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LO  ZENZ 


GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 


trj  CnmpiUiawne  di  questo  Giùt-nale  composta  di  Arfigianì,  ed  accetta  tutti  quei  consigli  ed 
ammaestramenti  che  le  verranno  suggeriti  d'a  qùatànqué  omsto  Artigiano  o  no'.  Rifiuterà  tuttociù 
die  temierù  ad  oscurare  e  travisare  i  principi  emeisi  col  programma.  —  '.Scopo  principaìe  però 
del  Giornale  i  quello  di  propu^are,  sema  egoismo  munici^e,  gV  interessi  delia  Provincia 
Toscana,  non  trascurando  mai  la  causa  deli'  Unità  Italiaha. 

lì  (Giornale  si  frubblica  tutte  le  malliae,  fuorché  il  lunedì,  a  ore  7. 

Roa  ài  ricetmo  letteli  se  hM  Ìmo  franeàte. 


AVVISO 

j^fttO  a  tanto  che  la  DìrezÌMte  ìtttn 
sftrà  persuasa  che  questo  (riornale  sìa  heuTR 
accollo  dal  PubblicOt  è  detcrmiaàla  a  tion 
ricei^ere  le  loUte  ussociasioni  :  pei  ò  se  Uerrù 
richiesto  fnediasUt  {aiterà  fróncaktCON  entro 
4S  eentefunf  di  frane9^'ont,  gH*euuumo  spe* 
diti  regoktrmettte  43  tmméft,  franchi  di  po' 
'a  in  qualungite  porte  d'  ftalìa.' 


PROGRIJIIIA 

li  Programma  di  questo  GiOrnnto  è  que|k) 
di  t)A!*iELB  ItAHiN.  óctlulo  ù)  lem  ù'  jcsHìo  ove 
mtnVéopo  la  caduta  deU' infèlioe  noslrut  sorella^ 
la  Vroezia  — 

Òggi  questo  immorsate  Programma  dovreb- 
be essere  un  fatto  compiuto  —  prolrarlo  più  a 
lungo  sarebbe  la  rovina  d^UalÌQ  e  ti  disonoro 
di  SS  milioni  de'  suoi  figli  —  il  popolo  italiano 
se  ne  foccia  il  suo  Catechismo^  e  si  armi  col 
fermo  propositi  di  avere  inteso  che  ad  esaO- 
sark  beile  ottenere  ciò  che  tuttodì  dì  non  riuscì 
e  non  riuacirà  a  chi  è  occalappiato,  )'n  buona  o^ 
mala  fede, dair'^oìsmo  perBonificato  nella^  Di- 
^mazìa: 

Fedde      mia  bandiera  Indipendenza,  Uni-  - 
(ìRazione,  io  respingo  ttdto  cid  cA«  M  -  tM  ol- 
lontàna. 

Se  V  Raliù  rigenerata  4^  «mera  un  Be, 
<M  dava  essere  c)ie  uno,  solo,  e  questo  non  p%ò 
essere  che  il  Re  di  Piembnte.       .  !-  ' 

,  //  partito  repufiòfrconq  tanto  calunnialo,  fa 
nuovawiente  atto  di  abnegaaione  .e  di  iacrijisio 
alla  causa  naaionale. 

Convinto  che  .prima  di  ogni  alira  cosa  bt-* 
sogna  fare  l'Italia,  che,  questa  ò  la  prima  e 
prìncmale  questtc^e,  c^i  dice  alla  casa  di  Sa-,, 
voia:  fiale  V  Italia  ed  io  Sono  ifon  poi:  se  rvì,  no.' 

Egli  dice  ai  Costituzionali ;.i>ehaa/e  aFAR- 
L'ITAUA,  ifONA  PÀB  IL  PIBHON- 


TE;.ita/e  PATRIOTTl  ItAUANl  £  NON  ESGLU- 
StV&H&NTE  SABDi  (4).  ed  io  sono  con  twi;  sa 

33  no.  Sappiamo  quel  che  vogliamo,  a  VOGLIA- 
OLO  CON  ENERGIA  inflessibile. 

Il  grande  partito  nasionoie  conìprèTUln 
tutti  i  Bepubblicam  che  amano  l'Jiikux.  più  che 
la  Repubblica,  tutti  i  RealisU  che  amano  l' ttk- 
ùà.  più  che  ufHr  DINASTIA  quc^  eh'  essa  sia.  Que- 
sto i- il  pABTiTO'  che  .nell'  interesse  dell' Italitt 
intiera,  ha  difeso  VbiVWUA  &raAWM'- 
ÀAVA  HA  Tmrf  l  dalt  agosto  {848  all'  ago- 
sto 4849:  ^ 

IHel  1S6S  non  sarà  8bhQndon3ktff;^così  spvrti 
la  Direzione-  .  • .  .. 

RIMEDUI^  P£R  PIGARÉ! 


I  Munioipj  —  I  Governi  —  I  Capi  di  diparti- 
(nenio  — ^I  Maestri  di  casa^  quandi,  per  caosa  qua- 
lunque, 1*  assegno  loro  non  baata. alle  spese  cosa 
fannot  —  chiedono  un  aumento  — ^  «  se^H  viene 
0e^U)  dicoQO  cfaioro.e  tbndo  — ^  Sì  è  fatto  eco- 
Domiar  sì  è  tolto  di  mezzo  alcune  spese  ma 
con  lu40  piò  non  si  va  avanti  :  o  ci  accordate 
un  aumento  o  ci  dimettiamo.  — :  All'artigAno 
quando  oop  pu6  andare  avanti'  col  tolario  che 
si  vuol  pagargli  non  sarà  permesso  fare  una  do- 
manda simile?.^ —  Dovrà  farla  al  iParlosicntof 
—  Al  Govèrno?  — 

Ecco  l'argomento  vitale  chè  noi  prendiamo 
a  trattare  —  Gli  economìstì  d  perdonino  la 
nostra  temerità,  — •  ci  perdonino .  gli  scrittóri 
amici  del  popolo^  se  non  abbiamo  ticersa  a  foro  ' 
^or  scriverci  uQai^offlentodi  tanta  importanza 
ci  |)erdoaicib  «ocora  i  lettori  se  noi  prendiamo 
a  Irat^rlo  a  vooe  aUa.  —  Caa  voltairpler  setnphs 
dicVamo,  che  cf  risolvemoio  o  pubblicare  que- 
sto^ornalo  coi  fermo  prop<ieito  di  rQcttere  óome 
^  deva  la  mano  sopra- la  piagai  convinti  piena- 
mente  cho-.tj  me^/i^  pietoso,  fa  la  piaga  puaào* 
tante. 

 :  '  "  ■  •      I     I  ■      ■  I 

(iì  Omette  parole  le  abluama  dìdintc  !■  UUext  naia- 
it&ié  fw  hr  COBI  grati  all' attuai  Prcaìdciile  del  Mini' 
Itero  c  GMIpi|ri). 
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Il  Governo  ha  chiesto  «d.  il  Parlameato  ha 
accordato  varie  Tasse  che  vengono^  gravitare 
quasi  tutte,  direttamente  o  indirettamente,  neUu 
classe  operaja  —  H  ricorrere  all'uno  o  Paltro  d'essi 
tloD  si  può,  poiché  r  esperienza  c'  insegna  che 
bene  o  male  abbiatno  deliberulo,  sono  sistematica- 
mente  irremovibili.  Dunque  se  il  popolo  non 
pub»  col  suo  salario  attuale,  .for  fronte  a'piìi 
stretti  bisogni  della  vita,  deve  chiedere  ma  in 
questa  occaslrae,  non  al  Parlamento  nè  al  Go- 
verno, (come  da  alcuni  si  vuol  for(TedcreJ,  ma  si 
a*  suoi  principali,  perchè  d'  accordo  fra  loro  im- 
ponghinoa*consuma(ori  un  equo  aumento,  -~que- 
sto  non  focciano  però,  come  que'possidenti.  co- 
dini 0  seiliceoti  litorali,  han  folto  su  gli  aflltli  dette 
case,  i  quali,  non  limitandosi  a  pitrcipere  ciò  che 
dovranno  pagare  per  le  nuove  Tusse.  hanno  voluto 
invece  a  toro  profitto  un  80  e  un  30  per  100  dì  più; 
e  che  trasAguratisi  quindi  a  doppia  maschera,  col 
prelesto  di  divertire  chi  non  poteva  divertirei, 
cacciarono  dal  Corso  carnevalesco  i  cittudiui  con 
gesso,  cinabrese  e  nero  Turno,  e  satameamente 
applaudmdo  alla  loro  viUorta,  davano  gesso  per 
farina  ad  un  popolo  che  abbisogna  di  Pjh<v 

Govo'no  Italiano  »  Parlamento  Italiano  — 
Come  proponete  e  sanzionate  le  leggi?  TedeCeb 
ora,  e  diteci  di  grazia  o\o  pretendete  condurci  t 
— ^'Noi  vogliamo  andare  a  Roma,  SÌ.  A  HOJHA,  ma 
con  un  poca  di  carne  aliaccota  alle  ossa;  stacca- 
teci pure  que  pezzi  ch4  sono  necessari  a  fer  la 
nazione,  chiedeteci,  o  uomini  del  Governo  e  deHà 
maggioranza  purlamentare,  le  libbre  deila  nostra 
carne  che  vi  abbisogna,  e  ve  la  daremo,  ma  non 
ce  là  fate  staccare  di  dosso  da  chi  ne  prende  una 
libbra  per  voi'e  dieci  per  sè.  —  Uomini  del  Go- 
verno e  del  Parlamentf»,  cól  sanzionare  queste 
Tasse  e  passo  dì  bersagliere,  ovete. contentato  it 
fù  ministro  delle  Finanze  Conte  Bostogi,  il  suo 
Commissario  Begio  Cavalicr  Dtiphomtò  e  ì  loro 
amici  soltanlof  —  essi  percosseratuttl  per /farsa! 
tempo  stesso  ìmale%iùn€  àquel popolo  che  cacciò 
un  loro  bene  fattore  Granduca,  e  si  elesse  un  Be: 
—  vi  riunscironO  perchè  fra  voi  vi  hanno  degli  uo- 
miiti  ineiti  e  superbì  che  mai  non  si  accostnrono 
u\  popolo  e  non  vogliono  accestsrvìsì  nemmeno 
ora  per  conoscerne  i  bìso^i;  —  e  che  illrtro  pro- 
gramma si  è  quello  di  quel  Re  già  dì  Polonia, 
il  quale,  quando  aveva  bevuto  faceva  procla- 
mare dal  balcone  della  sua  reggia  che  iuHa  la 
Peonia  era  lAriaeat 

Questi  uomini  unitamente  a>*loro  ausici  delle 
città  e  della  campim;ns,  gridano  ed  urlano  6tso» 
gua  fare  V  Italia^  e  per  farla  occorrono  denari- 
e  per  far  danari  ci  bisognino  tasse;  ma  questi 
urli  e  queste  grida  tendono  solo  a  ricoprire  la 
voce  dei  patriotti,  che  sono»  fra  voi  e  fra  noi: 
questi  loro  gridi  ed  urli  ingannano  voi,  noi  e  la 
•  Nazime.  —  Come  andarono  a  Palermo  e  Napoli, 
vogliono  andare  a  Roma  e  Venezia,  c^oè  t  man- 
giare e  gozzovigliare  né'  postriboli,  insieme  con 
gli  uomini  di  dubbia  fede  mantenuti  nei  loro 
impieghi  e  fatti  ònorsra  in  ogni  maniera.  — 
Applaudirono  agli  imprestiti  i>er  averne  una 
porzione  —  Applaudirono  a  Garibaldi  non  per- 
chè liberò  ed  acquistò  all'  Italia  nove  milioni  di 
Italiani,  ma  perchè  come  Mosè  apri  una  fonte 
non  per  dissetare  un'esercito,  ma,  contro  la  sua, 
volwitè,  per  abbevare  un  branco  di  lupi,  che 
882}  la  lasciarono  in  balla  ad  uno  sciame  di  Don 


Basilj  vMUti  all'Italiana:  si  questi  esseri  vo- 
gjionu  andare  a  Roma  e  Venezia  per  dissangui!  re 
e  preparare  la  festa  che  Hanno  già  intitolalo  it^ 
falò  a  Italm.  e  ritornarsene  quindi  ji  .  '■      •  * 
gli  onori  dai  Prefetti  dell' Austria.  -  ' 
onesti  imitale  il  povero  Artigiano,  —  '.  ^ 
mincia  ad  aprire  gli  occhi,  apriteli  ai  • 
•—  liberiitevi  e  liberateci,  e  salvimn  < 
me  la  Nazione  —  Giù  i  riguardi  —  C  < 
nOBSchera  a  questi  vumpiri  —  Coragg  . 
da  veri  Italiani  e  buon  volere,  bastano  a  questa 
o^ìerazìono  —  Gou  lo  Statuto  alla  mano  couceai» 
■u  da  un  Re  morto  iu  esilio  per  sosUsierto, 
come  tanti  Italiani  morirono  per  ottor^erlo.tki^cla- 
'  niocenc  prò  per  noi  e  per  ì  nostri  nepoti  — ^ 
Imitiamo  i  Messicani  che,  a  quanto  ci  dicoijo  l 
giornali,  honno  dato  tregua  alle  loro  interne  di- 
scordie per  porre  una  barriera  alle  infami  brp^no 
d'un  branco  d'infumi  Messicani,  tl»e  vigliacca- 
mente chiesero  a  Vienno  un  Austriaco  per  loro 
Re  —  Apriamo  tutti  gli  occhi  —  Uomini  simili 
a  quelli,  e  peggio  ancora,*nc  abbiamo -molti  in 
Italia,  e  quello  che  più  moqta,  ne  abbiamo  assai 
che  attaccati  alla  nwcchina  .governativa  si  val- 
•  gono  del  contatto  ministeriale,  non  poi  bene  del 
popol(i,ma  per  avvantaggiare  i  propri  interessi  e 
per  far  legare  alla  greppia  nuove  bestie, le  qujlt  già 
cominciano  a  scalpitare  credendosi  dimenticale^ 
Diteci  io  grazia  ove  sono  stali  sposi  i  liiotE 
milioni-  degli. imprestiti,  egli  altri 
nelle  casse  e  in  crediti  delle  nuove  Pr  - 

DltecifO  voi  che  gli  avete  avOti  ' 
deste  tuui  bene?  Furen  tutti  sposi  i 
la  Patria?  Il  proJotto  delle  nuove  te  i 
ielp  erogare  nello  stesso  inodOTlTocip.  - 
'  si.si— Chi  è  che  ossorbisce  lutto  it  ' 
Ut  medcrimavocijL'EsenritoIL'EserciUi— rto,iio 
trombe  marine.  —  Wò,  nò,  compagni  Artigiani,  che 
siete  pecore  tradilCf  non  6  l'esercito  che  mangia, 
sono  gli  struzzi  umani  che  divorano,  —  V  Eser- 
cito è  il  Paraguùìj  ^  questi  egoisti.  —  B«so, 
come  una  buona  parie  del  Popolo,  soffre.  — 
Dflziali  e  soldati  sono  malamente  retribuiti  — 
una  parte  del  medesimo  è  rifinito  per  liberarci  dal 
Brigantaggio  —  un  altra  è  n^lla  città  a  digrumare 
come  le  bestie  ilcaltivopane  e  la  stantia  galletta 
avanzatfrolla  pacerfi  KiHa/ronco,  perla  morte  di 
quei  generosi  commilitoni  loro  compagni,  che  com- 
batterono i  nemici  in  divisa  di  soldati.  —  Esso,  in 
qualunque  luogo  di  guarnigione  venga  posto,  è 
trascurato  in  modo  che  fa  pietà  —  il  vitto  è  da 
bestie  e  non  da  difensori  della  patria,  e  .  .  . . 
ma  un  tale  argomento  vuole  ìin  articolo  spe- 
..ciale  (lo  daremo  dimani),  fratUnto  diremo  oggi: 
Governo  !  —  ParlamenloI  —  una  mano  sul  cuo- 
■  re,  e  guardate  la  Francia  come  tratta  il  -uo 
esercito;  imitatela  ve  ne  preghiamo,  e  '     -  ' 
votate  curarvi  del  popolo  e  dell' eserc 
me,  contentate  almeno  uno  dei  da 
st'uno  sia  l'esercito  Italiano. 

Ripetiamolo  dunque,  non  è  l'Esercito  che^s- 
sorbisce  lutto.  Sono  quelli  che  spesso  gridanovi ve. 
l'  Esercito,  per  entrare  dirtro  a  lui  nelle  città 
senza  guardare  se  gli  inciampi  che  trovano  so- 
no ciottoli  o  cadaveri  di  soldati,  e  che  fentrati 
poscia  neHe  città  mandano  i  superstiti  di  quello  ; 
dormire  sulla  paglia,  ed  essi  corrono  agli  Ufflw  r 
scartabellare  i  registri  per  veder©  «'e  si  Irò. 
va  il  denaro,  e  quindi  porsi  alta  iwlette,  ondi 
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foter  pòoquistiiro  nuovi  onorf  o  nuovo  cancu- 
jiopv  e  iroìlare  il  bancbelto  di  Baldassarre  e  fri 
bro  aimìH.  «miniccarsi  con  gli  occhi,  la  parola 
d'wdine:  Belenda  Cartaio.  ' 

rvii  sionio  coairetii  a  dar  fine  o  qucsia 
erezione  d'unn  serie  di  articoli, ili>c  giorno 
...    .  rno  9M»Dno  T  argomento  viulc  di-questo 
.  V  con  té  •pnviwa  chp  chi  governa  vorr* 
.  ne,  esortando  chi  eoffre  a  per9e\erore, 
;hc  mai,  ncHa  pazienza  Bno  a  cjui  prn^*-'»»'^: 
1  abbiamo  porlolo  contro  i  falsi  Tiberali 
cisti,  e  ne  parleremo  anche  in  seguito, 
•  o  il  popolo  ad  una  crocioto  sì,  ma  una 
'leiatT  morale  e  non  materiale  —  Tulli  noi 
ila  ^^lassfe  artigiana  dobbiamo  smascherare  i 
'  «tri  faUi  amici,  ma  dobbiamo  farlo  con,  di- 
sila, e  non  con  le  vie  di  fatto  cho  oempre 
lHe«iu<Hcano  le  più  grandi  e  giuste  cwisp,  c  a 
:on4>bero  alienare  i  veri  amici  che  nello  csrtio, 
uelle  carceri  e  nell'oblio,  non  curandosi  dei  fal- 
si delr»Uori.  illu»*rando  la  noslra  lulia.  non  mai 
ceeaoronodi  dettare  insegnamenti  al  popolo  come 
nltitnMente  faceva  con  tetterà  diretta  al.  co-. 
/DUfKA^Hgiano  dtlla  patriottica  città  di  Livor» 
iw,  r  illastre  F.  tk  Guerrazzi.  I*tt«ra  che  ri- 
iwrtianio,  ónde  sia  a  tutto  il  popolo  flaliaiia 
{uìda  ledete  per  giungere  alla  meta. 

^  imict  e  FfateUi 

I       Vi  ringrazia  della  Rdticia  che  pónete  in  me 
'  vi  rappresénterò  (al  congrèsso  tk  GenQva  il  9} 
i;  operaia  por  affello  e  per  mie* 
,  .  .     'i  sua  Patria   libero,  e  uuÌMh 
f.  '    .  .  .  • .  ^*Qnrdi  pfirttiPtJ«itoiH  c'di 
.  ■  .     odj,  speodio  M»firti4o,giia- 

iiCi  commerci;  desidera 
iAlrck.    ■  '  ^'  temperata  vì\q  la  ordini 

r  la  retga         governo.  j)iobo,  retto,  amante 
della  onesta  liberi,  promotore  del  p^ogre^tao,  e 
'che  Abia  vtecpre  di  fratello  pel  po|)oln  che  ama, 
■soffre,*  ìiMle'' pss?rè  chiama;u  a  parie  dei  dì- 
r\u5  del  citfiidino  poiché  ne  porla  i  pesi.  Se  hO 
indonnato  giusto,  n<m  ot:co)Te  uUro,  se  ni^in- 
gsnaassj  avrete  tei»}»  di  correggcrinr.  , 
Gewv,  Si  febbraio  4862. 

II  vostro  . 


SCUOLE  SERALI  AL  MINISTERO 

Lode  m  raeritano  qaet  Himiolpn,  qaelle  So- 
'uei  privati  titladini  che  ascoltando  la 
^MÌìfta  hanno -aperto  le  scoote  aerali 
'  • .  fopolo:  —  lode  si  avranno  io  se- 
elle  imiteranno  gl'iniziatori      ma  ^ 
Mifs«-|intK;(|)a4oieiite  avr^  il  Uloistero  quando 
aprirà  ndb  jmH»n*aoHft  Gapittle  d*  luUa  mià 
Scttola  serale  per  la  Lingua  Italiana,  obbligato- 
ria per  tatti  gì*  impiegati  piccoli  e  grandi. 

il  earerao  ha  mandato,  ed  ha  folto  bene> 
«toniti  imjri^aU  delle  vaccAia  pfovincie  (come 
*  yn§o  il  vem  chiamarle)  negli  '  afllzi  del- 


delle  nuove  per  aaialgfrnaregfimpiegali  e  uhift- 
C«re  ramministrazifm^^da  questo  follo  non  fe  riu- 
iniLOf  nè  poteva  rius<^Vc,  quel  bene  che  né  era  fatto 
8perare-«-Però  non  |e^lcrrmohèprp  nè  contro  il 
aislema  d'ani  mi  iiisit 'azione  piemontese  non  es- 
sendo materia  alt'afgomenlo  presente,  ma  di*' 
remo  che  queste  (cuoio  :8pao  ne<^ssarissÌQMh 
giacché,  salvo  poesie  eccezioni,  lutti  quegli,  im- 
piegati che  aOBO  veouti  in  questi  Offiu  sì  ere* 
dono  autorinati  ajn^gnare  a'suoi  subalterni  o 
coonpagni  d'uBlzìo  .-o  scrìvere  ed  II  |)arlare  Ha- 
lianamento,  b  non- M,wu:edai|o  che  spesso  nello, 
insegnare  fanno  commettere  d^i  orrori  di  lin* 
gua  che  noi  a  prima  vlaia  vediamo,  e  che  fat- 
tigli osservare  con  modi  urbani  e  ragioni-con- 
venienti se  ne  tfdontOQO  e  aoo  vegliano  conve* 
pirne.. 

tolto  queaio  difetto  colle  Scuole  serali'i  gl^ 
iifìpiegati  che  vcfranno'qua  non  saranno  come 
lo  sono  toUe^ati,,  ma  saranno  bene  accetti  co* 
me  io  Cu  Teserà  (o  Pjemaoleéiii^  ora  liaHaoo-,  • 
000  avranno,  pih  il  titolo  di  pedanti.- 

Il  governo  altresì  «apra  meglio  di  noi  popo- 
lani, giornalisti,  che  la  questione  della  Lìngua  Pa- 
tria ò-  tale,  oho  nessun  popold  ne  fa  liansazione. 


Slaiteo  mnutanti  di  Flotiaie.  —  Lo  più  iw 
poriiin.lc  è  quella  chi!  la  Ga%»Btta  deH*oitola 
«li  TuriuA  e  «^rub^ìalo  |)4Tcb«  al  Congretto  le-  _ 
nulo  in  Genova  rfnliàiaulali  dì  Provvedifaento, 
non  T'era  nessuno  ile'suol  aoiici,  eoue  «I  Coilr 
grèsso  degli  Uperui  iiì  Smo  Pancrazio.  —  Ella 
grltln  a  Gariliahii  :  Att«:«tu  I  »  Ma  perchè  non 
gridò  oasi  quando  i  »uoi  euvalierl  e  vice  capo* 
rali  andarono  n  ItapbH  e  Palermo  con  In  sua 
6ftZK.oMai.?  —  Cari^iiua  Gaizettioa  I  Abbi  pa- 
4ffuza  AS  lu  facesti  fiasco  n  Fireiue:  persuaditi 
pure,  ette  (uori  d<i>l  tuo  cerchio  —  gli  allanui, 
le  f.-(iIunoÌf,  e,  i  contro  conj^reiti  saranno  cose 
da  taetì  ridere. 

tA  DmEZroNE 

—  Kello  s«ilula  delln  maggioranza  di  Mar- 
teiU  sera  ì  signori  Miughrlli,  AÌlieyi  e  Finzi 
tennero  diMersI  violenii  eontro  il  nuovo  mU 
nislero  e  finirono  col  proporre  Tordine  del 
giorno  chi^  11.  niiuistcro  com'era  coai^slo  non 

^avi*va  la  6aacia  del  paese.  La  meXà  tif\  pre- 
senti te  ne  {af^ié;  rimaneiite,  cioè  circa 
40  deputati,  ti  ritiravano  senza  volare. 

—  Scrivono  da  Torino  al  /.  det  Dèbott 
che  Rattazzi  ha  dichiarato  apertamente  che'non 
parmcuOrebbe  a  chicchessia  di  prendere  l'Ini- 
ziativa degli  armamenti.  . 

.—  Dalla  ultime  notizie  del  Meuico  recate 
dalla  iPailr»  apprendiamo  che  i  franfesì  aspet- 
tavano 1  boatimenll  inviati  alla  Marlinira  pri- 
ma di  ooninetare  le  marce  neU'  interno. 

—  La  notta  dal  primo  al  due  vennero  af- 
fissi in  Parigi  del  cartelli  In  cui  Ifggevanil 
quatte  parole  :  Si  ricercano  degli  opetoi  per 
gpaxsare  Duc  CaxEue  ed  VX\  ConiE. 
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-  5i*  rfte«  che  un  ro«iil^i'0^  un  ikA^tì'  HJ^ 
nistero  eli  uno  Stato  41  qV^to  MonJi,  nhben* 
chè  arrivitto  tardi,  abbia  folcilo  essere  piimò  ' 
ad  osservare  qiiéllAj>arte  d'>  PrOgraiiim»  (che 
toUì  i  nuovr  minUtcrl -^loiicttono  e  nen  man* 
teag«no,  cioè  rBeo&otnU  AmmlnlstratlTn)  con 
spedire  due  lettere,  rJU  ti<dlie«  seriUe  dà  eua 
in  OM  paìUceierU  o«e  sì  n-*  traUeitulo  ad  air 
tendere  che  vcafue  l'  nra  ili^n^are  nd  impus* 
wBsersl  del  portafoglio  già  pattuito  con  i-a«oi 
amiri  ed  i  «lol  CìigllìÌ>*^^iO  ìfi  letlcr«.)tlw  Jl 
dieeWl 

Caro  C^9urÌHf>  

m  Ti  òrtHno  4i  venire  iuhita  ifva  con 
«  tua  moglie  perchè  aneto  abbracciarvi  tutti 
«'e  due,  uno  alla  voUa  però,  è  coti  {ad'dimo^ 
m  tirarvi  éempre  piit  là  ìmìm  beneo'ilensa  —  Ti 
«  4aràpagttlo  dallnCatta  bO^franeM  pel  viag* 
m  gÌa}^arda-beHe  di  nan  fare.ia  beilialt'tà  di 
m  dare  con  qttttta  '$ommm,  degli  acconci  a  pot- 
M  teagori  dejie  tue  etmAiali  ehé  fafA  pagare 
m  in  seguito  guanda  tua  moglie  tki  presente' 
«  rà  la  distinta  di  guani»  nmnwtlano  i  tuoi 
«  debili      Ti  saluto  e  saluta  il  tuo  robusto 

■  -prete,  fablH'o  ranmendatore  e  credimi  eC.  • 

Caro  CtGchino'^  ' 
«  Fedi  se  aveva  ragione  I  sono  o  non  so- 
m'no.  al'pe^erei  posto  o  no  fi$rti  guadagnare 
«  aUrettaiUo  \e  più  di  quanto  guadaffìta$$i 
m  tempo,  fa  tèn  la  tua  earfaeóia  stampata?^ 
«  jÌvsoo  ragióne  tt  dirti  ^  per  1000  f^an* 
W  chi  di  più  ti  fitceoi  tànsónare  f .....  ma 
m  tìon  dubitare  iion  sono  .vendicativo  r-jpic- 
m* ciati  ora  che  la  aeve  noM  te  lo  impedirà  a 
n  portare  il.  laooro  eh»  hai  fra  mono,  e  quà 
m  con  una  sempiieo-  tirata  di  oreceM  ìLfìtré 
.m  guadagnare  vii  altro  sacco  di  mwetfghì  pei" 
é  utdere  tome  sai  bontraceamòidre  gli  unii 
«r  che  aHehe  sulle  spine  governative  sì  mon/cr- 

■  rannó  sempre  giocondi  e  friuanti 

Ti  salato  ec  ee.  » 


t       (AOKn  zìi  STETAffl} 

■  -     ■  .  » 

TNloo,  IS  ere  1S 

.0|(i  in  rivnloue  dei'depaioti  MU  miggivruu  •  dell» 
slnltirati  i  touti  la  rtmliwloos  <M  tostuare  U  «daltk^ 
età  Ss  nÙ  tmnrvnlif  e  i  eoatro. 

Toflnoj  13  ore  19  80 

JtarMslia,  43|  —  Jtmt,  «,  —  Li  trtfniqirtniU  era- 
finaa,  Atcaal  tiflxlall  a  («asrak  Saaailer  i-ele^H  v1>« 
ttote  Gtctadi  far 090  •rrettatl  e  traahrlU  a  JUm»Im. 

.  .ToriB»,  41,  0^  »  IO. 

p«11cii|a  doaiafMaa.dÌ,hr*  hiaedl  ait'iRterpelUnt  ni 


le»)" 


||MiplcUn»t»  dil  mtaiiier»  per  provocart  in  Partaaieiìn 
«a  Tota  di  Idaala  0  di  sfidiiria, 

'     Kattatil  dice  eiaere  diipòito  a  rlspnadrre  tinando  tu 
tit,  e  «perare  di  hbh  aver  BHilti  avrrraarl. 

Lama,  eoa  oiaarvaiioni  polUtoke  folla  stato  e  le«|i- 
aleni,  'iloKanda  al  TalM;Utliti  dopo  1'  cImÌObc  del  preiifnie. 

HaHHuI  óaservB  eaasra  meglio  diieater^   deJWp^o  ' 
^alo  In  prapoiltn  pe.refiur*^  tu  dlffldcfna^lK  a'iaf. 
fi»Ì  purUU  e  tUra  sUbllìU  a^  nlnialero  le  iapira  Bdaei 

Parlaao  nitri  in  Tario  scnao  *ul  tempo. 
.  La  Camera  delibera  clic  le  Inturpcllanse  aleno 
I  uaedi  prvatimo.  Temlnd  poi  ia  dtarasilon«  della  iegp 
avi  ■ciTlslft  postale  aiarittlaw  approtaadola  <-«n  949  voi  l 
contro  8.  .  j 

I  parHll  ftono  «glUtl.  .  <  ,  f 

....  •  "4 

Torino,  fS,  ore  IO,  4S.  ^  ^ 

Aarflno,  41  — •  41  Princlpa  lloUcalohe  è  proTriaoria 
nenia  noninal*  pratUenla  drJ  alnislerii  io  kaatllaiionit 
UvbcaaollerB. 

Mvdrit  —  il-VoTcran  afta  rlcererà  Basi  eooiailaaarl*' 
deU'Anwrfea  del  SwL 

'  fartgt.  —  ài  Corpo  Irilalatlm,  ItUflcr  dlhndé  l'enten' 
daneato  Parre.  / 

B1IU«H  asallene  ia  Tcrttà  Maora  tra  doe  eatre^4apprc. 
MataBli|PavN,  e^Bcllvh  Èpn.vatd  i<on.doraa>cAldlpl.«iBa  ' 
tM  elM  il  forerà*  aalU  approvi  di  1^  ciM  fu ^0  in  itsli»  - 
baaMk  la  qaeaUone  ronaaa  eona  gii:  fyM.la  6cp«fn  c 
■rrira  alle  staaaa- cofMlaatoaL 

Parairafo  I.  adottato  eoa  IN  cpiltr*  iìt'  \ 

I 

Jrau^,  41  —  OoBtlanaao  git- «rteatl  per  ontiat  di) 
■erode. 

I  Fraieeai  arrastarosn- tt  capo  brigante  ttalloazl,  uc- 


ctaore  del  al  daeo  8pina,  a  lo  eoaaefoliroflo .  all'  suiurlliv 
papali. 

'Kadèa'aMl  del  brigsfttl  pretto  pontanafusa  e  a  Tri' 
Bwltfe .        ^  ,         ,  , 

'-  laM  am  f  1  (tt  grande  rlccTlneato- da.  .Lwalettc  vi 
eaaaarae»  awlu.lMMaf.    .  . 

Torlao  4Jr  ore  .  1  ■ 
Calura  Dtputatl.' 

Bo^.o  il)  domanda  cita  luaedl-si  dfeno  .apÌe{axlon[ 
dall'  Intensione  del  ,ninìatcr»  aul  comitati  di  frwvvedK 
nwnto»  Hulla  prescntaiioBe  del  progcUo  di  legge  per  rv%4 
laM  1  dirlUl  di  aMoelaiione:  '' 

Battatai  dice  rispondere  anclls  M  qaesto  laaedL 

Siaeo  protesta  Cjantr  *  le  aiaarslonf  d^  gtòriuli  noè^ 
'eas^i  proaaaxhlM  11  noaiadel  Be  nelle  adananM  altliur 
di  ^aa*Ta>  Qaol  aosaa  in  pronauialo  ed  appiaaditol 

k' UterpcUansa  PctraecUl  anll'aiidata  dei  Veaeori  Itif 
lUal  A  Bona  Basata  per  «ggl*  è  riPTialt  «^saliate  per  In- 
dl^oriidDat  ili  alalam  lardava. 

Bi  dlsoau  U  propoau  di  legga  «alki  privali  va  dd 
8aU  0  Tabaeelil. 
,  Terlae^S,  ero  47 ja  M. 

-TreM^ne,  iS,—  11  Piteli  Uervis^ob  ba  laepiato 
bai  «en  ial«  le.  Ione.  APlnsartle  l«Iamlgllfi:rÌboTcrnlest 
■«Ile  MOBtagae.  Flao  ad  esso  nasaàno  seoiilro. 


AVVISO 

La  DircMione  'di  qaiet^  giarn/oit  ^ 
provo  ùiina/uen^e  alla  Tipografa  Torem 
in  Bòiròàiio  Stalrik  delta  Società  BiUfic^i 
Itiee      31.  ' 


Tip.  Torelli 
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LQZENZERO 

GJORIÙLÉ  POLITICO  PGPOIiARE 

tu  Compila jió^^4iiiues^^iornate  è  composìa  di  Artigiani,  ed  acceirn  lutli  ^que{  comigÙ  ed 
nmm-tfStrameHii  che  le  verranno  suggeriti  da  qualunque  onesto.  Artigiano  o  nq.  liifiul^rà  luUocià 
rhe  tenderà  ad  oscvrare  e  travisare  i  princif^  «mesii  col  programma.  —  Scopo  prineipale  però 
M  G'wrttnle  i  qn^Ho  di  propugnare,  senxa  egoismo  municipali^,  glUnteressi .  della  pnnjincia 
Ttiscma^  non  trascurando  mai  la  causa.  deW  l^ntt^  Il  aliano. 

II  Gìurnale  si  .pul»blica  iutiè  h  ma(Ììne»  fqprohè  U  luuedì.  a  óre  7. 

.S<n  •<  reettoéa  Irllere  le  non  tono  frnaU.  .  ,* 

■  u  I .  I  III  im'i  II  I  I.  I  I    II  _  I        l        ,  * 


£  L'ESERCITO  ITAUÀNO  PIANGE 

La  BiirQcru4*  Pìepoooies^  9  meglio  t«  Bur 
rocTJzia  della  Gitlà  dei  Beniaoiini  cbe  .  [uitntje 
nel  4Si&  qaanda  vide  cacciati  i  suoi  Gesuiti, 
<>ggi  cMta  v^ria  fiT;?gicjpe,  perchè  è  m- 
dropa  di  ii^ii  e  di  ImUo,  coli*  aiuio  dcL  nuovi 
boroonttci  dell'Italia  li^ra. 

L.'  ^sf^ito  parte  priocipale  delle  viscere  ' 
dalla  ^aifia  è  quello  che  primo  eenle  Tautorì- 
là  di  questi  vecchi  e  nuovi  Gani^leooti  —  Udr 
te  intesa  e  male  applicata  discipUna  disanima 
gli  uoauoi  che  sì  nieritano  riconoscenza  La  cat- 
tiva anunÙHstrazioDe,  diaaini^isce  loro  quella  Tor- 
ca oecesMria  atta  pu^a  che  può. da  un  rao- 
meoto  «iTallro.  aver  -princi^o,  e  che  l'Italia  ita 
diritto  d' intraprendere  col  fermo  proposito  di 
non  sospenderla  a  mezzo,  ma  sìvvero  continuar- 
la  finché  vi  siano  nel  di  lei  suolo  nemici  da 
vincere  e  schiavi  da  liberare. 

Mei  dire  v'ha  cattiva  amministrazione  n^- 
l'  Esercito  noi  non  lanciamo  qui  una  porola 
vana,  ma  la  diciàmo^  pronfi  a  soàtencrla  cori- 
fro  rlijoMjm  ci  dip«ttse  o^enlitori  o  leggiétì  ' 
• —  Si,  noi  lo  possiamo  sostenére  perchè  Io  sap- 
puo  di  jBolt»  bravi  Sfidali  e  Soldati,  e  non 
solo  dai  Toscani,  ma  ancora  dai  Napoletani,  dai 
Lombordt  c  dai  i*iemonte6Ì,  che  formano,  Insieme 
ad  altri,  la  nostra  Armata. 

Koì  gli  abbiamo  tutti  concordi  -uditi    la-  • 
meacare  la  fame,  senza  potere  stìtievarli,  per- 
chè aitcara  fra  noi  la  faine  incomincia  già  ad 
entrare  in  alcune  famiglie  .del  popolo. 

Questi  soldati  ci  hanno  folto  vedere  il  pa-  • 


-ae^T-ici  tianno  latto  cedere  e  annasare  JI  ran- 
CK|  e  con  mostro  dolore  sianw  .dovuti  restare 
^^pjQyfnti  che  nemmeno  il  eaUivp  viUo,  che  ve.- 
n.tva  dato  loro,  può  contribuire  a  mantenerli  in 
forza  e  con  alquanto  vigore  di  cut  han  d'unpt>.Ghi 
ned  credesse  «  cit^,'  che  col  cuore  angosciato 
diciamo,  vada  nelle  loro  caserme,  sì  jporti  alle  lo- 
ro escine,  e  se  hanno  stomaco '«^a^ino  la  nii- 
neètra  e  ci  dicano  -poi  sù  qual  sostanza  di  bro- 
dO'è  fatta  — Asaag^oo  il  caffè  ohe  gli  «ien  dato 
jpgni'dufi  4oaieDÌche  e  vengano  poi  a  co/i'&rci 
se. quella  è  roha  da  fer  berei  osbìvvoi^o  get- 
tare in  una  fogna,  nella  quaìe  fino  ad  ora  è  an- 
dato con  la' minestra  —  Assaggino  il  vino  ohe 
parimènic  vìcn  loro  datò  ogni  due  domeniche 
e  di  «dicano  smcaramenle  'se  la  bevande  data 
«I  nostro 'signor  Gerà  .Cristo  paté  va  esser  peg- 
f^re.  E  come  (pie9lo  non  Ufsse  .bastante  si  è 
seni  ito  (ri^licolomaenormea  dij-3j)c)ie  al  soldato  gli 
sia' ordinato  il  digiuno  Quaresiuiale  due  volte  la 
settimana,  cioè  Ìl  Mercoledì  e  il  Venerdì- — Ri- 
di dunque  0  Armonìa  che  ne  hai  ben  ragione  1 
—  La  Barotfrazia,  volente  o  nò,  è  al  tuo  ser- 
vizio é  sta'^r  certa  che  lasciandola  ftre 
smui^reUie  le  tas<^  di  questi  mIseri,.onde  pa- 
terti  inviare  anche  l'Obolo  per  -San  Pietro  ! 

'  Molte  e  molte  altre  cose  vi  sarebbero  fda 
annoverare  qhda  oooatatare  la  cattiva  .ammini' 
stratione  militare,  per  o^i  i^cciamo  putito  per 
'rivòlgere  due  parolei  al  Ministro  della  Guerra 
e  due  air  Esercito.  . . 

Sjgpor  Ministro!  —  sono  poche  ore  che 
siete  ai  potere,  1'  opinione  pubblica,  non  ve  lo 
nàscoadiamo,  dice  che  vi  resterete  per  poco, 
se  cosi  sarà"  certo  non  ne  avrà  colpa  l'eser- 
cito, che  in  queste  fdccende  resta  affatto  estra- 
neo :'  esso  paga  sempre  ad  ogni  cambiar  di  mi- 
nistro ;  fina  ad  oro  coloro  che  v*  h«nco  pre- 
ceduto non  si  sono  mai  curali  dì  visitare  n  far 
visitare  il  Villo  dei  M.ldalo,  e  troppo  attwccali 
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alla, Gerarchia  Militare,  4ianno  lasciato  faro  ai 
GÒnuai^ri-.e  queati  a' (oro  subalterni,  I  quali, 
spesso  e  qaasi  sempre,  furono  e  sono  tuttora 
in  bttona'armoaifa  con  quei  fornitori,  che  ad  onta 
del  forte  ribasso  cO}  quale  hanno  preso  a  for- 
nire I  lotti  daS'Amministrazlone  richiesti,  pure 
sanno  sempre  guadagnare,  per  quanto  un  abile 
ed  intelligente  calcolatore  possa  preconizmre  so- 
pra il  prezzo  da  p^rsi  airaccollatario,  esser- 
vi scapito  certo  e  sicuro. 

Signor  Ministro  t  —  [lo  ripeliamo)  nel  tem- 
po piccolo  0  ^nde  che  voi  starete  al  potere  vi 
esortiamo,  sia  mezzo  di  Commissioni  fumate 
d'uomini  probi,  sia  con  qualunque  altro  mezzo 
che  crederete  più  idoneo,  a  far  verificare  quello 
che  vi  diciamo  e  vi  diremo  anche  in.  seguito, 
fiiparalè  a  tanto  male  e  persuadetevi  che  ciò 
facendo  e  restando  al  posto  attuale  per  lungo 
tempo^  sarete  chiamato  il  Ministro  Benefbttore 

—  se  poi  dovrete  lasciare  presto  il  portafoglio 
che  occupate,  i  soldati  vi  chiameranno  11  Gene- 
rale Benemerito,  e  con  la  speranza  di  vedere 

da  voi  quest'atto  dì  Glustia^'a,  qi  rivtri^mo  al- 
l' Esercito  per  dirgli  .- 

,  Amici  !  Soldati  I  —  L'Arte  Militare  è  bel- 
la, onorifica,  ma  piena  di  privazioni  e  sacrifici! 

—  piCi  il  soldato  è  proiUo  alla  disciplino,  tanto 
piiT  s'invoglia-  a  sacrificarsi  per  la  Patria.  ~À 
voi  deirEsercito  Italiano  sono  superflue  le  no- 
stre parole  onde  e8ortar\i  ad  essar  savi  contro 
chi  vi  può  aver  trascurato,  e  forse  in  buon»  fe- 
de. —  Oggi  0  domani  questi  tali  panno  lare 
ammenda  onorevole  e  meritarsi  il  perdono  vostro 
e  il  plauso  della  Nazione.  Essi  sono  nel  grado 
di  porsi  alla  vostro  testa  e  di  vittoria  in  vittoria . 
farvi  sterminare  il  nemico  per  ricondurvi  a  vo- 
stri focolari,  ove  racconterete  a'vostrì  amici,  e  al 
vostri  figli  è  nipoti  i  sacrifizi  e  le  gesta  glo- 
riojse  deirEsercito  di  col  voi  facevate  parte  — ' 
e  ohi  vi  ha  trascurato  fio  qui,  non  farà  quo-' 
sta  giusta  ammenda,  a  cauaà  vinta,  ma  solo 
a  causa  vìnta,  noi  con  voi  tutti  li  malediremo 
come  fu  da  Dìo  maledetto  Caino. 

Frattanto 'paranza  e  disciplina  sia  la  -vo» 
aire  bandiera* nelle  Caserme.'—  Non  imitate*! 
deboli  ed  i  cattivi  che  per  un  momento  non 
sanno  nè  vogliono  soffrire  per  la  patria,  e 
credono  rimediarvi  con  la  diserzione  insinuatali 
dai  nemici  nostri  e  del  genere  umano  ;  i  quali 
vestiti,  0  da  preti,  o  da  marchesi,  o  da  conti, 
camuffati  col  manto  dell'  ipocrisia  con  l'Arroo-- 
oia  che  ride  anelano  aII»sfocelo  d' balia. 


•  Àmei  M  Gicrnfilt  Lo  Zenzero:  i 

I  Dfon  «ono  artigiano,  ma  fui  sempre  amico  ! 
i  ed  amante'  del  popolo,  perchè  del  popolo  ah* 

•  coca  io  —  Vedendo       accettavate  articoli,  : 

I  vi  prego  ad  accettare  ancor  questo,  ohe  m'è 

•  piaciute  Intitolare: 

•     CUÈ  KOW  È  ? 

Quelle  buon'anime  dei  Lucchesi  allorquan- 
do vivevano  oe'be!  tempi  fipatì  della  BepubUica, 

II  di  cui  patrono  era  quel  gran  guerriero  di  San 
IbrtitM,  solevano  dire  a  tutti  coloro  che  li  prò-  , 
ponevano  nnovì  regolamenti  e  nuove  leggi.  Ch$ 
rob'èf  e  ciò  con  una  <:en*arta"dl  stizza  che 
mal  s'addice  a  quella  calma  esterna  che  tn  ap- 
parenza soltanto  si  scoile  nel  loro  aspetto  — 

Ancora  noi  alla  nostaa  volta  ^  bcclaroo  le- 
cito di  domandare  Che  rob'è  a  questi  Signori 
che  sembrano  essersi  messi  con  le  mani  e  coi 
piedi  onde  br  rlsertHrè  nAaggiormente  il  peso 
dei  gravami  che  oggigtoroo  gravitano  sul  nostro  ' 

popolo.    *      *  ■       '     .*    *  .Ji 

E  per  dirne  una,  non  contenti  colestoro  di 
éverìó  sobbarcato  d'un  forte  rialzo  nelle  pigioni 
delle  case  (ciò  Che  a  dirla  fra  parentesi  è  una 
birbonata  bella  e  buona),  sì  son  dati  gran  moto 
onde  fori!  provare  un  noWp  carico  sui  prezzi 
dei  generi  che  pel  pc.'oro  e  pe^  l'artigiano  sono 
dì  prima  necessità  —  Intendiamo  dir^  del  pane; 
poiché  sappiamo  molto  bene  che  ad  onta  che 
i  grani  da  qualche  tempo  a  questa  parte,  ffb- 
foiano  subito  il  non  indifferente  rinvilio  di  4 
franchi  per  sacco,  puì-e  il  pane  non  è  diminuito 
d'un  centesimo  la  libbra,  e  per  soprassello  con- - 
tinuano  a  star  forti  nel  malvezzo  di  non  pesare 
i  pani  che  vengon  dai  Fornai  messi  in  vendita 
ad  un  prezzo  già  prefisso"  e  determinato. 

Questa  nei  non  la  sappiamo  intendere  nè 
punto  nè  poco,  e  siamo  net  nostro  diritto  al- 
lorché ci  viene  per  la  zucca  1*  idea  di  ripetere 
cA«  roò'è/... 

A  dirla  inter  nes  noi  dubitiamo  che  vi  ab- 
biano lo  zampino  certi  cotali,  i  quali  abituati  a 
Veder  di' mal'occhio  le  recenti  ianovezioni  po- 
liticbe  'aembra  essersi  filli  nel  cervella  l' idea 
di  cercare  .ogni  mezzo  di  disguatare  qBella 
cbsse  che  è  meno  agiata  4cllo  altre,  onde 
farvi  nascere  il  malcontento  e  II  malumore,* 
mcrnire  anzi  si  dovrebbe  ceroarA  tutto  le  vie 
per  fargli  meno  risentire  l' effetto  dei  gravi  «a- 
grifR-i  cui  fummo  o  siamo  chiamati  a  compiere 
in  piò  della  patria  nostra. 
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—  Seritooo  da  Rona  ehe  Aolonrlli  sta  per 
■uadarv  Dm  nota  aDp  po^enu'  nella  ^uak  vuol 
■attere  In  sodo  che  gli  nllioii  alti  rUdiuiona- 
il  41  Roaw  roroDo  Uupirati  dal  governo  pi«- 
■aaUw. 

81  accerta  che  II  papa  è  assai  eorraeclaio 
dello  piegamento  di.  Torse  franeetl  che  ebbe 
loege  Teoerdì  al  corso, 

—  Le  Batisie  più  importanti  |»enreaut«ci, 
riferendo^  la  maggior  'parte  alla  rlvolmloae 
greca,  I  lettori  ti  samno  grati  se,  lo  vista  ^  di 
laata  interessante  argomento,  abbiamo  creduto 
di  dedicarci  eoaapi  età  mente  su  quanto  riguarda 
ì  nastri  fratelli  della  Grecia,  con  U  apervnia 
ém  qiaola  pria»  ci  dedicbareiio  a 
on'alln.  hk  DiuEHmB. 

Gricia 

—  ScrÌTOM  ém  Farigi  wilm- Cor ritpénàti^ 
sa  Litogro/afo  : 

Le  notine  della  Grecia  aoqo  faTorevoli  alla 
Insorresione.  —fc  «ridente  ehe  se  Ir  troppe 
ioaM  «veaseFO  «Ncnolo  dei  socensi,  il  governo 
greco  non  H- avrebbe  laacbti  Ignorare.  Qui  al 
l^de  sapere  che,  malgrado  te  dlcblaraiioni  di 
GsrEbaldi  di  starsene  tranquillo,  egli  ^  piena- 
Male  detcminalo  a  correre  in  Grecia  se  l'in- 
■iinieHe  vi  ai  alaUliaee  serlamèiite. 

^  ,    —  La  stessa  Cprritpondenxa  ha  da  Vienna: 
La  ioavrreàione  in  Grecia  è  tntt'altr»  ebe 
damsta  Le  «ittaie  nòlìsie  giunte  qui  danne  rag^ 
gMf^  tcrfiUli.  Non  v'Ha  più  dubbio  che  esista 
«n  mito  piano  d' iosurresione,  progettato  In 
jffd  tempo  a  Mostar^  Belgrado  a  Atenei  Nau- 
fi»  è  sèmpre  tenuta  dagli  insorti.  Non  è  pro- 
labSecbe  si  accetti  l'armistizio  oCTerlo  dui  Re, 
non  si  domandano  concessioni,  ma  la 
rlMhmionr. 

—  K  più  innanzi  : 

II  piano  degli  insorti  è  dì  iusrc<arc.4t»pilB 
Atrntr ,  di  dettare  ol  re  le  condizioni  doman- 
date éaUa  aaxfoné,  p«r  il  completamento  della 
■via;  éi  e«cetar«  prima  la  regina,  se  resiste: 
poi  di  dicliinrnr  vncnnte  il  trono  eltenico,  se 
ti  re,  ti\  par  di  lei,  non  vuol  cedere.'  Atene  si 
Iroxa  in  uno  situazione  s|pfl\eiitosa:  né  U  te- 
aora,  ai  U  banca  Koatifna.plù  i  biglietti  COQ- 
tramserarió.  Si  att*Bd«  di»'pdrtf,  ri^tervento 
4Mto  potenze  estere. 

-  —  TagBaaiO  dal  Nérd  la  seguente  Corri- 
f^HRMftaxa  41  Ato^^ia  4ata  SS  febbraio  :  . 
I.a  situazione  non  ha  ponto  cangiato  dopo 

giorui  ^  noi  siamo  sempre  come  .ia- Istato 
assedio  :  ogni  iraosasioBe,  ogni  eomniercio 
mio  cessati  ;  tulli  sono  inquieti  e  si  doman^à- 
Bo  se  OBava  saague  fu  versato  a  Nauplla,  per- 
ire il  f0  la  trtéppa  fedele  avendo  attaccalo  1 
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trinceramenti  che  formarono  le  infedeli  ad 
Aria  ed  a  GlyUa,  a  mezzo  miglio  da  Nauplin, 
fu  ricevuta  dagli  insorti  in  modo  tale,  che  vi 
loseiarono'più  dì  lOU  morti  sul  carri,  e  che 
il  resto  si  ritirò  in  disordine  ;  IVnei^ia  soltanto 
d'un  ufficiale,  H  sìg.  Petmeza,  ba  ulvata  l'ar- 
tiglierin. 

Il  generale  llahn,  con  latto  il  suo  stato 
maggiore  si  è  salvato  per  miracolo  dalla  morta; 
una  bomba  cadde  in  mezzo  al  gruppo,  ma  la 
miccio,  era  troppo  lunga  e  ^i  spense  prima  di 
aver  appiccato  il  fuoco  alla  polvere. 

Que«to  avvenimento  è  ritenuto  come  nn 
,  triste  augurio  ;  le  Iriippe  oppongono  difficoltà 
per  andare  a  battersi,  in  realtà  nessun  greco 
vuole  versare  il  sangue  de'simi  fratHlU  per  una 
«ansa che  tutti  condannano;  le  truppe  chiamate 
fedeli  deplorano  di  non  essere  state  In  riauplla 
allorché  sroppidi  la  rìyoluzìone- 

lii  Grecia  non  vi  sono  più  che  .due  partiti: 
gli  uni  pensano  che  il  governo  si  correggerà 
da  sè  con  delle  riforme,  gli  altri  non  veggano 
più  salute  ehe  in  una  rlvoiuaione. 


fiUAIUll  TOH 


I  PAGNOTTISTI 

HANNO  GU  OCCHI  Di  BOVE  I 

.  Ptr  .ritpetto  cil  senso  ooosnne,  cediamo  - 
all'umorittieo  HI  racconto  di  un  fatto  e/w  da 
taluni  fu  preso,  si  dice  «14/  serio  .* 

SI  DICE  IH! 

Che  in  un  paese  di  questo  mondo  vita  un 
Ufficiale  già  oriundo  di  una  Cucina  appartenente 
a  easa  principesca,  il  quale  nell'anno  di  reatau- 
rata  memoria,  aUa  testa  di  50  contadini  s'acqui- 
stasse il  grado  di  Ajutsnta  di  campo  di  una 
Commissione  rettauratrice  passando' poi  a  scri- 
vere le  liste  del  bucato  In  un  luogo  di  bene- 
IceAza,  per  ritornare  dopo  il)  anni  nuovamente 
Ajutanle  di  Campo  d^uns  Società  detta  dell'^6- 
dicasione  Fallita  e  pufsar  poi  dcQnilivamente 
alla  nobile  carriera  deirQrnii,.ove  più  volte  eb- 
be a  restar  villima  dì  eerte  famose  eodinetcho 
toìnbe  dt  earia,  scoppiate  sul -capipo  di  batta- 
glia un  quarto  d'  ora  prima  del  di  Ini  arrivo, 
e  ohe  a  nasconderne  la  provenienza,  il  nostro 
Eroe  in  quarantaqyatlresimo  s'  occupasse  ala- 
cvemente  a  Rantolare  il  terreno*  per  arruffare 
le  trftee  ehe  potevano  condurre  alla  scoperta 
dei  V£RI  Autori  di  quelle  Bombe. 

SI  DIC&  1 1  M 

Che  qoesto  grand' Eroe  dello  Società  del- 
la pagnotta ,  si  trovasse  giorni  soQo  a  un 
Castao  detto  del  RìmoUo,  e  se  ne  stesse  ap- 
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ponto  i|  «lilliinti'gglare  le  suft^rsta,  politic.aiulo 
icón  altri  stùiiU  dvlU  su»  coiiibrlceola,  quantlp 
giunse  («L  fiice)  ùa  dt8|iaécfo;']l  quale  fécavn 
l^endiconhi  'di  una  prima  À<fui»nza  di  un  CoiÌt 
grassa  letiUto  di  uHa^aii  qoabtità  di  Keri  rap-> 
preieittun^r' 

Si  dice  che  II  nostrd  uomo  leggesse  in  t|iièl 
diipaceioy  (eon  oc^hi  di  fiove)  la  parola  Re- 
pubblSta,  «  ch«  "nrt>ito  i«mbrnsTf  di  udirà 
tìnlronare  nelle  òrecchle  (da  sordo  muto  t)  \é 
■^rtdi^  dolina  dtmoitrntione  in  paese  In  quri 
«liso,  «  chic  senta  Mper  d'  altro,-  come  il  do- 
ver suo  esfgpva,  corresse  deftlulo  aH' iiutoHt&;, 
rapp«rtiindo,  cbe  nnli  fìlmostrtislpne  si  or^a- 
ninaaae  onde  proctnnfiaiN-  la  Repubblliea  I 

Il  bello  |»erò  delln  scena  è  che  fosse  £r«dtito 
{il  dice)  il  suo  deposto  (forse  perchè  non  ébrtò- 
acluto  r  individuo  e  1  saoi  ànieeedenti).  bifatl^ 
4n  nn  batter  d*  occhio  gfnervH,  truppe,  caTaK 
lerìa,  e  tulle  Ir  forse  del  paese*  nessun  (oi^o 
«mIhs»,  furono  poste  In  «rdtbie  dt  hann^lia  e 
che  un  generale  («k*  (/ice' sempi'e  l  ^sene  stetie 
per  diverse  ore  nel  cortile  del  suo'palazurà 
lato  del  proprio  eavnllu  bardato,  dove  nei  fonA 
della  sella  ri  trovavano  gì»  le  HHole  da  guerra, 
In  Inogo  di  qn^lte  di  parali. 

Si  dice  ancora^  che  aue^^j^fadowe  aeMn 
atiwdi  un  gÌ*rfio  &stiv#f  0||riitra  apponto  In 
«lliJIi  inm^'ttortWde'ciltadtwIj  cocae  è  di  con 

la  CiUà  iastcMC  >Ue-4«co  mftgJt  m  figli,  mentr^ 
Altri  di  quésU^jÀavfeitne  pauaodo  II  tempo  nel 
Caffé,  Del  Teatri  o  nelle  proprie'  case  |>ensanda;. 
tutù  — lUltil  -;*-^  iuiitr*  iM^n  altro  d| 

quanto  «Tev»  credulo  avvertir*  Il  glh  Uffiolat  . 
^  4j[CM4«$:«fll>a«'Pa^tèdagtt^tdt  Bbve| 

thà  '  etttmltó  fiati  '  cavii  u  ^mandare  m 
nome  éellà  ttitià'otft  tuccwe  Questo  (attOt  oowf 
-UuHiamta  »ul  aerM  e^  M  fKU*  accaduto  tf 
quc$ta  eilta  ee  n«  dorrebbe  auai  III  e  inep' 
dal  medo  fet  U  poco  ritpeUo  che  tare 
■tmmtù  m^po-m-  pèptdb  eht  ttllig  Pace  di  hi 
-fmAmtttt  dimmUrÒ  ]mI  .pirMfio,  ^òtSÈi  UM 
li^Hà  tfef^'  '  HaKaiti  Wn^  1m  Me*  ^trfdMtKMA 
i«*ei«epf*  «#»ff*r#i.  ■  '  l'- 


^1  ir  '•.  'IH!  1 


,  Garibaldi  profMinetl  di  fare  no  (Ira  per  le  cKlà  il 
tlaae,  «ade  isaaisrare  lé  svclelà  del  tiro  KailsBale. 

Vo^a.)  fi/ore  iì, 

Parigi  li.  —  JfaidMur.  —  ilU  Baaea  I)  aamerttlo 
«Mi^Rtytp^l  61  jvlllpjii,  «f;«P^  «lori  Ipft  —Qt»^  T«»«i 

ìtS/porUfugH*  diminait»  )4  ^  lj(  .   

AI  ' C  rp«  UllBlftlivfi  i>a^BÌral  Set  faraa»  adalt 
111  leialMirtld  dlebltfmidri^el^lllAtflM  Stlu'iiU^fee  'J 
-iMlia  vfapemy  Lv«U  dèHc  iiaprtaatoa)- aleMlliiian 
vameiM»  alla  v«e«  eorw  cIm  mmi  aadlaaiv  a  eanqaMsn  4 
.trvae  yef  il  pr)n«j||«  avalMiliapo^  IVI^MMaaM  coi 
'^I*  dlcliiari'TlMHTentl  «  Covley  «he  f iù  jiob  cr»  tf 
Gli  ftheal'i  laselanMo  Tera'àrM.U  Kt  febbraio  ed 
voao  esaMw  ora  al  ■astleo. 

-  jÀtboita  i3.  —  A  alato  preteaiala  aa  ptageUp  di  1^ 
pmHHnOt  le  aifiMlatSaal  rèttglote  k»eri  «41-  alte^aweaU  d 
iMftblUI  c  l4  cara  dei  aHdttl. 

Co^^nttnopoH  iS.  —  Qlt  ayTWilnKiiU  d^U  «a» 
tattgra  |raTÌà>faii  noa  eaeròllano  ali;«jia  laSueaM  la  ' 
"t  H^a  'Teataillà  efte  sono  trasqultlp. 

'       iSiriao, 'l4,'oró  ««!' 
'  lafcii^llÌBtt  OMofredl  ia  U  riadleàe  di  «cooTa. 
HlMiaBda  a*  «tMaMOe  1  diaeersr  |fóMltlc«(r  Ibrobo  pf 
amwlatf , '4«a(l  .mtaare  prese  II  «oVcrao  por  ttÉaiea* 
l'ordlae  a  Oenova,  <|aaii  nltare  TOflia  proporre. 

latlaul  Uaaina  i  dIiKorai  faUl  a  Geaora.  Non  ere 
pari  eto  I  gtoroali  e  1  diapaeci  abbiaao  ampn  riferii 
^SoMilwptii  «I  Wniàlero.awAaM  fMroilMt  «Me  •« 
loreno  preccdeate  ail'Aalorltà  di  Cew«a<  Lo^atKta'^^ 
noB  fi|  tarbala;  ae  tc  oc  f«a«ie  il  .caso»  1  lHbaBa|l,proeei 
<èWaa«o.  ■>■■.  ^  ■  ■ 

Spiega,  la '^iMrttpnadaaad'Vlapettr  ftllo- laao^lat^ 
Jtim  4f  i  m>  <MW  a  dubblousa  tp.  «aiate  eoOM  Arilte  4 
^nioafranfaaraaata  fltj    ,     ,|,,,  ■ , ,  „.  ■  ^ 

dal  M-febbralo TrMr>'^N|l^^  m 
^XtOjAl  rlaoleae',  H,  dlrittó*d'aaaóe)ÌBatfac  perjnoato  taa) 
BOB  yitflaost-tflri^dliÀU.'  Ubeii»'  ii;  gtnei'Qf  d'  Iiiièr 
^tm^         ■■    .->■'•.)■.■.;■:■..■  i.rii.  .-r- :  ■ -i 

i.0  diablsnastaal  JI-McbbìIM  U-  «atoi 'dtftnpiawnw 
Tortaroao  1^  glprlnra^Nsa,  auuuUeado  II  dl^tRo  d'  ai 
■ÉéOétìoae.  'Nr'rriUanifia  Àimt'wii'ù^^  sarà  «i 
èta:tKf  H  laaaroaie  dd  dltUia  «viaMiBaMoe,  si 
per  la  s^i^^M^'or^.sHiiite'jtHlsM»  «frvitf«flR« 
A*^fÌ?fWf.<raatì.,:    .   .  i 

Ololireai  propone  V  Mwe  del  glorao  cife  dmo  .brei 
ìdlseMaioBo  rlBMBa'  kppH<Ms  Kaa  bif^s  Beote,  w'  éeaa^ 
■saddlafallo  dBlM  sptegèUMF  A4  arfolUerl).  t^mritoMb'  al 
■<We  dldrtBiwtai^  fatU,:ft>M«.air>rliB«'4sl-#ol«o. 

•V  ^  -  t': 

'  ISIrliMlrli 

nella  Nta  aoiita  rasidcma  ai  BarbAlT. 


Torino,  If:         4«,       ^  .  *  ,  _^ 

u'W        ì^jU  4ii^.4iL»Mwà»"si#^ 

wv«  MaMt^'ntVoeraW  nrè  lalA^flo^;-^  Aloni 

»eta|Ml  <*•  udroBo'  dl  Manpntt  fanlto  Vbo  lri'atf''de- 
osHshMd.  delU  diMatDM  di  «Mata  elll* } «tfc^ 
dfl  7  ao«  ooocoHaBd  oa»  le  boU^  daU'fl.,  ' 
.  iSn-'f,^«lYr«wpùiO'a)  «t-sictMi  dtH'iBi- 

fero  11  pr]>gei(o.  deUa  MnrcMioaeo^JUa  Jtoaeapsr^pH- 
' bare  le  dlDereav'esiaientl,  e  a  tu  dlse^  #1  ìtt/^  tfK 
la  riBBBOvaaioBe  dM  prlTÌle|io  iaedcSbao. 

DMaDy  1^  tasBf  Itt,  Aft 

l^r«là'tdlv^d«nM!la  j|«i^o.Jl44'Mrirtnàeo^ 
vIoeHpresldcBte  del  Tiro  Haijloaale  ^lla  rJaaÌfi|BC  dw  »^ 
làofi  satlb  la*^presIdbBÒa^l  |ÌEtB«Ìpa  \'»1>«^'  - 


liuArlI'  tunéii'lT  MarscTaore  d^4i-w? 


DaHa  Tlpograta  Torelli  ì  ólnto  àqbìJieal 
'te  deeondo  Bdiitona'à^irOptniÓlò.  ^ 

,^l!L^>AfA#:s;■.t'mtt*,^'  ' 

-  i  ..     .    ■  :  pplffMSWlR  .. .  -  .  ;  .  r  .  ■ 
Temfif4if  jrù[0f>9t  àWà.,  f  ■  .-  . 

*|lHlU'mi'ln^lii''6aéi»d alla  Cartoleria  d< 
l'-^nrora  In  Condotta  e  dé^^l  altri  ttiirat. 
•  ,  -per  ,CP.mB"iÌ»9l<»*  della  :praTÌMl»,  dlrigei 

'(coH' lettfere  amviheìit^  con  entrio  -tO  Centeslt 
di  Pr«ttco  BoRl)  «11*  J^f^itolre      Btfécani  t 

*fìB»we-4kè  H  -Aèrti  lioftiattt'  àfi^cata  Ila  coi 

<«:-eopÌ«.  •-.••■<■. 

^i^fióii^»^  Qtftiim  far bui 
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LOZENZ 


GIORINALE  POLITICO  POPOLARE 


hn  CQvtpilàsione  di  questo  (Mómaie  è  composta  di  Artigiani,  ed  accetta  tutti  quei  consigli  ed 
mmaettramciiti  che  le  verranno  Suggeriti  da  qualunque  onesto  Artigiano  ò  no.  Rifiuterà  tuttocià 
rhe  tenderà  ad  oscurare  é  travisare  i  principj  emessi  col  programma.  —  Scopo  principale  però 
dei  Giornale  è  quello  di  propugnare,  sen%a  egoismo  municipale^  gl'  inttrtui  ddla  Provincia 
Toscana,  non  trascurando  mai  la  causa  deli'  Unità  Italiana. 

lì  Giornate  si  pubblica  Mie  le  malthie.  fuorché  il  lunedì,  a  ore  7. 

RoB/il  rlcerano  kltere' M  Bfiii  i(HÌo^fr«BC«t«. 


DARE  E  NON  AVERE 


Appeba  U  P^lo  delit  Tmcaaft  fu  Ir- 
bt-ro  ÀUa  dorainauone  sCratiiera,  niolti  faccen- 
Aini  logorali  a'  tavolini  del  giuoco  shncarono; 
(ia\k  lane  ^' ogni  paese  e'  città  dinasta  ppo- 
lincia  —  NoR  poclii  Poeti  é  ficriltori  del  dispo- 
tignio,  ^iveotùtono  poHi  o  Scrittori  delta  libertà 
kaliaBi,  fniprecdfido  agli  uomiot  del  dispotismo 
j^fae  non  invano,  supplicanti  gH  avevano  stesa  lo 
maao      Etti  ftìrcnnero  !  nuovi  benefattori  no* 
stri  eoo  promesse  ed  elogi  con  diffamazioni 
,  cmtro  coloro  che  avvertivano  a  diffidare  d' essi 
—  I  gOveraanit  gli  accarczzavuno  e  ricompen- 
savano con  danari  ed  impieghi  —  Il  Popoloen' 
timasta  applaudiva  ed  applaodiVamo  tutti  alle 
uUorìe  dell*  Esercito  Iraliano  e  Francese  e  non 
'  vedeva  queste  immoralità  politiche  —  Uomini 
mlerdpiti,  e  con  sentènze  dèi 'Tribunali  che 
[  //  averano  coDdatmati  alcuni  dej  qusji  con  prò- 
[  cessi  io  corso  8candaloaK>  si  videro  promossi  a 
I  gradi  che  non  vogliamo  radicare  por  onore  di 
I  umi  e  bravi  Italiani  che  gli  hanno  a  compa- 
I  gai  —  I  primi  insegnamenti  d'Unità  Italiana  di 
'  queir  epoca  che  sortirona  in  Firenze  dalla  pen? 
ni  e  dal  coore  di  chi  in  esilio  e  ih  patria  ave* 
ti  sempre  scritto  e  palpitalo  per  l'Italia  furp- 
no.  da^i  Uoilari  d'oggi,  con  la  gesuitica  e  al- 
ivanbi  gMrjeroativa  cantilena  (che  comincia  ad 
pHOLmerce  avariata)  biasimali  e  condannati 
cdiDéì'l^nsrosi  e  tendenti  a  pescar  nel  torbwlo 
r  ~-  U  popola  illuso  faceva  eoo  a  queste  voci  di 
castrati  che  pecore  ci  vollero,  e  come  pecore 
u^gi'cr  losae^  e  ci  fanni)  locare,  e  con^c  tali, 
,  ci  negano  la  pastura  necessaria  a  dar  laro  nuo^a 
'  laott  a  ad  ìmitocione  di  quei  cattivi .  Padri  di 
I  fJinigUa,  haauo  fatto  una  città  di  beniamini,  o 
I  MBie  suol,  dirsi  da  noi  Uel  popolo,  dì  cucchi, 
I  Abbandona»^  o  sè  sleaso  il  popolo  di  tutte  te- 
iere ciUà  4^  Italia  e  ìmpeiire  per  sopra  più 


a'Hunicìpi  (che  noi  chiameremo  le  nostre  ma- 
pietose)  che  supplissero  al  ^oro  ingiusto  ab- 

bqnjdono.  ■•  . 

XJùesti.  ed  altri  fatti  che  eniimoreremo  in 
seguito,  niuno  vorrà  metterli  in  dubbio,  ma  ove 
ciò  avveni^sé,  avvertiamo  i  lettori  che  se  ij  no- 
stro giornale  è  pìccolo  e  di  poca  iìnportanza, 
perchè  redatto  da  Artigiani,  però  siamo  in  grado 
di  poterli  oulerìticai-e  con  prove  inattaccabili. 
Noi  scriviamo  perchè  cessi  l'abbandono  in  che 

.siimo  noi  Toscani  Italiani;  e  non  scriviamo  per 
•*coìoro  che  non' vogliono  nè  vedere  nè  intcndeie; 
nè  por  quei  pochi  Artigiani,  che  avendp  la  for- 
tuna di  guadagnare  nella  loro  arte,  negano  a  piena 
gola  la  mancanza  di  lavoro  e  perciò  h  miseria 
a  mille  e  mille  altri  artigiani  di  arti  dissimili. 

'  *  Un  Esercito  qualunque  che  si  prepara  a 
combattere  per  la  patria,  si  munisce  di  muni- 
zioni da  bocca  e  da  fuoco;  il  suo  comandante 

.  ih  capo  procura  che  tulli  i  Reggimenti,  Bri- 
gate e  Battaglioni  che  Io  compongono,  sieno 
tutti  alla  pari  provvisti  del  necessario  :  non  for- 
nisce abbondantemente  un  battaglione  a  carico 
di  tutti  gli  altri;  così  dunque  una  nazione  la  quale 
deve  costituirsi  ha  di  bisogno  che  senza  im-  x 
parziulilà  sia  provveduta.  Tutte  le  città,  borgate 
é  Provincie  hanno  l'obbligo  dì  concorrere  con  i 
loro  sagrifizi,  a' bisogni  più  urgenti  della  Patria^ 

■  it|a  però  col  diritto.allà  spartizione  del  lavoro  che 
è'I'  esistenza,  il  patrimonio  unico  rfelP  artigiano. 

Nel  fare  contenti  so vrabboridan temente  gN 
abitanti  d'  una  città,  sìa  prowìsorto  o  definitiva 
Copitai'ti,  si  semina  la  discordia  e  le  gare  niu- 
nicipali,  fónti  perenni  delle  miserie  d'Italia.--- 
Il  lavora  necessario  alla-  vita  non  è  distri^ 
buito  in  Italia  come  si  deve.  I  Toscani  noa 
«liian^no  a  mantenere  le,  grandi  pi-omesse  fotti*- 

■gli  di  ben  eSsore,  coloro  che  oggi  gozzovigliano 
e  ridoni  di  quelli  che  vi  credevano  —.Noi  non 
siamo  di  que^  eategor^,  ma  insieme  a  questi 
'innocentemente  illusi,  gridiamo; — alla  pari  di 
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qualunque  altra  provincia,  concorremmo  e  con- 
correremo col  contingente)  eon  le tasseecon  louo 
<;ÌÒ  che  ò  necessario  a  la  nazione^  ma  vo- 
gliamo senza  nessun  privilegio  la  nostra  j>arte 
di  lavoro  —  A  noi  ci  è  stato  tolto  variò  indù-' 
strìe  0  se  non  del  tutto  diminuite,  quasi  ridotte  al 
nulla,  0  sono  state  partale  in  altre  località  fuori  ■ 
di  Toscana  —  Mollo  ci  fu  tolto  e  poco  di  nuovbci  ■ 
fu  donato!— 'Ci  fu  fatto  leggere  molti  decreti 
Ci  fu  folto  odorare  delle  speranze,  e  gli  uni  e  le 
olire  sono  state  quindi  lasciato  al  monopolio  di 
una  Burocrazia  che  ride  e  freme  al  leitipo 
stesso  ogni  qualvolta  sente  nominare  italia- 
namente: —  Roma  Capitale  dtW Italia  Uno; 
—  a  quella  burocraxia  vecchia  nella  quale  vi 
ha  la  peste  della  nuova;  composta  la  maggior 
parte  di  cattivi  emancipali  e  pessimi  emanci- 
patori, ì  quali  però  ii^rassando,  non  s'accor- 
gono che  saranno  come  ì  maiali  {bestie)  a  suo 
tempo  e  luogo  4Jond  iti  e  rinaaocati,  per  servir  poi 
ad  un  carnevale  imprevisto  e  brioso  .per  l'Ita- 
lia degli  Italiani.  ; 

Pel  rispetto  dovuto  alle  vedove  ed  agli  or- 
fani del  povero  Veterano,  per  riconoscen/a  a 
chi  ha  servito  la  Patria,  noi  per  oggi  e  pel  primo 
dei  nostri  bisogni,  diremo  che  in  Firenze  ave- 
vamo un  Magazzino  pel  Vestiario  militare  che 
dava  lavoro  a  molte  onorate  figlie  e  vedove  di 
militari  e  ne  avanzava  'per  le  altre  figlie  e 
vedove  di  onesti  cittadini  —  Salvo  poche  ec- 
cezioni, questo  lavoro  era  l' unico  che  fosse  di* 
stribuito  con  qualche  im|>arjBÌalità  [sforzata  for^È' 
jpér  aTcunì  capi  e  subalterni  di  quell*  uffizio}  poi- 
ché avevano  da  fare  con  famiglie  sorte  da' sol- 
dati dell'  esercito  delta  grande  Armala,  e  da  quel 
del  48,  ambedue  combattenti  per  la  libertà. 

Oggi  questo  Magazzino  più  'non  esiste  ^  il' 
lavoro  ov'è  andato  T  Queste  famiglie  come  vi- 
vono? Quali  sono  le  promesse  del  Governo  per' 
organo  della  cessata  PrèfélturaT —  Perchè  fu-,, 
rono  da  questa  richiamate  nuovamente  a  darsi 
in  nota  per  ricevere  quel  lavoro,  che  poi  non 
si  voleva  più  darli  ?  —  Quel  fatto,  lo  diremo 
francamente  fìi  una  satanica  derisione! 

La  carica  di  Prefetto  di  Firenze,  abbencbè 
popolani,  sappiamo  benissimo  e  da  fonte  sicura, 
essere  disimpegnata  da  uomo  integerrimo  e 
probO;  Noi  non  abbiamo  giammai  parlato  ad  esso 
e  per  la  prima  volta  li  diremo: 

Signor  Prefetto  !  -~  Forse  a  quest'  ora  al-  ' 
coni  esseri  [dotati  d'acuta  visLa]  vi  avranno  sob- 
billato alle  orecchie  esser  noi  uomini  esaltali, 
facinorosi  e  peggio  ancora  —  Sia  pure]  —  Voi 
però  prima  di  dare  ascolto  a  noi-  ed  a  questi 
tali,  scegliete  delle  oneste  persone,  le  quali  sì 
assumano  l'incarico  di  verìBcare  le  nostre  as- 
serzioni. Noi  fino  da  questo  momento  potremo 
spianar  loro  la  via  alle  opportune  ricerche:  —  Si 
portino  nelle  case  delti  Società  Edifìcati!lce;  alla 
soppressa  Chiesa  di  Srlacopo  dalle  Colonnine,  ove 


troveraiwo  le  Vedove  e  le  figlie  del  Veterano 
'della  'gNnd' armata  e  di  quello  èfie  ha  com- 
battuto nella  guerra  in  Lombardia  ilei  1848,  le 
quali  non  vivendo  più  col  prodfftto  del  lavoro, 
(che  per  tanti  anni  ovevano  esercitalo]  stentano 
abbandonate  e  derelitte,  nel  modo  ìstesso  in  cui 
vivevànò  le  figlie  della  generazione  del  primo 
fralricfda  !  —  Queste  oneste  pe'rsone  che  noi  re- 
clamiamo ad  indagare  su  tal  soggetto,  s' infor- 
mino e  domandino  pure,- e  stien  pur  certe  che 
non  solo  nelle  località  da  no!  citale,  ma  ancora' 
in  oltre,  troveranno  non  poche  di  queste  disgra-  ' 
ziate  famiglie,  e  fra  le  molte,  una  glie  ne  verrà 
•indicata  più  infelice  delle  altre  che  alle  pareli  , 
del  propria  abituro  vedranno  appesa  (glorioso 
ed  unico,  ricordo  !}  una  medaglia  del  1848  lu- 
strala dalle  lacrime  d*un.a  vedova  figlia  d'un 
fu  Comandante  l' Isola  dell'  £lba,  oeir epoca  che 
questa,  dal  dispotismo  confederalo^  fù  scelta  a 
gabbia  d' un  Eroe,    un'  Imperatore  prdsciìtto  ! 
—  Dagli  Archivi  dello  Stato  e  da  uomini  tut- 
4ora  viventi  potranno  sapere  (sé  rK>l  conoscono  | 
già]  r  onestà  del  padre  della  vedova  nel  conse-  j 
gnbre- queir  isola  alla  Towanó^  come  ne. fu  i>e- 
tribuito  è  in  qual  modo  li  ftoronr'mantennte  le 
promesse  fetteK  dai  fidecomntessi'dei  restauratori 
del  4815,  —  Troveranno  ancora  (e  ne  stringe  A 
cuore  a  confessarlo)  T  indice  vedava'che  morto 
il  marito,  piange  unitamente  a'suo!  piccoli  figli  '  la 
perdita  recente  delia  figlia  maggiore,  e  vèdrauQO 
inoli  re  come,  p^  la  miseria  e  lostcnio  ognurcr^ 
acanlejq  vita  di  un'altra  figlia  venga  minacciata  e  ' 
posta  in  pericolo.  ~-  Troveranno  l' onestà  .... 
, . .  ma  di  questo  non  vogliamo  far  parola,  poi- 
ché sarebbe  fare  insulto  a  quella  dì^ratiata  fa- 
miglia, la  quale  come  tante  altre  viveva  del  la- 
voro, fornitole  dall'  amministrazione  del  vestiario 
militare  ~  Eccoci6r:he  troveranno  o  Signore,  gli 
uomini  pietosi  da  voi  incaricati  — 

Signor  Prefeuol  —  esaurite  questa -nostra 
preghiera  e  quando  avrete  fatto  esaminare,  al* 
lora  sottanio.  giudicherete  se  sismo  esagerati 
e  cattivi,  al  tempo  stesso,  una  volte  per  sem- 
pre in  nome  dell'-umanìtà,  vi  preghiamo  a  prov- 
vedere 0  fare  che  vi  provvedano  chi  deve  —  i 
mezzi  non  mancano  »  se  vuoisi  considerare 
ehe  noi  abbiamo  nell'  Esercito  la  nostra  por- 
zione dt  soldati,  che  abbiamo  il  dovere,  anxì 
l'obbligo,  di  contribuire  al  toro  mantenimpnto  o 
che  tutto  questo  ci  dà  il  diritto  di  chiedetre, 
che  da  noi  vengano  equipaggiati  e  fomiti  di 
tutto  punto  —  dovere,  obbligo,  e  diritto  ohe 
hanno  ancora  tutte  le  altre  Provmcie. 

Questa  spartizitme  d'altronde  ragionevole  di 
lavoro  sarà  applaudita  non  solo  in  Firenze,  ma  in 
tutte  le  altre  località  della  Toscana  ové  esìstoiM 
e  possono  erìgersi  nuove  Fabbriche  e  Magazzeni 
.  all'  uopo,  le  quali  dal  Governo  incoraggiate,  con 
r  assistenza  dei  capìtaliati,  possono  in  breve  pe- 
riodo di  tempo  raggiungere  e  pareggiarsi  eòi! 
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qoeOe  estere,  che  tuttodì  forniscono  a  nostro 
«cspfl'o  e  decoro,  la  maggior  quantità  di  paoni, 
anni  e  quant'  aUro  ad  un'  Eiiercito  agguerrito  e 
bene  orgODÌzzano,  abbisogna  — 

Carità  e  umunità  adunque  e  provvedete  — 
Noi  non  vogììanio  privilegi  di  sorta  sicunal  — 
Nd  lavoro  vogliamo  eguaglianza  e  diritto  per 
latti  I  •  Non  parzialità  per  T  uno  o  per  T  altro 
paese! —  Non  esclusivismo  monicipdlel  — 
NoD  avventale  deliberazioni  d' accolli  I  —  Que- 
st&.cbe  ooi  chiediamo,  Io,  chiediamo  per  tutte  le 
Pravincfe  d*  Italia,  senza  dlstiozione  di  Vecchie 
e  di  SwK€ 


SPAGNA 

U  govfrno  apagnnolo  ha  deciso  ehe  tutti 
\  vtKwi,  i  quali  Torrnnno  portarki  al  concilio 
rfae  si  terrà  jn  Rooia,  vivranno  e  carico  delle 
>tattt,  provveduti  del  mezìi  di  trasporto.— i//- 
legri  //afìam'IM  II  gotfeno  Spagnoio  pensa 
a  mi  come  mei  1849. 

—  Ieri  sera  (19)  dice  ho  dispaccio  partU 
colare  drl  Tribmuù)  vi  fu  una  grande  rìunìune 
garibaldina.  Ziipprtla  pronunciò  nn  eloquente 
dyng.  Fece  appello  jtUa  concardia  fraterna; 
mk  che  è  a  sperare  che  V  altuàla  gabinetto 
«I  prova  di  estere  un  gòverno  di  moralità  e 
4. energia.  Queatè  parole  produuero  tuia  prò* 
fowla  laprrsslene.  (EiUunastiéi  a/^aiui.) 

America.  —  Secóndo  le  più  recenti  notizie^ 
il  governo  dì  Washington  avrebbe  dichiarato  di 
«vr  pronto  a  pagare  le  indennità  reclamate 
dallo  foCeaie  eoropee  al  governo  -del  Messico 
•  ài  prender  «oliò  l' ìmmedlaln  sua  protèsiono 
la  nrpoMic»  osesslrana. 

—  SI  cottferma  che  le  armi  degli  Siati  del 
nard  haanoconllaul  e  grandi  rantami  ani  con- 
rederatl. 

Scrivono  do  Parigi,  II,  all*/fafier 

Si  aspettava  'eoa  inpaxieoza  il  dlspaeelo 
telegrafico  da  Genova, -cirea  1  Comitali  di  Prof- 
«cdimriito»  Si  persiste  a  crederti  ehe  Garibaldi 
Be«  torneri  a  Caprera,  è  che  già  prepara  una 
di  facile  sorprese  di  cui  egli  ha  il  segreto. 

Areora  pochi  giorni»  e  "VeBrete  scorrere 
teritaU  di  sangue  in  Grecia.  Le  cote  son  giunte 
al  pirnla,  che  1  Bavaresi  è  1  Tedeschi*  sUbUitl 
ieggiù,  si  aOrcItano  di  lasciare  11  paese,  per 
isfog^ire  a  «n  macello  imminente.  Ho  potuto 
federo  Dna  kUera  particolare,  ehe  da  la  pro- 
pa4tto  I  poriicolnrì  pia  palplUntl. 


-  3 
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cotK^poKDBiit&  DSi.1.0  lAinao 

Gruzìe  a  quegli  amici  ohe  ci  hanno  già  In- 
viato iocoraoigtamenri.  A  quello  scrittore  che 
ai  firma  Un  fiopolanù  rìfipondiaroo.  —  Il  vostro 
parere  nelP insieme  è  bello  e  ri  piace:  ma  lo 
pubblloberemo  quando  sarete  gentile  di  rifar- 
celo in  stile  popolare  e  Orinato,  onde  potervi 
stringere  la  mano, 

'  Per  la  Direnane  mtn.io  ToasLLt 


fiVAHOà  TOI  ! 


In  nn  paese  della  Barberia  del  quale  non 
,  ricordiamo  11  nome,  ealiteva  una  legge  che  ap- 
pena morto  il  Bey,  si  adunava  «ella  Piaasa  H 
popolo  per  eleggerne  il  nuovo,  lenendo  fuè- 
'  sto  sUlema  : 

Nel  bel  paetao  della  piazza  erigevasi  un 
palco  sopra  al  quale  s'inalzava  la  forca  col 
Boja  pronto.  —  in  questo  palco  da  un  lato  su 
d' umili  panche  stavano  assisi  i  magstrati,  men- 
tre dall' al|ro,  aopra  soi4iiosl  divani,  stavano 
1  eanditali  presenlatisl  per  essere  nominali 
Bey,- 

II  capii  del  Magiairato,  fae*!va  nn  discorso 
'  ftinebre  q<fi  Morto  Bey  e  dalla  necessità  di  eleg- 
gerne un  %\iro,  non  senza  esortare  il  popolo 
ad  esser  eMilo  nella  scelta  —  Leggeva  di  poi  1 
nomi  degli  espunti  e  treserittili  seporalamente 
sù  lanll  pezzi  di  leg,nn  gli  gettava  [a  un' Urna  s 
allora  la  più  vecchia  femmina  del  Paese  fnce- 
vasi  avanti  e  ricevuto  I*  ordine  rstraevè  un  no* 
me  ehe  consegnato  alla  magistratura,  questa 
chUmava  il  boja  perchè  invitasse  11  canditalo 
à  prendere  il  sao  posto:  ivi  giunto,  veolvagli 
dal  Boja  medesimo  avvoltalo  il  collo  coq  una 
fune.  —  Il  magistrato  allora  gridava  :  Popot» 
ti  piace  aver  per  Bey  costui  ?  Se  il  popolo  ri- 
spondeva LE  (No)  il  Boja  tirava  la  eorda,  c  il 
canditalo  veniva  subito  Impiccato:  e  questa 
operazione  continuava  sopra  <^nuno  inftno  a 
che  non  venivane  presentalo  uno  che  piacesse, 
e  al  quale  il  popolo  gridasse  IVA  (Si)  — 

Resulta  dalf  htoria  che  In  diverse  di  que- 
ste elezioni  fossero  impiccati' Ano  al  numero 
Mi  -IO  1  candidati,  nientre  altre  volte  accadde 
che  piacesse  subito  il  primo  •  perciò  II  Boja 
restasse  senza  lavoro- 
Questa  legge  di  Barberia  serupolosamente 
osservata,  fu  decretata  col  eontiàerandc,  che 
eoltii  II  quale  venisse  scartato  dal  popolo,  non 
èra  meritevole  di  vivere  — 

>  Se  una  tal  legge  eslstease  Iq  Boropa,  quanti 
meno  candidati  aon  vi  sarebbero  per  giuiqfert 
ad' OD  potere  qualunque  7... 
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N«pon,  f4,  me  sa,  30. 

Vg«*  P^r  l  gnoÌTcr»nrio  di  S..M.  il  Rf,  Tui^ 
ledo,  e  le  vi«  .a(1iiiu0iili  venuero  ornate  tti  Imh-^ 
ilifre.  I)  Municipio  invilò  le  AtUorità  lulte  ad 
un  solenne  Te  Deum.  ho  giinrdia  ^iiuzionale 
accorse  ulU  HvtstÀ  pnssatn  dal  PreVrUo  Lo- 
ntorniàra. 

Onesta  sera  Va  ciltò,  venne  brillanteoiento 
Illuminata,  e  il  popolo 'fei>los<^q»lste  alle  bande 
nuslenll.  .-"  •  .  ' 

Il  Nazionale  piibiiHca  le  petizioni  del  cifro 
di  Sicilia  e  potenza  ul  pupo,  perctiè  renunzi  al 
potere  tein'poriiie.  La  prima  «enne  già  eoperla 
da  olire  600  firn». 

Prov.  6?,  50;  Det  67  45.  ' 

■   .  .    .  Torino,.  U,  oee  33,  3S.  . 

Parigi,  U.  -  ./or/f,  I.*-  !  federeli  oc-  ' 
Cttt>arono  Nashville,  e  Harpers  -  l^erry.  Essi . 
ATantatio  e  1  s^parutìstrfspguiseond  un  movl- 
menlo  gfnerale  dì  ritirili».  Ln  nomina  di  Scoli 
tenne  revòtiota.  I  piamaroriili  botone,  e  tabacco 
riuniti  a  Richemond  proposero  unn  riscossione 
rolontaria  di  proiiòUi.  Prender  assi  iwa  rìsolu* 
«ione  In  breto  termine.  ÀI  congresso  dèi  Sud 
piwmlltt     ■  pi^jWN  <tt-^ti»itUiiare  die  ìa^ 
gveiTh  sarà  contiminta,  e  t  liidìpe  ndenza  di-  T 1 

6no  itll' iilUnio  uòmo  e  all' ultimo  dollaro. 

Ijb  proposta  Venne  rinviata  al  comitato  mi- 
niai*e.  'trattasi  dì  stabilire  una  indennlszaiione 
^er  cdlltmi  dei  tabacchi  abbruciali.  * 

rXoriBo;        oro  28,.  50. 

Parigi  14.—  Il  Payt,  reca  che  Vinsurr«i- 
aìftne  dì  Nauplia  gtrodagnò  le  provincie.  Art»} 
Pr^vesti  e  Lnvlsse  divennero  tede  dì  Comitiiti^ 
rivoitizionì  che  agiscono  4d  pieno  giorno.  D»  ' 
TrlpoHt^a  vennero  scacciate  le  autorità  re- 
gie. Gl'insorti  tagliarono  tutte  le  comunica''' 
zloni  tra  il  Pireo  e  I  porti  occidenttill  nel  P»- 
lOpoahew-  Nessun  soldato  profitta  dell'aòinistis.'' 

Torino  i&,  ore  -12; 

Londna  15.  —  Griffith  domandate  il  nuova*f 
Ministero  italiano  ha  intenzione  far  cessione  di 
territorio  e  chiede  che<«Ta  data  comuoicazion^ 
della  eorrispondenaii  su  tute  qrgemenio. 

-  Layard  rtsponde  che  Rlcaspii .  assicprò  al^' 
r  Inghillarra  che  nesvina  cessione  ulteriore  a-> 
yrcbbe.'  luogo.  La  comunicazione  della  corri^; 
spondenza  sarebbe  contro  l' interesse  pubb^eo^ 
Parigli  15.  —  \\  Cor^po  L'gUUtivo,  pari? 
mon  e  de  'Winck  combattono  nuove  imposi*. 

.  Tòrìno,       ore  IB.  '  ^  , 

Aoma,  H.  —  Il  Papa  ebbe  una  leggila 
febbre  ;  jerl  ha  Jascialo  il  Ietto.  Oggi  U  iré 
salate  è  migliore. 


Jiombat/,  27.  —  ha  Inssn  per  la  piantagio- 
ne delK  ìndaco  è  abolita.  • 

Jtetmndria,  14.—  Il  Principe  di  Gali» 
rimoniundo  il  Mio  è  arrltato  il  13  a  Siano. 

Torino,       ore  11  IO.. 

Iv«  nolo  dri  riconoscimento  di  Rodeo  6 
Incanita;  soltanto  1'  extguatur  fu  acoordalo  al 
aoJiaoU  itatiatto.   '  . 

.    Torino,  15,  ore  15  4Q. 
l'ienna,  io.  ~  Ost  Deuttck*  Poti.  L  ia* 
surrezione  greca  aum«>nta.  Una  nuova  rivolta 
militare  è  scoppiata  a  Sìra. 

A  Belgrado  fu  aeeordaU  t' «rgAWKMiIoiie 
della  guardia  nazionale. 

Torino,  I6,'<ft-c  1%,  5. 

Triegte,  15.  ~  L'.insttirezione  di  Grecia 
a'  è  esteso  in  molte  città. 


|/.ASSOaAZ|pnE.  UNITARIA  .. 
.     Sì  riu;)ÌFà  bmedi  17  Marzo  u  ore  6  di  «era, 
nella  sua  solita  fe|idenz»  a't  Barbetli. 

  —  .     ,  „  jèp3=a5g=a;n3BB^ 

Dalla  Tlpogrei|a  Torelli  è  stato  pubblU-  alo 
la  ireonda  Edizione  dell'Opuscolo. 

IL  PAPATO  E  L' ITALIA 


-  .  ..     DI  ,ALESSÀrU>RO  GAVAZZI.  . 
^    TtìiMte  i»  Firense  4S6Ì. 

Si  ttndfe  dair  Editor^,  a:  Brfc'canr;  riven- 
dUor«,.(Ìi  Giornali  prasso  Qr  S'iQ  SlIvbeÌ0>  e  dal 
Librài  Eredi  Graizlni  ~  Duc«fr  e  Paggi  da: 
$aiita  Maria  in  Campi»  -r-  alla  Qurtoler)^  -^el- 
l'Aur^o-ÌB  Co94oA^#  ie.  <*«^>liri  jUàfifU-;- 

PiH'  co^i^iMÌonl  fteH»;Pr«&4oeU|^4}rtger!>t 
(con  ìi'ttera  affrancata  con  «plru  7tJt:(Ì:tÌ>i<Wmi 
di  Franco  Bolli)  all'Ei/iVore  Émxani  Fi- 
tenie  frhe  li  sarà  inviala  aflhiiiAirtt  -copia 
«  co^.  '  ■    f  • 

'  Presso  70  CenlesimL 


'  .'  AV.ViSO 


lii-omuoriamehe.  alla  Jipof/ruf»  tf^rilH 
in  Uurbano  Vt^bile  detta  S'Ocicià  Edi/^ea- 
rfce  Jii  51.  I 


i'j'ì  f  ; 


'.  Ih  ,s«{)eUatìva  dì  ^a^iop.  ^htariaaentij 
annunziamo  c^e  .qu9.ut».  jtri;mq  .pot/«mq^ 
ragguagli  della  vei;^  caduta  ,4p(  .  Hioisbero  Ri- 
casali 


Tip.  Torelli 
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LO  ZEBO 

.     GIOnNALE  POLITICO  POPOLARE 


la  Cempilaaione  di  quetto  &ornedB  i  composta  di  Artigiani,  ed  accetta  lutti  quei  consigli  ed 
$miiaestramcnti  che  le  vercttuno  SHijg^ri'.i  lUi  qwiliimjné  onetto,  Aitiffinno  o  ito.  H4fitderà  tultocìó 
tH  tenderà  ad  oscurare'  e  travisare  i  princi^  emessi  col  pivgVumma  —  Scopo  principale  però 
del  tiiomfde  i  quello  dt  propugnare,  sema  egoismo  mumcipult,  gl'interessi  della  Provincin 
TmanJ,non  trascurando  mai  la  c-usa  dell'Unità  lUdtana. 

il  Giuriìaie  sì  pubblica  tutk  le  tnaUine,  fuorché  il  lunedì»  a  ore  7. 

■   Non  il  rcecTOM  lettera  n  non  mm  frinente. 


J  DCE  GIUSEPPE  D'ITALIA 


È  dolor  uso  in  questi  roomfeoti  solenni 
nfluiinAare  ciò  che  fa  :  è  però  una  necessità 
fucctiinaflo  Qgm  qual  volta  vuoisi  parlare  del 
/ir«p/)f<»^  —  Cfii  crede  |)0ssa  fersi  diffeipnte- 
mc-nte  tmn  prò  li-  fticcia  !  -r  Noi  che  non  la 
(Blraéiamo  cori»  cosloro,  diciamo:  —  Pn^ìlo 
delia  TovaoSf  ascolW,  nfleltì,  e  poi  vieni  a  ma- 
^iici  se  (r  narriamo  -il  falso!  —  Se  racconlia- 
mo  U  \eia,  tranne  utile  per  la  patria  e  per  te. 

V  inno  f84«  fu  il  principio  una  nuova 
bse  drlla  nostra  rivoluzione,  la  quale  ebbe  vita 
io  vari  tempi  per  opera  e  sacrifiL-ii  di  molli 
palrtotU  Giulia,  ciie  già  in  separale  rivoluzioni 
lorooe  ourtiri  trapassati  all'  ultra'  vita,  sul  pa- 
tibolo, Delle  carceri,  negli  esigti,  e  negli  stenti 
iiiOniii;  tasciand<>  per  legato  a*  loro  compagni  su- 
perstiti, ed  al  popolo  tutto  d'Italia,  LÀ  FEDE 
di 00  avvenire  che  ddt^'eisere,  e  sarai 

Dairanoo adunque  1848 al  4859 l'Italia  visse 
in  una  non  mai  interrotta  risoluzione  morale  — 
Uo  pogno  di  esuli  disturbarono  sempre  i  sonni 
tranquilli  ù*despfai  o  semi-despoli  —  Una  ban- 
diera Italiana  eia  tenuta  alta  da  un  Re,  che 
■rrelava  la  ppa'da  per  la  pugna  —  Onesti  re- 
pabbUcani  e  costituzionali  si  erano  già  intesi 
«tt  aiutarlo;  e  lo.aiutaio&o:  e  quello  che  è  più, 
^  ^blieranno  di  nuovo  ....  Aecennato  di  volo 
qaesto  argammto,  che  darà  m^eria  por  altro 
giorno,  diremo  ora  che  : 

iNeir esiUo,  i  maledetti  dalla  tirannia  giura- 
rooo  di  vendicare  la  patria  e  le  vittime  inmio- 
hte  pd  benue'di  essa  *-  Molti  e  molti  di  questi, 
trapassarono  in  lontane  contrade,  con  quel  giu- 
rjmoito,  non  per  anco  t;ompÌto  —  Nuovi  esuli 
vfmvaoo  dopo  gli  estimi  e  gli  amici  nelle  no- 
ttre  citlfc  e  borgate,  ~nel)a  miseria  e  nelle  car- 
ici i  anetatano  il  momento  .per  accorrere  sen- 


^  pre  là'dove  la  fede  li  chiamava  a  versare  nno\o 
sangue  per  form  irne'  un  lago,  ove  annegarvi  i 
nemici  dell'Italia  e  dette  nazionalità^ tutte. 

Primi  fra  questi  esuli  e  dei  piti  costanti 
furono  (txm  vi  spaventate,  o  voi  del  po- 
polo italiano,  d'uno  dei  due  notai  "^c  ho  v'hanno 
fatto  odiare):  Giuskppe  Hazziki  e  GivsBen  Ga- 
BiBALM  —  Essi  non  si  slAitorono  a  tenere  accesa 
sempre  la  fiaccola  dell'Unità  ^aliana  Ambedue, 
comò  la  natura  crea  gli  uomjni,  dissirtHli  fra 
fere,  eo»  eiaoruBo  di  essi  asBO^  la  sul  parte 
di  n^^ssione  nel  'mindn  —  L*  urio  a  prepara»  e 
l'altro  ad  agire  —  e  Puno  e  l'allr»  non  man- 
carono, per  Dio,  al  proprio  assuntui  —  Noi  sen- 
timmo il  cospiratore  Mazzini  girsene,  senza  grave 
pericolo,  travestito  di  tittà  in  città  animare, 
preparnre  e  rinnovare  i  'tentativi,  che  hanno 
portato  alla  vigilia  di  una  completa  vittoria.  — 
Accorrere,  sparire,  e  in  un  altimo  vedemmo 
Garibaldi  riapparire  con  tin  pugnò  di  giovani 
Eroi>  triuofaote  su  migliala. di. nemici  nostri:  e 
non  con  la  spada  aHa  mano,  ma  con  la  sua 
virtù,  lo  vedemmo  >  imporre  silenzio  a' nemici 
interni,  chn  tuttodì  fingono  a  lui  amore  ;  sfogan- 
do tutto  il  loro  odio  sul  capo  dell'  Esule,  filtrando 
il  veleno  dell*  ingratitudine  grandissima  verso  di 
esso  non  'Solo,  ma  ancOrB  di  altri  non:  pochi 
amici,  che  soffrirono  per  l' Italia  e  per  il  bene 
nostro. 

Il  giorno  onomastico  adunque  di  questi  due- 
grandi  uomini  sìa  festeggialo  in  modo  degno 
d'  un  popolo  civile  —  Questo  giorno^  sia  giorno 
di  commemora/.ioiie  e  riconoscenza  per  '  tutti 
i  veri  amici  che  faticarono  e  morirono  per 
la 'Patria  -«  Questo  giorno  dì  richiami  alla  me- 
moria coloro  che  et  amarono  e  ci  ameno.  tultO'- 
rà  —  Come  uomini  potranno  aver  commesso 
degli  errori  —  cAi  non  fa,  non  folla  —  ricardia» 
moci  tutti  che  Cristo,'  richiesto  Ipocrita oiente 
da'  Farisei  che  volevano  condimnasse  la  donna 
adultera  ad  esser  lapidata,  rispose  loro    ■  Chi 
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(ft  voi  è  ten%a peccato  $ca§ti  la  prima  pietra! 

.  e  i  Farisei  se  ne  oDdarooo  confusi.  Go4  i 
anche  in  questo  giorno  vadvoo  dispersi  •  Don- 

■  fusi  i  moderni  Farisei. 

Padri.  Hadri^ranmeouie  ai  Sgli  vostri  xmi 
ciò  che  aveva  ed  ha  avuto  di  bello  e  di  buoQQ  la 
nostra  Ilaiia,  e  ricordatevi  dì  dir  loro,  che  Datate  •- 
IdacbiavelH  —  5fichelangeIo|—  Fìtippa  Strozzi  — 
e  tanti  uomini  che  oggi  formano  le  nostra 

gloria,  rùTono  calunniati  e  perseguitati.  * 

Ofa  dunque  guardatevi  ->  si,  guardate- 
vi, perchè  Tra  noi  v'  hanno  molti  calunniatori,, 
che  con  la  cahmoìa  condannarono  e  condan- 
nano gli  amici  d' Italia  viventi  che  applau- 
dono oggi  —  oggi,  ai*  fratelli  Bandiera,  a 
lla'nin,  a  Rosolino  Pilo  e  a  tanti  altri,  perchè  sona 
fra  i  piùlll  —  Molti  e  molti  di  costoro  ap- 
provarono il  ritorno  del  iandocci  da  Boma, 

'negherebbero  al  tempo  stesso  il  rimpotrio  dì 
Mazzini  da  Londra  ;  arrovellandosi  inoltre  per 
far  credere  a  Colui  che  ha  cuore  ed  anima  Ita- 
liana, che  i{  ritorno  di  esso  sarebbe  la  sua 
partenza  —  Imbecilli  Cattivi  e  pessimi  no- 
mini I  1 1  —  E»si  ci  vogliono  dare  ad  intendere,  a 
noi  del  popolo,  cbe  tomandOi  llazzini  rovinerebba 

'  r  Italia  cot  proclomare  la  Bepubblica  —  No» 
questa  è  calonnia^  e  forte  cahinn&a  1  — -  Mazzini 
avrà  ì  suoi  errori*  iQO  ba  puro  i  suoi  gran 
.  meriti  1  —  Mazsint  è  repubitlicano,^  ma  sa  ri'spetr 
tare  pià  d'  <tffù  altro  la  vdtonlè  nazionale  ì  — 
1  Pagnottisti  non  sona  cbe  pagnottisti,  e  noQ^  ■ 
sanno  rispettara  altro  cbe  coloro ,  i  qualicootano.  '* 
ad  essi  Toro  mal  guadagnato. —  Bssi  si  levano 
di  cappello  a  una  folla  di  Kunzianti,  facendo 
aprire  le  casse  dello  Stato  per  pensionare  gli^ 
amici  di  Leopoldo  Secondo  e  compagni  l  • 

Il  popolo  per  questi  esseri  è  uno  stru- 
mento cbe  vorrebbero  adoperare  a  lor  veglia  — 
Tutti  i  mezzi  per  loro  sono  buoni:  ^  Come  al 
fanciullo,  li  mettono  davanti  un  ninvolo  per  di- 
vagarlo e  divertirlo*  un  fantasma  per  farlo  ta- 
cere e  impaurire  —  Per  ninnoio  te  promesse  — 

.  per  fanttuvM  la  Repubblica  Ha'  noi  siamo 
aicuri  cbe  l'ora  del  Mattutino  suonò  pel  popolo 
—  Esso  si  sy^Iiò,  0  brabuttf!  —  fisso  ha  gih 
saltato  il  letto,  —  si  lava  il  viso,  —  fra  poco  sarà 
fuori  per  protestare  eontn»  di  voi  che  lo  ingan- 
naste.—«Preparate  dunque  te  bandiere,  i  himl 
e  i  tappeti,  cbe  fra  poco  sentirete  proclamare 
non  la  Repubblica  -*  ma,  vivaddio,  dal  Campido- 
glio, udirete  un  grido  tremendo  per  ^l' ipocriti 
e  per  I  calunniatori,  che  dirft.  eoirainto  di  Dio; 
agii  Italiani: 

VIVA  IL  RBlyiTALU 

npì  avevamo  %\h  preparalo  questo  sr< 
licolo,  quando   ei|  fU  domandato  da  dri, 
^ravi  e  ben  conosciuti  popolani,  se  noi  era- 
vamo del  parere  dì  '  feslei^iBre  il  itiormi 
ooomaslico  di  GtctEprE  ILusuxi.e  di  Gtv- 


«EPfE  CrARUUti»!  sènza  rìnniòne  dì  popotn 
in  pìozza.  ma  invece  con  qualche  festa  in 
locale  adattato  e  cosi  avere  «ina  qualche 
somma  jier  il  soccorso  a  Roià  e  Vb?ibzu. 
—  ,^i  con  tfiacere  aderimmo  a  qaet  divi- 
snmento  Hie  fu  annunzialo  t^menica  nel 
Git)rnale  fja  Nuova  Baropa,  e  approvalo 
ieri  (lunedi)  daìia  Nasùmt, 

E,eco  la  deliberazione  presa  ; 

tia  FraMlanza  Artlftiaiui  Con  a  capo  il 
suo  Presidente  Giuseppe  l>otfi  inoìminciand<i 
da  martedì  finn  alle  uliiiite  ore  antimeridiane 
.del  mercoledì:  rarcoglìerà  le  offerte  dei  Cit- 
tadini e  il  centesimn  del  popiilano  allo  scopa 
di  cromarla  fra  i  vultinhiri  di  Garibaldi  ab^ 
bandonati  alla  nnnrnla  miseria. 

Ln  sera  del  ^8  avran  luogo  àw  Fe«te  d  » 
Ballo  «Una  al  Teatro  Pn^iaun,  l'altra  al 
Saloncino  Goldoni  confessi  j^cnt  il  monte. 

L*^inPa.<!.<b>  di  queste  due  feste  sarà 
invialo  dalla  delta  Fratetlanta  al  solo  Gari- 
baldi. —  Popolol  qual  modo  di  festeggiare 
più  bella  di  questo?  —  Conte, meglio  spen- 
dere il  centesimo  per  un  disgraziato  Gari- 
baldìno  ?  —  Invece  di  sprecare  denari  in  pol- 
vere per  fere  aropp^  cbe  procluc<M0  noia  e 
disgrazie,  quanto  sareim»  più  ronltnti  nellii> 
apenderlo  acquistando  un  biglielta,  dì  una 
delle  due  f^sle,  e  cosi  aiutare  Roma  e  Ve- 
nezia 7  —  Dite  ora  o  voi  rhe  allarmaste  il 
paese  con  della  (^ndonie,  riuKÌsle  «e'yo^ 
stri  intenti?  Ko>  PecdiaF  —  ^men. 


Si  legge  nel  TtAmq.  del  ii  Marzo.*- 

Crediamo  che  il  Ministero  prepari  on  decreto, 
per  richiamare  in  servizio  auivo  molli  prodi  nffi- 
eiili  dell' ex -esercho  meridionale.  Tra  gli  altri  buooi 
feffeUi  cbe  prodorrrà  od  cosiffaitd  provvedimento,  wrk 
quello  di  togliere  da  irisl'i  e  dure  condixiooi  non  pò* 
chi  valorosi  cbe  hanno  ben  meritato  della  patria, 
e  ora  sono*  bruciali  dà  danaro  e  soffrono...  aoITrono 
il  disagio  e  farse  antk»  la  famt.  Tra  questi  sono 
alcuni  umolali  garibaldini  senza  brevetto.  Si  nòli  aan* 
sa  far  torlo  ai  fortunali  possessori  di  brevetti;  cIm 
ciò  non  Ò  prova  eerta,  iacooUaftabiie  di  obb  so- 
perioriU  di  merito  sui  loro  compagni  oelle  faiìcba 
ahimò  !  non  sempre  nelle  rimoDeraxioni.  Quanti  prodi 
in  mei  IO  aUa  agitaiioDe,  al  rimescolio  di  quei  giorni 
memorabili,  in  coi  ua  pugno  di  «omini  risolali  at- 
terrò la  monardiia  boibooica,  peoaareao  pìoUosU» 
a  menar  le  mani  e  i  oieritare  le  distiniioni  e  i 
brevetti,  dia  non  ad  iaiascarli  all'uopo  autentici 
a  bollati  I 

Ce  M  appelliamo  al  generale  Savafeaa,  ebe 
saldiamo  avere  ufficialmente  espresse  una  opinrooe 
simile  alla  qui  aopra  enunciata. 

RaaBcomandtan»  dunque  al  Uioistere  dell'ln- 
terao,  che  eoa  preali  prorvedimemi  rimedi  a  tante 
innerìtate  sventure. 
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Sin  (fai  primo  giorno  io  cui  RaUazzi  ajHunsa 
it  poter»,  Ml-ìnnÀ  di  cantar  am  tetti,  come'  It 
.pH»  dalla  bvola,  il  nastro  trionfo  )>er  la  caduta  di 
licuoti,  aU>ìamo  proclamato  e  parc^  «epullo  :  ■  e 
neotra  molti  ooatri  oneruvoli  coofralelii  sciupavano 
il  laaqn  «'abusavano  della  paziapza  dei  lettori  in 
Kawiiiayiont,  in  baruffa,  acoocie,  abbiamo  fomian 
lal«  n  in  parole  il  pn^ranma  miniMe riale  :  ■  Con- 
liliiùoaa,  riparaziooe,  armafnento ...»  Sic  itur  <td 
«lira  -,  cioè  aegueado  tal  via  ai  andrà  per  noi  ■ 
Roma  e  a  Tenezìa.  •  per  i  signori  minisiri  „  alla 
giorìt.  Fin  d'  allora  abbiamo  in  una  ^rie  d'articoli 
pr^ogoalo  gì'  interessi  dei  volontari  dell'  esercita 
nerìilìoBile. 

Hipacvuoae  doaqin,  aignori  piiaìatri;  ripara* 
»ai  £  Unte  ingiustìzia  ! 

Pana,  signor  mioìstro  dell*  intaroo^  |>ana  per  i 
Mitri  bnit  cbo  hanno  fine  I 


?<ralkè  il  popolo  ha  fuKo  buon  viso  al  no- 
^9  giornale,  la  »oeÌet&  ié"  pag  notti  iti  ha  aea- 
(roalo  in  Firenze  quella  solita  qiiflntilà  di  mal- 
TÌveaii  onde  far  crcdwe  che  lo  Zeniero  i  un 
gion^le  iraplrato  dal  CoDtejDfloi-aBe'a. 

Qaesle  p^r  la  Rrdaalòv  era  «A  aaao  pre< 
^tilo,  ^nleibè  lutto  ciò  che  non  è  guarnifo 
«olla  Malva,  A  lael  far  credere  che  ala  un 
anatriaea  o  tm  clerkale. 

Atrball  e  comigitalf  a  fare  una  dfchtara- 
iImw  In  prap«^é  ne  rldéumo  assai  e  ci  eramo 
lui  la  capa  di  san  èurarcì  4t  ciò,  quando  però  ci 
Tediamo  giungere  eoi  bollo  postnle  di  Firenze 
laiegaeBte  lettera  anonima,  carablammo  pen«Ìe- 
re:  ci  perdonino  dunque  questa  volt»  i  lettori  e 
rtieno  sicari  cbe  noi  abbiamo  deciso  in  «ttc- 
aire  di  non  esaurire  te  colonne  del  nòstro  plc- 
tolo  giornale»  per  coloro  che  hanno  II  mal  co-' 
■lume  dì  atlaecnr  brighe  glornaUttlche  sotto  la 
Bascbrrj  dell'  anonimo. 

Kccf  la  Ielle  ra  : 

«  Signor  UìreUore  dello  ftnt^ro  : 

^  •  lo  nome  di  una  Società  ri  avrertiomo 
«  cbe  il  rostro  giornale  avrà  per  mezzo  della 
«  CUaeeXera  {i)  una  tal  li'zlone  che  vi  tmasche- 

■  rerà  pianamente  e  ^rà  conoscere  elle  I  com- 
"  pUalori  4pIIo  Zenzero  non  son  artigiani  ma 

■  aoniai  del  Contemporaneo  e  ()egt!Ìo  —  e 

■  dopo  la  prioaa  lesW«»  ne  avrete  un'altra  dir- 

■  /fftrtlp,  a4di«  —, 

a  riranac,  IT  Mano  1803. 

.  fl  Siamo  ehi  tiamo,  • 
Sigwr  Jn»nim9^- 

k  name  del  miei  compagni,  della  ftedasiona 


'ij  R»i  MB  ▼«( tisam  credei  che  II  «iorule  ta  CMae- 
'fessa  «ceclUre  artle  ne  colosae  le  ionlvr*  di  qae- 
.  ai  fves  MMmll  «cMcarl.  Le  loro  erti,  U  loro  opiaioal  mmm 
^^^•^■«■a  «  laide  fcv  èssere  Inwrttc  ad  A'  um  gloraate 

^  La  DiresfeiM 


vi  dico  «ha  slete  un  vlgliaeco  ed  nn  Infame 
mentitore,  e  dite  pure  alta  vostra  società,  che 
nà  lo  né  gli  aaiìel,  collaboratori  o'  nò  dallo 
Zenzero  non  vi  kenilano  In  nesson  molo  :  echa 
nnitamenla  a  molH  onesti,  che  già  at  tono  of- 
ferti ojatare  eoh  1  loro  aerlltl,  come  altri  «1 
bMiDo  già  ajutalo  con  mezzi  finanziari,  noi  te- 
gulteremo  sempre  come  abbiamo  incominciato* 
cioè  a  propugnare  gì' internai  popolari. 

Il  Programma  del  Giornale,  i  pochi  nnmevt 
fin  qui  pubblicali,  bastaio  a  giudicare  ae  slamo 
Artigiani  o  uomini  del  Contemporaneo  coma 
voi  o  vigliacchi  vorreste  asserire. 

No,  nèss\ino  del  Collaboratori  dello  Zen'- 
«ero  e  particolarmente  il  sottoscritto  pos- 
aono  essere,  né  oomini  né  amici  di  cokfo  che 
sosleogono  on  Papa-Re  e  do  branco  H  Prefetl! 
dell'  Austria  —  nelle  nostre  tasche  non  è  entrato 
che  il  fruito  dei  nostri  sudori  —  I  caratteri  che 
servono  a  stampare  questo  giornale  sono  con- 
sumati, (con  nessun  vantaggio  materiale)  per 
servizio  d'ItaKa.  fino  dal  tempo  eh»  un  Prin- 
cipe spergiuro  o»d  chiamare  gli  Au»trici  in  To- 
scana—Voi vile  «crlitoi-^  anontma  ove'avcla 
consumato  il  vostro  tempoT  —  Dite  chi  siete?  — 
Dite  chi  sonoxcoloro  che  voi  rappresentale  ?  — 
Palesatevi,  ae  avete  cuore  ?  Itnìtatemi  I  —  E  pa- 
lesandovi, vi  prometto  pabbllcare  1  nomi  di 
tutti  coloro  che  nwi  temono  di  dichiararsi  scrii- 
tori  del  piccolo  giornale  lo  Zenzero. 

Animo  dunque  .mentitore,  propaga  a  qual-^ 
Irò  tenti  che  io  Zenzero  è  giornale  di  San  Poi 
—  Anìibo  «ili  e  infami  «noi  tkari,lkle  eco  (cono 
già  foo  sentito)  alle  calunnia  di  costui  T  Dita  al 
popolo  che  lo  Zenzero  è  oemleo  d' Italia  e  del 
popolo  —  Su  via  coraggio  Don  Baail||!  Provato 
fra  voi  e  voi  le  vostre  calunnie  — ^  Su  vtat  — ^ 
vi  manca  le  prove? —  eccorele: 

amici  che  voi  dite  àiSanPot  sono  coloro, 
cba  per -la  patria  pid  Volte  sono  alali  gettati  la 
un  carcere  con  i  ladri  per  aortlrne  oneHi  sem^ 
pre  come  vV  entrarono — Fra  qtiestì  asseriti  aAiicl 
iìSanPol,  ve  ne  uno  che  quando  la  Toscana  era 
governntR  dal  Despota  andò, abbenchè popolano,, 
ddIRe  Gotantuomn  a  raccomandar  la  causa  d'Ita- 
lia —  Dite  ni  i)Oj>Dli>  che  frà  gli  amici  di  San 
Pel  vi  è  iin' iiiilividuo  che  nel  t6i8  striiue  U 
mano  a  6»ribi)liti  è  che  fu  premiato  nel  Ì83C 
dal  R«  allora  di  Piemonte  —  Diteli  che  queslq 
Iole  ha  sempre  cospir-uto  pel  bene  d' Italia,  con 
dei  braii  popolani  e  con  degH-Vomini  di  fam^ 
che  già  furono  ministri  délgprernod  'Ita  Ila  —  Dita 
che  questo  tale  mai  ha  ingannalo  i  sin>i  compagni 
e. mai  a  chiesto  ricomp  ense  —  Dite  ancora  cbo 
questo  amico  di  San  Poi  è  vecchio  e  lavane 
iqdefefsamente  per  cnoipar  la  vita  —  Dita  cho 
esso  acrisie  pel  Plebiscito  qnel  foglietto  poport 
lare  Intitolato  «  AnUriaei  e  Italiani?  del  quel* 
ne  fù>ono  stampate  a  spese  degli  amici  del 
popolnno  DòlfI  35,000  copie  —  Dite  cbe  euo  neV 
primo  onnlversario  del  37  Aprile  fu  quello  me- 
desimo che  scrisse  11  o  22  Milioni  T  nel  qualo 
ai  faceva  appello  onde  ajutare  quel  Sicllian 
che  già  Btrvana  caccialo  il  grido  della  rivot 
luzione  chiedendo,  a  oon  invano  al^  VaóicipM» 


Digitized  by 


Google 


4 


tli  Firenw,  la  CìUadin9nza  a  Garibaldt  —  Dite 
che  questa  «mieo  icriue  pel  popolo  e  iiuii  per 
il  denaro  come  moltf  PagnoUisti  frcero  poi- 
leggtaa<1one  avHnti  il  prezzo  eoh  iiupieglii  e 
decorazioni  -~  Dite  cl|e  c}"*''^  aiuicò  dì  San 
Poi  fu  cliiaaialo  a  Turino  ilati'  uro  deftin- 
lo  Conte  di  Cavour  per  irt-re  dpglì  icliìa» 
riinentt  sti  i  btsugiii  del  popolo  della  Tuscuiia, 
•  ftite  ancora  cli«  ricusò  anche  l'indennizzo 
delle  spese  del  viaggio  —  Dite  che  fra  qu^-sll 
amici  di  San  Poi  ve,  ne  hu  uno  che  rifiutò 
u»  viitoso  gnadnguo  •tracciaii^u  (uppena  rìce* 
TUlo  il  Qiiuioscrillo  del  primo  niiruert)  ilei  ^'on- 
femporfineo),  il  eoinprume«so  per  lo  stampa,  e  co- 
me tentarono  altri  l>rwvi  popolani  rhe  non  sono 
della  Redazione  di.  questo  giornoloj  fu  al- 
cune volte  dal  Snn  Poi  a  combattere  la  di 
lui  politico  onde  farlo  desìstere  dal  suo  pro- 
ponimento —  Dile  in  ultimo  cbe  il  vostro 
ealunninto  gode  la  fili&ia  di  \arìì  uomini  be- 
nemeriti —  fro  i  quali  quella  di  Guerrazzi, 
montanelli,  MazzoM  .e  di  tanti  allri  bravi  po- 
poinnt— Dite  ttilto  questo-  per  prova,  e  al- 
lora il  sottudcrilto  pei:  tutta  la  Redazione  dello 
Zenzeiu  dirò,  non  ai  ilgliacchi,  calnnuiiitorl, 
ma  a  tutto  il  popolo  : 

Stà  in  guardia  con  tutti  t  CtA  tempo  e  dei 
fatti  giudicherai  meglio  chi  louo  gli  uomini' 
dello  Zenzero 

Per  la  ìtedasìpne  —  EMILIO  TOREIXI. 


(Corrispondenza  dello  Zenserù) 

A  chi  ha  scritto  da  Diromano,  »i  avverte 
«he  la  iua  lettera  è  «lata  rigettata  perchè  non 
francala  —  A.  quel  tale  chi*  ci  scHxa  da  Fi- 
renze perchè  si  domandi  al  Municipio  in  qua! 
modo  non  feateggìò  il  giorno  ^utlliì]^io  dì  S. 
H.  il  R**f  e  non  ordinò  la  gran  tenuta  al  corpo 
dei  Pompieri  come  fu  fatto  a  tutta  questa 
gliarnigione^  rispondiamo  :  —  Perchè  non  ci  tk 
do  se  a  dÌMnnn*l<>i'glielo  ?  —  Vedemmo  In  quel 
giorno  nel  passare  di  I&,  il  palazzo  del  Ittuni- 
•pio  con  due'  Bandiere,  quindi  non  sappiamo 
altro  e  basta  •-  All'  itioicu  di  Siena  in  nu.inodo 
diverso  da  quello  iuilicatoci,  'si  dirà  qualcosa 

io  legnili»  —  A  quel  poltrone  di  li 

f.isciamo  premur^>dclla  JUutoa  I 


K  O  T  I  X  I  B 

Siamo  inancanti  affollo  di  uolisie  che 
postuiio  inlerexsare  il  popolo.  —  Quelle  poche 
che  vi  tono  restano  th  niuna  importa» sa  per 
cui,  atlèti  la  piccoleszu  del  natlro  Giornalet 
non  amiamo  di  pubblicarle  pernbn  perderci  iu 
chiacchiere  iiiuiiii.—  Ottetto  ci  accoderà  tutto 
le  volle^che  nelle  nolisié  vi  tarò  mavcoHSO 
d' inier  utc  generale. 

—  $1  «nnniriia  ìmmineule  in  GvHOva  ■  U- 


pubbrieazione  di  uQ.unoTO  giornale,  col  tìtolo 
r  £fnancipa<ore.  .       '  .  . 

Esso  lar'ebbe  eompllaW  per  enra  della  rap- 
preientanM  centrale  della  fiuo%'a  Assemblea 
emancipatrice  italiana,  «  prenderebbe  il  posla 
del  Roma  e  /'enesia,  di  cui  cesseranno  le  (lub- 
blicazioni.  (Ìfot>.) 

—  Da  Berlino  el  scrivono  che  II  partito 
feudale  per  ullerrire  il  re  fece  correre  voce 
elle  ,si  era  scoperto  un  complotto  contro  la  di 
lui  vita. 

La  ealoHititi  i  oryanisMata  èoprU  vaita 

toattt  I 


OlftP.tC'CI  TKt.KORAFtC-| 

Na|)oli,  Jft,  ora  10  pora. 

Il  Pungola  rettifica  le  asserziooi  cbo  1'  sbjlo 
Huslo  prc-licdsse  in  S.  Severino  a  ch«  il  predica- 
tore Coco7za  fosse  srrpslalo. 

Xacedont^a.  -—  I  briganti  uccisero  la  gnasdis 
di  Pubblica  Sicufeua.  Le  troppe  uscifk  roMro  i 
brigSDli  piegarono  su  Biccsri  Non  avveane  acObtro. 

Toriiip.'.K»,  orli  IO. 

lìaguta,  16.—  t  ofgozjati  sono  rodi.  Wulca- 
lovicb  cooceatra  gli  insani  a'  iVisveodi,  J^rvicfa  m 
Ziibsi.  1  Turchi  liaono  proparalivi.  Hirco  è  daf^oaLfc- 
capo  dei  Monteucgrini.  < 

Torino,  17,  ore  17  BO.  x" 

La  diAusrione  tulle  Interpellanze  di'ba'1- 
lenga  è  Si. ita  con  T  ordine  del  giorno  pure!' 
semplice,  con  dichiarazione  di  eoinpr<fndere  'ti 
esso  l'appoggio  della  Cumero  al  programma  iHit 
ministero.  Adottalo  per  appello  nominale  etili 
voti  favorevoli  SIO  contro  80. 


Dalla  TÌ[iogi-afIa  Torfllì  è.slalo  pubbliCAlw. 
la  secon'ta  Edizione  dell' UpiMColo. 

IL  PAPATO  E  L'ITALIA 

-COHFEREKZB 

DI  ALESARDRO  GAVAZZI 
Tenute  in  Tirense  1852. 

Sì  vende  dall'  Editore  A.  Baccani  riveli* 
dilore  di- Giornali  presso  Ór  San  Hicbele,  e  ilni  > 
Librai  Eredi  OrazzinI  —  Ducei'  e  Paggi 
Santo  Maria  in  Campo  —  alla  Cartoleria  del* 
l'Aurora  in  Ciuidutlo  e  dagli- altri  Librai. 

Per  commissioni  AtWa  provincia,  dirigersi 
{con  lettere  alTr^ncate  con  entro  7(X  Centesimi 
di  Erancd  Bolli)  air  Editore  J.  Baccani  ^a- 
rensa  che  li  sarà  Inviata  affrancala  la  oopl-a»- 
o  copie.  . .  • 

Prezzo  70  Centesimi,  y 


Ti^  Tareiu 
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GIORNALE  POLITICÒ  ÌPOPOLARE 


U  Con^favKHie  di  fuetto  GtomaU  à  coit^^ottaài  àftigianit  ed  accetta  tutti  . quéi  consi^li'ài 
omnattU  amenti  che  le  verranno  buggerili  da  quahm(jm  one$t0  ÀriisioMo  nQ*  Rifiuterà  tuttoaò 
eke  ttnderà  ad  aecurare  e  travisare  i  principj  eis^^col  profran^ifitf,  ~z  Seofo  prìncijN^  però 
del  Oiorkolc  I  quello  <ft  propugnarer  sen%a  esoiemò  ifunicip^fe,  'gV  intereeti  della  ProvmeìA 
Feeeona,  non  trascurando  ma*  la  coeitu  d^W  Unità^  Ih^ana^ 

lì  Giomato  st  pubblica  tutte  le  iiratrmé^  foorchè  il  lunedi,  a  ore  7. 


'.        ','*  .  "        ■  -1 

abbondante  b  il  medito  più  poteqle  per  rendore 
buono  e  diMìplìnato  iK  «oldato^  sé  lo  poDgaiio 
beiw  ia  oaeote,  qunct  Sigoorì  di  oltre  Appen- 
ntth»!  i  quali  senfbrano  più  ejcelteiAi  calcolalo)  i 
obt^,  provvidi  Amministratori  di  E&ercilo  — 
poi  «questa  pi^tesa  econoinia  goUa  un  seme  più 
cat^vo  ohe  potrebbe  fruUiflcare  malcontento  o 
sfiducia  i»  qualunque  Eaefcito  ;  teitibile  veri- 
tà ette  Ibrmerebbe  la  debolezza  detto  nostra  Ar- 
mau  —  Vi  pensino  adunque  i  reggitori  del- 
fgateuftu  t  ami 


loro  ima  grande  responsabilità  di  froole  ^ira  p&r 
trìa,  il-  di  cui  risorgimento  .dipendo  iiAierameute 
dalla  vaton^  Armata  Itaiiana. 


iNoaro  Cotritpon^ktùo) 

.  Ci  scrìvono  da  Prato: 

Voi  ci  avete  promesso  un  giornale  proprio 
Atto  per  noi  popolani,  e  noi  ve  ne  ringra/iamo' 
nella  speranaa  che  riuscirete  a  mantenerci  la 
parola.  * 

Uno  sveranno,  che  ci  discoria  di  politica 
senza  paroloni  e  senza  ipocrisie,  che  chiami  le 
cose  iM>i  nomi  cho  esse  hanno,  è  quel  che  ci 
vuole  per  noi  altri  6gli  del  lavoro,  cui  non  è 
concesso  'perder  troppo  tempo  per  intenderò  e 
sciogliere  le  sciarade  e  gì*  indovinelli  di  che  son 
pieni  molti  giornali  a  questi  lumi  di  luna.  Pur- 
iateei  dunque  di  politica,  alla  buona,  e  noi  \t 
ascoltiamo  con  attenzione;  non  vi  diménticale 
però  di  parlarci  ancora  del  nostri  dìritli,  perchè 
in  verità  noi  sappiamo  di  averne,  sebbene  Ùr- 
ban  Ratazsi  non  abbia  avuta  V  urbanità  di  ri- 
cordarsene, quando  gli  venne  fatto  di  schicche- 
rare quelb  legge  piemontese,  che  oggtgovernd 
reiezioni  dei  deputali,  al  parlamento  italiano. 

A  Urbeo  Ralazzi  parve  una  eresta  chiamare 
il  popolo  a  dare  il  voto  dei  deputali.  Il  populó- 


|]Ì9flMm  Giovedì  BOB  si  pubblica 
Giornale; 


kmiM  SULL'ESERCITO 


Ottmodo  nei  ci  demnA  alquanto  a  parlare 
jX  cattivo  tratumento  che  riceve  l'Armata  dai 
»^  *  'n  mwinnlaffi.  dtnyatioanWQ  .di  fare  03- 
sarvaro  oo  titlo  importantissimo,  cbè  palesa 
aeotpre  più  la  negligenza  q  la  Incuria  di  coloro 
a  cai  ò  affidato  il  palladio  della  nostra  libertà, 
B  '.'Bieroso  nostro  Eswfito. 

Come  avviene  di  un  avaro  proprietario,  i) 
le  ioleoto  più  a  ^>eealare  ohe  a  erigere 
apera  durevole  e  solida;  offre  la  costruzione  di 
■su  casa  non  a  chi  meglio  la  condurrebbe,  ma 
■  ebt  gK  domanda  un  '  prezzo  minoiv  del  suo 
inoro,  cosi  gl'  incaricati  della  tussistenza  Miti- 
tane  pento  curando  il  benessere  e  la  salute  del- 
rKseroito  pongono  all'incanto  le'forniture  dei 
Wrert,  indicando  loro  stessi  i  prezzi  sui  quali 
voglìooo  aperti  gl'incanti,  prezzi  mÌgl!orÌssÌmi 
coi  quali  non  si  può  avere  che  pessima  mer- 
canzia :  ma  a  costoro  nulla  vale  che  i  vìveri 
tana  cattivi  anziché  jfò,  che  sìa  roba  da  cani 
pttiUosto  che  da  uomini,  importa  solo  che  i 
prrxzi  siano  meschini;  è  per  toro  indifferente 
che  Q  pane  del  soldato  sia  dì  vecce  o  di  gran 
turco  anziubè  di  gran  gentile;  per  essi  la  qua- 
iità  è  cose  da  niente,  il  prexzo  il  solo  pr.ezxo 
è  qiaei  che  monta  '■ —  O  guardate  come  sono 
teneri  delfeconomi&^cotesU  Signori,  taoto  teneri 
da  far  nKkrire  per  amore  di  quella  un  poterò 
soldato  di  mancanza  di  Gate  —  Viva  Dio  non 
*  cosi  che  si  amministra  1*  Esercito,  ed  un  Eser-' 
•Cito  composto  di  soldati  come  sono  gli  Italiani;^ 
i«ft  è  così  che  si  affezioneranno  le  giovani  re* 
claie  aUa  Bandiera  Itahaoa:  l'alimento  sano  ed 
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non  paga  imposta  —  dunque  popolo  mio  dilettis- 
fiimo  vatlene  ÌQ  j^ace.^  iiilu'rno  a^l' OHBpni^  T 
può  esser  posto  por  Ce  —  diceva  UiVO^a^ii 
^povero  signore,,  at  latti  ì  ^pli  mancai  i?«rM;^  ^. 
ei  s'era  acftordsió,  Ccbsn  Ratazzi,  ch^i^:^!^ 
paga  anch'agli  Una  i^i^^li  pnr  (^zdf'Oma 
•  oscrizione^  eulte  carì^|^^|g|^giie  def'  aaoi 
ii;>1iuoU.  ^' 

Dei  nostri  doveri  intrattenelect  a  luogo,  qn- 
chc  ogni  giorno. 

Non  dubitando  che  ciò  sia  per  increscerci. 
Noi  OTMM-  popohiwì  c-TOgtìfffB  tWTCTe  lif'feSta 
alta;  'e,  a  un  bisogno,  vogliamo  squadrare  d^alìo  ' 
io  basso  un  conte-  un  bàrone,  un  duca,  un  prin- 
cipe, e  chiurìqUc:  appartenga  aj  Vol^^o  superbo 
dei  prepotenti"—  Come  polfemmo  far  questo,  se 
ci  mancasse  quella  forza  che  procede  Mio  dàlia 
uosciena  di  aver  adempito  al  propr-io:dpvér<)  T 
Che  voi  ci  ragionale  dei  nostri  interessi  non 
ve  lo  raittOifaliafiMu  VoL  «afwU.  al  par  di  noi, 
chesiamo  nelle  mani  dei  Pagnottisti  Non  ci  di- 
spiace lavorape^  ìavorare  e  poi  Sturare.  Uà 
se  il  sabato  sera,  alla  fin  de*contÌ,  noi  deside- 
riamo che  non  ci  mdnt>hi  da  coltivare  dn  pollò 
per  la  Domenica,  ci  sofebbe  forse  qualcuno  U 
pronto- a  oondannarci  come  troppo  esigentit 

Ora  cdntehtolevi  che  noi  vi  diciamo  di  dove 
siamo,  e  che  vi  pari  amo  del  nostro  paese. 

Noi  6Ìan\  Prèt^si  Non  vi  spaventate  per 
carità;  se  un  tempo^  4*r^o  fu  celébralfv  per  i 
suoi  preti  asini  e  birbanti,  per  frati  laidi  e  per 
monache  imbecilli,  .oggr  le  cose  son  raolto<<;9in- 
biate.  Non  chte  inoh  vi  sien  preti,  frati  e  sfona- 
che  che  lavorerebbero,  se  potessero  per  la  «(M 
zione,  ma  per  fortuna  noi  gli  ébbiam  vinto  la 
mano,  e  Prato,  unà  volta  cittft  bacchettona,  è 
divenuta  ora  città  di  senCìmentl  liberi  e  italiani. 

Noi  obbiaRi  già  V'ossociOiione  vnitétria 
beli'  e  organizzata,  e  la  fmtelìansa  artigiana 
lì,  h  per  costituirsi.  Vaisóckaione  tmitaria'ha 
tenuto,  la  scr,a  del  dì  1!^,  la  spa  seqqnda' adu- 
nanza. La  sala,,  conceduta  dal  Municipio,  sala 
ben  ampia,  era  pienissima:  Se  Urban  Ratazzi 
fosse  stato  presente,  egli  avrebbe  potuto  jmpa7 
rare,  come  ii  popolo  toscano  colla  «ua  .civiltà, 
ìfi  dispensi  dal  preparare  leggi  che  vìn^'olino  o 
rendano  illusorio  il  diritto  di  riunione,  rlcooo- 
scinto  esplicitamente  dallo  Statuto.  Presedeva 
l'Adunanza  Giuseppe  Mazzoni,  uoiaa  rispellato 
da  ogni  .partito,  veneralo  da  noi  ^palani.  La 
risoluzione  più  importante,  unica  in  quella  sera, 
fu  cbe  la  Società  unitaria' dì  Prato,  si  ponesse 
d'accordo  colle  altra  associazioni  ooilarìe  ita- 
ìiane,  per  domandale;  il  manteninipnlo  dcirabo- 
lizipnc  della  pena  di  morte  nelle  provincfe  to- 
scane, e  Tiiboltzione  d^Jla  peua  stessa  nelle  altre 
provincia  i.^aliane.  —  Vi.furonp  appla.usi  vivi  e 
ripetuti  a  chi  perorava  cpnlro  la  pena  «^pitale, 
L'adunanza  si  sciolse  al' grido.  Viva  Viso- 
rio Emanuele.  (Se  ne  nco)'dino.i  nemici^  delfe 
(mociasioni  popolarit). 


Quanto  hcnc  possano  procurare  a  noi  po- 
p«ttNP^^teì«OQÌaztoni  liberali;  come  esse  sienu  ' 
'da  ieorilN^^rsi  alle  compagnie  e  alle  ^on/ra(er-  ' 
hfle,  iho'mn  hin  ced8a^>  idi  avvélosiare  i  più 
^étnj^ici;  sono  argomenti  di  civì  pUrlererno,  so 
Aon  vi  spiace  la  collaborazione  vostri  —  Salu- 
tandovi fratcroaniente  ci  dichiftramt^  èc 


AGL^TALIANI 
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Vienna  fu  sommersi)  —  e  molle  delle  ft-  j 
miglie  del  |;ovcro  ridotte  alla  miseria  da^l'imin-  | 
dazione.  — '  E  perchè  gl'Italiani  non  inviiTaoim  « 
una  parola  di  simpatia  ai  poveri  ilannpiigi»i.t  di 
Vienna T  —  Non  langunno  anch'essi,  come  i 
O^tri  fratelli  del  Veneto,  sott*^  la  .  pesante  da- 
minaziune  d'  un  de.^potuT  Non  anebino  anch'essi 
alla  redewrione,  e  tìon^-ivpTOVimmO,  TlM'WWflì- 
battcndo  gli  stessi  nemici  che  noi  combaUcva- 
Éko  Ài-  ttsI'iB  ^  e  per  la  atessvéatfsa?  È  teffl|}i> 
di  cessare  dulie  gare  fratricide  delle'.nHAini  su 
cui  posarono  il  loro  edificio  i  tiranni.  —  Si  Ca- 
telli, porgiamo  la  mano  anche  ai  danneggiali  di 
Vienna -r- ed 'avrete  un  pfeuso  dèìfa  vnslra  co- 
scienza —  scintilla  emancipatrice  dell' univers'-. 
Villa  Spinola^  43  marzo  1862. 

.  6.  Garibaldi 

Queste  parole  di  Garibaldi. sono  la  pKi  e)»« 
quente  riapnata  'a  ^anti  irridono  il  santissitno 

dogma  della  fratellanza  dei  popoli  • 

{Diritto}  • 


mmii  VOI! 


Hel  i&Q,  anno,  di  graaia  per  oAcuni  gro- 
Ulissimi  Signori  benemeriti  d'Italia,  eshtertl 
fuori  la  PoHti  a  S.  Gtllo  un  Caffè  tennto  (ti^ 
dice)  da  im  tale  ehe  qua  Uh  e  voliti  f«icr«a  1«  tÌ- 
i  ale  di  essere  nemico  dpgti  Au^riaet.  ida  seiD|H*A 
poi  di  tulli  quelli  cbe  non  rrano  suol  ricerrmU. 

Successe  dunque  un  giorno  di  qupll'  anno 
che  (egli, come  dì  eoiisueto  usava)  se  ne  stesse 
sulle  panche  poste  fuori  del'sno  caffè,  a  divrr 
lire  ì  suoi  avventori,  quando  dalla  clltè  eccoli 
giungere  uh*  Auslrisco.  —  Recolol  (in  vederld 
èsclDoia  H  brioso  caffettiere,  «•ecdio  uno  "dt  que^ 
sii  birbanti  ee.  L'Austriaco  i^ntrò  iiet  caffi 
enonaippena  Sedato  ordina  un  pònce  che  gli  Tl^ 
ne  fameiliatamenté  séi^vtlo.  Il  cttfTrttlere  allori 
corre  tutto  premuroso  ella  c»imtÌTn  dicendolo 
-ro  —  Peeitàto  ehe  questo  ala  Atìtlrlii'eOy  pare  ai 
bnon  utìmo  I  ?  i)l  >li  ed  on  Manie  >-B<tUeg« 
«  vitro ^Poiic»ó:i>  cUiede  «mv amen**' l'AinlrM 
co,  «  «rirtfitolo  qnegli  rltórm  a  dire  n  color 
non  essere  quello  un  Austrioro  nta  un  Vi 
gliere»  '.  —  «  Bottega  aitt'ora  un  {loncf  I...  | 
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JVpb  pià  Uoghereaa  m4  PoUeeo  M^UaM  tutta 
naltMU  il  Caffettiere  che  vede  creicere  l'in-, 
trolto  deiU  «at^tU.  ^  (Jq  bìc^bier^  di 
]tbMiI>  Ctrdins  naoromeoU  il.Tedrsco;fiik  «Uora 
che  il  iwsfaro  uomo  qiiu!  Btruecolato  dallq  me- 
ravl|l]a  «orrégesllcoUndattfn  le  braccia  a  gul- 

■  d'inaatieo  tflegrafn,  eseTi»nando  «Gl'attonita 
caadtfva  —  Qu^stq  .genewan  aoldeté,  aopplatelo 
tetti, non  è  uà  AiutfÌ<aco  ne Uogibareae,  aè  Po-. 
la«o,  «a  larec*  Ufficiale  |tfliaB«  (I  O^te^ 
fu  4cgra4ato,  perebè  (e«l^  diaertere  dalU^ 
^dicra,  e  |»a88are  nelle  file  nostre;  —  Mon-, 
aiera  appena  terminate  qiivlle  parole  cìie  l' Au» 
■triieo  il  qnale  stava  per  uscire  ,  lo  intese 
e  «  Nò  !  esclamò  questoi,  nè  Arigantrt  Iteliaue, 
>  n&,  ai  alare  austrìiiche^  e  andare  sulfìto  a 

•  nio  comandante  e  dire  che  li  stare,  nemlelltt 
«  dt  bIo  Imperetorel  —  TI  far  dare  30  bastonate' 

■  per  aver  dello  que>to!  »  -  Binnco,  e«lerre- 
tettarcrtafl  CafiVltiére  per  la  pnttni;  (|iian<lufut- 
tosi  animo  eon  gli  occhi  compn'ssiunevòli  e  con 
partir eeainiov ente  rivolgendosi  all'Austriaco  U 
dite  — hgmlol  Itfe  eredi  tuo  nemico?...  Come 
puoi  pensarlo  se  io  feci  voli  per  la  voiln»  vé- 
nrtaf*  iacbe-  bnraeTa^ineera mente  di  disse* 
Isre  le  e  WtM  tuoi  compagni?..;  Ahi  Vitnl 
>icM meco»  e  -pfr  farti  veder*-  che  non  sono 
TendìcatUo  lieni  a  .vuol«re  una  bottiglia  di 
iUsrsalla  ulla salute  dell'  Imperatore-^  11  bravo 
AusInVo  scceflnlo  rinvÌto..srordando  il  dlver- 
bio,  dopo  beiuto  se  n'andò  dn|  C«ffè. 

^In*a  («L  éiery  'il  nofli^o  fnrutngonistd  at* 
l^gisados»  a  tribuno^  con  btlttiifline  rómiiha" 
(wm  senza  ^Ima  avi^r  cbids(<  le  vetrate  di-I 
C«Ba)  tatto  eoneitato  ogtì  'amici  meravigliali- 

te  gnardwano,  «wlamA  —  Si  loieda  ol  mon- 
da il  e«a«l  R  aotemieawnte  giuriamo  lutti' 

•  JH»r/e  agit  AnUriaci  !» 

L'n  solenne  seros<-io  di  risa  fu  ia  chiùsnra 
di  qiiel  giuramento  e  dell'an^-ddolo  che  (si  dl- 
f')  seeadato,  e  da  noi-racaònUto. 


C0BUWOSOS:fZA  DBLU>  ZIMZKRO 

Nò  caro  coao  che  scrivi  su  carta  ro:««a  ì 
io  Zeasero  si  è  insudiciato  j^ri  con  una  let- 
tera attonima  —  ha  dorolo  fnre  un  biicdlo  per 
ripulirsi  —  e  lu  pretenderitiitt  ^he  si  :spor«af- 
"  di  nuovo?  vili  ad  affogarli  in  UugnoDe 
rbe  «i  ^1  vicino  f  1 1 1  t  —  Tu  dici  che  sono 

i»étgmi  colore  che  .leggono  Io  Zentero   

■MMì  tappi  rhe  onehe  dp|  t%a  numero  ne 
«attft'iUfo  vendute  .0000  cùpie  in  Firenze 
caleolx  lettori  e  allora  gilÙa  «,000  l* 

rfey«7  —  addio  co#o. 

Al  signor  RtrottE  HATtEou  chf  ci  ha  dato 
n«8  «enffto  a4  od  nostro  articttld  mediante 
wna  stia  lettera  inserita  n*lla  Gazititn  det 
PùptÌ9  di  ieri,  si  risponder  che  li  sci'iferemo 
ma  lettera  privala  che  potrà  anche  piibbli- 
*w«  se  «noie  —  Cosi  facciamo  perchè  nnn 
rrrdnnio  convenlrnte  ttl  aprire  una  polemica 
chicchessia;  mos»Ìme  con  un  soldato  che  < 


ha  una  dlsilpHoa  apecUld  Però  lo  preghiamo 
a  rileggere  altenlamc.Qte  il.o.ottco  articolo,  per 
ceoveniró  che  nol  oòn  slamo  dì  fnat'  Ioli  cbt 
caso  ci  qiiatiflcft. 


ii«TiKia 

In  un  carteggio  dall' imf.  B^g^,  al  legge: 

fi  conferma  la  notiila  d' una  nota  di  Thou- 
al  nuovo  ministero  Italiano  che  reclama 
pél  mòdo  |nà  utgenU  lo  scioglimento  dcU'^^ 
gemblea  emanéipatriet,  o  per  lo  mego  flWggier 
calma  nelle  deliberazioni.  Parecchi  agenti  di- 
plomatici francesi  sarebbero  altre  ai,  a  quanto 
al  assicnrs,  partiti  per  Torino  incarlcuti  di  ap- 
poggiare presso  II  gabinetto  Italiano  le  osser- 
vazioni del  signor  Thouvenei  e  fnr  prevalere' 
le  itesse  consldf-razioni  presso  il  generale  Ga- 
ribaldi e  i  capi  del  comitnlo  di  Genova. 

—  Dalle  notizie  pervenute  con  i  giornali  di 
Flupoll  a  Sicilia  rilevinuio  che  il  Brigantaggio 
e  le  mene  reazionarie  non  cessano  di  distur- 
iMi-c  la  tranquillità  di  quelle  Provincie. 

—  Corre  voce  a  Parigi  di  una  cirtolare, 
che  sorebbe  stata  diretta  daL  mioistro  d^il'in-: 
terno  ol  prefetti  per  ricordare  loro,  che  i  gior-' 
na|i  non  hanno  ÌI  diritto  di  discutere  le  tor- 
nale del  senato  e  del  corpo  legislativo. 

Pe$chÌ9ra,  —  La  polizia  austriaca  è  in 
preda  allo  spavento  :  In  ogni  viaggintore ,  In 
ogni  passeggìero  della  ferrovia  vede  un  cospi- 
ratore, un  garibaldino   Peschiera  è  tuia  spe- 
sele di  Ponte  det  Diavolo  pel  v.iaggiatore:  una 
minuta,  una  rl|forosa  perquisizione  n<vi  la  s'fug- 
ge  alcuno-,  e  c'è  da  Hngraziare  Dio,  se  qiiei 
cagnotti  della  pollila  si  accontentano  di  farei 
ben  bene  le  pulci)  per  tseoprire  le  poventute 
corrispcAdenie  rivoluzionarie.  Sfolto  truppa  si 
è.  agglomerata  ai  confini.  Ife  arriva  ogfti  glof*' 
ao.-,lMommo  a  me  pare  che  debba  sureedéro 
yialche  coda,  c^preato.  (Pungolo) 


UsUà  Mmbiaoia  pari  im  di  ingannalo. 

Credendolo  fratello 

Un  rospo  si  corcò  del  B.  :  .  .  .  allato.  ^ 
Povero  roapo!  moria  fu  trovato 
OilT  alito  deLBv  .  ...  avvoienalo. 


Il  B,  ....  ,  Infermo  a  morte 
Dell'  inferno  arrivò  fino  alle  porte  ; 
E  ci  votevol entrare: 

-  Di  «iò  eotaifflossl  e  ^Haroli  e  dòhnati, 
Disoerb  a  Satanasso  : 

•  Se  c'  entra  luì  ce  ne  vt^ianao  andare, 
Aitor  Satana  al  B  ....  Olà,  va  via; 
Biedi  a  Twioo  con  la  destra  a  slare: 
Non  vo'  per  lèi  P  intbroo  af^ìgioDare. 
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Torino,  ir,  ore  «,  »1" 

'^«rfttta  tfcf/a  Camera 

Gratldiuìma  h  1»  folli  é  ti  -auisloQO  grao  au- 

nero  di  depuUtì. 

Crallmga  ffr  te  ìat«rpellai)te'*Dnuiicìate  e  spìO' 
ga  vari  punir.  Dim  il  ministcVo  estere  in  pwizione 
oqóivoca,  e'dove»r  completare  presto,  o  dare  la' 
dimissionp, 

O'Ondea.  propone  ta  questione  pregiodÌ(Ìiale 
aùlle  ialerpellaozé  per  ta  cagione  che  non  vi  sono 
ancora  alli  del  ministero  su  cui  pronunziarsi.  Noi 
non  dobbiamo  far  questioni  di  persone/ ma  dì  siti 
0  aerj.  ■ 

3oncompagDÌ  consente. 

Rattaui  dice  avrebbe  preferito,  spiegarsi  per 
definir  la  situazione,  ma  aderisce  stia  proposta 
den* ordine  del  {;iorno  semplice  con  rbe  s' ìott'udtl 
che  la  Camera  ih  appoggio  al  suo  programma.  • 

Segue  vivo  ìncideole  sulla  chiusura,  no  c&'Ua 
discussiobe. 

Ratiàzzi  domanda  di  spiegarsi  brevèmenie,  e 
dice  non  aver  completato  il  mìntslero  perchè  non 
ancora  apertamente  accertato  dalla  maggìcraoia. 
Kon  conosòe  ancora  chiaramente' le  intenzioni  della 
Camera,  ma  presto  potrà  còmptelsre.  Sull'arma- 
mento verrà  esegoila  semplicemente  la  legge  Vo- 
lata con  grandiasima  maggioranza  parbmentare  Non 
ammette' in  alcuna  socteth  il  diritto  di  armartfi,  e 
prestar  mano  al  governo  in  questo. 

Il  governo  debbe  far  solo  questo. 

Non  pu6,  dichiarare,  quale  sarà  lo  spirito  del 
progetto  dì  legge  sulle  associazioni  politiche  per-, 
cbè  da  soli  tre  giorni  venne  promessa  e  parchi: 
vi.SQQO  varie  questioni  da  definire  a  atudia»  sulla' 
rtspcMU  che  avrebbe  fatto  a  Garibaldi  intorno  alla 
domanda  che  Gallenga  dico  averci  qaegli  fatta  pet- 
fitorno  di  Mattini,  dice  che  non  può  dar  rispósta 
per  la  semplice  ragione  che  non  gli  fu  fatta  do- 
manda. -  - 

Si  propone  la  MtaiiaN  pev  «ppello' Dominale 
deli' ordine  del  giorno 'D'Ondes  colla  dichiarazione 
del  p  rsidente  dal  Gonsiglio  che  la  Gami^r*  intende 
cu»  tale  ordine  del  giorno  dtira  H  suo  appoggio  al 
programma  mioistero.       .   '  ' 

Sorgono  iocideirti  per  la  proposta  dell'  appello 
nominale  con  vive  interrozioni<  6hk  costringmo  il 
presidente  a  sospendere  la  seduta.  La  votazione  per 
appello  pubblico  diede  per  resultalo:  Presenti  293; 
votanti  S90,  favorevoli  SfO.  contrari  80,  astenuti  3. 

Torino,  16.  ore,  9.  , 
Parigi.  48.  —  Rma,  H  -r- Monsignor: Bo- 
rardi  6  designato  nunzio  apoaljolico  a  Pietrobargo. 
La  salate  del  Papa  Foniinua  a  n^liocara.  • 

Toi'fno,  18,  ore  fOI 

Cof/an/.rto/io/i,  18  —.Alene,  li  —  Ario  a 
tutti  I  irinceraiui-nli .  esterni,  eccettualo  S.  mia, 


■ 

«il  attendesi  la  pnaaiiM  ekduta  foroDo  prèsi  feri 
dàfftegi. 

Un  vapore  grteo  con  SOO  oomioi,  no  legno 
itigleke  e  no  fraocesa  partirono  jeri  per  Syra. 

.    Triutf,  ÌB.  —  Ls  sqndra  turca,  staziooata 
^a  ad  ^Dtivari  partir^  per  Albania  inferiore.  ^ 

Parigi^  48.—  Camera  dei  DepoUti.  —  H  | 

poligrafo  -decime  è  «lato  adottalo-  io  seguilo  al  di-  . 

adatw  di  fttlauli  conaorvsnte  al  governo  il  diritte  I 

df  designare  il  preaidente  della  Società  di  S.  Tiv-  1 

ceozo  di  Paoli  | 

Torino,  18,  ore  i&.  ' 
£h>pacci*ealc». 
■  Atene,  44.  —  Ar\a  e  tutte  le  posizioni  trin- 
cerate. fortiGcate,  dagli  insorti  fuori  di  Nauplia  fu- 
rono prese  dalle  truppe  reali.  Il  tenente  colonnello 
Goroneo  e  altri  insorti  rimasero  prig|oi)Ìeri,  molte 
diserzioni,  è  itnmìoenìe  la  presa  di  Nauplia  i 

La  Corvetta  Amalia  con  SOO  '  soldati  fu  api' 
dita  a  Sira  ove  era  nn  movimento  ìuìgniGGaote  che 
ala  per  esaere  repi^aso. 

Tranquillità  perfetta  ad  Alene  e  in  tetto  Ìl  re*  ' 
-   giio  Aramirabile  lo  spinto  dell'armata. .  ! 
Corofieo  è  uno  dei  principali  capì  dei  omiv»- 
nento  di  Nauplia 


SIg.  Prefetto  di  Fireiue.  ■ 
Eravamo  aicuri  dello  veatra  bootàdt  «uore 
—  Le  sottoscritte  fanaiglie  aoQo  venale  a  noi 
onde  addimostrani  la  loro  riconoscenia  per  U- 
premure  cbe  già  v  i  siete  prese  per  provveder- 
gli pane  eon  il  lavoro  coom  noi  ti  pregoaBw» 
nel  N.*»  t  del  nostro  giornale^  aell*  adempier* 
ai  questo  dovere  ritCTcte  Ì  nostri  sinceri  rln* 
Kraduuenli. 

DIREZIONE 
Seguow  U  firme 


Della  Tipogrnfia  TnrrlH  è  stato  pobMIi-ole 
(a  sacuiida  Edizione  dell' Opiiitcolo. 

IL  PAPATO  E  1/ ITALIA 

coitrcsEnzE 

-    Dt  ALESSAmmO  GAVAZZI 
Ttmte  in  Firense  1863. 

Si  vende  dall' EdUore.  A.  Baccani  rivra-  ' 
dUore.di  Giornali  presso  Or  San  Michele  e  dal 
Librai  Eredi  Ornzzini  —  Ducei  e  Pa^i  da 
Sj^nlo  lUario  in  Campo  —  olla  Curboleria  d«t* 
l'Aurora  Ìli  Condoliti  e  dagli  nitri  Librai»  . 

Per'eoininissipni  delhi^provincia,  dirl^rrai 
(con  àttera  affrancata  con  rfflro  70  Centealml 
di  FraQCp  Bolli)  aW'Èditóre  A,  Baccani 
reuse  che  li  sarà  invialo  nffrancatu  la  ejO|»ìa 
ò  ci^if;. 

Prezzo  70  Centesimi. 

KttpOHtnbili  Cattano  Carmini 

Tip.  Torcili 
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GIdhNALE  POLITICO  POPOLARÉ 


U  C^mpiluziom  di  quetto  Cioi-uule  è  compostaci  Artigiatti,  ed  accetta  tutti  quei  consitili  ed 
ammniramenti  che  te  verraimo  suggeriii  da  qualun(\ue  onesto  Artigiavò  o  m.-  Hi/luterà  lutloi-iò 
rhe  teviifrà  od  oscurare  e  travisare  i  prineipj  emessi  ed-progiamma.  —  Scopo  prim  ipnle  però 
Urt  ilmniate  è  quello  di  propugnare,  sen%a  egoismo  municipale,  gl'  interessi  dejla  Provincia 
Tfisnimi:  fWH  trascurando  mai  ìa  causa  deW  Unità  Italiana. 

It  Giornale  si  pubhlìi'a  tuitè  lo  maUine.  fuorché  il  lunedi,  a  ore  7. 

 .  .  K«P  *1  ricevMip  lettere      md  atmo  frtoeata. 


PERSIANO  SERIVMEME  A  NOI 


la  una  nazione  che  si  va  costituendo,  come 
^  b  nostra;  in  un  ordine  di  cose  nuovo  come 
i\  pto&fnte:  fra  [  rollami  del  passato  e  le  fon- 
'I.Mjìenla  delV  avvenire,  safebbo  .in  vero  iAcon- 
l^iilaailili  il  pretendere  cho\ulto  tulio  comnii- 
msse  reffìbriaente,  con  quelt*  ordine  abituate  di 
«■o«  che  viene  dal  tempo,  senza  inciampi,  scn- 
«  ostacoli^  senza  oscillazioni-  Le  slesse  nazioni 
piò  vecchie  e  meglio  costituite. provano  di  lem- 
|io  nv  tempo,  m-l  rumoroso  sentiero  della  loro 
fsistma,.  quakhe  urto,  qualche  indiclreggia- 
nierito  0  qualche  troppo  rapido  movimento  verso 
Il  progresso:  aia  ben  presto  si  ricompongono 
o^rcè  la  forza  di  inveterali  buoni  ordinamenti, 
mercè  ì|  rispetto  a  un  governo  degno  di  rispetto 
!>fr  iantì  anni  di  prova,  mercè  infino  la  saggez- 
za, e  quella  pratica  di  vita  cÌ\i1!o  delti  slessi 
(itiddìni.  Ogni  soverchio  6  vizioso:  il  troppo 
correre  o  il  troppo  andar  lenti  è  un  diretto,  in 
sf.prje  Delie  grandi  masse,  quali  sono  le  nazio- 
ni, che  solo  hanno  bisogno  di  un  moto  unifor- 
''i'*.  Telalo,  continuo.  Nemmeno  fermi  si  può 
^are,  poiché  nel  nioto  sta  la  vita;  ed  è  appunto 
[■rr  tiucslo  che  le  nazioni  che  non  comminano 
^'^so  il  progresso  si  chiamano  njorlc. 

Da  tutto  questo  Ìo  voleva  scendere  a  con- 
riodere  che  «nche  a  noi.  come  Nazione,  in- 
«'«Oiter obbligo  di  nun  star  fermi,  anzi  di  cam- 
iiiinan  wnpre-  avanti  nella  via  del  progresso 
-e  vogKamnaTpr  fuma  di  vita.  Bene  intesi  però 
^he  a  noi  si  deve  perdonare  (e  noi  per  i  primi 
'iufabElino  perdonarcelo  a  yicehds)  se,  talora  non 
proteo  come  il  desiderio  vorrebbe  e  so  nei 
rtoMij  tnoii  non  ci  è  qijclja  compostezza,  figlia 
•Hi:«bùodine. 

Queste  ntassiiue  conciliative,  quanto  vere 
ci  tol^no  però  il  diritto  di  domandare  ^ 


noi'  flessi  ed  ai  Ministeri  che  nei  varj  periodi 
delta  nostra  v-Tta  corno  Nazione  «Italiana  hanno 
retto  la  cosa  pubblica  t  abbinino  noi  sempre 
«  camminato?  avole  vni  sempre  direttoli  moto 
«  con  quella  Sapienio  coscienza  di  cui  non  può 
t  nè  deve  (senza  essere  un  ambizioso  traditore) 
■  difettare  un  uomo  assunto  ni  primi  gradi?  Po- 
I  tevamo  noi  cémniinare  di  più  e  non  piuito- 
c  sto'  abbiamo'  indietreggiato  talora?  E  voi,  vi 
t  siete  voi  sempre  messi  alla  testa  del  movi- 
li mento,  corno  era  vostri}  dovere,  c  secondaiu 
c  lo  avete  con  abiH(5/  pari  al  mcrtio  d'invcn- 
"  zioriff  0  piuttosto  non  Ovete  talora  osteggiato 
«  e  Confuso  le  popolari  tendcrt/.e,  l'espansione 
«  di  un  popolo  sveglialo  in  buon  punto  a  nuova 
«  vita?  • 

Piuttosto  si  che  nò.  È  un  amara  verità  que- 
sto piuttosto  si  ma  pure  k  unj  verità.  E  corno 
verità  perchè  non  dircela  vicendevolmente,  per- 
chè nón  spiegarcela  fra  noi,  invece  di  celarcela 
e  dissimularla? 

Il  Ministero  che  prese  il  nome  dal  Cavour 
ebbe  certo  non  pochi  meriti  e  fra  gli  altri  quelli 
dell*  iniziativa.  Io  non  vo  turbare  -adesso,  con 
acerbe  parole,  la  pace  di  quel  tanto  lodato  e 
compianto  sepolcro:  ma  non  6  disdìcuvule  il 
dire  qin't  coscenzìoso  giudìzio  che  solo  la  morte 
consente  ai  posteri  in  riguardo  di  quelli  uomini 
che  ebbero  una  vita  famosa.  Se  allrimenli  si 
pensasse,  quanti  ciarlatani,  quanti  giullari.quan- 
to  cortigiane,  quanti  traditori  non -scoperti  die 
lardi,  e  quasi  dai  contemporanei  ebbero  Si>lt'nni 
esequie  e  clamoroso  compianto,  empirebbero 
adessi)  lo  pagine  della  storia  che  invece  sta  muta 
0  ne  pnila  appen»  vergognando? 

1t  Cavour  dunque,  cliercliò  se  ne  (ìica,  non 
giunse  mai  ad  abbracciare  inleio  il  grande  con- 
cetto  dell'Unità  lUaliana  Fu  un  uomo  di  stato 
bastantemente  preg^evole  per  un  piccolo  Stalo 
come  il  Piémonle,  che  nuli' altro  compito  aveva 
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tranne  qaellp  dt  curare  la  propria  e9isteuz|t,  e 
conservare  U  pn)p(Ì8  iodlfiendenzat  posto  c6ine 

cr-ù  in  mezzo  a  due  graii(|ì  nazioni,  uvide  di 
trangugiarselo  in;  un  boccone.  Le  circustaaze 
p  i  (empi  cprsertf  prvpìzil  e  gli  dettero  gratit 
queir  aarsola  dt  Uomo  grande, 

PiemmiteM  nacque  e  Piemaòlese  morì  e,  > 
come  Piemontese,  fu  senza  dubbio  Uiiliano.  Del 
resto  egli  non  sì  mosse  che  per  ingrandire  la 
c'oi-ona  del  suo  Re,  o  per  dirla  in  termini  più 
popolal  i,  per  fare  il  Piemonte  più  'grande  non  . 
pcìr  riunire  sapientemente,  come  i  desideri 
volevano ;di!i  popoli,  le  divise  membra  d' Italia. 
Come  mai  pciò,  taluno  mi  dirà,  vai  dite'Che, 
egli  si  mosse  solo  per  ingraodire  la  coruna  del 
suo  re,  quando  invece  incominciò  da  cedere 
fino  la  cuna  di  luì,  quella  cuna  che  gli  dà  il 
nome  e  la  croce  del  suo  vessillo  ?  ÉJ  io  ri- 
spondo: a  malincuore  ei  fece  questo  ma  con 
un  astore  della  forza  dell*  Imperatore  dei  Galli 
era  giuocoforza  lasciargli  un  po' di  pelle  fra  le 
ugnie,  qualche  volta  il  X^vour  assentito  aveva 
per  ambizione'di  mettersi  in  ballo  con  lui.  State 
certi  però  che  se  a  quo'  tempi  fosse  stato  in 
sua  balìa,  il  suo  contraente  avesse  accettato, 
avrebbe  fatto  egualmente  un  cambio  della  To- 
scana 0  della  Sicilia.  È  certo  e  innegabile  che 
egli  favorì  la  Spedizione  di  Garibaldi  io  Si- 
cilia ma  certo  è  del  pari  che  egU  troncò 
a  mezzo  l'opera  di  quel  prode  nelle  province 
meridionali,  seminando  cattivi  esempi  di  im- 
moraliià  con  lo  scioglimento  dei  volontai]  mcr^é 
sei  mesi  anticipati  di  soldo,  e  preparando,  senza 
avvedersene,  quella  fonte  di  incalcolabili  guai 
avvenuti  ìn  forza  dèi  brigantaggio  a  cui  si  sposò 
fatalmente  la  Reazione  e  che  tiene  tuttora  un 
qsercito,  perduto  (dirò  così)  ìn  una  provincia 
piena  di  ardori  nasìODali  mal  secondati  e  av- 
versati in  mal  punto. 

Il  Ministero  Rattazzi  che  succedette  dopo 
b  Commedia  del  ritiro  del  Cavour  dietro  le  éli- 
pubzioni  di  Villafraaca,  fu  proprio. una  farsa  in 
un  atto,  anche  breve;  una  di  quelle  tante  farse, 
che  li  attori  recitano  alla  lesta  a  un  pubblico 
distratto  che  sta  lì  per  fare  la  mezzanotte.  A 
questo  Ministero  che  è  tornalo  é  galla  auguriamo 
di  cuore  più  indipendenza  del  Gabinetto  Fran- 
cese, più  sicura  operosità  nel  mettere  in  atto 
ì  principi!  ilaliani  di  cui  &  animato. 

Il  Ministero  Ricasoli  poi  ci  è  parso  una  di  ■ 
quelle  feste  di  Giovedì  grasso  in  cui  un  ))ranco 
di  macellari  fanatici  trascinano  in  rhczzo  a  una 
folla  ubriaca  il  più  bel  bove  del  Circondario.~(4) 
K  macellari  d' Italia  in  vero  si  posson  chiamare 
tanti  Moderati,  cho  senza  uno  scopo  politico, 
senza  una  coscienza,  senza  una  fède  al  mondo 
hanno  saputo  prendere  il  6lo  della  corrente  e> 


(4)  Ooildme  cbe  «la  In  Frabct»  e  più  partloolif- 
MBtt  t  Ftrift. 


.di  poveri^. bruchi,  affamati,  cornagli  irovò  iUa- 
nioso  ST  Aprite  1859,  li  vedi  ade  Sfo  coperti  di  j 
pelticciu  ed  hann?,  alla  barba  dello-  stalo  [in* 
credibile  a  dirsi)  ville  e  poderi.  *  ' 
La  plcb^  ubriaca'  non  'maneò  e  Ddn  mancu 
mai  per  com|!Kre  il  paragone,  resterebbe  il  bu«| 
^graaio;  1 
Questo  io  non  dirò  che' fosse  il  Ricasoli:: 
ma  dirò  francalftnnle  che  lo  aver  portato  tanto  I 
in  alto  il  Rioesoli  e  fattolo  passare  per  uomo 
grande  fu  mora-ConaeguMwa  dUoneorteria,  Ainuu 
arti  volpine  di  afTaniati  lenoni  a  danno  di  questa 
misera  nostra  proviocta  :  e  per  lui  che  acectlò 
cotanto  pondo  e  si  annusò  tanto  incenso  fu  so- 
lenne, baronale  fifécclatag^ÌDe  o  per  dirla  più 
volgarmente  fu  una  baronula  bella  e  buona. 

E  colali  pavoni  o  meglio  gallinacci  d'india 
con  le- penne  soltanto  e  con  pjnto  cervello,  cbe 
pretendono  cantare  da  rosignoli,  meriterebbero 
a  mìo  parere  il  nome  di  traditori  della  patria, 
ove  l'uso  della  vita  civile  avesse  preso  fra  noi 
più  salde  radici  e  non  fossijuo  ancora  troppo 
indifrerenti  a  tutto  quello  che  esce  dalla  cerchia 
della  nostra  provincia,  parte  per  le  abitudini, 
antiche  e  parte  per  il  mal  governo  finora  deij 
nostri  reggitori. 

Il  Ricasoli  non  ebbe  politica  propria.  Come, 
i  discepoli  di  Michelangiolo  il  divino,  egli  prescs 
a  copiare  uq  modello  e  non  andò  (perchè  nofj 
poteva}  sull' orme  additategli  dal  pioptìo  genio. 
Egli  prese  per  manichino  il  defunto  piedeces- 
sore  e,  come  i  discepoli  di  Itfichtriangelo  in 
arte,-egli  non  riesci  in  politica  ad  altro  rhe  al 
barocchismo.  I  cuochi  di  Torino  soltanto  haiia<j 
pianto  la  sua  caduta  poiché  non  vì  è  slato  mi- 
nistro che  quanto  lui  abbia  dato  pranzi  e  conj 
viti  e  festini.  Questo  era  il  furto  def  suo.  mai 
governo. 

E  la  Camera,  si  dirà  dopo  tutto  T  Non  ob 
biamo  noi  eletto  deputati  cbe  veglino  ai  nostr 
ìnléressi  T  che  mentre  il  popolo  lavora  o  at 
tendo  fatalmente  lavoro  nellé  spente  ofHdm 
provveggono  alla  salute  della  patria  in  priin 
e  quindi  al  migliore  essere  cinschcduno  dr 
propri!  elelto<"iT 

Questo  ò  un  tasto  delicato;  è  un  pelag 
dn  non  escirnc  cosi  per  fietta  uno  volto  che  lìv 
ci  è  entrolo:  per  oggi  basti  il  detto;  riprende 
remo  nniniosi  il  filo  del  ragìonamcuta  fra  u 
Hrevp  intervallo. 


mCHUBUlCKE  I 

Fra  uomini  leali  ed  onesti  agiti  controre 
sin  o  pretto  o  tardi  deve  easere  appianata  ] 
Ieri  scrn  uno  di  noi  ebbe  per  mero  caso  fi^ 
tuilo,  il  piacere  d' ìnepntrarsl  col  CapÌt«no  d 
primo  Battaglione  Grana tifri  Sìg.  Domenfi 
C«iltitnea  il  quale  avava  inserto  nel  Riorna 
IfS  fiutione  N.  78  una  ^ìchtaraxtoRe  eonlro  i 
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DMlro  articolo  —  L'argomento  In  conlroverila' 
nn  f d  e  \cro  prr  oucd  ap^tlniKito,  (lo  potrà 
«serr  In  seguito)  però  U  reciproca  stretta  di 
■•no  tolse  ogni  dubbio  lullo  nostra  Lealtà 
Esso  ne  rd  eorlMo  di  «rverUmenll  elle  noi  fé- 
4rli  al  DOttro  programina  accettiamo  voWntierl, 
■u^BameDle  quando  ci  provengono  da  un 
WiTO  ed  oneito  Capitano. 

La  Direzione. 


ilU  DIREZIONE  hEhUCaiACCHIERA 
U  DIREZIONE  DKLLO  ZByZERO 

La  Dichiarazione  del  vostro  Giornale  di 
jttu  CTS  da  Aoi  prrvedula  come  in  altre 
arrosioMe  abbumo  drtta  «  chi  non  fu  ntfM 
/atta  a  Ripremliamoel  reeiprueaouHtv,  com« 
kaltìaaio  eìd  che  nirrita  di  esser  «ontbattuto, 
aia  Boi  dal  giornalistuo  fflccinniulo  «rnza  per* 
unalilà  e  senza  fi^/ey  questo  noi  diciamo  ni 
prriodalo  giornale  non  già  perchè  quella  di- 
rcsfane  abbia  merilatson  rimile  avvertimento 
ma  si  per  Yarle  conoscere  le  noatre  Intenzioni 
—  r(oi  nel  ditle  gioraalt  quaiunque  »'  intese 
di  dire  sia  umùrUtieo,  *ia  serio,  »m  piccolo 
e  jroMf e  e  non  altro  —  Siamo  popolAnt  olla 
lettera,  e  come  tali  ci  sia  perdonalo  anph« 
per  raTTcnire  qqrgU  errori  cui  potessimo  noo* 
tameo'r  iaeorrwr. 

Per  U  DiresioM  bjiilio  toselu 


GUARDA  VOI! 


Id  18  62 


Cari  Bostrt  lettori I  a  costo  di  sentirci  dire  : 
ivXMsero  0991'  da  i  numeri  —  an«b«  eoi 
(ktfè»  Voi  vogliamo  esser*  irtlll  al  beiif 

Ecco  tre  numeri  t  Oiuocat<>li  perchè  la  vin* 
A  c sicura,  itupegoiite,  vendete,,  ma  per  ca- 
^^■•cateK;  Mon  fate  però  come  |  Pa^ootliati 
msegaaoo  sempre  la  ivgralitiidlòe  —  rt- 
Mrini  (quando  avrete  riscosso  b  vineita,) 
mfmn  Zenzero  —  Non  perdete  tempo,  — 
^.fMW  ore  si  chiude  Ugiiiocoj  —  è  Venerdì, 
MMcMeTelol  — 

y— »  molto  dolenti  che  gli  abitaatl  della 
■Ms^aiaoii  aieno  in  tempo  a  gode»  di  que- 
^^hMWBj  ma  la  colpa  non  i  nortra,  tome 
*Alf»  in'KpHto  —  Ci  consola  però  «sscre 
_  ■Ì#ir|Ì«rM  di  Heicato  ove  molti  della  Cam- 

FMMt»  fri  Hot  e  possono  goderne  ~r  Vero 
Hill  I  ^ini  —  ì  federali,  e  òttra  roba 


di  simil  genere,  può  preo  der  porte  a  ruofare 
le  casse  dell' Amministrazione  del  ifiuoco  del 
Lotto  —  ma  come  si  fa  ?  —  nl>biump  studiato  e 
studialo  poi,  ma  non  «iamo  riusciti  a  IrMare 
il  mezzo  di  eseluderli,  ed  abbiamo  doviUo  fair 
come  fin  qui  hanno  futlo  ì  nostii  amminiitra- 
lori  cioè:      Lasciarli  votare,  dichiarando  la 

TOLLERAiNZA  PER  TUTTI  1 

Éottejfhinil  Suj  coriigglol  —  forza  alla 
penna  —  Azzardate,  azzardate  —  e  fate  In  modo 
che  anche  Subato  ai  pui&a  trovare  di  queste 
gitiocale  —  Noi  vi  cediamo  gli  sot/inai  per- 
chè invece  di  vendere  lo  Zenzero  vendano  1 
Biglietti  del  Lotto  —  dite  loi'O  che  gridino;  non 
temano  che  lu  Ptiblilica  Sicurezzn  li  cnltnri,  gìnc- 
chè  secondo  il  solito,  farò  rome  gli  altri  -sn- 
buli.  —  non  vedrò  nè  nscollern  — 

ISolttgkiniì  cuoip mie  Offri  H  nostro  gior- 
Dule  —  pitiiele  In  pagina  flel  Guarda  Fai  alla 
vostra  vetrino,  Acciocché  anche  coloro  cui  non 
piuce  lo  Zenzero  p<isaano  essere  fra  i  fortu- 
nati vincitori  —  Tregua  alle  invidie  —  oggi 
otlavario  drlln  nascita  di-llo  Zi'Uzpio  sia/come 
abiiiaoio  già  detto,  giorno  di  Tolleranza... 

Ha  voci  da  tutte  le  parli  della  cìllà  ci  gri- 
dano —  Come  [ale  a  garantirei  la  Vincita^ 

A  giusto  grido  franca  Risposta.  — 

,^oÌ  la  possiamo  garantire  sulla  fede  di  uq 
nostro  Collaboratore  cbiamato  da  sol  il  Maga 
iugallibila  H  quale  nella  notte  del  19  al  20  cor. 

SOGNÒ 

Dì  «passeggiare  nna  mattina  in  nna  città 
(d*^  quale  non  si  ricordò  del  nome,  e  questo 
Interesserà  |  oeo  u' g'mocatori)  ossi-rvaiido  nelle 
vie  \Aù  popolate,  alcune  bondlfre  alle  finestra 
(Ielle  case,  mentre  *«ff«trfia  di  quelle  sventolavé 
nelle  contrade  ove  so perba mente  facevano 
bella  mostra  di  se  maestosi  ediBzj  —  Alla  Une 
di  una  di  queste  contrade  («em/i;^  sognando) 
il  nostro  Mngo  entrò  in  un  bello  e  vasto  pa- 
lazzo,  senza  esderne  inspedìto , 'nè  di.  alcuna 
cosa  dimandato  da  una  sentinella  che  ferma 
stava  al  portone  dì  quello  —  .di  cortile,  In  c>u-- 
tìle ,  s'introdusse  in  una  piccola  porta  dove 
ascese  poche  scale  trovò  una  quantità  di  mi- 
liti graduati  di  bassa  forza  a' quali  domandò- 
11  Maggiore  (che  sognando  lì  pareva  di  cono- 
scere) è  réperildle  ?  — 

Si,  rlsposegli  uno  di  quei  non  milite,  passi: 
ed  Introdottolo  in  uno  Sala  vide  11  Maggiore, 
che  con  una  quantità  di  persone  vestite  parte 
dà  Borghese  e  parte  do  DfSciaìi,  con  un  tre- 
mante canonico,  che  stavansene  tracannando  un 
CalFè  col  rhum,  ragionando  di  un  avvenimento 
prossimo  a  scoppiare  —  Sul  tavolino'  osservò 
molti  fogli  stesi,  in  alcuni  dei  quali  erati 
scritto  —  Ordini  dati  pel  giorno  lÓ  Marzo  1863 
—  Heitinaxione  dei  Sa/taglioni  pel  giorno 
■19  Marzo  1862  —  Ordini  a' Tamburi  pel  gtor* 
no  Ì9  Marzo  i869  —  Ad  un  altro  tavolino  poi 
vide  una  Pianta  di  una  città,  (della  quale  si  era 
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scordsto  II  nome)  si  ricordd  però  che  essn  Piqiilft 
indicaTO  an  Biiiutf  net  tnnztQ  —  Soprtr  di  qua- 
nta erati  posto  un  pnlo  dì  {>ieenlf  SeMtine 
(non  poetiche,  ma  di  oUnne)  —  fnlte  qnesle 
0sseM*«i«nf,  per  cosi  dire  a  roto,  nostro 
Blego  domandò  al  Maggiore'.  A  die  qnesle  Ban* 
<Tivre  ?  —  Perchè  id  nlnme  strade  si  ed  in  al- 
tre no  —  fn  qtiti]  oiudo  *oI  tiiltl  cosi  per 
tempo  riiinili?  —  A  queste  domande,  silenzio 
genernle  !  Il  Maggióre  dopo  betuta  una  «orsala 
di  CitlTè  die  ancora  gli  restava,  eoai  rispose  : 
<i  Felice  le  che  'dormi  culla  AVrru/nienlre  noi 
vegliamo. alla  quiete  piiliMUu!  —  St-  lutti  noi 
■si  r. cesse  comtf  Ih,  ixliliu  p'nirìn,  addio  p^iynat-' 
tu  (ed  alcuni  di  qiifttt  ufficiali  ripetè  soinmes- 
suinente  erùtla  e  collo])  —  fu  non  sii,  (se  non' 
fossimo  XM\t)  che  og-^Ì  19  Marzo  tSOS,  sarebbe 
giorno  di  rsleriiilnio  !  —  Tu  non  sai  t;he  vuoisi 
proclunLBre  la  Rt>|iiilildtca  e  cacciare  tiiKì  1  pa- 
gnotlisli  AaMa  greppia?  —  Tu  non  ani  àncora 
che  fra  pochi  giorni  tnriierehbe  ÌI  kùbho  ae* 
compagnato  dui  suoi  fretelli  ?—(  Altri  del 
.presenti  a  bns$a  voce  dissiTo:  Sarebbe  il  mule 
di  fare  come  rallra  volta  cioè  nudare  a  ri- 
eeonirartò  (I)  —  Th  non  ssi  Onalinente  che  lo 
perderai  questo  grado  da  me  l<»nuto  con  (onta 
poca  fnlìca  ?  —  Ah  i  mi  pare  luiile  anDi  che 
questo  18  Marzo  1802  sìa  pas^ialo  !  —  voglia  il 
cielo  che  sangue  pagnottista  non  sia  versato/A 
che  le  preghiere  di  questo  Reverendo  (-addl- 
tiondo  11  Canonico)  arrivino'  al  Dio  nostro  onde 
t\  Salpi  miti  dulia  sventura  mlnacelatacl. 
Cenata  U  Maggiore  dj  parlare  il  MaffO  disse! 
Avete  avvisato  di  ciò  l«  Atitorilà  ?  —  avete  presa 
le  precauzioni  necesitarie?  — Tutto  è  stato  fatto! 
Noi  si  ripara  a  tutto  anche  alte  6v«rdi«  di 
pubblica  Sicurezza  1  ~i  Obi  Ohi-  interruppe. U 
nostra  Mago,  —  Questa  parte  poi,  laraano  ben 
pochi  che  la  vorranno  fare  ;  cosi ,  dicendo 
lasciò  la  sola  si  pose  nuovamente  a  passeg- 
giare incontrando  dappertutto  popolani  al* 
Icgri  ma  tranquilli,  i  quali  se  la  divertivamo  fra 
loro:  Udì,  (k  alcuni  di  essi  che  avevano  la  ca- 
micia rosta,  dire  almeno  oggi  i9  Maria  1862 
*/  mangiai  Speriamo  che  if  Sarto  del  Lom- 
pfone  ci  chiaoii  presto  onde  soffrire  per  la,  pa< 
tria  e  mai  più  per  i  pagnottisti  —  Del  sogno 
(il  nostro  Mago  ci  dice)  che  quel  giorno  fu  di 
hreve  durata  e  che  nelle  ore  notturne  parevali 
di  triivarsi^resso  ni)  teatro  nel  quale  entrò  co- 
me VI  entravano  molti  altri':  quando  si  fu  in- 
Crodottp  vide  di  quei  soliti  popolani  che  in  platea 
•e  lo  divertivano  ballando  —  alzando  la  testa 
potè  scòrgere  che  nel  palchi  v'erano  del  buoni 
patrioltl  e,  nessnno  dell*  ALTA  Società  1  ^ 
Poscia  guardando  In  alto  gli  venne  in  vista  uno 
stemma  sul  proscenio  coperto  da  una  loppa  di 
carta  turchina,  ed  essendo  anche  l'ora  tarda  sf 
ne  parli  del  teatro  (in  uo  momento  che  pare- 
VBgll  udire  un  rumore  confueo)'-  per  'ondarsene 
a  ripotare,  — .  coaIrcUo  passare  uuovamente  dal 
palazzo  —  vide  sul  portone  U  Maggiore,  si  ac- 
costò o  lui  e  narrandogli  ciò  che  oveva  veduto 
nella  giornata  domandò  perchè  a  quel  teatro 
Ti  fosse  uno  stemma  coperto  da  v.A  fogliò?  a  qne- 


std  doQiandu  il  Mfiggtore  senza  dargli  spiega- 
zioni grido  All'  anni  ì  idi'  ormi  1  —  aj  Teaint 
in  questo  momento,  ^coprono  uno  stemma  ove  vi 
'  é_  scrìtto  :  —  Stermìnio  ai  Pagnottisti  —  Co* 
raggio!  e  faeelamo  vedere  al  mondo  le'nostre 
prodezze  nel  19  Mnrzu  iHG% 

Qui  ii  nostro  Mig^:  si  svegliò  e  dì&si>  a  noi 
dello  Z«nzei-o,  «  dite  al  popolo  tutto  che  ae 
vuol  vsfer.fflice  giuochi: 

l{f    i8  62 


Siamo  secondo  il  solilo  mnncanjli  di  no- 
lìiie  ^  ìié  pili  ihteressuiill  sono  queste. 

—  tirCdlrfmo'  so'pere  clu-  il  ^«nerule  Ga- 
rfjXftldi  il  giorno  30  sUrov»rà  a  P«i-ma,  il  91 
a  Gremopo»  il  23  nitnvaniente  a  Ittiliino,  il  33 
a  Pallia,  e  ne'priini  giorni  del  prussimu  Aprile- 

.  a  Firenze  —  Sappiuoiu  inoltre  che  lutti  i  cupi 

della  d<'m.ocrazÌu  europea  sono  giunti  a  Torino  | 
I  e  che  ebbero  già  un  abboeeamenlo  col  Gene-  i 
rtile  —  Speriamo  che  il  di  Ini  arrivo  In  eia-  | 
seuna  delle  pi  ovincle  Italiane  verrà  festef^iato  i 
come-  si  «onvicrie  «  tanto  grnnd'  uuiAu  —  in 
TotUttii»  non  faedutno  i  pigri  t 

Le  notizie  di  Irlanda:  aon  deplomblli 
perdifi  vi  regna  lu  j^fime  alla  ietterò  —  In  Gre-  i 
eia  (i^  dispetto  dei  disfarci  che  ci  provengono 
per  mezzo  dell'  Agenzia  Sti-fani)  ^e  cose  f>i:ò- 
cedono  per  11  meglio:  la  i-ivoluzione  sÌ  estende 

—  Coraggio  e  avatiti  h  '■'      •   '  i 

^  In  Berlino  vi  furono  arresti  non  pochi 

—  Anche  trell' Isola  dì  S.  Duiniugo  .conooo 
voci  atlarmaoti  di  rivAtuxione  —  Speriamo 
bene  I 

—  il  Papa  cofllinun  ad  .  essere  ammalato 

—  Siamo  celli  che  guarirà  quando  twrà  la- 
nciato il  potere  teuiporafe  III 


Napoli,  19,  ore  H  poro,  j 

Oggi,  ODomaslìco  di  Garibaldr,  (a  città  è  im- 
bandierata ;  la  popolazione  eoa  un  conteguo  tran- 
quillissimo e  digoMoso  celfbiò  festa.  La    sera,  ad 
onta   delia    pioggia  sul  principio,   l' illuminazione  1 
riesci  brillantissima;  il  passeggio  in  via  Toledo  fu  I 
muneroso.  Nessua  grido- 
Torino,  20,  ore  9.  ' 

Parigi,  20  —  Yvrk,  8  —  Dicesi  che  SÓ- 
ward  ha  spedito  une  iiotb  di  protesta  contro  H 
progetto  delle  istitiixÌDRÌ  monarchiclie  nel  Héasier' 

Il  Htssaggio  di  Lincoln  che  domanda  al  <>. 
grasso  OD  siuto  pecaniarìo  per  V  emsncipaztt^ 
■gli  Kbiavi,  produsse  una  grande  seasatiooe. 

Torino,  8Ò,  ore  IO, 

Jeri  gran  riunione  di  sessanta  depui  - 
letsni  in  casa  San  Donato  per  dÌ8cuier<  ... 
daile  Provincie  meridionali.  Presentatasi  la 
Eions  da  fioiiazzi,  ottenne  soddiafaceniissime  rH.^ 
sta,  con  speranza  di  prossimi  provvedimenlì. 

  _  ^t'pontabit»  Gatìmno  P^Tmìnì' 

Tip.  TorÉlli     ■  -       -    -  -  • 
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LO  ZENZERO 


GIORNALE  POUTICO.  POPOLARE 


Lfi  Comitilasione  di  quetlo  GioriuUe  t  composta  (H  Artigiani,  ed  <»ccettn  lutti  quei  cohsi<j}i  ed 
ùmmmttrttmenii  che  le  ven-anno  suggeriti  da  qualanque  onesto,  Artigitim  o  no.  lìifiuìerà  tutlociò 
rkt  tenderà  ad  oscurare  t  trhvisart.  i  pHncifj  tmtsti  col  programma  -  ^^copo  pHncipale  pen\ 
^  Giorwil9  è  gtieth  di  propugnare,  sensa  e'goisino  municipale,  gl'interessi  della  Provinna  ' 
Torctma,  Mn  trascurando  mai  ìa  C':usa  dell'-  Unità  IfalianQ. 

Il  Giornale  si  pubblìcd  tutte  te  maUine,  fuorché  il  lunedi,  a  ore  7. 

Mm  a{  rkevwn  kttcre  te  Boa  lOMtrafMlfc 


ATTENTATO 

ALLH  VITA  DELLO  ZÉNZE^RO 


/eri,  fenerdi,  .giorno  di  Mercato  m 
ffiits/a  città»  ima  Società  di  frementi  Pa- 
{;ii»i(ti5[j,  [ecero  comprare  da*  suoi  cagiwUi 
m  guottiità  di  copie  del  N.*  ^  e  facendole 
^ttrÙMìre  ad  alctini,  acciò  ^rìdas$ero  per 
k  vie  lo  Zensero  a  2  Centesimi  invece  di  Z, 
«Mie  far  nasrerè^la  confasione  fra  i  com- 
pratori  e  i  ricendilori  onesti^  per  allonla* 
«orb*  tu  tegttito  di  occuparsi  detlo  Zenzero 
—  Pagnottisti,  '  Pagnottisti  !  le  tentate 
ttitte*.  mft  questa  volta  vi  siete  rifa  Iti  dalla 
fnuta  —  Jddio  Cariy  ci  rivedremo  presici 


SIGNORI  .MINISTRI! 


bteresM  a  noi  Toscani  —  interessa  ai  Lom>- 
banJi' —  interessa  al  Napoletani  —  interessa  ai 
S^cflàm  —  interessa  a  quelli  dell'  Emilia  e 
•leir  Umbria  —  iotercsserà  ai  Pieoumlesì  quando 
R«oa  sarà  capitale  dell'  Italia,  che  venga  cani- 
bi^a  e  sobilo  il  sistema  attuale  de^Vt  Accolli, 
***  per  fiUTiiiure  di  vii^ri  e  di  vestiario,  sia 
F*f  iwari  qualunque  e  per  tulio  ciò  che  può  ab- 
tJàogDsre  id  uno  Slato. 

h  (otte  le  provincia  che  Connano  l'Italia  vi 
>^  wmira  capaci  fomiti  abbastanza  di  ca- 
!fnlaii  in  modo  da  fer  fronte  a  queste  imprese  — 
tutte  qoeste  provincie  vi  sono  dei  capi  Mae- 
ttri  Jlaraiori  capacissimi  per  intraprendere  la- 
••ri  di  fortificazione,  di  stabili,  di  pomi  di  sira- 
J*«c  — In  tolte  queste  ciilà  ta  Esposizione 
■■nwa  ÌQ  Firenie  vi  ba  qjoslrato  a  voi  signori 


manifutturc  ed  ihdustrie.  —  La  tirannia  passetta 
e  quello  presente .  degli  Austriaci  e  dei  Clericali 
non  ha  polulo  mai  impedire  ni  genio  degli  Ita- 
liani di  ct> spirare  contro  i  loro  despoti,  nói  tempo 
stesso  che  slavano  intenti  a  maneggiare  il  pen- 
nello, Io  s>:arpelIo,  la  lima,  la  pialla,  la  mestola 
.ed  altro:  — 11  progresso  e  la  libertà  era  e  lo  saiè*. 
aempfe     stella  polare  dc^i  Italiani. 

Sì,  o  Signori  Ministri,  in.  ciascuna  cittì 
del  Regno  non  v'ha  penuria  d'uomini  i: he  pos- 
sano essere  aiti  a  coucorrcre  a  quelle  imprese 
che  tultodl  abbisognano.  Voi  avole  ì'  ob- 
bligo dì  distribuire  in  modo  il  lavoro  che  ognj 
.capo-luni^o  ile  abbia  la  sua  por/.ionp,  onde  da 
questo  possa  venir  diramato  io  lutti  quei 
paesi  ove  vi  possano  ■  essere  fal^bricbe  noces- 
sarie.  por.  dare' quella  specie  di  qui^ntità  e  por- 
zione di  lavoro  che  loro ^Ktlrà  essere  commesso. 
Posto  tal  jtistema  di  .  Dìstribuxione  di  lavoro,  . 
,Voi,  Signori  Uinistri,  non, dovete  clvafnare  gli 
accollatarj  ad  /esaniinare  i  piani,  i  campioni  9 
(1  quaderno  degli .  uie^)  a  Torino,  ma  spedire 
invece  una.  c<^ia  e  un  campione  di  quelli  in 
ogni  Capo^luogo,  accordando  un  lasso  di  tempo 
'suflicienle.  àlide  cohit  che.  vorrà  concorrere  ad 
una  impresa,  possa  aver  tutto  quel  tempo  che 
occorre  per  indagare  nelle  città  e  paesi  della 
provincia  i  prezzi  di  lutto,  0  in  parlr^  dpl_  la- 
voro che.  a^ri^  rùcbieato.  — 

,  Fm  quj  si  velato  in  Firenze  (e  cosi  sarà 
slato  in  altre  oittà)  degli  Avvisi  d'Asta  in  quan- 
tità. — r  ta  niaggior  parte  però  affìssi  tre  o 
quattro  giorni  prima  ch^  spirasse  il  tempo  del 
rici^vjiiaento  deUe  . affetta  (1)  —  tutti  poi  col 
camj^ofte.  «  gv^demo  de^i  oneri  a  Tarino, 


[{)  Si  vide  Doii  è  moHo  uno  di  qoestl  iv- 
vìsi  ohiaiiiir«  ì  tipografi,  b,  concorrere  alla  foroitora 
degli  atampali  ntoessarii  al  Miaìalero  d«i  lavori  pub- 
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Questo  è  uh  sistema  vizioso,  il  g^ale  jia 
d'uopo  d'Miir  caiAi»t«^  «e«l»pté^  T4Ì  «wù- 
iitstratori  fparfM*  4i«U^bfl^^  K  la«gp>  e  Mt^ 
nere  nel  Ivvip»  fl|»M»  «cion«Hfe  d 

avete  prmtsm  Pll  «mMra  pnqfnptAPV:  «  qKdll 
resterà  pvcitfa  ivw  «f  «4  icroii  fccMUI»  la  «wir 
corrensa.  g  |Mfo»  «mw  «I  {Wf  MMr  «quello 
di  inaDdare  in  ogni  Capo  luogo  di  [h^vìocÌv  il 
quaderno  d^li  oneri  cui  cain4>i«iie  'generf, 
pianta,  disegno,  0  descrizione  del  lotto  da  voi 
rìchlestOi  autorizzando  inoUre  le  autorità  lo- 
cati'a  ricevere'  le  offerte  sìgiUate  da  inviarfti  if 
voi,  acciocché  cao  le  manieri  «  rec^vocUe  ga- 
ranzie sia  fatto  lo  scrutinio  e  deliberato  Tac- 
cilo a  colui  che  M  fosse  riuspilo  il  migliore 
offerente  —  Gontinuendo  nel  modo  fin  qui  te* 
nulo  ne  viene  per  conseguenza  il  Vunopollo 
perchè  i  conrarreutf  sarMoe  aaeora  in  numero 
ristretto,  ed  il  lavoro  resterà  i|uefi  seinpcv  I& 
ove-  risiede  il  esmplone,  stantecbè  11  concor- 
rente, soltanto  in  quel  posto  ha  coookIMo  gli 
obblighi  e  la  qualità  del  genere. 

Col  sistema  predente  vi  è  pneora  de  fore 
oaeervMv  non  potere  stare  in  cuocur^en»  con 


Miei  e  cib  per  ti  teppe  di  dse  anni,  «rfla  solita 
citusola  :  le  offèrte  ti  rieeotrtmmo  -a  porrne  000 

-Ed 

abbeachò  l'avviso  fosse  stalo  afSaso  H  dt  2Ì(  eri  ofaio- 
«lesse  il  rioaviieento  delle  offerte  alle  1 1  sul.  del  29!  por 
MDOslasle  UD  Tipografo  di  Firen»  andò  a  Torino 
e  nessosi  ad  esaminare  qael  bmtd^o  ^uadtmo 
trovò  dopo  breve  tottora  ' —  le  T^pogra/la  dvvrà 
entre  in  Torino  — 

Chiesto  di  parlare  si*  Segretarie ,  di  quel  mi- 
nistro, a  gran  fatica  poti  eaier  lattodotto  par  dir- 
gli —  Signore...  ptrÀè  0'  imitai*  a  «nwtrren  nQÌ 
«tomjMfen  di  Tirenju  quando  votett-  la  Ttpo^rtt- 
fia  in  Towinof  —  Perchè  jnt  dite  ora,  che  ndn 
|niò  eassra  altrtmanti  che  coti  f  Non  potevate  ov- 
vertir»  natia  noè^/wanont  eAtoro  «  towào .  i  Umori 
dovranno  msrs  ueguiti  m  tum  Tipografia  di  7b- 
me  e  eosi  nxpvmuirms  le  spese  ed,  il  disagio  di 
«NI  viaggio  fra  Wf.oggia  e  la  neve?  —  A  qaesta 
osaervaztOBe  quel  Signore  ri&fim  «In  questo  avviso 
avrebbe  meltiplieato  U  lavoro,  e  poi  era  inutile  giae- 
cbò  GHIUNOCE  (stampatore  0  nò)  poteva  concor- 
rere, perciò  poteva  farlo  aneha  essò  (Io  stampatore 
di  Fireote)  aeeordandosi  ose  onr  Tip^raBa  di  To- 
rine  (1 1)  A  qeesta  oasenrasione  Io  stampatore  gli 
rispose  —'Signore!  I  U'pegraB  di  Firenze,  (salvo 
uno  ebe  Ella  ben  ooooscerè)  non  Hanno  l' abitodiae 
■  di  vanire  ad  iaeettare  i  lavori  agli  stsmpeten  di 
gasata  ciuà  e  taaipooo  apéeelar»  teHe  officine  «Krai  : 
aono  persoaso  che  qneata  massime  non  ^a  ohe  in 
voi  0  Signore...  e  tomossane  a  Firenze  ove  pochi 
giprni  dopo  ricevè)  daU'  altro  mioistsro  daUo  Interno, 
una  di  qoeUq  ttioai  ebe  moritaoo  tutto  il  dtapr«s40 
4i  ogni  verno  Qnwta  — 


jgli  offercoii ^ells  Capitate,  colui  £hf»  ha  domi-  I 
eitìa'  adtmv  e  pjù  q|NMÌ  k  loirtiae  da  quella,  I 
pie  spese  jafonira  per  roearsi  al  esaminare  a 
T^rào  (fMomentateveto  bear)  il  ^derno  de- 
jjH  iwen  ;«i»ovente  aecedeckit  cnn  l' incertezza 
tnqiti -jam ^uggono  nè  i<to>tmi<eieii viaggiu(che  , 
^rmigjMVWononiia  «fnfitl»  per  piarejuèas-  ! 
zardare  denari,  1  quali  in  fin  dei  conti  devono  esse- 
re calcolati  nel  preventivo  delle  spese  generali. 
—  S  qui  cade  io  acconcio  ripetere,  che  i  con-  ! 
correnti. earuuio  sèmpre  pocbì,  e  i  pia  a^r-  1 
teBcali  alta  empiute,  e  mai  vt  potrà  concorrere  ! 
qud  cittfldioo  tìko  non  può  oè  vuole  stare  ton- 
ntano  dalla  plDpria  feniiglia,  e  qualora  potesse 
e  volesse,  il  prpgetto  che  noi  proponghianio  lo 
lascia  nelle  sue  bcoltà,  perchè  si  muoverà  dal  1 
suo  paese,  solo  quando  gli  verrà  partecipato  \ 
esser  egli  roccollatarioprescefto,  e  allora  vi  àmi- 
eorrerè  libero  e  spontaneo  perchè  prevsiUiva- 

niente  avvisato.  l 

I 

.  StGFSOBI  XINISTBII 

Queslo  ar^men^  dì  Finanze  ranuoenlaievi 
che  é  trattate  da  umiini  del  popolo  —  dia  arti-  ; 
giani  molte  e  motte  imperfezioni  devono  es- 
servi per  necessità.  ~~  pure  la  collaborazione 
di  questo  giornale  crede  sperare^  e  non  invanii , 
che  voi  del  governo  saprete  Intendere  le  regio- 1 
ni  che  non  sappiamo  meglio  che  co^  mànifesta- 
re  —  E  siccome  il  nostro  giornale  appartiene, 
B  quells  cbsse  che  mal  si  presenta  nelle  sntf-i 
camere  é  n^li  ufBzi  di  stato  preghiamo  le  au- 
torltò  locali  ad  esserci  interprete,  presso  cbi| 
spetta,  di  ciò  che  malanienle  diciamo  e  diremmo 
in  seguilo,  onde  si  ottenga,  noi  Toscani  —  Lom- 
bardi —  Napoletani  —  Siciliani  —  deH'  B- 
milia  e  dell'Umbria  quella  parte  di  lavoro  che 
"ci  àpparticne  con  vantaggio  anclie  dell'  Erario. 


«  Cara  Direzione  dello  Zenzero: 

«  Bo  letto  il  Programma  del  I  Namch 
«  del  Giornale  e  approvo  quanto  vi  dice  —  Bd 
•  tempo  che  qualcuno  sorgesse  a  smascherati 
«  la  caterva  dei  non  pochi  sedicenti  liberati 

<  A  questo  scopo  mi  associo  volentieri  apcor 
«  io,  e  in  prova  di  quanto  vi  dico,  v*  invi»  u 
a  Articolo  all'uopo. 

«  Desso  servirà  a  furo  arrossire  sempc 
■  più  cotesti  nemici  d'ogni  bene  —  B.iceve| 
a  una  stretta  di  mano,  e  un  saluto  da  an  v« 

<  Siro  coropaguo  artigiano. 

■  Livorno,  li  .  .  .  Marzo  4S62. 

Qiiel  dabbcn  uòmo  di  Li»igi  XIV  .  era  u 
mente  ennvinto  di  regnare  in  tutto  e  per  litj 
sul  buon  popolo  francese,  che  on  gìertio  ic^bl 
zarrit«0  alquanto  con  un  suo  minitflro  che  fari 
y^U  qualolic  osservazione,  prepotentemenie  M 
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se:  «  Lo  Stato  ton  wl  •  Sé  quel  Sovrano 
fosse  tuttora  in  fra  que'  vivi,  asterebbe  certa- 
mcflte  con  tre  palmi  di  naso  sopra  il  mento,* 
iHeodo  ewer  socceduto  all'arbiirio  pd  alla  pre- 
{Krtena,  la  ragione  e  il  diritio,  al  diritto  divino 
d«  Be  {alùis  dispotismo)  il  voto  popolare  me- 
dÙBte  il  suffragio  universale^  e  tante  altreba- 
laueDe  non  piccole  che  a  que*  tempi  non  si 
luayano  certameotp,  e  che  al  solo  averte  po* 
tote  inmaginale  o  intravedere,  6  da  scomneC- 
Urà  cento  contro  uno  cbe  v'era  da  àlUmgare 
il  collo  più  di  qiiHlo  che  ne  «Una  di  biso- 
gno oa*  aspicvnte  ad  un*nnpif^Q  alto  /océto/ 
—  allungatum  che  non  garberebbe  certo  né 
ponto  aè  poco  e  tchim*  messeri,  i  quali  a  certi 
impiegtù  &n^o.oggjgiorii«  ona  coccia  accwita,  e 
in  «pecial  modo  ad  ogni  cangiar  di  MtMttero 
Por  nonostante  v'hanno  alcuni  dì  questa  Mli, 
che  nulfcrado  noi  ci  troviaaM'  nell'anno  di 
grazia  1862,  pura  ptcleodono  loascherarsi 
grandi  aomini,  e  solvutosi  far  prò  deUa  gran 
parola  sfuggila  a  quel  Be,  come  «sso  pettoruU 
e  irooQ  del  proprio  gradQ,  atteggiatisi  Mi  gra- 
vili cua  UDS.  ghigna  da  disgradarne  un  pnvooe 
pUano:  <  V Italia  tiamo  nmf  >  —  perdtè 
noi  adi       CoòòAimo  fattat —  T^docì  far 
credere  con  ciò  che  tutto  quello  che  essi  opo^' 
raso  e  fanoo,  è  ben  fotte.,  é  costringerci  in  tal 
pùa  a  chinare  la  testa,  (apparsi  la  bocca,' e 
cMadércf  gh*  occhi. 

Ma  Signori  (  —  V  ttslìa  non  ^ete  gì*  voi 
iqwli cercate  spolparla  tuttodì,  ed  usufrutluar- 
nc  le  rendite  a  vostro  benefizio  e  del  pochi  vo- 
stri Hetti;  perchb  (ulto  quello  cho  f^te  è  in-' 
formalo  su  i  prìhcipj  de-iregsl^nw,  dolTtMtcresse 
e  drlfafflblziooe,  e  perchè  vi  sipie  saputi  acqui- 
stare  [rum  gnadagn;ire  per  merito  !]  s  danno  dei 
veri  psiriotiì  un  impiegò,  o  nna  croce,  vlie  i 
bmoi  Maurixio  e  Lazzaro  scabrs  bcciaiM  più» 
vere  giocnslmente  su  questa  terra»  no'  di  nt- 
94da,  per  cootottare  gli  amUsioat:  seltanlo  per 
qiN^o  vi  credete  in  diritto  di  dire  impunemente 
sulla  (iccia  del  popolo;  che  vi  osserva  e  vi  gì»* 
dica  —  L'Italia  $iamo  nml 

Ha  l'Italia  è  di  noi  luUi  llsUsat.  Ilea- 
«ri  belli  e  cori,  non  già  vostra  esclusivamente  ; 
anf  soltanto  abbiamo  concorso  [e  concoYrereroo 
snapre  o\  è  occorra)  con  la  voce  e  con  l'ràem* 
pi4.  Con  le  parole  «  co'  fotti,  quando  con  le  arnu, 

*  (tBaad'i  c<i*  forti  propositi,  à  feria  grande  e 
ifwttu.  e  attraverso  ìnnumiTevoll  ambagi  e  dif- 
ficoltà condurla  al  termine  di  sua  unità  — 

Desia  Vabbiaaikft  flKta  noi  tatti,  cfa«  koo  si 

*  riapanuiato  nè  saague,  né  danari»  né  altri  sa- 
grìfizi,  per  giungere  all'intento,  e  la  dùgliaSa  di 
viititne,  che  da  quasi  ua  aKe4o<  furOho  {ter  lei 
l'mmoliitai  nell'esili»  o  nelle  carceri,  e  ptd  glo^ 
riosameote  su  i  cujnpi  di  battaglia,  se  pMeMer* 
raocogliere  ie  sparse  membra,  sisie  pur  certi 
'be  ■  provarvelo  maggiormente  vi  spruzzereb- 
Im  in  vuUo,  (o  tigri  umane  dalla  peUe  ^Ilo- 


fiera  1)  il  sangue  caldb.  ttittora,  versato  COp^oM*- 
mente  dalle  loro  ferite  in  prò  della  propria  e  no- 
stra patria.-^ 

Voi  al  contrario  non  avete  saputo  far  altro 

-per  questa  terra  divina  che  ingrassare,  (e  non 
ffiot/era/am^nfe  come  usato  fore.  in  tutto},  alio 
^alle  del  po\ero  popolo  e  in  special  modo  del- 
l'^nperaìo  al  quale,  eguali  al  borsaiuolo  che  cerca 
dUta^iere  l'attenzione  ^rove  dell'individuo  clie 
vuoi  derubare,  gridate  a  squarciagola  —  Italia^ 
Libertà  1...  OukcordiaU  P^szienza  U  e  al  temi» 
medesimo  k)  caricate  d'af^ravi  e  <U  peai,  cbe 
i*  roancaUM  total*  41  meni  e  di  gnadagai  non 
U  permette  di  ricattare  in  modo  alcuno,'  ohde 
tendenie  meno  sensìbile  il  peso.  —  E  quando 
1  pfù  giovani  di  <]Uest«  chis^e,  abbandonata  la 
grìgia  cisaccd  det  lav<iro  vMino  ad  fmlossaris 
tm'  Unifin-me  o  la  nÓ5sa  cftm!i:ia  dt  Garibàldl, 
Imbracciando  Un  fucile  pel*  accot't-i?)*  là  dove  la 
Patria  U  chiama.  Vni  che  sif^e  f  Umilia,  e  ch'i 
avete,  (a  dir  vostrdj  lavi^^to  più  d'ogni  altro  per 
farla,  ve  ne  state  tranquilli  mullemeMe  as- 
sisi sa  i  soffici  divani  d*  an  Ga^è  ~  fumando  il 
sigaro  d'  avana,  sorbendo,  lentamen  le  un  ponce; 
Ira  ttna-.aorsata.e  l'altra,  sute  leggendo  nei  di- 
apacci  talegrafici-le  g1orio8«  gesta  di  quelli,  non 

.  seftza  gettare,  lutti  giulivi  e  contenti  uno  sguar- 
do al  listina  de4ta  boraa,  onde  vedere  se  per 
te  vittorie  del  prodi  vengano  rialauti  ì  fondi  te 
ggtoa,da  forvi  goadagfiara  seMa  fulita  al  lAondo, 
<iarich«  migliaio  di  Hratt.»  È  itlsHi,Bgli  àmK- 
ci  che  avete  dappresso,  che  voi  gridate,  tJ  se- 
dicenti italiani  del  tornaconto  Allegri!  Ab- 
hiamo  tinto  i  (àc)^  S'd  presa  la  tale  o  ul'al- 
tra  città  e  cosi  via  discorrendo. 

Chetatevi  aduntyie,  o  sanguisughe  malva- 
gi —  .Chetatevi  e  non  venite  più  a  dirci  che 
av«(«  fatta  l' tutta»  aozi  slete  essa  tu  persona 
-^Chetatovi  anoora  una'vaha  iMmìbi  piovutici 
dalla  eco),  perchè  noi  seoaa  sUresrìapofldervi 
orni  moviat^omenti  (che  tròppi  vo  ne  sarebbero) 

V  vi  diremo  riguardo  «Ma  patria;  cioè  appertena^a 
%  noi  tuffi,  iWMdiun'^Hisivfl  ciasaechoraiÀrte 
dì  noi,  ma  aWvcro  di  ctrtoro^  i  qMH  «oofm* 
reno  con  ogni  mèzzo  a  tenderla  libera^,  e  fintil*- 
nvente  per  non  protan^roi  d'avvantaggiò  vi 
diremo  onavoltft  per  sempre,  cbe  Titalia  da  voi 
sedicentemente  rappresentala,  non  è  altro  che 
L'Ìtauà  dbou  ItalumI 


Leggni  ntìV  OMrtaioré  7VÌi$tHto: 
Gorre  voce  d'un;  aeCordEa  itaUMta  tra  F^an- 
eia  ed  auftria,  par  naiitenire  la  paca  in  Italia, 
e  regolare  la  questlosé  ttali«Ba.  Base  di  talè 
ot^aaaanto  aaraUwre  le  stipala s^i  di  TUIa- 
ff^nea  e  di  Zurigo  «d  argano  di  tale  ordtea- 
nenla  no  eangraaao  enrapeo.  Questa  notkia  rl^ 
trovasi  In  una  eorrUpoadenza  ,  dello  Csoa  — 
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(qjllenll  Sig.  RtUtaasi  e  compagnil  miUnti 
italiani.)  .  ' 

— -  Da  Vienna  in  data  del  14,  fcriTono  olla 
Corr.  Shcarf' 

Sappiamo  che  (Impartito  Icgiltiuitila  di 
FranclA,  lavora  a  tnlla  poua,  per  fura  «op- 
piare a  rVapoH,  iVfl  cono  dell'  ehtrunle  iftll- 
mana  una  sollevaslonc  In  irnso  totlionico  In 
grandi  proporzioni,  (fi  quale  intento  avrebbe 
posto  0  diiptuisione  di  Francesco  II,  del  fotìdl 
«onsiderevoli,  nella  kulnga,  che  de»so  abhie  a 
pmni  p«r«»ala»t<alt  «Ila  tetta  dell'  lafloiiaeol* 
protmn^ituMnio. 

—  Tosliaoie  dal  Timtt  le  Begusnli  Iìbm 
tiul  no^o  mlitiUero. 

»  11  signor  Rvllazzi  si  è  collocato. fr*  Na- 
poUone  lU  e  la  rivolusiuue;  ceso  deve  dooit- 
■nare  iota  I  parliti  ftlrronl^  ginecbè  se  mostra 
In  ninima  esitanza  od  incapacità,  corre  riseblp 
di  veder  arrivare  un  aiuto  molto  plà  efficace 
che  non  brouierebbe,  e  che»  III  nessun  caso 
vorrebbe  sollecitare.  •  , 

.  ■  Garibaldi*  è  a  Torino...  Garibaldi  è  un 
•rma  a  due  tagli,  egualmcnttf  potente  per  se- 
dare  come  per  schivare  le  passioni  delle  matae, 
ma  siccome  rglì  mostra  tiua  certa  pontiallti  fn 
favore  dei  nuovi  ministri  (coma  i^ittf  M  suo 
umico  Bfxio).  così  è  a  presumersi  ch«  sótto  H 
ìnflueDaa  immedifito  del  l'e,  questi  capi  popolari 
saronno  impiegati  (Huttosto  come  meszi  dì  tran- 
«pilHauento  aosichè  di^eceìtazlone,  e  rhe  il  g«- 
.Unrlto  polri  la  lai  caco  appogglttnl  forteiMNi 
•lilla  sinistra;  sensa  ttetliTai  tnterwBfote  iptlo 
.11  suo  eonirollo.  • 


GUARDA  TOH 


—  Racewilaei  un  amico,  che  un  Frate  d«i 
Carnelitani  lealil  di  Pr«l«,  uno  dì  questi  gloriò 
ai  presentò  all'  AutorlU  -per  consegnare  -14,000 
Lire  Italiane^  che  rimetteva  per  conto  di  un  tu» 
penitente  ,  — .  Oh/  Pagnottisti  veechi  e  miovlb 
pierìni  e  grandi  a.qu80|e  .»ivoiU«reMM  U  Ca*- 
H  dello  Stato  se  vi  venltse  11  russa  41  Iniiar* 
qneiil  penitenti  ?  —  oh  1  quanti  frati  si  vedreb* 
berp  a  sonxo  carichi  di  saecbcHi  d'  oro  ? 


—  Due  nostri  rispettabili  patrìzi  jerì  seré 
ebbero  on  colloquio  ira  loro,. lo  l'ftteie  certo  p<H 
stro  amico  di  umor  bizzarro  «Ittj  fu'iòàVed 
avnodulo  compendiato  in  tia'  Epigramma  ce  le 
manda,  e  noi  ló  stampiamo  caldo  caldo:  uscito 
di  forno  ora. 

—  Al  Gavatier  Sempronio  . 
Diceva  il  Conte  Antonio  : 
<  Perchè  4uri  la  Gsmers.  putseote-    •     -  . 
PoOaredio,  non  ci  cepisco  ni^te  * 
Allor  Sempronio  a  lui  :  <  La  è  oM  chiara  • 
Afantengono  gli  antidii  Deputati  *  t 

-  Come  ttna  forca  serve  a  più  impìrcAlif  » 


...  .^...JUiUMU      -         ^   .  I  J'  JJ.  I  i  ■  iiwi  I  l'I 

(ÀnnttKIA  STSTAKI} 

Torino  20.  ore  2»,  M 

La'Cum^ra  terminò  Is  discussione  del  progetto 
di' privativa  sui  mIÌ  u  iabacclii.  Fu  adousio  f  arti- 
colo [)io{iosto  dst  Beiti  Pìrhat  con  cui  si  aiumrllo 
libera  cc^iivaETOiie  dei  tubacchi,  Sdlve  alcum^ 
còpdiziooi  col  rgoverno.  Qoesta  votazione  rtuseì  ini- 
spettsla  —  Fu  «i^rovato  il  progetto  e  si  appro- 
varono In  concla^iotH  della  Commissiotte  sù{)ra  il 
progettò  dell' acquisto  della  casa  Albani  pel  Unii- 
■tero  della  marina,  cbe  sodo  per  la  reiczioaei, 

.  Torino.  SI,  oie  1 1  45 

8èHiM,  —  W  jtfen((<)r«''*rtif}i(m')pobUtca 
on'Ordutanza  Reale  rhe  incarica  i!  minieiero a  proce- 
dere «ile  elezioni.  11  He  manterrà  i  pritieìpii  a  piàri- 
•prea»  fatti  conaacere  per  Ìo  svitÉppo  della  co^u- 
tioao  e  pe>l- «aggio  progresso.  Se.  è  mio  dowre,  • 
mi*  volontà  ttiantetiere  la  Coslituziont;'  che  giur»ì, 
4avo  paritneate  preservare  i  dirilti  della  Corona. 
4elat«vamertle  alla  pofitiea  ettera,  su|>rattutto  sttìi 
.  poliiie»  ledrara,  manterrò'  inVbrtabilmeiiie  quella  0- 
nòra  segnila.  I  Hioisti'i  daraimo  istrukioDi  ftfr  le 
elezioni,  rammenteranno  ai  funztonarii  ì  lurb  spe* 
ciali  doveri  ' 

Naiimale  Zeitmg.  Domani  là  poaQ(aa^e  d<;t 
IrBltalo  di  commercio  iraactt>-prwKÌM^ 
siooo,  io  caso  di  oppoeiztone  di  qnald»o  StJ^i  dello 
Zollveteio,  surebbe  eaecotoria  :per  la  Praocai  e  la 
Pmsaia  nel  gennaio  1856.  . 

Torino.  Si,  ore  «9,  39. 

Parigi  SO  {Rilardato).  -  A'I  Corpo  legisbtiro 
ri  ^^plesao  dell'  indiriiio  è  suio  adoUate  con 
344  voti,  contro  9 

lo  Senato  Larochrjaqaelin  vorreU»  provare 
-che  ftatUzzi  ha  svisalo  il  vero  pensiero  dèi  Senato 
iHttuiese  auUa  questione  romana 

Bìll&Dll  prega  il  Seoaio  a  ooo  intavolare  le 
diseoasteni  da  tribuna  a  tribuna,  le  quali  porletob- 
baro  famneasi  imbarazsi  ade  nostre*  rei  akioni  estere. 
Domanda  al  Seoaio  di  psssaie  airordine-det  giòroo. 
^  La  proposizione  è  adottata. 

Bogwa,  «0.  -  Gl'  insorti  e  i  Monlenegrim 
furono  dispersi.  Dervisch  pascià  cpn  IGOO  uotaim 
esegoisca  la  -rìcognizioiie  lungo  te  frontiere  del 
Montenegro.  I  Torchi  sonosi  Jmpossràsati  dì  diverse 

|)0SÌXÌODÌ. 

■    Torino,  21,  ore  15,  49. 
langi^  H      la  Palrit  smentiscn  che  gli 
alleali  abbiano  tftabilito  on^pregetto  di  oecoafoib- 
manio  col  Mcsaica 

la  ConetfondttMe  ffaoat  afferma  che  le 
vwidimodificMiooi  mmiateriali «ono assolaummie 
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'j*yOM«M/«  Gauano  Carmini 
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LO  ZENZERO 


GIORNALE  POUTICO  POPOUHÉ 


La  dympHaiione  di  questo  Giómale  è  cotnpotta  di  Artigiani,  ed  accelia  tutti  guei  consigli  ed 
ammaestramenti  che  le  verranno  suggeriti  da  qwdunqUe  onesto  Artigiano  ó  nò.  Rifiuterà  tuttociò 
che  tenderà  ad  oscurare  e  t'^avisare  i  principi  emessi  col  programma.  —  Scopo  principale  ^pero 
del  Giornale  è  qt^lh  di  propugnare,  senza  egoispo  municipale,  gV  inleretsi  - delia  Provincia 
Tateana,  non  iraseurando  mai  la  ctìusfi  delt  Uhità  Itdim 

lì  Giornale  si  pubblica  tulle  le  malUneìf  fudroliè  il  tonedì»  a  óre  7. 

Uff*  ti  riocvofto  Mtcre  m  mn  Moo  fimsMle. 


AVVISO 


La  buona  aeeoglien^a  the  ha  .  rieevuio 
qu€$S9  Gùrnntc  Lo  ZiiNZERO  >  ha  decis»  la 
Diresione  ài  aprire,  tt  cominciare  dal  primo 
Acrile  prossimo,  V  aU9€Ìa%ione  '  mensile  àa 
pacarsi  autieipatament^. 

mmm  Dm'i^socuiHm]!  ibksile 

Per  latta  V  Itollà  franco  di     ■  ' 
Pesta  .....         .  !<•  *»= 

In  FIrrnxc  a  Domicliffa  .  .  >  4^ 
Mrn  ém  ritirarsi  alla  Ttpo^ 

«ratta  T«rctll  ..  i  ^ 

In  Firenze  le  associazioni  si  ricevono 
alla  Tipografia  Torelli, e  dal  Baccani  riven- 
ditore di  Giprnaii  da  S.  Michele  pre'fsp  la 
Fernureia  f^inì.  Per  '  la  provincia  pòi  f$ 
domande  di  associazione  ti  dirigano  alla  Di* 
rexione  dello  Zenzero  con  lettera  francata 
con  entro  una  lira  dì  francobolli  o  eon  va- 
glia Postale. 

■  Non  si  accettano  assòciàzioni,  che  per 
ogni  primo  e  46  del  mese. 

Quatto  gioràaie,pubbHeàttdo> tutti  i- giorni 
i  dispacci  Telegrafici 'compreso  'quelli  deità 
tutte,*»  spedisce  da  Firenze  eoi  primo  Treno 
che  portm  la  valigia  postede, 

GARJBili)!  AL  CLERO  ITALIAN05f> 


AI  SACEBDOTI  ITALIANI  I 

Incombe  ai  veri  sacerdoti  di  Crisio  un9 

migsiooe  subUmc.  ^  Essi  senza  fdUare.la  1<iro 

'  <i;  Il  Dmno  del  il  tu  pabbUc«t«  qnetU  lodiriiil 
teum  farvi  alesa  commeDln,  non  BTeifdone  Infallf  di  bl- 
«•(Ko.  Facciama  onetrare  che  IL  primo  di  eaai  rliala  ad 
au  lUU  di  tre  Beai:  ¥  aiWa  prrò  carne  al  vada  c  reccn- 


còscienza  d'italiani  non  ppnoo  riiijanere  com- 
plici di  quanto,  si  o^era  in  ftoma  a  detrimento 
della  càusa  salita  del  nostro  paese.  —  Cbe  sì 
alzino  dunque  cor^gigìosi  sulla  breccia  dei  di- 
ritti, deli;i  uni^na  razza.  ~  Che  scendano  nel 
fondb'd^f.loro  cuore. —  emanazioD«  ,di  Pio  — 
e  lo  consultino  sui  loro  dovéri  —  e.  che  gettino 
Analmente  tra  le  moltitudini  la  sacra  parola  della 
religione  del  Vero  —  Essi  andranno  superbi 
domani  d*  aver  fatto  il  bene  —  e  la  patria  ri- 
poQoscente  inciderà  i  loro  nbnii  tra  gli  eroici 
.  figli  siloi  che  la  redensero.  '  ■ 

Torino,  5  dicèmbre  Ì86I,  %  ;  " 

G.  Óabiuldl 

AI  SACERDOTI  iTAUANt  ' 

Genova,  12  marzo  186 S. 

Io  eoa  parlari)  dì  <wlpe.  —  Quandi  mi.  di- 
rigo alle  eaoltitudint  cito  loro  le  parole  del  Van- 
tgelo:  t  Chi  non  ha  -colpe  getti  lu  prima  pietra.  * 
Quindi  concor<lìa  anche  con  voi       se  yolete. 

Ma  .operate  il  bene  ^  Sìhora  voi  operaste  il 
male.  —  Voi  avelie  fatto,  di  Koma  un  covile  di 
.fio  re  anelanti  la  distruzione  d*  Ualia*  ~  Io  sono 
convinto  pur  troppo  che  voi  non  potete  strap- 
pare i, cardinali  dalla  per,diziooe.  — <  Hai,  se..Jo 
potete,  6iteh>.  Sé  no  -gridate  ai  quatpo  venti 
d«I la  terra  a  cfae^npn  votate  solidarietà  coi  mal- 
vai —  che  siete  italìasi  che  voleie  imitare 
almeno  il  sacerdozio  dell'Ungheria,  della:  PqIo- 
nia,  della  Grecia,  della  China,  dei  selva^i  del- 
l'America, ove  il  sacerdote  nota  rinnega. .la  sua- 
culla  ì  suoi  parenti  —  i  suoi  concittadini, 
ma  combatte  alla  fronte  di  quelli  per  r)ndipeo- 
dcnza  del  suo  paese,  a  .  . 

Che  il  sacci;dote  ilaliano.tMoni  dql  pergamo 
la  santa  parata  di  redenzione  patria '^di  repro- 
.bazione  all' iqfi^f-no  del  Vaticano.  —  Egli  cqmin- 
c^r^  afi  avei-c  [ler  intiero,  la  ■co&QÌmzn  del  suo 
béoe  fatto,  e.  quindi  il  jplaufo  e  la  gratitudine  dei 
,nulio[fi.,-^,F«r  rivivere  U  oruManesi'^^-ahtUo 
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che  proclunava  TabDegazione,  il  perdono  recì- 
proco ed  jl  sacro  ésf^  dìÉa  ugas^aoca  degli 
uomioi  eecé  il  tllola  con  cui  poi^aipiBO  noi 
accogliervi  fraUiU.-— 

'    G.  CUmbaÙi- 

 i.ii.  I.    'm  m    ^     .  mi'" — '.un 

UN  POCA  DI  POLITICA 


Abbiaqìo  letto  a  dilungo  gli  articoli  della 
Aiutone  dair  insediameoto  deirattual  Hinisteró, 
e  per  verità  ci  ha  fatto  non  poca  meravìglia  il 
vedere  un  giornale  che  fu  fin  qui  il  paladino  di 
tatti  i  ministeri,  screditare,  biasimare,  osteggiare 
un  ministèro  il  quale  «w' deve  avere,  di  froota 
ai  principi!  di  quel  Giornale,  altra  colps  cbe  di 
«Ter  awr  sgale  <]tteH»-  ehe  fu  sbalnte,  non  della 
opposizione  parlamentare^  ma  sì  dall'inettezza 
di  una  maggioranza  di  nome  e  non  di  fatto;  per 
incapacità  sua  propria  a  governare,  e  per  la  non 
curanza  dì  attentamente-  osservare  da  chi  tn 
circondato  —  lU  sbalzalo  come  sbalzeranno  lutti 
quei  ministeri,  i  quali,  Intenti  ^li  a  creare  una  ^ 
falange  di  Cavalieri  e  d'impiegali  atti  solo  a 
chiacchierare  e  for  mostra  dì  sè  nelle  sale  dei 
divertimeoli,  non  si  occuparono  mai  seriamente 
di  quctl  popolo  che  ai  suoi  focolari  e  di  fronte 
al  nemico,  ha  saputo  riunirsi  a  una  parte  dei 
tuoi  fratelli,  càt  termo  proposito  dt  cotnpiere  la  ' 
sua  volontà  che  ^  1*  CTni/^  tT  Italia.  ' 

Il  gioroalj»  La  Nazione  dice  che  un  mini- 
stero Ratazzi  se  non  è  troppo  italiano,  troppo 
eoergipo,  oon  pozza  «ìoumMota  di 'gesuitismo, 
di  clericalismo  e  cose  simili.  E  allora  come  si 
spiega  t'iispra  guerra  che  gli  si  fa  T  —  Essa  non 
può  darsi  pace  della  morte  del  ministero  Rica- 
soli  —  ma  cbe  fecA  questo  ministero  a  prò  del- 
l' Italia  e  degli  Italiani  f  —  Poco  più,  poco  meno 
di  ciò  che  forà  il  Hinisterò  Batazzi  —  Però  a 
noi  pare  che  ad  un  giornale  rispettabile  co- 
me è  la  MuHons  non  ccoveoga  attaccare  anti- 
cipatamente  an  ministero  cbe  io  6n  de'oonti  ap- 
,  partiene  a  quella  maggioranza  sostenuta  fin  qid 
da  tutti  quei  giornali  simili  ad  essa. 

'  Noi  non  ditflamo  questo  per  difendere  il  mt- 
niuaro  ftatazzii  anzi  dinfmo  dì  più,  cioè  che 
noi  nulla  speriamo  da  esso  fnb  abbiamo  ragione 
nè  interesse  di  sperarla]  per^è  ci  sembra  cbe 
ceme'ìl  ministero  Rìcasoli,  abbia  intenzione  di 
governare  con  il  Parlamento  attuale  —  Questo 
diclamo  perchè  il  giornale  la  Nazione,  sìa  av- 
vertito, di  un*  errore  politico  il  quale  non  pub 
esigerle  nemmeno  da'  suoi  amici  perdonalo. 

La  Nfaiótts  non  potrà  negare  cbe  quel  mi- 
nistero lUeaeeK  cbe  ci  voleva  portare  a  Romei 
ha  ìndfetr^ialo  dalla  vìa  ove  l'aveva  posto  Ca- 
vour —  OstacoK  grandissimi,  è  vero,  avrà  in- 
eootrato  ivello  bvanzarsi,  ma  questi  non  poteva- 
no «sacre  uè  nuovi  nè  inpnwedmi  da  ministri 


che  si  enino  impossessati  dì  alcuni  portafogli. 
— t  Gli  fttlacoli  al  compimento  delt'  Unità  Ita- 
iiaua  ndp  potevano  esser  restati  occulti  alla 
joatallaziuie  del  Ministero  Ricasoti  —  1  doco- 
d}eUì,  e,  ì  campagni  41  CavouM'estati  al  Kini- 
#ier«  lo  dovevano  avere  «wisato  —  L'aver 
promesso  ofllcÌDsament«.di  portarci  a  Roma  nel- 
l'ottobre,  fu  una  promessa  infondata. 

.11  ptoclamare .  alla  tribuna,  L'Italia  ha 
terre  da  eanquistare  e  non  da  eedere,  fu 
una  volato  da  JffaRcAe<(i,  al  tomi»  stesso  che 
'  Purlam^nto  e  Ministero  non  sì  curayaco  ponto 
dell'armamento  Nazionale,  e  disprezza van<>  per 
di  più  gli  uomini  di  fede  non  dubbiai,  che  av- 
vertivano doversi  curare  pel  primo  1*  elemento 
popolare  —  Parola  delta  alla  tribuna  net  tempo 
che  Parlamento  e  Ministero  nun  solo  conferma- 
vano al  loro  posto  i  pìà  a^jcaniti  avversarli 
•del  regno  d' Italia,  ma  ne  promuovevano  dei 
nuovi,  i  -quali  pià  sfaccìatomeote  avevano  (  e 
voglia  il  cielo  che  abbiano  cessato)  parteggiato 
per  l'Austria.  »  QiielJlint6t»-o  fra  le  tante  cose 
ci  ha  dato  il  decimo  di  Guerra  che  troviamo 
^usto  debba  pagarsi,  ma  lo  ha  dato  io  modo 
ohe  uomini  Codini  per  tuUura  è  liberuM  per 
pronto,  gridano  frena  /  Uh'  altra  cotUribu»i»ne 
eme  ijfueela?  I  —  Questo  gran  Mioiateca  che 
piangete^  nen  fu  nemmeno  capace  a  ter  pagare 
quattro  quinti  di  ciò  che  devono  coloro  che  han- 
no {restalo  1*  opera  sua  «  hanno  «omB^oiaUalo 
generi  per  r  Esposizione  Italiana  ~  L^^asione 
ci  ha  poi  soprattutto  ieandalizzato  quando  dice 
nel  giornate,  che  trova  nella  lista  de*  votaptì 
del  47  Harz0  contro  T  attuale:  ministero  uomìiù 
tutti  liberali  e  jdi  un  .  compro  appoggiarono 
sempre  la  politica  dì  Cavour  e  di  Ricasoli.  Ma 
la  Naiionè' 69,  perchè  lo  disse  nelle  sue  colonne, 
c^e  il  Re  nella  lettera  che  scrisse  a  Ricasolj, 
^  rimprovera  d',  essersi  scoetate  più  volte  dalla 
politiàa  di  CavouTj  e  cHe  così  «w  <t  polcàiq 
andare  avanti.  Ora,  a  chi  credere}  *-Nm  Oqq 
licenza  delle  iVioiione,*  crediamo  al  Re. 

Le  tenerezze  della  Nazione  pel  ta  .fsmi' 
storo  Ricasoli,  e  i  suoi  giucchi  contr»  U  pce- 
sente  sono  un  problema  che  obi  abbiaourpoci 
posto  per  dimostrare.  Vogliaow  però  avv«rt£n 
la  Nazione  che  neU*  interesse  pubblico,  e  pi\ 
specìalueoto  bei  oomeoll  poco  sicuri,  cono  Xko^ 
merita  rimpianto  quel  mioislero  che  non  Ri  co 
pace  neppure  nelle  piccole  focceode-  ioterD 
a  sostenersi,  cos)  è  preveduto  (olla  oMtra  po 
poiana  maniera  dì  pensare)  che  prima  A  eoa 
ballerò  il  nuovo  4%  poco  nibeotrato  par  rove 
sciarlo,  si  ctobfaa -far  ricerca  di  uomiaì  cbe  i» 
caso  di  caduta  dì  quello,  possono  essere  atti 
rimpiazzarlo. 

■  Questo  0  non  altro  oe  pare  la  migliore  p* 
lìtica  che  possa  tenersi  nell*  auoale  stato  di  coi 
t  la  Nasioné  spetìamo,  vorrà  tenerlo  ih  meni] 

■  1 
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Il  nome  che  è  stato  dato  al  vostro  Corpo 
è  grande,  omievole  —  Stb  «  voi  a  saperlo  cod- 
aervm  ioUtlo  e  puro  —  a  voi  ala  che  questo 
nome  suora  terrore  per  i  cattivi  e  rìconosoeiH 
za  per  S  traom  —  Sta  a  voi  a  reodérlo  aempre 
piii  riapetlato  o  abietto  Far  mezzo  servizio, 
vuol  dire  totale  vòstra  caduta  làorale;  nò,  vo\ 
dovete  iotemarv!  della  vostra  missione,  adem- 
pirla senza  tema  —  raddoppiare  la  vigilanza  — 
non  perseguitare  nfe  transigere  oggi,  per  perse- 
gwtare  è  transìgere  domani  —  La  legge  dovete 
osservare  e  firla  osservare  tutti  i  giorni  iodi* 
stintamente  —  previsione  e  fermessa  ogniqual- 
volta il  vostro  obl^ligo  arriva  là  dove  ,  vi  è  de- 
fitto —  Niuno  fuori  che  voi  ha  diritte  ioterve^ 
niré  nelle  fbnuoni  che  a  voi  sono  affidate  ~ 
Hessono  ba  diritto,  ma  lutti  abbiamo  il  dovere 
di  riapoodere  al  vostro  invito  neicasi  di  resi- 
stenza alf  intimacene  fiilta  in  nome  della  legge 
^  tenetele  bene  io  mente,  voi  avete  .no'  im- 
portaste toenriee  che  non  poime  mai  adempiere 
se  voi  non  vi  acquistate  la  41duoìa  e  rappo^i» 
wan^  detta  popolazione  '^  Vtii^eHa  Sionrezsa 
palMIca  di  Fhene  siete  eocHssari  4»  una  gnalw 
dia  non  consentlu  dalla  legge  —  'A  pérmetterla 
e  coflerarl»  d'avvaataggio  è  Ibrle  «raore^  che  se 
«OD  ^  conduca  alU  rovina  vi  tiene  In  Uno  stato 
peggimre  della  rovina  —  animo,  coraggio,  fate  che 
i  cittadini  esdamino  :  viva  la  Guardia  di  Si- 
cama  pabbBcaj  —  beile  e  difflbil  cosa  ad 
«tteoersì  La  '  voetra  energia  nel  servixio, 
staoebi  a  jdisperda  3  delitto  to  nna  Cititè.Gome  è 
In  MMra  —  GMedete  alh»  autorità  senza  sor- 
tìm  dai  UmìU  della  duciptioa,  ciò  che  vi  manca 
per  TadesoiMmento  dei  vostri  doveri,  «d  una  volta 
cttemci  sparisca  una  polizia  obe  guarda  o  Onge 
guardai  e  senza  oessoM  reaponaabililà  le  pro- 
prietà 41  oolsro  che  la  paga  a  an  lanlo  la  set- 
limau  a  ette  Ibrso  lasci^rebbe  nibdre  a  obi 
ma  la  pagasse  —  Se  vi  6  qualche  individuo 
fra  voi  che  non  meriti  di  stare  con  voi  -r^  non 
ooDoaca  o  non  voglia  conoscere  la  propria  mist 
tiaae,  —  non  riguardi,  —  inviutelo  a  lasciarvi  o 
«iitadeia  obe  sia  aUootanatO. 

B  voi  autorità  politica  esaminate  il  numero 
a  la  coadixìom  di  queste  guardie*,  e  quando  esse 
ooD  siano  in  pioporziotte  di  quello  che  è  ne- 
«essario,  chiedete  al  Governo  centrale  ci6  che 
snaca  —  e  ditdl  che  noi  vogliamo  esser 
celali,  dte  non  vogliamo  per  una  irrisoria  ecof 
Bootia  veder  trioabro  il  ladro,  il  malfattore  che 
ride  •  «inacd»  sempraijael  oiuxdhio,  ehe  ma- 
oifesla  r  intenzione  dt  prevenire  fi  delitto  o 
o  acoprire  i  rei.  ^ . 


—  Lelltre  da  Eaaaa  air^^yeiuia  Bavat 
initaai  di  arf  Indisf  aiUluna  del  papa  cagionata 


dalla  fatica  d'.nnaJungà  paueggtata  a  pladl,  e 
del'tuo  ristsbUImrnto  avvenuto  du«  giorni  dopo. 
'7  11  generale  Gòyon  ha  rleeruto  tutti  gli 
offlclall  <!h^  dorerano  partire  per  1  loro  posti, 
ed  ha  ripetuto  In  questa  occasiona  che  la  sua 
missione  era  di  garantire,  contro  ogni  Invasio- 
ne (1  !  I)  li  territorio  pónllttelo  e'dl  respingere 
coUa  'forza  le  banda  che  tentaslero  di  pene- 
trarvi. 

il  marehrie  dì  tja  Valleìte  ha  rifeevnto  gli 
nfflzlart  pontificii  ed  ba  fólto  ttfro'  dalle  dlebia- 
razldnt  analbghe. 

—  Riportiamo  dal  Ofrltto  II  aegueato  brano 
di  una  eorrbpondensa  parHeotare  ai$ritta  da 
Palermo.  ,  * 

81  dice 'qui  cfie.  verrà  Garibaldi  :  se  eìd 
fosse  vero  il  paese, sarebbe  salvò;  se  Oo,  cM 
sa  quante  e  quall'sciagurie  si  preparano,  pél*  dol. 
Già  v'è  un  géntaihe  che  eòmlnela  a  parlare  dì 
Hvoltaj  di  vendetta  «entro  I  plesiontesìj  e  ti 
fissa  11  glorbo  par'  irrompere,  ed  ir  governo 
dorme  tgovemando  tempra  ed  a  suo  modo.  6a* 
ribaldi  In  Ucllla  sarebbe'  onà  fortuna,  salve- 
rebbe il  paese  da  una  estrema  catastrofe. 

Il  terreno  à'  hfeitò  da  eavalletie,Jt  popolo 
Alffida  e  sospetta  di  tutto ,  1  preti  bugiardi  ed 
t  bbrbbplel  lavorano  lo  santa  paee  e  con  lord 
è  iptalcbe'^aiuM  di  buona  fede.  Il  prefetto  à  na. 
vero  pesHi  di  legno.  Il  paese  non  si  riconosca 
pid.  Qò  a  jiiualenno«embreri  esagerato,  eppure 
non  è  che  la  reillà:  bisogna  trovarsi  presenti 
e  aenUrjs  cfurtl  dUcorsI,.  per  sapere  bene  di  che 
COM  ri  tratto  —  ma  avanti  e  coraggio. 

—  Una  8oe|età  di /raacepl  .offriva  al  Muni- 
cipio di  Torino  di  eestmlre  «ése  pèr  la  somma 
di  quMlei  milioni}  a  condiziona  che  loro  v«- 

-  olssa  garantito  un'  interesse  del  sei  per  cento. 
Próporta  eul  l'ommloistrai^ne  auuilcipala  aderì 
ttlaoB  grado.  Siatailtendvndo  da  Parigi  una 
deSaltf ra  rÌH)0*to  per  la  alipolazloaa  iel  «oa- 
tratto  relativo.  (A,  Noi  delio  JSeasero  quatta 
non  piace  —  C«p^lisll  italiani  cosa  bta 


eOàllDA  T(H  ! 

•^U  Signore  ebeaifinna  twrQ«aei«;«<':<M«iH 
l/a.«i  ha  fatta  proprio  ridare^  a  lafioo-  ad  ora 
non  aravama  aéatita  dfare  che  oà  formarlo  qua- 
lunque, comprese  li  Romana,  fosae  capace  a 

grattare  te  spalle  t  Addio  Caciai 

La  lettore  4el  Signor  Taseam  ha  il  me- 
rito di  farei  aapere.cha  y'  ha  ip  questa  clisaiea- 
terra  uh  pusillanime  41  plA  ehe  abbonda  di  pa- 
renteèi  baatooU,  da  formarne  un*  inferiate  per 
un  earcere  onde  raeeblodervi  '  Il  aetuo  co- 
mune t  — 

Fra  le  téttere  anonime  he  trovlanid  un.i 
schìCbaaJli  modo,  da  Sdegnare  ogiii  onesto  cltt»- 
jlino  —  essa  .à  vergata  da  chtifto»  potrebbe 
aempiena  eaSbr  degpa  .di  cUaaiamI  aplao  4^ 
croato  —  se el conosce faccb  pore.qoeMo  ehe 
minaccia  lare. 
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—  Sig,  Anonimo  che  vi  firmate  :  ^atva  jitt^ 
e  Malva  mi  manterrò  voi  mentite  —  Toi  non 
siete  mai  sUto  Malva  ma  si  vero  i^ti  jìent<fÌ9_ 
da  malva  III  — ^  .         -  . 

Bendiamo  conto  di  aver  ricevuto  pn  iw-^ 
mero  di  copie  d*  una  Itieetta  stàmpat^.  4-  c4,^* 
^ó'é  compagni  T ovete  ricevuta?  fiiidate  cj^q 
v'interèasa  assai,  éd  è  di  genere  zenzero/ii 
Figifrati  o  G,higo  ctie  v'è  upp  rima  obbligala 
k\  tuo' casato  cbe  d.ie^  il  fine  de^H  imbro- 
glioni... e  ' per' verità  se  non  fossero  Gli  X^/t^ 
Corti,  ^er  farli  piaceTf  si  -sarebbe  inserita  nel 
puar(ia'FoÌ  ta^  quale  —  v 

—  Emancipato  thangià  caie  conpeizi  ih 
Cartai  per  qpetita  volto  passi  —  un'altra  votka 
ttiì  lue  parole' portale  Ida  te^  e  non  le  manda^ 
yer  ttni' ragazzetto  d,i.'9 ^ml  -•.Hai  capilo?  p 

"  •^'^elliiìò  quel  FrànCM£«o  da  vendersi -pèr 
un  càntnp  da  dame  ! .. ,  Bellino  ^davvero^  jO 
q^uando  metterai,  giudizio  ì  . .  '.  ìl  giqrno  cbe  air 
prai  chi  è  Ino  ^adre  ?  . . .  ,  ,.  ^, 

,—  Signor  ' ^ero  monarchico  coititùsior 
naie  ^  ^a.  h|,a- scritto  la  sua  lettera  sotto  Ili 
djetlalpr^  ili  4}),c,  iodividni  cjie  si  poss(Mio  pa- 
ragpnfarè  a' due  Xf^/ront,  di  Gl'iato  Infatl^jf 
prìini  due  terzi  ti ì  ({ideila  letlera  glieli  - der^ 
aver  dettali  il^alUvóf.  e  l'altro  terso  il  hwa^ 
Per  ora  jbastal  —    '  „ 

■  :         •  =    "  '  -  r 

ìdiépacci;  v«f.iBf»KAira€i 

xiflfcrrtiU'STErnnr-  ■  '  '  "  ' 
'      '    Torino  JBI  ore  S8,  35  - 

lA.tìinmB  iotrapMse  U  discnuiorièdffUo  «di^ 
me'  di  :  le^o  per  t*  ordioamuto  'delle  gflerdie  Do- 
gaoali: .  Lovko  dOmsdda  di  r«ra  ui« -interpetlanea 
'•opra  la  pabblioa  aictirezza,  propooo'  ntitezt  legi- 
slativi e  goveroAivi  per  1*  «slirpfizione  del  bri^ 
ganlaggio  nelle  province  napoletane.  Battezzi  rispon- 
de ?»88re  ora  il  ministero  molto  preoocnpito  di  ta- 
le sìtoazioiie;  *  stqré^^per'  fftfiderè.jdei  provvedi- 
meoti.  lovita  ^vUo  a  presentare  ta  proposta  io  via 
officiosa  al  mioistero  o  almeno  atteodere  pochi  giorni 
por  ihtorpelUr»  la  Gaméra,  ónde  egli 'possa  ri- 
•poodere'vtflle  disposizioni  ddfbfirato.  Ltf  Gainon 
e  r  ioterptollante  aderisoooo-d'  attéadoro oleosi  giurnl 
per  <)wate  ìatei^Hetne.  ' 

Toriao  81  ore  ^  45. 

'  Syra  Le  Truppe  i-égie  ristabilirono'  bor- 
dine. Gl'lnsorii  andàu  à  'Stydia  per  liberare  tprj- 
gunieri  furono  attaccali  da  ona7n>gata  regiii  e  re- 
.  aptoti  nell'isola.  Dopo  poco  tempo  di  combatti- 
mento ai  arresero^llna  Deputazìooe  pi^tlfla  Nauplia 
per'AieDeo.9((e;iumplocare  la  grazia  reatf). 

Latina,  H.  I -Torehi  dopo  «ni  Tieognizione 
Yerso-Grabovo,  fì'goadagnaronO  le  ^izioaì.  Wtrica^ 
lovich  -cooierva  H  posizioni,  e  aitendé  rmfttttt  dia*! 
Monteoegrioi. 


•  -  'ferini.,  Wo^-'Vi  ^. 

Milano,  2(.  —  'Gartbardì  )s  ginnU»  ore  1 1  poa>. 
ll^tgriJo  Jl  torapo  piovoso;  éf  «ra  iarda,  salutate 
da  tmdienfa  Cofia;  on  'gran  doanro- dì  otmntzé 
lo'  asftHklavBiro  irila  «taziene  -Grida  antiisiasticilM  ^ 
sasnapagoàTOiioi  fi*o  zliTatiMrif»  La  ViUoi  '■  • 

■  ■  'Aitilo,  «te  «  ■ 
°  -  Costàntino^oli.^  StT.  —  Ì!  ra'ès^tto  cbe  ii«DO 
An^piati  idei  Tortridi  d  Ldrrìs&ép  Artà  e  Prevesa. 

Vtvhna,  21.  —  II  Vr'ìk^  WiddisBhgrttz  è 
mòrtò  staooUe:     '  •  '      '  f  '      -        '  ' 

;  ■         .  ^^oViòo;  «sr.  ore'io.'  '* 

.'.  'Xa  Camera  ai  occupò  dell'elezione  ^el  pieii- 
dénlé/ ÀI  primo  squitlinìo  riesci  etetto  Tecc^iò 
con  A^9  'sutTrs^i''  Bop'a  volanti;^  Laozd  ebbe 
voti  d3,  S'è  legali.  Uinghetti  d.  'Paoncomi»gQÌ  8. 
Pèi-uzzV'.l.  tticasóll  i.  CoDforti.'l.  Kaiiazzi,.CMoo- 
tànelli  i.  .,\  :'  \  ,  , 
'     ,      ■  '  l'orinò,  82;  ore  2,0. 

.:0ggi!  seguì  diafi^^zito^  «  ooffifiGeKZP  (pilitari 
a^'arma^-wridipnale.  -  :  ,■• 

Garibaldi .  &  stato  laoeolto  eoo  'dM^tsmo.  •£  j 
ricevuto  dal  Smdatn  «tie  propalò  ;breve.  diweno. 
Qa.riboMi',  rinpose  rtodaodo  Mibrao  cttDt  deiUe  eiaqoe 
glorioae.  giornate,  eateroih  «fiaraiM  di  -polare  «eapre 

eppure  M  fs»a  4otta  avvMliM.t..  -  

'  .  (  3ipseca  tllttmioaziof^^  Jiioohi  'CÒmmaam-azione 
e  cacaiata  degli-  AustraAÌ  eel  4848. 'La  ciuk.imr 
biadìeraia,  lo  botteghe  efaiusèi  e  le  iBnMe  per- 
cotyewne^le  vieii  .  '..JlJ-Z^^ÙJ^^  \ 

tim  GkmiiDi 

smilito  ruoìti  va  ponn  A^-itàLLO  i 
NEL  tOCALE  DETTO  DELLE  GORE  .i 

■         ■:  -•      ■  ■-    -       •         .      ■  iv.  ■ 

'Tutti' t|DeIIÌ  che  vorranno  io  avveinro  «aerei* 
.tarsi  al  TVrO,  si  d^vartòno  ette  è  «perir  un*  aoi- 
loaerizione  oode  formare  eoa  società  ooa  1*  tessa 
meesiile  di.  ona.LlHA  ITALIANA  alla  condici 
che^  f^r«oqqi«fipr0asa-ia  apposita  i«apilÌB«te  osteaft- 
bUe  noi  Jocalo  sopraccenaaio.  '  -  .  ' 

Dalla  Tipogrtifa  Torelli  è  stalo  put»bl1ÌBat« 

ta  %ee;ondH  Edizione  deti' Opnscolo.    '  '  -  ' 

IL  PAPATO  E  L'ITAUÌ  :  * 

'  DI  ALESAnORa  GAVAZZI  ' 

Tenute  in  Firenze  t96t: 

Si  vende  dall' Editore,  A.  ]Baccai(Ì  rixeOr 
dUoi'e  di  Giornali  presso  Or  San  Mìcheje,  e  4«l 
Librai  Eredi  Grazzinl  —  Ductft  e 'Panri  da 
Santa  Ibria  In  Caapo  —  sitar  Cbrtekrié'  4el- 
l'  Aurora  in  Condotta  a  dagli  sUri  Uhral  - 

Pei;  eomnaissioni  della  proirMicla,  dlriseni 
(con  lettere  alTraucate  coh  entro  70  CcnLuiml 
di  Franco  Bolli)  ali"  Editore  Al'  Badcdni  l^V 
reose  che  li  sarà  ittviaU  «ffraacata-  là  «osÌi 
o  copie.  .  ^ 

Pr<*«  iro^d^Arfim!. 

~  -"W^Sem  "  '-^^'^  'i»  ; 
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LOZENZU 

GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 


tmmaeMtramenti  che  le  verranno  suggeriti  da  qtudunt^  onesto  Arligiano  o  no.  Rifiuterà  tutiflciò 
Ht$  Inulera  ad  o$curare  t  travisare' i  prinoipj  emesfi  cól  programma.  —  Scopo  principaU  però 
del  QiornaU  è  quello  di  propugnare,  sema  egoismo .  municipale,  gV  interessi  della  Prooincia 
Toscana,  non  trascurando  mai  la  causa  dèlV  Unità  Ilcdiana. 

Il  Giornale  si  pubblica  tolte  le  mallìne,  fuorclìè  il  lunedi,  a  ore  7. 

Ran  ti  rieerono  lettere  se  non  tono  fraicate. 


Domani.  Mercoledì:  si  pubblica  il 
Giornale. 

—  A  ROMA!  — 


Che  si  fa  dunque?  si  va  o  non'si  va  a 
AoBil.7  NHIa  generale  aspe  Itasi  onf>,  quante  mai 
volte  viene  ella  r)|)etuta  questa  semplice  e  pur 
vitale  dimanda  dulia  maggior  parie  degli  Ita- 
Hauit  E  voi  pure  onesti  iirtigianl,  pe'quaK 
flOieiiniOf  quante  volle,  ripe&smidt)  al  come 
viBDO  e  al  come  aoderanno  le  cose,  non  l'avete 
fittU  8  voi  stessi  0  «  Vostri  amici,  sedendo  a 
niensa  o  nelle  ore  dei  riposo  dai  vostri  lavori  t 
Ed  è  beo  naturale:  imperocché  colà  a  Roma, 
fielli  città  che  si  chiama  eterna,  perchè  ha  vis- 
suto tanta  lunga  vita,  in  pria  come  municipio, 
poi  come  regno,  poi  come  invincibile  repubblioa, 
poi  come  impero,  poi  come  serva  ai  barbari  pib 
i&roci'the  vomitassero  fra  noi  te  plaghe  sellen- 
trioMlt.  e  per  ultimo  come  sede  di  papi;  liella 
città  dei  Bratì  e  delti  Scipionì,  dei  Onniullli  e 
dri  Fabrkj.  dei  Cesari  e  dei  Pontefici,  sembra 
*7he  il  eenio  della  Uberlà  italiana  amasse  cda- . 
care  colà  le  sue  ale  e  stcndeHe  qnindi  robu- 
ste e  pronte  come  tjuelle  deiraqulla  laddove  ge- 
ma tm  popolo  oppresso  da  aiutiire'e  una  cjviltà 
da  dHfcKidere. 

^ift^n  al  Campidoglio,  dove  facevano  il  loro 
ingressft  frionrale  li  anlirhi  duci,  della  romana 
rt^bbifcs,  pta  la  rupe  Tarpea  per  dove  si  fti- 
oevaoe  préeìpilare  i  iraditqrì  d^la  patria.  Colà 
BflBDorìe  ancor  vive  di  vita  eivile  a  cnf  l'uomo 
di  cttore  non  si  accosta  che  serlansente  pensoso. 
OtUe  rvviue  dell'  antico  esce  sempre  un  non  so 
qgsl  sagro  oirerc  che  ^menta  e  rianima  U 
cnere  ai  preseoU.  Le  memorie  delle  opere  vir- 
taeae  tf  sono  di  emulazione  a  ben  fore  :  le  me- 
\aorie  di  npere  ree  li  sono  insegnamento  a  fug- 
gire l'I  mule: 

Ed  Alla  stiVrfcj  impottims  t  agcìungeodo  che 


Roma  è  pressoché  nel  centro  della  italiana  pe- 
nisola, tutti  i  cuori  sì  volsero  per  questo  a  lei 
é  Ip  salutareno  regina  delle  riunite  provìncie.  ' 
B  non  solo  i  cuori,  ma  tutte.le  menti  altresì  lei 
desiderarono  o  capo  sovra  quante«ehro  illustri 
città  conta  Italia,  imperocché  nessuno  di  buon 
senso  poteva  dissimularsi  che  essendosi  posti  a 
capo  dei  movImenJo  i  Piemontesi,  il  progresso 
che  ne  dovea  risultare  non  poteva  essere  che 
piemontese,  io  quella  guisa  che  se  lo  avessero 
iniziato  i  Napoletani  non  poteva  essere  che  na- 
poletano e  così  .via  discorrendo. 

Ogni  uomo  per  difetto  di  i^uesta  nostra  mi- 
seranda natura  si  compiace  di  credere  m^lio 
fatto  il  suo  lavoro  che  l' altrui  e  mentre  vede 
con  fecilità  i  ditelli  dell'altro,  non  dice  mai  se-. 
rìamenlLe  alla  sua  <;oscienza,  dimmi  san  io  forse 
migliore  di  lui? 

È  perciò  che  quanti  avevano  buon  senno 
desiderarono  apertamente  e  in  buona  fede,  fino 
da  quando  le  vittorie  suHi  Austriaci  ce  ne  det- 
tero agio,  che  il  Governo  italiano  non  fosse  U 
•Piemontese,  ancorché  composto  di  tutti  Piemon- 
tesi e  non  risedesse  nOlla  elegante  estrema  To- 
rino, ancorché  composto  d'Italiani  dì  tutl'akrai 
provincia.  Imperocché  esiste  a  Torino  una  vec- 
chia' aristocraxia,  la  quale,  per  noti  rimontare 
al  di  là  del  regno  di  Carlo  Alberto,  per  -de- 
creto del'  Palamento  appellalo  Magammo,  fa- 
ceva e  disfecev.i  tutto  a  que' tempi,  non  senza 
r  approvazione  della  Rèverenda  Compagnia  di 
Gesù.  Gssp  dunque  componeva  per  la  massima 
parte  il  Consiglio  segreto  del  Re,  esda  si  insi- 
nuava nelle  confidenze  della  regina,  essa  pren- 
deva a  cuore  V  educazione  dei  nati  al  irono, 
essa  insomma  era  tutto. 

Come  mai  adesso  questa  vecchia  aristocra- 
zia è  sporita  o  ha  rinunziato  ai  suol  immensi 
poteri?  No,  non  é  niente  a^Uo  sparita  né  ha 
riDUDzìalo  per  niente  alle  sue  preteiisìoui.  Come 
fanno  talli  coloro  che  gli  agi  e  le  ricchezze  se- 
parano dal  popolo  e  che  ramlnzitme  ha  corrotto 
a  8^;no  da  non  credersi  pii  dello  stesso  san-* 
gae  dì  lui,  essa  pure  si  tirh  indietn^  quando  il 
popolo  incominciò  a  correr  da  sé,  qoando  ei  si 
avvide  che  li  suo  dovere  non  era  sola  di  ^«ire 
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e  tacere.  Col  ministero  Ricasoli  essa  tornò  Goo' 
a  Corte,  escendo  onimosa  da' suoi  easini  di  cam- 
pagna, dalla  oscurità  del  suo  ritiro  o  ritornando 
da  SUOI  viaggi,  come  Tuomo  che,  ritiratosi  per 
paura  de' fulmini,  esce  poi  Tuora  baldanzoso 
quando  il  temporale  è  passato.  E  ne  suoi  con- 
vegni tenebrosi  esso  diceva:  t  che  importa  a 
«  noi  che  il  Re  nostro  sia  Re  d'Italia?  nan  ba- 

stava  al  nostro  fasto  che  egli  conservasse  li 
«  antichi  confini  o  tutto  al  più  facesse  un  re- 
«  igno  forte  quanto  la  Prussia,,  con  l'annessione 
«  del  lombardo  e  del  veneto?  Che  giova  a  noi 

che  l'antica  croce  d!  Savoia  sventoli  fìno  al 

■  Capo  Spartivcnto,  in  fondo  all'Italia  e  nei  porli 

■  dì  Palermo  e  Messina  T  Siamo  forse  noi  più 

■  ricchi  0  più  rispettati  o  non  piuttòsto  ci  tur|>a 
>  la  vecchia  quiete  de*  pacifici  sbnnì,  la  rumo- 

■  rosa  crescente  democrazia  ?  Qual  prò  abbia- 

•  mo  noi  che  i  popoli  dell'Emilia  abbian  cae- 
à  ciato  i  lor  duchi,  che  le  Roreagne  sì  siano 
«  ribellate  alla  Santa  Sede,  che  la  Toscana  non 
«  abbia  più  il  suo  proconsolo  austriaco,  che 

■  infine  le  provincia  meridionali  agitate  e  acossa 
«  dalla  voce  del  Garibaldi  si  aleno  tolte  dalle 

■  spalle  1  RorboniT  A  che  tanto  miscuglio  dt 
<  popoli  diversi?  Non  è  ella  più  confusione  che 
«  ordine?  poiché  li  interessi  del  Piemontese 
fl  potranno  esser  mai  quelli  del  Toscano  e  l' in- 

■  lercssi  del  Lopibardo  quelli  del  Napoletano? 

•  E  perchè  questa  voce  continua  che  grida  a 
«  Roma,  a  Roma? 

■  Che  ci  facciamo  noi  a  Roma,  che  ci  an< 
diamo  a  fare,  se  non  a  perderci  un  tanto, 
«  confasi  fra  le  pretensioni  di  un'altra  aristo- 
«  Grazia,  insigne  per  aoticbl  splendidi  nomi  o 

■  nauseante  per  attinenze  papesche,  cardinali' 
«  zie?  Noi  abbiamo  abbastanza  dei  SS.  Hau- 
ff  rizio  e  Lazzaro,  che  ci  rendono  rispettata  la 
c  bottoniera  dell'  abito,  senza  tutta  quel!'  altra 
«  caterva  di  ignoti  e  poco  cogniti  santi. 

t  Distogliamo,  distogliamo  il  re  nostro  da 
«  tanto  folle  quanto  ardua  impresa:  si  compia 

•  la  politica  dell'attuale  Injperatore  di  Francia, 
c  con  un  regno  forte  composto  di  soli  Piemon- 
t  tesi  e  Lombardi- Veneti  e  che  tulli  li  altri 

■  Italiani  si  facciano  un  poco  governare  da  chi 

■  ha  più  da  perdere  che  da  euadagnare  :  fiasae 
«  questi  anche  l'Imperatore  a'Aosiria,  chè  a 
«  noi  poco  preme.  » 

Queste,  miei  cari  compatrioti!,  sono  le  opi- 
nioni press'  a  poco  di  un  partito  che  non  è  sì 
scarso  quanto  si  crede  e  che  è  più  potente  di 
quel  che  si  pensa.  Noi  però  potremmo  risjion- 
dere  che  è  ormai  tempo  che  li  interessi  dei 
feudatari  cessino  per  cominciare  ad  essere  in- 
te^^  c  rispettati  quelli  dei  popoli,  cHe  in  gene- 
rale si  ama  di  andare  a  Roma  ,  appunto  per 
isfuggire  alle  noiose  pretensioni  dì  una  vecchia 
casta,  per  cui  l' Italia  non  si  estende  al  di  là 
delle  sue  colte  vedute  :  che  se  ella  ha  abbastanza 
dei  SS:  Maurizio  e  Lazzaro,  noi  abbiamo  poco 
di  lavoro  e  dì  pane  e  ci  necesaita  imperiosa- 
mente l'uno  e  l'altro.  Che  uoi  amirmo  finirla 
e  presto,  'perchè  questo  stato  che  non  è  nè  4i 
guerra  né  di  poce  ci  uccide,  mortaloienle  ci  uc- 
cid.e,  rendendo  mal  ferma  la  fede  nei  commcr- 
ì:ì;  che  le  lungaggini  diplomatiche  non  comprano 
r  esistenza  di  uo  popolo,  e  guaì  se  il  popolo  perde 
un  bel  giorno  la  pazienza  I E  allora  che  lare  T  Torna- 


re indietro  non  devrsi,  ondare  avanti  non  puossi: 
che  fare,  si  domando,  che  fere? 

Andiamo  a\anli,  si  grida:  n^a  la  Prandi 
non  vuole.  Torniamo  dunque  indietro  si  mor- 
mora ...  Aia  r  Inghilterra  noi  consente.  Clie  fan. 
dunque,  che  fare  se  nello  star  fermi  è  morie! 

0  poveri  opera]  di  Toscana  che  campale 
a  stento  la  vi(a  col  lavoro  del  giorno,*  ecco  ve- 
dete? vi  è  negato  il  domani.  Il  mercante  di 
acta  non  vi  dò  più  la^'oro;  e  che  volete  che  ii 
dia  quando  le  industrie  sono  fiacche,  quaado  1 
)  capitali  non  rjrcc^no,  come  sangue  nelle  vene,  ! 
«  fra  la  vita  manuale  del  popolo  e  il  lusso  del- 
l'agiatezza?  quando  fino  a  Lione,  celebre  per 
le  sue  seterie,  duemila  operàj  accettano  i  soc- 
corsi del  prode  Garibaldi?  E  voi,  lavoranti  di  oaglia. 
perchè  vi  veggo  stender  la  industre  mano  sii'  eie- 
nwsina  e  non  correte  piuttosto  dal  mercante  a 
chiedergli  pane  e  lavoro?  Sì  ci  siamo  stati,  em 
ris[K>ndono  con  voce  scarsa  dalla  fame:  ci  siaoio 
stati  ma  ci  hanno  risposto  che  essi  non  hanno 
commissioni,  Ì  porti  di  America  sono  chiosi. 
Voi  però  che  lavoravate  i  vestiti  da  miliiari, 
voi  «desso  farete  buoni  affari,  non  è  vero?  poÌ- 
«chè  adesso  le  truppe  essendo  cresciute  dev'es- 
ser necessariamente  di  conseguenza  cresciuto  il 
lavoro.  No,  non  è  vero,  non  lavoriamo  più  nulls. 
rispondono  essi  pure  con  voce  lamentosa,  poi- 
ché «tutto  il  lavoro  si  fa  a  Torino. 

Andiamo,  dunque  a  Torino.  —  Perchè  a  Tu- 
rino e  non  a  Ronui  ?  grida  un  popolo  che  anela 
sacrificarsi  per  la  completa  rigenerazione  Ita- 
liana? .  " 

Il  perchè  non  si  va  a  Roma  ve  lo  dirò  io,  j 
miei  cari,  e  ve  lo  dirò  alle  meglio  ma  con  tottai 
la  franchezza  di  un  popolano.  Articolo  unico:; 
non  si  va  nè  si  può  andare  a  Roma  perchè  in 
Francia' vi  è  chi  non  vuoto.  E  non  vuote,  per- 
chè se  noi  divcatssimo  davvero  una  grande  na- 
zione ci  si  fa  crejorf'  che  ella  ci  avrebbe  poco 
loroaconto  nello  spiiccio  delle  sue  indilslrie,  E 
la  Francia  può  ciò  che  vuole  su  noi,  pcrcbè 
ancora  (non  c'illudiamo  J  anccca  noi  siamo  po- 
chino ma  pochino  davvero.  B  siamo  poca  cosa, 
perchè  davvero,  nnn  abbiamo  voluto,  perchè  di 
un  milione  di  soldati  diceva  Garibaldi  che  l'Apri- 
le dei  1861  'doveva'  trovare,  è  grassa  se  rAprile 
del  1862,  ne  troverà  appena  appena  un  caÀornilo 
atti  a  escire  in  catnpo.  E  centomila  soldati  sol» 

ficcola  cosa  in  vero  per  una  nnztone  di  22  iui' 
ioni,  per  un  popolo  che  sì  sveglia  a  nuova  vitSi 
minaccialo  da  pericoli,  attorniato  da  ambagi  < 
da  falsità  come  siamo  noi  :  chi  è  stato  al  po- 
tere ci  ha  sempre  addormentalo  col  dirci  òuòm 

grmi,  se  siamo  attaccati  lu  Fvuncia  ci  difende 
unque  se  non  siamo  preparati  a  farci  da 
atessi  rispettare  di  chi  è  In  colpa?  |o  mi  ri 
cordo  di  aver  letto  in  Isaia  Prulcta  press'  a  poc< 
queste  parole  :  mtai  a  coloro  che  adulano  ti  pa 
polo  e  il  popm  che  si  sarà  lasciato  adular 
sarà  distrutto.  Non  ci  hanno  ripetuto  fino  aU 
sazietà  che  noi  eravamo,  un  popolo  civile?  Dov 
sono  od<>sso  I  n-islri  adululori?  qual  prò  li 
traemmo  noi  della  nostra  civili^.?  Il  sorris» 
il  disprezzo  dello,  straniero!  P(^o  ed- ani»i! 
a  dirsi,  la  compassione.  Pensate  e  risolvete.. 


.Digitized  by  Google 


I 

1 


GARIBALDI  A  MILANO 

Milano,  22.  —  Verso  l'una  dopo  meta 
Botte,  Garibaldi  giunse  all'Albergo  della  fritte, 
lù  If»  aspettavano  migliaio  e  migliaia  di  citta-' 
dui.  Il  corso  Vittorio  Emanuele  era  tutto  ìW 
luMfiMto.  hà  banda  della  Guardia  R««ionalet 
sulla  piazM  di  Secarlo,  auonava  inni  palcìot- 
lici. 

SalKo  nelle  sue  camere,  il  Generale  eom- 
parre  al  balcone.  L>pparire  (di  quella  figura 
ìflipoiiente,  veneranda,  mise  il  eohno  all'  entu- 
siamo  della  folla:  fu  grido  solo  di  parcceM 
minuti,  sì  profondo,  così  sincero,  così  unanime 
«he  Garibaldi  stesso  ne  rimsM  visibilmente 
commosso. 

—  Fattosi  silenzio,  al  cenno  della  mono 
del  Generale  cosi  egli  parlò  alla  moltitudine  : 

„  Salute  al  popolo  -delle  cinque  giorna- 
te! —  Salute  a  questo  popolo  generoso  che 
imparò  agli  agii  altri  popoli  coma  si  sbarazza 
dall' austriaca  canaglia  I  —  Solute  a  questo  po- 
polo, fr«  cni  conto  tonti  prodi  compagni  d*  ar- 
mn!  —  Roma  e  Venezia  sia  11  vo«tr«  grido: 
Togliamo  pulire  l' Italia  dal  sudiciume  che  an- 
cora la  ingombra  I  —  Il  popolo  di  Milano,  ne 
sia  certo,  sarà  1*  aTanguardia,  nella  guerra  di 
redenzione  delle  mMtre  sorelle  Roma  «  Vene- 
da  /  —  Salnle  o  popolo  delle  cinque  giornate  : 
Ora  so  ebe  potreste  essere  non  solo  delle  (Sn- 
qu^ma  delle  venticinque  giornate)  —  Vi  rae- 
comaBdo  il  tiro  alla  carabina  I  Ve  lo  racco- 
ra«ida  ancorché  io  sappia  che  maneggiate  assai 
bene  la  baìooettal  —  Salute  —  Salute! 

La  folla  rispose  con  un  gildo  solo  :  ' 

VIVA  GARIBALDI! 

JVotfra  Cwritpondenta. 

33.  Marzo  i862. 

Qoa  a  Prato  noi  abbiamo  Carnevale  ìnQnaf 
resina:  è  ci  è  da  ridere  «nebe  per  ehi  non 
ne  abbia  voglia. 

Preti  e  Codini  tono  tatti  sottosopra.  Un 
fulmine  a  Clel  Sereno.,  scappato  di  fira  U  mani 
a  rrtan  RatUul  la  Torino,  —  lo  credereste?  — 
è  Tenuto  a  cascare  a  Prato,  proprio  sulla  che- 
rira  del  Canonico  Pleralllni,  Vicario  Capitolare 
e  Rettore  del  Collegio  Cicognini. 

Parliamo  sema  metafore  :  il  Pieratllni  ha 
avvio  lo  sTralto  dal  Collegio^  quando  men  se 
Io  aspettava,  quando  appunto  per  far  lo  spi- 
ritoso egli  andata  «Itrrno  dicendo,  potersela 
ridere  dei  Éìinislri  di  Prato  /ino  eh'  egli  era 
pome  e  cacio  col  Minsero  di  Torino,  Brovo 
prete;  quésta  volta-  lo  ci  hai  dolo  dentro  per 
Diol 

Al  B^raltinl  succede  fra  Bobone,  un  tocco 
di  frate  domenicano,  precediilu  da  fama  ottima, 
cha  saprebbe  ben  dire  le  sue  ragioni  collo, bocea't 
•  riafor»rle,  a  un  bisogna,  con  gli  argo* 
■enti  di  Palciaslla. 

Ara  Bobone  carl«lmo,  mrntro  noi  vi  <«- 
iitiamo  e  vi  diciamo  òeneeniKo,  eóntentateri 


che  noi  ci  Auguriamo  dì  vedere  molte  cose 
oprate  dal  vostro  senno  e  moltissune  dalla  vo- 
stra mano. 

Fra  Bobone  amatissimo  occhio  alla  penna 
per  carità  :  non  vi  dimenticate  mal  e  poi  mai 
che  «oi  venite  ìn  una  città  piena  zeppa  di  preti 
discretamente  asini  e  soperlativamente  malvagi, 
congiunti  tutti  ai  danni  rvstti  e  di  chiunque  si 
studi  accendere  nna  candela  itUraltare^della 
verità. 

Fra  Bobone  desiderattssimo,  noi  per  ora 
non  ei  aian  visti  :  ma  se  mei  venisse  il  giorno 
del  giudizio,  noi  vi  faeeiam  sapere,  dicendo- 
velo  in  un  orecchio  perchè  nessun  ci  senta,  che 
la  nota  di  quanti  sono  tristi  è  bello  e  compi- 
lata, e  non  vi  mancano  nome  ^  cognome ,  so- 
prannome, abitazione,  vita  e  miracoli  di  olcnao 
che  abbia  fin  qui  meritato  esser  seguo  alla  no^ 
stra  attenzione.  Salute  e  fratellanza. 


—  riella  Tornata  delleCemere  del21  —  il  Depu- 
tato Lov'lo  chiese  fissare  ilglomo  per  fare  nn'in- 
terpellanza  sulla  sicnreua  pubblica  — '  Raltanl 
rispose  essere  a  disposizione  della  Camera  ma 
pregare  Levito  se  avesse  del  rimedi  da  sugge- 
rirgji ,  volesse  comunicarglieli  offìciosamente, 
perchè  il  governo  sì  preoccupa  molto  della  si- 
curezza pubblica  di  quelle  provincie,  e  sar& 
gfato  ad  ogni  deputato  dei  loro  consigli. 

-Sig.  Ratlaul  rispondeste  male  :  dovevi  dire 
sarò  groto  a  ogni' deputato  e  a  tutta  laitampa 
•dei  loro  consigli  -«  mala- Sig.  Raltaui.  se  lo 
Zenzero  vl  deve  rlprenilérei 


—  Caro  il  nostro  Confratello  IL  CAMPA- 
NAIO di  Cl^lcti  —  Un  saluto  e  una  stretU  di 
mano  di  vero  cuore  —  Noi  avevamo  rei  4848 
questa  canzone  :  -  . 

t  Noi  siamo  piccoli, 
»  Ma  cresceremo  - 
m  Difenderemo 
«  La  libertà  f» 

I  ragaizi  che  la  cantavano  nel  48  non 
mancarono  di  ripeter^  col  fucile  alla  mano 
nel  60  e  6Ò.  —  Ci  slamo  intesi  I 

  *j  :  ^  .  

—  ffiomo -informati  cheì  anche  i«  Siena 
eoi  Tipi  della-Tipogralla  Aleasandro  Hosebini, 
•^Domenlca  30  avrà  'prinelpió  la  pubblicazione  di 
un  GiomolB  nostro  confratello  e  sf  chiamerà  : 

IL  FLAGELLO 

Lo  Spirito  del  Giornale  si  è  quello  di  dare 
una  mano  allo  Zenzero  per  smasiilicrare  gli 
aulici  non  dell*  Italia,  ma.  della  -  Pagnotta, 
propugnando  liei  tèiupo  stesso  gì*  Interessi  della 
eausa  itoliané  e  quelli  del  popolo  —  Noi  lo 
■aloliamo  di.  vero  cuore,  e  riugrazlamò  I-i 
piresione  ebe  ylenè  ad  alutarci  Coraggio  e 
trenti. 
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-  Il  Giorùalt  V  Unità  halùma  iet  90  fu 
tequesirato  —  t9ot  pleeolv  Zenx«fo  con  la  ntH 
itra  piccola  voca  Don  poniamo  protestare;  e 
Aon  protestiamo,  ma  diremo  ehe'qael  sequestro 
pare  a  noi  Inconsiderato  e  pegfgla.  ' 


—  LibbrtI  di  coscnuKA  I  st  è-proelasaato 
dappertutto  —  ma  a  questo  Spedale  di  S.  Maria 
Nuova  tono  staU  levati  alcuni  malati  daile  Cor-, 
«le  e  patti  in  una  stanza' segregata  per  il  solo' 
ilelltto  che  leggevano  la  Bibbia  —  Ferri  vee^ 
ehi  non  potranno  mai  euer  nuovi  I 

Sig.  Marchese  Garwnt  Venturi  pagato  o 
non  pagato  che  lavwro  è'qnestoT 


CORBISPOHDBKZà  DELLO  ZSnzBKO 

—  Popolano  0be  ^vl  il  Vlna  poeo  buono 
perehè  il  governo  quett'ann^  era  peeHmo  -r- 
ehe  vuoi,  ci  vuol  pazienza  ed  Ingoiare  la  pil- 
lola amarai  —  facciamo  come  l'uomo  scivag* 
gli  «Ire  si  rallegra  del  tempo  cattivo  —  costan- 
iÉa  è  fede  e  tutto  sarà  sormontato  —  noi  dob- 
biaAio  a  tutu  eostt  esser  Italiani  —  stt-ivl  apeaso 
tton  imitare  gli  scorpioni  Ctie  TOglloBO  pnogere 
con  raaonimo  -*  i  taol  bwml  santteaiiti  per- 
dono di  valóre  ^ooB'caaeBéa-InwUdaltao  no- 
me Addio. 

—  Signori  del  PuN^isAf  e  ddrfMl»  tnp  ' 
liana  di  Milano  diél  tfovlmenlo  di  Oeoova 
perdonateci  se  lo  Xensero  efaleae  di  «anfrSaraÉ 
con  voi.  Ma  il  domandare  è  corte8ta,,Ìl  ritpoo*'. 
dere  è  dovere  I  —  Sì,  o  H4?* 

*  Quel  bel  ragazzetto  di  Prato  nostro  cor« 
rispoodenle,  ci  risponde  o  od  a  qnell'  ultima 
lettera  ?  —  Pare  ette  sia  un  poco  poltrone,  per 
dirla  fra  amici  «t  amlei  —  La  ip*  natizle  la  vo- 
gliomo  più  fresche  t 


■  flf0*"llfE|j'  ■ 

L' ìnsurreitojie  greiéii'  ha  ontiai  perdottf 
ogni  sperawca  di  rluteHoi  —  In  Syra  fino  dal  ' 
47  r  ordina  fu  riprtotlonto  dplla.ti^pa  xegia« 
Gì'  insorti,  ^  erano  «ndali  a  GMno  per  li- 
berare i  prigionieri,  foMM-aiwlitl  datfa  frit- 
fata  VJmalia,  a  rl^aoM  wU'IsoU,  doai^ 
un  combattimento  sfavorevole  si  arresero.  Uim 
deputazione  di  IHauplU  flluiM  ad  Atkne  per 
chiedere  U  grazia  reale.  , 

—  Crediamo  di  poter  assicurare  dice  U 
Difillo  che  finalmente  fu  preso  un  provvedi-  . 
mento  definitivo  per  gii  avanzi  dell'  esercito 
meridional^  oilia-pel  Mrpo  dei  voloolarl  Ita^ 
liani. 

•  Il  prorvedimcnio  eooslaterabba  lo  «ti*  ti^ 
sione,  in  oR  amalgama  completo  coli'  eaarcHf 
regolare.  ■ 


(AGBHZI4  STEmi) 

Noo  |>ubbiichÌB(Bo  i  Dispacci  di  jeri  po-obè  i 
'  DOStri  leilùri  li  conwceranno  dagli  atirt  giornali  — 
nessuno  di  essi  è  di  ioifìorlonza,  eccellualo  quello 
che  annuDziavB  la  paftea7a  da-ALlLa  di  Ire  legai 
inglesi  alla  vbita  della  Grecia,  — a  Che  fare?— i)io 
proteggi  la  famùjlia  più  generosa  di  quella  terra. 

Torino,  23,  ore  40  15  pm. 

Milano,  23.  —  Oggi  ebbe  luogo  l' ìoaugon- 
«ione  dtilla  Società  del  Tiro  nazionale.  All' una  e 
mezzo  giungeva  Gariluldi  in'  vetiora  Scoperta.  Fu 
accollo  da  una  Tolla  entusiastica,  a  da  ajKdàusi. 
Aperta  la  seduta,  ha  luogo  una  breve  discauìooe 
sul  regolamento^  Cavalieri  propone  fa  soppresHone  • 
della  condizione  del('elà  di  46  anni. 

'  Garibaldi  richiama  l'aduosozn  ad  osare  U 
massima  brevif&  nella  diaeaasiooe.  Gli  Austriaci 
SOM  vicini»  dice;  potrebbe  loro  venire  il  capriccio 
d'  entrare  tu  I^abanlia  ;  noo  bisogna  dooque  frsp- 
porre  iadugi  a  sviluppare  le  Mstre  istitutioDi  mi- 
ituri  Btiia  appoggia  l' emaodameato  Cavalicn,  ri- 
cocda  i  faaciivlii  della  Guardia  Imperiale  e  qucUÌ  ' 
della  Campsgoa  di  Sicilia.  È  ioterrolto  da  applanst  1 
e  grigia,  viva  Garibaldi.  L*  emeodameoto  Cavalieri  ! 
è  adottato  all'  unanimità.  La  S$dufa  eòntinna. 

Pari^,  23.  —  L'imperatore  ricevette  la  de-  ! 
patazione  portante  T  indirizzò  dèlia  Camera.  Assi- 
cdtsst'  che  espresse  f  ringraziamenti,  aggiuhse  ciie 
boa  bs'ateon  desiderio  Si  s^paraiti  dalli  Camera, 
it  eoi  concorso  gli  é  Unto  utile.  Le  leggi  per  lu 
fiaaor.a,  e  il  bitaocio  mefitsao  serio  esame.  L' ht- 
peratare  «onta  sullo  Gamenr  che  gode  di  tutta,  la 

 tfdhwB  it  tsoM  officialo  non  e  mnora  ctìWP 

sciato. 

Torino,  £4,.oce  IO).  | 

P»igi  S4  —  MonOeur.  Ricevendo  la  dapolatioDe  | 
dell'  iadinzzo,  1*  Imperatore  espresse  la  sua  aodi^s-  ' 
srane  pet  aentuneoti  evpressi  aaf  Corpo  l^ststivo. 
Disse  che  le  ratsoro  fioanziarìe  ssraaoo  esaminate 
in  comune  accordo,  e  che  ponto  non  dubitava  che 
la  Commi^ioae  del  bilancio  e  del  Consìglio  dì  Stalo 
BOB  (rovasnero  une  soluzione  conibrme  ai  wai  dèlia 
Camera  e  dell' intèrcese. generale 

Sono  persusso,  saggnuse.  che  il  cooeorso  del 
Corpo  legialaiivo  ooii  venlt  mai  meeo,  ad  io  Ma 
bo  alcQo  deeiderio  di  scorarmi  troppo  <pre8la  dafl^ 
Gsmeca,  a  di  coi  lomi  e  patrioujMno  «Sfoaò  -ali 
paese  tolto  asranzie  che  può  desiderare.  i 

Aoma,  83.  —  JLavalletUèmirtUo  per  Pari», 
'    CofMnfihof  ofì,  23  —  Un  Vaporo  ìugleae 
bordb  nel  Mar  Karraora  il  vapore  rosso  die  & 
•omnArao  colle  mercanzie  s  50  pssseggiert  ' 

LO'  seioglitnealo  del  ghiaccio  danneggia  -aMMI 
simi  navigli  dì  diverso  nsziom 

-  Tftrtno,       ore  fl**'*it- 

Pietroburgo  NesaelrodB  è  morto. 


RETTiFTCAZfOWE 

In  alcuni  esemplari  del  Nonk  8  è  incora 
un  errore  —  Neirorlicoló  Intitoluto  poc 
m  POUTICA  al  al  3.do  Paragrafo  Cba  itfcomll 
da  «  ivi  »  li  Giornale  La  Razione  tflee  « 
m  deve  dirsi  :  »  Ii  GiomaJa  liO  HaclMe  i 
ec.     Ciò  a  scanso  di  falscfclmerprelaaftoat 

^   *eyaw<|lè  ftaiNéiw  f^rmhA 

tip.  T»«ÌH  ~^         '    "      ^  ' 
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LO  ZENZE 

GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 


La  Compilaxione  di  ^ueUo  Giornale  i  composla  di  Artigiani,  )rd  accttta  Mti  quei  consigli  ed 
ammaestramenti  che  le  verranno  suggeriti  da  qualunque  onesto,  Artigiano  o  no.  Hìfiuterà  tuttociò 
che  tenderà  ad  oscttrare  e  travisare  i  principj  emessi  coi  programma.  —  Scopo  principale  però 
éd  Giornee  «  'qu^lo  di  propu^Mre,  sèma  e§oismo  muntcipale,,  gl'interessi  dellà  Provincia 
Tofcana,  non  trasctfrando  mai  la  causa  delV  Unità  Italiana. 

Il  Gioroale  sì  pubblica  tulle  le  maUine,  fuorché  il  luaedì,  a  ora  7. 

IfOB  li  rì«evoM  kitere  se  non  mob  fru«»(e. 


CODINI  E  CODINE 

BIANCO-ROSSI! 


Il  dì  che  nacque  lo  Zensero  fu  giorno  di  le- 
tiiìa  —  Bande  musicali  e  Salve  i' Arliglima 
sotto  U  nostro  bel  cielo  sereno  rallegrarono.  Fj- 
^ffMTm  lliillii  hHU  pw  feitrgFfii.rc  nome,  che 
voi  Codìni.c  Codine  abborn'io.  E  perchè  qunsloT 
—  Donde  atUngeste  tanto  avversioni  e  tanta 
piertiiMcia  a  volere,  .per  uo  uomo  imbecille  e  uA 
fantttllo  cattivo  e  stupido,  attmversore  con  ogni 
sorta  di  Icflebrosi-lentalivi.le  sorti  di  una  Pa- 
tna,  9i\e  a  moki  de*  vostri  witenali  diè  vita, 
Olmi,  jlorìa,  e  riccbezxe?  Donde  ìiriparasfe 
irf  am^rc  ano  spergiiiro  per  odiare  un  Galan- 
triomo?  —  Orbi  che  siete  I  —  Voi  vi  ftte  tra- 
scinare dal  demoDio  !  Sì  dal  demonio  —  E.-iSo 
TI  ai  para  d'avanti,  per  sbarrarvi  la  vìa  che  fa 
Nbmdc  vi  addila  —  La  via  che  vi  vorrebbe 
cQ^^rea  godere  la  luce  di  Colui  che  creò  fa 
Terra  -  il  Mare  -  TDTTO  t  -  Non  vedete  stu- 
pidi che  T  Onnipossente  fedele  alla  sua  promessa 
non  paga  il  Sabato  solamente  ?  —  Non  vedete  che 
il  Troscritto  di  Vienna  è  gastigato  da  quel  Dio 
che  fu  noriiinato  da  esso  invano T  —  No!  Noi 
vmnoD  vedete  nemmeno  la  maledizione  dì  Caino 
rhe  ponbt»  su  Lui  e  tutta  In  famiglia  nel  mese 
5tes50  che  spergiuratoflVea  11!...  —  Aprite  gli  occhi 
ora  che  questo  Aprile  si  fa  di  nuovo  a  dar  vita 
aRa  oaiural  —  Ora  che  si  approssima  il  giorno 
anniversario  della  fuga, del  vostro  compiantb, 
r^oardfttti  dalle  vostre  ville  gli  alberi  e  le  terre 
da' vostri -I^alagi,  i  giardini.  —  Rimirate 
qntile  erbette  o  quelle  foglie  che  con  il  'colore' 
<ìeUa  speranza  vi  salutano  e  v!  invitano  alle  fé- . 
«le  prinoaveriti  —:  gustale  leginje  della  Naturo!  — 
Inchinate  la  testa  al  suolo  che  a  tutti  noi  deve 
nsere  da  un  momento  all'  altro  il  materasso 


-  \  é 

della  eterniti!  —  rialzatela  pei-  mirare  l'orizzonlè 
che  saluta  il  ravvpduto  e  prepara  i  fulmini  Jier 
il  -reprobo  !  — 

'     CODINI  E  CODINÈ  BIANCO-ROSSI  1 

A  voi  monca  il  più  bel  Colore  —  lo  avete 
ripudiato  tre  primavere,  lo  vorrete  ripudiare  la 
quarta?  —  lo  volete  ripudiare  al  tempo  stesso 
che  sta  per  p^nelrai'e  la  ove  popoli  piangendo 
di  dolore  e  di  gioja  lo  attendono  da  secoli?  ~ 
Lo- Zi4p)eio..spcra  che  nò!  «  E  sia  nello  sperar 
l'attender  corto  » 

CODINI.  E  CODINE  GIALLO-NERI  I 
Lo  Zenzero  oggi  s*  imbratta  per  dirvi  che 
non  può  essere  scancellato  giammai  il  marchio 
della  infamia  cho  lo  straniero  impresse  sulla 
vostra  fronte  —  A  VieiAii  ite  a  br  mostra  di 
voi,  —  là  —  solabaiuita  1&  quel  Marchio  b  una 
decorazione! 

Di  là  ascollèrete  le  nostre  gioje,  —  abban- 
donate la  terra  che  rinnegaste  e  con  la  nostra 
iHbledizione  vivete  -e  vivete  lun^  vita  onde 
soffrire  sempre  piti  lò  pene  del  Rinnegato,  é 
per  non  farci  sentire  il  maladctto  rantolo  della 
vostfa  agoDita  Attten. 

Lo  Zsifztfao.     ^  . 


ALL'  ARMI! 


Nel  lecere  il  Telegramma  (vedi-  la  colonna 
deìDì^pacci)  cheannunzia  II  Brigantaggio  prerì- 
dere grandi  proporzioni  in  Capitanata'  fllalia  nie- 
ridtonale)  todighatl  prendiamo  la'  pènna  per  dire 
Eranp'esageratè  le  interpellanze  fotte  al  Par- 
'famento  suli'  Italia  Merìdtònale  T  Erano  esagerati 
gli  -avvisi  dalla  stampa  liberale  al  Governo  onde 
rimediare  à_  questa  piaga  che  minaccia  farsi 
caocrenosa?-r-  Il  Brigantaggio  era  spento  si  gridava 
—  Allarmisti  e  yagabondi  erano  chiamati  colora  - 
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che  prevedevano  ciò  che  oggi  si  verifica!—  Au- 
stricaoU-Clerìcali  erano  i  nostri  amici  che  dice- 
vano il  Bi-igsntaggìo  essere  opera  dìTt^he  eHitre 
—  Nemici  d'Iialia  erano  coloro  che  volevano  la 
Nazione  ariuala 

Oh!  Ipocriti  quando  cesserete  per  un  sa- 
lario di  rovinare  la  patria?  — 

l  fratelli  di  Napoli  sono  in  pericolo,  — 
noi  abbiamo  l'obbligo  di  soccorrerli  — andammo* 
colà  in  Battaglione'a  fraternizzare  —  essi  ven- 
nero a  noi  a  contraccambiarci,  e  giurammo  quà  e 
là  scambievolmente  difenderci!  Il  giuramento 
del  popolo  dovrà  esser  come  quello  dei  principi 
sper^urit  —  Nò  per  Dio!  —  Il  Briganuggio  deve 
esseri  spenti)  da  Noi  mitili  cittadini  La 
Guardia  Mobile  di  tutta  Italia  deve  marciare  in 
soccorso  di  noi  stessi  —  si  di  noi  stessi>  per- 
chè la  sicurezza  interna  minacciata  oggi  nell'Ita- 
lia Meridionale  può  dilatarsi  e  giungere  dimani 
fino  neir Italia  Centrale.  E  allora?  Allora  . ,  . 
Ognuno  al  suo.  posto  —  )*  Esercito  alla  fron- 
tiera'—  La  Guardia  Nazionale  Mobile  nell' Italia 
Meridionale  e  dove  vi  sono  assassini  con  il  pu- 
gnale, e  l' iodulgense  —  Giù  le  ire  Giù  le  di- 
scordie di  partito  onde  abbattere  i  nemici  e  far 
gridare  davvero  alle  Donne  —  a' Vecchi  e  si 
Fanciulli  d' Italia 

VIVA 

L' ESERCITO  E  LA  6UARDU  NAZIONALE. 


SIGNOII  PROFESSORE 

SILVIO  PACINl 

MRETTORE  DELLA  &ASIETTA  DBLFON&O 

PI  P1IIE.1ZE  * 

Hoslndlato  e  ristudialo  poi  V  artieoi»  de^N. 
3  del  mio  Zenzero  onde  Tendere  se  vi  fosse  da 
fore  unJHea  euipa,  ma  per  quante  volte  lo  rUrg- 
gesse.  sempre  più  mi  confermavo  diavrre  scritto 
il  giusto  e  con  la  coscienau  lran«|ulU<i  —  Ma 
ebe?  una  vóce  mi  giunse  aH*  orecchio  per  far- 
mi intendere  che  Lo  Gazzetta  da  Lei  diretta» 
avesse  preparalo  un'articolo  contro  a  quello 
summentovato — À  questa  notizia  risposi  —  «  Co- 
«  Mie  lo  »à  Etla  ?  »  (ooti  bene  che  lu  voce  ve- 
stiva  in  soprabito!)  —  La  voce  riprese—  t  £o 
sò  dolio  tenitore  tteW éftieoto  «feMo/.„>  — 
m  bene^  risposi  Iranqotllanenle  allora,  và 
«  bene,  è  giutta  the  Ìo  tia  ripreso  ne' miei 
"  errori  ciò  mi  servirà  di  regola  per  un'  al' 
m  tra  volta»  —  m  -Giudisiol  riprese  la  voce 
«  con  brneitilo  accento,  giudizio  per  il  poco 
m  che  camperai!  »  A  queste  parole  intesi  bene 
di  quello  che  si  trattavo,  e  queste  mi  sembra- 
rono pinttoslo  una  minaeeia  che  una  confuta- 
xione  all'articolo  in  questione  —  Allora  non 
del  tutto  sorpreso  guai  dando  in  visp  colui  che 


cosi  parlavami  .replicai  m  E  vero  cAf!  lo  Zen- 
«  xero  è  nato  pter  tnorìre.  Àia  fino  a  '.che  avrà 
«  Olla,  eomòaiterà  sempre  leafntente  per  le 
m  cause  giuste ,  senaa  attentare  giammai  al- 
«  l' esistenza  altrui  !  —  non  iifvidia^  non  sete 
m  di  guadagno,  lo  fecero  venire  alla  luce:  ma 
«  in  pari  tempè  le  dico  cara  eignwe,  che  le, 
m  minaceie  non  lo  fìxranno  deviare  d'un  pasto' 
m  dalla  via  presceltasi  —  f^ia,  che  è,  e  tarò 
«  sempre  scevra  di  personalità,  di  ambisione, 
m  e  di  vendetta.  «  Qui  troncai  il  dialogo  la- 
sciando quel  signore,  —  espetlando  di  Leggero 
queir  articolo. 

Scorsi  quattro  giorni  da  qiieslo  colloqirio> 
eccoti  di  nuovo  eapStanst  kmaiizi  la  stessa  per-  ' 
sona,  ebe  a  dirla  giusta  non  salutai  con  l«  con- 
sueto cordialità  Immaginandomi  aver  eua  vo~ 
liUo  canzonarmi,  een  quflla  sua  Invenzione.  — 
Accortesene  egli.  «  Siei  meco  m  collera  T 
m  chiese .-  —  ÀvreHe  il  torto  —  se  non  hai 

•  per  anco  veduto  l'articolo  che  ti^disei,  in- 
«  serito  velia  €razxetta,del .  Popolo,  non  per 
m  questo  devi  credere  o  essvr  persuaso  che 

•  fosse  una  mia  spiritosa  invenzione  —  L' ar- 
m  ticolonmi  lo  leggerai  altriménti,' poiché  l'au- 

•  tare  di  esso  ha  propagato  o  quattro  venti, 
m  {dicendolo  al  popolo  e  al  comuiie),  che  il  1 
«  rettore  del  Giornale  Si^or  Silvio  Pacini, 

•  non  ha  voluto  pubblicarlo:  tua  non  per  que- 
«  sto  il  di  lui  autore  (dell'articolo)  se  ne 
«  starà  d'ucéider  lo  Zenzero!  —  E  ehi  é,  se  é 
«  permesso  saperlo,  ehi  è  quest'autore  Ìneo~  ' 
■  gnito  che  a  tutti  manifesta  piè  che  tuocaèe  \ 

•  net  segreto  d'una  eoltaboraiionef  Chi  è,  do-  ' 

•  mondai  nuovamente,  questo  rodomonte  che 
m  cerca  d'  uccidermi?m  L' Individuo  sorrldend» 
altora  appressatosi  aH«  mie  orecchie  senza  am- 
bagi me  lo  nofliinA  e».  Signor  PaelnI  le  diew 
la  verità,  U  nomo  di  un  (Suelfb  eantùfe,  eleri-  \ 
cale  e  incensatore  larenete  che  con  tsnU  ardi- 
tezza vorrebbe  entrare  nelle  cose  nostre  pel 
mezzo  della  sua  Gazzetta,  m'urtò  i  nervi,  e 
abbenehè  mi  sia  prefisso  di  scrÌTerl»  così  alto 
buona  e  pacatamente,  puf  e  in  questo  momento' 
mi  ferma  per  riflettere  che  colpi  non  è  il  SOIjO' 
oggigiorno  fra  noi,  il  guale  come  11  viaggia- 
tore di  mare,  provUne'da  un  luogo  infesto,  e 
che  senza  fare  la  quarantena  pretende  avere  U 
pratica  /...  Però  riprendo  il  filo  del  mio  ru^o- 
namento,  non  per  continuare  ciò  fhe  non  mo- 
rilava  (almeno  per  ora)  nessuna  atteflsloao,  ma 
sibbene  per  giungere  ad  ima  conclusione  di  tìò 
che  alla  mìa  popolare  OMinlers  di  vedere ,  scia-, 
bra  di  somme  importanza. 

h'  articolo  che  EHa  non  rolle  pubblicare 
aveva  (come  mi  viene  asserito  da  dii  l'ha  udito 
leggere  dall'autore)  quattro  capitali  difetti- 
prima  r  essere  serllto  da  un  «Iroile  anlore'— 
eottdo  la  forma  dell' ironico  che  b  rivestiva  « 

che  mal  si  coofoceva  all'argomento  terxo  |a 

_  inopportunità  di  esfo  —  quarto  poi,  è  questo 
è  il  maggiora  d'ogni  altro,  cioè  di  non  estera 
punto  coerente  a  se  stesso.  —  (Qal  pai- aai 
permetterà  farle  notare  caro  Signor  Patini, 
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cbe  ino  d«  quando  ElU  non  nè  ero  il  Diret- 
4ar«  aoUe  e  moUe  volte  cotests  sna  Gazzetta 
è  eadota  In  Ul  dtfeUo,  e  sia  peraitaso  che  con 
Jali  uitoff  d'aUoroo  arrn  un  bel  da  fare  onde 
im^dire  fehe  nnovamente  .vi  caschi  )  — Detto 
ciò  fra  parentesi  dei' tre  difetti  che  sopra  non 
parlerò,  solo  mi  limiterò  ad  accennarle  qual- 
-eittt  di  un  solo,  che  in  fin  de' conti  è  il  più 
BOcUbxiale,  cioè  qiivllo  della  ÌHopportunità.—^ì 

10  coofcsso»  Ella  fce«  beiie  a  respingerlo,  CMne 
forse  feci  male  lo  a  promooverto,  ma  non  per 
questo  Ella  vorrà  mettere  fra  cenci  un'  argo- 
nento  simile.  —  Jntendo  molto  bene  che  una 
tal  questione  trattata  pabbticamente,  potrebbe 
al  tempo  stesso  portare  vantaggio  e  danno,  ma 
«akiriando  bene,  il  danno  mi  sembrerebbe  mag- 
giore, e  che  l'abbandonarla  del  tutto. potrebbe 
rfcare  non  soltanto  danno,  ma  rovina  totale. 

In  tflle  opinione  io  mi  rivolgo  dùnque  a 
Lei  qaal  Direttore  della  Gazzetta  del  Popolo  di 
Firenze,  onde  faccia  si,  che  questo  argomento 
venga  discnss»  da  nBa-rhu^oue  del  giornali- 
imo  (Italiano  di  sentimenti)  di  Firenze,  lutti 
compreso  ninno  mcIuso,  e  da  leali  avveryarj 
diacttlerc  e  deatdere  su  it  da  farsi  —  Se  in 
questa  aéuiiaoza  ti  vuole  escludere  io  Zenzero 
sia  pure,  ma  pcrè  venga  esaminato  ciò  ohe  disse 
8c  disse  iJ  fatto,  cott'orticolo  citato  sia  percorso 
senza  pietà  -  «a  diase  il  nero  si  taccia  si,na  ai 
profveda  accii  sia  coHettivomente  ev vertltn  thl 
poi  e  deve  provvetlérè.  —  Esi-iuso  dall'  adu- 
nanza che  pr(^etta,lo  Zenzero  nonjiirìflulerà 
a  <Ure  quegli  schiarimenti  necessari  per  deve- 
■ire  ad  una  dcllberanone. 

Per  ona  volta  il  pnbbttco  perdonerà  un  «e- 
frcfa  cbe  chiameremo  giornalittico  e  siamo 
certi  che  lo  fari  nel  modo  stesso,  usalo  dàlie 
uaenUee  di  toUe  le  nazioni  quando  perdonano 
i  s^rcft  che  i  governi  non  velino  talune  fiate 
(per  pradenza  o  per  altro  motivo)  maoife- 
tee- 

Per  to  Zenuro  —  Exiuo  ToRBLU. 

—  n  dcpoUto  colonneno  Boldoni  vdtò  nelh 
wdiria  del  Ì7  marzo  pé^  Ho. 

H  colonnello  Boldoni  ebbe  ordino  di  recarsi 
iwMdialamente  al  proprio  reggimento  nelle 
Provincie  meridionali.  —  {Evwiva  lo  libertà  di 
vela.) 

—  Lediamo  nella  Lombardia  : 

ieri,  il  Prefetto  di  Milano,  signor  eonte 
Paaotlni,  -ebbe  luw  «onferenza  col  Generale  Ga- 
riMdi,  nella  qonle,  fra  le  altre  cose,  si  trottà 
I  hmga  dell'  istituzione  del  Tiro  Nazionale. 

Oggi,  ad  uo'ora  e  mezzo  pomeridiane,  si 
recò,  in  compagnia  del  geoerAU-  Giiribaldi,  al 
ftUmo  del  Marino,  ad  assistere  alfiuangurp- 
nene  delU  Società  pel  Tiro  luddetto. 

—  La  fu^oue  -  dell' esercito  meridionale 
Pesiere  operata,  a  quanto  ci  dicono,  mediante 

11  brmazioiM  di  10  nuovi  reggUnenlUà  loeaalta 


che  l'anzianità  d«gK  uffizi  ali  già  appartenenti  a 
quell'esercito,  debba  esaere  regolata  in  modo 

distinto.  . 

IVapoli  iS  Harxo.  -  Scrivono  da  Hatera 
al  Pungolo  di  Napoli': 

Il  brigantaggio  risorge  :  ciò  che  fu  preve- 
duto, e  dalla  stampa  proclamato  a  sufficienza, 
lu  Basilicata,  vi  hanno  briganti  in  Lagopesole, 
briganti  nel  boseo  di  Tricarno^  briganti  tra  Pl- 
Itieci  e  Monfalbano,  briganti  tra  Pomerico  e 
Beroalda,  ed  una  Imnda  di  -160/ capitanata  da  . 
Crocco,  si  aggira  da  cìrcn  46  giorni  tre  il  golfo 
di  Taranto  e  quello  di  Manfredonia.  Pure  è  a 
confortarsi,  che  lo  Inaicme  degU  assanint  non 
sorpaua  che  di  poco  I*  elfìv  di  300  ;  è  a  con- 
fortarsi che  Croceo,  dopo  aver  toccato  Baslli- 
caU,  Terra  di  Bari  e  Terra  di  Otranto,  non  ha 
potnto  rinvenire  che  pochi,  per  quanto  caparbi 
altrettanto  miserabili  sbandati.  Nondimeno,  que- 
•te  fatali  reliquie,  trattengono  U  commercio, 
corrompano  i  campagnoli,  deatano  apprensioni 
e  seminano  nelle  borgate  U  «pavento. ed  U 
terrore. 

—  Una  cor  rispondenti  parigina  Ah  perpo- 
sltive  una  rieoncili azione  tra  llmperàtrlcc Euge- 
nia ed  il  principe  Napoleone,  avvenuta  per  cam 
deU' imperatore  il  giorno  della  nascita  del 
principe  imperìete.  (eo^  noiitoHani  anderenw 
a  Moma/} 

(Gan.  di  Tòr.) 
"  Ii«  Fresie  dtfl  t%  pubbliea  nelle  ultime 
notizie  i  seguenti  ragguagli  .* 

L' insurrezione  greca  si  propaga:  si  è  soUc- 
vata  la  Magna.  Le  condizioni  del  gov.emo  di- 
ventano ogni  di  più  difficili.  Dappertutto  si  ne- 
'  ga  il  pagamento  delle  Imposte. 

—  La  Corrispondenaa  italiana  Uiografa^ 
tOp  cbe  è  Inspirala  dal  minlalero,  scrive; 

La  questione  sul  richiamo  di  Mazzini,  sarà 
aggiornata,  eoli'  adesione  dello  stesso  generale 
Garibaldi. 

-*  Ci  scrivono  da  Londra  : 

Alla  Camera  dei  Conuni  avranno  luogo,  il 
giorno  28^  corrente  niano«  aoleanl  dibalUmenlì 
sulta  questione  italiana. 

—  I  fogli  parigini  annunziano  che  Honlatlo 
e  CAviU-Castellaika  vennero  occupate  dalle  trup- 
pe fraudasi^  per  «rdlne  tfel  Generale  Goyon-* 
Cosi  al  va  a  Ronw  d'aceordo  con  la  Franciall! 

{Vnit.  Itat.) 
"  M  Slamo  pur  d'avviso  che  ftottazzi'  e  G»- 
rlbatdi  siansi  Intesi  sol  modo  di  eseguire  l' or- 
diue  del  giorno  relaflvo  air<sercito  nazionale^ 
E  un  punto  su  eui  il  generale  ha  insistito  as- 
sai, ed.il  pretidenle  del  eoniìglio  non  ha  potuto 
a  meno  di  peìisarla  come  hii.  Finalmente  ve- 
dremo sciolta  questa  grave  questione,  con  gran-  ~ 
(le  vantaggio  delta  nazione,  che  potrà  couturv 
•opra  un  aumento  forzh,  in  proporzione  de'suoi 
bisogni.  L'azione  del  Comitati  di  Provvedi- 
mento diverrà  allora  quarà  inutile,  e  il  governo 
ri  toglierà  coù  d'iuibaraiao,  sema  dover  ricor- 
rere a  leggi  eeccsloDàlt 
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AVVISO 

Tutu  quei  ehe  vrìrendono  Io  ZeoMro  a  S 
Centesfmi  sono  ktipendUti  dal  PagnoltUti  — 
questi  credono  con  pochi  centesloii  mettere  la 
éonfusioue  nei  compratori  e  tenere  indietro  chi 
desidera  assoclarTÌsi  —  A  vergogna  di  ehi  ha 
vendette  così  meschine  annunziamo  che  già  300 
associali  sono  comparsi  per  II  mese  d'Aprile  — 
Pagnottisti  tempo  perso!  —  Lo  Zenzero  va 
0Y»ntÌ  ! 


(niARDA  VOI! 

Sig.  G.  B.  —  Voi  vi.lanMvebte  11  cervello 
perchè  quri  Capo  rat-fori  ere  fece  lucro  sópra 
une  generosità  del  vostro  Capilanof —  Cosa  vo- 
lete che  ci  faccia  lo  Zenzero  ?  —  esso  non  poò 
fare  altro  che  di^e  :  Sig.  Capitano  aprite  gli 
occhi  e  un'  altra  volta  non  vi  lasciate  infinoc- 
chiare dalla  razza  degli  $tro%%in\. 

—  CI  scrivono  da  Torino  essere  sparsa  la 
voce  in  quella  città  che  im  Co  Ila  l»ò  retore  delio 
Zenzero  sia  ^tato  chiamato  a  completare  iUMl- 
n)«tero.  —  Noi  possiamo  assicurare  il  nostro 
corrispondente  ehe  ognuno  della  eòUaboraiiODe 
vuole  andare  a  Roma  e  non  a  Torino. 


DISPACCI  TELSGBAFICI 

(AGENZU  STBFAinj 

Torino  2i  ore' 21,  fi. 

La  Camera  si  occapò  dell' interpeHaaza  Va* 
ICEÌO  sopra  il  decreto  relativo  alla  .ferrovia  romana. 
II  Ministro  dichiarò  di  fare  dei  nuovi  studi  sopra 
l' applicazione  del  decreto,  poscia  riferirà,  ove  oc- 
corra altri  provvedimeoti  in  proposito.  'La  Camera 
passò  'all'ordine  del  giorno.  II  Minislro  presentò 
vari  progetti  sujla  tassa  del  registro  é  soli'  aboli- 
zione delb  corporaziooi  d''arti  e  mestieri. 

Nipoli,  Si,  ore  $2. 

Le  Notizie  di  Capitanata  recano  che  il  brigan- 
taggio prende  proporzioni  estese.  Il  Governo  ha 
prese  delle  misure  energiche  per  la  repressione. 
L'Artiglieria:  è  partita  da  Napoli,  la  cavalleria  da 
Nota  e  la  lioea  da  Fòggia,  formeranoo  una  colonna 
mobile  contro  il  brìgoataggio. 

Homa,  !BS  marzo. 

Il  gapa  è  ouovameote  ammalalo. 

Lavalletle  recasi  a  Parigi  per  dare  scbiari- 
meoli  della  siluaztooe. 

Continuano  gli  arresti,  e  le  perquisizioni.  Par- 
tono giornalmente  dei  reazionarìi  per  la*  via  di  Ti- 
voJi, 


ToHtfo,  S5,  ore  il,  80. 

Parigi,  Si  York.  12.  —  La  Camera  dei 
rsp^pròseotanti' ha  «dottalo  il  progetto  Liocolo  per 
remancipaiione  degh  schiavi.  ' 

I  Separatisti  sgombrarono  Cumlwlaod  che  fa 
occupata  dai  fedei^li.  Le  navi  dei  Separdtisti  In- 
rono  distrutte  dalle  fregate  federali. 

I  Federali  riportarono  vittoria  Importante  sul 
Kansas. 

Variai,  25, —  York,\{.  ~  I Federali  occnpa- 
rotao  molli  paoli  importami.^ La  Guerra  riguardas' 
come  al  suo  urmine- 

MurngUa.  —  Lettere  di  Sire  coofermano  la 
disGrtta  degli  inaorti. 


AVVISO 


La  buona  accogitenaa  che  ha  riòecuto 
quoto  Giornale  Lo  ZeifZEXO ,  ha  decite  ia 
hir&tione  di  aprire,  «  Cominciare  dal  printe 
Aprile  prossimo,  l' assoeia%ione  mensile  da 
pacarsi  anticipatamente. 

mmm  sm'AssoaAiioifi  mim 


Pcr  tntla  l'Italia  franco  di 
i'oHta  ........  II.  li.  fl. 

In  Flpcnzè'n  Uoinicllto  ,  .  •  t, 
IdcsndarllIrarAlttllaTlpoyro-  ' 
a»  forcine  dal  Baccani  .  > 


Ili  .'Firense  le  astoeiaaioni  ri  ricevono 
aUa  Tipoifrafia  Torelli  e  dal  Baccani  rtoen- 
dkore  di  Giornali  da  Si  Michele  pressoio 
Farmaevf  Torini.  Per  la  provincia  poi  N 
domande  di  anoeiagione  ti  dirigano  alla  Di- 
rezione ^ello  Zenzero  con  lettera  francata 
con  entro  una  lira  di  francobolli  o  con  ta- 
glia Postale. 

Pfon  si  accettano  associazioni,  che  per 
ogni  primo  e  i6  del  mese. 

Questo  piormde, pubblicando  tutti  i  giorni 
1  dM^occi  TeUgra^ci  compreso  guehi  delta 
notte,  si  spedisce  dm  Firenze  col  primo  Treno 
eoe  porta  la  valigia  postale. 


TIRO  GARIBALDI 

StTIUTO  mOBI  U  PORtA  k  s.  GiLtO 

Mh  LOCALE  DÉTTO  DELLE  CURE 

t-«i  Tr"j.  *'"^".'  "venire  «sera. 

Urs.  al  Tiro,  sr  avvertono  che  è  aperta  m  «ol- 
losa,i.ooe  onde  fcrmi,re  una  «cieU.  eoe  U  tm 
mensile  d.  una  LIRA  ITALUNA  «Ile  cowlizioo! 

tL  "rST  i"*'""^  "  •PP""^  '^'''^'«<» 
DHe  net  locale  sopraccennalo. 


Tip.  Tvrelti 
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Firenze  27  Marzo 


N.  Il 


GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 


UCmp\\4MÌOff«e  ^»  fM«<lo<>ioni4f«i«>ai9(>s<odi  iirO'^ont,  qtceH*  i%ttti  quei  fondigli  ed 
ì— — <ii»wniMlÉ  dbm  Ja  mrf9ima 4iit§ent^da  q^litnqvf  one$lOt  ÀrUgi^Ho»  f»^  Hi/ititerà  lifltoció 

MQwnwite  4^u«il*  i^i-     jjwiym  e,  wii<tr  ei^otssfo  murueipaUy  $l'inUreui  étlia  Provincie 
toKom,  Itovi  ti*o«ci#7ifirf»  mai  /a  ettusft  rfttr  I/pt/A  Ko^ùìim; 

W  Giornale  si  pubblica  tulle  le  mattine,  faorchè  11  ìanedl,  a  or?  7. 

0*11  «1  rlcPTUW  JctUit  «  fi»»  wno  ^riDMlc. 


FJLRE  PEL  POPOLO 


Hm  ril'  attahnnfiK»  f  Fagnotftsti,  non  s!  ralle- 
i  S«iifedi»li.  non  si  spaventino  gK  Arfstd- 
firiiie  fiiNnmagdio  gri- 
In  eon,  mim  bI  flnfanandb.  rismo  fli 
«a  «'{ogannalo  alP  ife^sn»,  o  mi^i 
;  f ...  —  a»,  DM  «i  domsodaii^ulflirie.  mAi 
Mero  It  prafriecà,  Aè  4e  pmonfr,  nft 
bie'«oeiiM,  uè,  qvfsft  volta  rnefte  fàtta 
-c«rta  ;  «oto  si  dMnaiMd  Hie  >ehiieno  quando  si 
ymc  irilheeia  qualche  eose  ppr'Tl  popolo,  e  spe- 
datmMte  per  la  classe  iwfigente;  e  sicco- 
■«se  I  partiti  politici  ohe  per  nostra  srantiira, 
«  per  toro  «mbiztonp,  affliggono ia  nostra  pi' 
l*  pfwsoo  di  (juelta  forca  ^ca  e  morale 
yiiiWie'esefrftare'ae fesse  compatta  ;  sfc- 
c-omff  alcuni  portiti  portano  per  W  bene  dd  po- 
e  a  Bomc  del  popolò,  e  si  servono  di  que- 
tìaché  ne  hanno  bisagno,  4  poi  gHidannofa 
!  iCiiaorali,  costì  noi  4el  popolo  a  nostro 
m  «#4oìMr«>infere6se  si  aomanda  a  dii 
c!w  almeno  proYi^ilB  perchè  non  sldefc^ 
u— tm<  a  vedere  e«offrife  it  danno  che  tfUlla 
itìenè  enkrcitato  Mia  classe  Sci 
quafefae  eeeetinne,  còl  vendere 
aUarat»  t  n  f  estesimi  per 
paoe,  «oetpo  -wico  eKineM«>. 
certi  cliee  qneeU^rapoSHlaoe  sof- 
i  Carìk'ì  e  fM  «{  Ivttf  ijttelli  «b«  li 
4a  pagneHii  dopo  fi  -€7  Ik^fH»  (e 
M  iow  fr6-^iallaM  04ni6  aopra  diftévamo 
M  puf  kij,  per  dm  •  dire  come  fai  h 
«oa  nanw  agli  spéoeialori?  si  *tede- 
I  Jk'fafeartfe^lì  'MnNMMSlBff  eMa  'HDportri  che 
t  e  3  oeeleM  4a^bbra  pi4,T 
itia  dì  UHI  4iieM«'mM  cMnfeee distuilwre 
roditori. -«N^AiIffe-tfeMa^SlMa,  «  noatre. 
v$ìnwMwà  «tn*  «Mw,  r-  lift  «MA-imri- 


ni  jdcL  popolo,  ^  nò  le  vostee  obiesioaf  aon  SQ«o 
giaate,  ie  qualora  aoehe  non  ci  roasero  fra  naj 
idegli  ««enipiitlw  Meo»  la  lìlMtU  dt  GanuQercior 
•1  poirabbe.  «  si  éavrefaba  m  4|ualchc  parta  oaor 
donare  questo,  in  riflesso  della  qeeeùiU  dalle 
•lapsi  indigenti  dia  per  bro,  per  noi  finche 
no  omaeimo  aU  più  che  al  paghi  il  pana  alla 
Utitnt  ci  è  danaoae  stante  te  lislMttezae  dei 
guadagni. 

.  fi»  Ricava-  di  che  ri  sano  eaolii  eeam- 
pi  della  leaiooe  alle  libertà  di  ^emmercio,  e  Erp 
awtei  jHri  «he  vi  piHrebbaao  oilacc^  vi  oiteeemo 
ee|o  spirilo  più  portato  a  oogniueee  di  tvtli, 
■CMè  Je  XariOa  mcksa  pai^  i  Fiaccbarei.  Ditemi 
-ara  ua  poco,  per  quAU  si  ^  evinto  ^riguardo  oUp 
litterti  41  C«tnunerdo  t  K«i  t¥>»  vogljfHao  4ÌMU- 
iei«  ruUk  ed  il  disafcUe  4i  tale  diapoaUiov. 
solo  bcciatno  osservare  che  si  .é  presa  Aie  ri- 
pari a  4cgl(  arbitri  e  e  dei  i«f>ru8i  xbe  da 
,<|uak:be  liacuheraja  «eoivavo  «seroitati  «w  oaa- 
mtcmUÌi  <aa  aicoeme  ^eaU  a  nostro  «vv.iao 
«•ipivaita  per  la  :piti  yiw  olitBse  di  sacietà  aleua. 
casi  questi  eg»iati  «enia  nùsericordia,  avranoo 
rieito,  non  a«diaqw  •  anÌMiz3»r«  se  aì  ^Oan^ 
4»  MtwrMi  di  CooiiMrcjp,  siamo  noi  cbe  «i  o«- 
rani^,  —  ci  recami  4p9B0s  dunque  Crncifi§e,l  r- 
M^q^per  il  popola  noiD  si  ;deve  niente,  per  il 
pepig^u  anche  a  «aste  di  vederlo  sgatmre  non  si 
pvit  preodei»  «Icun  prevvmliniento,  nò  ofile^dape 
)9  4!^*  —  Tinte  evaqMi«  pio  vi  aiuti  aeeewb 
la  nostra  intenzione:  parò  tenete  4>enaa  nen^ 
.floel  pravarl^io  che  alibiwo  nojatth  popolani  : 
a  H/m  t$mprt  -ridEs  ia  .mptlit  del  jui*^.  • 

Noi  dello  Zenxero  abbiamo  pubblicato  l'ar- 
ticolo suddetto  inviatoci  da  un  nostro  amico,  ri> 
serb^D^oci  la  piena  libertà  (giusto  perchè  l'ab* 
"Iberno  per  tsje)  dì  esternare  la  nostre  opinione 
Io  propoaiio  quando  esso  svilupperà  rargomenlo 
proùiessot  col  proporre  no  rimedia 

La  IhanioM. 
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F.  D.  fiUERBAZZI  ^ 

LA  ^FRATELLANZA.  ARTIGIANA 

DI  LITMUO  ' 
in  Seduta  dd  4S  M<im0'1HM, 


AMICI  t 

Io  areva  quattro  Kandati  At  quattro  Aaioòia- 
ziooi  Lfterali,  •  poiché  mi  fn  detto  non  poterà  io 
rappramitafiB  m  odo  noa  sola  SocteU.  ooil  ni  pam 
dabitó  rapph«8entarfl  la  vofUa,  coDfidaado  cha  la 
altro  DOD  ai  torrieno  a  mio  se  ìn  qoeata  angaria 
prererisai  il  mandato  de)  popolo  in  mezio  al  qoala 
aooo  nato.  Alla  lotterà  del  voslro  Preaidento,  cha 
m  M(i6caTi  la  voatrt  scelta,  riapoii  le  |»rQl«  cho 
vidi  pubblicate  dai  giornali,  e  <;be  ora  rileverò 
[legge  la  lettera  de'  Si  Febbrajo  pubblicata  dalla 
Nuova  Europa  e  dallo  Kenero  giornali  di  Ftrenao.) 

Questi  dunque  fanao  i  prineipg  ^cha  Tw  eoa 
MMvo  offici»  del  vostro  Prmàmf  aoQOttMia.  •  eh» 
a  me  perforo       idonw  a  propognara. 

Xe  Sociatk  Operaie  dj  Mutuo  Saeoono  fsn- 
atedono  sole  la  ilrtà  di  migliorar»  le  T»stn  oe»- 
dia'wni  morali  e  materitK,  pofchfc  -  hanno  par  baso 
rondamentate  V  'ntrusione  ed  il  lavoro;  noi  Mh  sif- 
mo  ne  comunisti,  né  aooiahsU  oift  senso  pr*«a  della 
parola;  noi  non  vogliamo  mbsre  nulla  a  neskao», 
cbeeeU  n»  dicano  i  nostri  atemi  cahmninlari;  noi 
vagliamo  istroirci  perchè  saper»  è  potere,  viogliam» 
tatonre  perchè  col  prodotto  del  ooatro  lavoro  mi- 
IjKonroas»  1»  nostr»  coiilUioni  ;  vogliamo  final- 
ssatti»  aooaomrci  acambìevolmanta  perchè  1»  Isggi 
deir  amore  ce  lo  comandano,  e  l'ioteresee,  bene  in- 
Mso,ee  lo  consiglia. 

Qoosla  nostra  ìstitusiono  qui  non  bij  purè  so- 
qmsttt»  aneon  qvatf  Inorvmenlo-ebe  merita;  ab 
qbanto  questo  popolo  «tt  di  fu  diverso  da  qtt^ 
cbs  ora  si  oaostra  1  Ma  la  poCenu  delf  uomo  vino» 
il  erollo  delie  monugne,  r  imperversar  dei  terrenli, 
il  precipiiio  deHe  valanghe,  l' orribile  ferooin  di 
moativost  snimalì;  padroneggiò  T  Oceano  aolenndoi» 
per  ogni  verso,  ed  ora  sorvola  lo  speaio,  e  del  Ail- 
mine,  un  dì  arme  prepotente  di  Giove,  si  aerve 
come  di  aollecito  portaletterel  Noi  dunque  peise- 
veriamo;  istunismo  il  popolo,  solleviamolo  dsUa 
«ioerìa.  che  istruito  sarti  temperante;  igoomM»  ed 
abbrutito  riuscirli  sèmpre,  feroce. 

Noi  GongreOBO  dì  Fireose  propugnai  a  ^  I» 
Sociath  Opèmie  dovossero  ooeiqiarai  altresì  di  po- 
lilies,  non  (pè,  come  hanno  voluto  altri  sodare  fan- 
.rasticsndo,  che  te  ne  occupasfcro  esclnsìvameMe.  0 
«ome  mentre  da  tutti  e  da  per  lutto  si  parla,  si 
discute  di  polilics,  .BQÌUplo,  nelle  salo  dell?  Soeìoth 
Opersje  non  se  V*  ^*,pM*n't  Un  fab&ro  a 
no'd'esempìój  del  lavorsro.  una  8|>ad8  nOa. dovrà 
ittforoiarsi  «^esei  ferirè  nn  nemico  della  paWia,  o 


pot^  ficcarsi  nel  nostro  petto,  o  in  ^iie|o  d»i  no- , 
«ri  p»d»i  V  figli?  •  -4 

No,  il  aannft  toneano  wm  pab  sottMirsl  E  a» 
dico  questo  non  già  lo  dico  per^è  io  toscano  pnrlo 
om  a  lése— i,  stè  qui  o*  entra  punì»  poniarith  sn- 
mcipolo;  ma  lo  dico  perchè  un  po|^  dm  poasiod» 
«ni  monte  |n  precìai^  'ed_  il  poplivo  dell»  , 
automatiche,  (dandone  fra  le  altre  prove  quells  di 
'  sverò  inventato  Tatobsoo,)  «  ad  un  tempo  1*  pib 
stopeeda  poeaia  dell'  Bnropn  ;  no  popolo  dm  bn 
dote  a)  mnada-o  finlilsn  ••«•  Dame  amiiu  di 
essere  tenvte  per  siesmalD.  B.eib  non  è  par  aoi 
nipoti  nn»  v»nn«  gtorin,  ma  w  dsMte  nonssMiOh  oa 
pasanlBsiUs  doven  eh»  questo  asM»  bob  ai  diipsr- 
dn.  Ahi  ^asms  ^1»  r«Éri  dot  sai»  paeso  anttle, 
l'ani»»  mio  si  è  nwwamwte  coalrislsiol  Mi  ni 
sudava  dieend»,  da  chi  meno  il  d»v«ya:  oh  fata 
.  altro  ci  aapettavamo  dal  paese'  òvo  nacque  Ha- 
^'evelli;  tA  To  .doveva  piegare  msstamwt»  ed  ama  - 
ramenlo  la  froirte  I  É  di  vero  chi  maodasio  v«  TÒ- 
aeani  al  ferlameQUKTjCh^ri-j  Mm^M-aa  «e  r»e- 
eatu  della  meglio  aoprs'  I»  pobolicli»  nel  (L» 
Zsnaero  iq^prooa/. 

Devo  ora  .jbrvi  leghme  dnlhi  ehm  psni  del 
vMlro  mandato.  , 

Tolti  i  partili  politiei  hanno  nel  loro  nono  dei 
rompicolli,  •  qnesta  è  on»  tatalilà.  Voi  tutti  mpel* 
ohe  il  mio  ideale  in  politico  è  la  Bspobblmn.  !■ 
altri  ^stipi  li  voleva  da  cerlU  roa^Hoolli  che  io  per 
'forca  imponun  la  Repubblica  al  popoki.  Gnm» 
parte  la  R^ubMioa?  •  ee  il  popolo  non  la  vuolot 
0  dn  lo  Liberti  «*  impoo»  cosse  In  Tirannid»  t  1 
colpi  di  alato  vengono  fatU  del  DispotìaaM  perchè 
vi  adopra  baionette,,  canaooi  ed  il  boja  ;  ma  coma 
darei  par  feru  Is  Bepubblica  ad  on  pepalo  T  No« 
eonsiat»  Is  Bepobblion  nel  pieno  e  bberslissinu 
esenisio  dell»  lacolth  «n»n»  T.  Dai  oggi  al  pbpol* 
nolente  la  &^wU>lica,  e  domani  te  la  epeèeberè 
sul  crnoio:,»  questo  è  chiaro.  Oannitrì  rompicotU 
si.  nrrabaltBM  por  ticani  t  imo,  o,  eo^'ensi  dieso», 
per  oomfwoauttewi\  »  tnttevin  ci  fanno  espor»  eh» 
essi  vogliono  servirsi  della  Monarchia  perchè,  mom 
poleado  con  le  loro  poche  forno  farfe^  gli  ninli  a 
snudar  via  i  Pnti  da  Boma,  gli  Avslrinct  dn  Ve- 
,  neaia  ;  poi  fuori  ancb»  la  Maanrchin  —  Mi  ^mmì 
paionmi  folli  concetti,  e  peggi»!  Sarobb»  1»  slnm«j 
che  mw  di  voi  di^aaso  al  vioioo  :  dammi  no  p»*«M 
mano,  che  da  me  non  posso,  a  porre  laasè  par  aria 
in  bilico  qpsst»  pietra,  perchè  «pponn  eoi  pet  ìbtìii 
iirti  vQiMgrCho  li  procipiii  jnl  espOb  È  sevi»  qa*^ 
stof  È  leotoT  Kipigliomo  le  sleolth  in  attmi  p« 
.  proeedofo  eUfali  noi  steasit  91aaliè,  msnasgai  «mi 
.qoslia  dai  Vili,  0  il  pepai»  ha  oforo.  U  pmpo 
io  vivo  di  «oritè  pi4  che  di  pano-;  nè  eoa,  ad 
prave  si  cdvcs  st.bvne.  Ma  pure  vèdÌMao  fio-  dM. 
st-  puèSipoHaaroaBsoconesei  insieBai,  «fins^ov 
^si  pmssgìw  dl^^eep» Btil»  ciotti  aaasaUaiMnoid 
c^naem.;  qnaada.  eaifm»  gionli.nt  biTÌo,'«Bai«a 
pCfivvederè  ipciMido  sue  scelga  4  sèssnuil..<tsL'  ft» 
l»»o  opfono.i  il  popolo  v«ol»'<«isV  U.<pOpoWi  ew 
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ifciiii.  Bd  io  «i  dn»  te  ■em  tMg«,  •  mi  (■ 
pM  3  MBtirt  «MHttl  cbe«  UOfMO  stoipre  il  po- 
fih  is^earpo  ptr  bn»  il  cofernò  ebe  più  girbt 
tara»  .-j 

R  pepob  ai  tanpi  «bt  eerrooo  twl  «man 
wm  mmr  soowto,  •  om  nma  BmIì  ;  se  il  pofoto 
m  Mfia  4«irtia  mawtÌMW  il  toooOf  «e  do^  Miao» 
i»  lam  iMiet  OMwe  bacato^  U  popolo  è  fwwi  dì 
Doit  MB  4aolro  Mi,  e  aa*  «alitiamo  quando 
MfpiaaalMBa  la  itaauiaaia  del  popolo.  La  Hooar- 
«Ùa  •  la  Damcmia  aoaa  due  tono  eba  b'Mogqi 
ià»  ^  ialeadado^  a  dal-loro  coandtio  far  aaacara 
m  gaavae  tibaro  ad  oaaalOwTaaaM  diviaa  par  da- 
bafaan  .magoBa  mmo,  mila  aterwaarafabac»  ooUa 
velaci*. dfi  fataaiaa.ii  aaiaìÈì  della  patria,  a  ver- 
nbbcra  diapaiai  «aaà  d»«OB  travine  miMiico  i 
fcwiaiii,  pcfdiè  la  Deaoaraùa  Ma  k  Mitta  a  na 
■odo,  e  pab  h  Deaacraxìa  alani  eoa  la  MoMrriii^ 
a  b  alarìe  aa  pocfapo  tavUmooieauv  Ed  il  priiao 
paoso  ad  oueaara  qeetu,  k  il  volo  aaivanala  aaUa 
alMÌaw,  dw  io  bo  oaalpm  propogoot^  •  cbar  aas- 
pra  propogDtfò. 

Diacorriuw  anU'araiaBMalo.  lo  parò  priaw 
di  ag^  abra  eoaa  aa.^aana  anùria  ri  d^bba  dire 
apartaawBto  cba  aaaa  «oaao  di  govarao^  iateadia- 
■am  —  aliti  dìoa  eba  vuola-  —  On  i  GoiaiCali 
d*  ProTtailìaaoBlB  Umo  io  amainw  yaerale  torto 
dì  eciilara;  haono  pffò  ragiooe  parefaè  il  goverao 
ha  avaio  li  Mirlo  di  comoiettete  ototd  errori,  a 
^arcbà  bmoo  di  araucai  di  deaU  ai  urna  dì  lia- 
gaa.  Ma  qando  aòrga  vo  governo  juaieoale  dav* 
«ara.  aa  |ewDO  aoitro,  nteito  dalle  vealre  vi- 
acaia,  aaiM  a  cpora  nalro,  "t  Cooutali-  dofoatf 
apaiiia,  peicbb  la  lawhlaa  potìlidia  la  qaali  ai' 
prepo^gaa»  ncct^liere  armi,  ordioarle  e  ad^wraflo 
aaeo  aaàaa  il  fovarao,  ìmpaceìaoe  qjBalaiM|ii|  reg- 
imala •  faaaraao  'no  dnaliamo  fBaeaio  pot  h  at> 
waa.  Il  gavarno  ba  da  T0Ì9i;e,  e  dove  avana  in 
amaa  Mia  la  fané  dalla,  anione,  e  qaatto  ani 
f  pattai  elw  il  gOTOfao  pceèedi  aaieaigaaao  U  ri- 
fmaiaiinno  d' lulia  a  aoa  ai  (accia  rimorohjara.  U 
Flgpol»  dark  a  raggile^  a  daati,  e  ogoolr  al  Goverao 
fm  che  M»  Uow,  noe  JaUll,  che  sagaa  alla  loo- 
laaa  ìt  Ba  degh  Aaimali,  e  si  ciba  dei  auoi  avanai. 
la  parola,  veaUdoat  oùlioai  d' Italiani  non  ai 
riegadiaTaao  e  Libertà  per  divutafa  awvìtori.  ài 
rieaaob  baònuna  precisiamo  la  fMi^vlo*  U  p-^pelo 
Me  ngÌQae  di  armarsi  perchè  ij  governo  ha  avoto 
à  Jwtadi  starai  disarmato.  Il  popolo  ebbe  ragiooe  di 
lipUtll  la  ciiaoa'di  ^cili8,  edi  Napoli  percbè  il 
Oemana  jiveve  il  .Mirto  di  non  andare  a  romperle 
j||li.  stano.  E  dirò  qael  che  sento:  il  popolo  av^ 
lapaaa  di  armarsi  per  Rooia,  Venezia  e  cootre  il  Bri- 
palaiBpo  fi^tè  il  gpv^rao  non  din  .apeilP  io  v,i 
raadmri  a  Bonn  e  .  Teneiìa  e  alla.djpprraioaé;  del 
Ifcrjgaataggio,  Oppoaizione.  anche  al  gojrerao  d^  vostra 
acektCKeia  aempre.epoi  aempte  Fidai»  era  negala»- 
(eono,  non  li  fidare  ara  pii^  pìantoomodi  lai^e  Taomo 
m  maaliaai  aiiaato  giaala  al  paato  ia  oai  tiai  «oaveitè 
ia  faaftata.  Ooaqao  oo^  alla  penda,  a  pàUi  c£iarì 


aauicioa  lunga;  ma  h.opptliiìoae  allora  ba  da  fere 
da  battistrada,  non  ailraiveraM*,  non  disperdere,  a 
apetpaiaio  le  foraa.  Seértato  i  Mhnstarì  qnaati  vo- 
lete ae  aon  garbabo;  i  Miaialrì  ma  aaoo  altn  iba 
ffaoaiori;  nt  té  airraia,  e  aa  etadoto  avafa  il  Go- 
'  verno  daaidaialo,  daiagB  f  aabBt  a  le  braccia 
«otre. 


ALumcinoiif 


Riportiamo  dal  Pungolo  per  voi,  o  Signori 
del  Huiiicipio  FioreDlÌDO,  il  aegtwote  suolo  code 
vi  facciate  co  raggio  a  sortir  faiori  ^»\ia  vostra 
Fabbrica  d'Oppio  che  dal  vasto  Uffizio  si  dilata 
per  tutta  la  cUti,  pradticendo  una  sonnoleqz^ 
generale  aocbe  sa  coloro  che  yi  ti  trattengono 
trae  aola  mecz' ora  l[anicipta,  llunÌcipio,  al- 
lctta I  Lo  Zenaero  ai  pri^r»  a  risvegliarti  — 
per  0^  guarda  il  Sindaco  di  Milano  —  Otuodo 
fùngerà  Garibaldi  qua  a  l^irenze  lo  Imiferai  t 
Vedremo  !  1 1  ^ 

— '  Mniaemia  •  deaariwar»  lo  apatUaalé 
ohe  afltfra  atamaaa  f  tty  »•  ^mU  «Mlaa  dal 
pvbUicI  gtardM  di  Wlaaw.  —  TrmOa  mila  per- 
aaoa  «irca  v'eraao'  niellate.  Sa  faetta  piecola 
aytaaata,  far  «oÌ  al  diaeeade  dal  baalloae  nel 
flaadiBav  ara  -dlspasla  quanto -èaaarr ava  par  la 
dlstrthuaioiM  dèHe  bMeMeàMi:  deeretate  dal 
1to->al-Tottmtan.  -s...  ■  ^ 

'  GarlbaML  ^onae  alte  t  précise,  aaOaaipa- 
«gaato  dal  acoalore  Flessa,  del  Wndnco,  dei  gc- 
nerali  Bixlo  «  Hedieli.Prjme  la  parola  11  Sia» 
dnco,  il  quale  diase  delle  gesta  é  del  Talora  dal 
compagni  iTarme  di  OariftaML  OtMI  parlA 
questi,  e  fea#  IVlagMoI  akoi  aoM^agal  d'ansa 
milanesi.  ■  -   -  . 

'  81  precedettO'qiMi  dHa  dtslflbosi«ae  della 
onori ADeiMa.  — -  Ovai  preialalo  veniva  aecon- 
pagaato  dagli  nppleiiai -della  fatta.  MaUI  «  eaal 
veitlraD»  riniflirmd  daUa  gaardla  ■ari— ala . . 


— /«'  Vnità  ita^ùina  di  Wlano  dice  : 
Togliamo,  da  un  foglio  di  Torino  lo  llvee 
che  aegaono,  dealderando  «ball  giovdrao  possa 
amentire  l'alPtfee  fattp  eie  vi  al  raeaanta: 

La  Si9lla  éelSmd  ha  una  eorrtapoadepan 
da  Sera  in  data  del  43,  la  eoi  si  narra  che, 
Cbiavo^e  è  ricomparso  con  una  banda  di  cir- 
*  ca  800  uomini)  e  che  if  èomandaute  plemanlcsa 
di  eoli  ha  eblaalO  saHsettl  rtttforzl  al  geaaraia 
Lamarmora,  Lo  atea*lo  giornale  mostra  poi  co* 
n»  L  proclami,  del  Fantonl  a  del  Fumel  non 
sono  lettera  morta  narràirào  11  Tatto  aeguemn 
Ua  eapitabo  della  gaar<ìta  mobllè  troYersnodj» 
'    n  fendo  Sallea  nel  coatuno  di  Beimalda,  Ineon- 
^  'trò  alcart  ^a«tort'«  It  ricbicia  aé  -aveaatrìi  vi* 
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^'erUeatoai  poM  4»^  ao»  tceolro  ttngoiaof 
«a  «M  biM4«  aielUiM-lMacs^  Il  eapte»  ci 
Una»  ptt  iogMHitfl*  M  pulmrU  e  do|»«  4t>fi 
giorni  tornò. aul  )!iiogo.ilo««  li  «ye« -io«aiilr:#tÌ> 
ipattprò  J3  ioftjM  c(»ntadi«i  e  li  c#ccià  U\,ua 
pagliaio  cbiudeòdorelt  dentro.  Poi  a  colpi  4i 
mofichetteria  incendiò  11  pagliaio,  faeendoTÌ 
■Mtruelftr  tivi  1 4%  imioee&tl  «mMìiiL 

Siamo  persimi.  £he  tutta  la  »|unpa  libe- 
rate dirà  r       •  ■  /'  "  '  ■  * 

Il  governo  verifiebi  qtietlo  fatto  cbe  non 
he  regnale  se  non  nella  famiglia  CigooH  con- 
tti««M  da  Htt  Vj'babffMltgaitdo  eoa  tutlo'  il  ri- 
gvfé  dctt«  ytf^n.  Se  ften  i  tcro  ^reinitìi  cM 
-  inventò  tdé  «i  (Afame  ti*tlitai 

Lo  ZÈnzEHD  oipeM» 

'    '■■ I   l'     >    Il  ■    t  ■ 

eOABOi  T0II 

'  ,  •''\  - 

,  .  Si .  dice  che  nralti  Ubwaloni-cavaiieri  è 
integerrimi  impiegati  abbiano,  progetlalo  al* 
1'  autorità  di  festeggiare  il  aoggloroo  di  6ar1- 
in  PireM»  Mi  penpMMore  l'mo  degli 
nMtiMMatqfM  {Jig^«v^.MM««-Ib4l»»0'Ma 
«Mk  l' Dbblig*  «ella  mmtàitn  »A  vj#«— >  Attri 
Mio  ^««Miì»  #ibco:  il  Jtoof «ta  «Ile  ^  m^wr 
••o  fw^  cM  Mn  ^  •  bccU  ««ofterhu  iotM*- 
U-ara.  io  sardo  di  Calia  <lw  UtfiWtna  a 
Copre»  *««ep^iBcpval  vfedMlqoaoaMm 
eotoritit  ha  la  nostra  Pirenae  lj  •«  lese  poU4 
f  iBOiffitrò  il  han  CotMlfer 


i  ■  '     f      '  '       .  '         .  ' 

.  jGroqi,  («ndo^  «iondoli»  eratàatt,    '  '  '\ 
^«IWi  4n4ciHo  a  Mvali«ci  a  affanti' 
Li  fonderanno  lo  meizo  alla  città  , . 
Al  mor  d«'  Ikmh^  «  mno  À^'iiuUmi- 

K  4i  gw  retti  .mi««i*  9mmU  •  «ddi  -  •  .  , 
lim  «Mia  MiMrctt  4i  fiMbaMi.  . 

£  «««Il  data  la  «ima  al  Ufli^d<^i« 
A  chi  la  lupa  weeM  dal  soglio.  ■ 

B  «arà  data  a  chi  per  l'Adria  salpi 
S'  QlpiX  itranlero  caeeerìt  ìhìlf^UiA. 

•  •       -  <  (DairOjt^aro). 

CornjyHUiclAub  daUo^Znnno 

Stg.  U.  ni  •tiognuiaflBft;  il  «ostia  desi- 
derio h  mftn  mam  Ào  .ft€  rioMNiri  «llia  'fa- 
tjck  Mia  ^  AMI»  •  dMttii;  . 


MSPAOf;!  TBIiBCanAFlCl 

Tarino,  «5;  «re -ti,  Ift.  - 
Atta  Gtiaeratu/preseDlàta  la  reilaztoaè'Pernzzi 

CK  Is  coocesaione  de^^'àereizio  provvìsiorio  del 
, [tracio,  U  diaaossioDe  ^  jlobilìta  per  daiiuMii.  tot- 
ttùa^  ;U  disciiaaiosp  sòl  progetto  , dall' edioafócoto 
delle  goirdie  dogaosjì,  cba  fa  appronto- 


Aioaoe  ^  dioMio  éhk  Temairs»  dtfiaitiVa«eat 
le  nSoti  il  poptafogtfo  deM'asie^.  .  .  '  , 
L' Italie  dtce  che  eravi  la  questione  sulla  aaeva 
aeoibioauoae  di  iUniort^  Loaga,  e  li^uèucci. 
Seoeiylft  altra  vaca  Ua*morat  «aiaUw  iaeartou 
aUa  (vesidertsa  dai  coùiglio,.4al.  mlMotoco  •  aSari 
OBUrì.  Batuiai  ocaberwariibe  jl  partafiigUo  d*U'  io- 
taano,  tulio  ciò  ooUO'Obh  riaeroa,  ■  • 

.Ddiìm  ss  detto,  asa-M. 
.  •  ^Corrai»  Tocrdi  proWliiMdificasiaDi  tad  6a- 
UaoUoi  \ 

ìk  €o»tktÉim»tl  dio»  cto  r  aftìeoi»  i^ 
isoR jneotiai»  ia  Tacitai yaphianuli  miaiawMiii 
Tamo'Moeb  4»,  3»i  - 

MUtmi;  ».  »  QaNia'^aeMì  ahba< 
éwigo'ftì  ^;s^poM.4élli  Soeiatb  àm  Cmnkiami 
■ìlaaaoi.:' 

PiezÉa>  rapppneoiò  ^iMM  icl»  aav  ^poUva 
«atsTfooMit  perchè  indis^Daio.* 

*  Fa  iMto  lo  Melai»  ed'Vpp^io^coo-poéh*  om* 
dìGcaziont.  La  aoniae  del  presideola^da^^ib^pn* 
■Wiali  ionnitf  caiUrriisariaìi  far  iaaBaaan.dè]  n- 
gistre  óei  eooi  La^edaia  ^  lew^  a  oib'O*  tti 
le  grida,  di  live  i}aeibai<ti. 

.^'gi,  C6,  —  U  jrankMw.iipradttea  4s  «Ma 
dei  CattstóNMioMMt  die  snisaófàala  eoaÌ.4t:<ain* 
hiaBwa<i  miaislefiatt. 

V  U  àh»ttur  pid»faiiea  la  riipooM  dello.  tìmMmi- 
fa  gh  MMd  eoa  ia  qiia)p.«i  ordiaMo  d'  asàiata 
in  MMie^wloaMA&dafo  iaolrata  nel,  Btatttoo. 

Mna.  «5.  ^  AU'  «terpeMm  saNe  .com 
Moa»,  ftttSseU  -  T^epaoda  -apeiare  «twOo  'Cvar 
■ceMtrk  la  libertt  oMa  PUMa. 
•  ■      •  IWiaoM,  ere  14,  AÌ  • 

-  £4-<»ewiaietra  ^yaBWl^a^y  aosfciofaiasw»  p»*e» 
dì  (ptaM9«;fiMHl«aMMa  4*.  «otiita  ^  ^rfTJM» 
latanM'«l-«tbif(«ro.  ^ 

ttwsi  (4m  <Mora  >pmoMM>k  «a  fsogeM  ili 
Itggo  ad  noiPiiMai^  anUe  ^etttf  .aipeilara  la 
ttasaiaaw  >é»l  «otieo  •ernia.  ■  - 

•Kspali,  tg/'ora 
-•  -  di  Am^oie  Teca -il  pMdama  dal  mAoomHp 
•rtajitì  «ttHoeato  io  dispeiiibifM.  1  ft-tfrteèialMaf» 
^t«ì  per  dhiimiìfe  le  defastanoot  ed  eeéi^j 
*»ao  aliitiii  «fiporfoiri  nnKo  «Kali  coaiageàay.  H 
GmÉM  M  fte    miia  tsi  ha  posto  itt  «SpodMMlP; 
AldlBrtf  e  i  tS  soldati  «esanhivA  nsislenllb  a^^ 
WgenU  -Inn»  kée  déKa  nsiia  abMgÉziooti>  Vf» 
quéni^  quattro  erado  mpdbtaaì.  -Som  féSt^'  «rt- 
tHRarVi  «D'elogiò,  MJkhti ^l' Itdtia  ttet^fiMttt^. 
Bogtti  tfi  ooMbanere  a  'flaaco  diit  loidad  4^ 
Mro  «  S.  ttiriino.  L'isohno  mio  gode  sapeW 
ni  di  -sjìirìtD  naoicipale;  soao  eerto  cba  ^ 
iato  ft«a  core  dal  ouoro  capo  deMìasto  'a  dfKj^Bi  »t 
le  Corse  ilet  ^1  ^stlirenn»  ttrttb  l*»pii»-«i 
tkiapo  dì  Harto.  f)ggi  mnm  ceree.  Yuaiiftì  p^j 
yw»e  orto  Zmttnm.) 
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GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 


Itì  Cempilasione  di  questo  Giornale  è  composta  di  Artigiani,  ed  accetta  tutti  qnei  consigli  ed 
ommaestramenti  ohe  le  vèrranno  suggeriti  da  qualunque  onesto,  Artigvtmù  o  tw.  Rifiaterà  tutlociò 
ehe  tenderà  ad  oscurare  e  travisare  i  principj  emessi  col  programma.  —  Scopo  principale  però 
del  Giornale  è  quello  di  propugnare,  senta  egoismo  municipale,  gl'interessi  della  Provincia 
Toscana,  non  trascttrando  mai  la  cintsa  dell'  Unità  ftatiana. 

.  il  Giornale  si  pubblica  luUe  le  malline,. fuorché  i!  Innedì,  a  ore  7. 

ROD  al  rieerono  lettere  te  mo»  tono  frinente.  ' 


POPOLÒ  ALL'ERTA! 


A,rciconser valori,  Costi t azionati  (aVias  mal-^ 
voni),  e  frementi;  ecco  quali  sono  coloro  che 
pretendono  essere  i  rappresentanti  della  pub- 
Wica  opinwne  jd  lialìa  e  che  da  per  tatio  gri- 
dando, siamo  noi  la  nasione  che  pensa  bene, 
siamo  noi  i  più,  intendono  per  ben  pensanti, 
(}ueni  solo  che  la  pensano  come  torOf  e  per  i 
più.  quei  non  molti  che  g)i  danno  retta.  Tutti 
questi,  a  furia  di  star  sèmpre  nella  propria  com- 
briccoliì,  son  venuti  nella  persuasione  di  esigere 
h  rers  e  propria  espressione  del  paese,  o  il 
paese  io  persona.  v 

Io  oscuro  ma  onesto,  pensando  che  lutlH 
t^aoto  da  costoro  si  asserisce  sia  menzogna, 
mi  sento  in  dovere  di  esporre  francamente  ')■ 
mìa  opimone,  parlando  di  essi,  e  questo  per  ver 
dire,  non  per  odio  Sàllnà  nè  per  dispreizo.  ' 

Credo  adunque  che  II  paese  non  si  com- 
pooga  nè  di  me,  nò  di  te,  ma  sibbene  di  quanti 
ci  MQ  nati  e  ci  vivono,  e  che  per  consegueniia 
ro|»ftione  pabbliea  datropinione  di  tutti  si  formi 
t  resulti  Come  prova  di  questo  citerò,  che  ap- 
panto  pAr  un  mirabile  accordo,  fra  noi  Fioren-. 
tini  avTffioto  in  quel  femoso^orno  del  87  Apri- 
-Successe  quel  che  successe.  Da  ciò  ne  infé- 
trtcn  che  invece  d'esser  un  unmo  o  un  partito. 
*:tte  ne  impone  alla  pubblica  opinione,  debba 
esser  fjueeta  opinione  che  ne  impone  al  partito, 
0  «miotDo  che  vuole  stare  alla  leéta  '  tnsomnM 
ebe  il  padrone  dej  peesé  è  il  paese.  Siccoon 
però  questa  verità  &  tanto  vera,  da  non  potere 
esser  negata,  per  cui  nessuno  pt  attcMiis  ad  op- 
fioraegli.  dicetuio  a()ertamente,  i2  padrone  «on  ùt, 
coM  bnno  gli  ambiziosi?  Tràveatono  questa 
proposizioné,  troppo  rndjgeslat  adii' altra  il  paese 
nm  noi:  e  siccome  il  illese  gli  lasciii  dire, 
se  ne  approfittano  per  cianciare,  divorare 


e  vincolare,  fintantoché  questi  focifori  di  conti 
sema  l'oste,  da  uno  scossone  che  dia  la  nazione 
sul  serio  sieno  buttali  tutti  quanti  a  gaiAe  le- 
^vate.  Però  sé  il  ripesarsi  tranquillamente  è  una 
dolce  cosa,  quando  nessuno  fa  sulla  nostra  peHPt 
non  b  altrettanto  una  bella  cosa  quando  chi  rode, 
rode  noi,  e  quando  lasciando  usurpare  alimi  la 
nostra  nomea,  ci  s'espone  a  Par  delle  figuracce 
di  fronte  a  chi  non  ci  conosce  bene,  e  che  può 
avere  mterease  alte  nostre  corbellerie  :  di  più. 
c'è  un  vecchio  proverbio  che  dice:  Chi  più 
urla  ha  più  ragione  ;  cosa  che  succede  appunto 
allorquando  tu,  o  popolo,  sentendo  dire  cooti- 
huam'ente,  noj  siamo  il  popolo,  noi  la  nazione, 
pare  che  dimentichi  d'esser  le  il  popok»  vero, 
la  vera  nazione  ;  li  credi,  li  sogul,  senza  darli 
punto  la  briga  di  pensare-  col  tao  cervello,  e  di 
non  portare  -aulle  tue  apatie  le,  pietra,  che  ser- 
vir denno  alla  casa  deglf  altri.  Tufti  poi  se  tu 
osservi,  a  parole  sono  la  più  brava  gente  del 
móndo,  tutti  vogliono  tante  belle  cose  per  le,  e 
un  misero  portafbglio,  un  portafoglio  soltanto  per 
loro,  lusù^ndo  quante  passioni  buone  o  cattive 
possiedi. 

Poiché  essendo  fra  tutti  questi  imbroglioni  - 
grande  1*  antagonismo,  nè  avviene  che  ognuno 
c^ca  di  mettere  a  mostra  nella  ptoprìa  vetrina  un 
balocco  (nef  loro  vocab(Jario;stchiitnìano  —  mi- 
glioi-amento sociale— scuole  infamiti  ecj  diverso 
da  (|uelto  del  rjvsle,~e  così  esauriscono  la  ft\a 
del  desiderabilè  e  dell' ioimaginribile  per  modo, 
che  a  te  succede  proprio  copie  ai  rogassi  alla 
fiero,  non  sai  cosa  scegliere,  e  generalmente  ti 
attacchi  al  peggio.  Oh  !  quanto  meglio  faresti  ad 
andare  soltanto  alla  b'iti'pga  de(  tuo  bisogni), 
dove  trovato. subito  ciò  che  ti  conviene,  senaa 
tanto  impazzare  te  lo  prendessi. 

Dovunque  io  mi  volga,  o  a  destra  o  a  si- 
nistra, non  veggo  onestà  ;  e  se  pure  si  trova 
raramente  qualcuno  cbc  rettanieate  pensa,  come 
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dice  e  come  opera,  novanta^ove  per  cento  va 
dietro  come  od  buono,  un  eccellente  cane,  alle 
pedate  di  qualche  farabutto  che  lo  impappina; 
pur  tuttavia  quando  tu  trovi  di  questi  tali»  ve- 
nerali come  bestie  rarissime  pei 'tempi  che  cor- 
ronb.  Ha  quello  a  cui  ti  esorto  si  è  di  mostrarti 
0  popolo  quale  tu  sei,  la  vera  forza  costituente 
il  paese;  non  lasciare  che  altro  usurpi  le  tue 
facoltà,  e  fa*  che  tuo  servo  sia,  non  tuo  padrone, 
chi  siede  al  potere.  Allorché  no  pedante  qua- 
lunque, li  consiglia  una  vigliaccheria,  fa*  come 
quando  ti  si  consi^iava  di  accettare  la  costi- 
tuzione di  Leopoldo  II,  disprezza  e  tira  avanti; 
quando  un  forsennato  li  vorrebbe  portar  di  cor- 
sa là  dove  è  un  precipizio  che  potrebbe  divenir 
la  tua  tomba,  disprezza  e  procedi  del  tuo  passo. 
Se  trovi  un  ostacolo  rovescialo,  se  un  pericolo 
vincilo,  che  questo  tu  farai  sempre,  ovunque 
volte  ti  mantenga  nel  sicuro  sentiero  dal  quale 
non  puoi  fuorviare,  con  tutto  che  dia  retta  solo 
a  te  Slesso;  tienti  per  ^uida  il  bisogno,  per 
consigliere  la  coscienza,  per  superiore  nessuno. 

10  qipto  ti  ho  detto  perchè  così  pensava,  al- 
lerta dunque!  onde  a  le  sempre  vigile  alla  cu- 
stodia de' tuoi  diritti,  non  debba  avvenire  come 
ai  Bomaoi,  debitori  alle  oche  che  li  svegliarono 
della  propria  salvezza. 

Il  paese  è.  in  brutte  condràioni  ;  un  formi- 
dabile nemico  in  casa  noslra;  un  alleato  più 
enimmatico  d*  un  geroglifico,  a  sostegno'  del  pre- 
giudizio che  è  stato  sempre  la  nostra  rovina  ; 

11  Prete  di  Roma!  — una  parte  di  noi  vincolata  da 
questo  fatale  predominio,  inconsapevole  dei  pro- 
pri doveri  e  dei  propri  diritti  ;  ignoranza  grande 
per  parte  ooslra,  parte  per  altrui  colpa  ;  e  per 
di  più  masse  di  Nìbbi  e  d'Avvoltoi  che  preten  • 
dono  che  noi  siamo  loro,  e  loro  noi.  Tutto  que- 
sto però  non  ha  forza  uè  la  può  avere  per  forci 
perdere  la  fede  nei  nostri  destini,  poiché  un 
popolo  fìhe  sta  sveglio  ì  propri  destini  li  da 
sè  ;  né  è  degno  della  propria  libertà,  nè  d'esser 
felice,  quando  questo  lo  debba  a  stranieri  ajuti, 
o  al  genio  individuale  d'un  grande  uomo. 

Un  popolo  deve  esser  grande  per  la  pro- 
pria Virtù. 


iLLusraissiHO  sic.  marchese 
CARZOIII-VEIITURI 

GOMXHSAUO   MOLI  8FBDALI  DI  PMBNZE 


Nasca  ciò  che  ha  da  nascere,  lo  Zmsero 
vttol  dirvi  che  Toi  Sig.  Marchese  Carissimo  con 
tutta  la  vostra  buona  volontà,  non  potrete  mai 
e  poi  mai  esser  utile  al  buon  andamento  del- 
r.ainmioistrazioae  affidatavi  fino  a  tanto  che  vi 
loseerete  infinocchiare  da  coloro  che  vi  attor- 


niano ncir  ufnzto  generale  —  codesti  uomini  so- 
no onestissimi  se  volete,  ma  hanno  un  difet- 
to, non  vedono  che  co'  propri  occhi,  e  al- 
quanto boriosi  delle  loro  operazioni  stanno  forti 
noli'  errore  più  di  quel  che  noti  stesse  il  Sig>  ! 
Biironc  Bìcasoli.  —  L' esperienza  fino  ad*  ora 
non  gli  ha  leniossi  dal  loro  pessimo  sistema  i 
quale  è  quello  di  una  falsa  economia  —  di  una 
tiHale  trascuranza  nel  morale  degli  inservienti 
e  di  una  Ammioislrazione  che  affanna  tutti 
gli  impiegali,  e  scoraggia  tutti  quelli  uoìntDÌ 
egregi  che  vedono  intralciarsi  il  toro  buon 
volere  a  danno  di  tanti  lofelici  sofferenti,  i 
quali,  hanno  diritto  a  tutta  la  carità  che  dispen- 
sar devesi  in  uno  stabilimento  di  tania  impor- 
tanza. 

Si,  Signor  Marchese ,  Voi  siete  in  mezzo 
ad  uomini  [ripeto  fra  parentesi)  onesti  sì,  ma 
involerati  oramai  in  un  vizio  che  essi  stessi 
non  sanno  forse  distinguere  —  Lo  Zmatro  po- 
trebbe en'umerarvi  alquante  cause  che  così  lo 
fanno  parlare  —  Ma  tace  per  oggi  colla  spe- 
ranza che  chiamerete  a  voi,  nel  vòstro  Gabinetto 
particolare  (giacché  queste  indagini  fiesclranno 
più  proficue  nel  vostrd  privato  gabinetto  anau 
che  nel  vostro  ufllciale  Uflzio)  molti  buoni  e 
coscienziosi  citladtni  i  quulivi  possono  illumi- 
nare in  proposito  —  Intenderete  che  fra  questi 
vi  sono  più  amici  vostri,  che  dello  2ensero  a 
almeno  imparziali  —  Non  guardate  alla  picco- 
lezza del  .giornale,  ed  al  modo  con  cui  vi  parla; 
guardate  alla  sostanza  delle  sue  asserzioni  e 
persuadetevi  che  abbenohè  redatto  da  Artigiani 
essi  ne  sanno  delle  M/t  ma  Asttc  davvero  da»- 
verol  —  Animo  Sig.  Marchese  cominciate  a  mei- 
lare  la  mano  sulla  piaga,  non  sù  quella  però 
Che  può  avere  un  malato,  perchè  a  questa  wi 
pensano  alacremente  i  professori  e  i  loro  gio- 
vani praticanti,  ma  su  quella  del  vostro  Uffizio   i 

Vedete  per  esempio,  Zo  Zatsen  sà  che  per  Tau- 
menlo  di  fetica  di  recente  introdotto  negli  Spedali, 
fu  creduto  giusto  aumentare  ancora  di  pochi  1 
centesimi  gì'  inaerv  ìenti  (|i  uno  Spedale,  negandolo  ' 
a  quelli  di  uo'  altro  che  aveva  adottato  le  > 
medesime  regole  —  Perchè  questa  differenza*  — 
Lo  Zenzero  sà  che  alcuni  mesi  sono  fù  maoifoto  a  | 
Torino  una  domanda  per  migliorare  le  eendisìooiiK  I 
questi  inservienti,  che  veramente  sono  meschine. 
Torino  tace  e  non  consider^a  che  a  Firenze  si  ha  un  i 
proverbio  lasciatoci  da  Michel8ngiolocbedicr:p0e«  ! 
Cucio  fresco  mmo  San  Francesco  — "Voi  siete  hi' 
obbligo  sig.  Marchese  di  insistere  acciò  Torino! 
decida  e  risponda  —  Lo  Zenserv  per  esempio  sà' 
che  ancora  non  sono  stati  pagati  coloro  che  a  I 
tempo  della  Esposizione  (coincidenza  fetale  1 1 }) 
furono  incaricati  a  ter  da  Guida  a  coloro  chi! 
visitavano  gli  Spedali  ;  e  si  che  questa  somma 
non  arriva  a'Milioni  spesi  dalla  Commissione 
della  Esposizione  Italiana  in  Firenze  che-aveva 
a  Capo  il  Sig.  Cosimo  Rjdolfl  e  ti  segretario  Sfg. 
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Francesco  Garega  •  Lo  Zensero  sà  certi  conti 
diCerìoo  che  non  è  inai  stato  acceso  —  LoZen- 
3tro  8è.....Hft  un*  oltra  volta  Stg.  Hiirehese, 
dd' altra  volta  parlercaio  ptù  a  lungo:  per  ora 
basta  —  DjIc  ascbito  allo  Zensero  che  vi  vuol 
beoe,  come  vuoi  bene  a  coloro  che  con  tanto 
amore  assistono  ammalati  ^  e  anche  que- 
sto vi  dice  Si'g.  Marchese,  lo  Zemero  perchè  è 
Sisto  esso  pure  ammalato  allo  Spedale  Che 
Dio  scampi  lutti  i  suoi  Lettori  ~  [Riposo  ] 


SIGNORI  DI  TORINO  ! 

Sappiale  che  qua  in  Firenze  è  .radicato 
l'uso  di  pagare  1*  affìtto  delle  case  due  mesi 
prima  che  principj  il  nuovo  Trimestre  che  uno 
è  il  prìmy  di  Maggio,  e  T  altro  il  primo  dì  No* 
Tcmbre  —  O^i  siamo  qnasichè  al  primo  Aprile 
e  questo  affitto  doveva  esser  pagai*  il  primo 
Ksrzo  —  Voi  che  avete  1*  obbligo  di  dare  1*  al- 
h^'o  in  contanti  ad  afcunì  impiegati,  ancora 
non  glielo  avete  fatto  pagare*,  ed  pssÌ  si  trovano 
fuori  di  casa  o  a  far  Chiodi  per  rimediare  — 
Sono  cattivi  impiegati,  mandateli  alla  Sardigna. 
se  Go^  non  sodo  pagateli, ciò  che  devono tlt 


Ifetnna  notìsia  di  importanta,  toto  nel' 
/'/folio  Meridionale  il  Brigantaggio  {ieeondo 
lettere  p^riieotarij  prende  grandi  proporzioni. 

-  Si  fanno  (dice  «n  Corrispondente  di 
Terloo  al  iFoinmenlo)  al  ministero  le.  opportn- 
ne  pratiche  per  la  mobtiizzasione  di  390  bat- 
tsglioQì.  Ho  Ift  notisia  di  buon  luogo. 

—  n  giornale  della  Città  di  Londra  pub- 
Uiea  lu  indirfuo  segnato  da  200  ricchi  ne- 
Seiiantl  della  cittì  e  da  sei  membri  del  Par- 
tuKflle^  nel  qoale  è  domandata  al  lord-maire 
h  coBToeasione  di  un  meeting  sugli  affari  d«lla  . 
Paloaic  L' indirizzo  è  stato  rimesso  al  lord- 
fuire  da  una  deputosiene  guidiUa  dall' a/tfer^ 

àll«m. 

Afflici  della  sventura!  lo  Zenzero  applandi- 
■ee  alla  vostre  buone  volontà,  ma  persuadetevi 
cfa'  tolti  i  governi  si  somìlgliano  nel  lasciar 
Aiactbenre  I  suol  popoli  «-  fatti— w\  amici 
d'hghnierra  ~  falli  —  bisogna  cambiar  siate- 
aia  —  raiolo  morate  non  basta  I  «- 

eUABOi  VOI! 


Volete  stare  Bllegri  Lettori  dello  Zenze- 
nt  —  Vol^  per  nn  momento  Iralnsclare  la 
leridà  e  rierearvl  lo  spirito  ?  —  Ebbene  cercate 
lastfcc  a«]y^  l'inglese,  e  da' giornali  scritti 


in  quella  lingua  fatevi  narrare  le  nenie  di  quelle 
due  buone  lane  del  conte  Malmesbury,  e  del 
marchese  Normanby,  canfa/e  alla  Camera  deTa- 
rl  In  laghilterra  —  Se  non  volete  farlo  lo 
Zenzero  vi  dirà  qualcosa  In  proposito  —  At- 
tenti dunque  e  ridete  se  ne  avete  volontà. 

Ognuno  di  voi  saprà  già  che  «4  due  sullo- 
dati  milordy  sono  da  qualche  tempo  diventati 
i  Don  Cbisciotti  del  cristiani  —  asini  —  prloci- 
pl  —  sposdestati  —  Ogni  di  spesu^io  la  loro 
lancia  con  altri  Marchesi  e  Lordi,  1  quali  nel 
seggio  parlamentare  stanno  'fermi  come  on  Mo- 
lino, e  con  aria  grave  e  severa  (nsturalissima 
negl'Inglesi)  guardano  senza  batter  ciglia, que- 
sti due  Paladioi  delle  legittimità  >  per* altro 
non  eseollendoli  nè^  ponto  nè  poco,  senza'  cu- 
rarsi mal  di  chiedere  (come  costuma  abbon- 
dantemente alla  Camera  di  Torino)  la  ehiutura 
della  diseutsione. 

Essi  lasciano  trascorrere  le  ore  non  accor- 
gendosi neppure,  quando  s'accendono  i  tomi, 
che  s' è  fatto  sera.  —  Ad  ogni  pid  piccolo  in- 
tervallo i  nostri  campioni  non  mancano  di  sen-  . 
tirsi  gridare  da  quegl'  Immobili  ascoltatori  in 
perroeca:  f^ell  ^ery-Well  (bene,  benissimo)  - 
Ebbene  lo  credereste?  Questo  due  vecchi  amici 
prendono  a  contanti  queste  serio-comiche  esela- 
masioni  —  -Voi  non  credete  ancora  o  cortesi 
lettori  che  essi  hanno  avuto  la  imbecIlHUi  di 
asserire  che  ritalìa  è  in  uno  stalo  impo'sibile  s 
descriversi,  eoe  la  stampa  tratcen<'e  nella  li- 
cenza, che  gli  Italiani  non  penscoo  all'unità, 
e  con  una  foresta  di  icodinesche  citazioni  con- 
cludono, che  la  Camera  del  Fari  non  sarà  sorda 
ai  reclami  de*  bnoni,  i  quali  a  loro  si  rivolgono  ' 
per  porre  un  fine  a  uno  stato  così  miserando  e 
lagrimevole  per  l'Italia.  —  ^ 

Avete  capito  lettori  dello  Zenzero  di  che 
cosa  si  tratta  ?  —  alto  là  !  —  perchè  veggo  già  - 
taluni  di  voi  arrabbiarsi  contro  questi  due  vec- 
chi, i  quali  meriterebbero  di  ehiomarsi  non  uo- 
mini, ma  imbecilli  t  —  Diavolol  ~~  vi  arrabbiato 
per  ben  poca  cosa  I  —  non  sapete  che  la  vec- 
chiaia deve  essere  rispettata  1  animo  'stiamo  al- 
legri 1  —  e  cosi  per  passatempo  e  io  burletta 
diciamo  prima  al  conto  Malmesbury  —  bravo 
pagliaccio  1  ti  maniieni  sempre -buffone  come  da 
giovane.  —  Rl>  l'Italie  si  ricorda  delle  tee  fa- 
cezie d' allora,  —  Che  piacere  caro  conte  per 
quelle  nostre  Beghine  (allora  •mostre  amiche)  il 
sentire  in  voi  quella  forza  Erculea  nelle  orin- 
ghe  parlamentarli  —  Esse,  vecchie  come  voi 
vi  sono  fedeli  e  ricordandosi  della  vostra  gio- 
ventù gridano  —  quelli  erano  tempii  «  mu 
che  fare  ?  Oramai  voi  e  loro  slete  come  que- 
gli Impiastri  che  sono  stoti  24  ore  sopra  una 
piaga  —  si  caro  Conte  voi  e  loro  non  sieto 
buoni  che  per  la  fogna  —  Ma  se  si  dice  tanto  a.  , 
questo  amabile  Conte,  cosa  resterà  a  dirsi  a  quel 
bimbo  del  marchese  di  Rormauby  ?  Eppiu-e 
esso-merìla  che  II  sia  rivolto  iina  qualche  pa- 
rolina essendo  una  persona  di  recente  reta* 
zione  —  cosa  dobbiamo  dirli?  —  A  me  Zen- 
«ero  veramente  mi  si  chiude  il  gorgo9Muh  del 
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collo  dal  4|oghiozzo  e  dalle  lagrime  che  ten- 
gono dal.  cuore  pensando  al  povero  Marchese 
riagli  ocelli  vispi  I  —  vi  ricordate  Fiorentini  del 
suo  fumoso  rìsettiUo  che  era  sul  suo  viso  ogui^ 
quel  volta  incontrava  quei  ciondoloni  die  fa- 
cevano sempre  codazzo  a  Poldo?  pareva  pro- 
prio che  fra  loro  avessero  fermalo  ìì  sole,  come 

10  credè  qu^l  c  . . .  ili  Glotuel  —  ma  come  esso 
net  tempi  «itichi,  provarono  il  27  Aprile  che  il 
cote  fttova  fermo  ao  loro  il  convenne  camminare 
andando  chi  a  ponente  e  chi  a  leva'  te,  a  ri- 
crearsi con  le  lettere  del  suoi  lenoni  e  grat~ 
taeaci  i  quali  per  mantenersi  maestri  di  casa 
«crivono  —  Marchese-'  l' Italia  eoH  non  può 
durare,  la  servilù  e  ali  amici  tono  sicuri  di 
abbracciarvi  presto  ec.  ec.  ee.  e  il  Marchese 
«  compagni  si  risolverono  a  sospendere l'ordine 
di  vendere  le  ville  e  i  palazzi,  intanto  che  I  bravi 
Maestri  di  casa  se  U  godano  e  rubano  a  man- 
salva  —  Sì  caro  Gonzo  dì  Normanbv'  e  com- 
pagni voi  iiete  canzonati  e  fate  i  buffoni  dap* 
pertutlo  —  Marchese  volete  un  consiglio  dallo 
Zanzero,  venite  a  Firenze  e  se  vi  resta  an  poco 
di  cervello  intenderete  sabito  che  gl'Italiarii 
vogliono  l'Unità  con  tatti  gli  annessi  e  conn»- 

11  —  Venite,  Tcolte  Marchese  alla  vostra  villo, 
«  vedrete  come  è  doventato  bella,  questa  sìa 
11  vostro  Parodico,  ma  veolte  a  godervelo  senza 
perder  tempo,  giacché  siete  prossimo  «d  an- 
dare ft  casa  del  Ulavoto  —  Requièm  aeternam. 


Di»i»At  CI  TKL.K6HAF1C1 

(AGBUZIA  8T£F&tltl, 

Torino,  S6,  ore  9  pom. 

La  Qamera  prese  a  discutere  il  progetto  per 
l' esercizio  del  bilancio  per  il  secondo  trimestre 
del  186S.  H  Presideole  Teccbio  prende  possesso 
del  seggio  con  un  discorso  in  ieoso  unitario,  molto 
applaudito.  Vari  Deputati  renuoziaDO  alla  parola. 
Crispi  fa  delle  critiche  al  Ministero  pe'saot  atti  gi& 
compiuti,  che  dice  improotaii  di  piemontesismo.  Dà 
però  il  volo  in  seoso  ammìnislralivo.  Sineo  lo 
combatte,  Ferrari  dice,  il  governo  dovere  sempre 
camminare  colla  rivoluzioue,  senza  la  qoale  l' unità 
Doa  può  oitenersi.  La  rivoluzione  italiana  e  fraa- 
cese  debbono  sempre  andare  di  conserva,  Soslieae 
r  inchiesta  parlamentare  suUe  Provincie  meridionali, 
altre  volte  proposta  Macchi  parla  doti' alleanza,  « 
dice  doversi  preferire  la  Fra  noe  sa  (|ualora  oi  [ossero 
dei  dissensi,  perchè  l'  Inglese  non  è  fida  e  forte. 

ftaltstxì  ri^HMido  «ssera  suo  voto  di  rafforzare 
l'atlcanu  fraocese  quanto  l'inglese;  pòpolo  e  go- 
verno inglese  sono  fautori  dell' uni lìi  ìlaliana.  Con 
questa  concordia  -con  quelle  due  oaxioai  speriamo 
maggiormeute  di  couseguìre  il  nostro  scopo;  da 
essa  verrli  anche  un  giovamento  alla  civiltà  euro- 
pea. Il  governo,  lungi  dal  Irasandare  1'  unione  in- 
giesc.  rerchetà  sempre  piti  rafforzarla  [a^^lausi] 
Il  Ministero  si  occupa  mollo  delle  cose  meridionali 
e  dei  rimedi.  Fra  i  suo!  atti  futuri,  sui  quali  do- 
manda che  la  camera  si  riservi  di  pronuitzìara,  sarà 
■in  rambiamenlo  nella  magistratura  napoletana  e  an 
provvedimento  sull'armata  meridionale  per  far  ces- 
sare il  dannoso  dualismo.  SÌ  difende  dall'accuse 
A\  piemenlestsmo  II  progetto  di  legge  è  approvato 
da  S33  voli  contro  90. 

,  Torino,  27,  ore  8,  40 

Notizie  della  Servia  recano  che  la  situazione 
è  ntotlo  tesa.  Grande  agitsxione  vi  regna. 


Torino,  27,  ore  9. 

Gennaro  de  Lucia,  compagno  di  Cipriano  la 
Gala  è  stalo  arrestato  a  Santa  Maria  dì  Vico  dalla 
Guardia  Nazionale,  e  fu  fucilato. 

A  Caserta  ò  stato  arrestalo  il  brigante  Pisca- 
relU,  con  tatù  quelli  di  Cervino. 

La  Guardia  Nazionale  di  Caserta  incontrò  naa 
comitiva  di  briganti,  attaccatili,  fece  quattro  prigio- 
nieri, a  prese  loro  le  munizioni. 

Sora.  —  Gliiavone  assicurasi  che  ritornalo  da 
Roma   trovici  ora  a  Scìfcli.  Prati,  Gasamarl,  Cam-  ■ 
poli,  sono  occupali  dai  brigauli.  Il  coorioo  6  attea-  i 
tamoote  sorveglialo.  .  , 

Sennbra  clie  i  briganti  convergano  Sull'Abruzzo 
Aquilano  verso  la  Valle  Oscura. 

Il  consiglio  provinciale  di  Terra  di  Lavoro 
statuì  nn  fondo  per  le  pensioni  agli  orfani,  e  le  ve- 
dove dei  militi,  morti  coraggiosamente  pel  brigan- 
taggio. 

Torino.  27,  ore  13,  60, 

Pariffi,  27.  ~  Un  dispaccio  aonuozia  che  60O 
Turchi  bloccali  a  Grinufza  ai  arresero  agli  insorti  i 
dell'  Erzegovina  che  respìnsero  te  troppe  le  quali 
tentavano  liberarli  dal  blocco. 

Roma,  27  Ieri  ujatlina  il  Papa  andò  nella 
chiesa  della  Minerva  ove  il  partito  sanfedista  pre- 
parò delle  ovazioni. 

■  Dopo  la  messa  il  Papa  fece  pubblicare  il  de- 
crelo  della  canonizzazione  dei  ire  Gesuiti  martiri 
del  Giappone.  In  questa  circos'anza  prooaoztd  un 
discorso  nel  quale  dichiarò  che  II  potere  temporale  ! 
nm  poteva  essere  proclamato  dogma  di  fede,  oift  ! 
che  oeir  ordine  attuale  e  per  volere  della  Pruvvi* 
denza  è  assolutamente  ueceMaria  l' Indipendenza, 
a  la  liberi^  del  Capo  della  Cfnesa 

Torino  27,  ore  18 

Gasz^Ua  Ufficiate  pubblica  il  decreto  della 
fusione  dell'armata  mvridioiiale  nella  regolare.' 

1.  Il  corpù  dei  volontari  ìialiani  ò  sciolto.  ! 

2.  Gli  nliìziali  confermati  e  '.rair«->li  col 

do  attuale  oell'eserctio  regolare  coir  anzianità-  dal- 
l'odierno decreto 

3.  Gli  uomini  di  bat-sa  forza  potranno  ottener* 
il  congedo  con  sei  mesi  di  paga  od  essere  ìoétW'» 
poratt  col  loro  grado  asGOggettatadosi  alla  fem»  l*-^ 
gale.  .  *  ■ 

4  Saranno  stabilite  le  norme  per  i  iinillalÉfIi 
la  idonei^  degli  ufSzìali  dei  corpi  speciali. 

5.  Gli  uQiziati  dei  ^radi  interiori  a  hiogblM- 
nenle    colooello  saranno  provvisoriamenie' 

gali  al  corpo  in  soprannumero. 

6.  Quelli  dei  gradi  superiori  saranno,  pel  nla-^ 
mero  neceasario  per  4  quadri  delle  divisjooi  rnUpt^ 
cuti  a  disposizionò  del  ministei^o,  ai  resiJui  la  ^hi^^ 
peltaliva. 

7.  Gli  udizìali  che  preferisse^'essere  displ%i%L. 
sati  potranno  otlenere  entro  tre  mesi  la  dimissìtMM 
con  una  grotificazione  di  sei  mesi  di  paga.  ^ 

La  relazione  che  precede  il  decreto  roD«i%^ 
la  necefs'uà  del  provvedimento  non  tendente  «t^m 
diritto 

Il  governo  dichiara  the  per  f 'avvenire  è  cl^l^, 
sa  la  evcntualiià  delle  fusioni,  con  ciò  non  iot-fiia^^ 
privarsi  il  concorso  deì  volontari  in  caso  di  BM^^ 
re,  ma  cessato  il  b;sogno  i  corpi  dei  votontarnl^d^ 
vranno  essere  sriulli..  Gli  spledidì  fatti  «01% 
dall'esercito  meiidiouale  gìuslìlìcano  prenOMoi^  ,  |^ 
eccczìonaUlli  della  misura.  ^  ■ 
—  '        '      Diyiiiiiujtjp-VrTOOQlr    wm^  , 

Bttpotuabtti  Oottamo  Parmiiii  ^  fip«  ^OS^a^ 


3  Ceutesìmì  Firenze  29  Marzo  IN.  i3 

LO  ZENZERO 

giOrnaus  P(Hirnco  popolare 

  ■   ,      ^         .,         ,      .  .  ,  » 

.£a  Cmfilagione  di  fwito  Giomaté  è  composla  dr  Jhifgiaài^  fé  acesUa  ivtti  ptei  eonsifii  ed 
ammaestramenli  che  le  verranno  suggeriti  da  qualunque  onesto,  Artigiano  o  no.  Rifiuterà  tultociò 
du  tenderà  ad  oscurare  e  travisare  i  prindpj  emessi  à>l  programma. —  Scopo  principale  però 
del  GiamaU  4  quello  di  propugnare,  senta  e^mo  mmtdpede,  ^interessi  )leìla  Provincia 
Tmana^  nùH  trascurando  mai  la  causa  . deW  Unità  Italiana. 

Jl  Giornale  si  pubbHctf  tutte  le  mattine,  fuorché  il  lunedi,  a  ore  7. 


ROMA  KÓHA! 


■  .-^     -  . 

(leti  VUV*  8t08»  chB  in  Boa»  Cardinali, 
SaenHotl,  AasftBsim  e  riooc^i  di  tulle  la.  N»- 
aionit  ìmmuì  a  nn  Re  maledetto  preparane  lo 
iacetO^  9  resteminia  della  bello  parte 
d*MM^       IX  m  HO  tempio  di  oMira  Beli- 

IL  rOTKBB  TEMPORALB 
W»  SS^  m)^IIA  DI;FEi>C 

tri»  retUk  (obs  oaoéUDO  in  tHiooe  l«* 
da  1»  Mi'Vtum  io  dBbbb)  pansé  per  mn^ 
»  ddrAfTOEia  Siefuii,  coinè  e!  gfonse  ìlgior- 
iiioavaiifi^e  per  due  vòTCff»itr»tìltBlo  delle  Corse 
deiCiTaUiftJtspolil-^Queslafwrola  doveva  ginn- 
gerd  UDO  dal  filo  eleUrico,  làa  dal  grido  del  pa- 
paia Iwn^  onde  ritajlifr  «  r-JOucop»  tutta ,si 
fimwo  in  Bo  aùisia»  »  con  mi  atto  di  conirisio- 
oeaiiaile  a  quello  del  PooteSce-àe,  afferrassf 
(|iB8tO!«oafes6Ìone,  acpìoochè  il  penitente  e  1« 
JiplDBaliai  roon  n.nn  aveaae  coiBe  nel  484B*« 
rìtnOarfr  o  Dare  ritirare  ciè,  che  dal  nedasimo 
Poatefice^Be  fu  practamato  ne;»  aa)lre  al  soglio^ 
Ah  !  popolo  Bamano  cane  mal  ti  Canao  cor-^ 
riipaaiafcB  air  apaiett  dei  Vtuà  fl-atelUj  qoe^i  Ari- 
<Bfiaiiclch>  cnoro  je  ««e  aura  il  gutdaso;  e  oo|o 
ti  MMtt  dice  «kn  che  fermi  —  buoni,  U  stra- 
iiera  paua-a  MOif  —  B  qual  miglior  circoatan* 
u  ài  4«att»'  volevi  piar  aorgere,  e  pari  ai  tuoi 
ialMit\«)are  di  <m.ia  cil«à  apperUtori  di 
aa  compiutoT  —  A  che  le  tue  popolane 
aquadrè,  le  <|uaJi  ad  altro  non  aervono  che  alla 
aamttiaGSìli  pudn&Bfì&t  AftsUKTflttcl  cbe  ti 'vip 
litowMaepfiprlo.vqtfioqo]  Jartì  non  alt*  I^alaqe 
»«4Ìi»H»i«ra8»'*»wcralicfr  paa  poi  ^Ia»a  » 
tMMdi'pedArtr'divideraeHf'praAMiwr-A^  W 
potb  df  Btelt^fiMIttf^lrfUft  aetfjpNr-gKUaft 


perchè  è  ^lò  col  pòpolo  —  egli  non  si  la- 
ifclò  diai  impastojire  da  chi  lì  gridava  fermo, 
buono  Esso  Tu  grafide  solo  quando  i  Gice' 
ruacohi' modelli  uulta  poterono  su  di  luì  — 

Nò  popolo  di  BoiDù  I  —  tu  non  conosci  la 
tua  potente  grandezza  —  Tu  come  un  fanciullo 
tisico  siei  condotto  da  un  Comitato  che  si  dioe 
aégrèlOf  e  cfbe  ha  preso  a  stare  fra  te,  non 
come  amico,  ma  come  padrone  —  Scuotiti  Per* 
dioi  acuetitif-«)ia  siei  in- tempo  ancora  r  far 
7V(o  —  Presentali  /ronpo  in  faccia  ai  Franchi 
,  e-ri^Ilf  Ié'p«frdle'  obe^da'VÌIéno,-  «IPttafiant 
disse  colui  che  ripiantò  sali*  loro  bandiera  l'a^ 
qaila  imperiale  dèi  Grande  Capitano  del  secolo. 

c  ^iaU  o§gi  Soldati  per  etiar  doifiaM»  It- 
f  beri  eUtadini  <fur>  gran  Patte.  »'         "  '. 

-Qu«ir  aquib  crédi  cbef  possa  esser  pasciuta 
dalla  carne  dei  popoli  opprèssi  T  —  Hol  Essa 
deve  vivere  o  moriré  per  la  libertà  — 

Forse  credi  che  l'ululato  degli  infogni  che 
pullulano  nelln  tuà-noHra  citii  sia  bastante 
a  ricuoprfreìl  tuo  gridot  —  Kò,  il  grido  di  un 
popolo  oppresso  non  put)^  esser  superato  dal 
rantolo  di  esseri  maledetti  —  Va',  presentati,  e 
gHdii  con  amor  fi^iternó  af  quelPesercifo  .che  ci 
aiutò'  a  Bagen^  e  Solferino  a  vincere  Tau-^ 
siriaco,  che  tu  bài  diritto  di  essere  ct7<adtno 
•  di  un  grande  ,  paese  :  . 

Ta*noo  temerei  —  Le  armi  delta  Francia 
ndn  sono  le  armi  dellò  Czar  —  Le  »fmi  dèlia 
Fr&ncia  non  postono  essere  per  Ìl  popolo  delta 
Capitale  d'ItaliSi  simili  a  quelle  del  Tiranno 
Busso  nella  Capitale  della  Polonia.  - 

Va' popolo  Romano!  Ta* presentati  al  sol- 
daii  francesi  e  riceversi  uo  anti^eiso!  —  NolA 
credete  a  coloro  i  quali.  U  dicono  che  prèsen- 
téndÓtlaliOrd  inèrme  6  oo,  ti  oceidèrebbero'  — 
Nò  nioo  è  ver«  e  nìMi  pA^  eaaéta^  vei-òrt  Bs^ 
non  posano  «liéHU  dldeótìòati  '»  |«rola  cU 
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ti  loro  imperatore  diase  agr  lUliaoi  V  8  Cìia- 
gno  4859^:  c  ^  mio  è'SefAo'^fki  potrà  màt 
«  ottacoi»  oifa'  l&tera  im^'/u^ftsiontf  dèi  vif 
«  «<r<  legittimi  voiù  —  Gbraggib  dunque  pp-s 
poi»  dì  Roma  e  avanti  T'  tt  L'Ualja  porge..1e 
braccia  ^  venire  a  le.  —  L*  Italia  ba  biw- 
gno  dellA  tue  mammelle  per  aacchiame  il  tuo- 
latte  onde  '"Vivere' piir  se"  e  per  I  popoli  óp~ 
pressi  —  Va'o-  popolo  BomaDO, .  va'  in  ma^sa 
al  Pontefice,  aiutalo  a  spogliarsi-  deUa  por- 
pora Regia  —  Non  vedi  che  se  stai  nel  mo- 
do fìno  ad  oro.  usato  la  caterva  degli  as$^s- 
sin^  con  nuovo  sangixe  italiano  fbaderi  4i  nuovo 
allp  fucina  dello  Inferno,  la  rete  e  lo  tcffro  pe^ 
avvelenare  religione  e  popoli? 

'  Noi  colle  orecchie  tese  alle  tua  volta,  — 
col  cuore  anelante  e  con  l' occhio  attento,  ai  mi- 
nati che.  trsscorronó»  attendiamo  eon  ansia  ohi» 
dai  sepolcri  dei  tuoi  grandi  ne  eeea  lo- spirito 
loro  e  ci  dica  —  Roma  t  arronrat&  'RolrA'~ 
Oltraggio  fratelli  !  apriteci  l' arca  code  depositarvi 
la  Nazione  che  si  xorrebhe,,  da  nemipi  nostci  e 
di  Dio,  sommergere  di  nuovo  in  un  mare  di  la- 
crime—  Apriteci  le  porte  onde  noi  vi  si  possa 
entrare  col  fffoi€//o  che  già  ^  il  difensore  vostro 
cdellitalia— Apriteci  0naJmeote  le  porte  per  po* 
tervi  consegnare  un  Re  eletto  .al  quale  non  pos- 
siamo senza  forgli  in  Campidoglio  la' corona  sul 
cai». 


à,  OGNUNO  1£  §110.  IN  CASA  SUA! 

N.el  modo  stesso,  clje.o^i  gipiino  vlsoopil 
guastamestieri,  i'  quali  vorrebbero  aver  la  pre- 
tensione di  Recare  ll>  naso  nelle  faccende 
nostre,  così  ne' tempi  più  remoti  fino  al  4859 
inclusive  v'  erano  certi  guattamndi  in  abito 
dj  I!apl  é  di  Rp,  i  quali  l!Bcevano  e  disfacevano 
la  carta  geografica  e  a  seconda,  del  capriccio  q 
del}'ombiziqne.  cedevapo,  compravano,  e  più 
sijesso  prepotentemente  conquistavano,  tjerxQ,. 
p^esi,  regni  e  proyincie,  seqjf^  darsi  un  pen- 
siero al  mopdo.se  qijielli  ch@  1^  pppoìai^oa  fosseco 
0  nò  contenti  di  cangiar  padrone  qd  ogni.camc 
biar  di  stagione.  ~*  Brutta  usanza,  poiché  i  por 
|3oli.  ignoti  dei  pcopril  dìrìlti,  se  W  dormivano 
tenuti  in  up.  calcetto,  e  qpasi  fossero  bestie 
da  soma,  li  vendevano  e  merco  aleggiavano,  % 
loro  DÌapin^nto,  riducenditlt,  ne"  più  ne'  meno 
che  allo,  stato  di  nij;rce  era  insoijima  upa 
gran  trattcì  dj  f^ianchi  l^eire  bupna  fii(ja„8u  va» 
sta  scala.. 

Oggidì  pare  ch^'lc  cosé-  vadano  assuroendf» 
una  miglior  piego,  a  (ìnalmon(c  sembra  giunfo 
i|  tanto  desideralo  giorno  d|  essere  un  poco  ^ 
dreni  de'  fatti  nostri;  e  quando,  djcìaino  un  poco 
lo  fr  perchè  ancora  non  «^erfetfamepte  Uberi 
dalle  pastoie  di  quella  vecchia^  lupda  e  zoppi, 
canle,  che  chiamasi  Dyijomazio. 


Perdio  I  —  pareva  che  dovesse  esser  ne  1*  ora 
l^ecbè'ftedofvavkmoconlimiA^  di  qjt^^asso  an- 
cora per  poco,  vi  jl  pericola  di  trovarsi 
('tìltre  venduti)  anche/  maieUaU  seifta  pietà  , 
(^.omO  pur^.  troppa  talubi».  voUè  è  accaduto  per 
conto  <tì  Ohi  Ricevala  da  padroné  sopfa  !  beni 
e  le  vite  alttui-t-  Galli^ia— Cracovia  -r-  Misso- 
lungl  —  Praga  —  Polonia- Bfessina^  Veoe- 
;;ia  —  Perugia  e  Carini  nei  tempi  più  recenti 
lo  Bannv,  '  e  non  importa  dire  per  mano  di 
chi  —  essendo  ormai  storia  trop^  yecchla  per 
ripetersi   .  '   '  . 

BJcordiamoci  $igrtori  miei  che  Cristo  irUer- 
pellato  dagli  Scribi. e  Farisei,  che  lo  tentavano 
ipocrìtaiBpnte  sul  tributo  da  rendersi  o  nò  all'Im- 
peratore, rispose  loro  con  le  memorabili  paro- 
le :  «  HeT^dete  à  Cftare,  qmloh'  è  di  Cetare  /- 
noto  quel  cbe  segue. 

V^eodendik  norma  da  ciò,  non  s'avrà  noi 
tutto  il  -  dMNo-di  oaslawaao  ambiaiwi  mwijwi. 
latori  di  stati;  •  Rendete  a' popoli  quelh  che 
ad  essi  appaikAnef  Jt  (*]  >Nbi.'i;r^{amo  dì  sì 
ed  è  in  questa  lusinga  che  indirìznnd^  la  pa- 
rola a  tutti  quei  popoli  ancora  soggÓM»  alla  schia- 
vitù, Steno  Sitivi,  Greci,.  Unghentaì,"  Potócchi, 
Boemi,  ^ati  e  Tedeschi  li  diciamo.  —  Accor- 
datevi, organizzatevi,  armatevi  oome  potete  — ' 
ma  armatevi  —  pensate  che  di  un-  chiodo  si 
h  una  stile,  e  con  uno  stile  si  acquistiion  ftocile 
e  allora,  allora  soltanto  sperate!  »  percbfe.ia 
Ufpe  verrà  ve  la  dicono  gì'  Italiani  ch9  in  fatto 
di  libertà  e'se  ne  intendono  un'poco  —  spe- 
rate !  e  stàte  aH9  vedette^  che  essi  «lipbrigaodo 
le  loro  faccende,  non  dimenticheranno  il  reci- 
procò aiuto  per-  abbattere  il  oomun  imico,  e 
ripoaarst,  poscisb  ognuno  in.  cosa  sua  ^  f  i.. 


SIGJIORI  DI  TORINO  !•  ' 

Ci  avete  mondata  una  buona  partila  diparta 
perchè  sia  quà  bollata-  e  consumata  dai  noei^i 
begali  Noi  robbiamo  visitata,  e  senza  tante 
asserya^nl  poHiamo  dire  ohe  quella  clw  «ve- 
vamo  era  })assahilo,  mentre  questa  è  peas^M^ 

O  che  mancavamo  noi  di>cartiere  ?  —  O  ote 
ferse  la  vostra  GarU  di  'Forino  avrà  la  WrUk  dì 
ter  dar  sentenze  fHù  giuste  T»— 

Signori  di  Twino,.  lo  Zenzero- è<lnbra|ata 
che  la  nostra  Fabbrica  di  (arto  ha  già  in  p9o)ii 
mesi  perduto,  fcon  le  vostre  elisioni) 
live  —  Vedete  che  oeai  questa  samma-^  fti'JiK 
vorare  alquanti  operai.-- Aotmo  adnni^  sak«fe» 
lete  e  allora  potrete  dire  :  Koi  non  pminae^ 
di  Pitmtmtesimoh  '  .  4  t 

•  ,  ;  '  -■-•*,« 

'  '    !    ■'       ■   '  y   .  ■  ■■     :  '     *    l   — .. 

tO  Óc  vi -foitm  iteàil  ■  cai- MA  giitemrW  ««a» 
HMle,  l«  #ii(lM,  «ie  MI    e*ai(|^tennM.m  tmm 

^»rlaf  .iorl>U«,  y  ai  wsa«9d«HÌ»mafifi%  a ntaS^ 
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■5 ffMT*  ^«llSCfia. 

Pireiiw  36  Bhrio  486S. 

Terrei  scloyftcre  un'entgna,  ma  noli  lo 
fmo  senza  H  «ostro  tjuto:  ho  «tuId  acceviiti 
(ll4nk»ro  e  per  trovarlo  ito  peout*.  U'Iope. 
gaare  ileiuie  carteUe  dall'  laiprcatUo  Italiano» 
■tb  Banca  Nasionale  di  Ficcnxe,  na  dopo.aa- 
tenl  Signori)  «siianrnU  cbo  ■  U  non  crnno 
fats^  e  cIm  le  mi,  apparlenevano  veramente, 
hanoa  rotute  di  ptà'elie  firalami  ima  CamWale; 
lUara  epa  siiaaa  hanno  del  GoTerno  ? 

Ua'ahro  enigma  consimUe:  ho  preso  Itt  pn- 
(tseata  un -foglio  dt  Sd  franebi' dalla  Bané* 
Itmionale  di  Torto»,  aono  andato  alla  Banca 
Nuioaalf  di  Firense  per  eambMo  «■  me  lo 
baana  rkasato  addarendo  che  non  «ra  «aaais*  ad 
qae$ta  Banca.»  O  allora,  Torino  e  Pireme^^  non 
barn  parU  dello  ateaao  Regno  d'Itolia  ? 
'  Spicgaatone  ?  I 

Cen  inasto  non  intendo  di.  eoBaandare,  ma 
benri  veflio  lugingaraai  almeno  che,  avrele  la 
gcnttleu%  dj^É^OAdffrmi  qualche  casa,  e  sarei 
loddUfaMb,  ^■P  jeooic  rispóndeste  a  colai  che 
li  4onand&T^;^rebè  i  pompieri  non  Testbtano 
la  IctnU  dt  parata  t  giorno  ooomatHc»  del 
He,  [m\  pare). 

Seco  la,  tpegTxipM  t 

b  llitto  di  cartelto  detrioiprestito  Italiano 
ino' enigma,  per  noi  giaccliò  non  abbiamo- 
QUI  avolo  KMlre'da  impretlar§^  —  Riguanio  poi^ 
il  (bgi'tt  di  80»  franchi  della  ^Banea  Nuìonalo  di 
Torino  cbe  ri  è  stato  rifiutato  alla  Banca  Nazio- 
iBle  di  Ftreme  vi  diremò  che  dovevi  portai^lielo 
Bjnca  di  Fienna  che  forse  non  vi'sa- 
nMia  «tato  rifiutato  net  modo  stefsso  eh»  non  si 
nM»  i  Napoleoni  dt  Pranefa. 


—  Lodi,  S6  marxou  —  Alle  ore  X  di  ala- 
«loe  il  generale  Garibaldi  enlrava  In  lodi  fra 
h  «eelema^oni  entusiastiche  della  nostra  pór 
Hbihmc. 

il  generale  si  recò  al  palazxo  municipale, 
fiué  coti  a  Wfren^fi,     impiegati  di  ^ite* 

«a  Mmieipio  Mi  prtperitto  a  fir  étt  Priori  I  ). 

M  cai  balcone  dime  poche  ma  eorttlall  a  aen^ 

^  ftnUf  come  egli  solo  sa  dirle,  al  popolo 
lolaterrvppe  atpià  riprese  eon  grida  una^ 

M  di  adesioni  e  di  avvka. 

-  L'Ungheria  e  l' AoMMa-sono.  di.  tonovo 
sJJe  pme.  l/armistizl<(-è  .6irito.snealL  «d  Ap* 
^)^noo  intenderanno  mai»  penBhi,(UieUa 
rappresenta  nn  prlnelpiof  questo  uik;pftdronp^ 

di  prinditl}.  non  conosce,  che  la  forca  e  il 
^anc. 

numerosi  iirresli.  di  Un^hejresl  a.  Man* 


toTt.  n  governo  austrinciO!  aovlQcla  a.jnbttara 
della  fcdeljt^'di  que'.c«rpi*      . .  ' 

—  La  Gaxxetla  di  Milano  hn  da  Vienna: 
Qui  tutto  si  prepara  alla  guf^rra.  L' Impe- 
ratore è  di  nuovo  nel  Veneto  unicamente  a 
esaminare  II  nuovo  ordine  di  battaglia  a  paa- 
aaoe  in  rirl^  là  truppe  che  per  questo  cam* 
Uameoto  strategico  vennero  spostote  dai  toro 
antichi  quartieri.  Da  Trieste  si  seguita  à  gridar 
r  allarme.  >  Certi  fogli  di  Vienna,  scrive  .  un 
■corrispondente  U'iesllno  della  Gassètlà  d*  Au* 
gasta,  si  son  fatti  una  regola  dt  nion  c're'dere  a 
una  rottura  delta  pace  In  ltalEa'b  neir  Europa 
meridionale.  Anche  In  Atena  st  vlvèra  ipen- 
slerati>  e  nn  bel  mattino  si  tu  sorpresi  dalla 
rivolta  di  Nanpli*.  Per  buona  aorte,  Sfa  noi, 
in  eìrcoll  competenti  non  si'  è  coai  «penrierati, 
e  haanino  evento  ci  troverò  provveduti.  Slnt- 
stH  aintomi,  che  ai  ■MOKcstoo».  già  alla  nostfe 
f  oste, -eonficnnairo-  che  and*  In  Dalmaain  è 
Conpread  nelpia«o  deil'hnpresa  ltonana.  E  eosi 
li  giorno  dal  combattimento,  si  arvictoa.  ».  ' 

—  Scrlvdito  da  Vrenna  atta  ibedeainBi. 
Nessuno  qut,  è  nemméno  l'^ornalf  più 

aoatriacantiv  presta  fode  aHe  notiiie  di  vittorie 
che  la  corto  d*  AtMO  fa  spargere  nel  mondoi 
L' Ott'demUehe  PoH  metto  in  ridicolo  la  nÌMl- 
ala  d' nn.  attoceo  alla  Jiaionetto  che  1  regi  sta^ 
rehb'ero  per  Caca  r  Haqplia.  H  mTtmd^rw,  rias- 
sumendo tutte  le  versioni,  dice  che  «  le  truppe 
rimaste  fedeli  al  re  non  sono  (ali  do  piarsene 
fidare.  ■  E  il  corrispondente  viennese  della 
Gazzella  delta  Bona  scrive  che  «  i  dispacci 
4ifflciali'  della  Grada  Immio  molta  somiglianaa 
con  quelli  che  nn  anno  fa  comunicava  la  corte 
di  Napoli.  » 

Berlltm,  S4  aaario.  —  L*oparaio«viis<!ro 
cbc  era  accusato  di  voUr.aktoirtmM>nlla  vita 
del  re  di  Prussia,  fd  dieUaratO  pano  dM  tri- 
banali,  e  mandato  Ih  .on»  casa  di  pani-  {f^edi. 
Gelerà), 

.  ■  .  .'     '      '     '.    .1  .     ■'  c 


fDABSi  «K!  - 


A  TUTTI  I  cuochi' 
.  DSL  TBCGHIO  E  DEL  BUOVO  KOUDO 

-  Alcune  Dama  (è  fra  questo  ta'Stgnorn  Ce* 
lettina  Miamù),  nauseate  dalia  cucina  di  una 
aertoccla  d«  ac|to  paoli  al  nea»,  cercano  i  più 
abili  cuocM.  del  globo,  per  vedere  se  contea^ 
Una.il  toro  gusto  e  ip»Uo  del  respettivl  mar 
riti,  dirigersi  al  Direttore  dì  questo  Giornale^ 
dal  quale  verrà  Iw^  an^ip^^Ac  occorre,  un 
anno  di  salario,  prevenendogli  che  II.  danaro 
non  manca,  appartenéndo  le  dette  Dame  al 
p|d  fnntost  Pa^i^oHitti  dell'  onive^.  Non  ba- 
dino se  qualcuno  di  essi  PagnofÌEit/i  mangiava 
fu  addietro,  rioMlata^enji^'olio  ...     se  fa.- 
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cm  «lè«  cra^  mI»  p«r  pirgtrff  n  s««gOB  

Ora  ehe  «*  4  Hmena  a  hhotas  Vitautala-gH 


P.  B.  —  l^bn  el.Hfebbà  naia  Idierira  la 
vottra  lèttera-  per.  arerne  un'  altra  come  pro- 
mettete t  —  Sacebbft  protirio  fa  risona  dbl  GlOrr 
ntVe  davvero  davvero  t  —  Slete  un  Toteo-Aa- 
striaca  e  .oa  B  . 

SIg.  Lalgii  P.  —  ii'aaiiooi  Gaeco.  mi  oafenui- 
oòaà  ma-:  laUaM  ebt.  hm  biclato  fta  qui  aensa 
piapoafìi  —  Tardili  ver^-ailcBB^atialo  dovtra 
dlahia«uido  ab*  loi  «v»ai«nrai  dalla  voatra  oDo* 
alà.  e  dai  voalvl  priaalpli»  panA:  mmimk  aaalira 
afe  aaoha  ttmoatiia  glowne  dto  voi  vtpnm 
fomm  «invinto  ab»;  lo-  Henmera  mu-  è  qoala 
•àio,  lo.  quaUflcA"  ma  aa  eaao  pofr  è  famo  nel 
100  propcaUo*.  vi*  pragot  ai  laaaiorlb  dÌr«|<<saiBa 
li  para  é.  pjaca  runa  voeaidl.pin  o  di  maao  non 
fo  né.  f(t»a. '^.XJn  eaiuto  di  cuore 

Sig-  »  Sei  volHe.  ohe-  preghi^  \o.  Signora 
COMtwalitet'diteipi-  il-.aiiai  noBBO'  acciò  gli  posn 
Tnoadarc  il  glonMlv  qaaodo  inéérirtr'  la>  pre^ 
ghiera  cUe  désiderete—  Ibtanto  scrìvete  che 

mi  piac«  la  vostra  propbsitiane. 


(MMMttfMMmi}  . 

Torino.  SS,  ora  40;.  30. 

Pongiy  Wi  n  Twefat  :  aaUo.  sconUo:  dill^  Bna- 
govi».  ebbero:  U'  p^ggia^ 

^Itenet  9$.  LtepuaiMim  ain»iitia-.pen  gl'  iastrti 
À  NanpHa  èfltaia  pMloaBaudl«8«vai  Bitta  amfaW 
Enuto  raniiiatixi& 

yorfc,  U.  Lo  igombro  dì  Manaiaaa  a  la  riti- 
rata a  Potomae  CnroiM  openxiom  pomnnite  etra- 
legìche.    ,  .. 

Beeuregaffi'VuomlaaW  rniMiìiinte  incapo 
dei  aaparatisti. 

I  Federali  oocapanmo  Madrid,  e  Wiodwster. 

Torino,  fl'of  t4  80. 

La  Gaoiefa  diMuasa  a  approvò'  lo  scbena  di 
legga  eolia  nnoaa.  prorog^-dai  tanniai  di  aftaoca- 
naata  caiataota  nairBnilìa»  aJniaBpiM»  qviadi 
dibattimaati  aoim'  la  Uri&  dai-  panai  del  aale  a 

lafcatphì. 


AVVISO 


Ann  ftlfena  oecayliaiisd  cAè  àa  rioopùto 

guerto  Giornale  Lo  ZitrzxMO,,hà  decito  la 
iVresione  di  aprire,  a  cominciaro  dol  primo 


Aprite  prouimo,  V  otìKHthtStno  montile  da, 
pagarti  anticipatamente.  •  ' 

coMDiiion  ftEiL'AssoGuuoiB  mm 


Per  WMm  ¥  MMt»  fkWMM  il» 

^Mte  •  •  •  n.  K.  f,  ; 

in  VlreM«  *  •^■HlvHIt»  .  •  >  4,  I 
HcM  ria;  ri«lkr*ral>a1l»  Tipm^m- 
«a  VwelUe  'etel  IMèviMif .  -  »• 

im  Firmte  h  aseoeiaoiùoi  d  rieooone^ 
atta  TipootH^  Toronto- éoi  matìtatii' rtven- 
dUoro  M  &hrm»U  éip  &  MMolv  prozio  la 
Fttrmaoié  Fortini.  Por  h  prooimio  foì  lé 
dmn»éo  di  àuoeioìttome  oi dirigano  td9u  SH- 
vesivne  dèlio  Zeatero  com  letteNi  frwieota 
00»  omro'  Ma  lirv  di  fìmmeoéoM^  o  o»k 
fisa  Pootolò. 

iVb»  «jt  aefaMalfO'«niejMUMl,  m»^ 
ogni  priaio  a  46  del  me$o. 

iim0$io:giormiio,ptiè6liomido*tmiigiorni 
i  dtepaooi  Telegrafi  cootpàoeo  Mteift-  tMlé 
noèU,Ml  tpoditeo  da  Firenoo  pé^iUto  Tretta 
oào  porto  ia.  valigia'  poUaio.  -  ^  . 


HANUALB 
M 

AGRICOLTURA  PRATICA  CEBBRALE 

deir Ingegnere 

ORLARPO  ORIAirom  DI  FIUXZE 

FoÌM(B  ditpog,  48»  tu  MLaw  jramla 


Queat'  Operai  corredata  'd' toflisioiu  tnlerca^ 
lata  ael  testo,  è  slata  appcaiUniaate  d«uaila 
secondo  le  dottrine  generali  agrarie,,  per  la  dUp 
reaiou*  di  -coloro  ^ofae  tnmnnloBf  in  positessò  di 
qualche  capitale,  ppa^opo  fàrai  deU'Agrìcoltun 
un'  arte  onorevole  e  lucrativa,  tanto  sorveglmoda 
le  . loro  proprie  oiezzeri^  quanto,  divenendo  in* 
dostrlófli  attaiolt. 

Vendesi  da  LapiePapini  succcesOri,  Pictfift 
in  Yàcchereccià  ;  e  da  F. , Paggi  e  P.  Dtmd  ìa 
Via  del  Proconaob. 
.  StusAedisce  franca,  a- cofopo  cbe  rioteu^ 
ranùK  uo  «e^tiarpMio^.  d*  iU  ^  gft^  odft  ia» 
tv»  afflmioata. 

-  altmiot^ 

Omomifmmmi 


MMfeaMMh  4vtt%m  fera^kh 
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LO  ZENZERO 


GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 


ta  Càmpilaaiane  di  qut$to  Giomah  è  composta  di  Artigiani^  td  cernita  tutti  qtAi  tmtigli  ed 
am^$tramentì  che  le  verranno  tuggeriH  dà  qwiiùiiqué  oneth  Artigkino  ò  né.  Rifiuterà  tuitoeià 
ckt  tenderà  ad  otcwttte  e  travisare  i  prwtipj  eniessi  col  programma.  —  Scopo  principale  però 
dtil-OnnHAe  i  gueUo-^  propifgitat^,  -sensà  egois^  mtaUoipaìe,  gt  interessi  della  rrovincia 
tùcanà,  non  trascurando  mai  la  -càusa  dell'  Uniti  italiana. 

lì  Giornale  si  pubUtica  tulle  le  mattile,  fuorché  il  lunedi,  a  ore  7. 


I\  ittqcidi»  4j  fusione  rfelioorpe^e*  vnMari 
fKNéni  tutf  cMtcit*  iTg^lftrfr-  bà  «midisfiiicò  fi 

)>aese,  che  pciruniià  delIVrbéta  e  ne  Un  cf'ssa- 
dVqiieiÀo  dualismo  vede  fa  'maggior  forza 
d^yiliiij^ , 4  dolce  seou  afnam» 
£Osì  ab^^iiUk  g!^  davDlo  seotjrci  fischiare  all'o- 
raoejt».  ch9  quest'atto  di  giusUzia  è  di  savia 
pt^tica,  d*  lenipo  aspettato,  non  vadt)  a  eangue 
•  Mti  pódri  UflOziiiH  ^l'^rcita  regolare,  che 
in  esso  vogKoBo  reder  pregiocRcata  la  loro  an- 

ZttDltft. 

Noi  non  avremmo  certamente  Impugnala  la 
penna  su  quest'argomento  ,se  non  fossÌBa»  «i- 
£Bfi  ^eeu-  iM-atcsa,  o  inegKo  qntsla  rug^ 
gjnc.dooftrfr.glì  uffi alali  dei  volontari  esiste  ve'- 
rsmeote  nell'uffisialità  dell'esercito. 

Ora  noi  dèmaiidbrenie  :  di  qtiad  elementi  è 
fimtiato  atlaalmeDté  Pese^  iito  italiano!  Del  vecchio 
esercHo  ^emofatese,  di  quello  delrEmilià  messo 
insieme  dopo  la  cacciata  di  quelle  booae  lane  di 
padroni,  «  di?l  Ktsc^,  Ebbene,  eos'  ha  de  rer 
«laiDiff&  quella  gfowM-  UfflaialiU  piemoineee  f 
IiMpwJiéii  beee,  ee  il  MeinolK*  oen  si  Ibsse  fase 
eoo  ^1  altri,  un  capitano  non  sarebbe  passate 
mvggiore  nemméno  se  fosse  campato,  quanto 
??oè;  —  un  luogotenènte'  per  veder,  tre  Hatfi 
iotonw  al  suo  Kepi,  la  sua  vista  si  s^rebb^stsu- 
catS'io  jaedo  da  dovere  -esser  sjyisto  da  uà 
P^fo  d»  boflui  oeoUali  I  oo  aòlMuimite  o  m 
flcngmte  par  sperarle  aR  «vaasaneD^  avrebbeps 
dovalo  segnare  tante  gaetre-  quante  ne  ha  avute 
Tra  litalio  la  Prflida-  dkl  1789  a  oggi.  Invece 
eolToniAcatióM  delle' va  rfe  provincte,  portato 
réserdla  à$  17  regjgimeotì  a  pìk  di  80,  abbia- 
mf  idfÈ»  S  touo  dei  meggiori  c(ie  iusai  io- 
drfiro'  trai»oaoUeteneDti,dei  aesuBli»  nati  aariia 


jfeomplta  la  ferma,  ppss^lì  capitSnL  L*nfScÌalità 
MTEfflilia  di  che  pub  lagnarsi,  .ch'o,  sotto  i  Dil-  ' 
taiOTi  fece  avanzamenti  favolosi,  e  le  furono. ri- 
spettali, quajido  venne  incorporata  nen'eser<iit9 
ÌlaliaQ,o}  Al  isignori  UfBtIali  toscani,  ì  quali  è 
'per  lo  spurgo  fatto  dai  ministri  della  guerra  che 
si  6Uccede^e^o  In  Toscana  do^io  il  27  Apri*  ' 
le  4859,  e  p^r  l'aumento  che  ehbe  la  truppa' 

^■aMtra,  fn  pochi  gfornff^céi^'{i«4>^qtt8tCr^«van- 
zameotit  tantoché  abbiami)*  veduto  maggiori .  è 
capilfanldeìsoUotenmti  e  degli  albnni  dei  collegi 
mililari  a  20  e  S%  anni;  tenenti  e  sottotenenti 
non  pochi  che  avevano  preso  il  cambio:  a  tqtli 
questi  signori  u(llziali«  senza  tante  ambagi  di- 
remo  poi  che  non  hanno*  almeno  per  ora,  nessuna 
ragione  a  lamentarsi  —  aspettino  a  vantar  di- 
ritti, a  ripeter  danni  quando  avranno  -imparato 
che  V*  è  una  gran  difTefenza  tra  loro,  che  nei 
beati  tempi  fecero  la  guerrìo  ai  pasticcini  di  Ca- 
slelmur,  e  quelli  che  la  fecero  davvero  contro 
i  nemici  della  nazione.  E  allora  perchè  fare  il 
broncio,  gli  scontenli  e  avversare  un  provvedi  • 

'  mento  giusto  sancito  dal  Be,  e  con  tanta  una^ 
nimitè  e  insistenza  reclamalo  dairopinione  pub- 
blica, per  assicurare  la  sorte  e  rimunerare  ser- 
vigi di  giovani  eroi,  ch<*  si  batterono  valorosa- 
mente nelle  guerre  nazionali  del  l8i8-49  in 
Lombardi,  a  Venezia,  a  Roma  ?  '  .  ] 
AnimOj  animo,  giovani  UQlciali  e  massime 
voi  Toscani,  uno  -t»guardo  al  passato  e  vedrete 
molti  uOIziali  che  combat^rono  |go[ì*  eaercil,p 
franesse  morti  di  vecchiaia  in  guarnigione  cql 
semplice  grado  di  sotto-tenenti  q  tenenti,  o  «1 
più  al  più  capitani.  —  AnimdTgiovani  UOla^aJi, 
domoodale  al  vecchio  Generale  De-Liugier  f:he, 
v'istituì  quel  Liceo  ove  ne  siete  usciti  se  è  vero 
ei6  che  dfelano  T  Domaddategli  se  6  vero  cfae  esso 
pura  tra  i  tanti  suoi  compagni  dopo  essere  scam  - 
pala  foctwiataipaoia  dai  Ofmoet-deila  iusaia 
<d0v^  rssisfWM  •  4A  aaai  .Bspilana f '  e 
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tegli  se  DOD  fosse  slato  il  48  sarebbe  oggi  Gebe- 
ral  Magare  •  voi,  ufflzialì  f 

Aoiino,  giovani  Uffiziali,  domandategli  ancor* 
se  gli  UfBziaK  dei  Volootari  meriUDO  o  no  la 
vostra  sliroa  —  animo,' andate  a  trovarlo  e  sa 
non  potete  scrivetegli,  esso  vi  risponderà,  sta- 
tevene certi  —  Vedete  noi  non  vi  mandiavò 
nè  da  Bixio  nè  da  Medici  nè  da  altri  che,sono  amici 
dei  volontari  tt6  vi  màndiamo  da  Garibaldi  — 
Ma  vi  mandiamo  da  un  vecchio  soldato  che 
ci 'affibbiò  nel  4849  un'ingiusta  sdabplata  Hi? 

•  nislertele  —  Non  vdete  far  ciò?  —  non  avete 
tempo  f  —  Ebbene  lo  faremo  noi  invitando  il 
generale  da  Leale  nostro  avversario  politico  a 
smentirci  o  a  dirci  qilelche  cosa  in  proposito 
qaajado  pon  creda  umiliarsi  a  vedere  il  suo  nome 
nello  Ztnsero.  —  Animo,  giovani  UfBzìali,  nello 
avervi  detto  tutto  ciò  noi  noti  vi  neghiamo  che  • 
capitando  la  circostanza  (e  persuadetevi  ehe 
verrà  presto}  non  siete  capaci  a  dar  prove  ' 
valore.  Nò,  non  abbiamo  nè  voluto  nè  pensata 
dir  questo  —  all'  opposto,  lo  ripetiamo,  voi  siete 
fra  coloro  che  hanno  diritto  alla  fiducia  —  se 
noi  appena  giunto  il  decreto  di  fusione  siamo  en- 
trati in  questa  materia,  non  ci  si  rimproveriche 
così  presto[non  si  poteva  giudicarne  gli  effetti  per- 
chè possiamo  rispondere  che  non  è  da  oggi/;h( 
l'opinione  pubblica  reclamava  questo  provvedi- 
mento, é  perciò  non  6  da  agg^  che  si  conosce 
questa  invidia  miLitare  che  la  Nazione  vuole  • 
che  cessi,  e  voi,  ragionevoli  giovani  Ufnziali,  ap- 
pagherete, ne  starno  sicuri,  questo  desiderio  coosl- 
derando  ancora  che  dopo  la  infelice  battaglia  di  No^ 
von-a,  che,  sebbene  perduta^  onorò  tanto  il  prode 
esercito  piemontese,  andarono  questi  miseri  ^ò- 
lontart  raminghi,  scacciati  e  persegm'tati  per  il 
mondo  a  patire  la  fame  e  ogni  sorta  di  priva- 
zioni e  umiliazióni  :  —  che  al  primo  squillo  di 
tromba  ricomparvero  pronti  a  prendere  un  (u- 
cìle  e  si  distinsero  e  guadagnarono  t  gradi  sul 
campo  di  battaglia  ;  e  che,  Analmente,  col  loro 
coraggio  e  valore  portarono  all'Italia  la  più  va- 
sta, la  più  ricca  delle  sue  membrii  ;  e  che  non  ■ 

-  saranno  certamente  indegni  della  fiducia  del  Re 
e  della  Nazione  nel  giorno  supremo  che  con- 
durrà il  fuso  esercito  sul  Mincio  a  strappare 
dalle  mani  del  feroce  austriaco  la  notlra  disgra- 
ziata aorelb,  la  Venezia. 

Gli  ufiizisli  dell'esercito  r^olarfr  da  bravi 
camerati  accolgano,  adunque,  i  commilitoni  dei 
volontari,  stringano  loro  •sinceramente  la  mano, 
e  col  bicchier  deì'a  concordia  bevano  con  essi 
e  facciano  sugurtt  alla  prossima  guerra  contro 
l'Austria  che  dovremo  vìncere;  desiderio  ar- 
dente. |>pp8ipn)  unico,  scopo  supremo  d'ogni 

•  Italiano  e- dell' esercito  riunito.  -:-  . 

.  Pagnottisti  ecco  il  frutto  dei  vositro  .lavoro 
— >  ecco  a  che  co^  siete  capasi-*  «eoo.  J'halia 
fMia  da  Voi     ^  /fiucrv  Vi  atledieei     voi  f 


avete  giurato  di  non  lo  logore  —  ma.  persua- 
detevi che  vi  è  chi  lo  legge  che  si  avvicina  1'  ora 
vi  aarà  detto  —  LO  ABBIAMO  LETTO  BD  IN- 
TESO!—  Popolo,  leg^  cosa  dice  il  Gioroaloi 
di  Torino  IL  TRIBUNO  —  Domanda  a  quél  par- 
tito appartiene  —  chi  sono  i  Collaboratori  — i 
N>>i  lo  aappiamq)  e  tu  popolo  li  conosca  ma  per 
rispetto-  a  tutto  ciò  che  ha  dì  SACRO  —  non 
vociamo  nominarli,  ma  possiamo  assicurarti  che 
non  sono  nè  Mazziniani,  nè  del  partito  d*  azionai 
ec.  ec.  —  Sono  Italiani- e  basta! 

Fra  non  molto  giudicherai  se  lo  Zenaera 
mentisce  —  però  non  paora,  oochio  alla  ^eniki, 
coraggio,  che  tutta  sarà  salvato.  — 

LE  PROYIINCIE  NAPOLETANE 

Dalle  Iettare  di  persona  aiaicbfl  e  iaipareìalil 
che  riceviamo  dsiritalia  meridioDalee  dai  colloqui 
con  osservatori  dittati  e  sagaci  che  vaogono  di  : 
la,  noi  dobbiamo  ritrarre  un  concetto  sopra  I«  con-  ; 
dizioni  di  quelle  proviacÌQ,-cba  ai  poò  riassiuqerfl 
io  questo  modo  per  feommi'Capi.       ■  '  * 

Lo  stalo  del  paese  è  gravissimo,  pib  cbé  ooa  : 
sia  stato  mai. 

4.  La  reazìoae  leva  il  capo;  il  malcontenlo  4 
in  tutte  le  eissst  al  colmo,  e  eòa  esso  q.«eiraoore 
di  novità  ohe,  comone  a  tutti  ì  popdi,  è  propria: 
sisgolarmente  di  quei  meridìODali. 

2.  Tutti  i  veri  liberali,  hanno  volli  aflhnaosa- 
mente  gli  sguardi  a  Torino,  e  in  paiiicolar  modo  ; 
al  Presidenie  del  Conscio,  aspattando  da  «saol 
quei  lalalarì  pronedimeaii  che  valgane  a  dissipa- 
re il  nembo  d»  si  addensa  e  a  ristabilin.  n^li 
aoioit  agitati  la  eahna. 

3.  G'  è  in  tutti,  in  sinici  e  nemici  del  ooovo 
ordine  dì  cose,  la  profooda  convinzione,  che  se  sì  ; 
lasciano  ire  le  cose  alla  china  come  si  è  fatto  sì- 
aors,  dei  movimenti  rivoluzionari  io  vario  senso  se- 
no  ìnminenti,  con  diverso  ioteitdimento  o  di  re- 
staurare il  passato,  o  dì  consolidare  il  bdoto  n- 
gfme,  ma  con  mezzi  eroici,  con  un  programma  cbo 
non  sis  al  touo  qaello  eba  fa  dtf  Uitla  la  fraaioM 
libersli  accettato  siaora. 

Insomma  a  stringere  ia  poche  parole  il  anatro 
coDceito,  0  ai  adottano^  pronti;  ga^tardi,  salolari 
provvedimenti;  o  la  concordia  in  Italia  è  finita,  e 
l'aaitè.italisna  corre  grande  pericolo. 

I  mali  delle  provincie  merUionali  sono  orni 
quelli  ch'erano  at  temp<»  delle  interpellasse  d^  dw 
eambra  alla  Camera.  Nessaoa  delle  eoadixioai  pn* 
sta  al  lanoso  vota  di  fidaeia  dell'  ti  è  statft«da«tf> 
pits. 

Molti  impieghi,  nei  più  sUivgradi  della  gesaf-l 
clns,  sono  dstì  a  uomini  imperili  e  di  perduta  (%| 
scienza.  Ls  reiiadraziooe  è  io  gran -parte  compita! 
a  Napalf:  i  borbonici  sono  già  begli  siti  posti,  IWMM^ 
gik  ia  auBo  in  pn  pane  l'amminisirakfoQa  M« 
alalo:  aaa  manca  ehe  il  loro  capo.  Uno  de»  doM 
«tornali  ressioaarìi  che  si  stampano  a  Napoli,  il  Cba^ 
riaponj^e,  duse  che  s'avvicina  il  ammanto  io  oai' 
SI  griderk  vifa,  Frsoeesco  II  •  ai  riporterfc  iacoUw 
braccia  de'fedeli  sudditi  il  tteaa  amaiftfiigot^Qaa-i 
Ste  cose  sì  scrivono  impoóemeaU  a  ^^i^dl)*«gA 
di  grazia  VHt,  régaantè  Vittorio  EnOM^S 
prefcNa  di  Napoli  iamarmora,  urttuiÌli<Ntt  M 
sf'cat.  7roaibeKi;-     •    ..'  .'»  ■■. t  -. -. 
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Qnato  li  pseodo  libwali  omm  in  poeto  dalla 
eoHorieriai  i  più  «MÌ  preparwio  le  donili  sehia- 
se  agi'  incbioi.  U  libbra  nwiuognere  ali*  vili  adv- 
lazioai,  la  elastiche  coacìeoze  agli  spergiuri 

(Quetìo  TaiBDMo  va  più  tu  dello  Zehzeko 
con  f^jMOltitfi/) 

c  n  santaarìo  della  gmstiiia  6  fatto  aotro  di 
B^Htizie  e  Bo^si  ;  il  principio  di  aetoritè  .ò  vi- 
lipeao  ;  la  Bdncia,  se  Rattaxti  fiillisce  alle  aparaou 
m  n  sono  dì  lui  coBoepitOf  spariti  afiitto.  Ecco 
H  mia,  ta  trista  verità.  > 

■  Cèrio  si  griderà  cba  doì  starno  esagerali, 
IpéssiiDisti,       «iano  itterici,  che  veggiaino  tatto 

10  giallo. 

•  Piaccia  a  Dio  che  doò  siamo  loascotta  te  Cas- 
sandra !  Ecco  il  volo  che  abbiamo  espresso  altra 
valla  e  dw  ora  rionovìaiao. 

«  OgDono  di  VOI.  amici  letlo^i.  si  faccia  apfr- 
ttoio  per  la  patria,  ripeta  queste  doloiose  verità, 
si  adoprì  a  far  entrare  nf^gli  animi  ta  convinzione 
flbe  ci  TOgfìeoo  pronti,  gagliardi,  salutari  provvedi- 
Bentt,  a  che  gnndi  irreparabili  sventare  ninacciaoo 
la  patria. 

«  Sappiano  che  i  buoni  consigli  non  mancano 
a^li  uomini  che  tengono  la  somma  delle  cose  in 
f  una  Cattcllo  ;  cosi  non  manrbi  loro  il  boon  con» 
siglici  Non  ai  addormentino  aull'orlo  dell'abisso, 
cu  vi  precipiteranno  dentro  traendo  seco  tielta  mina 
la  patnt,  che  si  6  alle  loro  mani  aeconnandata. 

t  Gimbiamenlo  di  quasi  tutto  l'alto  personale 
amBsiaistrativo  e  giadisiario;  comniasioni  dì  soau-* 
tiaio  per  tallo  reste;  repressione  severa  della  ca- 
morra, arresto  •  dcportaxione  ili  tuUt  coloro  aha 
tarbaab  Pordiao'  pobMieo;  osgantxzatione  di  «m 
Iona  provinotale  o  aitAndameota  le,  che  cooperi  col- 
l'armaU  retare  a  soffocare  il  briganla^io  chc\, 
come  idra  ta  primavera,  avolge  già  le  sue  spire  e 
risorge  piò  lerrtbilo  di  prima;  questi  sono  i  prov- 
vedimenti necessari  ed  org^Mì  cbe-noi  tnvocDiasM 
Ber  il  beao  dei  Doatri  compatrìotti  marìdiooalì,  per  . 

11  btna  d' liatio. 

B  ibedealmo  giornale  alta  rubrica  Ultime 
Afofùie  riporta  dallB  Patria  quanto  appresso: 

«fiiportiamo  alcuni  dettagli  rilevati  da  fonti  uf- 
Aciali  dei  falli  avveooti  il  giorno  9  nelle  vicinanze 
di  H.-DorvÌDO,  e  di  quelli  posteriori.  Dopo  i  fatti 
del  9,  i  brunii  comandali  da  Crocco  io  numero 
di  97,'(dtra  dtw  dotine,  delle  quali  una  vestita  da 
aoaio,  si  presentavano  nella  notte  del  dieci  ali*  on- 
dici correoto' alla  maaseria  Lasaa  tuaga  a  5  ai- 
glia  da  NiDervìiio.  ove  prendevano  sUozs,  e  eena- 
rsM  e  rìpoaaroM  tranquillamente,  dopo  aver.di- 
apoaioolto  vedetta.  Il  giorno  11  na  tal  Nicola  Ro- 
iwrtiello  pasaava  di  colfc,  ed  imbaitutoai  eoi  bri- 
pati,  questi  gli  ingiunsero  dì  gridar  viva  Francar 
a»  It;  ma  avétado  invece  e&li  gridalo  vivr  Vitto- 
rio E^aele,  fu  ucciso  da  due  colpì  di  lucile  dal- 
tli$ttm  Crocco,  ed  una  dalle  doana  deHa  comitiva 
nalpiart  il  cadavete  salto  i  piedi.  Il  Crocco  rivoli 
al  (attore  della  ìlaaaari»  che  «gli  non  avsebba  fatto 
rilorao  sai  boaco  di  Hooticefaio,  percfab  voleva  alar- 
seae  nella  Murge  a  m^i  ad  altra  eomiliva  che 
ara  oHM  f  Ofaaio  a  Treaaott,  e  eoal  attaccar  la  ■ 
trappa  cbe  era  in  ud  altro  luogo  viciop  tfiAerviDO 
cUamatò  il  GraeìRsso. 

■  I  bngaaii  paitavaRO  ^  atbeeatt  ai  osppelli  i 
bsffi  da  vtlilì  d«tl«  6.  K.«  d|^ altri  ooeiai  it  giumo 
9,  a  a  Croceo  ÌDdoaaava  a  cappotto  d«r  iofalica  Fa- 


squalo  Chie^  di  Spinazzola.  Egli  dicava  di  ■averla 
ucciso  cof  suo  fucile  e  di  averlo  fatto  a  pazzi. 

.  «  Da  altre  notizia  posteriori  si  è  sepalo  che 
gli  iDdivìdoi  uccisi  il  giweo  9  amo  i  seguenti:  Ni- 
cola Carbeaa  sotto-lenenta  della  G.  N.  di  Miner- 
vino, Atettandro  Àcciero  necozìante  di  Minervino, 
.  Niccola  Rosetli  sarto,  idem,  Gslia  Lavino  srtigisoo, 
idem,  Giavsoiii  Lovìlo,  idem^  e  quindi  poi  Pasquale 
Ghicale  posaidenie  di  Spinazzola,  Michele  di  Stasi, 
Giuseppe  PaodoIR,  Ginseppe  Co^,  Santo  Lucora- 
tolo.  1  cadaveri  furono  trovali  nodi,  orrìbilmeota 
mutilati,  coD  (eate  e  braooia  tnmcate,  ed  altri  ab- 
bruciati. 

I  Netta  bocca  dì  alcuni  cadaveri  furono  trovati- 
•  dei  pexiaiti  di  carta,  cbe  dicevano  Carmùio  (ne) 
vostro  aaroo  Croceo,  ed  un  altro  ooslro  servo  6to- 
Dono  Csfwfa.  Per  altro  it  cadavere  del  povero  Chi- 
cale  non  fu  fallo  affatto  rinvenuto.  Bisolta  dalle 
deposizioni  del  fattore  ehe  il  Cròcco  avea  deio  or- 
dine di  disperderne  Ì  pezzi  in  modo  da  uon  essere 
più  possibile  di  rinvenirne  traccia. 

.«  Daremo  anche  in  seguilo  alcuni  particolari 
su  di  questi  fstti,  affinchè  sempre  più  si  coucsca 
quali  sono  i  difensori  di  Fraocesco  11  a  del  papa-re. 

Riportato  lutto  ciò  dal  detto  Tribuno,  lo 
Zenzeroi.a  conferma,  riproduce  il  Manifetto  se- 
guente acciò  il  lettore  giudichi  se  la  situazione 
delie  Provinvie  meridionali  è  esagerata. 

LA  GIONTA  MUNICIPALE  DI  POTENZA 

Volendo  concorrere  alla  pubblica  sicurezza  tu 
queHa  parte  ove  1'  energìa  del  polcre  governativo 
ha  bisogno  dell'  opera  individuale  del  cittadino  : 

MANIFESTA' 

CSib'se  iw  qaeolo  Capolu^  tu!  auov'a  mam . 
di  fflutéa  dt/eaa  contro  ti  brigmUaggio  vuoisi  or- 
ganizzare, essa  Qoa  aark,  aè  potrà  esser  mai  sotto 
qualuoqw  asp^o  eversiva  degli  ordini  governativi  ; 
imperocché,  lungi  ogni  ambage,  avrà  per  iaaop* 
oaicaflDQUta,  od  esclueivaoiente  : 

I,  Di  conoscere  l'orìgine,  Ìl  cammino 4el  bii- 
gantaggio  ed  i  suoi  iaulorì,  di  spiarne  i  movimenti, 
e  metterli  a  conosceozs  delle  Auioiità  competenti 

S:'Di  prevenirla  la  operazioni  sangoìnarie,  de- 
nuozia«^lo  alle  Autorità,  costitaente  iffincbè  qua.- 
ste  poteaaero  sventarlo  e  reprimerle,  > 

3.  Renderò  tali  eoae  possibili  col  concorso  dì 
meni  poeanisri  cba,  occorrendo,  ogni  ciltadìno^  per 
tutelarsi  nella  viU,  o  nella  proprietà,  potrà  offrire 
e  :deposiUra  prMso  la  Cassa  Mnnieipale,  dalla  quale 
ft  misura  che  il  bisogno  del  pam  lo  esiga,  sa- 
reano  ritirali  con  regolare  mandato  della  Gìoala 
e  del  Praaidente  dell'  associazione,  reap<»isabili.  * 

4.  BiehiedeodoBi  somma  alcuna  da  altri  Comi- 
lati,  dai  quali  quello  di  Poieuza  deve  easere  iiidi- 
pendente,  vi  si  proyf^dorlt  in  vistd  del,  còfiprovato 
amento  bis$igna. 

Quinsi 

Invita  i  Giltadiai  a  convenire  domani  19  su- 
dante maae  alle  ore  IO  ani.  nell'ex-Cappellii  dal 
Collegio,  (par  adoture  lo  snalogho  determinazioni; 
•  •  Potenza  ,  88  Marto  tSel 
GU  A$$9S$ori  H  Sindaco 

F;  Makcrksullo        pAtgvAts  Giccotti 
T.-Uv^Nf*  ^  ^ 
//  Segretario  ^  G.  Mattittsauo 
Lettore  vai  oft  a  leggere  ti  dispaccio  elio 
'trovi?rqi  alla  Qna  del  giorilàle.  ,  _  . 
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Ndl  mófrrentò  che  m  nostra  «tmiccr  (H  co- 
inunicavfl  una  lettera  di  un  tate  che  dimandava 
schiarimenti  sopra  una  notizia  sparsa  nelb  sua 
(-{ttà  ed  atfri  paesi  circdnvieinì,  ce  cte  grange 
una  situile  a  Hgi  dello  Zenzero  da.  altra  cfttà 
opposta  topog'raftcamenle  à  queNa.  —  Naì  per 
Rmentiré  iuna  calunnia  sparsa  da  saliti  Gesuiti*  • 
'Pagnotta!, et  serviamo  della  risposta  dell'amico 
^uffdetlo  che  gentifmeme  ci  cede  Questo 
vnlga  a  lutti  per  stare  in  goardia  contro  una 
così  iniquà  setta  —  Il  lettore  dalla  risposta  fn- 
tenderà  la  dimanda:. 

Amido  Cortwnno 

Coma  italiano,  e  coni  smìco  del  GuarriKtì,  mi  ' 
corre  debito  di  ólfartrtt  ibidrad  affa  voce  diffama- 
torift,  sparsa  a  udosti  giurili  liosn  dai  aotìti  guitti 
caltiflalatorì  di  taf.  Egli  di  ret^  hi  Toseaaa,  «  preso 
irt  flffltio  ona  viltà  ^ul  inar«  a  Livorao,  «  an  ptaao 
di  'casa  a  Firen».  B  la  ragìotie  i  qtkeata.  Gotl'edi- 
tore  Guigoni  ha  formato  uà  cotttrailo,  mediante  U 
c]Uaté  si  obbliga  a  sCrivèrd  la  vHa  di  aicimi  sommi 
italiani,  celebri  io  politica  0  in  armi.  Pincbè  dettd 
la  tita  del  Doria,  genovese-,  fu  costretto  «  staro  lo 
Genova- per  coosallar»  doeumenti  maoosorittif  e  ro- 
vistare Àrehivj,  cosi  pabbtifli  eome  privati.  Ora  chi 
tio  olifflltto  cotesta  viu,  o  deve  por  iiìmo«  qadla 
di  due  0  tre  illosirl  tosoatti,  è  feria,  par  racAomaia 
ragioM,  eh'^ii  yeoga  a  star  Poco  fa  a^ì  ai  recò 
a  Firéozo,  e  ci  ai  fermò  no  giorno  solo:  Ìo  ooa 
lo  Uaciai  QD  momeato,  e  aulla  ni  diede  iadnìo  di 
cotbpre  stercnmate  di  fattorie.  Il  Guerrazzi  ha  gnd- 
dagnato  a^sal  b  livorno,  pritna  del  tSiS^  coti  la 
sua  [Ht>reftSÌoae  di  l^le,  0  con  qualche  aflare  di 
coffltaercio;  e  sempre  poi  ce'sooi  aeritit  teltorarj. 

questo  artieoto  per  altro  giova  avvertire,  cba 
nieno  iSegN  odiemì  scrittori  viventi  d' Halia  è  stato 
tatito  pagato  dagli  editori  qaamo  hiù  H  camJier»  Lo 
Mooiiter  gli  sborsò  pttrl'/ftfMJii  Orstm  airoa  luiUa 
acudi  :  e  ora  U  Goigoai  tw(è  rioordato  paga  1  sm  nak* 
ttoScrlUi  uoltoproramaUittaat*.  la  poche  paiiale'eccoti 
-la  pura  Mriih.  QDant0  Alte  otluBnie  vili,  «toltia  ad 
ihfaoii  tiUé  artatameole  jtropagaM  i  noyolli  sbirn 
salariali  ò  biMiei  della  seita  Moderai»,  ti  dirò  che 
neUa  si  è  mai  udito  di  simile  iu  aicsDa  etkv  Men^ 
tre  il  Goerraz^f  li  profloffe,  vettcn4o  i»  T«ac»M^ 
opera  eeregia,  che  ttlust^a  ed  oodra  hi  ptÀria,  q De- 
sto iti  Ma  «tfpért»,  lk\tvi  'una  HMaoga»i  a 
Vii  al  ftCeotcd  «vefgtt^naUAeatet'  ItDptiSM  ilMdors 
delle  Ostetrici .  col  sa««ue-  da'gcMilit  •  avrai 
ptfr  rettBD  CDieetà  raata  éi  taosirlr  lo  par  m  cndfi 
ch«  ab  (MOAd^cmo  rigenerane  r  Italia  a  questo  modo, 
la  clicceratitto  'piuttosto  nel  praloerf*  4eirinfani». 
Tettò  tè  Sue  di  OemaalMiiaie,  dM  taftidiv»  a  fa- 
ceva ibmnrb  dalle  Aera  j:  Sdui  t^ofeu.  :Ma  di  Diò 
basti,  ette  mi  pfgH»  H  fìltvMM. 

■  -   

Le  notiffie  cht  oM>iamo  Uintt  di  nea- 
ÀM»b  tntporiontà»  iène  tooH  tfutlh  tUl  6rt- 
ganlaggioiutCIiaUa  JffeHaionùUt  ti  guùti 
■  »i  compendimno  neìhiAtMttrie' da  noi  puh' 
Micat^piU  avauil 


snooi  ?i»t 


^   *• 

Big.  n.  <U  C.  —  Par  th\  aveU  preao  lo, 
Efiuer»?  —  p«r  un  al««f  -  ttkhgtUiU  dkv- 


terol  —  QntA  <taniw  vi  faniM  *oloro  etté,  ad 
Ì0tltazlon«  degli  antichi,  dt  notte  e  per  vie  seo-' 
noaciute  al  rluniflCeno  a  dtr*  àe'àotmriii  - 
Che  male  ci  trovate  te  il  Palazzo  Uartellr  co-- 
nanica  con  quello  della  ^igora,  o  Stjfìwra  — 
Serva  Àldobraodinl  ?...  Cosa  v'  interessa  che  am- 
bedue ì  Paluzzi  abbiano  cotnUnicazìom  Con  le 
logge  di  S.  IJ«reAzo,  e  che  sema  tisceri  di 
CASO,.  —  Murtelli  —  Allrobaiidini  e  Clero  di 
ifuella  Beeilieaai  adunlAo  perrecìtart  éti  Pater 
notiri  a  prò  dell'  Italia  ^  . 

Po,  poi,  che  malti  ne  deriva?  n«n  vi  aaaa 
fora*  aaolli  «Itri  catigiianLi  qHali'fra  toro^re- 
gaiio  e  pagano!  t  Dunque  ch«^itevl*e  laseialcU 
pregare  e  —  Rkordateri  che  Ride  bene,  ehi 
■  ridf  ^  uUimo  E  poi  ehi  sa  sa  dò  cba  dite  è 
vero 


'  SOPRA  LA  CaS^ATÌ  di  l'K  BAltOlTB 

Culpa  dì  un  Rospo  battezzato  in  Duomo  . 
Ha  battuto  del  cui  sopra  un  lastrone',         ■  [ 
Il  forte  d'Udniolc,  ossia  il  BjrOne.. 
Gran  caso  è  questo  I  0  che  non  cascan  glj  'Asìni 
Tutto  dì  su  le  bui;cie  di  popone  ì  


(1C.E?IZU  STEFlrtir 

Napoli,  38  orc'2<,  30. 
I  ragguagli  dellf  previwe  .^e^li-  j«liiai  fatti 
eeastalAuo  ohe  i  brigaoli  soi^a  quasi  tt^fi  S^miién. 
li  BcigaoLsggio  però  opa  è  molto  eei^so.  Pr«)»«ete- 
loenta'la  jrovioce  plit  molestata  sono  ,/!^p»tauu 
a  la  Basiiicata.  La  B«ada  (li  Crocce  presso  Gas- 
ragooae  s' aggira  sa  Gravina,  0  Altaoiara.  Le  po- 
palawwi  domandano  a  qBatooqm  costo  venga 
(liatrutto  it  brigiDtag^i  ). 

  Teriofiì  88  w«  «I..S5.  ■ 

'  Alia  CaoMt*  ai  amHiqzi«ao'|)dhtcth!e  ioterpal-' 
iMte  di  appaspina^  non  politias,  «00  qatsu  ri- 
guarda i  km  Napoli,.  *  eh»  siaairanDo  a  (|uelledi 
Levilo  da  indirizzarsi  a  ano  temjMK  Si  poea  fine 
alla  disoiMaioae.  —  Si  approvò  le  8cheia»di[  legge 
par  lo  tari  fìa  sui  prezxì  dei  «ali,  e  .  tabacchi.  Fiiuù 
fece  ua'  interpellanza  per  la  sollecita  corrosione 
d'  un  ponte  sul  Pò  pressò  firescelto,.  a  Cui  si  op- 
pose il  UìmsUo  dei  Lavórt  Pubblici  ;  ora  il  gover- 
no de  wo  occuparsi  ab^Eiliilto,  del|«  Spese .  orgeoti 
militari,  che  sono  ISoteresse  gén,er8le ,  e  ijurilr^ 
per  considerazioni  strategiche.  S^uf  aniiaa(o£b*ttt-: 
mento  ira  due  oratorj;  la  deliberazione  i  rinviai» 
a  domani,  staote  Vera  assai  tarda. 

.      ,      Torrno.-èa,  oro  <Q,  35. 
Cottminopoli,  SB.  .-^  fiÌDtisi9  di  .SÌn,:  Naar 
pili  airase.  t  Ga|M.4llf  iii««ffsi<iia  amnisiiiti 
presoM  la 

ym-atcim^l^.  -tr  XMapaooiq  «SlAÌaliB</È;6oa- 
pMaMte  falao  «ba  EMlmaki  detaimo  oaUa  «iiM'- 
«Ite  «bbi*  «ubìl»  ialanb  mahra|Mme«i(«reaso  goda 
parfett»  aatota.!!!  govemo  «rdiaò  ua' rnhim^iptr 
«M  «ift:ais  .]«galiii*ai«  MHtsiaut^ 

Veadìù  Voiootaria 
PBB  GAnsA  pt PAftTfiNlÀ 

Sn  Via  deUa  Fort9Mta  Cata  Piatti,  ^>^i.^Ì0n9 

■   MI.U  4#-Am.  MÌM;a--MK.  i' 
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Firenze  i  Aprile  1862 


GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 


La  CompUaaione  di  quitto  Giomalt  è  composta  di  Artigiani,  ed  accetta  tutti  quei  consigli  ed 
•mmaestramenti  ché  le  verranno  suggeriti  da  qualunque  one^o  Artigiano  o  no.  Rifiuterà  tuttociò 
che  tenderà  ad  oscurare  e  trmritare  i  principi  emessi  col  programma.  —  Scopo  principale  però 
del  Giornale  è  quello  dì  propugnare,  senza  egoismo  municipale,  gV  interesti  della  Provincia 
Toscana,  rum  trascurando  mai  la  causa  deli'  Unità  Jtaliaìux. 

Il  Gioraale  si  pubblica  tutte  le  mdtline.  fuorché  il  lunedì»  a  ore  7. 

Itoti  ■[  ricevono  lettere  se  non  lono  fraicatc. 


SUL  IDNISTRO  RAnAZZI  . 

Residente  il  consiglio  de'hwistiu 


Lo  Zenx&ro  i\  preMnta  h  Voi  con  la  sua  so- 
.lita  CrancA^nB  per  dirvi  ;  —  Signor  HiniatrOj  voi 
avete  ooqrincjaCo  male  e  finirete  peggio  —  Tra 
i  ToeCrì'aUf  re  ne  sono  dei.baoni  «  dei  cattivi 
i  qoali  vi  sUnoo  a  carico  ambedue  perchè, 
vero  0  DÒ,  si  pretende  che  i,  buoni  sieno  stati 
preparati  dai  ministero  Ricasoli  e  i  cattivi  da 
voi  —  sarà  un  di  piti  che  vi  diate  muto  a  far 
heoe  ~  persuadetevi  che  anche  seguitando  dieci 
aoni  sarà  sempre  cosi  —  il  buono  sarà'  opera 
ili  l^aatrfi  e  di  Cavour,  e  il  cattivo  sempre  vo- 
stre. E  uoa  pillola  amara  ma  pure  bist^né  irangu- 
giarlal  —  Molti  giomialoai  e  giornalini  predicano 
cbe  cascherete  presto  —  Lo  Zensero  è  unico 
a  dirvi  che  mm  aveCe  bis^o  di  cascare  per- 
chè cascale  appena  nato.  —  Diavolo!  vi  era 
biM^po  dello  Zenscro  a  insegnarvi  cosa  dnvevi 
fereT  — Dio  buono  siete  proprio  fra  quelli  che 
l'esperienza  non  gì' impara  niente?  —  e  guar- 
date se  questa  sentenza  è  data  coWascia  /  — 
Vex  far  presto  a  mondare  a  Broglio  Hicasoli, 
voi  impastaste  un  ministero  con  uomini  i  quali  non 
godono  la  0docìa  del  paese,  sìa  nelle  faccende 
politiche  come  nelle  amministrative  —  buona  e 
brava  gente  se  volete,  ma  incapace  nell'  attuali 
circostanze  in  cui  è  l'Italia,  la  quale  gente  vi  obbll- 
gberk  sempre  a  impastare  e  ri  mpastare  poij.  a  sca- 
pito del  Pìipse  —  Con  tali  uomini  .correste  al 
Parbmeoto  a  spifferare  il  vostro.  Programma, 
che  in  fin  de*  conti  era  lo  stesso  di  tutti  i  mi- 
nisteri cbe  entrarono  ed  entreranno  in  seguito 
•  il  più  bello  di  quella  Tornata  fu  la  scena 
fra  VOI  e  Bicasoli  —  scena  di  s^^lvero  da  por- 
gere w^etio  a  un  giornale  Umoristico  —  Quella 
stretta  di  mano  in  presenza  dei  wXìdi  rappre- 
aeotàntila  Nazione,  rra  colui  (così  à  creduto  da 
tatti)  cbe  in  cuore  diceva:  oMn  ti  ho  vinto  e  T  al- 
tni  con  i  denti  serrati  —  Ti  cedo  per  rifornare . 
fH  foHe  alia'pugna  «  ucciderti  per  iempre  — 
fi  e,  bisogna  ripeterlo  una  grande  «e«na  alla 


Medoni  —  Sì  signor  Rattazzi,  la  composizione 
del  ministero  con  qupgh'  uomini  e  II  vostro  Pro- 
gramma recitato  al  Parlamento,  fu  la  vostra  ca-  - 
duta  —  1  vostri  sostenitori  i  qiialì  vantavano  esser 
voi  un  grand'uomo  politico  bisogna  si  ritrattino: 
e  se  vi  sono  degli  ostinali  per  non  uoovenirne 
sostenendo  che  faceste  bene,  lo  Zeiuero  sostiene 
costoro  essere  o  illusi  o  felsi  amici  vostri.  — 

A  questo  punto  si  ode  gridare:  Signore 
Zénzero,  co$a  dovevi  fare  secondo  la  vostra 
critica,  il  signor  Hattaa»i? 

Domandare  è  lecito,  rispondere  è  dovere: 
ed  ecco  la  risposta; 

Il  Sig.  fiatazzi  non  doveva  tn\prim»j  an- 
dare a  Parigi  a  fare,  corme  è  detto  da  tutti,  l' atto 
dì  contrizione  per  essersi  astenuto  dì  dare  il 
suo  voto  per  la  cessione  di  Nizza  —  secondo,  rim- 
patriato non  doveva  cantare  le  litanìe  a  San 
Luigi  in  uri  momento  che  il  Santo  era  sull'  al- 
tare senza  moccoli  e  non  in  vaia  di  for  mira- 
coli —  giacché  se  1*  adorazione  del  Santo  dimi- 
nuiva, perb  pochi  lo  imprecavano;  e  se  vera- 
mente era  andato  alla  capitale  della  Francia  per 
suo  diporto,  doveva  imporre  e  pregare  i  suoi 
amici  a  non  attaccar  battaglia  contro  gn  avver- 
sari, lasciarli  cantare  che  si  sarebbero  che- 
.tatieil tempo  li  avrebbe  dato  ragione  o  torto. — 
Terto,  non  doveva  fare  quelle  smorfie  di  non 
twJere  e  volere  restar  presidente  dolliiG3mera  — 
Quarto,  chiamato  a  comporre  il  ministero  do- 
veva scegliere  uomini  energici  e  quando  si  fos- 
sero rifiutati,  rioupxiare  r incarico  ed  andar- 
sene a  Gasa,  0  accettando  essi,  si  doveva  presen- 
tare ella  camera  eoo  on  semplice  Pi-ogramma. 

IL  PARLAMENTO  È  SCIOLTO 

,  j.  Darricottvocarsi  fra  trenta  giorni  col  mesio 
del  suffragio  tinivereale. 

Qui  lo  Zenzero  bisogna  che  sospenda  il  suo 
ragionamento,  perebbe  mterrotto  dalle  grida  p 
dagli  scoppi- delle  risate  de' Politiconi  vecchi  e 
•nuovi  ->-  e  dagli  -indispensabili  urli  e  maledi- 
rioni  degli  inetti  e  dei  Pagnottisti  —  Intanto 
che  questo  fracasso  non  intimorisce  ma  solo 
impedisce  allo  Zenzero  seguitare;  come  per 
passo-tempo  si  divaga       passalo  il  quale  ti 
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I  icorda  in  qn  subito  U  buona  anima  dell*  amico 
e  buon  Patriotta,  EnMn«gildo  Potenti  morto  di 
Cholera  hi  VinnKf  e  ten  cooosciutA  per  i 
suoi  saldi  pHncIpU  e  per  la  ìmp^turpabilìUt  a  ' 
sostenere  ìe  sue  prò  posizioni,  «tlarquandg  uelte 
riunioni  popoleri  trovava  degli  oppoaliort  e  co- 
me ognuno  ricorda ,  esso  col  suo  sangue  freddo 
senza  ombra  dt  corruccio,  rideste  seoM  ttica- 
smo,  passata  la  bufera  diceva:  avete  finito  w- 
ialtrì,  ora  ricomincierò  io:  ^ 

È  cosi  fò  lo  Zenzero  oggi:  —  Cessato  le 
grida  le  risa,  insomma,  tutto  il  fiaccano,  ri- 
volgendosi (come  costumava  Ermenegildo  Po- 
tenti) a  tutu  gli  oppositori,  ed  al  Sig.  ftaltazzk 
ancora,  ripete:.. 

Sì  l'Italia  ha  bisogno  di  un  Ministero 
energico  e  un  ParlomORto  eletto  dal  sufTra- 
gio  Univprsale,  acciò  l'uno  e  l'altro  d'ac- 
cordo salvino  la  Nazione  e  il  suo  Be  che  sì 
elesse  col  proprio  voto,  e  non  con  quello  del 
privilegio  di  una  casta  composta  la  maggior 
parie  di  Guelfi  og^,  per  esset  Ghibcllici  do- 
ruani  —  di  una  casta  la  quale  che  sa  che  pro- 
mettere —  diserei  —  calunniare,  e  «llarlnarc 
p  divider  così  governanti  e  governati,  Popolo  e 
Be  —  Di  una  casta  nonché  sà  fare  altro-cheordt-. 
nare  illuminazioni,  e  diipostra-iioni  per  aver  im- 
pieghi decorbzioni«  seoserìe  di  vendita  e  di  con- 
cessioni di  strade  ferrate  — a  una  casta  che  col 
furto  io  tasca,  grida  al  Ladroì  —  di  una  casta 
che  abbraccia  e  bacia  il  codino  Giallo-Nero 
nel  mentre  che  maltratta  il  Volontario  di  Curta- 
tone,  di  Varese  e  di  Marsala  —  Chegrjdaper  me- 
stiere contro  i  fautori  del  Papa-Re  e  non  ha  saptito 
mai  organizzare  una  stampa  che  combattesse  libe- 
ramente per  le  citt-^  e  le  campagne,  le  teorie 
dei  diritto  cftvino  divulgate  da 'San  fedisti  a  soste- 
gno degli  Spodestati  —  Casta  cjie  ha  fjttosperdere 
molte  migliaia  di  Lire  per  la  stampa  venduta 
per  calunniare  i  patriotli  affine  di  riuscire 
dir  elezione  per  chi  cantò  a  lode  del  Papa-Re 
e-inembio  deHa  coropagnIa«de' Paolotti.  per  cAt 
pranzò  con  unprincipe austriaco — per 9ÌU fu  Ufll' 
ziale  pagatore  degli  Austriaci  e  finalmente  di  tanti 
altri  che  emigrarono  del  suo  paese  natio,  per 
andarsene  a  Torino  a  smungere  le  casse  di  Bc- 
uefìcenza,  facendo  morir  povero  al  tempo  stesso 
il  Duca  di  Genova,  per  impoverire  più  tardi  il  pò- 
polo d'Italia.  — 

Vero  è  che  al  Parlamento  siedono  degli 
uomini  di  quel  popolo  il  quale  applaudì  alla  loro' 
elezione,  ma  non  pìsr  questo  si  può  lodare,  come 
vorrebbeai  la  loro  opera  —  £ssi  hanno  ad* 
dolorati  gli  amici  ved«idoIi,  per  una  malin- 
tesa suscettibilità  o  per  altre  cause,  presentarsi 
alte  discussioni  disorganizzati  sempre,  c  senza 
quella  disciplina  parlamentare  che  tanto  abbi- 
sogna a  chi  rappresenta  la  Democrazia. 

Sì,  l' Italia  deve  ed  ha  bisogno  A'essere  t 
ma  non  lo  potrà  ma!  e  poi  mai  quando,  non  ab-  * 
bia  il  concorso  delle  masse. 

Il  popolo  cominciò,  dunque  ha  diritto  di 
continuare  ~~  I)  popolo  %eppe  presentare  al- 
l'Europa  il  suo  Re,  saprà  e  deve  rappresen- ' 
tarsi  e  difendersi  per  se  stesso  —  Garnaccia 
venduta,  va  sìbiilaodo  che  il  svITragto  uuiver- 
nole  è  giusto,  ma  prima  .il  popolo  va  educato 
^la  viu  politica,  e  che  adottando  questo  suf- 
fragio nei  momenti  attuali,  esso  si  venderebbe  — 


I tifami  C-pegnid!  — 'Il  popolo  prima  di.'ve  os- 
sefO  educalo?  —  Bravi  —  bravi  manigoldi  — 
è  così  che  rìcompetisate  un  popolo  il  qualf^ 
senza  di  voi  pe$le  d$'.la  Libertà,  dal  *8i8 
al  <8M  fu  sempre  intento  a  minare  la  tirannia, 
che  vuole  e  Mteade  finirla  a  Boma  e  Venezia? 
è  così  ohe  ricompensate  il  popolo  Estense  e 
quetlode|leìMar«lie,  .dell' Emilia,  della  T>i»cana,(li 
Napoli  e  di  Sicilia?  —  Quanto  spendeste  iniquia 
(are  apppeasare  il- popolo  all'urna?  —  Fuori  i 
conti  impostori;  Viva  Dio  fuori  i  conti  Iti  ~  HI 
popolo  fu  da  voi' ingannato,  vi  credè,  ecco  il  di 
lui  errore;  ri.ordalevi  però  che  6  altrettanto 
polente  a  riordinarsi,  e  già  conosce  il  compito! 
che  gli  resta  —  già  lavora  al  t^i^iio  per  divi- 
dere il  grano  dal  loglio,  aspettatelo  che  è  per 
finire  il  &uo  lavoro  ;  allora  vedrete  se  è  man- 
cante di  educazione!!! 

Sig.  Ralozzi  I  Lo  Zenzero  non  conosce  II 
linguaggio  diplomatico  —  esso  non  sà  parlare 
che  cosi  —  Voi  siete  cascato  —  il  male  che 
potete  aver  ricevuto  nella  caduta  è  grande  —  : 
ecco  però  la  riiietta  per  guarirlo.  —  Non  date 
retta^  ai  Sigoerè  Cavaliet  i  medici  e  chirufì^bì  che 
hanno  inteies&s  «li  allungare  la  malaUi»,.  per 
riscuotere  poi  lo  \isìte  (che  in  lìngua  toscana 
bignifica  vuotare  la  cassa)  —  Dote  ascolto  a 
quel  ciarlatano  dello  Zentero  !  —  non  vi  fate 
illusioni!  —  L'unico  rimedio  è  quésto!  —  non 
v'  intimorite  —  giorni,  sono  anche  troppi  per 
chiamare  il  popolo  a  mandare  isuol  rappresén- 
lanlì  al  Parlamento  —  riof^rdatevi  che  all'Ele- 
zione del  Be  bastarono  OTTO  GIORNI  —  Al 
Presidente  della  Repubblica  francese  bastò  ME- 
NO!!! 

VOLeRE.E  VOLARE  BASTÒ  A  UNO 
E  AI  MILLE. 

Ora  lo  Zenzero  imita  il  lettore  ad  andahe 
alla  colemia  dei  dispacci  e  legare  attentamente  I 
queHotlaUtodaTorìao3l,ore  13  e|50  e  seguenti,  i 


ILLUSTRISSIMO  SIG.  PREFETTO 


NoD  vi  sdegnate  se  lo  Ztn%erù  h  ostioato  a 
venire  od  poco  troppo  spesso  oel  vostro  uffizio  — 
Voi  Vedete  che  esso  in  pochi  giorni  s'è  fioceto  ili 
atcofii  altri  f  non  può  fare  a  meno  d'avvisarvi,  «h« 
gradita  0  nò  la  sua  presenza,  egli  s' introdurrà  sem-j 
pre  .ove  il  bisogno  Io  richiedesse  per  lodare  o 
biasiinm  a  seconda '.de' meriti  di  ciascimo  — Lo 
Zenuro  non  può  negare  d'avere  le  sue  simpatie  d 
antiptitie  —  eoo  per  questo  però  se  n'6  stàio  e  s« 
ne  starà  anche  io  avvenire,  di  dire  a  costo  di  di- 
spiacere 8  talunu,  la  pura  e  nuda  verità  »  Lo 
Zeniero  ha  H  proprio  colore  polìtico,  come  già  lo 
dichiarò  nel  sno  programma  —  ma  ad  onta  di  cià 
non  passerà  mai  sopra  a  degli  errori  coamessi  o  di 
commetterai,  fossero  anche  de' soot  imici,  jMiofaO'e»! 
rebbe  certo  che  ove  ciò  accadesse,  essi  gli 'sareb- 
bero ad  ogpi  nodo  gratin  —  È  pro^-sto  chetn  «■« 
simili  non  ai  sdegoioo  d>sser  ripresi  che  .  coloro  ì 
quali  commettono  degli  errori  o  per  vino,  o  pyr  «p». 
colazione  — 
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y  Ciò  si«  detto  ancora  per  gli  ODesù  avverHfj 
I  {«KÌneo  i  pagoatiiaii  e  i  dcidÌcÌ  delU  Pattia)  i  quali 
WMO,  p«r  cMinpio,  «odare  alla  Cbieu  volgarownt* 
detu  L*  P^rte  Saat«  prtndendo  dalla  Porta  al  Prito, 
Btaut  Doi  voijitismo  andarti  al  contrario  per  quella 
il  S.  Miniato- 0.  S  Niccolò;  aon  fÌGOMndo  takwa 
li'iUaagane  1^  via  •.gioagervi  per  cos\  dira  dalla 
IVirla  aUa  CROG&I  —  beo'  intesi  a  coedizione  «ina 
^  mam  rhe  ai  eanmiai  e  presto,  in  Sfieoiil  modo 
ora  che  ti  «lice  Vogliali  ripristinare  la  pena  di  morta 
u  Ibacanak  peoa  che  eo«M  ognun  sa,  dovava  la 
Sta  eseeoitona  appanio  raori-di  questa  porta  alla 
Cri». 

Perdonale  Signor  PreFelto.  te,  tu  questo  tayto 
tflceato,  per  eoa)  dira  Mfruninenif,  lo  Zcnscro  I  ha 
prfsa  Img*  per  vcwr  a  questa  coneloaioaa  —  Lo 
Zmsfro  e  con  tatti,  e  contro  di  tolti  aeoza  t'neauo 
e  leoia  flunaoja.  perciò  ci  vuol  pochino,  nà  pò- 
cbiao  davvero  a  dire  so  tale  argomeoio  ■  NON 
VOGUAUO  PIÙ'  NÉ  fiOJA  CON  LA  SGUBB.  NÈ 
COLLEGfll  SUOI  CON  L' INCKASO I  » 

dora  a  dover  sentire  cos\  esprimere  il  pro- 
prio aenlineoto,  ma  lo  Zenzero  si  troppo  bene  che 
Doa  bceado  io  tal  modo,  sarebbe  [come  ricordò  un 
gioraala  di  Firenze)  nn  cattivo  Pepe! 

Doaqoe  sn  questo  siete  prrgeio  a  far  sapere  a 
^a«t  Stgaori  di  Torino  che  am'smo  di  camminar» 
e  cbe  n^taiw  vivere  io  pace  seozs  il  ritorno 
delia  GùiglioiUDa,  uà  pur  quella  del  Si^.  Gorridi 
che  ^auifuenle  ci  «el!e,  J)0rl«re  da  ParigL 

To  questa  cìreóstanza  lo  Zensero  sì  rivolge  a 
V«  Signor  Prrreiio,   per  riograxtsrvi  ancora  una 
tslix,  a  some  di  quelle  povere  famiglie  cbè  senno 
(cene  lo  coaoscoao  già  moki  cittadini)  aver  Voi 
t]ii*Hcliè  olleDulo  che  vfnf;a  a[)prlo  nuovamente  il 
Magazzino  del  Nesiiano  mililarf  —  lii  pdri  tempo 
TI  riugMiiaoio  fier  que' quarantali  è  [/ovei  i  diavoli, 
a  cai  dirigeste  amorevoli  parola  di  spiTJiua,  i  quali, 
d<lpe,a_*er  coniato  e  fuso  nella  Zecca  tanti  nulioni 
'    par  ti.Siato  e  per  >  pagnoitiati  di  ogni  colore  con 
03*  paga  da  maoaaie,  oggi  si  vorrebbe  gettarli  alla 
<:JaBcisiiu  con  meschini  400  TraDchi  ponendoti  cosi 
salili  strada,  al  tempo  stesso  che  sì  paga  mensilmente 
il  Laadueci,  coltegbi  e  loro  sqoàdre,  somme  favolose. 
Noi  fi  ringraziamo  nuovamente  Sig-  Prefetto,  a  nome 
il  qiiesli  disgraziati,  che  v'accerto  mai  hanno  la- 
>Ofiio  per  le  lasche  dello  Ztnzero  —  Questo  riii- 
:'srìanieD!o  vi  è  dovuto  perche  è  iTifortnalo  ancora 
:  ior-iitie   (-manato  dal  'jovcrno  dei  tre  minisln 
^  ani   c  questo  lo  notino  lutti,  ma  proprio  lutti) 
^  M3ia  db  Noi  sospeso,  perchè  non  sordo  alle  pre> 
>^  re  di  coloro  i  quali  pazienti  altondonó  un  equo 
:  Itumetiio  onde  poter  dare  alle  loro  mogli  e  Gglì 
a^<oco  di  pane,  fiduciosi  Delta  speranza   dt  vivere  e 
,        ì^Pli   per  la  refìciti  di  chi  («nsa  co'  fatti  e  non 
■iflhMn^  atWDessere  della  classe  ludigente. 

BWf^  Lo  ZANZERO 


OKORE  AI  POPpLANIJ 

ftomonico  manina  alle --ore' 9  if9  furono 

sntTtJti  'fii  'livfrsi  il*'l  P>»p*fIo  t  P'»ntpiprl  di 
C>jafdia  aj  Pii'nzzo  Municijmh^  Fioi  oniliio  t'In^ 
l'CMSo  il  ponte  :i  S.  Trillila  passmn  un  corpo 
inaoft  trasporhuo  dallo  ncciuf  dfl  Fiunio.  Al- 
il  S'Tgente  Gasporo  Bdiichi  del  detto  Corpo 
^Keme  ai  Comuni  Neneioni  Salvadorc  Z^Hini 
^■Km,  TufcIu  P#9qu8Ì«>t'  e  Bolfì  Pietro  vi 

-  .  ^laio. 


accorsi  subito  o  giuotì  ìn  prossimità  del  Ponte 
alte  Cuiraiii  'liilarofio  il  Pooipieie  ^'encioni 
il  quale  alanuiatosi  addentro  II  Fiume  riusi.'\ 
ad  afferrare  l'aouegtfto.  In  questo  fratteiupo  ut» 
popolano  di  questa  Città  Giuseppe  Benioi  pio- 
fitiando  di  un  avanzo  di  funo'  si  calò  a  braccia 
neirArno,  giovondo  così  ad  assicurare  il  cada- 
vere e  ad  estrarlo  dal  Fiume.  Tutta  questa  ope- 
razione fu  condotta  con  una  prontezza'  vera- 
mente ammirabile,  a  lode  specialmente  del 
Sergente  Banchi,  del  Neneioni,  e  del  predett  i 
Bralnl. 

Questo  è  il  secondo  caso  che  noi  periodo 
di  brevi  giorni  il  Corpo  dei  HB.  Pompieri  ha 
mostrato  ad  esempio,  come  debbasi  corrispon- 
dere allorquando  una  sventura  richieda  l'opera 
e  r  aiuto  sia  di  privati  Cittadini,  come  di  coloro 
che  sono  rivestiti  di  un  pubblico  uHIciO' 

Ad  onta  che  le  nostre  parole  non  possano 
essere  ascoltote  di/emo:  Si«hobi  del  Munictrio! 

Hulli  e  molti  abbiamo  veduti  nominar  Ca- 
valiere per  ben  poco,  e  quaw  che  nessuno  hit 
mai  esposto  la  propria  vùa  in  fotti  consimili  n 
questi,  o  nel  sedare  grincendi.  —  Quella  ono- 
riflconzo  i  gnvernantr  hanno  serbato  agli  uomini, 
quasi  tutti  di  giubba  e  di  anticamera.' 

Gii  uomini  detla  Cannerà  e  d«lla  Ampanon 
fovidiono  al  certo  tanto  onore  —  ma  provvedete 
0  Signori  col  sanzionare  una  vplta  per  sem- 
pre una  onnrinceoza  Hunicifjale.  —  a  tale  ef- 
fotio  la  Direzione  dello  Zenzero  progetterebbe 
che  nell'Atrio  del  Palazzo  del  Hunicipio  fosse 
posto  una  Tavola  nella  quale  si  ricci  dasse  a'po- 
steri  l'epoca,  il  fallo,  e  il  nome  di  colui  o  co- 
Ito  che  si  resero  benemeriti  atta  S<'(.'ic(à  — 

La  Spese  oon  sarebbe  (in  confronto  di  Laiite 
altre  cbe  ha  Catto  il  Uunicipio)  che  di  pochi 
eeatpflimi.  — 

Però  bisogna  che  si  persuadano  i  Signori.  ^ 
del  Municipio,  che  noi  io  Pireoze  m.mchiamo  di 
una  casa  dì  ricovero  per  ricever  ^i  annegati  e 
porgerli  subilo,  estratlt.Ual  fiume,  quei  soccorsi 
dettali  d^r  arie  medica  in  simili  casi  —  acca- 
dendo  quasi  sempre .  che,  come  quello  di  Do- 
menica, l'annegalo  è  lasciato  sulla  via  per  un'ora 
per  lo  meno,  onde  aspettare  che  la  confrater- 
nita della  Misericordia  venga  a  prenderki  per 
trasportarlo  poi  allo  Spedale,  dove  i  soccorsi  si 
rendono  Io  più|voKe  ìnfraltoosi  —  Tulle  le  cil- 
th  della  Francis,  e  Torino  stesso,  hanno  sulla  li- 
nea del  Fiume  di  queste  case  —  e  perchè  non 
sì  pensa  a  fame  due  almeno  'nei  lungarni 
nostrif  ricordiamoci  che  ci  vuol  bèn  poca  epesn 
e  che  siamo  vicìai  air  Estate  !  — 


LAIEUTO 


Povero  Zenzero!  . . . .  Tu  siei  venuto  al  mon- 
do è  . Vero  ìn  un  giorno  di  festa  che  non  era  mai 
stata  nel  calendario  d'Italia!....  Tu  fipsti  trat- 
tato però  dai  tuoi  fratelli  come  un  Bnstnrdn-) .... 
Povero  Zenzero  t ....  tu  vaghi  per  lu  ciitìi  corno 
.  un  cane  senza  (ladrone  I  ....  Nessunp^.dói  tuoi 
compa^  li  ha  mai  salutato  ! . . .  Come  Io  sciroppo 
di  Pagliano,  ti  hanno  annunciato  al'pubblico,  e  que- 
-sli  generosi  furono  £a  NtKMi*  Europa  gratis  e  il 
ifonifors  a  jHi^ameti/o  ' . .  La  sola  Chiacchiera 
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rfa  sì  buona  a  darti  un  gentile  piz3Ìcotto  \  ■ .  .. 
Lei  corlCK 'Gaksetta  del  Popolo  fu  generosa  a 
nomiparti  per  un  peccato  di  un  peccatorel  1 1  ! 
Ma  nessuno  proprio  nessuno  volle  riprenderti  e 

incoraggiarti!.  ..  O  perchè  tanta  Sventura l  

quali  peccati  gravitano  l'anima  tua?  ... .  Forse 
quetto  di  aver  voluto  dare  una  Lesione  olia-  ma- 
gistrale A'aztpne  di  via  Faenza?  ....  Oh  meschi- 
no, come  fdre  a  vivere  cosi  solo,  ramingo  e  po- 
vero? ....  Oh  povero  Zen7.ero  come  morirai  T 

Questo  poi  oerdw  non  lo  sa  ni  Dio  né  il  Dia- 
iwfo  —  né  lo  ZettMero  né  i  pagnotlislil  t  !  ! 

—'Riassumiamo  In  poche  riffhe  le  seguenti 
notizie  che  ci  sono  sembrate  di  maggiore  in- 
teresse —  Alcuni  Francesi  del  disciolto  Reggi- 
roeuto  i03  sono  giunti  da  Parigi  a  Napoli  onde 
togaRgiiirsi  nella  legione  ungherese.  L'autorità 
non  sappiamo  perchè  ha  sospeso  queita  spedi- 
xìooe  d  ingaggi  -*  Ad  onta  dei  dlspacel  tele- 
grafici che  annunsiaoo  la  resa  di  Maoplla  come 
avvenuta,  snppiamo,  e  lo  scrivono  da  Vienna, 
che  la  Corte  d'Alene  ha  esaurito  lutti  i  mezzi 
di  repressione  In  quelle  provlnele  :  Anzi  la  in- 
aarresiooe  s'estende  ogni  giorno  più  —  Atten- 
diamo migliori  ragguagli  acciocché  ogni  dubbio 
in  proposito  aia  dissipalo  —  A  Trento  nel  Ti- 
rolo,  ebbero  luogo  dimostrazioni  In  occasione 
del  giorno  onomastico  di  Garibaldi,  le  quali  Ir- 
ritarono la  truppa,  che  procedè  ad  alcuni  ar- 
resti —  In  Napoli  il  96  Marzo,  tre  militi  della 
CwarAio  naaionale,  ureitarono  il  proprlP  fo- 
riere Gennaro  Pece  imputato  di  meiie  reóslo^ 
nario-borbonicbe  —  Vogliamo  credere  die  ano 
lai  malattia  non  debba  aver  «ontaglo,  perchè 
sarebbe  grave  torto  per  unagoardia  naaloMalè 
che  si  è  latta  sempre  distinguere  noUisttmo  pel 
suo  non  comune  coraggio,  e  pel  tuo  wtHù  nel 
reprimere  il  brigantaggio. 

—  Corre  voce,  dice  l'OptRione,  che  ti  go- 
verno francese  abbia  fatte  bI  re  delle  ftwerva* 
.  xtontV  rispetto  Bkperieoli,  che  potrebBarp  na- 
scere dagli  eeeitamenti  popolari  ai  attilli  diede 
occasione  il  viaggio  df  I  Generale  Garibaldi,  p^r 
l' istituzione  del  tiri  provinciali  e  mando^en- 
tali.  {Latciamo  fare  alia  Francia,  dieantkiPeh 
gnottitii  I ) 


Torìoo.  29,  ore  9  i^Mn. 

Alla  Camera  la  dìscoas'ODe  aopra  la  iotiarpel- 
IsQZS  FtDzi  iptoroo  a  un  ponte  presso  Brescelte  ter- 
mioò  eoa  r  iacarico  dato,  e  dal  MinitiMO  accettato^ 
di  Aire  li  stodii  ecooomiei  milìlarì. 

Furono  svolli  i  progetti  di  Horaodiai,  ritirato 
quello  di  Crispi,  Ssnsevwioo,  Gallebga,  Sioeo,  Tor- 
•  igiaai  prese  la  coasìdnrazioae.  Gli  argomenti  Uno  stati 
indicati  negli  ordini  dal  giamo.  Si  approvati  pro- 
getto imposta  del  IO  0|0  ani  trasporti  b  graoda 
veloci^  «olla  ferrovie.  I 

Torino,  ^,  ora  H  Aom. 

Parigi,  »9.  —  La  Bórsa  oe^apan  mallD  del- 
l' articolo  nellà  Patrie  di  Dréolle  che  diee  che  fra 
Lavaletta  e  l'AntODelli  esistoDO  relasioiiiobo  jmoaob 
baro  intravedere  diaposisìooi  ragionantf  e  ce»- 
etliaoli  del  ^erno  pootificio.  U  dinrwjini  dkl 
Senato  e  dei  JDcputati|  •Tret>bero  btlo 


dare  che  Roma  nei  pericoli  estremi  mm  rifiati  le 
concilianti  iqtziative  della  Francia.  Facendo  l'elogio 
d'Aatonelli,  dice  che  non  bisognerebbe  stupirsi  se 
divenisse  ausiliare  di  quella  politica  liberale  e  mo- 
derata della  fu  sveolurats mente  un  tenibile  avver- 
sario. Finisca  eoa  l' e^rimere  U  speranza  di  una 
transazione  che  concili,  gì'  interessi  del  Papato  con 
[  Italia. 

Yofk,  46.  —  Un  Proclama  di  Hsc  Gellanal 
momaoto  doU'Asìone  è  arrivatj.  Il  valore  tf  i  meni 
energici  spiegali  dal  nemico  esigeae  dai  fedoirslt 

eroici  sforzi. 

Torino.  —  Brioscbi,  segraurio  generale  del- 
l' istruzime,  è  dimissionario. 

{Ne^ionoltie)  Quattro  emissari  ansUo-dncali 
sono  stati  spediti  negli  ex-docati  i  teolaje  una 
reazione.  Il  Governo .  invigila. 

Torino  30  ore  S3. 

Parma  80.  —  Garibaldi  arrivò  alle  2,  S5- 
Viva  clamorose  a!  balcone  del  palazzo  Treccbl  :  parlò 
al  pc^lo  Espresse  il  suo  dispìscere  di  non  e»ere 
•venuto  il  80.  Ricordò  che  Psrma  diedeglt  tanti 
cmnpsgnì  d'armi,  che  all'oecorreoza  centuplicheranno. 
Finì  esortante  di  esercitarsi  al  tiro  della  carabina. 

Costantinopoli  —  11  Saltano  pagò  sulla 
sna  cassa  privala  19  milioni -di  soldo  arretrato  alle 
troppe. 

La  resa  di  Nauplia  è  confermata.  La  goarnigìoop, 
iranoe  12  uGziali  che  p-esero  la  fuga,  ebbe  l'am- 
nisiia.  La  Grecia  è  pacificata.  Feceai  numeroai  ar- 
tisti in  Atene 

Torino  30.  —  Assicorasi  che  Mancini,  e  Cor- 
dova  abbiano  defìoitivameete  dato  la  toro  dtffliaBtone 
GrvMi^fh»  BrJflKkietfrerk  «IT  jatrusM»  ^tAMics, 
Conforti,  Grazia  e  Giustizi». 

Secondo  1*  It^ie  Lamarmora  avrebbe  dichiarato 
non  «bbisognare  rmfonì  per  re {n-imere  il  brìgaote^io 
Torino,  34,  iZ,  50. 

.Una  lettera  lorìnese  della  Correspondance  lì- 
tosraphics  vede  nelle  continue  visite  dì  Fraabeeeo 
Giusej)pe  alle  forlificaziooi  nel  Veneto  e  negli  ar- 
menti dell'  Auatria  una  specie  di  dìda,  che  porta 
ttua  tensione  tra  questa  Potenza  e  l'Italia  CoocCkta 
ette  il' governo  tt-Jiaoo  spìnge  agli  armamenti,  %  »i  ; 
P)«»ì  di  difesa.  Goochiude  che  l'Italia  non  tema: 
minaccia  dai  suoi  nemici  e  saprebbe  respingere  oni 
fUaceo^ 

'  '  TorFoo,  31-  óra  18. 
Caffiero  dei  Peputati  I 
.  Il  Presidente  del  Consiglio  annunziò  le  dio^ig- 
sioni  date  da  Cordova,  Mancini,  Pc^i.  Il  Ceoen^ì 
Giacomo  Durando  è  nominalo  ministro  dej^i  MCI^I 
Haiuucci  aenatore  all'  istnizione  pubblica  BeUatn' 
conserva  gì'  interni,  e  assume  rtntsrtm,  di  giaijal 
e'  giustizia  per  qualche  giorno,  fiochò  il  depol«|a| 
nominato  roinisuo  possa  'terminare  le  sua'incwà-i 
benire  particolari  prima  di  assoihera'  l' officio. 

yorA;,  SO  —  Nuovi  suecesai  dei  federéK,  a 
Polomac  e  Florida-  ~ 
Tera  Crux,  i  —  luares  ratificò  le  cooTea^ 
«ioni  Sololad.  Le  truppe  francesi  a  spagauole  «oso 
^partite  ^r  Tehuacan,  e  Origsha:  le  troppa  iaJ 
glesi  si  imbarcberanoo  per  l' Iwfailterta.  Parte  «liAi 
troppe  apagnoole  ritotoaoo  a  Coba.  Cralep  •  ftiTt 
riii^i  frantesi  fsraaoo  ritortw,  senza  ritMoCJ 
Negoziati  apriraonost  U  primo  detreprìW  t-  St» 
biga.  Sperati  une  aoiotiene  pacifica. 
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LO  ZENZERO 


GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 


La  Compilaaìfine  di  gutìto  Giornale  i  compo»Ìa  di  Artigi<fni,  ed  accetta  tutti  guet  consìgli  ed 
nmmae$tramsmU  cht  iesìerranno  sitggeriii  da  gmUunqm  onestOf  Artigiana  o  no.  Rifiuterà  tuttociò 
che  Underà  ad  mcurqre  e  taaiifare  i  ^eipj^4métti  eoi  programma.  —  Scopo  pincipaU  però 
del  Qmaie  è  gnelh  d*  propugnare,  tenta  (goimo  nnmicipale,  jT  tntorMSì  ddla  IhvfHneia 
Tmama,  4um  iraoourando  mai  la  cauta  dell'  Unità  ItaliaiUL 

lì  Giortiaie  sì  pubblica  ^talte  le  maUine,  a  ore  7. 

HffB  fi  rimoBO  Utttn  m  mb  »!•  fraaeite. 


AYTISO 

il  Ghrnaie  sar4  puMH^ù 
tMii  fkrmi  amk$  U  Lunedi  mm 

a*St§§,  Mioeiati  venga  òumen' 
tato  S  prezzo  ét  ttuoehtxwnè. 


h'  ARBUTÀ  E  L' ARMAMENTO 


Gott  Daggjoinaaie  importa  nelle  èttiMli 
cirMftaoxe  agfi  Italiani?  —  L'Arenata  e  FAr- 
mioeDla  Coal  pensando,  k>  credo  di  essere  del 
fareredi  totta  ritzimeosa  maggioraiiia  del  paese^ 
Ìk  ^le  desidera  b  ocStro  Unità. 

Di  flronte  a  qoesto  pouiero,  ct»e  dal  più  al 
mano  dberga  in  ogd  onènte  ed  in  ogni  cooris 
UiliaM,  Goai  s!  fa  da  coloro  cui  è  aipdaKi  ram- 
QiBiatraziooe  tfetla  còsa  pubblica  t  —  Sotto  il 
Hiotsiar*  Paoli,  si  dinttnittaee  la  4>arls  a}tioeD- 
ttf»  al  soMato»  cosopensvadolo  eoa  uik  bel  par 
di  spaOiiiiT  quindi  ai  dinr|aoÌKsa  forgammsio- 
oa.  asistaole.  per  poi  tiprgMfaaaie  eoo  ua  «novo 
flwieano  Gadsto  Band  e  polla  Vumn,  venuto 
PoliCti,  ai  ridisft  nQovcnMote,-  per  tornare  a  «»et* , 
(enle  coae  cosse  stsTifiopria»  Da  tuAb.que«|o 
ne  dsrivs,  che  »e  dwanto  il  «ataclia^a  un  o»- 
arico  fMlaoqoe  ei  attawa,  ooo  avremo  neppure 
da  apparali  In  fiMiB  «U  cai  oggi  |)o«BÌ«mo  diapo/re, 


•'Mft— 'Mi  Mi  panari*,  SMIaiMMalHV  assffqf 

•int  ÌHS  a  MMf      aMfMlM     Wlé  •  NV  IM»  mUs 

■IBSiiSti. 

bMasa^aa 


e  che  tMt  bienque  mal  ha  gtè  cominciato  a  fun- 
aioDore  regolarmente. 

Questo  modo  di  condurre  lo  Stato,  secondo 
H  mio  povero  giudizio,  mi  par  che  si  possa  diia- 
mare  un  ctn-bellar  la  fiera,  e  che  un  tal  proce- 
dere significhi,  che  quelli  cbe  sono  in  po^zioBe 
da  j>oter  giovare  veramente  al  proprio  paese, 
non  si  curano  im  Oco  della  nostra  libenè,  op- 
pure che  gli  ottenebra  l' intelletto  una  grande 
ignoranza.  Chi  è  che  non  sà,  quanto  sia  dift- 
cilé  variare  il  sistema  au  cui  è  basato  mi  eser- 
cito T  quanto  tempo  sia  necessario,  prima  di  aver 
combinato  tutto  il  roteg^'o  di  una  macchina  cesi 
vasta  7  e  chi  non  vede,  che  il  teqere  o^  lo 
esercito,  il  peggiorarne  le  condizioni  6  toccare 
con  mano  sacrilego  il  palladio  della  nostra  Kbertàf 

Perchè,  non  s' alza  una  voce  dalla  sinistra 
a  dichiarare,  che  d' ora  in  avanti,  non  più  ai 
possa  con  un  decreto,  fatto*  hi  un  mtHnento  di 
cattiva  digestione  da  un'eccellenza  ambiziosa 
mettere  in  forse  la  salute  della  fialria,  e  che  il 
mutare,  come  sì  tà  adesso  sostanzialmente  Por- 
dioamento  militare,  è  tal  bisogna,  da  es^re  una 
seria  dÌscu«iÌone  tré  tutti  i  rappresentanti  del 
paese,  non  tale  da  essere  alla  mercè,  dèi  primo 
scamoiìea  (iitto  ministro. 

Sorga  una  voce  nel  parlamento,  U  quale 
.dimostri  a  questi  Signori,  che  pretendono  dì  tot 
la  guerra  con  gli  spaUini,  con  le  ghiglié  e  con 
i  j^epì,  come  tutte  le  grandi  campagne,  il  coi 
esito  Su  felice,  sortirono  un  tale  effetto,  non  per 
le  monture  dei  soldati  che  le  combatterono,  ma 
.per  i  grandi  prìpcipiì  strategici,  cbe  In  esse  si 
opplicarooo;  rammenti  loro  cbe  i  Sancidottee 
non.  avevano,  hè  buone  armi,  nè  buona  organiz- 
zazione, né  buoni  vestiti,  ma  it  gei^s  del  loro 
generali  detta  toroBlvohiztone,1a  qoale  distrusse 
a  un  tempo  privAegi  e  pedanti;  è  Cbe  a  qoeati 
ttesaì.  principi  dovè  Napoleone  le  sue  grandi 
riitorie.^  perchè,  avendo  già  nna  orgsnizzaziooo 
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qualunqne  (sia  pur  difettosa  f]  percbò  soaUtuirvi. 
la  tenebra  d«llA  (^oftiiienet  Abbiate  fenio  h 
non  precetti  I .... .  Questi^  io  crede,  sarebbe 
la  più  sana  opinione  au  tol  proposito,  •  fole  do- 
vrebbe moitrer*  la  Camera  triiveria«  ptotestaU- 
do  energica meniè  cantre  qoesU'ttttan  sovverti- 
menti  di  sistemi,  che  lente  cempromettaèi)  Jt 
nostre  sorti. 

Garibaldi  peiò,  Cialdipi,  CoSeei  ed  altri 
nioUi,  hanno  fatto  vedere  all'  Italia  ed  al  mondo, 
ette  fra  net  non  tnenca  chi  paasisde  il  flaaio  deUa 
guerra,  le  torà  campegne  addimostrano  quanto 
ps^  sappiano  scegliere  vantafQiosamcnte^le  loro 
basi  <f  operazione,  ed  ona  di  più,  provar 
coi  fiitti  come  dalla  :grBode,  teoria,  «i  oaa  me- 
schina tattica,  corra  tanto  divario,  quanto  dalla 
flcenza,  al  mestiere:  Ad  essi  osiamo  però  d'inal- 
zare la  Dustra  débole  vóce,  esortandolf  come  a 
cui  spetta,  di  farjalesi  queste'  verifS.e  salvare 
la  patria  diletta,  da  tutti  T  pedanti  che  la  divo- 
rano; torlo  di  .librerie  che  pigliano  iodig^tioni 
di  scienza  consumandola.  AjLeesi  uomini  di  con- 
cetto e  di  genio  caldamente  raccomandiamo,  che 
inai  si  stanchino  datl'accomunare  la  toro  opera, 
eode  aell^arroata  e  nel  popt^,  vìvn  e  hrle,  si 
juAitenga  lo  spirito  militare:  poicbè  omtto  ta- 
cemmo, ma  è  pur  tanto  il  da  fore'I 

Finalmente,  o  Italiani;  ad  onta  di  qualunque 
goi'erno,  non  lasciatevi  infiacchire  neirozio,  poi- 
ché se  difetta  grandemente,  chi  culla  in  na  dolce, 
quietismo  il  paese.  ne«BO0o  però  vi  può  togliere 
il  fermo  proposito,  di  levarvi  tutti,  ed  esser 
prone»,  elle  offese^  allorché  Io  straniero  i-i  reca, 
insopportabile  dannp  e  vergogna.  Pensate  che 
per  esser  soldati,  e  veri  soldati,  non  k  cosa  es- 
eenxiafe  il  liikre  un  grazioso  maneggio  d'arme, 
sapendo  ogni  uomo  all'  occasione,  caricare  e  sca- 
rdare un  fuQite;  ma  quel  c^e  abbisogna  in  un 
«nodo  assoluto  si  -è,  1*  indurare  il  corpo  alle  fa-  ! 
lidie,  l'avvezzarsi  sofferenti  ad  ogni  disagio;  e  a 
questo  voi  potete  abituarvi,  ogniqualvolta  ne  ; 
a^-ete  il  tempo  e  la  fantasia;,  poiché  né  pulizia  ! 
nò  sverno,  può  impedire  ad  alcun  cittadino,  il  ' 
camminare  quanto  gli  pare  nel' proprio  paese: 
.  e  per  quanto  io  lodi  coloro^  che  si  son  dati  alio  ■ 
esercizio  essenzialissitno  del  tùco,  altrettanto  non  . 
mi  stanco. dal  raccom9ndare,  quello  delle  lunghe  > 
marcie;  ritenendo  che  a^un  generale  ma^ior-  * 
meqte  giovino  nomini,  che  egli  possa  for  mano-  ; 
vrare  quanto  meglio  creda,  dì  qacllo  che  un*e-  " 
£ual  numero  di  abilissimi  Liratori,  che  dopo  le  : 
prime  miglia  rimangano  spedati  *  mezzo  7a  vb.  ; 

I^roposito  fermo  adunque,  fatti  e  non  chiac-  * 
cbìere,  i  pedanti  a  casa  'd^pjDiavolo,  GaribsMi  : 
e  Cialdini.  alla  testa  déll'Armata  Italiana^  e  1a 
vittoria.]^  con  noi.  -    -  , 

'  ■  "■   '    "      '  — \ 

>  Èénin  credere  ifhe  11  signor  GiMenga  Ha-  i 
riotli  si  sta  eónveHMo^He  1>eD  p^rttHÌti,  cbe'-alU  ■ 


P^ÌÌm  «ccastone  egli  dlrà^lutto  il  cootrario  di 
qbetlo  «he  dlee  «tUiaUneale,  tritiamo  ^Mni  bra* 
ni  di  nàa  aua  MrrlspowIcnM  al  rìOM»,  àtl  il 

•  Merlotti»  come  ogauiM»  acorgeri  sabiace 
:  IMttflncfew  lei  gtornal*  Inglese»  che  lopaga«  a 

Mta  «  fiù  un  «Horatoiv  del  Dm*  Dktnbre. 

■>  Lft  reaaM^e  ti  orMoa  e  si  «UaiÀea  sem- 
pre ov'eua  ebBc  1  ano!  quartieri  generali  —  a 
Roma  Mito  ia  papale,  anzi  imperiale  pro- 
tezione :  V  per  aggiungere  tnfuUI  ad  Ingiorìe; 
il  Generale  Goyon  (come  ci  Informa  U  tele- 
graro)  manda  aT'CoTeroo  HI  Torino'  nAk  fMk 
Hi  ufBci^ll  e  soldati  francesi,  1  quali  «T  propon- 
gono a  candidati,  per  ricevere  croci  e  medaglie 
italiane,  «  come  In  premio  de*  loro  valoroti 
sforzi,  per  ia  repreulone  del  brijgntaggb.  » 

«  Bome  sori  k  perdite  di  napoli  i  IlapoU. 
la  retina  d' Italia.  Questo  fu  tempre  il  deiiderlo 
di  rVapoleone,  dacché  la  sUa  flotta  impediva  U 
operazioni  di  guerra  degli  assediati  di  Gaeta,  e 
eoi  suo  permesso^  l^aneesco  IT  st  ìWttgtara  nel 
Quirinale.  È  facile  il  voler,  far  credere  che  li! 
origine  dì  qneatt  teati  i\é  rdaniaalone  del  pape, 
0  ratlitndine  oatlle  degli  oltromoalani,  e  legit- 
iifukU  frtwiseii. 

«  È  facAe  il  cercare  argomenti  per  la  per- 
petnadone  dt  <^ei('taito»naUfo  aieto  dì  con 
ne'  voti  responsivi  delle  Camere  francesi 

•  Ma  tutto'  qoc^  Aon  e  che  va  pleiio  dcNe 
idee  deUo  stesso  imAeratare.  Colui  che  eoaqui- 
stavaj  eolia  forza,  Roma  nel  1849/ fiu»  d'al- 
lora, iotfOdeva  porre  la  prima  pietra,  pér  sta- 
bilire -la  preponderanza  francése  nella  pe- 
nisola 1>  ■  f     .  ir. 

(Peccato,  che  quuta  Coir^poméetaa  w 
del  Gallenga  MmrieUif  Signori  Pagnottiiti, 
fuetto  Sigttore  è  de'voetrii  Si,  nolatetù  bcnct 
è  de'  roétri  I) 

'  Lo  ZiMZBhO 

. .  Riceviamo  per  la  Posta  la  segueote^ton 
dw  pfbblicbiaew  nella  sna  iou^rité. 

*  Stgitor  DireaÒH  ÌtUo  laniero.' 

'  Le  mm  matemum  an  Bom»,i  teaiawiemi  i 
•h  iserìiioaiiia  epoca  •  oa  folto  omU  Aimt  lamaMataa 
eMsempre  d'emi«BaisDe.flpopel««acmitiiio  m  -ogt 
«peot  bfr  ognora  nsìMiaie  iloaMMnii  •[  nev^mi  om 
è  -devoeiORe  Mi  cèrCilo  dìr-aMnteOBHi'i  iMlaDrail 

-  ^  >nfl|  péh-  -vedere  di  évao  eodbio  che  T^^at 
iMcipite  ^asi  VolMse  di  hel  movo  wraden  Jo  ISìil 

^sl  presdaia  per  le  prima  «  ^iu«  e-«iaistt«.*'Chkà 
qtte  da  PìrMtte  «n  peni  'bori  la  Parta  ^.  ^9éèi 
€be.  rimeii|RfMfh  «.lÌM«Maio:éhé  Ftmmpmtn 
sul  cavallo  dì  stacco  e  maltooi  stia  al  suo  posi 
va  bcoé  :  ma  aTmi'aó'  scomparisca  do  le  aborrile  ì 

.«a^  ddVAaauàs  alWaa  ^WMea -dMlAlM  ^  de 
«toHiMi  vm  f)epeto'M  «7  «ota  dervtvatU 

[m  alt^'le.  Insegne  IHi  Wl'dmtsjif .i^te 'ha' "Aslfaftì 
ed  ha  il  Hirilto 'cl^  J  «upi^^y^Api^U^^ 
JMsrtr^'iale^uetle  di  legbO  nis  anche  qaeltè' 
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zione  cìoi  W  btUn  Groot  .di  SaMù^ 

Se  eiU  crede,  ligaor  Direttore,  vaglia  Cor  ceono 
dì  qoeste  mie  idee  oel  suo  acoredittio  giornale  )e 
I  niò  gnu,  e  rilega  {«re  ebe  U  deaiderio  di  ve- 
dere tolte  le  Aquile  dairAreo  alla  Porti  S:  Gallo 
è  no  doiderto  oomane  di  qaenti  pens^  bene  non 
K^o,  an  è  critica  ancora  di  quanti  foreitìerì  visi- 
Ubo  b  DMtra  bella  Ciltà,  auravigliandosi ,  <jbe  noi 
Tt^ttÌHDO  la  Armi  dei  jioatri  oemici.  '1  Lorenen 
forte,  bt^udo  bi  storia  {perchè  era  lorc  indigesta} 
aoo  nflsuooarooe  a  loro  modo  l' Iscrizione  dal  Sa? 
TODtroU  io  Palazzo  Vecchio? 

Con  vera  atima  vi  saluto  ec.  ec.  ' 
U  Direzione  dello  Zewun  è  persuasa  die 
qwslo  deaiderio  aoo  jf^k  ^»ere  aftpagato  dalle 
Aulori:à  perciò  proporrebbe  che  a  spesa  di  cit(a- 
dÌDÌ  Ibsse  fatto  imo  scudo  (per  ora  io  kgoo]  ebe 
prcuo  a  paco4keMo  :  fMésta  è  l' aborrita  annt  di 
oolon  t  fiufi  furono  vinti  nd  4HS9  e  «Aa  sara&6e 
ijaoiamia  jmt  ^'  Italiain,  te  non  fottero  setioeiati 
mike  daÙà  Vmesia  ndl'es/atf  (kl  488^  — <  E  a 
fatto  compiuto  t<^Iiére  quairsDse  sènza  penneMO 
dei  nperiori. 


—  U  ministro  di  pabblìea  istrnaionf  in  gao- 
^  ^orni  arerà  Aominato  l'illualre  deputato 
Ferrai)  é  profttssore-fit  Clmcite-  dfllfe  atorfa 
aefl'ARneo  di  Bffhmo;'  ora  vettlem«  a  ad'ptre 
eba  f^wr.  Terrori  onrissa  al  ramialrO  naa  b«Ua  , 
latterà  taBa-^uale      4ÌeJiÌ«r#  che  egU  accetta 
mortleieote  11  titolo  conferitogli,  ma  non  nel 
leose  Irgale,  perocché  non  Volendo  tascWre  11 
iDtf-^bto  di  deputato,  iié  vuole  lo  a!1pen<lo; 
ni  FebUigo  di  insegnare  a  Milano,  e  piuVM^  j 
demnds  ehe  ^ii  aia- d^rtn  facOltfc  41 .  dare 
oeir  Doifertità  di  Torino  un  cono  ji^fro 
teriu^ri  folUici  itttliam. 

U  alnisftro  «dcrì.  anblto  »  fi^l  lodevoli  i 
desideril.  ^Arovo  Ferrart)  I 

-  '  ■      ■      M  -  „■  ■[  ,,>.n —  ; 

Nel  taokpo  «l|p^<cbeJa  grascia  e  la  Spagna  | 
**KV«darsiB«]lftaj>l|eaneawfef<nin9o  (dicono) 
dd  soffragid  «oivwaal^  lOfo  Tojccupa^one  di  Roma 
^fpm  ag^baéàuii  di  I[«aUb  <y«|k,  io  sicaqo  dÌ|yUo  —  : 
fcwtfiha atffcf<»»n  jamiiwMon'Ma  -j^ri  yftje)  daile  ^ 
*m<ineiwli  d«llléaaico.oafrfl^]41^^térnaoii  | 
<r^fiM»  ehb  èranaoHattiiigi^rM  l  :Sbr^atiVì«^  ; 
;    iHisaBaie  e  aMoieaere  toignsam  aiwip  .n^Mta^ 
VnidicmaleT  "La  pica -io  iiaiÌB'«aa  valfiiuoto  ' 
qaelli  del  jàes&icóf.  .    .  ■  ,..  ^ 

■  ■    "•     ■'  ■  -"-  ^  • 

•  StimtHissimo  Signor  Óirèltòri  ^ 

m-atoiaUà  di  tsT^tileKa  se  nel  ■ 
'  Siiù' licéreSittk'é  GidriUAi  JÌar,à  («o^  qUa^ie- 
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t^  guetU€  Protttta,  eerlo  cAe .  fUa  farà  i90t* 
«  luo^o  alla  verità,  che  deve  »p<mdtt't.  il  im 
I  ìum  svk  ,tuita  la.  terra.  Frattanto  m  creda 
•  con  distinta  stima  ec. 

PROTESTA 

■    Aocbe  la  ^oeat'  anoo  il  Priore  dalli  Cara  alla 

quale  appartengo  mi  1»  fitto  oonoagaarp,  per  mazzo 
di  00  suo  CappellsaO  H  astilo  iavito  eoi  Prtcetto 
Paaijuafa .  Io  ho  avvertito  il  degno  CappaHaso,  che 
tdle  è  verkmeoie,  che  se  Soo  a  qui,  mi  esattaaieDte 
ótAwdlaoia  '  «na  Chiesa  capitanata  da'^^tolX,  dtf 
Anlonelll,  e  consortij  Ìo  non  iotendo  da  qui  in  avanti 
di  appartenere  più  •  una  «oasorterla.  di  scdlierati 
die  oonsegoano  i  pognMiperelifc'^'Miaai  si  «eainnioo 
fra  di  loro;  dfae  pntesse  e  -protègge  R*  spodestati 
i  pift  sangnloan.  Io  non  eónoseo  die  rEvaogetOi'  e 
gli  atti  degli-  Apostoli,  Uli  quali  si  Irovano  tradotti 
dal  Martini,  pernoniDleDderai  tanto  di  latino.  Che  se 
Pio  IX  vorrà  che  io  lo  rtconosM  e  lo  yfopetci  aocces- 
sore  di  san  Pietre  eceodiS  daj  (w^.  reounzi  si 
temporale,  e  faaeia  •della  metaa  raligione  quello  che 
Cristo  faceva  tipica  e  fan  secundwn  esemplar.  Pino 
a  t^nto  ehe  io  vedrò  Pio  IX,  o  qualunque  altro 
Poolalcfe>:&e  masaierare  I  popoli.  eaa^i$rsi  d«l}|  coo- 
fesaìoae  per  carcerare  individui  amaoti  della  indi- 
pendenza d'4tAia,  Dooi  patròirfgoaidare  i)  Papa-Re 
d»  eoMe  oeo  Oaair  deHe  Rassìe,  4eapou  e  lirMHD, 
i  quali  ahro  non  ftuie  della  raligìoM  dhe  m  mea- 
;  ztì  di  strperstiztoni  per  'rognare  jSO  i  popoli  ti  più 
tirannlcamfeTjia  (ilre  essi  possono.  *  perdiò  protrato 
In  fsceia  a  Dio  e  al  mondo  di  non  jnù  af^tarteeere 
alla  religióqe  romana  la  quale  non  e  quètta  ateaf' 
ramente,  tutta  amore  e  carilìi  insegiiataq  da  'Gestk 
Cristo.  sUa  q^al?  mteodo  di  èppatteoerei' 


J 

-  SI  tfee  «ho  li'-oaooowOa  HneoU  ^VkÌA 
trasmesso  a  Sir  Audaoil  le  pelioittii  ttl  iPorìA- 
meoto  ingleae,  perkhi  al  Adoperi  in  favore  dello 
sgombra  di  Roma.  Le  firme  aseen^ono  a  30,000; 
[poche,  oH  À  consideiri  1*  Impórtan*  à^V  og- 
getto «  tt  «(tvere  degll  »all4nl  ^  moHti-w  a 
tengé  eotito  doH'dpposlrfoae  <cbe- 1  Biod«iinÌ  .h 
il  mtiiUlerò  Vi  fecero.  *  ' 

^  II  jìomade  Ìiù  la  scadente  notizto'trttf- 
igraàc.»  da  3oraj  3T  Aarzo  :  '  * 
^  '  A  Terraeioa  al  órgvottcano  -foilfr  M)d«  di 
briganti.  NeHe  provineie  di  CattpagMv  Ma- 
rit^qtt,  in  diversi  j>on(l>  >ono  eomìtire  pronte 
ad  oltrepassare  11  confine."      "  -  - 

tQ8.fiaitt«  4>^|d«  ^Jiecanweto  dr rincontro 
a  Campodlmelf.  Un'altra  fra  TeroU  e  il  Moni- 
-àtérd  d»4ctfalli.»A'o4:q>t«||tuqio0ftorf\.Oi|e- 
at'oUima  caplUnoto  da  ChioTone,  Il  qnale  fa 
.MM)Uwie  fsaiinlaitl.  e,Roma. 
<   *^  ÌiA  iG^utta  di  Sistoli  dleft: 
^<ih-wia#te4l  OaplJlaoaU  è  aomaiameirie 
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confflosM  p«r  lo  sbarco  il  tolaiie  btadt  di  U« 

<lrl  e  briganti. 

'  —  ScrlYOoo  aìVOpìMont  da  Roma  31  corri 

In  <|aeslt  aUlml  due  gtoml  sono  arrivati  in 
Roma  300  spagnaoli,  per  servire  Francesco 
Borbone,  in  qualità  di  ufficiali  e  bassi  nrfieiall 
nelle  squadre  briganlescfae,  che  si  vengono  for- 
mando io  «loesla  capitale,  e  jieiie  friNiiti^rc. 

h'Jgmia  ConHn9$a4;d0  ba  dé  Ambnrgo  : 
37  mar»; 

Ije  notista  di  Grecia  soAo  meno  rassicu* 
ranti.  I,  partigiani  dalli  Insnrrciionc  lavorano 
nelle  campagne. 

Si  legge  nell'  Jgwsia  contiaemtalt:  * 

Si  nota  on  conti«ao  scao^bio  di'  dispacci 
Ira  il  gabinetto  pnmlaoo  e  qtaello  di  Plftro* 
burgo.  Sembra  tralUral  di  US  promtno  con* 
grasso  di  sovrani. 


Mum  mi 


Glil  ACCADEMICI  DEIiLlJ^tìUfilNJk.  : 

Su  ptcaatoa  alto  locata  {ikj  slamo  Inbr- 
malli  che  h  prima  sera  che  tm  raivrescflUto, 
«I  Regio  Teatro  deUa  PergoU  (JmniMli)  gli 
-tVfiMtti» Kmwi^jearto  dlj|M^ «WrlAc. 
<«d«mlct  scandaliurta,  •  iMi  flWlMn'' 

il  loro  pt^iìkfA»,  ordinarono  ,che  iq.  apid^ia 
non  rome  pniiknàio  rabito  èaccc^^tola 
Ind^sgare  «'Coristi  (eome  accenM  lo 
e  coese  è  stato' rappresentalo  dappoi 
che  nel  crittiaitiuimó  a  R.  TcaCna  di 
Ttcnna)  Inibiti  l' impresario  nelle  segaentl  rap- 
preicntwioiU  fece  togliere  qncir  abito  cooUlfc» 
fendo  I  Ragiadnt  aean4»«ifd,  jton  eha  «m 
buona  parte  del  pubUieo  «  del  Corlstli  I  qnali 
YtdovoM  «éft  rAraaM  <»*1  TcAivrio  «cl1«ro 
-divtMimcMi.        :■:  : 


9lg,:F.  -~  Ch^  bisogno  vòlcté  ^cfi8 
lo>2«>Mro.del  Vraee»  di  fcrr»  — 
predittando.  in  Bn  nelle  botteghe  jif  GappH- 
lajo?  —  Forse  credete  thè  l' Impasto,  v^lom^ 
OfMO  dalla  vostra  truce  figura  faccia,  tremai^ 
flocsto  foglio  ?  Nò  carft  magaulno  dl*/brH  ae^ 
ehi  Whriaato -  ek  |tt  «eoriipW  del  ,tfe^*IW 


Oae 


'ikatiU'''  '  ■' 

—  Mg.  impiegato  Jbffte  -  ti  «^Mlljjjo 
41  cuore  de'  vQsiri  consigli  e  dello  «Épara  ^ 
avete  ono^enae»**»  m'a  se  Toleto  ièpa*a^« 
BOB»  gii  «crlltori.  *<nlto  allg  IHr«il««<  « 


sieifro  che  sMo  artigiani  e  uomini  di  naMW 
nom6  se  non  quello  della  onestà. 

—  Sig.  P.  B.  Voi  avete  lenlltd  la  nostra 
puntura  e  ci  dispiace  v*  Invittanio  a  vealrs 
a  noi  per  intenderci,  onde  st  posta  ratificare  it 
slamo  siati  In  errore. 

—  Artigiano  carissimò  —  Sappi  che  l'am- 
aiìalstrazione  del  Giornale,  quando  slaMlì  i 
prezzi  dell'  associaiJone  previde  il  caso  di  do- 
verlo pubblicare  tutti  1  giorni,  il  Lunedì  aom- 
preso»  e  anche  del  Supplementi  sema  aram- 
tare  la  spesa  agli  atsociati  -  Ora  leggi  fanlio 
In  principio. 


(tMMKtktmràMiì 

Torfao  81;  ore  »^  30. 

Alta  Camera  fa  iatrsprèsa  la  discoBcions  del 
pretto  di.legf^  per  la  rìrorms  postale. 

Alcuni  oratori,  sosteogooo'  la  libarti  nel  ser- 
vìzio, meoire  il  Gbverao,  e  la  Qominìasiona  pro- 
pogoaao  per  la  privativa. 

Torino,  I.*  oca  4*v 

Tolone^  31.  —  Sei  tasedli  devono  recarsi  a- 
Cberboorg  onde  acorUre  tUmperatore  a  Loodra  per 
V  Bspdaiaiooe.  : 

.i>flr:^  ai.  -1  L*  Imperalore  passò  io  rivinta 
j^iwp  deibrQaardmiiR|arial»-«h»-d^^ 
Mrigi,  il  Prinaipo  di  BahmaoHisa  m,mmm^ 

|>nÌr«.ÈìnMaaala  voce  dslridiiama diOe^. 

Mttdridt  1.0  -r  il  BUrrocco  adempvìiiBiimve 
i  enei  impegni;  la  Spegna  preparaai  e  «goobrtrs 
Jetama.'-  ., 

\Pàrtgif  4.»  f-  AasicaMst  ^  Uvailatla  ri-' 
toraarfe  fra  brava  a  Roma. 

Torino,  l>  ofe  «0. 
roi4.  SO.  -U  Presa <U  S^anftib  frtyiiaftutii. 

Mto  Ttoograda  ToreUi  4  stato  prtWwU 
la  leconda  Edisiona  dell'  Opueeolo. 

IL  PAPATO  E  L  ITAWA 

IH  àVmàSmtiO  BVfkZU  . 
ramila '«"'Vranna.  4061.  . 
Si  vende  dalTEdWom  A..Baaeaai  rifa» 
ditore  di  OiarnaMpreeen  OrSa»  »«2wl«^*> 
jjbrtl  Bradi  ^n^V  -  Dncal  •fm^J' 
Bànto  Ki^  lA  Ca^p*^^  «Uà  Cartoli 

Per  comaMoal  4»IU  prwrl«to«  dlriM» 
faoa  Mtara  afrancata  eoo  entro  70  Cantaatoii 
di  Fruiao  Bolli)  airWitora  J.  Bactmmi  fi- 
ranca  aba  U  sarà  Inviata  aflHìDaati  ta 

•  prmM  70  CenleslmL  

 iìU  ft^rTf»elUfW 
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GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 


La  CompUtmime  di  questo  Giomale  é  composta  di  Artigianif  ed  accetta  tutti  qmi  consi^  ed 
-^ammn^rammii  cAe  le  verranno  suggerUi  da  qttìUtuufue  onesiOf  Artigiano  o  no.  Rifiuterà  Uaiociò 
ehe  tenderà  ad  oscurare  e  tfavisixre  i  principi  «m^'^  col  pngramma.  —  Séopo  principaie  però 
del  Giomaie  è  gwllo  dt  propugnare,  sema  e^smé  nnmipipale,      interessi  del^a  ■Protìiìtèia 
Toscana,  non  trascurando  mai  là  causa  dell]  Unità  Italiana.  '  ' 

Il  Giornale  sì  pubblica  totfe  le  maUine^  a  ore  7.  ' 

Kon  li  rifitTOBO  kltcre  se  non  moo  (rsieale. 


L'ITALIA  ALLA  FRANCIA 


Vrancìa,  Fraocia!  a  che  veoisU  in  Italia  ad 
AjaUrci  a  cacciar  V  AustrìacOt  quando  oggi  te 
ne  «Cai  a  impedirci  W  compionenlo  de'  nostri  dì- 
riuir  —  A  che  versale  tanto  sangue  de'  tuoi  e 
nostri  6gli?  —  A  che  sprecare  tanti  milioni?  — 
A  che  «ostare  nella  vittoria,^  crederci  tanto 
ilieiHdariqwUarsaaeontriBtto  fette  pel  riconto 
di  coloro  i  qaaH^^ypvano  moltiplicato  ì  nostri 
martiri,  néBe  carceri,  ni^Ii  esili  e  sulla' Guil- 
loltina  f  —  Ah!  Francia,  Francia!  —  Tu  non 
rammenti  le  sciagure  e  ì  sacrifizi  da  tanti  anni 
consDOtfì  dair  Italia,  tua  sorella  t  —  Hai  get- 
uto  torse  nella  Senna  le  Istorie  tue  e  nostre?  . 
■  ■ .  Ta  iDTÌasli  i  tuoi  Eroi  a  noi,  e  presto  li  ri- 
vedesti Ite,  eadopera  noD.compiuta, ingrandisti 
iUwìBperOceo  la  tua  Savoia  e.  la  oostn  Nizza! 

A  cbe  brci  gustare  per  un*' istante  la 
^oja  ?  —  A  che  tieni  la  madre  nostro  an- 
cora m  catene  nella  città  eterna,  testiinone 
teco  degli  ^lergiarì,  degli'  assassini,  e  dell'  in- 
hm  ritrovo  del.  puzzolente  carcame  di  tmte  le 
uzioQi  T  —  Ab  Francia,  Francia  I  —  Impas- 
•ìtile  te  ne  stai  osservando  lo  sfacelo  che  i  nor 
stri  e  tuoi  nemici  pv^parano  a  noi  ed  a  te  I 

Si  o  Fraaci»k  a  te  pure  pttò  esser  riserbata 
la  ^iialra  sorte  che  ordiscono  coloro  i  quali 
invidiasp  U  pace  «e  la  concordia  tua  e  nostra, 
«  di  tatti  i  popoK  che  ancora  devono  essere 
Ntnone  —  SI  o  Francia,  la  tua  ìmpassibilUà  ti 
rende  soHdale  delle  nostre  svénture  t  —  la  tua 
impassifoiUtà  annella  le  promesse  che  il  tuo  "im- 
peratore fece  in  casa  nostra  I  —  Forse  l' hai  di' 
DtnticateT  —  E  quando  mai  l' Italia  ha  de- 
aer&atò  cosi  verso  ài  te^  —  E  quando  mai  i 
noi  figli  hanno  xoancato  alia  fratellanza  taaT 

Nelle  vìtKH'iose  guerre  che  (ormano  la  prin- 
cipBl  taa  gloriar,      vi  erano,  f^se  con  1  utoit 


anche  I  figli  della  nostra  misera  terra  T  —  e 
qual  tributo  straniero  riportarono  alla  madre 
loro  ?      Ab  !  quante  ^f^wA,  quante  campagne 

non  rividero  più  i  .nostri  nati  t  Qual 

mercede  ne  ripòrtaronò  se  non  la  sola  rlcono- 
séeoia  ?  —  t  ghiacci  della  Russia  non  furono 
morte.  otri^Ie -apcbe  per  gritalianif  —Quan- 
do nomini  sinulr  a  quelli  che  oggi  minano  te 
stessa,  levarono  le  tue  barriere  e  apriroDO-  lo 
K£ie  4aUa-  4m  Facigi  fnu^Mti . ca«erBtuii...dff| 
Cosacco,  dell'Austriaco  delTedesCtf  edel  Britanno, 
r  Italia  allora  non  pianse  forse  alle  tue  sciaguret 

—  E  perchè  tu  oggi  te  ne  stai  nella  nostra 
Roma  impassibile  alle  nostre  lagrime?  —  Non. 
vedi  che  tu  operi  peggio  del  Russo,  dell'Au- 
siciaco,  del  Tedesco  e  dell'  Inglese?  —  Non  ri- 
cordi che  soggiorni  da  43  anni  in  Roma,  mentre 
essi  stettero  in  Parigi  pochi  mesi  o  ppchi  giorni? 

—  Dimmi,  o  Francia,  se  ossj  si  fossero  tratte- 
nuti tanto  quanto  tu.  ti  trattieni  in  casa  nostra: 
saresti  o^  Nazione  T  

Ahi  Francia  Frangia!  non  ti  accori  che 
così  facendo  tu  uccidi  l'Italia  per  suicidare  poi 
te  stessa!  *  Il  difensore  del  cattivo  prete  non 
potrà  mai  essere  boon  soldato  di  una  gran  Nà' 
zinne  !  —  Un  generale  col  cappello  di  Loyola 
in  testa  non  potrà  essere  mai  tuo  fijglio,  amme- 
noché ai  nemìdi  tuoi  riesca  di  trasformarti  in 
un  convento  di  ..Gesuiti  !  

Perdona  il  nostro  corruocio  o  Francia! — 
non  farti  sorda  ai  saluto  ette  li  invia  fratcr- 
naaMnte  T  Italia  I  «  Già  si  appmssinia  il  giorno 
annÌTersarìa  dell'  ingresso  trionfale  in  Gerbsa- 
lerame  dal  Rigeneratore  dell*  universo,  e  ricordalo 
dai  fedeli  colla  Palma  e  l'Olivo  —  simbolo  di  pace 
è  questo  ché-C  invia  pure  l' Italia  da  Eoma  con  i 
soldati  tuoi,  a  te  Parigi  della  Praaeia  aeaza  soldati 
italiani  —  -Te  lo  tn^  da  Roma  perchè  Ut  veda 
quel  simbolo,  tinto  del  sangue  del  LticatelU,  « 
dt  alui  assaasioaU  OglidetT  ItaUa  meridìooslel  — 
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Mirato!  e  vedrai  che  è  cospera.0 diiUe  iogrìiosv 
dei  patriMU  cb«  gHMBft  d«I»  s«gre(e,  a  »pritt> 
zalo  dal  '  vtnO  detto  «rgie  tsfhnl  A«l  MtelUli 
della  Tirtohìae!—  ^  - 

Se  opl  irepugoemina.da  firoteti  fe  Mini,  da 
fratelli  pure  rttjoeiamoja  1  da  fratelli  lUim- 
quc  aniiai)M|6i|  ed  ogpuno  al  oasbo  IbdoJÌr»  ftiaar 
tenga  quelle,  lucide  e  forbita  per  imbraadirle 
di  nuovo  a  difesa  ^comune,  «  difaca  dogK  99*  - 
pressi  — 

Qguuoo  di  Noi  sia  auUad«U(v  a^  ^  mala- 
detto  se  un  sol»  penaiero  oi  balenosae  in  manto 
per  [venire  ad  impugnar!»'  fra  aoi  oome  ne» 

mici  !  - 

0  Francia  tu  siei  grandty.  gensrota,  e  ma* 
ynanima  ?  —  osserva  i  tempi  e  l'Istotie,  e  ve- 
drai che  4oma  quando  fu  dei  Bomani  sì  mau- 
tenno  più  grande^  più  gènehìtn  .e  più,  magna- 
nima di  noma  dei  Pontefici. 


F&NE  PEL  POPOLO 

(PROGETTO) 


In  seguilo  a#  ar^f'Mlo  «  MNB  PEL'  PO- 
POLO »  cho  6i  compiacque  inserire  nel  stìo 
Giornale  del  N.  i  1  mi  sono  risoluto,  a  secónda 
della  promessa,  emettere  B  mio  parefe  onde  ve- 
dere se  fosse  possibile,  cHè  a  f  hi  spetta,  prov*  . 
veda  a  questo  bno^o  vltafe  per  il  medesimo'. 

Beco  8' mio  avviso 'come  si  potrebbe  rego- 
lare questa  bisogna;  protestando  che  con  c\h 
n«n  pretendo  avere  altro  scopo,  che  qoella  d? 
pregare  il  giornalìsino  a  sviluppare  nella  mag- 
gior sempiioftà  on  tale  argòitiente.  -  • 

Si  dovrebbero  dei  MUnidtpj  Dipaf^rrtierrtalf 
eleggere  ma  o  piti  persone,  entro  0  ftiorr  del 
-  lony  seno,  eba  oHre  r  intefitgenza,  fossefo  do- 
tate di  onestà  e  pwbità,  quaK  servendo  gra- 
tuitomente^  (se  fease  poasibilo)  prenddsséro  il 
DOflie  di  Bdili,  ed  avessero  inoltre  l'incaricop 
di  prender  nota  dèi  prazri  diverdi  del  grana  ebo 
viahe  smerdato  sul  inaréat»,  e  da  qoesli  pressi 
logtìeiiné  il  medio,  o^de  il  Municipio  ocHi  per 
fsso,  stabilisse  una  tariffa  della  brina  e  d<4 
pane  da  véndersi  per  ogni  librai  ben  inte», 
della  qualità  detta  comnntfmantc  a  lofio  itaccio. 

Si  dovrebbe  poi  ded  soddeUd  Municìpio  ag- 
giukgére  al  prezzo  medio  le  spese  di  Macina- 
tura, HaBifaaura,  spese- accessòrie;  più  un  eqoo 
guadapK)  per  il  Bh-enditope;  é  qsindi-  emellere 
la  TsriA'  surriferita,  la  qualc'À  tu«tt  i  Riven- 
ditori del  Dipartimenta  dovrabb^  esscn^  tenuta 
ostensibilo  al  pubblico. 

1  Bìvènd^i  pétMbbon  Ufeqnettft'quaUlà 
di  poas  tefan*  piti  ^ii  o^ada^  e-  venderlo  «quaf . 
prozcio  che  ^ibglipiaccasa^urChS'vì  fosse  per  la 
Gladse  bise^oosa^^na  speeiala  ^ualiiifdjlMA»,  i 


e  .fjrina*  a  quel  .prezzo  detcrminalo^lie  servir  1 
pO^tsa*  par  il  suo  aliroeuto  I 

Olii  (>tku  giorni  qiieala  tafISa  pttnbbc  es- 
ser* autieiHata  0  dimiiUttla  a  iècondh  dbi  prezzi  I 
dal  gr»bo  òh«  avesseM  coTa»  -aul  marcato,  e  | 
tMsndft  boA  vi  àtssei-o  variaaìeni,  0  aMieno  tali 
clte.l^r  la  lora       entità  aon  pottWaaf a  Compen- 
sarsi, dovrebbe  questa  Tariffa  restare  in  v^re: 
fino  al  comparire  deH^  Nuova. 

Gli  fidili  dovrebbero  avw  facoltà  di  sag- 
giare .ed.  eaaminnr^il  paots  per  rigfianUare  sa  à 
di  quella  qualità  preaeriUa,  oaaervaado  «e  il  peso 
è  gittata,  ae  la  aoUtira  è  al  ano  pnnio,  •  tro- 
vando qualunque  Rivenditore  io  contravvenzione 
procedere  al  sequestre  del  pan?  in  questione,  e 
redigerne  ppocesso  verbale  da  esser  rimesso  al 
TriJHioale,  perchè  fossero  inflitte  quelle  mullci 
che  da  una. legge  Spéciale  verretòero  stabilite. 

Quando  si  desse  il  caso  che  0  per  mali- 
gniti, 0  per  altt-e  cduse  alcuni  degn'Sp^ccraitj^i 
sipecia laicale  oei  picqoli  Pi^esL  giungessero  a  for 
mancare^  il  péim  delhr  qnalitl  àtdfiilU,  lé  legge; 
dovrebbe  provvedere  acciò  nan  dovesse  succe- 
dere [e  se  succedesse)  che  ncm  dovesse  ripe- 
terai. '        .  I 

Questo  caso  essendo  remoto,-  si  suppone  che 
solo  sul  principio  del  nuo\ó  sistenla  possa,  ac- 
'cadère  stante  l' indecisione  della  qaaolj'tà  del 
consumo,  motto  più  che  anche  in  queste  qua-! 
lità  di  pane  il  Rivenditore  avrebbe  U  suo  gua- 
dagno 

Quoite  presso  a  poco  sarebbero  le  basi  del 
nuovo  metodo,  rimeUondonii  come  sopra  dìce\t), 
all'intelligenza  del  giornalismo, onde  venga  svi- 
luppato meglio  un  argomento  di  (anta  Impor- 
tanza, chiamandomi  fortunatissimo  se  avri»  po- 
tuto con  questo  recare  un  bene  alla  clsssel 
indigente. 

Onesto  progetto  sembra  a4la  'Direslaov  d«IK^ 
tenterà  che  possa  con  qualc^ba  mottiOodiion^ 

eS^r  messo  In  pratica  SSalaAtisstm'ft  peii 
tufto  cì^  che  à  libertà,  compi^so  qnétto  df  c0i]»j 
mercio,  vuole  anticipattf mente  rispond«Ì'e  « 
colof»oh0  dirsMna  ^  il  fomaj-vcheferà  il  pani 
ndgKnn  e  a  buon  thereato  sarà'  sempre  H  pr^ 
frvilo  da  conoorreriti  —  Teoria  che  ijoti  Si  pui 
ainmetlore  nella  {}rWtoa  ed  ecooiW  it  perchè! 

hi  motti  hioghi  dc4la  campagna  ncrh  ^vl  Acb 
un  sol  fornxjo  e  qui  monca  In  concorrenza,- e  li 
maggior  parte  dei  f)rnaj  della  citlà  sovente  À 
approfittiÉfno  della  credenza  percliè  cdncor 
renfè  si  ttfoeia,  sià  sul.  caro  '  pret&o;  siA  stilli 
cftttiva  qualifà:  éel  pand:  I 

La  DfiiaKMttK! 

.   1  T- .:  -.  .   ;  .  -   ....  1       , ,  ^ 

VIA  cmm 

0  gran  siinistyo  dcAls'  Cnèl^,  dehf-oaftbin 

Mfì .  .■ .  .  H^jtdpa^i*  *  laÈo  r. . . .  .-i  sMfcco'-  < 
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i£pe(i«r  b  «aera  ftìnsione  esso  non  sd^^a  di 
portar  quo)  sifntolo  di  redeoiìonet  B«89 
di  «KWe  t'Irtitt  f  .  .  ....  ma  vuol  caftirtrìnare 

il  tsatiine,  in  mtìme  >  pòsar-hi  M  ovè  Dia 
comMd^! . . .  -  -  Che  «ftertdi  a  méltiPiHn  fn  eaiU^ 

mmoT  Chi  mancA  fr*  i  fedeli  già  M'Uditi  f 

 ah!  l'abilanta  defila  lugana  nan  è  fr»  noi  t 

 Kibene  «i  csrra  k  tui  che  le  Métte  lo 

iraUeogom  »ncòr«  ma     corra,  unde  it 

EN-dello  the  osAfu-cvolmenle  puitisino  non  ci  af- 
fievo/isca  e  Caccia  impelenti  »  «oppoFturlo  1  . 
.     Dftbl  0  Blltiiafr»  era  Mtcndct  d'wvftilag- 

SMÌ  earèmÌD»,  che  noi  pteaf  di  forza  «iam 

eananifla  III  —  OiUQPva  che  g)'  tm^-éifuii 
bifloa  anidra  toro  la  Ciwa  auUa  spalle  !..... 
Ta  Miiihp  B»a  wgliotto  Ctrentt  fra  loro 
tttatfiamAmae.  la  «anno  porlarfill!  Ma  deh 

camioiita  !   Essi  sono  tn.pazienli  !  

Etti  vagliana  o  )ier  pownte  o  per  levatile  muo- 
venit.  .  lo  aspettare  gli  aliona  da  te,  o  Mi- 
nistro sacro —  Deh  muovi  il  passo  or»  che  no 

*  il  lempo  !  non  aHjendfr  di  più  !  

Noo  v«U  oh»  aocbe  1'  Agricolo  di  Caprera  lasciò 
U  sw  campo  ^  insegnare  a  noi  tulli  il  csm- 

OHM  1     Dubiti  forse?  —  ob 

aò,  tu  hsi  cuoro  «.  fedff  <  .  Tu  stai 

iooperoM,  /ilobarttp,  o  perchè  T  

•  ■  .  parta,  e  il  popolo  riunito  s&prà  libe- 
rarti dagli  ostacoli  che  (i  trattengono  ..... 
Pdrh.  deh.  parla  a  noi  che  sappiamo  mteudertì, 
**  caimhlrìtamo  ! 


Dm  ed  impartenti  41spMM«tt  f angOM 
■soaitiafe  M  mlfiiatera  di  Miarliis.  Dne 
■fuidre  di  eToloztooé^  uAa  dPtIe  ^imII  tpeéioW 
MtedeatiMM  all' irtroalQiNe  dei  momÌ,  ver- 
rebbero affidato  al  eoeaaiida  .deiraniBsIraffHd' 
Albini,  de)  qqale,  come  »i  è  detto,  la  Gazzetta 
tfeiale  à*  ièri  aonuozla  11  richlaoio  dal  ca* 
■aada  di  Aacana. 

«  Mim^rcHu  iwaiiiali  Alomale  del 
■inUlero  Raltaul  (come  da  tatti  è  detto)  eo- 
«ineta  U  sao  prllntt  artUoltf  odo  qirest«  parole  : 

■  U  ministero  è  cnmplet'>,  -e  completo  in 
■  ondo  che  alfa  camera  ed  al  senato  fece  favo- 
'  nvale  impressione.  » 

—  n  f^ersosda  tintV  giornate  cHe  alla  Na-» 
rìdoe  b«  faUo  €aniTls«tna  impressione  -  Lo 
Jfnwer». 

—  CrediaoBO  sapere  che  UontaoalH  sarà  no- 
■ioaio  professore  all'  UoUer^itù  dipTs.i.  [Co$l.) 

—  Leggasi  nella  Giovine  Italia  : 

81  dfce  clìfe  Croteo,  '  it  firth%enitó  ca^d 
Ma,  siasi  i*féSTO  a  Roms,  6  vi  sìa  sialo  de- 
corato ^af  Borbone.  La  su*  banda  ti  è  quindi 
na^fto  a  ^cUa-di  maco-oanco,  the  dicesi  es- 


sere irritala  al  Mntoer^  di  ISO  di*«0Ì;  «d  ès- 
sersi «eeMa«ét4  M(Ìb  SHrrgie. 

éìrtì  ehi  pMUnd»  wattti  H  uHa  kh* 
tintila  francete  quetta  bhognerà  eAe  li  fiff 
tenti  l'arme.  0  Francia  I  Francia  t  hateiu* 
mo  fare  atl^  Imperatóre  dicono  i  Pagn9ltitti 
che  fu  bene,  {nota  detle  Zentero.) 

—  Scrivono  a  un  gìdrhala  loMdese  da  Pa- 
rigi, 27  marzo: 

11  gov^rho  Itepet-ldté  cOntfrélè  ad  'ntpatt- 
rirst  del  Maggfio  tHoilHIè  51  Oafibaltll.  %é  Dellà 
^mh  plà  ftédéH  ddt'HMW  H  éoa  pmetinf 
eedla  t^d  eAtfisiasmo,  eUt  nvètrk  qosAdd 

rfaiHk  IrNat^ol^  <*  Palt^rte^T  Ouihdì  thl  vieri 
aio  pH  MVà  tU«  n  dgMr  Miit^mil  bà  ri- 
cevuto  r  ordina  d'  intimare  al  vostro  ^òTet4id 
di  far  rltornttrfr  Gééilfaldl  dlla  sdd  Cdpf-t/a.  Del 
resto,  qotffe  »U  ii  parere  del  nostro  governo 
su  questi  moli  garibaildinir  la  dimostrò  in  modo 
assai  chiaro  e  reciso  U  sigsor  Billault,  qel  «uo 
famoso  discórso  al  Corpo  légisfalKo,  nella  (or- 
nata del  it  marso.  «  So  bene,  disse  il  mi»Istro 
senso  portafoglio,  che  In  Ilalla  vi  faanno  le  di* 
sposisionl  avventuriere  d^un  capo  imUlarc  : jo 
pure  che  l' Itaìla  è  soltcfraneamente  9ot>ilÌata 
da  un  uomo  troppo  tonotctutù.  Ma  t  governi 
noli  si  curano  nè  punto  oè  poco  di  questa  ma- 
niera rivoluzionaria  d' intavolare  e  di  spingére 
le  soIuìUmiÌ.  Il  governo  italiano  sà  che  la. que- 
stione preseblata  in  tat  gifisa,  sarebbe  posta 
fo,  modo  tremendo  (per  Fui). 


Cura  Lampiant. 

Un  saluto  a  te  e  al  tuo  Caricattirista'  che 
il  agghinda  éoh  f  flocchi  che  è  uh  piacere  n 
«ederti  In  mostra  «*  rivenditori  —  rultlttsa  ««TU' 
(ìJki  U  ho  Ttfdutd  rtfi  pFeceste  mdittf,  tténtf^  ral- 
ità  dò  é  questa  eilVtlft  h»  fece  «  amiti  irtr*  éauSa  ■ 
di  qtieH*  flCtura  d*  Gonfalontèrcr  «iqI  Campa' 
ndccià;  eti»  M  fin, de' Colili  n«'tetept  dtttf  re- 
gOfiVa  Podde  Gori  féaé  e  fece  molt^  perla  cawif 
iHufruttata  fi»  q«ì  dsit  Cavoiieri  tt  Pagi^Uisli. 
OgnoiM  rlabrAa  èlle  a  q«el  te*pi  Ai  paHeg«it> 
tato  e  dovè  a  (città  andarsent^  a  staro  In  aam- 
pagna^  e' se  flou. entrava  nella  combriccola  di 
Borgo  Pinti,  H  27  non  al  sarebbe  impicciato  a 
quella  vera  scéna  Gorianat  Esso  €  vero  chtì 
eoo  certi  bnooi  popolasi-  s|foi  conoscepli  non 
è  più  alla  mano  coma  prìmarina  ciò  è  nella  natum 
delle  cose —  avuta  td  grazia  gaèiato  lo  Santo 
e  forse  farà  tfosl  itòti  sbpendo  che  essi  lavora- 
rawè  pet  itMf  sHris  ehe  per  dIveAlar  ^agtiotti- 
tU  B  pòi  f  BOA  è  aiU  periata  dèi  giortto, 
oredtoi  eano  Lampivmi.  Àt  (m  alti  <>F0ieÌ  a 
iDai4iimfcrf  JMna  cwtfertiircoda  A  Prhri  e 
oontigiiHi  ab*  U  slàufto  iHorno  gioma  e  notte- 

VmI  4elle  figmre  a  dei  figari  da  munici- 
pào  «b*  tferitfiM  uno  jvp^rìloso  ritratto,  io  le 
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ne  àttrÒ  qwntt  ne  vuoi,  tnUnto  prendi  quefla 
del  /bcToMm,  iDirIgenta  Cwojolo  de  beffl  di 
iuUe  le  Nazioni,  e  qaeir  altre  dell' iMpeUfecleU» 
frunceioo  che 

Da  (ambnrlDo  a  lato  di  gran  casaa 

Si  fè  ricco  impalmando  una  carcassa 
Ptr  seder  poi  eoa  piglio  magistrale 
Fre'cotfi»  del  consìgHo  comunale  I 

^er  esser  anche  protettore  dei  -  membri  di  8. 
Tiacenxo  de'  Paoli  pretendendo  da' suoi  sottopo- 
sti esser  ctiiamato  Illtutriuimo  Signore  — pren^ 

di  poi  quella  0gura  da  mi  giunge  lo  Po- 

stef  con  le  caro  Lampione  faccio  a  coufi- 
lienie^  nn'  altro,  giorno  aegolterò  a  forti  1'  ìop 
dicatore* 

Un  sainto  alla  lesta  e  credimi 

Il  tuo.  Zensero. 


I  PAGNOTTIOTI  TORNANO  ALLA  CARICA 

Non  avendo  questi  maledetU  da  Caino  po- 
tuto' fer  breccia  con  la  prima  calunnia  lanciate 
contro  lo  Zenaero,  oggi  sono  passati  a  farne 
una  nuova,  quale  si  è  quella  che  esso  venga 
salariato  con  5  mila  Lire  dal  Governo  — .  Nò, 
impostori  I  —  lo  Zenzero  non  ha  che  una  ma> 
no  con  5  dita  da  scrivere  le  vostre  infamie, 
per  posarle  di  poi  ralla  faccia  a  quello  di  voi 
il  quale  ebbla  il  coraggio  di  dirglielo  in 
ghigna  I 


R.  TEATRO  mccoiiim 

Abbeocbè  ooa  aecosiomatl  a  freqDeotare  il  R. 
Teatro  Niccoiioi,  pure  noa  poniamo  fare  a  meno  di 
■vvisare  il  pubblico  che  l' impresario  sig.  Jfarwno 
Somt^t  ha  ^riltarato  la  Drammatica  Gompagaia 
diretta  dall' egregio  arlisu  '  Luifli  Bsllotti-Boh, 
cooipletata  eoo  do  persoo^le  artistico  beo  coaoacioto, 
e  sempre  desiderato:  racciamo  oolare  io  pari  teiQpo, 
che  per  la  prima  vt^ta  viene  antic'patameote  esposto 
al  pubblico  UDO  aeelto  mpertorio  d' ua  ragguarde- 
vole numero  di  produziooi  onovissìme,  le.qoali  ver- 
ramio  dalla' compagnia  anddette  rappresen^te  nel 
corso  dell'attuate  slagìODe  di  primavera.—  Si.abbia 
il  sig.  Somigli  e  il  bravo  sig.  BelloUi-Bon  le  con- 
gratulaiioDi  della  Dìretiooe  del  Gioraale  * 

Lo  Zemièio 


DISPAOCI  TKliBCMAriCI 

Torino,  <,  ore  83. 
La  Camera  coatìoDb  la  discuaaione  del  pro- 
getto di  l^ge  solia  rìTorn»  postale.  A  propoaiio, 
delle  ioterpeltaue  già  annunziate  da  «Levilo  aopre 
la  cooa  napoUtaoe,  ebbe  loago  un  vivo  e  Innge  in* 
cidente.  Dopo  la  domanda  di  Ricciardi  che  facaero 
fatte  ia  comitato  segreto  e  in  sedate  sfi-aordiiiaria.' 
il  Uioiitro  Rattsm*  si  mostrò  f>ronto  a  rispoodeiref 


Una  cootTOverria  sorge  per  il  giorao,  il  modo^,  e  la 
durata  iaterpellaosa,  e  vi  prendoeo  parte  m^ti  in- 
ifcriocutori.  In  ultimo  Levito  rilira  la  sua  domaoda 
sulle  interpellanze,  fu  approvato  l' ordìoe,  del  giorno 
.  semplice  sulle  proposte  di  Ricciardi  e  Miaervini 
ohe  domandarono  di  Taf  le  loro. 

Torino,  S  ore  40,  30 

Farigi.,  ^.  —  La  Patrie  dioe  eaaere  tnesaUe 
che  il  generale  Dooay  abbia  l'ordine  di  rìeotrare 
in  Tolone;  continuano  a  imbarcare  le  treppe  per 
Orano  e  per  Vera  Cruz.  , 

Pangi,  3.  —,  Il  Jfomfew.  È  ineaaUo  che.  la 
Francia  domandi  alla  Spagna  di  richiamale  Prin. 
Le  Francia' si  limita  a  disapprovare  la  convaastona 
Solodsd  che  sembra  contraria  alla  sua  dignità.  Sa* 
ligoy  solo  e  incaricato  dei  poteri  poliaiei,  cbff  èveva 
r  ammiraglio  Jurien.  Jurien  coBaerva  il  domando  di- 
visionale navale. 

Madrid,  4.  ~  Assicurasi  che  la  Spagna  »«- 
cordanJosi  eoo  la  Francia  disspproverft  la  coav^n- 
zione  Solodad. 

Co*(anfmopo/t,  1.  —  Le  notizie  dalia  resa  di 
Naoplia  sono  false.  Nauplia  può  resiatrre  aocora 
quattro  meai.  Gì'  Insorti  vogliono  U-aitare  solanwsle 
-  col  re,  domandano  il  riovio  del  ministero,  lo  scio- 
glimento della  Camera,  V  armamento  della  guardia 
nazionale,  e  la  designazione  dell'erede  del  treno. 

Torino,  S.  ore  46,  45 
Bagtua  4.  —  Croja  Mories.  Grebé  e  Doglta- 
ro  in  Albania  furono  distrutte  a  ferro  e  (nooo:  i 
Turchi  massacrati,  i  Criatiant  foroao  risparmiati. 
Cinqoe  vapori  giunsero  a  Scotari,  dodici  altri  at* 
tendonsi. 

Varuvia  30.  —  i\  Giornate  di  tenuta  dice  che 
cenlododici  nobili  che  sottoscrissero  un  indirizzo  allo 
Czar  per  ottoMfe  la  coatitoaione,  furono  ahesiait. 

Dieesi  cbo  il  nomerò  delle  tròppe  ni  Polonia 
verri  porUto  a  420K>00  uomini. 

Lo  Czar  saozioab  il  'progetto  Wielopolaki-  per: 
r  organiausiona  deHe  aetwie.  ' 


imo  GARIBALDI 

SrrtTiTO  FUMI  LA  POSTA  A  S.  «ALLO 

NEL  LOCALE  DETTO  DELLE  CUilE 

Tatti  quelli  che  vorranno  in  avvenire  oserei- 
tarsi  al  Tiro,  si  avvertono  che  è  aperta  una  ool- 
toscrtzione  onde  formare  ooa  eooietà.  con  la  tamtt 
mensile  di  una  LIRA  ITALUNA  alle  condtaiooi 
che  saranno  espresse  in  apposito  manìfoato  oeteoat- 
bile  nel  locale- sopraccennato. 

JvO  Diresione  di  questo  yfomale  é 
olla  Tipografia  Torelli  in  Itarbano  Sht^ 
biit  della  Società  Edificatrict  N.  Zi. 

tip.  TarelB    <  ' .  .  . 
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LO  ZENZ 


GIQRNiyill  POLITICO  POPOLARE 


^JLa  Compunzione  di  questo  GiomìSk  i  composta  di -Artigiani,  ed  accetla  tutti  quei  consigli  ed 
iti  che  le  vierranno  suggerii*  da  QualunfKe  onetto,  Artigiano  o  m).  Rifiuterà  lutlociò 

tenderà  ail  oscurare  e  travisare  i  pnniipi  emersi  col  programma.  —  Scopo  priucipate  però 
Stornale  è  quello  di  propugnare,  senta  egoismo  municipfde,  gV  interessi  della  f*romncia 
imi  frcucurmuto  «w  ta  caiwM  dlslf  Unità  Mahana. 

Il  Giornale  si  pubblìot  fuU^'le  mqUine,  a  ore  7. 

Um  là  riMffOM  UMcri  M  M  MM  IraBCtU. 


ifimjZlOlSE  D£' COi\Y£ISTl 


U  noslio  mvsero  Zenzerello  non  può  ti.iv- 
\ero  prosaraetc  né  di  appoggiare,  né  di  fare  la 
:uen4  a  uo  miuistero.  Sulamenl*  quAodo  gli 

Ks  aa  miofsiero  prenda  uo  caUivs  dì- 
secco,  aHom  -SMMV  tr 
za  b  sua  voce  chf,  strilla  più  di  (juella 
btjolloni,  ausLriiici  puro  baogue,  alle 
«cadenìe  vi>cali  e  sirtimeMsti  che  4Mm»  i 
(rsli  di &a  Giovannino  (Scolopi)  ni'lla  Iure  chiesa 
le  sere' di  carnevale  ;  oon  già  per  fare  anche 
hro  an  po'dt  baldoria,  «iboe;  ina  per  pregare 
KBjtefcrdooi. le  offese  cbe  io  quel  tempo  un 
|ìÌÉMki»I9  reca  affa  reKgtbae,  non  a  Dìo 
FIHMmi  vi  è  essere  umano  nè  spirilo  cole- 
ttois  la  possa  offendere,  sebbene  la  duttiiiia 
Vpntì  ToglU  sostenere     contrario.  — 

Va  eoo  4Hff$a  discordo  dove  si  va  egli, 
«i  rimbrotta  16  Zenzero,  che  ha  la  testa  senza 
e  le  zampe  senza  forpo  eppeiò  è  piccino. 
''tóHDo  adunque  aljoinisleroche  coU'arìa  jJ'fio- 
^ZNoirsi  gli  scoai«flti  di  quello  regmetoe^t  e 
!. r«*re  un  gron  laiitaggio  al  paese,  fa  slrom- 
ai  quatro  \  eiil\  che  verrà  fuori  alla  Ga- 
leghe del  matrimoDÌa  civile.  Oh  bella 
KoQ  mica  che  noi  critichiamo  questa 
pntantfétinia.  la  quale  ée  irveccbio 
io  subalyiino  in  dodici  anni   di  \ita 
adottato,  forse  oggi  ne  godremmo  anche 
ma  domandiaoio  se  è  propìzia  t'opporlu- 
d*(Btrattenere  una  camera  cbe  in  fin  dei 
•wi,  carne  si  disse  nel  N-  U,  bisogna  perda 
'<^a  sulla  discussione  di  una  le{:ge  che  non 
essere  volata  laolo  alla  ksla,  mentre  vi 
be  on  infinità  di  leggi  di  finanu/t  di  varie 
he  riguardano  l' amminislraziont;  ìnlerna, 
t  tasendo  disorganiziat*  urgerebbe  4Ì  oc- 


cupassero i  così- delti  rappresentanti  della  Na- 
ziciefEppoi  quella  h'gge  procura  Forse  lavoro 
9I  popolo  che  sia  colle  mani  in  mano  e  che  se 
non  lavora  non  mangia  t  La  intenda  una  volta 
rhi  governtf,  i  popoli,  chiedono  e  vogliono  la- 
voro; se  non  lo  hanno  mormoronp  e  si  lagnano, 
e  poi  fanno  anche  di  peggio;  e  a  questo  non  ci 
si  deve  trovare.  —  0  perchè  invece  di  perder 
i^rtp»  ia  uno  coatonianxa  ohe  ven^a  cambiato 
dal  fuitiro  nuovo  codice  civile  0  più  presto  poco 
niontSi  non  si  pensa  a  fur  sgombrare  qualcho 
chiostro,  riunendo  in  altri  que'  tre  0  quattro  . 
gatti  0  cagne  che  ci  imbecilliscano,  0  mandarli 
tutti  a  casa  che  sarebbe  )a  me^io,  e  toglie- 
rebbe anche  la  mostruosità  di  vedere  i  monasteri 
soppressi  ove  sì  ove  nò,  e  ridurli  a  case  per  i 
poveri  operai  che  ricoverano  peggio  delle  be- 
stie T  E  que' tanti  oratori!  ammutTati  che  ram- 
mentano ì  tempi  del  più  furioso  fanatismo  che 
non  vi  è  città  in  Italia  ove  a  ogni  passo  non 
veogoDo  fra  le  gam^e,  perchè  non  dire  il  go- 
verno ai  proprietari!  0  fatene  cose  voi  0  ne  farò 
io  r  La  religione  non  si  offenderebbe  con  'que- 
sti provvedimenti,  perchè  di  Chiese  belle  e  grandi 
se  ne  abbonda .  poi  per  professare  una  i-eligione 
bisogna  esser  vìvi,  e  per  vivere  bene  0  male 
bisogna  mangiare;  e  gli  operai  tavoreUicro  e 
mangerebbero  per  un  pezzo  se  una  volto  si 
dasse  di  martello  io  queste  cittadelle,  perchè  ho 
sempre  inteso  dire  dove  lavora  il  muratore 
lutti  i  mestieranti  lavorano. 

Poi  non  si  creda  che  là  si  pensi  a  Ur 
penitenza  e  alla  gloria  di  Dio;  00;  nei  chiostri 
ai-  gozzoviglia  e  si  cospira  contro  la  Nazione 
àlh  barba  dei  gonzi,  anche  in  m^ìti  di  quelli  dei 
cappuccini  the  sono  i  più  ausierì. 

Questo  è  on  provvedimento  cbe  siccome 
non  cede  i  diritti  veri  di  nessuno,  non  nuoce 
agi  ex-frati  bisognosi,  finché  non  fossero  prov- 
veduti perchè  potrebbero  essere  sussidiati  a 
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spese  delfa  Nazione  e.  avendo  per  oggetto  di 
sollevare  Is  classe  0fH»rftia  9  te^ìer«  i  tnetjA 
di  cospirare  conue  1«  patri*  queMo  noi  lo 
propugneremo  tenpro,  ^nehè  t«  fbnp»  del  po- 
vero Zenzej'o  lo  eOHMliraon*. 


ABITANTI  DELLA  CAMPAGNA! 


Oggi  che  è  Veaerdl,  ^orna  io  cui  luotli^ 
voi  abitanti  della  Cillà  e  campagna  della  Provin- 
cia Toscana,  e  dì  tutte  le  condiziohi,  che  siete  al 
.  Mercato  a  Firenze,  lo  Zenzero  vi  rivolge  qual- 
che parola,  onde  siate  incrinali,  esser0  in  que- 
sta nostra  chiesa  di  Santa  Maria  Novella,  a  fare 
il  quare|imale  il  Padre  Di  maggio  Domenicano  na- 
,tÌvo  di  Palermo,  Oratore  veramente  degno  di 
spiegare  la  parola  di  Dio,  come  la  insegnò  Gesù 
Cristi,  e  non  come  la  spiegano  ceiti  PrelaccI  e 
Prataccijche  tutto  dì  la  falsano  onde  mantenersi  il 
temporale  dominio,  per  cavar  denarì  dalle  vostre 
lasche,  anche  se  siete  poveri  'contadini,' per 
monieDere  le  loro  Berve-Padrone  e  1  Brigami 
che  assassinano  nell'Italia  meridionale  quei  pO' 
veri  agricoltori  e  qpei  poveri  soldati,  fra*  quali 
molti  ancora  ve  ne  sono  dei  nostri  che  vanno 
a  rischio  di  non  potere  più  riabbracciare  la 
Madre,  il  Padre,  i  Fratelli,  le  Sorelle  e  l'amante 
che  a5pctta  ansiosa  il  ritorno  loro  per  esscire 
condotta  come  sposa  all'altare. 

Sì,  alìit^inti  della  QBnapagna,  molti  Prioracci 
e  Fratacci  d'accordo  con  certi  Pattoracci  e  Pa- 
dronaccì,  vì  fanno  tenere  a  voi  il  sacco,  a  forza 
d'imposture  —  Questi  maledetti  vi  danno  ad 
intenderf  che  quéi  pochi  preti^  frati,  fattori,  e 
padroni  chd  dicono  e  fanno  il  contrario  di  loro 
fhe  v' insegnano  l'amore  alla  Patrio  e  il  ri- 
«spetto  alle  l^gi,  sono  afei\  ossia  per  dirlo  come 
essi  vi  dicoQo,  «comunicaft,  nemici  dello  reli- 
gione, e  altre  cose  che  voi  sapete  meglio  dello 
Zentero  —  Nò,  cari  miei  Campagnoli,  non  è 
così,  e  per  provarvèlo,  fate  un  Pellegrinaggio  e 
venite  a  Firenze  a.  sentire,  questo  Predicatore, 
«ha  p^r  voi  Io  Zenzero  lo  prega  a  far  si.  che 
la  predica  del  Venerdì,  la  faccia,  non  come  è  di 
consueto  dalle  ore  11  a  mezzogiorno,  n]a  dalle 
ore  2  alle  3  pomeridiane,  perchè  terminali  i 
vostri  affari,  possiate  andarvi,  per  raccontarealle 
vostre  famiglie  ed  agli  amici  del  paese,  le  parole 
che  vi  ha  indirizzate  nel  Tempio  di  Dio. 

E  siccome  fora  cogsueta  della  predica  non 
è  confacente  al  popolano  e  «I  vicijo  alla  città, 
perciò  è  pregato  il  sacro  Oratore  a  farne  una 
Ib  Domenico  dalle  ore  4  alle  5  poiiicridhine. 

Detto  ciò,  lo  Ztnsero  ritorna  a  voi  0  buoni 
•.Campagnoli  e  póssidenli  della  campagna^  per 
.avvertirvi  di  quei  cattivi  uccellaoei  ct>e  forse 
già  vì  avranno  detto  essere  questo  predicatore 
.11^'  fii^atf  jB  un  nemico'  dé^  Papa.  —  Non  li 
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credete,  anzi  scacciateli  da  vo  i,  oon  li  tùie  ac- 
cpsUre  intorno  casa  perchè  vi  rovii^ano  —  cre- 
d«|elo  vi  roviruno,  conte  avrobbero^i^  rovinalo 
la  vcn  religione  di  Cristo  se  essa  non  fosse 
qpcnt  ^ir  ooitipoleote  P«dre  e  «lei  Aglio  Gesù! 
Ciristf  $eden(or  nostro. 

<Ì!mU>  iMAp  PrpdicaUre,  «{  altri  che  vi 
possono  essere  fra  voi,  sono  eialtatì  sì,  malo! 
sono  per  U  bene  delb  Patria  e  della  Religione  — 
Infatti  Avrete  letto,  0  veduto  dipinto  ne' quadri 
che  sono  anche  in  Chiesa,  che  Gesù  Cristo  tolto 
inansuetudipe  e  carità  come  era.  dovè  esso  pure 
una  volta  emltarsif  prèndere  uno  stafDle  e 
menare  a  diritta  e  rovescia  colpi  sulle  spalici 
de*  Farisei  che  avevano  prèso  ÌI  tempio  di  Dio 
per  loro  Bottega  e  per  contrattarvi  i  loro  affari  — 
E  credetelo  cari  miei,  se  Gesù  fosse  oggi 
fra  noi  dovrebbe  servirsi  di  cosa  più  furie  di 
quella  di  un  nuzzo  di  fune  —  sapfAte  e  te- 
nctelobeneio «tenta,  che  allora  arai»  iiMwnidii 
altra  religione  quelli  che  non  rispettavano  la  ìeggp 
di  Qtfi/v  nw:ptf9  ^Sa^plofo  cliq  VpfilM  fJ*"' 
ad  intendere  che  sono  veri  cristiani  (e  quello 
che  è  peggio  ministri  dì  Dio}  ahro  non  sono 
che  ministri  del  Diavolo.  — 

Lo  Zenzer*  non  vì  vuol  -  dire  ahro,  sola- 
mente vi  prega  g  non  lasciarvi  sfaggirequesta 
occasione,  —  venite  ad  ascottarlo,  eeosi  con  le 
cart0  m  tavola  potrete  vedere^  le  cose  come 
stanno  —  Bicordatevi  ancora  cha  Iddio  non  ga^ 
stiga  il  sabato  solamente,  ma  tutti  i  giorni,  che. 
per  il  peccato  di  Caino  nialedì  tre  geseraueni,! 
e  cbe  per  I  cattivi  uDouni  che  sonò  fra  noi,  po-i 
Irebbe  di  nuovo  scaiilìarci  la  molediziono  e  brn 
in  modo,  ohe  l'uve,  il  grano,  folio  e  tutto  la 
roccolla  andasse  a  male.  \ 

Jpatp  retta  adunque  alto  Zenun  «he  vt 
vuol  bene»  e  ae  parla  forte,  credetelo  che  bi 
ragione  e  lo  vedrete'  in  seguilo  —  Addìo. 


È  cosa  doloroso  per  noi  della  Toaeana,  Te» 
der  notare  dai  giornali  del  Piemonte,  che  ogH 
nostro  compaesano  li  quale  assuna  II  Portw^ 
gtlo  net  Governo  d'  Ualk,  luui  dal  pUi  al  BfM 
.appancaglilno.slf  come  tutori,  si*  quali  aaa^ 
pcratori,  a  quella'  RettaoraElone  graodutala  aw 
coduU  nel  \%  Aprik  Ì86S  —  Ed  hanno  «•! 
«Ione  ^  perchè  dal  Ni&Utn-o  \\  esce  a^ 
Ricasoli  rettAuratore  decorato,  un  Feratai,  1 
quale  malato  la  quell*  e pocM  non  m«Mè  I 
eweroe  appta uditore,  e  un  Bastogi  cOopfV* 
Loro  in  (uUa  1'  eslaosione  del  termine^  Ol^ 
vi  entra  il  ^Ig.  Uattfuccl,  di  cuiUste»«  Gm 
K9tiv  di  Torino  esclama  essere  lina  indegni^ 
nominare  niinUtro  questo  messere,  dopo  eaft 
stato:  UDO  dei  plà  saldi  cooperatori  di  micÌ 
rettauraslone. 

rioi  dello  Ze^njsero  facciamo  ouervare,  (B 
dì  questi  uomini  ie  né  hanno  molti  «Uri,' 
tinali  per  appartenere  alla  m^f^hnù  M 
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CaoirB,  prftcìHli^iio  (coQu-  lo  «  di  f«tto>  di 
Siwserrt  fi  più  prevH)  o  pià  t«rdi  al  (^gio 
ainittfrìate  I 


ES?08!X!0NS  lUlUM 


SÌDBO  iofoìriDati  che  da  ToriDO  9i»  slvlo  ri- 
chiesio  il  conio  dettagliflo  dflle  ^pese  accorse  per 
Il  EspOiitioDe  Italiana  io  Firenze  —  Qqevlo  conio 
DOi  speriamo  che  sarà,  in  a^goito  reao  di  pubblica 
ttim*-,  a  C05Ì  coostBlare  an  vere  o  f^Ue  se^  le 
dienie  che  appresso. 

Cfie  raoimipistfazioDe  cnnie  Tu  dello  da  un 

terlo  Doti  P         fosse  tenuta  _  nella  più  perfetta 

HMrfuflone,  acha  detfe  prime  709,000  tire  spese  noo 
*  si  potrk  alai  averne  on  preciso  dell8j;lio  del  come 
fnrOM  «rogate. 

Si  éicc  aacqra  che 'fra  le  partite  in' dettaglio 
li  (ro*ì: 

Gtru  LH.  S5,000 
'  .    .  Lapis  Ceralacca  e  articoli  di  segre- 
teria   .  «  80,000 

j  Fi>mmiferi.   .  '  ;   .  t  «,000 

'  nalJe.  seghe,  Olìodi  ec.    .    .    .  •  400.000 

Fikre»    ........      ■  «>,000 

Lo  Zenzero  fino  a  tanto  che  non  avr&  verificato 
^•Mto  coBt»,  ai  «alieM  da  dar«  i[  sua  gìudisio  su 
<)Beste  ed  altre  speM,  a  noe  risparmieri,  se  queste 
afra  n  troTeraDOO  esagrrete,  Coloro  che  «i  presero 
il  vena  a  Arte  credere  per  esatte. 


-  Il  Lombardo  Giornale  di  Milano  dice  di 
eurra  asHcurato.  che  Ieri  mattina  a/  gran  ro/h- 
porto  degli  ufficiali^  io  seguilo  a  cìrcolore  mi- 
oitt^le,  Steno  stali  chiesti  i  nomi  di  quegli 
nfielalì  èhe  furono  a  Tlsìtare  il  generale  6a- 
rilialdi  durante  il  mo  sonlofno  in  Milano.  Ne 
coita  ancora  che  gli  iimcian  stessi  abbiamo 
lotto  aderito  alta  richiesta. 

Che  «osa  farà  ora  il  ministro  PetiUi  di  quei 
Mail?  quale  fa  scopo  della  sua  domande? 
Eie  (ama  il  detto  giocnal<  —  a  («mfo  iugenuilò^ 
Ì9  Zenui-o  risponde  :  taranDo  p»apdati  tntU  a 
CAffbfUcre  t  BriganUtU 

-  t'naeommis&loqe  degli  slydriUi  di  Par- 
■BA,  «  nofB'e  dei  loro  ^omp^gni  presenLnrqno 
DB  beir  indiricM  a  Garibaldi  il  quale  rispx>ae 
loro: 

Tot  giovani  siete  t»  speranza  della  pa- 
tria oa^  già  ««o)i»«ìtMva«  iUclti«aif:«a  «d  lo 
eaa|«  vw^9  sopra  di  vpl  -  nelle  «ripi  at»  il, 

m  non  dkb  eb«  m  4bbaiidoi»i«te  gii  studi 
^  li  otaMftote  as^Uomóle  dallo  «nsA.  Gli 
»tad(  «  lo  •dame  ediScano  l'uomo;  ma  ora 


prillo  Mudip  aii#Q  Ir  armi  —  e^n  queste  tiHU 
gM  oataeoli  aparìrauiv).  » 

•  Vf  $009  4n90r4.  af  %ÌBir*  apr^U*.  S' io- 
colpa  il  goycfQO,  td  aUri  iadiv^dui  ma  1« 
CQlp9  9  noaira  -  w  gre*  mwte  nostra».»  - 

—  Il  sabinetto  di  Torino,  che«l  divponeva 
a  riunire  una  squadra  sulle  coste  della  èrtela, 
ha  dovuto  riuonziarvi  in  seguito  ai  richhinti  fatti 
dalle  potenze.  £pperò  esso  si  è  limitalo  a  man- 
dare nelle  acque  del  Pireo  una  aola  corvetta 
a  vapore,  YJrehimede,  per  tutelare  gli  inte- 
ressi del  suol  eonnazionvll; 

^  H  MarioUi-OcilWQVA  «erìve  da  Torino, 

.  «  Oarihttdi  Gsce  iitwao  pel  richUoM  di 
Mauini.  la  aero  dal  ^t»  9»  M  ehb»  un'ftUO^ 
luto  ritlulo.  »  (£/fli7«) 

—  Si  lff«««  nall»  iWrto  dal  AO  : 

Un  dispaccio  d«  Roma  9Ì  nynupzia  che  il 
Santo  Padre  ha  ricevuto  il  317,  in  udienza  par- 
ticolare, il  gawpale  di  Goyon,  e  lo  ha  ringra- 
sioto  dell*  dÌ9posÌMÌoiiì  benevole  del  governo 
dell'  imftrtBiort  verto  la  Santa  Sede.  (Lascia- 
mo fare  a  Napoleone  che  fa  bene!  dicono  i  Pa- 
gnottisti). ,  .'  .  , 

—  41  He  di  Prtosla  dopo  ^oel  colloquio  che 
Diesi  sono  ebbe  o  Parigi  con  l'Imperatore  Tfa- 
poleone  avrebbe  diramato  ordini  a  tutti  gli 
ageuti  governativi  di  prendersi  le  più  severe 
misure  contro  ogni  maUtfeslasIone  ni  senio  li- 
bnalr.UiMt  1e^cra  do  ferUno  dice  che  seb- 
bene questi  ordini  «leWA  stati  dnU  con  tutta  ls 
segretezza,  pure  hanno  trapelato' nel  pubblica 
e  che  il  mal  umore  è  immenso.  Sì  pa^Ie  di 
manifestazioni  iQ  aensp  liberale  nel  corpo  del- 
t*  artiglieria. 


Sitfcomo  moki  ancora  non  Iianoo  'inteso 
che  lo  Zmtero  tjoo  sostiene  parlili,  né  indivi- 
dui—  ma  imparziale  «e'attoi  giudizi,  darà  a 
■ÓeHro  quoHs  che  è  di  GsJore  CbionqiM  ab- 
bia' reclaifti  o  giustifleaxionl  da-  rendere  dì  pub- 
blica ragione,  1«  suo  coìoime  saranno  sei|ipr« 
aperte  onde  ter  giusto  appello  alla  optofiao  pub- 
blica —  Ognuno  perb  intenderà  che  si  rìAute- 
raono  i  chiacchiericci  e  le  personalità, 

Lo  ZsiinBo 
.  D!CBIAAAZVO^E 

Dai  pochi  Domerl  pubbHcabi  del  nuovo  • 
giorMleUt  Zaiutero,  bo  avuto  luogo  di  ri- 
scontrare  con  qoant*  giiMlisia  ai  propufitl  la 
aacra  cauaa  della  ^cfltà,  ed  è  perciò  rbe  mi 
rivolgo  a'  V8.  Preglatlss.  <)nde  smentire  qn'ac- 
cosa,  che  a  caricò  mìo  de  alcuni  glpmi  vapro-  - 
palandosi  con  grave  danno  della  tuia  lepnta- 
$Ìone  di  onesto  cittadiuo. 

I^Uiioato  dal  &.  Oovtrno  a  rimpiaisarc 
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InteriiMlmente  il  posto  di  Direttore  del  Pob- 
biico  Censinento  gli  coperto  dnll'oòorevolr Ca- 
valiere Antonio  PuceinelU,  alcuni  dei  miei  tot- 
topoati  sia  per  eattivo  animo,  sia  per  altro  qnal- 
siasi  motivo,  si  permettono  spargere  a  mio  ca- 
rico eliiacebìere  scandalose  da  far  sospettare 
essere'  io  contrario  al  presente  ordine  di  cose; 
e  di  ciò  protesto  altameate,  percliè  anche 
quando  era^detitto  amare  il  [iroprio  paese,  o^l 
segreto  del  mio  cuore  iio  sempre  detfstalo  la 
tirannica  dominazione  Lorenese,  e  molti  pos- 
«ono  testificare  quanto  anelassi  fi  fausto  mo- 
mento del  nostre  Nazionale  riscatto. 

8ig.  Direttore,  questa  è  pwra  rerìtà,  c  per- 
ciò la  prego  a  inserire  la -presente  Dichiara- 
xlone  nel  suo  aceredIUto  Giornale;  afflncliè  i 
uaHgni  siano  una  Tolta  smascherati. 

Persuaso  ce, 

Dalla  Diredooe  del  Cenrincnlo 
Li  i.e  Aprile  4869. 

DeTOtissimo 
ANTONIO  CIOGl 
f.  di  Direttore 


GUARDA  ?0I ! 


LO  ZENZERO  È  IN  PERICOLO  f 

Ls  notte  passata  lo  slsmpstore  dello  Zenzero 
passò  uaa  Bwraaca —  Un  disgraziato  che  finì  a 

'  Toppa  la  provvisioDB  il  giorno  avanti  rlscossSt  per  le 
sue  /òtiefte  teyHt  e  noa  irovaodo  a  quell'ora  larda 

•  persone  cù  ctiiederli  gentilmente  la  Botss,  \eniie  a 
bogare  la  sua  bile  io  Barbano  presso  qoells  stampe- 
ria, raeuondofi  a  serìvere  per  i  morii  con  un  car- 

.  bona  che  pozcava  di  Guòrdibfo  antico,  cose  cbe 
•on  è  decoro  qa\  ripetere,  credendo  eoo  questo 
jaeizo  abbattere  cop  lo  stampatore,  lo  Zentero  —  Nò 
aaro  b^lo  1  dirai  a  tuoi  amici  della  Pagnotta  nera  ci» 
ta  aoD  potrai  far  mai  breccia  fra  gli  onesti,  cbe  io  Zen- 
swv  non  teme  quelle  notturne  e  vili  operasióni, 
enu  ha  piegalo  gli  amici  a  lasciarlo  -  intatte  onde  H 
pubblico  conosca  a  quii  mezzi  si  atiaOeaao  i  vi- 
gliacchi osti  vili,  e  come  tali  morite.- 


DISPACCI  TBLBCtnAFICI 

(AaBHBU  STETAni) 

Torino,  S,  ore  ,94  90 

La  Camera  «oaiinua'  la  discussione  wl  progetto 
di  legge  4>er  la  rifofma  postale. 

TorÌDo,  2,  ore  93,  15 

Assicurasi  che  la  Cantera  sari  -pruogata  verse 
la  metà  d'Aprile.  Le  vacaoxè  parlamentari  dare- 
ranoo  a  lutto  maggio. 

L'  JtalU  ci  sononsia  che  sfraiiao  ertati  16 
buotì  reggtmeoti. 


'  Ics  Nattoh^Ulét  dice  che  C  onforti  assumérà  de- 

■  manica  prossima  il  portafoglio  di  Grazia  e  Già-  j 

stizia.  I 

Torino,  3,  ore  IO-        '  | 

Pangi,  it.  —  La  Patrie  crede  sspere  che  fa  j 

Francia,  e  la  Spagna  hanno  iateazione  di  stabilire  i 
un  nuovo  trattato  per  rogolsre  l' azione  comune  net 
Messico 

Parigi,  3.  —   Vera  Crus,  7.  —  Monitewr.  \ 

Lorancez  tosto  sbarcato  prese  dei  provvedimeati  , 

afSnchè  le  truppe  non  SUraversino  cbe  le  cillh,  «  [ 

si  avanzino  nell'  interno.  i 

York,  2^.  —  Niente  di  decisivo.  | 
Gl'Inglesi  hanno  IssciaCo  il  Messico  ad  ecee- 

liooe  di  100  uomini.  i 

Torino  3,  ore  18,  30  | 

La  CorrespOntidfsce  Jtalietuu  assicura  che  ' 
Raltaizi  ha  indirizzato  una  circotare  agli  sgenti  di-  | 
plomatici  in  data  del  31  marzo,  giórno  della  ri-  I 
composizione  dal  miniatelo;  annunziando  la  oomiaa  ; 
di  Durando  e  riagraziaodo  la  Diplo'mazta  itsliana  per  j 
l'  appoggio  prestato.  Pubblica  uo  altra  circolare-in-  | 
dirizzata  nello  slesso  giorno  da  Dorando. 

Secondo  lo  slesso  Caglio,  psreccbio  o&rte  fu* 
reno  presentate  al  governo  per  le  strade  ferrsla 
napoletane  cbe  erano  state  deliberate  a  Tsishot.  il 
governo  aspettar^  qualche  tempo  prìma  dr'^re  la 
scelta. 


AVVJSO 

.  La  buona  oceoglienMa  che  ha  rieeoutù 
questo  Giornate  Lo  Zenzeko  ,  ha  decito  la 
Direzione  di  aprire,  a  cominciare  dal prim» 
Aprite  pronimo,  l' aaÉoeiaxìone  mennle  <f« 
pagarsi  anticipatamente. 

O0.VBlS[Om  DELL' ASSOCIAUME  IBISIU 

Fcr  tsiu»  l' Malia  npaocto  ili 

Poista  Ù.  li.  fl, 

la  Flresaae  •  Dvssslelli*  .  ■  >  ty 
l^an  ria  rlllriarsl  alla  Tl^ayra- 
■a  Torelli  e  dal  tfaccani  .  >  »,  M 

in  0renxe  te  associazioni  si  riewo»^ 
alla  Tipografia  Torelli  e  dal  Baccani  riottS" 
ditore  di  Giornali  da  $.  Michele  pretto  tm^ 
Farmacia  Forihi.  Per  la  provincia  poi 
domande  di  atsocÌa%ione  sì  dirige^no  alìa  Itt- 
resione  ,dello  Zenzero  con  lettera  ffattettim 
con  entro  una  lira  di  franeaàotH  o  con 
glia  Postide.  •  - 

Aon  ti  aeeetlanee  aseoeiaMÌonit  che  '  pér- 
enni primo  e  16  del  mete. 

Quetto  giornale tpUbbtieando  tutti  i  giiórm 
i  dispacci  Telegrafici  compreso  quelii-  AtìHl 
notte,  si  spedisce  da  Firenno  col  primo  IVantl 
the  pària  lo  vaiigim  postata, 

fir  itnHi  ,   i  -  -*  _L  - 
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3  Cente^mi 


Firenze  5  Aprite  i862 


CSORNÀL£  POLITICO  POPOLiRE 


LfL  Comfihaione  di  ^ito  Gwrnale  è  eompotla  t^  Artifiimi^  ed  acc»tUtJutiÌ.mtejÌ^^igU  §d  , 
ammàetframr^U  i?h,^^err^nno  suggeriti  da. qml^fHm  ìfm**tOtAriit^  Jii/ki4ei^  i%ahfiià  ', 
the  Underà  ad  o*ei^4;^^^Crfivimre  %  pnncipj  enàtHit^l  .prvgrimma.  ^  Sqi^ 

Tucano,  «on  IraicurimàQ,  mai^M  ca\tn$  deU'  UrUlii/tUduma.      ■  "^-ò^  .  >  •  • 

Il  Gim^i^  si  pubblica       le  mattine,  a  ore  7.  '  -  ' 


MdB  ti  rlwiroai  teitcrt  m 


»■  Milo  fruacatff, 


poocesso,  e  i^cfupolosameflte.da  V.  Haestè  man- 
tenuto per  diramarlo  pib  tardi  al  ré^o  dei  po- 
^W>Ìo  d'Italia,  rfserbò  «Ha  Vostra  personie  It  dì- 
"^fitto  di  guerra  e  jli  pa<:«  ec.  —  Questo  diritto, 
^  Naztonè  e  l' Europa  sà  1'  uso  che  oe  face- 
te, e  ette  ne  bret*  In  seguito  —  ognuoò  nou 
wtrà  ffiaidlmenikwsUlM  sa  dichiaraste  la  gocr- 
'  nj'  aapeato-  ncbe  ponto  saldalo  aóaticiieHBe 
cuori  italiani  vi  aarè  seflopré  «a  palpito  aiinùle 
a  queHoc^doveate  subire,  mentre  ("a* primi  era- 
vate là  OTe  ^  pogoa  ferveva  più  trefflmda  — Uo 
diritto  da  V.  Maestk  ooa'i  pratteat«,  vi  ha  por- 
talo ed  aver  sempre  pih  una  patticoUre  e  grande 
afFezioQ^  all'  Esercita  tanto  èCMowrilo,  dal 
quale  siete  CM(racca«Mailtt. 

,  f  Wntstri  «Idia  Guerra  che  tà  som  sooce^ 
doti  l'uno  dopo  r altro  non  possono  aver  avnio 
il  tempo  di  formulare  la  base  un  eonoette, 
per  ftabiliré  una  r^olare  ammintslr azione  e 
un  piano  -di  organicTazIone  per  l'eserdto,  da 
servire  a  tutti  i  ministri  che  furano  e  saranno 
in  seguito  —  in  questi'  intervalli  si  è  follo  molto, 
ma  senza  accusar  nessuno  di  loro,  si  poteva  fere 
asaiai  di  pih  — '  Tostra  Haestk  e  ia  Kazione  hanno  , 
veduto  taluni  Ministri  occuparsi  più  delta  bisogna 
sulte  pistagae  delle  unìferihi  pKi  e  tnetio  colo- 
rile, ài  apaUjni  t  diatihuVi  più  o  meno  marca- 
ti —  di  altre  cose  insomma  secondarie  che  por- 
tarono spesa  air  erario  e  al  soldato  —  Si  6  ve- 
duto un  «darstn»  riatUvare  ^ste&^^à  abrogati, 
per  esser  dal  successore  di  nuovo  remossi  — 
si  è  Teduto  ancora  un  deputato  e  generale»  che 
fu  oi^nìzzatore,  biasimare  in  pieno  Parlamento 
colla  esperimza  le  operazioni  del  generate,  e  mi- 
nistro organizzatore  esso  pure;  e  con  dolore  s! 
è  veduto  infine  questo  Parlamento  in  mol- 
tissime questioni  riqgnardantf  to  esercito^  dichia- 
rarsi incapace  a  decidere  per  la  neaMm  ìnlel- 
llgenza  le  cose  militari,  Imponendo,  al  tempa 
stesso  che  1kceT«^qoe«ia  fngeana  ravr-saioM 
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Y(H  ^segnaste  sempre,  a  colon»-  che  ^ 
gfion»  appmiàm,  ad  essere  fraitì%it«  te^r 

Tdli  ìezi'ooi,  se  andarono  per^àte  con  uo- 
mial  (te  TtfÉ  di  aen*"*tf"'^'"'^«»*>  Fobbligo" 
\li  afferrarle  per  pròpagarìe  alla  Nazione,  non 
reslsnmo  iaft-ultuase  per  la  maggioranza  popolare, 
baia  quale  vi  sono  i  compilatori  di  questo  piccolo 
Gionule,  che  per  rispetto  a  tutto  ci6  che  v'  ha 
di  grande,  volle  prendere  l' umile  titolo  dt  Zen- 
3«ro:  e  come  Colui  che  ali  anni  discuteva  con 
ì  dottori  dì  quei  tèmpi,  in  pochi  di  di  vita,  sen- 
za imparzialità  volle  con  la  le^e  e  la  dcceniea 
a  foìda,  prender  posto  fra  coloro  che  da  nìullo 
laa|io  .diacntevano,  iosegaavano..  criticavano  ed 
approvavano,  1*  opinione  di  tutti  quelli  che  rap^  ; 
presemavaiM)  od  partilo,  ooa  casta  od  anche 
ana  setta. 

Lo  Zensero  che  oggi  si  presenta  a  Vostra 
Maesli,  non  rappresenta  nessuno,  c  i  suoi  non 
pochi  lettori  non  le  fanno  borioso  di  sè  slesso; 
~  rmile  come  è  nato,  vuol  mantenersi  tale  fin- 
ché arri  vita  —  senza  farsi  nè  audacp/nè  vile, 
i£rà  sempre  come  sà  la  verità  in  lotto  clb  che 
rlgmrda  te  faccende  della  Patria. 

Ed  è  per  Una  di  queste  faccende,  die  ar^ 
dilamente  vuol  fitrài  strada  per  mezzo  del  sol-  ' 
iflscritto  nella  vostra  Eeggia,  ove  altra  v(»lta, 
cMe  neaauoo  mai  oe  fu  scacciato,  fu  accolto 
aioorevolmente  da  voi  che  ^  merìlamente  la 
tttceu  aempre  bella,  e  col  popolo  tutto  la  fa- 
rete piultella  •'piU  graodeinCampido^tio,  —  sifa 
Mrads  ripete  per  farvi  sentire  un  progetto  che  la 
kotaBesI  saliti  saprà;  modificaré,  ampliare 
«  anche  rlgeture,  se  fosse  Inopportuno,  Inef- 
ficace od  inapplibsbile. 

Lo  Swnio'  dàU' Attcsto  Vostro  Genitore 


silenzio,  a  coloro  che  avrebbero  potato  illumi- 
nare ParlamealOt  Ministero,  e  Nazione,  n<m  * 
ac(»i|;endo8Ì  che  così  facendo  stabiliva  la  .fnas-' 
sima  che  il  ministro  della  Guerra  avesse- 1';  auto- 
rità di  foro  e  disfare  lutto,  secondo  gli  tgl^otasso. 
senza  poter  avere  anche  volendolo,  alciK»^  aiuto 
morate  da  chi  s' assunte  l'incarico  di  rappresen- 
tare la  Nazione.  ^         .    .  -  .  . 

Maestà! 

I^a  facilità  con  la  quale  cade  un  ministro  per 
dar  luogo  ad  un'  akro,  non  «ensenteodo  ad 
cuno  di  eàsi  dt  prendere  in  serio  esame  cl6 
che'ha  rapporto  ' all' Amministrazione  e  sistemi 
militari,  nè  dietro  studj  fatti  sulle  nasioni  che. ci 
hanno  in  questa  parte  preceduto  nella  via  del 
progresso,  nò  di  adottare  questi  studj  all'  indo1«r 
ed  abitudini  del  nostro  Paese,  tutlociò  ha  sugge- 
rito allo  Zenzero  l'idea  dì  sottoporre  alla  Maestà 
Vostra  il  seguente  progetto  da  mettersi  in  atto^ 
ulmeno  a  tempo  opportuno^  alllnchè  in  avve- 
nire noQ  debbano  troppo  di  sovente  ripetersi 
i  suaccennati,  od  altri  cambiamenti,  nocivi  al 
soldato,  air  erario,  ed  alla. Nazione. 

PROGETTO 

1- Nominare  una  Commissione  d*  intelli* 
genti  militari  di  qualunque  grado  é  per  quanto 
sia  possibile  di  tutte  le  province,  nessuna  esclo- 
sa.*— La  nomina  poi  da  potersi  estendere  anche  a 
coloro  che  per  motivi  giusti  non  sopo  in  attività 
di  servizio. 

S.  Questa  Commissione  dovrà  sminare 
eoacienaosaroente  l' amministrazione  e  il  sistema 
militare  attualmente  in  vigore,  ^me  conoscere 
la'  parte  difettosa,  accennare  i  miglioramenti  da 
introdurre,  e  servendosi  della  esperienza  acqui- 
stata da^i  studj  in  proposito  e.  delle  rìsoraue 
del  proprio  genio  popolana  farne  anche  un  si- 
stema nuovo. 

Così  posto  il  caso  che  gli  attuali  ^uomini  del 
Parlamento  i  quali  si  sono  dicbiaraU  incompetenti 
in  materie  militari  dovessero  rimanere  anche  per 
qualche  tempo  in  fonzìone,  non  ayrebberi^  più 
altro  incomodo  che  quello  di  portare  un'  progetto 
allo  stato  di  leg^. 

Che  della  grazia  ec. 

PerHù  Zenzero  Emilio  Toaiixi 


SICUREZZA  ÀI  CITTADINI 


I  cittadini  tutti  e  massimamente  coloco  che 
hanno  bottega  nelle  strade  del  centro  di  qwesta 
Città,  si  lagnano  fortemente  ed  a  ragione  ideila 
trascuranza  sistematica  di  coloro  che  presie- 
dono alla  sicurezza  pubblica,  non  tanto  sui  tf^ii 
notturni,  quanto  di  quelli  che  si  commeltonojn 
ineno  gtorno  da'  fiorsajoli  i  quali  sembra  che  iu 
queste  pootuNteebbiaao  stabilito  il  loro  quankr 


generala,  percorrendole  ad  ogni  istante  con  ceffo 
insolente  e  .minacciante  come  se  il  ladro- 
neggio fosse  un  tributo  che  devesi  loro  pagare! 
impunemente;  hnponendo  con  lo  sguanlo  truce, 
^lenzio  a  coloro  che  potrebbero  . dalla  loro  bot- 
tJBga  rehdere  avvisato  H  derubalo.  — 

Aggiungi  8  questi  individoi  altri  deHa  nede-i 
sima  lega  che  finendosi  Emigrati  Romani  ed  affet- 
tandone la  favella  chiedono  e  vogliono  inSoe,  con 
le  buone  o  con  le  cattive  un  soccorso,  squa- 
drando quindi  ÌI  valore  della  moneta  se  Doa 
rag^nnge  il  loro  desiderio.  , 

Giorni  sono  ad  un  negoziante  di  Via  Cal-^ 
zajoli  mentre  era  nel  suo  traffico  li  fu  strappato 
un  fiizzoletto  di  s^a  che  àv«nra  In  mostra  ed 
involato.  Altri  di  questi  fatti  ne  succedono  Mtt 
i  giorni. 

Dal  Baccani  rivenditore  di  giornali  presso 
■San  Michele  guai  se  uno  si  ferma  ad  osservare 
quelle  stampe  che  sono  a  moslrai  senza  starei 
colle  roani  in  tasca  ;  altrimenti  focendo,  6  sicoro' 
che  altri  ve  le  mettono,  -e  lo  sgravano  —  Noi 
tante  volte  abbiamo  sentito  da  qaet  rivenditore 
dei  lamenti  perchè  i  Borsaioli  s^  ridono  di  Lui 
e  gli  impongono  con  lo  sguardo  di  attendere 
a' propri  interessi  —  Tutti  insomma  taceiooo 
per  non  ritrovarsi  a  quei  m^  garbi,  io  cui  si 
trovò  quel,  povero  flianovafe  che  nella  settimana 
passata  volendo  avvertire  un  tale  a  starsene  in 
guardia,  fu  salutato  da  una  parte  da  un  graxie, 
mentre  dall'altra  fu  percosso.  | 

Il  popolo  arrestò  i  malfattori'  consegnan- 
doli alle  Guardie  dì  Sicurezza  Pubblica/che  Ij 
consegnava  alle  carceri,  nwntre,  dolorosa  a  dim'i 
la  miflerìcordia  recava  allo  Spedale  ilXìalantuo^ 
mo  —  L' infelice  pensava  alh  povera  sua  taoii- 
^ia  cui  non  poteva  portare  il  p«ie,  nel  tem- 
po medesimo  cGe  si  aprivano  le  carceri  a  colon 
che  con  cinismo  inqtialiflcabile  se  ne  rìtornarooj 
alla  propria  abitazione  —  Fu  un  bel  direT  al  pO 
polo  che  li  rivide  —  la  legge  —  la  legge  -| 
Esso  indignalo  U  si  fece  incontro,  per  cui  m» 
vamente  doverono  intervenire  te  guardie  oo^ 
salvarli  da  qUel  furore  popolare.  | 

li  popolo  fece  male,  ma  vi  hanno  certi  di 
in  cui  bisogiu  compatirlo  —  Esso  ha  del  auj 
menti  che  l' istinto  suo  naturale  lo  porta  fuoi 
dei  limiti,  e  mentre  noi  esortiamo  questi  a  stai 
in  guardia  a' moti  del  proprio  cuore,  ìnvìtiaif 
chi  spetta  a  provvedere  risolutamente,  om 
questo  gravissimo  inconveniente  sia  tolio. 

Sì  è  veduto  ancora  in  giorno  di  Domeok 
nelle  ore  pomeridiane  alla  Porta  San  6an< 
quando  appunto  vi  è  maggior  concorso  al  pa 
seggio  del  Parterre,  giungere  dalla  campi^ 
Giovanetti  con  fvsui  di  Poft  sulte  spalle,  tolti  c 
sà  mai  da  qual  Podere  passale  ìmpunemeo 
innanzi  aì  Gabelliui  senza  essere  dimapdat! 
niente,  entrare  in  città,  e  come  se  fosse  ro 
loro,  portandola  a  vendere  per  pochi  cch^M^ 
Qu«aU  Doa  ^^ownib  ladri,  n^  bortt^ojii  t 
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gaza  che  ^scian^U  cootìiHlaref  potranno  forse 
io  segnilo'  fare  quella  camera. 

Koi  nel  N.  8  incora^iamn»)  la-Guardia  di 
Pubblica  Sicurezza,  e  tolti  i  GiUadioi  ci  fecero 
eco.  ma  geltaaimo  ni  vento  le  nostre  parole  e 
didUDrio  ancora,  non  per  colpa  di  essa  o  delia 
ma^iontà  della  naedeaifiia.  —  Nò,  essa  è  ben 
poci  pel  servizio  della  città,  aggravata  di  altrc- 
biuieni  tn  special  modo  dopo  la  soppressiODe 
M  Corpo  delle  Guardie  Uunìcipoli,  che  esìMono 
DpQealtre  città,  le  quali  recano  il  vantaggio  di 
DOD  aggravare  di  tante  attribuzioni  quelli  che 
teaa  scappo  del  proprio  dovere  non  .possono 
a  mito  riparare. 

.Nel  ripetere  si , provveda,  tratascìamo  a> 
ilesso^  qu^t' argomento  per  ritornarci  in  altro 
istante,  onde  sviluppare  più  amplismente  ci& 
che  riguarda  la  Sicurezza  Pubblica  in  generale. 


Stgoor  Dirttt«re  del  Giornat» 
Lo  Zbkskio 


CoRaftA  imUU  lorprt»»  n'i  renato  fatto  di  legg«fc 
a.*  U  del  MB  florBììie  na  dtcbiaraiione  portante  la 
data  del  i  *  iprtte  Mrrcnte*  e  acUa  Srna  11  V»aM  aalo.  lo 
■«  ■ft'etto  a  denaiiltre  la  latterà  ed  aasoIsta  AlalU  bob 
tolto  della  diefaitmioie  atetaa,  qoant»  della  Srna,  e  ni 
rinrbo  d'agire  di  poi  eone  e  contro  eh)  di  raf  Ione,  per 
Un  ricoMMcra  «  coutoUre  una  tale  falaltà  dal  eonpe- 
*Bli  TrikMtl). 

La  inUft  ai  tenrial  di  lefge  a  pabblietre  la  prutste 
ad.fii  pMsino  MWro  del  a»  glonale  BrsdeUo. 
IVnse  U  «  AprOi  ISSI. 

Artohio  OioOi 
Iklret  Geo.  del  Pabb.  Geoainenta 
BtUe  Provlacie  Toaoam , 

JKm  ei  era  ancora  giunta  la  suddetta 
Protetfo,  quando  era  già  ttato  preparato  la 
attuale  «. 

DICBIARAZIONE  VOLOWTARU 

Alti  Dlreaione  dello  Zenxero  gfnnw  per 
■em  della  posta  ona  Protesta  firmata  da  An- 
bMiio  Gioei  da  Inserirai  nel  giornale  t  e  difalti 
dopo  4  gfomi  fij  pabblteata  nel  N.'48.  — 

Ieri  mattino  ai  |H*etentaro«o  a  queaU  Dire- 
»w«.tre  persone,  vtkite  da  signora,  una 
^lle  quali  eoo  t^ono  e  mo$»e  nón  adattata  a 
chi  parta  11  aop'rabUo  e  riveste  una  carica  di 
ttpo  d' uffizio  (iìa  par  pronisoria)  al  manifestò 
ver  il  iffrlto  Sìg.  Cloei. 

Xi^so  d«l  Direttore  HA  giornale,  che  era 
ù  aaaiche  di  camicia,  a  mantenersi  nei  limiti 
delli  convenienza,  quegli  con  fare  pid  pacato 
(•psK,  non  «vere  qiai  «ntarìasato  aknno  a 
f^re  per  esso  mn  tal  Dichiarazione,  e  rotare 
1>Mi  per  mezzo  del  tribunale  soddisiEaziona  41 
luta  ingiuria  (noti  11  lettore  qiiesla  parola  e 
rHegga  quella  IMcMaraaioné,  a  vadrè  che  i'Iii- 
fivia  non  h  altro  che  nel  cervello  dal  signor 
Cipe  d'Cffisto)  pretendendo  clie  li  f«>sse  reso 
**l«ulfclle  n  documento  originale  di  quella  di- 
*^*nÌone  medesimn — essendoli  stata  presenta^ 
K  U  Dirtttnre,  «tto  senn  nepptur  «ttardamc  In 


firma  si  rivolse  a  quei  signori  cftie  aveva  seco, 
djcendo  loM  :  «  Signori  guardino  guetìa  noa 
è  la  mia  firma  »  quindi  ne  partì  più  garbato 
di  quando  era  venuto.  — 

La  direzione  conosceva  di  fama  11  signor 
Antonio  Gìoci,  e  non  trovava  (come  non  vi  i) 
in  qaella  dichiarazione  Inglurth  alcuna  (cosa 
fuori  di  proposito,)  perché  Ìl  difendersi  dalle 
ealtivc  lingue  e  dagli  invidiosi  non  è  in  oggi 
tanto  strana,  quando  anche  vi  fossero  alcuni 
ebe  lo  volessero  far  credere  codino  —  il  let- 
tore conosce  quanto  sarebbe  giusta  od  ingiu- 
sta qtiesta  qualifica  al  prelodato  signor  Ciocl  I . . 
Il  Direttore  di  innesto  giornale  produsse  ^ella 
Dichiarazione  perchè  veramente  credefa  il  si- 
gnor Ciocl  averne  di  bisogno  I  —  Non  è  così  ? 
i^beoe  IT  signor  Ciocl  per  parte  dello  Zénséro 
è  qaello  che  era  prima  —  La  sua  dichiarazione 
sia  come  non  avvenuta,  anche  In  quella  parte 
che  diceva  (sic)  ho  tontpre  detestato  la  ti* 
ranniea  domiuasione  Lorenese,  e  molti  pos- 
sono testificare  quanto  onelas/f  il  (àmto  mo* 
men/o  del  nostro  Nationale  riscatto. 

Riepilogando  il  già  narrato,  la  DirUara- 
zlone  resta  come  non  avvenuto,  mantenendo 
fermo  le  linee  firmato  X«  2«iz«ro  in  lesta 
a  quella  stessa  dlchlarazloBo. 

Altri  particolari  lo  Zenzero  omette,  onde 
perisnadere  meglio  il  signor  Doci  avanti  al 
iFribunale  eul  ha  detto  voler  ricorrere. 

A  quel  signore  poi  a  cui  piace  ^divertirsi 
dii'emo  :  si  serva  di  mezzi  plà  noUH  di  quelli 
•he  sogliono  usare  i  falsar]. 


1«»T1B1B 

Siamo  assicurali  che  il  Honleipio  diFiren- 
ze  ba  «rogatp  la  Somma  di  Lire  3^000  per  la 
Festa  del  Tire  fiasionale  nella  circostanza  del- 
l'arrivo  di  Giuseppe  G ari  baldi. 

—  La  Patrie  smentiaee  la  notila  del  pos- 
sibile richiamo  del  generale  Ooyon. 

—  Un  corrispondente  parlftno  deli'/ni/e^ 
pendance  dice  che  Lavalette  ritornerà  fra  bre-  ' 
ve  a  Roma  con  istruzioni  che  saranno  tanto 
preeise  da  rendere  imposribile  ogni  ulteriore 
«oofiitto  con  Goyott  :  conferma  poi  che  l'Im- 
peratore dichiarò  ehe  in  caso  di  vacanza  della 
8.  Sede,  le  truppe  francesi  non  lascerebbero 
Roma,  «  peslochò  durante  11  conclave  non  do- 
vrebbe cessare  l*  infinenza  francese,  niseemare 
d'autorità  ». 

iti  èegnito  di  guaina  Notizia,  riportiamo 
un  hr0no  di  una  Corrispomdetusa  cfcU' Opi- 
nione'cAe  ci  sembra  analoga  : 

»  11  sig.  di  La  Talelte  è  parUto  da  Roum 
p^Tcliè  non  ha  ptA  voluto  aeiWa.dl  mantaHo 
'  ad  una  falsa  situazione,  résa  ancora  peggiora 
dal  eentegno  del  generato  di  Goyon,  Il  quale, 
se  MUamo  prtetnr  «ràe  «Ile  notizie  che  ci 
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ghiBgono  4a  Roftw,  ti  eonAirrelik«  té  sk1i<«Uie 
come  le  «gli  «oIa  foue  depofitoritrdcl-ìéégf^ 
pensiero  4«ir  -tmp«i<at(»r«. 

«  Perciò  f  ambaaclotorQ  di  Pran(!)à  non  rt- 
torneri  al  suo  posto  a  meAo  ebe  Tlmperatorè 
Don  rlcfaiamt  il  Geoerala  di  Goyoti.  E  e 
vero,  come  il  gOTcrno  lo  lia  fatto  dire*  dai 
gloroall  deHa  aera,  cho  H  signor  dhòoyon 
non  sarà  rleblamato,  il  signor  di  La  Valette 
ehiederà  la  propria  dinUsioii*. 

«  In  un  «blwceainènU»  che  II  signor  di  La 
Velette  ha  avuto  coirimperatore,  questo,  d^lo* 
uatico  ba  esposto  a  S.  H.  la  situazione  Io 
ter6ÌDÌ  assai  vivi,  ma  Si  dice  che  il  capo  dello 
•tato  avreUte  facilmente  tranquillate  le  Ìnquìe> 
ludioi  del  ano  ambasclalore  a  Roma.  Lo  slato 
.  di  aaluta  del  papa  h  iutt'altro  che  soddlsfiieentej 
•  le  Informaxioni  che  II  signor  di  Bach  madda 
n\  suofgoverno  su  questo  proposito,  sono  tali 
da  dentare  gravi  laquictudioi.  Non  il  cor^  solo 
del  3anto  Padre  è  infermo  ;  anche  il  suo  spi- 
rito è  soiEsreDle.  Secondo  1'  ambasciatore  au- 
strìaco, UDO  cfttaftrofe  sarebbe  imminente, 

Ooiadi  è  cba  persone  assai  bene  infornute 
attrìbniseoM  U  Sngaaggio  delU  Patrie  rì  de- 
sideri» del  governa  di  far  credere,  nella  pre- 
vialoDO  della  morte  del  papa,  che  nella  dispo- 
atklosi  dì  qncato  sia  «Tvenulo  oa  qualche  mu- 
tamento, 11  ^ual e  porrebbe  in  grado  il  socce»- 
•we  di  Pio  VL,  d'ioUvolare  più  facilmente 
delle  trattaliv*  A  eoocUiatea  call'IUlin^  • 

7-  ScrlTono  da  Roma  alla  ÒaMetta  di  TÒ- 
rimo  : 

Abbiamo  qui  uii  continuo  movlmenlo  di 
francesi  ed  attendesi  da  Civitavecchia  un  atiro 
migliaio  e  mexzo  di  truppa  per  ■  completare  i 
nnavi  aumenti  della  gaarnigiooe. 

■  f)Be»tÌ  fatti,  dn  nMi  sappiamo  eam|fr'eo- 
dere,  ci  addolora»»,  p««hè  rimiwvono  più  ah* 
mai  la  iperann  di  «a  f  «gottbra. 

l'SS^  neh'fspero  ; 
A  V)aDt%sÌ  può  calcolare  da  alcuni  dati 
Oalìslici,  che  ci  vennero  trasmessi,  credei!  che 
«  Roma  «  nel  rimanente  dello  Slato  pontlfieiio  id 
trovino  circa  6,000  briganti  assoldati  ;  a  Mar- 
siglia re  ne  sono  100  che  aspettano  l' oppor- 
tnnità  per  Imbarcarsi  ;  il  comilalo  clericale  di 
Molta  giiiBsa  a  raccogliere  elrca  460  )  a  Trla- 
ate  avvene  più  di  un  centinaio  raggranellati 
nella  Umltrofe  Carloiia^  Uliria  e  »alma«la,«é 
anche  a  Cadice,  rimarcasi,  che  molti  di  coslw» 
attendono  d*  imbarcarsi,  e  secondo  le  uttim» 
notiiié  aarebber*  un*  ottantina,  fi  ha  fiure  mo- 
iWo  di  aredere  ebo  ano»  arroolalwl  borbonici 
e  clericali  facciano  atorri  per  rleoodurre  dal- 
l'Jrtanda  laeUi  di  qpei  fanatici  che  preett-o  gi* 
ifarta -alia  9{«rio«a  campagna  dì  Lamorfcttre. 

Soao  aduiMiiw  in  t  nt|o  circa  6.000  i  prodi . 
cMwionI,  «he  fra.  breve  potranno  spiegare  le 
lon  losagftc-  saaguiDoae  in  difesa  dei  tropo  e 
dell'altare. 


Corrispondenza  deUò  Zinizno 

fìaro  associato  di  Piranxa  —  L'articolo 
«he  progeiUTi  «ra  gli  fatte,  come  tu  vedrai 
in  questo  Numero. 

-  8fg.  Lettore  dello  Zetitero  -  Sarà  con- 
tentato'quando  farà  grazia  darmi  maggiori  det- 
tagli, senaa  cerimonie,  non  areado  tem^  a 
eerearlL  pertonalment«*. 


CI  TELKGBAFICI 
CÌ0BHZI4  STKFÀHjJ 

Toriòo,  3,  ore  SI,  30  *  ' 
Alla  Camera  è  continuata  la  dìscussiooedel-  pro- 
getto di  riformi  postale.  —  Sorse  un'  incidente  pro- 
mosso dalla  Proposta  Pluliao  per  1'  sggtoroameoto 
delle  sedute,  e  fo  deliberato  che  la  Giimeta  dopo 
volale  le  le^i  delle  Finanze  e  delle  imposie  sarà 
pron^ata  fioo  al  30  maggio.  11  Hìoislro  delle  Fi- 
naaze  presentò  no  progetto  per  1*  estensione  dei 
booni  del  Tesoro  da  50  milioni  a  100  milioni  di 
amissiòae, 

Toriae,  4,  ore  40. 

Par'jfi.  —  IToiutwr.  Per  dimìooìfe  i  carichi 
del  Tesero,  1'  Inperalore  ordioò  di'ndaire  f'efièt- 
iivo  doll'anButa  suiva  di  32,000  aoBiiai,  Jicfuio- 
re  i  reggimenti  401  e  109,  e  vendere  t,t0O  ca- 
valli.. 

Madrid.  —  Asetearaei  die  la  Spegna  deai- 

deri  che  la  triplice  alleanza  6ssi  chìaramenle  l' ia- 
terpelfasieoe  degli  artiaoli  relativi  all'  interveMo 
nel  Messico. 

CopstM^a,  &.  t-r*  Vaueoosi  i  ciaditi  ^  la  . 
costraiìooi  dalle  navi  corascate.  i 

MANUALE  ^ 
m    •  ! 
ACaiCOLTURA  PRATICA  GENERALE, 
.  ■  ,  dell' lii^egoere  _  , 

tfUAVOO  OliilOHKI  m  FIRBK»!  -V 
Voivmèdi  pa^  4^  in  ftf.**»  frandfi  . 

Que&t'  Opera,  corredala  d*  incisioni  int&rfsl-*'  1 
kte  nel  testo,  è  stala  appositamente  dett)^ 
secondo  le  dottrine  generali  agrarie,  per  W  W  , 
rezione  di  coloro  che  travandosi  in  pòsites^é? 
qualche  capitale,  possono  fbrsi  dell*  Agrfcbh^ffk 
uh'  arte  onorevole  «  luel^  va,  tanto  eorvegfiaoiri»  ^ 
fe  loro  proprie  meuerìe,  quanta  diveaencfc» 
da^rlofli  ftttaioli. 

Tendcei  da  Lofi  e  l^ij»tm  aucceaaari,  PimUi; 
In  Vscdtiereccia  ;  e  da  F.  fag^  a  F,  |>Moa^|»; 
Via  del  Pnocoosola. 

Si  spediaoe  keoca  a  coloro  cbe  xinajett^w 
tanno  nn  vagUa-pottaU  d*i(.  ^3,  OO,  OW.i«|p* 
«era  ^flranoattt,  ,      "  , 

Glosapn  Pd^.vnaii.  '  | 
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LOZENZEBO 


GK>RN4LE  POLITICA  POPOfj*RE 


U  OmpOamom  0  iiiettà£imak  é'OQmpo$taiU  Artifirnh  ad  oocHla  tuUi  consigli  ^4 
ùmmantnamènU  iA«  lè  mrrénr»  luyytnti  da  fHofaiaqM  <métt»,  AiUgiam  o  no.  nifiìMerà  tuUociò 
che  tènderà  mà  «Min^  «:  tifiùvitmr€  i  francqv  ^nmééi*^  jMvyraiksM.  —  Sctfj»  prindp&le  féró 
4el  Qiernd0  è  guaio  (B  proptigilmpe,  :tmtA  egiÀtm  imtIkipaBé»  UT  mttfetéi  dèlia-  flrowHfta 
Tosnma,  non  trasmrtttuh  mai  la  tmsèt  rfelf  Unità- Raiiàna. 

lì  Gioroale  SÌ  pubblica  iulle  le  mairine,  a  ore  7. 


\      '  ■      •  ^ 

VoIeU  vài'  permefterè  al  posero  Zenzero 
^orns^e  d^' popolani,  da  cui  siete  adoralo  cotne 
salvatore  della  patria,  che  egli  vi  dica  11  btto 
.  suo  snp^.questp  ar^metito? 

^dre  popolo,  voi  non  chiuderete  le- 
orecchie  alla  vóce  def  vostri  Agli  è  poi  vt  sbri- 
ghiamo in  quattro  patélé^ 

fibbeiie  Generale  ad  andare  a  Napoli  pen- 
sateci dpe  vollè. 

Non  è  ègti  foVke  a  tebierst  che  chi  y!  C4- 
"Itz^  veglia  appa^recchiarrvi  un  bellissimo  tiro, 
'  e  bflstonai'vi,  permetteteci  V  espréHtiooe  col  bd- 

sldrt  dell»  trtito|>aglaT   '  -•     ■  : 

3Ì  che  n«n  «oW  capaci  latti  ^coloro  che 
tnangiavan  la  pa^npa^iielTa  dcbdjilld  della  iliplo- 
ouziaT 

.  .  .Vili-la  iapete^coiue  oAi.e  meglio  di  ooL . 

A  Napoli  sì  sono  sciupati  guanti  vi  capi- 
taroói.  fil^jiQ0Ì';^riraA4UM«m:  >e  M)t  ce  ue 
Siam  rallegrati  da  che  il  paese  ebbe  modi  di 
classare  fra  le  xucctie  é  ì  celrìuoli  tatti  quei 
bambocci  polrtict  che:  id'AsevivO  ffrotobonare 
dalla  stampa  salariata  come  uomini  sommi  di 

-'Noti  «Tépsé  Wm'-^tiélKl  «hei^iamoV  fti- 
^  spMdam  pft 'nttf  il  11u«o  d«l  Pstiói,  quello  del 
'n^ftl,  la  '-damigtanè  del  ^emra  di  6.  Manlno. 
Ansile  €!lftMiil{  p*c«  moiMè  don  ^si  rom^MÀsell 
«tVd,-  e  tMkitfrflsbft,  se-iNs  vuole,  per 
pei>s«  é  sta.  fìer  M«fr«gei*a  MfBa  brod»  dei  w»e- 
cWei^iii.  •  ' 

OrÀ  tiCn  sarebbe  «gtt  poseiMto  «he  91  vo- 
riaggio-^  ia  4«sm -permanenso  in  Nepoli, 
•pfens  d!  perttfèli,  fessuro  11'  desidsrfo' tff  ehi 
-  It^oa'sW  tiesrinl  tfeRa  nostra  patria  t  A  budn 
conio  i  giornali  -franee^  tfominctontV'  «  dfve^e 

kspoliMBe 'ne»i  <de>t4er^fl  vostro  vìtt^[ì^  "ol- 
'  \*  ìtm  IfórididMié:  tl'^é  eoiUa  aòstta  «siiMla 

oòi  iMcodffffHb't  forestik^  eioiè  iMttddhi»*  «fa- 
■sìiler..'. 


Uni  te^'mii  «Imedo  per  tri- 
foto  •  qwì  A^  CayMt§%\m\àMr 
ta»  dK  fO  Ascoli  fi  Capitanata  sòbo 
rimasU  vìllima  ponte  furopp  altri 
«oldatt,  ilegftt  asetasiai  pagMi  iCìoi 
denaro  di  S.  Pietro,  9peditof;lr  da 
Roma  ove  è  una  Guarnigione  eostrei- 
MMeihrei  ad  un^enerti»  GojfQn 
—  99p0èe9nef  JPhpoieùHéf  .  .  -  u  - 

■■'  ìi0^,  ^  ore.».  16  ..-.v 
Pv^ias  AmmU,  H  GS|Htaa»la^  «AidMtwweootBie 
«  »  Camìhfggtéi  Um  ib  «arpr^ae  dadi»  bi«b 
J(<CnKM  di  «iiei  SftO  itrigaalì  »  «fv«Uft  ^» 
nmlmtmfnt»  i  Caollatgsti  deMtitry  ritintni,  avea- 
tlaperduiUttQNBHilVariUicanl^nctwOfitt^^lV  . 

La.  Cavalleria  msre^  ^ftnù  Capilatuta  lA  Tetra 
ii  Lifara. 

B  i  P^gmoititti  fridam  tempre  jESdC^- 

ILAENIIULE  GARIBALDI 

■  wn  ramni . 

Ci  vlèa  detto  di  jib^ttvo  che  vbt  siétdfer 
toatinaire  U- vostra  passeggtsi4|  néiritAHi/JIv- 
ridtonala. 


DoBaai  LuoeA  m  pabMiGa  il  Giornale 
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Ad  «Ddare  a  Kapolì,  .Genertle,  penMle^i 

due  vo^a;  noi  ci*  permettiamo  ripetervelo  per 
]' amore  òhe  vi  portiamo,  pel  desidvrto  che  il 
nome  vostto  rimanga  alf  altexza  a  ci^  ai  trova 
inalzato  da  dna  vita  come  la  vos^  juena.di 
sacrifici!,  di  vìtiii,  dì  valore.  ' 

Quando  passaste  il  Ticino  a  Q4|)p  4pl  V>^ri 
prodi,  loDcIa  spezzata  della  indipeudenzai  doo 
avemmo  appred^ioni  o  timeri.  QuM|il9,adpaale^.  . 
da  Genova,  Arcangelo  della  Rivoluzione,  per  ìspez- 
zarft-ia  «onaa  aui  £apa»al.ta  dai-brigami,  nnii 
ci  sbigeltivano  ì  pericali  che  avevate  a  apparare. 

Noi  siamo  avvezzati  a  sapeie  cona  vi  ri- . 
spettano  il  ferro  ed  il  piomb».  Ha  andare  a  Nat 
poli*  oggi  non  &  esporsi  a  uq  mal  giuoco  4t 
inetraglia  o  di  baionetta,  ma  si  ^  giuncare  ^na 
parlila  al  banco  di  giaocalorii  che  noi  crediamo, 
sleali  e  baratorL 

Generale  non  scordate,  ve  ne  pràghnimo, 
Te  arti  diplom^ìche  che  puzzano  del  due  Dè^ 
oeinbre.  —  Per  «mor  nostro  e  per  qae|lo  che 
vi  i>orta  immenso  il  popok»  di  .Napoli,  peoaate  ' 
«e  fìa  d' uopo  veder  più  chiaro  nella  ^tccenda 
prima  di  correr  yentul'a.» 

Non  invidiamo  ai  nostri  fratelli  Napoletani 
la  fortuna  di  risentire  la  vostra  yoea  ed  acclt-  ' 
mare  at  Liberatore  :  noi  vorreino  che  fosse  dato 
loro  salutarvi  e  festeggiarvi,  sì,  ma  circondato  - 
dì  quella  forza  che  un  governo  gretto  e  vacil- 
lante non  sa,  o  non  può  concedere  atte  vostre 
manj;.  dì  quella  forza  che  nel  gergo  officiale 
è  chiamata,  ampio  potere  ;  di  quella  forza  che 
non  può  esservi  negala,  senza  che  agli  onesitf 
naaca  il  dubbio  che  si  preparino  le  mi||lie  «U 
una  perfida  rete  a  incaMppwre  il  pane  del  primo 
cittadino  d' Italia. 


Li  GUARDIA  ?IAZIONAL£ 


MILITI  GITTAINNI!  -  « 

La  Guardia  Nazionale  è  la  prima  Istitono- 
BO  deUo  State,  peeefaè  fornata  di  t«Ut  t  Citta- 
dini ^  del  popolo  intiero,  che  ha  il  dovei»'>» 
1*  inlieffease  di  vigiìere  a  lutto  —  ta  Sicvrezia 
Pubblica  —  La  tutela  dello^  Stato  dalle  aggreo- 
sìoni  dello  Straniero  —  1  diritti  ft4overi,dì  oga»- 
MK  senza  privilegio  di  sorta,  devono  essera  man- 
tenuti intatti  dalia  Guardia  Nazionale  —  Con  qi^e- 
sto  titolo  si  .compeodia  la  Storia  di  un  Popolo  li- 
bero, di  uno  grande  Nazione.  —  L'Italia  noa  h 
aocora  uniu,  e  non  la  potrà  mal  essere,  ae  il 
.  Palladio  della  libertà.  iporoleBenté  o  iiM^erialnwoie 
Mo  se  preòdè  1*  ìaiziative<       ■  "■  i 

Grande,  sublime^  la  sua  missione  —  ìa  ] 
ptC9.  ed  in  guerra  rLtìtusÌDDe  della  Guàrdia 
Naiionale  w>n  varia  mai     Col  cambiar  dei  Capi 
nou  cambiano  le  Compagnie,  t  Battaglioni»  le  li' 


jgjoni  ^  U.CuIuàneìto,  il  Maggiore,,  il  Capitii»  i 
*e  inltii  graduati  sub8lleroi«  ritornar  ' poseeoo 
Cucile,  ed  o^uno  a  eoa  tolta  può>e  deve  ub- 
bidire a  chi  gli  ordina  di  prendere  Jl , comando  i 
Niuno.  atTiofuori  dei  militi  ha^irUto  a  questo 
privilegi  -r  Àmmeno  il  potete  regale  ha  vo- 
Imo  quésto  dirìUo  —  Tei  ìiilitì  (?itta^,  cuw, 
l'adopraste  la  prima  volta  che  foale  chiainaU  ad 
»$^cttBrlDt  »  Ai)  t  il  nasconderlo  sarebbe  foUii. 
—  danno  gravissimo!  —  Il  tacerlo  non  giove- 
ittbba  fibo  ft'fioJoi^ke-ottì'Jvdla  {VAfiBC  deUTistiltt* 
zione,  ma  sì  la  sciabola,  lo  spalliae,  la  dcagana. 
il  ooiuaodo  —  Servirebbe  soUeoU  ■  eolaio,  cbt 
aaaaoo  stare  «ol  popolo,  bob  eome  iMtelli,  aia 
Quoe  padroni  I  — 

Voi  vedevate  gl'  iotrigbi  e  non  vi  curavate 
aveoUrlt  Indiflerentt  ve  ne  stavate  al  vostro 
lavoro  alle  vostre  case  —  rUrna  detta  iug- 
gior  parte  di  voi  fu  abbandonata  —  ed  il  Pfo* 
'  fello  di  Porizìa  dovè  farò  Uà  PflpoMT  -  ft» 
dovè  Dominarvi  gli  DiBziali  —  ^so  dovi  farai 
informare  di  eteani  d(  essi,  dagli  agenti  suoi!  - 
Non  vale  dire,  etfbiqro  un  numero  di  voti  —  ob, 
non  vate  —  essi  per'  presentarsi  al  vostro  froale 
ebbero  bisogno  del  Brevetto  di  un  Trefalto,  le- 
g^Mzxato  .dal  Capo  jléi  Mudìcì^ìq,  cbe  per  colpa 
vostre  dorè  br^Tf  da  Itoforo—  Oh  I  KérOppooi. 
dotfo  tuo  tombo  «VL-.iHtmvMi  ~<»t»^ 
tallo  sarà  riparato > La  colpa  Mcqi^, dalla 
inesperienza  I  —  Attendi  —  ÀLtteooi!  — 

Nòn  vi  corrauòìate  d  militi,  W  dare  suo- 
nano  alte  vodtre  oteocAie  queste  parole  -r-  Noa 
vi  cofTuceiato  o  voi  bravi  gradua^  ebe  aveste 
la  fortuna  di  essere'etèiii  da'  vòstri  pomf^goi  — 
Non  vi  corrudcìate  o  voi,  che  nveritaiamèiifo  B>* 
ste  indicali  da*  coscienziosi 'àteiòi>  èÙ  bietta 
sacrifizio  accettando  un  ^do  «be  «n  esagerata 
amor  proprio  vi  avrebbe  fatto  rig^tarè  —  Kò, 
non  vi  cormceiaie,  ma  uniti  (Tatti  fiMieme  dita 
vite  M  popolo  armalo  —  Raddoppiate  il  vostro 
•aelo  ~  iosìatete  sepipre  più,  oodb  ia  Guardia 
^  Nazionale  riprendu  il  suo  priisiero  elaticio'  -* 
Lasciate  ^raoch'iare  coloro  che  si  ridom  dellk 
vostra  attività  e  edopersie«i  a  tutta  possé^oilde 
jiuesti  inetti  e  amMzfost  Isscino  il  loro  grado, 
che  non  dal  numero  legale,  m»  datle  Intere 
compagnie  sarà  dato  a  chi  ne  è  .  veramente 
degno.  — 

Sì,  date  viu,  o  per  megKo  dire  datevi  viti 
reciprocanienle  tulli.  —  ^  ^  ,  ^ 
y  Lo  '^to  ditualein  <wtnJ£t«'£&o„abK 
deplorabile  — <  Ijloq  pomplpiaiqeff^  degli  Uffizia) 
ed  altri  gradi  .a  quelle  compagnie  cbe  ne  man 
Mno  —  Non  Istrtiziotae  —  Non  riunioni  di  eoa 
pagnie  per  amalgnmiii  ed  imparare  a  cono 
acersi  scsmbievolmeDtft  —  Non  regolarìià  d 
aervizio,  che  da  alcuni  cof^^q^ói^, delle  Gom 
pigoie  è  abbaofigiiata  al  ff^pciccio..  del  Forier 
•n-.  Animo,  la  siagioDepìiré' Ìl  propizia  .pe  r  luti 
queste  bisogne.'  .        '  ^ 


•  :  1  g^i^g^^fy  Google 


hk  Mrdi  vieoe  )a  vUleggiatara,  anche  per 
qWi  vigriNWdì  i  quali  dob  hnno  maì^posMihKQ 
ebt  m  vaatlaro  e  CAiod»,  e  uos  Camera  a  ZhB- 
sóa  —  Poi 'cominciano  i  Bagni  —  {tlà  tardi  te 
vai«f;gi«tire  dett'Anlunno  —  finite  queste,  l'io^ 
Temo,  ella  porta  aeco  ì  reumi  e  le  Infk-eddature 
oertiioate  4ai  Medici,  I  qoali  hairao  la  coanenxa 
solla  penna  ette  scrive  le  ricatte  ~  finalmente 
rìcom«keierà  r  anno  nuovo  con  le  medeaimeeaea-' 
cìam,  a  aarfdo'di  coloro  che  veraenenté  amano 
^eala  iatiiaaiooe  rÌ8|ietUode  aè>  ateasì^  ' 

I  bkéffti  della  Patria  pnstono  essere  pros- 
sùai,  e  di  «na  iraportanza  TÌtale  —  Od  vuol 
la  pace,  <i  separi  alla  guerra  t  disse  un  an- 
tico filosofo  it^iano  ■■ —  Dunque  la  Guardia  Na- 
zimile  il  prepari,  si  addestri  alle  armi,  alte 
loarcie  a-  «He  istruuone  generale  ara  ciitf  n*  è 
il  SMownto. 

A  Tel,-  0-  Sfgbari,  che-  ne  Slete  a  capo,  vi 
P«r  tkk  dieiabe.  —Internatevi  della  voatra  Hri»* 
«ione  che  fin  qtii  avete  trascurata;'  e  ae  in  vo^ 
stra  coscienza  credete  di  aver  fttto  il  propria 
dovere,  lo  Zmsaro  per  .non 'apenderti  aht^  pa- 
>^  vi  ^ce  acfaiettamente  :  ^'on  sarete  cattiti 
—  né  aieta  incapaci  a  sejguìtare  —  Perciò 
Aiuta  apen  di  cariti  cittadina  a'IHHETTBBVll 


i        Ci  MfwoMO  da  Prato  4  Aprila. 

Ita  alcaai  gioraì  frale  Boboos,  Hellor  aoova 
del  Collagi»  Gc^piidi,  lia  prete  il  tteitaltr  in  maoo.. 

Frate  Bobone  porla  beae  e  razzola  oeglie  :  egli 
è  u  £ni«  mpuato  «DO  ou  bafta  ricMU  di  nwlu 
àottrìu  f  di  fltolu  nodaalia.  h  varìtè  e'  doU  si  ah 
di  c&e  eoaraaia  peaaa  aMan'aaappalo  fuan  àa  frate 
coso  tjaealo  —  onodai  eo»  gMtft  dé'KiU. 

Tiae  a  trovare  no  Re  galaotaomo,  va  la  Va- 
M*;  mt  lo  iociaoipare  ia  un  frale  galaniaoaw,  e 
poi  aair  ardine  dei  rosliccerf,  o  i>er.dir  nMglio  dai 
OoaMcaDi,  oo  frate  et»  pub  tonar  buosa  compa- 
pii  il  Sic3ÌBDt)  P.  Dimaggìo  che  predica  in  santa 
Utria  Novella,  h  cosa  cba  sa  del  iDÌrae<^  a  pro<- 

da  ncebótann  a  vaglia.  Qaul  ^usk,  ai  aarabbe 
da  dintòa  amici  avìieeràti  di  Urban  RaClazci;  peo- 
«•do  cbe  qoésto  psMe  gli  va  debitore  di  ott  bravo 
•  booa  oosao.  Delta  persona  cai  ò  aggi  affidata  la 
Miifll^iaua  a  la  disciplina  della  edncasìMw  r  dairio- 
■gainamio  mI  aoatro  Collegio. 

A  propoaito  del  nuovo  Rettore  ci  piace  eoata- 
tara  ag^  quello  ne  dice  |a  voce  del  pobblico. 

H  aaayo'  Retto>re  è^amato  e  stimato  dagli  alon- 
bì  :  i  BBeatrì  a  i  prefetti  T  oaservaóo  cOo  qòalia  da- 
brena  cbe  i  soltopqa^'  non  negala  .a  chi  la  chiede 
caa  h  tóÀu  e  coth  vìrtik  ;  t^oaDti^  faaó  che  farà 
un  Lai  ac  ne  lodano  in  tatto  a  par  lutto. 

Gb  praaatoo  rivolgiaoMwi  a  toui  «ai  tMlaaat  '  [ 
lanam  a  cadisi  di  Prato,  eba  eiaaóm  balla -in- 
■ctM  per  avvelenare  e  asfiiaim  la  iatalligSov  dal 
rnMti  sW  dai  Gollagia. 

O'caaagKa,  o  forlMii,  opaatì  da  feria  quanti  . 


aiate,  noa  toraata  te^vdat»'  oracebia^  di'chtco 
da  ana.ahra  parta;  -r  attenaiaae  —  uoi.parllauia 

a  voi., 

Dabqoe,  brutti  %  poanHeotì  che  siete,  non  è 
stato  poi  vero  ebe  sa  il  Pierallini  sa  ne  andava, 
suaoadeva  il  fnimmia  nel  CoUegio. 

Ntw'  è  stata  poi  vero  che  il  Riarallini  ara  ua- 
oassorto  nel  CbI]e|H>,  cose  il  prastainelo  nelle  pol- 
pette 0  come  il  vino  nella  mesaa.  . 

Non  é  stalo  pei  vero  che  gli  abiaoì  avnebber 
dÌMiHiita  in  maaaa  'slla  Taonla  dal  .  Rattor  nuove. 

O  piattoloti  del  diavolo,  data  retta;.  —  anche 
qaaata  voha  voi  avete  fetta  fiaaea  ;  e  avi,  che  prima 
o  poi  vi  acbiaoeiereno  la  leale  cut  taeao  .dai  noatfi 
ativali,  Togliaa  ffuttanto  celebran  aul  vaatra  iSDa9 
la  baUa  prodaEse  di  sai  aiata  tatto  .fiiorao  capaci. 

O  eatini, -oaahia  alta  panua(,qaao(a  a  Collegio 
e  a  Rattace  nuavo,  aaa  1»  pigliti*  tant^  di  petto: 
lassiate  lafwca  i  gatantuaukini  :  r- naordataviolia  una 
aarta  vaha  la  gaula  dal  «aatia  pal-aaae  Sa  nerbata 
in  pubUieo  per  maudei^irri  e  dal  boia  .—  Non  ci 
ó  eèe  ridirai  agli  6  («Ma  at<n-|ia(^  a,  avvenne  sotto 
Leopoldo  di  Lorena,  nonao  dt  Qaaapooe  da  vai  hiale 
auiaip.  Sa  noa  ci  aoooi.eopiddlf  o  coaioi  non 
vi,  illadaia,  ci  aaaa  parb  narbit  al  sona  fe  vaalra 
aehiaoa,  ci  sono  i  veatri  postioai,  e  ci  sqdo  traccia 
robuBle  di  popolani  proute  a  batlure  la  jol/b. 

Uomo  avvitilo  è  metao  salvo  :  o  come  di-  . 
rebba  quel  barbaaaaro  di  Ifeaaiaio  d'Asegfio,  iMd- 
$9ati  pmm,  A  rivadarei  a  quest'altra  volta;  che 
vool  'dir  presta»  pttrebft  presto  avremo  dadfr  buona 
ouowdal  Gollagi(^aB»ar«odiapatto  dalia  /Uaarofa(4] 
da^  tfrigaati  can  -abarica  a  aania  ehpriaa  che  paso 
si  slMggaDO  dì  pra«darauatBffo,naU*acqna  d'una 
pienu-di  Bisanaia. 

'  .IIOVISIB 

^  La.bandiara  dalle4adÌM  legioai  deUa  guar-r 
din  nssiauaia.  uspalalaaa  aacà  adanìa&a  dalia  nada- 
glia  d*  argevto.  Queaia  daaiMaa  dal  vinistro  daU 
te  goerra*  daHvpàèladavóli;  In  ^nardia  nsaiona- 
fe  napatataaa  aatitat  aeukia  Mai,  un- «asl- distia* 
te  cuora.  *  ■ 

-c-  ]f  genenla  Garibaldi,  aaooodo  la  Cottitu- 
atOMt  'sarà  in  breve. nominato  iapattora  generale  di 
tetta  la  |ÌMiilià|BB4bnalt  dal  .  ragno. 

—  Pare  cfaa  la  spedixloae  al  Hessieo  noo  deb* 
Ifà  pradoFra  i  ieaaliati  cba  la  paiauxo  la  quali  vi 
prasara  parta  ^  m  riprenwUavaaa.  11.  HaasÀbo  si 
è  moatrato  disposto  a.veura  a  t^fOtativa  ma  con  cisr 
Mona,  potenza  _sepsratameote.  I*a  Spagna  bs  ^di- 
ta r omertà,  ed  a^rei>be  già  coocbiaao'ui  oompo- 
uiBMnto,  se  n«o  tamesaa  1*  appoMuona  ddhi  Franoia 
Anche  f  tngfairtarié,  auenuia  la  rìparaiìaoi  ehiasia, 
è  delrberats  a  rkirtfM. 


(l;  tforoM  M  wutrrmd  nel  VsaiMalle  «  rnio. 
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Umica  ft.qBÙMKMbH«tofrivM;4';e«Hr,psM«ìft 

(!9ffip0.  • 

M>  Bt  VieoM  ù'^dakrtm  «Ik  4a  ioiwiraaa* 
ne  graca  non  (•uAiimit*  mètm'màok  4»  Ateaa 
«fMÌ  wHmwitt:  4a  «AMiimie  4  Mai  oésV .  éiuc- 
cwtii  oht.  nkieoH  ppr  mm»  U  ytwflmt  ihMwmì»» 

M  di  r«  OtU»e..  -'.  ■  ■   ■  1 

i  logU  Mstràtt  cb»;  «iai^a  «ma»  «éeon- 

MdÌMHW  di  «M^lN^r  (M  TM90M  li  «UV»  (écOUSS 

Uc^  éi  vWm  dfaoitt  te  -tlMMiOM  Mi  iÒ***' 

siwM  'grtwi.  •      ■  ■ 

^ -M  AbMt  dio»  «hs,  •  mIIv  captlik  «  ««^i 
4ft  prWiMi*  figa*  W'tgiuiioiM  «ioimMAhis  e 
cNifìklM  H  ||Wv«rti»  di  m  I^Mom  •  na«ir  liiMni 

HWi««te  ttwr  tfirti  di  Mwyki  »  di  Sw«.'  Bfr» 
M mm  che  ^- AWM  «ì  tav*  MMrwiiMìafu 
reati;  lAW  te'doffnrvi  f«H»É»  it'eonnKeìofW  ì  inr^ 
ti  di  Nft«qplt«  ;  «tto  iHI«<ilt«ipt  fc  «iditoko  iMMrl 
kt  da(  fbrutr*  -^fiodHh*  wa^v  tté^dtl  g»vtnio'«''«to 

fvBhMotì  «li  itfioMsi* -d'tttfMdiiMO'smiglfiMn* 
ìd  cnò  dMbèdMot^:  9f«l  JVonl  jM^riicM  f«r« 
il  MgtteaWaaMdéoia 

«eeiia  ■i'l<«itffiaJ'h--««dii ''fWW^Hg  mì^ì»»^ -d^ 
iirdMl  «l  AifeM»  VHii(a<'B  gnncsKi  «:««Ìi>cÉ|ii^ 
H  iip|fr»ire/iB«gWwa)iii«o«^««tì>:  *  «W^wSgM 
dì  mh  B(tlw  «Mia  ìttrtl*  'vm^d-  tafuil  •  U  r<||iM 
presa  da'spaveott,  riumib  frettolaMivt  ^^téfe^k.  ; 

'  Si  le^e  Della  Monarchia  Naséàmit  s 
-»  JUtleurtft  chelwftttarl  francedl-^liae- 
flati  «il  vari  piioU  p\  fiffoflae  «bUftiif  ^vuto 
ordine  di  pcrco^re>«1«  linea  eoa  paltufS*» 
impedire  il  paiiaggio  dei  briganti  ed  anltaiarli» 
aeUte*»  iicM«m«M,  «^l*^taté« «Mi^4f;»- 
darttfl  d»l  tia^i <|WÌm>  <»liiaai'>  ■iBN^thrt" 


fnof ^Hi^i  ffAd  'MtWts^tdMf  'Pli|{fMMIIMItfM  '  " 
.^Ì9qv'i«m9  dal  sili-.  CjE^lbstino  ^^f^f^f 

Sig.  diretUHV  della  Monmkiq  Jffmmvk  ^ 
Mei  Dunero  d'  «ggi  di!  ^iónilt  il  Iti  l'vtlljB 


,  ;  «  :D>kt  -poleMa.dirii  cb»  (wlla  avessem  «ai 
«  «tneMa  «rU  $t$^n  gfm9[i  di  gommi  pw- 
»z  «iBerii,  d» -la  GwUiiA  di  lVJi^> Potrebbe 
«■  «pMfCfMh  dei  -qvalì  la  l««a  oavra  eli»  al 
m,  mm  del  i«*  ufficio  «eadiOieM  ad  oUtaam 
f  9ul«lw  a»igtia(4  dì  8 -adi  di  graliaeasistoe.  ».. 

pravTÌHHa  iBaQ»ie..a  per  «eategafNàftepafolftci' 
'  UM  fMHrebbtfQ  eapiaaem  «n*«llfiioi|e  a  tf»  uAì- 
«ìtMU.      l'oQort  di  di«Hiar»rl«  cha.^nU)  i  w 
il  Fauo  iti  «aaoeiatO  inatMii«ieftta  ia  4g«  »u 

:  Cààto  aoUt  SW  ieabà  pw.  l'inwrme  deiia 

«naaMtedicfaiaiftlMM- 

.  :-Soo  datoiianoi?» 

'  (^LtfToio  fluacBi  . 

•    .  Hb  ^  (die*  la  MaMMM»  llul«inle)  H 

signor  pelettioo  Biancbl;  ed  era  a,  nai. 

^oiebe  «tf i  ha  veduto  nfUr.iiMtrej|iaral« 

jftM«|lwioiw  fMt«  «  lui.:  noi  »gKi«*g»«» 
JGrffWnettK  ttwre  In  T|(iicana»  a  ifcciatmaate 
4iiFlrfniEe«^«Xei>«r«Ie  e  p«rAanr»U  ditegli. 
^  aìK  d«l  -Mio.  uffieLo  preaso  H  gavcroo  della 
•Cdacanaf  abbia  aìvoto  infalU  taaoaiiaa  M  teodi 
Mallo  ZeHxero  'ereàe.atagtiata  la  cifrai)  a 
4taÌA  iti  ^'ratlGeailioAf;  E  sarA  )len  roftuoato 
Il  sfg'niir  1n*nehl  n  conila  «ne  l«tUra  paU-à 
.dittcuggccs  .a"<Ua  ».o<«..  Woi  glieto  •Wf'*"** 
di  gran  cuore. 

 -'V:  !   l  ■  -      l''.      '  '  ■  :  ■"'  


«9«  :piMt  aeidm^  paMdh»  4av«  iMlC  «  rio- 
«Modali  4el.lM)IMtM4pWk  idM^ftt  4miì.ì««Ut 

mdrtL  -  Ti  «al^^.e^^^la     ii«  woìimk» 

non  eaMra  |y».pffitr»p^.        ,'  .  . 


(iSKIIKI*  STBPillU 


•«ia;4»"nivggM>awo.;  j 

J(ai;à  eB  .Dup%«  iraUflto  «ai\i|)^l^^Bt9  jN  ■iM'tw  ! 
.  XfM^r*^     -P»9T^;**'»é"É|M!?«  ftW*  ippae  dii 

Twiao,  0,  ora.  jM  j 
.    f4^ay|o)ao  T^i^  \i  iM>nH*ìp  FraféMoiì  Pai 

leroif^  '         ci  •   •    -1  1    ■  I 

,.  —  L'Ilpimo»      (  ^  ^  mi- 

ha  publiÌÌfiaCO'|0i«IUaifl4K>lv4ittiletRi.QiwiSacj 

^  UB||tóriCijrpoi»rc;»d  eap^  t|v^^,^ia»sd 
numo  nw».   .       -      ,         ,  ,  .  ■ 
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LO  ZENZERO 

GIORNALE  POLITMÀ)  POPOLARE 

■    4 

la  CompUamU  4i  quetto  Giornah  i  itotnposta  di  Artigiani,  ed  Oficttia  tutti  quei  constai  ed 
nmaestramtnti  che  U  verratmó  titffgeriH  da  qvalun^  ùnetto,  Artigiano  0  no.  At)lH<erà  tuttodó 
che  tenderò  ad  otcurare  e  travisare  i  principi  ememi  eoi  programma.-^  Scopo  principale  perà  . 
del  Gùrmle  è  ^teilo  di  propugnare,  senza  egoismo  mmmpaler^riniftetsi  dtHa  Prowncw 
TlDMaHa,  no«  immurando  mai  la  canta  deW  Vnttà  itfdkma.  " 

Jl  Giornale  si  pubblica  tatfe  1$  flàaUiofi,  t  ore  7. 


■  ISERÌE 

E  DOVÈM  DEL  POPOLO 


Pt^ìo,  qusM  sono  le  Ine  mUerief  qoali 
k  cegfooi  per  <c«i  ta  teniJ  paziente  le  braccia 
vene  w  bene  IMh^  mentre  la  felicità  ti  foffe, 
ceae  m^do.  ftfvami^rò  vm  ti  ifwiprwieioii 
tn  paziensa,  la'quale'  ti  a^omìglja  if  più  delle 
volte  alle  bestie  da  ioma,  cKè  portano  il  vino 
e  inwso  r acqua.  No.  la  pazienta  ne'^kuoì  giu- 
sti fioiUi,  è  una  virtù  di  che  li  sovente  d'.uopo 
Mllt  rHa  d*  un  popolo.  Io  non  ti  rimprovererei 
i  tHì  tnacerti,  (se  pure  mai  ne  hai  avnii  in 
^j«H(i  ultimi  tempi)  imperocché  se  io  ti  meno 
baoDO  lo  aver  panenza,  conviene  che  ti  con-, 
•rata  aòche  n  fiirore/fltcondó  quel  teccbio  det- 
tilo che  chiaramente  dice  :  la  pa»Ì9iua  lunga- 
mente irritata  diventa  fìtrore*^ 

Come  p«ò  io  ti  scuso  dello  essère  ondalo 
talvoha  canto  e  pèr  le  più  lunghe;  come  ti  scu- 
serei se  tu  avessi  futto  anche  la  rivoluzione 
[purché  dì  quella  tu  avessi  ricavato  buoni  fruMÌ) 
coti  bisogna  che  ti  biasimi  del  non  volere  rico- 
aoieere  pienamente  i  tno!  diritti,  del  trascurare 
sorerchìamenie  i  tuoi  inleresu  e  per  ultimo  del 
Panare  correr  1*  acqua  alla  china,  come  si  dice, 
«enti  curarli  di  trarne  un  pn^fitto  al  mondo* 

SI,  soffk'i  jche  te  lo  diciamo,  che  te  lo  4ì- 
ciano.noi  nomini  del  popolo,  parte  dì  te;  che 
eoa  te  abbiamo  comuni  'sagfiQzj  e  allegresze,  se 
pv  ve  oe  sono;  che,  come  te,  abbiamo  avuto 
i  campito,  di  lavorare  e  pagare,  e  che  per  nostro 
•om,  non ,  invidiamo,  come  tu  non  invidi  le 
«(bUezxe  delle  eale  dorate  e  il  latuo  aplen- 
4«a  deHe  croci  da  cavaliere. 

Popolo^,  to  sei  indolente  e  pigro:  questi 
■Ma  i  ittoi  eapitab'  difetlì  ed  alla  lè  di  Dio  non 


40AO  piccoli.  Bppure,  per  oatdrt  non  saresti  in- 
devote nè  pigro  :  perocché  le  cir^staoy  hanno 
din^strato  che  quando  una  voce  amica  e  fedele 
ha  gridato:  f  tùfiffli  del  pe^ek),  la  Patria  è  m 
ptfkote,  •  tu  sei  sorlo  osmi;  un  «omo  solo , 
UrHo  in  nn  seattmento,  stretto  ad  una  bandiera  e 
sensa  lamento  tu  bai  (aUo  dono  delfino  sangue 
aUa  Pàtria  .diletta.  B  ehi  non  poteva,  correre 
cqniro  all'  asptfto  deì  ^namieo,  é  stato'  prodigo 
4^  Amaro,  e  Bho  Uritifr  pogsra  «e^iilmjL 
.hanno  pagalo  11  loro  tributo  allajutria,  col  por- 
tare Bla,  Btracci,  e  Tobolo  per  1  fratelli  feriti. 

Va  la  patria  ha  di  bisogno  di  te  soltanto  in 
certi  determinali  moipentifope^  muoverti  aspetti 
Bolo  che  ritoroi  a  gridare  qu^a  voce  amica  e  fe- 
dele, potente  ooipe  il  tuono,  simpatica  come 
suono  d'arpa  dolcemente  toccata? '•Se  tu  lasci 
Urv»  chi  si  pasce  delle  tue  mtsarìi)»,  a  chi. 
escilo  anche  dalle  4ue  file,  pure  ti  ha  dimenti- 
cato 0  calpestato,  tirando  solo  a  Earu  uo  patri- 
monio, succiandoti  fino'  il  aangue  daHe  vene,  tu 
non  sentirai  mai  parlarti  di  interessi  e  di  dì-  - 
•ritti  :  appéna  di  dovm  per  rammentarti  che  tu 
devi  pagare,  servire  e  tacere.  Essi  al  contrario 
li  àiroao  beato,  ti  predicano  senza  fine  civile, 
ti  eaahaoo  come  arrivate  air  apice  del  ben  es- 
sere, in  quella  guisa  che  uno  apiantato  st«  d*  in- 
torno a  una  vecchia  -signora  e,  eoo  l' adularla, 
cerca  di  smungerla  adi  averne  la  grassa  eredità, 

Tu  sei  indoleote,  perché  to  non  sinducht 
come  dovresti  r  operate  de*  tuoi  ministri.  A  si- 
militudine dì  OD  giovine  signore  che*  si  rimette 
tutto  alle  mani  di  un  maestro  di  casa  o  di  un 
avvocato  e  non  cura  di  venir  mai  ad  un  ren- 
dimento di  conti  tu  potresti  vederli,  mangiai» 
tutto  e  ridotto 'In  miseria,  mirare  i  tuoi  procu- 
tori  passare  via  io  carrozza,  ridendo  di  te  che 
lasci  nella  mota  lÒ  scarpe  rotte.  E  se. mài  ti- 
accorgi  di -qualche  frode;  ae  OMf  tf  «.v vedi  che 
gatta  o(  cova,  eoa»  si  die»,  t>  »l4<»*  ^ 
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giorno  air  altro  dì  chiamare  a  siodacato  i  rei, 
quando  dorresti  pioinbar  l(*ro  «ddosso  come  il 
fulmine  e  sorprenderli  roenlre  sono  a  vaotare  il 
tuo  scrigno  o  mentre  dormono  •  las^no  che 
altri  rubine.  —  Perciò  tu  tei  pigro. 

Aaimo  via:  svegKati  dalla  sonnolenza  cbe 
ne  è  tempo,  per  d^o:  scaotHi  del  torpore  ctie 
ti  £9  ludibrio  dello  straniero,  come  ti  scuote- 
resti davanti  un  oggetto  die  ti  desta  rtbrecBo. 
Credi  tu  che  con  lo  aver  detto  ai  tuoi  gover- 
natori Austriaci  :  tornate  al  vostri)  paese  :  con 
lo  aver  chiamato  per  tuo  Re,  il  Be  degl'altri 
tuoi  fratelli  :  con  lo  aver  fatto  fuochi,  baldorie 
e  illuminazioni  :  eoo  lo  avere,  alla  peggio  0  alla 
m^lio  mandato  al  Parlamento  quel  tuoi  Bap- 
presentanti,  credi  tu  di  aVer  fatto  tutto?  Se 
credi  questo  sei  ìn  illusione;  se  alcuno  ti  dice 
che  questo  è  tutto,  t'inganna.  Ma  tn  non  devi 
essere  così  credulo:  perocché  se  la  credulità  è 
un  difetto  nella  vita  privata,  nella  vita  politica 
è  uh  errore  capitale.  Coraggio:  scaccia  lungi  da 
te  li  adulatori  come  si  scacciano  lemosch^joh-  ì 
portane  e  levati  di  dosso'  codesta  oredulili  come 
ti  leveresti  un  abito  vecchio. 

U  Parlamento  è  per  essere  sciolti;  esso 
non  fu  air  altezza  dei  destini  di  una  grande  Na- 
zione :  esso  non  corrispose  aHa  fiducia  dui  Po- 
poto:  esso'noa  volle  e  non  poteva  intendere  la 
grandezza  del  suo  mandato.  Giù  dunque  il  Par- 
iaroento  vecchio:  giù  questo  putrido  carnamie 
di  moderati,  che  per  la  più  parte  della  Camera 
dei  Deputati  d'halia,  fecero  un  anticamere  d^l- 
r  Imperatore  dei  Francesi,  di  Cavour,  di  Rica- 
soli  e  di  qualunque  villano  che  parteggiando  vo- 
leva divenire  un  Sarcello.  Bisogna  però  atter- 
rare per  riedificare  :  bisogna  p6r  mano  e  su- 
bito &  con  convinzione  di  far  cosa  'buona,  a 
comporne  un  altro.  B  per  primo  chiedi  eoe  la 
tua  voce  che  supera  il  romoreggiare  dei  tiiono 
che  jcuopre  lo  scoppio  del  cannone,  chiedi  ma 
legalmente  che  l' urne  siano  aperte  per  lutti. 
Tutti  paghiamo  in  una  maniera  o  nell'  altra  il 
nostro  debito  ,  alla  patri»;  tutti  dunque  abbiamo 
t^le  diritto  di  dare  il  nostro  voto^  Tò  poi  ac-  , 
correrai  numeroso  e  compatto  al  suflTragio  uni- 
versale; e  sulla  scelta  dell*  uomo  non  ti:  b- 
oiare  imporre  da  chicchessia  ;  perocché  anche 
in  politica-  vi  sono  i  sensali  di  carae  umana  ai 
quali  poco  preme  la  tua  salute,  purché  essi  gua- 
dagnine la  provvisione. 

E  nella  scelta  dei  tuoi  Deputati  guarderai 
prima  di  tutto  alle  fede  politica,  quindi  alta  scien- 
za. E  per  fede  politica  non  devi  mteodere  lo 
gradazione  di  opinione,  sibbeoe  se  1*  uomo  che 
professò  queir  opinione  cbe  a  tuo  giudizio  è  buo- 
na si  mantenne,  costante  ìn  quella  a  costo  an- 
che di  sogrifizj^  di  perdita  di  beni  e  di  prigio>- 
nia.  Se.  così  tu  svessi  fellonie  eltre  volle  tu  non 
avresU  scartato  a  tua  -ve^gna  e  damo  tanti 
buoni  per  mettervi  una  fitta  di  aristocratici 


che  nulla  hanno  teco  di  comune  0  una  marma- 
glia di  sehritomnc  cht  si  attaccò  al  ST  Aprile  , 
per  escfre  dalle  miserb,  come  un  rinnegato  éi  , 
primo  fusto  d*«lga  che  trote. 

E  «  questi  nuovi  Depoteiì  dirai  che  vuoi 
escti-e  un*  vDita  da  qoeito  pt^coreccìo;  che  si 
vuol  finirla  davvero  e  presto:  ebe  si  vuole  an- 
dare a  Roma  e  Venezia  :  che  si  vuole  escira  < 
di  Turino  :  die  si  vuole  insomma  tsser  aaxione  : 
con  una  capitale  italiana  e  non  piemontese:  che 
se  si  combatte  la  servitù  dell' Austria  non  vo- 
gliami)- andar  sotto  quella  Francese  e  che  final- 
mente anehamo  di  sentire  i  frutti  di  questa  tanto 
desiderata  unione,  imperocché  fino  ad  ora  il  pò- 
polo grida,  non  si  é  l^tto  che  cambiar  di  padrone. 

Per  oggi  basta  :  un'  altro  giorno  ritornere- 
mo su  questo  suffragio  universale  e  del  modo 
tenendi  per'  concorrervi,  e  liberarci  dulia  ten- 
tazione dei  PàgnóHisti  che  è  più  pericolosa  di 
quella  del  Diavolo. 

CHE  FAGGUUO? 


Un  sommo  filosofo  Italiano  diceva  —  Se 
vuoi  /«  pace,  oppaiecchwti  alla  gu^ra  —  Il  ' 
cessato  Mintslero  parrebbe  non  avesse  cognizio- 
ne alcuna  della  suddetta  massima,  perchè  men- 
tre faceva  finzione  di  non  desiderare  U  piima, 
nulla  0  poco  faceva  per  apparecchiarsi  alla  se- 
conda —  Se  ne  togli  i  numerosi  quadn,  appa- 
rocchlali  dall'  ex-mlnlstro  della  guerra  per  Tac- 
crpscimenio  futuro  di  .  non  sò  quante  migliela  di  1 
Uomini  (di  car/u!)  in  Italia.  —  I 

Oia,  che  abbiamo  cangiato  padroni,  sTaÀloi 
nel  nostro  diritto  se  domandiamo  —  Che  lkC;i 
Giamo  T  —  A  Roma  e  Venezia  vogliamo  andarvij 
si  0  nò?  —  Sono  0  non  sono  necessari  i  )>rov^ 
vedimeoti  d'accresci  mento  per  l'armata,  sìa  coni 
la  chiomata  dei  Volontarj,  sia  con  la  mobìliz- 
sazione  dello  Guardia  Nazionale?  —  11  nomerc 
dei  soldati  presentemente,  é  egli  suflSCiente  pei 
una  nuova  guerra t — Se  sKche  s'aspetta?  — 
se  nò,  perchè  non  s'aumentanoT  — 

Tutte  queste  domiinde  noi  rifùlgiamo  al  liti 
nistero  della  Guerra,  che  sebbene  non  sia  <| 
ni^tra  conoscenza,  pur^  per  onore  della  verità 
é  pregato  a  farcì  conoscerp  quali  sieno  ì  dì  hi 
iotendimenli  su  tale  proposito.  Noi  crediamcv< 
sianK)^  sinceramente  convinii  che  solo  la  (uerr 
può  sciogliere  la  questione  Ttmeta,  e  cbe  a<^tlx 
di  questa,,  non  possa  giammai  ottenersi  T|uetl 
pare  e  quella  triinquitlità  chr  d'altronde  aoni 
all'Italia  necessarie  per  costituirsi  completain^tJ 

Ora  ò-  certo,  come  quattro  e  quattro  faofj 
otto,  che  Tg  guerra  non  può  farsi  senza  tHimic 
0  con  soli  pochi,  e  che«|uaQdo  questi  hon  bì«M!^ 
in  numero  sufficiente,  si  debba  porre  in  ft^vc^ 
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zione  qqsnto  hi  g%  decretato  e  88i»ìod&1o  dai 
priacipali  poteri  dello  Stalo  —  li  Parlamento  e 
la  Cofona  —  Ne  gode  t'  anjtno  sapere  come 
ìi  Ministro  abbia  già  fatto  molte  cose  in,  pro- 
posito, però  tenga  bene  in  aieote  : 

Che  è  tempo  di  finirla  ormai  tutti  ne  sono 
permasi,  f  se  fisora  fummo  per  così  dire  con/cn- 
tali  a  paiole,  ora  è  il  momento  che  queste  dien 
laogo  ai  fatti,  perchè  col.  prolu^rsi  più  oltre 
dello  statu^uo,  il  commercio  nc'fl're;  le  tiesse 
che  ci  vengono  imposte,  vengono  mare  accette 
«p^ate  3  malincuore,  non  vedcodosene  adcguatj 
fruiti;  h>  tìass!  meno  agiate,  cioè  i  popolani  e 
{li  irtigiani,  si  lamentano  e  a  ragione,  per  fff 
mancmza  dì  lavori  e  di  guadagni;  i  reazionari 
si  frt^ano  le  mani  e  sogghignano  fra  loro,  te- 
meftdo  0  [vesto  o  tardi,  per  porte  nostra  upa 
esplosione,  dfe  volgere  in  piò  dèlia  causa  loro  : 
insomma  il  male  minaccia  farsi  grave  quando 
non  vi  sì  poDga  rimedio- con  lo  spingere  vigo- 
rosamente il  paese  agli  armametiti  —  Eppoi, 
dove  lascisnw,  per  tacere  del  reslo^  te  lacrime, 
i  mortiiii,  e  il  languore  di  quei  bimnì  e  cari  Ve- 
nrtit  ..  .  Ohibò!  .  .  .  ohibò!  ...  È  tempo  di  fi- 
nirla con  la  vbramontann  diplomazia  —  gì*  in- 
(rigiii  dei  t%ri  gtaìU,  ratsi  e  turchini  devono 
avere  tta  termine  —  e  per  forla  ^reve,  ot  sem< 
bra  giiifit«  i}  oiomeoto  d'addemandare  senza  tmti 
cooplTmenti,  Che  faceiamo? 

.  1  -     -i        i  .      ■■,t.. .  .  ■- 


RISPOSTA 

«I  Signor  Ùutlempfr.  ^  nò  sbaglio  — al  Si- 

intor  Mwa^giere  Fiorentino.. —  I  commenti  che 
chiedi  nel  tuo  N*  t6  non  te  li  (arh  il  Padre 
pwdicatore,  md  te  li  farò  io  Zenzero  peli'  anni- 
yersuio  del  12  Aprile  1849  —  Siei  contento? 


«•-ri X I e  ' 

Piacenza,  t  aprile. 

—  La  dbersione  4vi  «oldati  specialmente 
aapoKlani  lu  rlpreao  proporsiooi  allarmanti,  e 
nnfche  tempo  di  porvi  uu  freao  enei^ico  e  du- 
rftole.  Dìeel',  venti  loldkri  per  iolCa  soilo  riu- 
sciti a  disfrlare,  senza  che  la  polizia  abbia  an- 
eara  leoperto  aUan  filo  tenebroso  di  quella 
raogrega  Bòtlra-san  redi  sta  ehe  qiìl  prOnvoTe  lo 
«erf^o  afffalte  4iifoaite  ;  eppure  la  mniw 
«liste,  edaneol  men  veggenti  erattal  da  Irmpti 
coovfati  che  la  frequenza  di  soldati  in  certa 
esse  aan  era  poi^  in  fatto  di  buon  angario. 

/fO  Zeoaero  raccomaurfo  ai  Luteri  tu  fa- 
pWfrfe  Notista  : 

Da  qualche  tempo  al  è  in  Piacffizn  edsti- 
biìta  una  eomuìssione  avente  lo  scopo  di  prò- 
Bttoverc  aoUoacriaionl  creare  una  marina 
ttiHana,  degna  della  nazione  rtsarta. 


IVell'  intendi  BBL'Mkt»  dei  promotori,  questo 
teopo  sarebbe  ben  presto. fa ggioQlo  se  ogni  pro- 
vincia facesse  dono  di  uno  nave  allo  Stato. 

Epperò  la  provincia  di  Piacenza  ha  il  me- 
rito di  questa  iaidalÌTa  e  cerea  di  tradurla  ad 
elTetto. 

L'egregio  slg.  dottor  Ciò.  fi.  Basini  a  nome 
della  commissionp,  pregò  il  generale  Bixio  di 
presentare  il  programma  di  quest'opera  nazlo-  - 
naie  al  generale  Garibaldi,  il  quale  ben  tosto 
rispóse  colla  lettera  seguente,  cIm  leggiamo  nel 
Com'ero  Piacentino. 

•  Àil'  egregio  Sig. 

»  Dt  G,  M.  Hatini  di  Piaeema. 

\  Ricevetti  il  programmo  del  denaro  per 
la  marina  italiana;  —  pìacquemì  assai  la  idea, 
—  tina  delle  pfectpne  foi'ze  della  pttlrio  nostra, 
saranno -t  mari  che  la  ctreoudano,  quando  ven- 
gano solcati  da  una  Imponente  Hotta,  e  nói  Fa- 
vremo  liMi.  presto  se  lutto  Italia  concorrerà 
coirobolo  sno  a  costitoirta.  Per  parte  mia  eal- 
deggerò  ben  di  buon  grado  il  vostro  progetto: 
voglia  Iddio  ch'esso  sortisca  ealto  -fdlcé. 

a  Salute  e  perseveranza 

«  Sottro  G.  GaSIBAU)!.  » 

^  L'Armonia  dice  VVuità  ci  dà  't|uetta 

notizia  : 

Abbiamo  da  fonte  sicura,,  ehe  Alfonso  La- 
marmora  (a  Kapoli)  ha  fatto  consegnare- pieghi 

-  tlgitUti  in  tutti  i  posti  ^mltiteri,  d»  aprirai  in 
qualsiasi  momento  d' insurrezione.  (Clie  ha  paura 
l'Armonìa  di  un'  altro  Testamento?) 

In  un  Postcriptum  dell'l/niM /ft/fiona 
si  legge; 

-~  Se  le  mie  loformaaioni»  che  ho  mo- 
tivo dì  «Vedere  provenienti  da  ottima  fonte, 
SODO  esatte,  sarebbe  giunto  Ieri»  0  Ieri  I*  altro 
HiQ  axvertiraeulo  del  governo  francese  al  no- 
stro, «  di  teuersi  pronto  »  Ci.  slamo 

Onesto -ai  rannoda  forse  alla  notizia  che  ci 
di  la  Mqnarckia  NazionaUt  che  1  francesi  ab- 
biano avuto  ordine  di  perlustrare  i  confini  na- 
poletani, ed  arrestare' l  brfgantf  é  f  pontiScH 
che  li  proteggessero  .  notizia  che  coneinde  eon 
l'intervento  francese  in  Napoli.... 

Nell'adunanze  che  tennero,  tersera,  i  de- 
putati delle  Provincie,  meridionali,  convocali 
'da  Conforti,  80  erano  i  presenti.  Si  parlò  del 
brigantaggio  e  della  Camorra  et  de  omnibu» 
uliiSf  ma  senza  nulla  conehtudere.  pereht  Con- 
forti si  rifiutò  a  rispondere  alle  domande  fat- 
tegli, come  à  futuro, 'aDal  imminènte  ministro. 

—  Scrivono  da  Parigi  I,  alla  Nation  Sutste 
1  redattóri  di  diversi  giornali  ebbero  or- 
dine di-  recarsi  al  ministero  dell'  Integio  per 

-  una  com'unicHzlone.  Il  ministero  raccomandò 
loro  di  cessare  da  qualatasi  'polemica  intorno 
alla  responsabilità  ministeriale,  (ébe  paura  han-  - 
no  in  Prancia  di  (|ucsta  reaponsabililà  f  non 
vedono  ehe  è  lettera  morta  ì  —  Lo  denterò,) 

—  V  0$t  Deuieeche  i*ott  e  pareeiilii  altri 
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fogli  4i  TitUM  aiMteDgono' enere  in  corpo 
serli  óegOBiaH  per  V  appiMaBCBto  4«ÌÌ«  qiM- 
stione  ODglierese. 

Grecia  —  È  confamata  la  ooUaia  che  Nao- 
pUa  non  «  è  arma':  ccBleelnqoaala  soèilati  con 
gran  copia  di  Tiverl  tono  chiosi  In  fortena  e 
dectil  a  reslttere  finché  II  re  tUtto  non  con- 
MOla  a  trattare  con  loro. 

flflAHDA  vol  i 

iUuttritHmo  Sig,  Lollt 
Direttore  dell'  Uffizio  di  Benefiseau 
di  Pireue 

Lo  Penserò  è  pregato  da  parte  di  persone 
onestisstflie  a  farle^  coO  lutto  il  rispetto  ed  os- 
sequio qual  eonvlensi  -a  Persona  alto  locata  e 
inearieata  meritamente  alla  distrllnisione  della 
Roale  Munlficeniaj  la  seguente  domando: 

Avrebbe  dUBeolU  a  Ter  aapere  cotte  sono 
state  crog|ite  le  somme  accordate  da  Sm^llai- 
■tè  il  Re  nel.svo  soggiórno  fra  nol^  alio  fami; 
glie  bUognose  del  nostro  peese  J  . 

Onesta  dimanda  lUmo  Signore  viene  an- 
che fatta  perchè  certe  Code,  come  Lei  saprè 
bene,  dicono  che  non  fn  accordato  niente  • 
jnoUl  afflUatl  ad  cast  {ttfenemcBU  vmoa  pre- 
dicando che  neasono  ha  rìccToto  mai  nulla,  se 
togli  pochi  een^sVmi.  EHa  vedri  Illsao  ^nore 
cfae,  se  la  domanda  sembra  un  poco  tndUereta 
ha  lo  scopo  però  di  smascherare  gl'imputori. 

Toro  i  che.eostero  non  dovrebbero  dar 
molestia  .agli  nomini  integerrimi  ^a»\  è  V.  8. 
Itlma.  Vero  6  che' aderendo  a  tale  dimanda 
Ella  dovrebbe  sobbarcarsi  una  gran  fatlea  per 
raccogliere  e  stampare  una  lista  di  Nomi  lun- 
ghissima, di  Reverèndi  e  Cittadini  Retigiotit' 
simi  I  qnali  cooperarono  alla  dlstrlbuBleue  di 
qnei  sussidi  oltre  a  quella  del  Rool  di  coloro 
che  H  riceverono  —  Ha  è  tanto  vero  che  V.  S. 
IHma  allevato  lo  corte,  e  non  tseente  saprl' 
che  Leopoldo;  abbencbè  granduca  come  era, 
volle  fare  un  rendiconto  della  sua  Amminlstra- 
sione.  — 

Oggi  è  vero  che  è  invalsa  la  pratica  che 
gli  onesti  non  detono  mal  render  conto  —  Ma 
trattandosf  in  (piesta  (Iccenda  di  fere  sepere 
e  oonstatare  al  popolo  fiorentino  un  fatto,  che 
altri  negeno  a  carico  di  Colui  che  ha  titoli  alla 
rìeonosecnsa  VX[a,  (è  sicuro  lo  Zetuero)  vorr& 
fierdonare,  aderendo  al^  tempo  stesso  alla  do- 
manda che  umilmente  lé  dirige  In  nonfe  della 
sopradette  persone. 

ti  di  Lei  Umilis.  e  Devot.  Servit 
ito  Zenstro 


Corriiponderua  deUo  Zanziao 
{Preuanie),  Sig.  L.  D.  8.  Tiareggio  e  Si- 
gnora M.  P.  VU»t  non  rispondendo  mi  obbli- 
gate a  BOB  fami  pià  rivedere  per  non  dispia- 
cervi. 


(Prcwanfe).  Signori  miei  Corrlspoodcali, 
mi  potreste  mettere  In  pari  seUimanalmenle  ? 

{Pre$$tmte).  Lo  schiarimento  gtottsBaenU 
domandato  da  colui  ohe  si  Arma  ^mico  Jrti'  \  i 
giano  sarà  dato  nella  settfanana  entrante.       \  i 

{Ritardata).  Sig.  F.  D.  Sari  tempo  prrw  Ì 
avvertire  quei  £Ugnorl  dalla  Coda,  proveremo  - 
ma  In  questo  momento  credo  che  peo^Do  più 
al  fd  13  Apr|^  che  a  far  del  bene  ti  povera.  - 

(Aggiunta).  Sig.  P.  B.  MI  dispiace  che  l'ar- 
ticolo Codini  e  codino  BlanoOrRossI  vi  abkii  ' 
Tatto,  assalire  di  furore  e  di  sdegno  —  Lo  Zen* 
^ero  non  aveva  questa  Intensione  -«  CalaulèTi  ' 
perchè  altrimenti  vedrete  il  Babbo  noa  a  Fi-  i 
reoxe  ma  a  casa  del  Diavolo. 

«8^ssg=eg.—  -'  -■■■■'li'i  -,  r:  ■■;  t ,  ,u     ■   i  ,  ;  • 

BiWPACCI  TMi.M>AiftVI€l 
>     («OBREU  STBrARI} 

Torino.  6.  ore  8,  4&.. 

La  Camera  protegoì  la  discussione  del  pngttts 
di  rìTornu  pottsie. 

TorÌDO,  6,  ore  tS,  SO.. 

liQQUMa  5.  Cmsciovitz  Orinovscbe  ti  arrese»,  i 
Grinsortt  riliraronsi  nel  Mootonegrint.  Vabstovicli  i 
ti  è  riragisto  oelle  moat8goe.J>ervitch  psscii  ba  la- 
sciata Dna  ^ni^iooe  nelle  triocte,  Zobti  narsts 
sopra  Bilescìa. 

■  Parigi,  j|.  La  Pre$$«  annunna  eoo  riscrvs  che.  j 
Goyoo  sari  surrogato  ds  Trochji.  ■  | 

Il  Page.  Aoooasia  che  Lsvalotterìtomertprsfte  j 
a  Borni).  I 

Toriao,  6,  Oro  IO,  15.  j 
Partj^  6.  —  H  Moniteur  puU>liù  una  «r-  : 
colare  di  Penigoy  ai  prefetti  Mila  Società  di  S- 1 
Vinceaxo  de'  Papli  coastaado  766  confereBU  wW  \ 
le  qoali  88  dichìsrarooo  preferire  il  aìstems  d'iio* 
iameato,  per  cui  la  questione  è  4ofioiia  pienamenta. 
Parlando  della  lettera  di  fiaodon  oho  prètmidercb-i 
be  conservare  i  poteri  alla  Societk,  Pmigay  di- 
chiara che  tarebbe  aa'iofmiooe  alla  logge,  che  il 
governo  non  toUemebbe. 

Jf«Ìrul,  6.  La  Spagna  è  rioolots  a  rispet' 
un  la  eovraoìtt,  e  l' iodipendensa  ai  Moaafcaai.  ' 

Tonno,  6.  JfbnarcAio  yaatoiiala.  ftreedi 
deputati  napoletani  laaàero  dne  àdimonio  per  £seu 
taro  le  eoodisioni  delle  provineio  moridìmaKi  n 
rimedi  da  adoture  e  determinare  per  rvdigan  p* 
una  memoria  riasaumiva  nella  diàcoaaioni  o  presM 
ta'rla  ab  gmmo. 


IL  PIOVANO  ARLOTTO 

ha  pubblicalo  gli  uUfani  eoo!  quaderni.  Qoei  Stì 
Che  non  al  confonnarano  a  quanto  prencrivv 
la  Lettera  circolare  ad  osai  inviata,  non  ricey 
ranno  nidta. 

rÌp.~TerdB  "  | 
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Firenze  8  Aprile  1862 


LO  ZENZERO 


GIORNALE  POLfTiCO  POPOLARE 


ùi  CompUaAione  di  questo  CHiarnaU  9  composla  di  Artigiani,  fd  accetta  lutti  quei  consigli  ed 
ammaetìrameìUi  cke  le  verranno  suggeriti  da  qmlufique  onesto,  Artigiano  o  no.  Rifiuterà  luliocìó 
che  tefiderà  ad  oscurare  e  travisare  i  principj  emessi  col  programma.  —  .Scopo  principale  perà 
dd  Gioritfde  é  queUo  di  propugnare,  senso  egoismo  mimici  pale,  gl'interessi  della  Provincia 
Tittcana,non  trascurando  mai  la  causa  dell'  Unità  ftaliana. 

il  Giornale  si  pubblica  iulte  le  nialline,  a  ore  7. 

-Hea  ti  rlecTODA  Icticn  m  non  yoM  friacite. 


PBEUTE  PER  LO  ZENZERO 


il  Predicatwc  di  S,  Lorenzo 
ieri  dai  Vergamo  scomunicò  Lo 
Zeiìzepo,  chi  lo  tcriiie^  chi  lo  slampa, 
pAi  lo  vende,  chi  lo  compra.  —  Ciò 
mtst.  d!  amùsQ  a  chi. -^non.  tuoi  vi- 
verpeon  questa  fatai  sentenza,  Frai* 
tanto  Lo  2^nzeT0  segnitérà,  riagra" 
ziando  queU*  esimio  Oratore  che  di 
tanto  allo  piacque  ■  fammènlario  ai 
suoi  pochi  uditori  che  si  fermarono 
da  bui  per^  far  l*  ora  del  desinare/ 


fleUiamo  ia  lesta  del  gionMtle 
it  seguente  dispaccio  oncte  attenta- 
re |j  njslfii  rìcònjscenza,  non  solo 
allii  Truppa"  italiina  che  cottvballè 
mira  gli  assassìni  capitanati  dfj 
Stocco  e  conpiigfii,  ni!  accori  a 
quà  saldati  Francesi  che  a'cun|ì>ii 
Romani  hanno  attaccata  «  di»per4« 
la  Banda' dr  Ghiavone.  Siamo. 'Sicuri 
vbe  uun  si  ri^òser«iniV>  più  Tiao  4 
che  i  Briganti  di  tutte  le  cUssi  tion 
Meno  dispersi, ^er  pater  al  piùprésto. 
3ccompaguali  dalie,  nostre  bénedir 


zioni,  correre  alte  loro  fiXini^Vie  on- 
de assicurarle  che  essi  v'.  vona,  cj- 
me  rivìve  la  religione  vera  di  Cfì- 
slo  lasciata  iti  custòdia  ai  fratelli, 
Itiliani  —  Deo  Gratias 

(dispacuo  dell'agenzia  Stefani) 

-     .  •  Kapoli,  fi,  we.Stfl,  *5  .  . 

Vi  è  'Sialo  QD  comballimenlo  tra  la  banda 
di  Crocco  e  le  truppe  fra  Lavelln  e  Girignohi, 
S5  briganti: uccìsi,  il*  resto  ftibnò  fugiitì  

Ai  confini  romani.!  Francesi  attaccarono  e 
dlsperaero  la  bAida,  di  Chia\"one.  .a  Prali.  e  a 
Canopoli  distrùssero  le  loro  paiiahoc.  Jt  giorno  4 
i  Francesi  arrestarono  un  convoglio  '41  persone 
che  da' Verotì  portavano  vìveri  ai  bHganti. 


BUGIARDI  COiNGILIATORr 


Cos'è  quel  gridare  ogni  monaento.che  fanno 
ftlcuni  giornali:  non  vi  fidate  (ai:  pnpòlo^<<0*  li' 
forali  del  48  chi  ciMpriroho  di  Iptló  Id  povera 
patria,  perchè  oggi  se  arrivdssBro  loi"à  d- mesta- 
le commetterebbero  gli  slessi  orrori,  iUgelfereb- 
bero  nuovamente  U  paese  nella  stei^a  'anarchia\ 
.G*q  questa  bella  lealtà  adunque,  «i  sieifde  la 
turno  a  tutti  ■  partiti  ohestt  e  sinceri  I  Tana 
promessa  che-  pomposamente  Tunno  ivpfogrammi 
lnÌnÌ!;rprinU.  "non  oscljiso  quello' dì  BicanoH.  e 
t|UpHI  dei  giorAali*  qiiando  nascono.  Oh  laida 
ipocrisia  t  . . .  Oh,  imperdonabile  afida  I . . .  Ob 
Stomachevole  "vergogna  !.. 

Noi  allora  '  tirati  pel  collo -direin)n  :  fummo 
Bui  che  aiuftvaroo  alle  diac^die  ia  moidtudin? 
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nel  48,  o  fu  quellH  ssno  gooìa  che  difeodeinim) 

dalle  giuste  ire  popolari,  e  che  oggi,  dopo  aver 
ssrvito  per  10  anni  PAustriaj  si  fò  bella  di  fa- 
natismo per  r  luilia  T  —  Chi  tu  che  corse  oel  48, 
sul  TÌcìdo  e  sul  MiiTci<o,  chi  salvò  l' onore  ita- 
liano a  Milano,  a  Venezia,  a  Roma,  a  Livorno 
furono  i  medagtiali  restauratori  degli  Austro-Lo- 
renesij  oggi  nei  ministeri,  nelle  cattedre,  negli 
ufflzj  governativi,  e  dovunque  c'  è  da  divorare 
danaro  delta  nazione?  —  Chi  fu  che  sottri  Ì  bar- 
bari sfoghi  degU  Austriaci  invasori,  le  lunghe  e 
penose  prigionie,  le  continue  perquisizioni,  i  pre- 
cetti della  polizia,  le  ritegazioni  e  gli  esilii  ;  fu- 
roQ  forse  gli  schifosi  viaggiatori  a  Gaeta  a  ri- 
cevere gli  ordini  dell'Austria  T  —  Chi  iogrossò 
le  flié  dell'esercito  piemontese  quando  sì  appa- 
recchiava a  vendicare  le  prepotenze  austriache, 
furono  i  moderni  fattori  deiritalia,  che  pérle- 
vHrsi  le  grinze  dalla  pancia,  s*  inchinavano  a* 
Pitti  innanzi  agli  ufllzìall  austriaci,  e  facevano 
gli  spioni  al  LaiiducciT  —  Chi  vìnse  gli  Au- 
striaci a  Varese,  a  Como,  chi  si  haUè  a  Capua, 
e  sul  Volturno,  chi  liberi  l' Italia  meridionale 
dall'  ugne  del  Borbone,  forse  i  neor-crociati,  che 
sarebbero  lesti  a  metter  fuori  la  decorazione 
di  Francesco-Giuseppe,  se  una  nuovè  invasione 
d'Austriaci  potesse  avvenire?  — 

Eppoi  con  qual  coscenza,  con  qual  lealtà, 
con  che  razza  di  cervello,  cotesti  miserabili  an- 
fibi osano  sfacciatamente  far  confronto  tra'  gli 
avvenimenti  del  48,  e  quelli  presenti  per  iscre- 
ditare  e  calunniare  gli  uomini  che  nei  primi  pre- 
sero parte?  —  Poveri  imbecilli  I.  ,. .  Credete  forse 
che  la  situazione  polìtica  dell'  Europa  fosse  nel 
48  qual'è  dal  59  in  poi  ?  — 

Non  rammentate  che  nel  48  senza  la  Fran- 
cia e  senza  di  voi,  e  questo  già  e'  intende,  s'era 
espugnata  Peschiera  e  tolte  alcune  città  del  Ve- 
neto t  —  1]  conlegno  della  Francia,  dell'  Inghil- 
terra, delta  Russia,  della  Prussia  nel  48  era 
tale,  quel'è  oggi,  oppure  non  recarono  in  quell'epo- 
ca, inganni,  false  promesse,' insidie,  mìnaccie  da 
fiaccare  anche  il  vostro  meraviglioso  eroismo?  — 
Ha  facciamo  un  altro  conto  —  Ditemi  se  la  Fran- 
cia dopo  Villafranca  vi  avesse  ritirato  il  suo  pa- 
tro;:inio,  e  ove  l'Italia  non  avesse  un  Re  valo- 
roso e  leale,  che  se  impugna  la  spada,  meno 
che  vof  vile  putredine,  liAti,  tutti  precipiterem- 
mo con  lui  a  versare  il  nostro  sangue  per  di- 
fendete la  nazfone,  a  che  saremmo  oggi  coi 
Hiberaloni  del  vostro  conio?... 

Finitela  dunque  una  volta,  perdio,  con  que- 
sti indegni  confrohti,  e  pensate  piuttosto  a  dare 
al  paese  un  reso-conto  di  circa  cento  e  cin- 
quanta milioni,  che  avete  amministralo  dallo 
Aprile  1859  al  Marzo  61,  che  il  popolo  Io  vuote 
ed  è  giusto,  che  sappia  come  avete  speso.il  suo 
denaro* — Questo  Reso-conto  però  fatelo  non 
■con  le  spese  diverse  e  segrete,  ma  chiaro  e  <Ut- 
tagliato. 


Uesseri.  qui  lo  Zenzero  fa  punto  I  ed  ha 
la  speranza  dì  campar^  tanto,  che  basti  a  pre- 
parare orgomeoti  inattaccabili,  da  far  consta- 
tare al  Popolo  ingannato,  che  queste  poche  pa- 
Mle  dette,  non  sono  un*  esaltazioue  nè  di  mente, 
riè  di  partito,  ma  invece  una  dolorosa  istoria,, 
della  vostra  mala  fede,  che  invece  di  tenervi  in 
unu  permanenza  obbrobriosa  in  questa  terra,  vi 
deve  gettare  ben  piesto  colà,  ove  Dante  descrive 
coloro  che  furono  traditori  della  patria 


VERITÀ  STORICHE 


una  cosa  vergognoso  il  leggere  in  alcuni 
giornali  e  massime  nella  Nazione  periodico  di 
Firenze,  delle  Corrispondenze  dì  Tarino,  ten- 
denti a  dimostrare  che  il  Ministero  Ralazzi  ha 
nominato^  qualche  carica  dei  suoi  amici  e  ciò 
per  fare  rtsalùrequel  Ricasoti,Ahafinò^da  quan- 
do governava  la   Toscana,  dice  un  scrittore 

illustre   un  formicolajo  sòupò  da 

fori  a  divorarsi  il  grano  ;  i  professori  andai-<m 
a  dodici  al  baiocco,  e  un  papero  a -giunta  ;  cttt' 
tedre  e  scienze  m  massi  come  ^li  sparagi  ;u» 
turpe  •arruffh  e  an'uffà  di  cariche  ;  su  ehi  ne 
acciuffò  qu-ìitro  o  sei  ci  risero,  e  io  dovevano, 
accusare,  è  farlo  eondannare,  perchè,  quanto  à 
vituperio,  per  essi  e*  passa  come  V  acqua  ptoi 
vana  per  le  grondaje  ; ....  in  fin  d  e'  conti  nod 
seppe  creare  che  impieghi  nuovi  per  favorire 
coloro  ì  quali  non  ne  erano  degni,  molti  essen- 
dovi fra  essi  compagni  e  cooperatori  della 
Restaurazione  di  cui  egli  fù  capo.  .  , 

Questi  corrispondenti  appartengono  certa- 
mente a  quei  pretesi  Moderati  che  smo- 
dano sempre  e  presumendo  essere  ecnterva^ 

generano  rovine  ;  Ahi  Moderati  abbia/* 

non  vi  dico  carità,  ohe  io  so  predicherai  ai  porri 
ma  un  poco  di  logica,  la  quode  i  il  refe  chi 

cuce  1  casi  umani   SI  per  e»si  Ricasol: 

è  lutto;  —  l'Italia,  — la  monarchia,  —  il  popol 
lo  —  ogni  altro  è  un  nulla  —  uno  sconosciuto  - 
un  fentasma!  — 

Ma  per  carità  Sig.  corrispondente  e  con) 
pegni,  il  vostro  idolo  cosa  fece?  scusate  seto^ 
niamo  un  poco  indietro,  —  cosa  fece  dopo  la  Re 
staurasione?  —  che  ammenda  praticò  di  fnntl 
al  paese  che  ebbe  in  regalo  da  lui  Jnieme  i 
suoi  amici  gli  Austriaci  richiamandone  il  Gap 
a  Cancello  Chiuso?  —  Come  preparò  il  Ì 
Aprile  e  ciò  che  novenne  io  spailo?  —  . .  . .  i 
quando  il  popolo  sceso  in  piasta  si  commette^ 
alle  supreme  fortune  dove  era  Ricàsoli,  il  fon 
d' Israele  ?  Fuggiva  ....  fuggita  ....  fuggiv 
....  e  dove?,  a  Rroglio  a  prendere  il  Bastor 
del  comando  per  atterrare  di  un  colpo  il  p 
polo  ed  afferrare  il  potere! ...        ,  . 
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Sodo  calunnie  queste  sigodrGorrispgnden- 

tct  eh  I  vìa  cessate  uoa  volta  I  ...  se  vi 

tslecia  Tate  pure  la  -guerra  a  lUlazzi  che  per 
lo  Zensero  k  gi'è  un'  uomo  vinto  ;  ma  non  vi 
mettete  in  testa  di  farci  a  noi  fìorentini  ado- 
rare U  vostro  santo  che  sarà,  persuadetevi, 
runico  che  andrà  all'inferno  per  non  altro  pec- 
cato {e  non  vi.paja  poco)  dì  essere  staMl  il  pro- 
motore delta  immoralità  politica,  netnìco 
popolo,  e  di  chi  era  ed  è  superiore  ad  esso  — 
Noa  Io  amore,  non  la  domestkhczza  Baronale 
pouio  iDDOvere  alla  difesa  di  esso  il  Corri- 
spondente e  compagni.  Non  la  sapienza  politica, 
ma  la  superba  Ciarlatanerìa  dì  Broglio  ne  è 
forse  stala  il  motore  —  È  forse  la  medaglia 
di  Leopoldo  coniata  col  suo  nome,  che  ha  sul 
petto,  ovvero  è  il  cordone  della  SS  Annunziata 
cfae  tiene  al  collo,,  che  vi  ecclissa  o  Gorrispon- 

denti  del  giornale  la  iasione  ?  Noi  dello 

Zenzero  ben  poca  o  -  meglio  nessuna  gneira 
femma  al  Barone,  abbenchè  ne  avessimo  ra- 
giooe  di  irgliela  —  Noi  guardavamo  l'Italia  — 
Non  gaariJavaroo  il  Ricosolì  del  49  —  ma  si  , 
qoello  del  59  —  Noi  guardammo  il  Presidente 
dei  Xmìsiri  del  Regno  d'Italia, —  non  il  Barone 
dì  Broglio,  —  Noi  vorremmo  oggi  guardarlo 
morto  politicamente  e  perdonarli  —  ma  voi  o 
Signori  suoi  incensatori  non  lo  volete —  voi  a  iiia- 
liocuore  ce  lo  tate  ricordare  per  quello  che  fu 
e  che  è,  e  cosi  ci  obbligate  prepararli  una  la- 
onde cbfc  a  memoria  eterna  dica  al  posteri: 

U  POLITICA  DI  RICASOU 
GIOVÒ  SOLO  AI  NEMICI  DELLA  PATRIA. 


FCRTO  DELLE  GEMME  IN  GALLERIA 

Attristò  Firenze,  l'Italia,  e  l'Europa  il  furto 
drile  Gemme  nella  Gallerìa  dei  nostri  Uffiti  — 

AUrittÒ  i  Fiorciitiui,  quando  aU'--conclu- 
«ani  il  Pubblico  Ministero  nel  la  tua  saviezza 
ctiiese  la  mite  «ondiinDa  all'  imputato. Giuseppe 
So4i.  dì  4  anni  di  casa  di  Fora*,  e  8  al  Pantioi 
Ottavio  e  a  Gasparri  Nicodemo. 

H<  oggi  hanno  applaudito,  quando  hanno 
itputo  che  la  Corte  Regia  ha  condannato  II 
Sodi  e  il  Fantini  a  anni  di  Casa  di  Forza 
'i  H  Gasparri  a  3. 

n  Fantini  sentita  U  Sentenza  ha  dichiarato 
cbe  cioqae  erano  1  ladri  di  Galle  i  la,  «  neasu- 
prenroli,  era  fra  i, cinque. 


Jt  «TI  Xlti 

—  Senza  oeisoa  commeato  riportiamo  il 
goe&te  brano   dì  un*  corrispondenza  dall'  UiéUà 
UnVmm. 

-  Napoli  2  Aprile. 

U  cerio  ai  è,  che  mpltt  coi  quali  ho  par* 
Ulo  aono  io  preda  a  vivi  Umori.  «  Cosae  di- 
•  (eaderal  —  casi  dicono  t-  dà  assassini  che 


■  vi  ai  ■  pi*es6ntaao  sotto  le  spoglie  di  cara- 
«  bìnierl,  di  guardie  di  pubblica  sicurezza  e* 

■  di  militari?  Eppoi  quale  confusione  non  na-' 
«  scerebbe  tra  le  atesse  truppe!?  » 

Le  notizia  delle  provinele  intanto  prose-  , 
guono  a  riempire  di  tristezza  l' animo  del  veri 
italiani.  Hanno  un  bell'elTermare  il  contrario, 
i  signori  moderali  ;  gU  è  un  fatto  che  sbarchi  ' 
se  ne  sono  fatti  e  se  ne  fanno;  è  una  realtà 
che  le  bande  ti  moltiplicano  numerose,  com- 
patte e  sembra  aotto  il  potere  di  piani  concer- 
tati, e  sotto  H  comando  di  un  sol  capo- 
to stato  della  Sicilia  non  è  niente  affatto 
più  consolante  di  queste  provhicìe.  -Un  mio 
amico,  giunto  ieri  da  colà,  mi  afferma-  che  la 
sicurezza  nella  campagne  è  un  vano  nome}  che 
le  città  sono  govaraata  dal  terrore  cbe  ispira 
una  faccia  sanguinaria  pronta  a  tutto,  e  che 
^ugge  quasi  sempre  ai  rigori  della  le^e  q  per 
fiacchezza,  o  per  inettezza  e  apesio  anche  per 
convenienza  delle  polizie  dell'isola.  Che  i  citta- 
dini  sono  stanchi  di  questo  stato,  di  cose,  che 
Mene  la  forse  tuUl  i  pìd  cari  loro  interessi,  non 
esclusa  la  proprio  vita. 

—  U  organo  delle  Consorteria  napoletana, 
il  Nasìonah»  ha  cessato  di  esistere.  Nelle  con- 
dizioni, cui  trovavasi  ridotto,  non  gl!  rimaneva 
altra  risoluzione  onorevole,  che  quella  dì  la- 
cere. Parca  tepultol  Così  il  iVomade.  {avvito 
a  chi  tpetta.) 

—  Dicesi  cbe  il  Marchese  Giorgie  Falla- 
v.<.cino  Triviilzio  non  abbia  assolutamente  rifiu- 
tato il  posto  di  Prefetto  di  Palermo. 

Si  dice  pure  che  al  eonte  Rasponi  sia  stato 
efferto  il  posto  di  prefettp  di  Fisa,  Il  solo  che 
rimanga  vacante, 

—  Si  conferma  la  voce  che  il  ministro 
della  marina  intenda  formare  un  solo  Collegio 
di  marina  dei  dne  di  Genova  e  di  Napoli,  e 
stabilire  quest'onlco  In  Livorno.  (Ron  saprem- 
mo approvare  questo  concetto). 

—  Un  tale  Des  Michela,  impiegato  nel  Mi- 
nistero degli  affari  esteri,  ha  testé  viaggiato 
per  suo  diporto  nel  napoletano,  e  reduce  ha 
pubblicato  giorni  sono,  un  suo  opuseoletto  sfa- 
vorevole alia,  causa  Italiana.  (Gl*  impiegati  sono 
la  peste  della  politicai) 

~  Al  senatore  PoggÌ>  so  cui  ora  non  si 
vorrebbe  eseguire  i  due  decreti,  registrati  il 
36  marzo  alalia  Corte  dei  conti,  e  dei  quali  ab- 
biamo già  fatta  menzione,  A  stato,  st  dice  of- 
ferto, in  scambio,  Il  posto  di  consigliere  delia 
Corte  Suprema  .di  Cassazione  in  Milano  (Povero 
signore  quanto  lo  fa&uo  girare  I)- 

Privati  carteggi  ci  fanno  conoscere,  dice 
la  Stampa  clie  segultana  e  Trieste  gli  arruo- 
lamenti per  conto  dell'  ex-re  di  Napoli.  Il  Go- 
verno austriaco,  con  uoa  connivenza  nieravi- 
glìesa,  acconsente  che  sotto  i  suoi  occhi  que- 
sto avvenga  non  solo,  ma  che  le  file  di  questa 
masnade  siano  accresciute  d'Individui  usciti 
dalle  carceri  o  da  altri  luoghi. di  pena. 

•U  principe  di  PetrulU  si  reca  ogni  giorno 
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pubMieàmente  ad  Upesionare  qaetli  suoi  fe- 
deli, elw  poi  dorranao  imbar^rti  per  la  loro 
iteslina^m,  flA  a  cài  dàandu  ana  dWIaa  mi- 
litare. 

'  Questo  contegno  del  Governo  austriaco,  ci 
scrivono,  non  pno  fare  a  meno  d'ìndisoare 
la  coscienza  pubblica  dell'AUmagna.  fMa  in 
che  mondo  ariamo  ì  e  .come  mararigliani  di 
ciò  ?  forse  il.  governo  aaslriaeo  è  stato  mai 
"un  governo  leale?) 


GUARDA  VOI! 


RISPOSTA 

ÀW  amico  che  dimanda  come  t'onderà 
Zeuzerii^o  !  C\o-ci-no{\)  mio  Caro  ti  prego 
cBldissimameota  ed  essere  umano  prima  che  lo 
Zenxerù,  dagli  Uffizi'cortì,  tu  lo  faccia  cam- 
minare pel  nuovo  Domo-Petri,  bisogna  che 
racconti  a' suoi  lettori  una  novellino  di  un  ca- 
po... dì  uffìzio  che  non  è  mai  stato  nemico  della 
famiglia  Canaponiana  e  mai  amante  dei  fausti 
avvenimenti,  e  che  è  amato,  riverito  e  cono- 
sciuto come  convlensì  da  coloro  che  lo  hanno' 
d' intorno  Salvo  ete. 

Ecco  la  storia  :  —  e  anche  tii  Cio-ei-no 
stà  attento  a  udirla  1 

Come  ognuno  sà  il  giorno  di  8.  Giuseppe 
fu  solennizzato  raccogliendo  delle  offerte  a 
prò  dei  poveri  Garibaldini  e  loro  faiuiglìej 
mediante  due  feste  da  ballo  date  nei  due  Teatri 
di  Pagliono  e  Goldoni  eeduU  gentilmente 
de'  loro  proprietari.  Ka  commissione  promolrice 
per  ottenere  un  buon  resultato,  IotiÒ  ne'  varit 
uffizi  della  città  nn  numero  di  nomine  per  V  in« 
gresio  alle  feste,  onde  gl'impiegati  avessero  oc- 
casione di  concorrere  ancor  loro  a  questa  opera  • 
dì  Carità  patrin  —  Ebbene  all' uffizio  delle  CA- 
TASTE il  Cupo  che  è  della  famiglia  de'  Ciò- 
ci'-nt  compagno  devoto  di  S,  Antonio  rispose 
|i  cbi  gli  presentava  tali  nomine  —  utcile  di 
qui  nbn  darò  mai  un  quattrino  (moueU  codioa) 
per  simil  càSAGLIà  1  .    .  ' 

£  già  che  capita  l' occasione  —  uno  parola 
a'Pag;nottisti  -  0  BIrbacclòni  1  -  V  ovete  ve- 
duto il  Rendiconto  ilella  soscrlzione  fatta  il 
-18-19.  Marzo  1862  a  vantaggio  dei  Garibaldini 
e  loro  Famiglie  ?  ~  non  l'avete  veduto?  Eb- 
bene vi  sarà  chi  ve' lo  farà  vedere  e  sentiri:  al 
muro  delle  cantonate  o^e  fu  affissoli! 

Frattanto  11  fattore  dello  Zenstro  sappiti 
che  quel  Rendiconto  nota,  tutti  1  nomi  di  co- 
loro che  concorsero  con  lo  moneta  d' ÀrgerUo 
e  con  l'obolo  di  Aame  raccolto  da  nn  numero 
di  collettori  parimente  notati,  pid  la  mano 
d'obera  gratnita  degli  addetti  alla  Tipografia 
Garibaldi,  e  che  porla  il  seguente  resultato. 

Somma  Incassata    ....   Ln.  3405  07 

Somma  Erogata  a  466  Gari- 
baldini a  Lire  5  ciascuno  —     .   Ln.  SftSS  00 

A  8  detti  malati  allo  Spedale  «  00 

A  16  famiglie  indigenti  di  Vo- 
lontari Garibaldini  morti  sul  caro» 
-po  a  Lire  it.  50  ciascuna   .    ...»     800  00 

A  una  famiglia  come  sopra    •      Sii  00 

A  10  Garibaldini  feriti    .  .    »    1*5  00 

Totale  Ln.  3405  07 


{ 1  ).Vuc«bolff  ntslii  <l«llr  faneiaUe  di  Firtnse  fsiado. 
V(>d«R9  BS  Irei  HiQvSBctto.— 


Questo  cà»teo  esemplo  di  far  Reodieoall 
lo  Zenzero  spero  che  noa  sarà  Imitato  dagli  i 
onestissimi. 


mSPACCl  TK^KOAAFlCi  j 

UOBnZlA  STEFANI)  , 

Tprino  6,  ore  23,  30  : 
It  Re  hs  Brmato  oggi  it  Decreto  del  riordios- 
meoio  della  megistraiara  delle  pro\  ìacie  meridionali;  | 
firmeit  domaoi  la  nomina  di  Conforti  a  ministro  di  j 
Grazia  e  Giustizia. 

Assicurasi  che  il  viaggio  del  Re  per  Nspoli  è  ; 
Sisto  fissato  dopo  le  feste  pasquali. 

Parigi  ft.  —  La  Patri*  dice  che  la  voce  del 
richiamo  di  Goyon  è  inesatta,  egli  conserva  il  n>- 
'  mando.  Lavatene  ritorna  all'ambasciata  di  Boa». 

dorino,  7,  ore  9  30 
Londra,  7.  —  Fu  dato  l'ordine  di  coiszive 
SO  vascelli. 

Berlino,  "6.  —  Sì  procedè  contro  ia  GatuUa 
fot»  per  la  pubblicazione  di  a|eane  lettere  voofideo- 
ciali  del  ministro  delle  fiaanio  chiedenti  la  dimÌBO- 
cione  dell'armata. 

Toi  ioo  7,  ore  H  40 

La  Commissione  nominata  dai  Mlaistro  della 
marina  per  esaminare  se  dovevasi  aumentare  il  no- 
merò delle  navi  corazzate,  rispose  aBermativamenie.  , 

11  Ministro  diede  ordioe  percifè  queste  deliba-  ' 
razioot  siano  attuate. 

Assicurasi  che  it  Viceré  d'Egitto  verri  fn  bre- 
ve  in  Italia  e  tÌ  farà  dimora  un  mese. 

La  Legione  ungherese  ebbe  uno  scontro  eoa  j 
una  banda  di  briganti  che  sconOsae,  uceìdeddone  3i  j 
e  bcendone  altri  prigionieri. 

La  Polizia  scoperse  in  Bologna  una  vasta  ci^^ 
razione  clericale,  sequestrò  alcuni  proclami  ed  ^M^'i 
zioni  segrete  per  eccitare  i  aoiduti  alla  nvcjM^'l 
alla  diserzione.  Molti  arresi!  fra  i  clericali- 
Torino,  7  ore  16,  30. 

La  Gaitetfa  ufficìtUe  conferma  il  coffibaUi- 
mento  segnalalo  jeri  cralro  la  banda  di  Crocco,  sg- 
giuogeodo  esaere  stato  preso  dalia  troppa  un  ma- 
gnifico cavallo  riccamente  bardato,  sai  quale  ria-  ; 
vennero  un  revtrfver,  e  on  biglietto  apèrto  direlia 
a  Crocco.  L*  uomo  che  lo  cavalcifve,  è  stato  ucci» 
nella  mischia,  sopponesi  possa  essere  Crocco 

La  Gauetta  ttfflcia'e  comincia  oggi  la  pabbti' 
caztone  dal  decreto  suirordÌDsmentogiaditiario  aetl> 
Provincie  meridionali. 

Dicesi -che  l' Austria  intenda  d' incorporare  obi 
suo  esercifo  soltanto  i  migliwi  fra'soldati  detla  bri- 
gsta  modenese,  inviando  il  rimanente  per  TrieslQ 
negli  Stali  Papali  linde  ingrossare  il  brigaala^io- 
Questa  voce  avrebbe  sollevato  il  malconteoio  fri 
questi  soldati,  di  cui  la  msggiSr  ^rte  roosuasi  di- 
sposta ad  abbsndooare  il  servizio  e  nen  trare  toro  paesi 
Torino,  7,  oro  17.  80. 

Jfoator,  6  ~  Oervisdì  Occupa  Baniaai'  Otnv 
Pascià  6  coBvalescenie. 

Asstcoraat  che  Vukalovich,  e  gì*  Insorti  dei- 
l'ErcegoviDa  avendo  tobito  ooa  dishtta  rifagisroaii 
nel  Ubnleoegro. 

Torino,  7,  ore  SL 
La  Camera  terminò  la  discussione  sulla  rìforou 

postale  e  l'approvò  con  17i  contro  41. 

Stasera  siovedl  {  T  I  J  sedate  straordinarie  pw" 

ttigCDia  di  di  progetti^  e  sollecitamento  ai  lavori. 

Mnf»iuahUé  fiaOcne  turmliii  Tip.  T«r*t*' 
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6IORN4Le  POLITICO  POPOLiRC 

^  Comjftaaiont  di  $ae^o  (ì^ntU^  Artigiani,  ed  aèetUn  Uàti  quii  cóHxi'^ji  eti 

twwaertrMtgnfi  cbe  U  Derrajtno  tuggèriti  qunlUnquB  onesto,  A/iigiano  o  nò.  RifiuUrà  tuUoció 
ehi  Undtrà  ad  oscurar^  «  tral'ìwr*.  i  prineipj  emessi  col  pro§raMma.  —  Seòpo  principale  perà 
M  GiamoZe-  4  ytuUà  di  piropMgnarti  tetuta  tgoism  mumcipale,  ^'inttrtisi  .dtUa  ^rovineià 
rucMO,  no»  trasctsrando  mai  Ut  eauM  detì'  Unttà  italicHUb.  « 

ir  Giornale  si  pubblica  tutte  le  mattìiie,  a  ore  7. 

Vti  li  fìwlw  lettere  *t  M»m  loM  firtMttei  • 


LÀ  RiSURRtSZiONE  Di  RAltmi 


IfaUi  vanno  Utbbtccandoai  il  cervello  per 
indovioarte  da  chi  è  scrìtto  e  da  chi  sovvenuto 
Io  ieiifin  —  !«m  vogliono  credc;re  a^qaello  che 
é  stalo  detto  e  ridetto  a  saeiétà  pure  la 
CompSIazìMe  vuoi  ripeterlo  —  Lo  Zeniero  è 
scrìtto  A  Artigiani  e  Is  sovvenzione  la  riceve 
dà  sooi  compagni  popotanì  che  tutti  gìdrni  spen- 
doM  t  Ceotesiou  per  leggeclo  «  rìlegtfviA  ad 
«Itrì  SD^  amfci  e  teoghino  bene  A  ménte 
rineredidi  e  i  l>U9ii^(t>(t  —  Lo  Zetustro  sì 
alza  b  mattina,  e  alla  sera  ha  fatto  già  il  giro  d\ 
latta  II  dui  e  di  nna  buona  parte  della  t^ro- 
TÌnda  —  In  questa  v}«g^o  esso  etìtrà  io  òerti 
utco&dì^  ove  vede  e  «ente  cose  che  altri  non 
fiooo  0  binot»  ioteresve  a  non  saperlo. 

ti  /«tuero  tutto  qoello  che  sà,  lo  vnol 
£re  eoo  decenza  —  S4,  ma  ct>me  disse  aitté 
toR«,  senta  t%uardo  di  awici  o  hvvei^i^ 
>'  p&  e  tt  eoDlro  senza  ìfhparzìàUtà'  -^  e  to'  vuol 
iir?^  ma  per  ordine  (direm  coÀl]  di  daCl  o  di 
«^rtaoza  —  , 

0^  conùncerè  adonqué  a  'sapere,  che 
nel  presente  mese,  qneélà  garbÀissIma  Camera 
tiri  Sepulett  con  tutta  la  sua  mi^iorao'za  o  cOii 
■otta  (a  sua  pagnòttistìca  volontà  nszionale  Sarà 
ineìta  da  un  Binisbefo,  che  a  sort>resa  di  tutti 
)  ^'ònnli  chiacchieroni,  compreso  \$  ^  /enséró, 
i»d  riiucitare  o  forci  restare,  tutti  een  un 
^mo  di  Tfaso  —  K  sta  bene  I 

Però  non  vi  é  Aoia  $ensa  Spinè  —  Coma 
'sra  ridetto  la  BonVà  Ctàdiera  f  —  quandó  T  — 
Queste  due  dimflodé  sòao  netfessarie  pérebè  il 
passato  ci  ha  fatto  cobosCjere  che  il  Signor  Bot- 
Uzzi  ama  csset  ministro  costìtQzìotfale  si,  tua 
«ssa  11  Psrlaoielitb  convocèto  —  Sòno  n^ql^ 
[«rie,  peixbfi'  dnbttlamo  che  il  Signor  lUiftazzT 
i^b  convocarlo  coii  la  medesima  leQie  Elel- 
kurtle—  Cose  che  ci  portano  a  dichìanre  che 


si  perde  UUtt  il  tempi»  iolltilaitiflte  e  cheJl  SIf. 
G<Kwervatore  Rattatzi  con  tutti  i-  suoi  amici,  Ék 
spaccberanao  la.  testa  contro  il  mUroy  e  allora  T 
Ailora  biso^ui  prevenire  questo  male 

li  Signpr  R^ttani.se  la  Vuole  ,  intendere  o 
not  resta  avverUto,  che  se  resMcitetii  eolio  acie-i 
glimeoto  della  Gammi  non  sarà  che rper  fere  V 
suo  Testamento.  — 

Le  intenda  una  volta —  Esso  poò,  se  «noie 
esssr  r^iomo  della  Nasiooe,  ma  alla ~ «ria  een- 
~  ^^distene  che  sorta  dalla  Goneerteria  a  daUe  gr^i« 
leggik  ebe  se  basUrono  al  Ptemooie  ;sooo  oggi 
dannose  all'  Itatis  che  ha  i  suoi  figli»  e  che,  alla 
stM  ■lindezza  e  difesa  soo  pronti  e  ver  sarò  il 
loro  sangue,  come  del  pari  vogliono  conéorre- 
ra  «  qfiei  diritti  ohe  non  pessocK»  esser  diagiiiii*- 
ti  detta  Ubertk  —  diriui  che  formar  devono  non  - 
If  licenza,  come  da  nomini  inìqui  si  vttdl  pre- 
cónidaere,  ma  r  ordine  e  la  SicurezsadeHiiSMe. 

-  Game  la  femmina  mascherdta  in  oamevela 
c%t  va  di  <»tiGchio  in  oroecji»  s  gridar  mÌReo- 
:  Mseit  e  steu  portau  T  Italia  ai  qroéctq  della 
'  .ve<5fateJNploAaKi«  a  fare,  comeuna^aldrina 
>  p  medeaima  dimanda.  —  • 
{  t'agii  d'Italia  signor  Aattwtei  vegtioo»  che 
sua  Madre  sia  rispettata  e»i  veiglieno  s»- 
L^tcBeflc4Nl  iKiàencerla  da  taro  steéii:  e'  non- 
Fvogliono  perdìo  che  sìa  porlata  s-meàidicare'l*  • 
I  vita  a  cioioro  che  T  hanno  sem|»«  In^nriaiU  e 
{  malmeflata»  e  tampoco  vogliboò  che  altri  fèccia 
!  la  perle  che  a  loro  iftetta.  — 

^     ora  della  prostìtaiione  dev*  esiere  finita- 
li Aòma  folta  pistribelo  dei  brigami  deve  sorgere 
!  aHe  (tua-grandena—  Von  è  ellrepassata  Via- 
l^ui^re-bdaow  •^Coraggio  aignor  Rattazziget- 
'  tateW  dall'  idte  eeoaa  tema     le  braccia  di  n 
1j  milioni' sono  àlzale  per  ricevervi  Guardate 
le  Francia  délTW—  imitale  Carhét  «ra  che 
'  è  il  -momeiuo  —  Dubitate  LfécJ  — 

'        ALLOBA  KON  SIETB  MENTE  !  !  1 
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OGGI  È  GIORNO  J)l  STORIA! 

L'esperienza  c'  insegna,  e  questa  rabbtamo 
appresa  dalla- istorie  dei  tempi,  che  i  Bonaparte 
non  sappiamo  perchè,  si  resero  quasi  sempre 
htali  allo  sviluppo  naturale  delle  nostre  liberali 
aspirazioni,  e  di  questo  ognuno  resterà  di  leg- 
geri persuado  che  se  se  si  riatta  che  una  tal 
iamiglia,  ebbe  cuna  in  una  delle  isole  d'Italia,  la 
più  fecooda  per  fermezza  d'animo,  e  volle  ren- 
dersi per  un'  inqualificabile  DMcrenismo,  stra- 
niera alla  propria  patria. 

Fino  dall'epoca  >;hejl  gran  proscritto  di 
S.  Biella  varcò  le  Alpi  per  venire^  nòi  in  Ita- 
lia,, onde  redimerci  dalla  servitù  di  una  domina- 
zione sempre  dagl'Italiani  odiata,  cercò  non  ap- 
pena  scacciatone  il  nemico,  di  farla  cosa  sua, 
je  .fals&ndo  (come  le  più  volte  è  consueto  ne'fasli 
iRinapartiani}  d'un  colpo  i  prìneipj  per  cui  venne 
a  combattere,  (e  che  inoltre  aveva  propugnato 
sotto  il  Gonsoloto^j  gettata  in  un  canto  la  verga 
dittatoriale  e  il  frigio  berretto,  impugnalo  lo 
soetiro  e  la  corona  di  Re  e  d' Imperatore,  inco- 
minciò con  quello  a  reghare  prepotentemente 
'  sui  popoli  tutti,  inaugurando  un'era  nuova  sui 
loro  destini,  facendola  foticra  di  sciagure  im- 
mense  e  dìviaioni  infinite,  che  più  tardi  dovev-, 
v8iv>  DatbralmeiUe  condurre  l' Europa  dopo  la  dì-, 
lui  caduta,  a  quel  fatale  rimpasto  chiamato  i  trat^ 
tati  del  1815 —  Quanto  all'Italia  non  sì  tosto 
sirai^tala  dagli  arU'gli  d'una  folla  di  duchi  e  du- 
chioi,  follone  un  ftegno.  lo  suddivìse  ben  tosto 
nuovamenre  in  tante  briciole,  qnant«  ne  |>ote- 
vano  occorrere  a  salòllare  le  bramose  canne 
-  d' una  fòiia  d'ambiziósi  parenti  (che  forse  minac- 
'  ciavanlo  s^retamentéovc  noi  facesse)  e  che  ipo- 
crilamenie  a  lui  reverenti  e  sommessi  anda- 
vano-a  mendicare  un  trono,  o  una  Corona-qua- 
lunque —  In  tal  modo  fu  inaugurato  il  principio 
del  l'oppressione  straniera  dei  popotÌ,sòttò  forma 
di  renderli  liberi  col  favorirne  i  moviitaenli!~ 
Così  fu  fatto  Così  continuarono  poi  come  ve- 
dremo in  seguito  (forse  per  btalitì  8|ifnta  dalle 
circostanze],  tutti  coloro  che  ()i  Bonaparte  por- 
tano il  nome  — 

'  Ma  gft  m'accorgo  che  non  pochi  dei  nostri 
Itfttori  gridano  al  Cruci fige  contro  U  poveri) 
Zenzero  per  avere  osalo  di  giudicare  gli  atti  e 
la  vita  di  coloro  (die  a  sentimento  di  alcuni  fa- 
naticij  furono  i  nostri  liberdtori  —  Lavoriti  al 
suo  posto  messeri,  e  piano  a*  ma'  passi  —  im- 
perocché non  avendo  il  povero  Zenzero  svolto 
Ancora  appieno  il  suo  concetto,  con  qual  diritto 
lo  Vintefompe  per  condannarlo,  senza *altfo 
sentire?  —  Che  forse  prelenderebbrsi  usare  • 
come  praticavano  gli  antichi  inquisitori,  che 
vestiti  da  preti  ^  da  frati,  con  sacrilego  Eàna- 
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tismo  e  con  mire  turpi  ed  oscene  dannavano 
.'preme4itatamente  alla  rooftcs  sul  rogo  e  fra  ì 
tormenti,  tutte  qiiclle  innumerevoli  vìttime,  (he 
sotto  pretesto  dt  eresia,  non  d' altra  ^an  rea 

che  di  correr  dietro  alla  luce  del  venoT  

Óuando.  ntfb  si  voglia  br  questo,  lasciate  dua- 
que  terminare  il  di  lui  ragionamento  e  se  rglì 
dirà' il  felMf  lo  si  condanni  pure,  che  già  lo 
Zenzero  non  si  slima  come  certuni,  senza  pee- 
eatot  —  • 

Diceva  adunque  che,  sia  per  volere  di  Co- 
Ini  che  toMo  è,  sia  per  una  fatattiìi,  la  tamigUa 
dei  Napoleonidi  sì  rese  (malauguri  la  mente  per 
essa)  le  più  volto  fomite  di  divisioni,  di  sven- 
ture,, e  di  rovina,  pea  tutti  quei  popoli  che  ella 
fingeva,  per  ascoso  sonlimento  di  conquista,  fa- 
vorire e  proteggere  ne' loro  moti  di  libertà  — - 
Toltone'  infiniti  esempi  nella  storia  più  antica 
^ella  dominazione  Francese,  non  ne  vediamo 
ancor  tutto  giorno  la  provs  la  più  palpaibUe.  s 
vera  T 

Le  recenti  spedizioni  nella  China,  in  Syrìa, 
e  attualmente  nel  Messico,  checc*hò  ne  dicano  i 
sedicenti  propagatori  della  civiltà  odierna,  non 
furon  fatte  forse  sotto  il  dupKcc  scopo,  di  recar 
progresso  a  quelle  terre  imbarbarite,  per  poi 
laraele  proprie?  —  Chi  vorrebbe  negarlo T.  . .  . 

Oltre  a  ciò  si  è  veduto  un  solo  Booapnito 
nel  <83l  combattere  per  Io  giusta  cuusa  e  mo- 
rire coraggiosamente  poi  sulle  barricaleiumanLi 
di  sangue  italiano  in  Forlì,  mentre  cho  un  suo. 
fratello  dovea  più  taidi  [d'esule  e  fuggiasco  che 
eraj  farsi  sostenitore  dì  quel  governo  islcsso, 
che  in  quell'epoca,  per  ben  diverso  principio, 
aveva  combattuto  I ...  : . 

Più  tardi  ancora  qu^to  stesso,  ajulato  dalla 
fortuna  che  sempre  favort  nelle  loro  intraprese 
(ben  intesi  fino  ad  un  certo  limite],  i  Bonaparle, 
asceso  al  seggio  Presidenziale  della  Repubblica 
Francese,, uno  dei  suoi  primi  atti  fu  quello  dì 
inviare  le  truppe  dì- quella  Grande  Nazione  coa- 
tro un  popolò  che  a\ea  da  tè  stesso  scacciale 
tu  sozza  e  fanatica  dómioazione  Papale,  facendo 
a  viva  forza  occupare  la  capitale  di  queir  It» 
Ila  che  poi  iir  altra  epoca  doveva  ricevere  atuU 
e  sostegno  I  —  Fu  in  tal  guisa  che  compunti 
e  contrito  (sia  pur  come  vogliono,  costrcttov 
indipendentemente  alla  sua  volontà }  restìtq 
umilmente  al  Pontefice-Re  .1*  insanguinato  tron 
dal  quale  doveva  poi  esser  bandita  la  parol 
insligatrice  delle  funeste  stragi  e  rapine  che  de 
solano  oggi  una  delle  più.betleprovÌnrÌe  nostre  — 
stragi  e  rapine  cummcsse  ad 'inojorem  dei  jflt 
ria  per  ordine  dì  un  Papa-Re  debole  e  tdoam 
e  d'un  Principe  imbelle  e  tiranno! .. . 

Però  amiamo  di  credere  clic  in  lutto 
stonpn  s'abbia  da  noi  a  versare  appieno  itit  tv  ' 
coppa  dellMgnominia  su  cotesto  uomo,  cfa«  ; 
qualche  parie  lo  confessiamo,  gÌo\ò  a  nói, 
sivvcro  piuttosto  a  quella  razza  maladr.tlÀ'.  d 
dal  Gesù  prende  ad  imprcdtiio  i|  nome,  la  «x^a 
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per  nggìuoger  meglio  ti  turpi  fini,  d' nio  (quasi 
fosse  ua  coniplicc  io  buonafede)  »  serviva,  e 
V  8Pr\e  tultora  ! . . . 

Così  KofTocala,  cadde  Ronu  nel  1U9  me- 
diante queir  ìnter^'ento  che  doveva  essere  pur 
iroppo  fiinesto  all'Italia  in  altri  tempi.  -  Così 
tnrtavssi  Dccendere  cuori  Haliaiit  una  scin- 
tilU  d'odio  e  di  sfiducia  per  uno  dei  popoli  più 
grandi  del  mondo  civiKzzato. 

•  Ognano  poi  rìcordr-rà  (e  questo  Io  ^diciamo 
coovlMi  che  ninno  sarà  per  darci  ìì  torto)  come 
qoe^o  Imperatore,  Tattosi  iniziuinre  delta  eansa 
llaliana  pA-  va'  idea  scender  volte  fra  noi  e  dopo 
moki  gloriosi  fotti  d'arme  ci*^indirizsava,  le  ae- 
gafùtì  parole  da  Milano  VB  Giugno  1S59:  Di- 
cendoci —  Italiani  l  Io  non  vengo  fra  voi  per 
yn  prgconceUo  saniitnento  d'omòisiote  cOfi^w'-. 
ttel  parole  che  forse  per  circoatanse  non  ssp-' 
piiflio  se  da  lui  dipendenti,  fruttarono  airitalia 
Il  pace  di  Villafranca,  i  traltali  di  Zurigo,  la  ce- 
stone dì  Savoja  e  della  nostra  Nizza,  e  lutJLo 
questo  dopo  la  memorabile  giornata  di  Solfe- 
rioo:  coronando  si  beli'  opra  col  dono  (sic) 
IbUoci  geotilmeate  ì)  di  qarlla  L(>mbsrJÌ3  che  ' 
pur  le  arm  nostre,  unita  alle  sucaverano  coadiu- 
vato a  s^ppaie  dagli  artigli  dell'  Aquila  Kici- 
pito  —  £  da  lai  uomo,  che-la  folla  infiniliv  dei 
"Kiferali  uifra,  e  dei  pagnottisti  in  genere  at- 
tende la  piena  iiòcraiioue  della  Patria  -«  Da 
color  che  d'un  colpo,  troncò  la  testa  col  fiue 
Dicembre  48S2  a  quella  libertà  che  lan^  avcr 
vano  £itica(o  i  popoli  dì  là  dell'  alpi  a  sòUe- 
vare  —  Forse  i  gemili  delle  vittime  di  quella 
gtfy^i»  memorabile .  strombazzata  a'  quattro 
venti  per  cofpo  di  alato,  basteranno  a  soffocare 
)egrìdadi7,  milioni  di  spontanei  voti  dati  ad'csso 
>a  ((iieir^pocaTl..    da  tal  uonio.  ohe  le  più  vol- 
te (ancpra  ci  volesse  giovare,. vi  è  impedito 
1)00  da'  suoi  pah  stretti  copsanguinei)  che  s' at- 
leode  la  libertà  nostra,  quando,  lo  ripetiamo  e 

10  rip^eremo  ancora  in  seguito,  da  49  anni  ci 
tinie  impediti  nello  itatu  qtio  là  dove,  le  aspi- 
razioni di  totb'  i  cuori  italiani  si  rivolgono?.... 

Siri  ««diamo,  anzi  ne  siamo  convinti,  che 

11  B^na parte  irait-  possa  più  a  lungo  sostenere 
(iwile  cause  da  esso  altamente  condannale  in  ■ 
»llm  momento  della  ^ua  vflo.  —  È  U"  uopo  ^ 
persuadersi  che  c.bf. governa  in  nome  della  li- 
bntà  del  Popolo,  non  può  nè  deve  dimenticarsi 
clw  ^ve^o  può  esigere  da  un  momento  all' al- 
tro qoeile  fnincbigie  liberali  che  égli  lolse  prò- 
reettemlole  pura  ag^t  altri  !  — ^  Se  la  volonià  na-  ' 
zionate  deve  essere  rispettata,ìn  un  paese  per 
Id  scelta  del  proprio  sovrano^  Dori  si  dovrà  del 
pari  rispettarlo  in  tutto  quanto  può  recare  vau- 

•  fuellft  Nazione?  —  Il  princìpio  del 
•OH  mlai^oenfo  da  esso  altsmeoléprepngnato  per 
^  altri,  000  dovrà  alfine  essere  rispettato  ao- 
cbe  da  lui,  che  da  più  di  due  lustri  tiene  le 
*K  truppe  fra  nù  a  sostegno  di  venduti  sgherri 
:  d'infumi  sentici  nostri?  —  Vuoto  egli  o  nò 
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.  la  liberazioue  d*  Italia  ?  —  Il  pojielo  Franceaa 
dovrà  più  a  lungo  esser  consezienle  a*  di  lo 
ascosi  e  Impenetrabili  dìvisameMi? 

Del  primo  non  ci  si  condanni  se  oe  dubi- 
tiamo, bastando  i  nostri  dubbj  nei  fatti  che  ab-- 
biamo  dimostrato:  dejl* altro  poi  se  ricordiamo 
tolff  le  gloriose  paline  della  sua  iatoris,-e~dells 
■  sue  rivoluzioni,  questo  «ola  è  sufficiente  a  forcì 
nutrire-  la  noo  lontana  aperaoza  di  doverci 
6rocctare  come  fraUUU  tiberit  twaeufió  di  «n 
■  poete.! .... 

n«TlÌRIE 

Continua  la  manciinnt  di  notitie  d'impor- 
tanxa,  ne  riproduciamù  [alcune  di  una  tfual- 
che  entità  che  non  furono  riparlate  ieri  per 
dar  luogo  n' dispacci. 

,  —  RiUtianto  che  a  Torino  vi  è  un  gran  . 
combat t imeni o  gìórnalislico  fra   moderati  e. 
mod^rutit  per  cauta  di  paghe  e  non  poghe^  di 
tuuidi  V  non  siisiidi,  rolirfi  ut  signor  Celesti- 
no Bianchi  vi  è  it  signor  euuiMendatore  Poggi . 
Gelosie  e  non  altro  I  ^  .  .  Beoedelto  Nopo- 
.    Itone  111 

—  4  Torino  Ìl  Ferrari  ha  tenuta  quatta 
muttlnn  In  sua  prima  lezinne  «ugli  serlUori  po- 
'  litici.  E'  sLiln^hrillanlUsima  e  spesse  volte  Inr 
terrolta  da  applni»!.  La  sala  efa  affollata,  che 
plA  non  poteva  essere.  (Pagnottisti  si  cam- 
mina ì  ) 

-r-  l/oii.  debilitato  Conferii,  eoovoeiHHlo  per 
due  aere,  i  deputati  delle  proviiieie  -meridionali 
mi  proponeva  A'  inlerrogoi-e  i  }«ni  colleghi  in- 
lorn>>  a'  mejai  c|m  eredrisero  oppartunl  per 
fui'Ucr  riparo  «He  condiolont  dì  qaelle  prò* 
vincie.  .  '- 

Non  porlii  drputatl  si  astennero  d'intecso- 
nire,  (}uelli  che  fi  si  rveano  furono  d'avTlso 
elle  non  oecorressero  provTedfiuehll  atraordi- 
naril  e  bastare  le  l''ggi-  ilgenll,  purché  bene 
ap)Uicftte  ed  eseguite. 

k  «lata  nouiaula  una  commissioac  coMpo- 
sta  degli  enor.  Avrsaono,  Lovito»  De  Inte»  e  ■ 
Cicroort  tfter  presentare  al  governo  un  ihemo- 
rUI#  tu  proposito. 

Da  ciò  appare  come  il  niullato  di  quelle 
il  iiilonl  sia  stato  poco  Truttoso. 

(L'Opinione) 

<—  SappinmO  ehe  la  legione  ungherese  ebbe 
in  qursti  giorni  uno  «contro  con  una  banda  di 
brignitti,  che  essa  sconfi^^e  uccidendone  trenta- 
quoltro  e  facendone  altri  piigionierJ.  (  Bravi 
Ungheresi  gli  uomini  della  Zeneero  interpe-, 
;  tri  degli  Italiani,  ftntno  voti  perla  ftlleilà  di' 
voi,  delti  ftìmiglie  vostre;  e  della  IndipendeU' 
sa  dell'  Ungheria) 

—  Scruono  da  Verona  alla  Presse  di  \  len- 
na,  chea  Peschiera  vlencoslruiln  una  grande* 
>  caserma  pir  1  saldati  della  nurimi,  il  rfce  fn 
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suftporre  ^iè  (leUl*tf  rner'e  •iiMfbtaU  «mt  U  ' 
OMligflir  sbl  lago  di  Garda. 

—  I  r«gn  «iistriacl  conUnoaflo  a  dbieu^re 
In  fllrcolare  Raltattf,  (*Ìcendo  emci^rre  da  eau 
arril  Indlxt  di  accordi  stretti  con  Napoleone^ 
(Che  tCBperhfJ) 

—  GN  rff«ta  deH'lnsnrrMlonti  greca  eomln- 
cjaiM  a  iiMnlfvMard  •  €ipro.  Il  g^irernatorr  df 
queir  iiola  ha  «sposto  aUa  Poi  U  die  il  popolo 
gr««o  r  in  preda  ad  una  gtanda  agilatlone, 
e  che  ita  per  volletarsl,  E^li  ha  cercato  rln- 
forai  di  troppe  per  la  sicureua  degli  abitanti 
dall'  iaolB  ^%  BtmHniMif^  c  In  Perla  MMidfr  n 
Cipro  doe  Taarclll  d(  guerra. 
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t'n  ulto  gradinilo  della  Giianlia  Nazlonnlf 
n  pap^  —  tetto  rli«  elfbe  l' artiéolo  >ii  detta 
fìiiordìa,  nello  Zenzero  nel  N.  49  esclamò  :  o 

pttto  dt  basita  non  terainUmo  là  . 

frate,  ......  ■spftlinmo  un  altro  poco  guar- 

dftodo  s«  mettesse  un  poco  dì  giudltio ...  è  gio- 
ita» ed  è  in  fcmpo  ancora  — 

-l^u  Camern  è  diventata  U  luogo  comune 
pare  f  ncredibile^ma  è  eo»Ì —  rtfeo  il  fatto 
Isella  discussione  della  riforma  postate  (|iiaB<to 
fi 'all' articolo  38  il  sìg  or  Saiiguiiiflti  Depu- 
tato, propose  rhe  U  lettere  non  fofsero  più 
bollate  davanti  ma  di  dietrò  — ^  alla  qiiaì  pro- 
,  posltione  il  Signor  Commissario  Regio  Signor 
BarbuiKtra  ritpqnile^e  ehe  glA  vt  ateva  peli* 
sato  ma  inutllmante,  e  ehe  t'iv)  b*  questione - 
«fc/  ditoanti  e  ilef  di  ttietro  è  tuttora  Insotn^ 
ta  —  Il  decoro  di  qnella  camera  è  veratnen- 
to  degno  d«  proauorerla...  a  Luogo  comune 
per  poco  h  Spigo  t        ^   '  ' 
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Corrrtpondcflza  dello  Zin^a^ 

—  Signore  A.  fi.  —  Non  quelli  che  sveglia- 
no  la  nulle  i  IVatrIli  per  aiidare  alla  compagnia 

—  non  i  boUinaj  —  non  i  semeltai  la  matUna. 
ne  gli  altrt  iridio  vi  sciupano  il  vostre  sonno  r 

—  Solo  lo  xentero  vi  importuna  eoa  1  snol 
Rivenditori  7  —  Diavolo,  io  non  so  intendere 
il  TO>tro  lamento  —  Ditemi  in  grazia  —  sia 
invece  il  GUARUA-VOi  1  che  vi  dà  a'ner«i  1  — 
in  questo  caso  a^et'?  rAgìune  non  siete  Ìl  solo, 
e  un  francesismo  se  colete,  ma  «a  rispettalo, 
perchè  te  basta  a  fora  sia r  fei  mi  e  eìUì  dei  bat* 
làgHonl  di  toMati  —  B^sta  qualche  volta  allo 
Zemlerv,  a  smascherare  dei  rorabuttl  I  vi  è  pe- 
ricolo, dite  Sig.  A.  N.,  te  non  Io  avete  sentilo, 
possiate,  sentirvi  in  seguito  grìdarfe  all'orecchio 

—  Guarda  /^9ÌI  —  animo  domiUe,  tanto  lo  vi 
i:redo  di  stomaco  duro  I    .  . 

—  Quella  Signora  del  n.  630  ehh  mi  ha  man- 
dato una  lettera  che  dice  scritta. da  dei  con- 
tadini, farebbe  graxìa  mandarmene  un'  altra  che 
Ir  possa  intendere  ?  —  piuttosto  che  Imparare 
a  vcrìvere  a  quella  Doauiesa  è  meglio  noli  an- 
jdaf  pid  nettono  a  Scuola. 
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Torino  T,  ore  ti 
yorft  S7  —  Una  parte  dcllaspéttizioaadiBtira- 
tide  avBBXOtfi  aaii  a  B^anfort  che  iSaparptituagon- 
brtrooo.  Nashiville  fb  caUorate  maolre  teaUvaiCDf^ 
ure  il  bloceo.  11  83  fuvvi  oot  baUtgU  a  Wiodw- 
tter.  Nel  fatto  di  Potooao  le  perdtte  furooo  coa- 
siderafoti  da  amba  io  parti.  1  Sepaiaiwli  etano  n 
piena'  ritirata. 

Torino,  8.  ore  W,  5  . 
Berlino,  7.  —  ùatitUa  SieOa.  Il  Gema» 
preiboterk  i  bilanci  del  ml-^Z  in  fonna  aoht 
più  particolireggiaia  che  precedeatemenie,  afioe 
di  rimediare  ai  danni  provati  fra  aanoae.  e  geenne; 
MB  proporrà  alcooa  nuota  impoau  ma  ridonale  apete. 
Iiiliae,  ioeomiocitndo  da  Ingfto  abolirà  b  aovriÈipotw 
del  85  O/o  eulta  readtta,  modiflcberk  la  urilb  do- 
ganale oell'  ióieretie  delle  ciani  operate,  sopprimerà 
i  diritti  d' imporuxteoa  sol  grano,  dlminuiià.  comi- 
derevetmeota  quelli  ani  rito^  le  beat»,  i  macalli  le 
c*roi,  e  ridurrà  progréstivameate  la  ttua  aoHe  n- 
dottrte.  e  le  miniere,  affine  di  fa'vorfra  la  Móeor- 
raota  deHa  nianiraUore  in  ferro  pmaaiann  còUfl  tira- 

nìete.  , 
Il  Governo  inoltre  ha  intenzioo*  di  rìmlirc 

il  prel»  del  tale,  impiegare  la  aomme  dilpodibdi 

dei  bilanci  per  l' anmeato  ilella  Botta. 

li  Mioitlero  nominft-  una  commiaaione  per  sto» 

diare  le  possibili  eooooinie  ael  bilancio  detl'  eserdto. 
(Copile  Sigs-  di  Torino  eo$afamo  in  Piiunff} 

—  [Lo  Zmiano).  ' 

DeUn  TiMgraAa  Torelli  è  ^  ^MM» 
la  iccoDda  Sdiaione  dell*  Oputeelo* 

IL  PAPATO  E  L'ITALIA 

COSFfiRtiHZB 

DI  ALESANDRU  GAVAZZI 
Tenute  im  Fiftnte  1963. 

Si  vende  dall'  Bditore  A.  ^ic^aHl  riven* 
dikore  ^i  Giornali  presso  Or  San  (Michele,  e  dai 
Librai  Eredi  Grazilni  ~  Ducei  e  Paggi  da 
Santa  Maria  in  Campo  —  alla  Cartoleria  deW 
l'Aurora  In  Condotta  e  dagli  altri  Librai. 

Per  commissioni  della  provinvin,  dirigersi 
(con  lettere  affiraneate  con  entro  TU  Genteaimi 
dì  Franco  Bolli)  ttW  iSdilore.J,  MuceaiU  Fi- 
reme  che  li  tar«  Inviata  aSrenenUi  la  cepii 
o  copia* 

Preuo  70  Cenledml 

AVVISO 

A  Pian  qupsln  GinrnnU  Lo  Zehzcki 
si  dispensa  e*  si  rende  al  Aegitxiu  (K-<(l|tsici 
e  GiirtDlerta  di  Gn»sm  Fbdbmoìv  -7-  Soti^ 


"r^f-'Terenf 
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LO  ZENZERO 

GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 

La  Compilusionf.  di  questo  Oiomale  è  covipoBla  di  Artigiani,  ed  accetta  tutti  quei  consigli  ed  ,  - 
nmmaestrametìti  che  le  verranno  suggeriti  da  qttalunf\ue  oneston  Artigiatto  0  no.  Hifivtem  tutlociò  • 
rkt  ttnderà^  ad  oscurare  e  travisare  i  principi  emtisi  col  ptvgramnui.  —  Scopo  principale  perà  '■ 
4el  Gìotnede  i  quello  di  propugn/Bsrfi,  tenta  egoismo  municipale,  jf  interessi  della  fìroi>i»Cf(i 
Twona.  non  trascurando  mai  la  cauta  deW  Unità  ttùliana. 

Il  Giornìile  :&i  pubblica  tulle  le  maltine.  a  ore  7. 

*■  Ron  al  rÌ<»V9Ba  Ifitcn  «e  mm  mdo  trwttt. 


UH*  PREDICA 

m  ALCUNI  PRÈDICATORf 

Senza  soffiarmi  fl  'naso  —  senza  mettermi 
in  sussiego  —  senza  fare  il  sacrilegio  d*  invo- 
care «orni  iovtooj  dA  principio  ad  una  predica 
per.  nstli  S  voi,  o  sacri  oratori,'  in  presenza 
del  pofiolo  Come  voi  ho  il  mio  pulpito  e  co- 
mincia : 

U  vostra  niissione^  0  Reverendi  Sacerdoti 
t  f^Ai  dratori,  è  osservata  veramente  come  lo 
cofflaodi  U  Sacra  Scrittura  T  —  È  come  la  in- 
«gni  a  Sretro  Signor  Gesù  Cristo  t  —  È  come 
la  pratìciroDo  i  dodici  Apostoli  ?  ~  È  come  la 
iotesen  i  primi  Padri  delia  Chiesa  7  ~  Nei  fi- 
bri  sacri,  non  avete  Icttd  che  Inferno,  Paradiso  e 
'a^fitorio? — Npn  altro T...  Avete  sempre  letto 
libri  maocanti  di  pagine  T  —  e  allora  perchè 
medicare  con  sludi  fatti  su  opere  .scomple- 
te T  Priina  di  prendere  la  via' del  Pei^Mno,  in- 
voeiité  il  INò  del  bene,  o  il  Dio  del  male  ?  — 
fa  jqwaziÒRf  divina  o  interesse  mondano  che 
^'spÌDsè  a  parlare  al  popol^u?  —  Su.  dite  la  ve- 
rità!.:.. Tacete  ?..  . .  avete  ragione, . . .  —  lo. 
|*n  mi  ricordava  che  il  meotire  è  il  vosu^  cà- 
ledinsaio  — '  Io  non  mi  ricordava,  che  questa 
itrada  è  Touica  per  afTerrare  aria  diocesi  —  Un  ■ 
CippeJto.. . .  Un  diritto  a  firmare  l'esectizione 
li  smienze  di  morte  M  ! ....  Un  diritto  a  farvi 
pinrace^e  lulelare  da  straoìeri  ....  avete  ra- 
pm>^  ì  .Turchi  a  fierusflletnmé  custodiscono  il 
n*lcn  d^  fi^io  di  Dio,  come  n  Roma  gli  Zuavi,  ; 
■s»  rippreseniaote  1Ì!,! ..  Avete  ragibn^t  . . .  ■ 
B-fe^  cmdqm  Gn'sùt  ondo  e  scalco  al  Cai- 

—  la  bagia,  l!"fanpOftturaj  vi  coWdnce  a 
pi  ì  lì  •—  Avieie  ragione  ....  Roma  non  ppò  '- 

éefffi  luUaai,  se  noq  a; questa  condiziAoi  !n  : 


—  Uomini  politici,  imparate  a  conoAccre  la  via 
di  Roma  I  ■  .  .  Diplomiilici,  spogliatevi  degli  abiti 
di  corte  c  vestile  quelli  do'moderni  Ministri  dolla 
Cttìesa  —  fotone  l'abito  di  etichetta  e  snrcte 
più  famosi  nel  mereanteggiare  Su  via  !  an- 
che- questa  è  ima  riforma  necessaria  al  bene  dei 
popoli,  che  devono  vivere  schiavi  sotto  \n  verga 
de*  vostri  padroni ....  Ma  sento  richiamarmi 
all'ordine  ed  è  giusto  -  lo  deviava  dall'argo- 
^manto,  ritonio  a  voi,  o.sapiteotissimi  Oratori. 

Dite.  —  Se  oggi  voi  doveste  mangiare,  bere 
venire  e  alloggiare  come  ministri  de'  primi  tempi 
sareste  sacerdoti  o  soldati?  —  lo  dico  che  sa-  « 
reste  soldati  non  della  libertà,  ma  del  dispoti". 
smo  —  deH'  inquisizionel .  «  —  Dite*  —  per  qua! 
ragione  e  per  quale  insegnamento  i  popoli  cri- 
stiani dall'apice  della  loro  grandezza  morato 
sotio  precipitati  nell'abbrutimento  rel^oso?  — 
Vi^ Vergevate  a  dirlo?  —  Hngeie  non  saperlo 
per  mestiere,  o  per  ignoranza  ?  —  Nel  primo 
caso,  siete  mercanti  e  non  ministri.  —  Nel  se- 
condo, non  vi  Fate  nratori  e  statevene  in  cucina 
ohe  ancor  là  s' ingrossa  per  essere  grassi  prèti  ' 
e  glassi  frali  ^  ma  noi  potete,  è  vero  ....  dal 
fornello  non  si  va  al  Trono. 

Dite  J>  Oratori  —  su  quali  libri  imparaste 
a  fan^izzare  il  grc^e  a  prò- di  voi  e  tenerlo 
schiavoSiUa  vostra  autorità  per  scagliarlo  quinr 
di  ^^véstare.  tutto  ciò  che  non  vi  piace? 
Qnal  codice  avete  studiato  per  autorizzarvi  da 
voi  stessi  a  cospirare  impunemente^  contro  laf 
voloolà  della  Naiione?  —  Gesù  Cristo  laseiò 
forse  una  legge  per  voi  e  una  dHFf*rerite  per  i 
popoli,  0  ne  lasciò  lina  eguale  per  tutti?  —  Disse 

0  ndr  Date  a  Cesare  quello  che  è  di  Cesare  

e  se  non  potete  negarlo  perchè  falsate  tutto  dì 
quel  comandamento  con  le  parole  e  co' fòlli?.  , 
perdo  la  Bussola  —  divago  di  frequente  perchè 
non  sono  predicatore  per  'mestitM-e  < .  ^ . .  • 

Talune  voltr,  vagando  \  oi  per  le  contrade, 
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vi  ho  veduti  passare  in  alcune  di  esso  fraoiezzo 
ranciulli  e  uomini  impreeAvano  IHq  —  come 
sordi  muti  avanzai^  senza  curarvene  nè  punto 
nè  poco,  —  vi  htTiéduii  pert  scuotervi  e  git«r- 
dare  con  occhio  infernale  <:oloro  che  imprecavano 
al  Pap^fi^  *—  e  psrcbA  tonlu  ii^differenza  per 
il  Crealdrd  9  IfitAo  inie^ssA  f^tr  ìl  milfaln'  che 
vuol  cpitè  pompe  mnndono  rappresenbir«  Il  Ot-i- 
sto?  —  Non  vi  ticordiile  che  Cristo  Gesù  fu  Re 
per  scherno  e  trastullo  de' Farisei?  7—;  Perchè- 
non  volete  sapere  che  il  suo  trono  fu  uqa 
colonna  —  i  suoi  orBamenti  fune  —  ht'isaa 
corona  fu  di  spiire,  e  lo  scettro  un  pezzo  di  fra- 
cida  canna  T  Ah  I  non  lo  rrcordoteT  —  Voi  dite 
I  tempi  SODO  cambiati  ~  è  vero,  ma  la  reli- 
gione è  cambiata  T  —  Ghi  fuori  di  v«i  ha  atten- 
tato a  tanto? —  Via  Aitateci  chi!  Sotiinii 

uomini  ha  avuto  nel  suo  seno  la  Chiesa,  ma  mono 
di  loro  pensò  mai  tf  tonta  turpe  opera  —  Voi 
scoiattoli  neri  Io  tentate!  —  Vi  riusctretfj.?  Nò 
viva  Dio  !  —  1%  ....  A  voi  interessa  il  presente, 
il  passato  e  l'avveoire  è  uti*  ent^  ideale  che  vi 
serve  per  freuare,  e  spogliare  a  prò  vo.stro  le 
masse,  ed  inveirle  poi)  contro  chi  si  affatica  m 
sostenere  qu6lla  Religione,  che  in  mano  vostra 
va  di  giorno  in  giorno  sempre  più  in  sfiicek».  — 
Voi  noi  credete  perchè  vi  presumete  superiori 
•a  lutto  —  voi  noi  credete  perchè  uoa  meìfna 
di  stupidi  colli  torti  s' inchina  al  vostro  passa- 
re —  trema  alla  vostra  voce  —  crede  al  vostro 
Passaporto  per  viaggiare  all'eternità — Oh  I  ar- 
roganti ed  imbecilli  mettete  in  ran^  co-  ' 

testi  esseri  —  passateti  in  rivista  e  decidete 
chi  siete  voi,  chi  sono  essil....  tornale  in- 
dietro e  guardatevi  tutti  insieme  cosa  foste  e 
cosa  sarete  .  ■ .  » .  Non  v'  illudete  che  ciò  sia  nel 

mistero  —  No,  non  v'  illudete  1   molti 

sanno  le  vostre  gesta  —  II  parlar  piano  da'Gour 
fcs»onarIi  come  servì  a'  lirunni  servirà  a'  Po- 
poli —  È  recènte  l'epoca  che  il  penitente  da 
quel  segreto  colloquio  passò.al  patibolo-^ noi  ab- 
biamo e  mano  del^  tronche  teste  che  ancor 
non  sono  scheletrì  1-  Nen  abusate  d' av- 
vantaggio 0  cattivi  sacerdoti  e  pessimi  frati  ! 
Non  abusate  d' avvantaggio- laonde  prima  di  pas- 
sare alla  eternità,  il  popolo  non  abbia  a  rapirvi 
i  panni  per  indossarseli  e  sorpassarvi  nella  le- 
sione ohs  vi  siete  meritata. 

Voi  oatlivissiini  Oratori  fumele  in  breve 
dì. mangiar  la  cfirne—  reterà  solo  t'ossoni.... 
A  c^i  toccherà?  • . .  <  lo  vi  dico  che  sarà  dd 
più  feroce  di  voi  -r  toccherà  a  quello  che  vi 
sbranerà  tutti!  — La  lotta  sarà  tra  voi—  non 
dubitate  nessuno  verrà  a  dividervi. . .  .B  quanti 
saranno?  sento  sussurrarmi  all'orecchio,.... 
Questo  non  voglio  dire ....  ma  vi  saranno  HUti 
quegli  Oratori  e  esilivi  Ministri  che  irrìdendo, 
avranno  gettalo  alle  fìamn^  0  all'oblio  qu(«ta 
predico,  r- 

E  tu  0  Signore*  Creatore  del  €ielo  e  della 
T^ra  fo'che  essi  sieno  pochi  — 


Tu  intanto,  0  bravo  ministro  di  Dio,  sRguita 
BvMe  vie  che  imparaste  nelte  Sucre  caAo  —  Va' 
clemente  Pastore,  salva  dagli  artigli  feroci  , 
Aflfì  ft?re  la  pecorella  —  riconducila  all'  ovile 
—  seguila  a  parlar  la  verità,  non  tfnierp,  il 
Signoré  e  if  jMpoto  suo  è  teco  —  1  tirisci  an- 
Ifchl  non  su»  più  —  easi  non  hanno  legno  a 
fcre  eltf a  erwft*  —  Va*  non  lemere,  dt' moder- 
ni      Ca  Croce  d'Ttutia  è  oggi  anche  la  Croce 
di  Dio  —  Guardula,  e  fu' che  la  ricunoscano 
tutti 'i  22  milioni  d'Italiani  ....  Vu' frartco, 
caromfnir,  r  giimto  che  sarai  al  Supremo  Giu- 
dice, genuflesso  riceverai  il  suo  bacio  in  ri- 
compensa di  aver  colilvato  e  riordinalo  il  giar- 
dino del  Paradiso  Terrestre  —  Cosi  stai 

Lo  Zenstro  allora  sarà  sempre  lo 

Zensero. 

tt  Messaggier  Fiorentino  (1)  sarà  Veiwg- 
<per  Fiorentino  r  — 

_  La  bontà  divina  .à  Grande.  —  San  Paolo 
convertì,  e  Dio  nel  perdonarlo,  li  diè  forza,  co- 
ra^io,  ed  eloffuensa  grandissima',  xhfl  i  posteri 
ebbero  a  salutai  lo  II  Maestro  d(«Ìle  Genti  —  Il 
Cristiano  deve  sperare  1  I  ì 


ILLUSTRISSIMO  S16.  HABCHB$fi 

TORRCARSA 

(  Prima  Lttttra  di  prato } 

 _^ 

Li  8  Aprile  IMS 

JUn  paese  come  Prato,  che  ha  dato  per  la  Cai 
sa  Nazionale  offerta  di  popolo,  cìoqaanta  mila  Iti' 
OdSO  voti  per  l'anoessìone,  sopra  seitemita  quattri 
cento  dodici  volanlf,  duecento  Ireniaquattro  volo 
tartt;  settantasette  go&rdie  mobili  volontarie,  è  j 
paeee  eh*  ha  diritto  di  parlarvi  e  di  essere  | 
scollato. 

Signor  Prefeijo,  senza  tanti  preàmboli,  ooii 
denunziamo  siccome  falli  presenti  e  degni  di  lij 
l'attenzione  vostra,  r  raggiri,  le  macchioazioniv 
eocrveoticole,  la  cospirazione  vera  e  propria  dei  1^ 
zionerii  coRa  Cherica  e  seoka  cherica,  dai  quali 
appestala  la  nostra  città. 

I  reazionari  non  sono  molli,'  cÌ6  va  dell 
onere  del  nostro  pifù,  ma  sodo  audaci  iieU'iml| 


CD  tiol  nel  tributale  gli  elogi  'dovuti  at  P.  Dini 
no»  IntaadAano  f«r)4  r«ipoBiibtle,  couè  ^retend 
Mtsiasgitré  Jìortnihnt' ^tXie  nostra  parole  •  biotfnl 
caUivi  aaeerdDll.  —  PrometUmif 9  comnantorc  da 
quell*  articolo  che  Volle  Jnscrtre  il  detto  periodico  nel 
H.  M  —  La  preaente  prtOlca  icpve   ad  esoirerarci 

,  qMlIfr  bnp6|u,  avTlalAdo  qéiX  Dtnttor*  ehe  Hot  hoi 
blamoaè  tcnipo.t^  l«^odA  «Mrid-e.ia  patemlèb»  — 

'  ribaldi  non  si  fermi  a  cqnqaiatiu^e  4e   dae  fdriCHi 

■etalaa  e.CIvItelIa  del  Tronto  — canmlnA'  coti  noi 

mlnereii»,  KfMa  hWmtael  neg  l' loielampi  gioi^atlstlci 
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|fia.  «  attÌTÌtsimi  nell'esteoder  le  Già  della  lolo  Ìo- 
EuM  reta.  A  vederli  90uo  cooteDii,  e  Ua  jbì^DO  di 
rider  MUo  i  baffi,  quasi  foese  rlctna  la  loro  Paaqua, 
(a  PisqM  -éti  traditoli  della  Patria 

A  che  lavorano  essi  indefessa  mente  oggi  qoì 

10  Pnto  T  Lavorano  tra  le  altre  cose,  a  acrediiare 

11  Cfllle^o  Gico^oini,  a  creare  imbaraxxi  e  dir&olli 
aJfteilar  uow  ;  H  qualq  parò  riuacirk  baoe  al. ano 
KleaU,  w  giamo  sieorÌMimi,  se  Àmiinoark  a  gover- 
urs  Coi  modi  che  fino  a  qu\  lia  messo  in  pratica 

Dove  si  appoggiano  questi  tristi  di  Pruto  ?  Sì 
«ppo^taM  a  oo  Preiat*  io  Fiieoie,  e^e  tÌM  loro 
a  teda,  e  DiMda  IcUara  e  arikoli  alla  Civilife  Cat- 
tolica e  air-ÀmiODÌa,  e  riceve  ordini  dai  Gnniti, 
dalla  Corte  di  Roma,  e  dal  Comilalo  ceulrate  dei 
reeziogarìi  d  Europa. 

Ora,  per  eaempio,  qaesta  combriccola  di  ba- 
|luai,  per  t^razìoRe  ricev ola  dal  aBddetlo  Pretato, 
su  compilando  ona  scritlora  per  mettere  Tr*  Bobono 
la  «dorè  di  eresiarca  presso  la  genie  semplice  e 
cbt  ai  lascia  «bbiodoteio  daUa  caluopi*  arlifìcivsa 
dr  ehi  ha  1»  faoeca  iapttrft  e  avvelnsta,  tnuocbè 
ogai  giorno  mastichi  l'agnello  del  Signore. 

PcrcoMete,  Signor  Prefetto,  percootele  nua 
vo\u '.(Uedeleci,  e' ce  n'e  bisogno,  non  perchè  vi 
aia  immueoic  oo  pencolo,  ma  perchè  biaogua  dar 
/ecfone  pubblica  di  morale  a  qmatì  raoabuUi,  r be 
nridoùo  ogmi  geaaieat  praaiera  o^ni  atto  di  virtù 
óttadisà. 

Percuotete,  Signor  Prefetto  :  A  dirla  qoi  Ira 
B«,  Vm  ooo  avrete  bisogno  di  spinger  le  coso  lìoo 
ti  ntrùrb:  perchè  qoeali  malanni  aono  triati  ernie 
GiBda^  e  vigliacchi  c«me  Papa  Celesttpo.  Cacciatene 
DO  fiar  di  coppw  io  galera,  o  allo  Uorate,  e  voi  ve- 
dm*  owBo  DolorMMO  sub'io  rcgialfo,  •ocomiiM^Dde 
da  ipol  Preloto,  che  fece  ridevo  le  leUine,  quando 
cradeva  che  sotto  il  Barone  della  Trappola,  si  sa- 
nUm  rivedati  i  tempi  del  divin  Gloliano. 

Tirate  ti  giacchio.  Signor  Prefetto,  e  non  du- 
bitalo: qualche  pesce  cha  abbi»  io  ctH-po  roba  dei 
hrigaati,  dei  cappuccini,  e  dei  congiur«tt  di  Napoli  e 
dì  Bologna,  voi  lo  aochiappalH  di  aicuro,  e  allora 
do  oaaa  uko  cosa,  e  qaalchediiiio  aehixaa  all'or* 
0HoÌo,  quando  non  loconlri-  per  ialrada  la  buona 
ftAlkM^di  andare  a  far  subito  boa  visita  in  Para- 
tè»  ai  Colooueilo  Aovìli  buon -anima. 

Tirate  il  giacchio,  ma  subito,  ;  e  noi  scomniet- 
^no  cha  quando  lo  avrete  lirau»,  ch>  predica  in 
ffaica  al  buio,  ritornerà  a  predicare  io  polpoo  di 
ÌMOo,  ceasaodo  di  rappreaeotarc  al  popolo  di  Prato 
h  cammedia  che  i  Hisaiooari  e  i  geauitì,  ciarlatani 
4  Snu  Madre  Chiesa,  focevono  lotto  giorno  ìngoz- 
aara  alle  moliUtrfioi  nélta  Italia  meridionale.  . 

tiffior  Prefetto,  a  rivelarci  a  quest'altra  volta: 
faBavI»  per  ooiìzia  e  regola,  vi  avvertiamo  che  la 
Mh  dEi  qBOOli  mcritaw)  di  eaaore  sorvegliati  g;iorao 
•  •Mo,  por  il  bona  della  faUla,  è  io  nostra  tuaoo 
Mi  •  witrtrt»,  opprovau  e  gioroto-dp  Sbicmto 
^mmàrnàiKi  ehifIM.  ^  SohUo;  e  lètlil  tJi^.  ~ 


Ieri  sera  verso  le' 44  a  passo  regolare. 

colla  menle  occupata  dicase  mie,  non  mi 
eorgova  né  srnl  iva  che  due  persone  comminando  di 
conserva  dietro  a  me,  ragionavano  a .  voco 
piuttosto  alta  —  mf  scossi  però  quando  intesi 
nominarmi,  e  allento  udii  (perchè  I»  combi- 
nazione  volle  che  lo  strada  iihe  percorreva  io 
Quo  n  un  certo  limile  fosse  la  medesima  cbo 
facevano  essi]  il  seguente 

DIALOGO 

A.  Lo  leggi  lo  Zenzero  t 

B  Qualche  volta  si  a  qualcbo  \oU8  n6 

A.  Io  mi  sono  abbuooaio  perchè  mi  piace  0 
ne  voglio  fare  fa  colleziono  completa  per  tarla  ri^ 
legare  anno  per  attoo.  * 

B.  O  io  poi  gli  spenderei  meglio  i  miei  qtiat- 
trioi.  eppoi  che  credi  che  seguiterà  per  un  pezzo  t 
—  Da  un  signore  che  viene  al  CaiTc  ho  sentito  chv 
diceva  a  un  suo  amico  clie  questo  giornale  dico 
delle  bugie,  f^a  le  quali  quella  ehe  ìlaig.  Celesti- 
no B  snchi  avesse  avol«'  SODO  Scudi  dal  governo 
delU  To:ìcaiia. 

A .  Non  I*  ha  detto  lo  Zenzero  ma  un  gior- 
nale di  Torinochenon  miricordo  il  iiome;det  qoato 
lo  Zenzero  I'  ha  semplicemenle  risUmpalo  / 

B.  Si,  ma  o  sentito  da  quel  medesimo  signore 
del  Caffè  che  il  signor  Brandii  e  slato  gìuslilìcato 
con  ona  letlera  stsmpsié  da  uno  che  maneggiava 
i  denari  in  palazzo  Vècchio  ....  aspetta  gli  ha 
detto  anche  il  nome  :  .  Ancona  ....  Si  An- 
cona e  ha  assento,  sqcbo  questo,  essere  un  galao- 
tuomo. 

A  Si  lo  conosco  quando  stavo  in  vìa  S.  Egi- 
dio e  per  me  gli  è  un  gaiaotuomo,  ma  mì  paro 
cbe  a  voler  buttar  giè  tutte  le  chiacchiere  che  ai 
dicono  io  Firenze  non  aia  questa  la  atrada  —  Tn 
aai  meglio  di  me,  tonto  si  aparta  di  tanti  che  in 
pochi.  iMSi  si  «noie,  siano  arriochils  o  piA  di 
tutti  dfl  sigtrar  Btanclii,  tu  sai  che  si  ilice  abbia 
fiibbrirato  e  comprato  Una  villa  ;  io  che  mi  vanto 
di.  eseer  giusto  nelle  mio  coso  intendo  ohe  pub 
fabbrican  a  chiodo  e  oonptsro  aeatft  psgsro  ètt- 
bito  «orna  dioe  4  mio  maesUo  di  bottf^  che  ae 
ee  foleada  —  tulli  aqo  la  iotendooo  ad  uà 
mode  0  te  ehiaCchere  pi'r  lo  più  le  passano  per 
vere  —  Per  esempio,  il  signor  Biaochi  e|ìl  «gnor 
d'Ancona  saranno  per  stolti,  come  |o  aono  per  me 
due  galaaiuomini,  ma  tulli  e  due  sono  fuori  di  atra 
da  —  Supponi  il  «ano  che  per  «oa  combinatiooe^ 
Sta  ionoceniemente  accusato  per  ladro,  e  mi  al 
domandi  dovs  tri  la  sera  dHdi  tanti  olfa  ore  tali 
e  laii  ?  —  io  mettendomi  ad  almanaecare  pc^  ri- 
eordermeoe  e  rammentanoolo  cobm  lo  era  di  fatto 
rispondesse  era  a  ber*  tin  hitchitre  di  vino  da$ 
uUt  I  e  questo  tata  vinaio  fodn  nn  fflanuten^o^ 
Qoss  credi  chie  penserebbe  il  giudice  di  questo  mio 
testiiiu>ne  t  oesa  farei  della  mia  onesta  t  — 
m'ente  ae  non  trovasse  il  b  mlolo  da  un'  altro 
parto  —  Sii'rttft  tu  intenderai  che  dì  Fronte  al  po^ 
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blico  ques^  jiiuii^asfooe  dei  «igapr  Ancou  V  è. 
«radula  Sìe  noi  perché,  erano  al  ftovcrnp  .  insieme. 

B.  Duuque  alla  tua  maniera  di  pen>«r9  i  bi^- 
bapli  devooo  vincerla  eu  i  galanluomini  e  le  chiftur 
«hiere  di  quegli  devooa essefo prese  a  coopti? 

À.  Noa  ti  arrabbiare,  e  nnU  cosa  ti  dico  — 
Se  i  Birbanti  hanno  avuto  sempre  nel  passato  par* 
;ii^  vaala;!giosa  in  questi  tempi  però  hanno  trion: 
fato  Sai  cosa  dovrebbero  fare  per  quietare  que- 
sti teli  i  signori  fiiaocbi  e  d'Ancona  ?  eoa  gli  altri 
che  erano  al  governo  t  Pare  il  rfndiando  della 
loro  amministrszIoAe,  0  allora  tu  vedrai  che  l' one- 
stà in  quattro  e*  quattr'otlo  tpi;na  «.  ^IJa,  a  i  nen 
co/fa  ce^a  fr?  le  ganabe  inderanoo  ,sconGui  assie- 
me alte  fDhle  lingue. 

A.  Bravo,  allora  sarebbe  lo.a'esso  che  avvi- 
lirsi a  causa  di  questi  .cattivi  soggetti  col  sotto- 
porsi  al  loro  sindacato,  mentre  governaniJo  quei  si- 
gnori furono  lìor  dt  galantuomini  come  

B  No,  non  saiebbe  un' avvilirsi  -~  tu  siei  in 
errore  quei  signori  stessi  sanno  che  è  un  dovere 
di  fionle,  non  a  birbanti,  ma  a  tutta  la  popolaiio: 
ne  il  render  conto,  e  vedrai  che  ci  verranno  per- 
chii'  non  possono  fare  a  meno  —  o  bolla  tu  stesso 
non  rendiconto  del  pene  che  ogni  giorno  ly  porti 
per  conto  del  tuo  padrone  7  quando  ti  chiama  esso 
e  il'siio  minisiro  a  farli  che  . le  ne  offendi  T  che  ti 
oyviliaèi  a  dirli  ho  riscosso  laato  e  tanto  et.  T 
A.  Si  tu  dici  bene  ma  allora  .^giusticia-  per 
sono  'tmi  ^  t*tmiailfin^kjl»t\  bovwoq. 
^'f^nSi^^  mancRgiato  «  ancora,  .  .  . 
^'  •'"^  Addi»  -  ImiÒ^^  w^e 

^^^^^J^^ì  dissero  all'  ÌBcrociìilura.di  via  dslt-Ac- 
^"^^f»^  seivÈs  'voltarmi  indietro,  intesi  che  quei  due 
SI  lasciavano  —  Ho  riporlato  q^ueslo  diatotìo  che 
mi  rimase  imprèsso  per  -1*  frtporta'nia  dfll*  argo- 
-  lAnéiito,  ie  pel  setio  icnC^i*  ^/^««taoff  òuci  due 
'    popoisof  nel  giodicsroi'JWuJ^  ;  T  "  •  ..•  * 


Biawùi  i  seguenti  retgfuagii  t^lii  itfa 
alpufi  giprna(i  di  Nap^ii  sìit^o-,  jcevtro  .t^' 
venufo  il  3(  frq  i  nQttri  brffpÌ_Cttvttlleg0eri 
i^ucèa,  e  i  brÌQdnti.' e  del  quale  aemmó  tldi 
spàccio  Domentca  tVè  nggfuMi^iamo  aleuke 
tìhe  ci  tono  gembrate.  di-  maggwn  ' 

,  — '  DobMauo  rcf  (strare  uiv*  altra  perdlUi  ndn' 
ttcve  .per  le  Dostre  truppe.  Il  giorn»  SI.  S  «quei 
«Ironi  dei  cavalleggieri  di  Ltieca.  ^to  gli  ior- 
dini  del  teqentejColoDaeUo  Uri  Monte  e  sussi- 
diati da  up'  piccolo  divlacea mento  del  47  bcf- 
Itf^it  li  fitékvsmo  >ad  ,  fflritlt  "Itf  iifMaUsH 
per  prendervi  posbiDne^  seeoiido' gii  «rdilii  ri- 
cevuti. Apf>ena  giunli  e  avvisati  della  presenzd 
nelle,  vifinAnze  di  una  baujda  di  brigunii,  senz^ 
troppo  infoi-n>ar;^i  del  niiuiero,  fu  spedito  contro 
ili  essii  tirt  dlatacciimoiito  di  éntatlcgglfri,  cOm-' 
postò  di  soli  cinquniitH  uòmini  SoprHffnttì  dal 
numiTo',  giacché  ì  briganiì  eran .  circa  900^  i 
«BvallcBgiet-i  di.  Luc<a,  doverono  ritiri^,  d*-.. 
plorando  la  perjdita  di  15  uomini.  ,  ■ 

—  Una  letUra  di  Gerìgnola  li  reca  i  parti- 
colari di  un  combattimento  avvennto  In  'qliéfli' 
loenlitii  frn' un  distnecamente  di  lancieri^  clr«> 
«a  200  briganti.  —  I  lancieri  ,  io.  unn  ^roiKT» 
iBCeflo^rità  di  numero,  avendo  dovuto  ripifgnra 


aopro  Slornurelio  trovarono  qu^l  plrvolo  pari* 
un  aiuto  polente.  Qitelfn  goni-dia  nazionale  e 
qit»!  cittadini  con  molto  valore  incominciarono 
il  Cuneo. conlro  1  briganti,  e  aiutali  pure  d« 
un  distaccamento  deU'S.  regglment*,  li  respìu- 
aero  energicamente. 

Da  tulli  i  nigguagli  che  nhbìamo  ci  rìsulla 
che  Ih  forza  brigantesca  in  Capllannla  sorpasso 
ili  poto  850  uomini.  Ora.  come  in  una  immeam 
•  pianura  non  si  giunse  peraneo  ad  accerchiarli 
^  e  distruggerli?  La  mancanza  d'una  quantità 
siilfìciente  di  cavalleria  pare,  e  n'è  certomenit 
Ifl  sola  cagione. 

—  Crediamo  che  S.  M.  il  re  parta  II  35 
di  questo  mese  per  Nap^l. 

S.  M.  sarà  accnoipagnatd  dal  presidotts 
dri  consiglio.  '  - 

—  in  Adslria  non  sì  so^nn  piti  che  con- 
iilotti  ed  invasioni.  Un  ufficioso  carteggio  di 
Vienna,  pubblicato  dui  Giornale  \dx  Dresda, 
nlTerma  'finanro  òcsiderarsi  in  qutrila  capitale 
Hu'aUatu  di  ftcudl  del  partito  .rivoluzionario 
«  perchè,  dice  il  corrispondente,  si  vedrà  al- 
lora fino  a  qua I  punto  l'Austria  vi  si  prepara 
iiiilitarmente  e  dìpìomaìicamfinte.  Anche  allora 
l'Austria  non  eccederi  t  limlKi  d'una  legfttims 
difesa»  e,  tenendo  eonl*  del  fisUI  compiuti,  nsn 
si  troTerà  piti  Isolata.  ».  : 


DIHP.4C*€I  TKI^SfOnAriClj 

(ÀGKHXU  STR^iftl) 

Torino,  9  ora  9. 

Alla  Ganters  Caracciolo  fa  domanda  Bl'  Hiai- 
stero  circa  i  pfqvvedinmUi  eoatro  il  brigaotagRio 
nel  napoletano  che  infierisce  più  «peciaimeote  M'ik, 
prpvùtei«_(^, Copits^oata.  Fa  isioosa  por  t'espusone 
dt  l^ranCMÌM  JocpMÓ  da  ,       ìjmi||i  ;  | 

Il  lUióistro  nallazzi  risponde  subito  lunWri' 
dosi  a  {)Oche  parole,  riconosce  ÌQ'  £;ialo  dolùra» 
delle  Provincie  napoieillne,  td8  <t^dè  esservi  esa- 
geratjofle  nelle  notate,  Ila  provafC)  -dtìl^  svendo  chie- 
sto '  sa  XaMeoecessaria  woieatai»  -tévrorze  loilil'H 
cotìu  LaiiuMIora  rispMO'  Oira.  non  ^rlo;  Qpafida 
nei,  fouzim}«ri  uliipiaa^S^  ip^fÌRti^ 

11  wernq  8oUep«|i,vivamei\te  .Ip  P*i;USpM  di 
Praneesco'Seconds  da  lloma  esponetidb  ewere  anello 
e'quf'sia,  fomite  del'  brig4.nt'«ggiò,  ra{}preSBbtBnd«  1 
t\iUi'  (   malrvtie  detivano  da  quelle  fonti.  Cttde' I 
L'he  tìlmperatw^  «la  d-'VeeOrdo  a  riconosceUs  e  df- j 
plorate  questi' mali. -e  la,  ne-ceos  tà  idi  ^vovvederr,' ' 
mib  KÌ,  fioooiose.od  twXratiq  iiQii  si  .posscùo^oit^r^  j 
rec^a,  .pi^q.*o(4tro  .iL^jfiàantiggio 
q^lUc^aiilicatf  p  jyupl^;  sja^o  djati^  dei  {*o,l^rt  ecce- 
zionali ai  governo  per  ,  ^{{ire  efl  ^slirp3rné|  il  male 
col  ferro.  '    .  "       ■  ■  ■  '  | 

\'  Railszzi'.rì^poudd  òsrsfe  aflb'  ft<gge.  (e  mì«ire  . 
dìrtrS  lè;;aU,  'tifi  és^cV^i  'Oirt-  bìsegifo  di  farOè.' 

'L*.ln|levf>eMbnKii'«(fii=iha  snguìto 
< .  .>-l?iB>  discussb  r  oppi^ovaio  il  idiafgnfcq  4Ì  irM*- 
sulle  tasse  ipotecane.)  ;'  ,  .- ■■  ,  . 

^telegramma  della  GmuUaVffi^itdeA\  Poggi" ^• 
,  Ieri  presso  Lucerà  vi  fu  un  bj-ilhìhie   SCi>"'  " 
tra  truf)]ia  e  briganti,  treftlà  'briganti'  morti  'li-  " 
lèhii.  Qaallro  lafictrti  morti,  ■*tfo  T«]^érihedte  fe- 
rìtfi  Oiciooto  caralM  TtvrcaddiBropora  io  roano  nostra. 

■  ■  notizia  del  felicp  «trveotmaMo  fa  aecolta 
io.tutia.la  proviofiia  cpa^vivifsimsi.gioja..  >  > 

^o^t^  9  — r  Lavalbtte.  ritorna  a  fìooif  cqd  po- 
teri più  estesi.  '  

Tip.  Torelli  MstfontMt  Gattono  PmrmM 
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GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 


In  CompitaMÌon€  di  qtietto  aiomal^  è  coiftposta <li  AréigivHÙ  eif^accetla  httfi  quei  contigli  ed 
amaafttramenti  cAe  U  verrQtino  siiggeviti  ila  gttalvnt]ue  onetto,  Arligiano  o  no.  Rifiuterà  Mtacià 
chi  Itmierà  att  osevrtwe  e  lravi»are  i.  pnìwipj  emeui  eoi  ptogrnmma.  —  Scopo  prìtlcipaie  però 
tUl  GaomaU  A  ^uàh  di  propugnaré,  senjn  fjoùmo  <#trfH>rp<ifp,  inttressi  tlelta  PròmnHa 
Teatana,  non  tràicHrtimh  mat  ta  canta  tleW  Vnilh  ItMinnn.        ■  * 

ft  Cromale  si  pubblica  lullc  le  maUirie'  quando  si  alza  l'opéràjo. 


I  tSSTADBATORI  DEL  1849 


A  Bute  i6  cuore  preodo  oggi  li  penua  ! . . . 
©op»  ir«4tof  anni,  son  coatfeUo  a  tfcfttdare  un 
giora»  fatale  a  mi  Toscatii  Dovete  di  giorna- 
listm  mi  ci  obbU|.  —  Non  rancoie  personale 
dMtm  queste  tti/e  parole,  ma  ht  sola  coscienza  è 
elida  onde  comnifÀnre,  per  i)Uanto  lo  coniportà 
tt||ic«olpAza  def  |<6rnéle,  Id  Slerid  che  ba  già 

Amtnpnda  de*  deboli  e  de' traviati  —  a  Ic- 
d*i  popoli  tulli  —  0  finalmente  a  li- 
^^^eW^u  percosso  e  ad  onore  degli  onesti. 

in)  M  Aprile  è  rannivcrsorio  della  Re- 
Lorcneàe  avvenuta  oeirurmo  18<9  per 
rtf^  UOidÌdì  misti,  cattivi,  ambiziosi  e  illusi, 
-farono  promotori,  forman'Josi  in  C'»m- 
rGovernativa,  e  chiamando  a  cotup]eii>rlii 
Glissimi,  I  quafi  accetlurono,  ondr  il 
'•parso  non  si  riiuios  a,-jse  conio  \a  sera  in- 
•0  •  quella  subonlrasse  la  pace  —  Questi 
fl  %enerandD  Gino  Capponi  e  Ferdinando 
ibedue  ceri  a  Firenze  —  alla  Toscana 
balia  —  Hj  oh  disinganno  !  .  .  .  Essi  Uo- 
)o  [>:  rcj  [jcn  pjcslo  accorj^ersi,  non  essere 
»k{0  die  strumenti  di  coloro  i  quali  se- 
l0|p9«lav«Bò  •  Gaeta,  e  a  Vienna  I 
Girono  iniziate  da  quo'  duo  onestissimi  Irat- 
dì  conciliiizir-iH'  e.  accclUte  dalla  parie  di 
19  veglialo  giorno  c  nulle  alla  sicurezza  del 
I— e  dalla -parie  di  coloro  che  contro  quelUi 
■fmto  sempre  il  popolo,  per  aCTeriore, 
lìali  di  S3n;;iie  cittadino,  il  potere  — accet- 
rW  da  ambe  le  parli,  ma  colla  difTerenza  che 
éoa  preconcetto  stabilito,  volle  agire  da 
Blffioiri,  per  ritenere  l'altra  come  fa 
fl  C»ra»gno:a  dagli  uomini  iniqui  che 
ri  8«vemo  delia  Repubblica  di  Venezia. 
S9Sl<Diria  dagli  Au&Uiaci,  l'altra  da  po- 


"chi  generosi  che  doverono  sottostare  alle  pre- 
e  consigli  di  quegli  uomini  cbe  ifón  ci-e- 
ilevtnn  a.  tanto  tradimento- 

i  Traditori  e  traditi  ebbero  però  la  rlcdm- 
;pervio  do\-utaIi  !  —  Una  bandiera  e  una  nie- 
diiglia  che  ricordasse  quel  giorno  f  2*  ebbero  gli 
uni  —  t.*f silio,  la  perscciizione,  la  carcere  o 
la  morie  ebbero  gli  altri  —  E  tu,  o  popolo,  clic 
ftvestr?  —  La  baionetta  e  il  bastone  cruatol  .  .  . 
e  tu  0  Uvomo,  che  generosa  non  voleste  quei 
Hnl^esta  come  foste  trattala  T  —  Gol  piombo  o 
ló'Staln  d'Assedfò  !  . .  .  Doloroso  ricordo  11... 
....  ma  par  necessario  raniMientarl  >  in  qucaio 
giorno  Hfi  lutti  noi  per  \(  i.«are  una  lacrima  di 
pordogiin  a  quelle  vitliiiie.  e  per  insegnare  a 
non  dimentirare  ....  pcrd»iiaic  sì,  —  Iddio  lo 
virole  —  ma  vuole  ancora  che  il  popolo  vegli 
sè-  stesso^  t  he  è  quanto  dire  vegli  alla  tutela 
della  Religione,  della  Patria  delle  famiglie  .... 
insomma  a  tutto  ciò  cbe  è  creato  da  Lui  ! 

Dante  Alighieri  c' insegna  che  nell'altra 
vil^  vi  è  il  Paradiso  con  i  suoi  angeli  e  lo 
Inferno  con  i  suol  demoni!  —  questi  e  quelli 
snnovi  pure  in  questa  terra.  —  Oggi  come  sem- 
pre i  demoni!  terrestri  preparano  e  tentano  il 
colpo  —  oggi  più  che  mai  lavorano  al  dcpci  inicntu 
del  genere  umano.  —  La  quiete  in  cui  viviamo 
0  popolo  non  è  reale:  ma  foriera  di  av\eni- 
menti  —  A  te  sl5  onde  questi  ti  sicno  a  vnn- 
laggìo  o  a  danno  —  Veglia  perchè  vi  è  chi 
non  d  traae  —  Veglia  ! 

Il  f8i8  vide  marciare  l'avanguardia  di-lla 
Libertà  Italiana  che  con  la  rivoluzione  strappò 
dagli  artigli  dell'Aquila  Grifagna  e  dalle  granfie 
del  Gesuita,  Città  e  Provincie  —  fra  queste, 
Venezia  e  Roma  —  5Ì  applaudiva,  si  banchet- 
tava tanto  che  ci  ubriacarono  in  modo  che  non 
sentimmo  il  grido  —  ta  Patria  è  in  Pencolo  — 
Uomini  del  cavillo  vennero  a  intronarci  le  orec- 
chie con  cilazio.ti  di  leggi  che  non  intcndeva- 
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mo  —  le  ripclevatuo  porctiè  ingannali  —  Con- 
fusione e  baccanu  non  ci  permettevano  inten- 
derci!  0  chi  ne  emuo  i  print-ipali  fautori 

in  Tosoona  ?  La  maggiore  parte  di  éoluro 

che  si  fecero  nel  49  avanguardiii  dello  stra-i 
niero  ì  

Popolo  tu  non  crederai  le  mie  parole  per-» 
chb  altri  li  hunoo  narrato  e  fjtlo  credere  che 
gli  uomini  del  48  furono  cattivi  e  di  traditi  le 
li  hanno  designali  per  tradìlori  —  Ociilunniatorì 
rilornate  al  popolo  che  vi  ha  creduto  per  un  mo- 
niento!  —  Rilornale,  esso  vuole  vedere  le  prove 
delle  vostre  asserzioni  —  Esso  oggi  sa  leggere, 
ha  cessalo  di  compilare  —  Animo,  prove  tra- 
ditori ^  prove  ....  Niin  lo  sentile  che  tjaesto 
po(H>io  vuole  le  prove  da  voi  e  da  mef  su 
imitatemi!....  lo  ho  cominciato  e  seguiterò 
a  darle  fin  che  avrò  Iena  —  e  se  vi  è  fra  voi' 
popolani  chi  sia  impazienle  e  che  desideri, 
•juèsle'  prove  subito  —  Venga  alla  Direzione 
iiello  Zenzero  senza  riguardi,  o  vada  alla  pub- 
blica Libreria  e  col  solo  J^onitore  Toscano  del 
1849  alla  mano,  costaterà  dai  fatti  quei  tempi 
chi  siano  l' impostori. 

Maledite  pur  la  libertà  di  stampa  o  cattivi 
sogselti  7%  maleditela  pure  ma  state  avvertili 
iinnora  non  ho  detto  che  nulla  —  Lo  Zenzero 
cujna  e  stampa  —  fra  poco  vi  farà  leggere  un 
supplemento  e  poi  un'altro  e  un'altro,,..-^ 
Ha  ritorniamo  a  Bomba. 

Como  consumarono  10  anni  gli  uomini  su- 
perstiti dell' avanguardia  della  libertà  d'Italia?  r- 
Li  consumarono  ad  illustrar  1*  Italia  nello  esi- 
lio, a  coniballeru  per  la  libertà  di  altri  po- 
poli —  a  incallire  la  sua  carne  su  i  pancacci 
delie  carceri  —  a  dare  per  la  nazione  la  sua 
)esl8  al.  Biija  —  a  vincere  la  miseria  che  li  ten- 
tala —  a  preparai  si  alla  riscossa  .... 

G  quelli  dell'  avanguardia  dello  straniero 
ove  li  passarono?'—  Intorno  alle  casse  dello  sta- 
to ~  a  consolidare  la  dominazione  straniera  — 
ad  inchinare  ed  incensare  lo  spergigro  —  a  far 
anche  da  sgualdr  ine  nelle  coppie  delle  danze 
granducali  a  intavolar  matrioioni  fra  &incÌuH« 
iiiespcite  con  uficiali  Austiiaci  —  a  ....  ' 

Cosloro  passarono  lutti  così  quel  tempo? 

Si  tutti. 

Pochi  sono  gli  esclusi,  fra  i  quoli,  quelli' che 
sì  ritirarono  alle  loro  possessioni  ritpnendo  però 
il  premio  delta  medaglia  granducale. 

Dopo  il  59  gli  uomini  del'  48  c  del  49  ove 
furono  ?  .  .  .  .  ove  sono? 

I  primi,  adi  allo  armi,  le  inipugnarono  di 
nuoxo  assieme  ai  suoi  emuli  e  combailerono  alla 
.tosta  di  un  Re  guerriero  e  dì  un  Generale  del 
popolo  —  I  non  capaci,  cooperarono  a  gellar 
le  basi  fondameniali  della  Unità  Italiana,  quin(^i 
gli  uni  e  gli  altri  o  rimasero,  o  tornarono  alla 
miseria  e  alla  persecuzione. 

I  secondi,  dal  49  si  moslraroiio  col  popolo 
|-er  ingannarlo  di  nuovo  ,c  cosi  per  salvare  con 


un'abdicazione  la  dinastia  Lorcuese,  fallito  il  len< 
tativo,  non  riuscendoli  s' ìnipossessarono  delU 
rivoluzione,  aggrapparono  il  potere  e  colle  croci 
del  dispuliamo  sì  divìsero  fra  loro  nuovi  0D<)rit 
nuovi  impieghi  e  nuova  moneta  —  E  oggi?  oggi 
se  ne  stanno  |a  maggior  parte  negli  uffizi  a  c<>- 
spirare  con  i  suoi  antichi  amici  coatro  ìl  go-i 
\erno  d'Italia  —  Essi  hanno  tutto  in  loro  m»* 
00  —  Nolla  curandosi  dei  bisogni  del  popolo  e 
sogghignando  applaudono  agli  errori  governalivi  ' 
Quelli  del  48,  cbe  vi  sono  anche  quelli  di 
altre  epoche,  non  li  resta  che  stare  inoperosi 
si,  ma  allenti  bastantemente  a  dare  il  grido  <fi 
allarme  che  ansiosi  attendono  i  giovani  nustii 
e  cosi,  luUt  insieme  salvar  Patria  e  Re,  e  tron- 
care del  tutto  la  testa  all'Idra  che  fninacckij 
un'àltro  Novara  e  un  più  ft^nesto  12  Aprile  1849.| 

 •        •  •  ^ 

AL  COMUNE  DI  VENOSA. 

Per  la  prima  volta  alia  collabozione  della 
•Zenzero  gode  1'  animo  riportare  dal  suo  ori- 
ginale una  lettera  dell*  illustre  nostro  concitta- 
dini F.  D.  Guerrazzi  al  Consiglio  Comunale  di 
Venosa,  al  quale  noi  a  nome  di  tutti- gli  ammira- 
tori del  sempre  travagliato  sp rittore,  tributiamo 
lode  e  riconoseensa  grandissiaia  a  quel  comunel 
per  avere  in  nostra  vece  versato  un  balsamc 
alle  piaghe  dell,'  uomo  che  ha  sempre  combat* 
luto  colla  penna  e  colle  opere  ii>er  la  Italia  ( 
per  ilben'essere  popolare—  Opera  di  tristi  uo- 
mini e  non  colpa  del  popolo  fu  l' ingratìtudir 
nostra  —  Venosa  distante  UjI  centro  d' Itali) 
non  fù  pascolo  al  ciittivo  seme  —  Il  suo  teni 
torio  rimnse  vergine  di  cattive  piante  -*  dalU 
Patria  d' Orazio  d.h  ricÉvcmnio  insegnamento  ai 
esser  guardinghi  nello  avvenire. 

Preghiamo  quel  C  onsiglio  Comunale  a  f.' 
sapere  la  nostra  gratilud.ine  anche  ai. suoi  gem 
rosi  rappresentali,  e  al  tempo  stesso  a  perd>j 
narci  se  noi  collaboratori  del  piccolo  gi(>rnat 
non  riportiamo  per  intiero  la  deliberazione  l  >[ 
che  proclamò  a  unanimità  di  voti. 

F.  D.  GUERRAZZI 

partecipala  colla  segnenle  lettera 
lll«atre  8ls«iore 

Le  prove  tV  affetto  che  in  diverse  t 
casioni  ha  date  a  (jacsio  infelice  paesv 
epoca  d'infortunio,  r/unnd'f    tlcstìlottt  il 
(opera  del  brigantaggio  e  tleltn  rcajsin 
fi  rivolgeva  a  tei  come  ad  uno  de  piii 
sigia  Deputali  a)  Pttrlameulo  Itotiauo,  i 
ponevano,  a  ijuckU  cilladitti   un  debito 
eterna  rlcouascensa  al  toro  amico,  triA  t 
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ddtt  ventura.  Spinto  perciò  da  si  nobile 
ttntimenlo  questo  Consiglio  Jfluiiìcipaìe  in- 
terpetre  ttel  volere  di  tuU'i  òhohì  f^enosim 
dtliberavtt  accordare  a  Lei  questa  cittadi^ 
nnsa,  trasmettendosele  con  la  presente  Ja 
btbila  deliber asiane,  e  si  ha  fiducia  che  il 
suo  iteli' animo  accoglierà  dt  buon  grado 
questo  attestato  di  amore  e  gratitudine.  E 
se  è  pur  vero  che  la  palria  de  so lu mi  in* 
gegttié]l' intera  nazione,  lapatria  d^un  Guer- 
rassi  non  può  essere  che  tutta  r  Italia  da 
ini  arricchita  dalh  opere  presiose  della  »ua 
mettfe  divina,  e  da  lui  Oìhata  come  pochi 
sommi  solo  possono  amarla,  ciò  non  ostante 
con  late  allo  questa  classica  terra  non  ha 
voluto  solo  darle  un  pegno  d'affetto  collo- 
coihIo  U  suo  nome  accanto  degli  altri  suoi 
glorioii  figli 

£  con  Gtò  gradisca  pure  i  sensi  delta 
mia  piit  sentita  slitaar,  e  nti  creda. 
Venosa  9  Dicembre  1861. 

m  tu  nnoTiaaiMo  «ito 

GlOYAMNANTOKIÒ  Olt&lKDO 
iiriUutrìnlmo  Stg. 

p.  D.  GneiiB«ZKi  - 
BepalM<9  al  Parlamene* 

hALiAno  —  Tonno 

mSPOSTA 

Àgli  Egregi  Sindaci  ed  Assissoni 
dell'  Illustre  Municipio  di  VBifosA 

Vi  rendo  grazie  col  cuore  dplla  l>pnPvolcnza 
di  cui  vi.  piacque  proseguirmi,  perchè  quantun- 
lae  l'uomo  a  bene  operare  nitn  devo  attendere 
mercede  oltrer  quella  che  gli  darjnnn  la  sua  co- 
sàeoza  e  Dio,  la  quale  non  sarà  per  moncargH 
'nai,  sarebbe  lultavìn  superbo  anzi  siiI\otÌC(>  non 
■«icre  ]«r  amabile  lo  atTetto  dei  propri  concit- 
Isdioi.  Dico  quello  che  soMto;  quando  1'  uomo 
M  di  essere  amato  con  giocondo  spìrito,  non 
fiore  soiitìene  le  batlaglie  della  \ita,  ma  le  cerca; 
d<ne  un  lunio  conforto  gli  venga  nieno,  noD 
is|>eri  cl)p  in  lui  si  accendi)  il  sacro  ardoie  per 
<"  magnininìe  intprpse.  a  ragione  chiamalo  da 
Pljlone  furore  divino. 

Grazie  ripelo,  imperciocenè  vecchia  fama 
^  la  Dt'niocrazia  ingrata,  e  molli  ci  rìdono,  e 
fingono  più  ch'ella  non  sia,  e  ne  cavano  nrgrt- 
rr>pnio  per  disertore  diiUb  bandiera  di  lei.  Certo 
svesti  ronceiiì  devono  avere  mosso  la  vostra 
ileiiberazione,  di  rendermi  onore  più  che  non 
morilp,  dacché,  per  voi  poco  io  ubbia  fatto  o 
niente,  o  quello,  cbc  ogni  cilladino  a  meno  che 
noD  sia  un  tristo,  noo  può  ricusare  al  bene  dei 
*nni  compatì  ioni.  —  Ftirse,  ohimè  I  io  sono 
»iu|tarso  (ìgliuuio  non  del  lutto  indegno  della 
Italia  se  i  tempi,  i  caai  e  gli  uoniiUi  nop  aves- 


sero tribolato  il  mio  corpo  e  contristato  il  mio  , 

spirito.  Ad  ogni  modo  andate  sicuri  di  questo, 
che  dove  per  meritar  bene  di  voi,  bastino  animo 
ricono5(!enIe  al  benefìcio  ricevuto,  rettitudine  di 
vitat  aborrimento  da  qualunque  atto,  che  pure 
al>bia  colore  di  codardo,  e  amore  di  "Patria  in- 
tensissimo, e  opera  tenace  perchè  con  'le  sue 
libertà  ed  unità  acquisti  potenza  di  popolo  gran- 
de, a  cui  sono  gravezza  ed  onta  amare  m^,  cho 
poco  più  è  morte  dì  sentirsi  mancipio  di  voglie 
straniere,  voi  dico  non  vi  pentirete  mai  di  avermi 
cblaittalo  a  parte  delk  vostra  ^(/a  ci7/a(/inansa< 
Gun  questo  e  nel  pre.sagiu  di  sa(utjre,  a  Roma 
veramente  donna  di  sò  la  comune  iitudro  Italia 
nil  dichiaro 

Genova  7  Aprile  f862 

Vostro  Aff.*w  Conciltàdino 


Riportiamo  con  piacere  l' indin'z'ico  seguènte^ 
inviato  dall'  Associazione  Unitaria  di  Prato  al 
gran  Capitano  del  popolo  Giuseppe  Garibaldi 
—  Il  Generate'  rispondeva  applaudendo  alla 
bella  instiCuzione  dei  giovinetti  Bersaglieri  in- 
sliluila  in  quel  paese  —  Lo  Zenzero  anche  esso 
nel  riportare  i  duo  eitnti  doeumenii  unisce  i 
suoi  deboli  incoraggiamenti  onde  1'  i^tiluziokiu 
vada  ogni  giorno  più  accTcsceiido  nei  su  >i  tiii- 
gliuramenti.  - 

"  V  ASSOCIÀZONIì  UNITARIA  ÌTALANA 
IN  PRATO 

Al  Generale  Gicseppb  Garibaldi 

GSSERALB t 

Nel  aoteciie  giorno  ODomaslico  che  ai  avvicina 
r  Associazione  usitarìa  Italiana,  islltotta  in  Prato 
fino  del  I.  Agosto  1861,  viene  a  salutarvi  eoo  sf-' 
fetto  e  con  reverenza  ~  Essa  ha  in  animo  d'  isti- 
luire  un  corpo  di  gloTBn<'tti.  per  la  invggitir  parta 
popolani,  ristretto  per  ora  al  numero  di  cento,  i 
quali  sotto  la  direzione  di  alcuni  ufficiali  della  Gimr' 
dia  ^usionalo  e  di  alirl  ciUadinì  scelti  nel  snu  seno 
saranno  inilitarmenlc  e  moralmente  islrulli.  —  Que- 
sto piccolo  drappello  sarà  intitolato  col  vosiio  nome 
glorioso  —  Geiierele  I  Lo  coglieste  un  fascio  di  al- 
lori nei  due  emisferi,  ma  la  palma  più  btila,  già 
preparata  per  Voi  a  Roma,  e  a  Venezia,  Vi  verrà 
aggiùdirata  dall'  intiera  Nazifme  quando,  ccadiu\8iu 
da  braccia  italistie  libererete  quelle  infelici  città 
dal  giogo  sacerdotale  e  straniero  cbe  tuttora  te  op- 
prime. 1  voti  di  tutti  gì*  Italiani  non  corrotti  dalla 
superstizione  e  dalla  servilitìi  sono  con  Voi  ;  e  nel- 
r  ora  della  Vostra  chiamala  vedrete  da  ogni  parte 
correre  la  gioventù  nostra  gridando  :  Viva  la  /tfrer- 
là  d'  Italia  una  e  indivisibile.  Viva  i  pcmoli  afra- 
Rieri  liberi  e  itutipendenU  in  cata  toTO 
Prato,  U  Marzo  1860. 

Il  Comitato  dirigente 
MicKBLB  Ahadri,  Jacoi'o  Mabtellini. 

-    DjU.  Piero  Gironi,  DHt-  Orazio  Piccini 
/  Segretari 
V%mwknw  Ni9tbi,,Pbfdikaiido  Coppiki 
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ALLA  BEINEMHRITA  ASSOCIAZIOrìE 
UINITARU  ITALIANA  IN  PRATO. 

*  Torino,  S-l  Marzo  486%,- 

Miei  Cari  Amici, 

Gara  come  un  lieto  augurio  per  la  salute  della 
Patria^  mi  giunse  la  notizia  della  tslitozioDB  costì 
di  un  corpo  di  giovaDetli  che  attendono  ad  istruirsi 
méralaieDie  e  miliiaroteote  sotto  la  aorveglianza  di 
lieoemeriti  Cittadini  —  È  questa  una  prova  aolaase 
che  lo  apirito  dì  Associazione  diOiuo  in  tutta  Italia. 
Ib  questi  ginrni  comincia  ad  essere  frcondo  di  pra- 
tici risultamenti. 

'Associando  i  »iei  ai  Vostri  voli,  per  la  libe- 
razione di  Venezia,  e  di  Roma,  Vi  sliingo  affeltuo- 
«smanta  Is  mano. 

Vostro  ptr  in  vila 

tì.  GlàRIIALDI. 


Sig.  Diftitùre delle  S^adi  Ferrate  Livjme$r. 

A  che  fìne  signor  Direttore  ritardare  tanto  te 
spedizioni  dalla  stssiona  di  Livorno  delle  mercanzie, 
0  del  grano  in  apt-cie  con  svsntaggto  del  pubblico, 
traltenebdole  quattro  cinque  e  set  giorni  e  quanlo 
più  le  piace,  mentre  prima  si  consegnava  la  sera  a 
quella  stazione,  e  la  mnliina  susseguente  era  lice- 
vula  in  Firenze  T 

Che  forse  anche  codesta  direzione,  6  concorda 
con  altre  onde  Indignare  il  pubblico  con  la  Irasoo- 
rànza  del  aenfuio  per. fargli  rimpiangere  i  tempi 
pn$$ati 

Smettiamo  signor  Direliore ,  e  provvediamo. 
Andava  prima  il  servizio  regolare  t  perchè  non  deve 
andare  anche  oggi  ?  Pi  ima  vi  erano  i  vagoni  a  suf- 
Gcenza,  e  ppt  chè  oggi  si  dice  che  mancano  ?  e  poi 
se  mancano  perchè  non  si  provvedano  ?  Ora  se  il 
servizio  è  rresciuio,  è  aegno  certo  che  per  lorn  è  au- 
mentéto  atichè  il  guadagno  ;  dunque  perchè  non 
provvedere  i(  necessario  ?  perrhè  ne  deve  risentire 
lo  svantaggio  soltanto  il  pubblico  T  Signor  Direttore 
non  è  questo  solo  ct6  che  vs  corretto;  ci  provveda, 
altrimenti  sarnn  costrplli  a  mctieie  al  nudo  altro 
piiighe,  (he  pur  troppo  fuoeslaoo  1'  andamento  di 
rodi-stf  strade  ferrale. 


i\  «a  r  1  tf.  1 

Homa,  2.  —  Suri» Olio  Eco  del  Tevere: 
Abbiamo  le  notizie  pììi.allarmanti  aopra  le 
Sjevixie  della  pdiizia  {inpalr.  In  questi  ultimi 
giorni  Iv  prigionie  le  pcrquiiiizioni,  gli  r>iglì 
hanno  raggiunto  il  innssiiou  grado  che  pn6  se- 
gnare lu  furiboiidt)  c  fiora  rabbia  di  De  Meredr • 

—  I  fogli  viennesi  contengono  molti  pnr- 
Ik'ulari  sullo  fConflUa  dei  Torchi  ni  conflni  dt  I 
HI')nl<'n**gPo.  "  Dopo  (|(ip|  f.illo  d' Arnir,  scrire 
11  ffttnderer,  I  has'-i-bi)7uki  crislìniil  nt)u  vo- 
gliono più  combnttore  i  loro  (.'orrettgionfli  il 
E»»!  posero  uun  croce  Sulle  fót  o  biindif  re.  » 

—  11  euri-!.'>po4i<leHli'  <Arì\' iJniiit  litiiiaiiu 

dìcf. 

ìiUiuiitliui»  Cttn't;\(itio  \tiii,  nuli  su  qiiaiil<> 


futiiliite,  che  Depretis  avesse  Intenzione  di  da- 
re te  aue  dimissioni  —  ISon  è  probabile  che 
alla  vigilia  delle  vacanze  parlamentari,.  1'  ono- 
revoU  Depretis  voglia  rinunciare  al  contfso 
portafoglio,  don  ewendo  certamente  ancora  Ba- 
ilo delle  dolcezze  del  potere.  Noi  dello  Zenze- 
ro aiemo  benissinao  informali  che  il  Sig.  Ut-pre- 
lis  appena  enlmlo  ul  luiiiì^tero  si  nccorde  del 
pillilo  falso  che  avfva  fatto,  e  purltinilune  con 
iln  SMO  amico  cosi  si  espesse  :  f^i  tono  entrato 
ma  taprò  sortirne  con  «fiorai  —  uerfremo: 

—  Leggiamo  nel  Movimento:  | 
Snppìiinio  esser  priva  ili  fondamento  It  no- 

lìzifl  data  ul  Lombardo  iiilnriin  altii  dìuilssia-  i 

111-  di  circa  tr<*eeiito  uflìztnli  dall'  4'Arrritu  me-  | 

ridionale,  in  arguito  al  decreto  di  fusimir.  | 

È  p*r6  verìasimo  che  qiifsln  diinisNione  fa  i 

datu  diiì  colonnelli  Nullo  e  MUsuri,  e  che  il  lo-  , 

ro  esemplo  sni/i  segiittnio  da  pni'ecuhì  nitri,  i  j 

quali  umano  tt-uersì  libet*i  da  ugui  \incido  ]wr  | 

stor  micini  »l  generale  •■  seguirlo,  ove  il  lem-  ' 

po  fflaluri  qnniche  szlone  genrrosii.  ^ 

(AGBH'Ii  STKFAKl} 

Torino  9  Ore  20  60. 

La  Camera  discusse  e  approvò  il  progètto  di 
legge  sulta  tassa  dei  registro  di  109  at  iicoli  riavia- 
to  dal  Senato  con  221  voti  contro  ^  2  limosa  prò-  I 
mossu  Qu'inci'leute  iiiturao  sHgiudiy^io  prunuoziatu  | 
contro  di  iui  da  un  giuri  di   onore  nounnalo  dil 
Ministro  della  guerra   Kgli  domandò  la  deposizioin  , 
dei  documenti  per  poter  fare  io  seguilo  un' later-  i 
peilanca  La  Camera  do|Hi  hmye,  e  vtvS  diseussioBB  > 
dL-libeiò  cht)  sia  e.etto  ùiid  cumm.siiionc  dalPiesidtfii-  , 
le  incaricato  di  ricevere  in       risei-vats  i  documen- 
ti dal  Ministro  della  guerra,  »  con  mandato  dm^ja-  : 
minare  se  vi  abSia  :iiezzo  di  sottoporre  la  coadotta 
del  Lamòsa  a  un  nuovo  giulizio. 

Tonno  Ò  _Ore  22.  3i. 

Marsiglta  —  Afene  4.  —  Due  Bande  d'Al- 
banesi e  Turchi  sono  penetrate  nel  !a  Grecia  in  sjCcor- 
so  degli  jnsoi  Ei.  Il  tWte  di  Palamcdu  rìcomiuciò  il  30 
Uarzo  il  fuoco  contro  i  Ke^i;  multi  morii'  e  feriti. 
Haó  rispose  col'  bonbardaincnio,  tolti  forti  inalbe- 
rarono la  bandiera  bianca.  Unn  fece  cessai^il  fuo' 
co  invitando  gli  abitanti  a  lasciare  Nauplia,  solo  gli 
(nsoiti  glielo  impediscono. 

Tonno  U)  Ore  9.  25. 

Par.jt  ^0.—  Jfoniieur  reca  la  nota  seguen- 
te; L'  Arcivescovo  di  Tolosa  ordinò  la  celebraziimo 
del  giubbileo  commemorativo  del  sanguinoso  episo- 
dio delle  discordie  religiose.  Il  Go.eroo  proilfi  lo 
processioni  e  qualsiasi  eerimoui^a  esleriore. 

àladrtd,  9  —  Peccai  interpeilnuM  augii  «Ila" 
del  Hessico  11  Governo  risfiosu  approvare  U  coitveit- 
zioni  preliminari  di  Soledad  e  la  condotta  di  Pfiut- 
Promise  un  buon  accordo  cUe  non  verrà  turbiiu» 

Pùrigi,  40. 

ì  Tuucht  minacciano  invadere  il  territosio  del 

Monlenr^ro 

Tip.  lorcili  HespoMabilt  Gatlaito  fimùit' 
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Fii-enze  t2  ApiUe  186^2 


GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 


L(i  Compilasiow  di<jttf$to  ilkornale  i  comptsla  A  ,4rii^iam  itUli  quei  cónsiftii  ed 

tmmaes^rmmeiiit  che  le  vèrrMtio  4ugg€fiti  àii  qwi^nque  onesto,  Artigiano  o  no.  Rifiuterà  UiHocià 
ehi  lendM'  Ad  oscurare  e  iravisare.  i  prineipj  emé%si  . col  profjramma.-^  Scopo  pinncipale-pem 
Hèl  Giornale  è  quello  di  propugnarti  stn%a  erpiàiw  municipale,  gl'interessi  della  Provincia 
Tà$eam,nnn  trascar^mlo  mai  la  cntsa  dell'Uni,  '!£  f tifi  tana. 

II  Giornale  *i  pubblica  luUe  lo,  ma  ime,  ff(,ia«dO'si  a^"-»  i'o}m'afo. 

Kiwi  •!  rtScvono  If^tere  i    noi)  io»»  Traoc&tr. 


>>ppIausiiLl  ftipd^U,  qu9n4  *  qtrdùtm^nU  io  iwniui^ 
\  •  Gf nersle^etio  «s«t  cito>  ToecMio*  ooNio  ni  nuorda 
{ ijttffnifo  ne  fu  'cacciala         CiilEofica  chp  n 
;  A'aSiwie  dì  ctìrt'a  non  ràn'imc'nti  hello  tua  con- 
p«<*;if, ,— caiuG.taei' lo  ìngflono  s  laperfldii  usata 
id«)  tao  Btìroitee  «joéf  wfoiitapiidi  Gwto^Pucci  — 
"ItiganiTp  e  perfidia  che"  ptitevanA  prbiltirre  hi 
disTylta  del  gerìergle  e  di  quei  generósi ,  elio 
^■Milo  aivto  sUendevano  ....  -r  inganao  c 
^ei^rfra  però  che  non  jjtlwrì  q^ei  giovtini  per- 

■  seguitati,  tn»  bastò  invece  ad  tnfiiimntarsi  più 
che  ma'if  onilè  combattere  e  morire  da  Eroi 
sul  Voilurnò  —  Inganno  e  perfitliii  cistatata  di 
jwi  MV  «ed^tmo  in  Paiamo  Vecchio  quando 
&S)^(hò  d  denti  serrati  ....  Guriholdi  io  l'ho 
in  ....  Manifestazioni  fatt«  in  fjucila  sala  ui^- 
desima  che  stringendo  io  mano  ad  un  popolano 
nostro,  dfpeva  (partilo  quQsti}  ad  un  diplomatico 
che  n«  era  stato  testimone  :  Lo  sirin^  per 
stroìaarlo  l 

"     Non  serve  piii  •)  Nasicne  quel  linguaggio 

—  ogniprincipiù  ha  il  stto  fine:  —  Non  serve  piìi 
gettare  come  ai  cani  la  polpetta  che  atTamali 
abboccano  come  alimento  ed .  invece  trangu- 
g*ano  la  morte  —  No,  o  canibiare  o  smettere— 
Quel  tuo  articolo  è  una  rcquisiloria  che  Ta  invi^ 
dia  al  procuratore  generate  diell'  impero  di 
Austria  —  qmHtf^è  un'  atto  di  accusa  « 
Garibaldi  ed  a  suoì^mlci,  che  lo  circondano; 

—  È  un'  accusa  a'  popoli  che  I9  festeggianoj  è 
un'  accusa  al  Governo  e  al  figlio  del  Be  elio 

■  come  presidente  del  Tiro  Njzionale  last-iii  al 
vico-presidente  Garibaldi  la  Istituzione  del  Tiro 
Nazionale  in  Kalia—  Garibaldi  e  i  suoi  amici 
hanno  una  sola  faccia  da  mosirare  —  I!  popolo 
che  tu  chiami  volgo,  non  commette  atti  da 
60 mpr omettere  Garibaldi  —  entusiasta  di  esso, 
n  popolo  esagera  talvolta  le  sue  manifestazioni 
di  gioit,  come  W-ilmente  si  uliriaca  colui,  che 
da  molto  tempo  non  ho\p  \j(jo  — 


LA.r.e^UiSITOPJA 

DEL  GiQftjNÀliE  LA  MZÌONE 


La  Naaione  di  foglio  dplla  Cartiera  di  S- 
AfarceJlo  sopra  ba  ^luto  giovedì  lO.pre- 

scnlacsf  a  quei  pubblico  <H  sua  esclusiva  pro- 
prietà,per  arringare  ÌI  Garibaldi, \)ei  tempo  stesso, 
flg«a.fia.iMaBf«n  Prefetto-  di  PoUna,  avvertir^ 
isuai  seryenf  de  VÌUe.a  vigilare  il.popolo  italiano, 
chespnzj  intenzione  di  molestare,  né  i  siioì,pi{^o>- 
nali,  nè  i  swri  viuìai,  innocentemenlo  si  prende  un 
poco  dr  allegria  festeggia ndo'tl  suo  Generale  che 
sortito  da  Caprera  si  .muove  di  Città  in  Città, 
al  solascopo  di  togliere  ta  oira  omeopatica  che 
i  dottori  «odcrni  «ppUcarono  al  pepo^  per  de- 
porirgliil  sangue,  col  detolto  di  mtlva  col  digiuno- 
ecoiriposa,  000  escbi^  le  frequenti  càvate  di  aan- 
le  quali  lo  hanno  qusii  ridotto  al  lumicinOt 
e  sostituire  a  questa,  una  cura  più  naturale  agli 
l'aliini,- che  ^  quella  della  vita  —  e  del.  moto.  — 
.  La  Naztene  (sempre  di  fo^liu)  col  suo  ma* 
gìskale  sussiego  net  cominciare  con  un'eh^io, 
a  Giribaldi  che  pazza  di  Panegh'ioo,  incastran- 
deri  s'inteede  bene,  Il  suo  idolstrato  Barone, 
rcbma: 

Hm  abtiiKM  bitogoQ  di  scendere  ad  BUarlvrl 
AimrinI  «■  qBe*to  parlieolBKf  «Tregoftchè  11  fenertle 
C*riM4Ì  drre.coaosecrcl  per  ano!  aintei  di  Te«eU«  data, 
e  dm  iipoe  eoo  qaento  affetto  noi  plandloitao  alla  ar- 
dAt  rhehiloae  4tl  baroae  BieiioU*  qaanlo,  appena  te- 
•Mli  i  mmfMdi  capitoli  dt  nUabaBca,  ilo  «olle  clilaMare 
>l  Muada  dcU'eaeEcita  Soimbo. 

Una  tanta  verità  non  disse  mai  ta  Nazio- 
ne —  Sì,  Garibaldi  deve  conoscerti  pur  troppo 
-  Esso  deve  sapere  che  tu  applaudisti  sem- 
t'fe  a  quegli  uòmini  che  si  muovevano  contro 
e  d^i  tuoi  amici  —  Esso  si  ricorda  degli 
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Quel  volgo  o  Naxion»  se  votovi  che  non 
fosse  cosi  esaluto  dovevi  coi  tuoi  ao^ì  edu- 
carlo alla  vHa  jMlitica  e  niilitare  ,  invece 
di  teoei-lo  segregato  da  tutti,  ed  iosegaarli  ad 
odiare  e  lasciar  fare  —  fisso  si  sveglia,  e 
getta  a  terra  ì  falsi  idoli  scavati  nel  castello 
di  Bro4io  che  Xu  li  poneste  suU'  altare  della 
Patria  —  Esso  non  li  vuol  più  adorare  —  Esso, 
comincia  a  conoscere  il  suo  errore. 

Ecco  0  NasioMt  la  sostapsa  della  tua 
imperiale  requisitoria,  a  e  conferma  di  que- 
ste nostre  parole,  il  lettore  come  tribunale  com- 
petente a  giudicare,  legga  quanto  appresso  : 


„  Queste  COK  poi  aoa  gloyano  aotla  aa  altro  Hfaardo 
iBqaanlaehè  V  tlliutn  |encra)a,  troTandotl  elreolto  da  óoa 
atmosfera  politica  ohe  noi  è  la  aiia,  Tlaoe  faetlnealteoi* 
dotto  Delle  Imifrowlte  allrtOBloni  a  dir  panie  eba  aoa 
ncano  boool  effetti  sulle  popolaxioni,  e  poaioao  eiiara  il- 
aUtraoieBle  lolerpetrate,  o  poiiono  parere  protocaaloal . 

„  Intendiamo  che  il  generale  Garibaldi,  per  aottraril 
agli  artiSslI  aettarll  ehe  non  mancano  mal  (n  queste  oeea* 
aloni,  abbia  dichiarato  calere  c(ll  pure  rcpabblieano,  ma 
in  queato  aenao,  che  egli  era  oMcqoioao  alla  rolon^  del 
maggior  numero»  c  fedele  alla  bandiera  che  Inalberi  quan- 
do condusse  l' Impresa  di  Sicilia. 

„  Inlcndlamo  del  pari  che  al  gridi  sedinosi  del  viva 
■aszlni  egli  pure  gridasse  riva  JTajtsinf,  aoggluaiendo  di 
avere  InUlate  le  pratiche  opportane  col  gererao  dal  Re  por 
ottenere  11  ritamo  lo  patria  di  e  grMaado  «1  iMBp* 
stesso  tItb  Vittorio  Emanuele. 

Onesti,  ehe  altro  non  furono  che  atlllsll  di  drce- 
staaaa,  suggeriti  all'Eroe  di  Caprera  dalia  scUetteaia  del 
lao  eaon,  mettono  In  maggiora  eTldcasa  la  ana  lealtA,  é 
proTua  eono  egli  non.  sopporti  che  altri  al  aerra  del  bo- 
om ano,  per  baratUifU  aaile  aaal  il  prograssau  aa- 
sioaalc. 

M  >>  ilimi  noi  slMul  che  tatto  qaeato  vada  pnelaa- 
■catc  al  segna  cai  egli  aira,  o  che  piattoate  aoa  larra 
di  argomento  al  aeUarU  pev  illadcrc  le  popobaloal  fatwao 
al  saal  to-Ì  tcaUmentl  t 

Da  questi  paragraft  ognuno  intenderà  che  si 
accusa  Garibaldi  e  coloro  che  lo  attorniano  per 
uomini  doppi  e  artifisiosi  —  Accusa  condita  e 
vero  di  frasi  lusinghiere,  che  non  bastano  per^ 
a  scancellare  la  mal«  fede  di  chi  la  scriss»  e 
seguitò  con  questo  seguente  paragrafo  : 

,1  Ha  siamo  noi  sicari  che  le  tue  parole  non  servano 
di  pretesto  ai  nostri  nemici,  per  diffondere  ed  aecredlUre 
la  voce  cbc  noi  slamo  già  tormAiIaU  dal  demone  della  di* 
aeordla,  c  ehe  altre  bandiere  già  sono  pronte  a  levaral 
Ir  Italia  a  fianco  di  quella  ehe  laguri  e  eoadaaae  tanto 
InnaBii  il  aoairo  aasfoaale  riaarglmantoT  « 

■  Dite  0  Nasione.  da  dove  sorte  quella  voce 
che  grida  enere  noi  tormentati  dal  demone 
della  discordia  $  che  altre  bandiere  già  sono 
pronte  a  levarsi  in  Italia  ?  -  Ditelo,  acciò  per 
voi  possiamo  rispondere,  che  mai  come  ora 
siamo  stati  concordi  e  uniti  sotto  la  bandiera 
vittoriosa  scella  dalla  Aaaione  tutta  —  e  per 
dire  a  quella  stessa  voce  che  voi  indir«tta- 
mente  accreditale  : 

0  voce  inrcrnale  —  perchè  ci  vedeste 
trattati  male,  tu  speri  mettere  fuori  le  tue 


bandiere  per  legarte  a  quella  giallo  peraT—  0 
va,  la  rabbia  ti  acceca  1  —  Noi  come  l' Italia, 
fummo  disconosciuti,  e  credi  che  fra  noi  si 
venga  al  suicidio  t  —  Errore  —  Enore 
grandissimo  é  questo  —  strappando  la  maschera 
dal  viso  degli  ipocriti  non  è  discordia-,  ma  con- 
cordia  e  lo  vedrai  !  1 1 

Niente  vogliamo  dire  di  quel  ridicolo  para- 
grafo della  Nazione  che  assomiglia  perfettamente 
a  quel  Motuproprio  di  Leopoldo  dopo  1*  armisti- 
zio Salasco,  la  sostanza  del  quale,  diceva  :  To- 
scani te  starete  »itti  e  buoni  lifugenl^  mi  ha 
promesso  di  non  venire,  grazie  signora  Antiont, 
grazie,  ma  noi  credevamo  che  mentre  rAustria 
se  ne  sta  a  fortiDcarsì  nel  quadrilatero  e  ap- 
plaudisce al  suo  imperatore)  si  tìsse  padroni 
in  casa  nostra,  disarmati  come  siainO)  stare  al- 
meno co»  le  bandiere  ad  applaudire  al  nostro 
Re  e  al  nostro  Generale  del  Popolo  !  —  Ma  ao 
signori  —  La  Nazione  di  foglio  ha  paura^  e  non 
vuole  perdefe  la  pagnotta  insi'ìme  al- 
l'amato suo  Napoleone. 

Noi  avvertimmo  Garibaldi,  a  non  andare  a 
Napoli  se  non  con  i  pieni  poteri,  e  lo  Zenstro 
aveva  le  sue  ragioni  ad  avvìsarjo  di  eiò  —  ma 
non  milita  la  medesima  ragione  per  le  altre 
parti  d'Italia.  — 

Concludiamo  :  —  Alcuni  della  compiiazione 
di  quel  giornale  la  Natione,  consta  a  noi  dello 
Zentero  essere  non  tanti  caldi^  ma  buoni  ita- 
liani, e  ci  duole  vederli  con  chi  seppe  compi- 
lare in  forma  d'articolo  quella  Hequìsitoria. 
Imperiale. 

Lo  Zmsuo. 


IL  PAPA-RE  RIDE 

E  L'ITALIA?  


Goal  è  miei  cari  popolani,  cosi  è,  il  Ponte* 
fice  sovrano  ride,  gongola,  si  bea,  ingrassa  delle 
sciagure  per  mezzo  suo  cagionateci  !  —  Que 
successore  di  Satana  più  che  di  Piero,  gode  de 
mali  nostri,  mali  fullici  ognor  più  gravi,  percM 
coadiuvati  per  ogni  dove  da  quella  setta  iniqui 
(fp'suoi  seguaci,  che  falsando  e  calpestando  ac 
un  tempo  quanto  v'  ha  di  più  sacro  sulla  terra 
cioè  Religione  e  Patria,  dell'una  si  servono  ondi 
abbatter  T  aUra  —  Ci  riuscìrdnno  ?  —  (16  Per* 
dio  I . . .  —  Intanto  r  Italia  geme,  singhiozza  ogo 
giorno  più  per  la  perdila  di  tanti  suoi  cari  figl 
che  barbaramente  trucidati,  per  non  voler  dine- 
gate quanto  giurarono  un  tempo,  a  instigazioni 
df  Ila  tolamata  Curia  papale,  e  per  ordine  d' ui 
Re,  (non  sappiamo  se  piik  imbecille  che  tiranrio 
pretenderebbero  al  ritorno  di  un  passato  cb 
più  non  è  -  nè  può  esister  mai  nuovamenf 
—  Chi  non  raccapriccia,  e  quante  madri  non 
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staùlto  (ttltodl  trepidando,  per  tema  di  legger* 
ne' ragguagli  che  gìornalmPtUe,  quasi  a  nuovo 
tormentn,  ci  perveogono  da  quelle  desolate  pro- 
uncie  meridionaM,  la  morie  o  lo  strazio  atroc* 
del  iHttprio  figlio  T  —  Quel  figlio,  cho  pure  non 
ie  faceva  di  larito  palpilare  il  cuore,  quando  co- 
porto  di  giuria,  fru*  disagi  e  stenti  infiniti,  co- 
raggio:» niente  si  slanciava  co'suoi  valorosi  com- 
pagni sui  campi  Lombardi  a  combnttere  un  ne- 
mica altrettanto  Forte  quanto  odialo T...  Chi 
pnlrà  descrìvere,  e  qual  penna  ne  sari  capace 
a  narrare  le  tristi  scene  di  sangue  commesse 
tuttodì,  ora  in  quella  parte,  e  ora  neir  altra  — 
Villani  bruciali  C  sossopro,  quasi  abbandonati 
dalla  satanica  rabbia  di  fanatici  e  compri  as- 
sassim  —  Ca^e  o>iseramente  diroccate  e  abbru- 
ciate —  Mogli  e  parenti  derelitti,  piangenti  tutti 
e  trqiittenU  ad  attnider  nuove  de'  loro  cari,  che 
teri  militi  cittadini,  accorsero  volenlérosi  e  pieni 
d'antina.  alla  saKezza  delle  proprie  casef  delle 
loro  fuiHgUe,  delle  sue  sostanze  T 

Chi  potrà  brio  T  : .  .  A  me  v  icn  meno  il 
eortggto  al  solo  pensarvi  —  E  dice  che  tutto 
qoesto  ne  viene  follo  a  ncH  soffrire  da  Colui  che 
Apostolo  di  pace  esser  dovrebbe,  banditore  della 
pania  Otvmche  è  tutta  amore  e  carità  —  dire 
che  tanie  orquiiie  vengano  commesse  in  suo 
ooioe,  da  ani  turba  ognora  crescente  di  prez- 
sobli  sicvj,  avaazo  vile  di  quanto  v'  ha  di  schì- 
(no  aeJla  terra  —  dire  che  v'ha  una  Polenia 
dl»fri4»^lnw<i  ài  fiw'atiMiwipn,  pkm  wda,  - 
che  permette,  che  tollera,  direi  quasi  protegge»  ^■ 
con  la  presenza  delle  sue  truppe  tutti  questi 
infami,  a  danno  di  chi  dal  di  lei  Sovrano  ve^ 
Riva  «Itameote  proclamalo  la  piena  ed  intiera 
liberaaone.  —  Dire  che  il  mondo  cattolico  vero 
•apporta  eoo  freddo  cinismo  e  con  calma  gia- 
cile, ^lesta  orrenda,  istoria  di  sangue,  che  a 
goccù  a  goccia  filtra  nelle  nostre  viscere,  .1« 
■icnole,  le  fa  palpitare,  soffocandole  infine  nelle 
lacrime  sgorgate  diille  ciglia  dì  P^dri  e  di  filadri 
orinate  dei  propri  figli,  di  mogli  de'  propri  mariti, 
e  lame  altre  vittime  infinite  dalla  feroc0  cu- 
pid^ia  brìgantosca,  che  calpestando,  ogni  sientì- 
Beai«  d*  umaoità,  stupra,  ruba,  ammazza,  in- 
cendi*, rovina  a  nome  del  rappresentante  di 
■dio!.. 

Ahi  qoeslo  è  troppo  vivaddio!  —  Ogni 
<^  ha  il  sua  limite,  e  questo  o  miei  cari  popo- 
lamnon  dobbiamopiùsopportarlo.  Che  il  Papa- 
Bei  fida  (se  par  lo  potrà  per  molto  tempo)  Che 
Tempio  tiranno  Fraocesco  Secondo  organisti, 
raddoppi,  moltiplichi  le  sue  operazioni  nell'ar- 
roolare,  raccogliere,  inviare  Briganti  d*  ogni  spe- 
cie—Il riso  e  la  speranza  di  costoro  anile- 
rama  defuse  quando  il  Pop«Jp  lo  veglia  —  L'Ita- 
lia madre  di  tutti  noi  ha  diritto  che  le  si  ascio- 
^  le  lacrime,  essa  piange,  dovrà  durar  que- 
llo piloto   ancora  deir  altro  T  —  Nò  —  dun- 

la  giùsrinu  si  raccolga,  si  promuovano  pe- 


tizioni, istanze,  agli  uomini  dal  governo  per  ac- 
correre  air aiuto  dei  nostri  fratelli  —  chiedete- 
glielo in  nome  della  Patria  —  dell'  Umanità  — 
d'Iddio!  Essi  non  ve  lo  negheranno. 

La  rabbia  clericale  è  d'uopo  cessi  una  volta, 
poiché  troppo  vergognose  pagine  sarebbero  ri- 
serbate  alle  istorie,  che  farebbero  raccapriceire 
i  posteri  per  tanta  barbarie,  ed  essi  non  man- 
cherebbero allora  di  maledirci  nel  segreto  del 
proprio  cuore,  per  aver  noi  potato  sopportare 
tanta  ignominia,  e'  tanta  barbarie.  —  * 

Ognuno  che  sente  in  sè  stesso  palpitare  un 
cuore  di  vero  Italiano,  ognuno  che  ami  la  pro- 
pria patria,  la  di  lei  salvezza,  la  di  lei  indipen- 
denza, infine  la  sua  libertà,  deve  far  prova  di 
sacrifizi  acciò  non  venga  macchiata  la  sua  me- 
moria d' impotenza  o  debolezza  —  È  dovere  di 
citladioo  il  farlo. 

Anche  i  nostri  '  soldati  hanno  bisogno  del 
nostro  aiuto  —  si  dovrà  lungo  j^rmettere  che 
essi  consumino  tutta  la  loro  vita  iir  faticose 
scorrerìe,  ove  gli  strapazzi  sono  infiniti  t  — 
Ohibò!  noi  noi  dobbiamo  sopportare  di  più 
diamo  una  volta  esempio  di  vera  virtù  citta- 
dina, e  facendo  conoscere  i  nostro  volere  mo- 
slriaMo  all'Europa  che  fra  la  scella  di  un 
Papa-Re  che  gioisce  delle  nostre  sventure,  ed 
una  Madre  che  piange  per  i  suoi  figli,  immolati  ^ 
innocentemente  sull'  altare  della  Patria,  noi  non 
dubitammo  un  istante  e  l'Itaua  saiI 


Il  Ministro  Gav.  Prof.  Matleucci  partecipava 
eoa  lettera  al  prof.  Giuseppe  M.mtanelU  la  no- 
mina a  Professor  dell'università  di  Pisa  il  quale 
rìnunziava  con  la  seguente 

M  iignor  Ministro  dell' ialrmitné  fmè- 
òUea  cav.  prof.  Matteueci. 

Preg.  lig.  Miniatro 

Godo  congratularmi  eoo  un  antico  eolUgn, 
che  primo  abbia  tentila  e  Hnoullata  l'ingiusti- 
xia  p^l  ilecre^f  col  quale  la  reazione  austro-Io* 
revttf  mi  toUe  la  cattedra,  da  cui  aceairulliina 
volta  per  andare  col  miei  diaeepaM  a  combat* 
tere  a«i  campi,  lombardi. 

Mentre  però  accetto  grato  questo  pensiero 
riparatore,  non  posso  accettare  In  qualità  di 
professore  sliprndialo  che  mi  costi-iogerebbe  a 
riaOMiare  alta  rapprAentanza  naaionale  di, cui 
mi  fiorarono  gli  elettori, del  distratto  di  PoR- 
tassì^.  Mi  basta  V  onore  di  apparteoere  nno- 
vaaMiife  a  coaì  Illustre  italiana  Università  com'è 
quella  di  Pirt. 

GPatlile,  signor  mìnistru,  i  sensi  dello  mia 
dìstima  stima.  Giuseppe  MoktakelU. 

Torino,  8  aprile  1862. 
{Pagnottisti  che  ve  ne  pare?) 
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G'HTtxpoadeiiea  dello  Zcxumo 

P«T«i,  9  Aprile  mi 

. .  .  .  t  Io  oon  «0  «tescriTcrti,  càra 

aniieo,  Vaceoglicnu  die  riecTi  GaribaUi.  S« 
fn  ralK^slk'o  a  Milano,  ove  gli  «foDdarobo  la 
carr<H£ka,  non  lo  fu  meno  qui,  iierchè  il  po- 
|M>le  lo  portava  di  peto.  Giunlo  In  Piaxui  dì' 
stello,  i  fragorosi  evviva  lo  obbligarooo  ad 
aflaeciarsi  al  terrazzo,  da  dove  fece  un  brevb- 
siiDfl  (iiscorso  e  si  ritirò.  Tre  bande  alterna- 
vano Ia  musica  e  fu  fotta  generale  iltumina- 
zione  per  la  Cilta.  Noi  eravamo  su  di  un  Ifr- 
razKÌn»  cltt  dove  godeoimo  bftitasiino  la  festa 
e  vedemmo  benissìoio  barcollare  il  l''gna  al- 
zato daFla  folla.  Né  giornali  né  altri  potranno 
mai  arrivare  a  descrivere  ginstamente  l'entu- 
siasmo, che  anche  helle  rnropagne  ed  ìn  pre- 
eolissimi  borghi  ha  destato  <|uest'  t'orno.  La 
SUB  faceta  giojale  ed  aperta,  strappa  gli  ap- 
plausi anche  ai  più  relrogradt;  in  sostonza  qua 
ìn  Lombardia  al  nome  dì  Garibaldi  si  levano  M 
cappello. 

fRagu%%i  —  ìtagatxi  —  ttttte  titti^  fio« 
tentile  Itt  Piitzione  iti  f^in  Cbiappina  che  vi 
«veerte  che  JVapo/coiie  e  V  Imperatcre  d'Àa- 
Hvia  pìgUono  ì  cocci). 

Lo  Zbhz^mo 


A  T  I  K  I  K 

—  Pare  positivo  il  richiamo  del  generale 
Ooyon  dii  Roma. 

—  La  commissione  per  estuìnare  la  pro- 
posto di  l<'gge  lendonte  wA  autorizzare  11  mini- 
stro drlle  finanze  ad  estemlere  Ì'  emissione  dei 
buoni  dfl  kfiwro  fino  a  100  mìlioai  ha  preseu-  * 
tato  Ieri  la  relazione.  Le  conclusioni  sono  fa- 
vorevoli olla  proposta  di  legge. 

—  Monsignor  Ganzi  «icario  capitolare  di 
Bologna  f^  arrestato  d'  ordine  del  fisco  a  Ca- 
gione delia  nota  circolare  al  parocchi  dolio  sua 
diocesi.  (Mon.  ^as.J 

—  Scrivono  da  Belgrado  al  Petter-JUoifd 
che  giunti  davanti  a  quella  elttA  sopra  nn  va- 
pore deth  società  di  navigazione  del  Damibìo, 
due  cristiani  delln  Bosnia  iOcutenatl,  mentre  I 
comandante  della  scorta  si  era  aTlontanalo  pef 
domandare  alcune  guardie  al  comandante  delU 
fortezza  turca,  alcuni  jìopolani  salirono  sul  va- 
pore e  liberarono  colla  forza  1  dtre  prigionieri 
Il  bascìit  tomandanle  la  fortezza  fece  senza  ri- 
tardo rimostranze  al  roloistero  tfella  Servla,  1k 
q:*1i  finora  rimasero  senza  risultato. 


CnARDi  TOH 


—  «  Viene  assicuralo  lo  Zenimro  eho  qurl  | 
caro  Ciocino  per  far  presto  li  venire  a  fare  il 
'  prepotente  alla  Tipografia,  prendesse  il  Fio-  ' 


crea  e  la  spesa  sfa  stata  messa  nella  nota,  delle 
spese  di  UJlIzìo  —  o  questa  è  bella  1  —  nìmn-.- 
no  se  orpellava  la  sentenza  !  —  Ma  giù  lo 
scberzo  —  l«  autorità  verifichino  !  1 1 


(ìgbnem  stcrim. 

w 

Torino,  fO.  ore  94.  41 
ÌA  Camera  Jiscoase  o  approvò  lo'  schema  di 

legge  sulla  lassa  del  bollo  rinvialo  dal  Senato,  fe-  : 
ceado  qualche  modlficazioDe  sufìa  stessa  tassi,  evi- 
isndii  però  Ib  questione  costituzionale  della  oprerò-  , 
Kstiva  delU  Camera  solla  legge  di  fioaoza. 

Torino,  fO,  ore  SS,  5. 

La  Starapa  —  La  Gonunissione  Reale  delli 
K^posizione  di  Firenze  chiese  ella  Commissìoae  par- 
lamentare cti3  proaiOovessB  un'inchiesta. 

Tr.  bignè  S  —  Gì* Insorti  di  Scarna  Grshovo 
profittando  dell*  amnistia  ritornansi  alle  loro  csm. 

liagitta  1 0.  —  Crashe  vizx  e  Suloriiia  v^Iìmo 
«ottometterst  a!  Tarcbi  per  Gncea»  Vui^alovktfa 

Trietle  19.  Atene  5.  —  Noovi  disardiBt  > 
Syia.  Furono  spedite  troppe  per  reprimerli.  Il  G*-  j 
'  verno  drreffse  uHii  nota  alle  Potenze  protettrici. 

Donisi  (0'  —  Miròs  hi  espuso  dall' iidi«iTB 
per  interrazioM  al  proeuratere,'dÌchÌBrBOdb^ji$tttan 
de!le  persecnzionì. 

Torino,  M  o«  H  j 
CatlantintsjpoU  jQ.  —  lo  stigoito  alle  inces-; 
«snti  '  ostilità  dei  Montenegrini,  la  Porta  hifortt^' 
le  Potenze  che  stava  per  mandare  on  iiftmafum 
al  Montenegro  chiedendo  la  restitaziooo  imótdiat^ 
dei  prigiooieri  con  l' inleouono  d' impedire  le  ian- 
sioni  d^  800  territorio. 

Partii  11.  —  La  situazione  della  Bsnet  Na- 
«ersrio  nieote  mutato,  poruC^lio  dinnaile  di  74 
milioni. 

Tor'iio,  \\.  ore  II  46 
La  Camera  oalta  seduta  di  iera  sera  apprort) 
dopo  la  dieeoHione  del  progetto  sul  servizio  posta!* 
mariti  imo  della  convenziona  Florio  e  la  spesa,  di  co- 
Blroztone  dei  magazzini  da  tuierra.  o  la  spesa  di 
on  miltene  e  duecentomila  lire,  jier  1'  Esposìlioirt 
ioteraaziq^le  di  landra: 

Torino,  H,  ore  49.  • 
Par'gi  { A  Varsavia  ^li  studenti  tetili- 

rono  d*  indurre  i  fedeli  «  delle  maoi  resi  azioni  foor, 

doila  Cattedrale. 

U  GionuUe  di  Pietroburgo  applaudi  alle  ibt* 

aure  prese  dal  Sovrano  francese  rc^tivo  airarcive' 

scovo  di  Tolosa, 


fja  Diresione  (U  fuezio  giontaìe  éi 
afia  Tipogrù^tt  TordH  tu  Barbamo  Stii- 
bile  della  Soqielà  EdificafFlce  N  3L 

ìtutpoasabiU  G>i«r«no  Parmini  tìf-  Torelli' 
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LOZENZERO 


GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 


UCompiiavonedi  que$to  GiornaUicompottu  di  Àrtipolù^  rd  ace^tia  ttUti  qitti  censiti  ed 
jinsuest  carnei  fi  che  le  verrantio  tuggeriti  da  qttalM»^  omsfo.  ÀrHfiano  o  no.  Hi/iuterà  lulloció 
Hit  tenderà  nrf  oscurare  e  travisare  i  principi  imessi  col  programma.  —  Scopo  principale  però 
del  Giornale  i  quello  di  propugnare,  senza  egoitmo  WMntcipalf,  gl'interessi  della  Provincia 
Toscana,  non  trascurando  mai  .la  ctuui  deW  Unità  /ftffiafuc.  " 

il  Giomale  si  pobblic9  tutte  le  malline,  quando  sì  alza  Toperajo. 

Hm  al  rhtnra*  Mtcrt  te  ■•■  fOM  favMile.  * 


r 


(bISPAOCIO  DlLL*AGSinU  STBVAin) 

Torino.  43  ore  f4,  dO. 
Londra  ì%   —  Camera  ^ei 
Cómuui.  ^id  Palmerslou  dichiara 
«te  \a  causa  d' Italia  è  progredita 
pel  caDgiamen to  a  v  ve  nilto  nelle 
proxincie  merìdìoaalì  quesl'  aana: 
proriocie.  ìimUa  t«rl>»4e^  4n  HiterBe 
agitattronf,  ma  softanlo  da  orde  in- 
viale dair  estero.  Palmerslon  crede 
mpossihile  il  manteoiineotodel  po-^ 
femporaie;  il  popolo  romarfo 
"  afieuerebbe  sempre  più  dal  Papa, 
quindi  interesse  del  Pon* 
dì  cedere  questo   potere  al 
prestò  possibile,  perocché  o 
ò  lardi  saravvi  forzato.  La 
del  potere  temporale  dei  Papi 
ikelle  iiiani  dell'Imperatore.  Se 
[faliperalore  ritirasse  le  truppe  da 
r  Italia  sarebbe  tostò  libera 
[editerraneo  all'Adriatico.  Non 
idolo  la  politica  della  Francia 
dì  previdenza.  —  La  Canie^ 
f  aggiornata  al  38  Aprila. 
Torino,  12.  ore  18* 
l^ondrù,  \%  —  Nel  discorso 
Palflierston  notaronsì  queste  pa- 
:  il  tempo  Cai  Roma  sarà  ca" 
ile  d'Italia  non  lontano. 


e  uno! 


ieri  sì  presentara  «n  Brigpilicre  de'RR. 
Carabinieri  con  ordine  del  Regio  Proriirn- 
tOTB  del  Tribunale  di  Prima  Istanza^  e  se- 
qgestravii  W  Copie  dello  Zenzero  per  l'ar- 
(kolo  II  Papa  Re  Ride  e  l' lUlia?  

Air  Itoli  a  verrà  la  sua  volta  di  ridere 

-^lora-f  '.ci  sarà  rcao  h  Copie  se^ 

questratel 

fa  pure  sequestrata  jerì  la  Chiacchcra, 
é  si  crede  per  rosa  simile  a  quella  dello 
Kenxero,  in  questa  convinzione  attendiamo 
un  Dispaccici  dell*  Agenzìa  Stefani  che  ci  an- 
nuntì  che  il  papa-re  sia  stalo  proclamalo 
Re-pt^a. 

BETTINO  mCASOLÌ 

BiRON  DELLA  TRAPPOLA 


t  fotti  provano  l'uomo.  Talora  i  Bruti  cre- 
duti meDCecatti,  riescono  salvatori  della  patria, 
talora  le  cornacchie  che  volevano  passare  per 
pavoni  perdono  le  male  acquistate  penne  e  la 
scroccata  riputazione.  À  similitudine  di  fcmniina 
le  masse  del  popolo  hanno  !  loro  capricci:  por- 
twanno  alle  stelle  un  abbietto,  trascurando  una 
divina  inteltfgenzQ.  Io  un  tempo  da  noi  remolo, 
Pilato  Governatore  Romano  per  la  Oiudea,  si  mo- 
stri, cune  di  costume,  al  popolo  adunato  sottd 
la  foggia  del  Pretorio,  dicendo;  Popolo  è  la  Pa' 
squa  :  ecco  qui  due  imputotì  ;  a  chi  d^essi  tuoi 
iu  far  grazia  f  E  il  popolò  ad  una  voce  :  fuori 
Barcpba  :  Baral^a  libero  :  crocifiggi  il  Cristo. 
B  la  storia  del  popolo,  è  su  por  giù  immuiabil- 
mcinte  la  stesati 
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A  proposito  poi  del  Rleitoll  il  pmcoDd 
calza  a  capello.  Chi  non  riconto  del  ooitri  let- 
tori il  fonatismo  che'  due  ooni  Ci  correva  per 
lui  :  anzi  chi  sa  quanti  dèi  nostri  lettori  erano 
allora  di  lui  fanatici  6no  elio  stocehevolet  fidi 
ridevamo  sotto  ì  baffi,  poiché  guai  allere  a  ri-'*'' . 
derno  forte,  noi  ridevamo  sotto!  baffi  di  qaeal»  ' 
celebrità  ;  di  questo  nono  sui  trampoli  ;  di  que-  ' 
Bt'uomo  dal  viso  d'arpia  e  dal  cuore  di  pietre;' 
che  sifogò  la  Toscana  in  un  oceano  di  decreti, 
futili  la  più  parte  e  inosservati  ;  che  lasciò  spre-  . 
care  in  brév'  ota  circa  760  milioni  di  hnprvetito,  ' 
oltre  liitte  le  altre  risorse  di  che  non  aveva  trxf 
vato  smunto  le  pubbliche  casse,  che  .  ,  .  na- 
che dire  più  oltre  ?  La  natura  che  gli  hi  io  tutto 
madrigna,  come  gli  aveva  negalo  aspetto  nttlnle 
ed  avvenente,  poi  si  era  burlata  di  luì  dotan- 
dolo di  sterminata  ombizto'n(t  e  concedendogli 
all'  opposto  mente  gnata  e  più  che  comune  ed 
in  segno  del  suo  dispreizo  gli  aveva  segnato  ceo  - 
r  occhio  losco. 

Noi  ci  ricordavemo  e  molti  altri  con  noi, 
come  qualmente  avanti  il  48,  cioè  avanti  che 
la  politica  venisse  a  due  soldi  la  libbra  ed  egli 
allora,  fiera  domestica  dal  cuor  di  coniglio,  a 
tutt*  altro  pensasse  che  a  divenire  uomo  poli- 
tico, la  fama  che  correva  di  lui  io  specie  in  un 
negozio  di  Libraio,  dove  si  adunava' una  Società 
di  Bellumori  e  doVe  talvolta  cefutava,  come  il 
cacio  sul  roacdieroni  il  nome  di  Bettino,  por  di-  . 
vertirc  la  brigata  che  non  sapeva  più  |di  che 
ridere.  Fama  tutl'altio  che  dì  sapiente  o  di 
acuto,  imperocché  fere  o  dire  una  BeUmata 
equivaleva  nel  gergo  dì  quella  i^nversaxione,  a  . 
Eire  0  dire  la  cosa  più  stupida  che  si  potesse, 
mai  immaginare. 

Entrato  nel  i8  per  scanclo  nelli  affari  po- 
litici, non  lasciò  nel  suo  Goofabnierato  da  ri- 
cordare che  le  aspre-  sue  maniere  e  quella  te- 
nacità sua  propria  che  ha  più  della  natura  ed 
indole  del  mulo,  che  dell'umano,  e  per  ultimo  e 
non  lieve  ricordo  la  mutata  fede  e  la  coadiuvata 
Best&uraztone  dei  Lorena.  Dal  1849  al  £9  m 
mise  a  Care  l'intendente  di  cose  agrarie,  il 
bacoftlo  e  il  maailiittore  di  vini,  ed  è  in  questa 
epoca  nella  quale  molto  faceumente  il  Dall'Oo- 
garo  suo  biografo  lo  dipinge  nel  Gavitello  di  Bnf 
Ilo  a  provarsi  nelle  ampie  deserte  e  paurosa 
sale,  le  baronali  armature  dei  feroci  guerrieri, 
suoi  antecessori.  Bi  sa  bene  che  il  biografo  % 
come  il  pittore  :  deve  sempre  abbellire  il  sog- 
getto: ma  In  vero  ci  è  parso,  poiché  leggemmo 
k  biografia  Bicasollana  del  detto  delT  Oi^arO, 
•pirltosissimo  ed  arguto  ritrovato  per  tar  ridefe 
i  lettori,  quello  di  presentarci  il  Ricasoli,  eoo 
la  sua  figura  da  baco,  che  entra  dentro  in  o^a. 
armatura,  dove  ce  ne  sarebbero  entrati  quattro 
come  lui. 

Noi  ridevamo  dunque  e  di  cuore,  sotto  i 
bafil  peré,  quando  una  mano  non  di  popolo  ma 
di  plebe,  tme  stormo  di  blrhaccionl  pagati  o  Io 


attenaiona  Impieghi  e  di  lucri  gridava  a  per^ 
dito  di  voce:  Éc^  rnomot  questo  è  Twai 
davvero!  Non  ci  parlate  più  di  48;  a  quel^^ 
poca  eravamo  tutti  fanciulli,  govfrnanti  e  g<H 
vernati,  ministri,  assemblee  e  popolo.  MettiiiDi 
ma  pietra  sulle  rimembranze  del  4B  e  che  tutt 
ti  nomini  di  que*  tempi  stiano,  coma  scontni 
eati,  lungi  da  noi.  Gos'  era  Gioberti  a  Torino  \ 
Che  fece  Mazzini  e  Garìbaldì  a  Bomat  QunUfl 
durb  Guerrazzi  a  Firenze  T  Ecco  T  nomo:  que- 
sto é  I*  uomo  che  ' 

•  Slà  come  torre  Cermo,  che  lion  crolla'  I 

•  CHammai  la  cima  per  soffiar  di  \ealo.  >  i 

Noi  avremmo^  voluto  scatenarci  allora  ad- 
dosso  a  tanta  .stupidezza  e  la  generosa  bile  ic 
prò,  del  giuste  e  del  vero  rinnegato,  sibgare  con 
le  parole  che  la  passione  spinge  abbondaoU  sui 
laÙirì ...  ma  ripensammo  che  sarebbe  stat^ 
folKa  per  un  gabtnt-uoroo  il  mettersi  a  guastirt 
I  fatti  suoi  con  una  fanatica  consorteria  sazàti 
per  il  momento  con  i  nutl  gettati  quattrini  ddlq 
nostre  casse.  E  volevamo  dimandare  iavece:  d 
perchè  il  vostro  eroe  é  sorto  proprio  tutte  adnsoj 
come  i  funghi,  mentre  le  grinze  della  gota  del 
suo  scheletro  lo  dimostrano  avanzatolo  in  elif 
Che  aveva  egli  nel  48  che  raoo  «lestrò  i  desti 
come  fa  adesso  T  pativa  forse  di  rachitide  ed 
ora  ha  sviluppato  tutt' ad  un  trattot  Ha  ripen^ 
sando  ancora  meglio  ^ser  tutto  tempo  e  flalt 
buttato  via.lacemmo  e  ritornammo  a  rìdere  setu 
t  baffi,  ripetondo  in  cuor  nostro  quel  proverbi^ 
che  dice  :  il  tempo  darà  consiglio  E  difatto  i 
tempo,  e  non  lungo,  ha  fatto  la  sua  ragione.  < 

E  col  tempo  li  adulatori  e  i  fanatici  soH 
movano  con  lo  sceroore  delle  smunto  casse, 
manieraché  al  Ministero  lo  accompagnò  soK 
l'Osanna  della  Nazione  (giornale)  di  via  Faeazi 
con  qualche  accompagoameoto  di  coro  di  fock 
mpUtgoiveei  che  in  quel  piglia  >vevau 
buscalo  un  tanto,  e  da  altri  servitori  umìlissio 
che  0  di  rifTe  o  di  rsffe  avevano  avuto  sovvoi 
zioni  sulle  spese  segrete  o  dalla  Depositerìi 
dalla  Prefettura.  j 

Li  onesti  però  illusi  (aoa  come  noi)  pn  1 
troppa  buona  fede,  avevano  cominciato  a  sin 
dacare  li  atti  di  quel  governo  ed  a  trovarlo  n'prd 
verole,  inetto,  e  vigUscco.  Nel.  nome  r{8petUitO< 
S.  U.  Vittorio  Bnunuele  U  sì  corUinuavano 
mettere  arbitrii,  vessazioni,  visito  domicilii 
notturne  ed  altre  infamità  di  che  si  era  M 
tanto  carico  allo  soapclato  Govoroo  Loraoeae: 
continuava  e  t»r«e  in  propmboi  più  graodli 
violazione  del  sigillo  delle  lettere,  nel  che 
rese  infamemente  Carnoso  un  ul  Jfetf era,  figlino 
del  vinaio  di  casa  di  uno  Stro%sino,  fl  qo*' 
adesso  io  premio  dello  aver  potentomente  c^ 
diuvato  come  impiegato  di  posto,  l'infame  azio^ 
del  Governo  di  qua'  tempi,  si  gode  santcmenl 
il  posto  di  Ispettore  Postole  io  una  delle  Pr^ 
vinaio  .meridionali.  Poveri  meridionali  che  b| 
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regilo  cln  vi  ham»  bus  e  che  bella  sttroa  do- 
rreste prendere  di  noi  Toaeaoiìmisarand^ci  tuli! 
dalla  elasticilà  dì  coscifHiM*Sl  quel  Messere! 

Ha  noD  posnUino  per'<^  dtlungerci  più 
no  qoest*  OMterift  perobè  -  abbiam»  bisogno  di 
ÌDirattmere  il  popolo  sopra  eltri  argomenti  -  No- 
tneno  à'  volo  come  in  Pataxao  Vecchio  tolti 
Irtomsero  del  Barone  Ribatoli,  tutti  dal  prima 
coosi^re  aulico  Celestino  Bianchi  fiflo  si  gatti 
cb«  (aggivsfio,  come  lepri,  davanti  ì  lon^  passi 
I  baroDall  B  ciò  basti  di  lui  a  laude  dal  vo-o  e  pér 
i  porgere  alla  storia  un  giiutó  giudizio. 


ILLUSTRISSIMO  SIG.  SEGRETARIO 

DEL  MUNICIPra  DI  FJRENZE 


Non  vi  stixiit?,  calmatevi,  ed  ascolbitemi 
M  vi  {noce  —  Toi  priiQa  mi  volevi  bene  pìh 
(f  ora,  ma  per  qóesto  io  con  i  miei  lavoranti  cesse^ 
remo  di  esservi  grati  !  —  perchè  alla  pari  degli 
M  ci  avete  dato  oo  poco  di  lavoro  —  non  po- 
tete più  darceloY  —  vi  viene  impedito  T  ebbene 
li&n  tatti  —  Ha  sia  per  vostra,  o  per 
altnd  votanti  persuadetevi  che  lo  Zentero  vi 
amerà  sempre  lo  slesso  —  Ni>n  v'importa?  — 
ebbene  fatene  smza.  ma  rispondetemi  almeno 
per  geoti/ezza  a  queste  dimand  e  che  interessano 
il  pùbblico  : 

n  eonsigliir,  ha  preso  in  considerazione,  la 
proposta  di  stabilire  un'  onoriAccnza  a  quei 
(W  corpo  dei  Punipìcri  che  ai  distingueranno 
negt'iuceodii  e  in  altri  casi  imprevisti,  ove 
ia  vi'ia  è  da  essi  messa  a  risico  pel  bene 
pobUicoT  —  Se  80D  ha  de«iM  ancora  oieote, 
anisateìl signor  GonfoloBiere  che  sarebbe  un' in- 
giostóia  ODO  pensarvi,  massime  in  questi  tempi 
che  i  cavalieri  nascono  come  i  funghi,  e  che  lo 
nKdagfie  sodo  in  petto,  ed  è  giusto,  anche  a 
qoei  soMali  che  solo  hanno  fatto  parte  delF  ar- 
mata coDibattebte. 

Il  Consiglio  Comunale  ha  preso  in  coosi- 
derazioiie.  ha  deliberalo  mIF  ahra  dimanda,  dello 
Auoro  cioè  di  atafoìKre  soHa  Linea  dell' AriM 
delle  case  per  ricoverare  gli  annegali  onde  aa- 
wierti  e  dod  lasciarli  morire,  se  sono  solamente 
<sfi9sbti,c.me  è  successo  alcune  volte  nel  pas* 
Miai  —  ae  non  ha  nè  fu-ea»  in  eoplideratiaDe, 
aè  Aeiaftarato  in  proposito'  bte  il  piacere  di  dire 
■1  ■edfsimw  aig.  Gondlonìere  che  l' eatate  ri 
avramt  — eamineìaiio  te  bagnature  per  i  si- 
SBori  t-peri  poreri^oookli  ttìftreitiB  che  ì  primi 
■chr'aaD  noaialS,  col./(iMica«oone  si  bagné^  e 
«  tavana  per  moda  o  per  piacere  a  Monteca- 
iÌBÌ,a  S. Giuliano  e  in  altri  luoghi  compreso  i^adan 
j  flAnIcliesoiioa  ritrovo  delle  Gode  d'alto  òorvit), 
j  "oin  si  MGMdi  I!  convIefA  andare  «  laTarsi 
> /taci  trogolo  chiamato  bagni  pobbHH  invece 
I  Studici,  o  andare-in  Amo  con  risico  a  perìcolo 


"    I  I  IL?  !  ■  MI, 

detta  ~  neiristeaao  tempo  fategli  osser- 
vare che  fin  qui  per  abbelHre  la. città  si  è  but- 
tato gib  le  case  del  povero  e  non  si  è,  ancóra 
supplito  come  conviensi  a  nessuno  di  qoesti 
bisogjhft  B  alchedenarl  iene  sono  spesi  nioltl 
inutUmente  —  e  il  tempo  non  è  mancato  — 
Quaat*anni  sono  che  la  Taga-loggia  doveva  es- 

ridotta  a  comodo  e  decoro  del  paese? 
—  Ottanti  anni  sono  che  via  Gora,  è  di- 
ventata via  per  i  .signori,  e  qualche  eoa' altro  K 
B  aalo  stabile  della  Società  EdìOcatriee  ha. 
floppttt»*qveUe  deinoHte  caaaf  Al  possidente,  al 
signor  ec,  è  bisognato  allargarti  perchè  la  fo- 
n^lb  loro  è  creecttxta,  dicono  i  aaccentoni  ffra 
quali  ve  ne  hanno  alcuni  che  tartaglia  none!  conses- 
si comunali)  a  fabbricar  case  non  tocca  a  pensarvi 
ilGomona  I  Quando  il  comune,  risponde  ad 
essi  lo  tt  nxero,  ha  il  potere  di  e^ropriare 
direttamente  o  indirettamente  X  altrui  prpprie- 
tà,  è  hi  dovere  di  prevenire  e  supplire  agli 
inconvenienti  che  ancora  da  quelle  espropriazioni 
DO  derivano,  e  provvedervi  senissono  vi  pensa  — 
ciò  non.  ha  folto  il  municìpio  —  La  famiglia 
del  popolo  ò  cresciuta  \t\  proporzìnne  a  quella 
del  Signore,  e  cacciala  dal  suo  umile  tugurio, 
ha  dovuto  per  nen^  restare  sulla  via,  accoma- 
narsi;  Il  povero  galantuomo  col  ladro,  V  onesta 
vedova  colla  mantenuta,  la  fanciulla  innocente 
coir  infame  mercenaria,  per  restare  poi  vittima 
della  (MTOstitqzione;  e  tutte  queste- creature  dì 
Dio  <^gr  sono  fuori  della  l^e  e  della  società, 
per  dato  e  fatto  dì  quegli  uomini,  che  con  365 
messe  ascoltate  ogni  anno,  colla  preghiera  della  ' 
sera  e  della  mattino,  colla  resa  del  farfallino 
a  tempo  e  luogo,  col  mestolo  in  mano  mu- 
nicipale e  governativo,  sono  morti,  o  vivono  col 
titolo  Hi  benefattori  dell'  umanità,  col  vanto  di 
passare  ancora  per  progressisti  —  Ohi  pregrèsso 
come  male  siel  inteso  1  !  I 

Signor  S^retario  rispondete  ve  ne  pr^  — 
persuddèlévì  che  non  ho  finito  e  ehe  ritor- 
nerò all^  carica  —  a  me  non  sgomenta  1*  attuai 
sistema'  da  tutti  praticato  (ancora  non  so  se  fra 
questi  vi  siete  anche  voi)  cioè  di  fare  tutti 
V  wècchie  di  mercante  —  Ma  dite  o  Signori 
di  qoosta  dottrina,  h  solo  il  popolo  che  devo 
aver  le  «ireochie -per  sentire  t 

Lo  ZiiniBo 

—  Noi  non  voghamo  eredera  alle  cifre 
esagerata  dateci  per  vere  da  un  certo  glor* 
naie,  civj^  il  numero  dei  briganti  ehe  attoal- 
mml*  ìdCmUoo  non  le  toro  efferatezze  le  In- 
felici Provincie  neridioiiaU  —  Però  tappiawo- 
e  questo  Y  abbiamo  rilevato  da  altri  gÌorDali« 
che  l«  mme  reazionarie  non  per  questo  eaa- 
sano,  —  anzi  sembra  ehe  prendano  novello 
rigore,  malgrado  le  diafatte  toccate  IR'  questi 
ultimi  giorni  alle  bande  brignnliracbe. 


IL 
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Infoiti  f\  legf  eb«'  ■  Poggio  Oraini  prètto 
Ot'««inii  120  brigaoU  furono  battuti  •  dUfttUl 
Ah  OU  soldali  —  la  Bovino  40  BtrugUcrl  4*1 
43100,  4.4  CiMBpagnia  n»  i^ragtiaroiio  uiM 
grossa  jtonda  nella  qnal  mìscbìa  ne  rimanro 
ucci»!  16  con  la  perdita  di  alquanti  cavalli  ■r' 
In  Badiicala  non  sapendo  quesiì  assassini  sa 
chi  sfogare  lo  loro  rabb'n  feroce,  si  Tendtca- 
rouo  su  d'  ut  a  quantità  di  bestie  borine  e  ca- 
valline {circa  400  capi)  trovale  da  riti  oelltt 
Masseria  di  Achille  Astella  d^ta  di  «ensatte, 
facendo  tagliare  loro  t  nervi  dalle  gaflriw  po- 
steriori, —  Quéste  tono  le  prodezze  dei-  eau- 
ploal  delta  leglttlnKè  t.  -  ^  periamo  t  

—  Ltegglano  nella  CBrrtipotutmiet  lU^ 

m  Si  afferma  che  II  pruidente  dM,  aoiui- 
glio  ho  rie evuto  da  S.  M.  l' imperatorie'  Napo- 
leone no  dispaccio,  flei  quale  qneell  ti  congra- 
tula con  lui  pei  primi  passi  dalla  tua  «ìàminl- 
strazione.  »  (Cota  che  non  pouiaoMt  o/meiM 
per  ova  far  n«i  dvHo  iemteroj. 

Con  dolore  di  non  potere  rifarlra  ioflol* 
ti  altri  tnedduli  meritevoli  di  essere  eonoteiu- 
tt,  togliamaancora  dai  Crrriere  CremoHM  le 
ultime  parole  d'  addio,  con  cui  11  general»  al 
congedava  da  quei  cittadini  : 

HI  accorgo  che  voi  slete  venuti  per  darmi 
un  addio  eh  fsi  ti).  Anch' fo  di'tidarava- di  tA- 
lulsrvi  ^jrrasie). 

Si  deslderova  anch'io  di  salutare  questa 
popolazione  gentile,  quésta  popolazione  genero- 
sa che  mi  ha  dato  tante  dimostrazioni  d' aifvt  o. 

Otti  è  dova  ricevetti  (ante  dimostrazioni 
che  retleranno  Impretta  nell* animo  per  tutta. 
In  «ita. 

Queste  dimotlraziont  non  devono  estere  ri- 
volte i  no  «olo  individuo.,  ma  a  tutta  la  causa 
nazionale.  Qnctie  dimostradoBi  ripeto  npn  de* 
vono  esset'e  rivolte  a  ou  lolo  individuo,  ma  an- 
che ad  un  re  che  è  veramente  degno  di  coman- 
dartip  anii  di  comandarci.  {Popolo  grida  :  vi- 
va re  Vittorio  Emanuele). 

Sì,  queste  dimostrazioni  io  la  agmdiae» 
più  che  ogni  altra  rosa,  perchè  noodiiita  dal 
cuore.  {Popolo  :  sì,  sì  ... .) 

■  So  che  voi  sentite  il  aesiderlo  di  liberare 
i  nostri  fratelli  sahiati  {ti,  a  Roma,  a  Pe- 
nesia). 

Di  questo  ne  vado  tupertra,  e  ra;^  lo  ripe- 
to ron  orgoglio. 

lo  so  che  voi  non  sarete  contenti  fiochi 
qaesU  Italia  tanto  bella  e  per  tanti  aeooli  sven- 
turata non  sarà  resa  limpida,  finché  non  T  arre- 
te  speziota  delle  sozzure  di  dominazione  stra- 
niera. No,  no>n  ci. ■leviamo  piti  col  disonore  in 
fronte  d'avere  dei  fratelli  ancora  tcblirì*  A4* 
dio  —  Addio  a  tutti.  (Piva  GariòaUti  «  riitaf 
.<farci  itti  eampi). 

—  II  Fredemblalt  di  Vienna  c#iHinuB  a 
sostenere,  malgrado  tutte  le  smentita,  le  noti- 
zie allarmanti  sulla  salute  del  santo, padre.  Ba- 
io assicura  rhe  un  medico  dt  Vienna  fil  Invi- 
tato dal  nunzio  a  dare  il  suo  avviso  mila  cura 
da  Bfguire.  (li  medico  è  adattata  al  nkale!) 


TorÌQO  41,  ef«  Ili,  lA. 

Dicesi  c)w  il  Uiniftro  degli  esteri  abbia  foUo 
vive  rimostranze  .a  Brtsticf  di  S.  3iau)a  sai  tm- 
bonici  che  cpiiveageoo-cop(iaatmenl9a'n'iest»,(lo> 
ve  imbarcsnai  per  andata  ad  iogroamra  la  Ijìb  dd  1 
brigaataggìa. 

Assicurasi'  che  ieri  io  ndiciita  reale  sieao  iIM 
firmali  i  decseli  del  TÌordioanunfO  pe^oaie  delli 
Pubblica  Sicureaaa.        -    ,  .  ^ 

■Oedesi  che  domani  la  camera  potrk  proròguu. 

Torino' ti,  ora  Stt  fS. 

Alla  Camera,  ia  proposito  dalie  dicbiarszmi 
di  Ptroati  circt  le  tre  proposte  sulla  rirormi  del  j 
personale  della  rosgisb  stura  nopoleuna,  al  Pniidnti 
del  eoosiglio  diade  alcoae  spiegazioni  circa  il  pro^ 
eedimeoto  oba  naceasìta  quesu  riforma  depwitivi. 
Si  disenattfo  e  votarooo  li  solwmi  di  legga  sol- 
r  emiswooe  di  altri  50  miliooi  iti  booai  del  Teso 
Mt  avila  taaaa  dei  beni  dì  manomarta,  le  disfoii- 
tioni  SU  p^ameoti  io  spezzati  di  avaazioln,  «  li 
spesa  di  5  milioni  pel  treao  auaidiaho  borgbne. 
Stiaara  aadnta  atraordioari*. 

Torino  t/,  ore  S3,  16. 

Parigi  I J.  Luvallette  è  partito  per  l' lagbìlletri 
per  affari  privati;  vi  reàterk  qnaldia  ^onw,  il  mo 
ritonùi  a  Roma  è  meno  certo. 

Torino,  IS,  ore  0,  IO 

La  Camera  dopo  lunga  diKoasione  apfMDvb  il 
progetto  dì  legge  per  maggiori  spese  delf  Esposi- 
zione di  Firauze.  La  Commissione  pariaMsntart 
passò  per  ettma  l'affare  La  Mata  dicbiaiò  eoo  essere 
Inogo  a  nn  àoovo  giudizio. 

Torino  12,  ora  II 

ÌMi^ra  11.  —  Bowyer  e  Lonnesaey  aUtrtrono 
rattaaziooe delia  Camera  eu  gli  aSàrt  d'Italia,  parlino 
dì  ataattìoi,  violeoia  e  taccbeggi. 

Loyard  cosfaia  Bowyer,  l' Italia  4  ora  più  fe- 
\Ìca  che. nel  passato. 

Gladstoiie  aggiunge  ewr  dovere  dell'Iogbilterr* 
.  di  appoggiare  moralmeole  l'I  alia.  Muntlsoo  da  Gorfli 
un  indirizzo  propwto  dal  parlamento  che  dicbim 
runioae  cen  la  Grecia  'essere  il  aolo  mezzo  di  mi- 
gliorare le  Mndi»abi  dei  paete.  Il  Lord  alto  com- 
ottaario  dovette  for  preaehte  al  Parlamento  Itpnibt- 
zifma  di  diaeutare  la  questiona  di  questa  aoioof . 

Torino  18«  ore  9  30 

Ls  Camera  discusse  e  approvò  gl'  arliooli 
progetto  di  lecge  per  la  Kpesa  di     200. 000  lire 
P'T  r  Espo|izione  nazionale  di  Ptrenze.  Poscia  in- 
comiociò  la  dìscufsiooe  sopra  la  l'èrrovia  Arelint. 

Il  deputato  gerwrate  frignone,  presideale  della 
cmoBUiaione  par  l'affare  Lt'Haaa,.  presentò  la  re- 
lazione: la  tua  daiiberaaione  è.qveala  :  Basa  coo- 
statò  a  oMpimìlè  oon  vi  tieoo  nei  doeooieNii 
rool^  lulfioienti  ali  ordina  porameole  militare  che 
escludono  (^ni  altro  giodizio  che  quello,  del  giuri 
d*  onore.  Scusa  perb  che  ne  resti  roeoomameat( 
leso  il  800  onore  nella  ana  qualità  di  banemÉCilo  cit- 
tadino. 

U  sedata  durò  fhv  dopo  In  ttaiaaaona.- 
Tip.  TèriR        '•        BttftuwMh  Oaslane  Aarmiat 
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LO  ZENZERO 


GIORNALE. POLITICO  POPOLARE 


Lt  Cbn^i7asMM«  di' questo  (fornai»  4  eompoUd  ài  Artigiani,  ed  accetta  tutti  quei  consigli  ed 
ummatslrameHti  che  Se  verranno  suggeriti  da  qucdun<i\ue  onesto.  Artigiano  0  no.  Rifiuterà  lutloció 
th»  tfnderà  ad  oscurare  *  travisare  i  principj  emessi  col  programma.  —  Scopo  principile  però 
del  QiorntUe  è  quello  dà  propugnare,  naia  r^oisn\fi  WHtnicip'Me,  gV.  interessi  delia  Provincia 
Tesina,  non  trascurando  mai  la  causa  -deW  Unità.  Italiana, 

Il  G'tornale  fi  pubblica  luile  It  aiaUìiie;  quando  si  «laa  foperajo. 

■m  al  riMTMV  leHcn  m  «m  tea*  fraacali^ 


K  iSEMtCI  MANGIANO 
E  IL  POPOLO? 


AlcuD)  che  noQ  ÌDlendooo  u  tisana  iute- 
resse  di  uoo  ìatetHlefe  lo-  Ztnsero  vanno  predi- 
ciufo  a  destta  e  s/aistra  che  esso  farà  si, che  uà 
giorou  0  r  sUn  sovvertira  il  popólot  e  lo  ridur- 
ts  a  OHTrrp  W  pH^st9.  '  ' 

A  questi  tali,  nati  per  (ire  la  parte  non 
di  omuoi  UH  di  Zanzare,  non  risponde  allro^ 
ronM0e  largo  o  vi  acchiappo. 

i  tao  popolo  però  devo  avvisarti,  che  la 
2«u0tt,  parlerà  sempre  come  .ha  comiuciaLo 
fino  a  tanto  che  U  vedrà  sveglio  sì,  ma  compo* 
e  «bbidìeole  alle  leggi  come  lo  fusle  aem- 
{n>  a  Jttitsno  coir,  idea  di  tumulluare,  o  nelle 
ri>,  0  oalts  piazze  —  Seguiterà  al  bisogno» 
rioinsrà  sino  •  tanto  che  tu  darai  campo  al 
finraalismo  di  calersi  deHa  libertà  accordata 
^Ib  Statuto,  per  dtsuulere  e  propugnare  scìen- 
leoieolè  e  coiicienziosa mente  i  bibogài  della 
Niziooe,  del  popolo  e  delle  famiglie^  —  Aiutò 
Barale  tu  devi  dare  alla  stampa  e  non  altro, 

-  La  forza  materiale  è  sublime  quando  serve 
•Ha  difesa  della  patria,  o  alla  cacciata  degli 
^Sberri  del  dispotismo  t  Infine  questa,  fom, 
4et  papale  po^U^  sulla  piaau,  è  dannosa  a 
tuUi,  salvo  nei  caji  che  un  Tiranno  governi 
e  che  U  iDoiDenlo  sia  opportuno  a  (facda|Ió 

-  Allora  aotianto  può  e .  de^vesi  adoperare.  — 
Dto  awivè  <^i  'nen  siamo  in  questo  caso  — 

notìle  dire  sdaoque  parole  d'  avyantsggio  a 
;tu  coDosce  più  del  povere  Zenzero,  ìt(.  pro- 
pria digita  e  i  propri  dai  eri  —  Ascolti  ora 
^hi  deve,  e  pub  rimediare  le  .plaghe  popò- 
Uri. 

11  Begoo  dMlatia,  paga  annaalmeale  Tre~ 


dici  milioni  all'  anno  agli  impiegati  .  lo  dispo- 
nibilità —  Qtiattro  milioni  e  ottoceiUo  settanta 
mila  lire,  paga  aonualmeoie  la  provìncia  To- 
scana per  pensioni,  molte  delle  quali  ad  uomi- 
ni nemici  del  regime  attuale  e  se  non  nemici, 
almeno  almeno,  impassibili  al  desiderio  della 
Niizione  e  adoratori  del  vecchio  Granducato.  — 
Fra  questi  pensionati  vi  sono; 

I  sigg.  Bargagli  Luigi  por  .  L.  8,Ì00.  iill'aituo 
-    •  •  BaMasceroni  Ciovaanr  a  tt,fi<l9.  * 

■  L indurci  l/>(»nidu  .  .  ■  A,78i  01» 
«  Lauii  '  -  •    8,232.  • 

■  L  nzi'ui  •    8,8M.  ■ 

Quer>lÌ5  ioli  indiwdui  l-osI»- 

Ili»  all'anno-  •  4-4.744  04  • 

Lo  Zenzero  ha  dovuto  leggere  la  Noli)  Ji*i 
|)cnaronaU  e  te  somn^c  elie  vei^ouo  paguie  a 
j  uomini  che  o;jnÌ  uneslo  e  Well' iiifiuM  daisic  ar- 
'  i-osiùret>be  «verli  vicino-  —  Preso  dati' iia.\olc- 
va  pubblicare  qtiet  nomi,  ma  cssriiilo  iu  duella 
subentrato  le  calma,  ha  riuua^iato,  in  constde- 
razioioe  ancora  che  una  tale  pubbiicazìt)ne  sa- 
rebbe dplorott  »\  lettore.  — >  £gli  tace  ma  iiun 
.  può  hre  a  meno  di  fare  osservare  che  vo  ne 
sono  alcuni  «che  l'ei  gastolo  dovrebbe  essere  il 
loro  domìellio 

'  SìgBori'cbe  vi  mettete  «  far  1* Italia  sullo 
aorbide  pinne,  come  conBegDKste  la  Toscane 
al  Piemonte  T —  a  che  fere  valeste  corr  ere  al 
Ministero?  .Ditelo,  giacché  oggi  non  ò  più 
un'enigma  è  un  fatto  bramai  palese  a  tutti  — 
Voi  correste  a  Torino  per  cmaolidarq  ed  ap- 
plaudire reciprocamente  alla  vostra  opera  con- 
sumata in  Toscana,  e  sul  medesimo  piede  6e- 
'  guitarla  su  più  amplia  scala,  senza 'ricordarvi 
^he  lasciavi  «  cas)  un  popolo  che  aveva  iniziato 
p  perei'atitò  nella  si^  volunlà  manifcslala  il  27 
Aprile  1859  -  Grande  fu  e  lo  aarìli  sempre 
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l'amore  di 'questo  popolo  per  l'Unità  Italiana 
e  per  il  suo  Ro  Guerriero  —  non  per  l'inse- 
gnamenti e  le  opere  rostrp.esso  persiste  iii  quel 
suo  primo  proposilo  —  No^  non  è  faltiira  vo- 
stra questa,  ma  naturai  vofoiHà  popolare  —  per 
voi  questa  volontà  sarebbe  venula  menò  — 
('nità,  He  e  libertà  sarebbero  già  state  gmtate 
in  fascio,  là  in  quella,  sala  Gentilizia,  da  dove 
sortir  doveva  quel  vostro  nuovo  Toscano  Gran- 
duchino  —  Sì,  alle  Zenxero  vestito  da  Guardia 
Naiionale  voleste  pronunziare  anche  il'  nome 
del  candidato  —  ve  ne  disse  il  suo  parere,  che 
non  vi  soddisfece  —  tacque,  ma  non  levò  gli 
occhi  da  quel  Palagio,- ove  da  voi  fanatici  Uni- 
tari del  giorno,  stupidamente  volevi  regalarci 
quell'imbecille  giovane  —  Sierici,  questo  non 
Io  narraste,  .lo  ignoravi  forse?  —  Sarà  I  1  ! 

Signori,  voi  correste  a  Torino  a  pagarvi  — 
a  riscuotere  l'importo  della  tosatura  della  lana 
che  al  popolo  toglievi  —  Il  manifesto  consenso 
aggravami  che  sono  stali  gettati  in  questa  pro- 
vincia, ì)  totale  silervio  a  ciò  ohe  gli  si  to- 
glieva-scnza  compenso,  per  portarlo  altrove,  sono 
abbastanxs  prove  di  quanto  lo  Zenzero  asseri- 
sce —  Nisduno  di  voi  deputati  di  questa  pro- 
vincia prose  mai  una  parola  in  un  Parlamento 
per  dire  a  quei  governanti  toscani. 

t  Signori  Ministri,  Voi  come  noi  nascemmo 
fl  nella  Patria  di  Dante,  di  Mìchelangiole,  di  Ga- 
'  «  lileo  dì  Mnchìavclli,  dì  Ferruccio  e  dì  fanti 

■  e  tanti  altri  che  fecero  rispettala  e  grande 
«  r  Italia  ne' secoli  passati  —  noi  come-voì  ala- 
«  mo  nati  e  viviamo  nel  secolo  che  quel  popolo 
«  non  degenera  do  quei  grandi  uomint  —  Quali 
«  peccati  ha  egli  commesso  onde  voi  non  vi  cu- 
ti riate  di  esso?  —  quali  demcrrti,  quali  van- 
«  taggi,  alla  Unificazione  .voi  trovate,  a  togliere 

•  quel  lavoro  e  diminuire  quelle  lavorazioni 

■  Regìe  che  per  tanti  ^ni  erano  il  pane  di 
t  taplc  famiglie?  —  perchè  nel  tempo  che  fute 
«  questo,  venite  a  chiederci  a  noi  rappresentanti 
t  la  sanzione  ddle  Tasse  che  diramandosi  per 
<  tutta  Italia,  in  questa  provincia)  devono  pure 
"  stanziarsi?  —  Voi,  o  siguoi  i  Ministri, non  ricor- 

•  dato,  che  il  pane,  il  vini,  i  fagiuoJi,  le  patate, 
«  0 -tulli  i  generi  di  prima  necessità,  costano 
"  quasiché  il  doppio,  senza  nlssuno  o  poco  au- 
'  mento  di  paga  all'operaio  —  votele  aspettare 

•  a  ri^orderveto  rhe  ve  lo  dica  esso,  nel  modo 
«  che  ve  lo  hanno  detto  allrr?  —  No,  non  lo 
«  sperate,  esso  è  buono,  e  lo  sarà  sempre,  ma 

■  voi  ne  abusale  di  troppo. 

Nessuno  dì  voi,  o  rappresentanti  di  questa 
provincia,  disse  tutto  ciò,  nè  si  rivolse  a'  suoi 
colleghi  delle  altre  Provincie  per  diluii: 

Onorevoli  Colleghi  1  —  I  Toscani  devono 
e  vogliono  pagare  il  tributo  alla  patria,  alla 
„  pari  dei  suoi  Fratelli,  che  noi  tutti  insieme 
„  qui  rappresentiamo,  —  ma,  prima  di  sanzionare 
^^  c|UC5lc  leggi  (ìnanziarc,  che  il  governo  chìudci 


^ dobbiamo  ad  interesse  della  nazione  guardare 
„  che  le  parti  sìcno  eguali  lauto  nel  dure  che 
„  nello  avere  —  Come  in  altre  provincie  si  4 
„  tolto  in  Toscana,  de)  l8\oro  per  portarlo  alj 
„  trore  senza  risparmio  deir  erario  —  Aìlnu 
,',  come  in  Tosi/aoa  l'operajohadovulodiminairt 
„  la  porzione  del  pane  a  se,  alla  moglie  e  J 
f,  fìglioleUi  suoi,  mentre  altrove  il  popolo  laait- 
„  già,  beve,  -giuoca  tutta  la  settimana  e  avaazq 
„  al  più  misero  operajo  cinque  franchi  per  la 
,,  domenica,  onJe  il  dopo  pranzo  andare  a  vua 
„  lare  di-llc  bottiglie  —  Noi  rappresenlaiiij 
„  oltre  a  guardare'che  qnesla  fmparzialitàcrsM 
„  prima  di  sanzionare  le  leggi  s u m mento vatn 
.  „  . dobbiamo  guardare  attentamente  come  si  spcn 
„  de  e  come  si  vuole  spendere  il  denaro  ileli- 
„  Stgtt)  —  Puoto  dì  partenza  dì  qu»tO  osser- 
,,  vazioni  dcve'farsi,  dalla  lista  dei  pensionali 
„  di  tutta  Iluiia»  impcrDCchè  ognuuo  di  nuìnoc 
„  potrà  autorizzare  il  garerno  a  prendere  d& 
,,  naro  dal  popolo,  per  pagare  annualmente  i 
„  suoi  nemii:i  che  SODO  i  nemici  delta  Nazione  " 
I,  a  pagare  annualmente  milioni  a  coloro 
„  hanno  grossi  patrimortiì  e  non  , lutti  eret'i 
tali  —  a  pagare  coloro  che  palesemente  ( 
„  diplomatìnamente,  hanno  tiranneggiato  i  suo 
governati,  aiutalo  la  invasione  straniera  i 
„  cercato  di  promuoverla  di  nuovo  a  danni 
„  d'Italia  Collpghii   questo   è  nccosn 

„  rio  fìtre  prima  di  tutto  —  molte  famiglie  dci 
„  popolo  a  rtoi  stendono  supplicev»!!  le  mani 
»  guardatele  tutte  I  e  fra  queste  famiglie  vetlroti 
«  quelle  di  receote  gettale  alla  strada  con  uni 
•  elemosina  ("rifiutala  da  loro  capi  tii  cosa)  eh 
«  con  poche  lire  alla  settimana  tavoravsiv)  ult 
«  Zecca  di  Firenze  :  questi  sono  quarantaquatti 
■  individui  che  a  semplice  paragone  di  moìl 
I  altri  io  vi  accenno,  essi  sono  onestissimi  po 
«  polanì  e  robusti  uomini,  via  come  tutti  gj 
»  allri,  per  opera  governativa  devono  vedeil 
€  tanti  ricchi  e  nemici  della  patria  andare  ali 
«  cassa  dello  sialo,  a  prendere  come  meriul 
«  stipendio,  somme  grandissime,  che  il  solofrull 
«  mercantile  delle  medesime  basterebbe  a  (li| 
f  pane  a  migliaja  di  famiglie,  a 

Questo,  nessuno  rappresentante  della  Ti 
scana  volle  dire  al  Parlamento,  e  nessuno  de| 
attuali  deputati  dirà  mai,  fino  a  tanto  che  iv 
sorga  Un  governo  che  abbia  la' virtù  di  conv 
carne  uno  e  col  SUFFRAGIO  UNIVERSALE 
Questo  consiglio  Lo  Zenieiv  poco  giorni  son 
dette  al  Big,  Ratazzi  che  k  per  sciogliere  la  H 
senio  camera  —  Lo  adotterà? 

Ha  la  sua  vila  o  la  sua  morte  politica  è  ni  | 
sue  mani'll 

Popolo  non  li  sg<>mcnlarc  —  Slai  traoqu 
lo  e  ricofdati  che  Slorto  ua  Papa  se  ne 
un'  aìlro. 

Lo  Zbs26,so,  I 
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klC  dROKBTOLB  IWPUTaTO 

SIG.  &TV.  ANGIOLO  BHOFPERIO 


Ancbe.  voi  signor  Av\ocsto  Carissimo  mi  pare 
cba  giiiouato  di  Noccioli  —  anche  voi  mi  sembra 
che  ibbiale  perso  la  bussola  I  Come!  non  vi  licor- 
data  più  di  ci&  rhe  parlaste  quando  eri  semplicia- 
bìom  deputalo  del  Piemonte,  e  preclsanii>nle  nel- 
r  Aprile  del  1856?  — -  Diavolo,  se  ve  lo  ori  di- 
menlicato  del  passalo,  transeat  —  ma  ora  Qon  ve 
fa  poa»  taseìar  passar  liscia  liscia  —  Animo,  pcn- 
Mle  e  ripensate  poi,  e  allora  .vi  rammeutcrete  del 
^'adom  T—  DÒ,  non  ne  venite  a  capo  Y  —  Eb< 
beoe,  eccomi  a  farvi  da  suggeritore: 

Neil'  Aprile  185S  ncll'  essere  a  Turino,  volti 
vedfre  la  camera  subalpina,  (allora  non  era  come 

10  è  ora  di  legno  e  di  carta J  ó  appena  fui  alla 
tribuna  del  popolo,  che  in  Gn  de  conti  era  come  lo 
e  axori  la  nuova,  una  vera  colombaja  da  mellTci 
un  100  paia  di  piccioni,  —  vidi  voi  incalorito  in 
ODI  inlerpetlaota  o  diacassioae,  col  Guarda  t'gtlli^ 
losleoenlo  la  necessiti  di  abolire  ta  Pena  di  Slo'te; 
e  mi  ricordo  di  pib,  che  quell'  Eccellenza  vi  ri- 
avose;  cu  ere  det  vottro  pjrsre,  ma  prima  adiUtare 

11  codice  pinaU;  lavoro  cAf  sareòAe  quanto  prima 
portato  aUa  Comara  —  Dio  buono  I .  . . .  Doniate 
bfoe  si^.  Avvocalo,  sono  scorsi  6  anni,  e  siamo 
■Ite  nM>df>sin)e  —  ]  giornali  i  quali  ci  recano  le 
L«re  aqcoijfieiize  che  i  popoli  fonno  a  Garibaldi,  ci> 
Uddo  sspere  ancora  l'esecazìone  dì  una  Sentenza 
di  morte  rspgQÌia  T  8  del  corrente  mese  a  Milano, 
coir  openttone  del  Roja  inviato  da  TorÌDO  e  da 
Pam»  Esecuzione  che  Milano  non  aveva  ancora 
vedata  dal  48i8.8  o^gi  —  Orrore  a  dirsi  II  t  come 
ftKse  Qti'  allo  eroico,  si  fa  capere  che  il  Bojb  dì  To- 
tìdo  è  la  f33.Be  esecuzione  di  morte  che  infligge 
■I  soo  simile  —  Ne'  giorni  decorn  un'altro  veniva 
accisoa  Torino,  e  voi  non  avete  per  anco  richiamata 
l'altenieaa  della  camera  Ilaliaoa  su  questo  ai^o- 

tnealo  T  cosa  diamioe  aspettate  T  forse 

dw  questa  pena  aa  rìprislinata  anche  in  ToScaoaT 
prroMUèfete  ci   sia  mandato  da  Torino  anche 

il  Bojj?  0  questo  sarebbe  troppo!  Sieno  por  rei 
d'inrimi  delitti  questi  uomini,  sia  per  qt)ello  che 
b  lo^Iia  di  loro,  si  procuri  anche  un»  maggior 
ppoa  di  (pislla  dell'ergastolo  a  vita,  ma  che  l'Italia 
»•  almeno  la  prima  nazione  rhe  aboliica  e  cassi' 
dal  Ilio  codice  questa  pena  infananle!  —  Forse  co- 
itA-.o  parlameoto  vi  riGuterebbe  il  suo  app<^gioT  — 
E  allora  dite  al  vostro  amico  Rattazzì  che  anticipi, 
—  to  mandi  a  cesa  subilo. 

Lo  ZsitZBRO 


CorrtspQndensa  detto  Zenzero. 

{Ritardata)  Pistoia  9  aprile 
Qucala  maltina  è  partito  da  Pistola  per  i^'ni- 
taglia,  HD  Battaglione  di  quelU  Guardia  -Naziopale 


del  circondario  Pistoiese  —  Il  contegno  e  t'aspetto 
dei  mìliti,  era  simile  a  quello  di  vecchi  soldati  — 
lina  gran  parie  di  quelli  del  contiitgente  della  città 
era  composto  di  giovani  che  avevano  affroatato  t  pe- 
ricoli e  i  disagi  della  guerra  —  peri)  niuno  à\  quelli 
nel  numero  degli  UQiziali,  che  come  è  di  solito,  fu- 
rono sceki  fra  i  I,yon  della  città,  e  niente  pratici 
di  cose  roililari  —  f  organizzazione  ha  avuto  molli 
difetti,  non  escluso  l' illegalità  — 

Il  corrispondente  d^Atagtia  questi  difetti  che 
n?»  omettiamo  per  fame  un'  articolo  del  gii»nale, 
onde  le  autorità  provvedono  in  avvenire. 

AHonima  Carìtiima  ~  Grazie  noD  dubi- 
tare, lo  mi  ricorderò  dell' Incognlla^bano  che 
ci  volle  esser  cortese  di  un'  iocoraggiamento. 
Il  tuo  scritto  tuUi  i  di,  mi  ricorderà  i  miei 
doveri  —  Onesto  sìmil  -  rlograziamento  -  tu  o 
fentil  donna,  lo  farai  per  ma,  a  taaU  altri 
che  come  le  operarono. 

Sig.  Id.  M.  Lei  ci  ha  abbMdonato  —  for- 
se lo  abbiamo  meritalo  ?  ce.  lo  aceennl,  e  na 
faremo  ammeiHla. 

Signor  Poltrone,  ù  mantieni  I  palli,  o  lo 
dico  1 1 


Il  giorno  giallo  e  nero 

Che  per  virtù  di  Urbano 

Fd  tratto  il  Mallaueei  al  ministero 

Con  ta  lanterna  in  mano 

Dittine  anlico  apparve  a  Scoeobrunne 

Cercando  cofla.che  parea  smarrita  ; 

B  la  povera  gente  sbigottila- 

Urlava:  obi  questa  novitk  dw  accaonaT 

Ha  Diogene  ridendo:  non  è  niente 

Per  aprire  le  toppi  di  Tortno 

Cereo  una  ekiov*  lavorata  a  Ftama 


5  O TI X I « 

—  Creilinmo  die  il  ministro  del  labori 
pubblici  obliln  intensione  di  presentare  «Hit  cn; 
mera  un  progrtto  di  legge  che  autorizzi  i  In- 
TorI  Decrk»arl  da  farsi  liei  porti  di  Livorno  e 
di  Pnlfrmo.  {Mon.  IVaz.) 

—  11  coouD.'Oytana  parte  per  riapoU  per 
sollecitare  la  operazione  della  monetazione.  La- 
vorano con  molla  nUlvità  a  questo  oggetto,  le 
ze.cche  di.  Napoli,  di  Milano  e  di  Torino,  e  la 
officina  di  laminazione  di  Genova  (O  che  guu- 
stava  over  falto  lavorare  aacbe  la  zecco  di 
Firenze?) 

—  Scrive  la  Lombardia  d'ÌerÌ! 

È  pienamente  oonfermate  1u  notizia  dell'in  lo 
DeHe  Provincie  merìdiunali  de-l  quarti  battaglioni 
di  lutti  i  reggimenti  dì  fanteria  di  lìnea. 
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puesla  aera  |»artM'à  da  Hikno  il  quarto  bat- 
Uglioiie  del  43;  domani  |»artÌranDo  i  t|uarU  bab> 
lagHaiii  del  t4,  deMl,  e  da  Bergamo  quallo- 

dfl  22.  . 

Tt-rrnnno  subito  dietro  quelli  dri  33  e  34 
(ti  prfsi  litt  n  Pavia}  indi  quelli  del  St  e  58  di 
guarnigione  a  Cremona,  de.  ultimo  quelli  d«l 
HO  «lanziati  a  Brescia.  Da  Fireiué  parte  3  squa- 
droni degl'Usseri  —  {Lamarmora  non  ha  bho- 
gno  di  rinforzi  I) 

—  Scrive  il  Corriere  dell'  Emilia  : 
Parecchlfl  corrispou «lenze  di  giernaiì  ac- 
cennano alla  comparsa  di  spie  austriache  nel 
regno.  NeirEniiliu,  or  suu  poclii  gìorqi,  quat- 
tro ne  vennero  seopert*  ed  arrestate  :  a  Bre- 
scia venne  eziandio  arrestato  un.  sedicènte  di- 
sertore austriaco,  «coperto  autore  di  ragguar- 
devole furto  io  denaro  La  sorveglianza 

contro  questa  sorta  di  gente  non  sarè  mai  so* 
«erchla  anclie  in  Toscana. 

—  TroTiAmo  nrl  Mtìvimento  d*  ieri. 
Correva  irrsera  la  voce,  the  i  nostri  Ca- 

ralituieri  Genovesi  mobili,  fossero  stati  invilatl 
dal  governo,  per  andare  nell'Italia  meridio- 
nale a  cooibalt^re  le  bande  reaiionarie.  - 

Aggiungevasi,  che  il  comando  di  quetfl 
volonlarii  sarebbe  stato  affidato  à  Menotti  Ga- 
ribaldi. 

Non  abbinjno  avuto  il  tempo  di  uppunire 
qu«>ste  notizie,  le  quali,  dul>binm  dirlo,  ci  rie- 
•cinio  abbastanza' strane^  —  (L'acqua  ritorni 
al  inulintAW.) 

^  Li^gtjiamo  nri  giornali  di  Vlenna,.0  cor- 
rente : 

Ivri  fu  pubbliÉitlo  dai  pcrgnuio  In  tutte 
quest*  chiese  cattoliche,  die  lo  stato  di  salute 
del  S.-into  Podre  ^  corrispondcntf!  iillit  sua 
avnnzata  rta,  e  cb' «-gli  sia  benissimo,  essendo 
infonrdate  tutte  le  voci  «orse  d'una  matatlla 
pericolosa  di  8.  Santità.  (Omifue  può  cam- 
minare l) 

—  Leggiamo  nella  Gaszeiln  <Ii  Cofoin'a 
che  l'arcivescovo  di  Parigi  è  in   procinto  di 

Mnlrnprentlere,  col  conseuio  dei  governo,  un 
lifiggio  a  Roma,  che  non  sarebbe  estraneo  alia 
puiilica. 

—  Si  Irgge  nel  Galìgnant  del  IO  aprile 
rorrt-nlp  un  -dispaccio  di  Sir  F.  Hudson  oiini- 
Siro  inglese  a  Torino,  Io  cui  dice  al  tuo  go> 
verno  che  i  delitti  di  stampa  vengono  quere- 
lati a  cura  del  Regio  Procuratore,  e  di  cui 
è  eomprt«n:ta  del,  giudici  dt;i  TribnnAli  di  pri- 
ma Istanza  e  diee  pure  rhe  questi  giudici  sono 
inamovibili  I  I  I  mentre  avrebbe  trascurato  di 
osservare  1'  esistenza  salvo  1n  alcune  località  di 
un  Giurì  decidente  In  questa  materia  compo- 
sto di  cittadini  indipendenti. 

Questo  ditpaeelo  ala  di  avviso  al  Governo 
onde  il  Giuri  per  delitti  di  stampa  sia  stabilito 
per  tutta  Italia. 

—  Muuia.  Scrivono  dis  Pietroburgo  che 
.fì-B  poco  tempo  sari  diramato  alle  poicnie  una 
circolale  in  favore  dei  cristiani  d' Oriente. 


DiarACCI  Ti»«|BGRAVlCI 

(AOBIISU  SWAICI) 

Torino,  12,  ora  8.  pom 

La  Gaiaetta  t^ieiaU  pubblica  nns  circolare 
del  mioisWo  ^U'interoo  ai  Prefeui;  La  nostra  po- 
lilica  i  dominala  dsl  concetto  dell' unità  nazionale 
e  della  liberti;  noo  possonvt  essfre  dee  programmi 
ia  Italia,  ae  noo  per  misurare  il  grado  c|ell«  li- 
berti, cai  nelle  presenti  coodiziool  poossi  alimsre 
suscettivo  il  paese.  Il  obovo  Gabinetto  è  persuaso 
che  poMoiio  esleadersi  le  frsncbigie;  farà  una  po- 
litica di  conciliazione,  sì  varrà  di  tulle  le  forze 
vive  del  paese,  reprimin-k  con  energia  i  teolatiri 
che  venissero  fatti  per  surrogarlo  nell'opera,  che  a 
lui  solo  apparitene;  le  leggi  lo  armano 'sptGeente- 
oiente  a  questo  riguardo;  tratterà  come  uemtci  co- 
loro che  si  rendessero  colpevoli  di  (jli  esorbitanze 
Raccomanda  vijgilsaza  <ulls  fazioni  avvmw  all'unità  < 
e  alla  monarchia  aaxioaale.  Parlando  del  brigan- 
taggio confida  che  baa'.eiaoao  le  misure  dcir  auio- 
ritb  politica  col  concorso^ della  milizia  cittadina.  U 
Governi  userà  del  potere  accordatogli  della  lef^t 
contro  gli  abasì  commessi  col  pretesto  della  re- 
ligione. (J?cco  il  tig.  Railatxt  a  difendere  lo  Zen- 
seroll!)  La  libertà  sarà  più  favorevole  alla  missio- 
ne spirituale  della  Chiesa  che  nelle  condizioni  cai 
sembra  rimpìazzsre.  Risulto  airindirìzzo  »mmio6tra- 
tivo,  il  governo  intende  risvegliare  la  vita  pubblica 
allsrgaado  le  fraDcfaigìe  comunali  e  pr>)viaciali. 

-    Torino,  43,  ore  9,  iti. 

York.  SS.  —  Il  Senato  ha  votato  13  milioni 
di  dollari  per  la  costruzione  delle  navi  corazzate. 

tn  uno  scontro  i'  armala  federale  si  è  avan-  : 
zata  lino  a  Warentown.  i 

Nashville  ha  forzalo  ÌI  blocco  di  Beaufort. 

Le  troppe  francesi  hanno  lasciato  Orizaba  8 
Usrzo,  per  Thleuan. 

Il  tentativo  d'  assasioio  d'  Atraonta  ò  fallito^ 

I  rinforzi  fraucesi  non  orano  aooora  arrivali  a 
Vera  Cruz  1'  1 4  Mano. 

Madrid.  4S  —  La  evacuazione  di  Tttetoan  é 
cominciata.  La  Spagna  hft  ottenuto  soddi^aziona 
per  te  vie  pacifiche,  e  omq  immischierassi  piìk  della 
poliiica  interna  del  Messico.  | 


RETTÌFICAZIONB  O'AMlitOSlTÀ 

Nel  numero  22  di  questo  Ginrnalc,  nrl  ri- 
portare il  sunto  del  Rendicontò  dctlj  Snltoscri- 
2Ìone  a  vantaggio  dei  Garibeldint  p  lupo  famiglìr, 
si  disse  che  %\i-gH  addetti  alla  Tìpogrofla  Ga- 
ribaldi avevano  prestato  la  mano  d^operagru' 
tuitm  —  ciò  dispiacque  a  un  lavorante  una 'Tipo- 
grafia che  non  vi  aveva  nessuno  interesse,  per- 
chè non  ne  risentiva  uè  danno  nè  vantaggia» 
chiedendone  AeUt)Ìca:  la  faccian^o  dopo  le  in- 
formazioni prese  su  tal  proposito'  —  le  spes§ 
di  corto,  «bfflpostsi'me  e  slampa  furono  pagate 
da*  principali  «(ella  Ttpografia  Garibaldi  e  daUa 
Diresioné  del  Giornate  ta  Nuova  Europa  — 
Ognuno  vede  chiaramente  che  o  questi,  e  non 
a  quel  lavoraotè  spettava  la  letìifica  —  Quando 
ci  amecemo  un  poco  più  fra  noi  ?  —  e  perchè 
queste  meschine  osservazioni  T  — 

MttfemMU  fiostMia  fermM  .  Tlf.  TordU 
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LO  ZENZERO 

GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 

Li  Compi/astone  di  ^sio  Utot-nalt  4  composta  di  értigimi,  ed  accetla  tatti  quei  consigli  ed 
ammaulramenti  che  lé  verranno  superiti  da  qualuntfue  onesto.  Artigiano  o  no.  Rifiuterà  tìUteciò 
thè  tenderà  ad  oscuraré  e  travisare  i  phncipj  emeati  col  programma.  —  $copo  principale  però 
del  Giornale  4  guelto  di  pi;opugnare.  sema  egoismo .  municifxle,  gT  interessi  della  Provincia 
Ttscana,  non  trascurando  mai  la  causa  deW  Unità  ftalittna. 

li  Gioraale  li  pubblica  tulte  le  maUiiie,  quando  si  alza  l'operajo. 

si  rkenao  letlcr*  m  mi  wm  Artanlc 


SIAMO  ITALIANI 

£  AVREMO  ROMA 


L'invio  (li  talli  i  quarti  Bjtlaglioni  del  no- 
slro  Esercito  nfll'ltalla  Meridianale  atinunzialo 
dal  gforoafe  la  Lombardia  e  non  smentito  da 
msQtì  aUn  giornale,  nè  ofXIcialej  nè  semi-ofll- 
ciab.  CI  àmie  i\  dirìo,  ci  Ea  iotaadejre  che  il 
rifiuio  di  rinforzi  del  Generato  Lamarmora  e 
le  pwole  assicuranti  del  signor  Battazzi  fu  uno 
ttratUgemma  Governativo,  per  tranquillizzare  il 
paese  —  io  questa  credenza  loderemo  f  uno  e 
r  altro  per  T  inteozioae  lorOt  ina  ci  permelle- 
nnno  qgeì  Signori  che  sì  dica  francamente, 
che  ulvoHa  queste  buone  vokHilb  sono  più  a 
daaoD  cIk  a  vaolagg'o  — 

Qaestì  strattagemmi  possono  psser  perdo- 
aabili  in  (empi  aDormati,  —  Questi  strattagemmi 
0|^'  (Die  voglia  che  sia  un  nostro  errore}  ci 
fvQO  iotendere  che  la  politica  italiana  deve  cam- 
mioare  sulla  via  del  caduto  gabinetto  e  ciò  lo 
confcrnta  la  maggioranza  qiMsl  assoluta  degli 
uomini  dell'  attuai  ministero. 

L' unico  rimedio  al  male  che  ci  nunaccia  ò 
la  esposizione  fraoca,  leale  della  sitoazione  estera 
ed  ioteroa  —  Attualmente  vi  vogliono  fatti  e.non 
panie  —  ballare  chi  non  ha  ballato  —  cioè 
geuare  alla  porta  una  consorleria  che  ha  lutto 
gaastito  e  delapidato  e  che  non  vuol  lasciare  ÌI 
P^Kto  perchè  incoraggiala  de'  suoi  padroni  che  li 
^ridsofl  da  lontanò  e  da  vicino  :  aspettatti  state 
/frati,  t>i  verremo  a  dar  da  mangiare  di  nuovo. 

Kon  vi  fu:  mai  governo  in  Italia  osteggiato 
quoto  il  presente  —  negli  ofQzi  tut(i,  della  ca- 
pitale ODO,  si  cospira  contro  di  esso  e  a.fevoré 
Wle  vecchie  dinastie,  e  di  questi  uomini  che  va-  ' 
SliooD  andai  e  p  meglio  ritornare  al  potere  —  La 


parola  d'  online  degli  uni  e  degli  altri  è  uguale 
—  Ingannare  il  governo  con  falsi  allarmi,  e  con 
falsi  rapporti  i  quali  gli  vengono  trasmessi  dai 
respetiivi  .prefetti,  che  ingannali  essi  pure  (per 
la  ragione  semplicissima  che  nuovi  del  paese  e 
{delle  persone  t:he  li  contornano)  crédono  a  luUo 
ciò  che  gli  vìeoe  assicurato  —  aggiungi  a  tutto 
questo,  quella  stami»  salariata,  compresa  quella 
Ùfficialèf  diretta  tutta  da  creature  devotissimo 
de'  passati  governi,  e  ognuno  facilmente  scorgerà 
il  caos  in  coi  siamo,  governanti  e  governati. 

Gii  unt  e  gli  ahri,  noìh  servo  nasconderlo,. 
»iiio  vitltrnii  di  qursli  raggiri  —  vittiniapiù  innu- 
ct'iite  però  è  ì\  popolo  '—  con'uttociò  esso  è  fiM  - 
tuo  Ufi  suo  principio  —  esso  è  col  governo  — 
«■aso  come  il  fedeltì  levriero  ha  leccato  la  mano 
che  lo  percotevo  a  riguardo  della  Patria,  niu 
è  tempj  ora  che  aia  riconosciuto  per  quello  chs 
è  —  B'sogna  iodispo nobilmente  gettarsi  nello 
sue  brecciti  te  vuol  salvarsi  dal  pericolo  che- 
iutti  raiuaccia  —  Non.  vi  è  bisogno  proclamaro 
alla  Tribuna  a  uomini,  inutiii  conciliazione, 
conciliazione  nemmeno  vi  è  bisogno  ripe- 
terlo con  circolari  come  ce  lo  annunzia  un  to* 
legramma  di  jeri  —  Non  vi  è  bisogno  di  procla- 
mare conciliazione,  p<?rchè  il  popolo  generoso  per 
natura  non  è  corrucciato  con  nìssuno,  a  con- 
dizione però  che  sia  trattàto  upa  volta  non  da 
gregge  ma  da  popolo  —  Gli  animali  si  muovono 
con  un  peso  maggiore  alle  sue  fòrze  per  fer- 
marsi strafelati  a  mezzo  il  cammino  ~  solo  il 
Ca-mmeilo  rifiuta  ciò  che  non  può  portare  sul  dor- 
so —  ecomequesti  è  il  popolo*  colla  di£ferenza  però^ 
che  il  .carico'.ohe  si  fec«  da  se  ste9S0  e  che 
tutto  di  ha.SMlia  Bchiena  vuol  posarlo  ove  fti' 
convenuto  —  .1  maguzini  da  rjpt^lo  topo  a  Te? 
nezie  e  o  Roma.'  : 

tofé  Palifieitstoa  xsì  ha  deMo  chiaro  •  tondo 
a  noi,  che  Roma  oi  ^  n^ata  da  Luigi  Napoleone-. 
Qaali  possono  esser  lé  cause  che  a  cosi  bcft 
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lo  spÌii^on,u¥  dopi)  le  Darulo  dei  priiii'»  niinislro 
deH'Inghillerra  non  HRÌflBD  animeltere  cfié 
queste:  P^^'^^  àbbiumd 

avuto  sempj  ejiii mn^VIor erw}'  Àrvni^  ingràiu 
e  cattivi ^  —  Rr)ma  pi-r  "'^  '^^^^^j^ 

iC'Mla  ucmini  stupidi  comò  qurlli  che  volevano 
un'  imperatore  di  una  nazione  QaUican'a  per  loro 
corriere,  onde  poi  tare  a  Roma  un  Capitolato  che 
indignò  e  fece  ridere  al  teropo' stesso,  ('Europa 
tutta. 

Roma  noT)  patrà  esser  consegnata  agli  Ita- 
liani Ano  n  tanta  che  non  avranno  al  govrrnn 
e  al  Parlamento  Uomini  Liberi  al  pari  del  RB 
ELETTO. 

A.  confifrinfi  dell'artìcolo  precedente  rìpor- 
tlaoio  dalla^  Gazzetta  di  Venezia  la  seguente 
notizia  : 

»  È  gif)  noto  che  una  lettera  dal  ministro 
Rattazzi  è  stata  scrìtta  al  principe  Napoleone^ 
e  che  in  essa  il  ministro  piemontese  dichiara, 
essere  ìntpossibile  la  formazione  d'un  gabinetto 
duraturo  e  la  »ua  presidenza  del  consiglio  som- 
iiinmente  precaria,  se  l'Imperatore  dei  froneesi 
non  dà  scioglimento  alla  questione  romana.  Ofa 
s!  dice  che  il  principe  abbia  ppeaentato.  quella 
lettera  all'  imperatore,  snstenendone  gli  oi^ò- 
menti,  e  provandosi  a  dimAsirare  che  nelle 
condizioni  attnali,  e  stm  te  il  disordine  che  re- 
gna nella  penisola,  deve  ogni  giorno  pli)  riu* 
scire  diffìcile  il  far  rispettare  il  governo  del  re, 
che  questo  disordine  d^e  propagarsi,  e  trasci- 
nare tutta  r  Eurqpn  in  uno  stato  di  rivolta  e 
di  confusione.  Si  agginnge  che  a  queste  osser- 
vazioni del  principe,  l'imperatore  alzò  le  «palle 
dicendo  :  Tutto  questo  è  vero  ma  io  non  et 
posso  nulla  per  ora.  Anche  questo  fatto  ci  pro- 
vo che  II  governo  dell'  imperatore  non  tbol  to- 
gliere Roma  alla  santa  sede.  Vedremo  se  la 
gita  a  Parigi  di  re  Vittorio  Emmanuele.  in  oc- 
casione del  parto  della  principessa  Clotilde  sua 
figlia,  potrà  ottenere  qualche  cosa  di  più  dal 
suo  angusto  alleato.  • 


LA  POLIZIA  DQRiBB! 


Una  turba  d:  ladri,  borsojuoli,  gìuocQtori, 
baratori,  IrufTatnri.  vaj^abondi,  e  altra  simile  ro- 
baccia, vera  schiuoia  di  vizi!  umani,  infesta  at- 
tualmente e  da  qualche  tempo  la  nostra  civile 
e  gemile  Città,  la  ài  cuÌ*pnpolazionR  ne  è  alta- 
mente indignata.  ■:-  Questi  manigoldi  menlré 
con  un' audacia. ed  itnprddenza  inaudite  ìnsul' 
tdno  e  deridono  le  Leggi,  offendono,  nidi I^att tino', 
moleitano  e  derubalo  -gli  onesti  cittadini,  i  'quali 
spesso  ^rm'àao  le  toro  case  e  botteghe  spog;lfot« 
^el|c  ìoro  proprietà  o  dei  loto  assegnamepti  cUc 


caèjHidpre  delle  onorale'  fatiche  hmn^  p'ilblo  : 
,  ^^edersi;  quindi  pei^  impedire  borsajuoli  ! 
;j  l?*Rini^Ai  operazioni,  soKo  costretti  o  à  farsi  cu- 1 
.  ciré  te  tasdh^ degli  abiti;  o  a  tenervi'  eAtro  seni- 1 

te  fisic  %  rrMni  affine  di  àalvJHe  |tì  oggetti  c 
nari  che  v?  Ano  racchiusi.  ^ 
i  '  I  ^ali  Àvr  esistono  i  pubt^Htt  -bHlhrdi,  per 
vergogna  del  nostro  Paese  e  per  vergogna  di-i 
nostri  governanti,  vtìdonsì  ad  ogni  momeolo  ri- 
pieni della  suenunciala  feccia,  la  quale  ha  cavalo 
fuori  un  Tramo  giuoco  chiamato  il  b&ttìfon^O: 
con  esso  si  vuotano  le  tasche  a  quelli  lap^pcrli 
e  sfrenali  giovanastrìi  ed  a  qupi  cattivi  padri 
di  famiglia  che  punto  curando  l'onore,  Ij  l'i»- 
stumatezia,  il  lavoro,  lo  studio,  i  pgli,  ed  i  doveri 
dei  probo  cittadino,  ai  danno  al  vizio  produtleredi  ; 
niiserin,  d' ignoranza,  e  di  delitti,  lasuiandosi 
ammuliare  ed  accalappiare  dalle  arti  vitupere- 
voli dei  malfattori  suddetti  che  lì  traspoitanu 
nella  totale  rovina.  È  perciò  che  niollistime  e 
numerose  famiglie  languiscono  nella  dispprazio< 
ne,  prive  "di  mezzi  di  sAstèntamerrto,  prive  di 
letto,  e  dei  bisogni  indispensabili  della  vila,  e 
costrette  a  mendicare  un  lozzd  pane.  — 
Sventuratamente  di  simili  e  tristissimi  ra^i  p>- 
tremum  descrivere  una  quantità  immenda;  ma 
l'animo  nostro  repugna  da  tali  narrazioni  do* 
loróse.  — 

Dipoi  uii  marmagliume  di  ragazzacci  «In - 
coti  per  r  erg'isiòlo,  spalleggiati  e  condannali 
daftir  adulti  delift' slessa  genia,  trovasi  pia77.al» 
fuori  delle  mura  dt'lla  nostra  Citta,  pscpuciid" 
hi  i  g'uóchi  del  biribissi,  e  delle  cnrlP,  e  l^inli 
altri  da  costoro  inventati  per  spogliare  i  g'in!'. 
gli  ebelt,  c  gli  ignoi-anli  e  i  v  s^ibondi.  Tali  bir- 
ha'ccioni  ardiscono  perfino  di  quasi  Imporre  ai 
viandanti  di  puntare  qnatclìe  moneta  sopra  1« 
le  loro  carte.  — 

Chiunque  per  diporto  li  prenda  il  gusto  di 
passeggiare  in  quei  luoghi  è  necesssrnmente 
obbligato  a  tapparsi-  le  orecchie  e  chiudere  gli 
occhi  onde  non  udire  |e  barbare  imprecazioni, 
nè  vedere  te  oscenità  delle  quali  fannosi  ^ei  qu^i 
vili  mascalzoni  :  se^  qualche  onesto  Cittadino  ar- 
disse farsi  avanti  per  riirfproverarli  tiuctìe  ne- 
fande azioni,  dessi  osert  bbero  massacrarlo  a 
furia  di  sassate  ed  anche  a  collcllate,  come  è 
avvenuto  in  addietro. 

'  Quanto  abbiaiho  narrato  pt-uva  o  sufRcicnzii 
cuine  siano  rispettate  le  leggi,  e  obme  siano  fatte 
rispettare  da  colorò  che  le  dovrebbero  scrupo- 
losissimamente custodire  illese  ed  iuvioldblli  - 
Parimenti  i  regolamenti  e  leggi  Municipali  nnn 
vengono  osservali,  inquantoch^  scorgiamo  levit 
della  nostra  città  ognora  ìngomb'-e  dal  sudiciu- 
me e  sporcizie  che  per  verità  non  ìibbiaiw 
mai  yedute  duirante  il  governo  L  >rencse. 

La  Gomuiiità  fece  coalraire  L;atrìne  putj^ 
blìcfair,  0  pubbliuf  oriontni  in  ogni  via  d*'l'^ 
Città  ;  e  ciò  per  n-itarc  là  vista  di  qual»ia!» 
immoodi£ie  :  raggiunto  fu  lo  sropo  fino  a  tanU 
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che  i  tr8!sgre£$orf  eti  i  cbTpév'óli  V^iìnéro  puni- 
ti ;  iai  éé^salo'  il  rÌgot-e|  6  ^Ubentratt^  la  tra- 
scuratine é  r  ìne'r7ia  ne^lf  agenti  inunicìpnli, 
te  Città  seÀibra  dìv^nuta^  ói^  vWo  mèi^a^o  — 
I  Doovi  IspettA^r  comùniYatK'i  libn'  òbs^n*!)  éé- 
sere  dì  nhm  vantaggio  alf^  pòfiiiii]  det  paese 
essi  sotao  pochi  isolati  netfe  fòro  funzioni,  e  non 
8000  aiutali. morahnente  6à  ìììSsutìo. 

Per  tal  nbotìvo  védit^mo  molte  persou'é  ori- 
nare sul  muro  e  nel  m^z?.»  della  slradd  eva- 
cuare, iavece  che  nel  Recipiente  é  rielle  Latrine,  a 
ciò  destinate,  e  chè  per  1^  m'edesifflè  restanti 
inutjfi.  desiderose  piuttosto  di  sprezzare  le  le^- 
^i,  clie  di  rispettarle  ;  desiderose  di  acquistar- 
si la  (ama  di  cattivi,  invece  di  quella  di  civili 
e))robi  cittadini. 

la  poltzid  conosce  j^itnamenlo  i  fotti  sue- 
sposti, e  ne  conosce  i  rei  ;  ma  E£ssa  dorme  : 
Essa  si  è  fatta  tollerante  ;  niente  vede,  niente 
conosce,  nulla  scuopre,  ed  a  lutto  passa  aopra; 
m  tal  guisa  i  nisiraltori,  t  borsaiuoli,  i  trucco^ 
ni  ed  iflsonmu  tmti  i  birbanti  girMagauo  tibe- 
raamtie  la  città  insuliando  alteraiDèntti 
Lf^i  —  Cittadini  —  Governa  Forza  pubblica 
fc.  operando  a  loro  beli*  agio  ogni  sorta  di'  rf- 
baiétrie  à  grave  danno  dogli  onesti. 

Noi  Bbtanamo  verace  fiducia  nel  nostro  Pre- 
gno, per  coi  te  mvochbmo'  fli  nuovo  a'  criirfe 
isrénzc  i  voler  porro  lin  soUeéiió  rtparo'  ai  nar- 
rati folti,  che  potrebbero  On  gioinò  o  1'  éìuò 
Iirodurre  luffoose  ccnsógiiònze  —  Egli  faccia 
incncanti  premure  al  Governo  per  Y  aunièn- 
to.e  anche  per  lariibrma  della Pulizia,prlnia  co- 
sa che  gli  additiamo  :  questa  occorre  indispen- 
sabilmente che  sia  composta  di  uomini  di  sen- 
tioienli  italiani,  che  sùtno  numerosi,  ben  pa- 
cali, e  cbe  abbiano  buoni  capi.  pe{-  caguindarli 
edir^erfì—  Ooinint  che  siano  illibati,'  onesti,^ 
morali,  fliergici,  educati,  o  patriottici  —  Con 
tali  elemmti  soltaiUo  potiemo  averp-una  Foli- 
zìi  cbe  rispetti,  c  sappia  far  rispettare  le  L^- 
gi,  sola  guarentigia  della  libertà  perpetua,  av- 
vegnaché senza  la  venerazione  e  scropolOM  os- 
lenanza  alle  L«^gf,  le  libertà  sooo  di  breve  dU" 
rata  e  divengimo  un  n^me  ostrstto. 

Noi  abbiamo  la  certesza  che  la  PkUsìv 
^ci.i  il  suo  il  ivcre,  perseguitando  i  malfattori, 
<  giuficatnri  ed  i  pesaimi  cittadini-  Essa  avrà 
l'apporto  di  tutti  t  buoni,  i  quali  si  adofìre- 
ranno  in  ogniì  circostanzi  per  darle  man  f<trie. 
Gli  agenti  della  forzi  invigilino  con  ia(ìcura(ezza 
p  eoo  lealtà,  impediscano  Irnfferie,  gimicfii,  è 
furti,  e  ne  consegnino  i  rei  nelle  mani  della  giù  • 
«tizia:  agiscano  con  fiducia  nel  Popolo,  ed  allor- 
ipiando  la  fona  morale  divenga  una  chimera, 
a«mo  la  materiale,  piuttosto  che  assoggettarsi 
»IIo  scorno  di  dovere  rilasciare  libero  ^'  a'rtrstalo 
■Btiniiditi  da  tuia  galva  dì  fischi,  come  è  avvè- 
nalo  rd  awìrne  di  freqnenle,  e.ioguiti  da  una 
massa  dì  ladri  e  borsnjuoti.  La  foiza  pubblica 
adrui  fìno  all' ultimo/ (uódi  urbani  «  dignitosi, 


ma  non  sì  demòralizzi  nè  sì  lasci  prendere  il 
sopravvento,  nè  si  lasci  in^porre  da  gente  sif* 
fatta.  —  Così  comportandosi,  gli  Agenti  delia 
Polizia  saranno  amati  e  rispettati  da  tutta  ^lu 
popolazione,  la  quale  concorrerà  ad  ogni  momento 
in  l,oro  soccorso  sostenendoli  in  qualunque  ope- 
razione. —  In  caso  diverso,  saranno  disgrozìa- 
taménte  odiati,  e  considerali  sempre  come  stru- 
menti e  satelliti  dell'antico  dispotismo,  e  come 
tali,  traditori  delU  patria  !  — 


EPiCÌR.%HU:l 

Asa. .  Zenaero  dimmi  :  o  che  furore  è  questo 
Che  ha  preso  tf'  ire  fn  alto  ai  Pétroneiani  ? 
Prima  ci  è  andato  il  Corsi,  poi  il  Peruzfci 
Co*  sosi,  il  Poggi  dopo,  e  il  MalteoGo^ 
Cose, da  farne  strabiliare  i  canir 

Zenx.  Io  li  .chiarisco  e  te  lo  metto  in  scrìtto  : 
Sfontano  sempre  ì  malti  a  cinque  piani 
Per  buttarsi  di  sotto  a  capo  fitto. 

—  Scrivono  da  Torino,  lo  daU  d' ieri 

È  flipettato  per  domani  II  cittadino  Giu- 
«eppe  Dolfit  memaro  della  commissione  per- 
manente  del  IX.  rongresso  degli  Operai,  per 
un  convegno  con  Macchi,  Boldriai  ed  altri  in- 
tervenuti a\  pseudo  congreuo  d'Asti,  ì  quali 
ebbero  incarico  di  appianare  ogni  divergenza 
tra  le  Società  Operaie,  dissidenti  sulla  base 
dell' accettaaione  dell' ordine  del  giorno  Mon- 
tanelli, ade  ttato  in  Firenze. 

Dotfi  —  //  suffragio  {/nioertole  aia  la 
baae  per  appiatuwtt  te  divergenze 

ho  Zehkero 

—  Parlasi  di  una  Soeleli  enn  i|n  capitale 
di  (HeCi  milioni,  organizzata  sotto  gli  ait&plcil 
dal  generale  Garibaldi,  nell'  intento  dì  fare  «e- 

quieto  d'armi.  Si  comiiTcierti  fra  dit-ci  giorni 
circo,  l'eraisaione  di  azioni  ad  una  lira  radaitnn. 

fùo  Zensero  "racconinnda  ai  lettori  di 
premiere  delle  Ationi.j 

—  Si  <là  per.  eerto,  dice  il  Nomade,  che  In 
pira  COI  vf  tlu  1'  Ercole  ha  mandalo  a  picco  nel. 
golfo  di  Taranto  un  brigantino  p'rÒTènit>nle  da 
Trieste^  carico  di  rèazionarii  che  tcnluvaiia 
imo  sbarco.  La  corvella  Inseguiva  da  più  giorni 
questo  brigantino,  che  rifiutossi  di.  rispondere 
•Ile- intimazioni  del  comandante  Italiano. 

—  TogUàmò  da  naà  lettera  di  Parìj^i  Q 

corrente  : 

—  Gì'  Ingl^  fiatano  da  vicino  la  giicrra. 
Qltre  le  eèmmozlone  prodotta  dal  trionfo  d«lle 
navi  corazzali^,  1  nostri  \lclni  non  respirano 
che  armi,  u  corioHO  a  gara  ad  arraolarsi  nei 
corpi  def  volontari.  Piò  di  60  di  questi  èorpi 
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»Uinii«Tro  In  facoltà  di  pigliar  parte  alle  gran- 
di eroluzionl  mintari,  the  arranno  luogo  a 
Pasqua,  tolto  il  comando  di  lord  Clyde,  nel 
dintorni  di  Brìghton.  8ar&  nn  lotnU  di  30,000 
uomini,  tutti  appartenenti  alla  classe  alla  e 
media  dell'  Inghilterra.  —  (//  Governo  Italia^ 
no  impari  !  -) 

.  —  Scrivono  da  Parigi,  al  Confédérè: 
Gli  arresti  conijntiano,  specialmente  fra 
gli  operai  •  e  non  solamente  a  Parigi,  ma  on- 
che  nei  ilìparllnieDtl  di  frontiera.  In  Alsazia 
qursla  triste  sorte  è  toccata  a  parecchi  operai 
lipogralici.  HaUonteuto  «  miseria  In  tutta.  la 
Francia. 

—  V  Austria  sta  liberando  1  Galeotti  dal 
suoi  hagni,  per  rUeraarlI  sul  territorio  napo- 
letano in  aluto  del  brigantaggio.  ^  Così  lo 

Coslitutione. 

—  La  tferxa  ha  da  Moatar,  8  aprila  : 
Gli  insorti  predarono  ai  Turchi,  In  tIìcU 

nanxa  ni  confine  attslrioco,  un  traaporto  «iIIU 
tare  di  viveri,  eonsUtento  nel  CBrìi:o  di  cin- 
quanta cavalli. 

—  Da  un  telegramma  particolare  giuntoci 
da  Malta  risulterebbe  che  1  borbonici  cbt  da 
qualche  tempo  %l  ai  trovano  raccolti  abbando- 
narono r  Isola.  {Mon.  A'us.) 


Torino.  1 4,  ore  13,  IO. 

Pariyi  U  -  JUeniteur.  Receziona  deH'aro- 
basoUia  giappoaes».  Gli  ambMoìstori  si  felìcilBoo 
del  tratuto  e  dallo  «viloppo  dalle  relazjoni  fra  i 
diie  paesi.  •  es|>Hmoao  il  desiderio  di  ritornare  si 
Giappone  sopra  uo  basttmeoto  da  guerra  francese 

L'Imperatore  rispose:  il  vostro  soggiorno  darà" 
idea  delta  (jraodeiza  dell*  nostra  nazione.  Le  acco- 
glieoM  che  riesvaeete;  le  libertà  di  cui'godrete  vi 
coBV4nc8r8nno  che  l'ospiulilk  è  la  prima  virlà  dei 
popoli  civilÌMMii.  Vi  fdrò  ricondurre  sopra  un  ba- 
slìmento  ds  (guerra.  Ponetele  con  voi  i'  aasieuraiEtofte 
del  mio  desiilerio  d'intrattenere  con  il  Giappone 
relazioni  '  amichevoli. 

'  Torino,  4i,  ore  #6. 

La  Corrisyondenza  Franco- italiana  sroeali* 
sro  la  notizia  data  dalia  Patrie  relativa  alla  fu- 
cilazione d*  un  ragazzo  di  1  i  ,  anni  nominato  Co- 
lucci. 

Aasieurasi  elio  11  vescovo  di  Faenza  svendo 
domandalo  11  passaporto  per  Roma,  li  fu  vietato  di 
allòntanarsi  dalla  sua  residenza. 

Il  Corpo  dei  Carabinieri  genovesi,  aven-lo 
domanilato  di  e«ser  mandalo  contro  il  briganlaf^gio 
nelle  piovincie  .meridionali,  8!«siCDrasi  che  daeb«t- 
(agliuni  di  (Questi  volontari  saraavì  spedili. 

Il  (iov^rufl!  avrebtw  cutiunicato  «i  ripprcstn- 


lantt  delle  Potenze  estere  il  testo  sul  le  rimostrsa- 
ze  fatte  al  ministro  di  Prussia  relatlvameote  allt 
spedtziofli  dal  IjriganUggio  da  Trieste. 

La  Gattetta  Uffieiale.  Pubblica  Ìl  Decreto  di 
tra^erimento  a  luogoteoeoli  generali  Sirtnri,  He 
dici,  Bixio,  Thufr,  Avezzsna,  ed  a  maggiori  gemi- 
rali  Ssccbi,  Ortioi,  D'Ayala,  Uilibitz,  Cariai  e 
Stocco  ned*  esercilo  regolare. 

Sono  aperte  le  sotioscrizìooi  per  le  Socieit 
del  Tiro  Nazionale. 

Il  Re,  i  Principi  Reali»  a  il  Principe  Ciri - 
guano  si' GrmarooD  per  i  primi. 


DICIHARAZIONB 

Il  Slg.  Luigi  Poggieschi  ci  fa  pM-venire 
nna  Dichiarazione  ohe  ef  dispiace  non  poterla 
riportare  per  intiera»  alante  la  plecolezu  M 
Giornale  —  lluiundocl  perè  a  far  noto  al  l*-t- 
tore  che  esso  non  può  essere,  (come  non  era 
Intenzione  vostra  di  djralgoarlo  per  tale)  Tri 
quei  medici,  che,  cftme  dicemmo  In  ur  articolo 
del  N.  tO  sulla  Guardia  Noxionale  :  hauM 
la  cotCMMjza  tuila  penna  che  tcriee  le  ricette 
—  0  n^on  Io  potevamo  dire,  essendo  noi  iafer- 
mail  della  sua  onesta  Imparxialità  nelle  deci- 
aioni  di  esclusione  dei  militi  dal  Servizio  per 
malattia,  dalla  prima  organizzazione  S»o  «1 
presente  giorno  —  Le  quali  erano  state  senpre 
data  con  quella  coscienza  che  ad  ogni  onesto  è 
guida  nelle  sue  stlrlbuzlonl. 


Dalla  Tipografia  Torelli  è  stato  pubblicai» 
la  seconda  Edlsinne  dell'  Opuscolo. 

IL  PAPATO  E  L*  ITALIA 

CORFEBERZE 

DI  ALE8ANDR0  GAVAZZI 

Tenute  in  Fireuxe  1861 

vende  dall'  Bdltore  A.  Baccani  riven- 
ditore di  Giornali  presso  Or  San  Michele,  e 
Libroi  Eredi  Grauini  —  Ducei  e  Pa^gi  <■* 
Santa  Maria  in  Campo  —  alla  Cartoleria  del- 
l' Aurora  in  CondotU  e  dogli  altri  Librai. 

Per  eommisaloni  della  provincia,  dirigi!i^| 
(con  lettere  affrancate  con  entro  70  Gentesnn' 
di  Franco  Bolli)  all'  Editore  À.  Saeeam  r*- 
rense  che  li  sar&  Inviata  affrancata  b  coP"> 
0  copie. 

Prezzo  70  Centesimi. 


La  Direzione  di  qtieito  giornale  * 
aUa   Tipografa  Torelli  in  Barbano  Sta- 
bile delta  Società  -  Bdi/ieatrice 
«M|>o««aM/s  CntdJia  farmiiU  Tip. 
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U  C»ntptlu«<on«  rfr  fuftfo  6'iornaU  i  coMpos/a  (M  Artigiani,  eri  orceHa  lu(/t  ffwi  eonsiyti  td 
•wMtilranieTiri  tìA'ff  fff  vlriranno  suggeriti  da  guedun^^ué  onesto,  Artiffiano  o  no.  Hìfiuterà  tuttocw 
4fUi\iUrà  oU  9tcurar»  i  Irovwor*  i  l'Hncijii  ei»««<f  <»<  proyraihiita; jmnci^iaJe  però 
it\  ttior»uU  4  yueUo  di  ^opugnurt,  lenaa  «foùmo  ii*mioij>'il«,  gt  ifir<r««si  (iella  /Vovfnria 

r«ica«a^  noN  Iruxcuru/uio  mai  ia  caufu  deli'  Unità  ttatiana. 

U  GWraarto  si  pubblica  tolte  té  nlaltiue^  ([Uartdd  «t  AUa  f  operajo. 

 ■  ■    ■  ■   


I  CARABÌN1£RÌ  GENOVESI 


\  mnUa  di  Marsala  prima  di  partire  da 
G«nov«  Unno  da  Garibaldi  Dominati  Cara^i- 
pìerl  voktDtar'i  e  qoesto  nome  conferiuvrono  col 
loro  sangde  da  Marsala  a  Capaa.  Quei  1 000  come 
^  aaticbi  avevano  il  loro  Garoccioy  CoU^diSè'- 
renia  che  iovece  di^tortarlo come  aUorcostumava 
dwiro  air  esercito.  Io  vollero  alla  testa,  perchè 
Mavevaoo  posto  sopra,  la  baodiera  della  Lìber- 
tt  e  la  ^ia  dei  suoi  compagoi  d*  arme  che  a 
a  naoo  combattendo  restavano  estinti. 
J  vflli^ri  che'  a  loff  vollero  wer-  cotn- 
pa^oi  appreseli)  a  comMUie,  a  vìncere  e  m6- 
^^ir^  per  ta  patria.  7-  Gli  ostacoli  «he  ìocon- 
tisrono  per  via  001}  arrestarono  la  loro  (oarcia 
trìonUk  ^JUxka  ~~  Evumuelfi  —  GarttoWi  era 
riT  a^K^afe  dello  attacco  ehetn  un  attìoio  diveniva 
della  vittoria  —  Gli  stenti,  la  bitic»,  la 
non  afflevoH  rasi  quei  giovani  eroi  — 
beflezse  di  Napoli  non  furono  bastanti  s 
srìi  —  Il  Volturno  e'  Capra  /u  il  loro 

La  medesima  bandiera  della  famiglia  lla- 
j^le  Mu-che  e  da  Ancona,  giungeva  colà 
tdaun  esercito  vittorìosorr^ssa  abbènchò 
dal  piombo  d^gll  sgherri  «Pontifici  toI- 
t^batlere  anche  nell'  Italia  meridionale! 
e  ottenne,  da  qn^  jttoài  V  alt»  gloria 
cspogDai«  Gelata, 

Amor  Aratorao  e  non  siaocheu^  gU  deci- 
m  lasciare  a'  sopraggiunti  guerrierf  quella 
Non  invidi^. penetrò  n^i  loro  petti  —  riti- 
ai  propri  quartieri  palpitavano  per  i  lovo 
«d  esii  subentrali  —  Il  riposo  però  fu 
da  Saltimbanchi  che  sempre  uaufrul- 
|e  Micbe,  i  sacrifizi,  non  a  vantaggio  della 


Nazione,  ma  a  (}ucIM  d!  6na  Casta  che  tutto 
puspoiw  a'  propri  interessi. 

Essi  furono  costretti  a  ritirarsi  dal  teatro 
della  guerra  e  a  imitazione  del  sqo  generale, 
andarsene  alle  loro  case,  aspettando  da  Caprera 
il  grido  dJ  attaciiie  p«r  Cf>mbaUere  l'ultime  bat- 
taglie — 

.  Non  0»08Ì  mai,  la  vita  passarono  sem- 
pre negK  eseroiai  militari  per  addestrarsi  ogno- 
ra più  con  nuovi  giovani  che  a  quel  corpo  si 
aggregairaoo,  *-^Oggl  corruecieti  dal  brigantaggio 
che  infesta  qurllo  terre  da  loro  liberate,  chìe- 
sera  e  otleaner»  dai  governn  esser  colà  mandati 
ad  affroMare  e  disperdete  qucyc  orde,  chfl  canre 
beiitic  feroci  si  nascondono  nello  selve,  por 
piombar»  improvvisi  nofle  citta  e  nette  borgate,  a 
irueldor  hthlgKe  intiere^  per  riportare  un  re,  clic 
oonabbtorirpibe  éedei^  sopra  un  trono  di  sche- 
letri e  tinto  di  san^ur>.  d'innocenti  fanciulli  tru- 
cidati 4a  qtieif  Aianif^oldi. 

Oh  bravi  giovani  I  la  patria  non  sarà  ingraia 
'a  tanta  generosità!  ....  la  mano  di  Dio  vi  sia 
e  guida  —  le  benedizioni  delle  madri  vostre 
saranno  accompagnate  da  Colui  che  tutto  pu6 

sul  Creale  1  Ite  franchi,  che  come  altra 

volta,  mille  e  mille  altri  gioinnr  vi  imiteranno 
e  di  poco  vi  terranno  dietro  N  )t)  dubitale, 
la  g^ventù  di  tutta  Italia  si  adonterebbe  se  li 
fosse  negato  a  loro^  ciò  che  a  voi  fu  concesso 
—  Ile  colà  che  vi  è  l'esercito  regolare  clw  \  i 
attende,  pep  ricevervi  come  fu  ricevuto  da  voi 
r-  He  che  molte  infelici  famiglie  di  quella  Icrra 
vi  atteRdono*  come  devono  attendersi  i  liberatori 
,-7  he  che  noi  aneliamo  sentire  la  disfatta  dei 
mercenarii  che  ricevono  il  soldo  da*  SUCCES- 
SORI DI  SATANA 

Non  avevamo  terminato  dì  scrivere  il  pre- 
cedente articolo  quando  ci  giunse  Ì  giornali  di 
Torino,  fra  quaU  rileviamo  dal  DirUto  ilsegwMiltft 
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Proclama  che  riportiamo  a  corollario  dì  ciò,  cde 
sopra  abbiamo  espresso, 

Pavia,  9  Aprile. 

ÀI  BRAVI  CARABINIERI  MOBILI 

Volontari  Genovesi  ! 

»  Voi  sapeste  orgftn^arTÌ  militarmente 

■u  }>reparan()<ivi  éoh  nobile  esef»pìot  «ile  vi- 
»  lime  bollaglie  della  patria  redenzione. 

»  11  bene  d' Itnlia  pud  fsigere  da  .nn 
»  istante  all'altro  il  concorso  del  rostro 
u  braccio;  in  tal  raso  vi-esorlo  -a  te- 
*»  nervi  pronti  all'appello  del  (governo  e  di 
»  mettervi  a  $na  dispusi^^ione  nella  lotta  col 
»  valore,  di  cai  deste  tante  luminose  prove. 

M  Se  alctmu  dicesse  di  voi,  perchè  ri- 
»  spendeste  all'appello  del  governo  italiano, 
»  che  siete  uoiuìnì  venduti,  rìspo,ndete:  che 
»  t  volontari  miei  non  si  fendono  a  »e<- 
»  suno,  ma  che  accorrono  oouudue  ii  tra^a 
»  di  combattere  un  nemico  della  palriOj, 
»  per  vincerlo^  o  morire  per  essa.  » 

6.  Gi^BUALD^ 


LO  l&NZERO  NON  CALOMNU 


Nel  N.  4^  del  gi(>rnat«.Z(i.  CAioccAtera  Ipg- 
IjtauKi  qimnlD  segue: 

«  Di  buoo  grado  «ocogliaiao  Mtl»«daMa.d«l 

<  oostro  giornate  il  sdguenle'  arliaola,  persuasi  cb^ 

<  a  miti  gii  ooHiiii  rifìscirk  Kr*dÌt0t  •  coaviali  cKe 
«  r  isteséa  Direzipite  d«llo  Z«nMro  debba  laccot- 
a  gersi  di  a\'er  troppo  perraesao.  al  soo  colUtKm- 
i<  tore,  poiché  i  buoni  popt^ani  sono  anco  geqero- 
■  si,  nft  possono  dìmenlìcare  cha  se  ÌI  Bicastdi  eom 
«  mise  degli  orrori  [tic)  l'  /folta  iev»  aUu  di  lui 
a  fede  incorruU  'bile  la  iu3  {/«i/^ 

L*  DliBnomii 
Letto  l'arlicolo  che  tien  dietro  a  questa 
die h infrazione  noi  non  sapremmo  dire  ai,  nostri 
lettori  se  ci  assali  piì^  la  sorpresa  o  la  \o)i)nl'a 
di  riiii'ro.  Pt'i-  pririto  il  Ricosoli  \ipne  porago- 
i\k\»  a  Diinlon!  Oli  !  oh  !  Sig  Enrico  tranci,  ma 
sapete  voi  bene,  serivendo  rift,  di  noq  rendere 
un  cattivo  servizio  al  fiero  Biirun  delta  Trap- 
|)ij1u  7  Assumigtiare  un  Bjrone  a  nn  capo  Popo- 
lo, un  Ministro,  presidente  del  Consigliò  de'^Ui- 
il,)islri  e  Governatore  della  Toscana  a*  un  tribuna 
della  plebe  t  vi  pare  ella  creanza  T  Buona  sorte 
per  voi  che  adesso  egli  non  conta  più  nuHa  atr 
ifimerili  anJsvule  diritto  diritto  alle  Murate  e 
se  per  caso  vi  foste  mosso  a  scrivere  quella 
Bicasoleide  nella  speranza  di  avere  un  impiego 
al  ritorno  di  Ricasoli  al  MimSlerò,'  'sappiate  (e 
noit  vi  diamo  ci6  per  profezia  ma  come  volontà 
della  Nazione)  sappiate  e  jntendf^telo  bene  che 
il  I^icasoti  non  tornerà  ptù  ai^' occntiare  un  po- 


sto che  per  nostra  disgrazia  e  disonore,  egli  bi 
ben  troppo  tempo  inutilmente  occupato. 

Sì  signore  si  accasa  nel  N.  SS  e  si  rìpel 
nel  N.  S7  dallo  Zenaero  il  Ricasoli  di  aver  dil 
aipato  in  breve  ora  460  milioni  e  molte  alti 
risorse  «<•  pi  aver  coadiuvata  anzi  di  essei 
stato  UDO  dei  coporionì  della  reslaurazioo 
del  1849,  per  Ti  quale  (indelebile  segno]  egli  t 
riportò  la  medaglia  —  di  aver  commesso  ait 
trii,  operata  vessfttioni  e  A  signore  perroesf 
la  violazione  del  sigillo  epistolare. 

Cosa  ci  andate  cantando  che  i  160  lailioi 
furono  spesi  per  l'esercito  che  cacciò  TAi 
siriaco  T 

Quindici  mila  nomini  promessi  (e  aotal 
bene  quesu  parola,  perchè  sotto  vi  è  di  gra 
guaio)  promessi  all'  Imperatore  dei  Francesi  pe 
fer  codatzo  al  8*  Carpa  d' Armata  e  dieci  dìI 
appena  .d^effcUìvo  importarono  nei  pochi  oies 
in  cb%  Mette  in  piad*  V  eeereito  Toscano, 
milioni  7  Animo  via  quando  vi  accingete  a  di 
fendere  e<l  a  lar  {ibi  il.paladìoa  d(  gn  paladici 
quale  è  il  Ricasoli,  e  quando  vi  accingete  adi 
fenderlo  in  feccia  al  popolo,  fètelo  con  un  poc 
più  di  buona  fede  e  di  coscienza  e*  non  le  dit< 
mai  più  così  grosse. 

Imperocché  quei  generosi  che  fidenti  e  liet 
lasciarono  le  dolcezze  e  li  agi  del  tetto  mater 
no  air  appello  della  riscossa  patria,  {mlrcbber 
dettero  con  voce  Sonor^  rispondervi  che  1 
cacciata  da  essi  fetta  deHi  J^ustriaci,  come  v( 
tìite,  è  un  vostro  flore  retiCoricn,  venendo  ai 
east  negata  qualmente  a  tutti  è  noto^  colanl 
gioia,  per  esser  fatti  languire  e  morir  * 
—  (notate)  —  in  noiosi  qn.antò  inuliK  carot 
d' osservazione  su  per  li  apjMnninl  delle  ^lis» 
rèo  sa  pei  poggi  di  Pavana  sopra  a  Pistoia,  ilo 
ve  mancava  loro  fino  l'acqua  bffona,  e  per  pò 
ter  dis^tarsi  della  quale  bisognava  che  speii 
dessero  un  tanto.  —  Smentite.  * 

Perchè  pigliare  a  trastullo  il  povero  popo^ 
tlandogft  così  ad  intendere  lucciole  per  hnierne 
E  non  è  noie  d'altro  canto  che,  seguita  ^sn 
nesstane  della  Toscana  al  Piemonte  e  prese» 
tati  da  Vbatdino  Peruzzi  i  cont.i  della  Toscan 
al  Ministro  Cavour,  questi  si  ritirasse  un  pass 
indietro,  sorpreso  da  tanta  enormità  di  spese 
Ed  alte  esclamazioni,  alle  osservazioni  ed  al 
troppo  gÌBSte  lagnanze  mosse  dal  GiHite  lih»lsti 
nulla  avendo  d»  obiettare  H  confuso  Peruz; 
corse  voce  %h*  ei  ne  cavasse  le  gambe  con  ai 
barzelletta,  dicendo  :  Eéeettema,  la  Totem 
pana  per  essere  il  Giardino  ìF Italia:  ora  f 
sira  Eccellenza  sa  bene  che  i  giardini  soi 
tempre  a  corteo. 

Verissimo  che  il  19  fa  una  indeclinabi 
necessiti,  io  special  modo  dopo  la  -sconfitta 
Novara,  soggiungiamo  noi  per  maggior  chiarezi 
Noi  pelò  non  abbiamo  accusato  il  Sig.  Rit^s^ 
dì  over  folto  II  49,  bcnsi  dì  over  dato  m.ann 
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qucHa  filale  rcvtaut azione  che  ci  coslò  l'onta 
d«ll9  bailanate  tedeaobe  e  delle  fucHauoni  qui 
a  Firenze,  a  Pistoia,  a  Livorno  ed  altrovp.  E  fte 
il  Barone  non  sbagliò  allora  per  mola  Tetle^  sba- 
gliò almeno  per  ignoranza  e  certo  per  anil>iziooe, 
ini|iereccfaè  la  tc^  a  lui  politiconi*,  come 
ha  voluto  parere  di  essere,  di  non  conoscere 
uo  uonw,  un  priocipe,  nn  prìncipe  rhe  sì  era 
ricwrato  all'  ombra  potente  di  Gaeta.  Dfflo  igno- 
ranza Dio  gli  perdoni,  come  noi  gli  abbiamo 
perdonato  perchè  ornrai  è  caduto,  della"  ambF* 
xìone  poi  dì  agguantare  il  potere  col  Gronduca. 
per  bandiera,  come  egli  forse  sognava,  et  fu  ba- 
slantcìiieole  pBgato  con  una  mtdagHia  —  e  an- 
che di  questo  basti.  * 

Ha  no,  non  basti,  poiché  voi  avete  ram- 
mentato la  parola  anarchia  in  proposilo  della 
rf^auraziune  del  49  e  ci  invitate  per  saperne 
la  cagione,  a  qu^  «const^Itoli  che  in  qm  ^wni 
preetfri/orono  la  getUHe  nostra  Toicana  neW  a- 
«archia.  Signor  Franci,  noi  non  conosciamo, 
tovero  col  Sigg.  Smith  e  Demidoff  altri  Gran- 
dodttsti  di  quei  temjH  che  pur  di  riportare 
I*  idoUlrato  érandocato  in  Pafazzo  Pitti  sarehr 
bero  passali  anche  per  ra^'zzn  alP  anarchia. 
Sono 'fletto  cronache  vecchie  .queste  che  si 
spossano  conuire  i  fotti,  cdnjè  ci/ piace  e 
Iran  cooie  essi  stanno ,  è  il  popolo,  d; 
aJiura  non  è  (tressochè  ,  tutto  questo  tet- 
terà vivente con  .  la  sola  dilTcieiiza  che 
i  rag?zzi  di  quei  tempi  adesso  sono  adulti  o  li 
adulti  già  vecchit  Koi  non  diremo  certo  che 
11  Kcasoli  fosse  promotore  di  tainni  dei  disor* 
diai  che  avvennero  a  qué*  tempi  ma  se  non'  fu 
hi  lo  forano  molti  dei  suoi  Colleghi  della  Com- 
missiooe  Governativa.  0  con  che  djiivftlo  c)i 
Xeste  s'impancava  dunque  ^iK  il  vostro  «roeT 
Giors  a  od  nomo  dabbene  là  compagnia  dei 
m^apT 

A  me  che  scrivo  toccb  in  quel  giorno  di 
lOBpo  di  andan  io  prigione  per  affari  di  opi- 
noe,  avendo  io  ormai  per  difetto  di  natura 
■ratosempre  una  opinione  sola,  caro  sig.  Franci, 
e  Oli  trovai  accanto  ad  un  pagliaiuolo  dì  Empoli 
imputalo  di  aver  incendiato  la  Stazione  dì  detto 
inese-.  Se  volete  sapere  le  confidenze  che  nii 
fece  quel  pagliaiuolo  venite  senza  complìmcnli 
di  me,  caro  Franai,  che  io  sono  pronto  di  dir- 
>«ie  a  qoaUff'  occhi  ^li  però  doveva  ««ter  un 
fi»r  di  galaolutfow  poiché  non  molti  giorni  dopQ, 
ànè  quando  H  $ig.Cao.  C)mm.  Capoquadri  fu 
cTMto  Mittitiro  ìH  Giutti^*ia  e  Groiua.  . 

Se  poi  con  la  parola  scoMiyliati  vorreste 
f>rs  aUaatooe  «Ui  uamioi  che  io  quel  tempo 
diressero  il  movimento  o  la  cosa  pubblica  noi 
u  rimanderemo  invece  al  Processo  di  Lesa 
Vusil  0  scgoiilamente  alle  disposizioni  dei  te- 
biioiooi,  compresa  quella  del  vostro  Bicasoli.  Ha 
teoite  in  grazia  Sig.  Francia  passate  per  un  mo- 
Qieoio  da  noi  che  abbiamo  da  contarvene  delle 
belle  e  cosi  discorrendio  fra  di  m.  solamènie, 


avremo  il  vantaggio  dì  non  intrattenere  i  lettori 
su  queste  divergenze  di  opinioni,  poiché  al  Po- 
polo poco  importa  per  esemplo  il  sapere  adesso 
chi  fu  Colui  che  allora  disse:  Chi  non  ha  fidu- 
cia in  Uopoldo  li  non  è  Italiano,  ed  altre  baz- 
zecole di  simil  genere  che  vi  potrei  raccontare 
per  una  Intera  giornate. 

Sul  punto  di  accusa,  arbitrii  e  vessauoni. 
voj  ve  U  passate  liscia  dicendo  che  non  awen- 
i>ero  e  con  un  tuono  da  fo  tutto  io  dite  che  in 
ogni  caso  un  capo  di  governo  può  pri^ndere 
qualche  misura  eccezionale.  .Adagio  Btagìo  :  e 
che  razza  di  rodomonte  siete  voi,  che  sciori- 
nale sentenze  tanto  palane  T  Quando  11  popolo 
c<|7)osce  già  questi  arbitri  e  queste  vessazioni 
ed  è  appunto  per  queste  che  incominciò  a  de- 
testare quel  mal  governo  quanto  il.Lorenese, 
perché  \ih  sputate  cosi  tondo  T  Quando  il  po- 
polo conosce  |e  persone  o  i  luoghi  in  cui  furo- 
no commessi  i  primi,  esercitate  le  seconde  e 
egK  permesso  ad  un  panegirista  di  negare  con 
disinvoltura  ? 

E  poi  avete  il  coraggio  di  rìmbeeoarci  a 
taccia  fresca  rhe  le  vessazioni  incomincian  da 
noi  eke  ,$tittmo  st4  campo  della  calunnia  ? 
.  .  Di  questa  parola  daranno  ragione  i  tribu- 
nali: mentre  alla  volta  nostra  ci  jliCt:Ì0Hiu  va4- 
r«tviglia  .che  la ,  Direzione  di  codesto  giocnole 
abbia  permesso  a  an  suo  collaboratore  parlile 
cosl,imprudenil'  ed:  incauta. 

Colè  rispunderewo  a  tutto  e  vi  daremo  an- 
che^ risposta  qon  gratuita  ohe  H  segreto  epiato- 
lare  fu  violato  «otto  H  Governo  Ricaseli  cerno 
fbrae  non  le  fu  gj^rowal  aotlo  il  Granduca,  corno 
non  Io  é  io  oewuno  stato  che  risptua  f 
inerita  i;Ì8peUo>.  .  . 


AaeoomaiMliOflie  fuetto  ttrtieofo  al  8ig.  Ministro 
dflF  latmtion  pMl'ea  ch$  ei  viene  rimeno  du 
un  nostro  amico. 

Caro  Direi  torà  dello  Zensero. 

O  sulla  Pubblici  lalruzione  non  volvle  darà 
Dna  taalalÌMaT  Vi  par»  poco  importsote  il  «ogget- 
to t  Vi  j>ar  che  ci  sia  poco  da  dirci  aopra?  Si 
spendono  migliaia  «  migliaia  dì  Lire  peripagar  va- 
gabondi, cioè  Professori  che  inscgoino  Lingua  ara- 
ba. Lingua  saoieritt^  eo.  ma  per  i^  biaogoi  ^del  po- 
polo che  cosa  si  ,é  fallo  T  Si  sooo  aperte  scuole 
elementari  qaante  Ìl  bisogno  richiedeva?  Si  retri- 
buiscono conveDienieroente  i  poveri  maestri  ele- 
neatarit  U  Governo  dì  Bicasdì  non  potendo  dar 
croci  dava  a  piene  mani  titoli  e  Slipeadi  di  Pro- 
,ff;88ori,  ce  ne  toaB*  o  no  il  bis^BO,  sapessero  o 
no;  bastava  che  fossero  della  scellerata  consorteria. 
Si  sijeBdoao  miUoni,  a  carico  del  |)opolo  che  lavo- 
ra, per  manteneie  tantamente  sciami' di  Professori 
inolili,  UpéUDri,  Bollo  IspeUori,  Delegati  ordinaria  ^ 
straordibarì;  e  si  dk  appena  «a  tosso  di  pane  a  dà 
deve  educare  e  istrure  ìl  povero  popolo,  per  le 
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■rhe  ó  impossibile  arere  meesiri  elentealari  abili  e 
cosceoiK'si.  Il  Goveroo  imcaorale  di  Hicsfolì  souiu 
tanto  li  popolo  che.aJla  di  lui  i^lruxioDe  nftn  pensò 
punio  nè  poco;  alla.  Istruzione  superiore  però  (ed 
era  lì  dove  non  eri  faiisogno)  pensò  Uoto-ds  ren- 
der»! ridicùlo.  Ci  SODO  Qra  per  Firenze  d»e  Dele- 
gati sireordinari,  Buooazi^  e  Lambruechini;  e  che 
c<)sd  fanju^.e  cb9.c0aa  .ba  £ttu»  quom' mUì«io  in 
tre  anni  per  giustiGc^re-  i  cinqoentile  fraiK^  cIm 
«DQuaJmeote  si  beoca?  Ila. avuto  tai)to  a  dqim»  Ui 
tsif^uzione  popplare  ^he,  in  tre  aont  non  ha  neppure 
una  \oll^  vì^iuttr  le  Scuola,  ^eflpeg^ri.  SpeaPoikg* 
ifianio  nei  MoniUtrt  TeacflfM  fperto  il  ««Hicorso.  a 
una  Sciiolìi  eleto^ntare  colto  8l,ipeDdio  di  300,  0  AGO 
lire  I'  aniip;  e  t}alla  statisUi;a  GSppiafDO  che  uaa 
gran  parie  della  popolazioue  DOo.^a  ne  .leggere  dò 
scrivere  Che.  ai  pensi  duR|]oc  alle  calze  e  «Ile 
camieie.  e*  penserema  pot.aiTnuioU  e  «i  Testiti  di 

■  '  Popotawì. 

r  ■   >V        i     'w  ■  ■  i 

i.       j.j.  *n    ■ .  .  •  ■  ] 

I^'a  Ta' nrostf-v  gfHititr  ittu^^^        dlb^  ti 
JLomhardo  dlMìtftrra,  éd  fi  cÀkbando  superiore 
della  guardili  nnzlonale  al  sta  avvlsendn  alla 
formesione  di  due  battAJflìMii  '  di  tMcrsaglìeri 
«      della  guardia*  Mttoiiele.  L^intfòrm*  sarebb^y^ 
-dfnticv  a  qurllo  adeUato  pei  h«-naflierf^lnH 
nutonHt«4i  BresciaL  {Siamo- tiatmahe  ciò  notr 
tarii  ÌmiM9^  (kifi  ùomattda;  aiiperfvr»  dalta 

I  tftniM«i><cl,'^>(ijir^-*s^  I  èlcHcàli^  iH^ebdO 
1.^  eiauriti  tutti  i  mezzi  di  azione  dit'HcMId  ftrvorrf 

del  Borbone,  il  apparecchiano  a  manovrare  la 
iiii^aUra'  «feraV 

^  it  prógei(i»  di  ^a  i;oi^dfimta»«it«l>«iiK, 
,che,^s$Ì.  prdpuBpei;Hi;ii)o  coRcprdjfiuenle  ,6.^  tut- 
ta oltranza.  Il  nuovo  pitnio  dVazìone-difieai  ve- 
nuto dui  nobili  napul«flnni ,  fnitgrolt  n  Parigi 
i  filiali  avrebbero  pure  mandato  [  rondi  per  un 
giwihile  Hiofurfre  da  fundarsi  in  Napoli,  «Ile  do- 
weblM-  tclntameate  i(iffvivli*ee  l' sriuè  delta  Mn- 
fvdiTuaiojiQr  .     .■  _ 

l)ir|ci'inllii-Boeiui  banito  ebfceslo  di  sU- 
biftirai  ia  Crim^a. 

J-  Irf  ttutofMIi  ftSglpsi-Cni/fe  iaiìt  Jb/ifir) 
hamim  Wttir  iSrp^orfo  al  goieUitf  ebe  raJIlAzid- 
ne  RbA'aié'aunenIò  '«or  pro{ftfn^i  iJligaMtf- 
sefie. 

~  Gfeeh  —^K'f  *W  t  etìrrentt  8Cr(v(*v«K(^  ék 
Ba^liiht  iil4'/(yeiis/a  dAifiIfflen^nfe  elle  ì'h^UiÌo-- 
ite  pretifle  imiireiH?  pi-oporzi«nt  In  Grecia  ;  gli 
insshili:  «natcdbeono  cooie  ostaggi  le  il«iHie  e  i 
tenbfali  di  Nauplia^  H  che  reiuLe  impaesUiMe  i| 
bovabsnlftnifnko.  1-/nnilMMRÌiitor-«*  grem  a  Costsnr 
linopeAi  fpff  artcslure  ln%vcH;nto  Cboidiir,  che 
atrappà  la  btiud^ein  rtrule  ilal  pnld^zt»  drll'ui»^ 
b^aciafa.  |C  io  iML  a|i.roL  dif^icci»!  cUi.'  \  agiUi* 


sÌMi}  Ò  ben  langt  dall'  esser  sedate.  lA  «Ulaie  , 
aotiaie  di  Alea*  «nauashiB*  esami  «oÌA  prete  1 
misure  severe  di  represaioofl.  , 

—  Scrivono  da  Atene  sUn  Triesfer  Èei- 

Dei  lego!  Craeers!  ed  inglesi  sono  partlU*. 
Il  eanooiieggjasD^nlo  dalle  fortme  cnnlro  i| 
campo  delle  truppe  regìe  continua  senza  inur- 
uitssioae.  A  Sir^f  scoppiarono  nuovi  dÌRord»Ì.  I| . 
vapore  Amalia  è  ^partito  eoo  tropp«..a  quella, 
volta.  Doinani  si  eelebi';erà  l'anniveranrio  del  «q.  , 
mincianiento  delle  batiagfie  dell'I nipendenza.  I 
prÌgÌouì*TÌ  militari  testaruno  di  Trincerars^l-  Fu- 
rono trovate  delle  bombe  iiU' Orsini  destioili: 
p«r  domani.  Di-ll^  ramìglie  partono  pel  Pirro 
efUne  di  refugiarsi,  al  caso,  a  bordo  del  lego! 
esteri. 

~  La  eoraunìld.  greca  atanalnta  iu  Trieste  ce- 
lebrò il  giorno  6,  r  anniversario  di-U'  indipeu- 
d'cosii  dalla  Grecia.  Finita  1»  fuitzioup  in  clu'r-, 
s'a ,  il  popolo  proruppe  uel  grido  4IÌ  «  Viva  In 
Rozlune,,  V|«a  la  J^iber  lù. 

—  Sembra  ognora  più  che  T.  In^hìUerrn  e 
la  Sptign4.  siano  d'accordo  per  (soUrai  dultn 
('rancia  nella  questione  mesaìcun'a.      .  ^ 

—  in  Àtistria 'f(irti1ìèan.o  cou  ^Qm^a  crle- 
rità  le  coste  islriane  a  dalmate.  Si.  iperimealè 
In  pulveré  rutiniuante  per  aSbiiiJare  i  bastimenti 
che  si  avvicinassero  al  llttorate  Tenelo>.  ' 

—  Ci  scrivono  da  Parigi  die,  si  pen»  a 
apedire  a  Romn ,  parte  della  guarnigione  d>>i 

bpaccìntòri  d'Africa,  come.,più  atti  a  persegiiì- 
tdre  \  briganti  sulle  frònllert»  delle  provim-ie 

O^iipolellkìke. 

—  I"?gg*amo  nel  itft#oi«WMii/o:  '  . 

Córre  Voce  die  il  general  Turr  piasse'  ei*  | 
aer  màhdato  a  Nai^olt  in  qifatiià  di  prefeitt).,  j 
non  sappiamo  qtial'  fedè  drbbasi  jiréstire 

In  quanto  ol,  general  Bixlo  cui  p^'e  M-  , 
rpbbe  stata  offerta  ttnd  )irFfVllkiriB;  'dicÀiéb>g(i  ; 
abbia  rifiuUtoj  .      "1^     '  ' 


.  Teitno.  .46,iora  tó,  M. 

Pmigi,  15  —  La  «  ik  Misi* 

et»  Lavatlatte  rrioraerì  fra  brf  v*  a  Itoró». 

Aa^ino^  bottai  idiONU  elio -le  prOsMi»* 

•     elezioni  neMnd-alb^Vi^iv  al  mbiìsieròV 

ToHno,  15  ore  t») 
Pofi^f  -  Kott;.  \.   !  Federili  «Sccut»""' 
Beaofort.  ■»  - 

'  7«,000  separiliatt  san  eencentràitt  a  Cm\^^^ 
sotto  BeBureganl.  '  * 

-    I  Sf  piraiisii  vorh*beTO  che  f.naer*.  1  i<ft'«"«»^* 
I  eommis^ani  datCbighilitTiia.  • 
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GIORIULE  PQUTICO  POPOLARE 


la  Compilation*  di  gu9sto  GiornaU  4  coiriposta  di  Artigiani,  ed  accetla  tulli  quei  consigli  $d 
9mmat$tram9nti  cké  Uvtrranno  suggeriti  da  qualunque  onesto^  Artigiano  o  no.  Hifiuterà  lutiociò 
fh*  ttndtrà  ad  9scurar$  «  travixuré  i  principj  emeMi  coi  programma.  —  Scopo  principale  peri 
é»t  &ornal$  é  pteìlo  di  projNiynar«,  t$n%a  tgmmo  muniàpals,  gV  itUereiii  dtlla  Provincia 
Ttuana.  non  iraseutando  mai  la  causa  dell'  Unità  Italiana. 

Il  Giornale  ti  pubblica  tulle  le  maltine,  quaado  si  alza  l^operajo. 

V««  Il  ri«n*a»-  ictterè  te  mb  «as*  fraRtaU. 


IL  POPOLO  E  L'URNA 


Noi  p3rtamiD0  d«f  dìrilto  del  suflTrugio  Uni- 
vnule  senza  svilupparne  il  tenia,  perchè  le 
nortrc  j»To1e  «reno  dirette  non  agli  attuali  roi- 
nislrì,  via  a\  presiideale  del  Cansiglio  ilei  me- 
de^fiiDÌ,  allo  scopo  unico  di  avvisarlo  che  Ja  Ga- 
tQ^ni  dei  deputati  che  va  a  sciogliete  sìa  «o^tlr 
(aita  con  uomini  che  alsbiano  il  mandato  della 
ÌBlifrs  Kazione.  — 

Se  esso  oon  è  fra  quelli  che  non  vogliono 
^rdere  più  in  là  del  suo  naso  o  fra  coloro  che 
preiendooo  governare  a  modo  loro  è  iouiiie  al* 
lerìori  parole  —  la  situazione  d' Italia  nea  ha 
bi»^  4i  uopaini  cUiaroyeggenli  —  Un  poco  di 
baon  senso  basta  per  ia(eod«re  che  te  difflcollà 
odierne  non  possono  eMff  soriuootate  che  da 
aofflioi  raergici,  e  che  sapfiiano  con  Mvlezza 
oMSchile.  abbattere  ed  edificare  sostanzialmente 
Pcdifizio  nazionale,  che  ad  ogni  moment»  mi- 
oacda  rovio»  —  I  puntelli  che  lo  sostengono, 
non  c*  illadaino,  sodo  marci  —  nketterae  dei 
noDvi  non  vi  è  più  tempo  —  L'Italia  vuol  reg- 
gerei colle  proprie  forze  —  ^i  appoggi  cqme  ar 
fabbricati,  imhi  sostituiscono  i  fiòndamenti  — 
Come  i  partiti,  non  sostituisepao  la  Nazione 
I  primi  discotooo,  e  questa  copisndB,  e  anche 
a  u  sUtta  impone  —  TUTTO  sparisce  «I  sqo 
comparire. 

Gli  nomini  attuali  che  governano  ridono- 
Meno  questa  vepitit  —  \o  mostrino  con  i  fatti 

—  ci  smentiscano,  che  noi  lo  désMerismo  — 
Li  n^cMnta  una  t^ffo^vraT  —  ebbene,  «vasti  I 

—  Chismino  col  sufIVagio  universale  un  nuoyo 
parlamento  —  ad  esso  la  chiedano,  ma  perdio 
000  se  la  prendano  colle  propn'e  pian). 

ConTocare  tnip  ouova  camera  col  saffragio 
Hs» retto,  è  on  perder  tempo,  è  un  richiamare 
|lì  aomini  stecsi  che  saranno  stati  licensiati,  e 


alKira  è  inutile  e  dannoso  lo  scioglimento  —  e 
inulitp  quella  rappresentanza  —  non  v'illudete. — 
La  casta  de*  Pagnottisti  non  è  con  voi  ma  contro 
voi  —  essa  sarà  sempre  a  carico,  fio  a  tanto 
-che  non  sorga  un  governo  che  la  schiacci  colla 
forza  morale  delle  masse.  — 

Non  credete  T  —  ebbene  aspettate  1 .  ; . . 
.Lo  credete?  —  noi  ci  fermiamo  subilo  per 
rivolgerci  a  chi  combatte  questo  sacro  diritto. 

Sigoorìt  il  populo  acquistò  lo  libertà  per  tutttt 
Je  elassi  della  società  e  non  per  una  Congrega 
che  non  sT  sazia  muf  — Voi  coll'escluderlo  dal 
diritto  Bteuorale  prendete  lo  scettro  dri  diritto 
divino  in  mano  per  usurpargli  quella  poca  li- 
bertà cbe  gli  necessità  ad  annientare  la  propria 
vita  —  voi  così  facendo  imitate  alla  lettera  i 
tiranni  cacciati  —  voi  come  loro  non  vi  avve- 
dete cbe  questo  pcpolo  sovente  si  addormenta 
per  destarsi  buono  o  cattivo  —  esso  non  ha 
via  di  mezzo  —  State  attenti  —  Si  6  sve- 
gliato con  buone  intenzioni  :  guardate  si  è  vesti- 
to da  Pasqua  —  non  ha  guanti,  tua  ha  le  mani 
nette  pulite  —  guardate,  ha  un  foglietto  in  ma-* 
no  non  è  il  precetto  del  parroco,  ma  è  la 
fede  di  cittadinanza  —  esso  vuole  con  questo 
titolo  andare  al  tempio  della  uguaglianza  — 
accostarsi,  come  voi  o  signori,  aH*  Urna  e  depo- 
sitarvela  —  non  tentate,  impedirlo,  so.,  nò  lo 
imbizzarrite,  e  invece  di  andarvi  quieto  e  a'  pas- 
so regolare,  come  ha  cominciato,  prende  la  rin* 
aorta  per  arrivarvi  più.  presterà  vostro  marcio 
dispetUs  e  ci.mpko  quel  suo  gioalo  desiderio 
tornerà  indietro  per  dirvi. 

«  Perchè  valevate  impedirmi  questo  diritto  7 
»  ^  forse  perchè  non  sono  professore  di  bella 
»,  Ictiere.  di  matematiche  —  di  fìsica?  ^ 
»  iprse  perchè  non  possiedo  nè  ville,  uè  pa- 
>-  lezzi,  uè  stabbi  —  forse  perchè  noa*  sono 
>:  nè  avvocato,  né  dottore,  nè  magistrato  né 
•  impioto  regio  T  —  fursu  perchè  non  sooo 
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»  un  ricco  strozzino  o  un  ricco  ladro  ?  —  for- 
»  se  perchè  povero,  dormo  in  un  letto  con  mia 
»  moglie  e  i  miei  piccoli  figli  in  una  stanzetta 
»  di  poche  lire  all'  anno  ìrtpcr  che  in  un  stabile 
t  dì  600  Lire?  —  0  che  l'essere  un  Artigiano 

•  un  buon  padre  di  rami^sUd  e  buon  citladifto  non 

>  conta  ni>lla? —  o  l'aver  perso  o  una  gamba  un 
»  braccio  0  un  occhio  alla  difesa  dtlla  patrie  non 
■»  valenieote?  —  o  i'avereguadagniito,  combal- 

•  tendo  il  nemico,  la  medaglia  del  Valore  tnilitaro 
»  non  deve  esser  calcolato?  —  o  perchè  ho  ser- 
»  Vito  fedelmente  nello  esercito  Ilaliano  o  come 
»  volontario  o  come  coscritto  mi  si  deve  esclu- 
»  dere  dal  diritto  di  accostarmi  all'urna?  — 
»  0  per  esser  padre  di  un  figlio  che  è  esposto, 

•  se  non  è  anche  morto,  alla  palla  o  allo  stile 
j  del  biigaute  mi  si  deve  ritenere  come  uno 
»  straccio  per  il  macero  T  —  o  perchè  seppi 

•  accostarmi  alFurna  una  volta,  devo  esserne 
»  escluso  per  sempre?  —  o  perchè  io  e  i  miei  fi- 
»  gli  siamo  •pronti  a  versare  il  nostro  sangue 

■  »  per  le  ultime  baltafille  ,chc  abbisognano  al 
»  compimento  della  nostra  libertà,  si  deve  es- 
»  "sere  allontanati  per  sempre  dalle  faccende 

>  nostre?  Forse  da  qui  innanzi,  farete  tutto 

•  questo,  voi  o  Signori  che  non  volete  Ìl  suffro" 

•  giouniversale?  —  e  allora  prendete  un  coltello 
a  -e  tagliateci  Ja  lingua  o  la  gola  e  in  salsa 

■  agro-dolòe  mangiateci  e  buona  notte  

■  ma  se  a  tanto  non  vi  credete  capaci,  tene- 

■  tcci.pure  da  parte  nelle  vostre  congreghe, 
»  privateci  dagli  studj  neccssariva  essere  eletti, 

■  ma  perdio  lasciateci  almeno  eleggere  —  siate 
»  onesti  e  buoni,  e  noi  vi  manderemo  al  parla- 
»  mento  senza  farvi  spendere  un  centesimo  —  noi 

■  staremo  al  nostro  posto  a  guardarvi  I  vostri 
»  beni  dai  ladri,  la  vostra  famiglia  da  i  cattivi, 

■  e  la  vostra  moglie  dai  seduttori  e  così  in  fo- 
9  miglia,  —  voi  al  mestolo  e  noi  al  carbonO 
»  vivremo  in  pace  e  in  pieno ,  accordo  —  Non 
»  siete  contenti  ? 

Noi  dello  Zen%ero  speriamo  che  la  rispo- 
sta 0  Signori,  corrisponda  a  questo  popolare 
diritto,  perciò  oggi  facciamo  alto  con  uo  punto 
t  virgola  .        ^        .   . , 


LA  GIOVENTÙ  E  IL  MUNICIPIO 


Oggi  devo  lodarvi  e  molto  —  Bravi  Arti- 
giani —  io  vi  ho  veduto,  o  Galzolaj,  o  Fabbri 

 vi  ho  veduti,  o  bravi  giovanotti,  smettere  di 

girandolare,  per  le  slrade'a  consumare  un  sigvo, 
per  andare  alla  scuola  serale  del  Municipio  — 
Bravi  I  —  in  quel  momento,  invece  dello  Zentero 
avrei  voluto  essere  un  aogiolino  e  baciarvi  tutti 
a  uno  a  uno  —  come  eri  belli  a  sedere,  savj  e 
senza  mattana  per  la  testa  —  Sì,  eri  belli,  per- 
chè non  vi  divagavi  colla  mente,  ma  divoravi 


con  bramosia  studiosa  l' insegnamenti  che  i  Mae- 
stri ff  davano  —  Bravi  1  questa  si  chiama  ve- 
ramente la.  vita  del  buon  giovane  —  questa  è 
ia  vera  maniera  di  fare  arrabbiare  i  retrogradi  — 
sì,  la  vostra  frequenza  alle  scwAa  è  un  fatto  di 
grand'  tmportanzu  -  Bravi  e  mille  volte  bravi  — 
lo  Zenzero  sono  un  pocochiaccherone,  e  am- 
bisco a  far  da  Uaesti»,  perdonatemi,  mi  bisogna 
che  vi  preghi  di  una  cosa  per  oggi  —  se  *i 
piace  me  l'accorderete  e  se  nò,  buona  nollp  e 
non  se  ne  parli  più  —  questa  cusa  è,  prima  di 
tutto,  seguitare  come  avete  principialo  —  eppoi 
quando  siete  insieme  imparalo  a  conoscervi 
Tuno  con  l'altro,  e  quando  vi  lasciate,  dateti 
fra  voi  nna  stretta  di  mano  —  Le  domeniche 
ritrovatevi  insieme  o  in  yàìi  o  in  meno  non 
monta  nulla,  comunicatevi  fra  voi  le  idee,  pro- 
curate di  persuadervi,  e  differenti  rho  possano 
essere,  a  forza  di  ragionare,  fate  che  divengane 
una  sola,  per  comunicaria  al  resto  dei  vostri 
compagni  —  Non  invidia,  non  presunzione,  non 
gelosia,  entri  in  queste  \ostre  manifestazioni. 

e  ne  vedrete  col  tempo  i  fruiti  

.  .  volete  sapere  subita  quali  saranno  ?  ~ 
Eccoli  —  Pratellahsa  vera  e  amore  alta  P^ria 
~-  non  credete  a  me  ?  ebbene  sentite  cosa  disse 
Garibaldi  a' Giovanetti  dì  Giemona,  gionii  sono: 

€  La  Gioventb  non  deve  aver  vizi,  perchè  il 
«  vizio  è  malattia  dell'aDiiDa  ;  la  gìoveolù  de»  istm- 
'  «  irai,  perchè  l'oomo  senza  istmtioaa  non  è  che  dm 
4  scimmia.  . 

f  Chi  più  ti  edoca  es'islroisce,  piè  si  awìciui 
fl  al  creatore,  del  quale  l'aaima  sue  è  emanazione 
I  Sulla  solida  base  de  11' educazione  ristrozione  edì* 
t  fica  e  l'edificio  allora  sicurameDle  e  nobìlmeotc 
t  ai  ionalza, 

e  Vi  è  caro  l'oDore?  Con  solo  la  virtik.  e  l'ìstro- 
c  ztooe  l'oQore  si  acquista,  a  si  maatìene.esi  ere- 
c  8ce.  È  dagli  individui  come  delle  nazioni  ;  chi  é  de- 
•  bole  è  iasnllato  ed  è  schiavo  ;  degli  altri  soppor- 
«  tate  i  difotti,  respingete  gì',  insulti. 

c  Istruitevil  L' istruzione  è  pane  e  ìndìpeo- 
«  danza  anch'  io  me  ne  giotai  sulla  terra  stranieri 
«  a  pormi  al  di  sopra  dei  birògni  della  vita. 

I  btraitevil  È  dipeso  della  poca  istrosione  s^ 
«  noi  piò  presto  non  cì  siamo  cioìti  in-  famiglia  — 
a  iilmite  meglio,  avrebbe  l' Italia  capito  prima  chi 

.Non  la  $Ìepe  che  Vario  v'imprma 

£*  il  conine 
ma  r  Alpe  e  il  Mare  ;  e  prima  spazzato  ciò  che  adj 
cora  la  ituozza. 

La  giunta  municipale  d'cueordo  colle  autorit 
scolattiche  ha  disposto  che  gueste  parole  inette  «j 
marino  vengano  a  perpetua  memoria  ed  a  incit4^ 
mento  delta  gioventit^  collocato  ntU' atrio  dal  git^ 
nano.  | 

Ora  una  parolina  alKorecchio  a  chi  spelta  --\ 
In  Dogana  vi  sono  circa  70  <^rabine  ino 
porose  e  che  non  riguardate,  depéfiscono  — i 
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COI  «ftre  330  che  il  Governo  aveva  promesso 
(am  li  accade  spesso)  ora  so  ne  è  soordato  — 
Sarebbero  400,  numero  suflScienle  per  istruire 
quei  giovanetti  i  quali  sono  ammessi  alla  scuo- 
ti —  Questa  istruzione  si  puoi  fiire  le  feste 
nello  prirae-nre  della  mattina  —  L'istruttori  li 
imverete  gratis,  non  dubitate  —  ^iaccbò  lo 
Ztnsero  conosce  tanti  bravi  soldati  vecchi  che 
amano  asàaì  i  ragazzi  —  e  questo  basta  —  Poi, 
0  per  mezzo  di  offerle,  o  mediante  una  sovven- 
lione  Hunicipalo,  stabilite  dei  premii  onorifici 
per  gli  alunni  da  distribuirsi  due  volle  all'anno 
in  aoa  a«is'>>mblea  popolare*  e  cosi  vedrete- i  ge- 
DÌtori  degli  scolari  benedire  le  scuole  che  hao 
tiito  buoni  i  loro  fìgli  —  Non  facciamo  al  so- 
lito, r  orecchie  del  mercante  Signori  del  Muni- 
apiol  —  per  poche  lire  che  occorrono,  lo'Ze»- 
ser»  tiene  tese  le  orecchie  per  ascoUaro  cosa 
direte:  e  come  sapete,  esso  quello  ohe  sente  e 
vede  non  io  puoi  tenere  in  corpo  —  Addio. 


Neir  aduoanza  della  sotto  indicata  associa- 
zione del  19  Marzo,  fu  deliberato  a  unanimità 
che  af  seggio  della  Presidenza  vi  fosse  un  seg- 
gio dedicato  al  Generale  Garibaldi  c  a  Giuseppe 
Mauini  —  U  Generale  così  rispose  : 

•  Alla  benemerita  AasocuzioMs  Uiutaeu 
SaAHciPànKu  Italiana  in  Pireme. 

I  Sjn  Fiorano/28  Marzo  1869. 
t  Amici  miei: 

■  Ti  I ingrazio  dell'attestato  di  stima  che 
>  vi  cfvipìacesle  darmi  nella  vostra  seduta  49 
f  corrente.  Spero  che  In  avvenire  mi  sarà  dato 
■  oecapare  qualche  volta  il  s^io  d'onore  a 
*  ve  da  Voi  destinalo. 

*  Ti  saluto  di  cuore. 

f  Vostro 


«  Ricevlano  da  Cremona  II  teguenlo  in- 

AGLI  ITAtilANi, 

«  Io  contatto  con  tulle  le  ilasil  del  popolo^ 
W  ae  ho  scolilo'  i  bisogni^  ed  al  disopra  di  tutti 
I  Haagai  quello  sacrosanto  di  avere  una  patria 
>M  serva,  d'avere  del  fratelli  non  schiavi.  I 
<Md  dhcri  di  Roma  e  Venezia  hanno  risuonato 
il  allo  orecchio  dalla  voee  addolorato  del  pro- 
trino, a  quella  bellicosa  del  soldato  e  dal 
Triglia  gaotrosd  dal  popolo  intero.  Pld  oggi 
cfce  doauai  dobbiam  dunque  llnirla,  «  plegara 
•ff  vto  onnipotente  dei  milioni,  ehe  gtntono, 
ila  vogliono,  che  pid  non  erodono  al  potteg- 
glatari  di  popoli,  ehe  in  easa  loro  pid  non  to- 
|lian»  ladri. 


Aceettato  dunque  da  me  un  consiglio  * 
m  Confidate  solo  nella  concordia  e  nelle  armi 
vostre  che  non  ingunnano  mai. 

<■  Tutte  le  classi  «li  eittadinl  ai  diano  la  ma- 
no. I  riechi  faecianle  «pese.  I  poveri  ai  addestrino 
all'armi  per  rivendicare  e  difendere  insiema 
col  lacchi  la  casa  comune. 

"  Ogni  municipio  abbia  Usuo  Uro  al  ber- 
saglio. 

«  Bando  al  lusso  fd  alle  spese  superflue,  tina 
tavola  ed  un  riparo  di  terra  bastano. 

m  Chi  sarà  più  presto  Io  grado  di  man- 
dare all'  esercito  ed  ai  volontari  maggior  nu- 
mero di  tiratori  e  I  migliori  avrà  bene  meritalo 
della  patria.  Garibaldi. 


Corrisponderla  dello  twi%%o 

.  FIDUCIA  O  NULLA  -  Coloro  che  hanno 
scritto  la  lettera  n  giusti fleacioii e  di  quello  im- 
piegato, mandino,  se  non  vuol  venire  alcuno  di 
essi,  uno  incaricato  a  conferirò  eoi  Direttore 
dello  Zcttze»o,  e  allora  farà  opera  di  giustizia,, 
altrimenti  quella  lettera  pubblicandola,  sa- 
rebbe a  carico  di  colui  che  vogliono  difen- 
dere, e  non  altro  — 

Signora  Em-iche Ita  S  .  . .  .  non  tÌ  lasciato 
prendere  doUa  bile,  vi  fa  dìventare<f>iù  bruttai 
—  non  trattate  male  gli  uomini  dello  Zenzero 
se  non  si  occupano  (^egll  oggetti  ehe  oramai 
hanno  locento  la  fiera  di  Sinigaglia 

Carieeimi  Fraielli  Àrtigiani 

Venite  uno  o  due  dallo  Zenzero  e  si  ve- 
drà Il  da  farii  —  la  gtusLiaia  deve  essere  ascol- 
tata' e  il  personaggio  che  rammentate  è  uno  dei 
primi  ft  darne  l'esempio,  venlU  senza  tema  e 
cambineremo. 


—  Discutcsi  nei  Ministero,  a  quanto  ci  as- 
sicurano, la  questione  dei  sussidi  da  darsi  al 
danneggiati  per  eausa  pollUea  deirex-ducato  di 
Modena.  L'onorevole  Farinl,  presidente  della 
Commissione  di  eiò  incaricata,  ha  presentata  la 
sua  relazioro.  (o  quelli  delle  altre  Provin- 
cie f  nulla?) 

~  Duo  sono  I-  battaglioni  di  carabinieri 
mobiU  volontari  i  quali  concorreranno  colle  fo- 
ze.ragotlari  alla  repressione  del  brigantaggio. 
Non  è  anuora  nominato  dal  governo  il  coman- 
dante diiquesii  battaglioni. 

—  La  GoBzetla  Vietale  del  rigno  ba  le- 
legraflaamento  da  Barlotu  il  aprile  : 

Vennero  trovati  In  una  fossa  I  eorpi  del  35 
briganti  uccisi  nai  fatto  d'  orme  succeduto  11  5 
olla  masseria  San  Leonardo,  e  fu  riconosciuto 
il  cadavere  dei  capobanda  Crocco  Carmine  Do- 
natello. Cosi  da  lettere  di  Spinaszola. 
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—  Le  rÌiiioftlr«iue  fet(e  In  questi  uUiail 
gtorikt  dttl  governo  Uollano  contro  gli  arruola- 
luenti  che  si  fanno  tn  Trieste  pHr  mantenere  il 
brigant»ftgio  Belle  province  napolitane  furono 
subito  Irasaiesse  a  Vienna  dal  rappreientanta 
della  Prussia  io  Torino,  conte  di  Brasaierdi  Sa- 
int Simon,  (ci  vuol  altro  che  rimottrame  !) 

Francia  —  La  Patrie  dichiara  che  malgra- 
do tutte  le  smentite  di  gioroali  francesi  ed 
italiani,  r«sa  per  buone  ragioni  persiste  nel  erer 
dera  che  la  corte  pontificia  sta  per  tnaqgunare 
una  nuova  politica.  {F^drempi) 

—  Il  mai' obese  de  Larocbeja^uel  '  in  pub* 
bliei  un  oposcoletlo  intitolalo  L'unitA  ée  t'Ita* 
He  ett-elte  uh  dangejr  poUr  la  Franeet  Pro- 
pugnasi in  -esso  il  stsirma  di  «lonfede razione. 

—  (S%  legge  nel  SieeleJ  quanto  segue  : 

■  Gli  è  da  un  petr^  che  la  grande  maggio- 
rnnzii  della  stampa  francese  Itene  al  governo 
tm  tingunggìo  situile  a  quello  di. lord  Palater- 
ston  senza  essere  ascoltata  ;  ormai  sarebbe  t'*m- 
po  che  cessasse  ogni  esitazione  Ira  i  grandi  e 
pernwnenti  Interessi  della  Praheia  e  le  «sigen- 
se  egoistiche  d'una  minoranza  la  quale  non  si 
trova  pid  nella  corrente  delle  Idee  e  dei  biso- 
gni della  Francia  moderna.  • 

—  La  Patrie  loda  il  ministero  ftattazzi. 
speciiitmenle  per  i  disegni  rhe  questo  ha,  o 
che  ffllu  gli  oUribiiisce,  rclalivamenle  alte  pro- 
v-ineie  mfrìdioiiHii. 

Finisce  poi  chiudendo;  «.  Questa  è  la  po- 
litica di  cui  napoli  ha  bisogno,  quali  che  tieno 
ì  deilini  che  ^avvenire  gli  serba  ».  (/'arveni- 
re  è  uno  tolo  l  lo  Zenserot) 

Juairia  —  81  eouferno  la  notizia  4ella 
creazione  di  quattro  campi  trìnerrati  sul  ter- 
ritorio di  Rari^. 

L!*g<j:e3Ì  nella  Correspondance  Scharf  : 
—  La  viUfltria  che  banuo  rip«riata  i  Monle- 
nfgrinì  aolto  gli  ordini  di  Pietro  Filippor, 
contro  i  Turchi  a  K.ermilze,  è  d'  un'  immensa 
importnnxa  per  la  causa  degl*  insorti  dell'  £r- 
Sfgovino.  Fra  -i  pri^onlerl  trovasi  pure  I'  or- 
goglioso capo  Haeson<Otti,  e  tomi  egli  è  nsal 
ricco,  il  riseatio  gli  dovri  costare  assai  caro. 

l'n  cosi  grande  numero  di  prigìouierl  è 
un  grave  inbarazzo  pel  Montenegro,  ma  di 
altra  parte  non  vi  può  essere  questione  di 
rimjindarli,  dietro  la  semalice  promesse  di' 
non  portare  te  armi  per  un  dato  tempo  contro 
Il  Montenegro.  Il  governatore  d'  Antivari  he 
ordinato  ai  fuggitivi  che  al  erano  quivi  rico- 
verati dopo  il  fatto  di  KermiUe,  di  abbando- 
nare la  città  per  non  attirarvi  i  Montenegrini 
evldi  di  botthitt.  ^  ■  - 

Il  vice-eow'ele  roeso,  sigg.  Micheli;  errtfò 
U  $  aprile  a  càstelnno«o>  con  u»  wpore  del 
Lloyd  ;  egli  r«ca  eon  ak  uea  comldérevole' 
sommo  >li  4anaro. 

Si  sporse  la  voce. l'elle  comparsa  di  ▼aaeclll 
stranieri  tulU  coste  della  Drimasla. 


—  1  dispacci  d'Alene  nulla  eontrngooo  elie 
sia  favorevole  ella  causa  tli  re  Ottone,  l)  go- 
verno  manca  di  denaro  ;  ISauplin  resiste,  e  le 
carceri  rìbimano  di  Uct4>nuii  politici.  „  Neiiplia 
s*  errerdern  forse  (scrite  u»  corrispondente' 
dfii'  Havtn),  mn  non  credinle  per  questo  che 
Ifi  dinasti»  bavarese  sin  consolidala,  a  meno 
die  In  Francia  e  1'  Iiighill«'rra  non  mettano  a 
disposizione  di  quel  trono  vacillante  uu  eser- 
cito intiero. 

/soie  Jonie.  —  lu  risposti!  al  discorso  del 
lord  alto  commissario,  l'assemblea  dichiarò  va- 
lere fermamente  1*  uiiiotty  colla  Grecia. 


Torino  15  ore  SS.  3tt: 
Porgi        York  3,  È  immitiente  tm  combai- 
timonto  predso  Conaih.  I  Federali  circnndano  il  forit 
di  Pula^ki.  Il  Seoalo  ha  votalo  per  la  oooperszioQf 
fedenla  e  per  l'abolBiMoe  della  scbisviiù. 

Torino,  t3.  ore  91,  30. 

In  Seaalo,  Della  Rovere  ha  Tatto  ua'mterpelUnit 
al  Ministro  della  marina  su  un  decre'lo  che  bei 
pMsare  nella  marina  ool  grado  di  lo  'goteneate  co- 
lonoetlo  un  capitano  d'ariìglieris. 

Il  mtotslro  della  marma  difende  ti  decreto  allegando 
la  necessità  di  provvedere  ad  alcuni  servizii  parti- 
colari della  marina,  sopra  tatto  ■  quello  delia  dire- 
ziona alle  cosirozionì  navali. 

Il  Ministro  dice  che  ilcapiuno  dovette  esser  pro- 
roossoa  luogotenente  coioonello,  essendo sta|o abolita 
il  grado  oorrispoodente  a  maggior  e. 

Il  Senato  non  appoggia  Tordi  ne  del  giorno  pn>- 
posio  da  Della  Rovere  tendente  a  biasimare  il  ni* 
nistro  e  a  revocare  il  decreto: 

.  Al  seguilodelle.ÌnierpellsazftCbiesi,ìlgesrdisi- 
gillt  approvò  la  dicharaziane  proposta  dai  Mioisterodi 
rendere  agli  antichi  possessori  lotti  i  beni  immobili 
conQscaù  per  cause  poliiicits  dal  cessalo  governo  ài  , 
Modena.  ' 

Napoli,  46.  oie  li  50  j 
La  Gemmissioee  preaiedou  dal  nuova  preTetlo  I 
di  Foggia  sisbilt  d' toviare  ua  ind.'nzto  a  lord  Ps^- 
merstOD  in  ringrsiiamento  delle  paiole  'proounciata  j 
alla.  Camera  io  favore  d' Italia,  pregandolo  di  con- 
tinuare i  seniimenli  a'amiciz'a  e  d' interesse  *«W 
un  popolo  disposto  a  qualunque  ^griGzio  per  olle- 
uere  la  completa  a  propria  wdlpe.n*leozs. 

Tortao,  16,  ore  48.  30 
Bagusa,  i5.       1  Hoaieoegnoi  restilatro^e 
600  prigionieri- s^aeii,  ma  riteaa«oi  loro  e p'- 
'    600  bssc4ii-bopzoeh  mirrieoo'  io  Vatsairieh  I 

AlbiiBis. 

Dervìseh  tìovesi  presso  Niksich  eh*  e"  Ww' 
caio  dsgl'  insorti.  , 

MttpaiuaM»  G*€tiiM  Carmini  ttf.  TereW 
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LO  ZENZERO 

GIORNALE  POLITICO  POPOLAftB 


La  ConpUaùon»  di  quetto  GiornaU  é  composta  di  Artigiani,  ed  accetta  'tutti  quei  consigli  ed 
'  tmmautramenti  cAe  U  verranno  iuggerUi  da  qualunque  onesto,  Artigiano  o  no.  Rifiuterà  tultoeió 
the  tenderà  ad  oscurare  e  travisare  i  princìpi  ^fi^ssi  col  programma. —  Scopo  principale  peri 
Qiornal*  i  quello  di  propugnare^  tenxa  egoismo  mumcipaìe,  gl'interessi  della  Prowncia 
TwaiUK  no*  traseurondo  mai  la  causa  dtW  Umtà  Italiana. 

Il  Giornale  si  pubblica  lulte  le  maUine,  quando  si  al2a  Toperajo. 

M»»  ti  rlMna*  lettera  M  am  ■•■o  frtaMlti 


LA  REDENZIONE 

Un  nomo  di  Nazzarettc  nella  Giudea,  escito 
d<i  poveri  e  oscuri  ma  onesti  parenti,  concepisce 
fa  sablìme  idea  di  una  riforma  morale  del  pro- 
prio paese.  Egli  non  è  molto  istruito:  non  è 
cono  a  Roma  a  imparar  la  Rettorica  oe  ai  è 
eaiato  enCrare  sella  sinagoga  per  dedicarsi  alto 
tbn^  delle  antiche  scritture.  Egli  ha  un  cuore 
irdeote.  nobile  e  generoso  più  che-altri  ebbe 
mii:  egli  sente  altamente  la  verità.*  egh'  cono- 
sce per  la  forza  del  proprio  intuito  le  miserie 
del  suo  tempo,  del  suo  paese  e  gliene  rincresce 
altameate:  egli  si  propone  rimediarvi  ed  è  per- 
ciò cbe  si  la  capopopolo,  che  parta  alle  turbe. 

U  808  parole  scorre  dai  labbri  naturai* 
Beote  facondi,  ora  placida  come  le  onde  di  no 
rnseeClo,  ora  sonante  come  l'acqua  di  un  tor- 
rente. Egli  è  alto  rben  fallo  delta  persona.  Dalla 
twltissiina  testa  scendono  dietro  gli  orecchi,  tun- 
|be  6do  sulle  robuste  spalle  le  anella  della  sua 
cbioma:  è  una  testa  dì  leone  sulle  spalle  di  ^ 
aa'atleU  e  i  suoi  occhi  talora  sono  miti  come 
((oefli  detta  madre  sua,  talora  si  dilatano  in  giro 
come  quelli  d' inferocito  destriero  che  ba  flù- 
lalo  r  odore  del  sangue. 

Egli  parla  a  tutti  o  per  tutti,  ine  il  popolo 
^  U  sua  passione  principale  ;  egli  accoglie  ìn- 
^om  a  sè  tulti^  e  donne  e  vecchi  ed  adulti,  ma 
t  fanoialU  sono  b  soa  fiuta  precipua,  imperoc- 
ché ia  eaal  sta  il  seme  che  deve  dare  buon 
trutte. 

Al  vederlo  così  nobile,  così  distìnto,  il  po- 
polo incomincia  a  dire  che  egli  discende  dalla 
stirpe  di  Davidde;  e  poiché  .lo  hanno  sentita* 
partire,  hanno  bisbtg^liato  fr»  loro:  costui  è  un 
I^ìb^dc^  può  essere  che  figliuolo  di  Dio. 

La  sua  parola  si  scaglia  severa  contro  i 
■icthi  t  grida  ai  potenti  che  saranno  uoiiliali  ; 


mentre  all'  incontro  si  rivolge  mansueta  ai  po- 
veri di  spirito,  ai  deboli  ed  agli  oppressi,  inse- 
gnando loro  per  ta  prima  volta,  che  li  uomini 
sono  tutti  eguati  innanzi  a  Dio.  L'ora  del  riscatto 
è  suonata,  il'  regno  dell'  i^oranza  e  del  terrore 
è  finito,  gì' idoli  SODO  caduti  a  terra  ed  hanno 
schiacciato  i  loro  sacerdoti,  /fopoto,  levati  in 
nome  di  Dìo,  levati  e  seiguimi  :  come  it  leone 
scuote  \a  giuba,  tu  così  scuoti  da  te  la  paura: 
mostra  la  faccia  ed  i  tuoi  oppreasori  spariranno 
come  nebbia  al  vento:  e  ta  tua  redenzione  sarà. 

E  il  popolo  dapprima  protende  stupefatto 
le  orecchie,  leva  quindi  la  testa:  lo  saluta  po- 
scia come  II  più  vero  dei  suoi  profeti,  come  il 
più 'grande  de'suoi  dottori,  come  il  suo  Salva- 
tor», come  il  suo  Redentore. 

Oh  1  lìaui  nostro  Re  :  ba  gridato  la  turba  : 
sii  duce  nostro  e  con  te  verrtomo  ove  vuoi. 

Queste  parole  hanno  avidamente  raccolto 
li  uomini  del  potere,  invidiosi  della  potenza  mo- 
rale del  Gran  Popolano',  lo  fanno  arrestare:  Io 
traducono  in  giudizio  pec  delitto  di  lesa  mae- 
stà e  Io  condannano  a  morte. 

Sovra  un.  monte  li  presso  evvì  uo  luogo 
infornato  dove  si  giustiziano  i  malftttori.  Nel 
giorno  in  che  si  fa  la  esecuzione  di  morte  del 
Gran  Popolano  di  Nazzarette  vi  sono  anche 
altri  due  che  subiscono  la  stessa  pena.  Quei 
due  però  sono  ladri.  La  tirannide  de'  tempi,  ta 
ferocia,  de'  sacerdoti,  la  paura  dei  potenti  ha 
crjeduto  infamare  così  alti  occhi  del  p<^lo  il 
giusto,  versandone  il  sangue  confuso  a  quello 
dei  malvagi"—  Invano  La  memoria  rimane 
viva  nel  popolo  :  anzi  si  dìfTonde,  risorge,  trion* 
fa.  I<a  sua  causa  non  è  più  di  un  paese,  di- 
venifa  la  causa  delf  umanità.  Le  dottrine  dt-l 
Popojano  sono  deatinate  a  divenire  le  dotti  ine 
del  mondo  intero. 

Italiani,  compstriutti,  popolani;  il  giorno 
ohe  corra  vi  richiama  alla  memoria  11  fatto  ci» 
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siamo  òoMÌ  ttcpiM|Bfid«.1ÌlM  «tiblini«  quanio 
BempUcé  Aei  fkii  gMAdl  f*Mi  ivd'  uiMAttà.  La 
nostra  rt46nli«tie  j^lUioa  IMb  k  codiitiU,  pura 
deve  cdmpierii  come  quel*  4k\  PteUareoo. 
Diamo  i«Ue  sllé  dDiirina  tH>i  Mstrt  gribdit  ai 
precetti  4ei  Mstrt  tné«Mrlt  ^f«Hi  a  dare  ancb» 
la  vita  per  la  caUSa  delU  VCrtlìi.  Non  conriin- 
dete  però  il  Divino  Maestro  con  li  Scribi  ed'  i 
Farisei:  questi  ti  adulano  per  opprimerti  e  te* 
nerlì  iglArante  e  schiavo,  l'altro  t'illumina,  ti 
riprende,  ti  sgrida  perchè  vuole  che  tu  sia 
popolo  vivo  e  grande.  Quelli  vogliono  la  tua 
rovina,  la  tua  oppressione  —  questi  la  eguar 
gliania  e  la  tua  libertà  —  sce^i. 


Oggi  lettore  carissimo  lo  Zenxero  vuol  farti 
un  regalo  propri  a  mentente  da  Pusqua  —  non 
è  Voba  sua,  ma  DEL  PIOVANO  ARLOTTO 

—  passalo  agli  eierni  riposi  a  danni»  della 
letteratura  italiana;  psso  k)  ebbe  dal  GhìariS' 
sita»  Professore  Gicssr»  HoifTAKBLtu 

GIUSEPPE  GARIBALDI 

Quando  Galileo  pronunciò  al  cospetto  dell'Io- 
quìsitore  romano  le  famose  pai  ole  E  pur  $i  muove, 
eì  tiOQ  trova  soltanto  uA  bnoVO  veto  nella  scienza 
dèlia  Datura;  rtib  poÀeva,  còiia«  a  dire  il  foodainetrto 
d'una  Dsevfe  civitù,  mediante  il  qatlb  le  nazlooi 
avl%U>éro  a  ordiMrsi  non  per  sostar»,  ma  pct>  muo- 
verai, fi  il  secolo  XVIU,  aecaoodaado  qbelta  legge 
cosmica  al  corso  del  vivere  umano,  concepì  la  sublime 
idea  della  perfeiilbillltli  iodefÌDita.  onds  il  secolo 
^IXsi  agita  e  corobaiu»  per  fondare  il  regno  detla 
ragione  progressiva. 

li  t-e«ta«r0di  na^ibmlit)  cOteutòate  de  signorie 
forestiere,  la  redeniione  d«t  lavoro  dell  j  tirannide 
•  del  eapitalci,  l'atK^uialo  di  frattcbì^ie  ptii  0  meno 
ampie^soRO  oeriainenle  «wlansiali  esifjjenze  dei  lem- 
pi,  e  cagioni  vivaci  dei  cocenti  Ji^reri  di  cai  ribolle 
l'Huropa.  Ida  il  problema  massimo  dei  nvolgimenti 
moderni  ilh  nel  preservare  Ì;i  ogni,  monc^olio  in- 
sidiatore la  libera  ittlerpeltasioiio  del  vero,  oel  dare 

-  alla  Bcienaa  -il  eeprenw  avviamento  delle  Dsziooi,  e 
ttfel  porre  a  fondamento  de]  vivere -oa^unè- la  fede 
nel  civile  progresso.  Non  «  devj  chiudere,  ycondo 
che  alcoDO  andò  «pacciande.  IVra  delle  rivutuziont; 
ma  bensì  trovar  modo  che  l'umana  famiglia,  arlelice 
ififaticabilb  ed  eterna,  di  ^ano  io  mano  si  rifaccia 
seau  lacerazidni  biirbaro  e  fiai)t>u>nanti.  Sì  (uote 
the  le  idee  antiche  non  s'ano  (i'tmpeditneiit'o  allo 
sbtfcciai*  dello  hoeve;  si  vboté  che  ogni  verrtft  ege- 

.  volmente  eeqbtsti  in  luce  di  libera  disraaalefm  la 
signoria  degk  animi,  e  per  ae^bmaciene  mvìoctbile 
divenga  operstrice  e  rionovatrice  di  cifiiltài  &v^< 
turatamente  non  possiamo  fondare  il  regno  della 
ragione  con  'le  sole  ^rmi  della  ragione;  ed  è  neces- 
sario alla  fòrza  opporre  la  forza,  alla  guerra  la  .guerra, 
agli  eserciti  deirintmbbilil&  'ésereitì  d^l  moto. 
Da  ciò  si  argomenti  l'importanza  somma  rimasta  ai 
capì  armati  delle  rivoluKioni,  e  di  quanta  bolo  la 
loro  aingoiar  natura  e  i  loro  penatert  siane  per  te 
fortune  del  mondo  moderno,  Clii  non  seute  quale 


ostacolo  aTNMt  posto  al  pregresso  aoMricaao  oa 
capitano  cOms  il  Bonaparte,  a  quale  impulso  un 
Cablano  come  il  WasbiOtoii  avrebbe  dato  al  pro- 
gresso europeo?  Fornito  di  tempra  alUmenie  leiioa 
•  cattolicftt  d'  Ibgegno  acceso  di  ammirazioDe  per 
la  ftoma  dai  Cesari  e  p^r  la  Francia  di  Carloma- 

Sno,  a  d'attinto  epregiaiore  dell' invisbila  possania 
elio  spirilo,  Il  condoiiiero  della  rWotuzione  Irancesa 
ne  ferma  il  carro  fra  i  eadaveri.. Fornito  di  tempri 
altamente  aoglofiiissooe  ed  evangelica,  d'ìotelleU» 
guidato  dalla  coscienxs,  e  di  coscieoia  nulrila  di 
verìià,  il  capo  dell'  impresa  americana  da  Wacen- 
zaglia  di  coloni  fa  quasi  p«r  incanto,  uscire  un  gran 
popolo.  .  • 

Anche  la  rivoluzione  italiana  produsse  un  mira- 
coloso guerriero;   e  giù   esso  occupa  nell'  odieroi 
storia  un  luogo  eminente  e   luminoso  aciaoto  a 
quei  due  grandi  spiriti  militari.  Eguale  al  Waibin- 
gtoo  nel  vivo  desiderio  del  bene  «  nell'  iocorruiii- 
bila  purezza  dell' anima,  ritraente  alquanto  dal  fir* 
oapoleooico  nell'  audacia    dei  disegni,  neH"  ini[*ic 
degli  assalti,  nella  sen  na  Iranquilliià  della  roenl* 
a  froolo  dei  pericoli,  il  Ganbaldf  possiede^  anccri 
qualità  lotte  iiue  ;  on.  Seono  sveglialo,  so'  inielli. 
genza  del  cnore,  un'. ambizione  di  saci  iticio,  la  dol- 
cezza del  Nazzareno  cong  unta  agli  sdegni  di 
laoo,  L'  idea  dell*  indipendenza  americana  i»pw»« 
il  capitano  Washington  :  1'  idea  dell'  impero  laiw 
col  centro  a  Parigi  fu  «prone  al  capitano  Boi»!»'' 
te:  un  islioio  mirabile  di  progredire  guids  il  B"*'' 
riero  nost-o,  e   lo  preserva  dalle  imboscate  » 
sotìsmi  e  dalle  passioni  che  ralteogono  la  cifiH* 
Egli  ama  di  sviscerato  Smore  la  patria,  ta»  seo» 
le  ilalicha  Fortune  indivise  de  qwlie  del  gran  po 
.  pelo  europeo,  e  il  gran  popolo  europeo"  legalo,  pf! 
comunione  anco  maggiore,  all'  universo  pelalo  del 
L'  umana  famiglia.  Guneaoe  la  necessità  di  miiizi' 
che  all'  uopo  sostengano  ri  dìrtiio  umano  contro  gl 
armati  satèlliti  del  pirvilegio,  ma  intetìde  cotte  II 
milizia  nuova   non   pos^a  somigliare  all'  anW*: 
vuole  legioni  ardenti  b  don  belligeraol*  sotoM'.  ' 
Udente  nella  Rivoluzione,  la.  vede  insieme  co  roiW 
suoi  at^ggiogare  gli  animi  dei  otiliii  «vverai,  dittf 
mare  le  compre  braccia  della   tirannide,  evocarli 
«ome  per  miracolo,  iiiiprovvtaiai  waroenti  di  lilieiU 
Nè  sdegna  dt  compiere  opera  di  redjpnrione  a  w 
mune  con  imperatori  e  re  ;   ma  dalla  tosfif^ 
che  lo  eccita  a  progredire,  attinge  mspirazrone  « 
cura  per  non  inchiodare  a  gerarchia-  feudale  o  « 
mlfbudala  4a  sua  peiei^te  Mturs  democratica 

Nnn  i  da  fneraviglisre  adbnqon  cba  1'  »a<^ 
di  cotaeCo  g«i>rriero  prtmieggi  tra  le  forae  pià  ("j 
gressivo  del  secolo  XIX.  Jo  fatti  tre  feconde  losij 
razioni  di  lui  sovrastano  alia  seguenza  degli  e"'' 
odierni:  qoella  che  creò  la  legionoilaUsoa  d' 
levideo  ;  quella  che  lo  spinse  a  difendere  Bcin^ 
quella  che  lo  mosse  aila  liberazione  di  Napoli. 

Per  le  prima  volta  1'  Italia  noova  dava  ap* 
iBcolo  4'  eroismo  a  «è  stena,  spiegando  il  v»*' 
incolore  all'  aure  del  \tigitie  mondo  ntcperio  o 
pi  Higfgni  suoi  :  e  quando  -rtelle  caiatombe  dell  J 
cpfsabib  congiura  Ìt»l  ana  un'  eco  di  prodezze  w 
terne  risonava  valicando  V  oceabo,  i  cuori  ^tow 
s'  accesero  di  nobile  etnalatione  alle  itoagnan;: 
gelila  della  legione  di  Monlevideo,  e  l' esolfi 
condotlitfro  di  qn»  lla  dfventb  fin  d' oliera  1' •** 
capitano  deli'  iulics  democraiia.  Avevano  ì«  |»erO 
milizie  d'  Italia  fatte  splendide  prora  o''y'  'BJp" 
condotte  dal  Napoleonide  ;  ma  non  eombatteodo  \ 
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Il  1^},  Ma  potenoo  nnaodare  ki  tenpì  qumÌ 
Il  sacn  tradittone  tÉlATtfUh  à»\l»  mot  te  di  Fra»* 
c«fco  Ferruccio 

St  le  orodezM  di  Uonuvideo  ricomÌDciarooo 
u' epopea  ai  erouno  alla  oo»lra  democrazia,  le 
!         dei  Sette  Colli,  aasatiii  dalle  srui  leocratt- 
[  che,  rendicò  1'  onore  oaxiooale  inaaomeaso  dal  mo- 
:  flircato.  e  incoronò  d*  aureola  gloriosa  la  rulora 
melropoTi  della  PeDtso!a  I  Quale  fècondilà  in  i^oe- 
»u  pnnu  U-vata  di  roraaneiemo   ganbsltlinol  Ì.9 
Francia  di  Carli  magno  'o  combatte  ;  la  Francia  dei 
Coodorcrt  lo  applaude.  L'  Europa  dei  morti  ^nar- 
di «Ila  Bonia  dell'  Inquisizione  ;  1'  Eoropa  dei  vìvi 
Bona  di  Galileo.  Che  imperia  ae  atta  mole 
de^li  eserciti  debba  «redcte  alfine  V  arioslesoo  di- 
della  CiUìi  rterna  t  Le  armi  ttocralicbe  pi- 
lliti* posseaeione  del  Canpdoglio  ;  il  Garibaldi 
Kqaitta  d  cuore   della  cavalleresche  outliiLudiui 
fraace«,  che  giurauo  di  venduaie  T  onta  del  fra- 
tiicidie  fraacaremano.  Egli  noo  è  più  solamente 
r  eroe  della  democrazìa  iulìana,  ma  della  demo- 
ttuìf  europea.  E  chi  vorrebbe  porte  io  dubbio 
i'  inOuma  della  difesa  di  Roma  Ttella  rìsoluziooe 
del  sMondo  Igiprro  napoleoiiico,  thecì  anni  dopo, 
di  BcciDRersi  a  impresa  dì  guerra  contro  Aastria  ? 
Certa  Doo  s'  intréccievano  le   fortune   d'  liatia  e 
f\aA\9  a\  Vrincia  in  modo  da  riunire  garibaldini  e 
xQifi  sui  CKDfti  lombardi,  se  il  dramma  del  qua- 
raeloiio  finiva  a  Novara.  V  ammirazione  sentita  pei 
comba'iienti  delW  romana  repubblica,  1*  offesa  al 
•easi)  morale  prodoito  dono  spenacolo   d*  un  Vi- 
cario di-  Onte  nposio  io  soglio  -a  furia  di  canuo- 
ooaate,  màssfro  fino  dkì  primi  giorni''  del  roala;;o- 
rua  thaify  il  oapo  dcHs  {^rancia  »  dicliimr*  come 
eitit  ialeodcsae  coiesio  res*«uro  fiafide,  e  a  ob)«dwe 
•IPoniebce  sostaoziali  riforme  e  Bssoluziooe  dei  ri^ 
belUaii.  L' essere  suto  il  p,  pa  sempre  soido  alle 
uerjie  emìi  domande,  il  prevalere  tn  luì  dei  con- 
Au-borghesi  all'  ombra   stessa  del  ves-illo  di 
Fraotia  proie»giiore  del  Valicano,  e  le  ternbìVi  tni- 
ncce  Arile  rendette  romagnole,  e  T  ttrtìam'marsi  dei 
ttajxty  cattolici  a  gara  dì  [ireinitietiaa  in  Iteha, 
'FpnKchian«o  ifwi  giorni  %\  s|^a«didì  in  cui 
^llicbe  legioni  varctercbber*  le  Alpi,  UetaaeAte 
«eornaiii  difese  delle  assalile  liberifa  subalpine  In 
9fno  »  leale  copia  d' armati  risalta,  segnacolo  dì 
•ectemacione  enrofeo,  il  pìicolo  drappello  del  Ga- 
:   nhildi.  Perchè  i  capi  d'  un  tmpi  ro  e  d'  un  Regno, 
«w  forze  tanto    maggiori,  stomp*ri8cono  davanti 
•11'  apostolo  armato  della  democrazìa  t  La  ragione 
t  [«ite  a  tflienHi>rai  :  costoro  oMwtironQ  a  una 
motrice  ;  eRii  è  questa  forza  imedeaiins  :  o»- 
Mare  cederoao  alla  BifoluaiOM  ;  «gli  è  la  Uivolu- 
uoae 

Ma  r  impresa  si >  ola  è  di  tolte  le  garibaldine 
l«  più  graudemente  progrefjiva  Che  sarr  bb;-  avve- 
Mlo  te  li  Garibaldi  non  rompeva  la  fatiesta  Ter- 
nata^di  Vtibrranca  ?  Retroiwdenle  il  Napoleooide 
Avanti  alle  terribili  4|uit*iom  «arepea  paste  in 
c*mp»  dalla  gsaiTa  couro  Aoslna,  coMentu  la  ob- 
ureiua  Sabauda   delle  anpiiaiiooì  oHenatet  rìa- 
bnala  la  irìptioe  liranaide  austriaca,  papale  e  bor- 
baniea,  quel  regno  di  dodici  milioni,  del  qonle  si 
bhdò  tanto  romore,  sorgeva  condanntto  a  perire  di 
xfìisia  Ecco  un  grido   di   dolore  moome  dalia 
cittì  dei  Vespri.  Il  Garibaldi  b  ficaie  :  raduna  i 
viite  :  vola  a  «occorso  :  vede  traverso  alle  Ea- 
t  )<ap  nemici^  1'  Italia  sua,  1'  Italia  romaDS,  cbia- 
I  aaile  dall'  «Ho  del  Campidoglio  :  a  vinca  •  Ca- 


lataGmì,  e  vince  a  Blilazzo,  e  vince  a  Reggio,  ■ 
Capua,  per  tolto.  Sarebbe  stalo  gik  molto,  rompe- 
re la  cateoe  a  dieci  milioni  d'  Italiani  :  ma  non  sì 
fermavano  a  questo  gli  cffatli  della  spedizione  glo- 
riosa. La  monarchia  Sabauda,  temendo  la  porpora 
garibaldina  non  offuschi  la  regia,  si  fii  emola  m 
rivoluzione  all'  eroe  :  passa  il  Rubicone  :  dispersa 
r  oste  papale  :  pi^ocede  ali*  oppugnazione  degli  ul- 
timi baluardi  borbonici.  E  la  teocrazia  intima  al- 
l' Impero  francese  di  raitenere  il  rivoltoso  monarca; 
ma  i'  Im^o  non  può  :  e  mentre  a  moderare  le 
intemperanze  teocratiche  sì  restaura  la  libertà  in 
Francia.  Ungheria  e  Pe'ooia  agitano  le  catene  ac- 
e(ateando  il  liberatore  italiano.  Il  Garibaldi  n  ri- 
trae dalla  scena,  ma  lascia  11  Regno  e  1'  impero 
jacatèoaU  al  carro  delle  novitk- 

.  Qoal  sarà  la  oneva  insptrtxione  moviirìce  di 
questa  inerme  popolana  poteoza  t  Niuiio  lo  sa  Pu- 
re egli  è  certo,  che  il  Washington  europeo  riappa- 
rirà formidabile  Sulla  sceira  del  mondo  ogni  volta 
Vht!  là'  Rivoluzione  ubbia  bisogno  di  lui,  e  sì  deb- 
ba impedire  ette  ìlq  medie  e\o  moderno  ft  fondi, 
e  che  dall'  armomeiilo  i!Ì  liberti  esca  tirannide 
piti  delle  enllchf,  ttiictdialb  allo  ragtooe  progrea- 

BIV« 

Foctockio,  il  é\  Si)  di  Mjir»  WÌ, 

Gnssrrft  MoKTaM&u 


ERRORE  DI  GIOVEINTÙ 


In  una  delle  scorse  6<*té  nel  Caffè  de*lU- 

sort!  un  jìiovanisshiio  Capitano,  asseriva  essere 
'l'esercito  Austriaco  più  vatoroeu  del  Francese,  e 
«e  questo  nell'uhima  guerra  in  Lombardia  vìkmì 
fu  la  f^rtima  che.  lo  f«vorì,  — 

Sig.  Ciipjtan*  lo  vostra  età  vi  perdeoa  — 
ancora  non  avet«  aiuto  il  tempo  di  leggera  la 
storia  delle  Guerre  Ueil' impero  —  Ai  Liceo  i 
vostri  niaeslii  non  poterono  darvi  questa  istru- 
zione —  Quando  fu  la  cufna  di   Crimea  che 
cesdò  alla  presa  dì  Maliikof  voi  eri  tiambino  e 
non  leggevi  i  giornali,  e  perciò  non  la  cono- 
scete —  quando  Garibaldi  con  un  pugno  di  vo- 
hintai'i  attaccò  «  vinse  migliaia  d*  Aoslrìaci 
a  Crban,  eri  ragazzo  —  alla  battaglia  di  Sol- 
ferine e  di  oltre,  uvevi  pochi  giorni  di  più  — 
e  non  sepretc  che  a  Solferino  ìu  particolare,  gli 
Austriaci  furane  staggiati  dalla  loro  posizUine  n 
la  ilpresei<o.  Ola  alfine  li  toccò  A  lusuiarla  per 
snnpre  —  qui  non  vi  entrano  nè  gli  errori 
de'Generali,  nò  la  fortuna,  ma  lo  instintn  proprio 
dri  S'>1dalo  —  Laonde  ora  con  quel  grado  che 
rivestite  ètempo  di  studiare,  e  allora  con  cogni- 
zione  dì  causa  potrete  parlare  come  la  giustizia 
lo  vuole. 

L'Austria  lia  un'armata  che  si  lìatte,  ma 
difetta  di  abili  generali,  ma  anche  ne  abbon- 
dasse, non  potrà  nuii  avere  lo  .spirito  e  lo  slan- 
cio dell'armala. Fiiincesc  —  Voi  soldato  Ilalì&no 
fra  non. molto  vi  ritroverete  sul  cnmpo  di  bat- 
taglia e  vi  persuiderete  che  anche  col  giovane 
nostro  Eserciti  i  soldati  austriaci  bisogna  che 
cedano — E  allora  ritornalo  al  CaG[è  de  Risorti 
CDnverrete  da  voi"  slesso  l'errore  clie  commd- 
teste  —  ' 
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—  È  à  Torino  Menotti  Garìbaltli,  il  pHmo- 
fcnìto  dpi  generale.  La  tua  presenza  viene  ■ 
conferma  delle  roci  che  corrooo  intoi'no  alla 
atia  protsima  destìoozioite.  Egtrjovreblie  par* 
tire  coi  carabinieri  genovesi  per  l'Italia  merl- 

—  Il  niinÌKtro  d'agricoltura  e  cooomercio 
ha  fatto  una  nomina  che  noi  non  esitiano  a  giu- 
divare  felice,  avendo  egli  chiamato  a  capo  di 
divisione  11  distinto  pubblicista  dottor  Pietro  Ma- 
estri, da  parecchi  aooi  dimorante  a  Parigi.  (D^ 
ritto) 

—  Brescia  —  Da  Chiarì  ove  pernottava  sa- 
foa'o,  i%  giangerft  domenica  M  generale  Gsri' 
baldi  a  Coccagllo  indi  a  Roveto,  c  poi  ■  Brr- 
scia. 

—  {diportiamo  it  presente  brano  di  Cor* 
rispondermi  da  Parigi  alla  Monarchia  JSatio- 

^  naie  :)  Se  le  mie  informazioni  sono  esatte^  toc- 
ca or«  al  governo  francese  a  prneotare  ossor- 
vasioni  al  gabinetto  di  Londra,  «^trattasi  di  un* 
nota  che  «li  sarftrba  Irtsviessa.  •  in  col  si  fa- 
rebbe notare  semplicemi-nte  a  lord  Palmerston 
essere  diritta  della  Froncia  e  non  dall'Inghil- 
terra il  mostrare  per  l' Italia  una  si  grande  sol- 
lecitudine, perciocché  le  prove  di  devozione  da- 
te d*f1e  Francia  alle  popolaiioni  della  penlao- 
la  oltrepauano  di  mollo  quelle  che  l' Inghil- 
terra le  ha  dato,  onda  la  Francia  è  miglior  giu- 
dice che  l'Inghilterra  degli  ioterenl  dell' Ita- 
lia, {in  questo  momento  IVO  1) 

Il  Daiit/  Telegrapà,  confessando  ehe  Itt 
parecchie  occasioni,  giustancnte  si  rimproverò 
all'  Itt|;hllterra  la  sua  poca  ospitalità^  annuncia 
che  un  Comitnto  si  i  costituito  per  ricevere  gli 
operai  stranieri  che  visiteranno  l'esposizione, 
alloggiarli  e  autrlrli  a  prezzo  stabilito,  instittil- 
re  un  corpo  d'interpreti,  procurar  loro  1  medi- 
ci di  cui  potessero  abbisognare,  e  organizzare 
delle  gite  nei  dinloroi. 

—  Polonia,  r^iiuvi  tumulti  indtcano  che  1' 
agitnziona  dei  Polacchi  non  è  scemata.  Il  40  a- 
prije  alia  cattetirule  mentre  duratane^  .le  fun- 
ttioni  religiosa,  uA<i  folla  di  studenti  Untava  di 
far  uscire  dulia  chiesa  ì  fedeli.  Fu  parsi- 
ne Interrotto  con  alti  rumori  l' arcivessove  II 
quale  esprimeva  sensi  di  ringraziamento  a  co- 
loro che  no»  volevano  sortire  dal  tempio.  Fu- 
rono in  queir  occasione  orrestutl  quattordici 
persone.  {Son  poche  per  il  MmhoI) 


GDARDi  VOI! 


Siamo  assìenrati  che  il  Commendatore  Pog- 
gi appena  ricevuto  la  nomina  ctj  Ministro,  man- 
desse  un  torcetto  a  eerti  frati  perchè  lo  aceen- 
deaero  ad  un  santo,  —  Se  ciò  è  varo  preghiamo 
Il  ministro  delle  Finanze, s  rimborsarlo,  giacché 


ad  ogni  citladioo  ha.  diritto  alla  tutela  dell* 
•ue  proprietà  e  all'  indennizzo  dei  dsBol. 

Il  questore  della  città  e  circondario  ìa 
di  Torino  ha  pubblicato  il  seguente  raaoifcsts: 
Visto  r  art.  125  della  legge  Ì3  neveabrs 

km-. 

Rinnova  la  solita  proibizione  sì  aionelli 
nella  ricorrenza  della  settimana  santa  di  and^r 
oltorno  per  le  vie  e  piazze  della  città  con  rsgi- 
nell,e,  mazze,  bastoni,  o  con  altri  strumenti  con- 
simili atti  a  percuotere  ed  a  far  rumore. 

I  contravventori  ed  i  loro  parenti  sarsansj 
puniti  con  pena  di  polizia. 

Gli  agenti  delta  questura  e  l'arms  del  resi i 
carabinieri  sono  incaricati  di  curare  l'esstla 
osservanza  del  presente.  i 

forino,  Il  46  aprila  mi.  | 
//  queHore  CHiAPiTsn. 

Vedete  o  Signori  del  Municipio  in  che  eou 
si  occupa  quello  di  Torino  Ili  —  qui  in  Firrue 
toccherebbe  ni  Prefetto,  •  questo  sapete  psrehèl; 
perchè  


•  lftP.4CCI  TKLKClRAriCI 

Torino,  H,  ore  9. 

Parigi  —  York,  6.  —  I  federali  sospesero  |li 
arraolsmsnll  Grandi  praparativì  per  la  bstt^lii  ^«1, 
Tennessee.  ^  ' 

Madrid,  16.  —  Assicurssi  che  se  i  Fr«e«« 
anUrano  nel  Messico,  gli  Spsgnuoti  pare  vi  niin- 
ranno 

'  jl/ens,  41.»  (Dispaeeto  governativo}.  Ucoa- 
psgnie  d'artiglieria  e  gli  operai  militari  dell' iiM- 
nale  di  Naupiìa  si, sono  dichiarali  pel  re.  La  reM 
fc  coBsidsnta  come  immioenlo. 

Civitavecchia,  47  aprile. 

Da  uà  dispaccio  di  Roma  si  rìlevs  che  Stoppi 
fu  arrestato  ieri  a  oro  3  1^4  con  do  cavillo  a  sco- 
di seiniilB  (Ss  scommette  che  non  ce  lo  rmdoM\] 
Tornio,  47,  ore  19. 

CornsfWftdcAM  Franco  Italiana..  Il  Mioistrd 
dell'  interno  ha  diramvto  oaa  circolare  si.  Preferì 
rigasrdo  all' emigrazione,  Rsccomaode  la  vigition 
degli  individui  sospetti  che  noo  iotroducansi 
Regno  Persuada  gli  sbili  ed  arruolarsi,  inviu 
Pierelli  a  isliioife  dei  coroiiati  di  lieoeGcenzs  pei 
r  omigrszioDe  non  alia  al  servizio.  ' 

Uo  |H0ees80  veaae  islìtaito  contro  il  vescovi 
di  Ffno  par  una  circolare  msnoscriua  sin  > 
^mlls  del  vicario  di  Bobgna. 

È  smentita  1*  amnistia  per  gl  imputati  peliu 
napolatani. 

È  gioato  a  Torino  11  colonnello  Langlois  in 
caricato  dall'  Imperatore  dei  Francesi  di  recarsi 
Solferino  per  prendere  il  piano  della  battaglia- 

tip.  TorlUi  ttitponmbtU  Oauano  Tortini  ' 
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Firenze  19  Aprile 


OI0RNAI.E  POLITICO  POPOLARE 


U  Zmipilusioit e  di  qu4tt9  Gim  nQtU  l  composta  di  Arligiani,  ed  accetta  tulli  quei  consigli  ed 
mmit-ilrnmenti  che  le  verranno,  suggeriti  ijia  tfttalunque  onesto.  Artigiano  o  no.  Htfiiiierà  tuliociò 
At  Irmlet'n  «fi  oscufare  e  travisare  r  principj  emessi  coi  prograntma-  —  fìcQpo  principale  però 
'  «tri  (;toi-nn(e  i  quello  dr  propugnare,  senta  egoismo  muntcipate,  gl'interessi  della  Provinna 
ToKOAnii,  non  trn.^curanrlo  mai  In  c  iusa  dell'  Unità  Italiana. 

il  Giornale  si  pubblica  tulio  le  mnltine,  qn.iDtlo      alza  Topprajo, 

Hot^  ti  riccvonQ  IvUerc  «e  ni)»  tonn  fr^Dcat^v 


CONCORDIA  ED  ALL'ARMI 


T>jMe        air  Etna,  dalla  Dalmazia  olla  Car- 
sica si  &leade  una  terra,  che  e/a  di  già  cl\ile 
cjudodo  il  nioDdu  era  aurora  barbaro  ;  si  agita 
uoa  papoìazii^e  che  |>arla  più.o  meno  bene  la 
lingua  Che  noi  scriviamo.  Italia,  al  tuo  nome 
latta  questa  gente  si  scuote  :'  rainnicnla  i  tempi 
.in  che  i  padri  Romani  portavaou  le  aquile  ri- 
4pClla(e  p  temute  per  tutta  la  terra:  rammenta 
Se  s|tl  ndide  epoche  delle  v»rie  repubbliche  che 
fnjl^Mì  per  mare  e  per  terra  erano  1'  emporio 
^7  commerci  e  trattavano  con  Re  ed  Imprra- 
|Br^eper  ultimo  rammenta  vergognando  e  fre- 
ir  divise  tqc  membra.  In  mata  fede  dei 
f^ì,  r  oppressione  obbrobriosa  di  ^Irabièri 


Che  facesti  mai  davanti  il  cospetto  di'  Dio, 
'.Jmt^  e^i  li  punisse  cosi  airocementef  ' 

,  Quanto  di  più  feroce  aycvabo  lè  ungariche 
e  le  scandinave  foresto;  si  rovesciò  sul 
limo  tuo  corpo,  rovinando,  ib  tu6  Città,  sper- 
i  dolci  frulli  delie  tue  ubertose  cam- 
'pacn*;  tentando  disperdere  quella  cìyilià  che  do- 
fpa  dar  vita  al  mondo  Intero.  E  cpme  questi 
-  vnJevann  dallo  mal  guardate  Alpi. cosi  li  Arabi 
venivano  c^cj  pure  dalli  aperti  mari  :  giorni  d'ira, 
.<n  dr<'olazu)ne  e  di  spavento,  che  ò  un  miracolo 
ancor  tu  sei  viva, 
B  nbn  bsslA  ancora,  poiché  o  Spagnoli  e 
Te^^eschi  e  Francesi,  tutti  vollero  aver  su  di  le 
o  meno  lungo,  più  o  meno  esteso  dominio, 
diì  mo<ÌK  hè  i  tuoi  RgH  si  credevano  mancipio 
perpetuo  dello  straniero,  l^ati  come  per  puni- 
zione di  eoser  Mt\  fri  te,  al  più  duro  servaggio. 

Tu  non  dispera-  i  però:  tratto  tratto,  come 
Mefla  che  cade  dal  cielo,  qualche  tuo  figlio  ben- 
ché allevalo  nella  oppressione,  sì  faceva  t^dda 
le^  tjeoebre  cbejj^^circondavano  e,  u  uiiiTava 


ift  rimo  c/ìndrgnr'i  tuui  solenni  dolori  o  con  le 
,  seste,  con  lo  scarpello  u  col  peimeil»  farz^va  i 
^uoi  oppressori  air  emmirafìone  e  a  nominare 
■loro  malgrado  il  temuto  tuo  m)iite. 

SI  :  (u  vai  debitrice  della  novella  tua  vita 
civile  ai  tuoi  grandi  o  Iluiia  :  noi  dobbiamo  ve- 
nerare questi  padri  sofnmi  per  sapere  o  j)ei' 
-genio  rlie  resero  Onorando  il  tuo  nome  e  dettero 
a  noi  facoltà  di  poter  riunirsi  in  nazione.- E  con 
essi  notdarenta  un  culto  a  que'  tanti  martiri  che 
nelle  più  squallide  prigioni,  non  d'  atiro  rei  clit* 
di  aver  molto  amato  la  loro  patria  infelice,  mo- 
rirono cot^  none  d'Italia  sui  labbri  e  non  di- 
sperando giammai.  La  fedo  mista  a  immensi  sii- 
grifizj  fu  la  loro  religione:  una  vita  piena  di 
.  stenti,  di  ostacoli  e  di  totle  fu  il  loro  cammino  : 
-  l'  esilio  0  une  prigione  fu  la  loro  ricompensa. 
Infelici,  quanto  generosi  !  ma  più  degni  d' in- 
vidia cho  di  eonvpianlo,  poiché  per  essi  noi  vi- 
viamo liberi,  per  essi  siamo  fìoalmenle  d9  i 
barbassori  dello  politiche  Europee  conboLi  come 
unione.  Uno  dì  essi  e  forae  il  più  grande  :  sti- 
isabile  'per  rare  ing^no  e  per  eletto  cuore: 
commdndevole  per  fedo  non  mal  mutata  per 
pereevénanca  non  mai  venula  meno,  trae  anco 
al  di  d'oggi  i  mesti  giorni  nello  esilio^.  Sì  — 
anco  al  dVd'oggi  in  cho  più  neasuoa  straniera 
signoria  ci  unpoue  le  sue  le^i  con  la  presenza 
•  de'  suoi  battaglioni,  egli  è  costretto  a  vivere  li 
uhimi  giorni  deUa  sua  travagliata  esistenza  pres- 
so lo  straniero  che  iffi  guarda  con  ammirazione 
e  rispetto  mentre  si  maraviglia  di  tanta  nofttra 
ìogratHudine. 

Non  bene  pi>nderata mente  però  mi  esci 
dalla  bocca  che-  noi  siamo  liberi  ;  che  nessun 
signore  straniero  ci  impone  il  suo  volere  con 
l' intervento  de'  Suoi  battaglioni.  Truppa  Tede- 
sche desolano  ancora  il  Vciielo,  e  Francesi  oc- 
cupano ancora  la  rapiinlp  rhi*  deve  essere  della 
Italia  veramente  unita 
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Animo,  l'Italia  ba  biBognn  di  tutti  ì  suoi 
figlif  da  Giuseppe  Garibaldi  all'  uiiinio  rucHifre, 
dal  Re  all'  artigiano,  da  Giuseppe  Blazzini  uomo, 
libero  e  indipendente  all'  ultimo  stipendiato. 
Unione  vera  e  teinccra  ed  urmiamoci  ed  eserci- 
tiamoci nelle  armi.  All'  anni,  alt'  armi«  lutto  o 
popolo  d'Italia,  é  cacciamo  una  volta  e  per  sem- 
pre Io  straniero,  per  vivere  della  nostra  vita;  per 
usufruire  della  indipendenza  che  Dio  a  tutti 
concede  —  Concordia  ed  aH'armi. 


ROMA  E  NAPOLEONE 


La  nostra  consorella,  la  Gas9eUa  del  Po- 
polo, ieri  nel  suo  articolo  sullo  steaso  tema  in- 
tona col  dare  qualche  punzeccbiatariDa  allMm* 
peralore  de*  Francesi,  per-chè  ancora  non  gli 
piace  di  lasciarci  libera  Roma  ;  ma  poi,  ponten- 
dosene,  termina  col  compatirlo  e  gli  dice:  stacci, 
stacci,  poverino,  finché  sulla  terra  i  briganti  non 
si  distruggano  sino  all'  ultimo  da  loro  stessi,  e 
allora,  sempre  ben  inteso  se  ti  piacerà,  cr  lasce- 
.  rai  Roma.  Che  ve  ne  pare  di  questo  modo  di 
finirla  una  volta  con  Roma  e  con  la  reazione, 
cui,  se  non  pmpone,  almeno  s'adatta  la  Gas» 
zetta?  Allo  Zensero  non  va  a  sangue. 

Ha  ciò  non  basta.  Lo  Zenzero  siccome  ha 
letto  e  riletto  queir  articolo  da  cima  a  fondo, 
perchè  ÌI  popolo  sia  meglio  informato  su  que- 
sto importantissimo  argomento,  ne  farà  un  po'di 
rassegna.  E  seguendo  l' ordine  dell'  articolo  della 
Gttxsetta  diremo  che  il  governo  di  Roma  non  6 
un  centro  di  scandali  e  di  reastone,  ma  una 
bolgia  infernale  ^delle  più  esecrande  macchina- 
zioni, da  dove  spiccano  briganti  armati  sino  a 
gola  allo  caccia  non  di  fiere,  bensì  dì  popolazioni 
tranquille  che  massacrano,  incendiano  e  deru- 
bano. Che  non  è  vero  che  i  popoli  si  guardino 
ine«rti  e  dubbiosi  non  sapettdo  più  ck*  pesci 
pigliare:  no  i  popoli  mornwrano  e  fremono 
contro  r  ostinala  occupazione  di  Roma.  Fremono 
perchè  vedonsi  sbarrate  da  Napoleone  IH  le  porto 
di  Roma,  e  perchè  sanno  che  con  un  re  della 
sogoma  di  Vittorio  Emanuele,  con  un  omino 
come  Garibaldi,  e  con  una  razzai  di  generali  bra- 
vissimi che  abbiamo,  e  con  un  esercito  che  ba 
folto  vedere  di  che  panni' veste,  s'andrebbe  a 
Roma  anche  a  marcio  Aspetto  non  di  Fi  ancia 
ma  di  Napoleone  lU.  I  popoli  mormorano  per- 
chè non  credono  che  giusti  timori  impediscano 
Napoleone  l'evacuauone  di  Roma.  Neppure  è  vero 
acheireazionarii  ringalltaMoano  e  mettano  su 
peto,  perchè  hanno  sempre  fidato  nell'Austria  e 
mai  in  Napoleone  che  viene  dalla  rivoluzione, 
e  non  impedì  al  governo  ila  liano  le  annessioni; 
e  ne  sia  anche  prova  che  a  Roma  hanno  ten- 
tato più  volle  cambiare  con  una  guamiglune 
lapano-Auatriaca. 


Per  r  ingenua  Gazzetta  poi.  Napoleone  IH 
ama  troppo  l'italid.  e  però  fUalcAa  co«a  di  ^roiw 
lo  deve  costringere  a  non  abbandonare  Ruma 
agl'Italiani.  Pur  troppo  anche  noi  conveniamo 
che  qualche  cosa  di  grosso  ci  sia,  ma  per 
noi  non  sta  in  Francia,  bensì  - net  mediterraneo 
e  vicino  aUa  Corsica.  B  non  ci  persuade  punto 
^che  la  Gazzetta  per  sostenere  il  primo  sup- 
^  posto  tragga  argomento  '  dai  trentadue  milio- 
ni di  franchi  usciti  di  Francia  per  il  da- 
naro di  San  Pietro.  La  Francia  è  divisa  la 
SI  grandi  dipartimenti»  dappertutto  con  una 
potente  e  ricca  aristocrazia  legittimista,  (atta 
.anche  più  opulentn  dalle  economie  accumulate 
con  un'  assenza  di  32  anni  dal  lusso  e  dagli 
sfiirzi  di  corti  bastarde  o  intruse;  quindi  non  può 
recar  sorpresa  se  in  tre  anni  ba  spedito  a  S.  Pie- 
tro irentadue  milioni.  Non  per  questo  negheremo 
che  in  questa  somma  non  figuri  uncbe  T  obolo 
di  qualche  francese  bigotta  ;  ma  la  Francia 
conte  35  milioni  circa  di  abitanti,  e  se  la 
maggioranza  fosse  per  il  Papa  re,  in  tre  aani 
la  sua  offerta  avrebbe  dovuto  superare  il  mi- 
liardo ;  in  questo  solo  caso  ì  timori  di  Napo- 
leone Tn  casa  potrebbero  essere  giustificati  < 
dunque  qualche  altra  gatta  ci  cova. 

Ha  andiamo  alle  tenerezze  e  all'  amoie 
di  Napoleone  HI  per  V  Italia,  che  la  Gassàia 
ci  crede  tanto.  Napoleone  ha  forse  mostrata 
d'  amare  1'  Italia  con  sfracelliire  d'  un  colpo  a 
Villafranca  al  nostro  prode  esercito  la  via  delle 
vittorie,  e  col  fare  un  improvviso  e  ingiusti- 
ficabile  armistizio  alle  spalle  del  nostro  Bel 
Forse,  trattando  colf  imperatore  d'  Ausli.ia  sen 
za  intelligenza  col  re,  e  cnnie  se  fosse  stati 
solo  a  far  la  guerra,  e  col  furci  ritirore  dt.  Pe 
schiera  quasi  espugnata  T  Forse,  coll'acceltan 
dall'  Austria  la  cessione  dfilla  perduta  Lombar 
dia,  per  umiliare  poi  il  nostro  Re  e  1'  eserci 
to,  dicendogliene  dono  dopo  la  vittorie  coi 
tanto  valore  riportate  a  Uontebello,  a  Patestr 
.  a  San  Martino  T  Forse,  questo  amore  constsl 
neh'  averci  portalo  via  Nizza  e  Savoia,  e  nt 
permettere  all'  Austria,  c  imporre  a  noi,  i  cud 
fini  di  Sermide  di  qua  dal  Po  a  pochi  passi  d 
Guastailaf  Col  lasciar  forse  inserire  nei  preV 
minar!  di  Villafranca, equindìa  Zurigo,(la  clausol 
del  ritorno  dei  principi  spodestati  ai  loro  lr( 
ni,  c  col  tormentarci  poi  continua meqte  co 
messi  e  pittgetti  di  Confederazione  per  ricat 
ciarci  nelle  branche  dell'  Austria  9  Forse  col 
staro  innanzi  Gaeta  colla  tioiia  per  impedir 
il  bombardamento,  c  incoraggiare  il  Borbone 
resistere,  con  danno  di  timie  viitìme  e  di  lan 
sangue,  che  avrebbero  ^tuti  essere  risparmi 
.  li.  t  Forse  col  permettere  cbe  a  Rama  trotlii 
dulia  Francia,  dal  Belgio  e  d>iir  Austria  on 
di  assassini  e  di  ladri  a  vestire  V  uoifora 
palina  e  l'onorata  divisa  francese,  per  plov 
re  poi  nelle  provincia  napoletane  a  Farvi  m 
cello  d'  intere  famiglie,  fe  impedirci  di  mvgi 
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vaterci  dei  nostri  soldati,  e  di  dar  testo  alle  cose 
nostre  T  £  finalmenle  (vogliamo  dirlo  franCBineSte 
vsdì  quel  che  vuole  andare)  col  persistere  nel- 
l'occupazione di  Aonia  per  vendetta  della  sinqul 
oegktagli  Sardegna  T  Se  cosi  s*  intende  l' amore 
di  Napoleone  HI  per  Tltaliaf  noi  brameremmo 
piattoslo  che  non  ci  amasse  affatto,  o  che  in- 
vece ci  odiasse  a  morte,  che  men  male  ce  ne 
sarebbe  rivenuto. 

E  come  faremo  poi  a  perdonare  alla  Gas- 
tetta  dil  Popolo  il  felice  esito  della  questione 
ramina,  che  e5sa  si  ripromette  dalla  fermezza 
di  Napoleone  HI,  ove  dice  :  >  se  ai  guarda  bene 
a  tatti  i  diti  della  sua  (Napoleone)  vita,  sì  vede 
che  le  bue  idee  non  le  abbandona  mai  ;  e  quan- 
do pare  che  non  ci  pensi,  è  precisamente 
«tuando  le  mette  ad  effetto,  a  Se  questo  giudìzio 
fosse  retto,  e  SS  milioni  d'Italiani  diventassero 
hraùche,  secondo  la  GasttettOf  bisognerebbe  ac- 
conciarsi a  vedere  presto  e  subire  la  Confede- 
razione, che  gr  Italiani  non  vogliono. 

E  qui  faremo  sòsta,  protestando  di  ritor- 
nare sulta  slessa  breccia  quante  volte  l'occa- 
nou  se  ne  presenti,  e  ìion  con  animo  di  su- 
scitare dìvisioD),  paure  o  conflitti.  Dìo  ce  ne 
guardi  sempre,  ma  piuttosto  perchè  è  tempo  di 
Gairla  con  questa  Roma,  è  tempo  che  1*  Italia 
abbia  pace  e  quiete,  per  potersi  preparare  eoo 
più  libertà  «  rÌTendic'are  la  infelice  Venezia. 


UNA  BUONA  NOTIZIA. 

Lavorane!  della  Zecca  hte  la  Pasqua  alle- 
gri con  le  vostre  famiglie,  il  deputato  scartato 
da'  Qtikp  della  Toscana  ha  pensato  a  voi  ecco 
I*  lettera  che  riceve  lo  Zenzero. 

*  Ho  sollecitato  il  negozio  degli  Zecchieri, 

•  ed  ho  y  piacere  di  poterti  significare,  che  il 
<  Ministero  ha  intenziune  di  restituire  la  Zecca 

•  a  Firen»,'  sicché  cotesti  poveri  operai  non 
■  verranno  a  mancare  di  lavoro.  Bimanev^  ri- 
«  storarti  del  salarlo  perduto  riei  giorni  che  con- 

•  Irò  vf^ia  scioperarono  e  scioperano,  ed  anco 
«  qoi  il  Sig.  Pepoli  mi  ha  promesso  provvedere. 

fl  Contento  dì  avere  così  potuto  ^'ovare  al 
t  popolo  con  la  debole  opera. mia,  mi  confermo 
<  Torino,  47  Aprile  1861  a 

Sig.  Popoli.  Un'  alto  di  giustizia  a  questi 
iunii  di  luna  è'un  fatto  che  merita  riconoscen- 
za—le quarantaquattro  fornirle  consolate  dalla 
promessa  fatta  al  deputato  ve  ne  rendono  gra- 
zia infioiie,  che  accopfHerete  a  quelle  del  posero 

Zbnzbko. 


Diamo  luogo  al  $tgumte  rvdamo  e  Ìo  racco- 
•un^ùnio  a  eAt  spella: , 

L'  abolizione  dello  scrictoio  delle  Regie  fabbri- 
dti  (  oo  fatto  necessario,  perchè  fa  cessare  un 


odioso  privilegio  favorevole  a  pochi  e  dannoso  a 
molli  artigiaoi,  e  rialza  l'impero  della  libera  coa- 
eorrenza. 

Ma  il  modo  col  qnale  sì  lenta  di  congedare  gli  ope- 
rai colà  Ìmpief;ali,-  ^  InGnìtameoie  biasimevole. 

Solto  mentito  pretesto  di  esuberanza  di  Uuralori 
e  Manovali,  il  Sig.  Luigi  Antoni  assistente,  dè  ordine, 
onde  essi  siano  collocati  a  lavoro  sotto  la  "dìpen- 
denu  di  altri  Maestri;  e  ciò  a  fine  di  esonerare  lo 
stalo  da  una  retribuzione  di  3  o  4  mesi  di  mercede 
che  i  medesimi  hanno  ìnconlestabilmente  Ìl  diritto 
di  conseguire  alrneoo  in  linea  di  equità,. nel  giorno 
della  loro  eventaate  licenza  Diritto,  che  tanto  meno 
potrel^e  ad  essi  negarli,  qosndo  si  pensi  che  non 
fu  ricBSalo  (con  immenso  scandalo  dei  veri  liberati^ 
a  conti  a  marcheai  e  cavalieri  di  S-  Giuseppe  no- 
mici della  patria. 

E  vuoisi  anche  notare  che  l'eventoale  indennità 
da  noi  proposta  per  i  Muratori  e  Maoovali.  servirebbe 
indubtiaumante  ai  sostenl  «mento  di.  oneste  ramigiie 
maatre  quella  conceda  ai  dite  sommentovati  nemici 
della  liberti,  poò  giusiamente  argomentarsi  dai  loro 
precedenti  che  serva  ed  alimentare  la  contro- rivolu- 
zione. 

.Nel  4  836.  ai  tempi  del  governo  Lorenese  fu- 
rono liceaiiiati  dagli  operai  di  quello  scrittoio,  ma 
venne  loro  accordato  a  chi  no  mese  a  chi  due  di 
mercede.  Ed  in  tempi  di  libertà  sì  vorrà  forse  lo- 
iolnscamenle  sottrarre  il  governo  (fa  una  così  ne- 
cessaria giustizia,  dalla  quale  è  dì  podiissima  spesa 
ali  '  erario  e  di  gran  soli  ievo  a  tante  oneate  famiglie? . .. 


LA  PERA  1)1  HOBTE 

—  Da  Vienna  si  anounsia,  che  la  Dieta  di 
Weìmer,  con  sua  dtliberaslone  del  9  aprile,  a- 
boli  la  pena  di  morte. 

Lo  Stato  di  Weimar,  ove  si  educarono  al- 
1  arte  ed  alla  scienza  i  Gictbe,  gli  Schiller,  gU 
Herder  ad  altri  nobnissloil  ingegni,  di  col  si 
onora  la  pensatrice  Ge  rmania,  offre  ora  al  prò* 
gresso  dei  tempi  un  nuovo  ai^omento  di  gloria 

—  .1'  abolizione  della  pena  di  morte.  Onore 
a  Weimar,  ove  la  dottrina  di  Beccaria,  antica  in 
Ilalia,  poo  è  come  in  Italia,  un  semplice  dtco- 
ro  di  bilioteca. 

SI  dice  da  noi  che  H  ministro  Coofortl  non 
sia  alieno  dal  pensare,  ehe  la  legge  penale  del- 
la gentile  Toscana,  debba  prevalere  nel  nuovo 
Codile  italiano.  Mo  fioor  à  non  è  che  tio  ai  dice  ; 
fin  qui  il  ffiorttale  11  Mooimunto. 

ffoi  dello  Zenzero  vogliamo  itare  nella 
eporanta  che  il  Sig.  Conforti  vorrà  contorta- 
re  V  Italia  ehe  è  Stanea^  <ti  vedere  rotolare 
sul  ptUibolo  delle  teele  umane. 

UNA  NOTIZIA  REBUS 

Giomaloni  e  Giornalini  tutti  superiori  allo 
Zenzero  hanno  voluto  dir  la  sua  aull'  andata 
di  Sua  Maestà ,  il  re  a  Napoli  ;  chi  lo  fh 
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pp^^aro  por  la  via  di  Bologna,  e  chi  Jo  fa  imbar- 
care n  Gt^novj  —  Lo  Zenzero  annunzi»  che 
non  anelerà  da   nisSuna  di  quelle  parti  solo  vi 

,dice,cJi(*  prifua  d'  imbarcarsi  per  Nfpoli  vuole 
timmDz;iUire  uii  Cinghiale  —  dtìve—  dovei.,,  gri- 

.fium  gli  arnjcggioni  — .  dove  ;  non  ve  Io  yo^ilio 
dire  pei  che  rt*$tì  poD  la  sua  Liberlà. 

—  t0tttra  toriwte  dell'  ufficiosa  C«r- 
rUpondenzu  f  r^n^o*  ii^»/ia;ia,-.uuiiun»w  qiun- 
to  segue  :  ,  . 

ìNl'I  f:prpo  itegli  arlìglìeri  dì  guarnigione 
iiltn  V^nrriit  Aeale  a  Torino  fu  scoperto  un  com- 
plotto, il  capo  del  qtiflie  ern.  «u  prete  vrn«- 
.KÌwift,  vrniUo  «nprasfoiurule  «U,  .  eiraliii'»!  jfw 
.  «ulHirnaiT  i  cofiipagni  allo  diwr^ne.  lu  eojue- 
guenxu  di  qiK^jfii  ic<>p<'rtti,  {>ai'ec(-hi  spliinti  veti- 
ntro  posli  ngjì  arresti. 

—  A  Veii*'7.Ìn  si  lerrn  fra  fhif  u  Ire  H'-''" 

,  ui  un  cungr^^s^o  di  ti<~iiic>l'>  sp*>il rsln li.  L.t  |)rlii- 

(■Ìpr>s'»  liuigia  di  lìorlioil«?.  giii-rlticlii-ssn  di  Por- 
niii/  hn  liisciula  In  Svinerà  col  sito  figlio  prin- 
cipe Roberto,  col  fralctli  e  te  sorille  e  si  •  re- 
rata  «  Virnoa  e  dì  là  «  Veuestf,  doT«  giuu&e  il 
-14  e  dova  »i  troveranno  pure  1'  arciduca  L>fo- 
poldo,  già  oronducn  di  Toscana,  e  l'arciduca 
Francesco  V,  già  dticti  dì  Moilmn. 

Franppsco  II  non  lusu^rà  Ilonia.  e  si  re- 
cherà al  congresso  Ugll^Uauit»  di  Yenecia  sol- 

■  tant»  In  Mie  «opsorte.  {Àwit9  fii  hìffit^  pndtti 

t.fìi^tpfivimo  a  finii  bt Iti  l) 

_  Scrhone  <dB  Pm-wì: 
iit  mie^looe.  GoyonXavnlf Ue  è  actolU  to- 
«utt  vi  dL^Ai  &(i  jil,nl,priiieipia,  jg  ridicolo  che  due 
serTÌtofi  s'  (lecnpiglino  sotto  gli  occhi  del  loro 
padrone.  Won  dito  che  Ira  Goyon  liaTalette 
non  \1  aleno  dell"-  ruggini.  Ma  de  buoni  «ortt- 
gtani  sujal!i»coin)>.le  loro  bile  in  silenzio,  ppr 
non  i^r  di^iacere  al  padrone.  Goyon  dunque 
resterà  a  Konui  e  I^eeelette  vi  farà  ritorno. 

\Vttit.Jt.) 
^  Scrìvono  da  Parigi  ifl  ConfHéréi 
'  '  UHI»  notte  deU'-B  al  9  eprìle,  i  mnri  della 
eitlà  M  Wnlliontis  fìiFan«,eo|wrt4  di  graudi  cer- 
itfUi-.  clic  iwrt«r»»j» -ecrfM»  —  ^iv^  Ja,  JRtfm^- 

.  èlfiMt  -rrr  M  .RftiiW»  !o.TptÙ  qilAttlO  VVe  ^  d»* 

•i^Bfj^rli,  lua  lu  |u>polflfyope  ^ju.o^e.  i^n  tepipo 
per  vfdsrli,  e  i  ciUadMÌi,  frfjraijdpsi  le  tnènl 
dict:>ànu:  Cur«ggÌpr  i  tèmpi  s' appressano:. an- 
ihe  lineato  é  im  SHilomo. 

—  I.cgginiiio  nelle  ultime  noÌ,ÌJile  del  Pe^* 
del  14,: 

l/ii  m  imii  J<'gg''  Importrtnle  che  de»^  essere 
dine.ussfl  ^tdl  <:orpo  l^gislnllvo  frarteesé.  i-  flHelln 
reIfliìvB  i(»n  lev»  ,di  ceHiinniU  HÓjnini..  11  n- 
gtìer  Pto^f^-SniHt.l  jiurcs  *te  Ita  gM  pr«i>finUta 
In  rflaziim^.  h*  disciMpsiviK  jiKiWoi^ciprè  iip- 
jHeulMt»tti«-iiU  dw]»o  k  laettMV  di  Pajqn»»- 

—  1/  Àg«n»M  Confi witl'ile  >publ4i«a  «e- 
Ifitimie  (tìsfiiccio,  da  Fi-aneofor.le.  J7  uprUe. 

Nessun  M>*HHr«  p.iii*w»P  senjbre  d^almato 
ad  essere  eletto  deputato.  Si  prevRile  in  Prus- 
sia un  risultato  ancor  più  lìbiralé  di  quello 
dell'  ultima  eledone,  non  ostante  l'azione  «ser- 
cttBta  in  tulli' i  rami  dell' 8iuminislr»zione. 

—  Scr^TpBO  da  Parigi  oM'  Mep.  Belge: 
0«i  si  parla  assai  dei  frequenti  colloquii 

del  re  di  Prussia  eon  ifiol  uffleleli  gcÀerail:  e 
ciò  cunrerma  no»  essere  affollo  ImftoaaiJH^  iin 
colpo  di  Sitato. 


fiPAROà  yoi  ! 


Volete  Mpere  miei  Sèri  tetferi,  chi  totio  i  mai;-^ 
glori  nemici  dello  Zenzero?  andate  al  GslTè  diCa- 
stelmur,  guardate  dietro  il  Baaro  quel  libretto 
1uii»o  che  si  ckianifl  aache  Vaeekeita  —  \o  quello 

'  vi  seno  i  -DoAiì  di  coloro  ohe  mangiano  ì  paitictmì 
a  Chiodo,  coir  inlendimenlo  di  pagare  quando  sa-: 
tanno  ali*  impiego  —  quelle  che  1'  ha  pianttito  pi&| 
(;rosso  è  il  capo  dì  quei  Pagnouini  in  difponi&ili^.' 

■  —  Povero  Ca^lslmur,  stai  fresco  —  Scommetto  chf 
nessun  di  loro  correa  jiagarti  per  Tar  bugiardo  lo 
Zenzero  ?  Scommetto  die  per  dichiararai  i-enpe  {rb 
nemici  miei  l'  iochioderaano  pib  che  mait  —  stii 
allento  che  in  quettle  focceDde  hanno  un  colaggi) 
da  Spartani!  I  l  '  ho  ttunun 

'*"■■"  "  '     j  .  " 

:  |7,  oro  S2.  So.  ! 

Mar$ÌQÌia  i7,  C'-atontin/ipoU  9  —  Assicu-j 
r  asi  essere  inesatto  che  i  Turclii  avessero,  iovaio 
d  Montenegro  Una  circolare  é  slata  iniìiriiiain  l#r 
ordine  dato  da  Oaier,  per  esigere  la  lesiìluiione 
Hpì  prigionieri,  ma  però  la  Titrclita  non  hi  ftcuna 
idea  di  oengiare  per  qneato  lo  atofu  ^  slìpolalo' 
«Ile  coaferen^^  di  Parigi.  È  inesatto  la  PoC-^i 
concentri  un  corpo  armalo  alle  TroDliere  della  Serviij 

Vienna  il.  —  li  viaggio  dell'Imperatore  peJ 
Venezia  è  aggiornalo.  : 
Terifto,  4'B,  or*  40,  3à.  j 

Parigi,  —  Varcav  a,  17-  —  .  Assicnwsi  dw 
il  priucipo  '  di  Oldfnìbur»  sostituirà  Ludérs  Della 
tuogotenza  detla  Polonia  Témonsi  delle  manifpMa- 
stazioni  per  giorno  di  Pasqua. 

Vimna.  i7\  ,—  Omar  è  malato;'  *  poss*il« 
che  venga  rimpiazzato.  ,.  . 

'  Jèr/tno,' 17- ^  Un  rescritto  reare- approvi  ij 
-  rapporto  minifileriele  rhe  annuncia  l'intenzioite  i\ 
si^primcre  la  soprattassa  deilO'  rendS'ie-  al 
il  diritto  sii  le.  insti»  da  ma.«eHo.in^unimcisn<lo 
luglio.         j  J 

.Refólìvame.iite  ^at  bilancio  raiiilarc.  a^ipie'ff^ 
le  ni'>.ggìori  economie  rcah/zàbili,  ma  doiraiìsif*''] 
lare'  SrrHpolosamente  o^ni  rì,-J(izinne  che  |iotrel'''j 
compromettpre  la  buona  orgijnÌ/./.arione  e  la  fof» 
dell'armata  indis|>ensat'ilé  per  la  sicorcrza  doli"»' 
'  dipaodeosa  dello  Stato. 

,  -   Napoli,  tfl.  ore  /t»,  30. 

Confermasi  che  Goyun  ablita  fallo  arresisi»^'  » 
Roma  Genlrillo  capo  brigante,  e  stquesirote  lOO.Oi'l 
cartucce  e  400  uniformi  destinale  ai  briganti. 

NoLizìe  di  €8piùnata  brigaotì  mtrrn  i 

mi  boafibi  :  le  irgpp»  lì  inseiguona.  . 

In  flasilicatf  ■  tFeoquillitk  o^impiet** 

Torino.  18,  ore  18,  30. 

Il  Vescovo  di  Faoo  è  stato  arreslsto  dietro  n 
chiesta  del  Procuratore  del  Ke. 

ifena,  iò:  AUeudqpS)  SOO-  vràoovL  I  Uedic 
coosigtiarono  il  Papa  a  passane. uo  mese  ia  x»[np> 
gna.  li  Papa  rifiutò.   i 

Tip.  Jorelli  ^fftqpDNMp/ff  Gaataso  Firmim 
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LO  ZENZE 


GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 


la  Cowpìtaxume  di  quetto  Giomale  è  composta  di  Artigiani,  ed  accetta  kati  quei  contigli  ed 
mmaatrwenU  che  le  verranno  tyggeriti  dtt  qualuntpu  onetto,  Artigiano  o  no.  Rifiuterà  tutloció 
de  inderà  ad  oscware  e.tramtare  i  principj  emetti  col  programma.—  Scopo  principale  però 
4d  Qiorwde  i  queUo  di  propugnare,  ten%a  egoitmo  mumeipo/e.  gl'interetti  della  Provincia 
rowaiia,  non  tratcurando  mai  la  causa  deW  Umtà  italiana. 

Il  Giornale  si  pubblica  tulle  le  maltine,  quando  si  alza  l'operajo.  ' 

'  Mùu  tà  rtecfo—  Miei*  m  im  mm  tnmmtt^ 


1  POLITICI  DA  CAFFÈ 


Game  pcomfttpromo,  abbiamo  ptb  volli;  st- 
I  secalo  tacongrrfsa  dei  PapnoKtsft,  peri- hè  consta 
«  noi  e    governi  yoisali  e  presenti  essere  essa 
di  uomiainoo  capaci  che  a  .mangiare 
rqaitìt  e  capacità  veruna,  a  spese  dello 
Stuo  —  Senza  curarsi  delle  coDdiztoai  in  cui 
«mano  la  cose  nostre,  questi  uomini  ad  ogtri 
di  «rato  ai  IwUanD  •  tétta  possa  a 
nmnoriali  z^pi  di  vantati  sacrifiti  (atti 
la  lièarti  quando  questa  trionfa  —  o  per  il 
M  riprende  il  perduto  potere  —  in- 
s^irama  ad  ogni  variare  di  governi,  queati  indi- 
wdn  MQ  guardano  sa  Mi  cambiamenti  sono  di 
di  —mini  —  s«oiB  nanaa  principio 
m^giil^m  «Iva  >  chi  è  al  potere  fino  r  tanto 
kcte  t  pairocinalori  loro,  maschi  o  femmine  che 
fli  tanno  sperare,  cessando  però  ad  un 
'4  Man  ptaoai,  quado  si  prolunga  o  si  nega 
dinMbdalo,  per  mettersi  dipoi  a  scre- 
■m  vftipendere  quagli  uomini  che  iton  si 
'ImcUiì  accalappiare  dallo  Hilso  asserzioni, 
è  H  iDOveaie  da  dove  sono  sorti 
ifOMli  poAiri  da  ««ffft  —  «ppesiarc  la 
à  e   seminare  la  discordia  ovunque  6  il 
invariabile  prograninia. 
Ambiziosi,  corrono  alle  adunanze  prepa- 
'aiari«.4aifti  Guardia  NazioDale>  a  scombuiare 
éimmm  wm&mtl  ìu?  gradi,  e  quando  In  que- 
cilssuno  vuol  snpore  di  Ioni,  si  mettono  a  ^ 
•^'VfiVlare  calunnie  a  carico  dei  candidati  prc- 
tt^  in  flooda  tale  che  alle  adunarne  legali  mai 
il  aaroero  degli  eletlori,  come  è  ri- 
dala legge  tn  sè  stessa  difettósa  —  Di 
la'acontenlo,  nrlie  cumpaernir,  nelle  4egiooi 
qui  quasi  sempre  il  irif^nlb  loro,  a  carico 
Miloxwnc;  che  per  MAsra  b  prima  detlo 
fia  riaentìra  daono.^aiidisnnio  anche 


al  resto  della  macchina  governativa,  e  perciò 
alla  nasiooe  —  ^ 

Legali  in  araicliia  a  qoesU  Pagnottisti,  vi 
Moa  la  maggior  parte  de'  vecchi  impiegali  e  non 
pocbi  retrogradi  e  dei  creduli  operai,  che  nei 
caffè,  nelle  trattorie  e  neHe  oOli^ine  fanno  a  loro 
coro  —  I  primi  tn  mala,  e  gli  ultimi  nella  mag- 
gior parte,  in  buona  fede,  produoeodo  queatiooi, 
e  in  coosegooo»,  voltura  fra  popolani  e  popò- 
Uni  —  fra  ODastt  ad  onesti,  i  quali  giovani  alla 
ViU  polilic«i  .eufQatro  h  proprio  volontà,  for- 
mano de'  nuovi  partiti  ed  aiutano  i  vecchi.  — 

A  velerò  bone  osservare  »e  vere  o  false 
iono  le  nostra  asserzìont  bisogna  che  i  popo- 
lani pacatamaote  in  buona  armonia  fra  loro 
ragionino  ed  indaghino  aenxa  pnssìene  e  rancore 
le  operazioDi  di  tatti  IndiKintamente  ~  pren- 
der nota  dello  aucnaatore  e  dello  accusato  e 
prima  dijassolvere  e  condannare  richiamino  o 
l'uno  0  Haltro  a  chiarire  se  vi  sono  dubbi,  per 
dare  a  ogni  uno  ciò  che  si  merita,  e  colui  che 
rifiuta  sotto  pretesto  dì  non  volere  esser  sin- 
dacato, quello  allora  pronuncia  da  se  slesso  )a. 
sua  sentenza. 

Sotto  il  regime  cosiituxionalo  ogni  individuo, 
che  viioL  dedicarsi  alle  cose  dello  Stato,  dall'in- 
ft«o  al  più  allo  grado  è  obbb'gato.  alle  società, 
agli  individui  e  anche  nelle  grandi  riunioni  po- 
polari a  riapoodere  alle  dimarule  che  gli  possono 
esser  folte  e  maoifestape  i  suoi  intendimenti  — 
prova  ne  ala  la  Inghilterra,  maestra  del  diritu. 
costitHxionale.  -— 

Quel  popolo  pi{>  e  piò'  volte  ha  chiamato- 
e  chiama  a  comparir»  alle  proprie  adunanze 
ComiiM  curinenii  onde  rispondere  a  quelle  inter- 
pellanze che  li  vengono  fatte  e  manifestare  le 
loro  npiniun>  in  quelle  quislioni  che  da  un  mo^ 
mento  all'altro  sorgono  o  posaono  sorgerò  — 
Palmerslun  —  Russcl  —  Glaston  —  Goobdcn  — 
Ilerby  —  insomma  tutti  i  primi  uomini  di  quell» 


ì  NON  SI 


PUBBLICA  IL  GlOEBiAW Google 


libera  nazione  non.baoQ^  B[)K,*lH^"'"  - 
dere  a  quella  chtam&tas^^Sy^quÒHo  ÀÙlSa''',  \ 

r Inghilterra,  lo  rÌpi-ti;iiiiQ,  si  è  acquistala  il-.  ^ 
titolo  dì  maestra  dì  iilicrta  n  col  cainijiare  de'Hì-  > 
nistcri  nOQ  seote  qocU'  urt^*j<^he  seotiamn  boi  * 
'  PaliaDÌ      Vero  ò  chs  anopKi  jfln  siamo  cosli- 
lu  ti  intierainefiie  a  naziorfi'fif^  rbighìUenrj.  ■ 
a  far  ciò  vi  vuol  tempo,  ma  Gno  a  tanto  che 
il  popolo  italiano  non  prenderli' eoa  >aft9aahaléij:t' 
parte  alte  faccende  pubbliche  colto  st^ituto  alla 
mano,  mai  e  poi.  mai  sererao  liberi  dei  pams- 
*siti  politici  e  dovremo  sempre  soltostafc  alle 
esigenze  di  una  minorità  che  per  la  nostfo  in- 
dolenza si  arroga  il  diritto  di  Ma§gioratua 
per  vivere  in  conlinaa  coafusione  che  presto  o 
tardi  produce  il  cozzo  de' partiti,  colla  vittoria 
or  dell'uno,  ed  or  dell'altro,  a  tota]  carico,  e- 
meritato,  delia  classe  artigiana  formante  la  prìn- 
cipal  parte  deltti  sociQta  —  Miseria  —  dèlìllQf  . 
disonore  c  quasi  sempre  il  frutto  di  queste  tolte 
intestine. 

Ogni  qualvolta  o  popolani  vedrete  da  uoimnl 
liberi  istituire  associaziODi  tendetiti  a  miglio- 
rare le  condizioni  morali  e  materiali  del^s  mas- 
.«e  —  vedrete  pure  in  molo  gli  addetti  alla  con- 
grega pognoilisticd  venirvi  a  trovare  e  con  mel- 
liflui discorsi,  con  falsi  allarmi,  e  eoo*  calunnie 
offuscarvi  in  modo  lolcr  fa  iMa  onde  risolvervi 
a  non  farne  parte  —  così  divedervi  fra  voialtri; 
per  lasciarvi  nella  miseria  e  nell'ignoranza  per 
dominarvi  a  piacere  e'  a  loro  interesse  ~>-  Nen 
sapete  voi  cosa  funno  (juandovj  hanno  così  in*^ 
gannatoT  —  drronoad  esigere  il  premia,  van- 
tandosi uomini  d' importanza*  e  cèpacl  a  farvi 
fare  ciò  che  essi  vogliono  —  voltatevi  un  poco 
indietro  c  guardate  ove  sondqiwì  tali, -che  spesso 
vi  trovavi  fra  piedi  e  allora  gìudtcat-e  le  nostre 
asserzioni  —  ,  • 

Guardate  1*  Associazione  dèlta  Fràteltanza 
Artigiona  di  Firenze,  tonte  attraversata  dai  Pa- 
gnottisti fino  al  suo  nascere,  esse  cammina  a 
passo  rogolare  . —  Ove  si  sono  verificati  quei 
danni  alla  patrja  pronosticati  da  questi  farabutti 
.1  causa  dot  IX  Congresso  tenuto  a  Firenze  n^la  • 
Sala  di  S.  Pancrazio?  •—  Voi  popolani  allora 
credeste  le  loro  imposture  come  credeste  le 
calunnio  dì  quei  di  Casli?l-Pucci  —  Di  più,  H- 
<;ordatevi  quando  Garibaldi  a  Napoli,  che  volle 
ben  trattare  la  formula*  del  Flebiscjto,  eome  lò 
gridarono  tròditoro  —  Non  ve  ne  ricordale?  ~ 
ebbene  noi  ve  lo  rammentiamo,  non  per  semi- 
nare discordia,  conu:  verranno  costoro  a  farvi 
credere,  ma  perchè  essi  come  allora  seguitano 
anche  oggi  la  medesiroa'via. 

Essi  con  certe  goniìelline  arlslocraiìchc  an^ 
ticbe  e  moderne,  preparano  un  colpettino  — 
slate  attenti  popolani,  non  fate  da  moxcon  d*oro 
che  cascò,  dove  non  è  convenienza  qui  ripetere 
stale  attenli  che  già  hanno  piantato  il  ramo- 
scello —  non  si  Fratta  di  60660  ne  ili  figlio 


>«r(fhir  m.-^  ^olla  di  j^^ABBO  NIIOVO  - 
ta "Zenzero  non  calunni|t*i^jillarrna  —  Atvbrtb 
-rr  pice  0  dirò  fpmprftja  wprilà  —  Voi  popolani 
col  ,  tcuipo  'gmdicherclfi  •— .  fi^sttantp  'fjoncordiu 
trp  -noi,' e^^yncH^  con  {. pn^i^(>t)li  fie.ivAnnm 
^pmviiip  cessare  di  lemipàlo^  ^i^.zania  —  In 
pietnma  «opra  ftoi  mettereiiio,V«  pNàietliamo 
'>S8'«  giorno  di  Pasqua  che  lo  Zensero  augura  a 
lutti  ft^lice,  esortando  che  al  fine  del  praozft, 
ogni  famiglia  faccia  un  evviva  alla  salute  del- 
l' Italia,  del  Re,  di  Garibaldi  e  dt  tutti  i  wri 
amici  d' Italia,  con  un  fiatuto  fraterno  di  più  alk- 
famiglie  di  Roma  e  della  povera  Viinezis.  clif 
anche  in  questa  pjsqua  non  hanno  seco  ì  bn 
cari  —  E  voi  padri  di  famiglia  che, avete  k 
fortune  di  eiìAcr  liberi  .e  avere  oggi  ,con  voi  ì 
vostri  Ggli,  Bencdiloli  in  nome  di  Dio  e  dclb 
Patria,  ondò  quesl'allr'  unno  lì  possiate  ribenr- 
(lìre  maggiormente  pét  avere  combattuto  e  vinti) 
per  la  LIBERTÀ  D' ITALIA  — 


IL  COMMISSARIO  ZAINZARA 


Un  Decreto  del  Governatore  Generile  della 
•Toscana  deir  Aprile  4804,.gordlnava  1'  apertura 
della  graziosa  Loggia  do!  Bigulliì  e  il  riprisli- 
oanicnto  ai  pubblico  uso  dell'  Oratoiio  cbe-iu 
si  coottene  —  Pareva  che  le  mosse  non  fos- 
sero rattive,  giacché  une  sera  dì  là  passand»] 
vidi  asportare  diverse  cas^e  dì  ossa  umane  Ivi 
escavate  ;  lo  che  era  indizio  che  si  trattagli 
d' incominciare  il  lavo/o  —  Mj  -  fu  una  vorui 
illusione;  aolameate  nell'  autunno,,  all'  e^> 
della  Esponzinne  Itatiiina,  dì  gnila  menioria 
per  i  capi  e  consorti,  si  vidimo  strofinare  ài 
un  Imbianchino  le  pareti  di  quella  loggif-  No'i 
sapeva  capacitarci  come  il  governo  avesso  pasioi 
all'oblio  le  poche  disposizioni  buone  da  essft 
fatte  ;  ma  poi  informatomi  meglio  seppi  che 
non  dipese  da  lui,  ma  da  un  supcriore  di  quello 
Stabilin^to,  che  non  velie  mai  far  premure 
in  proposito  —  L'  ira  retrograda  6  come   «  ; 

L'  ira  saccrdotat  die  mai  perdona  : 
quando  essa  è  impotente,  Inabile  a  pugnare 
apertamente,  ricorre  alle  vie  tortuòsn,  ai  rag) 
giri,  air  intrighi  che  sono   le  sue  armi  prcdn 
lette  —  Ora  quei  nostro  supcriore,  che  ntà 
piange  i  bei  tempi  dì  Canapone,  allorquandj 
snello  come  un  ramarro,  col  suo  enorme  cilii 
dro  olio  quasi  un  metro  por  comparire  pVa  liK 
go,  pigliava  la  via  dei  Pitti  a  braccetto  a  qu 
Murcliese  becero  da  Santa  Trinità,  e  III  def 
iieva  ai  piedi  del  Gori,  e  Consorte  gli  um 
suoi  servigi,  hcendo  sforzo  stomachevole  de 
più  abiette  adulazioni  ;  •»  Ora  dico,  quel  $u} 
riore  dalla  voce  di  che  fa  un  contrasto  ridi< 
lo  colla  pìcciolezza  delta  sua  persona,  c  chr' 
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[ariùca  proprio  ad  una  Zaozaia,  gonfio  4>  bile 
nei  vedere  ogni  di  più  oUontaoarat  U  coso  di^ 
ima  rcslsuraaione,  soggtttp  continuo  -d^uguui 
sogoi,  se  la. prende  ancQCoi  MonuruciUi  —  Que- 
sto bel  cesto  frattanto  cuipe  n)oHi  qltri,  è  sem- 
pre al  posto  ;  è  sempre  alla  (ìtceziouc  di  uffl- 
(LÌi  che  risguardnno  il  bone  deJla  ufnyhitq,  uf- 
fici! che  il)  mano  di  gente  .sifTaLU,  nei  tempi 
m  cqi  siamo,  non  possono  essere,  .che.  njala* 
iQcnle  amministrali.  La  idrofobia  clic  si  ^  im- 
possessala del  povero  Zanzara  gli  fa  fare,  cose 
da  ubi  ;  la  sua  mente  si  suiaiiisc,  nò  sa  piii 
L'Ite  pensare.:,  ^pvano  geiiujU'Ssn  jall'.ature  di 
Dio  U  Voti  e  scongiura  tulle  le  potenze  celesti 
pel  rislabilimcnlo  del  Gori.  ed  II  riioino  dei  .di 
lui  consanguinei,  sliasuusili^ri  in  Toscumìi  ;  * 
losatX'  tridui  e  candele  Oaslnnn  uo- 

pa  —  Adirato  cui  deto  e.  colla  lerrat^  bi»tr<-itt^ 
f>  %ttipende  coloro  che  lo  ovvicinano.o  che 
dipèndono,  e  gli  uomini  più  onesti  sono  sempre 
le  sue  villìrac  piìi  predilette  —  Ah  !  perdio 
ecco  gli  flTetti  di  onq  politica  fiacco,  balorda, 
insensata,  di  cui  si  è  reso  autore  il  partilo 
mutua  ;  icco  gli  cfffetli  di  un  sistema  ipocrita, 
subdft^.  (ttnestn,  che  mentre  scontenta  i  buo- 
oi,  non  appaga  od  irril»  r  contrari  E  non 
pensate  o  nialvcwi  seipiU'che  .al  più  lieve  va- 
riare di  venia  quegli  corvi- affiiniatl  alzérebljero 
la  trisla  voce  invocando  la  lempeala  e  ia  rovi- 
na sulle  \oslre  spalle  ?  O  moderati  snwdcruti 
minile  il  bel  fruito  delle  opere  vostra  ! 


IL  PIOYAiSa  ARLOtTO  :  : 

*  ".■  - 

'  È  morto  per  opera  della  Società  dei  Bor- 
pàeU  in  sofrubiio  —  • 

La  gramaglia  l' hanno  indossata  tutti  colore  ' 
i  quali  Hinao  calcolare  taola  perdita,  mentre  i 
vMdali  devafttalori  di  tutto  ciò  che  v'ha. .di 
grande  e  sublime,  banchettavano  per  la^  vittoria  e 
rubavano  anche  il  centesimo  nelle  tasche  del 
{Kibblicfi.  L' Esecutore  testomcniario  dell'  Arlotto, 
ili  un  vo^lme  ne  vendicava  la  calunniata  titnams- 
co|liendo  originali  scritti  per  tale  circostanza.  ' 
dettali  da' più  celebri  ed  eruditi  scritlori,  fra  i 
ci  piace,  rammentare  —  F.  D.  Gdb'rrazzi 
—  GuifBPPE  UonTAmiAi  Giesbp»  Mazzoni 

NlCCOlft    TOÉHASBO  —  AKGÌOLb    BnOFFEHlO  — 

Lnci  Mi:zii  —  Gh»omi  Pietro 
'    Tolto  .ciò  forma  un  loiume  di  370  pag.  ] 
il  quale  lermina  con  Un  laui  Deo  in  musica- 
composto  apposUamentfupel  Piovano  jii^/O'dsi 
Cav.  Prof.  GipvAGcmxo  Borsini  — 

Speriamo  adonqi^,  che  npU' epoca  ideila  . 
quale  t  birbanti  saranno  conosciuti  tali,  &arà 
mcdiLito  c  letto  da  chi  vcramenlc  ama,  oltre  la 
Patria,  il  buono  e  il  kllo  della  lingua  Toscana. 


m^  mm  sacro  di  femmine 

*■-  Lo  Zenzero  Venerdì  sortendo  dati»  Spedak 
di-  Santa  Maria  vedendo  vìi  lAhiire  di  genie 
che  entravano  in  Sant'Egidio  vi  volle  ^nTrHre 
ffso  pure  —  non  si  era  trattenuto  the  pochi 
minuti  (quando  Bcntì  cominciare  una  magnifica 
musica,  [dedicata  alle  trd  ore  detf  agonia  di  Gesù 
Cristo,)  con  tm  còro  di  fanciulle,,  o'donncf  che 
fos.sero  di'  un  cfFetlo  veramente  magico  ~  La 
hovìia  lo  sorprese  e  lo' mosse  in  curiosità  di  in- 
formarsi, cÌiÌ  era  stato  il  pninotore  —  e  seppe 
essere  opera  dell'  egregio  Maestro  Geremia  Sbotgi. 

.  Bra^ò  Maestro^  seguita  nel  cominciato  lavoro. 
—  ()uell8  musico  e  quel  coro  li  faranno  altri  ne- 
piici  —  iH)u  inìiporta,  seguila  che  il  pQpultt.e  gj'  in- 
telligenti applaudiranno  carne  ti  opplaudirooo  e 
sustennrm  nftte  due  accademie  che  hai  dato  nel 
saloné  dol  Buon'Cmoro  a  henrfi/iodcIlaSocictù  del- 
l'Atte Musicale  —  kvoisig.  Duca  San  Clemente 
seguitale  ad  essero,.cnn)c  si'eteatato  fin  qm,ilivif 
trocinalore  di  quella  società,  che  risquolerete  sem- 
pre da  lutti  ed  anche  dallo  Zfnsero  i  dovuti  plaur 
si  —  qui  t^on  vi  entra  politica  —  Siete  un  ber 
nefjltore  e  come  lale  vi  loda  ed  invita  altri  ad 
imitarvi  —  daierigìra,  quando  vi  èoneslà  oprc- 
sloò  tardi  dobbiamo  trovarci  tn  tutto  d'.acr-ordo. 

Lo  Zenzziio, 


IV  O  T  I  X  ft  K 


—  Si  l'ilge  in, un  brano  di  Covrisiton- 
densa  di  Genova  al  DirìHò. 

Sembra  che  aia  ìden  drl  generale  GaribaliU 
di  convocare  frn  pucp  il  consiglio  gt-nerale  dfl- 
riissoriiiTiiaiie  cjnrtnripiiti  icfl  per  risoluzioni  d'nr- 
grnzn.  non  si  aa  ancora  se  In  riunione-  a\rà 
luogo  In  G'hnva  o  tn-  Altrssandrin. 
■  ■  IB  (tìeiir»  tflif  quésta  si  Ifrrà  priiii»  dclli» 
partpnzn  d«l  yénrrnle  nlla'volta  del  miizzngiur- 
no  li' llnliii,  Ote'qilflla  pni-tf-nzn  sì  oflVUnas!»!* 
«  fosse  rosi  aoddisruttii  ìl  più  caldo  volo  tiri 
napulrlani  e  ilrllliinL 

Genomi  -  17.  —  Irri  nel  pooifrìggio  i  «lue 
battaglittni  dei  rnrnbiairri  genovesi  mobili  an- 
dai ano  nlU  loro  es^citazioni  militari  sulla  «pla- 
nala del  Bteàgno. 

La  moitìludin»  ai^CfirsK  a  questo  sprtlacolo 
e  tutti  foceTnn»  a  gara  per  porterai  a^vieinarn 
ai  hrifvi  giovAnojlti  la  più  porta  dei  quali  sono 
già  ve.tertinl  di  due  compagne-che  tutti  anelano 
\\  aiomenlo  di  correre  a  dar  prova  dì  se  nelle 
iiUlnie  baltagUe  della  indipendenza  Italiana. 

—  Brenin.  —  ti  XIooimeHlo  ha  questo  di- 
«paeelo  pnrticuinrc 'del  iQ  t 

«  Il  generale  Garibaldi  retta  «neara  a 
Momplane.  È  autnentaln  V  ^n6agione  della  mn- 
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no  dflitrtt,  per  cut -non  Arma  ntniiiie  itrlUo 
Spirasi  che  11  male  ala  pusrgg're.  » 

—  Roma  —  In  no  brano  di  aorrtipoadeo- 
n  al  CmrrUr0  4eU9  Marche  In  data  IO  apri- 
la Si  Ifgge: 

Sembra  ehe  le  misure  prue  dal  fraoceil 
cotitro  i  briganti  sUno  un  poco  più  alEeaci  ili 
prima,  ma  le  lioipatle  del  generale  Goyon  fan- 
no ai  che  non  aleno  intese  e  ss  ne  paralixzino 
(li  effetti,  a  forse  certi  fatti  tono  più  da  attri- 
buirsi allo  calo  e  buon  volere  del  comandanti 
l«  truppe  francesi  al  eonfiue.  eli*  alla  volontà 
<li  Goyon.  Gatlurarono  in  vari  punti  brÌRauli. 
viveri,  uniformi  ed  armi;  le  prrlustrasionl  son 
fatte  in  alcuni  luoghi  con  ottività,  ma  1  catta- 
rati  son  condotti  a  Roma  «  consegnati  al  go- 
veri^D,  ma  intanto  qui  I  borbonici  aeguUano  ad 
organluarsi  •  partire. 

—  Vienna,  Il  aprile. —  St  nona!  dà  con- 
trordinp,  l' Imperatore  partirà  di  nuove  il  10 
per  restituirsi  a  Veneiìa.  Il  suo  ritorno  avver- 
rà questa  volta  pa95iin<iu  per  il  Tìrolo. 

È  qnl  giallo  11  principe  Filippo  di  Wur- 
temberg.  nipote  del  Re  Luigi  Filippo,  che  abi- 
tava a  Monaco,  per  prendere  serti^o  nell'  aarr- 
clto  onstrìaeo.  {Ott.  Triettino.) 

Grecia,  —  ìiitorno  alU  faccende  della  Gre- 
cia, la  Gorritpondeutn  Seharf  di  Vienna,  che 
certo  non  può  esser  tacciato  di  simpatie  pagi! 
nsortl,  dica  essere  al  caso  di  poter  assicurare, 
cbe  case  sono  assai  più  seri*^  chi  non  lo  pos- 
sano far  supporre  le  notizia  rese  pubbliche  fino 
ad  ora.  Lo  stesso  affenna  esstr  nflatto  destituita 
41  fondamento  la  voca  emessa  da  taluni,  che  la 
Franata  abbia  dichiarato  di  voler  intervenire 
In  farora  del  re.  Ottone.  Wei  negoziati  che  si 
aonofttvisati  fra  le  potenze  prolrettnci  dellaOre- 
cia  a  proposito  d'dn  Intervento,  si  manifestò 
lina  tale  divergenza  di  vedute,  che  per  ora  non  à 
presumibile  sl,giunga  ad  una  unanime  decisione 
la  favore  delia  ninaeciata  (*lnastta. 

—  Brtslavia,  13  aprite-  —  Scrivono  da 
Pietroburgo,  che  i  ministri  dello  czar,  studiano 
ani  serio,  dietro  ordine  del  sno  sovrano,  un  pro- 
getto di  costituiiooa  per  lutto  l'Impero. 


fiDAHOi  ?0I! 


Signor  Colonnello  de'  Soldati  col  pennino  ritto, 
Accordate  a  qoel  vostro  bandiau  il  suo  congedo  I 

— •  caso  vuol  cambiare  siranenio  cooteo- 

latolb  e  lasciate  che  vaiTa  a  imparare  l' altro,  che 
BQona  qael  tale  che  ad  egoi  colpo  di  mano  od  oOmo 
resta  senza  testa  —  lasciatelo  andare  cbe  si  n- 
toroo  del  SDO  ìdolo  vuole  il  capo  di  tulli  gli  Zen- 
zeraì  —  laacialeto  se  oo  lo  ferale  arrabbiare  con 
perìcolo  cba  vi  mòrda  i  voalri  sotlopoatì  —  lascia- 
telo andare,  allrimenti  lo  Zenzero  li  dà  di  Muf- 
firne. — 


Avviso  agli  .ilnommi  —  Ai  pochi  trillanti  b 
Zenzero  non  risponde  più,  perchè  vede  il  tÌxìo  ìd- 
caililo  e  perciò,  tempo  perso  Ai  molti  bMoi 
prega  di  firmare,  giacdtà  i  laro  eooaigli  alcune  vi^ 
restano  imitili  per  dod  lapare  ora  ricorrere  por  avere 
degli  schiarimenti. 

Il  giorno  12  corrente,  la  Giunta  municipale  di 
Torino  adottava  definitivamente  il  progetto  del  es- 
vatiere  GiacoaM  Ottioo,  btoroo  alle  festa  naùoasli 
da  celebrarsi  nella  prima  domenica  del  proeun» 
giogno. 

Ecco  II  programma  : 

Domenica  1  Giugno.  —  ÀI  mattino  :  RivisU 
della  guardia  Detonale  e  della  Gnarnìgione,  Nel 
pomeriggio  :  Corse  di  cavalli  —  Nella  sera  :  Illu- 
minazione generale  i^Bwìva  il  frogeUÌMta,  ma  ^  no» 
venga  a  Pìrtnse  per  carità,  perdté  non  vagiamo 
eapere  de'euoi  progetii  che  /iniaeono  aen^s  c^a 
€0  mtU  lire  dei  suoi  Iwai.)  -  . 


CMVIU  ■TirAMJ 

t 

Torino,  48,  ore  29. 
Aajiua,  48.   "    Presso  Niksich  gli  insorti 
hanno  battuto  i  basclii-bouzuch 'sotto  ij  comando 
di  Berwisch,  che  però  rìlirossi  lilierameole  cea  la 
{wrdilà  di  1 50  fra  morti  e  feri^. 

Terino.  19,  ore  9,  50. 
Parigi.  i9  —  Un  dispaccio  di  Honstar  sostipoe  che 
gl'iasorti  furono  disfatti  sotto  Niksic  da  Oerwiscb 
che  fece  entrare  delle  proviriaioni  in  quella  Piazza^ 

VmXl  AL  TIRO  GARIBALDI 

MTflATO  lOOM  LA  rOBTA  A  S.  «ALUI 

NEL  iiOGALE  DETTO  DELLE  CURE  | 

Inmminciando  da  Lunedi  pross.  SI  Aprite  \ 
saranno  accordati  i  seguenti. premj:  l 

Ai  migliori  tiratori  di  Carabina  che  colpi-  | 
ranno  con  palla  piena  il  centro  N.*  15.  i 

FRANCHI  CINQUE 

Nel  giorno  di  Domenica  prossima  Tt  corr.  | 
a  quel  tiratore  di  Pistola,  che  nel  corso  della  I 
eettimana  avrà  C^tlo  pid  bandiere,  sarà  accordato  | 
parimente  il  premio  dì  Lire  it  5.  —  i 

Il  Tiro  di  Carabina  si  apre  ^  Ore  4  aolifD*  ; 
si  chiude  a  Ore  7  e  mezzo  poga-  ! 

Il  Tiro  di  Pistola  sì  epre  a  Ore  8  antim-  | 
ti  chiude  a  Ore  7  e  rotOKo  pom.  | 

POPOLANI  questa  sera  Andiamo  al 
TKÀTRO  NAZIONAW;  a  vedere  i  iioslri 
amici  Ginnastici  che  graUiiIsraente  lavorano 
a  vanta^in  delta  conipsgnia  dì  Cesare  Nebi 

nostro  cnmpalriotla. 

Tip.  TerelU  XcipoasaUlf  fiacfon»  ^«mW 
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3  CèuCesiinì 


Fireoze  2S  Aprite  1861 


LO  ZENZE 


GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 


la  CompHaxione  di  ptestb  Giornale  è  composta  di  Artigiani,  ed  accetta  tutti  quei  consigli  ed 
ammaestramenti  che  le  verranno  suggeriti  da  qualunqtie  onesto,  Artigiano  o  no.  Rifiuterà  tutlociò 
ch$  tenderà  ad  oscìtrare  e  travisare  i  principj  emessi  col.programma.  —^Scopo  principale  però 
del  Giornale  è  quello  di  propugnare,  sema  egoismo  municipale,  gl'interessi  della  Provincia 
Totcana,  non  trascurando  mai  la  ciusa  dell'  Unttà  flaliana.  • 

Il  Giornale  si  pubblica  tulle  lo  maltine,  quando  si  alza  l'operajo. 

RoR  tt  rifleroa*  letlen  m  ao>  ««■•  fraacate. 


UNA  DISGRAZIAl 


Quando  sabato  Tuninio  avvisati  essei  R  suc- 
ciso un  disastro  sulla  linea  delle  FermTÌi;  Se- 
ncM,  per  la  solila  indolenza  di  quella  Direzionr, 
slirlstati  prenilcmmo  la  {jenna  in  iiiuno  prr  niu- 
nifretato  la  aDeirii  indignazione  contro  chi  ne 
era  la  causa,  ma  la  posoQiinq  all'istante,  spe- 
rando che  nulla  fosse  vero  di  ciò  che  cì  veniva 
runalo,  u  pr-crane  alnipno  di  esagerazione. 

Noi  non  ci  siamo  stancali  a.  ricercare  h 
U'ijEa  (lelh)  accaduto  perciò  non  possiamo  oggi 
assicurare  che  quanto  appresso: 

In  QQel  tratto  di  linea  che  da  Asciano 
fXTcorrc  fino  a  Turrita  trovavasi  sabato  scorso 
un  treno  straordinario  nel  quale  'trasportatasi 
un  distaccamento  di  Granatieri,  qui  stanziati  — 
Al  coDirario  dei  regolamenti  vigenti  in  quel- 
r AnuBìnistrazione  che  ordinano  l'intervallo  da 
Olì  [reno  alfaltro  di  mezz'ora,  si  (/tee  eh  e  40 
■Qinuli  dopo  partisse  il  consueto  treno  ordinario 
cbe  recaia  i  passeggieri  —  Giunto  ÌI  primo 
coorrjo  •  quel  punto  da  noi  accennato,  e  nel 
quale  la  via  una  curva  sensibilissima,  alla  I«C0' 
■notii-a  di  quello  scoppiò  il  tubo,  e  sia  per  l' im- 
pulsa ricevuto  dello  scoppio,  ovvero  che  un  tale 
iofTiooio  producesse  per  naturai  costruzione 
qwsto  effetto,  il  fatto  si  è  ebe  il  couvojo  in- 
f'DBimciò  a  stornare  indietro  con  tal  celerità 
cbe  giunse  ad  'incontrare  1'  altro  che  percorre- 
va di  poco  sulla  medesima  linea  senza  the  il 
iaacchir.isl3 ,  e  per  la  curva,  e  per  esser  colto 
»ir  improvviso,  potesse  in  modo  alcuno  ripa- 
rare. L'  urlo  che  ne  accadde  fu  tale  ,  che  si 
ebbero  a  deplorare  molle  vìtlinìe,  la  maggior 
parte  delle  qtuli  appartenenti  ai  Granatieri  — 
l(  nuniero  dei  oiorti  sappiamo,  per  quello  che 
:i  di'ee  c  che  abbiamo  potuto  rilevare,  non  cs- 
i'f  piò  d'otto  come  erasi  avvertito  in  princìpio, 


ma  circa  20',  [IJ  forse  per  le  morti  avvenute  dopo 
—  La  quantità  dei  feriti  è  assai  più  rilevante 
in  special  modo  di  quelli  gravissimi,  che  dice- 
si giungere  alla  ci£ra  dì  circa  una  sessantina. 

Narrato  il  fatto  dobbiamo  per  prima  cusa 
versare  una  lagrima  per  que'  granatieri  del 

nostro  esercito  che  rimasero  estinti  

miseri  I  —  nel  tempo  che  credevi  potere  quanto 
prima  battervi  e  vincere  per  la  salute  della  pa- 
tria, fidenti  e  tranquilli  incontraste  invece  la 

morte  mai  più  le  vostre  fomiglie  vi  ve- 

draano  ritornare  od  esse  . .  .  sconsolate  !  .  .  Id- 
dio solo  pub  ricompensarvi  di  lama  perdii.-i 
come  a  quest'ora  ha  già  consoltito  coloro  che 

non  son  più  La  vita  unjana  è  costretta 

a  percorrere  fra  gli  scogli  ed  i  sacrifizi,  la  via 
cho  conduce  air  eternità  —  giunti  al  destino, 

tutto  cessa  . .  .  .  tutto  cambia  tutto  è 

compensato  . .   .  .  Il  soOèrente  a  usura  riceve 

il  frutto  delle  sue  pene  il  tristo  solo,  che 

*ntin  crede  nella  bontà  divina,  non  gode,  ma  tri- 
bola sino  all'  infinito  —  Coraggio  desolate  fami- 
glie —  Coraggio  con  voi  Ìn(:hinìanio  la 

testa  ed  esclamiamo  insieme:  Dìo  del  Cielo  con- 
solaci di  quanto  perdemmo  —  Sì,  coiisolaci  di 
quanto  perdemmo,  perchè  i soldati  dello  esercito 
italiano  sono  fratelli  e  figli  nostri  — 

B  a  voi  feriti,  e  mal  conci,  che  potremo 
diret . . .  nuli*  altro  che  pregare  p^r  la  vostra 
guarigione  ed  esortare  coloro  che  ban  preso  a  cu- 
rare le  vostre  ferite  a  non  stancarsi,  onde  nulla 
trascurino  al  brno  di  vni,  di  lutti  —  inconsolabili 
noi  siamo  per' non  poter  fare  quello  che  si  cor- 
rebbe —  ma  siamo  sicuri  che  la  nostra  impotenza 

(1)  Neh*  alto  di  mettere  io  torchia  il  giornale, 
ci  viene  asaerito  cbe  ar^ehe  fra  i  ciUidinì  che  erano 
nel  Treno  ordinario  vi  sia  dello  villime  •— in  aspet- 
tativa di  maggiori  o  pi6  precise  notixie  tralasciamo 
di  farne  parola. 


OGGI  ALLE  ORE  UNA  POM.  SI  PUBBLICI  IL  SUPPLEMENTO 
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Terrà  supplita  da  coloro  che  ne  hanno  ì  mezzi  — 
A  Voi,  ó  Signori,  che  *feie  Sila  teau  deHo 
Stalo,  chiediamo  a  nome  di  tatti  una  severa 
inchiesta  auU' jccaduló  —  Esso  non  deve  aver 
riguardai  nt^ano  —  Il  disastro  toccalo  a  qaei 
soldati  e  disastro  della  Nazione,  questa  ha  di- 
I  Irto  di  sapere  per  mezzo  de*  suoi  Magistrati, 
se  ciò  accadde  per  trascuranza  o  per  caso  for- 
tuito—.seèperirsscuranza,  vuole  severamente 
puniti  coloro  che  ne  hanno  la  colpa  —  e  Tam- 
ministrozione  allora  deve  esser  condannata  a  ■ 
indennizzare  le  .famiglie  dei  morti  e  dei  feriti 
sorondo  il  danno  ricevuto. 

Su  quella  linea  delle  strade  senesi  non  è 
il  primo  inconveniente  «he  si  verifica  —.  con 
meno  danno  altri  ne  successero,  fra'  quali,  uno 
che  promos3e  un'inchiesta  a  carico  di  un  tal 
Prosperi  macchinista  in  fino  ad  oggi  non  sap~ 
piamo  nessun  resultato  in  proposito  -> 

Su  quella  Linea  la  sicurezza  pubblica  non 
è  tutelata  quella  amministrazione  a  nulla  bada 
se  non  che  a  contentare  i  Sigg.  Azionisti  coii  un 
lucroso  riparto  Il  Sig.  Direttore  Bandioi,  non 
si  cura  d'altro  che  de' suoi  €00  franchi  al  mese 
—  Ogni  reclamo  è  geltalo  al  vento  —  Le  guar- 
die appena  passato  t'ultimo  treno  della  seni,  se 
ne  vanno  a  dormire  per  ritornare  al  loro  posto 
la  mattina,  senza  spezionare  ae  nella  nettata 
sono  stati  fatti  guasti  sulla  strada  L*  indo- 
lenza e  r  incapacità  è  personiBcala  In  quella  Di- 
rezione. 

A  voi  del  governo  incombe  dipoi  1'  obbligo 
di  mettere  e  far  mettere-  in  esecuzione  tutto 
quello  che  può  impedire  disastri  simili  ^  A  voi 
corre  l'obbligo,  quando  primate  società  specu- 
lano sul  pubblico  senza  adempire  i  loro  im- 
pegni, d' intervenire  onde  non  sia  abusato  d'av- 
vantaggio e  sicno  adottati  quei  sistemi  che  la 
scienza  ha  travolto  a  maggior  sicurezza  dei  cit- 
tadini -1 

Signori  questo  disastro  poteva  esser  evi- 
tato quando  il  governo  che  chiese  il  IO  per  400 
sull'utile  delle  Strade  Ferrate. si  fosse  oc>;uputo 
anche  del  sistema  dell'  uffìciate  d' Artiglieria  sig. 
De  Vincenzi  —  Sì ,  se  si  fosse  obbligato  le 
Amministrazioni  a  mettere  in  pratica  l'avvisa- 
tore Elettrico  per  evitare  gli  urti  delle  I4OCO- 
rootive,  oggi  non  si  avrebbe  a  deplorare  questa 
disgrazia. 

Gii  Azionisti  nel  nominare  i  Direttori  guar- 
dano solo  Q  scegliere  quelli  che  più  saimo  farli 
guadagnare  -*  non  importa  a  loro  se  essi  tra- 
scurono  la  sicure7.zji  pubblica.  —  1  commissari  che 
vi  sono  attualmente  si  sono  veduti,  in  circo- 
stanze simili  0  quasi  simili  sempre  sortire  im- 
muni da  condanne  —  Perciò  0  signori  necessita 
un  provvedimento  e  questo  noi  crediamo  facil- 
mente potere  ottenere  istallando  a  nomina  go- 
vernativa e  a  spese  delle  respettive  Amministra- 
ztoni  io  ogni  principale  stazione,  un  Delegato  Bc- 
gio,  con  un  sufflciente  numero  dr  sottoposti  ondo 


sorvegliare  e  spezionare  sotto  la  loro  responsa- 
bìKtft,  quel  perimetro  di  strada  che  li  verrà  as- 
segnato, non  che  le  Macchine  i  Vigeni  é  le  ' 
partenze]  corrispondendo  culle  amministrazioni 
alle  quali  sono  addetti,  e  conteniporaneaméote  | 
cof  Governo.  | 

Vi  sono  dei  Commissari!  6  vero  a  ciò  de-  ' 
stinali.  ma  questi  non  risti-dono  alle  Stazioni  nè 
hanno  l' incombf^nza  governativa  di  invigilare,  j 
coadiuvali  da  delle  guardie  su^iali  àll'aoda-  ! 
mento  del  servizio. 

Se  vi  sono  dei  commissari  governativi  nelle 
camere  di  Commercio,  nelle  Banche  di  Sconto.  ; 
nelle  cancrllèrie    comunitative  e  negl'  Ufllzi  j 
delle  Strade  ferrate  a  tutela  dei  capitalisti,  e  por-  | 
chè  non  dovranno  esservi  dei -Delegati  che  tute-  | 
lino  la  vita  de' Cittadini,  e  che  ad  ogni  arri^^o 
e  partenze  ricevano  Ì  reclomi  dei  passeggierii  : 
visitino  so  le  Macchine  e  i  Vagoni  hanno  suf-  ; 
ferto  avarietS?  un  Delegato  vi  fosse  stato  alla 
stazione  da  dove  partì  il  treno  straordinario 
che  portava  Ì  Granatieri,  non  ovrebbe  fotto  par- 
tire dopo  pochi  minuti  il  (reno  ordinario,  che 
cagionò  il  danno  —  imprudenza  fa  quella  Imper- 
donabile, la  quale  ci  obbliga  a  ripetere  che  sia  , 
falla  un  inchiesta  -r  iatanlo'il  Governo  soile-  ' 
citamente  provveda,  0  nel  modo  aopra  indicato  o 
con  altro  mezzo  qualunque  esso  sia,  ma  jirov- 
veda  alla  tutela  dei  Cittadini. 


GIUDIZIO  !  

Messer  Giusti  buon  anima,  da  quel  gran 
poeta  chn  era,  scriveva  un  giorno  tutto  .ini - 
biszacrito  in  una  sua  poesìa  • 

»  Fra  i  Siimi  dell*  Uffizio 
«  C*  è  anche  il  die$  trae, 
»  O  che  Dòn  ha  a  venire 
>  Il  giorno  del  GindisioI  » 

Se  quel  sommo  ed  arguto  Poeta  fosse  tuttora 
in  fra  qtiei  fnvi,  spalancherebbe  tanto  d'  occhi 
osservando  come  il  suo  desiderio  fosse  ognora 
restato  allo  stato  d'  utopia  —  Infatti  dove  6 
egli  mai  cotesto  semidi'i,  se  tutto  dì  vediamo  i 
gli  uomini  arrandellarsi  fra  loro  in  futili  que- 
slioni,  insulsi  pettegolezzi,  questioni  ìslraoc  T..- 
Giudizio  ci  ai  predica  e  ci  si  suburra  aHo 
orecchie  contemporaneamente   dai  meticolosi 
e  dai  lecmsùnti,  i,  primi  dei   quali  temono 
sempre  lo  sfacelo  della  Nozione  (non  di  fòglio] 
{  e  in  cfHiseguenza  la  perdita  della  pagwUta 
pib  0  meno  guadagnala  col  beato  far  nitnte)  \ 
gli  altri  che  biast-iando  Pater  e  Ave,  da  mane  j 
a  sera,  hanno  paura  che  il  Diavolo  è'  s*  impos-  | 
sessi  delle  anime  nostre,  por  1*  accanito  (sic]  | 
guerra  fbtta  al  ffe-Papa      Giudizio  gridano 
a  squarciagola  quelli  che  tenendo  in  mano  un  | 
roicolioo  dì  manico  del  mestolo  govomalivo,  | 
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preieodfrebbero  con  questa  parob  farci  restare 
in  asso  Aocora  per  altro  tempo,  niinaccianiloci 
ove  col  bcessifuOf  t\ì  pericoli  p9ur<<,  rovine  g 
rbe  so  io  che  ti  Citi  ci  guardi  scampi  e  li- 

Uri. 

E  davvero  è  ci  sembra  che  questo  conti- 
niw  tittiUarci  le  orecchie  con  tale  parola,  deb- 
ba farci  lo  effetto  di  svejIiarMO,  aeppure  non 
iblnanio  preso  tutti  a  dormir  della  grossa, 
lasciandoci  dolcemente  patullare  daWa  ninna 
flonaa  di  quella  vecchia  megera  chiamata  Po- 
IdicQ  iT  upetia%iow. 

Giudizio  un  corno  diremo  noi  a  cotesti  messe* 
ri  pur  troppo  c*  non  abbiamo  mai  avuto  finora,  è 
UiDpo  dunque  di  far  capitale  di  questo  Consi- 
lio che  meglio  per  noi  avessimo  principiato 
ntùto  ■  possederlo  quando,  nei  tempi  andati, 
ci  siamo  bonarioniente  lasciati  inenur  pai  naxo 
tiamè  I  6uot. 

Giudizio  dunque  una  volta,  e  tu  o  popolo 
csfMrai  subito  che  ta  suddetta  parola  viene  a 
te  rivolta  ;  sappine  apiH-ofittare  per  toglierti  d*  at- 
torm  Ui44  malanni,  che  come  le  mosche  sìi  d' un 
E;ui(Iale5co,  li  fun  sobbalzare,  con  acuto  spa- 
simi delta  tua  òorxa,  ora  su  a'  un  Iato  ora  sul- 
Paltro  —  Giudizio  ti  ripetiamo  o  popolp  sc- 
cvoceMì  non  più  saetta  di  vederli  gluocare 
al  pa)l<qie  de\te  così  detta  buonafedi  —  A 
(e  fanno  ingozzare  Faroaro,  e  il  dolce  se  lo  ri- 
Inigono  per  se  latti  coloro  che  ti  griduno  non 
liisogmt  stancarsi  di  far  sacri/iij  —  A  te  fanno 
annasare  quel  fiore  detto  pasienxa^  acciocché 
altri  profittandosi  del  bel  tempo,  se  la  sbirbiao 
oaasam^te  per  farsi  buon  pasto,  sganasciando 
c  rodendo,  il  pane  da  te  acquistato  co'  tuoi  su- 
dori, «in  le  tue  broccia,  col  tuo  sangue  —  Que- 
sto e' si  chiama  usufr'uttuare  la  mucca  per  ven- 
derne il  latte  8  suo  tempo  e  far  borsone  t  Giu- 
dizio popolo  mìo,  giudizio  perchè  Ì  tuoi  nemici 
e'  ooa  stanno  mica  sul  sorbo  come  le  cicale  — 
E*  ti  50  dire  che  notte  e  d\  s' arronzano  bene  e 
IMO  nule  per  guastarti  Tuoi»,  da  te  tanto  pazien- 
temente accomodale  nel  panierino  —  E  quelti 
che  dovrebbero  pensarvi  sopra,  fanno  la  Gatta 
a  Masino,  intanto  che  tu  gridi  a  squarciacela 
rimedio,  rimedio. 

Così  la  non  può  durare,  e  se  ci  mettiamo 
fitti  nel  cervello  Tìdea  deUa<cta-/are  e*  ti  so  dire 
fhe  ci  conciano  benino,  e  proprio  come  sì  suol 
'I  ra  pel  dì  delle  feste  —  Giudìzio  finalmente 
li  6ocia  a  tutto  spiano  il  tuo  Zemerino  che 
l'aoia,  che  ti  vuol  bone,  e  vuol  vederti-  felice, 
firandf,  rÌ3i>ettato  —  Giudizio  ti  ripete  per  l'ul- 
tiroa  volta.  Occhi  aperti  —  Armi  pronte  ove 
occorra  »  combattere  —  e  sopra  tutto  corag- 
gio per  chiedere  (si  sottintende  bene  coi  mezzi 
legali  che  t'accorda' la  legge)  l'abolizione  del- 
r^aso  —  r amministrazione  della  vera  gtusti- 
z'a  —  il  gastigo  o  la  punisione  dni  nomici  tuoi 
-  La  pronta  attuazione  dei  tuoi  più  grandi  desi- 
>  idoè  Roma  eycnesia  «  Uua  volta  ottenuto. 


cib,  il  salmo  è  ftitito  —  il  giudizio  b  arrivato  — 
Non  resta  che  cantare  il  GLotial  Addio. 

IL  PADRE  ROMANlINI  * 

£  IL  PRIORE  DI  S.  FBLIGB  A  ÈHA 

Alcuni  giornali  dì  questa  Città  hanno  par- 
lato di  questo  altissimo  predicatore  (veramente 
ultissimo  perchè  esso  ha  circa  i  braccia  di 
altezza).  E  non  dovrà  lo  Zeniero  farne  parola? 

Il  Predicatore  Romanini  predicò  i*  anno 
scorso  nella  nostra  Cattedrale,  scopo  suo  era 
di  non  spiegare  il  Vangelo  di  Cristo,  ma  di  su- 
s-  itare  le  passioni,  contro  l' Indipendenzu  Ita- 
liana ed  invitare  gli.  astanti  ad  abbondanti  ele- 
mosine; in  quanto  olle  elemosine  lo  Zemero  si 
rammenta  che  il  gtornole  la  Chiacchiera  crili- 
(ò  il  Predicatore  Romanini  perchè  nell*  ulti- 
ma predica  che  Tece,  raccomandò  caldissiiqa- 
mente  e  abbi<ndautissima  la  elemosina  per  una 
persona  a  lui  cara.  —  L  )  Zenzero  sa  che 
molte  bigotte  raccolgon  del  denaro  per  il  Ro- 
manini, fra  le  quali  vi  sono  quelle  due  caris- 
sime sorelle,  maestre  in  via  delle  Torricelle 
che  francamente  hanno  detto  che  quel  denaro 
il  Romanini  lo  maMda  a  Roma  nella  Cassa  dui 
denaro  Ut  Sjn  Pietro.  —  È  poiché  la  Ga3%etta 
del  Popolo  di  questa  Città  per  due  volte  ha 
parlato  del  Domenicano  Romanini' c  f^pecial- 
mente  net  N.  407,  di  detta  Gatxetta  ha  pub- 
blicato un'  articolo  intitolalo  —  Primo  avviso 
al  copinolo  di'  San  Lorenao  di  Firenxe  —  Lo 
Zetatro  crederebbe  di  mancare  al  dovere  di 
buon  Cittadino  se  il  suo  Giornale  non  dicesse 
qualcosa  in  proposito. 

Lo  Zemero  is  persuaso  che  il  capitolo  di 
San  Lorenzo  di  Firenze  si  guarderà  bene  di 
far  predicare  nella  Basilica  il  Romanini,  e  se 
ciò  per  mala  sorte  accadesse,  lo  Zenzero  sen- 
za tanti  complimenti,  si  unirebbe  olla  Gazzetta 
del  Popolo  per  cacciarlo  fuori  a  calci  nel  se- 
dere, giacché  non  solo  con  io  strusa  delta  pa- 
rola di  Dio,  sparge  la  p;irola  della  Reuzionu 
d^-lla  dominazione  straniera,  ma  con  la  scììsìì 
dell'  fMmndante  elemosina  leva  il  denaro  ai 
creduli  per  quindi  spedirlo  a  Roma  e  mn  oc- 
corre indicare  1'  uso  perchè  tutti  lo  sanno. 

Ed  in  proposito  di  abbondanti  elemosine 
ci  viene  riferito  quanto  appresso  :  —  Il  propo- 
sto di  San  Felice  a  Kma  si  è  fatto  lecito  di 
pubblicare  dall'  altare  che  i  suoi  popolani,  ja 
Domenica  In  Albis,  concorrano  alla  Chiesa  con 
motto  denoro  per  fere  abbondantissima  elemo- 
sina a  sollievo  della  famiglia  di  San  Pietro,  che 
è  quella  che  dc\e  dorè  sostanza  e  mezzi  al 
Potere  Temporale*  del  Papa,  eia  salvazione  del- 
l' anima. 

So  è  vero  ciò  —  il  governo  che  fa  ?  . . 
aspetta  la  benedizione  fK)iilìfìcalc  ?  .  . .  —  Se  la 
prenda  —  ma  :  
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DICHIARAZIONE 

Volooiarìamente  e  all'unieo  scopo  di  n'itn 
qnaluotue  siaìslra  interpretazione  dicbiariamo  che 
quei  poeni  versi  ioaeriti  nel  nostro  N.  32.  ooo  ten- 
davaDO  ad  altro  che  a  corrèggerer  un  errore  di  glo- 
veotù  e  perciò  omettemmo  di  ootare  phe  qael  la- 
pitaoo  non  apparteneva  né  a  questa  guaroigione  n6 
al  corpo  dei  Granatieri;  noo  per  questo  ora  inten- 
diamo dire  che  esso  demerita  sse  apparteoervi  quan- 
doché il  fallo  sìSf  come  TOjiliamo  sperare,  commesso 
non  da  principi!  riprovevoli  ma  dalla  inesperienia  della 
Sl<iria  —  Il  bravo  ollìciale  è  generoso  e  sa  perdo- 
nare i  trascorsi  emendabili  dei  suoi  compagni  « 
dei  suoi  sottoposti  —  Molti  UfBciali  conoscemmo  di 
questa  stessa  nostra  opinione; dobbiamo  oggiootsfne 
altri  due  i  quali  Torooo  gentili  di  avvisarci  della  no- 
stra omissione^  lasciandoci,  al  tempo  stesso,  liberi 
del  modo  di  i«tti6carlft. 


SOTiXIR  . 

—  Scrivono  ds  Cbleti  alla  jtfonarcAiu  Aa- 

Una  banda  di  briganti  proveniente  da  Mo- 
line nei  giorni  16  «  17  mlnaetlù  il  confine  delta 
provincia  al  Trigno.  La  forza  del  circondario 
di  Vasto  moreid  verso  1  luoghi  invasi!  La  banda 
ern  Hi  150  briganti  a  cavallo  dirisa  in  due  par- 
tirla guardia  nazionale  di  Castiglione  ha  ao< 
astenuto  l'attacco  cotilro  di  essi  che  ripiegarono 
verso  Cumacchio.  urt^fcr  ''''H^  po|iiiaitfini  n 
eccellente  ,  esae  si  mossero  voloiiteroae  alla  di- 
fesa del  paast. 

~-  La  grossa  banda  del  Bottisani,  dice  I'  0$ 
tervatore  Napoletano,  si  è  aumentata  la  VituUh 
no  e  resa  formidabile  :  o  mio  credere  vi  è  quel* 
cuno  mollo  lotelligenle  che  la  dirige,  giaeeh4 
le  mosse  che  eseguisce,  sono  tutte  ben  calcola- 
te^ e  raggiungono  tnUe  lo  scopo.  Boltlsanl  è  l'o- 
aecntore,  è  il  braccio  insomma,  ma  non  la  mpn^ 
te;  e  poi,  tutte  le  operazioni  di  questa  bandq 
Mfxn  cotisenlunfe  a  quelle  d«IIe  altre  dne/Co^ 
man  I Ale  una  dnl  Giamiuzzi^  detto  eoiniuieiiien« 
I»  il  G'ibbn,  forte  di  un  sessanta  aomini,  e  V  al- 
tra capitanata  da  Francesco  De  Cri»tufiir«,  ex 
sotto  ufficiale  borbonico,  composta  di  una  qua- 
rantina di  uomini.  I  fatti  d'armi  succedoosi  al- 
la giornata,  ed  i  briganti  ai  battona  con  un  ar-, 
dorè  ed  un'  ostinatezza  inealeoUblle  ;  due  gior-' 
ni  fa.  alla  montagna,  vi  fu  un  attacco  generale 
con  la  banda  di  BoUisani  ed  Incomincia  vasi  a 
serrarla  nel  mezzo,  quando  giunse  il  rinforzo 
del  Gobbo,  e  quindi  la  truppa,  die  non  era  tu 
numero  sufficiente  a  tener  fronte  a  quelle  due 
bande,  fu  necessitata  ripiegare,  lasciando  qual- 
clu  ferito  sul  terreno,  che  i  br^antt  turpebien* 
te  finirono  di  Hcei'dere. 

~*  Il  clero  di  Lecce  mnn-lò  al  Papa  un  in- 
dirizzo, in  date  del  IO  aprile,  copprto  da  700 
firme;  pregandolo  a  rinunciare  al  polvre  Imi- 
porole  ed  a  benedire  all'llulia.      ^JTon.  Acis.) 


—  Si  legge  nella  Sitila  Popolare  di  Mes- 
sina : 

Molte  guardia  di  pubblica  sicnt  aua,  ebia- 
male  a  prcataro  11  giuramento  pei  loro  impegao 
quinquannale,  si  astennero  di  giurare,  atl<Ju- 
rendo  in  argomento  che  non  erano  ptidroui  «li 
farlo,  dnppoichè  ali'  appello  del  Genrrale  G«- 
ribaldi  devono  correi  e  fra  I  Toloutnri,  a  caia- 
pire  il  loro  dovere.  ver«o  la  patria  e  ver^o 
Tue,  che  i>Ieife  lo  cima  drl  loro  alTftti. 

—  Austria.  —  Allo  Cattetla  d'  /iuguliti 
si  scrive  da  Vienna  che  il  guTeruo  è  d'  avviio 
che  la  pace  nou  abbia  più  a  durare  lungo  tem- 
po, e  che  perciò,  evitau>lo  ogni  miuiifekiazionr, 
fgli  preparasi  aUcreuiente  alle  più  gravi  r\tu, 
lUAlità. 


aOAROi  TOlt 


UN  MONACO  ED  UN  CONTHABBANDlERE  ; 

Un  frale  di  un  convento  prossimo  al  nostro  Duo-  ' 
mo  aveva  comprato  gloroi  sono,  12  Prosciutti  da  ua 
Hacf  llaro  di  camfwgna  —  un'  individuo  da  esM  cer- 
calo volle  che  glieli  introducesse  in  ciiià  senu  pa- 
gar gabella^  e  così  egli  lo  servì,  ma  invece  di  eoo- 
segoarglìeli  gii  disse:  Potfrino,  to  non  de/rsudo <il 
governo  per  conto  dì  frati  ma  per  conto  mìo  — 
andale  in  pace  die  unpr^^iuUo  me  lo  monderò, 
e  vi  manderò  V  osso,  e  qU  tdtri  undici  li  «cnaeró  i 
e  coti  farò  la  pasqua  allegra.  Le  esortazioni  del  , 
Beverendo  Ministro  di  Dio  non  valsero  a  reroaosere  i 
il  coDlrabbaodiere  —  nemmeno  la  scomnaìca  bastò 
a  fargli  avere  i  snoi  prosciutti  —  povero  frate  che 
stizza  devi  avereill  . 

UnXHSU  STEPAMl) 

Torino.  21,  ore  8,  30 

Parigi,  20  —  Roma.  —  li  papa  diede  sóteooe  ; 
benedizione  urbi  et  orbi  dal  Vaticano.  L'armala  , 
franceae  e  poolilìcia  vi  assistevano  Folla  immensa,  : 
con  accbmazioni  al  papa,  I 

Ragu$a.  ~~  Alla  battaglia  del  46,  Detvisch  I 
perdette  30  ufficiali  e  300  uomini;  gli  ÌD9orli  Mon-  i 
tenegrioi  100  oomioi,'  parecchi  e  officiali.  ' 

Torino.  21,  ore        SO  I 

Dall'  Erzegovina  sono  giunti  rapporti  di  san- , 
guìnósì  combattimenti. 

Gatsetta  officiale.  Da  una  circriam  del  Hi- 1 
oistro  di  Grazia  e  gioilizia  a'  capi  della  magistra- 
ture supreme  e  dipendenti  chiede  loro  il  concorse 
per  stabilire  1'  ooità  giadìtiaria  del  Regno,  onde 
tengano  Aretto  riguardo  alle  coodaiooi  dei  tempi, 
nel  vigilare  la  condotta  del  clero,  nel  reprimere  le 
esorbitanze  a  danno  dell'  ordine  pidijblico,  alio  apre- 
gìo  delle  leggi,  ooo  ammettendo  mai  la  pronta  lorol 
applicazione  Assicurando  al  clero  la  piena  liberti 
all'ordine  spirituale,  impediscano  io  esso  gli  abu^ 
a  scapito  della  liberti  di  tutti,  ad  offesa  delle  na- 
zionali istituzioni  :  assicurano  la  protezione  ai  sacér- 
doti  incolpevoli  clw  riconoscono  il  trionfo  alla  causa 
naiionale,  che  non  nuoce  ai  veraci  interessi  della 
i«ligiooe,sozi  le  crcKe  dignità  edass«i|iiio,Mgregan- 
dola  da.  tolta  le  cure  mondane. 


Tir.  Terdtl  Metpnutbltt  Cmatùmo  rarmim» 
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LO  ZENZERO 

PRIIIO  SUPPLEMENTO 


A  SUA  ECCELLENZA 

IL  COMMENDATORE  NIGRA 

Ministro  delu  casa  d'i  sua  iìaestà  il  re  ^'Italia  , 


La  clarae  bisognosa  che  in  addietro' nceveva  di  quando  in  qnando  qualche  sussidio,  oggi  è  qua- 
àcfafe  abbandonata  —  Uomini  che  hanno  interesse  a  dividere  il  popolo  dal  Re,  e  11  Re  dal  popolo  ne 
rìcavani)  profitto,  assicurando  che  la  BeneGcenza  Regia  è  una  lettera  morta  —  Questa  malaugurata 
maoovra  produce,  tristissimi  cfTettì.  e  fu  per  questo  cbO  lo  Zenzero  diresse  col  N.**  21  una  lettera  al 
direttore  UIRzio  di  Beneficenza,  onde  iavilarlo  a  un  Rendicoolo  per  constatare  al  pubblico  che 
Sua  Haeuà  assegnò  a  benefizio  della  iod^snza  un'aonua  somma,  ftl  doppio  di  quella  che  1»  passata 
«ìmastìa  e\&rgÌTa  —  *  '  "    *  ■ 

11  sig.  Loui  si  tacque,  c  stumo  informati  che  persìsterà  s  Mantenere  un  assoluto  silenzio,  ed  è 
pérciò  che  la  direzione  dello  Zenzero  si  risolve  a  venir  fuori  in  forma^di  supplemento,  e'pubblica- 
tofii^e  dedicarlo  a  Vostra  Eccellenza,  aggiungendovi  som^nariamente  la  situazione  in  cui  si  trova 
r  anuoin/straziooe  dei  beni  Reati,  che  col  nuovo  Inlendenlc  generale  delle  Reali  Fossessiooì  marchese 
Litigi  Ridolfi,  non  potrà  esser  migliorata  ma  bensì  pe^iorala  —  E  si  persuada  Vostra  Eccellenza  che  Sua 
Mirati,  offiì  qtn\  volta  si  fermerà  o  alla  fiegal  Residenza  del  Palazzo  dei  Pitti,  o  alle  sue  tenute,  sari 
smpre cootomalo  da  nemici,  col  5  per  iOO  di  amrcì.e  prova  ne  sìa'che'Saa  Maestà  nella  sua  gita 
n«l  Settembre  fu  costretto,  per  assicurarsi  da  qualsiasi  sorpresa,  dì  munire  a  sue  spese  di  47  pa- 
Ì9Ui,  gli  asci  del  suo  quartiere,  i  quali  con  un  certo  segreto  venivano  aporti  ogniqualvolta  piaceva 
a  certi  cioccAert  —  Lo  Zenzero  avanti  a  Voi,  aranti  al  Re  e  avanti  a  una  G3mmissione,  che  si  vo- 
^  ippositameote  Bomioare,  sosterrà  quanto  ha  detto  e  quanto  dirà  in  ap*presso  in  altri  supple- 
nntL  La  Dubziohk 


AEWjHISTRAZIOINE  GENERALE 


La  ÌBtendeaza  generala  della  lista  cirile  di  iS. 
M.  il  Re  iQ  Toscana  che,  servir  dovrebbe  di  modello 
e  di  esempio  ■  tolte  le  altre  amminiatraziooi  della 
PnriDcia,  non  raggiaoge  disgraziatameote  uo  così 
ubile  scopo,  e  mentre  per  consegaeoza  sgooieaU  i 
Iwti,  iavìgorìsce  e  Inamga  le  speranze  dei  IrisU. 
Cnst  principale  dì  ciò  l'essersi  mal  [HDVvedulo  nella 
snbs  àtgli  impiegali,  coo»rv8Ddo  de'gik  apparleaeo- 
^  ttU  Corte  Granducale,  e  forse  doo  eoa  migliore 
Mue  mescolati  a  quelli  DOvelUmeale  ciiiamati. 
KbtU  in  generale,  e  presq^eodo  per  ora  dalla 
•oiB  poluica,  poossi  eoa  fraocbezza  asserire,  che  aiu- 
n  eapaciià  inteltettuale  vi  si  riscoolra;  pochi  vi  soa 
Vedracri  per  esperienza  od  iogegno,  il  maggior  nu- 
swro  è  Dalliià  souo  qualsivoglia  rapporto.  Nò  questo 
M>bs  for  mera^viglia  ove  si  consideri,  che  i  prioci- 
[H  lonoesi,  fedeli  all'antico  e  quasi  universale  si- 
>tcau ,  più  Toleotierì  ammettevano  nella  reggia  le 
ftnon  dappoeo  ed  anche  quasi  i  rurfaaii,  che  dei  ga- 
Itnlaoniniche  «vesserò  fama  di  taleato  e  istruzione;  e 

1*  BonioB  postrnori  agli  impieghi,  furooo  esct»- 

^^Ani  ACMI 


sivameate  promosse  da  individui  e  da  interessi  di 
casta. 

'  Di  qui  quel  modo  di  ammloistrazione  aSatlo 
irregolare  ed  informe,  che  mealre  sommamente  pre- 

Siudioa  agli  interessi  di  S.  H.  e  oe  compromette  i). 
ecoro,  miaaccia  anche  farsi  motivo  a  pubbliche  dì- 
mostrazioDÌ  di  malcontento  e  di  sdegno.  Di  qui  lo 
scandalo  manifesto ,  che  nella  casa  del  Re  abli^ao 
posto  a  fiiipendio  molti  fra  i  Isuoi  nemici  ptà  acca- 
nili ed  acerrimi.  Di  qui  io  scompiglio  ^  il  diso^rdi- 
ne  nel  disbrigo  degli  aOari  noo  solo  ,  ma  fra  gl  im- 
piegali medesimi,  incomieciando  dai  capi,  ed  al  qua- 
le se  non  sarà  presto  posto  rimedio,  inconvenienti 
gravissimi  oe  seguiranno. 

Nè  diversamente  potevano  andare  le  cose.  Chia- 
mati .agli  ioipieghi  più  interessaoli  e  cospicui  della 
casa  dei  Re,  uomini  per  la  massima  parte  Inesperti 
alFatto  ed  inetti,  che  dicbiararonsi  per  la  causa  na- 
zionale unicamente  a  motivo,  che  oulU  o  almeno  po- 
chissimo erano  stali  considerali  dal  Governo,  di  Leo- 
poldo 11,  di  cui  si  mosiravano  d'altronde  i  più  umili 
schiavi,  doverono  questi  necesaariamenle  accostarsi 
agli  antichi  impiegati  per  averne  an  appoggio 
qualunque,  chiudendo  gli  occhi  sulla  loie  qualilìi, 
prefereado  anzi  i  più  igaoraotT  e  i  più  ip^ti,  ondd 
•      '  •  DigitizedbyCjOOQlC 
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formar  con  fssì  quell'aLoilo  che  cticefi  ammioistra- 
zione  delia  lista  civile  in  Toscana. 

Frattanto  quei  pochi  che  vi  sono  dì  meglio,  si 
scoraggiscoao  ogni  giorno  più,  vedendo  il  Prin- 
cipe s\  mal  aerviio  e  ingannalo;  deluse  le  speranze 
del  popolo;  in  trionfo  la  soverchieria,  la  ingiustizia, 
il  raggiro;  o  soprallulto  («i:  non  possono  soiiportare 
di  vedere  dall'assoluto  diS[>rezzo  dei  auperiori,  sfido- 
aia  la  più  marcata  del  Ite  slesso,  che  venfodo  in 
Toscana  temè  a  ragione  di  avvicÌDarsi  quei  buoni 
suoi  ramiltari. 

Taji  cose  sono  anche  troppo  pjtesi,  ma  il  sig. 
Intendente  solo  intende  quanto  intendergli  fanno  isuoi 
prolelii  ci  amici;  poi  per  generoso  palrioltismo  dì  gua- 
dagnarsi oltre  annue  lire  47,000  riparar  dovendo  a 
molti  impieghi  in  un  tempo ,  poco  può  badare  alta 
lista  civile,  ed  in  conseguenza  lascia  correre  senza 
molto  occuparsi  del  come  vadano  gli  alTari. 

Esaminiimo  però  singolarmeale  chi  aìano  le  per- 
sone Delle  quali  il  signor  Digny  tanto  ciecamente 
ed  intieramente  confidasi,  e  le  qoali  in  conseguenza 
può  dirai,  abbiano  tutta  in  mano  1* amministrazione 
di  questa  casa  del  Re,  senza  temer  sindacalo,  perchè 
impossibile  a  farsi  in  un'amministrazione  consimile,  ed 
il  capo  della  quale,  ove  osservazione  vengagli  fatta  sul 
Tnìgtìor  modo  di  tutelar  Pinleresse  del  Re  medesi- 
mo, non  meno  che  l'ordine,  la  probità,  la  giustizia; 
seccamente  rispondevi:  ■  l'Intendenza  essere  egli, 
niun  altro  doversene  prender  cura  o  pensiero,  i 
,  -  La  Segreteria  nelle  due  sezìoot  .c  Corrispon- 
denza e  Ceatab)til&  »  ò  intieramente  dìrelta  dall'al- 
ter ei^o  cav.  march.  Lotteriogo  Della  Stufa ,  noino 
èhe  crede  tutto  sapere,  ma  che  la  pubblica  voce  di- 
chiara al  oonlrario,  digiuno  alTatto  dì  ogni  scìbile 
umano,  se  quello  si  eccettui  di  avere  un  poco  im- 
perato a  tirar  linee  nello  studio  del  distinto  Archi- 
tetto cav.  Gaetano  Baccani.  Questo  signor  marchese 
novizio  affaUo  in  ogni  materia  d'impieghi,  crede  far 
supplire  .alla  capacilìi  ed  alla  esperienza  il  darsi  un 
graa  movimento,  usar  molta  chiacchiera  e  cerimonie 
inlìnitc,  lutti,  lutti  lusin«;ando  e  promellcado  ogni 
cosa,  anche  se  il  modo  gli  manchi  o  la  volontà  dì 
concedere.  Di  affori  peraltro  raramente  sì  occupa,  e 
li  ripartisce  ai  due  segretari  di  sezione ,  uno  dei  ' 
quali ,  quantunque  gik  impiegalo  granducale  potè 
meritarsi  il  favore  del  signor  conte  Dìgpy.  ed  cbbo 
in  conseguenza  anche  qo^Ho  det  signor  Loiterìngo. 
Degli  altri  segretari  ed  applicali  dell'Intendenza  di- 
remo solo,  che  in  articolo  polìtica,  ve  ne  sono  dei 
buoni,  dei  dubbi,  e  forse  quattro  o  cinque  decisa- 
mente contrari  all'ordine  attuale  di  cose;  quanto 
alla  loro  capacità  ne  abbìam  parlalo  di  sopra. 

Importantissimo  oggetto  per  la  lista  civile  sono 
le  Tenute  dì  San  Rossore  e  Coltano,  non  che  l'al- 
tra del  Poggio  a  Cajano,  respetlivamente  ammini- 
strate da  Crtacpntìo  Degl'Innocenti  e  da  Sebastiano 
Betta'glioì.  Uomini  capaci  sono  essi,  ed  in  partico- 
colare  il  secondo:  saranno  forse  anche  onesti,  ma 
se  però  non  lo  fossero  resterebbe  impossibile  veri- 
lìcarlo,  non  fosse  altro  per  la  ragione,  che  l'Inten- 
denza non,  ha  conosciuto  ni  conosce  Gnora  l'inesscre 
delle  tenute  medesime. 

Né  minore  Interesse  presentano  le  Regie  Fab- 
briche, se  si  riguardi  la  imporlania  artistica  delle 
rned^ime ,  e  la  ingente  spesa  che  inportano  allo 
erario  del  Re.  Sembrava  dunque  convenevole  chp 
aflìdale  fossero  ad  una  Commissione  di  artisti,  an- 
rhe  scegliendoli  fra  i  pìb  valenti  e  famosi;  ma  si 
dettero  invece  ad  amministrare  e  a  dirìgere  con  po- 
i(TÌ  lalifsimi  si  solo  Architetto  Nuli,  che  quantun- 
que antico  nell'arte,  e  pochissimo  conosciuto  nella 
medesima,  e  Che  pel  solito  patriottismo  non  avendo 


voluto  lasctar.e  gli  altri  antichi  impieghi,  s|  occupa 
delle  Fabbi'ìchc  di  S.  M.  quando  gli  vien  permesio , 
da  tutte  le  altre  ingerenze.  i 

Ed  anche  il  medesimo  potrebbe  dirai  di  qb  tal  I 
Professore  Calandrini  guardia  nobile  dell'  ex  Duca 
di  Lucca,  il  quale  pochi  anni  sono  distribuivi  lei 
lettere  alla  Posta  di  Firenze,  ed  à  ora  Ispetlorei 
dei  RR.  Parchi  e  Gìardipi,  Professore  dello  Isti-, 
luto  Agrario  ec.  ma  non  ai  sa,  per  quanto  abbiano, 
indaguto,  ove  abbia  mai  studiato  nulla,  e  anzi  eti 
alTermano  che  fu  sempre  un  gran  zuccone  a  on 
grand'  asino.  Il  Governo  del  Ricasoli  da  40  o  50 
lire  al  mese  che  aveva  alla  posta  ló  fé  salire  a  500 
0  600  lire  al  mese  perchè  le  protezioni  glielo  fe- 
cero conoscere  per  un  bel  codone. 

Del  magistero  della  casa  e  della  ispeziona  del 
mobiliare  accenneremo,  che,  titolari  essendone  dna 
tali,  già  impiegati  della  dinastia  dì  Lorena,  e  che 
per  soprappià  nemmeno  .seppero  avrantiggiarai 
nelle  buone  grazie  dei  superiori  attuali ,  non  la-; 
sciasi  '  loro  alcun  mezzo  di  giovare  o  'di  nuocere 
alla  respetlìva  gestione,  hanno  le  braccia  stretta- 
meute  legale,  nè  acquistar  possono  dieci  franchi  di 
roba  0  traslocare  una  sedia  senza  domandarae  il 
permesso.  Con  lutto  questo  ti  è  chi  ardisce  isw- 
rire  che  ìd^  specie  la  ispezione  del  mobiliare  mollo 
meglio  ammiaisirata  sarebbe,  e  con  più  sodisfaiìohe 
del  popolo  ne  sarebbero  reparlilì  i  lavori,  se  me- 
no se  ne  occujMsse  il  Signor  Loiterìngo. 

^Ma  r  uGzio  della  Casa  Reale  che  maggiorraents 
•  importa  la  sodìsfazione  del  popolo,  è  senza  dubbio 
quello  di  Bcnelìcenza,  cui  pc^ò  più  parlteolarmeato 
rivotgesi  Pattenzione  degli  arrilci  dell'ordine,  •  dei  ; 
leali  cittadini  e  degli  onesti. 

Ai  tempi  della  Corte  GraRducale  un  Cappellano 
Àulico  rivestiva  la  qualità  dì  Kleruosiniere  del  Pria- 
cipe,  supplendo  con  la  semplice  assistenza  di  una 
persona  di  sua  fiducia  alla  dislrtbuzipne  3ei  sùssidi , 
che  in  allora  elàrgivaust,  e  che  ordì  nari  8  mente  am- 
montavano a  Toscane  L.  65,500,— —  pari  a  L  it.  ; 
55,020. —  Bene  ordinalo  rUfìz'o,  e  disposte  re^- 1 
larmenle  lo  cose,  bastava  che  codesto  Ecclesiasti»  j 
*   tre  giorni  feriali  della  settimana  si  occupasse  df  ll'e- 
same  delle  suppliche  e  delle  relative  informazioDi: 
gli  altri  ke  destinasse  per  ricevere  i  poveri  che  gli  j 
facevan  ricorso,  consolando  prontamente  i  più  biso- , 
gnosi,  rimandando  glì<  altri  cpn  speranza  di  grazia,  i 
0  paghi  almeno  di  essere  siati  coropalilì  e  escoltalì'  | 
E  cotesto  sistema  venne  pienamente  adottato  dilta^ 
Gommissiooe  che  nel  1 859  alt'  Elcmosmiere  successe. 
Dì  fatti  Don  avvedutasi  il  popolo  di  soslsnzìat  va- 
riazione, non  ebbe  quindi  motivo  a  malcoaieoio  o . 
reclamo,  nò  poterono  ì  tristi  ricavarne  partilo. 

Però  ben  aci^dde  altrimenti  '  quando  fu  discioU* 
la  eommUsione  suddetta,  che  l' iniendeots  Sig.  D>* 
gny  surrogò  con  una  Direzione  di  Beneiìceoza,  met- 
.   tendevi  alla  testa  it  Curiale  Giovanni  Lotti. 

Quest'uomo  probiematico,a  quarti  di  luna |i%lriùllico 
e  retr(^ado,  amico  di  certi  liberali  e  dei  frati,  pio  e  ini- 
Ecredeute,  diaostera  morale  e  di  sfrenali  co8Ui'DÌ,qii*' 
st'uomo  in  cui  molli  sospettano  Austro-Clericale  raggi-' 
ro,  e  noi  più  volentieri  slimiamo  un  ignorante  od  ua 
pa^zo,  sconvolse  tosto  ogni  cosa;  tolse,o  diminuì  act-: 
priccio  lì  antichi  consueti  sussìdi,  nulla  badando* 
circostanze  dì  famiglia,  di  pwizione,  di  età.  Questi 
furono  i  primi  passi  onde  segnalarvi  f  Sig-  Dici- 
tore, che  in  questo  modo  ammetteva  alle  BeneCceni» 
del  Re  tulli  i  proprii  favoriti,  o  le  persone  die  rac- 
comandate gli  venivan  da  quelli.  Quindi  l'origw* 
del  malumore,  che  giornaliueote.  si  è  aumentato  ed 
aumenta,  o  che  potrebbe  finire  in  uid  qMl^bo  ^' 
sguslosa  conse|u|j,||y^y Google 
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iiNEDDOTl  DI  BEINEFICEISZA 


Questo  sig.  Direttore  di Benefìcenia, ÌDCaricslo 
it\  tao  Soirvno  di  distribuii  e  annualmente  li  po- 
deri mgentissima  somma  senza  digtinzlone  di  sona, 
ttatae  quella  del  vero  e  assoluto  biscgoo,  ad  uoa 
Bfsèrabile  \  edova  Payer  che  caldamente  gli  ai  rsc- 
cenandava.  Tra  le  altre  cose  esponendogli  di  non  avere 
da  sdigtonarsi  in  qael  giorno  uè  se  stessa  nè  due 
gicnai  ^lie,  rispondeva  -non  poterla  soctorrere, 
(ucchi  le  rammenUle  due  fighe  con  ìntcrveDivsiio 
alla  dourioa  cristiana:  vi  andassero  prima  per  sei  nìesi  e 
ilSQJsdio  non  sarebbe  a  loro  mancato.  Ed  avrerlendolo 
la  donna,  che  ciò  avveniva  per  non  svere  quelle 
rsociulie  da  derentemenle  vestirsi,  e  perchè  nece»- 
siava  loro  dì  adopererai  anche  le  feste  per  trarre 
qualche  guadagno,  il  caritativo  Signor  Direttore  le 
[efJtcsTa:  ehi  ^adagna  non  ha  bi$ogno  dti  lut- 
mój  del  /^^ 

Vi  tono  moltissimi,  qoali  asseriscono  ed  anche 
col  gtusninito  ronferniaiio,  che  la  beneficenza  di 
fiodàio  sigDor  Dìreilore,  p»r  un'anomalia  singolare, 
furia,  in  particolar  guisa  di  mire  te  monache  e  le 
BCitfein.  Quanto  alle  prime  i^otrebbesi  spiegar  la 
«sa,  riflettendo  alla  iminenie  religiosa  pietà  di  es^ 
Direttore,  ed  aita  di  Ini  ìntima  intrinsichezza  con 
>  ^rcii  «  con  i  frali,  dai  quali  certo  gli  verranno 
mccomandaie  \e  monache  ;  ma  riguarfJo  poi  alle 
seconde!  .  .  .  tùm  vi  sarebbe  altro  supporre  che 
il  Sig.  Lotli  fo»e  tm  San  Niccolò  redivivo. 

0  stato  però  o  non  santo,  è  un  fallo  por- 
IBT  egli  la  aoralttà  ad  un  limite  diremmo  quasi  ec- 
oessiro,  oè  dove 'giunsero  ancora  i  Moralisti  più 
austeri.  Eccoo^  la  piova.  Chi  pen&ò  mai  che  le 
dooM  peccassero  non  portando  fascetta,  o  legaa- 
dbM  \e  calze  sopra  il  ginocchio?  Ebbene  il  Sig. 
DireQofe  ba  cee)  deciso  -e  la  pensa,  nè  éò  sussidii 
a  ^«éUt  ^co  di  buono  che  stanno  senza  fascetta 
;tbne  per  ooo  8\er  da  comprarla)  o  legansi  non 
a  tao  modo  le  calze;  ora  ci  si  domaiidar^  torse  se  il 
Saile  IhRttore  si  adatti  a  questa  poco  vereconde 
v^M-'wsoi  non  lo  sappiamo. 

QmptB  a  proposito  ai  moralità  si  vuole  che  egli 
TÌemmi»  frequenti  visite  dibjillerioe  e  messaggi 
Mb  frettiiinle  di  un  casino  in  via  Vellutini ,  e 
paMWers  quindi  che  alcune-  femmine,  fra  le  quali 
MiM  an  Margherita  S —  che  si  vanta  della  di  lui 
fvtìcDiare  protezione,  si  fa  interceditrice  di  sos- 
>fi,  esigendo  dai  graziati  un  palmario.  &la  certo 
a  tattn  qoetto  lo  spiogeià  il  desiderio  di  giovare  spi- 
ntmimmke  alle  prima,  riducendolc  'a  convertirsi 
sii  fih  savio  partito  ;  temporalmente  alle  ultime, 
MMMaKlo  loro  qualche  mezzo  per  vìvere. 

B  nel  modo  stesso,  qualche  volta  sappiamo 
ftel  Sig.  Direttore  ha  soccorso  persone  di 

scfRcoti  costumi,  come  il  truffatore  R  cui 

vcriMw  ift  pochi  mesi  elsrgite  lire  il.  600,  mentre 
mti  fovari  dabbene  troscorati  languiscono  in  spa- 
wafen  miseria:  ee  convien  peianadersi  clie  tutte 
fina  «eie  per  la  buona  morale.  Quei  lenoni, 
^ai  fteÌBonsi ,  qoei  ladri ,  se  sbbìan  quattrini 
~  mo  (forse)  il  mestiero;  se  i  galantuomini 
a  Ueu  0  di  stento  andrao  più  presto  nella 


Éafi|fiapnmM^enita  della  religione  di  Cristo,  ed 
--INHSMttdaUa-boona  morale, èia  carità  la  ({uale 
iVAni9d-4èÌifat<bsdsi'  ad8lcano,nè  far  mai  distìn- 
^  r*  Bugila  gìostificato  il  procedere 

■0»  ìlpemè  di  frequenta  concede 
'-mVMi^cfae'  ni.0  lo  merita- 
màigil^t  *  ^  qaalche  volta 


neppure  lo 'chiesero.  Difatti  una  di  nome  Car- 
boni, che  senza  nulla  domandare  aveva  ricevuto 
dal  Sig  Direttore  Ln.  33,  CO  ingenuamente  diceva  a 
c^rtB  Giacibta  Buzzegoli  del  popolo  dj  S.  Niccolò 
Oltrarno:  vorrei  sapere  il  perchè  mi  siano  stDti 
m'andati  questi  danari  T  ?  T 

K  quando  ìl  Sig  Direttore  ha  infamato  delie 
oneste  famiglie  come  quella  del  vecchio  ed  infermo 
Costantino  Pozzrsi,  cui,  per  avere  un  pretesto  di 
togliere  certo  sussidio  che  da  lungo  tempo  godeva, 
appose  gratuitamente  niente  meno  che  di  servire  dt 
mezzano  alla  figlia,  avrà  fatto  anche  questo  per 
telo  di  Glantropia  o  di  btfona  morale/  No;  ma 
piuttosto  per  spiiilo  di  cristiana  mortilic3zione,'come 
la  ricevè  solcnnis.sìma,  perchè  il  Pozzrsi,  adito  aven- 
do ai  Tribunali,  riusc\  a  chiarire  la  onoratezza  della 
propria  condotta  con  grave  ecorno  e  vergogna  del 
delicata  conlegno  dì  quel  povero  oOeso,  che  poteva 
anche,  dandogli  una  querela  criminale,  mandarlo 
cofi)  per  bulla  qualcho  giorno  in  prigione. 

E  lo  slesso  avvenir  poteva  quando  costrtnee 
una  Lucrezia  Pierini  a  cangiar  tosto  Ut  abitazione, 
falsamente  accusando  la  famiglia  che  la  teneva  a 
dozzina  di  mala  vita  e  meo  che  onesti  costumi. 
Anzi  a  proposflo  di  codesta  fanciulla,  si  bramerebbe 
conoscere  per  qual  motivo  il  Sig.  Direttore  abbiale 
tolta  la  mensual  sovvenzione  di  Ln.  S5,  S6,di  cui 
da  qualche  tempo  godeva,  riducendola  per  conse- 
guenza nella  più  stretta  miseria?  IVrcliè  abbiala 
tanto  perseguitata  e  conqu'^a  (ino  a  farle  rovinare 
anche  la  -salute  ?  Eppure  ella  è  morigerata,  nè  forse 
diversamente  si  troverebbe  in  bisogno;  ed  alla  sov- 
venzione suddetta  aveva  titolo  ntù  che  altre  perso- 
ne. Infatti  il  di  lei  fratello  Aoarea  in  pittura  obi- 
lìssìmo,  morendo  a  Roma  pel  4850,  legala  per 
testamento  al  Grandttfa  Leopoldo  II  alcuni  suoi 
quadri,  nel  tempo  stesso  pregandolo  a  voler  soccor- 
rere questa  povera  fanciulla  priva  di  ambedue  't 
genitori.  Il  principe  accettò  ì  quadri  ed  assegnò  alla 
Pierini  la  sovvcnzicne  che  Fopra:  i  quadri  sono 
rimasti  io  Toscana,  ma  \Ò  sovvenzione  è  sparita. 

Ti'oppo  lungo  rìuscirrebbe  il  narrare  le  imbecil- 
lità e  le  ignoranze  del  Sig  Lotti;  forse  non  sarebber 
credule  ed  esagerate  parrebbero;  ma  la  loro  verità 
ed  esattezza  è  disgrasiatamenie  conosciuta  dalpopolo. 

Molli  sanno  difalli.che  le  Lire  CENTOMILA  Its- 
liaoe  annualmente  destinate  dalla  MuniGcenza  del  Re 
(il  doppio  di  quello  che  assegnato  aVeva  l'ei-granduci) 
a  sollievo  dei  poveri  della  Toscana,  con  te  straordi- 
narie elargizioni  del  Re  medesimo  e  dei  Principi  detta 
Famiglia  Reale,  precipùameoie  destinansi  ad  incorag- 
giare ed  assistere  certe  tenebrose  Istìluziont  e  con- 
greghe che  a  tutta  possa  cospirano  contro  ìl  Governo 
attuale;  e  citasi  fra  le  altre,  ad  esempio,  la  società 
di  S.  Vincenzo  De  Paoli,  ed  alcune  signore  a  que- 
sta appartenenti:  —  è  positivo,  essere  stali  mandali 
i  mille  Franchi  alla  volta  per  distribuirsi  a  piacere, 
fra  le  quali  la  signora  Contessa  Virginia  nem- 
meno io  nome  del  Re,  ma  ben  s'intende  della 
Società  rammentata.  Il  resto  poi  delle  somme,  motti 
sanno  egualmente,  repartìrsi  Fra  Preti,  Frati,  Mona- 
che, Meretrici,  e  protetti,  solo  l'avanzo  lasciandone 
ai  veri  poveri  onorati  e  da  bene. 

Nè  questi,  a  \ero  dire,  tanto  facilmente  possono 
essere  conosciuti  da  un  Direllore,  che  si  ruude  ìnaé- 
ccssibiie  ftl  pubblico,  e  riceve  per  assalto  le  udienze 
nelle  vìe  e  nello  piazze;  che  il  più  delle  volte  at- 
tinge le  sue  informazioni  da  sorgenti  picgiudicsle 
ed  impure,  che  finalmente;  invece  di  tener  conto 
delle  domande  e  coscenziosamente  essminare  Tespo- 
sto,  smarrisce  e  perde  le  domande  m^q^e^^^l^ 
E  la  Intendenza?  La  Intfìtdè^^&'tWyisffK^^ 
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ol^  trovasi  gìoroalmeDle  assodiala  da  lorme  di  mal- 
cjaieoti,  cUe  io  ininaocieTolo  tuono  gridaao  contro 
le  ingiuslizie,  la  stranezze  e  gli  abusi  del  Sig.  LoLli; 
ricordano  gli  antichi  temp'  e  del  prefienle  ad  aUa 
voce  lamenlans't.  Sa  la  lateadeoza  cbo  rileuendo  co- 
t^st'uomo  in  Impiego,  mee:.re  pregtuJica  al  Re, 
al' Governo,  alla  popolazione  ed  a  so  stessa,  anche 
oomprometle  di  quell'uomo  la  vita,  aHa  quale  fn 
già  diverse  volte  ittenlato.  Eppure  la  Inieodeoza  si 
limitava  fìnqu\  ad  inulilmeote  aggravare  il  Tesoro 
del  Principe  aumentando  il  nuoaero  degli  Impiegali 
di  Beneficenza,  che  fra  ordinari  e  straordinari  óltre 
il  Direttore  sono  otto  nella  lusinga,  non  fosse  altro,  si 
ritrovassero  le  suppliche:  ma  ciò  non  ha  servito  fhe  a 
({oastare  l'opera  di  on  applicalo  alla  Segreteria  per  far- 
compilare  certi  luogbissimi  eteochi  dì  delta 
■nppliche,  delle  quali  per  ora  non  si  è  mai  visto 
lo  sfogo  si  limitava  anche  a  pregare  il  signor  Lotti 
che  compiacer  si  volesse  di  ricevere  il  pub- 
blico, due  volle  almeoo  la  seltimana ,  piuitosio- 
ia  Ulfisio  che  sulla  Piazza  dei  Putì,  grazia  d'  &!• 
tronde  che  venne  motto  parcamente  concessa , 
giacché  i  due  giorni  si  restrinsero  a  due  ore,  e 
la  sodisfazione  del  pubblico  a  dover  parlare  dieci 
0  venti  alla  volta.  Fu  sempre  però  uoa  rimar- 
chevolissima deferenza,  giacché  U  signor  Conte  Di- 
goy,  per  un'  eccezione  veramenbe  singolare  alla  re- 
f^ola,  ha  dichiarato  b  dichiara,  essere  il  sig.  Lotti 
indipendente  dalla  lutendeoza  della  Lista  civile. 

Quando  st  coQobbe  le  nomiae  dei  sigg.  Lotl&- 
riDgo  Della  Stubr  Fabio  Nuli,  Filippo  Galaodrìai. 
Luciano  Bartolommei.  Giovanni  Lotti  ec.  ec,  disse- 
ro alcoai  :  Una  societh  di  amici  essersi  formala  Ìd 
Toscana  sotto  la  presidenza  del  rammentate  signor 
Digny,  onde  speculare  in  pià  branche  coi  capi- 
tali del  Re.  Se  questo  noi)  si  sia  anche  avverato 
a  noi  non  spella  occuparcene:  ci  pensino  S..  M. 
ed  il  Ministro  della  Casa  Reale.  Solo  se  potessimo 
vorremmo  avvertire  la  medesima  Maestà,  ed  in 
nome  della  patria,  io  nome  di  ì)Ìo  scongiurarlo 
slumeate  di  stare  all'  erta,  affinchè  le  speculazio- 
ni di  cotesti  signori  ooo  lo  facessero  scapitar  trop- 
po io  qualche  cosa  di  pib  prezioso  che  dod,  lo  ' 
siano  materiali  ialeressi. 


AMMINISTRAZIONE 

DELLE 

RR.  SCUDERIE  DI  FIREflZR 


Sono  cinque  alla  Direzione,  ma  tra  il  prìnei- 
pele  e  i  quattro  iccoliti  pare  facciaoo  a  gara  coi 
modi  brutali  e  coi  castighi  immeritalì,  a  spargere 
il  uulcootento  e  lo  sdegiw  fra  gì'  inftiriori. 

Sia  aSare  di  carattere  ?  Sia  affare  dì  coda  T 
lo  non  ve  lo  saprei  dire,  ma  il  fallo  è  che  se  ne 
SODO  viste  certe,  andarsi  aHuogando  piuttosto  che 
scorciando,  anche  unte  eoo  una  pooìata  di  dieci 
paoli  al  giorno.  Ed  an  vizio  imperdonabile  dell'at- 
tuai Governo  è  stUlo  sempre  appunto  qaello  di  un- 
ger le  code  le  più  grosse;  incomode,  pernieioee  e 
propolenti,  invece  di  estirparle  subito  bravamente 
dalla  raditt. 

Non  saprei  dirvi  chi  sia,  ms  fra  quelli  che 
oiesuno  io  quella  ammmistrazione  ve  ne  è  uno  che 
lo  cbiamàD  .  Parafa  e  nn'  altro  il  Con^  cheìo  ve- 
rità meriterebbero  dall'  ex  babb.)  le  commende  di 
S.  Steftjno  e  di  S.  Giuseppe,  tanto  sono  zelanti 
nel  far  venire  in  odio  1'  uttual  regime,  e  nel  tro- 
vare bandoli  e  appigli  per  ledere  gì'  interessi  d«gli 
oooiìdì  ooesii! 


Bisognerebbe  che  qualeano  vigilasse  e  teoesàe 
r  occhio  addosso  a  questi  signori  ...  ma  the  si 
sbrigasse  per  l'amor  di  Dio  a  metter  le  mani  ia 
questa  baraonda,  e  scoprire  i  peccati  e  punire  i 
peccatori,  perchè  in  diverso  esso  prevediamo  delle 
gran  bruite  cossi 

-  Volete  sapere  uu  allo  di  giustizia  verameole 
turca  e  ottentotta  di  quel  comandante  in  capo  ? 
Emise  00  ordine  che  nessun  impiegalo  ppteaa 
stendere  panni  ad  asciugare  alle  Haesire  corrispoo- 
denti  nei  cortili  interni..  Tutti  obbedirono,  ma  un 
tal  giorno  il  Maestro  di  stalla  trasgredì  alla  leg^u 
e  ne  pose  una  Glza  intera  in  mostra.  I  suballerai, 
vista  la  licenza  presa  dal  detto  Maestro,  crederono 
che  la  legge  fosse  stata  revocala,  poiché  si  snppoaa 
che  àiìon  paese  costituz  tonate  U  legge  sia  una  pei 
pi^  grossi  e  pei  più  piccini. 

Incoraggiati  dunque,  o  meglio,  lacilameote  aa- 
toriuati  dall'  esempio,  ciaaue  capi  di  famiglia  po- 
sero alte  Qnestre  certi  pocni  cenci  dei  loro  bam* 
bini;  ma  qual  fu  la  comune  sorpresa  nel  vedersi 
in  quel*  giorno  slesso  richiamati  e  tolta  la  paga  per 
diect  j^tomt  dal  benemerito  superiore,  che  li  affa- 
mavn  per  si  piccola  maucanza,  o  meglio  condan- 
nava a  soffrire  cinque  famiglie  ia  lutto  ventuti 
persone,  invece  di  castigare  tn  ogni  caso  il  mao- 
cbevole  con  un  arresto  o  una  guardia  di  castigo! 
L'  enormità  di  questo  alto  Neronìaoo  è  reso  anche 
maggiore,  perchè  al  Maestro  di  stalla  e  ad  un  ca- 
porale dei  palafrenieri  che  avevano  pur  fuori  vari 
paoni,  nello  stesso  raemeato  che  furono  colti  gli  altri 
m  trasgressione,  non  venne  pralicats  alcuna  ves- 
sazione 0  richiamo,  e  perchè  due  degli  incriminatt 
non  tenevano  all'  aria  che  un  feilro  e  due  piccoU 
veslìlini  da  bambino  che  avevano  ^bisogno  di  solo- 
L' indignazione  pubblica  è  giunta  al  colmo  nel  ve- 
dere cosi  ossasama^e  veotisei  persone,  perchè  trat- 
tandosi di  piccole,  paghe,  u  capisce  il  dissesto  enorme 
che  arreca  ad  una  famiglia  1  esser  priva  per  dieci 
giorni  dello  slipeqdio  die  consuma  {fiornatmeote 
per  vivere. 

Qui  non  vi  è  equità,  carità,  giustizia;  è  tentpa 
che  a  simili  brutture  si  ponga  fine.  E  notisi  che  il 
Capoccia  aopra  elogiato,  ha  rovinato  già  tanti  dei 
suoi  subalterni,  vietando  alle  loro  mogli  di  eserci- 
tare il  mestiere  di  stiratore,  e  di  valersi  dell' acqaa 
e  dei  comodi  a  lai  One  ed  efletto  fatlf  costruire 
dal  passato  Governo,  che,  io  un  momento  di  teli» 
barlume,  aveva  cosi  migliorale  le  loro  condiziouil. 

Domandiamo  noi  che  danno  arréca  alio  stato 
e  all'  ammiDÌMrazione  continuare  oell'  antica  sistema? 
Perchè  nuocere  a  lauta  povera  gente  senza  verno 
motivo,  ma  per  solo  •desiderio  di  fare  det  mala? 
Perchè  maltrattare  in  tal  guisa  gf  impiegati?  ti 
perchè  lo  diremo  un'  altra  volta,  quabio  avremo 
la  volontà  di  riprendere  la  penna  in  m^no  per  far- 
ne sapere  delle  pid  belle! 

Noi  non  ci  tratterremo  a  parlare  di  certi  che 
mangiano  il  pane  del  Governo,  e  poi  si  trovano  do- 
vunque sì  ordiscono  trame  a  suo  danno,  direme 
solo  che  è  tempo  per  Dio  I  di  veder  faiu  giusiiita 
e  rerouovere  dai  l»o  posti  chi  ai  1^  tiraooo  e  obbliga 
sriiiferioriaacontarecolle  sofferenze  ed  anche  con  la 
fame,  le  sue  cattive  tendenze,  i  suoi  mali  istinti  e 
i  suoi  sciagurati  Cii[n-icci. 

Fra  i  subatieroi  alcuaì  catlivi  vì  sono  in  qu- 
ste  scuderìe  ebbene  si  caccino  alla  porta,  noa 
si  lengauo  più  al  servizio  del  Re  d'  Italia  per  trat- 
tarli in  sno  nome  da  schiavi  —  esso  non  vuole  e 
baita. 

Gattono  Parnè^ÌM^*!^Og[C 
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LO  ZENZE 


GIORNALE  POLITICO  POPOLIRE 


Lm  CompUaxime  S  quetto  GioraaU  è  composta  di  Artigiani,  ed  uccettu  ii4U  i^uei  coMigli  e^i 
ammMMtraaienti  che  ie  verranno  tuggeriti  du  quftluaque  tmasto,  Artiginno  o  no.  Hifiuterà  tulloi-ió 
ih»  tenderà  od  oseurart  e  travisar»  i  pvinoipj  emessi  col  pi-oyramma  —  Scopo  principale  però 
dtl  tiiornalé  i  quello  di  propugnare,  sema  egQismo  municipale,  gl'imereKÌ  della  Provincia 
Tescana.non  trascurando  mai  la  c-'usa  dell'Unità  Italiaria. 

11  Giornale  si  pubblica  tulle  le  mattine,  quaiulu  si  alza  t'operajo. 


IL  POPOLO  IN  ECONOMIA 


L'&llual  Minislero  presentatosi  U  prima 
vMla  al  Parlamenlo  per  organo  del  suo  Presi- 
dente ilei  Cotisiglio,  cìanifestb  i  suoi  inlcmli- 
tneati,  promottcndo  di  adoprarst  a  tutta  possa 
per  ottenere,  fra  le  altre  cose,  una  so.ttanziale 
ccoDoniìa. 

Di  qucsla  promessa  noi  prendemmo  nota, 
c  CDiuincianuiio  ad  accennare  nna  quantità  di 
spAàP,  che  Terariu  dello  Sialo  pugava  irìimoraN 
raenie  a  aomìni  inimer  ite  voli  e  di  nessuna  con- 
siderazione, non  tanto  per  i  prìncipi  avversi 
all'ordimento  situale  della  nazione,  quanto  per 
la  loro  posizione  sociale,  essendo  ben  roroùr  dì 
mezzi  particolari,  più  che  sudlcienli  a  munte- 
aere  le  proprie  famiglie  in  quella  agiste'^za  e 
tfarzò  voluto  sempre  da  quella  insana  Aristo- 
cratia;  che  si  crede  superiore  a  tutto  e  a  (ulti, 
—  che  pretenderebbe  che  II  popolo  fosse  guidalo 
non  da  savie  e  libere  leggi,  ma  da  quel  nwz- 
ticonc  di  \crga,  troncatasi  pììi  volle  nelle  mani 
dei  tiraoai  loro  amici,  del  continuo  percui'iore 
iodividoi  e  popoli,  che  non  contenti  di  averli 
I  sudditi  li  Toìevano  schiavi  — 

Prendemmo  nota  ed  accennammo  quelle 
insopportabili  spese,  pen-hè  vedemmo  che  quegli 
uomimnen'sttodi  ritirarsi dalGoverno,  che  nella 
toro  amministrazione  le  ovevnnonon  solo  sancite 
ma  aomenlale,  chiedere  al  Parlamento  le  chiavi 
degli  scrigni  nazionali  per  pagarle  puntual- 
HMDte  alla  Icro  scadenza  —  £ssì  le  ottennero  e 
qoegli  Irovarono  pingui  d'  oro  &  d*  argento,  ma 
non  bastante  a  saziare  Y  ingordigia  di  quegli  af- 
figliali suoi  —  Non  scoraggiaronsi  per  questo  — 
Cnme  i  Camorristi  di  Napoli  vollero  imporre  col 
nome  d'Italia  sul  labbro,  onde  le  fosse  concedo 
il  permessa  di  penetrare  nelle  Ufiche  del  popolo 
pei  toglierli  quel  poco  di  rame  ubo  vi  si  potevano 


trovare  —  t  Noi,  gridarono,  ubbiamo  bisogno  di 
«  denaro,  senza  questo  non  si  può  fare  l'esercito, 
«  Q  senza  reeercìlo  non  possiamo  fare  1*  Italia  > 

e  più  nou  dÌMerol  ^  APP&OVATO  — 

Oemuado  la  parola  esclama  udo  de'  generosi 
deU'  assemblea  ^  APPROVATO,  ripete  quella 
insipKIa  congrega  della  Maggioranza  ....  Ala  ti 
popolo  attualmenle  .....  continua  a  dire  quel- 
r  uomo)  —  APPROVATO  ....  —  La  seduta  è 
sciolta,  i  benemeriti  hanno  compito  l'obbligo 
loro,  il  trattore  li  ristura,  e  quando  pranzano  Ì 
rappresentànti,  ooo  iaporu  che  d%iuDico  i'rap- 
preseoUti  — 

Quosto  si  vide  e  senti  ripetere  dalla 
stampa  osesta  condannata  sempre  da  quella 
^uasidia^t  e  da  coloro  cìie  formam),  non  però 
.  lo  esercito  che  ha  combattuto  e  combatter  de- 
ve ancora,  ma  sì  quello  esercito  di  parasi)  i 
che  si  affasnano  a  predicar  sacrifizi,  sacrifizi, 
nel  tempo  stesso  che  dicono  :  l'  assegno  che  ci 
date  non  batta,  vogliamo  che  ci  Ha  aumen- 
tato. 

Toi  dell'  situai  Ministero  prometteste,  lo 
ripetiamo,  oca  sostanziale  economia,  ebbene  so 
volete  ottenerla,  cominciate  dalie  pensioni  che 
indecorosamente  vi  hanno  lasciato  da  pagare 
coloro  che  vi  cederono  il  potere  —  Essi  pure 
cominciarono  ad  economizate,  ma  da  dove  si 
dipartirono  ?  —  Da  dove  cominciate  voi  a  si- 
gnori t  . .  .  non  lo  Mpeie  7  non  siete  infor- 
mati ?  Bbbme  ve  lo  diremo  noi  ;  voi  comìo' 
ciato  dolila  classe  indit^ate  ed  eccovene  Ia> 
prova  *. 

Qua  io  PìFenze  è  costume,  appoggialo  dalla 
legge  che  il  6tto  delle  abitazioni  si  debba 
pagare  anticipati  in  due  semestri  e  due  mes» 
prima  che  cominci,  cioè,  il  primo  di  Mar- 
zo e  il  primo  di  -Settembre  —  e  chi  non 
adempie  a  quest'i  obbligo  è  disdetto  dall'  allog- 
gio     alcuni  si  ritrovano  a  subire  questa  in- 
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tiraaiione  per  la  loro  condoUa;  ggentre  molli  la 
devono  subire  por  la  miseria,  che  Coslantcmeote 
li  conduce  al  giorno  dello  sfratto,  convumtto 
anche  col  concorso  della  hm  pubblio,  che  non 
può  in  questi  casi  assegnare  ili*  inquilino  che 
un  loggiato  pubblico,  onde  posare  quello  poche 
masserizie  e  la*  scia  povera  'anaìgt^  ~  A  evilftr9 
questi  scandali,  anche  i  governi  passali  col  gua- 
dagno del  giuoco  del  Lotto  sQBSìdiavsno  per  raeci- 
zo  delle  quattro  delegazioni,  coloro  che  ai  ritro- 
vavano ad  esser  me^si  alle  strada  ;  e  piii  i  tempi 
erano  codivi  per  la  povera  gentr,  e  pitterà  il 
sussidio  che  gituise  fino  a  mille  lire  per  Delega- 
zione Ebbene,  quesi*  annOi.  olire  alta  con- 
sueta scarsità  della  seta,  che  è  la  inaggiore  in- 
dustria delle  povere  famìglie  che  abitano  questi, 
cosi  detti  Camaldoli,  vi  è  stato  ancora  il  caro  dei 
viveri,  si  ò  ridotto  quef  sussìdio  a  suIeSiO  lire. 

Basteranno  T  -  11  Governo  ha  suoi  Dehsgati 
da  doHtandarìo  —  noi  voghiamo  sperare  se  non 
bastano,  che  I»  carità  cittadina  supplirà,  cosi 
il  mftlcottonto  non  porterà  sconcerti  veruni  — 
Il  povero  è  savio  qwpoto  è  miserabile Iddio 
è  per  tutti  Ma  non  possknio  fare  a  nwBO 
di  dire:  Governo  è  do  qui  che  si  comincia  la  eoo- 
„oinia?  —  Sono  3010  lire  del  povero  ohe  da- 
ranno una  risorsa-alte  finaaae?<-.  Non  h  pesr 
Bibite!!! 

Sanzionata  odnnqije  i^arat'J  Economìa  dà 
voi  0  dall'  altro  Iltinestero,  a  noi  non  monta  — 
ilh  risparmio-  colì  mìserÀbite  cbe  geitd  molte 
famiglie  nella  désofazlono,  ci  pare  non  debba  es- 
ser calcolato  —  perciò  rofocale  la  disposizione 
in  proposilo  —  Noi  per  le  fom^lie  bisognose 
ve  ne  proghtainff  —  fsa  pochi  giorbf  vedremo 
0  Signori  del  Ministero,  se  le  nostre  parole  fu- 
rono per  il  vento  o  per  uomini  iH  Qoore. 


PALMERSTON  E  L'ITALIA 


Dunque  dui  diplomatici  inglesi,  Viglis  o 
Torys  cb'  essi  siano,  sempre  una  calda  e  una 
fredda  ;  noi  faremo,  sempre  buon  viso  al  decano 
dei  diploniatii^i  europei  di  avercene  buttata 
fuori  una  calda,  con  le  felici  previsioni  e  pro- 
pizi auguri  fulti  1*  altro  giorno  allo  Camere  di 
Londra  sul  pronto  scioglimento  della  questione 
romana.  Ma  non  lasceremo  di  avvcilire  il  signor 
Palmerston  che  se  in  tempi  meno  prosperi  gli 
Italiani,  alle  belle  parole,  agli  jimlchevoìi  inco- 
raggiamenti', dimenticavano  lé  accut^e  ingiuste,  i 
configli  coiìtrari,  oggi  questi  aiti  e  bassi  ad  altro 
non  profittano  che  ad  alienarli  e  metterli  in  di^ 
fiilenza  dflla  'sua  pnlonle  Nazione.  E  come  può 
Italia  tollerare  di  sentirsi  ora  spingere»  ora 
fUtitatnsre  indIclM  da  un  j*acse  con  cui  si  onoi? 


di  mantenere  beoni  rapporti  di  amicizia  T  E  la 
migliaia  e  migliai.!  d'Inglesi  cbe  popolano  e  fr»- 
quejitano  l'Itaiìa,  ovuht^e  liberi,  amali  e  stimali, 
non  Ainno  prova  delle -sue  buone  dispoMziooi 
verso  r  Inghilterra  t  Qua)  dignità  poi  vi  sarebbe 
per  ossd  se  si  ricercassero  le  cause  delle  sue 
retrocessioni T  Infatti,  se  Napoleone  III  comanda 
che  una  barca  di  più  venga  ad  aumentare  la  sua 
squadra  delhi  Manica,  ecco  subito  il  parlamento 
inglese  a  vociferare  che  l'Italiani  non  debbono 
attaccare  la  Venezia  perchè  è  legittimo  possesso 
dell'Austria. I^iipuleonelil  fa  utriniprovvisastriz- 
zatina  d'occhio  alia  Russia  ed  ecco  subile  voci  dì 
alleanza  0  d'intelligenza  dell'Inghilterra  coni' Au- 
stria nostra  nemica.  Insomma  un'ombra,  una 
gelosia,  un  dispetto  cbe  le  sembri  venire  oltre 
Manica,  la  colpa  e  la  pena  deve  subirle  l'Italia,  e 
questo  non  è  giusto.  Poi,  che  onore  fa  all'Ila  Ila.  e 
questo  non  è  giusto.  Poi,  che  onore  fa  ail' Inghil- 
terra vederla  perdersi  in  questa  paure  da  ftiDciulliT 
Che  ha  ella  da  teowre,  la  più  potente  nazione 
del  mondo  da  Napoleone  HIT  L' attimo  degl'In- 
glesi ha  troppo  buon  senso  per  conoscere  e  con- 
vincersi che  il  giorno  in  cui  Njpoleono  lU  at- 
taccasse l'Inghilterra,  pochi  sonni  cerlamcnto  gli 
rimarrebbero  a  Eare  alle  Tuillerìa,  perchè  il 
coiAmercio  la  può  più  di  Napoleone.  Ma  se  poi 
diffida  di  lui,  anziché  osteggiare  l' Italia,  è  unu  ra- 
giona di  più  per  l'Inghilterra  di  protesero  e  fa- 
vorire la  sua  completa  emancipazione.  L' Italia 
una  volta  costituita  e  fétta  forte  sarebbe  sempre 
una  zelante  paciere  ove  mai  insorgessero  differen- 
ze tra  le  due  nazioni.  Noi  siamo  partigiaui  delFal- 
ìeanza  occidentale  contro  la  nordica  ;  anzi  la  cre- 
diamo indispensabile  alla  quiete  europea,  perchè 
non  fidiamo  troppo  che  possa  durare  l'inimicizia 
attuale  tra  Russia  e  Austria  per  tante  ragioni' na- 
turalmente amiche. 

U.n8  ritrosia  quost'  alleanza  1'  Inghilterra 
prova  nella  divergenza  di  vedute  sulla  questione 
orientale.  Ha  se  essa  non  vuole  illudersi  b'iso- 
gnerà  che  si  persuada  che  il  governo  turco  è 
troppo  fradicio  per  poter  ringiovanire;  che  glielo 
impedisce  anche  l'indole  della  sua  civile  coMi- 
tuzione,  e  anzi  ò  oppunto  questa  che  lo  fa  esser 
oggi  barbaro  come  cin()ue  secoli  fa.  E  quando 
un  anno  prima  o  dicci  anni  poi,  quell'impero 
dovrà  sparire,  allora  a  noi  pare  che  convenga 
più  air  Inghilterra  stare  unita  alla  Francia  e 
airilaliaf  e  *rovar  modo  d'intendersi  sulla  futura 
organizzazione  di  quel  territorio,  per  non  ve- 
derne disporre  al  Nord,  in  modo  senza  dubbio 
che  non  ci  troverebbe  neppur  lei  il  suo  torna- 
conto. 

Noi  preghiamo  dunque  quesly  pjtenle  na- 
zione, che  non  può  over  emuli  nei  mondo,  a 
voler  esserci  sincerantente  amica  o  proteggerci 
sempre  e  particolarmente  oggi,  che  più  stringe 
per  noi  il  bi.sogno  e  vedrà  che  gl'ltafiam  se 
hanno  dei  difolti  non  potrà  mai  rimprovcrar.sì 
loro  quello  dell*  ingratitudine. 
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'  MAGGIORI  SCHURIHEKTI 

sul  easo  della  Sti-ada  FernUa  Seneiie 


—  Dal  Ftageilo  Giornale  pjpotsrt*  di  Siena 
logUaiHO  I  st^gueiiti  raggai^li  ncW  mforlutiÌD  de- 
plorabile «ccatluto  nellu  ferrovia  Setievp. 

Culi' animo  prefoodanfnl»  coounono  per 
U  catastrofe  avTenuU  lari  l' altro  sulla  nostra 
ferrovin  diamo  pei  pridii  alcune. oolìxia  Insuf- 
ficfnli  c^rto  ma  delle  quali  postiamo  gnran- 
(tre  la  veracità. 

Appena  «vvenulo  lo  leontro,  le  eauu  del 
quide  gravi  eontid erosioni' d  vteftino  /'  ituta- 
gun,  ritTrglintasl  la  carità  che  del  nostro  po^ 
polo  à  dote  principAlisdima,  tutti  i  passeggeri 
feeero  a  gara  per  prestar  aoecorao  dì  feriti,  che 
tranne  alcuni  impiegati  della  S  F.  erano  lutti 
granatieri,  ai  notarono  fra  1  più  seiasU  a  tonto 
lAcio  di  aiiorkordia,  un  giórana  ufficiale  ao- 
mloato  FUaferro,  un  tal  Hmaycl  o  la  Signora 
Diligente  attrice,  la  quale  laoerò  ìma»ediaLa.nien- 
la  quasi  tutta  la  tua  biancherin  p.*r  farne  fn* 
tee  pe*  feriti  Morirono  sull'  allo  7  militari  e 
poco  dopo  altri  due,  altri  dua  fiiialmciUe  laacìa- 
rono  la  vita  nella  chiesa  di  S  Bernardino,  con- 
vertita ioime  dia  lama  nt.*  In  oapcdale  come  le 
altre  di  Asciano 

Accorsero  da  5iena  11  prof.  Giosuè  Marcai* 
ci  al  cuoia  il  Prefetto  affido  l«  diresione  dèi 
soerorsi  dn  sommlnUlraral  alle  vilUm<',  I  prò- 
fetiora  Bmilta  Falaschi  e  Assunto  Spediaeeì,  un 
poco  pia  tardi  i  prof.  Mìointi,  SnJiin  e  Land! 
quiniii  il  prof.  Gablirielli. 

I  dottori  Sertadio  e  Ginnni.  uniti  al  due 
medici  di  Asciano,  PlaniglBni.  Bnndiaelli,  «  le 
Suore  di  carità  e.  vari!  Serventi  dell'  Ospeda- 
le ed  altri  giovani  medici  allei  iarono  quanto 
fu  possibile  colle  loro  cure  le  conseguenze  d{ 
si  luttuoso  ffltto.  Distinte  lodi  merita  il  Sig. 
Bernardino  Palmieri  che  nelU  sua  duplice  qn«* 
liU  di  Gonfatoniere  di  Asciano  e  Soprintenden- 
te degli  Spedali  nulla  lasciò  d'  hitenlalo  per 
impedir*  lo  confusione  che  in  simili  easi  ano- 
le  avvenire  anche  per  la  troppa  buona  volontà, 
e  vi  riesci. 

Infatti  ad  eccezione  di  7  più  grdvementt 
feriti  fra  ì  quali  il  CHrroz/iere  detto  Balognino 
rhr  rimasero  ad  Asciano,  lutti  gli  altri  in  no- 
merò &S  furono  trasportati  in' appositi  tngoni 
ni  nottro  spedale  da  quelli  improvvisati  nel 
luogo  dell'  infortunio  fja  dtfiìeoltà  di  tali  tra- 
sporti sono  inealéolabili  e  furono  tutte  supera- 
le dallo  zelo  illuminate  del  fratelli  della  MI- 
••rieordia,  dello  milizia  civica  e  regolare  e  dei 
iHioni  Ascianesi  ai  quali  agnuno  clogit*|  sarebbe 
kCarto  e  soverchio. 

Basti  per  ora  questo  cenno  dlsordfnatìssi- 
DiQ  quale  ce  lo  consente  lo  rislretlexzo  del  tem- 
po e  la  noilra  coatemezlone. 

SperÌ0Uio  che  pretto  tara  fatto  giustiiirt 
'i  iulti. 


—  Richiesti  inseriamo  quanto  appresso: 
Sig.  Direttore  ddlo  Zbhzbko. 

La  firego  ealdamenU  i*  tntm're  in  un  proe- 
i  mo  numeoo  dd  suo  aecredìMo  gwmalMo  il  se- 
guente artiei^o,  e  eoUo  pertnasione  c&<  Ella  vorrà 
favorirmi  ho  il  pregio  di  dickiararmi  con  dieUnta 
eUma 

FtranM  U  Aprile  186i, 

Deoolmo.  Sento 
G.  H. 

Nel  N,  30-  del  giortrale  lo  Zenzero  riguardo  ai 
Carabinieri  Mobili  Genovesi  le^gevasi  qusoto  segue  ^ 

•  Ite  frsiichi,  che  come  altra  volta,  mdle  e  miiUet 

•  a tir!  giovani  v^  imiteranno  e  di  poco  vi  terranno 
1  dietro  —  Non  dul>itsie,  la  gioventù  di  tutta  lla- 
»  Ha  si  adonterebbe  ae  M  fosse  negato  ciò  che  a 
»  voi  fu  concosao.  • 

Letto  a[^mM  tale  perìodo,  fn  compilata  una 
istanca  -  Brmat»  da  N  47  emigrati  romani  netta 
quale  si  domandava  al  sig  Piefetto  di  essere  ìn- 
viaU  ■  Genova  onde  sefiuire  l'esempio  di  quei  prodi 
e  geaerosi  volooUrj.  Tra  dei  47  lirmatt  si  recarono 
in  Prefettura  per  recare  la  petizione.  Ma  il  Sig. 
prefetto  non  ricevendo  alcuno  beo  a  Lwedl  21, 
furono  ìoviati  al  sig.  Consigliere  Vanoetli  oMtmo 
pv^rietm  decantato  dotta  GaMuetta  del  Pepo/o  aeà- 
hene  noi  poteeeimo  provargli  tU  eontrarto.  li  Sig. 
Cooatgltere  dopo  alcuni  dubbi  disse  ai  pcienti  rhe 
biM)gn8va  domnndare  un  traslocsmento  di  domicM<o 
da  Firenz»  a  Genova  atirimenti  •>  ire  ro- 
mani rìsposero  non  essere  loro  iateutione-di  rsmbtar 
domrettìo,  ma  snllanto  d'  trattare  i  voloorarj  geim- 
vesi  per  lottare  e  disperdere  quelle  orde  leazìona- 
rio  che  iareaiano  qnelle  mesta  provincia.  Allora  il 
Vanneiii  —  <  Coso  mai.  importo  a  voi  altri  del 
»  brigantaggio/  l  Governo  soltanto  et  divepen- 
»  $are  e  tutto  at  più  ......  vi  potreU/e  Egli  con- 

■  cedere  d'  «sacre  ammessi  ne^^s  file  delle 

»  truppe  d»e  eomòaticrmiBO  ncUf  prem'iwie  «opo- 

»  lìtane  e  perciò  a  voi  altri  non  deve 

B  affatto  interteiare  v  La  risposta  tanto  fu  rispet- 
tosa, allroUsnlo  adequata;  e  dopo  averli  fallo  as- 
servaie  ciie  tulli  i  47  firmali  hanno  militalo  perla 
Causa  Italiana  nel  4859,  e  che  traaoe  due,  il  resto 
erano  tutù  occupali  attualmente,  per  cui  il  solo 
amor  patrio  li  spingeva  a  doroso'Jare  al  Governo 
UD  foglio  di  via  ed  I  mezzi  per  giungere  a  . Genova 
soltanto,  gli  domuodarooo  quando  avrebbero  potuto 
sapere  Ìl  resultalo.  «  Lo  saprete!  —  Bla  qeando? 
Lo  saprete!  —  Ma  noi  verremo  néireotranlG  set- 
timana: iQlanlo  La  preghiamo  a  preodersi  premura 
per  dare  evasione  ad  un  isiaota  SÌ  onesta  e  sì  le- 
cita. Quindi  si'aecomistarono  scoraggiali  e. pochis- 
simo Soddisfatti  con  cui  ers  siala  ricevuta  la  loro 
domanda  du  un  Consigliere  della  R.  Prefellara  di 
Firenze  Basta  si  aiieoderà  il  resultatoli  , 


—  Jltem  In  soìeuuttà  della  Pasijua 
maiicauo  lutti  i  fjioruali  d'  ieri.  Peri'h 
siamo  tiffatfo  {n'ivi  di  nolisie. 
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Corri$pondcMM ,  dfUo  ZtmatM.  -, 

lU,  Sig.  Marck-  lu-^i  nidol/i 

BidùealitOhì  consigliò  quel  «4  iwiividai  rsptilsi 
dalla-  ztCG9  di  Firens»  di  rivolgersi  eco  petitione 
al  BÌj;nori  mtiiakpo  Pepoti  rkuo  ài  un  Dcfiutato 
al  Parlanieolo  italiano,  come  a  voi  piacque  qua- 
liBcari)  non  Tu  qualohe  cÌi$p«raU>,  me  b\  tiomtni  al 
pari  di  v«i  onesti,  cbe  hanno  vissuto  o  vìvono  col 
proprio  lavoro  e  non  hanno  mai  nrmmenoper  un'ora 
piafito  la  fninijilia.  (Èranducale.]  ne  apparteq^o  a 
trolorq  che  hanno  usufruitati»  a  loro  prò  la  rivoJu-« 
zione  del  27  aprilo  eoa  s}:;{uanLare  it  poLere,  e  di- 
apcnsai'e  all'  uso  dei  pai>sitit  Pontelìei,  grossi  sti- 
llai, a  «à  e  sooi  amiei  e  consanjttjtoeL 

Si^  Qidolfi,  fiappiate  aacora  che  chi  consigliò 
quei  predeUi  lavoranLi  sò  perdonare  qnaoto  allrj 
•  sanno  ingiuriata:  gli  uni  e  gl,i  «bri  aono  aitual- 
neote  souo  il  domiiÙQ  ^elì'  (^iaiene  pofabl^H  — 
essa  giitdic^rìi. 

Lo  ZCIUBRO 

Sig.  F.  e  Sif  E-  Ci-  che  mia  di  profrfl- 
aort  siete  a  dire  delie. ljastÌ4t)lti  cotó  madfmiali?  — • 
cotte  volete  i-be  lo  Zeovero^  lenti  im..'Op/f»o  ii  9tat^ 
ooiM  Viti  dicesia  ratiro  gion^T  Guo  k».  «a^i* 
non  6-eè  un  prtsidftnte  di  um  BefMd>bUe4  «1)4  aft 
priocipa  costitusiotMle  1  t-  diavolo;  Gao  a  (auto  che 
dicevi  lo  Zenzero  dice  or  po  troppo  la  varili  al 
popolo  aoD  vi  er»  da  ripetere  parola,  ma  dira  tenu 
un  eoìpo  di  tUUo  ò>  on.  voler  far  ridere  la  geaU. 

Oh  reverendo  fraBtttMccìonel  .  .  .  perdonenÌM 
dal  fO  correlile ,  che  hi  mi  sonvejilii  solo  o^t  ti 
rispondo  .....  ^rdoDB  .  .  . forse  ho  hU0  tardi  — 
eiei  air  inferno  voce  d'otto^  o  dove  votevi 
cbe  lo  mandasse  o  Zenzero?  nell'lialie  Heri- 
dfonale  a  ftfr  U  «pia  ■  costo  di  Croceo  ?  


KIVP.iCCt  TKl.K«3R.%rt€l 

Torino.  22  ore  0,  30 

It'.tlie.  Le  squadra  francesi?  nel  Mediterraneo 
ricevette  Tordìne  dì  portèral  a  Genova  par  servire 
di  «corta  d'onore  dorante  la  traversata  del  Re. 

Assicurasi  che  la  squadra  inglese  abbia  ricevuto 
lo  sterto  ordine. 

Goyo»  ricevelte  l'or  line  di  recaci  a  Napoli  ad 
oteequiare  Maegià,  {1} 

Cadici.  54.  —  V'era  Cruz,  83  morz». 
Prim  trovasi  1  Oriuba,  i  francesi  a  Tetofieu  Juarei 
decretò  un  prestilo  fonato  di  10  milioni  Gli  Alleati 
decisero  mancare  muttimatum,  dichiarando  che  ri 
prenderebbero  le  tistiliti  w  esigesse  quelle  somma. 
Marqox  continua  hi  guerra  Jaurez  ordinò  l'arresto 
d'Almonle.  Una  Corriapondeuxa  é  stala  acoj  i»l;i  ul 
Uessico.  Stelo  d' assedio  e  molli  arresti. 


Moai^t  31.  'T^Oli  Sponsali  dell'ex-dnea  di 
Toscana  colla  sorella  di  Francesco  Secondo  saranno 
prossima  Ime  ole. 

Parigi, Tork  9. —  Grande  battaglia  presso 
Corinto  I  aepuvlisli  comandali  da  Beauregard,  e 
Joiinstoa  altacearoDO  ì.  federali  riportando  notabile 
vantagjjio.  I  Federali  ricevettero  ncfoni.  i  separaii- 
sti  ritiraroodi  in  Corinto.  1  Federali  prrdeU ero  veoli 
mila  oomioi,  i  aepaiaiìsti  trentotto  roi!a,  Johoston 
ueels»,  B  Beauregard  ferltb 

Torino,  SS.  ore  11 . 

Vitima  J^.  •  Atene  2J.  I  Regi  sono 
entrali  oggi  nella  fortezza  di  Nauplia.  L'ordine  fu  to- 
lto ri8tabitt_lo. 

Porti^),  23  —  yorik,  9  —  La  Battaglia  di  Co- 
nato dor^  do*  -giorpi.  1  federali  fonarono  1  «eparv- 
t«ati .«  ritlrarst  sa  Cormto.-  le  perdrte  dei  foderab 
kiSaoO' di  IS.OOt),  uimtni  dei.  aeparelisti  90,000 
L'ooia  N.  si  6  resa;  t  ferali,  vi  trovarono  iQO 
e^tomhfi  e  t^ùOO  pfigiofiierì. 

Tonno,  SS  —  Il  Re  -é^partilostaDiaRi  a  ore 
8,  *6'3ff  atoompa^nflo  dal  Presidente  del-  Consi- 
glio, e  dal  Bfmislro  delfa  Marini 

Il  Princìpa  di  Gapoa  é  mofto  stanotte. 

Genova.  SS.  ore  fS,  fia 

Sna  Haesf^  il  Re  é  giunto  alle  4S  4Ji  meri- 
diane. La  Guardia  Nazionale  c  accorsa  nnmcro.«8 
con  tutta  la  guaroìgione  sotto  le  armi  La  popo'azìooo 
tutta  in  re.4ta  c  andata  contro  al  Re,  Tuoiife  ti  caa  • 
aooe,  tultB  le  navi  sono  pavesale. 

Torino.  83.  ore  lo 
Gaxaetta  UfficieUe  Una  Circolare  del  Mmialro 
dall'  Istruzione  Pubblica  ai  Prcfetli,  ed  alle  Auto- 
riiit  dipendenti  nelle  Provincie  Napoletane  racco- 
manda di  adopererai  a  tolta  poeaa  per  la  iautozione 
delle  Scuole  Comunali,  autorizzando  di  proporre  a 
favore  dei  Comuni  pìi^  poveri  quel  sussidio  che 
potranno  abbisognare  per  far  fronte  al  primo  stabi- 
imento  delle  Scuole  stesse.  Saranno  istituite  quattro 
scuole  normali  per  lì  allievi  mafslri,  sedici  pni- 
paralorie  per  te  allieve  maestre  e  di  pitt  altro 
scuole  magistrali  miiscbiU  (Hide  fornire  il  persmale 
Q^ssario. 

Genova,  Si.  ore  18,  35. 
Il  Re  partirà  a  mrazanoite.  Le  Squadra  stra- 
niere, non  verificasi  cbe  lieno  nè  in  porlo  oè  in  vista. 
Il  Ré  visitò  r  Accademia  delle  Belle  Arti,  fu  rice- 
vuto ovunque  favorevolmente  e  con  grande  enlusia* 
smo.  Gran  pranzo  di  gala  a  Corte.  Questa  sera 
recasi  al  teatro.  Le  vie  che  dovrì  percorrara  sa- 
ranno illuminata. 

Napoli,  SS.  ore  48,  55. 
La  banda  di  ^0  brigaotì  ohe  da  Capitanata 
era  Foggila  verso  lo  Stato  Roinano,  «  insegoila  fintf 

«ol  Trigno,  passò  il  Sdngro.  Jeri  Hi  baitela  »ilto 
Roccarasa  perchè  entrala  io  una  pianura  dì  cinque 
miglia.  I  briganti  ebbero  40  morii,  molti  feriti,  e 
Si  cavalli  {ffesi  il  restante  respinti  Verso  la  Majella 
sono  alacremente  insegniti. 

Tip  Torelli  Mt^iMbitt  Gattano  fermim 
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ì  Centesimi  Firenze  24  %le  1868  Ei  «I 
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QiPRI!ALE;POLITIW^ro 


mmmamhiMgntiinfke^éUfefii^ttriM  tUg'^^^  ft^lunque  onesto;  Àrtigùvno  o  no.  Bi/iuterà  luitoctó 
cht  tenderà  ad  oscurare  e  t^àiJisitféH  priVÌéipj  emeui  oól  pràgramma.-^  Scopo  principale  però 
dèi  fìràrwiié^è  ftk(p>'W'pt%pugn^^  egàsmó  nùnicipalt,  gl' interessi  dellti  Provincia 

.   li  Gìorii.9lf  s]  pi|i^Mic9i  tuU9  Io  maltìi^e,  quando  si  alsa  roperajo. 


ARSIVO  pEi^:$i  smmz?. 


•  Per  un^  di  quelk  bqlfb  bòfie'  ìnesplìuabilt 
e  <slifr  Bcmbretm  fatlé  a  'bétld  posta  per  larè 
scMoparìrVil  IU;<iè  fl«cì»<éatd' Mt  «w  orrtVò  in 
FireTCa.  od  c»inbio'>dk.^trBd«J6  bhb..ét-a  «ato- 
traccialo,  «  lai^  ^  qpale  «rat  seluerata  uqa. 
p9rtG  (Jellà  Guardia  ,m^(male,  ; —  Molto  con-, 
^ellure  sì  sono  fotte  s|i  questo  'ipcidento,  ed  ì 
nemici  d^r  Re  e  della  t^alria,  stropicciandosi  te 
mani  a  lisciandosi  i  bsQl,  hanno  aparso  fra  !t 
popòio  cfao  la  colpa  era  de)  Re,  cho  non  vuol  «e- 
ilessuno  •-  Chiacchierini  -caiiasirtH  W  v' è 
riuscì  bassiaa  ancbp  queata  volta,  perché  baala' 
nn  8enw.dÌ3eaM  comune^  che  a  voi  manca,  per 
accorgervi  cbe  Io  sbaglio  è  «^to  .fàlto^dfi.  quei 
Palafreuierp  che  a^vaoli  a  due  Garabiniori  che- 
8j»rIvano  il  cort^fo.      .  . 

Oja  a  voi  Srgnori,  che  proposti  siete  alta  Di- 
rezione di  simili  faccende  —  come  và  che  non  siete 
buoni  neppdK  a  so^^  égliare^ to  stradale  che  doveva 
ectserpercorsb'T  Voi  ovete  perso  propriementc  la 
boasob,  e  se  ^iò,  è  «ncbé  dip^  da  ioerzia, 

foteai  il  piacere  di  smettere,  per  lasciare 

il  posto  a  chi  fit  meglio  di  voi  che  ci  vuol  poco 
davvero.  Ma  sa  nel  £qlUo  dicui  ci^  dolghiama. 
vi  fosse  entrata  uoa  porzioncella  di'  malizia  lo 
ZauMDo  ia  questo  caso,  torna  a  'ripetere  che 
sventuratamente. jl  np^O  Re  non  havne  itcioqaa 
per  cento  di  amici  fra  tutti  coloro  che  lo  'cir- 
condano •  «'.però  J  •ein^i  bastano  ^r  i  96 
Stupidi  e  ùnbe,cìHi  ,*~'\fì  Zfmwero  garsnlisce 
percb(k;CjOPOsce<glf  gli  altri-  i 
■  I  (.'■■■^  ■  ....  :  '  '.  ■■•.i. 
U»  .ftOfUafìo  ji*iniòmiaiihsege6iaé  Madrt^' 
goh  a  tiUuto:\e'oiuiggli(yìtU>&:.M:ilRe'.'neìl'oc^. 
eoMOfl*  del  tuo  pOBSoggh  ifira  noi, 

Re  |;i;anae  .  e  fprje  a  Te  .il  placid'ArBO ,     ,  j 

Conserva  jio  sefló  al  trio.  valor  guerriero;  V 

Ama  Te  tiàfia^  e  'nial  Tacctai'o  iodirnÀ 

Snodali,  nei  perigli  ogbor  ^rimierò. 

É  toc»  il  Dio  flelltf  vittoria,  e  Roitta 

Ti  '«tlendei  B  la  Viae^ia  aaoor  nel  doma  ■ 


JPROVOCAZIOXP  SipEDl^^ 


N-m  mai  quanto  io  qaèsto  momento  gì' Ita - 
Ihulì  sono  stali  a  crecchie  tessati  ascoltar  qual- 
che parola  consolante  che  almeno  prognosti- 
casse una  prossima  risoluzi^oe,  onde  sortire  da 
così  triste  ^ituizione.  .  > 

L-  aspettativa,:  o  pe/  m^iio  dire,  la  pazienza 
H*ù  e  pi^  volte :ÌByoca(a  .^.qp^isich^  al  suo  tex- 
mine,  oop  p^r  volonfìi'  pc^pria;  ma  per  jstiga- 
ai^ti^  di  Qplofo  chp  iPfìl  palpato  segretamente 
ora  .palesieniep^i  aUcftviersaoo  baldanzosi  la. 
volontà .Mazyinale.-r-  e  perchòt . .  .  „  pcrchèmai, 
come  adesso,,  la,  stampa  liberale  ha  gridato  al 
Vento  —  mai,  co^o  adesso,  le  autorità  sono  state 
inoperoso^rr  fnai  come,  adesso  si-  è  rigettato 
i  con«glì|.  L  ceojai&i  gli  avvisi  degli  amici  che 
since^iBNite  antane  e  Ja  patria,  e  il  popolo,  e 
il  Re.  — 

,  V  Italia  nelle  j^ani  dei  Tiranni  ha  avuto 
dentro  nel  suo  seno^èi  generosi  cospiratori  •— 
Oggi  nelle  mani  della  libertà  è,  dentro  e  fuori, 
contornata  e  aggravata  da  provocatori  che  hanno 
il  qua.nier  generale  o  Roma  —  Hxorpo  d'ar- 
mata neir  Italia  Meridionale  r-  Il  Minìster  o  delle 
findinze  e  della  Guerra  fn-  ogni  chiesa,  in  ogni 
donieMionale.-in  ógni  pulpito*  Principi  Spo- 
destalr',VescoviJPréli,Fi'àti,Monache,  Principesse, 
baronesse,  Contesse,  ,  ,lorfl  consorti^  aqno  gli 
esattori  e  i.^ergenti  dj  ;^ec|i)tameoto  —  Serve 
3ervÌM)ri,  Ipociriiii-  kapiiegoli,  Ignoranti  e  Illusi 
sono  i  contriboentì  —  l  6iri>anti,  i  Fanatici,  i 
Galeotti,  i  Ladri  dì  ógni  nazione  sono  l'esercito 
e  la  risejrva  dì  esso  -^.11  giallo,  il  nero,  e  il 
bianco  pan  1'  ptógie  di  S.  Pietro,  la  loro  ban- 
diera. ■  "  ' 

St,  oggi  7  nostri  nemici  ptu  non  cospirane 
—  nei  fejnpii,,  nelle  ,strade,i.nelle .. :f»miglie-sfì- 
daop  -it  popolo  ed  il  governo  —  Il  denaro  per 
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San  Pietro  j:jiledpDo,Jmpuaeine(t];^  fra  gli  altaù-  r 
e  il,  vaaa||b      CiD  le  miBace»  Ai  pese  mao- 
dane  e  cmetP  —  Con  )a  dispensa  della  eteraa 

felicità,  accumulano  oro  argento  e  fame,  c^ 
scasa  mi||ej-cr.ÌDvìaao  a  ^9>VJ^*  ^  -jdistA- 
bmsce  fr£tric&  <Ì|li^swf 

iiiiniu  e  rjfÉpii  m'immÈm 

lamento  fio  qui  usata  ha  giova»  a  questi  Ibr- 
seonati  che  a  passo  celere  maro^  #ag^!(^.>- 
alla  guerra  Civita  per  tutta  Italia. 

Riparate,  o  goveroantì  I  riparate,  non  temete 
qualunque  misura  enei^caxshe  preodereteliri^pro- 
po9Ìto  sarà  appoggiata  dal  popolo  non  lardate  allri- 
'  menti  non  sarete  più  in  tempo  —  Se  credete  esa- 
gerata questa  esposizione  nostra  non  rigettatela, 
se  prima  non  )'  avete  fatta  verificare  da  vo- 
stri subalterni  o  .meglio  dai  vostri  veri  amici; 
frattanto  ci  rivolgiaimo  altrove,  ed  eaclamiaipó 

Benefattori  dell'  umanità,  —  popt^  d*  Eo-' 
ropa,  uomini  di  governi"  liberi  ~—  questa,  è  la 
situazione,  presente  d*  Jlalia  t  —  questo  è  il 
frutto  dei  sacrifizi  dì  secoli  questo  è  il  pre- 
mio della  pazienza  degli  Italiani  !  —  Una  mano 
sul  cuore  e  dite  se  si  può,  e  si  deve  attendere 
ancora  1 1 1  —  -Tre  primavere  non  bastanoàren- 
derci  padroni  df  racco^iere  It  prodotto  di  tanto 
sangue  sparso  ? 

Custodi  fedeli,  noi  vogHamoe  giuriamo  essere 
della  religionedi  Cristo,  alladifesa  della  ^oateooi 
siamoe  saremo  pKmti  a  versane  il  nostro  saligne, 
chea  sorsi  a-éorsì  hanno  twtnlMviaee'S  staochlwe: 
dopo  1  Titandi,  le<belve  dei  loro  sSì-itagli  r  hi.  . . 
Gusrdotele,  esse  hanno  ta  pelle  nera  quel 
rosso  ohe  Vedete  sul  loro  grifo,  ò  sai^ue  *-  di 
chiT  .  ...  dei  figli  d'Italia  —  di  célei  «he* 
avvinta  di  catene  fù  sempre  madre  di  civiltà  a 
tutti  i  popoli  —  di  colei,  che  inferma  palpitò' 
per  la  redenzione  delle  nazioni  oppresse  «  dt  O»- 
lei  che  ha  diritto  ad  esser  Naziane,  e  cassare 
una  volta  dalle  sue  pagine  quel  tersO  -del  poeta 
Fìlicaia:  >' 
«  Per  «ei<vrr  tempra  o  v^eitrice  o  vtftttf  !  » 


RICONOSCIMENTO  DEL  REGNO  D' ITAtlA 

<  tVoclatabi  ti  governo  la  volootò  di  coaipI&*, 
tare  I'  Ualia,  accompagni  la  proclamdzìboe  con 
un  decreto  di  leva  che  porti  1'  esercito  a  400 
mila  soldoti,  e  autorizzi  Garibaldi  ad  arruolare, 
volontari  ;  questi  pochi  atti  varranno  per  on  rfco^ 
noscimeoto  ufficiale  di  tutti  1  governi.  Sia  'forte 
rUaliai  e  a  nessuno  verrà  in  mente  di  negarS 
l' esistenza  sua  come  «azìooto.  »  Tale  è  la  po- 
litica da  noi  oostantementtt  predioat8,,e  «iàmo 
lieti  di  trovarci  io  queste  d'accordo  ood  um 
dei  più  influenti  uomini  di  Statp  inglesi,  il  sif 
gnor  Gtadstooe,  ministro  delle  fìoanre. 

Bispondendo  alle  diatribe  del  fanatico  papi* 
sta.  slr  J.  B(ywyer,  net  Parlamento  britannico, 
Glodstone  diceva  :  t  Penso  che  una  nazione, 
pìb  eìvs  sul  riconoscimento  delle  altre  potenze, 
deve  appoggiarsi  sulle  proprie  forze.  * 

{Unità  italictna). 


ScrXvoao-4a.  Roma  4U'4^if&  Aoliami  ; 

Voi  coi^paeiiderete/iltìs  the  ti|B»:le  ciarle 
,>  spaociaic  <ki'#krinianià||rq|pM  aèe  Isà^a  la  loro 
'^Bfcredlula  ^lidiiza,  efÌiaÌ#i^  m0aB,  non 
'  «:)nibian«  |ielo  laVws^oiip  juifa.  della 
quale  non  so  dirvi  quanto'il  popolo  sia  stufo 
,  «  «taneo.  ,      .  '  ^ 

^  Ha  voglia  Antonelll  di  dare  ad  Intendere  alla 
diplomazia  che  Roma  i  tranquiUa.  Hanno  vo- 
glia I  modìerali,  affitraande  il  ìotq  beato  prtlAto  • 
cardinal  le^ràton'o,  di  gtidarei  di  ffar  /ermi, 
che  presto  finirà.  . 

Noi  siamo  stanchl,«  stanchi  beoel  E  per  noi 
non  vi  sono  .oà  spayalderis,  nè  false  deità:  To- 
gliamo essere  liberi,  e  Jo  saremo  I 

Gircolarbiio  !n  Questi  giorni,  ma  lo  copia  ve- 
ramente ftovrafabondante,  due  scritti,  cioè  :  un 
Indirizzo  a  noi  Bomani,  delf  Associazione  Uni- 
taria BoiaBoipatrice  hatiami  di  Firenze,  ed  al- 
tro Indirizzo  dell' Assoclàzfone  Uoitaiia  di  Ge- 
nova. Ne  furono  affissi  anche  su  pei  muri  della 
'  citici,  e  sparai  per  le  vie.  I  romani  haooo  letto 
avidftmeDte  i  medesimi.  La  voce  dei  Uberi  suoqò 
4rmonV>sa.e  consolatrice  per  noli-  poveri  acbia- 
vi  derelitti  l  E  veoenda  .  l' ocoasiooe  cho  ci 
ripromettiamo  prossima,  speriamo  provare  ai 
nostri  fratèlli,  quanto  apprezziamo  II  loro  con- 
bì^Ho  <  di  azione.  jposstÒile  ma  visitnlei  perchè  ni 
'  àtptoitiatiat  ni  il  Cfitnitàto  (Ui  tnestatori^  ni  U 
polemiche  lelUrarie  ci  daranno  all'  lidia.  » 

La  reazione,  mentre  i  laferiniani  si  occu- 
pano di  altro,  seguita  ad  apprestare  al  .pqm-r* 
briganti,  armi  e  munizioni  ;  e  fiotamocbà  Roma 
non  sia  Roma,  fintanto  che  la  mala  pianta  dei 
moderati ,  più  corruttrice  dell' Antonelli, non  slo^i 
dalle  sacre  mura  della'  città  Eterna^  noi  conti- 
nueremo ad  essere  quello  che  siamo,  cioè  lo 
zimbello  delle  piti  inutili  ed  insensate  speranze! 

Non  vi  posso  dire  altro,  perobi  l' amico  a 
cui  debbo  oonsegnare  la  presentOk  pvte  in  qoe- 
slo' modiSntd. 


Signor  Ministro  làeUo  intemo  s  signor  Mi^ 

nittro  dell*  ietnaione  PvbUica.- 

Il      ,       ' , 

Lo  Zenaero  vi  prega  a  far  rovistare  fra  le 
oarto  di  cotesti  vostri  Dicasteri,  «  vedere  se  vi 
trovate  una  memoria  di  Luigf  Toni,  raccoman- 
data fino  dal  Settembre  1864  da  8.  Maestà^  tea-  | 
dante  ad  ottenere  la  facoltà  di  apiìrt  un' Istituto 
per  r  istroiiónà  mflitiire  per  t  figli  deLpopoh),  a 
se  TI  persuade  quella  raucoaiandazione,  vi  pre- 
ghiamo a  non  ritardare  una  decisione  che  in- 
teressa (Questa  i:^tià.  i^ac<ifaè  con  tale  occupa- 
zione la  gioventù  invece  dì  vagabondeggìare  e 
gettarsi  ne' vizi  a  carico  della  societò,  ai  av* 
vezzerebbo  alla  virtù  a  vanXaggtp  della  Patria  | 
—  Per  ora  è  invalso  l'uso,  quando  paria  un 
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^ornale  dì  fere  l' orecchio  dd  mmxmit^  Voi 
Sigoori  roÌDistri,  yòrr^  essere  i  sostenitori  di 
questo  sistema  A"  ffèbS^ftlftio  crederlo,  e 
le  booM  dieposi^oi  deLTooi  e  il  desiderio  del 
bttooi  dtladtài,  voi  lé  appagherete. 

'Il         .'.S  ,.';.v.ir 

'i    ii'l       uyiiV  i  .  l'I       M  ,)i.>'f\ 

DÀNÀtS  DI  s.  ptttko   '  ;  ■  ;; 

Kel  Cast'eTto  di  Panzsoo  b&  predteAo'  |itte- 
>t' Aiuoli  Quaresimale  ti  Padre  Ali^ìabdt-a^ahnirit' 
rereftiaàé  del'Géftv«nt6  tii  S  Paotioo  dì  Firenzn. 

CMittT  è.  tto  Fiftt«  «•««nde.iil  e«BSM40^  più 
■n«Dte4«l  Qprpofthe.'deU'.Aoitiui,  Gbertiei«ftr)W: 
delle  sue  Prediche  ha  fatto  apewO:  ailOiMim»ielki 
cose  del  giorno,  esprtmeodosi,  disapprovandole» 
col  dire  —  Che  twn  -potetw  pariara  -^fùttMV 
avrebbe        «rato. .  ,        "..  . 

eotnb  tookl  altft.'pboèndo  in  tuo^  <telia 
Carità  ^.iif^ti«ai  il  cegRioOi  <li  p^Hìif^Chia- 
vonista.  ha  pi^b.bHcato  dal  Pergamo  fole  e  no- 
velle lognatcr  a -carico  di  qualche  suo  Penitente; 
e  iDalmente  nell' uttioM  .festa  di  P^e^aa,  ttne- 
dicendo  soIamenfa'a  Pio  iX  aol'&isto  io  mam* 
ha  fatto  un'apostrdle  «1  ntiadeeino  ìnleruoran- 
dolo  a  resisterà  all' «surpasràn^  allo  rapine  dei 
suol  oppressori,  ed  ha  moetrato  tutto  il  suo  fiele 
coatro  il  Governo  Itstiaao. 

I  Paozanesi  co)  rendere  nota  questa  ma- 
niera Farisajca  di  Predicare,  Intendono  protestare 
golenDemente,dlchiai9ndosiItallanisBÌmi,  ne  tan- 
to goazi,  da  lasciarsi  tccalappiare  dalle  solite 
meoe  Aostro-GlerlcaU. 

Un  amico  ci  icn't»  di  ctisà  ^nta  appresso  : 

V  audacia  etericsto  -6-gIanla'^l  colmo  : 

Non  più  ai  cerca  nascondere  come  una  volta: 
—  sotto  il  pretesto  della  povertà  del  pap3,»iTa 
■versare  agli  increti;  ^^/^  ^apfedisti  quell'obolo 
cbe  servir  deve  (lorséri!)  al  mànteoimeoto  dello 
•rde 'farìeameBbhi»,  dUa  '<pels8ef  .iwi:UinpÌo 
stesso  di  Dio,  nea  più:  pei  pa^e^i  m«  in'  feve^ 
Aei  brìgaoti  stessi  si  fa  la  qilesnfra.  (oibòl) 

Coloro  che  il  giorno  di  pasqua  di  Resurre- 
xioofe  si  trovarono  presenti  alle  predica  in  S.  HarJ 
Uno  a  Strada,  Gomàntf  'del  <6alIUfcto;  ud?ronò 
D  predicatore  9  istigazione  dì  un  Priore  dellcf 
stessa  Parrocchia  chièdere  dart'Pulpito  f.Ele- 
VnosiDa  da  mandarsi  al  Papa  per  sòstépei^  le 
l'ruppe,  —  (quali  trujipeljlnYatti,  cosa  ÌosoÌ^S'-u 
parroco  unito  al  cappellano. andò  ìn  gir(x  pe'cjp 
questua  e  raccolse  circa  L.  25.  La  y(|ipe,pub- 
ili^a  però  _vùi>le  che  la  maggior  -parte  dj.  quei 
.denari  siano  aia^l/.y^rsati  dal  detto  Priore,  per 
illudere  in  (al  q^>do,Ja  troiijiB  ci;edùlità  di  quei 
suoi  popolani. 

Ti  prego  al  più  presto  possìbile  a  ripor- 
tare questo  ratto  nelle  colonne  del  tuo  gior- 
nale. 


BfiKTITE  QUESTA  I 

I    '  '  'l^  Direzione  de|ia  ^uUiiica-lstrttizioaeKeop 
circolare  diel  SS,  invitava. t  capi  d'uiG^ip  ad  in- 
'  tervi^nlre  con  i  suoi  .subaUerni  all' arrivo  di 
;  ^' tì!  il  Ber— 8'apeté  cjie,  affetto  ha, prodotU>r 
!  che.  qji,qs\  ti^yij  quéi  professoH  é  maestri  sejj.e. 
sono  staii  in  casa  o  soijo  andati  in  campagna  — 
EpiilE'lnórt  Si  devia 'dir  nutìà  'dfei'TPagooltisli'l  M  . 
Jfa"pochi  impiegati  intervenotl,  ci  gode' 
!  l'  animo  di  notare  ir  signor  Aotònió  Giocl^.cov  ' 
i  ii^à/Mla  corvatta  blauctiis&jfnai  che  veramenté 
'  i^va  Bell'  occhio  I  n  —  .  ;  .,  ,   .     .       .  ■ 
i  -  1  ■  f.." .     ■  •  '  ' ^  ■  '  * 

t.    HI'  !!.!  M'-U.  .         ■        i  !'  J  ■-■  -"        I        ..  '■ 

Signori  Principessa  A^ebidfi^  voi  faMale  «a-. 

in^doroale etrore  — .  Diavolo  1  la  Deputazione  perla 
'■  facciala  d^el'  Duom^  vi  richleàó  i  librèlli  vecchi  per 
I    cambi^rveli  eoo  qvelli  ooovì,  e  voi  lì  mandate  un 

b^^iietto'^él  benaro  é\  S.  Pietro  fortuna  che  vi 
'  fu  teitilQÌti},  altrimeoti  .aép  potevi  nolla  Pasqua 
I   ricevere  da  Roma  la  pontificale  .  benadizioofl,  .i^  i 

rtpgraziAmeDli  dal  Ee  ^mb^  .. 

.'  ^  Qoello  ebe  «i  fintia  «n  artigimo  ptt-  wUare 
tinktro  ìnterpttmMim  vada  ia  vis' del  Gilifgio. 


—  Scrivono  da  Torino  49  al  Pùnifolot 
Il  imlnislró  d' agricoltura  e  coomcrelo 
à  deciso  fitfrifeblo  axoftstrvBM,  ma  adampKare, 
4  m  itltt  'grandhtlmo  sviluppo  alla  Zcaca  di 
napoli  Sacendooe  la  yrJaeipate  del  Regno  ~ 
Barob^en»  eenservate  le  dna  sole  Keeehs  di 
BÌUsa»«c4i  Flimss —jtbttslo  alle*  andkvhber* 
•oppresse.  ■•  . 

lì  wi^La'etttft-di  JItt'^oH'è  tutu  lé'aapettasfo- 
n*  ptìf  'li»  vernila  drt  Re.  U  inunielpio  di  quel- 
f«  città,  dice  U 'Pa/rie  del  16,  ha  stanziato  la 
somma  dì  lira  iOO^OOO  per  festeggiare  ranve- 
mentemanU  un  (atto  de«Ueralo..da  quella  |po- 
pff  baione. 

■  •'  •  -i^tS  consta  abe  14  sBlalstre  della  fnanza 
ba  MtO'iftiieve  «»IÌesita«iD<i(i  «  timi  1  dMaaterl- 
perttfté'  1  bilanci  -del  iia«e  aHestHl  imonn- 
e«1iHM«nSe  'entro  la  priaw  aeHtettie  del-  nwg^- 
gio,  affinchè  stampati'  eoo  prometta  possah» 
eMère  presentati  •t  paclBniei>t»«UR  «iirrUpar- 
lOr».-. 

bo  atnao  ministro  .poi,  mU'  iatenta  di  e- 
vithre  gr  JnsonvenAeaU'di.eredlli  straordinari 
appr»T«U.<oa  sHoplieldacreU  reali,  lia  pitr«i 
fatto  iritaata  preaao  tutti  1  m&nistari  perchè^  ove 
prevedano  ntiova  ^ftptae  inevitabili  per  1'  esi^r- 
ciijo  i4863,  i^oglUflo  introdurla  fid  d'  ora  in  mi 
apfeodie*'iak.:bilaDcio  da  sotto  persi  ifnre  alle 
camese  «Ila  tl^sa  dei  loro  lavori. 


'Digitized  by  Google 


.  Sicilia.  —  rlihrnMi'iaSI^aimao  abbon- 
dano ancora  di  fatti,  I  quali  dimoitrano  tempra 

'.  pasàpnagqiifrf.'  diaerliui^ 
45  «otdàtiHùm  oaMIélani.  AlciinT Uitrón6  «r- 

•ri'esuii.;";  '  {(^k  ^rè^.y  ■'  * 

.  ,  ìjfigii.  —  jll^  giorno  .     corrente  V.  aglyrUàj 
giudiziaria.  DroeedeTa  in  casa  di  quel  v«sccyv^ 
mónfigiioKrtt^i(T'  a|  sVqueWró' dt  SI*  copHa  di. 
pfti^oK^càrteULl'Bta^uiitf  dand«'stthittai«Y)t^.'é 'da' 
iftittìWM  -^"^  Élfitottnarteiìt* '>'gn,  abHailtt' 
della  coinpngua  con  lo  scopo  tir-^romca^^ 
fanatismo  religioso  alterando  In  Diente  debole 
dtfgH  intuii.  AIIM  cupi.'  U!  Wl  BIgllglll  fUfftflO 
■equeslrati  bei  monaiterl  di  8.  Pietra  •  6.  Nle- 
colA,  pressò' ftf%l!iWpìiMr«  «^S^ìr «'io  casa 
della  Lucrezia  Rolli,  una  della  distribuirei  della 
fpbeopaU  glaeuIaltvrìeA       ;  ^ 

-^/^értròito 'alla  Se/ifina/f^  Br^teiaha  dt^ 
Verionàjtr^P- '■  ■  ;  '  '   '  ;,' '  ' 

«  Siéf:óià<;  sò$bettl.. motori  d'ella  a-venuta' di-, 
aerzlóhi  dt,  àlcunrnnèhereti  In"  qiiesll  Siatt- 
réVinerd  «rr-éilWl  cèrti  li'edei^ico  Sandrì;  e*  lii;' 
gdó  Caifriira  M  éomiiiaeiim|>agna.  •  '  '  ' 

«  Qui  giunsero  aftiltti  niii)olatahl  dlsèHòr^ 
delibi  vo^lr%,flr^ftj|.„V»^rf:a^nD  .  jn«»Bd.*U  j  Ve- 
nezifj,  e  df  Iflj.Re^  wli^/gw:*  m.fttwV.e^fim»,, 
lubria. 

"  Qui  Tc.nnero  trattati  come  loro  iL  con> 
Tcnita. 

«  L'Imperatore  !'  Austria  dopo  le  feste  pa- 
squali si  recherà  à  Venezia  per  dimorarTi  tre 
mesi  ».  («««tnli/W)  ,       •  , -  p 

"  "TP* 

f  -  #' er^mt-.^-^Abbiamo  rieedatotuno  ilampato 
chnd^B*  che:  riaaleielt«'  cata^IdeMmUebibr» 
4861  -nel.qnhla  è<;trakiteggiatii  laibi'Ograiv  4et 
aig.  D.  Gn-lolTad  <Ii)BLifiefL  prov; ':ini  '^v^llà 
citlà''È  ;u'a  ddoameritoilon> ispira 'rìbreckiiv  pon* 
■antdòl  efte  ruottà  lfiidlpliilK.pOTU  èoM  tté^ 
liauo. 

■  L'iQflIfoul««A*,iP«#r  mhiimU  :elM  ti 
duca  Roberto;  $gU4^eJ!«  prin<;ipefia  h\i\%\^  iki 
Ppritope,  i)ta  iier.:«Ptriir^,i»fil  feRvizlff  del  m  1^1 
Uv«  iwnlfiiwo,!      .  1  (  ■ .  '       ,  -  „  5 

'  .  S-aontlo'  Ift  IVeSre^l  ti^nn*;  |WP*'eft*! 
l'insurrezione  di  NaupUn  abbia  assunti^  ii^OI 

qarumintf  ipvii  te  ^^inw  volturi  f«4ftnff  aiy«T! 
Ifttej  .eiq|w-4«f)ivMt  r}«m(enÌoilf..,4ll|i  i  Qn»M<(i 
delle,  ipoU^Ifmi^if  la  -miovfi  forowqilone  il^l 
V>m  greeoififtltibiflliCfloO  «l  ^\im-  ■ ,:  i  li,  .<.n^ 
-  '  .-^)l9«t8<*^*«^tlH  OMK|(te«f£wiiMj<d»!l  4») 
•  È  nota  come  fosse  pensiero  costnnte  -M* 
l^AaMi-M-d|u*tVAMr4»lfi<g:ririrriku  ^éHIo  «bnfe- 
àrras^n»;'peHil  '6iK)iipas««dln>mtÌ  italiani;  Pa<< 
rec«Ì|1e  YoUe'Yie  ìéspreiie  il  .rota  o  sempr»  wo- 
nv  suo^esao,  '••ptfe  fiopi^wlidioDe' iiferiU/  PriiasU 
tfggi,  'al  qnqntti  sr  «rriftb  'air;«gflii«Ìo  Smitn/rvf 
MI  sarebbe  Ialini  «IgUla  di'rinnóliwre  .(a  fropD-* 
»ldj:  lueingeiiidiMif'fttdif-ovare-  il  ■  pdeienta><>ntìv(4- 
stero  prussiÌB«/|HÙ>  pi'ocllvf46l;iiredi<il<ftit«(.i«' 


'j  i'!'  li.''i,':.0.;  i  !,  .'T-f-.O  ■■'.'Vili  /  .ÌTr:i:Ì,-ì 

B3j(»0,i%d,H^rirr6  il  24. 

Toriao,  S3,  orelO. 
'~P9nyii  W;— -Fera  Cnw  —  Parte  dei  rin- 
fonìwoogiaDli.,ljMy^z^  i^^i\^  fte}Y}ijl^ao  eoo  Al- 

,.,^wM.a  — AlIii/ie^eni^r^d^JleO  ^rma- 
t^roait  i;pr(^euÌ'^t^  revi«V(«w  MÌle:'legg[  (Qt^gaalj. 

f«Mc«sÀ,  ingleu,  «bo/farfaiiao  écDrti:d*baoi% -ti  B« 
.itttbìraaoòeì' 0  Lieorqo.  '  '  -'i 

,  AL  TIRO  ,GAnj;^jLLW 

",  Jf£Ii  LOCALE  t>^TÌEQ,l)j^t(^'È  ,CUftR  .  :/ 
toaomiflcFàDdor.da  Lttoedli  ptlose.  ai  Aprite» 
oaranoo  ocoor^ti-i  ìCjgueati.prBmj: 

■  .Ai:riugliorÌJ  tìralartidi  Cseabina  cfaa  colpi-:. 
mina  don  polla  flena- II;  cwth»  Mi*  45.  ' 

FRANcifi  CiMque 

■  .  ■     :      ■■    '-!■;':■■.:!,•,      ,  ■  ! 

Nel  giprtio  di  Do^etiic?  prossima  S^iCorr. 
q  quel,  lualore  di  Pislolaf  pho.  n^l  corso  della 
actl)i|iaqa  avi^,raiUQ|^ù  banjlijèr4iar»aeciii:(hto 
parimcnlc  il  premio  di  Lire  it.  .5.,  —    /.    ;  - 

Il  Tiro  eli  Carabina  si  apre  Ore  4  pom- 
si  chiude  o  Ore  7  e  ovezzo  ,poj^., 

II  Tiro  di  Pistola  si  apre  a't)ré  8  antim- 
si  Qhip4e  a- Oro  7  «  tavm  pWn/-' 


'  il. sottoscritto  prakiUne^l  PtdiMko  feU «te* 
4«1  i^'idehoidfrate;  émo  è;  diniuitoi  Fiapci*' 
tario^  In  fin^  d'aequiiftt»'»  oome  i*a  aiw  d«» 
giorno  suddetK  ,dei,  Wegozio  ,(li  Caffè  aiM<> 
i.q  Vìa  fiefcrfl  t'iani»  nei  tondi,  dp.Jlo,  «t«ba«  f 
p(5rlÌaenM  deir.^n»  Sig,i  CaypIjiigl  Rt^»»^" 
^  ic(>n(i<>ltó:  fino  ad  ora  dal  fijg.  Perge)»!'"** 
prwi  s^tlo  il  UtoJo  di,ip'aJ^è,Cor^J,flo»«»- 
.|  petto  Locale  aerò  dai  ^oilpscntlo  nuovo 
Proprietario  e  C^^^pdiillorej  riaperto  jieH»  »*'"? 
ffrSàbalo  Sd'del  cadènte  mese  sotto  1«  nuova 
AUoiiaihezihpe.-  ÒAFFi?  D$LL'ONÌ'olV?- 

Vorte  brottleise  ,ih«  laÌf*^eitJ!a;  e  tolto 
che  lii  conghizione  rfett'Arte  a'diH^a  bndé  ac- 
quistare il  pnbbiìco  fai^brV  tlò'Àat^nvtò  l^a  norw» 
invariabile  che  'fU\  v^eVài^  «tttlowrUto  un 
esito  felice  nell'Impresa.  '■ 
'  t  GntGortiò'  JpBAHtìm^  , . 

Tip  Turelti  Ht^ntMl»  Gattano  f"'^* 
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3  CenlosiiDi 


Firenze  25  Aprile  1862 


LO  ZENZERO 


GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 


U  Compilazione  di  questo  Giornale  i  composta  di  Artigiani,  fd  accetta  tutti  quei  eonsiyli  ed 
mmaestramenli  che  le  verranno  sutfgeriti  d^i  qìtaltmgue  onesto,  Artigiano  o  no.  Rifiuterà  tulloció 
che  tenderà  ad  oscurare  e  travisare  i  prinfipj  emessi  col  programma.  —  Scopo  principale  però 
del  Giornate  i  qtfeUo  di  propugnare,  setaa  egoifmo  mumcipate,  gl'interessi'  della  Provincia 
Toscana,non  trascuramto  mai  la  causa  dWi'  Unità  italiana.  ' 

Jl  Giornale  si  pubblica  tutte  le  uialline.  quando  si  alza  ropèrajo. 


IL  PAMPA^ONÈ 

DI  PALAZZO  VECCHIO 


Li  antichi  nostri  padri  repubblicani  volterei 
c.Uet  ì\  Palazzo  della  Signoria  fosse  sormontato 
da  una. torre  per  sopportare  una  campana  atta 
a  richiamare  col  suo  marlcllo  tutti  IÌ  abitanti 
d^  città  sulla  Piassa  dayanli  il  Palazzo.  Que- 
sto è  il  Palazzo  Vecchio  come  oro  si  denomi- 
na c  quale  ora  si  vede  con  la  sua  graziosissi- 
ina  torre,  che,  quantunque  molto  alla  e  per 
coosegaenza  beo  Fondala  sembra  inalzarsi  qua- 
si per  incanto  dai  merli  di  che  è  denteria- 
lo  il  Palazzo  ;  cotanto  è  svelta.  La  campana  poi 
nori  era  destinata  a  sonare  che  in  circostanze 
soteonì  e  per  casi  speciali  o  come  si  direbbe 
adesso  questioni  di  urgenza. 

Avveniva  un  tumulto  :  ecco  che  la  cam- 
peiia  suonava  a  martello,  per  riunire  i  buoni 
cittadini  intorno  ai  Governo,  come  per  un'esempio, 
ad  uno  scopo  meramente  pietoso^  quella  della  mise- 
ricordia, per  avvertire  e  rauoare  i  fratelli.  Si  faceva 
uQ  nuovo  magistrato:  ed  ecco  che  la  campana  lo 
aoDuozia,  a  fine  che  il  popolo  ne  prenda  con- 
tezza. Si  voleva  dare  al  popolo  novella  di  una 
vittoria  :  ecco  che  la  campana  suona  a  gioia. 
Insomma  il  suo  ufizio  era  tale  che  ogni  qual 
volta  si  stendevano  per  l' a^nd  i  suoi  tocchi,  il 
popolo  correva  frettoloso  a  Palazzo,  certo  che 
vi  Bvca  qualche  cosa  che  lo  riguardava  assai 
(la  vicino. 

Spenta  la  Repubblica  Fiorentina,  ed  im- 
portando ai  nuovi  Reggitori  di  dissuefare  II  po- 
polo dalla  Piazza  e  fargli  dimenticare  a  poco  a 
poco  tutte  le  abitodini  della  vita  civile,  cessò 
anche  i'  ufficio  della  campana,  che  con  la  sua 
immobilità,  col  suo  silenzio  parve  partecipare 
a  favorire  la  sonnoleDza  che  mano  mano  anda- 


va diffondendosi  per  ii|  mondi).  Se  non  che  più 
accorto  Cosimo  dei  Medici,  che  il  popolo  dal- 
Tora,  soprannominò  Piidre'd^lla  !*atria  e  che 
noi  più  volentieri  chiameremo  Padre  dì  quanti 
volpac(?hióni  diplomatici  e  politici  sono  esistiti 
dipoi,'  convertì  quell*  oggetto  di  paura  in  og- 
getto dì  lusso  :  gli  tolse  1$,  riverenza  per  dargli 
il  discredito  e  così  facendola  risuonare,  tolse  al 
ptopolo  il  des7o  di  far  nuovìtà  per  risentirla. 

Il  suono  ci  era  sempre  ma  xvm  era  che  il 
suono,  vuoto  come  tutte  le  promesse  dei  prin- 
cipi :  il  fìne  non  era  piili  quello  di  una  volta,  e 
le  cagioni  ben  ^'verse  da  quelle  di  prima.  E  col 
correre  dei  tempi,  imbestialita  viepiù  la  stirpe 
poportann  e  imbaldanzita  l'aristocratica  e  dispo- 
tica, la'abiezione  venne  a  tanto  che  si  osé  suo- 
nare fino  pel  giorno  onomastico  di  Colui  che 
reggeva  i  destini  della  Toscana.  11  giorno  della 
nascita  e  del  nome  cosi  dot  Granduca  che  delta 
Granduchessa  fu  reputato  giorno  sagro  pel  po- 
polo, e  come  tale  annunziato  col'Campanone.  Un 
parlo  felice  dì  quest'ultima  che  metteva  alla  luce 
un  pretendente  di  più  si  trono  di  Toscana,  di- 
venne giorno  di  letizia  e  come  tale  annunziato 
al  popolo  col  Campanone.  £  così  via  discorrendo. 

T-occato  alla  breve  di  queste  ragioni,  io  igno- 
ro però  quanta  fosse  la  durala  di  questo  an- 
nunzio di  popolare  richiamo  in  tempi  rcpubbli- 
caoi  e  di  popolare  gioia  fittizia  nei  tempi  gran- 
ducali. Avvi  però  fondala  ragione  di  credere 
che  se  il  suono  doveva  nel  ppirao  caso  essere 
un  richìamu,esso  non  poteva  durare  lunga  pezza, 
veaendo  a  cessarne  dopo  breve  ora  la  cagione. 
Al  più  al  più  sì  può  credere  che  ta  durala  del 
suono  aumentasse  nei  tempi  granducali,  sia  per 
la  volpina  ragione  di  non  farne  patir  dosidcrio 
al  popolo,  affezionato  sempi e  ali!  antichi  usi,  sia 
per  una  certa  esagerazione  che  in  tutte  cose 
suol  parlare  la  cortigianeria.  E  dìfTatli  a  ricor- 
darsi un  poco  dell!  ultimi  tempi  granducali^ 


Digitized  by  Google 


3 


i^uno  sk  che  la  campana  nei  gìnrni  dì  festa 
vera  o  putativa  pel  popolo,  incominoiava  aHe  ore 
otto  antimeridiane  e  terminava  a  meszogiorno, 
suonando  a  distesa  per  un  quanti  d'ora  con  nn 
quarto  d' ora  <di  ripoH). 

Il  riposo  più  calcolab^e  peraltro  era  non 
per  r  inanimata  campana  o  per  le  robuste  brac- 
cia di  ben  pagati  campunaj,  bensì  per  le  povere 
orecchia  dì  tante  povere  creature  che  avevano 
domicìlio  0  bottega  in  sulla  Piazza  o  ìri  que'pres- 
si,)o  che  erano  costretti  bazzicare  io  l^azza  per 
loro  faccende. 

11  Ricasoli  poi,  uomo  forte  per  Eccellenza» 
si  attaccò  si  fortemente  al  Campanooe  durante 
il  suo  mal  Governo  che  fu  propriamente  un  mi- 
racolo se  non  lo  mandò  in  mille  bricioli.  Il  più 
forte  di  sua  politica  si  può  dire  slesse  tutto  ìo 
questa  bronzina  voce  della  torre  di  Palaszo  Vec- 
chio, poiché  e"  rincarò  la  dose  talmente,  da  far 
rimpiangere  il  Granduca  che  ne  fttceva  in  vero 
meno  strazio  di  lui.  Da  prima,  invece  di  inco- 
minciare al  batter  dell'otto  eì  volle  incominciasse 
un  ora  avanti,  alle  7  aot.  quasi  a  dimostrare 
che  il  Governo  si  levava  di  buon  ora  ed  in  cam- 
bio di  smettere  un  ora  prima  o  tutto  al  più  al 
mezzogiorno,  come  nel  Governo  passato,  pro- 
trasse quella  noiosa  ed  ingrata  muì^ica  per  tutta 
la  intera  giornata.  E  non  parendogli  ciò  nem- 
manco  a  sufficienza  lo  fece  una  Tolta  suonare 
per  tre  giorni  di  seguito. 

Poffareddiol  noi  non  neghiamo  del  tutto  che 
il  Gampanone  non  suoni  io  certi  giorni  o  circo- 
stanze veramente  solenni  o  reputati  tali:  ci  op- 
poniamo solo  a  che  venga  fallo  suonare  per  un 
intera  giornata  di  quarto  in  quarto  d'ora,  pa- 
rendoci questo  uso  assai  barocco  o  barbaro  :  uso 
che  può  riescirc,  invece  di  piacevole  enounzìo  o 
l>cto  ricordo,  di  grave  noja  e  molestia  al  popolo: 
uso  infine  che  non  può  che  attirarci  con  le  più 
malte  risate  sulla  nostra  scempiaggine,  il  4i- 
sprezzo  dello  straniero,  che  pieno  dì  reverenza 
s'inoltra  a  visitare  questa  terra  decantata  per 
così  gentile. 


SUL  DISASTRO  DELLA  FERROVIA 


Le  notizie  e  i  dettagli  che  abbiamo  intomo 
al  disastro  avvenuto  sulta  ferrovia  di  Siena  son 
pur  troppo  accertali  e  sufficienti  per  poter  ' 
fare  «Icone  riflessioni  sulle  cause  che  li  produs- 
sero —  Una  gran  catastrofe  —  Fra  le  trecento 
reclute  del  nos'ro  esercito  vari  morti,  moltis- 
simi feriti,  molti  che  la  morte  gli  aspetta,  o  se 
si  salvano,  molti  resteranno  mutilati 

Al  terrìbile  cimento,  nel  convoglio  partito 
dopo,  un  Battaglione  di  guardia  mobile  di  Lucca 


e  parecchi  .pasaeggieri  ;  quindi  varie  Provincie 
nei  lutto  0  trepidanti  per  dolorosa  incertezza  — 
Spese  immense  cui  va  soggetto  il  governo,  cioè 
il  popolo  Ma  il  governo  ha  ordinato  una  pro- 
cedura criminale.  Miseria  I  —  Cen  queeio  si 
calmeranno  fórse  1  dolori,  ai  raderanno  i  figli 
alle  madri  —  si  ridaranno  braccia  e  gambe  «gli 
amputati  —  si  provvederà  all' avvenire?  —  No, 
no,  no.  —  Fin  d'ora  possiamo  aCTerniare  ohe  il 
processo  porterà  o  xero,  perchè  volendo  esso 
for  giustizia  dovrebbe  colpire  pezzi  grossi,  e  per 
lo  più  i  pezzi  grossi,  codini  o  preti  che  siano, 
.  regni  pure  libertà  0  ser\ aggio,  non  si  toccano  che 
per  premiarli  delle  loro  ....  Si,  nel  processo 
non  ha  cho  vedere  nè  il  capo-stazione,  dò 
macchinisti,  uè  le  guardie  della  ferrovia,  per- 
chè il  Treno  dei  soldati  antecedeva  di  una  buo- 
na mezz'  ora  quello  ordinario  dei  passeggierl 
che  gli  salì  sopra;  e  in  mezz'ora  di  tempo  non 
poteva  mai  esser  da  questo  raggiunto  eoa  la 
consueta  velocità.  11  processo  dovrebbe  ioveve 
chieder  conto  del  disastro  agli  amministratori 
dello  strada  e  al  Commissario  del  Governo  ;ou 
ohimè  1  già  sappiamo  che  questi  lo  compila 
insieme  all'  istruttore. 

Dal  processo  dovrebbe  risultare:  Che  per 
capriccio  o  qualche  altra  ragione  meno  onesbi, 
si  scelgono  dagli  ingegneri  delle  linee,  per  strade 
ferrate,  le  men  sicore  per  causa  di.  curve  o  per 
la  natura  del  terreno,  le  più  dispendiose,  i« 
più  lunghe  ;  —  Che  su  dieci  ingegneri  ,forse  uno 
è  nazionale,  gli  altri,  belgi,  francesi  o  inglesi,  af 
quali  poco  importa  della  nostra  pelle;  —  Cha 
le  strade  sono  meschinamente  costruite  per  im- 
pinguare le  borse  di  chi  mesta  in  cotesto  bc- 
cende,  i  quali  in  quattro  o  cinque  anni  mettono 
insieme  grossi  {»trìraoDi  ;  Che  si  acquistano  li 
locomotive  in  Inghilterrao  dovunque  se  ne  Irovioo 
d' inattive  o  per  difetto  di  costruzione  o  per  giu' 
ali  irreparabili  causati  dal  lungo  servizio,  l< 
quali  rappiccicate  alla  meglio,  gU  asienisti  pagani 
per  nuove  e  perfètte  ;  e  ci6  a  scapito  del4 
I*  industria  oazionale,  perchè  allo-  slabiIÌoieni<! 
Ansaldo  di  Sampierdareoa,  si  fanno  macchiai 
stupende  da  stare  in  concorrenza,  per  bontà  i 
modicità  di  prezzo,  con  le  inglesi  e  americane 
Che  per  spender  poco,  e  aver  poi  tìtolo  a  dell 
gratificazioni  si  scelgono  macchinisti  tra  chi  s 
di  meccanica  come  noi  di  fìire  11  prete,  e  |^ 
spesso  tra  gli  stessi  fuochisti  ;  che  condolw 
e  guardie  e  inservienti  sono  onerati  di  un  sei 
vizio  gravissimo  e  misrrsmcnie  pagate.  ' 

Queste  sono  le  wia  cauóe  per  le  q'ja 
sulle  nostre  Strade  Ferrate  abbiamo  spesso 
lamentare  disordini  e  inconvenieati  serii.  B| 
poiché  dovrebbero  accagionarsi  ai  caporioni 
ai  Commissarii  del  Governo,  così  il  Tribuna 
decreterà,  non  già  come  in  Inghilterra  e  in  Fra 
eia,  che  a  carico .  dell'  amministrazione  de 
Strade  Ferrate  siano*  date  indennità  alle  fan 
glie  degli  estinti  e  pensioni  vilalizie  eì  mutila 
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bensì  che  chi  è  morto  è  morto  e  nòn  mangia 
più;  chi  avrà  bisogno  dfìlle  grucce,  per  andare 
elrausinando  per  le  cilià;  se  non  troverà  le- 
goaiiwli  che  gliele  EflKzciaoo  per  carità,  tocca  a 
lui  s  pensarci,  o  muoia  di  fame,  e  non  c'è  piìi. 
Quanto  agli  amministratori  delle  Strade  Ferrate 
eai  commìssarii  del  Governo  decreterà  non  con* 
stare,  e  così  sanzionare  che  possono  continnare 
libemmtei  nei  loro  abusi,  arbitri  e  colpevoli 
eoonomie  e  fare  artche  pe|i^io>  senza  badar  tanto 
se  quando  succede  un  massacro  si  ta  un  pn*  di 
strepilo,  che  poi  finisce  in  zero  via  zero  fa  zero. 
Così  la  pensa  lo  Zeìàens.  Altri  giornali 
diramo  che  la  pensa  maks  ma  ì  fatti  vedremo 
a  chi  daranno  ragione. 


LA  MENZOGNA  È  BASE  DE*  MODERATI 

Sarebbe  lungo  eoamerare  glj  esempi  in  proia 
di  questa  verità  :  mi  ttmito  a  due  receoli.  Abbiamo 
avolo  rioTeozione  d'oo  aUeolato  contro  la  vita  di 
LavallMte  a  Roma  per  parte  del  partito  clericale, 
e  sa  qoesu  base,  per  molti  giorni  t  moderati  fe- 
cero castelli   io  aria  di  projssima  partenza  dellè 

trapp«  franeesi  grìdarooo  alle  cinque  parli 

del  ipoodo,  che  quell'  attentato  fu  ma  tfnmwM  for* 
Ima  per  l'Italia^  poiché  faceva  conoscere  al  mo- 
jMitùno  loro  oUeoto  (inooreDle,  illuso  prima,  pove- 
reUotl}  con  qual  gOTerno  «gli  aveva  a  fare  io 
Bona,  ecc.  ecc  ....  e  dopo  pochi  giorni  ci  capitò 
bella  e  lampaoto  la  smentita*  aIBcìale  della  creata 
meszogaa,-  ed  i  commenti  e  le  speranze  se  ne  an- 
daroDO  in  fumo  Adesso  ci  fabbricano  un  acerrimo 
lii^  fra  Goyon  e  Lavatette,  e  su  questo  occapane  dì 
auierabili  ciaiioi  e  speraDZoi  lauorì,  col  n'forMUoehe 
il  magnammo  F  ha  capita  pel  ano  buco  verso  .... 
che  richiama  Goyon ...  cbe  dà  Roma  all' Italia,  ecc.  I 
Poi  capita  secca  secca  la  smentita  del  litigio  dalla 
Patrie  e  dal  Pays, ...  da  coloro  insomma  che  coi 
,  (iarnali  moderali  italiani  sono  della  partita,  pcreU 
u  CIÒ  non  /osse  un  giucco  combinato,  potevano 
mtatirlo  prima  !  Goyon  resta  —  Lavaletle  tor- 
■a  —  anche  questa  è  paasSla  :  ora  a  comporoe 
sa'  altra  pib  bella,  e  sarà  già  sotto  i  peraeveranti 
(orchil 

losomma,  in  poche  parole,  ne  traggo  la  logica 
conaegaeasa,  che  il  mondo  6  giuocato  da  noa  con- 
•  aerWrìa  di  tristi,  i  qnali  si  soa  posti  a  dingtrt 
caaie  nt^nata  Mettermch,  e  ci  coodarrwino  là 
dote  i  popoli  stcurameate  non  credono  andare. 

Ut  quando  6airà  questa  turpe  commedia  T  ! 
Qaaado  cesserà  il  popolo  di  lasciarsi  abbiodolsre, 
Saardando  ora  a  destra  on  a  shiisbv,  mai  dova 

nramenle  e  sempre  dovrebbe  guardare  TI  • 

Quando  approderà  il  popolo  «/aitano  dellt  U- 
htnà  aci]vi$taU,  a  presso  di  tanti  nuurltri  e  di 
tmto  tangw,  per  fàr  vammenfe  l^era  ed  una  la 
fotria,  senso  osp^Morla  sempre  dotta  magnanimità 
^  tlnmitroS't  . . . 


Io  vorrei  Vedere  stampate  ogni  giorno,  io  («sta 
al  vostro  giomsle,  come  il  vostro  Ddmda  Gor- 
<A(M^,  qiwste  poche  parole  di  Mvntato: 

I  italiam  —  Pratdtil 

t  Esercitate  so  Ìai^  scala  il  diritto  di  peti- 
xiooe  e  di  radunante  paciGca,  senz'  armi,  che  v'ac- 
corda lo  Suioto  (1}. 

t  Chiedete  al  Parlamento  che  voti  d'urgenza 
ona  legge  per  cui  s'armino  tutti  i-ciltadint,  cbe 
godono  dei  diritti  civili,  e  si  provvegga  alla  loro 
istruzione  militare.  Voi  avete  il  diritto  e  il  do- 
vere di  diiederh.  Nello  slesso  modo  c\m  vi  hanno 
tenuti  idonei  per.  dare  il  voto  del  plebiscUo,  de^ 
Tono  socbe  tenervi  idonei  per  darvi  ua  fuole 
in  case,  come  lo  danno  ai  censiti  che  Gin  parte 
della  Koardia  oazimale,  poiché  anche  voi  siete  l^li 
d' Italia  come  essi,  ed  avete  on  cuore  ed  un  braccio 
da  consacrare  alla  patria  t 

«  Quendo  tiUli  sarete  armati  (ed  il  Parla- 
mento dovrà  eccordarvelo,  se  lo  chiederete  tolti), 
allora  ta  nazione  sarà  veramente  forte  e  padrona 
dei  suoi  destini  ...  io  caso  diverso  sarete  giooco, 
ora  e  sempre,  della  politica  volpona,  ed  i  vostri 
capi  avranno  on  bel  gridare  come  at  solito  contro 
di  essa,  ma  non  sarà  più  In  tempo.  »  X. 

{Unit.  It.) 


UN  PASTORE  DI  S.  MAO&E  CIUESA 

La  D  tmenica  delle  Palme,  uno  dello  Zenzero 
prendeva  un  poco  di  passatempo  fuori  la  porta  a 
S.  Gatto  —  a  due  tiri  di  schioppo  trovò  un  cimitero 
ove  ona  Donna  ed  un  Pfftte  si  davao  da  fare  per 
staccare  da  quella  muraglia  tre  precelti  pasquali, 
per  vedere  nel  di  dietro  il  nome  di  coloro  a  quali 
dovevano  apparteaere  —  ma  per  la  malizia  di  chi  gli 
aveva  appiccati,  non  poterono  venire  allo  acopri- 
meoto.  Oh  rabbia  I  Il  prete  cominciò  a  im- 
precare e  la  donna  accompagnava  come  se  esso 
dicesse  le  lìuaieed  essa  rispondeva  OraPronoòis  — 
A  un  tratto  però  cambiò  acena  —  il  Reverendo  che 
aveva  vedalo  due  contadini  ohe  alavano  ad  osser- 
vare il  di  lui  lavoro,  corae  e  (oro  e  cominciò  a  me- 
diargli pugni  che  religiosamente  erano  ricevuti  da 
quei  due. eoo  tale  raaaegoaxiooe  cbe  fecero  ridere 
un  ragaizetto  che  era  sopraggionto,  ms  questi  dOvò  su- 
bito cambiare  11.  rìso  in  pianto  perché  quel  prete  lì  vi- 
brò una  pedata,  nelle  parli  delicate,  che  doverono 
portarlo  a  letto  —  Prete  I  à  cosi  che  a  dempi  al  tuo 


(1)  Statalo,  ari.  &7.  —  OjniiDO  cbe  sia  maggiore  d'età 
ha  11  dirìUo-dl  nandare  petistoat  alte  Camere»  le  quali 
debbono  farle  esaminare  da  una  Giunta,  t,  dopo  la  rela- 
tlone  della  nedeatma,  deliberare  te  debbano  eaaere  preae 
In  eonaideraxione,  ed  In  caso  affenaatlvo,  mandarti  al 
Mtnlatro  competente,  e  depoaitarsi  ae(ll  uflklt  per  gli  op- 
poitnal  riganrdi. 
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iiuntsU-rof  a  t\fKÌ  DaiiiisU'rQ  che  è  luUo  [>acc  c 
pijrtloao  ni  — .  Oh}  bseÌ9  quella  parrocchia  ^  v* 
a  ricever(j,,oon  it  kracift  di  S- Uadr^Gliiesa,  ma  quvllo 
di  Satana,  Gcoerslissimo  del  Chiavont  e  de  i  Crocco 
—  vait  —  incatoivuiati  colbè  il  titn  posto  I  — 


n  O  T  I  X  i  K 

—  Il  Pungolo  hit  da  Breicia  ì%  aprii»*  : 
\itì  sahite  di  Garibaldi  ra  8eDa|>re  inigliD 

rando.  Stfao  cessati  àt\  lutto  ì  dolori.  —  Ij'm- 
liagióne  dura/  ma  «Mu  ali*  mono  _  Si'  ap«r« 
(irAuta  tii  completa  guarigione. 

ÈictUct.  —  Ci  scrivono  da  Pnternio  ; 

1  twrhoiiiei  lavorano  benino  C  è  mi  va  e 
vieni  -ti*  cmìdsuri  stranieri  nella  previncia  di 
Tratmni,  «  a  Salemi  preciumenta  un  club  re 
azionario. 

Nella  montagna  della  dello  Sparncio  ci  ha 
unii  s^ssanlina  di  briganti  indigeni  :  ma  anco- 
ra noa  sono  entrati  in  azione*  Si  ò  fuUo  eoao> 
scerà  al  governo  —  chi  sa  che  misura  adotlt'  ; 
rà  I  Quel  che  si  teme  k  una  riprodtiziona  in 
Salemi  del  fotti  dì  Castellnmuiure.  (JOiirMo) 

Francia  —  Si  assicura  che   i'  iioperatort; 
iStipoUone  dichiarò  all'  ambasciatore  inglese, 
lord  Cowley,  che  à'sua  intenzione  di  condtir-  { 
si  col  'Messiieo  nella  stessa  guisa  che  tratta  con  ; 
Roma  ;  cioè  che  vi  manterrà  un  corpo  d'  eser-  ' 
cito  sino  a  tiinlo  che  la  questione  sia  pienamen- 
te terminata,  e  stabilita  una  deSnitiva  organiz-  ' 
z.izione  del  paese.  É  (in  fallo  che  il  governo 
francese  ha  testé  conchiuso  dei  contratti  don 
alcuni  granili  fornitori  onde  approrrigionare  il  i 
corpo  della  spedizione  per  la  durata  di  due 
anni.  (Diriito) 

—  Leggiamo  nello  Corritpondema  FraU' 
eO'Italiana  : 

«  11  giornalismo  ha  gtA  accennato  come  il 
eonte  Brasster 'di  S.  Simon  abbia  trasmesso  al- 
la cort-  di  Vienna  le  latgnance  del  -  gaMnetlo 
di  Turino  per  ^li  aiuti  prestitti  da  queat'  ulti- 
ma al  brigantaggio  dalle  provincie  napoletani*- 
Dietro  nosU'e  informazioni  «iippiamo  che  it  con- 
te di  Reehberg  ha  negato  di  avere  la  imioiiba 
.conoscenza  di  quel  fatti»  e  «i  è  ricusato  di  vo- 
ler procedere  a  qualsiasi  inchiesta  In  proposi- 
to. »  (vi  era  da  prevederlo  !) 

—  In  data  del  19,  scrivono  da  Parigi  al 
Confédérè  i 

Nella  settimana  scorsa  furono  o^ieratì  nuo- 
vi e  numerosi  nrrcsti  di  operai'senza  lavoro. 

■  ^  Il  JUorning  Posi  pubblica  parcchi  docu- 
menlt  presentati  al  Parlamento  nella  discussio- 
ne delle  cose  d'Italia.  Vi  si  nolano  parecchie 
importanti  lettere  del  ministro  inglese  a  To- 
rino, ed  oltre  del  console  generalo  residente 
io  Napoli^  tutte  dirette  a  lord  J.  Russai.  Tanto 
le  une  che  le  altre  sudo  notevoli  per  la  retti* 
tudine  del  giudizi  sulle  cose  nostre,  e  per  la 
costante  simpatia  che  dimostrano  per  la  causa 
dell*  uniti  nazionale  d' Italia. 


— ■  Il  corrispondente  viennese  della  Boi  - 
sevfuille  nega  che  da  Trieste  sten  partite  spe- 
dizioni di  reoztonari;  ma  confessa  che  vari  av- 
'\-ettturieri  militari  assediarono  il  principe  Pe- 
Irulla,  e  che  proba64lmenle  questi  per  torsi  U 
fastidio  die  loro  dei  denaro. 

— T  Si  , le|ge  nella  Corritp,  Scharf: 

Le  notizie  di  Grecia  rouliiiuano  ad  essere 
nllarniunti.  Ci  si  scrive  da  Napoli  che  la  selli- 
roana  scorsa  nn  vapore  francese  vi  |ha  sbarcali 
uu  buon  numero  di  volontari  francesi  e  ItaliaDÌ, 
che  sono  iiumedìulumenle  partili  «opra  uo  altri», 
balleilo.che  |i  aspettava  per  Corfii,  Si.  crede 
the  si  airno  recali  sulle  costa  di  Grecia  o  della 
Albania.  .  j 

Il  fyanderer  fa  osservare  che  anche  ts  | 
Francia  ba  n  HaisigUa  dei  comitati  borbonici.  i 
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UN  tADRO  BURLATO 

Fra  gli  oggetti  del  Re  che  si  sbarcavano  a  Li- 
vorno, vi  era  un  sacchetto  che  net  levarlo  dalle  birci 
0  posarlo  in  terra  fece  vedene  che  era  pesante  — 
«  perciò  creduto  pieno  di  denari  —  vtdlato  l'ecchio 
t!»  chi  accadiva  a  quello  scanco«  il  sacchetU)  sfurt 
senza  poter  sapere  nè  scoprire  chi  |j  ir<ifu^d  — 
Il  \a<àfO  però  cUe  credeva  aver  TaLto  aa  buon  al- 
iare, appeu^i  upri  il  sacclietio,  invece  di  denaro  Irovu 
j^)ailc  dd  Fucile  e  carluccie  per  la  coccia  di  S.  U 
—  figurali  0  lettore  i  mocoofi  e  le  tmprecastoni 


(iABRtU  STBPiril) 

Torino,  S4.  ore  IO. 
Jlfarsii  a,  43.  —  i4tene,  18.  —  Supponesi'  che 
gli  insorti  siano  per  arreodersi.  Easi  .sono  divisi  in 
tre  campi. 

La  Cammo,  convocata  straordibariameate  ptf 
fa  i^OMima  aetljmana  esanioeraoDO  ,oUro  il-  fvo* 
getto  della  creazione  della  guardia  nazionale,  aacbP 
il  progetto  deirorgaaizzazieoe  inleraa  più  conforoie 
ai  bisogni  del  paese,  in  vista  di  possibili  evenlii~ 
alìtà  nell'oriente. 

Btrlino,  «3  —  t.a  Gazzetta  Sttlìn  sinenlisro 
le  vóci  di  càmfainneQti  ministeriali.  La  Vendita  dei  e 
beni  è  .comìflciata. 

Ragusa,  23  La  siluaziono  dei  Turrhi  é  cattiva 
Dervisch  è  in  ritirala  s  i  Gastbo  I  Moaleuegriiu 
bloccsn  )  Dobbak, 

Parigi,  23  —  La  Squadra  partirà  sabato  da 
Tolone  per  Napoli  (!) 

La  spagna  sgomoreik  Teiìian  alla  (ìiie  d'<pril«> 
Torino.  «4  ore  iB  4« 

N'el  CaaCaso  rivolta  dei  Tscherkessi. 

Pietroburgo.  —  L' imperatore  paf^herè  le  spese 
di  viaggio  a  due  vescovi  caUolici  che  recassi  ^ 
Roma, 

Fteano.  —  L' Imperatore  va  domenics  a  ^  - 

nezia. 


AVVERTENZA 
A  eviiore  sinistre  interpretazioni,  il  bandi- 
sta del  corpo  del  pannino  ritto,  indicai»  ne' 
N.  3i,  non  è  della  Fanfara  dogli  Uaseri  qu» 
residefUe.  , 

Tip.  Torelli  Httponiabih  Oà*ti»no  f'irmtni 
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LO  ZENZERO 

GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 

Lh  Compiltaiime  di  questo  Gìoniale  è  cmnpotla  tii  Artigiani,  eU  accellu  ttétii  quei  consigli  ed 
antmaeslramenti  che  ie  vetranno  suggeriti  da  qualunnue  onesto^  Artigiano  o  no.  Bi/iuterà  tutiociò 
rha  tefiderà  ad  otcurnrt  f  Iravisart  i  principj  emesii  ool  progi'ammu.  —  Scopo  principale  però 
liei  Gim-nale  è  queUo  Hi  propugnare,  sema  egoismo  muHieépah,  gV  interetti  deità  Provinciu 
Teuanu.  tnm  traietirando  inai  la  cauta  deU'  Unità  AnArcno. 

I!  Giornale  «ì  pubblica  tulle  le  mattine,  quando  sì  alza  Topérajo. 

nmu  li  riemu  Icitcn  m       mm  fruuie. 


ANNIVfRSARIO 

DEL  il  APRILE 


Ponotu  f  Dimani  è  il  terzo  AuDiversario 
■\  |ì<iino  che  tu  manifestasti  la  tua  .vftJontii  !, 
&hnaDÌ  è  i(  gjiirno  27  Aprile  cbe  ricorda  la 
tiidiuna  cIh-  lu  prununziasti  contro  una  futni- 
b  auiilriacii  —  C'intro  un  vecchio  spergior»  !  ! 
1^  -  Tu  ténW  I ■  ■  nini »i n i  () n<^-  uu„«tevi 
rmulai*  una  sentenzi)  —  invece  i  Palruc  ina  lori 
re\aHO  preparato   f  assoluzione  —  Tu  vo- 

quel  giorno  sulvfar  I*  Italiai  i>d  essi  voltv 
too  saUar  quella  j)H)Bst)a  —   Tu   volfvi  la 
■erra,  Tittorio  Kmanucle  e  T Italia,—  ed  <'i>^i^ 
igaerrs  all'Austria,  con  una  famiglia  Àuslriat  ii!!f 

Tu  volevi  inaugurare  [*èra  Italiana,  dcj  iìd, 
n  un'italiano,  figlio  di  un  r.sule-ulla  tp^ìta^ 
■  essi  volevano  inaugurare  t't^ra  Toscana  dd  49 
Ki  un  figlio  di  un  Loreneso  —  .Tu,  o  pnpolti, 
iacesii  —  Oggi,  ancora  lotti  per  il  cumpiau'iiio 
ti  lao  volere  —  conta  allora  lieiui  feimo,  c!\in-. 

:^ai  r  uìiima  parlila  Por  non  foni,  h»-. 

untare  da  chi  mercanteggia  l' Italia,  ricordali  il 
1  Apnlc  4869  —  La  tua  mostra  In  qoella»' 
Ina,  cha  da  quel  dì  fu  chiamata  dell' Indtpen* 
nza,  «uirò  i  mercanti  a  trattare  In  tuo  vèn- 
ia —  ftic^dali  —  come  u»  cavatto  qoando  ^■ 
la  prova  per  «ender».  qua'nti  giri  e  rigiri,  tf 
nino  laUi  fare  per  (juelta  pìo^  Che  si 
peUa$  Impazientito  dimandavi,  e  gli  ««vocali' 

nor«i  ri«pond«van«  :  Aspeltifirm  

tptuiamo  buoni  buoni  .  .  .■ , 

rént ....  orrfme  ....  non  facciamo  come  il  ■ 
I'  —    ...  Ricordali  la  pazientavi  «  più  lardi 
itinandavi:  dunque  si  ha  da  aspettai^  an*  ' 
. . .  .  la  nièdatùau  risposta  e  quando  li 
Ifederanu  8l«oco  e  sponoto  e  perciò  fiKile  .la- 


iWi-uzione  dH.  con  trotto  di  compra  e  vendila, 
Il  inoMero  diilla  Piazza  f*>r  pòrtarti  ritrt>ve  e 
lu  allora  chiedesti  ove  ei  conducete?  eà  bbM  :  a 
HTUI ACHHSDBBE  L'ABDICAZIONE  1 1 1 ....  O  sì^ 
hrrvte  ^Eora  tutt9  quello  che  può  fìtre  m  po- 
g^and^.  magnanimo  —  Tu  ti  alfontanasti 
da  essi  sènza  neppur  guardarti  in  fàccia  —  fu 
male  grande  quello,  perchè'  non  li  riconoscesti 
quando  ti  rìeomparirono  davanti;  non  più  gran- 
.  dubhiSti  tai  Unitarli  Italiani  —  Ricordati  —  Ri- 
enrdUf  6  popolo  di  quni  giorno  t  —  sovvienti, 
di  questi  notrofnf,  la  maggior  parte  di  ftdst  iwnd 
d»Ìir*W!>,"iTr  perde  ft-ppTo* 'é  maf-fl  vi- - 
zio  —  Attori  erÀno  hirrcunti  Toscani  — .  dfpoì 
ftirOho  ^rc^^ti,  cdvalirii,'  Deputali  e  ministri 
hatiétii: 

'    -ll6n  h  ièro;  ti  grideranno  gli  armeggioni  ! 

—  Non  %  vA-o;  lo  Zénzero  mentisce  !  —  Eb- 
bipno,  PsiotaA  ma  tuo  [)opoIo  seguita  a  leggere  non 
ti  itkincére  e  quando  avrai'  terminato  giudica, 

—  non  darefiagiorìe  a  che  poco  vanlagglo  ne 
avrebbe  T  Iti^ré,  ràa  Vguita,  per  star  gaàrcJi^ngo  al 
conipito  chdi^  re^ta  ahcni'aì  compito  grandissimo, 
e  cht  non  Éiò  éver  ésfto'  felice  senza .  il  cón- 
4^orso  deRa  ^sAa  pojìolàre  Beco  la  stórta  : 
^  ttti/i  abbi^pito  solatì)(*nte'diit.'"t"  in  ca ratière 
dìVèito  alc'fMÌ  punii  perchò  'il  Iclioie  ci  si 
f&rttìf;  e  da''*»*  fetessò  i\c  fui:{:iV  ì  comnnmti, 
rìserVaVido^tr^òi  à  pàrfarHe  piti  distesamente 
in  Bppresso.'^flno  ti I  questi  si'tittori,  rtpò»i  in 
Santa  Cróc^,  nn{  vcllcvatìno  risprarmìarlà  nia  la  ^ 
Storia  s^ta  ihiliedìrtìi  di  rispettare  gli  estinti, 
ci  obbl^  à'  diario  pel  primol 

Strinse.  (US  AprHe  59. 

C4M1SSIM0  FIGLIO 

Seirif  ìl  'bÌ80g!io  di  farii  cOBOscerd  eoo  detta- 
^ioqu»tewaL8taial«i«ia  ooadÒilaiiei  jfatti  doiìobosi 
di  jeri-,  cita  to  gii  siptai  al  ricevere  delltf  pt^si^nU- 
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Eraco  f;ìi  molti  giorni  che  incalzando  gli  ay- 
veaimeoli  politici  e  le  minaooie  di  guerra,  e  cre- 
scendo la  a()itazione  dei  partiti  e  1' esaltazione  del 
popolo  per  la  causa  Nazionale,  iscbtxne  ancora  qoe- 
aia  agitazione- 000  n  fosae  maoiTestata  con  pubblici  . 
t-lamorl,  lutti  i  buoni  di  ogni  partito  si  aditala- 
Mino  a  tuit'  uomo  per  persuadere  il  Governo  dei 
per  coli  cite  minaeciavono  il  Paese  e  la  Dinastia,  e 
{ler  decìderlo  a  desister?  fìoaliDeole  da  una  politica 
che  aveva  contro  di  sè  1'  opinione  pubblica,  ed  a 
procedere  a  seconda  di  quello  che  i  tempi  imperio- 
aamènle  richiedevano.  E  fra  questi  ero  anch'  io  e  Gno 
a  Lunedì  scorso  le  cose  er.-tno  io  così  buona  po- 
sizione che  io,  per  le  toroimasioni  diè  avevo  rice- 
vute da  diversi  amici,  speravo  che  se  Ìl  Governo 
abbandonava  la  politica  della  neuti  aliià,  se  promet- 
teva, riunire  la  sua  politica  a  quella  della  Francia 
e  del  Piemonte,  tanto  in  pace  che  in  guerra,  le 
coso  si  sarebbero  per  tal  modo  acquietate,  che  pro- 
babihnenle  il  Paese  avr^be  consent-to  per/ino  che 
gli  sTpssi  Ministri  bwanbssbro  al  loko  posio. 
Questo  avviso  salutabb  io  lo  feci  pervaoir*  per 
mezzo  di  persona  rispettabilissima  al  Preùdeote  del 
Consiglio  dei  Ministri  fsvalier  Baldasaerooi,  ma 
non  ottenne  alcun  resultato  ;  come  non  lo  avevano 
ottenuto  altri  messaggi  dello  stesso  genere  che  collo 
Slesso  mezzo  gli  avevo  trasméssi  nei  giorni  preca- 
denti, e  che  furono  completamente  inutili. 

Frattanto  il  termine  pereuiorio  assegnato  dal- 
l' Austria  al  Piemonte  essendo  spirato,  il  principio 
delle  ostilità  pareva  imminente,  e  Martedì  natUoa 
i'.orse  voce  clie  fossero  incominciale.  Ciò  nonostante, 
lo  Slesso  silenzio  è  la  slessa  inazione  nel  'Governo; 
la  5teRsa  sicurezza  in  tutti  qoellì  che  contornava- 
no il  Principe  e  che  continuavano  a  dire  «d  a 
credere  che  l' idea  della  Nazionalità  d>ll*  qoala 
tulio  un  popolo  era  compreso  e  co;nmo8SO,  ooo  era 
rlie  i'  effetto  degli  intrighi  di  poc Ili.  faziosi. 

Ma  intanto  nel  corso  del  gioruo  di  Martedì 
sintomi  allarmanti  si  manifestavano  nella  nostra 
cit,tb.  Non  vi  furono  grida,  nè  moti  lacompasti,  ma 
sibbenc  agglomerazione  di  popolo  in  diversi  ponti; 
t'fì  il  General  Ferrari  cbe  vestito  della  sua  uni- 
forme andava  secondo  il  suo  solilo  visita  odo  le  Ca- 
serme, fu  seguilo  da  numerosa  ma  silenziosa  TURBA 
E^U  iniperterrilo  proseguiva  il  suo  cammino,  e 
non  fu  insultato.  Però  col  movimento  materiale  de- 
gli indivìdui  camminava  dì  pari  passo  il  movi- 
mento morale  delle  menti  o  delle  opinioni  ;  e  qoello 
che  era  poi'sibile  il  lunedì;  era 'diventato  impossi- 
bile il  Martedì  sera  :  frallanlo  la  truppa  frater- 
nizzando col  popolo  annun/.iaxa  attamente  le  sue 
iciidenze  Italiane  ed  il  prexii'^o  vincolo  della  di- 
^l:ipllna.  se  no»  era  del  tulio  infranto,  era  però 
vrandemcnte  indebolito.  Ma  nemmeno  questi  fatti< 
pi>r  troppo  eloquenti.  hn<)tavano  a  scuotere  i  Mini- 
yiri  dalla  loro  immobilità. 

b-ri  maltina.  Mercoledì  27  nprile,  veniva  dì 
buon'  ora  a  visitarmi  un  amifo.  e  deploravano 
siEUt  Li:  HifiLnie  r  i  i'Iìrmoli  dkl  i'AKSe  e  della 
UlNA>iTIA,  quando  ulte  uiv  'J  mi  m  anountiia  la 


visita  del  Colonnello  della  Gaodarmeria.  Qui  d 
ciò  la  storia  di  s(de  qoattro  ore,  ma  di  quatti 
che  nè  il  paese  ne  io  dimenticheremo  gianirtu 
Il  Colonnello  di  Gendarmeria  mictHama 
ardine  del  Grandaca  al  Palazzo  Pitti,  e  eoo 
commossa  mi  scongiarava  dì  alfretiarDÌ,  per 
pericoli  erano  IjKatzanti,  Ho-  sapata  sola  ogg 
tutta  l'impotenza  del  pericoio  si  era  ad  un 
rivelata  agli  oucbt  del  Prìncipe  e  dei  suoi  M< 
per  le  dichiarazioni  unanimi  di  tutti  i  Capi  di( 
oheproteaiavanonon  potersi  ptù  oon^eoerB  IrTr 
senza  il  eeastUo /rtcofore  e  promessa  di  pre 
parte  alla  Gverrfi  dM' Indipenderiia.  lo  mi  a 
tava  di  fatto,  e  mentre  precipitosamente  mi  d 
nevo  ad  uscire,  pregai  l'amico  a  precifdeim 
Legazione  Sarda,  dove  in  pochi  momenti  lo  rag; 
per  avere  le  notizie  della  Mattina,  c  sajtere  se 
(lifiicile  impresa  cui  mi  vedevo  cbiamato  avev< 
meno  qualche  speranza  di  buon  auecesso  e  ^ 
dell'appoggio  del  Governo  Piemontese.  Vi  trova 
nife  molte  persone,  fra  le  qttatì  alcuni  miei  i 
Poche  paijole  scambiai  col  rispettabile  ed 
Ministro  Commendatore  Buoocompagnìi  pache 
inoontrarci  ambedue  ad  unJ  voce  ci  dicèmoo 
r  altro  che  bisognava  almeno  tentare.  Ciò  accor 
partii  subito  pel  Palazzo  Pitti,  pregando  che  si  < 
msssero  immediatamente  alla  Legazione  quelle 
aone  e&e  to  dettgnai  e  die  mi  sembravano  ti 
atte  ad  entrare  nel  nuovo  Ministero  che  p 
devo  esser  cbiamato  a  formare,  o  che  polevanc 
tarmi  a  comporlo.  Arrivato  ai  Pitti,  D<ia  fui  ami 
alla  presenza  del  Granduca:  ma  parlai  eoi  Ca-< 
Baldasseronì  e  con  gli  altri  Ministri}  ì  quali  tv 
sere  cbe  il  Principe  era  disposto  a  seconcfi 
attuali  tenderne  dk  Paese  facendo  piena  ad 
at  Piemonte  ed  alla  Francia,  che  promi 
composte  le  còse,  la  rtatlivazione  della  Oc 
none  che  di  cib  andava  a  conferire  col 
Diplomatico  che  aveva  convocato  presso  di 
die  a  me  sarebbe  stato  dato  l' incarico  di  for 
un  nuovo  Ministero;  mi  si  pregava  frattanto  di 
[M>rarmÌ  perché  non  avvenissero  luniulti,  cer< 
di  ca'morc  gli  animi  con  questt  annunsit. 

Incaricato  di  queste  comunicazioni  io 
alla  Legazione  Sarda  dove  trovai  rim*ti  ^wd 
avevo  indicati  e  molti  altri  ptò:  esposi  il 
messaggio,  aggioogendo  che,  poiché'  vedevo  i 
a  me  molte  delle  persone  che  avrebbero 
coadiuvarmi,  domanduva  loro  se  ^ano  dispo 
ac-cordarmi  la  loro  cooporazione.  Ti'riDiaalo 
^  breve  discortìo»  uno  degh  sscoltalert  preae 
fola  dichiarandomi  cbe  le  proposte  delle  qo 
latore  non  bastavano,  e  die  ci  voK'va-una  ga 
di  più,  cioè  V  abdieoKOiìc  (Ul  Granduca  Leopc 
e  l' etàltasione  al  TRONO  del  Granduca  Per. 
do  IV  suo  figlio.  Ho  ssputopiìi  lardici»  era  o| 
di  molti  fra  Ì  Capì  del  movimento  cbe  la  ( 
vazione  della  Dinastia  fosse  inconciliabile  coli 
tica  naifunale;  e  che  il  ridurli  alla  sola  eei^ji 
un  ^cambiamento  di  persona  nella  Dinastia  ste 
la  più  mite  transazione  che  avessi'  potuto  ol< 
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dopo  un' Mimala  discussione  avrenuta  Ìd  mia  os- 
seaza,  d-jtta  energia  del  Hlntslra  Commendalore  Buon- 
corapsgai,  il  quale  io  queste  difficili  circostanze  dette 
prova  sempre  più  luminosa  della  elevHiezza  delta 
sua  mente,  della  reltìtudioe  del  suo  cuore,  della 
moderaiioae  dei  suoi  priocipiì  e  dì  quelli  del  suo 
GoverD>s  Io  però  in  quel  momento  qùrsle  cose 
igoorsva,  e  p(>rciò,  sentila  resigrnza  che  mi  si 
mcueva  inoanxi  mi  rìvo'ji  a  tulli  i  eircoitaoti 
per  avere  la  loro  opinione,  tuui  uDanimemente 
neposero  che  nelle  attuali  conitagfDW  non  poteva 
rutabilÌT$i  r  ordine  eke  a  furffa  coRdutone.  quan- 
tmmtpte  dtira  tlla  fom;  e  quindi  rivolgeodo  a  ne 
U  domanda  che  io  avevo  fallo  a  loro,  mi  rhie- 
arro  se  io  nn  conveniva.  La  più  lieve  esitazione 
per  parte  mia  sarebbe  ^alo  un  perder  (uMo, 
M  render  xmpotixbite  la  format'àne  dei  nuwo 
J/óns(ero,  precipitare  la  caiuta  della  Dina 
STIA,  «K  aftnre  la  pMa  alla  Aivofusione  ihe  io 
cucAvo  iBrEOiBE,  UH  risolvere  di  proprio  arbitrio, 
e  senza  averne  l' aulorilà,  una  questione  che  il 
(ìrandoca  solamente  poteva  risolverò,  un  mancare 
tidaie  a  me  medesimo,  al  paese,  fd  al  Principe. 

Io  diini]ue,  sebbene  colla  desolazione  net 
cuore.  aci:ftt(ii  di  rifi-rire  la  ilitra  rundizionv,  e  v>  r- 
m  che  vi^  uomini  politici  di  tulio  il  mondo  poterselo 
«indicare  tli  quello  ta'.xt  atto:  petrtiè  s^iero  che  TUT- 
TI ad  urta  voce  direbber*)  che  ne  n  poliva  e  non  do- 
rvoa  fani  diver$ammte  Se  insisto  »u  queeio  punto 
riui  tonto  ratore.  tnsisto  fierchè  hu  1*  on/na  anconi 
tacei  aia  doUc  aipre  ponte  che  su  queaio  si^jteiio 
mi  ha  dirrUe  slamane  una  persona  eAe  speravo  tuw 
colesse  tp  tn^c  e  l' esalttuìone  delle  pauiont  fino  al 
ftmtn  ét  credermi  m  cotpiriUore.  Sia  di  ciò  no»  piò. 

Al  momento  rhe  mi  disponeva  a  partire,  si 
l^rti^liiva  un  Ulliciale  superiore  rlie  moelrava  b 
bandtrra  irirolo.e  accordata  dal  Principe  «Ile  trup- 
pe; e  quando  e^li  esciv.i  d^lla  Lciiaztone  col  veti- 
mHo  s[>'i-sato  per  portarlo  in  Fortezza,  era  saliilalo 
yer  via  dajtli  applausi  Ì  più  frajiotosi. 

In  fiatiafiio  tornai  col  doloroso  incarico  ai 
P.lU,  ov<s  ebbi  un  breve  colloquio  col  Cavalier  Bal- 
dasaeroDi  al  quale  resi  ostensibile  il  foglio  che  mi 
era  alnto  dato,  e  che  conleneva  in  scrillo  le  con- 
dizioni alle  quali  il  Partito  domirtotits  subordinala 
por  I*  ultima  Iraosiiziont)  la  pacilicazione  del  Paese, 

I  miei  aiMtci  avevano  ricoaoaciute  inevitabili 
rb*  io  aveva  eredulo  di  dovere  accettar»  Questo 
(oiiito  che  io  aerbo  rome  un  Documento  pmìoso, 
nmtirne  te  separali  parole  : 

a  Abdicaz'one  di  S.   A  B.  il  Granduca,  a 

•  |«roclainazione  di  Ferdinando  IV. 

«  Oesiiluzione  del  Hioistero,  del  Generale,  e 
«  de^li  L'ffìziali  che  si  sono  nia^gìormeule  pronuitFi 
«  siali  contro  il  sentimento  nazionale. 

m  Alleanza    oQensiva   e   difensiva  col  Pie- 

•  monte. 

<  Pronta  roopertiziono  olla  Guerra  con  lutte 

•  ^  forzo  dello  Sisto,  e  comando  supreme  delle 

•  <t«|ipe  si  geoersle  Vìloa . 
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•  L' ordiDameolo  delle  Liberiti  Cosiituziootli 
c  del  Paese  dovrt  essere  regolato  secondo  1*  ordi* 
f  oameoto Generale  d'Italia  [I)  > 

'  Dopo  di  ciò  Fui  introdotto  dal  Principe:  lo  tro- 
vai grsve  e  digaitoesmente  calmo  ;  ma  i  suoi  Ministri 
évevaoo  voluto  laaetara  a  me  il  DURO  incarico  di 
fargli  conoscere  a  quali  ESTaeUlTÀ  erano  ornai 
giunte  le  cose;  poiché  qnsndo  io  gli  dissi  che  alle 
offerte  da  lui  fatte  si  aggiungeva  da  un  partito,  col 
quolt  ormai  bttognm/a  trattare,  wu  gravìenma  eon- 
ditione  $ine  qua  non,  che  sopponevo  che  egli  gii 
oonosceste.  egli  se  ne  mostrò  ignaro,  e  m*  in- 
giunse di  palessrghela  ;  e  fui  io  the  protesisn- 
do  del  mio  prò/ondo  dolore  dovem  dirgli  che 
questa  condizioine  ere,  che  la  Tosema  perdeue  Lui 
per  acquistar  in  suo  luogo  il  Granduca  Ferdinando 
IV.  Mi  rispose  che  si  grave  fnvlesa  esigeva  che  egli 
riflettesse:  ma  che  vi  era  impegnato  il  suo  onore 
che  se  gli  stava  ■  cuore  il  bene  della  Toscana, 
gli  stava  pure  a  cuore  1*  ooor  suo,  e  che  yedeva 
ormai  tracciala  U  via  che  doveva  seguire.  Questo  e 
AuU*  altro  ni  disaa.  lo  mi  permisi  di  fargh  rlllei- 
ter»,  per  attenuare  la  dolorosa  impressione  che.  por  ^ 
troppo  aveva  ricevuta,  che  di  simili  delerminazu-ni 
moltissimi  esempj  forniva  la  Storia  ;  e  che  non  per 
questo  i  Principi  abdicatarìi  si  erano  disonorati  : 
ma  che  anzi  il  più  -dette  volte  1*  abdioazione  era  . 
stala  riguardala  come  un  sacriltzio  genero»»  fatto 
al  bene  dei  Po{kjIì  e  agli  interei^ai  delle  Dinasliei 
r  dopo  di  ciò  Hicbiarai  che  avevo  compiuto  il  do- 
loroso dovere  di  reudei^li  conio  de)  resultalo  della 
missione  che  ni  aveva  affidata,  e  c&e  corei  atpettato 
•  $mi  ordini  ulteriori.  Hi  congedò  con  benevolenza, 
e  si  ristrioae  di  nuovo  a  consiglio  coi  Uioistri  e  dopo 
tre  quarti  d' ora  si  seppe  che  egli  ricusava  di  abdi- 
care, e  partivi,  io  tomai  eeonfortalo  alla  Lega- 
tione  Sarda,  e  dopo  avere  annunzialo  la  inuliliU 
dellii  mia  misaiooe,  aggiunsi  che  avendo  i\  Gran- 


fi] Nel  tempo  che  quei  Signori  Toacani,  che  poi 
divennero  tjnltarii  Italiani,  avevano  formulalo  queste 
cdndizioni,  altri  cittadini  Italiani  sempre,  che  .si  era 
00  avvfdiilt  dì  (|ueslo  tranello,  facevano  stampare  ed 
alli^gere  ti  presente  Proclama  che  da  tutto  il  pojiolo 
fu  applaudilo. 

SOLnATI  E  CITTADIM  I 

La  rivoluzione  tanto  desiderata,  vuoisi  fare  slntr- 
lire  con  una  seconda  restaurazione  della  dinastia  di 
Lorena  La  Toscana  non  accetta  questa  fase.  In  pre- 
srnza  d«Ils  guerra  italiana,  non  può  u  principe 
austriaco  nò  concorrere  sinceramente  alla  guerra  nò 
m^ere  ì  destioi  di  uu  popolo,  che  forma  parie  d'I- 
talia. Il  governo  della  Toscana  deve  reggersi  nel  no- 
me di  Vitlorio  Emanuele  IL  E  Ìl  popolo,  e  le  mili- 
zie lukciine,  (wr  la  salvezza  dHla  Patria.  dvbl>on  tro- 
varsi concordi  nel  proclamailo  all'  ii^tanie. 

Li  27  Aprile  1859 

A  ore  1  pomerid. 
n.l.chiviiul  vedere  la  cttpia  »ipgrll  alla  Tip<f2r.Torciif . 
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duca  delerminalu  di  partir»  di  giorno,  bifiognava  che 
fusse  provveduto  eriicacemi'nle  a  che  fosse  r»pe(- 
ttito,  perchè  io  era  pronto  al  bisogno  »  fare  scudo 
del  mio  petto  al  iuo.  Ma  queste  calde  p*roie  fu- 
rono più  sfojjo  di  dolora  che  vera  oeccMità;  per- 
i^Uit  da  tutti  uQaDifuemeole  ebbi  le  più  larglw  e 
più  sincere  «saicurazioai.  Traoquiliazatp  su  questo 
poato,  dichiarai  che  la  mia  BÌsaioiie  e  U  mia  a&joiie 
erano  finile,  e  che  mi  ritiravo 

Suonavano  le  ore  ubìi  poueridw»,  e  si  oooi- 
pivBM  le  Quattro  ore,  nel  breve  corso  dell*  quet* 
TUTTO  POTÈ  VA  ESSEU  SALVATO,  E  TUTTO 
FU  PERDUTO. 

Abbraccia  per  me  la  tua  etra  e  buona  Moglie, 
e  Mua. 

A  tao  «ffezloettlaalnio  Ftdre  e  JMleo 
N.  CORSINI. 

Om  c»ri9slnio  lettore  fatti  un'altro  poco  di 
corallo  e  l^i  ciò  che  racconta  H  Sig.  Mjr- 
chese  Cosimo  RidoHi  che  fu  ajo  dei  figli  di  Leo- 
poldo II  e  quindi  ministro  della  Toscana  dopo 
il  S7  Aprile  4S5ft. 

Depositario  unttmpo  dell'amore  del  Pa^ 
dre  e  detta  fiducia  del  Principe,  <cn/o  di  non 
aver  niancnto  giamiiìai  ai  doveri  che  iiiielto  e 
questa  m'imposero.  Servilo  al  Sacrano  e  ol 
Paese  quanto  e  come  lo  consentioano  le  scarse 
mie  forse,  queste  ti  trovarono  presto  insuffla 
eienti  atte  esigente  dei  tempi,  ma'  nella  vita 
privata  a  cui  mi  ridussi,  il  bene  dì  quello  e 
di  qHttto  fa  tempre  ti  primo  dei  miei  pen- 
sièri.  fH  il  più  C'itdo  dei  viìei  voti,  fn  il  de- 
siderio eostante  d'oltre  nn  Inogo  decennio. 
Credei  fu  Me  la  politica  che  di  mano  in  mono 
vedrto  «egnfriF  dal  re«taifrat«'Ga*eriVB  ;  comi- 
demi  ooiue  «msiìuo  errore  U  dispregio  In 
si  teneva  U  seiitìmenla  di  Na<l«nalUà  che  dui 
canto  suo  più  era  coiiiprrsso  più  ti  andava 
•volgendo  e  furUficnuilo.  e  ui^ntre  più  ù  faceta 
patese  ^d  ogni  semplice  cittadino,  nf  no  era 
eonosrìuto  e  erfiluto,  a  <|iinnlo  pare,  da  chi 
tjrttetA  al  £ov«-rno  di>ì  p4lbblici  afTnri. 

AppeiHi  si  potè  dubitare  che  il  Prittcip* 
dopo  il  vnloiilnrio  esigUn  fl  Gaeta  potessH 
essere  alrascinnto  tlnlla  inUiieiiKa  austriaca  in 
un  sentiero  fatale,  io  replìcatanienle  gli  scrivea 
scongiurandolo  a  non  vi  ipettere  il  piede,  cer- 
cando mostrargli  tutte  le  conscguente  funeste 
cha  sarfbberu  derivate  dui  niiilaugurato  cuni- 
oaiao. 

Quando  il  Conte' Serriitori  veniio  Cemoiia- 
aark»  Siraardinario- in  Toeaarta,  pmiltlaì  del- 
l' anticii  amiciaia  rhe  aeeo  lai  mi  If gara  e  dei 
dritti  che  mi  dava  retiergti  stato  collega  nel 
Ministero,  per  avvertirle  delle  inquietudini  che 
ilestava  la  sua  condotta,  e  p>*r  mostrargli  t  di- 
ritti acquistali  dal  Porse,  e  quanto  diver.<t 
fossero  le  speranze  che  esso  ave\a  n  buon  tìlolo 
cuneeptte.  Ma  rgli  era  giù  sotlu  uno  prca^ioiie 
dalla  quuU  non  poteva  soUrursi. 


-Più  lardi,  quando  Ìl  nuovo  Mtni»teru  dfl 
Priiuripe  coi  fatti  coolradisse  al  proprio  Pro- 
gr-nnima,  Ìo  scriveva  al  Cavalier  Bnlilusseroni 
che  ne  era  il  eopo,  e  ricordandogli  i  principi! 
che  atevamo  professati  insieme  In  tempi  diversi, 
lo  ÌQ)p4'gnavo  a  non  disertare  quella  bnndiero 
nella  quale  soltanto  era  salute  sperabile.  Mn 
desjo  non  era  più  Ubero  nellu  scelta,  fd  ora- 
mai lo  trascinava  una  IrresistibiI  corrente. 

Fhmlmente,  atlorehè  nemmen  la  religione 
e  raffelto  poterono  impedire  che  in  Santa  Croce 
si  commeltease  imbatto  crudele  che  violava  le 
maggior  gloria  dei  nostri  tempi,  quella  del  san^ 
gue  dato  per  1*  Indipeiitlenxa  d*  lh»lÌ4.  ia  tornai 
a  !^ri\(>re  ul  Principe,  proleatahdti  contro  un 
procedere  che  offendenilu  i  Cittadini  nei  Uro 
più  nobili  sentituenti  4ie  alienava  l'anlflH»  da 
chi  dorea  cercare^  sa  non  «Itro  nel  propria 
Interesse,  dì  non  disperdere  quel  tesoro  di  affetti 
che  fac''va  la  maggior  forza  e  ad  un  terapu  il 
prineipnl  decoro  della  Cerone.  Ha  questo  lin- 
guaggio non  poteva  più  essere  ascoltato  come 
una  sincera  espansione  dell'anim»  riverente  e 
detulo.  e  fu  creduto  fazioso. 

Da  nlloni  iti  poi  n<m  mi  sì  presentarono  altre 
occasioni  per  dire  al  principe  e  al  suo  Govver- 
no  quello  che  a  me  paresse  la  verità,  e  tacendo 
sperai  che  11  linguaggio  dei  fatti  f  quali  si  an- 
davano compiendo  iu  Europa,  e  quello  eluquen- 
tissinio  della  ptilibllcn  opinione  ihe  ogni  giorno 
più  si  faceva  soprano  nel  inondo,  dovessero 
Imporrtf  di  far  aenno  una  volta  e  di  -  dottare 
a  poen  a  poco  mia  pólMiaa  RaEÌeB.ile.  Io  mi 
lu^imunn  grmwirmenle  n  partito,  e  pnr  Inippo 

bmiHtf  nM»»(riiltf  gli  nttiini  tivvriMiitenli,  altu 
arii*.inut-si  df)  quali  credei  che  potfsie  giovare 
la  pubitl icasiotte  di  un  libro  che  mostrane  fin 
diive  l'influenza  Austriaca  avesse  nociuto  ak 
Paese,  #  per  qnal  mezzo  fosse  dato  soltanto  di 
riparare  a  quel  danno.  Quindi  associai  il  mio 
nome  a  quello  di  alcuni  amici  politici  eh» 
erano  tjià  scesi  nel  medesimo  infendtmeitto,  e 
fu  dii  noi  pubblicato  l'opuscolo  Toscana  ed 
Juslriu.  Ma  il  pubbli.  0  ntviso  non  ebbe  sorte 
migliore  del  privati  avverlinienti.  e  piuttosto 
rhe  mutare  polìlica  si  volle  lasciare  che  le  cose 
giungessero  agli  estremi,  n  cui  pur  troppo  an- 
eennirvnnn.  Se  io  feci  qui  brevemente  1"  enu- 
luvra^iione  degli  ìiintt'Ii  ma  per^everanft  sforzi 
per  tentare  ti*  illamimre  il  Principe  e  il  suo 
6o«ei*itOt  fti  pwhè  non  li  credesse  cAe 
audacemente  dopo  avere  sempre  taciuto^  avessi 
ardito  volgere  al  Tronoun  troppo  ordito  lin- 
guaggio, di  cui  mi  resta  a  dar  conto. 

Cadeva  il  giorno  36  d'Aprile,  e  con  esso 
parca  che  fosse  perduta  ogni  speranza  che  il 
Principe  e  il  tuo  Goremo  cedessero  alla  voce 
dei  molti  e  distinti  Cittadini  che  spontanei  o 
richiesti  avevano  concordemente  deposto  del 
vero  stato  degli  animi  e  mostrata  la  necessità 
di  aderire  ol  voto  nazionale  che  -  torto  erasi 
voluto  eredere  ristrette  a  pochi  cerireHi  esal- 
tai), e  doversi  reputare  opera  impolente  di  al- 
cuni faziosi  quel  movimAito  che  è  uh  Ditto 
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stupendo^  a  cui  la  stoi'is  d'  llalia  non  ha  nulla 
di  sicQÌIe  di  ricordare.  Per  tutti  era  manifesto 
eb«  il  giorno  dopo,  la  dintuiitt  corrwa  grave 
pericolo  di  erotlare  s  ed  oreainì  senza  un  e- 
stremo  ed  inuUeso  parlilo,  ogni  misura  roezia, 
e  forse  aucbe  seoaplìeemente  prevista,  airebbe  , 
sentito  pronuniiare  dal  popolo  la  tremenda 
sentenza  Oramai  é  troppo  tardi.  In  questa 
eoDTÌDzione  dell'  anima  risolsì  tentare  uno  di 
quelli  espedienti  che  solamente  fa  certezza  del 
vicino  è  ineluttabile  pericolo  può  in  qualche 
modo  giustificare,  e  nella  noltt;  prepnrala  la 
seguente  Lettera,  io  la  faceva  giungerà  nelle 
mani  del  Granduca  la  mattina  del  37  a  ore  9 
per  mezzo  del  mio  AHICO  9iG!fOll  FRANCESCO  Ga- 
BEGA  (1)  che  consegnatala  iHrAiutante  di  S.  A. 
Signor  Maggiore  Cervini  in  presenza  dtl  Prm- 
eìpe  Ereditario,  veniva  subito  ricevuta  dal 
Sovrano?  che  dopo  alcuni  iitinuli  congedò  >1 
Carega  facendo  dire  che  ringraziava. 

Altez^^  Reale, 

„  Vn  giorno  supremo  spunta  oggi  per  Ih 

Tasciinii  ;  e  dì  fronte  aiU  gravila  degli  e*en- 
„  ti  chi;  possono  in  esso  rompii'si,  io  credo  mio 

debito»  far  tacere  ogni  i-onsiderazione  perso- 
li naie  e  dirigerle  una  franca  parola  che  sia  in- 
,^  sieme  l' espresiioDc  del  mio  sincero  affetto 
.,  per  il  Paese  e  per  la  dinastia  di  V.  À.,  il 
„  ùene  dei  quali  fu  sempre  desiderato  imepa- 
„  parabile  du  ogni  buon ,  Cittadino. 

La  condotta  però  tenuta  dal  Governo  di 

V.  A.  da  dieci  anni  a  (|uest8  parte,  a  lai  pnn- 
„  to  ho  condotto  le  cose,  che  questo  voto  dei 

Tosconi  sembro  debba  essere  soffogato  in  quel- 
„  1^  generosa  aspirazione  che  rìsolulameote 
„  Il  sospinge  alia  conquista  dell"  indipendenze 
„  d*  Italia.  I  fatti  di  questi  ulLimi  giorni  devo- 
„  no  ehiaramen'e  aver  mostrato  a  V.  A.  che 
„  questo  sentiteento  è  molto  più  diffuso  di  quel- 
„  lo  che  siasi  voluto  mai  credere^  e  talmente 
„  energico  poi.  che  ben  può  dirsi  Irresistibile 
„  Se  il  governo  di  V.  A.  avesse  di  ciò  vo- 
„  luto  convincersi  sol  pochi  giorni  indiètro,  es- 
„  so  avrebbe  potuto  proporle  modi  assai  fa- 

eilì  di  sambiare  indirizzo  alle  pubbliche  cose 
„  e  di  quietare  il  Paese  nella  sodlsfazlone'del 
„  suo  vivissimo  desiderio  di  concorrere  inlie- 
„  ro  alla  grando  optM  del  riscatto  nazionale, 
„  pel  quale  già  taDli  Toscani  d'  ugni  condizio-r 

ne  son  eorsi  ad  ««porre  la  propria  >ila  sotto 
„  la  bandiera  Italiana. 

„  Oggi,  invece  sarebbe  vano  il  dissimu- 
„  larsi  che  ogni  medio  temperamento  non  solo 

riuscireUie  inutile  ma  dannoso  ad  arrestare 

il  eorso  degli  avvenimeati  3  poiché  1'  eccita- 
„  ziose  degli  animi  Ì  giunta  a  tale  che  non 

è  più  dato  Sì  contenerla^  per  guisa  che  non 


tu  A  icanso  d'equivoci  qaeslo  Sig.  Garefft  i  quello 
sletso  cbe  fa  per  i  Servigi  alla  patria  creato  emnmeiidatore 
e  profesMre  d'Aerarla,  8egratarì«-del  nliUtero  delle  Fi- 
lasse del  Governa  Tosetoo,  Pepaluto  aUa  Asaenbl»  To- 
scana, Membro  di  varie  eonmiaaloBl,  qa  Indi  SsoisTilio 
fiiHBauB  U.U  Esronziona  iTUnini  ei;.  ce.  ee. 


si  spinga  fin  dove  tanta  oscitanza  ed  irrìso- 

lutezza  hanno  fatto  creclere  a  molti  neeessa- 
,j  rio  di  giniigere  per  ottenere  il  risultato  eh* 
„  sta  in  cima  ai  loro  desideri!. 

„  ZTn  allo  risoluto  di  abnegatione  e  di 
„  coraggio  soltanto  può  salvare  oggi  la  Di- 
,f  ìiastia  Toscana  dall'  esser  giudicata  incom- 
„  patibile  colla  costituzione  dellr  nazionalità 

Italiana  rleoaduoendela  ad  nn  tratto  e  ina- 
,,  spettatamentc  alla  testa  del  movimento  dal 
,,  quale  essa  si  è  lasciata  con  tanto  danno  e 
„  pericolo  sopraffare. 

,  11  Principe  Ereditario  si  mostri  oggi  al 
„  Popolo- che  si  accalcherà  dinanzi  alta  regia 
„  soglia  chiedendo  di  prender  parte  alla  guer- 
„  ra  della  Indipendenxa.  spiegando  la  Baodie- 
„  ra  Tricolore  ;  e  1*  antico  amore  dei  Tosca- 
,.  ni  pe'r  la  Dinastia  di  Lorena,  /«  fedeltà  non 
,,  ancora  scossa  deUa  truppa,  non  mi  lasciano 

dubitare  cb«  a  quella  franca  iniziativa  rì< 
„  sponderd  sponianeo  il  grida  di  Viva  Ferdi- 
„  HAROO  JV,  nel  quale  ai  stringerebbe  un  nno- 
„  vo  patio  di  Famiglia,  che  poi  sarebbe  reso 

indisiol ubile  dalla  accomunata  sorta  della  DI 

nastia  e  dell'  Italta. 

Troppo  ardilo  dal  canto  mìo  apparirà 

forse  a  V.  A.,  il  suggerimento  che  non  ri- 
,j  chiesto,  le  ho  dato.  Ma  appunto  perchè  Ine- 

splicabtie  sarebbe  tanta  arditezza,  se'  assolti- 
„  tornente  necessario  non  mi  sembrasse  l'atto 

f  J)e  le  ho  proposto  a  salvare  la  Dinastia 
„  di  f^. di  fronte  alle'presenti  condizioni  del 
„  Paese,  cosi  voglio  sperare  che  di  questa  ne- 

cessità  vorrà  l'A.  V.  persuadersi  e  cercarne 
„  da  per  aè  quelle  prove  dirette  che  a  me  non 

reggerebbe  la  mano  per  scrivere;  giacché 
„  non  è  certamente   senza  grande  combatti' 

menfo  dell'animo  che  un  suddito  riverente 
può  decidersi  a  rivolgere  al  suo  Principe 
„  così  severo  linguaggio. 

„  3/a  questo  a  me  parve  dovere  di  cilta- 
„  dino,  e  fa  insieme  suggerimento  sincero  dei 
„  sentimenti  che  nutro  per  la  famiglia  di  K 
„  J.S  sicché  non  avrò  mai  da  pentirmi  d'aver 
„  aeguilo.  questo  doppio  impulso  del miò  cuore 
„  e  spero  che  VA.  F.,  non  vwró  farmene 
j,  carico,  qualunque  siano  le  sue  risolutioni.  '  ' 
,f  Di  V.  Altezza 

OS  sequiosissimo 
COSIMO  RIDOLFI. 
»  Di  casa,  li  27  Aprile  -iSGO.  • 

Spedito  questo  foglio,  e  fatto  un  giro  per 
la  città  onde  esplorare  lo  tiato  delle  cose,  mi 
ridussi  all'  Ambasciata  Sarda,  ove  ,mi  aveva 
fatto  dir  di  trorarmi  il  Marchese  di  Lnjatieo, 
che  poco  <lopo  giungeva  di  ritorno  dal  Pitti, 
incaricato  dal  Principe  di  formare  un  nuovo 
'  Ministero  ;  ad  egli,  come  ad  oltri,  a  me  pura 
dìrigevasl,  per  separa  se  avrei  voluto  essergli 
C-oltega  alle  condizioni  «he  egli  medeeimo 
aveva  esposte  e  che  ha  pubblicamente  narrate 
nella  sua  Storia,  Indicando  le  concessioni  già 
offerte.  Io  non  credei  di  poter  tacere  che  ave- 
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direlto  una  Lettera  al  Prìncip*,  nella  quale  gli 
aveva  esposto  reputar  necessaria  l' abdicazione, 
onde  ottenere  oramai  cite  rinascesse  lo  fiducia 
negli  animi  e  non  si  compiesse  la  rivoluzione 
già  tanto  inoltrata  e  che  comprometteva  tutta 
intera  la  j)iNa«/t(r.  Soggiunsi  eoDsiderare  sem* 
pre  più  urgente  questo  estremo  partito,  dopo 
aver  veduto  da  vicino  in  qual  situazione  mo- 
rale ormai  st  trovassero  c  Popolo  e  Truppa:  e 
che  sperando  avesse  la  mia  Lettera  prodotto 
qualche  buon  elTelto,  di  cui  fossero  indizio  le 
concessioni  che  .erano  state  gi&  «fferle  iosU 
stevo  pel  bene  comune  della  Dinaitia  e  del 
Paese,  aflìnchà  coli' abdicazione  si  facesse  una 
condizione  aine  qua  non,  parendomi  che  non 
fosse  più  tempo  di  risparmiare  l'amarezza  delle 
parole,  se  volevasl  apprestare  eompenio  effi- 
cacie a  srongfurare  l' imminente  pericolo.  Di- 
chiarai che  io  ritenevo  etter  grave  complicanza 
per  le  Morli  future  della  Toscana^  la  caduta 
delta  Dr.Hialiaj  ESSER  GRAVE  DAlsriO  IL  PERDE- 
RE vy.K  Dinastia  benebierita  9  più  d' nn  titolo 
del  nostro  Paese;  esser  somma  ingiustizia  di 
tutte  versare  sopra  di  lei  le  colpe  di  uh  osti- 
nalo Covenio,  e  doversi  oell' attuti  monienlo 
supremo  cercar  la  mlgtior  garanzìa  possibile 
la  quale  consisteva  nell' abdicozione  e  nelle  pro- 
messe che  sarebbero  QUI  pure  adottate  le  fran- 
chìgie di  cui  dovrà  godere  il  resto  d'  Italia 
a  guerra  finita.  Finalmente  chiudevo  te  mie 
parole  volgendomi  all'  integro  e  lealissimo  Mi- 
nistro Sardo  Commendatore  Boneumpngni,  cliie-  - 
dendo  che  quando  alle  condizioni  indicate  un 
nuovo  Ministero  potesse  formarsi,  e  le  Truppe 
Toscane  dovessero  tutte  0  per  la  maggior 
parte  volare*  0  combattere  la  guerra  dell' lodì- 
pendenza,  non  fosse  per  mancare  l'appoggio 
delle'armi  del  Magnanimo,  Re  <]>  Sardegna  e 
dei  suo  potente  Alleato,  onde  l'ordine  interno 
non  potesse  mal  per  qualunque  contingenza  tur- 
barsi. 

Spernvoj  lo  confesso*  che  la  mia  Lettera 
avesse  disposto  l'animo  del  Principe,  •  che  le 
parole  del  Marchese  di  Lajatieo  lo  avrebbero 
completamente  mosso  a  cedere  alla  necessità, 
tento  più  che  una  volto  arrivato  a  cambiar  di 
politicQj  a  dimettere  i  suoi  Ministri,  ad  inal- 
berare sui  forti  la  Bandiera  Tricolore  senso 
per  questo  aver  creduto  di  mancare  all'  onore, 
come  non  v!  masca  mai  il  pritìcipe  che  cede 
ulta  volontà  nazionale,  non  restasse  più  da  com-  } 
pire  che  un  sacrifizio  individuale,  del  quale  io  ' 
credeva  non  dovesse  rifuggire  chi  aveva  dato 
taìste  prove  d'affetto  verso  il  Popolo  è  ver* 
so  lu^propria  Famiglia. 

lo  mi  era  completamente  ingannalo! 

Cosimo  Ridolfi. 

Iliii  sentito?  anclie  il  Ministero  Landucci 
volevano  salvare! ....  Con  gli  uomini  che  ave- 
van.o  ordinato  ÌI  fuoco  in  Santa-Croce,  volevano 
ordinare  il  fuoco  agli  Austriaci  —  Con  la  divisa 
di  generale  indossata  sempre  da  un  arciduca 
austriaco,  volevano  mandare  i  nostri  soldati  alla 


Guerra  dell'  Indipendenza  ~  Non  ^erve  nascon- 
derlo, gli  uomini  che  volevano  salvare  la 'Dina- 
stia Lorenese  il  S7  Aprile  se  non  sono  traditori, 
sono  inetti  —  prove  a  suflicenza  ne  hanno  date 
nel  corso  di  tre  anni  —  quasi  lutti  han  preso 
purte  olle  faccende  della  puit  ia  —  Vane  parole, 
e  nessun  sostanziale  provvedimento  iian  saputo 
prendere  —  una  selva  d'impiegati  han  crealo 
per  essere  applauditi  e  sostenuti  —  non  curmo 
l'esercito  nè  l'armamento  del  volontari  r-  Nulla 
insomtna  han  saputo  fare,  onde  rispettare  la  vo- 
lontà della  Nazione!!  — 

Non  è  vero?  —  Ebbene  siamo' alia  prima- 
vera del  4862,  dove  abbiamo  l'armata  che  il 
ministro  Punti  pt^messe  ?  --  dove  abbia- 
mo la  Guardia  Nuzìonale  armata  che  decretò 
il  Parlamento  i'  anno  scorso  T  —  ov'  è  la  Ma- 
rina? —  è  spento  il  Brigantaggio?  —  ov' è 
Roma  che  ci  era  stata  promesso?  _  ov'è  l'eser- 
cito per  liberare  la  Venezia?  —  ov'è  il  fi  ulto 
dell'ordinamento  della  vostra  Amministrozio- 
no  ?  —  ov'  è  il  commercio  e  il  credito  delle 
Finanze  d*  Italia  ?  ~  ov'  è  tutto  questo  ?  —  di- 
tecelo chiacchieroni  e  peggio  —  Gli  uomini 
d' azione  v'  hanno  Torso  impedito  tali  operazio- 
ni? —  animo  dite  qualche  cosa!  !  1...  avete  forse 
vuotato  il  sacco  dei  cavilli  e  delle  calunnie  con 
i  milioni  che  vi  furono  dati?  . . .  avete  esaurito 
tutto?  —  Ritiratevi  allora  —  Riiiratevi  —  11  Re 
Garibaldi  e  il. popolo  sapran  rimcdiarel  —  Guar- 
date il  primo  —  si  è  mosso  dalla  sua  Rej^ia  — 
il  secondo,  dal  suo  romitorio  —  il  terzo  si  è 
svegliato,  e  1  lìgli  di  esso  son  pronti  al  gri^o 
di  quei  due  campioni  d'Italia  —  Ritiratevi 
che  h  l'ora  SS  milioni  d'Italiani  vi  sapranno 
rimpiazzare  w  liberare  e  salvare  la  Patria. 

Ritiratevi  atta  greppia,  ma  lasciate  combat- 
tere, morire,  e  vincere  per  1*  amor  di  una  ma- 
dre che  a  voi  non  può  esser  che'  Matrigna. 

A  Venezia  vi  è  11  quadrilatero,  a  Roma  vi 
sono  i  Soldati  Francesi  voi  gridate;   ed  avete- 
ragione!!  1  ma  sapete  qual  ò  il  maggior  ostacolo 
di  quelle  fortificazioni,  e  di  quella  guarnigione? 
Voi,  Voi,  Voi,  e  sempre  sarete  VOI  !  !'! 

PREMI  AL  TIRO  GARIBALDI 

SITUATO  FUORI  LA  PORTA  &  B.  GALLO 

NEL  LOCALE  DETTO  DELLE  CURE- 
Inoominciando  da  Lunedì  pross.  31  A]}rile 
saranno  accordali  i  seguenti  premj  : 

'  Ai  migliori  tiratori  di  Garabiaa  che  colp-i 
ranno  con  palla  [nena'ìl  centro  N.*  45. 

FRANCHI  CINQUE 

Nel  giorno  di  Domenica  prossima  27  corr. 
a  quel  tiratore  di  Pistola,  che  nel  corso  delia 
settimana  avrà  fatto  piìi  bandiere,  sarà  accordatò 
parimente  il  premio  dì  Lire  il.  5.  — 

Il  Tiro  di  Carabina  sì  apre  a  Ore  i  pom. 
si  chiude  a  Ore  7  e  mezzo  pom. 

Il  Tiro  di  Pistola  si  apre  a  Ore  9  antim. 
si  chiude  a  Ore  7  e  mezzo  pom.  

Tif.  Tartlli  llttpontobH»  Cattano  Farmini 
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Firenze  27  Aprile 


LOZENZE 


GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 


La  CompiÌuiion9  di  quitto  Giornaìe  è  cùìnposta  dt  Artigiani,  ed  accetta  lutti  quei  consigli  ed 
ammaetiramenti  che  le  verranno  suggeriti  da  fHa/un<]ue  onesto^  Artigiano  o  no.  Rifiuterà  tutlociò 
ch$  tenderà  ad  oieurare  e  travisar*  i  principi  emetti  col  progr%ntma.  —  Scopo  principile  perà 
del  Giornale  i  quello  Mi  pròpugnare,  tema  egoismo  municipak,  gl' ini  eretti  della  Provincia 
Toicana.  non  traicurando  mai  la  cauta  dell'  Unità  Ittdiana. 

Il  Giornale  si  pubblica  tutte  le  matUiieì  quando  si  alza  l'operajo. 

fl«i  11  rlcmu  Icttert  m  ■m  frHNte. 


IL  MARCHESE  DI  MELETO 


Nel  nomerò  di  jeri  mi  riportammo  due 
DoconMi,  rìserbandoci  a  parlarne  in  se- 
I  guilo,  ma  per  non  Tare  attendere  i  nostri  let- 
'  tori,  abbiamo  rotato  oggi  slesso  prendere  su 
^  uno  di  essi  la  parola^  e  cominciamo  : 

I  Djdo  il  rimrchese  di  Lmalico  salta  fuori  il 
^  annliese  di  Jtoleto  signor  Cosimo  Ridolfl  che 

[  l'iin  ìmicuique  suum  sì  crede  in  debito  di  co-. 

KÌL'uza  di  8i:l)iccliprare  una  NoiOi  por  far  sopore. 
I  tulle  le  an^iie  provate  du  lui  ó  cagione  dcWa^ 

l'idula  dinastia,  1*  amore  che  sviscrrd^, amente  le 

r flava,  e  i  piogeni  fultl  per  tenerla  in  pieJe. 
suo  libretto  ha  non  pertanto  un'aurea  v<'rità 
repressa  neir  ultim.  periodo,  dove  di^e  :  c  io  ini 
rra  completa  olente  ingannato. 

Ha  per  dire  una  s»U  verità  in  mezzo  n 
I  tante  adolcinature  gran'luchiatiche  non  cn-diafe 
,  mica  che  noi,  noi  popolo,  ve  no  faci-iomo  un  gian 
nirrito;  poiché  è  appunto  per  questa  chi  noi 
Hfnderemo  a  dirvi  clie  voi  conitscele  a  qunnio 
pare  la  verità  per  intervalli  :  lo  che  non  è  certo 
una  bella  «tulp,  per  chi  s'impunca  a  politicure 
L'onw  v'  impancaale  voi,  carissimo  sìg.  marchcic 
di  Uclelo. 

Senza  andjre  molto  in  là,  senza  rammen- 
l»TC  i  tempi  m  che  avevate  l'aUo  onore  dì  es- 
sere aj-i  del  Principino  che  doveva  essere  l'Ere- 
Oitario  liei  Trono  di  Toscana,  quando  eg,U  quel 
lanlo  caro  Ferdinandino,  vi  lirova  lo  guancia- 
late  dietro  e  volc\a  per  forza  farvi  aùi  l  ibbri  i 
lislD  eoo  r  inchiostro,  mancano  forae  lo  prove 
sufltclenti  per  avvertirvi  che  presentandosi  imo- 
^smenle  l' occasione,  in  riguardo  almeno  alli  ul- 
timi annidi  vostra  vita,  non  v*in§eriate  più  di 
polìtica,  dì  quel, campo  dove  molli  sono  i  chia- 
mati ma  ))ochì  li  eletti,  ctrt^e  segue  in  quatun- 
'luc  olirà  Mie,  rimanendo  vergognoso  e  pentito 
iv\  mal  fatto,  conienti  sol!aiuo  di  aver  poluio 
allevare  in  Toscana  b  zu'  ca  giallo  più  -  grossa 
(W  mai  5Ì  conosci». 


61,  e  questa  è  una  verità  che  non  dine 
ghiaino,  il  merito  della  zucca  gialla  Colossale  è 
tutto  vostro  :  voi  eravate  nato  per  la  zucca  r 
chiamato  da  prepotente  vocazione  a  far  una  atre" 
pitosa  innovazione  sulté  zdccbe  .  .v. .  nessuno 
osi  diro  in  contrario,  per^hÈ  lo  Zenzero  in  que- 
sto lealmente  difende,  pronto  a  far  vedere  a 
ctiiccheasia  una  vostra  Zucca  grande  . . .  grande 
Dimeno  quanto  il  cappello  di  un  gesuita.  Sia 
dunque  grata  in  questo  a  voi  la  plebe  che  ar- 
rivi a  satollarsi  a  furia  di  zuccho,  frutto  de' vo- 
stri lunghi  marcbesaii  sudori;  vi  siano  grati  i 
ciarlalaoi  ^  ciurmatori,  poichò  con  piccola  se- 
menta 'arrivb'no  a  «mpiró-  centinaia  d'innoeo? 
lioocette  .....  nii  ci  uniamo'  in  coro,  e  come 
vi  abbiamo  salutato  ajo  di  un  principe  così  v» 
pro'ìlainiamo  re  di  tutto  le  zucche. 

Ma  non  basta. 

Apelte  pittore,  esposta  una  sua  flgura  al 
jnibblico  per  sentirne  ti  $'?ntimenXo,  iroxò  giusta 
rosa<%rvazione  di  un  calzolaio  che  criticava  urr 
difetto  in  un  piede.  Di  ctie  imbaldanzito  il  cal- 
zolaio e  credendosi  un  qualche  pezzo  grosso, 
incominciò  a  voler  trovare  un  qualche  difetta 
anche  nella  pamba.  Sdegnalo  allora  Apelle  gli 
disse:  chetati  calzolaio,  le  lue  critiche  non  pas- 
seranno più  in  su  dei  piedi.  E  senza  1' aned- 
4oto  di  Apelle,  il  proverbio  la  dice  chiara  e 
tonda.-  a  Chi  vuol  far  Vaìtrut  mestieret  fa  l» 
zuppa  nel  paniere.  • 

B  una  bella  zuppa  nel  pnniere  voi  faceste 
s^.  Marchese  garbalo  nel  48  allorché,  chiamato 
nnalmeiile,  dalle  zucche  dei  campi;  a  dirìgere  le 
zucche  toscane,  inalzato  dall'  oscura  qualilù  di 
ajo,  al  tanto  ambito  onore  di  reggere  la  barca 
delio  Stato,  voi  ne  diceste  e  fucesle  di  quello 
che  cerlam'enl''  dovevano  logtìervi  l'ordirò  dr 
rimettervi  nel  59  a  fare  il  politicante,  lo  Zen- 
tero  era  presente,  quella  tal  sera,  che  per  va- 
|;hezza  di  popolizzare,  come  erodevate,  entraste 
nel  GafTè  Ferruccio,  e  colà'  vi  scappò  detto,  in  ri' 
sposta  a  chi  vi  faceva  presente  ed  urgente  il  bi- 
sogno di  armare  (da  voi  sapientemente  trascu- 
rato) che  con  gli  Austriaci  non  vi  era  bisogna 
di  mettersi  tanto  in  soggezione  e  in  paura 
spendere  ua  st^^so  di  danaio^  in  c»mpran^ 
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armi  e  muDìzioni,  poiché  con  un  paio  di  le- 
gnate nel  groppone,  e  con  qualche  sacco  di  lis- 
tate, si  rimandavano  inlrannefatta  e  casa  loro. 
Bravo  perdio!  evviva  il  Salone  Toscano:  largo 
al  polillcoole  modello,  che  ^i  era  formato  degli 
Austriaci  un  concetto  come  dì  una  campagnia 
di  istrioni,  come  di  poveri  cantanti  sfiatati  che 
<  apitaoo  al  teatro  di  Bsrgogn issanti,  dove  riani- 
mato pubblico  di  Mercato  si  pd6  permettere  di 
«Tacciare  dalla  scena  l' iorame  tiranno  con  qual- 
che patata  neHe  costole.  Egli  è  vero  che  lì  per 
lì  riceveste  una  lezioncina  da  far  basire  uo  Pal- 
merslon  quale  voi  %Ì  putate  di  essere,  dovendo 
sucuiarvi  zitto  zitto  una  colale  giusta  rimbeccata 
improvvisata  sul  tamburo  da  un  certo  Pirro 
G  .  ■  .  .  che  crediamo  ancora  in  questo  mondo, 
giovane  ()i  retti  principii  e  di  sana  mente,  svi- 
luppata questa  e  resi  quelli  più  saldi  dai  buoni 
sludj  e  dallo  amor  delle  Muse. 

E  foste  voi  proprio  voi,  se  la  memoria  ci 
regge,  che  ordinaste  il  famoso  campo  di  osser- 
vazione a  Pisa,  diretto  contro  la  generosa  Li- 
verno  cho  aveva  tanto  sale  da  non  sapere  dhe 
si  fare  delle  zucche,  [ir compositore  di  suo  ar- 
bitrio ha  voluto  aggiungere  wuoehe  vuofe  ed  io 
che  in  questo  momento  ho  bisogno  del  compo- 
sitore per  non  di^ustarnielo  ho  dovuto  lasciar 
correre.)  Contro  li  Austriaci  erano  sulBcieoti 
le  palate:  contro  la  fraterna  Livorno  stimaste 
upporlune  le  armi.  Buona  sorte  per  voi  che  la 
cosd  fin)  in  una  passeggiata  e  lo  scioglimento 
di  quel  dramma  funesto  da  voi  intrecciato  e 
che  doveva  aver  per  fine  la  guerra  civile,  finì 
in  una  mangiala  di  acciughe  e  in  una  ri- 
sata. 

Buona  sorta  per  voi  cho  anime  oneste  e 
generose  e  non  comuni  soggiungeremo,  fra  i 
quali,  come  il  piìi  distinto  e  per  meriti  lette- 
rarii  e  per  senno  politico  ci  piace  qui  ricordare 
il  Guerruzzi  sovvennero  pronti  e  animosi  in 
tanto  frangente,  e  con  la  loro  abilità  restituendo 
facilmente  l.i  pace,  salvarono  voi  dalla  tnccia 
di  Urban  Toscano  e  dal  supplizio  di  Lady 
Macbcth  che  avreste  avuto  per  tutta  la  vita, 
supposto  che  r  iuetlezza  la  qual«  spinto  vi 
aveva  a  commettere  forse  iavolonlariamenlc  uno 
strafalcione  di  quella  natnra,  vi  avesse  lasciato 
nella  ottenebrala  mente  tanto  lume  dì  coscienza; 
da  f  irvi  distinguere  il  male  commesso. 

Voi  amaste  sempre  una  dinastia  più  della 
patria,  e  questo  pu6  solo  farvi  un  merito  in 
Lorena,  non  qui  :  «oi  vi  formaste  d*  Italia  quel 
concetto  che  sì  forma  un  montegnuolo  della 
lontana  città  ;  e  questa  è  colpa  di  criterio. 

Nel  ^1849,  voi  carteggiale  col  Granduca 
rannidiate  a  Gaeta  :  lo  confessato  voi  stesso, 
nella  vostra  Nola  :  voi  ne  favoriste  la  restau- 
razione: a  voi  non  bastarono  le  spergiurate  pro- 
messe :  lo  di^risp  conculcate  concessioni  :  la 
nn'ccia  agcps»  dei  cannonieri  tedeschi,  che  ven- 
nero qui,  proprio  qu),  in  Firenze,  a  memoria 
di  popolo,  a  rimettere  in  seggio  1'  amato  vostra 
Granduca,  rimanendovi  per  varii  anni,  per  tran- 
quillizzarne  te  paterne  paure  :  a  voi  non  ba- 
iata il  fuoco,  che  voi  stesso  rammentate,  fu  sca- 
gliato per  insegnamento  a  questo  popolo,  a  que- 
ste madri,  a  queste  sorelle,  orbate  dei  dolci 
tìgli  0  fraicUi  che  In  un  giorno  dì  pietosa  ri- 
cordanza non  di  altro  etano  rei  che  di  .ascol- 


tare una  Messa  da  morto,  in  Sfanta  Croce.  Nel 
SO  si  fa  risentire  la  soHla  auretla,  mista  ai 
dolci  venticelli  di  primavera,  hi  soHla  aorctta 
farisra  di  libertà,  e  voi  «u  lesto  come  i  pipi- 
strelli, iocomiociale  a  far  curve  di  su.  e  di  giìi, 
di  quà,  «di  là,  dandovi  un  da  fare  che  un  mu- 
lino a  vento,  non  ci  è  per  nulla. 

E  che  faceste  allora  t 

Scendeste  in  Piazza  a  gridare  c  Pmilo 
le\8li,  chè  ne  è  tempo  :  ma  non  aver  più  nda- 
cfa  in  Lui,  di  Ltrena  :  —  Costui  col  sangue  e 
con  le  battiture  tedesche,  ha  rotto  icco  ogni 
legame,  ogni  vincolo  :  tu  vuoi  un  Principe  tuo 
e  non  ufi  Governalore  dell'  Austria,  ed  a  que- 
sto Principe  EiKto  dal  tuo  volo,  lu  vuoi  dare 
uno  scettro,  e  non  una  verga  :  tu  non  vuni  fs- 
sere  più  manjipio  dell*  aborrila  ncquita  grifa- 
gna, ma  vuoi  esser  Nazione.  Popolo  levati  su 
che  6  tempo  :  non  h  la  siepe  del  tuo  volo  il 
confine  della  tua  patria,  cui  hnno  corona  lo 
Alpi,  cui  abbracciano  amorosamente  i  liberi 
mari.  Sì,  il  tuo  grido  sia  Italia,  il  tuo  stenJanlo 
la  bandiera  dai  tre  colorì.  > 

Ma  che  vado  io  sognando  di  vedervi  i» 
Piazza  dove  avreste  temuto  in  fare  simile  par- 
lantina che  un  altro  Pirro  G  vi  gridasse 

sulla  faccia 

•  Smetti,  actmmia  d'  eroi,  ti  accnu  U  gragao 
>  Di  zoccolante  ■ 

Il  vostro  posto  era  a'  Pilli,  era  presso'  il  vostro 
amalo  Sovrano.  Per  disgrazia  in  queir  anno  U 
patate  costavano  più  care  che  nel  i8,  e  nn 
lostri  so^ni  di  libertà  Granducale,  col  pa&ticcel- 
to  alla  Loreneae  circondato  dì  Sjvoiardi  ,da  voi 
immaginata,  avevate  faccia  di  progettare'cbe  se 
pur  bisognava  battersi,  si  sarebbe  fatto  un  cam- 
bio di  truppe,  mandando  i  nostri  alla  guerra, e 
facendo  venir  quà  di  guarnigiitne  Piemontesi  e 
Francesi.  Bello  aiuto  in  vero,  e  bella  indipenden- 
za che  avreste  arrecato  alta  Causa  Nazionale  e 
b^'lla  fiducia  nel  popolo.  Ma  il  popolo  v'  ìnscgnti 
che  non  aveva  bjsogno  di  guarnigione  che  lo 
tenesse  in  frèno  :  questo  popolo  nel  periodo  à 
gut^rra,  si  resse  buono  come  un  agnello,  malgra- 
do la  inesperienza  dei  Reggitori  Toscani,  con 
pochi  carabinieri,  tanti  pel  servizio  di  polizia. . 
Animo  via  ci  vuol  faccia  fresca.  Signor  Marche 
se  a  spoliticare  così  miserevolmente  Con  una  im 
penitenza  fìnale,da  disgradarne  V  imperturbabil 
Gliiuvone. 

Ed  anco  questa  volta  non  vi  manca  u 
portafoglio,  come  branco  di  lupi  si  ofTuilano  suti 
via  dovè  giace  una  corogna  :  voi  ^  h  vostr 
cricca  correste  alTaonosi  ad  agguantare  il  poten 
Vi  guardaste  io  viso  e  sorrideste  :  non  vi  et 
da  scambiare,  eravate  tutti  dì  un  colore  :  lui 
Restauratori  del  49,  Iranno  qualche  nullità  cb 
vi  faceva  comodo  o  qualche  aiLtmalo  che  si  st 
rebbe  accontentato  anche  un  Lutero,  vcndenc 
Cristo  a  un  prezzo  più  basso  di  quello  di  Giud 
tanto  da  sfamarsi  e  rivestirsi  Oh  poco,  fu  a 
torà  che,  tra  per  il  rossore  che  altri  vi  rimpr 
verassc  le  vostre  magagne,  ira  per  la  cupidig 
di  mestar  soli  per  timore  che  ulti  ì  di  maggioi 
abilitii  non  vi  togliesse  il  mestolo  di  mano,  gr 
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daste  «  tatto  possa  che  noii  dovevamo  Un  come 
nel  48  nrsando  a  piena  mano  Y  onta  e  lo  sprez- 
xo  fld  aòiaodo  l' ira  popolari  salii  uomini  di 
quel  tempo,  f  oi  però  gridarate  forte  al  48  per- 
chè non  si  ascoltasse  dal  popolo  una  voce  Qoe 
aia  acuta,  la  voce  della  coscienza,  ebo  diceva 
I   I  sua  posta  49,  49  popolo  ita  in 

Eccovi  dunque  il  nuovo  al  GoveroOi  dove, 
se  il  popolo  non  ha  di  che  lodarsi  di  voi,  non 
banoo  di  voi  cerio  da  lamentarsi  i  vostri  ^li, 
i  vostri  parenti,  i  vostri  amici,  lutti  satollati  con 
caricbe  lucrose  e  eoo  dignità  creato  apposta. 
Sooo  elleno  menzogne  queste f  L'imperterrito 
Momion  è  là  aperto  per  tutti,  per  chi  non  lo 
M  e  per  chi  non  se  ne  ricorda  o  non  so  ne 
▼iK^  ricordare,  con  una  Atta  di  decreti  tali  che 
r  più  reputali  intendenti  temerono  fino  che  il 
Governo  non  dovesse  morire  di  decrotomania, 
malattia  noova  od  usum  Ridolpki  et  Bitasolit. 
La  iminensa  caterva  di  Professori,  la  massima 
parte  dei  quali  non  si  sa  nemmeno  dove  abbia 
studiato,  creata  da  voi  e  mandala  a  smungere 
meosoalménte  le  poppe  della  D.>posÌteria  si  deve 
t>s3e  scusare  per  rispetto  al  cullo  profes- 
si ognura  da  voi  per  le  zucche  più  o  meno 
gialle,  compresa  qadla  di  Ferdinando  IV  vostro 
d^no  aWemt  Fu  pane  pel  popolo  questo?  fu 
pane  di  istruzione  dispensato  economicamente, 
spezzalo  con  accortezza  T  RisponJjna  per  noi  ì 
Sii.  Dij"y  c  Carega  nmbedue  creature  vostre  e_ 
diana  per  aronre  di  giustizia  quante  lezioni 
banoo  dato  per  intascarsi  senza  uno  scrupolo 
al  mondo  troniila  lire  t'annoT  B«8Ì  vi  rispoo- 
tfn^bero  che  d<»verono  smettere  perchè  ues- 
lOM  intervmi\a  alle  loro  inconcludonli  óicalate; 
'  r  di  Mii  che  importa  al  popolo  di  sentir  di- 
^  acMfrve  dei  cavoli  vrrzolti  e  de||<v-  hnrbe  più 
•  nei»  bietole T  S'insidi  prima  Tubbiccì,  poi 
ji<  pensi  air  istruzione  superiore.  Quanto  alli 
I  acnpoK  di  coscienza  poi,  nel  non  rìGutarc  one- 
ila«eiile  paghe  non  guadagnatr,  so  ben  che  I 
f^gtwttiati  non  la  guardano  tanto  per  la  sottile. 
Ti^MnnnscamUo.riscootele  sempre  la  pensione 
lawf  aio  dell'  ex  granduchinn,  non  è  \ero? 

D  Sig.  Carega  poi  aveva  diritto  aJ  una  ri- 
vampfnfa  poiché  fu  quegli  che  potlò,  come  voi 
rttle,  al  Granduca  la  Tnstri  Icnibitc  lettera  scritta 
9fV  ansosciosa  notte  del  S6  Aprile  or  sono  ire 
anoi.  S  con  un  falco  dcUa  farsa  delSlg.  Frsn- 
Mco  Cjrega  ci  era  egli  da  escirne  con  un  po- 
Ptirtalrttcrealla  Posta  t  Ceno  quello  era  il 
^«to  ebe  .si  meritava,  colà  avrebbe  conosciuto 
iUltko  quella  buona  lana  di  quel  tal  Messere, 
di  eht  parlammo  in  uno  scorao  numero. che  foco 
^"^f»  da  scarpodcl  segreto  epistolare.  Ha  qui 
Jlu  vrreslo  perchòsu  questo  punto  avendo  avuto 
m .  presa  di  calunniatore  da  un  tale  Auditore 
Fnoci  partigiano  di  lilierià,  nel  48  e 
.fwMlMifeiTi^schtncI  49  a  50,  abbiamo  chiesto 
^f&at  ai  cuttiprCenii  tribunali. 


LO  ZENZERO 

ASIBASCIATÓRE  DI  PRATO 
.   PRESSO  s.  eccelle:iza 
IL  MARCHESE  T0RREAR8A 


Z«fu«ro  —  Eccomi,  Eccelleoza,  al  vostro  co- 
spetto colla  veaie  iocousuiile  di  ambasciatore. 

M*  Torri  oraa.  — ■  Chi  vi  manda  T 

ZmuTO  —  Chi  mi  manda  T  Mi  manda  .... 
Basta  vo' dirvi  «obiio  la  verilfc  :  Nissuo  mi  piaoda  ; 
i*  vengo  di  mio.  a  dopo  che  io  mi  aoa  conferito  da 
me  medesimo  d  nobile  nriteio  di  perorare  una  causa 
buona  pre«o  la  vostra  cortesia.  Piiccato  confeasato 
è  messo  perdonato  signor  marchaio.  La  confessione 
ini^eoiia  della  libertà  che  io  mi  son  prera,  mi  varrà 
ella  il  beoelìzio  della  vostra  attrazione  T 

Jf*  Torr.  —  Parlale  pure. 

Zmwtro.  —  A  Prato,  Eccellenza  questa  sera 
noi  ci  godremo  ooa  festa  .  ■  .ma  che  festa  !  1 1  . .  , 
.  .  .  Dite  pura  una  feata  coi  fiocchi  e  proprio  da 
S7  Aprile  !  \  ìAvaick  m  Tsj^tso  *  asMErizi  o  osi 
BsasiGLiiaiNi  GiaiB.vL0i. 

M*  Torr.  —  Sapeva  ii  g'à  qoal  che  voi  mi 
raccontale,  e  a  dir  vero  l'Asiivciaziooe  Unitaria  di 
Prato  h  meritavda  di  ogni  elogio  per  io  scopo  ch« 
ella  ai  è  proposto 

Zemiero.  —  Se  la  Eccellenza  del  Si^.  l*refei:o 
me  lu  conceda,  io  aggiungerei  molti  pUust  per  al- 
tre asBOCtazioni  pur  ui  Prato,  tanto  è  lo  zi'lo  eoi 
quale  essa  b»n  secondato  le  inlenzioai  deli' Associa 
zrone  Unitaria. 

M  •  Torr.  -  Di  quali  aasociaziooi  tntendflii 
voi  parlare  T 

Zsssero.  —  Del  Comitato  d^rUoila  luliaoa. 
dell'  Accademia  del  Teatro,  della  Società  della 
Stanza.  ' 

Jf.«*Torr.  —  Va  in  verità  questi  Pratesi .  . 

ZaNMro.  —  Questi  Pratesi,  Eccelleosa,  non 
aoB  più  IL  Popolo  del  Ducei  «  Poaaò  qud  lempo 
Enea  »  oà  Prato  vuole  essere  oggi  celebrata  sol- 
tanto  pei  cantucci  dt  HATTOtcsLLA  per  la  proces- 
sione di  Gesù  morto,  per  la  pietà  di  Ser  Ciappel- 
letto, per  la  mortadella  cotta,  per  versi  latini  o  per 
le  iscrizioni  itahontsstme  del  Canonico  Pierallini. 
Prato,  colle  sue  offerte  in  danaro,  coi  toni  volon- 
tari, ha  mostralo  di  che  panni  sa  vestire  quando 
si  tratta  di  aervir  la  patria,  e  <^gi  come  oggi,  col 
Balta^lione  dei  giovinetti,  ella  va  innanzi;  non  pa- 
reodo  suo  fatto,  senza  uscire  di  careggiala.  Pra:n, 
fintanto  eh»  ìn  Roma  vi  sia  ta  infamia  di  un  Re  per 
la  grazia  di  Dm»  e  dei  Briganti,  fintanto  che  in  Roma 
vi  saranno  .  .  *  .  . 

Jf.«  Tori*.  —  Sì,  voi  avete  ragione,  Prato  4 
una  buons  città  e  interamente  italiana  ma  io  \ì  sol- 
lecito a  dirmi  l'ogKetto  della  vostra  ambasciata 

Zentnv  —  £  io  non  mi  fo  pregare  e  mi 
sbrigo  in  due  parole,  lo  v'  invito  Signor  Prefet- 
to, ad  onorare  colla  vostra  presenza  la  festa 
die  saià  'dfcta  questa  sera  S7  Aprile  nel  teatro  dì 
Prato.  Andiamo,  la  gita  è  brevissima,  e  eoo  un 
treno  slraordinarìo  voi  fate  un  viario  e  due  ser- 
vizi. 

Voi  colmate  di  contentezza  >  Pratesi,  e  voi 
fate  •allibbire  quelle  due  serque  fra  codini  e  preti 
e  mangiacori  che  c'  insudiciano  la  aiuà^  Se  voi 
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vcDi'te  a  buon'  otta,  come  tarebbe  a  dire  verso  le 
veotUrè,  dod  vi  manca  Irmpo  per  capitare  im- 
provviso air  Ospeclale,  ali*  Ospizio  dt*gli  Orfani,  a 
quelto  delle  pericolaoli,  all'  E  lucalorio  dì  S.  Nic- 
cola.  Figurarai  coiiie  voi  sarete  gradito»  sgecìe  dal* 
ie  Paolelle  •  da  quegli  altri  capì  fasciali  !  Son 
qiutlrifii  :  Voi  vi  putote  «spettare  Gor  di  riofreschi, 
ma  boe  Geccileiua,  fate  a  mi  modo  ;  Occhio  alla 
peqna,  nei  cotvcnti  non  assaggiate  nemmeno  una 

limonata,  nemmeno  un  bicchier  d'acqua  

se  voi  venite  di  giorno,  rischio  che  vi  venga  ia- 
contro  il  Municipio  in  forma  pubblica  col  lucco  e 
colle  penne.  >  .  Dio  Dio,  che  bel  vederci  I  Du- 
bitereste forse  che  i  pratesi  vì  facesaer  festa  e 
buon  \Ì8o  ?  Non  ne  dubitale  per  Dio,  ve  ne  assicu- 
ra lo  Zemero.  Dubileresie  delle  Pratesi  T  Oh  quanto 
alle  Pratesi  poi;  dalla  prima  gentil  donna  (a  Prato  per 
voetr4  regoli  vi  sono  gentil  donoe)  all' ultima  po- 
pobna,  ne  farete  tutto  no  mazzo,  e  fio  d*o.  a  ve  le 
preaento,  come  aguaicnenle  gentili,  graziose,  be- 
goe,  italiane  per  la  pelle  e  non  indegne  di  plaa- 
aire  alla  UarcbesBoa,  di  Torrearsat  caso  non  te  spia- 
cesse accompagnando  improvviaerci  oh  graditiuima 
■orpreaa  .  '.  


Lo  Zmaero  tu  fatto  la.soa  parte-  Se  la  ciam- 
bella riesce  col  buco.  Codini  di  Prato  andate  a 
letto  e  raecomandalevi  al  non  mai  abbastanza  de- 
eintato  Signore  Profp8s>re  Girt^amo  Pagliano;  che 
ei  vi  favorisca  aubilo  una  damigiana  dvl  suo  .ce- 
lebre stroppo  :  se  la  ciambella  non  vien  col  buco, 
lo  Ztntero  sarà  pago  di  aver  fatin  il  suo  dovere. 
A  rivederci  a  queste  sera  —  47  Aprile  —  al 
Teatro  Metastasio  Noi  siieriarao  che  io  teatro  non 
potiì  buttarsi  un  sol  grane!  di  panico.  La  musica 
sarfa  eccellente,  buona  l'orchestra  esimi  i  cantHotì 
ottimo  il  resto. 


,    .\  A  ri  J,  A  K 

—  Corre  voce  che  te  flotte  francete  ed  ia- 
(lesa  non  si  rechino  a  Ijivorno,  aie  tflretttt- 
mrnte  a  Nipolìi  e  ri  rimarranno  dtìraitle  H 
aoggtorno  di  8.  M  ti  Re. 

—  Il  Re  abarcherà  n  Gaeta,  donde  per  U 
ù»  di  terra  farà  li  suo  ingresso  in  Napoli, 

(Opinione) 
Roma.  18.  —  Scrivono  nll'  Opinione: 
«  /Irri  Immeiiso  popolo  si  accalrfr  nella  bn- 
silica  vaticana,  nei  inuseij  n«>l[a  griin  piazza,  fi 
S.  Pulire  fece  la  funzione  della  lavande,  d«Ue 
la  bcnedisione  dalla  loggia  eanlando  con  toee 
sonora  e  ferma,  quindi  servì  alle  toToie,  mo- 
strando sempre  saltile  e  robuslezzn. 

Ane he  II  numr>ro  del  pellegrini  è  stalo  mag- 
gior^ del  solito,  essendo  Ingrossato  dai  briganti 
borbonici  tornali  dalla  campagna  scalzi  e  sruinn* 
di,  siracch!  dalla  fuga  e  lividi  dalle  percosse  a 
lidie  radute.  AH'  ospizio  di-lIa  Trinila  de*  pel- 
lri;tini  souo  alloggiati  e  alìmenlali^  «cavando 
ru»i  di  qualche  peso  1'  «rorio  boi  honìco  e  dei 
vomitali  sanfedisti,  Francesco  liorbtine  colla 
eonsorte  lnter\ennrro  a  tulle  le  funzioni  assì- 
(4*niln\i  dal  banco  dei  rt-gnanli,  i  suoi  con* 
«•nugiuinei  sì  n^sltere  in  qucUu  dfi  piftiirii'i  di 
vrgio  insite. 


neil'  andare  al  Vaticano,  proeedeUe  alU 
reale,  scortato  da  un  drappello  di  dragoni  po-  | 
pnlinl.  e  fu  rtctvulo  coma  un  vero  monarca,  | 
che  abbia  trono  e  sudditi.  i 

-  La  Gatsetla  del  Popolo,  del  23  aprile 
scrive  un  Intero  articolo,  «opra  il  graie  argo- 

*  mento  delle  dlsersionl: 

■  ÌA  diserzioni  al  moltipllcano  In  modo  ai- 
sai  grave,  dice  essa.  Né  qiirste  hanno  luogo  : 
aoltanto  fra  soldati  napoletani,  come  diceva» 
prima,  ma  anche  fri*  quelli  di  qualche'  altra  prò  | 
vincla,  e  par  troppo  anche  fra  I  Venati  >. 

Il  giornale  torinese  attribuisce  questi  fatU 
alla  mancanza  di  polizia  «nnlro  1  comUstl  che 
li  prcvocano,  ed  alla  Insiiffieienza  del  «  eàice  ^ 

militare  Soltanto  a  qucto  1  {naimo  | 

gattetle  del  Po/tolo pentiamo  a  far  qaitUke  < 
cosa  $ul  Merio  /  IJ  i 

—  Il  conte  di  Chambord,  dice  VOtiervatO'  . 
re  TriettittQ  del  22,  si  portò  da  Venezia  a  Ro*  ! 
ma,  onde  far  visita  a  Francesco  II,  e  non 

rt  di  ritorno  prima  del  prossimo  maggio.  j 

•IMPA<'C;i  TICI.KCRAFICI  I 
•AMNIU  STBrANIj 

Torino.  26,  ore  22. 3».  | 
Parigi  85.  —  Poys  riproduce  eoo  riserva  ; 
le  voci  che  il  congedo  di  Lavaletta  sia  stalo  prò-  | 
1 ungalo  j 
La  Patri»  assìcora  che  nn  progetto  cba  uxV*  \ 
a  disposizione  dell'  Imperatore  le  somme  distiaiu  j 
a  ricompensare  l'armata,  la  marina  verrà  fra  poco  I 
presentata  alla  Camera. 

PaJrieVera  Cruz  26:  Malgrado  la  proI«is 
Juarez  esige  viotenlemente  l' imprestilo.  Il  Terrore 
regna  nel  Messico  Se  Vvlt-tnatum  non  sari  accel- 
ia(o  favorevolmente,  gli  alleati  merceraono  sul  Met- 
sice. 

Torino.  £6,  ore  40. 

Party».  —  Shangai,  IS  —  Tre  mi«i"iiHt 
francesi  furono  aesassiosli  dai  ribelli  a  Teopio^s 

Diccsi  rbe  stranieri  sono  in  Pekino,  a  ^New- 
chowong.  I  Francesi  e  pi'  inglesi  uniti  agi' 
risii  hanno  bsliulo  i  ribelli  svanti  .Shan(;sr. 

Ragna,  —  Nella  battagha  di  Billopogtie,  » 
Albania,  Uussbeim  perdette  4  cannoni  e  50()  u<^ 
mini. 

T  irino.  26.  ore  48,  55. 

Itagmo.  —  Om'-r  ieviò  il  suo  medico  al  prin- 
cipe del  Uonleaegre  proponendogli  l' airlonomia  coai- 
pleia  per  Erzegovina,  il  Principe  ha  accettalo 

1  Monteoegrìoì  accerchiano  Derviecb  sulla  strad* 
Ga.«ko. 

PREMI  AL  TIRO  GARìBALdT 
smuro  nroai  li  porta  a  s.  gallo 

NiìL  LOCALE  DIOTO  DELLE  CURE 
Incnminciando  da  Lunedi  pross.  2t  Aprila 

saranno  accordati  i  seguenti  premj  : 

Ai  migliori  tiratori  di  Cavabina  che  cuipt' 

ranno  con  polla  piena  il  centro  N."  45. 

FRANCHI  CINQUE 

Nel  giorno  di  Demonica  prosisiina  27  co'i- 
a  quel  tiratore  di  Pistola,  che  nel  corsu 
settimana  ovròtallo  più  bindieie.  saia  ati:in  J;iw 

pariuirnlp  il  premio  df  Lire  it.  S  —  

n»9ii»iu*bÙi  CkiluRS  tarmini-  TertU» 
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P0Ì.ÌT1C0  POPOLiRE 


la  Co^pilatione  di  fuétto  GìornaU  i  composta  di  Ài^iginni,  ed  accetta  hati  l^f.ftì  contigli  rU 
(vnmaettramenti  che  ie'  Cerranno  lu^erili  da  qwdunqàe  onesto,  Artigiiuiiì  o  no.  Hifiuterà  tultocio 
rtl  Jf  ■iftré  TT^  tfyapf  t^fnwW"  i  ^Incipj- tmexd  col  pjoyramma  —  Scopo  pt-jncipnie  perà 
^  QiorjMU  à  ^udto  di  _propugnar9^  tenta  egoitmo  ^unicipttte,  gl' intertssi  dislfa  firooincin 
Tetcana,  non  trascuratuio  mài  la  C':usa  delV  Unità  flcdiunoi 

U  Giarnale  si  pubblica  tutte  le  maltinq,  quando  si  al^  l'operajo. 


AGLI  ASSOCtiTi 

.  doloro  che  otta  pm  .n»«»^  .tcail% 
r  a(6iioMmefi(o  e  che  vo^ioné'rmmèario^ 
sfmò  prelgaii  ad  óvvisnre  tit  tempo  àeci& 
t«oit  Te  fio  sospeso  la  ipcdizione  del  CioxnQle. 

:   .  .  X—   -iJ 

SkìNòrl  del  goyerìsò 

Ieri  hu  il  27  Aprile  anniversa-" 
rìajtellà  lailw^r^  ''^U^  Ca^a  Lar«- 
oere  —  Come  fa  fesleg^iulo  iu 
Firenze? —  Perchè  passò  così  inos- 

serwto  da  TUTTI?   Q 

ioitile .  dìnrelo  —  La  sttfuipa  grida 
il  Teolo  per  tutli,  fuori  che  pel 
popolo  che  sa  essere  Italiano  e  . .  .  i 

LO  ZENZERO 


AVVISO  AL  PUBBLICO 


Hel  MonilOTB  Totoano  e  ottaccati  a'  mufi 
^enze  (e  cosi  per  lutto  la  toscana]  si  h  letto 
i  «fMaie  e  INUTILB  avviso 

"'  STBADB  fUftiTS  tlVOBNESI 

«  lo  ordine  alla  L^e  6  corrente  a  comincia- 
(  n  éaf  dì  i  Maggio  prossimo  verrà  percclta  per 
IQ  del  B.  GoLveroo  una  soTBiTussideMO 
,t(^  sili,  rÙB|it  HXiavr*  pel  trasporto  tlci 


•  Vi»ggÌJtoiì, non  che  dei  bngogli  o  oggeili  d'ugni 
■  gfiioj-ea  grDir  tpifccitò  sulle  StaiDE  FenBAie  Li- 

«  VOÌNBSl.  - 

;    •  Firenze,  S2  Aprile  1862. 

i  II  DifPtlorc  dogli  AfTari  Sociali 
I  P.  I.  Coppi. 

'  QuesLO  snhunzio  ba  solo  prodotto  que)>ti  ef- 
fetti. I  codini  si  misero  a  ridere  —  Uolli  buotti' 
popolani  e  mercaiiti  fecero  boccuccia  —  Altri 
potile  ne  curarono  e  fecero  benissimo  ~  e  di 
futti  perchè  dare  imporlaosa  a  ud  Hanifeblo  ciwi 
non  ha  allro  scopo  se  non  quello  di  fai*  sapere  cìb 
c^^JìlI^^aS^^ì  &^  annunziato? —  Il  si£.  Ij^inu 
"Cc^ppì  direttore  Ui-'lle  Strade .  Ferrate  Livorne^ 
ha  voluto  in  questa  ^irco»taoza  fare  il  Ripeti- 
tore degli  alti  del  Governo  e  non  altro  — 

Non  è  vero  che  quel  \0  per  cento  debba 
pagarsi  in  ogni  treno  dai'  Viaggiatori,  per  i  ba- 
gagli e  mercanzie  che  si  spedirunno  dal  I  Ma^io 
—  Nò  non  è  vero  per  b  semplicissima  ragiono 
elio  lutti  i  Treni  che  pattono,  almeno  come  ce  lu 
indica  r  orario  delle  Tariffv  in  vigore  non  sono 
a  ffrande  Velocità^  meno  quelli  di  lelUrd  D. 

Infoiti,  un  treno  che  con  tutta  la  sua  santa 
pace  se  ne  va  da  Firenze  a  Livorno  e  vice\crsa, 
fermandosi  a  bere  il  Bicchierinc^ja  tulle  lo  Sta- 
zioni deve  chiamarsi  a  gran  Velocità?  ~  Ohibò 
il  crederlo  è  da  stupidi  davvero  —  Duuque 
tutli  fermi  e  rispetto  alla  Legge  che  è  chiara  co* 
me  r  ambra  c—  ognuno  cho  ha  bisogno  di  an- 
dare per  vapore  o  mandare  bagagli  e  generi  ec. 
paghi  ciò  che  6  indicato  nella  coQBiieia  taitifa  e 
basta  —  Non  vi  è  pericolo,  ma  se  per  '  caso 
qualche  venditore  di  Biglietti  volesse  il  franco 
di  HO  centesimi  di  prepotenza,  per  eisero  egli 
baricato  dentro  al  suo  stansiao,'  dal  finestrino 
arrivatemelo  eoo  una  ditata  in  un  occhio  :  e  se 
ne  avesse  uno  solo,  dategliela  iu  quel!'  altro  — 
ma  rispetto  alle  Leggi,  massime  a  quelle  prò-" 
gettale  daU'  Itnìianitsimo  Cavaliere  di  S.  Oiu-ì 
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neppe.  Banchiere  e>  Gtiiìle  Mg..  BMtogit  eaeinpio 
di  Virtù  fd  ano^  Patrio  in  lulti  i  tempi  • 
con  tutta  go9^i  do\fr  voirte  trovare  un 
operoso  pari  ad  esso  !  M  —  K  governo  Toscatro 
ebbe  bisogno  dt  danari  pm  pagare  i  suoi  tede- 
schi ed  osBof  glieli  irorò  I  !  f-*  H  governo  Italiano 
ebbe  bisogno  di  danari' por  pagare  !  suoi  itri' 
piegati  e  per  far  la  guerra  agli  Austriaci  ed  esso 
corse  al  ministero  e  (roTò  a  prestito  vantag^ 
f/ioso  denari  a  josa  che  ci  hanno  fruttato  un 
credito  immenso  per  tutto  il  globo  terrestre 

—  e  la  libertà  di  Roma  e  Venezia.  0ìo  lo 
conservi  in  salute  e  per  lungo,  tempo,  ma 
siccome  lutti  dobbiaim  crepare,  perciò  quando 
aatà  toccato  a  Lui,  Io  Zensero  progetta  che  aia 
sotterrato  alla  Torre  delta  Ueloria  di  Livorno,  e 
così  sarà  ricordato  ogni  giorno  e  ogni  ora 
massime  dai  barcajoli  di  quella  città— A  un  tanto 
uomo  non  vi  è  bisogno  molte  parole  —  la 
Lapide  solamente  dica  : 

QUI  BIPOSA  IL  CONTE  BASTOGI  : 

Bella  cosa  potessi  vedere  pf'esto,  e  nw^lib  sa- 
bito, il  mio  progetto  ridotto  a'  un  fatto  compito  1! 

—  anderei  pel  primo  •  vietare  quella  tomba 
immortale  lì  t 

Lo  Zinne 


Riportiamo  dal  Piovano  «ni  frómmcuto 
fii  una  leggetida  Spagnuola  del  grùH  ^Pa- 
Iriotta  BJUILiO  CàSTELÀR 

ROMA 

n  leverà'  coke  mi  colosso  alla  tocb  iA  dio 
eiE  la  chiama  a  vita. 

Non  so,  non  posso  sapere  qnal  voce  mi  chia- 
ma doli' oscuro  e  profondo  abisso,  ove  dormo 
il  grave  sonno  del  non  essere  11  mio  gran  cuore 
6  il  cuofe  dr  tutta  I2  terra»  il  mio  gran  pensiero 
èìl  pensiero  di  tuttala  umanitàrio  voglio  racco- 
gliere sotto  la  mia  spada  scintillante  tuti  i  i  popoli, 
come  il  pastore  riunisce  sotto  il  suo  vincastro  le  pe- 
core disperse.  Djtemi  la  voce  della  tempesta,  date- 

-  mi  le  (brze  della  natura,  e  In  mane  ponetemi  à 
scettro  il  fulmiae.  Le  religioni  che  folgoreggiano 
cadendo,  saranno  afflmonticate,  da  me,  còme  il 
vento  ammuccbla  le  aride  foglie  Strappate  agli 
alberi  in  autunno.  Gli  dei  verranno  a'  miei  piedi 
per  offrirsi  in  ecatombe  al  genio  arcano  deiruoilà 
del  mondo.  Tulli  gli  esseri  forroerohno  con  lo 
loro  scale  infinite  i  gradini  del  hiio  trono.  Al  mio 
imperio  porrò  per  tunica  la  terra,  per  manto  il 
mare,  e  per  diadcàiS  le  stélle.  Ij  farò  deli'  Uni- 
verso un  nido  che  accolga  denr.ru  sè  le  ali  della 
mia  aquila,  lo  a  tutti  gli  spiriti  insegnerò  à 

_gu3rd8re  a  faccia  a  faccié  il  sole  della  verità. 
Non  mai  si  stancherà  il  mìo  braccio  di  regger 


r  asse  della  terra^kiè  di  faMmlcare  h»  KUdo  ci»  , 
deve  diléndflre  il  petto*  della  umaaìtìi.  lo,  sul 
mio  carro  dì  ^erra,  scimcelleià  tulle  te  frontiere, 
unirò  tulli  i  popoli,  immedesimerò  (ulte  la  stir'  : 
pi,  creerò  Pmima  d'un  civiltà  nuova,  la  po- 
lente idea  che  deve  illuminare  pei  secoli  d«*  se- 
coli la  sciènza  della  umanità.  Dìo,  chiunque  tu 
sii  che  abili  nel  cielo,  io  non  ti  conosco,  io  noo 
ho  udito  profferire  II  ,tuo  nome  nel  fondo  abiiso 
dove  scrivo  le  tavole  de'  miei  diritti  eoo  la  punti 
della /mia  spada  ;  ma  se  iin  di  avrai  di  scendertf 
in  terra,  non  troverai  un  leone  di  me  più  forte  • 
sgombra!  ti  la  \ia,'seuii  dì  dovrai  avere  un  tenipio  : 
degno  di  te,  non  troverai  alcuno  piò  di  megigant«| 
a  porre  pietfà  sopra  pietra,  montagna  sopra  non-  ' 
tagna  per  edificarti  ùn' Santuario  degno  di  essere 
abitato  dalla  tua  maestosa  grandezza.  Quarnlo: 
io  uscirò  dalla  mìa  caverna,  quando  col  f^imo 
solilo  del  mio  petto  solleverò  io  aria  la  polversi 
del  mio  cammino,  quando  r'jggirò  a  plède'oiirìi 
colli,  nella  solitudine  dell^  mie  loresie,  I  popoli 
tremeranno;  nondimeno  sì  precipiteranno dietrv 
a*  miei  pMsi,  che  Inoerttnno  ptofeivdtt  tnccis' 
nella  terra.  Io  dì  tutte  le  leggi  forò  una  legge, 
di  tulle  le  arti  un  cantico,  di  tutti  i  diademi 
dei  re  una  corona,  di  tutte  le  idee  un  pensiero, 
di  tutti  ì  popoli  la  umanità  ;  e  meriterò  portate: 
opera,  che  le  lue  labbra,  o  Signore,  si  posinosallil 
mia  fronte,  e  diano  reterullà  alla  mia  vita,. l'eter- 
nità al  mio  SfHrIlo.  In  questo  gran  brulicame  di 
stirpi,  dì  popoli,  di  genti  che  compongono  la  oBt- 
nità,  io  cerco  un  pensi^.  cerco  up  diritto,! cercoi 
una  sola  parola,  una  .•^ola  lingua,  un  solo  ricHlo,i 
ove  le  nazioni  si  ami  no  come  sorelle:  oè  a  premio 
de'  min  affimni  troverò  {ià  ua  Die  solo*  Inatierb 
tin  tempio  immenso  con  montagne  svdte  dalla 
lor  fondamenta  :  con  le  mie  mani  riunirò  tulli 
gli  flei,  ricostruirò  tutti  gK  altari,  mescolerò 
tutti  I  culti,  e  porrò  quindi  nel  suo  fronlone  te 
misteriosa  parola  «  al  Dio  ignoto  a.  E  quando 
IO,  cblunquo  tu  sii  ch^  dimori  ne*  cieli,  ^'erraj 
a  scancellare  cotesCa  perolr  e  a  rivelare  la  itw 
essenza,  non  troverai  sulla  terra  un  lem[HO  cb^ 
sia  più  d^no  al  tuo  nome  dell'eterna  Roma.  1 
{Tradu%\one  di  R.  For««) 

Hai  tetto  0  lettore  T  mentre  lo  Spagnolo  Ga* 
Stelar  fa  Boma  GAPITALB  DEL  MONDO  altri  II 
negano  A  CAPÌTALE  D'fTAUAtn  j 

 ! 

,    Ót  viene  comunicato  o^Hàlmentà  il 
guente  ordine  del  giorno: 

GUARDU  NAZIONALE  DJ  P1R£NZ^ 

UFFIZIO  DI  STATO  MAGGIORE  GENERALE' 

B  A 'schiarimenlo  di  quelli  fra  i  Cittadir 
a  appartenenti  alla  6uardlà  NS^IónaTè,  (!he  poa 
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I  sono  estere  tratti  Io  errore,  si  dichiara  cha 

•  le  •Urìbuuoni  del  Capo  di  Stato  Maggiore 
b  DOD  vi  è  quella  dì  esentare  o  escludere  dal 

>  aenrixio:  e  cha  ciò  appartiene  unicumentc  al 
t  Conato  di  Reoognlziòna  prcaeduto  dall'  lllmo 
■  Sig.  Gonfaloniere,  al  quale  ha  sempre  rinviato 

•  tutti  quelli  che  a  lui  ai  sono  presentati  per 

>  r  oggetto  che  sopra. 

•  Dichiarasi  inoltre,  per  la  snconda  vòlta, 

•  rhe  qualunque  reclamo  o  rapporto,  o  lettera 
s  che  gli  K>sae  diretta  senza  esser  munita  di  fir- 

>  ma,  non  aarb  presa  in  consideritzione.  > 

>  Li  26  AprUe  4861. 
>  Il  Colonnèllo  Capo  delh  Stato  Maggiore 
t  E.  HicuLazsi-GiAGOMi»! 

L' ultimo  paragmro  ò  spiacevole  assai,  le 
Irtlere,  I  reclami,  è  i  rapporti  anonimi  non  funno 
ooore  a  chi  appartiene  alla  Guardia  Nazionale  — 
1-0  Unterò  per  oiiure  di  «ssa,  vuol  credere  ghe 
i-oloro  che  noe  firmano  siano  IVa  quei  tali  che 
sono  esclusi  o  nemici  di  questa  .istituzìime  — 

lo  Zuuao 


IK  raOICZlONB  FRANCESE  IN  ITALIA 
Merita  tftmale  aiUuM^one  fteuo  wUeolo,  Ae 

Para  cfaa  ora  ai  stia  orgaiiiasaado  in  Boom 
am  eanfagaìaTegolare  contro  raoiorità  d«I  re  d'ita- 
1».  Il  Capo  4etb  Gbicaa  té  il  Savrano  «afolae  da 
Nipali,  aeUo  lo  protaiiom  dei  reggìnteoti  fraocesi, 
eoaiNnaa  eoolre  «aa  coroaa,  allo  quale  hove  deoisai 
pbpWalhroa'  d?  Roma  aonó  imp»Ientì-£  vnìrM. 

làtaolo  ebe  aoove  troppe  francesi  ai  ibarcmo 
I  CiritaTecchìa.t'ha,  come  ne  siamo  tnrormati.  ni»- 
IcMO  eba  ftOOO  briganti  aagli  Stali  pontificii,  i-s* 
■oMiii  dair«x-re  di  Napoli,  e  pronti  a  inondare  la 
pronaue  adiaeanti,  Da  Marsiglia  ,  da  Malta,  da 
Tnetfa^  da  Cadiee,  i  mercenari  i  doH'eapulao  Boi^ooa 
■  pr^iaraM  a  abareare  solla  eoale  napolitano. 

I  beni  enormi  dell'  tx-xp  ai  consumano  'in 
qofiti  barbari  arroolanenti  i  quali  si  compongono, 
^mn  intieramenta,  di  foreatiari,  e  fasao  conto  di 
cooperare  coi  contadini  malcontenti  dell'Italia  ve- 
ridioaala.  1  capi  dalla  reaiioaa  ti  propongono  di 
prcadere  H  campo  con  nienlaroeno  che  6000  com- 
biUenii,  prima  della  One  del  mese.  Naturalmente, 
il  rìBoltalo  d'una  campagna  non  può  coserò  dubbioso, 
la  frappe  del  re  disperdertmo,  eama  al  aolilc^ 
griuorgenti,  che  dovranno  limitarsi  a  commettere  atro- 
cità io  piccola  bando  per  tulio  il  Paese.  Sia  qaa^ 
itwqoe  Ita  il  risaltalo,  nn  altro  anno  di^pai^imenie 
di  saagoe,  di  tìoIcmo  e  di  miseria  si  accamnla' 
rebba  sol  popolo  iafaliee.  ' 

Per  i  piaai  della  >rì*iiM!it«  papaia  o  realisU, 
potrebbe  essere  indifSerOnte,  che  fe  bande  rtaiio- 
M  siano  vilteriooa  o  sconfitte.  A  ogni  modo, 
i«mergeranno  il  paeae  Dell'snarchia,  cagiotaaraòoo 
•Batrappe  del  re  firtiea  perpetua,  coodonmiMa 


molti  rigori,  d'onda  può  trarsi  motivo  a  no  grido 
d'indignazione,  a  serediteranno  la  cansa  liberata 
dall'Europa.  Come  dunque  può  essere  eootraria.la 
noa  tale  impresa  quale  viene  annunciata  dai  reali- 
a*i  f  Ncssono,  Fuorehè  nn  cattolieo,  mancberk  di  ve- 
dere con  ira.  cba  io  Roma,  e  «oUo  la  prdletione  del 
comandante  fraaeaae,  qoeste  npedisiooì  fon  proget- 
tale. Levata  resereito  kancese  da  Roma,  •  il  ra 
di  Napt^ì  se  ne  andarebba  certamente  con  «wo. 
Spassata  il  territorio  romano  dai  briganti,  cha  ne 
fanno  la  loro  basa  di  operationi,  e  quelli  cbe  per 
avventerà  sbarcassero  sulla  foata,  non  aarebbero 
«amiei  molto  temibili.  Il  poaseasa  di  Roma  è  k  fino 
deib  diOìcohè  d'ilatla. 

Tulio  lo  scontento  che  eaìite  nell'Italia  me- 
tidimale  è  dovuto  priocipalmaotaal*rstto,  che  Roma 
noo  -è  la  capitale  del  nuovo  rrgoo.  Portare  il 
governo  d'Iulia  più  n^l  centro  dèlia  contrada,  pian- 
tarlo in  una  cttik  slqrica  —  una  città  alla  qiiale  tolta 
le  altra  devono  cedere  Ìl  primo  posto,  e  levare  per 
Gao  l'-apparenza  che  ViUorie  Emanuele  sia  inltora 
solamente  n  di  Piemonte  —  è  i)  più  sicuro  rio»- 
d»  ai  msli  cbe  aflliggono  il  Sud;  —  è  nella  ape- 
ranxa  che  una  discussione  nella  Camera  contribuirà 
ad  efietluare  questo  miglioramento,  cbe  noi  abbiamo 
annunciato  laanosione  dì  air  Gaocgo  Rovryer,:  fatta, 
come  n<H  ben  sappiamo,  inw  iolaoto  lotolmeota 
diverso 

—  Ci  scrivono  da  Montepulciano  in  data  t3 
Aprile  mt 

Ca'o  Ztmuì'O 

Mantengo  la  mìa  parola  —  appena  ginino  qua 
a  Montepulciano,  ho  abbraccialo  mia  madre  e 
la  mia  sorella,  0  sono  sodato  difitsto  in  traccia 
de' miei  amiei,  che  invece  di.trovarli  piò  ìlari  • 
contenti  di  quando  lì  lasciai,  gli  ho  trovati  lacitumi, 
e  sai  pei:cbi  T  perchè  vorrebbero  andare  a  Roma  a 
a  Veneita  subilo  —  insomma  hanno  il  medesimo 
peoaiero  di  tutti  gli  alni  luliani.  —  Rigoaido  alla 
cote  del  paese  sentii  in  poche  parole  come  la  va. 

Qoasi  tutti  gli  impilali  sono  i  protettori  dei 
nemièi  del  dotfOmO.  —  1  frati  e  ì  preti  salvo  due, 
lono  glì-amioi  hisepa^abili  dì  questo  Prefetto  a  De- 
legato «ha  con  tatta-M  firieca  Codineaca  iblarvengooo 
a  quasi  lotta  la  irlcreailoaì  che  spasso  sì  fabno  nel 
convento  dègli'  Zoccolsnti  dì  S  Agnese.  In  pubblico, 
questi  funzionari  sé  la  spasseggisno  con  i  medesimi, 
mai  tt  veduio  io  compagnia  dì  qualche  amico  vero 
del  Re  e  della  patria  —  È  un  ptotere  vedere  la 
buona  armonia  che  passa  fra  il  aig.  Prefello,  il  Do- 
.  legato,  un  tale  yanàe  e  grouo  a  no  Capitano  rh^ 
ha  la  propria  moglie  devota  tanto,  cha  si  dò  cura 
ra<!eo|IÌera  il  denaro  per  S  Pietro. 

Sappi  ancora  caro  Zeusero  che  il  H  spari- 
rono da  Meotepiriciaso  il  YteBovo  a  il  predicaloro 
perebò  il  giorno  dopo  vi  doveva  easere  Y  altisBa  pré- 
djca,  nella  quak,  questa  popelfztOM  volova  «aulire 
dar  la  Réccdìzione  aurbf  al  Re  A*  liaKa 
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Z«uero,  fammi  'i\  piacere,  tT^glìsmi  ^etd  fo.- 
litiui  —  Essi  SODO  buoqi,  e  to.trUiQnta  ma  H  ha 
Ufi  poco  addonoeotaU. 

Il  tao  Icilio  Ma  bene  —  ledei»  a  qnello  ohe 
mi  diceste,  aoa  gli  ho  partalo  di  le  —  esso  è  buono 
ma  sempre 'lo  stesso  scapato,  p^iòa  qurlio  che  mi 
6  alato  assarito  i  proolo  a  ripreadera  il  focile;  per 
questo  (wrdooatp,  ««  oon  li  ba  mai  latto  aapere 
notixie  —  Addio. 


LO  ZENZERO 

QUEitEbATO  Dama  N.4ZionE  di  foglio 

Nel  OÌorntil9'  h  .Vnatoite  di'  j»ri  ai  t^gf:p  : 
e  Ieri  il  D-Ht.  Giuseppa  Lotti,  Klrniosinipro 

•  di  S.  M.  in  Tusr«nn,  ha  MÌbito  innaR%i  al 
«  Procuratore  M  Bfì  fn  Piivnzft  querela  "per 

•  ingiuria  e  libello  famose,  coniro  [1  germle  re- 
«  9pon«8bHe  del  Gtornele  Lo  Zshzbro  » 

O  come  signorft  Nozione  siete  infnrmala  di 
ciò  che  al  fa  neiruflizio  del  Regin  Procuratore 
del  Eef  1/1  Zensero  non  ha  ricevuto  nessuna 
partecrjw rione  dì  (luanta  asserite  —  n  come  lo 
sapele  donqoe»  oh!  ah!  oh!  ah  !  —  Hi  copilo 
lOHoI  .  perciò  siete  ('inj:r8ZÌata,  limtrt  yfnì  che 
il  ftig.  Sttmòtiniere  D>tt  Giuseppe  Litti  di  'arere 
ennuniialo  al  Pubblico,  che  in  Firenze  vi  b  Un 
Giornole  lo  Zensfro  —  Perir,  voi  signora  Na- 
sipne  che  siete  amìcis^mo  dei  &>Uo  gli  Uffizi 
corti,  ci  potevi  informare' ancora  di  cerri  fischi 

 basta,  •  non  è  pib  tempo  rhe  fìertn 

filava  •  —  ri  rivedremo,  e  se  sar^  vero  que- 
sta qivreln  ebiederò  al  Sìg  Lotti  un  favore  — 
Salute  denari  pare  che  rton  ne  mancherà  — 
$i9oa  del  Sodi  ^  dcd  Lotti,  questo  ooo  import» 
saperlo  !  !  ! 


Corritpondensd  delh  Zenzero 

Caro  il  mìo  Ufficiale  di  cocÌDa  —  lo  bai  preso 
un  griDcbIo  a  secco  lo  Zenzero  noQ  pub  esser 
nemico  dei  soryi^)rÌ,  an|j  sa  tu  vieni  a  trovarlo,  li 
farli  toccar, eoa  mano  cfa^  esso  -è  io  dovere  di  ri- 
spettarti e4  »m«rU.-r  lu  saprai  cbe  io  «tgni  OMV 
vi  è  la  sua  eccezione, , -ed  è  Hp.f^to  rbe  noUi  di 
costoro  concorrono  cpn  t  suoi  .padroni  ec.  ec.  a 
spedire  il  denaro  di  $8n  Pi$trO;ec.  ec.  ec.  ~  Leggi 
l'Arvionta,  e  vedrai  che  lo  Zenzero  aoa  invrou  — 
esso  parlerìi  troppo  forle,  mr  chi  tradiso»  la  patria 
non  merita  buone  e  riverenti  (utole.  —  Concludo 
che  lo  viva  tranquillo;  dalla  tua  maniera  di  espri-. 
meni  s'intende  esser  te  frolli  onesti  della  tua  et. ssa, 
•  coglia  il  Cielo  cbe  te  e  ì  tool  pari  abbiale  pa- 
droni simili  a  voi  Lo  Zbnzeco 

Carìsaimo  —  Un'errore  per  dbo.  lo  Zenzero 
iovee»  di  Corvatta  himekimma  diaae  GDfM<la.6{aii-> 
thiuma  e  la  invee»  di  dire.  Zamero  prtMto  tarai 
m  Aoeu,  hai  detto  presfo  san»  oUe  Murate  —  se 
non  ne  eowient  fallo  gìodirare  al  S%..  Aatomia 


%  9  T I  r.  I  K 

—  Da  «leoni  giorni  vorrono  h>  più  «lr*ne 
ftolUte  per  Torino  intoruo  agli  effiiri  di  Soma. 
Secondo  le  une,  il  Re  farebbe  -Il  suQ  ao4einti 
ingresso  da  Pf* poli  iirlln  rapitele  d'Ilelin  U  ?(l 
Maggio  prossimo,  srtonUo  U  altre,  rgll  vìaa- 
Urebbe  ItKOgnìto  per  c<mfrrire  col  pepa^ 

Sebbene  fra  gli  tpafdatorl  di  queste  no- 
lizie  siano  non  pocI)i  coniìiirnti  del  «inUlero. 
uliminno  quasi  supc^'^uo  di  dlchiarnre,  ebe. 
B^tun-lp  noi,  non  heimo  ouibre  di  fundsmrnto,. 
l.i'Uere  pi-ivate  di  Parigi,  proTeniratl  da  ot- 
tima fonte,  concordane  aiuì  nell'annunxiare 
rhe  pfr  orti  non  v'ha  nulle  di  noMo  «  che 
le  qiiikttoDe  di  Ruma  aon  è  prossima  ad  esser 
risalta.     '  ■ 

L'  Opinione  per  consolare  i  tuoi  Àritto- 
eratici  lettori  e  la  maggior  parie  dei  tuoi 
associati  (li  Torino  vìen  fuori  con  ia  smaeguenU 
T^ovellina  —  tó  Zenxéi-o  tion  vi  erede  tua  iit 
ettso  fosse  vero,  pregà  sua  jUaeslà  uìla  vigilia 
dell'  qbboccamemo  di  osservare  ttreltaiuente 
it  digiuno  firio  'al  ritorno  alta  sua' residéiisa 
e  portar  seco  'aka  fiaschetta  con  acqua,  per  non 
chiedere  da  rinfrescarsi  n  nessuno  della  corte 
romana. 

—  li  utipistera  deUe*  merine  |w  fleto  or- 
'  *  dine  di  mettere  in  costruzione  sui  due  nuovi 

scali  alla  foce  presso  Genove  dae  fregate  cif- 
razzate  !o  qu^ìi  costrutte  in  legno  a  ai  i  amia 
poi  rivestile  della  necesseria  eorazsalure. . 

Alle  foce  venne  por  meato  ia  eoslrittioDe 
tto  piroscefo-evviso  ad  eUee  -III  Cerne  dclift  f^na 
di  220  eevalli.  Le  Imiff*!  prorengono  dal* 
l'Inghilterra  e  la  macchioe ,  vèane  commessa 
eiriudualrie  privala  naziouelc^sjprvtndosi  dello 
sUbiltmento  Ansaldo  di  8.  Pier  d'Atena  pre««( 
Genova. 

Farà  piacere  a  tutti  cotesla  ootizia  tanto 
pfd  the  in  passato  pare  che  la  sola  inshlftr^- 
m  Bvrne  il  privilegio  dt  forrilr  le  necehloe  per 
la  mariMa  italiana.  (Jr«e.  Nat^ 

.  ^  In  un  carteggio  «li  un  f»glt».loriar«a  sì 

l»gge  :    .  B  . 

A  Vienna  non  e  ancore  aesseia  Ta  dìagti- 
•loie  sorpresa  feagioneta  dell*  euf'rgico  rnnler 
gno  di  lord  Petnirrston,  Il  qimle  ned  iMt^ 
aperta  «eastnta  %ie  di  spereSR»  «Ha ■  poUitcB 
anatriate.  . 

'  BiMtp. W4;i  .Ti-.i.tv(;n.%i*ift'l 

Livoraa  91.  ore  0.  ^ 
Sua  .Maealìi  giunse  iersera  a  Lavoroo.  iaipr* 
veone  al  Teatro,  e.  fu  acclamatiaaimo  poi  è  partito 
per  Kapeli. 

Torino,  27.  ore  M. 
Il  Nuòvo  Prefetto  di'  Palermo,  Pallavici." 
'   partirà,  per  la  sua  destiaeziooe-  loetocbò  potrà  e^* , 
sergH  messo  a  disposizione  un  legno  a  Gancva. 
Sues,  26,  —  /«o/e  Maurino,  6.  —  Il  Colàra 
meeo  Corte.  I  Aaccolti  sono  di  ,beUe  appareoie- 
Alla  Borea  lo  zucchero  (o  oiolrattalo      1 0,00  0 
tonoetlate  a  prezzo  invariat)iie 

tìf.  «M«IK  JbfpeMMMb  «aMene  r^rmhh 
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LOZENZEBO 

QIORIULB  POUTICO  POPOLARE 

Lm  CompitanioM  di  fiKtfo  iÌion}nU  i  composta  di  Artigiani,  àccelta  ttdti  quei  consigli  tii 
•mmàttìramenti  cA«  U  vtrrnnao  $uggeriti  da/pu^unqfn  oneito^Àrti^no  o  no.  Rifiuterà  ìuttOGÌ4 
Mt  tenderà  ad  Hcw^re  •  trawiar*  i  principi  itnéui  «ol  programmi:  —  Seppo  prineipaU  peri 
iti  Giornalé  i  fuetto  di  profmgnare^  eeneà  tgoUmo  nmeM^eipni**  fC  interttti  deli^  thvvinàa 
TMtana,  am  traee^ando  mai  la  covta.dtftf'X/mfè  tteOa^ 

n  6iora«(«  «i  pubblica  tutto  1«  cnalliive.  ifuftmio  ti  alza  T  operdjor 

I  I  I  I  I    II    r,  ■!  Mi^wll— ^  I  I      I  i  I  IM^i— M— 


AGLI  ASSOCIATI 

Cflior*  efta.éllD  ^  del  meù  mrfc 
raòftHMamenlo  e  che  òòj/tlonoHnnUovar/o 
MM  preyciti  «d  mvisore  in  kmpo  occtd  non 


-e  due  ! 

Ieri  per  ordine  del  Regio  Pra- 
coratore  del  Tribunale  di  Prima 
Istanza  di  Firenze,  i  RIL  Carabì- 
nferi  sequestrarono  cinque  Co'pì<k 
(scarti)  del  fiìaraale  lo  Zeaiera 

Causa  del  Sequestro  era  l'ar- 
ticolo Untoristico;  il  prendere 
OD  poco  di  ricreazione  con  una 
parola  iella  in  BurUiUt,éQn  si  ere-  ' 
dera  mai  che  dovesse  dare  nel  naso 
al  Regio  Procuratore,  mentre  altri 
gioroalt  ne  hanno  dette  delle  più 
grosse  e  sul  serio. 

-Questo  sequestro  fa  ricordtire 

 la  Boatlìna  del  23 

Apule.  —  Basta  per  oggi!!! 

Lo  ZSflZERO 


PICCHIAMO... £  CI  SARÀ  APERTO! 


Si  trova  scritto  m%\\  BvangHj  che  l'apostolo 
Pìerb  dissft  an  giorno  alte  turbe  ;  a  Pulsale  et 
aptrifmr  wbit  •  ciò  che  jn  buon  toscaoo  non 
altro  aignifica  :  picchiate  e  vi  sarà  aperto. 

Osaervando  bene  questa  massima  o  Qonsi- 
glto  ohe  vaolsi,  noi  non  possiamo  fare  a  meno 
dì  éentirci  profondamente  addolorati,  ctictsideratu 
conica  quseta  gran  parola  sia  andata  col  pro- 
p^ire  def  secoli'  affaiin  in  disuso,  si  che  puJ» 
dirsi  francainentP  èsser  og^i  giunta  allo  stato  ài 
^tera  morta  come  «uni  dirsi. 

Infoltì  egli  ò  mai  tnnto  che  si  picchia  alle 
porte  dì  Ruma  e  ricnesia,  e  ,  queste  a  jnarcio  ' 
dispetto  d'un  popolo  inliero  che  le  vuole  aperte, 
rimangono  fat^ente  chiusr,  restando  cosi  im- 
possibile di  potervi  introdurre  vittorioso  e  trìon- 
fonte  quehfte  che  il  popolo  lutfo  d'Italia  si  ò 
volontariaiuenle  eletto.       .  ~ 

perchè  questo  ritart^o  T  .  qu^U  m  sono 
le  cause  f  , .  ■  .  in  qval  modo  s*  impeìdlsce  di  dar 
libero  sfogo  alla  generosa  aspirazione  d'una  in- 
lera  nszione,  la  quale  intende  di  completamente 
costituirsi  alla'aua  definitiva  unità T  . .  .Mólti  ci 

riapoaderanflo  :  Aspettate  I  Aspettate  !  A 

Roma  ci,  sono  ì  Francesi  —  interessi  grandi  e 
deticatf  da  tutelare,  mentre  che  nel  Veneto, 
rAuslrìa  ft  ancora  abbastanza  fortificata  e  po- 
tenti*, perchè  le  nostre  forse  possano  lutto  d*  un  - 
tratto  esser  Sjiinìcìentì  a  toglierle  quanto  ci  ap-* 
psrtiene,  t  che  ella  in  sua  mano  arbitrariamonte 
ritiensi. 

Ma,  risponderemo  noi  a  cotesti  messeri,  che 
satolli  della  paf^oHa  da  esu  guadagnata  alla 
scuola  deir  imbioglio,  della  catonnia,  d^Ia  ma- 
lafede, e  del  fìilso  h'beralisrao,  non  erodono  di 
andare  avanti,  per  tema  di  pprdoM  quanto  henna 
acquistato  : 
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Che  fi}r&<»  pretendereste  di  obbligarci  a  te- 
nere le  roani  alla  cinti>la  genu  muoversi  T  • ,  •  • 
G*  impedirete  ancora  d'avere  almeno  lo  sft^o  di 
dire  vogliamo  andarvi? .  .  ■  Sareste  Unto  da^ 
poco  di  credere  che  no!  volessimo  lasciarci  me- 
nar pel  naso  trastullandoci  dolcemenie  con  vane 
promesse  e  bugiarde  pamle  T  ■ . .  Ohtbfr,  la  «ba- 
ffliate  all' ingrasso,  e  vi  possiamo  cfire  che  qùt'' 
siete  davvero  fuori  di  careggiala,  e  serobrereslo 
afTallo  privi  di  comprendonio,  se  aveste  la  pre^ 
sunzione  e  la  persistenta  d'esser  di  ql^t  convinll 
e  persuasi,  •     ■  ' 

Sappiamo  ancor  noi  molto  bene  che,  la  que- 
stione  romana  massimamente,  è  tele  da  non  po- 
tersi risolvere  li  su'  due  piedi  e  sul  tamburo, 
come  usa  dirsi;  però  bisogna  convenire  che  me- 
diante un  poca  di  perseveranza  per  perle  no- 
stra net  chiedere,  un.;pqco  più  di  vita  e  di 
azione  negli  animi  dei  Bomani,  noi  crediamo  la 
cosa  facile  a  decider»!,  in  >peGÌal.modo  bb.jÌ  . 
considera  che -con  tali  argomenti,  imperiosa- 
mente  eiiifessi  da  tutto  un  popolo,  quésti  poa*^ 
sano  esser  suiflcieoti  a  smuovere  la  mal  ferma 
e  dubbia  volontà  di  chi  co  lo  vorrebbe  Impe- 
dire e  ce  lo  impedisco. 

Ha  i  vicini  nostri  che  per  anco  pòn  ci  Jisnoo 
riconosciuti  T  ....  ma  le  coscienv>e..  .  .  o  .  Ì  . 
Chetatevi  osa  volta  tartarughe,  lumaconi  schi- 
fosi !  ■ .  ■  1  nostri  vicini  munire  ora  fjrao  rìdono 
della  nostca  inerzia,  fatta  una  cosa,  q  fatfne  o 
male  che  sìa.  et  rlconoscerànoo  ;  quanto  alle 
coscienze  so  non  foste  voi  semina-xiszoftifi,  la 
maggior  parte  d'esse  sono  già  persuase  della 
necessità, -ansi  dell'urgenza  d'  ottenes^  iquiantu 
è  nel  df'siderio,  nella  mente,  e  nel  cuure  di  tutti 
i  veri  e  buoni  italiani.  —  ' 

Sappiamo  inoltre,  che  per  andare  a  ITene- 
zia.  se  non  ci  mettiamo  nella  idea  di  esser  tutti 
ma  tutti  soldati,  eccetto  voi  e  di  chiedere  a  squar- 
ciagola armi,  armi,  eppoi  armi,  qiftst?  non  la  po»  ' 
tremmio  ottenere  a  malgrado  di  tutta  ja -buona 
volontà  che  in  noi  tutti  risiede.  Uomini  —  fu- 
cili. ~  Cannoni— eppoi  vi'sò  dire  che  avremo 
tutto,  e  ancora  a  dispetto  di  coloro  che,  v^nno 
sobbillando  nelle  orecchie  del  {ìopolp  che  TAu- 
stria,  stanca  dal  cbhUnuo  stare  o  Urei  la  sen- 
tinella .avanzala  su*  confini,  e  spinta  dalle  cir- 
costanze economiche  delle  sue  finanze  a  cedere, 
ce  la  consegnerà  o  pretto  o  ta.rdi  calda,  calda, 
t  cosi  alla  buona  róme  se  fossimo  buoni  vicini  — 
Illusi  I . . .  Questa  madornale  asserzione  noi 
non  la  crediamo  nft  punto  nà  p  ico;  e'con  per- 
messo di  chi  ci  vorrebbe  smentire,  diremo  chiaro 
A  tondo  a  cotràtl  messeri:  Sapete  perchè  non 
tfi  và  nè  a  Boma  nè  à  Venezia  f  Perchi  vof 
uomini  della  consorteria,  della  malvu,  della  nio- 
<1  era ziune, della  pagnotta,  ce  ne  sbarrale  la  via  — 
perchè  \oi  struzzi  dell' oro  e  dell'argento  gua- 
dagnato a  sudori  di  sangue  dal  popolo,  ce  ne 
precludete  il  passo  —  Vni  che  siete  nei  dirs- 
sleri  e  nirgli  Uffizi  ce  lo  impedite,  òoH'  arruffare 


e  imbrogliare  le  cose  ^tutlc  — Voi  che  per  J'sitjo-  ' 
ro  d'un  vano  ciondolo  che  portate  alf  oécbiello, 
ci  cantale  tutto  giorno  che  si  stà  hfw,  e  non 
siamo  «l^ti  mal-  meglio  dì  co^,  cbe  a  fare  il 
restaci  vuof  tempo  (perchè  da  questo  spmta 
V  éumento  dellé  rendite,  e  il  ritorno  del  pas- 
sato/ —  Voi,  che  sottilmente  spM'gete  il  velent 
'  détta  ea1ttnltil«;  at  popolo  più  ignaro  delle  cosa  I 
•ae,  accusando  i  di  lui.  più  caldi  «mici,  blsn- 1 
dono  i  prirtoipj,  le  Idee,  le  aspirazioni,  gl'  inten- 
dimenti —  Voi  soltanto  immersi  negli  agi,  negli 
ondri,'  e'  nelle  ricchezze  df,  cu!  andate  ricolmi. . 
siete  quelli' che  ci  chiudete,  la  vìa  di  Bomael 
Venezia  —  Vui  soli  o  Pagnollbti,  sanguisi^  I 
d^lo  Stato,  siete  cagione  di  tutto,  per  cui  dalla 
vostra  ne^hittosà  nòncoranta  i  nemici  noitrì 
approfttton»,  arrovellandosi  per  Itorcl  ritornare 
«  quello  rha  eraVsmo,  «tiszwide  il  oudeoàienier 
la  aflducia.  la  diffidenza,  e  fin  la  guerra  civile 
nello,  popolazioni     Voi  noo  sìcto  baeni.«d  al- 
tro che  a  mangiare  spolpare,  disotaore,{l  poverDi 
artigiano  da  voi  ingannato. 

Parò  se  voi  ve  ne  slato  lo  tanta  vergognou| 
nequizia,  in  tanta  «chifiisa  indiffetonsa,  bob  per' 
quello  che  noi  vogliamo  easer  tante  deH>oco  di; 
starcene  cheti  senza  levare  di  tanto  io  taotoalla 
la  voce  onde  gridare  a  perdìRatH  —  armi  I  ^  ar- 
mi —  Soldati  Caanofti  ffucili  —  PercMi 
noi  vogliamo  andare  a  Roma  e  a  Venezia  1  —  e 
vi  vegliamo  ondare  eoi  Ho  —  con  Garibaldi—  D 
popolo  tatto  I  — 

Allora  soltanto  Ja  Cjazi&ne  aar^,  e  contenti  di 
non  esserci  stadiali  giattÀtaì  d' aver  piotar 
in  ogni  occasione,  e  non  inveno,  prime  nostra 
cura  avrà  qtiolta  di  . scacciar  lungi  da  mh,  v»] 
rattà'hnpura  d^llò  contrade  nostre,  et^  volevate 
tenerci  a-  bada  trattenendoci  neUo  sfatu^inM 
per  altro  acopo  che  quello,  dt  ingra9$arvi 
gioumeMO  alle  nòstre  a|>8Ue  — 

perciò  ripetìaiuo  ancoraci)  tutti,  i  popolili 
che  amano  il  bène  d' Italia'  ~  Che  vogliono  I 
sua  grandextàV  la  a\ia  uail*;ila««tt  liWipeadeox 
—  adunque  come  dico  il  Vangelo  ^ìccÀtef^ 
rAiafeluttIin...e  vedrete  che  vi  torà  aptrtoì 


SOARQi  ?0I  t 


u.  .apco  IN  paoGBs^ioxfii 

-.Cosa  vi  è  da  ridere  Stg^ortf  abitane  a  f<H 
aUeri  insieme  Y  che  neravigli»  bte  a   vedere  I 

Gioco  in  processione  T  forse  eoo 

il  suo  merito  T  non  vanno  essi  si  IViMimirflto. 
ministero?  non  si  mandano  Ambasciatori  alle  co 
a  lalicitaro  pani  di  Redine,  >  formar  leghe  sai 
bilir  Matrìmoaii  T  dunqoe  perchè  ridete  ae  ved 
no  Ciuco  tolto  gallonato  camtainaro  accanto  al  pre 
e  io  procàseiens  portar  ì'  olio  a'  frati  dell*  Aan« 
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liiUT  louj  TÌ  lénutf  ■  rtd«r«  Mpra  di  ewo,  • 
Boo  goardat*  agli  altri  cìucbi  ob«  cmilatto mntì  • 
lai  [  —  Ofa  diavoJoI  qunU  è  aoa  iogioatìiia  di  pr*n<  ' 
dcrla  con  qwilU  porera  bastia  per  ■  ri^rmiar*  il 
priora  0  il  Cttrato  ebv  è  bc«Ua  del  eiocp  — 
aaiso  lOMltìaiBo  di  ridere,  •  i  cosladìot  Inrìoi. 
qwUa  povera  beatta  delltf  BeHi«i»«  e  I*  olio  a*  frati 
e  ra  (o  portiaia  de  40,-0  lo«oM^iiM  al  lera'prAU, 
oh»  ovrk  il  oooo  eriteno  di  riteoeroo  an  poc«'  por  • 
aoowo,*  'é  roolo  WTecè  I»  iMttdork  »  Aoaìi  eoo 
000  paooo  por  .  ,  f  orrooiK 

SigDarì  n^cnottìMi  UaitiriI  ma  •  fflao^iorv  — 
Coooacele  9  Cidine  Sig.  Ooftto  Galli  T  Birbooe. 
(joanli  quattrini  cbe  bs  coaloi  III  —  Che  avaro  Ut 
Bibeae,  con  tutto  le  eoo  etnia,  eoo  tette  lo  sue 
UibeuM       voi  dite,  0'  eoo  U  eoa  gelosio  per 
OM-  poter  nettere  le  graoBe  iio'sotu  scrigoi.  eo« 
prio  che  ha  fatto  T  —  Appehs  It  ,«i  è  presentato . 
M  «bsifo  Popototto  0  cbioderil  lu .  tocole  dì  sue 
pnprictk  per  oeo  della  (rotellenn  Artìgtaóo,  fca  ri- 
fintolo  i99  scadi  da  un  tale,  e  le  ba  voluto  dare  o 
^ralW  Recioti  per  00  —  pare  itripouibile.  ma  pure 
ad  teio(«  the  voi  HberalMi  attanataio  il  fiito  tioi' 
prtitilp  del  deeino  di  guerra  —  gli  egoisti  e  birbo - 
«ì  ceon    coote  Golii  fgevoleiu,coi)  gli  Operai  — 
TtrgogMlefl  1  0  000  Soìsce  cos)^  I  !  . 

Dotutmcé  ocorsa    oa  giovàiie  rìlrovandoii  io 
■eretto  pi««iO  S.  ToOiinaoo,  lì  ai  pre»eii'tò  iH 
aarvo  di  detta  Qileso  eoo  od  Bosàolotto  etiiedaD- 
ià^ì  felemoaìna  —  Esso  mettendoei  la  mane  alla  ' 
taoes  li  domamlb:  evala  la  Paleota  t    ,  ,  il  Servo  . 
rìspOHfK'  ■»  Eccola  T  «  m|  ciò  dira  fece  uo  atto 
cbe  A  gìbvoDe  ^e  chiunqoe  net  suo  ponto  «vrrjbbo 
M^nmbB  fatto),  fa  'C4«tretto''8  darli  invvco  della 
MitBta,  ue  paio  di  così,  cb*  pajouo  pugoi  -•  Albo-  ' 
tMato  di  pochi,  paaai  il  giovane  trovò  un  Brigadiere 
MU  Goordta  di  fuUriìca  Sicurviia  e  lo  inf  r<»b.. 
^ITeeceduto  —  ne  fiìtait?  inutile,  avendo  rispo« 
«10  eh*  esso  ftOQ  poteva  far  oleate,  e  perciò  si  rì- 
«o*^MB  allo  belegaxione  —  Se  cosi  è  11  regola* 
■rmo  di  poiisia,  beilioo  davvero  •*  beau  tatto  b 
«ooBentanco  ot  Mstona  ouoto.  lAroJotto       S'g  . 
Ayiolt  dm  wi  onderà  a  etueàn  !  1  ! 


—  LoffCesl  ori  Movimento  di  fieoomi 
Il«a'ero4o*o  per  tenoo^lte  vna  ìnfernUè 
MprovT«nulo  a  Garibiildl  pojlesse  rallegrare  ol- 
tra  cb«  I  clerioili  «  gU  aùslrìacl,  ma  oggi  dob- 
Uaaio  ricrederci  leggendo  nel  •CUradiao,  or- 
gono  di  hatlazzi,  le  perole  seguenti; 

m  ÌjM  nuova  recrudescenxo  del  dolori  reu- 
aratlcl,  cbo  traH«  IroUo  torraHUono  11  gen^lo 
Garibaldi,  poro«be  dclermla'erft  «no  sospensio- 
ne non  breve  del  suo  giro  trìonfule.  versmpitte 
«  doirré  della  cagione;  me  in  fondo  Ìli  fon<lo^ 
ir  l'eroe  di  Caprera  riposerà  ejnoaalo,  ritengo  ' 


feraamenie  eb^  se  no  avrà  vantaggio,  peroo' 
ahè  eesseraunq  qna'segoi  di  fanatismo,  i  qual^ 
aoenlre  non  elevano  e  maggior  gi'andozza  l'uomo 
a  cui  li  dirigano,  fanno  lestimonlauM  o  grossa 
ignoranta  ù  ai  troppo  ioeompoalo  entusiasmo 
nelle  popolaiioni  *.  {Dunque  lo  Zenstr^  non 

~>  Aooio.  —  Scrivono  olla  Patrie  cho  ai- 
Io  compagnie  di  simvt  pontilei  ed  uno  p^rte 
d»He  baUeHe  dell' ortiglieria  furono  mandate 
a  porto-  d'  Ansio  dov<  il  papa  al  roclierd  n  vH- 
:  legf  lori*.  -  • 

1       —  SrrivDOO  à\V  Indepettdanet  Belge: 

Lettere  da  Roma  nurrano,  che  uu  certo 
abate- R..  rfae  noii  indicò  plà  chlaremenlef  0n- 
eliè  non  mi  aie  eonférinabi  il  fatto  enrebbe  fug-  * 
gito.  iHirto^o  aec*  I&  «ila  sediti  romani,  de- 
stinati nir-Hroianivnlo -e  .alle  nranizioni  delle 
trnppe  ponlìflcie  II  generale  Zappi  fu  posto  in  H- 
'  Uro^'perebè  osò  co^addir«  monsignor  Mero- 
df,  e  letnc'.ularsi  alie-tl  fossoro  troppi  straniar i- 
nrir  «serrila 

—  Parlasi  41  complotti  reaxionsrt  prossi- 
mi 's  aeoppiare  in  Gefotd.  ed  agenti  del  quoll  ' 
a  Colesano  ed  a  Palermo  tentano  suboinore  i 
i«,l^ti  ai,lo  diserabme,  L*  allro  lari  venn«  ar- 
restalo nqo  do'  suboroalorl.  nw  ci  -mooooiM  in 
proposito  partlcolarrggietl  dettagli.  Snpi^iamo 
,  però  ch«  ti  governo.. ò  avvisato  di  tutio.  A  lai 
il  provvedere  perchè  non  ai  rinnovino  1  fatti 
'  di  Caslrllewmare,  (Pcp,  d' U  ) 

;  Tna  corrispundfoxa  napolclaiia,  alCor 
ri  «re  Nereaniile  dice: 

.  «U  briganliiggìo  in  queste  uUifucseUimane 
•si  ftiolitplicato  in  modo  essai  fravel  11  g«ii«- 
.  rate  Lomormoro  ba  dichiarato  di  jnon  aver  bi- 
sogno di  rinforrf  per  domarlo^  ma  cdmé  gli  vi 
dl^  In  altre  mie,  non  cre<)o  che  abbia  voluto 
dire  tttirparla  pcr«bi  sa  behissimo  che  nean- 
che oon  440:eOe-aoldatl  riescirébbe  Oell'intentn, 
per  Otti  io  credo  ebo  non  ha  voluto,  e  con  ro- 
giocie,  oocuoaulaw  le  noalré  truppe  io  queste 
OBootagne,  tnr  non  hanno  altro  rtsnltato,  cbe 
di.  aorrrre  ano  gtò  per  dirupi,  eenzo  riuscire' 
a  d'.stri^ge»  i  briganti,  che  «1  giorno  dopo 
compaiono  più  baldanzoai  di  prima.  In  realtà 
11  soldata  perde  queir  istruaione  quella  soiìdti. 
e  quell*  insieme,  che  gif  saranno  tanto  necessari 
nelle  ore  delle  solenni  baltagUe  dell'  Indlpeii- 
flensa 

DaW'htria,  20  aprila.  —  Scrivono  oda 

Ancora  agli  ultimi  di  ranno  arriso  ordina 
dn  Vienna' ar comando  di  Poltf  di  allestire  a 
guerra  furti  e  ua\igli,  e  di  eongiungera  1  primi 
SMliecttnnientc  col  filo  elettrico. 

I)aI1«.  stessa  epoca  girantf  in  lalrla  officiali 
del  genio.  1  quali,,  a. quanto  rilevasi  dallo  loro 
ricerche  speolalmenle  di  fonti  d*  oeqtto,  olten- 
dono  a  rilevare  posizioni  per  accampamenti 

Tna  vigilanza  stretllsslma  f  poi  Ingiunta 
nuovamente  a  Intl^  le  atilorlli  dette  città  a  ma- 
r^,  per^h#  noh  si  permetta  l'approdo  ad  al- 
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Kua  IrgoQ  da  gaerrt  4tl  r*goo  d'ilalls.  -  A 
Una  1»  DttnsiJa,  unlo  fte  IMmpfgno  di  obbe- 
dire «  ||hnto  precflto,  che  «I  UrÒ  ■  iHlla  eon- 
irg  11  plrotcrfo  del  tloyd  itatia,  tolo  p*r 
•*crrt'  tetto  qiiMto  spavniloso  nome. 

1  loTorì  fortiSeatorii  dalla  bota  Brioola 
vaono  da  qualche  tempo  lenii.  -  Il  Kai9ef 
ivMeallo)  Al  giudicato  •Hrlahaenta  Inwrribila 
e  Moa  v'ba  navi|4Ìo  che  varino,  il  quate  non 
aubiMft  rabit»  «1  prifBo  baeio  del  mare  »•  di* 
sgraiia.  Anche  la  Aemni/che  ■!  ordinò  di 
rare  Ieri  eon  gran  ^oipe  A  I  cantiere  di  Mnf* 
ffia,  restò  heo  confiUa  nel  fango. 

t*  arruolattento  del  brlgNil)  conUuua  a 
Trtaata.  Quettti  volta  i  il  signor  conioU  JHeacoi 
'  the  ne.  tiene, una  discreU  pArlita., 

-  Gmitt.  -  L'  ^enzia  ContintrtaU  ha 
Il  aegaenle  «bpnedo  io  «aU  iti  IVIeste.  91  é- 
prlle  : 

Arrivò  il  ^pore  pottaW  del  tietaota.  Una 
nuova  iniimio^a  del  ganerale  Hahn/agli  aa-  • 
■ediall,  di  arrenderai,  restò  seiza  eSMto.  La  si- 
luaatone  di  JlaupUa  Dm  ha  eaablato  per  nnl- 
Ij.  Al  Pireo  al  parUva  deH*  abdlceaioi^a  41  ré 
Ottone,*  conte  d'  un  avvenliaeiilo  laaiaeMe.  . 

—  Va'  eorriapondenie^  det  ffordé  assevera 
ohe  •  VieMa  preeal*  a^mpre  pfù  M  partito 
aailHare:  I  principi  spodfstati.  eoailiuvsti  dal* 
I  arelduehessa  Sofia,  spingono  V  Inacratora  ad 
liibiera  nna  pnIUiea -4' aaiohe. 

j  itTI  ^•rriipoHdema  Buttier  sérivono 
da  WUntM  esaere  opidione  assai  acetedtlala  che 
la  voci  di  una  rlduxione  dell'  esercito  siano  sta- 
le sparsa  eil  arte  per  dissimulara  dia  agni  prA- 
vocatori: 

—  n  foglio  dettene  JVaekriehlen  di  Vien- 
na si  dicli'iAra  èon  ^ranjle  eaéig;i«  contrario  «ì 
pelerà  temporale  del  papa^ 

—  Corrùipomfeiiaa  BfMier  imeMm 
nsovimento  dell'  rscreilo  atialr^coja .Italia  per- 
chè il  gabinetto  di  Vienna  -Ha  -«orree  voea  «he 
vuol  ridurre  1"  esercito.  ■    ,  j 

—  (^na  c<orrUpondenn  del  Ctan/lfrfer^  rac- 
tflnU,  eh-  alln  frantiera  d*l   Pircarf  /nrona  ' 
s^qnestrattf  tredici  eats^  di  bAttiba  i4r  Orsini 
•■hp  si  tentava  d'hitmdorre  in  Praneta. 


Corriipondwta  dftU  Zenero 

Si't;.  Mansueto  —  Kirt-bbe  il  fai^ore  df  |).is- 
aure  aHa  l>iiP:Adhe~deno  ZfhK'rut 


Nslpoli  SS,  Ora  9. 

Sits  Hsesth  è  arrivato  a  Gaeta  a  ore  6  ani . 
%  Malo  ricf  voto  dstle  AulerUk  civili  e  mililari. 


Pòpolo  àumelosilikinio,  àc^ogli«àis  sàtuifftlticà .  È 
atteao  a  Kàjpon  hlh  oré  i  poni,  piao  dsH^lbs  ti 
cìikl  •  intla  iUbandiéra'ia. 

terioo  SS,  ora  11 
*enif<  88  -  for*.  U  -  l  Sepsrsiiiii  fi- 

eateneio  rialòrxi  lOHMmuii  •  Torktewft 

La  Sqnadfa  dal  hleceo  he-caHoiaia -aa  lsg» 

fdgleaa.  . 

I  Federali  oeenpHoao  100  leghe  delU  km- 
via  da  Charlealown  a  Hamphlt. 

II  Porte  Polswski  ai  6  reso  ai  federali. 

la  nn  rapporto  dì  Beanregard  ai  pretcoda-^arsT 
fatfo  IO  000  prìgioBieri,  e  preao.  36  «anoooi. 

Ao^nse,  27  - 1  Bachi -bouaouchad'Albanialb- 
bsndooarooo  Buimìb  psacìi.  I  MonteaegrÌDi  prsssro 
Betlopoglia,  bombardarono  Zalbjay,  fsccodo  dsUs 
icaraaiuccie  contro  Zobai. 

.Tornio.  -.-  GautUa  ii)J(càata.^PiiU>lies  as 
decreto  che  ordina  la  oiobìlijnazìooe  di  -due  buts- 
glioai  di  VDtoaUrj  geoovesi  per  combauara  \  bri- 
gaott.  Ls  durata  della  feroM  è  d'  un  Mao.  Lssr- 
mi  e  le  divisa  ssrawio  soaiininialrate  dal  Gaearssi 
Meoolti  Gsribaldi  è  nominato  oomaodaoia. 

Nnpoli,  >8,  4». 

GiuDio  a  Cseu  a  ore  B.  ÌI  Be  pasfb  in  rivisu 
la  goaraigiooa.  Ripsrtì  a  ora  II  con  Irà  legai  iU- 
Uani,  a  guttro  vascelli  frajieeai.  Gìooea  s  Nspoli 
a  ora  i  e  meno,  incoalrate  da  oiiolii  vapori  e  nas 
qus&uil  di  piccole  barche  ;  fo  .salutato  dsilssqol- 
driglis,  da  3  vascelli  inglesi,  dslU  Oolta  iulins  s 
dai  fotii  della  club  Fù  ricàvoto  dal  Sindica  di 
Nàpoli  cba  espressa  sentìmenli.  di  devosioaf  dtlls 
cdlè,  cui  S  M.  rispofc  moatrsitdooe  conpiacéaa. 

Perrorse  in  carrpsza  seoppria  le  principali  vis 
aflollste.  1  balcooi  craao  pavesata  di  bandiera  ai- 
nmali. 

Erano  nella  stessa  carrozza  tlW  Ro,  Lanunaon, 
Rattaszi,  e  il  Sindaco  di  Napoli.  Nelle  vie  era  àcliia* 
rdla  la  gaardia  nazionale.  La  carrosia  aiii  acortaia 
dalla  guardia  kaxìoosla  a  cavallo.  Folla,  immensa,  eoa 
applausi,  fiori  e  dimostrazioni  di  gioia. 

Giunto  al  palazzo,  fu  ripeiutameota  riebieilo 
al  balcone,  e  applabditissinu»  da.l  pp^dove  dslls 
corporssioDÌ  0|.eraie  e  dsglì  atudenii.  Gran  defiU 
della  Gaardia  aniooala. 

Ha  ricavata  la  autorilk  civili  e  militari,  i  Sa- 
natori, i  Dapolati,  ì  HagittÀti.  e'  il  Coroaadaata 
della  guardia  nazionale. 

AUendbHbt  1  dkrvH  tPamnlnia  per'i-  delitti 
di  stampa,  le  dAnt^fvìiàiioiti  dbita  goàMia'  ìiaao- 
nate,  a  dbgli  atti  beUeiliwnta. 

Popolazione:  Immeasà  circola  feaiante  m-  la 
vie  attebdèodo  r'illumioaiione: 


Ut  Bìrt^m%  M  fucato  giwnuk  i 

aHa  Tipwfnafia  Toi/'élli  in  Bni'bann  Sta- 
bile  detta  Società  EHificatncé  X'  5i. 

JTM^MiMff  ««tfHM  /Miniai     ~~  •Af.'TarAi 
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Firenze  30  Aprile 


GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 


La  CumpUaitoue  di  questo  UiomuU  i  coinpoiia  di  Arliyiaui,  tU  accetta  tutti  quei  coiinKjli  ed 
awmaettranuntì  che  l*  verrantw  mggeriti  da  fuo/unque  onesto,  Artigiatìo  o  no.  Rifiuterà  lultucn} 
fÀ$  itnderà  ad  oscware  e  tràvisart  i  principi  emexsi  col  prcgramììin  —  Scopo  principclf  yftò 
del  Giornate  i  quello  di  propugnare,  sema  egoismo  municip'*l«,  gl'  interessi  della  Pravina-i 
F»s«ona.  ttoii  trascurando,  mot  la  canea  deW  Unità  IltUiuna, 

Il  Giornale  ti  piibblica  talte  te  mallìue,  quando  si  alza  Tuper.  j:». 


SIGG.  MINISTRI  DELLO  LNTEWSO, 
E  POPOLANI  LETTORI 


Per  ordina  del  Regio  Procuratore  del  Tri' 
tminte  di  prima  Istanza  di  Firenze  lo  Ztn»ero 
fu  per  due  volle  sequestrato  —  la  prima  per 
ud' Articolo  Intitolato  IL  PAPA- RE  RIDE;  la  se 
coQda  per  un'  AVVISO  AL  PUBBLICO. 

Bnta  ora  a  sapere,  se,  e  quando  dovrà 
comparire  in  GiuJiziO  per  subire  la  pena  se 
Hrè  condannata  —  senza  riparazione  al  danna 
ric«T(do  da.i|ue8tl  sequestri  se  verrà  assoluto  — 
Non  serve  tacerlo  —  a  questo  difetto  di  legge  non 
si  è  per  anco  provveduto,  nò  da  un  Parlamento 
cbc  si  vanta  esser  composto  di  uomini  liberi 
e  sapienti,  nò  da  Ministri  che  più  e  più  volte 
banoo  proclamato  la  conciliazione  e  il  miglìora- 
iMDlo  delle  l^gi,  esser  il  loro  principale  desi- 
deria  —  parole  e  non  falli  fin  qui  —  Un  Regio 
Pn)car£.lore  può  errare,  incriminare  e  dunneg' 
giare  —  possono  i  Slagisirati  o  il  Giuri  assol- 
vere e  condannare  1*  imputato,  ma  agli  uni  e 
■ir  altro  gli  è  vietato,  in  casi  aimili,  percuotere 
colai  cbe  male  interpretò  1'  espressione  di  uno 

KfiUiire. 

Ecco  r  attuai  posizione  dello  Zanaaro. 
Ndlo  attendere  però  il  suo  doatino.  sente 

il  bisogno  di  ^liiarire  a  voi  Signori  Hinistri,  e 
a  V6t  popolani  il  primo  articolo  incriminato. 

Nessun  malevolo  inteDdimenlo,  oè  desiderio 
di  trasgredire  alla  l^e  dettavano  quello  arti- 
aio  —  tq  Zeiaero  è  giornale  pel  popolo,  le 
\an\e  sue  sortono  dal  cuore,  senza  permesso 
M  dizionario,  sia  pur  quello  della  Crusca  ;  e 
siasi' appunto  perchè  è  tale,  la  Qnzione  e  il  lin- 


guaggio rimarcato  e  lììbilUno,  dc\r>  ossor  tìa  ess  > 
rigettato  —  si  ailotilino  ]iurc  i  trilli  lIi»  1.i 
lealtà  c  la  fnmcluzzu  a  toro  nuoce  —  si  nd->titìno 
pure  —  manifestino  ìj  Imo  ruiibia  —  essa  6  il  se- 
gnale cbo  il  popolano  sfugge  dallo  I>>io  mani 
per  C:>8er  libero  e  sempre  più  onesto,  prr 
tasciyre  il  vizio  e  Icgar.-Ì  con  la  \i[vlii  —  si  ar- 
rabbino pure  còtostl  tali  che  di  tulio  fanno  mei- 
cata  — '  essi  al  medesimo  crogiolo  fendono  il 
CJillivo  col  buono,  per  gellure  idoli  the  non  pò*-* 
sono  rappresentare  i-he  lo  schia\ilù  dell' uojio 
onesto. 

Queste  cose  dice  e  dirà  scmnre  lo  Zenzero 

—  esso  è  piccolo  —  guardatelo  bene,  —  non  ab- 
bassa però  punto  la  fronle  e  sà  tenere  gli  oc- 
chi fìssi  alle  buone  rome  alle  coltive  azioni  — 
sà  apprezzare  riconosceato  le  une  —  disprez- 
raro  come  si  dove  le  olire  —  sa  indicarle,  onde 
il  popolo  sia  popolo  —  cioò  educato  e  vìgile  nel 
rispettare  le  leggi  —  applaudire  al  buono  e  al 
bello,  c  -con  la  sua  forzo  morale  percuotere  il 
bruito  ed  il  catti\o. 

Sì,  lo  Zen%ero  viva  Dio,  è  Ilali:.no  —  è 
Giornale  dì  popolo  —  non  ha  altro  linguaggio 
che  quello  fin  qui  adoperato  —  La  legge  forse 
più'  che  altri  sà  rispettare.  —  I  scquei-lri  non 

10  faranno  mai  deviare,  e  h  Pio  mercè  non  ces- 
serà di'gridare  abbasso  il  Pupa-Re  —  abbasso 
i  Tiranni  —  giù  gì'  imbroglioni  —  \iu  i  Fran- 
cesi da  Roma  —  l' Italiani  ^  ogliono  incoronare 

11  loro  Re  ìn  Campidoglio  —  Fate  posto  ad  esso 
0  rQ  detronizzato      Largo,  assassini  dell'Italia 

—  .  :  .  fuggite  con  Ì  tesori  e  i  teschi  delle  vostre 
vittimè  ....  Fuggite  ....  non  coutaminalc  più 
la  nostra  Religione  di  Cristo  ....  lasciale  quella 
metropoli  o  briganti,  —  l'esercito  italiano  ha 
bisogno  di  Roma  por  andare  a  Venezia  —  Ha 
bisogno  di  Roma  e  VenPzia  per  vivere  —  senza 
di  esse  è  morte  per  tutti  1 

SS  Milioni  dì  Ombrìchi  racchiusi  per  una 
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nnlte  in  'in  va»o,  n  sforzane  il  ropcrchin  e  ai 
spandono,  o  inuoj<mo  — ■  SS  Uilionì  d'Italiani 
«lovranno  essere  di  meno  dei  S2  Milioni  di  Orn- 
ili ìc  hi  * 

Lo  Zenzero  può  evuol<r  dìreancoftì  —  Sun* 
i;in  Pontefice!  getta  quel  Potere  (empofale  che 
il--grada,  avvilisce  ti  P  't'^re  Spiriiualc  —  fino 
a  tnnto  che  quello  ritieni,  con  te  vi  sarà  Dio  e 
ì!  Demonio  —  Giuda  e  Pietro  —  Salvali  e  Sal- 
vaci —  noi  come  un  fiinciull-t  che  da  un  lato  ha  un 
uincattolo,  e  dall'-allro  credn  vedere  un  Tintasmn, 
fisso  lo  Biliardo  mai  semp''c  tiene  là  ove  crede 
sia  il  nemico  sua  —  E  così  noi  Sig.  R  'gio  Pro- 
curatore —  Noi  guardiamo  là  ove  è  la  paura, 
li  pprcib  là  o\c  Satana  tenta  vincere  Dio!  !!  — 
Sì,  SHana  è  nostro  opinico,  come  lo  è  chi  non 
sa,  nb  vuole  schiacciarlo  —  Nistro  nemico  sarà 
chiunque  vuol  colla  destra  tenere  il  Creatore 
—  colla  sinistra  il  piìmnnio  —  NiStro  nemico 
Kurà  sempre  colui  che  sbarra  la  via  a  un  Rr*, 
a  un  popolo  che  vuol  essere  Cristiano  e  Nazio- 
ite,  c  che  vuole  ancora  essere  generoso  con  chi 

10  avvilisce,  lo  calpesta  e  lo  rigetta.  — 

Sig  Regio  Procuratore,  lo  Zenzero  vqol  cre- 
dere che  solo  un  hha  interpetrazionc  di  L'-ggc  vi 
labbia  obbligato  a  incriminare  quello  Articolo  — 
ijt  questo  convizione  nessun  rimprovero  v!  viene 
Tatio  —  Come  uomo  e  Cristiano  però  biisogna 
che  non  discaccialo  lo  Zentero^  ehe|Cnme  tu- 
tore delta  legge  vi  rispetta  —  cornea  U  inab  vi 
compatisce. 

Al  secondo  sequestro: 

Quando  uno  scherzoso  Articolo  debba  es- 
ser incrtniinato  come  un  delitto      allora  tutto 

11  popolo  d'Italia,  e  il  fiorentino  pel  primo  (che 
suol  di  natura  sua  esfcr  bizzurro)  sia  pnsto  in 
stato  d'accusa  —  Sì  lo  Zenzero  è  sicuro  di  ' 
non  aver  mancato  —  ma  quando  venisse  con- 
dannato abbasserà  la  testa  ed  esclamerà: 

Signori  Hinislril  o  Popt)Iani  [  —  N  mi  è  la 
pena,  ma  il  delitto  è  quello  che  avvilisce  l' uomo. 


ABBASSO  IL  patìbolo 


Al  Generale  Garibaldi  fu  indirixzata  ta  Mg- 
guent»  lettera,  eA«,  ne  iiam)  cer!i  uscirà  una 
heneftca  agUatione  in  favore  dell'  abolizione  delia 
pena  di  morte: 

GEKCftALE ! 

I  destini  vi  salvino  dall' esser  mai  parte  d'al- 
cun governo! 

Chiarendo  il  concetto  di  Ferrari. potrebbe  Toria 

dirsi  che  i  governi  furono,  sonoe  saranno  macchine 
di  rMistenza  al  progresso  lociale  :  —  crocìfTssiro 
Cristo,  strozzarono  Arnaldo,  arsero  Brano,  fucilarono 
Basai,  condannarono  Mazzini.  Nìun  pofiolo  invece,  l'ila- 
liano  piìi  ci).*  gli  altri,  può  ricomporsi  e  rigenerarti, 
seazadare  all'umana  civiltà  nuovo  eleaiento  di  forza, 


nuova  garanzia  di  progresso.  B  fatale  che  i  popoli 
iospin{!8no*o  roveacino  i  governi.  Lo  spirito  pub- 
blico del  secolo  XIX  ahborrisce  dal  sangue  e  ài] 
patibolo:  neHSiS  i  ri«oluz:onariÌ  dì  Locca  lo  bra-j 
ctarono,  i  governi  di  Francia'  ne  demolirono  li  1 
metà;  nel  ÌK49  la  costitDzioae  della  repubblica  »•! 
mina  ne  bandiva  la  distruzione,  ma  era  il  gioraa 
in  cui.  voi  usciste  dì  Roma,  e  quella  cadde;  nel  1859 
Cattaneo  ne  suggeriva  1'  abolizione^  a  none  dcllaj 
lìloaofla  italica;  Vìttor  Hugo,  a  nome  dell' nniienoi 
morale  a  della  libertà,  ne  chiedeva  la  gracia  per' 
r  amico  de'oegri  ;  nel  1764,  in  forza  del  diritto,  lo 
condannava,  in  un  colla  tortora,  il  nostro  Beecana., 
Lo  mantennero  o  lo  mantenj^ono  i  reaziooarii  ìrt-| 
trogradi.  gli  opprosiori,  i  conservatori  i  clerìuli,  i 
timidi,  i  ciechi.  Il  governo  del  nuovo  ragno  d'Iial'a 
lo  ha  dirizzato,  uscito  voi,  io  Milano;  lo  introduirll 
in  Toaeana  [!!!]  lo  porterà  ovunque  lo  esiga  il  luo  coj 
dice  penale.  ! 

Voi,  Generale,  incarnazione  del  popolo  ìtaliioc 
e  presidente  della  Società  Emaneip^rìce,  potete 
dovete,  fra  l'altre  coro|Her  opera,  che  ilaooM  » 
atro  e  quello  d'Italia  manderà  benedetto  e  gloriai 
alle  generazioni  future.  Se  \oi  scrivete o soierivete: - 

10  nome  della  progressiva  coscienza  umana,  il  popoh 
italiano  chiede  la  aoppresaionn  della  peaa  di  dhitU 
nei  codice  penale  del  nuovo  regno  d'Italia  —  ^ 
Società  Emaneip<Urice,  vale  a  dire  la  giovano  à« 
mocraxia  italiao.a.  senza  trascurare  il  riscatto  < 
Roma  e  Venezia,  aeoze  chiedere  un  obolo,  mm 
iodracare  il  partito  governativo,  acnza  spvnta^ 

11  governo  nazionale,  senza  suscitar  rimproveri  t 
ostacoli  di  governi  stranieri,  —  potrà  prima  a 
il  ministero  abbia  regòlato  il  diritto  diAÙociitiaj 
raccogliere  in  quindici  giorni  da'unnini  eda  dosq 
milioni  di  firme,  e  potià  prima  che  la  publdic 
aione  del  codice  aia  compiuta,  sottrarre  romaailk 
carnefice. 

La  nuova  Italia  avrà  cosi  inauguralo  la  V' 
nuoia. 

Questa,  Generale,  è  opera  grandiosa  e  pacilì 
gloriosa  alla  patria,  benefica  al  genere  omino,  il 
mortate  per  voi  I  Anzicbb  vantarci  delle  le|^  I 
mane,  o  disputare  sull'iniziatica  della  civilizza» 
moderna,  facciamoci  autori  di  glorie  noaire;  a  I 
legate  all'Italia  e  al  mondo,  coli' esempio  del  vo^ 
valore,  quello  di  vostra  mansuetudine,  annoozial 
ai  preti:  «  La  Nazione  che  aorge  dalla  vostra! 
rannia,  sviluppa  l'amor  di  1  prossimo  —  rovrsciaa 
le  forche,  sostituendovi  l'istruzione. 

State  sano  e  slafe  fel'ce. 

Il  à\  di  Resurrezione  —  4862. 

D  r  R  ANDREIM 


PRETI  I  PRETI  !  [ 

Il  p'^polo  di  Fiesole  il  27  Aprile  so  non  i 
va  rispetto  all'ordine  tanto  nooossarìoalb  ci 
Italiana,  era  romprotncssn  per  oprr«  del  | 
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che  non  vdlero  cbo  timt  messo  una  baadtera 
mi  campanile  di  quella  Galtedrale  per  H'stpg- 
giare  1'  aoDÌversario  della  cnsazione  della  di- 
nastia L-irenese  —  Il  capitano  della  Guardi* 
NaiioiMle  Stg.  Sandrln!  seppe  coofiprare  per 
calmare  gli  aoinii  ioacerbili  di  quei  bra%i  Fie- 
solini^  Preti,  Preti !!!—  Signori  dell'  auto- 
rità provvedete,  perchè  essi  haono  preso  l' ofr- 

« 

Le  autorità  Invigilino  nei  cwivento  fuori  la 
pitfla  S.  Miniato  —  Taltro  giiM-no'  misteriosa- 
mente  fu  veduto  intro^lursi  quattro  soldati  N^i- 
paielani  che  dipni,  un  ragnszetto  che  entrava 
al  rimiloro  a  df'porre  una  ghirlanda  'alla  Sfpot- 
iwa  della  madre  li  \ide  n^scoDdere  da'fmti 
del  Convento  — 

Una  sommossa  popolare  contro  il  vewovo  - 
è  avfenuta  a  Kardft.  collo  scopo  di  cacciarlo  via,. 
Gnu  disordine  è  questo  che  le  popolationi  do- 
♦rrlArro  cvU.ir  sempre  :  ma  pur  troppo  ta  in- 
curia del  -governo  le  spinge  talvolta  a  farti  giu- 
aiìzta  da  per  se  stesse.  {Il  governo  prmtvedm 
prowedttl  anche  in  Toscana  t  Preti  jirtvocanol 
Le  Zenztro. 

Quando  quel  prillato  ora  adunque  per  mon- 
tare nfUa  sua  carrozza  ed  uscire  dalla  città 
scortato  dal' delegato  di  polizia  e  dai  carabi- 
nin-i,  giungeva  colà  il  prefetto  d'Ha  provincia.. 
Erano  cint]Qeiiiila  penane  eh'  egli  vedeva  ras- 
vmbrate  in  piasza,  fra  cui  nitavati  l' intero 
moniripin  e  la  guardia  nazìomlf*.  Al  su  i  apparire 
l>*  grida  unanimidi  Viva  Vittorio EmanuéU,  viva 
r  UitUa  unn,  fuori  %  d  ipoti,  abbasso  i  brvbonict, 
rìnlnttiarono  «ino  al  ciclo.  Il  prefctlo  d  p<>  aver 
«wrtaU  la  moltitudine  alta  calma  e  dftto  rhe 
si  afnjasfl"  in  lui,  iutrattennesi  due  ore  col  Ve- 
scovi», quindi  riapparve  ;il  pubblico  che  a-^pet- 
t>\'a,  annunziando  chn  il  vr^scovo  non  partirebbe 
p<*r  ora  non  dovendo  1'  autorità  prnuetlere  che 
«ceda  a  dimosti azioni,  ma  che  e^i  avrebbe  pro- 
vocati ordini  rrgolari  dal  governo,  p<<rchè  il  ve- 
scovo BVedse  a  lasciar  la  sua  scdf.  (Dipocìò  l'as- 
KcnibraineiUo  si  è  scloho  cot  calma.  B"a\o  po- 
p<4<>  di  Lecce  ;  Io  Zenserj  ti  snlutn  in  nome  del 
popolo  di  Toscana^  che  eoa  altri  tT  Italia,  a  te 
somiifliano). 


%OTl  W.  I  fC 

—  |///jfeiut(i  CoHlinenlalt  pubblica.  Il  s«- 
guenle  lelegraaroa: 

Torino,  92  aprile, 
ti  generalo  Garibaldi  rinunciè  definitimi 
mente  «I  tuo  viaggio  nelle  provincle  meridlo- 
nalL 

—  Jtoma,  20.  —  De  Mi^rode,  che  il  «mio- 
ia  noa  avendo  nullo  da  fare,  ho  voluto  fare  un 


campo  milltara  a  Porto  d'  Anxio,  «  noadarvl 
due  mila  uomini  di  truppe  estere  d'  ansa, 
ft*  Intenilerà  già  cb«  costoro  devono  esser  pa- 
gati e  iovrappagati  eone  se  fosiere  In  pleua 
campagna,  ed  appuolo  p^i*  dnrr  questo  po'  di 
vanliiggio  agli  ettrri.  «ì  è  tenuto  ìpdirtro  quel 
tento  di  truppa  Indigena  che  ancoro  VIoBane 
Intanto  il  preventivo  per  questo  bel  canapo  a-. 
Keiid»  a  70,(100  scudi. 

Malgrado  il  nuovo  ntteggìarti  del  Gofon, 
la  reaxione  prosegue  ne' suoi  lavori  e  aenibra 
preoderln  tn  burla  quanto  euo  Goyon  va  facen- 
do. Inf  itti  per  la  più  corta  ieri,  partirono  dal- 
la piiisM  di  Campo  Flore  Ir^nttiqualtro  «pa 
gnuoli  albergati  in  una  specie  di  locanda  del- 
ta detta  PiattarUy  cinqu«nt4  unpoletani  circa 
Costoro  piirtirnno  dietro  un  ordine  portato  Àn 
uno  svinerò  spedito  c'pressamente  dalla  ban- 
da di  Cliiavone.  (Nutione) 
Keggesi  nella  Gazzetta  di  Flapoli  del  2Ì: 
Ieri  suicidatali  Ih  Napoli  un  capitano  ga- 
ribaldino, Iraugiigiao'ro  del  veleno  :  Il  poveretto 
si  stancò  di  soffrire  la  fante  ;  gli  si  è  trovata 
addosso  unn  lettera  «I  Generale  Garibaldi,  c  di- 
verse carte,  cfae  ora  stanno  in  potere  della 
Questura^  e  che  ^  dice  siano  un*  iliade  di  aaa- 
tedizioni.  Oggi  si  faceva  l'aulopslo  del  codaverel 
Ed  uu  governo  liberale  spende  13  nilionl  di 
ducali  all'  anno  per  niantrurre  i  borbonici,  gli 
intriganti,  le  spie,  e  lascia  morire  di  fumé  1 
veri  cosirultori  ilello  nasionalità  Ualional  Ver- 
gogna, per  Dio  I 

—  I-eggeil  nel  Movimento: 

Il  Ministro  Persano,  giusta  le  voci  che  cor- 
rono, avrebbe  ordinale  la  costruzione  <ll  •  otto 
nuovo  fregale  eoroszate  »  per  le  quali  chle- 
derii  alla  prostioia  rironvocasiona  della  Came- 
ra, un  credilo  di  tei  milioni,  riservandosi  « 
chiederò  II  restante  sul  bilancio  dell'anno  ven- 
turo. 

—  I  fogli  inglesi  riboccano  di  parlìcolarl 
eolla  rassegna  del  volontari,  fatta  da  lord 
Clyde  a  Brfg^lon.  *  tnvano  sotto  le  armi  30,01)0 
uomini.  ■  Efsl,  dicono  i  fogli  di  Londra.  m«- 
notnirono  come  veterani  tra  le  acclamasioul 
entusiastiche  di  cinquanta  nlla  pervina  che 
li  contemplavano. 

Il  principe  Itapaìeone  à  giunto  in  Ginevra 
nel  più  stretto  Incognito,  ed  accompagunio  sol- 
tanto da  un  aiutante  di  campo.  —  Così  la  Gaz- 
Metta  TieinewAtX  JO. 

—  Da  Trieste  mandano  all'^^cNSia  con- 
tinentaU  in  dal»  del  21  : 

Arrivò  il  va{fore  postale  del  Levante.  Uno 
nuova  intimaàlona  del  generale  Gain  agli  as- 
sediali di  ai  renderci,  restò  senza  effetto,  ha 
slliifiKiiine  di  Nauplia  non  ha  cambiato  per  nul- 
la. Al  Pireo  si  parlava  òcll'  abdicazione  del  ro 
Ottone,  corno  d'uu  avvenimento  Iniailnente. 

' —  Bnlognn  tS.  —  Nella  causa  rhe  si  farà 
il  6  del  prossimo  maggio  contro  11  vicario  ra- 
plto\are  monsignor  Cianil,  egli  verr«.  accusale 
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non  solo  ilei  la  fiaioiii  circolar*^,  ina  anebt  d«l* 
Ia  ntgaU  •«|H>lhirii  «I  presidente  Rota.  Co»ì  U 

Corriera  dell'  Emilia. 

—  t^ienmt  24  aprile.  —  La  Cdrrìtpon- 
pensa'Sehurf  annuniin  che,  per  propmta  ilei 
rav.  di  Sehiuerling.  tin*  amnUlia  p«'  delUtt  di 
fttanpa  farà  emanata  In  occasione  drllo  piib- 
bKcazione  della  nuovo  l*Sfe  lulla  itompa  aie- 
desima, 

Palermo  —  Vno  di  qnrati  gtorol  ne  hrì 
meno  del  Corso  Vittorio  Emanuele,  ai  Quat- 
tro Cantoni»  wniva  arrestato  nn  Ini  Spirìdione 
Frnnto,  rx-ufflciale  gnribalitino,  che  elibe.  non 
cercata  la  lua  dimissione,  munire  attendeva 
nell'ospitale  alla  gilarìglant  ili  nna  grave  ferito 
toccata  nella  battagli»  del  I.  ottobre. 

Dicasi  che  la  eausa  dvll' arresto  sia  tio  re* 
clamo  da  lui  gi&  diretto  In  termini  risenlUl  al 
signor  ministro  della  guerra. 

8e  cosi  è,  «Tvivo  il  governo  del  Be.  costi- 
luxìonale  é  Irresponsalc  eoa  i  ministri  rcsponsall 
che  la  Tanno  da  despoti  I  (l'rec.) 

Utilano.  —  Diamo  con  tutto  riserva  la 
voce  che  eirerlova  In  Milano  ieri  a  sera  tarda,  . 
secondo  la  qunie  sarebbe  stato  scoperto  un  com- 
plotto tra  alcuni  coscritti  qui  slaoriatl,  In 
doMA  ai  quali  si  sarebbero  trovati  onchc  degli 
stiletti.  P.  del  P 

Cagtinri  —  lì  giorno  31  o  sera  si  ebbe  la 
solita  processione  votiva  di  Sont*  Elisio  per  la 
cacciata  dei  francesi  dall'  isola. 

n  concorso  dello  popolulòne  fu  Immentow  . 


DiCHIAHAZtONfi 

Il  Sig.  Con/«  Spalletti  rmopiò  uos  bella 
pariglia  di  cavalli  —  Il  Sig.  Civallcriczo  Isidoro 
Bianchi,  a  richiesta  del  medesimo,  gli  propose  a 
Cocchiere  Rinaldo  Utigbfretii  che  a  iasinoasioae  sì 
dice  del  Sig.  Cooie  Guicciardini  e  Boolurtio  fu 
dsi  pr^odato  Sig.  Spsiletii  ocartato  ad  oou  della 
parola  data  al  Bianchi,  e  fa  fissato  per  il  servi- 
zio di  quei  cavalli  un  rocckiere  inglese  —  Il 
Bianchi  di  fronte  sliTn^herelii  e  «Ila  mancata  parola 
dovè  risentirsi  con  ti  Sig.  Spalletti  ma  invano  .  .  . 
però  i  Cavalli  in  mano  all'  logleae  doverono  ricova- 
rarsi  xop|iÌ  ambedue  nf  Ile  acodcrio  dell'  egregio 
Biaur.hi  onde  esso  potesse  eoo  le  care  dell'ai  te  mtì- 
Riirli  al  primiero  stato. 

Questa  dichiarazione  è  fatta  dagli  smici  della 
verità  ciie  seotooo  cslunoiato  iogiustsmenie  ti  loro 
collega  ed  amico  Rinaldo  Ungheretii  cba  mai 
prese  a  custodirò  i  ea.valli  predetti. 


■  ■•TACCI  TiekKOBAVICl 

Napoli,  99,  ore  0  10 
lUuminazionb  generale  iiì  cinà.  le  pr  ncìpali 
vie,  V  tulli  gli  ediUcii  itiuniiuali  archi' elionIcBmctite. 


Nella  piasxa  del  Plebiscito  grsn  concerto  di  dodici  | 
baudo  della  Guardia  naiionale,  ruochi  srtiUciali,  folla  j 
immrDsa,  eulusiasmo  indescrivibile  con  coutioui  «p-  i 
p'ausi  che  fu  obbttgitlo  il  Re  a  mostrarsi  ripetuta-  j 
nwnte  ul  poggiuolo  U.aioalrazioni  di  gtoje  eapoo-  | 
sive  su  Inue  le  classi  della  popolaaiooo.  Ordine  \ìtr- 
fcllo. 

Aomeoto  sulla  rendita  4  meno  per  100. 

Torino,  29,  ore  40  40  i 

Berlìtio  28.  —  Le  elezioni  sono  romplelamentn 
tavorevuli  ai  progrrssuU  sino  a  questo  momento.  Jl 
lelegriifo  dulie  provincia  annunzia  la  completa  vtL-  j 
toru  dei  liberali. 

BerltM,  28  sera  —  Sino  a  questo .  momento  ! 
le  elezioni  sono  tutte  di  progressisti. 

Portai        York,  il.  —  AMtcursst  cbe  lo  \ 
scopo  dal  viaggio  di  Uvrcier  Hicbemond  sia  quello  1 
per  li  tabscco  di  pioprieib  del  goverao  fraoeose  colà  j 
*  depositato.  | 

11  Congresso  ricevette  «mranicaiiooe  d'  imo 
corrispondenza  con  il  Ueuico.  j 

Uo  dispaccio  di  '  Seward  dichiara,  egli  non  de-  j 
aideraro  di  acqoisure  alcuna  parto  nel  tfossioo. 

Napoli,  29  ore  U 

Oggi  Soa  Uaeslà  ricevè  le  Aalorilà.  Gian 
pranzo  a  Corte  eoa  invito  di  ammiragli  e  gli  Stali 
maggiori  delle  squadre  francesi  e  inglesi  Gala  ■ 
San  Cario. 

11  Umistro  di  Francia  i  giunto  jctaara  a  Ave)., 
lioo  Grande  dimostrazione  di  esuhaiiza. 

Da  Capitanata  e  aliie  provincia  giungono  io- 
dirizsi  di  ornaci  é  teliciisziooi. 

Il  Re  ba  firniali  i  decreti  41 
auiiii^Ua  per  i  delilli  di  stampa,  le  ! 
contravvanziuiiì  della  guardln  qa- 
zioiiale  e  Li  reslilu^douc  dei  peg:ii 
iiiferlori  a  quutlro  ducati. 

Torino.  29,  ore  19  45. 

AoPM,  29  — *Aspetlansi  sessanla  vescovi  fraa- 
ceai  (HuoM,  ma  non  de(  Tesoro///) 


AVVISO 

È  ili  Vendita  un  Torchio  iì^ 
Staaipa  di  Ferro  della  miglior  fat^ 
briea  d'  Italia  —  Chl^  ne  roles#è 
fare  acquisto  si  diriga  alla  Dir^ 
sioae  dello  Zenzero. 
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GI0RN4LE  POUTICO  POPOLARB 


La  Compiiazum*  di  fuetto  Giomale  i  composta  di  Artigiani,  ed  accetta  tulli  quei  consigli  ed 
atmatstromenti  che  Is  verranno  suggeriti  da  qualun<\u€  onesto.  Artigiano  o  no.  Riputerà  tùtloció 
''Kt  tenderà  ad  oscurare  «  travisare  i  principj  emessi  col  programma  ~  Scopo  principale  però 
dal  (tornale  i  quello  di  propugnare,  senza  egoismo  municipa/e.  gi  interessi  della  Prmrincia 
Toscana,  non  Iraacurando  mai  la  causa  delV  Unità  ilediana. 

Il  Giornale  li  pubblica  lulte  le  malline,  quando  ti  alza  l'operajo. 


OGGI  NON  È  LO  ZENZERO! 


1  Eccovi  nn  regalo  —  il  seguente  scrìtto 
ma  è  rn^  -Mìo  Zensero  tan  si  del  Diritto 
ps  1»  rfoerd  da  uno  che  noi  non  cono- 
'UBo,  e  Hte  st\  in  Firenze — Bisogna  leg- 
(rio  diK  o  Ire  roltc  e  convincersi  dì  quelle 
rrili  espresse,  in  slllf  però  diverso,  anche 
ilio  Mmwero,  che  la  fnnosa  consorteria 
t  fàfiÈ/M»»  chiama  giornale  towerti- 


nn  giornale  tratta  degli  inte- 
Btlfe- Ungili  del  popolo  esM  subito  grida 
■AMBMilb  —  jémmassalo  Uì  —  Ma  di  ciò 
Kri  lettori  ne  parleremo  dimnni  o  dimani 
Leggete  adunque  l'Articolo: 


Plrente.  96  aprile. 

nzzanie  ppr  raccogliere  buoni 
a  pratica  Che  sfa  rlesdta  a  conforto 

'."gff  tgricnliori,  che  hanno  credulo  ulile  l' Iste- 
la  più  belle  virtù  d'  un  popolo,  la  fede  e 
if  La  con3orleria  di  lutti  i  par- 
si personiBcarono  nf  i  passati  e  presenti 
iti,  a  furia  di  gridare  al  popolo,  non  fidate 
Tuelit  che  combatterono  coli'  itujeQno  e  col 
ptr  la  redenzione  delia  patria,  ma  in 
«I  daremo  {prosperità  ed  o^i  beati;  ri- 
fi  uomini  piii  caldi,  i  caratteri  più  as- 
dubitare  di  tutto  e  di  tutti,  e  col  dub- 
^/quetr  amaro  diaiuganoo  che  segue 
inze  cadute,  e  le  promesse  Slitte  I 
Olì  vDoIe  iotcoderc  intenda,  e  chi  ebbe  oc- 


chi ha  potuto  vedere  come  l' accoglienza  dei 
fiorentini  fatta  non  al  Re  ma  al  ministero,  tos&e 
dignitosa  e  cosi  calma  da  dare  a  quest'  ultimo 
una  severa  lezione  {4)  ;  che  non  si  abusa  im- 
punemente della  buona  fede  d' una  nazione,  nè 
si  giucca  il  suo  presente,  e  si  compromette  il 
suo  avvenire  pei  trionfo  di  grette  idee,  d'aro- 
bisiooi  meschine,  e  di  interessati  e  bassi  pro- 
positi. 

La  stessa  indilTerenza,  il  medesimo  vuoto 
circondarono  11  ministro  Rattazzi  nelle  sale  del 
prefetto,  il  quale  peMa  sera  del  2i  aveva  esteso 
gl'  inviti  a  mollissimi  fiorentini,  e  pochi  ri  com- 
pnrvero,  e  finsero  dì  non  osservare  la  presenza 
del  ministro. 

Non  sarà  ;  ma  fino  alla  vantata  realizzazione 
di  nuovi  sistemi,  al  radicale  mutamento  nello 
indirizzo  politico  e  amministrativo,  che  seguii! 
passo  decisivo  verso  il  concetto  grandioso  del- 
l' Italia  una  indipendente  con  Roma  e  Venezia, 
sussiste  prepotente  l' idea  in  tutte  le  classi,  che 
Rattazzi  tenti  di  tornare  indietro  colla  solita, 
pratica  già  adoperata  negli  antecedenti  ministe- 
ri!, della  sovrapposizione  della  burocrazia  e  delta 
legislazione  Sarda  all'Italia.  È  inutile  il  confon- 
dersi, gli  nomini  di  Stato  che  non  vagheggia 
reno  in  tutta  la  1  irò  vita  politica,  e  non  spera- 
rono che  un  ingrandimento  del  Piemonte,  od  una 
federazione,  e  qualche  cosa  meno,  non  potranno 
mai  dare  assetto  all' Italia;  disfaranno  inconsul- 
tamente senza  nulla  ediQcare  dr  stabile  e  de- 
coroso pHIa  nazione,  che  da  sè  stessa  e  per 
proprio'  impulsi)  si  sollevò  dall'umiliazione  o  ri- 
sorse. Forse  in  questo  punto  si  ripensa  al  morto 
Cavour  che  at'eva  lampi  di  genio  e  poteva  com- 
prendere quello,  che  gl'ingegni  moderati  e  me- 


(1^  La  nolixia  del  cootegne  glaciale  di  Firenz* 
ci  fà  confermata  da  altre  autorevuli  fonti 
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diocri  non  si  p«rsua4ono  di  accettare-  come  un 
fatto  per  loro  incredibile,  m»  realiizatosi  senza 
di  loro  deWa  unità  italiana. 

Una  prova  dì  grettezia  politica,  di  ingrati- 
tudine sfacciata,  d'ignoransa  storica,  la  diede  il 
ministro  dell'  interno  collo  nota  circolare  contra 
I  "migrazione.  So  anche  quella  nefanda  incriroi- 
Djziono  contro  I  veneti  ottenesap  l'effetto  di  sce- 
mare per  qualche  giorno  lo  forzata  emigrazione, 
e  quindi  1  molti  preferissero  le  carceri  e  lo  de- 
portazioni dell'Austria  all' onta  ed  all' umìltaiio- 
ne  di  essere  straniari  in  Unlia,  non  per  questo 
i  diritti  del  veneti  sarebbero  meno  legittimi,  e 
le  loro  proteste  meno  giuste  in  faccia  al  mondo. 
Lord  Palmerston  e  Druyn  de  Luys,  cioè  ì  go- 
verni di  Francia  e  d'Inghilterra,  fino  dal  1849 
asserirono  che  se  l'Italia  tutta  avesse  operato 
parto  dei  sacrifizi  fatti  dal  veneti  peli* indipen- 
denza, essa  sarebbe  stata  già  libera. 

■  ì  veneti  chiamati  a  ricuperare  la  patria  dai 
proclami  di  Napoleone  III  nel  1859  e  dal  governo 
italiano,  traditi  a  Villafranca,  presero  a  rovescio 
rilolia,  e  da  Marsala  ad  Ancona  lasciarono  san- 
gue e  prodigarono  tesori.  In  cifra  tonda  l' emi- 
grazione agiata  dai  veneti  spendo  in  Italia  circa 
4S  milioni  all'anno  che'  sottrae  all'impoverita 
patria,  e  quesl'  Italia  o  meglio  an  roìoìstro  rim- 
provera una  lira  di  sussidio  che  non  basta  a 
vivere,  se  impedisce  di  morire  di  fame. 

Si  negano  i  dìrilii  di  cilladini  a  quelli  che 
pagano  si  larghi  tributi  al  governo  italiano,  e 
possono  àaserire  coli'  aritmetica,  che  se  1*  Italia 
dassfì  tanti  snidati  all'  armata,  quanti  ne  ha  in 
proporzione  la  veneta  emigrazione,  noi  avrem- 
mo un  milione  e  più  di  soldati  sotto  la  armi. 
Non  v<^ltamo  mettere  a  calcolo  I'  ingegno,  ed 
i  sacrifizi  induriti  colf  esigilo,  le  amarezze  delle 
proprie  famiglio,  che  nulla  pesano  nella  coscien- 
za dei  ministri,  ma  graviteranno  un  giorno  sulla 
bilancia  della  giustizia. 

Entusiasmo  di  popolo,  eroismo  di  cuori, 
generosità  d*  animo,  beneficenza  ed  amore  sono 
oppressi  ed  agghiacciati  da  un'atmosfera  che  co- 
me Guerrazzi,  anch' io,  per  non  saperlo  trovare 
pcggìor  nome,chiaroer6  moderata.  Ma  dobbiamo 
crédere  che  nelle  masse  e  nel  senso  colleUivo 
di  tutti  gli  onesti  vi  ò  anco^a  (lualche  cosa  dì 
puro,  d'  incorrotto  e  di  forte,  che  resiste  e  fi- 
nirà col  trionfo  della  gitìstizia  ed  il  rinnova- 
mento delle  virtù  sociali. 

Di  fatti  la  separazione  che  si  th  giustsroenle 
fra  il  potere  responsabile  ed  Ìl  re,  sia  quale  capo 
def  potere  esecutivo,  sia  come  persona  superiore 
■id  ogni  altro,  le  rampogne  che  st  fanno  ai  depu- 
tali, il  disprezzo  verso  i  ministri  caduti  o  trion- 
fanti, tutte  queste  osservazioni  ripetute  nelle 
conversazioni  popolane,  e  discusse  nelle  più  aite, 
dovrebbero  ammaestrare  e  migliorare  gli  uomini 
del  governo,  se  avessero  cuore  ed  ingegno,  e  pib 
cuore  che  ingegno,  od  almeno  fòssero  capaci  di 
immaginare,  che  1'  Italia 'e  una  nazione. 


Il  Giornate  It  Lumbabdo  e  il  Conì- 
sprinrltMitf  del  Giornale  La  Stampa,. 

GOYON  IN  COMPLIMENTI 


,       c  Ora  vìeno  a  galla  la  visita  di  Goyon  a  i 
Napoli,  accomp.ignato  dal  suo  stato  maggiore.  Se  ' 
la  visita,  c.isD  improbabile,  si  effettua,  ci  sem- 
bra che  abbia  piuttosto  l'aspetto  d'una  deri- 
sione che  di  un  otlestuto  d'amicizia,  nò  altri- 
menti si  pnb  intenderò  questa  amicizi'i  che  da 
un  lato  vi  inchina,  mentre  dall'  altro  colla  sua 
oslinazioite  vi  (a  correre  perÌ{:olo  di  rovinarvi  . 
Coloro  che  nella  presenza  della  Francia  o  Boma  | 
hanno  la  bonarìelit  di  vedere  un  vantaggio  per  ! 
l'Italia,  grideranno  osanna  per  questo  alto  di 
corte.sia,  che  tale  dov'essere  per  «^asi  la  pre- 
senza di  un  amico,  che  oltre  al  proteggerci  cena 
tutte  le  oecasioni  pttr  onorarci,  Noi  intendiamo 
diversamente  il  vantaggio,  diversamente  la  di- 
gnità nazionale;  il  solo  viaggio  di  Goyon  collo 
stato  maggiore  e  truppa  relativa,  che  noi  sa- 
remmo disposti  od  -applaudire  di  tutto  cuqre< 
sarebbe  quello  che  et  facesse  per  Tolone,  e  nn  i 
a  quel  giorno  noi  rimarremo  impassibili  davant  i 
a  sintomi,  troppo  spesso  provati  menzogneri, 
d'un  avvenire  che  ancora  è  tootano  ». 

(Aomfr.)  *i 

Parigi,  fi6  aprile. 

Continuano  le  dimnsirazioni  amichevoli  e 
lusinghiere  di  Napoleone  in  occasione  del  viag- 
gio del  Re,  e  pare  incontrastabile  che  la  que- 
stione di  Roma  sia.  mrniro  tcrÌTO  seiiamento 
sul  tappeto  :  i  giornali  officiosi  sono  stali  testé 
facoltati,  se  non  pure  esortati,  a  trattoria  nel 
senso  puramente  italiano. 

Noii  basta  :  un*  ufficiale  d' ordinanza  dell'im- 
peratore —  ove  risulti  vero  il  fatto,  saprò  do- 
mani il  come  —  sarebbe  partito  ìersera  per  Na- 
poli, latore  d' una  bella  e  imf>ortante  lettera 
autografo  per  Vittorio  Enranuele. 

La  conferenza  avuta  ieri  dal  plenipotenziari 
è  stata  lunga  di  tro  ore,  e  più  che  non  si  spe- 
rasse concreta  e  produttiva.  Il  trattato  di  na- 
vigazione è  stalo  già  condotto  a  termine,  e  se 
non  fossero  giunte  stamane  d-  Torino,  in  lettere 
del  Ministro  Sella  e  del  cav.  B^er,  talune  mo- 
zioni ed  elucidaztoni  di  assai  secondaria  entità 
circa  le  tariffe  di  terraferma,  la  tornata  di  ieri 
sarebbe  stata  1'  ultima. 

Notizie  freschissime  qui  pervenute,  dai  loro 
soci  0  cointercssnli  di  Londra,  ai  banchieri Rolh- 
schild,  Taisbot,  Gatlicra  ed  altri,  fanno  supporre 
che  l'associazione  di  questi  capilolisli  franco-in- 
glesi e  di  altri  dolla  nostra  penisola,  che  gìh  par- 
tecipano alla  proprietà  delle  ferrovie  lombardi^- 
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ve&ele  e  dell'lLalia  centrale,  hanno  ottenuto  dal 
Governo  di  Torino  la  concessione  della  rete  dello 
Provincie  meridionali. 

{Corritp.  della  Stampa) 

Chi  r  azzeccherà  dei  due?  — 
Lo  Zenzero  tiene  dal  Lombardo!! 


'    CARABINIERI  VOLONTARI 

La  Gazzetta  Ufficiale  del  Regno  nel  suo 
numero  del  28  reca  il  decreto  del  #1  Aprile 
I86S.  ri'lativo  ai  due  battaglioni  di  volontari 
genovesi  che  offrirono  il  loro  concorso  nella  re- 
pressione del  brigantaggio:  il  testo  del  decreto 
conferma  clic  essi  volontari  non  intendono  per 
questa  loro  opera  di  acquistare  alcun  titolo  né 
s  gradi  militari,  nò  altro  qualsiasi  compenso. 
Li  destina  al  servizio  di  corpi"  "  disticcati  dì 
guardia  naEionale  mobile  nelle  provinole  meri- 
dionali per  combattere  il  briganla^io  Stabili 
sce  la  ferma*  di  un  apno;  concede  lord  la  com- 
petenze stiibilite  per  le  guardie  nazionali  mo- 
bili della  Tabella  A  del  S6  Settembre  1860,  o 
riserva  al  re  la  nomina  degli  uOIcìali. 

Con  aJtro  decreto  della  stessa  data  cotesti 
àue  battaglioni  sono  uniti  in  legione,  e  sono 
nominati  ; 

.  Garibaldi-Menotti  Ijuogotenenlc  colonnello 
d«-lls  legione; 

Pel  I  Battaglione 

t 

BitleschI  Francesco  maggiore. 
Oliva  Bernardo ,  Carbone   Luigi ,  Lertnra 
Sant'i,  e  Ghillnttì  Francesco  capitani 

Cmepa  GiflcomOf  Gianfranchi  Felice,  Fer- 
ntri  Filippo,  e  Rombo  Liberio  luogotenenti- 
Bozzetti  Enrico,  Pisqua  Giicomn,  Giober- 
ftia  Filiberto,  Quaglia  Oreste,  Gueccii  Giuseppe, 
Njiestri  Cirio,  Puzzo  Giovanni  Bjttisla,  e  Ma* 
nier>i  Giovanni  Battista  sottotenenti. 

Pel  II  Battaglione 

Balbino  Giacinto  mnggiore. 

Diimelp  Pietro,  Canibiagi  Giovanni,  Roncalto 
Toninaso,  e  Ganzio  Sebastiano  capitani. 

Morazro  Giovanni  Battista,  Benvenuto  Bar- 
'"lommeo,  Travi  Sjivjtore,  e  Barabino  loogo- 

lencnli. 

Clerici  Giuseppe,  Pendola  Giovanni,  Solati 
luigi.  Testa  Giovanni  Battista,  Sivelli  Egislo, 
Digrossi  Luigi,  Orezzo  Vittorio,  e  Hebussini 
Arrigo  solloteneolj- 

•  ■  ■      I  ■ — ■ — :  

IVoitre  CurritpondenM» 

Ci  scriTono  da  Sesto  : 

Il  Mauicipio  di  Sesto  stivo  podio  eccezioni  è 
ronpotto  dì  uomini  che  non  si  loglionn  occupare 


seriameote  dei  bisogni  del  paese  —  inetti  in  modo 
tale  che  iaGno  ad  ora  non  hanno  voluto  finire  d'ar- 
mane la  Guardia  Nazionale  quasi  tolta  istruita,  cho 
ammonta  a  500  uomini,  e  non  voler  poi  fare  pro- 
priamente tadla  per  quello  eh»  riguarda  V  istitu- 
tiona  del  Tiro  del  Beraiglio  tanto  raccomandato 
dal  Generala  Garibaldi  a  tutti  i  Municipi;  per  cui  si 
Elancano  i  buoni  militi  ed  uUìciati,  io  specie  il  coman- 
dante Ouovio  Gigli,  e  9i  Ta  ridere  i  retrivi. 

Viareggio  SS  aprile  4808. 
Sa  mancò  il  Governo  o  il  Cornane  a  rammen* 
tare  ìl  S7  aprile  (come  dice  11  di  lei  N.  il  ]  cerio 
a  Viareggio  non  pissb  inosservato;  fìno  dalla  ore 
prime  del  mattino,  le  Qatstra  a  luoghi  pubblici  orano 
pavesiti  a  festa,  troppo  standoli  a  cuora  la  tua 
vita  naiionals  io  quel  giorno  di  faustissimo  risorgimento 
—  Qui  ha  fatto'  poca  impreasìone  la  so- 
vratlassa  del  Governo  sul  vapore;  già  eravamo  slati 
favwttl  dalla  Benigniuima  AnunÌDÌatraiiona,  perchò 
per  la  dìstauza  di  22  kilometri  in  terza  si  paga 
Gn  dalia  epoca  dell'aperturi  L.  I  10.  ora  si  «ggiuoga 
qoetla  dei  Governo  e  così  saranno  L.  1  21.  E  questo 
sì  chiama  il  Progresso  di  Civiltà  ?  Para  il  aecolo  di  far 
quattrini  I  Addosso  a  ehi  perde  I 


eOAROA  VOI! 


Vi  era  una  volt»  ao  giovane  avvocalo  cbe  si 
crede  da  SmMiniato  —  Costui  come  fratello 
della  compagnia  di  Sao  Vincenzo  de'  Paoli  li  venne 
il  ticchio  come  vi  ricorderete,  di  consumare  il  Tor- 
cetto alla  ritornata  del  'Corpus-Domini  —  V«  oe 
ricordate  T  ' —  ebbene  oggi  come  Beataerilo  dì 

quella  Società  ha  fatto  querela  allo  ve 

r  ho  a  dire  t  o/fo  Zentero  —  dunqun 

vedete  ora  carissimi  lettori  chi  sono  coloro  che  por- 
seijnitano  lo  Zenttro  —  Sig.  Avvocatine  la  saluto 

e  stia  bene  !  a  proposito  mi  saluti  anche 

quella  {Mrsoos  che  Ella  sì!  !  


MOTI E  I  B 

*  —  Trovisno  sul  Mooìmeitto  le  seguenti 
notizia  In  data  di  Razzato,  95  aprila  : 

Furono  ieri  a  visitare  Garibaldi  molti  eit- 
tadlot  di  Mantova.  Entrati  nella  sala  ove  egli 
si  trovava,  rinasero  silenziosi,  con  le  lagrloie 
agli  oeclii  par  piiì  di  iO  mloirti.  La  eommo- 
zione  facea  star  fvrma  la  Ungna. 

Era  una  situazione  delle  più  draomaticbe 
Anche  il  generalo  stette  li  a  guardarli  senza 
profferir  parola.  Poi  si  avanzò  a  stringer  loro 
la  mano;  e  In  quella  stretta  di  mano  ara  la 
più  eloquente  proiuessd  che  far  si  potesse.  Po- 
che parole  sì  ricambiarono  tra  lui  e  quei  pove- 
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ri   titilif  m»  furono  parole  che  parlivnno  dal 
cuora  profondo. 

Continuano  1  e  drputailoni  di  lac^rdoU 
berall,  di  donne,  di  contadini  circostanti 
pacai  cli«  Tengono  a  «alntara  il  capitano  del 
popolo,  ed  a  giurare  nelle  sue  mani  la  loro 
r«de  itAliana. 

É  probabìla  cha  al  parta  domauL'Il  gencru* 
le  visiterà  questi  pnesi  di  tenporanca  fruntic- 
ra,  e  tutti  i  tiri  iatÌtMÌli  nrl  Brescinno,  nel 
Bergamasco  e  nvl  Cfimaseo.  Da  Como  potsera 
a  Varese  e  «ì  Ingo  Maggiore  :  quindi  in  Pie- 
monte e  ili  LignriAv  1/  finilia,  la  Toscana,  na- 
poli e  Sicilia  «erraiiiio  dipoi,  certamente.  Ciò 
serva  a  smentire  la  notizia  che  il  suo  viaggio 
neir  Il«lia  meridionale  Toste  statò  aggiornalo. 

—  Leggiamo  nella  Foce  d»l  Pop0lo  41 
Ravenna: 

Negli  scorsi  giorni  il  parroco  di  Villa  Cam- 
piano,  Don  Luigi  Venturi,  veniva  ferito  di 
due  gravissimi  colpi  di  coltello  pei  quali  mea- 
i' ora  dopo  perdeva  mt^ernoienle  la  vita,  pare 
che  le  pratiche  d' immoralità  e  di  Intrighi  in- 
degni del  ministero  ecclesiastico  onde  si  distin- 
gueva il  parroco  Venturi  non  sìeno  estraneo 
alla  aorte  toccatagli  È  però  tempre  deplorabile 
«  che  III  eo/pa 'abbia  ad  avere  per  g»ligo  1' a«-  ' 
aattinio. 

Monte  San  Gtillinno,  IO  aprila  —  In  una 
lettere  che  abbiamo  sotl'ocehio,  leggiamo:  «  In 
questo  punto  arritò  notizie  da  fonte  sicura  cha 
circa  trecento  raaxioiiari  dì  Castclinmare  del  gol- 
fo vogliono  venire  a  dare  un'assaltoin  Monlr  San 
Giuliano;  noi  in  un  momento  siamo  già  tutti 
In  armi,  e  li  attendiamo;  questa  elaasa  di  bri- 
ganti, che  dlspeni  erano  nelle  montagne,  ne 
ai  unirono  per  opera  'li  un  certo  D.  GUiComo 
Vlfzo,  e  D.  Giovanni  Dicoln,  ed  altri  rrazIoDs- 
ri  del  mio  paese.  6i  scrisse  pure  a  profitto  della 
provincia,  ed  attendiamo  n.  50  soldoli  di  linea; 
ipariamo  respingerli.  > 

—  fja  Corrispottdensa  litografata  reca: 
Trislany  i  riuscito  a  varcar  la  frontiera  e 

penetrare  nel  napoletano,  ha  arco  circa  un  cen- 
lìiinio  di  briganti,  del  quali  la  metà  spagnoli. 

—  Leggiamo  nell'Opitiione:  giornale  nffì- 
ctala  dei  Moderati. 

I  giornali  francesi  fanno  maniione  di  una 
voce  eha  si  è  sparsa,  a'  che  essi  dicono,  a^ 
avesse  qualche  fondamento,  destarebbe  grande 
meraviglia.  Si  dice  che  in  unn  città  di  provin- 
cia sia  stato  dato  ordine  agii  ufficiali  del  vari 
reggimenti'  ivi  di  guarnigione,  di  recarsi  in 
corpo  ad  udire  la  messa  Al  giornali  francesi 
pare  strano  che  l'abbligo  di  andare  a  messa 
si  voglia  conprendere  fra  quelli  Imposti  dal 
aervlzio  mllllare.  Che  dovremo  dire  noi  In  Ita- 
lia dove  uffirUli  e  soldati,  appartenenti  a  reli< 
gioni  diverìie  sono  regolarmente  condotti  ogni 
domenica  od  ascoltare  la  messa  ed  ìn  eerte  cpo- 
cli**  dell'anno,  anche  la  predica  ì 


-  —  Si  légge  nella  Prtw  del  96  : 
E  aniuttziata  per  domaci  la  ptibblieariane 
di  uno  opuscolo  Intitolato  :  Politica  fYaneae  e 
questiont  itaìùma,  che,  dtcesl,  è  destinato  a 
produrre  una  grande  temasione,  ed  Ita  prr 
autore  11  senatore  Pirtel  !  Il 

—  JttUria.  —  h'  0$t  Dtuttehe  Post  dice 
eha  per  ragioni  di  conteoienza  fu  abbandona- 
to Il  progatto  dt  una  gita  a  Venezia  della  mo- 
glie di  Francesco  Borbone  ncll'  epoca  in  cui 
al  troverà  in'questa  città  I'  imperatore. 


C0TÌspoiidenxa  dello  Zenzero 

Caro  ofTicìal  dì  cucioa  —  tu  ti  vuoi  a  quaulo 
pare,  divertirli  eoo  lo  Zenzero  —  lo  slìdi  é  poi  u 
nascondi,  questo  con  e  da  te  a  se  Tosse  sicuro  dì 
BOD  trovare  ti  tuo 'padrone  io  casa  esso  ti  verrebbe 
8  Irovaie  —  li  vuol  dare  no  segnale  con  sa  rosso 
qusodo  esso  sub  fuori  T 

Caro  popolano  sì  potrebbe  avere  il  nome  del- 
l' Emigralo  del  quaditUo? 


CAoiEnxiA  mràni)  j 

Napoli  89  ore  23,  i5.  .i 
Aiicba  questa  sei  a  illumina zione-spoaiaoea  glt^  - 
rale  delta  città.  Popolo  afIbUeto  plaudente.  Le  Cor* 

fioraiioiii  operaie  Taono  dimoiìtrazionì  di  gioia  sulla 
Fiaita  del  Plebiiiciio   il  He  interveone  al  teatro  S. 
Carlo.  11  Teatro  ttimninaio,  à'  affollatissimo    Acco-  : 
glÌRiento  entusiastico,  tDnuatertvolì  salve  d'applausi.  1 

Torino,  30.  ore  42  1&.  | 

Parigi,  20  -  La  legge  su  la  cbianata  di  i 
10,000  uoniaì  è  slata  volata* 

JforsiKa.  —  Atmt,,  25.  —  Trentamila  armi  di 
precisiooe  furono  sottratte  dall'arsenale  di  Nanpiia 
Perquisizioni  in  cìlià  e  nelle  rampogne. 

Londra,  30.  —  Le  autorità  apagoole  in  SivìgU* 
obbligaroDo  Layard,  console  inglese,  a  sospendere 
si  consolalo  le  funzioni  protestante. 

Boid>ay.  12  —  Le  Truppe  d'Herat  avanzano 
verso  Kaodabin.  gli  Argani  domandano  il  soccorso  j 
iaglesa.  i 


AVVISO 

È  ili  Vendita  un  Torobio  da 
Stampa  di  Ferro  della  miglior  fab- 
brica d*  ItaHia  —  Chi  ne  volesse 
fare  acquislo  si  diriga  alla  Dire- 
zione dello  Zenzero, 

Ruftamt^hitè  (S-fimmi  Carmini  Tip.  Torcili 
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3  Ceuteainii  Firenze  S  Maggio  iSM  N  45 

LO  ZENZER 

GiOKNALB  POLITICO  POPOLARE 


La  Compitatiaìie  di  fuetto  Giornale  é  composta  di  Ai-tigiani,  td  accetta  iulti  fuei  contigli  td 
amma€$tramenii  eké  U  verranno  tuggeriti  da  fuo^unfue  ottetto,  Artigiano  o  no.  Rifiuterà  tuUoció 
ik§  tenderà  ùd  oscurare  t  travtsare  i  principj  emetti  col  programma.  —  Scopo  princtpaìe  perà 
4tl  Giornale  I  fueUo  di  propugnare,  tenta  egoitmo  m&nìcipalé,  gì' inf  retti  della  Provincia 
foicana,  non  tratcìtrando  mai  la  C<iusa  dell'  Unità  tttUiana. 

fi  Giornale  >i  pithhlica  lutlt*  le  nìjiUiae,  quando  si  alza  l'uperajo. 

Uva  ai  rlwfSNa  ktl«r«  se        Mfe«  fraaeti*. 


ÌL  SENATOR  PIETRI 
E  LO  ZENZERO 

O  Signori  della  Consorterìa,  avete  sentitcf 
cosa  dice  il  Sig.  Pietri  nel  suo  opuscolo  t  — 
Avete  fftto  il  Supptcoietilo  della  Gaxaetta  del 
Popotof —  Stai  a  vedere  che  anche  il  Pietri 
pesca  net  torbido,  ,  e  vuole  assieme  agli  oomÌDi 
ir»uone  buttare  all'  aiia  1*  Itati»  per  farvi  ritor* 
nare  i  Tedeschi  I  .  .  Siai  a  vedere  che  anche 
il  Pietri  per  voi  è  diventalo  un  repubblicano,  acciò 
un  loeialiMa.  un  comunista!  —  Non  solo  lo 
Zmmt*.  ma  anche  il  Pietri  viene  a  darvi  di  ca- 
anniatorì  colle  seguenti  parole  —  sentitelo: 

•  La  Francia  quattordici  anni  Frenò  con 

•  mano  amica  TinsofiTerenza  e  T  irritamento;  ella 

■  non  si  è  impegnata  a  gravare  in  eterno  sulla 

■  coscienza  del  popolo  romano  Oltreché  il  le- 

•  var  delle  nostre  truppe  non  susciterebbe  nè 

•  reazioni  assolutiste,  nè  trasmodamenti  pò- 

■  pitiarì.  L'Austria  non  è  ancora  presta  a  ri* 

■  cominciar  la  guerra  ;  e  guanto  ai  patriotti  ita- 

■  liani  anche   1  PIÙ  ARDENTI,  essi  hanno 

■  abbastanza  imparato  a  loro  spese  la  sa- 

•  vìtm.  > 

Lo  Z  austro  non  vi  vorrebbe  Conoscere,  cari  ■■ 
i  miei  Jibcraloni  del  4."  e  del  46  di  ogni  mese 
—  casa  Carete  dei  vostri  falsi  allarmi,  che  vi 
fruttarono  croci  e  peosìonit  —  Basta,  avute  tanto 
muM  duro  da  far  fronte  a  una  palla  sortita  da 
un  Cannone  rigato. 

Ma  ritorniamo  al  grano  —  Lettore,  tenti 
cosa  dice  questo  Signore  degli  allarmisti  — 

«  .  .  .  .  non  esser  più  nulla  a  temere  dulia 

•  rìvolozione  fuoiuf  ella  t' opera  nelle  idee,  e 

•  che  lutti  gl'Italiani  sono  ora  congiunti  in  uA 

•  uedtaimo  anw  di  paino.  » 


\  Alla  p8rolaTUTTI,vo{  della  combriccola,  direte 
eì  siamo  ancho  noi,  ma  lo  Zenzero  vi  ribalto  e 
vi  grida:  —  Per  fona  Siena I  ma  giudizio  — 
qui  non  si  tratta  di  male  interpetraie  ditate  in 

*un  oecAto  —  Qui  si  tratta  di  far  giudizio  per- 
chè le  carte  sono  in  tavola  —  qui  sì  tratta  di 
smettere*  di  seminare  zizzania  —  Il  Sig.  Pietri 
se  ha  dei  torli,  ha  anche  delle  ragioni  —  Lo 
Zenzero  è  imparziale  <—  quando  uno  fa 'bene, 
vuol  dir  bène  —  (■^Kluaìido  h  male,  vuole  dir 

.  male  •—  per  oggi  dice  bene  ai  sigtiòr  Pietri  s 
li  ripe(e  bravo,  come  quando  egli  scrìsse  a  Pi- 

-rensa  a*  Signor!  che  governavano  la  Toscana, 
per  avvertirli  a  preparare  questa  Provincia  al 
SufTragio  Gniversale,  come  aveva  avvertito  il 
Guerrazzi  —  Ti  ricordi  o  popolo,  per  quell'av- 
viso quante  ne  dissero  di  questo  nostro  concil- 
tadinoT  —  Il  Pietri  allora  non  Io  rammentarono; 
ma  pure  volevano  fare  l'annessione  «enza  que- 
sto suffragio  e  col  solo  voto  dell'  assemblea  To- 
scana —  E  perchè*?  ....  ma  vi  è  bisogno  di 
dimaodarlo  t  ì  I  — •  non  w  lo  disse  chiaro  a 
l'indo  un  Htnìslro  di  quri  tempi,  in  quel  suo 
opuscolo  con  le  parola  seguenti: 

 Dichiarai  ché  io  ritenevo  etter 

grave  complicanza  per  le  sorli  future  della  To- 
icona.  Io  caduto  deUo  Dìnattìa;  bsser  gsate 
MURO  IL  PB&asKB  OHI  DntASTu  BtffinaiTA  a  pili 
d'un  titeio  del  nottro  Paete  ee.  ec' 

(Vedi  Lettera  Ridolfi] 

1  mestatori  e  i  partitami  della  famiglia  di 
Loreni  volevano  fa^l'  annessione  ctm  il  voto 
delj'  AsseiublèSf  'Oode  dalle  potenze  o«>n  fosse 
riconosciuto  per  valido,  e  cosi  far  giocare  la 
Toscana  di  J^occioUII  Gliè  Oiisco  fu 

quello  111  —  Tu  0  popolo  coUf^  storia. e  coi  fatti, 
rifletti  bene  a  queste  cose,'  -c  giudica  per  am- 
maestramento dell'  avveuire  — 
■  ■   Ha  vtfngbiumo  al  Pietri  cbo  oggi  fe  quello 
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«hs  più  preme,  iwli  e  popol»  coh  ùìeé  la 

questo  pmgral^* 

•  Bora  noD  è  ao  rioello  di  banditi  (fui  il 
Sig  Piitri,m9e69  éi  dire  Urna  non  è  ricetto  dt 
Banditi  —  Arref*  din  qmndò  non  svà  ptw  rir 
««<to  ev.)  i  Mei,  per  lo  cMlrerio,  Mppianioche 
«  it  genio  della  stirpv,  T  inflosM  delle  Belle  Arti, 
c  la  venuta  di  tutti  i  grandi  slianieri  hanno 
«  inalzato  e  temprato  gli  animi  io  quella  sede 

•  eterna  dell*  intelligenza,  della  grandezza  e  san-- 
«  tità-  Gli  elementi  deir  ordine  vi  sarao  sempre 
«  polenti  per  atterrire,  bisognando,  {  pochi  fau- 
«  tori  di  turbamenti.  » 

t  Ogni  cautela  possibile  sarebbe  presa  pri- 
I  ma  della  partenza  dei  nostri;  e  Teserei to  del 
«  re  Vittorio.  Emanuele  veglierà,  e  al  piimu  se- 

•  gno  proteggerà  il  capo  della  Chiesa  già  assai 
«  protetti  dal  patto  di  comune  accordo  sotto- 
a  icritto,  oltre  all' inviolabilità  del  suo  carat- 

•  tere.  » 

E  qui  nOa  è  lutto  !  —  Pagnottisti  andate 
a  ItttOt  la  eaUinnia  non  regge  più  —  Lo  Zen- 
ssro  prende  la  fune  in*  mano  e  cogiincia  «  so- 
nare a  stormo  per  chiamare  il  Popolo  

vi  batto  il  cuore  a  questa  parola?  —  \oi  voi# 
reale  che  dicesse  a  cAiòmore  il  Popolo  in  Pia»- 

M  No  carissimi  —  Nò  lo  Zemero 

chiama  il  popolo  a  leggere  il  seguente  Par^afo 
che  è  scritto  dal  Sig.  Pietri,  e  pc»t;hè  sia  letto 
bene  lo  mette  io  carauere  grosso  — 

•  Molti  io  luogo  d'operai;e  iso- 

>  latamente  e  sregoialaraente.  soa 

>  di  Tenuti  il  SOSTEGNO  ufficiale 

>  del  re  d'Italia. 

^  »  Se  in  questa  crisi  di  rìonova- 
»  mento  sociale,  alcuni  uomini  esal- 
»  iati  possono  far  temere  Tuamo  di 
»  Stato  con  l'esager astoni  decloro 
»  desidera  e  con  ^impeto  de*  loro 
»  slanci,  convien  forse  per  ciò  dis- 
»  conoscere  i  loro  servigi  conside- 
»  randoli  unicamente  come  pertW'^ 

•  batori  e  spaoentatori  della  società  f 
»  Meglio  è  dirigere  la  loro  ener- 

»  già  e  VALERSI  DELLA  LORO  DE- 

«  voziONE,  perchè  ^alla  perfine  essi 

•  forniano  Tavanguardo  della  na- 

>  zìon^ì  e  sono  i  vessilliferi  delia 
»  libertà,  E  (piando  poi  un  .prin- 

>  cipe  potente  e  animoso  marcià 

•  a  fronte  del  popctl  suo,  le  oili- 


- 

»  cine  della  cospirazionersoa  chiase, 

»  i  perturbatori  incorre^ibili  pre- 

>  dicano  al  deserto,  c  i  teiitalivì 
»  disordinati  si  infrangono  contro 

>  la  forza  del  governo  e  il  senno 
*  del  popolo.  » 

Che  vi  pare?  questa  i  roba  )wr  voi  indi- 
gesta, —  ebbene  purgatevi  —  Tolio  iti  Bicioo 
à  per  i  Codini  —  per  voi  ci  vuole  il  Paglia- 
no —  Animo  via  con  un  florino  con  f  effigie  di 
Canapone,  o  col  Gìglio  del  Governo  Toscano,  ni 
avete  una  boccetta  e  il  libretto  per  regolare  li 
dose  — 

Credetemelo,  mi  dispiace  vedervi  arribbia- 
re  ma  ci  vuol  pazienza  — Oramai  è  ita  cod — 
vi  confien  più  preiiderTela  in  santa  pece  «  io- 
camminarvi  per  la  Corte  de'  Conti  —  Qnaoto: 
vi  toccherà  1  .  .  .  poco  —  ma  basta  avete  gi* 
provveduto. e  qui  bisogns  confessarlo  avete  ituta 
giudisio.  non  avete  fatto  come  quelli  del  U| 

bravi  —  vedete,  lo  Zenzero  iIo« 

avete  il  merito  non  ve  lo  toglie  —  Quanto  p«- 
ghereste  che  mt  fermasse  qui?  —  ma  oò  can 
miei,  vi  conosco,  e  perciò  ho  bis(^o  di  seguitare 
e  dirvi  che  col  rimandarvi  a  casa,  lo  Zaiiera 
non  ha  voglia  di  mettervi  altri  ne  vostri  piedi,  nò 
questo  non  cerca  perchè  non  vi  è  bisogno,  start' 
teche  voi  agli  uffizi  non  vi  Ondate  che  per  »" 
Tuffare  —  con  un  quarto  meno  d' inipiegati  cIm 
avrà  r  Italia^  erodetelo  che  onderà  meglio  e  beo* 
—  Avete  capito?  gracchiate,  ora  Io  Zentero  b) 
Anito  MI 


La  Si*cìetà  Unitaria  Emancipatrice  d 
Firenze  dopo  over  inviato  e  tolto  affiggM** 
su*  Muri  di  Roma  a  dìspptto  di  certi  libe 
rati  lAoderiii  e  dei  sanredistì,  spediva  a  hot 
Polmerston  la  seguente  lettera: 

fl  La  Società  Unitaria  Emancipatrice  lu 
a  liana  di  Firease  nella  sua  Tornata  ordinari 
«  di  questa  sera,  ha  udito  con  crescente  int« 
I  resse  e  con  unanime  soddisfazione  la  M 

•  tura  del  magnifico  solenne  e  giusto  discor^ 

•  sulle  cose  di  Italia  da  VS.  pronunciato  m 

•  Camera  dei  Comuni  nella  seduta  del  dU 
c  Aprile  1962;  ed  ha  ìmmaniinenti  delibera 

•  porgerne  a  Voi  Signore,  ai  Vostri  Nobili  Co 

■  leghi  ed  wir  intero  Popolo  Inglese  che  si  u 
t  gnamente  rappresentate,  vivi  e  siocerl  n 
K  graziamenti  -  per  I  sensi  di  Benevolenza 

■  di  appoggio  che  anche  in  questa  importissii 

•  Circostanza  avete  voluto  manifestare  san 
«  ambagi  e  con  aperto  linguaggio  a  prò  * 

•  Causa  Itsliana  davanti  al  Mondo  intiero. 

■  La  nostra  assocìa«iene  è  perioasa  che 
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BraemlpDca.  T  appoggio  morata  del  Governo 
e  del  Popolo  Inglese  abbiano  grandemente 
giovato  B  condurre  le  co$e  luliane  al  photo 
ia  col  si  irorano  oggi,  e  che  contribuiranno 
dDcacrmente  alla  completa  nostra  Emanci-' 
paiìoof,  ed  è  fiersuadb.pure  che  quando  l'Ita- 
lia farà  Nazione  unita  cm  Roma  Capitale, 
meatre  doo  dìoienlicberà  mai  l' ajuto  della 
Fnoda,  sari  peiò  costantemente  grata  e  ri- 
conaaceoie  all'  Inghilterra  e  potrà  betiissinu) 
com^MMulere  a  quf>sto  doppio  compito,  poiché 
à  ura  Tcrilk  assoluta  qudia  che  voi  o  nobili 
Signori  avete  proclamato  dalla  Tribuna  quando 
avete  detto  che  l'unità  d'Italia  sarà  utile  a 
Xai,  alla  Francia  ed  all'Europa  intiera  non  per- 
chè riialia  saià  lollegaia  a  qiesta  o  a  quella 
Natiaoe,  ma  perchè  sarà  un  nuovo  e  potente 
Btramento  di  civiltà,  un  altra  sorgente  di  ric.- 
chena  e  commercio  per  tutti.  — 

«  Kgnorel  Fu  detto  non  a  guarì  dalla  no- 
aln  Trlbaoa  che  gli  Italiani  non  sarebbero 
•tati  libati  all'Inghilterra  per  quello  clie 
està  bceva  ed  avrebbe  fatto  a  nostro  prò. 
—  Era  vero  —  la  •  prova  —  ricevete  frat* 
tanto.ed  aggradite  queste)  qualunque  siasi  no- 
stre sincere  manifealazioni,  e  permettete  che 
i  sottoscritti  nella  veste  di  rappresentanti 
r  associaaiooe  Unitaria  Emancipatrice  Itàliaiu 
di  Firenze  abbiano  i'  onore  di  dirvi- 

«  Orflla  SaU  della  Adunanza  seduta  atante 
di  questa  sera  li  21.  Aprile  1862. 

t  Devotissimi 
c  I  CoMPOHBifTì  LA  GoMHiaslom 

«  PaOTVlSOBIA  DlBlGSXTg  •. 


SIG.  GONFALONlEaE 

•ti  COMniB  DEL  BaOIO  4  RlPDM 

Cotesto  consiglio  comunale  deliberò  —  la 
prrfHtsra  campartiipeiflale  approvò  la  colloca- 

àooe  di  alcuni  lampioni  ec.  ec  Sesta  an- 

^e  io  collera  Piegtalissiroo  Sig.  Gonfaloniere 
sappia,  che  anche  ì  si^i  comunisti  li  vg- 
0ìmo  ed  hanno  ragione  —  Che  forse  questi  lani- 
tàoBi  lormafio  onj  seconda  questione  romana  f 
Al  hgno  a  Bipoli  vi  sono  come  Roma  i  fran- 
nsit  —  oppure  come  a  Venezia  i  Tedeschi t 
Se  qaesto  paragone  non  le  piace  (forse)  sia  par 
a«e  delio  ma  eseguisca  1a  detta  deliberazione^ 
a  affrovayìone,  e  quindi  la  volontà  del  paese 
nastlMUta  ci^  una  nuta  firmata  con  83  firme 
che -è  siala  depositata  olla  Ouezioue  dello  Itn- 

Sa  poi  BIb  Sig.  Gonfalonieee  è  di  quelli 
che  il  hime  dei  Lampioni  U  fa  male  agli  occhi. 
ecMli  DO  rimedio  da  cooteotarc  lultì  —  faccia 
Mh»  i  iMOfinà,  e  la  notte  non  sì  muova 
4  Wkmm»  cbp  ^one  Ella  vede,  sta  come  il 
■eW|llt  «I  bt4*     L**  Hluto  e  mi  creda. 

Lo  ZlNZBEO 


^    Carialo  dd  Pisitto 

Milane.  tS  aprile  (1  poni.) 

Vi  conferno  un  fatto  dolorosissimo. 

La  aotisia  data  l'altro  gitmo  dalla  poliftca  dal 
popolo,  a  da  TOÌ  para  riprodotta,  à  vrra. 

Sì  i  scoperto  ntlla  gaaraigiont  della  ootlra 
città,  e  preeisameota  fra  i  coaorjtti  oapoletaoi,  «a 
vasto  romp  tolto  reazionario 

Si  trattava  oiflotemeoo  di  «ccìdcre  impanas- 
tamanta  i  sapeiiwi. 

Ieri  erano  airordine  del  giorno  la  diseniooi, 
oggi  SODO  i  propositi  di  rivolta  •  di  saogoa. 

Vedete  che  c'  è  prograaao  I 

E  neo  da  gioroi,  ma  da  mesi  il  gioraalismo  va 
gridaado  in  aero:  Energia  I  I  governo  a'avvade  na 
tatdi.  dc'frutti  che  la  sua  politica  Umida  e  paurosa 
raccoglie. 

Se  tono  vert  le  inrorroaxiont  che  ho  p'Uoio 
attiogrre,  ti  govero't  wrebbe  veauto  a  ooliiìa  della 
tramila  coogiura.»  per  acquistarne  la certatu  avreb- 
be mandato  ■  Mila.iO,  rome  «empliee  soldato,  un 
superiore  de'berssglieri,  spoalaneamaate  offerto»!  per 
si  deli.  a:o  officio,  aflìachò  ^li  ai  raischiassa  tra  ad- 
dati oapoleUoi,  e  ne  scopriase  i  segreti  disegni. 

Lo  alraltagemma  riuscì  a  meraviglia:  ma  so- 
euora  il  pensare  che  un  italiano  dovette  apiare  i 
penaieri  colpevoli,  e  dcoanciare  i  |voposilì  parricidi 
di  altri  iuliaoi;  accoera  il  peasaro  alle  il  governo 
doveile  ricorrere  ad  oa  Mie  ^diente  par  cojivia- 
cersi  dì  oos  tarda  verità 

La  cospìraxione  ordivasi  già    da  lempo  tra 
coscritti  oapoletaoi  della  caserma  di  San  Praoceaaa 
a  del  moaaaiero  maggiore. 

Arrestati  i  colpevoli,  escgnita'  noa  perqoiai- 
xione  nelle  caserme,  furono  acoperii  aldi  e  pistola 
cariche.  Alcool  coscritti  potsedevaDO  mollo  deoaro.i 
rieevoto  in  premio  delT  attiva  compartecipaiione 
alla  trama,  o  colf  incarico  dì  distribuirlo  a'  com- 
pagni nel  momaolo  dell'  atziooe. 

Molto  popolo  s'  adnab  sulla  piazza  di  Sael'Am- 
biogio,  indigaato  contro  gli  satorì  dal  nere  pre- 
getto. 

Il  paese  invoca  t'  estremo  rigor  delle  leggi 
contro  i  promotori  della  congiara.  È-  tempo  di  ab- 
bandonare no  siatema  che  conduce  a  rovioa  l' Its- 
li8,.uo  sistema  di  Oscca  tolleranza,  d'incerta  re- 
pressione. 

Anche  in  me»o  all'  esperienu  generale,  noe 
osìsmo  invocare  clemenza  per  quegli  sgrsziati ,  che 
forano  trascinati  si  male  dai  tristi  sedotti  dal  fa- 
natismo politico  0  religioso;  ma  chiediamo  ana 
esemplare  punizione  per  ì  veri  colpevoli,  per  i  pro- 
motori dalla  congiura  I  G. 

aOAROi  voli 

Martedì  una  quantità  dì  PaoloUi  apparivano 
ella  Stazione  all'ora  che  era  piossimu  l'arrivo 
di  QD  Treno,  per  salutare  per  i  primi  il  Padre 
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ftomeoioii  •  di. bui  giup^s  ina  rimasero  tuui 
•on  un  palmo  di  naao,  peréhè  il  [rflmo  a  coon- 
plimeiilaHo  fu  l' agenlar  di  Polizia,  stanziato  a 
questa  Stazione,  che  gli  aodò  incontro  cmi 
ogni  maniera  di  cortesia  lì  porse  il  Braccio 
a  scalderò  dal  Vagone  dopo  averli  baciato  la 
mano. 

L'arrivo  del  Padre  Romanio!  è  stalo  fesleg-- 
giato  con  la  dispensa  di  una  quantità  di  una 
Orazione,  che  in  sostanza  non  è  che  una  Car- 
tella di  una  Società  dell'ordine  de*  frati  Cister- 
censi, firmata  da  G.  H.  Mattia  arcivescovo  di 
Avignone,  approvata  da  Pio  IX  —  Ogni  Socio 
pagherà  un  franco  all'anno  e  riceverà  —  Indul- 
genze ec.  ec.  ec,  —  Queste  cartelle  si  dispen- 
agl'ano  in  via  Larga  —  chi  vuol  entrare  nella 
Società  è  padrone  —  Lo  Zensero  non  ha  voglia, 
davvero,  davvero! 


K  «TI ■ I ■ 

—  L*  onorevole  deputalo  Ranlfri,  dopo  a- 
v«r  rifiutali  parecchi  posti  lucrosi,  eume  prò- 
fcMore  di  storia  e  membro  del  Consiglio  supe- 
riore, consigliere  di  stato^  profeisore  della  fl- 
loiofin  della  storia  a  Mlinno,  accettò  ora  di 
iniegnare  gratuitamcnta  nella  Università  di 
Fapoli.  (PagnoUiÙi  imitatt  I) 

—  Sappiamo  eh«  la  eommisslone  teenlea 
per  espeiìmentare  II  miglior  sistema  di  carabina 
da  arloUarsi  per  la  marina,  deve  aver  ultimato 
i  suoi  lavori,  e  presto  si  farà  il  eontratto  per 
la  fornitura  di  S0,O00  carabine  di  quelU  che 
meglio  corrisposero  agli  csperimcoU 

r'Jron.  Nax,) 

~  La  Campana  detla  Ganeia  ha  iu  daU 
di  Palermo,  S4  aprile: 

Da  qualche  giorno  circola  por  le  città  la 
notisia  di  un  fatto  orribile,  eb«  sa  à  varo  prova 
coma  ala  tene  organisaato  11  acrvlxio  da'mlliU 
a  eavallo  per  aaalcurarc  1  malfattori  da'  colpi 
della  glustisla. 

Va  disertore  della  provincia  di  Glrgenti  in- 
leguito  da  quattro  militi  a  cavallo,' si  nascose 
dentro  una  bolle  vuota,  che  taluni  carrettieri 
trasportavano  in  messo  ad  altre  piene.  Soprag- 
glanti  1  militi,  ehiesero  del  disert9ra,  ebbero 
risposttf  evasiva.  Frugarono  1  «arretlleri,  riven- 
nero loro  addosso  circa  once  60,  s  se  ne  im- 
padronirono. Stavano  per  andarsene,  ma  pen* 
sondo  che  avrebbero  potuto  essere  accusati,  H- 
Cornaronoi  uccisero  I  carrettieri,  I  carretti  tra- 
sportarono nel  vielno  paese,  denunziando  al- 
l' anCorllà  di  polizia  l'assassinio^  dl  cui  diceano 
ignorare  gli  aotori.  A  questo  pnnto  il  disertore 
salta  dalla  bette,  ed  accusa  i  militi  come  auto- 
ri del  misfatto;  quelli  negano;  ma  vengono 
però  assicurati  e  messi  a  diaposisione  della  giu- 
stisla.  • 

—  Scrivono  da  Parigi  i 

L*  uomo  etsiito  di  turo,  sha  suole  recare 


agU  ufflzU  dei  giornali  gli  ordini  atgrett  del 
padrone,  ba  fatto  sentire  che  la  slampa  non 
doirrva  uccuparai  dei  principi  esilÌMlI.  Ci^  se- 
eenna  alla  raniìglia  degli  Orleane>Ì,  I  q<iali,  n 
.  quanto  si  ilice.  Qinno  I  loro  preparativi  per 
ripigliare  il  loro  potto  in  Francia  i  /  Taluni, 
eredo  per  ispherso,  ci  danno  già  la  liita  ét\ 
ministero  fatto  dal  conte  di  Parigi. 

—  Ijegglamo  nell'  Eco  d*  Italia  A\  Nuo- 
va-York, cht  il  segretario  dflh  Coiirederaiio- 
ne  meridionale  Indlrinò  iin  appello  ai  popoli 
scongiurandoli  a  non  rlftiggira  da  ogni  sorta 
di  aacrIAclo  par  la  sacra  cauao  dell'  iadlpen> 
densa,  e  a  convertire  le  campane  delle  lora 
ehlrse  in  cannoni,  onde  avere  In  breve  tempo 
a  disposizione  del  governo  un  abbondante  psr* 
co  di  nrlìglieria  leggiera.  A  questo  propaiita 
vennero  stabilito  fonderie  in  varie  partì  4vl 
Sud. 

L'  Eco  spera  che  Ì  federali  riuseiranoo  ad 
occupare  quelle  provìncie,  prima  che  lo  straat' 
dinario  espediente  sia  messo  in  pratica. 
—  Troviamo  nell'  ind.  Belge: 
Dopo  lunghe  deliberazioni,  il  uiinlttro  del- 
l'Interno  a  Pietioburgo,  autorizzò  la  circola* 
zlone  in  tutta  la  Russie  dal  romanzo*  di  Vitto- 
re Hugo  /  Mieerabilù 


(Annnnu  sTBriNi) 

Napoli,  30,  ore  SI 
Soa  Maesifc  recossi  al.  corso  a  Chraja  ed  ebbs 
splendido  accoglimento  Questa  Sera  nuovs  tlluioi- 
nazione:  folla  esultante.  Banda  musici  li  sulli  pftm 
del  Plebiscito.  Ratlsszi  assisterà  «ll'iusediameolo  dei 
Tribooali.  Il  re  visiterà  gli  ospedali.  I  primi  giorsi 
della  ventora  aetUmaoa  il  re  andrà  a  Palermo.  ' 

Torino,  30,  ore  10 
Parigi.  30.  —  La  Pre»$e  a  VOpimiomNam- 
ntttt  Bononzìano  II  rlchtsmo  dt  Goyoo. 

La  Palrié  crede  esatta  la  ootìsia  che  Goyon 
arrivi  a  Parigi.  II  geo.  Hngn«  prenderà  ìl  coaisade 
ialerioo  delle  truppe  d'occopasioae. 

Vera  Cnu.  3.  —  La  Francia  non  ap[Ht>vaada 
I|  convenzione  di  Sotedad,  i  Francesi  riiorneramie 
a  Vera  Grùz  e  ripurtiranoo  il  giorno  15  pel  Het- 
aìco.  It  geo  Jnriea  attaccherk  i  Ibrii  aulle  costa 
Torino,  1,  ore  40,  iO 
Parigi,  i.  —  Il  Cotistiliomei  ann»cis  che 
Goyoo  ò  aspellato  fra  poco  a  Parigi. 

Notizia  dì  Smnna  dicono  che  il  pascià  ai  * 
rìfiolato  di  ricadere  gli  iosorti  di  NanpUa,  però  te 
aolorilli  tolerveoDero,  aspettaosi  ordini. 

Monarchia  Nasionale  I  Principi  Reali  io<rrf- 
prenderanno  oq  viaggio  alla  metà  di  maggio,  \  >i  -^ 
teraoQo  la  Sardegna,  Napoli,  la  Sicilia,  ai  a  rediersn- 
Do  poi  a  Costantinopoli,  in  Stria  e  noli'  Egitto. 

Il  Goveroo  ha  alipulato  na  contratto  con  le 
Case  Rasi,  e  Gosaot  per  70,000  focili  per  crascuDS. 
Sta  stipnlandona  no  altro  con  la  casa  Cbtwf  per 
altri  70.000.     

Tif.  Tvrclll  HttftafMMf  C»*t-no  Parmimi 
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IM.  46 


LO  ZEN 


GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 


Li  Comiiilaziune  di  questo  Giorniile  à  compostu  di  Ariigiani,  ed  ucceila  lutti  quei  consigli  ed 
Kiar^ieslramenti  che  le  vtrru'im  swjtjenli  da  ptulunque  onesto,  Artigitmo  o  no.  Kifiuterà  iultoció 
the  tenderà  ad  oseurart  e  travisare  i  pnncipj  emessi  col  programma  —  Scopi)  principaU  però 
dti  Giortude  i  quello  di  propugnare,  stma  egoismo  municipale,  gt'  interessi  della  Provincia 
Tofcana,  non  .trascurando  inai  la  C'iusu  dell'  Umtà  Italiana. 

Il  Giornale  sì  pubblica  iulW  le  matliiie.  quando  si  alzu  Toperajo. 


DIRITTO  E  DOVERE 
DEL  POPOLO  ITALIANO 


Li  Zemcro  licce  Oj^ui  giorno  da  Fiifiiie 
«  little  alire  CiUà  e  PjCài  Helle  Provùicie  To- 
Kanr  L"(terc,  culle  quali  si  lamentano  abusi  «d 
'iii-onicnjenii  praticati  a  danno  del  pubblico  ser* 
mii)  nri  fliifrsr  uflìci  e  Dicasteri  govern9tÌTÌ  ; 
t  viene  pregaiii  a  scrivere  e  stampare  Artìcoli 
miJc  f.irli  rPssarp  — 

Mj  cari  corrispondenti,  ed  amici  —  Voi 
prcicDiIete  dallo'  Zanzero  quasi  1*  impossibile' 
Eh  vi  por  poco!  Ux  cpssare  i  lamentlati  ubusi 
ril  incoQvenienti  I  QuanUo  dipendesse  dallo  Zen 
sera,  qaei  vostri  lamentati  abusi  ed  incnnve- 
mVni  a  danno  del  pubblica  servizio  già  «nrrb- 
h^,  se  nnn  cessati,  almeno  ar;niriemenlp  '1Ì- 
fHinuili,  e  resi  più  lievi.  —  È  quando  n  <»le 
'fTwio  servissero  utticoli  e  stampa,  lo  Ztntero 
n«  b3  Sfritti  e  stampati  molli,  e  ne  scriverà  e 
'IP  siamppià  ancora.  —  Ma  ciò  non  basta  — 
Jiiichè  Io  Zenzero  deve  dirvi,  e  ve  Io  dice  su] 
«rio  p  senza  tunti  preamboli  —  Che  se  i  hi- 
nif-Dtati  abusi  ed  inconvenienti  sussistono  e  per- 
'lursno.  la  colpa  fe  Vostra  c  della  dappocaggine 
del  popolo.  —  Mi  spiego:  0  che  non  sapete  che 
nra  vìviamo  sotto  il  Regime  Costituzionale  a 
capo  del  quale  v'è  un  Re,  che  per  la  fpde.  ed 
il  ri«{}f>tlo  mostrato  allo  statuto  fonda  meo  tuie, 
si  chiama  il  Re  Galantuomo  t  Non  sapete  dun- 
'{u-  cl]i>  lo  Statuto  autorizza  tutti  i  Cittadini  che 
liann»  compili  gli  Anni  ventuno  a  fare  indirizzi 
p  petizioni  al  Re,  al  Governo,  ed  alle  Camere? 

^w^t■h^  non  riescano  inconcludenti  til  l'ncoin- 
pij/i  (-lili'  drlla  Consorteria)  vi  autorizza  ad 
^-^>/Ìar\Ì,  ed  a  riunirvi,  per  concertare  di- 
-cuiTp.  redigere,  ed  inviare  colletti  va  niente  i 
^Oiiri  indiiiz/i  c  le  vostro  petisìoni?  Ebbene, 


votpia  che  gli  abusi  e  gl'inconvenienti  cessi- 
no ?  —  Riunitevi  —  discutete  i  bisogni  e  gl'in- 
teressi del  pubblico;  fate  indirizzi  e  petizioni, 
R  COSÌ  sarete  ascoltati  ed  esauditi  —  ed  allora 
i  nostri  articoli  saranno  letti  a  prei^i  io  con- 
siderazione, in  quantochè  avranno  l'appoggio  della 
vera  pubblica  opinione ,  altrimenti  rimarranno 
lettera  olorta,  se  pure  non  saranno  presi  quali 
vòniloqui  0  sogni  di  mente  insana.  <—  Soggiun- 
gpndovi  ancora  che  lo  Zenzero  mentre  vi  pro- 
mette di  scrivere  e  stampare  sulla  proposta  ma- 
teri»,  da  voi  esii^e  che  esercitiate,  per  lo  stesso 
scopo  che  Io  Zenzero  scriverà  e  stamperà,  i 
diritti  di  associazione  e  [letizione. 

I  Signori  della  Pasnotta  e  della  Consorteria  ' 
moderata  ;  cÌo&  ì  Signori  dell'empta  setta  vanno 
preparando,  e  seriamente  e  perfidamente  insi- 
nuando nel  Popolo  che  lo  Zemero  è  un  Gior- 
nale sovvertito  —  Stile  del  Landucci,  del  Ra- 
desi'Ify,  di  Giulay  e  degli  altri  campioni  del 
dispotismo  austro-clericale  —  che  lo  Zenzero 
vuole  spingere  le  masse  in  Piazza  all'anarchia^ 
ùi  tumtdti  sediziosi,  alle  dimostraaioni  plcUeali, 
ed  altre  Ornili  nefandttà  —  Lo  Zmsero  si 
che  gli  uomini  dell'empia  sètta,  sono  capaci  dr 
ogni  maligna  e  scelleraia  azione,  sperando  che 
li  fratti  den:.ro  ed  onorìflcenze;  e  sà  pure  che 
essi  per  i  primi  riconoscono  la  purità  dell*  in- 
tensioni dello  Zenzero,  e  le  loro  turpitudini  — 
E  però  di  essi  non  si  cura,  ma  guarda  a  pro- 
cede avanti. 

Pure  non  essendo  un  semplice,  lo  Zenzero 
intende  che  te  mene  dei  Pagnottisti  possano 
irarf-c  in  inganno  gli  uomini  Tii  buona  fede,  i 
meno  esposti  ed  oculati,  e  però  crede  utile  spie- 
gare in  che  consiste  il  diritto  di  petizione  e  di 
ftssodezionp,  raccamaodato  precedentemente  al 
Popolo,  e  di  fipiegurto  tosto,  altrimenti  i  Signori 
della  greppia  e  loro  simile  genia  sono  capaci  a 
dire  a  bere  chi  ai  che  couu 


Digitized  by 


Goog 


Il  diritto  di  Assftninzionp  è  proclamalo  c 
'sancito  dntrArticolo  32  dello  Statuto  fonilanien- 
tain  nei  segucnli  termini: 

<  DIRITTO  DI  ASSOCIAZIONE 

«  ArU  38.  È  rìcomsfìiuln  il  diritto  di  adH- 

•  riarsi  pncifìcamcnlp  e  Sfttz'arn)!.  unif-H'man- 

■  (tosi  alle  leggi  cbe  possono  regolarne  Teser- 
«  cizto  ne  ir  interesse  della  cosa  pubblica  » 

Ed  il  diritto  di  P«'lizionc  Io  è  dall' altro 
Art.  57  così  concepito: 

.  DIBITTO  DI  PETIZIONE 

c  Art.  S7.  Ognuno  che  sìa  mnggiorp  di  età 
«  ha  il  diritto  di  mnndare  peilzioni  alle  Cameie, 

•  le  quali  debbano  farle  esaminare  da  una  giun'- 
c  la,  e  dopo  la  relazione  della  medesima  deli- 
«  berare  se  debbano  essere  prese  in  consid»- 
«  razione,  ed  in  caso  affermutivo  mandarsi  sì 

■  Ministro  competenle.  e  depositarsi  negli  uffizi 
«  per  gli  o{)portuni  riguardi.  ■ 

Ora  per  comprendere  l' importanza  di  quei 
due  duitli  >*.  Iiarcfare  i  modi  con  cui  possono 
essere  esercitali  djil  popolo,  lo  Ztn%eìi;o  non  sà 
f-jre-'inè^lo  per  ora  i-hc  dimosuarln  coli' esem- 
pio [come  altra  voIia  accennò)  detr  logbillerra, 
dove  l'esercizio  di  quei  diritti  è  antico. 

Quando  il  popoj'»  inglese  è  persuaso  delli 
^iu^tfzio  d'un  suo  bisogno  e  della  necessità  cbe 
',siu  soddisfatto,  s'aduna,  pacificamente  in  una 
località  qualunque  —  per  ìt  consueto  ò'una 
botte^n  di  Birreria,  come  sarebbe  da  noi  un 
gran  Caffè  —  Le  località  sono  tutte  buone  quan- 
do sono  capaci  di  contenere  radunanza  Le 
Adunanze  si  moltiplicano  da  per  tutto,  e  sono 
ovunque  dirette  e  presiedute  da  persone  di  fidu- 
cia, che  cosliiuiscon'ì  quello  elio  noi  chiamiamo 
Comitato  oSeggio.  — In  queste Aduoanzesispif^a 
lo  scopo  della  riunione,  e  quindi  si  propone  e  sì 
discute  l'indirizzo,  o  la  domanda  che  viene  to- 
sto formulata  per  ottenere  lo  scopo.  E  qùando 
dall'Adunanza  è  approvala,  si  Orma  da  tutti,  e 
quindi  si  nomina  la  commissione,  che  deve  pre- 
sentare r  indirizzo  o  la  domandai,  secondo  Ì  casi, 
o  alla  Begina  o  al  Parlamento,  —  Ciò  compiuto, 
l'Adunanza  sì  scioglie  nello  stesso  jnodd  con 
cui  si  è  costituita  —  Accade  spesso,  che  a 
dette  riunioni  intervengano  gli  slessi  niinisUi  e 
dieno  le  spiegazioni  e  li  schiarimenti  che  glj 
ftono  richiesti-  —  E  quasi  sempre  sooo  prese- 
dute 0  dai  membri  della  Camera  dei  Deputali 
—  (Comuni)  0  dei  Senatori  (Uordi). 

Così  lo  Zenzero  crede  avere  spiegato  che 
rammentando  al  Popolo  Italiano  l' esercizio  del 
Diritto  di  Riunione  e  di  Petizione,  non  ha  l'in- 
tenzioìii  che  malignamente  glj  attribuiscono  i 
Aud9clti  calunniatori. 


LO  ZENZERO  E  IL  RESPOiSSABILE 

RespoH.  — iChe  articoli  vi  sono  per  il  N."  t6T 

Zen%.  —  Il  primo  parla  del  diritto  c  d(h 
vere  del  popolo  Italiano  —  il  secondo  ~  sul 
dieci  per  400  delle  Strade  Ferrate  e  

Resp.  —  Bjdiamo  cbe  querta  volta  non 
venga  trattato  in  scherio,  e  che  non  vi  tiano 
ditate,  perchè  il  mio  pigionale  mi  ha  dette,  che 
anche  l'Amministrazione  prese  la  ditata  sul 
serio;  che  pel  primo  del  mese  chiese  al  guv*t- 
no  un  l'infoilo  di  i  Bjttaglìont  di  Granuiiett  — 
Uno  di  BiTsaglieri  —  un  Pjrf'.o  d' urlislifria — 
4  Squadroni  di  Ciivalteria  —  tutto  ilCurpoM 
RR.  Carabinieri  e  600  guardie  di'  Sicurezza  - 
la  Guardia  Nazionale  alle  casrjme  e  ■ 

Zentero  —  Chetati,  se  no.  tu  stesso  men- 
tre tu  non  vuoi  lo  ScAerso.  ne  v|eni  fuora 
uno  più  grosso  di  quello  lioì  dito  —  .Sciiti  ora 
l' articolo. 

L'AMMINISTRAZIOiNE 

hlU£  SrHAa2  FEHaAH'  Uvm0 
È  SUPERIORE  ALLV  LEGGE  ED  AL  RE 


Il , Discreto  reale  del  6  Aprile  d'vor^o.  >li- 
plirs  la  tassa  del  10  per  100  sui  prezzi  di  tra- 
spitrio  a  gran  velocità  dei  viaggiatori,  dà  b»- 
_  gjglt  e  degli  oget  tii  d'  ogni  genere  sulle  f«rr'»- 
\ie  del  Begnc. 

P.*r  quanto  le  parole  :  a  gran  velocità,  niei-; 
lano  in  dubbio  ne  si  traili  dei  (rlpiii  struordinnrti 
cioè  di  quelli  che  ranno  dirt-iiumcnte  da 
luogo  ad  un  altro;  pure,  voglinmu  esser  citrl"! 
d'  Intendere  cho  si  debba  pagare  questo  tO  p<*' 
100  su  tutti  i  tieni,  sia  su  queltì  a  gran  velocita 
sia  su  quelli  a  gran  lenlezzat 

Djte  Ufi'  occhiala  atlj  Tariffa  publlic'U 
dall'  Ammmistrasione  siid<iella  il  26  UeoorsoJ 
Mentirete  che  nespole.  [ 

11  IO  per  100  rartssinianienie  vi  si  verifica 
vi  troverete  invecp  tutte  te  gnulazioni,  coini" 
cìando  dal  «2,  15,  20,  25  e  andando  fìno  a'^' 
e  un  terzo  jwr  100.  Per  esempio  da  fiitHS 
a  Rifretlì,  in  terza  classe,  si  spendevano  I 
centesimi;  oro  ce  ne  vogliono  20;  non  è  \i ^• 
e  un  terzo  per  10O,  iiuece  del  10  T  Pnvenli 
lo  .hanno  fatto  per  fare  il  conto  '  pari  !  E  sì,  eh 
anche  quando  cambiarono  la  moneta  toscana  > 
moneta  it^jltana,  crebbero  (!o\n  I,  2,  3  e 
fino  4  centesimi  e  mezzo  di  più;  sempre  pf' 
per  far  numero  pari  !  !  I 

_  Questo  gravissimo  balzello  fii  taro.;iMro  I 
gente;  ed  il  Governo  nin  pun  toUenirln; 
sando  sopra,  reggerebbe  il  lume  alle  scallrezz 
dell*  Ammhiist razione,  la  qualo  con  questo  ma 
lodo,  vei  rebito  atl  incassare,  in  capo  all'  ani» 
molle  centinaia  di  pii^'liaja  di  lire  di  piìi.  'i* 
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:    (rtmpnlo  della  classe  più   hisognos»  di  coloro 
ihe  viaggiiino  nelle  sirade  Ferrate.  Almeno  pa- 

!    ea5?e  bone  le  povere  Guardie,  te  qiiulì  stanno 
ai  arri>slire  al  noie,  n  a  gelare  al  freddo,  é  nelle 

cui  mani  sta  fa  ^tta  dei  pa»!ieggiori  !  

ma!  ...  .  Non  è  così  però  dri  Copi!  .  .  che 
irnta  stare  al  sole  ncll'  estate  e  siiindo  »lla 
stufa  nell'  Ìnveri>n.  inlascuno  pjghe  per  due  Mi- 
nistri (ti  Stato  1  Eppure  è  tutta  la  i^lcssii  cac 
nel!!  Un  po' più  dVqua  repartiziont-  pi-nlirll! 

Signori  Viag^i^lofj  ;  l'obbedire  .illc  Li'gf^i 
f  un  siiLTo  dovere:  pacalo  il  10  pr^r  100  9ul- 
l' sniif-a  TarifTii,  prri-hè  e'ò  b  giusto  ;  quando 
con  la  L'-giie  ulhi  innn.i,  la  p^rs-in.t  pirposld  «Ha 
\Midita  dei  bifiiietij  l  icusi  darveli  per  il  prezzo 
ib  E-isj  stabilito.  ricorr<"le  alla  più  pn's- 

Mni.-iDt!Ìe^a/iiine  <li  Giverno.Vedremose  il  Rap- 
pfCsentaiilP  dt*l!a  Iv'j;;^)'.  stimerà  più  un  0.'rrHo 
lirmiiia  RI-:  n  UN'  ABUSIVA  K  CKRVELLO- 
TICA  TARIFFA,  in^ssa  fuori  dall'  Atnmituslra- 
sione  dtUe  Slriide  Frrrato  Lmottiexi. 

A  conipli'mnntn  dì  questi)  artii'oleiln,  ag- 
;:iungeren><i,  t:Iie  1'  Amministrazinne,  stimando 
f'irse  gli  uomini  lutti,  simili  a  quelli  che  racchiu- 
de nel  suo  seno,  e  per  conseguenza  da  meno  dei 

j  Cotti;  mentre spendere  da  firefisa  a  S.  Don- 
nino ad  un  uomo  centesimi  30,  per  un  Cane  ce 
ne  voglion-i  701  —  Ritorneremo  ftu  questo  ar- 
gomento. Frattanto  il.Giornoiismo  se  trova  giu- 
sto il  nostro  articolo,  lo  preghiamo  a  farci  eco. 

E  V.  - 


FIUTELL4ÌSZA  ARTIGIANA 

DI  FIREI^E 

Cirìssim:  Fratelli  ! 

Videro  o  non  volere  anche  lo  Zenzero  è 
Socia  vostro.  Domenica  passala  fù  til  Teatro 
Pjiìliati»  air  Ailunanza  Generale  che  non  ebbe 
effetto,  per  cuusa  che  non  vi  era  ÌI  iiuoiero 
sufficiente  per  deliberare,  e  forse  perchè  tulli 
non  In  sapevano. 

AcqtM  passata  tion  mncina  più\  —  Oblio 
al  |Mssatti  adunque,  e  pen.^ian»'»  all'  nvven'rp  — 

D'inmica  prossima  4  Magcio  ;il  Tciitrn  Pu- 
cliano  a  ore  IO  dcda  mattina,  vi  satè  Adunan- 
t-f  Generale  per  sentire  conle  si  slìi  a  Cis»:i,  e 
«jiiantp  sfwse  sono  stato  f.ttlo;  per  dire  a  chi 
J>i:irp.  il  f;tUo  suo  sopra  alcuni  provvedimenti  i 
«piati  vorranno  proposti,  giacché  ognuno  di  noi 
I')  il  diritto  di  manifestare  quel  carissimo  mi 
piace  e  imn  mì  piace  — 

'Non  vi  c  J/a. che  tenga.;  vofiliamo  che  la 
Sticifia  cummini  ijtjmpie,  meglio  del  pa^fat»,  e 
-M  fjccia  namero>»a  ?  —  troviamoci  dotiieniua 
tulli  da  Pagliano,  ma  non  facciamo  più  tardi 
•l'-ll»'  IO  pcrrhf"  \  i  sono,  come  non  mtmca- 
t'»ft  itiimnitt-a  passata,  dei  soci  della  (.'arnpa,t;nn 
tlii'  haiin"  da  riloriiitre  a  casa  per  mimgìan* 


# 

un  boccone  co*  nastri  poveretti,  esai 

non  sono  come  noi  della  ciit&  che  siamo  tulli 
i  giorni  a  tavola  in  fainìgli*  —  ì^s*i  non  posiìoiM 
avere  questa  consolazioni  che  la  Donicntca  — r 
Dunque,  da  veri  fratelli,  ajutianioci  T  uno  con 
r  altro,  e  alle  (0  siamo  presenti  all'  appello  — 
E  .sii.'comc  sù  che  il  pailar  chiaro  vi  piace,  vo- 
glio dirvi  una  cosa  che  vi  urterà  innervi  — l'ho 
in  corpo  e  la  voglio  dire  —  se  dico  male  por- 
donatemi  —  all'  adunanza  non  mi  (ì.-tchiate,  per- 
chè sapete  megli))  di  me  che  non  sarebbe  de- 
00(0  o,  ma  trovalcivi  d'  accordo,  e  protestate 
contro  me  —  ma  alle  ore  IO  lutti  a  Pagliano  — 
ecco  la  cosa  — 

A  giusta  ragione  noi  tutti  sì  combatte  mo- 
ralmente contro  i  codini  e  i  falsi  liberali,  e  se 
ne  ricava  poco  profitto,  perchè  essi  sono  d'  ac- 
cordo e  appoggiali  fra  loro  —  ^edondoci  tra- 
scurali nei  nostri  pr<ipri  interessi  se  la  ridorw* 

—  vogliamo  veramente  f.)rll  smettere  di  ridere^T 
Sta  a  noi,  i  ntezzi  ee  li  ac<-nrda  lo  Statuto 

—  dunque  principiamo  Domenica  a  essere  tutti 
da  Pagliano,  e  di  cosa  nascerà  cosa  —  Ricordia- 
moci ancora  che  Garib*ildi  Gran  Primate  dfH';i 
Fratellanza  Artigiana,  è  per  ventre  a  Firenze 
pectnetleremo  forse  che  resti  dolente  di  appar- 
tenere nd  una  Associazione  che  non  si  cura  di'i 
pi  opri  bis:>gni,  e  che  non  sa  rij^ponderc  ali;» 
chiamata?  —  Ht  detto  —  addio  n  Domenica 
alle  \0.  Lo  ZtaNZEUo 


GOARDÌ  VOI  ! 


Il  Popolo  dell»  Terrn  di  TorrfniiTÌ  tu  dovalo 
iiiici.-hiar5i  [wr  suo  Predic»'orf  Qnaresoiial^  un  (•friii" 
Pn-te  di  S  Q.ifrico  rl'On:i».  hi-lio,  grassa,  i;io«Mi,  e 
tondo  |ioru  mum  ilflI'O  di  Gtitllu. 

1  (Kipolaiii  Turrnue.-si  limi  il  >vuto  ii  pio  drlii- 
voU«  mi  lirM'iif  di  chieita  a  meiii  della  PrrdK-4 
perchè  i'tloquente  O  atorv  è  nmattio  a  bucci  appit'i 
iod.<fii>io,  duiliandosi  ì.  na«o  por  no»  8<ipi*r  piìt  co-.j 
d.re. 

Nell<t  ollima  Sita  Predira  peti,  Iw  dal»  \»  vera 
riprova  della  sua  ^nttl  Jottniia  iifl  compii  lì rv  \i 
BtMiifdijlOii-  ;    creola  : 

*  Pnpoio 'lil-'llis!iiim>I  riceveiecon  sincir»  devu- 
«  xioae  U  Uftifdiiitmi'  da  me  Ben'ttelia  «Ite  ."aiù  •> 

■  compurlirvi:  Ui'iifdile  o  Signore  tfoetìo  d'Uttit»  ma 
«  pofforc:  Beiiedue  le  rugiadott  campatine  che  Dm 

■  u  coinparie: 

I  Benedite  questo  ìi.\xsr£T issino  pa|K)Io  e 
f  così  su. 

Benedtsio  Pei  ec  « 

S'intende  dir  delle  papera!  ma  enfi  grosM  e 
dal  Ptdpiiu   |ioi,  «ho  Zenzero  (tare  troppo. 

Ghtf  VI  pare  è  quf.<la  una  Bmediziope  d«>^nM 

di  un  Minisuu  dt  Dio.  uppuru  di  un  prete  pieau  di 
orgojìliu.  (Il  liiiria  c-  di  ii;iioranza  c)ie  cui  liUilu  di 
nianstiai»  <>lii'H;;i^ia  lii  sulV<-rcn£«  di  un  iQUcro  Po- 
polo che  lo  accolli)  ? 
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—  L*  onofevole  ifrpiititto  IJhorlo  Hoiunno 

)trc)«'nl<'rà  al  mìnistru  Rnltiizzi  un  memoratt' 
dum  tiilt«  cuntlizioni  dvlle  Proiiittie  Nupole* 

—  In  gpncr.ftU  ii  Napoli  ttilti  vr^goiio  nrl 
R*  l'uniU  il'Ittilìri,  quindi  1»  cillà  èginlirn;* 
ron  la  cillà  In  pi-n*incìn.  ti  il  sfiitliiiFiito  i»ii- 
Urlo  chr  si  rìlfv*  gigfliitf  quiinito  et  è  un 
rieolo  lina  iprrnnzA.  Aggiuiifrasi  che  la  pre- 
«*nzii  ilfl  Re  0  ili  liiioHit  pBi'tf  (i*-!  minis'^ro 
tu  «oOiii^fji  in  rerlA  modo  )'ii(r<'so  ftiKcir 
uropiio  ili  (]Ufst«f  |iro*in€Ìf. 

Doniiiiii  vi  scriverò  snll'  Bccoglirnzn  che 
MTh  fatta  al  A«  d'Ilalia,  la  quale,  iiat«iis. certi, 
sarà  dfgna  d«I  grao  principio  unitario  eh<  Esso 
rappresenta. 

NapoH  —  Scrivono  da  Piivale  «ssersi  colè 
teovfrto  itn  compintto  r^nzìonarln,  e  trovali 
fìflO  fucili  iti  fiilibriea  rtttfra  nrlln  Casina  drl 
C«titoi'e  Milli»?  cntir  <-()n>|in>nit-Ucnti  rl)«  cnn- 
tvn^vano  [lioni  i-  ii<>mi  furono  rinvi-nulc  Come 
al  solito  ì  pr^lì  tctifvaiii)  il  Unit-ltilo  r  tre  n» 
fii'-'Hio  arrestali  in  Favate  (puirli*  non  ve  n'Iia 
li]  iiii'i)  rninprcso  il  Cantari-  ìnsie^ii^  ail  allrì  tii- 
flii  l'Ini.  Hi  nuli  ctif  F^vult:  tlislà  poco  ual  mara 
'  ,  f.'VomatleJ 

—  IS'npoli,  SO  apr  ile  ore  7  pouter. 
Blas«fra  alle  3  pOHi<>rÌ<IUn«-  S.  M.  in  c'nr- 

r«2za  scopirrtt  e-l  in  ohilA  bor^tlfsr  ptrcorir 
la  pii»>*g};i.it.i  -Ji  Clii'ilii;  quin  li  vi^-ìlòil  "i^^ 
»o  corno  y'uto'io  Emanuele.  Rilurnata  a'^- 
Ihzzo  ftljp  7.  Molli  ni  elfganli  rqnipaygi  si 
MlToiUvni/ìi  tli^tr'i  all.i  carrozza  rvalc  ;  la  popo- 
Uxiune  npplan>Iivn.  Our:.)»  pas.<'eggìufu  ìn)prov- 
viaata  rrcò  frani*  soi|ill»r.izÌmie  alln  città. 

Ariano,  25  nprita 
Ieri  In  lenita  il«t  fti[ni!r«^rnt»  P^igliaccìeUn 
fi!  BiscAglio,  forte  iti  31  uoiuinì.  k  slata  aecer: 
chiata  e  pri^ss.  smzn  elie  nn  sfuggisse  neppure 
utt^  in  una  n>ass»i'ÌH  prt-sso  Ascoli.  L'  oper-izio- 
ne  è  st.ila  diretto  dui  pro'lr  colonnello  tiri  C»- 
txtl''ggi!ii  nostro  compulriiitln  A..  R'«]zani« 

Ónestn  lian  la  ave%a,  Ìl  13  eorreule,  v^rsa 
r  Inctiron.iU  di  Ki»gilia.  nssnlila  la  currier»  po- 
klJil»,  4i*«ii  la  Cii!'rì-<]Ktti  itrnzii  e  fnclliiln  il  rnii- 
«Itirtorc  ed  tin  p.iid-ggi  to,  clif  rimasero  gra- 
^enienle  ferii!,  ha  vittoria  dei  briganti  è  tfl 
breve  durata. 

Stanmni,  pr^venieuti  da  Ciipìl.inala.  sono 
passnU  I  j  briganti  a  uiivalltt  vicino  a  Savignnno 
nel  nost-o  circondari».  Si  è  disposto  p-r  f.ir|i 
insrgnire  d<illa  forza. 

Torino  \  "  ore  23.  30.. 
Parigi,  i  •   —   Swva    York,  19  aprile.  — 
I  5epsrau«;t  fecero  ima  forlita  a  Yorkiown  e  fu 
rono  nfpinti:   iiuno>ti)n  t;   CiiiiUrono  vittoria.  Cic- 
drsi  rlK"  Ddvi<  co;nnnda?se  in  piMRonii 


Mac  CvIUnd  prrpssisirssssUo 
li  ilerrimM  trovasi  lultora  a  Norfolk. 
Il  geo.  Banks  occupa  Nawmarkiw  nella  Vir- 
ginia 

!  1  federali  iliaccarono  i  forti  Yorks'on  e  Ejihi- 

;     lis  die  dominano  gli  approcci  di  Nuova  Orléans; 
I    il  re.-iiiltiito  uon  %  conosi  lttiu' 

I  Nulla  di  nuovo,  da  Corintb  ! 

I  Le  visitj'di  Merciar  a  Richemond  Ciigiu- 

j  ni'lo  sensazione.  ! 
I  Lif'ona  —  È  sropp'Sla  una  aoinmQ!«.i  presso  ' 

I     Oporto  a  causa  delie  nuove  lasse.    I.' ordine  *  ri-  j 
:     stabilito.  i 
Pìelroburgo.- —  G'irstschakolT  è  nominato  vi-  i 
recanrelliere. 

Roma.   ~~   Francesco  II  «  |«   lua  famiglia  | 
I     pranzarono  col  i*o\>n  a  Porto  d'Aazio   11  Papa  ii' 
to  nerà  Siibjlo  •  Roma.      '  '  | 

Noi  zie  'lei  Messico  porgano  cfie  Sjn^ouoli 
marcnnnmi  |»irif  »ul  Messiro.  Da  Brest  fiìrono  8(«!-  j 
dite  truppe  i-  maleriili  al  Messico. 

Messina,  2,  ore  0,  33. 
A/  'sstnu.  ].B  —  È  arrivato  il  Viceré  d' Eiiilo 
j    a  ore  9  ani-  Le  artiglierie  della  Ciliadella  tu  tf 
i     lutarono  E   5lata    ricevuto   coti    molti   onori.  Li 
1    '{>Rardia   nazionale  e   la   ti  up{ui  '  scliif  raronsi  Irni'^u  | 
I    -la  n.Vriii3.  Il  preffiito  e  il   nmii  ei^io   ai;Ro '«iiiJali  i 
1     n  bor  fa  a  r-i'evorlo^  ^1  disbarc'J   Dii9va  »stlT«  "«li"'  j 
I     le>:ni  i(a!iìini  cbe  erano  lu  pprto.  p<'(t;^rde  la  mit  j 
Ih  c<iiru£iu<,  a   i>'utilo  al  ^j^la^^o   rfalc '-sncceSM  il  | 
defiln.  l'artV  t^^gi  alle  i  poni. 

T'jru'io.  i  ore  15  30  1 
'j**'^  '  A^.'i'ru  a»i  che  il  G  ivitiio  abbia  concia»  Io  I 
rpi!a>:s  Olii'  ili-Le  Iciiuvif  ilcll'li^lia  iiipndioaalf  f*w 
una  Soi'iflà  cuin|)0!ila  ui  L'HitcIntTl  e!>tK''l  e  ndZ»' 
iiab  tapiiresf'irlaifr  lìii  R^rhicliild.  C<tlculas)  che  1'»^- 
fare  anunouurk  a  300-  tniUooL 

Gt;no\a,  9.  ore  16  2i)  i 
Dirciii  rh>'  sia  etalo  arrtst-uLoun  inditiduo  so- 
spetto sullo  siraùalc  di  VoUri.  . 

Napoli,  3,  ore  ^6  la 
^ua  iUarsià  riceveiie  ieri  i  Senatori  e  Deputsii.  | 
D>ss«  pnro.e  molto  afTcìio  \m'  le  pVovincie  nspolr- 
laiic,  d  ede  BnitJcmf tuo  mn^niore  airolliviià  dri  la- 
V'Oli.  La  pubblica  sii.uiez/:a  ima  è  aurora  nsiabil'ta 
per  causa  di  Ruma  e  delle  co.>*piraz.oi:i.  Il  gran  ile-  | 
sidfriu  deiiì  Italiani  è  di  ottenere  la  loro  capitklc  1 
non  (niiioie  è  il  dr^ideno  del  Frauresi  di  t««»t»  | 
r  occnpazione.  ~ 
È  arrivato  oggi  ti  Virerè  d"  ISgilW, 
O^gi  i|-  Ue  si  è  recato  a  Caserta. 
Domenica  II  He  distribuirà  la  medaglie  del 
valor  mililare  ai  <2  battaglioni  della  guardia  nsfff- 
oale  napoletana. 

La  banda  di  Pilone  vicino  a  Ca.<itellamsre  « 
stata  fujala  e  inseguita  nei  boschi  dalla  nazionale 

I  telegrammi  delta  provincia  annuojisno  il  g'"' 
bi!o  e  le  fpsfc  per  la  venula  del  Re.  L' insta Haiioai  j 
dei  tribunali  falle  ovunque  con  grande  Eoienmi^-  | 
Assicurasi  prossimo  l'arrivo  s  Napoli  del  Pnn-  | 
cipe  Napol^ne.    i 

1      Rtiponi  iliitt  G  iHim  r<trHiiM  TÌk-  Ture!" 
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GI<)RNALE  POLITICO  POPOLARE 

*  JLit  Crnnpiftjsioitc  (/i  fuf<(o  i*ioni(i/«  moiposia  Ut  Artitftanù  tU  .accetta  tutti  furi  convgli  rd 
Hmmtetirumfnti  eh*  If  verranm  ihiggerUi  da  ptatwu\uBjOneMto,  ArtÌgìnno-o  no.  Ri/luterà  luttoeii 
tÀ9  tfmierà  ad  oiC-Ht  iirt  «  trowart  i  prtnaipj  em%s$t  col  programmn  —  Scop*  principale  peri 
M  OwmMt  4  ^Ho-  di  pmpygnart.  tenta  .  rgoinM  tm«icip*à€,  $t'  intertiti  ■  lUHa  Proviuem 
Ttteana.  non  iraieurnndo  mat  ja  eatua  deli' Vntià  tt^ana.  ^ 

Il  Gìonuil^  si  iiubbMca  iiiUf*  Ip  matUii<i  quando  si  alza  roper.jo, 

UhM  «t  na»v»*a  t*é»n  m  Ma  Ma*-  fraa«aW. 

 1  I  fi       -     I    I       f  II  I 


fer&Mwrantio  i  rvMitri - kHloi>i  m  l'ar- 
ticolo trj^àente  è  dn  poco  Imlghètto  anzi  eh» 
od«(on»Mcralii  ancora  là  pircoif  tiel  nostro 
ttiiviMle  =  Hè  riinpnrlatixa  dcir  orjj|»iuejilo. 
bvoriti  ancora  dalla  scarsezza  lii  nulizìti 
inlcrrfsauti,  vi  haun#  drciott^di  jtt|bt>licarli> 
—  Siaa»  crrti,  leU»  dw  aia,  i  Itltori  n 
f'mgntitranntì.  .  Iia  Dimbekkic  ' 

IL  POTERE  TEVPOftiLE 


Sùftnto  io  queito  iciftmalo  -abibiama  fauo 
^e»  ad  IH)  voio  delLa  fm^mratua^qaalft,^  qvt'tlo 
di  u4are,^  lUiwa  e4  wtvtto  «pM»«arai.  in  qua- 
•i5  propiisiio  ricevenuof»  i^rrì  wU)Oiiuft  leUfra 
(aiHtfHDi  spotodo  jl  ioUtii),  ndja  quala  m  imbUte- 
*•  ptii  cbe  alu-o  au  queati  Ire  punti  ì 

4.*  f  £  tanu»  «he  dite  41  vokrq  itndara 
•  l'ina;»»  «  Romv  ci  k  aovara  il  Pap»  <e  ci  sono 
tFraocM.  e  pare  che  ancora  non  aia  il  teapo 
Mie  sgomberature.  • 

X.'  Pii6  realqaefite  iJ  Pai«»  o,  potMido  an- 
che, vorrobbo  rg|Ì  rinunziare  al  Pptfct  Tenuw'i 

3."  «  quand*  anche,  lo  conteatirfbbè 
i  Wperaioro  dei  Franuealt  » 

Parendoci  la  coaa  dt  qualche .  Ìmp0rtanza 
*|>bi«iao  pensalo  di  dar.  rispps&o  «f  pubblica  a  qht 
ù  crìa  sotto  il  ..oaftpuocio  dell'  abomino,  inten«- 
^n4o  cool  9  di  render  piid  .chiare  e  pvcttisai  la 
■M*in  Ufaime  m  tale  verini  «  di  ■  iltond- 
ere  vifpib  «a  tale  argomento  l«i.ioeii(e  del  p>v 
H"  nostnt. 

Non  ai  può^  disconoscere  essere  .una  Fede 
■•KeHaria  ad  un  pop«lo«  e  far  U'  uopo  che  que* 
Iti  sia  vera  e  bene  ìndirizeajMi'  Nelb  sua-  vìm 
civile  il  popako  ha  di  bisagM  di  ui>a  fede,  cnioe 
^  viia  nsici'del  pane.  U  HiU»  Aà-.^beessa 
tia  Tcra  e  bene  iodiri«zata.  come  dictewtuo;  pt^ 
tocebè  dialrallo  agli  fra  le  occupazioni,  le  (ftise- 
rie  a  i  dolori  della  viu  non  ha  tempo  di  filosobre, 


e  atA  più  che  altro  a  quel  cbe  gli  dice  il  truorr. 
Tocca  poi  ai  sapienKmj  che  si  mettono  alla  le^ 
sia  di  lui,  a  dargli  in  queste  quel  conveniente 
iodirixzu'cbe  le  circoslaue.  reolamanv,  ohe  i 
tempi  sopportano. 

L' uomo  è  apinto  da  nat«fa  ad  afTannarst, 
correndo  §enpro<ia  traccia  del  buono ^ del  me* 
glio.  V  ununilè  iniera  ce  oc  h  continua  testi- 
monimaa.  Le  paeeata  génera^oni  ci  otTreno  « 
doottmcnlo  ed  insegnamento  1  polverosi  libri 
delib  loro  almie,  la  preaenti  ni  meulnQ  ì-  loro 
twileltini,  chè  noi:  rieerchiawo  eoA..airtdità^-)oh« 
noi.  atvdìaaio  con.  pasaione,  ohft  intem^Ùaow 
cuvaporaoM.  <^Mató  lavorio  dé\Y  vomAò^  sue*- 
ato  arrabattacsi  in  cerea  di  im  Meglio,  è><loAni- 
aee  Progetto,  Non  di  radoi  una  caduta,  ua  osta*- 
colo,  una  tenAra  parevano  .avere  snurza^o  per 
a^nipre  U^  lume,  della  divina  intelligenza  e.  con- 
dannalo come  sogno  di  peasaterì,  arditi  quanto 
atniii.  Videa  del  progneia»,:di  che  io  tbndoltiCti 
li  uonrini  portano  in  aè  Dlednirai  il  gerne.  Pas* 
salo  però  il  naie  -  pasaeg^ero  della  cadiTta,  |a 
slessa  caduto  è-  una  lenione;  Tostacofo  che 
ave«a  così  ,svl>ile  atterrìtA.'eeeita  prima,  la  cu* 
rinsiiò,  quindi  invita  V  opinteo  pubblico  «  an- 
darlo, a  sttpemrifi,  t%ntl  vi  poslsa  per  mesco, 
come  :  il  torrente- contro  dna  sitiotto  di  terra  ;-la 
tenebra  che  avera  doto  . animo  a  (ulti  i  corvi, 
mìnistri  delb  morie/di  scendere  a  forrtìois  grao- 
chiare  il.  niistrere  sulla  asfissiato,  umaiiità,  ai 
«onn  dissipate  oome-le  nuvole'caeciale  ilai  venti 
che  adombrano  per  un  jstanie.;!' «Bmobiliià  del 
sete.-   .  • 

v«ra  Pede'<e  brne.  indiriszala  è  dunque 
otUrtce  di  opere  grkadi,  profloue,  imperitarei 
Le  Ai-iK  il- Genio,  il  Bencaner»  tutte  va  d'  ac- 
corda e  di  pari  passo  seco  lei.  Li  Fede  nrligioaÉ 
joaliit  le  sue  cUaae  ella  divinità;  .>Mte:  quali 
4iuH8  4ti  può  rbroMte  -di^più  aplrodiìle  mae- 
atorto.  Lfi  Fede  (Mitica  1  pro^laiao  i  sagri  diritti 
della  0onouk}0ta  umanHài^ttondQrlo-f^Hidatncnta 
di  una  socielb  rìparatricf  e  beneficB  aui  rottami 
.di  naa  società 'dn>cepÌtaec9rrDUa,>oat  porro  per 
'  iptelre  aogotari,  la  libertà,  J'  eguaglianza,  la  tr»- 
,  teJJaiuE».  Il  Oisto  e  la  ftivolutÌ4|ineiFranLeae>del- 
S  ultimo. tDÌlleQnin.aopa  ^ju»  importontisp 
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bandbee  .«uovf  coi^uiiii  *'  tii>  tu>Tufuli,  quMlii  ' 
nuove  idée  e; geii^rdst-ntfnUniriiti. 

Per'sventara  fatale  ;ei*a  p«ò  iréfià  ùsl 

SriiDo  indicizzo,,  si-  spritto  ni*l  latHTUito  <1>m  S(»-  . 
smi,  si^c^c^à  ncHa  passóne,  S(Ifttoci4i|a  nel  . 
sangue  iSmai^o  di  che  ba  inzuppulo  it  iBO  jias-  ; 
saggio,  por  esKèr^^  ottlpntot»  e  4otto%^»  dil  piil 
aconfinsto  dispoLismo  Così  la  Reltginne  del  Cri- 
sto crebbe  vergine,  perseguitola,  fu^tq^a  : ,  Le 
eupe  e  basse  volte  delle  caiacrroibe  purrvailo  fii- 
tercettare  presso  il  suo  D.o  U  nioru>ort(n  pre- 
ghiera,  ma  essa  ave i a  nducia,'  ìmmeiisà  nctucia  '  " 
nei  suo  Diot  in  C<>liii  che  scruta  1  cuori  é  che 
le  Bveta'  insegnato  che  V  umile  preghlers  vofa 
più  alto  dejl'  aqaóli»  R  isi  eleva  piii  leggera  •  - 
più  sfuggente  dt,  un*  colonna  di  Fyiuo.  N  m  perr 
tanto  11  suono  di  un  inno  cristiano  perv<^-nne 
fino  Hìe  orevchie  dei  Cesari  Romani  e  ne  spa- 
ventò I'  niiiaia  frtioicb  dalle  €oi*ruUH(t  di  Bac- 
co, di  Venere,  di  Piiap<>.  Essi  .ÌJUra\ijifr)»..fQ  . 
queUeLituoiooi  (na  .iual&  iali:audrro)i  .gexini.4i 
una  rivolutione  grandiosa,  1'  «bbattinieiiio  cioè 
delti  bèi,  cieàli  dall' uiimo  a  denotare  il  san* 
soale  Piacere,  la  libertà  dHIi  schiavi,  1'  inai»- 
mento  deilì>  spregiati  liberti.  Invece  dì  metteru 
olla  testa  del  pn^ressot  non  ^oHero  sapere' di 
innovazioni,  cicdende,  come  eerti  principi  di 
oggidì,  %be:le  represaioni ,  f  cntiiyhi,  le -niortì 
f<48ero- suffloirnXe  lecionr  a  repniner»  •  9pen<> 
gare' la  sedizione.  Ma  ri  ssngiie  gettato  «ul  fuoco* 
invece.dispegncrlOflo  alimenta  cameUniaterìe  re- 
sioofiu,ed  invano  racceeomentodei  fxrtentt  si  inetta 
davsnti  al  trionfante  cammina  di  una  idea.  Béna 
è  vero  che  atMetti  e  schiavi  fuggiti  dal  servag* 
gio  erano  per  la  maggior  parte  i  primi  Tieofiti] 
pure  J*  idea  era  bbooa,  vera,  giusta,  v  lo  scambio 
stava  solo  nel  tflraderé  il  sangva  dalli  abietti  e 
delli  schiavi,  meno;  robso  é  nobile  di  quello  dei 
pairiq  e.'dei  stnotori.  .  •  . 

ui  HoiQa  pagana  pa^  •  blalmmle  11  Jl» 
deUa  sua  demeoaa^'del^  sua  ostÌDaxianèv  •  la 
nuova  religione  «sei  dalla  oscurith  della  i»terM 
catacombe  stia  luce  del  wle,  bella  come  spoaa 
cjovella  che  lascia  ta  casa  del  padre. 
'..  Ogni  oonkinione  di  fedeli  aveva  come  dJ  ne- 
cessario e  di  <g)asto  il  suo  capn.  Dopa  varie  vi* 
ceade  ebbe  su  tutte  la  supremazia,  ili  capo  che 
risÉRleva  in  RoipS'  B  in  progresso  di  tempo  al* 
cunt  pop(di  dell'agro  bomsno.  stanchi  dalle  ves* 
nzionl  di'  Contlouameate  cambiati  padroni  e 
delta  angherie  di  inai  pstiU  feudatarj,  élrssers  a 
l«rp  governatore  VelMovo  di  Roma.  Di-  qui 
ìncomineio  il  tante  ■  vantalo  4f ritto  del  *  potere 
temporale  del  Pa)»;  perocché  Cristo  II  gran 
Cristo  non  lasciò  nulla,  morendo,  e  non  poteva 
iaaciare  cosa  alcuna,  poioiè  non  possedeva  nulla. 
Il  sub  testamento  è  presto  fauo  :  egli  aveva  una 
madre  buona, 'alfetcuosa,  tenerissima  Sol  puii^ 
-  ImIo,  quanda-il  diaccio  della  morte  incominciava 
e  gfaiicciargli  là  fronte  èie  labbra,  n  Giovanni,  «i 
disse;  {Gtwanni  vt^  il  piti  affktuose  e  gen- 
tile diiì  vuoi  amid)  in  raecomiralo  a  te  la  po- 
vera madre  mia.  »  i^edlo  e  null'tltro  el  disde 
nè  ln  v*  BcriUo  in'  sleun  iHiro,  *  Item.  Iasolo>i 
te  afu  he  la  Cerna  ree  e  le  merche  non  che  l'Vm^ 
bria  e  lo  Romagne  »  Anzi  qualche  tempo  avami 
aveva  nVpos'te  chiaro  e>>a«tto  a  chi  voleva  àt- 
cnaarfo  (lì  sednione  c  di  ribelltonr:  *  che  im- 


.  porlA.  s^  ma.  dei  regni  deUa  terra  T  ^  aI«  regae 
odo  ^  di  quésto  mopddijjo  qui  non  ho  altra 
che  mìa  msAre,  il  mio  buòrè,  la  mia  idea.  ■  Ed 
'  a  quei  tal  Pietro  che  fu  iapace  <tì  rinnegarla 
'  per  tre  voìtè  Ael  cortile  Ui  uiifas,  diHro  le  in* 
lefrogasioai  di  ana  miserebHe  rntetes  e  che  tu 
avuto  poi.  «enz*  alcuna  sua  colp^,  i;oli^ta  parta 
ndla  creeikMe  ael  papato,  nuli*  altro  aveva  drito 
che  un  giorno  (forac  motteggiando  tadurezudl 
.  mente  d>  costui)  «  per  1*  appunto  tu  ti  cbl»m) 
'  Pieii'o  lo  edificbel'ò  sopra  questa  pietra  la  aiia 
Chiesa.  •  .  ^ 

"7  tf'èlcilone  'sponjònea  "adunq'ué  che  fecffo 
aYcune  terre,  come  di  sopra  abbiuiho  acc^nnatn, 
del  loro  capo  di  religicine  a  capi  delle  faccendB 
polìtii-he;  nofi'deve- riguardarsi  ctinM*  dediiioM 
pcrpN«tua  >di  popolit  ImqsI  cerne  tquidanque  tkra 
uoniioa  di  goniiilttnier<e  ifi  Coqiumtè,  di  presi- 
dente di  repubblica  nd  'anche  di  so\raiiD,  it 
vuoisi.  E '  non  pertónip  ^-q6i,  sottsnlo  (ìai,dai« 
si  fondapo  (ulte  le  pretensioni  del  potare  teni- 
phrjiif.  ^^ì  P«pf|^  pìrrf "A"  vogUa^slara  are* 
gistrore  l'aumento  di  territorio  avvenuto  cmli 
andar  del  :i4»mpQj  per-otfzzo-  di  Sigtioti,  pi* 
parte  ^rapicfi,  c;he.  pitw,  in  Italia,  a  fiir  prtd» 

0  >^piantar9.'cQt.  di^'^tQ  -flel  pjù  fof  te  pi  etfiiisiom 
e  diritti  dì  successione,,,  trpvacdo!  nel  prete  ri- 
spetuto  e  temuto  per  timore  della  vita  futura, 
(di  chte  egli  cofuìnefava  a  falsiAcsre  le  cliiavil 
tntvandÀ  ilei  Ticafio  di  Die  uh' «gente  dipl«n>* 
trco  che  non  la  guardati^  -  taotb  per' te  B«UiK 
pensarono  ricentpensare  i  servigi  si«erdota)icM> 
cessione  di  popoli,  come  i  pastori  potrebbero 
dare  Ìo-  (fan>t>|4.  una.  mandra  di.  pecore.  Tali 
acquisti' nMi  Senipre^éarebbet-o  a  regfsHwsi  de- 
c»roai,  per  la  qualità  dei  mezzi  che  drtiero 
luogo  al  coDCcttlo^^-In  tuoie  qtcsts{I«^K>n> 
in  tutte  queste  concessioni,  ognun  vedediles* 
geri  come  c'  entra  lo  Spìrito  Santo,  come  c'eo' 
tra  11  dogma, '«  quanta  pari»  ^dl  ragione «bbiaw 

1  Principi  del  TaiiMnd-di  rispondere  «ecéamentf, 
qMndd  si  vedewr  strettì  bit  q«frt)  erpmHHlP 
n  fsmoso  i-MM:«*'faid;<  • 

A  .vero  dire^  '  Pio  IX  in  questi  uklmf  lenti»! 
incalzato  dalle  «\jdenti' ragioni  della  U^etyà 
ehiarOj  il  Pelore  TVmptìrale  non  far  prfrte 
dogma  ;  porr  iqec4<  secco-  «  Non  ^ftii  »f» 
ruttovls': cerne  norms'tfl  un  Qoverlio>cbti'i  1< 

condannano.   ^  , 

'  Chi  dette  Hiftotere'a  que^  prinoipi-di  air 
nere  iti  Unbr'  vo^ro  iwrte  delle  conquMia 
Provincie?  —  La  forza.  Come  avete  voi 
AMO  da  granì  tempo,  aei'io'la  .  sefijgniote  delM 
incrociate  chiavi,  ì  i)opoK'  diAistr  o  ehe  rt  i^ 
tiquo  voi  el(«»ert) , pei/  laro  Relìgiiofif  ^  U 
forza.  E  quando '«(•  rjgfloiNlella  toms'*'llrtit«J 
si  tema  soffliurirvi  il  regno  detta  rsfijfoDe, 
ehè-andete  verA  riivwd     in  onrhbfò  di 
xessillifori  del  pirogi^soi  èo«»e  lo  «pirllu 
le)5j:e  f<lf  CfiSto      vuolu..  ^ostate  a  qualuiHfw 
progresso,  e  quando  vi  manca  1j  forzainterrti 
nnn  avete  rossori  e  rimot'S»'di  chiamare  pe*!^ 
fino  in  aiuto  baionette  étAnieref  E  quanti  a 
questi  ffaiaii  r%H#^ì  ivoh  déve  rirtiprwerfchi  H 
{tovera  halle,  t:he  n»ltt'«doeS!^'<l'ir«»  'tlelN  MW 
Ui  potere  del  sud  Sacffia*?!*  hi  quaii  ieinp^ 
dovuto  vedere  riftftusls-ragidnc  *\t»e  «h*  o"^ 
«ioni;  delle  Mie.  iiiiserib^iilpl.^  !H»*«(iie  «« 
«•aggio*'' "   -i      ■-  '  *  ^  1 
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E  pei  vi  UmeQtsta  nef  voitri  ConcUtorì. 
\éit  luourr  dai  pal()ili»  Vat«  soffiar*  alle  orec- 
chif  (felle  credule  e  lintide  donna  e  dclli  Ine* 
«vcfli  )£Ì»vineui  dui  ctinfessionai io.  i:he  U  fede 
a  fftco  »  |M>c<>  M  spi'iige.  che  l'Italia  nuH'Hllro 
it»\rrbb:*  Idfueiiiare  delle  proprie  sciagure,  die 
li  aimcaRM  di  Fede,  e  che  9e  vogliamo  sal- 
tala bisogna  rlloroare  ai  IfWfpi  del  BePipinot 
inin»  KÌato  più  .logici  e-ineno  ambiuisì  di 
p'rfrrc.  5*;  la  cnroim  che  >oi  tenete  coi  pugni 
(UpUÌ,  per  timore  che  vì  sia  strappit»  di  tnario, 
fosse  la  stessa  coronn  del  vostro  Divino  Mueslro,' 
cooie  presto  allarghat'estcf  te  tnnrbids  riiiinì  per 
timore  di  pungervi  1     -  - 

Né  noi  invidiamo  per  mcnle  ■  lot'le  mor- 
bidexte  cbe  vi.  culbino-veiictlj  decre(utir>  noi, 
pomi  popolani,  non  tnvidiavin  la  agiate^iie.che. 
*i  drMad^nii,  le  sontuosa  .ci^fozie  che  vi  ira- 
Kcioaiw  rome  delicate  dùmine,  la  pómpa,  il  lusso 
H  il  calUi  p-igano  che  %ì  tributa  una  f  dta  sbietta 
A  cnlali  serviid^i . . .  O'»  (èhete?i,  tenetevi 
lilin  per  voi  ;  e  per  dì  più  n<m  vogliamo  noin- 
ram  lapere  ae,  cosi  tscundo;  operale  secondo 
li  Spbiio  del  vostro  maeairo,  ae  .Ult  còse  va 
W bardinole  qt^irUomo  Divino  di  cui  tutta 
k  J'gisluitme  è  nella  semplicilà,  nel|a  riccai  po- 
vertà del  Vangelo. 

L'umile  artigran:)  5Ì  contenta  del  lavoro  • 
M  rQxziriianp.  e  voi  lascerà  tranquilli  e  ri5p.'t- 
tati,  ai  termtui  dì  legge,  ne*  beati  ozj  dHlj  votn- 
leoplazione.  senta  curerai  se  contemplale  la* 
niiseri(OF(fia  di  Ko  o  la  miglior  maniera  di  riem- 
pirà e  cacifùre  un  tacchino  ingrassato. 

Però  deponete  la  spad^,  nè  fate'  p'ù  l^g'a 
ni  pomi  della  terra.  U  Bellgltne  ptif  e&ì«A^re 
*i  «perare  vasè  grondi  ha  eth»  bisogno  di  lannarre 
ima  Stato  nondaDO*  di  avere  i  nani  èerabioierì,' 
H  ì  soni  zuavi  poiitifii'jT  Dfssa  è  uno  creden- 

l9^Mf»:  naacp  (irlla  ^ede^,  vive  tie^a  Spe- 


ttft-i  pHICtittta  Vl-dlma«  Ittate  il  tenere  an 
.  lVdlaempo(che<  u^ttendola  a  contatto  con 
l^ioleressi  e  lepassiaai  .di  questo  mondo, 
P*>.M^ipento  (come,  è  avvcnuin]  trarU  giù 
su  >  seggio,  sradicarla  dai  fcuori; 
piÉ  «fti  e  bandirla  come  autl-ìce  di  niisfatti; 
Mfl  dertvén  da  lei  t 

As'cM*  farse  colpa  del>pitibelè  driaiato  per 
liaMit  Locatellì  e  non  philtoeio  sovveone 
a  lui  oondaanato,  ne  aUevtft  Y  agonia 
nhima  notte,  ne  re»8e  i  vscÌlianli,pfSsi,Bel 
kfemragicio  dalla  carcere palilfiplo  e  Tin  là, 
fcswe  ste^sn  infante  palco,  con  tin  Crislò  alla 
itttssurrb  ire  ultiiÀe* parole,  c  faàfsegna-'. 


•  dhik;  pace,  lierdorta  »  mentre  tatt^hé  ésterata 
kttMw  pfomtoore  àbl  <p«e^  tm  .« .  • 

•M  mm  •'Cte  'MtméÌPjM- m -doti  \%taàKb 
rrrwlMMi  I  H  li  fiiif  i  nnin  l'Ulnflin  Inlla  IMigÌMiri 
Kedjfevamo  ctK;m«9tre  t^ui- l|«qian  privo 
«oofjrtq.  di^  t^n'^tmi^^^paroia  i; anima. 
Hnxiala  di  un  destinato  a  ióorire,  ^lla,  la  in- 
iMwau  Fiuta  di'  6i(i,  VHY  fiVii  il  suo  do- 
■••.^Mrf  MUhèlf»  pèrduta;  «btff  II  bisogne 

IH  lagrima  da  asciugare.  r.ut-  ^  ;'.\ 
U»  murt%  é*ÀM9tQ  a  dirai,  e  pur  troppo  vero 
Àdrle  alato  di  cittf,  li  itéiM'  Manb  thè 


pietosa  aiutava  il  paziehte  a  kalire,  eoo  rasse- 
gnazione e' perdihh,  r  grddini  niMi  più  stendP^ 
bili  dri  fiatcft,  da  eui  dei^  dare  un  oddio  etem» 
ulta  terra,  ed  un  abbraccio  no;}  chiesto  e  pre^ 
rooe  alla  .  giHida .  morir,  h  io  stessa  mtfio  chn 
ha  (irnialo  la  sua  condanna,  i:lie  lo  spinge  sui 
palooli... .  Vavo 'fatala!  che  a  un  tf^mpo  , col- 
pisce,e  «pcreg^e.  ti  logliè  la  vita  che  gjodi,  per 
darti  ip  dotio.le  speranze  di  una  vita  eterna, 
ti  siiinge  pifT^pii  ,ver«t>  uirodif}  più  srrenmp  'à 
implacabile,  e  tì  avvia  dn  un  al'ro  peri  placidi 
sentieri  di  un  i^en^roso  perdono.  Mano  dì  ,^ija 
e  di  MceVdotel 

'  E  chi  ti  ha  pbsto  in  questa  dura  necesiltif 
chr  ti  tiene  f  '    '  ' 

■'H  corléve  lettore  è  l'anonimo  per  rutci  aia- 
mt  iiirtasÌ'fllt9t)bnr|i*te.-tir^raRfinda  per  afe  atenjl' 
le  «nniD^nmHte  'rhe  v«rannov'  amando  mi 
tal'Miggena  Idsoìare  la  piii  Jota*  libertà  di  opi*' 
nion^,  eeiilpnti  di 'aver  eapoato  di*t  bUi  incoa*' 
teatabiti.^  delle  ragH«iÌ  che  non  pnssoAo  aolTrìne' 
cvptra.slo,     >     ,  .  -  '  •   •  '  K 

K  ques'o  In  risposta  olla  questione  jngna^4  j 
di  n.  S,;j)pri0hè  q>|nr>l'i  alla,!.»  ed  olla  3.«  cioè 
al  teinpi  dolfa  sgomberatura  ed  al  consensi  meni;». 
d"l|a  Fi-ancia,  n-}\  non  s>amo  il  BjcccIIi  che 
pi-eifice  r  quarti  iti  Iun.i.  fc  ' cèrto  però  ch'o  il 
t^mno  sarfa  plh  b  meno  corto,  !fecondochfc  lilra- 
liani  tottt  farartnA  )>!t  ó  meno  presto  proprie' 
qbeste  idee  cbe'-aDmi  eselurivamente  di  tacii 
i  Mmmt  uomini,  nonché  d*liilla;  del  omìmIo.  ' 


..1.  > 


TTT" 


Veonrd).  aera  ^]^k  io.JKftmc»  ebbe  boga 
uagittdÌEia Invanii  «a  Gmrlidìéadra  dat^nale  risat-. 
I6cb4  da  capitaa»  edfcetito  dipo aer vìzio  ftioji 
Gàtibaldin4>inoombertsè-  u»'t«le  pèrehk  andas- 
se »  (lapoKì  nel  MSd  8d>  uedidere  Mozzini  — 
Questo  late'drt^  (ìreso  lo  impelo  non  si  trorà'  W 
gradtf  'dì  efhitaatlo, 'e  andfr  ih  cerea 'di'uno  che 
los  'stifulsse  — Questo  OtifrV  ftì  temilo  Ad  vkrir 
cemponenit  K  associazione' Unttana  Emancipa-' 
trice,  a*  quali  lo,  Zensero '&ì">i('otgfe  ohd^  da 
ei>ì  il  pubblho  «ia'lhTi>rÌtaàto,^dÌ1'nonie  Capitano 
e  c)M  due  in  indivìdtii.  '  '        .    .  ' 


Pfapdi,  i  Hafgi^.  ■ 
.  •r.^'yM,.!!  r<if...^fefmpagi^A4  doJ  .  pi;aaU 
drnte  del  enn.4KÌÌ4,i  ^«L  ljèwa/iÌiDQr« 
•  dal  cav.  VUone  andò  a  visitart  1'  Jblbrrgo  d*>i 
poveri  q  g.U,9sj)f*Vi|i.4ffU^ip^iirafcMi^, 

—  Si  legge-ntUa  Gmam»m-  di  Napoli  del 

i  l>"  Uìeàf*  e  miiiìcif ,  oaoriv».  lyi,  pi«|lf  ua 
«11;^  inOliw^,  inUitp  41  Co^ifr^Mi.'  dritte  sp/l- 
lacoÌQ  pel  ^[Qvcp^no^  fft  U  vedpjr^  .,tr,e»j<»rtata 

flws\U  t^X^  ptf,  Rullìi  la.  eitlà,,  da  ^"ftlfr»  Mf; 
iciàli  di  GorlbaMi!  —  itfulio  poHp  aeg<>lv« 
quel  funesto  corteggio,  t  ilrplóriivo»!  l'ablian- 
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vnMf  loro  «Hegoarf  una  Caier^if  qtialuQqv*. 
l«'M»lic«  aiari  Ir  wm  iUH»  d«  T«cc«rOr  n*ÌU. 
•Ir«4i  PMr. 

—  liCffii  ««1  J9i/fa««prr  giwrntle  4i  fla- 

Nel  frini-na  <ll  PAsqufl,  tnLelIfra,  «vrrnÌT> 
UH'  conflMlA  MnguÌnoslMÌinb«  tra  (livmónUtl* 
-guardie  nulonali  e  r*aiiiinari.  toitntrr  davaiì 
liwgo  «d  iiiib  ftbarco  Milla  ipl*g(è  di  Vlcd 

I*«r  qiuiilo  «bbUrna  potiitn  eanoiccr'.  PO*'., 
•Ì«iuo  aucririi,  che  11  cotBdUto  tii#citavaai  dai  ' 
bArboiiici,  iinicaoirnte,  prr  dar  luogo  alU  ■'bar- 
to.  il  quia  ai  cafgiitira  lenu  locoDlrarc  ff»ta« 
coU.>  perchè  dorfavda  la  truppa  badara  al  «oh* 
flitlo*  Nuir  potrrt  liiiped#f .  lo  tbarat.  Nrlla  siiff** 
fu  brutiata  la  caaa  cMHHuale  dal  borbonicK  DI 
pid.  In  (al  conflitto;  ebb«sl  a  ilf  piorara  U  par- 
dita  di -circa  tS  niliti  «Iella  guanlla  naslonate. 
■OH  che  qurlla  del  capitano,  a  cai  fu  redia  Ift 
leiti  dèi  busto. 

Ri  meno  sangiiiboM  fu  la  soffa  dal  glor- 
ila s«gurnt*: 

1»  Corbora.  è  ivfnpr'  lo  it'iso  Ttgllo  elle. 
parU,  in  Corbon^  dultrrUo  di  Saffrno.  lunedi, 
ti  apr^a«  circa  ^000  borl(^nic^  ToHcro  «Uae- 
curaT  cfÀ  piwooteai.  r  colla  guardia  naalftoal* 
Il  cftuOitto  fu  aangulnoso. 

—  Il  t^natore  Matteueel,  miniitro  della 
ptfMrttca  txtnii*one,  partendo  per  ffapotl.  por- 
ta iceo.  per  «ottoporm-  4Ua  Irma  reale,  il  de- 
creto con  eui  nomina  Tvgre^lo  acnatore  Raf* 
faelc  liambnieehini.  gli  ispettorè  generale  del- 
U  '•«nule  ini  ToieaiM,  Upé4tor«  i^snérHH  (Ielle 
»caole  -noraiàli  «d  ekineatarMel  regno.  (Brt^  • 
mt  Sig.  Math-)teei,  eoa  questa- n^mittm,  9I  Prò* 
fètèora  LamhrutùAin  H  /arerete  ctfMeMo .  40 
muki  éi  Uà^Ìàrìm§nti  mmUyeté  tu  pa^tt.  » 

m(o^  IjOURSCRO 

A.  Torino  «1  4à  faecpdo  eiperl«-|tse  di 
oarafiina  rigate  ingle»!  ^lonetta  4  acfabo* 
1^  d'  abbofdag(io.  «Il  quella  ctw  aoqo  llà  .ìi$p 
nelU  varioa  tngleaa. 

1/  efperienu  énoro  fatte  lanciano  operare 
«he  corrUpoDileranna  al  bitogio;  in  questo., 
cago  le  ne  ftri  pruvrifta  p<>r  1' armainroto  del 
baatlmcnti. 

—  Sappiamo  che  ||  miniolro  della  marina 
ha  ordinato  l'ac^hlo  iì¥  4MfÌ  rcroUer  che 
a  giorni  giungeranno  e  G<*novA.  e  che  aaranno 
•lUtrìbiittI  Haalifneiili  in  armamento  In  nu- 
mero |iroporltfonntu  all' rqiiipiiggìo''edatl*  Im- 
portania  dner*i  d«f  vafi  baeliàrellll.  ^  '  <' 

•      '1  ' 

■  (éOHIMfc-kliiiMRl) 

Torino  2  ore  14;  tO.  '  ' 
"Pénsi  T  Sfcèootf*  rH«pHt  'Pa'M,  imiereb- 
UmI  d^rnviffre  a  Roma  Niel  Voa  polari  miMt^!  é 
dtplotaiallci;  ed  kvrebbe  ViÀt»rico  di  'éooeiliaie  p<Ìi- 
ilbilmeftte'  la  |tTOlexioàf  fràncele  klte  'de«è'at1>p« 
congriattma'i  ftaJìaDi.  "  '  ' 


Triutt  Ai*r'9  %*.  li  Blorco  del  guifo  d'Aif* 
i  le*aio  I  Sehitti  amaiati»ti  rinwiiì  a  It^armaU  U 

iruf'pr  defi'a^aedio  dr  >'»np|i«  591111  rirnlrele  ■)!# 
rrspFitite  f;iiamig#ni.  Due  avito  italiaai  nuforii-  | 
lono  la  stazione  navale  del  Pireo 

T  t}m  3  or«  1».  30 

Paritfi  9  —  Co«li(urio«Mr  II  ntorao  d*  Goyw  1 
ha  p'ovooalo  sdppos  iiont  eiJ)éecate.  Crediamo  chi  ; 
illodansi  'i  Kiornkli  che  vid«ro  net  ritornò  di  Gufos 
Un  ladi/io  di  tciavi  can^ianieiiti  negli  afTandi  Boini. 
ìjiamo  persuasi  che  nulla  sarà  ra^iuoeto^  (wrrbenulij 
lo  può  estere  oalia  poimcs  del  GuiictBO!.fr«Bcew 
rifimrdo  a  floau.  -     -  I 

Parigi  3  —  Jfontteur.  I*abbliea  l'aianioDltìoM  ! 
allo  CW/cwi  per  rarlinolo  eqaìfoeo  su  Gayon 

Zonflra-  -r-  Layard  tfiiioncia  alla  (ìimni  Art 
(^ooiaoi.  che  Ìl'  governo  italiano  ha  ,  infitto  ift  lofEbil- 
terra  nnconuDtssarìoaperiale  per  negoziare  ii  inlt^ie  ■ 
di  comoiarcio,  , 

F.fdi.  S4.       Il  dispaccio  di  Beearegani  »■ 
tcrceitato,  oansUHa  la  iwecosiil  di  coaaarvare  Co- 
rinto; la'-etdoia  pérdn-ebbe  (■  vallata  del  'His«^i|«! 
e'  eotAprometterèbbe  la  ciiisa  dei  aèpsralrsti. 

^  ^a^a  S.  —  Qli  Allunesi  ritornarono  nulli I 
montaRoe  Omar  k  andato  a  Scotari.  lacciaodo  Dfr- 
via^  llvMar.      .1    '  ■  -  .  i 

Torino,  i.  ore  ...  .  I 
11  noOTo'  règolamrnlo  giudiziario  a  stato  ìbh- 
Rurato  il  I  Maggio,  p  accollo  ovunque  eoo  gm| 
piamo  delie  prpvinfite:  aspolatOM.  Il  Clero  aMitUit: 
aUo  iaaiaUasioai  ;  I!  ai«weacov«  di  Laneieao  ti  aa^ 
«l'alava  pure,  firand*  eatos'umo,  grida  patriot'! 
tiche. 

'  Il  Gederata  Hugn<^>,  che  surroga  Gojoa,  bi 
fatto  tirare,  il  ci-rdoóe  ntiliur»  da  Froatnooe  «'Mia 
tecalvQ  par  ìi^q^w*  il  p*'»g(^o  dei  brigatati.. 

,  {C^fnigKwdeaa'*  pfqmf^  iili^m) 
<  Napoii,      ora  41  tft 

ti  Re  h«  \iittBto  na)nUra)ìHo  ft^nresf  a  b«r^ 
delta  Brettagna.  Accoglienza  solenne  cón'  iaVis  à\ 
Artif^ìerìu  da  (otti  i  baiiiimaati.  '  ^ 

Domani  la  aquadra  fMncrav  pr«|^f)lerb  H  f\*\ 
taoqlo  Mambdi^.  •  -<4wudcr&  rea  l^llMniafiw^ 
di  tuliF  i  vasoiih  celi  fuoco  del.  bendai».  -  ' 

Sonb  irritali  i  munatri  di  Sieaia,  drl  Be^« 
e  del  Messico: 

Jeri'  il  recotti  a  Caeer:^  alb  cacèìa'.  e  al 
pesca,  è  diede  ndienka  Pop9|aziooe  entutìasuu.  ! 
ctcgaiQ  IQ.OQO  fraacki  in  opofic  d'i  bancGccoit.. 

JerMira  g^n  sbranata  .  ipuaica^  io  qa«a  < 
omaala  di  Fraacìa..  fiattawi.  Pomoso  e  Goofor 
oca  oha'iHostri  «itiadièi  vi  aono  «ataf^vètMU. 

HehéteM  Sé\è  e  statò  '  accolto  dal  Ho  ia 
dienza  soleopè!      preso  alloggio  élla  Vilhi  Re 
della  .FaToriU;^nc«j|k^a  *aa  lUs'posiiidifO., 

,  .iqDama^iq^ti^iNiIpnli  banóo  je^rgUoSli 
Kilagrcravi  ili  pua  «i>occ*i)ioofi(d*lla  ^vcauial 
Re.  (  Imparale^  \  \)  \ 
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LO  ZENZE 

GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 


1s  Cmfila%Ìone  di  fuetto  QiornaU  è  compoita  di  Arti^ni,  ed  a'ccftta  tutti  quei  contigli  ed 
ammaestramenti  che  le  verranno  titggeriti  da  qualunque  onesto.  Artigiano  o  no.  Rifiuterà  tuttociò 
th»  tenderà  ad  oscurare  §  tì-avisare  t  prinàpj  emcm  eoi  programma  —  Sdbpo  principale  peri 
dtiQiorwdc  i  f  -sUo  di  propugnare,  tm%a  egoismo  mumcipaU,  gl'intereisi  de/la  Provincia 
Tiseana,  non  trascurando  mai  fa  causa  dell'  Un%tà  Italiana, 

IlOiornale  si  pubblica  tutte  le  mattine,  quando  si  alza  Toperajo. 


CONFITEOR  DELLO  ZENZERO 


àmici  carissioiit  -r—  ptglLtela  comn  volete, 
mi  io  la  Ditmeoic»  nello  scrivere  II  giornale 
per  il  Lunedì,  oon  v^lio  prenderla  tanto  dì  pei- 
bi,  per  Mia  ragione  che  «neon  io  ho  bisogno 
di  rìcrparmi,  e  net  tempo  sleaao  mì  conviene 
rimdire  col  pensiero  al  passato  onde  purgarmi 
^' wa*  peccati. 
'  Bilique  «  cortmebrtt  4é  ^gi,  «gni  Lunedi 
vi  btfr  un  Confiteor  sìncero  —  perciò  un  poca 
di  pnintzi  e  avanti  — 

Pioo  da  quel  giorno  che  il  Predicatore  di 
SsD  Lorenzo  mi  scomunicò,  io  non  ebbi  più 
bm  —  bist^avs  che  mangiasse  quattro  volte 
>l  ^rm,  bevesse  più  del  solilo,  e  la  sere 
ni  coccolasse  anche  col  poadno. 

looUre  bisognava  che  nel  corso  del  giorno 
!<ces9e  le  mie  girale  per  la  città;  ma  con 
iwila  benedetta  scomimìca  sddosso.  a  me  pa- 
rni,  (salvo  s*  intende  1'  eccezione)  incoatrsndo 
Bo  preie  o  un  frate,  dì  vedere  nn  Demonio  — 
in  UDO  Strozzino  un  grsn  Signore  —  in  un  capo 
dipartimento,  un  codino  —  un  negoziante, 
mi  pareva  un  fallito  —  se  poi  incontrava  un  Dc- 
pnUto,  vedeva  un  Sordo-Muto  —  se  un  Cavl- 
Ikre,  00  vagabondo  -~  ìn  ogni  asino,  un  pro- 
feaure  —  in  ogni  scrittore,  un  miserabile  — 
QQ  cmtaote ,  lo  prendeva  per  un  can-mastino 
—  «e  era  un  fattore,  vedeva  un  ladro  —  un 
'onlico.  mi  sembrava  un  caroeHoe  —  un  If^ale 
«  atalocchio  —  Uno  storpio,  o  un  .macilento, 
por  me  ^eva  l'pfSoUo  d' un 'Garibaldina^  —  se 
un  vecchio  «  povero  liberale,  un  auslriacante  — 
un  Elemosiniere,  un  Psololto  —  un  Gonliilo- 
ni^ff  poi  a'  miei  cechi,  parevo  nè  più  nò  meno 

un  capo  della  Misericordia  —  in  un  eia- 
;  bittino,  un  politico  —  in  un  Unitario,  un  b&nk* 


bino  nsto  nel  4850  —  Un  birbante  aveva  tutia 
I'  effigie,  per  me,  d'  un  Galantuomo  —  Ua  Pa- 
gnottista, un  Martire  —  Insomma,  vedeva  tutto 
ìd  una  certa  guisa  che  mi  attristava,  e  mi  fa- 
ceva esclamare:  —  0  Italia  mia,  che  lavoro  ò 

questo?  quindi  dando  una  scossettina 

alla  mia  persona,  e  stropicciandomi  fortemente 
gì!  occMi  non  vedeva  che  un  popolo  malcon- 
tento si,  ma  che  soffriva  .volentieri,  per  ralle- 
grarsi bf»o  tosto  rifacendosi  un  poco  lo  stomaco  e 
sperando  presto  di  vedere  il  suo  Re  inbo- 
rnnato^  Eoroa  •  riposare  a  Venezia  —  allora  cal- 
mavami;  e  me' ne  ritornava  s  essa,  ore  giunto, 
m>  metteva  a  scrivere,  ma  dopo  dtie  0  tre  ore  - 
ecco  che  la  scomunica  ritornava  ad  inquietarmi 
—  io  mangiava  on  bocconcino,  e  via  a  fare 
un'  iltra  giratine  t 

Appena  eré  sulla  Piazza  della  Indipendenza' 
ecco  che  quei  pioli  mi  sembravano  tanti  Miuistri 
di  Stato  —  le  panchine  mi  parevano  messo 
lì  per  comodo  dei  mercanti  di  Malva  —  Ed  io 
via  di  gran  carriera,  e  le  gambe  mi  portavano 
in  Piazza  del  tre  Nomi,  cioè:  del  Grandwìa 
per  i  codini  ;  de)  Granduca  e  della  Signoria  per 
i  pagn  ttisti,  —  dd  Popolo  per  i  popolani  — 
Qui  si,  miei  cari  leggitori,  che  la  scomunica  la- 
vorava  —  qui  sì  che  vedeva  invece  del  Bian- 
cone, un  Arcivescovo  —  Nel  Hallo  delle  ^shìnn 
un*  idea  det  ratto  dei  160  MÌIìodì  esauriti  hi 
ventidue  mesi  —  Tutte  le  altre  statue  le  ve- 
deva muoversi,  e  temeva  prendessero  la  via  di 
Tarino —  Quell'Alcide,  mi  sembra»^ l'uomo 
forte  che  tenesse  per  i  capelli  ÌA  suo  celeste 
Segreurip  —  11  David  di  MìchelaAgelo  lo  ve- 
deva arrabbiato  per  esser  condannato  a  vedéc 
ogni  mese,  tanti  birbanti  d*  infausta  n^mori», 
sortire  di. Palazzo  Teccluo  con^del  sacchetti  di 
francpBcnni,  —  e  guardando' quel  la  Porta  {trin- 
cipale  del  Palazso.'non  vi  vedeva  rimessa  an- 
fora l'iscrizione  che  vi  levarono  i  Landuccia- 
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ni  —  11  ricordo  -dift  volo  del  S7  Marzo  1861  mi 
pareva  sempre  sutlti  lelu,  e  nun  scolpito  in 
Pietra  —  alzando  più  su  la  testa  invece  4i  leg- 
gere Libtrlas  vi  leggeva  trisUssa  —  su  i  merli 
vi  scorgeva  dei  Falchi  —  entrato  dentro  vedeva 
il  palazzo  bucato  in  un  fianco,  con  una  qusn-* 
iiiù  di  gaui  con  una  onda  luuga  lunga,  e  npra 
nera  —  retrocedendo  di  bubitOi^mì  ritrovava 
■vanti  la  Zecca  che  per  ironia  vi  ai  lascia  sero- 
pre  la  sentinella  e  il  cartello  s^pra  alla  porta 
—  di  poi  entralo  sotto  gli  ufDzi  non  vedeva, 
che  compratori  e  venditori  di  Chincaglierie  mo- 
derno ed  antiche,  legalizzate  in  carta  Bollata  col 
10  per  tOO  di  soprattassa  —  salendo  lo  sca- 
tone entrava  nella  sala  della  Corte  Eegia,  e  vi 
scorgeva  tre  ladri,  difesi  un  tanto  il  braccio, 
da  dei  Galantuomini  che  ai  afiatavano  a  grida- 
ro  —  /  nostri  raccomandati  sono  onesti  —  e 
davvero  qui  la  acomunica  mi  asaaJl  tanto,  che 
non  era  più  buono  a  distinguere  più  niente  — 
difensori  e  imputati,  mi  parevano  accumunali 
foaienia —  luggii  subito  di  là,  e  agran velocità, 
senza  pagare  il  33  e  un  terzo  di  aum«ito,  mt 
ritrovai  senza  volcrid  avanti  al  Banco  della  Kec- 
ekia  Beppa  prima  fiornja  di  questa  Città,  e  preso 
una  Rosa  (non  la  Rosa  per  fare  i  Ha^iori 
d^lla  Guardia  Nazionale)  passai  avanti  al  Gafffl 
Dviney,  su  di  una  porta  del  quale,  parvemi  leg- 
gere fratellanza  de' Popoli  —  ioCalli  mi  sembrò 
vedere  Uomini  dì  vario  nazioni  e  di  varii  pria- 
cipii,  fumarsi  un  hubanas  [sigaro)  •  maledirà 
a  coro  il  Povero  Zensero  —  Ohi  allora  la  sco- 
munica lavoiìì,  e  mi  fece  vedere  la  coIoana  S. 
Trinità  appoggiata  da' Fiaccherai  ,  con  la  atatua 
della  giustizia  io  atto  di  precipitare  ;  e  senza  cu- 
rarmi se  i  frati  di  quella  Chiesa  erano  stati  li- 
cenziati ,  e  senza  guardare  quel  disgraziato 
Palazzo  Ferroni,  caduto  a  far  da  locandiere  e 
poi  da  Municipio,  diedi  in  una  corsa  senza 
guardare  air  Aalia  (Caffè)  accostandomi  alle  spon- 
de dell'Arno  per  gettarmi  in  quel  fiume  e  . . .  . 
ma  nell'atto  di  eseguire  Ìl  divisato  disegno 
mi  sento  trattenere,  e  voltatomi,  scorgo  che  era 
stato  fermato  da  un  moderato  —  Che  facevi  t 
egli  mi  disse  —  Mi  affogato,  rispondeva  Ìo  — 

B  perchè  T  Perchè  sono  perseguitato  da 

vojaltri  —  da'  Pagnottiati.  dagli  elemosinieri,  a 
dai  nipdergi  ministri  di  Santa  Madre  Chiesa 
Cattolica,  Apostolica,  Romana  i  per  la  qua! 
cosa  mi  pare  di  distinguere  tutto  a  rovescio 

—  vedo  (per  esempio)  a  poco,  a  poco,  e  a 
forza  (Uiponfusione  questa  Firenze,  perdere  la 
sua  naturai  favella,  —  chiudersi  ed  imbastar- 
dirsi gl'  istituti  d)  Beneficenza  ;  —  1  Licei  fé 
officine,  i  lavori,  intisichire  e  volare  altrove 
vedo  insomma  lutto  disfare,  e  nulla  edificare*— 

Dappertutto  ascolto  miserie  e  '.Obi  taci. 

tacir  mi  risponde  questo  moderato;  taci  per- 
chè non  siamo  mai  slati  tanto  bene  come  adesso 

—  non  credere  a  chi  ti  racconta  tutln  questo 


male,  e  ssmunIÌ  che  tu  bai  bisogno,  per  ri- 
vere tranquillo,  di  levarti  ta  scomunica  che  hai 
addosso,  cessare  di  essere  Zenzero,  eppoi  doq 
farti  più  vedfif^  in^  pubblio»  —  Vedi  1'  acqui 
d'Arno  c|m  scorre Bhbeoe,  (raUieni  quelli 
corrente  ne  ti  riesce,  e  allora  rigete  il  mio 
c«asigUo;-e  con  un  garbalo  saluto  ni  IbscIò - 

Restato  solo,  mi  sentii  più  calmo,  e  dando 
tat^  alla  riflessione  dissi  :  —  0  Maladetto  pn- 
dicalore,  per  cagion  tua  devo  la  mia  vita  a  uni 
una  pianta  di  Jlfafva,  ma  non  per  questo  cei- 
aerò  di  essere  lo  Zenzero. 

Questo  vidi,  e. mi  pare  di  vedere  tutto  di; 
ed  è  per  questo  che  dico,  seriza  voler  far  torto 
al  SIg.  Prefelto  Turrcarsa  nò  agli  altri  Prefetti  : 

Signor  Minislro  dello  Internol  —  Voi  polr«$ie 
fare  come  si  suol,  dire  una  cosa  sani  a  —  qailt 
è  quella  di  scegliere  quattro  o  cinque  cittadiai 
per  ogni  provincia,  e  farne  tante  commissioni, 
onde  ciascuna  dt  esse  verifichi  sul  luogo,  la 
stalo  aùuale  delle  popolazioni  per  farne  quioili 
un  dettagliato  rapporto. 

Quando  b  scelta  sìa  fatta  con  lo  spirilo  ve- 
ramente  concilm/ivo  e  col  principio  espresso  or 
vostro  progran  ma,  cioè,  eli  adoprare  lutti  gli  w 
mini  onesti,  persuadetevi  Bucelleoza,  che  io'po 
chi  ^mi  voi  saprete  che  lo  Zenzero  anchi 
scherzando,  dioe  la  verità  e  non  mentisce  —  0<i* 
sto  porterà  una  spesa,  ma  in  confronto  dei  be 
nefizi  che  ne  ricaveranno  le  popolazioni  e  1' go 
verno,  sarà  la  più  piccola  e  la  me^io  erogai 

—  Non  vi  illudete  col  credervi  bene  inlormat 
dai  vostri  rappiesentanli  ed  agenti,  nò,  ess'pun 
ve  to  diasi  altra  volta,  sono  da'suoi  subalterni, ì 
mala  o  buona  fede,  ingannati 

Ora  due  paroline  da  un'altra  parie- 
Signor  Pietri,  che  cosa  è  questa  (accead 

—  a  che  ghioco  giuoehìamoT  voi  cantate  in  i 
tuono  e  il  Constitutionnel  in  un  oltre  —  S 
peva  che  i  Francesi  sono  per  natura  tanto  v 
lubili,  quanto  buoni,  ma  non  credeva  mai  c 
11  per  lì,  dì  minuto  in  minuto,  si  dicesse  e  i 
sdfftesse  —  Voi  dite  che  Roma  deve  essere  il 
gli  Italiani,  e  il  Constitutionnel  nel  suo  dispi 

.cjo  di  jeri,  dice  che  nulla  può  essere  cangi 
a  Roma,  per  la  politica  del  governo  di  Fran 

*  —  Ha  qùesU)  cari  Signori  è  un  c  

c*an»>nare  gl'Italiani  —  Parlale  Cina  volta  chi 
se  vi  riesce  l  Perciò  ve  ne  endatp,  s\  o  nò 
casa  nostra?  —  Noi  forse,  vi  abbiamo  maig 
«loto  i  vostri  interessi  comd  ora  ci  guastai 
nostri  T  Noi  vi  siamo  grati  di  ciò  che  avete  f 

■  per  noi,  ed  è  tre  anni  che  vi  si  dice  —  1 
volo!  elete  diventati  snrdit  —  non  vedete 
molti  dei  vostri  soldati  hanno  fatto  quinta 
discendere?  —  da  Eroi ^  dì  Solferino,  li  a* 
fatti  Soldati  del  P^pa  Re!  —  Dunque  T  —  [ 
que  liquidiamoci  —  o  creditori  o  debi 
fuora  i  conti,  «  FACCIAMO  UNA  VOI 
PESTA.  - 
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nEMM£NO  ORA? 

Il  30,  il  Seiuto  approvb  1«  maftgtori  speie 
[•u«  per  r  Esposizione  luliau  a  Fireuu.  It  Hioi- 
Hco'StlU  Doo  maocò  di  spedire  immediitaroente 
r  ordina  di  pagameoto.  cfaa  gìonse  qok  la  sera  de) 
pruno  Maggio,  ma  Boo  ad  t^t  i  creditori  noo  sono 
tuli  chiamali  a  riceT«re  ti  saldo  del  loro  arere  — 
dotraoBO  aUeodara  ancora?  —  Animo  Tartarv^tl 
•oddisTsia  agli  ordioi  ricevati,  e  iatcìidelela  uoa 
«otta  —  che  UDO  prolungali  iodiOercosa  ani  recla- 
ot  a  sai  danni  di  nn  povero  maniraUore,  tì  raodt 
ladegni  del  noma  dì  ciltadino. 

'     Lo  Zbnuro 


IL  BARON  DELLA  TRAPPOLA  A  LORO> 


Il  giorno  SS.  dei  perdalo  mese  il  Barone  Bet- 
itoa  ftmsoli  ^i  poriava  da  TerrannOTa  al  suo  feudo 
deJla  Trappt^.  Giunto  a  Loro  scambiava  li  car- 
nnta  con  un  superbo  cavallo  a  sella,  e  seguito 
dal  Procaratora  Gaeta  a  dal  proprio  Fattore,  saliva 
Verta.  La  «opinata  novella  messe  lo  zofro  aella 
vaae  dì  alcani  Loresi,  coooscinli  in  pass»  soUo  la 
desominazione  di  Cmmaeani^  e  che  sono  grossi 
Slalwmi  eoa  aisai  criitogama  solle  foglie.  Deliba' 
rtroao  costoro -di  onorare  il  Barone  al  suo  ritorno, 
■  bauata  il  Umboro  ebbero-  ragonalo  la  Pdarmo- 
■ca^  onironne,  in  lotti  17  persone,  compresi  i  so- 
liu  tegredienti  dì  Batli-cassa.  sullodato  Tamburo,  e 
PiaOsio!  —  la  pÌ6  apviacchiala  Banda  Musicale 
d'£orbpx 

Non  hadianio  che  essi  con  questa  mostra  of< 
feadrasero  la  legge,  la  quale  esige  per  ogni  sortila 
di  Ihada  il  permesso  delle  AutoiitI  Polilicbe; 
•*ISU  gente  gode  di  alcuni  privilegi  a  bafta.  —  Tor- 
mm  al  fatto 

Alb  TÌau  del  reduce  Barone,  b  Banda  si  diede, 
aatoaare  disperatamente  una  delle  arie  aotite.  Il 
fMlfle  Signore  ringraziava  col  eappello  alla*  mano, 
a  fan»  p^  00  momento  on  senso  di  compiacenza 
ftrb  ■ell'aolma  invitta  Di  subito  però  risensato 
'  Mrsa,  cotta  memoria  alle  orazioni  Itorentioe,  sì  trionfi 
'  drìl'aaaemblea,  ai  concerti  di  Piatza  dasK'Do,  alle 
tcae.  alte  danze  principesche,  ai  doiVi  sogni  del 
C  ampidoglio;  ed  ebbe  a  adeguo  il  confronto  di  rosi 
■nrima  dimosUazione.  Anzi  la  reputò,  eomel'a- 
*n-bbe  repotata  chiunque  abbia  6or  di  Sfnno,  una 
WeM  parodia,  on  villaBO  inaulio  a  lui  di  recente 
radalo  dal  Miniatcro.  4^onde  todispetUto  spronò  il 
.(eaeroao  animale,  e  lasciati  addietro  i  due  cotnpa- 
tftì,  sparve  con  sì  precipitosa  carriera  che  io  ne 
•mi  disgradaltt  Maxieppa  quando  legato' suH' in- 
AndìMi  poliedro  traversava  \oÌ8odo  la  immense  pia- 
laro  d'IDraoia. 

Al  broaeo  abbandono  tacquero  fa  crome  e  te 
Kscroor^  i  biqquadrì  e  t  bimmolti  se  la  fecero  a 
l^làio/o  u  diotia  rìinaa»  storpiato  per  sempre.  Quella 


geata  poi  allibi,  e  divenne  par  an  poco  di  por- 
cellana. 

Ripreso  quindi-  fiato,  ognuno  secondo  soa  nstu- 
ra  operò  degli  stiacci.  Il  Presidente  della  omeo- 
patica Filarmonica  ed  il  Gonfaloniere,  che  a  Loro 
aolaroente  sono  due  Preti,  e  che  avevano  preparale 
àn  diacorso  coi  Hocchi,  rimasero  con  un  —  con- 
ciossiacosaché —  condito  tra  i  denti  Al  Tamburo  cad- 
dero le  bacchette  di  mano  —  Il  Baiiicassa  reatò 
col  manafrusto  ritto,  e  il  Piattojo  colle  braccia 
aperte  a  modo  di  crocifiaso  —  li  F la u lo  per  un  e- 
norme  sospiro  fischiò  come  il  Vapore  —  La  (rom- 
ba chiocciò  alla  guisa  di  quella  tartarea,  descritta 
da  Torquato  Tasao,  a  un  clarino  atrelte  convulsiva- 
mente le  mascelle,  inghiòltl  tulio  d'un  pezzo  il 
bocchino  dello  finimento.  Nondimeno  sì  conforta- 
rono lutti  coir  espeltaliva  dei  400  franchi,  e  in 
queata  dolce  aperansa  furono  calali  i  calzoni  di 
gala. 

'  Ura  a  intelligenza  di  quanto  sopra,  giovi  dira 
come  non  fosse  lutto  amore  quello  che  condusse 
i  Filarmonici  Loresi  a  onorare  di  musica  il  Buro- 
ne,  ma  al  avendo  risaputo  che  egli  pochi  d\  in- 
nanzi avendo  regalato  100  franchi  alla  Banda  muai- 
cale  di  Terrapoova  dove  ha  la  sua  rurale  dimo- 
ra, aperavano  altrettanta  somms  ct^lieudolo  dt  / 
psssaggio.  E  gii  i  ghiotti  facevano  ì  conti-  aopra  a 
quei  quaUrini,  ed  avevano  imbastito  per  la  Dome- 
nica- io  Albia  una  bella  merenda,  che  poi  è  reata«a 
nelle  purissime  regioni  dell'  appetito. 

Noi  pure  abbiaoM  atteso  per  qualche  gioraa 
i  400  Franchi,  ma  vedendo  che  ormai  noo  vo- 
gliono lasciare  lo  scrigno  del  padrona,  ai  fiamo  de- 
terminati a  pubblicare  questa  storiella,  non  gii  con 
la  maligna  intenzione  di  porre  in  ridicolo  i  Bandi- 
atì  Loreai,  ma  per  ammonirli  a  maturare  meglio  la 
opporlooitk  delle  loro  aortite,'  onde  non  incorrere 
alira  volta  nell*  infortunio  dei  Pifferi  di  Montagna, 

t  CAa  «ndoron  per  awNMra,  «  /W  mumati.  » 


GUARDA  VOI! 


li  Governo  non  può  ne  deve  più  a  luogo  lol- 
Icrara  che  dal  confessionsrio  il  Prete  si  farcia  istiu* 
mento  a  turbare  le  coscenie,  anzictiò  bandire  da 
quel  Sacro  arnese,  la  pace  e  la  concordia  unico  • 
sacro  dovere  di  coloro  che  ai  appellano  Ministri  dal 
Cristo. 

Avveona  la  saltimana  s&orss,  come  6  di  co- 
stume nel  tempo  Ptisquale,  che  uoa  giovinetta 
Gglia  dell'oneato  popolano.  Agostino  Halanea  della  > 
Parrocchia  dell' Altopascio,  si  portasse  dal  suo  par- 
roco, per  fare  e  colui  depoatto  dalle  aoe  colpe,  » 
peccalf,  e  purgala  da  qneate,  recarsi  a  ricevere  il 
Sagramento  Eucaristico.  .  .  Ebbene,  dopo  ooofasia- 
lasi,  Slava  attendendo  l' asaoloziooe,  ma  il  poco  R»- 
verando  pensò  farle  invece  un  altra  inlerrogazÌMo, 
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«hi  ik  e  n  qual  mìni,  ppjò  facile  a  «upporti.  L'io- 
lerrogiiione  Tu  questa  —  Che  dile  di  qnel  povero 
Voaeovo  maodalo  ia  etilin,  dovt  poventto  ha  dovulo 
morire  T  —  La  fanciulla  che  seniesi  fare  oos  lai 
dimaoda  che  aienle  avrva  che  fare  con  la  eoofei- 
•ione  rimase  sul  sobilo  od  poco  sorpresa,  e  non 
sapeva  che  riapoodere,  ma  naimtasi  tosto,  fraoca- 
mente  rispose  —  Eh  se  lo  baono  esilialo  segno  h 
che  lo  meritSTS  —  Tal  icnata  al  rugiadoso  Par- 
roco, non  andò  s  fagiut-lo,  che  con  »oce  tremante 
per  rsbbìa  soggiunse  —  Sareste  voi  Liberale  t  e 
qoel  galletto  tatù  pepe  replicò  —  ansi  Libéralis- 
sima —  Il  Falso  HiDiatro  allora  si  accorse  avere 
sbaglialo  la  via  e  pensò  a  laglmre  corto —dopo breve 
sileosio  riprese:  —  la  espiaiione  dei  vostri  peccstù 
dopo  l'atto  di  cootritiooe  reciterete  otto  rosari  alla 
Beatih.  Vergiae  —  e  eoo  il  solito  Ego  ti  iutolco  la 
licentiò 

Questi  fstti  li  aeotiaroo  cosi  soceedersi  di  fra- 
qaeatè  II  .Governo  lascia  correre,  a  non  poqe  il 
freno  alle  Clericali  infaipiet  vuole  egli  forse  che 
il  popolino  provveda?  badate  miei  cari  Pretini  l  àf- 
fare  sarebbe  on  poco  serio,  poicbò  la  precedura  non 
procederebbe  tanto  per  la  legalità. 


—  RoCUie  di  Genova  ci  recano  eli«  ieri , 
gloTedI ,  •  italo  eomoi^sio  un  auiUcii»l(no 
furto  nel  banco  più  ìmporteDla,  in  baaco  Pa- 
rodi. 

Srl  facinorosi  vi  si  sono  introdotti  versò 
l«  ore  dna  pomeridiane»  e,  con  piatole  a  pò- 
VBalì  inUqildUi  e  legati  quanti  erano  nel  ban- 
co» ai  sono  impadroniti  del  denaro  e  degli  altri 
valori  che  trovarono  nelle  casse  e  chS  aseeo- 
deviino  ad  ottocento  miU  lirr.  * 

J^oi  dello  Zenzero  non  riportammo  questa 
notìzia  perche  non  la  credevamo,  ma  dobbiamo 
ricrederci  estendo  oggi  confermata  dalla  Mo- 
narchia Pfanonale  con  la  notiuia  Seguente. 

—  Gli  .Ultori  del  furto  commesso ,«  danno 
dplla  ditta  Parodi  di  Qi*nova,  dieon»!  apparte- 
nenti alle  RonnAgne.  1/  autorità  è  sulle  tracce 
di  dne  dèi  colpevoli,  ed  ha  (ondata  speranu  di 
riuscire  nelle  ricerche. 

I.«  sommo  rubata  ascenderebbe  ad  800.000 

lire. 

—  Il  Nomade  di  napoli,  28  aprile,  ha  la 
segurnte  notizia: 

Questa  notte,  visitati  per  ordine  della  que- 
stura gli  acquedotti  della  cUtìi,  vi  sop  rinve- 
nuti alcuni  barili  di  polvere. 

Macerata.  —  l)qn  Giuseppe  Ferri,  parroco 
di  Frontino,  accusato  di  falso  in  atto  pubblico 
fu  condannato  diilla  Corte  d'  issise  nd  anni 
cinque  di  lavori  forcati. 

—  Lo  Costituzione  ha  questo  dispaccio  da 
TVapoU  in  data  9  m.iggiot 

Olitnsero  ieri  natthta  i  deputati  drlt«  pri- 
marie famiglie  di  Roma,  qui  venuti  per  osse- 
quiare il  re  d'italU  a  nome  della  pnpolasió- 
Ae  rotRsna 


—  RotM.  —'  Scrivono  alln  Perset/eranu 
del  36  :  • 

U  S.  Padra,  prima  di  partirà  per  Porlo 
d  Anzio,  si  è  con  parecchia  persone  espreaw 
che  vedrebbe  a  malincuore  la  venuta  det  ve-  i 
scoli  italiani  a  Roma;  e  dal  tenore  delle  sue  i 
parole  a'  inferisce  abbas^nss  il  Una  politico  ài  \ 
tale  sua  avversione.  E  una  prova  evitlente  cl1^  i 
ari  prossimo  concilio  sì  avranno  a  trattare  co»  I 
politiche,  p^r  U  quali  la  presenza  di  quei  vt-  , 
scovi  sarebbe  un  imbarazzo;  e  ciò  prova  rvi*  j 
driitcmente  che  al  vorrebbe  trattare  dì  tali  fac< 
rende  con  gente  che  non  ha  alcuna  cognizione  i 
tli  causa. 

—  Ci  scrive  da  Roma   persona  pratici 
di  afr.iri  OnanziArU  che  ai  cniculano  n  piA  di  | 
3  milioni  di  scudi  le  .cedole  pontificie  segre-  i 
tamcnte  ven'Iule  dal  gennaio  in  poi;  anche  ap*  I 
paltandole  a  prrzzo  vile  a  certi  lunchierl,  per  i 
sopperire  ai  bisogni  del   governo  romaao. 
1/  emissione  continua.  Questo  è  H  vero  donar* 
di  S.  Pietro,  che  gli  usurai  presUno  .atla  ft. 
Sede,  sprunndo  in  ogni  caso  avere  il  regno  i>a- 
liano  per  debitore.        fCorr  delie  mire.) 

—  Dal  Basso  Veronaae,  SO  nprii»  scrivono  ' 
In  questo  parse^fhe  è  eentro  delle  tre  far- 
tezze  di  Verona,  Mantova  •  Legnago,  vì  è  pH- 
saggio  continuo  di  materiale  da  guerra  che  da  | 
Verona  va  a  Legnago.  Prendono  i  vecchi  cas-  | 
noni  da  fortezza  di  bronzo  e  li  sostituiscono  con  j 
eonnaol  di  ferro  rigali,   condqeritdo  anche 
molli  cannoni  ria  campagna.  Si  tratto  di  dodi- 
ci pieroll  ed  altri  grossi  ogni  tre  giorni.  i 

Sul  Po  vi  sono  oltre  ■  venti  mila  uoniai, 
olire  air  Immenso  scagllomi mento  su  tutta  U 
llnt-a  da  Rovigo  a  Verona.  Padova  c  Vìcpom. 

Questo  giuoco  di  trasporti  al  ripeti  agni 
tre  giorni  ed  è  già  preavvisato  pi-r  uaoiesee 
meno. 


(AOBtIXU  STKPAni) 

Torino,  3.  ore  83  15 
Londra  Moming  Post.  —  L'azione  im»i- 
diau  da  parte  degli  alleati  . é  necessaria  nel  Usi- 
sieo;  non  devonsi  più  sacrificare  uomini  per  Is  po- 
litica duplicata  (T)  messicana.  Abbiamo  motivo  di 
credere  che  il  niimsiro  degli  Stati  Uniti  abbia  pro- 
posto a  Josret  di  8omroioistrari(li  soccorsi,  d'ootsioi 
a  denaro  per  la  cessione  agli  Stati  Uoili.  di  itr- 
ritorii.  I 

Il  Times  si  ralloKrs  del  fatto,  cba  l'iolerveote 
del  Messico;  stà  per  diventare  una  realtà,  s  cba  la 
Francia  ne  prende  la  Direzione. 

Della  nota  relativa  a  Goyon  nel  Cbnshtafioa- 
Rsl  jeri  sera,  fb  fatta  la  seconda  edizione  la  mauist 
Torino,  4,  ore-  

Brwsdlt,  3.  —  Il  Senato  re^>inse  eoa  SS 
voti  contro  21  la  mozione  deila  destrs  wttle  al  Hl^ 
nistero,  io  occasione-  dells  discussione  sul  riconosci- 
mento del  Regno  d'Italia. 

Parigi,  Z.  —  Secondo  U  Pretse  t>  la  Patrit 
ì\  Principe  Napoleone  anderebbe  s  Nspoli  nella  pros 
sima  setlimaos 

La  Patrie  assicurs  che  Goyon  prouimamroti 
sarà  nominato  Senatore. 

Tip.  Tmin  i^apaimMj.  O-Mimm  fwmtm' 
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LO  ZENZERO 


GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 


la  Compilatione  di  questo  Giornale  i  composta  di  Artigiani,  ed  accetta  tutti  quei  consigli  ed 
aMiteslramenti  che  le  verratuio  suff^riti  da  qitrUuaqu»  onesto,  Artigiano  o  no.  Rifiuterà  tultociò 
che  tenderà  ad  oscurare  e  trcmsare  i  priaeip^  emessi  col  programma  —  S&>po  principale  però 
dei  Giornale  i  quello  di  propugnarej  sema  egoismo  mimtcipale,  gl'  hUeressi  della  Provincia 
Toscana,  non  tratcwamio  mai  la  ctiaa  dell'  Unità  Haliana. 

Il  Giornale  sr  pubblica  lutle  le  maltlne,  quando  si  alza  t'uperajo. 

Noi  ■!  ricev**»  ktter*  u  mom  wam»  frascate. 


LA  CORONA  AL  RE  D'ITALIA 


UG  nlitonierc  di  Firmzc,  prrsidmte  di  una 
C»aMttSiifDfte  FromolricR  deliberava  t*  anno  pas- 
salo lina  Cintna  al  Re  d*  tulia,  Ibcendo  ap- 
prUe.  a  mii  i  municipi!  Italiani  onde  concor- 
naacn  con  i  suoi  aoimiiiistraU.  per  ineuo  di 
«•Uittarìe  t^rte,  ad  accumulare  la  somnna  ne- 
cesutia  (MT  adempir*  a  questo  dovere. 

F<ic4^  e  8*tllecita  impreso  in  vero  doveva 
fMer  ^aeHa.  ma  disgraEiatamenle  abortì  per 
^r^fpmu  gcitwte  municipali,  e  per  incuria  di 
ciiac»  cÌk  loUo  pojpongoim  allo  interesse  e  al- 
Anane  personale. 

Ifcnii  ipii  della  Toscana  che  risposeru  al- 
fvoao  ì  seguenti: 


ri  Lire  it.  88.  60.  Arezzo  681.  35. 
56.  Oe.  Asioaluaga  180.  00  Bagni  S  Giu 
'  n.  00.  Bagni  io  Homagna  49.  25.  Barberiuo 
elb  58  50.  Barberiuo  di  Val  d'  Etoa  47.  50. 
Ì04.  25.  Bibbona  62  50.  Biozxi  53.  (ìO. 
36.  50.  Baggiano  Hi  25.  Baonconveoto 
iTh  Cakinaia  50.  00.  Calea/aoo  37.  75  Campi 
K.  Caa>pigli»  175.  00.  Gaotagallo  8.  00. 
25  00  Caprese  41.  25.  XUsale  45.  00. 
337.  50  Caaole  3  00.  Caslogoeto  87.  50. 
I&  Nkcolb  28.  30  GastelGoraniiao  4  44.  00- 
64.  00.  Caatellina  inarìuima  60. 00* 
>T0  Berardeoga  9.  60.  Casligttonfiorenlino 
M.  Caatigbooe  della  Wacaja  69  73.  Cani- 
Obcrtiai  2.  00.  Gavrigtia  85.  00.  Cerreto 
38  25.  CelODJ  39.  75.  Ghiosdino  84.  50 
85.  00.  Colle  466.  (ì2  Colle  SalveUi 
Gor«K^  86  92  Cortona  42  00  SanU 
5*   fkiodob  63:.  50^  Empoli  59  00. 
|>  S0.  Atiata  6d  00.  Fireoze  7046.  7» 
Ifr  4»:  Bwecihio  180.  25,  Udvo  Morf 


ni.  75  Isola  del  Giglio  25.  00  San  Giovaoni^ 
37  00  GreTa  i4  00.  Grosseto  361.  25.  Goar- 
diatallo  20.  00.  Laiatìno  85.  00.  Lamporecchio 
46.  00.  Lastra  a  Signa  118.  75  Lalerioa  26.  00, 
Legoaja  28.  25  Lorenzaao  8.  00.  Loro  29.  00. 
Locigoauo  40.  25.  Lungone  64.  00.  Uaglia- 
no  44.  25.  Uarciaoo  32.  00.  S.  Maria  in  Monto 
5.  00.  Marliaoa  7.  75.  Harradi.  76.  75.  Massa  » 
Coi/ile  25.  00  Haiaa  Marittima  813  85  S.  Mi- 
Diato  54  .  00.  godigli*»*  68  50.  Mootajoae  il.  75. 
Uoltaleino  202.  00.  Mootcar^entario  83.  50.  Monte 
S:  Marta.  25.  00.  Monte  S  Savino.  432.  75.  Monf» 
Carlo  t)9.  25.  Montecatini  tn  Val  di  Nìevole  30.  50 . 
Hotilelapo54.50.  Honlerourlo  19.  85.  Montepulciano 
287.  00.  Montescudajo  54-  00.  Montevarchi  404.  75. 
Mouteverdi44  00  Mvnticiano  35,  85.  Uoatopoli  4.00. 
Palaja  48.  00.  Patazxuolo  40.  00.  Peccioli  48.  00. 
Pelag't  35.  00  Pellegrino  468.  00.  Pergine  85.  00 
Poscia  346.  75.  Pian  di  Scò  50  00.  S.  Piero  a 
Sieve  40  75.  Pioolbino  477  00.  Pisa  1833.  75 
Piaioja  700.  25  Pitigliano  196.  43  Pomarance 
50.  00.  Poppi  51.  85.  Porta  al  Borgo  321.  50- 
Porta  Garratica  400.  00  Porla  S.  Marco  189.  00 
Portico  2.  00.  Prato  847.  75  Pratovecchio  89  75 
Radda  50.  00.  Rapolano  69.  25  Rio  174.  55.  Ri- 
parbella  28.  00.  Roccalbegna  39.  85  Rove/zaoo 
8.  00.  Sarteano  406.  50  Sa8spua.42.  75.  Scar- 
peria  54  00.  S.  Sepolcro  423.  50.  Seraveua 
417,  35.  Sesto  98.00  Siena  169  00  Siena  Hasee 
S.  Hartrno  88  85.  Sii^na  10.  00  S.  Sofìa  4.  00. 
Soraqo  118.  75.  Sorbano  80  00  Stazzema  40.  00 
Subbiano  438  5:).  Suvereto  87  50.  Terra  del 
Sole  40.  00  Terraouova  66  85.  Tredozio  36.  SO 
Uzzano  51.  75  Vergbereto  10.  00.  Verme  36.00. 
Vicehio  19.  50.  Villabasilica  411.  7o. 

Municipi  del  retto  d' Italia 

MdSM  di  Carrara  Lire  it.  850^.00  Napoli 
985,  60.  Bulo-aa  G8I4.  OO.'Ceseoa  464.92 
Ascoli  3  90 
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DAI  CONSOLI  d'itaLIA  ALl'eSTEBO 

Dal  coowle  resideate  in  Geite  H%  S5  Dal 

Console  resideoia  iq  Sveiia  ^25.  00.  Ebi  quello  io 
Maidga  220,  50.  Idem  A  Tunfii  22i9.  .^6  Idem 
jfi  Salonicjo  418.  SfO.  Idem,  Aleesawlna  d'^- 
i^  o  1443.  10.  Idem  in  Malia  487.  ih.  Idem^fl 
Uidilf  )86w  70.  Idem  in  Grecia  U5.  75  IdemJ»-/ 
Bordeaux  124.  24.  Idem  in  Tolone  63.  45  Idem 
in  Lisbona  504.  23.  Idvm  in  Bweellona  SQ. 

OrFERTB  DIVERSE  ■ 

Raccolte  io  Roma,  in  Orvieto  e  in  Viterbo  per 
cura  di  N.  N.  350.  CO.  Detta  nelle  province  Ve- 
nete per  cura  di  un  Comitato  1760,"  00. 

Dal  predetto  i-endìconio  faoiinienle  scorge- 
là  It  IftUore  qhe  i  Municipii  della  Toscana  ti 
concorsero  per  SO.OOO  Lire,  e  saprà  distinguere 
qoHIi  che  si  tacquero  alle  replicale  dimande 
del  Gonfaloniere  Fiorentino  Ira  i  quali  alcuni 
che  non  arrossirono  parte.iipure  in  scriUo  \ì 
loro  FiSuto. 

La  somma  raccolta  fu  ìnsufTìciente  ->  37, 545 . 
lire  fin  qui  raccolte  dormono  nella  Cassa  di  Ri- 
sparmio dh  questa  città—  è  inutile  attendere 

—  bisogna  o  drjwrro  il  pensiero,  o  fare  un 
nu-ivo  appello,  e  chiamale  chi  mai  indietreggiò^' 
allorquando  era  neci'ssarro  I'  oppra  loro  —  ri-, 
correre  a  coloro  insomma,  che  perseguitati,  "han- 
no sempre  la  me.Iesinia  fede  alla  Patria  —  Non' 
vi  è  altra  via  -  gl'  inetti  si  gettino  dà  y^rte 

—  essi  han  dato  abbastanza  saggio  di  sèr  —  H 
jwpolo  vuol  e.sser  popolo  —  Esso  saprà  sup- 
plire dlla  mancanza  del  loro  .Municipali  pa-. 
dronì. 

Questi  uomini  nemici  di  ogni  aspirazione 
generosa  grideranno  :  a  che  ricercare  cosa  che 
può  seminare  discordia  fra  municìpii  e  muni-. 
cipiit  -T-  Fra  provincie  e  provinole  f 

Chetatevi  o  Camaleonti  —  Doi'riandiama 
su  questo  argomento  perchè  la  vostra  inettezza^ 
la  vostra  vantata  maggioranza,  e  il  vostro  de- 
cantato iialiantsmo  a  nuli'  altro  è  stJto  capace 
che  a  perseguitare,  e  a  disfare,  tutlociò  che  avete 
potuto  avere  fra  mano,  a  danno  e  a  disonore 
di  un  popola  che  innocentemente  vi  ha  creduto, 

Noi  non  vogliamo  la  discordia;  all' opposto 
vogliamo  lu  concordia,  ed  è  a  questo  scopo  che 
noi  gridiamo  • 

Popolo  d'Italia!  apri  gli  occhi  e  guaina  in 
viso  costoro  —  riconoscili  una  volta  —  la  mag- 
gior parte  di  essi,  ricordati,  furono  gli  amici  e 
i  sostenitori  dello  straniero,  e  come  vuoi  che 
oggi  sieno  patriotli  italiani  ? 

Essi  ti  dicono  ad  ogni  istante  volerti  con- 
durre a  Bonia  a  incoronare  il- Re  in  Campido- 
glio. 

Ha  a  '  quale  RomaT  —  alla  loro  o  alla  nostra? 

—  A  qua!  Campidoglio?  — con  qual  serto  voglio- 
no incoronare  il  Re  d' Italia?  —  Domanda  que- 
sto, perchè  essi  hanno  la  Roma  Austriaca,  un 


iliimpidogli»  ■»  Vienna,  e  la  Corofkt  di  Ferro! 
cotì  an  Imperatore  da  incoronare. 

SI,  questo  htnno  (a  maggior  part^  di  costoro 

^  che  sono  fra  ì  piedi  de* municipi!  italiani  -i 
QfpèrvaU  bftne,  ^  vedrai  Ì|?cÌIraei|le  la  loro  ma-j 

r  nof  ra       Stai  in  pscolio,  e  1Ì  acnijral  declamar» | 
v^lLÈli»  -  He  e  Liberta  -  ma  ri  tempo  slosui 
guarda  te  loro  azioni  -  che  troppo  incarnito 

;  flalla  vecchia-  ubiCudiiie,  male  sarmo  nascondere 
I  loro  pravi  desiderii  —  Non  vedi  che  ««io 
in  frugante  T  -  guarda,  poche  lire^  gli  bann^ 
maggiormente  scoperti  per  quello  che  sono  -| 
Nemmeno  come  collettori  si  *ino  volali  questi 
tali  presentare  a  te  o  popolo,  a  cercarli  l' obolo 

,.ctfe  non  hai  mai  rifiutato  -  Nò.  ti  hanno  vo 
luto  tenere  allo  scuro  anche  di  questo  -  l' 111- 
ilo  ma  non  vogliono,  e  quando  le  ne  parlano,! 
perchè  lu  ve  li  costringi  a  forza  -  Alla  lui 
volontà  alcune  vulle  fingono  applaudire  -  m« 
applausi  di  meritrici  quelli  —  guard^teno,  se 
non  vuoi  essere  tradito- maggiormenW. 

Ne  desideri  una  prova  t  —  Guarda  Napol; 
-r-  guarda  quel  popolo  ohe  i  finti  liberali  no< 
poterono  corrompere  —  quanto  entusiasmo  h: 
pel  suo  Re  —  guardalo  -*  esso,  perchè  sppw 
liberato  ebbe  le  prime  espirostoni  da  GaribiMi 
e  dà'  suoi  amici,  leva  quasi  la  mano  a  tutti  i  po- 
poli d'iulia  -  Lo  qiwlificarono  barbaro,  igiw- 
rame,  e  a  carico  della  Nasione,  perchè  non  i 
baciava  ingannare  dagli  egoisti  che^erano  col 
accorsi  -  fecero  fuggire  «  Giprera  il  lotoUbe 
Botore  —  e  con  esso  i  patrioti!  ;  ma  non  vaia 

—  la  fede  dell'  avvenire  era  già  incarnala  ni 
liberati  «  Il  mal  governo  —  la  miseria  *-  il  br| 
ganlaggìo  -  gli  assassini!  —  gl'inganni  no»  bi 
alarono  -  Esso,  tutto  soffiì,  ed  oggi  prale* 
colla  sua  gloja  contro  tutti  i  suoi  nemici,  e  sleni 
la  roano  a  tutti  s'ioi  fratelli  per  andare  a  Rad 
e  a  Venezia  ~  '  I 

Sorgete  Sig  Gonfaloniere  —  Non  fermale 

-  altre  vie  vi  sono  per  camminare  -r  abbia 
fiducia,  è  vedrete,  cliese  vi  hanno  mal  corrrspo^ 
un  branco  di  Farisei,  vi  sosteranno  82  raìlio 
tf  Italiani  —  Animo,  non  risparmiate  la  vosi 
voce,  e  gridato:  -  al  fìt  eletto  manca  la  cow 
e  vedrete  che  i  figli  d'Italia  saranno  anche  iropp 
fonderla  e  quei  che  è  più  a  porgliela  anche  i 
capo  -  Come?  quando?  esclamano  i  pigri 

i  venduti,  e  i  traditori  — 

Come  . . .  Io  sa  il  popolo  d' Italia  ed  i  suo 
;    —   Quando . . .  quando  voi  o  pessimi  oow 
non  sarete  pib  a-  mercanteggiare  una  Nazit 
che  si  è  meritala  la  fratellanza  desìi  «Uri  i 
poli  d'Europa  tutta. 


FfRBNZB 

Ieri  arrivò  una  cinquantina  dt  arresi 
seortati  da'  RR.  Carabiolerl  —  «UraTtrsll 
la  cillà  II  popolo  che.  li  «ceolcara  per  le 
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a  rimirarli,  restò  indlgiinto  per  il  loro  Inde- 
cente contegno  o  credendoli  Brigenll,  li  fi. 
schìò  —  furono  portoli  «I  carcere  MU  Murate 
—  si  dice  che  fossero  arreetati  fra  Soriana  e 
Flrtrasanla. 


HETTIFICAZIONE  AL  N.  40  DEtLO  ZÉNZERO 

E  sappiale  miei  sigoori. 
Che  per  fare  dei  dot  lori 

Ci  voglioD  degli  Miai 
Ce  00  SODO  (1*  ogni  raaza 
l>*  o^qì  pelo  accolti  io  piazia 

Per  chi  vo({lia  scogliere. 
Pomi  in  sejjgio,;  «ntaa  tempre: 
Ma  un  somaro  resta  sempre 

Coda,  schiena,  orecchie. 
Con  lai  Uva  onDipoteote 
Che  liei)  luogo  della  foenle 

Sa  far  de'  miracoli. 
In  crocchio  ha  la  pottwta^ 
lo  scbiens  rMtjfrnaa, 

Io  coda  ipotno^o. 
BimpaDDucctas!  in  «mese 
l>i  Baroo,  Conte»  Marchese. 


Vhfff  cosi  cantava  un  mulattiere  Io- 
camminato  a  Monte  Scudajo,  dando  fortemente 
tlollo  scudiscio  alla  sua  bestia,  quando  possavii 
iit  tHintnf  il  marchese  di ....  ^  . 

Ztxistro.  Di  chef  . 

—  Oh  bella  !  di  Monte  Scudajo  vab  I 

Z.  B  chi  è  II  maroheàc  di  Mwile  ScudujoT 

—  Giftimo  Ridolfi:  oh  che  non  lo  sai?  V'ha 
persona  meglio  localo  sul  candelabro  politico  dnpo 
it  palingenesi  piemontese?  E  come  ci  risplendei 
Dj  dar  sugli  occhi  a  tulli  coloro  che  non  gli 
voltano  le  spalle. 

Z.  Ma  che,  tu  se'  impazzato  I  Ma  non  fu  egli 
Còtìmo  RiJolfi  colui  che  pregava  Eugenio  Albèri, 
che  col  suo  credilo  letterario  e  politico,  colla 
sua  abililà  a  svolgere  le  idee  salutari.  liberasse 
la  Toscana  dal  pe''icolo  di  diventar  provincia 
|iiemonteso. 

~  Chi  te  l'ha  detto? 

7.  Lo  sò  di  certo. 

—  Pioprio  di  cerio?  Ciò  non  puib  stare. 
Z.  Ma  Dio  buono  ì  non  ha'  tu  l«tlo  il  nii'nu- 

mera  iO. 

—  51  rho  lètto-:  ed  b  appunto  per  averlo 
I d to  cbe  nii  sono  avviato  che  tu  hai  omésso 
ua  alto  di  devozione  radicele  ai  L'>tcnrsi.  Ma  . 
•  Uc,  li  par  egli  che  Cosimin  Ridolfl,  assottiglia  lo 
tifila  SI»  speculazioni  agrarie,  ma  ^oi  rttillo  dal 
gran  favore  in  Culle,  e  all'auia  della  Corte  da 
(lue  buon*  ntalrimonl  in  famiglia  avessC' biaogito 

di  iirla  da  bwilerucla?  lo  sò  di  buon  canale, 
ihe  lorqaaudi»  Neri  Corsini  a  ifuolle  (|U8Uro 
i'  ai(>ej>tose  ore  dello  Apule  1859,  si  recò  presso 
il  C  B'jn-Compai^oi  i£caudu  adrsiom' del  Gran- 


duca a)  nuovo  ordine  di  cose,  sotto  la  stessa 
bandiera  con  alleanKa  offensiva  e  difensiva  ec. 
ec.,  lutto  il  consesso' ivi  riunito  aj^rovava,  non 
dimandando  nienlò  di  piÌi  per  allora,  il  solo  mar- 
cheae  di  Monte  Scndijjo. 

'  La  fronte  solltvó,  rà'%o$si  in  piedi  

/.  Oh         dovea  egli  rizzarsi  a  udere  ? 
—  tevossi-  aa  sedere^  e  con  ferma  "voce, 
stendendo  la  deetra  gridò  i  —  Non  baita,  bi- 
sogna che  Leopoldo  rinunsi  al  sito  Piglinolo  Per- 
dinaado. 

2.  Ah!  ab!  capUcp,  capisco!  ai  rischiava 
di  divenur  Presidente  del  nuovo  Ministero  . . . 
L'ajo,  m'inteudi,  6  un  altro  babbo. 

,    —  Che  ajf> .......  che  babbo?  Quattrini, 

amico,  quattrini,  a  poi  quattrini  per  sè,  pe*  tì- 
gliuoli,  pe' fautori,  pe' fattori,  pe'r  . 

■Z,  Uhffl ....  (aci.  Md  che  s*ba  a  esssre 

marchesi  di  Monte  Scudajo  senza  scudi  ?  ... . 

B  (u  me  rbai  stampato  Marchesb  di 
Melbto.  Correggi  Zenzero,  lo  sproposito.  Meleto 
è  r attnosfera  del  Marchesato:  gli  occhi  de'pro- 
fani  non  debbono  ondar  più  là.  Ivi  Cosimo  Ri- 
dolfi, nuovo  Diogene  ricoverato  nella  botto  della 
sua  gigantesca  iucca,  stà  vagheggiando  il  per- 
fezionamento dell'aratro,  il  perfezionamento  delti 
aratori  di  leste  giovan.Ii  per  infondervi  eleni 
semi  di  dottrine  Inusitate,  il  perFczionamcnto 
della  crematisfica,  o  del  modn  d'empir  lu  borsa, 
di  farla  io  barba  ad  amici  e  marnici  ...... 

^i.di  11,  Zenuro  tu  gli  pari  il  Sole. 

'  ^(L'offkmore  scrive  m  arena,  l'offeso  in 
pietra). 


KATIXIB 

—  V  Italie  pubblica  i  seguenti  dispacci  : 
r/apali,  3  maggio. 

In  questo  momento  Sua  Maestà  trovasi  a 
bordo  della  Bretagne,  vascello  ammiraglio  del- 
la  squadra  francese.  Al  passaggio  del  canotto 
reale  in  mezzo  ai  legni  francesi,  inglesi  ed 
itali  ani,  8ifo  Moestà  fu  salutata  da  una  tripli  « 
ce  salve  ;  furono  tirati  piiì  di  2U00  colpi  di 
cannoni. 

.    ^"Voli.Z  maggio,  dopo  mtxsogiornù 
//  Ri  d  liana  a  S.  X.  l'  imperatore  dei 
ftnneest  —  Parigi. 

Ritorno  dall'  aver  visitato  or  ora  la  fiotta 
che  voWstr  spedire  in  qursto  porto.  Un  allo 
tate  di  benevolenza  dal  canto  vostro  prr  In  - 
nla  perimna  e  di  simpatia  per  la  cainn  italia- 
na, mi  ha  vivauieute  ciMmuosio,  c  ve  ne  rin- 
grazio. 

£  molto  tempo.  Sire  che  oon  provai  tanta 
«rooalone,  come  oggi. 

L'  ordine  che  regna  4n  queste  province  me- 
ridiunnli  e  le  fervide  dlmoslraaioiti  di  affett* 
elle  riccto  da  tutte  porti  rlspondnno  vlltorlo- 
samente  olle  cetunnie  dei  nostri  nemici,  e  con- 
vinceranno,  spero,  1"  Europa  che  l' idea  del 
l'iuiilà  riposa  su  solide  basi  e  si  trova  profon- 
damente impressa  nel  cuore  di  tutti  sii  italiani 
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Aggrfldile.  Sire.  1  aeiul  dellti  m.ia.  ^(ic*-rtt 
eJ  iaaUer«bile  amicizia. 

Vittorio  Emasuele. 
—  Le  notizie  vlie  noi  avevamo  date  intor- 
no al  Tòlontart  e  carabinieri  gfnove«Ì,  che  un 
foglio  leini-nnicfnle  ha  cercato  di  smentire,  li 
confermano  iaternmente. 

E  pid  che  mnì  accreditata  la  voce  che  Ìl 
iTgnor  MenoUi  Giribntdi  abbia  rifiutato  ìl  gra- 
do di  lenente  colonnello  de'  volontari  e  rinun- 
ciato a  partii^  con  loro. 

In  seguito  del.  suo  rifìnto  molti  volontari 
aembrano  deliberali  •  ritirarsi,  cosicché  1  duo 
bnttagllonl  «eno  più  prossimi  a  illstlogllersi 
che  a  eomptttar$Ì. 

Il  algnor  HenoUÌ  Garibaldi.  Hcttundo  di 
partire,  oon  airreU»  feti»  ebe  legotrri  paUr- 
ul  eooalgli. 

MilaHQ.  —  La  tlfaierzlone  d  ci  29  «aralUg- 
gieri  4i  cui  parlammo  giorni  sotto,  e  qualche 
rivelazione  (alla  dai  m-  decimi  dap0  U.  loro 
arresto,  mise  le. autorità  anll«  4ra«clr  di  «ari 
preti  subornalori  i  quali,  avevano  istigata  quella 
diserzione.  Noi  crediamo  che  le  scoperte  pio* 
cedfranna,  ed  abbiamo  motivo  di  crederlo  da 
quanto  narriamo  qui  appresso,  che  ci  viene 
riferito  da  urta  lettera  di  Lodi,  ■ 

«  La  sera  del  33  aprile,  del  carabinieri 
vestiti  do  soldati  di  cavalleria  si  portarono 
nella  frazione  di  Fontana  e  presrnl  alisi  da 
queir  arciprete  I).  Cipolla  ,  gU  esternarono  il 
desiderio  4i  diseflarr.  Il  prete  li  confortò  a 
perdurare  nél  progetto  e' li  ailìrlò  a  cerio  Ciri- 
no che  li  condusse  4n\  fitlabilè  Hériconél  onde 
campare  di  vestiti.  Il  Haricontl  potè  dar 
un  solo  vestilo,  però  verso  pogamento.  Com- 
provata  la  complicità  del  Cirino  e  Mariconti, 
i  finti  disertori  intlaiarono  loro  l'arresto  e  li 
Condussero  in  I^dl  ove  per  parte  di  quella 
procura  di  Slato  sì  sta  procedendo  anche  con- 
th*o  II  prete  Cipolla  e  contro  altri  individui, 
seguito  di  rivelazioni  fatte  dai  due  detenuti:'  , 

(J^oniAar<io) 
Modena.  —  Wel  l'anaro  Iravismo  che  ti. 
giorno  29  aprile  alle  ore  3  e  mezzo  pomert- 
diane  la  gunrtKa  nuziAnale  di  S.  Possldonió,' 
col  sinilaeo  Mumbrini  alla,  tes^a»  afirestvAiio' 
undici  suMnti  dist'i-lori;  era  proulà  ed  esaj^f- 
ue  l'urresto  nnci)e  tv  guirdin  nnzionale  di  Con- 
cordia. ' 

—  Scrivono  da  Parigi,  al  National  Suiat^ 
che  sì  sta  discutendo  ima  legge  coneertirtf* 
la  eorriapooflenxa  dei  giornali  esieri.  Il  govcri 
no  imperiale  vorrebbe,  che  .{  .«orrlspondenti 
avessero  una  r«!«ponsabilìtà  effettiva,  costriii- 
(lendoli  a  farsi  conoscerà;  Il  progetto- di  legge, 
esigerebbe  in  conseguenza  da  ciascun  oorrt- 
apoudeiite.  che  egli  feccia,  conoscere  af  iìiìrI- 
Uro  dall'interno  il  #U0  nAi»~«  :7  «rome  étl 
yioraah  o  dei  giornali  per  tui  geriva,  oit^a' 
applicar  loro  la  laggu  «l.-i  soaprlti,  o  oieitlio' 
«ncura,  p^r  fjr  lacvic  l.i  i>Uimpa  ^tramerà.  In 
(|U<(lv  iuipudiscr  u  questi  Mgnori  Ji  '  itoruiirc 
culle  suf  qiiuiiJidne  rivfldzìuui. 


(Attmu  sTBram) 

Genova,  4  ore  5850. 

Uic«rreado  oggi  il  secondo  aoaivenirìo  dell» 
•ptdistone  di  Marsala,  la  popolatioae  frateggia  uaule 
'  Kiorno  con    andare  uattsmente  ai  Carebinim  Ge^ 
noveri  rolla  toro  bandiera  slala^ll  cotisegnaia  dal  Us*  | 
nicipìu,  colln  Corjioraziotii  oppiai  a  Quarto,  loofto  I 
d'inibjrcatiooe.  Le  loro  griib  sono  Roma,  e  Veoeiii.  I 
Torino  4  ore  fi,  HO.  ' 

Stamane  mila  Piazza  del  Plebiscito  il  Be  de-  ' 
rotava  con  la  medaglia  del  merito  civile  i  li  bai-  j 
t«glioni-delÌa  Guardia  nazionale.  Precedette  la  oiesu.  j 
Il  Vescovo  d'Ariano  tt^nne  un  discortK)  d'occssìooe, 
poscia  i  balU|:liotii  dentarono  avanti  la  H.  S.  Hi- 
entralo  il  Re  m  palazzo,  il  popola  pIsnJente  la  cfaia 
mb  al  poggiolo  Nel  pomeriggio  il  Re  pereorie  I» 
via  Chiaja  a  Tu  applauditissimo  La  sera  la  Botit  ! 
francese  diede  un  finto  combattimento  ron  fuoco  1 
vivissimo. speltscoloimponeiile,  indescrivibile.  Ilrim-  i 
bombo  di  migljia  di  «alpi  faceva  tremare  ja  riw 
Il  Golfo  sembrava  un  tioàiero.40  inceodio.  Finito  il 
rombaliìmeoro  la  Rotta  rima»,'  ìtlomniBU'dai  fiioclii 
del  bengalj  con  i  colori  ita.iant  e  francwsi.  Cenli- 
naia  di  bacchette  nel  gollb.  Tutta  Napoli  mOs  spoade  i 
plandenlo..  Viva  entusiaaticiie . al  He  all'kalia,  eaUi  i 
Francia. 

Torino,  5.  ore  IO,  40. 

Maartd,  4.  i-  Fra  breve  la  squadra  aifdfiwl 
Mar  Paufieo. 

Le  truppe  di  Cobi  sono  pronte  a  Bosiitairtf 
quelle  ammalala  nel  Messico  o  riaforzarie  se  Insogni. 

Roma,  4.  —  t«rì  il  Papa  e  rientrato  a  ftoow. 
Granile  folla  al  suo  psssaggio. 

Parigi,  5.  —  ta  Spagna  manda  dei  rtafcrii 
nel  Heisico 

^  Tork,  85.  ~  1  giornali  del  Nord,  e  dei  Sud 
dicono  olia  ta  raissoue  Mercier  6  politica. 

Beaoregard  ricevette  rinforzi  eonaideraioU  d» 
Coriolo. 

Da  YorLtown  nailu  di  nuovo 
^    Avana   —  Juares  fece  fucilare  altri  tre  geoe- 

Napoli,  5,  oro  16.. 21. 

La  Guardia  nazionale  di  Avifjtjano  ha  disf-iti 
i  briganti  nel  bosco  d' Avigliano;  ne  ha  uccisi  I. 
e  feriti  3  brigaoti,  Il  Generala  Pranzìni  tpedì  u» 
distaccamento  per  inseguire  gli  avana!  della  banda 
composta  df  Si^  iibiuìni 

Il  Giot-nalé'iÌi\^. rpoli  tnnnazia  che  il  geoerale 
Topputi  e  atiU'  iasigniio  del  gran  Cord^  Mtari- 
«aoo  in  se^no  della  sodJisfaziona  del  Re,  per  l'or- 
dioamento  della  guardia  «aisionalo. 

Il  ne  è  andato  a  visitare  1'  Esposizione  arti- 
KUca,  e  fu  ricevuto  con  immensa  ovazìeoe  in  via 
Toledo. 

li  Sin  ha  portato  dei  donativi  splendidi  a  Saa 
Gennaro  ^  ■ 

Il  fio  espressa  jei  i  sei  a  al  minielro  francese 

la  sua  ìntima  soddisfafcìbn»  pernii  attfsutì  d'ooon 

ricevuti  dalia  floUa.  raviaodo  |«1  (èlegrafu  aentiui-nl 

di  riconesc  »4a  all'  impcralure 
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LO  ZENZERO 

GfORl^ALB  POLITJCO  POPOLARE 


io  OmfilmtoAe  di  fwito  GioPnul*  è  compo$ta  <U  Artigiani,  ed  accetta  tviti  fuct  eontigli  ad 
amMtAramenti  che  U  tf«rr«»ito  suggeriti  do  qualtmqiu  onesto.  Artigiano  o  no.  Ilifiuterà  tuttocii 
che  Inderà  ad  oeetirare  #  traviiore  i  frindpj  emeeéi  eoi  programma.  —  Scopo  principale  pefò 
i9l  OictnaU  I  ptello  éi  prepugnare,  senea  egoism  municipale,  gC  interessi  della  f*ròvinein 
Tùtana.  non  iraseurnmde  mar  h  causa  dtlC  Unità  /listano. 

Il  GiornalA  <i  ftubbtioa  tutte  la  mattine,  quando  ti  alza  Toperajo. 


m  SEQUESTRO  DI  GR4N0 


Lunedi  verso  il  nmzogiorntoilMaoicipiodl 
Fimae  taceva  visitare  da'  6uoi  Grascicri  accom- 
pagoati  ilaì  periti  c  dalla  forza  pubbifca,  il  ma- 
^•z^nD  di  grani  del  sig.  Cacchi  siluato  nel  Corso, 
ilei  Palazzo  Cep))*rrc)la  |  néU>i  qua!  pertiuisizione 
doverono  se^uettirare  circa  850  sacca  dì  grano 
iodato  s  DMle,  e  p^roi^  creduto  inttfrvibìle  e 
dsBoose  al  vitto  mass»  —  Alle  Autori!?  ^mpe- 
tenli  sia  ora  a  decidere. 

FraUanto  Io  Zenifero  non  pub  rf&tare  in  si- 
Inno  w  di  questo  fa(to,  che  è  di  UQa  ji^ualche 
importanza,  se  vuoisi  considerare  ì|.  prezzo  del 
pue acQi  l^a  dovuto  sotl  stare.  r&$sogndta„.una 
p»po||^Qp,  m&ritevole  sempre  più  di^c^mio 
per  )f  sua  pro.verbi#le  civiltà, 

J^>peoa  conoparsi  nel  detto  ma^azziDO  ìGra- 
■cieri  e  i  Pes^,  il  Sìg.  Ct^ochi,  onesto  come  lo 
è  'tato  sem^K  non  po^e  nessun  ostacolo  a  que- 
lli agenti,  Dè^Ciprcò  pdÉj^l]!'^!'  deviare  1' ope- 
nil'ine  dei  médesinii.^ffl^-aricomente.  oda  uomo 
^Ic  indicò  la  stapzfl^R^eYa  il  grano  ammuf- 
fito e  dichiarò  floa>eIsere  di  sua  proprietà,  ma 
filenerk)  per  cónto  fli  ui.Signorp,  Ìl  quale  da  peso 
Cecchi  era  stato  più  e  piìj.voUe  avvisato  inulil- 
iMDte,ODde  provvedesse  acciò  ,  quel  grano  Tosso 
ntfita  ^  quando  ebbe  nom^^MSto  quél  proprietario 
S'i  «genti  s(es9t^óv^rono  fare.  pa3So  indie- 
tro àalU  marsv^^,  0  maggiormente  si  stupirono 
«^uaodi)  conobbe^  che  quel  grano  non  era  delle 
lenote  del  noihinalo,  ma  sì  grano  forestiere  e 
MtDprata  a  Livorno.  —  Nè  i  Grascieri,  nò  i  ?e' 
rilt,  oh  le,  Autorità,  nò  Io  Zensjero,  nè  il  lettore 
3're)>)^ro  piai  creduto  che  costui  appartenesse 
«III  ig^Q.^i  |foqpj}olisti  dei  gra^^.^ 

QQe9^  gF«t^  'ei|à'^  mesi  circa  cbe  stava 
DMgauùK),  e  mai  sì  volle  vendere  malgrado 
prvMMpb  alti  cbe  Airono  alla  piazza  — 


Onesto  8S0  sacca  lo  Zenzero  sà  non 
essere  le  sole  andate  a  malo  —  0on  una  poli- 
zìa piti  accorta»  e  con  meno  riguardi  alla  per- 
sona, si  sarebbe  trovato  alle  Faitorio  del-ttie- 
destmo  bene  altra  quantità  é  assai  maggiore 
dr  grano,  medesimamente  anddto  a  male  e  della 
stessa  qualità  forestiera  —  1000  sacca  si  vuote 
che  fossero  9  o  40  mesi  sono,  comprate  a  Li- 
vorno. 

Lfittorel  tu  vorresti  il  nome  di  costui  —  io 
.  Don  debbo  dktclo  il  Geccbì  lo  disse  -sensk» 
ij^^  mistero  —  perciò  non  resterà  nascosto  —  lo 
saprei  o  dd  mso  o  dal  Tribunale  e  allora  tro- 
verai ragionevole  il  mio  silenzio,  e  ti  convince- 
rai sempre  più,  che  lo  Zentero  quando  pai'la  noti 
calunnia,  e  quando  avverte  sture  jn  guardia  dei 
felsì  Kberali;  ha  1^  sue  ragioni  — 

Di  que,s(o  grano  sequestrato  polrb 
Mlvarserje  -.una  porzione  ,  massime. /j)^ 
cbe  h  nel  éentfò  del  monte;  ma  essct: 
nato  a  marcire  tutto,  stantechè  git  h 
^^Q^  deperimento  del  grano  erano  relSi 

La  causi      lo  scopo  di  questo  1^ 
si  verificherà' in'«eguilo  —  La  |>?ra  qii£^ò''i 
maturà'  deve  caS<fare  —  Calma  lett(fiÌl**^^^^;^a, 


la  stoH^pa  veglia  — 
Veglia'  e  persuaditi,  che 


ma  In  non 
non  è 

QUELLO  CHE  RILUCE. 


ORO 


UNITÀRIA  EMANGIPÀTRICE 

IN  FIREN^P 
.  idvnarwa  del  5  Jro^^io  Mfil. 


11  Segretario  -flelf  Assòciazione,  che 
relatore  dd  Giuri  dTonore.  dietro  ìnchiei 
'<Ìleì  Soci,  tesseva  T  Istòria  di  quanto  da^ 
gine  ai  dubbi  riguardanti  la  coT|dott9  di  Ales- 


fu^i^^ 
'un? 
ori- 
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«odro-  Stanghi,  preceden temente  ^a)  fatto  pel 
qaale  rendevasi  necessario  il  Giurì:  Óa  quella 
istoria  risultava  evtdenlemento,  essere  Alessan- 
dro Stanghi  autore  di  spionaggio  continuato. 
Quindi,  il  Segretario  suindicato,  passava  alla 
lettura  delP  atto  steso  e  firmato  dal  Giurì,  me- 
diante dibattimento  e  confronti  tra  l' imputato 
ed  i  testimoni,  concepito  nei  termini  seguenti  i 

«  La  sera  S  Maggio  1862,  i  solloscriui  co- 
stituendosi in  Giuri,  si  riunivano  nella  sala  delle 
sedute  dell'  Associazione  Unitaria  fimaucipalri- 
ce  Italiana  in  Firenze,  posta  in  Borgo  S.  Jacopo 
olir' Arno,  N.  <896,  pian  terreno,  —  per  chia- 
rire  l'accusa  data  ad  Alessandro  Stanghi  c  D'As- 
sassinio da  consumarsi  luUa  persona  di  Giuseppe 
Mazzini,  nell*  epoca  delia  sua  dimora  in  Napoli, 
mediante  la  coopeniziooe  ricercala  dall'accusato, 
di  Luigi  Lepri,  »  e  di  delazione  continuata. 

<  V  accusa,  sostenuta  da  Luigi  Lepri,  re- 
nìva  convalidata  dal  testimone  Luigi  Metti,  il 
quale  trovavaai  presenta  ail  un  colloquio,  in  cui, 
in  presenza  d*  altro  individuo,  il  Xieprì  ester* 
Bava  te  pratiche  fattegli  dallo  Stanghi,  per  averlo 
complice  neir  assassinio  suddetto. 

c  Composto  il  Giuli  dei  Cittadini  Alessan- 
dro Cicognani,  Andrea  Giaoaelli,  Ferdinando 
Uartelli,  Luigi  Panetti,  Giovanni  Pecori,  Emilio 
Fontebuoni,  Sebastiano  Martelli,  Enrico  Ange- 
letti,  Ferdinando  Formigli,  Cesare  Pierotti,  Paolo 
Spinelli,  Giuseppe  BngI,  Giuseppe  Nebbiai,  e 
Giuseppe  Buoncristiani,  —  Andrea  Giannelli  in- 
caricalo di  fare  da  relatore,  e  dell'  interrogato- 
rio, domandò  ad  Alessandro  Stanghi  «-Se  vero 
fosse,  che  egli,  allorquando  Giuseppe  Hatzini 
trovavaai  in  Napoli,  avesse  invitato  Luigi  Lepri 
a  recarsi  seco  lui  in  quella  città  ^ad  uccìderlo, 
offrendogli  indennità  di  viaggio  ed  un  premio 
di  80  napoleoni  d'  oro. 

f  Lo  Stanghi,  da  principio,  rìfi'Uavast  dì 
dare  alcuno  schiarimento  in  proposito,  addu- 
cendo  che  per  replicare  conVenien  temente  a 
quella  interpellanza,  era, indispensabile,  che  egli 
compromettesse  persone,  le  quaK  non  «mava 
nominare  in  presenza  di  tanti  individui,  e  cbe- 
^  avrebbe  dato  le  opportune  spiegazioni  a  due  o 
tre  dei  convenuti  di  sua  fiducia.  Ma  il  Giurì, 
non  acconsentendo  a  siffatta  pretesa,  risolse  l'ac- 
cusato a  diabiarore  con  franchezza,  quanto 
segoe  : 

c  Verissimo;  avere  l'accusato,  nell'epoca 
niundicata,  cercato  di  Luigi  Lepri,  e,  trovatolo, 
f  ittogli  la  proposta  riguardante  il  Mazzini,  là 
quale  però  non  era  di  moto  suo  spontaneo,  ma 
liensl  consigliatagli  dall'avvocato  Annibale  La- 
pini.  ufScialè  nei  Reali  Carabinieri. 

«  Dalle  rivelazioni  dell' accusato  e  dell' ac- 
cuatore.  rifullava,  che  Luigi  Lepri  rigettava 
81  legnosamente  la  proposta  Stanghi,  mentre  que- 
sti volevà  servirsi  di  lui,  in  vista  della  sua  diffi- 
cile e  precaria  situazione,  della  conoscenza  per- 
sonale, che  il  Lepri  ha  di  Giuseppe  Mazzini, 


avendola  veduto  a  Roma  nel  1849;  ed  an«he 
perchè  lo  Stanghi,  stando  alle  sue  aaserzinm^ 
si  dichiarava  illuso  e  traviato  da  colui,  che  gli 
dava  cotale  incombenza. 

c  Queste  dichiarazioni,  in  ItlUo  ciò  che  con- 
cerne airettamente  l'accusato  ed  il  Lepri,  eoaer- 
gevano  fnn^abilmente  vere  è  positive. 

■  Interrogato  quindi:  se  vero  fosse,  che 
egli,  Alessandro  Stanghi,  si  recasse  giornalmente 
dal  delegato  di  pubblica  sicurezza  del  Quartiere 
S.  Spirito  di  Firenze,  per  riferirgli  tutto  ciò  che 
potesse  essere  a  sua  cognizione  —  L'Accusato, 
dopò  essersi  schermito  col  pretesto  d'antica  co- 
noscenza, convenne —  portarsi  quel  pubblico 
funzionario,  per  ii  tìtolo  suespresso,  11  che  ve- 
niva avvalorato  maggiormente  da  una  lettera  de) 
4S  gennaio  4863,  diretta  dallo  Stanghi  ai  Lepri, 
colla  quale  invitavalo  od  crssei^li  compagno  in 
imprese  di  spionaggio. 

«  Che  è  quanto. 

«  Udito  il  suesposto  narrato  e  conte  sialo, 
consta  al  Giurì  sottoscrìtto  —  che  Alessandro 
Stanghi  è  reo  confesso  di  tentato  assassinio  «alta 
persona  di  Giuseppe  Mazzini  —  e  dt  delazione 
continuata.  Ond'  è  che  il  Giurì  medesimo  di- 
chiara Alessandro  Stanghi  reo  confesso  e  con- 
vinto della  fattagli  accusa. 

€  Tanto  per  la  pura  verità.  I  Componenti 
il  Giurì  —  Alessandro  Cicognani,  Andrea  Gian- 
nelli, Ferdinando  Martelli,  Luigi  Panetti,  Gio- 
vanni Pecori,  Emilio  Fontebuoni,  Sebastiano 
Martelli,  Enrico  Angelelli,  Ferdinando  Formigli 
Cesare  Pierotti,  Paolo  Spinelli,  Giuseppa  Biegi, 
Giuseppe  Nebbiai,  Giuseppe  BuoDcrisliani.  (Fi- 
renze, 3  Maggio  486S)  ■ 

Dopo  la  lettura  della  relazione  fatta  dal 
Giurì,  l'Associazione  Unitaria  Emancipatrice  Ita- 
liana in  Firenze,  volle  essere  solidale  dell'ope- 
rato dal  medeaimo,  e  quindi  chiese  ad  uoani- 
mità,  che  Alessandro  Stanghi,  il  quale  faceva 
parte  dei  suoi  soci,  fosse  immediatamente  espul- 
so e  cancellato  dal  molo  dei  medesimi;  ìl  che 
ebbe  effetto  mediante  appello  nominale,  e  per 
si  0  nò.  —  Tulli  i  soci  presenti  affermarono 
sdegnati,  V  espulsione  dello  Stanghi  Alessandro 
dall'  Associazione  anzidetta,  e  la  pubblicazione 
pet  mezzo  di  stampa  degli  Atti  che  a  quanto  so- 
pra si  riferiscono.  (Art.  Com.) 


SIG.  PREFETTO  DI  FIRENZE 

Perdonate  se  lo  Zenzero  mancò  a  fsf  sa- 
pere a'suoì  lettori,  che  voi  saviamente  avevi 
emanato  una  circolare  a' Gonfalonieri  per  racco- 
mandare loro  la  pronta  istituzione  del  Tiro  a 
Segno  —  Il  silenzio  dello  Zenstero  non  poKerà 
nessun  danno  però  oel  dare  questa  notizia, 
dobbiamo  avvertire  V.  S.  III. ma  che  la  circolare 
resterà,  per  la  maggior  parte  dei  Sigg.  Gonfa- 
lonieri, lettera  morta  essi  in  Primavera  hanno 
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bisogno  della  Campagna  —  nell'Estate  dei  Bagni 

—  Nell'Autunno  la  caccia  e  la  villeggiatura  — 

nell'inverno  poi  non  possono  occuparsi  del  Tiro 
giaccbè  la  stagione  lo  rende  inutile  —  perdo- 
oare  e  creJete  il  T.  Servo: 

Lo  Zenzero. 

■  SI  COMINCIA  A  Fin  BENE  1 

Se  non  siamo  male  informati,  S.  H.  nella 
SUI  venuta  a  Firenze,  avrebbe  lasciato  una 
somtDa  da  destinarsi  ai  bisognosi  di  questa  città 

—  U  qua!  ionoma  sarebbe  stala  dal  Sig.  Conte 
Digny  e  dal  Sig.  Lolterìngo  della  Stufo,  assegnata 
col  coocorso  di  buoni  cittadini,  a  qn  numero  di 
famiglie  della  classe  suddetta  —  Lo  Zenzero, 
mentre  loda  questo  nuovo  sistema,  vorrebbe  rac- 
comandare alcuni  che  li  paiono  meritevoli  di 
un'aasiatenza.  fra  i  quali  vi  sono  tre  poveri  ot- 
tQsgenarj.  e  cb*  da  anni  godevano  un  sussidio 
U  quale  1Ì  fa  tolta  in  un  niomento  che  la  loro* 
età  rìchiedAva  maggiore  aasiatensa  —  Quando 
ì  dm  (K-efoti  Signori  ooq  sdegnino  una  racco- 
maodizione  dello  /anserò,  essi  possono  invi- 
tarla, essendo  egli  pronto  a  darne  i  nomi,  acciò 
posaa  essere  Terificato  il  suo  asserto. 

QUATTAO  IMPIEGATI  IN  GABBIAI 

Ieri  la  Gvardis  di  Pubblica  Sicurezza  ve- 
stita da  Cittadino  si  portò  ali*  Uffizio  della  Lot- 
terìa ed  esegiil  rafresto  di  quattro  di  quegli 
im|Hega(i  -—si  dice  che  questa  misura, sia  stata 
presa  dietro  confessioni  di  coloro  che  sono  già 
da  tampo  nelle  carceri,  compromessi  neUe  false 
villette. 


AVYI80  A  CHI  SPETTA 

Lo  Ztfamro  ba  rifiattto  diverse  lettere  non  fran- 
cata, amitre  ne  riceve  dì  GHtà  fraocale  con  10 
eaatasimi  dì  fraocobolli.  quando  tustano  5  centesimi 

—  Lo  Zmxrro  riceve  delle  lettere  cbe,potreb- 
ban  easOT  utili  se  foesvo  fìrmale  —  perchè  iodi- 
<a«k)  cose  l;moBe  da  trattarsi  nel  gtoresle  si  vuol 
lare  raBoniuoT  —  Beclarai  —  Progeui  —  Awer- 
tinenti—  lo  Zensero  li  riceve  voleMierì,ma  vnole 
«aoacere  ehi  glieli  invia  per  portarsi  io  persona,  biio- 
KBaado,  per  avere  degU  icbiarimenti  e  per  chiarire 
dai  étdibi  —  Lo  Zensero  è  popolano  e  sa  rispet- 
tare il  icfralo  —  chi  non  lo  crede,  noe  gli  scriva, 
piò  nonioio  —  Cbi  ha  fiducia  serivs. 


eloquensa  ....  che  capaeitàUI  che  patriottatl  I 
à  amico  del  popolo  in  un  modo  tale,  che  trovasi 
dapperlDtto  ...  pel,  bene  del  popolo,  stìt  alla  grep- 
pia aspettando  il  tempo  oppoiiuno  per  ritirare  dalla 
FoBderis  di  Follonica  il  busto  di  Leopoldo,  da  Ipi 
ordinalo  no  mese- prima  del  27  Aprile  4859,  e  che 
ora  •  racoomaoda  contisuemeote  eia  conservato  bene 
e  rispettato  —  Che  gratitadtoe  ha  qoeato  nmaoìa- 
aimo  nomo  I  —  quante  cure  per  un  pezzo  di  ferro- 
faaol  —  tanta  umani  (à  certamente  lo  spiogerà  qne- 
8t*  anno  ad  impedire  il  volo  dì  quel  povero  asino, 
BOStilDendovi  nn  odovo  divertimento  —  fra'  qnalì. 
quello  del  giuoco  delle  bandervole,  coi  ci  dipsoo' 
piò  esperto  di  qmelli  òhe  gioocaoo  alle  contrade  di 
Siena  —  oppure  i  gioochi  dai  òuiaofol/i,  ohe  ai  voo| 
capace  quanto  Bosco. 


anARDi  VOI  ! 


Goooseete  qoell'  iulianiasimo  Sig.  Ì)óttor  Ao- 
losio  da  Empori?  quinto  6  carolll  ohe 


—  A  Napoli  riapparirà  quanto  prima  V Indi- 
pendente, giornale  di  Alessandro  Dumas,  I] 
quale  pubblicherà  in  eaao  una  sarte  di  lettura 
Inedite  della  regina  Carolina,  del  re  Fardi- 
Dando  e  Mi  Nelson. 

—  Leggiamo  nella  Corritpondéttsa  front 
pO'UoHana  i 

Giorni  sono,  se  ben  vi  ricordate,  1  gior- 
nali annunziarono  l'arreato  del  barone  Cosen- 
M.  Qoeato  famigerato  reazionario  eraii  naace* 
atanente  recato  a  Napoli  e  si  rintanava  In  una 
eaaa  In  B.  Maria  della  Purità  dove  usando 
largamente  del  molli  danari  cb«  avea  ricevuti 
da  Roma  deve  ditpoaizioni^  per  far  naaeere  dl- 
aordlol  all'errivo  del  Re  .  La  sua  venata  e  le 
sue  mene  vennero  Isublto  o  cognizione  degli 
agenti  di  pubblica  sieureasa  per  cui  venne  ar- 
rcatato  in  compagnia  di  un  suo  complice.  Io 
sua  casa  si  trovarono  varie  carta  fra  le  quali 
ima  lettera  assai  Importante  dove  si  leggono 
le  speranze  e  grìntendimentì  dvl  microscopico 
partito  borbonico,  il  qunlt ,  secondo  lo  stesso 
tenore  dì  quello  scritto,  riconose*  d'altronde 
(e  diffieoltà  del  successo  a  va  perdendo  delle 
sue  Illusioni. 

--  Il  Movimento  d'  oggi  dice  che  dietro  i 
deereti  del  21  aprile  sìenc  accorai  In  Genova 
Ari  carabinieri  volontari  d'altra  parte  d'Ita- 
lia, i  quali  stanno  lì  a  disagio,  senza  letto  a 
sussistenza.  - 

—  Si  legge  in  un  giornale  di  Torino: 
Troviamo  nelle  GazMetta  di  Trenio,  che 

oair  Impero  austriaco  si  spacciano  napoleoni 
fflsl,  dove  sta  la  falsa  elegie  di  Nepoleone  III 
e  la  falsa  leggenda  /Napoleone  III  Empereur  j 
e  nil  rovescio  un  falso  Empire  francais  30 
franet  4860.  Furopo  arrostate  persone  che  spse- 
elavano  questi  falai  napoleoni,  e  le  pollale  aa- 
alrlaea  veglia,  perchè  dice  che  non  v^  è  nulla 
oggidì  da  temersi  io  Europa  quanto  i  fatti  no- 
poieoni. 
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Franeia,  -~  9f  Wrlrt  «Uà  OoMMtta  di 
Colonia  : 

«  GII  avvertirt  della  eaasa  Italiana  In  Pran- 
eia  lianno  invero  un  polente  appoggio  alle  loro 
mire  nella  dIehIarazioBa  attribuita  al  nuntlo 
pontileio,  ebe  11  ranlo  padre  flon  rUpondarè 
ard  alcuna  proposte  4el  èsverno  ArMecav  ae  noa 
«topo  riiv  «ara  aagulla  l' néuaaDta  4i  vt«co«l 
a  Roaaa.  Ha  ad  onta  di  t\ò,  i\  lignor  Thourt-  , 
nal  ed  il  «ignor  Di  LkvaUttc  ìasUteltar»  praa- 
so  1'  it9p«rMore,  il  ^uala  è  dfsiw  di  farà  * 

.  a.  VffPiiM«l9  ili  Ptetfl  «I  ^  Dwi*«  4««i»n»»' 
Ip  a  fr<^erp  Tt^l^  ffj9«9,nua)i«  ^  dfll^ 
•Ifone  ^oa|i^la.  per  qi^sq^to,  1' ^per^trj««  ppMK 
adontarli  in  cÀajrai'jOf  qursta  yy^^*  H^tene  cer* 
l\t  la  politica  francese  m  Roma  f^r^i  iin  ^atso  al 
filale  plA  non  a'cvrA  •  ritpondara  con  un  rì- 
iliito.  • 

—  Scrivono  da  liane  mW  Jiava$: 

m  Non  crediate  ella  eolla  caduta  di  Nao- 
plla  o^i  co«a  ita  Anita.  Tutta  la  saiiona  * 
Qatcn'otfBta  della  *  w^nìffilfii  tra 

poco  Ì9  altro  Qiodo  i  »iiol  «tnliiti<*ii(i.  8e  il  re 
non  «i  df;eide  «incera m e i^lt  all'iiMpluto  'rUpvt- 
to  della  cottfluslonat  tarè  irr^^jrpqahil'faaifte  f^cr- 
duto  ».  ,  ' 

—  Pruitia.  —  La  GaKseila  uAweriWr  4'  > 
A»9w^^  dopo  aier  parlato  dvU*  InwlUo  ferro- 
M  B>*àlfe«la(«ii  lo  Phutfa  n»lle  prownti  eic- 
m«m.  4M  H  tvgu^tu*  <{aad#D  dal  pi<ob*bi(a  ri- 
floltRt*  :  8U  p«r  cento  tieglì  eknl  {n>el  prioio 
scrutinio) -appniitfligono  al  parlilo  pr«grt«8Ìt«  f 
4è  por  cento  al  paitlto  cotfHtucibaak'^-  %■  per- 
cènto «I  partilo  foudol*.  Q«fit«  rlaultato  *  do- 
vnlo  In  gram  parte  all'  circolari  minliterlalì, 
U  qudK  irritarono  talmente  la  popotacione  che 
»i  videro  'iièplegati  delie  jiolìna  dare  il  roto 
•I  candidati  dcil'  oppoalaione. 

—  Lrggesi  nella  Corrispoatttnm  Seharf  i 
Ci  si  scrive  delle  spondo  della  Vistola  che 

ì  comitati  segreti  rlvolualonari  raddoppiane  lo 
loro  attività  e  cercano  topratlullo  di  corrom- 
pere 1' asereUo.  rtiimeroti  proclami  russo*po- 
laccbi  sono  spani  fra  1  «oliteti,  tauto  in  Polo- 
nia che  in  Russia,  nel  quali  si  dimostra  che 
Russi  e  Polacchi  hanno  nna  causa  comune. 

I  soldati  non  debbono  obbedire  all'  ordine 
di  combattere  II  popolo  polacco  s*  non  dopo 
«Ter  esaminato,  le  1'  ordine  è  giusto. 
,  Gii  sfurzi  della  poUsia  p^r  scoprire  1  co> 
milalt  rivolutionarl  sono  finora  riusciti  ranl  ; 
questi  continuano  a  apargerc  i  loro  ordini  ed 
alcana  litrosioni  cAo  i>ci^eNo  dappertutto  «em- 
polommeiUo  etepUto. 

—  Uggiamo  «ella  <r9ese</a  Nu^iwaHo  di 

Berlino  : 

Bvaehè  nno  tov^a  dwbbio  che  U  panUie 
progre*sist«  trienficpebbe  nelle  ^Inionl  4tm 
o»atv«imn(  la  vittoria  rìportet*  oltrepeisq  «gat 
nostra  aspettasione. 


Corr/eponiiciMa  <2«Uo  Zeuzbbo 

Un  tale  che  si  Gioia  un  Italiano  che  ka  ver- 
sato —  vorrebbe  ebe  fosse  pabbiirsta  uus  sua  lei- 
tara  teadeaia  a  sapere  cosse  va  la  raccolls  che  f«o' 
il  Huoicipio  per  una  (Corona  ll«l.aoa  al  Bed'liil>a 
Lo  ZmMtro  ooo  la  pubblica  perche  k  iouiila  - 
—  uggì  Dessimo  risponde  —  c^ottoo  fk  le  orecohie 
di  mercaote  —  e  «1  sileazio  dal  nneìoipte  di  Firen- 
xe,  sarebbe  gtustilìcato  perchè  pochi  ìlunicipii  Bi- 
sposero  —  fra  quali  quello  di  Toriooche  ha  quanto 
viene  sssicurato  non  volle  concorrervi  —  e  ciò  aem- 
bra  che  la  corona  al  Re  d'Italia  ooo  li  sia  di  suo 
^eaio  —  però  il  Sig.  Gooratosiei;*  b  pregato  a  Utel- 
i«re  le  carte  in  levols  per  giudicare  —  Gbe  lo  Ti- 
re bbe  questo  fasore  Sig  Goofa  ooiere  di  FireouT~ 
Lei  dlrè  ohe  lo  Zenzero  li  rompe  la  lesta,  ma  che 
voole,  l'indiscreli  vi  furono  e  vi  sareooo  — 

Per  riDteresae  destato  io  Viareggio,  per  certo 
Aitioolo  della  Ghleoehtera  N  St,  si  ricerca  l'autore, 
promettendo  s  chi  lo  ritrova  debole  corlesis,  io  vi- 
sta ohe  coala  poco  a  acciò  nesauao  si  poaismgao- 
nare  tnlla  ncerce,  i  coaaelaii  sarebbero:  berretto 
aita  civica  tutti  i  gioroi,  paotatooi  timUi,  epiuas 
bstli  all'llalteoa 

Chiunque  lo  ritroveri.  é  pregato  riportarlo  alla 
maggiorili  dalja  Civica  di  Broui.  che  h  sari  dato 
uo  dùiafmepiùlf  4i  «qrMiòl- 

AOWISia  BTKPARl 

Torino  5.  ore  S3,  30. 

Londra  3.  il  ZVmse  anetata  l'i^ortaaia  del 
rtceviineoto  énlusiastico  di  Vittorio  Emanuele  a  Na- 
poli, Il  popo!o  di  Napoli  col  suo  entusiasmo  e  l'tr- 
gomeoto  TivcDte  cootro  le  asserzioni  dì  Bpwyer 

Vartavm,  4  Nella  Ghieea  della  Croce  forono 
cantati  de<;rìnnì  proibiiT  Vcniidne  arresti.  CooOìtlo 
senza  importanza  fra  egenti  di  polizla,-e  1»  Mia  Le 
Psttaglia  furono  raddoppiate. 

Torieo  e.  erte  IO 

Parigi,  6.  ~  Il  Go«ft>H(tenet  p«ìbbU:a -ea  ar- 
ticolo di  Limayrae  euU*  qacetione^mecicaaftSpefe 
che  il  ministro  rerh  iti(eod«i«  e  Wasgiageoa.  •  • 
Ricfaoaeod  parole  di  Tonodiasmàp,  -e  di  peaa. 

Torio»  6,  lite  16  SO 

La  €oirrÌ9poném^  froim-itaUam  99mv» 
che  r  ex  doea  d?  lledaas  nm  hca«aierk  t*  ara»t»t 
ma  Està  le  ri£ii<ffla.  I^a  Faateria  ioU^lexasfj  brigati 
Veaeaù»  gwterk  di  .aervire  dvnoto  il  wiggiorpo  del 
dooa  fuori  da'Moi  SlaAi,  •  di  aegoirl»  qtundo 
riloroerawi  Qoelli  che  ooo  vorranno  presta rv  il 
giuramento  asranno  coogedati. 

La  ifonaroftta  AWonofs  non  smeotisce  l'esi- 
steoza  della  circolare  segrete  del  mioUtro  dell'  ia- 
terso  ai  prefetti  siiUe  BisaUtaUlà  possibili  d'elesioai 
geqerali  politiche. 
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U  (^wp^^^t^fi^ii^^  j^^fl^^UioniàU  i  comf^staHi  Artigiani,  ed  (iceella  tulli  quficQtìijyU  iad 
imttitiftlramu.nti  ohf(,lé  yf&nìi^p  su^^riti  da  ^uniunqwe  onesta,  Ani  giano  o  no.  Hifiutfi:ShHltocì^''i 
itOtkrà  ad  acriti*^e  <i  trmifur*  i  pnncipj  «must  col  pt'ogrammit-      Scopo  pi-incipàti  jfvi'i  ' 

Jptcana.  fn»i  hutsrw''m<Ìo  màt  ìa  rnìitf^'^ifH' Uuttà  H'étittna.  ' 

H'X^li^^^le  indUi:i(^,  quando  si  alza  I' oper«ijo. 


IloK  t^  rlMf»Bii  tetterà      i»a  m>»f  frcaette. 


l^mpo,  (esperiamo  che  sia  prcàtn)  inveci*  avriMc 
Niipoletuni  —  Romani  —  Vr:iozinni  —  Tosca- 
ni —  Sicilisni  —  Picm>inlf>si  —  Lomb:jrdÌ  — 
M3[s»t|tgìani  —  Umbri  —  Romagnoli  —  Mocl'a- 
hcai  —  che;  vi  divertiranno  assai  più  e  in  inoiio 
lale,  cho  vi  fardo  più  Colpevole  che  mai  ~  ' 

Mi  )>are  di  esserci,  e  vederlo  a  qurstc  pareti^ 
fermare  il  passo  —  O  allora  li  s'ii^giungerei  ^ 

Maestà  1  vedele  questi  N;ipoIel;miT  essi  sono 
ri  tipo  M  tutti  gl'Italiani  —  Essi  per  lutti  t  suoi 
frateHi  vt  tanno  festrrt:-  .  .  frisi  vi  addimostrano 
prr  lutti,  la  gioj»  —  E  sapete  perchè  ci"i  fiinno? 
Per  duo  saie  ragioni.  —  La  prin.a  perchè 
siete  coìpevote  —  la  spconda  perchè  è  sicuro 
che  voi  andrete  col  mandato  di  tutti  Róma  e 
a  Venezia  —  Sì,  i  Napoletani  non  sono  gelosi,  le 
f.'ste  che  vi  fanno,  vogliono  che  siencc  ripetute 
ar.che  più  grandiose,  dal  Romani  e  da  Vene- 
ziani, salvo  Maestà,  che  come  a  'Napoli  non 
vi  vengano  d'intorno  quei  visi  intonacati  di  bian- 
chetto e  rossetto  come  costunaano  i  comme- 
dianti —  0  si  Maestà,  senza  quegli  istrioni  d' in- 
torno voi  sarete,  più  e  sinceramente  acclamato. 

Volete  una  similitudine  dì  ciò  che  vi 
dico  ? 

Andate  al  Teatro  guardate  ti  palco  scenico 
e  vi  vedreteartistichefannoija  re — vecchie  at- 
trici imbiatichettate  fare  da  giovani  —  imbroglioni 
far  la  parte  di  galantuomini  —  Sgualdrine  fare 
da  monache  —  I  pusillanimi  da  tiranni  —  Gì'  i- 
gnoranti  da  maestri  —  Vedrete  fontane,  giardini, 
re^e  e  contrade  di  tela,  imbrattate  con  tinta 
di'ulUma  qualità—  Alzale  e  girato  lo  sguardo 
—  guardate  i  palchi  e  non  vedrele  chò  lusso, 
baldanza  e  Blasoni  —  Abbassatelo  e  veiircre  po- 
polo stivato,  si,  n»  popolo  —  non  tele,  non  bìan- 
<;lwlU>—  non  lusso  —  sincpfità  voi  vedrete  — 
Esso  sarà  neil' osourità  a  vostri  sguardi,  ma Tfon 
così  voi  egli  sguardi  di  fisso  0  ù  Maestà  1 
là  nell'oscuro,  come  voi  lo  sapete   —  vi  6 


PAGHERE.I  ÈSS5:^E  A  NAPOLI 


Ifft,  non  pos^'^acerè,  ho  proprianienle.'l)i-" 
sogno  di  sfiigsfmi  e  come  fare  allriuifnlit  — 
Chi  vuole  slaro  zitto' è  padrone,  come  sono  pa- 
drone io  di  paHare  —  s.irJi  eicccnnté  —  non  é 
cnlpa  mia  Dia  del  Re  eletto  che  volle  Issciiire 
Torino  per  andare  a  Napoli  —  Oh  sì,  ò  colpa 
«un  se  ì  Napoletani  alla  sua  presenza  gli  ad- 
cimostnnQ  la  loro  àffezione  ~  è  colpa  sua  se 
fS5(  fiatano  ad  ogni  istante  le  sue  sortite  dal 
palazio  —  è  colpa  sua.  se  per  le  vie  non  in- 
contra che  popolo  che  Io  saluta  entusiasmalo  — 
p  colpa  sua  se  fra  queste  ovazioni  trova  chi  lo 
ippiawHsce  slnccrimeiite,  senza  il  desiderio  o  la 
prftoisione  di  volere  essere  Gaidlière  —  Oh  si, 
t«  sue  colpe  concentrate  in  una  sola,  lo  ftinno 
cnIppTole  di  essere  Galani  ucmo  — 

Zensero  ricrediti  —  Zenzero  ,  pagheresti 
'sserEef—  Nft.  vorrei  essere  a  Napoli  — Oh  s!, 
«rrbbe  l' nnico  mio-desiderio  —  Ébfaenc,  quando 
tafostt  colà  cosa  faresti?  ...  Cosa  farci  ?.. . 
'ho  propriamente  a  dire  ? . . ,  tbbene  lo  dirò. 

Bli  Bfzerei  H  eapppNa  di' sopra  Fa -fronte  per- 
chè noti  fòssi  preso  per  un  uomo  sospetto —  mi 
3f Biiofherel  di  qua  e  di  là,  tanto  per  potere  acco- 
stami •  Lui,  e  nel  momento  che  esso  mi  fic- 
cheKbbe  quegli  occhi  vispr  addosso,  griderei  : 
SirpI  che  bella  cosa  essere  colpevoli  di  onestà! 
—  vedete  r  Nopoletanì,  eho  vi  dicevano  esser 
*»OHÌ  e  cattivi,  come' sono  invece  belli  e  t}Uoni: 
rofl  è  nulla  anoora  l  —  Vedrete  qaandft  sarà 
f  ora  di  menar  le  mani  cosa  saranno  capaci  di 
bre  costoro  1 1 1 

Vi  divertivi  eh  Maestà  quando  fra  le  palle 
■legii  Austriaci  vedefigU  Zuavi  intorno  a  voi  adi- 
^enri;  —  vi  divertivi  eh?...  ebbene  quando  sarà 
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chi  neir  ora  della  pugna  ca\>il<-herè  «I  vostro 
liaoco  —  lò  neir  oscuru  vi  è  colui  che  sul  cam* 
-  po  di  battaglia  divìso  da*  auoi  compagni  com- 
battendo, verrà  a  morire  accanto  a  voi  —  Là 
nell*  oscuro  vi  è  la  madre  ,  il  padre  ri  fratello, 
r  amanti  è  l'amico,  di  quelld  che  vedente  mo- 
rire per  la  patria,  pel  quale  verajite  una  la- 
grima. ~~  Guardate  la  nell'oscuro,  vi  som»  i  mi- 
gliori vostri  amici  con  Garibaldi. 

O  sì  Maestà  1  guardale  nella  platea  e  ve- 
drete la  Nazione  che  ansiosa  attende  il  vostro 
segnale  per  trasportarvi  la  ove  dovete  procla- 
mare con  la  voce  dì  tutti  gì'  Italiani  —  L'ITA* 
LIA  È  FATTA  —  Sì  Hatotà,  voi  siete  a  Na- 
poli —  miratOj  essa  è  la  stazione  principale 
d' Italia  —  essa  è  la  terra  del  vapori  —  im- 
barcatevi —  il  fischio  della  partenza,  sarà  il 
tuono  foriere  del  fulmine  che  anniontorà  i  rin- 
negati, che  non  sanno  pascersi  che  di  sangue 
.  umano  —  che  non  iinpArarono  altro  che  a  vì- 
vere e  morire  infami. 

Sire!  dopo  Magenta  e  Solferino,  avete  ve 
duto  nella  rada  di  Napoli  i  figli  della  Francia 
salutarvi  al  pari  dei  figli  d'  Uulia  —  Un  simile 
saluto  bisogna  riceverlo  a  Boma  —  Quel  grido 
di  gioja  sarà  colà  tremendo  per  ì  tristi  che 
senza  patria  anderanno  ad  appestare  la  valle  di 
Giosafat,  ove  Iddio  dovrà  creare  per  costoro  un 
nuovo  gastigo 

Maestàl  l'oscurità  della  platea  in  cui  vedete 
il  popolo  k  luce  Celeste  visibile  ai  buoni  — 
guardatela  —  non  temete  —  rigettate  i  consi- 
gli .<lei  sapientoni  che  vi  gridano  di  diffidare  di 
essa  —  guardatela  —  Essa  à  luce  d*  Italia  — 
che  deve  illuminaro  il  mondo  intiero.  — 

E  detto  ciò  inchinandomi  à  baciare  la  ter- 
ra dei  Hasanielli,  col  cuore  addolorato  per  non 
poter  toccare  quella  dei  Precida,  me  ne  tornerei 
al  mio  tugurio  esclamando: 

Giù  i  mantelli  e  i  cappelli  neri  spruzzati  di 
sangue  —  Giù  i  fonditori  d'i'loli  infami  —  Giù 
ì  corruttori  del  genere  umano  —  Lasciate  pas- 
sare l'Italia  —  essa  non  è  sola  —  ha  con  se 
i  suoi  figli  col  loro  Be  Eletto  ~  fuggite  iniqui 
non  vedete  che  seco  portano  la  religione  di 
Cristo?  —  Non  la  vedete  la  croce?  —  Fuggite, 
il  Vaticano  ha  bisogno  d' invocare  Iddio,  per 
benedire  tutto  l'orbe  eattolico  Fuggile  o  mi- 
scredenti e  lasciateci  ringraziare  il  Creatore  — . 
Amen. 


SUOR  DOMENICA  DEL  PARADISO 


Lettori  csrisaìmi  è  mceasario  che  io  vi  coo- 
fesH  che  fino  da  bambino  sentiva  parlare  di  ona  eerta 
«Hor  Dommàea  dd  Paradito  —  se  oomìDciate 
t  ridere  st  rampa  la  pag^a  —  state  no  mooieoto 


ebeti  e  lafcietemi  temùnsre  —  Daoqat  atlla  aw 

•tà  che  ooD  epiìk  nel  Gore,  mi  à  venato  iatnu  é 
Hpere  chi  era  qoesta  soor  Domeaica,  e  eompraMj 
dal  Dotti,  0  meglio  alla  libreria  degli  Eradi  Gru^ 
alai  00  Compendio  della  vita  della  suddelU,  e  no* 
somi  a  leggerla,  salvo  slcane  cote  ebe  Ì0  aoa  ered*, 
ho  inteso  cbe  essa  era  uaa  cootadias  di  fuori  II 
pwta  S.  Niccolò  aatorizista  oel  1517  di  Pipi  L»^ 
ODO  X  a  fondare  an  oioosstero,  a'iateode  Htlah 
direziona  dei  Preti  cho  fa  chiamato  delb  CroeatU  — 
che  al  solito  li  procacciò  una  persecuzione  di  qadli 
monache  artslocratìche  fra  le  quali,  la  più  acerriel 
nemica  fit  l'Abbadesaa  di  S.  Pietro  di  casa  Àllorili  - 
Ha  soor  Domenica,  giusto  perchè  era  coatt- 
dioa,  aveva  come  hanno  tutto  dì  i  contadini  drili 
Toscana  —  la  te$ta  dura  e  il  otrv^  fin*,  e  im 
la  partita  —  Essa  a  quello  che  dice  il  cooipeidil 
era  uoo  Zenaaro  di  quei  tempi  —  Le  miaieeii  t 
la  persecoziooi  non  la  impedivano  a  dira  b  wid 
—  e  vedeado  le  cose  andare  all'  arruffi»!  f»w  t 
dira,  dw  no  giorno  ebbe  una  visiona,  (come  fib 
biamo  o^i  noi  tatti.)  t  che  molti  deomi  {t 

•  rtvtao   in  guisa  di  corvi,  ma  gli  scacciò  co 

■  legno  dalla  croce,  ma  previde  qualche  brutto  k 

<  cideote^  onde  obbligò  le  sue  aorelle  per  tre  gion 
fl  a  fare  orazione  par  b  città  di  Fireose,'iir«gaDA 
«  Iddio,  cbe  tenessero  lontani  ì  suoi  gioiti  QagoU 

<  Fù  coasolata,  mentre  essendogli  comparso  Gaà 
«  gli  disse:  Tu  mi  pregbi,  ma  questo  Capo  ebi 
«  regna,  e  che  io  avevo  eletto  per  sedare  i  woxùx 
i  si  è  abosato  della  mia  Misericordia,  ed  i  iogni 

<  ai  miei  benefizi,  onde  sottoporrò  ì  Fiereaiiai  a 

•  un  altro  Capo;  che  ooo  potranno  iruggìre,  pei 
I  chò  lo  proteggerò,  e  lo  libererò  da  qailoo(|i 
I  pericolo.  Ed  infitti  per  quanto  eontaraano 

fl  Principi  che  a  me  piaceranno  ad  altri  Begaì, 
€  somma  farò  vedere  a  tolti  i  miscredenti  U  a 
«  Onnipotenza  ;  tremerà  Rooaa,  e  lutti  gli  loif* 

■  Nel  vicino  nono  Secolo,  (ehe  è  U  presenti]  si  i 
c  iciteraooo  tra  varie  Corone  pretensiom  jrsn 

■  a^pra  la  Totcana,  e  tua  diletta  patria. 

«  Dopo  qualche  tempo  saranno  agginstata  In 
«  le  pretensioni,  e  nel  Secolo  nono  darò,  a  Fim 
t  secondo  i  tuoi  preghi  unjprineipedibuomeoBtiB 
c  <  6uon  Catt<Ateo  col  segno  B  (1)  quale  col  tt 

■  po  metterà  in  euere,  e  in  buoa  ordine  tiOte  U 

•  le  rooinate,  e  farò,  per  messo  de'miei  Si 
c  <Mfa  mia  tnjM,  aKtrpora  l'Eretia  affusalo 
«  minato. 

Il  solito  compendio  atampato  con  Approvili 
de'Soperini  che  vool  dire  de' Preti — dice:  « 
>  Gelò  Cristo  la  esorlò  a  sapplicare  e  piangerà 
fl  i  suoi  fedeli,  minacciati  per  la  mancanza  dico 
fl  cbe  non  apiegberanoo  alla  parola  dì  DiO|  e  pere 
fl  temj^dei  CrtaUont  aimbreroimo  più  tosto  ip< 
«  che,  eke  Chieee,  allora  regnerà  la  moda  della 


[4}  Che  vuol  dire  Buone. 
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•  diti. ...  t  «otto  il  manto  d^i'tegmi  •  dtirùpetti 

■  «moH,  il  D*m<mio  mgamterà  molti,  fra  (juali  non 

■  potAi  dieoloro       U  faranno  ereduti  tpirUuali 

<  fl  cosi  «prirl  la  porU  •Ilo  mormoritioai ,  agli 

■  aetttdali,  alle  dbrisioni,  e  partiraaoo  i  miei  eletti 
t  eoa  Blraoe  persecuztom.  che  saranno  io  dubbio, 

■  e  TÌTeraflao  perplesii,  lilla  quale  di  tante  fette  ai 

■  debbono  appoggiare,  ed  io  permetterò  questi  tra- 
I  H^i  per  omiliarsi.  • 

Qd  il  aomptndio  aggiuoge,  che  Gesti  Cristo 
Del  eoasolare  atior  Domeoice  le  disse  aocora  queste 
parole  : . . . .  «  ma  ferrà  il  tempo  credi  a  me,  che 

■  io  BMiideFÒ  ì  eawì  eoo  tanto  mio  apirito  che  gli 

■  DOonai  ammtreraaoo  la  mia  cortesia,  fiveraaoo  con 

•  la  uotilh,  treroeranoo  sempre  di  me.  e  delle  mie 
«  eoae,  e  eonserveranoo  con  gli  Àogioli. 

Ha  qui  ooa  è  tolto,  alteoti  lettori  che  ora  ne 
«iiM  il  buono,  atteoii  o  voi  popolasi  di  campagna 
t  £  cittì  —  leggete  bene  e  ricordatevi  cba  ò 
^ttr  Dammiea  dd  Paradi$o  che  parla  e  non  lo 
Zmasre. 

■  Eallpgrati  o  sposa  mia,  perche  allora  gl'in- 

■  fedeli  rarraano  alla  Fede,  né  vi  sarà  chi  dubiti 

•  e  nulli,  perchè  i  miracoli  che  aegniraaiio  per 
«  ogù  parte  della  Chiesa,  attesteranno  con  evidenca 

<  quanto  veri  e  credibili  siano  i  misteri  della  mia 
«  Me,  na  avanti  questo  tempo  io  sbarberò  le  ra- 

•  dici  fluligae,  e  torrò  dal  mondo  una  gran  molii- 

<  lodine  di  oomini,  perdiè  eoA  sari  necessario  di 

•  lare,  é  lo  brameranno  e  chiederanno  ancora  i  miei 

•  asrrl.  Verrà  tempo  nel  quale  scambievolmente,  t 

•  Sacerdoti  ÌDSittoeraBno,  e  ai  peraegoiterìi  con  tanto 

•  iapeto  di  «Mlizia,  che  parrà  che  vogliono  diatrug- 

•  gne  h  .0*a  Ouosa. 

«  Raogt  0  (vega  per  i  meui  elatti,  i  quali 

<  JHtoDo  aoapem  e  dobbiosi,  a  qnal  parte  ai  deb- 

■  booo  aceoatare,  ed  io  pei  mett^  il  dubbio  loro, 

■  acciocché  abbino  il  merito  de'  loro  travagli,  ma 

■  cesserà  alla  fine  quella  tempesta,  «  cooserveranao 

<  con  evideua  a  ehi  debbino  aderire. 

I  Allora  ì  Sacerdoti  deposti  gli  erra-ì,  lasciati 

■  i  vili  e  sprezzale  la  pompe  e  rfcchene,  e  gk 

•  oneri,  si  contenteranno  della  povertà  ed  nmiltk,  e 

•  Inaeranno  grandameDte  per  la  ricordanza  dai 

■  panali  flagèlli,  e  masaìmameola  di  quei  piò  aspri 

•  eoa  i  quali  avrò  castigato  il  Clero. 

•  Intanto  Ìo  non  tralascerò  ì  rimedj  della  mia 

•  paiia  e  chiamerò  tutti  alla  aalute,  prima  eoo  cor- 

•  icsia,  poi  con  le  perooaae.  • 

Ora  che  tÌ  para  di  Suor  Domenica  T  —  A  me 
pere  che  nana  annunziasse  300  e  piò'  soni  fa,  ciò 
àm  saccedere  doveva  oggi  aotto  i  nostri  occhi  — 

•  ai  para  che  lotti  noi  si  debba  desiderare  il  com- 
pHMato,  aa  ri  vaole  eaaer  crìatiaBÌ  davvero,  davvero. 

.  Boaqoe  eochio  a'  cattivi  preti  ;  «  lo  Zenttro 
fi  prt^noatica  die  quanto  prima  saremo  tolti  d'ae- 
•orde,  vivremo  da  fratelli  e  io  santa  paca,  a  di- 
•pMto  di  toui  i  falsi  ministri  che  danno  ad  inlaa- 
deie  laeetofe  per  LantarM 


IwìUati  ^ubbUchUmo  (a  ttgitente  lettwa  : 
Firenze,  7  Maggio  486t 

Ho  letto  nel  num.  50  del  suo  giornale.  l'Ar- 
tico lo.  fiMffra  impiegati  in  gattina.  Mi  fo  un 
dovere  di  dirle  che  gì'  impiegati  arrestati  per 
ora  sono  6,  imperoccbò  anco  il  Verità  fu  preso 
ed  alle  2  pom.  entrava  nel  Carcere  delle  Murale. 

La  pregherei  poi  (a  scanso  dì  equivoci)  a 
voler  pubblicare  il  cognome  di  coloro  che  fu- 
rono tradotti  alle  carceri,  acciò  da  chi  non  co- 
nosco  la  cosa,  non  vengano  fatti  giudìzi  cattivi 
sopra  ad  altri  che  sono  leali  ed  onesti  impie- 
gati. Supponendo  che  Lei  non  sappia  i  nomi  di 
coloro  che  furono  arrestali,  io  gilcli  trascrivo: 
Verità,  Vinci,  Veipuoci,  Cianchi  e  Benvenuti. 

Nella  speranza  che  Lei  nel  prossirao  nu- 
mero del  suo  Giornale,  vorrà  appagare  questo 
giusto,  desiderio,  per  mezzo  di  una  Rettifica- 
zione a  qupjr  articolo,  le  anticipò  i  miei  ringra- 
ziamenti e  la  .-aluto. 


Ci  eeriwMW  da  Caeùlmeno  dàìa  G^agnmm 

Nella  Garfsgnana  sopra  a  Caatelnoovo,  vi  aooo 
due  paeselli  denominati  Tagli  soprs,  a  Vsglì-aollo  — 
Gli  abitanti  dei  quali  sono  tutti  avversi  al  Governo 
italiano  per  inainoaziooe  di  quei  Pretaccì,  fra  i  qaali 
ai  diatingoe  più  di  tatti  Don  Baaliano  Bernardini; 
che  sssieme  ai  suoi  simili,  assicurano,  che  ìH  5  di 
Ksggìo  tornerà  il  loro  Duchioo  —  Ma  qui  aoo  ò 
lùtio;  essi  naaeondono  i  refrattari  alla  leva  die  am- 
montano circa  ad  an  cento,  li  fanuo  passeggiar* 
impunemente  per  quei  paesi,  ma  appena  rompari- 
scs  un'estraneo  di  quei  luoghi,  li  fanno  fuggire  nei 
monti,  ove  sì  nascondono  in  quelle  grolle.  — Questo 
giuoco  piace  pocu  s  quelle  pt^lazioni  eircoavieìoe, 
fra  le  quali  quelle  di  Gaslelnuovo,  e  del  Poggio,  e 
vorrebbero  esse  e  coadiuvale  dal  Governo,  per  essere 
Buiorixzile  ad  eseguire  T  irresto  di  quei  refrsttari,  e 
•1  lempo  stesso  che  gsstigassero  quei  SacerdoU 
nemici  dri  Re  e  d*  Italia. 


~  Dai  Tribuno  togliamo  la  seguenla  let- 
Irra  : 

Sig.  Direttore 

Per  emore  del  vero,  e  per  fnrsì  lode  a  chi  . 
ipellA,  le  annuuzio  che  la  Comorteria  si  «forse 
a  luti'  uomo  per  discreditare  9.  E.  Il  Mioistro 
Baltaszl  fino  a  spargere  lo  voce  essere,  nostro 
nemico  acerrimo,  per  Irritsre  «leppiiì  una  t  l*s> 
•e  da  essa  crudelmente  Condannata  a  morir  di 
fame  —  a  smentire  col  fallo  questo  mendacio 
ho  il  piseere  dì  assicurarle  che  ad  no  nostro 
affislale  Garibaldino  preaenUtoal  al  Re  naU'  o- 
spedale  degl'Incurabili,  8.  B.  alla  S.  p.  n.  M 
lo  feae  venire  al  Ministero,  ed  Informato  dal-  - 
r  tafiimia  sopportata  dalla  rlesee  soltj»  U  Mini- 
stero Rlcasuli,  di  trlsla  memoria,  promise  con 
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Mìte^mnza  cht  avrebbe  fallo  ti  poisibll*:  on- 
de I  gcriurosi  eompagRÌ  dì  Garibaldi  fouaro 
riiarelli  com'  à  debito  — 

Si  eomplaceià  Slg.  Btreltora  pubblicara  tu- 
bilo quatta  Mi*  lellera  nel  «tio  pregevole  gior- 
nala  e  «n  itima  mi  crei*. 

napoli  9  Aprile  480». 

■    AI  Sig  Dirfltora         Suu  Oivutiasrinn 
del  "tribuno         ÀUtsandro  Manfredi 
FfapoH         ex  Maggiora  Garibaldino 


<k  O  T  I  ■  I  M 

—  Leggrsi  nella  GatMelta  L'ffleude  del 
Regnò  il  leguente  dUpatclo  tetegrafieo: 

flapoli,  5  maggia  ora  7  90  9tU. 

Ufi  aera  vario  le  5  8.  M.  Il  fta  ti  i^cò  in 
earrozia  a  far  vliiU  a  8.  A.  R.  la  prìncipeMa 
Maria  Villo/ia,  sorella  di  8.  A.  R.  U  principe 
Eugenia  Ai  Savoin-Curignano,  ■  vedova  di  S. 

«iera  di  Chluia. 

A'fle  ore  nrl  golfo  dinaiixi  ni  palazzo 
real'e  ebhe  ttittgo  un  tinuilncro  dt  couibatlloien* 
to  navitU  dato  dalla  Aotla  fì-attceae:  A  qneflo' 
»pv>ilreeiti  igramle,  Inaponenle,  atilAevs  il  R« 
ih  roApnfRiia  del  vietM^i  d' Egftl»  dal  gtterdluo 
pensee  del  paltun,-  ove'  eonvwnnapo  moli*  sl^ 
gnor»  e  ^igiiórì  e  d'  onde  il  tuinìétro.  dì  Pran-* 
aia  f*«c  parlH**  un  razio  par  aagMiJe  dril'at' 
Aaaro. 

Krauo  nova  logni  da  guerra  di  prìno  or- 
(Unc  disposti  la  Ira  lìnee^  ||  rannonegglaoirnto 
Kiviuimo  conliniiò  d«  liiltì  i  legai  par  «UrA  Ira 
iyanrlì  d'ora,  alle  migliitia  di  colpi  di  «aononl 
«  dì  mortai  frammiacliianriofi  il  fuoco  della  m** 
3chelleria.  Cessato  11  quale  la  squadra  rinuua 
yepoila  4n  una  inootagnn  di  fumo. 

Come  per  incanto  i  l'-gni  cnoiparvero  ben- 
tosto ìMiiminali  a  Ire  colori  rappresentanti  tra 
grandi  isole. 

ì*a  popolAtioufl  ii)LÌ»>r«,  oliremodo  lleU  di 
latita  diiiioslrazione  dell'  iuiperatore  •  della 
Pra  nilft  vera»  Il  notiro:  Re  e  il  noslrft  paciie, 
faceva  risuonare  la  riviera  di-  frenetici  evvln 
alla  flou»,  e  ni  ritorno  pnsssiido  dinanzi  al  pa- 
lazzo reale  applaudiva  ni  Ue. 

La  sera  è  staM  bvMìssImii  e  l'ordine  pcr- 
Mlo. 

Oggi  8.  M  viilter&  IVfposizioiie  di  beH«  tr. 
ti,  e  dopo  m«*zodl  andrà  at  duomo  per  la  fesU  di 

8aB  Gennaro, 

—  FrancitL,  t-.  1|  (ovrispondrHte  parigino 
d^ir  M«/}0n</aRqe  «QlfcfernM  «he  il  priàcip* 
n^p^Uona  M  vftfbjsrÀ  »  n*p*li  «con'  mlssioM 
H|RuÌ«lft-  e-.coai  gr«n  -ponpa».  . 

.  —  I  giornali  di  Pnrigi  sono  qiimi  uqani- 
mt  neil*  nvvi*rtire  che  non  conviene  esagerare 
t1~  iIgnIÌDeitto  del  richiamo  di  Goyon. 


Torino  6  ore  2i,  Ìq 
Londra  6.  Il  Sloming  Poit  dice  che  Io  splen- 
d'do  TieevimsotD  htto  n  V.   Kmsntwie  a  Nagiolì, 
coofVita  I&  calunniti  pubblicate  contro  riialia.  Con- 
sidera prossima  la  soloziooe  della  questione  romana. 

Bnmdle  9.  Il  Re  «lave  meglio,  ora  11  suo 
slato  e  poco  ndiafacente. 

Londra.  Dòmaoi  grati  rifiata,  diWooIwiehis 
onere  degli  ambaaeialort  gnppenesi. 

Torino,  7  ore  18. 
Parigi!  —  Monilevr  Le  Compagnie  delle  ferrovie 
sono  autorizzale  ad  ebbeMaie  le  tariffe  per  mercanzie 
in  Iransito,  onde  combattere  la  concorrenza  delle 
trade  eaiere.  (Ohe  ngnori  delta  $lrada  ferrata  Li- 
vome f  e  9tn  Hu  f  ) 

Il  Re  d'Olanda  è  arrivato 

Xandrs.  —  Piilmeaatoa  dichiara  ignonne  che  i 
Persiani  abbìsoo  oeoupato  Harat.. 

BarcMoaa.  »  Sciopera  generala  dei  oot  ral-ì 
tori  a  eausa  d«UA  nuove  impotle. 

Napoli,  7  orfr  16,  30 

La  Festa  reale  iersera  tn  splendida  e  bollali. 
Invitati  8400  cittadini,  70  «[ìkìsIt  della  sqnadra 
fVancese,  e  inglese,  £50  ufìziali,  e  militi  della  goar- 
dia  nazionale.  R  Re  frattennesi  langimeRte. 

Assistevano  il-  viceré  d'  Egitto  i  mioirtri  stra- 
nieri, i  consoli;  e  rammu  agjio  Francese,  e  il  commo- 
doro inglese.  Reoedettì  indisposto  intib  il  primo 
segretario  di  legasioae. 

Il'  Re  Bceompegnaco  dai  ministrr  Rattani, 
Conforti,  Persino,,  e  NIgrd  e  partito  a  ore  8  per 
Salerno:  E  predisposto  un  '•ccogliinento  graDdraso. 

Il  llinÌ8m>  di  Fraocik  ha  rfc«viip»  fawiso  af- 
Bciale  del  prossimo  a/rivo  del  prìncipe  Napoleooe  e 
la  ppiocipesM  Clotilde. 

L»  Sodielà  Ippica  iUtUna  darè  -le  rorae  al 
Ganpo  di  Marie.     .  . 
-    kndra  è  a'riivatq  Uadson 

La  Soppliefae  presemate  a4  B e  sono  ohre  70,000 

11  Viceré  à'  Bgitl»  é  partito  stamalftna  a- ore 
9  per  LiTffuo. 

Torino,  7>  or»  47,  30. 
Jt/mdri^  7,      ^f^rnios  P^tt  «oq  cr«fl9  che 

rinijMrai9re.  Napoleoqn  abbia  ^ato  istrmioni  al. mia 
iovtsft),  4i  WasbÌQgtoa  pqr  Q8QrHtar«t'ww>B«  i^'"" 
Cre^cboiHerdersbbwfigiiodi  iDO&apr^to;noii  a^e- 
ra  che  '$qoì  pe»!  siano  per  ricswn  it  pgtsibìli  ne* 
gotiatj  «oUsn(o  dopo  il  fine  della  presente  g^ode 
cgrapagqftr  «itt^ordii!  si  cpnchiq^esse  un  armislìzio.  I 
t^t^tivi  (atti  pt:ea9i\|eiqént«.SH'ebbe)ro  preqnaluri. 
fimtftj^e,  -  Il  Re  Blu  «Q^glip  di  jeri.  , 

 ^  ,  M  V    ■  T  

ttipon$mUt§  Gattono  Farmini  Tif.  Tortili 
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LO  ZEUO 


GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 


taCompUatimndiquettòGiorndUicomposladi  Artigiani.  M  accetta  lutti  tp^ei  con  si  oh  rd 
ammteitramintì  m  U  vetranm  tugstriti  da  qualunque  onesto,  Artigiano  o  no.  Sifiuterà  tullociò 
chi  tenderà  ad  oscurare  e  travisar$  i  prmdpj  emesti  col  programnia  -  Scopo  principale  però 
deiiitoi-nale  i  quello  dt  propugnare,  tensa  egoismb  municipale,  gl'interessi  della  Provmna 
Toicana,  non  trascurando  mai  la  oiusa  UeW  Unità  Italiana. 

Il  Gturaalu  si  pubblica  tulle  le  ma  Ili  ne,  quando  si  ahsa  l'operajo. 


GUTJTUDJINE  AL  RE  D*  ITALIA 


Degrt.frrorì  del  passio  8lioftilerf>,  si  vede 
chìaio  oggi,  che  ne  upprufìiLavano  in  grande 
propofiìoni  il  jiarliio  ittrogradb  e  i  falsi  libe- 
rsti. 

fochi  gioroi  ancnra  che  fossero  restati  al' 
potere  quegli  uomini,  un  gran  tentativo  d!  Rea- 
liwww  sarebbe  verifi.aio  inpiù  parti  d'Ualia.  Esso' 
peraltro- no.)  avrebbe  trionfato.  pcTebè  it  principio 
dpll'Itafia  Una  con  ViUorio  EraLinuele  e  ormai 
incarnalo  riella  fhassa  popolare,ma  non  per  questo 
non  svrebbe  'riStiàrniiato  nè  paesi,  nè  borgate,  nè' 
biD^ie  —  tóòttìdi  '  —  uccisioni  e  devastazioni 
si  sarebbero  gi^'  verificate,  sè  Ìl       nostro  a- 
ve»e  rìGutato  1a  dimissione  di  q'uel  ministero, 
0  avesse  incookbensalo  quel  presidente  del  Con- 
sigKa  a  formarne  uno  nuovo,  coffile  avrebbercl' 
«luto  i  -nói  partigiani;  complici  tutti,  di  un  si- 
*Ifinà  immorale  e  nocii-o  qoatéf  fa  quelfó  di 
«ver  ritenuto,  ricompensato,  e' blandito  tutti  co- 
loro, rbe  mài  ti  poi  mai  si  adatteranno  al  nuovo 
ri>gime— cóllp'^ere  aumentato  il  ntimere  degli 
itnpipgati  con  aominr,  clìe  altro  merito  non  ave- 
«no  se  non  quello  di  appA^CTiÉffe' alla  Sbcletà 
M-Otórgoflli.  che  d'àl  yWsiìj^^jWg'.au meritò 
in  matto  itt^ot-dfndri'ov  e'  ^liJSpP^'^  ^1 
pri^  Wbfpi^  d<rrt  ha  'sòsttli^^WdSfr  Naalo-^' 
nafc,^Ìi^a7»élenere  quegfi  uomini  che  à  danftA' 
>lciT(t  ^Unrfìi^i'azibni  dello  Statò,  li  furono  be- 
K-ficia  ìj'TfaJpi/ignr  ef^'dì  decorazioni,  fra  quali 
oolti,  chet"  cbnr  T  ìtìflu^Dza  governfeidvft'  furono 
mwdaiJ  al  ParlamèhTCò. 

S.rt  il  He  fo«se  8ta(o  veramente,  come  aleuM  ■ 
impostori  volevano  far  efedere, loolartodaoccui*' 
porsi  delle  faccende  dello-  slato,  noi  a  quest'ora' 
•tovrebbanio  piangere  detle  sventure  patrie' 
^wq<e  senza  essere  realisti  per  mestiere;  'p99^ 


siamo  fr.MU-amcnlc  assicunrc,  chi!  oi  Re  lo 
dobbiamo  se  oggi  invece  di  piangere  una  sven- 
tura, ci  rallegriamo  di  una  vittorfa  moiple,  quale 
e  quella  ottenuta  per  la  generosa  acnogiienza 
fjttagli  di  -.Napoletani  come  si  deve  ad  Esso  se  la 
Biindiera  Italiana  si  mantenne  in  Piemonte  per  10 
anni  —  E  se  la  Bandiera  Italiana  fu  soppiantata 
a  quella  delle  Dinastie  Straniere,  si  deve  a  quol  Rs 
ed  al  popolo  italiano,  che  ebbero  la  TiMuna,  am- 
bedue, di  norr  lastiarsi  ingannare  compl»:tomentr-, 
coft*  gtare  bene  in  guardia  contro  coloro  i:hn 
credendosi  padroni  assoluti^  volevano  di  ogni 
erba  fame  un  fascio. 

Bì  0  Signoril  se  voi  della  consorteria  re- 
ttevi ancora  al  posto,  che  con  inganno  avevi 
usurpato,  \èi  cauèa  nostra  era  fortemente- com- 
proméaw  —  I  latti  che  si  verificano  tutto  dì, 
a'ddimòstrtUio  ehé^i  vostri  protetti,  a  i  v'pstri' 
tollerati  ayevahd  ^eparattì  un  colpo  che  còìi- 
temporane&mente  doveva  effettuarsi  per  tutta 
la  p60Ìsola,e'  cori  sacrificare  anche  quei  poveri 
illusitChe  col  pretèsto  di  religione  e  del  diritta* 
divioo,  aarebtero  stati  aiizati  a  b9«ére  il  sangue 
de'loro  frataw 

Kod  negarlo  —  gli  avverti  mp'»fl''tf&1 

patriotti  a  rftóre  in  guardia,  voi  riconrpensavi 
eoHa  ingiusta  persecuzione  —  I  provvedimenti 
che  dagli  onesti  vi  venivano  auggtirìtiv  gli  ri-*- 
gettavi  colla  derisione  e  col  disprezzo,  o  con  uno 
Ceciato  oiaismo,  al  quale  contegno  vostro  essi  col 
onoro  attristato  doverono  ritirarsi,  e  sperare  solo 
nella  provvidenza  che  non  tardò,  a  venire  iÀ' 
soccorso  della  giustizia  conculcata.  -         "  ' 

Voi  ve  ne  andaste  colla  speranza  di  rilor- 
niacOi  e  non  avevi  ancora  fatto  un  passo;  che 
g^k  la  comitiva  gracchiova  —  tomer-emo  -j^^ft^ 
eri  ancora  quasiché  rimpiazzati,  che  grid^l  tfi* 
nuovi  veottli  -  guerra  -  ma  la  vostra  s^w^ 
tegica  fu  prevenuta  -  or^S  siete  nel|•imboS(^k« 
-  bisogna  arrendersi  I  . . .  i  Garibaldi  iij  tom- 
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bardia  ~  Titlorto  Emanuele  npit'iulia  (tìerldio- 
nale,  vi  hanno  chiuso  il  passo      1  Confessionali 

—  1  Pretacci  ^  I  Codini  -~  non  bastano  a  libe- 
rarvi —  bisogna  cedere  Il  rialzo  dei  fuodi 
segna  il  ribassò  del  vosU-o.  credilo  —  un  nuovo 
49  non  è  più  possìbile  —  arrendetevi  —  la 
Zecca  di  Firenze  6  chiusa  —  non  fabbrica  più 
nò  moneta  nè  medaglie  —  sarà  riaperta  però, 
ma  per  servire  a  bisogni  dello  Stato,  non  all'e- 
sclusivo uso  della  Società  de' Pagnottisti. 

Stupidi  —  cattivi  —  imbroglioni  —  andi- 
van  dicendo:  Garibaldi  è  morto  —  stupidi  — 
cattivi  — imbroglioni]  —  in  fino  nell'Aula  del  Par- 
lamento sussurravano  all'orecchio  che  bisognava 
perdere  questo  Eroe  che  era  d' inciampo  — 
Stupidi  —  cattivi  e  imbroglioni  hanno  fatto 
fiasco  —  Garibaldi  vive,  e  quel  che  è  più  vive 
nel  cuore  di  tutti  i  buoni  che  formano  la  'na- 
zione giocata  con  belle  parole  da  tristi  — 
Garibaldi  vìve  a  glorfa  d'Italia,  e  a  dispetto 
di  chi  lo  vorrebbe  anche  vivo  sotterrarlo  — 
Sì  la  rabbia,  la  gelosia  accioca  ì  suoi  nemici 
in  modo  che  non  gli  è  dato  più  nascondere  il 
loro  schifoso  cuore  — 

Minutamonto.  vi  si  vedeva  spiare  i  passi, 
le  parole,  e  i  gecitìf  dell'eroe  di  Caprera,  per  tro- 
varvi materia  cattiva  da  lanciarla  fra  noi  popolani 

—  il  vestiario  di  essa  — Il  sospiro  suo  per  i  suoi 
amici  —  un  saluto  al  popolo  "  una  dimoetra- 
zione  —  il  suo  ritiro  —  una  visita  di  un  suo 
amico,  cóme  tanti  inquisitori  di  stalo  inda- 
gavi per  trovarvi  un  contrabbando,  enontrovan* 
dovelo  Io  inventavi  —  Peggio  do'  Poliziotti 
austriaci  al  conine,  ve  ne  state  col  fuso  per  vi- 
sitare la  sua  valigia  —  Il  suo  silenzio  vi  mette 
in  sospetto,  e  a  forza  di  tanti  ti  dice  (messi  su 
vostri  giornali)  volete  indagare  1'  animo  suo,  a 
i  suoi  concetti,  che  voi  pusillanimi  non  potrete 
mai  intendere—  Oro  —Argento  —  Cabala  —  sono  le 
tre  persone  della  santissima  combriccola  —  Como 
i  Frati  dì  S.  Giovannino  quando  dovevano  nomi- 
nare il  provinciale,  sceglierano  il  più  minchione, 
così  credevi  aver  htto,  voi  ;  ma  faceste  11  conto 
senza  l'oste  —  Credevi  lutti  addormentati,  ed 
invece  tutti  dormivano  con  un  occhio  chiuso  ed 
uno  aperto—  Ora  state  allenii  a  mettere  fuori  lo 
zampino,  perchè  sì  dorme  ad  occhi  aperti  — 
L'avarie  toccale  per  cagion  vostra,  se  alcuni 
del  Ministero  attuale  la  vogliono  o  la  sanno  in- 
tendere, potraono-essero  acfomodate  fàcilmente, 
purché  essi  si  accostino  al  popolo  e  cessino, 
di  spogliare  come  avete  fatto  voi  una  casa,  o 
un  individuo,  per  vestirne  un  altro  o  un'altra 
che  erano  abbastanza  coperti. 

Sì.o  Signori  Ministri,  e  massimamente  voi 
Sig.  Ratlazzi  —  ve  1'  abbiamo  cantata,  ve  la 
cantiamo  e  ve  la  ricanteremo  Uno  che  vi  sarà 
tempo  —  in  lutti  i  dicasteri  avete  dei  nemici 
pemocali  e  dì  prìnuipii  —  i  quali  vi  attraver- 
seranno sempre  e  poi  sempre  —  Liberatevene 


se  volete  soitirne  a  onore  —  Rovistate  gli  Uf- 
fizi e  vi  troverete  in  ogni  armadio,  in  ogni  scaf- 
fale io  ogni  stanzino  una  Coda  —  Agguantatela 
—  tirate  forte  e  vedrete  che  se  non  6  di  volpe 
di  gatto  Ò  certo  —  tirate  —  tirate  e  vedrete 
che  è  impossibile  che  le  quercie  facciano  i  li- 
moni —  tnlendete  cosa  significa  questo  lin- 
guaggio? —  nò  —  aspettate  un'altra  \olla  e  ve 
lo  diremo. 


A  SUA  ECCELLENZA 

IL  MINISTRO  DELLE  FINANZE 


Sistema  di  questa  Direzione  del  Giornale  li 
è.  di  verificare  o  sul  luogo  o  per  iuformazioni, 
i  reclami  che  li  vengono  raccomBnUeti  per  l'in- 
serzione,  cosi  ò  stato  praticato  pel  seguente  re- 
clamo, il  quale  si  può  garantire  la  verità  dei 
fatti  che  vi  si  narra,  e  quando  T.  Eccellenza 
voglia  farli  verificare,  troverà  che  molli  e  assai 
più  sono  slati  omessi.  Lo  Zbnzibo 

AMHINISTRAZ  ONE  E  SERVIZIO 
DELLE  PORTE  DI  FIRENZE  ' 

La  caduta  del  dispotismo  ed  il  sorgere  della 
libertà,  se  ooo  baono  portala  una  completa  riformi 
nelle  paU>lÌche  ammÌDÌslrazÌODÌ,  ove  iograssaoo  aem- 
pre  imprecando,  e  coogiurando  la  più  balle  code 
del  veoshio  Grandacato  aastriaco,  puro  io  graa  parlo 
haooo  arrecato  ulili  modificazioni  in  qualche  Dica- 
STBBO,  eccettuato  però  negli  ufBsi  del  Dazio  Con- 
SDiio,  ove  DOD  solo  SODO  maateooti  tulli  gli  osi  ed 
abusi  del  potere  dispotico,  ma  sodo  diveooli  beo'aa- 
che  la  cloaca  di  ogoi  autorità  prepotente.  Mentre 
si  età  alteodeodo  aDaiosameoie  ooa  legge  fiDaamrii 
accomodala  ai  tempi  preseoli,  alcwii  impi^aU  n- 
periori  di  quegli  Uffizi,  veri  Pubbitcsoì,  sbossoo 
orreodanàente  della  loro  posizioue,  per  malmenare  i 
loro  sottoposti,  ed  il  pubblico  servìzio,  sperando  per 
tal  modo,  di  ottenere  che  tolti  imprechìoo  alla 
ricooqaistata  libertà. 

Il  Capo  di  qoesli  Uffizi,  che  ora  fa  le  veci  dt 
Direttore  è  uo  vecchio  musico  un  poco  testardo 
della  L  •  B.  Camera,  «  Coppe/fa  dell'ex  Graodoca, 
più  che  lettoageoarìo,  e  debole,  che  si  fa  alquanto  ba- 
loccare dal  nero  Conai^io  dei  tre  ìepettori,  o  h- 
quisitori  delle  Porle,  i  quali  si  beccano  tra  loro 
oieotemaDO  che  dodici  mila  lire  italiaoe  all'  aaoo. 
olire  a  molte  laiche  gratificazioni  per  gli  iautili  • 
mal  regolati  servizi  che  esercitano  eoo  »elanti$*Ìmo 
arbitrio.  E  che  quei  servisi  ateno  iuuiili  ne  aia 
chiara  prova,  che  ogni  loro  locorobeoza  si  riduce 
a  preseotarsi  qoande  loro  pare  e  piac^  a  qualche 
Porta  per  domandare  :  vt  è  nvlla.di  nuovo  ?  e  par- 
tire senza  quasi  atteoder  risposta.  L'altra  gravissima 
loro  occupazione  è  quella  di  distribuire  il  servizio 
dai  Cassieri  e  Slradieri  arbitraria  mente,  procurando 
di  giovare  ai  loro  addetti,  mandando  i  profani  alle 
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Porte  più  IooUm  dalle  loro  dimore,  e  nei  giorni  e 
oelle  ore  che  possono  rìascir  loro  di  magjjiore  in- 
comodo. 

Quesio  touLile  rimescotamenlo,  che  u  effettua 
ogoi  dieci  giorni,  frutto  di  un  bai  baro  sistema  an- 
tico, è  dianosi}  ai  poveri  impiegati,  dannosissimo 
poi  tlla  punlnalilà  del  servizio.  Infatti,  supponete 
OD  poTero  diavolo,  che  nella  stagione  estiva,  dopo 
eware  stato  a  cuocere  dalle  due  pom.  fino  alle  ore 
flovi,  sia  costretto  da  Porla  Romana  a  tornare  alla 
sua  ab'Uzìone  posta  p.  e.  da  Santo  Ambrogio;  dalla 
quale  fa  d'uopo  riprenda  il  viaggio  poco  dopo  le 
due  della  istessa  notte  per  trovarsi  alle  tre  •  maxzo 
alla  apertura  della  Porta  ].....  Come  volete,  che 
il  soano  e  la  stanchezza  non  lo  vinca  t  Come  vo- 
lete che  qualche  volta  non  ritardi  il  suo  arrivo  eoa 
grave  danno  del  pubblico  ?  Come  volete  che  questo 
oootioDO  S|.06tame(ito  nelle  ore  del  riposo  e  del 
cibo  ooD  danneggi  alla  salute  dell' impiegato  ? 

Ha  dite  al  Contitfiio  dei  Tr»,  che  stoJino 
jl  modo  di  reparlire  con  più  ragionevolezza  il  ser- 
TÌtio,  ed  eglino,  che  dormono,  mangiano,  e  beono  e 
sì  rìpMSDO  quando  loro  talenta,  vi  riiponderaoBO 
col  iàiDoso  —  così  faceva  mio  nonno  —  Fate  loro  av- 
mlire  la  diminuzione  del  numero  degli  impiegati 
loreriori ....  ma  che  dico  avvertire  I  ....  L' im- 
piegalo appartenente  al  gregge  dee  obbedire,  e  ta- 
I  cere,  ingiteottìre  ogni  inglustizìi,  ogni  so  proso  in 
sante  pace;  essere  ricevuto  come  nno  ecbiavo-  dal 
trvaeodo  cùa$igUo  dei  Ire  indecentemente  sedati  • 
al  cappello  in'  capo  i  quali  accusano  di  ansr- 
cbii,  di  sovalore,  e  dì  settario  chiuaque  si  at- 
Inli  anche  rispettosissima  meo  te  ad  esporre  le  suo 
r^mù,  0  domandare  giustizia  —  audacia  degne  di 
questi  a  seri  tempi  I  .  .  . .  dite  loro  che  i  poatì  delle 
gabeUe  sodo  ridotti  ad  invidiare  la  decenza  dello 
pobbliche  Latrine,  perchè  somigtieoo  ad  una  stai- 
loccii,  tanto  è  il  sndicnme  dì  quelle  pareti,  e  la 
ìadeceaza  di  qaei  mobili;  che  mancano  i.  cristalli 
alla  Goestre,  e  che  nello  inverno  è  peggio,  che  stare 
■olla  pabbtica  via,  mentre  si  è  obbligati  a  passarvi 
mtere  loogbissimo  nottate  ;  fate  loro  vedere  lo  ìm- 
paetìto  sfondato,  gli  usci  sgaogeratì,  ed  altri  simili 
«OKÌ,  e  voi  non  otterrete,  che  per  loro  sia  ripa- 
rito  al  più  piccolo  inconveoiente.  —  Quando  dunque 
b  mano  benefica  del.  nostro  Governo  vorrà  degnarsi 
di  med  care  queste  piaghe  che  minacciano  la  can- 
crena? Quando  vedremo  altontanati  dai  superiori  di 
tali  uffizi  ì  parenti  di  quelli  che  accora psgnarooo  i 
PrÌDcipi  spodeslati  a  Solferino,  e  in  Àuslria,  e  di 
«tiri  che  furono  dimessi  da  altri  impieghi  per  la  loro 
iCieaau  divozione  al  Governo  dispotico? 

Si  persuada  il  Governo  nna  volta,  che  questa 
pvte  di  gente  fanoo,  e  faranno  sempro  il  possibile 
persbè  riesca  grave  .e  maledetta  la  liberili  ;  perchè 
>l  tarvino  non  pMsa  corrispondere  alla  pobUica 
otitità,  «  perchè  gli  impiegati  inferiori  (specialmente  . 
•a  liberali)  sieoo  luuì,  come  sono,  angariati,  e  scon- 
Isoli,  e  che  non  per  questo  trascorano  da  parte  loro 
>>  dovere,  colla  speraBie  che  sari  prontamente  prov- 
vedalo a  tanto  mate. 


Scrivono  da  Deseozano      Unità  Stali<ma 

Ecco  le  precise  parole  dette  da  Garibaldi  alla 
popolazione  dì  Desenzano,  dal  balcone  di  casa  Uac- 
chioni,  il  giorno  30  aprile: 

,  a  Vi  ringrazio  dalla  vostra  accogliensa  —  vi 
ringrazio,  in  nome  dell'Italia,  del  vostro  enlnsiasmo 
{Grida}:  A  Roha  1  A  V£!IXZIa1 

v  Sì,  a  Roma,  e  a  Venezia,  noi  ci  suderemo; 
l'impresa  non  pub  fallire,  qnaodo  un  popolo  ne  è 
garante.  Ma,  a  coaseguìroe  lo  scopo,  è  necessaria 
la  concordia.  —  O^i  non  più  Piemontesi,  non  piti 
Lombardi,  non  pib  Napoletani:  siamo  Italiani  tutti, 
e  uniti,  vìnceremo.  —  Gli  stranieri  venivano  im- 
pooemente  a  mangiare  il  fratto  delle  nostre  terra, 
e  ci  bastonavano,  perchè  eravamo  diviaif  ma  o^> 
siamo  coacttrdi.  —  Uniti,  la  fioiramo  preste^  uniti, 
anche  fra  i' differenti  corpi  dei  cittadini.  Ee  1Ì- 
bertè  è  del  popolo;  ì  ricchi  ts  comperano  coi  mì- 
ìioDÌ,il  popolo  non  t'ha  che  ■  prezzo  dei  proprio 
sangue;  ma  tutti,  a  licobi  e  poveri,  dobbiamo  ea- 
aerne  custodi  gelosi.' 

[Grida]:  «  Lo  cil'riamo  * 

■  La  liberazione  di  Roma  e  Venezia  dov'  es- 
sera il  supremo  dei  oostri  pensieri.  Ha  a  Roma  non 
dobbiamo  andare  chiedendo  ad  sUri  ti  permesso, 
non  dobbiamo  andarvi  né  colla  diptookazia,  aè  cogli 
aiuti  stranieri,  ma  colle  armi  nostre. 

■  Fra  coloro  che  mi  ascollano,  aoovì  molti 
Veneti  e  Trentini  —  è  una  vergogna  per  ooi  che 
ancora  vi  siano  dei  fratelli  Bchiavì;  noi  dobbiamo 
spazzar  via  ogni  stranìeio,  far  libera  ogni  parte 
della  patria.  Per  questo,  i  Veneti  e  i  Trentini,  ascon- 
dano un'  arma  sotterra,  s'in^inoccbioo  iouanti  a 
l'-i  la  adorino,  onde,  col  di  lei  aiuto,  farci  meno 
arduo  il  cammino  a  partecipare  degnamente  al  ban- 
chetto nazionale. 

•  E  \oì  lutti,  adottale  un'arma,  on  focile,  o 
una  carabina,  ondo  si  ripeta  la  vittoria  di  San  Mar- 
tino. Motti  figli  di  questo  popolo  hanno  combattuto 
ed  hanno  vinto;  seguitene  tulli  il  generoso  esempio; 
e  coloro  die  hanno  {.reso  l'iialia  (ter  una  villeggia- 
tura, andranno  fugati  odiarsi.  ■  . 


li  •  T  I  B  V  B 

~*11  governo  ha  preso  delle  misure  pre- 
ventive, particolarmente  verso  il  confitta  mode- 
nese, contro  i  tristi  diiegni  dì  coloro  che  pro- 
muoverlo le  diserzioni.  ^ 

—  in  a(leniptm<rnto  ella  pi-oni^^sso  fatta  al- 
Ifl  enmera  dei  deputati  nel  mese  decorso,  Ìl  si- 
gnor niìiiislro  della  guerre  ha  testé  nominato 
una  eoaivisiìonit  inearlcaU  di  rivedere  la  leg- 
ge sul  reclutamento  dell'  esc'rcUo,  per  quindi 
proporre  quelle  modìfieazìoot  che  fossero  rico- 
nosciute indispensabili  per  la  sua  applicazione 
■  tutte  le  Provincie  dello  stalo  (Mon.  ISas.) 

—  Supoti.  —  11  Tribuno^  ptrlando  dei 
discorsi  tenuti'dal  re.  e  delle  parole  da  lui 
pronunziate,  dice  .* 
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«  Bappiuno  iuuitrtf,  e  qursto  lo  dìeianiu 
con  gratuli;  soiltlisrdztoiie,  ehe  l  icliUile  dì  pror- 
vt>(l«r«  alla  pubblica  iicurezza.„  rfspiise  che 
Rppfnn  oltenuU  .Roma  ogni  disordina  tesseri. 

■  Aggiunte  che  questa  quistlone  progre<II- 
9i*e  sempre  guadagnaiitfo  la  «phiione  favorevo- 
le dell'  Ut]ru(»n  ntuiulnata.  Pinalment^  disse  rhe 
i  Francesi  sono  itD|mcteiili  di  tatriare  Hona 
««me  nei  di  oreuparlB.  » 

—  SrpivoHo  da  Trascorre,  4  maggio  : 

La  salute  del  generale,  qiMhtitnque  non  an- 
cor», pir4iani«flta  ristabilita,  pure  vn  sempre 
loìgllorando.  llrgentisnimq  dì  lui  blaogiKi  *  la 
quirle,  r  il  riposo  dopo  tante  ttuosioai  a  dopo 
i  ^M'ogl  incvitahiU  di  un  vlaggioi  Itmgn  e  ra» 
plrtìssimo,  qual  fu  quello  degli  ultimi  giurai.  ^ 

—  Scriva  11  eorrlspoadenle  parigini  deU 
Vftaiie: 

<  81  (lice*  che  Vittorio  Emanuele  deve  da* 
cisamente  vculre  io  Francia:  %i>rrìver«bbe  II 
23  nitggla,  e  là  «arò  éuyyellata  tra  lui  e  /'itn- 
peratore  uua  nuova  alleanza.  In  i  Ui»  del  gran- 
di avvenini«'nti  ai  quali  l'Italia  può  etitere  chia- 
mata a  cooperare.  ■ 

—  Scrivonu  «I  Dìtilto  <lu  l'iifigi.  \  mag- 
gio. 

Il  vento  aplr»  decHOflfifiite  favorettle- alla 
ca«iM  Ìtnli-H«a  ;  |M>r  qnnutu.si  alalia  iliriUe  di 
diffidare  delta  fruurheua  della  politica  uapu* 

leoiiicrt. 

Inoltre  clrruln  \a  voce  ne!  crocchi  dipto- 
iQntipir  che  il  i-uipo  il' orcupnzione  aarò  diiui- 
nuitu  dellft  nifli),  proiQotendosi  il  progetto  dì 
fare  a  Roma  uu«  jfuaruigiune  mhla  fianco-ita- 
liana. 

Se  si*  dcsidt-r^sapiTe  a  ehi  dehba  allrl- 
Imim-sÌ  questo  inutaiiieitto  iletl' ln<lirÌ2zo,  io  non 
r>ilfiò  II  spguiilor»'  alla  gralìtuillne  drl  \oslro 
p<if3e  (lue  iniltviilui:  il  'signor  Lavatt-tle  che 
rot'tit  del  &UO  dirìKo.  riiRul&  In  modo  perento- 
rio di  partire  per  ItMitiu  ove  Goyon  non  fosse 
riehianiato,  ed  il  popolo  tiiipolftiino  che  colte 
calde  sue  accoglienze  •  Vittorio  Fuianuele,  dt> 
rhlarò  solennemente  «H'Enropa  tutta  ch'ei  noD 
vuole  più  siip^rue  della  Casa  Borbone. 

—  Scrivono  da  Parigi,  4  maggio  alla 

Stantpu 

Il  rancore  della  bella  imperatrice  pel  ri- 
chiamo del  Goyon.  è-  slotn  cosi  serio  ed  as  tio- 
sii,  •  cominciava  Inlmeiite  a  propagarsene  la 
%oce  pt^r  la  ciUà  di  disgoMi  Ira  lei  e  I'  im<pe- 
r«tore,  di'  un»  mentila  prò  forma  »  una  pa- 
re, alioeno  visibile,  sono  tinte  giudicale  nppur- 
liine  ,  avantìfri,  al  più  folto  dri  pansrggìo  nel 
bosco  di  Bologna  e  nrit'  ora  di  evidenza  mag- 
giore, la  coppia  sovrana  è  scfsa  dal  coechio  a 
per  un  buon  tratto  ha  percorsi  gli  stradali  a 
bra'Tcelto. 

—  Lunedi  13,  le  varie  categorie  d'  operai 
parigìoi  si  riuniscono  in  comizi  elettorali  ;  essi 
nomineranno,  senza  intervento  altrui,  i  loro 
delegati  alla  e«posizione  di  Loodra  ,  qaesta  fa- 
colla,  cui  voleva  opporsi  1'  influsso  retrivo  ehe 
ha  lalvolla  voce  in  capitolo  dell'  imperatore,  è. 
stala  ottenuta  a  pr6  dei  lavoranti  dal'  princi- 
pe Napoleone. 


I 

(AGBdzia  sTRTanij  ' 

Tarmo,  7  ore  S2 
Parigi.  7  —  Vi'  nna  —  La  Pre$se  dice  che 
I' Aii^lria  coatimierll  la  piilitica  pacifica  rispetto  a 
Uoma. 

Torino  8.  ore  1 1. 

I  Fondi  pubblici  del  6  dell'  imprestilo  iUliau 
erano  a  41  73  e  non  a  72,  75  comu  erroneamente 
si  è  telegrar<ito. 

rietma  7  —  Ilìspondendo  alle  fauegli  ioter-  ; 
peltanze,  Bechberg  dichiara  ehe  TAustria  conserverà 
r.'mpetio  all'  liaita  la  sua  poliiica  difrnsiva.  Il  si- 
siema  del  iion  intervento  non  è  rbbdnionalo  dopo 
>l  1859 

Paritf!,  7.  -  lero  Cfua  6.  —  Diano  dtlla 
Mar:na.  In  se^jnìlo  delle  confereuze  gli  alleati  Fran- 
cesi a  Ciizaba  decisero  di  marciare  sopra  il  Mes- 
sico sotto  la  loro  respoosabdiii.  Gli  Spagouoli  e  <;li 
inglesi  riluravrapno  a  Vera  Cruz. 

York,  26  —  Mercier  ò  ritornato  a  Washisgion, 
lia  vis.itato  il  Aferrt'misc  e  otienoe  Ìl  piano.  1  Gior- 
nali dichiarano  la  missione  non-  pcdiuca. 

i  Federali  comiDciaroao  ìl  bontbardameoto  di 
JaoksoB  aolto  Oriéaos  Una  nwna  grah  bai(a<,'f>>  ^ 
ifflmioeole  a  PÌMburg.  I  Fadérall  hanno  pollo  i 
caoooni  di  posiziooo  a  mite  verghe  distaalì  da 
Yoi'lctowo- 

Parigi  8  —  Al  senato  fu  fato  U  disru<sionB' 
sulla  petizione  dell'arcivescovo  di  Rennes ;  la  com- 
missione mantenne  le  sue  prime  conclusioni.  Biltiull| 
difese  il  diritto  dì  legalità  degli  atti  del  governo.' 
Quella  pregiudiziale  è  adottala. 

Napoli,  8,  ore  (3 

II  V,"agj;io  del  Re  s  Salerno  è  un'  ovatioiiB 
-continua  Popolo,  clero,  auloriib  hanno  incontrata 
il  Re.  Ballasti,  e  Conforti  beano  a>;compagnato  ilfi'j 
Raltszzi  ritornò  jfrsera  Uua  Bjiida  di  cento  bri 
ganti  e  comparsi)  a'confini  dt^lla  provincia  di  B^r 
ÌDseguits  dalla  truppa  e  dalia  guardia  ossiooale  \ 
Carabinieri  di  Andria  hanno  fugati  i  briganti  di 
Hootecaruso.  Dup  carabinieri  morii 

Sabato  riuoirassi  qui  l'intiero  Consiglio  d^ 
mioistri,  ecceUusti  gli  «steri. 


m  BUONO  ISIBnTTOHE^gr;  " 

sìoqkpffnnto  lai  senrisii»  in  due  Comunilè.  'i'-<i 
dorerebbe  di  MsuBnore  l'istruzione  d'una  Cum 
jiegniaidi  Guardia  Nazionale,  da  quahinqae  Mu 
nicipio  vetiisae  richiesto.  Dirigersi  per  gli  schìei 
rimonti  opporttuii  a.  questa  Direzione. 


Maiicn§aMt  9a*imtè  /«rmfnì  Tip-  Tmll' 
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3  CenltiSiini 


LO  ZENZERO 

GIORNÀLB  POLITiCO  P0P0L4RS 

Lm  Compii»  Sion  e  di  questo  ÌMtoi-niile  è  coinpotla  tli  Artigiani,  ed  accetta  lutti  quei  consigli  r.d 
«MiRcesframefKt  che  {everranno  suggeriti  da  qualuni\ue  oneito.  Artigiano  o  no  Hifiulerà  tultocw 
eke  tenderà  od  oscurare  e  travisare  i  principj  emessi  col  programma  —  Scopo  principote  però 
iei  Oiornalt  .1  fue/lo  di  propugnare,  senta  egoismo  municipale,  gl  inlerstti  della  Provinnn 
Tncana.  nom  trascurando  mai  la  causa  dell'  Utiìlà  Italiana. 

li  Giornale  si  pubblica  tulle  le  maUiiie,  quando  sì  alza  l'opcrajo. 

Rm  II  rlMrcao  Mtcrt  m  «m         fra  Mia. 


LÀ  PRIMAVERA  DEL  1862 


Qual  dolce  stagione  è  ie  Prìmovera  ?  e^sa 
rinasce  ^roj  anno  con  la  risurrezione  del  Pl- 
£ltaolo  di  Dio,  grandioso  simbolo  dHla  rigene- 
rala naiora  dopo  i  rigori  dW  remo:  essa  lotta 
con  i  Tenti  seltentrinnall  rha  la  perseguitano, 
j'Inchè,  raccomandandosi  al  sole,  con  quella  fidu- 
cia ntn  che  G-iiditla  si  rivolse  al  Dio  d' Israele, 
rimane  vincitrice  e  si  atcndc  hiollcmenle  sul 
grerde  deHe  fiorenti  campagne,  inghirlandata  la 
Pkta  di  rose  e  viole,  tenendo  in  mano  e  sul 
greiBbo.  la  can .  idezza  de'  gigli  odorosi. 

Da  lei  ì  padri  nostri  trassero  la  prima  idea 
de'»grì  calori  della  nostra  bandiera.  La  natura 
l(i/li  risorge  a  nuova  vita  dall'agonia  delle  piog- 
^.  dalla  morte  dei  venti  gelali,  dal  sepolcro 
male  iievi,  e  perch4,  a  similitudine  del 
isto  che  alzò  potente  il  coperchio  della  sua 
ba.  an  popolo  intero  non  potrà  scuotersi  dal 
aonoo,  che  gli  teneva  agghiadate  le  membra? 
Questo  non  6  più  un  desiderio,  ma  un  futto 
r  noi-       primavera  del  1S59  ci  disse,  eoinc 
spirilo  di  Dio  per  la  bocca  di  Ezcchielle  Pro- 
I  :  •  Ofsa  aride,  questa  i  paróla  del  Signore; 
i  e  camminate.  »  Poi  so^iunse:  prendere  il 
rde  dei  prati,  il  giglio  della  valle,  il  rosso 
Ila  viola  e  formatevene  un  segno,  perocché 
quel  segno  voi  vincerete. 
Da  quel  giorno  fu  issata  la  sagra  nostra 
iera  sull'altezra  delle  torri  merlato  e  delle 
ne  delle  nostre  navi,  e  l'itale  prore  |.er  la 
volta,  distinte  da  que'cari  colori,  portii- 
baldaozose  ai  lìdi  stranieri  la  lieta  novella 
rlsarresione  di  un  Popolo. 
La  PriOMvera  di  quest'anno  è  già  a  mezzo 


il  suo  corso  :  essa  si  c  avnnzatu  anche  più  bclLi 
c  ridcnledi  quello  ihenoiil  siastuiB  d»  quulcbc 
anno  a  questa  parte.  N>m'  ci  allegriamo  di  fidu- 
ciosa speranza,  nelle  larghe  promesse  raeculte  ; 
noi  ci  allcgriamn  dì  dolce  sollievo  noi  vario  pro- 
fumo di  mille  fiori  ...  ma  ahimè!  questo  non 
è  tutto  ;  noi  non  possiamo  ridere  quando  il  no- 
stro Fratello  geme  captivo,  perocché  la  nostra 
gioia  sarebbe  delitto. 

Sarè  la  Primavera  del  1862,  che  dirà  al. 
leone  di 'S.  Marco:  oh  vecchio  prode,  riprendi 
animo  e  la  tua  valentìa  ;  sù,  manda  uno  dei  tuoi 
antichi  rubiti,  di  cui  Teco  ai  stenda  fino  ai 
monti  delta  Croazia.  Coraggio,  solleva  1»  4ua 
donna  dallo  squallore  della  meste  lagune  :  In- 
glila  una  volta  dalli  orrendi  baci  del  lurco  te- 
desco. 

Tre  giri  di  sole  sono  già  corsi  dal  di  cìie 
un  Potonte  delta  terra,  nell'entusiasmo  di  un 
azione  generosa,  passando  le  Alpi  fatali,  aveva 
detto  I  Italiani  io  non  scendo  a  nuove  conqui- 
«  sto,  bensì  voglio  per  parte  mia  l'Italia  libera 
«  dall'Alpi  all'Adriatico.  •  Ha  il  sole  che  ina- 
ridisce le  piante,  che  socca  li  alberi,  che  asciuga 
i  Aanii,  no»  ha  potenza  di  inaridire  un  idea,  di 
seccare  una  parola, e  di  asciugarne  la  niemorie. 
Forse  fu  errore  di  stampa,  e  in  luogo  dell'Adria- 
tico doveva  leggersi  Po.  In  questo  caso  peraltro 
li  stampatori  furono  bene  Bsinì  ùa  scambiare 
una  parola  di  due  lettere  con  un  altra  di  nove 
o  se  Fu  r  autore  iatesso  che  scrisse  questo  grosso 
marrone  doveva  egli  per  certo  essore  jn  quel 
punto  moltissimo  distratto  da  nominare  un  fiume 
in  luogo  di  un  maro 

Certo  le  sue  mire  non  erano  poi  tutte  le 
nostre,  ed  ì  nostri  desiderj  non  erano  tutti  i 
suoi.  Comunque  ciò  sia,  una  tal  quale  gratitu- 
dine sarebbe  ingiustizia  negargli,  non  Foss'bHfo 
dello  averci  dello  t  Siate  oggi  tutti  soldtUi  se 
■  volete  essere  al  domani  Uben  figli  di  una 
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1  grandf  n^ne.  f  Qmntff  fllf  «w|fmiM  pr»- 
roessa  dffl  niM  iqMfi^n,  poirsitiiK^  pvr  Vetòìt 
dirgli  con  bai  garbo  cfa|  c«ininciaBs«  é|N  il  gri' 
roo  a  diffe  il  ^uoao  esempio.  Pur  tuttavia  fic- 
come  tuUft  le  «ole  non  vafino  bene  io  m^M^  fnoado 
e  <liialcbftj^llDtt|a|f<^  bisogna  S9«Bp9  fng^- 
care,  ci  s^^prWn^  cÌ6  nette  spalle,  com» 
un  giovine  signore  uostrètto  a  tollerare  qualche 
angherìa  di  uno  strozzino,  nella  speraou  di  ri- 
fsrsi  a  babbo  morto. 

Frattanto  il  generale  del  Popolo  esci  per  il  ' 
primo  dal  suo  ritiro  dì  Gaprsra,  e  con  la  sua 
presenza  sul  continonte.  italiano  per  le  fervide 
città  e  borgate  lombarde  ridestava  con  la  paura 
ddl'  Austria,  le  speranse  dei  poveri  veneti  e  II 
sospiro  di  noi  già  redenti.  Ed  alla  sua  volta  il 
Re  del  Popolo,  per  non  rimanere  indietro  in  cosi 
iiobile  agone,  aalutava  di  'volo  Firente  per  re* 
carsi  a  soc^^omare  nella  splendida  Napoli, 
dov'era  cotanto  desiderato. 

Evviva,  evviva.  Su,  getta  o  ina^o  i  tuoi 
fiori,  prepara  o  primavera  le  tue  corone  per  ì 
-due  prijpi  Agli  del  Pjpolo,'  per  V  eroe  di  Pale- 
stre, pel- prode  di  Galcifatimi. 

In  attenzione  di  avvenituentì  pib  grandi  e 
definitivi,  il  Popolo  si  augura  frattanto  di  vedere 
la  regg;ia  trasportata  da  Torino,  da  dove  tanto 
seme  di  mal  contento  e  di  acerbi  disgusti  si  dif- 
fuse per  la  restante  Italia,  e  Napoli,  come  con- 
tro più  italiano,  o  sivvero  mono  soggetto  alle  in- 
fluenze straniere  e  come  punto  di  partenza  più 
vicino  al  campidoglio.  La  nostra  aquila  è  ancora 
giovane  e  le  sue  penne  non  sono  per  anche  ad- 
destrate a  grandi  voli:  per  conseguenza  di  som- 
mità in  sommità  riposando  le  afTjlicate  ale,  po- 
trà finalmente  giungere  colà  dove  la  spinge  il  voto 
della  naiione,  dove  la  chiama  la  volontè  di  Die. 

Forse  il  rispetto  a  un  vecchio  mitrato  ci 
«ootende  tuttora  cotanta  gioia,  tenendo  indietro 
le  giuste  nostre  speranze.  Ebbene  cÌO  sia  e  il 
popolo  Io  sappia.  Il  popolo  è  generoso:  come  è 
capace  del  più  nobile  sdegno  e  dell'ira  la  più  h- 
tale,  sente  altrettanto  profwido  nel  cuore  il  ri- 
spetto di  altrui  e  noQ  invano  lo  invita  a  pietà. 
Una  sola  esclamazione  uscirà  forse  dalla  bocca 
di  lui  e  sarà  questa  :  Quando  à  cosi,  viva  pure 
quel  vecchio  tutti  ì  giorni  che  Dio  gli  ha  coniati 
e  l'età  non  f^i  poésa  rendere  troppo  ingrata  la 
vita. 

UdUeEarìsei  politicanti,  udite  le  massime 
del  popolo?  Dove  sono  i  tumulti  vi  Napoli.'  l'odio 
«I  Re,  i  semi  di  repubblica,  le  borboniane  congiu- 
re f  Voi  ci  calunniate  per  calcolo  perchè  vorre- 
ste sempre  vederci  schiavi  e  divisi,  e  l'Unità  nu* 
stra  vi  è  un  pruno  nelU  occhi .  Per  ora  abbiamo 
riso  un  poco  per  uno  ;  ma  pure  biaogn.i  bene  che 
ano  sia  l'ullirao  a  ridere,  perocché  l'ultimo  è 
quegli  che  vince. 

Speriamo  bene- 


Pifl»b(ivhlamo  i  aeguanti  fi^nsanenli  A\ 
««'opii8«olp  di  stile  litbllco-poelleo  pobblì- 
ca(D  9  B^M^elles  per  cura  del  proprio  aii- 
tpre  fEQpqi^  di  Riva,  nel  ^nale  abbiamo 
credulo  és  trovare  tal  inateria,  da  fnrmtre 
B4  più  nò  totao  che  un  perrelto  «ugHarino. 
Le  parole  dell*  autore  Belga  calzano  appunto 
I  repello,  perciò  che  riguarda  ì  popoli  tut- 
tora oppressi  dalia  schiavitù  —  I  Lrlturi 
giudichino  se  ci  siamo  male  apposti,  bit- 
tetzandolo  per  un  appello 

AI  FIGLI  DELLi  LlBERTÌl . . . 

Una  picca  s'  inalza  orgogliosa  «ù  le  mori 
de)  castello  d*  Artolf,  portando  io  cima  il  ber- 
retto del  auperbo  -Gesler,  il  Nerone  d*  Elvexii- 

Hontagnardi  schiacciati  atftto  al  giogo  d<4 
servo  d'  un  usurpatore,  scoprite  la  vostra  testi 
dinanzi  a  questo  diadema  ioseosslo,  o  ttoKts 
del  più  odioao  supplizio! 

E  i  timidi  vi  si  inchinarono  tremanti  —  sn 
solo  uomo  indignato  passò  di  colò  col  copo  su- 
perbamente alto  e  éoperto  —  Queir  uomo  eri 
Guglielmo  Telll  .  .  . 

R  Teli,  per  qnost'  atto  di  uomo  libero,  do 
v4  porre  a  repentogtio  la  vita  del  proprio  fijflio 
Gemmy,  sù  la  punta  del  suo  strale. 

Poi,  per  aver  detto,  che  ae  auo  figlio  la»» 
sloto  trapassato  da  quel  rapido  istrumeoto  di 
morte,  avrebbe  fatto  del  tiranno  un  cadaverr, 
Teli  fù  fatto  prigioniero. 

Ma  il  Cielo  vegliava  1 .  . .  le  onde  di  do  lag", 
infuriate,  già  stanno  per  inghiottirsi  la  piccola 
barca,  che  contiene.  Teli  cerca  dt  ceppi,  Gesler 
e  i  suoi  sgherri ....  Essi  vanno  al  terribile 
castello  —  Teli  sembra  comandare  alla  tempe- 
sta, e  vittima  e  carnefici  toccano  la  spiaggia- 

Allora  il  dito  di  Dio  si  mostra  I  —  Teli  le- 
sto come  il  fulmine,  guizza  su  la  riv»,  respingi 
col  pìeda  sulle  onde  irritate,  la  barca,  punta  \ 
suo  arco,  scocca  il  dardo  e  .  .  . .  Gesler,  il 
ranno,  ha  cessato  di  vivere  — 

E  da  queir  ora  —  sono  già  cinque  secoj 
—  i  campi  pacifici,  •  le  montagne  superile  dq 
l'Elvezia  vivono  della  potente  amosfera  dì  M 
berlà!  i 


Quando  un  uomo  volendo  esser  libero  lev 
alta  la  fronte  dinanzi  alto  sguardo  d'un  tirane 
questi  sparisce,  nella  stes<ta  g'iisa  che  una  n 
volo  si  dilegua  .infaccia  al  vento,  come  innal 
al  sole  s'allontanano  gli  schifosi  uccelli  i4 
tonf"bre.  J 

Uolti  han  veduto  questo,  nella  l<>ro  al 
loscenza:  lo  vedranno  domani  ae  bisogna!  •  • 




Belgi  attenti! 
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Guardate  se  in  qualche  puoto  delPoriuonte 
.qaolcho  turbine  di  potw  s' inalxo,  osservate  se 
il  luccioare  di  qualche  ama  brilla  a*  raggi  del 
sole; 

Bronzi  delle  vecchie  torri  restati  finora  fieri, 
tna  mtiU,  in  netto  alle  città  popolose  Squil- 
lata! .  .  .  squillale  I  .  .  . 

Si  Snudino  ì  ferri  —  s'  accendano  le  mìe- 
eie  —  Si  formino  le  legioni  I  . 

Se  r  occhio  da  lungi  scorge  che  qualche 
bandiera  nemica  s'  avanzi  prepotente  sul  suolo 
netto; 

Bronzi  delle  vecchie  torri,  restali  fine  al- 
lora flen'f  ma  muti  —  Squillate!  ....  squil- 
late! .... 

L' occhio  esamini  —  le  orecchie  stieno 
tese  ed  attente. 

AU*  armi  I  ■  . .  1'  ora  6  giunta  —  Che  ogni 
cespuglio  della  campagna  copra>un  4ifensor0  — 
Ogni  barriere  sìa  speszata  —  s'  abbattano  e 
s' io^ioltiscano  fra  le  onde,  i  pentì  —  ogni  casa 
divenga  una  fortezza  —  tutto  infine  si  trasfor- 
mi a  difesa  1  ... 

PigU  tutti  della  libertà,  invocate  vostra  ma- 
dre, e  per  esse  vincerete  I  

Guerrieri  caduti  per  l' indipendenza  della 
rtoslra  patria,  per  la  libertà,  (profumo  diviijo 
del*  Cielo)  che  le  vostre  anime  s*  aggirino  bù 
qualunque  popolo  minacciato,  sorridendo  ai  forti, 
sostenendo  i  deboli,  incoraggiando  i  tepidi,  sve- 
gliando infine  tutti  i  cuori-che  dormono  in  una 
iodiferenza  senza  nome 


iklgj  ceduti  sotto  le  alabarde  dei  Geseri  — 
le  eleve  degli  Spagnuoli  —  le  palle  francesi  — 
Is  mitraglia  dei  Baiavi; 

Ungheresi  strappati  dalle  vostre  famiglie, 
per  roano  dell'  Aquila  austrìaca  ; 

Pollacchi  sgozzati  dal  ferro  dei  figli  delle 
steppe; 

Numidi  sbbattoti  a'  fianchi  dell*  Atlante  dal 
GaUo  dei  Galli  ; 

heliao'i  decimati  ai  piedi  delle  gigantesca  . 
Etne: 


Che  le  vostre  ombre  o  martiri,  s'  aggirino 
so  d'  ogni  popolo  minacciato,  sorridendo  ai  forti, 
sostenendo  ai  deboli,  incoraggiande  i  tepidi,  sve- 
gliando tutti  coloro  i  dì  cui  cnori  dormono  In 
una  indifferenza  senza  nome. 

E  cosi  sia  !  ...  . 

(IVatfusìons  dal  Pranc9ie  per  C.  Gàcsa] 


COHS  SI  INIZIA  IL  TiaO  AL  SEESAGUO 
IN  TOSCANA 

A  PaMa  noe  leeieià  di  cittadini  dovè  pree< 
dere  riaiiiaitva  pèr'subiliro  il  Tiro  al  Boraaglio, 
ptrebè  quel  moaieipio  velava  inalarvi  sopra  eoi 


darlo  in  affitto  a  ao  tanto  l'aaao  coma  (parole  tt- 
atoali  di  ao  Goosiglisre  )  oaava  col  •giuoeo  del  Pal- 
looe.  —  che  vi  pare  di  qoeaii  itallaelaaimi  specu- 
latori ...  e  il  governo  «para  da  loro  t 

Da  Arezio  veone  qoà  a  Firenze  un  Prete  per 
stodiare  if  modo  di  erigere  il  Tiro  —  0  AretÌDÌ.che 
lavoro  è  questo  T 


Coro  Zansére 

Ti  faccio  noto  che  oggi  (giovedì)  esseodo  suo- 
nalo a  caso  alte  3  pomeridiane,  i  fratelli  della  Mise- 
ricordia hanno  portato  una  donna  colpita  di  colpo 
apopletico  airoapedale  —  Lo  credereallT  neppure  noa 
Uonaea  trovavi  io  Infermeria,  ae  tu  V  avessi  pagata  a 
prezzo  d'oro,  nà  un  dottore  —  vi  era  una  servante  sola 
che  si  trovava  impacciata  perchè  novizia:  queste 
sono  cose  che  a  parer  mio  sono  riprovevoli;  però  mi 
rivolgo  a  te  perchè  tu  stori  gli  orecchi  a  chi  dovi  eb- 
be penaarci,  li  saluto.e  mi  dico  tao  Amico 

Ftrensali  S  Moggio  4S6Ì 


Fratello  della  U  aericordìa 


GUARDA  VOI  1 


Ne)  giorno  di  martedì  dee  Frati  d'  on  con- 
vento presso  al  nastro  Duomo  (confratelli  di  quello 
che  fece  passare  ì  presciull!  alla  Porla  )  diapeo- 
savano  io  Borgo  S,  Niccolò  una  quanliU  di  m'  da- 
gliop  con  IVDìfiie  dì  Pio  Nono,  e  pià  apeciairaeoie 
ai  ragazzi-—  Richiesti  da  aicnni  [opolani  di  qoellB 
medaglia  si  rìfintaroDo,  dicendo  non  averne  pib  in 
sacroccia  1 1 

0  che  deve  dorare  ancora  un  pezzo,  queata 
benedetta  pazienza  T 


%  O  T  1  se  I  se 

~  T'urtilo,  0.  —  Si  Ugge  nella  Cottitu- 
Sion e  : 

Slamo  «asiciitnli  rite  ì  principi  spod^klali, 
t  «pecielmenU  11  Dure  di  IHodena,  roi*pirano 
prr  m»zzo  di  numerosi  ageoti,  che  tlimorniio 
porte  nel  Modenese  •  parte  nel  Mantovano  pt-r 
•stremi  tentatiti.  La  loro  azione  si  atlopraae- 
gn^ttamenle  m\  pri|>TOc»re  le  dUrrzlonì.  Vien- 
,na  dirige  le  fìlr.  Il  governo  i  ìitronii'iltii. 

—  l'n  «arieggio  di  Turino  del  y*itertami 
porla  di  un  dispaccio  in  euì  M  Signor  Nlf  i  h 
informava  il  MmLUero  degli  affari  esteri  di  una 
eonferenza  nTUla  col  signor  Touvenet.  Questi 
gli  avrebbe  asiìeurato  nel  modo  più  positivo, 
dice  11  carteggio»  che  rimperatore  eveva  forte 
ragione  di  sperare  una  soluzione  della  qulsllo- 
»e  romana  che  a<lemplr»  certemenle  I  voti  del- 
l'Ilalts.  Gli  ha  detto  Inoltre  che  1*  ìmpsretore 
aveva  11  pieno  «onriueiuienln  dì  riuscire  ad 
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fitUaiirp  il  e»n««D»  41  Pi*  IX  di  U«ci«r  ne- 
tnp>r«  U  tltti  di  Roioii  4m  uni  giiarniginne 
-  nItU  •  Ufclir  proctninsr*  Villuiio  Kmaniifl» 
•ul  Gampidof  lio  r*  é'  lUlU. 

Il  BotaehiiftT  a(r*rai«  pur*  die  le  tniput 

.        ..'i**""?"""*  •  eió  9i 

de«  «Il  InghUlvrrt.  Boggiungt  ehi  non  ne 
gulrà  un  atUee»  della  VrntiU,  ci  rd«  d'.l- 
Irondt  eh.  [•  A  urtila  sìa  ni-gti»  orfranizitlt 
t  più  farla  dfH' llMia.  compila  R„„,.  ^a 
dita  ch«  la  tranquiinu  ntliial*  d'Europa  può 
fHtr  dislniUa  p*r  guasto  t%\XO. 

Il  Frtndenblatt  losliFne  cht  ruttn  è  italo 
prtpawalo  da  qualcha  tempo  tra  la  Francò  a 
l  Ilaha  par  far  entrar»  gì"  Italiani  in  Roma,  t 
»na  napoleoue  rrdrrhb*  con  piacere  la  uerlen- 
Bt  uel  Papa,  perchi  il  concilio  d*i  tmco»1.  <-tie 
al  prMimie  doTcr  rsicre  citile  all'  impero,  non 
Mi-rbbe  tamiklla  che  fiuullo  io  Itnnia  ctpitale 
d»Ua  eattoheitn  :  riuitiloti  altrove  non  aserci- 
tercbltft  influenza  «ul  popolo  francete. 

La  GatMtta  Àuttriaea  »ede  prosiimo  il 
.  trionfo  dell'  Italia  alutsla  dulia  polUica  Ingle- 
■  la  qiidle,  a  tuo  avello.  tuoI  U  rovina  del 
papato.  Conchiiida  che  due  cose  son  ctrle  • 
(]u(tndo  i  Pienionle»!  entreranno  In  Roma  iì 
papa  non  potrà  rimanervi,  «  qnalutMuc  cosi 
avvenga  1'  Austria  non  agirradirè. 

[Lalla  Corri tpomleuta  Sehnrf.) 
—  Il  prìncipe  Napoleone  eh*  per  ragioni 
notisiim»  non  aveva  voluto  laperne  di  andar* 
a  liOndta.  inetava  preise  8.  V.  perchè  gli  con- 
sentisse 41  recarsi  a  Wapoli.  napoleone  III  lo 
cliiamava  giovedì,  e  non  solo  gli  accordava 
qu*!  permesso,  ma  lo  incaricava  di  porlanl 
prvsto  Vittorio  Emanuele  •iecome  inviato  stra- 
ordinario dello  imperatore,  all'oggetto  di  iu- 
viUre  II  re  d'Italia  a  ri-carsi  a  Parigi  al  pii) 
preM<K  11  principe  partirà  questa  ictlimana,  con 
liHla  le  solennità  officiati  consuete  In  lale  od- 
eesione:  il  Gerolamo  Napoleone  che  si  trovare 
•U  Havre,  ebbe  ordine  dì  partire  per  Murai- 
ylio  affine  di  ricevere  l' illusi  re  viaggiatore, 
una  fregata  da  guerra  lo  ■ccompagni'rè. 

il  partito  clericale  è  abbattuto  dn  intesto 
colpo  Inaspettato:  egli  si  sforza  ancora  di  ac- 
catastare calunnie  sopra  calunnie  sopra  11  vo- 
rtro  re,  e  sopra  1*  accoglienza  che  gli  fecero  i 
napoletani ,  egli  ha  l'aria  di  non  voler  credere 
•I  pr«sslmo  scioglimento  della  questione  roma- 
na» ma  le  tue  parole  tradiscono  la  sua  paura, 
riirch»  un  nuovo  àceidente  non  arrivi  a  sner- 
dere  la  nostra  «persnie. 

DISPACCTO  PARTICOLARE 

pali'  Uffizio  del  Telegrafo  di  questn  eittà 
^  rtceviamo  il  seguente  Dispaccio  speditoci  dalla 
«astone  di  Macerata  il  9  Maggio  a  w$  41  tmt. 
«  nceroto  a  or*  42  e        fmuUo  Bicci  wC- 
naie  ncevente 

Direzione  Giornate  Zenzero 

Firenze 

Prego  inserire  nel  prossimo  Numero  a  te- 
nore di  legge  che  Alessandro  S.taoghì  aasfiren. 
do  avere  avuto  consiglio  dall'  Avvocalo  Anni- 
bale Lapin!  Ufficiale  nei  Reali  Carabinieri  di  a«- 
Misinare  Giuseppe  Hazzioi  lo  calunniava. 

Capitano  Cri  Reali. 
Cav.e  ANNIBALE  UPIMT 


■  l«IP4C€l  TKI.KCII4riCI 
UaBRtU  aTKPàNtt 

Torino  8,  ore  «.  15. 
Bn$$fU$  8.  —  Lo  Suio  dal  re  è  abbastasti 
boono,  ma  jerì  verso  aera  rianovossì  le  iterii4e. 
sceodtinza  nei  dorori  -  Ipeali. 

landra  8.  —  Il  7tmes  crede  come  il 
ning  PoU  cua  un'io  ter  vento,  e  la  raedietioott  im- 
mudiaia  io  America  ssrebbero  loopporluni,  e  cb« 
bisogna  aspetiare  il  resuliaio  della  campagna. 

York  26.  —  Dicesi  cbt  il  governàlore  delti 
Gjrolioa  del  Nord  offrirebbe  di  rendere  questo  Suio 
ai  federali.  Assicurasi  che  l'agf-nie  d' logtidterra  e 
andato  a  Richmond.  11  Senato  ha  additato  l'abotiuu- 
ne  della  tratu  dei  negri. 

Torino  9,  ore  fi,  iO. 
Par\QÌ,  9  —  Lavaleiie  partirè  mar  ledi  per  Homi, 
Aleiie\  3  —  Le  Regina,  caduta  dà  cavallo  il 
30  aprile,  sì  «  perfetumente  ristabilita. 

E  staio  pubblicato  il  decreto  di  ringraiismeoiu 
all'armsta.  e  alla  rosrina  Furono  fatti  nuovi  àrrMii 
in  Atene,  «.Sire,  a  Naaptia.  e  a  Tnputiua. 

Madrid,  8.  ~  11  principe  di  firabaatr  è  ri' 
partila  per  Bruselle. 

Parigi.  9.  —  11  numerario  della  Banca  *  au- 
mentato di  S  3|3  di  mihoDi,  il  porUfoglio.è  dimi- 
nuito di  74  1|2  mdioni.  ° 

Napoli,  9.  ore  iZ.  fiO. 
Aiicndesi  o^gi  il  Re  di  ritorno  da  Peritoo. 
L'arrivo  del  Re  è  stato  festeggiato  in  PeKbmi,  Lar- 
pini,  e  Legnano,  eoo  slraordiDarie  manifcsOiiow. 
(^tieì  paesi  sono  I  piik  infestati  dal  brlgaataggio 

Matteuccì  è  arrivato.,  Eattaui  lui  fatta  uaa-viiria 
agli  istituti  di  beaeficenzs. 

Alcuni  cappellani  diNicastro  pulftilicarooo  UM 
piolesfa  contro  il  potere  temporale 

Lorato.  —  La  tolonna  Hemmi  insegu'enflo  '« 
banda  di  Ninronanco  la  rnggiuiistt  npl  bosco  di  R»vo. 
Furono  acciai  quindici  brigaoli,  a  molti  ferii),  ira 
cai  NmcoDancTo  stesso  uon  una  sciabolata  svi  vt» 
U  popolo  di  Lorato  fece  ovazione  alla  tr^pps  ohe 
preae  parie  a  II' insegai  mento  dei  briganti. 

Genova;  9,  ore  U,  35 
Dicesi  che  aieno  aUti  arrestati  tulli  e  sei  i 
ladri  del  furto  Parodi  sopra  un  Iwstimoiilo  nel  golfe 
della  Spezia,  con  molto  dunaro. 

Tonno,  9,  ore  |7. 
Il  viaggiò  d^'i  Principi  Roali  è  ritardalo. 
Il  Re  firmerìi  il   decreto  per   la  rooccssiow 
dell»  ferrovie  napoletane.  11  Conaigho  dei  ninislri 
sarà  sabato 

La  Gaxzttta  officialt  umeniisce  che  la  mia- 
aiooe  Italiana  in  viaggio  per  la  IVraia  sia  stata  »- 
vitau  a  trattenersi  a  Costantinopoli.  La  mìsaiooe 
imbareoasi  il  i;ioroo  6  pel  Mar  Nero,  «  abarchwà  *  PuH. 

Un  decreto  che  coofarisce  la  modaRl(»d'arseato  si 
valor  civile  le  bandiere  dei  4%  battaglioni  detla 
guardia  nazionale  di  Salerno. 

Pallavicino  parie  domattina  per  Palermo. 

Genova.  —  Per  merito  della  Questura  fu'ono 
arrestali  a  bordo  dello  schoooer  .4mor  Patria  m-l  " 
acquedi  Nervi,  Ceneri  Pietro,  Rosei  nob.  Enrico  G*ut 
Giovanni,  Sabbatino  Agostino,,  Minorelli  Gìiueppe, 
fcAefli'^rroenegfldo.  lottrBologfnesi,  supposti  autori 
del  furio  Parodi.  Fiiroao  sequestrati  deparo,  orolo- 
gi catene,  e  biglietti  per  oltre  trecentomila  lire,  eoo 
bombe  all' Orsmi  caHcfce.  Ql'fndividui 'soÀ)  auti 
"oooniera  il  MmuA«Uo. 
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LO  2ENZEB0 

GIORNÀLB  POLITICO  POPOLAftB 

La  Compilaiwne  di  questo  GiomaU  é  contpotta  di  Artigiani,  ed  accetta  tutti  quei  consigli  ed 
amnaestramenti  che  U  verranno  suggeriti  da  fuaiunque  onesto,  Artigiano  o  no.  Rifiuterà  tultoció 
ck»  tenderà  ad  oscurare  4  travisart  i  principi  emessi  col  programma.  —  Scope  principale  però 
dei  Giornale  è  fuello  di  propugnare,  senza  egoismo  municiptUét  fJ'  itUereui  ileUa  Prouineéa 
Teseana,  non  trascurando  mai  la  cauta  deW  Unità  italiana. 

Il  Gioruaie  &t  pubblica  (ulte  te  aialUiie,  quando  si  alza  l' operajo. 

Il*»  tt  riMfoks  Iktien  m  mi  »mm  (rsMtìlé. 


PREPARIAMOCI  A  SCEGLIEREI 


So  HParìamcnto  Itoliano  non  fb  sdolioncl- 
X  Apriki  scorso,  come  noi  onnunziammo,  non 
4eve«  percH»  credere  che  passeranno  molti  gior- 
ni sncorS}  senxa  che  sia  emanato  questo  De- 
creto —  Il  viaggio  del  Be  netl'  Italia  meridionale 
può  averlo  aggiornato,  tm  non  può  àverne  fatto 
deporre  il  pensiero,  inquantochè  il  soggiorno  a  Na- 
polidell'atiual  governo,  deve  averlo  convinto  sem- 
pre più  della  necessità  di  dovere  venire  a  que- 
sta risoluzione,  ad  onta  che  alcuni  interessati 
n^SDo  far  credere  tale  misura  impossibile,  o 
slmeoo  prematura  —  II  tempo,  che  non  può 
esser  lungo,  chiarirà  se  la  nostra  insistenza  sù 
qaesto  proposito  sia  basata  sulla  sabbia  — 

Non  ser^e  negarlo,  i  reclami,  e  i  fatti,  che 

10  pochi  giorni  si  sono  sviluppati,  hanno  chia- 
rita ognuno  che  abbia  un  filo  di  senno  e  di 
amor  di  patria,  che  gli  uomini  delfaltual  par- 
hiDcnto  non  agirono  secondo  i  bisogni  della  Na- 
uone,  e  nemnieno  secondo  Io  intendimento  delta 
maggior  parte  di  quei  privilegiali  che  gli  eles- 
sero —  l'una  e  gli  altri  rimasero  ingannati'  — 

11  Governo  di  allora,  che  influì  alla  loro  elezione, 
se  ne  servì  come  so  fossero  slati  suoi  sottoposti, 
e  non  come  padroni  quali  essi  dovevano  es- 
sere —  Un  Dumèro  d' intriganti  subornarono  fa- 
cilmente una  quantità  d'Inetti,  e  così  formarono 
Din  maggioranza,  che  d'accordo  col  Governo  loro 
protettore ,  guerreggiò  continuamente  contro 
quei  deputati  che  la  livrea  non  vollero  Indos- 
sare —  ed  abbenchò  questi  fossero  alquanto  di- 
sorgannizati  e  senza  goida,  pure  le  loro  sconfitte 
parlamentari  furono  vittòrie  popolari. 

È  provato  oramai  che  quelle  discussioni 
fanno  la  maggior  parte  sostenute  a  forza  di 
cavilli  e  ragionamenti  che  finivano  sempre  col 


nome  d*  Ilutia  in  bocca,  come  su  ile  usoro  quel 
negoziante  di  mala  fede,  che  per  esitare  generi 
nostrali^  li  spaccia  per  parigini  o  per  Inglesi  — 

SI,  è  provalo  oramai,  checché  ne  dicano  i 
ferri  vecchi  che  furono  creduti  nuovi  —  che  il 
Parlamento  attuale  non  può  esistere,  quando  non 
si  v(^lia  dare  partita  vinta  a  coloro  che  cono- 
sciuti aperti  nemici  della  nazione,  van  predicando 
a  diritta  e  sinistra  essere  tuttociò  una  comme- 
dia prossima  a  terminare,  per  mandare  quindi 
gli  attori  ognuno  a  casa  sua. 

Questa  infame  insinuazione  non  potrà  mai 
essere  yerificata  e  posMame  assicurarìo,  perchè 
il  popolo  vuole  oggi  qudio  che  volle  jerì  — 
esso  non  muta  questa  idea  —  la  proverbiule  e 
giustamente  acquistata  onestà  del  Be,  as- 
sicura che  la  commedia  è  per  terminare  sìj 
ma  con  il  trionfo  della  giualisla,  e  lo  ^àcelo  del 
tristi  che  seppero  imposses-iarsi  delle  faccende 
pubbliche. 

Essi  sono  molli  e  furbi,  ma  non  tanto  da 
portare  a  compimento  i  pravi  toro  concerti  — 
fora  però  è  suonata  —  il  loro'  lavoro  bisogna 
che  cessi  —  per  ottenere  questo,  è  necessario 
cominciare  dallo  scioglimento  del  Parlamento, 
aUrimenti  II  governo  mancherebbe  a  sè  stesso, 
al  Re  e  alla  Nazione. 

Fermi  nel  nostro  principio,  come  altre  volte 
abbiamo  espresso,  il  nuovo  Parlamento  non  può 
esser  chiamato  che  col  suffragio  universale,  al- 
trimenti i  medesimi  nomini  si  presenteranno  ai 
collegi  elettorali  e  con  pompose  parole,  con 
esagerate  promesse,  e  nuove  professioni  di 
fede  (delle  quali  sono  sempre  provvisti)  ingarine" 
ranno  i  credali,  e  d!  nuovo  ritorneranno  a  con- 
sumare con  fotti  e  parole  la  povera  Italia,  stra- 
ziata sempre  a  vantaggio  degli  Stranieri  e  del 
mercanti  politici  — 

Senza  il  suffrsglo  universale  noi  siamo  pian 
namente  convinti  che  il  popolo  italiano  non  jw 
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trà  mai  «nera  «istemato  —  Knan  concorsi  de- 
gnameote  «tla  guènrb  in  Ltm'bflftiii  a  nrll^talia 
roeridionate,  h  vinsè  —  ^iso  concorse  dÀgna- 
meote  all' efézione.  suo  Re,  e  vin^  —  vit- 
torioBÒ,  fu  '^ttato  da  parte  e  ridotto  à\  nufla  — 
esso,  pér  G^)rìccio  di  dna  casta,  A&j^  subire 
ingiustameote  Tasse  che  in  sostanzi  rì'bn  sono 
che  balzelli,  caricati  suite  sue  spalle  —  esso 
deve  pagare  non  solo  ciò  che  la  legge  ha  sta* 
billto,  ma  ancora  un*  80  per  cento  dì  più  a 
<]uelH  che  la  sanzionarono  e  a  quelli  che  col 
privilegio  di  eleggere  i  deputali,  (a  fecero,  scienti 
0  nò,  sanzionare  —  Esso  popolo,  non  può  essere 
tenuto  da  banda  in  un  momento  supremo  quale  è  il 
presente — guerra  o  non  guerra,  bisogna  che  stia  in 
armi  —  Oggi  o  dimani  bisogna  che  combatta  — 
ed  in  questa  alternativa,  noi  lo  gridiamo  Tran* 
cernente,  ha  diritto  a  prender  parte  alle  fac* 
cende  proprie,  molto  più  che  l'esperienza  gli  ha 
insegnato,  che  danno  a  non  vantaggio  gli  hanno 
portato  coloro,  che  sa  oe  erano  fatti,  diremo  cosi 
maestri  di  casa. 

Molti  deputati  attuali  •  loro  addetti,  che  noi 
potremmo  adiditare  con  nome  e  cognome,  non  si 
SODO  verg<^DatÌ  di  affermare,  cba  col  suffragio 
universale  avrebbero  mandato  col  mezzo  dei  suoi 
contadini  e  dei  auoi  affigliati,  dei  retrogradi  al 
Parlamento  -*  Vigliacchi  ! ....  A  carità  patria 
questa  t  Per  mantenervi  il  mooopoh'o  goveroa- 
tivo,  ffoi  tua  avete  riguardo  veruno  —  senza 
nessun  pudore  manifestate  coocetii  tali,  che  il 
più  abietto  ood  ardirebbe  ripetere  —  sì,  noi 
vi  conosciamo  —  La  massima  del  4848  mani- 
festata nelle  conversazioni  vostre,  e  perfino  sotto 
il  loggiato  di  Bologna  è  sempre  atT  ordine  del 
giorno  —  essa  è  sempre  la  stessa  —  0  NOI, 
O  I  TEDESCHI. 

0  voi  della  Campagna,  sentile  che  belTono- 
ra  vi  fonno  costorol—  per  essere  i  loro  conta- 
dini, si  credono  in  diritto  dì  maltrattarvi  col  far 
credere  che  voi,  chiamali  a  nominarvi  un  depu- 
tato, sareste  capaci  a  scegliervi  un  Retrogrado 
—  No  perdio  che  non  è  vero  !  —  Voi  siete 
loro  sottoposti,  ma  non  avete  voiduto  la  vo- 
atra  anima  a'  padroni  di  quelle  terre,  che,  colla 
onorata  vanga  e  i  vostri  sudori,  fate  frutUre  — 
Quando  sarete  chiamati  a  dare  il  vostro  voto, 
noi  siamo  sicuri  che  la  vostra  coscenza  vincerà 
le  insinuazioni  e  le  minacce  degli  agenti  df 
essi  —  si,  noi  siamo  sicuri  di  voi,  perchè  siete 
timorosi  di  Dio  per  nutura,  e  non  per  super- 
stizione —  Invocatelo  di  cuore  jierchè  v*  illu- 
mini, e  ascoltale  la  sua  voce,  che  v'indicherà 
iu  molti  modi,  e  per  varii  mezzi  il  nome  di 
colui  che  voi  dovete  nominare  —  Non  vi  la* 
sciate  però  cogliere  ali*  improvviso  —  non  date 
retta  a  chi  vi  dirà  che  il  suffragio  univeraale 
non  vi  sarà,  nò,,  non  date  retta,  perchè  essi  vi 
diranno  cosi,  onde  non  vi  prepariate  a  porre 
Ali  occhi  addosso  a  qualche  galantuomo  che  vi 
«aol  bene  —  non  li  date  retta  —  parlatene  fra 


voialtri  quando  aiela  aul  lavoro  —  a  veglia  a 
h  domenica  ella  Chiesa,  %  vedrete  che  vi  tro> 

verete  d'  accordo  —  Se  vi  viene  qualcheduno 
d' intorno  e  forvi  dei  dìseorsetti  melati,  alleoli 
—  perchè  la  volpe  è  vicina  —  quando  andata 
alla  città  innata  come  vanao  le  faccende,  i 
secondo  ciò  ^he  riceverete,  tornati  a  essa,  « 
senza  imbroglioni  fra  mezzo,  ragionatene,  e  al- 
lora vedrete  chele  cose  piglieranno  una  buooa 
pi^a,  e  se  avete  la  fortuna  di  avere  il  Pri<»-e, 
il  fattore  e  il  padrone  galantuomini,  vedrete  che 
avranno  piacere  di  vedervi  (Nreodere  interesse  alla 
cose  politiche,  e  se  saranno  codini  o  birbooi,  lì 
vedrete  far  broncio  —  E  voi  fate  allora  la  gatta 
di  matmo  per  non  guastare  i  vostri  interessi  — 
ma  qu*ndo  sarà  T  ora  —  Prima  Dio  —  poi  b 
Pdtria  e  la  famiglia  —  e  i  birboni  lasciateti  arrab- 
biare, che  poi  si  cheteranno,  perchè  avranno  sem- 
pre bia(^no  di  voi,fiaoacba  non  saranno  aodali 
all'  infamo. 


Big.  Direttore  dello  itntn 

Ho  ricevuto  da  Plstoja  la  seguenla  Lettera, 
la  quale  parendomi  di  qualche  interesse,  gliela 
trascrivo  perchè,  ae  crede,  possa  inserirla  sei 
suo  Giornale. 

Pialoia  4  Maggio  mi 

Amico  GarisaliDo, 
-Hi  rimpraveri  il  mio  allenzio,  è  m'uviUadir 
qualcosa  del  GoverDO  Bicasoli,  '  e  coosorli,  e  «il- 
r  aliasi  Governo,  perciò  poche  e  brevi  parole  li 
dirò.  . 

Mio  malgrado  mi  soo  fio'  ora  teoiito  io  silao- 
1(0  perché  temevo  che  gì'  ioqaiaitori  dd  59 ,  n*!' 
Bando  io  la  voce,  mi  facessero  di  doovo  vessare  eoo 
ridicole  procedure;  ma  poiché  non  sono  più  t\  [»• 
tare,  ti  ripeto  qaal  che  in  addietro  ti  anooDwai  da 
fossero,  e  che  mi  pare  sieno  slati  di  fatto,  «aé: 

Aaimali  di  rapina  che,  come  felida  ordadif- 
pte  dopo  la  Bivolnzioàe  dai  27  Aprile  si  brtttiw» 
al  polere,  per  inquisir  liberali  ODesli  e  s'*"^  P* 
empirsi  il  lungo,  e  vuoto  ventre  della  cosa  PJ^^ 
e  per  sprecare  ogni  residuo  a  prò  de'  lor 
loquistlort  del  49.  Uomini,  che  per  sfogar  li  'wj 
afflìsarau  ambiiioae,  ed  il  loro  egoismo  »  » 
aempre  sforzati  di  farsi  credere  liberali  col  caout* 
tutto  di  ed  a  latta  possa,  t\  in  pubblico  cM 
privalo  Libertà  e  Indipendenza  per  iogaooaie  iO^^^ 
doli,  tenere  a  bada  i  galantoomioi,  e  .'^^'Jf'J.^. 
Paese  ;  adulatori  di  popolo  «ssai  peggiori 
latóri  di  principi,  di  nessuna  reìigioiW;  p» 
seguaci  di  SaUaa  !  Il  vecchio  Canapooe  **' 
Bsrfa  rimasto  stupefallo  quando  avrà  udiio  che  qw 
lutti  i  suoi  credali  fidi,  si  fecero  ''b"*''       "  jj 
gnolU  più  grossa,  che  cóme  giusta  «t"bo"«  ^ 
Ul  metamorfosi,  fù  loro  accordaU  dai  nuOVi  g 
naoti  Farisei.  Evviva  gli  nomini  di  ^'•f**"  „,|e 
viva  i  nuovi  Kroi.1  Evviva  la  gioatixia,  » 
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pobbliM,  h  ttuova  politica  «he  di  violi  «i  fecero 

TIDC^l 

Qui.  uro  amico,  bisogna  convanire  cbe  chi 
n  mtneggifre  molte  coccarde  ha  più  fona  dell'ar- 
mito  di  Solferioo  e  di  Magenta,  e  quanta  olìlilk 
raccbioda  il  detto  dal  celebre  Tayllerand  que  Dieu 
a  domù  à  rhomme  (a parole  pow  dèguisw  sa  pentèt 
mùi:  0Ìo  dette  la  parola  all'uomo  per  mascherare 
il  no  peneiero.  Viva  dunque  le  maacfaere  d'ogni  pa- 
fN,cbc8lia  :l  Popolo  che  K  fa  te  epeae.  I 

n  gran  Vittorio  aperaoza,  e  Duce  del  nostro 
nao^iowoto  nazionale,  aarà  convìnto  come  n  aboiò 
dal  no  nome  da  chi  per  quasi  tre  anni  governò  le 
ProvÌDcie.  che  scosso  l'antico  giogo  ai  dettero  spoo- 
lasee  a  Ini  Sdenti  che  le  ingiuatizia,  li  arbitri,  e  i 
tanti  mal  soQerii  danni  doveseero  sparir^  oralmeoo 
scenure.  E  il  grande  Eroe  Garibaldi,  nomo  al  cui 
«une  oeuuoo  elogio  6  uguale,  fb  costretto  a  relegarsi 
a  Ca|irera  per  lasciar  sfogare  l'orda  Barbarica  dei 
•tdiceati  Liberali.  Fin  qui  del  ceasato  governo;  in 
quitto  ti  nuovo  non  posso  che  esprìmerti  i  miei  de- 
^rì  di  vederlo  cambiar  sistema,  o  per  lo  meno 
modificare  assai  quello  panato,  coiramminiatrare  con 
pib  rcttiladiDO  la  giostùia,  promouvere  II  sentimento 
morale,  e  naùcmalo,  eoociliar  lo  spirito  di  parie,  e 
per  quanto  ù  pub,  volgèr  tutte  le  oiMoiooi  a  quella 
d^ruvà  d'Italia,  base  fondamentale  al  noe  irò  ri- 
ao^uneato,  ed  alla  noatra  atabile  Indipendenza  aa  - 
eotata. 

Ti  e^iow  altres)  il  desiderio  che,  il  gran  popolo 
Fraocesa  si  mostri  più  heoigoo  accelerando  la  so- 
hnoae  delia  quealiona  Romana  a  cessi  il  lacrime* 
fde  itraiio  cbe  ai  contìnua  a  fare  delle  Piovinela 
Nkpoklane,e  possa  quindi  il  di  lui  nome  passar 
gloiìon  ed  immortala  alla  più  remota  posterità. 

Goosarvami  la  tua  bwwa  amicizia;  •  eradìni 

Tuo  AmÌ90 
T.  S. 


Corrispondéntm  detto  Zenzsmo.  , 

Sig.  B  Firmate,  e  dite  éh\  è  quello  dei 

ColUnraiori  dw  gode  la  paga  del  4848  —  anti- 
cijisiamaMe  però  ti  li  avmte,  cba  o  aiate  io  er- 
rar» In  boooafade  o  mentite  per  diletta^  —  TI 
salato. 

Sig.  Priora  di  Sao  Felice  in  Piana Perchè 
diente  a  quella  madre  che  auadando  ano  figlio 
«Ha  Senole  aerali  lo  arrcbbe  avretuto  alla  ga- 
iMat  —  Br«T0  Prole  1  aiete  proprio  earitauvole  — 
«BHMal 

Caro  Cuoco  —  hai  preso  un  foru  abbaglio  — 
a  ehi  era  diretta  la  dimanda  del  quadretto  rispo- 
M  —  la  atorìa  delia  tua  ionomìoala,  è  per  me  cosa 
aoava  a  difficile  ad  inleoderla  —  Vuoi .  verificare 
il  tao  errore  vieni  e  manda  —  abrimanti  ametti 
di  fooaamare  e  far  perder  tempo,  te  a  scrìvere  ed 
io  a  leggere  —  van^'amo  in  chiaro  —  o  tiomioi 
«  ragaaai  —  Ti  aalnlo. 


«•TISI* 

—  Roma,  3  magfiù.  —  Alta  Cottituaiont 
aarlvono  aoUo  queala  data  : 

Nuovi  avventuriarl  apafooftU  aono  fianil 
lari  In  questa  città,  par  «ffrlre  I  lov*  aarvifff 
alla  reazione. 

Due  aono  1  capt>  a  dicono  «partOflavoU  cW 
I  loro  seguaci  alteadooo  da  essi  T  orétM  0 
partattza  a  la  diroaioae. 

Saputo  cko  Antonelll  t  ool  papa  •  Pori» 
d*  jIjisIo,  si  recarono  alta  residenza  del  Borbo- 
ne, dal  quale  furono  ospitati  prlneipaaaaMnU. 

Udo  dei  capi,  parta  oggi  ataaao  verso  1 
confini,  dova  al  reca  per  rlearwe  II  aoniaodo 
di  mia  aqoadro  di  rociuta  IttiHboalahaw 

Agli  nSeiali  anparlori  dalla  troppa  ponti- 
fida  furono  data  Istritalonl  «  di  laaclar  liberi 

•  «piel  militi  che  estemasaaro  il  dasidarlo  di 

•  passare  nell*  armata  operativa  deli'  angusto 
«  ospite,  il  re  delle  due  Siellie  ». 

Napoli  —  1  giornali  ^  Hepoll  a'acoorda- 
no  tutu  qal  daaarivere  la  (rondi  faate  a  l'anta- 
siasmo  di  cui  st  aireonda  la  pn-sona  del  n,  a 
eui  giungono  indirisst,  omaggi  e  depolazlonl 
da  qtaaal  tutta  la  provlnele.  Non  al  possono  dora 
ad  un  ra  ■agglort  dlnoatroaioni  di  datextono 
a  simpatia^  cbe  quello  41  col  al  porlono  4  f  lor- 
noli  DapoletmL 

—  Nello  eorrlspondomo  che  al  arrivano  do 
Napoli  leggiamo  : 

«  11  florno  8  glungerk  qui  11  Depratls,  e 
porteri,  non  la  tavola  della  legga,  eoma  Mosè, 
aio  U  dcercto  dolio  strado  di  ferro  dolio 
(Uo.  ti  di  m  aoranno  fawnfnrotl  1  lovori  dai 
porto  di  Napoli.  ■ 

Palermo.  —  Il  Corriere  Sieiliano  dica  eha 
lina  deputesione  del  Blnoiaipio  sabala  si  reche- 
rà In  Napoli  a  complira  il  re,  ed  Invitarlo  o 
recarsi  In  Palermo. 

—  Ci  scrive  da  Parigi  pamoa  b«ao  Intoruiata, 
rha  il  principe  NapoleoM'ovral^Vioarico  dì 
offerire  al  Pepo  la  guarealigia  a  il  riconoacl- 
nituto  del  suo  poteva  ani,  territorio  di  Son  Pie- 
tro; a  A«Uo  che  egli  rieonóscvste  il  ragno  d'Ita- 
lia nef  suoi  atlndi  co  fini  Quand'  egli  non  vo- 
lene  astrntlrt.  Il  Governo  franeese  assegnereb- 
be un  trrulne,  scorso  II  quale  ritirerebbe  le 
•ne  truppe. 

Aipetlerama  che  si  ritirino;  non  sarebbe 
la  prima  volta  in  affatto,  che  il  ritira  ^a  stato 
minacciato.  *  (Stampa) 

Torino,  9  Maggio. 

Da  un  nostro  diapaecio  particolare  da  Bo- 
logna aapplauo  «he  la  corta  d'asside  ha  pro- 
nunciato Ieri,  alle  oro  4  pom.,  le  aentcnia  con- 
tro monsignor  Canti  e  eoimpulatl. 

Monsignor  Canzi  è  stato  condannato  a  3 
tnni  di  csreere  e  a  lire  3300  di  multa;  il  par- 
roco di  8  Procolo,  a  nn  anno  di  carcera  a  a 
lira  1000  di  multa;  Il  parroco  di  ft.  Celestino 
venne  cmoUo. 

—  Scrivono  da  Torino  alla  Lombardia  : 
Fra  poco  verranno  Inviati  in  Lombardia 
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diaci  reggfncnU  'ti  fAnUria  <li  linea,  meno  i 
quarti  battaglioni,  cha,  coma  upaU^  tono  di- 
i-*Ui  per  h»  Provincie  aBeridloiinli.  Inuanzi  trat- 
to, qiieati  reggimenll  saranno  dlttribuili  iieJle 
varie  eitlà  looibardc.  Indi  varrÀ  Twinato  un 
gran  campo  -dt  eiereÌEÌi  nallo  bruglilera  di 
Somma. 

In  quanto  ol  nuovi  ragglaimll,  ambra  or- 
mai poiitivo,  cbe  •*  abbiano  a  formare^  non  il 
tolto  cieguilo  un  tal  moviaMnto  di  truppe. 

È  voce  cbe  anclie  1  aoldati  della  alatse  del 
1836,  vangano  mandati  alle  propri^  caa«,  In 
eengade  llUmilato. 

Genwtt.  —  7  maggh.  Ur\  a  aera  giunge- 
va 11  Consiglio  dalla  Società  Emaneipatriee  di 
ritorno  da  Treicorre,  ove  «rasi  recato  per  in- 
vito del  atto  presidente,  generale  Garibaldi. 

Si  dica  eh»  !n  quella  conferenza,  tra  le  al- 
tra  eoaa.  alati  deliberato  di  prenderà  rinUia- 
thn  di  una  petlslona  al  parlanenU  per  Tobo* 
lizlone  della  pena  dì  morte,  a  di  preparar»  un 
indirisu»  a  lord  Palmerslon. 

—  Scrivono  alia  SenlinW/o  Brettiàna,  da 
Mantova,  I  Maggio. 

L'alta  pollila  a  Vvneziii  ordinava  pochi 
giorni  Miko  una  acrupolou  perqulaitiona*  in  ca«a 
41  un  ufficiate  parltistratore,  lotpettemdalo  «ii- 
twe  della  fabbricazlonè  o .  del  dfpniitA  d#lle 
bombe  alla  OnìnI,  che  venivano  gettate  nelle 
piMM  pU  frequentate,  nf  11*  occasiona  che  l'im- 
pcratore  era  a  Venezia  ;  difìatli  al  scoperse  una 
granqiMntHà  d^  bom^  granata  c  mortai;  r^n-. 
n«  immediatanlent»  arrestatoi 

Dieesi  che  fra  ^r^ve  verranno  ritirati  lutti 
i  ricevitori  a  controllori  di  finansa  dal  confini, 
a  aaranno  sostituiti  dal  tedeschi  puro  languej 
così  dicasi  d«lla  bassa  forca,  eh*  verrà  compo 
sta  di  fanteria  di  linea. 

Per  la  venuta  del  Genernle  Garibaldi  a 
Volto,  vennero  concentrale  della  truppa  lungo 
il  confine  di  Coito  ;  cavalleria,  fanteria  a  gen- 
darmeria. 

—  Il  generale  Tnrr  traversA  Parigi,  dica 
la  Corritpondenin  franeo^iloliana^  e  andò  di- 
rettamente a  liOndra  per  Intendersi  con  11  co- 
mitato cosmopolita,  il  qual»,  a  quanto  dlcesi. 
atrebbe  rimesso  all'anno  venturo  la  rìscoua 
generale.  Prima  che  giungo  quel  tempo  gli  av- 
venimenti avranno  mutalo  faccia. 

—  In  onta  o  lutti  gli  sfui-zl  degli  antichi 
rrnltstt  nelle  elezioni  ilei  deputati  «I  Gran  Con- 
tigllu  di  Neuchatel,  avvenute  domenicn  scorta, 
i  radicali  riportarono  una  eoupleta  vittoria. 
Questo  ritultoto  è  salutato  con  gloin  da  tutta 
la  Svlczera  liberale.  —  Cosi  II  Jiepubbticano. 

—  Secondo  II  Cofi/'e</ére,  circola  nel  Can- 
tone di  Friburgo  uno  pellzione  alle  autorità 
federali  con  cui  ai  chiede  lo  sfratto  d' alcuni 
gesuiti,  che  si  sono  introdotti  net  Cantone  co- 
me parroci,  e  maestri. 

—  I  giornali  vienneti»  parlando  della  voce 
corsa  di  proposta  di  un  congresso  per  assestare 
la  questiona  romana,  sono  d'avvito  cbe  il  go- 
verno austriaco  dobba  sconsigliare  li  papa  dal- 
l' aderirvi. 


(iasHiis  ■TK^ANii  ' 

Torino,  10,  ore  1,45 
Loi.dra  9     .  0'  Uiseii  atlacrs  il  b'Isiioue 
KOdtit-ne,  reldtivamenlfl  alla  qiicslione  iratiena  che 
fra  r  li)j{hilterra  e  la  Francia  la  gisnde  difrKlenii 
conduce  alt'  auménto  d^ll*  armsmeóto  e  delle  tn- 

jiOStfi 

Psimerslon  nega'  che  il  governo  sbbia  r>iio 
rlì  tutto  per  compromettere  1'  allvnza  friDcese. 
Dice  che  non  sarebtwsi  ttabilita  uaa  politica  eom- 
pk'ianienlo  identica  relalivamenle  alt  America,  h 
esistesse  la  diffidenza  accennata  da  d'  Israeli.  U 
nostra  relntionì  colla  Praucia  sono  qoanto  nui 
cordiali  ;  può  sussìstere  divario  d' opiaioai  riguardo 
sii*  liaFa,  ma  regnano  \edula  geoersli  e  idfnliii 
di  sentimenti. 

T'ienna,  9.  —  In  un  comhaiiìmenlo  presso  ti 
lago  di  Scutari,  ì  Montenegrini  perdettero  700  uo- 
mini e  1  Turchi  600.  I  Hontenegrint  avanzino  m 
Nirksich.  '' 

Roma,  9  —  Il  viceré  d'  Egitto  è  arrivato 

Il  coQcistoio  per  l«  canonizzazione  dei  giip- 
punesi  avi  fa  luogo  giovedì  venturo 

Secondo  la  Preste  Lavalette  rimandereUxi  li 
sua  partenza  al  18. 

La  Patrie  dice  che  la  flotta  friocesc  sog- 
giornerà a  Napoli  durante  la  presenza  dal  pria- 
cipe  Napoleone. 

Toripo,  10,  ore  (I 
lAmdra,  9.  —  LaysM  constala  che  MArcierà 

andato  a  Richmond  senta  Istruzioni  del  suo  governo. 

La  sua  visita  non  ha  nessun  motivo  politico. 

Genova,  40  ora  U,  iO. 
È  arrivata  la  cannoniera   J/onfe6elFo  rimof* 

cfaiando  il  brigantino  j4mor  di  Patria.  1  sei  socpeUi 

del  Torto  t^arodi  Iraveraarono  la  eitlà  in  nttnrt.  Li 

popoljxioae  indignata  seguìvtli  con  Gscbi. 

Sulla  piazza  del  Palazzo  ducale  discesi  dilli 

vettura,  vennero  dalla  popolazione  accolti  eoa  delle 

roioaccie 

Napoli.  lOi  ow  <5.  ^ 

Il  Re  rientrando  jori  Fera  a  Napoli  ébba  o*)- 
tioni  iiopoluri  dalla' M  izmn»  *l  palazzo.  Panirì  ■]"*' 
sia  sora  per  Uefsma.  ove  resii-rà  lino  a  domani 
Lunedi  onderà  ■  Beg^fio,  e  martedì  rtiomorà. 

Àltendtsi  per  mefcoludi  il  piiacipe  Napoleone 
La  principessa  Cioul  le  accompajjnvrallo,  permei- 
lendogticip  la  sua  salute. 

Il  Re  rìcevelle  oggi  In  udienza  di  congedo'" 
Stalo  maggiore  della  flotta  francese  cba  và  1 1^ 
lermo. 

Il  ministro  ILiUencci  aoUopoM  alla  firmi  rea  e 
il  decreto  per  1'  ialitozione  del  liceo  gianasial« 
Napoli;  e  la  nomina  di  Lambruscbiai  ispettore  ff- 

nerate;  o  altri  decreti. 

Il  brigantaggio'  net  Gargano  è  compIatamcoU 
distrutto.  La  notte  scorsa  circa  80  briganti  «rca- 
rODO  il  confine  pontificio;  e  avanzaronsi  6m  »(,» 
•varoposli  di-  Marino  preaso  Gtvitella  di  Roveto, 
Dato  r  allarme  foRMOiratpipii,  e  ripanaraoo  ti  coi>- 
fina  Usc'a^ido  fucili,  iaccbif  a  ctpptuti.  
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GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 


L»CompUa9Ìon*  di  ptetto  Giornale  i  composta  di  Artigiani,  ed  accetta  Udii  quei  con  Si y lì  ad 
ammaettramenti  che  le  vvraano  tug^eriti  lUi  fuitlunque  onesto,  Artigiano  o  no.  Rifiuterà  Xullociò 
die  tenderà  ad  oscurare  $  travisare  r  principj  emessi  col  programma  ~  Scopo  prinapàle  però 
del  Giornale  i  quello  di  propugnare,  senta  egoismo  mumcipalel  gi  interessi  della  Provincia 
Toscana.Tum  trascurando  mai  la  ciiusa  dell'  Unità  Italiana. 

Il  Giornale  bi  pubblica  tulio  lu  mattine,  quando  si  alia  l'operajo. 

Ila»  il  rIcciOK*  letler*  m  mom  Citna  fraBMlt. 


LO  ZENZERO 

CHE  LA  FA  DÀ  CICERONE 


Lo  Zenzero  rannicchiato  nella  mia  Direzio- 
ne (Uva  conlemplando  gli  ordini  e  contrordini 
deJr arrivo  del  srandìssimo  amico  nostro  e  pa- 
trono il  Viceré  d'Egitto  quando  sabato  fui  invi- 
iato  da  ano  che  disscmì  essere  uno  de*  suoi 
Segretarj.  Vi  andai  e  trovai  a  vero  dire  una 
person»  delle  più  compite  che  si  possan  tro- 
vare, tale  da  mettere  in  un  calcetto  Don  An- 
drea dei  Principi  Corsini  Duca  di  Casigliono, 
gran  cerimoniere  dì  Palazzo  Pitti  a' tempi  di 
Leopoldo  Secondo.  Egli  aveva  tre  code..  .  tre 
code  co^  belle  e  ben  tenute,  che  in  verità  era 
OD  piacere  a  vederle.  Se  ei  fosse  quà  capitato 
a'tempi  del  Ricasoti  gli  avrebbe  offerto  subito 
il  posto  di  Capo  di  Dipartimento.  Hi  fece  ac- 
comodare e  senza  tanti  preamboli,  incominciò 

Ztnsero  io  vi  conosco  per  fama  ...  (io  feci 
Unio  d'occhi  dalla  maraviglia  pur  tuttavìa  lin- 
graziandu). 

Si,  io  vi  conosco  e  sapete  dove  ho  impa- 
rato 8  conoscervi  Y  —  a  BLonia.  _ 

lo  feci  un  salto.  Egli  però  tranquillamente 

riprese: 

SI  a  Roma,  e  per  mezzo  di  un  cardinale 
mio  amico,  che  si  fa  spedire  il  giornale  tutti  i 
giorni  da  suo  corrispondeot».  Questo  perì»  non 
importa  e  solo  voleva  dirvi  che  mi  piace  molto 
la  vostra  maniera  dì  parlare,,  franca  e  sciolta, 
cbiiiDindo  il  bianco,  bianco,  ìl  nero,  "nero,  senza 
paura,  senza  scappavie.  ^lle  corte,  sono"  gior- 
nalista anch'io  nel  mio  paese,  cioè"  a  tiire  mi 
diverto  a  scrivere  qualche  cosa  nelle  ore 'che 
ni  avanzano  dal  mio  impiego  .  :  noi  dobbiamo 

»«™  ■mici-  ,  . 

{Purché  ta  il  tagli  la  icoda;  dissi  (ti  me  é 


me)  Poi  a  voce  atta  lo  ringrazicu  della  buona 
opinione  che  aveva  dì  me,  dell' ofTeria  cho  in 
accettava,  ed  alla  mia  volta .  mi  offersi  pronto  a 
servirlo. 

Il  Segretario  dalle  tre  code  non  diss6  mica 
di  nò,  ma  con  piacere  visìbile,  come  uno  sco- 
laro di  abbaco  che  vede  tornare  ùn  conto  che 
il  maestro  gli  ha  dato  per  lezione:  Ecco,  mi 
disse,  di  già  che  siete  così  gentile,  cscìamo  ;  io 
avrei  bisogno  di  fare  qualche  piccola  Incomben- 
za vi  sarei  grato  se  mi  accompagnaste. 

—  Volentieri  — 

—  Vi  dirò  francamente  che  io  sono  fanatico 
della  musica.  A  casa  mia  ho  un  piano-fortS 
di  Brard;  ma  siccome  non  poteva  portarmelo 
dietro  viaggiando,  ho  pensato  supplirvi  con  un 
organino. 

—  Benissimo  pensato'  ^  E  ne  voleva  com- 
prare unoT 

A  dirvi  la  verità  io  oe  ne  ho  di  già 
uno,  assai  bello  e  buono,. che  potendo,  farei  ac- 
comodare volentieri. 

—  Si  signore,  venga  meco  e  sì  lasci  ser- 
vire. Bisogna  andare  sotto  li  Ufìzj,  non  cò  altro 
posto  migliore.  ^  . 

—  Come,  nelli  Ufizj  si  «ccupanò  di  ac- 
comodare li  organiniT 

—  No  Signore.  Sotto  li  URz]'  oqn  nrlli  Ufizj; 
perchè  colà,  sotto  un  I(^iato,  stanno  dei  mer- 
canti^ a  vendere. 

—,  Capisco.         ,  i  '. .  • 

— .  Meno  male!.  : 

Scendemmo  ed  escimino  in  stradi  con  un 
servitore  dietro  che  portava  lo  slrutnentot  Cam- 
mia  facendo  egli,  mi  raccontò  <;ome  era. di  una 
delle  prime  làmiglie.del  regno,  di  noibiltà  antica 
ed  in  confidenza  mi  disse  [i&a  me  lo  disse  prò-: 
prio  in.  un  lOreccbìo)  eseer.  provalo  ch^  la  sua 
famiglia  discendeva  in  lioea  retta  da  Eirade. 

f-,  Poffdrdeddina I  ■  ;  , 


Digitized  by 


Goog 


3 


diaaf 


lèi 


HIOM. 


boccars  con  un  mercanf?  ecT  acconiodatora  di 
organini.  * 

Al  quale,  mostrato  lo  strumento,  doawndò  : 

loardate  c  ditemi  ae  al  pu6  accomodar*. 

—  Perchè  no? 

—  B  che  ci  è  di  gaaato  t 

—  È  lutto  stuanato 

—  Ha  viaggiato  meco  dall'  Egitto  a  qui. 

—  Poi  il  Sol  renda  troppo. 

—  Ti  dirò»  il  Sole  da  noi  brucia  più  di  qui. 

—  lo  parlo  però  del  sol  dello  ttru  mento. 

—  Capisco. 

—  Poi  il  Là  e  il  Dò  sono  guasti 

—  Hi  SODO  stati  rotti  a  Boma,  vedeteT  II 
Li  me  Io  ruppe  un  Cardinale,  e  il  D6  un  Ufi- 
ziale  Francese. 

—  Anche  il  Re  pare  che  fosse  un  poco 
calato,  ma  adesso  suona  bene. 

—  Me  lo  hanno  raccomodato  a  Napoli. 

—  Del  resto,  si  lasci  sarvire,  spero  che  ella 
rimarrà  contento  di  me,  e  poi  il  Sig.  Zénatro 
mi  conoÌBce .... 

—  Capisco.  Tot  dunque  farete  una  buona 
accomodatura  1 

—  La  non  si  dubiti,  ixitrà  auonacQ  Jfier 
tutta  la  vita. 

•    —  Sta  bene;  a  per  quando  me  li  ffAa? 

—  Per  quest'alti  a  settimana. 

—  Come?  ma  i«  dévoi  partire , . .  voi  mi 
burlate. 

— >  Bene,  vedremo  che  alla  sua  partenza 
sia  pronto. 

—  B  . .  .  quanto  volete  1 

—  Non  sò  ■ . .  vedremo  . . .  non  sarà  mica 
un  centinaio  di  scudi;  sarà  una  cosa  da  acoo- 
roodarsl.  . 

—  Ha  pura  via  . . . 

—  Hi  darà  un  napoleon*;,  a  fere  ìillà  m^Iìn. 

—  Come?  urlò  spaventalo  il  Segretario,  e 
le  tre  code  gli  si  rizzarono  tutte  sopra  ia  testa, 
lo  ohe  mi  avvidi  della  ragia,  é  che  U  per  1)  po- 
teva nascere  una  scena,  lo  prèsi  àmichtfvohnente 
per  una  coda  e  to  portai  via  meco.  Quando 
fummo  discosti  dal  banco,  e  che  vidi  cba  U 
mostarda  gli  cominciava  o  passare  dal  naso. 

—  Amico  gU  dissi,  ma  vói  Favete  presa 
troppo  miY  serio.  Qaaiito  credale  £  dotei^ li 
dare  in  fondo  T  cinque  franchi  k  il  mss^mo  che 
spenderete,  e  cinque  ,  franchi  ci- vogliano  pèrcbè 
vi  è  essai  lavoro,  laverò  di  sé||etiiiit  e  lo  sthi" 
memo  lo  oierìta. 

Ha  egU  mi  ha  eUesfo  M  fraoeU . . . 

—  fibbeue?  e  voi  glièoe  dsrete  sòltaotd 
cinque.  Questo  à  1*  uso  ;  e  «  péése  cbfl  ^éi,  «sa&- 

che  trovi.  • 


j-  létmm  me^  A*  noi  sKii  11  Ebrei 

che  Ainno 

^^rpì  Dè  firlBpni,  mvjkm  tutti  I^IU  e  ci 
vogliamo  fl^^pne  deiranloar. 

—  C|Pl|bo  ma  

—  Ma  il  fratello  maggiore  leva  le  ciliegie 
di  mano  al  fratellino  minore  e  lo  fà  piangere  ; 
voi  volevate  dire,  lo  vi  heclo  osservare  però 
che  in  nstura  vi  è  un  diritto,  quantunque  i  filo- 
sofi non  v4^ÌaD0  ammetterlo,  ed  è  il  diritto  del 
più  fòrte. 

—  Non  capisco. 

~  HI  pareva  di  discorrere  con  un  italiano 
....  perdonate.  Vi  piace  questo  fabbricato  t 

—  Moltissimo.  E  chi  ci  sta  qui  sopra? 

—  La  Giustizia. 

—  GomeT 

—  I  tribunali  per  meglio  dire. 

—  Capisco.  B  quelli  di  siipra  sono  fratelli 
come  quelli  di  sotto  T 

-T  Guardi  un  .  popò  queste  Statue,,  le  piac- 
ciono i 

—  Oh  I  per  bacco  I  sembrano  mollo  belle. 
Hi  dispiace  di  non  aver  tempo  in  questo  mo- 
mento di  esaminarle  una  ad  una,  perchè  devo 
tarnare  a  caaa,  essendo  questa  Torà  di  desinare. 
Mi  favorirete  condurmi  qui  un  altro  giorno  e 
darmene  la  spiegazione.  Sembrano  peraltro  inlte 
nuove.  Non  devono  contare  molli  anni. 

—  SI,  è  vero,  non  k  nnoUo  cbé  sono  state 
fatte. 

—  E  ...  fù  il  Governo  che  pensò  a  quraCoY 

—  Le  pare  T  non  siamo  mica  in  ^itio,  qut. 

—  O  come  mai  furono  fatte  t 

—  Le  dirò:  con  i  denari  del  popolo. 

—  Capperi  1  questo  popolo  dev'  esser  inolto 
ricco! 

—  Non  signore.  Molto  vizioso  piuttosto.  La 
statue  Bòno  state  fotte  a  furia  di  gtuocate  .  .  . 
basta  non  voglio  dirle  nulla,  se  nè  è  capace  di 
andare  a  raccontarlo  in  Egitto  e  ciò  ci  farebbe 

torto. 

—  Capisco.  Ritorneremo  dunque  e  vedere 
le  atatue. 

—  Come  le  a^ada. 

—  Terremo  quest*  altra  settimana;  quando 
passeremo  di  q'ii  a  riprendere  l'organìoa 

—  Stà  bene. 

-  -•    ■  •  -^^  ■■  - 

ITa  Mslro  omfco  et  inoia  «  ca^vanàl  ésrn  cAf 
raoDeoMMufianM  tilt  autorità  A'  fusata  Città. 

In  Firenie  ai  vedono  continoamaiiia  «iTeslér^ 
qoaataaati  di  qnslooqDa  etit,  ciie  per  le  pubbliche 
Via  asaediaoo  i  viaodasli,  j^r  avéra  on  Ceoteaiino* 

ieri  passaodo  dal  Ponte  Ò.  Trinila,  vi  tro- 
vai DUO  «on,  Olia  caaaei^ioa  ,  ed  ujiià  ^micA 
bianca  foori  dai  Pantaloni  èóittè  vólena  dire,  io 
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ncoolgo  robolo  per  S.  PiMro  ooJe  aMoleoare  il 
BngMti^:  Ohi  perchè  qoeMt  «sua  di  qoesta- 
a^i  uaai  pi»  importuni,  e  dannosi  boq  si  fanno 
srraiaref  ....  galla  ci  cova;  tanto  più  che  mi 
taanwnto  d'aver  vedalo,  or  non  6  molto,  «no  di 
qiciia  mu  di  qneattianti  lo  meno  a  due  di  po- 
Iwa,  a  che  più  tardi  seppi  eaaere  andato  immane 
da  coercizioni  I 

Fireou  li  9  maggio  1862. 


—  Ci  «enboiio  da  Pùtoia  : 

8  Maggio 

Fino  dagli  ultimi  dello  scorso  mese  di  Aprile 
■lem  benemeriti  cittadini  si  facevano  promotori  in 
la  qoesta  città  di  una  Associazione  Democratica 
Piitoiese.  o  malgrado  gli  ostacoli  da  essi  incontrali 
riiscivaoo  in  brevo  a  rscci^liere  un  buon  numero 
di  soci,  specislmenie  tra  i  giovani  a  gli  artigiani.  — 
Appena  costituita  la  Società  slrÌDgSva  vincoli  di  fra- 
tdbna  eoli' Associazione  Emsneipalrice  Italiana,  .per- 
SMi  doHa  necessità  di  legare  insiemd  lotte  le  forte 
dells  nenooe,  e  Ibmnr  cosi  il  fascio  Romano  di 
GtribàiAu 

Spuntò  Palba  del  87  Aprile;  ed  allora  che  lo 
poterono  tenta  pericolo,  sì  dissero  caldi  smttori 
deirind'fpeodcnza  d'iulia,  ed  aggirando  il  popolo 
eoa  subdole  ed  ipocrite  arti,  e  metlendole  in  dìfli- 
demtm  di  colon  clw  avevano  operalo  e  palilo  per  lui, 
acqnislaraoo  nel  paese  quelli  fetale  vnfloenzé,  che 
M  testé  depkiravé.  Ha  le  loro  arti  non  sarebbero  mai 
iute  baslevoli  a  costiluirli  arbitri  del  governo  della 
villi  nostra,  se  non  fosse  loro  riuacito  avere  a  solto- 
PiekUo  u  nomo  cai  potcsseso  gofemare  e  maneg- 
giara  a  loro  talento  —  E  qoesl'Bomo  otlOHiero  Dèi 
Seilo-Prefelto  Toearelli 

II  Tooarelli  fu  qnb  inviato  come  snufeasore  dèi 
Salta  Prefetto  Ceraccbini,  nomo  oneato  e  che  le  non 
beaa,  certo  non  foce  mde  si  paese.  Ers  il  Tona- 
Rfli  qualche  tempo  priaaa  dì  entrerò  in  carica,  le- 
pto  intimeoiente  coi  capi  della  camarilla,  e  quasi 
pr  secondarne  i  desideri  veniva  qoà  per  opera  dì 
m' altro  loro  amico,  il  Prefetto  di  Fircnie  Beaaioi. 
Bea  presto  Pietoie  non  più  governala  dàlF  ao- 
lorìlà  politica  inqoantochè  (e  forse  senzs  avve* 
datene)  «saecoodava  le  brame  dei  prineipali  ca 
pi  defo  consorteria;  i  quali  poi  disponevano  alle 
lar  TD^ie  la  pi^aftione»  aervandoM  di  eoa  vilie- 
aima  genia  di  darlaUei  politici,  che  teeeva- 
ne  e  tengono  il  loro  quartiere  generale  io  una  ri- 
■màm  di  aale  e  labaceo,  ^  nota  sdito  il  nome 
dì  ippoto  ddht  MvrtidÀ 

Per  o^mn.  della  cricca  redemmo  peréegoitatì 
a  Trau'i  con  ogni  sorta  di  arbitri  incostituzionali 
•■BSliaaiBÌ  ciltidiai,  e  palriotti  a  tutta  prova;  né 
Mto  li  vedemmo  peraegnitart  dairantoriCàf  mr  ancbe 
iawalisii  pobUìHBmeote  da  m  volgo  aeeadalo,  a  lé 
cu  pasalotti  plebea  tMiìMm  «ticitatii  ìk^S  uoiiiini 
dsOaifosoido. 

Pali  il  irioBlb  del  mala  ooo  piiò  dariA  etar- 


namente  fia  on  popolo  eolto,  come  il  nostro.  —  Bos- 
sioi  esoiva  di  carica;  Bicasoli,  amico  personale  del 
Tonarelli,  sì  dinetleva  dal  ministero;  sllwa  perduti 
quei  due  polenti  appoggi,  questo  Solto-Prefello  co- 
minciava ad  andare  più  a  rilento  nel  compiacere 
alla  cricca.  Ed  il  popolo  intanto  cominciava  ad  av- 
vederai  dell'errore,  che  gli  aveva  fatto  velo  alla 
mente.  La  società  Democratica  sorge  per  date  il 
colpo  di  grazia  agli  Domìni  della  consorteris. 

Né  vale  a  mettere  io  discredilo  rAssocìazione 
Pistoiese,  gracchiare  in  modo  da  esser  giudicali  ebri 

0  stolti  in  quel  giornale  male  ioformslo,  che  è  la 
Chìoctktra,  Troppo  ci  vorrebbe  a  riapondere  ade- 
gDatsroenlealla  corrispondenza  di  Pistoia  apparsa  nel 
numero  di  quel  giornale  pubblicalo  Ìl  6  Uaggio;  del 
resto  credo  non  sarebbe  della  mia  dignità  entiare 
io  polemica  con  simili  ortìaolisti:  basti  questo:  ebe 

1  fatti  rbe  leggonsi  in  quell'iirlicolo  o  sono  falsi,  o 
malamente  avissti,  o  interpelrsti  in  modo  ssui  di- 
scosto dal  vero. 


i^gieliqyimo  signor  Direttore 

Nel  N.  49  del  suo  Giornale  xiscontnno  i 
Sottoscritti  Gonfalonieri  dì  Pontassìeve,  e  di  Ri- 
.guano,  con  sommo  loro  dispiacere,  traaaurati  i  Huoi- 
cipj  che  reapeltivamante  rappresentano  ,  fra  quelli 
che  hanno  coocorao  alte  aoacrizione  per  la  Corona 
NatìODale. 

Si  affrettano,  perciò  a  rendere  di  pubblica  ra* 
^iòae  nell'interesse  dei  loro  amministrati: 

Che  il  Comune  di  Ponlassìeve  ha  incasssto 
por  meno  di  Collettori  la  Somma  di  Lo  69.  60 
già  versato  nella  Gaass  Gomoasle  di  Fireote  il  17 
Dicembre  IS64. 

Che  il  Coroone  di  Rignano  ha  con  lo  strsso 
mezzo  iuoasajte  Lo.  13. 50  v«^rsato  nella  oitata  Caaaa 
il  26  Agosto  di  detto  anno. 

Che  dì  ciò  consU  da  ricevale  di  quel  Signo- 
re Camarlingo- 

Si  compiaccia  Si^.  Din-tt  re  ìnSt  rire  ntl  pros- 
simo numero  del  suo  giornale  la  pteaente,  a  diaca- 
rico  dei  sotioscniti  i  quali  si  dichiarano 
Di  V.  S. 
Firenze  li  8  Maggio  I86S. 

Devotissimi  S<  rv. 
li  Gvnfalonim  di  Poatastme,  G.  Giontini 
ii  CoM/afem'srs  di  Hignanp,  BEaMinoo  Pbpi. 


«  OTI  S  I  K 

Scrivono  da  Parigi  alla  S»narchia  IVasio» 
nate.  Giornale  come  ognun  ae  di  Reltasti. 

—  Per  oon  parlare  éha  d«l  viaggio  del  firln- 
tìpe  nepoleotie,  reala  aenpre  vero  che  questo 
Viaggio  «1  èddentella  al  noovo  Impulso  che  H 
toverno  vuol  dare  tgU  affnrl  d'Italia.  È  fuor 
di  dubbio  che  scopo  primo  della  sue  mÌst>ODeÌ 
è  di  fermare  le  bari  di  uu  nuovo  trallato  0*0 
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r  imptraton  Frnnefst  e  il  r«  il'llalio.  Gli 
iiDiifgnl'preii  all'Vpooa  d«l  eoat*  Cwvòut'  iodo 
nn  po'  fnv«cchÌMì«;  le  clreostsuM*  ROtrloiio  ptù 
It  m«<)MÌnic  ;  la-FruDcia  va  a  fara-^  prr  l'I- 
talia molto  più  ch'-cllfl  non  .aYrwe  proaiMio. 
C  è  da  prcvciterc  criU  evrnUialitè  «  dà  ne 
eortUni  ìtiloriia  i  Ufui  da  adottar*  p*r  Ur- 
ti Tronte.  Posto  •(Termarvi  «he  M  .prtpcipf  Na- 
pultoiia  ha  da!  polari  per  traUare  in  qucita 
irnso,  «  eh«  lutto  quanto  dfo  actadtrt  in  le- 
giiilo  strh  rimi  lamento  dì  quvala  ntgutiaaioua 
praliinitiart. 

11  «omiuo  pontefica  il  quale  la  banUiimo 
che  il  geii«rale  G<)y«>n  non  de**  più  tornar*  ^ 
Roma  ha  voluto  dergli.  siccome  addio,  un  gran- 
di eontraisegno  di  dlsttuzione,  e  lo  ha  nomi- 
nato gran  cordone  dfll'  ordine  di  Gritto.  Que* 
st*  online  non  fu  cotifri  ito  elj.tf  cin()Me  voli*. 
L'  ebb»  Carlo  X,  «  1'  imperatore  d'  Auitria,  rc- 
eenlÌKimauiente  fu  dato  a  PrAUcesc*  Il  e  al 
generale  LamorÌci4re  j  il  signore  di  Goyon  sa- 
rà il  se«to  che  il  papa  ne  decora.  •  bisogna 
Cttufessnr*  ch'egli  lo  ha  ben  inerilato. 

Scrivono  da  rìnpoli  «1  medfsinio  giornale- 

Fja  questione  romsfi*  ci  •miiin  non  poco: 
per  noi  k  una  nrcK»siU  di  ,  vederla  .sciolta  al 
più  presto,  giacché  in  t*l  modo  si  avri  la  paca 
interna^  e  potrt-nio  dedicarci  al  comnirrcio  «d 
al  miglio) Oiiieiilo  doli'  agricoltura,  ctìv  trovasi 
pur  trtiiipo  in  uno  sitilo  più  che  primitivo. 

Se  vrre  sono  le  voci  che  correvtiuo  ieri  à 
Atra  ni  ballo  >ti  tale  riguardo,  pare  ché  h 
irnitAtive  hitiivuUte  su  quesiti  v^rtenia  alano 
già  bene'  a%vÌQte.  ' 

l'n  ftufrusto  personaggio  Ieri  evrrbbe  drtle 
(Mirole  assni  consolanti  in  proposito.  Ititadto  1 
capitalisti,  che  in  fin  dei  conti  trovansì  ad  a- 
\ere  anche  II  loro  interesse  in  una'  aoliialon* 
■che  abbia  «  soddisfard  le  gtnste  preteul  del- 
l' Italia,  cominciaiMi  a  scontare,  per  cosi  dire, 
la  buona  notizia  che  doira  fra  poiru  rallegrarti 
lutti.  Il  rapido  auiiieiilarsi  d4^i  nostri  fondi  sulle 
borse  di  Purigi  e  dì  Jjondra  è  per  noi  il  mi- 
gliore degli  auguri,  ed  un  fatto  che  deve  farci 
guardare  1'  avvenire  eoo  uno  sguardi  tranquillo 
e  sicuro.  Da  buona  fonte  sò  che  l' ìroperatprt 
è  deciso  II  fnrci  dell*  seri*  concessioni.  Ansi, 
il  ritiro  drlltf  Irui^pa  frances'  a  Civitavecchia 
in  ntafiiinia  s.irfbbe  già  stalo  ammesso,  solo  vi 
sono  da  appianare  certe  difficollà  che  noi  dob- 
biamo pur  comprender*  e  qutudi  indurci  ad 
avrr*  uneiirn  un  po'  di  j>ttzÌ4nza.  ^OuesU  dilfi- 
eoltà  son  di  tal  natura  eh'e  terranno  folte  scom- 
parirr,  purché  si  lasel  al  nostro  alleato  la  li- 
berta d'azione. 

ìé  andare  avanti  come  sliamo  non  e  più 
possibile,  e  questo  è  aiumeiso  non  solo  a  Pa- 
rigi ed  a  Torino,  nin  credo  anche  n  Roma, 
fi'arrivo  del  principe  Napoleone  che  -deve  aver 
luo^o  a  giorni,  potrebbe  recare  quello  che 
tutti  aspetliamp.  Nel  mio  particolare  poi  credo 
che  11  mese  di  maggio  se  non  ci  condurrà  a 
Roma  ei  porterà  a  vederne  da, vicino  1*'  mu^a; 
vedrete  se  sono  slato  buon  prbfete. 

{Lo  Zettzeco  si  stringe  nelle  spaUé). 


iiiMi>i«'<'i  Ti:i  Kunirii  i 

•        .  Turino  fO  ore  S3,  IO 
BrmttU;  Il  He  è  lievemente  miKlioraio 
■  •      Meastna,  1 1,  ore  8,  4li. 
'  La  notizia  della  venuta  del  He  ha  riempito  It 
l'iopolaiione  dt  p;r.inde  allegrezza    La  emù  6  tuut 
itiibjndit'rats.  Moliii  ^'ente  della   cainpaL^tm  accorri 
Bhsio^s  at(»  citiè.  Il  Municipio  piibltlu-a  il  program- 
ma dtfll'  arri*  i.  Continuano  i  preparativi  pd  ric«- 
viineuio. 

Torino.  II.  ore  11. 
Parigi,  10   —  Il   principe   N<«po!('On0  ptr;e 
questa  sera 

Vs'  a  Gru»,  9.  —  1^  alato  ssnìteno  è  sodi 
fifflcente.  La  condotta  di  Juaiet  ó  deplorabile.  L> 
popoloxiooe  è  impaziente  di  essera  liberata  da  que- 
sta odiosa  tirannia. 

C  $larUinppoU,  10  —  l^mail  à  stalo  liberalo 
Il  forte  dì  Medaur  che  i  Moiiienegrini  asceti lav uhi, 
Ui  prepo  con  dna  cannoni.  Omer  e  arrivalo  O'^f}  i 
Srulari. 

Mehemet  Dynmil  6  stato  nominiitn  ambasciatore 
a  Parigi;  Ah  Bey  fù  invialo  comrai^saiio  s  Bel- 
grado. 

Partii,  H.  —  àfmitmr.  U  Principe  NspO' 
leone  è  panilo  jeri  per  visitare  suo  suocero,  «  ti) 
ricevuto  dall'  Imperatore  ma  non  ebbe  oiìmìooo 
politica. 

Cadice.  10.  —  Jtiarez  offerse  nuov?  solisT*- 
zioot  agli  alleati,  che  deliberano  se  potranno  accet- 
tare. 

AlmODta  guadagnò  terreno 

Uessiaa,  4  I,  ore  18 
;   È  arrivato  ìl  Be  a  ore  .3  pom.  Imaienss 
Bccakavaei  lungo  la  marina'  AUc  asKe  dciia  cti' 
tadella  rispondevano  fragorosi  evviva  e  ballimi»' 
Numerose  barchette  con  bandiere  nazìODtfi  si  i*^'^' 
parono  attorno  la  lancia  reale 

Gionto  il  Re  allo  sbarcatojo  fu  r?reTUto  ddlle 
Aotorilà  rouaicipali,  dal  prefetiò,  Ati  Gowtnì  a 
dalle  diveise  Società,  fra  ragilaraì  'dai  fouoMti  e 
'1*!  pìpKgia  àe\  Bori,  Monlò  in  e«iTO»M  C0K'<liHiui- 
stro  Ra.ltazzi  e  col  Sindaco.  .  .       ,    ,  : 

Xa  tìuadi»  nazionula,  ^  !a  Irupjta  erano^schie- 
rBlé'netle  pFincipali'vié.  ' 

'  "Era  precedalo  dillo  Giiide  a  cavallo  e  dull> 
guardia  nsziotifllf»,  iraveri^ò  il  Corso  in  meiKo  s  vi^' 
Acclacnasioni.  Venne  alta  CnUedrele  ove  fà  raotito 
il:  Te  J)4Mm.  Continuò  il  u-agitto  liao.al  palauo-^'' 
Gran  Priorato;  qui  sqcce^  il  dettió..  ; 

Stasera  grande  illuminazione  nelle  strade.'  e  >l 
tCHirb  '  ,.  .  '         "  .   ■    ■  ■ 

'       ■    '    '  '  Torioó.  il  ori»  ÌCÌ» 

'JI/dnoreAia  Natiónak.  Il  Mmiàtro  dei  Uvort 
pubblici  ha  accordata  la  concessione  della  ferrovit 
ctlahro-sieala  ad'  do»;  SMÌMtà-  r«<ppre£efti«ta-da  ^ 
Csse,  una  itaUana,  o  l'jsitra  inglese. 

Madrid,.  iO.  —  Parlasi  d' un  frogeUo  di 
trimooio  del  re  di  Porfirio,       ù  Dt1^0Ì|y*K.f*"l 
di  Savoja. 

Jìoma,  io.'  —  Ì\  Papa  ricevette,  9atd' cóu^^l 
onori  reali.      .i  ■   .  >  ;  .     .  ' ■ 


Gialla  Luiterià  vi  tono  dna  impiegati  col  tnt' 
desjmo  cpgf)«ne  diySaipvQDUbi  —  Pertiiò  a:seaDio 
d'equivoci  feccjamo,  noUra  ai.nqstfi  lepori  che  i) 

Benvenuti  arrestato  è  Giovanni.  .,   ^•  j 

 ,  1  *— 
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GJ0RN4LE  POLITICO  P0P0L4RB 


La^Copìpilationt  dt  Questo  Giornale  è  composta  di  Àrfigiant,  ed  accetta  tutti  quei  consigli  ed 
ammteiiramenti  che  le  verranno  tugger ili  da  qualunque  ónesto,  Artigiano  o  no.  HifiiUerà  tuttociò 
Ae  temUrit  0d  oscurare  e  travisare  i  principi  emesti  col  programma  —  Scopo  principale  però 
id  eiomaU  è  quello  di  propugnare,  fenvd  egoisnw  municipaie,  gl'interessi  della  Pnwtocrà 
Totcanfi.wm  trascurando  mai  la  cnìOa  dell'Unità  ttalianu.  i 

il  Giornate  Ai  pubblica  tutte  le  mattine,  quando  si  alza  Toperaja 


Ri»  il  riéevoa*  t«iler«  m  ìob  mba  friactU> 


OCCORRONO  1  FORISI  MOi^LÌ^O 


Vi  Wìifta  di  «cmitiAPcio  dei  gfanf,  fù  «dnt- 
'0(3  in  Toicart»,  per  «aWare  11  popolo  d**IIe  cofì- 
Be^aeirze  del  m«nnprttio  rfie  fsercHovano  le  co- 
mimi  a  dèmo  del  pov«m-  pt^x>tA,  c  per  quanto 
i  msgfitzrni  dpi  ricchi  possesMrì  rìgurgliBSsero 
<li  lEfan*.  questo  vi  soffriva  la  fonie,  perciò 
Leopoldo  Primo  abolì  le  delimilozloni  CoìnunaR, 
e  wUe  che-  i  grsiù  circolassero  ItberanKnte  per 
la  Tusnna,  c  liberamerKe  vi  entrasse  il  grano 
estero  ;  questa  utile  previdenza  condusse  l'ab- 
bondanza nei  mercati,  ma  il  povero  popolo.  pf>co 
0  nulla  ne  rìveotiva  di  rantaggio.  perchè  i  mo- 
nopob'sti  incettavano  il  grano,  ed  i  fornnj  ven- 
deruio  il  pane  quanto  volevano,  percbè  dice- 
vsnrt  essi,  fi  commercio  è  libero  t  ma  quel  bunn 
priftcipe  rimediò  all'abuso  di  qu^^sta  iniqua 
razza,  creando  dei  forni  campitane,  e  guai  a  chi 
•tesse  farlo  prl>7ai  diversi  da  quelli;  cosi  fu 
libcnto  il  popolo  dalle  farlanterìo  dogli  uomini 
scellrrali  che,  sia  per  smodala  avidità,  sìa  per 
ira  di  fazione,  dicano  al  loro  simile  in  Dio:  — 
ni  appropria  il  prodotto  della  terra  beneficai  e 
tu  taio  caro  fratello  muori  di  fame  alla  porta 
éti  faiei  ripieni  magazzini.  —  Sciagurati,  aprite  la 
lonba,  e  vi  troverete  la  salmn  del  ricco  e  quella 
àt\  povero,  In  preda  ugualmente  alla  scliifosa 
puireTazione,  cui  tutti  condanna  la  legge  ìnejfo- 
rabOa  della  natura. 

Ln  Zenzero  non  può  dispensarsi  dì  richia- 
mare l'attenzione  di  chi  spelta,  sui  fatti  inirfui 
praticati  anche  da  diverbi  nobili  incettatori  e 
monopolisti  di  granaglie,  che  a  dispetto  dell'  ab- 
bondanza fnnno  cosfnr'e  il  pane,  quAsi  come  in 
tprapi  di  Carestia  —  to  Zenzero  potrebbe  8%'e- 
larne  ì  nomi,  ma  sperando  qualche  provvedi- 
mento in  prnpositn  da  chi  spetta,  e  nel  eostOro 


ravvedimento,  non  vuole  nominarli,  per  essere 
generoso  e  prudente  come  è  la  classe  popolare 
a  cui  appartiene,  e  per  non  secondare  le  faziose 
mire  di  costoro,  che  vorrebbero  macchiare  la 
tella  e  meritata  fema  della  rivoluzione  italiana, 
come  hanno  tentato  in  altra  parte,  fuori  delta 
provincia  Toscana»  che  per  effetto  di  troppa 
esaltazioee,  alcuni  popolani  si  trovarono  in  pro- 
cini»  dt  comprometterci  con  delle  vie  di  fatto, 
che  dovranno  essere  sempre  evitate,  quando  la 
stampa  libera  parla,  e  i  governi  ascoltano.  Avverte 
bcnsUo  Jah3er»r  illustre  Conte  G.  quètlo  delle 
l!^,QOO  sacca  stivale  nelle  sue  Fattorie  e  doi 
3,000  barili  di  olio  ~  V  altro,  cui  spetta- 
vano le  85.0  sacca  ribollile  per  tre  volte,  che 
jl  (TOPrcato  di  Livorno  h  talmente  provveduto. 
,e,ie  campagne  così  belle,  che  Ìl  tentativo  di 
.affamare  il  popolo,  per  forglì  credere  ciò  dipen- 
dere dalla  forma  di  governo,  o  da  àlcuoi  uomini 
che  vi  SODO  attualmente,  deve  abortire  innanzi 
al  suo  buon  senso,  e  che  i  tesori  di  Creso  sa- 
rebbero insufficienti  all' intento.  Questo  tanto,  ba- 
sti per  ora.  e  «apjHsoo  gli  altri  cospiratori  di 
tal  fetta,  che  lo  Zansaro  non  avrà  la  seguito 
riguardi  nè  a  vecetki  nè  a  nuovi  Blasoni,  e  pub- 
blicherà i  nomi  con  un  prospetto  che  si  è 
accinto  a  compilare  il  quale  comprenderà  anche 
gK  ordini  dati  ai  fattori. 

A  voi  Sig.  Gonfolomere  di  Firenze,  che  ab- 
borrite,  ne  siatn  certi  tali  nefandezze,  diremo 
ette  il  prezzo  situale  del  grano  dovrebbe  essnre 
tale,  che  il  p<^p>lo,-di  cui  siete  padre,  dovreb- 
be pagare  il  pane  assai  meno,  e  se  non  crede 
il  consìgjio  comunale  di  porci  mente,  fate  voi 
quello  che  un  vero  padre  farebbe  pei  suoi  figli 
—  n  comune  di  Virante  è  sfato  auforizzMo  a 
contrarre  un  imprestilo'  di  dodici  milioni  di  lire, 
e  non  c'è  male!  ma  nel  tempo  che  si  dovran- 
no sppndere  in  Ibghp,  ih  (astfici,  e  allargamenti, 
e  a  benefizio  delie  società  dette  stfadé  fefriHe,  rion 
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sarebbe  stato  meglio  prima  di  conce  iere  una 

grande,  stazione  nel  centro  della  città,  di  aver 
detto,  della  società,  pagate  le  spese  necessarie, 
*  invece  che  coi  capitali  del  comune  Favorire  il 
lucro  di  capitalisti  forestieri?  per  dire  il  veroi 
a  molli  non  piace  :  dunque  foccla  almmo  il  co- 
ititine  (anche  contro  il  consenso  del  gransjoli 
che  avesse  nel  suo  seno]  dei  forni  modello  anor- 
mali, e  cosi  salverete,  carissimo  nostro  Papà, 
il  popolo  dall'  abuso,  e  dalla  tirannia»  dei  primi 
tosatori,  e  di  quelli  dì  seconda  mano,  ed  il  vo- 
stro esempio  seguito  dagli  altri  municipi,  sven- 
terà le  trame  degli  oscurantisti,  dei  gesuitatitì, 
degroboliati  San  Pietrioì,  e  delle  ntalve  restau- 
ratrici del  i9. 

Persuadetevi  infine  che  questi  forni  modelli, 
non  dispiaceranno  a  quegli  onesti  fornaj,  che 
subiscono  essi  pure  te  tristi  conseguenze  del 
Monopolio  del  grano;  stantecbè  la  loro  buona  vo- 
lontà è  oggi  paralizzata  dagli  incettatori,  i  quali 
tengono  il  grano  chiuso,  e  che  a  loro  caprìccio 
possono  da  un  momento  all'aliro  metterlo  fuori 
air  improvviso,  e  cosi  rovinare  quei  fornai  che  ne 
avrebbero  una  quantità  In  magazzino,  ed  è  per 
questa  continua  minaccia,  che  essi  sono  costretti 
a  provvederselo  giorno  per  giorno,  a  danno  loro  e 
dfl  popolo  — 


all' ONORSVOLB  DiPtitAtq 

SIG.  AVV.  ANGIOLO  BBOFPBBÌO 

—  BroSerio  dov'  è  7  Brofferio  cosa  fa  t  ~- 
e  slato  messo  al  eoUore  Y  —  è  stato  miodato  Ìd 
Persia?  —  Era  forse  Gavoar  cbe  gli  dava  vitaY  ~ 
Era  il  parlameoto  Subalpino  che  gli  tenava  sciolto 
lo  scilinguagQolo?  —  Zenttro  informati  e  reggaa- 
gliaci  di  ciò  ch-^  è  stato  di  lai  ~  fanne  accurata 
ricerca  perchè  può  essere  stato  messo  ìa  chiusa  per 
hr\o  cantare  a  Roma  —  Goal  dimandavano  molti 
popolani  Goreotini. 

Ed  eccomi  obbediente  ad  eseguire  la  commts- 
sioM  —  Riuscirò  T  questo  6  qaello  cbe  mi  at- 
trista giacché  avendo  egli  tenato  ailensio  a  una  let- 
tera ohe  gli  scrissi  nel  N,  SS  il  di  14  Aprile,  ar- 
guisco che  abbia  acquistato  la  malattia  dominante 
io  tulli  gli  uomini  governativi,  semi  •governativi 
e  psrlnmeotari,  qoale  è  quella  di  lasciar  cantare 
chi  oiota  —  lasciare  Krivere  chi  scrive  —  {asciare 
s<^rire  ^i  soffre  ec.  —  n»  proviamo  sa  sono  io 
errore. 

Sig-  Bi  offe  rio  I 

Il  sottoscritto  col  (HÙ  profondo  rispetto  ha  l'o- 
nore di  rivolgerai  a  V.  S.  lllostriasimà  onde  sta 
compiaceste  a  far  sapere  a  questi  popolani  tostato 
di  sua  aalote  e  quindi  risponlera  calegoricameole 
«Ila  summentovata  lettera  del  14  Aprile  oella  quale 
le  si  dimandava  se  a  noi  toscani  ci  era  riserbato 
la  disgrazia  di  farcì  conoscere  anche  cotesto  carne- 
fice come  lo  avevano  già  couosciulo  i  Milanesi,  e 


giaecbè  devo  impertunarla  eoo  la  due  qn  espniM  | 
dimaade  chiedeudole  amilmente  perdoae  ss  isa* 
go  fuori  aocbe  eoo  una  tersa.  —  | 
Ella  si  rioorderà  avere  al  ParlamsaU)  doom 
interpellanza  al  Hiaistro  dei  calli  salla  .qusstoi  pel  ! 
Denaro  di  S.  Pietro  e  di  essersi,  (forse  eostrsUs 
da  ^oells  Pa<dotti§tiea  Maggioranza)  dovalo  coa>l 
teotare  della  grasioaaima  risposts  cbe  qod  lU-i 
ntstro  si  compiacque  farle  —  risposta  che  Is- 
Bciava  il  tempo  come  lo  avew  trovato  —  rìipoitt 
degne  di  chi  pretende  far  l'Italia  col  eoocanaM 
relrogradume,  che  appesta  continuameole  la  paini; 
nostra. 

Ne  vuole  una  prova  7  —  eeot^lioU  —  QiA  is 
Toscana  si  ralletiava  per  il  danaro  di  S.  PiM» 
claodeetinameote  a  nella  oecurilà  —  dopo  la  di  l« 
interpellanza  a  gradi  a  gradi  si  fece  [psleie,  cbt 
oggi  impuoemeote  la  si  chiede  dai  PalpiU  —  aeUi 
case  0  nelle  strade,  come  cosa  utile  alb  cbon  ili- 
liana  —  I  racc(^[Ìiori  di  quealo  denaro  eetrsoo  ip- 
plauditi  negli  Uffiisi  Regj  e  privali  a  colla  csaaU 
in  mano  spasseggiano  al  óanco  con  alcuni  sfenli  d 
polizia,  mentre  altri  di  questi  cbe  si  danno  cnrad 
arrestarli,  se  li  vedono  da'  capì  loro  porre  ìa  liberi 

—  Insomma  siamo  arrivati  ad  una  tolleraosa  lite  cbi 
mene  io  ridicolo  Lei  che  interpellò,  e  il  popolo  ch< 
con  iodigoasiona,  osswva,  vede  e  tace  —  a  percb^ 
l'opera  sia  compita  riaoaciierà  il  giornale  il  Goa- 
temporaneo  piò  groeso  e  piò  grande  di  qsellodK 
era  quando  Gnae  morire,  ed  eecono  lo  aoaoaxio. 

Gol  2  di  Giugno  proaaimo  ceaaaao  de&attiva 
meato  la  puUilioasioot  del  Mtttag^m  Fiorentlli 
e  risorge  alla  luce  io  Firenze 

IL  CONTEMPORANEO 

in  FORHATO  MASSIMO. 

c  4.  Il  Conrempofoneo  si  pubblica  lutii  i  gio" 
iodistioia mente,  feriali  e  festivi,  ad  eccezioDe  di 
lunedi  e  del  giovedì. 

Laaciamo  qnesto  primo  articolo  che  è  oa  pa 
bernesco,  polchò  annunzia  di  pubblicare  il  giornt 
iwii$tintammt9  tvtti  i  ^'orm  ftnali  e  ftttm 
poi  dice  ad  eemion*  del  lunedi  g  il  pweA;  e  p> 
siamo  al  Sdo  come  il  piò  importante,  e  cbaà 
dato  materia  a  acrtvere  le  soddetle  paro'e. 

*  2.  Nella  prima  pagina  vedranno  la  luce  gli  < 
ticoli  originali  della  Direzione,  la  SituasiODe  po 
lice  del  giorno,  te  oblazioni  pel  Danaro  dì  S.  Pi 
Irò,  e  gli  atti  ufficiali. 

Sicché  la  Parie  UfGcisle  del  Bagno  ai  troft 
insieme  al  danaro  di  S.  Pibiro. 

Ella  adunque  vedrà  cbe  queata  teru  dioac 
che  le  facciamo,  ha  per  base  la  sua  iolerpallai 
che  produsse  1'  effetto  di  uoo  intendere  ooi  pO| 
leni  piik  niente  delle  cose  attuali  vedevamo' 
il  maneggio  era  io  cattive  mani,  ma  non  credeva 
che  fossero  tanto  pessime.  Ella  che  è  alla  capii 
e  bea  fornito  di  eapittUi  vorrà  dirci  qualche  co 

—  bs  preso  ti  papavero  ?  —  allora  atia  sano,  * 
rivederla  quando  si  sarà  sveglialo. 

Lo  ZsNiui 
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COSÀ  SPEN0B  LA  PRANGUl 

Dall'  Engiadina  giornale  che  si  pubblica  in 
Ma  cantooe  della  Svizzera  rileviamo  la  segueote 
Mtixia. 

lo  un  opuscolo  pubblicato  •  Brutelles  si 
narra,  che  Napoleone  costa  alla  Prancìa  ft3  mi- 
lioni r  anno,  ovvero  68i0  franchi  V  ora. 

L*  imperatore,  ti  senato  e  il  corpo  legista* 
livo  Uwieme,  costano  annualmente  74.276,000 
fraochi  —  sotto  la  repubblica,  e  la  reggenza, 
costava  7  000.000  cioè  a  dire  (0  volte  meno. 

Ora  U)  Zenzero  bramerebbe  sapere  quanto 
tostano  i  pagnottisti  olT  Italia  I  I  t  credt  eks 
costmo  molto  più  ì  ì  I 


DENARO  DI  S.  PIETRO 

Ieri  aera  in  via  S.  Sebastiano  un  merlo 
mestilo  da  frate,  perchè  era  frate  della  SS.  Trl- 
nitiidi  Uvorao,  lo  arrestato  dalle  Guardie  dì 
Pobbfics  Stcurezsa  nel)',  atto  che  di  porla  in 
porta  raccoglieva  il  Denaro  di  S.  Pietro  —  Per 
questi  falli  non  vi  è  carcere  preventiva,  perciò 
fa  posto  in  libertà  rimettendo  V  affare  al  potere 
ordinario  per  esser  giudicato  dal  Tribunale  com- 
petente —  altri  di  questi  processi  sono  io  corso 
—  lo  tenterò  attende!  Il 


CorrispondMM  dtllo  ZsjfZSMo. 

Carissimi  Corrispondenti  -~  Non  bisogna 
aversi  per  malo  se  lo  Zen%ero  adopera  un  poco 
le  forbici,  la  colpa  non  è  sua,  ma  di  un  tale 
omino  che  stà  sotto  gli  Uffizi  Corti  —  In  quanto 
s  6^  fu  levato  perchè  per  ora  pare  che  ab- 
bia un  poco  il  muso  sudicio  —  quando  se  Io 
iaik  lavato  ce  to  rimetteremo.  —  fra  amici,  non 
dobbiamo  fingere. 

Il  Ginrnale  di  Siena  il  Fta^llo  (à  rimpro- 
vero allo  Zanssro  perchè  l'articolo  «ull*  Vjfi»io 
ttel  Da%ìo-Cortstimo  lo  dedicò  a)  Ministro  delle 
Piosoze  invece  che  al  Gonfaloniere  T  — Povero 
PlageUot  tu  dormi  proprio  colla  Ser\  a  —  o  non 
sai  che  allo  temerò^  il  Muoicipio  di  Firenn 
nan  vuol  rispoodere? 


aUARDA  VOI! 


LA  FAMIGLIA  D)  LEOPOLDO  GOni 
IN  CANTINA 

Va*  affezionato  a^  santi  dootì,  Dall'oecaiiona  eh» 
i  prrtì  Moia  poter  raccorrò  ana  coppia  di  uova 
roir,  se  oe  aadavaoo  mcMaggcri  dell'  acqua  bene- 
detta, m  tal  Signore  óopo  avere  assistito  alla  Be- 


ntdiziooe  del  suo  quartiere,  pregò  quei  pniì  a  vo- 
tar passare  io  Cantina  ~  Non  se  lo  fecero  dira  due 
volte;  arrivati  al  posto,  ed  aperu  la  poru,  iarece 
del  bujo  che  sool  essere  oelle  caotiAe,  videro  quella 
illuroinata  a  beo  fornita  di  Fiaschi  di  vÌD0,cba  avreb- 
baro  ben  volentieri  barellato  et»  t'acqua  che  i  Preti 
Svevan  seco  —  da  ooa  parete  poi  vi  era  una  beUs 
Piramide  di  Gaschettr  eoo  un  cartello  che  diceva: 
T  wi  San(o,  per  i  ^uaUro  Santi  To$eaiti,  e  aopra 
qeesti  BiBcheltì  vi  erano  quattro  boati  eoa  no  car- 
tellino che  indicava  il  nomediciascuno  — Unodi  on 
vecchio,  San  Leopoldo  —  il  secondo.  San  Ferdinan- 
d.oo  —  il  terzo,  Suo  Carlino  —  e  il  quarto  Santa  Maria 
Aalonietta  —  I  preti  a  quella  visU  ai  ingioocchia- 
rono  e  ai  misero  a  eaotani  il  pezzo  della  N'orma  — 
0k  btila  a  noi  ritorM  ec.  e  quindi  con  una  gran 
scfaizaata  d'acqua  in  faccia  a  quei  boati,  se  oe  par- 
tirono con  un  franceaeooe  io  l^aca  di  piò,  di  qoMdo 
vi  erano  entrati.  —• 


■  OTI Z  I  B 

—  rortno.  —  La  grande  oipeltoslona  del 
pubblico,  Krivono  alla  Corritpondenta  fran- 
co-italiano,  per  «li  «bt  rìiffosrda  U  qocallo- 
na  Tonano  sari  forse  in  perle  aoddlafatU  In 
quMtl  giorni,  giacché  ogni  eoia  dà  luogo  • 
credere  che  pure  qualche  coia  ai  otterrà.  Cre- 
do tuttavia  non  si«no  iul  vero  coloro  che,  apio- 
li  da  uno  giusta  ma  noa  opportuno  Impazlen- 
sa  donno  libero  coreo  a  aoveroble  spcradse.  Il 
tempo  di  una  soluzione  deflnitiva  non  paro  an- 
cora giunto,  sebbene  al  lasci  travedere  lo  un 
errizaonte  non  molto  lontano. 

—  Il  Cittadino  Leccete  ha  da  Bari  9  mag- 
gio : 

«  Il  generale  Regia  parti  de  Foggia  eoo 
una  buona  scorta  di  cavai  leggieri.  Una  banda 
di  brl^anli  ne  ebbe  avviso,  e  eorso  sulla  via 
fra  Poggia  e  rerlgnoln  per  catturarlo.  Per& 
giuns».  quando  11  generale  era  gid  od  un  mi- 
glio da  loro.  R«gis  conobbe  la  presenza  di  qoe- 
ata  banda  da  una  vettura,  eh*  a  tutta  fuga  lo 
raggiunse,  onde  egli,  conoscendo  che  alcune 
compagnie  di  fanteria  erano  aortite  da  Foggia, 
verso  quella  stMoa  direzione,  ordinò  alla  ca- 
valleria che  earieaase  quella  clurmeglle,  che 
presa  fra  due  fuociil  dovette  quasi  tutta  arren- 
dersi, ^e  ne  prestro  S5  che  vennero  subito  fu- 
cilali. Intanto  lo  aciogUmento  della  bando  re- 
gala ai  territori  delle  ctuà  preaso  le  Mnrge 
delle  comitive  che  eegloDano  ogni  aorta  di  ma- 
lanni. A  Terlizzt  la  guardie  naslonalc,  eoo  a 
capo  il  sindaco,  fece,  quattro  notti  audl'lro,  la 
posta  a  cinque,  che  caddero  sotto  I  colpi  dallo 
su«  fucilale.  » 

—  Possiamo  annunciare  ehe  per  confessio- 
ne di  uno  dfgll  arrestati  sullo  sclLooner  Àmor 
di  Patria  è  accertato  ehe  costoro  sono  gll'eu- 
tor!  del  furto  Paroii.  Dh*  sarò  1»  bombe-Orsi- 
ni  trovato  imlossv  agli  arreslali.  £  stalo  nnche 
arrestato  il  capitano  del  bastimento. 
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—  In  questi  giorui  erniio  iUtÌ  pi-rs«iitati 
•Hfl  bs'iie*  di  Dulogai-,  a  qiielltr  di  Ferraru  « 
«4  attre  «lUcarKati  delli  tuneo  nuzitinnle  bU 
gU«Ui  ThUì  di  baiira  da  lir»  3U  c  da  lire  600 
Slaoto  ora  lieli  ili  annunziare  che  vennero  ieri 
arretluU  in  Aliliiito  Ire  rubbricaforì  di  bìglielU 

•lai.  l'no  di  essi  'h  stalo  eulto  in  ftngraiiti. 
f  —  SiAmo  ìnforruali  da  buona  fonte,  dice 
la  Corrispondenza  franco-itnliiitta,  che  la  re- 
gina d'Olundii  ha  dithlartfto  rtl  noslfo  atriba- 
bnsciatore  a  Parliti,  che  la  disposlzi6nÌ  della 
Coirle  di'  Firflrobiirgo  ver«o  là  eaa»a  Italiana 
sono  (tivvnute  mnlio  \iÌA  fAvorrvolt  cli*>  prr  lo 
|»ii«)aIo,  e  thr  Ì{  riconoM>nt*nto  det  regno  d'Ita- 
lia da  pnrie  della  Rusiis  non  al  farà  «ttcndt re 
lungo  tèmpo. 

Tra  i  dna  Oabtnetti^i  Landra  o  41  Pay 
rl^  li  sta  cenUnaDdo  una  nuova  eonvensttfa* 
riffuiirte  al.Hea«U«,  la  qualt  dovrà  (wecisar* 
meglio  la  parta  ipeltante  a  ciascuno  degli  al- 
lesti. 

—  Soppiamo  elio  ft  ministro  inglese  Hnd' 
ton  è  rimasto  due  giorni  in  Roma,  •  lungo  11 
auo  viaggio  da  Roma  a  napoli  ha  preso  la  più 
aulte  infirina^loni  sulle  condizioni  di  quelle 
provincia  *  sui  fatti  del  brigantaggio. 

—  Il  Diavoiette  di  ti  i^sU-  ha  il  scguenU 
IrIrgrtfflkRHi  dai  Vlennu,  f  corrente  : 

(Caio.-rtt  .dei  Oepulnli)  :  Rechbei  g.  ìnter- 
.pella^u  da.  Kuranda  sopra  ì  prlncipii  direttiti 
la  politica  Buitriaca,  diss»  eh*  l'Austria  rcrrhé- 
rà  sempre  di  mantenerti  nella  posiziotit  t  he  le 
appartiene  ualla  Gei  mania,  in  quanto  bH*  Italia 
poi  deua  ha  abbandonalo  la  politica  d' inter- 
vento    tifne  una  politica  difensive. 


Di.sp.%cci  Ti-:i.i{GR.%ricl 

CAe^XU  STBFARll 

Torino  11  «re  21,  Sff. 
La  Nuova  Orléans  ha  capitolato. 
I  Federali  entrarono  io  possesso  detta  citA. 
Appena  diffusa  la  voce,  è  stato  distrutto  il  Colone 

Hessina.  12,  ora  8  50. 

ieri  dopo  il  defilé  Saa  Msesià  ricevette  il  Ga- 
piioto,  i  funzionar]  ei  capi  del  corpo  insegoante. 

A  pranzo  fnroac»  invitati  il  Comaodante  la  fari- 
Rata  Fe(ierici,  il  Sindaco,  il  Prefetto,  il  S«oatoro 
Leila,  il  depotato  Pancaldo,  le  prime  AatoWlà  gto- 
diziarie,  e  il  Comaodante  dei  legni  da  guerra  stén- 
zìsti  nel  porto 

La  sera  splendida  illuminazione  si^  lotti  gli  edi- 
fìci, con  bengala  e  cera. 

É  impossibile  descrivete  la  freoetica accoglienza 
Catta  al  teatro.  Il  He  elette  6no  alla  dae  del  primo 
alto  del  dramma.  Inlerratioai  coDlìnne  eoo  grida 
onore  al  Re  d'Italia  . 

partito  atamani  con  tulio  11  fiio  segnUo  a 
ore  5  Kfl  per  Reggio  e  Napoli. 

Ha  ineartcalo  il  Sindaco  di  slendere  un  ma-. 


nifesto  di  ri ugrazi solerlo  ai  Heisiii^aì^per  ìt  cordiale 
trallamentò,  che  tanto  pili  gli  Fu  grstó,  la  qoaalo- 
chè  fù  improvvisato. 

Torino,  ore  IL 
Parigi  II.  •—  Tork,  ^9.  —  Le  cuinunicaziooi 
lele^rafìcbe  di  Orleans  furono  interrotte  peruiiiDo- 
nieitio  perchè  aanuaciavasi  i  federali  davanti  Uciiiì. 
I  separaitdti  sapula  la  presa  dòl  forte  Jdkdoa  dìstrut- 
aero  tallo  ti  c-oione  e  lo  le^^n^i,  .eecettiiati  quelle  di 
trasporto  Calcolasi  la  perdita  e  18  mdioDi  di  dot- 
lari  . 

Il  Segretario  della  legazione  S{tagnofa  è  partii» 
per  il  Sud.  , 

Beauregard  ricevette  rinlòr^i  considerevoli, 
KoHk.  I.  —  La  Flotto  federale  è  davaaliOr- 
h'nnt,  il  bombsittamente 
Iratlasi  per  Ja  nm» 

1  Separatisti  distrussero  ì  Ioni  del  la^jo  Puate- 
t>4rtr*rD. 

G6rtv  M  votie  che  l*arlMI«  di  Betller  l'sivi- 
cinA,  e  aiA^e  che  sià  erriveia  a  Orlàeoa.  Atteodest 
la  bstiAglia  dèi  Nord  a  IltcbnK.Bd: 

Lé  inon(lai:ioai  del  Hiatfjbsti>Vrèciirono  dèi  daiti 
a  Sladrid;-  è  a  Gelottbos. 

Ctdemut,  ife.  —  !  Persfent  pre»re  Ferrat. 
irie^sl  ehi  Natie  Saib  «ie  italo  arréeuto  «  Gshemir. 

tòrìno  12,  òAf  flk  30 

1  Ministri  Sella  e  Depreiis  sooo  psrtiti  per 
Napoli  Durando  e  Pepoli  partiranno  stasera. 

L«  CoH-i^ftnden:^  IfcSima  asbhmiV  che  av- 
vicìnaudosi  la  Testa  nsziona'e,  il  ministro  degli  in- 
tero! ha  indirizzalo  una  circolare  ai  ptefetli  e  SOUo- 
prefi  tli  e  sindaci  alio  scopo  di  evitare  qualùnque 
urto^coll'auloritb  ecclesiastica,  dovranno  aozidièio- 
vilarli,  cercare  di  sapere  se  sono  disposti'  a  concor- 
rere alla  festa,  affine  di  accodarsi  per  l' 
lune  disposizioni. 


I  Sig.  C.  CHBISTOFLE  e  fi. 

llaono  ftabilittf  un  deposito  detta  loro  KROt.^- 
TEBiA  per  la  VENDITA  ALt"  iRGnosa^  e  ai  ruiaoto, 
Piazza  S.  Mabia  Novella,  N  4253  da  M.nie  Vici'UR 
dove  si  trova  «empie  on  grande  assonimaoto  di 

CtlCCBlAI.  FflRCB&TIS,  C0I.TSLL1,  CANDBLLIEBI,  PUT- 
TI ec.  ec,  a  eoUti  preazi  di  teW^o  della  fabbrica. 

In  dello  negozio  easte  sempre  il  ben  cono- 
Bciulo  deposito  di  Telerie,  Biancheria,  Salvielie, 
Tovaglie  da  4  a  48  persone,  razzolelir  da  fran- 
chi 2.  80  a  fr  200;  tv  «eZza  Dozzina;  Vestili  da 
Estete  per  Dame,  Maoifaliure  di  Ga<nicie.  Nuovi 
PeignoìTB  Turchi  e  Salviellle  per  Bagni. 


.t*t%tOK4AliHt  <J.ttt-*mti  ^4ffNfNi  Tip.  Ter«il' 
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GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 


La  Compilax%one  di  questo  Oiornal»  i  composta  di  Artigiani,  ed  accetta  tutti  quei  consigli  eii 
ammoMtira'menti  che  le  verranno  suggeriti  da  qualunque  onesto,  Arti^ano  o  no.  Rifiuterà  tuttoció 
ckt  te$iderà  ad  oscurare  e  travisare  i  principj  emessi  col  programma  —  Scopo  principale  però 
dèi  OiornaU  I  fuefto  di  propugnare,  sema  egoismo  municipale,  gV  interessi  della  Provinna 
rMcofia.  non  Irascwande  mai  la  causa  dell'  Unità  llcdiana. 

Il  Gìoruald  si  pubblica  tulle  le  uialtiiie.  quando  si  alza  l'operajo. 


BELLA  COSA 

FOTEM  ESSERE  CORSIOUffilE 

DI  S.  MAESTÀ 


Sirel  li  direi,  io  sono  nato  in  Pii>moDte,  ma 
queib  poca  di  educazione  che  mi  ritrovo  l'ebbi 
ia  Toscana  —  sicché  io  appartengo  all'uno  e 
tirahrt— —  io  povero  Zenzero  camperò  poeo, 
nu  voi  onesto  come  siete,  avrete  piacere  che 
ancor  io  muoja  onesto,  e  per  essere  tuie,  Voi 
Maestà  mi  avete  iosegnj^to  che  bisogna  esser 
teaìi;  in  cooseguenza  parlare  con  la  verità  sui 
coore  e  iulle  labbra. 

Udite  —  io  sono  popolano  e  giornalista,  non 
per  conto  della  mia  tasca  che  è  asciutta,  ma 
per  conto  del  mio  simile,  che  dopo  essere  stalo 
sempre  onesto  e  buono  lo  si  è  buttato  in  un 
canto  come  una  granata  vecchia*  da  quelli  stessi 
che  più  da  vicino  Io  conoscono  ;  insomra»  è  stato 
trattato  come  un  cavallo  che  dopo  aver  servito 
Weiraenle  il  padrone,  lo  vende  a  un  carretlo- 
najo  a  tirare  il  barroccio:  perciò  io  supplico 
Vostra  Haeslà  che  non  è  sarda  ai  gridi  di  dolore 
^e  d! ogni  parte  d'Italia  si  fanno  udire,  di 
fermarsi,  quando  viene  da  Napoli,  qualche  giorno 
a  Pireoxe  e  prendere  a  consigliere  lo  Zenzero, 
che  è  al  caso  dì  fjrvi  delle  teografle  di  uomini, 
^  atabilimenti,  e  di  uffizi  dello  sUto,  corredate 
delle  respettive  illustrazioni  le  qtwli  potrete  metter 
Bui  rosire  cuore,  unico  dllnm  di  un  Galan- 
iBomo. 

E  per  darvi  uo  saggio  dell'opera,  onde 
la  mia  dimanda  possa  essere  presa  in  conside- 
razione, accennerò  ad  alcuni  uomini  meritevoli  di 
abitare  in  una  caotinSf  e  che  invece  se  la  vivono 
Dei  ^la^,  come  se  I  loro  errori  'passati,  gli  ab- 
biano dato  diritto  a  commetterne  de*  nuovi  ad 


ogni  levata  di  sole  —  Essi,  se  la  passano  bal- 
danzosi fra  mezzo  a  quel  p  'polo,  che  [come  un 
prete  di  Larghe  Maniche),  invece  di  stare  ul  • 
lavoro  è  costretto  continuamente  a  dargli  V  as- 
soluaUme,  che  per  abbreviare  l' incomodo,  fà  co- 
me faceva  un  sacerdote  che  assolvevu  i  peccati 
Tatti  a  quelli  da  fare. 

G<»)  è  Maestà,  molti  di  quegli  uomini  che 
-vi  fecero  corona  quando  veniste  la  prima  volta 
come  Bc  a  Firenze,  appartengono  alla  classe  dei 
Punajoli,  u^e  il  loro  lavoro  consiste  nel  torcere 
e  camminare  in  avanti  e  all'  indietro  —  Io  gli 
ho  veduti  giurare  al  Governo  Provvisorio  *  per 
poi  gettarlo  in  carcere,  e  riprendere  un  nuovo 
giuramento  con  Leopoldo  11  —  gli  ho  visti  strìn- 
gere la  mano  al  Tedesco  quando  veniva,  e  ba- 
ciarlo in  bocca  quando  partiva  —  e  dopo  tre  o 
quattro  miglia  di  accompagnatura,  gli  ho  visti 
staccarsi  con  le  lacrimo  agli  occhi  da  esso,  ed 
augni  arli  un  felice  viaggio  e  un  presto  ritorno  — 
gli  ^0  veduti  rubare  i  cucchiaini  al  caffè,  e  gli 
arredi  al  palazzo  Pitti  temporibus-illÌM  —  gÌuo- 
care  con  i  denari  presi  a  iroprestito  da  una 
mezzana  dì  prostitute  —  gli  ho  visti  nei  luoghi 
pubblici  gongolarsi  per  dar  nel  genio  a  qualche 
strozzino,  «d  entrare  in  casa  dell' ainico  per  di- 
struggere la  pace  domestica  — :  gli  ho  visti  lo- 
dare f  vizi  e  te  prepotenze  del  piccolo  Dyca 
d'Atene,  —  infine  gli  ho  veduti  cavalieri  e  all'ara, 
prendere  un  nuovo  giuramento ,  giurando  di 
,  prenderne  un'altro  —  poi  un'altro  —  .e  un'altro 
dopo. 

.  Ha  questi  Eroi  del  pantano  hanno  bene 
altri  meriti,  questi  che  io  vi  ho  accennati  sono 
prineipii  alla  tavola  che,  come  Ballotta  Maestro 
da  ballo  Uvorntese,  sono  capaci  prima  di  comin- 
ciare il  pranzo,  di  mangiarsi  un  pane  di  quattro 
libbre. 

Hai  SODO  sazi  —  li  da(e  denari,  e  sono  po- 
chi —  gli  date  onori,  son  pochi,  ne  vogliono  di 
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più  —  Li  étHH  un  Bncé,  uA  9r«n4ac« ,  On  1^, 
seno  pocM  D«  vogHorttf  drgK  allH .  t  poi  degli 
altri;  e  ctpbcf  Iffcandt  l*tantio  sappiali»  df  voh*r, 
scoppiare  éa  cìkx». 

Essi  Insèn  nati  vtM^re  1  eodioi.ptr  pvf  rite- 
nerli, accoteCItrli  a  Mt«  piacere,  e  Ae  cftar»- 
no  de'iiiiovi  perchè  si  svvidera  che  quelli  che 
\i  erano  erao  pochi,  e  persuadetevi  che  vi  riu- 
scirono —  e  vi  basti  questa,  che  il  fìi  Guvrr- 
nalore  della  ToscaDa,  noa  volta  comandò  eoo  uo 
suo  ordine  in  scritto  che  *i  gmurdasse  a'piscta- 
toi,  perchè  ad  etto  li  ttavano  a  cuore  quanto 
l'Italia  —  Questo  che  scriveva  così  voi  lo  co- 
noscete bene  perchè  a  Torino  di  ordini,  cir- 
colari, e  concordati  empi  gli  archivi  delio  sta- 
l'>,  dei  governi  esteri,  dei  rappresentaoli  — 
aveva  cominciato,  per  mancanza  di  locali,  di  spe- 
dirne anche  a  Roma,  ma  la  per  nostra  fortuna 
non  gli  riasci  loettere  nemmeno  un  foglio  di  un 
centesimo  — '  Venite,  e  v'  insegnerò  quel  mìn- 
(  hione  che  per  la  sua  gran  perspicacia  ripeteva 
per  farsene  onore,  tutto  ciò  che  il  suo  coman- 
dante diceva,  e  fra  le  tante  furfanterie  disse 
questa,  cAe  Garibaldi  faceva  meylio  a  levarti 

da  e  dopo  tre  giorni  fa  la  Battaglia  del 

Volturno  —  Venite  e  prendete  lo  Zemero  per 
consigliere  il  quale  vi  farà  osservare  l'amore  che 
quei  ministracci  della  libertà  Dispotica>To5cana 
avevano  pel  popolo  Fiorentin'^,  che  pià  gli  ap- 
plaudiva e  più  era  da  costoro  disprezzato  senza 
che  ae  ne  avvedesse  —  Figuratevi  che  fino  da 
quando  fu  fabbricato  Palazzo  Veuchio  si  tenne 
sempre  aperto,  anche  a  tempo  del  Landuccì  e 
del  Boccelta,  il  portone  dì  via  dei  Leoni,  ebbene. 
p«rcht  qoecto  era  un  comodo  del  pubblico  fu 
da  quel  ^ovemino  fatto  chiudere,  e  siccome  l'at- 
tuai Prefetto  non  è  di  ciò  informato  resta  chioso 
anche  oggi  —  ma  questo  in  confironio  ad  altri 
fatti  non  è  niente,  e  sentirete  di  meglio  e  di  più 
importante  quando  niì  avrete  per  consigliere,  e  al- 
lora giudicherete  se  dico  la  veiità.  —  Io  vi 
farò  vedere  un  giuoco  bellliainio  del  GargM» 
tìtam  Toscano  che  consiate  di  tare  passare  da 
un  buco  di  un'inferriata  di  16  centimetri,  un 
tubo  di  lamiera  dì  ferro  di  S5  allo  scopo  di  tt- 
rfir  gfnte  ad  applaudirlo  e  di  far  processare 
uomini  che  il  45  aprila  4849  —  esao  come  il  pri- 
mo Giuda,  li  baciò  (alla  lettera)  in  fronte  per 
gettarli  quindi  in  un  carcere  —  ne  volete  una 
prova  t  fatela  cercare,  se  vi  piace,  nel  processo 
di  perduellione  e  l'avrete  —  anzi  vi  suggerisco 
di  farlo  rovistare,  attentamente,  perchè  da  quello 
ricaverete  la  guida  fedele  degli  indivìdui  che 
oggi  sono  tutto  pane  e  cacio  coll'Unità  d'Italia. 

Afferrate  quest'idea  del  piccolo  Zanaaro,  e 
vedrete  che  ae  in  Santa  Croce  abUaino  il  PaateAn 
de^i  uomini  illustri  —  negli  Àr<^ivi  dove  vì 
eolio  i  processi  abbiamo  il  Panteon  del  sudi- 
ciume passalo  — 

Sentite  il  brulichi»  cho  si  muove  a  questa 
proptisiziooe  T  Siipcie  da  dove  scaturisce T  viene 


da  qaef^  schifasi  vermi  che  hanno  paura  che 
i  eonsì|M  detto  Zenzero  aleno  ascoltati  —  seo- 
til^,b^iLr,qBealiombfichÌ  parlano,  — attento  .  ■  i 
.  .  .  aviftc  Ìot«6ot  essi  dicono  ch*Ìo  sono  bu- 
giardo       elsi  dicono  che  vocilo  seninare  la  I 
diseurdih ....  (MH-mettetemi  che  H  risponda. 

Lo  soiaschehare  pochi  farisei  che  si  sono 
introdotti  nel  tempio  della  Patria  per  insultare, 
deridere,  e  tradire  la  fi-de  di  un  popolo,  non  k  \ 
seminare  discordia ,  ma  xolcre  la  concordia 
vera  e  non  fittizia  —  il  cacciare  160  o  200  im- 
broglioni, è  un  dovere,  un  benefizio  alla  uma- 
nità —  Nel  metter  fuori  ciò  che  fù,  è  un*  av- 
vertire ai  pericoli  presenti  e  futuri  che  possono 
da  un  momento  all'altro  scaturire  a  danno  gra- 
vissimo di  tulio  un  poppilo.  Eppuì,  cosa  è  stuto 
predicato  da  lutti  i  sapienti  di  tutte  le  nazioni* 
perchè  si  predica  oggi  la  istruzione  popola- 
re? —  forse  per  intparaie  solamenit;  a  leggc-rc 
i  giornali  ufficiali  degli  impostori  f  —  0  la  sto- 
ria antica  e  moderna ,  noti  devesi  dai  po- 
poli e  diii  Re  esaminarsi  T  —  E  se  ciò  non  deve 
farsi,  percbò  itifora  acri\erlé  è  Maaiparlcf  — 
Forse  Gutlemberg  inventò  la  slampa  per  avvantag- 
giare la  causa  delle  maschere T—  Oh!  lasciate 
di  accusare  coloro  che  insegnano,  con  la  veritA 
alla  mano,  e  conoscere  gli  uomini  che  furono 
e  sono  dannosi  alla  società. 

Ha  ritorno  a  Voi  Uccslà  —  Prigioni  in  Ita- 
lia non  ne  mancano  —  ve  ne  sono  sempre  di 
quelle,  che  so  ne  servivano  ì  reverendi,  i  quali 
dall'altare  passarono  (almeno  cred<  )  all'inferno 
a  far  compagnia  a'ioro  au]»eriori;  —  ebbene,  pren- 
detemi per  consigliere,  e  bCn^arò  un  calunnia- 
tore, fatemi  racchiudere  in  una  di  queste,  sotto 
la  custodia  del  più  accanito  Pugaottìsta  (vedete 
che  martirio  più  grande  noi  po'.rri  sceglierti)  —  Se 
dico  la  verità,  fatene  prò  per  voi  e  per  ÌI  po- 
pnpolo  toscano,  che  vi  ama  e  spera  molto  d<>llj 
vostra  bi^ntà  —  me  in  compenso,  rimandatemi  a 
casa  con  un  saluto  cortese,  simile  a  quell.>  che 
mi  facaato  sci  anni  sono,  anzi  sarò  co.itfnto  di 
meno,  perchè  quello  fu  troppo  grosso. 

Venite  Maestà  a  Firenze,  e  vi  farò  vedere 
un  vecchio  infermo  dì  80  anni  con  sua  moglie 
di  70,  che  col  piede  sulla  fossa  li  fù  tolto  dopo 
parecchie  diecioe  d*anni,  l'unico  sostenta  mento 
che  consisteva  io  poche  lire  all'anno  —  e  senza 
tratlt-Dcrvi  a  numerarli  tutti,  vi  presenterò  una 
nolicina  che  attristerà  il  vostro  buon  cuore,  mit 
vi  metterà  io  guardia  dei  sanfedisti  che  vi  hanno 
regalato  quegli  uomini,  cumpioni  di  grano  mar' 
ciò  —  Prendetemi  jjfr  consiglieri;,  e  \Ì  persua- 
derne che  vai  più  una  linguaccia  ^ensere'sca 
che  una  lingua  puro-sangue. 

In  attenzione  degli  ordini  \oslri,  tralascio 
di  tediarvi  per  oggi  —  e  seguìteiò  fino  a  tanto 
che  non  mi  avrete  nominato  vostro  consigliere 
(senza  paga  peiò]  o  fino  a  tanto  che  non  m'im- 
porrete 0  mi  farete  imporre  silenzio 

Lo  Zs^rzcRo 
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FIRENZE 

GUARDA  AI  CANI  CHE  HAI  D*  INTORNO  1 


Si  dice  che  una  società  tenta  di  strappare 
al  Governo  la  concessione  per  costruire  una 
Mrsda  Ferrala,  cbe  da  Pistoia  cooducs  diretta- 
mente a  Empoli.  Se  ciò  avvenisse,  la  nostra  Fi- 
renze resterebbe  tagliata  fuori  affatto  dal  com- 
niercio  d'Italia.  Essa^  dopo  la  costruzione  di 
quella  Hora  ferrata,  non  sarebbe  più  che  una 
ciuà  di  monumenti  artistici,  visitala  soltanto 
da  ooinini .  letterati  e  curiosi.  Questa  nuova 
linea  fe  stata  progettata  da  uomini  che  odiano 
la  cupola  di  Brunellesco;  per  ora  è  meglio  ta- 
cere il  nome  di  questi  nemici  della  patria.  E 
poi. vero  che  questa  linea  abbrevia  la  strada  di 
laezz'ora  da  Cecina  a  Prato,  da  Milano  a  Roma, 
non  i  buona  ragione  per  sacrificare  Firenze 
al  privalo  interesse,  e  ne  dimandiamo  schiari- 
mento  al  Signore  I.  C 

Pratlanlo  speriamo  che  Ìl  Governo  aprirà 
gif  occhi  prima  di  ac>:ordare  questo  tronco  ài 
strada,  e  gli  amici  della  giustizia  sapranno  far 
conoscere  che,  Firenze,  non  può  essere  sacrifi- 
cala cosi  impunemente  dagli  uonùni  della  spe- 
culazione a  tutu  i  coati.  •«•  Firenze  per  il  bene 
dell' Italia  spontanea  abdicò  al  suo  titolo  di 
Capilafe,.  e  per  questo  suo  aito  generoso  non 
deve  e  non  può  pretenderai,  che  oggi  (accia  la 
pane  di  Tittima. 


Si  legge,  nel  N.  97  del  9  Maggio  nat  Gioitala 
fi  Triima,  (cbe  da  Torioo  patti  a  Napoii)»  otta  cor- 
rìspDodMia  datatt  Ja  Torino  6  eorr.  quanto  ap* 
prtiBD; 

•  Ricorderete  che  il  Re  passando  da  Firenxe  av- 
nooa  fi  fatto  ateaao  che  ebbe  luogo  cpatt  allorcbè 
nsaa  a  vioitanrì  laprìma  volu,oiedeh«  «Mnado  in 
àiA  gli  iaaù  filUo  cambiafe  l'itinerarie  pbv  tesarsi 
•  palano.  Oggi  sodo  m  grado  di  dirri  qualcosa  a 
<pf«lo  propoeito:  ed  io  sono  certo  cbe  II  Trilnm 
BM  ne  sarà  gratiasimo ,  poiché  verrò  coA  eoofer- 
UBda  qoaoto  egli  ben  le  mille  volte  disae  fra  Boii 
allorché  soeteooe  quella  guerra  fortnidabile  cootro 
gli  ooffitDt  dell*  ammiolslrazione  passata.  Sappiatevi 
adosqua  cbe  il  RicasoK  ed  i  Ricasolisni  erano  giunti 
a  gvadagoarv  o  con  denaro  o  eoe  promesse  tootti 
militi  della  guardia  nazronale  di  Firenze,  i  quali 
panaodo  il  Re  in  citiè,  avrebbero  dovalo  gridare: 
Viva  il  Re,  abbono  RiOtasti.  Risaputasi  la  cosa 
it\  Torrearsa ,  sì  dispose  perchè  il  re  venisse  a 
palazzo  con  no  ìtìoerario  diverso  da  quelfo  presta- 
bilito, ed  a  tal  fine  si  dettero  gli  ordini  opportuni 
al  battistrada  di  corte;  il  quale  fìt  messo  in  Croce 
^ai  giornali,  a  cui  era  ignoto  quanto  doveva  suc- 
cedere. Vedete  ooove  arti  che  sanno  usare  quelli 
wmtn),  che  si  dicono  affezionati  cotanto  alla  causa 


itati  ahn  1  Ecco  le  prodezze  del  fiero  Barone  che  \  uole 
continuare  ad  incagliare  il  progresso  degli  affarìi 
Che  sia  impotente  sapevamolo,  ma  cbe  voglia  con- 
tinuare a  congiurare  ai  nostri  danni  non  l'avremmo 
creduto  giammai.  ■ 

Lo  Zenzero  »ò  molte  chiacchiete  promosse  da 
quel  cambiamento  dt  stradale ,  netl'  occasiona  che 
Sua  Maestà  dalla  stazione  si  portava  al  palazzo  Pitti 
—  sa'  inoltre  esservi  uomini  capaci  di  tolto  posporre 
per  giungere  al  loro  seop^,  ma  senza  smentire  né 
confermaro  per  ora  le  parole  di  qoel  corrispoudeDle, 
afferma  però  cbe  la  Guardia  Nazionale  fiorentipa, 
coerente  a  ae  atessa,  non  potrà  lasciar  passare  nel 
silenzio  un'accusa  di  tanta  importanza,  siantecbè 
non  può  essere  sciente  dì  un  fatto  criminoso  che  ai 
era  preparato,  a  detta  del  corrispondente  di  Torino 
al  Tribuno,  conico  nn  Ministro  cbe  accompagnava 
il  Re  —  Ewa  saprk  dal  canto  suo  riiipoodere  — 
ma  io  Zeiìsero  mvita  il  Tribuno  ed  U  suo  corri- 
apondente  a  chiarire  dettagliataoienie  un  fat!o,  cbe 
ialeresaa  tolta  la  Guardia  Nazionale  non  aob,  ma 
tutte  le  classi  dei  Citladmi  di  Ftreaie. 


FIRENZE 

Avendo  noi  nel  N  63  raccontato  cbe  i  fra- 
Celli  della  Misericordia  nel  portare  una  malata 
allo  Spedale  di  &  Maria  Nuova  non  trovarono 
una  monaca  nell*  infermeria,  fummo  causa  che 
(dietro  le  asserzioni  di  esse)  il  porlinajo  fosse 
gastigato  con  lo  arresto  nello  Spedale  medeisimo, 
incolpato  di  non  aver  avvisato,  come  è  costu- 
mo, l'arrivo  della  Mi.srric'>rdii  medesimo.  — 
Sig.  Commissario  dello  Spedale  ,  qoel  gastigo  è 
ingiusto,  i  fratflli  di  quella  compagnia  sono  te- 
stimoni che  esso  non  mancò  al  suo  dovere,  in- 
formatevene  e  riparate.  —  Anche  le  monachine 
oono  sottoposte  a  dir  delle  bugie. 

—  IiTÌ  Taltro  (Lunedi)  per  ordine  del  Regio 
Pr.tcuratote  furono  perquisiti  i  frati  di  S.  Pao- 
lino (Ji  questa  città  —  furonotro^aLl  alcuni  liber- 
coli diretti  al  popolo  —  in  seguito  sapremo 
qualche  cosa  di  positivo. 

—  Dunque  non  ti  aspetti  più  il  Vice-re  d'E^itlo 
Perchè  ieri  manina  passò  per  Livorno  dircll'i 
per  la  Franrla  —  Ricordiamoci  t  he  lo  Zenzero 
non  aveva  inai  annunziato  il  suo  arrivo  !It 


mRDA  VOI! 


0  Don  Domenico  Birbone  e  Birbante  T  che 
f  a«ea  di  educaziose  dai  e  qoelle  due  aervaecie  che 

tieni  al  tuo  servizio  T  Vecchiacce.  Brutte,  e  streghe 
fate  giudizio,  non  vi  approfittate  che  di  faccia  alle 
Porle  Nuove  vi  stia  della  gente  oneala  —  e  ri- 
cordatavi che  tutte  le  ciambelle  non  riaseooo  col 
Buco  . .  .  .Con  ohi  1'  hai  Zenseru?  .  .  .  l'ho  con  quel 
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dw  carcasM  che  htoao  atnlo  la  ifaceiaU^'iM  di 

dire  a  uo  TolooUrio,  che  Garibaldi  e  tao*  ioldati 
1000  uaa  auoica  di  BrigaoU  e  cbi  gli  ba  dato  ia 
medaglia  e  un  ... .  Chetati  Zmztro  non  ti  arrab- 
biare, perebi  dei  cani  e  delle  cagne*  timite  a  quella 
rugiadosa  e  sfacciala  genia,  l'è  ne  é  qd  quantità  che 
a  dargli  retta  doo  si  vedranno  orepare  quando  rì 
soderà  a  Roou  —  Ht  cbeto  ;  ma  pretaccio  •  ser- 
vaccie  fi  cheterete? 


—  Roma,  6.  —  Btaodo  a  rìTalaxioni  con- 
Gdriuisli,  sembra  che  il  8.  Padre  abbia  rice* 
Tuto  in  quatti  giorni  una  lettera  autofraCa  per 
parta  dell'  imperatrice  Eugenia  ;  la  quale  lo 
coDsigllcrebba  alla  rassegnasloaa  per  i  proi«Ì> 
mi  aTTcnimenti  cha  H  dealloo  ha  naturali 

Questo  lettera,  e  1'  arrivo  di  alenili  capo- 
rioni del  lagittlffllsmo  Roma  hanno  provoca- 
to 1'  immediata  partania  del  papa  da  Porto 
d*  Anzio.  (Cottituxiont) 

"'Torino.  —  Il  signor  ministro  dflU  fi- 
nanxe  ha  cottiUiito  ooa  Commissiona  di  ufficia- 
li snperlorl»  presieduta  del  senatore  conte  Ot- 
tavio Tfaaon  DI  Rovei,  eoli'  inearteo  di  fare 
un'accurate  disamina  di  tutti  gli  aisegnl  di 
aspettative  e  disponlliilità.  Tutti  ì  Ministeri  sa* 
rabbero  In  tale  Commissiona  rappresentati  de 
un  dlrettora  capo  di  divisloBa. 

Un  corrispoodanta  di  Torino  olU  Per- 
severansa  assicura  che  all'arrivo  dal  prìncipe 
Napoleone  a  napoli  sarà  tenuto  un  consesso  di- 
plomatico ove  prenderanno  parte  i  minlatri  no- 
stri e  anche  quelli  delle  potenze  che  non  han- 
no riconosciuto  11  Regno  d' Italia.  La  questione 
Romana  sarà  svolta  in  tutte  le  parli  anche  sul 
punto  di  vista  militare  —  Il  principe  napoleone 
avrà  dal  suo  cugino  poteri  abbastanza  latL  Vari 
progetti  saranno  posti  in  discussione  e  si  vuole 
che  sarà  prescelto  quello  di  una  guarnigione 
miaa  a  Roma  che  I)  P»pa  non  rifiuterà. 

—  Si  legge  nel  Movimento  d*  ieri  : 
Siamo  dolenti  di  dover  onnunziare  che  lo 

stato  di  salute  del  generale  Garibaldi  non  è 
punto  migliorato.  I  suol  dolori  artitriel.  della 
mano  varcarono  at  piede,  per  cui  ieri^  veaerdl, 
egli  ara  obbligalo  a  tenersi  In  letto. 

Questi  dolorosi  ricordi  della  sua  vita  amari- 
eana,  al  rinnovano  ogni  primavera  e  presenta- 
no questo  strano  carattere,  che  ad  ogni  triennio 
raddoppiano  d' Intensità,  per  decrescere  grada- 
tamente nei  duo  noni  seguenti.  E  appunto  da 
tre  anni  11  generale  non  aveva  più  tanto  sof- 
forte  come  ora. 

PerciA  ehi  conosce  le  consuetudini  della  sua 
malattia,  osstcnra  cha,  superato  uo  breve  pe- 
riodo di  giorni  la  salute  del  Generale  si  rifarà 
Intieramente,  ed  agli  potrà  continuare  II  suo 
viaggio. 

—  renesta,  8.  —  È  voce  che  qui  possa 
ritirarsi  Pio  IX,  ed  alcuni  vogliono  si  stia  «ar- 
cando un  alloggio  convenienti'. 

-  Rei  caso  che  arrivasse  in  questa  citlà,  noi 
lo  accoglieremo  come  capo  della  religione  cri- 
stiana cattolica,  e  ce  ne  Infischieremo  di  lui 
come  principe  ipodesleto  dal  temporale, 

fSent.  Bra$e.) 


•i«rA4;<'i  TKi.KUK.irici 
.aoMiu  oTiriai; 

Torino  1 3,  ore  %l,  30. 

Londra  12.  Times  —  11  Presideo^  LibgoId 
sonuDcerà  fra  breve  ai  gabioelli  di  Londra  a  di 
Parigi  che  Sarà  mitigalo  il  blOvCO,  e  Esciliuu  la  tra- 
smitistone  delle  lellere. 

York  I  —  Le  truppe  dei  separslisli  abban 
donarono  Orleans. 

BaguMa  M .  —  Dervisch  trovasi  a  Gaszko.  I 
Honlenegnni  tengono  la  campagna.  Attorno  la  cittì 
misero  ìa  fuga  due  distaccamenti  che  scotUvsbo  tm 
convoglio  di  viveri  cbe  rimasero  Delie  loro  omu. 

Ca*$d  11  —  Le  adesioni  per  la  petìsioaa  di 
indìrixsare  alla  Dieta  contro  le  elesioai^  si  nolù- 
pticsoo  Dubitasi  che  la  Camera  possa  riunirsi 

Pesth  1S.  --  La  corrispondenza  perigioa,  si- 
sicura  sapere  da  buona  Tonte ,  ubo  l'Imperatore  Na- 
poleone richiamerà  due  reggimenti  da  Rome. 

Bnu$elU»  12.  —  11  miglioramento  del  Re  ooo- 
liona. 

Il  doca  di  Brabaote  i  giunto  a  Parigi. 

Livorno  13,  ore  9  40 

È  arrivalo  il  Viceré  d'Egitto  Le  AutoriU 
foiooo  a  bordo  ad  ossequiarlo.  Credesi  cbe  dod 
sbarcherà. 

Torino,  13,  ore  4.0,  20. 

Parigi,  42.  —  Patri»,  lì  Goveroo  accordmi 
eoo  la  Commissione  del  iHlancio  per  rilirare  l'ini- 
posta  sol  Baio. 

La  Seaskuie  saià  pn^bilmente  p^lnagau  * 
luglio 

Le  LL.  Maestà  Olandesi  psrtirenno  mercoIsdV 

Saigon,  24  morso.  —  I  Francesi  hanno  preso 
il  forte  di  Vinchlong. 

York,  i.  —  Immense  quantità  di  cotooi  fu- 
rono distrutte  presso  Memphis 

Il  Merrimae  prenderà  presto  il  \n^o,  e  spera 
di  aETondare  il  Monitor 

AU»$andria,  12  —  Al^ppo.  —  La  sitaséont 
è  lesa.  1  preti  crìitìaai  seno  auti  insaluti,  e  pro- 
vocati. 

Livorno,  43,  ore  17,  25 

Il  Viceré  d'  Egitto  è  partito  per  Tolone. 

.     ,       Tonno.  13,  or»  20. 

Franco  forte  13.  —  È  voce  accreditata  che  te 
Prussia  Dubilizzara  doe  corpi  d*  armala  per  oceo- 
pare  l'Assia  Elettorale  in  accordo  ooirAostris  ia 
caso  della  infratlaosa  mìssiooe  di  Wilson  a  Cassel. 

BerUì.0,  13  —  Polonia,  12.  —  Sono  slati 
arrestali  parecch'  ufPziali  deUa  guaroìgioae  di  Vsr- 
savia,  trovati  in  possesao  dì  scritti  politici  proibiti. 

Bruaselle,  13  —  11  Ile  couliaua  a  mij^liorsrs. 

Napoli,  ore  i.  —  L'accoglienza  del  Re  a  Reggio 
sorpassa  la  possibilità  di  una  deacrìziooe. 

Giornate  Napoli^  Il  contegno  apertaowote  e  ri- 
petutamente ostile  dei  canonici  della  Cattedrale  M 
Napoli  obbligò  il  Gaardasigilli  a  denunziarti  al  Su 
premo  Coosigliò  amminislralìvo  con  {Huvvadtmeuu 
della  legge 

Fra  le  -  condizioni  del  contralto  delle  ferrovie 
vi  é  r  istituzione  dello  stabilimento  maccaBieo  a 
Napoli. 

Yacht  Principe  segoalato. 
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LO  ZENZEBO 

GIORNALE  POIJTICO  POPOLARE 

 e_   .  » 

La  Compilatione  di  fueito  Giornale  4  composta  cU  Artigiani,  ed  accetta  tutti  quei  consigli  ed 
ammatstramenti  che  le  verranno  suggeriti  da  fualunque  onesto.  Artigiane  o  no.  Rifiuterà  tìUtodò 
eh»  tenderà  ad  oscurare  e  travisare  %  principi  col  programma.  —  Scope  principale  però 

iti  Giornale  I  fwllo  d%  propugnare.  sen»a  egoismo  municipale,  gT  interesti  déUa  Arovineca 
Tescana.  «ton  trascurando  mai  la  causa  deW  Unità  Italiana. 

lì  Giornale  si  pubblica  tulle  le  maUine.  quando  si  alza  V  operajo. 

R«a  ti  fflMf0M  Utim  M  M  MM  fr«M*ta. 


ARMI  E  TOLLERANZA 


Quanlonque  Totte  si  ripensi  a  qtietlo  che 
rrraiuo  ni  priDuipiaro  deH'snno  1859  e  se  ne 
feccù  BQ  confronlo  con  lo  stato  oltuale,  quali 
rapidi  ivveninienU  siano  succeduti,  quali  lua- 
gbissiiiii  ostacoli  si  siano  parati  dinanzi,  quali 
fragorosi  e  splendidi  fatti  d'  arme  abbiamo  do- 
vuto ammirare,  quali  noiose,  importune  ed  In- 
leriutnabtli  questioni  diplomatiche  abbiamo  do- 
vuto pscriare,  bisogna  proprio  riguardarsi  l'un 
TitUrn  stupiti. in  faccia  ed  esclamare:  .«  è  egli 
fm  f  non  A  un  sogno  t  è  ufi  miracolo  sa  siamo 
W>i.  *  Non  che  ooi  disperassimo  della  virtù  del 
(M^oio,  e  crediamo  che  tutto  il  bene  ci  sia  ca- 
duto giù  dalle  nuvole.  No,  il  popolo  non  perde 
Bui  li  speranza,  e  quanto  più  h  oppresso  più 
nutre  fiducia  ed  anela  la  sua  libertà.  Ha  troppi 
ostacoli  avevamo  a  sormontare,  primo  fra*  quali, 
r  avversione  o  la  poca  adesione  delle  Poten/e 
slnniere  a  che  noi  ci  costituissi mo  in  nazione  ; 
Hcoado  la  nostra  secolare  divisione  che.  basata 
■ulta  primitiva  vita  tutta  municipale,  alimentata 
Mie  meschine  gare  e  dai  detestabiti  odj  di 
cimpanile  a  campanile,  aveva  finite  col  se- 
gregge  questa  terra  In  tante  piccole  Pro- 
vincie separale  fra  toro  per  dinastie,  per  Eurme 
•li  governi,  per  codici  di  leggi,  per  barriere  do- 
^nili,  per  costumi,  per  moneta  e  per  tutto  cib 
iDsomma  che  può  maggiormonte  ostare  alla  riu- 
aioM  delle  varie  partì  ad  un  tutto,  agevolare  i 
commerci,  estendere  la  comunicazione  dell'  idee, 
coatribaire  insomma  al  maggiore  benessere  di 
uo  popolo  che  non  veniva  nuovo  nel  mondo,  o 
cbe  per  molti  titoli  aveva  diritto  al  rispetto  dello 
straniero. 

Eppure  tatto  a  poco  a  poco  facemmo,  ora 
con  lo  slancio,  ora  con  la  pazienza.  Fabio  fu  un 
«ccortiuimo  capitano  di  Roma  repubblicana  :  le 
«illorie  ch*ei  ripoilò,  le  dovè  tutto  all'  indole 
kua  L-Buia  e  prudente,  c  cui  suo  andar  per  le 
hii^be  non  toccò  mai  una  sconfitta.  Quel  tempo 
c  qaelle  circostanze  vole\ano  così.  Poco  stante 


dopo,  Marcello  altro  capitano,  prode  quanto  av* 
ventato,  vfnee  con  l'impeto,  con  Tardore con  ia 
instancabili tA  :  quello  cbe  aveva  giovato  a  Fabio, 
a  lui  avrebbe  nociuto,  perchè  le  condizioni  erano 
mutate  e  la  Fortuna,  al  diro  del  Poeta,  coronò 
di  egual  fronda  immortale 

«  Di  Fabio  le  dimore 

<  B  di  lUictUo  'i  violenti  ardori 

Bhhma^  noi  avesuno  ora  li-  ardori  dì  Mar- 
cello, ora  la  prudenza  di  Fabio.  Ora  tranquilli 
nelle  nostre  città ,  occupati  ai  nostri  lavori,  at- 
tendemmo paciflcameote  la  soluzione  di  diploma- 
tiche pendente  rOd  invano  ci  tentarono  emissarj 
austriaci  e  francesi,  invano- alcuni  nostri  fratelli, 
indegni  di  lai  nome,  le  stillarono  d^  tutte  per 
farci  rincarare  il  pane»  quel  pane  che  giunge 
sempre  puir  troppo  stentato  e  sudato  ai  figli  del 
lai^ro;  ora  vestili  aUs  meglio  di  un  cappotto 
militare,  Imbracciato  in  fretta  un  fucile,  correm- 
nu  e  sul  Po  e  sul  Ticino  e  sul  Garigliano  e  sul 
Volturno  ed  invano  i  viveri  mal  dispensati  o 
cattivi,  invano  le  marcie  faticose  e  senza  riposo, 
invano  la  ritirata ,  battuta  sul  più  bello  della 
vittoria  dal  tamburo  di  Villafranca ,  Valsero  a 
spegnere  il  nostro  nobile  ardore.  Un'  idea  sa- 
grosaota  è  la  libertà,  un  sentimento  generoso  è 
quello  della  propria  indipendenaa.  Guai  a  quel 
popolo  che  carooiina  distratto  verso  queir  idej 
a  cui  la  natura  stessa  lo  sospinge,  e  cbe  invece 
del  sentimento  d'indipendenza  si  è  fitto  in  mente 
che  egli  deve  servire  a  un  padrone,  e  che  poco 
gli  preme  che  sia  questo  o  quegli.  Chi  si  fu 
schiavo  da  sè  medesimo,  non  può  trovare  che 
meritate  le  bastonature  tedesche  nella  parte  dove 
l'uomo  si  mette  a  sedere. 

Nel  caso  contrario  poi,  ogni  uomo  è  un  eroe, 
ogni  fanciullo  un  Balilla,  ogni  femminella  una 
madre  spsrtana  o  uiia  Lucrezia  Mezzanti. 

La  libera  e  salda  costiluzinne  di  un  popolo 
non  è  -lavoro  di:  un  momento.  È  un  gran  nb- 
-  brigato  ch4  per  molto  volgere  dì  anni  può  ri- 
■  maneto  non  finito,  come  il  Palazzo  dei  Pazzi  qui 
in  Firenze  o  manoante      qualche  necessario 
adsrqamcoto  come  la  facciata  al  nostro  Duomo . 
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Se  ogni  rìltodino.si  nicttosse  bone  io  testa  che 
il  Jovorr>  dove  essere  Anito  o  che  alcaeno  bwo- 
^na  lasciarlo  avviato  bene  e  molto  timanzf^  «i 
nostri  Qgliuolif  la  cosa  cangerebbe  aspetto,  e- nel 
progresso  del  nostro  lavoro,  troveremnnxun  coro* 
pi-iiso  alle  nosti  e  (ìttiche.  Chi  è  buono  r  muca)^ 
Insogna  cbe  muri,  perchè  l'edificare  è  un  do- 
\.  \(ì  come  un  bisogno  per  l' uomo -.  chi  può  por» 
i.iro  un  vassoio  di  calcina  bisogna  ta  porti,  e 
rlit  non  può  far' altro,  porti  almeno  im  maltonet 
una  pÌPtrn. 

Eh?  che  ne  dite,  si  onderebbe  avnnci  bene 
cosi?  si  farebbe  presto  ad  edificare,  .senia'ti- 
ninre  ut^e  le  opere  da  noi  inuoniincialc  restus- 
soro,  come,  ta  più  parte  delle  chiese  dui  nostri 
maggiori,  senéu  fauciata?  * 

Noi  abbiamo  fatto  molto  ;  questo  è  innega- 
bile. Molto  e  poi  molto  ci  resta  ancora  a  fare  e 
sarebbe  stolh'zxa  il  non  crederlo.  Addormentan- 
doci sul  più  bello,  invece  di  andare  avanti  tor- 
neremmo indietro;  e  come  si  possa  andare  indietro 
doimcndo  si  capisce  fucifmente,  quando  si  ri- 
flotta ohn  og[ii  tempo  sprecato  è-  una  perdita,  e 
che;  a]  nostro  svegliarsi,  dì  troppo  ci  vedrem- 
mo ancora  precorsi  dalle  nazioni  che  non  hanno 
dormito,  e  ,per  conseguenza  la  distanza  ebe  ci 
separa  da  quelle  sarebbe  più  grandf»  e  maggiori 
sforzi  dovremmo  fare  per.  raggiupgerle» 

In  atlenzione  dunque  di  eventi  nuovi  che 
ci  conducano  alla  fine  dei  nostri  desiderj,  non  dì- 
iiiiiilichiamo  le  virtù  che  fino  a)  prewnte  giorao 
vi  fecero  strada  per  ■  i  fiilicqsi  sc'fltierì  delle 
armi  e  per  li  intrigati  laberinti  delle  arti  diplo- 
matiche. Rammentiamoci  che  prima  delle  virtù 
civili  è  la  lulleraoKa  ìn  fuLto  di  opinione,  comi) 
le  armi  bene  adoprete  aóno.  la  difésa  dei  con- 
culuutì  diritti. 

Alinoti  ed  esercitali  nelle  armi  saremo 
eroi:  intolleranti  lipscin-uimo  bruti  ed  a  nut- 
l'aliro  fiiremmo  capo  che-a.sgozzarci  fra  noi  e  far 
rideje  di  cuore  Io  straniero  che  spia  la. nostra 
condotta.  Le  armi  bene  usate  d&nnaprova  di  va- 
lore, lu  toUeranziidà  prova  di  vita  intelletuale  bene 
^vllupp^ta^  L'inerzia  e  la  mancanza  di  esercizio 
fiinno  parer  gravi  le  prime.  iMgndrànza  è  ma- 
dre' della  seconda.  Vorremo  noi  meritarci  la  lac^ 
eia  di  inerti?  non  vorremo  sftiggire  alla  vei^i^a 
di  essere  ignoranti  1 

Pi  ima  dì  chiudere  noi  sentiamo  l'obbligo  di 
hrc  uno  dichiarazione  c  questa  in  risposta  ad 
un  obiezione  che  proba bilp)en  te  ogni  nostro  as- 
sociato avrà  fatto  entro  s^  stesso.  Come  mai 
lo  Zen%ero  (avrà  detto  il  lettore)  lo  Zenzero  così 
frizzfinte  ha  perduto  oggi  tutto  il  suo  fuoa}  eci 
parlo  pacalo  come  un  vero  pastore  dì  anime,  man- 
Kucto  come;  una  donzella?  La  risposta  è  facile. 
Obbligo  d<^i  giornalista  è  (o  almeno  sarebbe^  dì 
trattare  tutU  ■  temi  .che  interessar  possono  la 
r.auifa  a  cui  serve,  e  nessuna  celare  6  tacere 
dello  verità  che  devono  dirsi.  Quindi  ogni  og- 
getto de\e  esaere  esposto  e  presailato  in  diffe- 
lenle  maniera. 

Parlando  dnlla  tolleranza  sarebbe  a  parer 
nustro  il  fiire  ai  calci  col  soggetto,  il  trattarli) 
.cofi  li)  veemenza  con  cui  Garibaldi  potrebbe  chia- 
male alle  armi  le  sonnacchiose  popolazioni.  In- 
tiuidiamitci  bene  però,  il  mule  6  male  e  nonci 
.  è  verso  a  scusai  lo,  ed  in  questo  caso  la  lolle- 
_ranzi  sarrbbr  ilelì'ln.  Por  tolleranza  di  opinione 


intemlemmo  dire  soltanto  quel  rispetto  operoso 
che  dobbiamo  avere  verso  di  coloro  che  noo  U  ! 
pensano  unme  noi  ed  anche  verso  i  mistri  ae-  j 
mici.  Combattiamo  ma  combatliaiiw  lealmentiv 
combattiamo  anche  a  tutta  oltranza*  chè  è  uu  ! 
diritto  di  gu^a;  ma  asteniamoci  da  tutte  quelle  ' 
basse  e  persunali  dimostrazioni- df  vendetiucb 
senra  djr  prova  del  nostro  \  sture  manifeslauu  ; 
la  nostra  ignoranza  ed  il  poco  uso  che  abbiamo  < 
di  vita  rivile.  j 

Smascheriamo  il  male  perchè  è  un  dovere,  : 
accenniamo  anche  Ir  autori  perchè  il  poppilo  se  ! 
no  guardi,  ma  noi  intendiamo  che  sì  resti  I)  e  | 
che  non  si  facciano  insulti  personali  ad  uo  in-  | 
dividuo  a  causa  della  sua  opinione.  Par  Lroppn  i 
noi  abbiamo  a  lamentarci  di  alcuni  Gavcniiinti,  ; 
di  molli  Dt'putati}  di  un*  infinità  di  citUidini  o  ' 
disonesti  o  vigliacchi  o  fatslmente  indiffn-enti,  ; 
di  sacerdoti  che  malo  intendono  il  loro  Siigro-  j 
santo  ministero  e  così  via  discorrendo  :  noi  <c- 
ceimìamo  .tutti)  ciò  che  sappiamo,  tutto  ciò  che  , 
trovienK),  di  vei*  e,  di  mostruoso,  ma  rimaniam)  l 
li,  e  ci  dispiacerebbe  per  esempio  che  il  Popoln, 
rinnegando  ta  sua  civiltà,,  corresse  alle  ua^jc  di 
questo  e  di  quel  Ma<;Ì5tialo,  Deputalo  o  situili  i 
che  non  avesse  ben  fatto  il  suo  dovere,  oc  roiu-  . 
posse  i  vetri  e  ne  recasse  danno  alla  persona. 
Gì  dispiace  per  esempio  che  in  mezz<)  a  tulin 
le  libertà  che  la  Gosliinzione  ci  accorda,  si  deb- 
bano sentire  alcuni  Preti,  e  non  a  torto  tuui,  ^ 
lamentarsi  dì  dovere  sfuggire  dalle  vie  più  po- 
polose, dui  luoghi  più  fre«iuenlati  di  gioventù  e 
querelorsi  di  indulti  ricevuti  per  colpa  sollMlii 
dell'abito.  So  l'Italia  ha  molto  da  dire  contro  il 
suo  sacerdozio,  qual  colpn  ne  ha  un  ind/viduoT 
Perchè  si  deve  insultare  un  umio  jh'I'  suo 
abÌti)T  E  se  unche  quest'uomo  ^  n'O  e  nero 
nei  pen&icri  più  che  n^n  lo  è  neHa  veste,  spelta 
Vyti  al  semplice  cittadino  il  fjrsì  arbitro  della 
legge  e  costituirsi  giudice  con  un  alto  incivile  l 
e  nefando  T 

Q.iòsta  è  la  inlolleranzti  che  noi  combsl 
tiomo.  V  incenso  a  nessuno  :  la  Me  ai  buoni, 
r  incoraggiamento  a  chi  se  l'>  merita  ;  per  i  nw'-  , 
vagì  la  d»'8Ìgnaxione  pubblica,  lo  sprm>,  « 
e  non  passare  più  in-  là.  Questa  e  la  nostra  pru- 
fossione  di  fede  e 

Quetfo  fia  suggel  che  ogni  uom  sganiii 


Fu  divulgalo  e  affitso  in  Roma  il  legucot* 
indirizzo  : 

Romani  t 

1  rnppmentantt  delle  ■ssoeiaclonf  liberali 
d' Italia,  che  ccstltuiscono  >  Genova  VÀOoeuf 
»'«fie  Emancipatrice  Italiana  vi  mandano  ptf 
nostro  mtzzo  un  fraterno  galuto. 

I  vostri  dolori,  o  romani,  sono  anclie  a<>- 
itrl.  Noi  pure  offende  l'oppretaione  «  la 
gogna,  di  cui  vi  grava  un  moribondo  goTcrito 
che  vuol  ti'ssformnre  un  popolo  generoM  m 
■roiamento  di  sagrvatia,  la  croce  di  redcniio' 
no  In  ceppi  di  schiavitù. 

ItonaniI  alla  vostra  è  legata  la  sorte  d'H*' 
lia,  giacché  l'Italia  non  puA  tivcre  senza  l> 
sua  capitole.  Ciò  samto  1  arniìei  ooilH,  cN 


Digitized  by  Google 


3 


spIvfBDo  ogal  loro  powamé  lo  «ptr*  d'Ingan- 
no t  di  laago*  par  (ener»>  l' ItriU  dirisa  d« 
Roma,  à  aol  vi  giuriamo,  per  quanti  caddero 
miKirl  dflUa  patria,  df  eonaacrare  lutti  gli  ittan- 
tl  del  vivar  noakro.  Il  sangue  della  nosU'e  vana» 
IMrreititnIra.Roina  all'Italia  a  l'Italia  a  Roma. 

PereiA  noi  ordiniamo  le  nostre  asaoclaziO' 
ne,  ilripgiamo  le  nostre  &le^  Intendiamo  far 
forte  dì  volontà  e  d' armi  II  popolo  nostro,  per- 
chè il  ooslro  diritto  non  rimanga  uno  vuota 
parola,  ma  a' Incarni  nei  &tti.  . 

Grande,  o  romani,  h  anche  l'obbligo  to- 
ilro.  Moltiplicate  l'enei'giB,  respingete  1  codar* 
<1Ì  «he  t1  coniigliano  Ìl  sonno.  Imitate  Mila" 
DO  di  fronte  agli  aastriach  Tra  tdI  a  1  difen- 
sori de' preti  solleTÌsl  hi  muraglia  dell'odio 
che  sentita  pai  vostri  oppressori  ;  mostrate  Ir- 
rertaaMle  al  sondo,  la  condanna  dello  potestà 
leaperale. 

E  contata  su  noi,  coaia  noi  conttamo  su 

foi.  àffrettaodo  1' ora. suprema,  mostratevi  de- 
gni del  nome  romano,  lo  v«rltà,  noi,  vi  dicia- 
mo, 1'  aoìma  dell'  Italia  è'  dentro  Roma  ;  sap- 
piate esserne  I  gelosi  custodi.  L' Italia  varrà  a 
riprenderla.  Sperando  lo  un  dimani  liberatore, 
siate  negli  atti  una  costante  protesta  contro  la 
prepotenza  e  V  arbitrio,  ctie  uiegaoo  a  voi  so- 
j  11  nel  mondo  il  diritto  di  avere  una  legge  e 
I  una  patria.  —  Tol  come  gì'  italiani  tuttl^  aovete 
tenervi  slreltamente  al  programma  cba  ci  eon- 
dassa  vlUorlosi  alla  falda  del  Vesuvio  :  «  Ita* 
Ita  KM  «  f^ittorio  Emmanueh  ».  Ctfh  dò 
noi  avremo  formalo  Ìl  simbolo  della  grandex- 
la  romena^  li  fascio  potante,  con  cui  spesze> 
rema  le  catene  degli  schiavi  nostri  fratelli,  a 
ragghu^reme  11  desiderio  di  tutti,  la  speran- 
za di  venti  acaoU,  la  grande  unità  della  patria. 
Genova,  oprila  1863. 

//  eotuiglio  centrale  dell'  a$$oeÌaiione 
emaneipatri^  UatiaM 

Giuseppe  Garibaldi'  PreaidenCe.  —  Fedebi- 
co  Campanella  —  Giovanni  Grilenzori 
VIce-presIdenti'  —  F.  BartoLOHEO  8avi 
GiovAnni  Gadolim  segretari. 

AcosTmo  Bsrtahi  —  Giuseppe  Dolfi  — 
Benedetto  Cairoli  —  Francesco  Crispi  — 
Gio.  Batta  Cuneo  —  Saverio  Frisci*  — 
Giuseppe  MAZZoni  —  Ahtomio  Musto  — 
Giovassi  Nicotera  —  Achille  Sacchi  — 
Aurelio  SafpI  —  Luigi  Miceli  —  Filippo 
I>E-Boni  —  Alberto'  MarIo. 


t  lo  noa  corrispondenza  di  Napoli  dell'  8  mag- 
gio el  giornale  la  Stampa  si  legge  : 

«  Doveodo  il  re  recarsi  al  duomo  ad  oETi-ire  a 
S.  fivamro  la  collaDa  di  brillauli,  il  questore  si 
ponò  preve  ali  va  mente  dal  vicario  moosfgnor  Ti- 
paldi,  e  gli  chiese  se  il  Capitolo  sì  ssrebba  faito 
Imvare  in  Chiesa  per  ricevere  S.  M  Moosignor 
Ttpaldi  assicurò  di  sì;  e.1  ìl  questorr  si  partì  cod- 
l'-nio.  Ma  il  r«aio  fu  chi'  il  giorno  5,  allo  4  po- 
nerldtaflfl,  giosio  nel  punto  in  che  S.  M  dotec 


muoverà  dalla  reggia  per  il  duomo,  arriva  an  messo 
del  vicario  al  questore  dicendo,  che  t  csiiooici,  im- 
pediti, noo  si  poteiAno  trovare  in  chiesa.  Come 
vedete  la  tristìzia  di  monsignor  Tipaldi  sì  era  re- 
golati! a  qutrl'a  maniera  acciò  il  questore,  contando 
su*  canonici,  non  avesse  cercato  di  far  ricevere  il 
re  da  quel  numero  di  pieti  liberali  die  a  Napoli 
abBiamo.  Ha  con  Uittocib  rooosignor  Tipaldr  ci  resiò 
corto,  dappochè  in  un'  attimo  furono  radunati  i  preti 
delU  cappella  Palatina;  i  quali  recatisi  al  duomo 
riceverono  S-  M  ;  ed  ebbero  a  compagni,  oooosta- 
tsnte  monsignw  Tipaldi  e  il  suo  divieto,  cinque 
dei-canonici  della  cattedrale  Gli  altri  si  astennero  : 
dappoiché  credettero  di  non  potere  sssistrre  al  dono 
fatto  a  S.  Gennaro  da  mi  re  gaUniuomo  dopo  avere 
asdistilo  a  degli  altri  doni  fatti  al  Santo  dal  re  b'r- 
bànte 

•  Ed  in  pro|}09Ìlo  di  preti,  sentile  che  cosa  haB:< 
no  fallo  colesti  canonici  del  duomo.  P>)Ìchè  il  re 
fu  escilo  dalla  chièsa,  subilo  ne  fecero  uscire  il 
popolo  e,  chiuse  le  porte  armali  bravameme  di  loro 
merletti,  cappe,  aspersori  e  acqua  santa,  la  ribe< 
nedissero  tutta  da  un  capo  all' sllro  come  se  fosse 
stala  profanata  ;  dimostrazione  inutile,  perchè  it  po- 
polo ne  ha  fatto  quel  medesimo  caso  eho  voi  ed  lo  »  ■ 


t*regati  inseriamo  quanto  appresso; 

Nel  N.  5i  del  Giornale  La  Qiiaeeh'era ,  a 
domandava  se  a  Viaregt^io  vi  foeae  uoa  Prefettura. 
Pare  che  8\ ,  poiché  la  stessa  Ckiaedtiera  prende 
informazioni  dal  Sig.  L.  Della  Santa,  il  quale  vo-' 
lendo  farla  da  vero  Prefetto,  protesta  in  nome  del 
paese  contro  on  .«rtieolelto  inserito  nel  N.  5S  della 
medesima  Cftiacc&ieru  (è  sempre  con  questa  bene- 
detta C&i'accAteral) 

Noi  siamo  io  dovere  di  dire  sì  Prefetto  pro- 
testante che  a  nessuno  è  permesso  -protestare  ut 
nome  di  un  paese  il  quale,  si  dichiara  non  solo  in- 
diiTerenie,  ma  ancora  nemico  dei  pettegolezzi  di  tre 
o  quattro  sciocchi;  e  di  più  diremo  che  ciò  molto 
meno  è  permesso  forlo  al  suddetto  Pcc/et.'o  profe- 
stante, non  èssendo  conosciuto  in  Viareggio  altro 
che  per  essere  un  .Cartolato  io  . ..  Pantofole  I  In 
tendiamoci ...  e  basta  I 


n  O  TI  ».  I  K 

—  -Tra  le  parecchie  versioni  cha  Uggia- 
mo nt'giornali  sulle  proposte  cha  possono  es- 
sere fatte  dal  Governo  francese  al  pontefìca  e 
al  Gorerno  italiano,  noi  manteniamo  che  la 
v^a  sia  q'iella  ila  noi  dnti  giórni  «ono:  riu^, 
che  la  base  delle  trattative  sia  il  riconoscimento 
dalle  due  parti  tiri  fiui  Siali  pel  loro  contini 
atlunii.  (Jiiamlo  il  papa,  come  si  (i«ne  per  f«r- 
ino.  rifi.il.issi*.  il  Govei  iio  fi'unces^  nsi^gn'ichbe  " 
un  termine  per  il  ritiro  ildlv  suf  truppa.  Ne 
1^1  2nai*i>nligi.-i  per  parte  del  Govenin  ItMiiono 
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dt  non  liivaiirre  esso  «  non  Ifliciare  InvaAvrt 
d«  altrui  il  territorio  di  San  Pietro,  quando 
lo  truppa  francasi  si  rÌtIr«4s«ro  —  buse  d' un 
trattalo  accettato  d»!  conte  di  Cavour,  a  non 
aeaolto  poi  dell'  imperatore  —  ni  l«  guarnigio- 
ne tniitn,  proposte  non  accolca  mai  da  que- 
st'ultimo, sarebbero  ora,  secondo  infonDasionl 
che  abbiamo  laglone  di  tener  buone,  11  prin- 
cipio che  «lirigerébbe  queste  uUiuie  trattativa- 

—  Leggesì  nella  CorrUpondenza  Sehorf: 
Una  corrispondensa  vlenneie  dello  Csar 
pretenda  avara  avuto  conosecnaa  di  lettera  dal 
principe  dt  Ueffruich,  Ìl  quale  annunxla  11 
prossimo  ritorno  di  Lavallette  a  Roma.  Secondo 
l'avviso  ilei  principe  LavaUtle  lavebbe  favore- 
ìole  al  mantenimento  dell'outnriti  temporale 
dal  papa,  a  condlslona  per  altro  cha  sleno  In- 
trodotte Dagli  Stati  pontilcli  delle  riforma  co- 
stUazlonatl,  a  cha  egli  riaonoiea  II  Ragno  di 
Italia. 

(I  viaggio  di  liavalelte  a  Lnndra  avrebbe 
avuto  per  Iacopo  di  rendere  conformi  le  esi- 
genze dell'inglulterr<-»  che  non  sarebbe  liuseito. 
Egli  Icntark  di  risolverà  la  questiona  di  Roma 
in  modo  conciliante  a  pacifico. 

—  Scrivono  alla  Sentinelta  Breteiana  da 
Varons,  8  maggio  : 

Otta  battaglioni  di  truppa  di  lin^a.  ven- 
nero interjiati  dal  Veneto  nella  monarcbiu  au- 
striaca. 

Le  coDSptgnie  delti  attuali  reggìmeatl,  stan- 
siati  nelle  proviucie  venete,  vengono  dimtnuiCa 
del  6  per  cento,  con  congedo  illimitat'i. 

Peschiera.  8. 

Qui  si  lavora  nel  riformare  In  doltiglio  che 
deve  battenr  ti  lago  di  Oarda.  1  preparativi 
per  lo  caseroia  dei  unriuari  sono  immensi 

Questa  mane  vennero  qui  visitati  dalla  po- 
iizla.  Quo  lilla  camicia,  una  signora  domiciliata 
nella  provincia  venete^  di  nascita  milanese,  ed 
un  commesso  vlaggintore. 

À  quesl' ultimo  volevano  persino  tagliare 
la  iuole  della  scarpe. 

—  Notizie  date  dai  Vonféttéré  assicurano, 
clte  l'anttct  malaltlu  alta  spina  dorsale,  ond'i 
travagliato  Luigi  Itomiparte,  si  è  aggravata  te- 
riamenlc  In  questi  ultimi  giorni. 


DisrAC<7i  TKi.Kc:n.4Vicn 

raOMSU  STBPiUI) 

Torino,  U,  ore  0.  15. 
Franeoforte,  43.  —  Alla  Dieta  la  maggioraa- 

u  lia  con  i  1  voli  deciso  di  procedere  confornie- 
mente  alla  proposizione  austro  prussiaoa  aella  que- 
stione dell'Assia. 

Ca$>ell,  13  —  Il  principe  ha  riGutato  di  ri- 
cevere Willisan.  Il  consiglio  dei  ministri  ha*  deciso 
di  non  cedere  $u  di  sicun  punio,  Grande  agilaztoae 

Vienna,  13.  —  Omer  per  molivi  di  salute  ha 
abbiniJnnsto  il  comando  tJ^H'irmata  di  A'baara.  e 
andrà  a  Coeianlinopoh. 


1  separatisti'  diioao  ohe  la  presa  d'OrUsqa  ooa 
scioglierà  la  qttttliooa. 

JVapols,  13,  ort  6.       li  Prioeipe  Napoleou 
è  arrivalo.  Sparo  di  aniglierie.      rice\ulo  dal  mioi- 
stro  di  Frància,  dal  eootram miraglio  francese,  diì 
comandante  inglese,  dal  prefetto,  e  dal  sindaco.  Nella  ; 
Piazza  del  Plabiscilo  ricevè  le  ovaziooi  popoisri.  Li  j 
Guardia  Nazionale'  faceva  sia  II  re  lo  attese  si  lìmi-  I 
tare  dell'appartanento.  Le  acclamaiiooi  della  folli 
obbligarono  il  re,  e  il  principe  a  presentarsi  ai  bit-  j 
co  ne.  Era  iofoodata  la  voce  che  la  pnocipessa  Gle-  ; 
tilde  accompagoasse  il  priocìpe. 

Tonno,  1 4,  oro  1 1 .  ! 

Parigi,  li.  Le -oox  è  nominato  relsto» del  | 
bilancio.  Se^iris  6  relatore  per  i  progalU  delle  m-  \ 
posta. 

Atme,  10  —  11  miaisterolia  dsio  le  soe  di- 
missioni. Le  Camere  vennero  prorogate.  Trirospi 
per  fficrtivi  di  salute,  ricusa  dt  formare  il  ministero: 
gli  aatmi  àono  agitati,  e  ìmpazien^.  | 

Londra.  —  Layard  rispondendo  o  GriIGtb  ' 
disse,  che  il  governo  francese  non  fece  coidodìci- 
tione  al  gabiaetto  di  Londra  sullo  scopo  della  vtiiu 
del  prinoipc  Nap(rieooe  a  Napoli. 

Napoli,  U,  Ore  18.  20. 

Jori  il  Be  trattenaesi  un  ora  a  olloquio  col 
priocipo  Napoleone  A  tavola  col  principe  furono 
invitali  il  mioislro  francese,  Ratiszzi  e  Uaiteueci. 

Stamane  il  Principe  TÌstib  il  Museo. 

Lamarmora  diede  una  gran  maltìnata  di  ballo, 
ove  iolervenoero  il  Be,  il  Friucipe,  ì  ouotatrl,  gli 
uQziali  francesi  e  inglesi  e  tutta  la  pift  etetta  So- 
cietà dì  Napoli. 

Stasera  gran  gals  al  Teatro  di  S.  Ctrlo. 

L'IiNDIPENDENTE 

RIPBENDEBÀ  IN  QUESTI  GIORNI 
LE  SUE  PUBBLICAZIONI. 

Esso  presenterà  ai  Buoi  Lettori  olirti  la  p;irte  ; 
pulititi,  le  corrispondenze  specì.ili  dell'Interno, 
e  dell'Estero  - 

Tre  Nuoto  Opere  inedite  del  Sig.  Aiossan- 
dro  Dumas  cìoò. 

bi  fonilo  staccati)  —  1  B-trlHìiU  di  N.ipnli  - 
Eilizioiio  .Francese  ed  li.-ilian?  a  flcfitn.  Opera 
di  circa  10  Volunii  ~ 

In  appendice:  le  U-* morie  di  un  Volontari» 
del  (792  -  8  Volumi.  .      *  ; 

lir  Varietà:  un  viaggio  presso  i  Calmucchi  - 

GoroiziOMi  DI  AdsocmioifK 

Per  un  Trimesire-a  D.Mnicillo  in  Città  e  ; 
nel  R^no  d' Italia  rrancu  di  porto  L.  8.  i 

0)$ni  numero  separato  si  paga  l9Gcnte$iiui' 
ot grana  2 

Fra  pochi  giorni  sarà  pubblicato  e  dislri-| 
builo  gratis  un  numrro  del  Giornale  daiier*iw| 
di  S(i^i{io  —  
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LO  ZENZEBO 

GIORNALE  POLITICO  POPOLA^B 

Comfiilaiione  di  questo  Giornale  è  compatta  di  Artigiani,  ed  accetta  tutti  quei  consigli  ed 
jmmaestramenti  che  le  verranno  suggeriti  da  qualunque  onettOf  Artigiano  o  no.  Hifiùterà  tuitociò 
chi  tenderà  od  oscurare  js  travisare  i  prinoipj  emet»  ool  programma.  —  Scopo  principale  però 
del  Giornale  t  quello  di  propugnare,  senua  egoismo  mununpaltf,  fT  interesti  dMa  Provinaùi 
Tùsama,  non  Iraseurando  mai  ia  cowia  dell*  Unità  Italiana. 

Il  Gioruaie  «i  |mbblica  tulle  le  uialtiiie.  quando  sì  alza  T  operaju. 


AVVISO 

0^'  a  00*  ora  pomeridiana  nrk  pubbli- 
cato ni  prezzo  di  CINQUE  CENTESIMI  un 
Supi^mento estraneo  alla  Politica  e  risguar- 
dante  an'AranuRistrazione  dello  Stato  nella 
prorincia  Toscana. 

Àbbiaoio  il  (Hftcere  di  annunziare^  che 
no  tenditore  di  Ceci  prende  parte  alla  Gol- 
t«bnratione  dello  Zenzero  —  i  primi  della 
eirtmte  settimana,  esordirà  col  suo  primo 
Artìcalo; 


A  chi  è  scaduto  rAssoctazìone  si  metta 
io  re^la,  perchè  il  Ì8  le  sarà  sospesb  il 
Gioraale. 


LO  ZENZERO 

GLI  AYREBBE  FINlTll 

Di  male  io  peggglo  venite  adoremui  —  si  pre- 
diebi  la  mattina  a  gionio,  alle  10  o  alla' aera  è 
l'iatcMo  —  ogni  fin  di  settìaiaoa  fatto  ì  cootì 
»  TC4t  che  questa  è  andata  peggio  dell'  altra 
*^0cfaè  ticciamo  festa  e  ci  pensi  chi  vi  ha  da 
pensare  io  per  me  non  ne  voglio  più  ... .  Zen- 
»n  gli  hai  fiotti  T  mi  sento  gridare  da  certi  si- 
SiuriDi  vestiti  a  chiodo  e  eoo  qualche  tnoracAeUa 
i>Uo  «tomaco.  e  che  non  arrossirebbero  di 
cntlo  Guarda  Voi  —  No,  non  gli  ho  finiti  ri- 
>P<}odo,  eoo  voialtri  non  si  finiscono  mai .  .  ■  ■ 
^Wjtie  perchè  vuoi  far  festa?  mi  domandano 
lo  traon  numero  di  popolani,  forse  hai  avuto 
>)  ioccone?  e  .  . . .  Alto  Uil . .  . .  che  parola  è 


queatat  non  6  da  amici  —  lasciatela  diro  a'  fur- 
fanti che  aenza  boccone  non  sanno  andare  avan- 
ti —  lasciatela  dire  ai  Glericali  —  ai  sanfodt- 
sti  —  ai  Leopoldìni  o  Perdinendini  —  Lasciatela 
dire  ai  politici  di  mestiere,  e  ai  De^iuiati  del- 
l'eatrema  destra,  nunon  la  dite  voialtri  popo- 
lani ~^  questa  ò  una  parola  che  mi  fa  gongolare 
quando  la  sento  pronunziare  da  birlì  dì  ogni 
genere,  ma  quando  la  sento  da  voialtri,  mi  urta 
i  nervi  e .  ■ . .  e  allora  seguila  ....  a  ctie  sco- 
poT . . . .  ditemelo I  a  che  scopo?  —  non  ve- 
dete che  è  tutto  tempo  perso  —  non  vedete 
che  ogni  giorno  invece  di  trovare  un  poco  di 
strada  piana,  la  troviamo  sempre  più  irta  e  sca- 
brosa t  non  vedete  che  a  scuoprire  le  magagne 
se  ne  vede  scaturire  delle  nuove?  — 

Andate  —  visitate  tutti  gli  uffizi,  e  qoq  vi 
troverete  che  coafusione  —  domandate  a  chi 
ha  degli  affari  in  corso  come  gli  vengono  di- 
sbrigati, e  sentirete  da  ognuno  rispondervi  è 
meglio  non  vi  pensar  più  ~  Guardate  quelli 
che  vengono  risoluti,  e  vedrete  che  la  legge,  la 
giustizia,  e  l'equità  sono  nel  sepolcro,  meno  poche 
eccezioni  e  se  volete  anche  non  con  cattiva  volontà, 
ma  questo  non  toglie  che  ramminislrazione  non 
cammini  a  retta  di  collo  —  e  la  colpa  di  chi  è? 
mi  domanderete  . . .  dei  mioistri  vi  risponderò 
francamente  si,  dei  ministri  che  poco  capaci 
di  per  se  stessi  abbandonano  il  mestolo  a'suoi 
segretari,  e  questi  a'capi  di  sezione  che  (salvo 
pochi)  fra  nemici  e  inetti,  formano  Tattual  base 
principale  dell' amministrazione  interna. 

Nessuno  si  cura  della  storia  particolare 
delle  varie  province  oggi  oollegate  in  famiglia 
—  La  burocrazia  vecchia  e  nuova  ha  in  mano 
l'azione  ^vematrva  —  essa  a  suo  talento ,  di 
dietro  le  scene,  fa  sospendere  o  abortire  quelle 
deliberazioni  ministeriali  che  non  le  piacciono, 
e  a  forza  di  rigiri  e  contro  rigiri,  si  mantiene 
il  bastone  del  dispotismo  —  non  gli  importa  la 
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conciliazione/anzi  non  \n  vuole  —  non  gl'ìmporta 
il  ben'essere  dei  popoli  -~  La  isiiuziune  delle 
masso  abborre  8l  dvlla  libertà  —  L'tvii- 
tà  Italiana  por  questa.  Bi^ocrtizia  è  un'ente  ideale 
nella  faal33Ìa.  di  potfhi  (tii  bolenti  —  ta  nazione 
siamo  noi,  dice  esM  L'i  capitale  la  vaglialo 
dove  abbiamo  \  nostri  possessi  —  e  gi^ii  a  ehi 
ci  fa  contro  —  Guaì  a  quella  città  eW  grida 
Vogliamo  lioma  Capitale  —  guai  —  noi  la  spo- 
glieremo  lascìanduli  la  pura  camicia,  e  quando 
non  basti  gli  leveremo  anche  questa. 

^  così  è  slato  difolti  fin  qui  —  a  colpi  di 
ascia  abbiamo  veduto  in  tutte  le  città  delle 
nuovo  province,  col  pretesto  di  unificare,  demo- 
lire il  bello  e  il  buono  insieme  col  cattivo. 

Prima  dell'annessione  niella  Toscana  al  Pie- 
monte, {  giornali  Burocratici  erano  tutti  crema 
0  miele,  —  tutti,  come  coristi  esperii,  ci  can- 
tavano le  laude  —  noi  eravamo  il  tipo  della 
civiltà  ~  noi  eravamo  II  più  civile  popolo  del- 
l'Italia ooi  eravamo. i  boK  che  in  lingua  ita- 
liana si  sapesse  farellare  —  noi  i  promotori 
dell'unità  della  Patria  —  noi  insomma  eravamo 
incito  —  Oggi  cosa  siamo  ?  —  poco.  —  Dimani 
così  seguitando  cosa  diventcrebbemo  t  nulla. 

Noi  oggi  non  sappiamo  più  nò  scrivere  nè  par- 
lare, alcuni  dei  nuovi  venuti  ci  vogliono  far  fare 
l'unu  e  i'atlro  come  usa  da  loro  —  noi  non 
siunio  più  per  costoro  un  popolo  civile,  ma  un 
branco  di  malcontenti  —  noi  siamo  ghiotti,  per- 
chè non  vogliamo  maagìare  lu  minestra  sul 
brodo  del  lardone  —  noi  siamo  viziali  perchè 
qualche  domenica  vorrebbemo  nella  pentola  al- 
meno un  pollo  ceccherini  —  Noi  siamo  sussur- 
roni, perchè  con  dolore  vediamo  sopprimere  degli 
istituti  0  dei  lavori,  che  divano  pane  a  molta 
famiglie  —  noi  insomma  siamo  nel  il  ro- 

vescio della  medaglia  del  4859-60  —  e  a  la- 
sciar fare  a  qdestl  tali,  legati  in  amicizia  con  i 
Buzzi  pieni  della  Toscana,  presto ,  col  nuovo 
tronco  di  Strada  da  Pistoja  ad  Empoli,  sì.  di* 
venterebbegli  abitanti  di  un  Cantuccio  di  PratOt. 
con  la  consolazione  di  esser  framezzo  a*  mo- 
numenti e  alle  grandi  opere  Italiune  per  vivere 
lutti  Ciceroni  dello  straniero,  che  ci  farebbe 
la  grazia  di  sortire  dalla  linea  retta,  per  farci 
una  visita  —  Zenzero  non  è.  vero  slei  un  mea- 
tit'>re  comesi  solito  (mi  sento  dire)  —  0  sì, 
ciò  che  ho  detto,  in  ultimo  non  potrà  e  non 
dovrà  esser  vero,  ma  non  per  questo  si  potrà 
negare  che  non  vi  sieno  uomini  che  lo  teotiuf^ 
e  che  faranno  fiasco  —  Diavolo  1  —  vi  dovrà  esser 
sempre  fra  le  faccende  nostre  dei  ciechi  —  dei 
sordi  —  dei  j)repotenlÌ  —  dei  banchieri  —  dei 
rinnegali,  che  per  sete  di  guadagno,  e  di  vendetta 
particolare  tutto  pospongono!  —  o  che  il  Re  Eletto 
6  uno  da  non  calcolare  i  mali  dei  suoi  elettori? 
•—  0  che  esso  alla  fin  del  salmo  non  saprà  dare 
a  Cesare  cosa  è  di  Cesare?  —  o  che  credete 
che  non  abbia  orecchie,  per  sentire  e  vedere 
che  noi  avevamo  motto  da  insegnare  e  poco 


da  approndereT  —  o  che  esso  non  deve  vedere 
cha  siamo  alla  porta  co'tatn,  e  che  fra  noi  vi 
sono  di  gran  venditori  di  ftn^,di  peiutf.  dì  corta, 
di  tiioia  e  di  carne  umana  —  o  che  esso  è  ga- 
l.mluomn,  alla  moda  di  certi  individui  con  quattro 
coccarde  in  UscaT  —  Oh  no! ...esso  è  galanlua- 
lUO  con  una  coccarda  sola,  questo  biuigns  cre- 
derlo ...  11  giorno,  e  non  può  fare  a  meno  che 
sia  presto,  ò  vicino,  se  non  lo  fiirà  il  governo 
lo  farà  esso,  siamone  sicuri  e  stiamo  buon!  fra 
noi.  —  Quando  tornerà  da  Napoli  verrà  a  stare 
qualche  giorno  in  Toscana,  e  allora  come  è  do- 
vere di  ogni  buon  cittadino,  li  addlmosirercmo 
afTettuosamente  il  nostro  affetto  e   li  faremo 
esporre  da  degli  ansici  veri  le  nostre  miserie.— 
Lo.Zensero  è  piccino,  nia  come  vi  ha  promesso 
0  lettori,  farà  di  lutto  per  il  bene  di  tutti  — 
fitrà  di  tutlo  per  uprira  gli  occhi  a  colori)  che 
ancora  non  credono  alle  parole  del  giornale  po- 
polano, che  in  fin   de'  conti  concordano  con 
quelle  di  altri  giornali  dolU  Toscana  e  ddle 
altre  provincie,  e  allora  casseremo  le  pard^ 
messe  in  principio  di  quesiu  articolo  di  moie  m 
peggio  venite  aUoremu$  e  vi  sostituiremo  lÀlS 
BEO.  Lo'Zbkuso 


Popolani  1  La  segueoie  Storia  sia  semjffe  li 
nostra  guide. 

Viva  il  popolano  Genovese 
G.  B  CANOVA. 

—  La  Ctuzetta  di  Genova^-  conGBnnaBdo  i 
tat^  che  gli  autori  del  furio  Parodi  avevaao  cercai 
di  sottrarre  alle  ricerche  della  polizìa  il  corpo 
reato,  gettandone  una  parlo  ìd  mare,  al  moiMoI 
del  loro  arresto,  dice  che  sulla  rada  di  S.  Gialian 
fu  ripvenuto  Qn  pacco  di  51  biglietti  da  millt  M 
chi  cadauno-  £  intorno  a  questo  riuveniitteolo  nari 
i  sogueoti  interessaDiissimi  particolari  : 

G.  B,  Canova  6  un  povero  gioi;naliere  che  ab) 
con  nove  suoi  figli  in  una  delle  case,  del  oarclu 
Fraosoni  i  S-  Graliaoo  La  grande  povertà  in  i 
vive  questa  ramiglta  fa  si  cha  tulli  (aochs  ne'{ 
mescbiai  provaotij  cerchino  di  iodtwirìarst.  l  picc 
figli  del  Canova,  'aspettaao  di  avere  forza  a  fatici 
vaoDD  ititaolo  lungo  la  spiaggia  a  raccorrà  i  fasci 
ed  altre  meschine  cose  rigettate  dalle  onda. 

Àtleadeodq  a  questa  sua  solits  ricerca  wol 
figli,  deJ  Canova,  il  Giacomo,  di  43  aoai  «  mÌ 
scorse,  nel  pomeriggio  di  sabato ,  in  noe  dei  h 
fondi  che.  sono  Ira  gli  acogit  soUostaati  alla  eh 
di  S.  Nazaro ,  ua  grosse  rotolo  di  carta,  che 
infantile  avidità  corse  ad  alTerrare  credeodoU 
raeio.  i 

Pauo  tesoro  di  quella  preda ,  4&  cut  spot 
cavar»  meizo  di  divertirsi  con  fuoefai  artìlìciali,  i 
liuiiò  l'opera  sua,  e  venato  poscia  alla  aera  al  I 
paierno.^ostroUo  ad  od  suu  fratello  maggiore  i 
taodolo  ad  essergh  compagno,  ed  aiutare  « 
il  razzo  e  ricavarne  la  polvere  incendiaria. 
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Il  fratello  arevt  appreso  nella  scuola  del  Co- 
moae  a  conoscoie  Je  lettere  dell'alfabeto,  «d  era 
già  perreDuto  a  sapere  compU;ire.  Golpiio  dalla  ain- 
goiare  eoaGgurazìoo*  di  quella  cena  stampata,  ed 
aveadoTÌ  bcilmante  ioterpretata  la  parola  Mill»  e 
Il  leggeada  ^oiica  Naxiònale ,  iffrettoss'i  tosto  ad 
loformare  il  padre  ancuaziaodogli  la  scoperta  di 
quella  preziosa  caria- 
li povero  genitore  fa  qsasi  per  tramortire  a 
tale 'aaooDzio  L'emozione  di  vedere  io  mano  ai 
suoi  figli  tanta  ricchezza,  lo  sltìgottimento,  che  tosto 
gli  sopravvenne ,  di  poter  essere  preso  a  sofipello 
tn?afldo  a  sue  mani  quai  valori,  di! 'indubitata  prò* 
veoienza  furi  iva,  pi9t-.  (jeqo  fCO  -gli  tolsero  l'mao  dai 
seaii. 

Nelfambsfic^  ài  queste  improvvise  opposte 
cmozìooi,  corse  deGlato  a  quegli,  che  te  rurali  po_ 
polaziooi  di  Albero  sono  avvezze  a  considerare  tu- 
tore e  consìgliero  in  ogni  loro  anche  più  intima  fac  - 
Gcnda,  al  sig.  marchese  Luigi  Cambiaso,  ed  espo< 
nevaglt  l'accaduto  mettendogli  aoU' occhio  uno  di  quei 
bigliittì  cba  i  di  lai  figli  andavaiw  avol^eodo  e  rish* 
seiagaDdo  per  iropedirne-iin  maggiore  deterioramento. 

Il  marchese  Cambiaso  recossi  tosto  in  Genova 
ad  isAsmar»  la  -questtirK  che-  uoa  tardò  a  recarsi 
a  S.  Giuliano  a  ricevere  dalle  mani  del  puvero  ma 
ouilisstaw  giornaliero,  la  trovata  somma. 

L'operato  di  quella  povera  famiglia,  che  gtor- 
Datmenie  viene  a  disputare  al  mare  antoaao  dì  pane 
DOQ  seiDfff-e  certo,  e  ai  fa  gravissimo  scrupolo  di 
tenere  aocho  fier  poco  tampo  celata  osa  per  lei  co- 
■pitea  fòrtoBS  dw  il  mare  ha  gettato  a  piedi  di  uno 
dei  saot  figli,  non  ha  mestieri  di  essere*  poito  in 
•TtdsBia.  Ogni  anima  onesta  e  sensibile  non  può  q 
•Mao  che  tribolare  una  gtoala  amipirazioae  a  tanta 

OBSSIÌL 


fl  Leggiamo  nell'  Unità  lituana. 

Torioo,  4f  maggio. 

■  Si  4  più  volle  osservalo,  anche  dai  gior- 
nali moderati,  il  fénomeno  della  maggior  frequen- 
za delle  roofti  nclI'  esercito  naziuuale  che  ooq 
in  altre  classi  di  cìttadiDÌ,  e  si  domandò  che. 
ne  fossero  studiate  le  caa»e  per  ovviarle.  Ora 
w  tenni  a  cognizione  di  un  fallo,  il  quale  basta 
di  per  sè  solo  a  rendercene  ragione. 

■  Un  ordine  superiore  prescrive,  ch«  colui 
il  quale  d^si  per  ammalato,  qualora  non  avven.* 
ga-rìeooosciuto  tale  dal  medico,  sia  posto  a  panev 
sc^na  e  ferri,  puniziooo  che  non  dura  mai  meno 
di  otbf  gtorai,  e  che  non  dovrebbe,  per  onore 
d'JljIia,  più  sussistei  e  ne)  nostro  codice  militare, 
perché  barbara  ed  esercitata  dal  sistema  mili- 
tare austriaco,  Ìl  quale  servì  di  modello  agli  au- 
lichi  nostri  legislatori  piemontesi. 

<  Tutti  sanno  che,  il  soldato  sottoposto  a 
quel  castigo,  è  chiuso  in  uno  atanzotto  umido 
c  privo  di  luce,  ove  non  ha  altro  giaciglio 
•  he  un  duro  tavolo,  non  al^ro  cibo  che  una 
brocca  d'acqua-e  un  tozzo  dì  pane;  ha  i  polsi 


e  Io  caviglie  stretti  in  una  catena  di  ferro  che, 
per  inasprimento,  in  determinate  ore  dei  giur- 
nn,  si  racciircia  Ìii  iiioJo,  eli»  lo  niaiii  s>i  con- 
giungonu  forzo«ameutc  ai  piedi,  ed  il  corpo  fonuii 
un  gomitolo. 

4  Ora  avviene,  »  he  il  soldato,  pur  isfug^ire 
at  pericolo  d'uo  b\  crutlt-le  toiinentu,  non  pulcsi 
la  SUB  maljltia,  cccetloch^'quotido  <is$oluiaiìienl<!  * 
gli  voi:gano  meno  le  forze  per  reggersi  Ìii  piedi, 
e  il  mate  abbia  giù  fatto  (antu  prugicsso,  du  . 
preseiitam  mullo  maggior  dillicnìiù  per  essere 
gu.ir  ito.  C  >$ì  è,  che  in  unu  sola  settimana,  nuì- 
riruno,  dopo  pochi  gibrni  idi  os[>edate,  due  sul- 
dsli  d'una  medesima  cunipagniaHl'uu  reggimento 
q^ii  stanziiito.  ' 

•  P>)tn'i  cfrarc  il  nuii'.fro  (•■.1  il  r','irL;im;'nto, 
ma  io  laccio  per  rigu;irdi  chu  il  letture  poltà 
fficilmenle  Immaginale;  svltauoi  pregh^rui  la 
stampa  di  lutti  1  piirliti  ad  o.'cupaisÌ.  più  che 
Hon  faccia,  ilei  bciK  SSde  dell*  esercito  se  puer 
desidera  di  sceniaif  il  numero  delle  diseiziotil 
che  Iq  assottigliano.  » 

E!  noi  dfNo  Zenzero  noti  manchiamo  all'ap- 
ppllo,  tanto  più  elu;  abbiaatu  la  ctmvinzicne,  che 
al  gastigo  dei  ferri  cord  possa  sostituirsene  attro 
coRfocente  alla  moderna  civilià.  la  qualo  non  può 
(ollcrare  che.  l'uomo  sia  straziato  con  tormenti 
che  adopravano  gli  uomipi  della  Santa  Inquisì- 
sion$. 


—  Al  mille  Romani' che  invocarono  l'In- 
vitto braccio  di  Garibaldi  per  esser  redenti, 
rceo  la  risposta  «he  egtl  rimandava,  dt  eul  noi 
■   aerbiamo  t*  autografo  : 

«  ài  Romaoi..-  , 

«  Caprera.  i\  ganoalo  ^863. 

■  Superfluo  t  raccomBudore  valore  e  riso- 
atfluiiane  al  RAnanì  -*  Io  fto  la  eosoienia  che 
beo  presto  rtepVenderà  sul  sette  coPI  to  slen- 
dnrdd  di  reìlenzione  — *  Bi  sénno  che  quando 
gl'  ftniiani  eombiittono  —  vincono  —  Dunque 
fede  n«lla  vittoria  —  Essa  pero  deve  esser  com- 
pleta —  «  perciò  —  ogni  uomo  e  donna  cui 
pesa  il  vituperio  —  ove  giaae  Indegnamente  la 
HitrODii  del  m4>ndo  —  deve  armarsi  dal 
chiodo  al  coltello  —  al  cannona  —  Ogni  ferro 
Delle  mani  d'un  Rumano  —  dev'easere  vale- 
vole —  per  distruggerà  un  tiranno  od  uno 
sghefro  —  Ricordatevi  però  che  più  vicina  è 
Tura  decliira  —  e  con  più  prtcauxiooe  —  bi- 
sogna nusconilerue  il  proposito  —  In  un  uto- 
nieiUo  d'  ogut  nuUe  —  da  solo  —  tasti  ognuno 
sa  ii  suo  ferro  t-  iu  ordine  A.  rivederci  pre- 
tta. — 

Vostro  0.  Garibaldi  ». 


OCOlUO  . Al  FRATI  I 

Siamo  inf  rmatì  che. in  alcuni  conventi  si 
fanno  seciettimcnte  degli  s^wbei'ii,  non  già  di 
chi  vi  abiti,  (che  quvs  i  son  più  liuil  dei  mar- 
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mi;  ma  di  oggelti  molti,  fra  j  quali,  alcuni  pre- 
gevoli di  Belle  Arti  — 

Noi  raccomandiamo  caldamente  a  cui  spetta, 
la  più  completa  vigilanza  su  questi  fatti,  e  in- 
tanto li  segnaliamo  al  Pubblico,  acciocché  que- 
su  a  sua  volta  ne  resti  informato  —  Fra  i  con- 
venti di  cui  parliamo,  dal  quale  sono  stati  tra- 
fugati altrove  non  pochi  oggetti,  si  dice  che  vi  sia 
quello  della  Certosa,  situato  fuori  la  Porta  Ro- 
mana —  Per  ora  basta  questo,  io  seguito  da- 
remo il  resto  del  Carlinil 


MOTI ft I B 

r  '"W*  Miavano  parlando  dai  grsn- 

di  rIsulUH  eba  devono  prepararsi  a  WapoTi  ìn- 
toroa  alla  quIiUona  romana.  Il  solo  mlnlatro 
ene  paro  rasiegnato  a  rimanersene  tranquil- 
lamente •  Torino,  era  II  ministro  degli  liff— 

"  Jl*'.""]*  .9"-!  *  P"*"'*  tnch'esso.  E  eosi  le 
redini  dello  Stato  sono  tutta  nttle  maoi  del- 
1  ooorarole  Capriolo.  Bazza  e  chi  tocca. 

Scrivono  alla  Ptrteveranua  da  Tenezia 
.      .  aorpreia  II  giorno  9,  In 

cui  arrivò  l' Imperatore,  eoli'  lllumlnationa  del- 
la  piazza;  cosa  che  non  al  è  fatta  ninna  della 
altra  volte  che  è  venuto.  Anche  questo  fu  un 
grande  mistero,  tento  più  che  si  volle  dare  a 

Juella  lllunainazione  una  aerta  aolennità,  man- 
BOdone  r  avviso  non  firmato  (I)  in  tutti  I  eaf» 
fè,  a  pregando  con  alrcolaro  tutti  gli  Impiega- 
ti ad  iDtervenlre.  K  vi  so  dire  aha  la  piazza 
Blu  sera  cr«  una  bella  galleria  di  lutto  quello 
che  v'ha  di  peggio  In  Italia  a  In  cltrl  alti.  Ben 
inteso  che  I  Veneziani  si  erano  lutti  eecliaiatl. 
e  che  tutti  t  caff*  erano  affatto  deserti.  Il  no- 
stro comitato  aveva  diffuso  io  tal  aera  il  se* 
gucote  laconico  proclama  : 
y enexianif 
Il  nostro  Re  è  Vittorio  Emanuela.  -  Cid 
che  nena  dall'Austria  dava  eaaere  rlgalUlo 
in  comune. 

Venezia,  0  maggio  ihÒM. 
Il  Comitato  Cestbale  VEiotto 
Hitornendo  alla  ragioni  di  questa  dlmostraslo- 
iw  simpatica  che  gli  ouslriaei  al  lono  fatti  e 
se  stessi,  ne  ho  udite  molte,  dia  slceome  la 
ai  conosce,  mt  limito  a  riferirvi  qoells  trovaU 
,1  »,  popolo  sempre  frizzante,  cioè  :  che 

I  ninminazìone  fu  fatta  per  fealeggiure  Vultù 
ma  volta  che  l' imperatore  viene  a  Venezie. 
~-  Ij»ggesl  nella  Corritppndensa  Seharf: 
Un  carteggio  di  Roma  afferma  che  II  Papa 
,  P"?''"»  '*  imptratora  di  comuniaargli  II  ri- 
Uro  dalle  sue  truppa  una  saUlmaaa  prima  dal- 
la loro  partenza. 

—  Il  raterland  ha  la  segaaiUe  corrispon- 
denza da  Parigi  In  data  del  7  : 

Gli  amici  intimi  del  principe  Napoleone  ci 
assicurano  che  l' Imperatore  non  negherà  alla 
buona  causa  la  soddisfazione  che  aspetta  :  «Il 
spedirà  ben  presto  il  signora  di  LavalelU  a  Ro- 
ma senza  indicare  chi  sostltuirA  il  generale  Co- 
Yon.  E  probabilissimo,  polch*  se  II  signor  di 
Lovalette  torna  al  suo  posto,  non  sarà  facile 
trovare  un  generala  di  qualaba  rlnomansa  il 
quale  voglia  pigliar  possesso  dell'  eredità  del 
Éenerala  Goyon,  lo  altri  termioi,  che  vitglta 
faaciarsi  agelogare  al  aarro  di  trionfo  dell*  am- 
basciatore. Lo  scopo  del  viaggio  del  principe 
4  41  formar*  un*  alleanza  offensiva  e  difensivo 
tra  la  IVancia  e  l' Italia,  nella  quale  aarebbe 
preveduta  la  soluzione  della  quistlone  romana 


a  dalla  vonealaoa,  fi  aggiunge  che  U  loliuio- 
ne  della  quistlon*  romana  consista  nclli  propo- 
sta di  accordare  una  dilazione  al  Santo  Padre 
per  dare  delle  riforme  che  rendessero  inutile 
i'  occupasion*  di  Roma  per  le  truppe  frsne«ii. 

Secondo  la  stessa  fonte,  e  Parigi  si  aipeUa 
la  pubblicazione  d'una  lettera  dell' Inperatori 
a  Vittorio  Emm&nuele.  Si  pretende  che  qosits 
lettera  aia  stata  scritte  nello  scopo  d'  eutre 
pubblicata  per  rassicurare  I'  Europa. 

■  ••rACOi  Tafii.aLfttnAirsvi 
ueiuis  STBranii 

Roma,  13  maggio. 

Il  Pape  recossi  jori  s  S.  GioTanoj  io  Latenoo, 
dove  eraovi  50  vescovi,  It  4&  it  Papa  terrt  Is  pri- 
ma nnoioDo  del  concilio,  che  svrà  tOello  iaunediiio 
a  Parigi ...(?) 

L'ex  re  di  Napoli  è  malato,  di  vsioolo,  ms  ri 
i  migliorameoto, 

Goyoo  parie  domeoics.  Hugoes  preode  il  co- 
mando delUe  troppe  di  oceupasiooe. 

Torino,  45,  ore  40. 

Parigi,  45.  —  Le  Notìzie  del  Ueasico  doIP  fi 
giunte  dalla  vis  dell'Avana  dicono  che  Pritn,  voliodo 
imbarcars  gii  Spagouoli.  domandò  dei  trasporti  il - 
1  Avaus  SerrsDO,  sccordatosi  eoo  le  autortU  U\- 
l'AvsDS,  rifìuiò  i  trasporti,  e  invitò  Gassai  s  rì- 
toraare  al  Messico  a  preadere  il  comando,  aileiH 
che  Prim  persiBiesse  oel  suo  progetto. 

BoUeiiioo  del  Moniteur.  Le  Troppe  fraacMi 
dovevano  cominciare  le  osliliU  il  20  aprile. 

Giornale  NtmoU,  V  arrivo  dei  Principe  Nipo- 
leooe  accollo  dalla  popofasione  eome  oa  ooovo 
attestato  di  amicisia  della  Fraocta.  però  qo«slo«B- 
timento  potò  far  ootrire  delle  speraose  preiastore 
sulla  questione  romana  che  polrebbero,  aniicbèi&el- 
tare  lo  scioglimenlo,  iolralciare  i  passi  pei  qosU 
verrà  iarallanlemeole  raggiùnio. 

Crediamo  sapere  che  la  venuta  del  Pribcips 
BSBicnra  vieppiù  il  cordiale  accordo  dell'  Imperalors 
con  la  politics  del  governo  del  Ra,  agevolare  gli 
opportuni  concerti  con  1'  azione  intimameote  colla- 
gsta  dei  due  governi,  senza  che  Sua  Aiuzxa  abbia 
avuta  alcuna  misaione  di  Fate  speciali  proposta. 

La  banda  dei  briganti  che  aveva  invista  aa 
brglieito  firmato  da  Ghiavona  e  dal  sindaco  TorsWs 
chiedendo  viveri,  a  armi,  e  che  furono  ri6otfti 
preseotarottsi  snile  alture  ;  ma  visto  1'  atteggiameou 
della  guardia  nazionale  che  apri  il  fuoco  fuggiroos 
Inseguiti  sperssi  di  raggiungerli. 

AVVISO  INTERESSANTE  AL  PUBBLICO 
Il  rinomato  GIOVANNI  GUIDETTI  di  Genio 
della  Diocesi  di  Bologna,  per  lo  sue  rare  sco- 
perte, offre  in  Vendita  un  suo  ritrovato  per  pre 
servare  i  BACHI  DA  SETA  da  quelle  raaUtlw 
che  oramai  si  vanno  sempre  facendosi  Itonnids 
bili,  approvato  dalla  Regia  Sanità  diGeoon,cnj 
documenti  che  si  mostreraono  airatto  della  c<mi 
segna  delle  scatole. 

Il  pMZM  del  suo  composto  è  la  tenue  nv* 
neta  di  Fr,  2,  e  i  per  Scatola.  Ad  ogni  Scatoli 
va  unita  U  ricetta  par  rappIioazioDe  facilissimi 
e  pronta. 

Il  suddeuo  GtJTOETTl  terrà  il  recapito  tuU 

MOnfel'Q."  Sig.  GfoVANN 

MOHKTTI  Stacciajo  in  Firooze. 
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LO  ZENZERO 

SECONDO  SUPPLEMENTO 


SIG.  MINISTRO  DELL£  FINiNZÈ 
SIG.  MINISTRO  DEI  LATORI  PUBBLICI 


La  iftiasioDe  che  avete,  o  Signwi,  è  per  il  priisA,  quella  dì  trovare  il  mezzo  di  bilanciare  le 
Eatme  eoa  le  Spese  ;  é  per  1*  altro,  quella  di  erogare  I  fondi  che  domandate,  ed  ottenete  in  lavori  ultii 
r  proficttif  e  noo  co^ae  veane  finora  praticato,  per  p')ter  dire,  come  dai  vostri  antecessori  sì  dice- 
va, U  tUmaro  ha  circolato. 

Avete  pure  l'obbligo  di  svellere  dalle  radici  il  male  dove  esiste,  e  di  procurare  anche  per  la 
parte  vostra  eoa  qualunque  mezzo  l' unione  delle  tuttOf-a  sparse  membra  di  questa  Italia,  onde  possa 
narciare  al  coropimcnto  de'  suoi  destini. 

Lo  Zeiuero,  qui  sottoscrìtto,  cui  motti  darebbero  ftioco,  perchè  dice  la  verità,  niente  altro  cho 
-la  wic*,  amion  per  la  fetieilk  dello  PiCrìa,  e  per  r onoro,  e  la  glorU  del  Re  Galantvonio  ohe, 

Il  bel  l*aa»e  eba  Appeoain  farta, 
Il  mar  circonda  e  ì'  Alpe. 

reati  purgato  nella  cosa  pubblica  da  certe  genti  che  non  furono  mai  vive,  se  non  che  per  dt-sido- 
raro  e  tenere  occupato  dj  Straniere  Legioni  il  suolo  nativo,  dovunque  le  và  a  cercare,  e  senza 
timore  le  consegna  alla  carta  ciH  niczztv  inventato  da  Gutlcraberg,  il  più  gran  Benefuttore  delle  op- 
preose  popobiziooì. 

Egli,  dì  coloro  solamente  che  sono  al  potere  nei  presenti  tempi,  narra  le  prodezze,  i  voti  i  he 
fumo,  te  speranze  che  hanno,  ed  i  guasti  che  arrccaOo  alla  Finanza,  ed  all'  andamento  delle  faccende 
d<>11o  Stato  ;  d^li  altri  che  un  dì  lo  furono,  e  si  dimessero  per  non  passare  da  giubbe  rivolte,  i}oq  sin: 
dica,  aè  svela  lo  opinioni  quando  non  congiurano;  descrive  il  bene  che  fecero,  ì  metili  pei  i|uali 
M  disiiosero,  perchè  la  pace  dei  sepolcri  non  «  disturba,  che  viuljodo  il  dettato,  parrà  sepidto. 

Li  storia  che  qui  «otto  dallo  Zenscro  si  tesse,  ha  la  sua  origine  in  on' epoca  Ipniana,  e  la  con- 
clude nei  presenti  tempi;  più  lunga,  più  detlagUata  egli  potrebbe  furia,  ma  sopendo  che  voi,  o.Mi- 
ui&iri,  avete  ti  mezzo  di  poterla  cumpleiare,  non  si  è  voluto  amoggottare  a  maggior  fatica,  poiché 
H  riserva  a  seconda  degli  avvenimenti,  a  parlare,  o  a  lacere. 

LO  ZENZERO 


mmcmo  di  dna  storia GONTEiiponANi:\ 
DIREZIONE  GENERALE 

DEI  LAVORI 

ALLE  FABBRICHE  QVIU  DELLO  STATO 

C^ilulo  l'Impero  Frioeese,  e  riprislìoata  in  To- 
■nai  la  Dmastìa  di  Loietia,  vranc  falco  rivivere 
riitieo  Scrittoio  d«lle  ItR.  Fabbriche,  ad  al  ina- 
4tkm  fa  aOìdata  la  esecouone  dei  Lavori  avcsa- 
wri  agir  Siabìti  ove  risiedevano  le  Amtnioialiazloni 
GowMiive.  ai  Palaxzi  e  Villa  che  «aufruiva  la 
««Mta  Cor!o  Gnodueale,  ed  aH«  Fortezze,  Torri  a 
CMerne  che  occopavaoo  i  Uditari.  Pjtvvedava  poro 
à  naoieoimealo  e  Culiara  dei  Giardini  addetti  ai 
Pabni  a  Ville  Reali 

La  parta  aaministrativa  era  coneealrata  ia  un 


Dircuera  coadinvalo  da  do  SegreUrio,  •  vari  ahn 
Miaialri,  cioè  CommeMl,  Conpultati  e  Copisti,  di- 
•unp^avaoo  il  dettaglio,  e  lenavan  conto  delle 
searao  rendita  e  dalle  molte  apese. 

La  parte  Tacoica  preaieduia,  qoattde  il  Dirci- 
lore  w»  tra  Artista,  da  no  Arehileito  Conauliort-, 
oaereitavaai  da  più  Architetti  ed  Asaislenli,  e  sotio 
Ja  loro  reapoaaabititù  vaniva  da  circa  Centocinquanta 
Pontai,  Muratori  e  Uaouali  fissi,  a  dai  Uaastri  delle 
diversa  Arti  che  per  ogni  lavoro  occori-evano,  ese- 
guita la  parta  auterìale,  che  piìi  Guide  dovevano 
contionmaate  vigilare. 

Ogni  Arobitalio  era  reapona^ile.  di  tm  certe 
detaminalé  numero  di  Fabbriche,  a  per  qualsiasi 
lavoro  di  nantenimeiUo  e  miglioramenia  cba  veoìva 
ncbieato,  o  che  rìtawwa  indispeoMbilo,  aveva  l'ob- 
btìgo  di  eompilars  porlitia  dcUagtiatiasioiah  dìstin'a 
par  Ani,  e  prccedota  da  m»  rapporto  salla  atìlìM 
e  eoavenienza. 


Cinque  ceiUesiini  .,„,Goooie 


Il  Diretlore,  cui  era  prescriUo  di  accompi^oar»  - 
eoa  Iftttera  ta  t'erizia,  questa  approvava  ae  alfò  ca- 
tegoria dei  MantenrmfDli  atteaera;  domandava  la 
sanzione  al  Goveroo.  ed  i  Ibadi,  ae  a  <|ueth  dei 
Miglioramenti  appsrlnieva  ;  in  ambedue  i  casi  in- 
dicava i  Manifatiori  che  dovevìino  eaeguìrla,  sia  n^l 
aistema  del  Conio,  come  in  quello  del  Cotumo. 

L' Arci)  telto  Palcnsore  della  Perizia,  quapdo 
ne  aveva  avola  l'approrazioDe,  era  tenuto-  a  farla 
eseguire  nel  niL<do  da  lui  proposto;  e  se  neU*  atto 
praiico  rich'edevasi,  lraitaodo9Ì  di  Lavori  sul  vec- 
chio, qualche  caDibiamento,  doieva  reoderae  conto, 
ed  indicare  qual  somma  maggiore  della  già  prevista 
vi  poteva  occorrere. 

In  progresso  di  tempo,  cioè  oel  4836.  il  ca- 
duto Goveroo  Lorenese,  stabili  la  massima  che  il 
Direìlore  delle  Regie  Fabbriche  dovesse  essere  od 
dìtigente  Aromiaistralore,  perchè  l' eaperieoza  gli 
aveva  dimostrato  che  gli  Artisti  per  desiderio  di 
Fama  trascurano  )'  interesse  dell'  Erario  pubblico. 

•it  defunto  Marchese  Girolamo  Ballali  Nerli, 
onestissima  persona,  venne  per  l'ammessa  massima 
prescelto  a  tale  incari(fo,  e  l'Àmmimstraziona  dello 
Scritlojo  delle  RR.  Fabbriclie  da  lui  diretta,  ai  può 
riguardare  un  modello  dì  esattezza  e  di  precisione. 

Operatasi  neti'  H  Aprile  1849  la  restanraziooe 
della  Dinastia  di  Lorena,  ti  Uinistero  Baldasaerooi- 
Landucci  che  successe  alla  solila  Cricca  Georgofi- 
liana  tt  iuorum,  decretò  verso  la  (ine  di  quell'anno 
di  riunita  le  ingerenze  dell-*  Scrittojo  delle  &B,  Fab* 
brtche  aita  Direzione  dei  Lavori  aìle  acque  e  Strade. 

11  Commendatore  Ateassadro  Manetti,  che  gii 
dirigeva  i  Lavori  alte  Acque  e  Strade,  il  buoiiifì- 
camento  delle  Maremme,  i  lavori  idraalici  alla  Val 
di  Ch'ana,  e  che  molto  posteriormente  assunse  la 
esecuzione  dei  Lavori  pef  la  Essiccazione  del  Lago 
di  Bienlina,  ebbe  1' mcarico  d|  provvedere  al  roao- 
tenìmento  e  miglioramento  delle  Pabbnche  civili 
d'elio  Sialo, 

È  debito  di  giustizia  il  narrare  dw  in  tanta 
affluenza  di  affari,  nulla  il  HaRetlt  lasciava  in  oblìo, 
poiché  tatto  veniva  disbrigato  con  la  massima  le- 
«tezza,  solerzia  ed  esattezza;  e  se  sotto  la  di  lui 
Amministrazione  avvenne  che  le  |Maote  di  alto  fa- 
sto del  Selvatico,  presso  la  Beai  Villa  dell'Ambre- 
giana,  ridnceotesi  agli  usi  penitenziari,  restassero 
vendute  un  prezzo  di  gran  lunga  minore  alia  Peri- 
zia, ed  a  qaejlo  che  era  stato  offerto,  causa  fu  U 
fiducia  posta  io  un'Impiegato  soprannominate  STU- 
PRILO, il  quale  connivente  uu  Giusdieeole,  eoo 
ebbe,  dice  la  cronaca  dì  quel  ten^»,  molta  de- 
lìcatesza 

E  ne[^re  è  da>  tacerai  che  a  mozione  dello 
iBtesst  Manetti,  gli  aoliebi'  Hononentì  u  videro  re- 
staurali secondo  ti  carattere  deli'  epoca  ii}  cui  ven- 
nero «eui,  come  per  esempio  la  Toite  di  Or  San 
Michele,  e  cfuel  Pdlazzo  Pretorio  o  Bargello  che 
graodemen'e  onora  1*  Architetto  lipetlore  Francesco 
JUazzeì,  ohe  ne  ha  diretti  i  restauri. 

Ginitto  il  S7  Aprile  1859,  e  coetretta  U  Fa- 
miglia Loreoeae  a  lasciare  per  amfre  la  TMcaoa, 
e  la  Italia,  il  Commendatore  Manetti  dopo  qualche 


teippo  domaikdò  ed  olteooe  la  sua  dimiasìODe  da 
tutti  gì'  inc^rìclii  che  disimpegnava,  perchè  it  de- 
coro non  gli  permise  di  sopportare  il  teucre  di  certi 
artic<4i  che  comparvero  nei  S|onit(tfe  Toscane,  il  cui 
spirito  era  quello  di  vendicare  le  non  compiaciute 
volontà  io  Lati-Fondi  6:irooaU  posti  nella  Marenrni, 
delle  quali  ìo  seguito  aark  tessuta  la  Storia. 

U  Cav,  Gaetano  Oiorgìnì  venne  fatto  sutxedm 
alla  non  comune  altivitb  ed  abilità  del  Ujnetil,  ed 
a  tatere  de!  io  ^desimo  furono  posi!  due  Sotto  —  Di- 
rettori, o  Barbacani,  1'  uno  per  V  Acque  e  Strade, 
l'altro  per  le  Fabbriche  Civili  dello  Stai-. 

Gì'  impiegati  nella  Sexiooe  delle  Fabbriche  Ci- 
vili dello  Stato  desiderosi  di  migliorare  la  loro  pQ- 
sizione,  cercarono  mezzo,  perchè  la  indicala  SòitODe 
venis»  distaccata  dalle  Acque  e  Strade,  e  creati 
Ammiaistrasione  con  dÀpendéaza  dal  Hwistfre  dellt 
Finanze. 

Guglielmo  Pc^i  nomo  franco  e  seaza  ambagi 
ej  altri,  coadiuvati  dall' Avv.  Niccolò  Nobili,  ot- 
tennero dal  Governo  che  la  Sezione  delle  Fal>bri- 
che  fosse,  come  desideravano,  dislaccata  dalle  Acque 
Strade,  e  furono  anche  compiaciuti  nella  scella  de! 
Direttore,  poiché  veuoe  eletta  quella  persona  «ti* 
indicavano. 

L' Architetto  Giufieppe  Martelli  salvato  un  gior- 
no dalie  onde  del  Tevere  nelle  quali  erasi  grtuto. 
Cav.  di  S.  Giuseppe,  decorato  della  Medaglia  della  Rt- 
atauraziooe,  figlio  di  un  ingegnere  Postumo,  celi'bre 
nel  biasimare  coloro  che  lo  precederò  no  nel  posto 
che  occupa,  lamentante  sempre  la  liberti  di  Staopi. 
fù  il  Direttore  prascetto. 

Prese  possesso  con  la  massima  preveoctone,  • 
gì'  Impiegati  a  lui  addetti  grandi  cose  speravano  a 
preconizzavano  : 

Principiò  dunque  la  sua  gestione  con  una  se- 
quela di  ordini,  e  contrordini,  con  afTezzionare  ora 
quello,  ora  quell'altro  Impiegato,  col  non  vedere 
dt  buon  occhio  l' Ispettore  Francesco  HazzeI,  coi 
mettere  o  sedere  tutti  gli  Arcbiteui.  e  c(d  ^  !«■ 
stesso  le  singole  |»i  li,  dando  luogo  ad  ttosasrehii 
senza  esempio  nella  Storia  della  Burocrazia. 

Gl'Impiegati  capaci  vennero  da  lui  disprei- 
zati, e  le  nalli^  FurooD  aoclaiAale»  parchi  aatels- 
tiata  di  principi,  non  vuole  osservazioni,  nècoD«glii 
dicendo  semp:  e  di  non,  ne  abbisognare. 

Ambizioso  di  tramandare  Ìl  nome  suo  si  Po* 
sieri,  ed  ansioso  di  trovarsi  sempre  dove  il  Potere 
ha  sede,  onde  evitare  il  caso  di  vedeisi  suf^laotato 
dai  aouopqslii  timore  che  aempre  lo  inquieta,  assooM 
anche  la  direzione  e  sorveglianza  di  qualunque  pic- 
colo lavoro  che  potesse  occorrere  al  Pdiazzo  delta 
Sigooria.  Fù  io  questa  circostanza,  che  tiienead' 
coDveDÌeDte  riordinare  alcuni  locali  della  già  Segre- 
teria degli  Affari  esteri  suggerì  al  Barone  Bicawli 
dt  formare  un  Quartiere  di  r.nppresenlaaxa  per  II 
Governatore  delle  Provinci*  Toscane,  unendovi  1* 
stanze  rhe  già  formavano  il  Quartiere  dello  ài 
Leone  X. 

Senza  uu  beo  defiqito  piano,  sema  pre«nii»« 
perizia,  senza  preconcetto,  diede  mano  alla  e.«ec<(- 
lione  dei  lavori  per  la  formazione  de!  dello  Qu*'* 
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iiar».  Oat  tjwalUà  d*  amioi  superiori  al  biaogu  del 
imra,  00  ooìKìdiio  fare  e  d^fare,  l'apertara  e  ti- 
ciÙBsara  di  un  Arco  oel  muro  luogo  il  corridore  ter* 

/tm,  e  la  mostmosa  arcata  guardata  da  due  LcoqÌ 
Gcen  oei  locaC  delt'  antica  Dogane,  diedero  nolto 
da  dire  e  da  rìdere  al  Pubblico  Fioreolioo,  cbe  ora 
laaeoU  la  spesa  la  quale  supera  le  Italiane  L, 180,000 
aeo  compresa  quella  par  Ij  provvista  dei  ìiohtU  ee. 

Qnel  Gi^telioo  Poggi  cbe  Uido  coniribuì  per- 
•bi  il  Martelli  f  s^e  Direttore  delle  Fabbriche,  rt- 
tMteado  la  qualità  di  Segretario,  credè  bene  di  ri- 
\  ttnt  al  medeainto,  ciò  cbe  dal  Pubblico  si  diceta 
òù  larari  ebe  c»gviva  per  la  formcsiooe  del  Qoar- 
uare  del  GoTcrnatore,  ed  ìovece  di  otleoerD*  gra  • 
tiradiar.  oc  rbbe  biasimo  ;  o  fino  d'elktra  gli  venoc 
rwerraio  rà  petto  il  destino  delle  Rane  «hj  dnesero, 
«d  otteanero  da  Giotc  ua  Re. 

(Wrissì  a  ciò  propìzia  le  cìreceleoit  veno  la 
SMdel  meae  di  Dicembre  1860.  Diffideeta  per  oa- 
iiira,  e  sospettoso  che  tutti  tirino  ad  iogeonarle 
t  sa/  da  farsi  per  il  disbrigo  degli  affari,  pose  e  pone 

({rioptegati  aelPa Ile rna live  di  oon  sapere  come  agir4 
t  di  nieole  fare.  Il  Goverao  Rirasoli  aveado  abalite 
■'  1t  Liace  Doganali  di  confìoe  cot  territori  di  Parme, 
VodleDa  e  delle  Legazioni,  ordinS  che  foesero  prez- 
zaci e  vendati  all'incanto  gli  slabili  Doganali  Quelli 
fra  tati  stabili  che  potevano  essere  vai  itali  da  Ar- 
^iteiù  dclto  Fabbriche,  perche  in  luoglii  non  molto 
d^attMì  dai  cestri  AmmìniatralÌTi,  «  di  fsci'e  ae- 
••MB,  h  fnnmo  nel  piò  breve  termine;  per  gif  altri 
il  l^>gg^  ed  il  VeriSeatore  Angelo  Haoninì  propo- 
;  aevaoo  per  risparmio  di  spese,  di  Tarli  periziare  da 
la|^Ben  noo  addetti  alle  Fabbriche,  ma  ad  alui 
ftipM  ti  minti,  e  qoe.-^lo  Direttore  sempre  «dessi  re- 
*  ^iom  ebe  ci  avrebbe  pensato  Mentre  dunque  as- 
l  IMUman  da   Poggi  le  Direttoriali  determinaxioni 
1  il  Baroae  dùamato  a  sè  il  Martelli  con  i  modi  a  lei 
I  wt<i  ecfemente  rtmp-overollo  perrb*  non  fossero 
I  «alt  «elauti  e  veadoti  airio&inio  gN  Stabilì  Do^- 
1  mU.  Gfa  fa  replicato  a  difesa,  t  noo  averne  Egli  col- 
I  ps  »  dipendere  lutto  ciò  dal  Segretario  Pog^i  cbe 
I  ■  gTtae^liava  tutti  gli  sibri  e  gli  impediva  di  to- 
J  •  ^iere  gli  «busi  del  Dipartiioealo.  »  La  fona  Ha- 
,1        fidandosi  cecwneMe  di  tal  riapotle,  aenu  ve- 
1  rìteare,  ordinò  al  Mintslero  delle  Pineane  che  il  Pogg* 
*M)iBa  posto  io  dispooibiliii 

U  mattina  del  di  31  Dicembre  18G0  il  Poggi 

•  atveitiio  à»  il  Direttore  noo  può  portarsi  aH'L'f 
tta  e  ebe  perciò  apra  ^It  ]«  corrìspoodeozA ,  e  le 
'iAngfai;  il  Poggi  eseguisce  gli  ordini  mandatigli, 

*  ima  selle  corrispondenze  il  Decreto  cbe  lo  po- 

ia  dispooibilitb  1 1 1 1  Poche  sere  óop  i  chi  ne 
'ra  tfata  la  causa  diceva  ridendo;  »  uno  dì  quelli 

■  (Aemì  mioavano  il  terreooper  balzarmi  d^  po- 

■  sia.  l'ho  levato  di  mezko  t  !  1  i 

So^i  ultimi  mesi  del  1860,  il  Governo  della 
TMceaa  scrisse  al  Diretiwc  delle  Fabbriche,  pre- 
godalo  a  mettere  a  disposizione  della  Commissione 

la  Esposìtiooe  luliaoa,  gli  arnesi  e  atensili  cbe 
ptmtrt  easer  necea^ri  per  la  costruzione  di  al- 
^oe  località.  C^i  senza  averne  avolo  incarico, 
pr  .^ò  della  cirroslan»  e  si  ^ffri  di  fare  il  Pro- 


getto  dei  Locali  per  la  EaposiaioM  Italisna,  e  con 
la  massima  aollecitodine  lo  fece  e  lo  presentò.  In 
questo  intervallo  di  tempo,  notiziali  alcuni  della 
Commissione,  cbe  lo  scultore  Sig.  Aogelo  Barbetti 
aveva  già  fatto  in  rilievo  il  Progetto  per  le  locs- 
lilà  occorrenti  per  la  Esposizione  llaliana.  da  eri- 
gersi pure  nel  terreno  fuori  la  Porta  al  Prato,  vi  ' 
si  portarono  ad  esaminarlo  e  confrontarlo  col  pro- 
getto del  Martelli  ;  gli  esami  fatti  conclusero  col 
richiamare  il  Martelli  ad  ingrandire  i)  soo  Progetto, 
e  col  dare  all'  Archi:ctto  Sig.  Enrico  Presemi  l'in- 
carico di  periziare  Ìl  Progetto  Barbelli.  La  somma 
cbe  vi  voleva  per  eseguire  il  progetto  Barbetti  veone 
dal  Presenti  preconizzata  in  Lire  Italiane  1,500,000; 
Il  Martelli  dimostrò  clie  il  suo  progetto  poteva  es- 
sere eseguito  con  L  il.  ÌCO.OOO. 

È  stile  dì  molli  ArcbiteUi,  per  ottenere  la 
comaissioDÌt  di  prevedere  tempre  una  speu  al  di 
sotto  di  quella  cbe  realmente  vi  vuole,  e  perciò  il 
Progetto  Barbetti  veuoe  messo  da  parte,  dicendo 
che  sarebbe  costato  troppo. 

Le  cause  per  coi  avvenne  un  imponente  au- 
mento di  spesa,  per  la  parte  che  ri^'oarda  la  ri- 
duziooe.  e  coslruaione  di  locali  per  la  Esposizione 
Italiana  forano:  I.  La  perizia  fatta  piìi  che  altro 
per  atrappare  la  Commissione.  S.  Perche  sebbene 
fossero  state  spese  rispeliabilì  somme  in  modelli^  coi 
quali  era  facile  di  fbre  una  Perizia  precisa  da  po- 
ter servire  di  base  ad  un  accollo,  si  volle  accol- 
lare seppi icemente  la  mioo  d'  opaca,  e  si  adottò 
il  difettoso  sistema  dì  dare  ai  Lavoranti  le  materie 
occorfenli  die  dalla  Commissione  stessa  si  provve- 
devano. 3.  Perchè  non  venne  creata  un  Ammini- 
strazione, ed  un  Controllo,  i.  Perchè  nacque  fra  il 
Prc^ttists  ed  il  Segretario  Carega  un'  gran  di- 
saccordo motivalo  da  offesa  ambizione,  percliè  il 
Giornale  della  Es|jU8Ìzione  ODOrò  il  progettista,  come 
il  Presenti  esecutore  del  Progetto,  e  perchè  la  Com- 
missione [tose  nel  Presenti  tutta  la  sua  fiducia  per^ 
vedere  uliimoto  nel  tempo  debito  il  locale  della 
Esposizione.  5  Perchè  vennero  auoieotati  i  locali, 
a  non  venne  iodii.ata;  nè  domandata  al  Governo  U 
somma  maggiore  cbe  vi  voleva,  come  era  di  regola, 
io  buona  amministrazione. 

Posciachè  il  Poggi  scomparve  dalle  scene  della 
Direzione  Generale  dei  Lavori  alle  Fabbriche  Ci- 
vili dello  Stato,  e  fu  così  ricompensato  di  essersi 
maneggialo,  perchè  il  Palazzo  Mediceo  in  Seravezza 
di  proprietà  Governativa,  e  terreni  annessi  in  Am- 
ministrazione della  Direzione  dei  Reali  PosaesEÌ  non 
venisse  venduto  ad  un  vilissirao  prezzo,  e  senza  la 
formalità  dell'  incanto  a  Giorgìni  o  Ddigas,  quel 
dipartimento  venne  a  soffrirne  io  lutfri  i  i  apporti. 

Nacque  fra  gì'  Impiegati  la  reciproca  diffiden- 
za, si  atteggiarono  a  fìozìone,  e  come  si  nsan  nelle 
Corti  dei  piccoli  Tiranni  del  Medio  Evo,  fù,  ed  è 
un  conirasto  continoo  di  modi  compiacenti  l'umore 
del  Padrone,  e  non  t'  interesse  del  Govcruo  e  del 
Pubblico;  L'  Upctlore  Francesco  Maazei  cara  iter" 
sona  più  non  comparve,  nè  si  presenta  a  qoell'Uf- 
fizio;  Il  Saladinì,  già  laocia  pezzata  del  MB:telli, 
ccrc^  di  andarsene,  e  compiac^e  il  seo  desideri*. 
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11  Majoi-G  ed  il  Bbnoìai  Tennero  posti  io  disponi- 
biliii. 

Restarono  coloro  eni  non  fu  possibile  avere 
altro  destino,  e  naovi  accoliti  nominali  dal  Gover- 
no andarono  ad  annientare  il  numero  dei  malcon- 
tenti. 

Da  quindi  in  pò!  la  influenza  nelle  faccende  Ri 
ora  di  qaelto,  ora  di  quell'altro  impiegalo,  e  tutti, 
•ccettuati  pochi,  si  siao'jarono,  e  si  stancano  di  es- 
scr  sottopoali  ad  un  regime  che  non  gli  dk  posa, 
e  che  gir  sottopone  a  coniìnuì  ordini  iti  lor;.a  di 
lanli  TogliolÌDi  che  le  più  volto  danno  ad  altri  un 
ordine  che  già  è  stato  dato,  e  si  eseguisce. 

Coloro  che  di  tal  sistema  si  compiacciono,  sono 

i  tre  seguenti  soggetti. 

Stuprino  famosa  per  aver  lodato  i  sistemi  ed 
il  battone  Anstrìaco  ;  per  portare  a  casa  sono  il 
pastrano  i  pezzi  di  caiasla  che  doveva  bruciare  nella 
stufa  d'  uOìzio  ;  perchè  domandando  al  Governo  un 
altra  posiziono,  e  non  rammentandosi  che  avanti  • 
dopo  il  27  Apiile  aveva  iratlati  di  sciocchi 

quelli  che  sperarono  ed  olteonero  uo  nuovo  ordine 
di  cose,  disse  esser  già  dieci  anni  che  lavorava  per 
r.  aHualiiii .  uomo  furbo,  e  trincato,  bareames»,  « 
lega  r  asino  dovp  vaole  ìl  padrone. 

lJo7i  GaHariuo^aai  testa  piccina^ piccina  come 
una  capocchia  di  spillo;  non  è  bnooo  a  levare  un 
ragno  da  un  Luco,  sogna  i  bei  tempi  delta  loqui- 
siziono;  commenU  la  civiltà  Cattolics;  predica  alle 
Turbe  ossvquenii  dei  manifaitori  e  custodi;  suda  e 
Bbttffa  nel  proporre  i  sussidi  ella  povera  gente,  e 
col  suo  Gaitolicismo  ad  aatim  armoniae,  e  Paololii, 
agli  increduli  minaccia  il  suo  sdegno  per  la  cir- 
costaa»  di  dovere  informare'  qualche  supplica, 
vaiitaoilosi  che  il  DircKoie  ha  piena  fiducia  in 
lui.  ' 

Sor  Caterina  è  uo  nieliiUuo  impiegato,  tolto 
per  mancala  fiducia  da  altro  impiego,  famoso  per 
non  aver  coluto  pagare  le  somme  perdute  al  gioco 
della  Borsa,  che  msi  non  lavora,  e  che  dal  mo- 
mento che  entra  il  Direiiorc  m  Uffizio  si  porla 
presso  di  esso,  e  non  sorte  fìniantochè  non  è  iliuo- 
menlo  di  andarsene.  È  celebre  per  mettere  la  ziz- 
zania; ed  è  quello  ihe  vuole  sirno  licenziati  tulli 
gli  operami  giornalieri,  operazione  dellj  quale  a 
torio  ai  accusa  il  verif:  Luigi  Antoni. 

Questi  suddetti  tre  clementi  fra  toro  si  adu- 
lano, si  ossequiano,  e  si  temono,  ed  a  qoesti  tre  i 
commeaso  tuUo  1*  aadamealo  degli  iflari.  U  ammi- 
WStrazione  ogni  giorno  ne  soffre,  e  molti  affari  o 
restane  tacagliaii,  oppure  non  hanno  queir  esìlo  che 
debbono  avere.  Il  tiovemo,  avendo  queste  ed  altre 
maggiori  notizie,  dovrebbe  porvi  la  sua  attenzione, 
onda  il  male  ano  ai  faccia  nt^iore,  e  ceaaino  te 
tisste  del  Pubbliec,  ed  il  malcontento  de'  più  one- 
sti e  capaci  Impiegali  che  lamentano  1*  inattività 
in  cui  et  tfiigoao,  o  che  pure  non  esano  eosa  si 

fere. 

Oiìn  maggiori  ootiaie  ai  hanno,  ed  all'  occor* 
iwae,  ««  per  allora,  eccettuali  tre  inpiegati,-  le 


Zenaero  ebiamerìi  tutti  gli  altri  a  eoofemare  qotilo 
che  ha  narrato,  e  quello  cbe  gli  reste  aaeora  da 
narrerà. 


Nel  momento  di  mettere  in  Torchio  ci  sono 
perreoute  le  due  segneoti  oolizie  che  pubbli- 
chiamo perchè  «Ila  materia  da  noi  trattata  si 
riferiecono 

NOTIZIA  IBTERESSANTE 

Ad  una  gran  lesu  che  uri  dau  nel  Gìsrdiat  I 
del  Reel  Palazco  della  Croceiu  saranno  invitati 
lotti  gli  Itah'ani  di  Fn-ense.  Causa  di  quesis  Fette,  \ 
per  quanto  si  narra,  aarà  una  delle  tanto  desideiaM  i 
cacciate  di  Austriaci  (Dìreaione  Geaerala  dei  Lavori  , 
alla  Pabbricba  Civili  dello  Siate)  che  ritardavaao 
e  frapponevauo  ostacoli  alta  consegna  del  palai» 
delta  GrocelU,  alle  stalo  maggioro  del  quinto 
di  armata  italiana. 


Cnnaaimo  Zmacri), 

l'o  bai  cercato  di  fare,  dei  bene  agli  opersoii 
della  Zecca,  e  tu  eì  rinseiate.  Noi  dunque  abbiamo 
ammiralo  il  tao  bnoo  cuore,  e  perciò  a  (e  ricor- 
riamo Tu  devi  dunque  sapere  che  noi  siamo  i  Ma*  ' 
raiori,  i  Pontai,  ed  i  Manuali  che  da  qualche  aaia 
facciamo  e  disfacciamo  i  lavori  che  ordina  e  dinr- 
dina  la  Direiiooe  dei  Uvorr  alle  Fabbriche  Givtl'; 
ehe  fra  noi  vi  6  qualcuno  cbe  ha  figurate  fra  ijBelli  . 
cbe  lavoravMo  alla  (òrmasione  del  Quartiere  ilei  , 
Govaraatoro,  roaoire  invece  andavann  a  Caccia  per 
portare  la  Selvaggina  ai  Superiori;  che  qaaicbe 
volta,  ordinati ,  abbiaaw  dovuto  poriare  det  vecchi 
affissi.  IMO  ai  Bl^^zaitt),  ma  a  qualche  casa  peata 
fuori  la  porta  al  Prato  ;  che  fidando  nella  tot  di- 
scretazsa  U  raoeoaiiamo  pure,  che  a  proposisioaa  di  i 
uo  mellifluo  Sor  Cotenna  vaaghuaio  a  pochi  slb 
vnila  liaeaaiali^dai  lavori,  e  poeti  provvisohaaMaM 
al  soldo  di  AoooUatari,  invece  di- darei  uà  indea-  I 
nùuo,  come  ìo  altre  epoche  veooe  praticato. 

Cbe  questo  ceulegao,  sappiamo,  non  arà  teuM 
probabilmente  per  InUi  noi;  «he- vi  sarenno  eeru- 
mente  delle  eemioai,  e  ohe  ^este  avranno  un  effs 
origine. 

Onde  queste  eccevionì  non  possano  aver  laogo, 
noi  a  te  ci  rivolgiamo,  e  siccome  non  vogliamo  re- 
care impacci  al  Governo  del  Re  Galantuomo,  per- 
chè ci  proCtsaiamo  dì  essere  Italiani,  [Sebbene  ff" 
noi  ci  sia  qualcuno  che  non  Io  sìa,  e  perciò  ha  I* 
promessa  di  restare  al  posto  )  .ti  preghìemo  ad  e<- 
aerei  mterprete  col  mezzo  della  persona  che  lu  w 
e  he*  conwci,  presso  il  Governo,  dicendogtì'che  » 
esso  ci  vuol  licenziare  dai  lavori,  uon  pratiw  l« 
giustizia,  quando  queala  non  aia  uguale  per  lutti, 
e  che  fiieendolo,  pone  noi  e  le  noetre  famiglia  nel 
dispiacere. 

Piren  ce  46  Maggio  4861. 

Un  MwamaU  per  7«Mt 
AetponioWe  Gattano  Parnàni      Ti>  Torelli. 
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LO  ZENZEBO 


GtORNALB  POLITICO  POPObARB 


U  ComfiUnume  di  ptétio  Qwrnalif  là-  composta  di  Artifiani^  td  vece(<o  tutH  fuei  contigli  td 
»mmu$strwten(i  che  le.  vérranno  $ug$eriti  dq  qualun^tié  onetto,  Artigiano  o  no.  Bifiuim'à  tuttocH 
flW  tenderà  ad  Mewrvrs  «  (rotHfor*  •  prinotpj  em«<fi  col  programma.  —  Seopc  principale  ptrò 
M  OtoiHia(«  >  f  HftUo  di  propugnare,  un%a  egoismo  munitipaU,  gf  int$re»$i  ' deUa  firovineia 
Teseama.  ««n  trasairando  mai  la  cauta  dell'  Unità  Ualiana. 

lì  Giornale  m  pubblìc«  tutte  le  mattine,  quando  ai  alza  Foperajo. 


SI  DEVE  MORIR  COSÌ? 


Come  vanno  le  cose  XenxeroT  —  male 

0  «e  ieri  dicesti  che  andavano  benoT  ' 

O  ke^je  i  un  malato  non  ha  i  suoi  giorni  ohe  li 
vi  tghe>  »i  $inu-cfae-B-  và  «aale-t  ; . .  O  cbo 
n(H  ftiaiuo  animalalìT  ....  Io  per  me,  lo  dirò 
piano,  perchè  Don  ci  senta  la  mamma,  che  se 
oa  afiHòerebb<>,  ma  mi  pare  che  se  seguitiamo 
a  P99Pre  cosi  trascarati  anderemo  in  etisia  .... 
CuriiiMcì,  ora  che  Simo  in  primavera,  che  è 
la  it«gio»e  della  purga,  e  potremo  prendere  dei 
decotti  di  radicchio  e  dì  malva,  e  a  luglio  un 
pAoo  d'olio  di  Merluzzo  di  quello  di  Parrai . . . 
Bravi,  avreste  un  bel  giudizio  ....  Allora  «en- 
(ìaow  qaàlche  dottore,  potrebbe  darsi  che  una 
cavali  di  saogue  facesse  buono  . , .  Meglio  che 
■mi! ... .  O  dunque  si  deve  morire  cosi  t  — 
AaiiM  Zenzero  non  far  -  misteri,  tu  che  hai 
^to  che  siamo  per  andare  in  etisia,  pn^elta 
HO  rimedio  p«-chè  ciò  non  avveoga . . .  •  lo  non 
UDO  laureato  io  medicina  . .  .  : .  Non  importa 
nggeriaci;  siamo  sotto  1»  tua  cura  . . .  Prom^l- 
Ma  a  ubbidirmi?  ...  *  lo  promettiamo  ti... 
Ebbene,  silenzio;  ed  sscollate  e  tenete  a  menle 
la  mie  parole .  . 

Oggi  vi  parlerò  detta  malattia  Toscana,  urv 
iHn  giarno  dell'  Italiana. 

in  primif,  stiamo  attenti  chi*  la  nostra 
mabtlia  è  morale  e  non  fi&ica  —  I  ciarlatani 
a  fona  dì  malva  ci  hanno  resi  ipocondriaci  — 
di  tallo  ibluamo  pauru  —  ogni  loro  ricetta  ed 
ogni  loro  {H'escrtztoòe,  si  ò  presa  come  un  co-, 
mandamento  di  Dio  —  ci  hanno  detto  di  stare, 
'1  casa,  e  noi  ciecatiienle  abbiamo  ubbidito  — 
<*'  bsnno  imposto  di  non  parlare,  e  noi  zitti  — 
Hdftno  cbicisto  il  pagamento  delle  visite^  e  noi 
^ttota  le  lasche  e  paga  —  Ci  hanno  detto  di 


.  -v 


non  lecere  alimenti  commoventi,  e  noi  via 
tistti  quei  libri- e -giornali  di  tal  natura,  e  sotto 
a  lesero  tratteti  di  farmaceutica  e  le  gaztelte 
Éiediche  Ci  haoóo  detto  che  il  moto  ci  avreb- 
be danneggiato,  e  ool' fermi  come  pali  —  Co- 
mìociarono  a  farci  credere  che  al  più  al  più,  In  - 
un  anno  di  cura  sarebbamo  guariti,  e  noi  bevi 
Malvai^  0  ragwtzi  t  ^  rè  tre  anni,  ri^opittomn-  . 
cene,  che  kr  si  beve,  e  pare  che  ce  ne  vogliano 
ftr  bore  un  qvarto  —  Che  si  ha  turet . .  .  Zen- 
È0^o  impMì,  t«  siei  nostro  Dittatore ...  Zitti,  non 
pronttoziale  mai  più  questa  parola,  che  vergo- 
gna a  un  popolo  libero  ;  appunto  la  dittatura  a 
cui  ci  sottoponemmo,  è  la  causa  della  nostra  ma- 
lattia —  Essa  è  quella  che  ha  ingrassato,  a  no- 
atro  danno,  i  medici  e  gir  speziali  che  ci  hanno 
menalo  pel  oa'ào  —  Essa,  A  quella  che  ha  aoca- 
rexssto  I  nostri  oemloi  —  Essa,  k  quella  che 
ha  awBlenHto  e  aumentato  lo  stipendio  dei  vec- 
chi e  nuovi  corifei  di  tutti  i  governi  ~  Essa, 
è  quella  che  Sf^i  6  causa, se  noi  siamo  trattati 
mrie  dai  governanti  attuali,  che  io  qualche  modo 
bsDM  un  poca  di  ragione  —  Essa ... 

Zenzero  fermati  qui  —  spiegaci  questa  ra- 
gione. 

^ust».  eccoveti  in  poche  parole  — 
Non  vedeste  che  al  principio  delta  Dittatura 
non  si  «oHe  m  Toscana  la  Ubertà  della  Stam- 
pa —  né  si  volle  giornali  col  pretesto  che  essi 
avrebbero  imbrogliato  la  causa  nostra  ?  — 

Non  vedeste  clie  quando  il  Dittatore  e  i 
suoi  cagnotti  li  furono  assodati  al  loro  posto, 
técero  sortire  due  giornali  a  cantare  le  litanie 
ai  decreti,  alle  circolari,  ai  soprusi,  [col.  nome  di 
provvodima|HO  che  dal  Monitore  TofCìuio  erano 
pabbticstif 

Non  vedeste  quanti  scuolaruccì  nominare 
pòféssorit—  quante. promozioni  T  —  quante  di 
spoòibilirà?  —  quante  permute  T  ^  Non  vede- 
ste, dare  il  riposo  ad  un'impiegato  che  ooa 
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.  l'aveva  chiesto  per  far  ocQttpi||Ee  il  suo  po^  . 

da  quattro  arru^oni? 

Non  vedeste  che  a  forze  di  Itvare  $^mettf^  ' 
le  panchff  il  denaro  trovato  io  Gassa  BOf^ì  co^e. 
nebbia  al  veatd,  *  j 

Ebb^ne^  ricordatevi  di  ciò  che  ved^^,  ^  t 
ii'lora  capirete  bene  che  le- spese  dMcuutt  su^'. 
perare' assai  più  delle  entrale. 

Fatta  r  annessione  e  cooosciutD  lo  fltato  6- 
nanztarlo  e  i  Pagnottisti  di  lutti  i  colori  da  man- 
tenere, noi  si  cctscè  come  mot  dirti,  di'  ooUo 
alla  balia  dì  Torino  —  Toccare  la  consorteria 
per  dévenire  ad  un  risparmio  non  si  poteva, 
perchè  il  nriDÌstero  di  allora  -era  contornalo  da- 
gli  affigliati  della  Crùca  1  doputati  nostri' 
mandati  colà  dai  partitanli  del  governo  Toscano, 
a\evano«r  interesse  che  ai  vecct^i  codini  fosse^ 
meritevoli  o  no,  mantenuto  quelle  esorbitanti 
provvisioni  —  diminuire  I9  catèrva  dei  nuovi 
impiegati,  la  malva  non  voleva  —  e  come 
tireT  —  demolire  qualche  ufflisio  —  qualche  La- 
boratorip  —  qualche  Istituto  —  E  mentre  Cavour 
pensava  a  questi  fluggerimeoii,  che  gli  parevMio 
almeno  intempestivi.  la  morte  lo  sopiaggiunse» 
e  formato  un  Ministero  di  quasi,  tutti  toscani,  si 
misero  o  sostenere»  tutta  oltrsDM  Ìlor9c^rÌ  per 
ingrHr.ionirsi  la  Burocrazìa  piemontese  e^p^rcb^ 
tacesse  di  queste  esorbitanti  spese,  cominci^, 
togliere  a  noi  e  portare  a  Torino  — 

Questo  provvedimento  portò  vaotAggio  e(U| 
finanza?.  Diente  affatto  —  ragione  pei  cvA  noi 
ci  sentiamo  dire  ad  ogni  giusta  lamento  —  Cheta- 
tevi 0  voi.  Toscani,  il  vostro  paese,  cotta  owa^ 
più  degli  aliri  Eccovi  spiattellat,3  la  causa 
della  nostra  malattia  ~  Vogliamo  [guarirla  f  — 
Bisogpoa  per  la  primo  volta  rivolgerci  ,  al  Mini-» 
stero  —  poi  con  petizione  al  nuovo  Parlandolo  che 
presto  sarà  convocato  e  dirgli. 
Signori  ! 

I  cinque  milioni  circo,  che  si^pagino all'anno 
in  Toscana  in  pensioni,  due  terzi  li  godono  i 
nemici  della  Patria  nostra,  i  quali,  néj  tempi 
passati  CI  hanno  tartassato  in  ogni  maniera  — 
Il  numero  degli  impiegati,  la  maggior  parte  di 
essi  sono  pure  nemici  nostri  e  vagabondi,  non 
Rapaci  che  a  portare  confusione  ne*  dicasteri  a 
mantenere  informata  la  cricca  degli  ordini  che 
dal  Governo  superiore  vengono  emanati,  pronti 
a  gettarsi  sopra  di  voi.  per  abbattervi  é  rìporvi 
i  suoi  superiori  —  Questa  loro  condotta  frat- 
tanto percuote  il  paese,  che  è  estraneo  a  que- 
ste guerre  personali  perciò  rimediate,  e  fate  sì^ 
che  presto  abbia  lermine  il  malcontento  gene- 
nile  dei  Toscani,  che  iniziarono  T  Unità  Italiana. 


—  CI  eri  , nolo  Sn,  da  questa  mqlUnn,  che 
il  colonn.  Cotta|>enÌ  era  italo  arrestpto  a  Trc- 
tcorre,  peHà'tlessa  caia  ove  abita  il  generò' 
U  Garibaldi.  Óra  troviamo  uflla  Gazzetta  di 


^0tto  I4  segnante  latterà,  che  ci;  aCrfUliiBo 

^  ripfi^di^re  1, 

jc  Mla^diresiùne  del  giornale  ia,QkmT' 

TA  DI  HlLAKO. 

Trcaeorre,  13  Kafgio. 
■  IL  eoloi^i^llo  6.  B.  Cattaui,  valoroio 
'  ufficiale,  coperto  di  nobili  cleatrier,  di  eoodot- 
ta  wmpre  intemerata,  venne  arrestato  —  kd- 
sa  la  formatiti  ureicritte  dolle  leggi  —  aella 
•corsa  notta,  lo  questa  eosa,  e  tradotto  •  Si- 
lano come  un  malfattore. 

Io  ricordo  al  pnete,  che  II  goremo  hi 
r  obbligo  di  rispettare  la  dignltl  del  eilUdìal 
a  prinelpalmentt  dei  banenerUi  della  petrìi. 

6.  Gaubàldi.  * 


Nel  N.  3  del  nostro  giornalp  parlammo  del 
cattivo  vitto  che  aveva  il  nòstro  Eserdlo  - 

con  ragioni  cfce  noi  npn  potevamo  pipnaoiente 
aderire,  fummo  ammoniti  &  tacemmo,  ma  oon 
per  questo  ci  arrestammo  di  sgire  privatamente 
onde  fosse  riparato  —  Ci  si  provvide  della  ra- 
zione di  un  ajoldato,  facendola  osservare  a,  due 
giornali  fiorentini,  onde  promovcsseni  colieUi- 
vamente  un  ricorso  in  proposito,  al  HìaaW 
della  Guerrp  —  se  ne  ebbe  buone  promessi, 
ma  fìno  a  oggi  niente  è  slato  stabilito  —  U 
condizioni  del  Solcato  mm  furono  mai  cambiate 
ora;  come  allora,  è  il  villo  —  Seguiluie  a  m'aii- 
teneie  il  silenzio  non  potevcmo;  e  perciò  rilor- 
nioino  su  questo  aigomento  con  l;i  seguenteno- 
111,  lolla  dal  Diritto  Giornale  di  Toriiv».  risei-' 
liamjuci  in  ;i|»prcsso  a  ripicndiMiie  la  i)arold. 

—  Il  Monitore  dell'  armatdy  che, fin  d»l 
suo  piimu  nuQiero  «.ssuni*  il  tuono  di  organo 
officioso  del  ininUlrrp  della,  guerra,  ha  r»o 
stetsp  intorno  al  villo  d  l  soldato  alcune  (ri* 
vi  considerazioni  che  concordano  colle  oatt: 
Toziooi  spesso  da  noi  ripetute  e  che  perciò  t<- 
itualmenta  rìterlamo  : 

«  Di  tratto  In  tratto  ti  pervengono 
lagni  sul  meschino,  né  troppo  s»no,  ordinarlo 
dfl  loHalo.  Tenuto  egli  costantemente  e  p*' 
lunghiisime  ora  a  tanti  servigi  od  eiarcita»»- 
ni,  e  dopo,  di  alò  non  trovare  CQit  che  sufleìca' 
temente  provvedere  al  bisogni  del  prozio  so* 
sUntamenla.  è.  con  che  è  dannosa  più  et» 
mai,  e  alla  salute,  e  al. suo  moraU  medesiao. 
Noi  preghiamo  perciò  caldamente  il  aignot  ott- 
nistro  dellq  guerra  ad  usare  di  tutta  quelli 
Iarghezz4  possibile,  onde  il  soldato  Italiano,  la 
speranza  e  1'  orgoglio  della  nazione,  abbia  ti 
avere  un  trottamento  buono  e  generi  so,  il  qus- 
le,  oltre  a  mnntenerlo  nel  suo  pieno  giovant- 
le  vigore,  giovi  assaissimo  ad  accrescere  il  iiiu 
amore  per  la  can  tera  delle  armi  e  per  la  di- 
viso  che  indosso,  e  a  non  dargli  così  -prele.%lq 
alle  diiersiuui.  Inoltre  procuri  di  limitare  «1 
iDÌnimo  posilbile  le  rilemite  sullit  sua  poca  jm- 
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ebe  perfino  per  1^  adattamento  di  una  starna 
ia  un  fjQartiere,  anche  H  soldato  abbia  a  sottc- 
oere  le  ipesa  reTatIve  *. 


Capissima  Zenzero, 

Pistoia  43  Maggie  1862 
Nd.N.  55  Jel  tuo  buon  GiorpaleUo  4m  una 
corrispondenza,  di  Pistoia  mi  venne  fallo  di  sen- 
tite raiaineiitarc.il  Q<;bii>t^tp  df^Ila  Morvitla,  luogo, 
di  riuaionu  di  quanto  vi  è  di  più  tri^a  etì  im* 
tram  fru  i  Gam^eouti  di  qu*>»tai  oittà.  Le  cose 
«fiseurstt  m  quella  corrispondenza  sono  la  pi'etta 
verità.  La  Cncd«,  contf^  dice  il  loo  corrispon- 
derne, che  (ifne  le  sue  sedule  presso  la  mor- 
t»'(ia, spaventala  dal  vedere  chf  anche  in  Pistoja 
una  nano  di  veri  pairioti,  è  pervenuta,  a  dar 
vita  ^  aasociaztooe,  democm^icq ,  proajiga  dei 
suoi  daanu  con  le  spHte  sue  arti ,  si  è  data  ai 
screditarla,  e  servendosi  del  glornalo  la  Chine- 
dtttra  va  insinuando-  l'istitutori  di  detta  asso-, 
ciaàone  essere  liberali'  dagU  uhimi  dicci  anni 
senza Bccort^rsi  che  con  ci6,  olire  a  mentire,  ac- 

'  cusa  se  stessa  ebe  dala  il  suo  libcralisnio  divi 
27  Aprile  di  byuna  memoria,  giorno  natalizio  di 
tutu  i  Pagnottisti,  dt  tutti  i  Moderati,  .ed  in  cui 
Z^naero  miOi  chi  ti  8criye,^scntì.urlare[^-squar- 
ci^ola.  viva  la  libe-rtì^  e  vedde  con  la  coccarda 
al  petto,  chi  avea  fatto  la  spia  e  il  falso  testi< 
mone,  cwitro  qualcuno  de^li  istitutori  dell'Asso- 
ciazìODC  Democratica,  mentre  il  Governo  di  Ca- 
napone gli  processava,  e  li  teneva  in  carcere 
rnni  ed  anni ,  senza  che  il  martìrio  valesse  a 
rrollarne  la  fede.  A  smascher.ire  gli  uomini  del 
Gabinetto  della  Moìvida  permettimi  mio  caro 
Zmvro  che  ìo  ti  dia  per  ora  hi  fìsnnomia  mo- 
rale di  cosloro,  salvo  a  farne  la  biografia  a>suo. 
lem^,  e  aiTinchè  tu  vedi  in  quili  mani  erf  ca- 
dalo il  iMAOn  popMo  Pistoiese,  il  quale  però,  ba 
ipnia  gli  offchi^  e  vedrai  eh»  un  giorno  o  PaUro 
<1arà  di  buone  lezioni  a  questi  padri  della  patrìS'' 
Tedi  presso  la  Mòrvida  si  adunano  i  professor' 
Hi  stampa  Bìcasoli,  Ridolfl:  ec.  argomenta  da  ciò 
che  razza  di  maschere  e  sanguisughe  li1;>ertile- 
scbe  siano  cosloro. 

Nati,  e  fatti  per  niasLicar  la  pagnotta  getlalai 
Wn  m  faccia,  onda  premiare  le  piaggierie,  lO; 
riailatafterte,  i  volta  faccia  di  questi  liberali  al- 
l'usanza Ricasolf  e  Gbnsorti.  Professori  senza 
scolari  e  senza  scienza  ciò  poco  HTeva,  purché" 
"laogino  la  minestra  e  i!  popolo  paghi.  Fra  questi 
Insevo- vM<x  caro-,  tu  vedrai  ^nno  aviihmioito 
ii'etzA  inpo  e  mezzo  uccello,  con  grandi' fedirti 
spagnola,  dimentico  déiriifipuro  sangue  e- 
4el  voti)  di  castità,  fjria,d3  Gracco  mentre  non 
*  che  un  ^ilissimo  Druse.  lA'.r^  lrp  g,\{  altri  qijej 
ri48te  già  prnf(s«ore  giubila  lo.  perjac.ttezza.,  bcp- 

I  '4rst  una  mtscca  dì  seileccoto  scudi  l'anno,  solo 
|<^rb^  era  un  somaro,  e  non  sapnndn.fdr  lezione 


ai  finse  infermo  e  soguita  a  suoolarsi  il  aanguu 

che  manca  alle  vene'  del  pavere.  Egli  Pù  armco 
dei  Tedes':hi' quando  c'erarto,  poi  divenne  libe- 
rale e  creatura  del  Prefetto  Bossini,  diverrebbe 
Turco  se  la  mezza  luna  subontraMO  alla  GIortoM 
Croce  di  Savoia. Guarda  quel  ppe(ign<iccolo  col  mu- 
s^dii  tj^  lutto  allilJ,ala  p<)fltQ  alla. direzione  detli! 
scuola  di  questa)  pmuinoiai'Ora'Colift  parotoìllalia 
sempre  stille  IftMra,  meotre -sotto  if  paterfttf  Re- 
gime di  Canapone  era  notorio  per  le  Canzoticitìc, 
i  madrigali,  e  soneltinì  da  esso. fatti  Ofelia  fausta 
ricorrenza  disila  nascila  dt  un.  Roalu  e  Imperiale 
Arciduca.  Tre  Seguaci  d' fi-ieulapia  trouÀ  per 
una  seenza  che  non  hanno,  il  di  coi  solo  riie- 
rito  è  quello  d' incensare  chi  regna  senza  ba- 
darQ  f^jì,  che  lanfii,,  sq  sìa  ili  He  G^tjauluomo,  o 
Goecoi  I>opp0v  ornanti  solo 'della  paga,  Ckìseoda 
la>-  Patria  por  essi;  non'  senza  oignffluato  ;  un^ 
sci  a  questi,  Zenzero  mio,  un  qoatche  nobile 
spiantato  o  bastardo,  un  Chiavoncino  in  Sedi- 
cesii^o  che  si.dà  aria  di  tribuno  dcLpopolo,  uno 
scriba  wbo%  vero  scoiattolo,  al  quaie»  vuole  la 
(bma,  che  rimanessero  in  saccoccia  venticinque  o 
trenta  lire  raccolte  nel  marzo  e  Aprile  1849,  per 
sussidiare  la  gran  Mendica  Venezia  c&e  egli  stimò, 
meglio.  venuU  i  Tedeschi  di  appropriarsi  ;  e  se 
a  questi  unisti  una  nwrmaglia  di  paltonieri,  di 
ijlusi  e  simili,  avrai  la  vera  l^ea  del  concilia- 
bolo del  Gabinetto  della  morvida.  Basii  per  ora, 
io  «^^uUo  coi^e  li' diceva,  fiirejuo  la  Biografia 
di  costoro  affinchè  non  si  atteotioo-  pù  attec- 
oare  f  associazione  D»mocratl*^n  Pistftjete,  h 
qnale  altro  scopo  non. ha,  che  risltU7Ìf^ne  M-- 
lale,  Civile,  e  politica  del  popolo.  Sta*  san  ;  e  cre- 
dimi tuo  p?r  la  vita,  e 'per  la  morte. 

Un  DemoeraSico  Pistojfs». 


lU.  Sig.  Qonfalonieré  di  Firense 

N**tr  occasione  della  festa  dello  Slaluln,  ^li-' 
viamunte  il  Municìpio  di  Firenz*',  stanziò  un  nu- 
mero di  D  ili  da  darsi  alle  figlio  o  sorelli'  (H  co- 
loro che  tiTinno  coinb>ittu(o  per  lii  ìndipendiMiz  i 
d'.ltali;!.  —  EUbrno  Io  rreilereste?  —  Il  Pri'li- 
ai  mette  fratnezzo  al  Municipio  e  a  quelle  i-hf 
vi  polrebbero  coneorrerP,  col  negare  a  qne.'st'* 
ragazzo  le  Pedi  necessarie  per  effsere  conside- 
rale a  concorrere  a  questo  beocfizie,  ed  eec<t 
cornai 

Presentatasi  una  gio.  Inetta  per  d«e  vt-U»  al- 
Curato  Bit:ci'deHa  Parrocubla  di  S  Lorenzo,-  pi>r 
ottenere  Ifie  ffsdi  ricliieste  att'IfflMio  cbff  sopta. 
il  dello  Éeverendo  glie  le  ha  negate. 

Che  modo  ^  que-^to  Sig.  Curato  T  —  Che 
carità -è  questo  Soe^rdot*»  di' Cristo  ? '~  Ma  è 
tempo  p«*rso  cen  HiDistri^iaiili  — e- ri^-olgen-' 
doei  al  Oonfiriomere.  dìi  Firenze,  lo  pr^fcmmwj 
onder  ò  ,  per  memo  d' infonmzioni.  o  onn  abno 
mezzo  che  aé  esso  piacerày  a  far  ^  che  la  cow 
dotta  di  ifuel  probe,  non  sia  a  corteo 'drlla  .gio- 
vanetto .i^poUonia  B-nvenotl 

Sinerit  —  che  cosa  saaoqaelie  macehiaeUfi.  T  e 
ItscopicM  dw  Tuao  .io  firo  per  t  CaSkt  —  Pad 
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di  Fuiigli*  —  GiafMelii  tUt*  io  gntrdi».  •  ogoi 
TolUehe  vi  li  pnMou  qvelU  msccbinetU  data  ucolto 
allo  Zcnstro,  acacciato  chi  li  porta  o  chi  v'ioviU 
ad  geaerfarl»  —  •  baata  —  a  buon  ioteoditor  po- 
aha  parola.  

»  •  T  I  »  I  M 

—  Sarlroo»  da  B«aia  «Ila  Ctutitmnmép 
«Im  II  pspa  ba  Deaa»-a  diapoaialona  di  Fiw 
eeaaa  II  U  corratU  Immacolata  CancenoMs 
Furooo  dati  ordini  di  cominciare  I  trasporti 
il  Borbotta  par*  cha  voglia  pravanlre  la  iotcn- 
xloni  di  Napotaona. 

—  Scrivono  da  Torino  al  Movimento  cha  II 
MlnUtro  di  narÌB«  ha  dato  diapoaltiool  per- 
chà  al  più  prtito  stano  lu  lalato  di  pr«i|clara 
il  mara  il  K«  Galantuomo^  di  91  canuaul  J  il 
Fuimiuante,  di  iO,  ad  11  Tuekry,  di  8. 

La  plro-darratta  San  Giovanni  raggino- 
(•ri  lo  raiiadra  di  «ToliiiioiiOr  a  la  fragaia  eo- 
raisata  Terribile  a  ForrniJoA^^e  raggluogaroo- 
DO  la  atasiooe  d'  Ancona. 

Ifapolif  9—11  Popolo  d'italia  annun* 
ala  II  ritorno  ■  Napoli  di  Manuel  Liroanca, 
(loroalista  apagnuolo  che  venna  altra  fiata,  al 
Umpo  della  dttlatura,  ad  offrirà  a  Garibaldi 
800  giovani  atiei  conaaxiosali.  Egli  viona  da 
Rooia. 

—  81  attendono  a  Londra  eon  certo  inte  rea- 
le 1  cannoni  Cavalli  fche  dovranno  figurar*  alla 
npotitioAe.  notti  vicini  e  io  paragona  a  quelli 
cb*  piglino  II  noac  da  Armatrong. 

A'oiKcrn.  —  La  Dawoerosia  di  Lugano 
ri  dice  cha  nel  Vallcaa  al  gluoca  al  Jotto  pel 
Santo  Padre.  *^ 

—  Il  partito  oltra  montano  del  TIrolo  ba 
Fatto  al  Consiglio  dell'  iiapcra  una  petlilona 
perebè  ài  Inviti  II  Papa  a  recorai  ocl  Tirolo.  La 
pelistona  fù  respinta; 

—  Secondo  il  /^aUrlnnd  la  questiona  dol- 
r  abdicazione  dì  re  Gugllelaio  fu  glè  trattata 
In  Consiglio,  asa  non  risolta. 

Nel  Numero  di  Dimani  si  pubblira  una 
lftl«>ra  al'  Sìj|  KalloZ£Ì  del  Sìjf.  Mnsn  Duro 
noslrii  rolInborBlore  e  venditore  dì  Ceci, 
imrentt'  del  Siji  Lachern. 

•  «•■•ACdll  TKI.KQn.4Vl«.'l 

(Aoniu  aTirani) 

Torino.  16,  ore  H. 
•    Parigi.  16.  —  Jfo'i  (eur  II  tenore  del  prospet  o 
dell'  imprei-lito  Mire*  determinò  il  governo  a  invi- 
i<  re  fili  organi  della  stampi  a  non  riprodurlo. 

Vimna,  I  i.  —  La  Gauetta  Ufficide  spera  che 
l'infiuroza  morale  della  due  grandi  potenze  tedascbe 
bastarb  a  difìgefe  la  queslione  dell'Assia  oelta  via 
ftiaal«i  i<  ota  rischio  per  la  iraoquillitk  ioierea  della 
(minaoia. 

Napoli.  V6,  ora  45 
Giafnsta  A'  ATapo^s  —  II  Governo  era  aull'av- 
viao-  cba  il  partito  di  asiooe  progettasse  un  lenta  - 
t(vo  cempcooDeUeata  i  «apporti  oeiionali.  Di  due 
fliorai  Dotoasì  ani  coofioe  austrìaco  e  bergamasco 
uno  straordinario  conooiso  dei  capi  partito.  L'  Au* 
toriik  procedeoifl  alla  perquìaizione.  sequestro  di  armi 
e  di  munisioai  da  guerra  deMinite  ad  on  ten:ati«o 
aul  Tirolo.  Arrestò  il  colonnello  ^ollo  con  50  com- 
piRD-,  e  poscia  altri  45  Ila  ordlo  lo  l'ioternsuienio 
degli  enMgrst'  veocli,  the  sìreo  rinforuti  i  preardj 


al  couQoo,  e  prese  le  opportuna  mìaure  per  iapeJire 
scoosigliau  attenuti,  però  «redesi  cba  il  partito  di 
azione  ooo  desisterà.  II  Goveroo  è  deciso  i  bod  li- 
sciarsi forur  la  msno,  e  ooo  abbandonare  f  ìdìiis- 
tivo  degli  interessi  vitali  del  paese;  le  le^gi  dasM 
a  ciò  foria  neceaaaria,  e  aaprè  valersene  a  vaotsg- 
gìo  della  cauaa  siMsa,  che  alcuni  imprudcati  agi* 
Ulwi  credono  aervìrOf  nw  che  potreUmo  con|iro' 
mettere. 

Torino,  16,  ore  16. 

Da  parecchi  gioroi  il  Goveroo  era  ioforoal» 
che  prejMrsvasi  una  spedinone  di  volooUrj  olirai 
c«nfìai  del  Regna  II  Governo  comaoefa  che  face- 
van  degli  anuolameati  claodeatini,  a  radouvansi 

Il  governo  14  veoivano  arrestati  io  Palnnlo 
alcuni  ez-uOìsiali  dell'esercito  meridkwale  Ira'quli 
Nullo,  Ambiveri  forteoMnle  iDdìsiati  dell' impresi. 

Nella  notte  del  14  arreauvaoai  io  Sardico5S 
individui  che  dovevano  formar  parta  della  coIoodì 
dei  volontari,  e  44  né  hanoo  arrestati  io  Atuoo 
Ibggiore  jeri. 

Il  giorno  15  a  Bergamo  nna  dimoalrasioDe  po- 
polare fj^  io  brava  scioUa  pacificamanta  aean  di- 
sordia» 

Nu'lo  e  gli  ellri  compagni  tradotti  nomiata- 
neameate  alle  carceri  di  Braacia  dwdwo  oecasio» 
di  dimostracKMM  popolare.  Feceai  un  tentativo  di 
invadete  le  prigioni,  e  liberare  gli  arreauti.  La 
Guardia  dovette  porsi  a  difesa.  Nello  scontro  (re 
aggresswi  furono  feriti  e  uno  mm-to. 

L'Autorìtk  procede.  Tutti  gli  arrestati  tronui 
oells  cittadella  di  Aleasandria.  Furono  prese  eoer- 
gicbe  misure  di  guardare  il  eoofioe,  e  lopidin 
qualsiasi  tentativo. 

Le  noliaie -delle  province  sono  complalaniaete 
rasatcursnii 

Una  circdara  del  Ministro  degli  loteroi  ai  Pre- 
fetti io  dais  terì.  dice  che:  il  Governo  venato  i 
cognizione  che  in  vsrie  partì  facciansi  àf^reccht 
militari,  e  si  promuovano  arruolamenti  per  una  spf- 
dizione,  vorrebbesi  far  credere  se  noa  coosAuieote, 
connivente  d  Governo,  e  eccitau,  e  diretta  da  m 
illustre  generale  caro  al  pane. 

Il  Governo  reputa  insossiatenie  la  comparteei- 
imione  genera'e  che  queste  imprese  conpromelta; 
rebbo  gravemente  quanto  l'Italia  ba  eoo  senno  e 
valore  conseguito.' 

Il  governo  lungi  da  tollerare,  condanni  i  de- 
plorabili tentativi,  ed  è  risoluto  a  non  retrocedere 
davanti  alcun  meno  per  impedirli,  e  reprimerli  man- 
tenendo salda  l'sutorità  della  legge,  invìu  i  Prefeili 
i  impedire  con  i  consigli,  il  bisogno  colla  fma 
ma  quando  ogni  fatto  mettesse  perìcolo  slfeidiie 
pabblico,  si  Ucesse  riapeUo  alla  logge. 

Caaset,  45.  —  Il  Governo  non  rispose  uffi- 
meote  alle  domande  della  PmsBÌn. 


BETTIFIGAZIONB 

Il  diapenaatore  del  giornale  Lo  Zftmmro,  que^ 
sta  mattina  ha  neacolito,  senza  saperlo,  alcuna  co- 
pia con  la  pagina  sbagliata  che  erano  slate  seartau 
—  non  potendo  riparare  all'errore,  ci  affreltismO' 
ad  avvisare  che  to  sbaglio,  consiste  aver  posposto 
la  seconda  eon  la  terza  pagina,  perciò  si  legga  se- 
condo la  numerazione. 
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LO  ZENZERO 

GIORNALE  POLITICO  P0P0L4RB 


U  Compiiazton9  di  ^sto  titornult  «  compatta  <U  Artigiani,  ed  acceiia  tulli  quM  eonstgU-té 
mmaistramenti  che  le  verranno  suggerii  da  fualunque  oneifo,  Artigiatto  o  no  Hi/iuterà  Mtvctc 
M  tenderà  ad  oecurart  <  tritvisare  i  principj  «meni  eoi  programma  —  Seopo  principaie  però 
4ei  Qumalt  4  quello  di  propugnare,  tenea  tgtiitmo  munieipaté.  interesti  delia  Provincia 
fm^an.  no»  Iraeturando  mai  la  cauta  dell'  Unità  italiana. 

li  Gioraale  si  pubblica  lutto  le  luaUiiie.  quando  si  alia  T  opcraju. 


LETTERA 

film 

rENDITORE  DI  CECl  FIOREMIKO 

A  Wi  CCCBLLBNZA 

IL  «NISTRO  URBANO.  RATTAZZl 


Ècceittnza  t 

io  veodilora  d\  Geci  che  vi  maodo  qaetta  let- 
len,  Bon  pono  Miope  rara  quella  lingua  tcalla  eh* 
«M  vt  awiieKÌlA  BcceUeota,  percbè  eastodo  oa(o 
ia  via  Gon  fl  creHÌulo  io  Guaciaoi,  bo  parlalo 
iHDfr»  eA  ho  Kiitlo  <!oaw  si  eoatunuva  noi  pentolo 
Metro  aioalo,  ■'(ea|ii  de'tompi,  osaia  quando  le  coae 
udovnno  molto  meglio  d'ora 

Fntto  qu^o  preambolo,  ìdcoqiÌqcìo  : 

KoialLri  Toecaoi,  Illusirissimo,  ci  atamo  avviati 
Vi  po'  troppo  tardi  che  col  dar  retta  al  Baroao 
^mio  BeitiDO  Ricasoli,  abbiamo  fatto  un  bel  buco 
■rit'acqoa  —  oasia  ci  siamo  levale  le  .  bracheaae 
fnht  «Itti  aa  le  metteasero  io  luogo  uosiro,  la- 
KtndDci  col  reverendo  acoperto  —  abbìatQO  disfatta 
iiTfloennn  nraia  far  l'Italia  —  airoili  alle  ranoc- 
*Ui  £  Esopo  ci  rìbellaatmo  ni  Travicello  perca- 
^  tm  le  spire  del  aerpenla. 

Qhaeeto  Serpente  chi  iT  intendiamoci  chiari 
S«  Urbano  sa  questo  punto,  pwchk  io  non  voglio 
tMare  io  domopetn.  Il  Sei  pente  6  II  PtVmoiKe  non 
nnideralo  come  provincia  Italisoa,  ma  come  attie- 
ni, come  prtnetpto,  come  Muftieipio  Boverdiiatort. 

Faue  le  anneasloni,  qoeeto  PiemoiUB  non  si 
:  ■frstcllb  con  le  proviucie  annesse  ma  le  inghiottì 
lume  bcw  Saiurno  de'Bgli  suoi  ^  prima  s'im- 
'^cse  a  poi  si  aoprappoae  praticando  al  medesimo 
ftvdo  gli  usato  anttcbissimameote  dai  Dori  (tnze 
dira  e  feroce)  quando  aeswro  il  giogo  ai  più  roo'r- 
Wi  Ellaoi  Ptr  questo,  di\ìse  militari ,  leggi,  uai. 
fbm  9  GoiUuDUU  bnone,  calUve  o  mediocri,  lutto 
ie  Torino  fo  trapiantato  qoà  come  se  noi  fossimo 
Malipopdodi  conquista  o  di  resa. 
1  Fruga  e  rifruga,  muU  e  tramota,  Eccellenxa 
"risiala,  noialtri  poveri  fiorenUni  abbiamo  avuto 


Hi  spiego  eoo  due  parole  —  ci  avete  tolto 
ogni  cose  e  non  c'avete  reso  nella:  ci  avete  lasciati 
abbaiare  comni  cani  alla  luna,  mentre  noi  facevamo 
lamentatioaì  sacrosanin  qunaio  quelle  di  Geremia 
profeta  e  chiedevamo  incessjoti,  pane  e  lavoro,  la- 
voro e  pane. 

La  manU  di  eenfrottasìire  tutte  le  risorse  io 
coleste  Capitale  posticcia,  ha  risvegliato  io  tutta  la 
diaioganoata  Toscana  un  malcootenio  del  quale  Ve- 
drei* gli  ^etti  più  tardi.  Non  v'illudete  uò  per 
fallaci  sppaiaiiM,  dò  per  rapporti  iadustrioai  di  pre- 
sidi tt  proAmsoli  salariali  "U-  la  verità '*'>queila  — 
Voi  coi  predecessori  e  colleghi,  siete  venuti  in 
uggia  a  tutti  —  oss\a  alla  maggioraosa  grandissima 
del  paese,  perch6  dal  Pt'emoafe  siffeoia  tolto  ti  to- 
me, nulla  ai  spera. 

Ed  infatti .  lllusirtssimo ,  Voi  che  siete  stalo 
Curiale,  dovresti  sapere  meglio  di  me,  che  general- 
mente parlando,  le  Leggi  e  V  Ammiuistraiioae  Pie- 
montese sono  per  i  poveri  popoli  le  piaghe  che 
mandò  Ìl  Padre  Etemo  a  Faraooe,  quando  il  core 
gli  era  doveotato  di  pietra .  Exetnpli  gratta ,  nel 
ramo  emmioifitralivo.  Voi  avete  una  burocrazia  ed 
una  complicazione,  che  spaventa,  ora  eoo  la  con- 
Iradizione  degli  ordini  e  delle  cose,  ora  con  la 
barbarie  delle  parole,  rilìulate  dal  lioguag^^o  co- 
mune Nella  is^rusione  pubblica  il  voalro  Piemonit 
ha  di  lunga  rosno  introdotti  i  soGdti,  ed  i  pedanti 
ed  ha  fÌD  anco  con  la  vertigine  della  riforma , 
mossa  ribellione  all'alfabeto,  introducendo  la  mafo- 
domonta  sotto  il  nome  selvaggio  di  metodica  :  prò - 
feadori  a  diluvio,  cattedre  a  rifiscio,  la  scienza  pe- 
sata colte  frazioni  del  sistema  decimala,  ordioi  e 
contrordini,  Circolari,  Note,  Programmi,  misti licazioni, 
chiose,  e  c  immenli  —  Ecco  quel  Csos  che  si  chiama 
oggi  istruzione  pubblica,  la  quale  costrette  s  variarsi 
con  ogni  mutsxione  di  Ministero,  manca  di  basi  so- 
lida, e  doratore 

Della  Giurisprudenza,  delle  Leggi  non  ne  par* 
l'iamò  nemmeno,  perchè  in  queste  materie  il  Pia- 
monte  è  lauto  addietro  a  tutte  le  altre  Province 
Italiane,  che  andw  per  il  suo  decoro  fà  molto  me- 
glio ai  tenersi  in  disparte,  per  non  acoprìrc  i  propri 
mancamenti.  Ed  invero  oel  Diritto  Criminale  basta 
il  dire  che  il  vostro  Codice  non  ostante  agli  urti  di 
tntla  la  moderna  Glosofìa,  mantiene  ancora  in  uflì- 
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Ito  qfiUi  periMMnUi  It  furoa.  Nfl  OiritM»  Civile, 
M  8i  eceeUttSno  le  poco  relici  tmiustoai  Frtnceti, 
i)  Piemonte  non  ha  oulla  di  buono  e  si  discoua 
poi  perfino  dalle  regole  cooiqdì  con  una  lermìool(^ìa 
aalvaiica  e  non  accettala  e  con  forme  iasolite  di 
giodicare,  che  ooo  appartengono  alla  acifnza  Non 
avete  Cancelleria,  ooo  avete  pubblicità  di  Proeeasi, 
ne  soleoDÌtà  di  dìacussiooi. 

Il  Codice  di  procedura  compotlo  da  Voi  aig.  Ur- 
bano è  noa  ben  maghera  cosa  e  ai  alloutau  esso  pare 
da  tutte  le  parU  dalle  dncipline  accettale  :  eppure, 
i  voetri  preaecessori  Io  banao  regalato  alle  Provin- 
cie ritolte  al  Hasiai,  come  a  noi,  FioreoliDi ,  con 
una  franehesta  tenxa  etempio,  reg  alarono  la  le^ 
Sarda  sulla  libertk  della  stampa  III 

Delle  tasse,  dei  balzelli,  io  povero  veoditor  di 
ceei  ho  per  Ho  paura  a  parlarne  ionanii  cena  te- 
mendo di  dover  aognarmele  la  notte.  Perchè  ho  sen- 
tito dire  che  se  io  fossi  cotià  con  un  capitale  di 
40  soldi  (qoal  è  quello  con  cui  fò  il  mio  Commer- 
cio] dovrei  pagare  al  R.  Governo  la  Patente  diocm 
so  quanti  franchi  il  mese.  Ha  allora  Eccelleoia  io 
Mrei  ridotto  al  verde,  e  converrebbe  che  mi  de- 
gradassi nella  mia  professione  eevina  col  mettermi 
a  fare  il  luttra  tcarpe  —  ma  corpo  di  selle  oep- 
pur  qui  sarei  salvo,  perchè  da  lor  Sigoori  i  lustra 
fcarpe,  gli  spazzaturai,  i  cantastorie^  I  burattinai,  j 
mimi,j  sallìmbanchi,  gli  aasenlatori  di  conladini  aoa 
tutta  'gente  che  se  vuole  esercitare  il  auo  splendido 
mestiere  dev'essere  patentata. 

Dimodoché  Lustrissimo  bisogna,  che  la  se  na 
persuada  anche  Leit  che  le  Leggi  Pienumtesi  le  stanno 
mate  in  gamb^  non  eoo  piaciute,  non  piacciono,  non 
[Haceranno  mai  a  nessuno. 

Quel  che  dico  sulle  Leggi;  lo  rinforto  a  spègo 
doppio  suir Amministrazione. 

Voi  medesimo  Signor  Urbano  vi  ricorderete  del- 
l'ultimo capitombolo,  che  faceste  dal  ministero  dopo 
l'aonessione  della  Lombardia.  Dite  un  poco  vi  ri- 
eorda  del  motivo  per  il  quale  faceste  la  capriola  f 
la  sta  zitto  dunque  glie  lo  lammenterò  io.  La  do- 
vette b6  non  iriu^lio  Eccellenza  cascar  dall'ircione 
perché  la  volse  di,  sua  testa  applicare  alla  Lom- 
bardia certe  Leg{;i  Sarde  e  certe  ammioistrationi 
dichiarale  peggiori  di  quelle  dell' Aostris 

Come  omo  politico  voi  avete  i  vostri  meriirsig  Urba- 
no: ed  lo  venditor  di  ceci  li  riconosco  perfettamente.  Per 
la  politica  Estera  poi,  vo'vi  siete  snmpre  barcamenalo 
bene  perchè  v'avete  sapulo  legar  l'asino  dove  gli  ha 
voluto  il  padrone  io  tutte  le  vostre  diverse  com- 
parse sulla  scene,  •  sa  qu«sio  punto  aon  con  voi, 
perchè  eoolro  la  forza,  la  ragione  non  vate,  e  quando 
non  ci  permettono  di  andar  di  csrriers,  bisogna  con - 
.  lenlarsi  del  trotto  o  dell'ambio  e  basta  che  si  ar- 
rivi a  Roma,  prendiamo  pure  anche  la  via  di  Ra- 
veona.  Ma  solla  politica  interna,  llluslriss^mo.  bi- 
sogna che  vo'  vi  spogliate  del  tan  roctAino  di  casa 
se  volete  far  bene  e  che  dimentichiate  il  Palazzo 
della  sconcordanza  grammaticale,  detto  Paiazso  Ha 
dama.  — 

Noi  altri  6orentini,  ci  atamO  dati  all'Italia  e  non 
a  Torino,  e  però  e'  ci  pare  che  e'  a-'abbìa  il  diritto 
di  boeìare  come  anime  perse,  oggi  che  col  pretesto 
di  Aoma  ùqntde,  ci  vien  portata  vìa  ogni  risorsa. 
Noi  ateismo  inteso  di  concorrere  d'smor  e  d'accordo 
a  fabbricare  la  eata  comod  i  della  Nazione  —  ma 
non  per  questo,  fù  nostro  pensiero  di  dormire  allo 
stellon»  per  amore  del  prossimo  subalpino. 


Basta  da  eoa  pìirta  ....  e'ci  su  il  de- 
vere. Dalle  passate  opere  del  Piemonte,  v'era  di 
giudicar  delle  future.  Quando  il  Piemotue  eri  pit- 
colo,  odiavasi  cordialmente  dai  suoi  Provisculi, 
quanto  oggi  che  s'  è  fatto  grande  grotwo  e  piD- 
ciulo  come  UQ  padre  guardiano  L4  Sardegna  pene  gli 
.  Stamenti,  e  le  franchezze  spagnuole,  e  fondendi»  : 
con  Torino,  di  florida  divmiò  disperala  per  Mai-  ' 
pre.  La  Liguria,  la  Savoie,  la  Provincia  di  Niui  i 
facevano  opposizione  perpetua  nel  Parlamento  alvo- 1 
stro  Pimontt,  addolorate  fino  alle  intime  ■  midolle  ' 
dalla  prepotenza  burocratica  dei  vostri  Con  tluri 
e  muti  di  Pion^o,  e  ridotte  at  Io  nìcioo  dai  bi1< 
selli. 

La  qual  cosa  prova,  Eccellenza,  che  segueado 
a  battere  le  antiche  rolaje,  s*  snderè  e  far  ape 
in  qualche  precipìzio,  0  abiaso,  0  voragine  . . 

Se  il  Piemonta  vuol  ritornarci  simpatico ,  bi* 
sogna  che  muti  il  registro  sò  tutti  i  tuoni. 

Con  qoal  diritto,  avete  fatte  le  leggi  naove,  ■ 
prima  che  fosse  fatta  l'Italia  T 

Con  qual  diritto  avete  esteso  a  noi  la  belli 
roba  vostra,  senza  pigliar  nulla  da  noi,  die  pom- 
mo  tenervi  a  scuola  1 1 1 

Con  qual  diritto  avete  piantate  le  tende  del 
Governo  a  Torino,  con  jaiiura  e  lassento  di  tallii  ' 
popoli  annessi  T 

Era  meglio,  molto  meglio  Eccellenza,  Isuisr  le 
cose  come  stavano,  fii;o  al  giorno  nel  quale  il  citi- 
none del  Regno  Italico  non  avesse  rìmbomhalo  sol 
Vaticano. 

Unità  politica  —  Liberlèi  Amministrativa  dei 
Comuni  —  ecco  il  mìo  programma  Signor  Mioìstro. 

Un  venditore  di  Ceci  é  stato  a  dir  rero  trop- 
po ardito  a  montare  in  cattedra  con  voi,  che  siete 
uomo  temuto  e  sapulo,  e  che  oggi  rifulgendo  sui 
gradini  dell' 00161(0  potere,  dispensste  i  premi  e  le 
pene. 

Questo  venditore  di  Ceci  però  vi  ha  dette  delle 
verità  che  forse  fìnora  vi  dissimularono  t  ceni/iti 
DELLA  Pagnotta  e  gli  abbottonati  ^enoerad'  dm 
Nat  one  di  Foglio,  e  coi  quali  però  io  benché  po- 
polano, mi  sento  lendini  e  lombi  per  potere  stare 
a  qualunque  repentaglio  se  mi  stuzzicano. 

Queste  verità  non  ve  le  avranno  dette  nea&cbe 
i  così  detti  Rappbesbntanti  d^Ut  ToieaM  ì  q«'i 
non  investiti  di  vero  mandalo  di  popolo,  si  porta- 
rono Ciranne  poche  eccezioni  onorevoli  )  a  Torino  • 
far  la  parte  dei  Sordo-Huti,  dei  soddisfatti,  e  degli 
inchinatori.  Questa  gente  non  ha  rappresentalo  >l 
Paeie,  ma  il  partifo ,  perchè  fu  eletta  dai  Comiiii 
ristretti  della  vostra  legge  elettorale,  e  non  dai  li- 
beri e  generali  suiiragi  del  Pop  > lo. 

Blettete  Eccellenza  una  Diga  el  Torrenla  primi 
che  straripi;  sodisfate  i  nostri  legittimi  desìderii, 
impedite  si  popolo  di  proferir  ts  bestemmia  —  eh'  ' 
la  libertà  è  pe^iore  del  dispotismo. 

10  sali  con  voi,  se  voi  sarelp  con  la  giaititia< 
se  nò,  ob. 

V'occoglieoca  glaciale  fatta  si  Re  oeiruìtima 
sua  visita  è  un  gran  fatto.  Eccellenza,  il  qusle  non 
si  nasconde ,  non  ai  medica ,  non  s*  impolvera,  non 
si  incerona. 

11  Capitano  del  popolo ,  1'  Eroe  di  Palestro  è 
sempre  scritto  nei  nostri  cuori.  Noi  però  volemmo 
protestare  e  proteslemmo  al  di  Liii  Augusto  cospetto 
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dell*  eolpe  dei  MiniMri,  •  peri  noo  «be  plaudenti 
•  telMorii  fummo  frìgidi  «d  awidtnti  com  le  mir» 
■MM  di  Geouio. 

E  qoetta  6  U  wiA 
Stato  ben*  Eccellenu.  e  credetemi 
Ftreou  •  di  18  HaMio  486S. 

Voetra  Aff  Amico 

Maso  Ddbo 
Vmàuw€  di  Ceoi, 
PS  Qaaolo  prima  Eecelleiixa  le  maoderò  oa 
■Jtra  lettera,  od  iotaoto  per  tua  resola  sa  la  mi'vaol 
oowwcere  ia  questo  gtoroale ,  la  dava  badare  agli 
articoli  firmali  —  Jfoio  Duro  perchè  quello  aoo'io, 
e  «DO  poreplc  del  Laektra  teaailert  di  pero  cotte. 


PARTICOLABI 

SULL'iRRESTO  DI  STOPPA 


Bona,  U  Maggio  4862. 

Hanteoitore  di  mia  promessa,  li  descrivo  l'ar- 
resto del  Eamoso  Su>ffa.  E^li  al  trovava  da  qaal- 
che  guHBO  io  Roma,  m  casa  di  alcune  Signore  ee. 
Si  portò  fuori  di  Porta  del  Popolo,  alla  Locanda 
dei  Tre  Be,  eoo  il  cavallo  pronto  per  la  parieoza. 
Il  coaGdcDte  lavorò  bene,  ed  il  Valeotinì,  ìspettcre 
di  PotÌ£.a  (ch'io  eooosco],  in  compagnia  del  Maggi 
(cbe  conosco  porej,  e  del  Maresciallo  delta  brigata  del 
Governo,  lo  presero  e  lo  tmecaromo.  Gli  fn  trovata 
la  somma  di  T.iCTO  e  più  scodi.  Si  dice  che  sarli 
oom^nalD  a)  Goveroo  lialisoo,  ma  deve  edtiir  qui 
■e  procnsQ. 

Altri  portieotari,  -»  Della  Maremma  toscaoA 
gieose  a  Givitaveccbta  ;  vendè  il  cavallo  ad  uo  Ma-i 
ccUaro  di  Brecciano;  dopo  vendutolo,  pensò  bene 
rìpcendcrio  senta  il  permesso  dt-l  eoo  padvnne,  e  si 
partè  al|j  Locanda  delta  di  60{)ra.  11  Macellaro  nel- 
ì'aedare  al  Mercato  cbe  Ò  fuori  dì  Porla  del  Popolo, 
rìoooobbe  il  cavallo,  e  domandato  allo  stalliere  di  cbi 
era,  gli  fa  risposto  c  d*  no  foreatìere.  >  Proibì  dì 
conegoario  ;  fece  referto;  e  da'connotatl  veone-il 
sospetto  cbe  foase  Stoppo.  I  soprsdescriiti  si  por- 
latooo  co!li  e  pantualmente  vi  capitò.  Dopo  qualche 
parola  e  qnalplie  afono,  Dna  legnata  datagli  dal 
■Uggì,  lo  pei|uae,  e  cod  arrestato. 


GABBATISSIMA  SIG.  NAZIONE  DI  FOGLIO  1 

Quando  vedeste  t'accusa  del  GarrìspoDdente 
di  Torino  al  Tnòiiflo,  che  feriva  la  Guardia  Na- 
Eìonale  di  Pirencp.  tremaste  forse  T  —  e  allora 
perchè  tacerla,  invpi-e  di  pubblicarla,  acciò  si 
chiarìese  una  tale  notizia  come  fece  lo  Pen- 
serò T 

Quando  vedeste  il  Jfoititore  Toscaiio  retti-  ' 
ficere  queirsccuss.  mfiitendo  («enia  volerlo  fórse) 
in  sospetto  lo  /ensero.  voi  a  rotta  di  collo  ri* 
parlaste  nelle  vostre  colonne  quella  Bettlfica 
—  Ma  lealtà  voleva,  che  voi  riportaste  ancora 
l'altra,  che  11  Monitore  stesso,  fece  a  domanda 
del  sottoscrìitn  —  11  vostro  pairone  disse  al 
Parlamento:  Signori,  i  tempo  di  cominciare  ad 
essere  onesti  —  a  cbi  lo  disse  f  a  voi  nò  certo 

 non  ne  ovev  ì  bisogno  I  !  1 

Per  la  Dire*,  dello  Zeiwro 
Ebiuo  Toiblli.  ^ 


Nostra  CorrixpondenMa 

Ci  Scrivono  da  Monte pulcia ho': 

Mi  dispiace  dirtelo  caro  Zensero,  ma  qnrste 
poveri  Gittb  è  abhandooata  da  /h(/i,  tutti. 

L'educazione  è  in  roano  dei  Gesuiti,  •  delle 
Gesuitesse.  Figurati  che  il  Conservatorio  è  sotto 
l'ioQuenu  dì  um  Sìt;nora  pisana,  dia  ha  1*  alio 
onore  di  esser  moglie  di  un  Capilano,  e  di  avere 
raccolto  l'obolo  dt  San  Pietro.  Le  prediche  in  quello 
Stabilimento  si  sono  fatte,  non  in  Chiesa  al  pub- 
blico, ma  in  Cappella  privala.  L'Operaio  è  nn  le- 
gitlimiaia  spagnoolo,  gonfaloniere  amesso,  che  es- 
sendo andaio  a  fare  uo  viaggio  in  Spagna,  ha  la- 
sciato alla  direzione  del  luogo  Pio  un  codone  della 
fona  di  800  cavalli. 

Una  monaca  Clarissa  sogna,  a  poi  dica  di  avere 
avuta  una  vistone  celeste;  diceva  poco  tempo  fa 
occerreva  mettere  io  peni  un  busto  di  marmo  rap- 
presentante la  cara  memoria  di  Colombo  Colombi, 
morto  combattendo  a  Gurtatone 

Impunemente  si  vedono  riuniti  t  retrogradi  di 
tutte  le  condixioni.  grandi  e  piccoli  ;  fanno'  pransi, 
acaropagnale  e  cospirano:  (uftt,  ttUtt  tacciono 

Come  anderè  a  Gniref  male  L.. 


H  •  |-  I  B  I  « 

—  Lettere  da  Home  assisnrano  che  lento 
il  Tape  cbe  1'  ex-r»  di  flapoll  feeelano  1  toro 
preparativi  pel  ceso  peasiblle  della  loro  par* 
lenza.  Gli  erchivi  pontificii  aareSbero  atatl  di- 
vìsi in  due  parti,  cbe  verrebbero  consegoall  In 
ciial  odio  olle  due  nunsielure  di  Vienna  a  di 
Madrid. 

—  È  vero  che  l'aiutante  di  campo  del  re. 
Il  eavallare  Sanfront,  è  alato  a  Treseorre  e 
eonferire  col  generale  Gaitbaldi:  ma  è  un  fallo 
già  di  una  aeltlnene,  e  pere  che  I*  oggcllo  prin- 
cipe le  della  aue  nlaalone  foaae  II  dlslogllerlo  del 
viaggio  nelle  provincia  meridionali. 

—  Un  cariaggio  del  yaterland,  dopo  aver 
parlato  della  qulatione  nimooa  e  lipelute  tul- 
le le  dieerle  sulla  sua  soìuslone,  e  quelle  pid 
o  meno  assurde  sul  preteso  tratlato  segreto  che 
sarebbe  stipulato  tre  lo  Francia  e,  l' Italia,  ha 
quanto  segue  : 

■  Un'  altra  quiitìone  Incomincia  a  sorgere 
alle  Tulllerlesj  la  quIsUone  belga.  Se  al  può 
prester  fede  a  certe  voel.  Napoleone  non  tar- 
derà In  caio  di  morte  di  re  Leopolda,  a  trar 
proBlto  da  un  tale  avvenimento  per  rvltlOcare 
le  frontiera  della  Francia  a  speaa  del  Belgio  ; 
egli  si  porri  d'  accordo  con  1'  01an<lH.  Una  si- 
mile eatcìisiune  della  frontiera  naturale  della 
Francia  provocherebbe  sensa  dubbio  non  solo 
1'  opposizione  più  ostinala  par  perle  dell'  In- 
ghilterra, ma  eziandio  di  tutta  l' Europe. 

«  Tutte  queste  non  sono  che  ipotesi  e  con- 
grltnre,  ma  Napoleone  %h  aspettare  e  si  sà  eh* 
egli  ha  e«prltato  ■ 
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^  lU  una  carrU|)oi)<lrnzi  di  Parigi,  lo  da- 
ta 10  maggio,  ricaviauiu  quanto  irgtie  : 

Una  UUti%  eha  riccr»  ilamant  da  Londra 
ni  aecrta  cha  il  Turr  e  il  Kta|ika  sonori  molto 
faatergiati,  e  alle  il  Palmerslon  a  11  Layarda*- 
gaaliitocaltt  11  hanno  rlcavuti.la  lunga  udico- 
"  {irirala  con  atti  di  Blngolar  corteiia. 

■~  Il  Prtmdtnblalt  pretende  che  la  nuo- 
"  •*l''»"din»  poiiiica  iti  niai>ul«ont  ravoretole 
ali  Italio  ha  per  lieopo  di  preparargli  una  buo- 
na É«cogn«nM  in  Inghilterra,  ova  al  raabarè 
fra  jpooo  p«f  tliiur  1*  ttpbrisloiw. 

ÌStrmania.  —  1/  Jgtnsta  eontintntaU 
rkotftto  da  Berlino  il  telagrattma  i«gii«nla  : 

ìjé  qiivation«  d»l  r«gnO  à'  Italia  «  di  nuo- 
agitata,  «a  fa  parta  d^l  progrnointa  g«ne- 
rala  vha  udotterebba  II  gowrHU.  Nulla  e'  è  di 
dacUo.  Uno  del  partigiani  di  qucsU  oiliura  « 
il  tì^nor  di  Bitmàri  Selionhaitien,  «ha  ne  fa- 
robba,  dicati,  la  coadìzigne  della  tua  entrala 
il  gabinrlto.  Il  tig.  di  Bernatorff  vi  è  iwoea 
energicomntte  contrario. 

— -  auttia.  —  Oiapaccio  dal  confine  polac- 
co, f%  inaggio  : 

dorrè  TOC*  che  a  Plelrol*urgo  tla  itala  aeo- 
parta  una  congiura  uilllare  a  favore  della  Po- 
lonia. Sarebbero  gra«ifsiinamente  eompromca- 
li  un  gran  numero  d'  uffleiali,  lultanlo  ruiti. 
e  parlicolaruenle  degli  uOlzIall  di  guarnigione 
in  Kaliteb. 


CorriMp^ndMBO  littlo  Xmkimmo 

•  Sig.  Gomaadaota  la  Qaerdia  di  Pubblica  Si 
cureiu.  I  oomà  di  quei  di  Borgo  S  Niccolò,  la 
firego  a  Fara  inngilare  qatjl  luo  souoposto  che  oon 
apre  bocci  m  ooq  dica  uai  parola  profocante  con- 
tro costoro.  —  Esii,  haaoo  giurato  a  ma  ZtMtro 
che  Togliooo  beoe  alla  detu  guardia,  e  maMimo  a 
qu  -Hi  che  hanno  la  medaglia  lul  petto,  iqa  oon  ro- 
gliooo  d»  oeuoDo  nè  euer  provocali,  aé  proVocaro . 
m  lavece  atare  io  pace  coti  tulli 

Sig  Priora  di'  Ricorbili; 

Faccia  il  favore  dt  cambiar  regitiro,  «  vedrb 
che  ci  guadagoa  un  italo.  —  Quando  pana  dal 
Caffè  dei  Caccialo -i  fuori  la  Poru  a  8.  Niccolò,  ooo 
ma  h  goardì  male  quei  ragaszi  che  leggono  lo  Ztm^ 
«aro,  e  <)aaado  ha  tpiegato  il  Vangelo,  ioveco  di 
biaiimare  i  giornali  gliene  legga  nDalcbedoDO,  e  ma- 
glio ee  II  leggerA  lo  Zm^tro,  o  tlopo  mandi  la  cai- 
aelta  m  giro,  e  vedri  le  gliela  riporiano  luUa.  che 
urb  pieni  —  Faccia  quetlo  favore,  e  te  qualche 
diacolaccio  Ii  dirà:  anche  il  Priore  con  quella  coda 
che  ai  rimpasta,  legge  lo  7«»ero  —  Ella  riipooda: 
chi  «t^  a  Bottega,  bingna  per  guadagnare  che  aorta 

tUttf.'  ' 


»a«PAC4Jl  TtSLft.til&AriC'l 
(AOKKIU  •XmtàXtt, 

Napoli  16,. ore  23  45 
Peiilii  e  Sella,  sono  partili  per  Torino.  II  àe 
recatoti  a)  Teatro  di  S.  Carl  i,  ebbe  ovazioni  enlu- 
ataaticbe  Dieesi  che  la  psrtenu  avrà  luogo  il  91 
Biaachi  Giovioi  i  morta 


Torinb.  +7,  ore  i\. 
Jorìt,  6.  —  ]  Saparaiiall  abbaadooirono  Yerk- 
tiiWo  lasciaodo  70  caDnoni,  e  quantità  di  firatvi- 
tioni,  e  riliraroiisi  a  Willamsburg. 

1  federali  occuparono  Ywkunrn,  e  iaseguoDO 
t  aeparatisti. 

l  porli  de)  Sud  aaraono  proaaimameate  aperti 
II  coione  è  in  ribaaao. 

Forb*  7.  lo  no  combattimeolo  accanito,  i  te- 
'paratisli  abbandonarono  Willamsburg,  ritìriDdoti  • 
Uichmood. 

Herder  è  arrivato  a  Yorktowo. 

I  legni  meroantili  potranno  lasciare  Orléiu. 
Molto  cotone  sì  è  trovalo  io  cillb   Movimeah  id-* 
portanti  a  Pittsburg. 

Londra.  —  Palmerslon  non  conosceva  lo  in- 
tenziooi  della  Francia  surUesiìco  che  da  una  cod- 
venxione  del  mese  di  ollobro.  11  Hinlairo  ioglets 
doveva  avere  una  conferenza  il  47  a  Doblado  con 
lo  scopo  di  dare  aoddisfaxiooe  ai  reclami  dell'Ia- 
ghillerra. 

Cadm.  A^oM,  30.  —  La  prima  brigiu 
tpagnuola  ò  tbarcaia.  Priin  6  rimasto  a  Vera  Grui 
a  »orveglÌ8re  l'imbarco  dui  resto. 

Nel  Uessico  fsonosi  dei  preparalivi.  La  guern 
civile  slà  per  tcoppiiie:  Atsicuraai  che  ì  òwnir- 
chisti  ottennero  dei  vantaggi. 

Torino,  17  ore  (g  30 

l'ien/io,  17.  —  Raguta,  16.  —  \  Ifoowae- 
grini  presero  d'assalto  Nilcsicb,  o  condussero  a  C«i' 
tigne  800  prigiooieri,  fra  quelli  vi  era  un  raucbir. 

Raduta.  —  Duemils  Turchi  bloccarono  Bilhei. 
Lt  comootcazioui  sóno  int  rrolte  in  vari  paoli 

iMnèra  —  Il  Posi  con  un  articolo,  e  il  T\- 
mei  con  una  letler?  dep'orano  la  imposnbiliià  di 
cootinoare  la  campagna  con  i  Francesi,  che  idbub- 
xiaoo  chiaramenle  che  vanno  a  conqu'slare  il  Iroao  .i 
del  Messico  per  MassiDiiliano  d'Àuslna  ' 

Napoli  47.  oro  49  30. 

Le  corse  date  dal  Municipio  riuscirooo  brii-  \ 
tanti.  Àas.'steltero  il  Re.  il  PMocìpe  Nspoleosa  e  i , 
Ministri. 

Domani  gian  rivista  milltaro.  Per  ocdìoe  del 
comandarne  francese  le  operazioni  saranno  CQcabi- 
nsla  fra  lo  truppe  rrsncesi  e  f  ìuliane. 

If  capo  banda  Gentrillo  e  Girulami  (uro^  ir- 
resiati  sì  conBoi  e  consegnati  al  generile  Riivel.  \ 

JP  Aodria  consegnatisi  44  rofraiuri,  e  43  tbsB- 
dali.  La  dntfuiiooe  del  briganiaiieio  w<se^  tU- 
,  eremeotiO'  ^  . 

~'  AVVISO 

In  Careggio  \[  i.  Giugno  sorji  «parto  al 
pubblico  In  Plazsft  Garibaldi,  un  locale  ad  um 
di  Ristoratore  a  Locnuda  sotto  11  nome  é'ItkUk. 

Oltre  una  variata  ed  asiorUta  Carta  vi  sa- 
ranno pranzi  a  \ìr«n\  Sassi  e  Tavola  Rotonda. 
Il  Conduttore  nulla  Iratcurerà  por  reiidtnl  di- 
gno  chi  l'Onorerà. 

"MELCHIORRE  GHIGOtATOri 

della  Die  outtrlacht  al  offro  in  oualUè  di  tam- 
buro istruttore  a  latU  coloro  che  volessero 
eome  tali  far  parie  della  Cnardia  Naiionala; 
sia  mobile  cbo  staaiiiale. 

Dirigersi  alla  direzione  delio  Zenxero. 
ResponsabiU  Gictano  Parmini  ~    Tip.  ToreUi 
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GIORNÀLB  POLITICO  FOPOLARB 


U  Comptlaitone  di  f/ueito  tiutmalt  $  compoita  t^i  Arti^ni,  ed  (pecetta  t%Uti  fu$i  consigli  ed 
I   ammatUramenti  che  le  verranno  suggerii  da  qualunque  onesto,  Àrtigianó  o  no.  Hifatterà  tuUocw 
\  '      teii^À  ad  otcware  e  ttavi$aTw  i  pnn^pj  «mesti  coi  frodammo.  —  Seoyo  principale  però 
i  jUl  fkomale  i  quello  di  fropugnare,  tenta  egoismo  mmie^olo,  ff  imtereetx  della  Provinoti 
TofcìMia.  non  trascurando  mai  la  cauta  deU'  Unità  fioiiano. 

n  Gioruate  si  pubblica  tutte  le  luattiiie»  quando  al  alia  l' Qperajo. 

ti  rlMvMfi  talUra  w  MB  Ma»  tnsMlc 


SECOISDO  CONFITEOR 


—  T«Mròì  «corso  io  atcraversavn  la  Piazxa 
del  Popt^  per  recarmi  sotto  lì  L'ffirì  a  dare 
un'occbìau  a  qaette  etaiup,  e  così  rimeitermi 
an  poco  ia  Iwoa  giorno  a  fine  dì  poterne  darà 
•pi>g»zioae  t  qm\  SegreUriO  dalle  tre  code, 
ramo  vi  raccontai  Lonedì  pass.  lo.  Buona  sorte 

^fffla  ttKa,  elie«g|r  «s'i»  partì  ti  eegtmrebe  il 
suo  padrone  aon  veniv^  più  qùà  (come  era  stalo 
ivrisato  p«T  ben  due  vvite  dal  Comando  Supe- 
rìote  della  Goordia  Nazionaip)  imperocché  io  mi 
sarei  trovato  in  an  beli'  impiccio,  o  di  dire  te 
piò  sonore  castronerie,  che  lingua  umana  possa 
buttar  fbori  dei  denti,  o  di  rimanere  a  bocca 
iperta  senza  poter  muovere  lo  scilinguagnolo, 

E  perchè  questo,  voi  mi  direte  Y  —  Perchè 
dì  ssccesse  una  cosa  strana,  una  visione,  una 
Ureganerìa,  on'allucìnazione,  una  .  . .  una  .... 
Dnamia  ona  cosa,  di  che  mi  ricorderò  par  oo 
peno,  e  che  voi  chiamerete  a  vostro  modo,  poi- 
cbè  avrete  letto  quanto  segue: 

Quasi  a  mel&  della  Piaua,  mi  sento  chìa- 
Bare: 

—  Ohe,  Zenuro. 

Hi  volto,  e  riconosco  un  Ireccìaiuolo  di 
^pi  che  approsaimandosì  a  me,  seguila  a  dire 
ridendo  : 

—  Sei  sempre  vivo? 

—  Crepa  tu  se  ne  hai  voglia. 

—  Ha  ^uro  a  Bacco,  bai  la  pelle  dura  dav- 
vero. La  prima  scomunica  non  ti  bastò,  ne  lui 
^ohjtt  Qo^altra. 

—  E  che  vai  cantando -  .«desso  di  scomu- 
niche. 

—  Come!  non  sai  tu  che  sei  statò  nuovo-. 
Wnte  scomunicato  T 

—  Come  I  DoVe  T 

—  Nel  mio  paese,  a  Campi,  da  un  paio  di 
fesiooari  fratacchioni,  che  se  ti  casciassero  ad- 
dosso, in  verità  ti  farebbero  più  male  della  sco- 
Bonica.  cotanto  sono  io  grazia  di  Dio  1 

Dopo  brCvi.  parole,  io  lasciai  codest'uomo. 
^  prìina.-aveva  cominciato  a  rìdere,  poi  un  su- 


dorino  diaccio  mi  cominciava  dalla  fronte  a  scen- 
d'^r  giù  per  lo  gole,  e  per  tutto  il  corpo:  non 
aveva  membro  che  mi  slesse  feritoo,  dimodoché 
il  mio  riso,  non  eoa-fiiò  che  un  fremito  nervoso^ 

Macchinalmenie  io  s^uitai  a  andare  -per 
prima  direzione,  e  mi.irovai  senza  saperlo  nel 
bel  meixo  di  Sotto  gli  Uffizi  L'idea  della  sco' 
munita,  di  una  nuova  soomunica,  mi  rimuginava 
.  nella  lea^i  non  trovando  modo  di  rispondere  ad 
una  dynhnda,  che  ogai  tanto  mi  sì  presentava 
atta  itipiitto,  come  fasse  un  «Uro,  deatro  di  me 
che  la  facesse. 

E  la  domanda  era  questa  :  Dunque  come 
và  il  mondo  t 

Imperocché  io  non  sapeva  farmi  capace  del 
come  mai  io  doveva  esser  posto  fuori  del  grem- 
bo di  Santa  Madre  Chiesa  (e  con  me  i  miei  leg- 
gitori), io  che  non  ho  nulla  da  rimproverare  a 
me  stesso,  che  non  ho  detto  sempre  che  la  ve- 
rità, e  che  ho  cercato  a  tuit'  uomo  di  dirla  tutta, 
tutta  dall'  A  alla  Z.  È  ella  una  cosa  che  non  si 
deve  dire  la  verità,  o  forse  é  ona  colpa  il  dirla 
tutta?  E  poi  da  chi  mi  viene  questa  persecu- 
zione? Dalli  interpreti  privilegiati  del  Vangelo, 
dai  Ministri  della  «tessa  veriti,  jo  almeno  da  co- 
loro che  voglion  passare  per  tali  .  .  ■  .  Dunque 
come  va  it  mondo? 

Quand'ecco  a  svegliarmi  da  colali  pensieri, 
uno  strepito  torlo  si  ode  d'intorno  a  me,  più 
forte  di  quello  che  potrebbero  fare  una  irenima 
di  ragazze  in  zoccoli,  che  corressero  una  dietro 
l'altra  sul  lastricato;  ed  i  miei  occhi  che  non 
vedevan  nulla,  tanta  era  ta  profondità  delle  mie 
meditazioni,  furono  attraiti. da  un  gran  circolo 
bianco,  che  riddava  in  altro  circolo,  di  cui  io  era 
il  centro. 

Mi  fermo  in  due:  giro  U  occhi  spalancati 
intorno,  intorno,  non  senza  prima  averci  passato 
sopra  il  dosso  ^ella  mano,  quasi  a  pulirli  da  una 
specie  di  nebbia  che  mi  sembrava  offuscare  la 
vista  e  ■ . .  Dio  grande!  nientemeno  che  lutto 
le  statue  avevano  lasciato  la  loro  nicchia,  e 
prese  l'un  l'altra  per  mano,  ballavano  un  giro 
intorno  a  me,  come  potrebbe  fare  una  brigata  di 
maschere  quando  mette  in  mezzo  qualche  co- 
noscente per  fargli  la  ciuciata.  ' 
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Altro  che  zoccoli  !  atiro  che  maschere  I 
Dio  immMisof  che  lavoro  è  ma»  qaelto 

gridai. 

E  léstattie  alltiraj  gettando  fuori  dalla  bdc- 
ca  di  m<rrDo  bda  vdcft  bmana,  una  voce  petò 
di  quelle  Che  Si  posiot]  sentire  alla  fiil«  di  un 
veglione  di  cardèvale  al  teatro  Pagliatfoj  {«uche 
quali  d*  uomo  che  ha  molto  bevuto  e  ftibliò  ur- 
lato, Jncominciarono  a  cantare  stuonatamenle, 
sempre  saltando  intorno: 

i^Viva  Arlecchini  e  Buraltioi 

t  Viva  le  maschere  d*  ogni  paese, 

f  Viva  i  ninchioni  che  ci  fan  le  apese  t  > 

lo  trasecolava  —  Li  sorpresa  di  veder  muo- 
versi tutta  quella  gente  di  marmo  aveva  reso 
me  immobile  come  marmo;  ma  1*  eccesso  di  que- 
sta sorpresa,  toccandomi  vivacemente  il  cuore, 
come  uno  scatto  di, molla,  mi  fece  dare  un  tra- 
ballone in  avanti,  dimodoché,  fatto  quel  primo 
passo,  mi  sentii  come  in  certa  maniera  solle- 
vato da  un  grande  peso,  e  mi  accostai  od  una 
di  quelle  Ogure  che  sempre  saltando  ogitava 
con  lo  steso  braccio  una  lira. 

—  Dante  —  esclamai  —  tuf  come  mait 

—  Che  Dante?  gridò  la  statua.  !o  sono  Bt- 
toruccio  Berlini  di  Prato.  L'Inferno  per  me  è 
la  miseria,  il  Purgatorio  il  Rimarlo  del  Ruscelli 
e  il  Paradiso  un  impiego,  una  carica,  una  croce. 
La  mia  Beatrice  è  chi  mi  dà  da  mangiare;  si 
chiami  poi  Luigi  Napoleone,  ìl  Bsronè  della  Trap- 
pola, 0  Mariella  Piccolomini  per  me  fa  luti*  uno. 

—  E  tu  Petrarca  ? 

—  Che  Petrarca,  che  Petrarca?  \o  sono  il 
Dottore  e  Cavaliere  Rigutìni.  uno  .... 

—  Io  conosco  un  Rigutini  che,  anni  sono, 
quando  Pio  Nono  andò  a  Pistoia,  indirizzò  al  mi- 
trato viaggiatore,  al  rivestito  pescatore  no  ode 
piena  di  bassa  umiliazione .... 

—  Ebbene  lo  ton  quel  desso,  ft  vero  che 
in  questo  momento  ho  mutato  registro  e  parlo 
diversamente  ....  ma  tutto  è  lecito  ai  poeti. 

—  Boccaccio  I  é  tuT 

—  Altro  che  Boccaccio  ...  io  sono  il  Mar- 
chese di  Laiatico  ohe  ha  scrìtto  la  Stona  defla 

quattr'  ore, 

—  E  tu  Machiavelli  T 

—  Che  tu  1  cos'  è  questo  tu,  questa  confi^ 
danza  t  e  poi  io  non  sono  il  Hacbiavalli.  ma  Ce- 
lestino Bianchi  Segretario  Generale  e  Particolaro 
di  tutti  ì  Ministeri  che  dal  59  in  poi,  furono  sono 
e  saranno, 

—  Oh  I  mi  scusi,  89  ella  ...  ma  nonostante 
la  mi  })ermetta  di  darle  sempre  il  mirallegro, 
perchè  in  verità  l'ha  fatto  un  bel  salto,  e  se  la 
vuol' esser  giusto,  anche  lei  la  confesserà  che 
la  non  si  sarebbe  mai  aspetialo  di  volare  così 
in  alto,  quando,  assieme  al  Si^.  Cesare  Donati, 
attualmente  Segretario  Capo  di  Divisione,  cam- 
picchiava la  vila  vendendo  Ìl  cervello  a  un  mi- 
sero soldo  al  giorno,  ai  servizi  del  Manzini,  Im- 
presario Teatrale  e  Proprietario  def  giornale  I*  In- 
dicatore. 

—  Andate  — 

—  Guicciardini  !  T 

—  lo  non  sono  il  Guicciardini,  ma  Paolo  Emi- 
liani Giudici  che  ha  scritto  la  Storia  dei  Muni- 
cipi d'Italia. 

—  Ma ... . 


—  Chetatevi,  che  stelo  briaco  e  non  ve  ne 
a  f  vedete. 

—  Mà  Sig.  Paolo  la  non  si  ricorda . . . 

—  Andate  vi  dico,  io  non  mi  ricordo  di 
niente,  lo  pago  tutti  :  io  non  tengo  chiodo  con 
nlsìiutie...  Sé  Ivete  delle  ragioni  ricorrete... 
se  avete  delW  foie  firme  moairdiele.  Questo  è 
un  G>verao  da  levarsi  il  cappello,  perchè  rende 
giustizia  a  lutti,  e  riconosce  II  merito  ^  percbft 
se  un  galani*  uomo  vuol  bere  non  è  più  obbli- 
galo di  rintanarsi,  da  Barile  o  da  Mengotlo  {(] 
a  bere  allo  slesso  bicchiere  del  carbonaio,  delk 
scaricatore,  del  poltaluolo  0  dello  atudeate  cbe 
ha  pochi  quattrini. 

—  Amerigo  Vespuccì,  voi  pure  bjlUlel 
Ballate  forse  per  frenesia?  vi  ha  dato  la  vi>Ui 
il  cervello  perchè  in  America  si  sgozzano  T  '  1» 
mi  chiamo  Malteucci  e  non  Tespucci:  io  non 
ho  ancora  scoperto  nulla  di  nuovo,  ma  lo  sco- 
prirò, lo  non  h.>  fretta,  scopro  adagio,  pcrcht 
viario  sempre  in  vettora.  Il  mare  mi  fa  male 
e  le  sUado  ferrate  mi  levano  fuori  di  cervilto. 
Ora  studio  seriamente  il  mezzo  di  scriver  di 
molto  e  coneluder  poco. 

—  Farinata  delli  Ubertìt  a  un  guerriero 
disdegnoso  quale  tu  cri ,  disdice  il  perdersi  in 
questo  eccesso  di  frenetica  gioia  I 

—  Voi  avete  le  traveggole,  caro  bene,  ic 
sono  sempre  stato  burlone  e  mi  è  piaciuto  lo 
stravizio.  Io  sono  il  Ferrigni,  conosciuto  per  le 
appendici  dei  giornali  sotto  il  pseudonimo  di 
Yorick.  lo  era  ben  lontano  dall'idea  di  fore  il  sol- 
dato, ma  poiché  le  patria  aveva  bisogno  ài  nt 
mi  adattai  ad  accettare  un  posto  di  Ufficiale  delh 
Stato  Maggiore  Toscano,  lo  difesi  a  viso  aperU 
la  Gassa  del  Gen.  Garibaldi  quando  uno  spiantati 
di  scolaruccio  di  Brezzi,  indebitato  fino  alll  occb 

0  meglio  lordo  di  debiti  vergognosi,  credeva  d 
^iuocare  con  quei  danari  sagrosanti  comò  col 

1  quattrini  della  ganza. 

—  Bravo!  evviva  la  sua  feccia! 

—  Pier  Capponi,  perchè  vi  siete  laiciiu 
cadere  di  mano  i  Capitoli  mezzo  stracciali,  e  * 
mischiate  in  questo  baccano  battendo  assieov 
due  piatti  di  porcellana? 

—  Perchè  io  aono  il  Uinori,  e  qaasu  t 
mìa  arme.  Hi  fecero  Deputalo,  ma  io  vtrità  i 
non  ne  ho  colpa.  Hi  dissero  :  Ginori.  fà  sonar* 
alla  banda  di  Sesto  l'inno  nazionale .  romfH  " 
ina  devozione  e  gratitudine  al  Granduca,  fi'l 
coraggio,  e  proclama  la  caduta  della  Diaastiati* 
renose  in  Toscana. 

—  Ma' vi  prenderanno  per  un  '.'etiditor 
di  Bulletlìnll 

—Che  diavolo  1  tutti  conoscono  il  Ginon 

—  Sù,  tanto  uno  dev'essere,  e  tu  ti  farai  n 
nomo  che  durerà  più  di  uno  de!  tuoi  orinali  i 
porcellana- 

—  Ma  Io,  riprese,  Ìo  mi  son»  fino  ^^i^^ 
chioto  a  Leopoldo  II  quando  il  fuoco  si  appicci 
diversi  anni  fa  alla  mia  Fabbrica,  e  mhiacciM 
farne  un  mucchio  di  cenere.  Sua  Altezza  ReaJ 
mi  consolò  della  sua  Augusta  presenza,  ed  ioq 
feci  fare  fino  un  quadro.  .  ' 

—  Tira  via,  ripresero  que' Signori  congia 
rati,  tira  via,  sono  scrupoli  da  donne,  se  ognuni 
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di  noi  avesse  di  questi  scrupoli  oessuno  sarebbe 
qai.  Tira  vis  ,  urla,  che  dopo  cì  è  da  bere  par 
tuUi. 

—  Arrivedella  Ginori...  ed  io  che  Faveva 
preM  per  Pier  Capponi...  scusi  sà  Sig.  Cava- 
liere. 

—  Tu  sei  però  di  certo  Giovanni  Delle 
Bande  Nere. 

—  Caro  amico,  voi  siete  troppo  pleurilico. 
Patevi  cavare  un  poco  di  sangue,  se  nò  andate 
diritto  diritto  a  BDnirazio.  Come  si  fa  a  scam- 
biami per  GiovAnnì  delle  Itunde  Nere  f  Io  sono 
li  Branchìni  Dottore  ed  ora  Maggiore  Augusto 
Braochini.  lo  lasciai  l'arte  medica  per  1  arte 
militare,  poiché  mi  convinsi  che  con  quest'ultima 
li  aauDSEza  più  genie  e  si  fa  più  presto,  lo  mi 
leotiva  nato  per  ammazzare  il  mio  prossimo. 

—  Ferruccio  If 

—  lo  sono  il  SesUni  Maggiore  dello  Stato 
maggiore  della  Guardia  Nazionale,  lo  sono  una 
coloona  delti  patria  e  buona  sorte  per  Firenze 
che  SODO  giovane,  altrimenti  guaj  a  lei. 

—  B  quella  braciuola  che  ha  sulla  gota  ò 
una  ferita  ? 

—  Il  mio  Maramaldo  non  è  ancora  nato  I 

—  Fè  davvero  pena  11  vedere  il  venerando 
Galileo  misohiarsi  in  questa  tregenda. 

—  Piacesse  a  Dio  eh*  io  fossi  Galileo,  la 
scRW  n  TiUa. 

TillaT  Villa? 

—  Sì  il  Villa  d*io  sul  Prato  padrone  di  quella 
Casina  rossa  che  pare  una  casa  da  guardia  canipo' 
atre,  con  un  disino  nuovo,  eche  lì  invidiosi  hanno 
vaiato  criticare  come*  fuori  del  senso  comune. 

—  Ah  I  ah  t  ho  capito. 

—  Illustre  Pier  Antonio  Micheli. 

—  Parlatore,  con  vostra  buona  grazia. 

—  Sicuro  profondo»  scenzìato,  ed  anche  bel 
parlatore. 

Nft,  io  non  sono  niente  affatto  buono  nè 
twi  parìatsre.  Parlatore  è  il  mio  DomOi  e  i|uesto 
é  00  nero  caso. 

— V«i  dunque  dietè  quello  scoprìtttr^  di  una 
ooDra  gradazione  di  camelia  che  chiamaste  col 
none  il  —  Antonittta  bellitia  —  ìn  ossequio 
alTamata  vostra  sovrana,la  moglie  di  Leopoldo  II. 

—  Precisamente. 

—  Nemmeno  voi  dunque  sarete  Francesco 
Redi. 

—  loT  «bel  io  sono  Cosimo  RidolG.  Forse 
voi  nu  scambiate  perchè,  come  il  Redi,  sono 
stato  anch'  io  cortigiano,  letterato,  e  dileltantef 
di  cose  di  campagna.  Per  rendere  più  perfetta 
la  similitudine  bisognerebbe  che  facessi  io  pure 
un  qwicbe  ditirambo.  Il  Redi  è  celebre  per  il 
sae  Bacco  in  Toscana,  ed  io  ho  periÉSto  di  com- 
porre su  quel  genere  la  Zucca  in  Toscana. 

Toì  altri  due  dunque  non  siete  più 
il  Mascagni  nè  il  CesalpiooT 

—  Noi  sialo  chi  siamo.  Evviva  il  Governo 
della  Toscana  che  ci  ha  date  tremila  lire  fanno 
di  sangue  nelle-  vene. . .  evviva. 

OueMue  barcollarono  c*me  due  ubriachi 
e  tratto  tratto,  sì  appoggiavano  I^unò  all'altro. 

—  B  voi  vecchiotto  dal  perpetuo  riso  sui 
labbri?  l/i  scuHore  vi  chiamò  S  AnionUo,  ma 
adesso  chi  siete  f 

—  Io  sono  rispettore  Generale  delle  Scuole 


del  Regno  Cav.  Abala  e  Senatore  RafT.  Lanibru- 
schinì.  Ho  scritto  molto  suH'  educazione  tanto 
dei  bachi  da  seta  o  bigatti  che  dir  ai  voglia  o 
dei  ragazzi  Pi-obabilmonle  io  non  ispezionerò 
mai  nulla,  ma  un  posto  di  tante  migliaia  di  lire 
non  si  può  ricusare,  poiché  parrebbe  auperbia 
e  pretensione  dì  voler  dì  più.  La  patria  ha  bi- 
sogno di  noi  come  iiai  della  piitria,  bisogni 
fare  n  giovarsi  l'un  l'altra,  ed  anche  sacrifìcarsi 
un  poco  per  il  comun  bene.  Figuratevi  cha 
quando  era  ispettore  di  Toscana  soltanto,  non  ho 
mai  visitata  nulla,  perché  in  verità  io  son  vec- 
chio. Accettai  il  posto  di  Senatore  perchè  que- 
sto rende  cinquemila  lire  l'anno  e  sarebbe 
parsa  superbia  od  esigenza  il  rifiutarle  ;  del 
resto  al  Senato  cì  andai  per  dare  il  giuramento, 
.e  poi  son  tornato  qui  Io  son  vecchio,  e  non 
posso  correre:  ma  in  coscienza  che  questi  da- 
nari mi  siano  pagati  qui  o  a  Torino  noo  k  tut- 
l'uno  per  la  patrio  ? 

—  Stia  bene  Sig.  Lambruschini. 
-1-  Accorso. 

—  Nient'affatto  Accorso.  Io  sono  il  Dottore 
Antonio  Salvagnuoli 

—  Oh  I  scusi  se  le  ho  offeso,  sa  ella  T 

—  Tù  una  volta  era  Guido  Aretino,  ed  orat 
Ha  qui  ad  un  tratto  -una  voce  ni  gridò  : 

Che  fa.  cotestui  qui  fra  noit  guardie  caccislelo 
fuori. 

—  Benvenuto  Cellìni,  perchè  parli  cosi 
irato  contro  dì  me. 

—  Chetatevi  insolente,  a  me  non  si  fanno 
-osservazioni.  Io  son  Francesco  Carega  e  fo  <w<- 
fio.  Il  mio  nome  è  conosciuto  ai  quattro  venti, 
più  quello  del  Pootassieve  il  qual  Comune  mi 
voleva  per  forza  suo  deputato.  È  ionegsibìle  che 
io  sia  un  gran  Membro,  poiché  non  vi  4  Società 
di  cui  io  non  faccia  parte,  e  per  amor  di  patria 
io  mi  sottometto  a  prendere  fino  la  meschina 
somma  dì  lire  tremila  all'anno  per  un  solo  im- 
piego. Sono  cono.<)ciiitissimo  per  aver  dato  !&• 
zione  dì  cavoli  alle  Cascine,  e  più  di  tutto  per 
l'Esposizione  Toscana  del  1861  che  fù  covata 
da  me.  Là  poi  non  guadagnai  nulla.  Questa  sta  • 
tua  che  ho  in  mano  era  dell'Esposizione.  Quanto 
mi  ha  dato  da  fare  l'Esposizione,  e  dire  che  |>er 
amor  dì  patria  ci  ho  rimesso  un  Unto  di  mio  I 
ah  I  patria  !  patria  !  quanto  costi  ai  tuoi  figli  1 
Di  giè  si  si.  Chi  fa  le  spese  ci  rimette  sempre, 

—  MI  perdoni  Sig.  Francesco  Carega,  dì  già 
che  ho  avuto  il  bene  d'imbattermi  seco  lei,  e 
pprchè  non  paga  ella  tanti  poveri  manifaltotì 
che  avanzano? 

—  Gli  ho  già  pagati,  ma  qualora  non  lo 
avessi  fatto,  il  povero,  non  deve  lavorare  che 
per  il  povero  che  paga  subito  a  contanti:  Lo 
Stato  ha  bìaOgno  di  manifatlort  che  possono  (r- 
ner  perso  Stà  ad  cssi*a  rivalersi  dei  frutti  in- 
castrandoli nelle  spese. 

—  Mi  por  Ioni,  ma  questa  non  è  buona  mo- 
rale. Lo  stato  dovrebbe  dare  il  buon'  (>scmpio 
c  poi  la  cì  soompirisce  direttamente  nnche  lei, 
poiché,  aveva  ella  o  non  aveva,  fecoltà  di  fare 
tutte  quelle  spese?  se  si.  metta  il  suo  visto  e 
paghi  tutti,  se  ciò,  perchè  le  (ècet 

—  CheUtevi,  fo  tutfio  a  quel  che  fecbio  è 
ben  fatto. 

—  Cosimo  Padre  della  PatriaT 
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—  lo  sono  Bellino  Ricasoli,  pi  mis  patria  ò  la 
Trappola,  il  mio  forte  è'  BroHo'.  l'i  sodo  secco 
vedete,  ma  sodo  di  visceri  s«QÌ  :  ho  «no  stomaco 
di  bove  e  delti  interiori,  di  struzzo  I .  . . 

—  Io  però  posio  portatela  testa  alta.  Ad  esem- 
pio del  Ministro  Farmi,  io  voleva  morir  povero. 
Non  mi  è  riescilo,  pazienze.  Feci  una  vendila 
di  tutti  i  miei  beni  a  mio  fratello:  lì  invidiosi 
dissero  essere  una  vendita  siniulata.  .  .  Aveva 
messo  da  parte  del  grano  pel  popolo:  il  caso 
vulle  che  andasse  a  male. . .  i  maligni  mi  tac- 
ciano di  mercante  di  grano  che  vuole  affamare 
la  popolazione.  Iniqui  I  se  ritorno  al  potere  ve 
la  serbo  io:  Quando  mai  il  pane  è  slato  a  un 
prezzo  ptìi  mite  di  quello  d  adesso,  e  quando 
mai  i  rornaj  pesano  con  tanta  coscienza  7  Cioò 

10  veriti,  adesso  non  è  tanto  a  buon  mercato, 
ma  notate  chn  io  non  sono  più  ol  Governo-  .  . 
la  colpa  b  di  Rattazzi. 

—  Io  cominciava  a  sentirmi  male,  cotanto 
tutta  questa  scena  mi  pareva  strana.  Da  II  in 
poi,  lo  parlava,  udiva,  vedeva,  come  si  può  par- 
lare udire  e  vedere  in  sogno.  Mi  ricordo  aver 
veduto  il  Peruzzi  sotto  le  spoglie  di  Lorenzo  il 
Mignifico, -ed  il  Gn prilli  sotto  quelle  d'Andrea 
Orgagna.  Ulisse  Cimbi,  quello  statuario  che  ha 
fatto  quel  Tittorlo  Emanuele,  con  quel  cavallo 
dalle  gambe  varicose,  che  si  ammirava  davanti 

11  Palazzc  dell'Esposizioni*,  mi  pareva  Donatello 
e  così  di  altri  che  piìi  non  ricordo. 

Tuttu  quella  gente  taceva  tanta  baldoria  per 
la  Pagnotta  che  da  tre  anni  a  questa  parte  si  é 
divisa,  e  mangia  gaiamente  alle  spalle  di  thi 
non  vuole  mirare  nel  numero  di  colora  che  gri- 
dano 

■  Viva  Arleccbìai  e  Burattini, 

€  Viva  le  Maschere  di  ogoi  paese 

t  Viva  i  miocbionl  che  et  fan  lo  spese  ! 

U  era  sluonato,  conhiso,  stordito  tra  quello 
che  aveva  udito  e  veduto,  t  Lasciatemi  andar 
■  via  I  lasciatemi  andar  vial  >  io  gridava  a  quella 
gente  di  marmo,  e  con  le  braccia  faceva  segno 
che  mi  dessero  il  passo,  lo  sentiva  però  ratte- 
nermi  dietro  da  un  paio  di  braccia  che  mi  ave- 
vano attraversato  la  cintura.  Poi  una  voce  ami-  a 
mi  scosse.  Guardai  chi  mi  teneva,  e  riconobbi 
quel  Cetcuma  rivenditore  di  libri  che  fu  tanto 
ben  servito  dal  Cav.  Avvocato  Achille  Gennarelli 
che  mi  disse:  Zenzero,  lì  senti  mate.  Tuoi 
eh'  io  prenda  una  vettura  per  ricondurti  a 
casat  Qunila  voce  mi  ritornò  1  sensi.  Detti  un 
sospirone,  guarda!  attorno  come  trascinato  e  le 
statue  eruno  tutte  al  toro  posto,  come  le  ho  scm- 
prn  vedute,  come  le  a\ete  sempre  vedute  voi, 
e  come  te  vedremo  per  un  ppzzo  se  Dio  ci  aiuta. 
Hi  avvidi  allora  essere  stato  questo  un  effetto 
soltanto  della  riscaldante  immaginazione,  In  con- 
seguenza della  seconda  scomunica. 


BISPACCI  TKLIfORAriCI 
UOMIU  STSrUII) 

Toriao,  18.  ore  fO,  30. 
Parigi,  18,  —  Monitmr  Uq  dispaccio  dì 
Jarieo  a  Orizaba  del  20  dice  che  il  c(n>po  delta 


apadiiioae  è  partito  da  Cordova  il  48  <  calrb  li 
mattioa  a  Oriuba.  La  Cavalleria'  ebbe  odo  scontro 
con  felice  resultalo.  Lo  Suto  aaaitario  è  buono. 
Gli  Spagnoli  imbarcaosi  da  Vera  Cruz.  ' 


AVVISO 

lo  Viareggio  11  i.  Giugno  sarà  aperto  «1 
pobblico  in  Piazza  Garibaldi,  un  locala  ad  ow 
di  Ristoratore  e  Locanda  tolto  II  nome  d'iTAUi. 

Oltre  una  variala  ed  assortita  Carta  vIm* 
ranno  pranzi  a  prezzi  ttsasi  e  Tavola  RotoDili. 
11  Conduttore  nulla  trascurerà  per  readeni  «ti- 
gno chi  r  Onorerà. 


AVVISO  INTERESSANTE  AL  PUBBLICO 

li  rinomato  GIOVANNI  GUIDEm  di  Cento 
della  Diocesi  di  Bologna.  Per  le  sue  rare  sco- 
perte, offre  in  Vendita  un  suo  ritrovato  perpre- 
servure  ì  BACHI  DA  SETA  da  quelle  malattie 
che  ormai  si  vanno  sempre  facendosi  tormidi- 
biti,  approvata  dalla  Regia  Sanità  dì  Genove,  eoo 
documenti  che  si  mostreranno  all'alto  della  eoo* 
segna  dette  scatole. 

11  prezzo  del  suo  composto  è  la  tenue  nw- 
nela  di  Fr.  S,  e  4  per  Scatola.  Ad  ogni  Scatola 
va  unita  la  ricetta  per  raf^licazìooe  (adlissimi, 
0  pronta. 

11  suddetto  GUIDETTI  terrà  il  reeipiio 
tutu  la  SUgioKe  in  Via  de'Nerì  dal  Sig.  GK)- 
VANNI  MORETTI  Slacciaro  in  Firenze. 


HELGHIORBE  6aiQ0LAT0.<^^; 

delle  aie  aualrlaebe  al  offre  In  qualità  di  Tam- 
buro Istruttore  a  tatti  coloro  ebs  volcnere 
eoMe  tali  far  parte  della  OuardU  NastaHl* 
aia  mobile  che  alanzlalo. 

Dirigersi  alla  Dlr«ajoa«  dallo  Ansare. 


I  Sig.  C.  CHBISTOFLE  e  C. 

Hanno  stabilito  un  deposilo  della  loro  Àiosy- 
TBBiA  per  la  vendita  ali.'  ingrosso  e  al  minuw. 
Piazza  S.  Masu  Notblia,  N.  4253  da  H.»  TiemM 
dove  si  trova  sempr«  an  grande  asaortimeato  di 

CDCCHIAl,  FOaCHBTTE,  COLTSLLl,  CAHOBLUiai,  FIAT- 

Ti  eo.  ec,  a  solili  prezzi  di  tariffu  della  falùhr^ca. 

In  detto  negozio  esiste  sempre  il  bea  cooo- 
sciato  deposito  di  Telerie,  Biaocheria,  Salvietta 
Tovaglie  da  4  a  48  persone.  Fazzoletti  da  fraa- 
cb\  2.  80  a  fr.  800  la  mezza  Dozzina;  Veslttì  da 
EsiBie  per  Dame,  Manirattnre  di  Camìcie.  Nooti 
Peignoirt  Turchi  e  Salviette  per  Bagni. 

Responsabile  Gaetano  Parmini  —  Tip.  ToreHi 
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SUPPLEMENTO  AL       6^  DEL  GIORNALE  LO  ZENZERO 


Biportando  le  seguenli  noiirie,  ci  asttn- 
Rhiamo  da  qualunque  commeoto,  knpciocchò  noi 
non  apparteoghiamo,  grazie  a  Dio,  alta  classe  di 
quei  alaeciati  Giornali,  che  da  un  s^'inpllce  Di- 
«paccio  dell'Agcnria  Stefani,  si  ammantano  .la 
Don  Basilj,  e  con  1*  inchiostro  della  mala-fede  si 
pongono  a  scrivere  il  loro  giudizio,  per  gettarlo 
quindi  al  pubblico  onda  avvelenarlo,  con  la  Rtia 
Khiiuna  pesti  fera. 

Kelro  negò  Cristo,  ma  si  penti  —  I  Gesuiti 
nmderoi  lo  negano  tutto  di,  ma  col  proponimento 
il  noe  pAntirsi  mai  —  Però  non  possiamo  f<.re 
•  meno,  di  esortare  i  popolani  a  rigetiare  lo 
Inro  insinuazioni,  e  a  stare  tranquilli,  giacché 
GinlwWi.  che  non  ha  mai  commesse  azioni  in- 
«  non  sa  cosa  sia  menzogna,  auir  arresto 
M  Mafgioi'  ^ullo  così  scriveva; 

-  Alla  Direzione  del  Gìoroate  La  IVuova 
Europa.  —  Fireiue. 

Treseorre,  K)  maggio  1801. 
Pregiatis.  Sig.  Direttor: 
La  prego  di  pubblieare  nel  tuo  pregialo 
Diario  ^OflOlo  segue. 

Saluto  e' ringrasianenli. 

Suo 

Federigo  Beluzzi. 
PoieW  il  Colonnello  ^ullo  fu  arrestato  Ieri 
a  Palauolo,  —  credo  mio  dovere  dichiarare, 

CK  QVKL  VALOIOSO  UFFICIAI^  EAA  AKDATO  ED 
ATCTA  A«1T0,  COBFOBaiAnDOSI  ESATTAMERTC  AI 

MIEI  osimn. 

6.  GARIBALDI. 

-  Tradotti  ieri  da  Bergamo  dal  Raall  Cero- 
«««ri,  sì  trovano  nel  Castello  di  Milano  da 
eirea  180  giovàai  Haliaaì  di  varia  provincia^ 
•rresuti  per  ordioa  gov<rno  di  Torino,  • 
aetsaati  non  ti  «à  bene  di  che  coia. 

A  questi  gioveoi,  il  generale  Garibaldi 
ladirìicava  il  -15  del  corretta,  prima  che  per- 
lt«ro  da  Bergamo,  U  seguente  Ietterò  : 

^  Treseorre,  15  maggio  ^8<». 

ifie»  cori  amictf 

h  vi  contiglio  di  lasciarvi  condurre,  t 
u  MUorisxo  a  dire,  che  $icf  stati  chiamati 
«  Bergamo  da  me . 

Lo  JXanone  poi,  non  ne  duòito,  vi  tarò 
r«*a  deilo  slameio  vostro  patriottico,  «  della 
*9tlra  abnegazione 

saluto  tutti,  e  sono  con  affetto. 

Voslr.o  per  le  \\im 
G.  Gabibaldi. 
,    Afg^giamo  e  queste  letlen,  altri 

totEHEBITO  Municipio  DI  BEnCAMO. 

Da  questo  luogo  di  l  etlusione,  non 
KfcBo  inviarli  i  nostri  ringrazìaneuli  iu  for- 
•*  «iffliwe,  per  le  roili  e  gentili  offerte  ;  ma 
tauuaqué  casi  Meno,  voi  li  aggradirete,  ,per- 

Iebè  »i  veagMA  da  giovani  cuori  ilalianr,  «  dal 
Mguacl  diqaett'Broe,  che  iocomineiò  e  far 
I  lUhe,  e  ebe  la  |ermlnarè  eon  noi. 


due 


pos- 


3  c^f^nf 


Se  non  eccettiamo  le  tostre  offerte,  ciò 
ooD  vuol  dir  rifiuto,  ma  bi.ogno  di  sobrietà 
per  imitare  11  nostro  capb  e  p.dre,  Garibaldi 

Bergamo,  dal  cortile  dei  Carabinieri  Ree- 
li,  il  io  meggio  Am%  ore  3  ij%  pom. 

(Seguono  le  firme) 

Signori, 

Esprìmo  la  mia  gratitudine  per  le  cor- 
tesi eipresiioul  usale  a  riguardo  d^i  Munieipio. 

Tutto  che  si  può  fare,  onde  render  mfno 
iipiaeaTOlf  la  momentanea  loro  reclusione,  ««ri. 
tallo,  e  CIÒ  pel  aenlimento  che  legar  deve  il 
[-(lore  di  tulli  gli  italiani. 

Bergamo,  il  46  maggio  186i. 

Mostro 
G.  B.  CaMOZZI.  Sindaco. 
Si  parla  di  deplorabili  collisiool,  avveuu- 
•  .'"i '.  elttedini  e  soldati,  atan- 

siali  Udimmo  oeceDoare  o  parecchi  feriti  e 
morii. 

Il  colennello  Nullo  .arebbe  stato  con.Iotti^ 
K««ia.  legato  come  .i  co,l«- 
ma  coi  malaodrioi,  dai  Reali  Carabinieri.  Pare 
che  1.  trUU  collisione  di  cui  «i  licpo 
abbia,  avuto  origine  nella  Iudlgoeilo«e  dei  cii- 
l«dioi  per  questo  fatto. 

Desideriamo  slneeremeote,  che  ouesln  na. 
liwe  non  si  confermi.  ^  "* 

-Vuoisi  che  il  deputalo  Brofferio  >i. 
passalo  oggi  per  Milano,  dil-eUo  a  Tr.XrVe  con 
una  mi«ione  coufldensl.te  del  go/erno^S 

ir.doUi.VnVa%'oV^^^^^ 

.i-cn7iJ^rgrnri.te  t/r»"^ 

lo  dSortìe'^o.**"""  - 

Una  pacifica  dimostrasione  prasentavasi  .i 

.';.!:X"&„.""""»''-  "  "*"«i.a';;v.'.-j. 

La  parola  del  Prefetto  eyrebbe  aciolto  1» 

napondevas.  con  triplice  scarica  'di  fuiw  in' 
seguendo  i  cittadini.  ' 
Piangoliti  «  vittime. 

Brescia,  15  maggio,  ore  |M|3  pom 

PIB.  La  Sentinella  Bresciana,  che  ci  ffinn- 
ge  In  questo  punlo,  confemn  il  trisle  f«a^o  Se 
non  che,  essendo  la  Sentinella,  la  Perie  e/./»* 
??tò'i  eohfS',  r""'*'  e  Xh.  r. 

"c^^:trqti'Ll^'  *   

scrivi:  ^'P**''" 

Una  lutila  IcUern  di  Poleriao  ci  fa  t.  nìiì 

m  hM  ""'-'"""*  Sicìh.  .' 

pubblica  s.eurezza  .lisin.da.  gli  omicìdi  .  oli 

pa laa  lu  uiolli  comuni  derìsola  coi  lintomì 
tfeUa  più  terribile  ferocfa.  .  (hnità  lTl 

G.  Pai-mini  ResponsabUe     II      Hp.  j^Tcfi* 
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LO  ZENZERO 

GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 

La  Compila%ion9  di  queito  GiornaU  è  composta  di  Artigiani,  ed  accetta  tutti  quei  consigli  ed 
mmiustramtnti  cht  le  verranno  suggeriti  da  qutUun^  onesto,  Artigiano  o  no.  Rifiuterà  luttocw 
tkt  tenderà  ad  oscurare  e  travisare  t  principj  emessi  col  programma  —  Scopo  principale  però 
Ul  tiiomale  i  guello  di  propugnare,  sema  egoismo  municipale,  gl'interessi  della  Provincia 
ToKana,  nnn  trascurando  mai  la  causa  dell'  Unità  ttaliana. 

Il  Giornale  si  pubblica  tutte  le  maltlne,  qiuudo  si  alia  l'operajo. 

Ho*  ti  rIeevoM  letter*  M  •••  p«M  hMMlh 


COSA  FATTA  CAPO  HA! 


Nei  tempi  iofausU  che  rammentano  le  no- 
tue  goerre  intestine,  ep  ci  dolorose  di  dissidj 
e  divisioiii  di  partiti,  lUScitaU  dair  tngìusuxia 
<li  potere,  d*  una  dinastia,  e  d*  un  PoiileRce  am- 
bfzioM  del  trono  e  del  terreno  altrui,  s'ordì 
per  una  aiescbina  gelosia  d'  amore,  una  con- 
fpon  IO  Firenze  la  quale  doveva  per  prima 
««jos^uenza,  portare  all'  uccisione  d*  un  giovine 
cavallaro,  dia  d'  altro  non  era  reo,  che  di  gio- 
«>nik  errore  —  Un  tal  Mosca  Lamberti,  uno 
dei  coagiunti,  che  silenzioso  stavasene  ad  udire 
l' tilerco  dei  suoi  eompagnt,  i  quali  non  wpe- 
ino  cbe  decidere  in  tal  frangente,  surse  ad  un 
iritto  a  persuaderne  gli  animi,  dicendo  t  «  cosa 
fette  capo  hai  •  In  tal  guisa  la  congiura  ebbe 
un  termine,  e  una  parola  bastò  a  randcrla  ben 
prM'.o  eseguita- 
Di  quealo  antico  dettato  potremmo  benis- 
sinw  far  capitale  ogui ,  ripetendolo  a  quanti 
■Uhm  dubbliai,  e  che  per  un  timore  ingiusti- 
kabtle,  ai  spaventano  di  tutto  ciò  che  più  ener- 
|icaaumt«  potesse  esser  praticata  onde  apingero 
•laerefflenle  al  suo  eseguimento,  1'  idea  finale 
nostre  aspirazioni,  cioè:  L' Bbimcipisioni  a 
u  covruTA  VNiTl  D*  Italu. 

Fra  questi  uomini,  vi  hanno  non  solo  quelli 
che  r^^nao  le  redini  del  Governo,  ma  anche  la 
luigpar  parte  di  coloro  che  sedendo  in  Parla- 
ntrate,  insuperbiti  d'  una  onorificenza  male  );ua* 
degnala,  in  onta  alla  nobile  missione  dal  popolo 
affidatali,  si  spavenlano  (per  ogni  muoversi  di 
b^lia}  di  vedere  le  cose  andare  di  male  in  peg- 
gM»,  tirae  perchè  1'  idea  d'  una  completa  uoiO- 
cazÌQoe  liuba  loro  i  scimi,  temendo  di  perdere, 
«  pia  prealu  o  più  Urdi,  l' oocstione  di  gtun- 
,"rf>  di  possesso  di  quel  portalaglio  da  esai  pur 
<R\o  aintHto  e  desiderato. 


Guardate  mo*  un  pò"  dove  ai  residua  1'  af- 
fezion  ddia  patria  e  della  Nazione  (non  di  foglio] 
ii>  cotesloroT  ....  io  un  mìaero  portafoghuc- 
cio  il  quale  giuocherei  cento  contro  uno,  che  ae 
ossimo  a  tempi  della  famosa  Rivoluziono  Fran- 
cese del  1789,  ntuoo  si  mostrerebbe  tanto  pre- 
marvM  di  hme  acquialo,  per  paura  forse,  di 
perdere  la  loro  più  o  meno  bdia  capigliata  te- 
sta, Mil  patibolo  I  E  questo  calza  appunto  a  ca* 
pollo  dì  quanto 'diciamo,  se  vuoisi  coneìderare, 
che  niodiflcata  o  nò,  si  veglia  o  non  si  voglia, 
noi  fliamn  in  piena  rivolu/.ione,  perchè  con  essa 
incominciammo,  e  eoo  easa  intendiamo  finire; 
tanto  più  chr  1'  esperienza  debbo  averci  inse- 
gnato cbo  le  Nazioni  tutte,  dalla  sola  rivoluziona 
ponno  ricevere  impulso  e  forza  a  beo  fere,  ed 
ottenere  poi  quanto  gli  amanti  veri  e  ODest 
della  libertà,  desideraooh 

Cosi  ò,  noi  ripetiamo  1  Caia  fatta,  capo 
Aat  e  M  queMa  è  una  verità  elerica,  ciò  che 
niuno  oserà  negarci,  perchè  non  dovremo  noi»  ^ 
in  cambio  dell*  altrui  nequizia,  adoperarci  con  le 
mani  e  co*  piedi  per  ridurre  queaCo  ooalro  de- 
aiderio,  ed  una  vera,  pronta,  e  propria  raillàt.... 

Italiani  I  —  Uomini  del  governo  t  —  Che 
facciamo  t . . .  Vogliamo  »)  o  nò  una  volta  (uniti 
Insieme)  porre  ad  esecuzione  quanto,  forse  in 
un  momento  di  dubbio  entusiasmo,  già  disse  un 
nostro  alleato  L' ITALIA  LIBERA  DALL'  ALPI 
ALL'ADRIATICO?  —  quanto  ì  più  ssggi  uomt- 
I  ni  del  Parlamento  Inglese  ripelono  —  quanto  è 
stato  promess",  e  mai  roanlenutt^  dal  ministeri 
paosati  e  presenti.  —  quanto  dal  oostro  valoroso 
e  magnanimo  Re,  tutti  i  giorni  viene  espresso. 

—  quanto  dal  nostro  Gran  Capitano  Garibaldi, 
ci  viene  raccomandato.  —  Che  più  si  aspetta? 

—  che  i  nemici  noatri.  profittandosi  della  no- 
stra inerzia,  cerchine  di  camlnarci  le  carte  di 
mano?  —  che  una  fatale  ipocrisia  tenti  di  tur- 
bare le  coscienze  delle  anime  credule  e  dfb^tli 
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ad  un  tempo  ?  —  Che  ana  diplomazia ,  aempre 
impaccio«a  e  vagheggiarne  il  potere  aatocratloD 
e  prepateoie,  ce  ne  sboiri  la  via  T  —  Che  as- 
cile una  più  longanime  afflìereaza  per  parte  di 
lulli  noi,  faccia  alfine  esplodare  i  più  ardenti 
in  un  intempestivo  movimento,  che  faccia  ride- 
rr  —  lì  Papa-Eie  —  r  Aoatria  —  i  tiranni 
rnpa  —  I  briganti  —  1  retrlTi  —  un  alleato 
dubbio  e  vacillante  —  i  nemici  tulli  ioQne 
della  civiltà  —  del  progresso  —  della  libertà 
~  della  giustizia  -  della  VERITÀ  III 

Coraggio  adunque  1  —  forza  —  unione  — 
conctniia  —  perseveranza  a  decidete  —  Noi 
non  Togliamo  altro,  al  di  là  deirlialia  libera  dal 
l'Alpi  al  mare! 

Quanto  airordinamento  interno  pf^rchè  tutto 
voda  di  pari  passiì,  col  movimcnio  esterno,  chie- 
diiino  ;  Buona  amministrazione  —  Lavoro  per 
gli  operai  indistintamente  —  SuCTragìo  uoivei- 
»ale  per  lutti  —  Diritto  lato  d'assooiazione  e 
dì  petizione,  come  ci  accorda  lo  Statuto,  e  come 
altre  volte  ripetemmo  —  Fusione  generale  di 
lutti  i  buoni  —  Spurgo  totale  dei  pagn0ltistij 
dei  retrivi»  e  dei  ciericaK  —  Armamonto  nazio- 
nale llibìlizzazione  dì  tutlì  ì  corpi  atti  alle 
iirmi  —  Infine  Giustizia  universale  ìndisliuta- 
niente,  e  aenza  recezione  alcuna  I  , 

Popolo!  —  Governo!  —  osiamo  a  tempo 
—  Adoperiamoci  lutti  senza  più  oltre,  pensarvi, 
'gridiamo  e  giidate  ad  olla  vQce  che  vogliamo 
andare  avanti;  e  allora  col  nostro  Re  e  Garibaldi 
.  alla  lesta,  faremo  vedete  che  quando  una  intiera 
nazione  VUOLE,  mtssuiio  lo  poò  iHPionB  e  ■  ■ . 
L'ITAUA  SABA 

Noi  avevamo  già  prepaiato  ranteredenle 
articolo,  spelando  con  questo,  di  condurre  il 
porse  c  il  govri  tio  a  quella  ronciliaziorie  pur 
liinto  decFamBtft  da  tutti.  —  Noi  non  cambiammo 
por  quosin.di  sentìmonto,  e  lo  pubblichiamo  vo- 
[''ntierl,  ad  onta  che  lo  collisioni  pur  troppo  fu- 
neste, a^-venutc  in  que.sti  ultimi  giorni,  ci  ab- 
.  bianp  non  ptKo  esacerbato  l'Bnimo.  —  Noi 
*  vogliamo  conciiiazione  sì,  ma  int,pndt«flae  di 
o.inHninare.  —  Amiamo  U  fusioii£  di  tulli  i 
buoni  quaiil'iiltri  mai,  ma  oan  p'^rmelteremo  che 
si  osi  azzardare  Ìl  minimo  dubbio  Sulla  dneslà 
dei  nostri  più  cari  amici.  —  Fiaii&nto  voj^liamo 
credere  che  q.uonto  diciamo  sia  inleso  da  tutti, 
e  con  la. speranza,  che  abbiano  Qne  queste  spia- 
cevoli sceno,  che,  oltre  addolorare  il  paese,  po- 
tiebbcpo  in  una  epoca  più  q  meno  lontana,  con- 
tJuirè  8  cxnsHgufnie  spiacevoli.  —7  Questo,  di 
fronte  agli  uomini  del  Governo. 


METODO 

*  /*cr  otUtier$  maggiori  assegnamtnti  mensucdi  a 
carico  di  quella  gran  Vacca  che  SÌ  oAmm/t 
h  STATO. 

A  P.I.ÌUP  69S   dnl  B^mrio  di  Previstone 
per  I'Am'io  tSSS^p'Ssìvo  al  Mìuisii  ro  delle  Pr 


nanze  del  Regno  d'Italia'  patria  dello  Zmera 

0  aegnalamente  nel  •  Prospetto  tU^i  Stiptndi 

«  agi'  Imfi9y9ii  'della  Direzione  Generale  dti  ! 

•  Latori,  $  delle  FiAbriche  CtvxHin  Toscana, 
«  nell't  y^rla  risguardanl»  la  Bireaione  Cene- 

■  riUe  del  Dtmanio,  9  dell$  TaCf«  Elegge  quanto 
<  appresso;  N.  S.  —  3fl((«tar|p  Avvocalo CtIo 

■  Cecchelli  L  3,100. 

ANNOTAZIONE 

«  Hj  goduto  fino  al  S7.  Febbrajo  1861.  Di  ' 

■  una  PoDsione  dì  Biinemerenza  per  i  lavori 
c  della  essiccazione  del  Lago  di  BientìnainL  300. 
t  Italiane.  Col  Decreto  del  27.  Fubbrajo  niiile 

•  Simo  essendo  stato  promossa  a  Segretario,  timi  | 

•  venne  detto  che  tal  pensione  dovesse  cessar-  ; 
«  gli,  e  sembrerebbe  quindi  dovesse  continuar- 

■  glisi  ». 

Nella  trascritta  annotazione,  osserva  lo  Zen- 
zero non  essere  stata  indi -ala  l'epoca  del  De-  \ 
creto  concedente  pensione  ;  ma  nonostaote  tale 
involontaria  dimenticanza,  alla  quale  egli  non  {luò  , 
riparare,  per  interesse  dell'Autore  della  ripar- 
tala annotazione,  trova  appuntato  nel  suo  isc- 
cuino,  e  qui  lo  aggiunge,  che  detta  Pensione  <  in  ! 

1  ordine  al  Decreto  che  la  concesse  deveces- 

•  sargli  ogni  qaal  volta  venga  in  miglior  idoiI-> 
«  provvisto  » 

O-tserva  pare  nelt'  annota/Jone  medeiima 
esser  dello  —  Che  il"  Decr/'lo  del  S7.  Fob- 
brajo  186 1,  col  quale  l' Illustrissimo  Signore 
Avvocato  Carlo  Cecchelti  È  promosso  al  p'sti) 
di  Segretario,  non  esprimeva  cho  tal  pendion*: 
dovesse  cessargli. 

vero  pur  troppo  che  nel  Decreto  del  2^- 
Febbrajo  avvenne  tal  dimenticanza;  t 

vero  pure  che  questa  potrebbe  dar  titolo  a!  con- 
seguiuiento  di  delta  Pijnsìonp;  ma  è  altreiì  ^er>i 
che  nel  D.'crot»  concedente  Pfosione,  fu  p'C- 
\isto  il  caso  di  un  niislìorararnto  di  soile.  e 
fino  d'allora,  dal  Ducreto  stesso  ai  prescrisse 
la  cessazione,  di  lamo  du.tidfrata  Pensione. 

Ora  che  Io  Zentero,  non  peranche  Consi- 
gliere del  R'*  GtlantQomn,  carioa  chn  a?*"?"*" 
'senza  la  pngnolla,  sì  è  studialo  di  rmelterc  un 
parere  da  Avvocato,  con  quello  stile  che  è  jji^' 
prio  dell' Oper^j  ),  prega  Y  Illustrissimo.  Big.  Av- 
vocato Segretario  Callo  Ceci  hctti  a  non  far  tanto 
ritardare  il  pagamento  dei  Conti  liqul  li  df ' 
nifattori,  perchè  1»  lìngua  pizzi.-a.  e  il  dento 
pu'de.  A  buon  intendìtor  poche  parole 


FIBENZB 

Dae  Sotto  Uffiiialì  della  G  di  P.  Sieurat»  "'l 
gtomo  <5  convola  circa  le  ore  6.  pomerd.  conte- 
ataroDo  a  certo  individuo  che  sì  trovava  pres*-» 
.  Logf^ia  di  Mercato  Naovo,  la  grave  di  lui  HtiC*- 
pjrsa  ed  avversione  al  vigente  Governo  pcrcM  f- 
ntva  cppeso  ad  una  catena  del  soo  Orologio  il  B'' 
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mit>i  del  Principe  spotesUto;  e  proali  alloro  dovere 
lo  tradussero  alla  Delegazione  'dì  Governo  del  Quar- 
tier  S  Giovanni'  — 

Quel  Gittsdieente  esaminò  il  ritratto,  lo  ooo- 
lempHt  a  piò  riprese,  e  costatò  essere  di  fatti  di 
Leopoldi,  ma  atceome  etmoKeva  benìttimo  esser  il 
portatore,  figlio  dèi  Conte  .  Mario  Tolomei  di  Siena 
gii  offlxiale  Aoalriaco;  lo  rilasciò  con  quel  ciondolò 
Bill  petto  lìberamente,  forse  credendo  l'  esimio  Giu- 
r'sdiceote,  che  ciò  non  doveva  interessare  al  servi- 
zio politico  di  due  onesti  Graduati. 

0  dunque?  ...  0  dunque? 


Brescia,  16  mafgi» 
.  «  Vi  anuuncio  una  avanza  gvi^iaaiaM,  accaduta 
ieri  a  aera  ia  quesU  città  :  Ieri  meuine  ertnor  dai 
ciraòiaieri  tradoUi,  da  Palazzoolo  a  Brescia,  qaallr« 
ofioiali  del  seguito  di  Garibaldi,  e  fra  qvesti  il  di- 
abtfo  a  vabraeo  coloontlte  Nullo,  ano  dei  HiuB. 
e  chiosi  sabilo  celle  carceri  della  pretore  uHiani. 
Sparsasi  U  nuova  par  la  cittìi,  corae  rapida  fra  il 
popolo  la  voca  di  eoa  dimostraaione  in  fivore  di 
Nalb.  Sul  far  del  sera,  il  popolo  si  radunò  sotto 
Il  lo^ia  d«!  palazzo  municipale,  e  di  \ò  si  recò 
slle  csrcprt  gridando:  Vogliatiio  Nullo,  Viva  Garì 
baìdit  Di  li,  l«  fona,  fallasi  immenia,  andò  dal 
prefetto,  ripetendo  in  modo  piò  insìslenle,  ma  cal- 
ato; Vogliami  Nullo  e  i  suoi,. e  gridando  sempre 
Viva  Garibaldi.  Il  prefetto  non  essendosi  mostralo 
>l  popolo,  corse  voce  che  fosse  al  teatro  Guillaume, 
ove  il  popolo  si  recò  tuslo,  ma  inutilmente;  perchè 
ivi  pore  il  prefetto,  (f  non  era,  o  non  volle  mostrer- 
ai La  (olla  allora  cominciò  a  diminuire,  solo  buon 
Biinm  dt  giovanotti  e  pochi  uomini,  rilorn.irono 
ancora  avanti  alle  carceri,  ripetendo  le  medesime 
grida 

i  FratUnlo  che  il  popolo  pasiiava  cfa  un  laogo 
■  Blfahro,  net  cortile  delle  carceri  furono  iotrodolii 
30  soldati  di  linea,  cornsadati  da  un  soltonenle 
L'amfMa  porti,  che  dal  cortile  mette  in  istrada,  era 
Itala  chitua,  ma  i  battenti  non  erano  assicurali  che 
da  debolissimo  catenaccio,  in  modo  cbe  a  un  pio- 
culo  urto  cedevano  e  ta  porta  aprivasi.  Quando  il 
popcrto  ai  presrntò  per  la  seconda  volta  alle  carceri 
e  vide  ^losa  la  porta,  coraìocii^  a  gridare  piò  forte» 
aelfìMeaxioae  di  farsi  sentire  dai  prigioni.  » 

•  lo  quel  malaugurato  punto,  alcuni  giovanetti 
urtarono  la  popta,  ma  questa,  cedendo  all'  urto,  ri- 
tor*a«a  «1  sno  primievo  posto^  appena  l'arto  cessavp. 
'    Queste  rforao  d<  pochi  venne  appoggiato  da  molti, 
'    I  due  battenti  cedevano,  e  la  porla  aprivasì.  [n  quel- 
ristante,  i  soldati  che  erano  nel  cortile,  fecero  fuoco 
lui  popolo.  Un  giovinè  dì  quindici  anni,  Cadde  morio 
I    all'iMaaie,  varii  altri  furono  feriti  e  trasportati  al- 
roapedile:  le  loro  ferite  fìirooo  dichiarate  mortali. 
—  Ma  cò  cbe  è  orribile,  ciò  che   fa   fremere  al 
rammeatarlo,  é  che  Ì  soldati  sortirono  dal  cortile, 
tirando  fucilate  per  la  contrada,  e  caricaodo  alla 
baiowtla  gente  inerme  III 


IL  colonoello  della  guardia  naziunate  in  quel 
momento  dov'era?  Se  invece  della  truppa,  fossevi 
stata  la  milizia  cittadina,  sarebbeai  evitata  reffuiione 
di  sangue.  f<a  Questura  non  aveva  carabinieri  da 
iDPUere  di  guardia  sulla  porta,  ì  quali  con  buone 
{Carole  raccomandassero  lo  scio,i>lìmentoT  Perchè  li 
mandò  solo  dopo  il  terribile  fatto  ? 

Lascio  i  vcslri  lettori  giudici  delf  accaduto 
solo -mi  limito  a  dire  che  il  modo,  onde,  agi  ieri 
il  governo  inodi-rato,  richiama  alla  memoria  iin'epoca 
maledetta  di  innudila  oppressione. 

PS.  Nel  momento  di  chiudere  la  tetterà,  ho 
notizia  cbe  i  morti  à  quest'ora  aommano  a  tre  ;  uno 
forilo  mortalmente,  agoniaza  all'ospedale:  parecchi 
feriti  ai  irovsno  nelle  proprie  abluzioni. 


—  Ieri  sera  giungeva  In  Milniio,  col  een- 
vogllo  di  Bergamo,  un  centinaio  di  cittadini- 
La  poluis  del  governo  modarato   li  sequestrò  ' 
•Ila  stazione,  coli' aiuto  di  alcune  compagnia 

di  soldati,  fatte  venire  appositamente.  Meno 
una  quiudictna,  cbe  furono  tosto  imprigionaiit 
gli  altri  furono  tolti  ritenuti  nella  slulo^e 
stessa,  e  non  si  si  se  alano  atati  rinviati  a  Ber- 
gamo, o  mandati  ad  Aleaaandria. 

Da  questo  fatto  risulta^  che  anche  la  liber- 
tà di  viaggiare  è  abolita,  sotto  il  ministero 
Rattaizl.  —  Creteit  oratto  !         fVnit.  It.J 

—  Troviaìuo  nello  stesso  giornate  : 

Ieri,  prima  di  sera,  il  prefetto  b«rone  Na- 
toli, inviava  a  Torino  te  proprie  dimissioni. 

—  Sappiamo  di  parecchi  altri  arresti  ope- 
ratisi a  Sarnleo  e  Palasznolo. 

~  È  del  lutto  infondato,  quanto  da  téltt- 
no  si  aaaevéra,  thè  alasi  violato  effetUvaeaente 
Il  confine  ausiriaco. 

—  E  il  fHniTro  d*  o^i  scriw  : 

V^0l  possiamo  aaicurar Et  e  non  v'  e  Gas- 
setta  ufficiai»  o  giornale  officioso  che  poasn 
smtnlircit  che  il  generale  Garibaldi,  fin  dal 
giorno  di  giovedì,  faa  riPETIitameute  scritto  al 
'  governo,  per  avocare  a  sé  solo  tutta  la  respon- 
sabilità di  quei  teotalivi 

La  Sentinella  Bresciana  d*  oggi,  reca  : 

Outtltro  sono  i  morti  che  al  hauno  n  U* 
mcntàre  nel  lafTerugllo  di  giovedì  aera  :  Radon* 
di  Stefano ,  d*  anni  facchino  ;  Zanardalli 
Domenico,  d'  anni  H,  aarto  ;  Ghidlnl  Faustino, 
d' anni  44,  lavorante  tlpegrofo  ;  Seeisri  Giovan- 
ni, d'  anni  14.  cftlselale. 

—  Si  l^gge  iieHn  Costitttsione. 

m  II  cov.  Racengnf,  generale  di  brigata  a 
'Mikno'j  traltcnnv  In  castèllo  gli  arrestati,  op- 
ponendosi agli  ordini  dall' aiitorll&  governati- 
va cbe  M  «pieve  trad'iti  seane  indaghi  Ift  Alea- 
aapdria 

81  telegrafò  Iq  pro^oùto  a  Torino  ed  a 
Napoli,  e  i  prigienifri  (iiroao  finahoenle  a.%- 
vieti  aliti  lulla  di  Ale«a..odrìa,  dov«  sono  giun- 
gi U  scorsa  notte.  ^ 
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iitt*tit  ragguagli  srgaoao  an  àUf^i^éo 
4*  ordini  •  cwitr'ordiBi  eh*  non  poulawa  cfni^p 
praodcrf. 

Dn  Genova  poi  ci  giunge  In  queitn  pwito 
!■  notizia  ebr  quella  qupatur*  aveva  in  4|uesU 
giorni  rilasciata  om  vitloM  qusnUli  di  fogli 
di  via  pel  coaBnc-  » 

8e  1  fatti  Bon  veri,  rlUvlanio  davvero  od 
certo  garbuglio  da  non  potarvi  più  nulla  com- 
prendere. 

E<^c«  la  nota  oAleUlc  : 

•  Tutti  i  ragguagli  che  delle  provincia 
giungono  al  governo  tono  concordi  oeir  aati- 
ciirar*  che  la  quieta  «  1*  ordine  non  furono  pid 
turfeatl. 

•  Rinforzi  di  truppe  furono  inviali  lungo 
li  confine  11  quale  trovasi  ora  guardato  per 
modo  da  rendere  IropossiUlo  qoatanqao  tentati- 
vo, ftti  VÀutlria  è  a$$ÌCttraia  —  atUgrial  1 1) 

•  Le  autorlU  civili  spiegarono  in  questa 
circostanza  II  più  lodevole  xelo  per  menteners 
InTiolals  le  legge,  c  molto  ti  deve  alla  loro 
efficace  operoelti  se  furono  e>^Hali  maggiori 

.disordini. 

«  Le  aolorìt&  militari  gareggiarono  di  s«- 

lo  colle 'Hvtli,  e  si  eddìoMcIrano,  come  senprCj 
ifèdéli  snsitulto  alla  patria  ed  al  Re.  > 

Gi.t  olTìliaii  a' pagnottistr  e  s'Ctornali  Au- 
'■Syfro-llttìAni,  appena  saputo  f  afrcsio  del  CalUl- 
^cnp,  cominciarono  a  cercare  it  modo  onde  po- 
tere sfittare  nel  pubblicaqualcbo  c>8a  delle  loro 
8&hifosirà;  cerca  e^'rmica,. eccoli  lo  Stendardo 
Catlolico  eoo  la  ^neniie  aoiizto,  li  quale  porse 
argomento  «  Iato  favorevole;  e  subilo  si  senti, 
per  tutta  la  classe  dei  calunniatori,  ripetere,  che 
Gitlabene  era  stato  arrestato  per  apsere  complice 
nel  furio  Parodi  —  Pupolo,  Italiano  I  quando  vi 
sono  uomini  così  iniqui  fra  noi,  alziamo  la  testa 
al  cielo  e  gridiamo  —  Dio,  perdonaci  una  volta  I 

—  Leggeal  nello  Stendardo  Cattolico  di 
Genova  16  Maggio: 

Le  nostra  questura  proseguendo  le  sue  ri- 
cerche degli  oggetti  gettati  In  mare  dai  ladri 
del  signor  Parodi  al  momento  dei  loro  arresto, 
rlusei  gli  ad  «strarre  alcune  piccole  borse  da 
viaggio  0  mo//e  entro  cui,  a  quanto  si  dice,  si 
rinvennero  carta  che  aitai  comprometterebbe- 
ro persone  d'alta  sfora,  e  motivarono  già  qual- 
che arresto. 

—  È  riuscito  olla  questura  di  Milano  di 
scoprire  ed  arrestare  g<i  autori  del  grave  fur- 
to perpetratosi  nello  scorso  Inverno  a  danno 
della  cassa  della  R.  pretura  di  Gravedona.  -ftl 
é  potuto  anche  ricuperare  la  maggiorApsrte 
dai  valori  involali. 

—  A  proposito  dell'arresto  lei  Osttsbsne 
le  Gazzetta  di  Milano  ha  questa  versione  : 

«  Pra  molle  altre  voci  corre  anche  quella 
rhe  le  stesso  per  una  spedlstohe  progetfslR 
per  la  -Grecia,  avesse  qualche  .tempo  addirlrn 
noleggiata  la  stesis  tertsna  o  brik  V  Jmor  di 


Pai  ria,  i  be  fu  da  poi  noleggiato  dagli  luteri 
dal  furio  Parodi,  c  che  essendosi  trovato  fra 
le  carte  del  capHano  il  primo  contratto,  il  Cai* 
labcne  venisse  per  questo  motìro  arreslito.  t 

—  Nella  nostra  {dico  la  Staa»pa)  eorrbpea- 
d  nsa  di  Napoli  del  di  -15  leggiamo.* 

ferì  sera  poi  si  è  riferito  qneata  noliiii, 
come  uscita  dalla  bocca  di  uno  de'miDÌslri  no- 
stri. Che  il  Benedetti  dovesse  partire  Ira  poro 
per  Roma,  latore  di  una  specie  di  ìdtimatum 
al  papa,  nel  quale,  sensa  toccarsi  la  quentÌAne 
romnna,  si  porgesse  ad  aceoioniiutatare  Prsii- 
crsco  II,  come  incnrregitibile  foDienlalore  At] 
brigantaggio;  con  la  prevensioue  che,  se  trs 
otto  giorni  non  si  potesse  veder  compiuto  que- 
sto desiderio  dell'Imperatore,  come  il  numero 
delle  milixto  francesi,  che  pnò  rimanere  nel  pt- 
trimonio,  non  basta  a  gusrdarvl  11  papa  e  s4 
Impedire  il  brigantaggio,  si  sarebbe  risolato 
di  lasciare  entrare  «n  quel  territorio  della  fflili- 
aie  Italiene,  per  coadiuvare  la  francesi  in  que- 
sta seconda  opera. 

Loggesi  nel  G.  di  Napoli  del  IS  : 

Due  cannoniere  eppartenentl  alla  sqnf^rs 
in  crociera  hanno  catturato  un  bastimesto  con 
bandiere  francese,  che  aveva  a  bordo  SOO  bri- 
ganti, e  4800  fucili.  Le  1  caonoulere  «1  eUs- 
mano  Vonfionxa  e  5.  Paolo,  il  legno  lraBB«M 
ffooi. 


«IfSl^ACOl  ¥RLKftlllArM1 

'Afwnsu  sTiranit 

Napoli.  18,  ore  tt. 
Ques'a  njaitina  .il  Re  passò  in  rivista  is  guar- 
dia iiasi'  iiale  io  onore  del  Principe  Nupoleooe.  iSbbs 
luogo  la  iaaugursziODe  dei  lavori  del  nuovo  porto  di 
Napoli.  Questa  sera  io  Piazsa  del  Plebiscito  graoda 
serenata  con  circa  cento  voci  e  tulle  le  bande  della 
guardia  oazfonale.  Ad  ogni  occS'sioiie  la  futla  '"^ 
mensa  faceva  catu8Ìas:icbe  acclamazioni.  Grso  (io]i 
popolare  per  i  lavori  del  porlo.  Continuano  Is  boìm^ 
delle  disliQzi'ttte  dd  brigantaggio  e  dei  bri|anti  cita 
si  cosiitB'Scaao. 

.  .         Torino  Ì8.  ora  fa- 
Parisi^  %t*  ^  Il  Viceré  di  Egitto  è  srrivaM) 
questa  matuna.  piese^llo^io  al  Padiglione  diUaisas- 
Roma,  18  —  Goyon  è  partio  qoeela  Datboa 
.  per  Parigi  allo  tcopo  dt  conferire  coli  Impecetoft- 

Torino.  19,  ore  10  30. 
Parigi  Id.  —  Un  Dispaccio  officiale  di  Vienua 
dice  cho  L'Assia  determinasi  ad  aderire  alle  donuBil* 
della  Diete. 

Madrid.  19.  —  Sono  arrivati  Ì  dispacci  ofiìcial 
dal  Messico  II  Goosiglio  dei  ministri  riuoirassi  questa 
.  noUe  a  deliberare. 


HeKpflusabtle  Cintano  hinmni   —    fi/r  T'>rrlU 
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Plretxe  21  .ttflgj;k>  1862 


N.  G4 


LO  ZENZERO 


A  V  V  I  S  0 


|l  Circolo  flelU  generosa  citi di  Br^^Kcia  ha  8p«rln  imn  sust'i'ìzitTtiF  a  vant.i^fjjm  (lolle 
famigtie  degli  Estinti  ìl  -15  Maggio.  —  1  Toscani  siaitio  sictirì  che  in' qiicstn  circoStouza 
roacorreranno  col  loro  wbnlo  n  soccorrere  quelle  desolate  famigHe.  —  Ogni  Negozio»  ogni 
nfictn*  e  ogni  socieli  rì  raccolga  il  centesim  i,  come  il  franco.  —  Lu  Zeitzero  oggi  prende 
l'ininaliva,  dedicando  Mezzo  FniC creo  per  ogni  100  giurnen  che  saranno  vendutt  oggi  ^0  — 
E  perchè  i  mnligoi  riirrtano  silenzio,  la  vendila  dello  Zenzero  è  aifidatà  n'scgucnli  popolani: 
FRANCESCO  PAOLETIl.  dcUo  il  PERINI  —  CARLO  LACHERl  —  CESARE  CAUSA  <d 
EGISTO  BOCCINI. 

Sr  saranno  mandate  alta  Direzione  deUe  olTerfe,  Io  Zenzero  le  riceverà,  facendone  nelle 
9oe  crionne  il  Rendiconto  —  Se  vi  è  aUri  che  aprino  nnn  soscrizione  simile.  Io  Ze?(zebo  e 
pronto  a  versargli  la  sua  (luola,  aUrimentl'  la  spedirà  direttamente  al  Circolo  di  Brescia. 


B  R  E  s  c  I  A 


Brescia  I  — ^  Siamo  nel  mese  di 
M^^giot  —  I  Toscani  si  ricóréana  ài 

Mmlanara  e  Curiatone  ii  rtoòrdano 

anche  di  ingenerosa  Brescia! ...  oh  «t; 
si  ricordano  di  te  vhe  in  questo  mede- 
simo mese  del  1848  lu  ospitasti  con  ogni 
cura  i  suoi  combattenti, .  .  .  s  suoi  feriti 
—  ohi  le  madri  Toscane  si  ricorderan^ 
no  delie  madri  Bresciane  l  Lo  cica- 
trià  ricardano  la  piaga  e  chi  la  guari, 
e  chi  la  curò  —  Non  dubitare  la  Tà- 
scena  si  ricorda  di  te,  .  \  ^  e  se  anche 
te  se  fossfi  scordata  —  Il  Natoli  e  le 
palie  di  Piombo  del  15  Maggio'  1862 
gHelo  avrebbero  ricordato  /...  Brescia  tu 
nei  attristata  I .  La  Toscana  lo  è  al 
pari  te,  e  per  tei  —  Crìsto  morì  in 
croce  per  tutti  e  morendo  perdonò  —  esso 
ci  dia  il  coraggio  dipoterlo  imitare. 

Adempiuto  a  questo  dovere,  lo  Zenzero  vo- 
trva  d'nv!  qualche  cosa  sù  il  fatlo  dt  Brescia  — 
11  Giornale  il  Dintlo  ti  risparmia  la  fjtif-a.  e  perciò 
i'iiere  ili  scrivere  riproduce  por  inliero  l'articolo 
M-guraff,  csiralto  da  quel  Giornale. 


Torino,  48  Maggio 
m  Quaare  volte  le  vie  di  Brescia  foroho  msc- 
cfaiate  di  Mi^^  1  Qaiate  strage  soCferse  quella  no- 
tila cKlà  p«r  la  patria  t  Quanti  segni  essa  serba 
della  feroci  iasotrazs  soldatesca  I  Ha  quei  segni  soq 

"    ue  centesimi 


mostrali  dai  bresciani  ai  pasMgBierl  come  monu- 
menti di  gloria;  quelle  stragi,  lilatia  scrisse  nelle 
eoe  storie  con  orgoglio  materno;  quelle  macchie  df 
•angue  parrero  eanceUale  dal  sole  della  libertà. 

«  Ora  nuovo  sangue  fu  sparso;  ma  nulla  vairk 
a  cancellarlo  Le  pietre  che  ne  Turono  macchiate  por - 
tdrÒDO  etema- la  macchia.  Né  Brescia,  ni  l'Italia 
potrsDDO  sansa  rossore  ricordarlo;  e  quando  lo  stra- 
niero domanderti  chi  lo  versò^.  e  perchè  -fa  v^i^to^ 
tutta  li  nazione  sentirà  pesarsi  sul  capo  l'infamia 
di  quel  fatto  funesto.  Perocché  quel  sangue,  sangue 
italiano  sangue  dei  cittadini  di  una  delle  pìb  gene- 
rose cittfa  italiane,  fir  sparso  da  mani  italiano  *  .  .  . 

fl  Quei  fatti  Inttoosi  stanno  scritti  por  troppo 
odia  mente  e  nel  cuore  di  tutti.  Fancitfitì  impru- 
dtQli  cai  neppur  l'etk  permetteva  malvagio  ooost- 
glio,  trucidati  aema  intimastone.aenu  minaccia aeosa 
le  forme  volute  dalla  legge  «  tutela  della  vita  dei 
cittadini  I  ...  Al  soldato,  rimesso  l'arbitrio  supremo 
di  uccidere  I  ....  Il  fuoco  e  le  baionette  adoprate, 
quasi  fossero  trastulli  a  disperdere  un  assembrs- 
meiito  di  cinquanta  persone  ! .  . .  Pòvera  Brescia  I 
darà,  oefanda  mercede  ella  Mteaoe  dal  governo  ita- 
liano par  la-a^Mnime  gesta  pai  travagli  ìnlìnili, 
pei  daeni  irreparabili  che  aofferse  per  amore  della 

Uberlbl  

«  Ed  a  ehi  spetta  la  colpa  ?  Han  dello  che  i 
aoldeti  erano  napolitani  :  fu  accusa  ingenerosa  e  poco 
sagace.  Io  un  esercito  regolare  non  ha  piìi  luogo 
il  consiglio  e  la  volontà  personale;  non  vi  debbono 
essere  più  napolilani;  non  vì  debbono  essere  che  sol- 
dati obbedienti  e  disciplinati;  fosser  pur  quelli  die 
fra  le  stragi  di  viaTulediyCrioofarono  della  hborU  uapo- 
tilaaa  'ai  qniniiUci  maggio  del  qoaraotolto,  fa  colpa 
Ddn  è  loro,  ^  dei  capi.  Chi  era  l'afticiate?  Che 
ofdini  aveva  T  Fu  soo  .arbitrio,  od  obbedienza  a  vo- 
lontà snperioret  Biu^na  por  che  si  sappia:  biso- 
gna che  si  conosca  chi  deve  rispondere  dinanzi 
alla  storia,  dinanzi  alla  nazione,  di  quell'onta  pro- 
curata alle  armi  italiane,  dì  qu<?iroft'esa  recata  ad 
una  città  tanto  cara  all'Italia. 
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■  Ha  la  colpa  venne  dairalto;  e  il  signor  Na. 
tolt,  prefetto  di  Brescia,  diede  la  «uà  duniasitMie. 
La  die*  spontaneo,  schiacciato  dal  rimorso,  affranto 
dalla  vergogna  per  aver  lasciato  compiere,  forse 
ordinato  no  tanto  misfatto?  0  vi  fu  ihdoUo  per 
volontà  del  governo?  Anche  qoeato  vaolsi  sapere: 
perocché  sia  di  gran  momento  per  la  natìone  rono- 
s(xn,M  ehi  ci  governa  approva  o  riprova  lo  spar- 
gimento di  sangoe  cittadino,  che  il  Natoli  doveva  e 
poteva  impedire.  Non  isdegni  il  Rattazaì,  eoo  su- 
perbo disprezzo  della  pubhlica  opinione,  di  ginaii- 
6car8i,  se  può,  di  quegli  aasassinii  ;  non  ha  già  egli 
assai  cagioni  onde  temere  il  gìndisio  della  oasioae, 
senza  che  voglia  anche  preaentarsele  al  cospetto, 
rnsochiato  di  tanta  colpa  T 

■  Dicemmo  che  il  Natoli  doveva  e  poteva  im- 
pedire che  il  sangue  foaw  aparso.  Che  doveva  come 
senio  o^ai  animo  ooeato;  basta  aver  giusta  opinione 
dell'ufBcio  del  governo, di  cui  il  Natoli,  come  prefetto, 
era  a  Brescia  ìl  rappresentante,  per  iacorgere  quel 
dovere.  Se  per  ogni  turbamento  civile,  per  ogni 
lieve  «concorso  di  popolo,  si  potesse  osar  delle  ar- 
mi,' meglio  varrebbe  il  vivere  sciolto  deHe  società 
primitive;  almeno  la  libertà  resterebbe  intera  ad 
ogni  uomo.  Un  governo  che  senza  suprema  necessità 
uccide  un  cittadino,  fosse  pure  il  più  >ile,  è  tiran- 
nico, è  nemico  della  società,  perchè  reca  offesa  ai 
diritti  naturali  ed  ai  patti  tacitamente  consentiti, 
sui  quali  essa  si  fonda. 

<  Ha  il  Natoli,  abbiam  detto,  poteva  impedire 
l'eccidio.  Ed  ò  certo.  Ha  non  ne  feoe  neppur  la 
prova.  Tutte  le  notizie,  da  ogni  parte  derivate,  ai 
accordano  nel  dichiarare  che  certamente  con  qoal- 
che  opportuna  spiegazione,  con  qualche  benevola 
parola  ch'egli  avesse  detto  alla  gente,  con  qualche 
{Mratica  di'^lì  avesse  fatto  mediante  nomini  accatti 
al  popolo  e  presso  quello  autorevoli,  1*  assembra- 
mento, che  aveva  nessuna  intenzione  contro  il  go- 
verno, ai  sarebbe  dissipato.  È  tanto  facile,  talvolta 
fin  ti  appo,  acquetare  e  cootenlare  nn  popolo  ge- 
neroso I  II  signor  Natoli  trovò  espediente,  invece 
di  parole,  adoperare  le  palle  dt'  piombo  e  le  baio- 
nette; invece  di  persuasori  autorevoli,  mandare  al 
popolo  soldati  ignoranti  e  forae  ingannati;  invece 
dì  amorevoli  «vvertimeDli  e  consigli,  osar  la  violenta. 

«  Forse  egli  credette  coai  degnamente  tanh 
strarsi  fortt  esecutore  dei  voleri  di  un  governo 
f^rtt;  credè  convenientemente  interpretare  le  inten- 
zioni del  sìg.  ftatiazzi,  nel  quale  come  nelle  fem- 
mine, la  naturale  debolezza  e  posillanimitè,  eoo  su- 
bitanei impeti,  di  tanto  in  tanto  sì  mutano  in  pazze 
violenze  od  in  convulsioni  di  rabbia. 

■  Però  ìl  sig.  Nstoli  non  solo  non  pensò  da  se 
stesso,  ma  rifiutò,  indicato  da  altri,  quali'  espediente 
che  la  ragione,  la  le^,  F  opportunità  gli  mostra- 
vano oome  piò  conveniente  ad  acquetare  il  popolo 
ed  a  risparmiare  le  sciagure  che  pur  troppo  poi  av- 
vennero. Alle  offerte  del  colonnello  Fenaroli  che 
gli  propose  di  convocare  la  Goardia  Naiionale,  ri- 
spose non  averne  bisogno,  perchè  aveva  già  a  tutto 
provveduto. 


f  Goardia  della  libertà  tutela  dell*  ordioe  pub- 
blico, mezzo  naturale  fra  ìl  popolo  e  il  govetao,  k 
la  milizia  eittadina.  In  an  paeoe  libero,  sotto  oa  ' 
reggimento  veouto  dal  suffragio  universale,  forts 
del  oonseneo  della  nazione,  all'esercito  dovrebbe 
essere  affidato  1*  ufficio  di  difender  la  patria  dii 
nemici  di  fuori  ;  per  1*  ordine  inteno,  per  la  siea*  i 
rezza  delle  città,  dovreUie  mm  teoota  in  oam  bi 
milizia  cittadina,  ed  a  lei,  eoo  egnal  fede,  dovreb* 
boro  nelle  difficili  occasioni,  rimettere  U  safata  della 
patria,  il  popolo  e  i  reggitori.  Presoo  ^  noi  si  sUaca 
la  Goardia  Nazionale  in  vane  nostre,  n  pompe  it- 
ligiose,  in  oioreìtazioDi  senza  frutto;  ma  qaaadd 
r  ora  del  pericolo  viene,  quando  l' opera  sua  po^ 
irebbe  impedire  gravi  sciagnre,  quando  la  ssa  antoi 
torità,  Olinto  perchè  scevra  d*  ogni  terrore  e  d'  op< 
violenza,  potrcj>t<e  risctre  efficaeiaaims,  neppv  i| 
chiama  a  raccolta.  Parte  del  popolo,  legata  a  qiew 
per  vìncoli  infìniti  dì  parentele,  di  affari,  di  co» 
scenze,  la  Guardia  Nazionale  qoas»  sempre  <Hl«- 
rebbe  colla  pactnaoione  ciò  ohe  il  soldato  noa  <^ 
tiene  colla  violenza  e  col  sangue .  Nò  ©erto  la  Qùk 
dia  Nauooale  italiana  è  sifiattamente  democraiié 
aeir  ordinamento,  da  dar  ragione  di  duUtio  o  di  k 
more  al  governo.  11  oig.  Rattozzt  sa  bene  come^ 
acconciata  e  ordinata  la  milìzia  eittèdina,  e  coo| 
vi  sia  stndtosamente  spento  ogni  some  rivolo&ooani 

e  Perchè  dunque  il  prefetto  di  Bre8i;ia  noa  dii 
mò  la  Guardia  Nazionale  a  sedare  il  tumiltot  Pa 
tìah,  ofiértigliwe  i  servigi  dal  colonnello  Feau^ 
gli  riputò  T  II  Consiglio  comnoate  ne  ha  mosso 
sti  lamenU  al  governo;  ma  il  male  è  fotte: Uro 
solenne  del  municipio  dì  Brescia  è  per. altro  i 
grave  atto  di  accusa  coptro  ìl  Prefetto  e  cootrj 
auoi  superiori.  , 
t  Non-  vi  è  dubbio:  d  il  Natoli  d»dìuvs  gì 
misfatto  che  consumò,  e  quindi  non  potevi 
adoperare  le  milizie  cittadine,  cbe  vi  sar^heioj 
Gulate.  0  ignorante  delle  Ifliggi  e  delle  istituii 
dello  Stato,  non  intese  che  tesse  gli  offrivaao 
modo  conveniente  e  onesto  per  acquetare  ì  taov 
senza  osare  la  violenza  e  il  terrore  delle  armi 
ógni  modo  egli  è  colpevole.  Ha  non'bsaU  cfc' 
sia  caduto,  non  basta  oeppnre,  se  il  goveroo, 
ossequio-  alla  pubblica  opioipoe,  .lo  costrisK  > 
Dwtteral,  La  re^nsabilità  deì  fetli  sao^ùooi 
Brescia,  la  responsabilità  di  ooo  avere  io  tale  o| 
sione  chiamato  a  comporre  i  dìsor^linì  la  Gol 
Naziontle,  tocca  a  tutto  il  governo.  Ed  ìl  roti 
dovrìi  risponderne,  quando  che  sia  alla  Nati 
stupita  e  sdegnata  di  tanta  ferocia,  che  parve  i 
àovare  per  la  povera  Brescia  i  gioroì  fnnesti  i 
tirannide  austrìaca.  i 


LO  ZEiNZERO  ALLA  ^AZIO^ 


Signori  della  fanone  di  fo^o,  lo  Zanjifl 

rivolge  a  voi  come  rapfHVseDtaotì  di  tatti  gli  ; 
giornali  della  vostra  risma,  onde  sapere  con  ; 
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mcieaxa  veDisU  fuori  Dameoica  (8,  con  an  articolo 
.  di  Toodo,  basato  soli'  asserxiont  di  un  telegracntoa 
I  dill'Ageozìa  StefaQi,  coDdaoDando  ed  assulveodo 
1  iidividui  e  fatti  7  — 

I  Voi,  per  MMoia  di  ^erreggiara  gli  uomioi  cba 
Boo  aoao  Mh  toacn  crioa,  fi  tttacoate  feeilmeate 

I  sa  dallo  di  osa  spia  o  alla  relazione  dì  un  com- 
pottsla,  per  ferir«  coloro  che  hanno  sangue  da  ver- 
tan  — 

Net  predetto  artìcolo  voi  applaudite  «1  governo, 
parcM  W  oNstrato  energia  •  Breaoi»  e  •  Bergamo 
—  Nofooo  aiuKi  del  vostro  parere,  per  le  ragiooi 
;  cfae  ce  M  dà  il  Governo  ateaso,  qoando  aaserìace 
I  eh»  eie  taibrmftto  da  vario  tempo  che  doveva  furai 
USI  apedizione  dell' Occideote  d'Italia  —  ae  era 
loCoraaio,  perchè  aspettare  a  reprimerla  con  gli  arresti 
.  •  !•  armi,  aeoza  e^riftientare  il  ano  programma, 
'  che  era  qaeUo  della  coaciliuiooe  T  —  vi  era  biao^ 
:  |ao  di  aggiorure  i  pronedisaenti  per  iscoprir* 
isiu  le  ^  dei  Cospiratori  che  volevano  abbattere 
=  il  Gaverno  T  -Forse  questa  sedìuone  che  sì  prepa- 
•  ran,  tieva  forse  lo  scopo  di  abbattere  il  governo 
^  haM^T—  Nb  perdio  I 

vói  Nanone  di  /oylio,  beendo  eco  al  Di- 
qnecio  dell'Agenzìa  Stefani,  che  diceva  il  Generale 
Gaiìbaldì  cttraaeo  a  qoeata  apedizione,  gettavi  nel 
seae  dt^  haliaoi,  lo  scoeforto  e  l'odio  contro  gli 
arrestati,  psrebè  veoivi  a  far  credere,  che  costoro 
aoa  tvevno  seco  la  bandiera  oramai  scelta  dalla 
Sazioae.  ma  s\  la  bandiera  Rossa  —  La  bandiera 
in  aoslaaza  che  avr^be  rovinato  l' Italia  —  questo 
è  b  aacoada  edizioite  di  quella  che  hbbricaate  a 
Caaielpocci,  ma  persusdetevi,  che  avrk  lo  stesso 
fine,  omae  ha  avuto  ÌI  medesimo  principio  —  Il  me- 
desimo risellato  della  Cattolica  —  teoelelo  a  mente. 

Cbe  questa  spedizione,  come  volete  far  ere- 
lare  -vai  della  Naaitm*  di  fo^io,  mettesse  io  pe- 
neri» la  Italia,  noi  lo  odiamo  dall' aUit^dina  del 
f>9mm,  giacdiè  acieate,  cono  eaao  ataaso  albrma 
U  iiÉtaiiwo.  non  Barabba  restalo  allo  feala  od  ai 
Mpofi  Napt^etanì  — 

Swdiè  la  taHica  di  geitaro  lo  scredito  a  un 
ligao  dì  giovani,  anche  oggi  vi  è  andata  fallita. — 
Wibridì  ^Ke  volevi  escluso  se  ne  h  Invece  autore 
stasfMsabile.  —  Voi  slesa  della  inaitene  di  fo- 
wKt  io  quel  medesimo  artìcolo  ricordatevi  che 
mk:  >. Abbiamo  troppa  fede  nella  lealtà  del  ge- 
Bt  assai  Garibaldi  per  Jieppure  accogliere  if  aospetto 
M  Ae  egli  eccitale,  «  antorizzasso.  un'impresa,  la 
I  *  quale  non  avrebbe  avuto  altro  resultato  fuor  quello 

*  ài  sacrificare  senza  frtUto  non  pochi  valorosi , 
-*  e  A  fcmiro  rirAastria  un  pretesto  ohe  cerea 
'  ÌBvno  da  tanto  tempo  Gar^aldi  non  ha  altra 

*  bmA^n  e&«  fii«Ua  m  cut  j  teriUo  :  Italia  a 

*  Vittorio  Emanudt;  e  GaribiUdi  non  può  man- 
'  4BV  alla  òawb'sni,  cAa  (o  eo»dtu$c  trionfante  da 

*  ìfanala  a  Palarmo ,  da  Paltrmo  a  Ne^i.  » 
^  t  Garibaldi  adunque  non  puh  —  aoì  fran- 
cante lo  asaeriaaio  —  cambiare  di  fede  come 
KaiaCe  «ooreati  a  dare  giudizi  sopra  fatti  che  non 
^KDocctfl  9  quel  die  è  pi&,  fatti  che  voi  dal  cuore 


di  coniglio  non  capirete  mai  —  ,  Dopo  gli  arresti 
ne  viene  i  processi  e  da  questi  le  sentenze  —  Noi 
non  vogliamo  prevenire  il  giudizio  de' magistrati, 
mapifestaodo  la  nostra  opinione;  diremo  che  ìnten- 
diatno  per  i  primi  che  l'aziono  del  Governo  non 
dov'eapere  aopraffiitta  da  altri,  ipa  non  ssppismo 
inteedere  perchè  sulle  prime  il  governo  del  4860 
negav^  insieme  a  voi,  ogni  connivenza  «olla  spedi- 
zione di  Marsala  e  poi  a  tutl' oltranza  voleva  e  vo-. 
levate  sostenere  anche  l' iniziativa  —  Signori  della 
Na»iont  di  foglio  ci  fareste  la  grazia  di  apiegarci 
qoesti  fenomeni  T 

Aoimo  smettiamo^  —  Due  pesi  e  due  misure 
non  sono  più  totlerabìli  —  e  ricordiamoci  che  presto 
0  lardi  la  lealtà  prende  la  rivìncita  soli'  impoatura  — 
Non  invocate  o  pusilli  Io  Ststuto,  per  farveoe  un'ar- 
ma da  ferire  coloro  che  lo  sanno  riapetlare  più  di  voi 
Sig  della  Naùono  di  /b^io  —  Voi  credete  ti^tk  glj 
uomini  sbalorditi  T  —  Voi  cbe,  in  Parlamento  diceste 
sHMno  m  rìvoluxù)ii«|>ercbè  oggi  gridate  anatema  a 
quelli  che  con  l'azione  di  questa  vogliono  colla  bandiera 
del  Volturno  terminarla?  —  Voi  dite  dì  easara  italia- 
ni non  servita  che  l'Auatria.  o  perdio  noo  rilviamo 
la  parola,  al  aarviio  l'Auttria  quando  propagate  cbe 
una  apediziaae  ai  tentava  nel  Tirolo  Italiano  —  voi 
«ervite  l'Austria  quando  li  date  luogo  di  arrestare 
impiccare  de'  patriotti  Tirolaai  cbe  aerto  devono 
•Saar  d'accordo  ooi  piano  d*  iosurraiiooe.  Voi  ser- 
vite l'Austria,  quaodo  fate  iirtaodere  eoo  i  vostri 
foglisccì  che  questo  tentativo  è  stale  biasimato  dagli 
Italiani  —  Voi  aervite  l'Austria,  quando  ci  dite 
fermi  perchè  asaa  6  forte  ~  Voi  servite  l'Anatria 
qnaado  vi  mettale  a  aoredìiare  Garibaldi  e  il  par- 
tilo d*asiaae  —  inaomma  la  vostra  uttiea  infernale 
giova  alb  straniero  e  oon  all'  Italia  —  Diteci  I  un 
governo  dovrà  essere  responsabile  di  an  p^;eo  dì 
giovani,  che  seoza  aapere  da  dove  aono  partili,  pene- 
trano io  una  provincia  sotto  il  giogo  dell'Austria 
0  la  mette  tutta  in  rivoluzione  o  l'obl^igai  col  ferro 
alla  gola  a  liberare  quei  popoli  ohe  gemono  aotto 
di  essa?  —  Voi  avete  detto  che  i  Miraeoli  di 
Mar$(da  non  ti  possono  rtmooore  a  votmià  di 
uomo?  —  Questa  è  una  bestemmia  cari  signori 
della  JVostona  di  foglio,  —  Marsala  non  fu  nè  il 
primo  nè  roltimo  [come  voi  chiamate]  miracolo  — 
Avanti  vi  fu  Hooievideo,  poi  Roma,  quindi  Varese, 
dopo  Marsala,  e  giù,  giù  fino  al  Volturno. 

Del  1818  non  ve  ne  parliamo  perchè  i  morti 
vi  potrebbero  gettare  in  faccia  il  lenzuolo  insan- 
guinato ove  vi  leggpreste  l' Italiani  appartengono 
alla  rsrra  dei  Miraeoli. 

Chiamate  quanto  volete  questo  tentativo  teme- 
rarie —  dite  al  governo  che  ha  fallo  bene  a  reprì- 
merlo —  ma  ceaMie  di  gridare  impotetbile  eoli  Au- 
«frta  CIÒ  ohe  è  elato  poetibiU  ool  Borbone  —  per- 
chè ?  Diteci  perchè   qoesta  imposai- 

bililàt... 

Ma  basta  è  inutile  questa  dimanda  a  voi  av- 
vezzi alle  cospirazioni  di  Borgo  Pioti  per  fare  una 
giraliaa  io  Piazza  di  Barbano,  tutto  vi  spaveala  — 
Un  caporole  con  un  tamburo  e  quattro  soldati  col 
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fucile  di  legno  vi  fnuo  il  medesimo  effetto  che  di 
UQ  eMrcìto  dt  900,000  Qomioi. 

La  Francia  in  rivotazione  eUie  paura  dejtli  Morciti 
che  marciavaoo  sopra  di  Lei  nelI'SOf  —  vinse  o 
perse?  Come  cercò  il  suo  riconoscimento  e  le  sue 
alleMie  T  con  le  risme  di  carta  che  coosumata  voi 
sema  hr  l'Itafia  o  eoo  resercìto  sorto  dalla  rivolu- 
fionoT  —  La  Grecìf  contò  i  suoi  aemicit  —  L'Un- 
gheria del  t8  ebbe  paura  di  questti  gran  vostra  [or- 
tiuima  AuMtritt^  E  ammattendo  cib  che  voi  dita  che' 
il  Tirolo  Italiano  era  la  base  di  operazione  del  teo- 
tativo.  perchè  non  poteva  rioaeìre  T-  — ■  eh*  i  Tirolesi 
non  hanno  sangue  da  versire  come  i  Sicilìaait  —  che 
credete  che  sìeoo  nomini  di  mota  come  sono  tutti  i 
pagnottisti  t  —  Voi  conoscete  il  piano  atabilito  da 
quei  di  dentro  con  quegli  di  fuori  ?  —  conoaoele 
M  vi  ò  no  accordo  con  gli  altri  popoli  che  sono 
stanchi  di  quella  dominazione  Ausburjjhese  T  —  E 
se  non  conoscete  nulla  di  tutto  ciò  perchè  veoito  a 
dire  che  questo  tentativo  era  la  rovina  della  causa 
italiana  T  —  loforaMle\  eoe  |»-ìina  e  poi  gracchiate  — 
ma  per  ora  tacete  pel  vostro  meglio,  e  vedrete  che 
il  nostro  consiglio  non  è  infondalo. 

Per  ora  è  un  fìasco  bpllo  e  buooo  cofOe  quello 
tenuto  giorni  som  —  Ahra  apedisione  volevi  al- 
ien —  Noi  sappiaiao  per  éov9,  nts  non  vogliamo 
dizio  —  Noi'  cehoseianio  ^e  irMleiive  —  e  cèi  Itf 
intavolò  —  Se  Garibaldi  la  accettava,  perdio  avevi 
accomodalo  l'Italia  davvero  davvero  —  state  tttii 
perchè  noi  dello  Imatto  la  tenghiamo  in  corpo 
•  fatica  —  stale  sHti  —  se  dò  Itf  dice,  e  basta. 

Ora  OM  |«roliu  io  nn'orecebìo  al  Sig.  Dì- 
rettore  del  Oiomale  la  Nostotif  di  foglio. 

Sig>  Dirattore  meotn  lo  Ztnatn  pieaaoientfr 
approva  e  riporta  la  asgoeiKe  Didiiarazieoe  da  voi 
finmata  colkuivameale  con  altri  egregi  avvocali,  deve 
.  farvi  notare  m  iactferoosa  quale  è  quella  di  pregare 
il  pubblico  ad  aatenecai  da  eattivi  giadisi,  che  poa- 
soao.easere  di  aggravio  a  quegli  tmpniali  che  furono 
ultimamente  arrestaU  all'  uffizio  della  Lotteria  ove 
erano  impiagaU  —  ìocoereeza  perohè  nel  vostro 
giornale  quasi  contemponneamente  eoo  1'  articolo 
summenlovalo  non  risparmiale  od  giudizio  che  poò 
essere  di  danno  grandissimo  agli  arrestati  di  Ber- 
gamo —  che  forse  quelli  della  Lotteria  hanno  an  pri* 
vilegio  ao  quei  giovani,  che  non  fecero  che  ubbidir  e 
a  GwibaldiT  Gli  impaUti  (desiden  lo  Zmmto  che 
siano  tolti  innocenti]  '  di  fslse  vincite  al  giuoco  del 
Lotto,  maritano  più  riguardo  di  coloro  che  sono 
imputati  di  sollevare  l'AusUia  pe^  liberare  l'ItalìaT 

Pr^atl,  inaerìano  quanto  apprewo: 

iHusCrùstino  -St^nore 

Contro  gli  ìnoolpaii  di  false  vincite  in  danno 
deUa  R.  Lotteria,  ai  proseguono  con  attivitk  le  in- 
dagìoi  nei  decorsi  giorni  intnprese.  Quanto  eiò  fa 
onore  alb  solo  non  mai  smeolito  della  pubblica  giu- 
stìzia fra  noi,  altrettanto  per  altro  ingiusto  sarebbe, 
ed  iDumaoo,  che  privati  cittadini  correndo  dietro 
ad  una  falsa  immagine  di  bene,  con  indisorale  di- 
cerie, sinistro  insinoszioni  e  pfggio  con  lo  scheroOj 
aggravassero  la  sorte  dei  detenuti  ;  a  riguardo  dei 


quali  deve  avvertirsi,  che  oon  aoUmente,  dod  li 
se  sieno  o  oÒ  colpevoli,  ma  oemmtfao  a*  conosce  i 
sussistano  o  nò  i  supposti  delitti  di  faUiià.  Quia 
è  eira  noi  sottoscritti,  abbiamo  seotiU)  it  tNwgao  i 
leva»  fin  d'ora  la  voce  in  difess  della  TéfxAsiioa 
dei  nostri  dienti,  e  di  molgerm  per  tale 
specielmente  alla  aiaeipa  ;  a  cui  la  civihfcdaii 
pi  nuovi  affidò  il  compito  quulidiaiw  di  raddrii 
I  torti,  e  di  gastìgare  le  iagiustizie  dell' opiai 
Narri  se  vuole  la  slampa  i  fatti  giudiziari  piìl  eli 
morosi,  ed  applaudisca  alta  persecutioue  del  delit 
ovunque  si  trovi,  ma  circa  alla  verità  dei  vx\ 
ed  ai  nomi  dégli  incolpati  sorga  al  coairario  e 
Uandtlrioe  di  una  delicata  riaerbateau,  ad  a  gu 
darsi  la  scongiuriamo,  dal  pericolo  di  usnrpora  a 
voci  all'  accusa,  e  di  anticipare,  e  quasi  Isolare  i 
giudizio  dei  Tribunati.  Cos\  facendo  come  oot  li 
chiediamo,  dai  buoni  che  anno  »  più,  a  eoo  leggi 
rezza  0  animositù  o  altra  ^t^btetiona  li  fa  pifl»<i 
ma  soltanto  bramano  la  giustizia,  e  otierri  ptsui  sisj 
ceri.  La  quolitè  dei  difenaorì  ci  aensi  del  ttaocoiu 
Siro  linguaggio.  AUiastanza  son  severe  la  le^gi  vi 
gitoti,  quando  sopra. aempiici  ioditi,  eomandaao  1'» 
resto  e  la  cnstoilia  di  liberi  cittadini.  Abbaitau 
U  difesa  degli  incolpati  hochè  si  forma  nel  s^rel 
il  processo  è  impotente,  ed  essi  altro  presidio  w 
hanno  in  faccia  ai  giudici  ed  alla  genie,  che  li  yn 
auBzione  dell'  ioooceo7«.  Abbastanza  le  loro  binigli 
vivono  desolate. 

Voglia  pertanto  anche  lei  IHosuiss  Sig  ^ 
rntore,  oompisèerBi  di  acoogliera  quesù  nostri  seai 
di  desiderio,  e  pubblicarli  nel  proaaioto  onipera  di 
suo  gioraale. 

Di  VS.  lUustrlasima 
Fironxe,  <S  Maggio  186S. 

Di'iwfissims 


Àtv.  FniMCEflco  CAftRàftà  Difensore  di  Hichato  ^ 
t'ìA  —  Avv.  Piero  Pieri,  Difensore  di  V 
chele  Verità  —  Avv.  P  Poggiali  Sash.  I 
Tensore  di  Giovsnni  BenvcanU.  —  Avv  Gn 
TANNI  Trecci,  Difensore  di  Gradulfo  Gnu 
—  Avv  Piero  Pocciftsi,  Difensore  di  Cimi 
Tioot  —  Atv.  Leopoldo  GsiAmoHAint  a 
Lmai  8uaiii(ntTBU.i.  Difeosori  di  Cosim  B 
stralli  e  di  Giuseppe  Boceeeciiu. 

FIRENZE 

Il  Huoigìpio  dei  Gurnune  del  Pellegrino 
deliberato  che  la  Festa  Nazionale  dello  Suiti 
da  celebrarsi  per  Decreto  del  Purlameiito  e 
Re  in  ogni  anno,  la  prima  Domenica  di  Giuj 
venga  trasferita  nella  sopraddetta  Ct>muniiài 
Domenica  successiva  a  quella  già  slsbilila  di 
Legge. 

Ehil  Signor  Gonblonier^,  signori  Consigli 
upete  voi.  qual'sHrft  voce  circola  nei  Gemu 

Gbe  fiù  sia  stat»  da  voi  deliberalo,  pe< 
la  ma^ior  parte  dì  voi  cospicuamente  ini] 
galr  in  Città,  non  vorrebbe  perdere  ti  pra< 
che  probabilmente  darà  S.  E.  il  signor  Pref* 
nella  occasione  di  detta  Festa,  e  che  avete,  se 
ragionevole  moUvo,  abusato  dì  trasformare 
Decreto  del  Parlamento,  e  promulgato  dal  I 
Signor  Goofiilontere,  [Signori  Consci 
sieta  invitati  stare  alla  Le^e  e  così  non  < 
luogo  a  simili  vergognose  Interpetrnzioui  ! 
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f  Al  generale  Garibaldi  e  ai  suoi  generosi 
seguaci,  dedichiamo  le  seguenti  linee  della  Lom- 
bardia, giornale  di  Milano,  quasi  ufficiali. 

■  Noi  siamo  avvezzi,  da  molto  tf^mpo,  a  qod 
maravigliare  di  fronte  a  qualsiasi  mostruosità 
di  fatti  o  di  parole,  che  ci  venga  da)  partito 
monarchico-moderato  ;  ma  questo  saggio  del 
giornale  milanese  di  ieri,  ha  destato  un  po' di 
sorpresa,  !j  confessiamo,  anche  in  noi.  Poche 
volte,  ìufolli,  trovammo  associate  in  una  scrit- 
tura moderata^  tanta  ingratitudine,  tanta  ipo> 
crisia,  tanta  ferocia  d'animo,  tanto  codardo  ve- 
leno. .    (IT».  U) 

«  N&  giudichino  i  lettori. 

«  L' energia  dispiegata  dal  governo  nell'im- 
poiìire  qualunque  jsazzo  tentcdivo  dei  voleutari, 
b  srandemonte  lodata  da  tutta  la  stampa  di  buona 
fed*^  atì'  he  dalla  meno  bvorevele  al  ministero. 
11  ri  fiore  che  verrà  usato  nel  giudicare  la  coipo 
di  qu(>siT  sconsigliati,  gioverà  a  mettere  in  evi- 
deiizs  i  danni,  che  potrebbero  derivare  all'Italia, 
se  ie  sue  snrti  dovessero  sempre  essere  in 
balìa  di  cervelli  esaltati,  e  fosse  lecito  ad  ognuno 
abitare  la  Nazione  ed  avvolgerla  in  lotte  im- 
mature. 

9  Abbiamo  già  citato  i  dispacci,  dai  quali 
appare  evidente,  come  il  governo  austriaco  fosse 
minotaniente  informato  d'ogni  cosa;  dati* fi  al 
4?  del  corrente  maggio,  s' impartirono  da  Vienna 
gli  (u-dìni  p'ìii  solleciti  per  rafforzare  il  presidio 
dei  conOni,  e  ad  appostare  ai  passi  del  Tirolo 
i  migliori  battaglioni  de'caccìalori.  È  forse  te- 
merario il  credere  che  tra  le  file  dei  generosi 
ti  celasse  gualche  agente  dell'Austria?  —  Gli 
stessi  volontari  devono  saper  grado  alla  vigi~ 
tatua  dtllf  Autorità,  che  la  sottrassero  ad  una 
ÌDOtile  camificina.  ■ 

Hai  capilo  lettore  carissimo?  —  Garibaldi 
prepara  una  spedizione,  questa  viene  impedita 
—  i  giornali  dei  Pagnottisti  vengono  fuori  a  bat- 
ter le  mani  e  gridare  che  è  temerario  credere 
che  con  Garibaldi  vi  siano  mescolati  degli  Ath- 
striaci  ?  —  rileggi  gli  ultimi  versi  dell'Articolo 
di  sopra,  e  vedrai  £hd  questa  è  la  conclusione 
dei  calunniatori  —  ed  in  questa  circostanza 
dobbiamo  rallegrarci  col  Natoli,  che  ha  saputo 
conquistare  pel  governo  tutti  i  giornali  moderati 
che  li  facevano  guerra  —  Essi  ora  sono  tutti 
in  di  lui  bvore  —  non  ci  voleva  altro  (per  quei 
^ornali)  che  le  fucilate  di  Broscia!!!  vada  avanti 
che  il  suo  trionfo  6  assicurato  !  I  i   Lo  Zsnzsro 


—  r  governo  e  i  giornali  tempre  pronti 
ella  vendila,  «braitano  per  far  credere  eh*  Ga- 
ribaldi nel  prendere  lopra  di  se  tutta  la  re- 
•pousabilttà  dti  preparativi  della  spedizione  hi 
per  scapo  di  salvare  i  suol  amici  —  Il  gior- 
nale la  stampa  di  Torino  cosi  commenta  II 
faUo: 

«  Anche  an  carattere  di  aalnore  altezza  a 
«  di  a)Ìnore  purezza  del  tao,  avrebbe  arroi- 


■  aito  di  aearicare  au  altri  1'  accusa  di  atti  dei 
«  qudll  fosse  esso  V  autore.  E  non  poulamo  in- 
m  teudere  che  aeiuplicità  possa  essrre  stata  quel- 
•  la  del  Governo,  di  supporre,  per  un  momen- 
«  to  solo,  che  Garibaldi  gli  avrebbe  lasciato 

■  qsare  un  cosi  facile  mezzo  di  difeso,  com'  era 

■  quello  di  dire  che  il  tentativo  era  fatto  sen- 

■  18  sua  partecipazione,  e  contro  II  voler  suo, 
«  abasando  del  nome  suo.  Il  Governo,  operan- 
<  do  cosi,  ha  (liminiritf  tu  suu  riputazione,  ed 
«  ha  dato  al  Garibaldi  una  nuova  occasione  di 
«  migliorara  fd  aninpntare  la  sua  agli  oechi 
«  delle  popolazioni.  Da  una  parte  queste^  ve- 
«  (Iranno  l'esitazione  e  il  dubbio;  T arrogane 

■  za  contro  I  deboli,  e  ruaiilìazlona  avanti  al 
«  forte  ;  dall'  altra  la  nobiltà  d'  animo  e  l'au- 
«  dacia  e  1'  assunto  patrocinio  dei  deboli,  t  il 
«  disprezzo  di  chi  si  reputa  forte,  e,  a  tener 
«  di  legge,  dovrebbe  esser  tale,  e  pure  non 
«  può.  » 


Notizie 

—  Brescia.  —  In  seguito  al  luttuoso  av- 
venimento della  aera  15  corrente,  il  Circolo 
ISaiioniile  eunvocttto  II  successivo  giorno  16, 
prese  quattro  deliberazioni  di  cui  diamo  1'  e- 
stratto,  cha  i  il  i«guenta  : 

I.  Protesta  contro  I'  avviso  del  prefetto,  da 
pubblicarsi  domani  e  da  inserirsi  sui  giornali, 
e  di   cui  la  copia  domani  verrà  trasmessa. 

3.  Nominata  una  commissione  perchè  abbia 
a  raccogliere  le  eireostanzo  tutte  riferibili  al 
fatto  deplerabila.  onde  pubbltearnt  11  resultato. 

3.  Iniziata  dal  Circolo  una  soacrlzlone  a  fa- 
vore delle  famiglie  degli  eslioti. 

A.  Stanziata  una  somma  perchè  le  vittime 
abbiano  i  dovuti  onori  funebri,  a  nominata  uoa 
commissione  per  la  direzione. 

—  Alcuni  giornali  di  Torino  affermano,  cha 
li  Colonnello  Cattabftni  •  fu  un  tempo  segreta- 
rio di  Mazzini  •.  Soltanto  a  retUGcare  l'assarzlo- 
ne,  che  non  ha  fondamento  nel  vero,  dicblaramo 
che,  in  nessun  tempo,  Mazzini  ebbe  a  segreta- 
rio il  Catlabani  di  eul  si  parla,  né  altra  per- 
sone di  questo  nome. 

Cblamamo  1'  attenzione  del  lettori  sulle  se 
gueati  parole  del  Diritto: 

m  Col  mezzo  del  prefetto  di  Bergamo  egli 
(Garibaldi)  telegrafava  al  governo  presso  a  poco 
queste  parole  :  «  Le  armi  sono  venute  per  or* 
„  dine  mio;  gli  uomini  per  ordine  mio;  la  re- 
„  spooaabilità  di  ogni  cose  è  tutta  mia  „.  Que- 
sto dispaccio  e  quello  del  prefetto. che  l'accom- 
pagnava, non  ebbero  alcuna  risposta. 

Nacque  allora  il  dubbio  che  il  signor  Bat- 
tezzi avesse  lasciato  11  suo  profeta  senza  istru- 
zioni, per  eventualità  così  straordinarie;  e  fu 
perciò  fatto  un  secondo  telegramma  diretta- 
mente al  rignor  Capriolo,  In  cui  gli  diceva  : 
«  Rispondete  subito,  se  potete,  categoricamen- 
«  te.  Rispondete  no,  se  non  potete  rispondere  ». 
Ma  anehf  questo  eccitamento  rimase  aenza  èva- 
siono. 
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Se  un  tale  silenzio  dà  In  miiurn  della 
graìidt  considerazione  in  cui  è  tenuto  Gari- 
baldi ilal  governo,  da  oltresi  uu'idea  del  modo 
con  cui  si  governa,  cjuondo,  in  casi  ecscziont> 
li.  un  prefcllo  lia  bisogno  degli  ordini  Bupe- 
riori. 

Del  r^%lo  il  generale  Garibotdi  non  hA  bì- 
si)g-io  che  Iti  ipocrisia  di  un  outocralica,  cer- 
chi spogliarlo  di  una  respontabilità  della  quale 
egli  ntlttmente  si  onora. 

TI  Movimento  ,  in  data  del  il,  reca. 

Sappiamo  che  Ìl  cnlonneiro  Coltabeni,  è 
innlalo  ntll'  inferrae.t'ia  delle  carceri  di  S.  An- 
drena e  che  è  custodito  a  vista  dalle  guardie 
di  iiolixia. 

—  Si  legge  nella  Patria  di  Napoli  nel  io 
(orrente; 

Crediamo  sapere  che  li  ministro  Raltuzzi 
e  il  signor  Benedetti  hanno  avuto  un  luiii^o 
coUoq;:  io  ser/relo  del  principe  iNapoIeone  le 
sera  slessa,  nppena  egli  giunse  io  rìnpoli.  — 

—  Si  «alcoinnoo  a  2D0l>  i  dignitari  eecle- 
siastici  che  si  troveranno  a  Romo,  per  la  ca- 
[ionizzazione  del  mRrtiri  giapponesi. 

fiAKnaiA  sTBrini) 

T..rino  19,  ore,  2i,  50. 

lagusi,  10  —  Niksich  è  presa,  l.e  peidiie 
iìlm  MollU>nL'^nlll  TiitODO  di  200  uomini  ,  e  quelle 
tlui  Tiirttii  iiOO,  sfiiza  conlare  i  prigiooiefi.  La 
ciLiadella  ic5i.->le  aucora  1  MoDlenegriai  TitDao  delle 
recognizìoiii  sull>i  strada  di  Moslar. 

ilertim,  49.  —  La  Prussia' ha  mandalo  Vtdti- 
mafum  a  Cassel  esigendo  in  48  oro  il  combiamenlo 
del  ministero,  a  causa  della  maniera  ofTeosiva  con 
cui  venne  trattato  Willisen 

Vienna  11  progetto  suU'aumenlo  deile  imposte 
mcbolru  ftiUicoliè. 

Torino,  19,  ore  23. 

Dispaccio  di  Brescia.  Il  giorno  15  le  truppe 
un^Lt  ìbcIio  furono  cooseKoate  ai, e  caserme,  ,e  equi- 
paggiate da  campdgaa.  La  intera  linea  al  Lago  dì 
Garda  fu  occupala  roililarmenle.  L'ordine  del  giorno 
«i  Cacciatori,  raceomaoda  di  portarsi  valorosamente 
e  dice:  La  Strada  di  Milano  è  aperta  all'  armata 
anslriaca  dalla  rivo'usione  dì  Bergamo  e  Brescia. 

11  Re  iascterà  Napoli  domani  notte ,  e  viean 
direttamente  a  Torino. 

Torino,  20.  oro  ...  . 

Berlino,  19.  —  Apertura  doli»  sessione.  Il 
piceidpiite  Ic^f^u  il  discorso  del  Re.  La  sitiiaiioiii! 
linsnziara  n  sodisraccntr,  ne  ha  biso>;rio  di  ricorrere 
a  i-ii?diti  stippli'iori  per  la  riorditi^zione  dell'armala^ 
l'tccetlente  basta  a  cuoprire  'le  spese. 

I  bilanci  del  186^  e  del  1803  pareggcrgono 
l'eccedeitle,  iQostrcraono  che  il  goveroo  ba  tenuto 
conto  dei  desiderj  delle  Camere. 

Spera  che  le  Camere  nella  questione  della 
riorganizzazione  dall'armata  terranno  conto  dell'  ìd- 
drpeiideiiza  e  della  sicurezza  patiia,  basata  sulva- 
Iure  o  sulla  forza  dcll'armula. 

I  negoziati  del  trattalu  Ji  coiTimcrcto  fra  lo 
Zolivcrein,  e  la  Francia  riuscirono.  Parecchi  go- 
verni, specialmente  quello  di  Sassonia  hanno  aac- 
rito.  Speriamo  nell'adesione  di  altri  Slati.  1  nego- 
ziati delta  Dammarca  rìnseirooo  senza  risultato. 


Relativamente  alla  riforma  federale,  il  goverro 
manterrà  i  principj  segniti  lìnorn. 

Nella  questione  dell'Assia  In  Prus^'a  pervenne 
a  far  dividere  a  quasi  tolti  governi  tedeschi  la 
con^in>:Ìone  e  la  necessità  dì  rislìibilire  la  costtn- 
zione  del  (831,  eccettuate  alcuno  disposizioot  con- 
trarie ai  regolamenti  federali.  Circa  l'iocideote  p.ir- 
ticoliiie,  la  Prussia  attende  spiegazioni  dall'Ansia 
Io  tulli  i  casi  la  dignità  dalla  Pro^sia  è  protetta. 

Palla  di  diversi  progetti  dì  lc;:ge  sull'interno, 
e  termina:  Senza  lasciarsi  inQoenzarc  da  qualsiasi 
partilo,  il  governo  continuerà  con  fermezza  la  via 
dei  prtnctpj  adollati  fino  daH'avvenimpnlt  del  Ke 

Fedeli  a  questi  principj,  il  gaverno  prolegge 
prezic^unicnte  i  dirit'.i  della  Corona,  quanto  i  diruti 
coslilu^ionali  e  della  rappresentan/B  naziooote 

Spera  che  le  Capiere  presteranno  concorso  a 
tutto  nò  chi?  fosse  necessario  all'onore  e  alta  di- 
gnità delia  Prussia,  come  pure  allo  sviluppo  di  tutti 
i  rami  d'aitivilà  pacifica. 

Madrid,  1&;  —  Alla  Cortes,  il  ministro  di 
Stato  combatte  la  proposta  aalla  censura.  Il  ftlisisfo 
del  governo  approva  la  condotta  di  Prim  ambascia- 
tore plenipotenziario  della  Spagna ,  e  promette  la 
comunicazione  dei  documenti  a  ttmpo  opportuno.  La 
proposta  viene  ritirata. 

Parigi.  30.  —  Il  Moniteur  riproduce  le  clau- 
sole sulla  convcnzirne  d'illuminare  l'opinione,  Stillo 
scopo  che  gii  allestì  proponevasi  sul  Messico. 

Torino.  20,  ore  16,  30. 

Il  Diritto  è  stato  si>qi)estiato  per  la  pubblicai' 
xione  dell'indirizzo  dell' Associazione  unitaria  eutu- 
cipatrice  sull'avveniroenlo  di  Brescia. 

La  Gazzetta  ufficiate  dichiara  die  ìl  picchetto 
di  gua.dia  alle  carceri  di  Brescia,  composto  di  olio 
uomini,  e  un  sergente,  non  fecero  fuoco  che  quando 
gl'irrompenli,  dopo  ailcrrala  la  porta,  tenlarooo 
slrapparo  loro  le  armi.  Spera  che  il  paese  rcspta- 
g<TÌi  le  contumelie  di  coi  quei  soldati  soa  fatti  se- 
gno in  alcune  linee  del  Diritto.  11  processa  è  già 
istiluilo,  e  circostanze  relative  a  quei  fai*»  fiaranoo 
fra  poco  messe  io  piena  luce.  [SPERIA.MO  dice 
lo  Zensaro.) 

Napoli,  20,  ore  17,  40. 
K  uscito  il  decreto  dell'  istituzione  dì  oa  Co- 
mitato promotore  dell'Associazione  Glanlropica  na- 
poletana per  la  costi  nzione  delle  abitazioni  p"r  i 
poveri. 

Jersora  il  Re.  il  Principe  Napoleone,  i  Mini' 
siri,  e  il  Corpo  dijilomatico  assisterono  al  ballo  del 
Casino  della  Umono  lìn  oUie  mezzanotte. 

0;^yi  la  guardia  nazionale  diede  un  baochellf 
al  Corpo  di[il(iniaiico  e  ai  minisiri  ne!  palazio  del 
principe  di  Salerno.  Stasera  ba  io  al  Municipio  nt-l 
palazzo  del  principe  Del  Visto.  Assisteranno  il  H^' 
è  il  Principe  Napoleone, 

U  Minislio  dei  lavori  pubblici  parte  stasera  pei 
Messina  e  Reggio. 


ATTENTI! 

Drmani  si  pabblìcheià  la  seconda  Leltert  del 
Venditore  di  Ceci  che  non  deve  essere  scambialo 
con  r  iimico  Cece  del  Piovano  Arlotto  ma  che  sp- 
parteneiite  anche  esso  alla  Società  Zeazeresca  g'i 

dice  rv.rrdatt  di  me  che  *on  la  Pia. 

Risponsìle  Gneìatio  Parmini  *-  Tip  Tore^U 
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LO  ZENZERO 

GIORNALE  POUTICÙ  POPOLARE 

tdt  Compttaiiffhìtdi  queitù  GiorhaU  i  composta  di  Artigiani^  ed  accetta  tutìi  quei  consigli  ed 
àmmaestramenU^ciu' le  verranno  suggeriti  da  fuojun^ue  onesto.  Artigiano  o  no.  HijkUerà  tuttodò 
the  tenderà  àd  oscurare  e  travisare  i  principi  emesti  col  programma  —  À'copti  principale  perà 
Giornale  i  quello  di  propugnare^  teviea  egoismo  municipale,  gl'intereest  delia,  Prowncta 
roMona,  non  trascurando  mai  ia' causa  dell' UnUà  HaliaiKi. 

11  Giuraale  si  pubblica  tutte  le  uiatliiie,  quando  si  alza  l'operajo. 


■m  il  riMfM*  httor*  M  «M  «•••  ErUMtli. 


SECOISDi  LETTERA 

I»  HASO  DUAO  VENDTOBB  DI  qEU 
A  SUA  mccKLtmk 
IL  H1MSTH0  HATTAZZI 


AletModra  Magno  non  ebbe  •  sctrifb,  £c- 
ceHaan,  di  giovarst  4ei  contigli  di  AristoUte, 
nè>  Imperatore  Trojano  dei  coniigTÌ  di  Fliofo 
frtroondo:  11  Djnatettd,  s'io  non  vb  isbegllato 
'  nel  tuMH«,  accettò  la  critica  di  on  -coatadino. 
Vileodomi  solamèrile  deir  autorità  di  questo 
uiliiw  eseiopio,  io  Veuditora  di  Cdcf ,  aeguito 
i  valcotiari  fat  mìa  corrlspondenM  con  Voi,  per 
'  ooBianicsrvi  degli  utili  ammae«trarhentl  e  dirvi 
di  qaàk  verità  incresciose  che  emare  al  primo 
inghiottire,  arrecano  poi,  di^rìle,  un  rital'Du- 

&n  se  la  voce,  (naia)  sarà  molesta 
•  '^d  primo  gusto,  vital  nutrimento 
iMeerà  poi  guando  sarà  digesta. 

Dahtb. 

Il  più  grave  pericolo  che  sovrasta  alta  ha- 
i*.  è  secoDdfi  il. mio  debole  avvisn,<  l'acceolra- 
Rìeoio  forzalo  di  lutti  ì  poteri,*e  per  conseguenza 
luue  le  riaoi'sc  nella  cafùtale  a  scapilo  delle 

Cou&tlo  Accentramento,  al  quale  si  mette 
I  nua.;ben  della  Unità\  io  lo  éredo  piuttosto 
pportuoo  per  fondare  le  tirannidi,  che  per  su- 
tilire  ila  libertà,  vogU  repubblicana  o  monar- 

:bica. 

La  Francia  fù  una  grande  maestra  della 
'basta  politica  contrade  che  produsse  l  dipar- 
e  le  Prefelturet  che  il  Piem^ite  si  è 
iaciato  di  imitare  di  buon  orp,  ed  ba  re- 
t'jAb.  tardi  alle  Province  ■  sorelle  ,  senza 
qual  passi  grande  divaria  tra  Prahcia 


ed  Italia,  e  senza  volersi  capacitare  che  gli  Ita- 
liani hanno  tanto  tesoro  di  patrie  nwsorie,  da 
non  aver  mai  bisogno  di  (ar  la  scìminìa  ed  il 
pappagallo  ai  Francesi. 

Ogni  volta  che  i  nostri  ricorsero  agli  strani 
in  cerca  di  patronato  o  di  esempi,  n'ebbero  il 
danno  e  le  beffe,  o  come  i)uà  si  dice,  te  -busse 
e  le  cornOf  peichè  ogni  tue  ci  provenne  sem- 
pre di  là  dai  rnoati,  e  di  là  dai  mari,  sicché 
ai  perpetua  'n  nnmmtli*.  ma  non  parò  aoaaio- 
nisce  p&  «isi  futuri- 
La  Francià  dalla  tìranoide  dei  Feiidì,  passò 
a  quella  dello  accentram  mto,  e  benché  di  ma- 
lincore,  vi  si  assoggettò,  perchè  per  lei  alla  fioe 
dei  contij  si  molarono  i  nomi,  ma  non  te  cose. 

La  Italia  però  non  pab  sostenere  una  wnt- 
ficasione  coatta,  modellata  sulle  foggìe  dai  Fran- 
cesi, pei'ehè  ha  una  Topografia,  una  storia,  ed 
nn  pBsÀto  che  non  comportano  la  distruzione 
della  vita  individuale  dei  Comuni  e  delle  pro- 
vìncia, che  lolle  hanno  pagine  illustri  di  splen- 
didi fatti  e  desideri  ingenti  di  prevalenza  e' 
bisogni  e  tendenze  separate  cbe  non  vi  possono 
offuscare  con  ia  inesorabile  logica  di  un  sistema- 
Per  la  qual  cosa  ,  Eccellenza ,  se  voi  met- 
tete l'Italia  tnnan/J  al  Piemonte,  voi  dovete  guardar 
bene  dal  seguitare  la  mala  polìtica  dell'  uocen- 
tramento,  perchè  questo,  secondo  gii  annali  dalla 
patria  vi  porterebbe  più  tardi  la  guerra  sociale  e 
quella  servile. 

Ed  intaiU  la  Uetropoli  molte  di  Italia,  non 
potrebbero -^sopportare  in  pace,  alla  lunga,  i  co- 
iDodi.  persi:  e  l'oscurato  decoro  e  le  plebi  af- 
famate '(^presse  rovinerebbero  a  ribellione 
con  un  secondo  Spartaco  per  riscattarsi  o  mo- 
rire. .  " 

ir  vostEo  illastre  copcittadlno  Vincenzo  Gio- 
berti, parlò  a  luogo  nei  supi  scritti  delta  reden- 
%ione  delle  plebi,  la  quale,  secondo  lui  [  ed  anco 
s^poi^  me }  non  si  può  per  altra  guisia  com- 
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pira,  che  ifàg^if^^^p^^^Mlw  d«l  fm»- 
letmrio.  Wr^^ 

La  'libei^à  è*  ptroloSfjilB  c  s<)naiUe,  ^- 
90gna  «fae  )$  ai  wconip  j^,  c»u  lo  inctt^iNito 
della  pubblica  FeUcttii,  q^tfgli  sminuiti  dii(^  i 
carici^  ridotti,  i  comnìnfci  fiorenti,  le  soverchie- 
rie sof^rrase ,  ie  viaù  4>ccuuale ,  i  dclitii  pre- 
TÌ8ti.  e  i  [H-ivilegì  aboliti. 

Tutti  questi  vantaggi  che  costittiiacoau  et- 
ficacemente  ia  redentione  delle  plehi,  Voi  non 
li  potrete,  Bocellenza,  conseguire  coi  vostri  Pre- 
fetti e  coi  vostri  Dipartimenti,  numerati  coma 
i  galeotti  della  Giijenna;  bisognerà  che  per  un 
verso  0  per  l'altro  facciate  capo  al  sittema  fé- 
deraU,  il  quale,  mettendosi  d'accordo,  te  sarà 
possibile,  colla  poUtica  unt7à,  fondi  degli  Accen- 
tramenti diversi,  nei  Goounercì,  nelle  industrie, 
negli  insegnamenti,  nelle  scienze,  ohe  diramano 
oaturalmente  il  pubblico,  bene,  ia  tutta  le  Pro- 
vincie ItaliaDe. 

I  vostri  pasciuti  partigiani  hanno  urlato  ed 
urlano  a  piena  canna  contro  questa  Meraziooo 
amministrativa,  che  io  vi  propongo,  non  coma 
ribellione  alla  tanto  vagheggiala  Unità,  ma  come 
applicazione  propizia  della  libertà  Comunale  — 
È  presto  ^  urlano  \  pasciuti  —  che  il  popolo 
sspettr,  ed  avrà  tutto,  e  più,  di  tutto.  —  Roma, 
la  non  fu  fetta  in  un  giorno  —  Prima  bisogna 
for  IfT  Nszione,  e  poi  si  penserà  all^assesto  In- 
iMiio  ed  alla  massérìa  della  famlgns: 

Gli  stà  benet  ma  allora,  io  Tenditore  di 
deci,  vi  pìglio  sulla  parola  e  vi  dico  —  Ma  dun- 
que, se  le  cose  le  s' hanno  a  trasmutar  dopo, 
lasciamo  ora  le  panche  a'  ^6  posti.  B  che-  ap- 
proda tessere  la  tela  di  Penelope,  quando  quel 
beneaett'omo  di  Ulisse  è  sempre  loptano  da  casa 
le  miglia  più  che  milbnta  T  B  poi,  Lustrissimo, 
il  predicare  al  popolo  i  comodi  futuri  o  remoti 
0  possibili,  gli  à  proprio  imitare  quel  dabben 
uomo  che  dava  all'Asino  suo,  prima  lezioni  di 
astinenza  e  poi  di  assoluto  digiuno  —,  L'Asino 
imparò,  e  quand'ebbe  imparato  bnn  bene,  rese 
l'anima  al  Creatore  —  perchè  il  nostro  popolino 
dice  che  allo  imposùbilt  non  è  tenuto  nessuno 
—  Se  gli  Asini,  abbiano  o.  nò  il  privilegio  della 
immortalità,  iò  non  ve  lo  saprei  dire  con  sicu- 
rezza; perchè  su  questo  punto  anco  Ìl  Re  Sa- 
lomone è  dubbioso  e  scrìve,  che  non  può  esse* 
rir  positivo,  se  le  anime  dei  Ciuchi  vadano 
all'ingiù.'e  quelle  degli  uomini  all' insù  —  Ba- 
sta t  r  immortalità  degli  Asini,  l'è  nn  punto  di 
logica  come  tutti  gli  altri,  e  se  ìsì  deve  credere 
agli  ionumerabili  epitaffi  dei  cosi  detti  uomini 
grandij  bisogna  ammetterla,  come  un  articolo 
di  fede.  —  Ora,  dalla  immortalità  dei  ciuchi, 
tornando,  Lustrissimo,  al  mio  tema,  i*  torno  a 
dire  e  repeto,  che  t  comodi  fùturi  sodo  una 
buona  cosa,  ma  i  pretf^nti,  una  cosa  santa.  E 
però  io  sarei  di  debole  avviso  di  non  scombu- 
iare senza  necessità  le  Golombaje,  per  raggiun- 


gere, coip9^B'è  fatto  fino  ad  ora^fin  generale) 
patriottioo  sfttento  di  far  constare  a' popoli  l'ii 
vttatorio^T  diavolo  —  Di  malf  th  peggio  n 
nitc  ador^us.  ^ 

Cer^o^^e  a  me  Haso^iiiaro  fiorentino,  pr< 
me  qua^  «Voi,  di^on  disfare  con  le  improot 
tudini,  quel  che  s'  è  fabbricato  fino  a  ora  ci 
senno.  —  ma  ecco  —  io  non  mi  sono  potai 
tra  me  e  me  eapacitore  come  la  liberlù  l'abb 
a  venir  fuori  con  leggi  più  gravose  di  quell 
della  tirannia  e  che  s' abbia  a  sentir  per  tuli 
quella  solita  antifona  —  peggio  di  prima  —  Gt 
j*  lo  dico  chiaro,  Lustrissimo  ;  questa  pillola 
non  mi  \  è  giue  —  Perchè  e'  mi  pare  che  qua 
do  la  famiglia  la  cresce,  te  risorse  le  auma 
tino  e  però  i  carichi  dovrebbero  diminuire  - 
E  se  oon  direinuiscpoo,  ciò  dipende  perchè 
Governi  liberali!!!  non  volsero  mai  hre  ea 
«t»  a  beoefiaie  def  pepoio,  e  per  opposto  pn 
digarono  millioni  in  spese  ,soperchÌP,  aggravi 
reno  il  ^iiiancìa'  cèn'  le  riebfiè'  pensioni  lascili 
ai  (^em^cj  d^lla  pati^,  roojlìplicafonp  gliimpit 
gati  -é  gM  Inipleghi,  ÈOme  Cristo  fece  dé'pea 
e  dei  pani  :  ^fc j^iiftfMrali:  blandirono  e  sollt 
varopp  aijr^eEitaodoI^.  A,dij4*febenil« 
dissipàrotio-  if  ptibbfìcò  danàjo  netrà  feste,  m 
banchetti  e  nei  balli  etc.  etc. 

Per  questi  ed  altri  abasi,  BcceUeoia  lo  et 
me  popolano  mi  dolgo  tuUo  neU'oaH  e  aell 
giunture,  come  gli  altri  miei  pari,  e  vi  aupplic 
d'una  cosa  sola,  che  non  mi  par  ^ollo  dilli 
Cile  —  di  non  far  peggio  -r-  Non  far  p*SJ» 
vuol  dire,  aspettare  «  Atre,  quando  l'Italia 
quando  esisteranoo  i  suoi  leggiltìmi  Rappresa 
tanti  ;iomÌQatÌ  col  voto  universale,  che  ablu*' 
maqdato  vero  e  legale  dalla  Naaiooe  —  ^< 
far  ppggio,  significa  lettere  dallo  antico  vet 
Torinese  di  porre  in  pratica  le  novità  soop 
a  diacapito  jel  basso  popolo  —  Mon  far  pm 
significa  .finalmente,  lasciare  un  fi)o  di  à»ii 
di  vita  propizia  alle^  Provincie  annesse,  pen 
almanco  le  possano  dire  —  Ohi  Ì>M>>*^ 
Miserere  —  J 

Il  Barone  della  Trappola,  ioiziò  a  dir  ' 
la  libera/ione  della  Toscana  con  de'  funesti 
gurii;  perchè  ci  dette  la  libertà  eoo  le  ma» 
e  con  la  cuffia  del  silenzio.  B  però  ooi  I 
botammo  col  capo  nel  sacco  ed  andemmo 
staccio,  precisamente  come  fanno  le  Citck 
bocca  d'arno.  Ha  il  Barone  suddetto,  id' 
giuocava  alla  tessera  il  propno  paese,  e^ 
sua  volta  giuocato  a  Torino,  e  però  più 
dovette  battere  la  zucca  nel  muragliene 
Burocrazia  Torinese,  e  ristornando;  dar  e 
stione  per  terra,  forse  per  non  rizzarsi  oa 

Per  la  qual.  coss  Eccellenza,  vi  corop 
rete  di  ricordare  ;  per  cui  e  cotM  ci  dai 
e  se  ecci  medicina  pei  nostri  guai,  ooa  i 
date  a  spruzzoli  con  l'aspersorio  dei  morii 

Se  voi  sarete  con  la  Nazione,  il  vostro 
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siero  governàtito,  non  avrà  bisogno  ài  essere 
filtrato  nella  stamp»  cot  celebre  bmbìceo  o  stillo 
del  BAFone  Rlca«oli.  G-tstut  volevo  ultimamente, 
ccwke  lotti  sanno,  che  il  paese,  per  amoi'e  o  per 
forza  dovesse  pensare  comè  il  Governo.  E  però, 
faceikdo  di  partiti  sempre,  ideò  d' inoculare  il 
pcfUiero  fiowmatn»  nella  stampa,  lambiccan- 
dolo per  mezzo  dei  Prefetti  e  dei  Deisti  — 
ma  il  bmbicco  Bica^o]i  fec*  breve  e  mùffra 
prova  —  perocché  il  suo  pensiero  governativo, 
venne  materia  stillabìle,  ^ma  componevasi  nella 
matura,  di  granchi,  di  porri  e  di  naarront. 

Sa  vai  sarete  con  I*  Nazione,  aseokerete 
da  tutte  le  .parti  i  buoni  copsigliy  anche  che 
qaeati  vi  st  mandijio  dai  vendtlQrì  dt  ceci. 

Sa  veti  sarete  CQo  la  Nuzieoe,  rimarrete.  In 
selb,  e  ae  nò,  un  altra  càprtola,  e.  fnrae.  r-ultima.  ' 

I  Ititi  dì  Brescia,  ki  nel  mio  debole 
carvello  vi  dò  corta  vita,  a  però  stdi.  prepaMn* 
domi  il  lucco  per  salir  nel  vosjro  posto,  perchè 
giù  per  sù,  parlondo,  senza  troppa  superbia,  io 
bo  tutti  I  numeri  per  esser  fatto  ministro  di 
Stalo.  Però  s'io  saltassi  al  potere,  non  potrei 
ratKier  dùnalto»  peedià  nao  mi  potrei  assogget- 
tar* a  lagBre  rasino  dove  contónda  Ìl  pHdrone, 
ma  vorrei  air  opposto  legare  ti  padroni  dove  si 
lega  nasino  —  cioè  alla  carretta  della '«paKza- 
(ora  —  0  pella  o  mula  —  la  '  tuia  pdlitièfl  la 
sarriibe  questa  —  e  siccome  Fa  hdn'  potrebbe 
essere  approvate  dagli   stentarelli  serti'  della 
moclerastonei  che  «ggi  hanno  iì  mestolo  in  mano 
«Sii  io  ODO  potrei  finire  altro  -ebe  male.  Però 
1^  è  meglio  eh*  io  segaitv  a  séi-ivarvi  anA  a 
bsteì  ed  alla  csrlona,  ma  per  intelletto  di  bene, 
lasciando  poi  che  il  mondo  cammin?  d^  se,  co- 
me tla  sé  cominciò  a  camminare'  fino  da  ^^el 
giorno  nel  quale,  gli  Dei  briachi  cotti  dì  ambrosia 
e  di  'nettar?,  crearon  f  uomo  e  poi  vist^  la  fat* 
tara  ai  messere  a  ridere  a  erepapclfc. 

Ha  se  gli  Dei  ridono  iwi  Toscani  avremo 
da  piangere  e-  piangere'  dimoko,  se  di  oostaesù 
a^uiterete  a  rimandarci  per  bene  nlale/e  per 
mazzi  di  fiorì,  sassate.  .  .  .  Certi  regali  a  modo 
d'esempio,  che  voi  ci  avete  fatti  con  le  scuole 
e  eoo  altro,  per  renderci  più  eìvilij  \o*  ve  II 
potevi,  secondo  me^  risparmiare,  perchè  Ìl  porre 
la  civiitè  coi  mezzi  TQstrì  a  Pireose,  gli  è  pro- 
prio OD  imitare  il  maestro  Micio  Bisticcio,  dì 
cai  dura  la  tradizione  in  GamaldoH  ed  in  Sun 
Priaoo.  JTic»  Bitticcio  VoleQdo  dar  tezioui  di 
strettissima  economlà  a' discépoli,  I!  Wcevèva 
a  lumi  spenti  la  séra ,  per  avvezzarli  di  buon  otta 
ad  easrre  conservatori  nei  luciguoli  e  nei  lumi- 
oeUi,  e  a  consumare  più  vioo  che  olio.  Accadde 
che  a  Jlicio  fosse  di  provincia'  indirizzato  un 
ragazzo  che.  si  dovova  eduwe  e  randa  nella 
ecoooona,  perchè  era  6^io  unico  d'un  Usifrajo 
di  priitoa  -forza.  U  ragazzo  iotro^tto  da  Uiofo  a 
lezioni  serali  &  particolari'  al  bujò,  'cotoinciò  a 
raspare  tra  le  brache  con  le  nani  ,  della  qual 


co»*,  jtffcto  arciortosi,  gIF  df^se  —  Coèa  fSii'fi- 
gltboto.  che  tu  ti  tapini  —  Cui  fallVo  — '  ffàe- 
stro,  i**  mi  9f>n  calalo  i  "c;iTzohÌ  pcr'  nnn  éonsu- 
marli,  e  seggo  sulU  pnaca  c  il  cul>)  ignudo  — 
.  E  allora  Micio      Figliuolo,  qunndo  l'è  come 

■  tu  la  racconti,  tu' T>oM(rro- a  tAif  l^ezloni  d'eco- 
nomia, e  però,  ficopi'iti'  é  i/h. 

1/esempio  di  Micio  s-a  razione  per  cui 
spetta. 

A'  rivèdèrci' signor  Urbano. 

Tutto  vòstro 
HÀao  Dnaq  . 

Firenze  addi  22  Maggio. 

,V    ■    '     i  ....  ....  .  .  • 

Ci:  .  '  ■  , 

■  SCOMMESSA 

.'  4  Visto  <4b«  da  moM  ai  Iboero  scommesse 
'•^'fe-  'Bftire"  AgoKtd,-  "entro '■  tn^lo,  eiith»  Oiu- 
./;no,  ^  da  alcuni  perfìn'o  entro  il'Ujggió,  si  kvrà 
;  littaw,'a^l,ui.ta,  ò-mik,  o,_aÌme»o.u»  quarto; 

f  C^nsùflaraodu,  die,.,oi^,  da  Autlazzi.:nè' da 
.  altro  ratoistro  nUoderato  ■nan'  si  evrà  miii  Boina, 
e,  sa  pur  si  addivenisse  ad  fin  àccClbòdaAièlito 
,.  qualunque,  ló  sf  farebbe' à  coddiìeiòul  lAli'da  rao- 
,  dere  impossìbile  1*  unitè  ; 

a  GonaidprQpdp  che  vìt  merendo  11  mese  di 
Maggio,  e  oIm  paAsertDQO  Gtagoo»  Luglio,  A.%obUì 
e  tutti  i  mesi  dèri*'anRo,  senza  ebe  la  Francia 
'  peda.  ftoma  all'Italia,  in  virtù  del  dìiritlo,  e  boa 
iq  oonsegqebzà  di  qualche  vergognoso  compenao; 

'fi  Visto  il  gran  rumore  che  si  và  facendo 
intorno  a  leotalivi  di  apedizioni. 

3<^intttiatho 

che  gli  ottimislì  di  Agoatoi,  Luglio,  Qiugno  e 
Mflffito,  riStiUraM  di  pagare  le  loro  acaromsse, 
'dicendo  ebe  l'at^veniAento  da  .)pdBÌ  preveduto 
sìa  sttito  inipèditd  da  foi^a  màg^ore  :  anzi,  |iu- 
"  rah'do  ebe  già  tuttoferà  profif)  peK  un  af^iu- 
^lamenln,  cho  le  carte  erano  ffrmata,  e  ebe  ì 

■  silUali  di  Qoyon  avevano  gjà  il  «ecco  ioispalla, 
e'  rtmandèrsnno  i  creditori  «  lavai  ^gare  da 
Gjribaldi,  che  ha  guastato  tutto  —  ScbinBiet- 

■  Uamo  ti—' 


Nbtiiiè 

—  Roma.  —  Il  generale  Ullod,  elrt  da  Ro- 
ma si  race  a  Londra  per  conto  dell*  ax-re  di 
Napoli,  non  ebba  aJcuna  miscióne  prtsio  il  Go- 
verno ioglete,  ma  è  incaricato  d' ÌDiciart  dalle 
trstlative  eoa  lord  Normanby  e  11  «ignor  01- 
araeli,  i  due  cbrifei  del  parlltò  tory. 

~  Leggati  nel  GloHnria  Vffteiah  di  Na- 
poli dal  45  : 

Da  raggokgU  aótonliei'  pe^eooti  da  Ca- 
serta in  4a.H  ài  ieri,  apprandiamo  che  1  bri- 
gaaU  in  sumero  di  un  eanttnalo  «II' incirca/ 
dopo'  aver  Inviato  os  vigliatto  al  alnSaeo  di 
TorcUe,  colla  firma  di  Chiavooe,  ebiedendo  ri- 
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wrl  94  vnl,  the  furono  loro  rlflulaU,  li  pr»- 
sonUrono  sulle  monUgoo  cbi  domioano  U  p^ 
•^"rono  uoa  baodiara  bianca 
Il  ■  «"'"•dia  oazIoDalt  di  To- 

ral  a,  cha  ai  erano  recati  a  parlaMntare  eoo 
etti,  furono  duarmali.  I  briginti  sì  a«n«arono 

riaoluU  della  guardia  naiiooale,  che  apri  11 
IT.L"^         «Hcioersi.  retrocidetteroTfLf . 

.u  noitS:"; 

«  Parlatrd'  un  dliaaeordo  abo  sarebbe  a«* 
aa  .Sl^piiil;:* "  ^*  »«1"«m;  traimaa. 

,  s  To;in^:TC;tr.„?;!  -^^-p^"-^ 

rlTul  n  ti^  '^*»- «w»  ai  4lo«  ni  il  luogo 

.  3  Jii^lVaessr " 

r.     IW»  "Irl  *i»imcn/o  41  itadkane  : 

■  fi  r"!'  ritonosejdlo  dall' autorità 

"         ri  iSifi  V^KiSf?:»""»       farlo  Parodi. 

•aporto  trorato  in  mano  al  ladri;  e  che  pota- 

J»'MMr  ataio  perduto  o  «arplto. 
"  i-^i*»  J***       ff«n»rale  Garibaldi 

•  JSLJ:*„"!S[?  '.r*'""'    C-P""-  Aleuut  ci 
««iwano  eb»  egli  non  abbU  meua  l' idea  di 

poliune  a  iln*  di  organittorvl  i  tiri  oa»oiwll. 
46  mTggio'^  ^^^•'^'^^  <»  <»«l* 

in  Sondrio  il  4.  battag  odo  di  baraacliari  di. 

Alla  Tolia  di  quel  confine  i  bersafflìari  fn- 
rono  preeeduU  dal  battaglione  4i  lln«  ehi  IrS- 
»«  in  ProTlneia  di  guarnigione. 

r-  SariTo  l'Italia: 

DÌeJi1ìàVÌ7''i'*T!'*V*  alcuni 

Scnvono  dn  Vienna  ■  alla  Corrispm- 
densa  Franco- Itatiav a: 

Vienna,  i5  maggio. 
Voci  allarnipnii  rirculano  nrftìi  per  la 
m«tra  cillà  ;  parlasi  di  dispacci  .pedUi  dal 
Inogotenenle  generale  Loblonilz  sopra  una 
violazione  del  lerrilorio  austrìaco  fiitla  da 
»olontori  garibaldini;  e  sì  attribuisce  l'im- 
provvise niorno  dell'Imperatore  non  più  alla 
questione  ungherese,  bensì  alla  scuperla  di 
una  vasta  cospirazione  nel  territori  Hmitrofi 


al  Ing-o  dt  Garda,  e  in  lutto  il  Tirolo  italiano. 
La  polizia  venne  avvertila  di  mimeroai  ar- 
resti  fatti  ieri  ed  ofjgi  a  Kiva  di  Trenta,  Ira 
gli  altri  di  quello  di  un  vecchio  eolonnellu 
veneziano.  (|)  Appena  giunto,  il  miiiistm 
dello  guerra  fu  chianialo  dall' ìmp-ìratore  ed 
ebbe  insieme  una  conferenza  ove  si  Irallò, 
dicesi,  di  cose  assai  importanti.  — »  Insom- 
ma tutto  fa  supporre  che  sieno  stale  sco- 
perte grandi  cose,  o  nluieno  sieno  alla  vigilia 
di  esserlo ,  io  non  mi  ricordo  mai  un  si- 
mile «ndare  e  venire  tra  gl'impiegati  dei  due 
ministeri  degli  esteri  e  della  guerra. 

(1)  ^Caso  previsto  dailo  Zenzero  —  ora 
prevede  che  i  giornali  che  fecero  la  ipia 
all'Jaetriat  spargeranno  una  gran  quanlità 
di  SvansUshe,  che  l^  eccelso  Governo  JiUicn 
li  farà  pagare  per  mésso  del  lorft  colitga 
it  caoaiier  Perego.] 

(Aouiiu  stBrani) 

Tomo.  S4  maggio,  ora  0  <« 
C(u$9l,  30.  —  Il  Gooiiglfo  ha  decìso  di  lib-' 
tara  le  aodisfasions  domajuUu  dalfa  Pnasii  per  il 
am  ultimatum^  Il  Ministro  di  Pruuia  presMtert 
aggi  le  Istiere  di  richiamo. 

Cùisd,  2^.  —  La  relazioni  diplomaticbe  iri 
la  Prussia  e  l'Assia  sono  rotta. 

Co$tant%nopoU,  20.  —  I  Tuncomaonì  siécheg- 
giarooo  la  provincia  del  Higandoran. 

Vera  Cms,  2*.  —  i  FraoDasi  presele  oapic- 
eole  forte.  Molti  ebitaatl  prunoacisaai  iu  l«THe  di 
AhMote* 

york,  40.  —  Il  forlo  di  Jackson  fu  preso  u| 
strada  da  Orléans  a  Heniphia  è  aperta.  Duemlls  fo- 
derali oQcupaoo  We^lpoiot. 

'  Napoli,  SI,' ore  II  IO 

Jeri  la  guardia  oaziooale  diede  nn  deimer  ai 
minislrì.  Raitazzi  porto  ab  bnndiet  alte  guardia 
oazióoatft  cbe  seppe  w  ogai  occaaioa»  rasìètera  alle 
UraoDie  dì  quahio^ue  amaiianta  ai  oopriciara.  (Àp^ 
plwsi  fragonsissimi.)  | 
Circa  un  centinaio  dj  giuvaaetij  (entarooo  ier* 
sera  oca  dimostFasìone  Ì0|  favore  degli  arrestati  ga- 
ribaldini, ma  dietro  intimazione  della  guardia  oa- 
aiooale  l'attrbp^mealo  ffi  tosto  sciolto.  La  popola^ 
zione  loda  il  còat^ao  della  guardia 

Il  Municipio  diede  uoo  ^eodidissino  ballo  al 
ra  e  al  principè  Napoleone.  II  Re  traltaoDesi  fino 
oltre  la  mezza  notte.  Imbarcotui  dopo  un  ora. 

Il  Giornale  A'apoli  pubblica  un  elenco  di 
caTalien  e  di  commendatori. 

Il  Re  rimise  200,000  lira  al  sindaco  per  l'I- 
atitoto  delle  opere  di  beoeacenza.  Largiva  altroi 
somme  per  istituti  in  altre  città  d'Italia.  ' 
Il  Principe  Napoleone  ò  partito  per  Palermo. 

Torioo,  21,  ora  49, 
Coafonlinopolt,  20  —  Gii  ambasciatori  re- 
clamaoo  pronti  provvedimenti  per  la  protezione  dot 
CriBtiaoi  io  Aleppo  pubblicamenio  oliraggiaM  e  (ul- 
l^at^ti.  li  Governo  ordinò  dei  provvodimeotì. 

AfSponsa6i7e  Gaetano  Parmini  —    Tip.  torelli 


Digitized  by 


Google 


Cenlrsiini 


Firenze  23  lìitfgio  i863 


H  66 


LOZìiNZ 


&  commepto  di  tatto  ciò  che  fu  detto,  ioventato  a  carico  di  Garibaldi  riportiamo  In  testa  del 
nostro  ciornulc  questo  Dispaccio  della  Esimia  —  egregia  e  minislerintissima  Agenzia  Strani. 

Milano  28,  ore  n 

Un  Supplemento  dH  Pungolo  pubblica  uoa  lettera  di  Gariball).  Taluni  male  ìn(erpetrarono  una 
protesta  del  Diritto.  G-ime  soldato  italiano,  non  potevo  avere  intenzione  di  lanciare  contumelie  con- 
tro reeercito  Italiano,  gloria  e  speranta  della  nazione;  volli  soltanto  dichiarare  che  il  dovere  dei 
soldati  italiani  è  quello  di  combattere  i  nemici  della  patria  e  del  re,  e  non  uccìdere  e  ferire  inermi 
cUladìni.  Se  tale  massima  ìnsegoassesi  e  praticassesi  oome  fu  a  Palermo  e  Bergamo  {})  due  più 
valorosi  capi  del  nostro  esercito,  se  il  comandante  di  Brescia  avesse  potuto,  di  provvedere  secondo 
impulsi  del  proprio  cuore,  non  avremmo  oggi  a  maledire  chi  fu  causa  delli  strage,  nè  lamentare 
le  vitiime  di  quel  popolo  generoso.  Alla  frontiera  e  su  i  Campi  di  battaglia,  la  milizia,  quello  e  non 
altro  è  il  suo  posto.  . 

.  —  GARIBALDI  — 


I  LADRI  DI  PISA 


NoQ  avete  mai  sentito  ragionare  dei  Ladri 
di  Pisa  che  litigavano  il  giorno ,  e  assieme  ru- 
bavano la  notte  t  — SI  —  Ebbene,  quelli  oramai 
sono  moni  requiem  aei  scant  in  pace.  — 

Oggi  vi  è  una  classe  di  uomini  che  in  dif- 
fi-rcnie  modo  fanno  lo  stesso,  e  questi  sono  i 
\ecrhigpsuiti  che  con  la  compagnia  della  malva, 
si  litifUM,  si  oialtM^ifano,  e  poi  sono  in  pienis- 
Mino  accordo  fra  loro.  —  0  sentite  se  lo  Zen- 
lenMbiglia. 

&  campare  quanto  Xoè,  e  io  tutto  il  tempo 
predicare  quanto  Sant'Agostino,  non  Ttiasterebbc 
a  definire  l' origine ,  la  qualità  e  le  gesta  degli 
uomini  che  appartengono  alla  Compagnia  della 
Malva,  che  in  altro  abito  ha  supplantato  quella 
di  Gesù,  che .  fino  dal  1847  ebbe  dal  Gioberti 
un  Ml^ne  laitone. 

Si  faccia  bene  attenzione  allo  tendenze  e 
alle  opere  del*  una  e  dell'altra,  e  bon  presto  vi 
li  vedrà  una  uguaglianza  perfetta  fra  loro,  con 
la  sdì  dtferenza  che  gli  adrietti  alla  compa- 
gnia deHa  malva,  Invece  di  tenere  la  croce  cion- 
doloni dal  fianco,  la  tengono  attaccata  al  petto  — 
1(%li  qof^sta  disparità,  e  tutto  il  resto  vedisi 
Uguale.  Dunque  si  può  francamente  distinguere 
qpesie  due  compagnre ,,  chiamando,  Compagnia 
dei  flvra5fi[l''ife!i;chi,  la  j>rima  —  Compagnia  dei 
G«sBiti  matviy  la  seconda.  —  \'olete  lettori  dello 
juii  f^lpàbile  prova  t  seguitate  a 

^^^Sftóctttàjfécfei  avevano  i  loro  conventi  in 
(otte  le  ^i^tt^  del  mondo,  i  Getuti  malva  gli 
Innao  mei^f  sìmameote  in  Italia— ogni  uffizio  re- 
gio  iMd  è  per  qùésìi  un  convento?  non  hanno 
ambedue  preso  qua^i  il  medesimo  segnale  ?  i 
primi,  la  Croce  di  Cristo',  e  i  secondi,  la  croce 
di  Savoia  ^  povere  croci  1 1 1  —  1  Gesuiti  vecchi 


hanno  ammassato  ricchezze,  i  Gentili  malva  fanno 
lo  stesso  —  stanno  ammassando  —  i  Gesuiti  vec- 
chi facevano  e  fanno  la  guerra  a'suoi  avversarti, 
coir  arme  delta  Calunnia  —  I  Gesuiti  malva, 
lutto  dire,  in  questa  gli  hahno  sorpassati  —  I 
Gesuiti  vecchi  col  Deo  Gratias  in  bocca  ubria- 
carono principi  e  popoli  —  1  Gesuiti  nuovi /con  la 
Patria  ad  ogni  piirola  che  pronunziano,  fanno 
lo  stesso  —  I  Gesuiti  vecchi  spiavano  a  spiano 
i  patriotU  —  I  Gesuiti  malva,  voi  vedete,  che 
non  sono  mai  stati  colle  mani  alla  cintola  — 
I  GeMtiii  ueccAt  dappertutto ,  nelle  case ,  nello 
famiglie,  nei  CrtfTè,  nelle  OITìcine,  avèVatlò  ed 
hanno  degli  affigliati  —  e  cosi  hanrio  avuto  ed 
hanno,  i  Gesuiti  malva  —  Impieghi,  onori  e 
gratifii-azioni  sono  distribuiti  dai  Gesuiti-mal- 
va, frati  loro  addeUi,  come  1Ì  distribuiscouo  i 
G&suiti  vecchi  —  Insomma  gli  Statuti  e  le  re- 
gole sono  uguali,  nessuna  differenza  fra  gli  uni 
e  gli  altri  —  Giornali  quegli  —  giornali  questi 

—  impostori  gli'  uni,  alla  pari  degli  altri. 

Parlate  con  un  Gesuita  vecchio,  e  pii  con 
un  Gesuita  malva,  e  sentirete  le  medesime  idee 

—  Strizzale  bene,  e  vedrete  che  ambedue  pro- 
mettono al  popolo  ogni  felicità,  a  patti  che  resti 
impassibile  e  non  s'imbarazzi  nelle  faccende 
pubbliche,  e  che  non  dia  ascolto  che  a  loro 
— ^.diteli,  noi  siamo  uomini  liberi,  e  come  tìfti 
vogliamo  esser  trattali,  ed  essi,-  vecchi  0*1^0^1" 
sentirete  che.  vi  diranno  —  siete'  facinorosi, 
esaltàti  ed  insinuati  da  uomini  cattivi  —  dite 
si  Gesuiti  vecchi  —  abbiamo  fame,  e  vedrete 
che  vi  daranno  delle  cartolino,  dei  libretti  stam- 
pati,ove  vi  sono  delle  oraztoncine,  con  l'annesse 
mdulgenze»  da  recitarsi  la  mattina  a  co'fettooe, 
all'eira  del  desinare  e  della  cena,  per  acquistare 
la  gloria  celeste  —  Dite  che  avete  fame  a*  G€- 
sutft  fnalt7a ,  e  vedrete  che  Vt  danno  dei  loro 
giornali,  dei  loro  opuscoli,  delle  circolari  a'prc- 
fetti  e  ai  rappresentanti  ec.  ec.  con  l'ingiunzione 


Uaa  volta  per  sempre,  il  Giornale  di  6  Pagine  Geni  5. 
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di  Ingerii  9  alarsene  tranquÌ)H ,  u  previo 
volete  avere  le  capitale  —  Bostommiale  Dìo, 
gli  uni  e  gli  altri  vi  assolvono  subito  —  Be- 
Ktemmiate  chi  li  dà  la  patita,  e  voi  ftìele  4» 
ambidue  irremissibilmente  danoat)  —  Potevi 
\'-r1ere  leggere  un  giornale  o  un  libro  contrario 
a  li  loro  setta,  o  vedrete  che  at  primo  sputo 
in  fntlo,  voi  sarete  nmmanettati  e  mesti  in  pri- 
,f:inne_ —  Rubate  —  grideranno' al  ladro»  poi  sa- 
rete un  galànt-uomo,  purché  abbiate  preso  uno  della 
compagnia  a  difendervi  —  fate  delle  cambiali 
false  ^  gettatevi  nelle  loro  braccia,  e  vedrete 
che  in  un  momento  sarete  Segretario  di  vario 
commissioni  e  quindi  socio  onorario  di  una 
Accademia  composta, di  commendatori  cavalierj, 
dei  soliti  santi  vecchi  c  nuovi,  colla  codA  e 
senza  (4). 

Siete  della  Compagnia  do*  Getuiti  wcchi, 
avrete  il  salvacondotto  per  entrare  dappertutto, 
e  olterr'ìte  tutto  col  merito  o  senza  —  l'islesso 
operino  i  Gesuiti  malva  —  Non  siete  dei  loro, 
e  avete  bisogno  di  ricorrere,  sia  per  qualche 
bisogno,  5Ìa  por  qualche  diritto  statovi  tolto,  vi 
barrano  la  via  o  ringraziare  D:o  se  vi  lasciano 
lòroare  a  cosa  —  Ne  volete  una  prova  f  occo- 
\(*ne  una  fra  le  tante: 

Uno  dello  Zensero  anni  sono  li  venne  la 
\olnntà  d' sodare  a  Tonno  e  parlare  al  re  —  Un 
emigrato  o  cui  si  era  rivolto  si  valse  delle  sue 
relazioni;  fu  introdotto,  e  stanza  chiederli  niente 
S.  M.  volle  r*>galarlo  di  Un  dono  ec.  ec.  —  ve- 
nuto a  Firenze  il  Re,  ()uest'uno  dello  Zewero 
si  afTacciò  a'  Pitti  per  vedere  se  poteva  rio- 
grsziarto  personalmente  —  non  li  fosse  mai  ve- 
nuto quesl'id<'al  appena  fù  nel  salone  Ma- 
dre di  Dio  esclamò?  o  che  b  ritornato  il  Bab- 
bo ▼  Gli  occhi  suoi  rimasero  tanto  offuscati  dal 
■numero  de' Granduchisti  che  vi  erano  ìo  quel- 
)*  anticamera,  che  non  potè  veder  se  ve  ne  erano 
ili  quelli  che  non  lo  fossero  iAaÌ  stati  —  Sono 
por  r  udienza  quei  Signori?  —  domandò  al  por- 
tiere —  sì  rispose  esso  —  e  allora  me  ne  an- 
ilerò,  perchè  non  basta  un  mese  prima  che  sieno 
spicciati  tutti  —  o  nò,  rispose,  essi  non  sodo 
p^istulanti  ma  italiani  che  vogliono  complimen- 
tare sua  Maestà  —  Un  brivido  lo  scosse  a  tali 
parole  e  disse;  Povero  Rei  —  Povero  PopoluI  — 
<»aa  dite  ?  ripetè  il  portiere  ....  Tornerò  di- 
mani ....  sì  metta  in  nota  —  o  come  sMordilo 
'  andò  di  un  udiciale  che  gli  venne  incontro,  e 
erodendolo  d'ordinanza  dette  il  suo  nome  ~ 

cosa  chiedete  disse  egli?  niente  rispose!  

0  perchè  allora  volete  Udienza?  

per  complimentarlo  e  .  . .  ■  l' ufBciale  squadran- 
dolo d»  capo  a  piedi  replicò  Aspettale  — 
Tiratosi  In  disparte  /l'amico  deUo  Zenzero)  per 


(1)  Chi  legge  II  Hooitore  toscano  ved^ft  che 
In  ZentCTQ  noo  mentisce  —  avviso  a  cIh  aptlta 
iaviiii  forooo  gik  mandali  —  o  basta  ! 


non  perdere  colaggio  eoo  mm'^  crfD  aopra 
scnlti,  non  li  guardava,  tAnti)>gli  fiicetsno  }>aurA, 
peiò  voltando-  un  moniffRlo  gli  occhi  vÌJ«  qup| 
lUeJosimQt  UfSnìalc  confprnjto  (la  tutli  qufi  cosi 
neri  dì  vostiario,  di  satfgu^  a  di  cuore  che  gir 
discuri  evaoo,  e  quindi  aoìlaroalta  sua  volta  e  an- 
nuniiartiche  ae  ne  poteva  andare,  perchè  l'udiflo- 
za  era  terminala  —  Posso  tornare  altro  gior- 
no? —  torni,  ma  non  snrà  facile  chn  ella  ptsw 
vcdi[*re  il  Re  —  capito,  signore  la  saluto,  e 
ae  no  pirli  ~  In  progresso  di  lempi  l'aniicu 
seppe  che  1*  ulllzialo  non  era  d'ordinanza,  mi 
apparteneva  all.i  bricca  di  qui'St'  anime  inique, 
il  quilo  si  era  approRltato  dello  sbalordì nviita 
dell'  amiiro  per  allontanarlo  da  quf'l  luogo  -  i 
Avete  capilo  lettori?  Addìo  a  un  allri 
giorno  —  Abbiale  pazi«iza  so  oggi  sì  resti 
qui,  a  un  poco  per  giorno  si  verrà  al  fine  di 
lutto.      fede,  perchè  Dio  è  per  tutli. 


UNA  NUOVA  BANDA  MUSICALE 


Lettori  abbiala  pazienEs  ma  ho  bÌKgoo  d 
parlare  di  ooa  Banda  Musicala,  che  si  è  cottiiviii 
ro  FirtDze. 

Prima  però  devo  avvartirvì  che  mio  priaciì 

rio  è  quello  di  pon  coofiiDdere  l' uomo  polilieo  col, 
arttsia  —  e  mi  spiego:  —  Un  codiao  pnixiw 
ùo  bravo  artista,  «a  liberalo  nò  —  Domooeddii 
vuole  così  e  così  sìa,  io  \  ila  eieroa  i4mai  —  , 
Dooque  vi  dicera  cln  una  Baada  voIoaUri 
g\i  ai  è  orgaoiitala  con  la  Diréziooe  dei  due  31>< 
teotii,  padre  e  Figlio,  col  palrociaio,  non  à\  u 
fioco  com  un  altra  di  receote  gì  è  veduti  fctiur 
fuofa  io  questa  città,  ma  sotto  it  pairocìo  dell' 
gio,  davve'ro  davvero  Sig.  March.  Niccolini  che  oe 
il  Presidonie,  e  ai  vuote  che  vi  abbia  and»  lo 
pino  (bada  lettore  mi  è  stalo  detto  io  srgreio  » 

E atto  di  Slare  zitto),  una  marchesa  che  ha  > 
al  casato  e  che  armootua  con  la  Vittarit  i 
portato  io  Italia  a  col  nome  di  un  GaUnluoiai)  ^ 
una  marchesa  inaomma  democratica,  elio  ^eif*  \ 
democratica  e  tratta  i  popolani  alla  democratici., 
che  ha  molti  fcancesconi,  Ì  quali  li  ttpeade  per  ' 
lavorare  l'operaio  e  per  opere  patrie  e  di  beoe 
cenza.  . .  .  N«  ha  spesi  anche  per  la  o  2eBH 

—  Nò.  . .  .  gliene  hai  mai  chiesti  ?  . .  .  « 
pare  imposa'ibde,  oon  posso  mai  in  materia  di 
cescoqi  aprir  bocca  che  aul>ito  non  ve4iga  ÌDterro| 
da  qoalcbe  cavalocchio  io  erba,  vertito  da  fruiti 
cha  fu  veramente      peccato  se  ooo  fece  pfl 
della  Esposizione  llaliaaa  io  qualità  di  cooipaùii 
il  quale  sarebbe  stato  capacissimo,  oaH'taiti 
rt'n^iù  porUre  la  partita  toiìda  toada  aM'o»  Uri 
ferra'e,  cioè,  senza  qoei  matadetti  rotti  cba  M 
una  vera  piaga  —  pura  voglio  risponderli  srcco  se^ 

—  No,  non-  glieli  ho  mai  chiesti  —  Sf  t«  ae 

It  prendereste  7  .  .  Caro  Oarisaimo.  sono  persoaso  i 
se  io  facesse  a  te  qiipsla.  diqiaoda,  mi  ricadere 
assai  più  secca  cpn  oa  bai  Si,  flon  è  vero?  —  ^ 
buona  notte  caro,  buona  notte,  non  posso  perd 
più  tempo  con  te  .  . 

SicrM.  oome  io  i\  diceva  caro,  lettore,  qu* 
Banda  volontaria  è  nuova  [>er  i  giovani  ed  è  ^ 
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cfii*  per  ì  Tecchi  —  iion  é  ima  discorsa  qaeilo 
che  vi  dico,  ma  uo  fallo  —j  Esa»  non  è  niente 
tneoo  «  ni(  nte  più  dì  quella  Banda  che  sempre  ha 
appartenoio  al  Iteal  Collegio  Musicale  di  questa 
riiià.  cotiipoaia  di  molti  benemonii  Artisti,  che  noi 
ben  couosciaino  per  aveilt  sempre  e  eoo  piacere 
sditi,  in  molle  o  varie  cireostaoz*.  eoa  t  foro  coacerti 
e  marce  rallegrare  le  nostre  fe^te  popolari,  e  tftie 
■0  ntlimo,  con  dolore,  li  vedemmo  indircilamrnte 
scartare  (roa  oflrirgli  condizion;  inaccettabili)  dalla 
Doon  Banda  della  Guardia  Nasionale,  bIIk  quala 
armoe  sempre  prestilo  gratuitamente  it  loro  ser- 
vtsie.  —  Di  pift,  in  ricompensa,  ToUvaai  aoche 
(«g^licrlt.  a  foraa  di  brighe,  qucll'anlico  privilegio 
«fca  wn  avevano  mai  perduto,  col  riorguoiszarsi, 
c.o«  di  miow  M»  Banda  YoloaUria  addetta  aA  prò- 
d>!tto,Begio  Collegio  Musicale,  — -  brighe'  che  aar 
daroso  fallite  per  ìe  cure  del  suo  Presideoie,  signor 
>iccolini  sammeolovato,  •  l'imparxiaiiLà  dolllallual 
l'areno.  —  mai  ottanuero  dalle  AuioitUi  giustizia 
e  i»  MI  popolaot,  e  lo  diciamo  per  tutti  »odc  «odo, 
olleiTamw  dei  mentati  aj^tausi.  quando  per  la  proa- 
siaia  fnla  delio  Stato  >rrfe«no,  riorganitiati.  a 
taUrfrarci  eoo  le  loro  Sitfooie. 

E  qui  ei  «ima  riluto  die  io  quella  solennità 
R  fra  oOorU  gratoiumeate  per  Tare  il  servizio  alb 
ssGoada  l^iooa  della  nostra  Guardia  Nsaionala  — 
m  Alo  oSiaru  (u  rigettala  dal  Comando  Suptriore 
—  àmem  dteo  Vvbis. 

J«  I  raggiri  di  pochi  lo  2eni«ro  però  non  può 
afc  w«U  ieeolpare  tulli  i  compouenti  la  nuova  Banda 
dalia  Guardia  Nazionale  —  né  vuole  aizare  T  una 
•ttttro  r  altra,  anzi  desidera  fra  loro  concordia  — 
desidera  gara  al,  ma  gara  artiatii»,  onde  impaniai - 
wote  poterv  aoi  luili  del  popolo  tributar  lodi  alTuiia 
OM  air  altra. 


n  IHrùto  riporta  contoundo  la  mala  fede  delle 
CaasMa  Ufficile  la  seguente 

PROTKSTA 
lo  aoo  conosco  ancora  il  numero  osatto  dei 
■mi  e  dei  feriti  oella  alrage  di  Brescia  —  So 
ri»  vi  sono  ragazzi  morti,  c  ragaazi  e  donne  fe- 
rita ...  . 

•  Soldato  italiano  —  io  uoo  xoglio  credere 
addati  ilelianì  poasano  '  «vere  ammazzalo  e 

(«Ilo  faociolli  e  donne  inermi.  —  Gli  ucoiaori  do- 
mano eaaere  sgherri  —  mascherati  da  soldati.  — 
f.  cbe  romandò  la  strage  .  .  .  .  oh  t  io  lo  proporrei 
irr  bnja  ....  e  proporrei  ai  Bresciani  d'inatisre 
BonoiBenlo  a  Papoff  —  uQicialc  russo  —  che 
f'Y^  la  sciabola  quando  gli  comanjareno  di  cari- 
care d  popolo  inerme- di.  Varsavia 

t  G.  GARIBALDI 
«Treacerre,  49  maggio  1862.  i 

N  B  /  commenti  li  faccia  il  lettore    Lo  Zenzero. 


piacenza.  19  maggio 
I  voloatari  iscritti  io  nome-  di  Garibaldi,  nella 
BQMra  riiià,  per  la  spedizione  del  Ttrolo,  erano  sul 
ponto  di  partire  alla  volta  di  Sarnico,  se  un  messo 
iaviato  da  Ber^sMo  non  avesse  fo- tonatamente  so 
sptso  a  tempo  la  partenza;  quc'giovsni  per  atiro 
pili  impazienti  vol'ero  partire,  caddero  nelle 


lorbiiJe  acque  correnti,  o  credonaì  arr«s:8ti,  giac' 
rhò  alcuno  no  comp^irva  %%h  tradotto  dai  raali  ca- 
r  ibiaicii 

Anche  le  naatre  antoriii  dopo  le  recenti  aco- 
perte,  sono  suiratlarme  ed  io  gran  moto  ;  nelle 
scorse  notti  ad  ora  avanzata,  namarose  pattuglie  e 
delegati  di  pubblica  aicure«za  percorrevano  la  città  ; 
ai  parla  quh  a  là  a>  ba»ii.voc*  di  proaaini  armCi,- 
di  perquiiicioni  domiciliari ,  che  i  moderuXi'anmi 
con  singolare  premura  avrebbero  consigliate  a  colui 
che  esercita  qui  le  funzioni  di  prefetto;  queau  e- 
■gregia  peraona  non  ignora  peraltro  che  fra  noi  , 
tutto  ai  operò  colta  maasima  (Mrcospezione,  reputan- 
dosi dannosa  agli  interessi  della  patria. 

Le  perquisiziooi  domiciliari  in  questo  stato  d  i 
COBO,  come  gli  arreaiali  degli  agami  i^coolari  sa- 
rebbero pei  tanto  iogiuatrficabtli,  a  meno  cbe  le  no- 
alre  aittorilà  non  voleaswo  aspirerà  alia  gbtia  di 
cadere  piik  tardi  nel  ridicolo:  è  quindi  •  crederai 
che  ooa  si  faranno^  intani  o  i  commenti  ani  casi  di 
Brescia  son  l'argomento  di  lotte  la  conversazioni 
ne'  pubblici  ritrovi,  la  notizia  delta  dimissione  del 
prefetto  Natoli  fu  accolta  dovunque  e  dagli  uomini 
d'ogni  partito  col  maasimo  favore;  aoche  di  Calta- 
beni  si  parla  coma  di  persona  vittima  di  qualche 
funesto  equivoco;  ma  aiuno  osa  dubitare  della  sua 
innocenza  ■■ 

1  Curlelti  a  compagnia  sono  pwle  ebe  non  ri- 
fulgeranno mai  fra  gli  amici  di  Garibaldi  ed  a  pre- 
>arfo.  la  loco  verrà  in  bri*ve. 

'  Chiodo  rot  dirvi  rba  tutta  I'  uOìctaliià  della 
nostra  Guardia  nazionale  è  in  pieno  disacrwdo  <  ol 
colonnello  Suzani  per  certi  ordini  del  giorno  che 
vennero  dal  colonnello  madenno  emanali,  ad  tnaa- 
pota  degli  officiali  :  a  questo  proposito  ebbe  luogo 
anche  uo';idunaozs  generale  di  luita  Tudìcialità,  ave 
il  cohinaello  tentò  di  addurre  a  propria  difesa  sva- 
riata giostificasioai,  se  noo  che  inveaiito  da  un  av-- 
vocaio  (capitano  nella  guardia)  «bbe  a  coneludere 
col  d  cliiaritre  cli«  aveva  torlo.  Si  attendono  da  una 
parie  o  dall'altra  delle  dom:ssioni;  rijietesi  peiò 
generalmente  che  l'ordine  del  giorno  o  moto-pro- 
prio del  eolenoello  in  qaeatioae,  oltre  easere  pocu 
consentaneo  allo  spirito  delle  leggi  che  regolano 
la  guardia  nazionale,  fosse  ancba  poco  decorose 
verso  rullicialiià  cui  er4.  diretto.  Y- Z. 


Nulìzie 

—  Il  DirittQ  nello  anminaiara  11  aeqiieatro 
del  suo  N.  tS9  termino  dicendo  :  . 

«  V  aver  veduto,  dopo  tanto  tempo  di  quo- 
■  lidiaiia  esperienza,  che  il  Diritto  e  nr^an» 
«  bensì  di  opposizione,  ma  di  opposizione  tin- 
•  eeramenta  coMìtuzIonala,  non  bisiò  a  snhn- 
m  re  ti  nnslio  giornale  dalt»*  ire  di  una  fraziu- 
«  ne  n  citi  \n  rerligine  del  potere  toglie  ìt  zen 
«  no  e  p*rsin  la  prtidenza  », 

Iterginno.  —  Ci  sTÌ*ono  ; 

•  il  si'Mlffcn  éi  Trexeurre  nveo  ricliii-sto 
dife  CNriitiiiiifi'l.  tli^  -|  (nirestisst-i u  per  itth^tu- 
dire  In  wla  dt  l  ^l'iitriil»  GArìbiilili  ifn  g^nte 
Ignota  tif  eia  srispi-llata  di  male  intenzioiii. 
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E  I  cnrablaltrl  rUposrro  che  prlfDt  avcTMio 
liifaUI  somlglUotfl  incarico  «  .lo  adempÌTtno, 
na  eh«  da  qualche  giorno  qutìrordtne  era  lo- 
ro stato  ritirato  dal  loro  tacitano  «.  Se  il  fatto  à 
vero,  eeaia  par  parta  ooitra  non  abbiamo  ragia- 
na  di  dubitare,  el  para  che  queata  nuota  proia 
«li  frandt  eomiaerMinne  data  dal  governo  a 
Garibaldi,  *tnea  tutte  U  altre  a  ei  dispensi  da 

Sualunqua  aonmanto.  {Quando  ritornò  Lan- 
uetif  il  gov9rao  di  Torino  (o  /aea  bone) 
Ulegrafò  al  Prefetto  d'alioraeon  questa  in- 
giuntione  ìUTEUTKLOV 

Sirmione^  48.'—  Una  barca  cannoniera 
austriaca  ebbe  questa  uiane  l'audacia  di  girare 
attorno  la  punta  tti^Sìroitona,  cacciarsi  quasi  nel- 
la nostra  radn,  indi  dirigersi  tarso  II  picco  di 
Msnerba,  villaggio  bresciano,  e  di  U  oorrera 
quaai  sopra  l' isola  LechL  (L' austria  è  noi 
Muo  diritto  violando  il  nostro  confino? 

—  8ì  legga  nel  Diritto 

Il  corrispondente  torinese  della  Gaxsotta 
di  Genova  el  renda  il  seguente  servigio  :. 

-  ■  Qui  è  un  correr  dappertutto  in  cerca  del 
Diritto.  Esaurita  la  prima  edizione  si  sia  auer- 
eiando  la  seconda.  Il  numero  fin  ora  stampato 
a  di  21  Dilla  copie.  Vi  garantisco  !■  cifra.  Quel 
che  v'  ha  di  pii)  curioso  il  é  che  un  numero 
stragrande  di  copia  furono  comprale  da  mano 
inglese.  (IJ  (f^iva  le  spie  Moderate) 

—  ieri  sera,  a  ora  tarda,  fu  sequestrato 
anche  L' Espéro. 

f/ essere  ministerlallsslmo  non  lo  «aitò 
dalla  Colpa  di  Brere  riprodotta  integralmante 
r  in^riizo,  cha  servi  di  argomento  al  acque- 
itro  da  noi  subito  al  mstlliio. 

Domani  la  Perttveranta  a  la  Monarchia 
IVaMienale  batteranno  le  mani. 

II  Consiglio  dei  Tre,  rinforsato  dal  dua 
ministri  teslè  arriratl,  ha  fallo  proprio  una 
giornata  campale. 

—  La  Corr.itpondvnta  Franco  Italiana^ 
organo  diretto  del  ministero  dell'  interno,  affer- 
ma chf  «  sabato  nel  Coniiglio  del  ministri  di 
«  Francia  st  discusse  vivamente  "circa  gli 
1  ultiDii  avvenimenti  della  Lombardia.  * 

Alle  discussioni  saranno  succedute  le  de- 
liberaxioni  ;  alle  deliberazioni  gli  ordini  ;  na 

? nello  e  questi  la  Corrispondenza  Franeò'lta* 
tana  et  lascia  la  cura  di  Indovinarli. 

Faremo  poca  fatica.  I  fatti  parlano  chiaro 

—  Siamo  assicurati  che  1  fratelli  eolonntllo 
e  maggiora  Calroli  hanno  mandato  al  minlsta- 
ro  le  loro  tUmtssionì. 

—  Il  giornale  La  Stampa  ha  ecasalo  di' 
ragionare ,  bestemmia. 

—  Russia.  —  La  Cassetta  dtl  Baltico 
scriva  «  cha  11  governo  p/entonfcM  per  riguar- 
di al  gabtaetti  di  Berlino  e  Pietroburgo  sospe- 
sa 1'  organamento  della  legione  polacca,  dichia- 
rando ohe  la  formazione  di  «ssa  era  accaduta 
senza  suo  consenso  *  .  {Ora  ci  riconoscerà  1} 


RESOCONTO  DELL'INCASSO 

A  BENEFIZIO 
DELLE  EÀMIGLIE  DI  BRESCIA 

PrPSf^nti  nai  P-ipolani,  sotlnscritti'Blla  ven- 
dita del  Giornato  Lo  Zenzero  N.  64,  dichiaria  ' 
Ilio  pssernp  sljiti  \  onduli  6310  copie,  (non  con- 
tando i]Ui-lìc  d'rgli  Associati)  delle  quali,  (olio  il 
i  per  crnt'»,  rhf  ricevono  di  boneuzio  i  ri\en- 


ditori.  ne  lOitano  Copie  6100  che  a  seconda 
della  eaibizione  emessa  nel  N.  63  formano  la  ' 
somma  di  L.  30,  50;  la  qual  loroma  «bbian» 
rilasciata  alla  Direzione  del  Giornale  medesin», 
acciò  unita  alle  altre,  offerte  (|ui  sotto  notale 
siano  Inviate  a  Brescia.  Bd  in  fede  dictanu 
Lire  it.  30,  SO. 

Firenze  t3  Maggio  1861 
Fbancbsco  Paolitti  detto  il  Pbbui  —  Cabm 
Lachibi  —  Cksabi  Causa  —  (Eaisfo 
Boccini  non  interveoBa  par  meomoai  di  n- 
lole). 

Dal  Collettore  David  Gabblliri  rìeevHlo 
quanto  appresso  : 

David  GabeUiai  fr.  4  ;  Egisto  Radi  a.  50  Bai- 
mondo  Bscci  60  ;  Luigi  Corsini  SO  ;  Pietro  Calu- 
lai  50;  Filippi  Antooio  30;  Delli  Aotooio  50  ;  So- 
d(DÌ  Francesco  60  ;  D  B  SO  ;  Pietro  Pisstest  50  ; 
Gioseppa  Bruschi  30  ;  Oreste  Cappelli  30  ;  B.  Mar- 
tini iO;  B(icbala  Gatlaj  30;  L.  SeaUot  SO;  E-  Va-: 
lantiai  30;  Gms.  Calvi  50;  Cesare  RayaSO;GH- 
laoo  GasootAO;  C  P.  SS;  Bozsolari  ia  BsocsooiO;' 
Gius  Moradei  50;  N  N.  SO;  LaoTrado  LanTredìai  30; 
Luigi  Delh;  30  Lamsefai  Cesare  30;  Aog  Uirlel- 
11  30  L  H  SO;  Anumio  Pelagatti  30;  Prsocestii 
Fagiolini  SO  ;  Luigi  Miccioesi  40  ;  Gaat.  GineUi  Ì0; 
Francesco  Brachi  SO;  Giuseppe  Dalli  SO;  Aotooia 
Sperami  30  ;  Cessse  G  Sani  50  ;  Amarìi;')  tlooCi  39; 
Filippo  DeKi'Iotioeeati  53  ;  G.  B  B.>llioi  10:  A  8  ^0; 
Giovanni  Sani  50  :  Ang.  Potrai  30  ;  G  B.  Hi 
nuelli  50  ;  Frane  Bertelli  iO  ;  iiiovanat  Leomi  50; 
Ang.  Gapugheri  30;  Gedeone  Rootseelli  59;  Ai- 
selmo  Parenti  fiO  ;  Pietro  Bartoloazi  50;  OiUViatM 
Veotnriai  SJ;  Ttncenio  Franconi  30;  FrtBMMi 
Picchiani  SO;  Teresa  Sodini  55;  Fortuoala  Har 
toi  SO;  N.  B  50;  Fabio  Cinquini  SO;  G.  Man» 
Saltiti  50;  —  Tutalb  Lit.  SI  iO. 

Dal  ColUtturt  Cesare  Rumanblli  ricnu  I 
quanto  appresso  : 

I  Tavelegifiaotl  del  Ctflh  V  Italu  Lii  7  %0 
I  Camerieri  della  Locanda  La  FfiiticE  1  vD  - 
Totale  Lit.  8  70.  (conlinwi) 

Ta:i.KUH        I  j 
raonziA  arBrann 

Genova.  SS,  ore  1010 
S.  U.  i  arrivala  iu  porlo  alle  ore  8 
mane,  e  venne  ricevuta  dalle  autorità  civili,  era 
litai  i.  Dicesi  che  partirà  per  Torino  a  mezxogìonii 
Più  lardi  gran  parata  della  guardia  nàiionale.  j 

AVVISO  INTERESSANTE  AL  PUBBLICO  ; 

II  rinomato  GIOVANNI  GUIDETTI  di  Genj 
della  Diocesi  dì  Bilotjna,  pi>r  lo  sue  rjre  sci 
perle,  offre  in  VendiUi  un  suo  ritrovato  per  pii 
servare  i  BACHI  DA  SETA  da  quelle  maUit 
che  oramai  si  vanno  sempre  facendosi  formiti 
bili,  approvalo  dalla  Regia  Sanità  di  6«iova,  c 
docunienti  che  si  mostreranno  ell'atto  deliaco 
segna  delle  scatole. 

Il  pfizzo  del  auo  composto  è  la  tenue  it 
neta  di  Fr.  S,  e  4  per  Scatola.  Ad  ogni  Scat^ 
va  unita  la  ricetta  per  rapplicazione  focilissid 
e  pronta. 

Il  suddetto  GITIDBTTi  terrà  il  recapito  tu 
la  Stagione  in  Vìa  de'Nprì  dal  Sig.  GIOVAT^ 
MORETTI  Stacciajo  in  Firenze. 

lì»»ponsabUe  Chetano  Parmini  Fip. 
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FOGLIO  AGGlimO  AL  N.  66  DEL  GIORNALE  LO  ZENZERO 


LA  RIVOLUZIONE  E  LA  PAURA 


Ci  toruDO  alla  mtm»\à  dna  versi  di  Byroo* 
i  qvtli,  eoo  ima  sdrgnosiil  tutta  aSatlo  byrooiina 
e  eco  bD'iroDÌa  di  pcrfelìluimo  conio  ÌpgleM. 
pitsto  9  poco  vcDgODO  a  dire: 

I  Voi  potete  Tare  a  (ìdioza  oel  naa'ircDare  od 
t  ooiDo'  —  Noa  ai  riaeotirii  che  qoiodo  gli  mette- 
c  tale  la  mani  oelle  tasche.  » 

Nel  mondo,  chi  non  Iosa  T  vita  troppa  geota 
thÈb»  paora. 

Sa  l'onitk  potam  csnra  goverrata  da  co- 
tistoro,  •  voi  voleste  rsffigorarla.  dovinte  creare 
a  nastro  a  i}Dattro  mani  e  fnggente,  che  con  dna 
H  torà  gli  occhi,  a  con  la  ì^re  dna  ai  chiodo 
gb  occhi 

Kbbena.coo  qoella  gratf,  bte  pere  a&danza 
sa  «alata.  Ha  paura,  guai  1  non  la  faide  psnra  im- 

pOBUDSBta. 

Dal  resto,  vi  piace,  è  bravi»ima'  gente  — 
aHaien  sqoisite,  beo  vestila,  ben  pascioia,  che 
qMleba  volu  aerìve  meglio,  che  arietta  a  padio- 
BOOB  (d  a  sopramatia. 

La  Mbito  hwgiia  si  accresca  di  oaa  vameroaa 
taiba  di  ^tieo-mrivati,  di  dtmì  mimdt,  di  opp*- 
n»yMl^  a  queati  sono  i  più  xelaali,  ì  pif)  matili 
d^hsUri. 

Stanae  tatti  serrati  con  Mpienfa  dtwtpitna  in- 
torao  a  eoa  sUodardo,  ovo  caraUori  aorai  sta 
•GriKO  •  Pacbjl  > 

Tolta  l'alua  ntrmagUa  sociale,  lotta  la  viU 
mMhtdiiu.  fa  vodata  da  no  altro  lato  e  eotto  on'al- 
ua  basdiera.  E  sn  qoetla  baodiara  ai  legge  t  Bi- 
voumoni.  » 

Ci  easaaeiamo. 

Nel  teaipo  passato,  nel  tempo  presente,  aem- 
pnr,  b  fffooiwstme  dice  : 

Non  più  codardia  —  io  sonorVoirmo  —  rom- 
bèUo,  eoobattetò,  subirò  delle  disDatle,  nna  mi  nal- 
mò.  —  Vuicerò,  pciò  che  io  tono  immortale,  pciò 
et*  io  MDO  l'amaoiiì. 

La  RivolutioHt  dice  :  lo  sono  la  forza  —  rem- 
■ÌM  e  spezzo  le  catene  del  servsggio.  —  Io  scdo 
h  l«c«  della  scienza  e  vengo  a  difs'pare  le  leorbre 
ai.t  errore.  Nego  anche  ciò  «he  è  teouio  samo 
^ndo  non  aia  vero.  —  Anzi  lo  abbailo  e  lo  di- 
straggo. E  dal  terrore  dei  aecoli  passali,  faceto  sor- 
%tn  falba  dei  secoli  che  si  soccederanno  senza 
hire. 

Le  AiWwsione  dica  —  lo  sono  invulnembile. 
— .  Lo  6amme  de:  roghi  straziano  i  roi«>i  Bgli,  ma 
U  cewri  sparse  «i  quattro  venti,  ritemprano  i  po- 
p^  —  Le  mia  ali  ofn  a' abbrooiaoo,  ed  io  non 
amata  a  mio  cammino,  lo  pasaeggeiò  fra  mezzo  ai 
rflS&s  Ma  paora  e  della  ignorar»,  finché  li  avrò 
ipeali  —  ed  ì  roghi  si  spensero. 

H  patibolo  M  irODcaio  lo  uste  dei  miei  — 
a»  io  VI  ho  posto  la  mano,  ed  il  patibolo  si  é 
mtcsciato.  I  caioefiei  arano  mille  ~  oggi,  uno,  ed 
é  troppo. 

La  RsooIsatoM  dice  —  lo  sola  aono  aovrana, 
[  pHcbé  io  sono  ti  pensiero.  —  lo  sola  posso  diatiog- 
|Ke,  parchi  k)  aota  poaso  ediBcare. 

Non  vi  aOanoate  a  stringere' cerchi  inolili  tn- 
Ino  «  ne.  —  Frontiera,  mari,  monti,  nìiovi  mondi, 
san  Tslgooo' —  laacialo  passare  —  lo  sono  il  oc- 
psrt,  io  0300  t' dmrieo,  io  sono  la  forsa  delta  l'orla 
—  corro,  Uavdige  e  odo  mi  arresto. 


La  Jlivoft'MCiw  dico;  io  vìvo  neirioteliatto  — 
viio  nel  onore  —  vivo  nella  coacienza  dai  milioni. 
—  lo  SOM  1^  sperawa  ;  io  sono  la  redeoaioDO  ;  i» 
sono  la  croce  ;  io  sono  il  Cristo  —  io  sono  il  Dio- 
ncmo.  Ho  lavorato  noi,  doloro  —  ho  oooaolato  la 
aventnra,  e  quando  no  insolito  raggio  di  loca  ì1Iq< 
mitò  le  fronte  di  chi  soffriva ,  anasorrai  fra  le  dl- 
ferse  laxze,  fra  le  diverse  nazioni,  fra  i  diversi  po- 

rli,  il  principio  della  solidarietà,  dell'unità  umana- 
proseguii,  e  gridai  iodi^odenxa,  e  gridai  libertìi, 
a  gridai  guerra,  e  prestai  loro  il  terribile  istra- 
mento  delle  nazionalità.  —  11  sonno  st  roppe  l 
popoli  ai  levarono  —  sparirono  imperi,  rovinaroao 
dinastie  —  caddero  tiranni  —  e  i  troni  dova  8«m^ 
qtHDti  eraiiot 

E  il  còinpito  della  fNWra? 
Quando  f^eroismo  vinse;  —  quando  la  fona 
ruppe;  —  quando  la  verili  affermò;  —  quando  i 
rogai  si  spèoaero;  —  quando  i  patiboli  rovescia- 
rono ;  —  quando  la  oecessiià  distrusse;  —  quando  la 
sapienza  ediBrò;  —  quando  il  vapore  giunse;  — 
quando  l' intelletto  fa  libero;  —  quando  la  coacienn 
non  fu  più  schiava;  —  quando  la  sohdarieih  umana 
si  aperfe  la  «trada  ;  —  quando  pet  f  lodìpend^ua, 

fier  la  libertà,  ocr  la  ngxionalilh  sì  levarono  i  mi- 
ioni  ;  —  quando  a  grandi  tratti  tutta  qoeata  un- 
Bensa  epopea  della  ntvoftwioM  si  compiova,  si 
compie  e  si  completa,  rhe  cosa  A  la  paoba,  che  • 
cosa  fa  es«a  io  mezzo  a  $\  sorprendenti  tempesto 
mondiali  <d  umanitarie  Y 

Easa  bOo  ha  verbo  —  è  muta  —  non  ha  en- 
tuMamo  „  prafarirebba  si  $lai»t  hoMÌ  par  rima-  - 
«#r  grani. 

Easa  non  crede,  ed  irrido  alla  feda  —  non 
spera,  e  mormora  in  preda  a  codarde  convolsiooì, 
di  jpmccli,  di  tmpoaai'Milà,  di  cata$lrofi,  di  /islo* 
litu,  di'  nteestilà. 

Efsa  doime,  e  cerca  dì  addormentare  è 
schiava  e  le  ripugna  la  libertà.  In  presena  del  co- 
ror^'o  cft*  ihe  è  la  pcvra,  ivpHllidisce. 

'  .-È  indecisa,  p  grida  anatema  tosto  the  lo  spi- 
rilo delle  grsodi  iropifse  si  pone  lu  via.  —  Beala 
dubbiosa  dursDte  t»  lotta  —  Gli  ìotraprendiiori 
predi  che  essa  non  rooosce,  ihe  essa  non  pensa, 
ihe  «fifa  t.oa  so^oa,  perchè  f)(^li  di  hia  slira  ma- 
die, alla  vigilia  ai  chiamano  auaisini,  e  all'  indo- 
maci at-i>ffifur;>ri,  e  [oscta  passt  (generosi  ;  erot  il 

Sioroo  the  vincono,  appena  fortunati  il  giorno  ad- 
ietio.  Co  giorno  ancora,  e  souo  dimenticali  ed 

\}osndo  la  rtVofusione  vince,  la  paura  rba 
%note  sfiultaila,  baite  le  meni.  Ma  se  imo  bzlono 
è  pfTdi>t0,  la  faura  si  sima  di  scherno  e  diventa 
ÌnFolt>nt->,  e  oserebte  anche  diventar  tiranna.  Guai 
8i  violi!  Psvaiitt,  a  lergo,  a  destra  ed  e  manca 
pio\ono  i  ralci.  —  Non  alzate  la  fioirte  —  la  paura, 
se  osesse  i^oardsrvi,  vi  spulerebbe  io  faccia. 

Eccovi  apiegato  perchè  a  Milano,  nel  1848,  si 
giunse  0  si  applaodl  dopo  la  vittoria  delle  cinque 
giornate. 

Ecco  perihè  prt'ma,  la  paura  avrebbe  capito' 
lato  se  la  Bivoluziono  —  e  qui  si&mo  nel  dominio 
della  sloiia  —  non  avease  fatte  risuonsre  il  calcio 
del  suo  fucile  au  la  sogli  t  della  stanza  ove  i  servi 
sb'goitili  domandavano  dì  capitolare  a  uo  padrone 
piò  sbigottito  di  loro. 

Ecco  perchè  si  gridò  per  /crM^a'-l' eroismo  di 
Venezia,  pur.  lanciandola  in  abbandono,  lascìsndolo 
morir  di  fame  e  di  iaolsmento. 

Beco  perchè  fu  dapprima  rigoardato^la  difesa  . 
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di  Roma  quasi  a  mutile  sacrifìcio,  e  col  sorrìso  tra 
il  ceiDpa98iòiuiV'>le  e.  l'irootcò  sn  le l'IflbtArai'  iE  si 
iQcoiAiacii^'EoluiQeDte-ad  acceilsrla  per  buono,  qaaó'' 
do  gli.«tttflBÌ  oenuci  ooslri  dichiararoao,  cUa  fu  difesa 
degkia  di,  una  iishood  ebe' vuol- rivìvei». 

-Ee«o  ferehè  t  patiboli  t^seifiinarona  ti  strada 
che  GMllne4te  cl  cpndasse  aHs  mela,  ,ruroao  giudi- 
cali, quattdo  ci -si  fact^va'  graiio,  cohse^uenza'  di 
gieyanile  impazieora,  di  temeraria' inprudeoza: 

Efcco  parche  l'impresa  di  Pi^acune  ^  rimfMe-i 
eibtila,  deoigrata,  calunniata; 

Ecco  perchè  da  Marsala  al  Volttimb-,  la  piarà' 
si  ioli'dnii^e  a  piQ  ripfese,  e'' cercò  airealare  n  tot'"'- 
t'uoato  Avventuriero,' t  Palermo'  è  poi  a  Messìiia, 
fiuchè  tioscl  di  "arrestarlo  a  Napoli  quando  Avviava 
sa  la  via  di  Roma  —  e  il  fortunato  Avventuriera , 
chi  sa  !,  vi  sarebbe  forseUrnvaio.  ' 

Ecco  perchè  lo  gì  arreslò  alla  Cattolica  già 
Opl  1860.    ,,  ,  '  /       ,  .  ■ 

Ecco  (loàlmente  perchè  lo  si  arresta  oggf. 

Ecco  perchè  la  marcia,  gloriosa  ad  ^'icoua' 
.Cjasteind^rdOf  sebbene  coocapìla  é  .  mandata'  a 
tériQj|)e:  per  paralizzare  inazione  r!.vo!uzto(iària  ,  Tu 
rio^rov^^ala  come  imprudenza  à&ob^  al  «offlihò  Ca- 
vour, '.  , 

.,j-.Ahl  dottoiri  8- sapieotì  della  p'aHra.chg  f'^.^ 
jCese^Qpio'di  ManliQ,  oqp  laMrromptitQ  .lascia^ 
vjQcefe.  .T-^  Dopo,  £&•  volete,  vi  cou^^ntiramo.  aa9lif 

fi#c|ii^,  ift  Juuigo  di  applaudir^  —  .  igrd^  {9 
stesso  — 'Punirete  anclie,  ee  oc^l^-v)  tal^ta,. 
w«tEO.  non  spl^ide  veadette  pi  £^00  aote.  ; 

...£cc9  ftTihé  d'un  argomeóio  cjw  j»  jn—o-t»-. 
tutt' altri  significherebbe  Tortezza,  né  linH*^ 
coaseguoriza  di  debolezza,  .        .1        ,  [ 

■  Kcco  '  parchi  l'ardoft  dpi  giovani  vifa  'iramara 
t'  ^tolsi.    .        '  ■ 

Ecco  perchè  tnorridile  alla  éola  pan)Ia  di  to- 
TonCffri."  ; 

Ecco  pèrche'  sciogliesle  l'-^séi-cil'o  '  m*ff- 
dionale.  ,  ■  ' 

Ecco  perchè  amereste  meglio  serbare  \a\  pelid" 
■  il  serpe  del  brigantaggio,  anziché  inviare  Gàribàtli 
a  Napoli.  ' 

Ecco  perchè  Raltazzi,  inseguito  dal  {"antasniia 
di  Novara,  volte  arrestata  la  fortuna  d' Italia  alla 
Cattolica,  e  dal  ^uo  viaggio  Ifnperiatè,  giunse  glo- 
rioso alla  gioruaia  di  Sarnit^p. 

Ecco  iierchÀ  dei' moach'etiti  ilAlìanì  r-j  d^ii.glo- 
riosi  mosciieiti  che  in  mano  a  dei  prodi  v])td«(;b 
dieci  bal^glie,  ruppero  il  petto  a  finciotii  itaiiAì. 

Eoe»  percbii  aoito  i  rappt'ecentaati  del  voatro 
mieitta,- sotto  il  prèfetto  Natoli,  caddero  morti  nel|e 
strade  di  Brescia,  t  figlinoli  di  0olòr»  che  luii^f- 
mente,  e  aoli,  e  senza  aitai  pugnarono  corjH)  a  corpo 
aoi  Iridati  aostriaci. 

Beco  perchè  si  usano  tutte  le  arti  pei'  vituperane 
dei  giovani  che,  lasciali  al  loro  duce,  alLi  loiii  fede, 
al  loro  valore,  al  loro  entasiaérno,  avreste  doivvto 
premiare  domani,  meno  quelli  che  iDgraiaroeiiM) 
avreste  laàciato  morir»  di  Taaie  e  di  di«peréiiona. 

Beco  perchè  i^on  ima-  mano  gettale  l'ariìGfttoio 
elogio  su  la  per&oba  di  Ganbsl^i,  e  oereaio  ed)  - 
feltra  di  den  grarto.  ,        .  . 

Ecco  perchè  dite;  —  'Egli  Tu  'éélra'nlBO  ll^i 
ultimi  avveniment,!,  dopo  che  tigli 'solelinehièTité  t»- 
éhìar'a  dt  eteeriJe  il  jitiVio  respoH^bllè ."  ' 
"       Ecco  perchè*  ad;  ojni  tratta  bléogna  dìrvi^.  ™ 

i-'l'  '.  b    -     ti':    .       I  h  I  (     .3  f 


Avete  troppa  paura  —  la  nazione  non  si  è  formiti 
coy  VOI)  pop  ai  pomple^e;^  .con  fot. 

fecce'  perché  aa  ò^qÌ"  bratto,  'quando*  vf  slu  'i 
diate  di  traviare  la  pubblica  opinione,  quatHo  of-  ' 
ficialiuente  ed  of^ciosamenle  vi  armale  di  iojiinui- 
iifibi,'  e  gettate  a  'piene  m'dnì' l'insulto  'fl  la  ou^ia, 
é  Vi  fildtìsiriaie  ad  dffuScare  dei'no  n\  df  fama  m- 
tèmaràia,  e.  volete'  avvelenare  dette  san^b  aspira- 
zioni,-e  sul  fuyco  dellt:)  cntusiasmA'vo!etB  ^veraarn 
lin'onda  gelata,  e  Anjat?  mendicare  faTgidm  di 
ogni'  nianicrà  pèr-  farvi'  jlicciuì,  Vibili  e  servili  vwifi 

10  stranieio  e  con  ydi  Ik  bazione,  sìdttiiì  tnstreUl 
ài  esctamare  :  badate,  voi  calunniate',  voi'  mcotite, 
voi  danneggiate  il  paese  — .  non  è  Qptn  di  'cit- 
tadini. ■   ■  '  '         i      ■    . .  . 

E  voi  é  i  vostri,  0  uomini  déiìa  paura^  fioLeù 
esserci  re^^gitori  di  una  nazione,' di  'uii'a  'nai'oie 
come  la  nostra,  delta  nazione  'itafiana?  j 

^  voi  vorreste,,  .cqlla  conpordiif  sulle  labbri  l 
quando  par]4t§,  divorziare  poscia  U  Aivoluzioae  nei  | 
fatti'?  Ridate  —  voi  non  pofMe  seoz&  ta  ^taolw-o-.: 
m;  ma  la  Rivolasiune  pug  senz^  di  .yoi. 

'    Generali  4>  -^Ic^s^^ro,  voÌ.,>aoinpro((t|QUeUi| 
1:  itDperio    '  .      .   ,      ..   ..   ,,,.1,.  ,  ... 

Continuatori  così  delti  deltaipo)itKa.dbl  Utt!!!' 
cU  GavMrv.  voi  lavieie  aoniHla  ianaCred^.  j  | 
.11  siA^  <d'o)|;gi  ò  jOg^fo  id«H«  »èaoliuioiià^\ 
ha  broglio  dtAla  Bivolmata,  cdmn  l' kaiik^h»  bi*; 
so^no  di  tutte  le  sue  membra,  di  Vune£Ìa"-'toca>i 
i'UiitH  b^  bisogeo  ttsl  ufo  oape^f  di  Roma*  0  pn)-| 
seguifB'o  cader».     ■■  >    *        •■-  '     ■  | 

Bando  agli  ei^aivocì  — '^non  sì"p'li^  'nipoitt-j 
'mente  pfocfama'rè  liaitti?  -  tntof&l^i'ialé,  t>  daHij 
trib'u'na  nel  'PàrlaMenCa  delta'' n'aifdn^,  ci/''' flopia  ^ 
óo's tira,' .ohe  Veite^ra  é  'noàtraV  e  rid^n^é  mÀobih 
al  Palazzo  di  PiasM  CatteUo.  '1 

Tracciare  la  strada  e  renderla  postila  tùilBge- 
I    vote  cón  ''dégli'  òslacóli  posti  a  beilo  stùdio,  ^i"^?! 

11  viay^io  è  ioGSjninciato  sàre1>bo  {gràVe  «irorr,  ^ 
non  fosse  gravissiOfi  coìpi~^  bàfébbfl  fcllia'rwi* 
nosa,  ée  n  ;i  ros>e  iradìmenio,  '   '  ,^ 

■  Continuatori  dolVa  ptflltrca  del  conte  di  C»vMi 
voi  piangeste  pochi  giot'nì  su' la  tomba  del  .^iraiid'M- 
mo  dj 'Stato,  (orse  ipocritamentfe,  pèrche  rasciugi^ 
tosto  1e  làgrime,  e  più  presto  scorda'sUJ  i  suoi  ti- 
spgnamenli.   =  '     '  ' 

Avete  tutti  i  suoi  difètti,  ma'  aon  avete  lac 
collo,  il  suo  stnioo. 

Vi  battezzale  col  suff  nome,  ma  non  itvete  peiìf 

lo  Spirilo. 

Scordas!»  tuiM.  Voi  soordaéte.  periifto  eh 
la.  vostra  pavra.  la  voalra  ineltezia  ci  flonduce  all< 
pilli  delU.iguerra  civile^ 

Mi  noi  nen  vi  Segeiremo,  pordiè,  'sappia'^* 
b  Rivoluzione  ha  fatto  meglio  .di  vui;  U  krMÌt* 
zione  non  ha  .pianto  sierìtmatitet  ma  acriBan  l'ef: 
tallio  d:  C^our  cop  le- parole  di -Oavotir.-E  lai* 
pide  che  poriarè  quelU  ìsorìBionfc,  «jrl  U  più 
raturs.  ' 

La  ftKotvzioD»  Mb  vHiìn  ht  gUferVa  ervile  ;  A 
per  la  l.beriì,  per  la  ludipendenia,  per  "la  'ehii 
•d'Itake,  CSM  di  bwn-gradd  earians  oel'  <tolit«  < 
Qaveurr  noq  abbiadc  ^u«,  «nM|      tre  Kifira. 

■9.  Pm/drìi^  RnpmiihUéf'  *i--'  <np'-Toftt 

aXf0\  h!->l'  t\-.\n\  i.r  „[,0'  o;  .PìiiWth  '1  il  .ti  i  ■■'«•1 

.0'  m»  ii.iyTrwn  tt  i^il'T''^'  ,011  " 
DigitizèdbyLjOOy  le 
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LO  ZENZERO 

GIORNALE  POLITICO  POPOLiRB 

U  OmpfJasùme  di  quetki  Giornale  è  composta  di  ArHgiàm,  ed  accetta  ttdti  fun  eonsigli  eil 
ammaettramenti  che  le  verranno  suggerii  da  qualwtqtie  on«fo,  Artigiano  o  no.  Rifiuterà  tuttocio 
eke  tenderà  ad  oscurare  e  travisare  i  frineipj  emessi  col  ^ogramma.  ~  Scopo  principale  però 
del  OiomtUe  i  quello  di  propugnare,  senno  eyotnm)  munieipale,  gr  interessi  della  Provincxa 
Totcana,  non  trascurando  mai  la  causa  dell'  Unità  Italiana. 

Il  Giornale  si  pubblica  tulte  le  malline.  quando  si  alza  l'operajo. 


ATTENTI! 

DimaDÌ  sì  pnbbticherft  la  Terza  lettera 
Di  Maso  Dtiro/ F^enditore  di  Ceci.  —  Frat- 
tanto aUtiamo  11  bene  di  annunziare  un 
■iwTo  collaboratore  che  si  chiama  MASO 
TEN£&0. 


INVITO  SACRO 


Tutti  i  GiorneJi  del  gran  partito  del- 
l'itr^inK  —  Partilo  sedicente  onesto  e  mo- 
derato, os8i»no  lutti  i  giornali  della  con- 
sorteria dei  privilegiati  Pagnottisti  romin-  ' 
riandò  dalla  grossa  Pcrseveravsa  fi  io  nllu 
Gazzetlìna^  prìaicggiantc  sempre  la  Nazione  - 
iUfufjti<^  —~  ranno  tutti  ì  giorni  rincarando 
co*  arlkuli  kidigcsli  la  dose  d'insulti  e  con- 
tamelie  »  carìro  del  General  Garibnldi  per 
i  recenli  avvenimenti  di  Bergamo  e  di  Bre- 
nna, e  quel  die  è  più  singolare  sì  è  clie 
li  sparriano  p«'r  intcrpetri  dell'  opinione 
|rnrrale  degli  Ilulinnì.  , 

Lo  Zenzero,  meditando  sopra  queste 
istanze  dei  detti  G'omali  e  confrontandoti 
sull'opposto  ctie  dicono  c  seriv-ano  gli  organi 
liberali,  è  entrato  in  gran  curiosità,  perchè 
vorrebbe  sapere  prima  di  emettere  ìl  proprio 
giudizio,  qacle  è  la  vera  opinione  {li-gl'ltaliani 
lolla  coodolla  del  General  Garibaldi  nei 
rpreati  fatti  dì  Bergamo  e  Brescia  ;  E  però 
che  propone  ai  Signori  della  Consorteria  — 
^'ioiilare  t'  esempio  della  Nuova  Burina 
«prendo  nelle  colonne  dei  loro  Giornali  e 


pabblìc&odo  nna  soscrizione  che  oltre  il> 
nome   e.^  cognome    degli  inscriUi]  indichi' 

,  onche  la  condizione,  cosa  (rhe  abbiamo  da 
rimproverare  alla  Nuova  Europa:)  di  tulli 
coloro  elle  trovano  dn  censurare  la  condotta 
del  Gmieral  Garibaldi.  Intanto  ed  in  preven. 
zione  dichiara  che  saranno  considerati  e  si 
avranno  conie  naentitori  e  colunnialori  sfac- 
cf^ati  ed  impenitenti  tutti,  i  delti  signori  della 
consorteria  ed  i  lori  Giornali  (  nessunq^  ec- 

"  cellTmt^f IJu^Toro^si^riluitino  al  propostoli 
esperimento,  e  non  vi  diano  principio  entro 
il  termine  di  giorni  tre  decorrendi  da  oggi. 
Firenze  li  23  Maggio  1863 

Lo  Zenzeeo. 


PIETÀ  PER  I  POVERI  MAINUALI 


Ci  viene  asstcarato  un  sciopero  di  poohi 
bianuali  chtaniaU  alla  derooliiione  della  già  lo- 
canda d'York  in  Firenze  i  quali  ci  fjnno  preo- 
dere  la.  penna  per  dire  come  la  peo^iamo  noi 
dello  Zénzero. 

'  A  questi  sventurati,  diciamo  Ìd  primo  luogoi 
non  apprendersi  a  modi  turbolenti  per  far  va- 
lere  le  giustissime  loro  ragioni,  chi  ha  ragione 
le  può  esporre  senza  scandali  e  senza  clamori, 
la,  società  ha  semprp  diritto  aU'ordin  pubblico, 
ed  ha  altresì  il  dovere  di  tutelare  ì  diritti  di 
tutti  i  suoi  figli  —  Ciò  premesso,  occorre  invc- 
sligare  la  causa  del  malcontento  di  colesti  ope- 
rai ,  la  quale  si  ravvisa  in  un  subito  nel  caro 
dei  galeri  di  prina.  neeessità,  come  del  pane  e 
della  carne-;  septin^mo  con  dolore,  come  la  difTe- 
renza  di  ii  centesimi  al  giorno  sulla  mercede 
àia  stala  la  causa  movente  lo  sciopero.  Signori 
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a.;coll8tarj ,  demolite  quante  case  polc(e,fnain 
nome  dell'umanilà,  non  demnNtfì  l'uomo  me:4chinn, 
h  cui  sorte  infelice  lo  condanna,  ad  esSAre  stri>- 
nipnto  di  dovizie  per  voi  —  Dura  e  miaerandt 
^  la  vita  del  manuale,  che  per  lo  più  8Ì  alxa 
iwiai  prima*  del  sole  per  far  piii  maglia  ooée 
)tp>'nrSi  air npcra  alle  ore  fìssale,  e  guai  a  lui 
Lirda  un  minuto,  t' inesorabile  maestro,  o  il 
Ciipoccia,  con  aspri  detti  gli  rampogna  la  sua 
tardanza  —  Quatlordici  sono  in  questa  stagione 
le  ore  del  lavoro,  compreso  le  due  del  riposo, 
fd  alla  fine  del  giorno  rìp^'lc  la  lunga  strada 
per  andarsi  a  riposare,  e  dividere  colla  famiglia 
un  pasto  mi'ieriasim-') ,  e  non  è  raro  il  vedere 
quest'Infelici,  mentre  tornano  a  casa,  mendicare 
per  la  via,  onde  meglio  provvedere  a. quel  bi- 
sogni cui  mal  supplisce  la  scarsa  mercede. 

I  lavori  che  hanno  cagionalo  il  rifiuto  de: 
lavoranti,  sono  comunltativi,  o  perchè  non  Kti- 
pulaie  cogli  accollataij,  eoa  queste  sanguisuga 
dell'umanità,  arpie  voraci,  la  mercede  per  gli 
operai  f  sì  risponderà,  perchè  ognuno  è  libero 
ncH'eserctziu  del  suo  mestiere  o  industria,  va 
bone;  e  noi  diremo  vivaddio,  esservi  una  legge 
inviolabile,  legge  di  nature,  cui  non  è  lecito 
rnnculcare,  e  questa  vieta  alf  uoiiio  dì  carpire 
ull'Mltr'ui  roo  il  sudore  della  sua  fronte,  tanto 
più  i:iie  ogni  stilla  di  quel  sudore  tarpala  du- 
tata  della  sua  esislenxa  mal  sostenuta  da  mi- 
sero alimento.  A  voi  maestranze,  abbiale  senso 
di  rjTrilà  e  dì  giustizia,  e  se  non  potete  accet- 
tare gli  accolli  perchè  magri,  ricusateli,  non  te- 
mete nò,  i  sigfiori  del  municipio  non  faranno  i 
manuali  da  se  stessi,  ma  In  nome  di  quel  Dìo 
uomo,  che  redense  gli  uomini  col  [H'oprio  san- 
gue, non  gli  accettate  a  carico  dei  vostri  de- 
pendenti. I  viveri  oggi  nella  già  fl  )rida  Toscana 
sono  cnri,  il  perchè  ed  il  come  lo  sanno  i  po- 
litici mestatori,  e  ne  gongolano  :  e  io  ZwMtn. 
come  ho  aruto  la  consolazione  dì  vedere  che 
le  mie  osservazioni  non  furono  tolalmonie  di- 
sprezzate dal  comune,  che  ha  paieraamente 
cominciato  dalla  votatura  igienica  delle  latrine, 
così  sporo  che  quando  avrà  sott'occhio,  che  il 
pane  di  prossima  qualità  fatto  di  fior  di  fa- 
rina chiamato  a  Torino  (Grissino)  vi  costa  cen- 
tesimi 50  il  Kilogrammo  ossia  cenL  46  1)3  la 
libbra,  il  pane  fine  40  cent.  !l  Kilò  ossia  meno 
di  14  c.  la  libbra,  e  it  pane  da  famiglia  30  cente- 
simi fi  Kiiò,  pari  a  c.  10  la  libbra  —  Il  bove 
un  franco  il  Kilò,  pari  a  centesimi  33  la  libbra 
—  La  vitella  1  franco  e  20  il  Kilo,  ossiano  40 
fontesimi  la  libbra,  e  la  vitella  di  latte  un 
franco  e  30  centesimi  il  Kilò  —  pari  a  cente- 
simi 43  la  libbra;  paragoniamo  dunque  i  preszi 
correnti  di  quella,  con  la  nostra  città,  e  facil- 
mente si  vedrà  quanto  debba  stentare  un  po- 
vero Manuale,  che  deve  provvedere  al  neces- 
sario per  sè  e  por  la  TamiKlia  con  la  sola  paga 
di  un  franco  e  26  conlesimi. 


kmmik  MABUNELLO 


Popolani  miei  carissimi,  vedeste  jeri  l'altro 
sera  quella  Bara  che  portava  on  «davere  «ItU 
lima  dimorat—  ai—  vedeste  quanta  gente,  cbe 
con  lumi  e  attiza,raccompagiMV8t— si— ehi  m 
la  persona  morta  Io  sapete?  dissero  una  Gari- 
baldina I . . . .  Noo  sapete  altro  f  . . . .  D  onqoe 
ascoltate. 

Quel  cadavere,  era  dì  Antonia  Harinpllo  di 
Savarese,  che  appena  attaccata  la  guern  oe 
r  Italia  Meridionale  assieme  a  suo  marito  corse 
colà  e  combattè  nelle  file  del  Generale  GariUHi 

—  Che  era  Vivandiera  ?  —  No,  vi  ho  dello  cl« 
combattè,  che  vuol  dire,  che  col  suo  fucile  in  «pil 
la  fece  tutto  quello  che  fecero  quel  generosi  gÌo 
vani  —  essa  quando  li  toccava,  o  gli  veniva  ordi 
nato  montava  le  sue  guardie,  fiicevalesue  or 
di  sentinella  apposti  avanzati  —  il  suo  servizio  d 
caserma;  Insomma  faceva  lutto  ciè  con  tal  disin 
voltura  e  coraggio,  che  per  molto  lempo  ì  sua 
camerali  asm  si  erano  avveduti,  che  essa  er 
una  femmina  ~  Disfatto  T  esercito  Giiribtidio 
senza  staccarsi  dal  suo  consorte,,  st  rìùi 
quà  in  Firenze,  in  una  delle  pitt  umili  rasrti 
che  sono  alta  Piazza  de' M'arreni,  ove  i  98  sai 
dopo  lunga  malattìa  acquistata  nelle  futicbedd 
guerra,  spirò  nelle  braccia  del  marito,  lasciai 
dolo  nel  pianto  in  terra  dell*  esilio  "  0  non 
di  Savarese T—  o  questa  n«n  é  terra  d'Italia 

—  dunque  il  suo  consorte  non  è  in  esilio) 
Errore,  miei  cori,  errore  —  ]  veneii,  che  sol 
raminghi  dalla  sua  patria  in  mano  d^li  >< 
Striaci,  sono  dai  nostri  buoni  pedroni  e  consoi 
trattati ....  Basta  è  meglio  troncare  \\  A\ioar 
pel  rispetto  che  ai  deve  ari  un  angioh)  c 
non  è  più  e  cerchiamo  invece  di  una  forbì 
orazione  funebre. di  consolare  il  povero consoj 
nel  portare  alla  tomba  della  defunta  un  0( 
accompagnato  dalla  preghiera  a  Dio,  onde  pofj 
come  più  e  meglio  gli  piacf ,  V  Italia  dallo  si! 
iiioio  e  dai  birbanti.  ' 


mm  VOI  ! 

Ntn  v'è  che  direi  quandd  un  pij|nlanfl 
pnivo  a  salire  io  alto,  e  su  quel  che  si  d 
ma  acala  sociale 

«  .  .  .  .    Conviea  che  di  repeala 

■  Uq  d'alto  cada  

■  Precipitevoliasimevolmeotel  • 

E  così  è  t  .  .  .  questo  pensiero  nella 
mente  pnf)o!ana  brulicava,  cmne  una  pulce 
gli  orecc  hi,  ma  non  pevsaara  fai  tlnientc  ( 
verità  di  questa  idea,  mi  dorisi,  nè  più  ne  n 
che  a  voler  anror  io,  bencfti  Zenzero,  enti 
a  far  parie  della  Società  del  Casino  B^rsl 
onore  che  mi  stimavi  gtandi.ssimo,  w  si  ris' 
da  alle  niiNe  srap)>ellature  t|.»vule  fjie  \wr 
parlrnervi.scappellaluro  che  mii  tonte  ne  avi 
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bt  bue  no  ooDqaisUtmre  della  più  beUa  Dulci- 
ne«  iM  ratMuto  —  o  un  mangiatore  di  pagnotta 
—  Compite  adunque  le  debite  formalità,  con  le 
quali  (cuDdizione  ttiw  fua  non)  bisognava  es- 
sere ammesso  alla  presenta  di  qtisnio  v'  ha  di 
icello  rd  eletto  nel  nostro  bel  paese  —  In  pri- 
mis fai  prrsenlaio  alla  Società  dal  Socio  fondi- 
Ma  (peraonaggìo  di  rigore  nel  casini  privati,] 
non  senza  aver  subito  il  ballottaggio,  dallo  sta- 
into  della  Società  richiesto  —  Sicché  infilati 
\n  farla  breve)  un  paro  di  guanti  paglia  con  la 
giubba  a  tagliere  secondo  le  coslnaianse  della 
ermo,  un  gibus  più  o  meno  motteggianle,  e  la 
mia  cravatta  bianca  da  disgradarne  quella  del 
[Hù  M  Ciccio  di  Fi*«nz«,  m'introdussi  piil  piano 
ili  quelle  sale  ove  sapeva  esservi  la  parte  più 
educala  e  civile  di  Firenze  I 

Ahimè  !  che  qui  davvero,  mi  vien  meno  il  . 
coraggio  e 

■  Ora  lacomiocian  le  doleeti  asta, 
fl  A  (armisi  seotìre ....  » 
La  prima  stanza  che  si  presentò  a'  miei 

s^Dardi,  fu  quella  dei  Biliardie  mtdcricordial 

intere  di  dovere  essere  spettatore  del  giunco 
(kUb  Carolina,  e  della  CaranUMla  [ove  vera- 
tnrfAt  UDO  pub  far  mostra  di  maestria  )  vidi  che 
nienleiwno  si  giuocava  a  quel  Battifondo  ^  nel 
qoale  noo  saprei  se  meglio  prevsle  l' inettesza 
dei  pantatori,  o  l'astuzia  furbesca  dei  banchieri 
—  E  sapete  e*non  si  bceva  mica  dì  noccioli  t 
r  vi  èò  dire  mìei  cari  lettori  che  lì  appenlo  ue 
venti  o  trenta  giovinetti  puntavano  rè  più  nè 
meno  ebe  nn  vecchio  pezzo  da  cinque  franchi  T 
A  dirvi  la  verità,  nella  mia  condizione  di  po- 
pibno.  mi  spoetizzai  non  poco,  e  mentre  pen- 
ava di  aver  lamentato  ciò  in  pubblico,  mì  con- 
venne con  tutta  la  sofferenza  nnmaginabile,  a 
lamealare  lo  stesso  difetto  là  dove 

«  Séma»-Mn9  e  civiltà  esser  dooria 
«  Maestra  e  duce  di  color  che  aaoQoI  » 
Sifxbè  stiszitomi  non  poco,  e  nauseato,  me 
m>  sorfii  di  colà,  passando  ad  esaminare  altra 
sunza  nella  quale  appena  introdotto  ebbi  campo 
di  osservare  persone  di  qualche  dislinzioue  e... 
ma  obi  cielo!  ì' m'accorsi  che  dall'  apparenza 
alfa  snfiianza,  correva  come  di  solito,  gran  tratto 
poiché  non  si  tosto  mi  posi  ad  osservare  due, 
la  di  cui  partita  era  il  Picchetto,  giunco  di  data, 
nella  quale  la  picca  dovrebbe  esser  affatto  sban- 
dila, scorsi  s  prima  vista  e  dall' impaKif^nza,  e 
dal  viso  arcano,  che  uno  di  quelli  ero  il  per- 
(Ment. 

—  Chi  sonoT  sussurrai  agli  orecchi  del 
Kscazzìpre  Fi  prossimo  s  quegli. 

—  Due  bravi  gioocaterì  . .  .  figuri,  che  uno 
f  on  impiegato,  feltro  un  cassiere  di  banca) 

—  Buono  I  .  . .  (dissi  fra  me  e  me)  poi  ri- 
presi: E  scusate  di  quanto  giuncano? . . .  Vedo 
die  s*  srrabbianot  . . .  e  à  che  è  un  giuoco,  per 
q«snle  conosca,  pece  revinoso  I .  . . . 

—  Piceolezze;  risprese  quello  —  s'irosM* 
goA  dke  hnno  di  15  centesimi  il  ponto  e  . . . 

—  E  quanti  punti  si  possono  perder*  in 
una  serata  t . . . .  insistei  nuovamente  accorgen- 
domi die  (Va  i  due,  Tuno  si  riscaldava,  arrab- 
bisiMfosi  in  modo  pinttoslo  incivile  . .  ■ . 

—  Anche  mille  ! . . . .  eppoi  non  è  llnHa  nei 
(luindici  centesimi,  perchè  lenendo  uno  tulle  le 
traverso  [nel  quale  l' ajutiamo  noi)  uu  due  o 


tremila  franchi  lì  può  perdere  facihnentQ  .... 

—  L'  è  una  zizzola  I  ripresi  indignato,  e  un 
impiegalo  può  così  impunemente,  sraza  ascose 
magagne  ,  perdere  in  una  sera,  quanto  almeno, 
almeno,  un  par  d'anni  occorre  a  guadagnarsi  .  .  ■ 
Sarà  —  del  Cassiere  non  ne  dubito  perchè  col 
maneggio  del  denaro  ....  e  qui  tulio  inbestia- 
lilo,  me  ne  fuggii  introducen(h)mi  in' altra  Sala 
linde  ricreare  olqtianto  lo  spirito  stuonato  per 
tanta  perversità  di  costumi.  ~ 

E  dire  che  so  noi  poveri  popolani  avessi- 
mo una  parte  almeno  di  quanto  usuatmenle  si 
spreca  dalla  società  degli  umaniUrj.  si  potrebbe 
campare  chi  8à  mai  quante  delle  nostre  famiglie. 

Qui  poi.  Lettore  mìo,  mi  cascò  l'asino  dav- 
vero, perchè  ni  pareva  nè  più  né  meno,  che 
d'eesermt  introdotte  in  tutl'allro  cosino  che  qu  e 
del  Borghesi  —  Figurati,  che  nientemeno  qu 
dove  s'esigono  tante  ricercatezze,  per  farvi  parte 
e  tanta  etichetta,  figurati  ripelo,  che  uoa  mo- 
^oaéa  di  persone  se  ne  stavano  col  bravo  pajolo 
in  capo,  e  il  sigaro  in  bocca,  affticcendati  ad  un 
tavolino,  al  quale  non  si  giuncava  ehd  ...  mi 
viene  proprio  i  bordoni  a  dirlo  ...  si  gioocava 
. , . .  a  bambara  con  la  posta  fissa  della  picco- 
lezza di  un  franco  e  mezzo  per  puntata  

Allora  tutta  la  bile  che  avevo  in  corpo,  mi  andò 
al  cervello,  e  fra  le  grida  dei  giueoateri,  udii 
quelle  di  un  tale  che  disse/ 

—  Primiera  I ...  a  coi  un  altro  rìspme  : 

—  Accidenti  t  . , .  Già  devi  essere  stato  da 
qualche  fidate!  ....  e  alire  più  triviali  espres- 
sioni e  vili  imprecazioni,  da  far  fare  il  viso 
òtanco  anche  ad  uno  scaricatore  di  ciirbone. 
V'erano  poi  alcuni  che  alle  frasi  scon<'Ìo.  me- 
scevano schiafi],  monete  false  ancora  a*  com- 
pagni, sì  che  nauseato  del  tutto,  me  ne  u^cii 
arrabbiato,  giurando  di  non  porvi  più  il  piede, 
vergognandomi  quasi  d'avere  appartenuto  per 
un  solo  momeuto  a  quella  società  d' individui, 
che  modello  di  gentilezza,  di  educazione  c  di 
civiltà  essere  dovrebbero  sgU  altri. 

Allora  riflettm  che  nella  mia  ctmdiiione  di 
Xenséro  e  popolano,  nullo  aveva  da  invidiare 
alla  crime  de  la  Societé,  nella  quale  mal  saprei 
decidere  se  sia  più  II  vizio  che  la  compnfip,  che 
la  ignoranza;  e  tornatomene  al  mio  lavoro  pen- 
sai, che  la  più  bella  Hicilà  dell' artigiano  ò  quelb 
di  non  invidiare  l'altrui  posizione,  che  le  piìi 
volte,  circondala  d'oro  come  rassembra,  non  h 
che  falso  orpello,  che  il  paragone  della  onestà 
non  tarda,  o  più  presto  o  più  lardi  di  8rn|irìri', 
a  totale  disdoro  dei  falsificatori  d*  una  nicnlìl-i 
apparenza  — 


Notizie 

Scrivono  al  ftornale  La  Stampa  di 

Torino. 

Firenze,  18  maggio. 
Airtini  Impiegali  nel  palazzo  Pitti,  die  dn 
tra  annt  ai  ftodevano  il  dnla»  far  niente,  e  rU 
vcvano  negli  osìi  beati,  non  contenti  rhe  il 
Governo  li  st^mv  comervali  ne*  petti  chf  te- 
nevano unitn  i  l«nn>ne)d.  e  qiialtuno  dì  ea^i 
anch<  acrrescluto  di  prottisiouf,  complultnva- 
no  afacciataeienlei  e  giunsero.  nlU  lenuln  dei 
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Re  fn  Firrnse,  a  fare  delle  invereconde  dl- 
luoslraxioni.  , 

Un  Ula  procedere  produsse  una  geiiarale 
iiidignazionr,  e  mise  U  pulizia  suli'  avvilo,  tall- 
io che,  confiuta  della  malvagità  «Il  dìciassclla 
individui  addetti  a)  lervìtto^  sono  stali*  come 
di  dovere,  ■cacciali,  con  un  aolo  mesa  di  paga» 
e  lenza  ultariura  pensione. 

TuUa  Finanze  ha  approvata  qntita  misu- 
ra, ed  era  ormiti  tempo  che  la  residenza  del 
Re  foNse  liberala  da  chi  nudrivs  ancora  ivl- 
leerato  alTetto  per  gli  ex,  a  no  desiderava  il 
ritorco . 

—  Appena  compiuta  V istruttoria  dei  prò* 
retso  per  la  Untata  spedizione  nel  Tirolo,  li  Se- 
nato del  Regno  verrà  coslitaUo  in  alta  Corta  di 
giustizia  —  Kcondoil  preiertUo  dell*  articolo  30 
dello  Statuto  —  per  giudicare  a  dar  aentonaa 
di  quel  fatto  e  degli  imputati  fn  esM.  Goiì  la 
Gazzetta  di  Tarino. 

—  La  Preste  crede  che  al  Garibaldi  sarà 
facile  ottenere  la  liberazione  dal  colonnello 
Wullo:  «  il  quale  SnHlmenle  (dice  lo  Presse) 
iion  è  colpevole  che  di  un  eccesso  di  palriot- 
tiimo  a.  Così  non  pensa  il  governo:  che  vor- 
rebbe, sa,  osasse,  fore  anche  al  'Garibaldi,  un 
(lelil^o  di  quel  patriottismo  generoso. 

—  Il  Sièele,  come  il  7'i»ie«,  trova  la  ra- 
gioni degli  ultimi  futU  ilHliani  nella  condizio- 
ni anoiuwli  ed  insupporlabili  in  Cui  la  nazione 
è  manteouta  della  politica  dclln  Francia.  •  L'ajii- 
lazioiie  the  si  diffonde  ia  iLnlia  (scrita  il  *Sie- 
c/c),  è  di  niitura  da  far  riaetlere  II  govtrno 
che  h»i  coperto  driln  sua  onnipotente  proiezio- 
ne la  «inancipaziuna  itHÌiinia.  Tulle  le  lurbo- 
ienzt  si  acqueterrbbr'ro,  tiitt«  le  passioni  tace- 
rebbero, i  più  calli  si  rassegnerebbero  ad  aspet- 
tare, se  la  quistione  romana  fosse  riiotuta.  Sa- 
rebbero il  miglior  calmante  per  tanta  efferve- 
scenza e  senza  lanciarsi  in  avvtnfurale  impro- 
se,  I  putnoUi  Italiani  farebbero  coso  deeli  ef- 
felti  ottenuti  " 

Ndtm-rtlmenle  uni  non  aceettiamo  tutte  le 
conseguenze  die  ti  Siede  vuol  dedurre  dal  fatto 
pur.  troppo  vero,  che  l'occupazione  di  Roma  i 
cagione  costante  di  malcontento  In  Italia  è 
ioipsdisce  ch'essa  possa  regolarmente  eostilu- 
rsi  ed  ordinarsi.  IVon  è  vero  che,  Roma  olte- 
nuta,  gl'Italiani  »Ì  contenterebbero:  la  necessità 
nazionale  non  Hoimett''  dtlferenxe  o  ritardi  frà 
Roma  e  Venezia:  I'  una  e  l'altra  sono  dne  flni 
egu«lm"iile  iiuporlnnli  delia  nostra  polilica.o,  a 
purl.ir  più  giusto,  due  parli  Indivisibili  del 
grande  fine  a  cui  tende  la  nazione. 

~  li  f'itierìiind  hi  un  carteggio  da  Parigi 
in  cui  si  offerma  che  la  Francia  sgombrerà* 
noma,  ma  dietro  un  cbmpenso. 

ì'er  quanto  Rrandc,  scriv'agli,  sia  il  desi- 
derio dì  veder  ViUorio  Kinanuele  a  Ruma.  *ì 
però  non  vorrebbe  fhé  II  pupt  ne  partisse.  Se- 
londo  il  suo  programma,  lutti  dne  dovrebbe- 
bero  trovarsi  nella  ciUn  eterna.  Se  il  papa  non 
vi  acconsente  —  rìòch-»  è  assai  possibile  —  |*  im- 
peratore sagriflcherà  senza  dubbio  il  santo  pa- 
dre al  re  galantuomo.  Ma  senza  una  ricompen- 
sa non  sì  permalier'i  che  il  re  reati  a  Roma. 

—  Jaslrt.i.  -  Un  carteggio  da  Vienna  del  - 

la  stessa  corrispondenza   parla  dei   n-rquentl  1 
ronsigli  dì  minislri  e  della  grande  attività  dei 
movimenti  militari  che  si  osservano  nella  ca- 
pitale dell'Austria  a  cagione  degli  ultimi  falli 


di  Rorgamoj  a  4tì  tentativi  di  speditloae  di 
cui  à  coraa  voce.  L'  Austria  sarebbe  staU  essi- 
lamenta  Informata  di  tutti.  (Da  ehi  t  -  da 
chi?  da'  Giornali  apiej 


Corrisponden%a  deUó  Zehibeo 

Sìg.  Uliiisc  Dei-Conte  lo  Zensiro  avrebU» 

dj  dirle  una  cosa. 


i>iNp%r<*i  TKi.Kisn.trici 

.AOMSU  •TSTARI) 

Torioo.  23,  ore  H  5. 
Parigi  22.  —  L'  Esprit  Publio  crede  cbs  o«Ì 
consiglio  dpi  mmi«lrì  fenato  jeri  rns!u?ro  delibersti 
alVdrì  del  Mes^ji^o,  a  deciso  di  coiiimuare  li*  spedi- 
zione I  Gabinetti  di  Madrid,  e  di  Londra  oe  furono 
iDformati. 

Si  legge  nello  stesso  giornale.  11  GibineUo 
di  Par  gi,  %  quello  di  Tonno  negarono  d  progatta  ' 
del  compim**nto  checon  lnnè  alla  compiala  orgs- 
otzzazione  del  Governo  Pontificio,  e  degli  Suti  Ho- 
msDì  che  invierebtiero  deputali  al  PdriameoU  Ita- 
liano. 

Lo  stesso  giornale  dice  che  Bfazzioi  sia  a  Sfi- 
lano. Il  Governo  ne  fa  ricerco. 

Sistnora  Agnnzia  Sti-fani  I  ch<»  cosa  vuol  dire 
quel  tìegnrmo  e  quel  comìwràJ  Bi'lli>  poi  quc/ 
gootrno.ne  fa  ricerca  —  imo  vi  busta  le  in- 
venzioni de'Giorniili  nostrali,  p'Tcli#»  le  abbiate 
a  ceicare  anche  in  quegli  stranieri  ? 

Lo  ZsNzaao 

Madrid  22  —  L'Ingliiltorra,  e  la  Spanna 
approvano  compleiijmenie  ts  condutl.i  dei  plenipo- 
tenziari del  M'ss  co.  L'Inghilterra  invila  la  S|W^iia 
a  dichiarare  essere  scaduto  il  trattato  dì  Lonlra 
relativo  al  U^-ssico.  ' 

A  Parigi  la  Compagnia  delle  ferrovie  romane' 
oggi  in  accordo  con  Salaniaricft,  suo  intrapreoditore.' 
risolvcite  di  affrettar'  grandemente  t  lavori  di  An-' 
eona  e  di  Roma,  e  di  aprirà  il  tronco  da  AocombI 
Foligno  nel  1863.  e  quello  di  Pohizoo  a  Rooi! 
nel  1S6i.  j 

Torino,  22.  ore  47,  35  I 
Perfino.  S3.  —  Il  ICrsutx  Ztittmg  dice  luosaiKi 
che  Bismark  Scboenhauseo  enlrr  nel  mioìslero;  egli 
venne  nominato  ambasciatore  a  Parigi. 

Costànttnopoli.  22.  —  La  Russia  lia  rinnovate 
la  propositiooe  tendenla  e  oitenere  l' in  tipeod  nu 
del  Montenegro  e  l'esleasiooo  del  territorio,  «i 
senza  porto,  per  l'esecuziooo  delle  riforme  io  Bosaii 
e  neir  Erzegovina.  La  Porta  rifiuta  categoricamentl 
i  due  primi  punti,  e  ammette  il  terzo  relilivoalll 
Boania  e  all'  Erzegovina.  i 
Un  ordine  daboitivo  di  attaccare  il  Monteoegrt 
è  stalo  spedilo. 

Torino.  23,  ore  19,  45.  1 
Aoma.  —  1  Vescovi  hanno  votata  la  cboobìi 
zaziooe  dei  martiri  giapponeai 
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OfORNiLB  POUTICO  POPOLARE 

La  CompiU»$óm  di  furilo  Gm^STTcofl^Ml^Si  Ar/t^ism,  cil  ucMllfi  1h((i  yuePconc^SwrT 
anHuesIroffWrtfi"  cAe  I0  Derrmino  fu^fArftì  rfu  fuofunfiM  onrifo,  ifrfi^Ktnn  a  no  Rifiuterà  Mtociò 
tkt  tenderà  ad  os^vrare  e  travisare  i  principe  emestt  col  programma  —  Scopo  principale  pv  c 
M  Giomale  i  fuello  di  propugnare,  senta  e^smo  mmteipaU.  gl'intvetsì  della  Provincia 
rifui  «m  trusom'ando  mai  la  euusa  dell'  Unità  HaUana. 

Il  Giornale  si  pubblica  tulle  le  maltine,  quando  kI  alza  l'operajo. 


SAN  ZANOBI 


Sm  Zanobi  arcivescovo  e  beato 
Fcficc  chi  Id  ovri  per  Avvocalo. 

dicano  i  notiti  meckì  popoiani  —  Oggi 
se  Htjgtit  il  Lunaria  saprete  che  è  la  sua 
futa,  ma  non  vi  maravigli  se  vedrete  an- 
coro imiti  nupiegati  e  ca/n  di  U/Jieio,  dot- 
tori eà  meoeotif  magistrati  e  code,  Gior- 
uatisti  Cavalieri  dì  S,  Éaurisio  e  Las- 
soro,  e  Professori  vestili  fn  gran  tenuta 
ineomlntndosi  fra  loro,  prendersi  eon_alte- 
grim  la  immo,  e  scuotersela  più  del  solito,... 
(M/  non  vi  meravigli  se  ^ués/i  itallanissìini 
nomini  sjano  pik  degli  altri  giorni  allegri... 
Oh!  non  ni  scandalissi  se  vedete  fra  loro- 
wt  schermare  c  un  ammiccarsi  àoll'  occhio- 
Uno  l  "  flù,  non  vi  faccia  stupore,  perchè 
iffi  essi  festeggiano,  non  San  Zaftoòt,  ma 
il  r  anniversario  dell'  ingresso  de'  Tedeschi 
loro  fatti  venire)  in  Firenze  —  i(/cor- 
dtitne  o  popolai  fu  iu  questo  giornt  del' 
fjhmo  1849  che  tit  fosti  regalato  da  eo- 
stmo^éegli  Austriaci  -'^Ricordalo,  e  guar- 
daU  ia  ^igna,  la  gioia  loto  è  maggiore 
VJnnoUl  E  sai  perché?...  perché  crt- 
4&no  ùéer  scancellalo  dai  tuo  cuore,  e  da 
fulh  del  Me,  Garibal^  —  perché  credono 
over  salvato  l'Justria  e  di  riabbracciarla 
breet«.  Stupidi  —  Stupidi  —  iy/«- 
e  iHiffe  volte  Stupidi  — 

/iddio  —  lo  Zenzero  vA  a  raccogliere 
pere  prì  oostro  Dessert. 


TERZA  LETTERA 

DI  HA60  DURO  TENDITORE  DI  CECl 

A  SUA  BCCSLLBNZA 

IL  MINISTRO  RATTAZZl 


t'ci  ho  due  temi  sulto  stomaco,  Eocetleuza 
eli  i'  OM  ^  come  (are  a  digerire ,  con  questa 
mia' epistolare  corrispondensB  nei  quali  le  parti  - 
non  Bon  pari  Ira  noi  —  perchè  Voi  siale  zillo 
e  eoa)  avete  il  vaataggio  dì  non  dire  spropositi, 
e  IO  io  poi  son  cbslretlo  a  pesare  le  parole 
sulla  bilancia  dei  diatnaoli,  per  paura  dèlie  Assisie 
e  del  Hiassunti  Bensa  pnrziulità  !  I  clie  soleva 
una  volta  fare  a'Gturati,  l' onorandissimo  presi- 
deute  Lorìnt  —  1  miei  lenti  sarebbero  —  la 
morale  pubblica  —  e  la  retigiune  —  Roba  fine, 
e  dì  prim*  ordine,  come  Vo' vedete,  che  sì  me- 
ril-^rebbp,  qualche  Teologo  0  qualche  Filosofante 
che  sapessero  andar  per  la  maggiore  ed  imporre 
anco  a  Voi,  con  l'aulorìti  dell'opera  0  con  quella 
del  nome. 

I  )  Vendi-ceci,  seguiterò  a  dettare  col  solito 
mio  stile,  e  tra  i  due  argomenti  che  mi  fanno 
nodo -alla  trachèa,  ne  soeglìorò  oggi,  uno  solo  — 
la  morale  del  popolo  —  di  quelTaltro  0'  se  oe 
parlerà  a  comodo.  ~ 

,  Fatta  rinlrodozione,  sputo,  tosso,  piglio  ta- 
bacro,  mì  soffio  il  naso,  lo  tò  trombare  0  co- 
mìncio. 

La  morale-  pubblica,  FHu serissimo,  second(^ 
la  mia  regola ,  e'  mi  par  che  la  sia  la  calcina, 
senza  la  quale  non  si  può  tenere  insieme  quella 
gran  fabbrica  che  sì  chiama  società.  Questa 
calcina  la  si  deve  preparare  dai  monarchi ,  dai 
ministri,  dai  maggiorenti,  che  sono  in  sostanza 
quelK  che  haono  la  mestola  In  mano  e  che  de- 
voo  lavorare  alta  fabbrica  con  due  compiti  — ' 
con  r  esempio  e  eoo  le  leggi.  —  Con  l'esempio , 
prima  di  tutto,  perchè  il  popolo  quaoto  vuote' 
imparare,  gli  è  solito  di  guardar  sempre  per 
insù,  e  lauda,  e  seguila  nello  tenebre  quello  che 
gli  rifulge  dall'alto;  Il  Re.  ha  fatto  la  comunione 
—  ragazzi  aodiamo  in  chiosa  —  Il  minìslro  gli 
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ha  accasato  sei  pupille  —  Figliuoli  :  onoriamo 
la  verginità  —  1t  Murcheae  Uattias,-  |^i  ha  fatto 

10  vita  sua  una  limosinai  —  fratelli,  bisogna 
soccorrerò  il  povero.  Goal  sottosopra  argomenta 

11  popok)  quando  suiresempio,  dei  Suei  e  dei 
grandi  che  gli  sovrastano  ai  và,  sema  accorger- 
sene, modificando.  I  padroni  ^rroltl.  ebbero 
M'mpre  corrotti  i  popoli  loro:  ^per6  R'>ma  fu 
bL'Stiale  sotto  Nerone,  imbecille  Botto  Caligola, 
sanguinaria  sotlcT  T^bf^rio.  L'Adulazione,  suol 
cuoprire  ò  vero  con  un  velo  denso  le  culpe  ed 

.  ì  delitti  dei  grandi:  e  le  circonda  .qualche  volta 
dell'ombra  dei  misteri  di  £leusi  :  le  cìcalct  con- 
verse in  poeti  inneggiano  dai  pioppi  e  dai  pali 
alle  tuf^pitudini  dei  potenti  e  i  cortigiani  trim- 
pellano per  loro  il  Peana  a  pieno  co»,  t  gaz- 
zettieri rombazzano  con  'felicitazioni  ed  Apo$eosi 
officiali.  E  con  lutto  questo . .  le  cose  alla  Bn 
dei  contici  sannoi!- il  popolo  Apprende  il  varo 
e  Jo  sogghigna  e  lo  morde:  più  tardi  lo  fà  sua 
eredità  e  l'alto  libito,  stimando  ttn/o,  si -studia 
di  fare  per  tutti  I  versi  la  scimmia  a*  padroni, 
anco  a  costo  di  ridursi  più  brutto,  e  più  rìdi<!olo, 
c  tapino.    »  ' 

E  queste  cose,  te  bastano  quanto  «Ilo  esem- 
pio, perchè  d'altra,  parte  ^non  scrivo  d'altronde 
perchè  Marco  Foresi  non  vuole),  una  lettera  Tha 
i  suoi  confini  e  certe  pennellate  gettale  giù 
con  la  disinvoltura  di  Hichelangioto ,  le  valgon 
quanto  una  dipintura  leccata  eoa  tulle  lo  regole 
deirArte. 

Belalivamente  alle  leggi  sulla  pubblica  mo- 
rale, che  sarebbecQ  il  mio  secondo  punto,  a  for- 
ma.' del  Qssato  fatto  tra  noi,  non  se  ne  deve 
parlare  ora:  imperocché  Ìo  vi  profMsi,  e  voi 
tacendo  accettaste,  che  tutte  te  buehe,  tutte  te 
grandi  leggi  nazionali,  le  si  bandiranno,  sul  Cain- 
pidogh'o^  se,  nostra  vita  naturai  durante,  ci  ar- 
riveremo- É  se  nò,  le  bandiranno  i  figlioli  o  i 
nipMi  0  ì  pronipoti  nostri  per  noi.  La&oio  i  Go- 
dici con, le  code,  le  glosse  e  le'  annotazioni,  ed 
entro,  con  uno  dei  miei  soliti  salti  a  piè  péri  sul 
mio  terreno.  Confronto  cioè,  quanto  alla  morale, 
pubblicata  del  mio  paese,  queìlo  che  fù  con  quello 
cAs  è,  ossia  con  lo  statu  quo,  come  dicono  t 
moderni  vandali  della  lingua  italiana. 

A' (empi  dell'immortale  Pietro  Leopoldo 
Primo  la  Toscana  raggiunse  l'Apogèo  della  pub- 
blica, felicità,  e  fuvvi  un  intervallo  miracoloao 
nel  quale  le  prigioni  di  tulio  il  Granducati  ri- 
masero vuote  —  vuote  affatto  dì  creature  umane 
— '  Appresso  le  statisticbe  criminali  detto  To- 
scana, ora  abbassarono,  ora  salirono,  come  co- 
manda il  circolo  della  umane  vicende,  ma  in  ge- 
nerate la  pubblica  morale- andè  piullosto  acqui- 
stando, cOQ  perdendo  terreno.. 

Nella  nostra  Firenze,  In  ìspecie,  furono  pro- 
digi i  delitti  feroci,,  non  -  soverchiami  i  cupidi, 
presso  che  ignudi  quelli  callidi  e  speculati.  Il 
nostro  popolo  non  era  un  Santo,  che  il  becero 
ili  prima,  come  quello  d'oggi  avea  la  dama,  e 
qualche  volta, ,, birboncello,  la  ganza  ;  andava  a 
strascico  coHe  -so*  donna  alla  taverna,  dove  can- 
■IBva  di  poesìa  e  ^iva  l'accademia  a  suon  d> 
pugni  ed  orchestra  di  .piatti  rolli  nel  caporan- 
dava  a' perdoni  ed  allò  Confraternile  e  poi  s'inv 
briacova  come  una  monna;  si  dompiaceva  di 
motti,  di  arguzie,  di  fovellii,  di  riboboli  a  sca- 
pilo del  povero  prossimo:  non  era  talvolta  alieno 


dallo  ocrocchietto,  dal  babbo-morto,  ^^\ì  acqui-  j 
ali  di  ftasaa  e-  dì  congiunUira:  dava  a' birri 
qualche  legnaUt  e  qpalefae  fattone  al  Vel^aui 
di  Prato.  Sul  resto,  noo  v*era  nulla  da  dire:  il 
nostro  popolo  toscano  &),  tranne  le  domniictM, , 
frugale,  semore  laborìoòfr,  sernzialo,  tDasHjo,! 
docile  con- l'Autorità  come  lina  pecora,  amorosol 
coi  parenti,  con  le  mogli,  coi  figli  etcetera.lQ-| 
somma  il  buon  ordine  delle  fomiglie  esisteva,; 
la  pubblica  morale  era  in  aumento.  Ne  Totete' 
una  prova  ?  Firenze,  per  un  lunghissimo  corso 
di  anni  non  ebbe  che  tre  bordali  -r-  il  Bucu 
—  t'Oro  —  e  via  dei  Giudei,  ai  quali  più  tardi 
si  Aggiunsero  Vis  Sguazza  e  Vìa  dei  VqIIuIìqi,. 
-*~  Le  femmine  di  partito  che  isolate  con  uoal 
vecchiarda  Lenona,  si  rintanavano  in  qQesti  Lu- 
panari, temevano  gli  occhi  del  pubblico  al  quols 
non  si  esponevano  mai  per  paura  dei  motti,  de^ 
fischi,  dèlie  melate  e  di  altri  inevitabili  attacchli 
Quando  Ìl  Villanzone  si  inurbava  e  gli  venia 
voglia  di  accostarsi  ai  luoghi  ricordati  di  sopia, 
era  cauto  di  evitare  gli  altrui  sguardi,  perocché 
se  veniva  per  disgrazia  sua  sorpreso  sull'en- 
trata e  sull  ust^ita,  pareva  che  L'aspettasse  «ma 
sentioflla  morta  il  nìonelto  di  Piasza.  et»  gii 
fscea  la  nacchera  col  naso.  Questo  prova  che  da 
noi,  se  non  c'era  intera  U  castità,  c'era  atmuca 
11  pudore,  che  oggi  non  si  conosce  più,  pereti^ 
le  inverecondia  e  lo  abiesIdDi  si  portano  pru^ 
cQssio&alroenle  iu  U-ofeo  dagli  ilacciaU  pariì^ 
giani  di  certi  dogmi  moderni. 

Goal  prooedevado  non  molli  aam  addìelra 
le  cose  tra  noi  nella  materia  ;  e  le  cortigiane 
patentate  fla  principio  furono  i  e  5,  in P''9Src^'ì 
bisogna  confessarlo*  arrivarono  alla  ireatina. 

Ora  p^ìi  Luslrìssimo,  agli  sUbbioU  segreti 
agli*  affumicati  andilt'dei  terreni,  nei  qual'nlPi^ 
calo  per  senta  Vergogna,  ai  nascondeva  Ira  li 
tenebre,  sono  succeduti  i  Casmt  eleganti,  i  pi> 
strib>]i  legati  e  tutelati  a  nome  del  pubblu,n 
bene,  i  registri  ed  i  regìAtratori,  le  visiif,  e  l 
gabelle,  e  finalmente  le  th-aatti  o  LibreUi  su» 
pati  che  outorizzaoo  la  prostituzione  sotto 
nome  selvatico  di  J^rretrtcio.  J 

Tulle  queatè  cose  belle  ci  provennero  al  « 
lito  di  costà,  ed  io  non  vi  vo*  dire  se  gli  eff^ij 
della  vostra  riforma  si  debbono  qlla  Legge  o  Daj 
pìultofilò.  alla  corruttela  crescente  dei  tempi'! 

Quel  che  *  vero  ai  scriva,  e  lasciamo 
parte  te'  cause.  Dopo  la  introduzione  dei  vosti 
sistemi,  te  femmine  di  mala  vita  si  sono  nwl^ 
plicate  tra  noi  come  ^i^  fecero  le  locuste 
Egitto  al  ^empo  delle  piaghe  di  Faraone. 

Atl'aumeixtata  prostituzione  hanno  fallo  cor 
pagnia,  com'era  naturale,  i  ladri  ed  ì  tagliabor 
m  copiosissimo  numero,  perchè  i  bocdelli  sa 
stati  sempre  ì  natu^ali  condotti  verso  i  deliU 
le  carceri,  gli  Ergastoli,  e  te  Galere.  In  Firw 
stiamo,  a  quanto  si  dice,  da  ehi  lo  sa,  300 
più  Casini  di.  tolleranza  nei  quali  si  ìo^ 
no  500  e  più  giovanotte  figlie  del  popolo,  ordiO 
pressoché  tutte  incapaci  di  una  sociale  rm 
lilaztone. 

U  vostro  librette  stampato.  Eccellenza,  d 
quale  mettete  nette  &iuq|  del  Diavolo  tante  ft| 
vani  vite,  tra  le  solite  parole  selvaggie  die 
usano  costà,  a(Ì<^érà  un  einistm  che  acouor 
Ed  in  fatti  quel  libretto  dol  quale  ho  in  m\ 
un  Originale,  lucido,  nit|do,  e  con  politezza 
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|k4o,  BOlubra  il  Diploma  della  launoralilà,  cod- 
rerito  dal  •Governo  alla  donna^  nelHatto  che  ella 
uccide  per  bempre  sè  stessa.  Ed  infatti  questo 
grazioso  opuscolo  k  numerato  e  distinto '^er  ar- 
licoli,  ha  norme,  regole  e  discipline  che  pajono 
direiie  ad  onorare  e  tutelare  i  bordelli  :  Rico- 
nosce le  Case  di  tolleranza  e  fin  ^ùl  va  bene , 
(unJa  ì  Presidi  di  queste  Case  intitolandoli  tt- 
nentùfoatriboli  :  aegaa  i  dirilii  ed  >  doveri  re- 
ciproci tra  Lenoni,  Trecche,  e  Gualdrioe,  e 
flfwlnirale  stumpa  aenza  reticenze  il  seguente 
Ariicafo  col  <|ualtt  darò  cfaiua*  a  questa  lettera, 
perchè  la  stampa  non  mlpermette  di  dire  quanto 
Àivrei  e  vorivi.  Or  ecco  1*  Articola  .  tet^loale 
ivi  ■  Artìculfl  39.  La  Iferetrice,  che  sei  mesi 

■  dopa  la  sua  inscrizione  presenterà  all'UfTiuio 

•  un  certiflctfto  nominativo  comprovante  d'aver 

■  deposUato  una  somma  alla  Gassa  dì  rispar- 

•  mio,  avrà  un  pretnio  in  danaro  corrispondente 

■  ad  un  vigpsinio  della  somma  totale  versata, 
I  n'mpreché  in  tale  periodo  di  tempo  non  ab- 

•  1»Ì4  ritirato  alcuna  somma  deposiiula  antorior- 

•  Qienle.  Sd  poi  la  donna  avrà  ritirata  qualche 
«  somma  dalla  Giissa  dì  risparmio,  non  saranno 
<  più  calcolale  per  la  concorrenza  al  premio, 

•  che  le  sommo  versate  otto  mesi  Ao^to  >. 

Questo  articola  è  tanto  chiaro  che  io  voMa- 
aciare  i  commenti  ai  lettori,  perchò  mi  pare 
che  Diin  vi  sia  bisogno  di  una  gran  libica 
per  dimostrare,  che  il  predetto  articolo  inco- 
raggisce  f»  mala  vita  delle  cortigiane,  subito  che 
si  abbassa  fino  al  punto  di  premiarle  in  propor- 
uoDodef  risparmio  ricavato  dall'onesto  lavoro  1 1 1 
-  Assegnar  Dorate,  discipline,  direttori,  premi 
aUa  prostituzione,  gli  è  no  riconoscerla^-  e  pro- 
teggerla. E  però  Lenoni  e  manutengoli  non  ia- 
tesero  a  sordo  e  si  sono  allogati  petfiao  nei 
piilnzi^  come  la  vostra  Madftma  Adele,  e  rac- 
(■-olKfo  forium  e  patrimwij  cospicui,  quando 
l'unrtilu  Oper^o,  suda  e  gela  e  non  ha  molte 
valle  un  tozzo  di  pane  da  spartire  a'figliuori.  — 

Antiaa  mente  i  Lenoni  er^n  mesài  alla  ber- 
liiii  sull'asino  ridotti  dulia  parte  delia  coda  e 
verberali  JjI  B)ja.  O^gi,  hun:io  rango,  e  faniiì^i 
e  luàlro,  e  treno  e  decoro!  ed  il-tilolo  di  Tenenti. 

Se  io-  vendilor  di  ceci  To  si  al  potere,  sa- 
F^i  bene,  se  non  estirpar  del  tutto,  almeno  di- 
niinaire  la  zizzania.  Alle  Signorine  -che  chie- 
dessero il  librelto,  applicherei  per  prima  rispo- 
su  una  dose  di  SO  nerbìite  sufle  natiche  —  poi 
capelli  m^zi,  pane  e  acqua,  ^)rigìnne  e  confe- 
renze spirituali  —  più  taidi, custodia 'e  lavuro. 
Insomma  firima  di'  rovinare  una  creatura,  ado> 
prerei  tutti  i  mozzi  possibili  c  la  lue  sociale 
del  mal  costumer  se  non  si  guarirebbe  radieal- 
mfntp,  assumerebbe  pcoposizioni  più  tollerabili 
U  Hegotamento  vostro  sulle  mala  femmine 
djfla  parte  della  sutulebubbUca  è  buono  e  me- 
rita lode:  però  niontre  Tlmedia  il  male,  non  lo 
previene  o  diminuic^ce:  e  quindi  sotto  questo 
riapetlo  è  legge  censurabile. 

Eccellenze;  datavi  pensiero  della  morale 
fnibbltca,  se  volete  ^ov-rmare  un  popolo,  libero 
e  t  rtp.  —  Diminu'te  Cùf)  le  buone  leggi  i  Ca- 
tini, sé  non  volela  allargare  gli  Ergastoli.  La 
corruzione  del  popolo  mantiene,  le  tirannidi,  ma 
•«(iscia  i  liberi  Stuli.  E  per  oggi  basti.  Siale  beue 
Tutto  Voalio  MAsp  Duro 
Fircnzp  adii  25  M'tggio  fSftS. 


\_  J_ 

DICHIARAZIONE. 

La  Direzione  dello  Xenitero  ha-  letto  l'opu- 
scolo del  Deputato  al  ParlameiUo  Pier  Carlo 
B«}ggio  r-  ed  ò  venuta  a  sapere  che  persone 
(i-he  non  vuole  nominare  per  ortr)  abbiano  te- 
legrafato da  Firenze  a  Tarino  per  avere  il  per- 
messo dall'autore  di  poterlo  ristampare.  —  Que- 
sto Opuscolo  è  intitolato  —  Gabibalvi  o  la 
Legge  7  —  APPELLO  AL  POPOLO  ITALIANO. 
—  Ed  appunto  perchè  il  Popolo  Italiano  lo  deve 
conoscere  che  il  sottoscritto  a  nome  della  Col- 
laborazione del  Giornale  lo  Dichiara,-  come  lo 
dichiarerft  il  Popolo,  invece  dì  un  Appello  — 
un  Libello-  tendente  a  screditare  la  fama  acqui- 
stala del  Geóeral  Garibaldi.  —  La  Direzione  fa 
connseerff  quindi  al  Popolo  Italiano  che  questo 
sig.  Boggio  che  accusa  Garibaldi,  mentre  pènde 
una  procedura,  è  un  Deputato  della  estrema 
destra  del  Parlamento  e  che  varie  volte  è  stato 
il  Difensore  del  giornale  IMrinonta  di  Torino. 

Per  la  Collabartaiont 

ElllLIO  TOSBLLI. 


FIRENZE 

Enrico  Disi  Mosaicista,  che  come  corriere 
Itarticulare  accompagnò  a  Napoli  S.  IL  -il  Re- 
d'Ituliaj  al  ritorno  la  M.  S.  lo  volle  regalare  di 
uno  spillo,  con  (4  brillauti,  e  dargli  commissione 
di  una  Tavola  simile  a  quella  che  il  Busi  gli 
aveva  già  fotta,  e  che  S.  Maestà  regalò  a  S.  A. 
Beale  il  princìpa  d'Oscar  di  Svezia, 


Notizie 

Il  legga  sai  Diritto  d'  oggi  : 
La  >oce  cìie  la  Stampa  ha  tpnrta,   a  la  ■ 
Gaa»etta  di  Tarino  ba  ripatuU,  che  il  gene- 
rale Garibaldi  lasci  Tre«eorr«  s  ritorni  «  Ca- 
prera, è,  per  Quanto  attualmaota  s  noi  consta  , 
affatto  priva  di  fóndamento. 

—  1  soldati  che  nella  aera  del  15  erano 
*  di  guardia  alle  carceri  della  pretura,  a  cha 

dopo  11  lutinolo  fatto  ivi  accadluto;  erano  stati 
arcastatt.  furono  dimessi  dal  carcere. 

—  Ùitatie  [dice  il  Diritto)  Ai  pareerlo, 
ebfl  ptì  giorni  seorsi  Mazzini  era  a  ^Milano. 

L*  UtdÌ9  s' Inganna,  a  glielo  poasiamo  dira 
prima  snsora  di  varìficara  iIYatto. 

non  ricorda  està,  V  itaiie,  cIm  11  governo 
tap9t>a  tutto? 

Se  sspeva  tutto,  aTrehba  saputo  anahe  dalla 
praicnsa  di  IHaszini  a  Milano;  a  io  avrebbe 
arrestalo  per  sottoporlo  alla  purguMÌont  di 
eoiUumaeia. 

Ne  domandi  informazioni  alla  IÌQnmrthÌ*t 
Naiiontile;  e  qiiesltile  risponderà,  che  itavol- 
ta  abbiano,  ragione  noi.' 

—  Uri  V  altro  una  pallugllaanstrieca,  for- 
te di  13  uonihiJ,  si  avanzò  nel  territorio,  dri 
regno  d' Itulia  verso  Kdoln,  pvr  due  chilomf- 

.  tri  al  dì  quii  del  cuuHne.  Dhiì  hers'igl'rri,  cmi* 
dotti  (la  imii  guardia  di  cunQne,  'si  lucojitrnro- 
no  in  PSHH,  e  fecrrv  fboco  Allora  gli  Austria- 
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ci,  vnU  che  si  accArgrtsero  in  quel  moinenfe 
•li  rMTv  Ufi  nmlr»  teri-itmiu^  ouia  eh*  iiun 
avcHero  voglia  di  baltrrsi,  ti  diaiter«  aiircci- 
pilota  Alga  vano  il  eoiiflne. 

—  Àftogna.  —  Scrhr«nD  d«  Boloftta  : 
Sappiamo  eha  fra  gli  arrestati,  i  <|mlÌdo- 

vefano  passar*  Ìl  conflue,  •  sono  stali  tradolU 
in  Aleisaodria^soDo  ihoUÌ  noslrt  conciUadini. 
CI  rallegriamo  con  loro  elio  hanno  commesso 
il  santo  delitto  di  rompere  II  sonno  ormai  %er- 
gognoso  per  llalio,  e  si  appresUvano  a  riuno- 
vwa  Marsala  e  Palermo. 

ibpeUiawo  con  impatienxa  il  generale  Gs- 
ribvldi,-che  ci- ha  promrsso  di  \ÌaitArei*  «  spe- 
riamo potrè  conviiieersi  che  anche  nell'  Itnlie 
centrale,-  twHoeh^.  addormentata,  rsiatono  «te- 
menti di  Torza  per  compiere.  1*  opf-ra  iniziala 
dalla  rÌToluzìoDe'.  , 

—  Cwitavecchia,  IQ.  —  Ieri  a  meEtokior- 
no  partiva  alla  volta  di  Francia  II  generare  de 
Goyon  accompagnato  delle  lagrime  del  partito 
cterieole,  che  prevede  non  abbia  a  tornar  piàj 

dal  gìubbijo  dei  liberali  che  sperano  veder 
1'  imperatora  cangier  d*  uri  tratto  politica  a  ri- 
guardo ii<>Ua  Sede  Apostullea.  Voglia  il  cielo 
che  il  avrerino  i  timori  degli  uni  e  le  speran-' 
se  d^gli  altri  ;  —  ma  dlsgrasiatamente  Napo- 
leone 111  è  Imi  ubmo  4a  non  iospìrsr  troppa 
fiducia  a  nessuno. 

Il  genfrale  Goyon  nel  congedarsi  a  Roma 
dai  suoi  uflieleli,  BMÌenri-  esser  egli  chiamato 
a  Parigi  per  dare  scbiai  Imenti  esatti  sulla  li- 
luazioue  iM  Roma  e.sttlla  ^uistioii^  col  mar- 
chrse  di  Lavalette  ;  sperar  quindi  che  presto 
■araklM  tornalo  fra  loro. 

Sopra  1»  strsio  vapor*  di  Goyon  e  per  la 
medesima  destinazione»  Imltarcavasi  il  signor' 
Odo  Russel,  che  a  quanto  mi  vlen  detto,  sarà 
di  ritorno  a  Roma  innanzi  che  vt  giunga  il 
signor  di  Lava  letta. 

Il  passaggio  dei  rescovi  ha  luogo  ogni 
giorno.  Oggi  sui  dua  vapori  haltoni  Amalfi 
e  Capri,  provenienti  direllameote  da  Marsi- 
glia, sono  giunti  giù  di  J50  preti  francasi.  Ven- 
gono essi  iudiiiratT  dallo  Spirito  Santo  o  da  .  ■ . 
quell'altro?  Ce  ne  accolleremo  al  loro  ritorno 


RESOCONTO  DELL'INCASSO 

A  BENEFIZIO. 
DlìIiLE  FAMIGLTR  DI  BRESCIA 


Pi^rcliè  il  Ii'lLoro  si  Toocin  una  giusta  ido^ 
(Iella  soscrizione  a  favore  dei  feriti,  e  delle  fa- 
miglie degli  ucf^i  a  Brescia,  riportìsrmo  ì  nomi 
di  coloro  che  primi  vi  roneorsoro  —  Avvisiami 
(|aindi.  chi^vlc  raccdlie  fdttfì  da  x\n'\  ddlo  Zentero, 
KBranno  inviate'  al  Generale  Gai'Uffildi  perchè 
le  pasai  a  chi  sarà  incaricato'  della  dÌs(rÌbuzÌo- 
ne;  pToiò  chi  volesse  a  queste  unire  ahre  som- 
me nccolte,  sì  rivolga  alla  nostra  Direzione  en- 
tro iMiriedl  87. 

La  DlSBZIONE  DEU.0  ZfcHXRRO. 

'  t 

Generale  Giuseppe  Garibaldi  fr.  100  Colon- 
•  nello  Brlgsdìcre  Clemente  Corte  iO;  Colonnello  6o- 
Redotlo  Gairoli    deputalo   100;  Colonnello  Antonio 
Susioi  30;  Dotlerc  Pietro  Ripari  fO  Colonnello  De- 
ideri  40;  Hughiore  Miceli,  oepolalo  40;  Maggiore 


Augusto  Vecchi  lÒO;  Federico  Belisni  SO;  Hag< 
giore  HuDotii.  Garibaldi  20;  Lut^leneate  Coloooollo 
Uissort  40;  LucKoteneote  Goloppallo  GosMalla  !0; 
I.uogoteneote  Celootietio  Chiassi  20;  Maggiore  En- 
rico Cairoti  40i;  Ma^iore  Giovanni  Bosso  20;  Cs- 
pitaao  Filippo  Hanoi  30;  Grgisto  Baui  10. 

Offerte  raccolte  alla  Diret.  dello  Zumerò: 

Emilio  Bsociai  Lil.  4  00;  Tao-:Foa8Ì  fieat 
l»0;  Giuseppe  Biigi  50;  Va  livornese  1  00;  Gio- 
raoaioi  20;  Attiaa  HsomIo  I'M;  DM.  EsriooGi- 
vinioi  3  00;  Fraocesco  Bardi  2  00;  Uo  Aaowmu 
50;  Niccolò  Horosiei  50;  Dou.  Carlo  Borei  70; 
Rodolfo  Ruggini  4  00;  Pietro  B»|di  4.  00;  H. 
,G.  ì  00  ;  G.  M.  5  60  ;  G.  A.  Giglioot  t  UO  ;  Biii- 
Ilo  Marlioi  1  00;  FraDoesco  Paoleiti  dello  ìl  P«ri- 
m  2  00  ;  Gesara  Causa  4  00     Totale  Ut.  S7  4». 


.AttSASia  STKPaJUi 

Torioo,  24.  ora  IO,  SI 

L  mira.  v3.  —  Gtifioa,  sostiene  che  l' lugli  it 
terra  Tu  ullicisim'>ni«  iarormatd  dal^' imperai  tre  di 
Francia  cfap  eao  avara  ordmato  di  ridurre  l'arnau 
e  la  manna.  anioHio  da  diaposiBr-«ì  anwctwroli 
Accusa  d  goverao  di  voler  dare  eàgtOBe  di  liodf 
pàftico. 

Patmerslon  noe  ha  alcuna  dilUot^tà  a  eornu^ 
DÌcare  le  nifonssxìoni  officiab  ricevute  dalla.  Frss- 
cia ,  ma  riUulasi  di  comasiun  i  rapporti  coofidao- 
vali  degli  uiUciali  inglesi. 

Madrid,  23.  — Il  Uessieo  obbligatoti  verso 
V  Inghilterra  e  la  Spagna  davo  ao-lisfai  a  ogoi  ktrj» 
rvcktaso.  a  iiagirr.'lo  spes:  della  sped.zione. 

Napoli,  S4.  ore  14. 
Ieri  il  principe  Napoleone  disceso  a  Séleroo, 
e  visitò  la  città  dove  fu  accolto  dal  prefetto  Zc^i»- 
Oggi  recavasi  a  visitare  le  celebri  rovine  di 
Pesto  , 

Pu  stabilito 'un  telegrafo  visuale  fi  a  BigMiia 
~a  Sansevero. 


AVVISO  INTKBE^SANTE  AL  PUBBUCO 

Il  rinomalo  GIOVANNI  GUIDEm  di  C-Jito 
della  Diix^e.si  di  Bologna.  Por  le  sue  rare  sco- 
pcrlP,  offro  in  Vendila  un  su%rÌtrov8ltì  perpre- 
sflrvjitc  i  BACHI  DA  SETA  da  quelle  maUW 
che  ormai  si  vanno  sempre  facendosi  formiiw- 
bili,  approvala  dalla  Rpgia  Sanità  di  Genova,  con 
dorumcnti  cito  sì  moslPefantio  all'alio,  della  con- 
segna delle  scatole. 

Il  prozz.i  del  sue  composto  è  la  tenue  mo- 
di Fr.  2,  e  4  |,e.  Scatola.  Ad  ogni  Scai"  » 
nita  la  ricetta  per  l'applicazione  facilissuna . 


nets 

va  unita 


e  pronta.-  ..^ 

■II- suddetto  GUIDETTI  terrà  il 
tutu  la  Stagione  in  Via  de'Neri  ddì  Sig. 
VANNI  MORETTI  Stacciaro  in  Fircosc. 

Responsabile  G:t^tane  Parmini        7"ip.  Ti>n'fi' 
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LO  ZENZERO 

.  GIORNALE  POLITICO  POPÒLARB 

U  CofflptlaswfM  rft  iptttlo  Giornale  è  cornista  di  Artigiani,  ed  accetta  tutti  quei  oonsigli  etl 
amwnuttramefUi  che  le  verranno  tv^geriti  da  fica/un<pie  onexfo.  Artigiano  o  no  Aiuterà  tultocw 
eke  tenderà  ad  oicurare  e  tramtare  i  prindpj  emesn  col  programma  —  Scopo  principale  però 
M  QiomaU  i  fuellù  dà  propugnaté,  lensa  épnmo  imminpa/e.  gì'  interesti  della  Promnna 
Tncana.  non  trasewando  mai  la  JU»u$a  deli'  Unità  lìakwor 

Il  Giornale  sì  pubblica  tutte  le  mattine,  quando  si  alza  l'operajo. 

Rm  fi  rlMfoao  iaVan  m  bm  ioi«  fraiut*. 


SULLA  REQUISITORIA  DI  BOGGIO 
CONTRO  GARIBALDI 

Itiili  I. .  tu  sici  grande  e  bella!  gli  occhi 
luoi  prrb  bau  sofTerto  per  le  lagrime  che  da 
secoli  li  hao  r<itto  veisare  e  aligeri  e  nostra- 
ni. ■ .  balia!  tu  aiei  generosa  e  saresti  forte  ad 
un  tfcnpo  se  i  vermi  che  hai  io  seno  doo  ti 
^ori»ero  le  membra  I . .  se  il  tuo  cuore  fosse 
Ti  caore  di  tutul--  Oh  sii  i  ceorì  de'tuoi  Rgn 
rcr  sventura  nostra  e  tua  non  sono  uguali  — 
t>»iw  divisi  —  gli  avvoltoi  co' &uoi  aitigli  ne 
liiDiM  aggranfiati  in  quantità  e'^a  loio  talento  no 
i^metiono  e  ne  impediscono  le  battute  I  —  .i 
iìbcrinon  possono  palpitare  per  te  o  Italia  I  —  Un 
Boggip  li  cQopre  a'generoai  t  —  esso  è  l'infunato 
i>ipario  che  nasconde  il  bene!  —  esso  è  l'E'Ju 
cbe  col  suo  fiato  spenge  la  luce  del  vero  I  — 
nso  è  dalle  tonebie  che  spera,  non  veduto,  se- 
niioBre  il  male  per  alzarsi  e  spingere  gli  av- 
voltoi a  nutva  predai  —  chi  siei  o  Bjggiut 
—  Qaal  figlia  tua  o  Italia  Io  tenne  nelle  vi- 
scere sue?  —  lu  qual  nefasto  dì,  vide  la  luce 
cnslai*  —  da  qual  fonte  fu  lavato  dal  printo 
|M>cc8to7  —  è  della  polria  di  Giuda  Scariol?  .  . 
D-'b!  Italia  perchè  ntin  rispondi  ed  invece  con 
ambe  le  mani  li  pori  il  \olloT.  .  Forse  è  un  ita- 
liano fgli  puret  —  Tu  taci  ed  il  tuo  silenzio  in- 
tendo... —  Oh  disgraziata  madre  nostra  I  — 
Oh  sveòlurati  Di>i  se  il  suo  alito  pestifero  in- 
vadesse le  n  isLre  terre  !  —  chiudetevi  le 
ortcctuc  0  fratelli  —  in  guardia  perchè  esso  non 
è  Mio  8  volarci  infestare  —  in  guerdia,  In 
guardisi  lo  Zensero  alza  la  sua  voce  c  grida 
Bofgio  (irati  io  \à  . . .  Biggìo  raggiungi  la  tua 
»ninti,  che -è  già  all'inferno  e  lasciaci  con  Di<  I  — 
lo  lo'  80  0  B^ggio  I  io  era  sotto  il  tuo  letto, 
(juando  nella  tua  ultima  malattia  tu  venisti  a 
patto  cop  la  morte  I  —  Oh  L  io  sentii  quando 
•'ssath^e:  —  Boggio  li  lascio  ÌI  tuo  ficheìetro  e 
fww  meco  l'anima  tua  di  troppo  marcita  —  e 
tu  accettaste  o  Boggio  —  Va  I  —  Il  vento  da 
scikhrco  è  men  grave  del  tuo  fiato,  abbenchè  tu 


Io  emetta  àa  .Torino  1  —  Va!  lasciami  rlteg^ore 
versi  che  volca  un  dì  dedicarti,  ma  che  ritenni 
in  me  Zenscro  N.  5  —  Senti  se  tì  piacciono 
~-  sonò  due 

EPIGRAUMI 

Dalla  sembiaoza  pari  un  d)  tDgaaaato 
Credendolo  fratello 

Ud  rospo  si  corcò  del  B  allato. 

PoToro  roapo  !  morto  fu  trovato. 
Dall'  alito  del  B  avvelanato. 


Il  B  ....  iofermo  a  morie 
Delt'mrerno  arrivò  Goo  alle  porle; 
E  ci  voleva  entrare: 
Di  ciò  coiDinossi  e  diavoli  e  dannali, 
Dissero  a  Satsoasso: 
Se  c'  entra  lui  co  oe  vogUaaio  andare, 
Allor  Satana  al  B  ....  Olà,  «a  "via; 
Biadi  a  Torino  eoo  la  deaèra  a  stare: 
Non  vo'  per  lei  rinferoo  appigionare. 

Tutto  questo  io  diceva  e  leggeva  a  me  slesso 
dopo  aver  Iptto  un  Opuscolo,  scritto  da  questo 
Pier  Carlo  B^ggìo,  deputato  al  Parlamento  Ita- 
liano —  Per  i)udore  degli  italiani  stessi  risolvei 
di  tacere  a  voi  lettori,  e  avrei  mantenuta  la  mìo 
parola,  se  non  fosse  stalo  informato,  che  appena 
conosciuto  in  Firenze  questo  su'!  scritto,  fu  da 
certe  persone  simili  a  luì  telegrafato  a  Torino, 
per  avere  il  permesso  di  ristamparlo  —  perciò 
rompo  il  silenzio  e  dico:  —  Sig.  Bjggio,  chi 
sieteT  quali  sono  le  opere  vostre  che  vi. danno 
facoltà  dì  f^re  Appello  al  popolo  italiano  a  cui, 
voi  Intitolate  il  vostro  scritto?  —  Chi  siete,' 
rTpeto,  chb.M<Ezale  colla  \03tre  p&role,  (impa- 
TBi^  alla  scuola  dei  Gesuiti]  le  mosse  contro  Ga- 
ribaldi? —  Dive  avete  acquistato  l'autorità  di 
giudicare  Garibaldi,  il  capitano  del  popolo?  — 
Animo  dite  chi  siete  perchè  lo  Zen%éro  non  vi 
conosce  che  per  quel  Bigeio  dell'estrema  destra 
di  quel  Parlamento,  che  ha  bisogno  di  essere 
sciolto  —  lo  non  vi  conosco  per  altro  Boggio 
se  non  per  quello  che  alla  camera  non  apriva 
bocca  eh''  per  esprimere  il  suo 'veleno  contro 
(ultociò  che  era  vital  —  contro  tuttociò  che 
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era  anima  della  Na:<!one  I  —  io  non  vi  conosco 
Be  non  per  quel  B>ggto  incensaiore  !  —  io  non 
vi  conosco  se  non  per  quel  Biggjo  di  Torino, 
nomico  personale  di  tutti  gli  uomini  che  non 
vogliono  la  servitù  —  Ha  vcnghiamo  a  noi  — 
io  non  sono  nè  dottore,  ne  avvocato'  —  sono 
un  popolano  —  non  conosco  cavilli . . .—  voi  dite: 

«  Garibaldi  cbo  àji  gtnprosi  ozi  di  Caprera 

■  scagliasi  alla  testa  di  fanciDlli  che  ha  coovertito 
a  in  leoni,  sitll'abborrito  Tedesco  e  ne  purga  le 
fl  rive  del  Verbaoo,  Varese,  Como,  -e  lo  rintan*  fra 

■  i  gioghi  e  le  balze  del  Titolo,  ò  un  rrce  perchè 
I  è  l'Italia  che  li  grida  io  voglio  tuert  na- 
«  MOne  per  il  mio  diritto  a  nU  nome  di  Vittorio 

■  Emanuele  //  ». 

'  a  Garibaldi  che  con  an  pugno  dì  prodi  sbarca 
«  a  Bhraala  e  libera  la  Sicilia  dall'esoso  Borbone 
«  è  un  eroe,  perchè  lo  chiama  la  campana  della 

■  Gancia  che  in  vece  di  accompagnare  l'inno  della 

■  vittoria  e  del  riscatto,  avrebba  aaooato  t  rintoc- 
«  chi  della  terza  agonia  di  un  popolo  di  geoerosi 
«  se  fosse  toro  mancato  il  soccorso  dei  fratalti  e 
t  il  braccio  di  Garibaldi  .... 

I  Ma  quando,  6rmati  appeoa  i  preliminari  di 

■  Villafranca,  le  sorti  di  dodici  milioni  d'Italiani 
«  dipendono  da  pochi  giorni  di  pazienza  e  di  io- 
«  dugio,  Garibaldi  che  vuole  tentare  ad  ogni  eosto 

■  il  passo  della  Gattulin  non  i  più  un  eroe  ohe 
«  il  genio  guidi,  è  un  uomo  che  la  passione  iccieca.  • 

Voi  non  ve  ne  andate  per  ordine  di  dato  o 
Boggio,  i  patti  di  Villafranca  furono  prihia  e  non 
dopo  il  lentntivo  della  Cattolica,  e  quindi  la  spe- 
dizione di  Marsala  fino  a  Capua  —  Ditemi,  o 
voi  che  avete  faccia  di  appellarvi  al  Popolo  Ita- 
liano; perché  non  tra  U  genio  ma  la  cieca  pas- 
sione dell'uomo  come  voi  asserite,  che  moveva 
Garibaldi  dalla  Caf/oIÌca- mentre  lo  qualtlìcate 
un  Eroe  qvandp  sbarca  a  Marsala?  —  O  che 
partendo  da  Genova  non  era  lo  stesso  che  par- 
tire dalla  Cattolica?  —  forse  li  deste  il  per- 
messo voi  di  andare  in  Sicilia?  —  eravate  voi 
a  suonare  In  campana  della  G-mciaT  —  avevi 
preparato  voi  a  Garibaldi  quella  Bpedizione? — 
gli  comunicaste  il  vostro  genio  a\hta  ?  . . .  B>g- 
gioì  ricordatevi,  nel  tempo  che  vo|  studiavi  If^ge 
Garibaldi  era  già  un  ^enu  t  —  ricordatevi,  che 
quando  voi  imbrattavi  le  carte  con  dei  libelli, 
altri  illustravano  i  suoi  scrìltl  con  gli  eroismi 
di  Garibaldi,  ed  altf^i  scrittori  ed  altri  uomini  di 
fama  grande,  diversa  alla  vostra,  con  la  penna 
della  coscienza,  scrivevano  Garibaldi  è  il  genio 
d'Italia  —  Boggio  1  —  tulli,  fuori  che  voi  e  i 
vostri  amici,  anime,  come  voi,  conoscono  che  le 
imprese  di  Garibaldi,  sono  state  tutte  di  azzardo, 
e  io  dirò  anche  temerarie,  ma  coronale  sempre 
della  vittoria  —  e  il  popolo,  a  cui  voi  vi  ap- 
pellate, sà  che  Garibaldi  6  un  grnin,  perchè  è 
figlio  della  vittoria,  ed  io  sostengo  in  qualunque 
modo,  che  GARIBALDI  È  UN  UOMO  -  UN  GE- 
NIO ED  UN  EROE  -  Esso,  cosi  si  manterrà, 
come  voi  vi  manterrete...  BOGGIOIlt 

Voi  dite  tn  seguilo  nel  vostro  l  bello,  che 
al  Conte  Cavour  dobbiamo  il  nostro  lìisorgimen- 
to,  e  direte  una  verilà.  ma  montile  per  fa  gota 
quando  asserite  che  Girìbnidi  lo  instdtò  e  lo 
'Calunniò  e  contribuiva  forte  così  ad  abbreviare 
Hna  vita  dalla  guah  pendevano  le  sorli  della 


patria  —  con  questa  calunnia  voi  conclndcttì  m 
'  quf  I  paragrafo,  che  Garibaldi  non  è  un  eio  >, 
è  un  uomo  che  la  passione  accieca  ^  Hi 
con  voi,  o  B)go:io,  nun  voglio  più  parlare  — 
mi  f>te  ribrezzo  .  . .  non  mi  ftite  paura,  perchè 
non  vi  temo  —  anzi  vi  dico  che  noo  è  da  oggi 
che  vi  dispreizo!  — 

Popolo,  hai  sentito  queste  B  rggfo  che  fa  i 
4e  Appello  t  —  non  è  niente  ancora,  senti  il 
resto 

t  Ed  ora  che  Garibaldi  il  anale,  ciiudìoo  ;; 
c  deputato,  ha  giurato,  anora  e  fede  a  Ra  Vittorioi 
<  Kmaouele,  miracolo  di  lealtà  e  di  pstrióttiiota:] 
f  ha  giurato  rÌ8peUo  e  TedaUk  allo  Statato  ed  lUn 
■  leggi:  Garibaldi  che  si  gloria  di  avere  dtsobbaj 
•  dito  al  Re,  imzìaado  nn  iapma  imposiibile,  i 
m  funesta;  Garibaldi  che  ìnsulu  i  Magistrati  cM 
»  hanno  fatto  osservare  lo  statato  e  le  leggi,  nu^ 
«  eroe  è  no  uomo  che  la  passione  aeciees.  > 

Qui  Intenderal'facilmente  o  popolo  chcB<{' 
gio  mentisce,  giacc  hé  chi  più  amieo  di  Vitt»^ 
rio  Emanuele  se  non  Garibaldi  f  —  tfltra  vaM 

Garibaldi  ha  disubbidito  al  Re  inisìandoun'm- 
presa  impossib  le  e  che  i  B  >ggio  (attento  o  popo- 
lo che  dei  B  iggio  ce  ne  sono  dimultij  cbianii- 
rono  funesta^  ma  il  Re  ebbe  a  stringerli  li 
mano  è  non  ebbé  da  perdonarlo  1  —  1 B  iggio  p<^ù 
Io  ricompi^nsarono  a  G.>prt:ra  cane  riconipens»- 
rono  il  resto jjeir  armata  !  —  B  iggio  è  un  mu 
titore  quandP  sostiene  che  Garibaldi  ha  insdj 
tato  i  Magistrati  —  Garibaldi  ha  rampognato^ 
non  insultato. 

Lo  scritto  di  questo  B-iggio  è  nn  complessi 
di  flple  od  aceto  —  ogni  parola  è  vìa  ingiurìi 
a  Garibaldi,  tendente  a  screditarlo,  —  escw 
del  popolo  si  cfiedosse  a  luì- ci  porierebbf  i 
(li-Ile  cnnsr'gumzo  funostp,  e  firse  dafssodps 
■dprate  —  In  guardia  popolo —  in  guardia  — '-Au 
stria,  ha  denari  da  spendere  I  —  h  guardia  por 
cli6  am  be' in  Itylis,  comf*  nelle  »|ire  orioni,  i 
sono  uomini  capaci  a  xeidcrsi  per  ]»oÌ  vn 
dere  la  pafrial  —  Buggio  non  sarà  fra  quei 
—  ma  I  I  ffeuo  è  nipdesimo  —  In  guarJia  p 
polo  ed  a.Hsirurati  che  Ano  da  quando  Garibili 
tornò  n")  18iS  in  Italia  da  Montevideo.  si  0 
stitul  .una  Società  di  Moderati,  i  quxli  si  mis« 
a  percorrere  i  paesi  é  le  città  (  ive  esso  ave 
fatto  conoscere  voler  andare)  allo  scopo  di  scr 
ditarlo  e  fjito  pa  saie  per  un  Avventuriere  - 
[se  ri  ò  chi  voglia  dare  a  questa  usserzioi 
una  mentita  troverà  alla  Direzione  dello  Zenu 
chi  saprà  soslrnerli<)  —  In  gnardio  popolo  c 
vi  è  chi  ha  interesse  di  seminar  zizzania  1 
p^p^io  e  Re  -  fra  popolo  e  Garibaldi  -  fra  1 
e  Garibaldi.  —  In  guardia  a  popoM  che  !ti 
vuole  dare  ad  intendere  luccioU  per  Xmierì 
col  farti  eiedere  quotto  che  non  è  —  e  qop 
che  non  sanno  —  Boggio  Deputalo  I .  —  B<^^ 
Awocalol  —  Boggio  riceuaotore'  dì  Garibaldi 
difensore  del  Giornale  VArmonia.  —  Dinit 
sono  scorsi  due  mesi  da  quando  si  voirva  ni( 
dare  questo  Garibaldi  in  Grecia  come  un  i 
venturiere?  —  Dimmi  o  Biggio  avrcslp  cora? 
negare  questo  fatto?  —  Buda  airazz.irdo!  —  B> 
0  B  iggro  chr  lo  ZcnsBro  sa  chi  tentò'  il  gitico 
non  ptii  la  pattila  téle  a  tétk,  o  fia  ì  gìuocal 
soppi  0  B  iggio,  vi  era  chi  è  capace  sostenerne 
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irrifà  mrglio  d^tln  /fusero.  —  B>ftgic>  se  vunf 
rìflfforHlere  a  questa  bCcubs,  chft  f*  lo  Zenxero, 
dom^ndann  .il  permesso  a  tuni  P.idroni  !  I  ! 

Ultore  il  LìbHIn  di  Bog{^o  h  lungo,  il 
fiflfiial''  è  piccolo,  oggi  permeiti  .che.  mi  f<>rnii 
fino  a  demani 

,  Lo  Zenzero. 

N.  B.  Isella  Dichiarazione  di  ieri  avvertimmo 
elu  fu  teteerafal»  a  Tortno  pev  .ottenere  il  permealo 

iì  rÌEtaoipare  l'oposco'o  del  Bogg'io.  Non  «ra- 
vamo  n»le  informati  t-  La  GaMUttitut^i  Popolo 

ìd/j(u  jerì  lo  pobbUcb  per  ordioe         di.  chi  fae 

il  lelrgrafo  a  aua  diapoaivoDe  —  Ecco  o  popc^o 
la  [iie  Guieltinell! 


FIRENZE 

Vpnerdì  «  ore  H  sonate  di  pnclii  niinuli, 
In  iensero  incontra  in  Piazza  del  Duomo  Ofinto 
Volo'  pprracchiere  da  S.  Bernaba,  e  con  un  sa- 
luto re.-iproco  si  fermano,  e.  scatubiatn  pochn 
araiibevoli  porolo,  lo  Zemero  li  dimanda  che 
^  ort  sono?  —  11  Volti  p'>rta  la  mano  al  taschino  ' 
■rfell'orotogia;  facendo  atto  di  sorpresa  non  tro- 
vandolo, psolaron;  S<:  vuol  sapere  le  ore  cerchi 
del  Biminlo  che  mi  ha  porliito  vìa  Torologìo  ! 

—  Chft  portato  via,  di-re  lo  Zenstro  l'avrà. la- 
sciato ia  casa.  . .  Che  casa,  da  S.  Giovannino  io 
h-j  guardalo  che  ore  erano,  mi  son  fermato  n 
'flMPfvare  il  Limpinne  in  mastra  dal  Clava,  in 
via  de'Martelli  e  Toiologio  sparì  —  rhe  le  pare  • 

—  abbiamo  qua  la  Polizia  t  —  da  qui  in  avanti 
tÀ'i^prà  fjirsì  una  capps  8  sacco  che  copra 
^snì  cfl,sa  e  che  arrivi. del  collo  ai  pieoi  —  Lo 
^eHiero  prese  »  dir|[IÌ,  che  con  poehe  Guardi^ 
«I  SifuresEB  che  vi  seno  ii>  Fireiffie,.non  si  può 
pretepderc  averne  in  ogn?  pimlo  delta'  fiiiià 

—  Il  Vditi  stizzflo,  si  allrtttt8[iò  dallo  Zenzero 
efip  percorrendo  diverse  Strado  e  non  trovando 
nessune  di  esse  Guardie,  li  venne  la  ruriosità 
di  sapere  dove  erano  andate  —  Gira  e  rigira,  di- 
nianJa  e  ridomanda,  seppe  che  dalle  H  a  mezzo 
giorno  la  Ciltà  non  ha  Guardie  di  Sicurezza, 
(wch^  tallo  8  qonirora  si  rltìraan  a  mari^iare.  ' 

E  perciò  si  jivfilge  a  chi  presiede  all'  an- 
siamente del  S.'rvÌ2lo,  per  dirli,  cJip  qon  questo 
«tstema  voi  abbandonate  il  pargR  In  niilno  d^i 
l'OBSAJQLI  —  Rimediai/',  e  se  non  lo  potete  ■ 
~  proipslale  c  dloiPtreiVvi.  " 

i  Baoai  e  Io  ^e»iero,  protestano  inian^o 
contro  di  voi  I. 

fi-  r  f  

Ci  acrivono  da  Viar^ie  SI  Maggio 

Csriffimo  />ìre({ora, 

fi  prego  inserire  oel  voelro  Giortia^  le  se- 
Pttaii  dimande. 

^figiKir  Gonralmtpre  di  Viareggio  vo)ete.apiire 
'  <c0o/e,  al  o  nò  T  '  ' 


Signore  Goofolontere  di  Viareggio,  volete  inco- 
minciare i  lavori  del  Tiro,  a),  o  oèY 

SìgDore  <?ODral0DÌere  di  Viareggio,  volete  le* 
varvi  di  torno- qnet  due  e  tre  calabroni  e  ceasare 
di  prendere  i  toro  coosigli,  al,  o  nò  T 

Signore  Goofaloaiere  di  Viareggio,  volete  fare 
(im  pt'  da  voi  e  6darvi  meno  dì  quel  eeao  dto 
svele  inioroo,  il  quale,  se  ooa  lo  sapete,  ve  !•  dirò 
io:  vì:k81c4  i  foadaroeiiti  si.  o  nb?  no»  vedete 
che  vii  fa  fare  non  buona  figura  preseo  il  .governo  e  vi 
fa  sBgnrare.presao  il  popolo? 

S'gnore  Gonfaloniere  di  Viareggio,  volate  dar 
vita  alla  Goardia  Nasionak  assegaandola  an  quar- 
■tiera  a  Jaeeodol»-on  pò' di  bandiera,  al,  o  no? 

Signore  ;. .  ma  non  la  -finirei  pÌ6l  ..  «  uo  al- 
tra volta  !  1 1 

Nel  voatro  Gioroals  apero  che  questo  nrih 
inserite  giacché  è  tatto  pef  alile  paese  e  per 
iseaotere  il  nostro  Goafalooìerck 


Àpppna  giunsero  i  dispacci  dri  falli  di  .Ber- 
gamo i  Giornali  dell'^lrmonia  Ministeriale  aar- 
aero  colla  Mdnnaja,  4>er  tngliare  a  pezzi  Gari- 
baldi e  i  Garibaldini  —  Lo  Teasero  nel  auo 
numrro  6(.si  fece  a  rimproverarli  prendendodi 
mira  la  Aaawne  di  dglio  Giornale  florentino:  - 

Oggi  fi  Lombardo  giornale  di  Milano  che 
subiiò  si  mise  a  disappr'ivare  e  condannare  quei 
filiti  tii' pente  c  così  si  (s^rùoe, 

•  t  La, presenza  di  Garibaldi  canbiaas^tio  alla 
«  cose  Garibaldi  peraoniGca  la  rivoluaiooa-  è  dovua- 

•  que  esaa  ai  preaenti.  ha  baatante  fori^  e  vitalità 

<  per:  lottare  da  sola,  aemia  compioaietttn  alconD. 
§  SeehiainiaaieiiMmaaioiiprageitodieboggiGari- 
t  baldi.dovremodareloateftsoappallativoa  qadlvche 

•  rondurevalo  a  Marsala.  Siene  por  div«rise  le  con- 
«  dizióni  df^rAuKtna  da  qnelle  di  Napoli,  il  fatto 

<  inronlestabile  è  qoeito  — ■  il  lentaiìvo  dì  Gari 

«  batdt,.  rhe  (ontempor8n*>amente  81  maoifeslava, 
«  twn  nelle  aule  provincìe  italiane,  ma  in  variì  punti 

•  della  Monarchia,  avrebbe  Bicontentalo  qa«l  |;ovi'rno, 

<  tanto  almeno  da  non  farlo  ini^rudent<*mfate  an- 
t  darà  rei-care  on  nemico  di  più.  tirandoai  ad- 

•  do^ao  anche  IVsercito  iiflfcno.  . 

«  fi  ministero  sapeva  touo  questo,  ora  lo  ^a 
«  anche  i|  paese,  e  comprende  che  là  mossa  di 
t  Garibaldi  non  poteva  conpromeiterto.  Chi  on. 
fl  dubitare  che  Garibaldi  non  ami  l'iialia  ?  Ma  se 

<  c'è  qéesta  pernasione,  non  v'ha  alcuno  il  quale 
>  non  penai  che  prima  di  aeciagersi  ad  un'impresa 
«  tanto  grandiosa,  non  oa  abbia  calcolate  lotte  le 
I  cona^nenze,  e  non  abbia  librati  anchd  Ini  sulla 
«  bilancia,  da  una  parte  wmD'due  milioni  dìiialian<, 
«  la  di  cui  iadipenilQnie  poi*  va  correre  pericolo; 

<  dall'altta  i  due  milioni  di  cui  si  cercava  la  li- 
'  •  berazìene.  E  se  Garibaldi  si  accingeva  all'opeia 

«  vuol  dire  che  questo  calcolo  era  fatto;  e  che  in 
«  taite  le  ipotesi  non  ci  andavt  di  meno  il  paese.  ». 
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N  o  l  i  z  i  e 

—  Benefitettxa  tovrana.  8.  IH.  U  R«  d'I- 
lalU  n«l  tuo  rrcfnU  pessiigitio  per  fjivorno 
«largirà  lire  4500  al  poveri  netta  città,  IjlOO 
a  benefisto  degli  asili  Infamili  ed  altre  1000 
alla  pia  Casa  di  8.  Andrea  eba  serro  di  rieoréro 
ai  mendicanti  insMU  al  laverò. 

A re«e>Oy  39.  —  Sappiamo  cbe  IMuot»- 
tenente  ahitanle  maggiore  del  19.  fanteria,  ch« 
nella  sera  del  45  ebbe  dal  prrfeUo  1*  ordina 
per  lo  reqiiiiizioae  della  forsa  armata,  ha  di- 
rado al  generale  Garibuldi  nna  risposta  aHa 
prolesta  pubMIeala  dal  Diritto  e  -da  ttì\fi  gÌor- 
noli,  io  data  di  Treaeorre  40.  fSent.  Brete.) 

—  Torino.  33.  —  Si  legge  nella  CoMtitu* 
sÌ9M  : 

Queste  mattina  ebbe  luogo  un  consiglio  dì 
ministri. 

Ci  vien  riferito  ehe  siasi  trattato  di  pre- 
parare nn  progetto  per  misure  rfi  pubbtieo 
tieuressa.  (E  giutta  vi  tono  tanti  ladri  I) 
^    —  La  Stampa  scrive  ; 

Notizie  private,  sulle  quali  possiamo  fare 
fondamento,  d  annunzlalio  ehe  non  sia,  pe^ 
'  ora  sperabile  nettnn  patti»  nello  questione  ro- 
mana. 

^Legiresi  nella  Corritpondenta  Scharf'. 
Il  nostro  corrispondente  di  Torino  crede 
poter  ttssicurars  che  il  compromesso  da  prò* 
porsi  al  Santo  PsdrV,  che  il  prineipe  Ifapolo, 
one  ha  porUto  da  Parigi,  «bbrafecla  t  aegnenll' 
4»untl  : 

4.  Conaaeraitooa  di  VUtarlo  Emnimocle  la 
Campidoglio. 

3.  Oeettp<»loAe  di  iRoma  per  qualche  tem- 
po 41  una  guarnigione  mista  ehe  aarabbe  In 
aegullo  aoslHotta  da  una  guarnlgloot  taelusl- 
ramante  itaJisna  : 

3-  Municipaliti  elettiva  \ 

4.  Dritto  di  y«f  dia  accordarsi  al  Papa 
in  certi  casi  ; 

5.  filsta  ftivilf  di  3  milioni.  {Coti  to  Zch- 
Mero  trova  la  maniera  di  empire  il  tuo  gior* 
naie  !) 

—  Ooyon  arrivò  a  Parigi  la  mattina  del  22. 

—  I  giornali  parigli  continuano  a  trattare 
la  guestiona  del  ^l^leo  :  alcuni  41  essi  persi- 
stono nel  credere  che  la  Francia  vi  eercbl  un 
compenso  db  btfì-lrt  sirAustria  per  la  cestioo*^ 
della  Tenasla.  (Wt,  datcnpo/!/) 

RESpCONTO  DELL'  INCASSO 

A  BENEFIZIO  ' 
DELLE  FAHIGLIE  DI  BUESCIA 


Signor  Dirèttore       Gtontofe  lo  ZanzEno  : 

Le  rimello  l' importare  di  Fraochi,  17  e  17 
cent.  Ammontare  dalla  soscriziooa  aperta  a  vsnlag- 
gto  delle  famìgli*  degli  Estinti  di  Brescia  U  I&  cor- 


rente —  pr^ndolo  d'iaaeiirla  nel  suo  sccrcdilaio 
giornale,  per  essere  quiadi  fallo  1*  invio  al  CoodI- 
lato  B<  asciano. 

Mi  coofermo  eoo  stima 
Li  Si  Maggio  1862. 

Suo  Devolittimì  ^* 
Il  Miois^  del  Caff»  de'Risorli 
Na'n«i  CE«kaB 

-  ■  * 

Sfgu'to  <Mf«  raccoUt.  fott9  dd  Sijiwr  Davis  Gì- 

Ventini  Cesare  1  00;  BenreniKi  Aniceto  0  50; 
Moehi  Cesare  0  SO;  Corsni  Regina  0  50;  Gstu- 
Imi  Lor«-nzo  0  50;  Perroud  LutRi  0  SO;  Bocciwti 
AiilOD'o  0  15;  Francolini  Luigi  0  30;  Lsafreeni 
Crxase  1  00;  Lanfrrdini  Luisa  0  ,50:  Linredini 
CorQflis  0  60;  B  socbioi  Pieiru  0  50;  Campostrioi 
Giovanni  0  50;  AnUmelli-  Giovanni  0  50;  Mescci 
Giuseppe  0  SO;  Cirri  Roberto  0  50;  ~  Tou- 
le  7  75. 

-anancti  sTarsni 

Torino.  Si.  ore  19.  SO. 

Roiftita,  S3  —  L'simsts  d'invasione  nel  Umi- ' 
tenegro  composta  di  90,000  uomini  6'  ilo  il  corihiuIo 
d'Abbss  si  6  rìontta  a  Podgorilza  in  Albania.  Quauio 
vapori  appoj^giano  i  mdv'menli  nel  lego  di  Scntin. 
I  Uonien^grini  sono  rientrati  nelle  loro  frontiere. 

Vienna,  Si.  Belgrado,  83.  —  I  soldati  turchi 
presero  colla  forza  due  lei  di  crìnuoe  alla,  polii» 
serba.  Un  gendsrme  serbo  fu  gravemente  ferito.  Il 
fermento  l'è!  popoli  è  calmato  dall*  iolervroto  del* 
l'auioriik. 

Torino,  S3.  ore  IO,  i5 
Parigi  Si.  — '  iloniteur.  Palmerston  tid  esagt* 
nto  l'efieitivo  dell'armata,  reatmeote  rarroats  siti» 
è  di  iOO  mila,  uomini  o  le  riserva  S03  mila 

SetiCort,  35.  —  I  Torobi  oacuparono  il  dislreiio 
di  Vaasovich,  ed  entrano  oggufHveso  Spush,  ter- 
ritorio del  Honteo^gro.  E  aitesa  una  bsttsgtia  de 
cisiva. 

Belgrado,  24  —  AvroJo  il  Pascii  rifiolalodi 
dare  t<oddiiira7.ìono  degli  eccessi  dei  soldalì  lurctii 
la  Servia  ha  deciso  di  do»  consegnare  si  Jarà* 
alcun  colpevole,  ma  lo  puniti  efsa  stessa.  

"  A  V  \  Tso 

La  Ditta  MArCHE  situata  in  Via  del  U- 

Sisioll.  «'Irlmpetlo  al  Palasse  Stroxxl/depoil- 
ria  della  VEBA  AnGEitTEOiA. 

CHRISTOFLE 

DI  PartgL  prcflcna  II  Piibbtleò  che  non  ji* 
nessuna  comunità,  d' ìntrretai  eòa  la  Caia  tkt 
»'  tntUoln  M.  Manche  ne'  yiguier. 

Vendita  a  prezzi  hì  faburica  : 
La  dosxioa  di  Posala  di  M    .   .  L»-  vj- 

Id.      Coltelli  • 

Id.      Cucchiaini  dn  caffè  • 

iV.  B,  SI  raccomanda  a"  «gnori  A«<oÌr#nlI 
la  cautela  di  esigere  faltnrn  delle  argenUr  ii 
cnmprnle,  come  vei"«i  prodotto  garonltlo  dfUa, 
Fabbrica  ChrMolle  dì  Parigi   

RtipottSftbih  Gaetano  Parmini  —   Tip.  Torelh\ 
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LOZENZE 

.  GIORNALE  POLITICO  POPOLiRB 

■  •  "  ■ 

Im  Ì(i^pU9»wné  di  qù«$to  tiùniic^  é  composta  di  AHt^  tutu  ^uet  contigli  eti 

ammaeitraéttnli  che  le  verranmo  tuggerili  da  ifi^unque  oìieslo,  ^rtiyiano  o  no.  Rifiutérà  tutlociò 
the  tmderà  cu^  oscware  e  travitara  i  prtHtnpj  emessi  eoi  programma  -r  Scopo  principale  p*ró 
del  tSim%ale  è  ipulUt  di  propugnar*^  sen*a  eglino  mimtcipafc,  gl'int§rtsn  deUa  Provincia 
Tofeana,  non  troicvrando  mai  la  eausa  dgW  V^Uà  Haliana. 

M  Giornale  si  pubblica  lulte  le  mattine,  quando  si  alza  Toperaja-. 


FraleUil  dimani  alle  oreiO  aat 
Id  Santa  Croce  yì  saranno  l'Esequie 
inniversarìe  dei  morii  a  Montanara 
e  Curlrftane  il  29  maggio  Ì848  — 

Zenzero  vi  farebbe  torto  se  vi 
'dicesse  altre  parole  —  Un  ramo  di 
ìipresso  e  alle  10  ant.  a  S.  Croce; 

B  0  G  6  I  0 

SIRÀ  SEMPRE  B0G6I0 


Vi  ricordate  o  Fioreatinì,  quando  sei  o  flette 
>n»i  sono,  un  canonico  fu  dal  carcere'  traJ>>lto 
>l  giudiziu  pubblicn,  per  avir  derubato  dì  n«Ute 
Irmpo  a  un  Drf^ii>re  in  Borgo  San  Lorenzo, 
una^uanliià  di  R  nìolio?  —  Dimandate  a  citi  L'i  a 
ITPwme  0  quel  giudizio,  qunti  furono  le  con- 
ilusioiil  <()el  Pubblico  Minidt<'io,  [c-hQ  oggi  si 
('biama  Procuratore  Hegio)  e  sentirete  che 
(btese  8* Magistrali  la  pena  con  queste  parole: 

«  Signori  Magistrati  ì  a  me  dnole  chiedete 
«  ìa  ormdanna  di  un  Sacerdote  che  avrei  vo- 
<  luto  innowUe,  e  più  mi  duole  di  averlo  sen 

■  tìto  negare  il  fnlh  suo,  con  quel  cinismo  me- 

■  desimo  che  ad  iperano  coloro,  cut  il  furto  è  il 

■  loro  mestiere  —  Si.  «  Signori  Molisi  rati,  .mi 

*  dtiole,  perchè  avrei  desiderato  sentire  da  gì  el 
'  minisivo  dello  AUare  una  confessione  sin- 

•  cera  qtmle  resulta  dalle  prove  ec.  ec.  .  .  ■  » 

Queste  furon'i  le  |>arule  che  di&se  l'egregio 
^•>^\o'TAto  c  Procuralure  della  legge  sig.  Bjoaìni, 
bene  mi  ricordo)  ora  sosti)  ulo  al  Procuratore 
[Generale  della  nostra  Corte  Regia  •  . 

Boqìo,  è  per  te  che  rammeDto  a|  popoloi 


che  vuoi  ingannare,  queste  paiole!  —  4e  ram- 
mento perchè  tu  mlenda  che  monlrc  un  procu- 
ratore della  legge  toscano  avrebbe  lodato  la  c.>ii- 
fessione  di  un  ladro,"  tu  Biggio,  condanni  l.i 
confessione  di  GarltMidi,  con  ìa  quale  si  dichiara 
autore  della  Tallita  spedizione  —  Boggio,  chi  ha 
cuore  dei  due.  le  o  il  Bonaini?  —  E  sai  per- 
chè condanni  GirìbjldiT  pr?rchè  esso  nen  ha  vo- 
luto nascondersi  come  te  e  i  tuoi  compagni  vo- 
levi —  perchè  non  vi  è  riuscitoli  colpo. di  Staio 
che  avevi  teotato  —  cioè  por  sortir  fuori,  se 
Garibaldi  aeconsenliv»  a  lacere,  e  gridate: 

Gioventù  ItalUina!  Garibaldi  vi  ha  tra- 
'■difo  —  ha  fatlo  come  il  Delfino  —  vi  ha  messi 
nella  rete  e  poi  è  fuggito  -  DisprcTsateto  per- 
chè è  un  traditore  —  Non  vedete,  o  Giovedì  il- 
lusi, che  mentre  questo  \G7ribaldi  «os/ro,  pro- 
testava per  Catloìbeni  arresttUo  per  la^ro  { in 
questa  stagiono,  bisogna  cercare  dt  alleggerirsi 
di  paoni,  non  è  vero  Eiggìo  e  comi)agnÌTJ  vi 
cd>bandonàva  in  prigioneì  —  Animo,  imparate  a 
conoscere  gli  uomini  t  —  in  avvenire  non  li  date^ 
più  ascolto  —  noi  ciado^reremo  a  farvi  levar 
di  prigione,  ma  ricordavi  eh»  quando  sarete  ai 
vìslri  paesi  di  fare  intendere  chi  è  wstui  ec. 
ec.  ec  — 

-  Ecco  Boggio  cosa  sì  volle  tentare ,  ma  co- 
me la  spedizione  di  Grecia,  anche  questo  è  stato 
un  fiasco  —  Bjggio!  Siei  cieco f'—  tu  non  vedi 
che  siei  pochino  —  nulla?  Non  vedi  che  in- 
vece di  un 'appello  al  popolo  italiano  hai  fatto 
'un  appello  alle  anime  pusille  0  mesuhineT  Chi 
'vuoi  che  sia  veramenle  quell'italiano  che  non 
sia  preso  da  ribrezzo ,  { se  imn  i  pagnottisti  e 
gU  austriacanti)  nei  sentirli  dite  nel  tuo  famoso 
.libelliV  che  dribaldi  Aa  macehitUo  il  suo  nome 
ed  ha  un  rimorso  nella  sua  cosci&ixa  e  eo  T  — 
Chi  vuoi,  che  non  rìda  al  tempo  stesso  quando 
cIfKdi'U  le  nie.iicsMno  chi  eì:atamo  0  cosa  eravamo. 
—  B02RÌ0I  o  ebe  creili  ch^ nessuno  sappia'chi 
eravamo  chi  eri?  —  Quanto  li  hanno  «dalo  i 
Gesuiti  d^ìi'  Artìwnia  qujndo  gli  ha  difesi  ?  que- 
.^.solo  ignora,  0  Boggio,  il  popolo  Italiano  !  — 
-Chi  è  che  può  senza  farsi  venire  ì  bordoni  alla 
palle  S'aulire  citare  a  sostegno  del  tuo  falso  es- 
serlo, le  parole  che  furono  dettale  da  un  ma.- 
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*-     *  ■  -       w  I        ....  ... 

gnaniino  persoaaggio,per  degradarli  il  suo  miglior 
amico?  —  Non  è  ridicolo  paragonare  come  tu  tìì 
una  iniziativa  dì  rivotusione,  con  una  dichiara- 
zione di  guerra?  L'iniziativa  la  possono  preh* 
dure  quei  cilladinì  che  sono  stanchi  della  tirannide 
—  la  guerra  è  in  Tacoltà  del  fte  sia  costituzionale 
assoluto  —  Eppoi  quando  ntai  Garibaldi  niai>- 

•  ft  a)  rispettò  e  agli  ordini  del  ReT  —  Bogglo 
iicordalol  in  Lombardia  Gaiibaldi  C4iii  fa  spada 
alla  mano,  testò  subi^rdiuato  generale  al  Ée  e 
uirimperaloi-e  dei  Francesi,  come  tu  lo  sarai 
stato  al  padre  Curci  e  all'  imperàtere  d'AusfVia 
r~  Chi  6  che  non  vede  nel  tuo  tibeilu  quanta 
iiifaiDÌa  racchiuda  quella  parola  distinta  in  carat* 
itile  cffsivo  lecUtà  di  Garibaldi  —  per'$leaUà 
fli  GiribùlUi. 

Tu  domandi  chi  ordinavo,-  chi  preparava, 
vhi  do- èva  dirigere  e  co^uiuvre  guelfa  spedi- 
zione? —  Te  non  certo,  o  Boggi<i  —questa  non 
è  roba  puri  «Tenti  tuoi,  né  per  quelli  de'luni  com- 
pagni. — 

Ttt  -4jeL-..^  Gli  arreitaU,  o  parte  di  eui 
conduconsia  Bergamo:  chi  si  pYestnlau  pero- 
larper-lorol  Ganfyaldi  —  Boggiull  —  Ognuno 
»l  suo  posto  —  Girib'ddi  .a  perorar  per  gl'Ita- 
liani —  Tu  per  i  SanfedisU  —  Negalo  III 

Hi?  anche  nel  mcniTrc  sci  poco  fortunato, 
giacihò  nifiitro'ussoriàci  che  Garibaldi  si  pre- 
sf  Illa  a  peroritré,  per  loro  alfcrnii  che  voleva  che 
f  sscro  iiljsi  i.itt  —  ui.HssiiDO  B Iginio t  peronr» 
iiun  stà  per  volere. 

Vuole  che  siano  rilasciati  (lu  dici)"  edè  una 
tua  menzogna,  perchè  Guiibaliii  cosi  scriveva: 

«  Mìei  -cari  amici, 

<  io  vi  consiglio  di  lasciarvi   condurrò,  e 

<  vi  autorizzo  a  dìre'chc  siete  stati  cbiamSti-  ' 
<■  a-  fi'-rgamo  da  me. 

t  La 'Nazione  poi,  non  ne  dubita,  v»  sarà 

■  grata  dello  slancio  vostro  patriottico,  e  della 
«  vostra  aonegazioue 

lo  Zenzero  mi  avveggo  ora  de)  tempo  che 
perdo  a  confutarti  o  Boygi'u  —  ora  mi  accorgo 
della  niuna  importanza  delle  tue  parole,  é  lui 
risolvo  a  cessare  di  parlare  di  te  e  finisco  sti- 
bito  dicendo: 

£  chi  deve  èssere  queir  italiano  o  Bo^^io 
i-.he  non  ti  debba  disprezzare  quuildo  m*l  tuo 
li|)t>ll*>  Sì  Ip^ge: 

m  Riapoodiamo  che  aaaiutio  i  MtUa  Ai  Gari- 
I  baldi  OOD  potarono  da  soli  prendete  Meati ua,  né 

■  Gapua;  •  molto  meno  avrebbero  potuto  tea  lare 

•  di  pieodere  Gaeta.  Non  con  (fistiamo  il  corano 

•  e  I  ardimento  deì  Garibaldini  veri  :  di  coloto  eh* 
«  8)  8000  battuti;  perchè,  pur  troppo,  per  cento  ca<' 
€  miete  rosse  che  si  batteano,  erauo  mille  altre  eh* 

<  balteaiiu  it  'lastrico  sicuro  dt^lle  ciui  pacifiche,  salvo 

<  ad  assaltar  la  cassa  ad  o^m  principio  di  -mese  per 

■  aVeroe  lo  stipendio;  come  meritalo  dica  chi  lrg)$e. 
«  Ha  per  quanto  valorosi  e  intrepidi  '  fossero  i 
t  soldati  di  Ganbaldi,  esei  non  poteano,  sroza  gies- 

•  se  afiiglierie,  seoff  parchi  di  assedio,  seozk  in 
«  una  parola,  il  sussidio  dell'eaeicito  regolare  preo- 

■  dere  le  piazze  forti  che  resistettero. 

,    •  Dunquo  ooo  è  rsaltu  ti  dire- che  i  JftUr 

•  conquistarono  la  Sicilia  e  l'ex  rtame  di  NiljM)!!, 

•  dacché  Uessiua,  Capua  e  Gaeta  si  aireaero  alle 

<  arali  regie,  e  aon  scoia  lotta. 


■  _  ■ 

«  Mollo  mene ,  pu&  dirsi  che  Garibaldi  deoiM  | 
fl  dieci  tniH''fcÌ  di  àudditi  a  Vittorio  Banansle,  «- 
«  ^eiido         fnij  .esatto  il  dir  anzitutto  che  It  oi- 

•  tiooe  acdtfhtl  dieci  milioni  di  cittadini  H  |j<ù, 

•  per  II  vM9  cottcorde  e  spontaneo'  éi»  ijBHlt 

•  emisero  off  U  loro  rinaioiie  al  Repé  UjIhh 
i  eoo  Tittlk-ift  ■knaquola.  a 

Cht)  ti  o  h>tiore  ?  —  bi  ^hli  qumo 
sfacciato  R>gKÌo  che  nega  a  Garibaldi  la  libe 
razione  di  lla  Scìlia  e  della  provincia  di  Napo- 
li? —  Dimmif  diinruì  o  B^Ìo  —  Se  questi 
dieci  milioni  non  erano  liberati,  come  avrebbe» 
potut-).  faro  quel  jdebiscito?  —  Popolo  ricordiL 
che  ieri  ti  dissi  attento  ai  Bow>o^  -*  Btflonbii 
che  in  addietro  ti  dissi  che  slcuiù,  DepatttI 
di4la  dralra  avevano  manifestato  rintenzioue  <E 
perder  Garibaldi,  e  ricordati  che-questo  i»<liss 
molti  giurili  avanti  the-  si  conoscesse  i  btlì  d 
B  Tgnmo,  e  ricordati  che  io  predissi  ci6  t:be  0)tf 
tenta  Btggio  —  ed  ceco  il  finale  della  sua  eoa 
clusionc  : 

c  l^a  siostizia  faccia  il  suo  cora<^DoUa  di  lu 
t  gRo.  AH  éutoriU  gtudiaìal-ia  il  deciperts  se  vi  ii 

•  materia  di  procetiimeoto,  e  quale.  Ha  aoa  so 

•  questi  gli  alti  di  vigere  che  ooi  dómaìKliano  i 
a  Hioìstero.  Oramai  agni  périsolo  che  polcs»  w 
«  aire  dai  fiitti  di  Saraico  è  rimosso  :  anche  sm 

•  prooessi  •  aeoza  coodanaa  il  |«aaa  pub  ii» 

■  sicuro  e  tranquillo.  [Bog^o  cH*  Teonmèfn**' 
Tu'siei  In' Amoeatv?  |iooerei't«rr.oiiìe  rimata  Ili 
hatt)  •  Ha  il  pericolo  è  nelle  teorìe,  nelle tpMH 

■  nelle  aspirazioni  della  demagogia  cha  si  A  cosi 
c  tuiia  col  noma  prima  di  Comitali  di  Provved 
é  mento,  poi  eoa  quelle  di  AssociazisBi  Énaoc 

•  patrio!. 

■  Noo  transiga  mai  con  easa. 

■  Quanto  al  general  Garitwldt,  oo  preees»  ( 
t  dinarto  contid  di  lui  oen  aarcbiie  cba  anoiu 
t  dalo  di  pià. 

•  IJn  solo  tribunale  è  roanpetenie  a  giudie 
t  errori  deUMndolé  di  qorlli  che  Ganbaldi  bau 
c  Inesso. 

«  II  suo  giudice  drbb*  essere  l'epiaicaa  p 

•  Mica. 

•  L'opinieoe  pubblica  gli  diik  cha  al  dito 

•  ancora  cfella  gloria  del  soldau  v  del  capitano, 
e  quella  dellWervaaza  della  l*|igi. 

t  L  opinieoa  pubblica  gli  diri  clie  mai  Varbi 

•  fu  cca\  graode  cerne  dopo  il  aoo  ritiro  a  II 
€  Vcrnoe.  ^ 

<  L'opinion  pubblica  gli  àirb  elie  mai  Gar^ 
f  fa  cosi  atto  sella  estiroaxiene  uaiveraale,  n 

•  durante  U  suo  soggiorno  a  Caprera. 

«  E  in  qualunque  moateoto  la  pasaioBe 
<  cendo  vaio  atrìalelletlo,  .«piagrsae  Garibaldi  s 

•  leisi  innalzate  abbassiiidu  f>|i  a! tri.  l'ops 
«  pubblica  tfli  ncorderb  che  esso  pare  giurò  qi 
«  Statuto,  in  cui  è  acritto  s  note  indelebili: 

-    IETTI  I  CITTàOlIO  80SO  OGUaU  OIRAHU 
sua  tIGGS. 

Sic/rbè  ognuno  intendo  che  Garibaldi  i 
andarsene  scaduto  nella  opinione  a  Caprer 

Qui  iò  gotto  il  libello  dì  Busgio  mi  fi 
piT  non  vftlerlo  più  —  |orhi-  pagine  che 
voluto  ioiifutarc,  tanto  mi  hsnnO  stomacato 
perdio  no»  m1  \errà  mai  più  voglio  di  o 
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pimi  di  fregio  —  prima  purè  di  .posare  la 
ppona  popolo  «scolUiui  te  pe  prego.' 

Sjppi  che.  in  GrecM  6no  Ua  lempo  anticf» 
Mvuropnte  («revalrvi  la  m:JS8Ìfna  di  DIFFIDARE 
DEI  ftEGAU  -  Osserva  adunque  ch^  la  Gaz- 
xHUaa  che  usurpa  in  Firenze  il  tM  nomo^ 
Domenica  volle  regalarti  L'App^h  ul  jMpofo 
Italiano  del  Boggio  ~  volle  regalartelo ,  pren- 
deod't  p-  rb  il  pat;snienlo  dalla  niedftfima  roaifo 
■-he  pa^  qiit^l  B>g^Ìo  perch^  facesse  negare 
Garib4<li  agli.I'aliani  —  È  la  GaMetlìna  tUl 
M^ofa»  dì  Firenze,  che  \o(le  lar^  pMfjkgalrìee 
àfl  vrtenu  B  »fpii»it»>.  per  t  ar  nel  gemo  a  qualche 
Uiaiiirit  e  al  Gioiojte  la  Acuitone  di  f  >glì«)  (che 
finge  uun  darM-Rti  per  intesa);  Quegli  due  gior- 
nali, ai-  ti  licoitli,  \fnuli  a  guerra  fra  toni  giorni 
bono,  atnai  ciavaiu)  si-uoprirsi  certi  altarini.  ■  • 
ebbene,  cnnsntdti  o  popi>K  perchè  hanno  fatto  la 
pace,  tu  non  Ji  vrdrui  ptù  attaccarsi  l'uno  con 
ì'ìUtiì  —  La  Nanone  di  fuglìo  ÌH)po8e  e  b  Gaz* 
zrfia  accfiiò  dì  pubblicare,  (mediante  sempre 
legamenti')  il  /iiEhe//o  B  ggio. 

Il  Zen%ero  sape\a  tutto  questo  maneggio 

I  fino  à»  Sabato  mattina  —  lo  Zenzero  aeppi  il 
uun^cgio  dei  venerdì  —  seppi  cioè,  l'arrivo  dello 
fopiK  e  quante,  ri-evUie  da  ceitt  funzioi>a  lo  c  d 

'  dispaccio  da  Firenze  a  Tiiuo  e  \iceversa  — 
Seppi  à  chi  furono  dispensale,  e  seppi  con  ma- 
migMa  grande,  che  nel  Mercato  di  Papasso,  vi 
era  un  capo,  che  aveva  ragione  di  credere  one- 
^  nàte  sTéva  ed  ho  ragione  di  crederlo  rag- 
girato —  (>  perciò  esclamo  :  —  lllualrisaìnio  St- 
ipare —  !o  sò  che  un  vostro  vecchio  amico 
palti<^<  vi  rimproverò  tempo  Ui,  la  livrea  che 
avevi  indossato  —  non  vi  glio  dire  se  aveva 
Ifrto  o  ragiono,  ma  devo  avvisarvi  che  con  quella 
veste,  \\  rete  fiittn  anche  il  libraio  del  Boggio 
iK  Tutiaq^  con  f  intervento  (trito  del  Bi^io  lo- 
srai»  —  i>  ricordatevi  che  un  di  avrete  da  pen- 
(irvì  e  dHl'una  e  dell'altra  —  atale  in  guardia 
IMTrtiò  siamo  in  unVpOi'ji  cht*  qualunque  faina, 
sta  la  p^ù  grande,  è  dv*  cannibali  presenti  con- 
laminala  —  Oh  sì,  Illustrissimo  Signore,  con 
■«est* opera  voi  avelo  darò  roano  a  denigrare  la 
ama  dì  colui  che  Uberò  ti  nò,  la 

I  lastra  più  bella  Terra  d'IlaUa, 


Riportiamo  dal  Dirillo  : 

Ifoa  TOgliaoKi  graxia;  vogliamo  gtutlixia. 

Se  le  Irgtci-  bastano  a  di«iru);|$ere  i  sacri  di- 
ttiti Kàocili  ddlla  naztone  col  plebiscito,  dal  Parla- 
BN-Mio  em  voti  p.{i  solenni,  %  dal  Re  coli' adieitare 
it  Uoto  aogoslo  di  Re  d' lulia;  sa  il  governo  creda 
pater  imorare  un  articolo  del  cod.ce  per  accomo- 
^Ha  aHt  e«g*azo  della  aua  paura  ed  opporle  alta 
ypgt  fftenia  ed  inviolabile  della  giustizia;  t»  crede 
pofer  invaaiare  una  Daova*bil«BCÌa  sulla  quale  i  iri- 
biaali  dabbaoo  egualrarate  pesaiv  la  rivoluzione  dei 
noi  »hi  destini,  ed  un  privato  qualsasi  che  viola 
•-••sltacnie  una  le;ige  scruta  dello- Stati;  se  si  ha 
Wta  «  diruto  di  puana  l'Anor  di  patria,  noi  chie- 
diam  b  peaa- 

•  EvogliaoM  «oleose,  pubblico  giudizio.  Voglia-, 
ma  cbo  t' Italia,  1'  Èutopa  civile  sieno  tpstiiuuni  dtl- 
farcasii  dtHa  difesa,  della  iondaoiia.  cuiue  lt>  vu 
WÙau  teaCmoni  'leTkt  mai^naoìioa  ctt/ya  Non  ab- 


biamo ragiooe  di  temere  Ìl  giudìzro;  perocché  pei; 
te  «lime  ahere  eoo  la  pena  sia  grave,  ma  la  co- 
scienza di  averla  meritata;  e  Garibaldi  e  i  suoi 
amict  WM  dtverranoo  rei  nella  propria 'coscrnia,  né 
dinanzi  sHa  pubblica  opialone,  nè  dinanzi  »i|a  storia, 
p^^  e  il  Senato  costituito  in  alta  Corte  di  gìu-> 
stisìa,o  wu Corta  d'Asaisie,  trovi  il  modo  di  af^licar 
.  turo  tto  articolo  del  codice  penale  del  miaìatieRfei- 
uui. 

-  «  Noi  vogliano  no  giudizio.  —  Legamo  su 
per  certi  giervili  che  ai  prepara  un'  amnistìa,  la 
quale  preootrebbe  al*  processo  e*  alla  condanoa.  K 
però  tante  lusso  di  minaccia  prodiitate  anche  ieri 
da  foxb  oIBciali  ed  uDìciosi  sai  ebbero  ana  ridicola 
spalvadena,  non  ad  altro  intesa  [magro  e  pocoacal- 
Iro  spedienle  )  che  ad  accrescerti  ti  mer.lo  della 
demeota  e  \\  valore  della  grazia, 
,  <  Noi  vogliamo  un  giudizio;  e  sebbene  *tia- 
oteote  rispettiaou)  la  {derogativa  tenie  e  con^de- 
riamo  la  giazia  come  il  prò  b>'ll' attributo  della 
polenta  sovrana,  non  poèiismo,  ooo  dobbiamo  ae- 
celiarla. 

■  La  grazia  estingoe  un  leato  o-  una  pena 
ehe  da  esy  deriva.  Ammette  dunque  .uaa  colpa. 
Chi  aaMtla  la  grazia  ricoDoeca  di  aveia  infiranta 
uM  legge,  di  aver  commesso  un  delitto,  di-  a\er 
violato  Ja  giustizia,  dì  aver  o  Reso  il  consoizlo  So- 
ciale, il  quale,  per  bocca  del  sovrano,  gtieDC  c(>a- 
cede  il  perdono. 

<  É  noi  aeghiamo  la  colpa,  neghiamo  di  avere 
r-ommesM  un  delitto,  neghiamo  di  aver  «ffeso  la 
soeieUi,  0  la  patria,  e  per^.  sicuri  ehe  altri  non  ci 
disdica^  rUioiumo  60  d*  ora  per  noi  a  pai  nostri 
am.ci  ogni  giatia. 

fl  Non  è  affare  di  perauoala  aoslre  dignUt.  :  è 
sBare  pubUico,  aflara  di  tolta  la  oatiooe.  Se  ac- 
ceuando  la  grazia^  Garibaldi,  i  suoi  amici  e  nm 
legati  da  tanta  «olidarieth  con  esai.  ci  dtcfaiarassiino 
colpevoli,  dubìareremmo  anche  che  Roma  e  Veoe- 
zia  non  ci  apparteo^tono,  che  il  diritto  italiano  nuo 
si  estende  a  tutta  t'  Italia,  che  1'  usorfjazione  ihe  co 
le  loglid  e  cotM  giusta  e  lejjiinma,  clie  1'  Lalia  non 
e  che  b  rivoluzione  italiana  fu  una  colpa  cuntinua. 
una  fortunata  nturpazioiie.  che  il  voto  unanime  di-i 
p4i{)ol(  niA  ha  vaiont,  clw  il  Kv  non  tiene  tli  buona 
ra|[>one  d  ^ao  scettro,  cK>  d  [ilebiscitu  fo  una  vana 
parola, 

■  Se  accettassimo  ti  prrdoao,  se  oen^ienliiisinio 
a  ilieMdniret  eo/p''ecfi  eoi  nos/ro  voto  mrifichervni  - 
me  la  rervnù  di  Venezia,  la  iniqua  oi'c<i| 'azione  ni 
Ruma;  con<taniierefflioo  conte  delittuosa  la  iiii)>it\<,i 
dei  (l  ille  pioctamervmmo  Fiaiires<'0  Br>^i>nte,  dou 
Vero  r  le}{illimo  pnnriiw  de  le  provmcie  miTuliu- 
nélt,  ti  paf>a  %ero  e  rx^luto  signoie  detrtliiibnM, 
delle  Min  «-he  e  delle  Romsgne. 

€  N(Hi  CI  temi  il  magnanimo  cuore  del  Ro  cnlb 
pleib  e  cttlta  clemenza  a*cunc«dere  un  perdono  che 
offenderebbe  il  diritto  fondamentale  della  nazione. 
Ua  se  alcuno  abusando  della  so  i  gHierotak,  del  suo 
animo  sempre  diB|ioslo  a  brn  fare,  lo  inducessi)  a 
t«le  alw..  nnj  impediremo,  per  smore  dell'Italia  u 
del  Re,  rhe  SÌ  compia;  noi  rìGotereiuo  b  grafia, 

E  i-h>  pfliih  farcene  rimprovero  t  pD^iH>llO 
Garibalili  *o  i  suoi  amie»-  dichiarare,  contro  il  vt>ti> 
solenne  detla  nazione,  coniio  il  coDseusu  uiiiv<  i!>ale 
di  tutti' k'' l'^liiin',  che  1' uinià  d' Ita  iS  è  an  H(i- 
lillu,  e  >'liH  Vitluiiu  ICniiiiiiifle  uun  è  Ho  d'ituliu^ 
•  Chi  v^eu-lLti  cliifdcie  lo  o  tdDla  vilih? 

•  Il  Rattazzi      motte  buone  e  gMndi  ragiont 
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per  cvikire  di  proceilere  ad  un  solenne  giudizio.  £gU 
ama  inegtio  consigliar*  al.Jte  ciis^  facendo  grafia 
prima  d«l  piocesso,  ioiplicitamanle  dichiari  co'pe- 
voli  i  tenutivi  di  Sarnico.  «enea  badare  cita  da 
slesso  Ejj^i  cosi  rinuncierebbe  alla-  legiltimiià.  alla 
saatiià  dici  priori  dìriUi  d'-Ualì».  Non  iotende.'noa 
vede  il  RaUaszi,  che  domani  i  oeniiei  dell' lui  la  e 
del  Ae  «i  gioveranno  di  quell'alto  d' auòniiilie  per 

Krovars  che  anche  nel  giudizio  di  Vittorio  I£manu«le, 
I  rivoluzione  dia  lo  portò  al  trono  fu  dvHtto  f 

fl  Basta  al  Raitax^à  dì  essere  liberato  dal  peri- 
colo di  un  solenne  .^luduio.  Bel  qii»le  tutta  la  ve- 
rità do>rà  palesarsi  senza  rispetto,  e  duianù  al  rooo- 
do  gli  Acctuatori  dovrauno  comparire,  eì  ben  lo  sa, 
\i'ri  colp«>voli. 

'  «  Ma  questo  non  venii  fatto.  Noi  speriamo 
chi  la  certesza  (e  noi  gliela  diamo  lolera  ed  aaap- 
tuta)  del  ooatro  rifiuto  indurrà  il  Datlaui  a,  deai-^ 
stere  dalla  Dialvagia  intenzioofl  di  abusare  della* 
geoeroaità  del  Re,  esponendola  ad  una  ripulsa,  che, 
dolenti,  ma  per  oeceisità  e  per  dofere,  noi  le  op- 
porremmo. 

€  Chiunque  gli  possa  srhe  mirsepe,  sia  certo 
il  signor  nimrsiro  che  noi  vjgliamo  un  ^roopsso.  E 
[wicliè  contro  Garibaldi  e  i  suoi  amici  a  irfvocanj 
le  leggi,  c  sii  permesso  anche  a  noi  d'invocarle. 
Un  processo,  un  giudizio,  ona  condanna,  se  voglio 
no:  ma  neUo  forme  più  solenni,  colla  più  intera 
pubblicità;  col  più  scrnpoloso  figure. 

■  Non  ai  dica  che  questo  ì^  ridicolo  'zelo  di 
marlìriol  Ohi  in  verità  GaribaI  li  e  i  sutrl  amici 
non  hanno  bisogno  di  dar  prora  di  qualche  rorag- 
t;io,  ttlì'lando  un  articolo  liel  codice  Rattazzisoo.  Uo- 
mini c-l)e  hanno  scritto  cui  sangue  il  loro  nome  su 
cento  pagine  della  storia  italiana,  non  hanno  mestieri 
di  ostentare  sicurezza  e  Ardimento  al  cospetto  di 
^  Ulta  corte  di  giustizia. 

s  Oh  I  si  traila  di  cosa  nuilto  più  importante 
e  pm  grave.  • 

Si  tratta  di  dire  all'  Italia  ed  al  mondo  la 
verità  di  mostrare  colle  proce  più  iiicoulestabili  le 
colpe  e  le  pcrlìdie  di  chi  ci  calunnia;  di  strippare 
la  oiaschera  dal  volto  dei  veri  colpevoli;  di  am- 
maestrare con  uno  splendido  esampio  la  nazione 
sulla  immortalità  di  coloro  <he  la  governano;  di 
giudicare  noi^  dal  banco  degli  accuaati.  al  cospetto 
dell'  Europa,  i  nostri  ministri  :  di  vendicare  la  già- 
slizia  oltraggiato,  la  fede  volata. ... 

K  poi  si  tratta  anche  di  cosa  più  santa.  Noi 
vogliamo  un  giudizio,  ^pcr  mantrnere  si-lennemeote 
i  diiiiu  delU  rivo  uzioue,  dell' lia!ie  e 'del  Re,  per 
pioclaiiisrli  altamenle,  pin-  prutrstare  cbu  se  le  le^^i 
liPp  ovvidamente  invocate  ci  condannano,  la  nosi.  a 
causa  dipeo'io  da  uo  tribunale  più  sublime  che  ci 
assolve:,  dalla  nazione,  la  qoal*  noa  può  tenerci  nì, 
perchè  volemmo  coi  fatti,  coma  sempre  volemmo  e 
vogli^o  col  desiderio,  mettere  in  pratica  il  {)la- 
biscito,  far  l' Italia  un*  davvero,  •  date  a  Vittorio 
Emanuele  intero  .il  8  .o  regno. 

Dichiari  dunque  1:  gov«-roo  che  è  delitto  esser 
fudeli  al  plebiscito.  Noi  vo^tiam  <  esser  rei  (li  quella 
colpa;  noi  vogliamo  esser  processati,  puniti  per  a^er 
fedelmente  osservalo  il  patto  fondamentale  della 
nazione,  per  aver  cui  fatti,  coi  tentativi,  cdT  priiposit), 
voluto  davvero  V  Ha'ia  una  sotto  /b  scettro  di  He 
t'itlorio  Etkanueiexotati  \otamroo  e  giurammo 

Di  iulizie  iniporlanti  mquchiaìnn  nf- 
falfo. 


C<J^Tispondenza  dello  ZENZi»fu 

Sig.  -  A.  V.  0  A.  O.  X  Voi  amate  nialisf 
*—  irKeT  —amale  la  Giustizia  T  —  volete  biene 
allò  Zmzaro  che  sa  cosa  à  ua  segreto  e  rispetta 
la  pos.ziooe  nella  quale  puÒUrovarsi  unGsIaoiuomo? 
—'gli  volete  faro  veramente  un  favo  e  ?  —  venite 
*  trovarlo^  0  diteli  ove  può  trovarvi  —  uia  strt-tit 
di  mano,  e  si  fari  la  campana  tutta  di  ùn  pezzo 

per  lo  ZmMsro 
Emilio  Torelli 


'AiJin^Ii  STItPllll) 

Napoli  25  or|  £2  30. 

li»ri  30  btigantt  si  au do  preseotau  volontaria- 
mente  al  Sotto*  Pr-felto  di  A^ezsano.  - 

Il  Capo  brigante  Pozzi  presentatosi  fvritrt  al 
Sindaco  C^itaitzato  La  Compagnia  8  vo  Fanteria  ha 
fiigali  ì  brigitnii  in  Casone  di  Filiasi  net  ■circondano 
d'Ariano  I  briganti  liaono  perduti  G  uomini,  19  ca- 
valli, armi  e  dtnaro. 

Torino  26,  ore  (2,  5 

Ragusa,  S3.  —  Derfiséh  ientò  invano  sforiarc 
il  passaggio  di'Deuza.  La  pugna  fn  sanguinosi,  eoo 
gran  perdile  da  ambe  le  parti.  Dicesi  Lf-ni-Meliu- 
met  bey  e  Aram  capo  degli  Arnituti,  ron  pareccbi 
uQìciali  di  stalo  maggiore  de!  Turchi.  D- 1  .^h  )wr- 
tossi  con  forze  considerevoli  di  Banjanipcr  passare 
la  linea  di  N-cbsi^h.  Caleolansi  le  perdti^dei  Tur- 
ohi  a  1600  uomini,  e  dei  Huniencgrini  459.' 

lìoma,  25  —  Ieri  nel  Concistoro  furooo  pre- 
sentì 34  cardinali,  e  155  vejicovi. 

Parigi  26  —  Manitcur  V  Imperatore  tveadu 
decido  per  il  segnilo,  la  riduzione  deil'eneltiw  del- 
l'armala del  corpo  di  occupazione  a  Ritma.  • 
tO|Ki3ti)  a  una  mima  organiziaaiode.  Goyun  fu  chia- 
malo a  riprendere  il  serviaio  presao  1' Iinp«*t'^' 
che  gli  ha  attestala  la  sua  alla  sodisfazioiie,  rodÌ' 
nandolo  senatore. 

Il  bnlleltino  riproduce  l'artìcolo  della  PiUrieài 
ieri,  che  critica  severamente  la  condotta  di  Pr<i> 
nel  Measico. 

Pubblica  i  decreti  dì  nomina  dei  senatori  Ctxi' 
selotip  Laubat,  Coyoti  a  Ingres. 

York.  15  -  Il  Maire  e  l' Aldermen  d' Orlcani 
arrestati,  hanno  pr'xlamato  lo  stato  di  Assedio.  Fu- 
rono distratti  i  dep09iti  di  eolone,  dello  zucchero,  e 
del  melazzo  di  Uemphis. 

I  Federali  occuparono  Norfolli  senza  alcaaa 

aÌ8tenzB.>l  Separatisti  (ecero  saltare  in  aria  ili''^' 

nmae.  '  j, 

Uac  Clelian  liovaai  a  30  miglia  di  disuma 

Richmon.  La  squadra  federale  atUccò  Mobile-  ' 
resultalo  dell'ai tactw  non  è  anc^ira  conosciute-  D'- 
ersi che  II  Stonitrr  b  altri  navijTli  federali  S'H'» 
in  viajigio  per  Richmond: 

II  blocco  di  Orléans,  di  Bcaufotl.  e. di 
torcale  cesserà  . ai  p:iii^  di  giityno.  sotlOi 
diiiuni.  Il  blucio  dfi'li  altri  porti  coiilia*»»;'*  '  ^'^^ 
zi  del  cotoni  sono  deboli.  Beaort'gard  fertilità  " 

Responsabile  Gaetano  parmin*  —  ^'P  ^^'^^ 
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LO  ZENZERO 

GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 

Lh  Cfmptiawnr  «it  fttrito  Miornaii  i  eninpoita  ih  Artiyiuni,  ed  accetta  tutti  i^ei  consigli  ed 
tmmatttramfnti  eke  U  wrranw  twjgeriti  da  qtàalwn^ue  onesto,  ArHgttnio  o  no  Hifiuterà  tuttoar 
rkt  trmttrà  nd  otcurnre  e  travisare  i  jrrincipj  emesn  col  programmn  —  Scopo  principule  perfì 
4fl  iiiomai*  i  fue/Jo  di  propuynare.  ienia  rgnistno  municipnle,  gV  intertsn  delta  f*rovincui 
Ti^ennu.  non  trascini  a lulo  mm  la  cauta  tlelV  Unità  llubana. 

Il  Giornale  m  |>ttji{)ti<fa  itilte  te  aiallìne»  quando  si  «tza  l'opdMjo. 

nnm  ■)  hcoTUMA  Utieri  m'MB  mm  (rciMl*. 

■  I         fc         I    ,11^,    ^1    I    ■  i—»!  ■  —  ■  mwn  'iMii.  Ili        iHir  111. ..Il 


IL  29  MAGGIO 


%  nonpertanto  piiffnarnno  I . .  . 
E  «  Ap  il  ftoverno  toscano,  a  capo 
del  qua/r  .'ìfva  allora  il  marchese  Cosimo 
Ridoli,  nhn  essendo  rras^'lO'  Tarli  tornare 
casa,  le  ivcva  stitlale  totip,  affinchè  lo 
«lancio  generoso  pajfnssero  a  usura:  —  im- 
percìocehè  ^li  è  bene  sappiate,  che  il  Mar- 
chesa Cosimo  Rìdolfi  non  voleva  la  guerra 
cnirAostria,  e  quelli  che  gridavano,  ormi, 
chiffluva  barbari,  bocìnndo  sui  tavolini  del 
*i8e  Febbvccio  fnon  ve  Io  ricordate  pia?) 
Jfhe  dove  per  caso  ;lli  Austriaci  «vesserò 
^r^ÌQ  calare  io  Toscana,  ei  gli  avrebbe  cac- 
ciali coi  sassi  e  coi  bastoni  I  . .  E  gli  Alt- 
itrixci  vennero  giù  a  rotoloni  ...  e  il  bravo 
Ibrcbese  se  ne  slava  ìn  panciolle  alla  Spe- 
na,  srrÌTendo  lettere  a  certo  Serdonati  di 
Lucca,  e  aspettando  che  Sn' Altezza  lo  ri- 
•^inmasse  in  Palazzo  Vecchio  —  povero 
irulfo  I  . . . 

Fognarono  ....  non  ostaitle  che  aves- 
sero sofferto  le  niilliaj^  df'dissgi.  —  E  tanti 
«e  «offersero,  che  bocce  d'uomo  non  f}\  pn- 
Irefcbe  raccontare.  Figuratevi  I Lasciando 
s'sTr  dei  patimenti  del  cammino,  tale  era 
fli  rampo  la  posizione  loro,  eh' è' pareva 
proprio  Tossero  stati  messi  11  in'  bocca  al 
'"P"  ...  £  poi,  manravano  d'armi,  di  mu-- 
nizinni,  di  ricovero,  e  d'Ojfni  altro  ordine 
clip  fa  j^a^iardi  e  disciplinati  gli  eserrili 
Mancava  loro  perfino  da  mangiare  1 ...  e  il 
Knistro  della  Guerra  Don  Neri  Corsini  — 
^Ilo'Che'eon  nna  letterona  hinga  un  ini' 
,  l'io  ava*»  riftitatn  la  condotta  del  Gene- 
nle  Garibaldi  offertagli  da  Francesco  D. 
fioerrazzi;  —  quello^  che  fece  i  luccioKuii 


quando.  Larenn  per  la  si'cundj  volta  se  In 
svigoò  dì  Tosciina ,  --  quello  in  somma,  clic 
inori  n  Londrn  di  vajolo,  e  quasi  fosse 
stalo,  che  so'  io  ?  qtialrlie  co.*!»  di.  grande,  te 
lo  ficcarono,  anche  lui,  in  Santa  (froce;  — 
Don  rieri  Corsini,  dico,  per  munizioni  ila 
bocca,  in  quella  caldissima  stagione  .d'estate, 
in  mezzo  alle  pestìfere  esalazìuni  duj  pndnli, 
che  rendevano  pessimo  lo  stare-  tra  Curia' 
loHee  Montanara,  spediva  provvidcnle,  bar- 
roteiate  di  tonno  aoU'oUo  !  ■ . 

Pugnarono!..  Non  ostante  che  fossero 
pochi  e  quullro  volte  inferiori  di  numero 
allo  Austriaco,  il  quale  munito  di  fuciU,  di 
cannoni,  e  d'ogni  altro  argomento  guerresco, 
inferocito  dalla  disfatta  toccata  a  Milano,  gli 
assaltava  improvviso:  —  e  per  sette  ore 
gli  tennero  front».,,  e  quanto  è  vero  che 
si  ha  da  rendere  l'unima  a  Dio,  ne  ammaz- 
zarono dimoili.  .  .  e  piuttosto  ctie  cedere  o 
ritirarsi,  morirono i... 

£d  erano  pochi,  perchè  la  rea  proge- 
nie dai  modernfi,  i  quali,  se  gli  aveste  sen- 
Lilì;  quando  vennero  fuori  colle  coccarde  e 
colie  bandiere,  volevano  morire  a  ogni  patto, 
restò  a.  casa,  come  ha  fatto  sempre,  urlando 
Contjro  gli  uomini  d'azione,  e  dì  brutte  calun- 
ui0  aggravandoli  per  amore  sviscerato  alla 
pentola,  o  se  meglio  -vi  aggrada,  alla  pa- 
gnotta. —  Ptè  ini  state  a  raccontare  che 
di  colesti  guglioffi  se  marciò  qualcheduno 
perctiè  in  verità  vi  posso  dire,  che  se  qual- 
cuno di  codesta  rozuccìa  lo  fece  ,  lo  fece 
p<;r  secondo  fine  —  come  a  mo'd'escinpio,  per 
grsncire  al  campo  qualche  scudo.,  che  gli 
mancava  in  casa,  o  per  occomodarsi  lo  sto- 
maco a  spese  di  qualche  gonza  dì  fem- 
mina inuzBolita  dì  marito,  spacciandosi  conte 
0  ttmrchese,  con  altre,^imì4i  gherminelle,  che 
Io  Zenzero  st  e  conosce ,  e  potrebbe  alla 
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npportaailft  spiattellare:  —  e  andate  certi, 

ve  Io  dico  da  Zensero  onerala,  ctie  te  qual- 
cuno di.  «MMa  fÈUMch  tu  »  capò),  Il  r«|>eo 
non  lo  «Me;:  p4rth#  tiiéi  II»  volle  ìiWniiAn^ 
ciavanoi  II  iKilMlft  M  Ab  bftMcv*  fvudc^ 
mente .....  p4r«  c|y  0  b%\M  e<rr«8Nro  s4Nfr- 
pre  un  fom  t» .  Mi  fNiSto  lo  #- 

cerano  1^  Hi^ilMriii. 

Pugnarono  percTiS  ffgn  JpT  popnln  !  . 

Giovani  generosi ,  orgoglio  delle  loro 
ramiglie»  decoro  della  patria,  sì  erano  con- 
dotti sui  campi  lombardi,  abbandonando  le 
dolci  case,  e  i  cari  parenti  e  gli  slud],  dì- 
letti»  non  per  servire  a  fini  codardi,  ma 
perchè,  da  tempo,  non  potevano  sopportare 
che  la  sciabola  tedesca  si  trascinasst^  più 
a  lungo  oUragfliosa  sulla  terra  dei  nostri 
padri,  ne  che  venli  milioni  d'Italiani  fossero 
torturali  dair  Anstrìa  —  epperA  il  29  mag- 
gio Ì848  pugnarono!  £  strcome  la  vera  fede 
non  sì  consiglia  col  tempo ,  non  pensa  al 
pericolo,  cos),  raccolti  sotto  il  vessillo  na- 
zionale, ai  raggi  del  sole,  che  splendeva  pu- 
rissimo, colla  benda  su^ì  occhi  per  la  Italia 
inorgogliti  pugnarono .  e  gridando  —  Viva 
L'ITALIA  —  da  valorosi  morirono!.. 

E  la  Storia  registrava  quei  nomi  nelle 
sne  tavole  di  bronzo.  —  Cancellateli  se  vi 
riesce. — 

E  il  governo  dei  moderati  ripeteva  ìn 
segreto  —  Tanti  rompicolli  di  meno! 

E  Lorena,  tornato  in  Toscana  per  opera 
dei  moderati,  i  quali,  fra  parentesi,  aper- 
sero le  porte  all'anslriaco,  non  gli  volle  piò 
in  Santa  Croce,  quei  ninni .  perchè  i  fatti 
stupendamente  operati  dai  figli  del  popolo, 
gli  mellevano  i  brividi  in  corpo.  La  quale 
rosa  racchiudeva  in  se  vitupero  e  stoltcsza  — 
imperciocché,  col  perseguitarle,  col  calun- 
niarle non  si  cani'ellin<i  le  glorie  dclin  de- 
mocreKio,  ma  si  facciano  invece  risplendere 
di  luee  maggiore. 

E  poiché ,  ' senza  nemmanco  pensarci, 
sono  venuto  a  questo  punlo^  prima  di  spen- 
gere  il  lame  vi  dico,  che  alta  democrazia, 
volere  o  non  volere  bisogna  inchinarsi.  Bo- 
«  cìno  quanto  Mimo,  sì  arrovellino  qnanlo 
possono,  gH  è  tutt'una.  —  Se  Italia  è,  nella 
noassima  parie  almeno,  la  democrazia  l'ha 
fatta,  colla  sua  cofrtanza,  col  suo  sangue,  e 
col  suo  plebiscito:  —  e  gnai  sé  per  caso 
non  ci  sì  fosse  mefesa  colle  mani  e  oo*  pie- 
di... Dopo  la  faccenda  dì  Tillafrinca,  po- 
vera Italia ,  la  sarebt)»  stata  acconcia  pei 
d)  delle  feste  I . . .  ma  è  noegllo  non  ci  en- 
trare in  cotesto  negosio,  ctiè  ogni  volta 
me  lo  ricordo  mi  vie«e  ^ofrio  la  pelle  d'oca. 
Dice,  dunque,  e  lo  sostengo,  che  la  demo- 
crazia ha  fatto  tutto  :  e  poiché  l'ha  messa 
sairarcolajo,  saprà  strigare  la  matassa,  pnr- 
chè  la  lascino  fare  —  e  se  non  la-lnsceranno 


fare  tanto  peggio  per  loro.  Se  lo  inchiodli 
bene  nella  ojente  i  governi  —  colte  col 
privUagitli»^  folle  conserierie,  rette  crori 
•oi  <ìondtMS;i  4  va  per  lem:  —  il  Sur  Betti 
e  i  syoi  «Mpagni  v*  infìiCBino.  Sentile  qt 
«t»,  •  liniAll^  -  il  «onavtal»  castìtozioa 
non  li»  ||fd(  salvarei  daviNr*  eh»  la  demij 
traxin»  («  kiMo  intmdìtere  indba  parole  m 
e  chi  non  intende  alla  prima,  gli  è  il  ni 
sordo  perché  non  vuole  intendere  " 
torà,  é  tempo  perduto  e  fiato  sprecato.  J 
Intanto,  onore  e  gloria  a  tutti  i  pri)<ti  chi 
bau  combattuto  per  la  patria  —  Onore  i 
Gloria  all'avanguardia  dei  prodi  di  Curii 
tone  e  di  Montanara,  sino  alla  fine  dei  secoli  - 
Amen. 


ESATTA.  NARRAZIONE 
DEI  FATTI  DI  BRESCIA 


«  filò  dbe  ài  pib  Impvrtante  vhiaint  od 
necessariamente  la  nostra  attenzione,  si  è  I 
relazione  dei  fatti  avvenuti  ìn  Brescia,  nella  ser 
del  15  Maggio  corrente,  compilata  aH'apfM^ 
delle  dichiarazioni  di  persone  presenti  li 
dalla  GommìBsione  a  ciò  delegata  dal  Oìrcolo  lii 
«osale  di  Brescia,  compogta  dai  signori  Avvt 
cali  Francesco  Cuzzetlì  deputalo,  doU-  Bouvm 
tura  Gerardi,  avv.  .Andrea  Grana,  FraaceK 
Guaita,  avv.  Corrado  Lera,  avv.  6iiit«f^  H'j 
rhionni,  dott.  Angolo  Huzzarellii  avv.  Pirtron 
tavìeini  e  prof.  Antonio  Ponti,  ed  appnvsta  i 
unanimità  nell*  adunanza  generale  del  t3  Ha) 
gio  1869  ^  La  raccomaodiamo  airaitenu  e» 
sideraznae  dei  lettori  —  Eccone  il  testuale  ti 
nore: 

«  Afialio  di  iMtria,  coscienza  dì  cittadino  ii 
pongono  r  oUìo  del  tristo  episodio  che  la  san  J 
1 6  correnta  addolorava  la  città  di  Brcaeia.  Hi 
questo  t  dovere,  lo  6  per  tutti,  aè  si  pub  pMH 
tare  cbe  intanto,  a  pregiadiùo  di  diìoobeeiia,  l'if 
Btoht  pubblica  venga  traviata  da  calaoaìoae  hm 
ziooi. 

■  Di  ciò  convinto,  il  Circolo  Naiioaala  deltb 
rava  che  del  fatto  di  quella  sera  fossa  data  v 
relaxioee  impaniale  e  purameota  atorica.  Per,  o 
glio  noseira  all' intento,  si  giovò  dell'opera  d<  < 
eoni  eiUadiai  scalti  ilal  proprio  aoao^  ed  ecco  qu 
to  ba  paiolo  oaacieaiìaBBaaBt*  raeoogliere  ia  pi 
posilo  : 

«  La  maltiaa  del  giorno  15,  il  ooloaaello  Ns 
a  Ira  soci  compagni,  arrestati  il  giorno  prinu,  ^ 
gevaoo  a  Brescia,  e  in  pieoa  luce  veoivano  irw 
alle  carceri  della  pretnra  orbana.  La  notizia  dal  k 
arrivo  divalgossi  per  la  città,  mentre  era  gii  » 
la  dimostrazione  di  Bergamo.  Qualcfae  ora  firiiii* 
sera  si  accanaava  qnù  e  là  ad  usa  dìmostrasìi 
cbe,  nei  liiQÌti  concessi  dailo  Suioio,  si  aarat 
fatu  anche  a  Brescia.  P..rlavasi  di  uaa  aspnasic 
di  siroptia  pei  detenuti,  di  una  pacifica  protuta  | 
sellecìtare  la  loro  liberaziooe  Si  diss^  di  ptò,c 
ule  dimostrazione,  iwn  lontana  dall'essere,  m  i 
stanza,  una  diretta  e  vìva  oppousiooe  al  goven 
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araòèe  «mi  rioscita  eooseoUiiM  al  segreto  deskle- 
I  rio  di  IvUi. 

I      «  VfltM  le  otto  pomeridiane,  crocchi  ao  po'pib 
FfrMjomi  del  aolito  notavaosi  io  Piana  Vecchia  e 
\m  dìMorai;  OMn'ora  dopo,  circa,  qnei  crocchi, 
iMÌeno  rxxabi,  fionnavaM  ma  Iwbajdi  150  ■  SOO 
isdividoi.  che  dirigeadoai  «  loMi  paaii  vorm  il  lo- 
cale della  prètora  ni  basa,  gridava  Viva  GartbMi, 
faori  NuU0.  fmori  «  commUiumi  di  Gor^nAdi.  Eraoo 
prr  lo  più  giovani,  ragazxi,  pochi  pt^Uoi  e  molti 
carioai  air  togira.  Gomioctaaclo  a  piovere,  spiega - 
TiBèt  a  loU'agio  gli  oaabrttLi.  e  le  doona  passatili 
per  caso  ma  aiDretuvaiio  poaCo  i  loro  passi  per  al- 
bouaeiMoe.  Parte  della  torba  varcò  la  porta  cbo 
di  sulla  alr«da,  e,  peassto  1*  atriò»  eolrò  nel  cortila, 
pel  qoaie,  oltreché  alla  pretora^  si  accede  ad  altri 
Ad  e  air  sfattaiiwie  del  costode.  Il  cortile  ara 
nolo  •  aesza  goardio.  Qoalche  mooMako  dqio  il 
poppo  iletta  diaioBtruiow,  chi  oal  cortile  ooo  avova 
(Mo  che  rinanovaro  la  soe  grida,  fa  veduto  osctroe 
•  dirìgerti  al  palano  della  prefettara. 

La  pioggia  comiacìava  a  farsi  dirotta;  cresceva 
il  Mmera  degli  ombrelli  spiegati  ;  fra  i  soliti  Vwa 
'  t  Fmori  ootavasi  qoalcbe  volta  anche  ìl  grido  di 
'  ^ft  t  immi.  Nessuno  dei  presenti  potè  accorgersi 
MÌ  die  gli  asoaiobrsti  avessero  armi,  o  tampoco 
kuooi,  o  dimoatrassero  io  qualsiasi  modo  stiì  di 
nolwa  Una  parte  della  torba  si  raccolse  sotto  al 
'  taleoae  delta  prefettara  ;  altri  penetrò  nell'atrio  del 
pilaxxo,  atrio  che  è  però  di  pubblico  accesso.  Ri- 
petorooia  le  grida  di  Viva  NuUo,  Viva  Garibaldi 
pnri  /lM(o.  e  a  qoeole  ai  agginoae  aacbo  il'  grido 
4i  ^lorf  4  wrtfaùìf  qoan  ad  eaprimaro  il  desiderio 
A  ou  paroU  da  |»rle  dell'aolocitt.  Il  prefetto  era  » 
iifaitì  Bella  soe  slaoxe;  ma,  coesa  voce  che  egli 
Ama  ìBMvca  al  Tea}.ro  GiùlIfuoM,  la  turba  fetro- 
cetw;  parto  si  andò  qoò  e  là  diradando;  parte  si 
Ainse  verso  il  Teatro,  dova  infatti  si  spinse  6o 
entro  l'stno.  ma  se  ne  allontanò  subito,  appena 
arppo  ebe  innUimeote  vi  avrebbe  cercato  il  pre- 
letio,  oè  dal  tuo  contegno  apparve  il  menomo  to- 
4ixio  di  oslilitk  contro  la  troppa  ivi  aolitamaoto  di 
gaardia.  U  qoesto  tnVbtmfO,  dai  pocbi  obe  psasa- 
vsae  caaaalaente  per  qoei  diatoroi,  In  veduto  w 
faìMta  oOQ  maggiore  di  otto  o  dieci  soldati  stac- 
ani  (per  ordino,  cooie  n  seppe,  del  prefetto)  dalla 
pu  Qoudia  della  Plasxa  dal  pnomo ,  e  volgere 
inna  d  Iqcala  dalla  {velnra  accompagnalo  da  nn 
riviale.  È  noto  che  l' officiale  noo  si  fermò  qoì 
■Usti  alla  guardia  del  posto,  ma  ve  li  lasciò  con 
sa  caporale  ed  nn  aargeole.  I  soldati,  varcala  la 
fMa.  cstrarono  oell'atrio  che  precede,  come  giè  si 
:  dine,  il  cortile  comune  cosratla  Pretara,  come  ad 
alin  nffid  e  all'abitasione  del  costode,  e,  lasciando 
Vfiaa  lo  qiortello  aperto,  caricarono  le  armi  e,  poi 
chiassi  0  anche  questo. 

<  Kob  erano  oorai  che  pochi  minati  do  ciò, 
<|aMdo  ginaae  ìl  gm|^  della  dimostraùooa  cho 
fiiorsava  dal  teatro,  a  vi  trovò  chiosa  Is  porta,  aeosa 
I  itir  prima  vedato  entrarvi  a  custodia  la  fom  tr- 
atta. I  pit  Ticini  si  diedoro  allora  a  busssre.  men- 
•  tnds  vario  parti  rìpetevansi  le  grida  di  Viva  NMo, 
^■rì  NnUo.  Brsn  pochi  in  quel  momento  presso  la 
farla,  ragazxi  b  maggior  parto  :  intorno  «d  essi .  un 
pippo  di  quaranta  o  cinquanta  parsone  circa,  e  più 
■    altri,  m»  piattoato  neiratutndìna  di  chi  età 
ti  oaaervaro.  U  oKppIesao  di  questa  gente  ora  si 
swieìBsva  ora  «  r»t^vs,  o,  oodaggiaodo  iramau- 
Tssi.  «osso  avviane  io  aiioili  casi.  Il  f  icino  Kwob  dei 


JftUs  Fion,  dove  a  poca  allena  dal  socio  sporgono 
te  finestre  delle  carceri  era  custodito  da  quattro  ca- 
Fsbinieri;  gli  assembrati  però  non  vi  ai  avanzarono. 
NessQAS  aentinello  era  fuori  drita  porta.  Noo  otte- 
nendo ri^Mieta,  quei  che  bussavano,  nuovi  colpi  si 
aggiunsero  col  bauente  delb  porta,  e  poi  pugni,  calci 
e  urtooi  con  lo  «palle,  cono  se,  ìndispettiii  dsl  silen- 
cio  interno,  voleaoaro  par  riuacire  io  qoalcbe  modo 
a  farsi  intendere  o  a  farsi  aprire.  Giova  ripetere  che 
nè  armi,  nò  levo  di  sorts,  nò  bastoni  loro  non  s>  vi- 
dero ms>,  neppnr  qnesta  volta,  oeppor  nei  mootenti 
lotMosi  con  ooi  si  chiudeva  la  dimostraiione. 

«  Se  non  che  b  folla  cominciava  iolanto  a  fisrsi 
on  po'  più  densa  ;  ondeggiando,  essa  premeva,  ur- 
tavo 80  stoisa  e  la  porta,  che,  a  quaiido  a  quando 
perraettevà  ona  breve  feasnra  fra  le  soe  impoate 
alte  e  mal  chinae.  Tatui,  gik  leslimoni  dell'arrivo 
del  picchetto,  onortirooo  beoe  che  Is  ftftr»  srmata 
era  dioiro  la  porta  ;  mo  qodl'awertimeolo  non  po- 
teva essere  sUora,  né  fn  compreso  dalla  fulla  Lo 
imposte  delta  porta  comineiarooo  a  achioderai.  e 
laaciorooo  vedere  framneno  e  verso  l'altro  un  vano 
di  qualche  centimetro,  traverso  il  qoste  scoi^vasi 
il  cstenacoio  che  ancora  le  teneva  chiose.  Fin  qui 
Deesuo»  aveva  aperto  lo  sportrHo  ;  nessuno  era  oscito 
o  s'-ers  preseotato  a  parlar  colla  folla  per.  indarla 
oolla  persuasione  a  disperdersi  ;  nessuno  iotlmsxione 
amolnumente  era  suta  fatta.  Ha  a  qoesto  ponto, 
mantre  lo  lolla,  iaanDO  senprOi  ai  promeva  ianansi 
alla  porla,  aprisai  lo  aportollo  (dò  fa  possibile  co- 
ooaoero  eoo  proeisiMO  se  per  opera  dei  soldati  o  dì 
quei  cbo  apiogovaao)  sprirAi  lo  aportello  e  adnai 
raoploaiooe  dolio  fucilato  hi  r<^wTa  di  on  momento. 
Fd  vodoto  la  folla  lìoBeacelmi,  o,  eom'è  naturale, 
retrocadoro  prioia  i  più  laotani  dalla  porta.  Da  prìn- 
oipio  ai  cmiatte  quasi  fossero  colpi  sparati  a  sola 
polvere;  ma  voci  di  lamento  fecero  scemi  gli  sstanti 
obe  vi  erano  dei  feriri.  Infatti  alcuni  dei  piò  vicini, 
on  sdoito,  due  giovsni  ed  on  ragaxzo,  erano  cadati 
vittima  al  primo  sparo,  ma  cadali  fuori  delta  porta, 
sulla  strada,  nel  lut^o  stesso  dove,  abbandonati 
quasi  da  principio,  furono  pot  raccolti,  e  dove  si 
trovò  una  baionetis  che  gli  uni  dicono  raduta  ad 
00  soldato,  nitri  strsppsisgli  da  on  ferito,  ma,  so 
aorho  eiÒ.  fuor  d'ogni  dubbio  dopo  lo  spsro,  nel 
luogo,  dove  il  mattinò  successivo  per  tempo  polo- 
ronsi  scorgeie  da  lalono  lo  trsccie  del  wogoo  spsr- 
so  Uno  moti  sul  c«lpo;  due  la  notte,  e  fra  questi 
uno  ferito  anche  di  baionetta  ;  un  quarto  tottochò 
g  avrotente  ferito,  p->tè  Ihiora  sfuggire  la  morie  ; 
qualclw  aiiro  |pg$;ermPote  ferito  si  rerò  6  fu  accom- 
pat;n«to  atla  propria  'Ssa;  fra  questi  anche  una 
donna  Due  colpi  spararono  i  soldati  fuori  della 
porla,  sulla  strada,  l'uuo  verso  destra,  l'altro  verso 
smisti  a  della  porla  stessa;  la  folla  già  comiocisva 
a  disperdersi.  11  mslaogarato  episodio  non  durò  più 
di  uo  quarto  d'ora 

■  Delicati  rigtiKdi  o  a  impose  il  dovere  di  cit- 
tadino e  verso  il  paese  e  verso  r»otorÌtà,  benché 
dsi  piò  si  didieniichi.  ché  in  simili  rootìngenu 
.  ropiniooe  pnbblira  non  vs  ìn  modo  alcuno  preveonta. 
Gli  è  perciò  che  noo  fucciamo  questione  di  minuti 
dettagli.  I  quali  d'sUronde  nè  gioverebbero,  oè  pre- 
giudicherebbero lo  scopo  di  questo  rscconto.  Ha 
quello  che  sì  è  detto  e  che,  sulla  fede  di  testimoni 
oculari  risponde  alla  verità,  basta  perchè  in  tutta 
coscienzi  mno  stabiliti  lo  modo  netto  o  preciso  i 
seguenti  fatti: 

La  torba  degli  assembrati  noo  usò  mai  nò 
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arnti,  nò  leve,  nà  bastooi;  noa  fece  violenza  di  sorta 
quando  entrò  la  prima  volta  nel  corUid  per  ouì 
ai  accede  alla  pretura  e  lo  trovò  asasa  ^mràig; 
rispatiò  la  truppa  al  teatro;  non  mosirò  mai  il  cou 
tei  90  di  chi  vuol  forza  opporre  alla  (orza  ed  ot- 
tenere  colla  violenza  on  iatanto  qualunque.  —  La 
seconda  voile  la  folla  ignora»  la  preaeaza  della 
forza  armata;  essa  .ooo  fé  violeoia  che  di  pugni  0 
calci  0  spinta  coatto  la.  pvu;  waMiaa  intimaiKme 
le  Ut.  fatta;  la  porta  non  fu  atterrala  aò  tampoco 
scassinata;  anzi  essa  non  ba.  traccia  alcuna  di  vio* 
lenM  eserciuta  all'esterno  eoa  armi  0  leve,  ma 
aolo  vi  si  verificò  ,  qualche  leggero  guasto  aet  cawr 
oaceio  dello  sportello,  e  si  trovarono  - 1»  impoate 
della  poru  perrorate  da  due  palle  evideaiemeoVo 
direite  dall' tnteroo  airenlemo. 

E  qu«8U  falli  sono  uli  che  non  peUranoo  es- 
sere ameotiù,  qualunque  sia  Tesilo  dei  processi, 
p«ri-tiè  da  essi  indipendenU. 

. .  Vsigs  ciò  di  norma  a  chi.  narrando  i  fatii  dì 
Bmcìn,  i^  bvooa  0  mala  Me  che  sia.  parla  di 
porla  oMsnata.  di  seonfrs  :o.vd'ii^«sori,  di  grida' 
a66atsa  il  pitchMo.  «  piò  anoora  di  $tUi  s  co/|«/ia 
con  cui  una  ffloiiitoiiM  (il /brssfwatt  avrebbe  sooN- 
nalo  i  poom  $<Udoti  di  guardi*  Chi  {larla  di  luilo- 
ciò,  non  solo  è  loetsno  dal  vero,  ms  vilipende  1'  o 
Dore  della  popolazione,  e  induce  io  lulu  funestia- 
«mi  errori.  É  necessaria  che  più  guasdtn^  o  più 
delicata  sia  la  coticienca  del  giornaltsmo  Bicordine 
la  Gazzella  del  Regno  la  Alonarobni  NaaionaU, 
la  tomi/  rdia.  la  (iassW/a  i/i/ileas,  l'O/niHone.  la 
Pertweranuft,  r  k1'  giornali,  qualunque  ne  sia 
il  colore,  che  assai  cauivo  servigio  si  rende  alla 
concordia  del  .paese  e  aUa  stessa  dignità  del  go- 
verno, e  asd^i  male  si  educa  il  pop'ilo  pubb  Icando. 
e  riproducendo  aarrazionì  io  coi  i  fatti  aono  svi- 
sati u  modo  si  strano  —  B  tolto  ciò  ai  amru, 
iiidipenduolKmenie  da  qiialsiaai  giud<zm  sull'eppo'--. 
tuniià  di  quella  dimostrazione  o  sulle  .cause  che 
l'hanno  p-odotta. 

E  In  sia  Goita  una  volta  colle  menzogne  — 
Sia  questa  l'ult  ma  piirola  che  si  pronuncia  in  prò 
IMwiio  dopo  ì  voti  solenni  di  affetto  e  concordia 
che.  per  iniziaiiva  dt^l  circolo  nazionale  accompa- 
goarono  Bll'eslreroa  dimora  la' salma  dei  Ire,  idfo' 
liei,  vittime  di  un  infaunto  errore. 

Dall'ufficio  del  Circolo  Nazionale 
Brescia  1)  Si  maggio  1861 

/  Segretari  Faooboli  Fbankini. 

Oupsfà  rfliizi  np  fu  inuata  dui  Cìrcolo  Nii- 
z-m;>li'  ili  B  em-ta  a  Gn-ibaldi,  con  una  tottoro 
l'h"  piihUIi  hpieini>  tlnmani. 


In  uiiJi  Girlìpri)  |)ri'^'*n  Pi5ioj>,  sono  stali 
nrri'slflij  Ih  nnlin  passale  dei  f n  s  ri  dì  Cedole 
di  Ln.  100  della  Banca  Nazionale  di  PirfnzA  e 
sono  state  requisite  le  macchine  ed  altri  sttEÓzzi, 

Di  nolisie  importtuiti  nianchiamo  affatto. 

RISPOSTA 
Guzzet ti nn del  Popolo  tu  mi  dichiarasti  jeri 
nel  tuo  N.  156  mentitore,  e  ul  teinp>>  stcnso, 
onesto  —  come  stà  questa  faccenda  ?  —  0  l'uiio 
o  l'altro!  due  posi  e  due  n)isurc  a  ms  non 
piacciono  —  che  sono  onesto  le  ne  delti  prova. 
—  che  n-in  Anno  un  meniiton  io  dica  la  tua 
coscienza  —  C'ime  It  cedè  il  B  g^i<s  y  difillo 
di  propridà,  dpi  suo  Iib-ll>if  Tu  rìspondt-r-ii 
eoa  Telaijrafo!  —  Ebbene  !  chi  tolegfiilò  alle 


41  dolla  sera  di  VonordìI  —  Chi  ii<'bbe  Is  ri-' 
Apollo  siibalo  mattina?  —  A  nic  u»n  iiup>tu 
ch(]«tu  risponda,  peichò  ."ò  Uiitti  «la  qufl/acfoi 
tum  deN'alTjru,  ia>  umico  .tignor  Gìusi'ppf;. . ..' 
che  Merio  (tu  dirai)  è  lo  ZenaeroUl 

(a.MIIMA  iTRPAim 

Torhio  47  ore  ì 

La  OostilNuitottS  dice  che  in  Firenze  l' Automi 
Iw  scoperto  un  firandi-' deposito  di  Armi,  ed  haGec]ue- 
BtratoiieMsedifncllieproeedutoadalcoai  airesu. 
{A  qmtfo  ditpaeeio  lo  Zenzero  fa  un  zaffo  dt  nUn 
ieggiola  óve  èra  poiato.  gu  irda  ti  paleo  ddla  iw 
atansa  —  ouind*  prende  fa  ti'nSoraa  e  gira  tutto 
Ptrtnwe  »  amo  ÌO  ore  rifoma  al  poeto  ovs  tra 
«dritto  ed  etclama  POVERA  COSTlTVZlOMW 
di  foofiolM] 

Garibaldi  trof arasi  ieri  sftcon  a  Tr«scorrt,  su- 
msttina  era  a  Lecco,  domani  andrà  a  Como 
Torino.  S7.  ore  10  30. 

Bertim,  S6.  — '  Gfsbow  fù  etetto  presidt-nie 
e  pronunziò  no  diiscói'SO  rarcomandando  la  concordia 
'  è  alato  presen'Bto  il  progetto  fraoco-pruoiiito. 
il  MiflislOro  dùsse  che  l'opera  essrnziarmenitf  psci- 
fiea  facilita  gli  amichevoli  rapporti  fra  due  Dazioni. 

Limona,  S6.  — :  La  Gamera  det  Deputati  ap- 
provò il  progette  di  Ifgge  sulle  seoole  delle  Suore 
di  Cariti. 

A  Oporto  alcool  torbidi  furono  repreisi. 

Torino,  27,  on  16. 
Alla  rìapeKnra  delle  Camere  il  ministro  delle 
finanze  preseoterà  un  appeodioè  al  bilaoeio  dal  f86i 
«  Cosi  evtterami  !  srediti  sopplem'  ntarj  dorante  le 
vacanze  parlaroeutari. 

La  partoii/a  dei  Principi  Reali  è  Besau  al  à 
2  giugno 

La  Gattetta  Uff^ide  smentisce  che  i  raggua- 
gli dati  sui  fatti  di  Brescia  dal  Pungdo  di  Mm 
e  dalla  Coid'fustone  di  Torino,  fossero  stati  comu- 
nicati a  Oaribatdi  dall'anditore  militare  incaricato 
d'istruire  il  processo.  *ome  quei  giornali  avevano 
assento. -Nessun  ufficiale  giudixisn'o  diede  a  chic- 
cbessia  comonieazloue  dei  resollaii  del  procesi»  In 
data  alla  precedente  dichiarazione  Garibaldi  aveva 
gii  rettificala  sul  IHmjfOlo  l'erronea  aeserztoae. 

L' ingresso  a  Treviso  del  vescovo  Zmelli  |iro- 
tocò  delle  dimostrazioni  per  parte  della  popolanoo?- 
Fu  gettala  otta  bomba  nella' carrozza  che  (er\  due 
persone.' Monsignore  lesfò  illeso. 

Londra  87.  —  Dal  Tinics  è  slato  rstrt't" 
un  dispaccio  di  Crampton  a  Russell  die  raccouia  '  «' 
O'Donnel  gli  disae:  Ho  vissuto  troppo  tongan.ei..e 
in  vicinanza  del  Messico  per  ignorale  che  uM 
oarchia  sotto  un  principe  Ouroppo  ristabilirebbe  la 
pace  e  l'ordine.  ■ 

Il  Jiioming  Post  \a  un  dispaccio  del  82  mas 
giodice  che  Russell  approva  la  condotta  di  Wyte 

nel  H^ico.  ,  . 

R  ma,  24  roigg'o 
■  Il  Pap,i  pronunziò  l'Alloculionp,  0  deplo  " 
alcuni  dignitari  della  Chiesa  traviali  si  rfK'"  ' 
belli  al  Supremo  Pastore.  Pregò  per  la  loro  con 
versione,  eontinuò  dicendo  che  la  trawala  «"J 
Chiesa  ò  g  unta  a  tal  ponto  da  fargli  temere  cn 
in  tempo  non  lonlsno  n*it  potrà  comun  cafe  p 
con  l'Episcopaio  ciiltolico.  Credeii  Éhe'propong»  « 
CtincisMro  didich  arJro  oon  buoni  CJUòltei  g" 

versar]  al  Temporale   . — -, 

HispoMobOe  Gaetano  Parmini  —  ''^P 
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U  €ompila%wn4  di  p^eito  titomoic  4  composta  di  Artigiani,  ed  aecttia  tvttt  fuet  eonsigti  ed 
ttmutramenti  M«  té  iwrrofino  tuggtriti  da  fuaJunfM  one$to,  Artipan»  o  no.  B^bUerà  tuttoció 
*k$  tmétrà  ad  oBeurart  •  Irnvìfor*  i  princifj  tmetn  eoi  frw/rumma  ~  Smpo  frtnetpal«  però 
4d  CiomaU  è  quello  di  propugnare,  $«n%a  egoimo  mwaeipaU,  ff' interini  dtUa  Provmota 
Tmma,  non  tratcurando  mai  la  eau$a  dtW  UnUà  //aitano.  ^ 

li  Givroale  si  pubblica  tutte  le  mattine,  quando  si  alta  l'operajo. 

Nm  •!  ri— TO—  MttoM  jM  «M  M*  InMal» 


AVVISO 

Coloro  eho  col  primo  Giugno  gH  f  code 
r«UiioiKimen(o  e  che  non  lo  rmnuooano 
f  òdndtranno  disdetti,  e  perciò  li  tarù  lo- 
t  invio  del  Giornale. 


I  PAGNOTTISTI 

LETTERA  ALLO  ZENZERO 
»■  MASO  TH.\KRO 

To  desideri  da  nie  la  fisiologia  dei  Pagnot- 
tnti,  «d  io  che  fino  da  raaciullo  fai  di  una  ob- 
twAenxa  edificante,  mi  accingo  a  compiacerti^ 
Kmpre,  a' intende,  più  brevemente  che  io  possa, 
roHta  oompatibitità  del  too  eatgoo  formalo.  Seb- 
bene •  quest'ora,  coi  lampi  che  di  tratto  in  tratto 
w  hai  dati,  i  tuoi  lettori  conosceranno  i  Pagnol- 
listi  da  lontano  le  miglia. 

Ma  prima  mi  giovi  il  protestare,  che  io  non 
•^fllie  vedere  colla  lettera  diretta  al  signor  Rat- 
imr  da  un  Tenditore  di  Geci,  ed  Inserita  nel 
(M  Dum.  61.  E'isa  menò  del  rumore,  e  fu  cre- 
dati mia  fattura,  perchè  altre  volte  come  net 
Giovino  Arlotto,  io  mi  firmava  Gece.  La  verità 
però  fsigie  che  io  povera  oca  non  ani  vesta  delle 
ppDne  del  pavone,  e  lasci  trattare  le  materie 
econtniicbe  e  statistiche  a  chi  più  ne  ha,  che 
per  me  codesta  è  roba  indigesta  alquanto.  D'al- 
tronde il  mio  modo  dì  pungere  è  da  zanxara,  nè 
patte*  essere  l'avvoltoio  dt  PrÒmeteo,  e  divorar- 
ni  un  Ipg^to  giorno  per,|;Ìorno.  Ani  poiché  fi 
Ini  ralente  Venditore  di  Ceci,  piacque  chiamarsi 
Naso  Doro,  io  per  contrapposto  mi  jcbiamerò 
d'or»  innanzi  Haao  Tenero  ;  ed  incomincio. 

La  Pagnotta  è  antica  quanto  il  padre  Adamo, 
cbe  dopo  il  peccato  costretto  a  coltivare  la 


terra,  ne  raccolse  H  fromento,  c  cosse  alla  me- 
glio delle  schiacciate  sotto  la  cenere,  il  panis 
auA  CmericéfM  della  Scrittura.  1  suoi  discendenti 
riconobbero  la  necessità  di  codesto  cibo,  ed 
avendolo  migliorato,  seguitarono  a  .mnngiare  la 
quotidiana  pagnotta  senza  altro.  Un  giorno  Ilei- 
chisedecco,  sacerdote  e  Re  la  consacrò  al  Si- 
gnore nella  valle  di  8ad ,  o  da  quel  momento- 
la  Pagnotta  ricevè  un  culto  quasi  divino,  che 
si  accrebbe  coi  secoli,  c  che  ora  specialmente 
in  Itnlia  h^  più  proseliti  di  ogni  altra  religione. 

Difatli  noi  vediamo  coi  cipeìM  ritii  una  tu^ba  * 
magna,  dandosi  degli  urloni  c  dogli  scambietti 
accorrere  di  ogni  lato  ai  forni  dei  Governo  e 
delle  Comunità  piglianJDvi  certe  satolle  da  sfi- 
darne il  Cerbero  e  la  Lupa  di  Dante. 

Tra  i  Pagnottisti  ve  ne  sono  dei  celati,  vale, 
a  dire  aspiranti,  che  si  contentano  di  annusare, 
e  topi  romiti,  che  come  qarl^  della  favola^stanno 
raccbinaì  io  on  cacio  mariolino,  e  rosicchiano 
a  tutta  possa.  Ha  di  questi  tali,  so  a  pridu 
giunta  non  si  conoscono  bene,  conCronlando  poi 
i  fatti  coH'aspettn,  facilmente  se  ne  disvela  la 
mal  celata  natura.  Quel  soldatope  per  esem- 
pio pieno  di  croci,  e  di  gesta,  che  eseguisce  a 
bacchetta  gli  ordini.  1  contrordini  e  i  disordini 
di  chi  paga,  quegli  6  un  Pagnottista.  Colui,  uomo 
di  stato,  che  dice  di  voler  morir  povero  e  com- 
pra ville  e  poderi,  è  un  pagnottista.  Quel  depu  - 
tato  che  sorride  ad  ogni  detto  del  Ministro,  ed 
arriccia  il  ninf'dn  quando  parla  Brofferio.  aspetta 
t'adoriita  pagnotta  di  una  Prefeltara.  L'uomo  dei 
caffè  e  delle  piazze,  che  esalta  sempre  il  Mini- 
sterr  che  corre,  leva  al  cielo  ogni  atto  governa- 
tivo, e  declama  contro  -i  Liberali  spinti  cho 
vogliono  rovinare  l'Italia  e  sono  venduti  all'Au- 
stria, il  tnpinello  vocia  tanto,  per  digerire  una 
pagnotta,  di  aegale. 

Inquanto  ai  Pagnottisti  manlfìesli,  due  classi 
precipuamente  sì  raccomandano  alla  attenzione 
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del  pubblico»  cio6  quella  di  alcuoi  GiorDaKsti, 
e  quella  dc^C  Inipìogali. 

Il  giornalista  di.'lla  pagnotta  si  scuopre  prini|L 
di  (ulto,  CQlta  Qjscìllanza  della  opinionp^Non  ax^fV" 
rione  una  ptOlV'ia,  raccatta  vis  via  dip^  padr^L 
quan|é  vojie  essi  romano,  altrcuànt<E!  yariiml| 
IM  vedi  nplki  colonne  del  suo  raglio.  Iiipllre  iri- 
sinua  sempre  l.i  p.icr  >•  l'ordinf,  e  solamente 
chiede  che  prowisoritimeijlc  siano  impiccali  ì 
suoi  avversari.  Esalta  l'eòercito  e  (0  bene,  ma 
scredila  1  voloniarì  0  i  lor  prodi  condottieri  con 
subdole  tergiversazioni.  Spaccia  ogni  ora  diplo- 
matiche speranze;  tarpa  i  discorsi  del  Parla- 
mento; inventa  Ì  dispacci;  temporeggia  quando 
vi  è  pericolo;  ninnola,  ciancia,  adula,  lusinga, 
calunnia  —  tutti  i  caratteri  del  ravurito  io 
livrea. 

Gl'Impiegati,  poveiellif  sono  più  cqmpati- 
bili.  Devono  moogiare  a  quella  f^repfjfa,  c  fori 

di  H  non  ci  è  profferida.  1  novetTìnl  se  ne  stanno 
chiotti  chiotti,  quandanco  per  l'uvanti  avessero 
avuto  lo  voce  di  Slentof*,  n  ringraziiftito  Dio  di 
questa  manna  piovuta  a  sì  buon  niercato.  f  vcc-^ 
chi  d'altro  Iato  e  in  parUcularo  quei  della  bassa 
polizi»,  conservali  dall'attuale  ìbrido  sistema, 
spiegnno  un  grande  zelo,  andando  a  caccia  di 
liepubblìcani,  Mazziniani,  Federali,  e  Codini,  di 
questi  pf^rò  un  pò  meno.  Accolgtino  qtiìndi  i  falsi 
rapporti  dei  toro  niaschoratt  amiconi,  ^  intossono 
i  più  ridicoli  c  i  pili  zf^ppi  processi  del  mondo, 
Un  tal  metodo  per  costoro,  oltre  l'idea  fissata 
ili  conservare  la  pagnotta,  oO're  il  doppio  vao- 
tajsgio  di  sdebitarsi  delle  antiche  angherie  eser- 
citato sotto  il  Dispotismo,  e  l'altro  d!  poter  dire 
a  un  casaccio  di  ceni  ritorni;  Maestà,  AUezsa 
non  ci  era  dQ  fare  altr^;  si  mantenpe  lo  sconi' 
piglio. 

Tutti  i  sultodati  pagnottisti  salariano  a  poco 
prezzo  degli  a.'^eoti  subalteroi  nei  cafTè,  e  nelle 
piazze,  come  già  abbiamo  accennato;  e  pbr  U^ppo 
anco  dei  popolani.  Ma  gli  scoraggiati  la  Dio  mercè 
aono  pochi  e  conosciuti  a  dito;  11  popolo  in  massa 
nòn  si  prende  a  queste  arti.  Il  ptipoln  ha  buon 

-  senso  e  generoso  intelletto.  Bi  può  essere  per 
un  moniento  sedotto  e  ingannalo,  ingannatore  e 
seduttore  non  mai.  * 

Quel  pane  che  mangia  k  frullo  del  su  >  su- 
dore: quindi  la  fiera  indipendenza  dell'upinione 
e  il  dritto  di  Sostenerla  contro  chicchessia.  Go' 
me  il  Leone  dd  deserto,  il  popolo  assalta  il  ne- 
mico di  fionie,  lasciando  le  invidie  alle  jf^ne 
cradelii  e  i  vili  inganni  alle  volpi. 

0  signor  maestro  di  Bcttorica,  odo  qui  ta- 
luno, concluderete  voi  dumiue  che  ira  il  medio 
i;elo  non  vi  sono  in  oggi  se  non  dei  pagnoltistiT— 

'  Oibòt  caro  Lei,  chi  le  dice  queste  uoseT  il  medio 
ceto,  se-  non  come  il  popolo  in  tutto .  presenta 
.  in  pane  nobilissimi  esempi  anche  esso  d'indi- 
pendenza e  di  lealtà.  Bislano  fra  gli  altri  tanti 
pochi  nomi.  Garibaldi  l'eroo  del  secolo,  il  guer- 
riero che  cimquista  p  regala  mi  rf^nn..rÌf'U!Ìa 


onori  e  ricchezze.  Un  Guerrazzi  reggj^  senza  sin- 
4ìlt^'4^  I4  S^sna  e  \i  B*«tt<^  del.luo,  come  ap- 
W^icl^  c^ti  resi ,  p  tichè  aWn^a,  ì  pubblici 
fuód^^tj  Jknde\ano  i  conlt ,  cn||iuinc  ormii 
j|w1][tQ  per  aHiplicizz^ra  ramn^is^razionf.Giti- 
i^pi^f  ^^j^K/^*^  rappresenta  la  probità  lu- 

e  si  ta  piccolo  mercante  a  Parigi  per  campare 
la  vita.  Niccolò  Tommaseo,  ad  onta  degl'occhi 
ufTesi,  lavora  di  e  notte  per  Pincremchlo  della 
scienza,  c  per  mantenersi  nella,  oowala  povertà, 
egli  Diltaiore  con  Daniele  Hinin  delf'ti polenta 
Venezia.  Fmalmente  Giuseppe  Montanelli  ricusa 
l'illuslro  oBtracìsrao  della  cattedra  j>  Pisa ,  e  li 
mantiene  rappresentante  del  popolo.  Anzi  rela- 
tivainenlo  u  quest'ultimo  egregio  Italìauo,  Zen- 
zero mio  saporito,  ho  bisogno  che  tu  mi  facn'a 
UD  piacere.  Tal  prima  di  tuUo  da  ilui  a  FaoMcbia 
e  gli  darai  il  mi'  rallegro  in  mio  riomc.  Quindi 
portati  al  Ponteassieve  e  all'Incisa  per  dire  a 
<iuei  bravi  Elettori  'qhe  ^rehbe  tempo,  cogliendo 
la  circostanza  del  nobile  rifìuto,  di  dare  al  lom 
Jlapdat^rio  ^uà'.  p(iàbNu;a.  tesiimoniah»  di  fi- 
ducia. 

E  ora  cbo  ho  esatirito  all'  ingrns*»  il^ 
dei  p8^n^ltlisti',  non  viine.i,  o  Zenzero,  die  lu 
mi  facessi  il  broncio  prrchfr  non  h<>  pirlain'*' 
l.Hlti.  S»ppi  dunque  che  il  pagmatint»  difftfisrfl 
dal  Lniro,  itiquarilochò  quello  rosica  otn  fini» 
e  sodo  titolo  c4Joratn,  mentre  questi  ngsamta 
sfacciatamente  q.  KPjiiZ'i  rii?;Ìonn  alcuna.  —  Q'" 
dunque  hOh  Ci'  aftdaxano  1  Ladri,  e  qiiaml»  pu'« 
ci  fossero  aniluti*  non  ce  li  avrei  niessi  pw"  '» 
semplice  ragione  della  f>aura.  1  Ladri  sonou"'- 
scrcilfl,  ed  haniv)  Ìl  vantaggio  del  leireno-D»'' 
tronde  si  dice  che  liiano  piotetii  b^iJa  vcbl  "t 
dice.  Non  sareblte  imi  meraMglia  grande  1 0"'! 
ceVvellone  di  Licurgo  sami  un  preniio  per  i  fuili 
bene  eseguili  ;  «  hi  ci  dice  a  noi  che  in  (|UmII 
tempi  bellicosi  non  si  ndwlttno  i  reg  'ljnienli  <i<.'\^ 
nova  Spari»?  Btne  è  vero  che  tra  n'ii  i  'uf" 
sono  est-guiii  un  p'i'iilla  peggio;  ina  cÌ6  '■''ic 
ra  nla?  Licurgo  fa  lesto,  e  la  esatta  ap|>lic»f""* 
della  li-gge,  rU-aue  una  pedanteria. 
Vale  u  !^la  sano 

li  tu'» 


UN  \RROTKNO  ALLO  ZENZE»*^ 


I  R£BUS  POLITICI 

La  dica  no  po*  sor  Direttore,  %\accU  mW^^ 
bwM  il  suo  gìoraaloccio  e  lei  è  così  booo,  cl*^^^ 
mi  ftrebbe  A  piacere  a  suo  comodo  di  'P'*^„j 
ciTte  cose  eh'  i*  ho  letto  e  sentito  io  1"!*".^^gé! 
e  che  per  capirlé  bisogna  saperla  lunga  dima 
nò,  sciolti. 


Ho  letto  diinqae  rhc. certi  poer 
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ÌD  \^t>*r<^«t  ^QP  sfati ^fieapi  jn  ^a^Ubnia  perchè 
MiM  cÀ<  U  Govfqw  if  <f,fgfp«f<  nulla  si  eraoo  or- 
psixx^ti,  viwCfraii^i  e  <|i;^w>ft  *  «^vAne  per  andare 
aanoflare  i  eiulfi  a  qoe'cari  ciavcberini  dogli  Au- 
ittiaei.  NÌMpoIat  ho  detto -m  m  «  me;  per  orga- 
BÌmre-,  onifoviaere  e  nmwe  qwlofae  centinaio  di 
iwoiìbì.  ci  vuol  del  lenpo.-e  bftpgna  4arfi  d/A  tnolo 
[larercfaio;  o  che  «ì  pob  in  uno  Sialo  Tare  laotó 
inpjwto  sema  rhe  il  Govcino  ue  sap^U  puJlat  e 
il  che  degli  angìolÌDi  e  degli  angioloni  ce  ae  son 
djBoliiI  b  vi  \à  poro  giù,  E  poi  la  idi  dica,  Sor 
Oirenore^  •  eh»  fare  G«rU»ldi  pac)  da  Gafwwa 
q«ado  il  famose  Manne  dette  il  luffoT  la  noo  si 
riconla  di  qtie'  discorsi  ìua^hi  lunghi  che  fece  a 
quattr'occhi  eoo  certe  persone  ?  O  che  è  egli  stalo 
a  lare  lutto  questo  tempo  oell' Italia  di  sopra?  E 
lotto  quest'ari uffio  come  mai  gli  è  accaduto  per 
fappuDto  quando  il  Uinisteip  era  nelf  Italia  di  sotto  f 
a  |>erch^  per  l'af^unio  due  giorni'  avanti'  il.  S<*gre- 
tv»  gcveraJe  Capriolo  ai  ^ciò  a  letto  dicendo  che 
gli  aveva  w  gnv  awle-arfdosatr  e  pochi  giorni 
pare  avanti,  che  andò  egli  a  fare  da  Napoli  a  Tre- 
scorre  f  a]ntante  SanfrootT  Ci  dicono  che  l' Austri^ 
ne  era  ioforData  già  da  oUo  giorni,  e  che  la  Fran- 
cia pare  Io  sapeva  ;  o  come  va  ella  che  it  Governo 
Italiano  non  ne  sapeva  nulla  f  Utnsl  in  non  ci  ca- 
pìsco  proprio  un  sccs.  .  .  .  gatta  ci  cova.  0  Gari- 
baldi che  è  slato  sempre  sempre  col  Ile.,  che  la 
crede  lei  che  e'  sì  sia.  toU'  a  un  tratto  staccato  da 
Ini  t  E  di-  quel  EiaDMO  orc^ine  drl^'omo  di  Boon- 
deoiha  nel  quale  diceva  a'  suoi-  soldati  ohe  la  rìvolu- 
v«ie  di  Bergamo  e  di  Brescia  avrebbe  aperto  all'Au- 
■tris  le  porte  di  Milano,  che  ne  pensa  ella  sor  Diret* 
(ore  t  lo  a  dìiglìela  tal' e  quale  ho  creduto  che 
qDflfrrd^is  dei  gùimo  fosse  fatto  in  casa  nostra, 
perdiè  mi  pare  impossibile  che  l'Austria  abbia  fallp 
qofll  discoriMceio,  giacché  essa  sà.bene  che  la  Lom- 
bardia IV  conquista  francese,  almeno  coet  dichiarò 
N^ioUone,  poiché  ne  fece  un  regalo  a  noi,  a  patlocbe 
sttcba  noi  gli  facessimo  un  regalino  a  luì  ;  e  l'Austria 
non  avré  paura  forse  dell'  Italia,  ba  ha  di  certo  uns 
paora  maladetta  delU  Francia,  e  un  tantino  aoche 
deV?  Ipgbiltcrrau  La  dica  «or  Dir^uon,  a«  l'Au- 
«irin  fosae  «nlrau  davvero  a  Hìlano.  noi  si- potevo 
entrar  subito  a  Nizza  e  a  Chambery.  non  #  vero? 

E  elle  belt'arlijpolone  la  ci  fet»e  la  Natione 
di  fqf;Iio  su  quell'orc^'as  de^  g'omoi  mi  pareva 
di  aèntire  la  nonna  quando  la  ipi  diceva  :  bambine 
stà  bono,  «e  oh  viene  il  haa;  seoti  sentii  (leeolo.l 
e  colla  rocca  la  picchiava  dietro  la  s«4tgiola;  io  a 
quel  mmore  crede\o  che  il  bau  venisio  davvero, 
mi  rannicchiava  io  u'n  cantacelo  e  per  dieci  minuti 
st;iva  bone  bono.  —  0  la  senta  questa  ora  I  Sere 
fa  entrai  in  un  GafTÒ  verso  la  Piazza  del  Duomo 
per  prendere  un  poncìno:  dtfaecia  a  me  c'era  un 
si^orìno  secco  che  discorreva  a  un  signorotto  grasso 
graas'^,  e  diceva  ;  Fortuna  c&<  il  Governo  ka  potuto 
•imftdirt  a  tempo.  aUrimwti  poveri  noti  eàscndó 
■eioti  nei  t  primi  a  aggredire ,  et  laremmo  mesii 
dalla  parte  del  touto  ;  TVtTk 'l'Europa  ci  avreb- 
be dato  amfro.  —  Cane  come?  dis^'  io  tra  me 


tiraiido  gib  im  sorso  di  poocino;'  o  questa  la  costa 
una  svao^ii^  I  ^'i|00  tre  anni  cbo  i'aaiKo  urlare  da 
tutte  le  parti  e  VflgUamo  Venezia,  la  Vetieua  i 
nostra  t  *  e  perdiamo  la  ragione  se  siamo  noi  i 
jirimi  a  ag^^redu-e  :  b  chi  deve  e^der»  dunque  il 
primo  T  0  non  sono  gli  Austriaci  in  casa  nostra  T  u 
non  amiuo  noi  cbe  si  devqn  cacciare  fuori  a  aiwu 
di  tromboosteT  ohi  poerini  g  oqìì  .«  Bona  «'ei 
hanno  dello  che  ci  s'andera  quando  il  Pjpa  ci  darìi 
il  peripesso  ;  ora  sento  dire  che  se  siamo  i  prim 
noi  a  att^ocare  U  Venezia  ci.  nwtuamo  dalla  parla 
del  lor<o;  dunque  bisogoerh  aspettare  che  gii  Au- 
striaci ce  ne  diano  il  permesso  III  e'si  sta  freschi 
e  non  |;4DX0nf>l  Ois^e  proprio  bene  quel  coiiUdino:, 
nqu  s'é  capilo  mai  nulla,  e  non  si  CApirk  mai  nulla. 

Dunque  sor  Diretioce,  la  mi  \oul  fare  il  pia- 
cere di  spiegarmi  questi  Rebut? 

Ui  scusi  gli  sproponiii^  n  a  rivederla. 

Cif  AnuoTiHO 


Dal  Comando  mperhre  della 
Gmrdin  Pktziofwle  di  Firenze,  in 
data  del  27,  e  sialo  emanalo,  il  se" 
piente 

ORDINE  DEL  GÌOBNO 

Giovedì  stante,  ricorrendo  l.i  «ol'-nn  (.i 
dell' A»consi(>ne,  «-d  css  tido  quosU  una  It-st-i  jh»- 
polare  por  la  Ciità  dì  Fìifiut*,  ti>m  uvr.^iHti>  luoj  i 
in  quel  gforuu  gli  coi'ivixj.  ' 

Csmantjttjrfe  Super 
Finn.  6.  BELLUOHIM. 


Mio  Cairo  ^eiu^fo 

Grosseto  S5  Msggto  IS63 

Anche  quii  dopo  1  dolorosi  fatti  accaduti  a 
Brescia,  e  gli  arreati  avvenuti  a  Bergamo  e  altrove.  . 
le  nostra  Antorttk.si  miseni  sull'allarsM  td  ìu  gran 
moto,  ed  era  nna  cosa  veramente  ridìcola  il  vpdent 
i  commetti  di  vigilanza,  I  U!(s;ire  qnnsi  di  porta  ni 
poita  ia  cerca  di  notizie  per  riunite  mateii  li,  omlH 
metter  «otto  ae  loro  fosse  sta'o  possibile,  i  vni 
|Mitrioiti.  coloro  eui  qu..li  può  contarei  nel  -nwmt  irfo 
dri  bisogno. 

TuUo  questo  .  fliicceudarsi  veniva  motivalo  di 
caìuonioit^  voci  sparsji  ad  arte  d.ii  nostri  luode- 
'  ratissìmi,  la  opmioni,  sebbeno  non  conlòrmi  alle 
nostre,  net  al  certo  rhpeUeremanv  quando  fussero 
tmeste,  e  di  buona  fede.  Colui  però  che  eMrciu 
qui  la  funzione  di  Prefetto,  persona  egregia,  e  ga 
Ifutuomp  a  latta  prov«,  non  ignorando  ch^  tra  noi 
tnito  si  fi  lealmente  e  a  viso  aporto,  fi  non  con  la  ma- 
schera dell'Ipocrisia  e  del  F'araboUo,  si  é  compor-' 
lato  dignitosamente,  checché  ne  d  ceno  in  contrario 
questi  Signori,  ed  io  tale  circostanza  ha  dovuto 
convincersi  di  che  panot  vestano  ca'oro.  che  per 
goerreggtare  gli  uomini,  che  non  sono  della  loro 
/cricca,  si  servono  di  mezzi  inìqui  e  vili:  — 
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Corrispondenza  tU  lio  Zshibro  ' 

Ciro  Armiim  e  Caro  ìiato  Tentro  —  Oai 
mi  «Mie.  proprio  tMtito  da  fnu'  —  non  mi  fato 
«poghare  ve  ne  prego  -  on«  volta  aHa  settimana 
•Imeoo  fatemi  >orlir  fuori  lindo  eoo  il  vernacolo 
eorentio»  m  bocca,  e  vedrete  che  i  miei  lettori  mi 
faranao  ona  feaU  grtode,  come  mi  fanno  quando 
«Orto  col  ilwt  Dwro  t  eoo  altri  cbe  mi  prendonp 
•  braccetto  per  r^ermi  e  mi  reggono.  —  Hi  fa- 
rete queato  favore  a  me  e  a*  miei  leuori  ?  io  credo 
di  >1  !  eccovi  la  meno  e  vi  saln.o.  Amtimo  al 
tuo  mdiriuo  ho  imporlo  SO  numeri,  vai  o  manda 
a  ritirarli. 

'Lo  Zehzrbo. 


Noli 


zie 


Ini  JILS  ^'^^S.''  "!J  Profc-WImeiila 
Intrreaaata,  «redUmo  di  poter  aMieurare  ehe 
il  generalo  Gnrikildl  non  intende  menoma- 
nenie  di  ritornare  per  ora  a  Caprera 

MUano,  SS  —  Ieri  mattina  dire  11  Pmn- 
il  general  Turr  arrivò"  da  Torino  e 
|»arU  hnmedtalanente  per  Treecorre,  da  dove 
doveva  rilornare  a  Torino.  E  la  seconda  volta 

10  trt  giorni  ette  il  «eoerole- Turr  H  qiietsa 
duplice  gita;  lo  ii  erede  Inearfcato  di  una  mU- 
alone  conciliatrice. 

,„    -       Furigi  al.  aerivo  ol  raltrland  di 
vUnna  : 

«  Il  governo  di  Parigi  abbandonavasl  d« 

S Mieli»  tempo  all'  illiislofle  ehe  al  polene  Hi- 
mldire  II  papa,  e  rlensava  di  credere  «fce  egli 
pensasse  seriaoaente  a  lii«ciare  Rooaa.  Ma,  aa- 
puto  ehe  II  ponteftee  faeeva  apparecchi  di  «|ag. 
glo  che  non  lateiavano  verun  dubbio  sulla  sua 
ferma  volonti  di  lasciare  la  citta  eterna,  a 
(ttava  la  prreamlane -di^  mettere  ni  aitniro  tnt- 

11  I  ducnmenti  Importanti»  cominciò  ed  tnqnie< 
tarsi  •  spedire  el  generale  Goyon  dispaccio  so- 
pra dlsoMcio. 

■  rti)p«tleone  diede  In  pari  tempo  al  nun- 
bIo  apoalolico.  principe  (  biffi,  le  pld  traoqntl- 
tanti  aisIcunixiAni  pregandolo  di  scrivere  a  Ro- 
ma, perthe  S.  S.  non  presti  l' orecchio  a  lutle 
^d*'  f  ^'  corrono,  e  sia  al  cooirario  persua- 
aa  ehe  r  Imperatore  non  dimenticherà  mai  ciò 
eh*  egli  deva  alla  Chiesa  come  figlio  fedele. 

«  Il  governo  pontlSclo  frce  sruiblento  di 
«ggiiittar  fede  olle  parole  dall'  Imperatore,  mn 
ben  presta  si  apprese  a  Parigi  che  a  R»m 
rnniinuavansi  s«>grrlMmente  gli  apparecchi  di 
e  eorrervi  la  voce  che  il  papa,  nella 
vigilia  della  sua  partenza  da  Roma,  intenda  di 
far  afigere  alU  porta  di  S.  Pietro  la  scomuni- 
ca moigglore  contro  Vlllorlo  Emmoniiele.  In 
iato  stato  di  cose.  1*  Impe^alrica  scrisse.  diee« 
al,  una  lettera  «I  sommo  pontefice,  scongiurane 
dolo  di  astenersi  da  siflelta  rivoluiiime  cìie  ir- 
riterebbe eecessivamente  l' Imperatore  ed  espor- 
rebbe a  pericolo  l' esislenta  del  papato.  Furo- 
no questi  dispacci  a  queste  negosiaslonl  che 
Iralleonero  II. general  Goyone  a  Roma 

--  L' imperatore  Napoleone  ^dlee  il  DirtU 
fo)  ha  incaricato  il  signor  Ardin  dì  Vacarsi  a 
Madrid  per  chiedere  al  governo  spa{;nnlu  i|iin-  I 
1^  politiea  intenda  esso  di  seguire  nrgli  ofTari 
d' Italia  e  specialmcnla  circn  II  rieooowimeolo 
del  regno  italiana. 


RESOCONTO  DELL' liNCASSO 

A  KNBPIZK)  ' 
DELLE  FAMIGLIE  DI  BRESCIA 

Off'mt  raóodu  0Ua  Dingimt  ddktpoMM»: 

Da  divarai  lavoraci  deirAraeoalè  nel  Forte  ds 
i*'*-  *  W  ;  E.  M.  cent.  50  ;  L.  M.  50  ;  Si- 
cerd.  Federigo  Riccioli  di  Grosseto  3  00  ;  Dottor 
Carlo  Caramelli  IO  00.  —  Totale  16  50. 

Of«rtt  raetoltt  dal  Cotlettort  Eitmco  Hosbl 
1.  Eorifo  50;  Francesco  Patifsni  60;  Csmi 

45;  Doti.  Ettore  D»l  Nuce  I  00;  Santi  Canni  50;  Pie- 
™P«ii  60  ;  Oresia  B«mi  50  ;  Et»  Pmn  50ì 
U«ir*ello  F  Kgi  50;  Angiolo  FtbMrwteb*  50  ;  PmM 
Gabbrielh  50  ;  Zanobi  Cioni  60  -  Tot.  Lii.  6,  IR. 

OferU  toceolft  dal  CotUitore  SEKAftNO  Cu- 

•TAHZt. 

Giu!^'ppe  Erbacei  Ceaiesimi  ^0  ;  HsasiuM 
A-ilurri  io  ;  Seralino  Gostaizi  SO  ;  lulis  Astorri  IO; 
Ti?*o  Lapdmi  40;  Patria  Astopri  10  ;  Rom  \m- 
dini  IO;  Aotonto  Capitani  Si);  Pietro  tlasuldi  SO; 
Aoa'olle  della  Lonf^a  SO;  Raimondo  Corradi  15; 
Pietro  BoQsfedi  SU;  Pietro  BalOMM  SO  ;  Tito  Alie- 
ni 10;  Vincenzo  Uaonelli  IO;  L^nao  Csitaldt  50; 
Giovanni  Rncioi  50;  Cesare  Baslianiaì  50;  Olms 
Brandi  50;  Seravalli .  Mansueti  r.O;  Biseroi  Pkoio 
50  ;  Domenica  Astorri  SO  ;  —  Totale  Lit  6  25. 

•■«TACCI  TttlMUmAWHA 

lannsu  ivarsNii 

Torino.  S8,  ore  H.  3. 
Parigi,  S8.  — *  Moniti  ur.  |.e  loro  mMi  n- 
ceveuero  in  udteaos  pariiaeiaw  il'  Priócipe  €m- 
goaoo. 

Madrid,  S7.  —  Fft  ordinaU  la  costraiioaa  di 
netto  fregate  blindate. 

Alla  prossima  diseiuaione  dnlte  Cortes  ssnniio 
preeeniali  dei  documenti  riguardanti  •!  Uessico. 

Atene,  S7.  —  Fu  presentato  alle  tlsmere  no 
progetto  di  Wfffi  elettorala  cba  stabiKBca  il  mf- 
fregio  universali». 

Torino,  28,  ore  19,  50. 

Dicasi  che  Garibaldi  da  Como  paesi  a  Varese, 
«  quindi  al  Imo  Magxiore. 

Corrispondenso  Franco- italiana.  Credasi  cfcs 
Levalelle  non  ritosnerà  a  Boma, 

La  famiftlia  di  Fiancesco  Secondo  preparasi 
i  pai-lire  da  Roma 

Due  campi  di  evototìoni  fbrmera^st  a  Si  ìbc- 
wr»  e  a  Somma  aotlo  gli  ordmi  di  Durando  e  di 
Bella  Rocca. 

^  AVVISO  INTERESSANTE  AL  PUBBI 

Il  rinomato  GIOVANNI  GUIDETTI  d  !.' 
Alalia  Diocrsi  di  B  <l<*f>na.  Per  le  sue  ran 
p^rtf,  offre  in  Vendi»  un  suo  ritrovilo  »f '■ 
■ervare  i  «AGHI  DA  SETA  da  quelle  m..U  < 
cbe  ormai  ai  vanno  sempre  raoendngi  fo,  < 
bili,  approvata  dalla  Regia  Sanità  di  Geoo^  > 
documenti  che  a<  mostreranno  alPalto  dclù  --- 
segna  delle  saàinle. 

11  prpfzo  del  suo  composto  è  la  tenue  mo- 
neta di  Lit.  2,  e  4  per  Statnla.  Ad  ogni  Scatola 
va  iMifta  l4«icetta  per  l'apfCcazionc  r<iciN8a!ma. 
e  pefnia. 

I)  suddetto  r.UlDETTI  tenà  il  rvKìapilo 
luna  Ja  Rtaeione  in  Via  dc'Neri  dal  Sìg.  GIO- 
VA!!yi  MORETTI  Succiaro  in  Firenze 

BespMuabiU  Gaetano  Parmini  —   Tip  Tarelh 


Digitized  by 


Google 


}  Ceiiiosiini  Firenze  30  Maj^gio  1862  N.  7$ 

LO  ZERFZERO 

GIORNALE  POLITICO  POPOLAKB 

Ut  ComptluMtme  di  fwecfo  QiornaU  4  eamposìa  di  Artigiani  ed  accetta  tutti  quà  «onsi^li  ed 
mmatttramenti  che  le  verranno  suggeriti  da  fuaJvnqtte  onestOi  AriigKmo  o  no.  ff^uterd  (uttocui 
tenderà  ad  otcurare  e  travisare  i  principi  XMtSi  ool  programma.  —  .Scope  principale  pera 
dlt  horiude  4  fuef^o  di  propugnare,  tenta  egoismo  ofunieipale,  gV  interessi  d^a  Proìfineui 
Tieana.  non  tratourando  mai  ta  éauta  (MT  Omié  ItaUa/ML 

lì  Giornale  si  pabblieA  luUe  1«  maUiiie.  quando  «  «Isa  V  ope^ja 

*M  II  ftMWMs  tottut  ti  MB  MM  i^aawta. 


I  VOLONTARI 

SON  TUTTI  EGUALI 

Popolani,  ò  oecessarìo  guardare  io  quèsU 
momeoti  sopremi  d' intendersi  fra  noi,  per  poter 
dire  smzf»  timore  alcuno  —  il  òùuico  è  inancOt 
il  nero  $  nero  —  Per  ottenere  qaestOj  non  ci 
twin  Unta  fdtica,  nè  t40li  studi,  n&  tanti 
iwfirì  che  haono  il'  vizio  di  chiuderci  la  bocca 
e  iwrLtrc  arnipre  loro,  anche  quando  non  >t  si 
dQiDMidi  Dt^la  — 

Parò  è  io^speosabila,  tornare  un  poco  in- 
ditìn  6  scrutinare  senza  passione  ben  bene  Ì 
bui  che  soecessero  sotto  i  nostri  occhi,  altri- 
woti  non  si  viene  a  capo  di  niente  — -liolti, 
riecnKamolo,  ci  hanno  predicato  a  sazielìt.  che 
<|Drl  che  è  staio  è  stato,  e  si  pensasse  al  pre- 
iute  —  insegnamento  falso  fìi  ed  è  q»eftlOt  per- 
•:liè  giova  a  chi  ha  disile  colpe  sullo  stomaco, 
^'il  ba  impresse  di  nasconderle  per  commetterne 
ioche  delle  nuove  —  nuoce  a  noi  perchè  sulo 
''on  gli  errori  commessi  si  può  seonsare  di 
«"ounrtteme  dei  nuovi  ;  cen  lo  esempio  dello 
vini)  e  delle  generose  azioni,  possiamo  essere 
sempre  pìii  generosi  e  virtuosi  —  senza  que- 
>u  BMssimft,  noi  involontariamente  casehere- 
ad  ogni  passo  nelle  ingiustizie  che  dege- 
nriun  tempre  in  pcrsccuziunù  che  presto  o 
tardi  ce  \e  ritrovùmw  a  ridosso,  senza  a\ere 
lempo  di  scansarle  — 

Per  Oggi  adunque  pai  liauio  d<'lle  Ese<inie  Va- . 
nebri  che  ieii  l'aHro.  furono  fatte  in  Santa  Crocei 
per  i  morti  a  Cartatone  e  Hontanara  il  39  Uf^-. 
Sio  18i8  - 

Chi  eia  in  quel  tempio  all'ora  della  Siterà, 
fwziooe  veramente  col  pensiero  di  .onorare  e* 
pr^areper  quegli  eletti  giovani,  che  si  sacrifica- 


rono per  la  polria,  non  avrà  potuto  fare  a  mrno 
.  di  sentirsi  il  cuore  commosai,  giacché  davanti 

.^l'altare  del  Cristo  in  croce,  e  intorno  al  tu- 
mulo delta  morte,  non  possono  mentire,  se  non 
coloro,  che,  o  insensibili  ad  ogni  virtù,  o  per 
progetto,  intervengono  in  og^i  luogo  a  una  festa 
ita  ballo»  come  a  una  funzione  sacra  — 

E  come  »oa  sentirsi  cbmmuovere  nel  vedeie 
f^  {  lugubri  apf»raU',  al  chiarore  dei  ceri,  il  po- 
polo, il  capo  della  città,  il  Municipio,  la  Uagistraiur a 
t  Oeputeti,  i-  Generali  e  UOlaiali  di  vari  corpi,  i 
anperslill  di  qaeHi  tMttagKa,  che  col  sacerdete  am - 
maotato  di  nero  all' altare,  piegano  (almeno  di*b- 
biwno  crederlo)  tutti,  otiorando  quei  marliiì 
della  L  berla?  —  E  coinè  non  commuoversi  nel 
vedere  il  gentil  sesso  act  ompagnato  dal  soldato 
cittadino,  raccogliere  1*  obolo  per  sollevare  il  po' 
vero  emigrato  italiano  in  Italian  o  vedere  I»  mano 
deiroperajo  come  quel  te  del  ricco,  gettare  la  mo- 
neta loella  borsa  della  raccoglitrice  T  —  h>  vtdr  Ìl 
sarijeiite  cittadino  dì  servizio  alla  funzione,  muo- 

'  versi 'dal  suo  posto,  e  come  pauroso  di  non  essero 
in.  tempo,  correre  a  gettare  la  sua  quota  e  tor- 
'  mire  dì  dove  erasi  dipartito  1  —  Vidi  la  sentinella 
delle  Guardia  Nazionale  levare  dalla  sua  giberna 
le  cartuccia  che  aveva  già  destinato  m  sollievo, 
dei  suoi  fratelli»  e  porgerla  a  colei  che  velata 
presso  quella  passava.  Oh  1  allora  esclamai,  quei 
due  hanno  cuore  —  il  sargente  che  si  è  mossa 
da)  su*  posto  per  un  'opera  diiaarìtà,  si  moverà 
certamente  dalla  sua  casa  per  ta  tutela  delle 
leggi  e  della  pntria  —  e  quella  Sentinella  come 
estrasse  dalla  bua  giberna  la  cartuccia  coli' obolo, 

.  saprà  estrarre  al  bisogno  la  carttkccia  per  inviare 
mia  pulì»  a)  nemico  —  e  dissi  poi  —  chi 
sa  quanti  ancora  ve  ne  saranno  simili  a  co- 
.  staro  !..  c  con  questa  speranza  mi  confurtai^  & 
gettando  ancui'  iu  il  mio  pìccuio  uboìo  prega 
porcitè  (a,  concordia  che  regnava  io  quel  mo- 
mento nei  tempio,  si  dtlatasuo  per  lotta  l' Ita- 


Digitized  by 


lìa  e  fra  tirtlt  i  8«bi  figK  ond^  ^  immMa 
fosse  r  iiiUiniR  spesa  per  $V  itaUp'oi  fttoli  itolla 
patria,  è  quindi  partii  da  qad  «cm  ncinW. 

Ma  ahirael  nna  paasqrontt  motta  Che 
mi  ritrovai  fra  alcuni  uomini  in  abito  rfeefvalo  , 
"  i  igionando  dtìi  fatti  di  BerfMtia,  viUfperavBiM 
q  mi  giovani  che  sono  nelle  career!  ;  a'*quali  uo- 
inuii,  Don  potei  fare  a  mena  di  dirn  queste 
jjarole,  che  placami  o  popolo  a  le  rif'frire,  onde 
ne  tu  le  trovi  giuste,  fumé  prò: 

Signori,  disiii  loro,  5Ì'<Jto  stali  qu^at.!  mat-  • 
(ina  io  Sjnla  CroceT  —  SU  mi  risposero—  a  che 
faret  replicai. . .  a  onorare  i  volontari  del  48. 
Bene  facente  poco  ovunti,  male  grandissimo  fate 
ora.  Qual  diiT<'renza  trovate  fia  quei  giovani  che 
eombaltèr'ino  contro  il  nemico  alloro,  con  qaeHi 
che  pugndf  votesanó  adesso  T  —  GbA  oo^me 
è  questo  di  onorare  i  morti,  e  diaprezzaro  i  vivit 

—  I  volontari  del  48  msroìarono  invitati  dal  6o' 
verpo,  0  pialtosto  non  gli  forzarono  la  mano?  con- 

'  furono  forse  il  nemico  da  combattere  T  retrocai- 
sfTO  quando  lo  vìdortf  nunirrosoT  —  quella  perdita 
non  fu  una  vittoria' della  gloria  italiana  T — Non  - 
ii  più  vero  cosa  diceva  quella  iscrizione  sulla 
goi  la  di  S.  Croce  l'anno  passato,  che  quelle  vitti- 
me erano  l'avanfcuardia  della  Liberlkt — Or  dun- 
que perchè  inveire  contro  questi  di  oggi  (arrestati 
Il  nò)  che  ad  esempio  di  quelli,  volevano  morire 
l'emballendo  per  la  medesima  ca  u^a  ? 

Non  fo^rono  forse  la  mano  al  gmcrno  di 

■  Leopoldo  quei  vobotarii,  che  nel  181^9  vtfRero 
andare  a  combuttereT  forse  non  fecero  il  loro  • 
dovere?  Vìllorio  Emanuele  in  mezzo  alla  pugne^ 
combattendo,  non  ebbe  ad  applaudirli  t  —  Quelli 
che  erano  «otto  Garibaldi  non  videro  te  spalle 
de'sòldali  di  Urban?  essi  pure  eratto  un  pugno' 
di  giovani  Italiani  contro  43,000  soldati  Au- 
striaci I 

Nel  1860  dai  medesimi  volonlarii  non  fu 
forzata  la  mano  a)  governo  e  non  sconfli'aero  l'e- 
sercito del  fte  maledetto  T  quel  governo  aon  era 
come  ora  italiano?  Soffrì  esso?  soffi  1  la  nazione? 
soffri  il  Re?  —  E  allora  perchè  tanto  acalpore 
contro  di  questi,  e  contro  chi  li  chiamò  all'im- 
presa ¥  —  Noo  era  il  medcsìmn  duce,  il  inedc- 
simn  Italiano?  iasorama  non  era  il  medesimo 
Garibaldi  ? 

Voi  dite  che  tale  tentmivo  era  la  rovina 
d' llalid,  e  non  conoscete  il  piaoo  del  l>iro  cAn- 
dottiero  che  vinse  sempre  —  non  coooscele 
uulla  e  gridale  anatema  a  tutti! 

Grillate  contro  la  Rivuluzìone,  mentn>  voi 
Stessi  avete  detto  e  replicato  infiao  nel  Parla- 
mento che  amarao  m  Rivoluzione  —  ma  per  «a- 
lità,  diteci  che  razza  di  rivoluzione  6  la  vostra? 

—  è  forse  come  la  pare  armata  i>roclamata  da 
Napoleone  Iti?  —  In  questo  caso  la  rovina  dì 
Italia  sarebbe  già  assicurata  —  si,  perchè  lo 
«forti  fuo  non  può  più  durare  a  lutigo—  Ttmi  del 
remporaggiare  *  suonata  ^  per  chi  ha  occhi, 
vede  il  campanaio  con  la  fune  in  mano  che 
aspetta  il  cgnno  del  Succrdolc-Rc  per  cumiu- 


I  lare  i  tourtltdiUirogPni»,  ^ «sai  se  Me  il  priaii 
t4»cco  -  «|ir«i  arreau  fSh  -  olmòl  oon  d 
arrrtdi  [>e«|ttkt  -  puèuamlilarsi  cMIpaiuiociil 
un  altvu  j;h9Ah\ece  sMii  *  «/orma.,  rd  Bllun' 
«lIot«  -mill'ilifMte  voi  «Itstf,  la  vattra  rivnlo 
tkm  Ih  iMK,«he  stai»  jWffiWÉiiiM  eulb  ci 
lunnia,  colla  pf^rsccuziime  —  ^oÌ  »<Ìele  cipchi 
non  vedete  che  avete,  dato  la  mano  «|rAus(rÌi' 

—  Vili  non  vi  rìcordate-,  che  secoli,  baionell 
sgherri,.paiiboli«  esilii,  carceri,  torture,  crni 
stano,  non  hanno  mai  potuto  ahbatlitre  quei  piTU| 
nazionale,  che  voi  a  dile^io,  chiamale  A'Àtm 

—  Non  vedete  che  compre  più  aumenta  di  foi 
*Z8  e  di  numero?-  —  Non  vedete  che  «  voiaj 

potrà  mai  riuscire  achiacciarlt.?  —  Voi  volelei 
lontanare  dal  Re,  Garibaldi,  e  cosi  dividerei 
popolo  dal  Re — vana  fatica  loi  fate  —  peraccl 
Esso  non  è  d%  quei  coronati  che  ambiscono  i 
dispotismo,  (Omo  Garibaldi  non  aspira  ad  oj 
presidenza  —  'Questo  Re,  ricordatelo,  è  I'um 
che  con  le^là  «nantenoe  ikiD  4lal  49  quella  (j 
sliluzinnp,  che  d'accordo  co*  preti,  volevi  abU 
ter^.  —  Esso,  Irnetrlo  ncate,  p 
delle  risoluzioni  da  8chiacci8f.vi  tutti  ..•a'H 
dite,  cosa  raccogliprete  ^ri  vostri  inlrighit. 
La  generosità  degli  Italiani  vi  garantisc,  è 

—  cessate  perù  —  non  avvantaggiale  le  los'i 
praYeopere —  pensate  cltn  l'Italia fiycliènoflMi 
libera,  ,avià  volontari  da  forzar  la  mw. 
qualunque  iiiello  governo.  Oiì'Jaie  puro  coi't 
Garibaldi,  ma  persoarleii-vi  i  hf  vi  saràf'npo.i^il'! 
ridurlo  a  un  BiMisarto.  —  Popolo!  tu  twoj 
come  fu  trattato  dai  Bulgari  quc>to  capitan» 
Attento  I  chp  chi  grida  ora  C"tilro  Giiiibal 
\orrrbb<.>  riuscire  a  ciearo  in  Italia  un  ilj 
Belisario.  —  | 

-M  .  1 

1 

GLI  STUDlilSTI  1>I  PARIGI  j 
AGLI  STUDEnti  .DI  FISA 


Tempo  fa  la  società  degli  studenti  di  I 
fece  un'indirizzo  agli  studenti  di  Parigi.  Siamo) 
di  poter  oggi  pubblicare  la  risposta  della  geaer 
gioveotft  francese.  Essa  è.  degna  di  tutta  rsUeni' 
dei  oostri  lettori,  Ì  quali  per  essa^  potranno  c 
vincersi  come  negli  Slu'leali  parigini,  non  sono  R" 
le  nobili  idee  e  le  gt-irioie  tradizioni  dell* 
zioDO  a  cui  TEuropa  moderna  deve  la  sua  cìvi 

Ai  $mi  fraUUi  d'IMim  la  giovmlk  frm 
m  risposto  ntt'indiria»  étgli  itmdnUi  di  Pi» 

È  eoa  legga  deiramaoità.  immotabile  in  ii>< 
atle  frasformaatoni  della  aocietk,  oggigìorao  elei 
lesi  pib  farroa  che  mai  aaile  rovine  della  gn| 
zìooi,  la  legge  della  aotidarietà  dei  popoli;  i 
mente  onore  ìmperitaro  d^  gioveAtù,  nenie* 
calcoli,  della  cupidigia  e  ddle  ^uovra  deiregeii 
il  serbare  nel  cuore  un  largo  posto  ai  lègauii  aatu 
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dn  tra  di  loro  nooodanD  Jo  witooi-Ognì  paese  oppresso 
diJ  iitfotiuoo,  io  braccio  all'arbitrio,  a  che  ad  a[(e 
grida  ^l«nde  la  ma  Hberlà.  ba  dinitn  *{  soccorso 
ad  alla  prolesiooe  ài  coloro  dM  coodivìdom  le  suo 
■qnwooi. 

Credalo  beoe,  o  stndenli  dì  Pisa,  o  fratetl  i. 
aoslril  la  Francia  intera,  e  nelle  prjìne.Gle  la  gto- 
waA,  gnarda  eoo  pam  A  prqgrosao  della  voii*a 
gaamuoiio;  TEnropa  applaude  alla  voalra  marcia 
tnoibla. 

CootiaoalOr  aorv^te  d  'oiBa^HO  ai  popoì  resi 
mni!  Col  cuore  e  col  peosiero  noi  ci*  associamo  a 
qaMio  glorioso  movimfoio  italiano,  noi  promiiamo 
ncigtcsmeote  coatro  l'ocgcapasiooe  di  ftoms,  e  la 
Kbiarttà  delta  Twcsia.  Noi  vi  promettiamo  aolen 
■eaeole  di  cooperare,  nella  mitora  delle  nostre  fiiru, 
lUa  grand'opcn  doU'mùtà  itolmoo.  Pwma  fra  poco 
tiiMBara  per  llialia  4oUa.  dall'alto  del  Gampido- 
fhe  la  voce  detta  libertà  t 

Noi  diriitemaio  ona  pelisione  al  aensto;  noi 
■m  poiaiamo  di  pib:  fceoltala ,  «Ha  realuka  i  no- 
Kri  voti;  mpiou,  ella  ci  lascia  alnteoo  la  cono- 
IsMOO  d'arer  compito  il  Doatro  doTere. 

Ancora  nna  parola:  suonata  l'ora  —  ae  f I  fa 
f  Mpo  aoMati,  al  grido  vostro  di  gnerra  n«  rispon- 

Nm  non  si  ambisce  ricompensa  più  nobile,  che 
qattk  dì  potervi  dire  on  giorno:  grazie  d'aver 
eealalo  ani  vostri  rraielli  di  Francia. 

I>ri0;,  S9  aprile  IS6S. 

Im  Ca— iiaioné  —  toni»  Dag*  —  Albert 
Fcfmk-  —  Emile  Haisoa  —  A.  Vermoral. 

I  mr4rsÌRi'  sitidelllp  AppartVnenU  «Itn  Stf 
eidà  Emanc^tatrice  di  Pisa  riceverono 
da  Garibuld!  In  seguente  leltera: 

Pavido  per  la  salato  della  patria,  fu  il  peo- 
«en  di  etti  primo  invilave  la  giovontb  stndiosa 
tf*  Italia  ad  aasociani ,  per  intendersi  in  un  amora 
<l«eUo  della  patria  in  volonli  :  qoella  di  ndìmerla 
del  tatto.  Quel  pensiero  voi  tramutasi  e  in  fatto 
OBo  sotitcitodioe  esemplare,  lasciando  «penosa , 
ansi  eertraza,  di  ottimi  rtsohameott.  Accetto  don- 
fSB  4i  jtrOBde  animo  la  prrsidenia  della  ooeieti 
noin.  V«  ire  profeaBO  la  mw  grrftitodine  Vi  esorto. 
flrlAi  giovani ,  a  mettervi  in  contatto  colte  giovriliù 
dtHt  aMire  %aiwfsità  d' Italia,  ad  addestrarvi  nel 
— mgglo  ormi  per  meno  dei  tiri  'al  bersa* 
p»t  <à0  m  (MTgo  Hi  promuovere  nel  loogo  vostro 
-H^aik.d»dtle  coH'espresiiooe  deHe  mia  gratilndioe 
ndt  ^«la  del  mio  «ffifito. 

Tesfro 
6.  Gaiualdi. 


PROTESTA  . 

Li  Pm^anica  Artigiana  di  Lìiorno. 
GuMÌderandu  j  gra\t  casi  sutxe.ssi  in  que- 
lli utlliRÌ  lenpi  nella  Italia  si  tlontii  «iiale, 


Considerando  come  per  cokì  la  Sl-itnpa  wv- 
veraa  alla  Democrazia  pigli  argomento  dì  dire 
parole  misera  bill,  contro  Giuseppe  Garibaldi, 

Considerando,  che  le  virtù  civili  e  militari 
di  6.  Garibaldi,  Ftesido  della  Praieltonu,  aieno 
gtfareiHigta  per  lei  i-he  quoiRo  egli  medita  ed 
opera  tornì  io  benefUio  massim')  della  Pdtrìa. 

Adunate  in  Aaaeoiblee  Generale  nella  mat- 
tina del  di  S5  Mjggio  I86S  protestò  contri  cor 
teste  infamie,  e  le  condanna  al  vU»ferio  dei 
presenti  e  dei  futuri. 

Ditpo  oiò: 

Gonsiderendo,  che  il  G'nremo  in  aWatto 
ha  ragione  di  raocogliere  in  sua  mano  LultP  le  fi^rze 
*noaiaw^.  e  «di  fare  la  pace  u  bandire  la  guerra, 

C"e!4idcrande,  ohe  in  concrtto  àMorfo  di  prc- 
4«olMie  cosi,  se  .non  sdranpie  la  icuadlaìoriu 
•del  pèehiscito  ch*è:  h  ItaKa  una  e  ,indivisibiU 
coi  ÌN  PitKorio  Emanuela, 

Considerando,  che  la  ghists  impaxieoza 
dei  popoli  solo  può  quietare  dhienzi  alla  flducla 
pieoissima  in  tale  Oovfrpo,  ohe  sì  raofftri  ad 
un  punto  animoso  e  prudente,  solerte  a  porsi 
In  grado  di  esercitare  politica  [Mvpria,  ed  uscito 
dalla  pluralità  di  rappresentanti  lo  intero  popolo 
d'Italia, 

Considerando,  che  Importa  alla  salute  della 
PalrU  cesai  questo  stato  di  contrasto,  chp,  già 
deplorabile,  puft  diventare  da  un  punti  atfaltru 
Tumulto. 

Consld<prando,  che  fi  Iftieae  intero  consttfl- 
tato  0  rappresentalo,  può,  e  deve  unicamente 
dettsré  norma  al  Governo,  potere  eteculivo,  e 
non  atCra, 

Considerando  come  slmile  scopo  non  possa 
ottenersi,  eccettochè  col  voto  dei  Comizi  ge- 
nerali. 

OomideranSo  come  il  fto  magistrato  su- 
premo abbia  ^ooltà  dt  Bandire  1b  legge  del 
suffragio  universale  uoin#  quella ,  che  è  —  I 
fondame  nto  giuridico  della  monarchia,  —  t.  palio 
sostanslale  del  plebiscito,  e  —  3.  voto  dei  po- 
poli, 

Aduiwu  sempre  In  Assemblea  gcnerah',  la 
FiatellanM 

Muove  Domanda  rispettosa  alla  Hacslb  del 
Be  d'Italia  Vittorio  Emanuele  elett>  dal  suffra- 
gio universale, 

AlTIiichè  sciolga  la  presente  Camera  dei 
Deputati,  0  le  piaccia  cuovocarne  un*  altra  a 
voto  universale,  con  le  guarentigie  indicato  dalla 
esperienza  in  casi  simili,  la  quale  raccogliendo 
la  sincera  coscienza  ({ei  piii,  promuova  un  Gu- 
verno  capace  dì  mettere  fine  ad'  un  conlrasl» 
minaccia  allo  slata,  perìcolo  alla  lib(>rli  e  dt»lor» 
a  tutti  quelli  chd  senza  line  ambizìiiso  n  avar<>, 
amano  la  esaltazione  della  Italia  rigenerata  cui 
Be  che  si  S'mo  ^pontunt'anicnlu  «Ivlti. 
Livorno  Jff  mayffio  /Sff2^ 
Visto,  Il  Presidi-me  II  Se;;relarii( 

T.  PsiaoLA  .  Gio.  NASomi. 
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SULLA  FACCIATA  DEL  WmO 


V  AssAcUzione  Italìsna  per  crigrTe  1»  Fac- 
ciala del  Duomo  di  Pirenae.  ha  pubblicata  un 
•  Prospelin,  dal  quale  resulta  che  lo  ft'inme  ver- 
sale alla  Gassa  di  Hispnrmio  a  tutto  ' 
il  %Ì  ApiUe  decorso  sono  di"  il.  L.    97,f69  37 

Per  frutti  a  tutto  H  34  Dicem- 
bre 186<  •   ;    •   *  37 

Totale  il.  L.  406,589  74 

D'ilio  suddette  sono  state  Coke 

nel  4859  itU  3,360  00 

NeM860     ...:..»  6.000  09^ 

Nel  4864     .  .   .              »  4,000  00 

BW  4868.   .   .   .   .    .   .   ,  4j043  83 

ToUle  h.  L.    14,403-  83 

Di  queste  it.  L.  44,403  83,  si  dà  conto  nel 
modo  seguente: 

«  Ls'soniin»  di  it  L.  9,000  00  fu  erogata  in 
t  gran  parte, (bello  quell'in  gran  parle)t  per 
•  supplire  alte  spese  per  (a  collocatone  della 
«  prima  pietra  ec.  » 

Gara  la  mf  pietrai  Se  la  facciata  dovesse 
costare  in  proporzione.  Dio  cene  liberi! 

I  La  somma  di  it.  L.  4,043  83  6  jBerviU  in  ' 
«  gran  p.irte  (al  solito  in  gran  parte]  al  paga- 
t  mento  dei  disegni  che  abbiamo  dovuti  inùre 
alle  principali  Accademie  ec.  a  motivo  del 
«  concorso  ec.  ec.  » 

0  dpile  it.  L.  3.360  00  tolte  nel  4859  e-delle 
it.  L.  4,000  00  tolte  nel  4864,  che  cosa  ne  è  ststo  - 
lattot  Perchè  non  hanno  servilo  in  gran  parte? 
Ci  fa  gra}{ia  di  dircelo  la  Signora  Associazione 
Italiana  T  i 

Questi  daoari^sono  versati  non  in ^ran parte, 
ma  per  la  maggior  parte  dal  popolo,  e  questi  ha 
il  diriUo  di  sape^  «me  vengono  sposi.  Non  si  . 
è  cominciato  ancora  a  far  niente,  e  già  una  set- 
tima parlo,  e  più,  df-i  versamenti,  è  oonsumalo  I 
Che  affate  l:  qucst*)  T 

Uh  bx  Cbktvriokb. 


Corritpottdenta.  dello  ZBKZBàO 

Sig.  .  Tommaso  —  Lo  Zenuw  ha  dei  re- 
Riami  sopra  di  voi  ed  ha  verificalo  che  sono  giusti.  — 
Voi  siete  stalo  sempre  amicooe  di  Ganapone  [rima] 
—  Toi  vi  siete  taglialo  la  coda  per  cjiDlare  ed  im- 
brogliare  quei   poveri  giovanotti  che  slaoDO  (mi 
parr]  a  Pelrtolo  —  forse  volekv  spingerli  a  degli 
atti ,  per  fatjgli  poi  od  proceasitto  come  faceste  tempo 
fa  io  società  di  quella  buòna  lana  di  Priore  (mi 
pare  di  Sao  Cristorano).  —  Non  vi  conleniale  dello  ; 
squadrone?  —  volete  anrbe  seminaie  ziuania,  —  ' 
ADimot-coJla  vostia  Ggl ialina,  con  quel  bel  nomino 
che  gli  avete  messo  ....  cessate,  e  lasciale.  qq»-i  ' 
buon:  popolaoì  io  pace  —  ci  rivedremo. 


.  '  Tutti  i  giornali  di  PUasonte  dicoao  a  Fi- 
renze esicra  stato  sequestrato  40  eaue  di  fucili  i 
ed  ostfgullft  molti  arresti  —  questa  netlila  è  lUli 
data  anche  dal  Monitore  roscnno,  il  quale 
aveva  l'obbligo  di  ameotirla,  essendo  tolalatnU 
falsa.  —  Poahe  cassa  di  facili,  i  vero,  furono 
arrestale,  aaa  non  In  Firenze,  1  quali  veoghia- 
ino  assicurati  che  verranno  prnto  reitiluilì  •  ' 
dispetto  di  chi  non  vorrebbe.  Sì  seri  miei,  il 
governo  sà  fare  il  ano  dover* IH 

—  Leggiamo  nella  Manarchia  Nu%ieeak[ 
di  RttUa%%% 

Bramo  in  grado  di  asserire  che  la  istitu-' 
doin  dai  Uri  nazionali  -k-  nonanuutamfolcl 
sospesa  In  Lombardia  {V  Halia  é  fatta  I  ) 

Imi  Siaaipa  poi  eoù  n  esprime  \ 
Gì  al  dà  per  sicuro  eh»  il  Governa  akbi»! 
mandato  onllnt  ni  prefetti  d'impedire  ogni  al- 
te e  «uleuuità  che  si  rifri  isca  all'orgaoiszaiio' 
ne  dal  tiri  nazionali;  a  cèe  di  qne-slo  suo  ot- 
dina  abbia  data  comunicazione  al  general  Ga-i 
ribaldi 

—  Al  momsnto  di  porre  In  torchio  ci  giiiti' 
ga  lettera  da  Lecco  che  descrive  rentumìU- 
ca  accoglienza  fatta  colà  al  generale  Garil>al4t' 

Dal  balcone  deiralbergo  delU  Croce  di 
Malta.  pronunclA  un  discorso  incoraggiando  (1; 
popolo  a  fare  sacrifici  pel  riscatto  dvlia  CMU» 
patria  ;  raecoDiànd&  1'  unione  e  la  coacordìs; 
e  concbluie  col  dire  che  ehi  ama  la  patria  de- 
ie  respingerà  I  calunniatori  nocivi  eoaie  J« 
Mrpe.  ^<Gass.  di  MUeao)^ 

— ■■  '  —   '—  ■        .  .11     I     _  .1  — — — — =s= 

iilttr«(4'i  ii-:i.fr:uah%ri«i 

ueznsM  STBrani)  | 

Torino.  38,  ore  49,  50  I 
IVcme.  —  Motiar,  26.  —  Dervisch  hs  u* 
versato  Banjani-  ioscguendo  i  ìloateoegnni.  clw  )u| 
battuto,  la  ritirata  fioa  da  jeri.  Dervisch  ba  bìvac 
calo  nel  territorio  moolenegriDO.  Omar  dirigerà 
aiuuunenle  uua  spedizione. 

Jork,  47.  —  La  silujzionn  dei  belligert" 
noo  è  cambiala.  1  Sepaiatisli  Irovaosi  fra  RicbaMM 
e  la  riviera  di  Gltakaommiog.  Presso  CorcnUa  ai 
eadeoo  giomaiiere  «cararauccie. 

Torioo.  28,  oi*  S3,  40.  i 
Parigi,  88.  —  La  PalHe  n  il  Pm^  ««Ì 
che  il  georrale  Conte  di  Moaiebello,  ajolsote  d< 
r  Imperatore,  venoe  Dominato  Comandante  io  t)| 
il  corpo  di  oocopazkme  a  Aoma,  e  partirà  prosj 
mamenta. 

fil  PIPPnPA  fotografo 
Di  XlluunUtt  conosca  intierameiitet|U< 

st'arle.  Dirigere  un  snggiA  il^l  proprio  lavoro,; 

Mlprn  franca  dì  porlo  al  Sig.  Pturpntini  PifU 

F-'Ingraf-i  in  B  tiogna.  ■ 

RtsptmoAiU  Oaetano  Parmint    ~    tip.  Yore\ 
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LQZENZERO 


GfQRNiLB  POlilTICO  POPULiU 


mmutìrnmenti  chw  Ir  v€*runno  ««yf  erUi  da  ^un<pU  mitìto.  Arlipit^fO,  0  no.  HifiuUrà  tuUUió 
ekt  Utulfrà  'Ui  (mc^t  art  r  travisai  *  i  praicipj  «mei*i  eoi  prvpaiftmu  —  .Scopa  pnnapai^  ptró 

Il  UoriM^e  SI  ffiilthlH-a  tiiK»  I«  mattine.  (|iiando  si  aUa  ('opèrai». 

 ■"•■^      '  ,  ^  ■■  ■  I         ■   -b.-. 


IL  FUftfÙ  0£tiLA  BOTtli^lA 


^Biwomj  aJld  niKtra  Calè  dt*Ua  Ii>'cc9)  fedele 
aUi.|viinic«i«»  li  ^rivA  — •  :      .  . 

GtiM  è  nafilratr,  tu  intenderai  cl»6  «(^M 
■rrìialò,  ho  preso  eUoggìo  e  pasto  Xèntero 
qua  si  raangia  deivvero,  come  tanti  Gan^oii- 
tm  (i)  aao  si  4-ano«ce«è  nioRstPt:  maschera, 
pao-tnndi.  gravidi,,  epnm  uuslìi  dai  Lanini  e 
■latti  Piazza  ile*  Tavulìni  —  qua  .  una  porsione 
l>oò  bMtarf*,  ppr  colsEjofw,  per  dfsitiare  e  per 
cena  —  iu  sol  primo, .  crnlewo  che  ^costunasse 
tir  (MMn  con  una  pielansj  mìtt,  ma  invece  ho 
t^o  L-be  si  U  cnn  ln>  c  quatlro  piatili,  ifsp  ^^^m■ 
ITKA  le  frutte  p  la  niinfsiia  elie  ai  mancia  l'ui- 
tinw;  sicrh*  concludo,  chti  cliì  vunte  imparare 
"  niangiaip.  bisitifna  che  vfnga  ulti  Nocca  e  con- 
tmcpiM  ■  he  se  tultò  viene  t|uà«  vi  è  la  sua  ra- 
liane. 

Un  hisli^nonelfarnìi  bHle  b*  scarpa,  nit  ha 

(•mito  delle  notizie  che  mi  ulTrcKii  a  parloci- 
9»ni;  io  ^ulli  fede  di  esso,  che  mi  dissa  es 
wre  illr■J^^1a^l  da  persona  allo  locatS)  (e  le  gn- 
rintiscn. 

fe  slaln  nnleggtatn  div<'rse  navi  Imperiali, 
ppr  fervire  al  (rasportn  d!  quattro  nuovi  reggi- 
flicnii,  cht^  sì  stanno  organizzando  per  essere 
"pediiinH  Hedilerraneo  e  nell' Adriatico  per  pro- 
il  commercio  della  Malva,  minacciato  da 
cerei  filibustieri,  con  a  c»p>  un'avventuriere,  sor- 
(  Io  rfHpnlwnente  da  un'  isnia  a  noi  prossima,  e 
clic  per  Iti  addietro  era  igu*>(a  il  quale  si  dioe 
rlie  quando  si  è  messo  io  testa  dt  eseguire 


(1)  Questo  Gai^sotoa  i  aoa  Ggora  allegorira, 
chs  oa'auiore  frsoo^sa  la  desigoa  io  variì  modi,  fra 
>  qaali  <|eelki  di  maogiar  gh  noniai  io  insalata. 


iliiafclu»  impresa,  non  vi  è  tiseiii  che  tenghton, 
0  in  UM:iuoiio  o  in  UD.aUra  I0  wrttc  ad»  effetto 
cun  feligu  successo  -  .Ti  basti  di.Xw  queato 
ceniw  "f  t^ppltiam»  i  ÌMi\  ', 

Ì>o*  di  questi  reggimcntit  stmo  giù  Arga- 
hizMii  -j-  Il  primo  ha  preso  noiue  Reggimenlu 
Cùiiq^iti'f^  ^  6  .compfidaio  tU  uii  pitide  Ban- 
rhi^re,  fOM  ui  -jiatria  %ìkX  à  ce^-bre  per  awo 
..f  OHibsitul^  DcIIe  Ai4«^  diverse  btfniBere  — 
.  U  SPCHUdO,  si  i  hiama  Ht^ginftm  Greppia,  o*hi 
lo  coniunda  un  córso,  nrppre«eAi«ite  una  eticrti 
di  spetfoIPnd  amico  di  un  Autonct».  fJmigeri>lu 
ministro  di  un  oeguiianty  di  tibri  religiosi  — 
Gli  altri  due  stanno  organizzandosi...-  uhm 
sarii  nominut.)  lieygmfntu  Cocco,  lAìe  coman- 
duià  un  Ut  Gurleni,  che.  fece  i  suoi  studi 
gueiiesthi  in  varie  questure  —  l'altro  avrà 
nome  Reggimento  Toppa,  del  quaje  non  fu  de- 
stinato ancora  il  comandante,  per  non  sapere 
t  lii  preFiTÌre  Tra  coloro  che  hanno  diritto  e  ca- 
pa, ila  j  cu  'prirc  questo  grado  di  Colonnello. 

Lo  Sloto  maggiore  sai  li  (ormato  di  Proies- 
«ori  slipentjjnti,  the  altuiilmente  faono  lezione 
«Ile  panche»  e  di  aliiuanii  Riipprespiitanii,  i  ^usli 
pri-.sto  sar.inn.i  licenKÌntì,  0  che  attualmente, 
figurano  nel  ruolo  delle  spese  segrete  dello 
Stalo.  —  A  capo  di  (pieslo  stato  maggiore  ai 
vuole  sia  designato  un  tenente-colonello  fip- 
reniino^^che  conta  due  beo  compili  anni  di 
servizio,  che  per  umanità  non  volle  mai  batterai 
in  guerra  e  nemnieoo  quando  un  tal  barone 
galeotto  pubblicaniente  e  pf r  mem  di  *tami  a 
'lojliflcò  suo  rriitcllo  mentitóre  e  mancatore  ul^a 
parola  (tonare  — 

Comandante  ih  capo  vedrai,  JÉeuzero-  mio, 
che  saià  uo  qualche  B  rbonioo  che  qua  alla 
Mecca,  salro  pochi  facinorosi,  godono  ki  siiraa  di 
tutti  e  massime  de' governi  passati  e  presentì* 

Onesta  nuova  truppa  avrà  anche  la  nifi- 
sione  di  prepaiare  le  popolazioni  onde  a  Sei» 
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lembre  af^ovino  un  miavo  ìmprestjitp  dì  due 
miliardi,  ì  quali  dovranno.  ejsBfru  erngHti,  parte 
al  mantenimento  di  questi  Reggimenti,  chft  già 
hanno  una  gran  quantità  di  JC{i)_cellerle  e  S^e; 
terie,  e  bhe  dovranno  avere  un  ben  fornito  corpo 
di  Artiglieria  cbo  cai^jiyr,  ct^.  -A  è  cofnio- 
ciato  a  fondere  nelle  Zeoche  dello  Stalo. 

Altra  parte  di  questi  miliardi  dovrà  es<ter 
erogala  ad  erigere  un  grande  stabilimento  Na- 
ilooale  d' immensa  grandezza,  e  si  dice  che  sari 
chiamato ;,<rFQn  Moschea  della  Dea  Malva,  e 
dovrà  esser  diretto  da  una  quanliià  d'Italiani 
a'qOàli  si  vuol  far  credere  che  sia  già  stato 
scritto,  per  sentire  se  accettano  la  Dìreuone  de- 
gli ufflzii  qoi  sotto  iwtali. 

In  questo  grande  stabilimento  vi  do\  rà  esaere 
quanto  appresso: 

4.  Un  gran  forno  prr  cuocere  la  Pagnotta 
a  tutti  coloro  che  prendcranDO  con  giuramento 
l'abito  gesuitico-modrrno  e  che  manterranno  io 
tutto  il  regno,  acceso  il  culto  alla  Dea  Malva,  col 
titolo  di  mìs$ionarii  d-eila  pagnotta  pel  bene  della 
Nazione,  con  la  protezione  delle  Auloritfi  locali 
—  {scritto  al  Dirtttort  della  Gauetta  di 
Torino  ). 

5.  Un  uffizio  Telegiallco  per  tutte  qaelle 
notizie  inventate  per  comodo  del  Governo  e  della 
Cricca  —  (seriUo  aWAgenmia  Stefani). 

3.  Un  gran  cÌ4/erftone.  che  sarà  chiamato 
dell'acfuo  di  Malva  per  spegnere  l'entusiasmo 
della  gioventù  {terìtto  alla  Farina). 

4.  Una  fabbrica  di  croci  da  Cavalieri  per 
fH'eroiare  tatti  coloro  che  sapranno  ubbidire  ed 
applaudire  ad  ogni  governo,  compreso  quello  del- 
l'impero  Austriaco  —  in  questa  vi  sarà  la  fab 
brica  per  i  coUari  da  cane.  —  {Seritio  a  un 
barone.) 

5.  Una  Tipografia  con  macchine  a  vapore 
per  la  stampa  di  tutti  quegli  scritti,  tondenti  a 
denigrare  coloro  che  amano  troppo  la  Patria  e 
il  popolo,  e  per  la  stampa  di  un  Periodico  se- 
greto per  servire  di  guida  a  tutti  i  giornali 
della  cricca.  —  [Scritto  a  Boggio  é  al  Caporal 
Fahiola,) 

6-  Uoa  gran  camera^  ove  si  riuniranno  i  rap- 
presentanti della  cricca,  ogni  qual  volta  il  go- 
verno vorrà  mettere  in  stato  di  accusa  qual- 
che ribelle  alla  patria,  e  ogni  qual  volta  il  go- 
verno vorrà  spogliare  i  poveri  e  vestire  ì  ricchi, 
premiare  gli  stranieri  e  gastigare  1  nazionali.  — 
(Scritto  a  Spaventa). 

7.  Una  gran  Fornace  per  bruciare  tutte  le 
suppliche,  i  reclami ,  ì  ricorsi ,  le  pe|,Izioni  ec 
che  saranno  inviati  dalle  provincii!.  —  {Scritto 
al  Bianchi.) 

8.  Una  Fabbrica  di  cappelli,  detti  a  pazienza^ 
che  dovranno  chiamarsi  nazionali  — a  questa  sarà 
unita  la  fabbrica  di  scarpe  e  stivali  per  star 
fermi  senza  stancarsi.  —  (Scritlo  a  Matteucei) 

9  Un  deposito  di  crrette  ed  acque  odorose 


di  Parigi  quale  vi  dtoU  csstfre  osa  quan* 
iità  di  abili  p^rrucclùerl  per  oiaitffncreiPiui, 
le  divisioni  delle  teste,  e  manteeere  bene  le 
code,  —  {Scritto  al  ToscUntlli) 

10.  Vaa  sartorìa  per  f4rnir«  livree  atU  modi 
di  tutte  tifi  nazioni,  e  per  prepaiMre  io  ogoi  pri- 
mavera gli  spauracchi  per  quegli  uccelli  conte 
penne  sulla  groppa,  rosso.  —  (Questa  ultima  la- 
vorazione, si  vuole  che  non  avrà  effetto  percbA 
quella  razu  di  volatili  non  stanno  mai  fermi,  e 
e  non  s'impauriscono  facilmente.)  —  (Scritto  oHd 
A'astone  di  foglio.) 

11.  Udo  studio  legale  ove  dovranno  lorlira 
tutte  quelle  leggi  e  decreti  Umoristici.  —  {Scroto 
al  Poggi.) 

i$.  Una  fabbrica  di  Circolari  e  istruzioDi 
a'  capi  luogo.  —  (Scritto  a  Urhan.) 

13.  Una  grande  scuola  per  imparare  i|li 
impiegati  a  scrìvere  iu^ingua  Mtcdiiana.  ~Scriiti 
al  Brioschi.) 

li.  Una  fabbrica  di  lucciole  da  vendersi 
per  fanteme.  —  (Ìcriil>o      PerUMi  )  \ 

15.  Una  prigione  per  liberare  i  Pnlì  rei.i 
lasciare  andare  i  Vescovi  coDdannatì  ad  Incoa! 
trare  le  processioni,  come  è  stato  concesso  *l 
vescovo  Gjqzì  dal  Ministro  dei  culti  del  re^ot 
d'Italia  (Scritto  a  Cordova.) 

f6.  Una  grande  scuola  d'inchini  alla  Buro- 
cratica e  per  apprendere  la  maniera  d' lacn- 
«are.  —  (Soritto  a  diversi  di  Torino.) 

47.  Un  Magnifico  Palazzo  eoo  mobilu  iu 
striaca  per  aHoggiare  i  nemici  drìU  Tatria, 
quali  avranno  a  loro  dispt>aizi<ine  e  per  cotit 
detto  Stato,  uoa  dispensa  di  Buoni  dui  Tesar 
—  {scritto  a  Hidolli.) 

48.  Un  gran  teatro  per  rappresentare  tutf 
commedie  e  drammi  tolti  dd'fatti  conlein[Ki 

*  raoei. 

•  Anzi  quà  alla  Mecca,  si  dà  per  puditiv 
che  costà  (se  non  è  '  vt-ro,  scrivimi  Zemm 
vi  fu  sere  sono  a  una  Locanda  (chi  dice 
la  Stella  e  chi  della  Luna}  una  gran  riunìoi 
di  artisti  drammatici,  ove  vi  intervenni  v 
cavaliere  scritture  di  commedie  —  un  Giornal 
sta  ed  UD  cavaliere  avvocalo  e  drpuUtu  {n^ 
si  sà  di  che  cosa]  allo  scopo  di  preparine  i 
Dramma  da  rappi  esentarsi  in  questo  teatro  j 
che  gli  inteivenuti  postisi  a  ta^ola  (a  un  iant-> 
test»)  si  dedicarono  intieramente  a  mangiare,  e 
Dramma  fu  lasciato  da  parte  —  si  dice  però,  ci 
.  quando  furono  alla  fmc,  appioQltundosi.  il 
Deputalo  della  allegria  dei  commensali,  jji'cj^is 
(non  veduto]  dalla  tavolii  una  bottiglia  dì  Bor(j 
e  se  la  mettesse  nelle  tasche  di  dietro  del  si 
prabito  per  portarsela  a  casa  —  si  dice,  ci 
aveva  molta  furia  a  licenziarsi  dalla  cònvers 
zinne,  e  che  la  suo  premura  costrinse  gli  s'! 
a  p;igflre  per  partire  tulli  insieme  dalla  Loca 
da  —  si  dice,  che  per  le  scjle,  il  depota 
sdrucciolasse  varii  scjlini  è  gli  si  rompose 
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touiglia,  vprsiiniji)ne  U  rontcnuto  —  alla  vista  di 
ctù  (uUi  li  guardarono  ìd  viso  (ht  stupore,  pt  r 
cui  lu  spiritoso  cavalier  Dfpoiatu  dis^e  loro  ~ 
Cosa  è  questa  vostra  naraviglia  T  a  voi  siele 
&>mici?  e  tu  siei  PoeMf  —  ah  vergognai  vi 
crfiievo  più  abili  INdo  et  si  era  riuniti  silo  scopo 
(ti  provvedere  un  nuovo  dramma  T  eccoveto,  io 
apposta  bo  sdructiiolato,  (questo  lo  potate  cre- 
dere giacché  non  mi  son  rotlo  U  collo)  par  darvi 
r  argonenlo  —  Tuili  altort  (  si  dice  )  sì  mi- 
sera a  ridere,  si>lo  il  poeta  esi^laroò:  Hai  ragione 
damali  anche  il  titolo)  -~  Hb,  nd,  disse  il  ca- 
rallerists  dì  quella  compagnia,  una  cosa  per  uno 
-  perchè  la  bottiglia  si  fe  pagaia  in  tutti,  però 
il  hito  è  una  proprietà  sociale  —  voi  cavaliere 
avete  dato  l'argomento  —  voi  Giornaltsta  ddrele 
li  m  tizia  —  voi  Poeta,  scriverete  il  Dramma  — 
B  noi  ebe  doo  vagliamo  rappreseotarlo,  daremo 
il  Titola  —  approvalo,  ■  lutti  gridarono  —  fuor  Ì 
il  Tit^  I   . .  .  colui  che  fà  le  parti  di  Tiradno 

10  queBa  compagnia  tirll^  —eccolo: 

IL  FURTO  DELU  BOTTIGLIA 
ipprova*a  ì  —  approvato  t  —  e  al  sciolsero  pa- 
eificameale  per  andare  a  pubblicare  nel  caffé 
W  residtato  della  loro  deliberazione  —  si  dice 
dibtU  che  il  poeta  stia  scrìvendo  questo  dramma. 

La  Direzione  dì  questo  Teatro,  al  dice  che 
sarà  data  a  ao  tal  Leopoldo,  di  coi  non  ricordo 

11  cognome,  ma  che  si  asserisco  essero  ala t'i  te- 
nato  al  tonte  da  LerpoMo  IL 

fellah  !  tì  rtacrkerO  —  «stiri  frerh  tftXn, 
e  vedi  che  (i  ho  scrìtto  anche  tr»pi>r»,  nddio. 

DalU  nuova  Mrtca,  il  Ut  delle  BriccomU 
ùfl  486). 


CONTI  VECCHI 


Dopo  l'aoDO  di  graiìa  1859  il  render  conto  e 
pareggiare  le  partita,  l'è  com  andata  io  diauao.  al- 
Btoo  fra  ooi  Toacaoi  Da  ciò  ne  rasulisoo  dna  eco- 
mbìc,  ma  di  carta  e  ÌDcbioatro.  l'altra  dì  tempo, 
t  per  aopraaaello  oa  faaiidio  di  aeao,  quello  d'im- 
pirare  l'at^co- 

Ta  vedi  dunque  o  lettore,  cbe  la  aomma  di  ciò 
cbt  dobbiamo  ai  aoslrì  reggitori  ai  aomeota  lotti  i 
jnrai,  a  che  oeppare  a  campare  mille  ano:,  potre- 
■0  adebitarsi  verso  coaloro. 

E  iofaltì,  qnapdo  on  popolo  ba  la  fortuna  dì 
imn  stato  atomi aiatralo  dalla'qaintesseoza  del  ga- 
^MtowMo,  dal  6or  dell'onealk,  come  per  esempio 
Ricaaab  t  cooaorti,  e'  sarebbe  quasi  una  inciviiià 
lo  aojlara  appresso  a  quei  Baroni ,  Marchesi  e 
civaJien  di  piik  e  diversi  ordioi,  e  dir  loro  : 

■  FaccisBo  00  po'  i  conti.  Signori,  vediamo  do 

*  pscbettioo  quello  cbe  le  Signorìe  loro  baoDo  io-  ' 

*  cassato,  a  quello  cbe  hanno  pa^ato^  e  come.  Ve- 

■  diasM  oa  poco  quaoto  ci  lasciò  il  Babbo,  quaolo 

*  haaao  <psso,  dico  tptto,  perchè  parlaodo  a  persone 

(  co*  Svechi  si  deve  parlare  bene,  vedidow.  un  un-  - 
(  UoeUo  quaie  fo  la  ooaira  posizione,  e  per  parlare 
'  aUa  aiercaatìle,  il  ooetrO  atato  di  casss  quando 


a  siamo  eetrali  a  far  parte  della  grande  rainìglia 
fl  italiana  ■■ 

Ripeto  dunqo*  rhe  parola  di  questo  rOnio  btn 
allò  dette  nelle  debile  forme,  e  con  il  rapp^Ho  in 
mano  come  ài  usa  con  blcrellenie  cotah,  aaiebbfiu 
state  una  grave  ingiuria.  Se  ai  fosse  trattato  di  am- 
miatstratori  d'aUra  apecie,  cioè  di  pfrsone  della 
nostra  condiziona,  gente  aenza  foglia  di  porro  al 
aopraLito,  via,  allora  sarebbe  staio  un  altio  p  r 
dì  manirbe.  Quanto  a  me,  e  credo  ibc  molti  di  voi 
la  penaiau  nello  stesio  modo,  svaoti  d-  rimettvrit 
le  chiavi  della  cassa  io  altre  mani  avrei  detto  : 
c  Toarani,  isoli  ne  trovai  quando  Gaospooe  ci 
I  laacib,  .Moti  me  ne  avete  dati  voi.  tanti  ne  ho 
f  apesi.  e  tanti  ne  lascio  al  nuovo  timminiatratore 
E  CIÒ  primo  per  debito  di  coscienza,  secondo  per 
000  eiisere'oabisstto  dai  fs,nd\.  digli  urli,  didli 
acbiamiizai  e  dalle  contumelie  di  certi  miei  padrorki 
che  io  ben  conosco  Pvrchè  lettoti  miei  vi  dovrte 
figurare  che  noi  abliiaroo  che  fare  cuu  ceni  merli  cho 
Dio  ce  ne  liberi.  B4»ta  il  rammentarsi  dei  4<J  qimn- 
do  r«  oenwaia  osa  commiaatone  per  nguardure  le 
Umuio  a  Guerrassi  e  eurapi4(ni.  moatre  questi  era 
gli  in  gabbia  a  li  altri  cauli.  Mamma  mia,  io  m 
ricerdo  di  diea  acudi,  di  cui  la  destinazione  non 
Ri  abbastaiiu  parlicotarizzata.  K'  pareva  il  terremoiti 
di  Liaboua,  pi-ggio.  la  fine  drl  mondo.  E  poi  alla 
ime  codesto  rendicoolo  e'fù  un  brevetto  di  ooesik 
sa  oe  svesaero  avuto  di  bìsogoo.  Yoi  mi  direte,  ma 
Guerrazst,  Uaszooi  e  Montanelli  non  erano  nò  bp- 
reai,  aò  marchesi  e  neppure  crociati,  e  pwò  le  ooie 
procedettero  in  diverso  modo.  Coleste  cose  tu  l'hai 
s  dira  la,  o  ^wpolo,  io  invece  dirò  che  per  tt'atiarti 
om\  ^aiMdigrmmt,  e  alla  liacia  conte  at  dice  fra  nei, 
e'  bisogna  cbe  tu  goda  dì  poca  coondarasioae  presso 
qtfei  Barooi. 

Lasciamo  dunque  costoro  e  I  Ino  osati,  che  il 
ciel  li  prosparì,  e  proviamoci  un  po*B  rivedere  le 
buceie  ad  altri  forse  eoa  piò  fiotto. 

Voi  vi  dovete  rammentare,  e  nel  caso  che  sb- 
blate  la  memorta  labile,  ve  lo  rammenterò  io,  clw 
nel  48,  cbe  tempacci!  aolamente  a  parlarne  mi  si 
rizxSBO  i  bordoni,  fu  organizzato  una  socieli  per 
donare  alla  guji-dia  nazionale  una  batteria  di  can- 
noai.  Fu  pura  (ormata  aiia  società  dì  gentili  aigao- 
fe,.mi  para  di  vederle  che  aodaVaoo  diportalo  porta 
rarcoglirndo  drnaro  per  fondere  on  cvnoona  anti- 
cipatamente tMittezaato  col  nome  di  Uit^laogiulu. 
■Oanmne.  ahi  miaerol  morio  aventi  di  nssoere,  e  direi 
quasi  tVfO  avanti  d'  easer  fuso,  se  questo  gioco  di 
parole  fosse  meo  che  medioeremeate  spiritoso. 

Or  Unnque,  sommo  vistose,  furontf  raccolte  e  la 
rommiaaione  direttrice  ordinò  l  cannoni  primii  in 
Piemonte,  poi  a  Napoli.  Ma  li  avvenimenti  coirevanu 
rapidi  a  tal  epoca,  dimodoché  giunto  al  ministero 
Guerrazzi  e  coosorli,  la  commiss'One  direttrice  della, 
quale  formavano  parte  Peruzzi, Baccam,  Di:ny  et>-. 
fece  posto  riposo,  pareodole  che  la  guardia  nazio- 
nale non  stesse  bene  eoi  caoooni,  prevedvudo  fon»» 
il  12  Aprile.  Infatxi  l'orizzooie  politice  si  r4onuv<(;ò 
e  quello  che  successo  le  aapete  tutti. 

Dopo  dieci  anni,  cioè  nel  £9,  ritalia  si  decise 
a  toglierai  le  niosebe  del  asso;  ma  colle  buone 
però.  I  bisogni  per  li  srnamenti  se  furono  grandi, 
non  meno  generosi  furono  i  doni  dei  suoi  figli,  e 
fino  delli  etrsnien  nostri  amici.  Cannoni  per  Ales- 
sandris;  sottoscruieiie  \»r  i  radili  di  Garibaldi  Spe- 
dizione dej  medesimo  iti  Lonitunlij  Spedizione  di 
Marsala  In  aoumia  se  duvc^si  citarvi  tuttv  le  M>t- 
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lowrixioai  falle  a'ti  k  rebbe  da  consumare  bb  ba- 
rile d' lUch'^Miro. 

Allora  io  mi  domandava,  ej  ora  lo  domaado 
a  le  o  ledore.  —  Ha  qoei  Signori  che  banoo  laato 
denaro  in  mano  racco'lo  a  tal  acopo.  ma  che  dor- 
mono proprio  la  groaaaT  —  Tu  mi  risponderai  — 
Egli  e  UQ  eetlivo  sordo  i^aello  che  non  vuol*  ia- 
tendere.  —  Si  ma  e'  ai  proveA  se  qu«lch«  Santo 
e*  Tacesae  il  miracolo  di  fargli  riavere  l'udito 

Gomtncteremo  s  rivolgerai  al  Sig.  Ubaldioo  Pe- 
raxsi  cavaliere  di  diversi  ordini,  ex  cccellenxa,  «i 
eie. etc  che  ordinò  Ì  caoaooi  a  MapoH,  ed  at  Sigg 
Orlando  Orlaodini  e  Francesco  Petrini  Segretari 
della  SociQlà,  e  li  pregheremo  con  le  bu  .net  di 
darci  i  debili  schiarimeuli  intofte  ^1  denaro  rac- 
colto e  suo  destino.  E  M  le  n  atra  (reghiere  Ma 
veniaswo  esaudite,  cioè  a  dire  se  .il  sordo  facesse 
aenpre  da  sordo,  allora  ricorreramo  ad  altri  argpnunli. 

Fra  breve  poi  parlerep»  di  altre  aottoacii' 
tioni  •  cullette,  giaecM  aiamo  occupati  a  roviMr* 
i)  nostro  Archivio. 

Addio  GézzeUina  dd  P<tpolo  —  1a  Zenzero 
ti  sftluCt  di  vero  cuore  !  —  dove  vai,  «m  cipolle  l 

Notizie 

'  —  CI  si  dà  per  sicuro  dice  1'  Unità  Ualia- 
no  qu/oto  segue  : 

Il  generale  Garibaldi^  prima  di  partire  da 
f  jreco,  ricevette  un  dispaccio  governativo  con- 
cui  gli  veniva  ordinato  di  sospendere  definiti- 
vamente i  suoi  Tkgli  «II»  scopo  di  Instikuira 
«  tirt  naiionail. 

Il  Grnerale  rtapandeva  con  aliro  dispaccio 
a  Ito  dipreaso  in  questi  sensi,  «  agii  essere  Gfu- 
«  srppe  Garibaldi,  cittadino  d'Italia»  *  poter 

•  viaggiare  da  un  capo  all'altro  della  penisela  j 

•  lo  errestauero,  ae  non  ai  vtioU  cha  aU  pa- 

•  drone  della  propria  libarti.  » 

—  Monsignor  Ceccìa  ordinò  al  capitolo 
dt-lia  cattedrale  dì  Monta  t'assoluto  divieto  di 
rfslegglare  le  feste  nazionale,  li  giórno  dell  e- 
ref  ICO  governo,  con  minaccia  deUe  pene  cano- 
niche, fqueeti  poi  non  danno  faetidto  a  Mode* 
rati  Ut) 

—  Corre  voca  che  Garibaldi  aari  a  Tori- 
no per  r  auertura  del  Parlaneolo.  (id,) 

—  \à  Ottereiekiseho  Zoiiung  ho  ào  VcB«- 
»ia  51  maggio  : 

E  cosa  carta  che  Ìl  nostro  governo,  già  da 
lungo  tempo,  era  in  cognixftme  della  divisuta 
invaalone  del  volontari  nei  Tiralo  italiano, 
Kiaeché  nei  primi  giorni  del  corrente  mese  la 
polisifl  wUntt  a  scoprire  In  Udine  un  esteso 
complotto  politico  ;  in  conseguenza  di  che  fu- 
rono arrestati  par<»ccbi  individui,  tra  I  quali 
due  impiegati  rti  finmizn. 

ITno  di  questi  impìrgnti  teneva  una  aptcie 
di  presideoM  nella  dtreslono  del  feste  da  f«re 
al  re  dell'itola  delle  eapre  (1)  nell'occasione 
del  ano  prouimo  arrivo.  Il  medesimo  impiega- 
to s' ocenpava  nelf  allestire  bandiera  ad  altri 
emblemi  rivoluiionarll.  Nella  sua  casa  a  perfi- 
no nel  di  Itti  uffioio  l'autorità  di  pubblica  ai- 
curesia  ebbe  a  aeoorlre  bandiere  e  coccarde 
-tricalori.  (Come  rwa  il  giornale  La  Monar- 
ekia  Nazionale  nel  dare  que^a  notizia!  o 
giomutet  è  bravo  ehi  ride  l'ultimo  1 1  !} 

—  Riferiamo  cnn  riaerva  il  seguente  tele- 
gramwi  particolare  eh«  legfesi  niM  Giornale 
di  f^erona  del  27  : 

Coirà  25,  Per  ordine  delxulonnvilo  fede- 


rale A.  Mtirchi  venneni  ai  restati  varii  uffitiai{| 
garibaldini,  con  uomini  e  bumbe,  diretti  pt-lj 
Tirolo.  I 
Juitriit.  —  Scrivono  da  Vienna,  che  Fran- 
cesco Borbone  acquistò  estesi  possedinMrnU  n 
Boemia. 

—  La  slanipa  austriaca  è  ìrritatiatims  pvr 
la  dichiaraziuue  futta  dalla  società  drllirena- 
zionala  di  Prsncnforte  che  gì'  ìIsIìbiiI  israDiio 
i  ben»eou>Ì  alla  ffSta  nasloiialtf  lad«>cs. 

wintrAVt^i  nci.ac«iKAiri«u  i 
à«««iis  onwtnn  I 

Turino  S9  ore  S3fi 
£.ofiiird  S9  Nolitie  di  PirtroburKO  aDBVflMno 
rhfl  il  Graadtlca  Coaisulino  fu  nomiualo  TiccT^dij 
Pulunia  con  ad  Utus  Wielo(«lsLi. 

Il  T'iffl'S  psrlsodo  delln  couveazione  di  Lod- 
drs  prov«  che  lo  scopo  degli  slleati  eia  di  ri^ru- 
rsre  il  Mfsaico,  non  soUsnto  ma  di  oileiirrs  inclw 
Uu'mdenuiià  La  Francia  à  leale,  desiderisaw  il  no 
buoo  Buceeaso.  percbà  aoÌ  bob  siaoio  fteloai. 

Toriao.  ao,  IO  (0. 
Fori,  SO  —  Aleuiie  cannooiera  fei|f ralt  nw* 
Dsrono  da  setta  miglia  dutanlo  vt^so  Rv^hwwl  t 
trovarono  la  riviera  di  S  James_  sbarrai»;  «UK-n-, 
roiio  il  forte  During.  e  dopo  quattro^  «-re  di  com- 
l»sttiateato  furono  obbligali  s  ritirarsi  pptdeodu  flOO 
uomini 

Mac  Clellan  à  arrivato  a  15  miglia  dist  otsdì 
Ricmond.  e  ha  trovato  i  ponti  diairuui  ed  ektaii 
enormi  ostscoli. 

Assicoraai  che  la  Carolina  dd  -Mttd  atbsails- 
ncrà  la  canea  dai  aepsralisit. 

Lìncolo  ha  »nnnlUh)  il  proclama  dì  Hooirr  che 
emancipava  gli  scbivvi  dalla  Georgia,  della  Flirida, 
della  Carotina  pel  Snd.  Il  PresiOente  sole  l«  diruto  i 
di  deciderà  in  ùmili  questioni. 

Messina.  30.  M  i5. 

Giunto  a  ore  i  sol.  il  Principe .  Nspoltow, 
sbarcò  alle  9  col  saluto  delle  artiglierié.  Fu  tict- 
vuto  allo  sbarcatoio  da  tutte  le  Auloriti  civili  e 
mililsri.  Folla  immensa;  la  guardia  nasiooalri  s  ii 
truppa  eraae  schiertic  longo  le  vie  ove  panam 
il  eortefigio 

Il  Principe- TÌSTtò  subito  le  più  pregevoli  chioi* 
indi  ricossi  al  Palazzo  Reale  e  dal  balcone  SfsiUetia 
al  defilé. 

Le  ovazioni  popolari  ront'nnarooo  fin  slfutiino 
col  grido  di  Ftoa  fa  Preneia.  viva  i  d  finwi 
d^Italim. 

Torind,  SO  ore  ti- 
MonarthiaS azionale  constala  il  progreiso  fiUo 
nella  quratiooe  romana  sotto  l'attuale  mittisiero.  Il 
Governo  svanza  verso  la  sua  soluzione  ogni  qiul 
volta  prova  di  aver  forza  basunte  a  difendere  Tor- 
dine  ioteroo,  e  la  eoa  aotoritli.  L'accoglieoza  eotu- 
sitistìcf  fetta  si  re  a  Napoli,  ci  dli  il  ai'rilio  di  do- 
mandare la  cessione  del  focolajo  della  cospirsiioDe 
oonceatrato  a  Roma.  È  arrivato  il  tempo  che  l< 
Fraocis  riconosca  che  ìl  prolùngameato  deirocci'i»- 
zìone  impedisce  un  BOlniìoae,  che  0OB  pnò  eoii!^ 
gotrsì  che  dtl  aonuttò  diretto  deffltalii  fl  del 
papa,  senza  interven^)  atraolero. 

L'Aniorttk  gioditarìa  procedftrk  contro  i  \e- 
scovi  di  Salnzzo,  e  Hondovi  avendoai  rTTeriti  \^  oelje 
loro  circotari  iotoroo  alla  festa  nazionale,  a  f>ro**i- 
sione  ecclesiastica,  non  aoltc^wata  al  regio  n»- 
ijwUw.   

ffetjNNua&iIc  Coef ano  Pàrmim  —  itp.  lorettt 
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LO  ZENZERO 

GIORNALE  POIilTIc'o  POPOIìARK 

U  Compilazione  di  que$to  GiornaU  è  comporta  éi  Àrtigiam,  tii  accetta  tutti  yuet  contigli  $d 
a»mae$lra-menii  che  le  verranno  suggeriti  da  fuaiiMiqM  oneito,  Artigiano  o  no  Rifiuterà  tuttocifi 
eh»  tenderà  ad  otcurare  e  travisare  i  princtp;  emeitt  coi  programma.  —  Scopo  principcde  però 
del  tìiomal»  i  quello  di  propugnare,  tenna  egoismo  municipale,  gC  interessi  d^la  Ihmnnna 
Teteana,  non  trascurando  mai  la  causa  dell'  Unità  Italiana 

li  Gìóruale  si  pubblica  tutto  l«  aiatUne,  quando  si  alia  Toperajo. 


$T  Domani  do»  si  pubblica  il 
giornale,  ma  &e  vi  saranno  notizie 
importanti  si  pubblicherà  uà  sup- 
plemento. * 


SI  DEVE  FESTEGGIARE 

LO  STATUTO? 


SV  0  P.»|K>Uni,  noi  dubUomo  reste^glarlo  — 
te  sniroe  innamorate  in  difetto  della  persona 
IwBtM  sempre  tenuto  cara  T  immagine  —  I  oim- 
bdi  Q  le  altegoiie  4|eoorarono  tutte  le  sotconità 
dei  pofxrii  antichi  — 

Nei  faremo  festa  atto  StaltM  e  gli  c^nle- 
mno  inni,  per  dìmoslrargU  la  nostra  sihtpiatia 
■iocen,  e  salvarlo  [se  sarà  possibile)  aai  o>Ap\ 
di  Stillo  che  gli  sovrastano. 

Gli  faremo  festa,  per  fur  cono^ere  che  noi 
siano  sinceran^ute  devoti  alla  forma  del  Go- 
\enn  eunsliliùio,  purché  la  fantasoti^Sorì»  censi, 
ed  ai  »inii,  sdecedano  le. co^- 

Ni>i  8«tuteremo  In  Statuto,  come  l'Arca  de!-. 
i'AUr*^,  ma  f«reino  voti  perchè  questa  non 
cada.wUe  mani  dei  FiluUi*  come  «vvepne  per 
lo  piHaia. 

8jn||»tirunimicar  K  idolo  roo  troppo  incenso 
noi  (Eli  foeaia  — 

Che  Aio  ti  salvi  e  trasporti  per  l'Anniver-. 
Birii  fulnro  pel  Campidoglio  —  Allora  ti  daretuo, 
Rari,  li  meneremo  corone,  ti  inioneiemo  citri-, 
InUMo  sbbiti  la  nw^M*»  gioia,, come  i  nostri  de- 
•id<>iii,  e  che  t  neoucì  drlla  piOtrìa  rìmsngano. 
cuofasi  in  eternn. 

Old  direno  con  modesta  allegria  ^nei  pO' 
paUm,  senza  badare  alla  baldoria  dei  sMli,  né: 


atta  ipocrisia  sorridente  dei  Farisei  senu  nu- 
mero, che  profaneranno  la  festa  — 

Da  parte  Porisei  :  \oÌ  side  conosciuti  :  Tjie 
post-)  al  popolo  che  vuol  passare,  ed  andana 
a  vanti  I  —  e  però  Interviene  alla  festa  —  e  però 
ride  con  le  lacrime  sglì  occhi,  ricordevole  di  tro 
lutti  solenni  —  Roma,  Venezia  —  il  terzo  n»n 
k>  nominiamo  per  non  funestare  questo  giornn. 

Lo  Zkhzbr»  •  ' 


'    QUARTA  LÈTTERA 

DJ  ItA^Ó  DURO  VENDITORE  DI  GEGI 

4  8V&  BOOUUHIZi 

IL  HmSTftO  URBANO  RATTÀZZI 


to'  qpa  rt  aflMK  eh  vi  odio,  fioceltei»a,  e  perù- 
vi  i«ri«^libar0  o-fiMCO,  «omo  il  cor  detta  e  l'a- 
m0e  MÀci^lio-  Mos  n  adgvilo  oon  le  ibie  Iettare 
Ira.-'  i  ti^priali  deUa  vostra  peliticet  m  grande,  per- 
chè, Sfe^adb  me,  Voi  nos  p<Mete  rimanere  a  luoga 
al  luboap  dello  Stato,  per^  eoa  rapproreotaie  va 
jmne^pM,  ma  on  inlenìM*  ed  esercitale  piuttosto 
«o- PpacQUolsto  che  ob  HloiBlero.  Qoeeto  Procoo- 
toiaUs^r  quanto  dicono  ì  vostri,  nioaocia  di  go- 
vetur»  eèé  gli  apaagil^  perchè  pire  che  sia  vo- 
stra ÌBt^MH«Aa  di  ipafttara  qu  e  U  quelle  fiaccole 
dì  vii*  «aiioaale  che  mandarono  fine  od  ora  nel  fitto 
bojo  dalla  oorroàoM  preselle  le  Associazioni  Ope- 
raio IlslìoM.  La  democrMÙa  mihtapte,  che  i  vostri 
iofamabo  col  oome  di  Demagogia,  è  la  rootaaima 
delle  ^vostri  ooUi  :  è  l' Idrs^alle  teste  ripollulaoti 
con  la  quale  v'apprestate  a  battagliare  agìModo  la 
Clava  di  Alcide.  Caro  algoor  Ercole  Urbano,  bìso- 
goerè.vvdere  se  voi  avrete  braccia  pari  alla  lotta 
perchè  quotle  eoo  le  quali  siete  nato  promettoo  poc» 
davvero. .  .  .  Goanltte  di  quftv  guardile  di  Ift,  o  Hi-' 
aiaUv  prima  di  preientarvi  all'aroBe  eoo  la  corona. 
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d'ellera  il  torace  dbIo  .  ■  U  H«gD(>  Italiano  che 
Voi  coDdnc«t0  .per  ora,  aià  in  mexzo  a  dna  voraci 
che  ai  clramano  —  Roma  e  VmUMia  —  O  SBSDfBr 
le  Gamme  o  perire. 

Ora  chi  imiterà  lo  eeeopio  di  QqìdIo  Gunio 
Homano,  oel  aoEroore  la  vora^M,  ttlvaodo  la  Pa- 
tr  aT  Voi  QÒ,  di  certo  Eccelleaza  perchè  «iefaB  Modi- 
rato  e  Conservatore.  Ora  i  Uiuttraii  aooo  attaccati 
alla  \  ita  quanto  i  Polipi  che  fatti  io  brani  rioascooo; 
quanto  te  testuggini  che  tìvooo  dei  giorni  senza  core: 
quinto  t  RoApi,  che  infllati  alla  canoa  da)  cootadìoo 
crudele,  durano  luoghiaaimo  tempo,  binchè  sfondolati 
al  venlricolo;  che  è  U  sede  dell'anima  dei  Onuetvalori. 

Messo  in  sodo  pertanto,  che  i  Polipi,  le  Te- 
stuggini ed  i  Rospi  moderati,  per  troppo  amor  della 
vita,  non  posson  salvare  il  Regno  Italiano,  ne  viene 
a  mio  credere  che  Ìl  Qointo  Curzio  a'abbia  alla  fine 
a  slaocìare  tra  le  Gamme,  uaflendo  delle  file  del  Po- 
polo r  di  quel  popolo  cbe  aarì  vostra  fona  a  pre- 
sidio, se  voi  slareU)  eoa  lui,  e  se  nò  sarà  grandine, 
terremoto,  lovina  e  spirilo  di  procelle:  di  quel  po- 
polo che  6  il  verii  padrone  della  aeggioU  Garola  sulla 
quale  sedete  comodo,  moUnaDdo  assalU  contro  di  lui: 
di  quel  popolo  Goalmeote  che  cominciò  Is  grande 
Epopèa  Italiana  e  la  Uaità,o  con  la  palma, o  col  mar- 
tirio, con  VOI,  senza  voi,  contro  voi. 

E  peiò  mi  pare  che  a  Vossignoria,  che  nel 
momento  balla  con  la  beone  agli  occhi  tra  Tova, 
convenga  di  misurar  bene  ì  salterelli  concertati,  per 
n<Hi  l'are  unS  groasa  frittata  cbe  imbrodi  ìfl  spetta- 
colo. Se  il  popolo  deve  oggi  più  che  mai  stringersi 
al  suo  R&  eoo  leglami  d'  Eodisaolnbile  smore,  ed 
anco  voi  per  elezione  o  per  fona,  dovete  far  canse 
comune  col  popolo,  rispettando  tutte  le  francbeize 
che  lo  Statuto  gli  accorda  e  eoa  etteataode  neaaco 
col  desiderio  U  Duuttò  di  AesocimoilB. 

Invadere  o  diminuve  questo  diritto  gli  ft  soe- 
raventare  nn  giavellotto  eel  core  a  quel  povero  ti- 
sico che  sì  chiama  Statato;  gli  è  comporlo  nella 
bara  e  consegnarlo  alle  ftr/ùJu  perchè  lo  accem- 
pagnino  alla  sepoltura,  ^tr  la  qoàl  cosa  o  Hessera 
Urbano,  la  legge  ehe,  a  qeenio  si  beeewa,  Voi 
proporrete  elle  Camere  eootro  le  i4asooi««oti«  ope- 
raje;  o  passi  o  noe  passi,  non  potrà  rìoscire  ehe  un 
aoltpatico  provvedimento  ehe  inalzerà  i  Toslr,i  pre- 
deeesaori,  nomutante  i  loro  grossi  peccati  e  voi 
voi  dalle  «leUe,  batterà  nelle  $t«M»  come -dteeiTano 
I  eeiceotlati.  Certo  ébe  te  Assooiacioai  operaja  non 
hanno  ìl  diritto  di  imper;re»are  contro  gtì- órdini 
stabiliti  e  Gno  ad  ere  non  lo  benoo  fàtio.  —  Neaoco 
le  devono  esaere  un  govèrno  dentro  il  govereo.  ohe' 
metta  ad  ogoì  passo  ostacoli  o  diffìceltà  alla  esecu- 
zione delle  leggi.  —  E  fino  ad  ora  le  Aseoeiasiont 
firiderooo  e  voi  zitli  —  proteatarooo  e  voi  sordi  — 
rcclamar(>Do  e  voi  dori  —  eopplìcsrono  e  voi  Carmi 
cerne  Sante  Lucia  tirata,  de  mille  bovi.  Il  popolo 
cianciò  e  voi  fiaceste  da  padroni  dispotict,  quel  che 
vi  parve  e  vi  piacque.  A  che  dunque  n&over  geerra 
elle  inoocpntisshne  Jnoeraatom'  cbe  ristesao  Ba- 
ione drila  Treppoln  disse  di  tenere  te  riflipettA? 
Qaanto  a  me,  Venditore  di  crei  Gorentino,.  ve  la 


canto  diiare.  Iti  ciò  .che  di  male  6  pcevenolo  e 
proverrà  al  ««p  ^ese  di  costà.  noUa  v'  è  che  pom 
marevigliara%  berchà  io  peime  d'oiaa^vachetl 
pepalo  dov«vk  We  mani  4ei  voulfi  aaootare  e  da-  ' 
temente  sM^ttM|  le  sue  «altiesieei.  i  suoi  piami,' 
le  eee  feate. 

Qaaodo  ^  Aristocratici  rivoluzionari  del  fi 
Aprile  salirono  io  Palazzo  portati  a  prfddliiceie 
dal  popolo  cince,  rivolti  alle  turbe  eaclamarooo  — 
Amici,  potete  andare  :  il  cotpo  k  fatto ,  la  rivole- 
zlono  è  finita  :  ae  avremo  bisogno  di  Voi.  vi  naa- 
diremo  e  chiamare.  Cosi  detto ,  montarono  a  br 
baldoria,  mossero  i  ferramenti  e  le  spranghe  ai 
portoni,  ed  il  popolo  rimase  fuori  come  Lazzaro  nel* 
l'aetìporlo  a  ontricarai  di  fumi  e  di  suoni,  e  ne* 
esitare  le  briciole  avanzate  ai  Molossi  ed  ai  Brac- 
chi. E  non  pertanto  il  popolo  mio,  seguitò  a  bo-  i 
ciare  a  bociare  a  bociare  :  corse  su,  coree  giù,  s'iU 
lenò,  fece  aosta,  riprese  fiato;  e  poi  peggio  di 
prima.  .  .  .  finalmente  cominciò  ■  vagellare,  gli 
TODoe  la  vertìgiDe  ed  il  cepo  getto,  e  eilora  gli  | 
amici  suoi  dovettero  evvicìnarlo  eoo  precaniiooo 
perchè  avea  perso  la  conoscenza  come  fi  Conte  Or- 
Indo  e  «Dieoata  p«gni  e  aorsi  e  ealci  de  diapenlo. 
Alla  fine  dopo  una  buona  bevau  d:  vino  a'addor- 
mentb,  e  la  mattina  appresso  il  letargo  che  suol  suc- 
cedere ai  Satoroali,  cominciò  a  dire  Ohi,  DoauDe, 
misererò,  imperciocché  si  accorse  d'  avere  iimlito 
l'asino  che  fece  9oqKlà  eoi  Leone,  e  d'eeser  riawto 
,     dopo  il  fraceaso  piò  grullo  e  brùlle  di  prima. 

E  •cesi  encceaseiie  e  saceedweono  seeipr*  ■> 
alleeifte  tre  il  popolo  ed  i  grandi.  S*io  vi  aeriveqaeste 
cose  o  Ministro  Urbane,  vo'non  m'avete  a  scsmbiire 
per  un  Demagogo  che  ami  i  disordini  e  piaggi  W 
torbe,  0  per  farsi  largo,  o  per  eiurai  di  qualebe 
paio  di  brache  ooove  ìe  Inogo  delle  vecchie  ooi 
fieki  $toehi  nelle  culatte.  No,  Illustrissimo  :  io  eoa 
sono  un  adulatore  di  popolo,  bè  un  posiulilore  di 
brache  nuove,  come  i  vostri  artigiani  ed  incàint- 
torì.  Io  voglio  che  la  Piramide  sociale  rimsagi 
qual'è,  ma  cbe  ciascuno  abbìs'  il  suo  e  cbe  il  po- 
polo non  sia  porpetnamente  corMiato 

Se  per  lui  vo'non  avete  altri  regali  cbe  le 
bfmibUe  di  Genova,  e  i  eot^etti  di  Brescia,  le  mi- 
naceie,  le  perquisizioni,  e  le  promesse  olHcisli  dd 
feggiOf  io  noe  so'ehe  bel  guadagno  si  s<a  fatto 
passando  dal  basto  al  -bastone.  K  però,  oggi  cbe 
vi  veggo  signor  Urbano  andar  di  galoppo  verso  i 
colpi  di  Stato ,  vi  ricordo  a  nome  del  popolo  t 
.  difilli  del  popolo,  tra  i  quali  precìpui,  r^ssoctasfoM 
ed  il  Suffragio  (Jnwerealt.  Le  pacifiche  Gongra- 
geztoni  degli  .operai,  le  non  dovrebbero  farri  paura, 
perchè  non  si  può  presumere  cbe  voTabbiaie  a  fare 
con  una  Gabbia  di  matti,  ì  quali  vogliano  mettere 
a  repentaglio  lo  Italico  Regno,  con  progetti  colpevoli 
o  f'^lli.  TI  popolo  ha  buon  senso  e  cunoscerà  fìoo 
a  che  punto  ai  può  arrivare;  ir  popolo  si  capaci- 
terà senzs  fatica  dello  incomodo  Patronato  forestiero 
che  gli  so<rrssta,  e  non  pretenderà  salti  mortali  da 
Voi  e  da  vostri,  che  siete  costretti  a  movervi  sntU 
stampelle  per  non  dovere 
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B  però  vo'ioa  éxyita»  avtre  UownM  de'mì- 
{liori  Mdiei  ó^lf  hcltft  cb«  forono,  looo,'  •aranoo 
leapn  i  popolai»  :  To'nOD  dovete  cacciarli  dal 
tonpio  coaie  profiinatori,  a  colpi  di  coi  da  aoaodala, 
perdiè  gli  Operai  Delle  loro  Aafon'aatoni,  non  faDoo 
mercaatia  di  libertà  come  i  ReBtauratori  dell'Aprile 
4859;  MB  vi  dMO^n  Gleodoli,  né  Prebende,  d6 
Ationi.  0  Gomandi  per  la  FerroTÌa  d*lla  Haranaia 
Totcaoa  che  ha  ràio,  lappì  UdU  ventricoli  di  aw- 
dmli. 

E  ricordatevi  pai  di  qoel  beoedcllo  «i^fra^o 
mwnd9.  Qnandò  ai  trattò  dei  Plebiacìti,  qaeslo 
n^ragio  (b  detto  ceaa  oUiroa,  percbi  ai  trattava 
di  ttfftrrare,  oisia  di  tuutetlwe  la  Provincie.  Allora 
to'gTKlaale  Popolo,  Popolo,  a  noi  oorraamoa  pre» 
ripiM  a  netterà  i  Voti  neirUriia.  Quando  poi  ai 
tratta  di  elegg«e  Ì  Deputati,  vo*  ci  lasciate  alla 
porla.  0  che  raxza  dì  gluatizia  6  ella  questa  t  Se 
y'  è  da  portai  carichi,  da  aflrontar  pericoli,  da  ver- 
me il  aoatro  aangne,  vo'  ci  cbiau'iate  —  Quasde 
■i  tratta  d*(8ereitare  il  più  grande  dei  diritti,  qoal 
t  qoello  di  mandare  i  Deputati  alla  Camera,  il  po- 
f»b  deva  farsi  naatolo  e  alare  a  vedere  —  Dice 
besa  il  Poeta  cbe  il  givdm^  umano  trra$ptuoi 
n»  qaallo  del  PÌ4tn<mt$  eira  aemprt  a  ano  beaefi* 
lio,  MB»  a  discapito  del  popolo  sciocco  che  !o  ha 
fnirfuiaio. 

Stala  di  buon  amore  e  credetemi 
FireDu  addi  S  GiogM  4  862 

TnUo  voatro 
M&80  Dno 


U  Direzione  ricevè  la  apra  del  S9,  dal 
rhiarìrrnio  ftig.  F  D.  Gumazu  It  Sfgaeale  di- 
rbiaraiioafr  motixala  daffa  erronea  interpreta- 
tieae  data  d«  alcuni  livornesi  alla  sua  Orazione 
fombre  por  il  XIV  annlvprsaiìo  delle  Battaglie 
di  Curtainno  e  Honlanai'a  —  delle  quale  riiar- 
d^romo  la  pubblicazione  perchè  volevamo  pub- 
lif^rla  di  seguito  alla  Oraziorie  med^'sinia  ;  che 
l'T  ligaaido  «Ila  proprietà  leltrrarra  scrivemmo 
■■>  pn  Risilo,  onde  ottenere  il  permesso  di  ri- 
sl»D)parb^  e  questo  ottenemmo;  però  riDuntia- 
nH>  a  farlo  per  essere  Informati  che  altro  gior- 
Mle  per  pubblicarla  —  ìillora  il  pubblico 
^QdirhcrA  i  falli  che  da  (jiiesto  scritto  no  sue- 
cpwro,  come  ci  vana  il  noatto  c<'r  risponde  tue 
di  L  wco. 

Con'm'fno  Dìrettùrt 

lieo  gik  che  io  temo  questa  noova  guerra  ^ 
rrazia  a  0>o  noo  temo  nulla;  però  o  ptù-  faticosa, 
mrao  gloriott;  questa  guerra  -ì  avvantf^ia  d'i  (ulve 
l'ar  esale  gesù  lieo;  lodi  insidiose,  caluooie,  l'-nere^ 
piiwm»  delazioni,  misericordie  tialitore,  concordie 
<1m  segsao  la  gola,  baci  cbe  avvelenano,  abbrac- 
oameati  t-he  avvelenano  ;  conosciamo  anro  questo, 
f  vaaw  usi  a  corobaite-  lo,  ed  a;ico  a  vincerlo. 

Avrete  vedute  ce:  le  goffe  riOei^aieni  sul  mìe 
f)  *cf>rio  su  i  Morti  di  Gurtsione;  ora  mirate  se 
t>h-co  si  ha  da  giocare  di  fine^  e  bar  itarmi  le  cai  te 


io  mano  fi^eode  errori,  e  miaericordio,  e  levando 
le  mani  fare  le  Marie  per  lym,  die  sorsero  n^li 
altrui  cervelli  o  atopidi  o  tristi  1 

Giovi  pertaolo  dichiarare  adesso. 

4.  Cbe  ogni  corpo  collaltìiìo  può  avere  parti 
>a  se  meno  buone,  ed  anco  ree,  sicché  ranpc^oando 
quelle,  e  ooodauModo  qneate,  ooa  si  reca  ingiuria 
■è  eoo  le  intODiieoe  oè  eoi  fatto  ai  corpo  al  quale 
esse  spettano.  —  U  corpo,  non  è  oè  può  eaaeie 
aatlevadore  della  colpe  di  alcuni  iBdividui  ;  e  que- 
sto ò  cbiaro. 

t.  Non  ai  ottieoe.  ne  manco  si  vuole  concor- 
dia dissìmalaodo  le  offese,  e  «limentaodole  tacita- 
mente nel  proprio  co  ire  farne  gijzzaie  ;  lustre  sono 
queste,  alealik,  non  partili  provvidi  uè  prudenti  ; 
prudenza  ata  nel  chiarire  i  casi,  investigarne  le  ra- 
gioni, ed  invocare  la  legge 

3.  Pdlrebbe  chi  afriognella  a  vanvera  mo- 
strarsi meno  con  parola  piaggistrici  ossequente ,  e 
prima  di  aprigionarlo  ruminare  più  il  concetto;  sul 
quale  proposito,  io  n^o  inoanxì  tratto  cbe  ì  soldati 
possano  di  regela  ricevere  dai  superiori  loro  rordloe 
di  usare  violeoas  senza  oecasaità,  e  ■egleUe  le 
inltmaatooi  vo4nte  dalla  legge:  —  e  pei,  dove  que- 
sto accadesse,  torniamo  suUa  questione  della  ob- 
bedienza cieca,  o  passiva;  intorno  alla  quale  giure- 
consulti gravissimi  fino  oA  antùjw)  hanno  scritto 
che  il  soldato  ha  V  obbligo  di  coooscere  la  l^e 
a  però  se  criminosa,  0  nÒ,  rasione  che  gli  coman- 
dano ;  che  ae  ai'  trova  essere  criminosa,  il  suo  stato 
di  subiezieoe  noo  lo  salva  dalb  pena. 

4.  Se  lodai,  magislrste,  la  discipline  del  sol- 
dato, bene  feci,  e  contiouerò  a  farle,  privato;  ma 
tnnan»  di  ordinare  la  strage  promiacoa  del  po- 
polo, mi  basta  sempre  il  cuore  per  cessare  una  vita 
che  mi  diventerebbe  di  peso,  e  di  vergogna. 

Ciò  basta  per  ora.  Addio- 
Livorno,  89  maggio  1862 

F.  D.  GusitSAzzi. 


Cero  ZenstrOt 

Livorno  30  Maggio  1859  . 
Il  28  Maggio  vigilia  dairanoiversario  dei  poveri 
morti  dt  Gurtsione  e  Hontaoara,  nella  ch-esa  della 
Madonna  f  bbero  luogo,  a  anffragto  dì  loro,  i  solili  fu- 
nerali Per  cura  di  certo  Giovanni  Cerri  furono  of- 
ferì)» al  popolo  akuoe  Orazioni  Funebri  dettate  dal 
nostro  F.  D  Goerrazsi  ;  queMo  scritto  alcvui  lo  di- 
chiararone  sovversivo,  se  ne  fece  gran  rumore,  fo- 
rono  ritira'e  tulle  le  copie,  e  quasi  non  si  detta 
tempo  che  fossero  lette;  questo  trambosllo  accadde 
perchè  Guerrazzi  in  quella  sua  orazione  aveva  dato 
alcune  ^ìu^le  tastatine  all'Organo  del  Governo,  e  alla 
lesta  vi  5Ì  toccavano  ì  fatti  di  Brescia.  Il  Faro 
Livornese,  giornate  da  Harienette ,  net  suo  numero 
d'ieri  riportò  una  dichiarazione  ^«crilta  ìn  arabo,  p'nt- 
tost9chè  10  italiano  )  con  due  ProUste,  ìo  cui  vi  si 
leggeva  che  i  maggiori  d«lla  Guardia  Nazionale,  per 
amare  di  decoro  erano  ioconsipevolì  affatto  dell'Ora  - 
zione  Guerraziciaaa  ofTertii  io  Chiesa,  e  d^avtr  cast 
aof/onto  preso  parte  alte  sacre  fun%ioni  per  essere 
atali  invitati  al  pari  degli  altri  ordini  civili,  e  militari 
e  non  come  cittadini  Nota  bene  cbe  fre  questi  capi 
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co  De  nM  atowiio  doe.  che  per  le  loro  opere  cil- 
udwc,  Bt  Iwcovao  uaa  buona  pii^  éài  llmbct^.  -r-. 
U  poi  «Ito  Krido  di  GwatìWi  a<m  to  tro- 

varvi QienM  di  male,.  arvtfgBachè  vi  aiaoo  piutioelo 
eaprenioai  affrUvese,  ed  «Ue  a  far  conoscere  qaaaio 
amora  li  povero  popolo  eia  alato  ingannalo  f  tar- 
ta«saib  dà  oe'rlt  Bdrooi ,  Conlt ,  Marchesi,  Cavalieri 
^  ce.  Eccoci  peccali  delKoraziotie  funebri)  di  tioer- 
raui{  ceco  ptitcitè  gli  adoralori  di  Crtfci  e-  i  mn- 
)(iatfii-4i  Pagnotte  si  aooo  wagtiaU  coaw  4aoU  casi 
iiM»(iiiÌ4'«4daMO  ,allo  flcritto  d'm  vero  italìawit  di, 
.un  Domo  die  Livorno  dovrebbe .  oaortre  «4  «Vaw. 
Finora  fui  tao  to  osaervatoro  delle  Àceende  di  certa 
Keme  che  pattano  di  in>Ì«a'lontapo  u'i  miglio;  ora 
poi  non  ne  poe30  piìi,  e  ae  tu,  o  Zanaero'mio  vor- 
rai asswtenni.  ipero*  d'ora  in  a\anti  di  far  pitsicare 
la  ooacieua  a  qvalcuno  che  m'intendo  io 
Voghmi  bene  e  eredini 

.  *  1  

Caro  Direttore  '• 
Livorno  30  H^gio. 
Alla  mia  a^inogì,  cba  ima  DepuuzioDe  di 
ciràa  30  Uffitiali  di  lotti  i  corpi,  accoropagoati  da 
graduati  di  bftsaa  foru,  ai  sono  portati  alla  Villa 
del  Big.  Gotorrazxr,  •  bttisi  annokniare,  egli  riapoae 
Khe  un'  entrato  a  pranxo  m  quel  mÌmbU>>  pérò 
faceatero  graaia  aitèadeie  m  quarto  di  ora;  ma 
dopo  44  muotit  ritonurooo  •  aenaa  . attenderò  il 
4iermes80  dì  batnre,  penetrarono  io  caae  e  quando 
fu'Ooo  .all^-sua  presenza,  li  .preseptarono  ana  ri- 
irattettooe  percliè  la  Crmaase.  Esso  dichiarò  che  lo 
t:ig!iassero  pure  a  pezxi,  perchà  non  l'airebbe  6r- 
>fc^>*>  oè  la  Grtterebbe  enei  —  e  nòn  v^lle  n^mmeoo 
leggeri*,  —  dttpo  laii»  ■yaro>ev..iftwri>  aht 
^aveva  scritto  in  proposito  a  due  giornali  di  Firenie. 
—  Gli  oUìziaU  allora  se  ne  lornaiooo  alla  aiilk  -r 
lo  laacio  a  Voi  sig.  DmUore  ì  «onuBenti  r-  *< 
aaluio  eo.  . 


,  .  Notìzie 

—  La  Società  del  Tiro  41  Ginevra  cosi 
scrivcTa  ■  Garibaldi. 
«  Generale, 

«  La  socictA  degli  esarclkll  riuniti  dalla  ca- 
rabina •  della  i^vigaalooe  della  repubblica  del 
Canlon  di  Ginevra,  avendo  nandato  alevai 
aemplarl  de'  aiioi  rcKOlamfnU  olla  aoeletà  na- 
sionalc  del  Uro  di  Genova,  questa  volle  anco 
farci  pervenire  11  atra  regolamento..  Flol  vi  ht" 
«inmUi  come  presidente  del  Uro  nasionala  di 
Gtnetra,  il  dipluroa  di  mcaibro  onorarlo  della 
nostra  sortrtà. 

m  Gmrrflte,  pel  rostri  srt)izl  a  favnre  del 
In  rausa  (Irli*  lllhsrlA  e  dell'  indipt-ndenta  étì 
popoli.  Voi  non  apparlenrto  solamente  al  gron- 
de popolo  italiano.  Voi  appartenete  a  tutto  le 
nailoM,  comunque  piccola  «ssa  slnno,  le  quoti 
amano  la  ìndipettdensa.  (Sul  aperianio  che  fa 
(estimoiAanta  ben  modesta  dell*  nostra  ammi- 
razione che  noi  vi  inifemo,  sarà  riceuitn  con 
piaeere  da  Voi. 

'«  lia  Bociatà  degli  tsercl^M  riuniti  si  mette 
a  dIspoaUinne  della  sucit-là  de'  tiro  iinsionale 
per  liilll  1  i^agguagll  relativi  alte  armi  c  al  ti- 
ro  nella  Stixura,  di  cui  questa  deaiderasse  co- 
muniroxioni. 

«  Viif^llatf  ajtgratUrr,  a  Gt'neraU,  l'assi' 
cumtlootf  della  min  alte  stìmA. 

«  I)IICH0SAL  ' 

«  PreiìdeiUe  datla  ioeìelà 
<  Gìnetraj  9&  opt  ile*  iS63.  • 


—  Il  Daiiif  flew$  GÌ0rnaU  m^<csc  trat- 
tando, auUa  Btrefua  di  quanto  fu  -della  dai  b- 

Sli  di  Vi%acia,  éel  UMo^i  Saralco«  Uoslawi- 
0  il  tentativo,  acrive  le  apgBcsU  pir^  : 
I  veri  cimici  d  Italia  Don  derone  dimen- 
ticare nn  momeato  che  il  pailMto  d' aslooe,  ila 
cliiamnlo  col  Aonw  4i  «aasainiaoo,  di  f  arital- 
dinO  u  di  rlv«lvslooMri«.  ha  bcM  merita  del- 
l' lulia,  0  p^lò  di  tutu  V  fimvp»  Ul^v^. 
In  questo  momento  ci  paro  opportuo*  ricorda- 
re 1  dirlltl  di  cotesto  partito  alta  gratitoiline 
e  al  rispetto  dall'  Bur«p«  liberalo,  lo  questa 
momento  appunto  che  quel  portilo  à  di  noavo 
aotto  U  peao  dì  un'immeritata  eenaiira  •  dtffl- 
deou.  Come  tutti  1  partiti  polilìci,  «orna  tuUf 
gì'  iD'MfIduI  a4lieoti,  il  partito  di  azione  italia- 
tio  è  suscettibile  ad  essere  dallo  sue  stesse  vir- 
tù trascinato  a  gravi  orrori  ed  cceeMl.  Uaui- 
ni  cui  à  una  fioia  il  faro  dcii  loro  corpi  <lfi 

fionll  au  cui  passino  popoli^i^erati,  «omini  la> 
i  non  concepiscono  quella  scienza  di  esigease, 
«he  costituisce  la  politica  del  governi  rrspoa* 
aabill.  Ron  è  aolo  un  cavalleresco  ditprexse  per 
gli  orlifisl  della  ragione  di  Stato,  ma  è  on  sel- 
vaggio aoapetto  di.  tutti  1  caoeigU  moderati, 
un' aweraiotté  iooata  a  tutti  gli. «inviai  di  opr 
portnnità  o  necessità  che  travelno  «  «enfondt 
■  questi  sublimi  avventurieri  e  talvolta  degenera 
In  pretta  passione  rirolirclòOeria.  Lo  state  pre- 
teste delMtolU  *erao-l'A;ustrta  da  mìa  parte, 
verso  la  Francia  dallo  altra  mbelte  cerUoieote 

0  dora  prova  di  ,paaienu^  Uomini  f  he  sii-^pi"' 
rono  le  Due  Sicilie  al  Borboni  •  che  contano 
le  passate  vittoria  còme  un  giuoco  tecM  Ro- 
ma e  Venetìa  oon  'aerve  l'atto  questo,  e 
ancora,  dee'  msop  preeo  in eon^ldoromlono q«an- 
do  deaidmilomo  4aUrpr«tor« .  -|^«fUmaole  gU 
nltinil  tentati»!  di  Bergosao  e  lì  nrWk 

fOMMlU  aTBPAIII) 

Torino.  31,  ore  IO. 
Avara,  I»  -  Vtùo,  30  opnle  —  I  Fraocwi 
8000  armati  a  Poebla  Pnm  ritorna  a  Yot^ 

Madrid.  30  — '  Martedì  deporransi  alle  Cortes 

1  docameoti  aol  Messico 

Ragwa,  30.  —  Abdì  occupò  Bìelopawleaefai. 

Mitico,  capo  dei  Monteoegnoi,  e  aqocero  del 
principe,  attaccò  i  Turchi  aulla  Colhna  di  MarUniu 
.0  forzati  a  ripiegare  su  Spush  perdendo  900  ao- 
miot-  Oorvìsch  aoo  ha  lasciato  Bileeci*. 

Torino.  31.  ore  46  40. 

La  miasione  italioM  in  Penìa  è  gionla  a  Ti* 
Aia  in-  otiima  «alale. 

La  Gaatttta  n^SotoU  poUilica  un  decreto 
lo  Bciog^meoto  dei  doe  primi  buugiioni  Totoaurj 
della  guardia  nainnale  con  alcoDO  diaposizioai 
ciah  per  gli  ufficiali.  Un  altro  decreto  ordina  l'Iacorpo- 
raaione  dei  Gaceiaton  del  Tevere  nella  truppa  regolare. 

Napoli,  31,  ore  17,  40. 

Il  Priecipe  Ntpt'leooe  arrivò  in  quesio  porto 
a  ore  II  eoi.  sull'yacht Verdme  Mipo/éon.  Lamsr- 
mora  visitò  il  prìncip»  a  bord  i.  Il  Pnoeipe  noa 
•ce ode  a  terra.  Hiparlo  stasera  per  Hora^is. 

Torino.  34.  oro  18.  40. 

Il  Priocipe  di  Carigogno  è  partito  per  Londra. 

ANNUNZIO  TEATRALE 

I  Boltoserilto  Appaltatori  attiveranno  an- 
che iu  quosl*  anno  il  R.  Teatro  /iaziamtt^  di 
f  irense  con  spatUoolo  4'  Opero  c  Ballo  nell' 
Autunno,  e  eoo  Proto  nel  Carnevale. 

 Baldastara  CeecAi,  S.  Beeucci 

HuponsahìLt  Gaefanó  Parmiai  —   Hp-  Ibre/i» 
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LO  ZENZERO 

UIORNiLB  IHIiJTICO  POPOLARE 

tfl  Co«|H/fHi0ne  di  fwstn  (ìiomtUr  ^  composta  di  Arti§iani,  tà  accetta  tiUti  fuet  consigli  ed 
mmnf^ramHti  cke  le  verranno  sugj^-itì  da  ptalum^  onesto^  Arti^taato  o  no.  Rifiuterà  tuitvciò 
lAc  ttwUrà  ad  osovrarè  t  travisare,  i  fHneipj  emestt  col  pntgramma  ~  Stepe  prmeipale  però 
iti  lìiomcd»  i  quello  d%  propugnare.  Hn»a  synsmo  munieiped*,  ff'  interetii  della  Provincia 
Tttcniui  non  trascurando  mai  la  causa  dei^  Unità  Italiana. 

Il  Giornale  si  pòbhlìcA  tutte  l^m^Uirip.  quando  si  alia  Toppriju. 

Ha*  si  rtMfoio  WMr*  M  so*  »amm  trtRcal*. 


LE  FESTE  DELLO  STATUTO 

IN  FIRBNZB. 


UnofUAIo  da  pagliaio  innlzilo  nel  bel  mexzo 
dpfla  Pùxza  deirindipend&nu,  due  baraccbe  la- 
lenii  che  dovevano  servire  per  dei  faoctii  d'ar* 
tikb,  qutttro  pMliglioni  at  quattro  caoli  della 
fteft  per  090  di  biiUngbe  da' mangiare  e  bnre, 
«fna^oÉiMUà  di  pali  pittotati  a  intérvalli  per 
fllooMare  il  coliu  pubblico  e  l'inclita  guarnigione, 
Kco  t«ui  i  preparativi  pei  quali  il  provvido 
ifuMcìp»  Fiorentino  aveva  speso  ben  quindici 
eoo  circa  buone  SO.OOO  Urea  fine  di  solen- 
va»n  degnamente  la  Pesta  Nazinnale.  P(i\fepo 
^hnieipio  come  l'Iiai  fatta  bVMliul  Si  vtde  che  ' 
iQUi  i  i^i  Agegneri  sono  occupatì  «  lubbrieore  ■ 
^  elle  comode,  sane  ed  economtdio  per  il 
P'polo,  a  costruire  un  mercato  per  questa  po- 
P^inÙMieche  lo  reclsisa  da  tanto  tempo,  costrrtta 
urne  è  a  dovere  impillacchierarsj  fino  aHi  occhi 
Kì  pressi  del  glietto  se  vuol  fare  la  sua  spesa, 
P*>chè  un  disegno ,  posi  insulso ,  grtilo  ed  io'  ' 
itiffi  ienle  per  una  festa  naziomile  o  Firenze, 
quello  con  cui  bucherellttsli  da  cima  a 
pulo      fiaczft  dell'Indipendenza,  non  poteva 
Itr  certo  \enir  mai  in  nieotet  o  venuto  ci,  darebbe 
palo  rigettato  dai  tuoi  abili  ingegneri* 
I    Se  una  (est4  È.  un  tompo  ed  uo  luogo  di 
iveriiiDeolo,  div^ti^mwc^  pure,  se  il  mangiare 
N  il  be;e  sono  diverti  menti,  mangiarne  pucee^ 
cviin».  (S  aia  lecito  però  domandare  se  tutto 
dÌvertiatà(o,dfìv't>ss(^ questo  p«r  w  popolo 
uBiiMio  fl  dfile.  Se.è  .ìl  Goteroa  ftb».  iWdi- 
K  oor  chiniamo  rimessamente  la  testa.^  come 
nulito  alle  prescrivi  Ìc\  medico ,., come  il 
'i^ento  alle  iolimauonì  d«|  «ustodé^e  ttev«ce>io 
iche  loppio  per  brgli  pìaciere.  Peiò  aache  Jba-  ; 
!nd'>  domaoturemo  a  noi  stessi  :  che  ci  ba  obe 
nel  mezzo  di  Piazza  la  botte,  di  piplooa 
In  lo  Statuto?  la  birra  con  le  franchigie  co- 
fQziooalit  la  parda  Buffet  scritta  sovra  uno 
i  padiglioni,  nel  mezseo  di  una  festa  italiana, 
Umro  d'Italia, nella  patria  di  Boccaccio  e 
^  PirennoIaT 


Ci  si  risponderà.  Ma  la  Festa  non  era  solo 
per  mangiare  e  bere  :  divertimento  principale  n« 
doveva  essere  il  bollo,  regione  per  cui  avevano 
cnllocste  in  una  sprcte  di  torre  mozzo,  aì  duo 
lati  (Iella  Pisxia»  due  bande  musicali.  Chi  ci  ha 
che  fare  se  dupprìma  ci  concorse  poco  popolo, 
se  qualche  ragazzina  che  vi  si  trovava  rispose 
negativamente  oli' invHo  di  ballo,  fattole  da  un 
soidatOt  dimodoché  i  csvallrfgcri  erana  costretti 
ad  abbracciarsi  fia  loro  per  ballare,  a  rìschio 
di  pMUrdf  le  borse  pendenti,  e  cascare? 

Animo  vìa,  siamo  più  italiani  nel  fondo  del- 
l'anima i  gettiamo  lunge  da  noi  corno  cosa  abor- 
rila, come  osUcoId  si  nostriv  finale  brn' essere, 
tutti  i  atioimi  resti  dì  forestierume  di  cho  ci 
avevano  lardottato  In  male  signorìe  passote,  nello 
scopo  di  buttarci  proprio  in  terra  avviliti,  e  di 
fdrci  dMuenticare  nfae.  nói,  onche  noi,  potevamo 
di  diritto  sorgere  Haftlmente,ed  unirsi  in  nazione 
lìbera  e  indipendoole. 

Sig.  Municipio'dunque  la  parola  Buffet  ve 
la  rcgeiiamo  tutta  intera  a  voi,  cerne  vi  lasciamo 
la  privativa  intatta  di  un  disegno  di  Festa  Nazio- 
naie  io  tal  modo.  Studiate  più  l'indole  del  po- 
polo fra  cui  siete  nati,  in  mezzo  a  cui  vivete,  o 
vi  accorgerete  che  fe  ì  balli  pubblici  possono 
over  vita  altrove,  qui  non  la  possono  avere, 
perchè  con  l' indole  nostra»  con  le  nostre  tradi- 
zioni, con  te  nostre  abitudini,  con  le  nostre  idee, 
all'invito  di  un  soldato,  dì  uno  scapato  o  dì  tal 
gente  che  possa  badare  io  un  ballo  pubblico,  le 
nostre,  donna  bisogna  che  :rÌspoodàno  Decessa- 
riameÀte  di  nò.  Non  soppmgo  nemmemi  che  si 
possa  aver  iiito  capitale  sulla  baldracche  e  sulle^ 
femmine  da  .bordello,  poiché  sarebbe  qoestff  antt'^ 
8aett4C(do  non  dagoo  per  .  la  sua  'imamfatilè  d^lM  ' 
Festa  che  vuoisi  solennizzare. 

:  Otoianoto  via  francamenle,'Con  idispiat^ere, 
maseQsa  tanti  riguardi*,  ilfio^cno  nonvsva  illaso  '■ 
da.  Mai  rapporti^  perocché  la  festsdel  di  4  Ghi-> 
goo  in  Firenze,  riesci  una  cosa  meschina,  Il  cun- 
t<^;no  della  Popoiasione  fu  glaciale,  lo  ho  udito 
fluiti  del  popolo,  domandai^  perfino:  ma  per- 
chè si  fa  questa  festa  T 

GonieT  si  ignora  che  questo  giorno  è  del 
eretato  dal  Parlamento,  solenne  in  memoria  dele- 
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iiùneesBe  frtfmrtltgtr  onsUluzfonan.  delTacrordo 
fra*P(ìncÌpi  e  Popolo  dei  giuriiiiitiitn  curso  tt? 
an^bedue  dli  ^elMtitfii  ed  !msc9i>  a>  vitenJif 
Questa  b.  igninidtizMi  ìiAyKilrjrfbii^ile  sf  dirA 

Sia  pmeif  iHs|HMd^lo  jl«rt:;Y!ro,  mif  voi  coM^ 
\erieia  ffAJcc^  éhe'  n|  f^ìola  ut»  ai  fattlb  e 
qjoili  giudica.  QiidM^ol«oÌ  dio  lA^tfsrlUiloIs  dal» 
elezioni,  come  ftccie  sWiiiftR,  pflpjrahè  poiì  voléift? 
che  cotra  a  ballare,  cortW  lì  orsi  inlortH*  4IÌ 
alberi  di  peie,  per  rallegrarsi  nelle  vostre  feste? 
quando  me  lo  escludete  dalle  elezloui,  perchè 
pretendere  poi  che  egli  Mpphi  che  esisie  un 
Parlameato;  che  colà  si  riuniscono  dei  Deputati, 
e  che  questi  Deputati  fra  tutti  i  discorsi  fatti 
in  un  anno,  decretano  una  festa  nazionale?  Va 
gli  parlate  di  Statuto,  dt  p^tti  coslituzionali,  ^ 
franchigie,  dì  libertà;  ma  eyli  vi  risponde,  che 
il  suo  Statuto  è  la  perenne  mineria  :  i  he  egli 
vede  bensì  un  Governo  succedersi  all'altro,  ma 
ch'oi  non  sà  rendersi  ragione  di  questi  ptissaggi 
so  non  nella  libidine  di  taluni,  per  li  onori,  e 
ncir  ingoidigia  di  altri  a  farsi  dei  patrim'^nj.  poÌ- 
ehè  nessuno  pensa  a  lui  :  egli  è  il  Lazz  ire  della 
Scrittura  e  che  taloroln  questi  cambiamenti  egli 
è  costretto  e  mutare  l'antico  suo  grido  f  sono 
V  istessi  delti  altri  «  (intendendo  dire  padroni) 
in  quello  più  straziante  i  tono  peggio  delti  at- 
tri.  B  Quanto  a  franchigie,  a  libetlà  e  siuitli 
cose,  dove  le  vede  eglf,  e  dove  ha  tempo  di 
vederle,  costretto  a  lavoraFe  du  mattina  a  sera 
perchè  le  sue  paghe  non  sono  cresciute,  ed  i 
viveri  0  li  alloggi  aono  rincarati?  D->ve  vede  ì 
ffligUoramenti  municipali,  se  non  nella  parte  che 
le  colpisce  direttamente  e  gli  tronca  talora  senza 
misericordia  l'esistenza?  egli  vede  di  certo  dèlie 
guardie,  v.iriamente  vestite,  aggirarsi  per  la  città: 
egli  ha  capito  che  talune  si  cbtan»ao  carabi- 
nieri reali,  tali  altre  guardie  di  sieureraa  pub- 
blica :  egli  ha  veduto  queste  guardie,  cacciar  via 
da  tm  muricciolo  delta  publilics  vir,  sotto  legge 
di  ingombro  di  suolo  pubblico  o  di  pubblica  de- 
cenza, una  povcrft  vecchia  che  stà  là  con  un 
paniere  a  rivendere  pani  semeli,  campando 
così  a  stento  la  vita  dannosamente  longeva, 
senza  avvilirsi  alla  vergogno  di  stender  la  mano; 
:n8  mentre  vede  qoesto,  sente  altresì  il  furto 
f^faceidCo  al  Bjaco  Parodii  ed  a  un'altra  banca  in 
Ferrara  .e  giornalmente,  ad  ogni  ora  quasi  del 
giorno,  persone  «ihe  ai  lamentano  di  essere  dtate 
derubate  dell'orologio,  del  fazzoletto  di  seta  o 
della  talMCcbiera  d'argento^  ed  altre  nefandezze 
che  è  meglio  tacere,  ma  che  bisogna  che  ces- 
sino, se  vuoisi  mantenere  il  tìtolo  di  r.ittà  ci- 
vilizzata. 

Egli  sente  fd  véro  gridare  da  ogni  lato  e 
fino  li  stessi  Governi:  tiberiafffo  t  Roma  e  Ve- 
nesÌQi  e  poi  vede  esso  Governo  scendere  all'onta 
di  au  Concordato  Con'  R  )ftitf,  e  ributtare  addie^ 
tre  con  seritH  eengainérii  i  generosi,  che  si  of- 
frono voiooUrì  e  6nirltt  um  volta  eoo  raustriacc 
maledlzÌMie. 

Ha  tagliando  corte  tm  Queste  argontento 
direnao,  che  il  più  beHo  omoiMMo  dito  feeta  del 
4  6iB^  fu  bue  prima  dalla  GusMIl  NanooÉle 
che  ad  onta  del  oaltive  tempo  tutta  acooNe  alla 
voce  del  Cotoasdo,  alfappello  dei  taMburf,  e  con 
non  minor  lode  dal  Mumcipin,  che  stanzit»  una 
9omma  per  dotare  delle  l&nciiille  oneste  e  non 
SicoUose. 


Chiuderemo  il  pi  esente  aiticolo  col  ripor- 
tare una  owawMzione  faiu<  dal  popate^  cioè  ibe 
nessun  ptIRlV  m  vedute*  mÌMbiarsì'  e  prender 
p*le  afla  «Aa^Lo  credkf  bewe,  rispdudé  lo  Ztn- 
mefòi  A>*ne  Avevano  tonm  qptfsli  prMonxnli  che 
vivo*<>  di  b^isfiij  e  dii  Aedar,  a  mtìBShiarsi  in 
tati  fÀMefUe,  i|uando  Al  Saefa  tenitniziprìa  il 
BMna;  pei^  Porgano  dei  ««acoVi;  tfveva  loro  htte 
saper»  che  avrebbe  tenuti  d'occhio  e  ninitedi< 
meno  intardetti  T  che  è  quanto  dire  levar  bn 
il  pane. 

Il  prete  è  un  pagnottista  come  tutti  li  «I- 
tri.  Invece  che  il  suo  pane  quotidiano  gli  veugi 
da  Battezzi  e  da  Bettino,  ei  lo  riceve  da  AnUh 
nelli,  ossia  invece  di  essere  un  impiegato  dH  Gi- 
verno  Italiano  egli  è  un  dipendente  della  Curii 
Bomana.  Come?  si  dirà,  nella  Nazione  vi  èdunqut 
duplicità  di  leggi,  un  potere  dentro  il  ?nleTt\ 
Se  ci  è,  lasciatelo  stare,  poiché  il  Governo  vuole 
cobl,  e  come  sudditi  fedeli  non  dobbian»  chi 
Fifipcltare  tutto  ciò  che  fa  il  GaveiDo..!!  btla» 
è  che  l'Italia  se  vuol  davvero  essere  libera, ìa 
dipendente  e  rispettata  airt-slero,  bisogna  che  i 
persuc^a  chp.  anche  senza  preti  paà  vìvri 
e  morn-e^  cHe  if  piV'zteAKH'o'  è  ni^es^sfio  nefli 
polpette,  ma  che  essi-  nnn  valgono  nemmcm 
quanto  il  prezzemofo,  é  per  conset!uei)za  noi 
sono  in  nulla  neceSiiarj:  che  dobbiamo  rispei 
tarli  come  cittadini,  e  con  tutto  il  rispetto  U 
scialli  cuocere  od  lur  biodo,  amen. 


Il  TVtfruno  giornale  che  si  stampi  a  N^pal 
e  eh?  nessuno  altro  giornale  potrà  negirtì  di  ivei 
ragione  di  easere  devoto  al  Be  e  alla  Nazione 
nella  sua  rassegna  Politica  entra  a  parlare  dell 
cose  d'Italia  in  questo  modo  r 

«  lo  Praasia  la  stampa  liberale  già  comiaeia  i 
armeggiare  contro  il  roioiatero:  «  la  camera  (dicoi 
>  i  fiagii  democratici)  non  può  che  perseverlre  mi 
■  aoa  oppoeizioae:  rod  giovano  le  apparenze  < 

<  liberaitaaio  nel  governo,  ci  vogliono  uonint  reri 
•  meale  liberali  per  meritare  la  6ducia  della  Ni 

<  ztoae  1.  La  Gauttta  ddla  Croce  per  l'opp'Sl 
ricorre  alle  coatamelis,  e  vuole  che  ai  faccia 
voha  Gai  ta  con  la  eanagtia  (i  palriotlij.  j 

c  Protrstaoti,  o  cattolici,  i  moderati,  ed  i  ratr^ 
aoDO  sempre  i  medesimi  ia  tutt'i  paesi,  cioi 
vocatori,  ed  insolenti. 

•  ]a  fatti  dalla  Praaaia  paaaaBdo  altk  nOalra  Ital 
vediamo  le  ateaaa  ire,  gli  stessi  conati  per  «ndor 
il  toinislero  sulla  via  d'oita  cieca  reazione. 

f  UggaDsi  l'ffpero,  i'Opùnoiu,  la  Stampa 
Per$evtt(m9a.  tutti  gli  organi  ioGoe  del  coti  del 
panìU)  dei  Bkoderati  —  vedranai  tutti  d'iccor 
gridar  guerra  ai  palrìotti,  al  partito  d'aiiosfl.  r 
i  spingere  ogni  CDBCiHaafoae,  e  dimandare  l«  pià  i 
nboada  dalie  repreSiiout. 

c  Carità  di  patria,  biaogoo  dì  eoaeordia  dmiÌ 
di  voti,  latto  aaai  dinaotteano;  e  per  Goo  o 
bNaw),  efao  provocar  dìaeordie.  od  «ccitara  le  H 
sumi  qoaado  maacano  aH'rtalia  Bioma,  e  Veoei 
è  misfatto  di  alto  Iradimenfo,  di  Daziooaiìii 

«  Goal  a  tei,  guai  tiritalla  m  il  roìnisicro 
lascia  dominare  del  partito  che  ha  di  moderalo, 
nome  solo.  Noi  dobbiamo  ittvece  aperare  che  il  tet 
pratico  dei  nrioistri  ooo  dia  retu  agi*  inaani  et 
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lilili,  «  fiordi  che  gli  sono  confidali  Ì  dfisUoi,  e 
gl'ÌBter«M  dtìU  naxioD»  ioliera,'e  oon  creili  «Tuo 
pirttto,  0  d'una  casta. 

c  I  forti  SODO  sempre  geoerosi,  e  se  furono  ToKì 
ntirinfndire  la  levata  di  scudo,  si  moslrioo  indul- 
genti, e  coaciltatiyi  verso .  coloro  che  ot&ivaoo  la 
propria  vtM  per  enancipara  la  patria  dalla  adidola 
aipkMana:  *  ' 

Se  qapflto  linguaggio  di  ttn  gfM>òal«  Mode- 
rato qnle  è  il  Tribuno,  Mae  imlUto  da  lotti 
i  prTjèdiél  che  si  vantano  conservatori  ec.  1 
partK  non  sèrebbfro  al  grado  in  cui  si  lrov«- 
flo,  e  che  minacciano  di  urtarsi  Ut  loro;  Il  <|uale 
^1  sperare  che  Iridio  per  roano  degli  onesti 
sapri  eiitare  una  fittalo  esplosione,. oh«  a  regioni 
«lice  il  TVìMniov  sarebbe  la  rovioi  della  pvtria 
wWrt.  — 


SIG.  UUNIÒIPIO  DI  FIRENZE. 

Abbiate  pnieosa  t  ma  bitogna  eW  vi  dica'  in 
oi  oreeobio  che  avete  perduto  1*  bossele  —  non 
•adite  ift  eoUera  —  seaiite  la  ragione' —  voi  aprite 
ou  soscriziooe  per  l'esequie  aoaiversarie  al  eorrte 
di  CtTOBT,  mentpe  noa  avete  mai  (come  ha  Tatto  il 
Mtaiupio  di  Milano),  fatto  l'esequie  a'  mwtr  dèlie 
BMagha  dalU  Itibertk  ricordatevi  Ifr  Inerte  ogoa- 
glia  taul.  —  n  coole  di  Cavour  ha  i  suoi  grandi 
a«rit^  *  a»  Ti  saift  raeaqbiek  io  ci  yttftH,  m  vor- 
rai ÌBTflet  di  ^nadere  io  ^l)a  fuiitiOBe,  che,  voi 
«aM>l  giorno  faceste  tante  libbre  di  pane  dispen- 
mmt  al  povero,  ed  in  nome  dì  Cavour  —  Per- 
(adetevi  che  la  preghiera  del  povero  6  pi&'aacoT^ 
UU  di  Dio,  ftbe  ^oàls  del  prete  moderno. 

Le  ZeNssM 


iJN  BUON  feRETE 

H  pnTOco  Ih  laeopi»  Bartolfnì  dlsf  Popolo  di 
S,  Ciemenie  alU  Tassan,  pt^ssa  Moittesinarfo, 
festeggiò  anitanaenie  a' suoi  popolani  dcF  suo 
pKsti  e  Quelli  cii^o  A  vicini,  il  giorno  4  Giugno  con 
Aiocht,  lùminerie  e  festetle  aderse  6n  oftré  la 
mezzanotte  pleudendo  frff^resenente  al  Re  e 
airiulia.  —  Bravo  Sig.  Priore  e  bravi  popolani, 
noi  ci  raHegriMiTO  con  »d  pei  bUtttìO'  spirito,  che 
rmw  e  gli  attriv  ntjirkte  per  hi  nostra  caifòa. 
—  Così  vi  imitattero  tanti  altri  1  r  « . . 


Girtarino  XNralMre 

Viareggio  30  Maggio  4«69f. 

b  fio  e  reHgieaeeoateMe  ìé  dnl  pepoUr  io  cai 
^  aa  cm  itnltae».  «efiri^re  I*  ii&éà  dbi  ge- 
aen»t,  cha  periroao  ooódMttendo  le  pitrìe  batlCgUe. 

Immkf  iotarilà  cait  apattiva  la  taoroakoia 
fansiona  dd  89  Ma^io,  nel  suaaegaeDié  g^•^no  una 
*>Mtl  di  giovàfei,  nella  GHieèa  della  Coofraterniu 
^  Hfttoeenba  lacMa  eelebraito  fn^  méàsa  di  re- 
giic;  eoi  gentilaieote  si  prestava  il  Uolto  Reverendo 
^  Volpi,  GappeltaoQ  della  Chiesa  stessa. 

Non  pompa,  oè  apparalo  ricercato^  ma  solo  un 
ataiilco  in  mezzo  alla  chiesa,  corredato  di  pochi 
nri,  due  ghirlaede  di  lauro  ed  apposita  Iscrizione. 

che  rtfBeociaiKme  dèi  Suddetti  giovani,  era  il  più 
M'ornamento  per*  rendere  più  bella  e  commovente 
»  Gsmwiia  foDebre. 


QiTARm  vai  t 

Lo  .ZffliMre  ricevè  giorni  sene  ona  letirroan 
aeue-  Gi  au^  cwiosDr  di  sapere  cM  poteva  essera  lo 
aariveete  aariò  d*  ne  nagoéiinaioto,  it  quele  ma- 
gaatiaasta  w  giovine,  gK  dieae:  essere  aeritta  da 
«  Betagatino  di^  freace  dà'tt  giuocelora  —  di 
oatitva  eendett*  -•-  ìncUiedatDre  éc  ec.  —  diase,  che 
«ARn  Al  Crapia^to  per  le  suè  ()oaIii&,  da  nn  paese 
alfaltro  dht  Stg.  B.  —  diùé,  che  costui  era  un 
pèssiirio  arne^;  e  ne  faceva  prova  la  lettera  só-itia 
dì  suo  pugno  contro'  uomini  di  governo  che  lo  »ve- 
vano  messo  al  mondo  —  ancora  diaae,  che  era  d'ac- 
cordo con  certi  uomini  ohe.  Ut  credevano. onealoi  e 
che  quauto  prima  euto  gli  avrebbe  traditi  con-  uaa> 
scoperta  —  La  raa^oeiizxat*  si  svegliò  — ^  e  lò 
Zensaro,  caro  Delegstmo»  restato  ron  la  let:teiehe< 
ha  verifìcate  di»  disse  ri  me  Dunque  Avvita 
la  pagnoltai  -r^ 

 i  r"nmt-n>' Tfr  rìTniii-jamaiimil  im  i 

Notizie' 

—  È  voce  che  a  prefetto  di  LWome  poua 
venire  neniloeU  U  seoetore  Pealo  Farina. 

—  O  si  asalctiray  «he  il  Generale  Gerl- 
betdl  Intende  restare  due  e  tre  giorni  in  Inlrn 
nella  eesa|  dei  Simonetta,  e  vanire  .al  Pni-U- 
BBiento,  prime  di  riternere  in  Genove.  Egli  i- 
seaikpre  irritetisslm*  coMso  il  Minialero  da^ 
q^uale  si  crede  tradito.  Preget*  4i  rltoroei^  in 
Ceprera,  non  be  risposto^  pare.  In  termini  meU 
to  plà  Miti  di  quetU  che  riferiamo  dalf  Unità 
italiana  di  ier|.  (Stampa) 

—  Da  Varese  ti  generalfl  Garibaldi  reea- 
vesl  a  Cenobbio  ed  Cntra,  ove  pare  voglia  Inau' 
gurnre  II  tira  nadooele  àel  giorno  dì  domani. 

>  M\  Mo9imeitt0  aérivono  de  .YòrlAo',  30 
maggie: 

La  «orda  sf  tende  sempre  pid.  11  pr^sTden- 
tè  ntf  CMisijgno  passeggia  accigliato  e  rivolge 
lif  tìi'éalé  |>rugr(ti,  sopra  progetti,  ónde  ttóvarn 
una  via  ad  uscire  da  questi  impacci.  SÌ  bucci- 
na che  il  parlamento  possa  ess.(re  acioltb;  cosi 
vi  aaranno  elouei  mesi  dì  interregno  e  si  po- 
trà penserò  e  quelfhe  ripiego.  Frettante 
certi  che  si  prepara  una  grande  battaglie  per 
il  giorno  3.  Molti  depuUtI  al  eeorgoiie  di  già 
per  le  vie  di  ToHoe;  capMoneHI  al  formane 
sello  I  pertiel,  e  le  atrldnle  voce  del  Heaaeri, 
ci»  TUele  farai-  tofmrianei  d^vmfne  tulle  le 
eltre: 

Nilloll^  passeggia  gonBo  é  sttotcliUo  le  "vie 
di  Torino  :  rgif  dice  'aver  coscienza  di  aver 
.  ben  m>>fÌtéto  delle  patria  (nel)  e  tutti  eh^io 
'  conoscono'  e  lo  togìlono  lAlendere. 

U  veseovit  d.' Erlf^enu  ha  measA  soaao- 
pra,  puUxia  oiide  rlacquis^re  la  cvkfona  e 
l'anello  vescovile  rubstìgli  lo  questi  uttimi  gior- 
ni. Dopo  varie  rieereNe  si  é  finalmente  potuto 
conoaeeré  ahe  l  ladri  erono  due  preti  spaguuo- 
li  rieeniU  dal  veaeftvo,  d'etra  al«nne  Mlere 
comiatMirfwLMif  ^e  rtceveuo  tfl  Spegne. 
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Francia.  —  SertvoDO  da  Parigi  alla  GaS' 
iella  di  Colonia  : 

■  DI  froate  all'  lUUa  l' iupwatora  aitU  di 
nuvvo  :  il  tuo  pr<^cUo  d*  oo  aoai)HmÌa«nto  umi 
gli  par  più  così  plautlbile  a  •!  iMUeoe  dia  ti 
dava  .^lusre  «  nuovi  piani.  «gol'  Budt»- 
«liwlaba  SOM  awarri»  a  ogni  nod»  f<aittkUa. 
loroarè  a  Roata^  queal«  va  lopoaiocoBfcnBa* 
ra  «Mia  oggi  per  poslUvo.  Io  eredo  mì^ìo 
che  dopo  il  ritorno  del  prt|KÌpe  Napoleoiu 
Bplfoderà  alle  Tuilcrtct  ua  iole  piò  favorevole 
per  r  Italia.  Noa  credete  alte  voci  che  I  pe- 
rnici d' Italia  aerraao  di  epargera  asecoodote 
quali  llapoleooe  IH  ba  aiatato  via.  G  k  okiaien- 
laneaneole  qualclié  irresoluilona,  eeeo  lutto 
quel  eba  al  puA  dira  dalla  polltlaa  frenceae  lo 
Ro«a  m.  {Diritto) 

Polottiù.  —  li  agitazione  che  regna  oelta 
Polonia  rus»,  va  guadagnando  terreno  anche 
nella  Polonia  austriaca.  Rei  giorni  SI  aS2ae- 
ril  dlaordlni  tono  accadati  a  Laanbarg^  avando 
la  popolaiione  41  questa  città  voluto  cantare 
nelle  cblesa  l' Inno  naxlonale  JBase  eà*  Pòlo' 
he.  Vennero  fatti  numerod  arrosti  a  doa  per- 
sona furono  ferite. 
■  ■  f    ■  ■ 

Il  Comando  Simcriore  delle  fìusrdia  Nsfroosla 
ei  rioietie  copta  -  delrofdine  del  sioroo  de)  Genrrsl 
Belluomioi,  e  dvlle  tetterà  del  General  Fsati  fiJla 
Guardia  su'tdeiu.  la  quale  pobblteheramo  dimani 
perchè  quando  ci  6  stau  fatta  quella  parlecipaiione, 
avevamo  giè  iopagmato  il  Gioraale. 


SmrACWl  TlCI.MRAri«9 
UaiRSli  BTBrWQ 

Torino,  4,  ore  IO  i5 
yorJt,  21.  —  Uao  Glellao  ai  è  «wìcinato  a 
Richmon'i. 

Butller  imposseMjtosi  con  la  Torta  del  ronso- 
lato  olandese,  francese  e  spagooolo,  e  dì  parecchie 
banche,  por  tò  via  806  mila  dollari  destiaatì  ad  Hopa 
d'Amsterdam,  per  pagare  gli  interessi  della  <^li- 
gaxKMii  dei  sefwralisli. 

Un  proctima  A\  Botiler  eccita  i  poveri  eonlro 
i  ficchi. 

IJostef,  3f .  ^  La  dìmisaione  del  mioislero  6 
accettata. 

Vitnn*.  —  Soulari  30-  —  Annunciasi  d  sue- 
neaso  4i  AbdV  eoo  ire  i  Monieaegriaì. 

Pqtì^i,  i-  — ■  l'Iesi  nel .  i/en/fear  una  do* 
cisipoe  imponele  che  riduce  il  corpo  4i  occupazione 
a  Roma  a  una  sola  divisione  composta  di  tre  bri- 
gata sotto  il  comando  del  generala  Hootebelto. 

NapoK.  I,  ora  U  20 
.11  prìncipe  N«po!eoae  ooo  è  partilo.  Percor- 
reva <^gi  Tia  Toledo  in  carroxza  fmbblica  col  co- 
lennrllo  Fraoeotaoière. 

La  questora  arrestava  jerl  ootle  il  sotto  inten- 
dente di  Monaco.  Gredesi  implicato  in  mene  bor- 
bonicba. 

Torino  \,  ore  i5. 
lo  segnilo  alla  polemica  sorta  fra  \'  Itali*  z 
il  Diritta,  per  causa  dell'  articolo  pabblloaio  dal- 
l' Aolia  relativo  al  colloquio  avvenuto  fra  Garibaldi 


e  il  generale  Ssufront,  Ìl  d!ret(ore  ilW  Pirùfo 
avendo  spedito  i  padrini  al  direUore  dWI*  Aolie, 
il  K^nerale  Sanfront  eoa  lyia  lettttra  inserita  .nel- 
r  Ualit^  dichiara  aisumere  la  responsabiliih  delt'if- 
licolo  m  questione. 

Hessìna,  f,  ore 
La  festa  nezìonale  è  riuscita  splfndidftsiniaunlo 
per  t'apparato  in  ciltè,  come  per  la  funziona  rvli- 
.  L'iosa  f.  per  lo  spirito  patriottico.  Prese  parte  il  Clm 
■  cdn  iriaofito  antasiasmo  .L'ordine  fji  ammirevale. 

Torino,  2,  óre  li.  15 
Par'jn.  2  —  Bismarlt  rimise  ieii  le  crs4en- 

Itali. 

Litbóna.  3t.  —  fé  Suore  dì  Ceritk  iobir- 
cheransi  dumani  sulla  fregata  0-  moifue;  qatt!ealio 
Ospedale  rimangono. 

L'tirticolo  di  Limayrae  nel  ConfdjufionM^M' 
prs  la  partenu  di  Alonteb>  Ilo  e  Lavalelle,  diw  cbe 
qiwsto  ritorna  a  piosegutre  lo  acopo  tanto  cODrarma 
aV**i  interessi  del  caliolicismo  io  Italia,  e  io  Pria- 
eia,  e  fhe  quelli  aspettanaì  la  aoluiiona  im'aMdiata, 
inganoansi,  cotte  pare  quelli  che  annunciano  \\  ritorno 
dei  passato,  che  6  impossibila.  Scopo  oaico  *  di 
auarantire  ,  a  conciliare  la  aicoreua  del  Sisi» 
Padre. 

GÌ'  interessi  leKÌU>mÌ  dell'lialia  avraDOO  htio 
un  gran  passo,  se  la  Corta  di  Boma  sccoomdI* 
non  più  tra;  tare  la  questione  politica  coma  i%rm 
religioso. 

Palvrmo  <—  Gran  Mesa  con  intervsata  delb 
aotorilk  civili,  militari  ad  eccteaiasltobe  ;  rivifU,  • 
distiibniiooi  delle  medaglia  della  guardie  aazioasi'. 
Il  discorso  di  Pallavicino  fu  appleaditiaiaoi 
aera  grande  illuminaiiana. 

Torino,  8,  ora  li;  W. 

Garibaldi  è. giunto  stanotte,  ebbe  suniUim 
sptegsxiooi  con  Ssofronl.  Assicurasi  (^ni  diffsmu 
appianala,  Credesl  che  riparllrh  domani  per  Bel- 
girate  e  non  andii  alla  Camera.  . 

Notisie  da  molte  città  del  Regno  cobI^Udo  l* 
gioja  a  reolosiasmo  nelle  celebraiione  della  fcM 
nazionale. 

Torino,  2.  are  17,  45. 
Congni  deUa  Polonia.  —  La  nomina  di  Co- 
stantino, considerata  come  certa,  tit  accolta  favore- 
volmeote. 

L,a  Gaattta  uffieialt  pubblica  il  rapporto  di 
Natoli  al  mìni^  neir  interno  ani  fatti  di  Brescia 

RITRATTI  PER  TUTTI 

10  Fjrenxe  saUa  Piatta  Verchìa  di  S  U-  No- 
vella, con  ingresso  io  v»  degU  Avelli  al  N-  AK^^ 

:  prìmo'piaoQ  t  soi^oacriiM  .fw>DA  apartnaa  Lavon' 
torio  Fologrsfìco^  ,  .  . 

11  prezzo  e  la  qualità  del  lavqro  asv'enrsao  il 
concorso  dei  (ìittàdini. 

A  HiiLim.  B  - 
Fotoya/i  PrmM  ean  IÌ«imsUà  i'ar$tnt9 

CI  filPPDni       gfo'ine  fotogfsfo  che 
Di  XIiuDUuA  conoBcaintieramentequ«- 
Bl*arte.  Dirigere  un'  saggio  del  proprio  lavoro,  in 
lettera  franca  di  porto  al  Big.  Fiorentini  Piatro 
Fotoigrafo  in  Bologna. 

/l«9ponfa6i/e  Gattano  Purmini  —  Tip.  T*rWW 
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}  Centesiiu^  Fìnuu.  4  Giugno  I86>  N.  7T 

LO  ZENZERO 

GIORNALE  POLITICO  POPOLARB 

U  CompHawioM  di  fuetto  GiornaU  i  composta  di  Artigiani,  ed  accetta  tutti  f mi  tmttigìi  ed 
ommaestramenii  ekt  le  wrranno  ntg^eriti  da  ptolunfue  onetto.  Artigiano  o  no.  Rijìuterà  tuttociÓ 
tkt  tMdsrà  ad  ofcurort  «  trovùarc  i  prtndp;  emetti  col  programma  —  Beopo  prinoipaU  però 
M  tìiomah  4  fueUo  di  propugnare,  ten»o  «^omiro  munttipaie.  gt'interem  deiU  frwincio 
thteana,  non  traicurando  mai  la  cauta  dell*  Umtà  itatiana. 

IIGìt>raal6  si  pubblica  tutte  le  maltiue.  quando  sì  alsa  Toperàto. 

  a»    rt«««M  Umn     som  WM  itaMi» 


Ulta  Deputazione  d'  Ufficiali  si  presentò  jeri 
a  qnesla  Tipr^tafia  con  la  dlchiarazioae  che 
nuo.  Noi  r  abbiamo  sotloscritta  per  Dna  sola 
ragiooe  che  mIhIo  ef  balenò  io  mente,  e  fu  quella 
di  Doelrare  la  uostre  concordia;  il  nostro  spi- 
nte CQDciliaiivo  ed  il  rispetto  aHa. nostra  truppa. 

Gonfessiaoio  però  e  ne  lasciamo  giudice  il 
lettore,  che  tu  giusta  indignasione  dei  Sigg.  UflS- 
ciaJi  dev'esser  provenuta  dal  non  bene  cmoacere 
sii  usi  nostri,  e  però  interpretato  il  nostro  detto 
lo  «do  che  ooo  volevamo  dire;  imperoiocchò  chi 
coflOKe  a  tondo  li  usi  del  paese  e  l'indole  delle 
ooitrt  donne,  coBverrà  pienamente  con  noi,  che 
ntuuna  di  case,  intendÌDroo  dire  di  quelle  che 
si  nsprttmn,  scenderebbe  mai  a  ballare  in  piai- 
ut  eoa  rfaicchessia. 

«  PMse  ove  vai  usanza  che  trovi.  » 

Firenze  3  Giugno  186S 
Inrilati  dai  Si^.  Unìi;iali  tutti  di  questa  Guar- 

''S'OM'  gintameote  ìndigDati  dalle  parole  osale 
Doitro  Namero  del  3  Giugno,  nell'articolo  «^Lo 

<  Tute  dello  Statalo  io  Firenze  in  cai  h  detto  -• 

■  et»  l'indole  nostra,  eoo  le  aoetre  Iradiziooi,  con 
'  le  vonn  abitudini,  con  le  nostre  idée,  all'invilo 
«  d  uB  wldato,  di  ooo  scapato,  e  di  tal  gente  che 
•  pon  ballare  io  un  ballo  pubblico  le  nostre  donno 

■  bitopa  cbe  rispondano  neceasariamente  di  ob  * 
^  qwllo  che  segno  immediatamente;  di  bona 
pxlo  facciamo  la  piò  ampia  ritrattazione  delle  suìn- 
wtte  parole,  dichiarando  non  essere  mai  stata  no-- 
«n  MlcDxiooe  l' offendere  menomamente  il  soldato 
"Iìmo  ncoDoacendolo  superiore  a  qoaluique  nostro 
auacce.  i  ^ 

Per  la  DÌre%ione  Emilio  Tobeui 

LA  gIzZETTA  del  POPOLO 

DI  FIRPNZB 

11  cavaliere  periodico  che  sì  chiama,  non 
*'  M  perchè.  Gaxzetla  del  Popolo  nel  suo  N.  45* 
armato  le  zanne  contro  l'Illustre  Scrittore 
«aliano  Sig.  Avv.  Francesco  Domenico  Gncrrazzi 
spulato  al  Parlamento. 

L'organetto  perpetuamente  officioso,  ha  in- 
;  «Ho  II  peoDuccia  nel  fiele  per  farsi  a  scredi- 


(are  V  uomo  grande,  relalÌTamente  all'  uHimo 
disgusto  del  quale  fu  passivo  iu  Livorno  per 
aver  commesso  il  delitto  di  commemorare  con 
funebre  elocio  degno  di  Lui,i  Martiri  di  Monta- 
nara e  di  Gurtalone. 

Noi  non  conosciamo  con  precisione  i  par- 
ticolari, che  pur  si  chiamò  dflla  ga%9etttie~ 
eia,  della  commiasìone  eletta  di  ufficiali  del- 
l'esercito e  della  Guardia  Nazionale,  non  sappia- 
mo quali  parole  si  scsmbiassoro  tra  il  visitalo 
ed  f  visitatori  sColgorarrtì  di  giovinezza  e  d'ermi, 
ed  anco  di  n^ilitare  deoro.  E  però  ce  ne  sta- 
remo ai  barkimi  che  ci.  porge  il  periodico  poco 
lotlato  di  iìopra,  dal  quale  in  sostanza  resulte- 
rebbe che  «I  Guerrazzi,  In  prima  chiesta  una 
litrattaslooe  delle  supposte  ingiurie  contro  lo 
Esercito  Nasitinalc,  e  d<*pt)  senza  seU'cenze  fti 
intimalo  on  duello. 

Per  fare  onoro  ai  guerrieri  che  andarono 
in  DeptitoMÌome  al  Sig.  Avv.  Guerraau,  noi  non 
vogliamo  credere  vera  la  intimazione  del  duello, 
anco  che  questa  [come  dice  il  foglio  con  la 
croce}  proveoisse  do  un  veterano  settuagenario, 
rbe' vorrebbe  farsi  apparire  come  disfidato  non 
diaeguale  per  lo  illustre  scrittore. 

È  molta  stagione  che  la  filosofia  e  la  civilià 
di  tutti  i  popoli,  {^ridano  a  piena  gola  contro  la 
prepotenza  che  ai  chiama  duello. 

Come  dunque  ai  potrà  credere  che  soldati 
e  Militi  Italiani,  che  ai  dicono  presidio  della  Leg- 
ge, e  lo  sono,  abbiano  per  cieco  ìmpeto  di  zelo 
provocato  a  duelln^  clii  solamente  è  uso  a  ferire 
ed  anco  ocoidere  con  la  onnipotenza  della  sua 
penna,  j  neióici  della  patria. 

,  Se  quonto  racconta  la  Gu/zelta  fosse  vero, 
i  n>-putatì  avrebbero  assolutamente  peccalo  in 
Giivalleria,  perchè  neunco  nei  tempi  duri  del  me- 
dio Ev'o,  SI  provocò  mai  a  battaglia  chi  non  era 
battagliero,  e  nemmeno  i  Traci,  antichissima 
schiatta  tristamente  celebre  per  la  ferocia,  usa- 
rono giammai  di-  inibrandìr  lo  armi  contro  l'av- 
versario Inabile  alla  difesa. 

K  da  quando  in  quà,  omiciattoli  della  Gai- 
biella,  del  Popolo,  è  stato  suilto  nel  vostro  co- 
dice moderato  che  le  ingiurie,  anco  vere,  afe 
vendichino  lutulente  con  la  provocazione  a^ 
dudfo? 
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Mancano  forse  le  leggi  a  lulela  degli  ingiu- 
riati, 0  che  traesti  siano  corpi  coltetlizii,  o  che 
siano  privati  individui? 

Data  per  vera  la  disfida,  che  da  noi  s'im- 
pugna, it  Guerrazzi  non  doveva  accettare,  e  se 
accettala  l'avesse,  si  meriterebbe  la  canna  e  la 
vrste  bianca  per  essere  esposto  come  ludibrio 
d'inferma  ràgiobe  sulle  piazze.  —  Era  un  sol- 
dato necessaria  meo  te  esperto  nell'  arme^iare, 
ed  un  uomo  di  penna  e  di  toja,  il  duello  non 
sarebbe  stato  che  una  meschina  vittoria  perii 
provocatore. 

Non  può  adunque  esser  vero,  che  i  gene- 
rosi Soldati  dell'Esercito  Nazionale  e  Giitsdino, 
abbiano  potuto  attentare  ad  àn  fralricidio  fu- 
neHlo.  che  avrebbe  resa  orba  l'Italia  dt  uno  dei 
suoi  lìtjU  più  grandi;  con  universo  lutto  della 
patria,  e  solamente  con  sodisfagione  dei  pochi 
Nani,  nemici  personali  che  paventano  l'ATLKTA 
0  dei  botoli  che  ringhiano  dall'antiporto  dei 
Padroni,  quando  è  lontado  il  baston»  del  pas- 
seggiero. 

Noi  non  vogliamo  dire  se  ti  Guerrazzi  col 
suo  scritto  fallisse,  o  per  impéto  di  concetto,  o  per 
oscurità  di  espressione,  perchè  il  pregevole  opu- 
scolo sarà  giudicato  daf  lettore  dovendo  a  ge- 
nerale richiesta  essere  pubblicato,  perciò  rite- 
nuta non  vera  la  disfida^  rimarrebbe  solamente 
Sì  vedersi  se  fosse  urbana  la  ritraltazione,  che 
dicesi  essero  stala  imposta  all' illustre  scrittore, 
ma  è  cosa  oramai  inutile  stante  che  l'illustre 
F.  D.  Guerrazzi  ci  scrive  esser  lutto  terminato 
troppo  bene,  a  dispiacere  dei  suoi  particolsri 
nemici  —  Credit  e&so  sorire,  cfte.i  Joftlerfi  »ond 

angùAi  io  ini  amsol»  di  aver 

fatto  conosctnaa  di  bravi  ed  onorati  soldati  ee. 
—  Sicché  tronchiamo  l'articolo  dichiarando 
che:  tra'Soldati  italiani  ed  il  grande  Scrittore 
d'Italia,  non  possono  star  di  meizo  la  oimistd, 
la  guerra  e  l'ingiuria,  e  però  duole  e  alta- 
mente il  sentire  la  Haatetta  Cortimana  semi- 
nar discordie  come  Zambrmo,  e  flagrilare  un 
personaggio  eminente,  al  quale  Ella  dovrebbe 
vuotare  tutto  it  turibolo  degli  utili  incensi,  coi 
uali  và  giorno  per  giorno  affummicaodo  i  ì^j. 
ronì.  Ha  le  penitenze  dei  deboli  non  Bono  nuove 
nell'istoria,  e  per  questo  fu  tramandalo  fino  a 
noi  il  nome  del  Gobbo  TtrsHe  che  avea  tanta 
forza  nello  Bcilinguagnólo,  quanta  svea  deboletza 
nei  lombi  e  nelle  giunture.  £  ci  ricordiamo  an- 
che dell'  insetto  Arnlhì  che  muove  guerra  al 
Leone  collocandosi  corag^samenie  in  uno  dei 
buchi  del  di  lui  naso. 

L'esempio  6  troppo  chiaro  Maestrini  della 
Gazzella  per  non  aver  bisogno  di  Aimotatronl. 
Seguitale  jjure  a  far  vento  govei-nalivo  contro 
le  cime  più  atu,  secondo  la  lezione  di  Dante, 
ma  ricordatevi  che  il  vostro  Vento,  non  è  l'^urO, 
nè  l'Affrico,  nò  l'Aquitofte,  uè  il  N  )lo  e  nemme- 
no lo  ZefTlro  hè  il  favonio,  che  propiziano  dì 
Maggio  gli  a^ori  d^li  asim*  e  d^li  uccelli  — 
No;  fattorini  della  Gas%€tta,  imperocché  il  vo- 
stro vento  sapete  qual'è?  Ouello  che  mandano 
per  di  sotto  i  corpi  umani,  quando  hatino  man- 
gialo fagioh'. 

Questo  paragono  vi  farà  torcere  il  grifo,  e 
gridorrte  dita  pauperie,  schir^ndolo  come  basso 
\A  gbiello.  -  Eppure  l'Alìghipri  senza  ofifcnder 
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U  luat-blà  del  PofDia,  cantò  nellj  persona  di  uh  : 
diavolo  ilei  vostro  \ento,  dicendo:  | 

E  eh'  egli  avea  d$l  cui  fatto  trombetta 

E  .  quelita  tromba  è  la  vcstra 
Sute  sano.  Lo  Zbmzbbo  ì 


LA  FEDE  DEI  MODERATI 


Uo  bel  Signore  sulla  ctoquanlina,  ctie  diceva 
•empre  uo  mondo  di  beae  di  Baldaaseroni,  poi  di 
Bicasoli,  poi  di  Cavour,  poi  daccapo  di  Ricasolì,  ora 
di  Ratiasci ,  ai  serve  da  aie  per  «fElare  i  rasoi,  e 
qualche  volta  capitando  a  ripigliarli  quando  non  sono 
ancora  in  ordine,  ai  traitieoe  un  poco  ad  «spedarh. 

10  che  SODO  un  po'curioso,  protìtlo  di  quel  tempo 
per  aLlaccar  discorso  eoo  lui,  giacché  gli  ò  un  si- 
gaore  che  Ita  della  partanlina.  L'altra  sera  duaque 
nel  tempo  ch'i'gli  finivo  di  preparare  t  rjaoi,  i'  gli 
domandai:  la  dica;  sor  Aaiooio,  o  perchè  tor  signori 
non  hatmo  btio  noa  sMorizìon,  per  contrapporre  a 
qaella  che  ha  (.id>blicalo  la  JVvova  Europa.  —  Be- 
stia che  Bei,  mi  rispose,  e  non  osfisci  che  noi  ooo 
possiamo  comprometterci  sul  serio  eoa  alcoDÓ?  che 
non  vagliamo  beghe?  che  noo  si  sa,  né  si  può  sa  ■ 
pere  . . .  Non  ospiaco  davvero ,  soggiunsi  io  ;  «'mi 
pare  anxi  che  ta  sarebbe  stala  una  cosa  da  fan 
onore.  —  Sei  un  aaioo,  li  ripeto. 

prima,  di  tulio  gii ,  dimmi  uo  poco  che  bella 
Ggnra  avrebbe  fatto  una  Nota  giù  per  su  conceptu  co»\: 
N  N.  Segretario  —  N.  N,  Commesso  —  N.  N. 
Questore  —  N  N.  Sto  aco  —  N  N  Ispet- 
tore —  N  N.  Apprendista  —  N.  N.  Ca* 
veliere  ce.  ec. 
Oltre  di  che  noi  abbiaoio  bisogno  di  esser 
sempre  pronti  a  qualunone  evento.  Vedi;  nel  1H46 
eravamo  asaolulisli  eoo  Leopoldo,  poi  Repubblicani 
eoo  Goerraxzi.poi  dacespo  aasolulisli  e  Austriaci  cou 
Lfopoldo,  poi  Dittatoriali  con  Ricasolì,  sempro  pvr6 
tuaraai;  Oel  4H6t)  eccoCi  CoatHazionalì  e  Italiani 
con  Viiiorio  Emanuele  11. 

Noi  giamo' come  i  comici,  Tacciamo  tutte  ìq 
p  rti,  c  cambiamo  vestiario  a  seconda  della  com- 
media che  ai  rappresenta.  Facendo  coS) 
«  Noi  valentuomini 
■  Siam  sempre  ritti, 
•  StiingiaDdo  Ì  frulli 
«  Del  mal  di  tulli.  « 
AbUaiflo  sempre  '  bisogno  di  batoameaarci  fra 

11  vecchio  e  il  nuovo,  poiché  chi  ci  può  diro  cosa 
stròi  qual  iremeado  mortale  può  spingere  l'occhia 
nel  fniuroT  t'iguraiì  un  poco  ^son  più  i  caaì  che  le 
legK  )  che  Mazzini  fosie  fuUo  Prfside/.te  dp|  Cou- 
sigltu  dai  Ministri,  o  Garibaldi  Minislro  della  Guerra^ 
di  buona  rngione  bìsognereblie  noi  diventare  Hmb- 
ciaiani  e  Ganbaldian;  sregaiaii. 

■  Se  cadde  il.  Pcvta 
t  io  feci  i]  alee 

•  R.M.banclo  lampada 
«  CrMU,  «  piaoele 
«  Dei  Monasteri  ; 
ff  Se  poi  la  coda 

■  ItorDÒ  di  moda, 

■  Ligio  al  Pontefice 

a  B  al  mio  Sovrano. 

«  Alzai  patiboli 

1  Da  buon  Cristiano.  • 
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Coil  sgttCDDO  le  persone  (Mwleiiti  •  iBoderale  ; 
ce«l  Ma  M  corre  riichio  ofc  di  rraUr  senu  paoe.  ue 
di  dorair  (nori  di  casa  propria.  Da)  4849  al  4859 

j  qoatii  di  noi  bai  lo  vwato  per  le  carceri  e  oello 
wlioT  —  La  dice  benone  lei,  ma  bisogna,  mi  pare 
nseni  nati  proprio  appoata.  Beco,  to  sono  en  poero 
arrot'H,  ma  i' sento  che  s' io  fossi  direntato  qualche 

I  cosa,  { snei  doralo  poco  ;  alla  prima  occasione 
i'  avfei  Tsito  coom  gli  ha  fallo  ora  quel  Signor  Guer- 
zoBÌ  Eh  I  caro  mio  ;  la  pagnotta  ha  una  gran 
virtè  !  potrei  Dominarti  certi  tali  ...  —  E'aarà  vero 
aaefae  cocrtto ;  ma  biaogoerebbe  almeno,  mi  pire, 
compatire  e  «ncha  rispeture  quelli  che  ooa  si  Iro- 
TiDo  lo  stomaco  tanto  forte,  da  poter  digerirà  eerte 
ptttore.  —  A  proposito,  leggesti  come  la  A'osiOM 
dìBusIfò  bene,  che  f«fCi  quelli  che  si  ion  firmali 
sella  Nwova  Bwropa  eoo  minoreaai  ?  —  Signor  nò, 
Boo  lo  lessi  ma  aeoitì  dire  che  ne  a\ea  citati  tre. 
Uà  perchè,  domando  io,  la  Signora  Naaimt  di  fo- 
ft»  accanto  a  que'tre  non  ce  ne  messa  almetio  so- 
che  qualche  ceniioaio  di  quelli  che  hanno  passalo  la 
rrenUBs  T  L'onestà  voleva  eotX  mi  pare.  Come  son 
l^li  eh  I  qua'  Signorini  !  B'  mi  paton  ginroalt  fatti 
fff  imbrogliar  la  gente  queHi,  o  come  vuol' elle 
cbe  si  faccia  a  credere  a  quel  che  dicono,  se  e'fanno 
apparire  il  bianco  nero?  o  lotti  quelli  che  si  son  Gr- 
maiì  a  GraoTS,  a  Milano  «a.  ec.  ?  B  poi  la  mi  d<ca 
nel  1818  quanti  ra^azti  di  minorenne  eli  aon  ao- 
detisra  al  campo?  o  con  Garibaldi  ooa  ve  ne  andò 
pMU  ?  0  non  li  è  letto  nei  giornali  che  un  éainero 
di  jn'omi  am-ilati  t  Bergamo,  aooo  stati  liberati 
perchè  erano  dt  minore  etb  T  —  O  Balilla  quanti 
»tm  fTovat  e  David  quando  abbattè  Golia  non  era 
funaelto  egli  poreT  o  lulla  Piazxa  di  Barbano  la 
nauiaa  dei  di  27  Aprile  59,  ae  oe  ricord'ella  ?  e 
c'eran  parecchi  ragazzi,  credo  tatti  quelli  de'Camal- 
AiAx  di  S.  Loreozo;  ma  siccome  anche  loro  forme- 
vano  amo  sca!ÌD0  della  scala  che  condnceva  alle 
Casse  dello  stato,  o  all'ambito  potere ,  e'  fo  chioso 
n  ocrfaift.  E'saperan  bene  anche,  quo'  tali  signori 
che  li  n'ioteiido,  eoim  gli  era  slato  fatto  per  stac- 
care la  maggior  parte  de'soldati  dal  Geoerale  Ad- 

j  itnaco,  •  dalla  fedeltk  a  Canapone  ;  ma  aiceome 

;  sIlHan  coaaodo,  xittt  e  bucti  GofMaoDo  westì  o 
leali  di  ({nosti  signori  quando  gli  torna  comodo  1 
H  Padre  Corei  e'noo  c'è  per  nolfa.  —  Ora  i'  non 
u  posso  rìopondere,  perchè  bisogna  che  me  ne  vada; 

,  «M  sspettato.  —  A  riTedello  sor  Antonio  I 

Un  Abrovino 


Dal  Comando  superiore  della 
Gunnlia  Nazionale  di  Firenze^  è 
«l"io  emanato  in  dalu  del  2  Giugno 
il  tegnente 

OBDLNE  DEL  GIOKNO 

UOtcialt ,  Bassi-Ufficiali ,  Caporali  e  Uiliti. 

Il  voBt>  o  nnioeioso  concorso,  h  perfrlta  lenota, 
'  wiaaime  e  prolungato  grido  di  Viva  il  A«,  ubcÌIo 
'puouneameste  d«l  vo  Irò  petto,  in  occasione  della 
*esia  dello  Mstolo,  vi  hanno  attirala  l'ammiraziono 
folli  gli  astanti,  il  plauso  di  luUi  gli  onesti;  ab- 


biatene la  meritata  lode  ;  E  questa  vi  aia  Uoto  più 
gradila  in  quanto  che  eoe  la  lettera  che  qnl  mi 
pregio  traKrivonri,  esaa  vi  è  tributata  da  odo  dei 
più  distinti  e  prodi  Generati  d'armata  del  noatra 
valoioao  Esercito,  al  quale  ci  legaoo  vincoli  di  fra- 
terno affetto: 

«  Al  sig.  Maggior  Generale  CoiDSodaole  la 

■  Guardia  Nazionale  di  Pìreoae. 

<  Firenze,  li  1  GÌBgno  1868 

•  Nella  busta  gioroeta  di  (^i  che  ricorda  la 
«  elargizione  delle  libere  uoetre  franchigie  costituì 

■  Kton-li,  10  ebbi  campo  per  la  prima  volta  di  am- 

■  mirare  il  nobile  contegno  e  la  bella  tenuta  della 
«  Guardia  Naziosale  di  questa  Uluatre  e  cospicua 
«  cittìi. 

•  E  tale  fù  la  mia  lodisTazione  oel  vedere  ai 

•  stepeiids  mente,  ed  in  tanto  numero,  rappresentati 

«'  gli  Ordini  della  Milizia  Cittadina,  e  Dell'udire  a 

■  prorompere  unanime  da  quei  petti  il  grido  di  af- 

*  Tetto  al  valoroso  nostro  Re,  che  provo  Is  msg- 

■  gior  compiBCeuts  nell'esprimere  questi  miei  sen- 
f  timenti. 

<  Ad  Ella  quiodi.  Sig.  Geoerale,  che  al  de- 
«  ^Demente  conunda  ad  un  così  distrato  Corpo,  Ìo 

■  mi  rivolgo,  e  La  prego  di  eslerofre  la  mentala 
v  lode,  e  l'afieiio  aio. 

c  11  Generale  d'Armala 
«  H.  Parti  s. 

Militi  Cittadini. 

Perseverate  nei  nobili  aeolimenti  di  patriotti- 
smo e  di  ordine  ai  quali  aono  informati  la  vostra 
meole  e  il  watru  cuore.  Bespiogete,  come  lo  avete 
fatto  sempre,  le  maligne  seduzioni  dei  nemici  del 
Doatro  ordinamento  politico,  e  siate  convìnti  che  t.i 
Nazione  intera  ed  u  partioolar  modo  la  noatra 
Città,  della  quale  siete  tutele  ed  orgoglio,  vi  col- 
meranno di  plausi. 

U  Msgg.  Geoer.  Com,  Sup. 
G.  Bbluomiiii. 


Popolani  sentile  questo  fatto  —  Un  tale 
net  portare  il  pane  in  une  casa  in  vio  de'Fassi 
si  prendeva  gioco  tulle  le  mattine  di  scrivere 
colla  Brace  per  In  scale  della  medeainia,  viva 
LbojkMo  —  il  Papa-re  e  altre  cose  codinesrhe 
— -  appostato  da  un  pigionale  fu  preso  in  fra- 
grante e  quando  era  per  ricevere  una  lezione 
inerila(a,  scappò  e  ritornò  oon  altri,  cui  aveva 
dato  a  intendere  lo:  o  di  essere  stalo  bastonalo  per- 
chè aveva  chiesto  di  essere  pagato  del  pane  (che 
uon  aveva  dato)  e  lutti  insieme  invasero  la  casa 
e  sarebbero  venuti  alle  vie  di  fatto,  se  non  fisso 
giunto  la  Guardia  di  Sicurezza  che  arrestò  il 
codino  scrittore  colla  brace  —  Io  vi  ho  voluto 
'raccontar  questo  futtn,  perchè  stiate  attenti  a 
prender  pjrie  per  certa  gente  che  l'impristuru 
è  il  loro  mestiere  —  devo  anche  rivt>Ig<TiuÌ  a 
uno  di  quelli  accorsi,  por  dirli  voi  Signore  che 
flpp^rtenrlr  all.i  Guardia  Niizìonah*,  fa  torlo  più 
rlm  agli  all'i,  l'aver  prcs->  parie  ad  un  allo  si - 
mie. 
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—  SI  Itgge  fiat  Monitore  dell' tirmatai 
Plon  li  i  veriOcato  qtinnto  ti  è  ripetuto  da 

t«lunl  giornali,  cha  parla  dfgll  arrrttatl  pel 
noto  tantativo  41  ipedliiona  aiauo  eatraltl  dal- 
la cittadella  di  AleuaoJrls,  'par  ctsera  alcuni 
posti  In  liberti,  ed  altri  IntlaU  a  Milano.  I  133 
che  vi  giunsero,  compreii  Niillo»  l*AiabÌT«ri  a 
melli  altri  iifflcialt,  sono  tuttora  In  «ttesa  di 
giiidisio,  e  non  ti  è  apparenza  alauna  eha  ttos- 
■aM  cosi  pmto  aortirae. 

—  •*  l'fga  nel  Homnde  di  napoli,  88 

81  pensa  a  fare  una  di  mot  trai)  ona  contro 
la  gravosa  taua  del  rogiatro,  novcllanenta  do- 
cretaU  e  conitster<>bba  nttl'  aatenersi  dal  por- 
tar caute  Innaoil  ai  tribunali,  a  coataro  dal 
primo  giugno,  giorno  la  tul  anclla  (tua  co- 
nlncJarA  ad  aver  vigore. 

—  f  giornali  di  Napoli  del  S8  maggio  re- 
cano le  seguenti  notizie  della  reaiione  : 

Uo  fatto  d'armi  ha  avuto  hiogo  nel  ^In- 
lorni  di  Ariano.  La  perdita  della  truppa  «  guar- 
dia naaiooali  el  U  asecudera  a  «juAranta.  I  bri- 
ganti hanno  avuto  anche  dallo  perdite. 
41.  dicevasi  postala  dagli 

Abrjittl  si  è  rtconglunU  con  altra  banda  delia 
Botilicata. 

I  «."a""*  dintorni  dl^Bonevento,  eonlinqano 
1«  baìida  a  moltsUro  varii  comuni.  Varii  pro- 
prietari sono  stali  preti  dal  briganti,  e  pre- 
tendono enormi  somme  per  Hlaiciarll. 

—  Poche  miglia  distanta  da  Napoli  a  Ci- 
sterna dodici  briganti  hanno  amlilo  II  paeaa, 
Iwnno  ucciso  var}e  persona  ed  baano  sateber- 
gialo  varie  case  noti  liberali. 

—  A  poca  distanza  da  Isernla,  el  é  stato 
«no  scontro  tra  una  banda  di  30  briganti  ed 
un  dulaccamento  di  truppe.  VI  sono  sUtl  cin- 
que briganti  e  S  soldati  «ccisl. 

awiMzu  sTariiH] 

Toro-  a  ore  13,  30. 

Napoli  La  Pitia  otzionale  6  suia  celebrala  a 
NnfMilt  «>  lidie  pruvrncif  eoa  eotusiasim^  6  stato 
tcoperio  ua  iniprestitii  clandestino  1  orbunico  e  arre- 
hiaio  un'agente  del  Priocipe.  Su  500  cartelle  da  Lire 
400  ciascuna,  300  vendute  L'autorità  ha  seque- 
stralo ti  danaro,  a  ti  cartv(!gro. 

Scutari  i.  Vasaovirh  ha  ifiei  to  disoituoieitersi. 
Kusseia  ha  formulslo  le  condizioni.  Durauie  i  ne^u- 
ziati,  i  Monienpgrini  airaraioiio  Bèianè  rhe  t  bo- 
zncchioccupavano  ITurchi hanno ricevulodei  rinforzi.  ■ 
I  montenpftrini  si  sono  ritirali  perdendo  700  oomiei 
1  Turchi  67. 

rienna  2.  Deputati  hanno  volato  il  credilo  per 
raoprire  il  deficit  nel  bilancio  1862 

L'Italie  pubijiira  una  let  ers  fìrmata  Sanftoitt, 
Cnspi.  e  Hordmi,  ove  dithiarauo  cbe  ebbero  una 


coHA  n-aia.  il  cui  retniuto  tò  b  ir  et«ar«i  mouvo 
di  oUeae  per  licosa  parte.  I  Principi  toso  pirliu 
per  Genova.  Credati  rhe  A  Uioistero  prt^'^alerà  li 
legge  Bblle  Atsoctwiooì.  Molti  depuiali  ioao  titivau. 

Torino,  3,  ore  11  40. 
Panai,  3.  —  JlooKsor.  I^reoc(;z  cacciò  i  Me»- 
sirani  il  88  aprile  da  forti  poeiKOoì  tifila  netti- 
gn»  Gimbrès  II  nemico  aveva  6000  nomini,  e  Ì8 
cannoni,  e  Isacib  io  poier  nostro  SO  prigamieri.  o 
due  obicL  1  Francesi  ebbero  3Ì  femi.  , 

Jurien  ntorasndo  in  Francia  sorive  in  dau  dot 
10  msggio  cbe  il  moviownio,  eccitato  da  ano  sbarco 


premaittro  di  Spagnoli  era  Malo  traoquiltimte. 
L'A  mala  dt  Jdurez  è  diaorgaoiziata,  a  m 


tooU 


impo- 


1^  suto  saoilario  della  Dotta,  e  delle  IropiM 
é  sod'sfaceaM. 

Torino.  3,  ore  li  10. 
Garibvlili  è  partilo  ttamailioa  per  Belgiraie. 
Aliendesi  oclla  seduU  odierna  l'esfotivoDe 
finartziana. 

La  Corriapondensa  Pranoo  Italiaiu  sOerau 
che  rAusiria  lia  determinato  d'internare  le  Iniffa 
ungheresi,  toalitneodovi  i  so  dati  b>»emi. 

TorioOi  3,  ore  19 

Parigi,  3.  LavalleUo  parto  stasera  direl- 
tamente  |«r  Tolone  e  Uoma. 


AVVISO 

r.n  DtlU  MAIJCH6  situato  In  Vlk  dei  Ir 
gnoiutl.  diriaiprtto  al  Palasso  Slroul,  deposi- 
taria della  Vera  argartebia 


CHRiSTOrLE 


01  PAIIIOt,  previene  il  Pubblico  che  noi)  ka 
Hesniiia  comnnMà  d'  inlei-esai  con  la  Casa  che 
e'  tnlitoU  M.  Blanekt  uè'  yiyuier. 

Vendita  a  prezzi  di  fabbrica  : 
La  doaaiiia  di  Pusale  dt  24    .   .    Ln.  06 

Id.      Coltelli  .36 

Id.      Cucchiaini  da  caflìè.   .    .   .   „  I8| 
A.  B.  Si  raccomanda  a'  signori  Acqulrenl' 
la  cautela  di  ciigrre  fadura  delle  argenterie 
comprale,  come  vero  prodotto  garantito  dcllt 
Fabbrica  Cbristofle  di  Parigi.  | 

I  Sig.  C.  CHRISTOFLE  e  (], 

H.IDO0  BUbìlilo  on  deposilo  della  loroAacEN-! 
TKRiA  per  la  vbnoita  all'ingrosso  e  ai  mioutoj 
Piazza  S.  Maru  Novella,  N.  4253  da  H.m  Vieoieil 
dove  si  Irovs  sempre  un  grsnde  assortimento  di 

CUCCHIAI.  rORCHKTTE,  CuLTELLI,  CAHDBLLIERI,  PIAT- 
TI ec.  ec„  a  solili  prezzi  di  tariffa  dello  fMfrica. 

in  detto  negozio  esvie  sempre  il  ben  cono- 
scinio  deposito  di  Telerie,  Biancherìa,  SaWeiit; 
Tovsglio  da  4  a  48  persone.  Fazzoloiii  da  fran-, 
eh)  S.  80  a  fr  SOO  la  mezza  Dozzina;  Vestili  da 
iMlata  par  Dame,  Manifalture  di  G«<nicie.  Nuovi' 
P(ignoir$  Turchi  e  Salvietli'  por  Bjgni. 

HespoHS^ilt  Gaetano  P^mint    ^  lip.  TnrrlU 
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Firenze  5  Giugno  t86i 


N.  78 


LO  ZENZERO 

GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 

U  ComptlastOfie  dì  quetto.tiiomale  è  composta  di  Artigiani,  ed  accetta  tutti  quei  consigli  ed 
mmuttramenti  che  le  verranno  tuggehti  da  fuHunque  onesto^  Artigiano  o  no  IHfiuterà  tuttocUi 
ehi  tenderà  ad  oMCurare  e  travisare  i  prineipj  emesti  «U  programma.  —  Scopo  principale  però 
M  tìiornaU  è  guello  di  pro^tgnare.  ten»a  egoismo  nuntctpol*.  gC  intoretsi  della  Provincia 
Tesama.  non  irateurando  mai  la  causa  deli'  Unità  Italiana. 

Il  Giornale  si  pubblica  tutte  le  maitiiie.  quando  si  alga  l' operajo. 


LE  FESTE  DI  S.  GIOVANISL 


b  d«  più  di  'JD  mese  che  ci  viene  repli- 
caumfine  doiuan'Jalo,  a  voce  e  con  iHilera,  se 
(tuest'anno  avremo  le  leale  di  S-  Giovanni  tt- 
ItoUredi  questa  cìLtà;  le  quali  domande  riepi- 
ogatecdfl  la  seguenti  ragiuni,  noi  le  inaiamo  al 
Manic^ào  oostro,  sicuri  che  bene  discusse  ver- 
raoo»  app' essale  a  seconda  dei  desideri  della 
wpibzionc  Qiirentina  e  delle  altre  cìtt&  della 
proviocia  Toscana. 

Ogai  cillà  d'Italia,  ha  1**  sue  feste  diremo 
COSI,  tndizionali ,  e  che  Ulto  di  i  municipi! 
cooservano  in  vigore,  come  speriamo,  farà  il 
iDOaicipift  di  Firenze ,  slaatechè  la  festa  dello 
Statato  fa  a  ragione  decrelau,  perchè  la  libc- 
nàaoB  delle  così  delle  nuove  proviocie,  dalla 
schiavitù  fù  effettuala  rapidamenle  ai,  ma  »el 
li5M  di  tempo,  cioè  da!  1859  al  1860;  ragione 
per  cai,  senza  quel  decreto  o«nÌ  momento  l'iialia 
avrebb'^  avuto  una  provincia  o  una  città  im- 
mersa fra  i  tripuiii;  bisogna  convincersi  adun- 
que che  la  fesU  dello  Statolo  o  festa  Nazionale 
nw  esclude,  come  abbiam  detto  di  sopra,  le  faste 
iradizionali,  massime  la  nostra  di  San  Giovanni 
che  fa  antìcaiDenle  istiiuiia  al  doppio  scopo  di 
otwrare  il  patrono  dolla  pitlà ,  quanto  per  atti- 
rare provinciali  e  forestieri,  che  vantaggio  gran 
disamo  parlano  a  tulle  Ui  classi  dei  cittadini| 
dat  tKchÌDO,  al  negoxiantc. 

Chi  fra  ÌDf-«Mì  colui  che  interveniva  a  que- 
sti ft'sta  e  non  ritornasse  ul  suo  paese  natio, 
■wnza  avere  acquistato  un  qualctie  oggrltrt  d'ar- 
te, di  iwrcc  ecT  chi  era  colui  che  addillo  al 
vommeroio  e  ohe  appr  ifìttando  di  questa  cir- 
■iiaianza,  iwn  fauease  nuove  relazioni  meroaolili 
e  stabilisce  affari  ulili   anche   «I  suo  boigo  o 


città?  —  e  quanti  cittadini  in  questa  o<:casìone 
non  si  legavano  in  amicizia  e  anche  in  parcntcluT 

11  moDlcipio,  è  vero,  hj  bisogno  di  economia, 
ma  quesia  ognuno  inteoderà  che  deve  essere 
ragionata  perchè  doo  degeneri  in  grettezza.  — 
La  tenue  speso  per  questa  festa  non  pare  a  n^i 
che  debba  tenere  molto  nell'incertezza  la  coscen- 
za  dei  signori  consiglieri  municipali  quando  cal- 
colino bene  il  van'aggio  che  ne  ricaverebbero 
i  cittadini  e  i  provinciali  che  vi  concorrerebbero. 

Però  quando  il  municipio  creda  convenienie 
passar  dalla  sospensione  di  questa  festa  alla 
assoluta  radiazione,  noi  lo  preghiamo  a  fare  un 
(lecrf'tn,  onde  coloro  che  hantio  palchi,  possano 
prender  una  determinazione,  quale  è  quella  dì 
disfarli,  e  cqsl  agravarsi  di  una  inutile  spesa  che 
fin  qui  è  a  loro  carico  per  fitto  di  magazzinaggio. 

Dj  persona  bene  informata,  ci  viene  ri- 
messo la  seguente  relazion'*  di  cui  si  è  parlalo 
in  tanti  e  diversi  midi  dilla  stampa  periodica 
—  Noi  la  riproduciamo,  sperando  che  qui  abbia- 
no .fine  incidenti  dolorosi,  non  mai  (come  in 
questo  momento)  tanto  ripetuti  fra  uomini  bene- 
meriti alla  patria,  sia  come  cittaaiui,  sia  cuoio 
soldati  — 

La  guerra  contìnua  ;  mirate  il  Paro  lum- 
brieo  agonizzanfc  tra  il  putridume;  costui  si 
attenta  mettere  il-6.  fn  parallelo.col  B.  —  Chi 
ha  occhi  vede,  che  il  B.  coiifrasa  erronee  le  auo 
paròle,  mentre  il  6,  le  mantiene  intere  senza 
mutarci  una  iuta  ;  e  nel  caso  di  questo  ultimo 
quelli  eh'*  a  ti»iio  si  credano  ingiuriatj  confes- 
sano credt're  e  dubitare,  che  una  interpretazione 
erroneo  o  meno  reità  possa  essere  data  alte 
parole  di  lui.  —  Il  B  aveva  scritto  iogiusle  cose 
e  ingiuriose,  e  fece  bene  a  ritratiarìe,  il  G.  lo 

(i)  Qoema  ioìzialfl  G.  e  le'  segueoti ,  leggi 
Guerrazzi. 


Cinque  centesimi 
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•aveva  scritte  giuste,  s  seoza  ingiuria  e  fece  ol- 
timameote  a  manteaerle. 

Siccome  la  scellerata  e  viUssiou  setta,"  o 
ignorante  o  trista,  o  ambédue  insieme,  aveva 
messo  pei  suoi  ||[avi  fini  il  campo  a  rumare, 
paurosa  della  ira  presente,  e  più  dt-H'aweaire 
I  ho  le  sta  s<  pra,  si  arrabatta  al  fine  di  moate- 
■li  re  abbindnluia  la  opiniaae  pat>bKi:a,  che  Ar- 
mai è  stanca  di  eoppurtare  questa  subiuma  di 
suiaguruti. 

La  verità  è  che  la  Commissione  del  presi- 
dio c  ilclla  guardia  naziooalfi  dì  Uvorno.  sì  pie- 
srntò  al  G.  e  fi>rse  sotiu  la  impressione  degli 
sizzamenti  altrui,  dubitando  dì  qualche  scontro 
si  fece  acconipagnare  da  parecchi,  ira  bussi- 
ufflcìali  ed  umeiali,  che  invasero  la  villa  del  G.  ; 
M  citi  non  fu  bene  ;  il  6'  non  li  vide,  che  leva- 
tosi da-  mensa  si  ridusse  subito  a  coUoquio  «oii 
•la  predelta  Commissionii ;  se  gli  o\esse  vciluli 
»i  sarebbe  ricusato  ad  ogni  cunferenzB. 

La  CommÌ3SÌone  spiegò  un  foglio  dove  si 
parluva  di  ritrattazione,  ed  egli  il  G.  reciso,  e 
senzj  ambage  disse  1.  che  oessasseio  la  lettura 
del  fngliu  perchè  non  voleva  intenderne  altro  ; 
■2,  che  non  voleva  ritrattarsi  perchè  non  a\ èva 
recato  ingiuria  a  verone,  che  aveado  egli  simile 
4;oscienza,  sarebbe  stalo  il  più  vile  degU  wnini 
per  evitale  scontri  disRustMÌ  cunfessare  uni 
.culpa  che  sapeva  non  avere  commesso  ;  piutU)- 
Kiuiliò  rilialtarsi  si  surebbe  fatto  nicitere  a 
pezzi  Qui  chiail  conia  non  avesse  ingiurialo  ; 
aggiunse  in  oltre,  che  fino  dalla  mattina  [dacché 
li  co11o<|QÌo  accadde  dopo  le  5  p.  ni.)  avendo 
vi&tuil  centogambe  Faro  spulare  anch' vgli  il  suo 
velcbcino,  okIì  aveva  inHndat»  alla  iVuova  furo- 
pa,  V.  alio  Zenzero  duu  ptote&te  pei  -parare  il 
pHifi'It)  tiro  ch'egli  sapeva  come,  e  da  cui  mossa 
—  La  Commissione  chiese  se  volesse  il  0.  mo- 
alrai  le  la  pnansta  ;  egli  soggiunse  hon  aver- 
ne tenuta  copia ,  ma  procurerebbe  ricordar- 
sene per  quanto  concedesse  la  salute  guasta, 
raoiiiio  uoniiìtusso  da  lutto  domestico,  e  dalla 
guerra  cht*  si  vedeva  nios>a  dalla  peggiore  parto 
dei  suoi  conciltedini;  pure  sudi  conci t Ladini.  Ri- 
tiialosi  nel  suo  studio,  scrisse  il  concetto  dello 
proteste  mandate,  e  oe  dava  lettura,  dichiarando 
(«ìrt)  che  le  paiolo  erano  diverse,  ed  anco  coa- 
lenerc  parecchie  più  cuse,  per  uliiniu  prolTerse 
che  in  cuteslo  concello  conie  amico  di  concor- 
dia, e  giusto  «osti  malore  dello  esercito  italiano 
«•gli  era  sempre  disposto  a  chìarh*  tloanto  vu- 
leviino,  in  modo  diverso  non  poterlo  faro.  Allora 
la  Gunanissionc  piopose  scrivesse  il  G.  una  let- 
tera; esplicativa  per  mostrai  la  «i  loro  Cummilr 
tenti,  e  questo  egli  promise  fare  pel  dì  di  poi. 

Si  è  di-'tTo,  che  la  lettera  fu.sciitia  dal 
G.  al  Generale  comandante  ja  divisunc:  menao- 
f/»a,  la  IdLtera  Tu  scritta  alla  Commissione:  nulla 
assolutamente,  nulli  ebbe  luogo  tra  il  G.  e  il 
prclodalfl  gìg.  Generale  nè  diretto  n6  indiretto 
nò  parlato  nè  scritto. 

Si  è  detm  di  sfide,  di  .osservazioni  di  un 
veeehio  settuagenario:  menzogna.;  giammai  fu 
pronunziata,  parola  di  sfidti  ed  altro  equivalente; 
il  vecchio  seltuB^ehario  se  con  questo  appella- 
tivo di  cattivo  gusto  si  alludesse  al  Sig.  Scarpa, 
non  disse  par'Me  che  di  benevolenza,  e  di  con- 
ciliaitione  come  si  addicono  agli  anni  suoi,  alla 


qwltlà  (Ji  «vm^lB  dalla  V>nez'a;  e    di  uQUiale 
eooratn.  — 

Li  le^eS'i  fu  scrifXa  ed  è  a  ppuclu  qucsU: 

■  lem  i^otado  ebbi  t'tutore  di  ricevere  la  vo- 
stra vTsiu,  mt  siguilicasie  voi  essere  cnininiHiODe 
dei  varii  Corpi  di  presidio  di  questa  Ciilà  DrpuUti 
B  doihandaniM  una  riU-allazione  alle  parole  da  me 
adopraie  a  pag.  13  dello  ScrillD  iotitolalo  XlV.  Ao-  i 
mveraario  della  ILUaglie  di  Gurlatone  e  di  Monta-  : 
nara,  io  la  aegai.  .  i 

«  Tuttavia  MUDO,  per  coatume  di  magislralnra, 
amichevole  di  panili  civilmeote  coociliativi,  vuleuteioso 
vi  dava  a  voce,  e  vi  confermo  in  acntto  quanto,  pr  ' 
opinione  mia  basterà  e  soddisfare  gli  aoimi  vosiii 
La  rttratbiziooe  ha  luogo  dove  oocorroDO  ingintie: 
ora  la  ÌDgiuria  nel  caso  vostro  non  ci  è,  nè  vi  può 
essere  i.  Perchè  Ìo  non  ebbi  mai  inipoztooe  d'in- 
giuriare oè  voi  nè  I  còmtnililoni  voetri  di  presidio 
a  Livorno  nè  lo  Esercito  lial  ano  in  cui  taata  spe- 
ranza è  posta  di  t^atria  Redenzione,  e  qoesto  *i 
BflffrÌMD  u»  onora,  e  t  perchè  le  pereto  non  iMiuna 
ingiuria;  difatti  Senza  ambage  io  allusi,  e  )•  parola 
alludono  Bolo  ed  aperto  a  quei  snidali  che  a  Bro- 
scia, secondo  la  opinron^  nua  sì  resero  punibili  a 
norma  d<-lU  Lf^ge. 

f  Ora  sarebbe  insensalo  rhe  un  corpo  roUeltzQ  j 
dovesse  0  potesse  anco  per  ombra,  ti  nersi  da  Die 
joallevadore  della  colpa  f-lie  per  awenluis  j've.>ìa 
cummesu)  taluno  individuo  al' medestuio  Corpoap-  , 
parlcnente. 

a  Qui?5ti  srhiarimenti  non  solo  mi  parve  fitisio 
darvi  perchè  il  cittadino  ha  Ha  prrsiarsi  a  quaaii}  , 
è  ragienevole  ed  oursio.  ma  innansi  della  vusl'a  | 
onorevole  viaita  avendo  htlo  sur  un  tiiorcialt)  in-  i 
posate  iasmirazoni  maligne,  mi  era  affitUalu  a 
scrivere  dvie  proiesie  e  te  avea  gta  spedite  a  duo  , 
giornali  di  Fir<'nza  su  cui  le  Ic^-gereie.  i 

a  £  poiché  taluno  di  VQÌSi<!norÌ  mi  nolà  fars''  j 
Toolrre  amareiZB  le  pari'le  ilw  il   faiirt  di  Ilrt- se*  ; 
durerà  funebre  velo  intorno  alla   U^nitit-rs  haiuna  j 
pensando  che  accenni  alla  I^iiiiiticra  defilo  I^ffcikit  ' 
lo.  VI.  dichiaro,  che  la  Bdnd.tra  io  inlendg  cbo  ap- 
parumga  «Uà  N  izion^  intera.,  ts  <he  il  caso. di  Bvacit 
comtfDque  sarà  giudìe^t"  duieii  memoria  (loloio>« 
rosi  dentro  Ci  me  fuori  ddll' animo  nostro.  Questo  e 
DO))  altro  volti  dire,  e  le  parete  d  cono. 

9  'Ora  che  vi  ho  chiarito  onraiamente  e  leatdfiww 
spero  che  quieterete  ^It  -animi,  e  io  questa  MuM 
mi  -diro 

&i  VOI  tllaslrisBimi  Signori 

Oevotissitfio 
F  D  Guerrazzi  Dep. 

Li  mal^inj  di;l  ^1  vpi,>!0  I'>  (;im)nn  k 
fu  ptcaenlalu  al  dinnicili-i  il  i-l  G.  Ij  MietH  i-""- 
gm'hli!  da  un  nc'SHo,  il  (|ual>-.i^<-iiiiava  lu 
Ifia  \enire  d.i  ¥,rtn/.v.  ed  essere  dì  (neiiain'. 
sarebbe  tornato  pfìr  la  lispoata  ade  uie  ■'llu- 

JUuLtrtsaimo  Signort, 

Livorno  31  Magi^io  1868- 
Dietr,!  le  voci,  che  corrono  la  S.  V.  Illuslra 
possa  allontanarsi  da  Livorno  entr'  o^gÌ  io  sono  m* 
I    caricato  4alla  commissione  ,  rh'  fblu;  l'onore  di  «• 


Digitized  by 


3 


vn  r.ua'vnla  dalU  $.  V.  giovedì  S9  corrente  di 
pregu-ld  a  vulece  accordare  uo'ura  pel  deiioUivo  uc- 
cvrdu  fiull'uggeiU)  chu  l'avBva  qui  .couduUa. 

Nella  lusiuga  chtì  )a  S.  V  lllualris.  vorrà  luara 
alla  Goinmìtisioiiu  lale  favoi-e  io  lo  r  ograzio  anticj' 
latamente,  e  incontro  l'ooore  di  raasègnarn» 
Di  V.  S.  Hliutru. 

Luogot.  Gio.  Psusubinì, 

ti  G.  rispose: 

IiluUrÌ9.  Signore, 

Ltvoroo  3f  Maggio  (863. 

£  dokH>fi0o  coosidrrare  cerne  l'animo  di  V.  S; 
lei^  iiBpreiiBioaalo  da  von,  e  queste  aieoo  di  quella 
cbe  ledono  la  reputacione  del  ciltadieo. 

S'ella  ai  degnasse  pigliare  cogoi»iom  pift  retta 
di  ow  saprebbe ,  come  io  non  abbia  il  difellp  di 
iMoHlonamu  ;  anzi  bo  il  ditello  opposto. 

Cerio  il  mio  dovere,  o  le  necessiife  della  pa- 
tria aai  obblif(h<rrBQAO  Irovartbi  presto  al  Perlameaio 
uve  imporla  quisiioni  pubbliche  ;  u  [nlrebbe  darai 
anco  private 

PetUnio  io  riceverò  V.  S.  e  la  Commi^ione 
oi^ì  alle  5, chu  loale  fermo  io  salute  «tamaDe  adesi- 
vo le  piescrreì  >ni  medicali 

Spero,  che  la  villa  non  sarà  invasa  come  con 
laGaiia  ma  anarena  e  meraviglia  *«ppt  che  acdadde 
%mwa\  seta. 

La  leflers  a  voi  rispondo  fu  fOMegna»  M- 
màu  da  an  nresso  afiermando  che 'veniva  da 
rfitze;  «i  coiBptaeda  ordinare  ,  at  auoi  messi ,  «be 
poMODO  cessare  da  siaiM  ripieghi  perche  davvero 
aiia  ce  o'è  il  caso  e  doo  giovaoo. 

fi  con  qurslo  ho  l'onore  di  segnarmi 
i^eedfiaaim'e 

F.  D.  GtttRBAZZI. 

Al  secondo  cotleqoio  il  6.  desiderava  assi- 
nteaann  i  Sig  Avv.  V.  G^ra,  D  ttt.  A.  ManginI, 
W  6.  Gherardi,  Tefuistocle  Pergi4a.«  Tjbibì- 
slode  Guerrazzi,  mi  la  Commissione  ee presse  la 

volontà  di  conferire  sola  col  G.  e  fu  coDtentatSf 
rìman<.'udo  perù  i  preratì  Sigpori  nella  sala  con> 
t^ua  e  a  porte  aperte. 

I  signori  della  Commissione  pertanto  diohia- 
raroDo  rispettare  la  coscienta  del  G.  andare 
^'accordo  non  si  parlasse  di  ritrattazione,  nò  si 
iovpsse  fare;  cìb  posto  esponevano  credere,  e 
supporre  che  una  interprVta«Ìone  mtaio  rotta 
p^Acsaere  data  alle  parole  in  quistione;  c  simile 
caso  aocadeaóo  por  l'ancore' che  parlava  il  t}. 
uila  Patria,  e  pel  rìspeUfV,  ch'eì  protestava  prò- 
f -ssare  allo  esercii^  lo  pregavano  et  dire  parole, 
capaci  di  eliminarla.  Il  6.  fjceva  notare -la  poca, 

0  tdllace  inlellig^oza  degli  altri  ooa  potere  ap» 
(torsi  a  lui,  ue  esser  cosa  che  punto  i\j  riga^r- 
dj85P,  pure  in  qaesli  termini  egli  li  avrebbe 
resi  rnntcnii  più.  ulie  nua  detfi<ieravano. 

H  a  ciò  fu  raoss')  principalmente  II  G.  dalla 
considerazione,  chn  in  questo  modo  quoì  dessi 

1  quali  si  erano  tenuti  ingiuriali,  venivano  a 
chiarirò  espresso  ciò  essere  accaduto  per 
erroneo  supposto,  «h'egli  avea  lo'go  di  credere 
Ttjfl  sviti  spontaneo  nella  incnle  loro,  aibb  'oo 
'0  virtù  della  gente  prava  che  ha  fiontrislaio 
lAco  troppa  la  buona  cìLlii  'li  Livorno. 


r 


Esauiiuato  lo  scrìtto  di>l  G.   dopo  alcuno 
brevi  nicndt^-  ed  eg'^tunte  rituale  tipproval». 
flniuitu  in  d'ippiu  otigiiiale  piT  ust>  oclk*  paii<. 

fl  Ulustriniini  Sigoori 

t  Quando  ebbi  l'onore  di  ricevere  la  vostra 
visita  Oli  signiliuttste  voi  e'sere  Commiwione  dei- va- 
ni  Corpi  di  presidio  di  questa  Cilià  dppo'Jii  a 
domandarmi  uoa  ritri'Maziune  alle  pa  ole  da  me 
«dopeiale  a  pag<  43  detto  Scritto  intitolato  XIV  an- 
niverstrio  delle  Battaglie  di  Cuitaloos  e  Uontanara 
IO  la  negai. 

«  B.asiinando  io  il  fatto  dei  soldati  lieliani  di 
Guaidie  elle  cai-ceri  di  Brescia  nel  1ì>  Maggio  al- 
lorchiè  adoperai  le  parole:  Sono  telino ^tì  Atàslriaci 
rientrati  velia  nottra  città?  E  le  «lue  dei  ^oMtUi 
tialiani  che  fecero  eorns  degli  Italiani,  come  dissi, 
vi  dico  e  VI  confermo  che  nò  nella  intenzione,  nò 
i^la  .Lpcuzieoe  ,voUi  offejidve  l'EstircUa  '1''''ì"ip 

•  li)  le  altre  parole  pifa  sotto,  che  quanto  av- 
venne in  Brescia  doraih  lifnfco  tempo  f-umbre  veto 
mtomo  otta  Bmditra  Italiano,  altro  non  sigoiiì- 
eano,  che  comunque  potesse  essere  giudicato  il  fallo 
wrà  sempre  «db-  rìoordaau  peorsa  per.  tirtii.  • 

«  .Ma  poichò  voi  credete  o  (hihitate  iche  oole- 
ste  paro'e  posMno  praAarsi  a  meno  rette  interpre- 
tazioni e  cosi  tornare  io  onta  all'  Esercito  llaliano 
e  dare  noma  di  'Àostriaci  anco  ai  predetti  soldati 
diel  fallo  di  Brvacia,  io  vi  affermo  dì  euOre,  che 
dove  oK)  fvase,  io  primo  la  dichiarerei  ossi  seola 
giusiiaia,  come  senza  séimo. 

<  È  quanto  dico  proprio  per  convinxi  >ne  e 
sincera  riyejeiisa  per  cui  «la  *e|D|)ie  mpiocinlodt 
dare  la  p-t^ia  vaa  fer  la  Palria.  Vi  saluto  ed 
-abbieteni,, 

Per  vostro  affetionaiissiuu 
9.  D.  Glurazzi. 

tivoroo,  31  Maggio  186S. 

Xa  CommifHOM  de^i.U^Uialt. 
L.  P«l!out,  Capitano  d'Artiglieria  —  Gi  Rorrone 
€«p4aao  nei  Bcrsagherì  Gio  Pellegrini,  Luogo- 
lenente' del  S  Granatieri  —  P.  Lorenzi,  Capitano 
ihlla  Guardia  Natrootle  —  Ant.  Scarpa,  Luu^ote- 
nenie  di  Vascello  e  Luogotenente  allo  Stato  maj;- 
giora  dei  Poni.  —  F.  Mmi  Lat^oleiietite  del  Genio.' 

Il  L'iiig.  Pellegrini  sponUnco  demandò  scucii 
aio.  dellii  piri'tu  adoprala  noi  bigItcUo  dclln 

.  m»Uina  relativo  al  dubbio  dd  suo  tillonlanaisi, 
t'd  il  G  rispose,  chn  essivido  ormai  sopirà  ngnì 
coBo  non  n  *»r3«.>  mestièri  scusei  solo  gli  av- 
vertiva a  diffi'luro  delle  voci  dhe  vili  e  perdila 
cat'^ia  fuori  gente  perduta  per  aÌKzare  uomini 

j  di  cuore  a  scie«i  j|)erniciosÌ,  che  potevaun.faie 
capò  a  cosa  che  riuscisse  per  lutti  vergog^ia  e 
rirnurso.  Il  G.  con  parole  oneste  si  dulsc  della 
Gutrdia  Nizionole,  che  altre  volle  per  causa  di 
alcuni  individui  non  fece  buona  pr-iva  a  Liviuno, 
sii'ch?"  fi  riiinfslerò  Capponi  l'ebbe  n  8cÌogIipn\ 
nfe.  pirrerpli  (tiiusta  la  e.slTniativa  su»)  che  nò  an- 
che ndi's.so  por  \  inudcdinii  molivi  non  ourri- 
spondessn  alla  sua  inissìime,  (a  qi^ale  slà  nel 
conci/Ìu>e  (jli  nnimi,  e  interponi  pttciere  fra  i 

■  vai  li  umori,  che  pur  sempre  si  imnifestuno  fra 
cillaainiy  mass/me  ai  tempi  che  cotrono. 
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L'aspetto  degli  uOltiiali  la  prima  volta  che 
si  presonturuDo  al  G.  era  quoUa  di  gentiluomini, 
elio  riputandosi  ingiuriati  tuttavia  sannu  conte- 
nersi  nei  Icrminl  di  fredda,  ^a  scrupoinsa  ur- 
banità: la  seconda  mostravano  chiaro,  che  que- 
ble  persuasione  gli  aveva  abbandonali,  e  quindi 
se  non  più  coriesi  procedf>rono  maggiornientff 
benevoli  ed  sff-'tluosi.  —  Certo  nello  stato  dcl- 
l'aninto  in  cui  si  trovava  il  G-  non  aveva  b'so- 
gno  di  questo  disiurb'.  e  molto  meno  se  lo 
attendeva  dopo,  unni  di  esilio  da  una  parte, 
sia  pure  quanto  vuoisi  igmrranU,  e  perfida^  dei 
suoi  conciilodini,  pure  si  è  rirtiasto  consolato, 
avendoci  porla  occasi'one  di  faré  personale  co- 
noscenca  eoo  sei  bravi  soldati,  e  di  chiarire  i 
suoi  .sensi  all'esercito  stìnziale  italiano  in  com- 
pagnia del  quale  andremo  presto  a  Thbzu  e 
s  Rosa. 


NoUzie 

—  L'  itiitie  di  lari  aera  pubblica  la  aeguen- 
le  dichìaraslene,  la  quala  poua  lerniiie  alla 
f  erlen  u  tra  quei  foglio  e  II  Diritto  : 

Torino,  {  giugno. 
In  seguilo  alla  lettera  pubblicata  dal  si- 
gnor f  «aeralo  Sanfront  nrll'  italie  d' oggi,  I 
deputati  CriapI  e  Mordlni  hanno  avuto  uno  eou- 
ferenta  amichevole  col  medesimo,  dalla  quale  è 
rtMltato.  che  la  polemica  di  questi  ultimi  gior- 
ni fra  II  Diritto  e  1'  /ta/f'e  non  ha  dato  moti- 
vo «d  alcuna  delle  parti  Interessata  di  dtdMi- 
rartl  offesa.  ^ 

FirmfUi  : 

Di  Sarproiit     Fr.  Crispi  —  kordim. 

~  Scrivono  alV  Unità  da  Alessandria,  81 
maggio  : 

Giovedì,  29,  furono  rilnaclati  in  liberti  eln- 
qnantatrè  fra  g^\  arrestati  pel  tentativo  auH« 
frontiera  lombarda,  detenuti  nella  Cittadella.— 
Del  riluciali,  qnnltonllci  sono  genovesi  e  venV 
nero  avviati  a  Genova  ;  gli  altri  sono  berga- 
ninftrhi,  quegli  strssì  che  avevano  forcato  ti 
cauerllti  dfllii  strada  ferrata,  ed  truiio  saliti 
BM|irM  i  vRgoni  Jtl  luomento  della  partenza.  -~ 
1  brrg»ma«rhi  furono  messi  in  liberti,  perchè 
di  nulla  impuUbili,  giacché  erano  lontani  dal 
confini  e  sena' armi —'Anzi,  nessuno  capUea 
perchè  sieno  stati  detenuti  per  tanto  tempo 

Ai  genovesi  venne  detto,  che  si  rimanda- 
vano liberi  perchè  minorenni.  Prima  della  par- 
lenza  fd  presentala,  ad  essi,  una  caria  da  Ar- 
mare, per  cui  lì  dìrhìnra  Ìl  motivo  drl  loro 
arresto  —  si  indica  1*  articolo  del  Co-tice  Pe- 
nale, in  yirtO  del  quale  dovrebbero  essere  sot- 
toposti a  processo^  e  si  assume  1'  obbligo  di 
presentarsi  ove  ne  sia  fatta  richiesta. 

Negli  Intcrrogatoriì,  tulle  le  domande 
erano  dirette  a  sapere  chi  gli  «i-esse  rhUmall 
ed  organizzati,  ed  era  una  disperazione  il  s<  tt 
tir  ripetere  da  tutti  il  nomè  di  Garibaldi. 


Genova,  4  giugno.  | 
In  qnesti  ultimi  giorni  il  giudice  jitrutto> 
re  ha  sentito  vnrl  testimoni,  che  riusCiroDo 
tutti  favorevoli  al  col.  G  B.*  Cattabeni.  Il  ftt- 
saporto,  di  cui  si  i  menato  tanto  scalporr,  e 
ebè  l'unico  motivo  della  sua  delen^onc,  lem*, 
bra  eerto  che  gH  «la  stato  carpito  e  si  declini  ' 
persino  qualche  nome. 

A  seguito  di  queste  risultanze  In  favore 
del  detenuto,  finalmente  fu  dato  l'ordiae  4i| 
rilascia,  nia  l'onorato  soldato  ilftuta  di  tncire 
e  vuole  assolutamente  uno  sentenza. 

Li' accusa  era  talmente  grave  v'ha  ogni  one-j 
sto  dovrà  apprezzare  la  suscettività  del  Calts- 
beni,  tai  to  più  che  per  tattica  di  partito  si  è' 
voluto  accreditare  ìl  sospetto  che  raf^rnsio* 
ne  del  banco  Parodi  non  fosse  nn  fatto  comu-i 
ne,  ma  avesse  relazione  colla  spediaiooe  la  Ti^ 
rolo.  (Dirilto. 

—  Il  generale  Garibaldi  i  glualo  daaeu^ 
ea  sera  alla  40  1|3  in  Torino. 

Tarino,  3  giugno.  ' 
Crediamo  sapere  che  Ìl  principe  KNpol*-o>j 
ne  sia  rimasto  molto  aoddUfattu  del  ino  Uflg-j 
gin  In  Sicilia.  Il  31,  nel  pomeriggjlo  8.  k.  l 
era  di  ritorno  a  Hapoli,  delude  doveva  parUr»; 
l'altr'ieri 

Be  la  nostre  infoi*maaiani  sono  esatte  «tu- 
rante il  tragitto  egli  dovrebbe  visitare  alirt 
punti  delle  eoate-d' Italia  e  non  sarebbe  alo-, 
Ione  che  domani  o  paadamani.  j 

Fr^incia.  —  Scrive  X  ìndépeiJanca  ehf  à\ 
tratta  di  un  progetto  di  pacificazloiir  f»eralr, 
sul  quale  il  Re  u'|la|ia  avrebbe  già  avuto  l«j 
pid  ampie  uutizie  per  lettera  autografa  delH»* 
peratore  portata  dal  principe  Napoleone  k  H»- 
poli. 

ha  FrtncU  e  l'Austria  sarebbero  glà^M* 
Oordo  a«  vari  punti  a  specialmente  su  quelle 
4à  mantenere  il  poter  temporale  a  palla  rtt 
H  papa  s'acconci  ■  dar  riforme  e  secol 
r  ammministrastone. 

8dl  palli  eoncernenll  la  questione  del 
Venezia  non  si  hanno  ragguagli,  Iranof  ci"* 
cerca  di  render  possibile  un  disarmo  sul  Hi 

—  Serivono  da  Parigi  al  Confétféré  : 
li  imperatore  ha  scritto  una  nuora  leltm 

al  papa,  nella  quale  lo  esorta  adavtrfdiui^ 
poiché  egli  non  lo  abbandonerà  mai, /htcAé' 
pericoli  della  rivotutione  lo  minacciano. 


(SMHii*  sTCraati 

Torino,  3,  ore  iS. 
Il  Presidente  lesse  un»  leLlera  di  GanlMliti 
che  spiega  la  sua  condona  Dica  la  raduoso»  <!' 
giovani  in  certi  luoghi  con  armi  da  esercii]  eriu» 
preparativi  per  ad .jeà trarsi,  ma  uuo  per  passar  il 
froatiera.^  La  spediznoè  nel  Tirolo  eeser  fjvoieiole 
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ngiM  ,  sospetti  (?)  Proclama  la  oecesaiUt  deiranione 
della  Niziooe,  e  del  le,  dal  quale,  doo  possiamo, 
non  dobbiamo  dividerci  Peosiamo  tutti  ad  on  eoer- 
^  o  serio  armamento. 

Raitazzi  dice  dou  avere  il  governo  preso  altri 
UDpegnì  0  fatto  promesse  olire  quelle  cnDteniile 
nel  «00  pubblico  programma.  Dà  spiegazioni  sopra 
ta  formazione  dei  battaglioni  dei  carabinieri  Geno- 
ve»!  fatta  solo  come  guardia  nazionale  mobile.  Non 
vuol  discorrere  sul  tenuiivo  di  Saroico;  perchè  il 
processo  è  vertente. 

Dice  pelò  che  furono  le  dichiarazioni  del  Di' 
ritto,  6  deW Unità  Italiana  e  delle  persone  che 
assariraoo  parteciparvi,  le  quali  posero  io  campo 
che  roJevasi  fate  ana  spedizione  d^l  Trolo  e  sa- 
rtbbesi  tenuta  io  quei  .gioì  ni.  Respinge  rim 
potaaooe  che  sia  ij  governo  il  quale  abbia  aoapet- 
tato  di  questa  spedizione.  Vogliamo  l'armamento,  ma 
re^i^re,  ma  fallo  dal  solo  governo. 

Crispi  confermo  la  Spedizione  nel  Tirolo  es- 
sere pnra  mveuzione.  Volevamo  andare  al  di  là  del 
mare;  parla  di  certe  promesse  fatte  dal  Hioiatero, 
e  domanda  un'inchiesta. 

Ritlazzi  dichiara  non  avrebbe  mai  tolleralo  una 
spedizione  di  qua  o  di  là  de!  mare,  uè  avere  as- 
sentito a  cose  che  potessero  compromettere  le  no- 
itre  relazioni  internazionali.  Aveva  promesso  dar 
«Marni  per  soccorrere  alcuni  emigrati  che  inlen- 
àmwt  andare  all'  estero,  non  mai  armi,  oombatie 
r  iochÌBita. 

Depretis  proclama  il  solo  governo  avere  it  di- 
ritto di  armare,  e  l' iniziativa  delta  guerra  e  della 

Bertoiami  attacca  il  goveino. 

Nteotera  parla  sulle  dimostrazioni  di  Napoli. 

La  seduta  continua. 

Topino,  3,  ore  22,  30 

Bertoiami  trova  che  il  ministero  non  ha  co- 
staotemeota  prevenuto,  die  ha  fatto  promesse. 

Nicoiera  critica  il  Ministero  per  il  fatto  di  Na- 
poli rignardo  1' impedimeuto  fatto. della  G'jardta 
>»woale  alla  dimeitrasioue  io  favore  di  Garibaldi 
Accusa  il  generale  Topputi  di  aver  ordìoaio  il  fuoco, 
^tieoe  r  iodiiesta. 

Rattazzi  replica  aver  dato  disposizioni  pacifiche 
ptr  ia  repressione  della  dimostrazione,  non  crede 
BM  consta  sia  ordinalo  di  far  fuoco  11  géneralè 
Toppgti  è  animato  non  solo  da  sentimenti  patriot- 
liei,  ma  anche  generosi  ed  umani, 

Crispi  replica,  e  Raitazzi  smentisce  anclie  più 
wiaalnienie  qualunque  partecipazione  a  spedizione 
«  progetti  Garibaldini,  i  quali  il  Governo  disapprova. 

La  discussione  continuerà  domani.  Rattazzi  pre- 
nota no  progetto  sulle  associazioni  politiche. 

Pebui  un  altro  sopra  la  diserzione. 

Torino;  3,  ore  23 
Pertjt.  —  A  Roma  i  Vescovi  hanno  risoluto 
ormare  nna  dichiarazione  di  devozione  al  pnn 
yio  della  sovranità  temporale  del  P^pa.  La  Ha- 
MEiooe  di  quésto  atto  venne  affidata  ad  uo  cardi- 
nale e  ad  on  Vesiiovo  francese. 

Fort  84.  —  Il  presidente  chiamò  sotto  le  armi 
w.OOO  volontari  ;  5.000  federali  sono  sotto  Rich- 
•owl.  Dabitan  della  resisteuza  dei  separatisti.  Te-, 
■cai  vi^liaso  distruggere  la  ciuà.  Beaor^ard  ar- 
ntato  prese  il  comando.  La  aitoaziooe  di  Corinto  è 
«opre  h  m^deEÙaa.  U  flotta  federale  giaasa  a  Piti- 


«bociK:  Uba  iwrte  dd!a  divisione  confederata  di 
Bottler  venne  bdttuU  presso  Porto  Reale. 
V  t  Torino,  4.  o;e  U. 

;„  aI^  '  ?*'.~  "  '^^  Commercto  pone 

m  dubbio  che  la  guerra  pos.a  terminarsi  a  esu" 

fedeJtlI.  '^'"^  8'»"" 

D     *  Separatisti  hanno  battuto  i  Federali  presso 
Porto  Reale.  È  probabile  che  occupino  la  cittì 
Messico,  12.  —  È  smentita  la  foga  di  Juarez 
avrebbero  occupato  Soledad  e  Cordova 
e  taglerebbero  le  comunicazioni  ai  Fraoceai  coi 
mare 

sielri,  (he  domanda  la  riduzione  delle  Sjjese  di  ar- 
mameiiio.  '    «  «■  «r 

Palraersloo  pone  la  questione  di  fiducia.  ResDin- 
ge  1  emendamento,  sostiene  .che  l' Inghilierra  deve 
essere  superiore  alle  potenze  marittime.  La  Fraona 
poss.ede  irentase,  oavigli  corazzali,  Inghilterra  sol- 
tanto vemicmqae.  Presenta  un  emeuLmeoto  aUa 
Camera  ohe  potrà  ridurre  le  spese  al  prossimo  anno 

La  mozione  Stansfeld  fù  respinta,  e  adottato 
l'emendamento  Palmerston.  aao"«to 

.nìrA^".'"-"^  mterpellerà  fra  breve  sulle  relazioni 
coli  Austria;  la  situazione  della' Venma  è  sorgente 
di  pencolo  alla  pace  europea 

Il  n-         i-i..  ^'  °™  i*t>- 

Il  Uirtlto  pubblica  una  lettera  di  Garibaldi  in 
CUI  dice  che  ogni  arruolamento  che  si  faccia  è  a 
mia  insaputa,  e  colla  mia  disspprovazioae 

«1-.-.  ««entiscP  nello 

8»^  giornale  quataias.  partecipazione  da  pane  su« 
•gli  ari  uolameoti. , ,  r  .  ""«• 

Torino,  4.  ore  Ì9. 
Marsiglia  4.  —  Atene,  30  àlvggio.  -  La  cris 
continua,  i  ministri  nuovamente  dimissionari  il  Re 

t  f  <^<''"=0'-«o  del- 

opposizione  avanzata,  essendo  rimasta  senza  elTetlo 
la  combinazione,  mista;  nessuno  vuole  assnmere  la 
responsabilità  degli  affari  senza  la  formazbne  di 
an  amministrazione  forte  e  illuminata 

li  Principe  di  Galles  è  arrivato  ieri  e  Tu  ri- 
cevuto al  Pireo  dal  presidente  del  Consigl»  «  d"l 
gran  marescisMo  d.  palazzo.  Rifiutò  l'offertogli  ap- 
partamento e  discese  all'ambasciata  ingle»  ^ 

sita  II  P       "  ^  »  re  ridimi  I.  vi- 

sita,  n  Principe  partirti  domani. 

Soma.      Il  sermone  di  DupanloaD  fn  accolto 
«on  acelaoiasioDi  dai  Vescovi.  *^ 

AVVISO  INTERESSANTE  AL  PUBBLICO 

\i.iu*n""*'"?''^  S^OVANNI  GUIDETTI  di  Cento 
?^  ^L^*°''i  ^;8^'<'6"»-  Per  le  sue  rare  «co 
pene,  offre  ,n  Vendita  un  suo  ritrovato  per  ore 

cleTrmil'*^™  quello  'rS  £ 

i»taVnf%'*!'r"*^c"P^*.'*'  ^  tenue  mo- 
neta di  Ut.  2.  e  4  per  Scoto  a.  Ad  ogni  Scatola 

rproTa."  """"  '■»Pt"--nerclliss?ÌS,'" 
talt,"l."Ìu''-"'  «.1"»«:tTI  terrà  il.  recpit,. 

tttsponsabUe  Gaetano  Parmini  -    Tip.  Torelli 
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LO  ZENZERO 

GIORNALE  POLITICO  POPOLàRB 

Questa  maUina  a  ore  iO  nel  tempio  di  S.  Croce  si  celebrcino  i 
suffragi  solenni  all' anima  del  CONTE  CAVOUR. 


SUPPLICA 

DEGÙ  ASINI  CUINESI  Al  HANUABINI 


ECCELLENZE  t 

Nili  :A«Ìbi 'bilapciat 
Asini  porta -ubi  nghe 
A«ÌDÌ  voM-ces40 
Atfioi  spffiierl 
Asini  del  bindolo 
-Asioi  dttto  Aetto^ 
Asini  della  barella 
Asini  deHu  CMta  eo<  ec  ec. 

tulli  d'amore  e  d'acrdrdn,  fatte  tra  noi  un  Con- 
cilio Ecumenico,  ossia  univf^sale,  abbiamo  de- 
librnto  di  sbttoporre  alle  Eccellente  vostre  le 
cousiderazioDÌ  che  seguitano. 

Tra  le  durezze  nelle  qoaH  versiamo  ,  ve- 
(iHUOftcOQ  amorosa  consolsume,  Kbérarsi  dalla 
KhiiviUi.iDounierabiti  noMrì  coofrattilil  per  dato 
e  bito  dello  imiAenso  progresto  siti  secolo  che 
inte  Sila  emaacipazione  universale  di  tutto  te 
bestie.  Nè  solo  le  emancipa,  ma  le  benefica  ed 
•luoenta  di  comodi  e  di  muninceoze,  ripa  rendo 
om  mi  tarda  ma  salinaro  glOìitiKia,  I  paiimoiiti 
i^be  fufMio..  Gli  è  pei  questo  che  noi  vodiamo 
\^  per  lutto  lo  Impero  Celeste  sollevata  all'a- 
ipice  rXnneria,  tra  i  battimani  dei  filoPcS  che 
«xmo  unto  fino  ad  ora  sudato  inutilmente  per 
£  parò,  Asini  neHa  Corte,  Asini  nel  Sonato, 
Aftìù  uUa  Goocione,  Asini  nei  Magistrali,  Asini 
sella  Curia,  Asini  nelle  Scuole;  Asini  per  tutto: 
quale  in  ciondoli,  quale  col  lucco,'quale  con 
>  giornèa,  quale  i;on  Id  cappa-Uagna  ;  altri  cor- 
>uleDli  e  gottosi. pei  troppo  larghi  stipendi: 
>ii(i  di  miserabili,  abbienti  estemporanei  notati 
tao  r  indice,  con  poderi,  ville,  e  maestrauKo  e 
^to  di  trncconi,  di  scimmie,  di  pappagalli  e  di 
I'bì:  altri  finalmente  con  akro,  ma  tutti  con  molto. 

lo  questa  oniversalé  £<a/<aaione  Àtinina, 
inunghiamo  noi  twXi  poveri  diavoli,  messi  a  ban- 
^  <lalla  immensa  ^miglia  della  quale  Siam  Ceppo 
««Ilio:  restìuno  nói  soli,  abbandoMti  sili  per- 


tica, alla  seghetta,  ed  al  frostone  dei  dMr^anì 
padroni  che  ci  maltrattsno  perchè  abbiamo  quo  Ile 
mednsimc  virtù  fisiche  e  morali,  che  Akono  agli 
altri  sgabello  per  montare  sulla  scala  d^lla  Fbr- 
tvn%.  Ed  infatti  vi  fu  chi  salì  per  la  dure^xa 
amtiiirabile  della  cervice,  e  chi  per  1^  ^(à^Le 
mastiecie  capaci  di  qualunque  basto,  ctij  montò 
assordando,  con  quotidiani  ragtr,  il  potere  e  chi 
si  foce  largo  onenèndo  calci  deretani  a'ragazzu  Vi 
fù  chi  si  t&se  avanti  con  lo  indurarsi  restio,  e 
chi  venne  in  credito  per  le  orecchie  tunghissi^ 
me  e  la  coda  non  mal  tosata  come  la  capigtiera 
d'  Apollo:  ad  altri  valsero  gli  %occoH  duri  ed  in- 
faticabili nel  salire  e  scendere  a  tempo  dotle 
anticamere;  ad  altri  finalmente  i  guuialeschi 
ostentati,  fin  sotto  il  codione,  come  caparra  dì 
docilità  a  tutta  prova  di  galantuòmoT  I  quali 
quidaUtchit  mossero  in  visto,  come  già  fccn 
Siccio  Dentato  delle  cicatrici  riportate  combat- 
tendo per  la  patria,  o  meglio  come  Pisislrato 
mostrò  alle  turbe  le  ferite  che  si  era  fatto  da 
se,  per  corbellarle  e  farsi  tiranno. 

Al  cospetto  di  questa  Trasfigurcaione  degli 
Asini  glorificati,  noi  che  siamo  ancora  i  A'e^/  t 
della  nostra  razza,  vi  domandiamo,  o  Minislri 
con  questa  supplica,  riparauAne  e  giustizia. 

Non  ignoriamo  che  la  giustiaìa^  è  nelle 
mani  del  Giuìtiziere:  ma  aHa  fin  dei  conti,  Voi, 
o  Mandarini,  siete  una  emamaione  dello  Impero 
e  potete  fare  e  disfare. 

Non  vi  chiediamo,  nA  strairdinariev  oh  in- 
debite cose.  Noi  Asini  6iianct»i  ci  proponiamo 
a  Voi,  come.  Candidali  della  maggioranza  e  vi 
promettiamo;  di.  a^rovar  sempre,  e  dir  sempre 
di  si,  perchè  *é  questo  effetto  non  abbiamo  bi- 
sogno di  sforzare  il  nostro  lingvagjgto  naturale 
A  —  Si,  —  A  -  SI,  che  è  facto  apposta  per  fare  i 
Ministeriali.  Nii  .  Asini,  Ko<a  ceno,  siamo  per 
divenire  disoccupati,  perchè  ci  h  coocorreiua 
in  Firenze  la  Società  Inedoro^.  ossia  la  società 
dei  Bottini,  che  è  tenera  troppo  dei  nasi  dei 
mortali,  e  stè  per  mandarci  a  spasso.  Eppure 
noi  fummo  i  poetici  cantori  notturni  che  risvo- 
gliammn,  t>h  quante  volte,  dot  sonno  le  mogli 
giovani  accoppiate  coi  mariti  vecchi ,  che  ci 
mandarono  augurii  e  tacile  salutasioni  e  spiri- 
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luali  giaculatorie.  Noi  risvegliamnio  all'  Ufizio  i 
Prati  polliofli  e  le  aJ<ittfw»Pi<*tej<i"^*g<"Jt 

con  lo  nostre  patetici  nc^-  |E ^oa  tulli  'lOie- 
sti  meriti,  siaoio  9  jwonenli  jB|iB«a  impif^o. 
•jutsta  coDgiunlura,  fic^rri^ni^  $  Voi,  pii  ni  4ì 
I  de  e  vi  jlomandi«ipi»  /  AHprfm  dei  tr»6p>j«Ì!» 

rpioposUi  di  iin§tiaiBJà\^mìm  «dH  <j^NB8Mp 
i:hc  si  ammassano  giorno  per  gioroo  sulle  vo- 
tilre  leggi.  Il  carico  è  forte,  lo  vediamo  anake 
noi,  e  però  facciamo  patto  di  metterci  in  ginoc- 
chioni^ come.i  cammcljij  quando  saremo  ^avi 
abbastanza. 

'  Noi  Asini  dei  bindolo,  sianio  assolutamente 
disocciipetì,  attesi  i  bindoli  infiniti  che  si  sono 
messi  sii  per  tutto  l'Impero,  speztalnienta  nella 
Mercatanzia,  nella  'quale  è  permesso  di  rubare 
con  la  leggo  alla  mano,  coi  faìlimenti,  con  gli' 
Appalti,  ^li'  Accollit  le  Forniture,  le  Conces$ioni 
e  giunterìe  somiglianti,  tra  te  quali  Cacao  sì  eser- 
cita di  giorno  e  di  notte,  senza  paure  della  Clava 
di  Ercole  imperciocché,  tenendo  dietro  alla  Cro- 
nologia filosofica  di  Giovan  Battista  Vico,  if  tem- 
po dcgUDei,  degli  croi,  e  degli  uòmini  è  passstOj^ 
e  subentrò  quello  dei  ladri  '  . 

Noi  Asini  del  bindolo  abbiamo  dunque  fidu- 
cia di  esser  presi  in  grande  considerazione  dalle 
vostre  Eccellenze,  perchè  del  nostri  confratelli 
ne  furono  impiegati  tanti  e  poi  t^nti,  che  la 
sarebbe  una  enormità  il  lasciar  noi  soti  da  parte 
a  guidar  acqua  tra  le  lattughe 'ed  1  cavoli  con 
la  benda  agli  occfii,  Ìl  frugolo  alte  spalle, , gual- 
che calcio  sonoro  nel  postìone,  urji  di  maledi- 
zione ed  altre  siiffcrenzu  ineftabtlì,  chp  passiànu) 
sotto  silenzio,  per  non  esser  bastonati  più  forte. 
Avvegnadb,  sia  i]uesta  la  mala  fortuna  di  tioì 
altri  poveri  Asini  supplicanti,  che  se  leviamo 
un  momento  la  voce,  quando  propiro  non  ne  pos- 
siamo più,  ci  sentiamo  raddoppiar  te  ^ótlc  al 
groppone,  gli  sirapponi  al'a  cavezza,  ed  1  pugni 
sui  naso;  sicché  viviamo  di  pessima  conten- 
tezza e  se  non  ci  mutate  destino,  siamo  oramai 
opparecchiati  a  qualche  tragedia  terribile,  nella 
quale  siamo  ferocemente  del%erati  dì  metterp 
ogni  cosa  a  sacco-manno  e  vincere  o  morii  e, 

 Abbiate  dunque  misericordia 

0  Hiolatri  di  noi  Ciuchi  tutti  classiQcatl  nella 
fronte  di  questa  poetulaelone,  che  vi  mandiamo 
incarta  bollata,  per  essere  in  regima  con  la  le^ge» 
e  far  capire  14  disteso. . .  .  Senza  botto  le  parola 
nero  sul  foglio  bianco,  le  sarebbero  in  contrab- 
bondo e  detute  in  barbara  liogua.le  cori  non 
poti-ebbero  essere  intese  da  Voi  che  parlate  lo 
idioma  dei  Numi,  ed  inloodete  tra  ìe  iiogue 
■mortati  un  suono  soltanto  —  quello  della  mo- 
neta baUanle  su)  tavolino  —  Alla  quale  vai 
date  udienza  cwrtese  di  giorno,  corno  dì  notte, 
offerpodole  ospizio,  e  ricovero  ed  accoglìenaa 
gratissinw,  d«  qucUanque  parte  provetta,  0  M 
luuavesse-. dal  1^ aula  del  Patrizio^  0  dot  desco  del 
Uecctun,  0  dal  pattume  'del  Lupanare. . Mas 'j>er* 
lavalo,  giqva  sperare,  ohe  le  nastro  predi  pon 
aÙJerijnno  io  £un>o,  dopo  ohe  abbiamo  ptgalm 
il  diritto,  perohò:!  se  aby  avremmo  perso  ranno 
0  sapone,  come  ìalcrvenne  atla.maasinra  parts 
ilei  mpplicanli,  quando  s'affidano  ai  puiuelii 
jfvtarlati  della  virtù  e  del  merito,  e  non  adope- 
rano por  essere  esauditi,  0  nontaro  'e  eon$itete 


'    '  "Il 

1 carrucole,  0  la  politica  delibi  auci  a  che  arrnò  a 
90éir-^t9  il  |»»ro,  a  tgm  di  ttUfmare  vii- 
m$nt9  tw  suolo  come  ^fm  #  Pigno|0. 

fMvoidalevJ  0  Mir^lri  «fce  nui  Abìdì  dise- 
^.  redUl,  siamo  animali :.jiraKllelti  iNT  eterm  e 
jK»IiMW>  mtie  della  E|ÌNc»  «^^ìzìvmI  deiGiu- 
fk-  fi.-it4|f.iT  quando  (MPofriSiP  ilpreailo,  beiiedi 
l^wr,  l&w^  4lel  tit4r 
'  asino",  ossra  11  qliale  issacar,  sinib  jipggiò  press» 
i  Cristiani  la  persona  del  Riparatore.  E  però 
Santo  Agostino  lasciò  scritto,  che  come  l'asint 
fu  il  tipo  della  Sinagoga,  l'Asino  benedetlo  in 
bsacar,  Fu  il  HHHleHt»  della  perfezione  mnnir, 
la  quale  essenzialmente  è  riposta  nel  sacrifiii» 
•  oetla  mortificazione  -detle  vf^lie:  c  dei  sensi. 
Ora  quali  Bdsei  i  vi  sono,  in  questa  valle  di 
lacrime  più  mortificali  di  noit  Porl^nnio  il 
.yjnfr  Q  bevemiDa  l'acquai;  Urtammo  lo  I^m  per 
ì  cammtn^lti  e  rimanemmo  nella  strada  iniiriz- 
Eiti  dal  freddv;  portammo  ì  prodotti  deliziosi 
degli  Orti,  0  per  noi  paglia  acqua,  e  bastone 
come  al  basso  popola  dituHsje  nazioni  del  mondo. 

Questo  stato  orribile  di  cose,  non  può,  ood 
deve  durar  lungamente,  0  Ministri,  0  peirò.se  non 
volute  spargere  sulle  nostre  piaghe  il  tòlMa» 
della  Maddalena,  non  le  incrudelite  abbeveran- 
dolo di  aceto  e  di  sale. 

Bjdate  che  ti  pa.ne«ia  dagìì  schiavi  bi  i 
suoi  confini. 

Noi  però  Eccellense,  cwidModiarao  con  le 
buone  con  lo  strambotto  ohe  mandava  on  io' 
namorato  alla  JfoMtra  AiUomia  che  ficea  U 
preziosa. 

BooD'a  aera  Hteetra  Aaloaia 

Saonatemi  ti  barò. 
Voi  lo  saoaasta  a  iaalì 
Suonatelo  anche  a  me, 
Dt;lle  .Vostre  Ecoellenze 

peTotissinii 

H  Bigioni^  — .    H  Dottore 
Méle-8eeoh«       —  ed  Om 

Il  ^<imsMÌcaBO  —  Mangia  Vento 
Tutu  Btpufttli  ^'Anneria 

Pekino  addì  i  Giogoo  Jt684. 


llfportiàmo  la  parte  prima  della  sedtiU 
della  Cawera  dei  Deputati,' onde  il  popolo  s 
faccia  un  criterio  degli  uUtini  ^alli  che  taoK 
passiofiì  diverge  hannu  susciUU  ni  Ufilìa; 
noi  per  ora  nón  vo^liariio  far  cottimenli, 
solo  pre^^hiamo  il  ìetlore  a  leggere  senzE 
passione  e  senz'odio,  socio  potfsa  dtsttn^ueri 
in  che  posizione  trovasi  Tatlual  Minislcp>- 

PaBsiDBNTK.  n  deputato  generale  Garibalil 
mi  ha  trasmesso  la  lettera  seguen^Q  : 

Torino,  S  giugno  486^. 

Onorevole  signor  prestdento, 

Ne^ratia  ta  cui  la  Camera  del  deputu 
ripiglia  i  suoi  lavori,  mi  credo  in  obbligo  di  dai 

Google 


>i  miei  colleghi  qualche  spif^azìonc  intorno  al- 
l'if^erems  4a  me  'presa  aelle  cose  {labbllche 
in  questi  tritimi  giarni. 

Lm4Hm  Caprera  cttiamato  del  fnfntslro  Ai- 
ets^li,  cbe  si  nwatntv»  dìHposto  ed  eceuparsi 
seriamente  àei\*  arnameiiio  nazfeiwte.' 

Il  nuovo  oiinietens  costìuiUosi  'poeo  dnp} 
il  mie  arrive  nel  eontinente,  mi  fnantpnne  11 
maHdalp  che  io  aveva  av«to  per  promuovere 
gli  esercizi  del  tiro  a  segno  ;  mi  difdu  tnolire 
larga  speranza  che  esso  si  sarvbòe  in  ogni  altro 
modo  energicamente  adepervto  per  «u«nere  la 
defioiliva  costituzione  dì  questa  nostra  *Il»tis  una 
fd  indivisibile,  quale  essa  veou  «olttMuimcnte 
fvoclamala  coi  plebisciti  -delle  {M'ovincie  meri- 
tiioDati.  ile  tatto  pnMnessiBistavaiio  fwr  aver  un 
priaoi^  di  esecuzione  neHa  creauimo  dì  due- 
hatl»glioDÌ  ili  carabinieri  geooréìsit  il  f-tti  coman- 
do dovevo  essere  «ffidato  ad  un  i^eiale  che 
gode  di  tutta  la  rota  Hdueìa. 

Appena  sparsa  ia  notizia  di  questa  orga- 
mzzazienp,  t  generosi  giovani  acconterò  da  ogni 
provincia  d'Italia  ad  arrotarsi  in  fienov». 

Non  avendo  più  tuc^  la  presa  delibera- 
ciooe,  la  maggior  parto  degli  accorsi,  forcuta  di 
meni  sufficienti,  ritornava  ai  proprii  dorairJli. 

Qifak-iie  centinaio  nmapova,  oui.ij  ritorno 
in  casa  ln>ppr>  rìptugnav^,  0  perchè  non  sapO'-. 
vana  più  adattarsi  all'os^tiiuta  iO'ipero^ilÀ  cui 
erano  slati  |ier  T  addietro  condvn^*  A  perchè 
coiratriModeno  dei  mestieri  a  dello  professioni 
ivevano  perdute  le  risorse  con  le  quali  iumr 
pavane  prima. 

Cnnsi'glìai  quei  carj  ».  gpncro^*  gÌM'^ni  a 
racc^iersi  in  alcuni  lyngbi  delta  pa«>G>^'n  Lom- 
bardia, nei  quaJi  si  doveva  pr.ovved«re  al  ^re 
manieoìmeoto  con  isppo^nee  nblazioui  di  buoni. 
ciUadia.  mentre  e^si  si  sarebbero  esermtati 
vi^auneglio  alle  armi  ^spetMsùooo  di  futurà 
avreiùnieo^i. 

U  governo  equivocò  Vitalmente  Mil«rao«lli> 
s«pe  dj  q.uesli  desiti 

I  «cari  giovanf  cojti  8enz'.ainii,  o  .senzv  che 
avessero  datD  spinia  allf  menomo  apparenza  dì 
disordine,  3ono  ora  in  gran  parte  incarcerali  e 
wt*.o  procpsfto,  unitamente  al  i;olunne)lo  NmIIo> 
uno  pib  benemeriti  comandp^Ui  4et  ces^o 
rsercitn  meridionale. 

I  giornali  che  pretendono  rap^roaeniare  i| 
peaetero  del  governo,  diedero  a  pretesto  delle 
••rdinale  coercizioni  un  tentativo  d' invasione  che 
siraao  per  farsi  nel  Tirolo. 

Niente  di  più  falso.         ^  , 

II  concetto  dì  qtuilla  spe<))«ipnp  jtf^^  è  che 
un  sogno. 

Oitei  bu(uu  gtnirani  non  «y^ym^o  ^M^atmis- 
Aoee  che  d<  esercitarsi  9}y  armi,  e  le  ,aj^i,r^ 
colte  QufVArano  >^  quelle  nocef^rie  per  Stiftat^ 
esercizi. 

1  mie!  colloghi  possono  ben  ^pire  q^a^tA 
•bbiapp  dovuto  esser  dolorosi jt  lr)iStÌ7slt|  cb9 
seguivsBO  gì'  insiusii  sosp^t^i  .     .  ; 

Spelta  P^rlsoieuto  ^1  <^WTteVC  QV^^M 
fatali  ertpri.  ... 

Noj  grìdaviimo  ai  quàltró  ,yenM  detln  .pmT 
sola:  •  Italia  e  Vittorio  Emmaaude  ».  .JSdjQggi, 
•comunque  sia,  a  .(Qualunque  co&lo,  noi  riouovjfi-; 
r»o  lo  stesso  grido:  <  Guai  a  chi  tocca  il  cpa- 
c^to  salvatore! . .  Guai  a  chi  volesse  dìs^iun- 
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goro  il  Be  dalla  nazione popola  dairescrcito  ■. 

Ha  per  ferlilizzare  Tunioue  del  Ba  e  della 
nazione  a  comune  salvezza,  ber  nnìflcare  er  ren^ 
dere  Invincibili  le  forse  delresercito  e  del  po- 
p  lo,  bisogna  compierò  1'  armamento  da  (anti 
tempo  sospirato. 

La  Svizzera  c  la  Prussici  p  ssono  dare  ar- 
mati in  tempo  di  guerra  olire  il  quindici  per 
cento  della  popolazione. 

D-tte  ai  liberi  cittadini  d'Italia,  strettamente 
uniti  lotoino  al  loro  valoroso  monarca,  una  or- 
gitnizwizinnc  simile  a  quello  delta  Svìzzera  e 
delta  Pnii>si8,  e  voi  sarete  sicnri  dt  sottrai  re  la 
covènaed  ìt  popolo  a  qualunque  Illegittima  in- 
fluenza, ed  allora  sì  c-he,for8e  senza  versar  nuovo 
sangue,  e  per  la  aola  potenza  morale  dì  un  Be 
app'iggibto  a  tette  le  ferzo  vive  «della  nazienn. 
noi  minremn  H  eompimenté  dei  nostrì  più  esfdt 
voli,  l'Italia  una  od  indivisibite  «otto 4e scettro 
oostftuaiunale  di  ViUono  fimaniiele. 

Diversamente  littttv)  non  psò  quietare.  Essa 
tende  verso  le  sul  tiniffcaztone  come  ogni  poo- 
éerabite  verso  il  r^ntro  della  terra.  Un'agKazioiie 
febbrile  d  sempre  cresttieiite  spinge  la  nostre 
gioveotà  a  compiere  la  gnnd'op«ra. 

L'inacione  ooa  è  rimedio  al  male.  Essa  ò 
sorgente  d'orai  poasilùle  disordino.  In  un  paese 
iu8f>irato  dai  seattaie^to  della  oaziooc,  gli  uo- 
mmì  ébìll'orSa»  oodo  qaelU  che  ai  affaticano 
la  ri-denzione  della  patria.  La  reaisteMa  passiva 
Riin  può  non  amiaist  in  reazione.  Chi  vuote  op- 
porsi di  fronte  al  geaeroso  movioieoto  aasauio 
IMIU  la  responsabilità  delle  disgeasie  chf!  ei  piH- 
sufin  minacciare. 

La  prego,  signor  presidente,  di  comunicarti 
alla  Camera  questi  peasieri,  oh' in  sotu>fongu 
uUe  sari»  di  lei  neditaitool* 

G.  GAUULot 

BtTTUzi.  Non  posso  lasciar  passare  qif(!si^ 
(estera  aaaza  osservazioni- 

Avrei  desjdorato  che  Garihaldi  avesse  fgU 
stesso  .s  voce  de(lo  e  narrato  eib  phe  è  oeUa  atta 
lettera.  Colla  diacosstpqe  si  ^r^l^lbo  appurata  ogoi 
cosa.  , 

Garibaldi  si  dice  invitato  dal  passato  Mini- 
stero per  assumere  due  missioni,  lo  non  nego  nulla. 
So  cbe  quando  sj  formò  il  ouoyo  Ministero  Gari- 
baldi era  qui  e  dalla  CommissionQ  del  Tiro  fu  in- 
caricato di  organizzare  i  tiri  pelle  diverse  Provin- 
cie, Egli  ha  ragione  nel  dirp  che  noi  proDiettemnio 
che  si  sarebbe  pensalo  aU'^rinsineDto.  Ma  oop  diedi 
uè  a  lui  nè  ad  altri,  aflìdaroetiLi  diversi  da  quelli 
delti  npl  ^fo^ramoia. 

Quanto  ai  càrabioìeri  peoovesi  ri  co^jncì^  a 
parlarne  io  Goe  di  marzo  o  nei  prinit.i}!  aprile, 
quando  fetTeva  il  brigantaggio  nello  proTineie  me- 
tidion^lì.  'Venne  da  me  V  onorevole  Deputato  Ga- 
ttagnola  e  mi  4tt9t  «che  parecclii  giovani  genovesi 
votavano  recarsi  s  combat^^e  il  brigantaggio  oelle 
proviocie  meridionali.  Bipe'.ulameDte  fai  assicoralo 
cbe  questo  era  1*  aoico  scopo. 

, .  ^pcpTi9lLo  di  .cì^,  ^M'V  f^'^  rorouzione  di  due 
b^ia^liDoi  di  gnafrd^a  mobdp  .  oaÌ  qq^lj  ^rebberp 
entrali  )  già  carabinieri  genovesi,.  Infiali^  nel  rela- 
tivo decreto  fu  detto  ebe  arano  t^lMgfjojiM  ,di  |;oar- 
d^a  n^ije.  »  ^he  il  far  parie  di  e§gióoA 
ritto  ad  avuo  arado  Con  ciò  duoqoe  il  mnistero 
non  fec<t  cno  ^ro  alla  lej^  vìgeote. 
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Giribaldi  dice  che  gli  arrenati  kki  quelli  .iteui 
die  apparteacvano  a  quei  balUgliooì,  che  oooav»-. 
vano  inienziooe  di  passare  U  oootioe,  che  dovevano 
aoJo  eserciisrsi  nelle  arni. 

lo  ooD  entrerò  nei  pellicolari,  perchè  è  aperto 
un  processo;  da  cui  resulterà  il  vero  scopo  che  ave- 
vaso  quelli  che  TuroDO  arrestati  colte  armi,  lo  eoo 
dirò  parola  che  possa  sggravare  gì'  imputati  od  la- 
fioire  sui  magistrati. 

lls,  non  posso  permellere  che  ai  dica  che  è  il 
goverao  che  aecusssse.qoei  |iovBoi  di  voler  andare 
nel  Tiralo,  che  fossero  i  snoi  organi  che  lo  dicea- 
srro.  Furono  pnciseaente  il  /)in/loel'I/mlA 
tum»  i  quali  non  sono  organi  del  governo.  i 
Cmspi.  La  Gsmera  ha  poi«to  comprendere  la 
cÌTCOSpezione  usata  dal  generale  Garibaldi  Dell*  in- 
dirjuare  UDa.IflU^ra  a  voi  sugli  bllimi  avvewmeoti* 
<  CaiATM-  Domando  la  parola. 
Gatspi.  Il  mioìstero,  oootiiUwDdo  nells  stens 
cùrcoipesione,  ba  laociata  però  qualche  parola,  dalla 
quate  resta  come  Bottieteso  t  be«ioo  tolto  quello  che 
il,jj^t|fale  Gfnbaldi  veniva  esponeodovi  sis  la  (nr* 
VC?^  U:mtnistero  vi  ha  detto  che  arresti  furono 
fatti  d'ooinìoi  arquti  presso  la  firentiera;  ed  il  ge- 
nerala XatflMldi  all'of^iesto  !asoerisce  eh»  gli^arre- 
alati  (omo  uonini  inermi  bODdoui  ìo  cent  lo^hi 
per  esercilersi  alle  aimi  e  poter  servire  un  %  ano 
a  quelle  che  è  il  vólo  di. f etti  noi,  la  redeDÀooè 
deir  lulia  dallo  strsoi^ro. 

lo  Qon -disCniCTÒ  la  qtasiiane  che  conreme 
r«rdÌD»SMnlo  di  due  battaglioni  di  bersaglieri,  co- 
munque per  notiaiv.  particolari  io  toi  sappia  che  lo 
8c<^  donrea  eesere  tuu'^o  ibe  qialto  itnninilian 
(ere  il  brigantaggio  dpHe  ^provioBio  merìdilMialì. 
RsTTUzi.  demaode  n  patol».  . 
CiiSM.  lo  non  posso:  eairare  DSgK  iM'BU  peo- 
steri  del  ^afaìnélK^  non  intendo  mettere  ia  conaa 
eleono  dei  nostri  colleghi  che  s  queiroi|;soÌT^sio 
ne  ha  potuto  prendere  psrte  ;  iibiraimèD6,  ^ichè  H 
ministro  ha  (atto  entrare  lo  dtWusgiòne  l'oplàioM 
di  giornali  che  a  boi'noo  è  dato  vanlare,  toa  ohe 
potrebbero  qnasi  ioterpreliire  perchè  gli  IrresU^ 
fossero  'in  Ssroico.  io  non  posso  lasciar  sotto  ttlfeoiilft 
alcuni  fatti  che  il  ministro  dell' interno  devo  couo-^ 
scei*  meglio  di  me,  e  che  avrò  la  prudenza  di 
dire. . .  ■ 

Battami.  Parli  pure;  per  me  non  ho  néssuna 
diflicoltl;  amo  la  francbexzal 

Crismi  L'abbiamo  syuis  sempre;  è  tà'jKtsuà 
divisu  {apf^av**  dalle  Iri&tins],  avrò  la  proderixa  di 
dirlo  Cbii  quella  risei  va  che  l'amore  allo  noatre 
islitozioni  ci  impone. 

Sonori,  l'affare,  del  Tiro|o  è  una  favoU,  una 
raólasmasorìf,  i  ono  di  quei  colpi  montati  (W  gor 
verno  [oA/  oa/  rumori],.. 

Io  aono.  infermo^  e  SOQÒ^  vép'u^)  al)a  ,C*a)*ra 
per.  adempiere  ad  un  sacro,  dovére  fAui^i(tri;6raV''/ 
a  sinisl'ra:  farli;  applausi  4alU  (riouns  jpt^fidbf)/ 

PacsiDBNTE  Le  tribune  debbono  far  àilènxio, 
altrimenti  saranno  immedtatsinenle  ^ombralQ,, 

Crispi  La  mia  voce  6  rauca!  e  dìflScilÉnente 
potrei  dominare  gli  di  li  che  ikigiustamènle  a'ionel- 
uoo  contro  dì  pie.  Lil  Carnei^  mi  perMCta  4i  tf*i- 
loppare  il  mio  coocelto,  e  gli  oppoèilofi  rìs^me-f 
ranno  secondo  parrà  loro.  / 

L'affisre  del  Tirolo  fu  una  fufttssmaijori's,'  èno 
dì  quei  colpi  oioiktati  per  venir  qlbi  altà  pndet>  toù 
quali  he  prcgeiio  di  legge  che  da  gran  'ìtéfo  ^  fa 


intendete  di  volerci  portare,  e  che  ledwk  far» 
qualche  colpo  fatale  alle  libarlh  del  paese.  Nè  Ga- 
ribaldi, nò  altri  pensò,  violare  l'arsole  &  dello  Su- 
tuio;  uè  Garibaldi,  dò  altri  pensò  mai  di  far  p»s- , 
sarò  ai  suoi  amici  la  frontiicra  aostriaes  :  ci  eisno 
altri  scopi,  altri  [KOgettì,  progetti  inisisli  da  tango 
tempo.  11  ministro  aell'  ìotarDO  noa  deve  dineDii- 
csrsi  che  a  questi  progetti  aocb'egli  preso  psrte.... 
.  Battazzi.  Non  è  vero. 

Caispi.  Verissimo  ;  ci  sono  Iq  lestiaHHÙsaie,  sd 
al  anso,  duosoderò  un'  iochiests. 

EaTtAsu.  Parli,  rispeoderò. 

Caun.  Lo  scopo  duuqoe  era  toll'altro  che  il 
p8as«g|:io  dello  frontiera  atistriaca;  lo  scope  «a  il 
di  '  là  dei  mari,  salvo  poi  ad  andare  dove  si  ssrrbtw . 
voluto.  H  signor  minis&o  dell'interno  rmirdeikl 
messaggi  maàdati'da  lui  a  Garibaldi,  «  da  Gvrilkidi 
s  lui  :  ncordeiè  i  colloqui  rbc  s't-bbe  eoa  divem 
iodividui  nei  mesi  di  aprile  e  di  augiiio;  sua  pw 
negatlo;  alirimeeti  diib  i  D*mii.  ... 

Uattazzi.  Sii  e  duo  quello  i-he  ho  dello. 

Caispi.  Ci  è  qualche  cooa  di  pih'.  Il  s^  sii- 
Distro  delT  inteioo  axeva  proveaso  un  nilioBa — 
(ffloriRono] . 

Uattazzi.  Non  è  vero. ... 

'     Ciispi.  Lo  aveva  prome»o  Aveva  pie-' 

messo  le  srmi.  .  .  .  (mferrusiofte). 

Voci.  Lo  lascino  parlare.  .  . 

Rattazzi.  Parli,  parli  pure,  risponderò. 

GbÌspi.  Ls  questione  è  ardente,  signori..- 
(rumori)'. 

Voci.  Parli,  parli.  ■  . .  Coatmuì.  ... 

Séonàm.  PairtH  pètli  puf  

«  GnisH.  Rtoorderò  aasì  dw  il  ff7  aprilB.  no 
di  questi  neasaggeri  IrOvandoei'dal  signor  #>"^ 
dell'  tuterne,  ebbe  da  «ineati  in  TÌapoaH|:  ^, 

'  t  II  milione  non  poaao  tutto  preVerla  dille 
spese  segreta,  ci  sono  sppeoe  600  #iU  llr^»'' 
resto  lo  troveremo  altrave  •.  Il  a gnorniBlilro  n- 
eordeift  aver  deU»  the,  ^rtilo  per  Napoli,  sTrebbe 
dato  li  milionoÌDO  e  le  armi.  La  perseos  itiesrìaU. 
allora  si  rivolse  al  rsppresenUafo  del  miaiUro 
àtW  interno  in  Torno,  ed  il  mioisiero  delf  ioimo 
in  dsta  del  primo  maggio,  taandò  ud  dipaceio  <■> 
eifra  del  quale  ritohano  a  nn  dispretso  I*  ssgoniu 
diefaiararioai:  «  Pròhto  a  dare  le  arni,  che  il  ^' 
nersle  indichi  il  luogo,  e  mspdi  intanto  la  riceva- 
ta  dr  una  parte  del  denaro  ».  -  ' 

lo  conosco  e  debbo  coaiiscere  il  mtoiAr0B*|' 
tozzi,  signori,  come  ogni  altro,  col  quale  ho  cospi" 
rato  e  volli  cospirare. ..  pà'cbè'  anche  eoo  lui  », 
voleva  ee^tirere .. . .  j 

Rattaui  lo  non  bo  mai  coaprralo  eoa  bM-I 

suno 

Gbibpi.  Sissignore,  nel  dicembre  1858...-'^ 
(mormorio).  Il  signor  ministro  Ratiaszi  risposdfn 
B^li  è  ODt)  dt  qdegli  uomini  che  destderaw»  rospj- 
rare,  ma  non  ba  nè  1'  audacia .  nè,  il  coraggio  di 
cospiratore  :  prehde  parte  ai  complotti  per  t>rirpej 
l'utile  suo,  ma  quando  poi  le  cose  ^ono  a  tal  poa-l 
to,  che  non  gli  conviene  di  reslffe  implicsto  Oj 
ritira,  e  se  ne  cava  per  quei  colpi  di  oaoo  "'UCj 
lizia  che  io  tempi  normali  dorrebbero,  e  dow*<^ 
sempre  sg'i  uomini  oDesti,  percb^  U  fraochem<»' 
'  Te  essere  h  dote  precipua  di  un  otìno  diSia»  ** 
che  nei  tempi  sttuati' possono  produrre  ttli  s«o- 
Iure  da  porre  lu  pencolo  U  liberi^  **  '  c"*^ 
ts  patria. 
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Sigoori,  Toi  sapete  come  venne  «1  potnre  ti 
aiìatsuo  Riltazii.  Io  veriià  io  non  so  ancora  la  ra- 
gione perchè  ci  venne,  giacché  non  truvo  differen* 
xa,  in  quanto  al  programma  dal  suo  a  quello  del 
«00  predecessore.  Venne  perchè  un  porlaft^lio  ò 
troppo  ona  cara  cosa  a  certi  uomini  {mmtmento): 
La  destra,  \oi  lo  sapete,  non  gli  era  molto  amica 
ma  venne  a  scindersi.  La  sinistra  si  ricordava  il 
mioistro  del  4837  e  ooo  poteva  in  lui  collocare 
molta  Bducia.  Gli  abbisognava  un  battesimo.  Era  a 
Genova  casaalmeote  Garibaldi  :  lo  si  fa  ventre  a 
TorÌM,  girare  presso  tutte  le  persone  aatorevoli 
cin  dofevaoo  prender  parte  alla  formaiiooe  del 
gab.iMlto.  €01  battesimo  del  geoenle  Garibaldi  il 
miaìsCero  si  è  credulo  abbastanza  forte. 

Il  ministero  dice:  io  non  feci  nessuna  pro- 
nussa.  SÌ£Detri,.vi  sono  tante  aorta  di  promease:  vi 
UDO  le  promesse  che  facciamo  e  le  promesse  che 
ficcitroo  fare.  E  poi  ci  sono  quei  tali  sottintesi, 
quelle  Euniere  colle  quali  gji  uomini  oercano  di 
i^ifdre  ma  certa  6dacia.  ed  ooa  eerta  coofidenis 
n^r  n>seoni  che  ci  credono. 

Quando  il  generale  Garibaldi  mi  disse  bifo- 
gni  sseoodwe  quésto  gabinetto,  perchè  ci  ha  fatto 
pnuHase,.  e  ci  reode  grandi  servizi:  generale,  io 
gli  rapo»,  V  ingaoneraano  :  e  lo  vedrete  coi  fatti. 
—  Ka  ci  abbiamo  II  egli  soggiunse,  uno  dei  nostri 
anici,  il  qaale  aorveglierà,  e  in  ogoi  modo  si  riti, 
rnk  qsaodo  lé  coso  non  vadano  beoe  [ilarità].  Ha 
BDctw  questo  fu  inganno,  perchè  T  amico  di  cui 
parlava  il  generale  Garibaldi,  e  da  noi  sventurata- 
oKDte  coooscioto  ia  Sicilia  durante  4860,  ba  le 
««.debolezze,  e  ioa.ara  certo  a  Miglior  wt»  nel 
abovo  gabinetto  [Si  ride) 

fliPBBTis  [mùna/ro  dei  lawri  ptéblùi).  Do- 
wirio  la  par(rf«. 

Gaispi ....  in  gnlsa  che  io  disai  che  da  que- 
^  S4ùoetto  non  avremo  avuto  se  non  se  disia- 
Siuoì  e  delosìoni. 

Dissi  alfa  Camera  che  doveva  osarsi  certa  pru- 
■Isan  giacché  per  eatro  a  codeati  intrighi  oecorro- 
w  certi  «mu  SQptfriori  a  coi  noi  dobbiamo  tutta 
l'sdonziono;  ma  il  aigoor  Rattaiii  non  dinwntH 
dieri  fì)rae,*e  IVvrà  coooeciuto  prima  0  dopo,  questo 
Io  igaoro,  non  dimeoticher&  forse  della  vìsita  fatta 
*l  merale  Garibaldi  il  IO  maggio  a  Trascorra,  e 
<Mm  reificala  promessa. 

n  su.  Batuzzi  che  già  si  credeva  abbastanza 
forte  nelr  opioioDO  pubblica  e  che  immaginavasi 
poicni  fare  a .  meno  di  questi  ronpicolli,  eoi  quali 
dfcsute  e  ai  associa  quando  c'  é  a  fare  società 
di  fpttame,  e  Tiene  poi  a  gìitarli  capri  emissarìi 
>'!'  ira  pubblica,  qmndo  non  aieno  più  utili  —  ab- 
lindQab  persoAalmente  l'a&ra.  E  Garibaldi  an- 
ch'amo natunlmeote  dovette  ritirarsi. 

La  Caipera  comprende  la  mia  commozione  la 
l"***!  giunta  alla  mfermìtè  che  mi  tormeola,  mi 
K^iie  quella  facilità  che  è  necessaria  nel  parlarle. 

ti  oiiatalro  Rattazzi  giudicò  dunque  che  arre- 
nando a  Semico  e  in  altre  parti  della  Lombardia 
IMI  giovaoi,  e  facendo  menar  Mrepito  dai  gioraali 

II  seoverta  di  qaeau  cospirazioav  che  «etiova 
■B  parieolo  la  sieureua  dello  Sutp,  di  poter  WDÌra 
*U>  Caaura  aiooro  di  nn  gran  trionfo. 

Quindi  a  proto  di  sua  maggior  energia  ai  u- 
i  casi  luttooei  di  Brescia  •  il  rullo  w 
tsabon  nelle  tintb  di  Napoli. 


Il  ministro  Rattazzi  si  credette  abbastanza  forte, 
giacché  il  colpo  basUva  a  dimostrare  al  paese  che' 
egli  sà  reprimere  le  cospirazioni. 

Io  mi  arresterò;  e  siccome  nella  grave  questio- 
ne potrebbero  essere  compromessi  i  destini  deli'sv- 
venire,  io  chiedo  alla  Camera;  ofa^-  essa  nomini  una 
commissione  d' inchiesta  la  quale  sia  incaricata  d'in- 
quìrire  sui  casi  del  mese  scorso,  e  voglia  vedere 
se  in  lutto  ciò  che  è  avvenuto,  la  colpa  è  del  po- 
tere, o  degli  uomini  eh'  egli  ha  volato  far  denigra- 
re dalla  stampa  a  lui  soggetta. 

Se  il  ministro  Rattazzi  opponi  nna  rioisa  ne- 
gativa alle  rivelazioni  un  po'concise  che  io  ho  fatte, 
non  sarei  contrario  la  Camera  . si  riunisca  in  comi- 
tato segreto  ond'to  possa  rivocare  alla  atessa  nomi, 
date  e  fatti  precisi. 

Rattazki.  Risponderò  colta  calma  della  sicure 
coscienza  di  non  essere  mscchisto  delle  colpe  che 
m'imputa  il  Crispi. 

L'onorevole  Cn'api  fece  allnsiooe  ad  altri  scopi 
che  avevano  i  battaglioni  dei  bersaglieri  genovesi. 

10  dichiaro  che  quando  venne  da  me  il  Aglio 
del  generale  Garibaldi  mostrando  il  ano  desiderio 
di  essere  nominato  al  comando  dei  due  balbaglioni 
dissi  non  avere  difficoltà  a  nominarlo:  ma  ivUi  la 
aua  parola  d'onore  che  non  avrebbe  avuto  péosiero 
diverso,  che  sarebbe  andato  aoltaoto  contro  il  bri- 
ganuggio. 

La  legge  contro  le  associazioni  la  presenteremo  " 
oggi,  fissa  era  pronta  già  prima.  I  nuovi  fatti  la 
rendono  piti  opiwtnaa  ma  non  ne  furono  la  prima 
causa. 

Non  è  il  governo  che  mise  innanzi  l'idea  della 
spedizione  del  Tiralo. 

11  Diritto  9  V Unità  Italiana  tono  forse  organi 
del  governo  T  E  beoe  sono  casi  che  ne  parlarono. 

Sì  parla  di  spedizioni  oltre  i  mari.  Ma  si  va 
ai  monti  per  passare  ì  mari.  ? 

Ho  sempre  dichiarato  che  dai  nostri  porti,  dalle 
-nostre  freotiere,  non  avrei  auiarìzzato  spedizioni. 

Noo  promisi  somme;  ma  se  si  trattava  di  emi- 
giati  pei  quali  lo  Stato  paga  somme  ingenti  e  vo- 
lessero andare  all'estero  senz'armi,  sì  sarebbe  potuto 
far  qualche  cosa.  Avrei  dato  anche  un  milione. 

Il  dispaccio  aeceDiMio  dal  Sig.  Grìspi  lo  nego 
rìetsameote 

Ricuso  il  comitato  segreto:  si  parli  chiaramente 
e  subito. 

Quanto  all' inchiesta',  6  aperto  il  processo:  sa- 
rebbe atto  incostituzionale  rbtralciare  il  corso. 

DxntBTK.  L'onorevcrie  Griq>i  parlando  di  me 
m{  faceva  impUcilamèuite  rimprovero  perohò  io  ri- 
hmmibì  moon  nel  gabtneuo. 

Io  mi  son  vantato  e  mi  vanterò  deiramici^ia 
vèrso  Garibaldi  e  piò  che  amici»a,  ho  rivereozae 
dévuione  per  lui. 

Da  quando  entrai  nel  gatùnetlo  fin  l'amidiia  ho 
dento  subordinarla  alla^  mia  coacieou,  ai  doveri 
ohe  bo  verso  il  péeao. 

Quando  ve^o  cofileMata  al  governo  l'unità  del 
comaBdOf.é'l'iniiialivi,  iostò  a  difiasa  del  governo. 
Se  oiò  rtk  ÌD  BiBeiaa,  »  l'aoeatto. 

[Dal  Diritlù) 
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ANNUNZIO  ARTISTICO 

Nello  Studio  del  Pittore  Carlo  Ademollo 
posto  in  Casa  Pazzi  Borgo  degli  Albizzi.  ultimo 
Piano,  è  esposto  dalle  ore  M  aotim.  alle  ore  B 
pom  un  Quadro  rappresentante  la  MORTE  DI 
ERNESTO  CAIROLI  di  Pavia  alla  Battaglia  di 
Varese,  Capitanala  dal  Geker.  Garibaldi  —  La 
Esposizione  durerà  sino  all'  undici  del  corrente. 


(AOM«U  ■TBrARl) 

Torino,  4,  ore  <6,  45. 

La  Camera  coDlìoaò  la  discassiooe  aopra  gli 
avveDÌmeati  dello  scorso  maggio. 

Boggio  dice  che  è  tempo  di  far  cessare  gli 
equivoci.  Si  debbe  sapere  se  il  Governo  e  abba- 
stanza forie,  se  i!  Parlamento  vuole  o  no^  aperta- 
mente appoggiarlo.  Combatte  gli  opponenti.  Il  Mi- 
nistero cerca  di  dimostrare  la  verità  so  la  spedi- 
zione progettau.  Fa  voti  perchè  si  costìuiisca  una 
forte  maggioranza  come  quella  dei  tempi  di  Cavour, 
che  gli  porse  raodo  di  fare  grandi  cose  :  senza  dì 
essa  non  potremo  proceder  bene. 

Chiaves  difende  il  Uioistero  ds  qualsiasi  par- 
tacipaiioae  ad  atti  rivoluzionari.  Raccomanda  al 
Gabinetto  fermezza  ed  energia  contro  gli  agitatoli. 
Guai  80  gli  italiaoi  non  stessero  saldi  alla  bandiera 
costituzionale. 

Bixio  dice;  Credo  mio  dovere  di  assicurare 
che  quando  in  ua  abboccamento  vi  fu  questione  di 
una  spedizione,  il  Presidente  del  Consiglio  ha  for- 
malmente dichiaralo  che  non  1*  avrebbe  mai  tol- 
lerila. 

Io  altra  occasione  il  Presidente  del  Consìglio 
ha  reclamato  dal  6gIio  di  GaribiltJi  la  parola  d'o- 
nore che  i  Carabinieri  Genovesi  non  sarebbero  stati 
impiegati  in  spedizioni  illegali,  ma  solo  a  combat- 
tere il  brigantaggio  nelle  provincie  meridionali  sotto 
gli  ordini  di  Lamarmora.  Il  Ministero  non  conosceva 
alcun  progetto  di  spedizione. 

Io  stesso  fai  incaricato  da  Garibaldi  di  far 
comunicazioni  a  DepreUs.  Ho  rifiutalo,  non  volendo 
mettere  l'amico  in  opposizione  col  Ministero. 

Parlano  ancora  PetrneelU.  Grispì  ■  DB-Boodi. 
La  discussione  continuerà  domani. 

Torino.  5,  ore  9  25. 

fiapoli  .  —  I  Canonici  dells  Cattedrale  furono 
posti  sotto  procMSO  per  mancanza  di  rispetto'sl  So- 
vrano e  condannali  «Ila  pttdita  dell'aoima  rendita 
sulle  prebende. 

LitboM,  4  —  Ieri  600  individui  dei  villaggi 
di  Menzon,  e  Villa  Doras  si  sono  sollevati  alle  grida 


di  viva  il  He  vi\;a  la  Religione,  abbasM  lecoatrt- 

buzioni.  ,  , 

MonardUa  Na%ionale  dice  che  formeraoBi  cm- 
qne  nuove  brigate  di  fanteria,  più  una  di  graoBUen 
■  Nel  processo  contro  i  giornali  il  DirMo  t 
VEtpero  per  la  pubblicazione  dell'indirizzo  dalla  So- 
cietà emancipatrice,  il  Tribunale  dichwnwi  incom- 
petenti. 

Roma,  3  giugno. 

Dupanloup  predicò  a  S.  Andrea  della  Valk 
presente  quasi  lutto  il  clero.  lovei  contrs  l'umr- 
paiore  che  ha  ridono  il  Papa  all' eiimosms.  Fo  ap- 
plaudito. , 

I  Francesi  arrestarono  presso  Aitano  due  cani 

di  armi  portoti  dai  gendarmi  pootiBcii. 

Torino,  5,  ore  U. 
Bretàa.  B.  —  Io  seguito  al  fatto  dèlie  dimo- 
strazioni, le  truppe  partono  dal  Tirolo  per  il  \  e 

nato.  \. 

La  voce  della  diminuzione  dell'  armata  aaslria- 
ca  è  infondata.  Vengono  soltanto  rilasciali  i  per- 
messi. 

n  contegno  dell'  autorità  conciliante  i  Veoeiii 
ha  spiegato  un  grande  apparato  militare. 

Molli  studenti  furono  espolsi  dall' umyersiia  ai 

Padova. 


AVVISO 

Presso  FERDINANDO  FRlTTELUi  Fab 
bricanli  di  Lumi  dalla  Croce  Rossa  X  ' 
Irovasi  un  gran  deposito  di  Olio  Miserai-^ 
Parafiro  a  centesimi  60  U  libbra,  e  garsn; 
tilo  di  prima  qaalità  —  Il  detto  PawfiM 
produce  una  luce  bellissima,  e  puè  usars 
anche  con  i  lumi  ,  cosi  d»:lti  a  Canfno  i 
acqua  ragia. 


AVVISO 

La  Ditta  MAUCHE  situata  in  Via  dei  M 
gnaiolt,  dirimpetto  al  Palazao  SlroMl,  m^i 
tarla  della  Veha  arcekteria  j 

CHRISTOFLE 

pi  Parigi,  previene  li  Pubblico  «b'^"*."] 
nessuna  cooinnità  d'interessi  cnn  lawia  »i 
s' Intitola  M.  Manche  ne'  Viguier. 

Veitoita  a  prezzi  di  fabbrica  : 
La  dozzina  di  Posale  di  J4    .  • 

id.      CoHelU  ' 

id.      Cucchiaini  da  caffè;  .  •   •  •  ,'j 
iV.  'B.  Si  raccomanda  **  signori  Awjmri 
la  cautela  di  esigere  feMora  delle  *irgww 
comprate,  come  vero  prodotto  garamUt»  oe 
Fabbrica  ChrUtoae  di  Parigi  _ 

RsspotttaMtf  fioefMo  Panwini  — 
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3  Ceuteaimi 


Pirenar  1  Giugno  ìMt 


N.*8d 


LO  ZENZERO 


GlORNiLE  POLITICO  POPOLÀRB 


ammauUramtmU  «ftc  it  «■rraniM  fttffertt»  da  ptolun^M  onesto,  Artigiano  o  no.  H^uterà  tuttociò 
tké  t9itàtrà  ad  Hmra!*t  «  ttHìmt0H  i  priHiipj  meiv  eot  pt^ogfàntuka  —  Swfìb  prinóipùlé  péri 
dd  tìtormaUj  ftieito  di  ph>pttgliaréy  MWMt  '  «90111110  wuMteipal;  f/'t«U«f*<iM  tfc/l«  fVovfHCM 
ftittma,  non  Iratcurando  mot  la  «tuta  rfrU*  C^mM  italiana. 

lì  6ioJ*aal<i  si  pubblica  (utte     malliae,  quando  si  alia  roÌ»eràj6. 


LA  RIVOLUZIONE 


Graodfl  è  In  pniértM  del  Popolo,  di  qaa^ 
lun^  BMitme,  gr«fiilie  alibéd*  quéMo  tà  «dfl 
f^u.  11  «Mtfl  è  «bo  ei  DOD  óotHMce  ttitta  lii  soà 
firfea^  ferioehè  1  tti«tlgOÌ  iMiMti(>  di  gdrtfrcldA 
delta  Mi  iHMiflWM  ■  Cttflw  ratilé  bove  «i,  tilt- 
idi  Ìa4«tflB«r6  te  owict  per  eftior  ||«ti$M»  t* 
tDcrato  e  al  macello:  cooitf  11  pàiìtf&te  boteei 
ripiafdi  c«l  «u»  graad'oeehh)  tr«kqilfBo,  aenxa 
aMani  dì  Balla,  1*  aflìiweoaèf al  iMtfrtto  t  tiii  dd 
wrcaMt  che  te  oontrauaoOf  d«l  ttmél  ché  ne 
fimiB  41  pr*za«,  IN  padra  io  figlio  h«  h»i«fMd 
per  ttai^ceMsU  espsHens»  ette  II  pafté  è 
tervire  a  teccre,  lacera  e  pagare,  easer  péN 
naso  e  noa  fere  on  lame^  poiché  chi  gli  do- 
vrebbe Care  ginsUzia  è  appunto  ({oegH-  cbe  lo 
Rrcaote. 

Talvolu  però  aaocedè  beRo  imtìut$ì  dei 
tanpi^ci  pertla  qocete  peftieau,  cbè  el  sebta 
la  profM'i*,  fera,  ohe  el  coati  sè  ausao  e'»I  rft* 
coBoac«  maa^aÉroao  e  poteote,  «  ecooilhdo  le  tot 
niUe  teate.fmDoeaoMBAe,  scappigli  nMiMi  a  ebi 
pretendeva  «Rtegario  e. nel  ano  «glte^ai  torfoso 
•cbiacci  i  tftai  BdseUni  «ppreaaóri,  d  chi  non 
è  Icate, a  jUrani.de  bendar-^  leader  peeaarv 
coUaìp  .farore/ 

Altera  BQO  .  è  pih  il  bere  nanaoeiOr*»  on 
Inoe  adirato:  e  goaj  aiehi  te  toccel 

EfU  he  aoffewto  ebfaaataoia,  ^unio  fumana 
natun  noo  fftò  ac^iportere  di  più  ;  egli  be.ddtto 
al  ano  Dio:  Sigoere  ee  è  pneeibite  eUentène  de 
Bw  coienu  ai^erexier  te  nop  ne  fMio  pl<l<  né 
posao  Ka^ngìarmi  ancore,  un  aìnce  piew  dj 
Aele:  me  il  suo  D'ut  per  tutte  riafmHa,  §li  ha 
dette:  Io  uà  coi  /prti;  vi  (wU  e  «ord  eof«  <e. 
ftaccootafute  i  propri  dolpri,  Tenime  eoe  et  è 
esaco-beu  nel  reccodo:  de  milte  bftocfae  « 
eeeite  me  voce  e  on  tempo  medesimo^  che  he 


gridato  «  Ito»  PIÙ  «  e  tetto  fi  popMo  :Si  A  fevato 
oonne  un  eueruomo. 

Quelte  voce  è  più  Ibrlé  dello  schiomo  di 
oelU  tuoni  Hunitlj  più  attaventoea  del  raggilo 
efaontianeo-di  alfle  leooi,  e  tremenda'^qaailte l'ili- 
tima  voce  di  Olteobè  cbtemerà  1£  nomini  e) 
diate  Anate. 

. .  E  dilitte  il  popote  chiama  fu  indizio  i  eool 
eUPeeeerìr  elMe  readimento  di  conto  ei  euol 
mioistri,  pooe  a  aìodacate  \  aaoi  re,  {  eool  dù- 
ci, ì  eooi  aicerdoU.  QfeeMa  Volte;  la  vìnirbft  ac- 
joide  il  camaltee,  0  <]neeto  è  cid  che  ei  chiama 
Aap  rteotentene; 

%  noi  ptfr»ai«mo  te  rìvoltfsìMw,  ma  qdete 
rìvelueteDerEssa  b  KndaU  oone  te  feete  sacre 
dei  sattivi  Preti,  cbb  flotecono  tutte  in  bacca- 
nali ed  m  pappetorie^  B  ^Mhèqdeete?  percbb 
il  ptff»oto  «on  b  etete  teooe  qaeete  toHenM  sem- 
pre bove,  e  setnpref  tecetenato  }>er  te  narici, 
noft  ha  fatto  che  cambiar  di  padrooi.  A  (Questi 
pédfMÌ  poi  saltò  restro-^di  porte  «alte  «te  d«Ha 
HivoMebaeted  egli«gni|Braae  come  aeoapre,  bandì 
Il  entiehi  e|^ssorÌ,  ruppe  tqtti  K  teddgii,  irteee 
tuMi  li  oeceeoli,  «airicvrO  «ol  suol  ptebiseiti  te 
Aeture  soni  delte  nestene,  armate,  in  frette  «d 
elle  peggw  dorse  e  èembattcfre  11  onniune,  eterfto  - 
nemico.  Bravo  t  dissero  ttllora  i  'ntidvi  padroni, 
bravo  1  6  <{ne8to  qucHo  che  votevamo:  và  e 
mentre  sefai  fuori'  di  case  boi  tutelér^nKT  le  taé 
fomiglie  e  te  t«e  soetenie.  E  l'etetu  écbte#a  del 
popolo  partì  in  battagUani;  panténle  come  lente 
teoaiulte  che  yadanó  ia  unà  feaU.  All'  accordo 
delle  marcte  militari  rallegrava  con  i  sud  Inni 
jl  bU^eeo  ceountee-  te  vecchte  eanaonl  d'amore 
érapo' f  P4n(e  ddte  aua  labbra^  ed  invece  delle 
pimat^  fKlolciaeiesee  sulf  «nate  bene  è  suU'idote 
del  g|uoi9,  Il  nome  d'IteKtf  >  aohaatov  la  memoria 
(jdle  ^  .aventure  e  U  doeidecio  deite  seta  fe^ 
U,ci|à  eniiqevKo  te  nqaa^  .cansaei. 

Così  ai  altecKeriva  il  tedio 'delle  léticesa  v 
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<:on  un  sacco  Bolle  spalle,  cosi  si  obliava  un'islante 
te  noie  ^pfuescfSééig»if0mt,  if  " 

pericoli  jid^la  stnliotlla  pt^utit  Chi  vi  avesse.^ 
dello,  0  gffaeToài  c^  gfusM^tfoIra  qulodo  ptìi^ 
voi  sogoevatejÉ  iir  l^iialis^^flM  e  suj^ibi  déE  ; 
vostri  sMSfi^«  [H-ocil»-«  fifftih  de^  nì)ovÌ-e  insg- ^ 
giorì,  a%%  iqppuatip  «rd  f -^JiSfi  uo  Wpe  < 
ruffa  arruff»  di  carìcjhe,<lr*wiiìf  postf,  d'onofl,  ' 
aemiaati.  offerti  e  divisi  fra,  ^renli,  amici,  ade-, 
renti  e  fin  servidori         ;.''•.    ?*         '  ■ 
A  te  noD  riesci  ^er  straniera  volontà  di  Tar 
rUalia,  ina  yt.Tu  llene^'cfil.  rìespl  àjaraijio  pa- 
trinioDio. 

Popolo  questa  .fiuora  la  tua  riv>tlu^oael 
Nqo  per  questo  io  ti  ideilo  a)  sangue  e4  alle . 
atroci  vendette  :  non  per  questo  lo  ti  biftaìpio 
di  non  aver  preso  alla  gola.i  luci  vecchi  pa- 
droni e  tratti  dal  'trono'  al  patibolo  :  non  per 
questo  io  ti  dico  che,  irato,  anché  g^astff1ritn(e, 
tu  abbia  ìT  veiirre  lì  ffégtTècceiw!  ^ 

■No  —  .aoi  abarrìiivo  tvi(a  ibMrba»ief;coiM 
le  civiltà  aborre  umano  sangui»  ...versatew  CM»e 
la  santa,  ragione  aborre  rioìqiia.yioteoga.  Brgìovi 
rammentfiire  come  suUo  pporcift  4el  4869  tolta 
l«,-iMBÌope  fii  GonuoMse  a  doti»re  ed  a  adegoo, 
{ìw  ruecii»|one  peirpelrata  'fiù  ||nnft.  siUla  ptt* 
sona  odiosa  ed  odiala  di  un  vmchio  oapitan^  di 
I»jjzi8,  ooipe  ai  n>ae,v«rà  a.. sdegno  .a^i  :qual- 
jV^llA;  fi^iè  atti  dì  At{fft9a2&  ce«UQe9sj  ds^  qua* 
lui^qUf^nSWsi  njano.  .        ■  , 

0  ae^icQ  popolo  di  jìnnn  perofaè  dttsìderi 
unto  uiiirii  con  noi  ?  -MpeUati  aspMU'  aacOr» .^a 
poco  fino  a  che  la  nostra  Rìvoluxiooe  aia  pià 
mstttra,::«,  governi  ,«orAi  fìiMweil^:  daJ  icoore 
della  W3fkoi9,'  ffiìoisfcK  piii  Jeall,  '>pnù-'  ìiid<peor 
denti  . p  più.  rispLuti  iatcìadaflo  fiaaimcnte  i.  voli 
delie  pc»pola?ioni,-ne  .^ro^vee8K>M  seriamenC*.  e 
eoa,  «osQÌep^  ai  :bisognlj  9  ,oe  tuiéUao  li  in; 
teresa' «Pirelli)  1^1  aostanze. fi.  la  vila. 

.  E  tu  SDQsrosai'Teoeua.:  a  cke.  vestita  a 
btotaoiimeolra  il  Tedésco  svuole  ohe  tu  sorrida, 
fìoe.Ji  tiodù  rivAlU  «U»  pairte  in  «bììI  sole  tra» 
naoDfta/'aapelili  Aem|MRcv  ^  Boriosa  di  vedsr  own- 
{Wrire  qa^  stendardo  trico^lor*  ed  una  rossa  ca' 
Diicjla?  Aspett^i  aspetta  anoori,rO  adriatica  donna., 
con  ftd  ansa  «pera  e  conucalma  iUeudh  h  lAim 
figli  devopj^.,a.acpra  soiffirire  ^'esilio dejvoao 
esfiore  persegoiitatit- e  oato»  strawerì  tratteti  id 
Ilalii^  —  Attendi  o^QfHì2uaÌ!  AttendìI  — 

I  ..,  ,Ua  cbei.jodiD'Ii  4-  an  rvmore-  sórdo.  ;  .  >on 
piaogere.ij   ■W»iiapreca»é; -Wtorii^  tui^iin 
anoQBÌo.  - .'.  chft'Aiatiu*.  .i:Uoai  vo^e  jho  oàìttk 
esaa  ba'eaclaaiaton;  .  ist  i-:  j  '  ■   ■>  .•■  a. 

t  Sì,  duo^  bi-eemftiflr  atiA"' v^ltà  qàbbt^ 
rivolasiooe.'oheriijfiMnettdo  tìoil  ho¥  .fa  Éfie 
tener  pKi  nìMre^edMBttHf  tcf  «ostre  ìxmdfélòni 
e.rendeiti  fìMfiieadlo  dèHo  at^^ntfero:"^  rtt 
0  Popolo,  preparati  'a  becofKla^e  la  voce  atttìea 
cho  ti  chiaiaerd  ai'faUii  che  diiadér  defvenò 
'    -i        :  '  ,-  L  ;  .  I  i  ■    :       •'.  V 


l'era  della  rivoluzione  ed  aprire  I  nuovi  dn- 

ili  Cjni 


La'  quesfiòae  Romaoa  se  doo  è  peggiorata  cer- 
mnwQtft  .iwm.  fi  IR'tliiìir^^  ~  X*e  bcllfl  iparaazs  dij 
iinAiaQiMB^aQiio  Jtéaita.—  c  cercare  dì  (wruni  a: 
:  apoiao  oo«ipv^,ra8tu«  efae  gli  nmm  di  coru  vi- 
sta Oi4ì(Mt*.{4^  -r-::Bi  priokì  (lire>Ao:8aQoalÌel» 
.  caltLv:,  occhi,,  —  ^ioqpc^pd)^  Cfl««!te  le 

-  vostre^  bi:igbe.. perchè  gl'iialìaaL.ifOQ  vogliono  esser 
,  DCCW:da|ì^'a|£!etMliya;^^.  aoa,    vero  cb^  li  di-I 
miouzlotiè  dell'srÉDatà  Wtocése  a  Boiiit  sìa  il  nj 
__^^1r^dtìlij)rfi«Smi_^oluw^^ 
teoria  fioo  che  lo  quella  ootlra  capitale  vi  sarà  un 
drappello  Malfa'  fffi^i^ii  *à\  ^^«tpo^^fno  esser  pij 
drooi  del  nostro,  —  La  riduxioae  dello  esercito  ■ 
Roma  e  dell'  eseruilo  Austriaco  nella  Venexìa  è  os 
risparipjp  ^fla  Ipfo  Jjpaiwui-a  ac^pHp  dell' haljlì  è  ud 
a^quisur  Xepip?  per  .«ggivagani.  lo.aeope,  qnile  Ì 
f^Wo  dì  a^llcu^9.,gjì  ammi  i)oairi>  far  oaoAinì 
una  colazione  ^  d«o  po^rtt  . listai  «ssera  accetuuj 
se  non  da  cQlora,cbe  fa  A^tift  'e  ooubiutio^ii 
OD  goad«^)io  .sisaro,  if,  quifati,:agi|o.;.flaÌ..pr>^  P*] 
fÌpOttÌ8W».fLU;ii^«'«ft^ 
,  .  ,  .ifeatf»,  Io  ^MiiieravfiKBO,  ami  ciiàtìiai 
sije  bpjje  ap^ra^f^f^  .vatirrgioroali  precDoimnaii 

«  ci.pjaqeu  qssk.,  priW'.ip.  ipganap.  ed  iateee  ti 
cejrrtspopd^  .di  loipa  .del  giafaala  la^estoH  I 
l^eitò  ^  ,a  tqfV9f:4$  qi9eUa.-qiiUi  quoto  apj 

pres«o,^,^..    .,  ^.  . ..  ^        .      ,  .'•.■■{ 

:  ,  .  v; -^--i  -  .i  ■■  J 
.  «  Dej^MilUj  i  «potutati  ehB  .ai  mmà  hUim 
>  lalivamente  allo  scopo  e  ai  aocceisi  deUs  mÌiiìa| 
•«  ne  d»^„prMpipe  di -Cangaanfviff^lara  f^ìo  U 
«  penf  ,ob«  .i{.  oDH»bi«raMpe:de|.  OosfùtiMebnctt  m 
«  ,totu  Ì!,«itforitii  (ifi^oaà  idi'  queaCD!*Aglio«,vtilisM 
s.  t  4ir4,,^j{  fiae  delta  politica  ÒDpwitl»  * 
«,  aia  6r4ÌMgilwatim  e  coaailiar*  la  isiclnkn  da 
.<i.  $aiM«  P«di^<e.f(a  «i  ripeiaHo.qaest'^irt 
«•-.tiljhi-.clke.^ti^iatar^ì  dc^riialia  iafMoao  fatto»' 
«Incapi  paaio^ae  {dcpocUmtc  Umpte  td^'at/tUai^ 
«  oMiamo  ^tiodo^iato  un  ss)  la  cortéOdi'IlMi  *^ 
i'jcf»aseotaia^oea  tratttre  oDa.^atetiiHiaiMftttiaic')'^^ 
a  QD  dogaiK-di  reUgiom  Is  :  ,  *<  ! 
M  '  H  A  iyit  4  loBllig«M  cfaa'T«riièol&  del  vg»^ 
«'  Llme^riia-fiiaijttti'^artà'èsaiitètvtf  dfelffc  sm  «P' 
il  Dtoaè  penniiali;>isiiibtie(n -nob'iéiMfihine'^i  q^t**" 
«^cb»:te^d«<hct»H)  ar^o^attì  '^tlaó^ò'-a  diebìarars 
■  riasoe(lhf  -  dina  JfaeslibM  roiMbli;  feoÉe  -«ibse  cóo- 
«:ìtiii«lta=<dani  Pralteié.  DI'  troike'  kf  éìMViit 
K  slmatioifppsreaienìetttè,  s^efl^•t^t^l  tra  ampia»» 
1  io  AMti^  è  diètrO<l'é-Ylìbh(ai^i«or'CHe  8Ì  SOI 

i  tasi* 'fatte'difl  gs^ioe^o  %  'VieitM  k  'itno  » 
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•  Coqtif  Ito  dell' IiDpecOi  i  pih,  e^tdi  npo  vedoDO  ntr 

■  ^ifm  snOù^lf ,  pefchi  «pn  «  abbtik^  d«.  pemce 
I  ■  «iU  aoi-io  td  aaa  wloKkue  radicale  deUa  qaMtioiiB 

•  di  Homy..  £  ooo  ma  oca  obi  chiede-  m  na  l' II»- 
«  lift  cbvin-dft  tar  le  apaù  alla  pahtic*' imperia- 

,  •  Ite»,  poiché  è  opineae  ywrelmeote  iovalaa  che 

■  I  Fraooipt  oriovi  flie«v  e  Mieno  •  Roma,  a  tulio 

1  •  pcò  delta  aura  polittcbe.  -dall' laparatorr  Napo-' 
!  «  ieqao 

'         «  Può  darsi,  aozi  ai  crede  che  io  foadO'  l'iaf- 

•  pcrafcot»,  coaie  dtiae  altra  roltt  if  aigoor  Rat- 
«  tassi,  daiidari  qaanto  ooi  abe  Roaw  aia  raatiiaita 
«  air  balia.  La  forsa  oo^tn  fiar  cba-eombiai  ofi- 
«  destameata  rotta  ma.  fortma.  tfa  il  conlfo-vlbtto 
c  dei  priiti  io  coi  i  diTiaa  la  Fraocia,  •  la  fortfe 
>  chs  vi  ha  il  parlito>elariaale  dD«rt  pe(ci&  risen* 

■  tirfi  dagl'luÙaatt     per  i|Qaolo 'ttapof 

«  Ecco  le  damaodff  che  laatli  u  dirigono  e 
«  eh*  vi  riCer''ac«  par  obbligo  di  cronista. 

«  Xavalalle  riBofoa.  UlMtQ  era  AettdwaV),  na 
«  m  coBcono;  di  ciropaUaia  a  di^coadiaioDi  iliffo* 

■  reali  da  qoella  in  coi  avvieoOs  Dtfalti  k  «tnai 
c  pifutivo  che  «gli  BMi  ipene  atlrinaoti  paraoteo- 

•  date  coootodfDletaaBla  alla  defioUioBe  ^dla  qne* 
t  atioB*  romana,  ma  per  cenfiMOM  (a  -  tnMtUive 

'  f  -l^>le»MfidM  dkatta  «•  eattpam-  gli .  iriiarraai 
'  •  ilalìaai-*  quelli  i)al  papa^re^  j^ 

Ora  rivnIgaaJhci  al  ]pavMliMAi  ohe  ha  aao^i^e 
aatacaato  aima  mtaericardiaLOolaMU:he  vtk  avevano 
bde  a'«ioi  pr(^oo8tici,  domaadepemo:'*^  iQaatfrAtto  « 
haasB  |XNUto  «da'  eanaa,  la  guerra  Catta  »1  partim 
«h»  *oi  »  ecberaoebiamBle  il  Vanito  d'  Aitioób  t  — 
Cfaf  !■  awaataggìato  fio  qal,  noi'o  i  nostri  oeifiìctf 
'  —  eoa  la  caloooid  si  avvantaggia   oggi,  mi 
'  ptfét  4iaaaai  —  eoa'  là  MeaefiWie  ^eerre;  ^  avete 
iaaraihini  gli  aalBii     ne»  alirò      dopo  H  119  pi- 
gltaata .  ik«atelo  e  aeaanoe     to  (evHlift.  -e  'aoo  ve 
Jd  ^vrebW  atai  riafifcìalo  ae  il  voacm  'eodtegno 
ìemiu  alato  Mtive  alla  canaa  italìatt,  e  ao  non-  ge- 
■a^Bin,  aiaeitt  pnifeole  ceo  «W  vi  «vev»  anche 
j^CBlo.  —  ricordatevi  che  meMra  vi  erk-la-Gaemi 
^  ì>  Lombardia  - niesiioò  vi  rinfacciò  i  vostri ,  vec- 
dw  -  errarl  poliltct,  e  cosV'aarebbe  perdurato  in 
'  ayytwo  ae  Boa  gettavi  il  guanto  —  Vot  avete 
aeun>»e  fetJ^c^ojgQbcordia  obi  diomeoM  cieàioche 
^  la  rompevi,  ed  og^i  tornate  a  gridarla  e  ognuno,  dal 
'*  fgimo  popolano  aD'  ofti'mo  gentiluomo  onesto,  la  ri> 
'  pMltf''p^^<bè'ai-otteuga  davvero  —  Che  farete?  .  .  , 
'  faHla'fatfr  ^Maere  !  —  il  paasato  fa'^^o  .spera- 
ti oaH^  titrr  pel')n8S^lo"ébbìaiDÒ  pno  .di  quei 
'    riifrtfclìifti  'dtf';flÀted-arè' 6got  peccato  quando  n 
i||^NWólri  Ik'^Leattà^—  alla  provai!  .': 

'  T^ll^ft^  iflm  oàscoiicriaiiiolo,  If  io  una  faaa  ter^ 
nbìCir  ^  tu  hicwexza  dell*  À'oairìaco  — .  la  treco- 
laava  M^Gterioale  —  ^a' Iranqdilhtìi^  dei  retro 
ipijai     noè'  baataraaoo  edMogaaoarci- quando  non 

>  àafaaria   roeUfaìiB  alièno  >dét-pO{Ìolo  —  e  tutto, 
fSHa  «bMMk'^idalfr-  Ita  qui  aati  Alva^,  ad' urna 

>  4i  c^Mf  A  che  aamtaar- liaonia.  i* 


FIRE^ZE 

£  i{  JtfitiHctpiO'deE  Pellegrina  t'ha  vinta  !  H.i 
voluto  dividere  in  duo  domeniche  la  festa  drlln 
Statuto  ;  il  che  vuol  dire  che  non  ha  fatto'  la  fe- 
ata.  Boa  parta  della  Guardia  Nazionale  ha  pr»- 
-testatOt  quaBl  lalti  f  comunisti  hanno  esctamolo, 
ma  che  importa  alprelodato  Muoidìpio  f  Avvezzi» 
«  fare*  il  despota  in  tutto,  neppure  in  quós'ia  cir- 
coatanza  ha  voluto  «meìitire  1  suoi  principi. 
'  ■  ftr  altro  1^  male  è,  che  cosi  operando,  sei 
tenuto  mìo  bel  -Munìcipio  ìn  fjtiia  di  codino.  N'  U 
lultij  è  vero,  Io  crederanno,  ma  pur,  vì  sarannu 
alcuni  che  potranno  crederlo j  echi  U  farà  per- 
suasi dej  coo.trurio,, quando  eapranno  cho  tu  bai 
Questo  la  legge  che. j^ie^citve  ja  if^ata  nazionale, 
0  in  ||iUo  lo  lue  op^riixiom  tiri  uvaotì,  conie.  ae 
f<i5:>rmo  duecento  anni  indietro? 


OTARDA  ;V8ii  : 


Abbifuna  %vwio,fiv  m^il  Conlamforanea  . 

risusciLato^più  grande,  pid  grosso  e  più  

atta'cdato  alla  coda,  del  clero  plie.  pi;ende  a  dì-  * 
fendere  qualjfìcàndòlo  pcrscgnitato  —  Bray^Còn- 
ìetnporùneò,  mancavi  propnó  '\fi  a  . venirci  d^ 
nuovo  a.drrC  probrìamenlé  ora,  cne  là'/uapenria  ' 
fnc)-ideve  difendete  Ì1  Papato  coinè  la  piti  bella  g[o- 
«  ria  -d*  luKa.  fncolnbé  «  lei  dì  propugnare  la  causa 
*  del  vesdovi  lAe  per  libidiUé'di  prlrpAore  ven- 
-•  goaa  fatt*  a«goa  alloipifr  erodati  persecuzioni'  È 
■  obbligo  suo  preaaotare  alle  moltitudmi  quéi  pa^  |. 
«.  :tìGsk  abiratork  dai  cliiìtatri  «  •dalla  sotitadMf  come 
^  .i,  hapafaUH)  4aH*.iimi»)(^  jl  di  nsatiBra  il  aaeèr* 
«  dole  come  il  solo, conia-  il' iwa»  atilcodel  popdia.a 
.Ma.iiu^slit  ^  un  ^eguì(»i«  e  tttraltafci  le 
CHI  le  in''ni8nn  o  Contemporaneo  .— -jCania^.a 
Vescovi  pa-  lìbidtn^  di  prepotere  vengono  falli 
se(}no  alte  pS'jjL  ci^ileli  ferùi^uotii?.  C<»me? 
ta  tollertniza  a  tuilte,  iq  I^IQ.  raeoi?.  coalro.-ii  vor 
lerf  della  Nazione  t;^tami  crud-li  persecuwiohi? 
~  3'§^  Ministro  dei  GulU,seutite£om.^:SÌetp  rin- 
grq/ibtot~  Signoi;  A^'^ivescoio  Canzi  sentite  copie 
si  'chiama  la  gruernsìià  usata  a  vostro  riguardo 
dafCin^'einoT  —  Disse  bòne  un  nnalro  fllunlip 
Sfrk(nrB  tHit*  a  laéare  rtrrme  dìl  'ft/cci  {che  ò 
Utìa  ^*^stb^dì''mfln>y'rfAài!iitò'p#ii  heì^rt 

'  &ruH\St!Ì  ìpoi  fuor  di  maniera,  quei  fimi  pà- 
eifiei'^atittbtorv  dei  oMaMH'  e  delle  ÈOlHùdmi  che 
ehidmi  b#iie/b({oricf«f£lffnam/A;, quando  ir  pr«- 
vAlrt, .  salva  poche  e  -poahiaeine.  rcoaitnni,  che 
qu»i  piicifUsi  e  «otUom  .ben^faUo^i  iovece  dìac- 
t  u^Urji,  al  ?uo  niiUiitstcra,  ^nipira^  -o-n  vie  di 
f.i(^<). coltro  la  paj.rja,  arma^ido^  per  (Sopr,appjù 
^ll  »ssiis.«ìnj,  cunt/o  (anciylli.  dònne  e  vrc- 
rhl?  —  Mj  qupftlu- e  rofi^  ette  a  n.on  prenderla 
in  sthf>/-ó  fi  è  da  'crépare  di'  un  atcìdenlc  della 
forzi)  di  60,000  covoni  e  ....  :  .'  bìisia  <*  meglio 
occuparci  'di  «ttro  —  burnìa  noI^^  —'a'  firopo- 
ihn-,  ancfte  <-l(e  ■  sia  Aìtò  qtteW  chf  dJri.  n  Uu- 
nura  di  6  Pl^m  pavtrt4^hc>-ngi»'(ttèntdfòlll 
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Notizie 

£cc«  il  teti»  dellii  Ì»$g9  miIU  «MoriuUi- 
n\,  prttenUta  Ieri  4*1  s&nUlro  dell* Interno; 

•  Art.  I.  I  fatili  e  gli  eU»  di  ime  qaaleieei 
■uociMione  diretti  a  prqaiuovere  retcolle  d'uo- 
'^mini  ed  acquisti  d'  «mi  e  ■aaliloiii  seii«a  1'  a»> 
leniQ  del  Gowemo^o  a.diffoBdere  prlaeipii  cor- 
trarl  allo  Statato*  al  fine  di  comprooiettere  la 
sicurc»a  dello  ^(o,  saranDo  puniU  col  car- 
cere o  col  coofino  salve  le  maggiori  pene  coa- 
tenplate  pel  cast  spedali  dallo  legge  vigenti 

«  Art.  2  L'  associazione  predetta  potrè  es- 
tere sciolta  dal  Governo  con  decreto  reale. 

c  Art.  3  1  retti  od  etti  che  banne  dato 
Inogo  allo  Belogireaento,  eeranno  ■  Imoedlata- 
menle  denunciati  all'  aolorìtè  giudtalaria  per 
r  opportuno  protedlaento  e  Irminl  dell'  arti- 
colo I. 

-  «  Art  4.  I  menbrl  di  on' aseoetasione  di- 
sciolta,  elTa  al  rìnlieaM  daraole  il,  pmce- 
dlmento  o  dopo  la  sentonaa  di  eondanno,  e 
eoDtiouano  e  foro  etti  dipendenti  dall'  associa- 
sione,  serenno  egaelmente  pualtl  col  carcere 
o  col  eottftno. 

■  Por  t  eoplj  direttori  od  aounlnlatrÉlori 
la  pto»  B«a  euri  Éllnòri  di  tré  tatUi,  ■*  > 

(Stampa.) 

Tùrina.  —  Si  legge. nel  Diritto'. 

Da  afcunl  giorni  si  perla  in  Torino  di  ar- 
ruotameoti  cbe  si  ferebbero  a  nome  di  Gari- 
baldi —  si  narrano  fatti  —  e  si  alta  il  numei^ 
e  il  nome  di  i|idividui  portili  per  dosttMiiono 
ignota,  a  nella  buona  fedo  di  eeeoro  itati  ar- 
ruolati per  far  parto  di  qooleho  potrlottloa  fm» 
presa. 

Appena  giunto  In  Toriuoi  U  generale  Gè- 
ribaldi,  gli  ftt  partito  di  quoiU  «fae  era  evi'- 
dente  abuso  det  nomo  eoo; 

Ed  eg(t  prima  di  partire  et  he  laeetato  le 
righe  iffguentl. 

«  Torino,  3  giugno. 
Ogni  orruolimento  si  faeele,  i  a  mia  In- 
Hpnta  —  0  eolia  mia  disapprovaslone. 

m  G.  GaHMdi.  » 

Brémia,  4  gingno.  —  Da  fonti  autentica 
ei  si  essicure  che  0  signor  Conte  Oirolaeào  Fe- 
naroli,  abbia  dato,  (1  giorno  4  giugno,  nelle 
mani  del  slodoco,  signor  conte  Velotti,  la  pro- 
pria dimissione  da  colonnello'  della  nostre  guar- 
dia naslonale.  (Seni,  Br.J 

—  C'eneda»  80  mag^o.  fori  da  Trevi- 
se  arrivava  qui  il  commissario  perloslratore 
AHini  con  ordine  di  lare  penprisiitont  ed  ar- 
resti. Preeentolo  (ttfaUl  le  e««  ercdentlall  a 
queste  eotoritè  politiche  otteneva  1'  asBittenea 
di  quattro  gendarmi.  Alla-  notte  recavasi  1*  Ar- 

ttnl  a  perquisirà  la  casa  di  certo  alle 

tre  del  mattino^  mentre  usciva  dallo  «ase  per- 
quisita, veniva  colpito  da  una  palla  al  petto. 
Semivivo  fù  trasportato  «lai  gendarmi  all'  al- 
bergo vicino,  ove  gli  furono  Immtidiatameate 
presuli  saccorel  che  tornarono  Imitili,  perchè 


li  «élpo  era  aorlale.  Ora  che  vi  scriva  per* 
noir  è  eneor  morto,  fta  disperai  di  salvìrie. 

Btqtntècat  in  pace.  (Sent.  Breic. 


canannu  o^nr^ai) 

Torino,  1t  ott  Sl^  40. 
La  Gaawra  coeCiooò  la  diseneioDe  intono  i 
Taui  di  Saraico,  e     Brescia  e  la  coadolte  M 
Hiniatero. 

Miogbetti  dieer  che  il  teetàtivo  ha  fatto  dolo- 
rem  tapremiane  In  teuo  il  psèée^  Se  il  Goveu 
aeri  BKdio  foiM,  bMs  orgiaimio,  parìereno  atts- 
neaio  o  eardaw  aiaoliett  deirBarope.  Afpmn  il 
MioistereL 

1  stgaorì  Bertelli,  e  Hàsmrì  eppo^ienoVàdue- 
su  negando  la  Sdeeia  al  liÌDistero.  ■ 

La  dlscnselMw  eeMiaw  eofllie  AadUal 
Torino^  6  ore  9,  Iff, 

Mgiié.  V  Artieolo  dei  PoyefiiiBete  fimi- 
giiillet  loda  feaeegia  del  Hiftistoro  Banani  p«r  gli 
ultiaM  evveeimeoii. 

PgHogaHOt  6.  VeMM  «padito  oe  oòrpit  à 
irafpe  per  reprimere  atoùm  Vìllaggr  del  Nord  d4 
si  bumo  soUevoli. 

Parigi       n  Prioeìpe  Na]pdle(Mtf  >  sitfrtto.' 

Le  Pofrie  reca       M  eotizio  dM  UtU^-ét 
14  maggio  sono  fovoreviJi  ai  Prancest.  D^^ntie^ 
fu  proelsmau  la  decadewa  di  Jnaret. 

La  Aemeidiee  cbe  feoMoi  prepaiativiilirii* 
loiiti:per  il  Maaneoi 

Tarino-  6  are>  49  S5. 

Ragma  5.  -  Abdl  con  1S,OeO  eo0ÌDlitM- 
eò  Mirko  die  ne  aveva  SOM.  1  Terobi  perAMM  | 
400  oomioi  e  i  Monteoegriai  %O0. 

Vitana  -  Bdgrad^,  6.  V  Ageiti  4i  ^ 
li»a  Sari»  ì»  «lUooeto  da  on  nffiaiale  mMe  d* 
scaricò  la  pistole,  e  fw)  il  turco  ohe  posmvi' 

L' Attroppeoieete  di  popolo,  ianrctAsroio  li' 
comoaioaiiooi  ;  però  l'ordine  fa  risteblbie  detls  gsv> 
DÌgMae  turae.  L'Agento  di  poHam  be  inprigiodA^ 
per  ordinato  imrbieeta. 

.Torino  fi  «e  SO,  ». 
Lavelelte  deve  osearo  arrivato  a  Bone  oggi-  % 

R£VÀL£NT4  ARÀBICA 
B4BRY  Ptl  KARRY  e 

Queste  delisiosa  Farina  Igienica  „ 
fera  e  il  miglior  nutrimento  per  i  fsB<UK'  .g 
convalescenti  e  per  gli  infermi;  stteseclièr^ 
tendo  un  cibo  feggerlssimo  aUdna  il  |iiù  dH 
te  etomoco,  comunica  gusto  .ed  appetito, rra 
ra  le  facoltà  digestive,  rende  énergi  e  al  muK* 
e  agisce  lui  sistema  nervoso  del  più- deból'^ . 

trace  Deposito  ir  tosg&iu 

,  Jl  Maffas%in0  di  Dro§haria 

,      .  DI  GaBTAKO  pASOdH     ■     _  . 

^gireyae,  Via  delie  Spada  prese»  il 
ffefpoasoòile  Qattm  /Nxrmfm  —  fif^^ 
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LO  ZENZER 

QIORNiliE  POUTIGO  POPOLARB 


U  tomfilatuHu  di  quatto  OiornaU  è  etmpotta  <U  Arfigwm,  ed  aceetfa  Mli  quti  consigli  ut 
ammatUrtmmi  ck§  Ut  verranno  suggeriti  da  qualuni^ue  onesto,  Avtigutno  o  no  Ri^iderà  txtUoctc 
eh$  tenderà  ad  oteurari  e  Iravìcore  i  frineipj  em«Mi  ool  fragramma  —  Seopo  prineipaU  fere 
étl  Giffmalé  i  fueU«  di  fropugnàrè.  venxa  eyotim»  munteipal*,  gC  interttti  fUiltt  Provinna 
Ttaemna.  non  troMCurando  mai  la  oaiUa  deU*  Unità  Italiana. 

Il  Giornale  4i  pabbhc&  tolte  le  mattine,  quando  «ì  alxa  T  operajo. 

rm  ti  ilHiiii  taHen  w  m  em  hvMMib 


I  C^«0  ZByZERO 

Ecco  Ut  gitiiito  Vertero  pi  Rai- 
Uni  —  Lunedi  se  eredi  avvisa  t(  puòòftco 

E he  Cauttrù  Un  duo  rlei<a  NORHIJ  con 
m  di  Macerdoii  e  soldati  iLatianL  Ti  sa- 
lila.v  credifui  il  tuo. 

.  fwàiiort  (U  Ceei.. 


QUINTA  LETTERA 

M  USO  DURO  TENOITORB  di  C^l 
IL  MmiSTRO  URBANO  RATTAZZl 


lori.il,  giorno,  v^^so  U  venlitrj',  pat8P(^ianUo< 
n»  l*4»rrc  di  iCoschenno.  fuor  della  porla  Ro- 
liin.  m  abbauei  in  un  Gaì!Qlocehio  di  piaiUi 
\  aoùco,  ch4  s«d«vt  sopra  un  muricciolo  con  on 
m  ^icrlo  davyili,.  e  si  batteva  le  roani  nella 
lea,  die^^  ^  son  tornati,  sontornalii  asso-. 
Iifirtilr  —  lo  che  uso  fami^liarDienle  da  ^ran 
con  qnesto  Caoaloccìuo  che  la  sa  lunga 
rAyv9caU>  Panettoni,  me  gli  accostai  per 
seblilo  che  ripeteva  Incessante  e  scon- 
ritornello  —  Son  rxlormti  —  «on 
— •  gli  (Ijssi  —  Mi  dirpstì  io  grazia 
'R».«o3e  è  successo  T  Ed  egli —  S-ju 
^Mlddi.  I  G.'Li  ed  i  Visigoti  a  Turino— 
Km  111  credi?  —  Vteii  ({iiÀ'  e  soiW 
amando  niì  accennò  il  lib^o  aperta., 
gjDocchi  6  due  «Àtri  se  qe  levò,  di 
e  che  il  IìIm-o  spertò  era  la  Ugge 
.xhegli  aftrj  erano   duo  ÌIB99Ì 
ito),  testé  regalate  alla  Xoscana: 
aB.4Pi^*IM^  Provincie  dèi  Regrto  haJiano:  ai 
to*lr«!,^rele  inCernali  —  TàMe,  Reyi$wo, 
fi^aa  v4li  saper' altro  e  mi  disposi  a  se 
tm  U  aio  vùygio;  osa  il  CdiuloccAio  c5n 


quHIe  sue  dita  adunchè  di  arpli  mi  afferrò  per 
le  bracci»  e  mi  impose  di  rimanere,  usando,  t 
garin  persuadeiUi  che  si  adoperano  dai  nostri 
contadini  quando  inviiaoo  a  desinare  qualchc- 
duno'  che  figura  di  non  volere  accettare.  E  poi- 
ché si  fu  immssessato  di  me,  0  vtdo  che  la 
preda  non  ^li  scappava  più  ,  prese  a  dire  — 
Maso  Duro.io  ti  voglio  manifestare  chiaro  e  tondi» 
jl  sentimento  sù  queste  leggi  die  ho  tra  le  meni, 
aflSnchè  ta  per  intelletto  di  verità  ne  Tuccia  re-. 
lazÌ0O0  al  Hinistero  con  una  dèlie  tue  lettere  — 
Volentieri,  diss'io,  giaccbè  ci  sono,  ci  slò.  — ^ 
E'allora  il .CavoloccAio  in  duo  ore  buone  noi  re- 
citò la  0taatrocca,  e 

<.  Hi  mise  dentro  alle  segrete  cose .  • 

che  son  quelle  che  io  per  filo  e  per  segno  vi 
ripelo,  con  i  versi  cho  vengon  dietro. 

Son  tornati  i  vandali  a.  Tonno,  diceva  il 
mOBMtoM  di  orecchi  e  con  quella  sua  esclama- 
zione intese  bellamente  di  signiOcarc  che  le  tre 
1(%K^  ffUwwniesi  delle  quali  vi  parlo  per  bocca 
BUI  sono  al  solito  dettate  con  barbari  ^rghi  che 
diéoDoniDO  seriamente  ■  lo  idioma  gentil  gm- 
nonte  e  puro  <  della  Nazione  Italiana.  Cosiffatta 
barbarie  di  dedalo  è  un  insulto  per  tutte  le  Pro- 
vincie unite  e  più  per  la  nostra^  dalla  quale  il 
Gioberti  e  rAlnerì  Subalpini  »  trassero  i  fonti 
delta  poesìa  e  della  eloquente  e  purgata  dialet- 
tica, e  furono  couoto  innamorati  dei  nostri  mudi, 
che  il  Giiobarti  cbiamòJ'Klruria  l'Italia  Jlalìuna. 
L'Alfieri  poi  prese  stanza  tra  noi  per  adduine- 
sticarsi  come  egli  diceva,  a  pai  lare,  deiuire  e 
sognare  nella  fiorentina  favella.  Nelle  discipline 
legali cd-amminisiratìye  non  si  pretende  di  cerin- 
la  punta  della  Crusca,  ma  neatmo  si  deve  pas- 
sare il  vostro  triit:llo  da  mangit(>if,  imfittrocchc  lo. 
impi>rre  ad  un  |H>poli>  uhe  si  rigenera  la  baitwrie 
delle  piHuIe  e  delle  frasi  non  suc^.  gli  è  un  se- 
guitare la  prepoleuea  dei  Gohquislatori  stra- 
nieri :  sovrapporre  alta^iaione  la  Provìncia  : 
mandare  i  n  imi  com^  b^tistrada  dei  sistf^mì  : 
ostentare  ìrtftnn  al  cospeLlo  della  civiltà  e  dei 
sili  t.  4:iiijli  refiltfirti.  ki  protervia  la  sfroittalez^a  e 
Ij  indid*  Ji«-biii  ban^a,  r.<fmo  Mmboli  di  quel  C(v*. 
mando  che  vtuie  perché  può,  che  ià,  p  i'>  uc 
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presume  c  sì  cslina.  Ti>scani  uomini  non  po- 
sero di  corto  mono  alle  vostre  Ipggì , dot  iìe^irf 
c  del  Bollo,  G  se- vi  ^hbcri  ^par  te  vpi;gi)giiiri9^ 
f!  SI  na<tcondano.  Un  Augusti) '.Doiychnqué  clié 
itflojirorono  i   vostri  cooìb  Comtff'ssario  nella 
^■run'le  fettura  d9i  baili  q  dfii  J^i^i^lfj' r^""  P^Ò 
\<  '-impiilc  ctinsidcrarei  loscaa^,  bf;|icb^  sia  fiato 
tr«  noi.  Imperoerhè  JMcjMttó:?  JÉ'*.j<»f'(^^«'TlL*.; 
il  GtgnoniP,  come  la  fuma  In  ricor^  slipendiato 
sempre  zelntOi:>  !Ì  cinque  Govefni.  Sttcvì  J^eo.-. . 
poldo,  servì  iHirerrazzi,  servì 'IffftesMiiVszioné, 
servi  l'AusiriB,  ed  oggi  serve  Vittorio  Ein  inuele 
He  d'Italia  "còl  titolo  (Ti' cavaliere.  Ne  di  queste 
trasformaziooi,  Ìo  me  Io  vù  ramp3f|;nar(d  C  perchè 
le  son  cose  comuni  che  noH  tolgbnn  il  galah- 
lanmo.  e  poi  in  cmesti  inomeott  nef^oa.li  tutti - 
/'inno. la  pace,  l'acqua  passata  nai>.  dov^  più  , 
macinare  ......  .  Solo  mi  duole  che  t\  mjn 

DofMikùquè  che  io  conosca  bene,  partendo  da  ^- 
renze,  abbi»  dimenticai»  il  'Pala«^'<le''Pì(U,^ 
che  pur  deve  durargli  perenne  netitf  memoria  >- 

10  mordo  perchè  proBaÉnmetìle  gléiré  zillo  od"' 
ossequente  come  un  frate  novizio,  quando  le 
leggi  si  discutevano:  Io  appinzo  perchè  non  pa- 
lesò le  rondizioni  del  suo  paes^^'ed  il  male  ed 

11  bene  delle  nostre  If^si  amrhinistralìve.;  lo 
scuoto  perchè  un'ultra ,voTta  si  scuota  e  levi  se 
sarà  possibile,  la  rrontèatta,  dfeendo  —  Sigdorf 
Goti,  Signori  Visigoti  {nella  lingua  s'Intende) 
f>s?endo  io  nato  a'  Firenze  e  destderoso  'dn-,-, 
dare  a  Ronia,  vi  pf-ópongo  una  Bifòrrns  o^r  lo 
leggi  Taturè  nll'c^geCni  di  rispàViniare  al  Bijac-' 
uo  l*»  sppse  delle  traduzióni  — i'   '.  ' 

Parti,  diranno  ViatiDraTmcnle,  i  prtdktì  'SÌ-.V 
gnori  —  E  aMnra  i!  sijtnore  ^Augilsto'^^nggiun-'- 
gerà  — Propongo  che  d'ora  innanzi  per  Ij  de- ' 
coro  dello  Patria,  lu(te  le  leggi'del  fragno  si  di- .' 
stemlano  in  lingua,  italiana.     *  -i- 

'  Dei  Depuiati  t  iscani,  non   ne  parliamo 
itoanco  Eccelienzal  perchè  «osloro-  (tttànne  f  pò- 
chi Ce:;n\  di  elogio)-  sono  andèll  «  Torino  ppf' 
rappreaa^' ire  si  ^dèsitnii  ossia  pèr  Tapsf"  ve- 
dere;    ;-ero  per  Ia  generalft,'  o.  8tei;tero  zkti, 
quand'f  dovean  pariiire,  n  f aroMb  asient!  dnaMk»  ; 
:i>vi_>nno:iotervei|ipe,  o  ^starofto-'té  tìswì  lfi  i- 
(4BHeglii,  «  si  compiacqaerO'riéreerìtti^  stetti 
alla  p  Bpria  Provincia  i'I^emtintesi^batsMtì.  fe' 
temi  ^  che  il  paese  pftrli  alto  ti(  Biroi  %iif^e- 
^ntlli  e  dica-'lopo  —  v  ■     ■  '■   •  ■*;*■ 

Fratelli,  noi  ahrl  popolani,  non  v'abbié^rio 
lOondfito  a  Tori  nò  per6hè  famtìio  escludi  dallA  ' 
Vof'izfone:  epptrò  quan^Io  .(*i  dissero  che/i  Vtì- 
s'ri  r";nii  «frano 'yscifi  dal  vasoi4i  Pandora  -escfe-; 
■  -lammo  — -Dio  ce  la  nrandi  btkóhà  Noiidf- 
man^ri  ci  gio'Jò  sperare 'ed  atlcnderè  .  .  ;.  Òta  • 
perfi  rhe  dai  frutti  libbiSmq  crfno^cfdCO  il  Itgrìo, 
^  i  dii  i?mìf»  lib^  e  .frsnchi  ^  -vo'iindale  aiki 
Camera  per  occuparvi  dpgli  intètessi  toscani, 
«oMì*»  ppp  lo  passato;  vo' potete  rèsiare  à  casa 
"  ■venire'  a  bottega  mlà-'a  darmi  Dna  ntano  per 
l.i  Invrrfia  dei  cecE.  — 

E  lornando  q  Minisirn  Urbant*  dì  mio  tenia 
fhe  è  la  liipge  òo/'-^  é. registro  seguito  con  lo 
osservarvi,  T^"  ftirdonata  'a  barbara  lingua,  e 
ftresa  la'  crfsa  "rljii  sostanza.  v*è  da  raheerarsi 
[ló.'o  poco  e  '">T)dot'>rsi  moliissimn.  ^ 

La  l'irli  "pll  VI'",  l'i  sf:rdv«  dalla  pnrfc 
tiri  diritti  sin  f-ziaiii  c  delle  l^rifTe  Foreòsi,  ma 


ifi  carica  poi  come  ciuchi  nei  contralti  _e  nelle 

■$i)Cce^ovi  ed  iiijriiltrc  cose  i9NUis3Ìme  ;  

^  CD.'-ì  ^  fh  il  recalo  di  Maestro  Mfl%surmo 
che  4^  un  nottolino  p«r  anèfc  uoc  À'^ve  — 
^'irp^p^^  un  cprno  ch^  jif  ìir«e  Uofà^  graiii 
f>;*ypi<r^:dfll|u  fitr^a  boWt^  B^|li,|^ndoda 
,Ìnt4'  j)t/eifiì^ki  il  hQllo  ^(^)0  nelle  só^IIche  e 
j^'ff^.4^^a9Ckii:  ^-TT  -fiù,  f.iftM^coli  il 
solito  e  peri  ut  b»,  SHTiza   p.t->SJggio  lo^ic»  i  9ì- 
,  >tf.Fi}Ì<('(tslitni(i- f.i.  batte»''  il  tns')  pei  mu>iiii' 

■  CanciHlieci;  R  revilori;  S  grelnri  c.Gipisli  ili  Tn- 
buniilf .  O'iesi'i  ultimi  puì,  poderi  iliBViili,e t'hinimi 
busf^Hi' bù  ' '     Tìt)"  ad  ottf  g1ì*  haiiDO  gtlilm^l* 

■  paga  furit  tii  Hn'  ilali.tile  "59  e  crnlrsliiii  iìT 
Ai  inew»,  /MH  sopperiva  hi  quAk-h»*  pa^^e  al  vrr- 

gogitoMO  svypejldi»)  UR  emòluméiilo  'lei  *  por  100 
che,  .-it!  nn/i  ,isbagJÌo,  per(^ippi\Biv;'  dal  Bt*gÌslro 
jn  proji»rzÌnnn  jel  lavoro  ehp  facevtin".  0-i 
r èniiitnmiifii'i  ^  sparilo  V "fi  8^l<mo  non  cete- 
'  'icforo        .  :.      ^tie^ìia»,  «LdUamaglosu/ii 

•  tft^laauMcAtniiiicrnrp  a  Voi  Signor  Uil»>n»  c  i 
tiomandn  comrRtUmtno  yfar»  a  tampareiOi 

'  piati  suddetti.  Eppure  gli  impiegali  inutili  v»'t 
ricompensato  con  munìffeer>za,  'inVpftsfecht' 

,  Cinsi  lieri^,di  Stato,  son  sempr-e  qui  a,spass'> 

;  con  P^^he  d.a  CardÌoaÌÌ,*e  {  Peiri-Veechi  P^i 
sìonafi  sé. la  gddontt  e  Hdonfi  dì  V»>ì.  t)ihinqtt 

'  perciò  non  pn>vv»lM0  aneo  Rgli  impi'gtti  ci* 

'  e  Tho  giurato:  il  giorno  eh* ì  vedrò  venir  ij 
,  costà  una  le^e  fatta  benc^hii  vòglìò*  castrare 
,  i;cme  fece  OMf^ne^,  **—  Nondimeno  il  sacrifizH 

•  Il  pOsSO'fatiB.  pfi^e^lidn  SioUro  di  scapiurpnci 
Ì..rchè  da  an  pezzo  in  quà,  a  quanto  ini 

■  i  :  DafQteflr  i'i)on  ^tx  pili  nè  in  tinph^.  nè  in-Lfg! 
I  E  così  passa  la  ghria  del  mondò.  Un  epìla*" 
i  di  Cestello  (filPf^'^  **cp-  ■■  i  r\  '.\ 

'        .    Cifrili»  tmnsjbffii  ....      . .  , 

t         V  itnlus.  -Ihimii:  Ibàntri   -  I 

Mt?  lo  Suito,'tibj0tUf(«- ì'VosNì,  Ila  biscgn 
i  anzi  C8fremiiMlq,u,«;u^im,,p?tcli^Mn^ci«'j 
]  non  si  rifabbrica  lo  ediftzio  scuiiipiigthaio  di  ui^ 

Nazione.  Dunque  bisógna  che  s'aiti  cun  le  in 
,  posizioni  diretta  ed  anco  con  quelle. indi  rette 

che  i  Cittadini  ìé  paghino.  .  .'  GK  àtaWne:!'! 
I  biettofimmanca  di  giustizia,  perchè  ltrtt!,gran^ 
j  mezzani  e' picrini  débiliamo 'contribuire  ai  n 
,  richi  pubbhci  .  .  .  P.'  rò  e'mi  p8rrel).tfe,  che  i  f| 
;  richi  tìoyesisern  per  giustizio  pTpoporiionarsì  ii 
,  spiillc  di  quMli  che'  devono  pb'rlarfi  'è  chpj 
;  leggi- 'gravosiì  dovep^ero  ^)e'r  la  meno  peggio 
:  eSsér  pravtiisorie:  N  i  paghfafiio  a  nwdo  d'esci 
;  pio,  at  Go-:cTnoil  /fccimb  df'Gugn'o,  c  s(smo' 
f  pace  (i<<rietla,' ir  Decimo' h  pi-ovvtsoi  io:  risp" 
I  dono,  ma  in  vi  si»  dire  clié  «c  Tprin'i  Hnwl] 
.  ToHno  il  jOecifflo  sar^  m  piedi  fini»  a|  sxém 
t  diluvio  .  ;  .  B  nsiesso  acctfdprà"  rispetto  ii^ 
,  leggi  immihenti  ch6  po;  asTfwttiàtgo  '  Ui  c(is 
I  con  quelb  allegrezza  con  la  quale  s*atteftìe 
I  contagio  iti  tempo  df  morìa.  ^ 
'    '  '  'Qu.ando  'il  'cfiYòdd  è  messo'  si  ritaJisijO.  , 

è  proverliio  vècchia.  E  però  io  basò  ^qc]ì'\' 

•  cbrtie  interprete  del  Cavalacchio  naì  dulgo  e  c* 
'  dolgo/'j&ip'rehè  rhl  ^ono  avvisto  p^  ^xzo  de 

legge  Bottd  fi  RegtsIrO,  rive  si  rad'ùria  per  l> 
'  qtit^l  nùgolalO  che  impatirì  te  tr^glbn|  àuiìfl 
quandd  néllr  Gòt  manie  sì  ribellarono  "ilio  i 
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piTttlon'  Tiber  io  —  mi  sono  ovvÌAto  —  vbIc  a 
firrc  —  clie'voi  ■•■•■pa.ale  al  Rì>fnn  Iii>tì»iì'> 
ilbvie  dei  voslri  .•loii^ini  lafTa^zotinlì  «Ili»  PtVt  • 
ecM',  petihé  5:*  !)iù  non  Uisjionp  al ,'  iiiirriti,  6^ 
nrimiii  tit»  Cho  si  coiupongn  una  Itu.ia  Galticn.  ' 
E  ppiò  pnift'iiizo  che'  if}ì  an-ltjv)  t*  !e  Canee!-* 
Ifrìe  inorininrid  d,i  cadula  itri^rDVw.sa,  u'«siu  d! 
»<TtdPnlP  Ji  gocnolo  ;  pr*'f 'l'iz/o  chp  "^-J.'re 
>l/6cri(rt0,  diverrà  Coclite  It«IÌJtnn;   .■•  ;•  "gni' 
legge  faià  yn  lamento,  ogni  tiforiiia  un;  '  '-«n- 
ciitord,  ogni  proUzime  un  impodirnmi''.  1*1-»- 
fKijio  anche  che  littto  iluos'/roadd  i-:;'  u  i.- alle  ', 
Pffutnci**  fi  finn   pigliercte  a  >i(^afnbiit    imiU  tt 
()iti«TÌa!1a  da  loio  :  fo  •eli*',  sécontlo   i   xo.sitt,  ' 
pfovwrliij*',  chn  le  Pr.n     :\h  Itijlianl;  eriin-i.  tl- 
^prttll  a  T»r  altri  nella  c^mJi^Jnne  (lei  B-'y. 
comfwralì  col  restante  délf»  GrOi-ia.  La  (]Q:iI  cÀsa.  '  j 
sefi*fa  e,  che  \A  storia  ioI^a  rOsri'acìHmo  d'Ari- 
>ifilr  è  finisca  di'  CéMlmonÌBre  le  v,\f!t  >  che  ruronr>: 
vhf  *  ni^nnnirnil  si  alftefriho  e  sji  faccianri  a 
pf72T:  che  t  lolnnii.  ■■  L-pdici >  le  perg;jji»eTie  si  ' 
iil>triicino  come  Ih  b/Minleru  dei  T  diimi'i  sotlp 
if  romandamenlo  i.^l  Turro :  che  le  tradizfoni  si 
fjcciiTì  mutole:  affinchè  il  pasÌQlo  "'uon  pulirvi  ' 
ic  sue  tniBe  p  mille  \oci  st-noro  crthlr»  il  bre- 
sfnle  che  farÌJ.  poco  fd  è  ^co,  curtie  dicòno  i 
fh'Slrati  dei  (Isici,  ijiiaDdo  s'a(ipr6s:»ano  al  li^inl-  ' 
cif».  —  '  ' 

lu  R)  voli  dì  Riorno  e  di  nulte  perchè  le 
mìe  |H^>rf/l>f  dèlio  disperse  daf  'venti,  c  bciò  ^  ' 
scifr»,  qU:s*.c  letierc  perchè'  Voi  mi  Liui-i'ile 
bojtiardu  con  te  'M  -vi'li  operf;  to  che'sr  ^.>\'-_ 
varrft.  io  vi  voglin  -^ìelter  sul  .capo  h   .  . '.ina  '  I 
Olimpica.  iaiperD<x:i.ti,  h  non  s<>po  un  (>ppos:ti<re 
liatoreeciH^ -che  voglia -fd  uf^ni  piaso  rer.st^R'-'', 
il  GkMveni'i  «''aza  volèr,  cftpacitwinì  delje  noatre  ; 
I -c  jnli  ongujlie.  Nò  — : .  j^I'imIo  ceci  i«  fiw 
•Iti  ctp^  Oli  6/-ditP  quvMàft  corta  4=hc  forse  fianca 
a  pife  d'  una  dei  vostri  otmo^jHSwii  e  le^.tti.  > 
\Mt»t  i\  6«ie.  biasimer^il  mo/f 'Seinp»n^iat«  - 
i.'iaipggeqwlUjUquelaÀMr— E.x'alani*<ì«oiibebe  . 
a'  SOS  IwopfWlA  -4  Us  aaift*«0(feflo^fmrtr«ppn^' . 

jl  grido  oej  fiVixoal  <ie«erto,  perchè  i  po- 
uv«idi'rii#.»scQ^8D«    ti  •«lit'eppurO'ini  itio- 
vtrà;  sempre  il  potar  d  • .  :]i!'^'B;ia-<uuflcieazai'^  ' 
iédò^irotalj  come  . una  .W>.   ra^axsa  sopra  un' 

^pam^i^  di  TÙIc  e  di  rwe»  perch/è  io  rton  sonO 
Alte  limilo  «uveo  é^  .ver»\  eonnB  xlioe  Daote. 

Nato  di  gente  popolana  ma  onesta,' lo  non 
Oli  df«go8l|>rò  m^\  d»'  nifi  c<«r(1ilelli  discredali 
441* -foititna.  E  potò  wn  .^vìXti*  sueo>^ii«.  si», 
^Qta  cas  '.  vpdrò  i  poveri  icstHr  senza  eatm  e  :i 
tfMs  gifh'sifl  *l  tauburim  ori  hjn^i.ttm'bnti 
dei  eoiwptlLi.dtfst-rt*  ili'.abiialjori?  se 
M  e^-cmtuano  i  gatti  ed  i  ff^i  ir-  ì  ^ipri.lin  ' 

codo»  — t  i  secondi  AeUa-bihiioten.  N-*fl 

{n^ftUfflrflitlo.fle  nediè  (loniflirailfiQ|sc  dei 
I>d|k/pt7  fabbriéSf^  inibii  V  pei 
nccM^Q»!  diconn  :  J  .poerfl  sì  manderorino*  ad 

I  sbd^  atlfS  6atT;erp  •  p  f<)or  dello  niorav  •.  Bella 

W-»n  dovrebbe  toccare  ai  poveri  a  (asriar 
V  i4fsde  cent  roli,  ma  «'ricchi,  perchè  questi 
jpift  bisogno  dell'  aria  fine  ed.  andando  in 
'HtmmAsdb  hanno  .paura  della  dìSlaMa.  Al-  ' 
^faMKt^^veù  che  h«nno  bisogno  di  essTo 
n^^ilrsMSlier^  V  .uscio  e  boMogs.  «  disagiano 
r«n  lè  ahitMÌoni  lontane.  Cosi  io  M-iso  Dtjrn, 


darò  sempre  fivlo  al|a  tromba,  q^iaodo  si  trat- 
terà dì  difendere  la  ragione  dei  tribolali  .  . .  E 
siaiqo  dimOUifCafo  Hioisl/OiO  pib  assai  di  ^elli 
Gb9  ^'  vi  figuralo  voi.  Se  w'  venissi  in  S»i 
'      Friano,  ne'  Gamaldoli  di  San  Loreaco,  in  Gascia- 
na,  jn  .8  >rgo  S.  Nh)Col6  e  luoghi  simili,,  vi  pas' 
HTebbe  la  voftlìa  di  prepararci  le  TJsse-  Ha  i' 
;  Principi  ed  i  UinìBth  «'insndidan  le  scbrpé  ad 
i  entrare  nei  tt^rir  dei  -  mfsi^abfti,  e  potò  ìion 
'  hanno  nemmeno  una  idea  preri&a  della  coodt- 
;  tionè  >deHe 'closm  indìì:(-mt.  t  Prìncipi  od  t  Ui- 
nistri,  ^imndo  fanno  il  giro,  vanno  nei  Palazzi 

•  e  belto  Ble^e  :  «i  circondalo  di  rapportafori  bu- , 
j  giardi  e  di  asfcntatorì  —  mangiano,  bevoho. 
1  ballano,  sf  dÌvf*rtono  e  vanno  pi»  m  li. 
!    -  -Gn«l.  operftndd;  0  noif  Mnno  a  non  vogtion 

j    «Offre,  e  però  tirano  di  lungo,  come      nuTT.i  ' 
\  f"iSt,  e  pei*  me  fanno  hipnoqe,  perctiè  a'po*'ejfi 

•  >*è  fthi  'fci  (Misa;  ,ft  prete  ^d  r|  becchii)o:.  . 
I        SoguiteiH  carb  Ministro,  fino  a' do'nwqi, i)3|a 

e9S(*ndo  Vdfà  di  dKsinàrè,  dopotìgo  la  penna,  ò 
mi  riserbo  a  quest'altra  lettera. 
.  •.fii/delciyi  aeaipre.  - 
Firenae  add»  7  GiupA0(  «66% 
!        .  .  Il  v  ostro  sincero 

I    !  :    .<  :  -   .  -     -  Mmo  Dono  ■ 

•  •  .  ,  -  .f  .1     Venditore  di  Cec?'.  ' 


I  Jtfio  Caì'O  ZCHMKO-  ., 

■    ■   '  OtpsSelo  3  Giugno  f.862, 

'  I  I        Ad  onta  dello  smàrgiassale,  delle  proib^^ani  a 

I  Kopo  reii^ofea  pta  J»'«oaiizare  l*Statotd  ha  Stato 
I  luogo  ^  jè  rwMita  splendidissima  —  ti  sp'ò  sa- 
I  cerdote  però  Federico  Ciccioli  ^ff  di  V.  Cappellano 
,  I  MdiAre  t  Oaóodìeo-  di  queatd  Cattedrale' jsf  è  pre- 
i  staio  a, ciò;  e  assistito  soltanto  da. tre  pt^coii  iClhe- 
I  ri^l'  ilo^  detta.  Sles^^  piana,  ha  ìnhiflo^to  d.-^ro  - 
j  7)ejirn,  *.r*pUaia,.rojt>iioo*'per  d 

11  YìeaNO -'indignato  (pa^«°[  da  qatStT  atto  ìfì 
I  ioohbéditTwn.  è'ptrlito,  non  sì  "sa  per  dùvd;^  vedrà- 
j  mtì  che  ,ff|'^^Kjdlzioar  preodeiti  d  pariCe  .Jel  aacerìlote 


j         _  rioliii_é;_ 

'  y  t'.i-'.Alia,',  Ò^ìUf^netìa,  Bretci^nUf.  «i;i-Ì>M>o 
d«  iVlflti-KM^  9  f  iuffio  :  ...|.  . 
;>('dcvifra.t  n«)U  -riclnanae  di  Sifiiorenso,  sr-*' 
!  stinte  o«e  rUled«  la'  ritrexione'  di  polizia,  a 
.  mén'orto  di'  Molte  cotttfneia'roRO'le'  d«toiibztó- 
I  ni  di  booib^,  eh<  vennero  Innclpte  .qua  o  la 
'  da  mano  sconosciuta.,  '  , 

'  Ad  ogni  quarto  d'ora  sentivaaì  lo  scoppio. 
,  Gli  impiegati  dt  polizia,  obbligati  a  raccoglier- 
I  ai  nei  rispAlìH  l(»ro  ufBcl,  avevttlito  "pcrdt(to 
:  la  bussola. 

Il  rimbombo  dei  petardi,  suonava  troppo 
!  duro  al  loro  orecchi,  009  Ignoraadp.  oho 
'  lano  d' essi  era  destinato  esclusWa^eDla .  per 
loro.' 
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^      Si  ilamio  ordifrì  per  mauhm^re  U  fùkbìi- 
c«  ifiiìeUf  se  si  cootraai*n(laV«iio  dappoi  ' 

Ad  onta  delle  inoHfnA  pattuglie  clw  shóc- 
CBvapo  per  ogni  eol1«,  la  diméstrailone  con- 
tinuò fina  ^  tarda  àoUe. 

La  gwraigloiie  era  eonaeghaU  «elfe  ca- 
•erne. 

.    La  marloiera  alava  In  «adclU. 

La  polisia  è  aulte  tra«c«  d«l  procneteri 
che  noo  arriverà  «ai  a  acoprire. 

Vennero  fatti  arresti  del  luUo  iocoaclu- 
dciiU. 

—  Scrivono  da  Torino  alta  IVaaiùne  di 
Pirante 

t    ^  ■  ^  giugno 

M  pist  nuove  di  eiU  si  è  p»i  lato  s|icecsi- 
vamenle  a  proposito  dt-lla  questiona  ramaa»» 
P?™;*  <>;P«?»le"»o  pili  dalla  ImmagloailoDi 
che  dai  fntli,  si  vedono  mano  man^  scompari' 
re  per  lasciare  il  posto  alla  fa$e  vecchia,  al- 
l'nnica  fase  in  cui  lia  durato  e  dura  tuttavia 
la  quettlane  medesima,  ec  ce^ 

^  Facciamo  èco  al  Giornali  il  DiriHo 
Ma  nel  9U0  primo  articolo  eaclama  :  . 

Torino,  5  giugno 

Si  è  rÌaSo«are  anche  oggi  lo  scandalo  del 
giorni  scorsi.  La  .Camera  non  era  in  numero, 
e  ali  una  e  mezzo  dovè  procedersi  all'  appello 
nominale.  AssolutHmcnte  questi  deputati  sono 
stanchi  del  loro  ufTieio.  Sarebbe  giunto,  ouealo 
e  convenevole  dispeni>trnell  ;  e  aOrettarsi  a 
cercafne*altrì  ;  noi  certo  non  ce  ne  dorremmo* 
e  non  ne  loflTrlrebbe  la  nazjona. 

Napoli.  —  Il  Popolo  d'  ilufia  reca  cW- 

tari  giorM  girano  vef  la  eMf^iiir  la 
proviaete  fogli  eoo  cui  raoc^onsi  -Arme  per 
un  certo  Murai,  clu  forte  VR  aolìto  -«ratan* 
dente  al  trono  di  Napoli.*  ;  , 

—  Troviamo  nerAomocfc  In  data  in  do* 
poM  2  giugno  :  * 

■  iKémane  sono' avvenuti  disordini  a' trlbu^ 
nalt  11  pubbtktf  a^oraovl  fn  gran  libila  ba 
fatto  dinoitractona^  contro  la  nitovcnteft,  Ch'a 
oggi  (omtaclavano  ad  aver  vigoaa.'  » 

Per  coatro  11  Tribuno  dioi  che  l'  ordì 
non  fu  turbato,  ed  aggiunge  che  4icCr«  :«o6a 
che  al  tribunali  potesse  accadérc^  qualche  in- 
conveniente.  Il  governo  vi  avaisa  raccolta- non 
poca  torta. 

\    —  il  corritpoìulente  della  Monarchia  ff'f- 
aiovii/e  tcrive  da  Parigi. 

II  mnrrhesedi  Lavalctte  appena  sarà  giunto 
al  suo  posto,  egli  riceverà  «olio  forma  d'isliualo- 
ni  utia  serie  dt  proposte  da  soltopor»!  alls 
corte  di  Roma  ;  piropotle  che  emanano  ttalì* 
stesso  imperatora-a  o  etiK  Questi  da^  nHIaM 
Ulano.  Trattcraml  in  ireste  <  pMpostc,  fnluiiA- 
rameute  4t  pracjwra^a  xifurn^e  amniini»lratÌM 
nello  stato  pontilielo.;  lu  secondo  luog^di  par- 
l"(^'4l>  corte  df  Roma  in  moro  di  combattere  dar 
,»e  sterna  la  reazione  borl^onfca. 


*       Titfmó'e.oTB  9.     !  ' 
Nella  Camera  cÒotìailò  la  discussione  iugfi  k« 
vpaiidifnti  di  maggio. 

'RaUaiti  dice  jrfae  il  Governo  nOii  iii  mai  pro- 


menw  che  sardiba  andato  così  proaaimameola  t  Bo- 
ma.  Dubbiamo  farà  agire  i  mezzi  morali;  nmlnre  ■ 
la  oostra  irremovibile  volooU,  e  il  diritto  dì  occu 
pare  la  capiule;  convincere  l'Eoropa.  Le  dimcsLr)- 
zioni  eotusiaatiefae  fatte  al  Re  di  Napoli  mosumo 
viepib  la  v<rioDti  del  popolo  italiano  a  volere  sissolo- 
tameala  l'uaità.  Il  Governo  solo  ha  ^''^ùLto  di  rego- 
lare gli  armameott.  Non  altra  somma  ìà  ì^\»  d& 
ma  a  Garilialdi,  te  non  1 1  mila  fraochi  per  lé.spese 
di  viaggio  e  perle  iosiallaziooi  del  Tiro.  (Vaflta- 
lia  non  devono  servirsi  dei  mezzi  rivoliuionsrtì,  cbe 
talvolta  sono  oppartnni.  Dobbiamo  essere  doo  av- 
vea&aii,  m  (ennissinii  itel  nostro  diritto.  Dotando, 
alla  Csmera  voto  chiaro. 

Crispi  dice  che  non  poteva  ossit  complice  con. 
il.  HiDÌìterOf  perchè  discorde  di  priocipìi. 

Rjzio  espone  esser  lui  che  a  nomo  di  Gan- 
bsMi  proponeva  al  Goverru)  una  ftp^dizione  estrsnea 
alle  cose  d'Iulia,  m  hviie  della  civiltà  europea, 
Rattaz^i  rifìulb  sempre  di  arler  ce.  Dice  noo  eseet 
credibile  la  spodiziono  del  Tirolo  per  4MAle  Vrgioait 
e  doversi  liberaregli  arrestati,  tatti  innocenti,  VL.eriDo. 
solo  pensieri  per  noa  speclizìooef  noo  ptepaiMivo 
alcuDo.  Quando  aospiràao.  in  Inghilterra,  a  Halts,  ia. 
Frsncqi,  a  M^rai^lia,  in  AostrUt  «  Trieslo,  possiam» 
cospirare  aoche  noi. 

loUoe  flBolta  sooo  le  repliche  e  le  proposte.  Si 
discute  tìiKi  ad  ora  larda  e  si  vota  la  pcopoata  faiur 
da  Mm^hclLì,  Boacorepagniea.Un,adappeltt)publ]tico, 
con  fìui  si  <iic)iÌ8Ra  approvarsi  la  condoda  del  Miai- 
auro,  ed  è  édOUaU  con  voli  contro  33  è. SS 
astenuti.  -        '  . 

M  ■  Torino,  7  ora  T,  W. 

Uadridx  6.  —  In  seguito  alla  Jettora  dai  do^ 
enmaaAi  oOìciali,  l'apiaiane  pubblica  mostrasi  poco- 
favorevole  al  generale  Piim. 

Pi/rt^t,  6.  —  La  Patri*  dice  clic  la  Francia, 
a  la  Bossia  rrapiagooo  la  proposta  «della  Porta-rba 
votava  dividere  con  esse  le  spese  per  la  riuoslni- 
zioaa  dalla  cupola  alla  chiesa  di  GoroMleaum,  & 
pura:  retpioia  le  proposta  della  Fona  ehb  di'i«(eva. 
ceotnba  ssero  aadia  lo  altro  poterne  eaHotiolM. 

Lo  «tassa  giornale  dica  eMereKÌn«p49slbi]Ér  pte- 
vedero  1  amaira,  se  la  qo^tttaafc  ^'Otiehle  vi  po- 
.  neasB  sopra  lo.  stesso  terreoo  le  due  gnfodi  polifDta- 
;  gib  oamiche,  e  oggi  alleata.  Queste  vedfebbero  lag- 
grnpparéi  intoreo  >d.  «ssa  tutta  l*t  pbMjMloiH  cri^ 
stiaaa.  d'Orieola;  ■ 

il  Jempa  pobblioa  dm  ietterà  di.  Klapka  -cha- 
anoaDzù  proibito  ogni  interteoto  diielto  oegli  afliri 
'  ui^hereai.  -. 

Parigi,  7.  —  11  Manitv^  pubbtics  la  aotifi- 
caziooe  ohe  i  Francesi  dich^amno  bloceéli  i  porti- 
di  Tampoco,  e  Alvarado. 

[*•  ■         I         II  -  ' 

RITRATTI  PER  TUTTI 

t       In  Piienao  sulla  Piaxm  Vecchia  di  S.  i^  ff"- 
vc4lo,  «on  irtgrraso  in  Vìa  drgli  AACtlfai  ti.  h59^ 

,  prinoo  pian»,  i  soUiiscritli  hanno  apprl<»  uti  Uv«- 
ralorio  Fotografico. 

n  prozzo  la  qualità  del  lavoro  ossicaran» 
il  concansa  4|oi,  Gilladioi 

A  MaBLim  -a  €. 

Fblo^frfifi  Premiali  con  Mitlaglia  d'Argtnto 

,  HfsponsMe  Gaetano  Parmin*  ^  iip7Tor-l!i 
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GIÒRiN4Lfi  POlilTtCO  POPOI.iRe 


U  Comptiosume  di  ftif^tp  GùfmfiU  t  compotta  di  Artigiani,  »^  accetta  tutti  fMÙ  «onstgli  td 
%jmM»lraamiUi  cht  vtrranno  ,»ii^g^riH  da  fuoiunqiM  onesto^Àrtigumo  o  no  R^tUerà  tuttoctó 
etn  tenderà  ad  oscurare  «  travisan  i  frineip)  empiei  eoi  projiramma  —  Seo^o  ptincipcUe  però 
M  tìiormUe  i  quello  di  propugnare,  muso  egoismo  municipale,  gi'  tnfertMi  della  provineta 
Toscana,  nqn  trascurando  mai  la  cau^a  dell'  Unità  tlaliana 

Il  giornale  si  piibl)lica  tutte  In  mattine,  quando  si  alza  Y  oper<ijo. 

'rh  fi  rtonrw*  UiMn  m  mb  waa  fna^tk 


^nmk  mu  norh& 

L'ITALIA,  LUIGI.  COBO  DI  PRETI,  DI  SOLDATI 
E  DI  HAITI. 


J^mtimei^  pér  qu^i  die  non  eapiscon  nulla. 

,  Sippian  (^imHì  cbe  w»  capiMOD  nnlto,  die  moo 
nobìpimi,  cbe  lo  f jnrtto  della  Cavali^*  'consisto 
per  nera  ilaritft  aknolfatU  dtl  lampo, 
^p>nttr(iiwo  te  c«niu)prese<taUe4ÌaUa  Nma 
jfAsa  l'I  Sf porto.  Applausi 

Imgi.  Io  mia  oudo  sl(ìn  la  sei 

NioB  potria  eptites  tuoi  nodi 
lo  lo  posi» 
JIbIm.  Tu  iioI  vuqi. 
ìmM.  Io  lo  voglio. 
luSa.  ConeT 
hàgi.  M'odi 

Pel  tuo  Dio,  pe'Ggli  teoi 
Giurar  dfi  che,d*ora  in  poi 
La  Sardegna  mi  darai 
Kè  mai  più  ìa  riavrai 
fìiura       .  (SUensio  nella  pliUea  e 
fuold^  /Elenio.) 
ftaUo.  N6,  sì  \il  000  sono 
Lm^.  Giura  giuri'         .'  . 
/lì2ia.,Ab  pria  morrò  {applausi). 
-laìfi.,  Nop  sai  ta  che  il  mio  fonte 
'        Vaesa  il  tooT 

Ch'  ei  piombi  «.tteodoi 
Lpjji.  Nop  sai  tn  .che  a  te  oel  core 

QooMo'fehó  (una  mala  eai2«  mi  pro- 
scotio  a'pietti  dd  personaggio,) 
(Oh  Dio.  che  ioteodo) 
'Si  jpar  te  serbo  |a  ponta 
][lDfelica  a  alfe  boo  giunta} 
fi^Uàia  fahr,  ma  tosti)  adesso 
ir  |ioa8*io  l'eocesoQ 


Un  isttote  e  d'eUcr  io 
Hi  poss'io  dimenticar 
./folio.  Va  crudWe:  al  petto  mio 
U  pogn^l  non  puoi  vibrar. 
.  iPausa) 

itedÌ0.  Qoal  cor  .(radiati,  qoal  cor  perdesti. 

Xa  mio  tusnfura  ti  o^oifesti 
Ijuigi  Da  me  fuggire,  tu  tenti  invano 
Italia.  S^^g^  ItaUanOj  tn  sei  pon  ma. 
,Ud  Nome»  no  fato  di  le  più  forte 
Ci  vuole  uniti  io  vita  e  in  morte, 
Sul  rogo  stesso  che  mi  dvion 
Sotlorra  ancora  verrai  con  me. 
Luigi.  Ah  .troppo  lardi  t'ho  coooscìola 
SoUioie  Doooa,  io  t'ho  perduta, 
Gol  mio  rimorso  l'amor  rìoato 
Più  disperato  furente  egli  ò 
Metìamo  iiftiame...  (Aia*) 
ItiUia.  Ah  DÒ  vinciamo  {Brava) 
Luigi.  L'estremo  accento  sarà  eh'  io  t'amo 
Sietonda  Pausa^ 

CORO  01  Umi  COL  DUIOTTOBB  DEL  COMaBRQIO 
ALU  TSSTA 

(Coro  Primo)  Non  parti  T< 
{Coro  Sec)     Fu  fatto  andare 

Tolto,  il  dice  :  i  6erì  carmi 
lì  fragore,  il  snon  dell'armi 
Dello  insegne  il  veolilar; 
Tutti     .Atteodiimw  ■ . .  db  brove  iaqiampo 
NoD  ci  turbi,  non  cì  arresti, 
CoQ  silenzio  11  cor  s'appresti 
Canapwea  Rtchimar. 
Fischi- universali,  con  volo  A' ava  e  patate 
sul  coro  ;  si  cala  il  sipario.) 

[Fuori 'Fuori.  Tran^nuto  generaU.  Il  Diret- 
tore dd  Omtneroio  si  nascqftde  nel  luot^o  comode, 
perdn  noli  ha  potuto  dimenSiparei  là' latta  che  ^i 
focéò  per  la  processione  dei .  sanfedisti. 
Luigi.  Ah  si  fa'  cure,  abbracciami  ' 
POrdooa  e  ti  compiango  ' 
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-D«i  Preti  l«fti  ti  4tb«ii>,  - 
I  tuoi  legami  io  Trango 
AL  RE  VITTORIO  aaiu 
Vivrai  felice  ogodt.  - 

{Aj^auti  freiutm,  da  eapo). 
Itilia.  Ripeti  0  ei«l,  tfpelini 
~    !  losingbieri  Meeóti, 

Per  le,  per  te  s'acquetano 
1  lunghi  miei  tormentìt 
~  "  Tu  rendi  a  me  la  vita  ' 

(Se  tént  «ai  di  ^Mà) 
.*  (Brmiiiìma). 

COaO  DI  PMTi   COL  OIKBTTOU   DEL  COMTBIIPO- 

RANSO  ALLA.  TESTA,  VESTITO  DA  OBAN  SACERDOTE. 

(AU'IuUiàj  Oh  (li  qual  sei  tu  vittima 
Crudo  e  fuoesto  iogaooo, 
Pria  clw  costui  conpscecé 
T'era  il  morir  .meo  danoo 

^  FoQte  d'eleroe  lacrime 

L'èmpio  a  la  pan  «perse . 
D'orribil  vel  copèrse 
L'Aurora  dei  tuoi  di. 

Il  Ùìrittàre  '  jfà  una  stteea  par  trowo  Mfo:  — 
^«eiit,  uniti  a  eorni  t  ^talché  pfuMla  ;  ti  Coro  ti  ri- 
^tf$  tnip«Wtir6tt6tfe  a  Luigi  e  riyiglià: 

Oh  Id  te  flioroa,  ci  raìsìcora. 
'    TI  Sànto  Padre,  te  ne  scongiura. 
Di'  che  deliri,  di*       tu  mentì, 
'  '    Gha  stolti  accenU  nsefr  da  la. 
'  n  Dio  severo  che  qui  c'iotenda, 
""^'Sé  ttassi  buto,  se  il  tuob  sospende, 
''  fadlzio'è  ^oestÌD,  iodaio  espresso. 
Che  laiato  eccesso  puiiir  don  de*. 

iijffc^  '  jBvcca  eoipÌBoe  netia  ancca  il  BinlUtre 

dtl  Corf).      '    .  ■ 

Ovetto  tea  ttowi  %  l'Italia. 

.      Sì  Boo  all'ore  estreme  , 
Compagno  tuo 
Compagna'  tua  ■ 
«  Per  ricovrirei'  insiema  * 

Rima  pàit  '§raildé  as^ai 
Teco  del  Ftrto  all'ootif 
Ferm».  opporrò  U-  Imte         ^  . 
Fiodtè)  il  mio  coro  a  . battere 
lo  septa  sol  tuo  cor. 

/  ,     {Entutiasmo  gmerdt). 

{luigi      tòlto  al'Coro  dei  ^iti)i 

Traman  cot^^ure  i  perfidi 

S^a  io  <)i^  pr^etrò.     ,  , 
Uè  f^o^tfgge,  me  difende  .  -.^ 
Un  poter  mauior  di  loro,,  . 
^         .      E  il  peosìer,  di'.lei  che^orq 
È  roffw- jìti;^  m  ipSaojpiì)  ' , 
{tffta  noce  -^^Tfon  e.verp^ —  Zitti  —  -Bi^wo, 
'  Plausi  "generati  —  Da  capò,  hi»),  '       \    -  ■  ' 
Di  colui  .  9be  mi  contende  . 
Quella  vérgine  efesie  ,'.  " 


^   .  ^Ar^er6  le  rie ,  foreste 
-  .^"lAnpio  aliare  abballerà 

•.:  [bfavimmti], 

[Api^SoMi  :  il  Coro  dei  Preti  fuggetra  le  Seat 
t/rft  in  fhteà  x  bubu  universale.  —  .Fuort  San  Po( 
fuori  SA  Pof.  Fuori  K  Cofo  Corò.'— FwiH 

Il  Personaggio  esce  a  dice:  Eccomi. 
Popofo.  GtoU. 
.  San  Poi,  Non  sò  cantare. 
iPepofft.  .Deve  cantare.  | 
San  Poi.  Bla  000  sò. 
Popolo.  AHòta  ragli,  come  ha  fatto  Gnotdon 
San  Poi  Reglieiò  per  compiacerli  e  per  «| 
■sere 'inteso....  1 
Popolo.   Non  iosalti. 

Ùn  becero  urlando  Sileuio!  Lo  lascia  htm 
San  Poi.  Popof  dei  tuoi  rimproveri 
Segno  non  fivmi  adesso. 
Deb  a  questo  affliuo  spirilo 
Sia  leapiiir  cftaeeastf, 
Copra  ima  oodii  «m  angidt: 
Voce.      Dica  Asino.      .  •  , 
San  Poi.  Come  vuol  \ei.^ 
Voce.       Dùiiqfuey   '  ' 
San  Poi.  Copra  mìa  coda  un  Àsino 
,  Copra,  «ostr'opte  nn.^elo, 

Giudichi  solo'  il  dieio 
QmI  più  di  ni  foHV  ; 
Popolo.  -  Obt  'obl  ohi'  .inisat' 
{Rimbombo  dife^  enacakana  aM 
Pertonaggio  »  ritira  tranqm$l»^  OÓMt^ 
nulla).  .,;.<>      i  r    i  '. 

Cono  DI  SoLÒATs  Itamaj(i> 

,  .  Dell'aura  tua  profetica  • 

D'italia  o  Dio  b'  ipfg^me 
Sensi  nel  cor  c'.tfp^i^     t,  .\ 
D'odio  »'  Tedeschi. e  d^'in^,^ 
Sensi  che  qnesU^  infnioi^pp, 
'  P»ce  per  noi  inoliali».  ' 

Luigi  a  solo. 

•(Ah  del  Tcbro  al  giogo!  indegno 
Fremo  iò-'pare,  e  Tarpii  anelo 
Ma 'némico"è' e«nipré' il  cielo 
Ma  consiglio  è  il  simular). 
[lin  becero  sbadi^iando  :  Ini^ 
Il  Coro  Italiano  ri^glia: 

Ci  muoverem  'iérribìU  ,\        '  \ 
^     Contro  le  belve  àfatìv^e  V  ' 
Sgombra  fsrem  'Z* /ìaftfi.''- 
DaU*a<)aile  nemicbe,j.:  * 

*    Pari  'al  Cragor  .'del  luòpo"''  ■  ^ 
Nella  cittì  del  t^esari 
'  Tremendo  ecKejgj^iec^       .  . 
(  Ktva  prolungate  all'^eerciio  ^fòItÌBWf.  alt 
Ha,  a  Luigi  tU  Re  Vittorio.  Il  ì^oró  rieeìkSèariM 
chiamata  e  irieatUa. ,  ^(mui^^proiu^aìi.  cai 
sipario],  '■  ■ 
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ITALI  4  NI! 


CUraniaio  angosciato  sdegnoflunente  com- 
iD>*sso,  col  TuocQ  sulla  fronte,  col  Tremito  nelle 
vene,  vogliamo  noi  dirvi  oggi  una,  per  taluno 
dolorosa,  per  nor  lietissim»,  sentenza.  Italiani! 
eoo  Napoleon«  111  noq  si  va  ornai  più  a  Boma; 
o  anche  più  esplicitamente  Napoleone  111  per- 
siste a  non  voler  l' unitk  della  patria  nostra, 
proclamata  dal  nostro  quasi  unanime  voto.  Ed 
ecco  sotto  quale  aspetto  abbiamo  detto  questa, 
Ketìasima  sentenza  per  noi  :  Purché  ogniqual- 
volta aamentino  prepotenze  di  questo  genere, 
BOI  Carèmo  aenno  per  irorarci  io  grado  di  fran- 
gerle e  br  da  noi. 

E  fioa«nrg<i,  perdio,  chi  in  queste  nostre 
parole  voglia  vedere  un  appello  al  disordine,  alla 
discordia,  all'anarchia,  alla  guerra  civile.  Costui 
90  ttalìaito,  sarebbe  11  più  infame  traditore  della 
patria.  Sì.  perchè  ranimo  nostro  educalo  nella 
pacìAea  Toscana  rifogge  da  conati  così  crudeli, 
da  detiilo  tanto  esocratii  qnal*  è  quello  di  ind- 
iare i  ooocittadini  a  fare  scorrere  il  sangue 
i  fraterno  per  le  vìe. 

!         Intento  nostro  ò  ben  altro,  e  più  patriot* 
lieo  e  più  dògno,  più  civile  e  più  murale.  Noi 
I   col  "dire  questa  grande   verità  ci  proponiamo 
anzi  di  muovere  e  confermare  gl'HtIiani  alla 
concordia,  unica  salute  nostra,  perchè  ci  farè  ] 
forti  e  capaci  di  co|D[Herne  la  emancipazione 
ooMMae;  oialgra^^'il  oapricoio  o  gli  obliqui 
gffTM**'*?  di  un  ^mo  e  'se  le  nostre  parole  po- 
IfMayji  j^iogera  lambito,  sino  al  primo  re  leale 
''.f.jawfcffhe  nni  abbia  conosciiuo  il  nondo, 
'  «MìiÌmbó  augurarci  4i  vederlo  risolvere  a  jtren- 
dCTe  drile  risoluzioni  pari  alla  gravità  dei  mo- 
nk^i,  senza  lasciarsi  abbindfriare*  da  un  mini- 
niitam  inetto  o  sedotto. 

'Vhù  siamo  ben  lontani  dal  ioler  impanrire 
e  BCàrt^i^re  gN  1tB|ani,  pcrcB^  nò  paura  nè 
sooras^amento  sonò  in  noi;  anzi  piti  che  ve- 
,  diamo  ceolrastarci  il  possesso  della  Ddstra  ca- 
.ajcrie,  più  fieri  e  fidenti  dtvenliamo.  perchè  co 
'mÀk^'ìI  palriuUismo,  il  volere  o  le  forze  di 
M'ptl^  figgi  disporre  chi  abbia  vera  fede  nel- 
r  Italia  redenta. 

Va'  semplice  sguardo  nelle^  ultime  mosse  di 
eo(Ìeàt6  arbitro  del  mondo,  prova  pur  troppo  la 
irrita  della  nostra  asserzione. 

Pochi  mesi  fa  all'apertura  del  Senato  fran^ 
Xt$t,  lu  strombeuato  quella  parte  della  stami)a 
fmài^  ss''  ordini  del  piterc,  che  un  gran  di- 
■eorao  del  cugino  i(i  coleata  assemblea  sulla  que- 
;  'aiÌDae  romana,  avrebbe  fatto  fjre  agli  Italiani 
M  arM  passo  verso  quella  città.  Il  discorso  in- 
.^ttSUt  ^to,  ma  produsse  l'e&ttodi  non  farci 
.m^fmf»  ncppur  d'una  linea.  Per  suo  cootrap- 
poMa  «asi  conleoipnraneameple  nacquel^  gli 
anrtf  b'nllhsidii  tra  Goydo  e  tJavaletie  che  agi- 
,  wmm  «4*»,  egli  con  oA(a  della  illustre  e 
fc^w^aaaaa.baodiera  Fraocesot  questi  per  salvarne 
M^oa^:  e  Goyon  che  arrestava  .qualche  bagante 
|p     'i*tu$finm^  al  papa,  che  poi  ritornava  nelle 
■pMÉl^lÉprwrincìe  napoli  tane,  disse  bello  e  chiaro 
Wiàtt  «famiiva  gli  ordini  dei  suo  imperèlora  Ha 
utaalo  Jlapoleme  otteneva  l'ioteoto  di  far  tempo- 
hbiggUrecl'ItaliaDi.Un  altro  gran  passo  essi  avreb- 


bero fatto  col  disoorso  di  Pietri,  il  quale  ha  il  auu 
contrapposto  nelle  lenerftzc  dell' imperatrice  pi*r 
il  papa,  Hostenute  da  un  partito  creatole  attlni) 
forse  dall» stesso  Napoleone  III.  LavaleltB  onesto 
geniiluotno  e  buon  taitolico,  cammina  a  Parigi  per 
dire  al  su)  Sign>ire  che  gli  eccessi  del  governo 
pjpal^  dentro  Roinn  sono  arrivali  a  un  punto 
che  il  tollerarli  più  oltre  è  danno  e  la  tìfum-  . 
pa  servile  obbedisco  e  vocifera  il  richiamo 
di  Goyoo,  il  ritorno  di  Lavaiette;  e  questo  nu<ivo 
intrigo   de%e  fjr  fare  un  alno  gran  passo 
agli  Italiani  verso  Roma.  Ma  tosto  si  mandò 
a  Roma  il  generalo  di  M'intebello  che  è  unà 
precisa  seconda  edizione  di  Goyon ,  c  sT  ìih 
ganna  la  credulità  di^li  Italiani,  li  nostro  re  va  a 
Napoli  per  calmare  gli  spiriti  bollenti  di  quei  nostri 
connazionali  che  nun  \ogliono  più  essere  pro- 
vincia piemontese,  ma  pn  vinci»  il^lianu  con  Ro- 
ma capitale,  e  N  ipoteone  111  rhe  colla  pacifti:iizione 
di  (|uelb  gran  pat  te  d'Iulij  vede  imbrogliarsi  i 
suoi  disegni  iintiunitari,  subito  manda  il  cu^j'nod 
sep(  ter  e  quelle  province  coi  soliti  mezzi  tenia  Tursi 
p  •rt:g!BnÌ  d'ordine  dell'imperatore  Banche  qui  sta 
gita  ni  strombettata  cvtof  messaggera  di  buoné 
ntitixiovonme  un  nuiivo  grun  passo  verso  le  pnrte 
di  Rima.  D>pituUigiaApasì>icheN^poleoo«lll  ci 
fafrircversol  um'tàuonsirebb»  un'utopia,  o6  uaa 
porfidia  il  sospettare  che  anche,  il  concistoro  dsti 
vescovi  a  Roma  sia  stato  da  luìlsuggerito,  perchè 
quei  ministri  di  Dio,  occupandosi  più  del  mondo 
che  delle  cose  della  Chiesa,  decretando  dommh 
0  semidomma  il  potere  temporale,  ne  veitgq  lo 
scompiglio  nella  italiana  famiglia,  e  una  ragione 
di  più  per  Nipoleone  111  onde  imporre'  una  confede- 
r.iztone  Cui  p*P>i  l'Austria  e  Francia  in  Napoli. 
N'>i  nio  lo.sospcttìamoma  lo  credÌan)''f(-rnianK-nte 
perchè  il  contegno  di  N.ipólennc  III.  a  lìguaido' 
d«-i  ve»c<ivì  viag^iòlori  è  unìfirme  a  tutto  il  re- 
sto ;  prim  I  strepito  d'interdizìmi,  poi  passo  libero 
a  luUi. 

Per  chi  ben  guarda  fn  tutti  questf  io- 
(righi  in  tutti  questi  maneggi  in  queste  -  scene 
se  n>in  è  cieco  o  sedotto  dove  convenire  con  noi 
che  con  Najwleone  IH  non  si  soderà  gìattimai 

a  R  >ma. 

Noi  diceqnmo  che  la  guerra  che  ci  fa  Napo- 
leone 111  per  impedirci  Tuoitè  ma  ci  commuove 
perchè  crediamo  eh"*,  la  sua  politica  alla  fio 
fine  stancherà  gl'hvliani  ;  e  forse  una  grande 
rivoluzione  ne  Suit  la  conseguenza;  la  quale  ne 
produrrebbe  sicuramente  un'altra  in  Francia. 
.  Là  creerebbe  la  repubblica,  ma  non  con  Napo- 
leone presidente. 

Da  noi  la  rivoluzione  avrà  alla  testa  il 
nostro  valoroso  re.  Il  quale,  circondandosi  d'uo- 
mini pari  alla  gravità  dei  momenti,  farà  appello 
alle  forzo  vive  della  nazione,  e  l'Italia  sarà. 

E  non  ci  mettano  spauracchi  di  guerra 
europea.  Il  Nord  e  l' Oriente  son  troppo  TRAN- 
QUILLI, per  temere  cotesto  flagello.,!  va{;heg- 
giatori  della  guerra  europea  bisogna  si  persua- 
dano che  62  anni  ci  separano  dal  Secolo  pas- 
sato, 0  in  questo  tempo  le  condizioni  econe- 
mtoo-civìK  dell*  Europa,  son  troppo  cambiate 
.perchè  una  guerra  generate  possa  pre'pararsì 
e  durare  anche  un  mese  senza  ohe  produca  un 
cataclisma  sociale.  Poi  una  nazione  compatta  di 
3S  milioni  che  ins;ngo  al  grido  del  suo  re,  in 
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mmip  (l'iiali.),  soslenul^  do  un  paorcfln  valo- 
roso <>  ^lii  lulla  \u  gtovoMù  itiilìana.t  hi'  hn  giù  Jalo 
riiill'*  prive  di  vuloru  d*  cui  Ìì  ònimiild  non 
P'ti'à  mai  essere  schiacciala  da  un'Auslria 

Oijnquf,  concordia,  ma  concnnìia  vora 
B-inilo  aito  auiblziooit  aite  gelii$ie  rho  frqiUno 
ali»  sliaoiVro.  Abbracciamoci,  f  diciamo  clic 
tulli  abbiam  i  concorso  a  far  rì(t,'iu  col  re.  I 
nionienli  f>r.-4e  non  saranno  limUni  in  cui  do- 
\remo  Tiro  pspi'ricnz.»  del])  nostra  concorilia. 
P<'n5Ìamo  all'orila,  alla  niali\di/.ione  dei  n-  Miri 
lì^li  SP  trovassort)  un'altra  volta  in  brani  l'Iu- 
lia  —  L«  nostre  invocazioni  sono  sin.iori',  por- 
oV  nell'unità  f  iniip^ndcnza  di  tutta  t' Italia 
vediamo  per  lui  un  prospero  avvenire.- 


Corri$pQHd9H%^  dello  Zmszkmo 

Core  iim'co 

Net  rispondere  alla  (ai  leltera'  scrttlami  da 
rotfsia  cìllA  della  Mecca  io  data  del  di  delle  bric- 
cooale  I86Ì,  mi  duole  ti  dilli  esser  te  stato  male 
ieformsto  circa  ti  furto  ddta  hottigli'ì  in  quanto  che 
mi  vieae'ssseriio  da  brave  persone  che  da  quel 
Cavaliere  Deputalo  e  Avvocato  cui  si  t;vppe  la  bot- 
tìglia nOD  fòsse  grafiiats,  ma  sp^arleDesse  veramente  , 
a  lui  ! 

lotSBto  per  *taa  r^olt,  Addio. 

Zpaero 

Caro  Amico  del  Sigillo  *  lotto  e  con  la  (ifra' 
G.  e  dne  altr%  iantioii,  sappi  eh*  mo-  posso  oo»-/^ 
tertartì  e  se  vieni  o  mandi  da  fbe  ti  dìrb  la  ragione. 

AVVISO 

■Cbi  diresse  il  N.  78  del  5  Giugno  MiCHor- 
oale  Lo  Zmsero  all' Illustrissimo  sìg.  csv.M.  |y  ; 
Angiolo  Livorno  è  pregato  rivolersi  a  questa  Direziono  ; 
per  riaverlo,  avendolo  il  prelodato  sig.  cav.  Qon- 
falonlerc  riftutato,  rinviafidolo  a  Firenze  menino  il  [ 
Timbro  Postale  era  di  Livorno.     ^  ' 


.   tSlMIflSU  STirARl) 

■  Toritìo,  7,  ore  18.  ' 

Alla  Camera  dei  Deputati  il  Ministro  dellafìnaaae 
nuU'esposizione  finany iena  disse  che  r.«s«rci>iodel  1 8^ 
venne  chtusDcoldiasvsBxoAi  Si 4|9milìoni  4861  ro- 
sutisnia  atliv(i|[[?)  SSmdioai.  magraziealle  Ivgpi  sòi- 
l'impwta.  già  votate  ed  sppltcste  alle  ritorsefttraerdina-  ] 
rie,  a  conopssioot  di  ferrovìe  e  eanal'i,  ad  emissione  dèi  , 
buoni  (jel  Tesolo  gì&  autorizzata,  Ìl  disavanzo  ridu- '  ' 
cesi  325  milioBÌ.  Il  Mmislro  propone  , farvi  frooto  ; 
mediante -cesiMipe.  dei  beni  dvmadiali  ,a  i:hi  da^  jl  - 
<joveino  ooa  vesdiia  pybbliea  luguole  alta  r<odi«a 
■de tu  dei  buoni.  Propone  ioolirs  lt  «enfila  dei  beoi 
epetlante  ^Us  Cesse  RcclesitstìcB,  ovp  ri  ha  mar-  : 
grne  più  che  *ulTÌcenie  per  rolmsre  ildisavazo  Frp-  ^ 


pone  ancona  l'aO^ncanieitto  dei.  c4ooni  eunieiilici 
mediante  la  rendita  pubblica,  lochè  varrà  ad  aci're- 
srere  di  IcO  milioni  i  buoni  del  Tesoro. 
L'Rspoittìotie  face  boona  imprvssiooe. 

Torino  7  ore  49,30. 

Bfrlinol  11  conlro  progetto  di  Wmlie.  e  l'emen 
(lamento  di  Reisobeodper^er  furono  rigettati  alla  graadv 
maggiuranxa  Gl'emendamenti  nguardantì  la  i-o^dtita- 
tjifMie,  e  1 1  ridux'oné  delle  imposte  furono  adottati 
L'emendamaato  Sydel  relativo  all' Alisia  fu  adottalo 
con  235  voti  contro  55.  L'insieme  del  progetto  dclU 
Commissione  fù  adei^to  con  Ìi9  voli,  contro  101. 
.1  conservatori,  i  Pollacctti  eattolioi,'gli  «otiehi  li 
berali,  e  qualche  progressista,  votarono  contro. 

Il  Re  riceverà  oggi  la  deputazioni  de  ti*  indirizzo. 

Belgrado  7.  Il  Governo  ha  ricevuto  i  rappre- 
sentanti ^elle  Potenze  protetlrioì;  protestò  contro  li 
dimostrazione  bellicosa  tatU^dialla  guarnjgiooe  gio- 
vedì, declioando  ogni  respoos^ilità  sulla  posiibilitìi 
delld  eonsrgo^nzo.  ■  - 

Braciai  8.  Un  Tehgramms  del  gabinetto 
di  Vieons  diretto  agli  uffici  delle  poste  del  Veneto 
proibisce  la  d>am»iooe  all'  ioteroo  dei  giofo^li 
ilaliani.        "    ,  ^ 

.\um<!ro3Ì  arresti 


AVVISO 

La  Dilla  MAUGHE  situsto  In  VU  dei  l>- 
gaoioli,  dkisÉpHIo  al  Palano  SlrozsI,  deposi- 
-tarla  drtto  ¥bra  abcetitoru 

CHiliSTOFLE 

DI  Paiiigi,  previene  11  Ppl^lico  che  nfn  hs 
nessuna  cemiAità  d' ialeressi  eoa  U  Cosa  cbf 
s' Intitola  A  Bauche  tic'  f^iguier. 

Vendita  a  freezc  di  fabbrica  : 

La  dozzina  di  Posate  di  14  ^   .    ha.  U 

fd.      Coltivili  .  ;  

id.      CucchUtnl  da  ca(I>.      '.    .  18 
yv.  #.  &i  raceonnoda  a' signori  Acquirent 
la  cauleU  di  esigere  faltura  della  argrnlrrit 
eoitoprete,  cume  vero  prodotto  garantito  della 
Fabbrica  CliHstoflc  dì  Parigi. 


AVVISO 

Presso>BRDiWAiSDO  FRlTTELLlFoli- 
^ricoHlc  4i  Lumi  dolU  Croce  Rossa  N.  8 
irofhsi'  un  gran  Deposito  di  Oùo  Mi?ieiiàU 
If^RAFiKO  a  cpnlesuiù' odia  libbra,  e  fl.iran- 
tito  di  prima  qualità  —  Il  dello  PAR.tn.xu 
'prod«de  lina  hiee  b«IUssinia,  e  'può  usarsi 
.incile  ^on  \  lumi  cosi  dplti  d  Confino  u 
acqua  ragia.  . 

nfSponsaMle  Gaetano  l*armm.  —    l  tp.  Torrlik 
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GIORNiliE  POLITICO  POPOLARK 


La  Compilaticne  di  questo  GiornaU  i  composta  di  Artigiani,  ed  accetta  lutti  quei  eontigli  eù 
tmmaéMtramenti  ché  l§  verranno  iuggeriti  da  qualunque  onesto,  Artigiano  o  no  Hifiuterà  tuitocii 
»K*  tenderà  ad  oscurare  c  travisare  i  prtnctpj  emessi  col  programma  —  Scopo  principale  perii 
del  GiornrUe  i  quello  di  propugnare,  lenia  e^fmo  municipale,  gl' \nt eressi  della  Provinc^^t 
Toscana,  non  trascurttniio  mai  La  euuSa  deW  UnUà  Italiana. 

It  Giornale  si  pubblica  tutte  le  mattiDe,  quando  si  alza  ro|>erajo;' 

KOI  d  rlMf**p  laUtn  w  mb  loa*  traMf^ 


ANCORA 

SULLE  FESTE  DI  S.  GIOVANINI 


JLLUSTBISSIHO  SIG.  PREPETTO 

DI  FIRENZE 

Pitf  volte  sono  state  mosse  lagnanze  per  fatti 
pei  ({usirfa  creduto  di  rivolgerci  al  Municipio, 
da  cui  non  essendo  state  prese  in  considera- 
tione  alcuna,  crediftmo  più  opportuno  di  sotto- 
porre direttamente  alla  SV.  Illustrissima  il  la- 
mento di  t4itie:  le  claissì  operaie  di  Firenze 
per  quanto  *^a-«Ì  vocifera  disila " soppressione 
delle  prossifflé  feste  di  S.  Gìovan  Battista,  come 
potrà  niffolo  riconoscersi  dall'unito  documento 
avanzato  allo  Zenzero  da  una  Deputazione  delle 
classi  medesime,  con  mandato  di  procurarne  il 
conseguimento,  ciò  che  il  sottoscritto  adempie 
volgendone  preghiera  e  speranza  anzi  fiducia 
nella  saggezza  della  Illustrìss.  ST. 

D!  VS-  niastrissima 

Dewt.  Obblig. 
Lo  Zbmzbko. 

Caro  ?7  nostro  Zenzero 

Noi  siamo  ad  importunarti,  ma  non  per  que- 
sto vorrai  farci  il  brullo  aiuso  o  l'arcigno  viso, 
chè  noi  siamo  come  te  popolani  e  di  quelli  che 
campiamo'  colla  nostra  divisa,  —  fcUica  e  la- 
voro, lavoro  e  fatica  —  e  the  per  fare  spen- 
der oneno  i  nostri  avventori,  risparmiamo  anco 
un  fiammifero  e  non  ne  spendiamolo  poco  più  di 
venti  giorni  per  seimila  tire, a  costo  di  bruciare  tut- 
to il  mondo,  compresivi  perfino  lutti  i  bindoli,  che 
avvezzi  a  portare  acqua  ...  al  loro  mulino  .  .  . 
dovrebbero  non  scottarsi  mai.  Si,  noi  siamo  po- 
polani, noi  siamo  una  deputazione  di  tutti  gli 
artisti  e  di  tutte  le  professioni  dì  Firenze,  ben 
inteso  di  quelle  tolte  colle  quali  da  noi  si  la- 
vora molto  per  contentarci  di  guadagnar  poco; 


ragione  per  cui  noi  crediamo  che  ci  escludano 
diiU'essere  elettori  dì  quei  cosini,  che  per  es- 
sere eletti  da  allrelianii  pochi  cosuccì,  si  di- 
cono Dapulati  del  popolo,  eletti  dalla  Nazione 
che  oon  ne  sa  nulla,  e  che  poi  hanno  sulla 
mente  il  popolo  -come  ci  hanno  il  lavoro,  ohe 
t'  credo  non  sia  loro  passato  mai  per  la  con- 
tracassi  del  loro  cervello,  e  non  pertanto  ab- 
biamo-ancor  noi  i  nostri  diritti  —  quello  che 
ci  iia  datoD.>mine  Dio  —  di  pensar  come  ci  pare. 
Oh  bella  I  oh  che  si  ha  da  far  sempre  da  co- 
modini ?  non  avevamo  noi  i  nostri  diritti  a  tem- 
p.)  dell'annessione,  tanto  che  ce  lo  strombazza- 
vano infin  le  spie,  e  c'  invitavano  e  ci  cbro- 
mavano,  e  per  darci  meno  disagÌQ  ci  stampa- 
vano pure  le  schede?  E  se  gli  «veyamo  al'ora 
che  facevamo  comodo,  non  1'  abbiamo  aver 
più? 

E  vero  che  da  dirido  a  fatto  v'  è.  uh  gran 
tratto,  per  modo  che  se,  puta  it  caso,  un  Par- 
lii^iento  ha  diritto  di  proclamale  unanimimen- 
le  un  regno  colla  sua  capitale...  dì  ih  da  venire... 
{dicon  loro\)  è  di  fatto  che  in  questa  capitale 
proclamata  —  di  diritto  —  pria  —  nel  momento 
che  parliamo  si  cammina  per  andarci  —  poi 
si  sta  per  cominciare  il  cammino  —  quindi 
—  speriamo  che  ci  si  onderà  —  poscia  — 
oh  t  che  si  è  detto  di  andarci  ora  ?  —  D  ipo  ne 
seguirà  il  —  non  ci  sì  può  ondare  —  e  il  — 
non  ci  si  deve  anelare  —  ed  loQue  il  solenne  — » 
CHI  Q'E  CI  STIA  —  e  la  proclamazione  entrata 
colle  'pive  nel  sacco,  dovrà  ritìjare  bravamente 
e  spontaneamente  per  forza  11  suo  diritto,  per 
cedere  il  loco  al  fatto  vincitora.  .  .  .  della  Gal-  , 
lia.  Eppoi  si  dice  che  per  ora  la  và  bene?  .  . .  ba- 
sta che^  duri  M  !  Ma  torniamo  a  bomba.  Dunque, 
come  ti  dicevamo,  noi  siamu  popolani  come  te; 
tutti  artisti,  figurati  :  bettolanti,  osti,  caffettieri, 
falegnami,  ferrai,  chiodaiuoli,  alBttacase,  fiac- 
cherai, insomma  dall' A  alla  Z  di  tutti  quelli 
che  se  hanno  lavoro  mangiano,  se  non  ne  hanno 
non  possono  fare  nemmeno  come  quello,  che  rac- 
cattava Te  midolle  cadute  dalla  lauta  mensa  del 
suo  padrone,  perchè  i  nostri  tbangiano  pe- 
se, ma  poi  sono  «crupolosissinii  a  far  man 
giare  i  loro  avanzi   a   nui   altri   poveri  ;  è 
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veniamo  da  la  perchè  tu  ci  aiuti.  Tu  In 
puoi,  tu  lo»  devi  poter**,  perche  iq  rappiespnti 
il  popolo  e  al  popolo  questi  signori  e'  gli  hanno 
fi  voler  bene,  perchè  ne  hanno  accettalo  il 
mandalo  pattrnità,  e  perchè  non  possiamo 
credere  si  abb^no  dimeniiunlo  che  iiui  eravamo 
appunto  il  loro  puntello  per  . «a/iV  <uMitne,  coste 
dice,  se  non  sbagliamo,  un  poeta. . .  e*  a' hanno 
a  rammentare  di  certo  che  quando  noi  dicevamo 
loro,  Fate,  fate,  fate,  ed  ossi  ({(ubanti  fra  11  sì  c 
il  no  —  perchè  a  dirtela  chiane,  ave^an  paura  — nai 
saldi,  noi  duri  univamo  le  nostre  spalle  e  di- 
cevamo :  oh  I  queste  sono  un  muragljone,  fate,  e 
stale  sicuri  che  il  cemento  è  come  quello  degli 
etruschi,  che  ci  vnglion  mille  picche  per  ab- 
battere un  pezzcltin  di  muro. 

Tutto  ciò  preposto  sappi  adunque,  o  ca^ 
rissimo  Zenzero,  che  sì  tratta  nieniemeno  che 
di  toglier  via  le  fetile  di  S.  Gìovanoi.  E  sai 
perchè?  Perchè  sette  o  otto  di  quei  cosi  da 
Santa  Trinità,  cui  il  lucco  noi  siam  dì-  parere 
che  faccia  come  la  parrucca  ai  ProTessorì,  dei 
quali  un  belle  spirilo  dire  ohe  senza  essa  per- 
dono in  conseguenza  tutta  la  gravità,  tneissa  la 
scienza,  hanno  pronunziato  il  verdetto  dell'es- 
sere esse  una  barbarie.  È  il  lucco  che  portano 
essi  indorso  un»  ^stharie  che  fà  si  pugnj  colla 
civiltà  ehe  docantanOi  e  non  te  festel  Oh!«t8  a 
vedere  che  ai  (erapi  della  Repubblica  Fioren- 
tina, di  buona  memoria,  qtundo  appouto  Firen- 
ze sedeva  non  ancella  ma  regina^  aaranno  stati 
barbari  quei  bravi  Pìorenlini  che  perfine  non 
trascuravano  le  giostre  e  i  tèróei  per  farle  con 
più  pompai  Va  dimmi,  che  ti  pare  egli,  c'è 
carità?  predicar  barbarie  ciò  che  ci  dà  lavoro, 
e  quindi  se  tu  tt  trovi  rn  miseria  tanto  da  di-. 
mandare  un  sussidio,  darti  fuori  una  lpg$e  che 
li  strozza  la  parola  se  non  paghi,  s«  non  pOtH 
chi  quasi  al  lotto,  colla,  differenza  che  se  entri 
in  un  botteghino  spendi  duè  lire  e  ti  metti  at- 
l'a7zaido  di  vincerne  due  o  tre  mila,  e  sf  tu 
fai  un'istanza  assicwi  toro  due  lire  per  mx&T' 
darnè  forse  dieci. 

Dunque,  caro  Zenzero,  aiuto  ;  tu  tf  se^man- 
tenato  popolano,  nè  hai  baMlato  bandfiera  ;  che 
non  giova  sai,  il  dire,  i'non-  son  cedino:  biso- 
gna fere  per  dimostrar  di  non  esserlo.  To  lo 
puoi  e  to- devi  potere;  fatti  nostro  interpetre  e 
vè  franco,  perché  noi  ti  diciamo  apposte  come 
stanno  te  cose.  Su  da  Palazzo  Vecchio  oou  vi 
ha  oppftaifiiobet  anzi  noi  sappiamo  dicerto  che 
desii^rasi  a  nostro  fitvore,  e  in  questo  fanno  il 
loro  dovere.  Il  male  sta  da  Santa  Trinità,  e  di 
là  di  fianco  di  Or  S.  Mìchetf. 

Tu  ci  intendi  bene  di  chi  si  vuol  parlare, 
chè  se  ti  rimonosse  oscuro  quest'ultimo  loco 
tu  ti  rammenterai  di  quella  S-icietà  ché  fra  le 
Bìtre  cose,  per  le  feste  di  S.  Giovanni,  oltre  a 
spendere  un  buon  poco  per  éfise,  pensava  per- 
fino ai  poveri  dando  lofo  pane,  sussidi!  ec.  ec. 
e  alle  ragazze  un  po'di  dote  prinw  ed  essenziale 
ornamento  per  gli  odierni  matrimoni.  —  Or  bene, 
da  Santa  Trinità  e'  s'  è  detto  che  è  una  barbartè 
e  lo  si  sarà  detto  forse  per  Teccesso  dell'amore 
all'economia,  la  quale  in  questo,  rome  tu  vedi,  è' 
molto  male  intesa.  Dappoiché  no!  non^appiamo 
trovarci  la  ragione,  posto  il  dettalo  della  saeiale 
economia,  d'esser  cioè  economo  non  quello  che  non 


spende,  ma  colui  clic  sa  bene  spendere.  Ora  sr 
colai  che  sà  meglio  «spendere  6  il  migliore  eco- 
nomo, qual  migliore  spesa  di  questa  poteva  esser 
fatta  a  meriitre  ed  ottenere  il  titolo  di  vero 
ecoaomistaT  Le  feste  di  S.  Giovanni  mfaiti  in- 
voce  di  esseie  una  barbane,  8un>i  una  delle 
amiche  ricordanze,  nostra  giuria,  petehè  laui- 
nentana  quei  tempi  in  cui  era  Firenze  vera- 
mente sigDora-  Nò  quesLo  è  amor  dì  campanile; 
chè  le  memorie  dell'antica  grandezza  sono  rio- 
ertamente  m^iggioread  infiammargli  aninnamiin- 
lenersi  grandi,  se  lo  sono,  a  farsi,  .se  sono  tanto 
infelici  da  non  -esserlo.  Che  se  lìò  fosse  una 
barbarie,  peichè  città  non  meno  di  noi  cutic 
mantengono  inlatte  altre  simili  fc-ste?  Perchè 
una  città  tanto  a  net  vicinissima  dajion  disgra- 
darne uguale  la  civiltà  ed  i  costumi,  prosegue 
ancora  a  porre  iti  mascliera  ciò  che  tutta  cosa 
sacra  esser  dovrebbe,  la  process;ono  del  leru 
modello  del  martire  della  libertà,  di  colui  che 
predicolla  in  (rentatrè  anni  di  vita,  che  lasciò 
retaggio  dei  suoi  di.sccpoli  il  band'fla,  e  che  po'  : 
p<dano  e  cittadino  moiì  sulla  Cri'ce  [.er  ta  re- 
denzione di  coloro  che  cliianiava  fiitlollt,  perchò 
come  fratelli  li  amai  a,  lì  difendevi!  ?  Che  &e  quivi 
si  fa  male,  perchè  la  voce  dei  Solnni  della  ci- 
viltà, dei  giudici  delia  barbane  ha  tacitiiot  E 
elici  questa  la  fratellanza  del  populi  di  una  na- 
zione, che  si  permetta  a  poche  miglia  di  dlstiiDza 
una  barbarie  senza  che  amica  Ja  vece  dì  culaio  j 
che  tutto  sanno,  si.  levi  a  porgere  un  consiglìoT  ^ 
Ohi  ma  la  lingua  loro,  di  quer  cioè  che  tutto  sanno, 
te  lo  direra  noi  o  caro  Zenaero  com'  è  :  olla  è 
muta  sempre  al  vero  bene,  è  A>rte  al  bene  illa- 
sorio,  al  bene  del  cìai lutano,  cho  più  ò  bravo 
quanto  piii£*,/raeassd,  mentre  poi  è  di  velenosa  vi- 
pera quando  tiabrodòtando  le  carte  di  quulchegior- 
naJe,  che  forse  stipendiano,  tentano  di  abbattere 
le  più  sante  ispìiazioui  per  strisciare  il  lastrica  ! 
dell'abbiellezza.  j 
.  Barbarie  le  feste  di  8.  Giovanni  T  È  eli*  I 
.dunque  barbarie  il  procarn-e  lavoro  al  p>poI«,  | 
cbe  qaei  Stgooii  dal  lucco  ommìniabrano  per 
mandato  del  popolo  stesso  T  B  che  f  M>i  poveri 
artiatf  t  he  dal  concorso  di  lai  fèste- avevamo  il 
guadagno  per  dei  mesi  dov rem  vedercele  toglie- 
re? Ohi  caro  2'ensero,  dehi  poti' loro  gyit'occhio 
i  nostri  mali.  Ha  che?  s'-lamente  coliro  che  a- 
vendo  un  capital».'  nei  palchi  di  lor  proprietà 
e  che  deggiono-  trattener  per  un  anno  nei  ma- 
gazzini e  spendere,  non  U  egli  pietà  il  dover 
dire,  trattenete  ancora  il  vostro  capilalucujo  e 
spendete  ancora,  penhè  quesl* altr' anno  ft'irse 
potrete  levarne  ancora  un  utile,  e  veder  co>Ì  i 
quel  poyer*  uomo,  carico  di  f-imigliat  togliersi  il 
pane  di  bocca  sulla  speranza  dì  riaverlo,  spe- 
ranza che  ahit  pur  troppo  sarà  per  Lui  im'  il- 
lusione T  Ha  dimmi  ohi  non  ti  muove  Tanima  . 
il  sentire  le  mille  e  mille  famiglie  di  operai  toni 
che  sì  domandan  fra  I  ro  quando  comincino  i 
lavori,  su  cui  poveretti  hanno  f-  ndalo  anch'essi 
tante  loro  speranze,...  e  ì  lavori  min  cominciare... 
ed  essi  sperare  e  attendere,  ahi!  sperare  e  at- 
tendere inviano?  E  g  acchè.  ti  ho  detto  di  quel 
da  Or  San  Michele,  o  Zenvtro  nostro,  bisogna 
che  tu  sappia  cbe  ci  hanno  e  non  ci  hspao  quasi  la 
culpa.  Poiché  è  vero  che  toccherebbe  a  loro  a 
m«ittener  saldi  i  principi  dciristituzlóne .  delta 
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società  e  Irovaoda  chi  si  opponga  (lifend«rli  a 
oltranza,  ma  d'altra  parie  nemo  dcU  guod  non 
Aoòel  e  co&l  iisst  come  dcggion  fare  se  furon 
loro  tarpate  le  alìt  Infatti  giodevan  già  il  pro- 
vroto  di  due  tombole  all'anno,  e  che  fruttavan 
li<ro  un  quattro  in  cinquecento  studi  ed  i  soci 
rb'eran  molti  (non  sappiamo  precisamente  con 
che  spirito,  dal  quale  però  crediamo  non  an- 
dasse esclusa  quella  pie-cola  arobizioncclla  dei 
posti  di:>t)nii)  con  sei  lire  all'Hnno  rimediavano 
al  resio,  che  Uoìlo  a  quanto  il  Municipio  d'al- 
lora d'amore  c  d'accordo  cedeva,  era  bastante 
alla  solennità  e  alla  pompa  dì  feste  che  adu- 
navano un  concorsa  di  grnte  tu  Fireozo,  ti  di- 
ciam  noi  piuttosto  rispettabile. 

Ha  sai  tu  che  c'è?  11  provento  delle  tom- 
bole, non  vogliamo  indagarne  il  perchè,  fu'tullo 
e  i  signori  soci  si  sono  ritirati,  ia  vece  di  rad- 
doppiare quella  somma  come  noi  popolani  c'si 
sarebbe  fatto.  Per  cui  —  dfìlle  Autoi  ità  Supe- 
riori in  questa  cìuà  le  quali  sono  contente  an- 
zi desiderano  il  noslro  bene';  —  dei  Signori 
dal  lufco  che  vogliono  economizzare:  —  una 
Socieiì  ausilialrice  che  ha  tarpate  le  ali  —  un 
popolo  buono,  paziente,  bisognoso  di  pane,  ma 
superbo  e  orgoglioso  di  volerlo  col  proprio  de- 
coro, la  fatica,  e  che  piange  perchè  ha  fame, 
si  lamenta  pprchè  non  ha  fuvoro,  e  spera  e  at- 
tende: —  un'occasione  di  dargli  pane  e  lavoro 
che  inconsideratamente  vien  tolta  o  al)  per 
esserlo:  —  Ecco  il  vero  quadro  che  a  te  caro 
Zensero  soiioponiamo.  Tu  fattene  il  nostr^  in- 
tetpeire.  ed  alle  Autorità  che  si  limitano  a 
desiderare,  di'  che  operino,  che  fjtxiano,  che 
si  rammentino  che  il  potere  sia  nel  loro  volete  — 
a  quei  Signori  che  economizzano,  sussurra  alle 
orecchie  il  mandato  che  sonosi  sovrapposto 
ed  aprì  loro  un  libro  qualunque  d'  economia, 
perchè  vi  leggano  almeno  quale  sia  la  vera  — 
a  quella  Società  ausilialrico  e  mozzata  grida 
che  sia  più  terma  nella  difesa  della  sua  istitu- 
zione e  che  il  soccorso  aon  ba  aleiif>  ftregiQ  se 
non  ha  quella  del  sacrinii*  e  ai  popolo  che 
piange  e  spera.  .  ■  ohi  caro  nostro  .Zensero 
laeeìa  Iddio  che  dimani  tu  possa' avere  una  pa- 
ròla di  consolazione  anche  per  essoU!.  —  Addijo. 


Mio  Core.  Zmuav, 

':\ Firenze  7  Giugno  486S. 

GiorM  ^Ptti  pabbtioasCi  un  articolo  relativo  alla 
carezza  dol  pana,  e  proponesti  rimedi  non  conseo- 
taaai  {aa  ben  DÌ  ritardo),  ad  uoa  delle  più  belle 
iHUaiiaai  Toscane,  cioè  alla  libertà  del  com- 
mareio.  [I) 

Sai  quale  sarebbe  il  vero  rimedio  da  adottarsi 
*b  t  qwUo.  adottato  da  on  certo  Niccola  Pecchioli, 
il  quia  ha  aperto  tre  Botteghe  di  vendita  d'Olio, 
Riso,  Pane  e  Paste,  a  prezzi  molto  inferiori  dì  ^uelH 
praticati  dagli  altri. 

Seta  ndessi  il  Pana  4Ì  43  coatemnì  la  Kb' 
bra,  è  at  Gore;  qeelta  di  4 i  poi,  è  afta  delitta. 

(I)  No,  caro  scrittore,  la  libertà  di  commercio 
IO  ^ùXio  articolo,  nòo  venne  toccata  dallo  Ztiuero, 


Sa  vi  fossero  iu  Firenze  una  dozzina  di  for- 
nai meno  avidi  di  lucro,  e  si  contentassero  guada- 
gnare come  il  PecckioU,  la  sarebbe  finita.  {4) 

Ecco ,  io  non  posso  credere  che  il  PwdUoii 
lavori  a  scapito;  duoqae,  sa  c'entra. lui,  perchè  non 
vi  debbono  entrare  gli  altri  T  Perchè  c«ti  ricchi 
Fornai  che  potrebbero  fare  agevolezze  p  è  degli 
altri,  Tehdooo  il  pane  4  aaldi  vecebi  e  pià  an- 
cora, e  non  6  par  nalta  migliore  di  quelle  del 
PtechioU? ...  Aicaao  mi  diri:  «  Non  ci  vadano* 
Ma  qaesta  la  non  è  una  buona  ragione-  Per  esem- 
pio, io  dei  benefìcio  del  Peechioli  non  posso  pro- 
fiUaroe,  e  sai  perchè?  perchè  sto  alla  Porta  Ro- 
mana, e  le  Sue  Botteghe  sono  : 

Uoa,  io  Vìa  de'Servi ,  aol  Canto  del  Castel- 
laccio; 

Una,  in  Via  Guelfa,  dal  Canto  alla  Uacioe;  • 
Una,  in  Valf  nda. 

B  perchè  sto  alla  Porta  Romana,  è  giustizia 
che  paghi  il  Paue  2,  3  e  4  ceateaimi  di  più  la  lib- 
bra? .  B  coti  si  dica  del  Riso,  dell'Olio  e  delle 
Paste  ! 

Ecco  caro  Zeniero,  qua!»  surabbe  il  rimedio , 
uoa  dozzina  di  Fornai ,  che ,  coeis  il  Peechioti,  si 
conteatasaero  di  mettere  il  suo  a  *oo  frutto  onesto 
Bcco mederebbero  tetto.  Dio  tocchi  toro  il  cuore  per 
il  bene  oomnoe,  compreso  te  a  il  toc  fedele 

ASSOCUTO. 

(f  )  Lo  /anserò  è  iaferBaio  che  fra  pachi  gior- 
ni sari  aperto  no  nuovo  forno  in  via  S  Zaoobi  ae- 
canto  alla  rimena  di  Franceeco  Paoletti,  jI  quale 

forofljo  ci  è  prt-fisso  vendere  il  pane  al  prezzo  il  piò 
mite,  r  siamo  pereiiasi  che  bvtò  degli  imilaierì. 


Notizie 

—  Si  aasiouva  che  il  nuovo  eomaadante 
dc4la  gHariii||i«D«  francese  a  B«ma,  «oste  dì 
Monte b<f Ilo,  abbia  ricevuto  l'ordine  di  corri- 
spondere direttamente  coli'  imperatore,  e  ciò 
malgrado  le  rimoalranze  fatte  da  Thonvenel  e 
di  Randon  contro  ad  una  tale  «aomali  a  ae 
procedere  dUploatUe*.  La  coDtcaaa  di  Mente- 
bello  avrà  eaia  pure  una  eorrìepandensa  diret- 
ta €oiV  im^ratrìca,  della  quale  essa  è  dama 
di  corte  e  confldente..  La  contessa,  al  contra- 
rio 41  ano  marito,  appartiene  al  partito  cleri- 
cale ed  ft  figlia  del  eonte  TlllcneoTe  Barge- 
mont,  partigiano  deciso  dei  Borboni  all'  epoca 
della  reata  11  razione.  Coaì  la  Corritp.  Franco 
Ual. 

—  La  Corrispondenza  Sekarf  ba  in  data 
di  Torino  31  mag^o  quanto  aegne  : 

Le  notizie  che  ci  giungono  da  Roma  affer* 
mano  che  Uitta  questa  riunione  di  vescovi  non 
è  che  un  conclave  per  eleggere  un  nuovo  pa- 
pa, poiché  Pio  IX  è  rìaoluto  Al  alMlicare.  Se 
la  cosa  non  è  vera  è  per  altro  veroalmlle. 
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—  Si  legge  In  un  Carteggio  del  Diritto. 

Londra  4  giugno. 
Lord  Palnierston  è  inteso  evidentemente  a 
fare  dall' unità  d'Italia  un  articolo  foodamen- 
della  sua  politica  esterna.  Egli  tnm  si  la- 
scia afuggire  occasione  d'imprimere  qiie»to  fat- 
to nella  mente  degli  uomini  in  Inghilterra  e 
fuori.  Chi  lo  ascolta  non  può  sentire  eh"  egli 
è  condotto  all' idea  di  una  Italia  unita  e  forte, 
non  solo  da  molivi  politici,  ma  da  un  affetto' 
ideale  verso  la  madre  patria  della  civiltà  eu. 
rfpea.  Le  tue  parole  rivelano,  più  che  il  mi- 
nistro, l'uomo;  l'uomo  che  presente  l'avveni- 
nire  di  una  grande  nacione  ;  di  una  nazione 
chiamata  a  cooperare  colla  raua  anglo-sasso- 
ne nella  eausa  della  libertà  e  delta  eivUlà. 

Ieri  sera  nella  l'amerà  de!  Comuni,  una 
questione  d'  economia  olTerse  il  destro  si  no- 
bile Ijord  pronunciare  nuovamente  calde  pa- 
role in  favore  della  causa  Italiana,  4a  depreca- 
re una  mutazione  di  ministero  In  Inghilterra 
sinché  l'unità  d'Italia  noi^  fosse  compita,  di  di- 
eliisrare  insomma  ad  emiel  e  nemici  che  un'am- 
ministrazione Tory  sarebbe  una  sventura  non 
solo  per  la  politica  interna  delta  Gran  Breta- 
gna, ma  perchè  inoltre  una  tale  ammioistra- 
zlone  negherebbe  il  suo  appoggio  a  quella  eauH. 

—  Scrivonò  da  Vienna  alla  GaxaHta  di 
Colonia  che  nel  Tirolo  italiano  furono  fatti  In 
questi  giorni  molli  arresti  e  sequestri  di  scrit- 
ti, armi  e  munizioni.  Lungo  il  confine  di  quel- 
la provincia,  dal  lato  d' Italia,  è  stabilito  un 
triplice  cordone  di  soldati  e  di  guardie  di  fi- 
Dao«ff.  ■      .  .  ..j.^       #  » 

-  -r  Portiogallo.  —  I  torbidi  che  tono  Scop- 
piati tn.-ateuike  provinele  del  Portogallo  eon- 
tinuano,  ed  hanno  preee  tali  proporzioni  da 
Inquietare  seriamente  il  governo.  Ou««tt  tu- 
multi, che  hanno  preso  per  pretesto  T' aumento 
delle  imposte,  e  l' introduzione  del  nuovo  si- 
stema di  pesi  e  misure,  ma  che  in  fondo  hanno 
un  carattere  clericale  e  miguelista,  sono  a  que- 
sl'  ora  trasformati  in  una  decisa  rlbellioàe  ar- 
mata, lo  Amares  vi  fu  un  vero  combatti nento 
tra  il  popolo  ed  un  reggimento  di  linea,  com- 
battimento che  durò  più  di  sette  ore  continue. 
La  truppa  rimase  vittoriosa,  ma  il  popojo  si  è 
ritirato  in  buon  ordine  nelle  montagne.  A  Che- 
ves  vi  fu  un  attacco  alla  baionetta  tra  il  popolo 
e  la  truppa  in  seguito  a  che,  questa  fu  costretta 
n  darsi  alla  foga  ed  a  chiudersi  nel  convento 
di  Bure,  ove  pure  fu  attaccata  dai  rivoltosi.  1 
nontadlni  di  queste  provincìe  sì  aoof  LutB  mi- 
litarmente organizzati,  perciò  dicasi,  che  eia, 
stato  dato  ordine  dal  governo  dj  richlamBre 
sotto  le  armi  tutte  le  riserve  dell'esercito. 

•^^^  Il        I  '  ' .    .    :  1 

.  .       (iOBRCiri:  aTBrsNi) 

Torino,  9.  ore  41,  30. 
'  \'oik  ,^7^  — - 1  separatisti  hanno  b^tqio  Baoks, 
riliraiosi  a  Viochester.  Attaccale  ouovameale  da 

15,0O0.separatÌBtÌ  sotto  il  comao  lo  dì  Joona'toa 
Esse),  le  forze  di  Banks  furon  riddlte,a,4000.  Bili- 
ralesi  a  \yi(lÌ8m8bourg  e  dopo  aver  passato  i|  Po- 
loiDsc  Turoiió.  inseguile  sino  al  Maryland.  ' 

I  «K-pàrat'^ti  hahao  r'presa  la  'vamta  di  Schen- 
nander.   "        '  .     "       *•  ' 


1.  avanzarsi  dei  separaiìatì  sopra  Hary)»']  i 
Washthgtoo.  Ila  cagiooato  gran  seosazione  al  Nord 
I  torbidi  di  Baltimora  da  alcuni  conósciuti  ptr  len 
dente  separaltste.  furono  assalili  dsl  popolo- l'or- 
duie  fù  nslsbtlilo. 

Lincoln  sf  è  impossessato  delle  ferrovie  per  il 
trasporlo  delle  troppe.  I  Governatori  di  York,  dell» 
Pensilvania,  e  del  Hassaachiisset  furon  chiamali  di 
queste  notizie  a  difeaa.  Da  WashiogioD  partiraono 
alcuni  reggitneott. 

FaroDO  spediti  dei  rinforzi  a  Banks,  e  ripresi 
gh  annoiamenti  federali. 

Mac  Clellao  fù  baituto  dai  separatisli  fri  .Ri- 
chmond, e  Friderichsboorg. 

Fil  preseatato  un  progetto  di  legge  per  lai 
confisca  delle  proprielÈi  dei  fuozimsri  separalisii.e; 
alle  persone  che  ooo  deporranno  le  armi  entro  60 
giorni.  ' 

La  Camera  ha  rigettata  la  proposta  per  la 
conGsca  degli  schiavi 

Torino,  9,  ore  (9;  I 

Cauel.  —  Il  Hinìstero  non  fa  ancora  formilo' 

N  kaich  fu  vettovagliata. 

Torino.  9;  ore  19,  20.  ' 

noma,  8  —  La  festa  della  canonizzai  ione  fi'i 
celebrala  con  ordine  perfetto.  La  cerimonia  durò 
6  oro.  Vi  assistevano.  44  cardinali,  243  vescovi  e 
il  corpo  diploraalico.  La  Basilica  Vaticana  era  na-, 
gniGcainenie  decorata  e  illuminata  con  10,000  tor- 
ce. Lavaletie  ha  regalato  3000  franchi  per  la  ci- 
noDizzazione.  (II!) 

Raguta,  8.  —  Dervlsch  ha  sforzato  il  passo  a 
Bncìetìmons,  ed  ba  occnpato  ffiksich   Le  perdite 
non  Son  conosciute,  ma  considerevoli  | 
'farmiau  d' Albania  è  entrata  a  Sposh  e  Si-, 

peri. 


FABBRICA 

K  MESCITA  D'  ACQUA  GASSOSA 

AL  «AGAZZINO  DI  DROGHERIA  B  HBDlCIHiLI 

DI  GAETANO  CASONI 
Firenze,  Via  della  Spada  preeso  il  palazzo  Strem 

L'uso  dell'acqua  di  Selli 
Gassosa  si  è  esieao  grandfr 
meiKe  in  tiKia  le  pèÌDCÌpsl| 
Ciiià  d'Europa. 

La  Bottiglie  a  Hacchioi 
Sipkon  et  demi  Siphm  à 
CUI  è  provvista  la  iuddetlj 
Fabbrica,  sono  preferìbili] 
quella  tappate  con  egghetol 
perchè  se  ne  conserva  roe 
glio  il  Gas,  {.oteodosi  servire  Unto  per  uso  di  Tt, 
vola  quante  per  mischiarsi  s  piacere  con  siropil 
Liquori  ec.  j 

Un  Sìphon  d'acqua  di  Sellz  Gassosa  SO.  Gmi  | 
Mezzo  Siphon  , 

Alla  Fabbrica  suddetta  su  in  azione  oca  Y'»a\ 
Un«  peraone  di  freschissima  acqua  di  Sebs  db  ì 
aggrazia  a  piacere  eoo  siroppi  fatti  tatti  delgiorei 
I  quali  si  vendono  anche  s  parte  a  80  Gentesis 
la  libbra*  ~ 


fff*pOw«Mie  Ooefano  Parmint  ^—   Tip.  Torti 
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3  Cenie^nii  Fìrome  il  Giugno  lS6t  N  84 


GIORNALE  POLITICO  POPOLiRS 


U  Com^ila%imt  di  quHto  Giornalt  i  composta  di  Artigiani,  €d  accetta  tutti  futi  contigli  td 
vmmatttramenti  che  le  vtrranno  tuggeriti  da  qualunque  onesto,  Artigiano  o  no.  R^^rà  tuttociò 
eht  tenderà  ad  oecurare  e  Jtrayitare  i  prtneip;  emeeti  col  programma  ^  Stopo  frineipale  pteé 
iti  <;iùmale  4  fueJjo  di  prapugnaref  («uà  egoismo  mumeipale,  ^'interetù  della  Prommei* 
roMoim.  non  trascurando  mai  la  eausa  deW  Unità  italiana. 

li-Giornale  sì  pubblica  tutte  le  mattim.  quando  si  a|sa  Topttr^. 

KM  H  riMtno  Mitn  m  nmm  mtm  tnmmSn 


AVVISO 

DELU  DIREZIONE  DELLO  ZHISZERO 


in  seguito  alle  incessanti  ricerche  che 
ì  fanno  alla  Direzione  per  coooscQre  lo 
lcriU«re  ^mdstwe  di  Ceci,  che  iniziò  e  pro- 
sile lo  £piatAÌariu  al  Ministro  Roltaui; 

La  i)irexioDe  è  autorizzata  a  scanso  di 

Chp  può  darsi  cha  fin^o  lo  £piatoiario, 
I  r endStóre  di  Ctcì  si  manifesti. 

%*A  Direzione. 

UN  DIALOGO  CON  LA  CODA 
TRA  BECERO  E  BECERO 


INTERLOCUTORI 

Becera  N.  4  e  Becerp  N.  3. 

kttero  N.  i.  0  che  aie' tornato, 
fecero  N.  %  Son  tornato  atcaro. 
<■  0  com'è  eHa  ila? 

%  Com  rè  ita  :  guà  e  un  n'  hanno  volsuto 
perchè  è  non  c'  hanno'  più  posto. 

1.  Tu  Boa  mi  canzoni?  i^ieno  Montedomini  ? 

1  Pieno  come  un  ovo.  11  Beni  e'  mi  ha 
i      -hi  eli  è  affogflto''dBlle  suppliche.  > 
.  Per  nscire  t 

1  Sie  par  usc^e!  i  ti  -ho- detto  per  en- 

Questo  e'  ìsarebbe  segno  che  e'  peeri  e*gli 
..B  tiene.  ■  . 

:  gti  è  ben  altro  aegno. 
I       **Ie  a  dire.        .    ^'  " 
i     ^iltìe  e*  Siam  creseiuti  oome  le  inoache. 
*.  Meglio  coale  :  quan<lo  siamo  in  dimoltìi 
gi^  allegri.  Eppure  io  che  ooo  aon  tanto 
tal  ricordo  bene  c.be  Montedùmini  gli 


era  un  gastigo  e  che  e'  ci  a'  andava'  per  fòrza 
accompagnali  dagli  ^ni;»olmi. 

^.  Come  dagli  Angiolini^ 

I  Da' birri  :  volsi  dire:  o  che  fa' 1*  Indiano  ? 
eppure  tu  se'  nato  iti  via-  Gjra. 
'  t.  Buon  anima: 

i.  Ha  dunque  non  ti  hanno  propio  voluto  ; 
deve  essere  che  tu  non  abbia  aaputo  sporre 
le  tu'  ragioni.  T' ha  fatto  male  a  andar  solo: 
&e  solo  T  S' 1*9011     mai .. . 

i.  ComeT  '  . 

4.  Non  movo  passo  senza  gli  amici  cho 
mi  son  rimasti,  dacché  mi  fù  {morto  il  babbo) 
mangiato  ogni  cosa  da' Dottori,  e  da*  Tribunali. 

4.  0  in  dò'$\ì  ha* tue  gli  amicif 
'i.  Nelle  costure. 

f.  DI  questi  tu'ii  po'fldare  che  non  abbaodo- 
nan  mai:  son  gli  angioli  custodi  di  no' altri 
tribolati.  Ma  torniamo  a  bomba.  O  che  vò*  tu 
fare  ora?  Lavorare  tu  non  puoi,  perchè  t'ha*  cen- 
to guidaleschi  sotto  la  coda  come  la  Gioca  di 
Melesecche. 
'    %  'E  poi  noA  'ai  trova  .... 

f.  BuNr  non  ai  deve. 

5.  Accatur  non  ai  polc. 

I.  Fare  i  burattini  in  piazza  neaifeo. 
O  che  gli  hanno  proibiti? 

4  ■  E  gli  è  un  pezzo  :  Dacché  Canapone 
co' so' Ministri,  cominciò  a  fare  i  burattini,  non  . 
volse,  guaato-meatieri  per  le  piazze  — 

S.  B  così,  e'  non  si  sa  più  che  acqua  bere.  . 

LA!  cast  estremi,  rimedi  estremi:  senti 
Cipolla,  ì  fo'casi  tu  me  gli  ha*  detti,  tu  se' ai 
verde  più  di  me.  S'i*  fossi  in  te,  mi  prosenle- 
rèi  in  prigione. 

3.  Figurati  s*  i'ci  anJerei,  ma  è  un  pt9lian 

pitie. 

1.  Come  7 

2.  Oli  hanno  pieno.  E'  non  sanno  pici  dove 
ai' mettere  i  ladri:  Figurati  se  e'voi^tan  ricevere 
un  galantuomo. 
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4.  Ha  e'  ladri  secondo  mo,  gli  potrobbero 
accomodare*  in  buon  numerv  dove  sono  statt 
sempre.  ' 

&  Tale  a  dire7 

i .  I  ladri  prima  deiraoneasione  stavano  a'Piiti 

5,  Scoti  che  roba. 

1.  TdEco  cosi  per  dire  e  per  teoerti  allegro. 
Cipolla,  ma  bada  gli  è  ano  scherzo.  E  però 
fa'  una  cosa ,  presentati  a  qualche  convento  e 
chiedi  ÒspÌMio. 

S.  r  ho  girato  tutte  le  Fraterie,  ma  e' 
mi  hanno  detto  che  non  danno  raccetto  a*  poeri 
perchè  e'  son  più  poeri  di  me. 

i.  Ha  \à  broda  la  danno  sempre? 

i.  Dove  si,  e  dove  nò. 

4.  Eppure,  guarda,  i*  mi  credeo  che  in  con- 
vento t'avrebbero  raccetlato,  almanco  per  alber- 
garti la  notte.  Ecco,  per  dirtene  una,  i  Frati  di... 
gli  albergano  ne'chiostri  anche  le  donne  nono- 
stante ht  dattsora. 

8.  Babbsle. 

I.  Bubbole  t  Ne  vidi  a  bruzzolo  escìredue 
io,  vestite  da  omo.  Dunque  dissi  —  Se  le  siMio 
es,cite,  le  devono,  anco  essere  entrate. 

5.  E  che  roba  era  ell&T 

i.  Roba  da  Frati...  Devote.  Tu  ti  po' figu- 
rare. Ha  basta,  i'  p'uso  anche  avere  sbagliato  : 
gli  era  bujo.  Piglia  la  rosa  e  lascia  la  spiGa- 

S.  Le  saranno  «tate  Pellegrine  o  Pecorelle 
smarrite. 

4.  Questo  potrebbe  darsi,  ma  allora  quando 
e*  frati  gli  hanno  ricevuto  le  pecore  per  isfùrito 
di  carità',  e'  potean  ricevere  anco  te,  é'ml  paroi 
dico  mi  pare  veht 

%  0  che  son  Pecore  io?  bada  come  tu 
parli. 

4.  Non  dico  sei:  dico  fosti.  Le  son  cose 
di  questo  mondo.  Cipolla,  che  toccano  anco  a* 

Si^nori^ , 

,  .^.3^.  Anco  a*  Monarchi  t 
.      (Questo  nò! 
S  Allora  mi  cheto. 

4.  Sicché  povero  diavolo,  tu  non  trovi  basto 
che  Centri.  Rlonuova  U  supplica,  U*  a  modo 
mio,  e  poi  tu  vedrai  che  alla  fine  iiiettiendo 
persone  ài  nezzo,  in  Montedomini  t'ammétte- 
ranno aln^eno  provvisoriamente. 

%  E*  me  l'ha  detto  anche  ti  Direttore  e  m'ha 
soggiunto  che  11  posto  ci  sarebbe  stato  se  ora 
non  fosse  venuto  la  moda  che  i  genitori  grassi 
e  freschi  mettano  i  dglIolL  in  MorUedon^tà  per 
Don  li  mantenere. 

4.  0  questa  poi,  la  un  pole  stare. 

5.  Tacci  :  tu  sentirai,  s'  i*  ti  dico  bugie.  E 
poi  Jtfontedomm»  gli  ha  ciùesto  ora  al  Gover- 
no 400,000  lire.  Figurati. 

4.  Per  me  gli  hanno  messo  Unti  ministri 
e',  dovrebbero  aggiungere  uno. 
SL  Quale  Heof 

4.  Quello  dei  disperati,  e  come  e'parbn  sem- 


pre di  tasse,  e'  ne  potrebbero  almeno  mettere 
una  .per  noi- 

2.  E  sarebbe... 

4.  La  lassa  dei  poveri 

%■  Sie  :  Ti  par  ^li  che  e'  voghili  fir  certe; 
cose? 

4.  E|>pure  in  Inghilterra  la  tessa  dei  poveri  II 

c'è,  e  parrocchia  per  parrocchiano  Comune  per  Oh 
mune  (questo  non  lo  s6^,  i  poveri  sono  aioiatj 
dai  contribuenti. 

5.  Gol  tempo  e'  lo  faranno  anco  quia.  | 

4.  Addio  Cipolla. 

5.  Addio  Meo. 

10  Ztn»ero  che  son  solito  di  fare  il  mio 
giro  tra  le  strade  dei  poveri  miei  confratelli,  te- 
stimonio di  aver  sentito'jeri  sera,  sulle  veoti- 
quattro,  il  p^edettfr  disiti^  nei  Camakloli  di  S. 
Friano  dico  che-' 

H  Dialogo  che  io  ho  riportato,  parola  per 
parola,  prova  che  la  miseria  cresce  allc^meaie 
e  che  se  si  vh  di  questo  passo,  il  Pinimon^' 
non  potrà  tardar  di  molto  a  venire.  Qli.è  verti 
che  i  segni  del  Finimondo  non  sono  ancori  af- 
pariti  ed  in  specie  quello  della  sterilità  delle 
donne,  perchè  per  ora  le  covan  bènefuuìtole 
galline  Padovane,  e  figliano  a  coppie  csn«!  f  pÌC'I 
cloni.  Però,  no'abbiamo  il  seminato  .  •  ' 
deirAnftcriMo  nel  viaggiò  fdlto  à  E  r.  >i 
scovi  ed  Arcirescd^i  del'M.>ndo  Gé{  -  j-j  ' 
convengono  nella  città  dei  <<esir-  ■  j 

GhicDìo  contro  la  \eta' -ReUgi 
sto  e  l'Unità  ed  Indipendenza  ^ 
biamo  uh  altro  segnaln  di  Finimondo  nelle  coa- 
tradìzioni  dei  Potenti,  che  vogtnm  ni^tcre  lij 
mart^icca  al  carro  a  vapore  àkìVitfM^^  P^'ì 
gresso,  dopo  averlo  spioto  \  v^ulvole  aperte,  verso  i 
la  roeu  infallibile  cho  tosto  o  tardi  sarà  rig- 
giunta.  Son  segnali  di  finimoado  \  Tviti  sempre  ^ 
delusi  dei  popoli,  te  Savercbie'i  la  degli  Ouiusti. 
i  commerci  languenti,  le  ihJuaCrié'  assorbite  d«' 
Monopolio  0  dall'Aggiotaggio.  ..,•■.!  .. 

11  finimondo  tii  promessa  dai  Jibri.-sa^ti  ^ 
quindi  non  può  mancare;  ma  io  Ze^Atf^i^ 
fede  che  quello  del  quale  parie,  no;0idebbt^^; 
sere  la  Morte,  e  la  distruxiooe,  ma  *' 

Mone  e  ta  vita,  ossìa  il' Italia  una  so':  .'  ' 
R'>  Tittorio. 

li  bene  ed  il  male  non  duran  • 
è  proverbio  vecchio  <  Oggi  a  nie,  d<  r   >  ^ 
Oggi  a  Roma  i  calabroni  che  canon  ìzì-ììj-  ;  '  ^  ^ 
del  Giapponi!,  per  corbellare  i  vivi  dell' Ilaiia  -- 
Domani  a  Roma  ci  saremo  noi  (se  non  «""tj^j 
mani,  sarà  un'altra  volta  :  intanto  dai  p3»*'  l  j 
funaiuolo)  se  ne  son  faUi.  come  dice  la 
del  Popolo)  Oggi  Pio  Nodo  sulla  seggiai».  «o- 
nani  Giulio  Secondo,  domanlaliro  «ede.perp«* , 
luamente  vacante  —  Che  sarebbe  w»  8''^'  *V  j 
se  R>ma  rimanesse  senza  il  P4paRe^  ^J»  \ 
credo  di  nò,  ma  siccome  giudico  che  il  F*"?"* 
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rrmarrà  ancora  a  Ro:na  per  più  d'un  Carnevale, 
ho  risoluto  di  aspirare  at  papato  por  Ìl  bene 
del  basso  pipolo  mio  dolcissimo  umico  E  pero 
i*>  seriittir  di  questo  aiticoli»,  detto  Zettsero^rai 
vo'hr  chierico  e  poi  pitsserò  Prete  .  bent  hè  io 
n''n  sappia  leggere  clie  pnchfssimn,  perchè  le 
parole  del  Heisale  son  gros:ìe  ed  è  difSoile  aba- 
gliarle  —  £  poi  gli  spropoafti  latini  passan  seoza 
g»bel)a  e  il .  poppilo  dice  om^n.  Di  pret»,  dtvao 
tefò  Priore,  dì  Priora,  Pievano  ed  Arciprete,  vo- 
lendomi dejla  lima  5or<<a.  D'arciprete,  schizzeiò 
Vescovo,  Arcivescovo,  Primate,  Patriarca,  ma- 
tando  a  temp^  Ja  mascheri ,  aeooodo  i  casi,  i 
tempi,  gli  uomini  ed  Ì  luoghi.  Finalmente  sarò 
fitto  Cardinale.  Allora  farò  da  principio  tulle  le 
parti  in  coiuminlia ,  ma  mi  fermerò  su  qqella 
dell'  imbfciUe.  Conosciuto  bene,  per  tale  o  per 
c9taU,  io  ItnMtrQ  sarò  btto  Papa.  È  qui  per 
non  esser  processalo  mi  baso  sull'  esempio  di 
Sist^  V  considtTBto  come  Omo. 

Il  giorno  delle  mia  essitaunite  al  Pontificato, 
sari  quello  in  cui  staranno  allegri  tutti  i  poveri. 
Dunque  sperin  bene 

Lo  ZmzBRft. 

P.  5.  In  un  altro  numero  pubblicherò 
le  ^dla  che  manderò  a'  pop()|Ì,  quaiulo  sarò 
Papa  —  Dio  ed  il  Pisoo  permette  udolo  I 


~  -G  scriwoo  da  Pistoia  9  Gipgoo 
Uaabineito  della.  Jfonn^a  Sfde  della  corner- 
a  Senomiiiata  da  noi  delti  fiwC«w  «maunisÙM, 
ippeaa  Tide  pobblicaU  oelgiornalé  (a'ATtwoafMrepa 
ia  prolesta  Ptiioiase  contro  i  fitti  di  Brescia  e  Ber- 
pm,  si  messe  aubilo  io  grande  allarme,  repalàndo 
qòaMo  fatto  come  un  alto  di  ribellione  al  predomi- 
no, che  qoeata  conforteria  noe  seoza  Ì  saoi  miste- 
rioii  Gni,  na  vantalo  di  esercitare  sul  nostro  paese. 

Ed  in  fatti  ella  provvide  subito  alla  cooserva- 
liflao  del  potere,'  metteodo  io  giro  la  luiba  famelica 
dei  moi  portavoce,  facendo  spargere  malignamente 
c&e  sarebbero  stati  processati  e  deportati  in  Sarde- 
gna tatti  coloro  che  avevano  firmalo  la  protesta,  i 
qaali  gfaaiticamente  sono  stati  appellati  coU'epiteto 
di  proteaConli  per  far  nascere  il  dubbio  nella  gente 
credala  che  esaa  fosse  anche  contraria  alla  nostra 
..u,: —  p^i^  queste  arti  si  è  intimidito  f animo  di 
.  Tidar,  i  quali  si  sono  rtlrattati  pnbblica- 
'  loore  e  gloria  della  società  dì  mutua  am- 

a  stessa  consorteria  fece  dipoi  circolare 
À  la  piti  nere  caloooie  su  questo  prop)- 
■«odo  anche  qualche  sconsigliato  a  dei  falli 
ingloriosi  da  compromeilere  b  pubblica  quiete;  e 
tetto  per  dar  prova  di  sa  a  possanza.  Io  fine  ai  ri- 
volse al  suo  prediletto  diario  <  la  GizzeUÌna  del 
popolo  ■  facendovi  stampare  una  specie  di  rassegna 
latorao  ai  sottoscrìtti  della  protesta,  eoo  la  qoale  ai 
eoBclade  che  io  essa  dod  figura  che  ro6<Ua,  rodiieoM 
I  roArltaceia. 

Va  benissimo:  ai  tempi  che  corròoo  es-er  giu- 
dicati ro6a  òttOfM  coovieoe  avere  dei  requisiti  chea 
Muti  un  è  daU)  possedere,  a  che  ora  per  fare  onore 


alta  'pubblica  morale,  mi  pare  dì  enamerare  qualcuno 
di  quèHi  che  incontrano  maggior  favore. 

I.  È  necessario  sapersi  mantenere  la  boooii 
grazia  di  tolti  i  governi  per  esser  falli  medici  (iwall 
e  professori,  e  sapere  stratiare  l'umaniti  eoo  le  ri- 
celle  e  con  cambiali:  cosi  in  pochi  anni  %ì  abban- 
dona la  miseria,  si  comprano  poderi,  e  ^  diventa 
persone  f^otorevoli 

S.  Occorre  saper  fare  il  prestigiatore  in  modo 
che  qualche  oggetto  (come  per  fSKmpiO.' un'anello} 
an«  voha  fatto  sparire  non  apparisca.  Pj  d'uopo 
esercitare-  la  procura,  col  retto  princìpio  che  il  conto 
delle  funzioni  debba  sempre  superare  il  merito  della 
causa,  senza  trascnrare  poi  di  far  lo  strozzino,  quan- 
do capita  la  circostanza  —  Con  questi  mezzi  è  pro- 
valo che  si  diviene  cmsigtieri  indìspposabili  di  per- 
aooe  d'autorità,  e  si  ottengono  impieghi  a  qaafooqoe 
coato. 

3.  Gova  ancora,  eaaendo  impiegati  saper  gab- 
bare il  governo  per  otienere  per  tempo  il  riposo  e 
•  relativa  peaaioae;  allora  ai  fà  lega  con  qualeono 
che  aia  auto  compromesso  in  rubsmenii.  per  esen- 
pto  di  bestiami,  a  con  questa  raceomandaaiooe  ai 
diviene  amministratori,  sindaci  di  fallimenti,  in- 
somma persooe  di  gran  fiducia. 

i.  Pii  mestieri  poi  essere  siati  dilettanti  di 
calligrafia  per  sapere  conlruffare  una  firma;  se 
por  %(  subiaoe  un  processo  non  importv  :  da  questo 
né  può  saccadere  che  nn  Muoìcipio  vi  ne^hi  un 
cèrtificsto  di  moralità,  ma  ad  onta  di  cÌ6  si  può 
fare  il  mozzorecchi,  divenir  ooiari,  nomini  di  grandi 
affari,  gonfalonieri,  priori,  infine  persone  indiapeo- 
sabili  anche  trovandosi  in  letto  ammalati. 

Con  tali  meriti  ai  pah  dire  inpanemenlB 
•'•'^7-^  F-Noi  valentaomioi 

■  Siam  sempre  ritti 
pelò  bisogna  aggiungere 

t  Mangiando  i  frulli 

■  Del  mal  dì  lutti 

SI  mio  caro  Zmuro.  a  questa  condizione  sol- 
iamo si  può  aver  diritto  di  vantarsi  liberali  e  amici 
del  popolo  e  additare  gli  altri  eome  monelli,  rom- 
picolli, robaccia,  austriacanti  e  nemici  d'Ititia  Spe- 
.  cialmente  quelli  che  oaaoo  afzar  la  voce  contro  in 
ministero  i-npossibìle.  K|;^uré;  locoodo  lo  slaintu 
é  permesso  a  tutti  di  manifestare  la  propria  opi- 
nione, diversamente  la  libertà  di  parola,  la  respon- 
sabilità dei  ministri  del  governo  sarebbero  espres- 
sioni vuote  dj  senso.  Ha  per  la  nostra  consorteria 
delia  tmUua  amministratione  qo>-'sta  è  roba  in- 
digesta ;  e  ciò  si  comprende  racllmeote;  Non  si 
concepisce  però  che  il  nostro  popolo  non  abbia  an- 
cora imparato  quali  sono  i  suoi  diritti  e  doveri 
verso  il  governo,  poiché  quando  C'ò  fosse  non  sa- 
rebbe tasto  facile  a  lasciarsi  abbindolare  dallo  ca- 
loooie di  uomini  subdoli,  clw  si  studiano  di  ren- 
derlo più  miserahile  di  prima.  .  . 

Add-o,  caro  Zsnsero  ;  dì  queete  coao  ne  '  ri- 
parleremo a  comodo. 


GUARDA  TOI  ! 

Si  dice  die  in  una  delle  sere  acorje  vi  su  stata 
oca  grande  adooaaxa  di  Dame  della  pesata  corte, 
con  tutte  le  signora  affiliate  alla  compagnia  della 
coda,  ove  fu  deliberato  di  vestir  tolte  aecoodo  l'ol- 
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limo  FIGURINO  di  Parigi,  che  mcUc;  Vestilo  e 
Cappello  giallo,  e  nera  guaroizi  ne,  e  ievtare  uo 
indirizzo  di  coDgratuluziooe  a  quel  che  noi  ohianie- 
reoio,  parigino  figuro,  buonO'parte  di  esse  Dame  [si 
dice;  \ogliaDO  lodirìzzarsi  all' imptralrice  onde  quel 
colore  sia  manleauto  io  moda  e  dichiarala  Golorb 
Nazionalb.  —  Sì  vcole  che  vi  sark  anche  on'aduaso- 
za  di  popolane  per  fare  on  contrapposto  eoa  un'in- 
dirizzo, per  ora,  alla  Gglia  del  Re  perche  aia  man- 
tenuto il  tricolore  italiano  —  e  siccome  le  dame 
per  potere  ioterteaire  a  queU'adunaDza  fu  neces 
sario  il  rispettivo  Diploma  di  Ojdimtà  e  Nobiltà, 
alt'  adunanza  delle  popolane  (si  dice]  non  saranno 
ammesse  cbo  coloro  che  interverranno  col  tubbio  o 
con  altri  arnesi  del  mustiere  —  Se  Ciò  è  \ero  lo 
Penserò  avvisa  le  popolane  a  far  presto,  perchè 
Rattazzì  non  abbia  ad  impedire  queitt'ad usanza  con 
la  legge  che  ha  presenialo  al  Parlamenlo. 


Notizie 

—  Scrivono  da  Roiua,  3  Giiwiio,  alla  Lom~ 

oarftta  : 

Nella  atamperia  segreta  del  Quirinnle,  nella 
qiiaje  aoiio  occupati  con  giuramento  di  secre- 
Uzxa  uomini  legali  alla  Polizia  ed  al  Sant'Of- 
lizio»  si  è  da  qualche  giorno  sUnipata  una 
enciclica  violenlisaima  contro  il  governo  di  VÌt- 
Urio  Emanuele:  sarà  pubblicata  dopo  la  san- 
lificazione  :  poco  se  n'  è  potuto  trapelare  :  la 
so§tHnzn  però  è,  che  si  ripudia  qualunque  atto 
ilei  re  'Vittorio  Emanuele,  sl  taccia  dr  uaurpa- 
tore  e  spogUntore  dell'aìtrul,  e  il  chiede  aiuto 
in  nome  della  religionf  a  tutte  le  potenze  cat- 
toliche e  amicAe;  coli' ultima  parola  si  com- 
prende anche  il  lureo.  Ciò  coublnn  colle  istru- 
zioni segrete,  di  predicare  la  crociata  in  cia- 
scuna diocesi,  date  ai  veacovi.  I  addentro 
Dei  misteri  del  sanfedismo,  già  vanno  bucci- 
nando a  mezz'aria,  che  dopo  la  festa  della  ca- 
nonizzazione avremo  una  festa  ancor  pià  soren- 
ne^  o  della  confederaiioAe  Italiana,  o  dell'  at- 
tuazione d'una  crociata  generale. 

Popolo  hai  inteso  ?  —  attento  !  questa 
notizia  dopo  averla  riportata  anche  il  Mo- 
nitore Toscano,  te  ta  tìò  io  Zenzero  per  si- 
cura —  fiìwìizio  e  occhio  alla  penna  ! 

Francia.  —  Serivouo  da  Parigi  all' Me- 
pendance  : 

«  A  uiianlo  ci  scrivono  da  Parigi,  il  signor 
Thouvenel  informò  il  sig.  Benedetti  della  ridu- 
zione Uri  corno  di  occupazione  di  Roma,  con 
un  dispiiccio  nel  quale  esprime  la  aperanza 
che  il  governo  italiano  saprebbe  contenere 
energicamente  il  partito  d'azione,  se  1'  Indebo- 
limento dell'  armala  francese  propoata  alla  guar- 
dia di  Roma,  lo  rendesse  si  ardito  da  tentare 
qudiche  iutrapresn  contro  gli  Stati  pontiflcfi: 

li  gttverno  ittilinno^  dal  conto  suo,  per 
«manto  ci  annunzia  un  dispacetu  dell*  Jgentia 
Heuttr,  avrebbe  diretto  a  tutte  le  potenze  nna 
circolare  esponente  le  niÌ!>ure  prese  per  repri- 
mere 1  tentativi  meditati  contro  la  frontiera 
austriaca  agli  esaltali  del  pat  tilo  d'  azione.  » 

—  Il  gabinetto  imperiale  di  Francia  al  oc- 
cupa, secondo  una  Corrlspoudenaa  del  Boi-' 
chtifter,  con  mollo  zelo  della  quistione  italia- 
na. Le  pratiche  anno  condotte  direttamente  tra 

r  imperatore  e  il  principe  di  Métternich.  Sem-  | 
bra  che  Napoleone  sveli  chlaramenle  I  suoi  1 
diaegni,  e  sembra  che  ogni  tiericoto  di  serio  I 


conflitto  tra  l'Austria  e  la  Francia  sia  felice' 
utente  allontanato,  anzi  è  probabile  che,  se  il  | 

Partito,  d'azione  commettesse  atti  aggressivi, 
imperatore  interverrebbe  in  favore  deH' Au- 
stria. Dopo  eh'  efcli  si  persuase  di  non  |ioter 
ottenere  vantaggi,  territoriali  in  lUlla  senza  in- 
contrare una  guerra  europea,  si  raffreddi  mol- 
tissimo il  suo  zelo  per  lo  uuiGeazione  italiana. 
Etili  intende  di  rimanere  a  Roma  con  aoddl- 
sfazione  dell'  Austria,  ed  ha  acritto  parecchia 
lettere  autografe  al  papa,  e  di  quo  di  qiustl  aii- 
lograB,  dice  Ìl  corrispondente,  fu  data  jcamu- 
nieazlone  al  governo  aiistriaco 

feeeo  il  frutto  dulia  cieca  fiducia  !) 

l»iaM>.«|!«-|  TKl.ls«ll.ft.|rtfl}| 
'Aó«Hau  OTiraiiii 

Torino  9  ora  81 
La  Camera  anaulla  t'eleziooi  di  Penne,  e  Ori- 
stano. 

Pepoli  preseaia  del  piogeui  sopra  lo  Socieih 
«nooime  del  Credilo  fondiario  a  la  uoiGcaz'one  del 
sistema  monetario. 

Seguono  le  discassionì  d'ordine,  posc'a  alcane 
i ni erpe Manze'  di  Sun  Donato  a  riguardo  di  Napoli, 
specialmeote  sopra  l'uso  dei  locali  demaniali  io  quella 

ciuà. 

Dopo  r  interpellBDlfl,  altri  depotati  criticano  il 
decreto  pubblicato  oggi  dalla  Gaixetta  ufidaU,  io 
cui  sì  dichiara  opera  d'utilità  pubblica  l'occopazioiM 
dei  delti  locali.  . 

Sella  difenda  la  deliberazione  La  Came.'a 
non  essendo  in  numero,  (al  solito  il  voto  è  riovocaio. 
[quando  vi  è  stato  da  trauare  di  affari  tmpor- 
tantisMxmi  dalla  stampa  moderofa,  e  stato  gridato 
ai  deputati  che  non  parlassero,  e  non  facessero  per- 
ditempo ora  che  qwHo  sì  perde  per  la  non- 
eoransa  Hi  deputati,  non  si  dice  nuUa.) 

Torino,  40,  ore  iO. 

Parigi.  —  Il  Moniteur,  pubblio»  un  decreto 
che  prolunga  la  seÉiioae  del  Corpo  legislativo  6ao 
al  S7  di  giugno. 

flo^ia,  9,  —  Dopo  ìl  giorno  8  accadooo  lotte 
quotidiane  cqo  perdite  considerevoli  da  ambe  le  parli. 
Fra' Turchi  molti  morti,  fra' quali  Ferik  Salile  pa- 
scià, il  colonnello  Mehemed  Hiistaphk.  e  altri  nm- 
eiali.  U  6,'  Dcrwiscb  prese  di  assalto  una  forte  po- 
sizione. Astros  fà  occupata  dal  principe  del  Mod- 
lenegro 

Frantoforte,  9  -  La  riunione  dei  delegati 
tedeschi  decise  di  convocale  una  specie  di  parla- 
mento preparatorio  per  formulare  ìl  programma 
politioo. 

Torino,  «0,  ore  45,  30.  | 

Aomo,  9.  —  Stamattina  fuwi  Goocistoro.  Nel-  ' 
rallocozione  il  Papa  deplora  gli  errori  sparsi  dallo.  ! 
spirito  rifoluzioDario  coniio  le  aulonlk  della  Gfaiefa 
cattolica,  e  contro  le  leggi  divine,  a  «msDe;  deplora  ' 
roppressione  a  cui  è  aoggetu  la  Chiesa  in  Italia  e 
la  goerra  accanita  fatta  al  potere  temporale.  Eccita 
i  vescovi  a  raddoppiare  il  loro  zelo  per  combat  tf- 
re,  ed  arrestare  la  diffusione  di  quegli  errori 

Uopo  l'Ai!  emione,  il  cardinale  Malici  lessa 
UD  indirizzo  dei  veacovi  al  Papa. 

Tulli  i  veacovi  pranzarono  con  Sua  SaolUil 
nella  Biblioteca  del  Vaticano. 

Torino  73,  50.  La  Btwsa  cantìpua  in  aomeoto. 
Hufoatabilt  Gattono  Parminx  —   Tip.  Ihreltt 
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LO  ZENZE 


GIORNAliE  fOLITICO  POPOLARE 


Ia  CoiR}H2a>ion«  di  quetto  QiornaU  è  eompoMta  di  àrtigiem,  td  aectUa  tutti  fust  eoHtigli  ed 
mmaettramenti  eht  U  varranno  luggerUi  da  gnalunque  onesto.  Artigiano  o  no  /Ululerà  tul(ocÌÓ 
tkt  ttiuUrà  ad  oscurai*  «  travitar»  i'principj  emessi  col  programmi  —  !im>po  principal»  ptrt> 
tó  iliòr*9l*  i  guaite  di  fnpugnarf,  9m$a  egoismo  mmicipa/*»  gl'ifUtrusi  dtlla  Prmwnu 
rowaiwi.  non  trascfo'ando  mai  la  enuta  dtW  Un\tà  Italiana. 

Il  Giornale  si  pubblica  latte  le  oiattioe,  quando  si  alza  l'oiterajo. 


QUANDO  HA  Di  ESSER  FINITA! 


Come  al  solilo  siainj  da  c.i|y)  Gininiina 
fanimìna  e  poi  tulio  ad  un  traila  uri  genio  nia- 
icfìi'.o  vuote  iaiporci  alto  —  come  se  stesse  in 
>ua  e  in  nostra  .facoltà  Formarci  senza  cadere 
f  fracassarsi  le*  ossa  —  come  se  lucile  cosa 
cUi  sta  trattenere  ad  an  tratto  una  macchioa  a 
valore  nella  sua  velociti,  quando  ne  incontra 
un'ahra  sulla  medesima  rotaja  —  Gli  sisni  dsj 
■niccbiotsii,  il  grido  dei  passqggieri  noo  bistsao 

>  scansar*;  il  reciprocu  e  pericoloso  urto  che 
l'rodace  lo  sfjftcio,  la  morte  e  lo  straziante  la- 
mento dei  mutilati  e  dei  feriti  —  Allora,  solo 
dopo  lo  infortunio,  le  macchine   restan  ferme 

—  sconquassata  una,  e  quasi  sempre  entrambe 

—  la  caritè  cittadina  accorre  —  cataletti  per 

>  feriti  e  bare  per  ì  morti  sono  messi  in  moto 

—  spedale  e  sepolcro  -•  amputasloai  e  laciime 
ubentraoo  alla  vita,  alla  contentezza,  alla  salate 
di  pochi  minut*  prima. 

Quindi  se  ne  cerca  le  cause  —  nei  caffò, 
k'  pas8eg((i  —  nelle  conversazioni  nelle  officine 
non  sì  paria  che  del  disastro  —  accuse  e  di- 
fcfte  is  ogni  luogo  -~  I  rei,  ì  complici  e  i  toro 
imici  —  volontario  o  nò  il  caso  —  non  pen- 
ano alle  vittime,  studiano  solo  la  discMpa 
woire  l'azionista  calcola  il  danno. 

Ecco  ti  pa^'sllelo  che  noi  siano  eostretti  • 
subiUra  omì  Ìd  ccnseguensa  della  situazione 
atlaale  della  nostra  Patria. 

No,  non  è  nella  facoltà  dei  partili  dì  arre- 
stare così  airimprovviso  la  volontà  di  un  po- 
pw,  che  si  è  incarnato  nella  mente  lo  incon- 
*™ttabile  diritto  di  natura  —  Nò,  non  è  in  pò- 
(^e  di  nessuno  fermare  un  popolo  «he  noo 

morire  —  Goneilii,  Congressi,  note  diplo- 
Duiicbe.  e  giornalismo,  possobo  ferire  ma  non 
uccidere  Klulia,  rialzala  da  degli  eroi  che  coi 
^ro  corpi  le  bao  formalo  un  piedistallo  — 
^'ite  a  un  reggjm«ito  di  coscrìtti  uns  bandiera 
«cerata  in  balUglia  per  la  difesa  della  patria 
e  voi  vedrete  in  quelle  reclute  otacertf  il  de^ 


siderio  di  guerreggiare  —  C*);;ì  aì  figli  d' llalìa 
fale  vedere  come  ess  i  ò  la  ;orai:i,  e  impossibii 
cosa  sarà  impedirgli  la  vulirità  di  vendicarlii 
con  una  nuova  pugna. 

La  diplomazia,  le  arabìzìoni  dei  p  ilcnit,  i 
nemici  del  popolo  Italiano,  j  falsi  dottrino  ri.  poa* 
sono  nascondere  agli  Italiani  l' IlaliaT  —  passone 
cambiarne  ti  nome,  e  farne  scordare  la  sua  esi- 
stenza t  —  Nò  perdio!  —  e  perchè  allora  non 
cessare  un  così  sacrilego  martirologio  I  —  Qual 
frutto  svete  ricavato  dopo  tanto  affannarvi  di 
anni  ed  anni  contro  dì  essaf  —  E  cosa  ne  ù- 
caverete  ora  con  le  scomuniche  che  preparalo. 
0  forse  f<ite  preparare!  —  Niente  e  poi  nienlu> 

Quegli  uomini  e  quella  slampa  stessa  che 
hi  gridato  ftno  ad  ora  —  L'Italia  ha  bisoQnQ 
di  esser  Nazione  e  presto,  con  la  Venezia  e 
Boma  Captfaie,  dispregiando  ed  a  ragione  quel 
famoso  non  possumus  ;  ebbene,  quegli  uomini  e 
quella  stampa  oggi  bel  bello  ci  vengono  a  cantare 
che  a  Roma  per  ora  6  impossibile  andarvi  e 
perciò  bisogna  star  buoni,  fermi  e  pazientare. 
Questa  stampa  e  questi  uomini  quanto  prima 
ci  verranno,  e  ne  siamo  quasi  sicuri,  a  predi- 
care a  tutl'oltranza  che  r  Italia  per  essere  Na- 
zione non  ha  bisogno  nè  di  Venezia  nè  di  Roma 
—  più  tardi,  se  non  contemporaneamente,  ci 
esorteranno  ad  accettare  una  Confederazione  è 
poi  a  volercela  imporre'—  Quest'argomentazione 
noi  la  facciamo  dalla  notizia  data  dal  giornale 
moderalo  Hilanese  la  Lombardia,  e  riportata 
senza  paura  e  senza  commenti  dal  nostro  Mo- 
nitore Toscano  —  come  il  lettore  avrà  letto 
nello  Zen%ero  di  jeri. 

E  siccome  dopo  il  lampo  viene  il  tuono  — 
Noi  siamo  obbligati  a  ripetere  di  nuovo  e  più 
iacea!! anlemeote  dì  prima  :  — 

Popolo  attento  I  — a  Roma  più  di  tremila 
fra  Cardinali,  Arcivescovi  e  Sacerdoti,  coa- 
diuvati dbl  resto  del  clero  sparso  per  la  città  e 
Ctittpàgna,^8tanno  cospirando  a  carico  nostro, 
appoggiati  da  00101*0  che  alla  Commedia  sanno 
mescolare  II  Dratnma  —  Fra  le  funzioni  sacre  si 
preparano  le  malediriionl  su  noi,  sul  governo*e  sul 
re  ^  con  qoesl' aroui  tentano  ucciderci,  e  ciò 
può  tiascirn,'  Se  noi  ci  ficciamo  paura  di  un 
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mero  fmiasma  —  IdJjo  prima  errò  la  lena  e  poi 
r  uomo,  il  qaale  però  non  fbbo  d;i  rssn  TdCoKk  di 
maledire  il  mo  simile  —  Mandò  il  suo  figlio  a  re- 
dimerci e  nemmeno  io  croce  maledì  i  suol  ne- 
mici, i  suoi  carnefici  —  conie  mai,  o  pepilo, 
potrà  essere  ascoltata  dal  Signore,  una  maledi- 
zione Sciagliela  in  n^me  suo  coolro  un  popolo  che 
non  ha  commesso  altro  delitto,  se  non  quello  di 
voler  esser  Nazione,  e  vivere  e  morire  nella  sua 
Religione,  che  è  quella  di  Crisi»? 

Che  abbiamo  noi  fdtto  al  Pjpa-Re  che  p<issa 
essere  autorizzato  in  nome  di  Dio  a  scagliarci 
l'aDatemaT  —  Con  qua I  aulorìtli  questo  Papa-fte 
ci  attraversa  i  nostri  diritti  acquistati  con  lantt 
sacrlfizif  —  Iddio  forse  gli  ordinò  dt  prender  stan- 
za in  Italia  per  lìranneggrarla  continuamente 
unito  allo  straniero?  —  Iddio  gli  ordinò  mai 
di  così  malamente  compensate  l'ospitalità  djlagli 
dagli  italiani  f 

£  se  S.  Pietro  fu  buono  coi  fedeli  senza  il 
potere  temporale,  perchè  il  suo  successore  vuol 
essere  cattivo  contro  noi,  per  mantenersi  un  po- 
tere, contrario  a  quello  che  ha  su  la  Chiesa?  — 

Signori  Cardinali  e  Vescovi,  con  qual  co- 
sciemca  avete  presentato  al  P«pa  un  mendace 
indirizzo,  deplorando  la  oppressione  della  Chiesa 
in  Italia  T  —  Menzogna  piò  grande  di  questa  voi 
non  avete  miii  detto  —  Dove  è  mai  stata  la 
chiesa  oppressa?  — Ditelo,  o  mentitori!  —Dovei 
....  Voi  oramai  siete  abituati  a  mentire  im- 
punemente, .e  senza  \ergogna  —  Dite  qn  fatto 
che  stia  a  convalidare  il  vostrio  asserto,  e  noi 
.vi  diremo  che  mai  popolo  è  stato  riverente  eà, 
attaccato  alla  religione  sua,  come  nei  tre  anni 
che  sono  scorsi —  Se  quella  liceo»  che  suole 
più  0  meno  verificarsi  nei  cambiamenti- di  go- 
verno, si  è  verificata  in  microscopiche  propor- 
zioni, nessun  atto  però  di  questa  licenza  ha  sofferto 
la  Chiesa  —  Mentre  i  custodi  di  essa,  mille  e 
mille  atti  riprovevoli  hanno  commosso,  senza 
che  il  popolo  sia  venuto  a  vie  di  fatto  come 
forse  speravano  e  volevano  —  nè  il  Governo  è 
Slato  tanto  severo  come  meritavano  molte -Joro 
azioni  —  Anzi  il  Governo  per  la  sua  tolleranza 
ha  dovuto  quasi  restar,  compromesso. 

Non  mai  quanto  adesso  in  Italia  vì  sono 
state  Chiesa  Valdesi,  Protestanti  ed  altre  simili. 
—  Ebbene  I  —  dite  quunli  hanno  disertalo  per 
irsene  io  grembo  di  quelle?  — Sono  restati  forse 
gl'Italiani  nella  religione  de' loro  avi  per  lo  esem- 
pio di  voi  Moderni  Sacerdoti? 

Ah!  trirnchiamo  a  onore  appunto  di  quella 
religione  che  voi  non  rispett9te,  l'enumerare  i 
vostri  scandali. 

Noi  cristiani  dobbiamo  paventare  l'ira  di 
Dio,  0  non  quella  degli  uomini  peccatori  corno 
noi  e  piti  di  noi  —  l'ingiustizia,  la  prepotenza 
che  adopraoo  i  falsi  ministri  dell'altare  non  ci 
scuota,  ma  sì  ci  unisca  sempre  piìj,  onde  al  bi- 
sogno si  possa  esser  concordi  e  furti,  e  cosi  termi- 
nare a  benefizio  di  tutti,  una  guerra  che  deva  ces- 
sare e  che  oramai  è  l'ora  che  cessi. 

E  a  voi  che  ci  dite  fermi,  buoni,  paaienxa, 
diremo:  noi  vì  contenteremo  a  condizioMse  avete 
t'animo  di  accettarla,  che  ci  diofaiarate  fino  a 
quanto  si  deve  aspettare  ancora,  altrimeo^i  ogni 
impegoo  non  è  che  una  promessa  vaga  e  non 
confacenle  a  una  Nazione  che  non  pi&t  vìvere 


senza  la  sua  capitale  —  A  Voi  parri  un'esi- 
genza questa,  ma  guardate  il  eontratto  e  vedrete 
che  è  un  diritto  —  Voi,  la  definitiva  qaestioo 
di  Roma  la  potete  portare  a  tempo  infinito  basti 
che  adopriate  la  forza,  ma  in  questo  caso  guai 
a  lutti  I  —  la  Italia  bisogna  che  le  cospiraiioni 
di  qualunque  genere  sieno ,  —  spariscano 
—  e  per  ottener  questo  ci  vuale  Venezia  e  Ro- 
ma —  Tirate  bene  la  somma  di^  quello  che  si 
è  pagato,  e  giudicate  se  si  può  attendere  li 
riscossione,  per*  oggi  bapta  —  addio  ad'  oo'  iltn 
gioroo. 


DELLA  LIBERA 

PIANTAGiOI^E  DEL  TABACCO 

IN  ITALIA 

In  questa  materia  io  parlo  esclusivameat 
della  Tuscana,  intendo  però  che  gli  stessi  biiM 
gni  e  gli  stessi  diritti,  siano  comuni  al  resto  d) 
regno. 

È  noto  a  ognuno  come  il  suolo  della  1< 
scena  sì  presti  meravigliosamente  alla  coliui 
del  Tabacco.  Anche  ai  dì  nostri  la  foglia  diCt 
tignano  e  di  Turicchì  è  ricercata  cuioe  im  l 
soro,  e  reputata  dagli  intelligenti  migtiure  di  quel 
stessa  di  Avana.  La  Dinastia  Loreoese  l)trlt 
rapiente  c'inibì  la  piantagione  del  Tabacco,! 
ridusse  a  regalia,  e  ne  fece  suo  prò,  maflip 
loihda  sulla  Teodita  e  adoperando  le  piaute  i 
jBml  possessi  in  Germania.  Data  poi  io  tppjl 
codesta  azienda ,  boH'avaro  sistema  della  ca 
correnza  nelle  oblazioni,  il  furbo  offriva  ingei 
Somma,  salvo  a  rivalersi  sui  consumatori  ce 
spaccio  di  roba  pessima.  Difattì  ai  tempi 
il  rincaro  è  andato  di  pari  passo  col  deierk 
mento  del  generè ,  adul-.crato  e  maoìMlu 
senza  pietà  alcuna. 

Colai  rincaro  e  dclei  iorameiito,  in  altri  pi 
avrebbe  sollevato  a  manire:ito  sdegno  le  pa 
(azioni,  ma  le  Zuriche  Toscane  per  luogous 
servaggio,  si  lasciano  condurre  con  la  \erga 
pastore.  Nondimeno  si  udìa  tra  la  geole 
sordo  lamento,  che  tanto  più  sì  accrebbe  qa^ 
caduto  il  dominio  del  Granduca,  si  spe\ò 
un  governo  liberale  ne  avrebbe  rivedute  te  1 
eie  e  corretti  gli  abusi. 

Nè  andò  fallito  il  prognostico  poiché  I 
semblea  Nazionale,  considerando  quanta  ad 
ria  fosse  quella  d'interdire  la  coltivazione  li 
prodotto  ornai  indigeno,  e  di  così  impedir! 
ramo  d'industria  UzWe  e  ai^suro;  coosiden 
altresì  che  eoo  modica  tassa  sulle  pianto,  I 
rio  pubblico  vi  avrebbe  trovato  il  suo  io*{ 
conto,  votò  alia  fine  (a  libera  pionta^ooe 
tabacco  nel  Hegno. 

Lieti  tulli  attendevamo  la  sanzione 
Seoalo  e  l'analoga  legge;  ma  da  lungo  leni 
tace,  nè  il  detiideralo  decreto  apparisce 
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Che  vuol  dirf  .  questa  InprxÌB?  Sarebbe  Is 
ridetta  concpsstonc  una  delle  solite  manciate  di 
poUere  negli  ocelli?  Sì  aspetta  forse  che  sì 
vaottno  1  nia{^azzini  Ji  quella  feccia  che  osano 
chiamare  tabacco?  latanUi  la  staigione  del  pian- 
tare trascorre:  il  Popolo,  a  cui  il  tabacco  è  di- 
venuto un  genere  di  prima  neccssiià  e  rispar- 
mia altri  t'ij  più  costosi,  reclama  f>glia  migliora 
f!  meo  caro  prezzo  :  i  possidenti  poi  8Ì  stiiuaao 
ingannati  e  delusi  della  sperata  risorsa. 

Che  ne  avverrà?  Ne  avvenà  che  eh!  pos- 
siede terreni,  nppoggiato  al  volo  emesso  dai 
nostri  Legislatori,  pianteià  fìoalmente  del  bravo 
labaccn,  ci^n  vilipendio  delle  autorìU,  che  non 
seppero  o  non  "vollero  interamente  concedere,  e 
che  certatnenle  n  ^n  riusciranno  a  inquisire  due- 
mila contadini. 

0  quante  altre  faccende  sì  potrebbero  beo 
ravverò  nuj  Toscani,  se  ro88io)o  rappresentati 
da  persone  che  hanno  la  lingua  in  bocca,  e  non 
dei  muti  che  consumano  le  brache  per  a)7Jla  e 
seduta  I  —  Basta  I  —  Speriamo  in  seguito  — 
Un  po' di  Guerrazzi  e  un  po' di  Montanelli  K  ab- 
biamo anche  noi. 

Maso  TEMBa» 


FIRENZE 

Se  non  vi  sarà  imprevisti  impedimenti 
dimani'  venerdì  43,  nel  Convento  detto  dei  Dar- 
betti,  saranno  dalla  commìàsìone  ituiaricala,  di* 
strìbuila  all'eonigrazlone  te  sovvenzioni,  in  eon- 
sogu^nz.!  della  R  incolta  fatta  in  S.  Cvoco  il  28 
dellf  scorso  maggio. 


mMk  TOM 

Ecco  on  fÌBtto  edificante  ohe  riportiamo  dal 
Sig.  D. ..  quello  stesso  che  sborsò  60.000  seadi  a 
Leopoldo  fuggitivo.  Il  quale  nobilissimo  D. . . .  Sacca- 
lolo  di  Livorno,  appena  risaputo  il  nutrinonio  di 
Ferdinanda  IV,  Gran  Duca  di  Toscana,  .aeeóndo  i 
voti  di  Casl'gli'  Q-Fiboccbi  convitò  a  liuto  pranzo 
Mila  sua  villa  pressi  Fireoie  quaai  Mila  la  crema 
della  corte  amica;  circolava  la  Sciampagna,  e  ad  ogni 
biecbisrìik»  probabilneoie  Seguita  un  brinditi  al  puro 
SHgae  Lmwieee,  e  eoa  obbrobrio  ai  liberali^  In^ 
unto  aoa  Signora  di  generosi  spiriti  e  vicina  dì 
camjngu,  iodavinando  la  diatribe  di  qaella  comì- 
tin,  andava  canterellando  alla  finestra: 

t  Malediteci  por,  diteci  corna; 

•  Ma  il  Babbo  cari  mìei  piò  non  ritorna!  ■ 


Notizie 

Breuia  -~-  Goate  Q,  Feoarotl»  colonncno 
dtaiiisloaario  della  guardia  nazionale,  pubbli- 
ca una  relazione  in  cui  fa  cadere  sul  capo  del 


predetto  la  l'eaponsabllitè  di  non  esserti  radn* 
nata  la  guardia  nazionale  la  giornata  del  16 
maggio.  Ei  dice  che  fu  sempre  pronta  egli 
ordioi  del  prefetto  ;  na  ■  che  gli  ordini  non 
vennero.  -(Stampa.) 

Perifl,  7  giugno. 
L'  attetiaiooe  del  mondo  politico  è  da  qual- 
che giorno  aollaeltala  da  un  eooflitto  oIk  è  stfl 
punto  di  scoppiare  In  Oriente  In  occasione 
della  cupola  della  chiesa  del  Santo  Sepolcro 
Questa  cupola  ha  bisogno  d'  essere  restaurata. 
La  Franala  rivendica  per  sé  i\  privilegio  di 
questo  restauro,  che  vuol  fare  di  concerto  eoi- 
te  Russia.  La  Porla  ottomana  non  vi  si  oppo- 
8e>  ma  vuile  per  aua  parte  contribuire  alle 
spese  che  eslgoDO  le  riparazioni  da  farsi  alla 
chiesa  del  S«nto  Sepolcro.  11  gabìactto  france- 
se e  il  gabinetto  russo  non  Intendono  lebt  il 
«ultano  a'  immischi  in  questa  faccenda.  Quindi 
il  confliltò.  Se  r  eterna  querela  dei  luoghi  aan- 
ti  viene  destnta  da  questo  incidente,  si  vedrò 
sorgere  un  f«tto  nuovo,  1'  accordo  fra  la  Fran- 
cis e  la  Russia,  le  quali  nella  gare  anteriori, 
destatesi  per  la  quistlooe  d'Oriente,  sono  sta- 
le s"mprc  separate.  È  questo  11  risultato  di 
comblanzioni  apparecchiate  di  lunga  mano  fra 
il  gabinetto  di  Parigi  e  quello  di  Pietroburgo 
ehe  riuscirono  a  concludere  un*  alleansa  in 
previsione  d'  una  prossima  soluzione  diella  qui- 
stione  d'  Oriente.  ^ifon.  fiat.) 

Francia.  —  Un  corrispondente  parigino 
dell*  I ndépendance  scrive  che  Lavaleltc  ha  il 
mandato  di  dichiarare  al  papa  che  le  truppa 
francesi  non  si  fermeranno  a  Roma  olire  la 
primavera  prossima  e  che  ÌI  goterno  francese 
non  formtilerà  alcun  nuovo  progetto  per  la  so- 
luiione  della  questione  romana,  laaeisndo  al 
papa  la  rura  di  prenderne  l' iniziativa  se  lo 
giudica  conveniente.  fsoHto  ritornelU) 

—  Si  acrive  da  Parigi  all'  ludépendtmee 
Belge  : 

Assicurasi  che  11  cardinale  ATiseman  sia 
specialmente  Incaricato  della  redazione  del  Me- 
morandum, che  dee  provare  la  necessità  del 
potere  temporale,  9  che  dcv'  esser  sottoscrllto 
da  tutti  1  prelati  riuniti  presso  Pio  IX. 

Il  Governo  pontificio  ba  ordinato,  ditesi 
di  richiamar  le  sue  truppe  delle  frontiere  e 
di  formarne  no  campo  nel  dintorni  della  Porta 
San  Paolo.  SI  aarofcbe  aeelto  ^el  punto  per 
essere  vicino  al  Tevere  e  troverai  plA  facil- 
mente  in  comunleozlone  con  Ostia  e  Fiumici- 
no, nel  caso  che  11  Santo  Padre  giudicasse  op- 
portuno imbarcarsi  per  lasciare  definitiTaasenle 
i  aaol  SUU. 

—  Leggeai  nello  stasso  foglio: 

Dlcesi  ch«  sica  Toontl  da  Londra  alcuni 
uomini  col  disegno  di  rinnovare  il  tentativo 
d'Orsini,  ma  la  politi»  li  avrebbe  già  lo  suo  po- 
tere. 

Jiutria.  —  Da  Vienna  al  anooiula  che 
r  Imperatore  ha  ordinato  che  tutti  I  soldati. 


1 


Digitized  by  Google 


i 


che  tono  mUo  le  iruu  dèi  -1654,  haiino  II  éU 
ritto  (li  ehie4»re  il;  itrtofiriò.  cuugaila;  «  «he  fn 
lei  caso  ferenno  perle  éella  piterve,  eomlnelen- 
•lu  dal  lugMo  1863.  É  queMo  il  prino  flesso 
iinporUnlè  verso  le  riduiione  dell*  nrrelto, 
proinifibfA  dfiT  loidlaCro  della  guerra  negli  uUir 
osi  4ibiillinf  nli  del  e«aÌleto  finaaibrìo»  il  qua- 
le he  Urniniila  col  S  giugno  U  dleeusfleae  del 
bilaiieio  dfUa  guenv. 


IMSPACCI  Ti'irXiUAFiri 

(AGENZIA  STBPAMJ 

Torino.  IO,  ere  7, 

Là  Ganera  pasu  all'ordine  del  giorno  sopra  le 

hiterprIUue  mosse  ieri  di  S»n  Donslo  circe  Nipoli. 

Gul^>Ui  so^ode  le  inlrrpelUnze  pei  fatli  di 
Brescit. 

Ulfoni.  Gairoli  avendole  assunte,  fo  ono  riset- 
Ute.  ' 

Crispi  fa  le  sua  interpellanza  circa  il  decreto 
di  fusi-  ne  dell'esercito  meridionale  con  lo  stanxiale 
CrìticA  lo  aeic^liineoto  dei  -volontari,  ai  qoali  crede 
che  il  governo  non  moetri  mfei  benevolenza.  Dic«  che 
if  gMwne  non  esegui  là  legge  del  1853, 

>    Il  Hititsin)  dtlla  guerra  dice  é\\b  sopra  SSO'O 
uffiiieli  volòplali,  che  furono  ooil!  air^sercito,  sole  ' 
35  8ì  ritirsionb  verso  quel  te[p|H),  e  dà^  per  «Uro 
cause.  11  R«gno  ìlairsno 'tuta  debbo  compiersi  prln- 
flipahaeMo  eoo  mei»  riToluzìontrì  ma  con  fut^^iML  - 
coftlitoile  materiali,  aofali  di  tolta  la  uaxioiie. 

Orispi  non  insiste  e  sì  passa  all'ordine  del  giu-oe. 

Broffeiro  inierpella  sopra  i  Tattt  di  Livorno, 
protesta  contro  la  creduta  invasione  del  domicìlio 
di  Guerrazzi,  e  della  violenza  a  lui  raltadamiliUri 
per  oUeoere  mia  ritraltaziooe.  . 

Ma'Bocbmì  contrasta  alcune  assenioni,  osrre  i 
Talti,  dice  essere  stato  ingiurato  l'esercilo. 

Il  Miniauo  della  (tuerra  cooferma  la  nègaiioaé 
e  l'asserzione  Halencbioi. 

La  Cimerà  passa  pure  ali'ordiae  del  gìoroo. 

bicctardi  provoca  uoa  deliberazione  della  Co' 
mera  per  U  convocazione  del  Colico  di  Biella, 
rspprcseotàto  dal,  gwfiile  LanunBDra,  peivhb  Pro 
Sftut. 

Dopo  le  ri^)0«i»  e  la  oaaleataiiaM  del  prv- 
-Mdeiiie  dfl|  OsMlglia  la  Gainm  paast  aartwirMIiee- 
din*'' del  giora*>w  .  i  . 

•TorÌM  10,  o*t  40.  U 

poNgi  Ì9  U  Loro  Alasiiik  Ncarowi  •-Fon' 
triiaeUeaa 

La  ^atrie  dicesi  in  grsdo  di  dìcfaiartra  Mas* 
setto  il  dispaio  ìlet  Tinat,  aecoado  il  ^wle  i 
Hssileani  «vacUiers  il  i  vaglio  batl«^)  i  Ftféneeai  . 
fr«l«*  il<  Msssic». 

'Bismart  parU  per  Beriioo. 

Assicurasi  che  i^tebello  partili  il  15. 

L'Im6*.  nreriwe  una  nuota  «ompositàsW  del 
fUiaiitm  greco;  Goloco  Iron'ji  è  pl-Hid<  nte. 


'        Torino.  II.  ore  W,  5- 

Potici  19.  —  Montteur.  -r  Dopo  la  pma  d< 
Ostroz.  i  Torchi  sotiosi  diretti  ad  Abai. 

Roma  10  —  L'indirizzo  sottoscriuo  da  «i 
cardinali,  e  S4Ì  vescovi  fu  presentato  al  Papi  de 
'  plora  le  oppressioni  della  chiese  in  Italia ,  dichiari 
che  i)  potere  temporale  è  necessario  all'iDdipendeozi 
del  Pape  spprova  tutto  quanto  fu  fatto  da  esso  pei 
difeiidere  i  diritti  della  S.  Sede;  coofaDOi  fioil- 
niente  gli  errori  conrianoati  %\k  dal  Papa,  esorlaodole 
a  cmtinuare  una  ferma  ri-sistenza 

ìorfc,  SI.  —  I  separatisti  hanno  sgombrato 
Corinto.  400  balle  eoiooe  sono  arrivate  t  OrtéiDi. 
BuUler  contitaus  nei  rigori  roitilarì,  BsdIcs  avanziM 
niiovsmeQtè  sulla  Virginia. 

Corse  voce  che  Richmond,  e  Memphis  siena 
slHto  Sgombrale,  ma  non  credesi  aia  ver^. 

Attne,  7.  —  Il  Generale  CohìtroDi  ba  fonuto 
m  ministero  provvisorio  con  missione  di  f«r  votare 
le  l^f>i  su  la  guardia  nazionale,  e  quella  elettorale 

-KSTMVia,  40.  —  Costantino  è  attesi  a  Lagti»^ 


i  Sig.  C.  CHBISTOFLIi  e 

Hunoo  subilita  un  depgaito  d«Ua  levo  ueni- 1 
TBftu  per  la  vendita  a^-' imc^o^  «  al  9ÌM(«r 
Pwzu  S.  lUau  JioiftLLA,  N.  ittftaa  ILmViMnt. 
*  Im«  4  tmm  Mpre  «a  pmà9  Maértimeai»  di| 

ooccnui.  raracactTB,  comiLi,  cwnoelliski,  mr- 
TI  ec.  ec.,  a  solai  pfezzi  di  tarila  della  fcihrita. 

lo  detto  negozio  es'Ste  sempre  il  ben  cooo- 
■oiato  depoaito  di  Telerie,  Biancheria.  SaWistW  : 
Tbwgiie  da  4  •  18  persone.  Fantoleui  da  (ran- 
di\  S.  80  a  fr  SOO  la  mezza  Dozzina;  VesUti  da 
Eslate  per  Dame,  Manifatture  di,  Ganicie.  Nuo*> 
Pr%iioir>  Torchi  e  Salviette  per  6^ni. 

REYALENTA  ARABICA 

B&RBY  1)11  BARRY  «  C." 

«OMte  iaUiiMn  FanÌM  ]gè«iilea  Beistà^ 
fera  e  U  nigUor  autrtnenbo  per  i  r«ii«iuUi  « 
«oav«l««e«iU  e  {Mtr  gU  inferni  ;  aUesochè  *«t 
wadp  .wi  db*  leggerissimo  aitóaa  il  più  debo- 
le sUouco,  comiiniea  gusto  ed  «ppetito,  rista- 
rà U  Cuciti  digestive,  reode  euergi  a  al  nuseoU, 
e  agfsea  sul  tftstema  nervoso  del  pld  deboli, 

UNICÒ  DÈ^OSiTÒ  IN  TOSCANA 

Al  MagassÌHo  di  Drogheria  e  Medicinali  [ 

DI  GAEtARo  Casoni 

Pinaii,  Via  ^Ua  Spada  prvaao  il  Pahu»  Sittai 


/Ì0tp0nshHlt  Galano  Parmini   —    Tip.  TbreW 
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LO  ZEN 


GIORNALE  POLITICO  POPOLARB 


La  Com^la%tone  di  <juetto  GiomaU  i  compotta  di  Artigiani,  ed  accetta  tutti  (fitti  toniigli  tii 
awumcustr amenti  che  le  verranno  tuggeriti  da  gwdun^ue  onesto.  Artigiano  o  no  At/li4erd  Mtocir 
cAf  tenderà  ad  oteurart  e  travitare  i  prìndpj  emextt  col  programma  —  Scope  principale  pere 
del  tìiornede  i  Quella  di  propugnare,  tenma  egoismo  niuriinpale.  gl' interrtn  della  Arovtnno 
Toscana,  non  traseurand»  mai  la  causa  dell'  Unità  llcUiana. 

Il  Giornale  si  pubblica  tutte  te  mattine,  quando  si  alza  l' operajo- 


UN  EPISODIO 

DELLE  FORNITURE 


Ln  ft>rn!(ure  mililyri  erano  da  m'il(issimf> 
l>-iii)>o  una  ilelle  principili  risorse  di  Firrtizi*.  E 
pnrò  il  9«ptpntÌ9simo  e  provvido  Mtnistern  detla 
Gueri'8  te  ha  trasportate  alla -prediletta  T'ormo, 
salo  inviando  a  questa  negletta  città  le  più  in- 
diffrronti,  ossia  i  rimasugir  delle  più- grosse  e 
migliurì  speculazioni.  Queste  fotroiture. 'laioori 
veunero  Jaseiate  a  Firease  ti  prezzi  più  ioOmi 
fi  MS  un  rièoMo  mnimo  cosi  esorbitaste ,  da 
doverlo  ritenere  piuttosto  uno  scherno,  che  una 
misura. 

Pdr  intender  bene  in  che  cosa  consìsta  (jue- 
sto  ridosso  minimo,  è  necessario  sapere  come  si 
comporta  il  Ministero  nell'occasione  di  qaaii:he 
incanto.  —  Un*  avviso  di  licitazioop,  detto  con 
una  delle  solile  b^^e  frasi  —  Avotso  ^Asta  — 
iadiea  li  oggetti  che  debbono  fornirsi,  il  prezzo 
fissato  dal  Hioistero^  ed  il  gioroo  dell'Incanto. 
I  concorroiui  hooo  le  offerte  deyU  sbassi  in  [co- 
lera sigillata,  ed  accompagnano  Tufferla  col  de- 
porta del  40  per  cento  sol  prezzo  totale  della 
loroitura. 

Il  cosi  detta  Intendente  Militare  prende 
nota  deUeifferte,  e  riluscia  il  lutto  a  quello  fra 
i  coDCorreoti  che  è  stato  il  piti  minchione  ;  os- 
sia che  h»  offerto  un  ribasso  maggiore.  E  fin 
({ui  la  cosa  può  camtainare  per  i  suoi  piedi, 
perchè  quando  si  tratta  di  usafize  o  di  leggi 
Pietnoatesi,  uon  bi^jogna  guardar  tanto  pi^r  ìa 
Mttite,  e  conviene  ringraziare  il  Signore,  se  il 
pissimo  Don  tiene  il  posto  Ui'l  mediocre  o  del- 
l'otlimo.  —  Quefo  però  che  nel  tema  in  que- 
stione, cDoalilujfice  la  enormilà,  si  è  che  il  pub- 
b^Ko  non  cooosce  il  ribasso  minitno  stabilito  dal 
Minisl'>m,  perchè  questo  è  scrìtto  con  sibillina 
prepotenza  in  una  St-hedn  segreta  ministeriale. 
^>?iò  Issu  andi)  da  parte  l'inconveniente  di  que- 
sta 8«^etezza  con  la  quale  il  Governo  fa  da 
Giudice  .e  parte,  bisogneieì>be  che  almeno  il  ri- 
t>as6o  segreto  neo  eccedesse  i  liniili  della  di- 


SCTelezza  o  dalla  giustìzia:  di  guisa  che  i  con- 
correnti non  dovessero  temere  nel  Governo  un 
cetsto  ed  inevitabile  avversario.  E  pure  in  quelli 
scheletri  di  forniture  che  per  limosina- o  dissi- 
mul  zione  si  mandano  a  Pirenze,(i}  sapete  quiil'è 
il  ribasso  minimo  segreto,  che  il  Reverendo 
Ministro  della  Guerra  si  lascia  in  corpo?  Qu-'llo 
MODESTISSIMO  DEL  17  e  i|2  Per  CENTO. 
Di  questa  verità  ne  fu  un  esempio  e  riprova  la 
fornitura  che  nel  7  Giugno  decorso  fece  il  pre- 
detto Ministero  di  due  lotti  di  Bardature  per 
Artiglieria  ;  nel  qoale  incanto  il  minimo  famcso 
fu  appunto  il  medesimo  iT  -^  i^fk  per  cento. 

■Ajo  questo  esempio  dì  carità  cristiana  fa- 
ro ealate  vi  0  cittadini,  sevi  riesce  degli  usurai, 
detti  eoo  bellft  parola  StrosMÌnÌ,\  quando  il  Gtt- 
vcrno  la  fi  p>r  il  primo  di  usuraio  di  Cartell*, 
c  dimostra  col  fatto  ani  he  troppo  chiaramente, 
che  a  noialtri  f  iorerti'ni  orW,  coma  dice  Dante, 
nm  vuol  lasciate  assolutamente  veruna  risorsa 
di  forniture,  accolli,  appalti,  o  comodità  Rimiti, 
le  qiiali  è  bene  che  VNdano  a  colare  a  Torino, 
perchè  r  acqua  deve  tendere  ài  centro  voluto  dai 
supeiHori  e  dallo  Iddio,  per  ora  non  molto  a- 
mico*  delta  Unità  Italiana. 

If  Ministero  della  Guerra  nel  predetto  esem- 
pio di  fornitura  giuocava  con  tio  carte  e  melte\a 
sulla  tavola  primiera.  Imperocché  diceva  —  Gon- 
copreoti,  il  prezz<>  è  quello  fissato,  meno  la  ca- 
stratura del  ribasso  minimo  che  vi  faremo  co- 
noscer più  tardi:  Offerite  un  ribasso  solle  mift 
cifre  ed  io  vi'  so  dire  che  quale  più  sbasserà, 
quello  avraAsi  il  lotto  —  Ora  ditemi  un  poco, 
seconda  l'Evangelio  di  Cristo,  come  potevano 
(^lin>i  li  inesperti  concorrenti  di  qua  mettersi 
il  bruscoh)  per  il  capo,  che  Hjoaignor  Ministeri 


(1)  Una  particella  di  un  lavoro  cbe  fu  a  T  o- 
riòo  per  mezzo  di  subasta,  rilasciato  a  on  tale  di 
qaella  città  che  offri  il  SO  per  100  di  ribaaso  della 
stima,  io  ordinato  a  qaeata  PrefSltura  di  rimetterlo 
io  sobasia  con  la  stima  di  quel  20  per  100  meno 
—  sicché  clii  vi  coocorae,  dovè  sottostare  per  avere 
00  poco  dr  lavoro,  a  uo  altro  ribasso,  e  cooteolarsi 
di  avere  U3  osso  spolpato  a  Torioo. 
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della  Guerra  fosse  egli  medesimo  il  primo  a  sbas- 
sare i  preszi  stabiliti  da  lai  roedrtsìnio  —  E 
sbassarli  poi  fino  alla  discreta  misura  del  47 
1|é  per  cento?  Babbote,  Sig.  Ministro  della 
fìuerra  I  Se  vo*  operale  a  questo  modo,  ci  po- 
l'-te  fure  il  piacere  di  fonder  la  campana  tutta 
(i!  im  pezzo,  ossia  dì  levarci  affatto  o^nì  simu- 
lacto  di  opera  o  d'impresa  pubblica,  perchè 
t  ttnpiirtandovi  in  questa  maniera,  vc'avrete  al- 
ti.eno  il  merito  di  ripulirci  le  lasche,  come  la 
testa  dal  peso  delle  cose  inutili. 

E  qui  ricorre  un  dilemma  comut'>  relati- 
V'imentc  all'argomeDlo  di  questo  articolo  —  O 
I  prezzi  che  sì  stabiliscono  mW'Àwiso  éP  asta 
sono  giusti  o  non  lo  soq^..  Se  i  prezzi  son  giu- 
sti, 0  perchè  il  Governo,  li  tarpa  col  minimo  se- 
greto? Se  sono  esagerali  (lo  che  si  nega)  o 
perchè  si  ingannala  credulità  dei  concorrenti 
cm  un  falso  punto  di  partenza  alle  nITerle?  Il 
Governo  nulle  licitazioni  non  deve  iRner  nulla 
segreto  :  —  N  )n  deve  procedere  cf-n  le  ri- 
serve mentali ,  nè  coi  sigilli.  Le  son  lustre 
queste  che  screditano  la  dignità  del  Ministe- 
ro, il  quale  deve  offerire  ai  Cittadini  Tesem- 
pio  della  schiettezza  nelle  contrattazioni,  come 
deve  far. conoscere  senza  sottintesi  Ìl  suo  f^ezzo 
-di  rilascio,  perchè  i.  concorrenti  abbiano  sola- 
mente contrasto  reciproco  tra  di  loro,  roa  non 
l>  debbano  p>i  sopportare  alla  sprovvista  col 
medesimo  G'>vi'rn",.  che  &A  mezzo  della  cifra 
segreta  s'apre  una  facile  strada  per  favorire  ! 
suoi  numerosi  Nipoti. 

Il  tema  delle  forniture  è  per  ooiahri  To- 
scani, e  fìorcntioi  io  i.«pecte,  doloroso  quani'dttro 
mai.  perchè  ci  ricorda  le  mille  e  mille  ritorse 
loralì,  che  con  bellissimo  garbo  ci  sono  state 
portate  via,  per  fare  cosi  un  passo  dì  più  verso 
fa  fom'isa  Unìió  ed  Indipendenza  d'Iialin,  Ma 
,(|ui  i"  Scrittore  di  questo  articolo,  che  son'uomo 
.di  cervello  grosso,  votrei  sapere  che  razza  di 
passi  «ano  verso  la  unit&  delh  Patria,  queste 
doltr'tKÌoni  di  guadagno  alle  città  Italiane  inf«>uda- 
In  a  Torino.  Che  si  cammina  vers  >  Roma  pren- 
dendo  lcarmì  lo  intendo,  preparandosi,  lo  permei- 
la, a.Rpotlundo  il  giorno  del  Giudizio,  lo  condono. 
Ma  che  si  vada  verso  Roma  eoo  lo  indebolire  le 
C&pila'i  a  forzo  di  replicali  salassi,  io  non  lo  ca- 
pisco davveio  Guà  I  la  sarà  una  strada  Romana 
anche  questa,  ma  a  me  all'opposto  la  mi  pare 
la  strada  di  S.  Gallo,  che  conduce  i  Gorentinì 
morti  di  tribolazione  al  Campo  S>Dto  di  Tre- 
spiano.  Bastai  Golassìi  o  per  un  verso  n  per 
un  altro  e'  sarà  forza  di  andarvi,  e  però  bisogna 
ringra^re  il  Governo,  perchè,  se  costui  ci  sol- 
lecita la  consumazione,  ci  diminuisce  i  pati- 
menti, e  ci  approssima  alle  porte  Sante  del 
Paradiso.  — 

8e  non  che  io  scrittore,  che  mi  professo 
sincpramonlfì  dfvnlo  all'ordine  di  cns*»  tra  noi 
ntabililo  dallaC  >stitu/ione  del  MAGNANIMO  BE, 
voglio  sperare  che  queste  mie  parole  le  non 
anderanno  pr'rdute,  come  disgraziata  mento  suc- 
cede a  pfejssochè  tutte  le  protenie,  o.  le  i»- 
ntttfìintxfìn}  lipgittime.  Il  Governo  illuminato  dalla 
"S'ampa  d*  opp>Rlzionp,  alla  quale  suol  far  buon 
vÌ9o  comR  ia  Nuora  alla  Suowra,  si  mellerà 
di  cfrto  sulla  strada  buina,  perchè,  8*»  ciò  non 
avvenisse,  (.'onvnrrcbb'?  dif     che  cosa?—  dice 


il  fisco? ....  Ilo  corno,  rispondo  io;  perchè 
per  quanto  è  possibile,  non  voglio  etperìmcnlare 
la  illuminata  coscienza  dei  signori  giurali.  — 
Chi  ferra  in>:hÌoda,  e  chi  cammina  inciampa  ;  e 
però  ioch'  io  mi  aspello,  o  prima  o  poi,  di  es- 
sere agguantato  dalla  procedura,  ma  avendo 
pensato  che  a  pagare  e  ad  andare  in  prigione 
et  è  sempre  tempo,  ho  risoluto  di  metter  senno, 
e  macinare  a  ritrecine.  — 

In.somma  la  verità,  cor  debili  rispetli.  sì 
dica  per  non  offendere  In  Santa  concordia  delU 
quale  più  che  mai  .abbiamo  bisogno  oggi  —  E 
la  verità  è  quesla  —  Le  imprese  e  le  bimilurn 
non  sono  un  privilegio  nè  una  privativa  di  chi 
comanda,  e  però  le  si  debbono  pgiialmcuie 
spartire  u  tu^le  le  citlà  del  Regno  che  c(irri<i|i»n- 
doni  ai  pubblici  carichi,  come  la  Rrale  Tirino 
—  Le  imprese  pubbliche  si  debbono  fdru  cim 
luna  la  possibile  pubblicità  e  guarentìgie  snicimi 
che  assicurino  i  cittadini  contro  l'iimbito,  l-t 
tutela,  e  la  protezione  —  Le  firniture  .'«•no  |taiif! 
e  sudore  di  pop  ilo,  e  però  le  non  si  detib  iiin 
destinare  a  render  più  satolli  baiichetlantii  Ei»- 
luni  ad  i  Sardanapali  —  Giustizia  in  lutto  e 
tutti  — '  Ecco  la  formula -rclij^iosa  c  siiilelii'U 
dell'applicazione  leale  dellò  Statmd 

LACHBRA 
Venditore  di  Pi>re  OiUe. 
Cenci,  e  Ciambello. 


Alta  camera  dei  Deputati,  Molencbini  di  Li- 
vorno spalleggialo  dal  sue  collega  Galleng»  e 
altri,  banco  fatto  oppoaixionp  al  BiDfft  rio  ci» 
hii  interpellato  il  Ministero  su  il  fatto  di  Livarrut 
fra  il  Deputalo  Guerrazzi  e  la  Commissione  de- 
gli UlUziali,',  bjsandosi  siil  principio'  dì  or- 
dine pubblico  —  parlando'  quindi  del)^-in3jviduo 
e  ne!  sentire  alcuni  Deputati  rìdere  in  una.goe- 
stioue  cosi  importante  ha  dotuto  rsclanaie: 

Capisco  b«oe  che  si  aorrida;  ma  vorrei  cba  i 
derisori  mi  diceasero  quali  erano  state  1«  opere  loio 
per  la  patria,  quando  Gnarrazzi  dettava  l'asaedia  di 
Firenze  e  sosieoeva  per  la  libertd  aetie  volle  ia  iV" 
cera  lapplaim). 

Gli  affari  d'oaortf  (orno  a  dirlo,  «noa  «  iriri- 
taoo  cori  ;  •  w  ognuno  che  pensa  e  parla  •  ttrivà 
dovesse  trovarsi  eaposts  a  ainilì  vìoIcdm,  e  teflwn 
di  vedersi  invasa  r  abitazione  da  Gommissiooi  uili.- 
tarì,  addio  libertà,  addio  intelligeaza,  addio  patria! 

Roma  aolto  i  pretoriaoi  era  libera?  La  Spa- 
gna sotto  i  pronunciamenti  a  cbe  ne  wnne  ?  ed  ia 
qaale  slato  oggi- si  trova?  Signori,  la  prftgiore  <!■ 
tolte  le  ditialora  è  quella  delle  sciabole  {bem 
bme) 

Gli  eserciti  aooo  una  grande  e  terrìbil»)polMU>> 
ma  come  alle  onde  procellose  del  mare,  ma  pw 
per  confine  la  spooch  e  disse:  non  Mdtrtte 
of/re;  voolsi  alla  potenza  degli  eaereitì  opporre 
cooGne  della  giostiiia  e  dein  sapienza:  altriMUti 
giaogono  ì  catadisini. 

Anche  Guerraui,  o  signori,  fu  aainiatro  ed  lio 
letto  nella  storia  contemporanea  che  qaaodo  a 
rcnze  il  popolo  irrompeva  per  vendetta  nel  palatfo 
del  nurcheae  Ridolo,  Guerrazzi  allora  ministro,  «c>' 
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u  in  piana,  bÌ  cacciava  nel  paluxzo  mentre  si  slava  • 
per  darlo  alle  GamaM,  e  salvava  il  suo  avversano 
a  la  casa  sua;  CoA  ù  opera,  o  sigBori  i  e  vorrei 
cto  il  preswta  niaistero  «vesae  imìlslo  quali"  e- 
senpio. 

lo  non  propongo  ordtoi  dal  ^iofoo,  perchè  ho 
fideoia  eba  tanto  il  sigaor  goardasigiHì,  quantQ  il 
prandeola  del  consiglio  Torranno  assicurarci  che  noi 
M»  tutti  sotto  la  protesiooe  dello  Statuto  e  ooo 
sotto  foppressioae  delle  armi:  Desidero  che  si  com- 
prenda, che  IO  DOQ  ho  voluto  parlare  contro  l'eser- 
cito, al  qualn  ooo  potremo  mei  esprimere  tanto  di 
ricoDOSceota  quanto  ae  n'e  meritalo  ma  che  le  mìe 
pirt^  S'gniiicaou  che  n&wuoo  deve  arrogarsi  di  rap- 
presentare r  esercito,  ri  quale  non  è  rappreaeniato 
che  dal  ministro  della  goerra,  e  che  t  nessuno 
specialmente  ni  carpi-  armati,  è  lecito  di  Tarsi  gia- 
siiiia  da  sé  medesimo. 

H<i -terminalo.  •  chi^go  loltanto  di  csprìram 
US  oltimo  voto  L'esercito  è  ssloto  e  gloria  ae)riia-. 
Ita,  ma  sappiasi  e  si  prodami  da  tolti  che  i  diFeD- 
sari  delb  patria  sono  tanto  più  forti,  quanto  sono 
[Mò  giasti;  dw  «Ku  avvianai  taoto  più  alla  ^\  ria 
filato  più  rispettsno  la  liberti,  che  sono  più  te^ 
nati  e  fatali  ai  flemìei  quanto  più  soon  amaU  ed 
acr«ui  ai  propri  ctfnciltaaini  \bravot  beiut  a  li- 
mtira.  Mppiatui  datU  gaUerie}. 

M*tENCHiNi  proonncìa  oo  violento  discorso,  con 
■ndi  e  parole  poco  parlamentari.  Tesse  a  suo  modo 
an  raccooto  pariicolar^giata  del  fatto,  cceilaDdo 
nwlti  moBori  Mila  camera. 

Gaixbhga.  dice  che  in  vec4  di  scegliere  ad 
«vToetto  Tonorevole  Broffério,  il  Goerrazzi  avrebbe 
devoto  venire  m  persona  a  Ia»;narsi. 

kriTTi  inveisce  contro  l'aisentedepauio  Gu<  r- 
raut  per  le  parole  da  queal'ullimo  scritte. 

Hohi  depetati  della  sinistra  proiestaoo  contro 
il  Bioistro.  pel  nessuno  rispetto  da  lui  adopralo 
vBiao  Qo  cUfmttOo  o$$mtt, 

BaoppeMo.  Osaervo  prima  di  (otto  che  io  bo 
■fl^viuato  ooa  ìoterpellaaia  al  ministro  degli  affari 
*tA«rm,  ed  ai  miatatro  di  grazia  e  gioslizia,  •  che 
ho  diritto  di  attendere  la  loro  risposta. 

Dico  al  signor  Gallenga  che  in  Par'amento  io 
ooa  Cb  ravtocsio  di  ■easoao.  che  il  mìo  amico  Gnor- 
'xu  BOB  ni  ha  inesrcato  di  parlare  pw  Ini  e 

eano  che  se  lo  avesse  supposto,  egli  mi  «vtcUm 
piegalo  di  noe  farlo  (nimort) 

Ripelo  che  nessono  m'tiKiasw  s  parlare  che 
<l  grido  intimo  dèlia  violala  gioftliz<a,  che  non  sono 
avvocato  qui  che  della  libertà,  che  io  non  voglio 
'"*>io«)fasa  da  nessono,  ne  da  quelli  che  so:iiigl<ano 
«1  deputati  Gailejiga,  nò  da  quelli  in  nome  dei 
Saah  parla  il  depaUlo  Alalenchioi  (òsns  1  bme  !)  . 

Fin  qui  il  Diritto  —  Ora  mi  amici  del 
^ig  Goti  razzi  lo  invi'crpmn,  qutindo  gra  vi  cir- 
■"stiin/.  '  nnn  lii  imp^discanci,  a  n  n  rpstnr  più 
a  >u»|o  aii»eote  difl  Parlamento  —  P^-rduni 
"Hit  trsRchezza  della  Direzi^np. 

DEua>  Zbhzbio. 


FIBENZE. 

Ci  duole,  altera  la  piccolezza  del  ncslro 
cir>in8lp,  di  non  poter  pubblicare  gli  ordini  del 
Giorno  della  Guardia  Nazionale  invialiri  gen- 
liimrnle  da  quel  C-miando  Superiore.  —  In  utio 
li  quegli  ordini,  nelfesArtare  I  militi  a  d'moetrarRi 


zelaoti  ad  accorrere  agli  esercizi  per  vie  miigllft 
addestrarsi  alle  armi,  il  Generale  Gtmandarrie, 
sospende,  nelle  due  prossime  fesliviti  del  Cor- 
pus Domini,  e  del  S.  Giovanni,  le  manovre  con- 
suete. L'altro  Ordine  del  Giorno  è  una  lettera 
scriUa  dagli  ispettori  Incaricati  della  is^ziune 
delle  armi  e  amministrazione  delta  Guardia  sud- 
detta ,  della  quale  esprimono  tutta  la  piena 
soddisfazione  per  la  bella  tenuta  e  precisione  dì 
tutto  quanto  concerne  la  nostra  milizia  cittadina, 
stimando  degni  perciò  di  particolare  menzione 
onorevole  tutti  ì  Forieri,  non  chè  il  capitano 
prep'isto  all'  armamento  —  Lo  Zensero  a  queste 
sincere  lodi  di  quegli  tspctiiri,  aggiunge  debol- 
mente le  sue,  certo  che  la  nostra  Guardia  Na.-< 
zionale  non  mancherà  mai  al  proprio  assunto, 
dimostrando  sempre  più  al  pari  delle  altre  del 
Rmao,  qoeUo  zelo  e  quella  discipltoa  che  nel  sol- 
dolo ettf odino,  nltreresser  di  onore  grande,  serve 
anche  di  bdia  emulazione,  trovandosi  non  di  rado 
volte  a  fianco  del  valoroso  esercHo  m»tro. 


eOARDi  VOI  ! 


I  VENTOTTO 

£wM  e  Martù» 

Luca  —  E  dopo  i  mille  prodi  di  Garibaldi,  i  Ven  ■ 

lotto  martiri  Giapponesi  dii  ^et*. 

MartÌM  —  Per  l'ai^oto  venfoMo  Guarda  che  nu* 

tnero. 

—  Saranno  slati  ammogliati  I 

—  Neanco  per  idea  —  gli  eran  saueiduli  e 
Missioasrìì. 

—  B  coaa  erano  an  lati  a  fare  al  GtapfnnrT 
*        —  A  fr<^agar€  • 

—  Che  iMM  t  ?  la  specie  umanal 

—  Nb:  gli  erano  iti  a  piopsgar  la  ftdo. 
'  Ossia  la  sredensa. 

—  E  l'hanno  u'a  poeri  diavoli:  f'I'ho  sempre 
detto  io  —  Ognun  pensi  eome  %oole. 

—  E  faccia  a  modo  soo.  '  ' 

—  Come  fa  il  Rattaxii! 

—  Precisamente. 

—  Ma  dunque  i  cenfoUO  gli  entreranno  ovi 
marlirolojtioT 

—  Si  per  far  numero  purctiè  e'  ce  ne  ^■ra 
poi'hi. 

—  Questi  vmfoMo  sono  ana  scusa. 

—  CumeT 

—  Senti.  N>*lla  China,  oUims-neiite,  secon  lo 
la  Proptgtnda.  furono  /riM»  (dico  fritti)  pfrn'diiie 
dello  impirii'lore  diversi  missionari  Altri  fatti  a 
pezzi;  alirt  impalati  'mi  pare)  O  questi,  peri^hts 
non  gli  iiKgiiingono  ai  ventotloì 

—  Per  non  sciupare  il  numero 

—  Chd  6  d'ora  avanti, .  . 

—  Un  numero. s«ero li  - 

Jtforameo 

Notizie 

—  81  legge  in  un  giornale  di  Torino  l« 

Sinnipu. 

Torino.  —  Nfl  progi-llo  di  legge,  prr  una 
leva  di  45,onn  nomini  di  prima  eategoria  sui 
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nati  del  ISI3  per  tulle  le  provincitt  del  r«^o, 
tfvvi  occasione  che  luerilu  di  essere  ootutti:  ed 
è  U  seguente  : 

«  Saranoo  esenti  difl  sertìcio  militiH'e  di 
uiiesta  leva  gl'inscritti  delle  Romagne,  Marche, 
Ombria  e  Sicilia  che  allVpoca  dell'anbessiona 
già  erano  ammogliati  e  conservano  al  dì  del 
sorteggio  la  stessa  qualità,  oppure  sieno  ve* 
dovi  con  prole.  ». 

—  È  giunto  in  Torino  il  conte  Sennanl,  se 
gretario  della  legazione  a  Parigi,  lator*  si 
dice,  d' importami  dispacci. 

—  L'  onorevole  deputato  HimtaDclli  .tror- 
vnst  gravemente  anmatalo. 

—  Dumeaica  era  atteso  a  Loearao  il  g«- 
neraU  Garibaldi  il  quale  dovea  recarsi  alla 

Villa  Terbellana  Di  Brofferlo. 

—  Scrivono  da  Torino  al  Pungolo  : 
Ieri,  7»  è  giunta  notlxia  da  Parigi  che  la 

difficolti  per  il  riconoscimento  del  regna  d'Ila* 
Ila,  per.  parto  della  Russia,  e  della  Prussia» 
furono  appianate  dalla  Francia. 

Tale  riconoscimento  è  ora  ultimamente  deli- 
beralo, e  più  non  ha  subire  che  te  solite  for- 
malità diplomatiche. 

—  (  drtenutl  politici  che  trovansi  nella 
cittadella  di  Alessandria  sono  In  numero  dì 
75.  Quasi  tutu  «reno  allievi 'della  scuola  mili* 
lare  dell'associazione  unitaria  dt  Genova,  e 
(|nasi  lutti  hanno  co.mbatjluta>  sotto  11  generala 
Garibaldi.  Fu  loro  permessa  la  lettura  dei  gior- 
nnìì,  ad  aeeeziouè  41  qualcuno  di  opposUlona 
/ivoluiìonarla.' 

—  Nella  conchlusione  del  trattato  di  eom- 
mereio  da  noi  nego^ato  eolla  Francia,  sembra 
alano  Insorte  alcune  difftcoltà  per  parla  del 
governo  francese.  Non  è  a  dubitarli  però  cba 
•iaiio  superate,  {basta  cedere  noi  III) 

—  Napoli,  6  giugno.  —  Togliamo  da  di- 
versi giornali  di  questa  data  le  notizia  che  se- 
guono : 

lo  (ulto  il  ttoslro  ex-Regno  di  Napoli  do* 
ve  più  dove  meno  sono  avveoutl  dìnordlnl  per 
la  lc|^a..sul  bollo.  In  Salerno  bao  fatto  chiu- 
dere il  portone  del  Tribunale,  e  vi  ben  messo 
un  cartello  dove  si  legge  «  rhinso  per  causa 
di  morte  ».  A.  S.  Mnrla  ed  Avellino  I  Tribu- 
nali sono  anche  ehlusi. 

Chietù  —  Gli  avvocali  patrocloanli  di  que- 
sta città  non  si  sono  presentati  nell'  udienza 
civile  di  martedì  scorso,  per  cui  tulle  le  cau- 
ée  sono  decadute  dal  Ruoto. 

SI  astennero  unicamente,  per  fare  una 
diinostrasioBO  contro  la  legge  sul  Reristro  e 
Bollo. 

Sicilia,  —  Scrivono  a  un  giornale  ài  fla- 
poli  : 

la  Sicilia  hanno  aiuto  luogo  molte  dimo- 
strazioni contro  la  nuova  legge  sul  registro.  In 
alcuni  capoluoghi  gira  una  protesta,  colla  qua- 
le si  fa  sapere  al  governo,  che  i  siciliani  non 
ai  solloporranno  mai  a  pagare  balzelli  di  que- 
sta natura. 

Pidernio,  5.  —  Il  prefetto  ha  pubblicalo 
oggi  il  seguente  telegramma  : 

Torino,  ore  7  26  p.  m 

Tranquillizzate  le  popolazioni  sulle  tass** 
del  registro  e  del  botto;  —  si  userà  larghez- 
za nel  condono  di  mancanza  nei  primordii  del- 
l' applicazioue  delle  nuove  leggi.  —  Si  spedi- 
ifronu  per  posta  parecchi  esemplari  delle  nuo- 
ve leggi,  per  essere  distribuiti  gratuitamente 
ai  tribunali,  auturilà  e  notai.  S£LLA. 


ditale.  Ci  scrivono  die  v'  è  in  quesln 
città  tm  profondo  malcontento,  per  non  dire 
una  grave  irritazione  contro  II  Ministero  Rat- 
lazzi.  I  buoni  Casaleat  sono  IndiguHlistflil  dei 
mali  Irullamenli  cui  11  condanna  il  partito  rio- 
uinriuta  il  quale  vuol  Carsi  sentire  contatto  il 
peso  iletla  sua  potenza.  Le  palesi  vendette  con- 
tro gli  amici  della  Ga%%etta  di  CoMle,  faglie 
anitra ttazziano,  e  lo  scioglimento  del  consigli» 
comunale  sono  atti  clic  non  si  polreblterv  iiua- 
liQcare  quando  non  si  sapesse  quanto  sia  gret- 
ta, pettegulfl,  e  vendicetlva  la  politica  dal  com- 
meudalora  RaltaszI. 


ANNUNZIO  ARTISTICO 

Nello  Studio  del  P.ltore  Curio  Ademollo 
posto  in  Gasa  Pozzi  Borgo  degli  Albizzi,  ullinun 
Piano,  è  esposto  dalle  ore  i  1  anlim.  alle  nrp  5 
porn  un  Q  iadro  rappresenlante  la  MORTE  DI 
ERNESTO  GMBOU  di  Pavia  alla  Battaglia  di 
Varese,  Giptlansta  dal  Gbnbb.  Gambauu  —  La 
Esposizione  durerà  sino  al  15  del  corrente- 

^  Nello  Siudio  suddetto  trovasi  anche  la  nsr- 
Tnzìnne  del  fjtto,  la  qua'e  Vendesi  a  proQlto  del- 
l'Enigraziono  Italiand. 


DISP.ir.CI  TEL1-«H.VFICI 

(AGENZIA  StEP  \Nl) 

Torino,  i2,  ore  *; 

Belgrado^  44  —  Ieri  due  T^irobi  aiiatxsroiio 
ua  ^eudarme  Sertw.  Forraaioasi  attruppaioeiiii  e  i 
due  Turchi  turono  arresimi. 

Madrid  1 1 . —  Nelln  d»cus&ioQ«  sui^li  aRiifi  <l«l 
Messico  ed  Oloz  ba,  G  ttlsnics  dirbiara  che  il  go 
verao  6  riroaeio  fedele  at  piaao  di  politica  che  h 
quello  di  rispettare  riBdi|iendeaca  del  Slessieo.  in- : 
pedireuna  loUa  Iratricida  a  oMeaera  della  rìpsnnoni, 
e  iodoDDità 

yorcfc,  Il  Ba^  ha  ripreso  Porto  Regio. 

Pangiy  —  La  Patrie  asaicoia  che  prosaia»- 
meato  saiaaao  aperti  dei  neg  ziau  a  Londra  silo 
scopo  di  formulare  le  pro|)OsiztOQi  che  la  Frsoos  e 
riogbiltorra  offrifeU)rro  si  multo  Reamente  d'anDOsia. 

Turino.  19,  ore  10. 
Madrid  1 1 .  —  GolUntes  confessa  di  avpr 
dichiaratoci)])  la  monarchia  è  il  mi;;''or  governo  dvl 
Messico,  se  ì  Messicani  l'adottassero.  Sop^'un^e  clw 
U  Spagna  vedrebbe  con  rincrescimeoto  il  trono  del 
Messico  occupato  dj  un  priaaipe  non  spa;;a^ot"- 
Nulla  dis^e  sulla  pol  tica  che  intende  seguire  nel- 
t'  avvenire. 

Dresda,  i\  —  Ua  rapporto  fjuo  alla  S^icoiiU 
Camera  Tù  favurevo'o  al  irauato  di  coimaercio 

Ragusa,  11.—  Djrvisch  è  ai-cim^  iio  a  Nikfi:'» 
I  Montenegrini  ritiraroosi  nella  direzione  di  Gérti. 

Tor>no,  18  ore  15  55 
I  dt-tenuti  dì  Alessandria  per  alTare  di  Sarnico 
furoDO  messi  in  piede  l-bero.  La  maggio''  P^**'^ 
da  ono  a  Genova  Nulli}  recos-fi  a,  Deigirale  prt-sju 
Gdnb^l  II. 


/feipOHSaòUe  Gae/uno  /'urmtm    —  lontU 
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£a  ComfiUnmt$  éi  puito  (Stornai»  é  ooiKpotta  di  Artifmsti,  $4  meotita  Mti  ftm  tontiffit  «tf 
9immiuUram«nti  etu  U  verranno  iugg$riti  da  fnofwinix  onMto,  Jlrtipa»a  o  na  Rifiuterà  tvitooie 
dk«  ttnderà  ad  oseurart  «  Iravuars  i  prti|df9  «nwid  eoi  fniframma  —  ,S«op«  |)rfnctfa^  ftrè 
M  tiliomaU  J  fHéiio  «ti  fropwfnort.  mma  tfoimo  muntcifaif.  ff*  mtcrtui  (Mio  Provinaia 
foteona,  non  traaeurando  mai  la  cauta  M'  Unità  ttaliama. 

Il  Gioriiale  si  pubblica  latte  le  maUiiie.  ^uanida  ti  alsa  1'  operajò 


E  DOBBIAMO  STARE  ZITTI? 


Jlvntre  noi  D6ri  possiaimk  esaer  ptdruiii  nem- 
meno in  C04I  nostro,  si  deve  anche  appliuJiie 
■Ila  politica  del  goTCftio  rrancese,  0  per  lo  meno 
restar  impassibili  spcllalurì  di  un  congresso 
i^i  capi  reazionari,  proteitì  e  salutali  ddlle  armi 
che  baono  combattuto  per  la  libertA  —  Oh  ! 
questo  è  troppo  martirio!  —  questo  è  «in  pre- 
teodere  1* impossìbile;^  ^  ^nol  cb6--«iwmo  nai 
vigore  èeda  nostra  vita,  9  neST?  «Htes'cf  nza  dei 
nostri  diritti,  dobbiamo  come  agnelli  lasciarci 
scannare  «la  un  branco  di  calabi^i  di  tutte  lo 
Nazioni  coavocali  in  casa  nostra?  Djbhiamo  io- 
differentemeoie  solTrire  gl'iDsulti  da  una  feccia 
cbooon  rispetta  che  il  dio  dell'oro,  ridotto  io 
moneta  col  fooco  del  -  SjDt'UQliio  T  oh  t  00 
questo  è  troppo  sacrifizio  per  noi  —  Applaudi- 
scano pure  i  loro  oorifel  vestiti  all'italiana  rhe 
ci  vogliono  veodere  come, fu  venduto  Giuseppe 
Ebreo;  ma  ai  ricordino  chef  il  venduto,  forte 
delTajulo  di  Dio  e  della  sua  volontà,  si  ridusse 
ad  essere  pitenie  e  giudice  de'supi  frateili  tra- 
ditori. 

L'yamo  propone  e  Dio  dispone  —  Napo- 
leoae  1  fu  grande  colla  Liberti,  ed  appena  ebbe 
dato  la  mano  al  dispotismo,  ditentò  piccino  — 
e  sa  d'uno  scoglio  diventò  nulla  —  Quando  ri- 
toroit)  io  Prancia  cenere,  essa  volte  la  sua 
libati,  e  i  Buonaparte  su  quella  si  sederono 
col  oaovo  impero  che  domina  l'Europa  che  di 
nuovo  stende  la  mano  a'  qiedesimi  Despoti  — 
Dio  grande  I  illumioa  la  mente  di  colui  onde  se 
eguale  fu  il  principio  dello  Zio,  eguale  non  sia 
b  fine  del  Nipote  1 1 

Questa  esclamazione  noi  ticclamo,  nel  sen- 
tire 'vedi  dÌ5parcio  ip  Gnjc  del  gl'  iniilr)  che  il 


47  corr  in  fSvìuer»  presso  l' ex-Duchessa  di 
Prirdia  vi  aaiià  una  riunione  di  Legittimiati  pre- 
^  aieduta  dal  conte  di  Gbombord  —  Biuniono  che 
'  h  seguito  a  fiuella  di  Roma  —  Riunioni  chfl 
hanno  per  base  una  reazione  io  Fraocia  e  iti 
Italia  —  e  riyAciri,  se  gl'Italiani  e  i  Francesi 
non  ai  stringono  reciproca  mei  ile  in  un'  Alleanza 
aincen  onde  abbattere  i  comuni  nemici.  —  . 

L' orizzonte  ai  fa  oscuro  —  non  perdiamoci 
però  di  coraggio,  e  ricordiamoci  del  proverbio  che 
dice  :  dd  htì  tempo,  non  atpelti  tempo  —  Il  go- 
verno Italiano  clw  proclamò  la  conciliazione  ai 
Xclf^pci  per  ottenerla,  e  \edià  allora  ì  suoi  er- 
rori. atticnchl^  nessuno  gli.  rinfaccerà  i  su  i 
torti.  — 

Ci  duole  vedere,  mende  i  Reazionari  si  adu-* 
nano  u  nostro  dahno ,  prrscillare  al  parla- 
mento una  legge  contro  le  associazioni  liberali, 
quando  Ìl  ministero  caduto  jeri,  le  dichiarò  utili 
air  Italia  -*  e  perobè  oggi  ai  vuole  incatenarla  t 
perchè  (al  dice)  sono  dirette  da  uomini  e^allati 
inco -reggibili,  nemici  del  Gdverno  ec.  ec.  —  Sia 
pur  vero  ciò,  ma  soni  sempre  italiani  che  per 
amore,  0  diremo  anche  per  necessita  bisngna  che 
rispettino  II  volere  della  Nazione;  e  siccome  que- 
Ata  vuole  l'Italia  Una  eoa  Vittorio  Emanuele, 
e^si  non  hanno  t>iza  nò  volooti,  di  contrastare  a 
questo  prbcifMo,  ma  invece  possono  seguitare  ad 
ajutarlo  come  hanno  fatto  fin  qui,  quando  il  governo, 
ripetlafflolo,  voglia  in  buona  ^e  la  conciliazione 
—  Chiami  a  se  i  capi,  parli  francamente  e  con  lealik 
con  essi,  cbe  sarà,  contraccambiato  con  pari 
lealtà,  fl{  vedrà  quindi,  che  la  legge  preposta  è 
inutile  per  ion  dire,  impolìtica  —  Così  facendo 
si  ouieue  senaa  scredito  di  ambe  le  parti  ciò 
che  abbtotigoa'airhalia  cioè  la  Conciliazione —  Ma« 
Indizione  a  cAi  la  rifiuta  —  Maledizione  a  chi 
la  prèclama,  e  la  Mspre%%a,  — 

Maledizione  a  chi  per  og'^ismo  uccide  \h 
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ANCdRA 

SULU  FACCIATA  DEL  DUOMO 
£  DI  QUALCHE  . COS'ALTao 

Una  dozzina  di  gi-iraf  fa.  e  precisamente  il 
30  maggio,  pubblicammo  nel  nostro  giornale,  un 
articolo  relativo  al  curioso  reodiconto  («liciamo 
curioso  per  non  dir....  peggio  ]  ;  Tatto  dall'Asso- 
ciazione italiana  per  la  Facciata  suddetta 

Noi  dicemmo,  e  credemmo  dir  bene,  che 
non  sì  rende  conto  dei  danari  del  pubblico  nel 
mod<)  in  cui  b  rendeva  la  detta  A^ciazìone; 
la  quale,  di  Lit.  4i,i03  83  non  dava  sf^o  che 
di  L  it.  40  043,  83.  ed  anche  di  queste  in  modo 
molto  equivoco.  State  a  sentire  veh} 

«  La  somma  di  L.Ìt.  6  000.  00  (  anno  soe 
parole)  ta  erogata  in  GRAN  PAB^E  per  aup 
plire  alle  spese  delta  colloeafioae  della  prima 
pietra,  (II!). 

V  La  somma  di  L.it.  i,0i3, 83  ;  è  servita  in 
■  GRAN  PARTE  (al  solito),  al  pagamoDto  dei 
•  disegni  ec.  * 

Non  è  un  bel  modo  di  render  conto  eh  ? 
Se  non  è  chiaro,  non  si  pub  negare  che  non  sia 
conciso!  Ma,  slf^norì  Componenti  l'Associazione; 
perchè  è  l>  Zemero  che  vi  parla,  credete  di 
fare  impunemente  i  sordi?  la  sbagliate  perdio t 
Zenzero  e  popolo  è  tutt'uoo. 

Hi  par  di  sentirvi:  %  Che  cosa  dobbiamo 
conKinderci  a  render  conto  a  quel  giornalaccio  ; 
ci  si  degraderebbe  a  rispondergli;.  grAcc^ì  pure 
quanto  vuole,  alla  fine  si  cheterà  >. 

Nò,  signorini  b^lli  ;  lo  Zenzero  non  %\  che- 
terà finché  il  pubblico  non  abbia  saputo  comò 
spendere  il  suo  danaro,  e  qunodo  f^dcciate  orec- 
chie da  mercante,  dirà  al  popolo  che  cessi  dal 
versare  giacché  non  gli  ai  dà  cooto,  come  si 
deve,  dei  denari  cbVgli  ciecamente  dà  (e  forse) 
con  sacrifizio)  per  veder  compiuta  una  delle  più 
belle  opere  de'suoi  padri. 

0  p-^rch^  siete  conti,  marchesi,  cavalieri 
ec.  ec.  credete  dì  poter  fan  a  fldaoM  col  po- 
polo? Volete  fjre  voi  pure  come  il  signor  Im- 
rone  Bettino  Ricasolie  consorti,  i  quali,  in  S3mesL 
meno  5  giorni  (cioè  dal  S7  aprile  69  al  SS  mar- 
zo 61  ],  oan  dato  bndo  a  tOff  milioni  circa,  senza 
dar  conto  del  comi»  gli  abbiano  spesi  T  —  In- 
tendi, 0  p'>polo,  CENTO  SESSANTA  MILIONIlIt 
Dio  ci  gu-jrdi  però .  dal  pensare  che  si  siano 
approfittati  neppur  d'una  cra^ia  (cioè  d'un  cen- 
tesimo, le  crazie  non  ci  sona  più);  i|a  perché 
non  rendan  conto?  U  &ir  Beltmo,  invece  d'an- 
dare in  Germania  e  in  Olanda ,  pon  si  a8re^l« 
fatto  più  onore  a  dar  discarico  della  sua  amili- 
nistrazione  ?. .  E  sai,  o  popolo,  queste  le  non  son 
frottole;  28  milioni  trovarono  al  Debito  Pubblico^ 
più  i  donati  eh 'eriho  fn  cassa;  ciò  ch'>  presero 
dal  tabacca  e  dalle  rerriPre:  i  50  millorii  del- 
l'imprestito  dqe  annate  d'inoasaf,  che  shw  un. 
70  milioni  circa  ;  e  tani'allre  apizzérbe  ,  ai  fa 
preato  ad  8i:i;ivare  a  460  milioni I  Ma  (lo  ri^p- 
liamo  ),  con  ciò  non  vogliamo  dire  che  qualcuno 
abbia  fdllo  tin*T(t  intasca;  Iddio  ce  oe  guardi; 
tK-rò  rendan  conto  1  11  —  S.;  lalum  di  quelli 
che  (aglian  corto,  scappa  fuori ,  tahollii,  dì 


ceodo  che  sono  Una  massa  di    che 

cosa  gli  si  risponde?  Se  un  altro  sbraita 
'  «ontro  r  aristocrazia  che  s'è  presa  i  più  grassliai- 
pieghi;  che  cosa  gli  %\  dice,  quando  sì  ve- 
dooo  ì  marchesi  R  dolfl.  padre  e  fistio,  [  ci- 
velieri  Gwega,  i  Ricasoli  fGaetann)  e  compagni, 
che  hanno  fior  di  patrimoni,  mangiare  alla  arra- 
pia  dello  Sfato  come  tanti  LUPI,  e  qnalcann  • 

quattro  palmentìT  Perchè  (nnn  avendo  bl- 

aognn)  non  servono  gratis^  E  poi  si  deve  sen- 
tir dire  da  questi  malvoni,  che  costoro  lavorxnn 
per  il  bene  d'Italia!  Livorano  per  fer  deìFRAN 
GESCONt  perdio;  e  non  per  r*r  l' Italia, Cami- 
leontì  che  sonoll!  —  Almeno  avessero  btlo 
bene,  va  làt  ma  sono  stati  cnme  fi  carbone;» 
hanno  tint*»  o  hanno  scottato!  —  Pdr  eaeropio, 
se  non  abbiamo  più  la  Zecca,  chi  si  può  rin- 
graziare ?  r  incapacità  e  1*  infingardaggioe  del 
Sig.  Luigi  Rìdalfi,  almeno  è  v  ice  conione  I  In- 
tanto però,  quo' poveri  giomaHerì.  eh' erano  im- 
piegati in  essa,  snn  come  l'uccello  sulla  frasca: 
ed  egli  (il  Sor  Luigi),  é  piombato  alle  piases- 
Rioni,  aumentando,  ci  a'  intende,  di  prowiaioDe. 
Ora  si,  con  la  cosa  d' introdurre  dei  mi^ìora- 
raenti  nei  BR  P^sessi,  figurati  come  gira;  ol- 
tre la  provvisione  v*è  la  diaria !I!  —  0  ilSir 
Gaetano  Ricasnii  che  avrebb'  egli  bisogno  di  star 
fra' cavalli?  Lo  fa,  anche  lui  per  far  l'Italiano 
pilAttosto  par  beccarsi  3,603  lire  italiane  l'anno, 
se  non  son  più,  e  per  andare  in  carrozza  e  a 
cavallo  senza  spendere  un  picciolo,  facendosi 
avere  in  tasca  da  tutti  (per  quanto  virn  dptto] 
con  i  suoi  m.odi  scortesi  e  viHani  7 ...  Mi  ri- 
torniamo a  bomba  ;  dì  qn.este  cose  ne  parleremo 
l]n*allra  volta. 

Dmque,  Signori  Componenti  rAssociazioop. 
hanno  inteso?  il  pubblico  deve  sapere  perfito 
e  per  sogno  come  hanno  apese  le  It  L.  U  Ì03  S3, 
che  hanno  levate  dalla  Gassa  di  Risparmio.  Sa  se 
guiterannn  a  fare  i  sordi,  picchieremn  più  sodo 
L-»  II.  L.  6.000,00.  spese  IN  GRAN  PABTE  per 
la  collocazione  d^lli  prima  pietra,  non  gli  lanno 
giù.  Vuole  il  dettaglio  di  cotesta  parrlta.  Isnto 
p'ù  che  sé  che  il  baraccóne  del  Djonm 
stalo  tallo  (in  jfon  parfe)  pftr  ta  venata  del  V 


A  proposiln,  si  vocifera  ch^  il  concorso  ppr 
la  Facciata  sarà  protratto.  N  i  non  lo  crediamo: 
è  stato  fissato  a  Settembre,  e  a  S*>ltetnbre  deve 
aver  luogo.  Sarebbe  forse  per  far  comodo  *  qu^'' 
che  Architetto,  che  essendosi  occupalo  d'aM. 
vuole  e(tli  pure  concorrere,  e  il  tempo  non  gl" 
basta  ?  Ridiamo  veh  ^  perché  ce  ne  informeremo 
Intanto  sappiamo  che  molti  hanno  già  terminiti 
i  biro  lavftrre  mancano  aneora  tre  meri  alcnn- 
orio  I  bevano  fare  cosi  essi  ;  cioè  occapir' 
sene  il! 


ANCHE  LA  ELEMOSINA  HA  IL  SUO  DEOOBO 

Un  £/emeainiere  di  qoesto  moodo  osile  slaaie 
del  suo  offiiio,  elargiace  DiOiiate  di  5  rraDchi  a  qntts 
aigDoro  dal  \e8tito  di  aeu  a  l'ombrellioo  che  vno 
iotrodotta  al  loro  preseotaral  e  farà  ben»;  ma  fa  n*"*' 
Simo  a  dare  SO  e  S7  ecntesiffll  alle  potere  donn« 
tornate  due  o  tre  volte  à  subire  ^  o  4  ore  dì  anti- 
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camera  —  È  vero  che  la  elemosina  non  ba  liniti  — 
Mi  il  suo  sigDOre  qoando  gli  ordina  di  dare  non 
li  può  dire  dateli  27  ecDlrtimi  —  Se  poi  questi 
sortono  dalla  tasca  dell'elemosiDiere  fa  bene  ad 
esser  caritatevole,  ma  fa  oiale  a  non  avverlire  di 
ciò  obi  le  rieeTe,  e  Ta  ps^io  U  dispeuarle  u  quel- 

I    rofiiio  coae  pobUico  fauioMrio,  gwccbè  U  [decoro 

I    del  NO  ptdrone  m  •csfHta  «stai  — 


eOABOA  VOI  ! 


Visto,  e  seolito  che  il  Goafaloniere  d' una 
Gonuitk  dal  nostro  GircondanOt  spiega  imiMDaa 
itùviii,  •  gisodissiflMi  telo  Mll'tllamioare  alcooi 
dt  qoelli,  cbe  hanno  lirinato  la  magna  Protesta  pff 
b  qoaU  si  ^  levsto  nel  paete  tanto  raaore,  al 
ponto  cbe  1' autori  ti  slessa,  si  è  trovata  oelU  ne- 
ressiii  di  cbismar  qoalcano,  pA-  prevemrU  cbe 
Il  Boa  sicnrezza  era  minacciata  : 

Visto  cbe  questo  distintissimo  signor  Gonfa- 
looiere  abusa  dells  booos  tede  degP  individui,  insi- 
ntundo  e  Tacendo  loro  credere  Tra  Xe  tante  belle 
cose,  SDcbe  l' adeiiioae  slla  Repubblica,  in  tutti 
quelli  che  hanno  firmata  la  rammeotata  protesta 
cootro  1  Ulti  di  Samico: 

Visto  non  essere  questa  cbe  ri'e  meotogna 
e  tarpo  impostore:  e  cbe  mAl  si  addice  «irooono 
chiamato  a  rappresentare  on  officio,  il  calpestare 
indegnamente  la  veriU  ;  e  dar«  la  briga  di  eccitare 
granimi  degli  onesti  e  laboriosi  Cimpagnoli: 

Tisto  e  consideralo  ooo  essersi  il  medesimo 
vergognato  di  rendere  ftpertameole  palese,  la  scioc- 
ca ambizione  di  volere  ad  ogni  modo.  Ìl  giado  di 
Capitano  della  Guardia  Nazionale,  istiiuits  nel  Co- 
mooe,  e  al  medesimo  depeodente,  attraversando  gli 
ClGcialì  con  latti  i  mezzi  cbe  sono  io  suo  potere  ; 
unto  che  questi  bsnoo  dovuto  dimettersi,  e  la  Guar- 
die disciogl'iersi  : 

Coosiderato  come  Egli,  nella  mobiliiuxiooe 
del  Bauaglione  Pistoiese,  abbia  brigato  attraversando 
r  autorità,  e  dicbiarato  a  questa  che  se  non  fosse 
partito  egli  stesso  come  capitano,  il  suo  eomooe 
non  avrebbe  rimesso  il  contingente  richiesto: 

Viste,  considerste,  e  ponderate  bene  tutte  que- 
ste cose,  crediamo  poter  dichiarare  questo  signor 
Goofaluniere  immeritevole  di  portiire  ona  medaglia 
che  forma  la  sua  delizia  ;  il  suo  ma^fgior  contento  : 
cbe  ci  ha  nM»trata  il  giorno  in  cai  gli  venne  data, 
e  che  senza  teOii  d*  ingannarsi,  crediamo  abbia  te- 
oitta  acni  teospo,  senu  levarsela  neppure  andando 
a  letto. 


•  Notìzie 

—  Si  dice  cbe  il  Governo  intenda  richia* 
mire  II  narchese  di  Pallavicino  della  prefelLura 
(li  Paltfrno  Però,  non  ci  si  h  confermaU  la 
voce  eb<  e|ll  avesse  di  ano  capo  sospesa  l'ese- 
cudene  delle  leggi  di  registro  e  bolla,  secon- 
do el  ba  scritto  .  Il  nostro  corrlapocdc nte  di 
Napoli  e  se  n'era  sparsa  voce  anebe  In  Tori* 
no.  Anche  senza  di  eiò>  restano  però  aufllclentl 
ragioni  per  rendere  probubile  cbe  il  Governo 


abbia  Intensione  di  richiamarlo,  è  eerto  cbe 
ne  abbia  desiderio- 

—  Il  Collegio  di  disciplina  degli  avvocati 
di  napoli,  in  occasione  d^lle  recenti  dlniastra- 
sloni  avvcoutf  aontro  l' appUcailone  della  leg- 
gi salla  tassa  di  registro  e  boHOr  ha  cmessn 
noa  deliberailone  ragloMla,  nella  qualo,  dopo 
esaend  disapprovate  le  naoifa«tasionl  avveotue 
il  9,  viene  nominala  um  eo««ÌssÌone  Incari- 
cata di  redigere  una  petlsiena  per  sospeadere 
a  rìeaaasioara  le  leggi  saddette.  Gii  avvocali 
ehf  finaarono  questo  doeumeato  sono  gli  stasri 
che  prestaroM  cantro  la  dImosIraaioaT. 

—  Da  una  earrbpoadenia  parllcolara  da  ' 
Parigi  air  Opinione  del  9  corr.  HI  legge  : 

SI  fecero  correre  da  quaiehe  tempo  le  vo- 
ci che  erano  alate  Intavolale  acrle  tralUtlve 
Ira  la  Fraoeic  a  V  lagbllterra  per  riguardo  al- 
la solosione  della  qaeatlaiic  di  Roaia.  Qoaa- 
tunqne  qneste  voci  si  mantengano  ancora,  nul- 
le però  potei  sapere  di  quanto  potrebbe  Carle 
erodere  fondata.  VI  dirò  plattosto  un  Catto  cbe 
forse  eontribni  ad  accreditare  queste  «od. 

VI  parlai  altra  volU  d'una  lettera  iodi- 
rluata  da  Vittorio  Emanuele  all'Imperatore 
Napoleone  HI  e  dell*  affìare  cbe  ne  era  lo  sco- 
po. Ora  mi  si  dice  che  l' Imperatore  avrebbe 
accolto  con  grande  beoevolensa  le  proposte 
del  Re  d*  Italia  ed  avrebbe  risposto  eh*  esso  non 
avea  aspettato  la  dimanda  del  Re  per  tentare 
un  nuovo  passo  diretto  ad  ottenere  1'  allonla  - 
nnmento  di  Francesco  II.  Sventuratamente  il 
nostro  governo  non  crede  giunto  ancora  il  mo- 
mento per  trattare  colla  Corte  di  Rome  come 
si  dovrebbe  per  ottenei'e  qualche  Cosa  do  lei 
e  si  preferi  per  questo  on<^Mo  Indirissarsl  «1- 
r  imperatore  P.  Giuseppe  domandando  l'inter- 
vento del  gabinetto  di  Vienna  presso  il  papa  a 
presso  Francesco  \ì.{Àtlegrif  ora  tocca  alt'Àu- 
stria  a  far  l'Italia!!!  farabutti!  —  Lo  Zenzero) 

Se  lo  sono  bene  infermato,  il  governo  au- 
striaco non  avrebbe  ancora  risposto  al  signor 
Gramont,  ne  errdesl  che  la  risposta  seri  fa- 
vercvole.  Un'  altra, qulUione  è  di  sapere  se  I 
passi  che  saranno  tentati  dal  governo  austriaco 
saranno  fatti  eolla  slncerHè  volute.  SI  potran  ■ 
ne  ben  fare  delle  promesse  ed  assumere  I'  aria 
di  chi  volesse  arrendersi  ni  desiderli  del  gabi- 
netto delle  Tuillerieij  e  elò  tanto  più  che  po- 
trebbesl  senza  vcf^ogna  trincerarsi  dietro  una 
disfatta  là  dove  11.  governo  francese  non  potè 
riuscire  fino  al  preaenta. 

—  Scrivono  da. Parigi  all'  Unità  Ualiana 
Il  governo  Imperlale  non  vuole  |*iù  che  »l 

parli  della  questione  italiana,  uè  in  bianco,  nè 
In  nero.  A  Roma  vuole  assolutamente  lo  ttatu- 
ftfo;  e  manda  solenni  proteste coniro  Garibal- 
di, che  colla  sua  impadensa  si  espone  al  pe- 
ricolo di  mandar  a  male  ogni  suo  disegno^ 

Il  principe  napoleone  è  tornato  a  Parigi 
poco  aodiiisfatto  della  sua  passeggiata  nel  fu* 
turo  suo  regno  di  Napoli.  Ha  veduto  che,  fuo- 
ri dalle  cortesie  ufficìtili,  che  gì*  Impiagati  era- 
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no  okbligttli  mi  usargli,  egli  non  traiò  mag- 
giorì  simpatie  nell'  Italia  meridionale  ctw  iirT> 
l'Italia  eeatrale  quando  aspirava  il  trono  di 
Rtniris. 

Da  un  cirt^^io  p-irìgino,  alla  IVatioH 
Smitstt  toffliaoM  la  Mgtiente  nolliia  : 

Nel  Neuieo  1  franeeil,  a  nrn  toho  pocM 
cha  vi  lOAo  stabiliti  per  ra^oni  eommvrelali  e 
Indiiatriali,  hanno  pubblleato  un  manifesto,  nel 
qoalr.  protestando  eiiergleénente  contro  l'in- 
vaslffnci-lwnapartista,  pregano  i  messicani  a 
'OOD  eonfiMero  il  goterno  «tMiala  della  Fran- 
ai* eoi  po^lo  francese.  Un  cerio  numero  di 
qucsM  francesi  si  i  costituito  In  eomilaio  « 
■«tiebiari  di  voler  premiere  le  armi  prr  andare 
in  aluta  4ei  messicani.  E  questa  una  terribile 
determinazione,  la  cui  responsabilità  cade  tutta 
BiiU*  ambixioso  e  violento  nemico  della  indipen- 
denxa  di  quel  popolo* 

Un  caso  simile  avvenne  a  Roma  nel  4849. 
Alcuni  francesi  repubòlicanif  morirono,  com- 
battendo gli  aggressori  francesi  della  romana 
Repubblica. 

Inghilterra.  —  Dispaccio  A^W'Agemia  con- 
tinenialei  landra,  7  giugno- 

Più  legni  da  guerra  ebbero  ordine  di  ri- 
unirsi in  flottiglia  sul  Pireo  in  vista  dei  possibili 
avvenimenti  dell*  Oriente. 


1)|SP.«(XI  TELKtìKAFICI 

(AGENZIA  STEFANI) 

Torino,    \%  ore  10 

N«lla  seduta  d'oggi  la  Camers  si  occupò  principal- 
mente del  suo  ordine  del  giorno,  del  tempo  della  discus- 
sione della  questione  Uosouiria  e  dei  bilanci,  e  deli- 
berò di  discutere  lo  staio  delle  finanze  aila  prima 
lagge  su  tal  maLefa  desùnata  a  supplire  il  de^eit 
dell'esercito  del  «863. 

L«  proposta  di  legge  del  dep.  de  Cesare  per 
Ij  cessione  dei  locali  demaniali  alla  cittì  dì  Napoli 
fu  presa  in  considerazione. 

Preso  poscia  a  dtscnieré  il  progetto  «uH'ordi- 
namenlo  delle  Gsmere  di  commercio. 

Il  presidente  del -Consiglio  preaeniò  la  noia  dei 
progetti  più  o'geoli  per  la  -  votaiioae.  Essi  saranno 
discussi  a  mano  a  mano  che  le  reta  slooi  verraono 
presentate 

Torino,  13  ore  23  45. 

La  Camera  terminò  la  discusiiene,  ed  approvò 
il  pio^elio  di  l^e  sul  rìordinameDlo  della  Camere 
di  commarcio  con  lOi  voti  contro  3t:  Pu  preso  in 
considerazione  un  pro)(etio  di  La  Farina  per  la  di- 
rezione ssnìlaria  in  Messina.  In  olitmo  s'mtratieoDe 
soprs  argomenti  di  minore  importanza - 

Torino,  \%  ore  93  45 

Assicurasi  che  il  17  Giugno  t  princi|)ali  caqi 
legittimisti  terraneo  una  riuoione  presso  l'ex  du- 
ebéfisa  di  Parma  in  Svizzera  II  Conto  di  Chambord 
ne  avrebbe  la  presìdema  Grcdeai  cha  sarà  Bume- 
tosiea'ma. 

PìHrJiUTgo  IS  —  Con  bd  Ukase  imperiale 
Cosisntmo'  è  nominalo  hu^eaeste  generala  della 
Puloaie. 

Tofìao,  13,  ore  0  40. 
Il  Conti  alto  pel  credito  fondiario  è  Urmuto  11 
progetto  di  le|(ge  relativo,  earii  tmmedislamente  sut- 
to|ii>£t(t  al  PdirUmento. 


Loadra  13  —  TVmcf.  —  Se  rin|thilterra of- 
fiiftse  la  sua  mediazicne,  gli  Ststi  Uniti  la  rupa- 
gerebbero;  se  la  mediazione  fosse  offerì sdalls  Frsnoi 
gli  Siati  del  Sud  domanderebbero  d'essere  riconv- 
sciiiti. 

Turiho,  11  ore  IO 
Parigi,  18.  —  Prette.  Il  Viaggio  di  Periigi-j 
»  Londra  d  esclusivamente  politico 

Esprit  PrMic  Pers:goy  paileciperì  al  gabi- 
netto inglese  le  viste  particolari  dell'  tmperdiore  prr 
interporre  la  mediazione  della  Prancia  e  dell'  In- 
ghilteria  negli  affari  di  Amenca. 

'Eepril  pM%e  II  Governo  pootilì.:io  avrebbe 
prevenuto  ollicialmenle  la  Francia,  di  non  accrltart, 
alcuna  proposu  che  tendesse  a  modificare  le  cos- 
dizioni  del  potere  temporale. 

Patrie.  Il  Prìncipe  di  Galles  è  giunto  a  Pa- 
rigi Assicurasi  che  recherassi  domani  s  Footiise- 
bleso. 

Raguta.  12.  —  Derwiscb  è  rilnrnato  a  Bi 
lescia. 

I  Hoatenegrioi  occopano  nuovsménle  le  posi 
zioni  di  Ostrog. 

Cosaci,  12.  —  Lessberg  dopo  complauto  il 
gabioeito  volte  preseoure  la  lisu  dei  nomi' strBlet- 
(ore.  Questi  ricusò  di  riceverlo.  Aosielh  geaerale; 
timori,  loflaenxe  ostili  dominano  BuovaawDte  l'Elet- 
tore. 

Torino,  13,  ore  14. 
Parigi.  13  —  Nel  Consfttuftonns^  Limafric 
dice  che  con  coorermasi  il  combaltimeolo  d'isistn»* 
SI  Frsiicesi  presso  il  Utrss  co  e  Puebla.  Se  foni 
vero  non  muterebbe  il  resultato  della  spedizione 
L'onore  della  bandiera  Trsncese  v*i  impegnalo  Al 
bisogno  spedirebboDsi  dei  nn''orzi  Lo  scopo  dtll> 
Francia  sarìi  raggiunto  quaudo  oLierrrmo  una  rip*- 
razione  at  lagni  legittimi  e  quando  veudicherfoio 
la  giustizia,  o  l'umaoilft  oltraggiale;  i  soldati  ri 
tornersano  dal  Messico  come  eoo  rìloroau  dalla 
Ch'na  ron  un  titolo  dì  più  cioè  que.Io  della  rico- 
noscenza e  dell'animirazione  del  paese. 

II  numerano,  e  il  portafc^lio  della  Banca  at» 
Btaiionar:!.  L'aDtiOipazione  dei  valori  diminuiti  ed  ■ 
trenta  milioni. 

P.etrohurgo.  12.  —  Sono  sccaduii  molli  mcen- 
dii;  fù  daio  ordine  di  punire  i  possoésori  di  mit« 
ne  infìammabiti  Numerosi  arieaisti  forono  optir*» 
Grandi  locali  sono  aperti  per  ricoverare  i  dano^* 
giati.  Furono  aperte  delle  sottoscrizioni. 

JVoaoire.  Il—  Te  a  Crua  14.  -  Sal>y. 
e  Loreocet  marciano  sul  Messico.  Le  Comunica- 
zioni sono  interrotte  fra  Vera,  (^ut  e  l' iateraa 
Atlendoosì  dei  rìnrorzl.  Li  salute  è  perCetia 


AVVISO 

IVpsso  FEKDIN\>D0  FRVITELLl 
lu  lrniilc  di  Lumi  dulia  ricuce  Rnssa  ^-  * 
Irovasì  un  gran  Depusitn  ò  "Olio  lihXE»*'-^ 
P<IlR\fiho  a  cenfpsimi  50  la  libbra,  e  giri»'* 
titn  di  prima  qitaliU  -  Il  detto  Pabafiw 
produce  un«  luce  b^HiSSiiHa,  e  pini 
anche  con  i  tnmi  citsi  dftli  a  Vanf»» 
neqiiii  ra<!in. 

Hrsfia'iSn'nte  Qnflaw  f'aimiiu         np  -i" 


Digitized  by  Google 


)  Crnli'Sifni 


N.  88 


{POPOLARE 


tt  Cugjiffi*>iì»t  iti  t^rtrffimiaft"f  -Mìl|p»TT  ìP-'IrfTjm^-  r*  aehetta  tutté  fMì  «Mtf^livtf 
tmmat$irSà$fai  chs  tg  verranno  tti^enti  4^  ^^ù^^ùè  onestà^  Arfigùtn»  o  no  /Kjìulcrtt  PiUtoeié 
«A«  t$MUrà  ad  MC^ar*  4  favòor*  i,  |r««f*IV  MW^f>  ^  ^rygrjiinm^-—  Sufé  ^rm«fa{«  ^« 

.  JI  Gionialè  si  pùbblica,  tu lie     i«|iUtHe,',qtfiittd<l  ,  »i  a»»à  ;(*  o^erajo. 

.         ,  '  rtitw  »«<^.<|*>>>'*«^  .         ^  . 


SESTA  LETTERA  . 

DI  NASO  DURO  VEKDITOBE  m  Cfia  - 

A  8UA.  BCCBLLBnZA  ' 

IL  MINISTRO  UHBAN  Q  V^TWll 

^ — *f  r  I,  ■ —  I 

i;wre  il  mio  Bpii$oiwrio  emn  ÌM.  fefvfaè  eoo 
(•-nflt  la  cippeJlB  in  uo  fflbto'ynq  dj.ajjl.Uì.l.o  sco- 


M  di  atitile  l»ll«f*«*»  — r^".   , 

fonò  certuni  ni  h«nM,5{>lleY»lft  al  pinaacoh, 
aliri  Oli  pfflcipilaroDO  dalla  ftupe  conw  iBiiWca 
della  pauia.  Fuvtì  perquerte  letwre  i»  ^wreo»^ 
innuigtia  e  visibilio  di  gt»cciuk>BÌ,  di  curioti.  di 
m«!ti  0  <M  apparitori:  non  roaocarooo  le/a(l« 
daaw»a,gH  equivoci  grosai,  te  lodi  indebite,  le 
ceosore  imnwritalie.  I:»08>ti  servitori,  che  so n 
molti,  come  aM  amici  pochiaaim?,  mi  buono  latto 
MKiatmente  carico  di  «dare  agitando  la  flap.; 
Mia  delta  diacordia,  tra  le  vie  nelle  quali  si 
ammassp  cenctoso  e  dimenticato  il  mio  pepodnp 
Biiouto.  E  per  questo  grWano  contro  di  me  — 
Alle  Gewome  -  e  mi  eaiMnano  jwr  [0  mancp 
meritevole  del  roailorio  di  ll»'«>o  Suffezio,  0  dallo 
strazio  della  accrticatura  che  toctòa  Santo  Bar- 
loloromeo  ed  al'Genove»?  Brigadino  nella  G-pi- 
Uilttinoe  di  Famagosla.  E  perù,  Anita  cbe  sviò 
questa  roii  cornipond«n»o,  ho  f-tij^  (»n»iero 
di  rilirermi  a  convivere  coi  Frati  di  Moni*  A9i- 
aorio,  dove  mi  aspetta  lo  errabondo  Barone 
deUi  Trappola,  e  dove  più  lardi,  per  »"««■•? 
per  forca,  faréle  capo,  anche  Voi  —  perche 
riiiaena  è  la  aommitii  drila  glwia  «he  aspetta 
tutu  \  ¥.niairi  e  Hìntateri  di  {rowanone. 

Quando  «darete  in  m<a  compagnia  Mito 
«li  abeli  df I  monte,  noi  Iwremo 
Sanataaro.  <•  canteremo  te  Bgloghe  <»' ««BPnjN 
alcionie*.  d'OWla  e  Honuno»  t  plgliareroo 
prima  por  biltaglUre  TEgloga  nona,  oi«n  i  verai 
•Iella  qo»le  vi  dari»  l'alUcoo  oanUodo; 
t  Dimmi  eaprar  novalh)  a  aon't'iraacere 
t  OmIU  toa  greggia  che  fu  Unta  air<«oi» 
fl  Chi  t«  Il  4«*  tì  follemente  a  placare ì" 


'    ■     Ttti  ri&pónéereta 

.^(  Diimmi  birolca  Miicd' e  quale  iasania 

Ti  risoapioae  a  apazzar  l'Arco  a  Qeoìco, 
^  PaaajdB  ira  i  paator'taau  tiizaoia? 

il  0esì  aoderHbo  ionaasl  ~  Voi  con  ^ 
cùfTt^^-  io  oo'buaj.  Prima  peraltro  che  net  diri 
dae  andiam-i  a  riposarci  a  Jfonfe  Asinario,  non 
aeri  ioojportune  che  -io  manifesti  chianasimo 
al  pulMite  più  duro  con  aoosia  Utterct,  lo  àcpo 
«encdHIe  naie -«criUure.  Fatto  questo,  io  comr 

ciolt  rime ,  e  sia  gioconda  la  paost ,  «me  U 
llBia  ,  alla  quale  peraHro  non  faranno  grtttieoile 
i  Frati  Asmarm,  pereocbè  cole*U>*o .  f»i«a 
novella  dèi  vostro  arrivare,  ai  n>#«>n«»«''*/»?* 
nel  Vivaio  delle  troie  dicendo 
trial.:  gli  6  apparito  il  diavolo  ^Trèono. CoaUi 
fu  il  irucidai..re  del  Frate  aatjitto.  oaaia  del 
FraU  Moralf.  ora  l'è  sicura  che  gli  * 
quasAuso  pnr  dar  la  bótU  ai  FraU  coooreM,  ossia 
Prati  tmmoroli,  per  emenderò  lo  speopoeilo 
«enza  esempio  dei  Cardinale  e  SoDaiore  Do- 
sarabrois.  .  . 

Fatto  l'esordio  cominci: 
Scrivendovi  ,que8te  lettere,  0  Mimatro,  » 
mi  proposi  due  Hoi  -  quello  di  protestare  c*.n- 
tro  lo  Wwdamento  Piémonteu  -  e,l  alu-o,  di 
br  parlare  di  noi  due  dai  linguacciuli,  dai  pèiu- 
lanli  «  dagli  atenterelli  —  bene  0  male,  non  monta 
imperocohè  ai  arriva  alla  imlDwUlrtà.  lanlo  fab- 
bricaodo  il  tempi*  di  O^aoa  £/èaùia,  cbe  man- 
dandolo con  Broatralo  allo  ftararoo. 

Proteatare  centro  ti  /Wdo^hO  *b  rwno,  a 
raan  idistendendeaì  nelle  nuove  Provhicm  del  «e- 
goo,  non  aigntlic*  seminar  la  ^lacordM  e  r*F  at- 
tere palma  a  pulina  ai  porolci.         ,   .  ^. 
-   fnperocrhè  si  pob  corobaltero  legittima- 
mente  un  Governo  e  nm  atteniare  a^li  ordini 
imitici  che  fnrrnio  conatiluiti.  come  ai  pi»  oi- 
sculero  augii  inawowiiaiUi,  aww  w«»"J»'J«* 
al  ««ama.  I  Mlniateri  aooo  AocUéni;  lo  aalolo 
è  «nitama.  e  però  qualunque  ai  conaerva  dojot* 
al  -RE  ELETTO,  ed  al  Rogime  CoaHtuidonale. 
Jni6  con  lo  «lite  che  mogli?.!  .ttfgìlo  tU.  »u. 
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coDdiiione,  «wiiere  ìa  luce,.fl»«j#J6.«k  »«iubw  ■ 
Donrispoùdenle  alla  opportMiA,  »l!e  rigwoe.tfa  • 
£iustizi8.  Bisogna  che  il  pojWi.»  avvezzi  a  ^- 
parai-e  gfi  uomini  *aHe  cose,  eé  «  manionqrai 
imperturtabile  nrfT  A««nQ  prfrtrulento  delti 
slompa  periàdica;  é  qaale  oBn  Ijsqjpa  •mni«- 
te..-  MlSieou»  i  M^^W  ^TW^flrt  ii 
Bn^lif>  quelh  che  ffi  *«H»  WiLiili,  ftd  ««*• 

I  Mioisteri  debbono  essere  combattuti  tutti, 
ma  la  pugna  sia  leale  e  prUdWOe,  ofth  pesale-  • 
nata  e  proterva.  Qualunque  addenta  il  nwjica- 
mento  U -prepotenza  o  lo  errore,  come  fa  I  Ugo- 
linu  di  OlMM^  deilartesta  di  Ruggieri,  non  iquove 
Kuarra  'ai  Duncifiio,  ma  all' abuw,  non  afferra  a 
mezza  ^trTl  Ministro  per  buttarlo  fuor  del  a 
secfftMaN 'tìVBbpofló;  to  ricompone  lo  attilla,  lo 
acc&rMM  ^  gK  «ce*  -  Ministro,  »  tu  sepuiti 
a  battere  la  vìa  tortuosa,  ti  smarrirà»  nel  la» 
berìnto,  fi  però  bada  di  seguitare  il  filo  che  con- 
duce alla  «scita;  ricordati  di  fte  Cambise.  il  quale 
coaauiaUta.Io.EgiUo.  moriva  ferito  dalla  propria 
itpada,  e  di  Caligoranle  cacciatore  d'uomini  ohe 
cadde  preso  dalle  sue  reU  —  Così  •rgumenterà 
ai  Ministeri,  la  Oppositione  sapiente  che,  non 
»uole  essere  ìscambiata  c<m  la  DemagogVi  lfri«ca. 
che  W^gèa  col  propositi  fbllì  e  crfpevoi?,  e  getta 
ad  ogni  ttàsao  difficoltà  ed  Impedimenti  aHa  m- 
lutare  aBióhe  della  Legge  Mia  «tlì^  ohe  ha  di- 
ritta éi  imperare  invijlabìte,  ftnchè  non  aia  cao- 
ceMata.  ' 

- 1,1  Opp&ti»ìOM  aapitHt»  è  tuteia  e  ^noo 
WrbamenW^èU'Opdioe;  è  paleair»  ed  eieroizio, 
non  prepo^enM  e  tomoito.  pfrswde,  nan  co- 

che  10  mì^'-rfcnnsigMai  di  farvi  con  il  m^zn,  n 
^«no  Uettatft  di  queste  lettere,  bhe  hanno  fatto 
montare  En  furore  i  vostri  CorCiglaoi  éatulfì, 'dhe 
dopo  il  pafttA,  Aanno  più  fame  di  pria,  come  la 
lopo  di  Oynte.  Costoro  m  atudiaBo  di  rende- 
re pei  «igAÌ  «erse  insopportabile  ed  Immodesta 
queHa  l*ro  tniodcranòne,  delia  quale  ai  cbiamara- 
no  de\  oli  «alamente,  perchè  la  parola  ttMiamenle 
oanrparodo,  tofiliendola  a  òpeatama  dallo  «getfmo. 
-  E  pel  questi  Apostoli  delia-pradcma  ohe  tengono 
nello  Armadio  365  Giubbe  per  ie  occorrenze 
dell'-anno,  non  vogliono  assolutamente  cont»dit- 
tori.  —  A  toro  soli  deve  sppartenrre  il  ónmpo 
della  pubblicità  :  a  loro  soli  il  dispensare  i  bia- 
armi  e  le  lodi:  a  loro  il  panegirico  perpetuo  del 
Potere,  qvaltraque  esso  «iia;  a  loro  il  percuotere 
con  la  cavalleria  del  villana  i  nemici,  o  inerirù, 
o  vinti,  0  lentani,  a  laro  il  vilipendio  impunito 
del  aacerdoaio  e  della  moroie,  lo  assalto  4eHa 
persona,  l«  vinlaiione  dèi  donwatioo  aailow  Sk 
di  tutto  querte  Tàin«8f  rantenti  o  per  lo  mnto 
'Middìafatli.  ft3mìni8trfl  lUrbano  earitaimo: 
iirtperoiBcM  «iB  dovme  aepere  che  I  ventricoli 
hanno  li  spreteBd^nsa  di  comandare  pure  aocn 
axli  uffeili;  e  pei6  vogliono  che  il  popolo  fe- 
aiegg^:4)onndo  tia  te  iadiime  agli  rechi  ;  che  (ac- 
cia hueiyvwa  e  ptaudisca  atto  l^gi  cut  mm 
apptiHa  t  ctip  si  .rtica  -ad  alta  Tnce  contenfi, 
iqtafld«  è<wtffpreirte«i  stinta.  Cuniandateci  la 
''M>b0dÌPnza'aM)i  ìri^f,  la  r8i»v^atiént,''la'eepet- 
'totiva  (prudente  dì  nnvit^  prnpicie  alhrp«trÌM,« 
ti  4eguiferemo.  CtnhandAteKir  di  pagpi^e  a 
Cesare  un  propcrsfOfmlo  IribiiH  e  noi  lo  paghe- 


.  r4WO*  «r«4bè.Ìa  lulia  non  si  pu6  tu  con  le 
Oarìf  «a  coi  jailioni  e  i  Cmoodì: 

Kteci  cbo  lo  Stato  4iMla  di  Biercito  e  di 
ttjiina  e  noi  li  ■soccorrefen».  P-irò  aalvaie  U 
UaKa  dal  Feulo,  che  oMie  H  G«n  Garberò  in- 
gftia  le  pAivincie  e  le  nMomette.  Biapettate  con 
Ir  i<«ll  la  r«lte^ne  della  iiamo  del  p^pol»  Ita- 
ilw^TìpeiWii  secondo  «  «101^,  h  liinrai 
è  la  immagine  parlante  delle  Niziooi,  e  Uk 
un  p>|fal<f  VÌffe;<>aale  dit^c  rrc;  non  chiamale 

"  pedanti  gli  uppassionati  cultori  della  lulica  li- 
vella e  ulite»  udite  una  volta  le  cento  vmi 
delle  P.uvincie  che  nello  lafeudamealo  piemon- 
tese tfraowi  architi-ttato,  riconoscono  del JSt  U 
Conquista  'sostituita  alla  Tratéllanza.  I  tterrogite 


a  vi- 


gli ttsf,  e  le  tr»di«i<wi;'  pH^idele  «'ciaio 
oeadv  le  miriiaite  w  ncr  »«te.  Tawalelauen- 
dUa.  floo  la  Industria  *ffamM«  o  i***"^'^-=  *?* 
rate  ì  Blunicipii  Italiani  e  non  li  convertite  m 
Quartieri  militari,  secondol  vostri  sisietro.  Edi- 
ficate, non  demolite,  ohe  coi  rottami^  non  riu- 
scirete a  mettere  in  piedi  una  fabbrica  soda  e 
basala. 

Ecco  le  lìnee  i»n  le  qnali  io  mi  propoo*!'» 
di  disAgDarB  B  min  ^oMdl-u  oootro  to  htftm-  : 
milito,  pur  maoteaeDdomi  devoto  alla  soTraoiii  j 
dei  plebiscUi  che  aon  la  legge  che  i  pit»  vollero  | 
e  cosi  maotengon».  '  . .  ' 

Ma  la  nequizia  dei  Uiati,  la  pelulaou  dei 
deboli,  la  complicazione  crescente  delle  dipb; 
maliche  petSdie;  mi  consigliano  a  deporre  im 
tempo  il  pennello  e  la  taicolocKk  ed  a  riraoprtr* 
la  nna  tftla  crtn  [I  velo  eloquente  di  TImaoie  pit- 
f*re.  Costui  nel  sacrtfizro  di  ineeola  non  m- 
yxnmv  connrc  ritrarre  al  naturale  la  diapersiione 
■del  padre,  gli  cutprl  de)  manta  la  faceta. 

E I  io  cuoprtrb  pure  lo  atente  abbaia»,  per- 
chè j  lètcorj  indovinino  ^uet  eké  ^  eela,  e  |li 
'  imbecilli  cessino  di  gridare  che  io  vaghi  bili 
de  seminatore  di  «Ixeabia.  Tati'akro  !  mi  scaoic 

I  nervi  il  sentir  solamenta  quei  brulli  boBIìom 
quali  tutti  i  giorni,  ItaKahi  e  Italiani  si  saluuu» 
'ohiamandosi  Malvoni.  «  Jhtti,  e  Frementi  «-^ 
Non  siamo  tutti  Agh  d'in*  Paula  f  Mun  abbiamo 
pmsochA  lutei  mancamenlii  «  virtè,  eoncetti  c 
nllifrT  Non  vogliamo  tittett»  firn?  B  porcbè 
-dunque  n<^n  ci  serriamo  in  un  nodo,  •  gridiaiw 
fra  noi  col  Petrarca:  Pace,  Pace,  PaceT 

Guardale  ì  nemici;  essi  procèdono  taciturni 
e  concordi  serrati  tn  falange  Hapedooica  in  vera» 
lo  scopo  desideratiti  Non  si  dividono,  o«n  si 
rampognano,  non  sisouopronoa  vicenda  la  leb- 
bra, delta  t^uole  tutti  son  lordi-  —  E  noi?  

Noi  sfamo  dna  gabbia  di  matti,  e  peiò  ìoMim 
Duro,  vnglto  andare  a  pigliare  il  freftoh  a  Mante 
Asinario  :  perchè  non  mi  sento  disposto  a  far 
palle  di  S.  Sebastiano  che  moi-|  di  fkvccie,  nc 
quella  di  8.  Stefano  che  cadde  tra  le  sasabe. 

II  tempo  deNo  Eroismo  Romano  è  pdUsato  per 
tutti  —  è  raro  trovare  tra  gli  nomini  dei  Calooi 
e  ttf  le  donne  delle  Porcie  che  s^ammmz'n" 
per  la4ibef ti;  inghiottendo  caHnni  avccvl,  oggi 
più  0  mano*  siamo  (uHi  addettf  kJ  nervleio  dt 
Xasa  /Viflci«(icfti. 

E  però  io  JTafo  Ditrb,  Weerbarè  la  paacii 
a'  fichi,  e  s' i'  vKesji  «[li  anni  di  Malusala,  di 
Noemo  e  di  Valerio  Oorvino ,  non  vo'  piìi 
occupar  di,  poTiric».  ^  Pjiih  volentieri,  percli* 


a  iDoOfiiUi  hré  \é  miv  véci  un  nuo\o  Giornale 
VMùrufHB^Seno  .Uia  ci  ntliao«ii,  é  veni  r»ra 
col  litote  U  F«pe.  ^  Nm  -sò  «e  ssi^  ^epe  ih- 
diidot.  •  éi  'qiieéb-  efae  1  -cmìì  t^n^m  suMk»  la 
coda,  e  però  »©  J«  wMib  Autaodn  a  vicpndi^ 
^undo  t'metQtr&nD.  Gert«  >v  »  quénU^HÌ  dice. 
<  he  il  P«p«  *ardr  /wto,  &>ao  i(  verrà  I*  Olio 
(dìridno)  «  fifiilmnnte  i'Acttó^  gNtmvIi  dei  Pirli 
M  Codiai.  B  cm^  l'/tMoIafa  della  «tamp*  awà 
^Ite  p  itrMcerè  la  jrtm  gab^Q  .  .  >  t^vele 
voi,  o  HìbìbCc»,  vi  diete  atUorio  inoHw  prinHi  di 
»*,itieicbè  Mate  lo  isgiMrdo  mcxjLo  <p  h*>  inlrh 
letto  divprm  •  .pm|i«nén.  Se  vo' foste  pi4 
bello  vf  }Rir»geaM^  ed  Ataibiad*.  —  Acc«irtovj 
diuiiiip  deHa  «rke  «abbia,  piv^niair  il  panicd 
«dituto  agli  u«ueUt  ^ .  Aiaione-  e  Xamioi»  di 
forzi  ^  jw  |iifitìQqar«  il  ^an  F.  ud-i.  — 

«tprdateKÌ.  HwUro,  »J|-)«sqre  Urbait»,  da- 
gli mtervaUi  lucidi.  . 

Con  qu  est'ultra  Intiera,  finirò  1»  Epistola 

""e  poi  A  !Ìonte,.Ajiimvio.  La  ci  va  di 

liou. 

Hmd  Duse. 

—  -* — ■■"  !..  .^^  - — — 1>  


1  '"'^ 
Ala  ci  Cariui.vi  vi  voglio  >date  wi\^notizii 
ftau  Tmca.  ,v«  Ja  nello  ii|  -i]w«to  CtfvnU  voi  per 
Hié  la  prendiamo  ni  Bwietfm  ora,  e  sià  4trn'«  qnando 
■  ■>  dUvetM  vcrìfiCfers  .coi  fatti  — ^'  S«tt)t9«  freddo 
•dotqu»  •  «eeliiovlla  ^kIo^o,  cho  $vUf,  oerta  roba 
rte  ci  Togliono  seanavvotafe  addo^  col'iataiieioaa 
di  (arci  morire  avT^enaiì,  '—  e  »a|«H|e 'cil^'in  co«e 
ili  qunta  gpnera  ae  Don  li  Àia  in  gear^ìo,  trino  man- 
iwie  la  parola  —,  «eco  di  che  con  ti  Iratla: 

Un  pffipDaggio  illuHriasimo  che  lieiie  coati- 
muRieote  corrispondenza  a  Lin  jau  a  a  Bqma,  par- 
dado  ralirO  §i>>roe  cai»  «a  tale  di^lU  4antc|  acomu- 
awa  ebe  aerti  .pretooci  metzi  fieniti  èmezxi'Krocco 
o  toglioeo  dare,  le  cambio  di  Homfrdiséotòiliocoa- 
into.  (Sia  ifoa  poteva  MmòltoaA  paaehe  acagliurtà . 
—  l'ibdjvidao  eh»  lo  aveva  ascoUato  It  fece  biser- 
*ire  cbe  ooo  avribbe  prodotto  n«MUA  tÌMtro  t{' 
fffto,  perchè  le  popoiesiom  no»  ««  ne  «ara&6ero 
^tfer  inte$9,  —  Potrebbe  $$ur  (replirò  rillii- 
>inHimo  pril>onagRio)  totné  voi  Sxtt'  i$  a  fw«fa 
'naMaÌM  «oe  pi»H>#f  ^ifa/fc&f  t«0(f  fjtffaOv  iwor 
ncffe  s(«y«one  £uiva      /o  non 
'■'nda,  disse  colui  et»  lo  aacolia\a  — 

Aiìma  con  voi  mi  sp'^trò  a  patio  che  fae- 
ciafe  i^lcufo  :  ed  avutane  li  promessa  accosiatoai  ad 
«*«  dia*»:  Oope  U  tcom/tmea  vtnà  (ere,  che  la 
tesimi  iifovamcU)  o  il  TiFOott  COLERA  . . 

ballate  auotte  VpattI,  éoq  atoltemà  W  rèrfk  ^ 
•»S<ie  freddo,  si  è  detto,  e  òcchio  «Ila  P*tola 
K  iB  lllartri»'nio  ^mr^  iK  Crocco  avvisa  i  tuoi 
«ri  cba  al  primo  caso  di  Tifo  6  di   Ghdlora  il 
»)'lnKritto  ronzlonerh  dk  itfetftCo  Chifttr^,  aVendo 

(Mirato  gli  :  j'itt;  cha  a  dVlel.a  in  uu'oreccliio 

ron  («chi,  e  soe»  pìb  capaci  d-  t-Hanlro  a  dì- 


aispognor»  l'ofto  ma^^  atto  pet  -«lOR  eaaa»  tetr- 
reaii  e  por  ooo  cascare  hi  contrtmuzilmeelle 
ii  ifcHiiàetvmie  tmvplkiwti  ^  liMMe  «cm  ftna  ri- 
catta pm  i  iDìvi  hAlMi  Leggéhiaitani  i  gtóroi 
a  aa  la  ecMHiolM  non'  fi  diM  rena,ép«^ 
teatc  rigoardarsi  ds'canf  dhr  iMlPasitn  arrabbiano 
{animeete,  swohè  n»n  aaife  tnol*  pmnaiMft  di  oa 
breve  baaiawif^  difaoderai  de  q«aiii.6AIiU:Ail- 
RABMCtI  -  Addio  ft.iMdaletoi  il  tedtie.  ^ 

.  ■  fonsOo 

 ■  ■      ■  I"  ■  • 

■  ■  ■  Kuili-£««  ■ 

—  Scrivono  do  Roma  al  Sièele,  che  H  ta^* 
iiifcaUatpui  4fk  ckrioftli  co«lrf  l' JU^e.^laa- 
gena  fioo  TldicolOi  Si  dlsU-Vnilice  ore  ndli^ 
cfUè.  uoQ^aeriUe,  lotitoletft  9Wt9  del  prete$9 
eroe»  nel  qiaale  un  abete.  dkhUre  foraaalanen-, 
le,  che  Gariboldi  A  morto  aie»Ì  or  sono  e 
ebpin>  U  21  iMobrc.  gionid -éaHa  betUgUo  del 
Viaitume  -  L' ettnole  9arìbeldi  iè  «b*  ite 
aeoia  «elgepe»  «lib  si  aeffllsUe^  «  ebe  ai^èen* 
AUoiimdo''SwliiL        ■  . 

— .  Il  cotonneUo  Attitp  InUljiTtà^.aé- 
coudo  U..i|itlixld-ehj;  fu  data  de  va  yìeroaUdi  ' 
Aleufndrio,  «i  è  recate  ivmcdiMtaincnle.a  BcIt 
girate^  eee.trovBSi  presso  II  f|r^eràle  0^i;4bòMì. 

Gtfrf«  voce  che  il  govérn«'  Ìme«lAa  di- 
ti ruggere  U  Banco  di  Napoli,  e  questa  voce 
liH  colpito  come  fiilminv  lutto  il  celo  dei  ;ie- 
goiienlL  elio  ceti'  Invprevvidpyeocvcer^b  ■ 
be  ecrift  qnòA'  ó^flealonc  cbe  lA  t uMltaio  1'  op  - 
pMcaaloBe  ,dH|e  nuove  legge  d'  imposta  aul 
lUglttro  e  bello.  di  Àap.j 

,  ■  '•^  tacile  mattina  del  giorno  8  ebbe  luogo 
0  Wtprin^:  iuta  dimMfrasionf.  C^^a  4j(H>'per» 
»qne  r«c<-i«lir«Ì  nrll«  due  contrade  priucìpAÌi> 
dHla  città,  M<i4|urda  a  Toledo,  griderwitf 
Aatfo  AfffCesai»  abbaco  il  ParlttMeuiùf  viva 
Gar^tddi,  viva  Cri$pi, 

Oltre  di  queste  gride  non  U  ftirem»  afìrl 
inconv-nlfiitt. 

—  Serivr  U  Cofli/Nsiofte: 

Sinmti  Ifk.  grn>te  di  tui^ntlrv^  lc  voci  «conte 
che  siaiii  agllnle  n**!  consiglio  de'  mìoi»trt  U 
questiona  dr  He*  tcio^|tm*-<iiodifUe  Camera  elet- 
tive. 

—  Il  sfnatora  Taolo  Farina  e  stato  nomi- 
Mte  ^vfrttio  di  Livora». 

—  L*..9tntÌH€lta  BrtHhna  be  da  Vereno 
<l  giugoe: 

Domenica  qui  avvenne  un  tafTerui^lio  del 
diavolo^  fia  omI  Ititi  ufq^ei|esi  e;  soldati  boemi, 
li»  questione  versava  d|Opprlme.  sul  cento  di 
aensoni  |Mlrìolllcbe,  in<ll  «uUe  aplril*  di  nasio- 
nolitn  ^  ulliiuamrute  sguainate  le  s|>edr,  ù  ImI- 
Icrouo  orrlbl Incoi*' ■  Accorati  e  aul  \vm%n  dà* 
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veni  ufficiali  >p«r  farlk  SttiU,  ma  .  «n  eoa» 
g«tUr  olio  al  fuoco. 

Nella  baruffa  voUi  furono  i  naicoaci  d' una 
parto- e  dati*  altra.  Gli  ungbereal  ebbero  la 
meglio.  81  tnolo  ehe,  aleuni  graduati  ,j^1aD0 
rlnunslatj»  alla  lorot  apada. 

■■■  --  Le  dIaewalMi  otreoate  «ci  etfiisiglto 
dcll^  impero  m  Viensa  topra  il  roncordal*,  ban-* 
no  riiTegliato  il  lanatliino  del  elero  atiatrleeoi 
Nella  Marevia  i  preti  hanno  diretto  all«  popò- 
Iasioni,  specialmente  a  quelle  della  Tampania,  un 
iodirisao  contro  1*  editto  ili  rtUgionc,  0*0  Ten- 
gono esortate  ad  opporsi  a  quent'  oUlno,  che, 
a  quanto  essi  dicon*,-  don  b«  altro  leopo  che 
quello  di  favorire  e  propagare  il  protettao- 
tlsno. 

—  A  Go^ftf  fa  pubblicato  un  energico  me- 
morftndnm  che  I  fuornielti  politici  di  Nanpila, 
In  nome  della  Qrecir,  indirlnano  alle  tre  po* 
teme  protettrici  ed  al  mondo  clrlllnato. 

-T  Utfft-earHfiee  di  Parigi.  Samsw,  dà 
alla  iiloe  4e  aaemorie  della  sua  famiglia,  che 
da  «alle  ianeeaaloal,  cioè  del  1686  slot  al  1867, 
esereitoTa  11  suo  orrendo  Impiego.  V  epera  sa- 
ri compoiU  di  5  Tolqml.  8Ì  pud  pensare  come 
M  popolo  blatè  il  preelpUerk  sopra  una  tale 
lettura.  Questo  intere$tanle  libro  porterà  per 
titolo  :  «  Lat  mjfitirei  de  l*èehafaud  »  A  tan- 
to al  è  giunto  soft»  \  beati  tempi  ^$Xi*  Impero 
di  Napol«iitt  mi  I      .     .      {VfiHà  It./ 


ANNUNZIO  ARTISTICO 

Infilo  Studio  d^l  Pittnre  Carlo  Admolla 
posto  in  Casb  Pdni  Borgo  degli  Albfzzl,  ultimo 
Piano,  è  6:^0810  dalle  oro  M  antim,  alle  ore  5 
pom.  un  Qii^di'o  rsppre-tpntnnte  la  MORTE  Di 
EBNESTO  CAIROLl  dì  Pavia  alla  Battaglia  (fi 
Varese  Capitanata  dal  GiintR.  GARisàLDi  —  La 
BsposÌKione  dureri  Bim>  Al  46=det  corrente. 

Nfllt»  Studio  suddetto  trovasi  anch^  la  nar* 
raxiiine  del  Uti'i,  la  qu»le  vendasi  s  pnfttCo  del- 
l'Bnfgrasìone  Itsiiena. 


mmix\  TELK6IUFICI 

(AGENZIA  STEFANI) 

Torino,  U,  pra  9  30 

l'era  Cnu,       ma^^'o  ^  AIcum  lettere  di 
cono  ibe  la  forze  di'Juares  soUo  il  Messico  ssrtb- 
baro  di  60,000  BOnini  dei  quali  strrbbe  dubbia 
la  fedeltà,  avvenendo  c^nì  giorno  DumeroM  diser* 
■ioni. 

Londra  13.  —  Palmerston  rispoadeodo  sd  una 
iaterpeltaoza.  dica  che  l'Ioghilierra  non  ha  iatrn- 
zione  di  o&tre  attualmeote  la' ma  medìàtiona  alt'A- 
manca,  percAid  non  rieavatie  cemuntRati-ma  alruff^ 
in  pn^)oatt4,'dalla  Francie. 


Tohao.  U.  era  16,  30, 
Coiaoi  Veneti.  Grtdesi,  «be  1'  Aostris  abbia 

iBleotiooo  di  formare  uo  campo  trràcerato  De'di- 
su-etli  iillra  Po.  Nuova  troppe  aoa  gioaie  a  S.  Ba- 
oedeito.  La  guarnigioni  foreoo  raddoppiata 

Yi>rk,  i.  —  Graode  baltaglte  da  dtw  giorni  ■ 
Biohmood.  Nel  piino  j  aeparattati  -ebbero. il  van- 
taggio ;  o  praaerò  1 9  oaatttei  e  molti  prigioaieri.  Nel 
aeoondo  aeparaiisli  forau  rtapintr  c  o.pardtie 
conaiderevolì,  però  portando  aaco  .i  eaooeni  presi; 
e  i  priginaieri.  Hau  Glellaa  è  5  OMglia  dèlaota  dt 
Htebnoad  La  peidite  dei  féderali  anno  di  SOM 
nomini,  quelle  dei  soparaUstì  piò  oonaìdewvoli. 

Prii^toni  ha  battuto  i  separatisti  a  Wiclbooi^, 
0  Gbarles'on  1  Federati  sono  ad  Attoaiitle.  Ia  pa- 
sitìooe  dal  sepsrstisti  noo  è  oenoscruta. 

Torino,  U,  ore  i5 

York.  —  I  Federali  considerano  h  hjHaglia 
dal  3 1  come  oaa  grande  vitiorie.  ' 
■  ■      ■  '  '     III-   _  I  

FABBRICA 

E  MESCtTA  D'  ACQUA  GASSOSA 

AL  MAGAZSIHO  DI  DROOHBBIA  ■  UBDICIKUI  . 

DI  GAETANO  CASONI 
Via  deUs  Spt'da .  fvefto  il  pelano  SMixt 

L'oso  dell'acqoa  di  S«Ui 
Gassosa  sì  è  esteso  gnads- 
.  menta  ia  tuue  le  priac^lt 
Club  d'Europa. 

Le  Bottiglie  a  KaccbHw 
St|iAon  tt  demi  Siflu»  di 
CUI  è  provviata  la  suddetti 
Fabbrica,  eono  prafpribili  1 
quella  lappate  eoo  sagbera, 
parchi  sa  oe  'cooserv»  m- 
filio  il  Gas,  j  olendosi  ser\ire  Untò  per  nso^i  Ta- 
vola quanio  per  mÌB<;hfsrai  a  piacere  eoo  siroppi 
Liquori  ee. 

UDSiphood'acqaadiSellxGasaoMSO.  Giai 

Messo  Sipbon  40.  • 

Alla  Fabbrica  suddetta  sta  in  asiooe  oai  F»- 
uaa  perenne  di  rresebìas  ma  acqua  di  $ebs  ch«  » 
aggrasia  a  piacere  con  siroppi  fatti  lutti  dal  giocM, 
i  quali  si  vendono  anche  a  parte  a  80  CeotHim) 
la  libbra. 

.  TIRO  GARIBALDI 

POSTO  FUORI  LA  POftTA  S.  OALIjO. 

^el  Locale  detto  le  Cwe. 

Nel  suddetto  tocsle  vi  saranno  per  comedo 
dfgll  amatori  dup  beiHsjtti,  dei  quafi  un'*,  m^- 
vtbile  ed  uno  flaro  per  la  Carabina.  —  Al  9cr- 
Baglio  niovtbllv  VI' «artnno  cinque  prfmi  0*1 
distribiitti  —  A  chi  ohlpisce  II  punto  II  Uìi-  **~ 
il  <a  Lii.  S  —  U  18  L.il.  3.  —  ti  U  U  i- 
e  il  46  con  palla  piena 

9  FaàMcui. 

Il  ptoprìctsrio  del  suddetto  l«H;ale -apet «  uh* 
molti  ooncorrarantio  •  questo  piaorvola  quanta 
ulilo  ed  inlfullivo  P8<>rclB<o.   ^1 

ftatponcaètta  Sttmw  Paroiém  *   ftp.  ìoc'Uii 
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GIORNALE  P0LJTI€O  POPOLARE 


La  Ompilaiìon$  di  fuetto  tììornaU  à  compotta  di  Artigiani,  $d  aceetta  tétti  fUA  tonsi^li  4à 
«maiMifranr nji  cht  I9  verrai^  suggcrUi  4o  fiMi/un^M  on^tto,  Artigtatuf  0  no  '  Rifiuttrà  tuttoctc 
(A4  underà  ad  oteurart  t  irtofiiàn  %  primtipj  emes<t  col  programma  —  Sa)p9  j^  incipalt  p«ri) 
i$l  lÀomale  i  fiMilo  di  propugiiar9.  -nnsa  tgmmo  municipaia.  |i*  tnUrtui  (Mia  Prmtinma. 
ToKatm,  non  traicurando  mai  ia  ciuta  deW  Unttà  ItaUana.  •  * 

il  Uioriu(«  M  pubblica  Lulle  le  mallìiif.  quando  si  aUa  V  opé'rdja. 


Li  POLITICA  DELLA  FRANGIA 


B1'^  Untf  r«is«  pft-fvpno  du  turni  il  sogno 
•f^Ua  siintd  ciitcf,  quVstd  bonedetla  politica  della 
Francia  1  Puù  ancUe  esseie  che  a  noi  iilirl  cor* 
.  ii-lli  ^ss'ì  di  plehani  I9  oon  capaciti  unp  cosa 
rnM  S'iiiile,  ma  i  he  sullo  poi,  per  chi  9C  ue  in- 
Ind^.  e'  ci  su  il  Bo'  bèllo. 

H  an  fdUo-i'jhe  dt*lle  cose  bisu^»9  inlen- 
ilfHXfnf,  per  ^UMk^fe.  Io  mi  rammento  sem- 
pre di  quando '1S  'mi'^rtrra  niamma>td  mi  rac- 
lohprniTbuo  ift  da  piccino,  come  un 
coQUdino  che  veniva  per  la  prima  volta  in  Fi- 
rroze.  nan  rimésfl.  mica  O'tpjLo  dalla  jseltpzza 
matavigliosa  degli  oggt  Ut  d'arte,  e  dalla  stupenda 
irchitettura  di  molti  palazzi,  chiese  ed  edlGcj 
pubblÌLi;  ma  si  la  sua  attenzione  si  fermò  tutta 
sovra  un  bel  p»j<>  di  soarpe  'da  campagna  ben 
tacconale,  impuntile  e  imbuTlellate,  rhe  tm^va 
a  mostra  un  catz'ilaia  in  via  Calzatoli.  Di  oggetti 
d'aite  quel  pover*  ubmi  non  se  ne  intonileva, 
perciò  non  p  >leva  giudicarne,  ed  il  nustro  Duomo 
Do«  tu  trovò  superiore  alla  sua  chiesuola  di  caoi- 
f»pi3,  che  per  esser  più  grande. 

Pdtta  questa  dovuto  sRUola  per  ia  nostra 
■onoranza,  perchè  no*  siamo  artigiani  e  gente  che 
In  avuto  sempre  bisogno  di  lavorar  per  man- 
{iarr,  e  quindi  priva  del  tempo  dì  studiare  sulle 
cabile  de'  Uhrì  vr&  hi,  diremo  nonostante  e  con 
tutta  franchezza,  che  il'bianco  per  noi  è  sempre 
bìahcn,  oil  néru  scwpre  nero,  e  che  non^vi  può 
essere  una  scienza  o  un'arte  che  aia,  che  possa 
arrivare  a  far  piissare  l'uno  per  l'dltro,  0  se  ci  è, 
non  scienza  ed  arie  devcsi  chiamare,  ma  cabala, 
intrigo,  impostura. 

miglior  politicai  per  noi  è  quella  dì  fare 
il  gaUnt'uomo,  pcr4:hè'ollrc  all' essere  più  onesta 
c  soddiafaceotc,  co&Cb  aocbe  uieot>  Uiìc*.  A  che 
per  esempi'»  dire  una  menzogna,  che  per  essere 


s  .sli'nuia  ha  bisogno  di  un  puntello 'ìnfinilo  di 
bu^ie  una  più  grossa  dell'altru  f  a  che  'àccun- 

'  n;)r  c*ppe  e  buttar  g'ù  bastoni  per  p^trliiro  coi 
lerniini  delie  ininchiateT  a  che  q'jclla  smunta 
interminabile  di  vol'>re  es-tero  amico  di  lu!li  e 

■  in  pari  tenipo  cercar  d'imbniglibr  tulli,  é  dan- 
d  ti  uD  abbré.cio  cercar  dì  lavarif  l'orologio  di 
tasca? 

N<)Ì  non  sappiaino  davvero  capii  Ij  c  la  sì 
butta  giù  male.  Pdrò  occorre  f^trc  una  dislin- 
zinne  per  deìiito  di  giustìzia. 

Noi  abbiamo  detto  la  Ptdiiica  della  Frùncia 
ma  ella  ìntrafli» mv*  ha  p^lillua  di  qttHfa  gciSc  ; 
rò-a  mysiorte.  nostra  sorella  germana,  che  co 
m-nciatVJo  df  lei  tiranneggia  tutti  i  gabinetti 
d'E'jrrtpa?  Nò  —  Fino  a  che  le  cose  cammite- 
ranoo  osi,  bi^'tgna  fir  una  distinzione  fra  la 
Fraotiia  -e  il  ■u  i  impeml  ire,  ffa  la  generosa  Na- 
zione e  il  Givi'rni)  contrj  \a  falangi  francesi 
tthe  jiicomlnoiariino  la  vergognosa  occupaziono 
-di  B'IiAh,  che  è  presso  ai  Ire  lustri,  generosi 
francesi  ratesai  pugnalano  aolto  lì  ordini  di  Ga- 
ribaldi, p  ikbè  la  coìo-eoz»  di  un  uomo  non  sta 
coi  eapricci  di  un  mulubii  Governo. 

Ora  r  ImpL'rutore  Nap  «leone  da  pi  ima  si 
'  batte  col  Rusao  ed  6  tutto  pane  e  cacio  con  lui, 
8Ì  batte  quindi  con  l'Austria  in  prò  nostro  ed  ora 
scende  a  dire  che  eiroocorrenza  aiutertrlibe  an- 
■che  l'Austria  o\e  fossero  violati  i  FaiD-isi  pdtti 
di  Vdlafran^a.  Giudichi  il  P>p»li>  l«  le<»ltà  di 
quegli»  politica.  La  commedia  poi  sostenuta  a 
Rjma  col  Papa-Re,  è  cosa  p;ù  ridicola  che 
strana,  e  più  che  ridicola  è  naus^-aote. 

O  SignoielJdio  delU  eserciti  nel  cui  pu- 
gno sunno  lutti  i  Popoli  della  terra,  protei 
tu  solo  U  nostra  causa  ;  da'forza  a  una  nazioD* 
che  a  te  si  rivolge  e  in  te  solo  &da,  e  ispira 
'  degnamente  il  suo  Re  eletto. 

Ciriì  o>Ì  vinceremo:  esciremo  finalmeote 
d'impaccio,  e  così  maoiano  tutti  i  traditori  rin- 
negati. 
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Prpgati  insffrìamn  quanto  apprcMo: 

SIGNOR  PETITTI 

WJNISTRO  Ì)E\Aj\  guerra 

Amrendo  la  foalr*  parole  dette  nella  tornala 
del  10  Gingoo  alla  Uamera  dei  DepoUti  a  T  hìdo 

dii  fogli  pubblici,  epperò,  vi  mando  li  risposta  per 
la  medesima  via.  Le  parole  sodo  queste  ;  ■  io  quin- 

o.dt  COHS  HINISTRO  DILLA  GUBBSA    respingo  ISSO- 

*  luumenle  tutte  te  cose  dette  da  lui  contro  qoe- 
«  gli  ufjiiiali  (sic).  Ch'egli  veoga  a  dirci,  che  gli 
«  nfBziati  nOQ  avrebbero  dovuto  accogliere  le  iagìn- 
>  rie  bone  e  vili  (sic).  ■ 

Questo  discorso  comparisco,,  ed  è  cost  privo  di 
costruzione  e  di  senso,  cbe  io  mi  trovo  nella  ne* 
cesaità  d'iolenderlo  a  faceto;  caso  mai  egli  signi-' 
Geasse  cbe  per  me.  si  adoperassero  ingiurie  bau»  e 
viu  contro  l'esercito  italiano,  signor  ministro  della 
Guerr*.  dovrei  dirvi  alla  recisa  che  voi  non  eapùg 
niente. 

Bando  a  qualunque  sotterfugio,  ecco  le  nie  pa- 
role. 

'.j(ié.t{e'  nptli  travagliose,  cbe  torba  do  chi  ha 
cuòre  Bf  t^atria  [altri  rolleggia,  o  Signore,  e  balla} 
uu>  vistone  cadde  sopra  dt  me,  e  mi  pareva  tro- 
varmi Del  Campo  Santo  di  Brescia,  o  saltare  sa 
fuori  dalle  fosse  i  nudi  acl^letri  dello  Ziroa,  e  dei 
mille  compagni  di  martìrio  intei-rogando  smaniosi 
allo  strepilo  dalle  moschettate  :  —  sono  eglino 
Auetriaci  rieatrati  .nella  nostra  ciUà7  <^uaado  poi 
seppero,  cbe  eoldtai  italiani  facevano  carne  d' ita- 
iiohi  smaniati  di  avventarei  contro  gU  Aueiriaeit 
rufptro  in  m  uHo  di  dtepmaionè  €  tadderof  al- 
lora le  ossa  dei  martiri  si  sbriziarof».  e  noo  ne 
rimase  piò  un  rremmenio  visibile  sopra  la  terra. 

•  Popolani  Siam'),  opperò;  costanti,  leali  usi  a 
patire  e  pasienti,  ma  sentiamo  fwr  trof^  che 
quanto  avvenite  a  Brteeia  dvrer^  lungo  tmfo  fu* 
nc6rs  velo  intomo  alla  bandiera  italiema  :  noi  oleg- 
fteromo  il  supremo  Magisiraio  della  ffasioae  peroliè 
le  bitUglie  patfie  combattesse,  e  perchè  la  Italia 
con  ordinamenti  di  verace  liberti  assettaose:  noi 
sopra  tutto  mossero  il  vanto  di  primo;  soldato  dHla 
Indipendente,  e  il  nome  di  onesto:  onesto  e  prode 
lo  GredenuDO,  e  lo  crediamo;  errors  i^yft  non  pub; 
cosi  diAioret  Im  Ugge:  ma  età  (kiuiorb  su  svmxv, 
o  colpa  (kb  sanjUe  ne  renda  confo. 

-Ora  se  in  voi  capisce  fior  di -senno,  signor 
ministro  dello  Guerra,  voi  dovete  leggere  ed  iatro- 
dere  cosV 

1.  Le  animo  dei  geoerosi  defnoiì,  che  caddero 
per  la  redenz'one  di  tutte  la  Italia,  ed  io  Gngo  de- 
ste allo  strepilo  delle  mosche  Ita  te.  se  suppongo, 
ch'esie  rredano*non  póter  mtmvére  eccétldchè  dal 
nemico,  questo  per  Tt  o'ì  non  b  pensiero  Òateo  ni 
vile.  hmn»\  p<etoio.  veracementr  italiano,  e  f^ieno  di 
rariilt  pMria.  — 

2.  K  se  le  anime  deste,  mirao'lo  me|!lio  cono- 


scono cbe  ooo  furooo  nemici,  no,  quelli,  cbe  fecero 
fuoco  Mpra  i  cittadini  di  Brescia,  sebbeoo  loldili 
haliani»  vUtà,  ^i»sa  «  peggio  sarebbe  se  il  cmo 
Tbfese  falso,  ma  ^gti  i  miterMAente  vero:  latti  lo 
affermano,  ««rano  lo  nega;  échque  ^idts  iaiusia 

aoéle.oiM  po6  cader*  oel)o  aioansiarlo?  Gs  lo 
irh  il  mibislro  della  gttrra  fettUi. 

3^  dht  «e  lamento  %ÈVtm  duo  «seraado,  uift 
per  dorare  funebre  veto  intomo  alla  bandiera  Ìti- 
llana,  eetto  veruno  conterraneo  nostro  a  qoiltivo- 
glia  partito  spetti,  e  comunqoo  lo  giudichi  potrt 
non  reputarlo  lollttosissimo,  e  iofelieisamo,  e  li 
bsndie  a  italiana  beae  sta  nelle  mani  del  oonn 
esercito,  come  su  I  >  torri  delle  nostre  cittk.  p-rò 
che  la  bandipra  italtaoa  sper.t  agriultsoi  lotti; uè 
può  negarlo  {wrsooa. 

4:  Pertanto,  senso,  '  parole,  Decessili  di  ori 
xiooe  e  logica  di  pensiero,  coocentrsoo  lo  iatero 
discorso  unicamente  nei  dieci  o  dodici  soldati,  eh* 
commisero  s  Brescia  il  caso  miserabile,  onde  io  uni 
vsgo,  che  il  S'gnor  ministro  delle  Guerra  ci  chìi 
risse  in  cbe  e  come  rimanesse  ingiarìsto  lo  esercito, 
cbe  non  ora  a  Breseia.  nèfb  autore  del  fooco,  a* 
«oaanetleva  d^wora  ù  sua  rappeetenisBtt  ai  dieci 

0  dodici  so'dalì  alle  carceri  di  l^«BÙa 

S  E  comecché  per  min  eooviòiiooe  cotod 
soldati  sieoo  colpevoli,  pure  io  non  li  cflodnso. 
anit  né  manco  gli  accuso,  e  metto  exiaodio  la  prò- 
bdbiliiii  di  un'errore,  dacché  io  concbiudi  la  piti* 
della  orauone  cbe  loro  si  rererisce  eoo  queste  pi 
role  •'  chi  {bkrobb  sia  stato  o  colpa]  fece  sat^ 
ne  renda  conto. 

lo  per  me,  ho  credaló  sempre  e  eredo,  d*  1* 
gente,  .che  sparse  voci,  ed  èd  na  aM>ia  iotew  na- 
Rovsraii  nel  i8òt  il  medestoio  tiro  atroce  d^l  I8ltt: 
conosco  i  s^i  della  fiamma  antica!  Gli  olficiih 
del  presidio  di  Livorno  per  cotesto  voà  riouen 
commossi,  ma  la  Commissione  loro  ehiarits.  qiii>- 
tiirODO  e  coovenoero.  che  non  svevs  luogo  iflgnim< 
opperò  oè  manco  ritratlatìone.  che  rìcollli  ^^f^' 
e  la  Commiss'oae  aperto  del  pari  renons  ò  dt  pra- 
tendere.  Tuttavia  non  msooarooo,  e  ooo  mancau 
persoee  cbe  continuam  a  perfidiare,  rbe  ìagionici 
era,  e  con  quanto  aenoo,  coovenìensa  e  repotuioM 

1  buoni,  e  i  sapi  «oòsiderino. 

Ormai  questo  insto  noKOsio  io  repuisvs  eoplioi 
qosndo  l'onorevole  signor  BrolTeiio  no  mosse  iotfr- 
pellanxa  alla  Camora  aedu  pur  bmenr  motto^  cbs 
se  00  avessi  avolo  cenno  no  lo  tvrei  dislollD.t^ 
coi  Dscirooo  parola  firavi  •  «arion  mio  dalla  bocca 
del  siftnor  Vtneewo  Halenebini.  e  dalla  vostra  n- 
goor  Hioisuo;  Del  signor  Halenebini  io  noi  ■>  onoi 
di  voi  t\,  e  vi  dico  : 

Che  sd  un  Hinislro  del  B^no  d'Italia  eam 
maggiore  obbligo  di  capire. 

Che  dove  il  Hmist  o  patisca  in  ciò  natorsle 
difetto,  non  va  sssoliito  da  farai  in  viitù  di  eduu- 
siooe  onesto. 

Che  indecente  è  poi  per  un  Ministro  del  RfC^ 
d' ItitMi  f  EBvalersi  deiruflicio  cbe  eseroiia.  per  idn- 
lestiwK  calunnie,  «  per  «iunis  oltrsggi. 

Che  non  hs  nbmp  .U  contegno  di  un  UsftiMraio. 
li  quale  si  stloWa^i  prprdnuwre  io  ingiurie  co*' 
tro  lo  assente,  ?  netV  ani*  del  Partameoto  ov'  W 
siede  collegk,' e  dopo  fii  jsttanae  proprie  d«l 
^ortoMis. 

Signor  Ministro  della  Guerra  del  Begno  d'  |U; 
ha  :  ta4o  mi  corro  debito  rispondere  a  voi  disaon 
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•I  Tribsailb  GowìIéik*  pubblica,  al  co«p«tlo 

dri  quale  to  vi  (rtdiMO.  Dopo  i|ailki  che  gbato- 
Muta  Toi,  «d  ««post  K».  questo  aoleniie  Tribonali) 
dfcidi  :  —  Se  fvrooo  le  porolo  m«e  baue  •  vili,  o 
DM  piatlosio  1«  TOM»  ignoranti,  e  codarde. 

Liv«mo  IS  Giontoo  I86f 
Vdia  Torraitn  Ml'Ambrqgiiaoa 

P.  D.  GtEaBAZzi. 


Xbslra  <^rrisponden%a 

AUMmorìnnlo  Offralo  Uba  lettora  dettagliala 
n  caHi  leaadali  accadiAt  In  qnella  cilA  il  primo  del 
corrcate  —  i  quali  fati!  ci  attristano,  sentendo  ette 
fsraM  prtMotA  èt  ftictmi  Militi  Aella  Guardia  Na- 
Mosla  inaerriiio^  e  qnel  dw  è  peggio  da  d6i 
gr«daati  coolro  Inferiori  e  alla  prraenia  di  capi,  i 
quii  Don  si  «lìtero  della  loro  aotoriik,  per  ricbia- 
tura  alTordiM  riosubordioati  e  ciò  nel  tempo  che 
gridasi  Gonoliauone;  nel  tempo  cbe  fofleggiavaai 
lo  SlXatoI  •.  tio'  milite  che  eia  ratto  le  stmi  gridò 
l'ivo  ti  Be,  mortt  a  Mummìhì.  senza  cbe  nessuno  dei 
aapmon  ae  ne  desso  per  ìotwa  pii  solo  alcnoi  del 
(oysb  ris|)oaero;  Mor<<  m  ntutmo  e  cost  *b  bue  — 
Sapori  di  Prato  1  I  rslli  di  quel  giorno  i  han- 
no alirisitto  tulli  i  buobi  ila'  ani  ~  prrr  ò 
io  Zaut  o  ai  rivolge  a  tatti  gli  oneati  popolani, 
SGcioccbé-  cessino  fra  loro  o^i  differenza  --  Non 
•t  gDsrdiao  io  eagnes  o.  mi  invece  da  Fratelli  e 
M  w  bann»  -Chi  lof*  -dei  aseNiitiii,  sceltibine  degli 
■aud.  e  peciHcmneete,  discntioo;  allora  vedranno  che 
lircne  ssraooo  d'accordo  eoa  rabbia  e  livore  di  ccvii 
«faori  anibizioei»  ì  quali  con  la  zìiunia  cercano 
HKoadere  le  loro  laide  igtubbe  rivolle,  «  bene 
uttegatt  eoa  la  leccata  del  oonr  (et^Mco  —  Aoimo 
fiopolaBi.  dsle  retta  aUo  Zcns^ro  1  pace  fra  voi  I 
—  lo  coaoatfO  certi  pólli  pratesi  —  rra'quaiì  quel 
Cireolaiif  e  e  piwitalon  éPMeri  del  48,  rhe  piar  stare 
pochi  giorni  m  prìgiooe  al  Bargello,  faceva  radunare 
I*  gente  di  ruori  dagli  urli  e  dai  pianti,  imploraudo 
perdono  da  Leopoldo  —  Oggi  è  un  Eroe  !  1  è  un 
1^  polttN»  I  !  I  è  un  veio  Ctftaiuccio  di  Pral<  1 1 1 


flDABDA  VOI! 


Siri  usalo  generosa  cortesia  a  chi  riporterà 
>l .Pinone  il  S>g  Beri.  .  .  che  rotto  sabato  li  a* 
on  II  e  meno  Inago  l'amo  aserivwe  |ier  i  muri 
Uopnlét  il  t  d  Ptìpa-re,  si  dette  alla 
fw»;  e  .«pari  laecianHo  la  sua  fimiglra  o  i  suoi  eo- 
'1iw«'hi  amifli  nella  desolazione. 

della  cortesia  9atì   (ki^sIs  djil  D-rctlur» 
M  GMomerCPi 


Notizie 

—  £«0  ItomocraiU,  nef/a  lunga  dMritio- 
ne  eh*  f*  det  fg§iamo  éi  VariÒaldt  a  Lo* 
earno,  nota  quanto  $egue  : 

Temioalo  ti  bancheUo,  le  signore  c  le  da- 
nigelle  fecero  reisa  lolorno  e  GarlboMl,  chi 
per  atringergll  le  dmdo,  chi  per  averne  un 
hitlo  cU  iteir  d1rl(«rtH  tran  parola  prorm- 
pente  dal  cnore  entqstesmale,  e  qualche  ma- 
dre preoenundo  l  propri  igU,  perchè  egli  li 
%pnedlceiM  ftr  1«  Allure  hnllavUc  Mia  llber- 

Oh  U  s«i  M  tra  tswseeate  n*  «Icmo 
terto,  dep*  €r<s4«,  «Henne  da  nne  BoMtndine 
4miH  u^fM  d' «Utairesione»  di  àMo,  d'niM- 
re  prtrompeoli  daU'aniara  efleselnMa  .... 

Il  Omerale  quindi  venne  eondollo  a  vede- 
re il  luogo  del  Tiro  «Ha  Carabine,  indi  la  sn- 
la  delle  sedute  del  rappresentanti  d«l  popolo 
e  del  potere  esecutivo ....  e  noi  con  org;p(IÌO 
notano^  queste  parole,  che  gli  irrii|ipcro  dal 

cuore  m  QUI  ALMENO  KOH  SEGGONO  VÈ.  SCHIAVI 

RE  VENDITI  t  »  Di  là  si  USCÌ  fuori  del  paese, 
lungo  r  ameno  stradale  fienchcgglato  di  «asi- 
ni ehe  conduce  0  Belllmona,  e  Invitale  da  gen- 
tili donzelli*,  entrò  eolla  eoaillivn  a  prendere 
rinfresco  nella  \illa  Padroni,  e  poscia  venne 
dondolio  all'  alloggio  gentihnrnlc  offerlogli 
d*lla  famiglia  d**!  signor  avvocalo  Modesto  Ru- 
scn  . .  . .  «  la  banda  -Colla  sito  «rimata,  e  il 
popolo  coHe  sue  «edamsttlonl  Tcmieto  a  dar* 
gli  11  buon  riposo. 

Milano^  IS.  —  Questa  mattina  oleani  sor- 
veglionti  muuÌotp«li  averiMO  aeqoestrate quante 
bilancie  di  veccbio  uao  si  Irovovono  eul  'nwr  - 
cato  del  Vercaro.  Il  popolo  si  ommutlnA  e  eir- 
coiidò  I  funalooori,  ohe  doveilero  «eden*  alla 
fona  iniggiore.  Un  pitrehelto  di  soldati  staceola 
dalla  gimr-li*  de'l  criminale  disperse  i  Jumiil- 
luanli.  i  quali  fuggendo,  portarono  con  »k  U 
bitanei'  che  avevano  rie itp" rate  (ttoinò.J 

—  Dh  una  eocrlspnn't'oaa  di  P«mc1iìb««  kÌ 
apprende  i-be  quella  ,popolaxion«  è  ii'qiiìrta  i*rv 
la  improvvisa  roniparaa  Of  lU  V«it<-ilino  dì  gran 
numero  di  snliioti  llal«aid  (4  tuiUaglioni  ed  al- 
tri se  ne  asprtlan»).  del  rhe  nonat  sa  dare  ima 

o.spirgNsiniie.  Pumno  do  l»ro  «eciipati,  olire  1 
passi  Vf*r!to  il  Tirolu,  anche  qiflli  verso  i  Gri- 
gioni,  e  ci  «iaile  riguros«m«'ntv  tutto  ciò  rhe 
passa  fi  conflne. 

—  Un  corrispondrntf  pnri^'ino  alT/nf/è- 
pendttnee  affmna  th«  trattasi  seriamente  di 
riunire  un  congresso  diplomatico  per  asav^tare 
le  cose  d'  Italia  e  dree  che  in  esso  finrebbesi  U 
|iropiialn  d4  rmHlulre  \n  Veirexin  in  i«(otn  au- 
tonomo, nun.^iiitmMo  ii^  oli*  Italia  «è  roll'Au- 
stria 

—  i  fitgli  iilìicioii  fl'ancfbi  noft  approv«no 
la  prule»tH  in  fa«ur  dtl  putrr  tempuralt' soltu- 
•irilta  ■  n»a«r. 
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(AGENZIA  STEFANI) 

Torioo,  44,  ore  18,  45  . 

La  Camera  aauuUa  1'  elezione  dì  Lacedonia  in 
Si'guilo  ad  iochi.esta  giudiziaria  per  varie  irrrgO' 
Uriià  eletlorali, 

l^ariqi,  Poerip,  Boocoaipagai,  Audiool  e  v«rii 
•llri  dppDlsli  propongono  alla  Camera  c}ie  a  fronte 
Hfitle  dicbtarazioni  epiacopali  e  óe\\o  absajiiero  rin- 
Dilo  a.  Boma.  si  v<  ti  un  iodirirao  al  re,  io  cu  » 
ratfeinii  il  diriltr>  oell' Italia  del  ponesao  di  Roma 
sue  capitate,, e  dichiari  -ia  «cesntk  di  nm  solu- 
/ioiM  della  questione  rontna,  conforme  al  voto  del 
S7  marzo  <86t,  per  la  pace  d' Italia  e  d'  Europa. 

Audioot,  aiolgeodo  la  proposta,  dice  che  l'-io* 
diriizo  dei  Tewovi  mal  rìaponde  alle'noatre  offerte 
di  libenb  della  Chiesa  e  dì  ronciliazìune.  La  ne- 
Katiooe  del  noatio  diritto  natìonale  diretta  coatro 
Vittorio  Emanuele,  lo  è  ancha  alt*  imperatore  Na- 
poleone. Le  popofazioni  rfmai  ranno  Ferm  s-ime  nel 
loro  diritto,  e  ve  oe  saranno .  alcune,  malgrado  le 
provocazioni,  tanto  più  so  vedranno  Ìl  Par  lamento 
confortare  ij  re,  peraéve:are  Battazzi;  questo  voto 
e  qneale  opinioni  sono  quelle  di  lutti  noi,  aon  parte 
del  nostro  programma  e  aolo  conrermano  Ì  nostri 
diritti.  Se  la  Cauiera  crede  la  proposta  opparLuoa. 
VI  acceda. 

La  sioistra  della  Camera  e  altri  oratori  di- 
chiaretto  caloroasmei^  esser  supei fluo  l' indirizzo; 
non  doversi  protestare  contro  i  preti,  ma  doversi 
proteMare  coi  reggimenti. 

Dopo  l'eppelio  Alio  da  Criapi,  si  approva  ad 
ttoaoimìtà  l'iodiritzo  per  dimostrare  ruoiform  tà  del- 
l'opinione  di  tutti  i  parliti  sopra  i  nostri  diritti. 

Gi'jqoe  dcpulatì  sono  iDoaricati  di  redigere  Tia- 
diriczo 

Sì  riferìsrooo  io  sego'lo  sIcuBe  petizioni. 

Torioo,  li.  ore  S3. 
Vera  Oui.  15  maggio  w-  Vi  è  sisio  oo  lungo 
r«mbattiinpntti  avanti  a  Puebla  glorioso  pei  Frao- 
Cksi.  I  Mraatcani  tn  numero  molto  maggiore  sono 
stati  compleiamenCe  baliolt.  '  1  Praoeesi  doveveiio 
entrare  l'indomani  s  Puebb.  I  Guerrìllas  in'ercel- 
laviino  in  parecchi  punti  le  comunicazioni  fra  Vera 
Cruz  e  Puebla.  Previsto  il  fatto,  furono  prese  mi- 
sure per  'assicurare  l'esito  delle  0{>eraziooi. 

Torioo,  45,  ore  8,  15. 

Broglio  domandi^,  spiegazione  circa  il  telegram  ■ 
ma  mandato  a  Palermo  ddl  ministro  delle  Goaaze  e 
pubblicalo,  secondo  lui.  inoppoi tunaoenie  dai  pre- 
fetto, rt-lativo  alle  leggi  del  bollo,  e  registro 

I  Ministri  Raitazzì,  e  S«]IU  assnmouo  la  respoo  - 
fcebiliik  drl  teiegraroina  ;  dicono  essere  stelo  promes- 
K8  quìilche  larghezza  snll'  applicazione  dello  muUe 
ori  limiti  delle  attribuzioni  dt-l  fiotere  esecutivo 

Si  approvano  t  progetti  di  legge  del  ris^atio 
'J  1  iiim  di  Strade  sult'  Elba  e  quello  sui  diritti  di 


 "    »'  '        "  '— 

'  bollaggio  nei  porti  di  Brindisi,  e  di  Heiaiiu,  ps- 
scis  si  fanno  relazioni  sulle  petizioni. 

Torioo,  15.  ore  )0,  IO 

Parigi,  15.  —  Moniteuf.  HaUrado  le  ìrrego 
Iflrità  dette  comonicaziooi  tra  Vera  Cruz  e  l' inifrrio 
pure  un  dispaccio  di  Lorenoet  in  data  del  9  dica 
<  he  egli  è  accampalo  ad  AmazM  vicwo  'a  Putbli. 
,  Srcondo  un  rapporto  medicano,  i  Francesi  it-i 
tscca'rooo  Guadelóup  foltezza  di  Puebla.  ma  noaj 
hanno  potuto  impadronirsi  delie  trin>ee.  U'ailonia| 
poi,  non  fuvvi  altro,  •'iatt^.  di  armi.  ! 

Dà  per  tutto  le  p^pòtasioni  fanno  buona  seco- 1 
glienza  at  Francesi, 

Il  Governo  dell' Imperatore , prende  della  mi- 
aure  per  mandare  oel  Ueastco  dei  nofur^i  csandt-  ' 
revoh.  .  "  ■ 

Madrid,  fi.  —  Coellem,  e  Bios  RosiBenti- 
csno  la  condotta  di  Prim. 

Nàpoli,  15.  ore  15,25 

La  Nolte  del  10  corrente  un  posto  franeeae  dì 
Footaoafusa  psesso  Veroti  fu  sorpreso  da  uoa  biodi 
di  Trisiany.  I  Francpsi  perdettero  un  caporale,  e 
i  soldaii  creduti  morti  o  prig'0D:eri. 

Il  Giorno  12  furono  trovsti  i'caporali  e  BoliUlì 
Lo  stesso  giorno  i  Fraocesi  presero  7  brigiDti,^eÌ 
quali  nn  capitano. 

Una  circolare  del  delegato  di  Frosiosos, viete 
ì    a  tutù  governatoripoDiifirj  di  ubbidire  agli  ordioi 
del  colonue!lo  francese  '        '  * 

A  V  V  ISO 

D  'id  R  .ÉCfintii  fj  n-'io  n  luili  rol-io.i:^ 
drsidi>r<ii4  iippiendf-re  Irzioni  di  ballt,  che  il 
medesiiiiu  lu  aperte  una  scuola  in  ViodelFeiio 
el  N.  568  Pibno  Primo. 

PBEZZO  MENSILE  INDIVIDUALE  FR  5 
Lezioni  pirticola:i  da  coinbtusrai  al  respel- 
tivo  recapilo,  posto  in  Piazza  degli  Strozzi*! 
N.  17.  dal  Perrucuhiérp. 

Il  medesimo  spera  dì  rsscre  onorato  d) 
numeroso  concorso. 


AVVISO 

Ln  Ditta  MAUCHB  ailuete  in  Via  del  U 
gnoioU,  dirimpeUo  al  Palssso  Strozzi,  dcpatf 
tarlo  della  Vera  jtncEitTEniA 

CHr.lSTOFLE 

DI  PAniGi,  previene  il  Pubblico  che  non  b» 
nessuna  comunità  d' interessi  con  la  ^' 
a*  intitola  JH.  Manche  ne'  Figuier. 

Vendita  a  prezzi  di  fabbrica  : 
Lo  dosztoa  di  Posate  di  t4   .   .  ^ 
Id.      Goltetli.  '^l 
id.      Cocehiainf  da  eafTè.  ■ 
N.  B.  Si  raeeomaDda  a' signori  .  Acqairen 
la  cautele  di  esigere  fallura  delle  argealrn 
comprate,  come  vero  {>rodolto  garantita  dell 
^Fabbrica  Chrislofle  di  ParigL  _______ 

Rrtpons<^Ué  Castano  PariNÌni   —   iip-  TofiU 
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i\  SO 


LO  ZENZEBO 


QIORNiliB  polìtico  POPOLARE 


la.  ComfUaviont  di  questo  tìiornal*  i  composta  di  Artigiani,  td  acfìf It-i  tutti  ^un  ionsiglt  *H 
mmoBttramttnti  eh$  U  Mrranno  tuggeriti  da  fuaiunfM  ottetto,  Ariiqiano  o  no  Hilbdtrà  tuttnció 
dU  tmuUrà  ad  otcurart  $  tram$ar»  i  frinàfj  «ntitt  eoi  pngmmma  -~  fitopn  principalf  ftrt 
iil  r;ibrnaJ«  i  fu«Uo  di  profu^ort,  tenta  tgoiMmo  mttntcipd::  ^/'mfcrtitt  dtila  Prot<tneia 
Tftgana,  non  tra$ourando  mai  la  ca^ta  dttV  Umtà ,  ItcUiana. 

'  Il  Giuraale  A  pubblica  lutle  le  maUioe,  quar.do  sì  alia  ro|>i*rajo. 


CON  LA  DIPLOMAZIA 

NON  SI  CONCLUDERÀ   MAI  NULLA) 


0  Usie  ì'atiì-tiie  àvsìileiìo  y  o  la  speimiza 
(ii'gli  di  vedere  con  una  volonidtid  par- 

icnu  dck'aimtJtK  ftimcesc  daOa  citià  dei  sette 
<ol(j  p  sili  fine  Iti  palpilo  di  tutti  ,i  cuori  per 
lo  iiH-iin'pii  frapposte  vUe  assetto  delle  cose 
ilaiwte  dulli  ibrida  esistenza  di  Hoii»,  quasiché 
ibiosavaiuoéet  dominio  temporale  della  Chiesa. 
I  iliirii  Butr'i  non  sapremmo  su  quatì  inforiua- 
umtt,  aveanu  annDozìalo,che  Jo  esercirò  frani-ene 
■ceingevasi  a  ftgonibrare  Roma.  Infatti  già  lutto 
urrbbe  finito  in  quella  parte  d*  Italia,  ti  go- 
MTfln  inipATÌale  non  nfianteoesee  una  occupa- 
lionr',  ron^ré  t»  qoale  si  rìTolta  il  sentimento 
iD^te'  di'  -Baropa  .  con»  quella  eh'  è  una  cn- 
m<kKwne  flagrante  dello  pòWlka  del  non  inter- 
^^Bto.  B  certa  cosa  ella  è  infatti,  che  se  nella 
iwrtosa  del  Pontefice  il  governo  imperiale  rav 
vias  m  principe  -minacciato  dalla  riiulv^une 
■UlwDi.^Ssn  DA»  può  prestargli  verun  soccorso 
■Meriale-;  sencachè  per  qaesto  contegno  \rnisse 
>it  :f otoriRarsi  rAostrìa  a  correre  io  aiuto  dei 
prìnrìpi  spodestali,  (  quali  appai  tengono  alla  di- 
■Hflia  imperiale  austrivca  ;  od  alta  Spagna  a 
difendere  il  re  Prani  esuo  II,  nel  suo  ultimo  ri- 
teiltcAk)  di  Giteta  (i]  alle  altre  potenze  più 
tt  meno  illiberali  «  venire  con  le  armi  in  pugno 


(I)  Nota  ora  caro  téltore  che  questo  articolo 
h  drttato  da  on  illustre  professore,  ogiji  Deputato, 
il6  Diceaibre  1960  ed  inserito  io  ua  gioroale  fìòreo- 
lina,  il  mule  articolo  ogji>  riportiamo  onde  ogoubo 
iileadd  CAB  la  QoesUooe  Romana,  checché  ne  dicano 
gli  arai^ipoiilt  politici,  odo  ha  fatto  neasun  passo  in 
nnti.  —  ÙUalia  i  fatta  dicono  essi  —  .ma  io- 
^  ooi  vediamo  che  ti  tempo  pasn  conaomaodolo 
Hlla  politica  '  dell'aspettativa,  età  comiocib  6po  da,U 
l'apacf  di  Dacie  Alighieri  —  fioiamofa '«be' oramai 
k  lampa! Il 


a  restaurare  un  ordine  d'idee,  che  Francia  ed 
ImiMs.  unite  ifisiemt  biono  demoliti.  Tutta  questa 
serie  di  confegu^nise  de'-iverebbera  dalla  con- 
tradizione, rhft  il  governo  imperiale»  per  tante 
gui«e  a  noi  benevuto,  c  per  tanti  benefizi  arre- 
catici meritevole  della  riconoscenza  nostra  j.mati- 
tii^ne  tra  i  proclamali  prtncipii  ed  il  suo  con- 
t-fgfhj,  Sj  lo  intervento  »lgnificj  ogni  ingereiizj 
diretta  nelle  racconcie  altrui,  (nè  altro  può  ve- 
ramente significare),  la  occupazione  dell'armata 
francese  per  mantenere  R>ma  nella  sudditanza 
del  Santo  Padre  è  late  un  intervento,  quale  età. 
e  (u  la  ocoupasione*delta  Toscana  e,  delle  Lc- 
g'iziiint  per  parte  deirAustriaietteogoi  intervenir 
fu«talls  Fi  ancia,  ci>nwn»enle  la  Inghilterra,  biasi- 
iiMtA  ed  interdetto,  non  sapptsma  con  quale 
raiiiwne  possp.  oui  esercitarsi  dalla  Fisocia  .a 
fa.»! e  del  P'Utencc:  e  molto  meno  sapremmo, 
come  potrebbe  la  Francia  interdire  ad  altra 
(]j8l5iv(iglifi  potenza  di  fare  to  slesso  per  altri 
principi,  che  (»arì  al  Romano  Pontefice  avreb- 
bero a\ut'>  ti  diritto  di  conservare  la  loro  ao- 
xran't&.quanJo  negar  si  volesse  a' popoli  il  diritta» 
(-Wlie  pur  turo  è  stato  riconosciuto)  di  dislru^gf're- 
U  male  signorìe,  ed  altte  crearne  più  gradile  e 
confacenti  agi'  interessi  nazionali. 

Se  poi  il  governo  imperiale  mira,  come  vor- 
rebbe far  credere,  con  la  occopjzione  <li  Ruma 
a  tuLelare  la  sacra  persona  det  pohli>Qce,  non 
sappiamo  renderci  capaci,  per^rbè  'debba  vie- 
tarsi agli  Italiani  di  andare  a  R>ma  ad  inalbe- 
rarvi la  bandiera  tricolore,  pareudoci  che  pro- 
clamare a  Roma  sulla  vetta  del  Campidoglio'  i 
prìnctpii  d' indipendenza  e  dt  liberlò,  non  por- 
tasse  alla  conseguenza,  che  la  ìnvibUbilé 'per- 
s*ma  del  P  'nlefìce  dovesse  essere  maDpm''88à. 
Garibaldi  a  Palcruxi  tutelò  la  religione,  te  chiese, 
gli  aliari,  i  sacerdoti:  mmtentie  gli  or<J(hÌ  re- 
ligiosi nella  pienezza  dei  loro  diritti  e  dei  loro 
sistemi:  e  se  espulse  le  congregazioni  de'Li- 
guoristi  0  Redenloristi  e  de'  Gflsuiti,  perchè  co- 
spiralo aveano  a  bvore  della  tirannide,  Tolle  citn 
perpetu<>  monumento  onorati  i  Francescani  Oi* 
servanti  del  Gouvenio  della  Ganda.  perchè 
aveano  saputo  aapirare  a  libertà,  combattere  e 
morire  pei*  lei.  Se  Garibaldi  tutto  questo  a>ca 
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fallo,  com'era  presumibile,  che  il  governo  del 
Re  volesse  andare^  a  Rmia  e  rinnovure  il  van- 
dalisiD'i  e  la  empietà  del  conlesubilo  di  Borbone 
e  de'  suoi  tedeschi  T  GÌ'  Italnni  enirati  una  volta 
io  Roaia  avrebbero  chiamato  ne'comizi  il  popolo, 
(■■I  invilalolo  a  pronunziaraì  :  procedimeotu  che 
ti:>  beo  lungi  dallo  attentare  alla  aicurcsza  del 
ftniU'i  padre,  il  quale  poteva  essere  benissimo 
)■  (fidato  alpatrociDio  del  più  leale  tra'Be,  Vittorio 
Emanuele.  Forse  da  ^queai-i  fitto  avrebbn  po- 
tato nascere  una  riconciliazione;  o  se  d  Papa, 
ricusandosi,  avesse  preferito  di  partire,  gU  si 
sarebbe  data  facoltà  di  farlo,  e  sarebbe  parlit'i 
senzacbè  per  questo  ne  derivasse  a  nul  dolore, 
ad  esso  ingiuria  od  nfr''onto,  chè  ornai  la  rivo- 
luzione nostra  ha  dimostrato  ad  eviilenza,  che 
in  Italia  sì  sà  distruggere  il  passalo,  ed  ediflcaro 
di  nuovo  senza  lacrime  e  seosa  sangue. 

Se  n  n  che  l>>  asseverare,  chf^  la  occupa- 
zione francese  ad  altro  non  mira,  se  non  «Ila 
difesa  del  Sjntu  Pddre  ^,  più  che  -un  pielosto, 
una  simulazione.  Infatti  se  questo  unico  scopo 
sì  proponesse  l'armata  francese  a  Rohm,  peichò 
•avrebbe  K^tè  o::cupato  Yiterbo, Terracina.  e  te- 
nuto fermo  nella  obbedienza  il  cosi  dotto  Patri- 
monio di  san  Pietro? 

E  prima  di  tutto  chi  minaccia  la  persona 
del  Pjntpfìce,  che  ognuno  riverisco  malgrado  le 
insensatezze  e  le  ab  iminazioni  del  suo  governo? 
Sono  furse  i  sudditi  che  npn  vn^liono  più  olirle 
vìvere  nella  soggezione  pontificia,  ma  invece 
accomunare  le  loro  sorli  a  quello  detla  rimanenre 
famiglia  italiana  ?'  El  in  Jal  caso  con  qual  di< 
ritto  s'impedisce  loro  quella  roanìfealazion(S  che 
'  si'  è  consf^tita  alle  altre  provincia 

Se  poi,  invrce  di  garantire  la  in\ i'tiab'liti 
personale  del  Pontefi-v,  si  vuole -dalla  fra^rosa 
rovina  del  dominio  temporiil6  salvare  un  qual 
che  frammento,  com'è  appunto  il  pjtrim  nÌo  di 
fliin  Pietro,  il  governi)  imperiale  aumenta  le  mnin 
dalle  sue  conirodizioni;  ouo^e  agl'interessi  d'I 
lalìa  ;  viija  i  diritti  della  nostra  nazione,  rd  ìn- 
siemenienic  n<in  si  graltQca  il  Pjpa,  il  quale  ai 
tcimini  che  si  trova,  o  conviene  che  pt-id^  il 
poco,  chi»  egli  è  rimasto,  o  ricuperi  il  mollo 
i  bo  h't  perduto  :  perchè  n^  egli  era  così  legit- 
timo Si^ore  delle  provincie  ribellatesi,  da  n  m 
potere  esserne  spogliato  so  non  per  violenza,  ed 
ìQ  tal  caso  la  Francia  starebbe  a  R<jma  muta 
e  disonorata  spettalHce  dello  imni'trale  trionfo 
della  forza  sul  bu-*n  diritto:  od  il  Papa  po- 
teva legittimamente  delle  province  fino  ad  oggi 
possedute  essere  privato,  e  la  Francia  con  la 
sua  presenza  a  Boina  contribuirebbe  alla  con- 
seguenza immorale  di  S"fTi>i:Hre  con  la  firza  ì 
diriui  di  quella  parie  d'Ilalio. 

Tj|e  è  il  laberinto,  in  cui  il  governo  im- 
peiìale  si  trova  per  la  incongiuenza  del  suo 
contegno. 

O  a  non  pireva  vero  agi' Italiani,  che  )a 
Plancia,  rÌcono»cÌuta  alfine  U  f>its  là  della  sua 
posizione,  avesse  .  determinalo  di.  uscii  no  col 
richiamare  le  onorate  suo  armi,  e  lasciare  alla 
'  rivoluzi.'^ne  italiana  il  suo  finale  scìluppo. 

Ma  receutt  giornali  di  Francia  distruggono 
anche  una  lolla  qu^slc  speninz»»,  perocché  ci 
diromi:  «  Che  non  pensando  il  Pontc^ce  ad 
«  ttbbard-mare  Roma  l'armala  ftancese  ri 


«  marreblHs  nella  cillà  eterna  per  garmiife 
«  [solila  mcnz'tgna)  iu  iavifAafmità  penmait 
■  del  Potitefice.  » 

11  sistema  adunque  di  contradtzìooe  e  d' iti- 
convenienza  contmua,  nè  saptemmo  qual  f.tr- 
tuualo  accidente  poiià  farlo  cessare. 

Voglia  per  altro  il  buon  destino  d' kalia  , 
che  sorga  presto  questo  modo  di  escire  da  uim 
Ci>ndiziune  di  cose,  la  quale  aumenta  le  ansietà 
degli  animi,  e  le  difficoltà  di  un  assetto  ragio- 
nevole delle  nostre  cose.  Senza  Roma  l'Iulia 
non  è  Alita,  perocché  alle  maestose  sue  tnew> 
bta  maujh'^rebbe  il  oapt  adottalo-  Roma  è  ni;- 
cessana  all'Italia,  perchè  è  in  Runa  il  p  inm- 
pio  vivificatole  della  civUià  italiana,  uuiu'ciftw 
a  not-iru  fin  da'suui  tempi  l>i  inimot  tale  Alighieri, 
Ri:>ervaii1>>  aii  uno  dei  prossimi  uilicuh  il  di- 
luuslrare  la  importanza  civile  e  pulitica  di  R^uu 
rispeito  alla  nuianenle  Italia,  noi  fio  d' ora  ><1 
alta  e  sonora  \oce  diciamo:  Che  la  prolungata 
ocet^HutoM  di  Boma  per  r  orinala  frattcete  in- 
peditce  il  compimMio  dei  dei  destini  Ualiam,  td 
offusca  e  rende  wànore  U  benefi%io  d«Uq  aiMJu 
impariiiori  daUa  Francia  per  Hvenditìare  la 
nottra  indipendenza. 

CARTA  CANTA 

£  IL  V1LL4N  DORME 

r  n'  ho  Ira  sullo  stoaaeoi  ma  prioM  ma  para- 
lisa  alla  wta  eeita  GaswMftna  die  giaraititra 
naladaUSMeota  slissila  collo  Zenzero  per&ié  tra'aan 
eoUaboraton  ba  «a  V«nditor«  di  Geei.  GauaRi» 
mia  bella,  datti  paca;  vi  som  uoli  Gtoroali,  «  la 
1o  sai,  che  baono  per  Goltaboralore  principala  bb 
Venditor  di  carole,  e  perchè  lo  Zenxero  non  poUi 
avere  tra'  sooi  oo  Veadiiore  dì  ceci  T  Ha  dimmi  io 
confideDEa,  è  il  Venditore  o  la  roba  vaodaia  che 
aoa  ti  placet  Io  tal  caio  ti  riporterò  t'.esclso»- 
zioae  che  apeaao  ael  leggere  lo  Zmaero  faaoa  aiAù 
di  qoe'boai  popolaaì  che  qoq  parteggiaoo  ae  per 
questo  Dè  per  quello,  e  che  aeoM  farisaica  inpo- 
aivra  amaac  eoo  semplicitli  di  coore  il  loro  Pmm. 
e  ne  desiderano  il  benessere  e  -  il  decoro  :  SPruR 
LE  SOM  TiBB  1  Eoooti  doUo  il  aegreto  per  cui  la 
/««Siro  vieo  tasto  letto  e  uwcato  da  dii  bm 
semplice  adoratore  del  Dìo  Pagootta.  — 

Ora  a  noi  —  Pfr  abitodioe  mi  ritiro  la  aera 
presto  in  casa,  ma  aere  fa  avendo  falt<>  ooa  r^oita 
con  alcDoi  amici  toroat  a  ora  piuttosto  larda.  Arri- 
vato presso  le  J/>gge  di  Mercato  Novo  mi  fernu 
per  accendere  ooa  deca,  e  mi  vedo  venire  addosso 
00  individuo  in  maaicbe  dt  camicia,  colla  giaecbetu 
sulle  spalle,  e  con  uo  randello  io  mano,  lasospet 
.tilomi,  metto  subilo  una  mano  sul  taschiao  dell' oro* 
logio,  e  coir  altra  levo  di  tasca  un  bravo  eoNlo> 
erto,  e  grido:  allo  là!  —  Chi  siete?  mi  d -ce  lui 
allora,  alzando  il  randello  —  diteoH  ivina  chi  sì«(e 
voi't  rispoodo  io  —  lo  aoao  naa  Goardia  di  aotu; 
ÌDvigiliamo  sai  ladri,  abbiamo  la  Suptrton  appi** 
vamne,  «  sìam  pagati  dai  proprietari  delle  boU«- 
ghe  —  Com'è  cosi,  diasi  io,  sappiale  ch'i' sodo  il 
Noferi  arrotino,  e  che  me  se  vò  a  casa  *  e  <« 
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g«UÌ  la  mia  alrtda  brotitolanilo  tra  me  :  Cu  ne  t 
«CI  HDO  anco  le  Guardia  io  maaiclw  di  camicia T 
w  ndo  no  PoTMtiero,  e*  dirè  che  quk  li  campa 
(mprio  alla  carloaa  I  la  Fireoa»  e*  a'  era  arveici  a 
Sfera  no  aolo  corpo  di  Poliiia,  •  Ì  furti  arau  rari  ; 
ora  abbiamo  due  Corpi  rispettabili  a  bena  organa 
uu»  i  RR.  Carabioieri,  a  le  Guardie  di  Pubblica 
SuMrma;  e  a'ba  a  aver  biiogoo  di  ausiliari  psa* 
Mia*  m  maaicht  di  camicia  a  col  raodatlo  in  nuaot 
fi  caa  pigmai  eariuima  a  lavori"  «carsi  e's'ha  a 
psaawUare  che  i  padrooi  dalla  botteghe,  si  sobbar- 
cfaiM  aacba  a  questa  spesa  T  Guà  I  a  me  la  oon 
mi  pre  ne'  bella,  oè  gioita,  oè  decorosa  —  e  noa. 

.  D*\  primo  Gennaio  186t  io  U  i'  senti  dire  cbe 
aaa  ai  dovcan  più  osare  pnbblicamente  ì  Pesi  e  le 
Miave  vecchie,  e  cbe  si  dovea  invece  osare  i. Me- 
tri, i  Litri,.!  Graauni.  B'sooo  orsmsi  passati  piò 
di  cmi|aa  mesi,  e  vedo  cbe  quasi  noMèno  se  ne  dà  per 
uMB»-.  Qoatcha  volta  i'  bo  domandato  in  qualche 
hoiaaga  '.  ma  questi  Pesi  a  Hianre  ooovar  che  sono 
alata  abalila  pimm  di  comiociara  a  servirsene  f  Cbèl 
e'm'baMO  nqMolo;  la  e!  sono,  ma  la  si  langon 
dietro  il  baooo.  —  Dunque  f  dico  io,  le  vecchia  o 
le  Move?  S  0  Nt  —  a  doa. 

E*  sarà  ona  seliimaoa  che  doveodo  psgsre  io 
bM  boitei'a  certi  danari,  dò  ona  moneta  di  cinque 
paoli,  e  vedo  cbe  me  la  mettao  sulla  bilancia  Che 
f*  ella  ?  dica  K»;  i*  non  la  vendo  mica,  l' la  spendo  ■ 
Kb  I  M  risposato,  bisogna  guardare  quanto  la  pesa  ; 
qiHSta  la  costa  omniO  dodici  centesimi  ;  non  vedeie 
come  l'è  eonwmau  a  piccina?  —  To' to',  o  questa 
l' è  nova  di  secca  1  i'  l' ho  viste  spmpra  cosi  io,  e 
le  son  ««siete  9tm^  il  medasimo.  Swuro,  i'  lo  es- 
pcro anch'  w  che  le  son  calaali  ;  ma  un  po'  par  la 
vecchiaia,  un  po' perche  c'i  Sisto  chi  le  hs  impic- 
cate pwcbè  le  p-'gliBO  ia  laaea  meno  posto,  e  )• 
san  latte  a  un  modo.  O  che  s'ha  a  tenere  le  bi- 
labce  in  lasca  per  ricavers  i  denari  ?  La  non  si 
ricorda  d>*|le  Crosist  e' ce  n*  frano  delle  grosse, 
delle,  a  tuli,  delle  tonde,  e  delle  bislunghe,  ma  lo 
iòn  costata  sempre  il  meóesinio  Giio  al  giorno  della 
«icSb  ;  e  lo  stesso  era  dei  meast  Paoli  dei  Paoli 
mftaaqoe  di  bona  ragione  anche  queste,  o  lavarla 
di  Ésaso.  o  pigliarle  tutti  e  tatla  coom  la  sono  ; 
■Miasiaaifr  ce  a' è  dsgl'  imbro^hl  —  e  tre,  e  per 
s^  i'  ho  Goilo. 

UX  AUOTIMO 


Atta  Direzione  dtlte  Stradi  Prrrate 

8i  gradirebbe  sapprc  in  qual  molrt.  p  per 
qual  ragi*<n^  i  laviri  di  v(*riticiatore  alle  SS. 
rP.  Li%nii)p|ti;  sia  stalo  arcordaro  a  un  tate  ar- 
t>!<ianft,  chi*  di  mnicisj  i  e*  se  ne  inlPrtde  quanto 
un  imhia&jAore  di  stditze  ne  potrpbbe  sapere 
—  Noi  vorrrbbfitiiit  vider  in  ciò  adottato  il  sì- 
>tPUM  utile  del  concorso,  poiché  in  tal  guisa 
Scendo,  quelli  dell'Arto  prlrrbbcrii  conc'rrrrv i, 
p  nnn  8vrpm>uA  allora  da  Itimcntarf,  (dì  veder 
come  di  so\ente  accade  e  nel  caso  In  cui  sia- 
riHi)  accotdare  i  lajrcv'  di  un'arte  a  cnluì  cIm 
needcrcila  ua'ahra  '—  1^  fratellanza  allurat  non 
sarà  più  una  vana  parola.  — 

Queata  dimanda  noi  U  liicciamo  a4  istanza 
Ji  aaa  q<.antità  di  Ùic^itri  Vurcidtori  che  gra- 


direbbero cbe  il  lavoro  non  lì  fusae  tolto  dai  chi 
iioD  è  dell'arte  e  perciò  li  raconiua udiamo  atUi 
Dit  etione  dHle  strade  ferrale,  alla  quale  ii<ù 
siamo  aulorisExatì  a  Caro  cuiiuscere  i  Uro  ni>m<. 


Noltxie 

Ceftooa,  14.  —  Ieri  cominci  A  11  passa|tgid 
nella  nostra  città  dei  preti,  abati,  vescovi  e 
simili,  che  toranno  delle  cerlaMiila  giapponesi 
di  Rosse. 

i  primi  arrivali  da  Civitavecchia  sono  cir- 
ca cinquecento»  tra  1  quali  al  notavano  molti 
preti  .irlandesi.  (Mooim.) 

—  Scrivano  da  Parigi  alV  Opiniùne 

Ha  4|ui  recalo  un  po' di  aorpraaa  la  celiM 
relativa  con  CiU  i  veacovi  francesi  si  sono  «om  - 
portati  a  Roma.  SÌ  diae  che  11  papa  stesso  ha 
coniribuito  grandemrnte  a  ciò,  e  che  è  stato  il 
prima  ad  intìtarli  alla  modoraalene.  Sarebbe 
dietro  suo  consiglio  che  avrrblwro  losdatU  \ 
lero  vigli^lll  di  visita  ali*  amhascinta  froneese. 
Tuttavia  avrete  Intcao  a  dir*  che,  per  eontro- 
hiianrlar*  questa  condotta,  gli  stessi  vescovi 
hanno  rimesso  al  cardinal*  Miirlot  uAa  dìèhier«' 
ainne  nella  quale  si  dice  che  se  II  papa  f«»se  e»> 
strrtto  o  lasciar  Roma,  certe  preghiere  pnh- 
Miche  usate  in  Francia  dovrebbero  essere  sop- 
presse. Quand'  an>'o  ciò  avvenisse,  non  «i  paro 
rhe  vi  sarebbe  da  preoccuparsene  gran  fatto. 

—  Abbiamo  tclegraficamenla  da  C*tjiisa- 
ro  IS  giugno  : 

•  Ijo  guardia  nnslonale  di  Noe^rs.  roman- 
dala  dal  capitano  Francesco  Mauri,  ha  Ieri 
arrestalo  tutta  la  bande  di  briganti  nascosta 
nel  bosco  di  MalvÌt«no.  Essa,  armata  di  fucili 
e  pistole,  ha  opposto  un'  eeeanila  resUtenia.  ■ 

(JfoK.  iVfiS  ) 

Mirandola,  13  giugno- 
Vii  batta]iliane  di  sol  luti  della  Traiisiha* 
nla  é  giimto,  ieri  dopo  nessi^lorno.  a  S.  Beue- 
dett»  (distrette  di  Mantova).  GII  aiislrlarl  atreb- 
bero,  ilicesi,  l'inlenslone  dì  formore  un  rem* 
po  trincrrat»  nella  pruvlncia  di  Mantova. 

hf  guarnigioni  di  G>»nsnga.  Muglia,  ^ni* 
atello  e  R'iiid itir-|lo  sono  state  raddoppile. 

—  Trevieo.  IO.  Al  vescovo  Zinellf  ven- 
ne diretta  une  lettera,  nella  quale  gli  «1  au- 
nuncie  la  sua  morte  pel  31  corrente  a  si  invi- 
ta il  capitato  e  deliberare  per  il  tempo  delle 
vacarne. 

Il  luogotenente  di  Veneiia,  edotto  della 
cosa,  trlegrafò  oggi  allo  stesso  Zinelli  di  ab- 
bandonare la  dlo-^esi  e  di  ricoverarsi  a  Vanesia. 

fSent.  BreiC.J 

Francia  —  Leggesi  Delia  Corriepondeu' 
eia  : 

Si  aspetta  a  Parigi  un  inviato  di  Juarei  ; 
eredesi  che  sìa  uo  fratello  del  generale  Dobla- 
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do.  Il  qiìale  sarebfct  inciricato  della  mÌMÌoni 
di  diaripar  l«  prrtenrioni  dell' imperatore  con- 
tro la  repubMIca  n«saicana.  ' 

—  Anche  1'  Indèpendanee  pretende  4f  sa- 
per* che  II  fovcrno  rutto  è  dltpottU^Uio  a 
rieonotcere  II  reane  d*  Italia,  sotto  aleiiDO  con- 
dlsionl  fra  la  quali  prioia  che  il  governo  Ita- 
liano non  permelU  l' organamento  di  corpi 
nilitari  coppo«tl  di  Polaocbl  nel  proprio  ter- 
ritorio. 

Grec'm.  —  Scrltono  dal  Pireo  alla  Gaz- 
zetta di  Gfnma  che  il  I  giugno  è  arvenuta 
una  rissa  fra  narinarl  italiani  e  greci  in  una 
bellolo,  0  elle  vi  presero  parte  aleuoi  soldati 
di  fanteria  di  marina  della  nostra  fregata  Archi» 
mede.  Preveaull  1  comandanti  furono  subito 
fatti  ritiraf>e  a  bordo  i  narlaarl,  e  presi  gli  op- 
portoni  coneerli  con  le  aulorìtà  greche,  eets) 
ogni  conlitto.  Benché  Inltassero  con  un  numero 
molto  maggiore  di  greci,  gl'  luliani  non  ebbero 
ebo  otto  feriti  ;  eredesl  che  t  greci  ne  abbiano 
mm  di  piA. 


KattATA  —  Noa  è  il  Sig.  Borr. . .  che  è 
Hlolo  saarrìlo  sabato  comò  fu  «inunziaio  ieri, 
ma  II  Signor  Banch.  .  , 

Si  è  ricevuto  una  Itt^era  che  ni^afird>i  l'o- 
migraiionp,  ma  non  posattmo  darli  as^to  ^ 
sendo  sona  Arma. 


nisr^cci  TKLEfinAFii:! 

.  (AfìBNZU  STEFANI) 

Torino.  15.  on  23  40.  * 

La  JfomrcAw  SB%ùmale  constala  lo.  aoopo 
p'-iitico  delta  rionioae  dei  Vescovi  a  Bonis,  critica 
i'sllocoi'oiie  del  Papa  Gonehiode  :  Tentwsi  di  or- 
dioare  una  vesta  reszlone  contro  di  no'r,  ffcesi  smi- 
lire  la  lolla  esser  giunta  sino  al  pi&  allo  grado 
perciò  cichie^foosi  gravi  provvtd  menti,  l;  Governo 
viglh  siteato,  e  pronto  colpisca,  poiibè  siamo  sil'ol- 
timo  atto  Si  troocbioo  gl'  iodugi.  Dopo  i  fatti, 
quando  ti  nuovo  ediGcIo  sia  roronaio,  e  sari  falla 
Hrasiixis  alla  canss  nax opale,  sllora  gli  seroHli 
-verranno  dà  W.  ' 

Torino,  16,  ora  40. 

'       LofK^ra  J6  —  La  Carnet  a  giacesse  sol  modo 
cui  fu  iraiuto  1* inglese  Tsyior  all'isola  Monte 
'  Oisto 

p4ln]<>r8lon  spera,  che  viste  le  simpali^  naanì- 
Ifatale  dal  Parlamento  brilsnnrro  in  fasore  di  Tay- 
lor, il  (toverno  t'siiano  vorrà  esaminare  Is  jcV»  'e 
'  aorotdare  ad  esso  un'  iodenoità.  - 


FABBRICA 

E  MESCITA  P*  ACQUA  GASSOSii 

AL  HAGAMIHO  H  MOOBBRIA.  I  WDiCIBUt 

DI  GAETANO  GASOLI 
Pitóou,  Vii  della  Apada  presso  il  pafszu  Suoni 

L'use  deiraicqos  di  Mtt 
Gasaosa  si  k  atieso  granda- 
menle  in  lauo'  le  principili 
Cina  d'Buropa. 

Le  BtjuiKlie  a  Mscdiii» 
.  Stpfcoji  ei  dmà  $ipAw  di 
oui  è  proniala  la  ludiltiu 
Fabbrica,  aono  prefenMI  « 
quelle  lappate  ooò  stallerà, 
perebb  se  oe  cooaerva  m- 
^Ito  il  Gas,  poteodost  servire  tanto  per  nab  di  Ta- 
vole quanto  per  mischiarsi  e  piacere  con  siroppi 
Liquori  ec. 

Un  Sipbon  d'acqua  di  SeltzGaasosa  20.  Coi 

Meno  S'phon  tO.  > 

Alla  Fabbrica  suddetta  sta  in  axione  una  Fm^ 
tana  perenne  di  fresch'ss  ma  acqua  di  S^t%  cIm  •> 
afEgraiia  a  piacere  con  siroppi  fiaitt  tnu{  del  gioru. 
i  qasti  ai  vendono  aodie  a  parte  a  80  GeoiesiBi 
la  libbre. 

I  Sig.  C.  CKBISTÒFLE  e  C. 

lUnoo  siebililo  un  depoailo  della  loroAiua- 

TmiA'  (ter  ta  VENDITA  ALL*  1MSRU880  O    al  mioOlO, 

Ptezta  1$.  aiAMiA  Novella,  N.  4253  da  BLo^ViMi» 
dove  si  trova  sempre  m  grsodo  Meortidiealo  di 

fiUCCIIAL  F01CH8TTB,  COLTatLI,  CAKOBLLlB»!*  M"* 

TI  eo.  OC.,  a  aolili  preui  di  lonjfa  deìU  fMriet. 

.  In  dallo  pegoxio  esis^  aampre  il  h^  oooo- 
-aoiato  dopoa^o  di  Teierie,  Biaacfaeria,  8alvt«u« 
'Tbvagbe  da  4  a  Ì8  peiaooe.  PomoIoUì  da  fni- 
eU  ^.  80  a  fr  SOO  ta  mena  Douloa;  Veatiii  da 
Iblate  per  Dame,  Msnifauure  di  Camicie.  '  Noovi 
PcìfHOÌr$  Torchi  e  Salviette  per  Bagni. 

REVALENTA  ARABICA 
BARRY  DII  BARRY  e  C.** 

Ouesla  delisioan  Farina  Igienica  Saluti- 
Urm  e  il  miglior  nutrimeiUo  per  i  fanciulli  e 
ooMlesceott  e  per  gli  infermi  ;  aUeaochc  «• 
•end*  n  cibo  leggeriaslso  aUdno  II  pliì'debe- 
le  atomaeo,  comunica  gusto  ed  appellto,  ritto- 
rnlefoeollA  digestive,  rende  energia  ai  nauseati, 
e  «gisM  sul  sistema  nervoso  M  piA  deboli, 

UMICO  DEPOSITO  IN  TOSCANA 
ÀI  MagasMÌuo  di  Drogh0ria  0  Medicituiii 

DI  Gaetano  Casoiu 
Pirewte.  Vm  della  Spada  presse  il  Palazzo  Sirom 
0a«rano  Parmim    —    fi^.  forcl  t 
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LO  ZENZERO 

GIORNiliB  POMTKX)  POPOLARK 

X«  Comptiamunw  di  fM«to  Cioraal*  i  compesta  di  Artigiani,  éd  accetta  i^tt  fi«ti  tonfigli  td 
tmmasaramtnti  eh*  tt  v$rranno  $»ggerUi  da  fìécUuu^ue  onrtlo,  Artigiano  o  no  SifuUtrà  tuttodì 
«k<  ttndtrà  ad  oteurar*  •  trawtar*  i  jgirinctp;  tmtsit  col  proyr-twma  —  Stojtu  prinàpal»  ptu 
id  ftiomalé  4  fu$lio  di  propugnar;  unta  tgoitmo  ntunxcipot».  fl'int^rtssi  dtUa  Provtneu 
Ttuana.  non  {rafcuranrto  mai  lo  tansa  dtW  Unità  Haiinna 

ti  Giornale  m  pubblica  tutte  In  mattina.  i|uai:'lv  si  alaa  Toperajo 


t 

H  Prof.  Giuseppe  MontauelU 
non  è  più  !.. .  Cessò  di  vivere  nel- 
la decorsa  notte  In  Fucecchio  sua 
terra  nativa. 

L' llalia  perduto  uno  dei 
sooi  figli  più  grandi. 


1  NOMI  E  LE  COSE 

DIALOGÒ 
Tra  Seco  e  Goro 


Btco.  —  Si  discorre  ? 
Con.  —  A  potere. 

B.  -~  VoUatil  la  stampa  è  Ubera. 

G.  —  Secondo. 

B.  —  Giro,  tu  li  rammarichi  sempre:  i' 
atdo  ebe  tu  sia  tra  quei  pochi  che  rivogliono 
il  Babbo. 

6.  —  PjcbiT  contali  tu  li  vedrai.  Se  si  va 
à\  qoeito  passo  .  .  . 

fi,  —  O  come  si  va  egli  ? 
G.  —  Bene.  Tu  un  m' imDfoglì'mene 
^.  —  O  dove  s'anderà  egli  a  cascare  T 
G.  ~~  Sentì  che  domanSe  t  a  Roma. 
B.  —  Colle  buone  ? 

&  —  S  in^eode  II  papa  nell'ultimo  discorso 
ci  ha  dato  delle  buone  a^wraaxe. 

B.  —  Ecco  ;  Coro,  mi  fai  un  piacere,  me 
I»  spifghi  questo  discorso  in  volgari. 

G.  —  In  do'  parole,  li  Pdpa  gli  ha  dello  che 

«  in  mezzo  a'Udri,  a  birb«nti,  axit  Ernìci. 
'^li  Qsurpotnri. 


B  —  Paer  omo  I  s'  e  c'  è  stato  sempre. 

G  —  Che  oi's  poi  non  ne  può  piue,  perchè 
gli  è  ridotto  all'ultimo  sòUì  cime i  flchi  verdini 
e  in  conseguenza . .  . 

B  —  Vuole  andar  viaT 

G.  —  Neanco  per  idea  —  Vuol  rimanere 
e  non  vuol  cedere  il  TtmpwaUt  oeppure  se  e'  lo 
meitttssere  sulla  gratella  come  S.  Lorenzo. 

B.  —  O  e'  Veacovi,  cos'  hanno  risposto  T 

6.  —  Come  rispondono  i  nostri  Deputali 
della  Maggioranza  al  Itfinistero  —  Gli  2(a  h$ne 
^B.  ^  Anco  quanto  alla  Gratella? 

G.  —  Sicuro  eh  I 

IT  Ecco  r  vorrei  provare  per  vedere 
comp  e*  regìtono  il  fuco. 

G.  —  .Sìpt-hè  la  Qifesiione  Romana  dopo 
r  uHiiDO  Concilio,  1'  ha  fatto  un  bel  passo  tnode- 
rato. 

Jl  —  Lm  l*'ba  ratto  sicuro.  B  degli  altri. . . 
6.  —  Insomma  —  non  bisogna  scoraggirsi 

—  la  ouestione  è  fjrte,  ma  la  si  spunterà  — 
se  e*  «  considera  quel  che  e'  s*  era  e  quel  che 
no' siano,  i*  dico  che  per  me  si  và  a  vele  gonfit. 

M-  —  Vele  0  Mele? 

•C.  —  H'>  detto  Vele  :  e  poi  la  sarebbe  l'i- 
slessa  —  Basta  andare  — 

B.  —  Sent«,  gli  è  provei  bio  vecchio  —  Tutte 
le  vie  conducono  a  Roma  —  1<  nostro  Guverno 
intende  dì  andarci  spnza  muoversi  da  Torino: 
I  Bepabblicani  meditano  una  riedizione  armata 
per  «na  con  Cervi  Manti  e  Palloni  :  I  Federa- 
listi, veggono  far  venire  Roma  a  Firenze  o  in 
altra  Giiiìi  per  la  tremenda  paura  dei  Centri  e 
del l'^norMmenfo  ;  I  G)dìni  e  ì  Preti  vofiUoot* 
andare  a  R  >ma  anche  loro  a  felicitare  il  Sauto 
Pjdrn,  quandit  chR  sia  .  .  . 

G.  —  Cosicché  e'  s*  ha  a  ir  tutti  a  Roma. 

B.      S*  intende.  Goro,  rdcciano  una  cosaT 

C  -  Due. 

'Si  lawii  il  Pai»  a  Roma? 

Q.  ^  Laseiaatolo 

B.  Allora:  se  tu  sta'KÌlto,  i'ti  raccoo- 
mi>  uh  vtnftgèttA  rh'i'fcci  ieri  il  giorno.  Senti, 
-f  p<ti  dimuii,  86  il  giuJtziu gli  abita  più  a  Firenze 

—  1  «^andavo  dunque  verso  via  Porciaja,  tecQtidQ 
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il  mio  smIUu,  3  rjvrdcK;  quaUlicduiio  Jv'  mii*i 
\  cechi  petantoni,  quando  a  un  trailo  sento  una 
Giana  gridiiro  —  Pierina  a  me  —  Hia<'i'"ì't!  — 
La  me'  Ilalia,  U  mo'  ItaUal  -~  A  sentir  queste 
ftiMainnzioni,  i*  credetti  a  un  tratto  che  l'i  Gian* 
fo^He  Ujctta  fuor  di  scolioienl^  :  ma  poi  lu' uc- 
ci» )i  e  «pppt  ch<t  lii  si  disperava  per  l'AuJia 
snM  lì^tiuota  nagginrp,  che  «vev»  disiM»  émif 
uti  t>  rreno  snpra  un  l>}Uo  paiisabil mente  sudicio 
e  >ivej  il  capo  pieno  di  sveglie  [«'ni»!  dir  pid  >c- 
chi)  0  alnjono  pareva  che  ta  gji  avesse,  perchè 
grattavasi  a  tuli'  u^na  come  una  trib'^tiila  con 
irò  gli  rs 'rolli  che  la  iniinjsiavano  —  Pii  l'era 
pelle  e  nsna,  e  si  vedeva  vicino  al  gran  pasdu. 
E  quella  l'era  V Italia  della  Giana  che  avca  avute 
il  pocci  cervelli)  di  metter  questo  Kmn  nom^^  a 
quella  pnora  Greatura  —  Lascio  V  hitlia  e  vò 
ptù  tn  là  —  E  picchia  —  un'  altra  G>ana  chir 
urla  —  Napoitone  f  Napoleone  ì  —  insomma  v»' 
venire  a  Cdsa  tua,  sì  o  nò?  —  6  à  i*  l' h**  delio 
sempre  :  tu'se'  nato  tigna  e  morirai  rogna:  —  Al 
suono  di  questa  musica  vidi  awiclnrsi  alla  Giana, 
un  brutto  e  nasuto  ragazzoiio  orrib'lmente  sudicio 
nella  camiciai!  nelle  vpstimenta  —Centomila  bu- 
cali non  poteino  scortecciargli  la  toja.  —  E  questo 
era  NapiÀeone,  figlio  di  Birtotommeo  Trìppaj'i 
e  dell»  Desiderala  bracino.  —  Anco  qui  feci  le 
mie  riflessioni  sulla  sconvenirnza  ilei  nome  e 
dissi  ;   —  Guarda  che  ra/.za  di  figuro  sì  fa 
rhjrfiDBrti  yapòlcom  I  Eppure,  oramai  I'  h8!>no 
baliczzalo  cosi,  e  volere  n  nò,  gli  t  lui.  E  Uro 
di  lunRo.  Falli  pochi  passi  mi  abbjlio  la  una 
terza  Giana  che  si  appelt'>ltav8  Vittorio ,  un  al- 
tro ragazzo  di  quest'i  nome,  dicenditgli:  —  Tu 
bazzichi  malo,  gli  è  tanto  cL'  t  te  lo  dico  —  c  tu 
sordo.  E  lì  picchia,  rh'i'tt  picchio  —  Rm-lif 
r  Intervent'i  di  Brachiere,  «alvò  dalla  grandine 
it  mal  capitato  fanciulln.  E  Brachiere  disse  : 
Vili,  rio  ha  il  core  niagnonimo  e  leale;  se  i 
compagni  non  Ut  fcìupano,  Farà  buona  riuscita: 
così  dicendo  lo  menò  a  spasso. 

Sf'guito  allora  il  viaggio  per  via  Porcioja  e 
di  qua  e  dì  16  non  spnto  che  questi  nomi  " 
Europa,  Garibaldi,  Ferruccio^  Magenta.  Zolfe 
rino  e  simili  Allnra  di8>ì  io  —  il  mio  popolo 
gli  Iw  perso  assolutamente  il  cervello  per  hè 
non  còimatte  più  i  nomi  con  le  cose,  Insogna 
fiirarl'i  con  la  disto. 

G  Vottal  abbastanza,  la  ai  fìla  lunfp. 
B.  Allora  acqua  Tresca  di  Genmijo  nelle 
umiche,  per  toeliere  i  fumi  e  gli  spirili  folletti 
dal  capocchio.  Ed  infallì  la  è  cosa  più  che  ri- 
dicola e  stravagante  lo  R'*nrgere  il  P  «polo  appli- 
carsi  i  nomi  dei  GRANDI,  per  rendersi  più 
Kconcio,  più  g^'ITo,  p  ù  conlrsffsilo,  più  brutto- 
)l  mezzo  cfio  n'>8(n> .  gli  è  un  pezzo  che 
bulToneggia  boi  nomi.  Perchè  le  aemt  dame  le 
non  hanno  bene,  se  non  chiamano  1  fiali*  li  Ar- 
turi,  Enrichi,  ec.;  e  le  figliole  Emme,  Adal^ti, 
/(•liff,  Zeffire  e  loba  simile. 

Oh!  Beati  quei  (enp}  nei  quali  i'  nostri 
maegìori  non  usrivano  dai  nomi  .A^co,  Ceppo  e 
Tonio  ec,  perchè  a  q«ei  lemp»,  il  Popolo  faceva 
il  Duomo,  ed  o^tei  ri  tu-»!  l'ajuiu  delle  Oiltette  e 
dei  regali  dei  Princìpi  pfr  finir  la  f*cciala^  — 
Dico  finire  per  principiare.  —  A  quei  tempi  il 
nostro  /{orino  viaggiava  per  C  Europa  rd  ora 
non  viag-jia  più  manco  it  iiosln»  timitlrino.  — 


Infatti  tt'  ci  hanno  fatto  tavola  rasa  nalle  Cimi 
—  dico  col  sistema  decimale  vebt  —  perchè 
vobi  significare  che  e'  ci  hanno  aiutato  lamo- 
nrta.  A  que'  tempi  coi  oomi  piccoli  naaceviDo 
gli  tf^mìfii  grawli. 
G.  E  oggi  

B.  "  O^t  un  corii<)  che  ti  stimdi.  0^, 
di*»,  fé  eoa»  aMieola  il  vedere  ti  Mstro  fo- 
polo  far  la  auimmia  a 'signori  col  mettersi  dei 
nomi  che  gli  atanno  bene  come  i  cap^ìw 
fondi  alle  \ccchie.  E  pui  il  popolino  bi»)- 
gna  che  se  ne  persuada.  O  sì  ibtami  .Vo^- 
leone  «  Vittorio,  o  .\iAuccodoiiosorre  <»  Parafa- 
gamus,  e'sarà  s«*mpre  il  ru^desinio  spiiiiiiaio. 
E  i  grandi  lo  considereriinno  sempre  come  un 
campo  di  zucche  fralHÌe.  E  ullora  perchè  intiUrU 
fivula  dolili  rana  e  del  Buet 

G.  — •  N >ii  la  sò.-me  la  dici? 

B.  —  Li  RrfOJ  ta  volse  un  giorno  gonfun- 
dosi  diventar  grn.ssa  come  il  bue.  GmfiagoitGi 
la  scopp'6.  Sicché,  noi  siamo  la  ran«.-E  i  it' 
gnori. . . 

G  —  I  Bjvì,  non  è  verof 

B,  —  Questo  si  sa.  "E  poi  e' c'è  sempre 
e  grasso  l'esempio  detta  Bùrtolommea  che  pfovt 
che  i  Signori  l'hanno  più  lunghe  dì  noi. 

G.  —  La  Birtoloimnea  che  ballava  e  h- 
Dava  co' Tedeschi? 

B  —  Si  quella.  Dunque  d'  ora,  itioanij  ijii 
è  fissato  Dei  oomi  di  strepito  ai  nostri  figliuoli 
uon  se  ne  devo  p!ù  mettere. 

I  ras^aizi  gli  hanno  a  esser  Tilìp^,  tìia- 
teppi,  Mutui,  Sim»ni.  e  simili.  Le  bambioe  Che- 
tane. Terese,  Meniche,  Lucie,  Caterioangiole. 

G.  —  Nirai  piccoli  0  azioni  grandi. 

a  -  Addio. 

G.  ~-  A  proposito.  Tra  pochi  giórni  fillisce 
lo  Penserò. 

B.  —  Cime  eTiillisce? 

G.  -  St  perchè  e  vien  fuori  un  Daow 
giornale  per  noi  altri  poveri  che  si  ch-ana  il 
Pepe  Buoito,  ed  e  l%llu  c^lla  SoMoni  di  /ò^Ih 
di  via  Faenza. 

A.  •-  0  chi  fo  puhbh'caf 
G:  —  Il  Gn-erno.  Figurati!. 

B.  —  E  il  G  iverno  si  vuole  occupare 

Popolo? 

C.  —  Si  per  far  ridere. 

B.  —  Ah  ilunque  gli  è  Giornale  CaMri- 
stico? 

G   —  S'intende.  Bujna  iiotle. 
B.  —  Bnon  riposo. 

Lo  Innw 


Il  Giornale  Ja  Monarchia  Naiionale  i:<jui< 
ci  aonun-fiò  un  Dispacci»  dell'Ageozia  Steboi  Iv 
un  lungo  artìcolo  di  biasimo  all'aUocvzioae  de 
papa  e  alla  risposta  dei  vescovi.  Per  la  picco 
tezsa  del  nostro  giornale  non  possiamo  iosn^ir 
per  intiero  rarticolo,  però  ci  liroitiamo  a  ripor 
fame  l'ultimi  paragrafi,  i  quali  li  racconwndiain 
al  leuore,  onde  le  parole  del  giornale  officio! 
non  sieno  gettate  aJ  vento  o  meglio  non  fien 
dettate  per  addormentare  i  popoli,  come  il  p' 
delle  volte  è  successo.  —  II  governo  si  ricord 
\ 
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che  Mno  Ci  e  nini,  che  de'sueì  tenritepì  Ansi 
ci  fu  gridato  tema  Rnma  t* Italia  non  pw)  eti- 
tttrt:  Dunque  insieme  alla  Monarchia  A'as'o- 
mI«  —  grìdiama  —  «  Poteri  non  ti  vuoi  venir» 
sul  terreno  degli  accordi.  MEGLIO  COSI  -.,  t  La 

•  capitale  del  regno  non  ti  ottiene  j»*r  conce» 

•  sieet  e  largkew  di  alcuno,  ma  in  viriit  di  un 

•  duitto  comune  a  tuUi  i  pop(^i^  o  noi  Mtccfia- 
«  ma  tvitanto  ehe  cesti  V  usurpazione.  E  tiama 

I     «  ditereti  nel  chiedere  quéll»  oA«  Ì  in  no$tr9 

•  potere  di  fare  cettare.  » 

•  Si  pnivveda  all'igoorauza  de'pnp.i)i  col  di- 
cliiararp  i|uali  ^mo  nd  m-Mid  >  le  signorìe  teifil 
lime.  VAini'inacco  di  Golha  I  >  aiuterà  a  quella 
diobiaraxiun^:  e  i  p>p>li  n<in  c<irrerann>i  p*ù  il 
pericolo  di  p-t<tpre  delti  sfrenati  a  ogni  tirema. 
irrisori  Cristo ,  bestemmiatori  di  ogni  verità 
e  ^gyr,  ntmici  di  ogni  rivelavione,  ansi  eli  Dio 
du  cercano  (evare  ai  metto.  D  «p  t  quarto  m 
non  fori>DO  tneesì  apectomrnte  al  bando  tutti  gli 
umiai  italiani,  bist^oa  saperne  grado  alla  mi- 
tezza di^i  fcclcsiasticj  radun<*ii  ìnlAmo  al 
papa. 

<  Sian'^  Uipci  alta  finp,  e  si  guardino  attorno. 
La  binditra  fr-mcPif  che  assicura  il  psp»  a 
ma,  è  s  irniftiitaia  dall' aquila  ili  Napntet»)ie.  K 
legittimn  ifuesl'  intperatoteT  S*  ai  dice  che  i', 
si  ^ilUiua  ié  rivoluzinnf»,  e  il  aufTragio  popò- 
farp:  si  Icgltliina  1'  Italia  che  roccia  i  suoi  tp, 
«  ete  si  raduna  oa'  sut*i  plebisciti  :  se  non  è  le- 
ifìirimn,  perchè  si  «ndovi  i  fiutti  dall'iniquità 
e  si  accf-iiann  le  difese  dell*  iogiudtixia  e  della 
«Nleosat  I  Fraoceai  pur  lollerali  a  RunaA<tn9 
una  conferma  del  nostro  dirìilo. 

Sebbene  di  confernie  niffdtlR  noi  non  ab- 
biamo bis<>gno  Per  sofinm  m)n  può  essere  <-ffu- 
ih-alo  (.1  splendore  del  dtritl'^.  e  gl'individui 
•*  i  popoli  aon  falli  per  la  umaniià.  n' n  soid 

l    Uni  per  nessuno  uoiai,  per  ncdsund  istituzione. 

!    Gli  errori  o  te  neoossità  dei  tempi  trascorsi  non 

tlMosooo  diventare  la  le^ge  delle  generazioni 
fjlnre:  e  il  giudizio  degli  avi  vale  presso  i  ne* 
i    poti  solo  io  quanto  fu  giusto.  Gl'Italiani  non 
!    d«aaaDdano  altro  che  la  loro  patria,  e  ciime  io- 
'    natooo  perchè  cessi  T  occupazione  di  ft->ma  fatta 
da  OD  esereUo  forestiero,  qasatuoque  amicoi 
esd  non  possono  tollerare  questo  intervento  mo- 
I     rale  di  vescovi  venuti  da  quelle  parti  dove  stet- 
I     lero  e  stanno  i  nemici  iiDplacabili  nostri. 

più  che  un' ingiu-^tizia,  è  una  vergogna  ì) 
prnelamare  chf-  un  p'^p^lo  debba  restare  diviso 
f  in  tutela,  pel  vantaggi)  di  qualuhe  uomo  o  dì 
qual>  be  cosa.  A  quest*»  patto  quell'  uomo  e 
quHla  cosa  sono  fuori  delle  verità:  perchè  que- 
sta si  difende  per  argomenti  di  ragione  e  di 
gìostÌM.  Ora  i  discorsi  del  concistoro  suddetto 
ci  aifanao  giovato,  togliendo  ogni  dubbio  che 
fosse  possibile  tuia  coneiliajdone.  dimostrando 
Hip  l'aspettare,  è  lotto  a'  danno  noefro  -«  d^lla 
puolizia.  conaociando  la  causa  dell'Italia  colla 
nusa  di  luile  te  naz-onì  liberali,  provando  che 
l  %  mntto  del  gesuita  è  il  motto  di  R  «ma. 
•  E  cofi  sia-  L»  politica  italiana  non  ^uò  per 
<\aeato  cambiare:  conosciuto,  rimane  eterno  il 
diritto:  e  per  quesito  Buma  ^  nostra.  Solo  sia- 
no consigliati  ad  operare  più  decisi  e  rischiti. 


Ntana  legge  fa  eoo  tanta  conseDUmento  votata 
dal  parlamento,  accettata  dalla  nazione,  quanto 
qurila  che  dichiarò  Soma  capitale  del  nuovo 
regno  :  nÌuo  dovere  così  incalza  popolo  e  gover- 
no quanto  quello  di  fare  che  sÌ4  eseguita  la 
legge  della  nazione.  Piichè  non  si  vuol  ve- 
nire sol  terreno  degli  accordi,  meglio  così. 
La  capitale  del  ri^oo  non  si  ottenne  per  con- 
cessioni e  larghezze  di  alcuno  ma  in  virtù 
di  un  diritto  comune  a  tutti  ipopoli,  e  noi  chie- 
diamo sokantn  che  cessi  1'  uiturpazione.  E 
siamo  discreti  nel  chiedere  quell'i  che  è  io 
nostro  potere  di  fìire  cessare. 

Si  è  tentalo  dì  ordinare  una  va^ta  reazio- 
ne rontro  di  noi:  si  è  fdlto  sentire  la  lotta  es* 
sere  giunt»  al  suo  più  alt-o  grado  di  fierezza  : 
a  gra\i  cos",  gr.ivi  provvedimenti  si  chieggono. 
Li  parola  d'ordine  è  data  :  il  compilo  assegnato 
ad  ogni  vesoovii.  Che  il  governo  vigili  alleato, 
pronto  colpisca.  P.dch*  siamo  all'  ultimo  atto, 
ai  tronchino  gl'indugi.  Dopo  i  fatti,  quando  il 
nuovo  ediflcio  aia  coronato,  e  fatta  la  glustixia 
nazioDale,  alljra  gli  accordi  veranno  da  sh. 


60ÌR0A  VOI  ! 

FATTI  EDIFICAKTI  DELLA  NOBILTÀ  PIORERTIClA 

P»  già  narrato  come  nella  cìrcostaoxa  del 
oiiitrimonio  della  signora  Mnrchesina  fì  ...  col 
nobile  C. .  . .  Pio  IX  inviasse  allo  sposa  un  di- 
stico di  suo  pugno  rd  un  magnìQco  anello  in 
arcogtiensa  ricevuta  alle  ifciachere  —  bella  e 
eòmoda  villa  specialmente  par  quelli  che  hanno 
il  VÌ&0  da  Ctiruevale.  Ci  limitiamo  adunque  a 
improvvisare  -•nche  noi  due  versi  in  lingua  po- 
vera, ed  eccoli  : 

O  felice  connubio,  in  cui  ei  gode 
La  tperanta  dì  centomila  code  f 


Notizie 

—  Si  legge  nel  Glornala  la  Slamptt. 

Torino.  —  Ecco  un  fatto  ehe  vale  di  gra- 
ve censura  contro  II  Minitarro  : 

Ci  giunge  da  Pavia  fjt),  serlve  la  Cottilu- 
sione,  una  notizia  che  mirita  tutta  l'alteutio- 
ne  del  MiiiUt^ro  'UH'  istruzione  pubblica 

Va  mo  recente  decreto  obbliga  per  1'  av- 
venire gli  «tudentì  che  volesa^^ro  laorearai  In 
una  ooiversilà,  ehe  non  sia  quella  in  cui  fece- 
ro i  loro  studi  superiori,  ad  ottenere  il  per- 
messo dal  ministero. 

Queato  decreto  d«l  miniatero  deroga  eviden- 
temente  alla  legge  Cesali  e  viene  a  favorire  a 
qtuinto  ptre;  l'Ingordigia  di  certi  profrsiorì 
universitari!,  alle  cui  Istante  al  aacrive  il  de- 
creto in  qnistione. 

Gli  atudenti  di  quell'università  mal  sof- 
frendo di  veder  tuaoomessa  la  legge  con  re- 
strizioni» ai  unirono  unanimi  a  protealare  ed 
eruppero  in  una  violenta  dimostrazione. 
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—  Scrivono  in  Jala  d«\  14  d«  Genova  al: 

Diritto 

Gioielli  ieor«o  vari  pntrioti  genovesi  offri- 
rono un  fraterno  twnelietto  a  parecchi  drl  loro 
attld  pollllel  rilasciati  dalle  carceri  d'  Alestan- 
dria.  Con  piacere  ti  Ìn(e«e  la  commovente  ito- 
ria  di  tanti  giovani  diesi  fono  comportati  ma - 
gniflcamente,  e  che  banuo  ancora  una  volta  luo-  . 
strato  la  nobile  altercisa  degli  italiani,  la  loro 
coraggioM  abitegaiiooe  nel  soffrire  per  la  pa- 
tria, giacché  finora  pei  nostri  uoniiil  di  Stato 
é  un  delitto  sentire  la  toce  del  dovere  e  so- 
renamente  sacriGcarsi  per  eoiupierlo. 

Da  loro  altbiamo  sfiitito  come,  mal^rido 
gli  ordini  superiori  e  i  rancoii  iuliecilli  di 
certi  nioistri,  aleno  stati  trattati  amichevolnen- 
te,  rraternomente  dall'  esercito  regolare,  e  mas- 
sime dalla  basia  farsa,  abbiamo  sentito  come 
dignitosamente  han  protestato  contro  gli  Inqua- 
lificabili atti  ficcali. 

—  Da  nn  giornale  di  Napoli  rileviamo 
che  la  ;iuova  taua  bollo  e  registro,  continua 
ad  essere  segno  di  dimostracionì  p-r  parte  di 
quelle  popolaxioni  —  A  Lecce  ludi  gli  Avvo- 
cati hanno  fatto  radiare  le  loro  Cause  dal  ruo- 
lo, eiò>he  ha  prodotto  gran  sensaxione. 

Nel  funzionari  pubblici  ricusano 

d'esercitare  il  loro  ministero  e  taluni  ricil- 
lori  del  registro  han  date  le  loro  dimissioni 
—  Quasi  tulli  i  NHnicipj  hanno  deci<u  od  avan-  | 
zare  reclami  In  proposito  —  insomma  gli  ani- 
mi sono  esneerbatissiini  e  si  teme  che  la  cosa  ' 
debba  assumere  seij  caratteri  —  Le  notizie  ! 
,del  brijantaggfo    non  sono  meni  sodisfaeeoii  { 
giacché  oeiirf  Provincia  di  Salerno  da  molti 
giorni  è  er^sciiifo  terribilmmte  11  numero  de- 
$ìi  armali  e  nrit' Al>bruzzn  una  banda  dì  300 
di  cdsi  a  «luanlo.  pure  sembra  aver  respinto 
cou  qualche  «anUggio  un  dislaccamento  di 
soldati. 

Palermo.  —  Nrlla  dimostrasione  dell'  8 
si  gri  16  viva  GaribattH,  abbasso  il  Parlamen- 
to. Onesta  dimostrazione  Irritò  tutti  ì  buoni 
citlailini.  La  Società  emanci|iatrlce  unitaria 
IHibblicAva  una  d>-Hberixlon'-  nrl  s^nsn  dì  emet- 
tere un' 'spr^itxinn-  di  binitìnin  |i'f  qiK' tristi 
rbt  Anseitdrono  la  dimoslra/iune,  di  cnmpaH- 
RÌon«  per  que' pochi  sciagurniì  che  vi  si  pre- 
ftarooo  e  ili  lode  per  tulli  |li  ontini  dì  citta- 
dini, che  col  loro  contegno  la  suffocarono  sul 
nascere. 


(AGENZIA  STEPVNI) 

Torioo.  Ì6,  ore  17. 

La  Cimer»  s' inlmttenne  del  progeuo  sulta 
collce^8lo^e  dfllti  Terrovia  d»  Bib  ad  Alessandria 
per  iodusuia  privata;  ma  però  non  presa  ancora 
nessune  deliberazione. 

11  HiDÌPlero  presentò  'A  progrttt  di  legicfEe.  1. 
la  concatsione  ai  aiijnor»  Roichfirh  Id,  e  Taisbot  per 
l«  ferrovie  nell' fiaba  meridionale  e  di  altra  ui- la 
Lmnb^irdia  dicli'arala  «l'urgenza. 


1  l'acohh  aoir  esercizio  del  bilancio  s  tuli» 
4863  ed  estensione  dei  buoqi  dal  Tesoro  di  180 
a  Suo  miliooi  io  aoticipsziooe  sol  prodotto  delli 
vendita  dei  beni  demaoisli.  i 

3.  Coiidoao  del  bitiocio  del  grido  si  peano-  | 
nati  civili,  mditari  nazionali  secondo  la  lotcrpallìou  | 
del  depoiato  di  San  Donato. 

Torino,  46,  ora  19,  85- 

Belgrai/o  46  —  Alcuni  soldati  turchi  premt' 
ditalsmeote  lisiu.o  issassmsto  jeri  no  fsociulloHrbo.- 
Nacque  una  lou»  sanguinosa  che  doib  tutta  li 
none.  Molti  morti  e  feriti. 

1  Serbi  protessero  le  donne  turche.  La  ms* 
d'azione  dei  consoli,  e  l'energia  delle  auloriiì  ttrtw 
riuscirono  a  ristabilire  l'ordine. 

La  milizia  turca  lasciò  la  città  ;  ta  popolszìoai 
turca  restò  »<iio  Is  proteziooe  delle  «otorìtk  seri».  I 

Parigi,  16  —  Assicurasi  che  l'Austria  rifiu 
terebbe  la  aua  mediaziooe  tra  la  Turchia  e  ilUoa- 
teoegi  0. 

Torino.  17,  ore  40,  30. 

'^arigi,  46.  —  Ls  Camera  ha  preseaUlo  l'sr-  < 
ticolo  add  zionale  sul  bilancio  che  apre  al  ntinittrra 
della  guerra  e  marina,  il  credito  di  quindici  miliooi 
per  la  spedizione  del  Uefisìco. 

A  Pietrobargo  furono  chiose  le  due  scuole  do- 
menicali dei  proressort  per  a\er  procurato  di  di- 
feadere  gì'  incendiar]  È  inesatto  che  aieno  scoppiili 
incendi  a  Mosca. 

iVoioire.  —  È  partila  la  Fionda,  eoo  a  bordo  I 
cento  marinai  e  molti  chirurghi 

Londra.  —  Il  frumeoto  ha  subito  il  rialzo  di 
2  scilhnge,  e  le  farioe  di  6  peoces. 

Russelt  r'spondeado  a  Normaoby  diua  cho  h 
Garibaldi  de  aveva  organizzata  la  spediiiOBvnrllB 
Venezia,  ma  rbe  il  governo  Italiano  avealo  intpediio  ; 

BrQKhsin  biasima  gli  astori  del  movunaoio- 

Parigi,  17.  —  |i  Jtfoniteur  pubblica  la  cwivrs-  ; 
zione  relativa  alle  ferrov  e  francesi  in  lulis. 

frontiera  veneta.  —  Il  comandante  di  VeroH 
venoe  improvvisamente  destituito;  è  ignoto  A  vo- 
tivo. Stadion  aasome  il  comando.  j 

Benedelc  ì  partito  io  permesso  di  tre  settinmt 
per  i  b'^gm. 

Grande  movimenlo  di  truppe  o  csmbiaaMNrta 
di  guarnigioni. 

AVVISO 

La  Ditin  SlAlCHE  situala  in  Via  dei 
guaiuli,  l'irimpetlo  al  Pnlnzio  Slrozai,  dèpasì- 
laria  drllu  VERA  ARGERTEniA 

CHRISTOFLE 

DI  Parigi,  previene  il  Pubblico  che  non  >>■ 
nessuna  còniunità  d' loteresai  con  U  Casa  rhe 
a'  intitola  M.  Manche  ne'  Figuier. 

Vendita  a  prezzi  di  fabbrica  : 

La  dossina  di  Posate  di  24    .    .   Lo.  60- 

id.      Coltelli  >  S6. 

id.      Cucchiaini  da  calfè  ■48- 

,V.  B.  Si  racGiimanda  a'  ^ignuri  Acquirrnli 
la  cnutetu  di  esigere  fattura  delle  argenterie 
enmprate,  come  vein  prodotto  garantito  dells 
Fabbrica  Christofl.»  di  Vnr\^\ 

Hft^S'tHit  (faafau'i  fnrmxn\    -    /ip  /o  , 
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la '"tVnpUamion*  di  fHtilo  tanrnait  i  otttpoxia -ii  Atitifiani,  tut  -tcctUn  ii4tt  ft>m  eontii;lì  4(i 
«Mnaettrnm>nii  cA«  '.t  ^«rrannn  .tu^rrifi  da  ft*a/**n^t>ii  on^-im,  ^r^t^tano  o  no-  RiHuterà  (w((()i?i(^ 
tkf  i**i'i«»*4  ad  ote'irart  4  trnvitart  t  prinripj  'metff  épl  prngrunma  —  ^itopft  princtpaU  p/Ti 

f«fa««i  n-'i  ir'isci^rftnuo  ttkit  la  tu;sa  dtW  Unità  HeLiana 

W  iiutrn»{^  <*i- (pubblica  tutte  W  tUdUin^.  ({tian'io  ti  alza  l'ofierajo 

I    ■  ■   I  É  I  -I  II    11  I  fan-     -  -I  -I  -  ■ 


SI  VA  DI  MALE  IN  PEGGIO 


Cbiuoque  gejtfa  ano  sgoardo  freddo  e  itnpar- 
itale  sullo  diloali' cfiadìzioni  d'Italia,  eoa  può  ■ 
meno  d'i  essere  compreso  da  pro^oDdo  dolore  io  ve- 
dere cbe  l«  cose  nofllie  veriaoo  io  crisi  depjoiabile, 
e  di  male  io  ps^gio.  Quì  dod  è  questiooe 
d'uomini,  0  di  parlili.  ^  Chiuoque  sia  al  limoo* 
dello  Sialo  poco  moota  ;  ò  II  iistema  e  la  marcia 
che  adotM  il  Aliaistero,  che  lo  reiuitoao  acceito  alla 
Natiooa.  0  riprovato.  —  Il  persistere  tSDacemente 
upra  IH  ialsQ  «iatema.  predicato  da  tutti,  come 
Biladeuo  td  erroMo,  la  6  con.  clie  80  noti  vuoisi 
qualificare  per  mata  fede,  0  tradiineoto ,  6  per  lo 
ncDo  Dna  tale  insipienza  politica,  ììùù  pervicace  im- 
Doral  là  a  daoDo  grave  della  Nazioofì.  —  . 

N'oD  fi  d'i  bisogno  di  essere  politici,  per  rsv- 
lisare  a  colpo  d'occhio  il  falso  e  dannoso  sistema 
cIh  tu  percorso  e  percorre  il  Gabinetto  Italiano.  — 
E  w  le  sorli  d'Italia  ooa  f>j8«ro  sorrette  da  une 
Foru  govramaDa,  d'uopa  il  convenire  che  tanti,  e 
A  (let^eotì  furono  e  sono  li  errori  in  coi  cade  il 
GoTerno,  che  sareDODO  tornati  schiavi  le  mille  vol- 
le —  fallo  e  dannoso,  perchè  neiraroiD|nÌ8lrauone 
iDleroa  porla  a  sistema  1'  immoralità  politicf.  cqI 
ÌBpiegara,  stipend  are,  accarezzare  coloco  che  furo- 
DD.  i-'DO  e  saranno  sempre  i  più  fanatici  sosieniiori 
<lei  tecchi  siatemi  e  dei  Duchi  ftpodestati.  e  nemici 
*ppTii  della  libertà  e  dell'  indipendenza  d' Italia  — 
E  questa  è  un'onta,  uno  sfiJare  il  decoro  e  l'onore 
della  Nazione. 

FaUo  e  dannoso  lo  si  è  questo  sistema,  perchè 
■i  calunaiano  sistemat'camoole,  si  persegoitaoo,  si 
proc«&UDO.  si  inerii  cerano  coloro  cbe  prov«>  non 
•lubbia  diedero  di  amare  sinceramente  la  Patria 
lulia,  e  sacrìfìcàrono  per  fei  vita  e  sostaose  —  e 
ijttesto  è  portare  al  p'ù  alto  apogeo  C  ostracismo, 
I  icamorsl  li.  cbe  colpisce  direttsmeote  t' onore  dt^I'a 
NszioQfi,  la  quale  noe  diede  mai  esempio  di  essere 
più  feroce  di  S'iturno  divorando  i  proprj  lijtli,  0  più 
iiobecille  dvl  pazzo  ucoidundo  il  melico  che  l'ha 
gwriio  — 

Falso  e  daiiiiuso  è  il  :iislvmd  nt-llu  spreto  della 
r»'<-uiiia  pubblica,  tu  pcnsiuni,  provvisioni,  rippre.- 


seotante,  0glw  esorbitanti,  la  ptsgior  part«  godale 
dai  ooatri  nemici  —  E  poi  000  armare,  0.  a  ri- 
lento! ak  porre  la  Nazione  a  quello  slato  di  forzi 
0  grsBdffu,  cbe  esigono  la  gravità  d^i  tempi,  e 
che  Dossono  23  mìliooi  d' Italiani. 

x^^iko  ed  errooep  il  sistemi  di  promulgare 
owlie  leggi,  tutjte  dirette  a  immiserire  1  sudditi, 
imppDeode  tasse*  balzelli  e  imposte  e  di  tanto  da- 
paro.  ia  tre  ami  vederaB  poco  costrutto,  e  non 
promulgara  uoa  sola  lag^  che  avesse  Io  scopo  di 
meditìcara  l'ammìaistraiione,  0  compiere  V  Unità 
d'ìtal^,  qule  sarebbero  1  Codici. 

NoB  diverso,  aaii  peggiore  è  il  slsleoia'  che 
pratica  il  Gabinetto  nostro  all'  estero  —  Avendo 
.resa  aoggatta  alla  tutela,  ed  alla  preponderanza  di 
una  potenza  atraoirra  la  nostra  nazione.  Queati  sodo 
f^ii^i  che  contestiamo,  francsmeDtd,  ed  a  viso  aperto 
al  ministero  che  vorremmo  potesse  smentirli. 

Se  questo' sistema  fosse  messo  anche  per  un 
momeolo,  in  ^tiMazìooe  ove  il  regime  rappresentativo 
è  una  rea  tu,  p  non  ooa  liosione,  non  solo  quel 
ministero  caderebbe,  ma  sarebbe  posto  in  slato 
di  aiscusa  -,  Di  taoto  promesse  che  fece  Urbano 
Raitazti  ai'  sua  ingresso  al  Minisiero,  che'  cioè 
sarebbe  stato  per  la  concordia,  ed  avrebbe  fatto 
capitale  di  tnitt  coloro  cbe  ainissero  sinceramente 
r  iLaliif  cHe  svrebbe  portalo  oell' amministrazione  I,a 
econ'imia;  che  avrebbe  coronalo  i  voti  delti  Ita- 
Uani  coir  aodiire  a  Roma,  e  liberare  dall'Austriaco 
la  Venezia  —  DomandiAnio  not  di  tutte  queste  pro- 
messe, quaie  ha  mantenuto?  I^li  si  è  coinporlalo  lullp 
al  rovescio.  — tld  ricalcalo  U  6le^  via  d«''Buoì 
predecessori,  e  spinge  più  oltre  li  errori,  e  le  abei^ 
razioni  di  quel  r  provmo  sistrma;  nessuno  (ino  a 
qui  SI  era  spinto  t>iiio  avanti  iJi  porre  la  mano  au- 
dace nel  Sriuiuinu  della  Suiui -,  e  formulare  uoa 
Lattg*  coirijo  il  KiRitlo  d'associazione  da  quello 
ftarantita  —  Nessune  dei  suoi  predecessori  ba  fslU) 
srres  tre  i  Generali  di  Garibaldi  e  violare  il  do- 
micilio della  di  lui  casa  —  Nessuno  ba  azzardalo 
far  perquisizioni  al  domicilio  dai  Segretarj  di  Gari- 
baldi —  Dr.fare  arrestare,  e  tradurre  come  tanti 
malfa'iori  n'-lta  forti^zza  d'Alessandria  prodi^vaoi 
accorili  all'  invito  di  Liu.  sotto  lo  specioso  prcteutu 
di  inradpre  una  provincia  italiana  oppressa  dallo 
straniero;  mentre  poi  lo  stesso  RaUaui  qod  ha  po- 
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ttito  urgare  alla  recÌM,  avere  promesso  danari  eJ 
armi  a  G<ir>ba'di  che  avevs  chiamato  quei  giovani, 
e  quptitu  Tsiro  veniva  luì  (.unlet^lato  in  pieno  par- 
Ismeiito  dal  Deputali^  Cri.>:pi  —  Nessun  ministro, 
li')0  a  i)ut,  ha  avolo  il  corajj^io  di  d  rigore  una 
(j  rcolare  ai  Piertititi  co<ilro  la  emigrazìood  Ualiana 
ci'ilii  forxa  di  quella  del  ibimsiro  Rattazai.  - 

E  6ao  ^  tanto  che  questo  sistt-ma  strh 
nMDtcDuto  da  Baltazzt  o  suui,  o  da  chicchessia, 
i  <io  a  taoio  cha  T  ostracismo  e  la  immoraliti  po 
litica  sarò  lo  norma  del  governare  la  Nazione,  lino 
,a  tanto  che  l' luUa  ntò  sotlo  la  tutela,  v  li  ord'ni 
di  una  potenza  straniera  rilent;hiamo  l'er  T^rmo 
cliB  r  Uatia  non  quieteià,  si  aKiterà,  <i  muoverà 
e  non  solo  protedierà,  ma  procurerà  con  tutti  i  mezzi 
di  provvedere  alla  propria  sdiute,  cambiando  que- 
sto, come  camb  ò  li  altri  M.oistei  i 


ALLA  CUIACGUIERA 

(RISPOSTA  AL  NUMERO  72.) 

Lo  Zenzero  giornale  del  popolo,  a  le  o  Uj- 
dmina  Chioccherà,  salule  ed  amiciziu. 

Hj  letto  il  tuo  nu-n.  7S  nel  quale  tu  mì  Wi 
carico  di  esser  Ginrriiile  seininslore  di  discor- 
dia, perchè  alcuni  dei  mìei  scrittori  (Naso  Duro 
Ili  ispecie]  hiinno  combatlatto  il  Piemonte,  non 
già  nei  generosi  i^npiili  che  eom  pontìono  quella 
provincia;  ma  nel  Governo,  nel  Sislema^  noi  Stu- 
nicipio,  nella  Burocrazia  della  ,  Cjpttate  Torino. 

Movendomi,  o  Chiacchiera,  cosiffail»  rini- 
prnvero  tu  mi  fai  ctimisceiti  che  non  mi  log- 
g(  ;5U  con  attenzione  —  o  se  mi  leggQsli,  nun 
mi  fii?sa»ti ,  imperocché  io  hn  gridalo  si  (|ualtro 
punti  cardinali,  che  sonu  ai  Plebisciti  ossequente 

—  voglio  come  scrisse  Maso  Duro,  quello  che  i 
più  vollero  e  cos>  inan'.f  ngano.  E  stimo  peiò  che 
possa  riverirà»  ed  ommeiicrsi  la  Unilà  e  com- 
battersi at  medesimo  t  'mpo  )o  abuso,  la  prepo- 
tenza, II)  errore,  d'i  (,.:alunque  parte  provenga. 

—  Giudico  che  la  Utiità  volala  dagli  Italiani  non 
sia  il  Feudo  rhe  I'  Piemonte  (Goverm  )  va  fab- 
bricando con  le  f.'c  pessime  leggi  —  Ritengo 
che  combattere  il  ,)iù  rovinoso  di  lutti  i  sistemi 
di  governo,  non  sia  dividere  i  valorosi  Piemon- 
tesi da  noi  e  dagli  altri  Italiani,  perchè  niin  sono 
rT'allevsi!arÌ  jopnH  delle  beslialili  e  delle  in- 
{;  -.tizie  dei  ioro  Governi  —  Opino  fìnaimenle 
c.  e  la  Unità  politica  p09«a  slare  insieme  con 
la  libertà  ammifii  strati  va  delle  Piovincie  e  de! 
Comuni,  ai  quali  ìl  Piemonie  va  preparando 
ceppi  e  tacchelle  e  non  protezione  e  tutela. 

Ecc<t  il  programma  che  io  ho  mulinato  da 
un  solo  nel  capo,  guardando  le  cose,  non  come 
lo  pajom,  ma  come  ìe  sono  e  facendomi  Oppa- 
itore  di  buona  fede:  non  pei  folli  o  colpevoli 
[iropositi  che  tu  mi  attribuisci,  ma  por  prote- 
stare, come  prote-«ifrò  sempre  contro  quella 
Ttìrinese  soterchie'.  i  che  corr-tmue,  disgusta, 
roviria  con  le  mul*  'eggi  tutte  le  Provincie  del 
Regoo/ 

Tu  mi  fai  anel  o  debito  di  essermi  fatto  pa- 
trono delle  lo.''te  di  S.  Giovanni,  perch^,  secon- 
do Ir.  denno  abolirsi  tulle  le  locali  sniennilà  e 


la  nostra  in  specie,  che  (a  vai  dipingendo  conte 
uno  dei  Lupercali  Romani  nei  quali  mosUò  co- 
tanta valentìa  Marco  AatoDio  Amasi»  di  Gteo* 
patra. 

Sostenni  la  nostra  festa  tradìzioosle  e  torno 
a  so^tf-nerla,  perchè  io  la  considerava  come  ri- 
sorsa di  pepilo.  Quando  c'è  concorso  o  baldo- 
ria, sacra  o  profana,  le  monete  ruzzolano  ed  1) 
povero  industrioso  se  ne  avvantaggia  alla  barba 
del  goditore  e  del  prodigo  —  P.ù,  patrocinai  la 
ftitsta  di  S. -Giotanm,  perchè  per  noi  Pioreniiai 
r  è  una  memoria  patria  che  ci  ricorda  qu#li 
Fummo  —  una  memoria  che  parla  soave  nelle 
anime  nostre,  perchè  ci  risuvviene  le  fiimiglii*, 
le  m.idri.  Ì  pjienti  c\\f  furono  solili  di  menar  tri- 
pudio con  noi.  Li  festa  di  S.  Giovanni  c\  fu 
tolta  perchè  i  padroni  pretendono  d)  ^R/'ct^ 
darci  anco  la  storia  e  le  costumanze,  e  ^li 

elTetti  E  cof^ì  operano  i  Ginquiststori 

quando  vogliono  fare  dimenticare  ai  popoli  con- 
quistiti che  le  tradizioni,  affl  ichè  queste  Don 
sieno  fomite  di  mal  contento  e  rivolta.  Li  Greci* 
dei  tempi  lìberi,  tcnoo  in  cotanta  venerazione 
le  feste  patrie,  che  riconobbe  le*  ctttjf  sacre  neMe 
quali  convenivano  i  nemici  senza  i  ancore.  A  ooi 
poi,  si  devono  togliere  per  anco  i  santi  protei- 
tori  e  tra  questi  il  massimo  Giovanni,  il  quale 
r  è  sicore,  come  bere  un  o\o,  che  è  se  l'è  leg*ta 
a  dito  coi  Fiorentini,  percliè  non  gli  fanno  più 
onore  come  per  lo  passato-  E  però,  i'  m'aèp^tt» 
da  un  momento  all'altro  di  sentire  il  miracda 
di  Bì'indeUwe  sparito  dal  pirtico  che  lo  rico* 
Aera  e  visto  volare  al  ciel^t  leeeìero  coiM  un 
Dccello,  come  già  intervenne  ed  Elia,  per  quanto 
ci  vien  raccontato  dai  libri.  '  i 
E  lasciando  S<in  Giovanni  in  CìpIo  e  Brin- 
dellone per  aria,  i'  ij  dico  o  Chiacchiera  che  da 
ora  innjnzi  tu  mi  legga  un  po'  meglio,  prima  à\ 
battezzarmi  federalista  o  quasi  quasi  codìM. 
SìDo  Italiano  e  perchè  amo  la  patria  dedidiTO 
quanto  te  la  wncordia  e  però  die  U  vb  predi- 
cando. Tu  mi  mordi  anche  perchè  io  ho  pub- 
bticìito  nei  giorni  di  mercato  alcuni  articoli  " 
E  tu  dimmi,  perchè  hii  pubblicato  di  martedì,  tj 
Caricatura  della  Mmdr'a  di  Canapone?  A  bene- 
fizio di  Casa  Panciatichi  nm  è'veroT  —  EaltoN 
,  non  dire  che  lo  Zen%ero  ha  VErpetre,  nel  tempi 
che  lu  li  gratti  al  collare.  Di  più  —  Din>''*' 
Chiacchierina  mia  —    Quella   tua  ciricaitin 
che  rappresentava  uim  donna  tra  Su-nterelto 
GianJuj^i,  non  ripeteva  con  la  eloquenza  impiov- 
visa  della  dipintura  i  concetti  acito  lenttro"* 
—  E  allora  . . .  sorella . . .  qua  la  mano.  Seguiu 
tu  a  bitter  la  tua  via,  che  io  non  lascieià  i* 
mio  sentiero,  e  s>n  certi  che  non  ci  p^id'ie- 
mo.  —       mai  ci  s:  s-iiarris.9e,  il  punti  di  riu- 
nione sempre  combinato  s»rii  a  Casa  Panciùlicki' 
Là  fanno  capo  lutti  i  nostri  Confratelli  edaiw» 
quelli  prossimi  futuri.  Pepe  e  Pepa  ftuoiw.  IH 
Pepe  N.  t  nr  fù  pillato  da  lUaso  Duro  nell." 
sua  ultima  lettera  e  rimane  a  giadìcar.-ìi  p"?'' 
scrittori,  dall'opera. Relativamente  p  ii  al  Pepe  S  i 
ossia  a  qiif'ilo  6uono,  i»  Zenzero  li»  raci;<il'" 
una  notìzia  ofUijiale  la  quale  mi  fa  a  sapere  ch'^ 
il  Pepe  bono  del  Governo  si  disponseià  a  car- 
tocci. Ora  lu  non  ignori  che  ne'cartocci  si  «■eli'' 
I    il  pep'!  in  chicchi  ÌI  quale  serve  per  due  spe-  "' 
!    di  animali  -  Per  i  confi  atolli  dello  C'>wp«|/«« 
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di  campagna  e  per  i  Ciuchi  quando  demn  fjre 
il  palio.  Qjtntft  a'  frUelIi  suddnti  non  v'ha  re- 
gil>)  più  igrtdilo  (lei  Cirtoeei  per  Urli  riiontare 
in  SiigiwrU  —  perche  dopo  il.  pepe  «imI  \enire 
Il  carica  di  CLiniarUitgtv  v  Fi's}»>i»l0t  .C'^ntore. 
Quanto  >' ciuchi,  gli  e  uso  vecchio  di  niPttere 
nel  preieriio  di  queste  povere  bestie,  dei  chii;chi 
di  Pepe  boìw  per  farli  correre.  £  così  il  Pepe 
tono  riesce  utilissimo  per  le  feste,  cume  per  le 
corse  degli  asini. 

Njn  ti  credere  peiò  o  sorella  Chiacchiera  . 
nhè  io  voglia  pignartueta  ci<t  Pepe  forte  o  col 
Pepe  buio  —  chftAwig'ino  si  mondo  per  istroZ" 
itml  Tuit'altrot  s-Hm  amico  dì  tujit  in,  e  fu\ 
}Mce  che  ogni  Cmladino  o  MareeUp  venga  in 
frìaz»  a  dir  tu  sua  per  far  cic.<ccre  la  aina^o^ 
ossia  il  Gli^-tlo  periodico. 

E  cnsj  sia,  Viva  la  concordia!  credimi  in- 
lanlo  —  diletta  sorella. 

Firenze  adoì  18  Giugno  <86S 

Il  tuo  Afr''7.ionatÌ8SÌnw 
Zbnzbro  ' 


GUARDA  VOI! 

'  P<r  carili!  non  parliamo  più  di  facciate  del 
Daomo!.'..  Nò,  non  ne  parliamo  più,  perchè  A>i 
\iene  i  brividi  licordandnmi  che  uno  di  quegli 
che  fa.  tulio  /tti,  nel  leggere  l'oiticolo  sulla  fac- 
ml9,  ti  Ciilfè  Douoey,  ii^tto  a  un  trailo  ebbe  Ha 
sfacciataggine  di  atteggiai  si  a  Pier  Capponi,  e  di' 
tiTare  le  Zenzero,  come  lacera  l'Italia  —  cfime  li- 
t'Pn  le  sue  lezioni,  e  come  Fece  lacerare  dei  mi- 
Koai  —  Silo  Zen^ró  fa  lacerato,  ma  un  tàm' 
Mt'o  HAn  mosse  ne«sun->  a  sdegno anzi  a 
more  del  vero,  il  furibindc»  lìireratore  fu  da  uno 
éfi  presentì  ap'>sirardlo  così:  S/gnon.  disse  ri- 
v-ilgendusi  al  irsto  degli  astanti,  colui  ha  ragione 
di  dire,  fo  tltto  lo.percAè  fa  anche  U  Buffbnt\\\ 
•pplawi  generali  ) 


Ct,rritpoHden*a  dtUo  ZMirzexo 

Sig.  L.  N-  Ella  mentisce  o  per  malt  fede 
0  per  fatta  informazioni  —  Il  auo  ailenzlo  ni 
4rcidcrà  prr  ana  delle  due  —  Riguardo  ai 
fatti  popólari,  non  lutti  meritano  la  ìnsirtioDe  — 

L'nj  Rma  al  S<g.  Cecune  -  B.fT-me  >!! 


—  Scrivono  il  -13  da  Parigi  al  Diritto 
^trwne  che  intrattengono  attive  eorri- 

■ponitf nie  a  Roma,  aasicarano  che  al  a»  dUI 
"là  di  lanciare  la  scomunica  maggiore  con*  - 
*r»  Vittorio  Emmanuele  :  la  società  cattolica 
'ixfnde  Bdunque  al  medio  avo.  all'  epoca  in 
cui  il  concilio  di  Lione  scomunicava. Federico 
H  41  Svevia. 

—  Si  legge  nelle  ulti.iie  Notizie  del  Di- 
ritto 

Corre  voce  eh*-  al  nostro  governo  siano 


stato  fatte  in  questi  ultimi  giorni  ila  quello  iii 
Francia  Importanti  comunicazioni. 

Secftado  queste,  il  gabinetto  Imperiale  fa- 
rebbe dipendere  lavttlteriore  ana  eooperaziona 
favorevole  nelle  cose  d'Italia  da  uno  quistio- 
M  di  compensi  territoriali,  a  danno  della  no- 
ktra  integriti  nazionale. 

Per  easere  imparziali,  dobbiamo  aggiunge- 
re oltreai  che  a  quella  voce  corre  .compagna 
>'  altra  che  il  nostro  ministero  abbia  e  sia  di- 
sposto a  respingerle. 

Se  questa  prima  notizia  è  vero  come  ora- 
mai non  oseremmo  dubitarne,  a  se  realmente 
11  ministero  si  prepara,  come  deve,  a  contro* 
stare  energicamente  ogni  straniera  esigenza 
ehe  offenderebbe  11  nostro  diritto^  comincia 
pei  patriotti  italiani  un  strie  di  nuovi  e  gran* 
«fdaWi;  ■ 

.  £  noi,  iaspirandoei  a  quelli^  e  manleBen- 
4o  pur  sempre  intera  la  indipendenza  dell» 
noatra  parola  e  de'  nostri  giudizi,  seguiteremo 
r  esampio  di  egregi  amici  nostri,  i  qualr.  tou 
pronti,  in  una  occasione  di  si  straordlbaria 
importanza,  quando  si  tratta  dei  supremi  In- 
teressi della  patria,  ad  assicurare  al  governo 
in  un'  azione  comune  tutto  il  concorpo  della 
turo  opera  e  nella  loro  influenza, 

—  l'n  luttuoso  caso  successe  domenica 
nrtta  nostra  città  di  Torino  Tre  giovani  vene , 
Il  s'erano  recati  a  bagnarsi  nel  Po,  nel  trat- 
to ehe  corre  .tr*  il  ponte  di  pi^'tra  e  la  Midon- 
na  del  Pilone.  Sia  che  taluno  di  essi  non  sa* 
yrsse  nuotore,  sia  che  si  fusse  troppo  scontato 
■dalla  apoiida^  p  gli  venisse  laenu  la  lena  per 
ritornure  fatto  è  che  minacciava  di  annegare  : 
gli  altri  si  direuere  verso  di  lui  per  salvarlo» 
e  t|neslo  generoso  sentimeoto  costò  la  vita  ai 
due  giovani,  ehe  insieme  al  loro  compagno  fu- 
rono miseramente  travolti  dHlla  corrente,  sen- 
za che  un  barcaiuolo  che  era  a  poca  distanza 
di  coti  potrsse  giungere  In  tempo  per  prestar 
loro  soccorso. 

JrrI  a  nòlle  i  cadaveri  di  questi  tre  lìife> 
liei,  non  eran  ancora  stati  rinvenuti.  fC.J 

—  Une  circolare  del  generale  La  Marmo- 
ra,  in  finta  dell' li  correnti». ~ ordina  lo  sct**- 
glimento  delle  ulUme  300U  guardie  mobili 
che  erano  stole  O'^anizzate  dal  generale  Gìal- 
dilli.  .  (huHpcmI.) 

Genova,  14  giugno.  —  A.  fjoano  (Ritiera 
di  Ponente)  è  morlo  un  gran,  benefattore  dei 
poveri,  il  signor  Simone  Sella,  il  quale,  dopo 
avere  coitlribuito  alla  erezione  di  quel  cisieo 
Ospedale,  ed  essere  stato  per  tutta  la  \ita  ca*. 
ritatevole  c  onsolatore  deli'  umanità  sofferente 
eenchìiise  la  santa  opera  sua  donando  alla  pa- 
tria un  centìnnjo  di  mila  lire  italiane  per  la 
fondationa  d'un  asilo  d'infanzlo. 

imparate  cavalièri  fonditori  di  Giorna- 
li popolari-miniateriati  come  ri  fa  il  bene  di 
guel  popolo  ehe  ve  ne  volete  sempre  servirò 
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tii  gguùeiU  —»e  tùtfffli»  nominai 0i  e  vi  t^ia» 
.  tierò  perdona  -r  Lfi  ZJEXZEMO. 

~y  là  I»4épeHd<mce  dice  «^y^rre  tUt  -dopo 
ki  dwliUraiioiifi  d«t  v«*»vi,  la  corto  roflftiin« 
con  nitjJotHA  ««tq  »vv«rti  il  garrrno  di  Fran- 
cia olle  pon  terrà  conto  d«Ue  pritposU  ehe  U 
polfisiero  venir  8uttopii«|e,  .qqan'lo  {'*''''*>*•«  ai 
Ir^tAffae  IntoM^U»  M  principia  d«IU  citnarrra- 
KÌvnc.dcl  pftler  iroiporaJr. 


(AGENZIA  STEFANI) 

Torino,  Ì7,  OM  19  fi8 
Parigi  {t.  —  Gazsetta  dei  TribmaU,  La 
UlruxiMf  del  procfSfl?  Greppo  è  icrrainata^  Cm- 
qaaniaqneuro  pre^'eiiuii  furono  rimwM  al  Trtb«n»l« 
correatoaiite  per  ifDputazmn»  di  pniacipaziona  alla 
aooieià  M^rels  Mib  Utmetili  eomfncprantie  «Ila 
Hae  del  Mte. 

Tierka,  17.' —  Èdgrado  (8.  —  La  «corsa  not- 
te rIanOTaronsi  le  nsse.  Trclici  S  fhi.  due  Turchi 
rimasero  uccisi.  Aitf/iflónsi  r'nfprzj  dai  vicmi  villaggi. 

Le  truppe  turche  ritirato  netta  foriezzi  rivol  ■ 
taui  condro  il  paaoìa  eh»  gè*  proiibtsc*  di  ballerai. 

SmlùWt  17>  -  1^  da  prima  del  nexao^orao 
die  t»  Toriezza  loroa  bombarda  I*  citUi  di  B'-'grado 

Nasm're.  17.  —  Jurien  è  arrivato;  giungerà 
domani  a  Parigi. 

■   Torino.  47.  ore  W 
tr$  Nationélitét  11  riconoscimento  dal  ltf>gno 
d'Italia  pfr  parie  della  Ruasia  saiebbe  sialo  recalo 
a  Parigi  ifa  Budberg. 

Parigi,  17.  —  Co*7?o  le()idatito  Dal  rappniio 
Bui  credilo  domandald  per  la  spedizione  del  Mes- 
sico. Li  Con  missione  associandosi  ai  senlimeoto 
patriottico  che  delio'  Id  domnnda  del  governo,  pro- 
pone l'adoriooe.  La  roncluaione  della  Cotnmisaiorte 
fù  adou^ia.  ad  uoaniiD  iifa  Continua  la  diEcneaioue 
sul  btlaocio. 

Torino.  18,  ore  10 
Alla  Camera  Ciir/.io  doiiiiimla  al  mutidiero  sa 
è  foud^ta  la  vaca  ((]}ar6adaquali-he  giornale  d' un'erta 
fHilH  ^alla  Uraiicia  |>er  l' iiKX'iiHamento  del  e  ro^ 
lumane,  a  coodizionu  dì  cessione  delta  Sardegna. 

Il  Preaideole  del  coasi;,;lio  si  sorprende  che  ai 
facciano  argomenti  d'inte-pellaiiza  a  certe  aa^erzìoni 
vaglie  di  un  naie  Respinjce  teeiaamente  li  sup-  j 
fiosiume  tnanifésuia  come  avente  nulla  di  ver*, 
non  esseodo' stata  fatta  propesa  al  gorcmo  ehm 
menomaineme-BÌ  approosim)  a  quella  acceonaia. 

Si  approva  \i  progeiio  di  legge  per  la  con- 
cessione dblla  ferrovia  da  Bra  ad  Alessandria  e 
a'  intraprese  la  discàssione  di  quello  su  le  opere  pie. 

Torino,  18.  ore  10  50 
YQCk,  9:  —  Nella  battaglia  jiavale  prosao.Mem- 
phi»,  U  BoUiglia  dei  N'paratisli  fu  Jii;eramui>te  di- 
ctrutta 


I  Federali  dopo  avere  occopato  Hempbis  btDiu 
iocomtnoislo  ad  attaccare  Mobile  e  Cbarlestoa.  Prtw» 
l'ultima  cÀuk  avrebbero  enUto  noe  scoefitu. 

Frenwttt  diede  in  ua'  imboscala  presw  Hirrì- 
aonbnrgo,  ore  i  federali  hanno  aoShto  gravi  per- 
dile. Questi  sforzarono  il  passaggio  dt\  Barn  di  Ji 
atea  sopra  Richmond  Le  perdile  dei  ftfderilì  faroDO 
il  di  30,  di  7,000  nomini. 

II  Senato  ha  adottato  il  progetto  di  I  e^  snlla 
impoMe  generali, 

Pope  ha  fatto  prigiooieri  10.000  ,  oomioi  M- 
l'armata  di  Beauregard,  la  quale  diceai  .  va  diaor> 
ganìtzaodoai. 

!  Separaiirti  haodo  abbandonato  il  fona  A 
Wright  posto  ani  ìliasiaaipi.  ' 


FABBRICA 

E  MESCITA  D'  ACQUA  GASSOSA 

AL  «AG&UIMO  DI  DROGHBRI*  |  MBDIC1EI&LI 

Di  GAETANO  CaSOKI 
Firenie,  Vi  i  delk  Spada  pretso  impalano  Siraiii 

L'uso  dall'acqua  di  Selts 
Gassosa  si  ò  eateso  grandi- 
mente  in  tutte  le  priocipali 
Città  d'Europi. 

Lq  BHLi^Iie  a  Macchina 
Sipko^  èi  ds/m  Siphm  di 
CUI  è  provvista  la  fud-lalti 
Fi.)b  KM.  ao4o  preCsnbiti  a 
quelle  la^tn  con  «i^ben. 
p-jrcli'<»  39  ne  ccwerva  b^- 
^lio  il  Gi9.  potendosi  serv  ire  (amo  per  um  dì  Ta- 
vola qu»atu  per  loiscb^arai  a  piacere  con  sìro,-pi 
Liijuori  ec. 

Uo  S'fhon  d'acqua  di  Seti/.  Gassosa  3 1.  Cmi 

jUézzo  S'phon  10.  ■ 

Al'a  Fabbrica  suddeiia  sta  in  azione  uiiu  Fon- 
tana perenne  di  fresch'ss  ma  acqua  di  Setta  ch<i  « 
aggrazia  a  piacere  con  sìrof>pi  fatti  tutti  del  giorno, 
i  qu.tli  ai  venfWftP  Sltclic  a  parta  a  SO  -Qeirttiiini 
la  libbra. 

i  Sig.      CllUiSTOFLIÌ  e  0. 

Hanno  aubilito  ua  deposito  della  loro  arukk- 
TKRiA  per  la  vendita  all'  ingbusso  e  al  miDUiu, 
Piazza  S.  Habia  Novella,  .N.  4253  da  H.i>>e  Vicuikb 
d'ove  Bv  tfova  arnprf  od  (fraode  aBBoriimeDio  ili 
oticcniAi.  poncH&TTs,  coLTaiLi.  cANOKuinai,  piat- 
«I  ee.  ec,  a  solili  preazi  di  tariffa  de'U  /'<^&r  ca 

le  deii|>  ae^zio  tB«t«  aempre  il  ben  txtìty 
aciuto  deposito  di  Telone,  fitancheria.  SaKieite 
Tovaglie  da  4  a  48  persone.  Fa^oletfi  da  fraa- 
cM  2  8>)  a  fr  200  la  mezza  Dor/.ina;  Vesuti  da 
Kdiatc  per  Dame,  Manifatlure  di  Gaiiicte.  i\iw»i 
Pi  iijnoirs  Tufi  In  p  Salvietli*  per  Bdgni. 

Htn^wsabilt  Guatano  f'urmih     -    it\.  tor 
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N  U 


LO  ZEN 


SfORNiliS  POLfTt<:0  ÉOP()LARB 


(a  Compilactoni  di  pretto  €iornal§  ■  compoda  tU  Artigiani.  eW  ucc'-f^i.' i<Jli  fnci  «metili  td 
ammtultraménti  eh*  le  varranno  tugge\iii  fia  ^ual*»n^t'  orutto,  Artigtafiò'o  *to  RHuUrà  tuttecifi 
U»  ttrvUri  od  OASurorf  •  travisar*  i  prineip)  «metti  prtigr  .mma  —  Snpo  jjrincipal*  y^ri 
•il  Momoi*  «  ^u€llo  di  propti^narc,  .t«n>a  -  «yotimo  iiWfhV.^>a.  ■.  fC  \w èrtiti  'UUa  P'rwinn» 
faccona.  W^A  tratcnraMo  mai  '.a  'Jrti' {^itd  /Infida  v 

n  tiriiiriidU  feì  ptibbiica  tutte  ^lf  t>^ll>Qf'-  <{t)à>:'!^*  "^ì  àìt«  Toperajo. 


Per  tnancansa  di  tpazio  non  ti  pub- 
biiea  la  ritpo»ta  al  giornale  il  Pepe  Bnono 
comp6tta  tensa  ma$ckera  dal  aottotcrHlo 
—  La  ^mbìÀiéhertnio  dimani. 

Emilio  Tomsui. 


U  BOLLA  DELLO  ZENZERO 


A  TITTI  1    mtfGHlOHI    CHI  CBBBONQ 

LE  CORBELLERIE  INDIANE 
SALUTE,  FELICITÀ  E  VITA  LUNGA 
eU.N  CAT.1NO  D'ACQUA  SULLA  COLLOTTOLA 

-Pn  BBMRDICIONB 


Es8end<ich>  a  popolo  mio,  jo  lì- abbii  prn- 
mwo  «lira  \uita  di  abbandonare  H  secolo  e 
roQSKrarinì  allu  vita  ecclesiastìra,  mi  crr'do  in 
dovere  di  presentai  mi  a  te  ron  questa  BollUf 
pfr  manircglarti  lu  avvvenlure  che  ho  curstf,  lon- 
<ino  dalla  Eun-pa  e  la  mia  felice  esaltazione  al 
P  Q^ifiualo  deUa  crrdniza  dei  Buddisti  ossia 

P^rtit'ìila  Pionmxa  in  ispìiiln,  come  tu  sai, 
privai  senza  chft  nessmio  se  ne  .bccoigesse 
ncl'e  Indie  dove  deliberai  di  seguitar  la  nioda 
mutando  di  religione ,  perchè  ora  le  credente 
•i  scamiùiiio  coi  panni  con  pernisaii  dei 
G'voroi  Civili  che  ricortoscnno,  e  proleggooo  i 
Ctrlii  dominanti  !  I  Passai  dunque  a' Buddisti,  os- 
sia  Butti,  ésteaii  sima  sena  di  que' paesi  tà,  e 
per  fartela  rorla  mi  feci  Cherico. 

Imparai»  la  lìngua  cabdiisiica,  con  lo  «usilio 
i^lìà  si>riii  di  un  glosso  Pre/e  alla  quale  facevo 
>n  Cd.Hs  i  avrvìzii  bassi,  fui  nominai»  Mczzo-sa- 
f*'ti'iU'  e  poi  sù  sii  m'untai  senza  dlffici  l  à  sulla 
Mdti  a  chi'  ccioitt  felli  Gerarchia,  Hocbè  otl'  uni 


(a  futta^d!  m  strormi  co'Suporiori  ossequente  e 
diverrinj  una  carit-a  grrssa  che  nella  nostra  lin- 
gua noè  ha.noniie  corrispondente  —  E  peiò 
i»,  pfr.U'in' confondermi,  chiamérò  lo  carica, 
Car<!linalftto  Fatto  Cardinale  di  Budda,  fui  am- 
ioiesii-t  u  segreti  misteri  e  conobbi  che  tutto  er*^ 
\8'ni(fc. .  .  0  raggiro  e  perfidia  ed  avarizia  e  lus- 
suria d^dt'sHÌhiiiilazione  . .  .  Vidi  che  i  Preti  in 
tutto  le  |)arti  del  mondo  ^rfettamente  tra  loro 
si  rassomigliano,  cpmo  già  Vibo  e  Pubblicio  liber- 
tino S(imi^iaron'>  a  Pompeo  Magno  e  Menogene 
C'Hji»  d  p»dre  di  lui.  C-Juobbi  da  vicino  il  gran 
«accftlote  della  leftgs,  ch'> 'i'<>,  al  solito,  son  co- 
stifllt'i  a  chì'inar  Papa  o  Prp  TO,  perchè  la  Italica 
lìi(Xq<i  jìoii  lu'  p  )rge  la  par  U  giusta  della  cust 
«  d'I  coso  fb*  io  mi  vogli  I  ir-'goìfìcare.  Il' P'ip» 
Buld>n'i  crt  «i.chio  ed  as-pr-itavasì  ita -mi  mo- 
iiM-nio  ali*  altr->  la  sua  fi  late  che  i  Cirdinafi  de- 
sideravano ('(pme  i  Giudei  tu  manna.  Stava  per 
1"  più  disteso  S'pr«  «ri  lett'>  sotn<:e  a  capo 
sollevato  p'Tchè  correva  pericolo  di  rimanere 
affogalo  nel  sangue  —  taii(o  ne  aveva  versato 
e  ne  versava  incessante  nei  trabocchi  dei  quali 
soffriva*  I  rimorsi  lo  afTaliiovano  di  rado  perchè 
oramitj  non  intendeva  e  non  ricordava  più  nulla 
e  bìatiuiuava  gìaculiitoric  e  ricette  p?r  propiziarsi 
una  felice  dipartila  da  questa  valle  di  animaU 
senzj  giudisi».  Di  giovane. fu  grande  amico  di 
Bicuo  e  di  Venere  e  dilett'iKst  di  caccie,  di 
giuochi  e  di  tornea inr-nti  e  di  giostre.  Patto  uo- 
mo, soverch'ò  nell'avarìzia  St-ilimuleio  e  Qaintfr 
Cassio:  attempato  sì  f.'ije  ip  criia:  vecchio  ri- 
torno imbecille  perfetto  come  era  nsto.  Tdle  fù 
il  p^pa  del  quale  vi  lagiun»,  che  venne  final- 
mente un  bel  giorno  hIIu  i^cii^limenlo  del  nodo 
mortale  e  con  un  urlo  tt-rrihile  che  parve  di 
diffionto  si  le^b  diii  corbelli  per  sempre. 

—  Lo  seppellinm)  —  si  adunò- il  Condav» 
por  1.1  f  lezr-'ne  del  Papa  nuovo  che  dove*  pre- 
sceglinsi  drI'Geto  dai  Cardinali;  con  lcr)rma- 
Ktè-  che  in  i]uelle  lande  ai  costumano  cioè  —  Si 
mette  m  na  immenso  stanzone,  al  bujo  un  ovn 
di  papero  sospeso  alla  sofThia,  con  una  eorda 
il  qutih^  devono  cniptic  i  C-indinali  bendati  con 
Un  bastonoelto,  giocando  dì  mosoa  cieca.  Quale 
culpiscv  e  rompe  Tovo  di  Pjp'^rOi  e  fucilo  k 
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pjpi.  Cominciò  la  cenm  >niii.  a  porle  chius'*,  a 
lumi  spenti  —  Um  vocegrid^t  dall'ala»  —  P<*zei 
di  birboni  gli  è  tempo  di  cominciare E  a  In 
voce  di  Budda.  Dtcili  ed  ispirati  cominciami^o 
l'nssalio  nell'oTri  roisticw  :  e  qai  figuratevi  Ia 
fenserp  con  la  benda  agli  oc  hi  menassi  e  nò  • 
diii'ta  e-manisitia  botte  da  orbi  per  ciltiire  il 
bei.->*glio  II  jOancIsre  era  divenato  m  Iwidé- 
n)'>nio.  QuaFe  gridava  —  Fallì  più  in  là  msscal- 
7')iie,  rh'io  non  ho  l'uvo  nelle  brache. 

E  un  altro  Dimine  —  Ohi  Uu  altro 
colpito  alla  zucca  mandava  moccoli  da  disperato 
—  Qqalp  dava  nè  mi^ri,  e  qualf*  nel  vu->to,  quuln 
4uelUva  noH'ombra,  c«>)  biatoncollo  deh' avver- 
riario  che  gli  contendeva  il  bersaglio. 

\\  giuoco  fil  lungo  e  crudele  per  capi  rotti, 
nasi  ammaccati  e  natiche  verberate.  piiialaiento 
(fosse  caso  o  prodigio)  io  Zenzero  eoo  un  sa  I  > 
da  cervo,  delti  neli'ovu  a  botta  piena  e  l'ovu  si 
franse  spruzzando  del  suo  qiallìi  e  deir»H)uroina 
te  vesti  dei  Cardinali;  i  qu»l>  avvisali  dallo 
scoppio  e  dalla  voce  di  Budda  che  il  Pdpi  era 
eletto  nella  persona  di  me  Zensern,  si  sciolsero 
|e  bende  d'>Kli  occhi  e  dop-i  aver  deito  a  pieno 
coro  —  Abbiamo  Papa  Zenaero  —  uscirono 
(ulti  fuori  in  una  grassa  risata  —  Hi  baciarono 
secondo  la  li«ro  usanza  la  punta  del  naso  che 
,iion  era  molto  pulito:  mi  inessero  sul  C^po  il 
guscio  df  11*  Qvo  rotto,  perchè  mi  comunicasse  i 
buoni  propositi  ed  andaron  via;  pur  denotan- 
domi il  luogo  comodo,  ossia  il  luogo  appaltato, 
»  il  ricettino  nel  quale  io  avpn  la  lacolii  di  ri- 
(iiainii  per  compor  la  ^mia  B  Ila. 

BCqoLA 

Pdpa  Zen%eto  ai  suoi  Popoli  regalj  ppt  fc- 
iiciiarh  i  seguenti  Capitoli. 

f.  Il  mio  iippero  è  dictjiarolojinoed  ilritìsi- 
bile  ma  srn7o  mescolanza  'd'interessi  terreni.. 

5.  A  chi  mi  tuoi  bene  saluterà  chi  mi 
vu>i  male  una  stanghetta  a  traverso 'il  gorguz- 
4ttlo  per<:hi  pjssa  udir  c  >n(ro  di  mescou  mai 
chetarsi. 

3  Quella  stanghetta  la  mando  al  Giurnale 
dì  Frrenze  —  Il  Pepe  Bono. 

4  C  Miferm')  la  H-'ligione  dei  Buddiili  ossia 
Qjzzi.  o  Ventricoli  carne  D>minan'e, 

6.  Le  adre  P  ofessioni  sardono  tollerate, 
p'jrcht  te  Cingregaiio  il  di  propaganda  ai  ra> 
un  ili»  \olta  ,v<ha  neg'i  spedaU  dei  matti  cl>e 
saranno,  fabbricati  apposta. 

6.  Abolisca  il  Celibato  dei  Preti:  d'ora  in 
•vanti  si  potrann»  marita-e  con  le  Vergini  sa- 
cre di  BuJda  che  son  del  p^ri  affrancate.  S 
quando  non  si  «iranno  più  Vergini,  i  miei  Preti 
ai  acc  >moderaimo  lecitamente  colle  serve,  comie 
hanno  fitto  par  lii  pasa^ta. 

7.  Riconosco  ed  ammetto  come  pi  inrìpio  al 
prograsso  i  matrimoni  promiscui  e  cosi,  anche 
quello  deli'aaino  con  la  f4rmicola. 

8  GmferiDO  il  diritto  1nr>fllNisÌto  di  A9$o- 
zione —  pei  motti.  — 

Permetto  ai  poveri  di  tulli  i  culli  di 
rimanere  nello  .Sialo  ....  in  cui  si  trovano. 

40  Cinduno  tutti  i  peccali  polUici  dei  Aisrt. 
e  dei  Bmìì  od  anco  quelli  riservati  dei  ifo^voni 
perehè,  cresoiata  i»  pn^wganda  Pranerac,  y'è 
bis"|gii«f  di  ptulva  .  . 


H  Confermo  Ì  ladri  nei  posti  presi  —  ouli, 
ne' primi  posti. 

fi  Regalt  una  Po^offa  al  giorno  vili  m-i 
lutai  dttrant04  a  tutti  quelli  che  diranno  nule 
di  me  per  aiiHàrsi  coi  padroni. 

43.  Stabtttcco  un  Asitò  Cbampalilico  p(ir 
tiltii  ctHoro  ctM  soffron  lame^  cenci  e  vei|ogna 
diiip«  Mi r  coflAfttuto  p^r  la  Putrii. 

li  PcTmeltfi  il  Nepotismo,  e  eoo  tutti  i 
JVepoft  passati,  pi  esenti  e  futui  i. 

15.  Pr'rmelfo  i  Congressi  If^ittimis'iiniulie 
le  provinci*  de'iiiiel  Stali  a  condìzioie  espresii 
chf  si  fdcciano  sempre  corbellare  come  Ì  \t- 
B»)vi  rattolici  nell'ultimo  conji^rf^so  di  Boti». 

16  Fondo  r  O.-dine  Cavalleresco  dti  Pom 
come  ricompensa  della  dÌvi>zione  a  provi  di: 
bomba. 

17.  C infermo  l'Ordine  della  Coda. 

*9.  Chi  ha  la  Coda,  potrà  ottenere  il  Porff| 
e  viceversa,  perchè  i  due  Ocdini  uno  sono  in^ 
crmpaiibili  anzi. .  . . 

19.  Decoro  dei  predetti  ordini  delP  ircoedelli 
Goda  riuniti  insieme  il  Giornale  il  Comntrea 
di  Firenze,  al  quale  cOhr^risttO  la  eariea  di  lui» 
storiografo  regi<v,  «  MQdilìM*  4be  impari  li 
grammatica^  9*  Isyi.  il  vatft  «gpi  giom»  e  « 
sdalti  una  tuba  nuova  in  luogo  di  quella  cbe 
li  fù  sfmdata  al  Palazzo  Munieipale. 

50.  Condono  tutti  gli  «ipropo^iti  delia  sUD'! 
pa  periodica  d'ogni  colore:  e  qui  peri^hè  b 
grazia  sia  efflcacc,  mi  trovo  costretto  ha  pr*)"] 
dere  con  1*  Indulgenza  Plenaria. 

^.AsètfWè  tatti  ghflimtttnrstratnri  tasta  pub- 
blici  che  prìvuti  dall'obbligo  di  render  conu 
per  non  popolare  troppo  le  galere  cou  aggravio  (ti^ 
Bilancio- 

Asablto  con  la  pienezza  dello  mia  lu- 
torità  tutti  ^1)  Sttó»%ini,  à  vonduione  cbe 
ora  in  avanti  noe  piglio  più  del  iceato  par^efioj 
quand  *  hanno  sicurtà  a  pegn<i  in  msno. 

13.  Fùlmrnòcoo  lo  mìa  Hc<>mtinica  maggior* 
tutti  qdelti  che  grìdaflo  :  Re  ti  unità  per  H 
propaganda  vehiriicolp  0  t>er  quella  dH^ 
coda.  i 

51.  0.8p'>nsó  gli  loibecùli  dallo  inMs^ 
1  Prosuiiiuosi  dal  potere. 

Gli  Avari  dal  senUre 
1  Ladri  dal  toccare. 
I  Mariti  dal  vedere. 

Come  eziandio  : 

fili  sciocchi  dar  Marroni.  \ 

Le  6'illine  dalla  Pipita. 

I  Gatti  dallo  zampino. 

I  N  triti  dai  quarti  di  Iona 

L"  Ved'ive  dal  p'zzieore.  | 

E  finalmente: 

Assolvo  lutti  rd  ogni  cosa,  peiché  lii  Kri(^ 
che  il  llondo  :  | 

•  È  oia  come  egli  era  dì  pi incipio, e 9»'! 
«  sempie  cnnie  oiu  fino  alla  consumatiuAC  dtj 
•  secoli  omen  ». 

Dito  dalla  mia  Reoidenza  nella  città  di 
chi  questo  49  G-ugito  9681.  | 

P.*rA  Zumw  I 
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m  PIZZICOTTO  AMOROSO 
Ai,  6I0BNALE 

IL  PEPE-BOISO 


C'eri  da  «^lUrtclo,  fratello  ti . . .  ' 

ti  ni  feoDto  «Ila  luce  col  DDintro  di  ieri  « 
•00  Mtfrdato  ancora  dalla  balia,  comioclaali  »  mor- 
demi  eott  le  conianwlie, ,«  prrrhè  di  ragioni  4  di 
irgMKBtt  MMi  bai. 

To  acrÌTÌ  rha  io  li  effni  ehiamandoU  Gior- 
m/i  dd  Gwermo  «  u  alampi  nella  officina  daltn 
SaùmeW] 

Te  aggiungi  che  non  aei  po^fo  ed  Ìo  questa 
pirle  ti  fwD  fuor  dalle  gola  odi  eonfusiont  iffiia 
gmdiiio,  pcrocrhè  lo  Zmtero  ti  batirnò  foglio  di 
pine  miataieriale.  ma  non  periodico  pagato  Ori 
poi  tbft-  tu  dici  obe  non  hai  taipradio  l' ti  rispondo 
che  e'iarè  mo.  pirchè  a  giudicare  dal  primo  aag- 
Ria,  nan  pnr  probaMe  cba  M  poaaa  «aera  aloAa 
nayrafotl 

Per  ar».  In  cotti  poco,  per  jwn  dir  nulla,  a 
pcrb  io  non  ti  poeao  ritauere,  come  Jferae  l'anale: 

Td  pesai  poi  a  afolgorarmi  sema  cariti  crialiana 
|li  Hriuori,  dicfndoh  genie  biliosa  per  jMjnelfa 
Boa  ifreitite  o  p<  tdute. 

E  qui  Pepe  jBono,  tu  ìsbagli  darvero  perchè 
qne^li  eh*  scrivono  in  qneaie  oaloMia  o  non  tbbtro 
tnai^M^  dni  Proconsoli  di  Torino  dtietero  a 
loro  jtiDitiftia.  e  non  pan*. 

Se  to  che  ti  qoaliQcbit  fior  di  farina,  hai  per 
pro^maa  di  eonverlir  ìa  $tampa  in  bordello  e  la 
^\mn  in  Cloaca,  non  aerai  seguiuio  nella  TÌa 

iMMud».' 

Le  Xtmen  ama  «ursAi  paMM^  oltre  «aor* 
ndiratli  par  compaaaioaa. 

8e  pei  Ui  ^ai  quale  ti  alromlwlU  0  mod*- 
tamaaie  cooMDendi.  ìu^otrerai  nello  ^ensfro  un 
ATTeraario  leale  che  non  farà  la  lotta  con  gli  f^am- 
Uui  ma  col  torace  e  le  braccia  C  lo  Zenaero  si 
Mele  fortxttimù  del  ano  diritto  e  però  non  TEHB 
NESSUNO  E  ALL'OGCOBBENZA  AFFBONTS- 
«À  TUTTI 

Se  to  Mm  Tnoi  mooelie  .per  lo  naso  ed  io  aon 
hIìIo  di  acbiacciar  le  sansare  quando  m' asaordan  gli 
ftiflwbì  —  come  di  peatare  gli  ae«v6ai  oe  mi  am- 
aorben  le  nari  — 

11  campo  della  pubbliciib  è  aperto  a  tutti  gli 
ooeMi  e  peiò  i  Pepinoli  sarsnoo  giudicali  dai  f  Iti, 
MM  dalle  je  laoKa.  A  cui  arKomenierk,  aark  data 
replica  con  gli  ari^omeeti.  -come  ai  ivgli  aaiii  ri- 
•pMio  col  disprezzo  e  la  verga. 

Addio  PtpajM. 

Per  la  DirtMim»  Lo  ZsiitiRO 


N  u  t  i  %  i  t* 

-  L'ggetI  nella  Prttte  di  Vi^-hna  : 
Volendo  giudicare  dalle  «Itare  presa  re- 
craIcmeBle  4*1  governo  piemoniaae  dt  neenpara 
e  «ervegliare  pld  da  vicino  l«  frontiere  del  Po 
*  del  Mincio,  le  voci  di  un  nuovo  tentativo 
progcllato  del  parlilo  di  aaione  non  aembrano 
Kffello  prive  di  fondam^nlo-  Anrh<-  1  drtlugli. 


pid  prcelai  auH'  Invnalona  ebe  dovrebbe  aver 
luogo  anlla  frontiera  dt  llantovu  aembrano  con- 
feraeral  dalle  dlsposlslpnl  date  dal  governo 
pirmonteae  fe  éagli  con  questo  piemontestj 
Da  pM-te  dell'  Austria  al  fece  tutto  II  powlblle 
per  completore  1  »eaai  di  dlfeaa,  •  1  Uverl  di 
fottìAcMlono  iniMlsoti  eolie  pianure  M  Po, 
«bo  nel  mesa  di  agosto  aareuno  ultimati  e  guer- 
ntti  di  troppe,  sono  la  chiave  di  tutta  la  linea 
del  Mioelo. 

a 

*-  Un  oerrtapondont»  parigine  àiìV  htdé- 
ptmdanee  annoasie  «Ma  eireeiare  del  ministro 

dt'vntti  toiitro  il  contegno  tenuto  a  B«ma  da 
prelati  fraoceai  e  aull'  toaompetibllllà  dalla  loro 
dicbioraatool  coli*  obbedlentn  aite  I<ybI  ^I- 

r  Impero. 

—  I  giornali  di  Poalf  l  pobblicano  l' olU- 
casieoe  del  papa  biaalmandone  le  Inlemperanse 

—  SI  legge  nella  Corriapcndeitta  franto- 
itatiana  : 

parecchi  fraoceai  eh'  erano  venuti  di  Fran- 
cia per  offrire  I  loro  aertlgl  a  Pranccsro  II,  se 
ne  pertirono,  e  n  quanto  aem^a  nudarono  a' 
raccoglierà  la  ftvlitrra  per  la  riunione  dei  le- 
gittimisti che  vi  fleve  aver  luogo.  Tale  riunione 
ha  tutto  r  aspetto  di  una  tfosa  molto  seria  ;  pare 
che  t  loro  Intendimenti  aleno  ora  rivolti  verso 
l'IiAlia.  hfttere  giiinle  di  Francia  fanno  sapere 
rhc  molte  famiglie  legittimiste  sono  partite  alla 
volta  di  fjueerna  ed  altre  alieno  facendo  1  loro 
preparativi  per  troverai  n«llo  stesso  tuogo  d 
ìfO  tiel  corrente,  giurno  lo  cui  assicurarsi  debba 
•ri!  va  re-  U  eoMsr  ili  Gbambbrd.  A  questa  riif 
nione  debbono  troverai  alcuni  menlliri  -della 
coaa  degli  Orléans.  |)o  qnaalo  ^sembi*  qiiealo 
partito  dovrebbe  agire  di  concerto  con  il  cte- 
rlralc,  ed  è  opinione  rhe  alcuni  vescovi  in  luogo 
di  ritornare  direttamente  alla  loro  sede  sn- 
deranno  a  Lucerna  per  procedere  d' accordo 
nel  divisamenti  che  s' intendono  eseguire. 

Attento  popolo  ai  derlealil  occhio  alia 
penna  e  allora  e  sicuro  il  loro  Basco  I  —  Lo 
Ztnxaro. 

(AGENZIA  STEFANI) 

Torino  16,  ore  ^9  i3. 

Sm/Ó.o  18  II  Bombardsmeata  di  Belgisdo 
doiò  lino  a  un  ora  pom  Danni  insigoiOcaoti.  Gh 
aÌHlanu  hanno  «Ithandonaio  i  quaiiieri  eapuatii  I 
auddili  austriaci  banao  laaciaU)  Belgrado  e  sono  «r- 
rìvati  a  Semlino  11  l^rincipe  e  la  principeasa  Ser- 
via  sono  ritoi  nati.  » 

Cos/«<ùiapoli  44  L'ioghillcrra,  e  l'Auelria 
avAbberopravMtMO  il  Sultano  di  una  peababilitb  d'ia» 
awreuone  a  Teas^lia  Pendono  le  tratuctivo  di  ne>- 
goaieee  il  nuovo  poaatile  (orco  a  Londra. 

FièMM  48  II  Mttnoggtr  i^prodoee  nn  Icle- 
gnmma  |iriv8lo  da  Belgrado  sccond'i  il  quale  i  »erbi 


"  Digitized  by  Google 


■vrebtiero  prMo  jenera  la  (oi  tnu.  Alb  Botm 
biM\ari  della  «alleila  del  medeaimo. 

Pietroburgo  48  È  alala  pubblicala  l'oidinacMa 
del  gOTw Datore  della  citìi  p  r  cb>udcr«  i  club  dei 
ginocatori  di  acaccbi,  e  tulli  i  gabioatli  di  leiiurv 
popolari,  par  il  idoiìto  della  circotasiOM  di  lerìtti 
pfovocaaii  all'^ituioiM. 

{Ritardati  per  infemutona  di'  linea) 

Torloo,  19  ore  0,  éO 
La  Momarehia  Naxion^t  pubblica  i  patti  per 
la  coatru.oM  di  ira  liitee  oapelelane,  e  ooa  Uno 
barda  eoo  Rotbaefaild,  e  Talabol.  La  prima  da  Ab- 
eoaa  a  Olraoto,  lo  aecooda  da  Fi>gg'a  a  Napoli  la 
torta  da  L^pnoo  a  Pescara^  lo  qoaria  do  Breoca 

0  Voghera. 

I  cooeeffiiooarii  M>oo*ruU)ntzali  ad  acqoistare  la 
lìnea  da  Napoli,  a  Salerno.  Il  termioo  atabilitoper 
Uliaea  jh  Trooto  a  Eboli  è  a  maggio  1863:  Breacia, 
Voghera ,  e  Pavia  doe  aom. 

L'obbligo  è  di  formare  aoa  Socielà  aaonima 
mediante  la  fnaiooe  delle  Società  Lombarde,  e  del- 
riulia  Gentfé^.  Lé  acda  capitale  è  a  Ra.gio. 

La  Società  dovrà  procedere  alla  aeparasione 
delle  strade  ilaliaoe  da  qoelle  dell'Austria  o  fonderà 
a  Napoli  UDO  sub  limeoi»  per  la  costruxtooe  ma 
lena  le. 

La  garaìuia  del  prodotto  cbilometro  è  dì  89000 
linee,  per  le  oapoletaoe  25000,  per  le  lombarde  so 
sosadio  di  10  milio  ii.  Foroao  calcolati  i  lavori  est- 
goili  otre  a  IO  mil-ooi  di  baoi  demaa'ali 

Tonno,  19.  oro  llhS  "  ^ 

SenUimo.  48.  ^  A  Belgrado  i'Berbi  erijiooo 
Bom erose  barricate.  MoUì  Serbi  armili  «rrìvano  dMI» 
proviscie. 

Madrid,  48.  -  Gol  Heastco  l'Iaghillerra  ba 
rimato  Ito  trattato  che  ratifica  lo  eooditioat  stipa- 
late  dal  Heasico. 

Torioo,  «8,  ore  46  15. 

Camera  doi  Dtputali 

Boocompagni  legge  1*  iodirizzo  al  Re  volito  do* 
po  breve  dtscoisiooo  quaai  ad  unanimitk.  Dice  che 

1  Vescovi  quasi  lutti  BtraDÌeri  raccolti  a  Roma  per 
uaa  solleniiì  religiosa  laocianmo  contro  la  patria 
nostra  coaiuinello,  resO  ancor  p  ii  gravi  dalla  ne- 
Kuiiooe  del  nostro  diritto,  e  dalla  iovocasioilt  alla 
'violenza  aireniera. 

Alla  losadita  doiirioa  che  vool  Roma  man-, 
opto  r  orbe  cattolico,  noi  nspondìtifflo  racceglien 
duci  iatoroo  a  Voi,  procUmaodocl  risoluti  di  vo'ere 
maoieiteie  tovioljto  11  diritto  della  Naaiono  e  non 
sia  la  netropoli  tenuta  a  forati  sotto  la  signorìa 
da  c«Ì  rrpogoa. 

Speriaffio  non  la'itaoo  il  gtoroo  dell' adempì* 
mento  dal  nostro  \oto  Le  parole  r'suonate  in  Va 
tiesno  diehiartroDO  impoaaìbiK  ì  tempérameoii.  Que- 
sto linguajigio  tolae  ogni  motivo  alle  eailaziou  che 
niisero  a  du-a  ^o\»  la  modi'razione  del  nostro  po- 
polo. 


Mentn  i  prrJali  dtaneotìebi  del  loro  aagesto 
mintfiero  emettono  on  voto  per  la  reauooe  politica, 
nifotre  dal  territorio  pofllìRcio  uomini  acetlerati  por- 
tano dcBOlasioni  nelle  provincia  meridipoali;  l'Eu- 
ropa dovrft  coavìncerai  die  aoltairte  la  Voatrs  ' 
auioritk  e  quella  delle  leggi  del  popolo  itoliaoo 
possono  dare  assetto  nelle  eoae  di  Roma,  liberando 
riuli  ,  e  l'Europa  da  ooa  confosìooe  di  poteri 
che  conturba  la  coacienca,  e  mette  in  per-colo  U  j 
pace  del  mondo. 

Torino,  19,  ore  0,  5. 

La  aioialra  della  Camera  dooMnda  che  si  itaro- 
pi  l'indirizso  e  ai  diacuia.  I 

l)o|io  vtvu  incidente  pei  coosideraaiOei  d*ep- 
porluniib  si  respinge  la  discoss^ooe,  e  Si  sppiovi 
1*  iiidinsxo. 

Si  propone  dalla  8io>tlra  disiabiire  ao  gioroe 
per  faie  un*  inteipellaoxa  sulla  Questiona  BomaBS.  i 

Siitori  a(^)oggia  dierodo.:  dt)v«rairsKw  uscirà  I 
da  questo  alato  precario.  Otee-  che  le  asiooi  del  i 
Hioistero  aono  sotto  la  dipendenza  d'una  polenu 
straniera.  Noi,  del  paese  non  osisroo  dicbiarara.cbs  | 
sismo  iDcapaci  di  aciogliere  la  questione.  '  Cassara  | 
il  Mioistero  che  crede  fatafe  alla  Naziooe,  psicba  I 
non  procede  gagliardaownle  al  conquisto  dei  msut  I 
diritti.  I 

Il  Presideoia  del  Coasiglio  erede  -  non  oppsr- 
luoo  stabilire  il  .giorno  deUn  ditfeoiokMe,.  aoa  po- 
lendosi prevedere  la  sitosxrotte  fntrfra  Non  i  m- 
cesaarìo  disculeio  ora  i  nostri  diriili,  che  Foroao 
rìpetuti  altre  \oìia  e  ^  solenniii  proclamiti  :  Is 
OTSlre  parole  non  farebbero  che  ritardare  la  isla 
atonOv  Beapioge  eoo  forza,  l'acouae  di  dipeadeuu 
atraniera,  e  le  dice  calunnie.  Noi  propugnaufs  alu- 
meole  i  nostri  diritti  Noi  non  siso»'  isoìsti.  La  po- 
ie«e  europee  soiw  uelts  m^liori  rslssiom  con  sol 
Fra  poco  si  '  dsrà  nuovs  chiara  prova  dì  questa  | 
buo^e'reUzioDi.  Noo  si  può  óra  esporre  le  fui  i 

Dopo  vivissimo  dibsttimeuto  si  pssit  iKOnhss  : 
dai  giorno,  lodi  si  riptglis  la  diooussiMo  sol  pro- 
getto {ler  la  opere  pie.  i 


AVVISO. 

Là  Dina  MAUCRR  sitiinln  in  Via  (fe(  U- 
gnaioli,  i*irimpe(to  al  Palasso  Stroisi.  étposì- 
'  tarla  «t^Un  Vera  argerteria 

CHfflST0F4? 

DI  pAMCt,  pre«ia<sr4l  PiittbKc»  che  non  hs 
suina  comaniU  d'intereaal  con  la  Cesa  che 
a'  iDiilola  M.  Manche  ne'  ^iguier. 

Vendita  a  prèzzi  di  fabbrica  : 

l«a  doszlDB  di  Posate  di  14    .    .    Ln.  OS 

id.      Coltelli  »  30 

Id.      Gttcehiaini  da  «affé  *  19, 

iV.  B,  Si.rnecuiBanda  a'aig;nòri  AcquirfBM 
la  eaulela  di  esigere  fatlitro  delle  argentrrU 
comprale,  come  veru  iirodptto  garantito  drils 
Fabbrica  ChrUtofle  dl>arigt 

Ihs^'Q'tsnbtlt  Gtttanv  PurmiH'    ~  .ftp.  ror  li- 


Digitized  by  Google 


3  Cetitosinii 


NZERO 


■•'1 


Ili  'H  .-'J' 


aipRNALB  VOUTIQQ  t^^OLARE 


Dimaìri  si  puhblicìurà  Voltava  Ietterà 
dì  àiÀSO  DI  RO, 

m:miì  m  Fmmm  ai  n 
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Avei'.tio  noi  nei  nuniPri  posdati  addimo- 
strato là  mcc^ailà  di.  venire  a  una  spluxione 
sulla  quediionè  &.t;ina,  fummo  LaccUli  d'im- 
pa/ieiiti  e  poggiò  —  O^i  il.  giornale  conserva- 
loie  di  ToTji^^a- Stampa,  nel  riportare  Pìodi^ 
rìno  al  *ì  '  coiriment'i  che  ci  Liace  dì 

tìfflHKn  e  dS  1»artam»odiaTOo.la  •  lettura  «t- 
icotafiiente;  miu.  tanlt»  per  tjarci  a  noi  la  ra^oe, 
quanlo  per  ìnlr^deru  'che  'piao'f  piano  la  onesta 
it«m[4  periodica  cooìmcia  ad  internarsi  della 
aitna^i'.ne  in  i:qì  sìa n'io»  onde  momento  di' 
fsiitf,  che  non  .può'  esser  lohuntj.  l'Italia  Ifovi 
i  suo!  f0ì  ognuno  al  suo  posto.' 

'  **'  '    to  Zemzbbo  ' 

ECCO  L'INpiBtZZO  .  .  . 

Sire, 

•  Vescovi,  quasi  tutti  stranieri  alfltaliOf 

*  rtectflli  a  Boma  per  una  solennità  religiosa,  tan-. 
iciatono  eijniro  h  patria  «lolte  coalumeliè^Hesci 

*  pili  Itavi  lìalla  negazione  del  nostro  diritto  na* 

*  tianale  e  dall'invocazione  della  \lulenza  atfa- 
«  Bier»      .  . 

•  Àfl'msadha  dotirtna*  chp  vuol  fioma  mtn- 

■  »pra  «leirorbe  caltolFoo  e  j  finì  della  reKitioiie 

*  in«nni|i8tibttì  con  ;ta  indipendenza  della  Peiiì- 

■  Mli,  noi  rispondi  li  Ano,  o.  sire,  raccngliéndoci 

■  iòinrno  a  voi  e  proclamando  agli' italiani  ed  at 
|«  R  imani,  che  siamr'  risoluti  miintenere  inviolato 

il  diritto  della  nazione  e  quello  della  sua  me- 
<  tropofi,  tenuta  a  forza  Wto  una  iignòria  n  <iv\ 
_  •  essa  rìpt^oa.  "  ' 

•  N>!  ci  Inspireremo,  o  sire,  a  quella  irte: 

*  movibiltt  costanza  di  cui  siete  cosi  grande 

■  sempio  aTfa  oosit-a  patria  ed  ài  mondo  ;  «j 

■  Dostri  nemici,  qualunqde  i?8Si  visito,  noi  Oftpqr- 

■  renio  la  serena  fiducia  del  popolo  italiano 'Deità 

*  (iusiizia  della  sua  sua  causa,  nell'elQcaci»  dei 
*nioi  lilteri  ordiDamqnli,  nel  valore  dell'eseicitó 

*  e  dei  cittadini  pronti  i  concorrere  don  esso 


la  Cofflpi/asinni  di  ^ùtttiì,,Cioi'naU  i  eonQwsto  di'  ìirHytam,  td  aeéetta  Ntfft  fUiH'  tóhii^U  tA  ' 
fmwaitfniynfnri  ùhs     vtrranm  iwyf  sr^t.  lia  pitil%inr\utvn^to,  Arttffiniie  ó  no  nrfLfitrrà  Uitl'>éi& 
it§  liaArni  a4  «auro»»  «  cantora  i  pn*eip;  ainettt  Wt  pro^dmrtt'i     '  .<rop#  pi'indpdif  pere  '  ' 
4tl  Oiàntoh  é  fva'fe  d*  pro^^art   ItHstf  '  s fitismo  tèuni  ipaié.  fl"inter«tst  dttla   Proiw  m 
Tbseftna  non  irate^ran.'lo  mai  'a  c  t»»io,  dtW  Unità  ftialianh  .  .  r 

il  Gionuk  «ì  piiblJiCA  lottf  t(*.fn«(t[ui(^  lliif  Mo  M  «^M  1' pperajo        .  ' 

•  iifllt  b«0#9liie  nazionali,  e  soprsUuttOi  o  'Siraf 
ft,nt^-<^'nsbri).<yaJorPv  nella  vostra  le.ilta.  dsHb  ri- 
•t  v«ienza  che  in^piia  ^iniversalwcpte  il  upow 
i'  vostro/ ,    * ,    .     '  . 

•  ■  SìXì  quosle  Ifl  ragi  dit  per  cui  I  npinionq 
tfnfversaltì  delle  gcntr  civili  sènlò  óra  di  do- 
V  \Vre  aiAfn^ttrrc  l'Italia' IVa  ìè  nazioni  signo- 
I  "Mi^i  9*;^  '       ■■  ■     *    -  . 

•j:ì  .««  Ceti!  di.. .vedere  Oditi  a  4iAÌ  qaintì  per 
«,.64lur>  0'  PiX.  diritto.  a^Sf  tengo»)  MÌ'  U»ìim» 

•  ^igjlia,.  vrfiftiaipio  noa  lontano  it  noomept^  io- 

>  cui  saranno  tronchi  gl'indugi  che  sì  rr^pon*;  ^ 

■  ^óno      sdemfifiiierito  del  voto  che  accfifivd  * 
«  RuAia  capitale  del  regno. 
'  ■    V  L%  fart^  che'risuorftTOflb  leàlfe  ^af  Va-, 
t.  tioao*  diduarénft-impoas'biii  ì  leinpr^rumentr 
t.  per  cui  'la  dipluataaiai  credè  concliinKrk  lei 
i.p'tefe  leippiraJe  cho  mapomf ne ,.R^«qa,.  il 
c  djr'tto  dMtalja  immedesimalo  in  i^u&llu,  delia 

vostra  corona.  C  iirsto  linguaggih  non  ci  sgo- 
mentA,  esso  Ha  tolto  ogni  motivo  a  quelle 
«  esitazioni  che  mcttontf  a  dut-a  ed  airdùa  prova' 
ti  la  -«o^eraiMne  del  vostro  popolo^ 
,     «  Iteollre' prelati  slaanieri,  non  curanti  delld 

>  „'0»Luna' tutta  r^ligio^.  e  spirituale  del>  ktm 

■  au^U9t9  mini^terOj  afTeripaao  UdI,o;  sol^i^^-: 
■"mente  un  voto' di  reazÌ9ne,  politica, ,  mentre' 

■  '  dai  luoghi  governati 'a  nome  der  pnntefico 

>  uomini  scellerati  portano  la  desnlazìò'ne  neWii 
I  prvvincte  merìtiioiiWi  del  regno,  l'^r^i^  do- 

-yià  pure  eeiHlneeisi-'chc  la  vostra  iulo^ilà, 

•  0  sire,  a  quella  .d«lle  leggi  del  4iJb«ro/.popo|p.t 

>  a  cui  è  ^f^ria  avervi,  a  (^po,  possooi),  sola 

•  dare  pacifico  assetto  allo  cose  di  Bon^a,  fi- 

■  b'éranao  Ttuitra  é  l'Europa  da  quella  confu- 
tf  feione,  da  qi3(el  conflitto  di  poteri,  che  contur' 

■  ba  le  coscienze  e  mette  a  perìcolo  la  pace 
•adffi -^nendoi.  j 

■r.  ]B4:c9,«ra^Ìil-gìiidisio.oti»,M  la'Ugiemsla  Lft. 

"  '  «;  ^eatò  indìmzo  dèi  Bonco'opagoi  nòa  'anj- 
metteia  dUcMSioia'a;  è  rnprasaioM  di  aa  saati-^ 
awQto  Msioaala  semplicìisiiDO  e  nhìàltissiaio  a  co* 
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none  a  tutti;  Dea  è  peisibil*  q«indi  dNatcadcrt  il 
cooeetlo  4<  Wi  defingjt  t  lymb  hà»n»  (bu«  hul 
par»  alla  t«V4  p«r  Mifontra  eke  l'iiwti- 

rino  si  diafvtejm» 

•  li  pansiaiB  4i:fBtM'ia4)B<«»  ?ra  »iwiln  a|k 
oppositori  A  d««r«  4«k  VioiMer<H  agli  ami  na- 
stri, a  qoelit  i  faal»  d#  ra[ipnw>^i»»  »  wrev- 
Btio  rappresoDlare  nel  oMiro  giornale.  La  romola 

jteaaa  della  propoau  fattane  all'Assemblea  fa  disusa 
da  noo  dei  depotati  di  destra  che  ba  mìoor  lidiieia 
nel  Ministero.  Ha  qufgli  i  quali  ebbero  il  pensiero 
dell' indiriixo  e  ne  distesero  ù  formala,  ioleaero  cbe 
jion  ai  dovease  farne  né  questiona  politica,  né  mi- 
nisteriale. Però,  rtnanciando'ad  ogni  loro  iniaialtf a, 
la  eedeltero  allrni;  e  vollero  cbe  deputati  "d'ogni 
parta  dell'Assemblea  ne  Armassero  la  propoFta. 

I-  Il  volo  aveva  ad  essere  un  voto  nazionale; 
è  rÌDCreacevole  che  questo  non  fosse  stato  all''  prima 
il  penaiero  comune. 

•  L'Assemblea  ha  fallo  bene  quindi  a  non 
mlere  la  diseoaaioao;  ma  dubitiamo  che  aia  attt« 
egHlOiat»  il  non  aver  volalo  fiaaere  m  giorao  in 
c«ì  Is  qoistioDe  romma  sì  posaa  dispaure  a  fondo. 

•  Il  presideote  del  Consiglio  ha  adopraii,  per 
distoglierla,  argomenti  i  qoali  ci  para  cbe  avreb,- 
bere  dovuto  iudur  lai  e  ls,Oamara  a  voterìa.  Noa 
inteediamo,  davvero,  qaeata  saa  diplomaaia  chiaaa 
ch)^M  ohe  000  aocetta  nè  ehìMle  lame,  conforto,  ot 
appoggio,  né  al  paeae,  d>  al  ParìasBeotB.  H  eoota 
Gavoar  non  la  iniendéra  eoal  e  tfnbiciano  die  A 
BatUaaì  non  la  intenda,  così  se  non  {«rehè  non  la 
intende  ponto. 

«  Ad  ogni  (nodo  il  BsIUkì  ba  affermato  cba 
esistOBO  ora  Iratutiw  diplomaticbe  eolia'  quialiana 
di  Roma,  ti  cui  segreto  no»  gli  ^  possibile  dr  rive- 
lare non  solo,  ma  Io  cut  natura  è  tale  cbe  indrcb- 
bero  a  grandìsaimo  rtaico  di  oop  rìaacire,  qoandò 
la  qttistione  fosse  ventìlsta  ora  dafla  parola  ineffi; 
caca,  secondo  lui,  dei  depuUti. 

»  Poiché  gli  si  volevo  mensa  bum  q«aau  ra- 
giona, bisognava  almcoo  prender  atto  éslVisiauna 
eoaleaaatt  di  queste  trattative,  come  l'ordiM  det 
giorno  déirenorevole  Guerrieri  proponeva  per  di- 
mandargli poi  coiito  detta  conclustona  di  qpi  a  09 
«Msa  0  dna. 

e  L'ondipe  del  giorno  p«ro  •  sempliea  propo* 
sta  dal  Boggio,  ed  acoetiato  dall'assemblea  pon  po>- 
irb,  palò,  impedire  di  far  ciò  in  breie,  nè  dr  (rat- 
Uf«,  quando  cbe  aia  la  quistìolM  di  Boma,  cba  non 
per  uo  flbe  mtntsfmafs  per  un  6ae  Maionf^ 
ha  flW  bispgnp  di  esser  ch^rìta  ia  toUe  la  sm 

I  Oltre  di  che  l'ordina  dol  giorno  por»«  séB> 
plica  ha  tolto  l'agio  al  Hioìatare  di  avare  aubilo  una 
oektf  o<ttasfa»ie  di  diasipare  Ir  aeoaaa  éé  Sfrtori, 
accuse  essgerata,  earto,  ma  che  pure  hanno  flHttr 
sall'asaemblea  e  sulla, tribune  n^gj^  iqip^ssiena 
cl^  non  aareUie  stato  periljriBUtarqa.  |>tK  H  Pft^ 
aa  désiderabne. 


SIGNORI  GATALIBRI.  ATTOCATI,  CONTI 
S  HABG«B0t^  DIRETTOU  E  SOUTTOBI 
DBti  GIOKtULB 

li  fEPE  BUONO 


Lf^ete  a  digiuno  la  Oichiar^sioos  K- 

guente: 

Gol  vostro  primo  numero  diretto  sito  des- 
sero, v«  i  avete  falla  altu^iooe  chiarissims  s  ins 
B  uillo  Torelli  Tipografo,  quandu  per  hrmi  di- 
scredilo, falsificando  le  cose,  denunciaste  che  io 
ho  chiesto  la  pagnotta  al  Governo  ossia  or- 
retrati  dal  4849  al  48S9  per  no  impiego  i»\ 
quale  venni  rimandalo. 

G'in  questa  denuncia  bugiarJj  voi  ivrsis 
il  pietneo  intento  che  la  contumelia  lanciiU  eoa- 
tni  il  TipograK)  dt-llo  Zsnsero,  irspsssis»  ■< 
Gioniale  p*^r  distornare  il  popolo  c)<u  va  dirtn 
a  lui,  perchè  dice- 1«  ver^ià. 

Conosciuto  il  vostro  fine-  riprovevole,  doo 
per  me,  ma  per  il  pop -lo,  piglm  la  pnm  < 
rpttiftoo  con  tuia  le-  tranquillità  della  rsgiuM 
ofrt>8a,  il  voetrsf  fln||qaW>  ItbeUa- famoso,  coacn 
da'e  addosso  alle  pèrsone  perchè  temete  l< 
cose: 

Non  è  vero  che  abbia  chiesto  al  Governa 
arretrati  e  pensioni  p^r  fare  il  Canonico  vip- 
bondo  Cd  il  Pai^nolUaU  ^  Nrente  affatto; cbi  vi 
'  ha  informalo  di  ciò  non  aono  che  Poi/osi  »- 
fanfi  e  matcArrom  di  BoboU,  jeri  smiai  -7 
avverai  —  jeri  con  Cristo,  oggi  contro  di 

Ecco  come  stanno  le  cose: 

IÌD[presenui  al  G  iverno  di  Torino  nel  1»! 
non  una  supplica,  ma  una  dimanda  stimpiu  < 
documentuta,  per  mezto  della  quale  invociQ* 
il  Risposto,  della  Logge  del  30  Giugno  1»j 
chiesi  come  ex  Capitano  della  Guardia  UaoiO- 
pale  attivala  in  Toscana  nrl  48Ì8,  di  essere» 
tegrato  in  ufflcio  0  almeno  di  es^er  liqaidito< 
e  ciò  perchè  ìt  Srmo  alla  Ifqtiidaiiione  come» 
richiamo  in  servizio,  me  lo  dava  la  b^K*'^ 
prometteva  di  ristorare,  i  d'Oni  di  tutti 
im^<*^ti  imTiuii,  cbe  aveaaero  auhijlO)  0  ^ 
tu/4oni  0  altri  donni  per  rauae  poliiicbs.  ' 

La  Doia  domanda  basata  sulla  Lflgfi^  >  " 
scttssai  fu  reapinia  dal  ministro  ttf"*.  "f*".^ 
non  perchè  fossi  credulo  quel  che  mi  dipioC 
il  Pepe  £«pttO,  vale  a  dire  an'arrallit  wo*" 
ma  («rchè  parve  «  quel  dicastero  ohe  i"»"^ 
dovesse  godere  del  R  'nefizio  delta  L^H^ 
n'tn  venni  impi^gmo  dal  Governo  GnfldoellJ 
ma      dal  GovfiDo  Provvisorio  —  0*bi  !■ 
pultia  deriió  dal  modo  dì  vedere  edslU  inW 
peirazione  delta  Le^ge,  e  questa  fJsisHÌms 
mi  haoop  aaserito  dei  Giurcooosolti,  DepotiUii 
Csvalieri  vostri  amici. 

Comupque  le  cose  sieno  la  mif.  rig^oe  1 
sempre  sulla  bilancia,  e  però  non  lusegn^^s  ^ 
tiziossmente  preaentarioi  al  Pul  biioa  totne  I 
suppifcatore  dì  grasie  0  di  pane,  quando  ^ 
feci  «tiro  che  aperìmerìlare  un  dirigo  clt«  ^, 
nerò  a  austere  tb  csropo  lo  sappiono  i  (St9^ 
Palloni)  priiiia  in  via  •(nminiatraliva  e  p  i  j 
Tribunale  ~  Reco  qooli  (art*w^     arrélnu  i 
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(9  i]  S9  da  ree  4oiO«n4it|  aecomlo  it  V'>«tr«, 
Ptpe  Buono,  che  pare  abbia  la  unica  miasÌAii». 
di  pieMiadare     sopravvf>n<»  MUa  staoipa  pa* 
patire  —  e  qites«n  i  il  Prograoiiua  vero. 

S»  io  £aó4io  Torelli  aia  o  mi  carhe  che  ar 
v«ft4e,  m  può  raccogliete  dai  faMi  aeguenti  : 

Quando  voialtri  Facevi  gli  amici  ai  demo- 
cittid  «Tinti  la  elise  del  fàSS,  vi  «rie  aerviti 
di  me  é  mi  ^U'ii^este  la  inatio  con»  anicu  per- 
cliè  io  siampasue  i  vostri  f<'gli  claiideatini»  a  vi 
ttCCMe  targo  fl«t  popola —  voi  sapete  con  qual 
tnODda  mi  aveie  pigatOf.  perchè  i  miei  libri  di 
ainiDÌDÌBtrasjòue  quanto  a  gfiadagno  hanno  apritto 
/e»  —  pervbè  w  come  iw*  yi  è  ignoro  tìcu- 
Hv*,  beoèhè  nffcriomf,  egoi  emolumento  e  vair- 
U||i».  —  Se  volale  citerò  i  aomi  e  i  evaati 
avvenendovi,  cb^  non  appariaogpoo-  al  gloraala 

10  Zénzero. 

Più  i»  I  enunciai  dopo,  la  cadala  della^  casa 
al  Ureoa,  più  di  un  vantag^o  che  mi  venne 
iflferto  d»n'aho  —  1.  RicUiiiti  di  scegliermi  un 
\>aM\  non  ostante  ehe  mi  venisse  É>enignamente 
0  coDtio  il  mio  mentOt  oiferlo  da  un  ex  ministro 
laieaaa  ein^  coooso»  aie  •  mi  — tft,  'Aii{UMi  una 
aamma  che  mi  fu  esibita  ooim  pivBDjo.^er  1» 
|)«bb|i(;azi9ae  di  <|iKgli  api^ac^li,  vi  tvnno 
fatti  cavalieri  e  deputati  e  sindaci  e  baccellieri 
e  Archiatri  ec,  ec,  —  3".  fticusai  ogni  guadagno 
per  U>  pubblicazioni  settimanali  d^li  opuscoletti 
àtWUfiità  ftainim»  soHo  hi  diitatura  del  barone 
Buaenli,  qua  hi  può  dite  se  io  rifiutasse  o  pò  ì 
8«a^  che  mi  esiU  con  lodevole  zelo  patrro 
paraU  l^kupresa  andasse  avaDtl  ^  I'.  Ptnal- 
iseote  »l 'cuiife  <M  Cavour  fcito  un  morto,  mtf 
b»  i  Us'imont,  «ivi  come  per  gH  altri'  »«ddettr 
bui,  e-iMn  aenzem)  Ricusai  una  macchioa  tt-  - 
pografica  che  mi  voleva' regalare  in  rit»)mpensa 
dei  servili  ohe  io  aveva  debolmente  resi  «l!a 
iNMDa  causa. 

'  DjnqM  voi  vedete  bene  o  Sfgrtorl,  che  io 
non  p,i89o  aver  pavra  delle'  vostre  Biografie  per- 
chè  la.  au»ria>nie.U  ao  scrivere  da  oje.ma  senza 
fraege,  fiMiuBue  e  aieinog;eei 

Relalivamente  poi  af  addefeitoi  ohe  mi  datv 
«he.  ToMi  uandermi  ».voi.  e-  ri»  non  venni  com- 
fvatfc; 'ftiapoadevò-  -H*  Gbe  il  veairn  amioo  lVkH' 
tar  Anloaia  Somigli  è  vivo  e  vegeto  per  beati- 
Baataf»  elte  Io  aofi  faci  proposte  di  veulite, 
■u  aulanneBU  gli  .estamai  il  mio  rommarioo'  pea 
•var  Bdiu  oèe  voialtri,  che  vi  qualificasie- amici 
'al  Poptflnv  vi  eri  atrett!  in  trista  l^a  eoniro 

11  giaroare  lo  /sflsaro,  per  contrwpporgli  il  Pepe- 
mao,  non  per  {ateUelto  di  bene,  ioa  per  Gir 
BmjkUo  e  convertir  la  stampa  ip  vituperio,  nel 
qoale  io  \i  dico  chiaro  cho  nùn  ho  paura  al- 

perchè  quando  occorresse,  saprei  mettere 
aaeaia  io  sol  bargelU  coi  carteltom ,  certi  che' 
si  4ov»eW>ero  nasconéere  neti»  fogne  e  pori* 
ramWTiaiirt  ;  però  se  mi  veniaea  la  neceMilè  di 
iBaKers  in  pMiSM^eoa  mio- dispiacere,  dei- nomi 
«0  la  tmòt  mai  eoa  1» -itiigìa^  uà  con  U-^iAm* 
Bia  Dè  jier  £dì  perf^oclj. 

E  che  io  voleva .  vetufertni  a  voi  vi,  fa.  as- 
leHlo  A  un  ale  die  Km  si  vergngnò  ibenrcfre 
par  eslonniare.—  U-  sor  ehs  queato  soggetto  vi 
assicuri  averì«  aapqto  dal  4>-'tii  I*ucifni  — 
hane  dirìgetevi  ad  essa  ed  informatevene  a  qoaltm- 
qoa  aia  il  suo  asserto,  o  confermate  o  Rettiftcats  — 


QOdfr  tow  bfe  IO  DMdfr  o  k  ttomitM .  vii  pass* 

;  cWwMi«  slaaea»  oeAici  leali. 

^  ì\  diu^tor  fioimtgli  suddetto,  potrà  dire- 
cay»e  ioni  Umkasae  ad  assaruargU  cbaquaatoai 

:  Oiaroala  ila  JSen»t9v>^  io  aun  ki  ouosidenaMi  (o»- 

'  me  non  è)  mia  proprietà,  e  che  peiò  lo  awei 
vvleoliert  IsIXb  rilasciare  a  voialtri,  se  davvero 
il  vostro  Programma,  lussa  stata  conforme  ai  bÌM 
•ogni  dei  nostri  Amki.  —  Aggiunsi  per  mostrare 

\  CH  io  Don  fo  concorrenza  —  che  lo  Zenzero 
Aon  Votevi  compensi  nè  abbaonì,  sot  che  rinw- 
oesse  fenn»  h  soa  bandiera  popolare,  basala 
sopra  f  legittimi  voti  e  1  patimenti  del  popola 

'  —  Ecco  i  miei  prepositi,  che  voi  avete  falaift- 
calì  —  i  quali  non  che  per  cessione  o  mercalo, 
hifono  solalnentft  una  generosa  manifestssìoue 
diieootinenii  ii  eoMordra  per  pari*  nria,  come 
iaMprele.  della  Seeàelè.amìca  dal  fiievnalcv  oan«-> 
pMto  di  MtigiSfii^  lo  quale  con  ooesU  irapareg" 
giahrie  vi  lece^paHa  ne'^iwiM  {^  bbriiii.  ad  or* 
qispeUate  per  Cfrn4aooai-la  al  sitanuo  o  signo- 
reggiarla. — •  Niìo.  vvleste  come  |uU«ni  la  pace, 
ebbene  abbiatevi  Diorabneote  la  guerra  cho 
ZéMsro  forte  della  sua  coscenza  non  teme,  co- 
me QOQ  può  temere  gli  aesalii  delle  cicale  nè  i 
fuochi  faiui  delle  Lucciole,  nè  le  provocazioni. 
Hf{  D  -n  Chi.«cii'tU;  se  non  che  pec  lo  amor  della 
PiitfJq'  e  della  concordia  io  noo  voglio  farmi 
davvero,  benché  provocatif,  istrumento  di  ziz* 
Mula.-  Ho  f  hìaritl  i  futi  e  peiò  non  ribatto 
le  ipghtrie  eao' le  ingiurie.  —  H&  manitrstetei 

\  le  iÌ4eBti<«iv  0  petò  aca  mi  pento  di  emere* 
«Ma  geaerta»  <|uaot«  ìòcaolfr  —  Ho  fiqahnente» 

!  sostenute  con  pacifico  stile  le  mìe  raginni  per 
;  dimostrarvi  una  >pUa  di  più,  ^e  da  noi  deve 
'  venir  seqipre  la  p'a^^  cooie  da  voi  la  dijcOHH» 
aè  pQbì  dìsgratiùat amente  vi  ^dcs.  — ..  JE  perb 
d'ora  in  a\drìtr  penbaied  bene..  —  E  smettete 
di  dite  che  lo  éùnuro,  ha  attaccale  le  reputH' 
àtone  ìtmaté  —  non  è  vero  —  qui  vi  potreb- 
be dao^antfare-  (^«tN  soUo,  e  dóve  sono,. e  se  esi- 
éleao.-^-  datò  òhe  Vi  sicno,  Ib  Zenaero  ha  ai- 
laècatcf  viti  p^ica  dei  peisonaggi  più,  notf 
a4  vnilteflti:  (Mi  la  vita  privata  rilrugamfo  d» 
abinto  oeUei-taAGàti  del  prostrino.  E  le  Zènxtr» 
seguiterà  la  sua-  strada  e  «aiè.  ood  voi,  qaandv 
saafio  -ei4'fflftilatCoa<ila.  vdrilA  o  la  pastixis,  » 
se  DA»  smì  qwUo  di  voi. 

E)iiM«<;T«aiWii. 
^ —  ^  ^ 

AÌfTO  W  GIUSTIZU 

.Mod  aam-prea^la  par  ta  toa^-~  ikw' 
glMMia..ali  fauoi  —  Amooìo  BsDdplh  fisi  Pigoona 
oao  ^iqnvlila'  ahe  aarivwva  sabato  pai  «mki  di  L«ii» 
gwtw>  —  peiMbè  ae  Aatoaio  Bsacballi  Ioaaa  atai» 
oreaa  io ,  rragraote>  come  veaiva  aaaeailo,  non  palava 
^iff  avBooo  egli  7S  aonv  «fi  inpe^^to  a  cmmì'* 
Dare  per,  eeaere  afieUo  di  dolori  alle  gamba. 
AntODto  Binchellì  fa  fitlima  (  per  somigliaou  forse 
del  peraooSle)  di  oo  .errtfe  nlirni  giacché  esso 
hf'  portato  provi}  auffibiaoM  ood«  costatare  che-quel 
gfonio  noe  ^tlsVa  easete  ihXtfogarqo,  e  sorba  Vi 
f4iM  auto  BOÓ  poBftT*  Scriirerfl  ciò  che  Oi  daita,, 
pwabè-  bet  ^hoo  e  secQwfaDOO  dbtlS.  feafi»  natio- 
nSK»  fi*-  aAmmlnfatntX)  griit»  it  Vé?)"^  C 
^la  dW'featé  ed'  ha  coQtnbuItè  eòo  la  alia  qoota 


Digitized  by  Google 


4 


■ir  B^quie  Gonu  4i  Givobr,  (■««  MUir>CbiM« 
ilei  PìgnoM.  —  Soebè  io  Cutter»  atte  dt  fin- 
itaii  —  dieh)>(^iido  ci»  coloro  eh«  prraepo  quello 
Seriitore  pei  mari  per  -  H  detto  BoMbelli ,  •bo<- 
g|4«roDO  '  poubnineole.  -u-  L»  OiiMiiie  deve  storo' 
lopro  ò]^i  coo«. 

Lo  ZBifzEho.  ' 

Corrispondensa  deUo  Zbhzibo 

Ricevieoio  delle  Lettere  firmate  —  Veri  amici 
—  Se,  resi  lo  sooo,  son  pregaU  «  firmarM, 

Notizie 

—  Si  legge  nella  Statnpa  : 

Sooo  >UU  eletti  coaBmUoorlI  del  rìfmwn- 
U.  affidi  per  Jìb  legge  delU  OMoclosìontf  il  Bor- 
gotti,  il  PeDattoni  e  II  Hrslrlli,  Non  resta  a  no*^ 
Minare  ehe  II  eonlnlssario  del  'aettimo  iiflleio. 
IjO  l^ge,  respinta  grfìeralm.ntr  tifile  forine 
ia  cili  è  prrsehtalè,  sarà  esseniiolamte  modi' 
ficaia  dalla  Commissione  e  muUio  io  alcuni  or- 
(icòli  dì  aggiunta  al  codice  penale. 

»  Il  signor  La  Guerróniefe  pubbltcheri 
nei  primi  giorni  di  luglio  un  nuovo  giornale 
intitolato  la  Frante  ;  par  certo  che  i|  eolorif 
del  medesimo  sarà  oattolicp.  e  soslerri  U  po*. 
iere  temporale  del  ptop^  •  Rote*  ;  l'^pcrrùie» 
proteggerà  qwfsta.prriodlco,  «  oiauo:  drl  qua- 
le efsa  spera  trtonfara  d'II'  iofltieiMn  del  ppìn- 
«ipe  Ifapoleohe,  il  cui  organo  .come  aapcte' è 
t'^iniott  Pfalionaie.  - 

^  Il  governo  «1  preoceupi  vlVamdnte  drt- 
ia  campagna  ehe  eomldeorsnno  I  vescovi  '  ap* 
praà  lornali  da  Roma:  moaatgÌDor  Morlòi  è 
oapèttalo  tfomaal. 

—  Scrivono  11  ^6  do  iParlgl  all' Opt'nioitc. 
FtOarmente  ti  Mpniteftr  ha  pr^ao  li^  paro- 

la«  e  celle  lue  comnnlfiaflqoi  ci  ba  preparati 
a  ricevere  'notfsie  poco  piacevoli.  Non  v*  Im 
p.i0  dubbio;  le  nostre  o|r«iÌ  baaóo  subito,  uu 
perdita,  cJie^;  per  buona  ventura,  no*  infiairi 
«il  progresso:  drgli  «vveniaacnti;  ' 

11  foglie  umcUlo'  conferma  la  notiala  data 
da  noi  precedentemeolo,  ed  anDUnlla  '  tbd  II 
governo  pr^par^  l'  invio  immodlalo  di  rlnror- 
li  coDsidereyoU.  Tutto  Indica  che  quesa  ria- 
foni  partiraoDO  qd  corso  di  questa  settimana 
e  si  proseguiranno  lé  ostllUà  còA'  energia  eha 
ai  pfiò  aspettare  da  soldati  qaaUsoooi  Iraficesl. 
■.  .  Se.qu^to  prim*  rovewio  non  dhnhwlrìb 
U  dliplaecro  eb*  ■MiU  patrtott  provano' iM  vt- 
t  éfsv  il  governo  franoete  Uielato  In  una  epe- 
dhdwie  di  cui  avrebbe  potuto  far  a  meno, 
ogMno  pfrò  Comprende  che  il  governo  è  ob- 
bligalo a  mantenere  lllepo  l' onorò  delU  ban- 
diera francese. 

—  V  Oiideutiche  Poti  dico  che  l'ei-regl. 
Ila  Maria  di  Napoli  4  aUesa  Vienna,  dondo 
ai  recherà  a  far  visita  all'Imperatrice  a  KU- 
il|i|en.  Francesco  Borbone  restii  a  Roma! 

,  —  n  13  i  giunto  a  B^rllqo  il  baroD«  Ri-, 
e'asbli  proveniente  da  FraacoffrU •  È^H  -vìi^ 


un  fungo  cólloqtilo  èol'  nostro  ministro  degif 
fftC«rnl. 

>  —  Dieest  eba  il  rotttw  Paifft.  luogoleatn- 
lo  dell' Uogborio  abbli  data  le  proprio  disili. 
'   aionl,. vista  l' impouibitlli  di  pol#r  Indurre 
l' Ui^haria  -o  «ettini  d'  accordo  col  nvcrM 
di  Vienna. 


MsntXt  TELEGRAFICI 

(AGENZIA  6TEFAN1) 

Torino .  19,  ore  43. 

Pietroburgo  19  Ud  decreto  coalerisce  si  go- 
veroaiori  la  facoltà  di  proclamare  la  legga  niniab 
ooatio  tjli  iiicendiarii,  secondo  la  quale  «artoao  pa- 
niti di  morte  i  CDOiìni  di  appiccalo  incendi?,  ^sie- 
cheggio,  distruzione  delle  messi,  e  assassinio., 

Piuigi  49  Secondo  i  giornali  inglesi  le  lorpr- 
mas'ioni  portate  da  York  dà  uoa  fregata  fedanlf, 
recano  che  i  Francesi  Tosaero  per  ritirarsi  a  Tee*' 
ero».     . .  , 

Parigi  taa.  1  rinrorii  spediti  al  HessicoWM 
oìrM  di  12.000  aomini. 

-  La  PtUrit  dice  nulla  cooférmare  la  notìxìi  im 
probabile  data  dal  fina*  che  cioi  i  Frsoceiif«- 
aero  per  ritirarsi  a  Teracroz. 

Tonno,  SO,. ore  ^..30 
Londra,  SO.  —  Russell  nega  alla  ,Ga«erl 
dei  Comuni  cbe  t' loghiltorra  ffbbia  abbwdoovto  Is 
Fraooip  nel  Messico.  Ricorda  ì  teraio)  deilit  ea(ma< 
xioDe  di  Londra;  da  essa  si  rileva  cbq  l'ii^illfm 
è  obbligala  spedire  solamente  dei  raartai,  cba  ktpwa 
(.oscia  richiamati,  percbó  Qpn  eravi  pvipoto  mmh 
diato  di  conflitto  con  i  BlMsieaoi. 

Malmeibn.y  dieliiara^i  ^dùratto  dcFai  spie- 
gazioni. .  , 

,  Raduta.  10.  —  Derviaoi)  irovaat  anqenilBi- 
leci|i.  ove  ^ilieode  jpprovvigi9Mnpi\ii.  : 

Torino -«0.  ora  1»  31. 

HaoDO  avuto  luogo  nvmeraae  «anfnona  d'oo* 
miai,  poiiuci  presso  GaribaldL 

Il  partito  d*  Baione  fo  invitalo  da  -Gaiiboldi  ili 
dichiarar»  oe  voleva  esaare  eoo  eaao  o  col  Covsn» 
Srgeito  queeta  specie  d' inl-maKìone,'  GaribtiA  i» 
cedola  privata  eoi  capi  dr(4a  Società  enianeipaU>K» 
avrebbe  data  la  dimissioDe  da  presideiUe. 

REVALENTA  ARABICA 

.        BARRY  m  B4RRY  e 

Qursta  dtlUiosa  Farina  Igienica  Saluti' 
fera  e  Ìl  oilgllor  nutrimento  per  i  fanciulli  ' 
conviti  race  liti  a  per  gli  ii>fernti.;  atleaoebì  •*•* 
aendo  un  cibo  Ivggerwinio  aUdua  il  più  deko' 
lo  «tomaeo»  comunieo  guato  ed  oppiftilo,  ffbto- 
ra  io  facoltà  dig»tive,  rrude  energia  aimoscolì 
e  'Ogiaca  sul  siatcmn. nervoso  del  pli)  deboli. 
UNICO  DEPOSITO  11^  TOSCA'RA 
Al  Magazzino  di  Drogheria,  e  MeditimU 

■   Dt  Gaetano  Cìsohi;. 
Fil-eroo.  Vis  dftlli  gfod»  pressò  ij  Mazzo  SVq«[ 
Ccip«n<aAt.'r  Giwian»  P<rrmni  >-   Tip.  fon'-'t 
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LO  ZENZERO 

GIORNALE  POLITICO  P(^0LAIIÈ 


4VVIS0  DELLA  DIREZIO.NE. 

Qualora  il  Giornale  Io  Zenzero  o  i  siIrA 
scrittoli,  ven^no  d'ora  innanzi  attaccati 
Italia  stampo  [terjodìra,  le  relative  risposte 
snmnmi  rnnipìlnlc  sempre  dnl  Coltabornlnre 
WASO  DURO  VENDITORE  DI  CI'XI ,  al 
quale  in  piena  adunanza  dei  Socii  è  stalo 
(flnrrrilit  qiirslu  speciale  incarie». 

La  DiBEKio^xe. 


.^UCECCHIO 

IV  aera  del  49  Iti  Mima  di  Gìaaeppe  Mon- 
tannlxn  dep<^ia  oHla  tomba 

NVpfrlrreiVD  dci;IÌ  amici  cho  in  gran  nu- 
mPTo  aee«rs(  ro  a  qaeMa  toopbre  cfrimonia  da 
luiie  le  ciltò  o  paesi  di.  quanti  ^rovincia^  salo 
(liieinodclc<>(il>  gtio  de)  buon  po|nltf  dìFucecchìa 

sempre  aveva  amato  il  Uinianflli  come 
«mico.  càìne  benefoilore  e  come  padre  — ^  vecchi, 
povaoi,  faocuilli  tutti  insomma  senza  di«tÌnztoQe 
veriaroDo  e  \ei8ano  laciìaie  lama  perdita, 
fili  aeconi  colà  ci  narrano  non  aver  mai  am- 
mirato Doa  scena  così  commovente  e  non  aver 
mai  adito  esdamszionl  |hù  strazianti  — •  laonde 
siaoio  costretti  nel  dolore  ad  inviare  a  quegli 
affluii  una  meschina  oaa  sincera  consolazione  che 
è  nella  nostra  facotià  manifestare  col  br  voti  al 
pietaso  Iddio  della  misericordia  acciò  quell'addo* 
Jorati  f  ucecchiesi  colla  pace,  acquistino  un'altro 
udÌco,  un  altro  benefatlure  —  Oh  s),  rOnn:p> 
^enie  esaurirà  la  nostra  preghiera  —  Non  può 
or|>i«  questa  grazia  staotechè  quelle  sincere 
li^iiiie  ohe  agoraarono  da  quegli  onesti  bastarono 
a  looBolare  un*  illustre  amico  del  Montanelli  che 
nel  tm  paese  natio  un  branco  di  Lupi  attentano 
alla  sua  carne  —  Peiò  invece  di  maledirli  gli 
eaorlereno  ad  imitare  tòlti  i  Puceccbiesi  per 
f«r  sentire  all'Italia  il  bacio  della  pace,  —  Ne* 
mici  delle  reticenze,  a  te  Popolo  di  Livorno  sono 
djreiift  le  ultime  nostre  parole  —  SuIIs  Tomba 
di  Giuseppe  tfontanelU  imita  quello  di  Pucec- 
ehìo  ~  Stendi  la  mano  e  come  ti  delta  il  tuo 
bWM  cuote  agisci ,  e  se  i  tristi  persistono  ga- 
stigalj  col  disprezzo. 

La  IhaaiioNi. 


SETTIMA  (ed  tt/^wi»)  LETTERA 

DI  iIaSO  DÙaÒ  VENDlTOas  Di  CECI 

*  A  SUA  BCCBLteNZA 

H4MINISTnO  URBANO  BATTAZ/I 


.  !•  D'-ii  sono,  o  Ministro,  uomo  di  letterd, 
nò  dì  filosofij,  ma  mi  posso  vaniarc  senza  sa- 
^»eibi«  pruvvedut»  per  U  mio  peggìj  Ji  prodi- 
jji  sa  memoria.  Et  infatti,  a'glomi  che  corrono 
vai  meglio  dimeulicart;  die  ritenere.  E  perì* 
licoire  oppuiuna  la  bella  stMilenza  di  Alcibiade 
il  quale  ad  un  tale  che  voleva  insegnargli  l'arte 
di  lenerfl  a  mente  rispose  —  la  vorrei  pìuttosio 
che  tu  m' inseghassi  come  si  fa  a  dimenticare  — 
Se  egli  è  vero,  secondo  Arisloiile  e  Cicerone  cbe 
5nperé.vuoI  diro  ricordarsi,  io  preferisco  ili 
!iiii(inermi,  qua!  sono, ighoraute  per  tutto  il  resto 
della  mia  vita.  Perchè  la  ignei  ansa  è  beata,  conio 
l'oblio  |pIiijiai.inio.  Imperocché  di  notte  ho  sen- 
tito le  Ojhc  pisciuie  dal  pubblico  erario  stfc- 
prtar  d4i  Cortili  facendo  avvisaglia  contro  i  ne- 
nirsi  (Aie  Sévrkslavuia  —  Il  Campidoxiio  à  salvo  — 
H  )  sentilo  le  iin^ue  diverse  e  le  favelle,  orribili 
dei  Irtttatori  della  penna  che  sul  terreno  della 
stampa  periodica,  ai  vanno  generosamente  con- 
tendendo il  primato  per  gelosia  di  mestier  e.  Ri- 
conobbi le  promesse  nei  fdtti,  i  voti  nelle  de- 
lusioni, le  speranze  nei  lamenti.  Mi  presentai 
tra  le  turbe  con  la  bandiera  bianca  in  segno  di 
psce,  e  mi  sentii  delle  teste  a'ginocShì  che  in- 
sorgevano per  misurarsi  con  me  e  gridavano 
allarme.  Ha  l'aUacco  dei  nani  non  veniva  sor- 
retto dal  popolo,  sicché  gli  ululanti  pigmei 
rimasero  deserti  e  senza  seguito  a  digrignare  i 
denti,  serrare  i  pugni  nel  vuoto,  ed  abbaiare  alla 
luna.  Ho  de6nito  i  nomi,  ho  chiarito  le  cose  e 
gli  intendimenti ,  ma  non  per  questo  la  geni<i 
guasta  m'intese  e  perfldìò  insensata  a  muovermi 
guerra  per  farmi  morir  delle  rìsa,  come  s' io 
avessi  preso  V  Erba  sardonica.  II  Fisco  mede- 
siiBo,  per  quanto  mi  narrano  s'è  inalberato 
contro  di  me,  e  però  è  fama  cbe  per  una  delle 
mio  lettere  tenesse  balìa  e  mi  sbirciasse  da  tutti 
i  Iati  per  trovar  la  matèria  perniciosa  addosso 
alla  mia  scrittura.  Ha  questa  materia  non  gli 
venne  fotte  trovarla,  perchè  io  primieramente 
ntfn  sono  accello  primaticcio  da  pigliate  al  pa- 
nionp,  e'  poi  son  sano  come  una  fosca  sulla  po- 
litica (tndameotale,  devota  allo  Statuto,  al  Re 
^d  a'plebiiciti  che  furono,  come  amica  di  tutti 
gli  onesti  e  sinceri  convincimenti. 

Scampato  pertanto  dallo  attacco,  dei  nani  é 
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dagli  QDgbiODi  del  Fisco,  io  termini,  o  Hiaisirn, 
con  qa^a  lettert  li  mìa  middi'Mi'^  di  pacr.per 
ritirarmi  «  Monte  Aiinario  c  IdScwr  vui  n«*ll'  ini- 
bro^io.  Land  d«l  paaUn»  della  vcìtìk,  io  fti>n 
vicioo  a  collocarmi  j^t  alto  di  voi,  ed  «  ritornare 
in  braccio  a  quella  elettu  fU<>sofia  di  Democrìlo 
che  forma  I»  feliciià  dei  Agli  d'Adamo. 

Per  ^jtOo  licé 

Al  dettili  del  mortale  esser  felice. 

Ed  infatti,  se  Voi  non  lu  sapete,  io  stmo 
schernitore  per  sistema  di  tutte  le  filosofie  serie, 
come  di  tutti  i  filosofMii  accigliali  deir<>tica, 
delta  logica  e  della  politica,  cbe  fpeculandonei 
cieli,  rotolano  belle  fosae  come  Anassagora,  gri- 
dando a  pancia  piena  popolo,  virtù  e  tempo  fw 
tui  o.  Il  qoal  temi»,  o  JHinislro,  gli  è  per  ura  la 
ragia  con  la  qualei  vostri  devoti,  non  potendfl'*rar 
m^lio.  blandiscono  le  moltitudini  che  sbadiglia- 
no, perchè  la  Speranza  come  dide  il  proverbio, 
non  paga  lo  scotto,  e  v«l  meglio  tenersi  in  mano 
l'uccello  che  zipillare  al  tordo  che  inselva.  1  tordi 
ed  anco  le  quaglie  verranno,  non  lo  nego,  per- 
chè noi  Siam  sempre  Giudei  per  lo  deserto  che 
cerchiamo  ì  grappoli  delta  Terra  di  Piomissione: 
ma  intanto  ilcanifflino  è  lungo  ed  incerto»  l'are- 
na è  cocente,  te  bestie  raspano  e  fiutano,  il 
temporale  minaccia  —  e  noi  aiam  sempre  per 
la  strada  — 

Pensate,  o  Ministro  Urbano,  che  voi  per  ora 
:sieie  il  nostro  Mdsi  destinato  forse  liome  lo 
enlico  a  vedere  e  non  arrivare,  e  però  rispar- 
miatevi le  tavole  àeWà  legge,  perchè  il  vostro 
Oodice  ebraico  ci  fa  paura  come  le  lanterne  del 
lupo  nella  notte  che  annunziano  non  lontona  la 
«ola 

Due  grandi  questioni  vi  lascio.  —  L'Italia 
■e  lo  leggi  —  ossia  Roma  e  Venezia.  — Pro- 
vincie e  Torino.  —  Il  grande  pniblema  Italico 
che  si  ripone  in  sostanza  nella  Rnina  di  Roma 
Sacerdotale .  non  è  materia  conveniente  a 
-queste  anRasle  colonne,  riempiendo  le  quali,  io 
scrittore  Cecisjolo,  se  dimentico  il  ranno  e  la 
«angola,  ho  paura  di  esser  preso  per  un  orecchio 
dall'abate  Lambiuscbini,  il  quale  mi  gridi: 

Non  Di,  non  Homines,  non  concessere  columnae. 

E  però  lascio  alla  Piovvidenzaed  alla  for- 
inna  della  Nazione,  il  grnnde  Problema  che  va 
tratto  tratto  manifestando  le  incognite,  perchè 
l'  idolo  è  vecchio  e  vacilla  sul  piedistallo  ;  gli 
oracoli  son  muti;  i  sacerdoti  vagellano:  le  vit- 
time fuggono:  le  offerte  spariscono:  !  penetrali 
'SÌ  spalancano. 

La  Roma  dei  Preti,  in  pena  dtlle  passate 
carniScine,  delle  8cell(»«nze  spnzi'nonw  nè  nu- 
mero di  cui  va  lorda  al  cosprtlo  delle  Nazioni 
civili,  è  divenuta  cadavere  prima  di  morire.  Ella 
è  fotta  simile  a  Lucia  SiHa  tiranno,  il  quale 
abdicata  la  mala  signoria  dopo  le  orribili  strf>gi 
cittadine,  divenne  anoor  vivo,  un  bulicame  di 
vermi  e  mandava  dagli  spasimi  della  lunga  ed 
atroce  ogoois,  ribrrzzo  e  fetore.  Così  tu  pure 
sei  destinata  a  finire  o  Meretrice  dei  Regi,  ma 
se  ì  \armi  periranno  rinasceii  la  Farfalla,  perchè 
la  Provvidenza  ti  vuole  rediviva  ed  Eterna,  ma 
■depurata  dalla  mafena  cheti^fa  lorda  e  pesante. 
Fatta  qa?sla  apostrofo  indispensabile  per 


procacciarmi  lettori,  io  son  d'avviso  con  Voi 
che  la  questione  R<imana  non  si  possa  risoKere 
con  le  ìmpiontjtudini.  Imperocché,  \ulfreoco, 
e'ooiivien  persuadersi  che  noi  separandoci  di 
Francia  naviitheremmo  -a  notte  buja  per  ud  oiir 
tempeatoau.  È  coovien  riftetlt-ie  eziandio  chela 
dispata  par  di  poco  momento  in  Italia,  ma  è 
gravissima  e  n<  d»sa  all'E-ttero,  perchè  fuori, e' 
sembra  che  in  materia  di  credt-nza  sieno  al- 
quanto più  bnatici,  ossìa  più  imbecilli  di  ooi, 
i  quali  avendo  veduto  le  cose  d'  appresso,  d 
siamo  addomesticati  coi  Negromanti  e  la  Ca- 
bala. E  pei6  quando  io  aento  urlar  R  'ma,  B«m 
e  poi  Roma  da  certe  bocthe.   .  quando  intendo 
hr  progetti  da  certi  cer\elli  e  sperticare  dai 
saltimbanchi  e  dai  cìrculatorì,  dico  tra  me  — 
La  politica  l'è  in  ribasso  davvem,  pert-hè  gli 
spropositi  passon  senza  gabella,  e  ciascun  va  a 
Roma  soletto  per  la  5ta  strada,  cut  bordone  e 
le  nicchie,  come  gli  antichi  pellrgrioi,  ossia  bi- 
ghelloni, cbe  andavano  In  Terra  Santa.  La  qoe-  i 
atione  Romana,  secondo  il  mio  debole  av\iso,  è  I 
pericolo  supremo  di  patria  e  però  tutti  gli  Iti-  '- 
iiani  si  tengano  uniti  dimenlìcando  le  contesa  ; 
minori,  e  le  acuulf  poliitcbe  alla  qunli  appar- 
tengono, se  visiono  dav^eio  raggiunger  la  meta.  ; 
Oramai  stiamo  alla  prrposizii  ne  dei  più  cbe 
vollero  i  Plebisciti  e  così  li  manti  ngano.  I  quali 
hanno  detto  che  Roma  Tè  una  pera  che  quando 
sarà  matura  cascheii  da  se.  E  c<  sì  sìa,  ma  cbe 
la  maturità  venga  sollecita,  perchè  se  no,  ca- 
scheranno i  perì  prima  della  pera,  perchè  sod 
marciti  nelle  barbe.  E  allora  t .  .  lutante  però 
sono  anch'io  di  parere  che  stando  fermi  si  faccia 
cammino  per  far  poi  la  «om«  tutta  ad  un  tratto 
quando  i  Tempi  gli  uomini,  le  «ose  »  gli  Dei 
lo  conaeatiranoo,  anspiee  la  Poi  tank,  come  di- 
cevano i  Lalhif.  La  .qoal   fortuna  è  stati 
aenpre  fino  ab  antico  una  stravaganti sstna 
Divinità,  e  però  non  convien  disguatarla,  dm 
prometterle  ghirlande  e  temfdt,  per  lo  ataeco 
simili  a  quello  che  le  edificò  Ser  vÌo  Tullio.  Con 
la  Purtuna  mm  si  scherza  ne  si  fa  a  confiden- 
za, e  ben  se  lo  seppe,  secondo  qualche  scrittore 
lo  Iniperatw^  Galba  che  per  aver  tolto  una  col 
Jana  d'oro  alla  alalua  f*ella  Poriuna,  morìsai 
senza  aver  avoto  tempo  di  raccomandarsi  l'ioi- 
ma  a  Giove. 

Relativamente  alla  quìsliooe  inieroa,  sia  di 
l^gg>>  sia  d'Amministrazione,  io  oon  wAtà  ri- 
petervi che  cose  dette  e  ridette,  e  notrooate 
anco  figli  orecchi  dei  sordi.  N'ii  vrglismo  l'Italia 
non  il  Feudo  Piemontese  contro  del  quale,  chec- 
ché dicano  i  vostri  salariati,  si  strepita  da  rotte 
le  parli,  perch^  il  malcontento  è  veto,  loraala 
niir^eria  evidente.  Il  Feudo  sussiste  cotanto.ihe 
^li  stessi  partigiani  vostri  meno  sbcciati  non 
hanno  il  cor^gìo  di  negarlo  almeno  in  pubblico 
e  per  le  stampe.  Imperocché  toccando  male 
questo  tasto,  i  poverelli  si  tono  avvisti  che  sa- 
rebbero ricevuti  a  fischi  pubblici,  siccome  il 
vecchio  avara  di  cui  paila  Orazio  in  una 
delle  sue  satire.  Il  quale,  come  s'era  messo  ìn 
salvo  dalla  dimvstroMìOM,  ritìravesi  tranqailla- 
menie  a  contare  a  casa  i  quattrini  ammassati 
dicendo: 

Pifpidus  me  sibilai,  al  miki  plaude  (Il  pv 
|>ol"  mi  fischia  ed  iu  mi  batto  le  mani)  Se  i  vo- 
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stri  devoli  avessero  la  srroolalrzu  di  ne^re 
l<i  infeudamento,  mostrandosi  al  pubblico,  sa- 
lebbeni  fischiati  come  il  vecchio  suddetto  e 
noD  sò  se  poi  potessero  avere  il  trislo  coniggio 
di  applaudirai  oonlando  Io  incasso,  come  fece  ai 
suoi  giorni  io  Pìrente  un  certo  Dtitor  Tede- 
rhe  quando  gli  ffii  fischiata  la  tragedia  di  Ne- 
kibé. 

Lo  infeudamento  o  Ministro,  è  una  dolorosa 
vprilà,  contro  la  quale  ti  vuole  dignitosamente 
protestare,  non  con  acoaipiglio  di  popolo,  doo 
lìon  deciamaziuni  di  loggia,  non  con  personali 
nmpngne,  quali  son  quelle  che  gli  avieraari  mi 
attribuirono,  perchè  non  m'intendono. 

La  Tuacsns  guarda  il  suo  pasaato  e  si  ri- 
utnosce  umiliata  e  percossa.  I  suoi  amici  ve  la 
pongpno  sotto  gli  occhi,  come  parte  d'Iialfa  e 
noD  cmnn  Municipio  alla  Unità  libellante.  Ve  la 
baoo  conoscere  in  lelazione  con  la  sua  storia 
perchè  Voi  adattiate  il  rimedio  alU  malattia  ohe 
Ir  \eime  comunicata,  e  con  quale  non  nacque. 
Te  la  svelano  qual*  è,  min  quile  i  vostri  la  vo- 
gliono e  non  può  essere:  ve  la  dìpingoii  gridante 
contro  i  balzelli  che  \pnoero  e  più  contro  quelli 
che  \-erranno,  perchè  senta  grande  giustizia  e 
graduazione  non  U  potrebbe  soppotiare.  Ve  la 
oarrsoo  addolorata  dalle  vostre  leggi  e  rifonne, 
perchè  queste  Don  furono,  nè  aavie  né  prudenli, 
nè  opportune  e  non  lu  saranno  msi. 

In  proposito,  ho  sentita  le  voci  d«  Citta- 
dini di  tutti  i  ceti,  di  tutte,  le  prufessionì,  di 
lotte  le  rortime  e  vanno  d'accordo  come  un  Coro 
bfoe  intuonato  nel  lamentarsi  delle  leggi  ed 
asioze  introdotte  dai  voslriv  come  nel  \iver  di 
pessìoia  contentesu  «spsttwdo  gU  ordini  ebe 
verranno. 

E  il  male,  credetelo,  sti  tutto  qui. 

Giudici,  Avvocati,  Medici,  Architetti,  Pro- 
curslori,  Filosofi.  Pubblicisti,  son  tutti  contrarli 
Illa  vostra  Riforma.  1  Magistrali  hanno  paura 
(K  mutarsi  lo  Pedane!,  gli  Avvocati  in  Csvaloo- 
cbì,  ì  Medici  io  Pappini,  rIì  Architetti  io  Ma- 
aosli,  i  filoaufi  io  {uzzi,  i  Procuratori  in  messi. 

E  questa  è  la.  verità 

La  vostra  procella  è  temuta  dai  grandi 
come  dai  mezzani  e  dai  piccoli,  e  però  tutta  la 
gente  suddetta  è  disposta  ad  tibbandonare  Fi- 
renze e  venir  con  me  a  M'  Oìe  Asinario. 

Sì  al  M'inte  deg\i  Asini,  «l  Monte  degli  Asi- 
ni, e  si  trsochi  la  penna  per  sempre. 

lo  H«BO  Doro,  ho  già  disposto  ogni  cosa  per 
la  partenza.  In  famiglia  siamo  ti  e  come  ì  Re 
ILigi  —  !■>,  U  Djrotea  e  Buricchio  —  Pdrliremo 
domattina  a  bruzzolo  e  col  cavallo  dei  frati,  os- 
sia col  bast  'Ue  —  La  Darotea  anderà  innanzi 
come  guida,  io  fi»rò  il  secondo  :  Buricchio  verrà 
dietro  a  me  tirotn  pel  collarino.  Se  mai,  strada 
lacendo,  per  la  campagna  accadesse  che  ìa  Do- 
rotea  ai  smarrisse  tra  i  f»oit  io  non  la  chiame- 
lò  per  tre  volte  come  fece  Enea  quando  perse 
d'occhio  Greusa  dopo  1*  ioceudio  di  Troia.  Per 
me  iT  perderò  la  Dorotea,  chiamerò  una  volta 
Mia  e  fsrse  meiM,  perchè  oramai  povera  donna, 
bisegoa  baraiurla  alla  Fiera.  Ed  mfalti,  moral- 
mente parlando,  ro'è  divenuta  una  Perpetua  e 
dal  lato  del  fisico,  iti  non  sò  pìii  cosa  (armene. 
Perchè,  guardala  davaoti  1'  ha  lo  spi^oh  ossia 
rofio  iteccone  che  vien  sul  colto  a  pulii  stenti 


0  malati  guarjdata  di  dietro  la  par  Firenze; 
perchè  Tha  perso  ogni  cosa  —  e  somiglia  per- 
fettameate  Voi,  se  vi  %e8tÌBte  da  donna.  Arri- 
vati che  saremo  tutti  e  tre  al  Monte  Asinario 
(se  la  Dorotea  non  mi  perde  per  mia  disgrazia^ 
metteremo  aii  baracca  alla  fiorentina  e  mange- 
remo del  nostro  finché  ne  avremo,  e  poi  ai  finirà 
con  l'andHT  colla  scodella  a  pigliar  la  broda  dai 
Frati  —  NoDdimf^no,  la  fine  di  noi  altri  fi'>rentini 
r  è  questa.  —  E  peiò  o  Ministro,  vi  prego  di 
lasciarci  come  ultimo  refuglo  almeno  le  Fraterìa, 
perchè  so  nò  -r-  spariranno  prima  i  Frati,  y\[ 

1  Conventi,  finalmente  la  broda,  aecondo  la  re- 
gola del  3  desunta  dalla  esperienza  passata. 

Che  se  caso  od  elezione  aaranno  per  cin- 
durvi  (come  spero)  oggi  o  doniani  al  nostro  Monte, 
vi  prego  di  fare  una  bella  fermata  a  casa  di 
Maso  Duro,  perchè  i'v'ho  preparato  .Sw-icchio 

Satto,  per  regalo  aflOnchè  abbiate  la  degnazione 
{  mandarlo  a  nome  mio  a  chi  sarà  Ministro 
delle  Finanze:  Badate  però:  metto  patto  fio  d'ora 
che  debba  esser  tenuto  bene  per  lo  meno  come 
il  Gatto  di  Maometto  profeta,  il  quale  un  giorno 
per  non  risvegliarlo,  addormentato  sopra  il  di 
Itti  braccio,  si  fece  pfottnsio  tagliare  giro  giro 
la  manica  del  vestito.  B  Buricchio^  sappiatela 
fin  d'ora  che  gli  è  animale  istruito  e  intendente 
di  lingue  come  il  MezBofanlj,  e  però  Tè  sicura 
che  capirà  alla  prima  anco  il  dialetto  di  costà, 
perchè  lo  imita  perfettamente  quando  gli  vien 
pestata  la  coda,  E  poi  vo'  lo  potrete  adoperare 
in  qualunque  ofizio  o  Dicastero  in  compagnia 
degli  altri  gatti,  perchè  gli  è  animale  pacifico  e 
dò  per  galantuomo  di  ventiquattro  carati. 

Con  la  raccomandazione  di  Buricchio  do 
termine  o  Ministro  alla  ibia  corn'spont/ensa  nella 
quale  tion  mi  negate  perdono,  se  lo  mescolai 
talvolta  le  cose  basse  con  le  sublimi,  perchè 
00)-)  volevano,  la  mia  natura,  cnme  il  periodico 
Zen%ero  pn^, mezzo  detonale  vi  scrissi  oramai 
assaffaHo  a  fbre  aecozcaglia  di  perle  e  marroni. 
B  perft  «Icuait  ni  vanno  talvolta  laeritMneo* 
te  ramp(^oiHMto. 

E  vi  cMtrahlisti  da  noma  «msIo  e  convinto, 
e  non  imitai  la  Oppositione  ibaoJenta  dHla  ca> 
tunntat  nè  quella  larvata  deloonctrto  e  deli'  utile. 
Di  quest'ultima  forma  dì  contradire  si  valsero 
talora  alcuni  dei  vostri  Devoti,  pure  estiman- 
dosi PC')\'atTÌ.  Ma  costoro,  doveano  pensare  che 
fino  dai  lem|ii  Romani  li  avea  prevenuti  Valoritr 
Messala  il  quale  per  parteggiar  meglio  in  Se- 
nulo  a  favor  di  Tiberio-,  lo  attaccò  improvvisa- 
'  mente  con  audaci  parole;  rapporto  alle  quali 
Tacito  lasciò  scritto  negli  Annali  —  Ea  sola 
speciet  adulatati .$upererat  (non  manrava  altro 
che  questa  buffonata.  Traduzione  libera). 

E  pt^ò  oggi  non  approdai!-)  a' Governi  le 
opposizioni  pallia t<^,  perchè  t^i  conoscono  alla 
prima,  slcciiè  il  popolo  sogghigna  e  passa  oltre, 
c  disprezzi,  non  gli  giovano  le  adulazioni  senza 
.  pudore,        le  diss'muliizioni  inutili  ma  ti  i 
'  consijElì  rincori  conditi  di  verità  e  di  giustìzia  : 

Chi  ha  oiecchi  da  intendere  intenda 

9t>,  dentro  ì  limiti  delta  possibilità,  farete 
del  bene  alla  Italia  ed  al  mio  paese,  mi  accor- 
gerò di  non  avRie  speso  il  mio  temp»  ne' inu- 
tilmente ne'niulfs  a  truMcnermì  con  voi. 
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APora  vi  sarà  da  me  regaUla  una  bcllu  co- 
rona iriuolore  accompagnala  d«t  un  sonetto  senza 
coda 

E  se  DÒ. ...  il  regalo  di  Buricuhift. 
Firenze  a' di  SI  Giugno  4862. 

Tutlii  vostro 

MasO  Dt'BO. 


Notìzie 

—  Crediamo  di  poter  aaaleurare  che  irrl 
fu  tolto  ogni  divieto  alla  prosecuilone  della 
orgulisaaione  dd  Uri  la  Lombardlij^ 

—  Serlvono  do  Parigi  »\\'  Indépeitdatiee 
che  la  polilica  francesr»  rcUtlvaioente  alla  que- 
stione romana,  ritorna  agli  antichi  errori  ed 
alle  prime  titubanze.  Lavalette  iar«bba  ineari* 
«alo  d' intittere  lulla  neeesaltà  dì  Introdurre 
nel  governo  pontificio  tali  rifome  che  faecla- 
no  pOHÌbile  una  rte«aeillaBÌOBe  del  papato  tea* 
porale  eoli'  Italia.  Dovrebbe  inoltra  avvertire 
che  il  governo  Imperiale  non  è  disposto  a  tol- 
lerare indefinitamente  uno  stato  di  cose  ehe  da 
lungo  tempo  e  da  se  stesso  «{  dimostrò  Intol- 
lerabile e  che  quindi  verrà  il  momento  In  eul 
stanco  ed  IndispeUlto,  rlebiameri  le  sue  trup- 
pe. Lavalette  avrebbe  inoltre  ricevuto  ordina 
espreuo  dì  dichiarare  ehe  l' imperatore  si  op- 
porrà anche  colla  fona  ad  ogni  impresa  con- 
tro fil'  attuali  possedimenti  della  8.  Sede,  sia 
che  queste  si  Inlslawcro  dal  governo  Italiano, 
aia  che  al  tentassero  da  6an</«  organissnte  sen:^ 
u  consenso  di  quel  governo  —  aggiungendo 
poi  che  se  II  popolo  romano  si  soltevame  spon- 
taneamente e  rovesciasse  il  governo  de'  cardi- 
nali, la  Francia  si  troverebbe  nell'  jmpossibllìtà 
di  repriaiere  nnn  rlv«luzlonc  che  la  stessa  Cor- 
te di  Rodo  avrtbba  provocala  e  resa  inavlla- 
bile  colla  sna  politica  di  eteca  reslstensa. 

(Signori  del  Vomitalo  Romano  I  ~  tO' 
pile  il  finale  di  quota  notina  t  —  Ba$ulo  ai 
BuUmini  aotiti,  ehe  è  tempo  —  altrimenti 
cedete  ad  altri  V  operasùme,  e  onettamente 
coadiuvatela  eko  sarà  sempre  opera  patria. 

Lo  Zenzeso. 

—  Scrivono  da  Vienna,  il  Ifi  glugao. 

Il  duca  di  Orammont  ha  fatti  la  questi  ul- 
timi giorni  tutu  gli  sforzi  onde  rinnovare  col 
nostro  gabinetto  le  trattative  conCdenilall  per 
gli  affari  d'Italia.  Il  eonte  di  Rcebberg  fino 
dal  primo  colloquio  avuto  In  proposito,  pregò 
ami  tutto  l'ambasciatore  francese  di  non  par- 
largli degli  nffarl  della  Venezia,  dicend»  ehe 
per  conto  dell'  Austria  non  esiste  auolutamen- 
ta  una  qulallone  veneta.  (Dunque  I) 

yéuslria.  —  SI.  conferma  la  notlsln  diellln,- 
vio  precipitoso  di  truppe  in  Gallizia^ 


DI&PACCJ  TfiL£GRAFIt:i 

fAP.ENZIA  STEFANI) 

Torino  20  ore  19  35 

Londra  ÌQ,  —  Russe!  dicbisrs  che  U  eos- 
venzione  Willce  col  Messico  è  arritsU  al  goverao 
noo  reUtficsia  e  la  causa  si  riferisee  ad  sltrs  cooien- 
sione  tra  l'Acnerics  é  il  Messico  che  diede  ooa  parta  del 
territorio  tn  garanzia  dell'imprestilo  fstU)  dagli  StiU 
Uniti;  CIÒ  avrebbe  potolo  dare  origine  alls  diOieolii. 

Fienna.  —  Ls  Gatsettadel  I>anufrio  dice  eh» 
l'Austria  limttcrassi  s  proteggere  gl'iDlsresii  ai- 
strisci  nells  Servia  e  agirb  con  modentioos  «1 
imparzialità  * 

/    -  .   '       T  riao^  90,  ore  93. 

Parigi,  20.  Alcuni  gii  rnali  assicarano  che  Po 
rey  s.s  siato  oomiaslo  comandante  dèli'snnu 
nel  Messico. 

Pays,  —  I  rioforzi  spediti  nel  Messico  con- 
pODgonsI  di  due  reggimenti  di  zuavi,  un  bstUgltooa 
di  cacciatori,  qustiro  reggimeoii  di  linea,  parecchi 
squadroni  di  cavalleria,  e  alcuni  dialaceameoti  dalla 
armi  ^eiali. 

Torino,  SI.  ore  «0  5 
Scisloj  i  ripsne  per  Psrigi  col  trattsio  com- 
mercia|&. 

KiMKa.  SO.  Alla  Camera  dei  S  gsori  in  acci- 
aiooa  della  diicuasiaoa  del  bilancio,  Saoscber  di- 
fende l'mdipendeozs  e  il  potere  temporale  del  Pipa- 
[obòlisato  I  eke  seoperìa  I  ) 

Rechberg  in  un  discorso  sol  medesimo.. nr» 
dichiarò  che  ls  revisione  de>  Concordato  era  poa* 
sibile,  ma  solamente  con  l'asseoso  dei  Papa 

Torino  21,  óre  9,  IO- 

Ls  Camera  continuò  la  diseoastone  del  prc^uo 
di  legge  selle  opere  pie. 


ERRATA.  —  Nel  Dispsecio  di  jeri  —  Tori- 
BO  SO,  ore  19  35 .  invece  dì  leggere  alla  teni 
riga:  —  Il  partito  d'axione  fu  invitato  da  G*n- 
baldi  ee ,  si  le^a  :  //  partito  d'amione  ha  invitalo 
Garibaldi  ec.  ~  Quesio  sbaglio  oacque  per  os'io- 
nocenle  ed  erronea  iolerpe  trazione  di  un  Utoraoto 
di  sumperia,  che  lo  tradusse  senu  farne  avvinto 
il.  Diretloffe. 


AVVISO 

Press.»  FERDINANDO  >'RITTELU  Fab- 
bricante di  turni  dallo  Croce  Rossa  N.  8 
trovasi  un  gran  Deposi!»  dì  Olio  MlxErrAie 
Parafcio  a  cenleslini  501»  libbra,  e  gara»- 
tilo  di  p«ii»n  (^alìlà  -  Il  d«Ha  Parafi» 
produce  una  luce  beHìssìni»,  e  ptiò  usarsi 
anche  con  i  Innai  cosi  di>Ui  a  Canfinn  o 
«equa  ragie. 

Rrspoisn'-ilt  Giftam>  l'armn.    -     tìf..  ior'ii 
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LO  ZENZERO 

GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 


LETTERA  DI  P.  D.  GUERRAZZI 
A  EMILIO  TORELLI 


HiMcciaii  per  certo  scritto  dal  nostro  diaiio 
di  BB  «ero  Goimoodo  dal  mitisainko  Proeoratora 
del  Be,  il  quale  tutto  giorno  si  arrairella  par  far 
rìcQcire  alta  oostra  magialratora  gli  strappi  Tatti 
dal  loffio  potente  del  progresso  filosoBco  alle'  dot- 
trine teligiose  della  Carta  alberlesea,  ci  ind  riiaam- 
nw  alFilhietre  pobblicista  P.  D.  Gdbrrazki  affinchè 
ci  ebiarisse  eoa  quanta  appareoia  di  giastìzìa  p)- 
lene,  aqweti  tempi,  aoaleoerai  l'accusa  premo  sm 
I  cantre  dì  eoi.  •  proposito  dello  scritto  iotitolato 
•  H  papa  Ride.  » 

Egli  ci  onorò  di  nna  riipmla  d«gaa  di 
otsalOBcriuore  ;  •  la  pubblìebiamo^  lieUssimi  di  poter 
dire  etn  essa  ai  nostri  lettori  odo  esempio  di  più 
dfgli  sconci  8  eoi  ci  ba  condotto  no  «tstnna  di 
diUi  L^gi  dettata,  non  dalle  ctviltè  finoTa< 
beasi  dàlia  ignomua  e  dal  IngoUiimo,  mentre 
•a  qaasto  e  so  quella  è  ormai  caùta  la  icure  della 
«mU  e  della  teimta. 

Mio  Ciao  Emilio  Diuttosb  dello  Zbkzbro 

livómo  S9  ilaggio  4862- 

M'Hlre  mi  giun-te  ij  tui>  sciitto  il  Papa 
AuÌ€,  e  con  esso  la  lettera  con  la  quale  Qii  an- 
Quiiii,  che  per  causi  di  quello  ti  haouo  appic- 
cato addosso  l'accusa,  io  leggeva  certa  lettera 
r.atloUca  mandatarDÌ  da  un  valentU  'mo  di  Lnn- 
bardj'a,  sicch^ì  1'  uno  confrontando  eoo  l' altro  a 
ne  pareia  sognare.  Tu  bai  da  sapere  cf>mp.  il 
Signore  F.  Cordova,  generico  sopra  L'elenco  de- 
attori  ministeriolit  salutasse  un  di  io  pieno 
Partoroento  i  Toscani  per  CAtnest:  a  dirtela 
schietta,  comecché  il  più  pusillo  d«i  Toscani,  se 
per  caso  mi  trovava  a  sentirmelo  spifferare  in 
farcia,  io  gli  avrei  barattato  la  sua  nionetn,  per- 
ché; san  mai  non  mi  morse,  che  io  non  volli 


del  tuo  pelo,  ma  ora  p.>i  che  ho  riportato  i  tabcr- 
oacoli  nelle  terra  dei  miei  padri,  e  vedo  te  cose 
cu*  miei  pochi,  e  con  le  mie  mani  le  tocco,  difr* 
bito  forte  chtii.  il  dtbbeno  Cordova  oon  avease 
ragione  da  veodno. 

Da  dodici  aoai  in  poi  dei  Magistrati  Co- 
scani  non  seppi  verbo;  però  facilmente  io  li  ri- 
putava riaaciti  migliori  di  quello  che  furono  per 
moltiaaime  ragioni,  e  alla  più  trista  perchè  peg- 
gio ooii  potovaoD  diventare,  manco  so  il  diavolo 
CI  si  metteva  e  gtoroata.  Certo  dei  buoni  et  «e 
ne  trovava  anco  allora,  ma  non  a  serque;  e 
basti  ricordare  per  tutti  quel  flore  di  galantuo- 
mo, cfce  fa  il  Pi-eaideote  Bani.  Veramente  un 
dubbi»  malaoguriosogittò  nel  mio  spirito  certa  sen- 
tenza di  un  P  t{t^i,  il  quale  non  si  perìtara  rom- 
plira  la  Magistratura  toscana  perchè  avesse  sa* 
puto,  gi6dicsiido,  accomodarti  ai  (empi  ma  poi- 
ch'è  rai  affermarono  costui  patire  del  grullo,  così 
mi ^cquetai  quanto  a  bontà;  rispetto  a  doltrÌRa 

'  qneBta'*lua  aconsa  mi  tiene  sempre  incerto,  e 
per  fermo  io  non  sò  come  mai  pissa  trovarsi 
in  cotesto  tao  scritto  materia  di  accusa,  quando 
espone  verità  diveotate  ormai  volgarissime,  e 
con  linguaggio,  a  confronto  di  altii  scritti  che 
tutto  dì  SI  succedono,  rimesso  :  ora  importa 
air  noiveraole,  massime  al  Magistrato,  tenersi 

>  beoe  istruito,  alflncbè  in  un  medesimo  stato,  die 
ci  adoperiamo  a  comporre  in  unità,  non  si  per- 
seguili in  T  iscana  come  delitto,  ciò  cbe  in  Pie- 
monte 0  in  Limbardia  si  reputa  degno  di  lodo. 

Sarebbe  impossibile  dire  della  moltitudine 
delie  opere  più  o  meno  brevi  che  apparvero, 
e  appariscooo,  stò  per  dire,  ora  per  ora  intorno 
alle  ragioni  del  papato  in  Italia;  mi  giovi  favel-' 
larti  di  questa  cbe  ho  per  malto. 

Ti  ho  accennato  che  ha  per  titolo  Lettera 
Cattolica  ai  Vescovi  raccolti  a  Boroa  ;  uscì  testft 
alla  luce  in  Milano,,  e  sai  tu  phi  la  deliavat 
Niente  meno  che  il  Senatore  Giovanni  Siotte- 
Pintor  avvocaui  geoerale  alla  G'irte  di  Cassazio- 
ne'di  M'itaiM.  l»  M  mando  cotesto  scritto  co- 
pioso di  dottrfna,  e  più  che  per  dottrina  mi- 
rabile per  animo  coraggioso.  Immune  da  qual- 
sivoglia ipocrisia,  aborrente  da  codarde  ambagi: 
sgg^ungp'ò  eziandio  tina  cosa,  c  perchè  la  dovrei 
tacere?  Gho  il  Senatore  SioUo-P»ntor  è  uno  degli 
uomini. cbe  mollo  amo,  e  dti  cui,  quantunque 
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immeritevole,  mol'o  sono  «malo  ; .  giòvaii  come 
predi  in  tua  difesa  del  Hbro.  lolanto,  non 
per  darne  un  ragguaglio,  bensì  per  accennh're 
«  qualche  punto  di  paragone  col  tuo  scritto, 
uìtserva;  che  toccando  della  ìndole  di  questo 
aii^erabile  papa  Pio  IX  ci  fa  sapere:  i  che  Tin^ 
gf{(iin  è  corto,  ^ca  ha  dottrina,  vanMi  -tncAlia,  , 
0i  animo  fiacco,  e  dì  costume  astioso.  »"~ 

Rendendo  conto  del  come  si  formasse  il 
Papato,  quale  ci  contrista  adesso,  per  via  di 
metafora  atTerma;  che  il  lenzuolo  veduto  In  so- 
gno da  S.  Pietro,  adesso  è  pien*i  a  di  tigri  fe- 
rocissime, di  volpi  piene  di  froda,  di  lupe  affa- 
mate,  di  vacche  iussuriosp,  e  dì  ogni  più  im 
mito  e  più  schir.  sa  generazione  di  bestie  »  — 
e  raa&pogna  la  Chièsa  Avere  posto  sa  gli  altari 
^eone  IX,  e  i  Gregori  VII  e  X,  eletto  pontefice  ' 
quel  brutto  porco  (sic)  di  Alessandro  Lenzoli,  e 
(attd  legge  ai  fedeli  del  cnlto  di  Pio  V,  Imma- 
ne Jena  della  ln<)aÌBÌsioDe.  —  Dichiara  non  vo- 
lere contaminare  le  sue  pagine  col  racconto  del* 
laidissimi  fatti  onde  venne  raffermato  il' potere  { 
temporale  dei  Papi;  solo  sccenoa  a  Manfredi  (4J  e 
dice  che  se  gli  fosse  dato  favellare  dallo  aperto  sè- 
potero  a  non  ha  tanto  maledizioni  lo  tn/èmo quanto 

•  ne  toccherebbero  a  cotesto  vostro  esecrato 
«  dominio  ;  a  io  oltre  parla  dì  carte  apocrife,  dì 
lesti  falitati,  di  scritture  meotitet  e  viene  alla 
conchisione  f  che  il  regno  sacerdotale,  aurto  con 

•  le  (eneòre,  crebbe  con  la  impostura,  si  raf- 
«  forzò  con  la  vù^ensa,  sì  consumò  boi  delitto  > 
P  non  ti  paia  poco.' 

Njtà  anco  colà  dove  discorre  della  essenza 
del  Pjpato.  11  valentuomo  afferma,  il  papa-re 
{;onfra(futonepersonij$co/a:Sesi  tratta  dì  liberti, 
di  oazionalità,  di  ahi  e  generosi  aeotimeoli?  11 
re  è  papa  O  si  tratta  mettere  in  fondo  ogni 
seme  di  vita  civile,  e  di  grandezza  nazionale? 
11  papà  è  re.  E  tuttavia  egli  si  attentò  preten- 
dere la  sovranità  del  mondo  ;  cosi  avvlMrono 

(4)  Questo  Miofradi  è  Àstorre,  sigoore  di  Faea- 
la,  ti  quale  difese  luogameote  la  sba  teita,  e  poi, 
per  maaco  di  fede  dei  suoi,  ebbe  a  capitulare  a  patto 
.  di  puaare  libero  dove  gli  taleoiaase,  e  la  aoe  poa- 
,  sesaioni  aervieaero  pel  soo  sosleolameoto;  ma  (rao- 
coBta  Tommaso  Tomausi  oella  vita  del  Valcqtino,)  a  daa 
noaoo  cospirarono  l'amore  dei  soddit),  le  depeódeosa 
dai  Veofti  e  dai  Pioreotioi.  ia  parentela  eo'Bea- 
tivoglì,  e  perfloo  la  propria  bellezza,  che  a  quanto 
ne  viene  scritto,  oon  aveva  pari  in  quei  tempi,  aio- 
ehè  il  barbaro  viooitora  lo  rileoDB  presso  se  sotto 
spocia  di  onore,  ma  soa  disegno  di  maodarlo  in  Gs- 
«tallo  S.  Aagiolo  per  servire  ai  piaceri  di  coi  tutta 
flcoDVolgea  le  leggi  della  oatnra  e  di  Dio,  a  poi  farlo 
morire  come  venne  esegoiio,  poiché  iodi  a  im  anno 
fu  ti  ovato  affogato  osi  Tevere  eoo  aoa  balesb-a  al  - 
collo;  edappresw  a  lur  due  gìovaoi  ligali  insieme 

Ser  la  maoo,  odo  di  15,  l'altro  di  S5  aB0Ì,che 
ovrvtno  essere  faoilmaole  oo  ano  fratello  bastardo, 
■una  donna  molto  bella,  ed  alcuni  altri  che  avevano  | 
q4r<c  il  «no  trialo  inforloo'o.  j 


#-■11  Kil 

Gregorio  VII,  Booificiò  VIM,  Adriao)  IT.  K\tt- 
Sandro  111,  ed  Innocenzo  M ,  «  abosando  io  ogni 
m  modo  del  vangelo  e  defla  fede  dei  bitlsniti, 
«  metìe  innanzi  la  religione  chp,  un  <tì  aatrm  i 
t  cori^nalB  tìi  stelle,  o^ìitpparitce  fetida  i^mI* 
«  drina  e  conunnenda.  Una  vasta  cospInzioDS 
«  del  deru  cMtolico  si  dfstonde  per  tatù  U 
*«  terra  conlTo'l»  Libcità,  e  eontro  ogni  noai-i 
t  /estastone  di  Libertà;  tutti  Ì  paesi  caUolid 
«  hanno  episcopato  frrocissimo.  CaKoticiao»  a 
«  Diapoiismo.  a  cui  non  diatingua  religioDe  ài 
«  minisi^,  sonava  una  medesima  cosa.  Boa» 

■  è  centro  di  reazione  ;  là  fanatici,  li  diapenti, 
4  là  galeotti  liberati,  là  preti  pei<simi  e  frali,  U 
>  i  fratelli  di  San  Vincenzo  de' Paoli  (t)  cbe 
«  macchiano  il  Santuario  e  mettono  io  pezzi  b: 

■  veste  di  Cristo.  Il  papato  politico,  ora  Ir  ^ 
c  co'pnpoli  contro  1  pitncipi,  più  rpeiiso  eo'pno- 
•  cipi  contro  il  p  >polo,  sempre  per  sè,  sta  f«riM 
c  nel  sostituirsi  a  Dio,  e  spegnere  ogni  reliqn* 
1  del  vangelo.-r-Uj-sedrtirav^'il  nostre  seoaien 

avvocato  generale  le  conti  la- parole  da  «c^ 

e  non  è  tùttojanoera. 

Occorre  un  luogo  nella  sua  lettera  taUo- 
lice,  dove  istituisce  il  psrallelo  tra  gli  apostoli,! 
i  vescovi;  dacché  imporle  slare  fermi  al  chio- 
do, che  il  papa  è  un  vescovo,  e  quei  che  p"' 
mo  pretese  pigliare  il  sopravvento  su  >lir 
'  fa  Hppellato  senza  cerioionie,  secondo  il  6» 
Jaleo  che  «i  use  a  Buma,  figliMlo  àid  disvolli 
pertanto  il  S  ottu-Ptntor  dopo  eapwU  li  model 
stia  degli  Apostoli,  rinbccia  ai  Vescovi  cbe  spo 
tono  superbia  contro  si  buoni,  tu/Jiwo  nella  mei'" 
la  lingua  fradicia,  ed  osano  chiamare  il  re  d'Italu 
Saulle,  con  pastorali  piene  di  fi.'le,  tfioori  do"' 
voluttà  delComiddio,  spingono  i  miseri  cristiW 
in  no  mare  di  sangue ....  senza  posa  trav>gl)a|U 
tr  offerirci  mani  e  piedi  legsU  a  Francesco  Gii 
Beppe  di  Aastria.  Quanto  a  inopia  non  oe  !>*■ 
liamo  ;  basti  questo,  che  ai  tempi  cbe  potavao 
allungare  la  mano,  delle  diciassette  parti 
Normandia  se  ne  pigliarono  tredici,  e  ooa  I>< 
reva  loro  a  bastanza  I  Se  avvertì  alla  cootp*g>>> 
gli  apostoli  si  fortificavano  con  quella  di  Crìif 
il  Papato  si  raccomanda  a  Crocco,  a  Cbiavoo 
a  Cipriano  della  Odia,  a  Ninoo-oanco!  Qoaixo 
scienza  j  preti  vivono  in  tenebre  dacché 
principale  scienza  di  loro  avrebbe,  «  stare  adi 
cognizione  del  regno  di  Dio,  e  questo:  •  nd 
è  la  mensa  dei  Vescovi,  non  è  il  piatto  da  Ci' 
dinali.  non  profmda  (sic)  di  canonici,  e  non 
listo  cjvt7e  del  Pjpa  ».  ' 

Li  scrittore  ci  ammaestra'  co  uè  il  p)p*| 

(4)  1  frotalli  di  S.  Vlocenzia.de  Paoli  noe  J 
a  Roma,  molti  eziandio  a  Livorno,  dove  p«ro6« 
dare  meglio  pigliano  colore  di  liberali  tecite*^  ^ 
UD  po'di  diligenza,  e  di  acqua  maestra  ce  Deli<* 
reremo  —  quando  anco  si  fossero  rintanati  nel 
Qaardfs  Nazionale. 
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htm  Iroppa  divmo  nei  pr'mi  lenpf  d^la  Ghieu 
à»  quella  che  miriamo  oggidì;  —  reruno  si 
IraDC  tn  obbligo  di  spgu'taine  senza  esame  le 
diHtriiie ,  e  cosi  costamarODO  i  santi  Cipriano, 
Ago>liDo,  Grisoslomo,  DasHio,  Gregorio,  Ambro- 
gio; dopi  GostaDtinOrSlTescAvo  romano  si  gonfia 
l'I  cuore  di  superbia  e  intende  a  fondare  la  mo> 
narcbia  spirituale  ;  e  qui  si  discorre  la  lunga 
apqaela  delle  arti  mercè  le  quali  ne  venne  a 
capo,  tra  cui  nota  l'origine  dì  parecchi  ordini  di 
frali,  e  il  ctUbaio  tantiisimo  nella  idea,immor^9 
fatto.  Li  Spirito  Santo  nun  ha  più  bcoitè  di 
rk^re  oo  ornile  frate  ;  mai  no,  l>eosì  un  car- 
dinale e  aia  o  Altieri,  o  Deangelis  ,  o  Patrisi,  o 
della  Gcnga.  e  niente  impedì  che  nella  Sedia  di 
San  Pie'ro  «  mu^^ute  un  bue,  /tlekiaxte  un 
terpentt  e  grugniue  un  porco  >.  Vi  ha  cbl  cntrft 
in  seggio  volpe,  visse  Itone,  e  mori  da  cane;  ed 
oggi  it  pipato  i  monarchia  pura  dispotica, 
stomachevolmente  ributtante ,  orribilmente  ti- 
rmnnka.  A  mano  a  mano,  rotto  ogni  freno,  udi- 
ronsi  la  prima  volta  frasi  insolite,  rome  Córta  pon  - 
tìSria.  papa  regnante;  Ì  sudditi  di  un  prete,  il 
padre  beatissimo,  ta  ninfa  sede,  la  infiulibilità 
del  fango,  la  cenere  aotlo  il  sbalJaccl^ioo  ,  un 
pugno  di  terra  portalo  a  braccia  da  oomioi.  e 
ua  verm  che  cuopre  la  hccia  di  colui  che  i  ; 
allora  la  idolatria  fu  intronizzata  nel  mezzo  del 
cristianesimo  —  E  continuando  di  sifTitto  tenore 
il  buon  Avxocato  generale  irride  chi  pigliava 
attributi  divini,  aensa  però  ianpedire  che  gli  si 
inferwtosse  la  gamba,  o  astenere  dal  peccare, 
molto  mfno  da  morire.  Il  papa  è  oDnipot(>nle 
(Aio  padre),  è  infallibile  {tfio  figlio)  è  'beatissimo 
[Spirito  Santo).  Breve  il  ^paio;  i  una  Ulta 
éi  canonisti,  odiabile  mistura  di  empietà,  e  di 
dcttrio  religioso;  e  il  risorto  antroporfitmo,  è 
il  peccalo  del  primo  padre,  é  bestemmia  di 
/oUo,  è  la  Iranftimanaaione  di  un  sacco  di 
vermi  —  e  via  e  via,  ae  più  ne  bai  più  ne  metti, 
che  quanto  a  me  del  Papa  e  del|  Papato  mi 
è  Suo  venuto  ad  uggia  ragionare,  e  parmi  cbe 
Mo  costerebbe  roa^or  htica  a  levarli  d'Italia 
cbe  a  pigliare  un  vestito  e,  battendolo,  farci 
uscire  la  polvere. 

Se  ricordi  le  Verrine,  o  le  Citiliòarìe,  o  le 
eraiiooi  coatro  Marcantonio  di  Cicerone,  o  le 
Pilippiclie  dì  Demostene,  ti  parrà,  cbe  aieno  di- 
BSrsdsie  dalla  Serissima  e  non  pertanto  giasta 
accasa  dell'  Avvocato  Generale  della  Corte  Su- 
prema dì  Cassazione  di  Kilano  contro  il  Papato; 
egli  ai  arrovella  avverso  a  cui  lo  vanta  gloria 
iialiioa,  e  lo  chiama  addirittura  scAmtntà nos/ra; 
afferoia  agevole  còmpito  provare  con  la  Storia 
e  art  vangelo  la  seoncessa  d«l  papato.  Aonuo- 
zia  che  dH  G»ntiilio  tenuto  adesso  dai  Veaeovi 
a  Roma,  prèside  il  Pd).a ,  lo  ^rilo  di  Satana  sie- 
derè  nei  lorocu'>rt.Se  la  bestemmia,  la  menzogna, 
f  l'omicidio ,  c  il  furtn,  e  1'  adulterio  inondino  la 


lem,  e  ae  il  aangiie  incelai  il  uogue,  i  Teacovi 

tacciono:  soltsnlo  quando  è  caso  dei  loro  pascoli 
ai  odono  bramire  come  orai,  e  fischiare  come 
affpentì. — Così  semiva  che  il  sig.  Biotto- Piolor 
non  possa  in  modo  alcuno  sceverare  nella  sua  ìm  - 
magioaliva  Tescovi  e  Papi  dalle  be»tia  nocive. 
Anco  un'altra  citazione  e  me  ne  lavo  le  mani. 
—  La  congiunaione  mostruosa  del  ministero  ec- 
clesiaslicó  col  potere  p'ililico  rianunvata  nella 
Chiesa  di  C'-islo,  è  11*  per  produrre  l' ultimo  gran 
delitto.  Ma  quando  avrete  posta  in  eodo  la  aau' 
tità  dello  adutlerìo,  la  iii<lisa<jlubiUlà  dell>  ioue- 
ato,  allora  il  pipato,  morendo,  avrà  fatto  tutto  il 
pater  auo  per  aofliieare  nei  laidi  suoi  abbrac- 
ciamenti U  Chiesa  di  Cripto.  /  Giudei  uccisero 
lo  sposo,  il  Papato  avvelena  fa  sposa  t 

U  Senator\  avvocato  generale,  capisce  be- 
meainw  avere  cacciato  le  mani  nel  vespaio,  ma 
ae  ne  cura  quanto  del  primo  ladro  cbe  egli  fece 
condannare  alle  gal^-re,  dacché  il  prete  che  oai 
comandarf^i,  lo  dispre%*a  dal  più  profondo  del' 
rtmima,  e  ae  i  Veacovt  sfacciati  trovano  che 
anco  una  linea  dt  lla  sua  lettera  cattolica  basti 
e  ne  avaosi  per  consegnarlo  al  Diavolo,  aaco 
a  <iuesto  e'  ci  ai  adaua. 

E  credo  ti.  ci  adatteresti  tu  pure  po- 
vero EniKo,  purché  ti  Usciaaae  in  pace  co- 
testo iVocurators  del  Re  ,  o  io  altro  più 
\ero  noma  abbia  a  chiamerai;  ìnaema»  quegli, 
i-be  chiede  niendinai  gli  uooaini  dabbene  come 
le  m  iloaio  Petri,  e  intende  levare  i  quattrini 
di  tascs  a  te  cbe  hai  tanto  e  poi  tanto  bisogna 
di  ravame  dall'altrui;  s'intende  in  grazie  di 
onorato  lavoro,  e  I*  ho  messo  a  posta  a  scanso 
di  equivoci,  perù  che  con  questi  fanfani  gli  è 
meatieri  dire  e  andare  diritti  come  fuai. 

Dunque  lu  ionanu  intto  hai  aoritto  cose 
del  Papato  Che  non  dÌ8(fireU>ero  a  San  Gio\  an- 
ni Bjccadoro,  inoltre  e  prima,  e  ìnéleme  con  te, 
e  dopo  te  tutti  gli  banAo  detto  roba  da  chiodi 
cuft  la  ragione  in  mano,  preaao  cai  le  tue  pi- 
rule  mi  paiono  mughetti  e  rose;  per  ultimo  un 
nomo  gravissimo,  custode  e  vindice  delta  Lf^ 
ha  pur  mò  pubblicato  una  dialiibs  contro  il  Pa- 
pa da  paragonarla  ad  una  carrettata  di  calcina 
viva  acarpvenlatagli  addosso.  Se  può  mettersi 
unlfà  hi  Italia,  certamente  egli  k  nelle  faccende 
della  Giustizio.  Presta  il  libro  del  Senatore  Siotio- 
Piutor  al  Procuratore  che  ti  accusa  e  confido 
non  invano,  eh'  egli  si  renderà  capace  come  non 
possa  accusarti  a  Firenze  di  un  fatto,  che  a 
Milano  non  pure  non  sì  accusa,  ma  si  loda,  e  non 
solo  si  Inda,  ma  si  reputa  cavarne  onore,  e  rrn- 
dcre  con  quello  servizio  allo  Stato  un  Magistrato 
illustre,  nomo  dabbene  a  tul^a  prova,  e  proposto 
in  grado  supremo  al  medesimo  ufficio,  che  non 
direttamente  vorrfbbesi.a  Firenze  esercitare 
a  darmn  del  pivere  Torelli  proprietario,  di- 
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rettore,  scriUore  e  stioapotore  disilo  Zensero. 
—  Aldio 

P.  S.  Se  mai  avessi  dtmenlicaio  qualche 
tuo  UkMo,  come  sarebbe  a  dire  cavaliere  dei 
.  due  <oIi/i  sanli,  avvisa  ni  per  tt*legraf^  che 
supplirò 


INSeBZIOME  A  PAGAMENTO 

A  Moole  Carlo  paese  di  aoiica  d*ia.  e  siinato 

10  Doa  delle  più  belle  posiaiooi  a  poaeute  della  Val-.^ 
di  Nievole,  e' si  soa  messi  per  la  zecca,  oieotaineDO. 
cbe  d'imitare  gli  osi  e  tecoslomanze  delle  grandi  città 
—  F^nratevi  cbe  po'  po'  di  criterio  che  baono  oella 
SDcea  —  IiDOUgiDanlao  db  che  avrebbe  deliberato 

11  loro  HoBÌcipio  aTSDti  cbe  s'admasae,  e  facen 
dola  da  iodoTiDi,  come  se  ta  coea  fosse  decisa, 
spiatte ffarooo  alla  Ga%%eUa  del  Popolo  dei  24 
Maggio  la  notizia  (e  questa  è  bolla  d  vverol) 
che  il  Comuae  loro,  cedeado  alle  repl  caie  islaote 
dei  suoi  amminittnUi  (a'c)  questi  aveva  sdento, 
dietro  l'esempio  di  Firenze,  al .  cambiamento  dei 
nomi  delle  poche  atrade«  eccetto  la  co»l  detts  Via 
Itorga  riserbats  ad  esser  selcists  onde  feslegRÌsre 
lo  Statato,  per  coa\  degnamente  servir  di  gtojMo 
da  aggHtiy*rii  aUa  CorOM  Ra  d' Italia  I  t  !  e 
livello  che  pib  ne  muove  a  riso  ai  è,  cbe  queaia 
idea  privano  fosn  imitata  dagli  altri  GoaHtnj 
Evviva  li  scuso  comune  !  1 1  — 


—  notizie  da  Roma  aoounsiano  che  le 
truppe  franerai  ai  ritireranno  dalla  provincia 
di  Viterbo  e  >i  saranno  surrogate  dalle  truppe 
pOBtiikie.  È  facile  l' lasmaginart  l'accogliensa 
che  fariDOo  ad  caie  le  pepolationl. 

~  8i  legge  nel  Movimento  : 

Domenica  16  si  radunava  a  Belgirate  la 
<]onoB iasione  esecutiva  dell'  Associazione  eman- 
cipatrice. Il  geo.  Garibaldi  oianlfeatè  ad  esae, 
coro*,  yr  U  In^abililà*  della  ano  diunra,  et 
non  puleaae  aasolutamente  tenere  1'  ufficio  di 
presidente  ;  scegliessero  nella  Commiaalona  me- 
desima alcuno  che  volene  stare  in  sua  vec. 
Fu  elrtto  il  deputato  Crismi,  e  pare  che  questo 
mutamento  aarà  fatto  di  [lubblica  ragione  in 
epposiU  circolare.  Degli  altri  latori  di  quella 
seduta  noo  sappiamo  altro  ^  se  non  che  furono 
molti,  e  trattati  con  efilcace  tranquilliià  di  di- 
acusaione. 

Quetta  notizia  chiarUee  come  il  generale 
Gariboìdl  desse  le  sue  dimissioni  di  Presiden- 
te della  Società  Emancìpntriee,  e  serve  ap- 
punto di  tpiegaxìone  od  ogni  falso  giuditio 
che  fosse  posto  antecedentemente  emesso  in 
propusiio.  Lo  ZenzBHO 


ìi%  CottttuaÌ9H9  pubblica  alcune  ■oliiie 
abbaatanaa  gravi  intorno  a  due  bande  di  aaaoi> 
fattori  cbe  inquictaoo  da  parecchi  giorni  la 
provincia  di  Torino  Una  di  queste  baude,  com- 
posta, giova  il  farlo  oolare,  di  stranieri,  sì 
proponeva  di  sorpreodere  con  nefando  iaten- 
diaènto  un  augualopersoDeggio..  Sono  date  di- 
sposizioni  per  arrestare  gli  aassaslDl 

—  A  Riva  di  Chiavenna  p^r  quanto  dice- 
si, venne  scoperto  iid  complotto  ordito  fra  due 
o  tre  soldati  ivi  di  guarnigioo^  eoi  quale  si 
mirava  a  far  man  bassa  su  i  superiori.  I  colpe- 
voli  furono  arrestali; 

—  Le  Gattrita  crociata  di  Berlino  aomin- 
■ia  che  il  conio  Brassler  4e  Salot-Simon,  nel 
ritornare  el  suo  posto  a  Torino,  non  reca  al- 
cuna iatruziooe  relativa  al  riconoscimento  del 
regno  d'Italia  per  parte  ilella  Prussia. 

I/O  slesso  giornale  smentisee  la  parteota 
da  Parigi  del  conte  di  Biamarek-SchoeobauKO. 

Ii  rempo  di  Trlesle  ha  per  dispaccio  da 
Belgrado  17  giugno: 

Ieri  la  città  era  In  fiamme.  Il  ministro  Gra- 
sebin  chiamò  in  aiuto  le  popolazione  dalla 
campagna.  Ieri  1*  altro  I  aerbi  furono  1  primi 
ad  aggredire.  Tutti  i  consoli  hanno  protestato 
conlro  11  bombardamento. 


DISPACCI  TELEGRAFICI 

(AGENZIA  8TÈFAN1) 

Torino.  94,  ora  18. 

Aonw,  20.  —  Il  general  Montebello  è  arri- 
vato I  prelati  continuano  a  partire. 

Tonno,  Si;  ore  S3. 

Bwkarest,  21.  —  Il  presideoie  del  couiglio 
Barbo  Ciitsrgt  fu  as^assiaato,  uscendo  dsH'aacen- 
blea,  con  due  colpi  di  piatola  L'assassina  è  igaoto. 

KisniM.  SI.  —  Belsrado.  SO  ^  fori  i  due 
Tartari,  che  srorlavsno  la  posta  snsiriaca  prove- 
niente da  Costanitoopbli  furono  arrediti  e  asHOi- 
nati  dal  pslafreaieii  stfbi. 

La  pirbe  ruriile  fatta  venira  a  Belgrado  diradi 
à  sarcheggiare  la  ciiii.  l'v  proclsmau  li  legga 
marsiale. 

yor^,  40.  —  La  cadaU  di  Memphis  è  con- 
fermala Molto  cotone  i  stato  distrutto. 

La  Danimarca  ha  fatto  la  pn^>osisione  di  tra- 
sportare senza  spese  totii  i  Negri  a  Stcrotk  Dopo 
tre  snni  d'istruzione  i  Negri  sai  ebbero  liberi. 
Saward  rispose  che  non  era  sotorìuato  ad  sccet- 
tare  ;  ma  comnoicherh  la  proposta  al  CongreBSO. 
Gorre  voce  sarà  dimandata  ona  oaova  emiiaHwe  di 
biglietti  del  Tesoro  per  150  milioni  di  dollari. 

Torioo,  22,  ore  15,  * 

Il  Be  ricevette  la  CommÌMioee  iDCartoiii  <!■ 
preseOtargli  l'indirìzzor  Rispose  che  accoglieva 
grato  aninpo  l' indirizzo,  e  ne  dividevs  ì  seotimasti- 
Pece  appollo  alla  concordia  oraeessris,  per  op{>or>i 
ai  psrtKi  estremi. 

C.  Causa  Gerente  -  Tip.  T^p'*-' 
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LO  ZENZERO 

tiiOR1MAI.£  POLITICO  POPOLARE 

la  ComfSmwmt    pttMto  QiommU  i  «OM^f a  di  értigiani,  td  aec$Ua  (irfli  pm  iontigU  '$à 
mmmasttrawttnti  eh*  U  varranno  aw^^triii  da  fuoZuiifM  ontsto,  Artigiano  o  no.  Rifi,uterà  ttUt90ió 
*k*  tenderà  md  ottiérar»  •  travitan  i  frvm^  tmùi  coi  programma  —  Smpo  prtncipoic 
dd  tìégmaU  i  fufito  tU  fropugnar9,  mmsc  *goiimù  mtMmpal9,  gi'  immwi  4*Um  ^-tnew 
Tamma,  non  traiettrando  mai  ia  tanta  dtU*  Umtà  tuMana. 

W  Giornate     puftblica  tutte  le  nlaltiae,  qaaudo  si  alta  rófi«ra)o. 

I   ■  -      -,  .  -       p     .  -   


DISPACCIO 

Maso  Duro  Venditore  di  ceci 
è  arrivalo  felicemenle  a  Monte  Asi- 
iiario  di  dove  quanto  prima  man- 
derà un  saluto  alla  stampa  perìo- 
dics. 

LA  t}UésnONE  ROMANA 
E  I  KOOERATI. 

Avete  letto  PAIloetitione  del  Papa  e  Tln- 
dirìzzo  dei  Vescovi  t  trovandosi  fra  Italiani  che 
toglitmo  for  riialia  casi  dicono  di  trovarsi  in 
mecxo  agli  usurpatori  c  agli  ereticI..Gapite?  ciò 
batta  a  dfineslnre  uraatai^ueulo  siano  «tU|Hde,' 
false  e  ridìcole  quelle  massime  che  da  circj 
trenta  mesi  ci  vi  cantando  j|  moderalumC:'  — 
ctìUa  pavienza  e  cotte  bùont  i  Preti  a  poco 
alla  volta  verranno  dolio  parte  nostra;  (a  Qut- 
uiont  Romana  non  può  risolversi  che  con  messi 
(Horoli  e  d^omeUici.  —  No,  stupidi,  no-;  il  Prete 
sari  sen^  Prete;  .quello. che  è  oggi,  e  quello 
che  senpre  fa  e  sempre  sarà;  nè  conseatirà 
giammai  a  safddarsi  ;  if  Piemonte  ve  lo  dimo- 
stri. Non  esiste  per  voi  la  Storia,  smoderatis- 
simi Moderati  T  il  Prete  vuole  lo  spirituale  e  il 
tnnporale,  la  croce  nella  destra  e  la  spada  nella 
sinistra  ;  vuole  la  ignoranza  e  la  superstizione 
nelle  masse;  qui  sia  il  suo  pane,  la  sua  esi- 
stenza.  Tutte  le  questioni  polìtiche  possono  ri- 
solversi con  mezzi  morali  e  diplomatici,  tutte, 


eccettuata  la  Romana.  Per  cambiamento  di  Mi- 
nistero, per  esaurimento  di  forzo,  per  un  com- 
penso, per  mediazione  di  qualche  Potenza,  po- 
trebbe  beoissinto  la  questione  Veneta,  per  esem- 
pie,  rifloly^eral  un  gibrno  a  tavolino  ;  la  Questione 
Romani  potrà  risolvprsi  SOLAMENTE  atlorquan- 
du  un'armata  di  500,000  soldati  p)tià  dire  ai 
Preti:  noi  Jiofflo  quà  contro  voi  e  centro  tutti  i 
vottri  fautori  intemi  «d  esterni.  —  Scrìvete 
lettere,  opuscoli,  indirizzi,  circolari  a  migliaia 
saremo  sempre  al  punto  dì  partenza;  i  Preti  m 
no  rid  jno,  e  ftnoo  bene.  Gazzettino  e  Giornaloni 
da  più  che  trenta  mesi  ci  ripetono  ògfti  giamo 
la  canzoncina  —  La  Questione  Romana  ha  fatto 
un  passo  —  e  slam  sempre  lì.  Ci  vuol  paz^ìon- 
za,  voi  dite.  Pazienza  sì;  ma  il  popolo  onmiaf 
vuol  fatti  e  non  ciance.  Pazienza  sì. 

Ma  la  pazienza  io  qaesto  straggibacd 
La  mi  doveula  la  virtù  del  cioco. 

Pazienza  sì;  ma  il  popalo  \»de  che  in  trc.aryii 
avete  measo  Insieme  appena  jSOO.OQO  soldati,  il 
che  vuol  dire  ohe  avete  diminuito  il  aumero  ché 
esisteva  prima  del  1859;  vede  che  allo  Que- 
stione Ronuna  avete  fatto  fare  dei  passi  sì,  ma 
passi  di  funainolo;  vede  che  rAmministrazione 
interna  v&  come  Dio  la  manda;  vede  sciami  di 
pensionati,  di  esseri  parassiti  che.  divorano  le 
pubbliche  sostanze  senza  pubblico  vantaggio  f 
vede  lautamente  pasciuto  e  onorato  chi  per  me- 
sliero  fece  sempre  l'adulatore  di  oga\  Governo 
di  fattOv  e  vede  abbandonalo  e  disprezzato  chi 
0  colle  parole,  o  cogli  scritti,  o  coli'  arme  ha  ih 
ogni  tempo  propugnato  la  causa  dell'  Italia.  Se 
non  votate  che  il  Popolo  veda  questo,  acceca- 
telo. Ha  un  Esercito  non  s^  improvvisa,  voi  dité 
Sì,  chiacchieroni,  che  s' improvvisa  quando  urge 
il  bisogno;  la  Francia  Repubblicana,  voi  lo  sa- 
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pete,  in  un  anno  levò  dal  suo  seno  U  eserciti  (tj; 

0  ora  l'America,  con  una  pnpilaxiuae  inferiore 
air  Italiana ,  Jt»  ia  poehi  oiesi  messo  insieme  più 
che  600,000  «>ld«li.  E  la  Storia  della  Grecia  non 
vi  è  mai  capitata  tra  le  mani  t  Voi  credete  scu- 
sarvi colla  reazione  nel  Napoletano;  na  di  chi 
la  colpa  T  Aosichè  cacciarlo  qualche  centinaio' 
di  miglia  lontani,  avete  messo  H  Birbone  sui 
confini  a  cospirare,  dopo  averlo  espulso  da  Gaeta 
coi  danari  e  col  sangue  della  Nazione.  Avete-  la- 
vorato per  eccitare^  o  per  apengere  queir  entu- 
siasmo febbrile  cb4  è  necessario  ad  on  jtnprAo 
ohe  hi  bisogno  d' insorgere  contro  i  prnpH  ne- 
mici T  voi  la  prendete  coirAntonelli,  coi  Vescot i, 
cii  Preti;  avete  il  torto  ;  essi,  fenno  il  loro  do- 
vere, siamo  noi  che  non  tacciamo  il  nostra.  Al 
solito,  voi  direte  al  Popolo:  gaarda  chi  è  che 
ti  parla.  Hi  il  Popolo  ehe  non  è  il  somaro  che 
voi  credete,  il  Popolo  che  ha  buon  senso,  vi  ri- 
sponderà: <ta  chi  si  no.  le  cos&deile  toA-Tsas, 
f!  basta  r  io  non  pudico  della  predica  dal  Prt- 
dicaiòre. 

Uno  Zu  dell' AasoTtiio 

SAN  GIOVANNI,  LO  ZENZERO 
E  IL  PEPE  BUONO 

V}  Zensero  non  di  eao  motot  ma  per  una, 
'Onorevole  commisMone  propugnò  le  Feste  di- 
San  Giovanni,  e  facendosi  interpetre  degli  altrui 
voli,  che  pur  erano  i  suoi,  'intese  lare  onore 
alle  anticAe  <ra4tston>  Pnfrie.e  porgere  nel  me- 
desimo tempo  alla  Classe  indigente  e  laboriosa 
occasione  di  festività  e  di  guadagno. 

Ora  il  Pepe  Buono  che  è  il  s^relario  degli 
interessi  veri  del  popolo,  non  ha  voluto  dì  sui  m>>- 
tuproprio  nè  S.  Giovanni  nè  feste.  E  per6 ultima- 
mente invitava  i  suoi  dipendenti  ossìa  il  popolo 
fiorentino  a  festeggiare  il  Santo  con  un  òtfon /fosco 
di  vino  di  più  —  e  questo  si  chiama  piedìcare 
la  morale  1  —  nè  qui  g^ce  JVbceo  •-  Imperocché 
Lo  Zemero  domanda  air  111.  Sig.  Pepe  —  Dimmi 
un  poco,  0  Monsignore  o  come  a  <^li  a  Ture  il 
popolo  a  bevere  (^gi  un  fiasco  di  più  quando  a 

1  avola  per  il  mancato  guadagno  della  f»>8la  gli  è 
obbligato  a  versare  qualche  faioebiere  di  mentff 
n  suonare  alla  lunga  perchò  gli  b*stl  il  Boc- 
•ratet 


(i)  V*  stetto  PanBomo  nel  mmi.  S  fa  Mtare  che 
la  Pnncla  nel  tecolo  pattato,  in  nn  taso  nttte  laticme 
44  armate^  noi  Aelìo  Ekkzho  tÌ  aggiungiamo  elie  senza 
ttate  teorie  a  «hiaeehlen.  ^aeU'araata  fwMaleeoa  i  eo- 
«crlHi  ed  i  v^MoBUrlI,  «ppciia  vetHM  «d  amali  erano  aiaa- 
(lati  In  frohte  al  Tceelil  etercitl  dei  aem^l  ave  ne  torti- 
vano  tempre  «lUor|otI  —  rloordiaMoel  -anaora  ehe  la 
quelt'caercilo  vi  erano  non  pochi  italiani,  mtttimr  «el  f»> 
mnso  nrgglnienlo  113.  ec.  ac 


Griizio  tante  della  cortesia  Questa  rotti 
per  l'amor  del  lu"  pmssimo  tu  ti  se' prnprio 
Shonxolacho.  Si  vede  che  tu  usi  invitare  la  gente  : 
a  casa  tua  Con  il  pane  In  tasca,  la  fritlora  n*l 
cartoccio  e  il  sale  nella  sp  iKerina.  Eppoì  la 
non  vuoi  che  sia  detto  che  tu.  ctiroe  gli  alti i  U 
batti  per  casa  Pancia^ichil  —  Insomma,  volere  i 
o  nò.  S.  Giovanni  dnpo  tanto  tempo  gli  ha  dn-  ' 
vuto  sgomberare  da  Firenze,  e  però  assicurano 
ehe  sia  per  la  strada  di  Monte  Asinari,  indiriz- 
zato alta  villa  di  Hdso  Duro  al  quale  si  è  rivolto 
per  chiedeili  0«ptiio. 

Bastai  quel  che  ò  slato  è  siati,  ed  il  po- 
polo Urà  parte  volentieri  della  fpsta  che  gli  viene 
pre|»r«fi8  alle  Cascine  dal  G  overno  e  dalb  sua 
benemerita  Guardia  Nazionale,  col  hwlevole  in-  . 
tendimento  di  commemorare  le  glorie  Italiane. 

Però  l'invito  al  fiasco  del  Pepe  Buono  non 
si  può  passare,  perchè  quando  il  poplin  non 
guadagna,  può  saltare  nia  non  bere,  e  però  fin' 
Vito  generale  del  rinfresco  si  farà  alle  Ponticine 
fil  tri  della  P  irta  B<in(i|^. 

E  sia  bando  davvero  a  queste  miserie  per- 
chè lo  Zensero, \uole, prima  di  ogni  cosaTlu- 
lia,e  però  non  si  Taià  mai  iiieiramenia  di  di* 
scordia  -frai  i  cittadini:  concorriamo  pure  nume 
rosi  alla  festa  dei  oosln'  bravi  soldati  Italiani  e 
rsMeg^iamooi  volentieri  a  perdere,  quantunque 
con  dispiacere,  psr  quest'anno  |a  fèsta  del  Pi- 
trono  se  a  lui  viene  Sostituita  llialià. 

Lo  Zrhzeio 


SANTISSIMA  PaOTESTA 


Preg.  Sig.  Direttore  dH  Giornale  lo  Zamno 

Infierite  nel  vostro  accreditilo  Giornale  Iim- 
gueaui  Dichiarazione  e  Protoata,  e  noi  non  mioche- 
renao  di  adoprarci  per  la  eterna  vostra  aalnta. 

/  movi  Santi  Giapponm 
DICHIARAZIONE  £  PROTESTA 

Dalla  Sede  dei  Beati  rivolto  lo  sguardo  «Ile 
cotte  lerreoe,  potemmo  c<>no6cere  un  ladiritio  di  al- 
runi  Vcsrovi  al  loro  pontelice,  aottoscrillo  i  Rofl» 
il  di  8  Giugno  18G2.  E  poiché  quplt' indirizzo  con 
urne  rsprrssioni,  le'  quali,  nel  nostro  aileniip,  po 
trebberò  dare  a  credere  impegnata  la  nostra  revpoi 
aabil  là  per  voli  ooo  cOafarmi  a  quèlh  delta  Siale 
awine  nosue;  così  pubUioamcate  didi>ahanio  : 

Gli»  nel  giorno  in'  cui  fa  sottescriuo  l' lodi- 
rizzo  suddette^  noi  percorre  va  iso  la  eei^iti  siefe, 
viaggiando  alla  volta  di  quei  luoghi  a  noi  or  de- 
slinati,  ed  affranti  d«l  viaggio  —  in  vero  alqmnui 
lun^o  —  e  tutti'  romiiresi  dell'  alto  onore  che  ci 
veniva  rompartìlo.  non  curammo  di  «sroluiechia 
noi  a'ì  dirìf^eva,  nè  rhi  ci  invocava  dalla  baiiM  tem 

Chf  in  rnn«pgiieo)'R  oni  nm  Wf^ffnmn  eom'! 


Digitized  by  Google 


3 


(otiinoBt  ai  voti  e$pre»si  neW  /ndinsso  ;  non  of-  . 
frimmo  prtei  ùU'i,nmpoteiUt  Iddio,  per  eoato  ed 
■lUvresM  dei  Vc«ro*i.  pè  parto  alcuna  prradfmtno 
wa  dirciunente,  aia  indirrU^oicate  all'alto  aopraio- 
dieattt. 

Protraiiamo  «dùnque  allamente  nutro  It  ve«eo- 
f  li  mnnuationi  ;  ed  anxt  vogliamo  aia  doio  a  tutti 
rlw  t  Doain  voti  aarrbbero  eontran  a  qoelli  degli 
h'^nifmimi  vd  Bmioent'miDi.  impipindoci  noi  del 
TMOporale,  come  oe  abbiamo  data  prova  faceodooi 
cucinare  hoei  Um^io  nel  Giappooe. 

Però  debito  di  Imumi  vinoaio,  diehiafiano  • 
proteitiamo  io  nome  e  ptr  concDiaaiom  di  tutti  i 
Stati  veccb>,  a  che  par  e»ni  intendooo  di  eaaere 
eaooerati  d«  qa4luac|iie-  refponMb<lilk  felativameate 
al  dello  lodiriiso.  ai  quale,  tebbeoe  preiiaii.  oot 
prewro  parta  alcuna,  aaieodo  il  Domin  o  Tempo- 
rale w  non  taiatmt»  ai  trmpi  loro  e  prrCH»  di 
nfaaoM  mirrraao  per  i  ncdeaini. 

Goulidiano  che  per  qoeala  neatra  aeriUara  non 
aamoo  laociati  d  '  mitrali  verao  if  Beatiaaimo  padre 
«  CompaKii  che  coatribuirooo  a  collocarci  aopra  gli 
altari  —  Sappiamo  che  la  oostra  Ganuottiaziona  i 
nita  SI  può  d>r«  a  caao,  ma  a  eaao  o  nò,  o  mai 
aiaao  «inti.  e  «e  aeatwmo,  e  ne  proU»tt«it:0  piena 
gntUBd-ne  :  qaeala  peib  doo  potevi  vietarci  di  dire 
U  ver  U 

A  Dh>  lode,  onere  e  gloria,  a  toMi  i  fedeli 
^Mce  aalnte  e  gioia  ~  eaviute  toUi  in  uecula  sa$ 
caforwN 

Segue  le  firmt  dti  Santi  Màrtiri. 


BaccoowiulMffio  ■!  lettore,  onde  »ti«  sem- 
pre in  giurdia  con  I  dispacci  dfH'AgenKts 
SleEioi  (  coadiuvata  da  alcuni  giotnali  colle 
loro  notìzie)  che  li  piace  di  qttsndo  In  qutnde 
gettare  per  l'italiii  lo  sconfirto  su  tatti  i  boooi 
eitudini  —  Questo  noi  diciamo  leggendo  nel 
Gioroale  il  birillo  la  seguente  Dickiarasiont: 

La  iloturdiia  Nasionalf,  dopo  aver  aonan  - 
zitto  la  partenu  da  Torioo  del  generale  Garibaldi, 
aertve: 

«  Crediamo  fondata  la  notizia  che  egli  abbia 
■  rìmiuiato  ali*  preaidenia  dell'Aaaociaxiooe  emaa- 
f  cipetrice  di  Genova.  Io  aoa  vece  aarebbe  auto 
•  eletio  il  depouto  Crispi  > 

Tale  notìz'a  boa  è  ponto  fondai»;  e  la  Ifo- 
nardkia  JVoaionafe  potava  infomni  n^ln  di  nn 
fatto  oroui  notorio. 

Il  generale  Garibaldi  non  ha  rinonciato  alla 
prcaidaiiTi  dell' aaaoctazione  emaacipatrice  di  Genova. 
E^i  ba  unicamente  dnlegato  l'on.  Criapi  a  rappre- 
aeniarto  e  ad  eeaere  coataote  anello  di  coogianiiona 
fi»  lai  a  gli  altri  membri  del  Consiglto,  tapaiide 
di  eoa  poter  egli  ■MieriafaBeote  eaaera  sempra  pn- 
aaate  alle  aedute. 

Pegsio  ioforroaU  fa  l'Ansia  Stffani  cbe  io 
dau  di  Torino.  SO  piagno  ,«ra)  mandò  elle  pro- 
visele il  segneote  telegramma: 

«  Hanno  loogo  numerose  eooferense  di  oo 
t  mioi  politici  presso  Garibaldi.  11  partito  d'aiioae 
«  bs  iovit«to  Garibaldi  a  dicfaisrsi:s  »  voleva  essere 


•  eoo  esso  o  col  governo.  Io  segoito  a  qoesta  spe- 
■  eie  di  intimazione,  Garibaldi,  in  sedata  privata 

•  dei  capi  della  Sucietà  emancipatrice,  avrebbe  dato 
fl  la  SOS  dimissione  ds  presidente  di  quelle  Società  >. 

Obv'ft  Garibaldi,  vi  .bsnai  eoofersiise  di  uo- 
mini politici;  e  fin  qui  nolls  ssrebbevi  ds  ecce- 
pire. 

Ha  nessun  partito  ba  Xatio,  né  a  Garibsldi  si 
f^noo,  inviti  come  quello  cbe  ri4fensia  soppone:  — 

iotiniaxiooi  molto  meno. 

Non  vt  fn  nessuna  sedala  privata  di  Garibaldi 
coi  capi  della  societì  emancipatrice,  più  delia  metà 
dei  quali  erano  assenti  da  Torino;  e,  coree  dicem- 
mo alta  Jfonorc&ia  Sazionale,  non  vi  ebbe  dimis- 
sione. 

Fu  s  Belpraie  cbe  eonveooe  il  consiglio  del< 
rAasociasiooe  enisneipatrice.  Lo  presiedette  Gsri- 
baldi  e  firmò  egli  stùsf  insieme  coi  coosiglisri  un 
indirizzo  da  dirsrosrsi  a  tutte  le  aaaociasioai. 

B  fu  in  quella  seduta  cbe  considt-rsodo  Is  pro- 
pria vita  resa  nomade  dal  eoo  affetto  operoso  verao 
la  patria  e  la  nec>>88Ìià  di  pioviedere  con  minor 
disagio  e  maggior  frequenza  ai  lavori  del  Consiglio 
anche  nei  rasi  della  propria  assenza,  Garibaldi  pro- 
pose che  il  Consiglio  medeaimo  nominasse  chi  po- 
tesse snrrogsrlo. 

Il  Consiglio,  che  aoa  svrebbe  esiuto.-per  quanto 
saf^iaaw,  nel- far  cadere  la  aoa  acolta  auH'ioa.  Griepiv 
credette  tntuvia  opporlooo  di  lasciar  libera  questa 
seelu  si  Generale,  il  quale,  secondo  le  previsioai 
di  tutti,  é  quasi  interpretsndo  i  desideri  comuni,  la 
fece  cadere  apponto  sol  Griepi;  la  cui  Domina,  cbe 
piò  eaattanente  fu  chiamata  ed  è  sempliee  delega- 
zione, è  uaa  nuova  garanzia  dei  princupii  coatiio- 
sionali,  che  rendono  salda  la  bandiera  nazionale  di 
Garibaldi,  divenota  bandiera  dell'Associazione  Eroan- 
cipsiriee. 


Inseriaino  volentieri  l'appresso  ci>niunicato: 

Comando  Superiore  della  Guardia  N2%ion<Ue 
di  Firetne 

eUDinS  DEL  GIOKNO,  »  QUICM  iSSS. 
llgÌom«  S4  del  corrente  Mete  ricorre  l' aaalTeraarle 
della  MCMerablle  rlllarU  riportata  ■  SoUcrlao  «  6.  Martino 
dagli  eserciti  tlaliano  e  Franceac  sopra  gli  eterni  aoalrt 

Dppreaaori. 

Le  nlIlKie  alanslati  festeggeranno  qael  giorno  eon  «nt 
parala  ta  piaisa  d'Ami  ali*  Cnaciae .  —  Staremo  noi  ipcW 
tatari  indolenU  a  coatenpIaK  la  gloria  clic  rifalge  tulle 
«ne  bandiere' 

No: 

UnIaMO  le  Boatre  alle  loro  la  bnU  lolcBalU  di  patria 

jglola. 

se  l'eterclto  la  qnel  flome  del  1859  plaatAtaHeapoada 
del  Mincio  11  Vcttllle  della  ladlpeadeata  italiana,  iDtflaii- 
dolo  di  tanto  anagnc  genero  so,  aaaalriaaMglleae  la  noaUrt 
gratitndiae  nacndo  t  noairl  ai  anat  baitagliaol. 

Compieade  eoal  ne  aUo  di  fraterno  affatto,  farcne 
Tcdcre  al  Monde  qaaU  legaaie  ladliaalnblle  «lato  fra  le 
dna  Minale,  rcgelnre  e  etttndhia  per  ■aatenere  e  conter* 
vtfe  eoa  tote  1  beni  eonaefaltt,  aa  par  aatenderll  anco 
alla  Taaala  Lagaaa  a  eanaaararii  la  CaBipMe|ltD. 
UmciAU,  8oTTo-I}niciai.i(  CAroaui  s  Militi  ^ 

Non  alale  tordi  alla  cklanala  del  vottro  vecchio  Oe- 
aertle,  Il  qeale  molto  at  onora  di  trovarli  alla  votlra 
leale  : 
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Al  battere  del  Umbaro  correte  InUl  «1  mpettlri  4«tr 
tlerl,  e  ila  il  voitro  concorao  soleBav  proteaU  eoiili«eliÌ 
roHemeiite  spera  diridere  h  forte  della  UmIam  per  mti> 
taire  in  serTitd. 

La  rloRlone  in  ttnuta  tff  parata  afri  luogo  alle  ore 
4  pom. 

Al  iitf  .Gonandantl  di  Legione,  t  di  BalUgllone  tari 
«oHélMU  l'ora  della  parteaxaper  le  Oaiclae. 

il  Mmsitw  fttmraUi  ComàHdmit*  Supartar* 
O.  BUMMKiin. 


Sig  Direttore  (Ulto  Zbrzbm 

li»  Irtto  nel  SupplemPDlo  della  Nucwi  Europa 
il  dibcot»»  che  io  sU-sso  ud  i  a  Fucpcchio  dal- 
l'Illustre  F  D.  G«errasi|  —  mentre  applaudo 
a  quei  che  vollero  raccogliere  quelle  parole,  devo 
rettifioure  per  Id  verità  l'ultin»  paragrafo,  giac- 
ché Il  GhiarÌS4Ìiao  S'g.  Guerrazsi  diae: 

•  Che  n  questo  vangelo,  yeamio  a  te.  io  aoa 
«  li  potessi  porUre  allori,  se  poro  oe  tif  giudicato 
«  degno,  suppticliereoio  iosioiue  1*  Eteroo,  afliacfaò 
«  conceda  alla  luiia  la  graiiìi  di  riaoin  prima  eh* 
«  V  BUM  Bi  rÌBOuovi,  Ib  «aera  corona  di  loue  le 
«  sne  torri  per  deporla  sopra  le  ch'iooie  del  RE 
«  che  ti  siete  eletto,  •  cosi  possa  tornare  nella 
«  gloria,  come  fa  masBiaB  nailB  sventura  a. 

Se,«bagllo,  l'irustre  oratore  (nismentìsca  — 

C.  G.  ■ 


Corrispondensa  detto  Zshzbbo 
Stg.  Angiolo  S  ...  lo  non  potrei  ,  qnaodo  il 
destino  velesse,  impedire  al  Boia  di  tagliarmi  la 
t««lB  ~  la  mia  coscienza  è  tranquilla  —  perciò 
faceta  quello  rhe  crede,  —  così  rtspoodo  aliasua'di- 
oaada  e  lo  saluto. 


Notizie 

~  11  Movimenlù  In  data  di  Genova  SI 
fikigno  rena  : 

leriera^  con  la  penultima  eorsa  della  fer- 
rovie, giunse  in  Genova  il  generale  Garibaldi 
col  Agli  e  cogli  amici  che  lo  srgnirone  nel  suo 
viaggio  in  questi  mesi.  Appena  glualo  sali  la 
«arroua  e  si  recò  ad  alloggio  In  campagna. 

OicesI  che  egli  intenda  partirsene  tra  non 
molto  per  la  ana  IsoIrtU  di  Caprera. 

—  Il  generale  Medici  è  partito  per  Palermo 
dove  piglièrè  il  comando  della  guardia  naslo- 
naie. 

—  L' onorevole  deputato  mareheac  Carac- 
ciolo di  Bello  i  nominato  ministro  plenlpotoa- 
ilarle  «  r^iaUnlinopoll. 

—  Nella  aoa  qualità  di  vlee-presidente  del 
coasIglU  generale  dell'  Assoelastooe  emancipa* 
lric«  lUllana,  il  signor  Federico  Tampanella 
ba  ricevuto  da  Londra  II  segnftnte  dlspaccto  : 

m  Signore, 

>  lo  sono  Inearleato  da  loi^d  Palmerston 


di  porgere  al  consiglio  dell'  AMoeiazIone  eman- 
elp  .trice  itnliana  1  suoi  più  cordiali  rlngrura- 
menti  p^p  r  Indirizzo  inviatogli  da  Treseorre 
Il  giorno  5  maggio  scòrso.  , 

9  Suo  obbedientùsimo  ttrvo 
«  Evelyn  Asblei.  • 
[Anche  Patmerstou  è  un  fmsmjsktm  per 
tlirta  corno  i  BìghettMÌ  dalia  faccia  di  ver- 
fmol)  *^ 

mnm  rttiìGRAFicj 

(AGENZIA  STEFANI) 

Torino  88  ore  83.  5. 
PoUrmo  82.  I  Priooipi  sono  arrivdii  r  rurooo 
ricevuii,  dalle  auloriU  civili,  miliuri,  ed  ecclesii- 
etiche.  Folla  imneosa.  La  Guardia  Nsiioosle,  e  le 
tiuppe  eraoo  acbieiate.  Te  Deum.  Staaen  serau 
rousiiale  data  dell' uaìcialil&.  L'ordine  pubblico  t 
perfetio. 

La  Monankia  Nazionale  aooaozta  le  noniae 
dfì  Prefeui  seguite  all' udienza  odierna.  A  Livorao, 
il  Senatore  Fsnna;  a  Locoo,  il  dopatalo  jGadda;a 
Molise,  Ardili  Giuseppe  ;  Natoli  è  stato  trasferito  a 
bona;  Zini  trasferito  a  Brescia;  Tiralli  trufcriio 
ad  Aquila  ;  Aooibaldi  iraslèr.to  a  Forti,  Hiceooo  i 
destinato  ad  aoa  Prefettura  importaate.  BdUti  fù 
nominato  diretioro  della  Banca  Nazionale  di  Hilsoo. 

toriooSS  ore  15' 30. 

Ca$iet,  83  —  1  Mrnislrì  nominati  sono  ul(Ì 
partigiaui  della  coMìiuzione  del  18(i0.  Tuttavia  la 
GoMBeUa  annuncia  acceitaCo  il  ristabilinieoto  delln 
coailtuiione  del  f83l  e  della  Iwree  elettorale 
del  m9  ^ 

Tortno  —  Assicfirssi  fortotia  una  Socielk  di 
capiulisti  ttaliaoi  e  inglesi  per  una  grande  coIiìtb» 
zione  del  coione  nelle  provincìe  merdionali. 

CorrigpoudeuBa  Pnmeo  ItiUuma.'-  Oicesiclis 
r  ambasciatore  russo  presso  la  Corte  di  Berìino 
avendo  comunicato  al  Ministro  Bemitorfr  U  rteo'- 
Doaeimeoto  del  Bagno  d' luiia  per  parte  della 
Bumia.  Bémstorir  avrebbe  rispósto  che  Ule  que- 
stione trattasi  anche  dsl  sdo  governo,  e  dopo  la 
Bussia  anche  la  Prussia  probjbilmente  ci  rìcom^sce- 
rebbe.  sazi  altri  Stati  ledatchi  aeguirebUio  Is 
Pfussia. 


TIRO  GARIBALDI 

POSTO  FUORI  L\  PORTA  S.  GALLO 

Nel  Locale  detto  le  Cure. 

Nel  suddetto  locale  vi  saranno  per  comodo 
degli  amatori  due  buriiaglì,  dei  quali  un»,  nw 
vibilo  rd  uno  Ass»  per  la  Carabioa.  —  Al  Ber- 
saglio nuivibile  vi  saraano  cinque  premi  cosi 
distribuiti  —  A  chi  colpisce  il  ponto  fi  L.it.  I  - 
il  }%  hit.  8  —  il  13  L-ii.  3.  -  il  U  Ut  4  - 
e  il  46  con  paUa  pieha 

■  5  Fbakchi. 

II  pioprietario  del  suddellu  lucale  speia  rhc 
molti  concorreranno  a  questo  piacevole  quanto 
utile  ed  istruuivo  esercizio. 

C.  CauMu  Gerente  —  Tip.  Torelli 
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LO  ZENZERO 

GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 

La  Ompila%t&n9  di  fMUo  OwmaU  i  composta  di  ÀsUpam,  ed  accetta  tutti  tpiti  tcnixifli  4d 
cmmartlram«nti  tht  U  vtrranno  tuggeriti  da  queUvnnu»  onetto,  Arligiano  o  no  RiHultrà  tuttocw 
$M»  ttnder^  ad  oscurare  •  traviiar»  i  jfrinrip]  «nessi  eoi  programma  —  Stop»  prinàpaU  fèrc 
iàl  Qiomale  i  fu«Ilo  di  prepugnare,  tema  egoismo  muniHpalé,  gì'  intereni  ilcUa  Protmns 
Toeeana.  non  traseurando  mai  la  causa  dell*  Unità  Italiana 

Il  Gioniafe  si  pubblica  tutte  le  maitìue.  quando  si  alia  1'  operajo. 

nu  •!  riMT«a*  Uttan  m        ••••  frtcuU. 


L  ESORDIO  DI  TUMMINCÙ 


li  Tummineà  scrittore,  oscetìeo ,  essendo 
parlUo  Maso  Duro,  pìglio  il  suo  posto  ed  esor- 
disco eoa  qoesto  articolo  nel  qoale  mi  professo 
e  coofesso  secoDdo  il  costume. 

CsojoiinsTo  ierr  per  via  Comitw  da  San 
Gaetano  e  sentii  uno  che  mi  dIsM  ^  Non  ti 
piò  ondare  ooontt  —  e  questo  era  oo  frate— 
SbHcoi  MiHa-  pian»  di  &  Haria  fimeih  e 
iD'tbbaUei  io  ao  altro  che  mi  disse  —  Non  si 
può  tornare  mUUelro  —  E  qaesto  era  un  ga- 
botoonw  —  finalmente  a  mezso  via  della  Suala 
ncDotrai  OD  terzo  che  mi  disse  —  lo  ttatu-qu» 
è  impossibile  —  E  questo  era  un  impiegato  in 
dispooibililà  —  oèfraie.nè  galaotuomi,  —  allora 
ie  Tummmcù  aoiameì  le  tre  proposizioni 'e  dissi 
tri  me  —  Andare  avanti,  non  si  paò,  addietro 
Deauneno,  restare  neànco,  o  dunqueT..  Dunque 
lo  tdrucio  verrà  da  sé,  diss'iò  ;  pentito  di  esser 
vissuto  fino  a  questi  momenti  nei  quali  non  si 
cipisea  pik  nulla. 

B  ai  discorra  di  tutto. 

Nel  nome  Santo  del  popolo; 

E  della  Nazione. 

B  ^lora  deliberalo  di  fsrmr  80011*^10  gior- 
oalista,  presi  la  insegna  da  UefiUofele  e  sbucai 
come  sbuco  fuori  con  questo  articolo  senza  senso 
comune,  per  accompagnarlo  «un  tutti  gK  altri  ohe 
^onio  per  giorno  si  pubblicano  dai  giornali  df 
Firenze  e  di  fuori. 

Non  sento  gridar  che  Popolo  di  qua,  Pb-> 
polo  di  li  e  però  ho  detto.  —  Questo  Popofo 
Mi  1»  troppi  amici  che  ai  occupsn  d!  lui  — 
Non  poò  che  andare  di  male  in  peggio  —  Ed 
infetti  io  ho  sempre  rassomigliato,  come  rasso- 
oiigiio  il  popolo  alla  Tinca  la  quale  nasce  nel 
pantano,  da  questo  passa  alla  rete ,  dalla  rete 


alla  zangola,  daHa  zangola  alla  padella.  —  E- 
questi  sono  I  guadagni  che  fanno  i  povwi  nelle. 
meiiabilità. 

E  rassomiglio  anca  il  popolo  alla  Vacca  — 
Tutti  la  mungono  &ichè  versa  latte,  e  poi  l'ab- 
bandonano mandandola  al  macello  di  Prato,  p^i* 
far  salame  del  buono. 

E  rassomiglio  finalmente  il  pepilo atledonne 
tra  i  18  e  ì  26  anni  perchè  —  non  si  contenta 
dell'onesto  —  E  però  cun  la  paglia  e  il  battone 
mette  giodiiio,  come  benna  fatto  i  Fr....  e  nu- 
Crieat»  4i  biada  e  di  fiaan,  a'inalba»a,iis». calcia 
e  ribf'Ha. 

Fatte  tra  di  me  ireste  ronsidfrazioni  asce- 
tiche ho  detto:  La  fortuna  è  degli  imbroglioni 
e  dei  cabslisti-  la  viriii  è  una  hotaaima:  Jl  po- 
polo è  ttoa  idea- 
fi  questa  è  la  verità.  £  però  la  socletX  sarà- 
sempre  ragolata  dal  ritornello  ecolefliastiGo  cho 
dice  —  Stcut  erat  in  princìpio  et  nunc  et  sem- 
per  et  in  secala  aecaloruffl  amen.  ~ 

TuMXMcù; 

ESORDIO  DI  PIZZUG^ 

E  dopo  Vurnminoù  esordisce  Pissuja  colla- 
boratore nuovo  dello  Zenzero  e  scrittore  reli- 
gioso: il  quale  dice  che: 

Da  un  pezzo  in  quà  il  nostro  popolo  s'  è 
dedicato  alla  best'emmia  in  un  Riodo  schifoso 
che  disonora  la  civiltà  del  paese. 

Dai  vecchi,  ai  bambini,  non  al  sente  altro 
da  tutte  le -parti  che  bestemmie,  bestemmie  e 
poi  bestemmie. 

I  nostri  bestemmiatori  credulo  talvdla  dt 
liire  gli  jpirtti  forti  bealemmlando,  ed  all'oppo- 
slo  son  reputati  imbecilli. 

Bestemmiatore,  vuol  dire  persona  senza 
cducaz.iono  —  chi  vuole^critamente  il  Utolo  di  * 
becero  prdto,  seguili  a  bestemmiare. 
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Credito  forse  bes  lem  miao  do  di  muovere  il 
sole  e  la  luna  «  le  stalle,  quei  iiachwelli  '  ehfi 
tiran  giù,  anco  «ccendendo  il  sigaro  o  salotaralo 

un  Amico  T 

La  bestemaia  è  un'sssurdicà  per  cobi|o  cba 

non  credono  un  delitto  per  quelS  che 

crpiiuno.  —  Chi  non  crede,  per  chi  be«l«npii«t 
£  chi  crede,  perchè  bestemmia  T 

Tornerò  un'altra  volta  sù  questo  terreno. 

PlXZDGA. 

ESORDIO  DI  STROZZA-SERVE 

E  dopo  Pi%suqa,  monta  ia  bigoncia  lo  scrit- 
tore strosio- serve,  nuovo  di  zecca  anco  lui  e 
dibe  ai  Giornalisti. 

lovei-e  di  predicar  tanta  politica,  occupa- 
tevi dei  bisogni  veri  e  reali  del  prip<>lo. 

Imperocché  per  lui  Vis  l' iste  ssa  musica 
in  cantoria,  o  ricorra  il  Vangelo  di  Sin  Luca, 
n  quella  di  San  Matteo,  o  quello  di  Giovaoni,  e 
di  Mirco. 

Gbl  non  ha  brache,  le  cerca,  c  chi  le  ha 
le  tien  forte.  Ecco  il  vero  progresso  sociale  del 
secolo,  dnpo  tanti  sudori  di  filo8o§  e  di  pobt 
blicisii,  Oes^a  di  buff  ai.» 

Più  dell'  uomo,  beate  te  testuggini  che  na- 
scono eoo  la.  casa  addosso  e  però  non  pagan 
pigione. 

Più  dell'  uomo,  b>*ato  il  Binnceronle,  che  non 
teme  i  confetti  dei  Priucipi,  perchè  ha  la  pelle 
impeoetratMle  elle  fucilale. 

Più  dell'  uomo,  beato  lo  scojaltolo,  che  dor- 
me Otto  mesi  dell'anno  e  però  non  vede  la  mas- 
sima parte  della  coio  che  auoeednno. 

Le  quali  sono  simulacro,  figura  e  lanterna 
magica,  e  giuoco  di  ombre  e  ballo  di  bursitini. 

E  pelò  »  Giornalisti  pensate  al  grano  e 
non  alla  loppa,  e  mettetevi  a  sedere  in  famiglia 
tutti  d'amnre-e  d' accordo  (come  per  il  passate^ 
iniorno  al  focolare  dei  vostri  padri. 

fi  <}ur8to-'è  l'Eiordio  di. 

SraOHlSBBTB. 


SENTITE  ANCHE  QUESTA 


Tra  tante  .  ..  registra  ant»i  questa.  Ulti- 
mamente vennero  in  Fireose  due  illustri  famì- 
glie straniere,  con)p>iste  di  due  mariti,  uno  bello 
e  uno  brutto,  e  di  due  mogli  s«)Uo.snpra  belle 
egualmente  —  Erano  legtte  in  graii'le  amistade 
tra  loro  —  11  niarito  bello  cadde  la  sospetto 
del  brutto,  perchè  il  primo  credè  que^che  non 
era  .  .  .  nun  potrà,  nup  duvea  essere,  anche  se-, 
cundo  le  regole  delta  prudeo;».  £  però  comin- 
*  ciò  a  lempesiiir  la  moglie  prima  cnn  le  male 
parole,  poi  con  te  busse.  La  donna  oemica  d^l 


bastone  maritate,  fu^l  di  casa  ed  estimandosi  in* 
nytn^jyima  trsdusse  II  iDarito  al  Tribunale  ec 
dasiascico  pér  fere  il  Giadisio  di  separazione  in 
seguito  alle  sevizie  delle  quali  era  stata  passivi, 
lutante»  il  di  14  marito  che  in  Francia  erasuto 
un  pex^o  groMsin  avea  denunciatù  il  cocoaPd- 
rigi,  sjeehè  il  1f||egrafo  battolo  e  ribattoio  man- 
dò gli  Ordini  del  Governo  Francese  al  Governo 
Italiano.  £  gli  ordini  furono  —  Che  la  doDoi  si 
punisse  senza  procedura  eoo  la  carcere  con- 
ventuale. I  difensori  della  mal  ca|Htata  signori 
si  opposero  vivamente  a  quelli  ordini  incosb'- 
tuzionati,  ma  invano  —  Perchè  il  Gocerrio  di 
qui,  arrivò  fino  al  punto  di  mandare  ì  Carabi- 
oieii  a  Gasa  di  quella  povera  Signora  e  preten- 
deva che  uno  oftneno  la  vigilasse  nella  nittecoi» 
persiana  in  istato  di  arresto.  E  questo  si  iillentd 
in  Toscana  dnpo  t* annessione  nell'anno  di  gra- 
zia 1859.  La  signora  dtflla  quale  «  parla, 
potè  a  stento  ottenere  e  con  molta  insisten- 
za, di  «#sere  I^pialp  dfff^ifo  ahpepo  per 
una  notte  senza  la  scotta  del  Gendarme.  Li  mat- 
tina poi,  si  levò  e  disse  — -O  che  razza  di  He* 
guo  Italiano  è  egli  questo  t  Qui  non  coBuada 
Vittorio,  ma  Napoleone,  »e  il  G>vera«  locaié  ar- 
rivò finn  alla  debolezaa  di  lasitìtBrsi  sopraffare 
da  ordini  che  vidano  il  diritto  iotenpaziooale - 
Così  dicendo  fuggì  disperata  di  potere  attenere 
giustizia,  perchè  il  Delegato  ai  scusse*  I  PreMt».  i 
Prefetto  col  Cons->te,  il  G  ms  de  col  Trionfo,  ilTe^ 
Icgraftt  con  gli  ordini  ufperto^i  4^  PanV^i.  e  co^t  fti 
como>e8S0  un  lAto  ohe  vinU  ed  oltraggia  Iroostrs 
Nazionale  hidipenienza.  Sa  la  Preistene  slnn 
m'era  deve  arrivare  fino  al  punto  dì  vialare  le 
leggi  del  Territorio  Italiano,  di  imp'Hve  ai  sD«i 
uSiciali  la  prrpoleaaa  •  Tabbaodona  dMla  Icg^. 
lo  Statuto  con  le  suo  ^arcMigin  pù6  ritenersi 
come  Ufttera  morta  —  E  oo«ì  non  ala,  aia 
fu  -  A.fi.  ■ 


UN  BUON  FORNO  DI  PANE 

11  popolano  nostro  amico  V.PdeAet^éeAta?*- 
nni  uno  di  quelli  che  fu'  deputala  a  firmare 
la  dimanda  che  fu  preoentatt  è  queato  Signor 
Prefetto  per  ottenere  le  leaie  di  S.  Giovanni, 
f inserita  in  questo  giornale)  e  che  per  (|<)^^ 
fu  a<;cusat  I  con  gli  altri  Grnialarii  dal  Ginraalc 
il  PEPE  BUONO  di  rivolere  il  AiAto,  ba  pw 
ora  risposto  coH'aprire  in  Via  S.  ZmobiunForao 
di  pane  a  H  a  42  e  U  centf>3imi  la  libbra,  eoa 
vendita  di  paste  a  19,  e  olio  gartintito  di  Lucete 
7a  cenL  la  libbra  — Chi  conosce;!  presti  4elsr>"" 
tptenderà  f<icilip»Dte  quaptp  ìofito  ifivt 
questa  owlino  che  oggi  viene  cusi  accusalo  «la 
qufgli  stessi  signori  iuarcbea>,  cavalieri  ^~  ^'^ 
Pepe  Bidono  chiq  lo  c«|pos90Do  appieno^  <4«>^*t= 
cambiandolo  assieme  a.  suoi  compagni  con 
ingratitudine. 


Digitized  by  Google 


ò 


Signori!  ì  bisogui  della  patria  ora  qooo  strin- 
genti—  fiteopposrzìcne,  combattete,  maltrattate, 
talonniate  /»  Penserò  —  ma  rispettate  gli  qn- 
oiini  del  p  ipottf,  che  troverete  sempre  in  prima 
fib  ove  H  bisr^o  li  chiama.  —  Riprendeteli  ove 
mancano,  ma  se  veroraenlo  sii»le  la  cuncordia 
non  caloniuate.  — 

Lo  Zbnzbbo. 


FIRENZE 

Si  doima4a  all'Autorilb  io  f|i»l  nodo  jtri  si 
dopoie  ad  un  povero  legujolo  che  doveva  riiqeUere 
ut  lavoio,'di  chiudere  d«l  tatto  la  sua  bottega  e 
*|fdarfleiie  a  casa,  mentre  il  povero  artigiano  con 
f3  figli,  attendeva  a  terminarlo  onde  aostentare  la 
sea  infelice  famiglia.  — 

0  dDsqne,  che  stradasi  cerca  )  —  forse  quella 
di  MuotedMBàii  T  . . .  Ha  anche  ti  M'rìoev«a  più  t. . . 


.  Pregati  ìoser'amo  quanto  appresso: 
PrrgiatiBsiato  si^  Direttore  del  Giornale  Io 

Cootpiacetevi  di  ioMrjn»  «si  libero  vostro  Gior- 
nale usa  giusta  mentita  che  intendiamo  dirigwoal 
novello  ptriodico  il  Pepe  Bw>no. 

Nel  n.  3  di  quel  Giornifle  si  diqe  che  i  com  ■ 
ponenti  il  B<<UagIiooe  Ferraccio  nella  passeggiata  di 
Gidfedl  fuori  la  Porla  S.  Gallo  «  pro^ttano  troppo 
d^iihsrlà  mutandola  in  licenM,  piiodiiaadofi, 
imado  0  no  provocati  ■  É  falso,  faisissimo  che 
affeaiase  dioordioe  alcano,  e  qaantuoqoe  si  fbss» 
[iwesBliSa  ìm  cireostsoa  di  eccitare  lì  loro  ginsto 
adegno,  versò  alcuni  Individui  ì  quali  non  sappia- 
Bio  se  a  caso,  o  mandati,  volevano  sd  ogni  modo, 
ledati  sopra  di- no  eslesse,  goidare  dì  tratto  il 
Cirallo  in  strada  augusta  con  pericolo  di  qoelU 
stessi  Giovani.  Ms$i  obbedienti  sUa  \oce  del  bravo 
Ulrettore  e  loro  Maestro  nelle  scuote  aerali  che 
taalo  amano^  pesche  ginslamenle  seppe  msritsrsì  il 
loro  ^Ito,  neppure  una  parola  diressero  a  quei 
preftKstori  che  suonasse  ingiuria.  È  turpe  cosa 
iHasìmsre  <hi  merita  eucomio  t  /  roga  ai  più  q 
■ano  aduUi  (aìc)  del  Bdttaglione  Ferruixio  hanno 
nel  loro  programma  politico  1'  eserciaio  alle  armi 
lier  difesa  Ae\Ì9  Patria  lialìs,  e  per  magnanimo 
Lcr  Duna  Vittorio  Emanuele.  Eni  sanno  che  l' e- 
dncazione  fisica  non  va  disgiunta  dalla  educazione 
■Donle;  iaformati  da  questi  ssni  principi  non  man- 
cbrranoo  al  ^loveri  di  Cittadino,  e  di  Soldato. 


Scrivono  do  Trediàio  19  Gliignu  1862 

Upa  prova,  che ,  ancora  dimostra  come  ì  Preti 
iflvocsso  encbe  il  Diavolo  prr  far  quattrini. 

Il  Piovano  di  Trndozio  Don  SieCano  Dspporto 
i  lei  ben  .noto,  invitava  (dall'  altare  nella  scoisa  do- 


menica  il  suo  gregge  adunato  io  chiesa}  invitava 
dissi,  a  fare  una  a&frondanfs  elemosina  per  contri- 
buire alla  costruzione  di  noe  Gbiess  io  Inghilterra 
(credo  a  U>aàn).  E  per  convincere  gli  adnlstori 
del  booo  impiego  di  questa  elemosina,  scappò  a  dir* 
che  anche  Cavour  promesso  uaa  sovveniioae  per 
tale  medesimo  oggetto. 

Ora,  0  Cavour  fu  messo  li  ooau  il  .lombrloa 
sull'ano  per  cbiippiars  I  pesci,  e  fo  per  aeoenoste' 
che  desso  puzzava  d'eretico  lontano  no  migKo,  e 
che  tuttavia  coaosoevs  stile  la  erezione  di  una 
Gfaies»  in  Inghilterre  —  Comunque  ara  il  Pievano 
voleva  raggiungere  il  One  di  fir  quattrini,  e  ritengo 
che  queeti  fossero  destinsti  piuttosto  s  Etoma  o  di- 
rettamente a  Ghiavone,  anziché  a  Londra. 

"1— 11 — —  i 

fiOAROi  VOI  ! 

Ci  sono  in  9kmze  delle  madri  di  famiglia, 
le  quali  lasciano  andar  fuori  sole  le  figlie  per 
chiappare  i  merlotti  —  Giov aoetti  siate  attenti 
e  bddste  di  non  rimaner  presi  si  vischio  di 
qupste  vecchie  e  matricolate  alcioe  —  Chi  ba 
buoni  orecchi  intenda,  e  si  ricordi  che  per  chi 
ìncippu  male  nel  matrimonio,  gli  è  riservato 
Sfjt-^S'i  il  malti  dì  testa. 


Notizie 

Genova^  21.  —  Venfrdì  sera:,  tomtk  sMiUr 
zlawmo,  giunae  ioaspeltnlo  a  Gepovo  II  grue* 
ralf  Garibaldi  e  si  recò  presso  la  figlia  e  il 
genero  in  una  tilUggintura  a  San  Freocraco 
d'  Albnro. 

Ieri,  poco  dopo  11  meriggio^  acendeva  in 
cilti,  accompagoato  dal  sig.  BcUas:  1  e  recovasì 
nelle  carceri  Al  8.  Awdren  per  Tederò  11  col. 
Catlnb"!!!  dopo  averne  ottmoto  11  permesso 
dall'  auterllì  competente.  La  Gatxetto  di  Gè- 
nova  narra  ebe  lo  nccompagnnrooo  e  al  tennero 
preaenti  al  colloquio.  Il  protHiratorr  di-I  Re, 
avv.  Filippi,  il  suo  sostituito  avv.  RIcchiul  ed , 
il  segretario  aignor  Traverso.  ' 

'  CtMi)wotrntÌ«AÌBo  fu  il  i:«lIoqtiÌo.  Il  prìgiu- 
niero,  all'  «rrixo  dfl  generale  cbe  lo  «btiraceiò 
con  molto  lifl'rtto,  fu  preso  da  cnmsaoBione.gcsii' 
dissima,  e  «ppma  potè  parlare,  ai  fece  n  nar- 
rargli della  aun  vita  di  carcere  e  d«i  paUmenti 
sofferti.  Garibaldi  riafraocA  con  porole  oiieale 
il  suo  antico  soldato  e  lo  csortòi  ad.  «spettare 
con  calma  il  ghtdizìo  che  sperava  a  liii  favo- 
revole, dicend<>gll  il  cuore  com'  egli  fosse  in- 
nocente d<-irapp  stogli  reato. 

Que>t'  atta  del  cuore  di  Garibaldi  reco  un 
griinde  suflleio  al  prigioolero.  Egli  ebbe  quin- 
di a  lodami  del  modo  In  cui  r  oggi  Irnttsto,  e 
dei  rlgtiardl  usatigli  dal  reali  caraUnlerl  ìli 
tutte  le  occasioni  rhr  casi  furono  si  contaltu 
con  lui. 
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Il  gmeraU  dUcorse  a  lungo  sul  rrgiuie 
earcemrfo  e  lul  diversi  ilstemi  peniteniiari  di 
qiiciltf  c  qu«l  goverrio.  Poi,  dopo  aver  ébbrae- 
ciato  il  col.  Cnltabroi  una  sfConda  volta,  andò 
a  visitare  un  altro  prlgiooirro,  SeraGno  M«l)s, 
sieUiaoo,  che  fu  nella  Bpedixione  dei  Mille,  ora 
miriDalu  oef  reali  equipaggi ,  che  dopo  filo- 
quantadno  giorni  di  care» re  non  fu  ancora  «sa- 
■liDato  sui  fatti  che  ne  cagionarono,  l' arresto. 

All'  andata  ed  al  ritorno  del  generale,  una 
gran  folla  ingombrava  la  piaasa  Carlo  Felice, 
dal  lato  di  Via  Giulia  ove  stanno  le  carceri* 
Gartbal.li  fu  accolto  con  un  rispetto  afftltuoso 
da  tutti  quei  buoni  popolani,  che  lo  avarano 
veduto  venire  per  compiere  una  buona  aziona 
e  cbf  ne  comprendevano  tutta  la  meita  impor- 
tanza. Al  suo  ritorno  suonò  il  grido  di  viva 
Garibaldi  e  la  folla  lo  accompagnò  b'  nedicrn 
dolo  fino  alla  earroua,  che  lo  rtcondussè  ad 
Albaro. 

Il  generale  scese  di  nuoto  alle  ore  6  del 
pomeriggio^  ma  que&ta  volta  fu  per  imbarcarsi 
«ul  ToWo/ì,  vapur«tlu  della  compagnia  Rubat- 
tino,  da  Itti  noleggialo  per  restituirsi  a  Uà* 
prera.  Un  gran  numero  di  conimUitooi  e  di 
amici  andava  a  bordo  a  salutarlo,  e  tra  etai  i 
generali  Blxio  e  Medici.  I  figli  Menotti  e  Rie- 
dotti  partivano  con  lui,  c  lo  accompagnava  a 
Caprera  un  numeroso  seguito  composto  dalla 
maggior  parte  di  coloro  che  furono  con  lui  iu 
questi  ultimi  tempi.  fJUov.J 

~~  Da  Atene  si  annunaia  corrervi  la  voce  . 
che  il  Tf  abbia  spedilo  degli  emlssarli  nelle 
Provincie  limitrofe  della  Turchìa  prr  sollevarne 
gli  abitanti,  onde  colmare  V  ìrrilttsione  che  esi- 
ate negli  animi  dopo  gli  ultimi  fatti  e  rivolgere 
Iu  altra  parte  la  pabbllca  opinione. 


UISPAiXl  TELÉGlUFlCi 

(AGENZIA  STEFANI] 

ToriQO,  23,  ore  23  25. 

Casiel,  23.  —  Una  diaposiiione  sovrana  ri- 
Ktabilwrp  la  comiuziODe  del  1831  a  la  leggo  elet- 
torale del  1849.  ' 

Franco  forte,  —  It  rsppresealaniedi  Piua- 
8:a  è  parlilo  per  Berlìuo  a  moiivo  dell'aliare  del- 
l'Ac«4. 

La  troppa  pross-ane  baoao  laaciato  Wasel  ata  ■ 
maltioa  per  entrare  nell' Assia. 

l'tenna,  23.  —  1  nuovi  ministri  di  G4ssel  non 
sodisfitDO  le  geoersli  esigenze. 

Baguia  i3.  —  Derviah  ba  lasciitto  Bilecia  ed 
è  arrivato  a  Babjaat,  iDarcìando  sopra  Grdhovo,  dove 
trovavasi  Vucalovich.  Huueia  trovasi  a  Vas^ojevich 
a  Abdi  a  Sposh. 

I  Hooteoegriai  impadroqirQnai  di  lO.OuO  zec- 
chini destinati  all'armala  turca. 

Parigi.  —  La  Paine  assicura  che  Jurien  ri- 
lurnafà  al  Messico  con  una  miMÌoue  loiporlanle.  Lo- 
reuee£,  romplelameole  foriilicatu  «  approvvigionalo, 


«ino  dal  li  maggio  ocenpava  la  apiaoata  di  Amoioe. 

Il  Paya.  dice  che  Dabois  Sailigny  iitoraerk 
in  Francia. 

Torino,  83,  ora'23,  55. 
Camera  dei  DejnUati 

11  presidente  riferisce  racct^lieosa  falla  dal 
re  alla  depauzioaa  che  gli  recò  t'indirixio.  Poseia 
conlmuò  la  discuìisiooe  del  progetto  snli'opere  pie. 

llmiaÌNleroba  preaeatato  ua  progt-ito  di  le^B 
per  ratimeoio  della  dotazione. ali»  Corona  di  5,750,000 
lire  avranno  cominciando  dal  1.  gennaio  I86r  • 
per  l'aamento  provviaor'io  del  ^wrsonale  del  Cossi- 
gl  o  di  Suto 

Toiìdo,  84.  ore  0  55. 
'  Il  Diritto  pubblici  una  lettera  di  Crispi  1* 
quale  fimenl  sce  cbe  Gaiibaldt  siasi  dimea»  di 
presidente  deirAdSOciaziooe  emaoctpatrica,  L'insu- 
bililà  di  domicilio  del  Garibaldi,  lo  indassa  adele 
gare  il  Grispi  a  rappresentarlo  nelle  toroata  del 
consiglio  che  fra  il  Generale  e  l'AsMciaziona  rrgu 
il  massimo  accordo. 

La  Jfona'cAia  Nationale  accora  cbe  verri  < 
pobblicato  OQ  decreto  reale  chi  ord  oa  U  cbiasara 
della  Univerwtà  di  Pavia.  Sarà  incaricato  il  mioi- 
atero  dell'iatrmiona  dì  dare  ì  provvedimeou  oppor- 
tani  p^li  caani. 

Torino,  SÌ.  ore  K. 

Parigi,  83  —  Al  corpo  legislativo  fu  adoltalo 
l'art.  3.  del  bilancio.  Il  quarto,  relativo  alle  veitora 
dei  Cavalli  di  lusso,  non  adottato,  fu  rimandato  iIT»  , 
Commissione..  | 

rienna,  83.  —  Dispacci  priv]|ti,  dieoaa  àn  ; 
Belgrado  è  Iraoqodla.  .    .  | 

B^ado.  -~  L'nocìsore  dai  Tartari  «1  aarvi- 
tip  della  poala  austriaca  fb  rpeilato;  due  noi.  | 
complici  furono  condannati  a  81)  anni  di  carcera,  •  I 
gli  altri  rimessi  ai  tribunali  ordinarj,  i 

Un' proclama  rimette  il  giudizio  della  leng*  ; 
lAarziale.  i 

1  Serbi  procedono  ostilmente  cootìro  i  sodilitr 
delle  potenze  atraoiere  1 

Parigi,  8i.-<-jrow(ew.  Washagioo:  NoaM-  ! 
s^ndo  pervenute  ioformazKiai  poateriori  airattacco  i 
di  Piiebla,  crediamo  inesatta  la  voce  della  ti\Àtt»  i 
dei  Francesi  a  Vera  Cruz.  .  i 

Londra  —  Il  frumento  i  io  rialzo  di  8  scellisi- 

Catiel  —  F6  coolromandalo  l'ordme  alle  inip- 
pe  prussiane  di  marciare  soli' Assia 

È  autii  rimessa  a  Francfori  la  piotesla  del- 
l'Elettore  oootro  la  violatione  delle  frontiere  AisiiM 
fatta  dai  Prusaiani 


•  fi  STATO  APERTO  ZST' 

Uomo  e  da  Diana,  al  Canto  alltf  Bmdioi  ac- 
canto alla  Farmacia  Formi.  —  Vi  si  ricevono 
ordinazioni  dì  Camice  da  Uomo  e  da  .D-lo^i 
Sottane,  Coraeuec.  Tutto  a  prrzzi  discreti- 

C.  Citiìitt  Gerent^t  -  Tip.  ToTelU 
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LOZENZEBO 

GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 


V£NTJMiLA  SOLDATI  ITALIANI 
NEL  «ESSICO 


ldiHaoo,in«  Iwtaoo  davvero;  Và  nieotemeno  che 
Del  Mas-tioi. 

Nel  Ilea8ic\>?  e  coma  mai  tì  è  venuto  quo- 
ti' Mp». 

£hl  c«rj  mìci,  l'idea  Don  6  mia.  Tutti  i 
giornali  ae  parlino  e  si  giunge  fino  a  dire  che 
il  S^.  RaltaEzi  non  aarebbe  alieno  dal  man- 
dare colà  veotimila  Italiani? 

C'OieT  oompT  apiegaei  uh  po' questa  coM, 

Sabilo  —  Quanto  all'andar  i  Mitani  non  do- 
vrftbba  arrecare  a  voi  invraviglia  nè  a  me  dt- 
f^piacere,  ove  si  uaUaaaa  di  difendere  una  causa 
i^usia.  malignamente  oppresaa  e  perfidamente 
cnrpbatlttta.  pnroccbè  ogni  individuo  abbia  dei 
(l')veri  santissimi  che  Io  tengono  ooilo  alla  sua 
lìaxione.  ed  ogni  p^pth»  dei  legami  indissolubili 
eh»  jj  Ipcnno  alla  unanìlk  tutta  intera.  N>n 
vu  lisi  essere  egoisti,  p  »chè  h  peccalo  o  rovina 
mi*  ed  appunto  dil  [DÌ8c«jnosccre  questo  sagre 
\rrtiè,  (auto  semplici,  perchè  basate  sui  UllU 
miti  tiranni  cagionarono  la  propria  caduta  coti 
rinfftlicUà  dei  pnp>li  loro  soggetti.  ; 

Chi  può  negare  che  la  tiberiè  non  sia  uq 
diritto  Mluralo  iir.uooiit  all'uomo,  chp  tra- 
^■glMio  .dalla  necessità  del  lavoro,  che  ogni 
ghirne  col  sorger  del  sole  gli  si  presenta  di- 
vanti  come  00  tremendo  dovere,  pTscg'uilato 
dalle  sventure,  scoraggilo  dalla  miseria,  inde- 
bolito dai  m  )rbi  che  ne  minacciano  o  addolo- 
nnfl  resialenza,  trova  pure  a  tulio  un  conf.irlo, 
■a  fiollìevo^  un  compenso,  un  premio  nel  potersi 
dire  -~  io  eoo  libero. 

Qoal  più  dura  cosa  poi  pri  dover  sempre 
vivere  in  peua  di  perdere  un  b'^nc.  o  per 
sleoerli  e  difenderlo  d*  nemici  ingordi  e  rapaci 
dover  fino  ricorrere  alla  estremi  e  fatale  necca- 
silà  Ielle  armi? 

Posto  questo,  la  libertà  di  un  popolo,  non 
pira  mai  esser  nel  mondo  co^a  durevole  e  sor- 
gerne di  vero  comune  benessere,  fino  a  che 
tolti  non  si  renderanno  capaci  dì  qiesla  idea, 
Tif»  a  che  ]j  sua  esìslensa  sia  messa  in  dabtM'> 
c  combattuta,  fino  a  che  durerà  la  birbirie  di 
allentare  alia  vita  altrui,  (barbarie  punita  dalle 
I^ueì  speciali  di  un  pae^e  nel  feroce  assassinio, 
Kti^iita  c  condonala,  anzi  lodata  in  un  capitano) 
e  fino  a  che  pi  Irnvcià  un  capitano  che  ordini 
fufsta  impresa  feroce  c  d«' soldati  che  obbrdi- 
s-'ann  passivamente 


L'Ingb'Itma  è  un  paese  libero,  va  bene^ 
Intel  decantano  In  coro  la  sapienza  delle  sue 
islltotioni,  l'amore  all'ordine,  il  rispetto  alta- 
leni ec.  ec.  ma  credete  voi  elie  i  governi  e  so- 
pra tulli  e  primi  di  tatti  11  governo  della  Francia 
si  aateoga  dal  dare  addoaso  all'  Inghilterra  in 
grazia  delle  sue  belle  e  lìbere  istituzioni?  Dilo 
un  poco  che  ella  decimi  ì  suoi  ^ttaglioni,  che 
ella  diminuisca  le  sue  navi  corazzate,  che  cita 
rinneghi  l'abilità  della  sua  estesa  marina  e  ci  ri- 
parleremo poi  dove  anderebbe  il  rispetto  e  l'am- 
mirazione. E  senza  andare  a  cercare  1*  esempio 
in  Inghilterra  non  possiamo  ricavare  una  frutti- 
fera lezione,  noi  italiani,  dalle  nostre  domestiche 
sciagure  f 

Lm  questione  deHa  libertà  è  dunque  que- 
stione umanitaria  e,  p"r  difendere  qaesto  sa- 
groaanlo  principio,  fo-  Zemero  anderebbe  in  capi 
al  mando,  sicuro  che  poco  dopo  il  Pepe  Buono 
verrebbe. .  ■  non  a  fargli  ostile  concorrenza  ma 
a  teneteli,  come  adesso,  buona  compagnia  e  con 
esso  tutti  i  giornali,  come  lui  più  o  meno  buoni, 
della  pei^s^a  italiana,  non  esulose  le  isole  di 
Sicilia  e  ai  Sardegna. 

Ma  cosa  ^i  fa  nel  Messico  ed  a  che  fine  il 
G'iverno  Italiano  vorrebbe  adesso  ioviarvi  ven^ 
tiroila  uomini  T 

Menti»  le  provtooie  meridionali  della  nostra- 
psvera  patria,  sono  tuttora  messe  in  terrore  dal 
brigantaggio  che  tiene  malti uguratamente  occu- 
pate e  perdute  cotante  generose  fdrse  nazienali; 
n^ntre  Ruma  è  presidiala,  da  truppe  estere  e 
giandarmi  francesi  perlustrano  ancora  nell*  au- 
gusta citii  che  (  diceai  ]  dev'  osser  la  nostra 
capitale;  mentre  rAusiriaco,  ornato  il  capo  del- 
l' inseparabile  mirto  tien  sotto  tuttora  la  desolata 
Venezia,  non  d'altro  rea  che  di  odiarlo  come  si 
odiano  li  oppressori,  a  che  depiuperare  le  tenui 
fjrze  della  nazione  e  da  $00  mila  saldali  toglierne 
ventimila,  imbarcarli  sopra  un  .bislimcnto  e 
mandarli  lontano  lontano  da  n  li  come  merce 
straniera  T 

O  l'Italia  non  deve  durar  così  e  d^e  anzi 
ripìorab^ire  neiravviliinento  e  nella  miseria  di 
uoa  generale  oppressione,  e  in  questa  fatale  sup- 
posizione,  qu  il  M  ni  stero  iuliano  vorrebbe  ren- 
der minori  anche  dì  ua  sol)  uomo  le  piccole 
firze  che  abb'amo  e  toglierci  così  il  coraggio 
di  scendere  a  dura  prova  e  cader  combattendo, 
feriti  nel  petto  e  le  armi  alla  mano? 

0  l'Italia  deve  finalmente  escire  uoa  volta 
da  questo  sì  e  nò  di  indigestioni  dipljroaticher 
da  qjo«tt  via  perigliosa  e  nociva,  e  costituirsi 
davvero  in  nazione  f  jrlc  nell'  interno,  riapettata 
all'esicr»;  e  allora,  siccome  la  probabilità  di» 
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guerrv  non  sarebbero  fuori  del  osso,  perchè  de- 
fraudare la  nazione  dì  un  nucleo  di  armali  che 
accorrendo  a  tempo,  anche  io  dd  momento  dì 
estrema  sconfitta,  potrebbero  rialzare  l'abbattuto 
vessillo,  e  decidere  della  vittoria  ?  A  che  coBfi- 
nnre  taota  generosa  ed  ardente  gioventù  tsato 
iKDgi  dal  luogo  natio  in  noiose  guamigÙMii,  o  io 
btucchi  Calali  per  le  febbri,  o  avveotorwla  io 
niulili  per  W)Ì  e  {ico&Kom  (oosiooi  di  gostra  f 

Pure  l'umanità  lo  esige  e  non  bìéogna  es* 
sere  egoisti.  .  .  ■  andiamo.  Grandi  sodo  i  oQStri  - 
pericoli,  ma  più  grandi  sono  quelli  in  che  si' 
trovano  i  nostri  fratelli.  . . .  non  importa  calco- 
lare, cediamo  atti  impulsi  generosi  del  cuore  e 
aodiamo.  Un  diritto  e  un  dovere  ledano  in  una, 
tutta  l'umana  [^miglia  :  qnalunque  sia  la  lingua 

parloLa,  tutti  i  popoli  sodo  fratelli  fra  loro  

andiamo,  andiamo.  Lieti  e  fidenti  trascorriamo 
sulle  apiegate  veliere  cotanta  pianura  di  more  ; 
littt  e  fideoli  corriamo  incontro  alla  morte,  con 
le  patrie  canzoni  e  col  nome  d' Italia  sui  labbri 
fiarsì  dairarsìone  o  diacciati  dai  piombi  Ìq- 
fuocati- 

Mj  oel  Messico  esiste  «o  popolo  libero  da 
Jungbissima  maoo^  Bntichissimo  di  civiMà  che 
ximrnta  i  sconosciute  sfwgenti,  il  quale  non  vor- 
rebbe soggiacere  all'onta  «d  alle  cunsegueoze  di 
avere  it.cfpo  un  phpcipe  straniero  ohe  gli  ai 
vuole  imporre  nella  pfrsooa  dell'arcidoca  Mas- 
similiano d'Austria.  Hanno  ragione  o  torto  t  Pur 
troppo  ti  è  anche  colà  un  partito  che  riooega 
i  benefizi  dell'antico  ordiste  di  cose  eoo  coi  si 
è  retto  fino  ad  ora  il  paese,  e  di  governo  pepo* 
lare  vuol  farne  un  principeto,  nancipaodo  così 
y  indipendenza  del  proprio  paese  ti  capriooi  di 
un  gabinetto  straniero.  Di  nomini  che  vende- 
rebbero non  che  Dio  ^  la  Patria,  U  bnoglte»  i 
figliuoli  e  fino  l'anima  propria,  ve  ae  ha  in  tutta 
le  regioni;  perchè  si  dovrebbe  fare  eccezioDe  in 
America  T 

Il  Governo  Italiano  non  assisterà  aaai  a  que- 
sto parricidio,  a  questo  sagrifizìo  cmeoto  della 
bbertà,  e  non  se  ne  farà  mai  «omplice  inviando 
colà  le  sue  armi  e  ia  sua  beodiera  di  rivoliH 
jdoDe.  —  Il  Popolo  tHm  lo  vuole.  — 

"  Bla  lo  vuole  la  Proncls  o  alie|;tÌo  Kapole»- 
ne  IH,  a  dice  quri  partito  che  non  pianse  «Us 
cessiune  di  Nizza,  che  ne  affrettò  la  flne  nelle 
discussioni  e  che  guardava  in  csfenesoo  come 
sovvertitori  e  nemici  quo*  pochi  Deputati  che 
parlarono  contro.  ■  Beco  (iice  qoei  partito  che 
prende  nome  da  un  erba  diuretica  per  eccel- 
lenza e  ben  cognita  alle  più  parte  de*  giovani) 
«  ecco  il  sublime  della  politica  napoleooìoa  I  mi- 
c  seri  ciechi,  dennagoffhi  fanatici,  che  non  vedete* 
«  il  bello,  la  luce  dov'è!  » 

«  Noi  andiamo  nel  Messico  come  sì  andò 
«  in  Crimea  a  canto  alle  armi  ft-ancesi  che  ane- 
«  lano  lavare  col  proprio  sangue  l'onta  di  una 
c  recente  sconfitta  ;  In  premio  di  questo  nostro 

*  aiuto,  l'Austria  conlenta  di  aver  trovato  un 
«  quartiere  Piuxionato  per  uno  de'suoì  prtnci- 
c  potti,  cederà  di  buon  grado  la  Vcfnezia.  e  f^rse 
<  f>r8e  chi  sa  che  ì  Francesi  non  se  ne  va- 
it  dano  anche,  per  ftratitudine,  da  R  troa  I  Varie 

•  mantpre  vi  sono  di  vincere  e  di  ottenere  ciò 
«  che  si  vuole,  sia  coi  compensi,  sìa  con  le 
%  tuediaviooi  diplomatiche,  sia  con  li  straKagem- 


c  mi  Ji  guerro.  Scipione,  che  ebbe  dipoi  il  ti- 
t  tolo  di  Affricann,  non  sodo  in  Affrìca  a  f»t 
■  goerrv  per  snidare  d'iialia  TAB'ricaì»  AoDitulel 

Sa  un  parlare  oisl  vigliacco  meritasse  ri- 
sposta, ci  sarebbe  da  brne  uno,da  hrsi  batter 
le  <nai^.  O^i  popolano  però  saprà  rispondervi 
ia  sè  medesimo,  seazs  l'alato  della  rettoria  a 
oon  la  guida  soltaoto  della  pr<^ia  c-ìscieDu. 
f«tli  «olwo  «è»  hinoo  leMo  appeoe  li  Heoeob 
di  Storia  Greca,  antica,  si  ricontano  di  Teaudto- 
eie  quando  in  c<ntaiglio  disse  df  avere  io  neate 
uno  strattagemma  a  distruggere  la  fl-Hta  neioi- 
ca,  ma  che  peraltro  la  natura  della  cosa  esl' 
gevs  votuntii  segretezza  che  nun  conveniva  par- 
larne In  pubblico.  DtsIegadMro  uno  a  cui  egli 
potes-^e  comunicare  la  sua  idea,  ed  egli  si  rimet- 
teva al  parere  di  queAo-  Delegato  Ansitide,  uomo 
probo  per  eccellenza,  ognuno  si  ricorderà  incita 
la  famusa  rÌ8p'>sia  ch'ei  diede  •  BeUitsimo  ti 
progetto^  ma  ingtt$sto  *  Un  ingiuétisùr  ooo  sì 
•mmis^  :  così  la  cosa  fini  e  nun  se  OS' parlò  più. 

E  noi  della  ««olta  Europa  óe\  pieno  seculu 
decimonono,  noi  iUiliaoi  cfaa  dtbismu  ancora  U 
schiena  livida  dalle  bastonature  tedesche,  e  ti 
occhi  rossi  daHe  lagrime  vierssieioeNe  prigioni* 
noli' esìlio,  noi  anderomo  *  corobatlene  naoim 
ingiusta,  a  spengere  una  i  epufobNea  che  dm  Iu 
torti  con  ani,  fiella  speranza  diaTenB,c<mieÌDC6iD- 
peoao,  U  VenezìaT  La  Venzis  è  ella  ò  nò  parla 
U'ItaliaTseci  si  perviene,  come  c'entra  il  compen- 
so e  perchè  per  vivereo^i  ucciitiamo  li  altrif.  ' 
PifrchA  mendicare  per  fniserlcardia  e  meritjrs 
eoi  delitto  (ritengo  per  delitto  anche  l'uccisiooe 
dei  pupoli)  ciò  che  si  perviene  pPT  giustizia  T  Cbi 
inventò  senno  oo  demani*,  questa  bruita  potiti^ 
dei  compeosit  B  quél  nomo  laerìterebbe  lapQlKif* 
diquell'uomoche.derubalodeU'oralfigioiaun  ai- 
sassinn.  aiutasae  poi  quest'assassino  a  «ciderr 
un  «Itr'uomn,  pur  di  riavere  il  su<j  orok^''^ 
Si  tenga  la  Francia  i  su  )i  N  ip'ileoni  che  tona- 
tati sui  trono  griddrano  ai  qaatlro  venti:  Tùi; 
jiero  sta  nella  pace  e  in  un  meno  di  tre  lastr 
portsrono  la  gurrra  la  più  formidbble  da  ii< 
capo  all'altro  del  mondo.  Etia,  Is  Franeia,  o  a» 
^ìo  Napoleone  il  suo  capo,  «anno  megli»  di  w 
con  qnali  aiti  si  distruggano  le  libertà;  ella  cbc 
lattoni  vestita  alla  repubblicana,  fu  fatti 
rere  a  combattere,  io  omxggio  al  diritta  diviix 
personificato  oel  sommo  PooleSoe.  Boom  repob 
blicaoa.  Ella  è  gronde,  è  beo  cootitiAa  e 
può  abbisognare  del  nostro  p<iTero  aiuto.  0  • 

Sture  d'aiuto  ella  ha  bisogno,  perchè  n»n  ritir 
rattanto  la  vergognosa  guaraigi<ine  di  R'UM 
rinobilita  que'soMaU,  guardie  del  Sinto  Sopol 
ero,  ct  n  un  batlnsiom  di  sangue,  ove  per  lei  s 
creda  leso  nel  MesRÌco  c>>n  V  ultima  soonftta 
l'onore  della  bandiera  francese  T 


In  proposito  della  dimissione  di  GaribaI*! 
d«  Presidente  la  Società  K'nancipatrice,  il  1^ 
putato  Cn'sp  sorìve  al  Diritto  la  seguente  Ut 

lero  : 

Con'afiflio  ^eueo, 

Alcuni  gtoriuli,  nel  pubblicare  la  notiva  cli'^ 
fui  delegato  dal  generale  Garibaldi  a  rappreseaurl 


Digitized  by  Google 


\  MM  il  Goiuiglio  e  la  Cobuìsmm  EMColìva  del- 
\  fcmrwiioue  Banciintrm  italùH,  vombbero 
!  br  «radar*  eb'agH  ibbia  iateio  distaccarteae,  m- 
j  s^aando  l'ufficio  di  Presideiita,  isiit  fa  cbiBUMto 
1  dall'  AaatnblM  drita  Sootetè  e  dai  oomiuii  popolari 
P  nmif  m  Genova  ti  9  marzo  «Il  Korso.  Coteali 
pianali  a'  ingMmao  gra«J(>n«iite. 

Se  r  atto  del  generate  Garibaldi  avease  a'giii- 
6eato  dimissione,  io  mi  sarei  rttiaialo  ad  no  mvo- 
étto  che  neo  avrebbe  avolo  ragione  di  essere.  Re- 
gna tra  it  genenle  e  l' Aaaociasione  Emancipairice 
'à  ■mime  aeoardo-  La  iufltabilfffc  del  eoo  doaiicilio 
aon  pernettendogli  di  fweaie'lere  ad  ogni  tornala,  il 
Caeiiilie  «  la  GomouMone  esecotiva  della  Aswcia- 
Maa,  gli  bea  aentire  il  bw^no  di  del^armi  così 
aobiie  uficio.  Io  l'aocellai  per  devoziooe  all' uomo 
che  oks  lo  commetteva,  per  fede  oel  popolo  e  oel 
soe  «tVmìtb,  e  perebè  ira  riGoto  avrebbe  potalo 
■mWim  vilU  ta  un  tempi  hi  eoi  ta  ooatra  Asso- 
ciazKNM  è  segno  agli  attacchi  di  coloro,  i  qaali 
oalaaaìaojoh.  la  deamitiaao  come  pericoloea  alla 
aicureua  dello  S*^. 

Il  generale  Garibaldi  io  debbo  conto  di  tatto 
ob  cbt  si  decidnt  dal  Goosiglio  e  daflt  Gommts- 
aiaae  fiMea'iva  dell' Aesocisfione.  Questo  mio  ob- 
t^t»  aOtsa,  eb'agh  non  si  è  da  noi  separato,  ma" 
è  wnyra  il  mM)  presideata,-  come  è  sempre  il 
noeira  dvea 

•      Som  con  vi^o  aflfetto* 

Torino  93  giagoo  486S. 

Vostro  F.  Cmspi 


PrffKtl  uRlzialo  Russo  quando  gli  fu  ordinalo 
tirare  sul  populii  Pwiladco  itippe  la  atta  spada  — 
Do  ttkra.  geoernao  affliisle  Russo  lo-  ha  vufuto 
oggi  imiisre  col  seguente  fatto  che  noi  rseco- 
nuadimo  a  nostri  lettori  onde  tanta  generosità 
abbia  almrno  la  nostra  ricon«iicenzu  e  i  loro 
oiAni  sten»  impressi  nei  nostri  cuori. 

Il  generale  Ludera  fpedl  no  gioroo  a  Pielro- 
bargo  no  tel^raanu  per  rimperatora.  oel  qasle  dt- 
ean  unoiinettia  una  dioostraùone  del  popolo  e  do- 
■■■dava  istnnìooi.  Lo  ciar  ordinb  di  agira  con 
ngpr»,  di  ncornra  alfarflii  bianca,  s  qnaado  ftase 
d*aopo,  di  rìoevera  la  dìmoMraiioiie  a  mitraglia.  Il 
capifMO  Alexsndroir  era  allora  dì  aervisid  al  tele- 
Rtsli»,  «rfl'racaf  ico  di  rimetten  i  dis^wcci  al  geoerale 
Leden,  mn,  in  luogo  dì  comooicargli  ts  ri«pista 
i  dvllo  nar,  l'sonatlò  e  ve  ne  sottifal  an'altra  col- 
r«diay  di  nsaia  la  dolcezza  e  1^  perwasiooe.  T«r- 
■imU  la  diawelrauone,  Ìl  generale  Ledere  spedi 
«  Pwuoborgo  OD  telegramma  in  cui  dicevssi  che 
BeUe  cheee  ersnsì  celebrate  le  errimooie  funebri, 
■a  ebe  secondo  te  istrazìont  imperiai»,  ai  urò  dot  - 
cesia.  |nr  eoi  la  tranquillità  non  fu  ponto  turbata. 

QUìIo  dwpaeeio  fece  naiaralneate  a  Pietra* 
hvrgo  gnads  inpnssioM.  Si  rinpneerb  ìl  gaoarais 
L«dcn  di  uso  aver  comprese  le  islrMÌoni  dato. 
Qufati,  meravigliato  alla  »a»  volu  cbiamò  AtvMB' 
droff.  totimandt^li  di  spiegarsi.  Il  capitano  ceofes  ò 
di  averlo  ìnganoa'o.  «  Sapcie  voi  ebe  egli  è  un 
d«liiio  di  Suto  ?  •  disse  ìl  generale.  «  Lo  so  ?  > 
rMpoae  AlruediofT.  •  Sapete  pare  la  pena  rider.- 
vau  e  simili  delinquenti  T  —  Lo  so  egualmente  ! 
ìSu^'nnw  con  calme  il  capitano]  ;  h   preferito  di 


•aerì6cara  me  solo,  pintlosto  di  lasciar  irucidara 
migliaia  di  persone  innocenti  I  ■ 

Tradotto  innanzi  ad  no  consìglio  dì  guerre  quel 
generoso  officiale  Ki  coodannale  a  morire,  ma  lo 
eiar  commuib  qwsU  pena,  in  quella  dei  lavori 
forcali  per  lotta  la  sua  viU  ia  Siberia.  Con  lotto 
eìò  la  voglia  neH'esercilo  di  imitare  il  suo  esem- 
pio, è  assai  grande 


FIRENZE  26  GIUGNO 

Itri  l'ailiM  fu  rommeiiHiralo  l'aoui  versarti»  dHla 
B'tttiglia  di  S.  Mariìrbi  c^hi  la  raasH^ns  mìlilare 
delle  truppe  dt  Gaatiiìgiune  o  della  Guardia  Nt- 
ziunale. 

Li  bi'lla  lenvta,  te  precisione  dei  movimenti 
e  r  aspei'«  vsrem^nte  guerresco  dei  ntstii  bravi 
soldati,  Ite  rallegianmn,  (scendici  sperare  che 
in  breve  at/r8nn>i  a  dim  mirare  di  foacìa  al  ne- 
mioo  anche  il  l  iri  o»rii|igio.  ^is  messo  altre 
volte  a  dura  prova  —  Li  Guardia  N^zioniilo 
pure  si  dist'nse  p^^lsuoc 'ntcì^no  n.iliiaie,  c  diede 
speranza  di  vedt*ila  sempre  pti  purseverare 
neir  accorrer  volenterosa  e  in  buon  lUMpero,  si 
cumandsti  esercizi.  .     i  • 


coardì  voi  ! 

A  chi  piace  pnndera  un  .poco  di  spasso,  vada 
da  un  tal  Barbiere  Parrucchiere,  che  -sa  bro  mi  ri-  < 
curdo,  ha  il  suo  labonforio  al  Ponte  alle  Graaw  — 
enlrroo  io  discorso  sullo  Zetutro  «  lo  «edraeno  an- 
dare in  franeaia  dalla  rabbia  —  gli  parlino  del 
ftp»- Buono  e  aentiraaao  noa  6taatraoaa.  d'iosttirin 
Roffaatiaesobe,  peicbè  messa  ia  ridioelo  Btbéo  e 
figUoU  —  ma  ad  esse  peeme  ìl  Babbo,  perche  molti 
•noi  avventerì  si  isano  peltinara  la  osda  a  étitéit 
promettendogli  di  pagarlo  fra  poco,  cioè  al  ritorno 
della  sacra  famiglia  —  Povero  Parracebiere  ta  bai 
da  BSpeitaralll 


.  ti  ritorno  dai  vescovi  frsnceti  nella'  loro  dio- 
cesi db  luogo  a  dimosiratìoni  tuiisuttuose.  A  Renoes 
moosi^oor^  è  stato  accollo  con  grida  dt  v>ino  genere 
Alcuui  gridavano:  Viva  Montigmont  vìva  ti  Papat 
Viva  Pranceteo  II!  Altri  invece  r<spoodevai>u  n 
quelle  grida  con  quelle  di  Viva  i'  Imperatore  t 
V(va  Garibaldi!  Qualcuno  ha  perline  gridato  Aà- 
ba*io  ìl  Pupa!  Da  «oB  parta  si  getuvaao  delle  co- 
rone, dall'altra  «ì  iìachuva.  GiuoU»  al  «ao  palauo 
r  arciveacovo  volle  arringare  il  popolo  e  si  nnnovs- 
rono  le  grida  e  le  fidrhiate.  La  popolazione  ha  per- 
corso le  vie  fìno  alle  diaci  di  aera,  cuntinaando  le 
diraosi razioni.  Però  il  Jottmot  ^lU  et  l^^atiw  scri- 
vo rhe  ebbero  il  aoprinsnto  coloro  che  gridavano 
riva  t  Imperatttrg! 

Anrhe  a  Telesa  accaddero  disordini.  A  Nimes, 
iiHHta^gnore  ba  fallo  il  suo  Ingresso  la  an  (iacre, 
suir  imperiale  del  qsale  stava  ritto  nn  fanatico  che 
mandava  grida  dì  os!*ecaoL  Moki  preti  stavano  sui 
tetti  delle  casn  e  di  I&  acolamavaao  al  papa  re 

(Ecco  cesa  Aoiiao  guadagnato  id  congrtsso  di 
Roma  —  fia^-bi  ed  appteu»-,  s  poi';'.  •} 
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Notizie 

—  Dispaccio  particolare  del  Diritto. 
Oggi  il  Tribunale  di  Bergamo  pronunciò 

la  desUtenxa  dalla  procedura.  p.t>r  mencanzu  di 
adone  penale  eontro  gli  arreitali  di  Sarnlco  e 
Palauuolo. 

~  Il  Popolo  d' Itatia  ha  da  Napoli  le  ic- 
guenti  gravi  nolixie  sul  brigantaggio. 

Da  S.  Bartolomeo  gli  scrivono  : 

Tutte  le  nostre  vie  menanti  in  ogni  dove 
Bono  insicii  rissi  me  perchè  ìnfrate  di  brigenti 
i  qfiali  alla  diarpi>rata  fneeadiano,  uccidono 
iintinali,  «rergogiiano  ed  amlnauHno  uomini  ; 
di  talché  aiamo  costretti  a  non  uscir  di  caso. 
Al  aemplice  comparire  della  truppa  e  della 
guardia  naxionale  fuggono  iiuiansi  a  questi 
perchè  a  cavallo,  ed  in  tegtiito  del  loro  ritiro 
inteiseono  più  ferocemente  e  commettono  le 
dette  seelleragloi.  NiìI  giorno  «li  ieri  n*^l  men- 
tre qui  ritornava  un  piccolo  drapp>*llo  cuD|po- 
ato  di  undici  gnartlie  mobili,  e  di  quattro  co* 
rabinierì,  giunti  nWtie  iua  partuto,  strada  che 
conduce  ■  B'*nfTenlo,  furono  aggrediti  in  ag- 
guato da  47  briganti,  che  11  ammassarono  tut- 
ti, non  recando  aalvo  che  una  guardia  mobi- 
le  ed  nn  carabiniere,  1  quali  si  aalvarono  con 
precipitosa  fuga.  Gl'  Infelici  sostennero  un  fuo* 
co  vivo  per  circa  un*  ora  e  mezxo,  ma  lopraflal- 
tì,  percliè  pochi,  del  maggio|-  numero  w  bri  - 
ganti.  Ira  le  grida  di  ^iva  V  italia,  aubirono  11 
loro  Infauilo  destinò. 

liC  strade  sono  tutte  inilcure 

Tmtto  dire  che  a  tanta  barbàrie  te  »i  fa 

S arota  contro  lo  stafu  quo  «tdmo  ehiamati 
'rementi  \\  \  —  Lo  Zkuzeuo 

—  Le  nolixie  di  Napoli  riguardo  al  bri- 
gantaggio continuano  a  non  essere  molto  fa- 
vorevoli; negli  Abriwxi  circo  400  briganti  han- 
no invaso  un  peeselto  commettendovi  1  più 
inauditi  barbariMBÌ  —  Anche  in  Terra  di  la- 
voro vi  ha  non  meno  deiolaxlone  —  Un  eerto 
tenente  De-Giulio  valoroso  soldato  fù  fucilato 
dai  briganti,  gridando  egli  sempre  f'iira  T/fo- 
Ha  —  Ghiavone  a  G^mberale  in  Pasena  fù  re- 
apinto  con  160  uomini  da  un  distaccamento  del 
42."  di  linea, 

Il  Generale  Ctuabrera  pare  che  si  dispon- 
ga ^  combattere  il  terribilfi  brigante,  che  com- 
mette U  più  atroci  enormità  —  Da  altri  rag- 
gu  «vii  ril-viamo  che  a  Larino.  n  Al  mtella  e  Lu  - 
cinnn  più  bante  di  hriganli  sooraxuino  ^uà  è 
U  iiiipiinendo  tafflle  loiiiiltando  itonite  e  faii- 
eiiilli.  non  portando  alcun  rispetto  nè  a  sesso 
uè  ad  età  —  Insomma  tutto  fa  credere  che  an- 
liehè  spegner  l'idra  che  desola  la  più  bella  pro- 
vincia d'Italia,  qnesta  rialta  Invece  la  t-sta  bai- 
dansoia  opti  giorno  pliV 

mmm  TEiEcnAFia 

(AGENZIA  STEFANI) 

Torino,  Si,  ore  82  45 

Lond  0,  Si.  —  Alla  Gemerà  dei  eomani  nel'a 
diacofsione  eiitle  (ortifìcaitroni ,  Patmerston  doman- 
da alta  Camera  di  appoggiare  il  goveroo  affincltè 
fgli  po9sa  metterà  il  poeS4  io  aoa  posizione  di  si- 
cura difrs». 

.Nega  rtie  la  minira  offenda  altri  pse^i  «pneìil- 


menie  la  Francia,  e  dice.oMere  pitftmo  aa  mtito 
alla  cooliooaxiooe  dal  reciproco  rispetto  ed  amiciiis. 
Conosce  la  dispiaìzioDa  aaichevt^  doli'  Impttatora, 
provata  col  soo  ooalegBO.airepoos  doU'mormìoaa 
deiriodie,  e  delle  diwcoUIi  AoMncme.  Esaera  im- 
possibile esiatore  fra  due  governi  più  intune  rela- 
xiooi.  Ni>o  essera  questa  però  una  ragione  A  trs- 
scuraro  le  precauxioni. 

Abbiamo  esperienxa  eoo  quale  rapiditì)  opertmi 
dei  cangiamenii  nei  seotimenii  nazionali.  Serie  qae- 
siioai  potrebbero  aolleva'SÌ,  malgrado  le  anttri-'h 
buone  relacìooì. 

Parigi.  Si  —  11  Pay»  t  il  Tmipr.  aoauociaBO 
Il  riconosci  memo  dell'  lulia  da  parla  della  Bassit 
entro  olto  giorni.  Un  mviU)  speciale  .  lo  oolifìehsrk 
solenaeroeate  a  Torino. 

Parecchi  giornali  recano  cbe  esssntjo  Lena- 
cex  in  buona  situauone,  1*  inno  doi  riafÓrai  verrè 
agifìomato. 

Dreida.  —  1^  prima  Gaawra  ^a  approvale  il 
trattato  di  commercio  franco  pruastaoo. 

Torino  S5,  ore  8,  SO. 
La  Camera  terminò  la  dìscossiooe,  e  apf^rò 
il.pfogetio  di  lejfi^e  su  le  opere  pie;  iodi  difcea» 
*e  approvò  quello  per  l'eairaziona  (?)  alj*  pntvncw 
napoletane  della  legge  eul  redutanwaio  mibiaie, 
Torino,  25,  ore  IO,  30. 
Pori^t,  S5.  —  Il  P.  ogrèi  di  Lione  ebba  oat 
ammooìxione: 

Il  Corpo  legislativo  volò  gli  articoli  del  bilia- 
cio.  Dom  ni  il  bilancio  verrft  votato  eomi^n- 
mente. 

York,  44.  —  GK  affari  sono  stazionari  s  Bi- 
chmood. 

1  Federali  occupano  J^mes- l^aod.  Alteodoosi 
rinrorzi  prima  di  attaccare  Charlerion.  AifvUSM 

ua'energ'ca  resisteiua.  i 

Palermo,  Si.  —  Nel  nuttianeU»  loogo  aaa 
dimostrazioiie  del  partito  d'azione  u  fawva  ilei 
PrÌDCi|H.  (Malvoni,  calunniatori^  eaoa(/eet,  te  frt- 
mete  |Mire,  ma  ai  finirà  con  atra^orvi  U 
«e^a//}AI  deGlé  della .  guardia  oaxioaala  a  dalli 
troppa  assislcttero  i  Principi.  Polla  imm-osa  e  [^i 
dente.  I  lominazio  e 

Confini  Ventti.  —  P^reoi^ht  vescovi  rriaceit 
di  ritorno  da  Roma,  attraversano  U  Venez'a  e  gli 
Slati  austriaci. 

Gli  Austriaci  celebrarono  la  vigjiia  dell'aaiu- 
versarlo  riellla  l>ailaji;Ìia  di  Solfc^rtno  con  parala  « 
messa  è ..  .e  meglio  tiare  eitti  —  Lo  Zskzero,. 

REVALF^INTA  ARABICA 

BARRY  DU  B4RRY  e  C* 
Questa  deliziosa  Farina  Igienica  Saluti* 
fera  e  il  miglior  niilrimeoto  per  i  faDclulli  * 
convalescenti  e  p-^r  gli  infermi  ;  aUeaoehè  e* 
arndo  un  cibo  leggerissimo  atléna  il  più  debo- 
lo ^lamaeoj  eooiuniea  gurto  ed  appetito,  rista- 
rà le  faeollà  digestive,  rende  energia  al  Ausreli 
e  agisce  sni  sivtema  nervoso  del  più  dcboMi 
UNICO  DEPOSITO  IN  TOSCANA 
Ài  JUiigàsxino  ài  Drot^heria  e  Xledieinali 

DI  GaAtako  Casoni 
Firenze.  Via  della  Spada  presso  il  Palazzo  Strozzi 

C  C  tmi  Cerente  -  Tip.  Torrlli 
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R  400 


LO  ZENZEBO 


giornìÌìB:  politico  pomlvue^ 


n.  fi  il, 


LA  BÀ!N€i^  JP^' POVERI 

Tra  lame  th«  Ù  ne  dicono,  ne  vo'  buttar 
gi<t'ani  ancb'to;  • 
Provfamo. 

In  Toscana  abbtanio  la  Banca  dì  ScAnta  ad 
UMi  degli  irrasBtnt  che  pigtiano  da  M  i  àtani 
al  0  per  400  e  poi  li  iaipiegaao  a)  i^,  at  fi^, 
•I  M  prr  conio  al  piccoli  ^guziantl. 

Km  ai  prmrebbe  tmltNiire  una  B>nca  pei 
poiiTÌ,  flsaia  tioa  Bwcs  del  ficefàù  Credito  a 
beat>fUio  d«lla  Agricoltura  e  del  miaiito  Gom^ 
nifrcio  t 

lo^^redo  d)  sì.  — 

loflttiti-Barebberd'i  vaDlaggi  di  questa  Am- 
«0,  che  quteretilib  :gli  indigemi,<purcb6  dì  fama 
(ipecrbiata;  darebbe  fondi  alle  piccole  Aivendite, 
e  strapperebbe  così  inoiUaaii^e  vBliiDp  dagli  ar- 
tigli degli  usaraj.  Llagri^torq  risentirebbe  van  - 
Ufgio,  coi  prestiti  Tdtt!  a  con^ijiooi  dì  galan- 
tnaino,  e  così  aof\  jù  manger'^bl^  il  frutto  in 
rrba,  cocne  tAlva)l4  ^pcade'  11,  padre  di  fami- 
glia ridotto  «1  mde  epe  a^re^bf  cuetretto  a  li- 
iDoaioare,  peicbè  la  banca  d*-,!  piccolo  Cre<ttto 
gli  soofflinisUebbe  t^nio  cfa  9e{ier  sù  la  ta- 
bema  —  come  darebbe  gli  arnesi  all' onesto 
operivi  eht  non  se  gli' pub  provvedere.  Inso^mma 
I»  Batiea  del  pioeMo  Cremto  sarebbe  un  prov» 
t»dla«ntb  «èeftlRsne. 

'Oa  dffficolii,  lo  coM«(io  anch'io,  coosnM 
nrir  ^plica'^oHe  f^iba,  perchè  «e  t  poveri 
Mfl  iw>fFi;  ^ìi  imbrogltenl  looó  kinutiiercbiU  • 
pei6  la  miti  Banca  potrebbe  facUmenle  filliret 
K  la  dìveitfnae  la  lot^néta  <dei  Veiigeàondi. 

Priò,'  c«a  dHle  bOfanè  guarebtigte,  con  dei 
Mvii  lefiiolftf^ti,  la  picctrfa  Manca  si  potrebbe 
foodaie,  e  mo  sicuro  che  i  Soeii  capit*tiat;i  tro-. 
vcreblwro,  iNi  -fa  peter»  gènte,  pib  onestà  ohe 
nort  pffifiafiòr  '  ■ 

1  Ttfrbhi  hanno  la  Buooa  del  fiecelù  Cré- 
dit» per  l'Agricoltura  e  preoUno  senu  Decv- 
uwnto. 

B  noi . . .  noi  sìfoio.  iqeRo  Turchi,  se 
maochiano  di  uforali^  Qnp  ifi  segno  di  non 
poter  fondar»  la  ^«oca  dei  pf^ve^i'. 

PM^  P  non  ciarle,  e  pensiamo  a  quelli  che 
h^ODo  bisogna 

Cbe  «osa  giova  al  Popolo  la  KoMpa,  -se  in 
imit  mitoeH'di-giórotle  ci  occiipidmtf  bofeideoia 

Fapa;  àei  f  reti,  e  dei  Fratì  t 

La  Beligimi^  è  iodispensabrle  —  i  suoi  mi-' 
nistri  ci  voj^iono,  e  sé  tra  queWt  vi  sono  f  cat-^ 
livi,  veneriamo  i- buoni;  perchè la-^Fi^de  è  iin- 


NAvtabiiat.  senta' pd:eterns.  nOnoatunte  gli  emiri 
dei  ami  mintstrìi  •  . 

E  pnò  qualclic  volta  lasciamo  le  Chierich* 
e. 'pemaamo  alla  Bunp^ 

Si  pritrebber  farla  t  Perchè  dò  —  Bisterrb- 
be  veUre  e  méntara. 

pica  ed/are,  fwccti^  i  quattrini  ci  sono,  roq 
|[li  stanno  io  chiusa  ^ome.i  filunguelli  d'«slaCè% 
Bstc»  poi  tMrilare^  penihè  senzi  un  pò  più  di 
m^irale,  aarà  impossibile -ir  crediti  grosso  come 
il  pictolt.  e  citai  la  Bmo^  dui  ptoeri  sarà. il 
grtAt  d'Arno  che  «eguiierà  a  dare  i  pìdtroni 
gratin  aicbiunqw  a'aUiia  dt.bis^na 

Fmohè  il  deMo  sarà  trnppo,  il  •credito  sarà 
poooi  e  però  la  JBanota  dei^powrt  aL  pitrà  sta- 
bilirp  quando  -quelli  che  «oiificcbf*rMOo  i  cAtod» 
fiiglieranno  l'usanza  di  .  levarli  invece  di  riha- 
dirH.     •       ^      .      .     !  ■ 

Vi» a  l'ordine  del' Chiodo. 

P«rallro,  noi  altri  Grisiiani  speriamo  atlq 
rovMcia  di  Qesù  H-'deptore  perchè  fui  (egli) 
moiì  sui  eAtodt  per  noi  e  noi  all'  opposto  sui 
chiodi- cdmpitmn. 

L'inehiodamfH»  è.:Upiv«r^r  picchè  ma- 
auÀJimfe  Si^i  Chiodi  abbian  deposta  la  natu- 
ra ferngusJeTìhdftf»)  it  tatù  ■cvan-i  hipìm  'g* 
i  ft^ioli  nel»  semeota.  Il  nostro  Gjverno  ha  i 
chiidi  trfMi  (he  Oraxio  messe  in  mapo  della 
Fortaoa  :  [clavot  Irabalts)  •'  i  Negasiaotì,  ì  pos- 
Sidfitti,  impiegati,  aen  tulli  carichi  di  grav 
si»  di  Dio,  che  paion  aan  ^azzeri:  L'i  tncftiooa- 
fueitto  da.  tutte  paitl  .  rimbomba  sotto  i  martelli 
degli  Ebcer  ohe  d<  pd  aver  confitto  Cristo,  se- 
goUaoo  a  conficcare  j  Cristiani,  l  quali  alla  lor 
velia  ribaiHsooB»  i  Giudei  senx«  miwsiuaitdia  a 
cesi  Ut  «<HBpagnia  dd  Ci^iodo..  ptoipar*  aiirt'- 
bihMBM. 

B  oca)  sia 

Tnaunicb  padM  di  Maso  Doso 


CQ3«  DA,  RlD^jtE 


Gli  amici  dei  poveri  4ìhe -anticanienlfc  sbi' 
tavano  nelle  pflfcifeftelle  del  letti,  si  dòmi  a  Al- 
smisttra'WkipfiCttf,  t  di  insetti  biòndi  e  ros- 
sfgAi  tfaittUtiiiI  ih  Vtfontrvpi,  '  hanno  aperta  It 
CornuoQpia  a  bétieftilb  della'Dosnitb  dlseredatu 
dallH  mbha. '  '  ■  ' 

La  istrusione  del  p'fr-to,  quale  T  ha  tisi  de- 
siderio e  quale  nei'  voti  e'  tinti  strombettan  si-* 
stemi  f  riforme  e  fonèfiino  sàiote  diurne  e  scuole. 
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notturna,  per  cenverlire  i  popolani  io  pubblicuii, 
iDologanli  e  fiIoso8. 

lo.  quanto  a  oie,  »i>no  paiiigìaiio  d'>lU  iDiru- 
Kione  del  popolo  fino  od  un  certo  segno,  impe- 
rocché credo  coi  GbiDesi  che  il  messo  capere 
soverchia  mente  diffusa,  corrompa  le  moltitudini. 
£  però,  vorrei  per  il  popolo,  acienu  angusta  e 
morale  ullargata.  I  prìncipi  groerili  della  uma- 
nità, 1  prolegomeni  delle  lettere  t  dell'ubbaco 
le  cognixiooi  storiche  e  morali  che  taano  l'aono, 
non  si  debbono  al  certo  tenere  celate  al  ^polo 
-T-  iba  il  di  più  è  vertigine  e  nutodomatùa  — 
Gd  oggi  i  Pedanti  hanno  preso  le  redini  dello 
insegnare  e  però  b  ignoransa  vi  «oo  te  scuole 
moltipUcandow,  come  la  morUUUà  col  crescere 
dèi  medici. 

La  isirQzione  elementi  dfl  popolo  non  può 
metter  radici,  se  ioiiaDii  ncn  si  aiuta  col 
Commercio,  con  t*  Agricoltura,  l' industrìn  e  Is 
pubblica  prosperità.  Il  popolo,  bs  bisogno  prima 
di  pane  e  poi  di  leitere,  perchè  n^a  ai  nutrica 
di  (t^\i  come  il  topo  di  madia  e  difflcilmenie 
penseiè  alla  edarasiooe  dell'animasse  il  cwpo 
gli  brontola  per  l'apfieiito  allangalo. 

£  però  le  famose  tcuoJe  «erafaper  gli  adalti, 
tuttoché  sieoo  ons  generess  ribrma,  non  piglian 
piede  ira  noi,  che  carichi  dei  guai  della  gior- 
niUa,  abbiamo  ben  altro  pensiero  ohe  qat  Ilo  di 
andare  a  segola  la  sera. 

Tonno  introdusse  da  un  pesco  nelle  anti- 
che Provincie  del  Rpgno  le  Scuoce  $erali  p-r  gli 
adulti,  e  per  la  generale  fecero  fiasco  per  tutto, 
perchè  in  primo  lui^go  il  legno  indurito  è  resi- 
stento  alla  piegatura  e  p*ii  perchè  alta  aempH- 
ciià  della  disciplina^lementora  venne  sostituito 
la  ped^gia  d^li  istrioni  di  cattedra.  I  quali 
ebbero  la  pretensione,  fin  anco,  di  br  pronun- 
ziare a' discepoli  le  coosonsnti  diecompattnete 
dallo  vocali  :  pKUto  questo^  «Uè  fìi  pieno  di  in- 
gegno e  di  ndvità  e  valse  a  propagare  la  lingua 
dei  gatti.  Bd  iovera  figarate  il  caso  che  rsllievo 
dovesse  prooonsisre  w  consonsnll  delta  paróla 
Ufitio  apparata  dalle  vocali  —  Girne  aveva  egli 
a  dire?  ^  FZ  —  Ora  rifsto  per  grazi» quefto 
suono  PZ  con  la  bocca  e  v'acooigerrte  <  Ite 
parlate,  senzs  volerlo,  ta  Ung/tM  ^aUmO' 

Anco  in  Rreoie  si  sono  introdotto  le  seuolt 
seraU^  perchè  il  Oiverno  non  pensa  solamento  atta 
nos!ra  luce,  ma  anco  alta  nostre  tenrbre-,e  però  di 
Calaodrini  che  fiimmo  per  ta  addietro ,  Weente- 
remo  col  tompi  tutu  Fichi  delta  HinnAta  o 
Salomaai, 

Ho  visto  uoaGirtoìIa  o  Esemplare  che  serve 
per  uso  di  queste  scuole  della  tenebre,  il  quale 
mi  ha  Alito  abellioar  dalle  risa,  per  la  curiosità 
degli  esempli  che  contiene.  Sò  benìssimo  che 
questi  esempli  non  si  son  legati  insieme  con  in- 
tendimento di  renderli  vesHU  di  senso,  ma  che 
sono  parole^  per  avventura  accoszato  a  caso  per 
applicar  lo  insegnamento  delta  UbeUa.  Non  per- 
Untp,,/aon  mi  p^sso  dispeosare  dal  far  eona- 
seer'e  al  pubblico  eoteste  perle  del  nuovp  as- 
todo,  perchè  mi  pare»  che, 'untato  te^pay^,  si 
poteva  con  poca  difficoltà  evitare  il  rtdiéoh.- 
.Bjcco  gli 'esempli:  .    '  / 

•  f  AWUomo 

«  Di  buon  ora 

«  Sem' altro 


•  Ctqr  InUngoli 
t  Appiedi  ». 

Qjesi' esempio  è  bellino  non  è  vero?  —  « 
come,  bello  nuovissimo  I  —  E I  infatti  presenta 
a*  discqxili  il  «wncetto  che  l' uomo  sollecito  ai 
trova  c<'n  ta  pillacchere  a' piedi,  la  .quel  cosa 
può  essere  vera  nei  tompi  omìdi,  bm  non  wgli 
•sciatti  —  e  però  ta  regota  manca  dì  genefaliti 

L'altro  esempio  notabile  dice: 

■  . .  .  IlaliiiU 
«  CoU^ /«<rtMMMis 

•  Dell'Italia 

■  «  I^ktr  Ao^ua, 

«  riUaidefa  - 
I  Co*  Maestri 

0  caspitorina  !  questo  secondo  esempta  vaia 
un  Perù  I  perchè  riferendosi  in  sotfaiua  alla 
Penisola  Itoliana  «lene  a  aìgnificarc  che  noi  per 
ora  bocche^tamo  come  i  pesci  quando  ^  htiiao 
preso  ta  puUm:  •  passai  pai  s  cnalessare  aiti- 
demento  che  col  Maestri \B9rb0eehi  .e  cariisi 
ai  quali  fummo  eflftdati,ftavi«btamo  oonlr*4cqaa. 
E  qui  non  v!è  oulta  >ita  dite,  nè  da  rìpKere. 
Dice  pgrrgiamentè  ta.  Tabella  «arale  —  L'Italia 
è  nell'acqua  ;  ossii  affoga  ;  ed  i  Maestrr.  ossia  i 
Condottieri,  ci  gutdan  contr'  aequa.  —  Si  tede 
bene  che  l' Autore  detta  .Tdhdta,  ha  vota's  fare 
una  satira  al  Governo  ed  a  Nipitaona  —  Che 
furhacciul  .  . 

Il  tonto  fiiempta  Hot: . 

.  DeWBstràllo  -  ■  '  /r 
«  C  invita  ■  !  ■  • 

■  Un*  Amicùsia 

c  SulV  Architrave 

•  ^invola 

«  ly impeto' 

*  Sui' tetti  ■  . 

L' invito  dell'  Estratto,  pare  che  ais  slato 
messo  per  rimproverare  al.  Popota  Fi^renCao  il 
gioco  del  lotto  regio  0  ^Itnoceo,  6  però  lo  lascio 
passare.  Peiò  non  pooso.dare  il  passaporto  li* 
bere  all'amicista  sutV  Ar^rave  che  s'tnesio 
(T  tnipeto  sa»  leUi,  porcbè  questa  accoua^a  di 
idee,  anco  fortuito,  mi  fa  venire  ti  dolore  di  .^po* 
come  ta  ba  fatto  veove  a  yiù  d'un  di^eopo''* 
kottumo-  —  Quando  U  sweatro,  quando  il^bro, 
quando  ta  carteU^,  quando' la  scuota,  p^sssiw 
per  questo  1»  quella  cauas  nel  dominio  della  de- 
risione, l'iosegosmento  à  mono.  E  però  nt  lla  Ta- 
bella che  io  riveggo,  si  potoa  bentasimo  wettare 
de^i  esempii  ohe  non  daosaro  a^^lto  flta  de- 
risMoe.  £  dir,  puto  caso^ 

I  Seuolart  di  sera 
<  Venite  a  buon  otta 
i  E  avrete  per  cena 
t  La  nostra  pagmtta  1 

(Esemplo  tolto  da  Ombo). 

Coq  quest'esempi  |ioff<tr,p^(pÌ9,  e'  v'e^  di 
po{)jtare  ta  sonolp  dette  tenebre,  con  Is  iaeso- 
tagione  di  nna  bacchetto  magtaa.  Ha  c^«  gli 
esempi  delta.Ubel^  (siamo  giusti;  gli  è  lo  stèsso 
che  tare  stridere  i  tordi  neir  Uccettare,  per  far 
rìcbismo  a  quelli  che  pa49»aao. 

TuMHincù  PADiB  N  Maso  Dcko. 
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IX  LVCCA 

iéiwMM  8&aordi$Mua  del  dì  %i  Gih^  4B63 

CoDvocata  I»  d«lu  AMOciation.  pretiMlnta  dal 
Doli,  tiivirppe  PagJtaioi  GoongUere  dalla  medeiiiM, 
alla  rlllfiio  di  rtadna  oooraa»  alla  mamoria  del- 
l'Uhntra  dffaeto  Prof  e?  sor  Giosk»pb  MoHTAinLLi, 
il  Datt.  Twnnaw  Paitli,  prMidaiMe  di  d«ua  Asso 
aiaiioaa.  Iìmbb  no  Elogio  fanabra  del  quia  ad  una- 
niaiìik  Tram  decmala  la  aunpa:  —  Qoìadi  il 
Dott.  Psgliaioi  fece  propoaizieaa  che  la  ridalli^  So- 
eieiì  Inccbeae  pre»d««se  lotiialivai  affinchò  eoi  ooo- 
conu  di  tulle  la  AHOCiawooi  deoioeraLicbe  italiana 
■I  foroMMA  un  Batto  in  marno  al  lodalo  profaa- 
sore  HonTUiELLi  da  coMocarsi  net  Gampoflaolo  Ur- 
bano 4i  PiM,  atda  di  aoki  nomini  iHoatrì  italiani. 
—  Il  Sacto  Doli.  Pietro  Bassi  i^tpo^iaodo  la  pro*^ 
posta  d«I  Dou.  Ptgliaini,  la  male  fa  dal  pari  ap- 
poggiau  dal  Doti.  .Carlo  Gnidi,  a  amIiì  altri  soci 
•ggiaasa  aembraagli-  cottimante  che  eette  il  Busto 
fosaa  faiu  iacriuooe,  che  la  SocieU  hecbase  STova 
preso  iaixistiva  dt  questa  optra  patriottica  ad  nn 
tenpo^  e  pietosa  — .La  quale  propoaiiiom  del  Dot«. 
Pagiiatai  con  remaodamento  del  Dott.  Bassi,  votala 
par  alzala  e  seduta  venne  alla  onanÌMilk  appKnvtt. 
Dopo  dt  cba  la  seduu  fo  sciolta. 

U  Segraiarid 

G  Laxdl-ggi 

IlPre$ìdtiUe 
Dott.  Tommaso  Pa*u. 


SaARDA  TOl*. 


FIORI  DELLA  STAGIONE 

Il  Pepe  Buono,  ossìa  Pept  di  Rapm  ìm,  pob- 
blieAo  no  dialogo  tra  no  Fremente  ed  eo  Jfolrofw 
net  qaata  coBchiuda  nandaodo  il  Maìvnme  a  far  la 
alt' Avvocato  Piacele  —  Gaspiis  I  questa  la  non 
«  cbttma  oarilà  fraierea.  B  poi  gli  è  propfiiL.-iiiit 
aoDprir  la  tovaglia  sudicia  deHa  famfgìie.' 

Il  detto  Pepe  Suono  o  Pepe  Rapa,  ba  com- 
porto aoclie  oà  dialogo  condro  il  eoinunifmo  che 
può  veracemente  dirai  ofpoHwo^  oggi  che  tatti, 
grandi,  mesxani  e  piccoli,  aoq  larghi  come  le  piita 
verdi  —  Non  era  meglio  fare  tw  dialago^  contro 
i  ladM  t  —  Ce  ne  «00  tanti  I  !  — 

Doe  Coàiroiei  \mc\  del  sollodalo  Pepe,  hanno 
deUe  nel  Caffè  Lendini  cfae  vogliono  amnumare 
lo  lentro  —  Avsifti  Càdineeit  le  st,  metkm  la 
ceratza  ed'  ì  guanti  —  Siaiao  qui  per  lutti  !  — 

La  GoMietta  Popido  t  T  T  Begiiita.-M»a  M 
s  tirar  g-ù  contro  i  Prementi  sotto  la  insegna 
della  Battisdfi(ria.  —  Eppure  dei  fremiti  nessuno 


ne  sente  —  ebad'sli  sì,  é  dimoiti  —  E  come  la 
voi  lenire  !  — 

TuUi  1  Giornali  Toscani,  non  cacinso  il  .  Fare 
di  Livorno,  terranno  quanto  prima  per  amor  di 
concordia  nn  Gongreasò  io  Firenw  nel  PalakM  'Pon- 
eioftdU  —  La  presidenu  sark  dal'jfomtora. 


N  (iti  zie 

—  Il  ministro  deHa  guerrn  ha  ordinalo  Irla 
campi  di  istruslonc,  chyaranno  staMilti  :  nel  * 
le  lande  di  San  MaurUlo  pel  l.o  dipartimenti^; 
a  Homma  pel  secondo  dipartimento.  Al  Ghiardo 
per  11  (arso  diparllmenta  Nel  quarto  dIpaV 
(Imento  per  ogni  divisione  attive  dovrà  forni- 
re uno  speclefe  campo  d*  Utnizlone,  non  per- 
mettendo la  eonfi^uràtione  di  quel  dlparilmen- 
(0  e  le  eslganse  dfl  servliio, .  che  le  troppo 
vengano  in  un  sol  campo  eoMccntrate. 

QufStl  eampf  d*  latrnzlone  si  apriranno  col 
1.  ft  lugUo,  rceetlo  quello  di  Sen  Maurilio,  che 
sarà  luieee  aperto  col  f  agosto. 

—  V  afiliienta  in  qut-atl  giorni  dei  légittt- 
misti  francesi  n  Lucèrna  (Svlucrn]  «  cosa  aér* 
prendente  :  arrivano  •  grandr  frotte  e  prendo  * 
no  n  pigione  Interi  alberghi.  Il  eonte  dì  Che- 
mbord  vi  è  arrivato  nella  sera  del  18  ed  uno 
sciame  di  cravatte  bianche  lo  attendevano  per 
tributargli  gli  onori  aovranl.  E,  tosa  sirann,  Avi 
bel  óieMO  di  qaei  lagUtlmlsti  andavasi  nggl- 

i^rando  uni  seht^rn  4k  rofaul  captando  in  buo*^ 

Va  frde  l'Inno  di  OaribaldL 

Gl'inglesi  e  ledeacbi  che  si  trovano  a  Lu- 
cerna a  goderli  la  buona  stagione,  per  potere 
in  libertà  eoabiaro  fra  di  loro  qnnltro  parole 
di  eonveraoàione  o  d|  priUtlea,  al  vidderOLCoatret- 
ti  ad  appigionorc  U  naanerlno  d*  un  piroscafo 
aoeorato  n^^Ha  rada,  perchè  lotte  le  aale  degli 
alberghi  sono  convertite  in  club  di  legittimisti. 

H  conte  di  Chambord  si  è  fatto  erigere 
prihcipeseauente  per  1  dieci  giorni  di  sua  di- 
mora, nella  dipendeiìn  esléfiore  di-ll' albergo 
Svizzero,  una  cappella  per  ti  sèrvlilo  divino. 
Il  18. ed  il  lO  ejgli  si  h  recalo  ad  fimsl.cldcii. 

■     —  Scrivono  da  Parigi,  SO  giugo»  ali*  ìh* 

dépendann  beigt  i 

Posso  nntearar\i  che  it  marchese  dr  La 
Talctle  non  ha  ancora  visitalo  il  papa  e  a  Ro- 
ma s'ignora  quando  sarà  ricévuto  da  Sua  San- 
tità. Finora  non  sì  è  intrattenuto  che  col  ear- 
iHilHlé' AnIortent.'Oggi  si  parlava  della'  noifal; 
nn  fotta  nelP  ultimo  conclave  d'  un  vicarfo  j;cf 
iieruie  ehe\eiitrerebbe  In  fiir^ii^p;i,,'ìp  cui  ,U 
Santo  Pndi'e  ilovesse  allontanarsi  dn  Roma  o 
yoloulurittjneftte  p  SMerne  ..espulsa  colla 
(orzai,  ló^redo'  Ui  noti^n  csÀllip»  oui  oon  krt- 
«ent&  ,09  gran  tempo  il  eBrdÌ«i^l«  WisMMll 
sarebbe  st»to  designalo  pfr  -^Mle  fonxloni 
eventuali. 


Digitized  by 


4 


DISPACCI  TCLEGllAFiq 

(AGENZIA  STEFANI; 

Toriao.  25.  ore  21.  39. . 
,    .  ]\  Giori)8le  L«  Jf^aj^ionf^'i'é^  dio^:  Qhf  il  b\\^^- 

U  fine  delU  sessione  auuale. 

L«  Mpmo  Giornate  dio«:  Il 'conto  Vimerctti 
deve  arrivare  domani.  Assicuraai  essere  egli  porta- 
tore dell'atto  uiBciatr  del  ricooosc'ineoto  d'italìu  da 
parte  della  RuM'a 

Torino,  25,  ore  «3 
York.  li.  —  \}  Sttnhrtro  della  raarina  proposa 
-dr  «tiibilire  un  cantiere  per  la  cra'ruzione  d)>IÌa 
'rati  cttfdzuie  o^Tl^  vaflsia  del  Miftsissipl.  1  SfjM- 
taitslknbroruroosi  a  Chuiteston  eoo  30  000  uointn|. 

■  Vienna  85.  —  lì  'VV'..n//erif  ba  du  Be/^rq- 
cToNI  ,S4.  —  Il  priiici|  r  Mii'hi-le  domanda  ai  Tiirch> 
rbe  .'a^mliripj^  tut]e  le  fpriepe.  della  S?rljìf -  ,KgÌi 
oi'fianixxa  parecchi  tt^iiajflìpiù  di  vpcphi  so\diili.  hjf 
•ordinato,  ^li  ^«rci^j  mijiiari  a  tulli  <iuf  4i  fJjy  sono 
II)  8t)tt9  dt  IprtaiJt  k  ajinii  E  ^rri^io  ^m^iìj^ 
«•rio  tnrco. 

i!art|fi,.  25.  —  Al  Corpo  legi^ativtf  Billault 
piomeite  spiegazioni  suPa  spedjzione  del  Uf^ico. 

Torino,.,—  I.^  Commissione  suir esercizio  proy- 
vifipfio  t|el  _lJÌ.^,nc|o  decise,  di.  propon?  tfoa  lifpi|i). 
^ioae  (li.fiuattro  mefi  dfl  lermiof  clii^(9  dV 
vttrnQ  piihfcefìi  di  c^jiiifFe  1^ -iiaMtiQH  poJiLica 

Torino,  «5,  oro  i6»  M 
Camtré  éti  AtpMIt. 

De  Boni  per  altontanare  gir  •qoivoci  domiinda 
al  Ministero  spiegaziooi  ihiorno  agli  armolamenti 
«he  SI  Tanao  in  alcune  ciuà  italiane.  Si  parla  di 
ape  lmoM  niatoriose  che  boi  tgDoriaao,  mditt  ère* 
dlooo  che  SI  fiftceiaro  con  speto  diì  goiforao; 
altri  dicoRO  che  gk  omu»la«ienii  siooo  de9^Batj  dal 
gpveeoo  a  retettofione;  altrt  che  8fan0(  per  il  Heo- 
,  ai^  0  Nifov^  .Yorlt.  Do^b  o>hq  Ur  i«  modo  fb«  i 
|ui,Mpi.infape<ti         atrappifu  d*  tf^u. 

Il  Preaideote  d^l  Goysigl^  Gfpà^  cbo  qod  «  1^ 
frùfl}  avrebbeai  Tofaq  dpnilfi  rivolgere  1^  doi^uuiL 
Ben  liia;{i  d«rravupre  ^li  orruolameoli  elaodestioi, 
l'I  M-qiatero  vi'  sì  oppone  vivamente,  e  fa  sforzi  per 
eonosceie  i  luoghi  e  gli  aalon.  Trova  però  assai 
dilficUe  aStrrai^  i  coippvoti,  perobè  da  costoro  ai 
prende  solo  aou  del  nomo,  coq  M|teUtgeoM  di  chi** 
liuto  oH'occasioae,  fé  si  fanno  scritti,  affidamenti 
poaitifi  0  prbv^  che  (Mi^opo  (|«r  mezzo  al  governa 
di  procodoro  yfi  giodistaria,'  «  por  punire  come 
Tornttbe. 

Del  resto  gli  arrnplalori  ntfo  poM'ODOO  mai 
raggibogere  lo  scopo  di  ana  «pediy ione,  qualora  Ì*a- 
veisero,  parcbè  H  gofenw  ba  buoni  taneui  per  im- 
pedire; ed  impedir!  aicorameato  qiiabiaai  esecn- 
tione. 

Critpj  dice  che  avendo  oon  •Itti  fatto  ricer- 
ca di  qoóali  emidiameóti  m  bu  don  Mjnaliia  a 
Tocteo,  itmb  M  giofwt  che  Mpeittvtao.- iiu  ho* 
vide  gli  arrMlMpri.  Domtadt  an  l'invio  dei  gionni 
venuti  in  Sardegna  e  critica  di  ciò  il  Miotatoro 


Il  BvaideAie  del  Consiglio  risponde  di  iter 
invislo  alcuno  di  quésti  giovaci  in  Sardegaa,  dm 
per  conGoo  0  punizione,  ma  pfrcbè  il  gov«rD>  tii 
diutlo  di  deaiinaro  in  una  piuttosto  che  -  io  slin 
e  tiè  iisliiiou  gli  emigrati  rbs  prendono  suasidw 
j     dallo  Stalo. 

t  V  incidente  non  ba  seguito, 

j-  Si  di«ruie  poscia  uo  progetto  pr^  la  leva  mi- 

I    hlaru  di  45  000  uomini  nati  nel  1848  io  tutu  li 
i    V*9HWW  4flllo  Stato*  .  .    .  ' 

ì  Torino,- W.  OM  2^' 

I  Muaoltap  propone  i  he  wveiee  di  45^0&  uotom 

di  pirim^  cat  gorjv,  io  ne  praod»oo  tOO,flOO:  epM; 
i     ta  spvsa;  fonderò  i  Wnt  nwbrlt  pcdesiaatci/kioèori 
e  argenti  cbo  crede  del  valore  di  806  mihonfc 

P«rlaflo  Twii  aratori,  in&ie  si  appravano  latti 
gli  atficob  del  ^ogetto-  del  governo. 
,  Twmo  26.  ore  W  30 

'  Parigi.  —  Li  iVeiia  ba  j  iliapaca  dal  Keìiica 

!    Locfncez  0  accampato  a  Onzaba  e  io  posÌMBe  m- 
^foiea^  per  atteadcfe  dei  rinfbrfi 

Paclaai  della  pùteliza  di  Juiien,  i  auoi  ptini 
ftirpAo  ìoionnmeata  nppravMi.  Questa  patieoM  rs' 
cberì  Cavonovoli  ceanliati  alio  oo.nsioae  ddii  ^ 
ffiiooo.  Aaaìcnrasi  che  wa  trattasi  pià  lo  statali- 
mf«o  d'  una  «K^oRcnin,  oè  la  eaiididatpra  di  At* 
IDODif,  0  qaalaiarf  altto  poogttto,  ma  iwtea  ioia> 
iMsi  cowia;iiooBli. 

Il  Corpo  Legialatiito  adolM  L  nwtit  nònio- 
ne  dell'  imposta  sui  cavalli  ^  In  v^ttiire,  ahi  no- 
talo in  complesso  il  bilaocio" 
t  Belgrfldo.  —  .Alla  prima' conferenla  il  pfiaci|» 

•    ha  chiesta  W'df^liziona  della  fortezza. 

f  l'urcHi  ìff  *onó  Avanzati  fino  alla  ttOfMn 
presso  Uscbiza  ;  i  bozucha  cooeentmnsi  nella  Bocaii. 
sulla  Trootìera  wrviana.  j 
Culmi  Vmtti  25  —  Malgrado  la  pmoca- , 
sioae  della  pdìiia  ti  gioMi  4i  ieri  fu  traoqaitlii- 
•imo. 

Il  Huoicipio  di  Conegtiano  aecuwio  d'inforoti 
siont  aggravanti  su  (1'  un  pestato  polUteo,  awi^ 
ai  Tribunali  una  proteata.  i-^   -  , 

E  ceasatp  il  movimento  dello  IrnpM,,  . 

hUér^:  ±  tkmlionaoo  to"<0&^iK»i  la 
onoro  ilei  Principi.      *  '  ' 


i  Sig..q.  (JHJIISTOFLE  e  C 

Hanno  Mobililo  on  drpoeìto  della  loro  natii' 
nniA  per  la  tbruta  aix' monosso  o  •I'  bìobio. 
Piana  S.  Mami  Kovnu.  N.  495S.  da  HÌm  Vigsiw 
dove  ai  trova  aempro  on  grande  aftortimeato  di 

COGCnUI,  PORCBBTTB.  COLTCtU,  CANDBLLini.  HàT- 

V  ?«        •  ^Qlili  pr«^i  di  fon^lll^Ai^  S 
l?  4*^"*  «W«Ìo  ^tifta  ftooi^  il  hoR 

di  Tp^fi^  ^99^».  .$^'^'*' 

Tova^lip  ^a  4  ^  48  perione.  PamlnUi  d|  fiaa- 
ehi  S.  80  a  fr.  SÒO.  la  mezza  Dosama;  Vestili  di 
EMato  par  Oaaw,  Hanifrttora  di  Camicie  Nm*> 
Pdgnmn  Torobi  e  Salvieue  per  Bagirìr  ^ 

C.  Causa  Gti^nle  —  Tip:  TnwW 
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LO  ZENZERO 

<ilORNALE  POLITICO  POPJLiHE  T 


LO  ZEiNZERO  DIRÀ  SEMPRE  COSÌ 


S*-nza  bisogno  fth  di  Parlamenlo  nè  di  S<;- 
nito»  nè  di  pubblicar' ne,  di  altie  f.trmalilà 
t  8UU  sanzionala  tacitamente,  o  in'-glio  alla 
moU.  ODa  le  gé.  cbe  ordina  a  chi  spetto,  di  fdif 
i  soidì  p.  Uicìar  caDlare  chi  vuol  «.-miMn;  colla 
cisusiita,  (hi  Sapri  fore  il  sordo,  mìb  ncttm- 
ppns  to  con  onorìBcense  e  aamentì  di  salarine 
dichiarato  bQon  ciliadìno  iisKanb/a'bbenchè  nel 
passato  sta  stato  strumeoto  del  dispulismo  e 
al  preseole  sia  u&  Unitario  cvi  desiderio  del 
litoino  delle  cose  vecchie.  Dichiarando  al  tempo 
stesso  cbe  chi  ba  l'audaciB  di  biasiBiare  la  cattiva 
stnoiaistraxione, —  di  fichiatnure  a' propri  do- 
veri nropiegaii  —  di  '  reclamare  contro  le  ^' 
giustizie  —  di  volere  rispettati  i  propri  dirrtti 
—  di  chiedere  cib  che  è  stato  tolto  —  di  dire 
ìdsoidrm  la  vtriii  etc.  etc.  saranno  ritenuti  per 
mal&mtenli  —  ,  arruff^popoli  —  frementi  — 
MoMamiam-^  Sànfedisii  —  Atatriacanti  —  e 
caiiie  tali  indioati  al  popolo  onde  li  disprezzi  e 
<tt' occorrenza  II  applichi  una  buona  dose  di 
lanate  per  potére  ti  giorno  di  p  A,  ne*  suoi  gior- 
nali,  raccontare  il  fallo,  esortando  ti  popolo anon 
laiàarn  prendert  un'altra  volto  dall'  ira  e  ri- 
tpeltare  la  legge  wùca  oMforissota  a  punire  i 
rei  «c.  ec.  — 

Non  B-ine  nascondalo,  fra  questi  tnafcon- 
lenti  Sanfedisti  Austriacanti  ec.  ec.  oggi  s' in- 
dica a  te  o  .popolo  Io  Zen%ero,  e  lo  si  mette  ih 
prima  fila  da  certi  padroni,  che  hanno  nei  tempi 
passati  consumato  parecchi  fiaschi  d' olio  per 
illuminare  ì  toro  pslai-si  *  e  parecchie  p^iu  di 
scarpai  per  far  odo  re  a  quelle  feste  Lorenesi, 
registrale  nel  Monitorie  Jòs^ano  cbe  è  là  nella 
pubblica  Biblioteca  ^ec,  farle  ricordare  a  chi 
può  essersece  dimenticalo. 

Labbra  che  hanpó  baciato  la  ciabatta  al  piede 
del  Papa*  Re  ''fi&rfS'che  hanno  striato  quella 
àtì  Teiìeaco  —  Teste  ché  si  sono  inchinate  ai 
'ìespoti  di  qualunque,  si^si  grado  —  Gropponi 
che  per  piacere  ad  an  miserabile  prìncipe  hanDo 
ricevuto  d^le  patate  arriccfatle  ognuna  di  un 
■arzzo-PrfoIo  8<ipo  quelle,  che  ti  vogliono  far 
credere  ciò  che  non  è,  ciò  che  non  potrft  mai 


essere,  giacché  Io  Zenzei-o.  come  nacque,  vivrà 
e  morirà. 

II  peccato  delli  Zenxero  è  quello  imper- 
donabile di  avere  detto  sempre  la  veriij  —  Sr 
rileggd  dal  primo  numero  a  quello  d'oggi  e  si 
vedià  c^e  il  900  Programma  non  fu  mai  vai  iato 
e  vi  è  errore  gli  sì  noti,  esso  è  pronto  a  farne 
pubblica  ammenda. 

. Appn.fittandosi  dtl  diritto  cho  accorda  lo 
Slaluio  a  (uttt  i  cittadini  ha  biasimato  le  teggf, 
ma  ha dftto editò  sempre,  rispettiamole  —  come 
ha  detto,  ripeterà  ognora  che  noi  toscani  per 
primi  volemmo  essere,  eoo  VlUorìo  Ema- 
nuele a  capo,  veniiquallro  milioni  d'  Italiani 
con  H  ma  G^pilalo ,  con  la  religione  dei  nostri 
piidri;  combattendo,  nell'aspeltaliva  dì  vedern 
<ff  ttuato  qucitto  solenne  volete  drlla  N^zioiv, 
quegli  uomini  che  r>>rse  in\olonl8ri<irtiente,  con 
i  loto  «Mi  k»am  dato  w>  cattivo  ovviamalo  net> 
l'amminislraziitne  inierop,  alla  quale  lo  Zenaero 
è  flato  costretto  a  gridare,  non  vegliamo  esser 
feudo  Piemontese,  ma  figli  di  una  medestnta 
madre.  — 

Oucsto  gt;Ìdo  però,  c  nissuno  lo  pctrà  ntì- 
gaie,  si  è  udito  e  più  fotte,  da  tutte  te  allVn 
Provincie  d'Italia.  — 

Lo  Zenzero  ba  esortalo  alla  pazienza  cil 
Of^  rinnoova  questa  preghiera,  ma  allora  come 
ora,  vede  la  misotia  di  quelle  famiglie  (la  mag- 
gior parte  delle  quali,  appartengono  a  nostri 
veterani  che  hanoo  combattuto  nelle  guerre 
dell'impero,  e  per  la  nostra  indipendenza),  che 
li  /u  tolto  il  lavoro  del  vestiario  mililaro  e  ri- 
prega  di  nuovo  undc  sìa  provveduto  —  come 
dì  nuovo  ricorda  al  ministero  la  promesaa  di 
riaitivare  la  nostra  Zecca  ed  altri  lavori  che,  o 
SODO  rimasti  in  sospeso,  o  sì  ha  l' intenzione  di 
toglierli. 

Non  scoraggiato  dì  aver  fin  qui  gettalo  le 
sue  pirole  al  vento,  non  avvilito  dalla  calunnia 
e  dalla  guerra  che  gli  si  è  mosso,  lo  Zensero 
non  se  im  starà  da  biasimare  le  tasse  che  80o< 
piovute  e  sono  per  pioiére  in  Toscana,  non  per 
negare  al  Governo  denari  ohe  itecessitano  a  far 
,r  Italia  cbe  tutti  si  vuole,  ma  perchè  esse  ftr- 
rooo  mal  diatribuite,  ,08sia  non  furono  Inposte 
secóndo  la  gradazione  individuale  ^  ai  neghi 
se  ai  può  che  queste  non  sleno.  state  tutte  a 
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e«rico  della  classe  rperaia  dell*  indigenza!  - 
Si  neghi  cbè  il  decina  dì  ««terr*  noa  sia  alato  t 
dai  proprkiirii  dttte  e«s*>  ittlnriiliil»  del  30  e  AO 
p«>rf00  8  eftrìe*  dt  ItitU  gli  MBilHtriiT  — Si  neghi 
che  la  Icggtt  mi  B  >lto  w  ha  B»«||eriio  i  liiiganti 
non  ha  poi  aggravato  tutta  II  f^era  geule  ch« 
u  ogni  suM)ltCa,  raclalBo  «1  t>§pi  lede  che  li 
abbiangni,  deva  arMdern  n«4  BtinT 

Nessuno  può  dire  io  sono  pt^^ero  —  io  sono 
vivo  —  io  ho  diritto  —  io  sono  stato  malamente 
tassato  —  io  per  vivert  chiedo  il  permesso  di 
vendere  ec.  ec  nissuno  dico,  può  dir  quesio  se 
non  lo  distende  in  carta  Bdlau.^ 

Vengano  pure  le  tasse,  ma  lo  rìpelo,  e  lo  ripe- 
terò sempre,  prima  si  guardi  alle  spese,  molle  delle 
qaalif  sono  a  carico  allo  Stato  senza  t  he  ne 
licavi  nessun  vantaggio;  sll'opposio  (moralmente 
parlandc)  scredito  grandissimo,  Ki^c^^hè  nella  sola 
Tiiscana,  come  fu  altra  volta  notalo  dsilo  Zen- 
aero,  «ì  paga  quasi  5  milioni  di  lire  in  pensioni 
4a  maggior  parte  a  uomini  neroioì  della  nazione 
e  a  ixluni  che  nessun  servizio  rendono  all-i 
paese  —  Osa  fa  in  Firenze  il  Consiglio  di  sta 
tot  nieple.  E  perchè  allora   non   1a  abolire  e 
sistemare  secondo  il  loro  mei  ito  coloro  che  lo 
comp'>ngono  ti^lieodn  co^\  una  spesa  inutile  che 
ammonta,  a  circa  SOO.OOQ  lire  sll'annoT  —  fra 
ifaesti  consiglieri  non  vt  h  Assono  capace  a 
Hcrvjre?  se  si.  perchè  si  crea  de*oua«i  impie- 
gati e  non  si  occupa  costorot  —  non  sono  ca- 
paci, e  allora  si  mandino  a  casa  e  li  si  foccia  il 
regalo  di  ciò  che  immerilalamenie  hanno  u- 
eufrultato  Ano  a  ora,  e  li  si  tolga  qualunque 
stipendio  —  cosi  sta  di  tanti  e  tanti  che 
mangiano  e  ridono  alle  spalle  dì  lutti,  —  « 
esamini  1*  utile  di  tanti  professori  che  ^nno  la 
lezioni  aU?  panche,  comp'-eso  il  custode,  che  se 
la  dorme  con  le  broccia  ■  ai  sem  conserte,  e  si 
giudichi  allora  se  convenga  quella  spess  e  se  lo 
Penserò  ha  il  torlo  di  aver  biasimato  le  lasse 
prima  che  fosse  preso  rimedio  alle  spese. . 

Si  fved'ca  da  coloro  che  hanno  litoti  e  beni 
di  f>Ttuas.  —  Il  governo  ha  bisogno  di  danan  — 
ma  nissuno  vuole  imitare  i  nostri  ps'Iri  o  megi  o 
i  lom  antenati,  che  fAcevano  a  g^ro  «  servii  e 
pec  ONOHB  GHATOITAHENTB  lo  Stnlo.  ruis- 
sime  negli  Istituti  di  beneficenza  —  Nò.  nes- 
suno o  bene  io  pochi  si  vede  questa  gen<>rositè, 
alla  quale  U  popnh  sarebbe  riconoscente  —  1 
Mrit  òonftilonieri  aervoo  gratis  per  onore  e  prr 
amica  oso;  o  perchè  io  qnesti  tempi  di  tanto 
Usogoo  non  si  cercs  di  promuovere  una  simile 
MBoUsione?  —  c  sì  che  molte  scelte  sono  ca- 
dale sa  persone  ricchissime ,  ci»e  alle  poche 
sUrìbasioni  percipooo  uns  Kn^sa  pagai  —  ma 
per  ofói  ni  fermo,  sicur»  di  sentirmi  gridare  la 
crrto  addosso;  ma  non  per  questo  me  ne  starò 
fino  a  cho  avrò  fts(o  a  mettere  francamente  U 
mano  ove  ò  la  piaga  che  logora  la  fmanza  del 
regno  itaUsnb 


Ci  giunfooo  in  buon  poÌMo,  diee  fi  ùiritto 
due  documenti,  i  qvali  cotnpl^tsMt  In  mto  modo 
ts  lettera  dell*  onorevole  Grispi'the  pobblicsm- 
mo  nel  nostro  numero  dì  martedì,  q  provano  usa 


volta  di  più  la  buona  fede  della  Monarchia  Ha- 
SfORofe  e  flSWSrti  : 

assoqaJIM  emancipatrice  italiana 

Geno»;  Si  Giegao  1862  | 

SigHH-  Direttore  I  *  I 

Alcaoi  giornali  moderati  e  rAgeaxti  Stefani, 
sparsero  la  ootizia  che  il  Generale  Gtribaldi,  Del- 
l' aduQaoza  del  CoosigUo  Centrale  taonta  in  Bel^-  ; 
rate  il  f  5  giogoo,  abbia  rloaociato  alla  Prasidsua 
dal  Goosiglio  stesso. 

Quella  Dotizia  è  fiUa. 

Garibaldi  i  aempre  Presidente  del  Gooti^io 
Centrate  deU' Associazione  Eoiaooipairtoe. 

lo  prova  la  preghiamo  di  pd>blicare  il  segoasla 
manifesto  da  noi  gii  diramato  alle  Aaaoeiasioai. 

P-er  la  Commissione  EstaitÌM 
Alberto  Mario 
AnTonto  Mosto 

IL  CONSIGLIO  CENTRALE 

ALLE  ASSOOlAClOm  nfUtOOSATlCBB  ITALIA^ 

Noi  siamo  convinU  £{10  aalla  triata  nostra  gm- 
diziona  di  equivoci^  d' inerzia  •  di  aoggezioae  ilio 
airaaiero,  1*  miziativa  popolare,  che  tanto  cincone 
ad  affrettare  I*  Uoitè  nazionale,  possa  e  debba  spio- 
gere  poteotemeate  la  liberattooe  delle  proviDcie. 

n  Plebisetto,  eh*  è  il  nostro  Godiee  pc4ili», 
dove  avere  il  aoo  oompimento. 

Tutti  i  patriotti  iialiiani  lo  banoo  a«OBltati>.  Noa 
esisioDo  fra  assi  ambìzioat  individuali,  ni  t»M,  oè 
diverso  programma.  Vi  ha  aoltanlo  da  ona  parta 
noroioi  inerti  e  rassegnati  a  laseiar  fan  ;-dairalin 
uomini  sempre  pronti  a  finrla 

Noi  sismo  di  questi  '  ultimi,  ai  quali  riDonl« 
ogni  indugio  a  lifaeran  i  itmtUì  0|^>re8si,  ed  a  ea- 
stiloire  r  Italia  padrona  di  aè.  Nei  sioos  fra  qsall 
che  hwno  Jode  incrollabile  nella  oaaiaae. 

GU  Italiani  pertanto  ai  preparino  :  lo  ststo  pn- 
aeote  di  vergogna  non  pnò  dorare. 

Tatti  abbiamo  il  diritto  di  marciare  alla  libs- 
razione  dai  noatrì  fratelli  aobiavi.  La  nazione  bagli 
raa'oifestata  la  sua  decisa  volonili  ;  seeoodarla  e  con- 
pirla,  è  saera  dovere  dì  lotti. 

La  Associazioni  patriotticbe,  applìeasiaos  deUa 
legga  di  progresso,  «U'epoos,  goareotigìa  a  alni' 
meato  di  libertk,  peraeverioo  naU'<ppva  laro  di  sb^o* 
eipaziooe,  cnstodiacano  intaltn  il  Imo  diritto  a  rso- 
meotino  al  paese  cbe  per  andare  a  Roma  a  a  Ve- 
nezia, bìaogna  battere  la  via  tracciata  da  Marsali 
al  ToHomo. 

Belgirate,  15  giagao  W%. 

n  PrmU  del  (W^lio  Ctit^* 
6.  Ga^tbaldi 

f'fce  Presidenti 
Caupaìtella  —  Gsillshxom 

CBn«»9f««r»  . 

Di  Boni  —  NicorsaA  Mosto  ~  Uv**' 
—  SArpf  —  LiBBaUm  —  Faiicu  - 
Sacchi  —  Cnnvr      BstTAm  —  Mas»» 

'   —  DoLn  —  GAinou. 

Sa^ratart 
C&ootnti'  —  Sin 
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Xostra  Corri spjttdeni't 

Cart*$imo  Zemero, 

,  Pistoia  S6  Giujjno  1862. 

FMtcbè  i  corirei  del  GabintUo  diUa  Morvida 
emfaanìU  U  d«U  erieca  deiu  delU  mutui  un- 
iRiratiooe,  coi  lambricbi  coi  «oscoai  che  Iure  fanno 
godano  «Baia  oopporo  stperne  il  pi-rch»,  «  limila- 
MB)  ■  f«r  ftucrra  ai  veri  patnolU  oob  detti  •  fatti 
che  aliro  ooii  Mpevino  che  di  pagnotta  •  di  ambi- 
tioat.  ìocIm'Ii  aorivo  me  a»  aoao  aiaio  n  ailenxio 
Ni  risi  drile  buITuniie  e  dat  e  bugiarderie  di  qiwati 
]>o\tn  e  iafrliri  traviati  Tanto  mi  puiioe  vei^O{;iia 
prr  ratfi  e  sitmii  viiuprrato  colui  cbe  volrMv  oc- 
cuparci difUe  loto  citruliaftgini  Hai  di  vero  cuore 
•  vrdere  come  i-o^'Oro  si  a IF^ccend ossero  uà  illudere 
i.  ^ODÙ  con  minacele  di  prigionia  ed  »a>lii,  oade  in- 
durli a  r-traitsre  la  Protevia  per  i  dMlorusi  faiii  di 
BfvBcu  Solo  UB  «enso  di  scofifarto  ni  preae  al  ve- 
rlfre  affaccendarsi  oel  iar|t«  negozio  un  Prf  te  e  od  i 
Sindaco  che  te  CaaM>  da  liberali  moderni  «  wn  sjn  i  } 
^    akro  ui  realtà  se  aon  cba  ach>f  ai  Gamaleoali ,  il 
priira  tngr'Ata  ad  un  beoefattora,  Ìl  aecondo  aoo 
oaaiiro  «abiaiiMo.  Alk>  acooforto  aueopsae  un  bri  - 
vido  allorché  aecttanaali  a  qwati,  io  a»ppì  noanioi  | 
di  tritila  fama,  bagasce,  spie,  e  Itnoni  e  fui  coatratla 
I  eacLoiara.  goai  a  P«toja  M  lolb  i  suoi  fì^i  so- 
nigltasarro  a  «otitero.  Cred  ali  smwo  Zenmro ,  io 
urei  rimaato  in  aii«^>io  onde  non  inacerbire  U  pu- 
trida piaga  delta  diseoidia,  cbe  vuota  la  ^infitiisu 
fiaccola  in  questa  al'baiidooata  a  piir  tanto  gcnerOM 
ÙUk  jlaliaa*.  Duo  Eliti  dolorosi  suece<#si  in  qoeati 
atini  giorni  rai  baano  obbligsio  a  rompere  il  silvazta. 
U  primo  è  l'avere  avuto  certezia  che  dalia  cloaca 
1     rba  si  ckianu  G«6iWf«  della  Morvida  Si  «>a  gfMij 
al  ptvrto,  dimnao  ogni  podoie.  di  fare  scrivere  da 
u«MÌ  roui  ad  ogni  disotiasib  con  tatuerà  aaclM 
aawaiiM  a  qua'-cone  da'HiUt  del  noalro  .  bravo  Bai' 
i«gliooB  Bobiliszaio  di  Guardia  .Nasionata,  le  p4 
riUi^mta  calunato  contro  i  lìrannti  la  noia  prolasla 
tacciandoli  d'infami,  di  nemici  del  Re  e  deiJa  patria. 
Perdio,  dissi  w  cbe  yur  limwit  queato  «  troppo,  ed 
Wfrears;««UamAte«*St-rquvau  usa  fioiwaia  un'ia- 
faaiia  dsgaa  aoJo  di  ah:uiii  liberati  dn-t  27  Aprile. 
E  chi  siete  voi  «iserabdi  serpeoleUi  che  ardite  si- 
bilare coma  i  rettili  in  faccia  »gU  uenùni,  che  eolla 
tede  laooQiamìoaiA  e  n<m  mai  mutata,  possono  an- 
weatarviT  lioiteta  una  vo!u,  o  la  pslna  che  vitu- 
perale, vi  maledirli  L'ahro  fatto  ha  del  burlevole  a 
del  srrio.  La  naii>iia  di  Carpai  />onMi  secondo 
il  telilo  quaodo  i  dt-rntti  non  erano  tanto  mdn 
rati,  solevasi  a  Hecoro  dfUa  precessione  condurra  a 
far  corteggio  U  Guardia  Nazionale.  Il  maggiore  del 
B4Ua|(|<on<i  pre«o  da  un  mompn4o  di  aberrazione 
ravuò  la  Hdizis  Gtudiiia  ad  toiervMÌre,  ma  qnesu 
pdi  caaaegueote  e  pià  logiea  dal  suo  comandsoM 
oaaoiflwrnte  wi  aj  ntìutò  e  non  intervenoe.  E  fa 
venmpMe  eou  ridevole  li  vedere  il  aole  maggiore 
(An  «  sol  capilaao  in  ^«  divisa,  andara  aJU  prò- 
caasiooa  e  dim  nlicardi  che  i  preti  negarono  la  cat 
ledrale  per  la  Feat»  dello  8i«tttt«.  tkcidt  lu  caro 
Zenzero  •  eoo  la  l'opuiioDe  pubbliea.  ohi  bene  o 
asta  operasse  in  qoeala  Itceends-  lo  feoso  che  la 
«vardia       goatfroiiwenlo  r  il  maggiore  par  (a 
meno  fece  compatire.  SeguiModo  di  quésto  passo  sia 
Qpo  si  proacrivono  questi  fuoesli  dissidi,  VItsIia  oon 


si  fs,  a  Roma  non  ci  sì  va;  Veuesia  rimurrk  serva 
per  mollo  tempo.  Dio  voglia  ch«  questo  augurio  aia 
bugiardo  e  che  abbia  miseriaordis  di  noi.  Tutto 
tao  un  Dbmocbatico  Pistoibsb 


fiUARDi  VOI! 


Questa  è  l'epoca  delle  Difflissioni,  (s'iiiteode 
da  quei  posti  senza  paga)  —  anche  in  ooa  citih 
del  maodameoLo  Toscano  un  Maggiore  e  un  Capi- 
taoo  si  SODO  dimessi,  perchè  ioterveanli  jB  una  certa 
funione  gli  altri  ulfitiali  non  n  vollero  accodare 
a  loro  e  fanno  morvidamente  lasciati  soli  all'in- 
Lemperie  dell'aria  e  alla. vista  di  tutti  i  miseredemi 
cbe  di  ogni  mongerstetzs  prendono  occasione  di  ri- 
derei 1  !. 

Si  desidera  sapere  dal  Sig  IStemo^iaiere,  se 
anche  quest'anno  ha  pagate  lire  Oitantsqnatiro  tta- 
I  ano  a  quella  vedovina,  che  abita  in  via  della 
Scala,  per  i  bagni  di  suo  f^lio,  e  se  g'i  passa 
sempre  Scudi  nove  al  me»  a  titolo  di  Pensione, 
che  quando  era  di  (reaca  etb  gli  furono  stanziati 
da  €aa8p«w! 


Nulizie 

.   ,     L^gseiUv  t|na  co rrUpof  densa  del  itom- 

bardo  : 

"  ■  Le  più  tMortaoti  nolhiv  eh' lo  poaso 
«  darvi  stasera  si  rifertseono  alla  Francia,  do- 
m  ve,  con  tnnto  nostro  danno,  si  è  voluto  ri- 
«  porre  il  centro  della  nostra  politica.  Pare 
•  che  gli  vITtftii  di  questo  rtinestisaimo  rrrore 
«  stiano  per  farai  pur  troppo  palesi  ». 

—  Scrivono  d«  Torino,  all'  Unlli- Italiana 
In  data  del  24  : 

Le  brevi  tnterpetlanse  fette  da  Masaarl  e 
Bonghi,  non  sono  che  piccole  avvlaaglie,  le 
quali  acc«>Miano  al  progetto  dt  non  losaiar  un 
giorno  U  tregua  al  tniaiatero.  E  probabile  ehe 
doment  se  ne  faccia  «n'  altra,  velativameiHe 
agli  «rruelanentl  che  ài  fanno  dagli  ufficli  di 
polizia,  «pendendo  II  aoB»e  di  Garibaldi,  a  che 
sono  latti  per  desttnationc  al  Meisico.  Ogni  ar- 
iruvUlo  riceve  tu)  pre^j'o  di  600  lire,  ed  è  ine- 
dito a  Maraiglia»  «  disposizione  dri  coman'to 
iDÌlUare  francese. 

HonUHegro,  —  Si  aorive  da  lluilna  al  Teta- 
;jo  di  Xiieate  i»  data  del  17  : 

l'tfsso  darvi  per  positiva  la  notista  che  t^*>- 
l«,  ra^raìlo  di  Omer  bascl»,  tanto  i  rW/f  (re- 
golari) cJb?  i  òtfshi  bomht  (irregolari^,  rUwaa- 
lui  di  anziani  a  battere  eoi  woAieneyrivi.  Il 
piiocipe  d^el  Mttnleuffgro  ricevette  ui)9  letlfrij 
del  principe  dei  Meriditi  dell'  AlbaQÌe,  colla 
.  quale  gli  venne  fatta  la  propeasa  che  I  Meri  - 
diti  e  gli  Otti  non  combatteranoo  io  alcun  ca- 
80  i  montenegrini,  finché  questi  non  faranno 
'Invasioni  m\  territorio  alhaneae. 
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DISPACCI  TEIF.6RAFICI 

{AGENZIA  STEFANI) 

Torino,  S6,  ore  SS.  85. 
Ragu$a  35.  1  Mooienegrioi  aor^uin  350 
Bozoorbc  e  li  mtnacrsroDO,  mone  50  che  mIvi- 
roti«i  rolla  fuRi  Jeri  vi  fa  uo  combaltimeato  nella 
vicinanta  di  Zubti.  Derviach  Gnse  l'aitarco  vrTSO 
GrahofVQi.'crcdMt  per  naseoadere  imporUDti  movi 
menti.  ' 

Ca$$rt.  11  Hanicìpio  «  la  borghesia  ettprenero 
0  Dnanimitk  la  poca  (ìdocia  ntl  ddovo  gabinetto. 

Vitnm  Si  leftge  nella  Gaxtetta  del  Danubio. 
L'iosorrezi  ne  Serba  acoppiò  prem^ttirainentf.  Nei 
momealì  attnati  nessuna  potenza  desidera  la  chae 
d'Oriente.  L'AoAria,  benché  benevola  ai  cr<aliani 
sotto  l'impero  ottominno,  ronabsUerè  it  panala vifimo 

CottttiUinopoli  18.  Apparsero  bande  nella  Tea 
spgltf.  Tetnesi  che  siano  stnioni  dì  una  noon  in- 
surreziooe  nelle  provincie  greche. 

Parigi  S6.  il  Corpo  legislativo  ha  impe^^nau 
ma  discussione  sulla  spedizione  del  Messico- 
Tonno,  S7,  01  e  8. 
Camera  dei  Deputati 

Crìspi  solleTA  di  ooovo  la  questione  di  jerì 
su  U  destioazioni  di  atcooi  esiili  italiani  in  varie 
ciltk,  citando  un  nuovo  caso  Bice  che  il  governo 
non  ha  questo  diri  lo. 

Gslleogs.  e  6  X'O  cootcsisno  pors  tsle  diritto- 

Dopq   che  Roma  fa  proclamata  nostra,  aoo 
possiamo  più  chiamare  esuli  i  Romani  Sorvegliate, 
punite  piuttosto  i  reazionari)  che  congiurano  apir 
lamenta  e  Jasctate  liberi  gli  emigrati. 

Il  Hmistro  dell'iuteroo  dice  che  non  si  fanno 
arresti,  o  drportszioni.  ma  che  si  esercils  un  diritto 
l'ho  ha  il  governo  da  una  legge  del  4848,  cioè  di 
distribuire  aus^idii  agli  emigrati  nella  cittì  italiana 
che  meglw  crede.  £  interesse  non  solo  dallo  St^to, 
ma  ddle  •trasa  entgresione.  che  non  stia  (ira  essa 
la  malerba,  fotta  wseere  dai  oosiri  nemici. 

Soige  ona  discussione  sopra  la  eittadiasnza  da 
t-oaferirsi  sgli  esuli  iialiaoi. 

Dopo  il  riefai  mo  fatto  d«  Allievt,  la  Camera 
appro  a  con  gran  maggìoranta  Is  questione  pre- 
);iudicisle  contro  le  \arìe  proposte,  non  volendo 
cootinoare  un  dibattimento  imprOTTÌso  aopra  una 
qaestioneda  deGntrsi  c<  n  una  legge,  e  passa  all'ordine 
del  giorno 

Si  atabilisce  per  domani  la  discussione  del 
progetto  di  l^e  suH'esercizio  provvisorio  del  bi- 
lattcio. 

Segoe  Is  discussione  generale  sul  progetto  di 
nuove  disposizioni  pensh  sopra  le  diserzioni  militari. 

11  Ministro  delta  guerra  dice  egli  opponenti, 
fihe  h  legge  di  tempi  anormali.  Essa  rimedia  vsrit 
ditetti  della  legge  attosle,  «mbsite,  e  reprìme  gli 
agitatori,  nemici  del  regno  ital'ano. 

Pinellì  dice  che  i  disertori  che  vogliciw  pss- 
ssre  nelle  file  aemicbe,  debbooo  casero  panili  e  come 
traditori  facilati. 


Questa  discussione  eontinuerk,  dopo  il  ftfogells 
snll'esercizio  provvisorio  det  bilancio 

Torino,  27  ore  1 1 

Parigi,  S6  -  Ls  Patrie  ha  da  CeitigneSS: 
Ieri  gran  combattimento  fri  Raffonna  e  Clavitta;  i 
Turchi  ebbero  3,000  morti    dsvsoti   le  triacere; 

I  .  Montenegrini .  100  morti  e  &00  feriti.  I  Turrhi 
v.vamente  «nseguiii  rifujtiaronsì  a  Sponio, 

l'atr  e  Assicurasi  essere  sialo  ordinato  a  inltt 
j  le  autorità  niarutime  dei  porti, di  sospendere  prov- 
visoriamente gl'imbarchi  per  it  Messico. 

Prete».  Cuitfermasi  che  Ooaay  ha  rsgijiunio  Lo- 
reocez  con  400  uomini  a  Onzaba. 

Madrid.  —  Milgrado  la  sospensione  della  con- 
venzione dì  Londra,  la  Spagna  pare  disposa  ad 
apri' e  alla  Francia  ì  porti  delle  Antille  perchè  posia 
vettovagliarsi. 

Bdgrado.  —  Il  Principe  ricevette  il  eoamis- 
Sirio  della  Porta  Continua  1  armtatizio  e  con'ineaM 

II  arroamenii.  Ls  pubblica  opinione  è  favorevole  alts 
guerra. 

Parigi  27  —  Corpo  Legislativo.  Favre  cii- 
iica  la  airedìzione  del  Messico.  La  Feancia  non  veni 
peraìstere  ad  appoggiare  Aliuoote  e  i  reclami. 

Sarker  dice  che  il  sete  partito -a  prudersi  sa- 
rebbe quello. di  t'SUsre  dirrtirarai;  andare  iaaaoti  I 
sarebbe  funesto. 

Billaolt  palla  deiransrcbie  del  Measico.  deità-  | 
drooecci  e  ssssssinii  sii  stranieri  che  provocsreso 
l'intervento  di  tre  potenze.  Espone  la  causa  delle 
diffìcohè  insorte  trs  gli  alleati  e  stabilsce  ts  diffe- 
renza Ir*  la  ritirate  degli  Spagnuoli  e  quella  degli 
li^lesi.  Gli  Ingleai  hanno  sempre  ripugnalo  ad  una  ^ 
spedizione  all' interno.  Halgrsdo  il  dissccordo  mo- 
ti entaneo,  i  tre  governi  rtstaoe  in  buoni  lenniol. 
Quando  la  bandiera  francese  sveniolerè,  la  popola 
ziooe  aarè  consultata  e  sceglierà  rhi  vorrà  L'im- 

C retore  ha  spedilo  istruzioni  io  questo  settao  a 
rencez  allorché  gli  alleati  lascisrono  il  Heuieo. 
Btilault  respinge  eoergicsasente  il  consiglio  di  trat- 
tare, quando  1  onore  della  bandiera  è  >mp«gaato 
{Applami). 

Il  bilancio  fù  rettificato  e  volalo. 
A  Vienna  si  pretende  che  Omer  fosas  bsttirto 
dsi  Hontenegrini  a  Spush.  Cn  dispaccio  di  BagsM 
pretenda  il  contrario  :  dme  t  he  i    Turchi  ballati 
hann  1  avnio  la  perdita  di  3000  ut  mmi. 


AVVISO 

La  Ditta  MAUCHE  situata  in  Via  dei  Le- 
gnoioli,  dirimpetto  al  Pulasso  Stroxai,  deposi- 
taria della  Vera  ARGEItTERU 

CH<)ISTOrLE 

DI  pAitior,  -previene  il  PubUtd»  che  non 
nessuna  comunità  d*  interessi' e»  1«  Cua  che 
s'  mutola  ir.  Maueke  m'  ^'tfsiìcr. 

Vendita  a  prezzi  di  fabimca  : 

ìétt  dosiloa  di  Posale  di  94   ■   ■    Ln  fifi 
id.      Coltelli  -a'! 

id.      Cucchiaini  da  caffè.  . 

W.  B.  Si  raccomanda  a'  signori  Acqulreot 
la  cautela  di  esigere  faUura  delle  argeot«ri« 
comprate,  coioe  vero  prodotto  gamma  del» 
Fabbrica  Christofle  di  Parigi. 

C.  Cauea  Gerente  -  Tip.  TonlH 
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LO  ZENZERO 

GIORNALE  POLITICO  POPaLAHE 


LETTERA  DI  MASO  DURO 

DA  MONTE  ASINARIO 
ALLA  SVAMPA  PGRI«DI€A 

Nella  notte  che  precedé  Is  oii^  partenza  e 
delU  Dórotea  e  di  Buriccchio,  Morfeo,  aperta 
aoB  delie  porticine  di  avorio,  mandò  prtr  araldo 
uop  dei  sooMi  più  spedili  al  P«die  Guardiano 
di  MoiUe  Asinario  —  E  il  sogno  fu  que«to  — 
Gli  parca  che  in  sonito  «Ila  flagellazione  quo- 
tidiana dei  Periodici  del  progresso^  avessero 
«{(amberato  da  Firenze  le  Vìftù  Guidinali  e  le 
Teologali  e  che  dielio  a  loro  avesspr  preso  le 
mosse  lutti  i  S^nli  del  paese  e  quelli  di  Tuora, 
ammorbali  dall'aria  \>o8^  e  desiderosi  di  riroon- 
lare  air  alture  per  essere,  per  manco  di  devoti 
supplicati  dai  frassini  •  dai  quercipni:  Gli  pa- 
reva che  dopo,  i  Santi  ovesser  tolto  congedo 
dalla  CUtà  orba,  anco  i  Preti  ed  I  Fra|Ì  di  tutti 
■i  c>jlori  e  che  hi  avanzassero  disegnando  una 
riffa  Iwgi^  e  Òrma,  cpioe  ì  formic«l»ni  scossi 
dal  Mfbo  al  suon  delle  mariellate  incessanti 
del  becco  del  Picchio-rosso  —  Qli  parea  che  i 
Devoti  s'accodassero  a' Preti  ed  a  Frati  in  aspet- 
to di  Turbe  vetane  ed  allunganti  il  singhiozzo 
ed  il  pjagnìAeo,  come  già  t  danesi  spinti  in 
nitjo  :^a  Cosimo  tiranno  della  Paltia.  Gli  parea 
fiaalmente  che  lull^a  questa  moltitudine  (]éi  fug- 
Kjischi  [spettacolo  ripifyio  dì  pietà  e  di  deside- 
rio moltissimo)  avesse  oraipai  preso  dell'erta 
dp|  Vonte  sacro  ed  ululasse  Ospixio  per  le  con- 
velli. Agitato  da  que:sto  .mistico  sogno  il  Ouar- 
JianQ  dejrAstnario  balzò  d.al  letto,  benchi  non 
bile  ancor  l^uuolo,  ed  estimando  visione 
quelle  sue  no(turoe  Cpntaslme,  aperse  lo  spor- 
tello del  fioesirino  e  si  mcMe  ad  origUare.-  — 
detto  fdtto,  caldo  di  fantasia  come  egli  era,  non 
sentì ...  ma  gtj  parve  sentire,  non  vide  .  -  •  • 
ma  g\i  parve  vedere  ■  .  .  imperocché  presentuo- 
seiio  anzi  che  nò,  in  punto  di  merito,  giudicò 
di  essere  stato  altralto  come  lo  EvaogeTtsta  cU 
Patmo,  0  come  h  Estatica  del  Monte  Calda ro  o 
la  oosira  celebre  pinzochera  di  San  Savi- 
n-i  —  Se  non  che  a  poco  a  poco  Hesser  Ip 
Giui  diano  ai  rieiibe  dairest^si  e  toccandosi  1? 
passa  collottola s'accqrse/omato.quay^xue,  poi- 
ché leceva  ormai  gto.rn<9,  usci  flliorì  della  cella 
a  prendere  il  fresco. 

Intanto,  io  col  mio  aeguìto  erfi  «arrivato  alla 
yetui  del1lòDte,albrch6  all'improvviso  scopeisi 
il  Giiardiano,  che  vedendoci  arrampicali  matti- 


nieri e  pedoni,  cominciò  a  perdere  la  tramontani 
un  altra  volta  —  ci  prese,  a  quanto  pare,  per  la  «o- 
cra  famiglict,  peroci  hè  inginocchiossi  improvviso 
e  si  messe  sulle  riverenze,  laciimando  datali  oc- 
chi, ed  intuonandn  la  Magnificat.  B  allora  io, 
fdttoDii  incontro  alto  estatico  frate,  lo  sollevai 
dicendogli  —  Messere  !  no'  siam  creature  di  que- 
sto mondo  —  la  ai  ritti:  io  eoo  Maso  Imiv 
venditore  di  cect  e  questa  è  la  Dorotea  sdrttcita 
con  Buricchio  —  Siamo  emigrati  da  Firenze  péh 
saltar  la  zangola  ed  il  gatto,  e  però  veniamo 
quasiiù  a  domandare  (spizio  —  lo  avrai  ripre- 
se il  Frale,  ma  attesa  )<t  clausura  io  non  posso 
allogar  la  tua  moglie  in  C'invento,  molto  più 
r  he  r  ba  sonato,  a  quanto  mi  sembro,  la  cin- 
quantina: e  imperò  l'accomoderò,  se  non  ti  di- 
spiann  in  casa  del  nostro  Fattore. 

Accettai:  allora  il  Frate  mi  menò  presso  il 
Fattore,  avendo  presa  a  braccftto  la  Diirotea,  Itf 
quale  mesaa  a  contatto  di  quei  due  salami  che 
avea  per  braccia  il  Guardiano,  fu  presa,  nono- 
atante  la  gita,  dal  suo  solito  grillo  rubizko  e  però 
faceva  )*  occhietto  e  scodinzolava  sotto  il  cer- 
chione, come  un'anguilla  a  fl'<r  d'acqua. 

Pjichè  ci  fummo  riposati  un  oretta  a  desco 
molle,  il  Guardiano  cominciò  a  parlar  di  politic» 
e  di  religione  ed  avendo  sentito  da  me  che  io 
avea  fatto  H  gioroali^a  per  bizzarrìa  mi  disse  — 
Tommaso  0uro,  vu*  tu  mandare  a' giornali  di 
Ptrenze  un  Articolo  per  conto  mi»  T  Volentieri 
risposi,  ma  badale:  se  lo  Articolo  é  buono,  non 
lo  inseriscono  di  certo,  perchè  i  miei  confratelli, 
gli  hanno  piti  o  meno  avuto  tutti  da  Dìo  grazia 
che  ottenne  San  Luigi  Gonzaga  —  Noio  inten- 
dono più  ouHa  —  MìseiHcordia  1  riprese  il  Frate, 
se  r  è  come  tu  la  racconti,  il  finimondo  non  può 
esser  lontano,  ma  pei6,  prova  ^iolo,  fa'  a  modo 
mio,  manda  l'Articolo. 

Avendo  io  insistilo  nella  repulsa ,  il  Frate 
s'adattò  si  partito  di  leggermi  la  sua  Scrittura, 
la  quale  io  fedelmente,  vi  traduco  e  ripeto  come 
ae  i'  fossi  uno  dei  settanta  interpe'n.  Fate  si- 
lenzio e  aeotite:  È  il  Frate  che  parla. 

Fratelli,  Giornalisti  di  lutti  i  colori,  di 
tulle;  1?  professioni,  dalla  coda  al  berretto  frigio, 
voi'  servite  io  generale  alla  scuola  e  non  alla 
verità.  —  E  però  seminMe  marroni  e  papaveri 
ed  amtfte  la  giustizia  come  i  cdni  le  mazze:  e 
quindi  siete  io  mirabile  e  perenne  discordia  tra 
voi  è  mrioacciate  alla  terra  un  secondo  diluvio, 
quetlo  dello  iochioslro  sciupato^ 

Alcuni  di  voi  sono  accoliti  perpetui  di 
tutti  i  Ministri,  altri  truculenti  vanno  rollando 
nel  vuoto  la  Clava  di  Alcide,  per  colpir  mosche 


Digitized  by 


2 


«  farfìgille,  altri  si  adattano  alle  voglie  quotidi^e 
del  pubblico,  per  r<ir  mercanzia. 

Voi  vi  picchiate,  id'placabili  per  la  cassetta 
ed  il  primato ,  e  poi  daiu  uddossa  al  Pdpa  che 
fa  la  medesima  cosa  allorché  le^istó  alle  ondate 
del  tempo  che  viene.  Nel  «ostro  battagliate,  io 
povero  Frate  riconosco  le  rane  ed  i  topi,  e  dod 
odo  col  HaDZoni  una  s(|Uilla  •  destra,  una  squilla 
a  sinistra,  ma  un  raglio  di  quà,  un  urlo  di  là, 
una  bestemmia  a  diritta,  una  eresìa  a  mancina  ; 
sicqhè  il  ptpolo  assordato  e  confusa,  smarfisue 
U  vta  diritta  ed  argomenta  coi  gomiti.  Voi  di-  - 
monticaste  la  missione  ilella  libera  stampa  sotto 
libero  reggimento,  perchè  di  libertà  non  avete 
che  il  simulacro,  e  poiò  sostituite  1'  uomo  al 
principio,  la  satira  alla  diinoitrazione,  l<>  scherno 
al  sillogismo.  Vui  tombsltele  incessanti  il  prin- 
cipio d'Autorità  e  più  nfl  sdceidozio  cht*  nel 
Governo  .Civile,  con  grandissimo  discapito  della 
pubblica  morale,  perchè  il  p-p'lo  assuefallo  a 
deridere  gl'Idoli  suoi,  finisce  con  lo  spezzai  lì. 
Figure  sconcie,  motti  insolenti,  allegorie  impO; 
diche  ....  sono  le  armi  quotidiane  con  le  quali 
voi  altri  missionarii  della  civiltà  assalite  alla 
sprovvista  Papa,  Fieli,  Piati,  M'tnache,  Ancelle, 
Genobìtì  6  Claustrali ,  per  il  santissimo  inten- 
dimento dì  sradicare  dalla  Vigna  dì  Ci  iato  la 
ntaKerba  della  ^uperslizioDC 

Non  voleste  i  b'goiti ?  tenelevi  i  ladri:  im- 
perocché dallo  scherno  alla  empietà  v'à  un  corto 
cammino,  e  dall'  empietà  al  delitto,  secondo  Dio- 
gine,  v'  è  un  passo  solo. 

E  per  questo  non  a  raso  la  Grecia  tenne 
celati  i  suoi  Misteri  di  Eleusi  e  i  Sacerdoti 
Indiani  usarono  di  mandare  i  responsi  del  Dio 
Serpente  dai  Sotterranei;  il  qual  Dio  Serpente, 
tuttoché  fosse  un  trémeodo  asaalilijre  dì  vergini 
renlva  geoeralmentc  venerato  da  lutti,  come  io 
Ouardiano,  grazia  al  cielo  lo  son  qui  a  Homo 
Asioarfo.  oouosiaote  i  peccati  della  mia  giovi- 
nezza. 

Delieta  juwntutiit  meae  e  ignoratiat  meas 
»e  memineris  Domine  [Signore  non  ti  rammen- 
laie  ch'io  sono  stato  un  disc(do  ed  un  igno- 

lante). 

Per  la  qual  cosa  n  Gìornulisti,  vo'parc^itc 
IbS'  i&re  a  noi  povrri  Fiati  e  Preti  galantuomini 
un  po'  in  pace,  perdonandoci  qualche  vulia  il 
toncvpiscìbile,  perchè  lo  stesso  San  Paolo  bru- 
ciava dentro  le  midolla  come  apa  fornace,  sic- 
ché potea  dire  con  l'Alighieri:  , 

Dentro  un  bollente  vetro 

cattato  mi  sarei  per  rinfre$eamà. 

Il  santo  re  David  fece  per  Betsabea  quel  che 
Tece  ;  Agostino.  Cipriano,  Raimondo  e  Simmaco 
vescovo  ed  altri  ceniomìla  can(>nizzali,  trascor- 
sero tutti  la  cavallina  e  pure  oggi  si  venerano, 
s' incensano,  s' invocano,  perché  le  conversiouì 
lì  altuffarono  fino  al  fondo  nel  fiume  Letto  e 
purificati  li  ricondussero  alla  riva. 

L' nomo,  o  Giorualisti,  sia  Laico  o  Chierico 
non  ha  di  suo  che  il  peccato.  Lo  dice  chiaro  e 
tondo  Messere  Agostino  citato  di  sopra  (Tract. 
S.  in  Ioannem);  lo  ripete  il  Goocilio  Arausi-' 
cane  secondo.  E  peié,  se  volete  conseguir  la 
misericordia,  non  negatela  altrui,  e  se  l'avete 
con  Pio  Maslai,  mandatelo  in  proccssicoe  fino  a 


Gerusalemme,  *au  quella  fiamoRo  mula  biowa 
che  promise  di  cavalcar  nel  1848,  qoaodo  delie 
ad  inienderc  ai  grulli  che  volea  bandir  la  Cro- 
ciata dei  P.'poli  contro  i  tiranni.  --  E  poi  npeiò 
a  rovescio,  e  non  che  montare  la  mul»,  si  tt- 
sise  sul  Corvo  volante  come  Aslragorre  e  di- 
venne quale  da  voi  lutti  si  rimeggia,  si  anmin, 
si  venera. 

Se  non  che,  o  fiatelli,  io  vi  esorto  sd  De- 
cider l'errore,  ma  salvar  l'uomo:  i)iji(}i7e àomi- 
fiea,  infer/Ecffe  errores  (Amatevi  come  cani  e 
gatti)  a  risparmiare  talvolta  il  principe  per  dod 
assalite  il  pontefice.  Imperocché  il  popolo  pod 
sì  può  lutto  ad  un  irrito  avvezzare  a  dividere 
unii  sola  persona  in  due  pezzi,  come  già  lece 
GofTredo  Buglione  del  Gigsiité  Sarai  eno  sul  Fon- 
ie. Se  il  Papa  gli  è  uno  solo;  dice  il  popolo 
glosso,  deve  esser  lutto  della  medesima  pssli, 
e  non  si  può  capacitare  della  mescolanza  dei 
due  caratteri,  divino  ed  umano  che  obilaoa  oplla 
medesima  casa  con  un  semplice  tramezztdi  lela: 
e  pelò  delira,  trasmoda  e  bestemmia  ed  allri- 
buendo  al  Pontefice  i  mancamenti  del- Principe, 
dichiara,  se  il  Pdpa  cattivo,  la  credenza  passimi. 
Nella  qual  vertigine,  voi  o  Gioì ualisti  lu  cunler- 
matc  con  i  geroglifici  c  gli  scarabei  delle  vosire 
Carìcatttre  che  mettono  assolutamente  il  sarer- 
(lezio  in  cantina,  in  compagnia  delle  tarantole  è 
d'-gli  scorpinni.  A  queste  estremità  noi  siamo 
arrivali  per  tè  o  Francia  Imperiale,  che  l'aggiri 
Ira  i  popoli  della  terra,  agitando  con  la  destri  ti 
ffacoola  della  libertà  e  con  la  sinistra  le  cbiivi, 
le  rotelle  ed  i  ceppi:  Tu  hai  trafitto  la  Repub- 
blica per  far  rivivere  il  Papa:  ora  il  Papa  per- 
cuoti per  resuscitarli  l'Impero.  H)  seniilo  dire 
che  tu  hai  passato  l'Atlaaiica  e  che  gaerreg{p 
i  liberi  Messicani  per  ricondurli  alla  schiavitù 
sotto  un  Principe,  o  sotto  un  Tetrarca.  Francia  ! 
ricordati  dell'Isola  di  San  Domingii  e  della  Guer- 
ra delle  C  Ionie:  ricnrdati  di  Wasinglhon  e  di 
Fianklin,  del  quale  fu  detto  con  bella  seoienu 
che  seppe  tórre  il  fulmine  al  cielo  e  lo  ècettra 
ai  tiranni. 

Eripitit  coelo  fulmen  sceptrumque  ftVoiwi' 
H  )  sentito  anche  ripetere  che  tu  o  Francia 
pretendi  che  ìl  san{tue  dei  soldati  italiani,  de- 
voto alla  libertà  della  Patria,  si  versi  nella  ne- 
fanda pugna  del  Messico  a  tuo  benefizia  — 
nnn  mentì  la  Fama,  che  gli  Dei  disperdano 
l'Augurio,  imperocché  se  noi  dobbiamo  compe; 
rarci  la  indipendenza  con  lo  catene  dei  oostn 
fratelli,  libereremo  Gesù  dalla  Croce  riscattan- 
dolo con  la  moneta  di  Giuda.  Oh!  imornoda 
sempre,  e  funesto  pei  popoli  il  patronato  slr^' 
m'ero.  Val  meglio  la  tirannide  che  la  tutela, 
imperocché  la  prima  conduce  alla  libertà,  !■ 
seconda  alla  corruzione. 

O^gi  l'Europa,  non  conviene  dissimolarlo, 
ha  messo  le  tende  in  due  campi  —  In  oo" 
combatte  il  passato  che  non  può  ritornare  — 
nell'altro  milita  l'iliwaflire  infallibile,  come  U 
promessa  di  Din  —  nel  mezzo  ai  due  Canip> 
hanno  disleso  i  moderati  le  falangi  dei 
Mirmidoni  o  Denti  di  Cadmo,  o  Canini,  traiPiH 
tati  io  battaglieri  —  B  contrastano  il  coixo  ai 
due  Campi  ostili  che  si  minacciano  e  maodiao 
allarme  dai' Corni  di  Roma  e  di  Lonlra  e  vo- 
gliono feroci  pei-  morte  deliberata  coffe  Clw- 
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1      palra  ed  Antonio  affrontare  la  batttglia  novis- 
sima delle  nazioni  coi  Liranni. 

Ora  i  moderati  ac-ngiurano  questo  cotzt 
supremo  che  tosto  o  tardi  succederà,  in  mezzo 
■t  qual  cozzo  ora  si  stsnDo  fiutanti  ed  immoti 
eooie  l'Asinn  dì  Dante  tra  due  Cifri  distanti  e 
mwnti  d'un  modo.  E  però  accendono  e  smor- 
UDO,  secondo  i  cast,  le  fiiccole  e  si  avanzano  e 
retrocedono  come  lo  legioni  di  G-)lig«la  quando 
mossero  contro  sì  lidi  de'  maij  per  conquistar 
le  eortchigt'p.  Ma  l'awfnire  vrrrà  .  . 
'  E  qui  ("ur  ò  trpniPndo  il  Guardian-  J  qui  la 

pirola  mi  richìanirrebbe  aild<^sso  a  voi  S*^jaoi  o 
Tigellini  del  tPO'po  presente  che  sotto  specie 
di  moderajìone  awrlrnalc  U  innocenza  del  po- 
polo con  le  Arti  tnrtu  se  della   Raggia  e  del 
Foro.  Ln  natura  voi  firmò  p'ccoli  e  dim-^nticati 
—  v'ingragfiì  la  ventura  —  l'Eiiio  vi  messe 
^al  capi  la  Orona  Civica  e  q-iella  Mutate  — 
fi  patmcio'O  del  più  porte  vi  mse  audaci  di 
It'ni^,  ma  non  di  mano,  c  però  simili  alle  suìm* 
mìe  npllo  spAua  >a|o.  sprculute  assidui  negli 
ugaardi  e  nei  movimenti  del  P  -drnne  per  ripro- 
durre i  suoi  cenni  —  omn  v'assuffalR  volen- 
tieri aU'«frt*rmazione  perpetua  del  comando,  imi- 
tando quflle  teste  di  gesso  che  tentennano  per 
forza  di  piombo  —  come  voi  talvulla  vi  tenten- 
tpnnate  per  forza  d'oro  e  d'argento. 

Pi'r  la  qual  cosa,  io  P.dre  Guardiano,  non 
ho  mai  credu'o  al  Dogmi  che  voi  andate  pre- 
4ir»ndn,  perchè  son  sicuro  che  i  pnmi  a  non 
credere  siete  voi  slessi. 

A'ee  Prtco  quae  clamai  Dogmata,  $emper  , 
emat  (O.id'ol 

(La  vostra  predica  ^  quella  del  P<tdre  Zap- 
pata —  Versione  dell'Abate  Casini) 

Arrivato  s  questo  punto  il  P^dre  G'jar- 
Hiano  era  divenuto  rosso  come  ti  naso  del 
Gnllenzooì  e  ansava  e  tirava  il  fiato  dai  fìan- 
*    chi  (ilia  duce6a0  corno  i  cavalli  per  l'erta. 
'  B  però  lo  esortai  a  riposarsi,  ed  egli  umanis- 
simo mi  volle  compiacere,  solo  dimostrandosi 
^    di  mala  voglia  perchè  l'Eofaiù  Oratoria  non  gli 
.]     avea  permesso  di  arrivare  alla  fine. 
'  Vi  ha  promesso  peròdictmtinuir  domattina 

dnpo  Ib  colezione  rd  io  vi  prometto,  o  Cmfratelli, 
ch'>  non  perderò  verbo  detta  predica,  peri  he  son 
te  Rare  di  memoria,  quanto  un  Creditore  giudeo. 
Il  Pddrc  Guardiaao,  a  quanto  dicp.  nel  restante 
fieli  •  squarcio  parlerà  di  Magatta  {Citi àaei ciechi) 
p  'ftla  ni  ir  h.die  e  patria  di  Budds  o  Si-  b<<,  capo- 
scu(.lrf  drt  quale  ha  tenuto  proposito  anco  lo  Zen* 
'"^^  'l    %ero  —  pailpr^  dpgU  imbpcilli  che  credono  e  spe- 
.  I    tanonella  Diplomazia Terrà  propnsiio df  i  men- 
I   i<vatli  che  sigoane  l'amp^'llM  dell'olio  veraatò 
;;  I   dal  Ptfpa,  sul  Capo  del  Re  d'Italia  —  Park  un 
srtn*  tto  iiiiitnldto  —  la  Russia  e  I'  Esposto  — 
'   Perici  à  dei  Cercht')ni  dotle  donne  come  arnesi 
'*. ,   ria  ccnirabband'i  per  passare  alla  porta  la  carne 
'^'j  [torcìoa  —  Altre  e  molte  ed  utili  cose  dirà,  delle 
/   quali,  se  Dio  mi  dà  vita,  tì  renderò  c(  oto  Do- 
menica. 

Monte  Asinario,-  add.  20  Giugno  4862 

Hàso  Drao 

Posi  Scaimni.  lo  Biaso  Duro  in  seguito  atte 
s     mie  lettere  ho  ricevuto  per  dato  e  fatto  d«^lla 
congiura  dei  topi ,  diverse  Anonime,  ossia  Cieche 


furibonde  che  mi  hanno  divertito  moltissimo. 
Sarebbe  grande  disgrazia  per  me.  se  le  CtecAtne 
0  Ciuchine  cessassero,  perchè  io  patisco  detta 
malattia  degli  inglesi  e  quindi  hi  bisogno  di  ri- 
crearmi alle  spese  dei  grulli,  lo  non  aspiro  alla 
immortalila  come  queir  antichissimo  Rè  della 
Gina  che  cercando  l'Erba  per  rendersi  Eterno 
(Storta  Cinese  Tom.  #,  Bdiaione  Bassaoo  1770.) 
trovò  uno  scorpione  che  lo  punse  e  lo  mandò 
a  Belfegorre.  Io  non  aspiro  ad  ottenere  i  plMu.<ii 
dei  dotti  e  molto  mpno  le  salutazioni  dei  deboli 
dì  spirito  pei  quali  è  fatto  it  Regno  dei  CìpIì. 
All'opposti»,  dei  biasimi  mi  awantagfrin  e  dello 
lodi  ini  attristo,  imperocché  ricordo  Fucinne  il 
quale  applaudilo^  contro  il  solito,  dopi  un  arringa 
nella  Ctn^i  >nf^  si  ri-roUe  agli  amici  dicendo: 
CoHeghi,  che  ho  detto  quaiche  beetialità? 

Maso  Dcbo. 


grande:  AGC4DEMU 

VOCALE  E  STRUMENTALA. 


Qdpsta  mailioa  89  a  ora  (Se  maizo  meri- 
di«Q«  verrà  eseguili  a  totale  Ben«fiiio  d«Ila  B. 
SocietV  di  Mutuo  Soccobso  degli  Ariiati  di  Mu- 
sica di  questa  ciuà,  uoa  grande  Accademia  Vocale 
e  Strumentale  oel  Salone  del  Palazzo  della  Signo- 
ria detto  dei  Cioqoecento. 

L*  Accademia  divita  io  tre  parti,  sarà  eaeguita 
da  egregi  artisti  e  diletiaoti  di  Gaoto  eoo  che  t  più 
esimi  Professori  —  Fra  li  altri  graodiosi  pezzi  ma- 
aicali,  aarsono  per  la  prima  volta  cantati  tre  naovi 
Cori  di  Rossini  FEDE  SPERANZA  E  CARITÀ  — 
Piò  eoa  graoda  aiafonia  del  H«e8tro  Hercadante 
iot  telata  GA>iB.iLDt  —  Gti  Esou  d' Isobabli  del 
M-iestro  Maona  —  e  tnfioe  l'inno  a)  Rb  Elbtt» 
del  Maestro  Ciardi  ora  per  la  seconda  volta  posto 
in  esacoiiona. 

PREZZO  DEL  BIGLIETTO  DI  IUCRESSO  L-  3.  e  80 

Noi  ooD  ajiigiuagiamo  altre  parole.  Il  Programma 
pubblicato  dalla  Società,  i  nomi  e  il  oomaro  degli 
Artisti  che  VI  Ggarano.  ci  diapeosaoo  da  ogni  ina- 
tiU  raccomandazione,  sicari  che  il  Pubblico  colio  e 
amante  della  divina  atte  Musicale,  da  Essa  Società 
tan:o  abi  meote  coltivata,  saprà  accorrervi  numeroso 
rome  il  conaneto  —  Infine  non  voitliamo  posare  la 
peana  doo  senza  pontere  prima  i  dovuti  riojji  al- 
l' 'grigio  Sig.  March  Lorenzo  Niccolioi  Presidente  di 
quella  Società,  e  a  tutti  gli  egregi  professori  che 
nulla  iravcu'sno  a  renderla  sempre  p>ò,  degna  al- 
r  ammirazione  degli  amaoli  e  iotelligenti  coltivatori 
di  Mosica. 

Lo  Zbnzbro 


Notizie 

-  Il  eorrispondcnid  di  Parigi  dell'  Opi- 
nione fa  la  ieguente  ouervaùone  : 

Rìehiami*mo  la  voatre  att«nsìoae  sovra  un 
articolo  del  Pa-^s  nel  quale  il  signer  Grand- 
guillot  minHcifi  qit«si  rt'  nna  repr  easione  1'  agi- 
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tHÌoae  r*l%ÌM«  ohe- inarato  umtcato  è  prò 
aotU  dal  ritoroo  d«i  prrUii  da  Rama..  Bgfì 
|>aragoDa  il  papa  al  capo  del  partito  deaaoera- 
lieo  «  chiedo  eba  eoa*  farabba  il  governo  h  f 
dcnagvflu  al  ftaarro  recali  a  Londra  a  ifiila- 
rc  ti  loro  capo  ed  al  loro  ritorno  Tuiiero  rice- 
Ttill  ta  Pranein  eoa  dlmoitrutoni  popolari, 

■  -—  Scrivono  otlo  Potitica  del  Popolo  di 
Meiiina  : 

In  Malia  si  ita  preparando  un  fpadixiooa 
diretta  aullo  Calabrie  aoUo  il  coMondo  d'  uno 
apagnoolo  che  dice»!  coleonalloedel  quale  an- 
cora u  ifoor*  il  nomo.  I  borbonici  cercano  <n 
avvolgerai  nel  più  gran  nlftero  per  poi^r  con- 
durre a  buon  fine  queato  tentativo  a  eui  an- 
Bclioao  grande  ìoportansa.  Vè  aenia  dire  che 
i  retrivi  d#l  paeae  aono  à'  accordo  con  quelli 
di  Milla,  e  fanno  lutlo  il  poaaibile  per  facili- 
tare r  impresa., 

—  Ijm  Gaxsetta  di  Siltsia  scrive  che  |;IÌ 
«genti  incendiarli  tennero  da  Londra  a  Pie- 
troburgo •  ^he  eorre  voce  che  nella  etiteaa  di 
di  S.  Wledialro  aiaii  attenuto  allo  viu  dell' 
imperatore.  Furano  arrestate  479  peraooe. 

—  L'  Àgemsia  Continentale  afferma  che  la 
relottoni  dell'  ambasciatore  austriaco  a  Pietro- 
burgo recherebbero'  che  la  Russia  vuol  dichia> 
raro  lo  guerra  alla  Turchia,  se  questa  non  ri- 
tira Miblto  il  tuo  cicrcito  dal  Monteaegro. 

»isp.At:q  jtutìrtAFu:! 

Torino,  !27,  ore  91. 
LaCMnefaaHatratlaaoe  delltdiSèosiioaedBl  pro- 
getto per  ticdliè  al  governo  delfeserciim  provvi- 
werro  del  bilaaeio  per  tutto  il  4864. 

Il  relatore  Allievi  demanda  aobtoiio  ai  stepari 
neila  discugBìane  ta  quealiooe  polkios  dalla  fiuani 
Ilaria.  La  cooDinittiootf  odo  hi  \olato  dare  uo  voto 
di  fi-iucia  al  governo,  pruponeodo  qo^liro  mesi  dj 
faooili'  lovece  di  aei  come  era  domandata  La  Ca^ 
mera  debba.  *deltberare  pnma  ae  voole  occuperai  del 
bilaoeio  del  1862.  Se  ai  daooo  solo  quattro  mesi, 
la  Camera  prendo  impegno  di  diseoterlo,  e  ciò  h 
necessario  perchè  ti  Nrlameoio  ooo  acada  oell'opi- 
ufone  p^btica,  lisciando  paastire  tre  anui  seoia 
votarne  ono 

Lsozs  appoggia  e  svolge  tale  proposta. 

Il  mintatro  delle  lìotoza  noo  crede  possibile 
la  dacotisione  e  la  votaxioae  del  bil  -ncio  del  1869. 
J^reieotei^  quello  del  1863  prima  della  separsxioott 
del  Psrlsmealo,  che  discoleodosi  io  novembre,  ì 
il  mese  di  riconvocazione  della  Camera,  e  potrà  esser 
poeto  in  esecdztooe  in  tempo  ntile.  Si  oppone  alla 
predata  della  commiesione  solla  aeparaxiooe  del 
voto,  e  ne  fa  qoeattone  di  6daeia  per  il  mieiaterA 

Grtapi  dichiara  di  non  aver  fiducia  e  propone 
le  pronta  diecnaaiona  dei  bilancio. 

Roggio,  Mellana,'  Chiaves  e  il  ministro  Oeirio- 
torno  soetoogeoa  éMeré  queetione  politlea  e  respin- 
gone  le  prepooa  deHa  oiammimiooe. 

Seguono  queeiiooi  iacidioiati,  dopo  le  qoaN 
ai,  afiprova  a  graadiaeima  mi(|gioFaMa  la  prefieMi 


pregiudìz  ale  contro  qnelta  prelìmiDare'  dvlIjf  com- 
missiooe. 

Tratiandoai  poscia  dì  deliberare  sulle  faUf 
pr  poste  orca  la  discussione  del  bilancio,  la  Ct- 
mera  fusiò  sovr'esse  airord;Be  del  giorno,  nser- 
vaodoat  di  decidere  qaando  le  relazioni  fosasia 
pronte- 

Sì  apre  la  discussione  generale. 
R  cciaidi  discorre  a  luogo  percorrendo  il  campo 
polittco;  fa  appunti  al  generale  Lamarmora  di  poca 
attaccamento  alla  provincia  napoletana,  ai  qoiU  ri- 
aponde  li  mìnutro*  Rattani,  dichiarando  conoacert 
a  fondo  le  disposuioai  ecdalleoti  del  onerale  vem 
quelle  popoUiioni,  i  Buoi  ssntimeoti  rorlissimi  di 
abaegaxione.  di  patnottìamo  e  di  geoerosuk 
Il  mioiatre  è  apf^au.rito. 

Turino,  S7,  o  e  S3.  SO 
Bdgrado,  S7.  —  II  telegramma  di  Vienu- 
riguardante  il  saccheggio  è  lotcramente  iaesiuo. 

Loarf'O,  S7.  —  Gli  esponenti  fraqcest  die- 
dero uo  banchetto  al  principe  Nap  leone  ,  Assilla- 
vano  i  comiasari  regi.  Granville  fece  un  toast  alb 
salote  cMl' imperatóre,  enumerò  i  beoefirj -poUiici  del 
libfro  scambio  aJoiuto  in  Francia.  Il  principe  Na- 
poleone reco  00  roa«  al  la  «tinte  della  regina  e  ai 
commissani. 

Parigi,  27.  —  11  Pnyi  assicura  che  gli  w- 
basciktori  delle  grandi  potenze  si  rioniraoiio  ael  Iti- 
glie  a  Costantinopoli  per  ^aere  uti*  conrereail 
angli  affari  del'a  Servia. 

Kiewia,  S6  —  La  salute  dell' ioipeMlort  è 
migliorata. 

I  Sig,  C.  CHBISTOFLE  é  C. 

Hanno  stabilito  no  deposito  dells  loroafosi*- 
TUBU  per  la  vendita  all'  irorosso  e  s)  niBaia, 
Piatxa  8.  Hmia  Novella,  N.  4263  da  ILB*¥iGvtit 
dove  ai  trova  aempre  nn  grande  assoriioeoio  di 

CUCCniAL  FOBCaiTTB,  COLTELLI,  C ARO BLUSII,  PIAT- 
TI OC.  ec,  a  aoliti  preui  di  tari/fa  della  fMffi^ 
In  detto  negozio  esiste  aempre  il  ben  cooo- 
.  acinlo  deposito  di  Telene,  Biancheria,  Salvie^l* 
Tovaglie  da  i  a  48  persone.  Fazzoletti  da  Tran 
ch\  2.  80  a  fr  200  la  mexta  Dozzina;  VesUt)  di 
Batate  j»er  0ame,  Haairattore  di  Camicia.  Nao" 
Pe^netfs  Turchi  e  Salviette  per  Bagni. 

AVVISO  . 

11  Goaduttofv  del  Gaffe'  delle  OIUGENZB  ><> 
Borico  S.  Apostoli,  avverU  il  Pubblico  che  iocom»- 
e>ando  da  quest'  oggi  29  Giugno,  il  suo  Caffè  re<uit 
aperto  tutta  la  notte  per  comodo  dei  eigg<  ncorrsou 
e  vÌB^iatori. 

AVVISO 

Trovaosi  Toadibili  presso  Cesare  Haltagli' 
ti  Fabbricante  <N  bHiardI  In  Via  de'  Berdi  d 
faccia  la  Chiesa  di  &  Lucia,  diversi  Biliird* 
ed  uu  Trucco  di  rari*  dimissioni,  .a  di-i^il* 
moderno.  _ 

C.  Cftuw  Cerante  - 


Tip,  yore/i» 
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LO  ZENZERO 

GIORNALE  POLITICO  POPJLAHE 


A  CHI  NON  PIAC£  SPUTI! 

Pupillo  —  Sentisti  U  jlioja  dì  alcuni 
Illustrissimi  8ig.  Marrliesi  e  Cavalieri  perchè 
credrvano  Garibaldi  piò  tornato  a  Caprera? 
IiDinaginali  ora  la  Im*»  stizza  nel  leggere  il 
seguente  dispatcio^  cbe  sicuro  di  farti  pia- 
rere  li  metto  in  testa  del  Giornnie. 

Torino,  Ì9,  ore  iO. 

Palermo^  28.  —  Domnni  il  prin- 
cipe Uiiibcrlo  inaugurerà  il  tiro. 
Olire  il  Principe  assisleravvi  anche 
Garibaldi,  ora  giunto  con  un  va- 
pore proprio. 

Torino.  29,  ore  15. 

Palermo,  29,  "  —  Garibaldi 
parlò  al  popolo  esorlandolo  alla 
concordia.  Fu  invitato  a  colazione 
dai  Principi. 

AUendonsì  altri  generali  gari- 
baldini; 

Gho  ti  pare?  {tf  illuslrissiini  non  ne 
azzeccano  unal  M 


QUELLO  CHE  E.  È! 


E|>pore  questa  mattina  prima  dimettermi 
a  sctÌMrre  queato  «rticolurcio,  mi  è  \enutu  un 
peostero  che  credendolo  cattivo,  ne  foccio  pub- 
blica coofesaione  per  averna  o  lettore  il  tuo 
perdono,  cbe  non  e  il  primo  e  dubito  che  non 
alfa  oemmeoo  ruitimn. 

lo  daoqHe  pensava  della  ioatalHliU  deirno- 
nw  e  della  diffèrenxa  delie  opera  e  dello  azioni 
•  tia  pjssano  fra  individui  e  individui;  fra  par- 
liti p  pirtiti,  e  mi  dimandava  nel  mio  soHlo^io, 
l>erchè  io  eoo  i  miei  amici  non  eramo  d'accordo 
Con  certi  Hlastriaaimi  Signori-,  che  ancor  loro 
propufiDano  il  bene  dell' ^lìa  io  generale,  e 
della  Toscana  io  particolare.  —  A  (jueats  dì- 
nunda  ne  veniva  un'altra  che  mi  diceva  :  Ztn^ 
i*ro,  se  ta  fosse  un  ricco  possidenter  wa  un» 


belili  croce  di  Cavalierr;  un  capo  di  dtpartimeuio 
u  di  un  Uffizio,  ìn>o[nni8,  se  tu  fussc  uno  di  quei 
tanti  picdiletti  d<illa  Toituna  o  dall' intrigo,  pro- 
pugneresti come  lu  pietendi  propugnare  gì* in- 
teressi del  popolo?  ....  gri(]eres(i  come  lu  fai 
ogni  dì  coniro  coloro  che  sì  sono  servili  di  psso, 
per  giungere  al  suo  fine,  per  poi,  non  solaroenio 
abbandonai  lo,  ma  adoprarsì  a  imioìberirlo  reci- 
landoli  IO  compenso,  degli  squarci  di  poesia 
aacolutì  cnn  degli  sbadigli?  —  Se  lu  Zenzero 
dopo  aver  fatto  un  buon  D^Jun^,  un  buon  pranzo, 
e  con  un  sigaro  d'avana  lu  li  dovesse  metteta 
8  scrivere  il  giornale,  direste  male  dello  slato 
presente?  —  biasimeresti  la  Burocrazia,  Napo- 
leone, e  gli  atti  del  Goveino?  —  Tu  impilato 
per  Mscuulere  la  paga,  direslu  malu  dei  Pagn^jt- 
tiàti?  —  Avreste  furia  ad  andare  a  R^ma  e  a' 
Vcnpzia,  quan  to  restando,  T^rmo  giorni,  mpsi 
ed  anni  ad  aspettare,  mn  ti  trgiìcsse  nulla 
di  ciò  che  godi  e  senza  veruii'  obbligo  di 
diminuire  il  tuo  pasto ,  i  tuoi  piaceri  ?  — 
Lettore,  io  dico  Ja  verità,  non  mi  lìspoDdevn' 
fraoco,  come  francamente  ora  lo  surivo  —  Hi- 
flelieva  e  poi  me  la  cavava  con  la  risposta  del- 
l'Ebreo  a  quel  tale  che  li  domandava  :  sp,  in 
giorno  di  sobuto  trovasse  una  borM  piena  di 
Dsp'deonl  d'oro  !i  toccherebbe.  —  Sabato  non  é 
e  la  bona  non  c'  è,  rispoodevaglì  quello.  —  Ecco 
it  mio  peccalo  che  ho  la  sfaccia  la  gigi  no,  non  ob 
bligato,  di  palesare  —  mi  tacevo  e  dopo  venivo 
a  questa  conclusioue. 

.  Se  quei  signori  cui  nulla  manca  e  che  mai 
si  sono  accostati  al  popoli,  parlano  ne*  loro 
giornali  in  modo  difTerente  allo  Zenaero,  la  sua 
posizione  sociale  li  scuaa  — ^Bssi  baDn<i  radono 
quando  ai  limitano  a  dire  :  (lopolo  noi  t' mse- 
goereiDO  solamente  i  tuoi  doveri  —  non  dar 
retta  a  chi  ti  dice  che  manca  il  lavoro  perchè 
sono  gente  che  pescano  nel  torbido;  essi  sono 
Codini  —  Hanno  ragione  quando  dicano  biso- 
gna pagare  per  far  l' Italia,  perciò  sr  deve 
lavorare  per  quattro  perchi  non  sanno  cbe 
manca  per  uno  —  hanno  ragione  di  esortare  ad 
aspettare  con  rassegnazione  il  compimento  dei' 
desideri!  della  nazione,  perchè  essi  stanno  bene 
e  non  li  manca  niente,  mentre  non  sanno  che 
ogni  giorno  òhe  passa,  al  popolo  aumentano  i  suoi 
sacrifizi  —  Hanno  ragione  di  lodare  in  tatto  e 
fér  tutto  Napoleone  per  avere  procfam^to  il 
non  intervènto  perchè  non  gì"  interessa  ricor- 
darsi che  egli  era  già  intervenuto  Ano  dal  184^ 
0  vi  reata  lutto  dì  col  proposito  di  fare  osser- 
vare questo  principio  come  pare  e  piace  a  Lui, 
to  eoal  restare  nella  città  eterna  (per  i  delitti 
continuati  della  corte  romana)  da  dova  può 
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puntellare  e  attivare  qaella  confoderazione,  «he 
Ano  dalli)  pace  di  Villnfriini  n  tmn  gli  è  mai 
sortita  dalla  SI»  teiiMé  volortt&,p?t  %ovprnire  mn 
solo  la  Frààcia',  ttia  l'Europa  ttSu^t^nerao  in  lasci 
del  aopratSìtb.lllv  tta^leonó,  I^R>lia  Bmno 
ragione  quegli  tlltmfresimi  s1grh)ri,  di  apptaa- 
dire  a  Garibaldi  jsSando  rìlornd  a  Caprera  per- 
chè cosi  mangiaifl;  manipòlanò  a  loro  modo  ti 
popolo  e  dormono  (ranquillannentc  i  saoi  sonni 

—  Hanno  ragione  di  applaudire  agli  uomini  che 
siedono  alla  destra  del  parlaineotn,  perchè  sono 
loro  stessi  che  gli  hanoo  elelli  e  fatli  eleggete, 
perciò  quegli  hanno  htlo  e  fanno  tutto  bene, 
anche  quando  non  vanno  al  P41  lamento,  o  se  vi 
sono,  se  ne  stanno  zitti  per  p^ii  strappare,  come 
hanno  strappato,  i  panni  dì  dos-^ò  al  paese  ove 
-sono  nati,  per  vestire  sovra hhondantementc  gli 
altri,  col  solo  vantaggio  dei  propri  elettori. 

Il  dÌHCorso  al  parlamento  del  deputai»  Pe- 
ruzzi  che  si  trova  accennalo  nel  dispaccio  del- 
l'agenzia Btefani  in  fine  del  Giornale,  ti  dirà 
caro  lettore,  se  ciò  che  dico  è  falw. 

Sì,  hanfìo  ragiono  e  non  posso  negargliela 

—  l'antico  dettato  che  dice:  corpo  sa(oUonon 
•crede  ài  digiuno,  non  posso  cassarlo  con  la  mia 
penna  —  Le  sono  antiche  abitudini,  non  posso 
levargliele  —  perciò  essi  parlano  come  devono 
parlare  —  agiscono  come  devono  agire  ~  gli 
uommi  bisogna  pigliarli  come  sono,  e  non  come 
«i  vorrebbero. 

Però  se  hanno  ragione  quei  Signori  a  dire 
vhe  tutto  và  bene,  ho  ragione  ancora  io  a  dire 
che  la  maggior  parie  delle  cose  nostre  vanno 
male  —  e  se  essi  possono  aspettare  man- 
giando, non  può  aspettare  il  popolo,  perchè 
fra  poche  ore,  andando  di  questo  passe,  non  li 
Testa  nemmeno  un  seccherello  da  rodere,  e  sé 
li  casca  un  centesimo  ben  bene  sudato  io  tasca, 
invece  dì  comprarsi  un  poco  di  pane,  se  Dio 
non  rimedia,  dovrà  pacarlo  per  ta->sp,  in  auménto 
a  quella  del  decimo  di  guerra,  che  in  tutti  ì  modi 
la  non  si  \aol  fare  —  vero  ò  che  chi  vuol  la 
pact  si  prepari  alla  guerra,  ma  come  ci  pre- 
pariamo f  —  E  qui  dissero  bene  alcuni  Signori 
l'altro  giorno  di  quei  500,000  soldatini  dì  |>iorubo 
che  asserirono  essere  in  Djgana,  per  fdfuii  me 
Zcnaero,  di  capitano,  Generale  lóro. 

Illustrìssimi,  voi  voleste  stherzare  allora, 
come  io  non  scherzo  ora  nel  dirvi,  che  se  ìo 
dovesse  essere  gèiiurale  dei  Soldatini  di  piombo, 
VOI  dovreste  rìspellarini,  perchè  senza  volerlo 
sareste  del  mio  Stato  maggiore,  essendo  50- 
vribbondanleroenie  provvisti  di  tutti  i  necesMii 
requisiti: 

Qui  voglio  Fdr  punto,  ptr  fare  osservare  al 
lettore  alcpne  cose  che  a  u te  non  vanno  a  ge- 
nio, rapportn  alla  questione  della  spedizione 
delle  nostre  truppe  Italiane  nel  Messico,  ube  al 
solo  accennarla  tutta  la  stampa  indistintamente 
si  ^  allarmata  contro,  e  perciò  a  onore  di  tutta 
la  Nazione  non  avrà  enetto  —  Ma.  però  dalla 
interpellanza  del  deputato  Oe  .6jni,  dalle  parole 
di  GrispI  e  dalle  risposte  del  Govèrno  noo  vedo 
chiaro  —  Quegli  onorevoli  deputati  aseerirono 
che  in  Italia  vi  sonò  degli  ingàggiatorì  di  vo- 
lontari per  destinazione  ignota  —  il  filitaiatero  ri- 
spose che  lo  ignorava  e  che  gli  era  difQcile  scue- 
prirli,  —  nel  tempo  stesso  aèsicoràva  esser  forte 


per  impedire  qualunque  spedizione  —  e  siccome 
11  igno'anta' Àniero  la  ptrola/brte,  la  intendo 
in  qu^sttf  V^^dB,  forte  di  fona  Aiorole,  cosi 
non  crèdo'  Afnbile  lo  acoprìmento,  e  allori  du- 
bitò che  nitff  si  d^a  o  per  lo  meno  ocn  li  tv* 
qlCa  scuoprìfS  —  Sicché  concludo  che  si  lenti 
apprufittar  dì  tanti  gitivsnì  che  anelano  com- 
batierè  (J^r  la  propria  patritf,  si  voglia  cereire 
di  vincerli  con  vane  speranze  e  con  certi 
inganni,  onde  nella  loro  incerta  situazione  e  in 
buona  Tede,  si  rianlvano  ad  ingaggiarsi  e  lasciarli 
cosi  condurre  a  Hirsilia  —  colà  diventare  sol- 
dati dtiUa  Francia  e  come  tali  spedirti  al  Meuicit 
per  faro  ciò  che  ha  fatto  in  Affrica  la  l^io» 
straniera  —  Questa  dubbio  io  lo  maniteito,  non 
pf>r  difjidnre  dtl  Govertw,  ma  per  avvisare  t 
questo,  e  quei  giovani,  che  involontariameote 
potessero  esser  presi  al  tranello,  che  in  fin  dei 
conti  non  mi  pare  sarebbe  il  primo— Edio 

fiarticolar  modo  pregare  tutta  la  giòveoiù  iu 
iana  a  stàrein  guardia,  e  S'offrire,  giacché  è  im- 
possibile che  fra  non  molto,  i  desideri  di  tultinod 
debbano  essere  elTettuati.  A^n  dico  nitro. 

Lo  Zsizifco 


AMMINISTRAZIONE 

DEL  DAZIO  CONSUMO  DELU  TOSCANA 


Sodo  par  troppo ,  e  da  '  luogo  lampo  aata  li 
vècchia  e  caftcrenosa  piaghe  che  affl>g(toao  qwsti 
arascìala  Ammiiiisirazione  delle  Fmaota,  Unloebè 
iloo  dal  1859.  a  quando  tolto  il  Goverod  Rictsoli 
venne  koslitatlo  al  Marlioi  l'Aminiaìitralorfl  altoili 
Conie  Guicciardiai,  w  avviaò  alla  oecMStli  d'ialro- 
durvt  aalaUri  rifortta;  oode  fartono  con  IraÒDa  ipc« 
ptr  le  diarié,  ehiamsti  tatti  \  DiralUKì  .aSaobè  rii- 
ouovaaaero  i  Ruoli,  e  facesaero  un  eambiaiDnto 
personale  degli  impiegati.  I  tecrhr  Perroceoai,  qoiH 
tulli  codini,  sempre  nemici  del  prOj^réeao,  V  {KÌk  ip* 
cialmenie  avversi  al  presente  alalo,  alia  liberti,  ed 
agli  impiegati  liberah ,  dopo  àa  m«M  di  coacliii 
[Msero  alla  luce  il  nuovo  Ruolo  che  ribadivi  A 
mtaeria  degli  impiegali  subalterni,  togliendo  ad  eui 
gli  emolomenli  ed  i  sussidi  i  quali. "pareggii*!» 
plesso  a  poco  il  piccolo  aumento  di  prorvuiai* 
Basa.  —  Pnbblietrooo  anche  il  cambiameato  idìIh* 
gurato ,  che  dimioueadó  il  pereooale,  aaaaoun  il 
già  troppo  faticoso  aarvirìp;  •  aàl«o  pcdM  eeeaiioai. 
promuoveva  i  loro  parénti,  gli  addetti.  Ì  refèreidiri 
e  i  più  accanili  retrogradi  io  guisa,  che  dalla  ibmm 
dagli  impiegali,  osc-irooo  tali  lamaoli  da  ferirà  li 
orecchie  anche  del  Barone  Rioasoli  il  qnile,  m 
potendo  allora  fare  il  aordo,  credè  rimediare  •  tatto 
sconcio,  Dominaodo  una  Gommiasioae,  la  qoala  co- 
nobbe pur  troppo  il  iDale,  ma  non  aep(to  porri  Btite 
ed  efficace  rimedio;  imperocché  ai  riatrÌMa  1  t" 
Dominare  eoa  diversi  decreti ,  alenai  ioptegliti  io- 
giuslaiMata  traacurali  •a.crificati,  ai  quali  B  p^^ 
meUeva  in  aagoilo  di  br  giosiìsia  che  poi  toa  * 
9iau  mai  fatui 

Sappiamo  ora  che  rAmminialrazioeis  delle  Fi- 
nanze è  chiamala  a  scégliere  dalla  mIaM  degli  in- 
pie^ti  quelli  da  cooaegnatai  ai  Coiau&i  per  il  Du''*: 
GofHuaw;  quelli  deatinalii  alle  Dogane  lateroe  0  di 
fronlicra«  e  quelli  da  iaviarài  alhi  Corte  dei  Goou 
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Ognooo  vede  qnulo  sia  necessario  che  un  lale  uf- 
ficio venga  esercilalo  eoa  rctlìtadiae  ed  impanìaliU, 
bè  debba  essere  affidalo  ai  vecchi  strumenti  del 
dtipMismo,  che  han  posto  in  rirascio  le  pubbliche 
Aomiaistraiioiie,  angariato  ì  buoni  inpiegali,  derrao- 
dindoli  drigli  aTaonmeoti  che  loro  p«r  dirttio  spet- 
uvano^  •  fiMse  perchè  coa'esM  noa  aspinvano  i\ 
r.iarao  delta^  famiglia  loreoeae. 

ATT»rU^dllBqa^  il  Govaroo.  avvertai»  i  coroui, 
primi  che  il  male  sia  fatto  irrimediabile,  a  prov- 
vedere col  oominaie  ona  Commtaaioae  eoropoala  di 
persooe  intelligtnti.  one$t9  e  idrati  che,  soprav- 
veglino  alle  operatimi  della  Amroioisirstiooe,  aOinchi 
sMO  riepetlati  i  diritti  di  ciascuno  impiegalo  — 
Allora  più  non  vedremo  Ì  iriati,  gì'  tgnorao/i,  i  re- 
trogradi, preffrili  agi  ooesti,  iatroiti  e  liberali;  ooa 
vedrfmo  il  Ggl  o  di  un  Capo  facchino  che  afaccia- 
lamenie  (accoglieva  il  denero  di  S- Pietro,  protatto 
e  preferito  ad  onta  della  tua  immeota  ewcaggiiie  ; 
Mw  ^ti5caio  di  500  franchi  ud  primo  commesso 
•faceisto  Gemiti  ;  non  mantenuti  nei  gradi  superiori 
(ah  oomm.  come  it  parente  di  quello  che  accom 
pagoò  a  Solferino  i  principi  spodestati,  e  si  rimase 
eoa  essi,  o  come  l'altro  suo  collega  che  per  le  sue 
virtù  ha  meritalo  il  nome  di  Clùtaxm*;  esecrati  da 
tatti,  da  tetti  odiati  percfai  despoti,  asini  e  geaeili; 
veeersti  solo  do  quella  f«miglis  d' impiegali  colli- 
lorLi,  coooecinti  coi  soprannomi  di  Calamaio,  Stecco, 
Cwialt  ec.  ec  Ob  sii  eessi  (anta  vergogna  e  sieoo 
ftealmea'e  dweaeciati  coloro  chi  nel  48i9  si  posero 
sotto  i  piedi  la  boodiera  trieolore,  quelli  die  io 
daroBa  pabbli«ameBle  gridando  per  le  vie  :  ~  Vm 
Leopoldo  11;  quelli  che  aecasarODO  al  goeerao  iMtrta- 
co,  qui  resuursto,  gli  impiegati  libérali,  a  che  pur 
segnìiaoo  oggi  ft  godere  pensioni  e  privilegi,  e  sooo 
tUti  tolti  al  faticoso  servizio,  delle  porle,  per  ripo- 
sarsi gaudenti  nell'  interno  àeWé  Dojjsne  a  leggere 
i' Armoma  ed  il  Contemporaneo. 

Quale  •  qnaou  sia  la  necessiti  di  porre  nn 
pronto  nparo  a  questo  stalo  dì  cose,  che  offende  la 
morale,  e  torba  1'  animo  dei  buoni  cittadini,  promo- 
veado  scandali  ioevitabili,  lo  provi  questo  latto  • 
basti  —  Ua  Vice-Stredierv  alle  Porte  dì  Livoroo, 
csaendosi  dopo  il  S7  Apnie  dimostrato  UMO  av- 
verso al  risorgimenio  italiano,  da  fir  leriwro  ohe  II 
popolo  perdesse  la  paxiensa,  costrinse  le  Autoriti 
ctvih  a  imporre  all' Ammiuistraitone  che  fosse  al- 
hntaoato.  Mandalo  io  Fireore,  dovettero  poco  dopo 
apprendere  i  liberali  come  si  puniscano  i  retrogradi, 
poichè  fu  elevato  al  posto  di  stradiere  in  piedi,  ed 
0)^1  qntei  trienfaole  è  Sisto ,  per  la  protezione  di 
.\ieool&  H.  .i,  rimeudato  eoo  questo  grado  nella  stessa 
Città  di  Livorno  da  dove  fu  caceiato  eoma  oemm) 
della  Patria!!! .. 

Avevamo  nvevoto  no'  altra  lettera  riguardante 
lo  stesso  Mgnelto  —  Però  ne  omettiamo  le  pob- 
bliui=otie  perchè  l' idee  io  quella  espresse,  oon  the 
1  mali  accennati,  erano  del  tiMo  conMDtinei  a  qoella 
cbo  noi  pobblichiao» 

Lo  t»ntno. 


F!RE^ZR 

Amici,  jeri  fui  uel  Salone  dei  Gmqeceuto  alle 
Grande  Accademia  vocale  e  stronootale,  ma  ooa  vi 
posso  dire  [perchè,  oon  avvesio  ette  -a  sentire  roba 
paasBb'le)  l'effftlo  che  mi  bce  —  ridete,  datemi 


deirignoraate,  ma  una  musica  e  un  canto  cosi  su- 
blime oon  aveva  mai  Sentilo,  e  mi  ^re  non  sba- 
gliare a  dire  sublime,  perchè  il  ntimeroeo  uditorio 
af>plaudli  meeosantemeate  —  Non  apesi,  perchè  mi 
fa  mandato  geotiloeote  due  biglietti  -t'  ma  vi  ri- 
toroerfi  a  psgaro  il  doppio  a  costo  di  aentiro  solo 
rmno  di  Garibaldi  a  del  Re  Eletto  — 


Notìzie 

—  Scrivoito  da  Pariyi  U  SS  al  giornaÌ§  il 

DiBITTO  : 

Non  ìstupite  sa  vedete  che  il  gioroalisoo  fran- 
oeae,  anche  il  più'  liberale,  noa  fi  motto  della  prò- 
teau  centro  l'occupasiona  francese  a  Roma,  pceseo- 
tata  aabaio  acorso  da  parecchi  deputati  della  sinistra 
al  vostro  P^rUmento.  Lunedi  il  direttore  della  stsmpa 
avvertiva  i  diversi  redattori  dei  giorualì  di  evitar 
di  parlarne,  e  quando  si  vede  un  avvertimento  cosi 
poco  meritato  come  quello  inflitto  ieri  al  Progrès 
di  Lione,  è  facile  il  giusti6cara  la  prodeoaa  dei 
'giornelisti 

Leggo  in  ne  giornale  di  Tonno  la  notìsia  che 
vn  cappellano  della  nostra  flotta  sii  per  pubblicare 
!  un  opuscolo  semi  ofBcisle  cootro  1'  [odiritto  preeen- 
Ulo  al  (.epa  dall'  rpiacopaio  V  è  molla  esSgeraaione 
10  questa  conuoìcatioae.  È  veto  ohe  un  ceppelleoo 
10  secoodo  pubblica  ob  opuscolo,  ma  i  fsiau  che  lo 
feccia  coirautoriuasioBe  dal  goverao.  E  oao  scrit- 
tore che  esprime  le  soj  opinione,  come  io  posso 
esprimere  la  mia  Gib  che  è  più  certo  si  è  rhe  il 
minisuo  dei  colti  ha  preparau  una  circolare  ai  vt- 
scovi  frsocesi,  onde  prevenirb  che  riodirixio  in  que- 
stione non  avendo  ottenuto  il  ploeft  governativo 
'  voluto  dal  concordato.  1' autorilè  politica  ha  ricevuto 
I'  ordine  di  lare  un  piooesso  a  tulle  le  pastorali  dei 
monsignori,  the  pre  eodessero  esporre  o  spiegare  le 
doiirìoe  contenute  nell'  indiruxo. 

Del  resto  gli  seabdsli  eoutiaoaQO  oelle  festa 
blTo  ie  dal  perdio  ulirècatloltco  ifl  certo  ciuè  di 
provincia,  ai  veseov!.  Qui  a  Parigi,  come  era  da 
•spetursi.  Bou  si  è  fatto  bUIIs 

Vi  soo  due  correnti  di  ootikie  solla  qneatìoaa 
romana.  Gli  ottimisti  pretendono  che  il  \oslro  go- 
verno abbia  dtteooto  dal  |tabinetlo  imperiale  l' assi  ■ 
curaxione  the  il  p^sidio  frsocesè  saiì  circoscriilo 
klla  sola  cittk  di  Roma.  1  pess  misti  vogliono  al  con- 
trario che  l'impersiore  abbia  coosìglìeto  per  la  cen- 
tesima «olle  si  papa  di  accordsre  le  libarli  costi- 
tuì xionsli  ai  suoi  sudditi,  contro  la  goareotigia  della 
proprietè  essoluta  del  patrimooio  di  San  Pieiro. 

Si  parla  mollo  del  ooBOorab  che  il  governo 
iuliantf  e«rebb«  disposto  di  accordare  alla  Francia 
nella  guerre  dft  Messico,  a  aoaditiOBe  che  la  qou- 
atKme  romana  sarebbe  rieotuta  in  uo  eeaao  (avotu- 
vrle  all' Italia.  Siccome  qUesU  diceria  venne  gik 
periata  innaoti  al  vostro  Parlamento,  credo  inutile 
di  lei  menni  sé  eraa. 

lo  onta  a  celti  dubbi  dei  fogli  belgi  circa  ti 
rironoscimento  del  regno  d'Itilia  per  parte  della  Rus- 
sia, posso  sssieararvi  che  qui  Belle  afere  gevemative 
lo  si  roftsidera  come-  uo  fstto  gii  compiuto. 

Tói  iHO.  ~  Il  «ok-Hapoadente  torinese  della 
■SentinalU  aelio  Àlpi  iàHve  eh*  M  iWlilslero 
fe^cr  une  que»1itm*>  pitlitica  dèli'  eeerchla  del 
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blUncift  brilli  itudio  per  f»rf  eb«  U  C*niera 
*1  u»n>fritl  e  tvtrt  cod  un*  acen«ioji«  per  in- 
ttrpettare  ti  pae$e  con  nuove  e/exi««t* 

liO  «tf  kto  corrlspon4eot«  «r«4c  possibile  U 
•pcditione  nfl  Mestico  ;  e  «fgiung^  che  U  pre- 
senza •  Torino  di  Fuoti  c  di  Cialtllni  non  * 
e«traoe«  a  quecla  qiietUont. 

—  Il  giornale  di  Torino  La  Slampa  dice  : 
Il  locair  in  cui  fu  Unula  la  prima  rsposi- 
KÌone  Ìt«linna  è  stato  d^slinsto  «  una  grande 
.fabbrica  d'armi  in  cui  lavoreranno  sopra  500 
ìndt»i<tui.  (E  l9  Zensero  applaudiiee) 

Francia.  —  1  giornali  francesi  recano  11 
s*|Ufntc  dispaccio  in  data  éi  Marsilio  (24;  : 
•  E  giunto  il  piroscafo  Qmrinalt  aven-lo  a 
bordo  4S0  passefr^rrl  provenirmi  da  Roma  ; 
tra  i  quali  I  cardin-^li  Itlorlot  r  R'-haU.  U  ve- 
scovo d'Orleans,  monsignor  Dupanloup,  e  11 
patriarca  delle  Indie.  —  Uè  lettere  di  Roma 
aisieurano  che  Lavalrtte  ebbe  una  lunga  eon- 
f-rrnza  con  S.  S.  Corre  voce  che  1' orcupasio- 
n«  francese  sarà  Itmilata  alla  provincia  di  Ro- 
ma- Dicrtasi  parimente  che  i' ambasciatore  di 
Francia  aveva  rirutalo  di  rilasciare  dri  pas- 
saporti «gli  antichi  zuavi  pontificii  che  voleva- 
no rientrare  io  Francia,  ma  queste  voci  4e- 
voDsi  accettar*  con  riterva.  Le  leltere  di  Ro- 
ma parlano  di  nuove  riunioni  del  membri  del  . 
partito  unilerio.  Trattasi  di  prossime  menlfe- 
ataitooi  in  questo  senso  >. 

A  intcrr.'sp  di  r|ù   5p*'lt«,   honrlip  in 
ritardo  ri  produrla  ino  l«  spj{u<-nle  n«>lizin: 

Bologna,  17  giugno  1863. 

Grande  apprensione  e  sgomento  apporti 
alla  pintzn  commerciale  di  Bolngna  la  notizia 
del  fallimento  del  baroni  BaralelU,  per  la  egre- 
gia somma  di  8  milioni  di  lire  clrea,  forloaa 
cbe  i  negozianti  bolognesi  ebbero  sangue  fred* 
do  e  sostennero  il  eolpn  con  energia,  del  resi» 
eravl  a  temere  qualche  eco  anche  lo  questo 
piazza  così  rtupwala. 

Il  19  corrente  poi.  raunatasì  usa  gran  parte 
dei  creditori  più  vistoli,  a  mediazione  e  ga- 
ranzia d'una  società  rlspetlabil'*  pinomi  e  per 
fortuna,  che  assumeretttie  l'Incarico  di  rendere 
Ìn<^olume  dn  taccia  di  bancarotta  fraudolento 
l'onorr  d<^  biirene  Biirat<'lti,  avrebbe  roneer- 
tato  no  piano  di  concordato,  utilo  ai  cr^ditort 
ed  al  debitore,  al  eul  effetto  non  manca  che  i| 
Baratelli.  il  quale  nMi  al  farà,  crederi,  alien* 
dare,  trallaado«i  della  Hpotozloa»  wm»  mIo  41 
lui  e  della  sna  famiglia,  m  Avi  ••«norclé 
delle  Romagna  in  generale.  Loandn  In  ptean 
bolofnese  ri  è  alquanto  rm^urnln. 


DISPACCI  TEiEORAFia 

(AGBNHA  8TBFANI) 

Thwid,  S8.  ore  i9. 
Luhpm,  S7.  —  Il  Re  *  Malo  GdMMo.  orti 
la  Prioctpetts  di  Savoia. 


Torino,  SS  ore  tO  SO. 
La  Camera  coalinub  la  discoasiono  suireserei- 
zio  del  bilaocio  a  tatto  il  1862 

Il  mitiisiro  di  giustizia  rispoode  a  Ricciardi  noa 
essere  es»tio  il  numero,  degli  arrestati,  nella  pro- 
vincia Dapoteiaoa  da.  lui  citato. .  loUoto  la  gw- 
stizìa  funziona,  e  io  varie  provioc'o  le  Corti  d'Ai- 
S)He  p'onpniìiano  g>k  il  toro  verdetto.  D!ca  cha  il 
governo  pTrsentert  alla  nu0\a  aesaiooe  uo^ogello 
dì  riforma  delle  leggi  sul  bollo  e  sul  regiairo. 

Discorroiio  in  senso  politico  in  favora  deiU 
|<r  posta  m  Disteriale  pei  sei  meai  ì  deputati  Usa- 
Cini.  Ls  F«rina  e  D'Oades.  Ques'*uUimo  oomballa 
il  sistema  amministraiivo  cbe  credo  francese.  . 

HordiBi,  Sineo,  Saffi,  Crispi  •  Miceli  parisao 
contro  il  progetto  d«l  ministero 

Pi  ruzzi  approva  pure  la  proposta  dell»  ron- 
missione  pei  quntirii  mrSi,  ms  dichiara  non  nuoi- 
testare  nè  Odbcis  nè  sliducia.  Credo  cbe  il  mioi- 
stero  DOn  sei;oa  la  via  di  Cavour.  Difende  il  oi- 
nidtrro  Bicasuli  da  varii  appunti,  apiega  U  veouti 
del  Garibaldi  sol  cóntinenM,  e  dico  che  doo  qori 
ministero  ve  lo  chijmb  Noo  approva  ì  modi  di 
conciliaiione  segaìtl  dal  ministero  Lamenta  d'eueni 
Isscisfo  "trarre  colla  pssdkta  ammioislrazioae  sd  siti 
piuttosto  d'iDgrandimeoto  dell'aulico  regno,  rbs  di 
Btrciia  Politica  italiana;  par  questo  aoclw  è  aeos' 
aario  il  trasporto  a  Roma  delia  eapitole.  Il  minoa-o 
debba  operare  eoo  mezzi  morali  e  diptomatid  unì 
efltcaei  e  gagliardi,  iioo  tìroessaroenla  ORi^n  uaipo 
litica  di  rapedieoli.'* 

Si  slabiltace  per  doroatlioi  una  acdota  per  M 
deldìeraiiona  del  progetto. 

Torino  «9,,  ore  IO 

Betj/rado,  S8.      V>  missione  dri  eoamimà» 
turco  iiAilasi  a  aoppendere  lo  oatilìA  eiad  aprirà 
UU;  iocbieaia.  La  questione  riaelvèraiai  alMva. 
tranquilliti  e  l'ordine  è  paiTeHo. 

Parigi,  89.  —  La  Curte  tii  Cassaziooe  iBDtillI> 
la  intènta  del  Conte  Donai  nell'adare  BtrH. 

Il  'Éonitmr  pubblica  le  ootizle  del  SlaHicQ  i* 
Southainptoa  SS  :  Il  geoerale  Uarquet  eoa  Wù9 
uoniiui  si  è  eongiooto  il  18  con  i  Fraoresi. 

.L'avanguaidia  ma^icaoa  forte  di  4500aoai« 
volendo  impedire  qocato  movimento  fb  ^owi 
stratta. 

'.  Speriamo  che  i  rsfiporti  ofBelah  noe  itrderiaM 
a  conCèrmara  qoeote  inforiaaz  oni  (dawtrv  I] 


.  É  STATO  APERTO 

Uomo  e  da  D>nna,  al  Gmtn  all'»  Redini 
canto  alla  FarroaL-ta  Forini.  —  Vi  «i  rie*"'""' 
ordinvvioAi  tli  Gamìue  da  Uomo  e  é»  Donn>. 
Sottana  ^  Corfteia  ec.  Tutto  ■  prezzi  diacreti- 

C.  Cauta  Qfirenti  l'""* 
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LO  ZENZER 

GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 


Ditnani  U  Compiiatort  Tummincù,  om- 
ini dt  MÀSO  DVRO,pubMiea  in  quetio yfor- 
HOJc  il  tuo  BiLJxeió  iit  Pmosj. 


Lr>  Zen%tro  oggi  non  pabblica  il  suo  solito 
articolo  di  f  >ndo,  perchè  i  lettori  possano  appa- 
garsi nel  legKere  il  disuorsj  prouun-.ialo  alli 
Carne»  dei  Deputati  dal  uuHiro  ctmciltaaiào 
At^vocaio  intontì?  UordUii. 

1  eóromenti  ciascuoo  li-  faccia  a  suo  modo, 
inunto  però  il  p'tpol«  potrà  conoscere  come 
parlino  ed  Apcrini»  «II*  vasemblea  naironale.  cò- 
iom  1  quali  sono  chiamati  dai  Ventricidi  AR- 
B0FPAPOPOLI  e  DEMAGOGHI  —  Al  discorso 
àe\  Deputalo  Hordìni  lo  Zen%ero  U  succedere 
uQ  riassuoto  o  schèlelro  dell'altro  discorso  prò- 
amiiato  dall'ex  niioìsiro  Ubaldioo  Peruizi,  net 
qoaltf  questo  signore,  che  andò  a  Tortno 
foft'lo  dalle  livree,  si  mette  s  fare  l' oppositore 
ifrgat«lo  dc-1  Ministero,  biasimando  al  medesimo 
qoei  peccali  del  quali,  g4i  ha  dmo  in  moltissima 
parte  Y  esempio  E  questo  prova  che  i  ventricidi 
qmod^  ruizolaoo,  si  vuotano  ed  hanno  bisogno 
ad  ogni  costo  di  ring^infidrai,  quando  all'opposto 
i  'Ì)«moeraHci  «  gli  Arrabbiati  sana»  dimeott' 
care  le  ingiurie  che  sostennero,  e  fondare  ve- 
rameoia  la  concordia,  non  con  te  parole  qia  con 
ia  opere. 

SigMci»  alleilo  dai  lunghi  discorsi,  e  va- 
luuiido  anche  le  disposizioni  d*  animo  della 
Camera,  diiò  il  più  iirevemente  possibile  il  mio 
concfiKv;  e,  quantunque  possa  sembrare  strano, 
'credo  che  in  mòlle  cose  mi  troverò  d'accordo 
eoVanoreroln  preopioaate. 

E  mio  profondo  ccovinclmeato  che  gravi 
eventi-  si  suono  maturando  ;  ed  è  però  che , 
dffpo  riflessiooo  mauirà,  e  non  sema  etllaxione, 
Pfvodo  la  parola,  sciogliendo  l'obbligo  mio  dì 
fronte  al  miei  elettori,  di  fronte  al  paese. 

B>n  fece  il  mìoiatero  quando,  chiedendo 
aUa  Camera  facoltà  dì  riscuotere  le  Imposte  e 
di  pagare  le  spese  per  un  intero  semestre,  pose 
la  qpestiooe  di  fiducia.  Io  lodo  la  frsnchexaa  nei 
miei  amici,  e  più  la  lodo  ne'miei  avversari. 

Nella  grave  situazione  in  cui  versiamo,  bt- 
«<>gOB  parlarci  a  caore  aperto,  lo  questo  modo 
pQiiemo  fBT  avventura  ancora  inienderei  :  d(- 


veraamente  ci  avxolgeremo  In  una  rete  inestri- 
cabile di  mulintebi,  di  diffidente  e  dì  rancori 
con  danno  e  con  vergogna  della  patria.  * 

10  sò  che  qu=«nti  qui  siamo,  tutti  vogliamo 
una  st'la  «  medesima  cosa,  la.  compleU  attua- 
zione del  plebiscito. 

Ma  se  vogliamo  questa  sola  medesima  cosa, 
possiamo  differire,  differiamo  nei  modi  Però  voi 
sapete,  0  signori.  coo)e  bpne  spesso  negli  umahi 
negozi  sia  di  suprema  importanza  la  quistiono 
dei  modi.  Per  ciò  che  mi  riguarda,  io  ho  sem- 
pre creduto,  e  persisto  a  credere  che  a  fare 
I  iialia  vuoisi  1"  intima,  assoluta  associazione  di 
tutte  le  forzo  vive  del  paese,  e  del  paese  libe- 
rale. Questo  naturalmente,  si  di\ide  io  due 
grandi  partiti,  conservatore  l'uno,  progressivo- 
1  altro.  Ora,  tutto  il  problema  è  questo,  di  ve- 
dere, se  con  un  partito  solo,  ad  esclusione  def- 
I  altro,  possa  goveroarsì  1*  Italia,  pnssa  condursr 
vittoriosamente  alla  meta. 

11  conte  di  Cavour,  illustre  uomo.di  ststn, 
fifOT^  ad  erigere  io  sistema  di  governo  ir 

duaihmo  delle  for»,  apipoggiandosi  esclusiva- 
mente al  partito  conservatore.  Morte  improvvisa 
lo  colse,  mentre  egli  colla  forza  del  suo  po- 
lente ingegno,  e  della  sua  natura  indomita,  sta- 
va .lavorando  alla  gigantesca  quanto  improvvida 
opera.  Ne  raccolse  la  terribile  eredità,  tentando 
calcarne  lie  orme ,  il  Barone  Ricasoli  ;  se  luM 
che^  questi  negli  ultimi  giorni,  iMrve  accorgersf 
dell'errore ,  e  *  volersi  ritrarre,  ma  fù  troppo 
tardi.  . 

Signori,  io,  come  per  avventura  può  aver 
creduto  Tonorevole  mieamico  Mei  tana  non  sono  se- 
guace di  alcuno,  nè  creJo  che  in  quésti  banchi 
tra  gli  amici  miei  sienj  seguaci  deirautoritìf 
altrui;  noi  siamo  seguaci  solo  di  quelli  che  cre- 
diamo i  veri  priocipii. 

Nel  modo  stesso  che  io  non  Sftn  seguace 
di  alcMQO,  non  intendo  parlare  che  in  mio  pro- 
prio nome. 

Fatta  questa  dichiarazione  credo  esseie 
nel  vero  dichiarando  altresì  che  tutti  gli  amici 
miei,  coi  quali  ho  Tonore  e  la  fortuna  di  pro- 
fessare idenliche  opinioni  politiche,  furono  m>- 
positori  del  conte  di  Clsvour  e  del  barone  Ri- 
casoli sopralutto,  perchè  reputarono  micidiale 
ali  Italia  il  loro  esclusivismo  politico.  Gli  uiminr 
delta  tradizione  non  pnterono  mai  radicalmentiv 
mutare  faninoo  loro  .verso  gli  tiomloi  dei  tempi 
nuovi. .  "  ^ 

*  Signori:  lo  spirilo  settario  io  lo  credo  per- 
nicioso tanto  dentro  che  fuoi;i  il  governo  :  in- 
tenderete quindi  cerne  gli  amici  di  Garibaldi 
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poterono  veder  volootieri  la  tv^nlualili  che  sa- 
lisse al  potere  l'onorevole  OMMnroJatore  Rat- 
tszxi.  Vi  pr^o  anzitutto  di  credere  che  per 
parte  nostra  ambizione  non  c*era,  non  ci  erano 
vedute  di  fini  personali:  la  nostra  divisa  fu  e 
aaià  sempre  il  disinteresse  ,  il  nostro  fine  sem- 
pre un  fine  morale,  tentare  di  fare  il  bene  per 
il  bene. 

Quindi  per  m\  si  faToriva  l'unione  ìniima 
deiremineole  uomo  di  slato  che  presiede  oggi 
i  constai  della  corono,  cui  generale  Garibaldi 
inqoanlochè  credevamo  che  questi  uomini  rap- 
presentassero da  una  parte  il  partito  conserva- 
tore, tlfU'altra  il  parlilo  popolMe. 

E  poiché  il  nome  gioì  ìoso  del  generale  Ga- 
ribaldi ha  suooato  aulle  mie  labbra,  io  prego 
la  Camera  di  permatteimi  che  io  le  opra  intero 
il  mio  pensiero. 

Intendiamoci  bene;  io  per  il  pi  imo  dichiaro 
che  il  generale  Garibeldi  e  U):uale  a  tutti  gli 
altri  cittadini  di  fronte  alla  legge.  Ma  fatta  que- 
sta dichiarazione  dico,  che  nell'ordine  dei  cit- 
tadini, Garibaldi  è  il  p'ù  grande  interprete  del 
Itensiero  italiano,  è  il  p>ù  strenuo  canipii'ne 
della  causa  nazionale,  ed  ha  prr  aè  la  maestà 
pel  genio  fortunato  e  il  prestigio  delle  sue  ra- 
re private  e  pubbliche  virtii.  Quindi  Garibaldi 
è  una  forza  grandissima  nel  paese,  colla  quale 
può  e  deve  trattare  qualunque  ministero  ita- 
liano, nella  quale  può  e  deve  conlare  qualunque 
ministero,  ì)  quale  ambisca  il  nome  di  nazio* 
nal^,  e  che  aspiri  ad  una  incontrastata  potenza 
morale  e  dentro  e  fuori  d'Italia. 

Io  grave  errore,  io  credo,  o  signori,  ver- 
serebbe colui  che  pensasse  sta  questa  fi>rza 
prodigiosa  nel  novero  di  quelle  destinate  a  con- 
sumsrsi  sotto  il  morso  del  tempo.  No,  essa  p«isa 
incrollabile  su  base  di  graoil»,  e  la  vedrete  ctie- 
Acere  più  e  più  sempre  fintantoi  hi  non  avremo 
Roma  e  Venezia. 

E  notate  poi,  o  signori,  che  questa  prodi- 
giosa forza  è,  per  fìirttina  d'Italia,  una  delle  più 
salde  guareotigie  dell'ordine  pubbli»).  La  sua 
devozione  cavalleresca  al  Re,  il  suo  programn^a, 
il  plebiscito  {ormoljtu  da  lui  segnano  i  liiiiiii 
insuperabili  della  via  che  itietrn  a  luì  teng-no 
fidenti  e  volonterosi  gli  uomìi))  del  partito  di 
azione.  Questa  è  una. parola,  lo  s6,  che  suona 
terribile  per  molti,  che  suscita  i  dubbi  %  i  so 
spetti  del  governo.  Mi  io  ne  pnifitlo  per  dichia- 
rarvi, o  signori,  che  nulla  di  antinazionale  po- 
'tote  mai  aspettarvi  da  un  partito,  il  quale  tanti 
martiri  ha  dati  alla  patria,  tanto  sangue  ha  ver- 
sato sui  campi  di  battaglia,  e  tante  prove,  per- 
mettetemi dirlo,  ha  già  fornite  di  ptrliiica  abne- 
gazione. 

Intenda  il  potere  esecutivo  con  proposito 
deliberato  a  fare,  sappia  ispirare  la  fiducia,  (e 
'qui  stà  il  gran  segreto  ]  sappia  ispirare  la 
certezza  che  vuol  (are  e  spinga  con  attività,  con 
ardore  gli  armamenti,  eseguisca  la  legge  Gari- 
baldi snila  guardia  nazionale  mobile,  assuma  di 
fronte  alla  diplomazia  un  linguaggio  alto,  dignì* 
toso  quale  ai  conviene  al  rappresentanti  di  una 
grande  nazione. 

Dica  che  all'Italia  pesa  ormai  troppo  la 
vergogna  della  questione  dì  Roma  e  di  Venezia, 
che  la  rivoluzione  italiana  ha  le  sue  leggi  den- 
aro l'Italia,  in  questo  augusto  consesso  e  che 


da  questo  trae  la  aua  parola  d'ordine  a  mn  di 
oltr'alpe  o  d'oltre  mate. 

Mostri  la  sua  risoluzione  di  procedere  iHi 
nostre  conquiste  finali,  faccia  vedere  l'Iialii  tniti 
e  concorde,  e  il  governo,  io  ne  aasicaru  gli  ono- 
revoh  ministri,  saià  acclamato  dall' estremaTu- 
rioo  alla  estrema  Marsala 

La  rivoluzione  italiana  legittimata  e  codsi- 
cralà  dalle  vittorie  sui  campi  di  battaglia, dalla 
annessiooi,  dai  plebisciti,  dalla  coslituziooe  del 
regno,,  non  vuol  perire,  lo  sappia  il  mondo  in- 
tiero, non  \  uole. 

Ma  se  la  rivoluzione  italiana  sà  da  una  parte 
che  ella  è  il  prtnoipto  ereatere,  sé  dall'  altn 
che  il  governo  è  il  principio  conservatore  dHIo 
Stato,  e  quindi  per  progredire  senza  inoiami» 
e  giungere  velocemente  alla  meta,  non  xw 
chiede  che  ìl  governo,  che  esso  stessa  ha  eletbie 
acclamato,  le  sia  compagno  e  aiulalore,  mi  in- 
voca, ma  implora  che  con  atti  spontanei  e  pi- 
tenli  se  ne  faccia  l' eloquente  ioterpetre.  l'v- 
dito  condottiero. 

Sigoori,  la  rivoluzione  come  la  ioteodo  io, 
non  è  snarchica,  ma  non  vuole  essere  acefala. 
Solo  le  incertezze,  sjIo  i  timori,  le  diffldeoie,  il 
mal  volere  del  governo  potrebbero  devisrb  dil 
coiso  maestoso  e  regolare,  che  ella,  prosegui 
facendo  scoppiare  inieatint  dissidi  e  pcovocanoo 
irritanti  mamfeatasioni.  Ha  m  questo  esso  tnlti 
la  colpa  ricadrebbe  sul  governo,  tutta  la  rMpOD- 
sabilità  si  riverserebbe  su  lui.  . 

Dj  quanto  io  sono  venuto  dicendo  iotende- 
rete  ancor  meglio,  o  signi  ri,'  quale  fosse  il  con- 
cetto dfgti  amici  di  Garibaldi,  tra  i  quali ,tx> 
l'onore  di  annoverarmi,  allorché  favoritan»!  in- 
timi accordi  fra  lui  e  l'onorevole  presidente  del 
consiglio.  Era  per  noi  una  questione  di  (oru 
nszionale,  una  quislione  di  dignità  oaziooale  era 
per  noi  una  quìfrtione  a'ordiue  pubblico  all'in- 
terno, una  quisii  ne  d' ìndipendt-nza  sll'estero. 

Supponete  un'istante  la  stretta  onìone  fra 
il  partito  conservatore  ed  il  partilo  progressivo, 
cementata  da  un  valoroso  esercito  di  40O,W 
uomini  e  da  250  battaglioni  di  guardia  laobiKt 
p-i  dite  a  qual  soiran')  straniero  potrebbe  va- 
nire in  mente  di  farcì  pedissequi  delU  soa  po- 
litica, di  assorbire  a  suo  prufllto  la  nostri 
potenza Y  [A  sinistra,  bravo!  bene!).  Signon.li 
civiltà  del  mondo,  la  pace  e  la  prosperità  delie 
nazioni  dipende  in  gran  parte  a  mio  giudi2i>) 
dall'alleanza  anglo  francese.  Una  strsnrdinai m 
fortuna  aveva  arrìso  all'  Italia.  Elevata  in  parte 
alla  nuova  potenza  coi  materiali  aluti  di  fnoca 
.ed  i  morali  deli*  Inghilterra,  essa  traeva 
natura  stesss  delle  cose,  1'  ufficio  di  medlni^ 
fra  le  due  grandi  nazioni  ;'quifidi  ogni  sforindfl 

nostro  goverou  avrebbe  dovuto  rivolgersi  ad  iiD' 
pedire  che  sf  altentamero  i  vincoli  d'affli^ 
fra  loro,  e  così  coprire  l' luilia  con  quella  dapà" 
alleanza^  dai  pericull  che  per  avventura  potreb- 
bero minacciarla. 

Signori,  noi  per  colpa  Doatra,  a  mio  ctemf^ 
non  siamo  (orti  abbastanza  per  rimanere  oell  iso- 
lamento ed  occorrendo  fftre  e  Isr  bene  i  taio^^ 
nostri,  noi  non  abbiamo  abbastanza  approfittalo 
del  tempo  che  una  sorte  benigna  ci  ba  c»i 
largamente  accordalo. 

E  già,  0  signori,  per  gli  «uU  ossenrafori 
^  delle  cose  spuntano  indizi,  segni  precursori 
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DMnifestano  che  faano  ritenere  come  molto  pro- 
babile ua  jKVssin»  rivolgìnieoto  nel  sistema 
delle  «Iteaoze  in  Europa  Diciamolo  aperto:  il 
goverao  francese  accenna  di  piegare  verso  il  Nord, 
verso  la  Russia.  La  libertà  dei  popoli  aoa  ha  da 
rallegra  ree  ne,  e  ae  questa  cbe  io  reputo  sciagura 
dovesse  accadere ,  se  avesse  a  scoppiare  uut 
guerra  europea,  ditemi,  sigoori,  nella  vostra  im- 
(MrzialKà,  credete  che  avreste  la  libera  scella,  il 
libero  arbitrio  di  volgervi  dalla  pwte cbe  vorreste? 
N6t  w  temo  che  noi  aaremmo  obbligati  ■  seguire 
il  corso  della  Francia  verso  il  Nord,  e  temo  cbe 
avrcnow  il  dolore  di  veder  1'  [tali*  utellite  di 
governi  retti  dalla  volontà  personale  sola  di  p»- 
teolissinii  sovrani. 

.  Forse  si  potrjk  dire:  con  quMle  alleanze  più 
preato  noi  andremo  a  Roma  e  a  Venezia. 

A  Roma  T ..  Io  vi  dico  ohe  l'unità  e  la  gran- 
dezza d'Italia  non  avrebbero  a  godere  ài  uo'al- 
leaoia  russo- francese.  Vedete,  o  sigaori,  la  logica 
delle  cose  umane  è  inesorabile.  Datemi  un  punto 
dipartenza  e  malematicaniente io  vi  dimostrerò 
e  deterorinineiò  il  punto  d'arrivo..  Si  oonoluda 
e  si  stringa  l'aUeama'  franoo-russa,  e  vtri  vedrete 
icndeie  faUlmente  a  Costa ntin<tpoli  J' imperatore 
orientale,  e  mantenersi  a  Rom»  1*.  imperatore 
occidentale.  (  /Ipprot^astone  a  sinistra.) 
Una  voce.  E  storia. 

HoMiHL  Guai  a  noi,.o  signori,  se  et  trovas- 
simo travolti  netr  ultime  e  veramente  jrincere 
manifestazioai  di  un  peoswro  per  tanti  anni 
gelosamente  custodito!  Guai  a  noi,  sarebbe  .la 
massima  sventnra  nostra. 

E  noi  ci ,  troveremmo  trasoioati ,  qualora 
prevalesse  in  Italia  la  politica  del  .duatismo,  la 
politica  deiresciueivisoio. 

Vi  -tutto  cii^  poa^ofM}  andar  lieti  i  mstri  ne.- 
mid.  non  nof:  e  pur  troppo  a  me  pare  nm  maa- 
cbino  lo  prove. 

Questa  politica,  che  io  reputo  perniciosa 
all'Italia,  del  dualismo;  e  dell' eselusìvismo  si 
rivela  nel  ministero  p'esente  al  luoke  degli  ar- 
resti di  Sarnico,  che  sono  stati  scandalo  inutile 
gettato  jn  pasto  atl'EaropB,  al  lume  della  con- 
dotta del  ministero  verso  qualche  funzionario 
politico;  del  mai  yolero  contro  remigrazione; 
della  negligenza  portata  nell'  armamento  drilla 
guardia  nazionale  mobile  ;  e  del  progetto  di  legge 
solle  associazioni. 

Francamente  lo  dichiaro,  alle  mie  speranze 
sono  successi  i  dubbi  ed  i  timori. 

Io  temo  le  conseguenze  della  debolezza,  e 
le  coosegaenze  dell'  escinsivismo  ;  temo  una  prò- 
gressiva  reazione  all'  interno,  una  forse  possibile 
to^ezinne  ' all'estero.  E  vi  dico  il  vero;  poco 
mi  suffragherebbe,  vedeodd  quella  reazione,  che 
l'onorevole  deputato  Lafarìna  si  staccosse  dwtl 
mioistero.  Sarebbe  un  mate,  ed  un.  male  verar 
mente  blale.  Voglia  Iddio,  che  non  si  avverins 
qoesti  timori  I  Voftlia  Mdio  cbe  per  felice  ispi- 
razione venga  il  Presidente  del  consiglio  dei 
ministri  con  qualche  ^insigne  atto  di  patriottismo 
a  risvegliare,  a  consolidare,  a  cemeatare,  a  sug- 
gellare l'anione  e  la  concordia,  che  sono  neces- 
sarie air  Italia!  ' 

Noi  non  facciamo  questipni  personali,  noi 
lavoriamo  per  il  bene  del  paese;  e  poiché  Tono- 
revole  commendatore  Rattazzi  presiede  ai  Consigli 
delta  corona,  gli  angariamo  pel  bene  del  .paese 


fln  anche  il  genio  di  un  Richelieu  e  d'un  Pitt. 
Vedete  dunque  o  signori  come  io  intenda  la  quer 
stiooe.  Ua  debbo  io  nuovamente  seguire  il  corso  ^ 

delle  rosee  speruoze?  N'*,  lo  feci  per  Io  piissato, 
mi  vieta  la  coscienza  di  farh  adesso.  Prudenza 
vuole  che  io  mi  metta  io  guardia.  Non  posso 
quindi  accordare  al  ministero  ì  sei  mesi  di  bì* 
lancio  che  domanda. 

EMurita  per  quanto  ho  meglio  saputo  la 
questione  politica ,  resta  la  questtooe  ammini- 
slrativa  e  questa  io  considero  oramai  poca  cosa 
perchè  già  sembrami  che  la  Camera  abbia  preso 
U  su  »  partito,  la  questa  parte  m'  associo  alle 
eonclusiuot  della  Commissione.  U  reputo  oecw- 
serio  ohe  si  rientri  nella  verità  cosutuzionale, 
poichà  vi  dico  che  quando  voi  aocorderete  i  sei 
mesi  del  bilancio  provvisorio  al  governo,  il  1863 
coiiiiucieià  ancora  cu  bilanci  pi<ivviftori.  Il  go- 
vern  >  ha  buona  intenzione  di  riconvoonre  o  con- 
vocare lo  Cdinera,  e  u.ò  U  notare  perchè  mentre 
si  patlifva  di  riconvocasione,  almiotstrudi  Qnanze 
adruccioljva  quasi  nuturalmente  la  parola  con- 
Tocjre  (Svgni  di  diatelo  )  Però,  malgiado  le  buone 
intenzioni  io  ritengo  ette  prudeitss  voglia  da  noi 
si  rifiuti  questa  autori  zzasi  >ine  dei  sei  mesi  di 
bilanufo  pruvvisoritì; 

Pbbvzzi  dice  cbe  non  si  sarebbe  dovut) 
fjrc  di  questa  discussione  una  questione  poli- 
tica: ma  giacché  da  molti  e  fra  questi  il  mini-  ' 
stero,  si  vuole  che  debba  essere  tale,  l'accetta 
in  questi  termini. 

Tratta  dunque  la  questione  di  fiducia. 

È  per  lui  tutto  un  (Equivoco  la  condona  del 
ministero  e  quella  della  Camera.  Negi  esseie 
«rer»  quanta  wstriva  Lafiirioa  U^verno  attualo 
non  segue  la  pjLtìca  dì  Cavour. 

D.ffinÌeoG  quul»  f*8se  questa  politica;  come 
4oS3e  beniesim<i  osservata  dal  ministero  Rtt;asuli. 

Tocca  il  fatto  di  Sarnico,  per  cui  se  il  mi- 
nistero RattaZBi  si  rtffTirzé  all'estero,  hi  Utib9- 
rate  airinierno. 

Espone  come  fu  ingannato,  tradito  Gsrìbal^ 
di."  dopo  le  tante  promesse  avute  dal  signor  Rat- 
lazzi:  rotta  fra  questi  due  quella  specie  di  al- 
leanza latente  the  esisteva  fra  quest'ultimo  e 
^icasoli. 

Accusa  di  cattivo,  falio  il  programma  Rat- 
tazzi; pericoloso  il  sistema,  promessovi, di  con- 
ciliazione, perchè  basalo  sopra  persone  ed  in- 
teressi. Il  minilo  GuiQ>t  cadde,  e  con  lui  Luigi 
Filippo  e  la  reputazione  del  sistema  parlameo- 
tare,  perchè  modellato  sulle  basi  di  questo  no* 
stro. 

Ricorda,  con  rimprovero  si  governo,  Tarma- 
meato  di  2S0  battaghoni  di  guardia  mobile  di- 
menticato, l'emigrazione'  torisentatat  persegui-  ' 
tata. 

E  curiosa,  inaspettata  la  manifestazione 
fatta  dall'onorevole  oratore  sul  sistema  seguito 
anche  dal  governo  a  cui  egli  preso  parte,  pel 
qitale  le  norme  di  amministrazione  furono  fatai* 
Aoente  dilette  sulla  baae  di  un  ingrandimento 
^1  Piemonte,  e  non  dell'unità  d'Ualia. 

Ei  sì  pente  di  non  esservisi  opposto.  Non 
<hs  iavuto  il  coraggio  di  opporsi  alle  tsote  cor- 
rrenti  che  lo  trascinavano  a  far  ciò  che  volevano 
j|lt  altri. 
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.  ''La  Camera  rìde:  Voci  :  e  percM  non  dirto 
primaì  II  oainistro  si  Acusa  come  sopra. 

L^amiiMDÌstrazioDe  tatlt  in  genere  non  6 
che  la  sòmpposìEione  di  una  corteccia  sul- 
l'altra. 

Eìiorta  il  signor  ftaltSHi  ad  Ualianvt%aria 
q'jaoto  più  pos.48  ;  ciò  che  non  si  è  Allo  finora. 

Chiama  la  legge  di  Haltazzi  sull'  associazio- 
ne, inconciliabile  collo  svolgimento  delle  nostre 
Ilbertè. 

Paventa  assai  di  questi  primi  passi  fatti  sul 
terreno  di  restrfcione  di  quelle  libertà  che  il 
piccolo  Piemonte  ha  rÌ8pettato>  in  onta  «Ile 
prasfrfoni  straniere  di  ogni  genere. 

Il  ministro  Rittszzi  non  ha  secondo  fon. 
oratore  fatto  niente  per  la  qnistinDe  romana. 

Parlando  del  MeMioo  dice  che  in  questi  mo* 
meuii  grinteressi  d'Italia  son  la  dift-sa  e  lo  svi- 
luppo dei  principi!,  anche  quando  ciò  fosse  con- 
trario all'interesse. 

Non  può  dare  un  votò  di  Aducia  ad  un  mi- 
nistero che  non  ha  che  una  politica  di  espe- 
dienli. 


FIRENZE. 

-  Rftgatsi  I  Poneolea  fuori  U  Porla  8.  Gallo 
vi  piechiaki*  Ira  noialtri  e  faeaate  aia|l»daso  — 
iéQ  ,Z<nserÒ  non  ai  vuol  far  jlodlcc  per  dare 
Uùrip.  o  agli  '  uni  0  agli  altri,  perchè  faceste 
iM'i'  lùltl,  per  la  ragione  che  coloro  che  vi  e»n- 
Ane'évano  erano  più  ra^zi  di  voialtri  —  ssa  %i 
esorta  a  stare  d*  accordo,  perchè  non  vi  deve  «• 
sere  distinzione  fra  quelli  di  eaflapagnaeoo  quelli 
dì  eltÙ  —  va4  dovala  «marti  a  compatirvi 
V  uno  con  l' altro  e  la  gara  de*«  eonalstere  a 
fare  tutti  ban«  —  e  ae  vi  è  chi  v'  insinua  « 
piccchiarvi  di  nuovo,  unitevi  e  cacciatelo  da 
voi  perchè  vi  tradisce  e  non  v'insagnerA  mal 
la  V«rtn>  a»«  l' Odio  —  Non  v'  ios^gnerè  mai  a 
^aB4iir«  uu'  arme  per  la  Patria,  ma  ti  a  ma- 
neggiare un  bastone  per  percuotere  .  un  fra- 
tello —  Dunque  Ragazzi  date  retta  allo  Zen- 
jero,  ritroviitevi  lutti  insieme  p«^r  darvi  un 
bacio  di  ctiorf  e  per  qur>ta  volta  quel  che  è 
stato  e  italo  —  E  voi  meeslrl  riunitevi  e  le- 
vate quel  nominativi  dlfferenlt  che  distin- 
anono  qu*gli  che  chiamale  Raltagllonl  —  adot* 
tiitrne  uno  solo,  e  cosi  sarà  tolto  il  dualismo 
rhe  maaaime  agli  Ineaperli  nuoce  graB>lemeute. 


PISPACCI  TbUQRAriCi 

(AGENZIA  STEFANI) 

Torino,  30,  ore  8  30. 
La  Ornerà  continuò  la  discuatioae  pohtiea 
Sttirciercwto  provvisorio  del  bilancio  del 

Bizio  b  un  IttDgo,  e  notabile  ^iaeamo  in  ap- 
poggio del  progetto  ministeriale.  Due  che  quanto  al 
U  a^ipoala  oeasiane  delta  Bardagsa  a  oeman  go* 
'wHk>  può  venir*  m  aMaie  di  domandare  a  far  oon- 
ìseàtire  questa  cosa  asiaida  Eaot  è  la  chiave  del 
HedtierrsDeo,  nesaeao  la  ce'erè  Sdebita  il  ^overoo 
di  dOq  aver  nuodato  Garibaldi  a  Napoli.  E^ll  ono 
avrebbe  potato  andarvi  chè  come  dittatore,  meatre 
non  è  uomo  politico.  Non  siano  dia^rmati  come 
-alenai  ssppoaero,  aUMsmo  fortezze  a  troppe  bene 
orgaoi  xzste  quBole  bastioo.  A  ^'onis  non  andremo 
percliè  la  f  rancia  non  vi  coosjBnie,  volendo  tpn 


narla  par  ra^ni  militari  importanti,  a  sebbeai  aoa 
valiamo  for  gosfra  alla  Francia,  dobbiamo  brci  , 
fuitimimi;  quando  ìo  aaromo,  aeii^liarem)  il  nodo  : 
della  questione,  prima  no. 

Dimostra  -naovameate  l'impòss'bilitti  di  acconli  | 
del  governo  con  gli  autori  del  progetto  di  Sarawo. 
Combatte  varj  oppositori.  I 

Galleoga  combatte  il  raiaiatero.e  dica  ch«  m 
questo  deose  la  sua  reouazia  ani  ebbe  da  diianurti  , 
a  comporne  on  altfo  il  generale  Lamonnora- 

Il  Ministro  delle  finanze  tk  nuove  replicb»,  tei- 
Ifcita  la  dlacaMÌone  delle  leggi  sulle  finanze  k  pia 
urgenti.  Dica  che  prima  di  pensare  alla  libertà  Mt- 
biamo  pensare  ad  esser  liberi.  Sostiene  sacora  l'ai- 
leaoca  francese.  I  nemici  della  Francia  e  dalla  di- 
naatia  ivi  regnante  sono  ì  namitei  nostri  cbe-  dob- 
biamo naiiameata  eombattera.  Il  Gcvemo  per  aiaara 
forte,  come  è  necesssrio,  invocs'  il -  voto  di-  pieu  | 
Bdoeia  del  I^lameoto  ! 

Si  paaaa  all'ordine  del  giorno  sopr*  varia  prò-  i 
poste.  I 

loBne  si  procede  alla  votazióne   i  potMi»  I 
sqoitlinio  sali'  art.  i .  del  progetto  del  '  miaitten  ; 
BigQifieaote  fiducia.  Esao  è  approvalo  eoa  SI6  toh  , 
contro  85.  Il  risoltamento dello squiltioio  aegreto  sopra 
l'intiera  legge  è  S45,  soffragi  io  favore,  e  81  «oatro. 

Torino.  30,  ore  10. 

Parigi.  S6.  —  Lettere  del  Hemico  del  di  1.  | 
conreriosno  ■  folti  del  18  " 

Miranda  fa  invialo  in  Francia  in  mìMìooa  ar-  | 
greta;  Zoloega  ha  laaciato  il  Mewio).  La  rìtinla  \ 
au  Orizaba  fù  operaU  con  boon  ordine,  e  •»>  ; 
esaere  inquietata.  L'tvdine  del  giorno  di  Loreani 
loda  i  soldati  per  il  valore,  e  il  coraggio  ^i  cai 
fecero  pnva.  Dice  cbe  i  Francesi  '  fdase  ro  ibgtoMti 
da  chi  loro  prometteva  tatti  i  giorni  che  la  popò-  | 
Iasione  di  Puebla  deaideravali  e  li  avrebbe  accolli 
eoo  eotosissmo. 

Le  comoaicazìoni  tra  Orizaba' e  VeroeroKino 
riSMbilite. 

i*«jerfflo,  29  —  Il  Principe  Umberto  insogH^  1 
il  tiro  e  tir^  per  il  primo  il  priocipa  Amedeo,  tiri.  | 
il  aeoondo  colpo,  il  terzo  Garibaldi.  Staterà  graa  | 
baHo  al  Hunieipb.  I  Principi  partono  a  meuaoMta 
per  Trapeni. 

Torino  30,  or«  19,  90. 
Parigi,  30.  —  Ruiensi  come  imotnenle  ilrì- 
coBoacimeotp  del  Reggio  d' Italia  par  parla  dalla 
RoMia  e  della  Prussia. 


A  V  VISO 

La  Ditta  HAUCHE  situata  in  Via  dei  Lf- 
gnoioli,  dirioipetto  al  Palazxo  Strozzi,  dapali* 
tarlo  della  Vera  argehtehu 

CHRISTGFLE 

m  ParIUI,  previene  il  Pubblico  cbe  non  1»  j 
«essuna  eomunilè  d' Intereaal  con  la  Caaa  chi  | 
s' Intitola  jr.  jraHcAa  ne'  P'iguitr. 

TERDITA  a  prezzi  di  fabbrica  : 

La  dozzina  di  Posate  di  94  .  ■  Ln  'MI 
la.      ColtelU  •  ^ti 

id.      Cucchiaini  da  caffft.   .  ~.   .  » 

fi.  B.  Si  raccQeaanda  a'  slgpori  Aequirent 
la  cautela  di  esigere  fattura  delle  argenterìe 
eomprale,  come  vero  prodotto  garantito  dell* 
Fabbrica  Ghristofle  di  Parigi. 

C.  CoHid  Qerenie  ^  Tip,  Tft^H*  i 
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3  ÙMitOSillli 


Fi  re  11 /.e  "2  ìav^Wo  186:2 


GIORNAliE  polìtico  POPOLARE 


UN  PO'  DI  BILANCIO  IIN  PROSA 


lo  non  tma  i  Bilanci  bui  coi  numeri  perchè 
ct>Q  le  Cifere  ti  prova  ugni  cosa,  —  I  bilanci 
cbe  piacciono  a  me  aou  qaolli  fjiui  sulla  dila 
—  Per  eaeiHpio,  ecoone  uno. 

h  dico  tra  me  e  hip  —  Prima  delt'annex- 
«ione  Firenze  Vavfa  ta  G  «rtp,  Napoli  U  C-*rle,  i 
Dacaii  e  le  le^dMuni  1*  aveao  le  Corti,  e  le  man- 
Lenevano. 

£  dopo  te  Corti  mantenevano  i  Cortigiani 
ns3Ìa  mangioni  a  quattro  palmenti,  i  Omaoli,  i 
PrDjonMli,  gli  Amba:)cìatori  all'Estero,  le  apie, 
i  birri  ed  i  lenoni,  (Queste  spese  Offl;iali  le 
ci  sono  state  e  ci  saranno  sempre)  —  Più  i  pre- 
detti Stati*  !  [ora  Piovincie)  dotavano  alla  cieca 
figlie  del  Ae,dei  Priooipi,  dei-Grand  uch>,  dei  Du- 
rili e  dei  Ctrdìoali:_sciapavano  ih  festa  e  baocbelti 
pià  Ae'painm  auWilrdi  9frin-i  6he  pjrlecipano 
alqi]iint-f  disila,  natura  dei  buzswri:  avean  pala- 
•rni'.  G  icchieri,  C-ivalli,  Laochè  sititni  rri  senza 
■uiQeru  e  Cu  :inL<  (ia  Sardaiupali  :  at  birbanti  ed 
ai  ladri  tt,rjt»»\  assegnavano  siipendil  e  pensioni 
ldrgb(S3Ìiue.  E  C'>n  tutte  qu(>ate  bt-lle  u>so  nuli 
avr^an  cnnfÌL'caii  i  chiodi  che  abbiami  <>gi{i,  coihe 
Din  aveano  appliiìaii  i  bnlielli  pif'tnonttti  che 
si  chiamani  in  bu->iia  lingua  la  rovina  d$Ì  po- 
peli 

0  come  va  ella,  ho  detto  tra  me  stamattina 
<  t)e  la  tibertà  la  costa  più  della  tirannia  f 
'e  cosi  il  p)p.il'i  è  mano  davvero  quando  ai 
rivolta  0  rivoltola,  perchè  per  lui  vai  meglio 
Tiberio  con  il  pane  ed  i  Circensi,  che  Tito  a 
'iigiunj.  E  pili  tni  son  ricordoto  ohe  u'gìorni  dei 
Pi'-biseiii  i  Sicofdnli  l'imbroglioni)  d'cevao't  alte 
Turbe  -:-  aspflUate  e  vedrete,  che  il  bello  vi^n 
Jopo  il  primo  atto  —  Quando  saremo  una  fa- 
nyia  più  grolla,  i  cariciii  pubblici  sì  ridur- 
rsnno  a  zdro  —  Il  Commercio  allargherà  i  Ca- 
nali per  mezzo  delle  strade  dì  ferro  che  sod  la 
beaUtttdine  del  popolo  spicciolo,  come  le  mac' 
chine  —  Degli  impieghi  ce  ne  sarà  da  ^spen- 
sare  a  quattro  alla  crazia,  perchè'!  Mmi  dcfon 
lutti  esser  mandali  a  spasso  —  FìreìDze,  poi 
eli  avti  seinpre  la  Corte  e  forae  forse  andò  il 
r^rUineoio  i  •^ussidii  saranno  dati  a  chi  non 
li  voirà  —  Insomma  abbiate  fede  in  noi  altri: 
»  Cuccagna  è  folta  —  preparatevi  a  fer  gli 
sdruccioloni  suiralbero  unto. 

E  dplto  fitto:  la  Cuccagna  è  venuta, 
S'iroccioloni  ir  abbiamo  fotti  perchè  r  Carichi 
iwnentarono,  come  aumeaterapno  gemprd,  e  le 


flisorae  rhmno  fatto  fagotto  in  verso  Piazza  Ca- 
stello. 

In  questo  stalo  di  cose,  io  fui  cosi  retto 
a  sillogfz/are  e  due  —  Ma  dunque  il  G  (verno 
attuale  amministra  p  fuoziona  peggio  di  quelli 
ricordili,  subitochè  fo  spender  di  più. 

QjaI  6  inr.ilti  il  Governo  migliore?  Quello 
chu  costa  meno.  Ora  il  Governo  altunfe  costa 
pù  del  passati:  erjo?  erjo  un  corno;  la  conse- 
guenz.i  I  è  btll'è  tiraU  :  a  cui  non  placo  la  sputi. 

Se  (1011  chiì  mi  veggi  sorg.To  a  fi-onte  l*b- 
bielto  perpetuo  deirEseaciro  t;  però  Io  prevengo 
e  lo  confuto.  Abbiam  creaoiati  i  soldati  (dicono 
I  SioofHni)  abbiamo  aumentato  la  marina  e  siamo 
per  r-r  di  più  —  Queste  riformo  te  non  son 
acqua  da  occhi  —  Aipetlale  vi  dic  >  pjgate,  e 
poi  vedrete  la  fine. 

Quanto  all'Egei  cito  (rispondo)  non  sò,  se. 
fatto  il  confronto  ira  i  soldati  fjj  prima  e  quelli 
doggi,  il  numer  i  ì>la  aumentalo  u  diammita 

Piemonte  antico  aveva  una  florida  e  nu- 
merosi armata:  Napoli  eli  era  armalo  Ano  a' 
denti  per  la  battisofflol.*  :  Canapone  gli  aveu 
messo  sii  I  suoi  venti  mils  guerrieri  circa  chi 
poi  (pover'O  ao)  lo  cucinarono  come  tutti  sanno, 
ossia  secondo  il  suo  merito,  Ao^anfino,  la  Cuc- 
cutrettola,  o  il  Popò,  gli  avean  molta  forza  al 
servizio,  come  luolci  fìirzalì;  sicché  fatto  il  con- 
frooto,  non  credi  che  i  militi  sieno  cresciuti  di 
numero,  quanto  lo  sono  di  disciplina  e  valore  — 
O  dunque,  ho  dctlo  io  —  se  l'obiettò  dell'eser- 
cito non  regge,  bisogna  conchiudere,  come  si 
conchtuse  di  sopra. 

Ed  infitti  il  male  della  -  presente  Ammioì- 
slrazione  non  è  1"  Esercito,  ma  ìi  «tffema  — 
L'esercito  è  la  scuso,  il  sistema  l'accusa;  impe- 
rocché il  Governo  Piemontese  per  mantenersi 
cotale,  ha  dovuto  spendere  e  spend-'.  ha  spre- 
cato c  spreca  milioni  e  miliardi. 

*:  Nelle  pensioni  elargite  ed  aumenUle  ai 
oemici  dell'ltalw  ed  ai  traditori. 

%.  Nei  fondi  segreti  stanziati  a  benefizio  ed 
incoraggimento  della  stampa  governativa. 

o.  Nell'ambito  del  Governo  nelle  Elezioni. 

4.  N*lla  burocrazia  a  centomila  bocche. 

6.  NegK  impieghi  inutili,  specialmente  molti 
di  quelli  della  pubblica  islruiiooe. 

e  Nelle  Riforme  legislative  ed  a.nminiBtra-' 
live  fotta  senza  criterio  essenza  giusi'za  nelle 
Provincie  aiinease  per  ridurle  a  Feudo.  ■ 

7  Negli  ambasciatori  senza  Iniba$ei«ta. 

8.  Nello  uniGcazipoe  coatta  fatu  per  ora 
come  il  ^olo  senza  l' approvazione  dell'oste  di 
Roma  etcetera  etcetera,  questi  e  molti  altri  cho 
tacciono  per  le  migliore  sono  gli  esempii  che 
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spìngono  la  buca,  ossia  il  vuoto  eh"  .-resce  tulli 
i  ^orni,  air  ombra  del  nome  dell  E«eruit»  — 
L' Esercito  nazionale  uosu  senza  dubbi»  e  non 
i:osta  mai  quanto  merita ,  perocché  in  enso  è 
riposta  la  salute  della  patri». 

He)  se  il  Governo  provvedendo  all'Esprcito, 
provvedesse  anco  a  far  (ielle  economie,  il  ri- 
medio terrebbe  da  s.i  e  non  vi  satebbp  bisogno 
di  dare  alte  pop-laz-oiti  l^bi^aip,  |k  hòltr*  the 
non  ebbero  neanco  dai  Ioni  tiranni. 

E  il  n)}lc  sta  tutto  qui;  per  ora  si  è  pen- 
sato a  fare  il  Nuovo  Piemonte  e  mt-itcìh*  innanzi 
air  Italia-  E  però  T  rioo  fin  d'oru  ha  mandato 
nelle  provinf^ie  i  su.)i  pocogradih  esemplnri, an'f> 
nelle  cose  più  pìccole— per  esempio  nellf  Jfane/le. 
Sissi,';nofi  \e  Manette  che  adoperano  og^i  ì  n  'Siri 
Cirubinieri  sono  quelle  che  si  adopiriivatio  a 
Torino  ed  a  Genova  fin  da  8  IO  <2  unni  fi  —  E 
qui  per  Dio  non  ho  paura  d'essere  smentito  da 
nessuno  perchè  quel  the  afferma,  lo  ,«0  di  certo, 
i  nostri  birri  usavano  le  tocchelle  t  he  nrssuno 
ha  più  viste:  i  Gendarmi  di  Canapine  legavano 
il  prosiiino  da  uno  mano  sola:  sicché  I-!  moderne 
Manette,  sono  un  regalo  nu-jvo  e  meritato  per- 
chè le  son  più  forti  di  quelle  di  prima.  .  LVseni- 
pio  delle  maaetie.  gli  e  una  miiteris,  lo  ho,  ma 
unito  cogli  altri  prova  sempre  più  quella  inSi  ITri- 
bilo  ManÌJ  di  soorappoxisione  che  ha  fatto  sto- , 
maco  »  tutti  gli  onesti. 

Ed  il  Bilancio  è  questo 

TcmiiNCÙ 


CORBELLERIE 

DIALOGO  TRA  BECO  E  MEO 


Meo.  Si  fi'  du'  ciarle T 
Aeco. Perchè  noe? 

M.  Dimmi  perchè  gli  hanno  mutato  i  Xw 
meri  vecchi  agli  uiciT 

B.  Perchè  i  Numeri  Verchl  non  costano 
più,  —  I  conti  son  fatti 

Al.  E  la  finale? 

B.  Chi  ha  ttto  ha  vto. 

M.  Ah!  tu  patii  del  rendimento  di  conti 
«Irgli  Aprilaj  del  1859? 

B.  Di  quello  —  Gli  è  stato  stabilito  che  1 
Numeri  Toscani  non  conlino  più  dopo  che  son 
divenuti  numeri  italiani:  e  però  saldo  e  quie- 
tanza generale  su  tulle  le  Poppa/orta  pa.ssate. 
O.a  siccome  ìl  Bilancio  dei  capocci  dell'Aprile 
gli  stava  scritto  su' numeri  degli  usci,  e'  l'hanno 
levalo,  perchè  l'acqua  passala  la  un  macina. 

A/.  Se  la  ttfi  macina  l'ha  macinato,  e  nu'altri 
s'  è  portalo  le  sacca 

B.  E  LORO  l'hanno  volate:  Un  pV  per  uno: 
fi  sa.  Volta  I 

i/.  E  voglian  dire  che  e'  mulino  anche  i 
nomi  alle  strade. 

B.  A  lutti  nò:  ma  a  dìmiltc  si:  pr-rch>  i 
nomi  vecchi  son  codini. 


M.  Come  Codini  ,  se  e'  vengon  dalla  Rtn- 
pubbrica^ 

B.  E* vengono:  ma  01»  comanda  chi  polt,  , 
obbedisca  «hi  devel 

M.  Valfonda  la  mutano? 
B.       la  chiameranno  —  via  degli  tfomialt 
M.  La  piazza  de'  Piltxt 
B  Piazza  detjti  Sbanditi. 
M.  I  Camald-tli? 
B.  Via  de'  Disperati- 
Ai.  Via  de'  Malcontenti^ 
B.  Via  de'  Toscani 

M.  0  il  Troilo  dell'  Asino  rome  v  la 
chiameranno? 

B  Via  del  Miuistero. 

M  E  la  P.azza  del  Ditomo"* 

B.  Piazza  Pulita. 

AI.  E  via  Corninn  da  San  Gm-tono? 
B.  Via  de'NobiU. 

M.  0  il  Ghetto  di>gli  Ebrei,  lo  muleraono 
anche  quello  ? 

B.  Lo  mutano. 

Af.  0  come  lo  chiamcranneglin"? 

B.  Piazza  della  Stampa  libera. 

M.  Le  Loggie  del  Porco? 

B.  Loggie  de'  Preti. 

M.  Via  delle  Jtfarmeruco/e  ? 

B.  Via  Poggi. 

M  Via  della  Zeòca^  ■ 

B.  Via  Peruszi. 

Al  Gli  è  meglio  ch(>  tu  la  finisca  BfV".  l'h" 
beli' è  capilo  E' mutano  ogni  cosa. 

B.  Mutano  e  sciupano. 

M.  Almanco  potrebbero  far  la  strada  degli 
Alighieiì  e  dei  Brunelleschì  e  dei  CeHini  p^r 
fare  onnc  a'  nostri  grand' uo  nini. 

B.  A'  morti  un  ci  ai  pensa  piue:  s\  ^f»i3 
a'  vivi. 

Af.  Ma  per  meritare  una  i-trada  bisogna  es- 
sere stato  O.no  grande. 

B.  Grande  nò  —  lungo. 

M.  Come  il  Ricasoli  ? 

fi.  G  à  —  E.  ppiò  anco  a  lui  gli  hanno  diiio 
la  sV  strada  pcn  hò  e' se  l'è  meritala.  ^ 

M.  Béd»  !  gli  hanno  dato  Via  del  Cocomtro'^ 

B  In  questo  mn  hanno  tatto  m»l^  P^'^'^t'^ 
tra  il  nome  vecchio  e  ìl  nome  novo  non  t  * 
dilTerenza  di  sillobe  Campita  Ricasoli. 

Al  Ri-ca-so-Ii. 

B  Compila  Cocomero. 

M:  Co-co-me-ro. 

B  L'ha  un  è  l'islpssa? 
_  Al.  Precisamente.  Sicché  si  può  dire-  clie  le 
filraSe  le  si  rionuovano  —  M*  i  nomi  de' Chias- 
soli che  tu  sappia  li  lasciano?  PcT  esempio  l'"'" 
VOneslà  i' vorrei  che  li  lasciasseio  stare. 

B  Questa  è  roba  che  deve  sparire  «ssa- 
lutamente. 

M.  O  il  0HCO  ce  lo  salvano? 

B.  Per  ora  pir  di  sì.         .  . 
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U.  Il  Canto  de'  Pa«i  ? 
B.  QupIIo  gli  è  stalo  fìssalo  che  e'  ce  la 
l&sciaii  sempre. 
'  M.  3le»o  mate. 
B.  Addio  Meo. 

TCHUINCÌl. 


È  SEHPRK  SETTE  SUOI 

DoDqne  dod  è  lìaitaT  quando  ai  smeuarft  di 
beoeSeire  i  codìot  T  Negli  scorsi  gioroi  è  stato  ao- 
DentalD  Tra'il  Domerò  dei  pagooilisti,  come  Archivista 
ou  Gaggia  (fure  di  color  simpatico)  che  sempre 
prega  per  tt  ritorno  di  Canipone  e  dei  Tedeschi 
con  U  pagDotu  di  P.  100  al  mese,  e  ciò  dietro 
laioraaxioni  date  da  no  tal  segretario  che  canta 
in  cfarsTo  di  basso  e  con  voce  dì  Iqim  manasro,  e 
sicconw  costai  ha  la  coda  più  bella  dell'amico  Gag- 
5Ì0  (6ore)  perciò  non  poteva  dare  che  ioFormazioDi 
tnorsfoli,  ora  domando,  se  chi  paga  persone  cosi 
immeritevoli;  ignora  che  son  oemici  ed  odiano  toitocrò  ' 
che  i  Italìaoo,  e  se  ignors  pare  cbe*la  Gaj^un  tsl 
giorno  sulla  poru  dell'Istituto  musicale,  roaied)  al 
Goveroo,  a  lotti  i  liberali,  e  a  qualcosa  di  p<ù  sacro, 
che  per  rispetto  e  repognaoza  non  è  lecito  nomi- 
nare, che  oe  dite  T  bravi,  qoeati  son  spesi  vera- 
mente gias(i6cali. 

E  questo  non  è  oò  il  solo  nè  l'ultimo  —  1 
codini  e  i  fanvlloni  hanno  ìl  vento  in  poppa,  e  si 
panuada  il  Ptfe  Buono  che  tale  immoralità  invece 
dì  cenare  (come  esso  asserisce  nel  suo  N.  12)  bìso- 
gearl  riograxisre  il  Cielo  se  non  cammina  con  più 
vetoeiti  —  In  coscenxa  Pepe  Suono  con  qaate  fon- 
dameoto  fai  quella  promessa  T —  Dd  gli  uomini  che 
fono  altnalotenle  alla  tests  delle  raccende  nostre  T 
tlIoFB  si  stà  Treschi  perdio  ! 

Ln  ZEnzBBO 


FACCIAMO  ANCHE  QUESTA! 

Signori  Lampredi  e  compagni,  siete  aspellati 
di  tre  giorni  ad  andare  a  voUre  in  Borgo  degli 
Albini,  a  far  al  che  lo  impegno  che  vi  aiete  as- 
tanti aoa  prenda  nel  eoo  princìpio  il  sistema  adol- 
i>to  da  tutti  i  dicasteri:  cioè  camminare  come  le 


Notìzie 

—  Scrivono  da  Roaas  ad  un  gioronle  fraa- 
«eie  t 

«  H  9Ìg.  tlt  Lavalette  non  è  rimasto  ino- 
peroso presso  il  cerilioele  Antonelli.  Egli  ha 
offerte  per  il  pape  un  «onuo  indenniixo  di  3 
milioni  di  frnnehi  da  pagarsi  dall'  Italia  sotto 
la  guarentigia  della  Francie  come  eondUione 
di  un  accomodamento.  11  cardinale  non  volle 
nemmeno  discutere  questa  proposta  ;  egli  1'  ha 
respiota  immediatamente,  dicendo  che  la  qbe- 
ilioDe  romana  non  era  una  questione  di  danaro, 
cbe  si  trattava  di  un  diritto,  di  un  dovere  e 
di  nn  principiò,  e  che  del  resto  il  governo 
pontificio  preferivo  il  danaro  d'I  poveri  all' 
ero  dei  Re. 


«  Il  signor  di  liavalette  ha  fatta  un'  altra 
visita  al  cardinale  Antonelli  onde  esprimergli 
le  proprie  lagnenze  p«-r  1'  indirizzo  dei  vesco< 
vi.  Il  cardinaTe  fece  conoscere  a  molti  preti 
francesi  la  risposta  data,  che  sarebbe  quraa  : 
«  Di  che  vi  maravigliate,  signor  ambasciatore  ? 
Non  dovevate  prevedere  questo  Uoguaggio  dei 
vescovi  ?  E  il  medesimo  eh'  essi  hanno  tentilo 
in  tante  scritture  pubblicate,  e  che  voi  cono- 
scete cosi  bene  come  le  conosco  lo  » 

—  Leggasi  nel  Popolo  d'Italia:  del  25 

1  borbonici,  approfittando  degli  errori  del 
governo,  si  agitano  più  che  mai,  e  soffiati  dai 
preti  stranieri  e  nostrali  giunti  da  Roma,  spar- 
gono le  pili  strane  ed  allarmanti  notizie  tra  la 
credula  g^nte. 

Essi  sperano  In  Chtsv<m^,  in  Pilone  e  nel 
DIavolilln,  le  cni  prodezze  sono:  rubate  le  no- 
stre private  sostanze,  sacch'-gglarcl  le  proprie- 
tà, ìacrndiarei  viliisimsmrnte  le  messi,  ucci- 
dere i  nostri  fratelli,  quando  possono,  a  tra- 
dimento I 

Nella  notte  d'Ieri,  con  favor  dell*  tene 
hie,  questi  briganti  interni  hmno  affìsso  per 
la  eillà  dei  cartelli  con  que>te  parole,  scritte 
in  color  rosso  s\ì  carta  verd^  oscura  : 
Fuori  K  E.  II 
Fiva  Pio  IX  e  Francesco  II 
Morie  ai  piemontesi 

Verao  le  3  del  mattino,  la  polizia  della 
questura,  che  ne  aveva  qualche  prevenzione, 
ha  arrestati  nel  largo  dello  Spìrito  Santo  quat- 
tro individui^  in  attitudine  sospetta.  Fermali 
dair  ispettore  dello  sezione  S.  Giuseppe  sig. 
Eugenio  Pani,  e  fattili  visitare  addosso,  sì  è 
rinvenuta  una  buona  provvisione  de*  cartelli 
sopradescrtlti.  Due  degli  arrestati  erano  armati 
di  pugnale  e  tutti  e  quattro  avevano  una  lun- 
ga mazza,  de'  pennelli  e  della  tinta  nera  a 
vernice,  nello  scopo  di  cassare  gli  stemmi 
sugli  spaecl  del  tabacchi  e  sui  burò  del  lotti. 
lnt<!rrogati  hanno  confessato  il  loro  delitto. 
Due  di  essi  erano  sergenti  dei  Veterani,  gli 
altri  due  borghesi,  uno  dei  quali,  pittore  di 
professione. 

—  La  Sentinella  Bresciana  ha  da  Ve- 
rona 26,  che  nella  sera  precedente  si  fecero 
scoppiare  due  petardi  io  un  luogo  pubblico  di 
quella  città  ove  erano  solili  a  radunarsi  certi 
iDdividui  Invisi  per  le  loro  tendense  austriache. 
La  polisia  aveva.  In  eonseguenia  di  tei  fatto, 
eseguito  alcuni  arresti. 

—  Il  sig.  Cappellari  della  Colomba,  inca- 
ricato dal  governo  di  una  Ispezione  p^  tutta 
Italia  riguardo  all' organiasazione  delle  doga- 
ne, ha  quasi  Anito  Ìl  suo  giro.  Ci  piace  1'  udi- 
re che  i  suoi  rapporti  concludano  coli'  eppog- 
gio  dell'  esperienza  contro  1'  assurdo  regola- 
mento doganale  manipolato  dal  sig.  Manna  che 
el  suo  apparire  abbiamo  fortemente  combatto- 
lo.  Oltre  l'Inconveniente  delle  Inutili  vessozìo- 
ni,  esso  ha. (come  prevedemmo)  l'altro,  di  por- 
gere nuova  esca  al  contrabbando  fCorr.  Mer.) 

—  Alla  tornala  del  senato  del  37  Siotto 
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Piotor  annuQcia  ancor  egli  uaaprouima  ioter- 
pfUanta  al  miniitro  delle  finaue  iotoroo  a^H 
iiieoikvrnieDtl  che  derivano  dalla  legge  sulla- 
taaaa  di  registro. 

— 'N«IIb  discuBsione  che  ha  avuto  luogo 
nrl  Corpo  legislativo  sugli  affari  del  Mes&ico  il 
signor  Giulio  Favre  ha  dichiarato  che,  voton- 
do  le  spese  necessarie  per  mandare  rinforsl  al 
corpo  di  spedfsioue,  1'  assemblea  avrebbe  dato 
im  voto  necessario  alla  saUezsa  dalle  truppe 
francrsij  e  non  già  un  voto  di  fiducia  al  Gover- 
no. 1/  oratore  ha  poscia  censurata  tutta  U  po* 
litica  seguita  riguardo  al  Messico. 

Dopo  aver  narralo  i  fatti  che  bau  dato 
luogo  ai  reclami  delia  Francia  e  dei  Gabinet- 
ti di  Londra  e  dì  Mndrid,  ed  esposto  le  prime 
pratiche  fatte  dal  Governo  nfssìcano.  Il  Favre 
,  dimostra  che  il  presidente  Juares  ha  comincia- 
to a  non  essere  più  d'  accordo  coi  plenipoten- 
ìlari  fran'iesi^  dacché  II  vide  in  relatlono  col 
generale  Almontev  che  protessero  e  non  volle- 
ro consegnare  al  Governo  messicano. 

Cbi  è  codesto  Almonte  ?  É  un  partigiano 
del  caduto  presidente  Miramon,  capo  del  par* 
tito  clericale  al  Messico,  che  sino  all'  anno  scor- 
so ha  insanguinatoli  p  test  colla  guerra  civiler 
ed  ora,  non  potendo  altrimenti  trionfare,  ricor- 
re allo  straniero. 

Favre  biasima  altamente,  e  a  ragione,  que- 
sta condotta  dei  rappresentati  della  Francia,  il 
cui  onore  resta  compromesso  nel  trattare  con 
quella  aorta,  di  gente. 

DISPACCI  TKLI-tìRAnci 

^AGENZIA  STEFANI} 

Torino,  30.  ore  83  SO. 

Poicrmo  30.  I  Prtocipt  aeclaraatissiffli  psrti- 
raoDO  d  oiezzaDOlte  per  T<8paaì.  Garibaldi  visiteri 
Il  siabilimenii,  percorrendo  l'Isola. 

Torioo  1 .  ore  .  ,  .  .* 

Al  Séoato  il  ministro  delle  (ìosose  presentò  un 
progetto  d)  legge  sa  l'eserciKio  provvisorio  del  bi- 
UiLcio.  Dopo  breve  discussione  la  legge  venne  ado( 
tuta  una  86  voti  conti  o  4 

Ls  Q  iroera  dei  Deputati  riprese  la  disrossione 
su  le  diserzioni  militari.  I  diballimenti  a^giraui 
f)|  ecialmenla  su  t'ari  8  che  conferisce  ai  tribuoili 
H  facolis  di  .giudicare  gli  individui  non  addetti  alla 
milizia,  come  rei  di  ^ovocazioae  ali»  ditrrzione. 

La  discussione  essendo  .luitora  all'  art.  1  tsle 
cpDirover&is  non  venne  ancora  dt-Uniia.- 

Tonno,  1   ore  10,  30 
Palermo,  30.  —  Il  tempo  obbligò  i  Principi 
a  riloiaare  :  ripartirono  alle  S  per  Milazzo.  Medici 
è  arrivato  presso  Garibaldi  e  fu  ricevuto  eoa  en- 
lusiBsmo. 

Parigi,  ì.  —  \\  Moniieur  ba  da  Orizaba  il  29 
UD  rapporto  di  Lorencea  che  dice  noli'  affare  della 
Guadalups  avere  avuto  17$  morti  e  S05  feriti;  il* 
nemico  perdette  1000  uomini.  Loroneos  informalo 
che  Zuloaga  era  d'accordo  con  Juaroz  rilirosst  f 


I  Orizaba.  Conferma  il  successo  del  48,  lo  stston- 

nitario  buono,  e  lo  spirito  eccellenle. 
)  A  Londra  il  frumento  è  debole, 

j         Bombay^i.  —  L'armatadi  Dost  Uoharoedsv 

!  viciosvasi  a  Ferrah. 

!  Il  Sultano  Zsn  si  e  ritiralo  sopra  ad  Herit 

!  Copeno^fnl  30   —Il  Re  di  Svezia  è  stte» 

i  qui  il  17.  • 

C  CAUSA  Gerenle. 


INSERZIONE  A  PAGAMENTO 

MoDlecsrlo,  85  Giugno. . 
Nel'a  GasseUa  del  Popolo  e  nel  7aro  com- 
parve leatè  una  prelesa  corrispondenza  di  ^eits 
Terra,  deve  si  celebrava  eoa  lodi  superbtiva  il  ae- 
atro  Muoieipio  per  »ver  dato  nftovi  e  splendidi  no- 
mi alle  nostro  modeste  vìe.  Ciò  per  altro  non  su- 
ststeva,  come  non  sussisteva  che  il  Municipio  tietm 
decretalo  la  distr>buzione  di  molto  pane  di  poveri  per 
Il  festa  dello  Statuto,  di  rhe  pure  veniva  lodato 
e  lodato  grandemente  nel  medésimo  scruto.  Qu«sUl 
fu  perciò  slimalo,  curo'  ers  in  fatti,  nulla  piì>  che 
uno  scherzo  di  .qualche  cervello  balzano;  ma  fcet 
che  un  «nonimo  ai  fa  a  scrivere   on  articolo  eoo 

10  scopo  di  sfogare  un.  pò  di  rabbia  d*  um- 
paoile,  lo  fa  inserire  k  paganento,  nel  N.  96  <li 
questo  giornale.  Scopo  di  quest'  articolo  è  il  flu- 
strare  ur6t  et  orbi  i  Hontectirlesi  come  Renla  chi 
non  hs  nè  aritwio  o6  tenia  oomme  iwUa  soees: 

11  mezzo  di  provs  poi  cons:sle  nel  dar  per  aera  Ji 
proposta  di  ribattezzare  le  strade  coi  noflii  dei 
grandi  nomini  conlem^'Orsnel  e  nell'aUribuirU  s  «"ti 
questi  abitanti,  mentre,  come  abbism  delio. 
altro  non  era  che  una  boria,  una  burla  una  finu- 
slicheria  di  qualche  capo  «meno  D.-l  resto  il  Mu- 
nicipio nostro  ò  composto  per  .la  maseimi  p>irlo 
di  genie  estranea  al  paese,  ed  è  abbastanza  roiro- 
grado  e  gretto  per  mei  itara  quell'elogio  ironico.  Di 
qoeati  />0eurioii»  non  avrebbe  arritto  davvero  Sil- 
lualio:  M  lMidi$  «mf/i.  peatmioe  /tfrerolef  crani  *- 

L'anonimo  ispiratore  dell'articolo  ba  daaqos 
detto  una' bugia  per  la  meschina  sodisfsziono  di 
meltere  un  intero  paese  alla  berlina  ;  ma  credwde 
di  far  lo  spiritoso,  non  ha  fatto  che  incitare  alMw 
municipale,  e  ci  hi  fritto  eactamam  coi  Leopardi; 
<  Non  so  se  il  riso  o  la  pietà  prevtde  >. 

T.  G.  CofeUive. 


FABBRICA  E  YEi\DITA  DI  TAPPi'TI 

DI  PELO  E  LANA  E  TUTTA  UNA 

\  FREZZI  DISCRETISSIMI 

DI  ANGIOLO  GAMBACCIAWI 

ria  S.  Paolo  ^.  1  presso  la  rorlcssa 

NSLLB-CaSS  nELLA  SOCIRTÀ  EniPICATStCS^^ 

AVVISO 

Il  Cooduliore  del  CiflEb  deUe  DlLlGGNZi--  i" 
Borgo  S.  Apostoli,  avverte  il  Pubblico  che  idcom'»- 
oando  dal  passato  S9  Giugno,  ti  ano  Gaffi  reste'» 
aperto  (atta  la  notte  per  comodo  dai  «igg-  neorrss 
e  viaggiatori.  
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Y©i<)RNALE  POLITICO  ;  P0PO1*A||^  '■^%:»\  ■< 
'^^r   :    .yjo'  Ali-,  .m^i 


ttirro  c  IÌIUU.A 


SUmaUiiu  no'  s'hs^d^  hte  ua ,  po' di  r*- 
giooaoieoto  come  Dio  coniabda.  Diioqae  leggete 
•tteéli,  4  M  ^t>ptHk  éf-n  *t  porli  da  seem- 
pUie,  vo*  me  l<iv»tt!-«  diie  ehiaro  e  tondo,  e  vi 
j^omeKo  ao»  ittnerveat  fcroacUi-.é.,Mii'8tfreaio 
meno  «nìci  per  qurato  «Menili 

<Ihe  cnoi  **  Popolo?  TuTtol  Tatto,  pM^pfcè 
la  nasione  f  hi,  dtoo,  noh  pt;f'ndtamo  ogér i^t  — ^ 
mtendb,  b  mxfone,  vera,  non  mick  ti  giornale) 
ni  Curma  di  popolo .  e  nof  dj  class!  privtlf^iatPr 
^  ^^li,  8«  le  ancate  ^«nntarp,  individuo  per 
individuo,  vi  riesoiranoo  «ìotì  Mn:w  che  noa  ci . 
ai  vedono  nemowM.  ila  om  teoeMlo.  oonu 
M  iHMier*.  e'ttoDih  pfeoola  b«gauelh>,  donid«'«f 
feoa-gB  wrchit  é»l  popola-  —  «  a—^Hl  .[  hmamt 
4ì|taiv  per  esempio  i  brlì  Ielle1-ali  ,  i  brivf 
acmziati,  gli  arliati  hmou  dove  gli  trovate  T  net 
popolo  —  é  .80  ve  ne  volere  perstudere.  datir 
lot  giravioJta  per  le  vie  di  Piren»,  oacsiffne  iir 
piazza  dell*  ^igaoria  e  «tVO  gli  Vflizj,  e  «edrcie- 
ckn  tBtle  qU(*llé  Opere  In  qu«IÌ  sAdeno  i  StoU, 
uscirono  tulle  éa>  man!  popolane.  Ese  pi!r'ce8o> 
^lebe  eMasenoo  vi  obiettaMe  clie  atiehe  dolio 
catte  privilegiate  vennero  Aiori  uomini  d'ingegno-, 
rispondef^n,  che  ciò-  avvenne  in  ilio  Umpcrer 
vaie  a  dire,  quando  il  djspoliamo ,  per  ragione' 
d'esUtepza  »  trovò-  «eeesaario  abbruliiv  il  por 
pnlo  —  e  poi  rlspQDdeteiglì  che  un  fiore,  e  nrn»^ 
WDO  don,  fanDo  primavera e  fiaalmeole ,  ch«- 
uoe  «mini  anche  Vn-tt^.  e  neaavno  lo  vorrebbo- 
Bfgare.  —  E  di  presente  gf  ìirteHetti  migliort 
d^ve  ri*pontAnot  nel  Popolo  SI  Signori  — 
ci  è  pnco  da  perfldiaro,^  lutila  figli  del-  pppolo,  e  il 
Farlameoto  fiorirmi,  tebellearringihe- che  Iratto- 
tratto  lèggete,  vengono  ewc  dalia  defBro',  o  ^li*- 
iÙHCfm?  —  AndiooK»  avooti  — >  o«ne  vive  la 
HaEionef  eoi  lavoro  del  poppilo.  ITnde  ritrae  Ift 
rendite  móggfori,  ansi  le  rendite  che  la  man- 
lengnno  rìtta^  dal  denaro  del  popolo  —  perchi, 
K*bbene  il  pepilo  individualmtnU  paghi  ipen^ 
ét\  rotte,  del  marcli?se,  e  del  p'>ssideple,  cón^ 
p'essivinientg  pag^  tonila  voJtc  di  p>ù.  QoesU 
t  (juisUooc  di  ouvffi.  e  lutti  U  i  ipiioouo  seiixs 


,  .  ■  I  i  ■  .i;'. .  l'i  *)  'ftii  '  : .  I  1  ;  ■;  I  • 
Wsngu  i-d'ihrc  phn](e..^c(6ifegiiedKa^'Bu^nori)ti 
81  mt,  scienEe,  -ai  ff,  moaluvi^  é  qoMriaì,  ÌW(4 
si  c,»va  d«Ì,p^tpolQ.  .  ^' 

ttunqqej  i^^Jt(QM|<  è  «unot  ;  -i  • 

ìOn  ìdiu*ì  trn-  -fa.  ofaft  àiifr  w  DOftt  tafl> 
p^^  i  vmst;ki  J!(  w>eip»  t  VtafM-  Cvocri  tMmkmut 
p.^ri'ililr,  pnfto  i4.,h»ro  ;gave^n»>  non  •rrfiuu.iA 
D.MtOh  §Hty>  i  Pi-in«ì|M  MaffliMi .  il'  popAln  nv» 
può^^atfcenull*,  il  P.iiKHpe  cisondo  tutto.  Jl 
Ptineipe  ««sojuiv  fà  ^  .disfà  «omo  più  gli  lernft, 
comprane  venJ«,  «mette  foort  leggi  e  ie  leva, 
in^aifj  t««se,e  Ilolaeléi  per  iaipiogiursi  la  èorsai^ 
wriie  io  .pr^gjoMt,  «saiw  ir».  onUo,  o  fi«idja  sé- 
ptejUlf  4;lti  nam-te*  w>éo  s«o,  e  ìtinw  ilpoT 
polo,  in  conio  4  .bestie  —  per  oui,  sotto  é 
IVinoipfi  fttsekit»!  le -caste  privileglste.soparlut4«. 
e  il  p>p>lo  ilesignaLocol  Msztoso  appe^iwtdi 
tomoli»,  iRroravse  ne  àa,  .e  mangia  qpaddo  nr 
ha»  PqnquHf  i\  ^polo  -che.  à  «ntfo,  e  «atl»  i 
hwdtpui  nu  wiiUi.  Hiwu*  fielW 


rivoJuMoè,  e  li  mondò  via  perchè  voleva  «SHre- 
^dchtwta.  Dico  malft  Or»  \!engbiam<i  a  noi 
doj»o.put»'i»^i  (iimoM  KìtiUusiooe.i^cosa  è-MAto^ 
etto  naoa  è. ti  Ptpotot.pujfii.*  copie  prìloii  —  iioiit 
erat  Mancipio.  £  peiuh'^  non  s'abWa  o  dire 
(  h'to «aluniun,  jn  qoftKr^,  poro**  vi  cbinrisoo.— 
sotto  H  govern«>  della  CostitHitth'ner  ttttu*  hsnnq 
u  Rtfdere  di  t#iii  i  dirìMì  eivii'r  •  polìtici,  awno 
KritnbflcilU,  i  condannati  per  delitti  comii^i,  le 
dpnne,  e  t  tt^ndulti-  O,  se  Iddio  M  salvi,  met- 
tetevi qo  po'  le  meni  nul  petto  e  rispondete- 
tf\L  Cèr  Qian4are  un  Depistato  «1  P4rlaiQeqto* 
il  jp<)p:iÌo  vota?  Nò ;—  Per  elogerò  i  oopsigttsr^ 
ÌVuotcipptij  vQieT  Nò  —  Djllp  Gusrdif  nasioq^er 
firma  psr^T  ^ò  —  BUnqiDe  noD^ode  (M  ti|Uj^ 
i  diritti  p^ilMcj  —  sn^V  è  junvo  dei  jpaggiori' 
diritti  p^iii:i.  {»*rchA  fu>n  essenio -rappr^ur 
tvto  io  Ptiflfmapto.  non  rssendo  rappresento]^ 
nel  Municipio,  non  (iriowulo  parte  della  Guardia 
naaionele,  vorrei'  sapere  che  cosa  ci  resta.  iNò 
vi  iaeciftte  abbindolare  da>i  cavalocchi  ddU  pov 
litica,  i  q[u8li  vi  sussurrano  ne^'  «rocchi,  che 
altra  cosa  è  >l  paese  reale,  altra  il  paese  Ur 
galé.  Cotesto  le  s'ino  Unzioni  trovale  a  belly 
posta.  |>er  fu^^n  monopolia  ^ella  liberti  e  del 
G^vern'»'  —  Il  paese  Ò  paese,  e  sari  sempre 
-^-^rt*  |jK  'ftrì'i  cammiDare  e  teoerlo  ritto, 
faDou  4BeflìeH.'.dt'iiiini.Ì'ìfr^.  lo  sò,.che  per  ciO' 
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ciare  i  vecchi  Piincipi,  per  combattere  gli  Au- 
striaci, correre  da  Marsala  al  Volturni»,  e'cl  ' 
fu  bi.sogl||d'<ÉÌ&fft|]ì  reali  gli  uomini  Iemali 
ripataroi^l^PI  còla  rtirgliore  serbare  la  pancia 
8i  fichi  :  e  se  non  fossero  stati  gii  uominv rea/i 
a  n'iest' ora  vo' l'avreste  veduto  il  bel  giuftchet- 
lo  !  E  in  fè  di  Dio,  la  è  proprio  una  bella  giu- 
stiziai Il  Popolo,  ha  da  farcele  civoluzioTit,  h». 
d»  versare  il  sangue  combattendo  contro  i  ne- 
niìci  della  patria,  ha  da  pagare,  e  poi  non  deve 
godere,  come  il  resto  dei  cittadioi,  di  tutti  ì  di- 
ritti politici  che  ha  conquistato  egli  solol  -  .  . 
non  ci  stà  beoe  qui,  il  proverbio  dell' ssino^  clie 
porla  il  vioa  e  be,ve  l'acqua?  — 

0  perchè  dunque  mi  domanderete  voi,  U 
chiamarono  il  popolo  nel  37  d'Aprile,  e  dòpo  la 
foccenda  ài  Villarrsnca,  e  quando  si  venne  a 
eleggere  il  HeT  —  Gai,  gli  è  chlarft,  rispond't 
io'  — ■  Perchè  non  potevano  farne  di  meno.  Nèl 
ti  d'Aprile  gli  uomini  che  si  -meràero  a  cap) 
del  rivolgimento  non  erano  capaci  di  lovare  un 
rvgnsick)  d'  un  baco  —  e  ee  il  P  >polo  non  fosse 
corso  di  aaota  ragione  sulla  Piazza  di  Barbano, 
Canapnno'^noa  se  ne  andava.  Dopo  VillafraDca, 
se,  il  Popolo' oon  sf  'f'isse  fncamato  a  dire  4i  nò, 
di  r>ò,  B  poi  di  nò.  Canapone  ritornava  a  Firenze, 
glorioso  e  trionf«nt^.  ...  e  quanto  atta  elezione 
del  Ro^  ricordatevi,  che  quei  bravi  Signori,  i 
4uali  reggevano  il  Governo  della  To8can»,ces' 
asta  I»  paura,  ohe  la  ^ace  di  VillafranCa  aveva 
loro  messa  in  corpo,  e  fatti  certi  del  rum  m- 
UrventOf  esclusero  il  popolo,  convocando  un  os- 
semblea  di<»ristccratici,  di  legali  e  di  posadentt, 
inaomma  con  aoffr^io  ristretto,  anzi  colla  l^ge 
d«l'  48,  e  chiamavano  amici  delVAustria  e  fa- 
goti  dalV Austria,  quelli  che  gridavano  titffragio 
univePsùle,  vate  a  dire  gli  amiei  del  Popolo,  e 
per  venire  al  pl^$cito  vale  a  dire,  al  tuffm- 
gio  univertale  diretle,  »*  fu  mestieri  che  lo  flti- 
ponesse  la  diplomazia.  Racconto  frottole  io? 

E  se  volessi  continuare  sa  questo  tema,  ce 
ne  avrei  tante,  che  non  bastereblre  una  sclti- 
mana  a'dirvele  tutte.  Ma  per  oggc,"non  ne  ho 
più  voglia/'e  quel  che  vi  ho  detto  mi  basta,  c 
deve  bastare  anche  a  voi.  Finisco  dunque  col 
concludere,  che  it  Popolo  è  tutto  —  che  fece 
una  rivoluzione  |i>prchè  non  era  rulla  e  voleva 
essere  qualche  cosa  —  e  che  anche  adesso  non 
è  ivtjLLA  come  prima.  Non  date  retta  agli  im- 
bn^lioni.  Eo  Xenstro  vi  ha  detto  sempre  la 
verità,  e  lo  chiamino  fremente,  arruffane  o  com.e 
più  gli  toma  —  tentino  buttarlo  fn  terra'  col 
Pepe  ìmono,  coi  'garòfani,  o  coi  lavativi  del-, 
l'acqua  di  maivn,  finché  avrò  un  briciolo  di 
vita  vi  diri"  sempre  la  verità. 

PIPPO  GRASSO  Conciatore- 
Amico  iotiiDo  di  Tcmi^ivcii 
Oobra  di  Haso  .Duro 


KoHra  Corri^ondeitsa- 

AbbeDcbè  ci  sia  stata  ritardata  la  seguente 
corrispondenza  di  un  militare  nostro  amico,  poi 
Il  pubblicbian.o,  perchè  siamo'.uctrl  che  non 
sarà  dfacarff  a'-oostri  lettori  Mentire  dei  Domi 
a  noi  ben  oonosciuti  e  il  buono  spinto  de'  ro- 
stri soldati  che  lottano  continuamente  contro  i 
bH^anli  YwiriuHa'  meridionale,  i  quali  non  ce- 
seranno mai  d' infestare  quei  disgratisti  pacai 
fino  a  che  noi  non  avremo  Ruma  —  Unmioi 
che  abituati  altu  vita  comoda  e  senza  nessuna 
iniziativa,  sperando  solo  nella  diplomazia,  gri- 
dano attrndtiirpo.  ma  sp  es^i  9bit9S8e.ro  in  quei 
paesi  ov^'  idui  i  di  va*gtfoo  .'minacciate  le  loro 
possessioni,  i  loro  armenti  e  le  loro  vite,  gri- 
derebbero «(fendiamo?  Egoismo  Egoismo!  — - 

^  Caro  pìxtìtoTt 

RiviioQdott  si  Giugno  486» 

(AfrrusM'j  . 

Il  dettagliarvi  miaatamente  gli  aitimi  fktii  av- 
veooti  in  questa  parti  coatro  il  brigantaggio,  sa- 
tabbe  coaa  troppo  luoga,,  oltre 'pbé  mi ,  reaterebbe 
diffìcile  il  preciaarveli,  perchè  non  tutti  aoso.avve- 
nati  sodo  t  miei  occhi  :  dunque  roi  lioiileiò  a  quelli 
che  io  posso  gsraoiirvi  per  veri. 

Fu  H  giorno  10  di  questo  mese  che  una  forto 
bafld«  capitsnàia  da  Ghiavofié,  comparila  nel  piano 
di  Ciaqoe  MigHa  par  quindi  onirsr  1  Tambumno  e 
titea'Maian«  cfaa  in  tatti  aominavano  il  numero 
non  nÌQore  di  320-'  Il  loro  principale  scopo  em 
quello,  di  cooceotrarai  Jtel  \À9w  di  CiaqM  Higli» 
per  aggredire  il  l^ocaccia  provenieate  da,  Napoli 
pfr  svaligiarlo  dei  denari  che  portava,  la  qua!  som- 
ma oi  può  calcol8ra  ogni  quindici  giorni  di  un 
80,000  lire:  qoind-i  ottenuto  qoesio  bottino,  a\reb- 
twro  tentato  un  aaceheggio  a  Ririsondoli^  Pesco- 
Costanzo,  BoccaVaao,  Vnlleoscgra  e  Petterano,  ove 
ai  trovano  molli  possidenti  :  —  Il  piano  era  fflto. 
ma  il  colpo  fulU  ! 

loformsio  il  Cpmaodo  della.  I7ma  Oiviaione,  di 
^tò.  cb?  «arebbe  siate  per  accadere  per  paiie  dei 
briganti,  non  venne  meno  l'energia  del  bravo  Gè  - 
a*'r4le  Cadorna  e  del  Maggior  Generale  Ch.àbrrra, 
petcliè  >1  1t,  giorno  destinalo  dai  brigami  per  l'as 
salto  al  Pi ocaccia,  disponessero  un  numero  suflìcienie 
di  truppa;  ed  infatti  il  14  non  esisteva  oteno  di 
4900,  Sfidati  in  qaesle  lo»jiià,  i  quali  ti[i<labdo  ogni 
buca  e  senza  riposo  oe  notte  nè  giorno,  inaegoinne 
i  brigapti  ovunque  si  ttO'^SÀSero. 

La  prima  disfatta  Chjavone  la  rirevé  l'I  I  sotto 
Rivisonrtoli,  o\e  il  bravo 'Capitano  Uurelli  del  35 
faceva  energica  resistenza  difeodeodo  il  paese  eoa 
soli  io  soldati  e  poche  Guardie  Nazionali,  respin- 
gendo i  briganti  che  tenuvano  assalire  il  paese. 

La  aecooda  disfatta  l'ebbaro  aMuogo  rhiamaio 
Pietra  Cernale  nel  bosco  del  Sautissimn,  ove  iro- 
vavasi  nna  Compagnia  comandala  dal  Capitano  si- 
gnnrDopprrpy  e  dal  Luogolenrqte  U.  Nesi,  parimente 
dvl  3o  ì  {^yuli  con  eoli  65  soldati  assalivano  \m 
forte  banda  di  Cliiavono  di  S50  ladri  assoldali  dal 
Bombino,  che  situati  sopra  un'titura,  venivaooal  passo 
di  canea  battuti  e  dispersi  in  quei  boschi  òvii  oun 
gli  restò  altra  difesa  die  quella  di  darsi  a  preci - 
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pitoM  Ti^a,  seou  •vere  tlcuna  dtrexioM  e  Isiciaiido 
alcani  morti  e  feriti,  ed  il  nipote  di  GhitTOot  preso 
vivo,  xeoiva  sul  tubilo  ruciUlo. 

Però,  ogsi  cbe  io  vi  gerivo,  sooo  informato  che 
la  banda  di  Cbtavone  ma)  coacla  e  ridotta  a  mioor 
rnuDero,  teoti  di  acquistare  Sora,  per  qnìodi  far 
rìtonio  in  Roma  e  prortfrti  »ì  piedi  del  paps-Be,  ri- 
ccvere  te-  sante  beoed,itioni  per  i  'misTatti  commessi 
nel  piuo  di  Cinque  Miglia  io  notté  della  relig-one, 
mI  adqaisursì  cosi  un  cantaecm  nel  parsd  so.  Ecco 
i  campioni  del  Quirinale:  ecco  ì  difensoti  detta 
ehiena:  eeeo  lafìne  i  protettori  di  Frmcesco'  bor- 
bppe! 

Pelò,  bisogna  cbe  qaetti  fatti  dolorosi  abbiano 
oa  fine,  éltr4aeotÌ  lo  scoraf^gia mento  in  queste  po 
polazioiii  diviene  rempre  più  maggiore;  inollre  poi  ne 
soffrono  i  proprietari  di  questi  psesr,  perchè  sog- 
lielti  *  continnf' rt^ti  per  parte  dei  briganti,  e  non 
oerrispondendo,  si  trovano  soggetti  a  vedersi  scan- 
nare ì  loro  aHBcati. -Bitogna  ch«- il  -6f  nìatere  il 
Parlamento  ni  pensino  s^riaminta,  a  che4a  qnistione 
romana  non  resti  assopita  col.  capo  tra  dna  guan- 
ciali. —  Per  darà  ja  tranqoillitk  a  I'  drìU  ali'  lUlia, 
fà  d'uopo  cbe  Roma  non  tardi  a  divenire  la  nostra 
Capitale  riassicurando  così  la  pace  dell'  Eorqpa 
intiera,  e  la  Francia;  la  Francia  sopraitotto  ci  penai 
•  ci  pensi  seriamente,  altrimenti  H  male  ssrb  romano 
e  irrepivobilFw  ,  '       E.  T. 


Caro  ABftOTiito  Padre.  —  Bisogna  perdonarmi 
ho  perduto  il  tuo  bellissimo  arlicotit  sull'istruzione , 
a  8  Riprardw  lo  certo  invMt —  Siei  buono  non 
andare  in  «oliera  come  lo  sono  andato  io.. .  se  t« 
non  me  lo  rifaaasse^  KUtighereate  severamente  «a  a 
frivaraol»  il  loltera  di  un  bel  gioiello. 


IL  srO.  PASQUALE  ARIANI 

RELLA    STAZIONE   DELLA    BTHADA  .USUATA 
PABB  CHB  ^lA 

UN  PASCIÀ  pA  4  COm  • 


Alla  stazione  d.'lla  strada  ferrata  di  PjrU  al 
Prato  si  sono  finora  caaaei;nate  le  mercanzie  ai 
dt^&iinaiarj  anco  senza  lenire  di  spedi/June,  Questo 
sidlema  giovava  assai,  al  commercio,  p  Tuhè  la  sera 
sima  in  cui  giungevano,  a  la  iDat  ina  suaseguenle 
(li  buon  ora,  i  Ricevitori  potevan  ritirare  le  loro 
nirrcanzie;  a  rutilili  eia  anche  ii>aggÌore  se  Irul- 
la,«88Ì  di  merci  faciii  a  deperir^,  o  i^rsttnale.sl  con* 
aumo  ginrnaliero.  -r  A  qupslo  sistema  è  stata 
rrcruteneote  portala  un*  inanvazioDe  ,  oonii^tenle 
ii<>lta  proibizione  di  cootiegnar  le  mercanzie  senza 
leltpre  di  spedizione,  e  come  queste  lettere  non 
g'iinKOno  che  col  treno  secondò  del  giorno  suc- 
'  wsa  vo  (non  si  sa  perchè  non  .arrivino  col  tre 
■  no  delle  mercaoxie  J  avviene  ,  che  la  merce 
giunta  da  L^v  rno  alla  Slaiione  di  Firenze  la  sera, 
non  può  essere  ritirala  che  ad  ora  in>ttrata  della 
manina  lucceuiva.  G  ò  pregiudica  grandemente  al 
(^mmercio  in  generale,  o  in  specie  s  qui^llo  del 
idtHio,  la  vendila  del  quale  suol  Ì*m  la  matttoa  >ì\ 
buon  ora.  Tullavts  siccuinV  ai  Pasctìi  da  ire  code 


della  strada  ferrati'  p'acque  di  emettere  quella 
nuova  disposizione,  tolti  g'i  spedizionieri  osiéquenti 
alla  legge,  piefcsvano  a  quella  il  capo,-  qiiando  il 
capo  stazione  Si^-  Pasquale  Ariani,  infraagéiidnta  il 
primo,  ordina  la   consegna   delle  mercanzie  anco 
senza  lettera  di  spedizione,  eaclosi  va  mente  al  Si^;. 
.  Carlo  Haotellioi  spedjz'ooiere  della  strada  ferrata, 
ntìuiandola  ad  ogni  altro.  —  Come!  Cotiw  I  Sig.; 
pasqaale  jtubatiasimoT  oo«n  *ìt  ^ueau  faeoeoda  t, 
V'è  OS  onlinaBia  proibiliw  dalla  .oonaa^M  saua 
lettera,  0  non  v'6?  Se  vi  è,  tolti  debbono  nspet* 
tarla,  a  voi  por  il  primo  fiig.  Ariani  Pasquale,  voi' 
per  il  primo,  iaiendeta?       Sa  poi  noa   v'è,  ai 
torni  all'antico  sistema.  Cosa  sono  queste  prefereo  - 
zef  ehi  VF  da  l'auloritò  di  esermlarle?  chi  siete 
voi?  .  .  .  Ah!  intendo:  invece  di  tre  voi  forse  ne 
avete  <)tratlro  delle  code,  e  quando  aia  così,  come 
coda  fnonUreson  costretto  a  rispeitaf-vì;  ma  però,  vi 
d'co  chiaro  e  tondo  che  certe  bestie  Toroci  del 
Pignone,  irritate  dalla  vostra  pt'rzialU^,  sì  sqno  .caU 
mate  sperando  chn  questo  sconcio  sp^rirb  di,  fatto, 
giacché  io  i^asa  dal  Oireitor,  Coppi,  cbq  io  riteoito 
iDCOQsapevole  dei  «ntrt  arbitrj,  si  nsf  di  qgaodo  ia 
qundo  la  giustizia  —  Sig.  Coppi,  ora  sta  a  voi. . 

Lo  Zsitxsio. 


Notizie 

Da  ima  loSfa  Corrlspofldensa  di  Napoli 
rilevasi  che  lo  alato  morale  di  quel  paese  H  ve- 
ramente straziante  —  scontento  geoerale  —  Bri- 
gtinti  accresciuti  —  sommosse  parciali  in  qual- 
che provincia  —  le  lasse. aomrntate  —  eareaaa 
del  viveri  —  iircisloni  a  auno  -araiata  aoche  di 
liberali  —  aano  tutta  cause  rhe  hanno  addok»:: . 
Viitt  a  scosso  l'anioio  piuttosto  ImpressiooMbile 
di  quei  cUtadlnl  —  L'ingordigia  degli  Impie- 
gati che  a  Napoli  chiamano  Fiemonteti  ha  ur- 
tato il  popolo  —  lo  spreco  enorme  delle  Gnansa 
dello  stato,  l'albagia  a  II  fare  poco  soaievole 
del  f iOaiamora  acereseofi*  l' irrHaslone  «—Del 
Ministero  non  si  piiA  parlare  perehi  è  mal  ve, - 
dillo,  rnsomina  a  farla  l.reve  e  s'-condo  1  tetri 
colori  con  eiii  dipinge  la  situazione  qn*-l  Cor- 
rispondente, il  malconlenlo  è  generale.  Il  po  ; 
polo  dice  aperUmenle  d'essere  stato  infiannato 
e  anoledlee  ad  alla  voce  coloro  che  lo  Iwiini» 
ìMuso  —  Intanto  I  retrivi,  i  borbonici  sfegatali 
che  d'  ogni  pm  te  minano,  soffiano  e  spingoiltf 
alla  reazione,  ridono,  e  non  «  Iorio  sparano 
ad  uri  ritorno  (he  li  faccia  ronlent'.  ., 
Vogliamo  sperare  che  il  Governo  aprirà 
gli  occhi  e  vorrà  riparerà  a  tanto  aaailejflenza 
apingere  pili  oltre  allo  scontento  quelle  ornai 
desolate  provincie. 

;        Ì:E$t.  di  Coe.  rfe/  Oifitto) 
—  Leggiamo  nella  Corr$p.  Franco-IUi- 
tiana  : 

.  m  II  generale  Garlbaldij  che.  il  dispaccio 
telegrafico  eì  annunzia  essere  stalo  a  colazione 
dai  RR.  Principi,  fece  nella  mattlfiaNm  discor- 
so al  popolo,  che  si  era  radunalo  sotto  i  bal- 
coni del  pHtiizzo  municipale.  In  questo  3uo  di- 
scorso raccomandò  la  concordia  al  pi  incipio 
UBltilicatore     Italia  e  Vittorio  Emminuele  *. 
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eM«rv,f  ik)  tktii»  Sre  cancreu^'  :.  il  nuiratì'- 
muoì  11  borbojuiain»  e  il  pjipUmo  lebe  il  popo- 
lo poterQiitoDO  ibin  deve  prrstar  orfirchio  che 
m  coloro  cbe  vogliooo  1'  IttiUii  iiiw,  tadUÌ»iM>ft 
*  gninde  coti  TVltorlo  Bii^aiHnwle. 

Partoodn  drl  pnpa  volte  4lì»t^giieFe  itctw- 
ro  fr»  MftfrfloH  fli  CHslo  *  sacerdoti  dri  dio- 
volo.  Or»,  toftglitn^e  t^gHi.  un  eOAc?1iiiWfo>  st* 
iHMttAo-  »  Kismit  M  ilHimo  AAV  MArèr  fit-rfo  pntHv^. 
«  coliiro  k  qHMH  M  fonno  |mtv  tDOO«ierrilotl 
iM<  rfiond».  Mn  rMì,  «tklfiw  ri4^.  fiwflirttiwo> 
ap|mi»  «li  ifiMoM  «traimo  av^o  -lo  (nr«vo- 
tt*.  TrrmiAfr  .nw^nrtii4*n<|n  caMam^nte  ta 
«oncottdia  fir»^artìfo«  partito,  fra  tentila  «• 
fc»i|eUa.  «I  inrulcò  ripF(ulMM>nt«  il  dowM 
che  Jiauno  «iutU.tti  UaUnm  di  c«Bpatiul-M«nt- 
bievDÌlin«'ntr. 

Il  GolleitiQ  rteUofolc  4i  Cbrlfto  rUue 

5 sr  deputo^  «1  Parlamanto  Ualiauo  Mfte  Fe 
efigJ  r^mp^nella  ' 
Noi  «li  rallegriaiDO'  fliee  H  Dirt7ia.rfi  que^ 
aM  risiiltats  'perchè  ^er  rpio  il  Parlnmenlo  ita^ 
n«itO'  conUrA  un  «ero  patHoU  di  più,  e  '  pf-r- 
«fcè  'In  $t*aPò  ilgnor  Cai»tRiAel1a  col  aao,  g.lui'a- 
MiaiN»  «aiiTltiCvrl  jitiehe  I  ^Ifi  matoroff  com" 
of    Mlico  «d  •peroBiittmo  apoat^ilo  ddl'  nnh 
la  lA«li«Bi^  onceltaMe  dnvvt-ro  la  fenuola  uni- 
taria del  ptebiscita. 

—  Scrivono  lU   PArJgi   «11*  Independanev 
Belgt!.  2i  jriiijrnn. 

OariM>  la  LI  prifoo  aninutro  di  ViitO' 

tI"i«niifU,  nut  vnirro  ,f*tlp  al  giilitn>'r<<o. 
Ai  Torino  proporle  rornmlì  cifra  la  i|iifstiotie 
•li-l  i\1;-s9Ìe(T.  Itti  p  r(rtMtm*'nie  vero  eh-  qtie- 
tl'ultinio  cmiosn  le  liratfctir  eli-  in  qii'-sl»  oio^ 
mento  fon  arvi«ie  fi-ii  l^nfh-a  »  Pavi^t*.  il 
cui  tttUa  •allmlo  f^-i  «Ueider  X  «pportiinltà 
d'uiu  domanda  di  «oMorao  al  got«rno  Ita- 
liano. 

Ecco  ■  rh-  punì»  sftfi-hbfro  le  com  in  oygi. 

Avendo  r  InKhiltfrra  rifiulato  ^ti  ratìAaar*; 
la  canventlan)^  WiV».  Ih  Pranein  vorf  btx»  A'f 
ntTAvo  et^nnett^rr  questo  rifinto  a  un  procede 
r*  rommie  nri  auol  prng^llt  circa  le  eoa-  rt*-! 
Me«s(«o.  SimHllaneammtR  »  ì«  preiiamue  drllW 
Mnao  dfl  g^ln..llo  di  Londra,  quello  drlle 
TuilpfÌF  nirrbl>.e  proponi»  di  snstilnire  l'aziona 
dell'  itnlia  II  qiirllii  di>lla  Spairna.  Il  vinggio 
del  principe  Nupnleonp  non  sarebbe  •-itraii«'d 
a  (jiipsla  nfgoziaifon^. 

—  lia  Gntzettn  Soixifi'n  narra  li*  dimo- 
fltrnxhini  irv^niii^  In  rncTni  rooiro  H  princì- 
(M*  di  rJtam|t»rd  *■  la  mia  «orHla  V  i-x  4iii'.h>'a- 
1"»  di  Parata,  cìsiilla  ciie  »'  elibrni  parte 
frl<  ittii'ippii.  i  qiiHli  aven<lo  opposto  rrsistmiB 
«Ila  polizia  jch«  voleva  ioiprdire  la  dìmoslrazio- 
n-  uno  di  esil  fu  f.-illo  di  sciabola,  e  due  ar- 
restali.  Il  cnnt^  di  Chambord  partirà  II  30, 
wntre  la  dndipha  parli  II  38. 

j  -  '  

mnm  tufififiAFici 

(AGENZIA  StfiPANI) 

[jméra.  Palmerslon  ripetè  rbe  U  dichtaruiwo 
dall'Aaicrica  sarebbe  per  il  mnmenlo  decisiva. 

Boma.  30.  —  La  ex  regina  di  N«pot)  è  par- 
iKs  prr  Hsrgilia  a  bordo  d'un  le^no  i^agnolo. 

L'indispMtuooo  dal  p4|Mi  è  rt::i!i.iti  A.'=sM'>v;i 
alle  reri^BOOie  fleli'i  Ma  di  S  P^rtro 


Toriaa,  I.  ot«  M,  4«. 
La  Gamara  ^0Hita«{>  «  diaeuiare  il  ^NtgalM  -di> 
[••{{({e  »Hjle  diaersioni  latldari  senk»  tncidenllr..  ' 

Yorino,  y  ora  1^ 
fiarigi,  {.  —  |t  riconosc  meato  della  Riuai» 
é  jjoMiivo.  Scjgiiirh  proMiiSameola  q«icUo  dalL  Ptti*- 

Benedetti  i  arWtato  a  K«rigi. 

Aa»ioara«ii  che  fìinbpldi  sar%  sv>««dl  a .  vf 
nardi  a  Napoli. 

.  It'il^it  dica  cha  U  OMoisira  ^ei«li  pt«aaatè< 
alta  Camera  il  rapporto  sulle  operazioni  della  re- 
pariKione  dri  ben)  ex.  fradali,  ecclesiastici  ed  al- 
tri soitopoiNto-  ai  iMritb  io  tuo  nella  ^ovinaie  oie- 
v'di'oiieli. 

La  C  irte  d'uppello-  si  è  .d'ch^arau  ioc^aiiie- 
tento  drl  pio.easo  dei  DinUo  e  4Ì«U'£^«r«  I31i< 
aeoHMb  aen  Mnviati  all«  d'asaisa.  IWno 

coreo  io  Caasaziaiia 

fina  banda  di  titca  diari  brì^mi  còmanJata* 
dal  tfdesco  Zn&mrrttian.  h  rottparaa  opjle  vìcinaozr 
di  Awjaano. 

Itbrwio,  i".  0f#  93  iSil 

Ah  Séoato  h  «lata  laùa  ial^rgellam.  dal  ae<. 
nator  porera'e  al  ministro  di  gia^tiria  wt^U  niaen»> 
Tementi  che  avvengono  nelle  proviocie  nejioiwioeu 
nsfietro  all'appltcazteiie  della  legtEa  suHa  si^ipna^ 
aionp  dalle  comunità-  reli^OfO' 

J1  gtMrdjetgtJlì  djohi«r«  cbe  M  tnimislerp  «  db 
swa  di  riparare  a  tati)  acoiMj  iatitaOndo  proota- 
mvate  vana  aaiaùaiairaaioM  dalla  ceara  «cdesiaetir». 
a  ìaqiuageodo  d»  psgan  t  debiti  v  le  peaaKmi  tel. 
lampo  preecrinu. 

Il  aenature  Sioito  Pfotor  interpella  il  ministro* 
delle  Gnanze  circa  l'applicazione  della  legge  aol- 
l'uniilcauope  dai  varii  de|iiii  dallo  Stalo,  tancB^ 
tende-  che  non  è  ancora  stsbiliU  io  Sardegna  ne» 
dirtCMbo  Alila  aporatiOnf  dtd  d^ta^blteo. 

It  ministro  di^e  ut»  le  condizioni  dall'Isola- 
non  ricbiedeodo  ancora  Jo  etablllqteolo  d'ooa  dira- 
sione,  s'iBcsncherenno  akre  ammioislràiioni  a  rica^ 
%erc  I  ^toli  varii  dai  debiti  a  a  procorara  i  pOf 
gameou 

Tarino,  %.  ore  40,  W. 
U  ine»«  ta  che  la  Corte  d'appello  sUbia  ria- 
«iato  la  r^iiaa  del  ÙiriU»  «fa  i:orke  d'4S4tape  ;  me^ 
dic*h'anMst  competente,  e  il  Diritto  ricorsa  «Ila  Gas  ' 

Sazìonip. 

£^a60fM,  I  —  La  sessione  legiriativa  fà  dnaa» 
Il  discorso  del  Re  anauocia  il  aao-pnNm»  austri* 
nomo  sema  indieare  la  sposa. 

All'Isola  lleiirtno  il  cbolera  contimia. 

forino,      ore  12,  15' 

E  arrivato  l'inviato  pwtoghpse  per  fare  de- 
manda ufficiale  della  mano  della  Priocipesm  Pia  di 
Savoja  per  il  Re  di  Portogsilo. 

E  arrivato  pure  V  inviato  rosso  portatore  del> 
ricoooscìmvnto  officiale  del  Regno  d'll«lia  per  parte- 
delta  Russia. 


C.  CAUSA  aerenee 
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LOZENZEBO 

GIORNALE  POLITICO  POPOLiRE 


OIANDUJA 

CH£  DA'  LEZ10N£  DI  LINGUA  ITALIANA 
A  STBIVTKKBIiLÒ. 

i  * 

AVVERTENZA  SSRIA 

(  Con  l'infrascritto  D  alogo  puraoinnle  gio- 
coso, lo  Zemero  aua  ìuieiide  p-r  modo  alcuno 
di'  schoroire  il  dialetto  dei  nostri  bravi  fratelli 
Piemontesi,  ma  unicamente  la  LINGUA  ITA- 
LIANA IH  OFFICIAIE  pertmacenieate  fto  qui 
oMnteDuta  dalla  Burocrazia  di  Torìn'i,  nonostante 

i  rrchiDi  senza  numero  di  tutte-  le  Provincie 
del  B«fEnn  e  della  medesima  stampa  dotta  dei 
popoli  Subsipioi.) 

llfTBRLOCVTORI 

Stenterello  e  Giand\ija 

Stenterello.  Maestro  1  i'son  venuto  secondo 

ii  ft— ^-^i*-*  j^yji^»  f"-^  iF  ili  liigM  Uslioaa  . 

Criandujra.  Pezzo d'Asinol  si  cuiuincia  male-- 
Non  si  dlfìe  figliare  ma  dare  Percjiè  da'no'altri 
i  maestri  pfjijono  le  lezioni  e  gli  scoiar!  le 
dunnp  Pigliar  la  lezionf>,  secondo  i  programmi, 
&igntftca  ricevere  il  Compilo  e  darla  viml  dire 
recUarlo.  Siccìiè  tu  Vedi  zuccoue,  che  il  mae- 
.slro  piglia,  il  discepolo  porge  e  C06Ì' eviden- 
tissima cosa  4  cbe  tu  pentisti  e  rovescio. 

S.  Tà  bene  !  Gimincia  le  dt>a»nde. 

G.  A  domandare  locea  a  te,  pprctiè  secondo 
la  melodtca,  lo  scolaro  interroga  e  il  professore 
ri  spende. 

S.  Poerìnamoene  !  Ma  dunque  il  disce^nM 
da  v(i  altri  ne  sà  più  del  maestro? 

ù.  Sovente  fiata,  ezisodio,  niaisk  Insuinm* 
eoiO'ncia.' 

S.  Obbedisco'  Hieslro  I  come  si  chiama  in 
lingua  9Q«ma  ossia  in  lingua  Officiale  I  un  af- 
fare in  corsoi 

G.  Si  chiama,  Pratica. 

S-  0  i  documenti  relativi  aiV  affare  t 

G.     ehiaman  Peste. 

S.  Dunque  una  pratica  coi  titoli  annessi,  ti 
chiamerà  Pratica  con  le  Pewttef 

G  Precisahiente  cosìi  bravo  stenlercllof 

S.  £ccol  Haeptro:  qui  4o  Tiscana  delle 
praiiche  n'abbiamo  dìmolte,  ma  delle  pe%%e  non 
se  n'  è  fatto  ma'  uso  Si  campava  alla  buona; 
ma  OfS  Ìj  veggo  anch'io.  1  documenti  son  ne- 
cessari. 

G.  Gnue  Documenti^  Si  dice  Pessi. 

S.  E  io  Peut  Audiamo  juu.uw.  Siccoaie 


l'ho  bisogno  di  ch'edere  uu  sussidio,  vo'r..re 
un  Memoriale.  - 

G,  Mefhoriale  è  parola  del  Ganton  de*  Ori- 
gioni. 

S  Allora  correggo  e  metto,  Supprica. 

G.  Peggio  . .  .  che  mai.  Ogat  Petizione  di- 
retta bile  uuiorità,  o  al  Be ,  o  al  Ministero,  si 
chiami  Jìicor$o, 

S  Come?  bà  no' altri  ricorrere,  vuol  dir 
redamare,  o  nim  chiedere  o  supplicare  :  Impe- 
rocché secondo  la  Crusca  ricorre  chi  si  tèmeijta 
d'ingiuria  o:  di  datino  patito  domanda  chi  vuot 
giustizio  e  Ju^Jtea  chi  impetra  una  grazia. 

G.  Sprop  siti!  questa  provincia  della  Cru- 
sca D'in  apiùrtiene  all' Italia,  lo  non  la  conosco. 

S.  Diiiiine,  Hiserere  mei. 

G.  S*  tu  parli  in  dialello  Fiorentino 
ti  p')8S'i  Cflpire.  Proseguì  in  Italiano. 

5/ Maestro  !  come  si  dirrebbe  V  Attivo  ed 
il  Pusiiììo  d'  un  Bilancio  o  d*  un'  Ammini^ 
slrazioaef 

G.  Caricamento  e  Scaricamento, 

uTTHiCartcci  mKninscU'jte  e  ìf^Scarn■^i'^ 
piiKQ.  Dunquf!  \a  cosa  è  t-jiÌBia'. 

^.  S  ■  il  Giuditte  n  il  M.aislro  ■>  Stoppine 
i-b"  sia,  respìnge  una  domanda  (vuoisi  dir  Ricorsa) 
c<'i»(*  vo'diie  ungt«sj>U"t 

G.  Si  dice  che  il  rpcerso-è  repeHito. 

S.  Il  diritto  dì  Viatico  de'  messi  come  %' 
si  chiama? 

G.  Transfert'a. 

&■  Un  teroiìoe  da  decorieret 
4r/  Termine  deeorribUe. 

5  Va  ordine  ttUoffafo  da'  superiori  ? 
fi  Una  providenMa. 

S.  Pfovvideiiza  t  'Oh  Mimma  mia  ;  qaosta  la- 
nin  mi  passa'  rU«o)a, 

G.  11  Pesce  Ugola  non  è  conosciuto  a  To- 
rino, e  pei  ò  questa  parola  usuri>aU  a  Pioreo» 
non  la  posso  passare. 

S.  Ma  da'  retta  oh  .  . .  L'  Ugola  la  uonè  un 
pp8(-r;  ().  p.irlo  digg(yrgus»olo  in  dove  e'  s'  ka 
i/ficio  d  Adamo, 

G.  N  IO  h'i  capito.  Prosegui. 

S.  Haes^n^  r  come  si  chiama  wm  Rivendila 
di  St^e  e  TabaccoT  • 

6  Si  dice  Stango  e  StanghigUo. 
S.  E  Stanga  noT 

<j  In  qualche  paese  si  adopra  anche  Stanga. 

S  Quanto  a^  qdesta  l'è  conosciuta  bene  anco 
da  noi.  in  sppcie  da  qualche  anno  a  questa  parte 
—  L.*  stanga  Je  c'è;  lo  si'angfiiglio  espella. 

tì  N  >n  tarde  I-I  molto  a  veoire  e  ne  lo  met- 
U-reaio  9\V Avvisti  d' Asia  stwiè  peiUeramento 
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(liberazione]  da  farbì  a  perdita  di  cimdeia  ver- 
gine (ossia  col  giocu  Ufi  mcccolino)  sui  Copi 
[Capiloli]  d«-i  quali  sarà  dalo  vistone  dai  cHi^nnii 
fnlendenti  e  sotto- Intèndenti,  dti  Capi  /uojAi 
d'Officio  in  base,  della  Perìzia  E  lo  stesso  me- 
tuio  sarà  tf-nuto  nelle  Vendite  forMOse  (coaw-) 
hV"  in  odio  [contro]  de!  Cittadini,  tanto  sui  beni 
di  vi'tà,  che  su  quelli  di  Gatnpagna,  B»n  b«- 
8<  bi\i.  0  sodivi  0  vitalizi  o  caatagnivi.  £  d'ogni 
licitazione  saià  preso  annotamento  n^k  snlUi 
marginali,  nei  quali  si  fdrà  poi  la  distinta  dei 
trasferimenti  (pass^'gei)  successivi,  se  ve  ne  sa- 
ranno. K  ^ii  Odiali  dovranno  sempre  percevere 
i  diritti  a  pronti  contanti,  perchè  la  murale  sto 
qui  — 

S.  Cjro  Giiinioia  spolÌ:  K'  to' parole  s^n 
roba  indigesta.  Vu' mutar  mestiere.  Itivece  delh 
anclaro,  vo'faie  il  surto. 

G.  E  alltira  vai  alla  Sartoreritt. 

S.  Conte  Y 

G  Sartoreria. 

S.  I  c'andereì  caro  Mae8t^^,  ma  ì'-son  di' 
\lsla  pollina  e  peiò  sarebbe  meglio  ch'i'mi  met- 
le.'^si  in  un  Bjnco  —  H  •  detto  bene  banco  T 

G.  Nò  —  si  dice  Scagno. 

S.  Ma  le  spese  le  son  dimoile  :  i  guadagni 
sono  scemuli  :  le  prigioni  crescìuie  :  le  case 
d(»'Fo?ii  I' banno  fatta  i  volo  su' nampaniti,  sii;- 
chene.  de' pianetti  bassi  un  cu  n'è  piurt. 

G.fi  m  compreiid»  questo  lìaguiggtd:  pri- 
ijiani,  pianetli,  sicAene.  Questo.  stenUTi'llo  n<'n 
c  italiano  ppr  Dio. 

8.  Volsi  dite  i?be  te  p^gìofti  delln  òase  tf; 
SUD  cresciute  e  i  i)uattrini  sparili,  fidi  t^p-to 
via?  Anco  un  quartiere  picciuo  e' costa  uu  oo- 
chio. 

G  Non  si  dii-e  Quartiere  —  sì  dice  Membro 

S.  Menibroto  questa  la  pi'è  nova  di  zpcr;i. 

G-  Un  Abitato  ben  futto  per  comodo  Ufi 
ricco  u  del  povero,  da  nn'ì  altii  si  cninpene  di 
Ire  elementi  —  Membri  duvanti.  Membri  di  die- 
tro e  soffiette.  Nei  Mentri  davanti  che  sparlano 
sulla  contrada  mettiamo  per  (Ulavoli  (pìgi'>n8l  l 
i  S'gnori  ossia  le  genti  dabbene  nelle  soffiette 
(•(•Ifitie)  e  nei  Membri  di  dietro,  0S:ìÌa  io  qudli 
che  sportano  (sporgano)  sui  cortili  e  sui  Ghia8^i, 
meuiatnn  la  p<vera  gente,  ossia  la  canaglia 

S.  Ah  I  a  poeri  vo'  gli  appiccicate  é*  ittemòri 
di  dietrol 

Sicuramente  !  per  fai  li  spenler  poco. 

&  Senti  Gianduj.tl  l'è  un' econ&irliu  che  tu 
l'ha  a  serbar  per  lene.  Meno  amie  che  alla  ntorlu 
d'Uno  zio  ch'io  ho  doventerò  posalflente.  N  n 
mi  par  vero  d'essere  ascitto  on  h'io  nel  Ca- 
tasto e  d'avere  la  mia  pictoia  particella. 

~  G.  Nun  si  dice  particella  ■  ignorantr,  si  di(  e 
—  Parcella  :  eterne  una  riunione  di  Parcelle 
chiama  Parcellamento. 

S.  Giaoduja,  i' sento  che  tu  discorra  .'come 
un  libro  :  mi  pìgli  per  segretario^ 

G.  Vuoi  d  r  sfgrelaro.  C-d  tempo  ci  pen- 
scicmo.  Intanto  tu  nevi  vtnir  da  me  una  volta 
la  seltimanu. 

S-  A  cominciare  dw  quando? 

G.  Non  si  dice  cominciare  —  si  dice  a  [ar 
tempo  da  un  dain  gicdi» 

S.  Ah  vo'o/*ri  vu  fate  anche  il  lempo'l 

G  Si  tiì  sicuramente. 

S.  Ecco  Giandcja  :  te  la  capto  cvoì'  i'  la 


pcQS  '  1)  tempo  che  vo'faie  per  mi  altri  e'aà 
par  serd^e  cattivo.  Sarebbe  meglio  che  vo'mu- 
iBSsi  Itf-t^ls.  In  somma  la  fo' lezione  l'è  aoin- 
cienie.  Per  itcrivere  ne  conrengo  la  lingua  bona 
l'è  l«  tua  ;  ma  la  pronunzia  bisogna  ch'i* Ir  li 
insegni  iiti  GlMdoja  di' Jaco. 

G.  i»occd. 

S.  Di'  B^ca 

G.  Becco. 
.    S.  Di'  Buee. 

G.  Bacco 

S.  Bjccu,  B'.-cco,  Bucco.  Tu  hii'mess»  du'C 
per  tutto. 

G  P^'rchè  ci  stanno. 

S-  N. I  m'  Buccoi  e' ci  t>tarannu  du  C,  m 
convengo:  Nimmebuco  pei6  uoo  ce  li  vogliu. 
Gianduja  di'  Bacco. 

G.  Bacco 

S.  Vedi  tue:  qwM  parola  tu  l'ha  pronun- 
lisla  come  mene  e  la  ti  sta  benissimo  in  bocci. 

G.  La  lezione  è  finita  per  oggi. 

Cosi  sia.  — >■  Oca  senti  bene  fratello  qbe* 
ale  quattro  pan  line  sul  serio  eh'  io  li  sibilio 
all'or  eccliio.  Qu-indo  lu  venisti  qojggiù  tu  ti 
ricorderai  bene  che:  noi  ci  legammo  con  teco 
come  Enea  con  Didone  nella  giotla,  in  iMi)pai|i 
bur'rascs.  Pasf^ato  1'  acquazzone  tu  hii'  (aUii  P 
bindolo,  la  girandola  e  il  butaltifì''.  lu  I'kcu- 
modai  della  mia  casa  da  fijtellij,  ed  h 

sparlilo  cun  te  rrgni  cosa,  mi  no  la  Shiioob  l'i' 
uioglip,  perchè  gli  è  un  pezzo  che  là  m'e  n.o'i» 
di  stiìngimento  ne' vasi.  Dì  questa  malitiia.sli 
6  \ero.  iu  non  mi  accolsi  mai  finché  la  i>s^> 
ma  sull'uliimo  la  stronfiava  ecme  uo  istii'C; 
bicchd  il  Medico  dià&e  che  quello  e'gli  cri  6lria- 
gìmento  e  siringintènto  fue.  Tu  veniali  quà  ip- 
posta  per  tagliarmi  la  coda,  e  strilli  inenilu 
lu'iiiibolaali  tu  la*p.tnUcco  lasaiandontì  t>;u1lii 
di  peli  come  EiKhiio  poeta  greco.  Tu  *f|lf"" 
eh' i' mi  livohassl  la  spolverina  per  apparirli- 
iH'rdIp,  ed  io  ii<e  la  rivoltai,  (lar^ilendn  il  91  ili 
*>Uo  per  non  li  fare  isoomparire:  —  E  il^P^' 
me,  coinè  tu  Sdi,  tutti  si  rounronn  l' UJil  fii*' 
come  Andi'-g-o.  ed  è  un  gian  p.  ccato  che  nan 
abbaii  fatto  la  sua  fine.  —  Lo  «iie  brul)^< 
li  piai  queio  —  le  lu  detti.       Volesti  l'oiioN 

—  E  iu  GjO  tulle  le  visceru  te  lo  meaai  or 
taschino  —  stufdiola,  marmiti  >,  gìiarruaio,  nn 
z  ha,  secchia  e  paj  lo  —  di  quanto  a^eot'pfc 
.«entai,  e  (u  da  vero  Camerata  avesti  la  degna 
z>ne  di  accettare  ogni  ci  sa  ttnza  ci-iiic'  »'''''^ 

—  E  fiUquì  la  bazza  fti  tuj.  P^.ò,  fialello 
C  isti»  curissiiito.  e'c'é  unu  cosa  s -la  che  ttì  ni 
d'ivi  lasciare  start*.  ci«'è  U  lingua,  perche  quf 
sta  ì'  non  la  comprai  dal  G  udeo,  ma  l'ebbi  i 

'  ered  là  da^llìei  padri,  nonni,  bisnonni  e  <tWtn»l 
e  lue  la  \o' mantener  sana  e  fresca  prr  poteri 
dir  —  crepa.  —  Sull'altri'  cose  ci  wrltowpi 
una  macine  di  Montici,  perchè  e'vVradu  a-fx'l 

,  tarsele,  e  peiò  tu  ci  hai  promesso  fìoiHa  e  dal 
Toma.  Imperocché  lu  venisti  quigg'ù  dufif^ 
che  volevi  uccellare  Sttlamrnte  a  i  ìgogi  li,  i 
s<  no  uccelli  neri- nel  prtlo  e  gialli  nell'ili^: 
p  i  lu  mcllcfli  gli  Btclictti  e  te  lilrosw!'' 1" 
pigliur  riisi{tni»li  e  meil  iti,  e  ne  faiesl"**''''^ 
eiata.  Gli  ui  celli  j)resi,  e'  ton  tua  e  nessuno 
li.ol.',  perchè  e' a'  ha  a  vivere  in  bu«n  ti  '»*^" 
fino  alla  finale  de'  ouStri  gioinij  che  Dio  Koij 
lonlauft. 
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Mù  la  lingua,  rruteUe,  tu  ce  )'  hai  a  lascLSm 
in  bricca  come  la  nacque,  e  però  tu  dirai  a 
colesli  petuldiui  Burocrati  di  Torino  che  n 
vergiigoinn  una  vi  i»,  se  8on  capaci  di  verg')- 
^narsi.  Di' loro  che  se  ignorano,  imparino  e  se 
di  lezione  non  hanno  potenza,  a1)bandoDÌnt  I  po- 
fiu  e  sVgercitino  al  ftant^j  >  delle  t  ti*t'.  €'>fll(iio 
e'son  più  sordi  di  iilcune  ileUe  aniflie  daimnte 
d«kr Alighieri,  perchè  non  woloo  più  nè  le  prinM 
nÈ  le  secot-do  beran  e  neanchs  aarrbbpra  ra- 
pAci  di  vstMUttM  Bile  mill^sìiBP:  perchè  oramai 
li  hanno  le  natiche  di  granilo  d'EgiUo.  — N)B 
curan  pib  nulla.  —  Dunque  Git>ndi>ja  fit'l'im- 

TCSMINGU. 


IL  PAUPERISMO 


Non  inlendiatiio  qui  parlare  esctusivbmenle  di 
quesla ''piaga  an'ica  dell)  socma,  uè  tenerci  £ul 
Vero  stgiiiiicato  di  questa  paiola.  Anziché  iraliara 
plHcacemente  su  qu--5io  soggetto,  e  mostrare  quali 
ifieno  generalmente  lf>  cause  che  getiano  una  grad 
parte  del  popol  >  nello  squ  More  della  miseria:  an- 
ziché dimostrare  come  e  da  che  proTeogano  queste 
cauae,  e  proporre  dei  n  ezxi  con  cui  do  buon  go- 
verno potesse  il  più  che  possibile  alloatanarle,  noi 
invece,  per  la  brev^^à  a  cut  ci  6  forzi  attenerci, 
noo  faremo  qoi  che  opera  insù  dice  ote,  incompianta, 
e  perciò  ro?i  raggiungeremmo  fo  ffcopo.  Pjuiio?iocliè 
esie  e  il  paupengmi  soggetto  d'drticolo  d'utl  gior- 
nate, eglt  é  por  troppu  argomi^nlu  doloroso  dé 
rivnapierne  volumi.  Vo};Iiamo  solo  og^^i  accotnuDdrtf  ad 
una  delie  tante  consegurnz?  ihe  dentano,  ^-  nlie 
più  di  tuito  ci  sembra  /l  t\er  richiamale  t>u  di  ^ss^ 
l'atteuzione  d*>l  Governo,  scoDgiorandolo  a  prowe 
(Irte  prootameote  e  seriameift^e  perchè  qaesl  one 
di  pubblica  moralitS- 

l^oi  vediamo  per  lé  vie  di  Firenze,  aggirarsi 
uzicsi,  fanu  utli  d'o^m  6e«-o.  d'ogni  e(&  [ino  a  jiect 
e  dodiitì  anni:  noi  (i  vediamo  nei  c^lfé,  nei  pub- 
blici Iu'>gh<.  Essi  SOo  (igli  delle  p  ù  potere  fdm  glie 
di  Firenze,  v'quali  S'  uniscono  quelli  che  gioroal- 
meotè  vtn^ODo  dalla  csmp-igna.  Alcuno  crederebbe, 
Ofl  vederli,  che,  «pioti  dalla  mìserid  e  iDUiilmenté 
chiedendo  a'ioro  genitori  un  tozzi  di  pine,  altro 
metto  tion  abbiano  per  vivere  che  questuando  per 
U  ciuò  0  \f»r  gojdagno  dal.  piccolo  cuinmeruio, 
ibe  sembra  f#ceiano  di  lìamm  reii  od  altro.  Infatti 
noi  li  vediamo  stendere  la  toro  mano,  cssi'vveio 
iitTrìre  in  vendila  i  loro  articoli.  I  primi  noo  hanno 
m  ^entrale,  che  uno  sguardo  di  compassione  (nod 
d. caino  ciò  per  Ur  tono  alta  carità  cittadina)  i 
»ecoudt  Don  haiido  che  un  rifiuto  alla  loio  offerta. 
Voi  It  osirrvale  e  dite;  come  fanno  a  campare  la 
viia  ?  Tenete  lor  dieiro,  non  IÌ  perdete  di  vista, 
aeguaateli  ancora,  non  vi  dolga  perdtre  si  it  tem 
ptit  .  .  Siete  giunti  alla  sera  e  non  sarete  andato 
olire  le  «le  principali  della  città,  perchè  questi 
BM4erì  a  traditi  fanciulb  noo  sì  saranno  aggirati  che 
io  f)<ielle.  Entrate  come  essi,  nei  pubblici  luoghi, 
iHavrvate  pel  momento  una  giovanetla  di  otto  o 
dieci  anni,  dal  fare  svello  i  di  cui  labbri  sono 
siìoiati  d'un  malmoso  sorriso,  che  si  avvicina  i.d 
alcuu»  il  quale  è  in  grado  conoscete  c.ò  che  è 


proprio  allfuomo,  ciò  «he  è  proprio  alla  bestia.  Av 
vicinatevi,  e  voi  udirete  facilmente  ciò  che  egli  lo 
dice,  qtieilo  che  essa  farà  perchè  coìur  .don  Si  sarà 
dato  nemmeno  pensiero  di  abbassare  d'alctiO  poctf 
la  voce  uè  di  celare  i  proprj  alti,  senta  penserò 
che  i  piccoli  ccmp«gnt  della  iradiU  fanciwta  sorq 
ì\  presso  che  odono  te  di  lui  scelle  ale  proposte, 
che  vedono  come  sì  facdmeote  ai  ottenga  il  poco 
denaro  che  egli  le  lia  dato  io  compenso,  percbà 
aedisfi  ad  un  vizio  che  il  pudore,  la  natura,  vieta 
0  ripugea  di  ttofaioare.  Goal  fra  loro  tealilnooi  o 
coaaspavoli  del  &;(».  qwMi  fanciulli  perdati  pub- 
blicamente pronuzi^ao  aosze  a  riprovevoli  parole, 
S'  ecoitaao  fra.  lorO  seguirne  i'esenpio- 

Qual  sarà  il  loro  avvenire  !  facile  è  il  prave-* 
derto.  Longi  da  loro  Odo  da  fanciulli  ogni  sentimento 
di  bene  operare^  crescerà  con  essi  il  tizio  Pattt 
aoitrini,  privi  dèi  pi'imi  rudimenti  di  educazióne  at 
vtvere  civile,  essi  si  labcet-anno  nella  Bocieih  méilt, 
inesperti  àll'Ulile  consorzio,  'ndifferenti  o  impos8Ì< 
bilitati  di  segairle  nel  bfoe,  seguiranno  invece,  e  cotf 
più  facilità  coloro  che  teoevaoo  la  via  dfl  delitto. 

PaitB  adulte  quelle  faaciaKa,  dairai  et  vizio 
anzitempo^  fatto  mercato  del  proprio  .onore,  dipoi 
itoo  haouo  alira  prospettiva  ohe  di  aameatare  il 
numero  delle  pubbliche  donne,  e  fra  esse  pecsaodo 
a  (|urBU  lor  condizione  io  cui  le  gettò  solo  la  mi-> 
seria,  viveraoao  di  una  vita  infelice,  piò  trista  di 
quflla  delle  altre;  spiatevi  dal  proprio  fallo  o  da 
naturale  ineluito.  e  in  quella  vita  non  da  donna  ooe- 
Ria.  non  di  donna  pubblica,  ma  di  donna  cotpevod 
di  ana  colpa  generata  da  una  corruz'Ooe  giovanile 
non  frenata  in  lempo.  di  una  colpa  alimentala^  dalla 
m  sena,  in  opposizione  alla  lo  o  natura,  da  mi  fursa 
fbberq  aUri  seoliment*,  quali  le  consegDeoxe  T  Ognora 
p  il  irisie  I  '  . 

Bistmo  queste  poche  parole  perchè  chi  è  positi 
al  governo  delia  pubblica  cosa  pensi,  che  provve- 
dendo in  modo  proTilo  ed  eHìcaoe,  indirftiaint-nie 
lradi^ce  queaii  miseri  fanciulli,  a!  quali  falbi  adulti, 
non  potremmo,  st-nza  arrossire  noi  stessi,  chieder, 
conio  delle  loro  azioni,  ne  potremo  cendjinnarli 
senza  che  una  voce  della  nostra  cosccn/.^  si  oda 
e  ci  dica:  voi  piò  d>  loro  siete  colpevoli  I  - 

A.  S. 


m  EGONOVIA  XUE  NON  HI  PIACI!: 

stalo  adoitalo  il  sistema  di  accordale  al 
miglior  elTeren!  e  la  fornitura  de  He  U  ignuite  ^ler 
cuusnmo  dei  nostri  Regi  t^pedati,  con  l'obbligo  del 
furaitora  di  riprenderti  quelle  H'gnatie  già  stai» 
adopraie  e  ciò  per  tispiarnra —  Ditemi  aignori  ohe' 
formulale  il  cosi  detto  quaderno  degli  oneri,  il  for- 
nitole che  cosd  farà  delle  mignatte  dia  riprenderà 
dopo  che  aaiaeno  state  adoprMO  f  ...  ve  le  n- 
torneià  a  consegosce  p9r  bOne  sefvìbo  0  dò  nOti 
conta,  basta  che  vi  consegni  il  numero  per  voi  ti 
futio  lutto  —  non  importa  che  al  malato  se  ne 
attacchino  mezze  o  un  terzo  —  Nò  non  importa 
quando  si  fa  Ecoiiaraia  —  beoiasimo  I  medici  or- 
dinate, (he  arale  sicuri  cite  le  vostre  preacriziooi 
saranno  osservata  I  1  I 

Questo  noi  diciamo  a  chi  spetta  onde  sia  ripa  - 
rato  a  questo  dannoso  incoovooieate  che  danneggia, 
i  fioveri  malati  e  impiogua  la  tasca  dei  fornitori. 

Lo  Zuneaa 
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Notizie 

—  SI  legge  Del  Popolo  rf*  Ualia  del  t7 
giugno. 

Salvatore  Negri«  capitaoo  della  dlutalta 
quarU  legione  dalla  guardia  aaxioaale  di  Na- 
poli, ai  reesTa.  ne'  primi  giorni  del  eorrenle 
oncse  a  Tisitare  II  geoerale  Garibaldi  ad  latra, 
e  gii  porgeva  1  più  teneri  saluti,  eommeMlgli 
da  gran  numero  de'auol  commilitoni.  Il  gene- 
rale» di  riipotU,  gl'  ImpfImeTa  luHa  fronte 
due  affettuosi  baci  dicendogli:  «  Riportali  al 
tuoi  concittadini  appartenenti  alla  brava  quar- 
ta legione,  e  di' loro  ebe  lo  sono  con  essi  sem- 
pre con  r  anima  —  e  spero  tra  non  molto  ea- 
serW  anima  e  corpo  ■. 

Di  poi,  ad  una  breve  lettera  del  popolano 
Brunelil,  proprietario  nel  caffè  In  via  Toledo, 
che  porta  lo  stesso  nome  dell*  eroe,  Caffé  Ga- 
ribaldi, risponderà  con  le  «egueoti  linee  : 
■  Intra,  6  giugno  4862. 

«  lo  saluto  con  affetto,  nel  popolano  Bru- 
nelll  II  caro  popolo  di  Rspnlì. 

»  .    ■  ^-  Gawbaldi  ». 

napoli.  —  Gii  da  qualche  giorno  si  fanno 
correre  estranee  voci  di  aliarmi,  massime  nel- 
le Infime  elassi  del  popolo.  Si  parla  di  dlmo- 
straalono  repubblicana.  £  chiaro  che  questi 
tentativi  non  sono  altro  che  un'  opera  infame 
delta  readone  borbonica.  Il  Popeto  d'Italia 
pubblica  Dna  nota  per  protestare  contro  queste 
voci  e  contro  queste  mene  dei  partiti  liberti- 
cidi, li  partito  d'  azione,  dice,  dopo  il  plebisci- 
to, non  vuole  che  1'  unità  d'  Italia  con  Roma 
A  Venezia. 

Intanto  t  giornali  di  Napoli  segnalano  tutti 
una  notevole  recrudescenza  del  brigantaggio. 

—  bcrUooo  da  Torino  aW Unità  Italiana. 

Sono  a  Torino  Giuseppe  Dolfl,  Boldriul 
ed  altri,  per  appianare,  se  è  possibile,  le  di- 
vergenze sorte  in  seno  al  Congresso  di  Pirrn- 
■e  tra  le  Società  Operaie. 

L*  Onorevoli  Macchi  si  adopera  a  tatto 
possa  per  qtiest' opera  di  conci liaslone. 

rassegna  Analmente  a  piib- 
hlicare  le  corrispondenze  e  i  documenti,  rela- 
tivi all'affare  di  ^uebla  e  Gnadalupa  nel  Mes- 
Bico.  Risulta  da  queste  reiasioni  ufliclali,  che 
I  francesi  subirono  In  questo  affare  .una  vera 
sconfitte  e  che  non  pensano  punto  a  ripren- 
dere r  off<*n8Ìva. 

I  fogli  ingl'-si,  accusati  di  esageraslooe  a 
fli  slealtà  dai  bonapartisti,  avevano  detto  la 
verili.  nulU  più  che  la  verità  su  questo  di- 
sgraziato  affare.  (Vnit.) 

Confèdérè  riceve  da  Parigi  : 
«  Rattassi  ha  concluso  un  buon  mercato 
con  la  direzione  della  Patrie.  Ond'  essera  so- 
slenirto  dal  giornale  imperiale,  il  ministro  di 
ViUorio  Emmanuele  pagherà  annualmente  alle 
Patrie,  lire  60,000,  e  prenderà  mille  abbona- 
menti  a  70  franchi,  ciò  ebe  importala  cifre 
rotonda  di  franchi  -130,000.» 

DISPACCI  TRLRGRilPirj 

(AGENZIA  STEFANI] 

Torino.  3,  ora  SO,  10. 
Ls  Ccmtpondens  »  Franco  Haliana  dice  che 
Huddoa  diresse  uoa  lettera  cordiale  a  Railazxi  feli- 
citandolo pel  riconoscimooto  della  Ru<»is. 
Camera  dei  Depulatt 

II  deputato  de  Boni  domdaJs  si  miuisUio  se 


sarebbe  vero  che  siaoo  ststi  coosegoali  forutsateolt 
sir  Austria  emigrali  veoeti  ;  cosa  che  coodaGoerebbi 
alumeate. 

II  mioistro  dica  che  sette  emigrati  vmti  d<«- 
mandsroDO  si  prefetto  dì  Gsglisri  la  fscoltl  di  lor- 
l'sre  a  casa  e  fufoao  mooiti  di  foglio  di  via  pir 
tal  Dopo.  GìoQti  alla  frontiera,  quattro  passarono, 
doo  DOD  vollero  più.  ed  uno,  dopo  pas«au  la  fron- 
tiera eaaoodo  ritornato,  fa  arreaUto.  Nessòoo  fa  fonilo. 

Lo  atesso  ministro  preaeou  un  prt^ello  ^i 
legge  per  no  nuovo  credito  di  2,i00,000  lire  per 
aussidii  ed  emigrsti  sul  bilsocio  del  1862 

Contioua  la  discussioni)  del  progello  dì  l^o 
solle  diserzioni  militari  e  dell'  articolo  che  defenioa 
SI  tribousli  fQiiiiari  i  giudizii  sui  reali  comiaaMi 
dai  civili,  circa,  ls  provocazione  alla  diaerzioD»,  il 
quale  articolo  6  vivameote  combattalo.  LepeBspar 
questi  reali  commessi  dai  preti  aono  aomealais  di 
doa  grddi. 

Torino.  9,  ore  SS,  15  . 
iVuooa   York  Si  giugno.  ~  I  separatisti  a 
R  chmood  sono  in  un'attitudine  più  minacciosa.  At- 
tendesi  una  batisglis  nella  vallata  di  HeosDOoa 

£  voce  rhe  i  federali  rormeraaoo-una  lia«s 
di  difesa  tu  Corinto  e  Memphis,  e  abbaDdonenaiw 
l'offe»  all'ovest  duraole  l'estate.  Soo  chiesu  nuo- 
vo leve  di  truppe 

11  Congresso  ha  votato  la  lègge  per  coaS«-sfS 
gli  schiavi  spparteoeDli  ai  ribelli  fi  comiialo  prò 
pose  la  tassa  del  S5  tjQ  sulle  bevasde  spirilow 
d' loiporuzioae  estera. 

I  separatisti  si  sano  rìalbrutì.  per  inpsdire  1» 
presa.  Distrussero  del  cotone  oelle  viciaisis  di 
Memphis,  Sono  avveouti  scrìi  eooA'tti  nel  Miw*- 
S)pl.  Atteódesi  a  Bichmond  do  conflitto  geseiile- 

II  cotone  è  a  31,  lys  e  32. 

Kera  Cru»,  I  giugno  —  Uo  decrslo  della 
città  siabitisce  il  dazio  di  tre  dollari  per  ogoi  ^■ 
rile  di  fatine  all' imporuzioae 

Parigi,  2-  -  Giunge  da  Pielroborgo  ladicbii- 
raztone  che  il  Governo  russo  contipoerfe  lariroros. 

Torino,  3,  ore  0.  53. 

Il  .Senato  ha  approvatola  legge  della rìorgaaiiu- 
zione  della  Camera  di  eommerciocon  81  voticootro& 

Le  sedate  del  Senato  sodo  aggiornate  a  luotifi- 

Torioo,  4  ore  10 
Parigi,  S.  —  L'Imperatore  è  giunto  a  PirigJ 
e  dopo  aver  presieduto  al  Coosiglio  del  Umistri  i 
riloioaio  s  Footsioebleau. 

Vera  Crus  i  giugno.  Sono  aperta  le  »- 
OiUDicazioni  con.Ortzaba.  Spediranno  spp^ovigioos- 
menii  ai  Francesi 

Confini  Veneti,  2  —  L'  irritazione  a  Tres» 
bs  causato  delle  misure  di  rigore.  Temesi  che  w 
oifeatiai  aa  qualche  atto 

Verona,  e  io  tutte  le  città  del  Veoelo  graode 
agitastODC.  Gi'lodividui  provenienti  dal  regno  ili 
Italia  soo  soiloposti  a  delle  vessaz  ooi 

Furono  fatiedelledimostrszioni  ostili  al  wco- 
vo  di  Cioossapersversoitoscntto  l'indirizzo  al  Pap* 

Bicomiociano  le  perquisiziooi. 

ATnP  rn  Alunni  •*  vendono  del 
injj  rnAnbUi  GiLETsdauovo 

in  Via  degli  Arebibnsieri  di  fnceia  all'Arro 
delle  Ctrrjigze  — 

C.  CAUSA  Gerente 


tip.  Tvnili 
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LO  ZENZERO 

GIORNALE  POLITICO  POPOLiRE  <  • 


MENO  BILE 

£  PIÙ'  AMOR  FRATERKO  E  DI  PATRIA 


Lo  Zenzero,  è  stato  taccialo  dì  fremente, 
4i  «oler  coDdarie  il  Pupe  lo  in  Piazia  a  far 
chiss&o,  d'incitarlo  con  dituorsi  sediziosi  atta 
riOHIione  ec.  te.  Ha  sanie  Di>i,  ci  palava  venir 
laociaCa  accusa  p  ù  stupida  ed  indussistente  ? 
Diciamcci  sopra  due  pirole  non  per  ìacaricarfl 
tiODlio  ì  Dositi  aweisaij  un  amaro  che  nonab- 
biaiuo,  bensì  mettendo  ìd  chiaro  le  ragioni,  tUu- 
minare  vÌe|ipHi  U  meato  del  Poputo  pér  cui 
BcrìviviaiDo. 

'  '  "VwT  primo,  eì  tìm  (hUo  addetto  r«m- 
jB»qf#e  pei  .riosui  discorsi  8ovente~ik'^p*ht, 
di  i^olgerd  costdoteùiehCe  a  luf  col  fargli  noto, 
col  porgli  sotl'iicchio,  col  fargli  locca're  èou  mano 
la  sua  iqiseria  e  le  sue  aperanaa.  i  doveri  suoi 
ed  i  suo!  dititli.  E  questo  è  v4>ro;  e^fle  è  colpa, 
^nó;  jdi  questo  slamo  colpevoli.  E  chet  scriviamo 
noi  Tòrs«  per  i  sifinori,  per  l'artst<  orBzia,  per  i 
cafalieri  dei  SS-  Maurizio  e  Ltzzaiot 

A  vero  dire,  fiacbò  parto  del  popalo;  essi 
pare  vogliono  esseie  e  doq  (a  loro  tor^^ie  il 
oaso  qoesio  «ppellattvA;  finché  non'  si  Crédono 
una  classe  separata  dair  istrucione,  dalli  agi,  dai 
privilegi,  Doi  parliamo  anche  per  lortj.  Io  caso 
diverso  01800800  loro  fi  rse  gioroali'  che  adutinó 
il  Ipfo  potere,  che  tutelino  i  loro,  intereisi .  a 
coiÌpl|Uare  dall'  infijao^tipe  Buqno  e  salire  Guo 
nlfeecdu  dazione,  per  parlare  sollaalo  dei 
periodici  di  P>reozeT  Anzi  a  questo  proposilo 
et  rìtoiua  •  gola  una  velenosa  parola  da  noi  ietta 
nel  primo  numero  del  Pepe  Buono^  mercè  la 
qudle  si  dinotava  chiaramente  là  ragrobe  per  pui 
quel  nnovo  periodito  veniva  meKSOvita  luce  per 
cara  di  una  9ocìtlà  di  l'-li£Krissiffli  Sigoorl  Mar* 
chesi  e  Cavalieri  :  Ab.  ah,  ci  sì  diceva,  Zen%ero 
tu  non  tarai  più  goto  cuiesso  parlare  al  popolo; 
e  più  srtto  si  confessava  che  ,di_  giornali  <ce  ne 
era  un  subisso.  Dunque  'era  'sblo  lo  Zenzero  0 
non  fra  solo?  .    ■   1  1 

la  verità  scortese  e'  malcstlta  parola  fti 
(jaella.  Malcauta,  perchè  se  li  interessi  perso- 
Qali  e  di  casta  consigliavano  loTo  la  nostra  di- 
struzioiw,  la.  prudenza  vietava  almeno  di  far 
conoscere  ì  finì  riposti  e  di'  (ir  cantare^  a  un 
lattante  la  vittQria  contro  up  adulto.  È  innega- 
bile ctre  i  seaiidei,  quando  ne  èra  il  tempo, 
avessero  firztf  supenotv'.'e'ls  Hìt61ogÌ9  ci  ha 
iramendato  di  Erc«e''faDcitiH0  chd  st  diverte  a 


strozzare  le  serpi:  ma  né  noi  siamo  &<irpi,  è 
troppo  t(  mpo  CI  separa  dall'età  dei  semidei  per 
vederne  ripullulare  il  seme  perduto,  dj  Gani-' 
mede  in  poi. 

Ci  servivamn-ni>t  di  un  diritto  esclusivo  d 
non  piuttosto  di  una  facoltà  che  la  legie  accorda 
imparziale  a  tutti  di  emettere  1j  propria  opi- 
nione c<  Il  libettà,  sia  parlando  dm  scrivendo? 
Sappiamo  bene  che  taluni  in  T.jscatvi  rimpian- 
geranno hi  dittatura  del  Breasoli,  clie,  quanto 
risse  largo  di  maniche  in  fatto  dì  libertà,  ba- 
sterà a  provarlo  il  non  aver  «gli  permesso  Gno 
a  tre  giorni  avanti  il  Plebiscilo,  nessun  altro 
giornale  che  la  Nazione  (che  ài  scnveva  in  Pa- 
lazzo Vecchio}  oltre  il  Munitóre  che  non  era 
tanto  per  registiere  tutti  gli  atti  governativi  ed 
i  deciett  di  quel  Ministero  oligarchico. 

Allora  sarebbe  stato  jùù  logico  il  venif 
fuori- a  dire  ■  ah,  ah,  jiho  ad  Ora  Wi  siete 
stati  soli  a  parlare  al  popclo  »  ma  il  dir  ciì) 
adesso,  mentre  la  legge  non  ha  parzialità  per 
nessuno,  ci  sembra  in  vero  un  dìscuiso  di  rabbia 
fufantile,  una  scempiata  l'agione,  alla  (juale  si 
risponde  ridendo  k  e  perchà  non  lo  avete  fatw 
^rimiit  e  chi  vel  vietava?  • 

Essendo  noi  tutti  dunque  popolani, qual  m:i- 
ravftHa  che  noi  scrìviamp  pel  Popolot  e  seti- 
Vendo  pel  Popolo,  a  cfae'farci  un  carice  di  ap- 
pelUrlo  spesKot  non  è  egli  questo  il  nostro 
programma  ?  &  la  scelta  dì  un  Programma  odo 
è  lìber&^T  non  può  1'  uomo  seguire  la  bandiers 
che  più  gh  talentai  E  se  noi  non  disertiamo 
questa  bandiera,  se  ci  manteniamo  fedeli  al  pro- 
gramma ossia  ai  patti  che  facemmo  al  Pabblico 
{cast  che  ha  molti  esempi  ih  contrario  nel  gior- 
nalesimo)  siamo  a  parer  nosuo  più  da  lodare 
che  dà  riprendere. 

I^eraltro  ove  mancas^mo  davvero  riprende- 
teci Àur  riancamente,  pet-chè  ciò  stà  nel  ooslro 
programma,  nella  tioatra  pn  fessione  di  fede,  che 
chiara  e  concisa  vien  posta  quasi  gìòrnalmentè 
!n  testata  Si  gioraale.  Si  accetteranno  tutti  i 
consigli  ed  avvertimenti  dti  qualunque  parte  essi 
fen^no,  purché  coerenti  ai  nostri  prìncipi-  Noi 
siamo  tutta  gente  df  lavoro,  tutti  uomini  dì 
grembiale,  che  non  lasciamo  qualche  volta,  neni- 
tneno  quando  bottianio  giù  atta  m^glia  sulla 
trarla  quente  nostre  idee.  Dno  è  tÌpogti>fo,  l'al- 
tro è  venditore  di  ceci,  un  tcFzo  è  un  arrotino^ 
un  quarto  è  uno  scai^llino  di  Fiesole  e  cosi 
via  discorrendo- 

E  H  Popolo  ci  crede  perchè  ci  conosco, 
perchè  li  parliamo  lo  vera  lingua,  perchè  vi- 
viamo con  lui.  E  vivendo  con  lui  siamo  piti  al 
caso  di  conoscere  le  sue  miserie  ed  i  suoi  bi- 

Digiiized  by  GoogI 


sogni  ;  ed  h  appunto  che  rilurniamo  sposso  sul 
come  fir  fronte  a  questa  miseri»,  sul  e*  me  ri- 
mediare questi  bÌS4'goi.  perchè  il  Popolo  si  faccia 
4;ap8C6  che  vi  è  uoa  legge  eguale  per  tutti  e  per 
tutti,  una  Costituzione  accordata  da  un  Be  de- 
mocratico, cioè  dei  patti  che  questo  Kpi  ha  fatto 
con  la  Nazione  e  che  a  lode  del  vero  ('«empio 
non  comunissimo  fra  [  Re)  ha  risppUuio  reli- 
giosamente ognora. 

Ebbene,  ì  nostri  avversai  j  politici  oppongono 
ohe  non  si  pai  la  al  Popolo  che  dei  suui  diritti 
e  che  perciò  si  guasta  e  si  \po)  condurle  a 
ribeliif  ue  Meschinìssima  accasa  1  Noi  cerchiamo 
ili  dargli  uoa  mano  perchè  si  rialzi,  di  metter- 
gli dnvanli  un  lume  perchè  sia  rischiaralo  il 
suo  cammino.  La  mano  è  la  legge,  il  lume  la 
coslituzIoDe  e  voi  ci  accusate,  nrn  pertauto,  di 
deoisgoghi,  di  frementi,  di  sediziosi,  di  uomini 
che,  uoi-ì  foceDdi\  favoriamo  li  inleressi  austro- 
clei-icali  in  Itahat  Animo  via,  siamo  onesti 
sempre  anche  nelle  accuse.  Voi  reste  voi  fui  se 
cbe  non  parlassimo  al  popolo  che  della  bua  mi- 
scria  e  de' suoi  bisogni?  Grazie,  et  potrebbe 
dirci,  bel  servizio  in  vero  che  ci  fate  t  non  sen- 
tiamo forse  abbastan%a  da  noi  stessi  la  nòstra 
mi'ieria  perchè  voi  ce  la  mettiate  tutti  i  giorni 
sotto  li  occhi7  11  medico  al  letto  di  colui  cho 
lo.  ha  fatto  chiamare,  non  n'petecà  tutti  t  giorni, 
voi  siete  malato',  al  più  al  p>ù  glielo  dirà  il  primo 
giorno  soggiungi  ndo  pei  6:  e  per  guarire  biso- 
gna che  facciate  questo  e  questo. 

L'accusa  dunque  di  pi-rtare  il  Pispolo  in 
Piazza  ci  pare  un  discorso  senza  senso'  ed  uno 
'spauracchio  all'antica,  a  cui  nessun^  più  cre- 
de. Ni  i  non  spingiamo  nessuno,  ma  se  col 
processo  del  tempo  (lo  cbe  Iddio  disperda] 
Iti-  cose  non  hanno  cambiato  in  meglio,  e 
il  popolo  r.isse  davvero  arrivalo  allo  estremo 
della  miseria  e  della  pazienza  ed  irrompesse  a 
chiedere  con  tumulto  ciò  che  con  longanimità 
ha  invano  aspettato,  la  colpa  sarebbe  del  medico 
che  accennava  francamente  ai  rimedii,  o  di  quelli 
di  casa  (he  prendendosi  giuoco  e  del  medico  e 
dcH'timmalato'e  del  suo  male,  si  baloccavano  a 
far  dei  pannicelli  caldi  sovra  una  piaga  dio  uiì- 
nacciava  cancrena  t 

Sul  servire  noi,  così  facendo  e  8criv*!ado, 
li  intercessi  ausCro-viericali ,  non  lispondiamo 
niemmaQco.  Certo  non  siamo  noi,  e  neppure  i 
nostri  avverssij  che  teniamo  i  Francesi  a  Roma 
.  e  li  Austriaci  a  Venezia;  ma  almeno  nessuno 
di  noi,  uomini  dello  Zenzero,  ha  mai  detto  e 
dirà  cbe  se  cì  sono,  fanno  bene  a  staici  e  a 
non  andarsene.  E  quanto  al  chiamarci  Frementi, 
Demagoghi  ec.  siccome  non  sarebbe  che  una 
gueira  di  nomi,  una  gara  d' insulti,  ci  asteniamo 
pure  dal  rispondere.  Fu  applicato  r»ppeltativo 
di  fiementi  ai  Mazziniani  la  prima  volta  da  un 
giornale  buffone  di  Torino.  Ci  chiamino  pure 
con  che  nome  voglie  no;  ciò  poco  monta:  non 
è  con  le  buflTonate  che  si  fa  l'Iialia,  ma  certo 
\anche  Je  bufTvnate  sono  talora  utili  a  distrarre 
A  far  ridere  il  savio  alle  spese  del  citrullo  che 
fd  da  giullare. 

A  noi  basta  che  il  Popolo  ci  legga  c  che 
dopo  di  aver  Ietto  esclami;  quest'articolo  pote- 
va esser  scritto  con  piti  rettorica,  ma  in  rondo 
dice  bene,  e'nnn  ci  è  che  rispondere,  perchè  ha 
|lor  di  ragioni.  Stale  sagi  — 


LA  DIREZIONE  DELLO  ZENZERO 

ÀI  mi  imùm 

A  questa  Direzione  ò  stata  inviata  la  nota 
dì  Soscriziooe  seguente  ihe  raccooiiindiamo  a 
nostri  Lettori,  ì  quali  se  vorranno  mandarci  le 
fora  offerte,  saranno  in  questo  Gioinale  pub- 
blicale con  i  nomi  dei  sovventoii- 

Monumento  al  Prof  Giuseppe  Montanelli.  ' 

Giuseppe  MinUnelU,  reuentefflenle  rapito 
da  morte  immatura ,  onoiò  la  P-tria  col  nobile 
ingegno  e  ne  di ff se  col  braccio  la  libertà, 
cui  pali  l'esilio  dirci  anni,  c  a  cui  espilò  con 
animo  ardrnte  per  tutta  la  vita.  P<  rciò  i  Sulto 
scritti  desiderosi  di  onorare,  come  per  essi  si 
può,  la  memoria  del  benemerito  c^TDciUbdino, 
invitano  gli  ami(  i  di  lui  a  .,c<ncorrere  ad  un 
H  'nuirenio  che  ne  ricordi  le.  opere  e  il  nome. 

Appena  raccolta  la  somn  a  occorrente  a  fiire 
opera  degna  dell'Uomo  ch^  ai  \U('le  pnoiare,  il 
M-numento  sarà  affidato  alfe  cure  di  valente 
scultore,  e  nel -più  breve  tempo  possibile  sarà 
ioaufiuratn  nel  Camposanto  di  Pisa. 

Le  ( flette  si  ricevono  dai  dislr<butori  dì 
queste  csitelle,  e  in  F.rerze  dal  aigaar  Giu- 
seppa Delfi  in  tulli  i  gifrni- 

Firenze,  a  di  26  Giugno  4862 

G  P  ViBcssEcx.  Presidente  Gwsum 
DoL?i,  Cf»«i>re  —  Giisbppk  Ma.zzoni 

GlOTANKI  iroaANDIIII  —  LoBBIVZoNlC- 

coLiHi  —  Atto  VA?(ifucci  —  Bnaico 
Bbdi,  Segretario. 


IL  S16.  CONTE  FRESIA  A  FIRENZE 

11  Ministro  Rattazzi  ha  principiato  a  mei- 
lefe  f>li  occhi  addosso  alla  S«*tta  dei  GeOi^oflli. 
G  n  Decreto  del  48  Giugno  4862  ha  .disciolta 
la  G'tntmissinne  per  K^iposizione  Italiana,  ed 
ha  attribuite  \e  incomberiSe  di  essa,  al  Conte 
Fregia  di  Gvstiriu  Impiegato  nella  Cor  te  dei  Conti 
di  Torino 

Big.  C  nie;  abbia  gli  occhi  aperti;  lo  Zen- 
zero n-  n  conosceje  istruzioni  cbe  ha  «vate,  ed 
i  proponimenti  clTe  Essa  si  è  fatti.  Sajp>j}!a  dun- 
que che  cotesto  incarico  bene  esjercllatò,  la  met- 
terà nella  via  di  conoscere  e  Air  coooscere  i 
veri  Pandolfl,  i  quali  sono  coturo  che  figurando 
di  faro  l'Italia,  non  hanno  altro  scopi  che  quello 
di  empire  la  propria  borsa. 


A  CHI  MI  VUOL  BENE 

il  respooaabila  Pannioi  ebbe  Martedì  duo  Pro  - 
cesai,  in  coosegoeozi  due  sentenze,  —  per  quallo 
della  ditata  fu  assolalo  —  e  per  -t'  altro  qualilìcatA 
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ZàÒìHo  fumoio  Tu  coadanoato  in  coolamaeii  a  6 
iMsi  di  Carcere  e  iOQd  rraochi  di  UalU  -  Lo 
Zamxero  doq  Toleva  dare  a  aaoi  amici  qaeslo  di- 
spiacere perchè  aveva  le  sue  ragioni  che  dirà  a  suo 
tempo  —  ma  è  cosiretlo  a  farglielo  sapere  perchè 
la  magistrale  Na^ioM  di  Foglio,  valeodoai  del  suo 
diritto,  ha  volato  aoiitiiniarlo  e  ha  fatto  beoe  —  Per 
oggi  DOQ  din  altro,  clìe  la  Difesa  e  la  Hagì- 
airatvra^  compreso  i  dnà  Precaralori  dalla  Ugge, 
nelle  dna  saatenaa  baaoo  addiawstraU»  essere  oomiai 
ai  GosoeoiB. 

Lo  Zbhzuo 


■  •  ilOAROi  fOI  ! 


la  oti  paese  del  Valdarno  è  accaduto  uo  fat- 
imllo  che  meriu,  secondo  il  aostro  parere.  1*  onore 
dal  Guarda  Voi  I 

Nieat^eao  che  qd  Sergente  novelttoo  della 
-Guardia  fi^onale  dopo  aver  proneaso  a'aaoi  •let- 
tori di  festeggiare  la  bagnainra  dalli  avkwnmi  li 
iovitò  lutti  al.  Basco  in  aoa  sua  Villa  —  ti  bello 
sì  è,  che  il  Gapiiauo  di  quella  Compagnia  si  voleva 
oppone,  ed  a  ragione,  perchè  il  Sergente  apparle- 
neva  ad  ahra  Comnoe;  ma  saltato  fuori  il  Gonfa- 
looiera  del  Huoicipio;  questo  con  prosopopea  disse 
ak'òùeitò  Capiiàao,  assonerai  per  sé  tutta  la  reapoo- 
aal)iliià  del  tatto.  ~ 

Sicché  brio^isì  —  biechierì .  —  fiMcbi  rolli, 
grida,  tolte  io  onore  del  sergeotino  -7-  e  si  giunse  f»o 
«Ila  ridicolezza  di'^spariire  tre  volte  i  fucili  in  segno 
di  gioia  —  O  che  siamo  ritornati  a*  tempi  dei  fendi 
Baronali  7  ...  0  che  nn  sergente  M  da  qoanto  il  ReT 
.  ■  .  0  che  il  Capitano,  presso  qnei  riltjiti,.  cootava 
meno  d'  un  sergente  t  0  che  un  Gonfaloniere  si  ar- 
roga diritti  che  000  gli  si  apparieogooo  —  0  che 
cran  tutti  ubriachi  ...  di  gioia?  .  .  .  , 

Sia  come  vdoIsì,  il  fatto  è  bello,  nuovo,  gra- 
zioso, e  Doì  r  abbiamo  riportalo  ad  edifìcazione  ed 
raempio  di  tatti  coloro  che  aspirano  al  grado  di 
sergente  —  fìno  lo  sparo  !  .  .  .  evviva  T  infeuda - 
■wnui  !  . .  . 


Per  esempio,  se  lo  Zsns«ro  sì  rivolgesse  all'  II- 
lurtrissimo  e  Padroa  Colendissimo  Sig.  Direttore 
delia  H^atfattura  dei  Tabacchi  per  farli  una  pre- 
ghiera, credi  lettore  che  si  degnerebbe  ascolurlaf 
10  dico  di  nò,  fon  siccome  il  domandar*  è  lecito, 
ti  riMpqmder»  è  corfeaia  voglio  provare . .  .  ■ 

Signor  Direttore  I  gaardate  bene  in  Fabbrica 
^uellfli  DEKiltisaima  coda  che  al  divertono  a  atrapaz- 
tar^  quei  loro  soUoposti,  per  la  sola  causa  che 
amano  la  patra  e  che  desiderano  vedere  il  suo  Ré 
eoo  la  corona  fusa  in  Campidoglio  —  Qoesla  co- 
dioeaca  persecuzione  è  costatata  da  molti  fatti  oar- 
rati  e  lerifìcaii  e  facili  a  Voi  Sig.  Direttore  {te 
ooltle)  a  saperli  per  provvedervi  come  ne  avete 
r  litigo  —  S'intende  che  voi  potrete  rispoodvre 
che  in  ógni  uffiuo  si  fa  così,  perchè  abboodantie- 
aime  sono  la  code  che  hanno  1  suoi  sabalterni  li- 
berali, ma  questo  non  toglie  di  rivolgerci  a  chi 
spolta  perchè  queata  CadiftcMomanìa,  cessi  per- 
chè fa  vergogna  a  chi  la  tollera.  — 

Paziewa  sì  grida  —  Pazienza  grida  lo  Zen- 


zero ~  Ma  pazientare  anctie  le  persecuzioni  degK 
écejattoli  è  un  troppo  sacrifizio  —  Dunque  Signori 
del  mestolo,  indagate  e  rifarete.  — 


Corritpondensa  ddlo  ÈtìiZBM 

Caro  Bottinaio  ~  Nemmeno  aa  carcerato  che 
clandestinameole  voglia  scrivere,  fa  come  hai  fallo 
tu,  diavolo  hii  scritt')  con  an  lapis  che  non  si  può 
leggere  c.ò  che  volevi  dire  oaaque  se  ti  preme 
riscrivi  daccapo  —  Addio. 

Caro  Arrotino  —  Ho  ritrovato  il  Ino  Art 'colo, 
perciò  ti  dispenso  dal  ncomporlo  Ti  ringrazio 
di  quello  chi  m'hai  mandato  —  pobbh'oharò 
quanto  prima  —  sià  sano. 


—  Una  eorritpjndenzt  particolare  del- 
l' Esperò  in  data  di  Roma  28  giugno  reca  che 
il  cardinale  AntoDelli  ha  fatto  fare  delle,  per 
quialaionì  la  cesa  di  50  individui  sospeUi  dj 
f«r  parte  del  comitato  nosioHof«;  na  Do»  riu- 
scì a  scoprir  aulla . 

e  La  notlsia  inaspettata  dell'  arrivo  del 
generale  Garibaldi  in  Palermo  non  ha  com* 
mosso  soltanto  il  ministero  e  la  Camere  ina. an- 
c^  la  diplom^zfa.'. 

«  Ci  viene  riferito  che  iersara  alcuni  di- 
plomatiel  chiesero,  osservaonlo,  al  presidente 
del  conaigliò,  che  coaa  ne  pensasse.  !1  pr^ai- 
tfeole  avrebbe  dichiarato  eh'  egli  non  era  a 
parte  segreti  de!  generale  Garibaldi  che  il 
govrrno,  atrrbbe  Impedito  assolutamente  qual- 
alasi  spedlaione  per  1'  estero.-  ma  elle  ae  II  ge. 
Beraln  Garibaldi  pfirtlsse  per  csKefa  regioni, 
esso  non  potrebbe  opporvtsi.  > 

Così  r  opinione  del  due  corrente. 

Genova.  —  A  Sanpiardareua,  per  (re  gior- 
ni Consecutivi,  ebbero  luogo  numerose  dimo- 
ktrasiool  contro  il  poter  temporale  •  conlro 
quelli  che  prendono  parte  aW  òbolo  di  San 
dietro. 

—  In  una  festa  datasi  a  Palermo  in  ono- 
re del  reali  principi,  \  membri  del  Comitati 
greco  slavo.  Ivi  costituitosi,  han  jprldato  P^ipa 
Àmedeo  re  di  Grecia.  (Stampa.) 

Milano^  30.  —  Sappiamo  che  11  colonnello 
Corte,  capo  di  atato  maggiore  del  generale  Ga- 
ribaldi^  che  trovavasi  a  Milano,  partì  oggi  per 
Genova  ove  s' imbarcherà  per  Palermo,  chia- 
matovi dtfl  generale  Garibaldi.  Cosi  11  Pungolo, 

—  Troviamo'  nel  Pungolo  in  data  In  Na  - 
poli 28  giug!io  : 

Un  vapore  sospetto  è  stato  visto  avanti 
ieri  nelle  aeque  d' Ischia  ;  le  lance  del  Ho  ga- 
lantuomo, che  si  trovava  «  Baia  per  far  le  sue 
polveri,  hanno  fatto  la  ronda  sul  litlorale  tntta 
la  Dotte.  Ieri  il  vapore  -«r«  seo.mpa^  verso 
and -est. 

• 
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—  Il  giornale  la  Coatituxione  dke  cbe  ; . 

La  vvrttozft  delle  Mclftà  operaie  del  regno 
in  ordinò  alle  deUber««iooi  dei  dìueiiucnii 
coogrrsfli  di  Asli  e  di  Fircnie  è  stata  appia- 
nata. 

I  eonmiiaari  a  ciò  noQiÌnatl«  radnnatUi  di 
queitl  giorni^  dietro  aeearèto  eaéla«  del  due 
congreaal,  acbfarlU  di  perfetto  accordo  gli  equi- 
voci cbe  diedero  ordina  alla  lamentala  sciisio- 
a9,  deliberarono  una  foratola  di  dicliiaraiiune 
colla  quale  «i  accettino  le  deliberasiooi  dri 
congroHO  di  t<'lrenxe,  >  palrre  le  società  ope- 
rale occoparal  io  data  «ventyalMA  di  dtaitniio- 
«1  polMicier  net  llnUi  eoiiae»tUi  dal  regola- 
nCBto.  «  (fùtyraziamo-  Iddio  1) 

~  UJorunal  de»  Ville»  et  de»  Vampagnet 
aerUe,  sotto  data  del  30  giugno, 

m  Tanto  a  Parigi  quanto  a  Londra  e  in  al- 
tra città  del  eontinentr,  si  è  notata  qualche 
giorno  la  partenia  per  Torino  e  Genova  di  un 
nuoaent  di  Italiani  coasideratl  come  apparla- 
jnenti  al  parti^>  4'aiIoa«  !■  Italia,  b 

Hvfsia.  —  Il  Vanderer  atlrlbuisce  gli  In- 
cendi di  Pittrobnrgo  alle  gelosie  del  vecchio 
partito  russo  che  ridiede  a  Mosca.  0"'' to  par- 
tito, dice  quel  giornale,  ha  scacciato  Napoleò- 
à>a  I  da  Mosea  m«df«ttlie  «A  Incendio  ;  wnbra 
"tfba  ojrgldì  esso  voglia  Impiegare  gli  stessi 
ineRi  per  costringere  Alessandro  l|  ad  abban- 
donare Pietroburgo  e  trasportare  la  aoa  re»l- 
denaa  *  Mosca. 

—  Scrivono  da  Lucerna.  87  ; 

Corre  voce  che  II  conta  di  Cbanbord  sia 
alato  vittima  d'un  furto  comoicsao'  io  nodo 
molto  strano.  Sarebbero  atairsotlraUl  al  conta 
del  gioirlU  preslosl  e  della  carte  Importantis- 
sima da  un  individuo  cbe  a'  introdusse  net  suo 
gabinetto,  aonuDciandosI  al  domestici,  aotto  il 
nome  del  signor  di  Bourbon. 

—  Lo  stesso  giornale  reca  : 

Notiila  di  Parigi  recano  esservi  stati  fatti 
arreatt.  In  seguito  alla  scoperta  d)  una  con- 
giura contro  l' imperatore.  {Ùas.  di  Torino) 
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Torino,  3.  Oia  19. 
UartHi;  3  —  Lex-iegina  di  Napoli  b  arri- 
tala  ad  è  tiparlita  iaco^DÌla. 

Torino,  3,  ora  15. 

Con^l  Vtneti.  ~~  Il  Conte  Hishemwarth  vaone 
oomimato  dirìgeote  poKl-co  e  sm ministrati vo  del  Ti- 
rolo  Italiano.  Questa  Domina  venne  Hguardsta  aie- 
come  una  misura  dì  reDresiaoaa. 

VarMavia,  8.  —  fl  Priacrpa  GosUotiao  è  arri- 
vato a  fa  accolto  da  ona  folla  imoansa  cba  lo  ap- 
plaudì antnaiasticameote. 

Raguta.  —  I  IfonieDegrini  sttsccaroBO  per- 


viaib  Psseib  snila  itnula  di  Bagnaoi.  I  turchi  fw- 
tàoo  obbii^li  a  ntiiafst  5ao  a  Bitiecia.  i^guarnì- 
gron«  di  Trebigne  spedi  rinforzi. 

Tutinò.  —  Il  ricODosci  meato  della  Russia  fu 
comuDicato  con  telegramma  ofltciala.  LNaviato  ruaao 
pelò  non  è  ancora  ginnto,  è  io  viaggio. 

Turino^  3,  oi*  91. 
La  Camera  proa<^oì  oalia  4itc«MÌMie  del  pro- 
getto di  leggo  auHa  diserzioni  miliUrt.  la  coniro- 
rersia  agitata  da  vaij  giorni  ciica  il  gìudiiio  da  con- 
feririi  ai  mililarì  «opra  i  civili,  iiUrsUenne  socbe 
oggi  vivameole  l'assemblea.  Finalmeota  l'art.  9  cba 
conceda  tata  facoltà  fu  vinto  con  votaxioae  a  aqait- 
tinio  Dominale  con  191  safTragi  contro  49  L'intero 
«cbema  di  lej^e  è  approvato  eoa  184  voti  contro  44, 
Torino,  3,  ore  81.  30. 
luAit,  —  Rinviato  del  Portogallo  rimise  si  ro 
la  lettera  del  Re' di  Portogallo  cbiedeote  Ja  mano 
della  priocipeasa. 

Corntpondsiua-  —  Islitaiaeoasi  IS.mioai  rag- 
gimaoti  di  faniariti.'abolisoMiai  i  depcmti  provvisori 
di  fanterìa  io  ^réiln. 

fof*,  t3.  — »  Uiia  baitsglia  sanguÌDosa  ebbe 
Ifiogo  il  tfi  presso  Cherlesloo  con  perdite  coosidor 
lévoli.  Il  meriwj/  di  Charleston  e^rima  timori  per 
'    la  città.  . 

PaiermÓ,  3.  ora  39  44. 
Garibaldi  acclamatisalmo  visitò  e  inao^b  «t- 
cihì  stèbilimenli.  Domam  parte  par  Termini.  Sabato 
riiema ,  Dicbai  cba  narted)  ripsrtirà  per  Coaenza 
Bntoaiasmo.  La  città  tranquillissima. 

'  PABBaiCA 

E  MESCITA  D*  ACQUA  GASSOSA 

AL  HAGiZZINO  DI  BROGaSaU  k  MEDlClliaLI 

DI  GAETANO  CASONI 
PirMw,  Via  delia  Spada  pfaeaa  il  palasao  9tr<^ 

L'uso  dtfll'Hcqua  di  Se!tt 
GàSàota  SI  è  e«lesa  granda- 
n»ènta  io  tatto  le  principalt 
Gluà  d'Europa. 

Lt  Botiiglte  a  tlacohiea 
Siphon  et  dtmì  Sipkm  di 
eui  è  provviato  la  soddaiu 
Fabbrioa,  «ooo  preferibili  a 
quella  tappata  con  aughero, 
perchè  aa  o«  coabenra  me- 
gtto  il  Gss,  potendosi  servire  tanto  pet-  Uio  di  T«- 
■vola  quSDto  per  mischiarsi  a  piacere  eoa  siroppi 
Liquori  eo. 

Un  Sipboo  d'acqua  di  SeItzGaasoaa  80.  Gmi. 

•Mezzo  SipbOa  fO.  ■ 

Alla  Fabbrica  saddetta  sta  in  azinja  ona  Pun- 

taoa  perenna  di  fraachiaatma  acqua  di  Sdt»  cÌm  ai 

aggrazia  a  piacere  con  airoppi  fatti  toni  del  giorno. 

I  qualr  si  raodMo  aad»e  a  parte' a  80  GetOesimi 

talibbra. 

C.'CAUSTCgre»/e.      '  '  ■ 

Tip  Torrllì 
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SECONDA  LETTERA 

hi  MASO  OCRO  VENDITORE  DI  GEGI 
0A  nome  isiRAiiio 
ALU  STÀUPA  PERIODICA 


La  Djrotea  dopo  lo  ioconU'o  col  Padre  Guar- 
diaao  dod  lascio  bene,  aè  l'ebbe  per  tutto  il  corso 
deUigUTData.BroDtolonadt  natura  e  ris8<^  c|uan- 
0  la  moglie  di  Socrate,  partito  It  Frate,  si  fece 
{HÙ  bruita  4*irordÌDariD,  dandosi 'pertinace  a 
cogfier  bazzecole  e^  ghermioelle  per  rimbeccarmi 
ad  ogni  césto.  Alla  floé,  come  a  Dio  piacque, 
solla  aera  «  dette  pace  e,  venata  la  cenai  ubria- 
cossi  ìsoDoe,  secondo  il  suo  solito;  e  dappoi 
si  messe  ad  imperversar  per  le  rime  sdrucciole 
e  piane,  cantando  di  poesia  e  sò  parificando  eoo 
Saffo  e  con  Paone  il  Guardiano.  Improvvisò  come 
00  Orsa  m  amore  sulla  Clausura  dei  Conventi, 
.  esul  cetibàto  dei  Preti,  Invocò  le  Anuaoni  e  lo 
Joiperio  lerribAe  di  Pantasilea  farìbonda,  le  bac- 
chette di  liUrfisa  e  d'Alcina  e  l'Isola  delle  donne 
di  neaier  Lodovico.  E  poi  rabbonacciatasi  al- 
quanto lasciò  Pottave  alle  quali.  Santo  Gristobno 
ivea  {veetato  ì  piedi  e  s'ammolli  nell'Anacreon- 
.  lica,  come  i  granchi  duri  nel  pentolo.  E  cantò 
Tiabe  e  Piramo,  Eco  e  Narciso,  Ettore  ed  An- 
dromaca, Eloisa  ed  Aballardo,  Bireno  ed  Olimpia, 
Teresa  e  Gianfeldooi.  E  qui,  come  piacque  al 
Nome  di  Girra  fece  punto  fermo,  imperoochò 
essendosi  di  sua  mano  poeticamente  ammazzala, 
non  mtiiuò  conveniente  alla  tavola  di  s^uitare 
a  cantar  dt^w  morte.  —  E  Questa  fu  davvero 
la  pria»  <MA  ragionevofe  eoe  io  vita  sua  si 
bcMse. 

Roita  l'Accademia  io  e  mogUama  ce  n'an- 
dammo a  giacere  e'  fino  a*  creposcoli  fuvvi  si- 
lenzio e  pace  tra  noi  e  letargo}  perfètto.  Come 
però  il  battaglio  dei  Frati  dell'Amano  comin- 
ciò  a  matUoare,  la  trista  femmina  sorpresa  nei 
.  si  dette  a  scarrucolare  irrequieta  nelle 
giunture,  e  arrivandomi  a  puntate  d  osso  fleris- 
sime  fiso  all'ultima  proda  del  letto,  m'obbligò, 
mio  ffla^do,  a  levarmi. 

Io  00  attimo  fai  vestito^  io  on  baleno  scom- 
parso. Imperocché  l'odoroso  respiro  dell'alba. 

Con  la  fronte  di  rose  e  coi  piè  d'  oro 

mi  ievitasae  a  ricrearmi  all'aperto  della  campagoa 
per  seoUre  I  coocerti  delle  bnbbole  coi  cacali, 
w  stiamazzo  dei  merli,  i  ritornelli  delle  Cingal- 
legre, i  gorgheggi  dei  rasignoli. 

Tenuto  air  aria  libera  mi  parve  d' essere 


un  Papa;  lietissifno  cMjDe  io  mi  sentiva  (fav^ 
i/btrandonato  alla  Cuccfel  àuel  sacco  d'Arpioni  che 
ai  chioma  mia' mogti^  ^  dMjderoao  di  ritrovare 
Ml  PAdre  Gua^dlìinw^r^.iSjfi^  fi'resuote  del- 
T  Articolo  che4tsci6  m^nUÌ  'Damèoloa  pia- 

Mta'.. .      ■  ■■  • 

Ed  inibii  iafacciaamOrosàdìmesaerloPrate, 
|on  tardò  più  d'un  oretta  a  venirmi  dinanzi,  per- 
dbà  io  strada  facendo  verso  il  cocuzzolo  del 
monte  m'abbattei  por  l' appunto] nel  Guardiano, 
mentre  recitava  i  suoi  maltutioi  sotto  un  Eluso- 
lo In'  compagnia  d'ub  grosso  Gan'da  psgliajo  che 
Mreva  servirgli  da  Cherico  nel  respoosori  — 
Come  il  Qftne  ed  il  .j!illMli.lpi  videro,  sorrise  roob 
e  l'altro  abbaiò,  bÌ  |np|K^  con  un  moto,  mi  si 
fecero  ihcootro  a'mF  iiliataroDO  con  tale  unii 
esélan^ione  fortissima.ed  intoonata,  eh'.io  persi 
il  Frate  nel  {Ooe, ed  il  Cane  nel  Frate— >Maso 
Durb  baon  giorlid:  che  Dio  ti  aumenti  e  feliciti 
—  urlava  a  pip'ne  canne  11  Guardiano  —  Cui 
lo  —  La  felicità  l'aiìcéud  6  Hessere,  mfi  ve  lo 
lascio  l'aumento  perchè  mogliama  6  fuor  di  fi* 
4lfttolI  ~  E  allora  il  Guardiano  —  Tommaso 
tu  se' corto  di  Fede  come  Sin  Pietro  quandi 
temette  di  fare  un  beverone  salato  arriaicandosi 
a  camminar  per  i  fiutti  —  Ricordati  di  Sara 
e  degli  Angioli,  ed  Isacco  non  mancherà  alla  tua 
vecchiezza. 

—  E  io  a  lui  —  Maestro  I  Anticamente  i 
Governi  favorivano  la  procreaziooe  del  ^lioH  ed 
annotavano  il  Celibato  di  vituperio:  Licuncoéd 
Augusto  assegnaron  premi  ai  padri  di  molti  fi- 
gli :  Napoleone  Primo  tenne  in  pregio  grandis- 
simo i  matrimoni  ampiamente  fecondi.  E  petò 
a  certa  femmina  vana  che  gli  domandava  quale 
in  fra  te  donne  viventi  tenesse  in  reverenza 
maggiore,  rispose  laconico  —  quella  che  ha  ftitto 
più  figli  —  Ai  tepapi  moderni  peraltro  la  biso- 
gna è  mutata.  Imperocché  oggi  i  Padroni  di  Td- 
rlno  hanno  dato  per  quanto  è  fama*  l' incarico 
airOrator  Panettoni  di  abolire  nei  defunti  Ducati 
una  certa  lenge  che  stabiliva  un  sussidio  AI 
PADRI  01  DODICI  FIGLI.  Questa  legge  mede- 
ainu  avea  mantenuta  nel  Vecchio  Piemonte  anco 
Carlo  Alberto  il  Magnanimo,  nò  mai  Faboll  fin- 
ché visse,  che  la  gloria  della  abrogazione  era 
serbata  ai  suoi  posteri.  —  E  però  fu  rescritto 
sulla  materia.  —  i  Bidassero  bene  i  Seniori 
«  che  la  Repubblica  non  avesse  a  patir  danno 
«  0  vergogna  —  Il  sussidio  ai  padri  dì  12  figli 
t  venisse  Immediatamente  abolito  come  perico- 
>  loso  al  Bilancio  aggravato  dal  Miliardo  delle 

<  Pensioni  Inutili  —  L'oratore  Panattoni  ese- 

<  guisse  il  Rescritto,  anco  con  Y  appoggio  del- 
t  l'esercito,  caso  mal  ohe  I  padri  di  fS  figli 
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c  che  ton  lantt,  tùBBnlluavsero  e  mettessero  io 

<  pericofo  la  P«trit.  » 

E  questo  fiescritto  fu  Catto  da  qael  mede- 
simo GoverDO  il  qcals  pkbiua  ls  coitigiìhi 
che  accamulaao  risparmi  oeiresercizio  della  loro 

rooralissjms  iodustria  1 1  Sicché  vo'vedele  

All'udir  queste  cose  il  Guardtsoo  m'ioterruppe 
e  batteodosi  tre  volte  con  la  man  destra  la 
zucca  esclamò  —  A  duri  tempi  venimmo  o  Tom- 
maso, e  però  ascolta  con  at4en^o«e  quest'ultimo 
pezzo  dell'Articolo  ch'io  U  promessi  domenica 
e  poi  Tanae  quel  conto  che  merita,  b  feci  si- 
lenzio e  allora  il  frate  disse  leggendo. 

lo  non  sono  o  G^ofratelli  no  Pubblici$ta 
émmente  come  i  Manuali  del  Pepe  Bono  i  quali 
si  ottennero  dallo  SPIBITO  SANTO't'ottaro  dono 
Che  ei  suol  di  rado  concedere  at  suoi  prediletti 
—  quello  di  non  intender  mai  nulla  —  Ha 
manco  mi  posso  estimare  insipiente  o  fatuo 
come  Gorebo  di  Migdone  che  proaumea  di  con- 
tar l'onde  del  Mare,  o  come  Biga  di  Plutarco, 
0  Zenofante  o  Claudio  Imperatore  Bomano.  tutti 
scimuniti  classici  che  vsn  celebrati  dai  libri. 

E  però,  voi  mi  dovete  permettere^  che  co- 
.me  vi  trattai  Ubero  di  refìgione,  da  povero 
Praticello  della  montagna,  mi  arrisichi  anco  ad 
esporvi  qualche  mió  principio  sulla  politica  grande 
che  và  a  questi  gioroi  rumoreggiando  per  le 
hc»cch&  di  tutti  —  dal  barbiere  al  filosofo  — 
.j- 1  u  l  l^^P'i  0  messeri,  corron  grossi  e  difficili 
I'Òb^  lOtalìa  nostra  dolcissima,  perchè  airesternc 
la  réerra  una  dntura  di  ferro  e  dentro  la  scon- 
iHilgono  le  passioni  procellose  del  rito,  defla 
scuola,  del  Municipio.  Il  Papa  Be  (non  conviene 
dissimularlo)  ìoleUowscfi  pei  beni  di  questo 
.inondò  é  gioca  a' dadi  ùér  la  secónda  volta  le 
vestimenta  di  Cristo.  Egli  per  lo  Imperio  di- 
menticò l'Apostolato;  e  non  potendo  per  povertà 
,  d' intelletto  ascendere  al  Campidoglio  col  He 
d*  Italia  à  braccetto ,  precipiterà  tosto  o  tardi 
dalla  Bupe  Tarpeja.  £d  infatti  o  non  volle  o 
.  npn  potè  leggere  nei  Canoni  della  Gbìesa  e  nei 
Concilii  nei  quali  stà  scritto  a  lettere  da  spe- 
ziali —  ivi  c  Abbia  il  Vescovo  suppellettile 

<  ordinaria;  mensa  frugala  e  vitto  comune  e  si 
>  procacci  decoro  nella  sua  autorità  con  la 
■  Fede  e  coi  meriti  >  (Concilio  GASTAcmBsE  Sdo 
Con.  15,  Anno  4398). 

Io  non  discuterò  la  gran  dìsputa  del  Tem- 
.poraU  discompagnato  dallo  Spirituale,  perchè 
come  Guardiano  son  fìgliol  d'  obbedienza ,  ma 
.  mi  vanto  poi  di  riconoscere  in  lutto  e  per  tutto 
:  la  filosofia  del  progresso,  che  finirà  col  sostituire 
Ja  Bagione  sola  alle  deplorabili  Idolatrie  che 
divìdono  i  popoli  della  terra.  Le  Betigioni  tutte  , 
(tranne  la  nostrs  santissima]  com'avran  pesato 
fanciullezza,  gioventù  e  virilità  non  potranno 
ìscampare  alla  morte,  la  quale,  secondo  il  savio, 
è  la  fine  delle  umane  bestialità  —  Mor$  finis 
p€CCtU9rwn  ut.  E  però  non  vò  battendo  il  capo 
pei  muri  sa  1  Protestanti  non  voglion  ricono- 
scermi il  libro  d'Ester,  i  Luterani  e  i  Calvinisti, 
la  legenda  dì  Belo  e  la  traslazione  di  Abacncco 
profeta.  Non  mi  confondo  se  gli  Ebrei  s' induran 
sempre  ad  aspettar  Colui  che  è  venuto  e  van 
contando  le  settimane  dì  Daniele  profeta,  tut- 
toché sia  stato  scritto  che  i  termini  del  Messia 
son  tatti  passati.  Non  m'arrovello  con  Maometto 


che  contese  a  Cristo  it  primato,  perchè  l' Impo- 
store mori,  Cristo  vìvo  e  risorsev  o  le  Parte 
dell' Averoo  non  potranno  mai  prévtler»  aOa 
Casa  Fondata  del  veror  Dio.  H  qualo,  «e  voi  doo 
Jo  sapete,  ha  promesso  la  iocoronazioDe  del  Re 
d' Ualia  nel  Campidoglio  fin  dal  tempo  dei  salmi 
noi  quali,  s'io  non  erro,  venne  cattato  cui: 
<  Tu  libereru  il  tuo  popolò  dalle  mani  dei  nemici 
«  che  lo  circondano,  perchè  it  Signore  t'bi 
t  onto.  » 

Djpo  il  Papa,  minacciano  a  questi  momeoti 
r  Italia  le  passioni  della  scuola,  vegli  repubbli- 
cana, 0  retrive,  ma  la  prima' at  ìllutnina  d'om- 
bre perchè  il  suo  tempo  non  è  venuto,  la  se- 
conda di  ■^ìnodoJe  perchè  il  ano  tempo  è  pas- 
sato ....  La  Beligionn  dei  Plebisciti  cbe  i  più 
vollero  e  così  mantengano,  s'è  posta  lo  mezzo  ai 
due  camni  comfi.Mbitra.suprQo^a  ed  ha  fatto  &i- 
lenzio  —  Non  pertanto  dura  ^ur'ancq  i)  magato  dei 
flutti  di  fresco  scoAvolti;  i  mostri  marini  cac- 
ciati alla  aecca  iltgU  inaapettati  marosi  si  di- 
fendono da  disporrti  tarl>inando  li  r^ena.—  le 
navi  son  rotte,  m*  le  tavole  notano;- sopra  le 
quali  s'aggrappano  i  naufraghi,  gli  vaim 
a[tri,  per  attuffarst  concordi,  . non  prendo  miti 
salvarsi.  —  B  questa  è  la  carità  fraterna  delie 
scuole  (partiti)  di  tutte  le  Bandiere,  siao  ocre, 
rosse,  gialle  e  turchine,  o  vermìglie. 

Allo  agitarsi  delle  due  scuole,  hi  per  nii 
istante  imposto  tregua  la  RussIa  coZ  csIeore  n* 
conoscimento  del  Regno  Italico.  —  Ma  qoMto 
Begoo  è  r  tulia,  nna  libera  ed  ipdtpèódeate,  o 
la  somma  del  fatti  compiutiT  Fino  ad  oraoessoDt 
Potenza  riconobbe  l' italici  vera,^  iiod  eccelta  li 
Francia,  la  quale,  ratificando  nel  Regoo  ftalico 
il  Piemonte- Nuovo,  respinse  ella  recisa  ogni  so- 
,  lidalità  con  la  pienezza  dei  destir^  ItaUani  — * 
sia  per  il  passalo,  sia  per  l'avvenire.  Ed  Ì*i  poi 
non  mi  posso  capacitare  allff  prima  che  ta  ti; 
berlà  dei  PjpoU  possa  fondarsi  dai  Despoti  dei 
quali  dilEio  sempre,  anco  quando  mi  arrecano 
1  dem,  perchè  io  non  lessi  fino  ad  ora  un  esem- 
pio solo  n^Ila  Storia  di  libertà  popolare  fondali 
dai  Principi  o  dagli  Inperalori,  e  (essi  all'op- 
posto ésempì  'senzà  numero  il  Bep^dhbliche  uc- 
cise da  loro.  Non  pertanto  essendo  temerìà  lo 
andare  prescrutando  nel  libro  chloso^dai  fili, 
oggi  6  necessità  che  gU  Itsliani  aspettino  con- 
cordi  e  prudenti  oii'no.  Imperocché  qaale  piìl 
può  meglio  sà,  secondo  la  scellerata  logica  del- 
l' esito  e  della  forza,  che,  volere  o  nò,  è  anco 
la  logica  della  natura  —  fi  però  (prosiegui  il 
Frate):  0  Giornalisti  vo'  mi  fate  sbellicar  dalle 
rìsa  quandji  vi  date  à  credere  di  aggiungere  coi 
vostri  articoli  un  granello  90I0  di  re.da  alta  Bi- 
lancia del  così  detto  Equilibrio  d*  Europa  — 
quando  assalite  Gerico  a  suon  di  trombe  di  ve- 
tro che  potresti  serbare  alla  Befanìa  —  qoairfo 
v  indirizzate  0  tempestosi  0  modesti  a  coloro 
che  per  intendere,  hanno  le  orecchie  di  Hida 
(eran  d'Asino]  e  per  rispondervi,  la  lingua  d^li 
scolari  di  Pìttagora  che  avevaò  l'obbligò  di  stare 
zitti.o quella  di  Paolo,  iem'(.lrceAQacorsCacfaepe>' 
comandamento  del  suo  maestro  ebbe  la  costaiu* 
di  tacersi  dieci  anni.  E  voi  all'opposto  siete  liQ- 
guacpiuti  0  protervi  quanto  la  Ninfa  Lara  là» 
quile  Giove  fece  strappare  la  lii^ua  perchè  ri- 
velò indiscreta  gli  amori  suoi  non  Giuosne. 
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Amitr  intumuit  guajue  est  non  usa  mo-  ■ 
de$U-Sripuit  Ung^irìA  (p;idi  Fist.  lib.  ,2)  (Giove 
arnéè'  it  owl«ra  6  l«  oiofc^  Ih  Uiigua  tadìsel-et»), 
lÌMiaèciati  carne  Tantalo  rivelatore  dei-  stereti 
deiNDoi!  e  come  Ddflto  Gramatico  il  quale  voDoe 
cruclfiffso  sopra  lu  monte  come  Gesù  per  irver  det- 
ULmaJed^Priocipi  e  rivelati  j  delitti  delte  Benie 
aei  tMbpi  suoi.  Li  Italia,  ó  GtorDslìsU.  noa  si  uri, 
se  la  nazione  non  uoiscó  net  famoso  fasciò  Ro< 
coftoo  taUb  le  sue  forze  vìve  ed  operanti;  se 
i  ptrtiti  «sesti  attaildosr  a  vicenda  doo  si  coa- 
•umpo;  so  Is  Ìi»a  OUmpio»  .della  stampa  U- 
bara  non  cessa  d^sser  CoDtaoi9lia  pserite  ;  se 
la  OPINIONE  (jualooque  ella  aia  non  ha  oàmpo 
fraaco  sul  Combattimento  della  pubblicità. 

.  Uo  popolo  non  può  esser,  libero;  se  prima 
itasi'  cònqnifKa  la  CMltà,-  la  qtnle  si  ri[)(na  anzi 
tMlw^  «ulta  t»lla-aiMà  b«BÌgfta ,  dei-  psMri  dieoer- 
idaÉri»  sa^a-  diaonsaimiei  tespef-ata^  snl  ccHopsi- 
timeoto  reciproco,  dell* 4uii(  vasaime  io  P4di!e 
Guardiano,  oo  dato  debolmente  sempre  16  esem- 
pio a  qtiesto  mìo  Gau  da  pagUaloi  al  quale  no- 
«MMQte  i  Plebisciti  >oHi  lasciar  lìbera  ed  in- 
ulta la  coda,  percibé^l  joio.cane  non  ha  votolo, 
come  votarono  éanlìl^  e  poi  tsniì^^fcani}  che  l'avean  \ 
.pìfi  .lunga  di;  lui.  S  nopr  bo  tagliato  al  Cane  la 
.(^Mb,  percbò  pjù,  delie  limgbe,  detesto  le  code 
mozze  0  mosaine.  |mK»hè  queste  le  mostrano 
al  pubblico  ^r<a  Offe  »  vergogne  che  la  coda 
lunga  nasconde      La  natura  non  sbaglia. 

'  5»àitd  dra  o  frateffi  cVio  vi  parli  della 
^piaigà  pm' tremenda  cbe  affligge  rUafia,  cio&  dei 
Ifanicipii,  ma  questa  taateria  la  vò  f«r  serbar 
veMiae  per  uà  «tra  Articoleito'di  fondo.  Il  quale 
^iweAi  per  la  capo  ièri  mentre  me  ne  stavo 
v«dfl4^  «olio  urM  Ficejtt  ad  udir  gli  strambotti 
'fiaoeveli  della  lìiaaora  viUaaellà  ariqse.  parla- 
-(Ffcele  tarchiata  e  sopra  tutto  devota  dei  saoti  \ 
*pit}  grossi  dell'Aimo,  lataoto  però  o  Giornatisli 
''sappiate  anticipatamente,' rispetto  al  Tema  che  . 
io  mi  riservo,  che- la  cddcIusìodo  sarà  questa  —  , 
X  MoBicipi  HaìHiftt  «eo  ei  possono  assorbire 
senza  caoaellap  dalla  carte  l'Italia  —  11  Mini- 
stero Rattazzi  è  assorbitore  per  eccellenza  e 
ai^  Tiienta  fiducia  perQt>6  j»o  hi  programma, 
nè  fede.  I.  Hubicipii  si  posson  gradatamente  al- 
livellare con  la  sapienza  e  col  tempo,  ma  non 
-  soo  sari  per  adpportare  FAsdia  e  la  Piafla  dei 
éivellMaTi  di  Torino. 

'^ok  Kìufnto  il  Guardiano  fece  pausa ,  come 
ia  aMhe  id  volenlteti  perchè  essendo  Fora 
-alia  ed  t^.gtorao  infuocato  ho  bisogno  di  rìti- 
-rsÀm  ppr  isenrrer  Democrito  alta  barba  dei 
semplici  Pepajoli  che  se  la  presero  con  Tum- 
mtncù.  quando  TMimiiiòiì  ^son  io  stesso.  —  Io 
Jfase  Duro  vendUere  4i  Cepi  in  pelle  ;  ed  in 
ossa  che  ho  lasoiato  a  Pireoze  la  mia  -funibra 
parlante.- 

Il  miracolo  dell*  Ombre  e  degU  Spiriti  che 
parlano  non  è  nuovo  ed  anco  Ta  nìvelazione  '  lo  ' 
accetta.  Il  signor^Veri^é  Fontanelle  nella  sua 
storia  degli  Oracoli,  racconta  che  a  Thamo  pi- 

■  loto  arrivò  alKòrecchié  nell'  Egèo  la  voce  di 
una'Ombra,  ta  quale  gli  gridò  ;  —  £  morto  il 

■  Di»  Ptone  —  Ora  X  Ombra  di  Maso  Ihtro  ha 
gridato  a'i>epa;Wt  —  Za  Pa^ifolla  è  vfva.  Di 
qui  il  parapiglia  e  la  confusione  nel  €»B}pò  del 

'  Vtpt  sansa  sale  :  di  qui  le  mazzate  che  piovono 


alla  deca  sol  mio  ^vero  Gapo^cbe  rimarrà  im- 
mobile airurto  de»  venti,  come'rimmalaja  e 
TAtlBOte,  pure  aspettando  sempre  che  ^\  av- 
versari! proseguano.  E  poiché  lo  sono  coh  loro 
amorevole  e  mansueto,  prométto  fia  d'ora  cbè 
■quasdo  avranno  fiùtor  vengano-  s  oaaa  tt  asratt* 
4b  la  QfembsUi&a. 
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•  ^  Bfàsb  ©trai'  \^ 


Oggi  vi  sono  quattro  differenti  AìvertimeDti 
^oIm'Io  fensere  imparriale  non- pul^ -dìrt'i'  atf- 
aate  v  uno  invece  che  all'altro      -li  raecomaMh 

jpercft/s'li  pladcioao  tutti  e  tre  e' sono 

'4.  Atta  ore  12  e  mezza  nel  Saloae  dei  €ii^uq  ' 

"  '  ceoto  vi'  è  la  Secóodr  Accademia  Yocatir  « 
Btramantale  a  "beDe6ne  detta  fi.  9pcietk  ìli 

*-  Hotud  Soccorso  fra  gli  Ai^istr  di- Honer  jm 
Vilvnzé,  e  chi  ha  da'  SpendM<  Ihn-Ure  -fté'- 
liiiie  pajT  1  primi  posti  e  '  VK<t  per  V-  $éewidi 
^  '  farà  beab  ad  aodarvi  per  seoiira  la  Siafoaia 
di  Usrcadaate  iatitolata:  G&ribalqi  — It  Ciati- 
co  del  H.  Gav.  Manoa,  jfli  Esuli  di  Itrad- 
lo  —  1  tre  Gori  di  AoaaÌDi,  Fede  Sporamta 
e  Carità  —  L' iooo  al  Re  del  Ciardi,  ed  altri 
aeeltt  peui  :  •  par  iaeriCire  gir  a^r^  «itiaii  Sin. 
Gitdittia  Sarti  Deleurie  —  MarianiWÌt»ì- 

*  ■  m  *i  i  SÌ33.  Buii  —  6  De  fiujjrero  «he  si 
-presiano  gratuitaanole,  e  self  isteaao  tea^ 
porgere  oo  soccorso  a.  qaelU  So^ièlà  Haslcàlfl 
ebe  io  taate  occaaiooi  si  prestò  grataìt^mértla 
'  a  Baoeftòo  di  pot««  famigfìe,  di  società  e  per 
i  bisogni  della  ISltìa. 

.  S,  Alta  ili  e.mesuo  fuori  ta  Porla  a  putì,  Gìiiqco 
del  Paltaae  «sa  ta  Gompsgoia  GiiiMiuti00.ha- 
jasiia  oùa  Megairìi  gli  eaerciai  Gwoaatici  Eiaa- 
ceaì  •  divorai  groppi  Anvbatioi,  e  Pecsìsini 
sulle  scale,  a  ì  ooA  detti  Cariani  txàle  Std&t 
ac.  ee.  —  Prezzo  d' ingresso  90  —  SO  «  IQua 
Lira. 

3.  FÌDalmeate  una  Sooieti  di  Reoajoli,  coadiavajla 
per  meizo  di  offerte  voloatarie'  di  alcaai  pae- 
saoi,  darà  fuori  te  Porte  Sao  Niccolò  é  la 
(VoQe,.  presso  il  Poste  dì  ferro  uno  spettacolo 
gratuito^  ceosisteDle  in  una  IUcata  di  tee  bar- 
aba  a  quattro  remi,  eoa  due  GoccàGin,  poste 
suU'  acqua  —  11  giuoco  basato  aù  la  destrezza 
e  ta  forza  di  cui  faranoo  prora  gli  aSdatorì, 
porgert  utile  e  onesto  divertìmeolo  a  quei  cU- 
tadÌDi,  che  DOa  maocberaono  di  accorrere  nu- 
merosi a  questo  duovo  qaaoto  piacevole  dì- 
vert'^&eoto,  rallegrata  fìuo  alle  ore  detl^  oolte, 
da  Doa  9aada  Musicala. 
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AVVISO  DELLA.  DIREZIONE 

Sarà  data  quanto  prima  risposta  all'ultimo 
articolo  indirizzato  dal  Pepe  Buono  allo  ZMxerp, 
ed  ÌDtitoIaU)  TUTTO  E  NULLA,  e  che  poteva 
aDche  Intitolare  —  NULLA  E  NIENTE  —  Ri- 
sponderà il  compilatore  attaccato,  PIPPO  GRAS- 
SO Conciatore,  e  NASO  DURO  Venditore  di 
Ctei  metterà  là  coda  alla  replica  di  Pippo, 


eUARDA  VOI  ! 


Qoando  v^go  straadBar»  da  certa  ridicola 
feramie  i  31  -  38-  37-  42-  51  -  54  mi  TÌeoa 
lovprìameate  da  ridere  del  loro  padrone  che  da  Taro 
festone  compra  latte  le  mattine  lo  Zenzero  per 
maledirlo  e  aconanioarlo  come  fece  il  predicatore 
di  S.  Loiaaso  e  quelle  buooe  lane  di  Hiatonari  « 
Campi  —  Animo  teeumf  pieno  di  nialn,  non  ti 
perdere  di  coraggio  scoila  a  fare  il  baffone,  e  per« 
aoaditi  che  qoeì  ragazzi  dì  ani  Dtiomo  non  aoM 
Egoisti,  quando  gli  hai  Tatti  rìdere  veof^ao  a  tro- 
vanni  per  rìdere  con  me  delle  tae  amenità. 

Lo  Znimo 


NottzU 

^  ScriTono  da  Parifl  air  indépvnàanee 
Beige  ; 

.  SI  cpnCerma  che  la  Prnitta  e  le  Roasia  ti 
soB<»  fiaalo^enie  dcelie  a  ricoooseere  U  regno 
d*  Italia;  aolemeote  questo  dne  poterne  metto- 
no a  questo  atto  oaa  qaanlllA  dt  riserva. 

Le  loro  oaaervaBiooI  comuni  furono  dtseai- 
sa  lungameale  •  Parigi,  poi  a  Torino. 

Furono  appianate  molte  difficoltà,  ma  re- 
sta un  punto»  sul  quale  le  corti  di  Berlino  e 
di  Pietroburgo  rimaaero  ferme,  ed  è  la  necei* 
silà  di  mentenere  a  Roma  il  potere  tempore- 
la  ,  feste  esigono  che  il  Papa  non  venga  inquie- 
tato, in  favore  del  quale  esprimono  una  riserva 
nel  riconoscere  il  regno  d*  Italia,  ansi  si  parla 
dt  una  dichiarailone  In  questo  senso. 

Illuitrieeimi  Signori  Mareheti,  Cavalieri, 
Beputttti,  Avvocati  ec  ee  Siete  contenti  ?  fa~ 
teei  ' dunque  una  cantatina  per  farei  addor^ 
mentore  per  altri  Z  teeolif  perchè  nesiuno 
poeta  diituròarvi  t  vOitri  piaceri  e  i  vostri 
tonni  gridando  «  Pioi  SUMO  tvtto  l  m 

Lo  Zbjtzsmo 


DISPACCI  TELEGRAFICI 

(AGENZIA  STEFANI) 

Torino,  4,  ore  47,  Ì0. 
Lettere  del  Messico  assìcaraao  che  Jaarex  con- 
lisoa  le  spogliazioni,  e  l'esazioni. 


-Torino,  »,  ore  2<,  SS; 
La  Camera  aperse  la  disfwsaìone  sài  incetto 
di  legge-  per  la  iatitonooe  d'  «na  Gassa  4i  depoiiti 
0  praatiti. 

D  Ministero  aooettò,  e  eestenne  le  modifica- 
zioni portate  da  una  Gommissiooet  mentre  che  varii 
oratori  le  combaiterooo. 

Torino,  5,  ore  10,  5r 

farsaoto,  4.  La  notte  di^vedl  6i  tirato  un 
oolpo  di  revolver  al  prinoipe  -Goatantfaio  nantra 
«Riva  dal  teatro  o  moatava  hi  oarrazsa. 

Aaiionraai  dw  il  Gnòdoca  fu  leggeimaota  fo- 
rilo. 

Parigi,  —  Monttew.  la  seguito  della  legga 
che  stabilisco  la  soprattassa  degli  toecberi,  aooMD- 
taronsi  i  dazi  deali  zoccheri  e  melasae,  provenianu 
dairioghìHerra,  cTdal  Belgio. 

G.  CAUSA  Qtrmte. 


AVVISO 

La  Ditta  NAUGHB  aitaato  in  Tta  dèi  Le- 
gnololt,  dlrioipelto  al  Palaaw»  gironi,  daniot. 
tarla  della  Yeba  AReBKTEKU 

CHRISTOPLE 

DI  PARiei,  previene  II  Pubblico  pi|«  non  ha 
neaanna  eomnolta  d' intaréasi  con  la  Caso  ebo 
a*  Intitola  Mi  Maueke  no'  Figuior. 

Tèrdità  a  prezzi  di  fabbrica  l 
La  douina  di  Posate  di  t4  .  .    Lbu  M 

id.      Goltalli  ,  Ti» 

,  Id.  Cucchiaini  da  caffè.  ...»  48 
,  iV.  B.  Si  raccomanda  at  aignori  ^cqwant 
la  cautela  di  esigere  fattura  delle  argenterie 
comprato,  come  vero  prodotto  gareutlto  delle 
Fabbrica  Christode  di  Parlgl. 

  ■[  .  : 

TIRO  GARIBALDI 

POSTO  FUORI  LA  PORTA  S.  GALLO 

JVei  locale  detto.  jji  'Cure 

Nel  suddetto  Ipicale  vi  saranno  ger  comodo 
degh  amatori  due  bersagli,  dèi  quau  ano,  mo- 
vìbije  ed  un  asso  per  la  (larabina.  —  AI  Ber- 
saglio movibile  vi  saranno  cinque  premi  oosi 

distrìbuiti  —  A  chi  colpisce  il  punto  14  LJt  4  

il  48  Uit.  a.  -T  il  43  L.  3.  il  44  L4t  4  — 
e  il  45  con  palla  piena. 

tt  PaiRcn. 

.  Il  proprietario  del  suddetto  localespera  ch4 
moHi-  concorreranno  a  qoesto  piacovole  onaoto 
QtUe  ed  iatrnuivo  esercizio. 

I  

AVVISO 

U  Goodatcore  del  GsOè  delle  DILIGENZE  ia 
Borgo  S.  Apostoli,  avverto  il  Pubblico  ohe  inoomia- 
ciaodo  dal  passato  39  Gìogpo,  il  «no  Gaff^  resterft 
aperto  lotta  la  netta  per  comodo  dei  sigg.  rìcorreaii 
a  viaggiatori. 

Tip.  ToreìH 
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LO  ZENZERO 

Gl^aNALR  POLITICO  POPOLARE 


ANCHE  13!^  PO'IHRAGSOMMRNTO 


Vohim  doDqae  cb'  io  vi  decifri  perchè  ho*  io. 
D^gte  gli  Aprilanti  t.  Fratelli,  a'  sono  de'gioroi 
mmÌ'  che  vo*  mi  pUDHCchiate,  e  a  quesi'  ora 
BTre9t(i  dovuto  persuadervi  ch'io  sono  un  certo 
poliedro, che  ha-bÌAognodi  freno  e  non  di  sprone; 
e  quando  bo  fatto  tanto  di'  dflrre  la  via  allo  sci- 
ftibguagDOlo,  vi  stimo  bravi  a  farmi  stare  zitto. 
£eboffli  dunque  pronto  a  contentarvi.  Ma  perchè' 
peWrtMe  capire  a  >  modo^  «  irerM ,  e'ia  meatieri 
«ocbe  OD  pa'  di  ragioaiUDestav  e  se  non  ne  ao* 
dreCe  capaci ,  ditelo  pur«  seoxa  complimenti 
tra  noi  popolani  ìt  ;pape  a'btf  daichiémare  pone,  e 
il  Tloo,vitt(^e  rispetti  . non  ce  ne  hanno  da  esaere, 
e  quando'  un  discorso  non  persuQde,  s*ba  a  dire, 
chiaro  chiaro,^  —  non  mi  persuada  —  e  se  voi 
mi  dirMe  —  jrppo,  noi  non  siamo  del  tuo  avviso 

—  e  me  ee  NpMUeHepete^  le  vostre  brave  ragioni 
io  vi  condurrò  allegramente  a  bere  un  boa  fiasoo 
di  vino,  e  lutti  un  fiasco  veh,  non  un  lilro 

—  perchè  per  poi  Toscani,  il  fiasco  sarà  sempre 
fiasco,  il  boccale  boccale,  la  mezzetta,  me%- 
setta,  il  fuorfuccto  quattucdo,  come  dicevano 
i  oodiri  vecchi....  Dunque,  come  dicevo,  eccomi - 
qui  a  comentarvl-  —  B  siOCome  per  oonteatarvi  ■ 
è  '  BMessarfo  un  altro  po'  di  ragienameatoy  preo- 
derò le  naoase  da  queUo  che  vi  feci  giovedi  mat- 
tina, il. quale  mi  pare  non  facesse  una  grinza,  e 
si  restò  tutti  d  accordo.  Incomincio. 

11  popolo  È  TDTTo  —  E  siccome  sotto  ì 
Principi  spodestali  non  era  itclla,  e  voleva  es- 
sere ^uotehfcota,  fece  una  bella  rivoluzione.  — 
Pento  fermo.  —  Ha  la  rivoluzione  non  la  fece 
nel  4859,  neppare  per  sogno  —  la  fece  nel  4848. 
Gesta  cairiB  e  villan  dorme  —  la  fece  nel  4848. 

menoOTia  Dio  ve  Tha  data,  e  voi  ve  ne  avete 
« .  ricordare.  Ora,  di(emi  on  no*  —  nel  4848,  anzi 
per  parlare  più  precid ,  oef  1847 ,  chi  hi  che 
chiamò  il  popolo  in  piazza  a  dire  le  sue  ra|;!o- 
dì  ?  Ffarono  i  Moderati  —  non  vi  lasciate  nn- 
hra^Hare  —  furono  i  Jtfoderati  —  e  se  qualcuno 
vi  dleeese  che  non  è  vero,  rispondetegli  che 
mente  per  la  gola ,  e  i  documenti  aon  ti  per . 
sepp^lìroelo  drente.  Furono  i  Moderati,  ì  quali 
chiamarono  il  popolo  non  già  per  fargli  del  bene, 
ma  perchè  volevano  andare  a  sedere  in  Pakazo 
Vecchù>  —  e  quando  ci  si  furono  messi,  prete- 
sero che  la  (Bccenda  la  fosse  finita,  e  il  pnpol^ 
se  ne  andasse  a  casa  e  stesse  cheto  come  nn 
topo  —  contenti  loro,  contenti  tutti;  Anita  la 


festa  si  avevano  a  spengere  i  moccoli.  Ma  al 
popolo  non  garbava,  e  continuò  per  conto  suo.  ' 
Allóra,  quelli  stessi  che  lo  avevano  chiamata" 
in  Prazza,  urlarono  chb  il  pòpolo  era  popoZiiceio' 
e  gli  uomtnT,  che  lo  diffondevano,  gentaccia,,  tn- 
coiitódfoWri.  incorreggibiliy.arru/fimi ,  repibbìi- 
cani,  e  pejtgio,  «  giunsero  firn»  al  punto  di  vo- 
lerH  mettere  le  manette  —  ohi  le  manette' poi. 
adagio.  Il  popolo  diede  una  scrnltatina.  e,  ^  jl  '. 
buttò  tutu*  per  terra.  Va  bene?  Tiriamo  innanzi  ' 
—  Appena  si  furoD'>  rimessi  nn  tantino  dslla  ' 
paura,  cominciarono  o  congiurare  contro  fl  po-  ' 
polo  —  e  dfco  contro  il  popolo,  perchè,'  tutta- 
volta  conduraroho  contro  gn  nomini  dei  Pbbole, 
contro  quelli  che  difendernno  le  ragioni  défpi- 
polo,  contro  ÌI  Goveriio  del  Pòpolo,  conf^urarono 
contro  il  Pjpolo.  B  con  chi  congiurarono  T'coh- 
giurarono  coi  retrivi,  coi  preti,  cogli  ffrCm',  e 
con  Canapóne,  lo  tutta  Toscana  si  tenevano 
conventicola,  si  spargevano  denari,  si  predicava  . 
contro  la  democrazia,  vale  a- dire  Qont^o  il  po- 
polo, si  mettevano  sù  i  contadini,  sr  faòevano  bru- 
ciare le  stazioni  delle  strade  ferrate,  insomma 
un  mucchio  di  birbonat^^  da  fare  inorridire  una 
falange  intera  di  beduini  E  la  cosa  andò  tanto 
innanzi,  che  II  popolo  infastidito,  minacciò  di 
metterci  le  mani  davvero,  e  Gmap'^ne,  che  stava 
in  sugli  avvisi,  e  Taveva  pensata  da  un  peno, 
di  ponto  in  bianco,  piantò  la  capra  e  i  C9voU, 
e  se  ne  andò  a  Santo  Stefano.  E  il  pojf>olo,  senza 
punto  sconturbarsi,  gli  disse  —  arnvedello  sor 
Dottore  —  Innanzi  ancora  —  Che  cosa  fecero  ' 
i  moderati  sotto  il  CrOi7amo  ProotniorioT  I  mo- 
derati i  quali  avevano  cospirato  contro  II  Mini- 
stero democratico,  seguitarono  a  cospirare  con- 
tro il  Governo  protnnijorto  —  e  per  sbrigarmi 
in  poche  parole,  aprirono  le  porte  ai  Tedeschi, 
riportarono  in  giù  Canapone,  e  andarono  a  rin- 
graziarlo del  bei  regalo  che  et  aveva  fatto. 

Dunque,  .  il  popolo  spioto  dai  Moderati, 
nel  4847,  léce  una  nvoluzione  per  avere  i  Suoi  . 
diritti,  e  i  moderati  dopo  averlo  spinto,  Io  voi-  ' 
lero  ammanettare,  negando  che  avesse  i  diritti, 
che  gli  avevano  squadernato  sotto  gli  occhi  per 
spingerlo  —  e  siccome  non  idascirono  ad  am- 
manettarlo, gli  cospirarono  contro,  e  per  casU- 
garlo  Io  fecero  bastonare  dai  Tedeschi  I  —  Và 
benef ...  0  in  che  maniera,  mi  domanderete 
voi,  in  appresso  diventarono  essi  nemici  di  Ca- 
napone? Bella  forzai  Perchè  Canapone,  il  quale 
alla  fin  fine  gli  conosceva,  e  sapeva  quanto  pe- 
savano, n  n  li  volle  d' intorno  —  Se  ne  servi 
per  dare  addosso  agli  uomini  di  garbo, .  e  poi 
con  un  bel  medaglione  te  li  mandò  a  casa  e  bona 
notte  —  Fu  tutto  effetto  di  ambizione  delusa  — 
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avete  capito? ....  Ora,  vi  par'e^Ii  ohe  io  po- 
tessi accooiodarmtci  alla  buona  di  Dìo,  qaando 
li  vidi  metter  fu'^ri  il  capo  peg^o  delle  lucertole, 
,  nei  27  Aprile  18597  Io,  che  mi  ricordavo  tutto 
le  loro  prodezie,  i<>  che  sapevo  come  pochi  gìoro! 
ÌDDanzi  ài  37  d'Aprile  avessero  menato  armi  e 
cavallo  per  tornare  pane  e  cacio  eoa  Ganapone,' 
e  tutti  d'accordo  rÌDDOvare  la  burletta  del  4^, 
vi  par'  egli  che  mi  ci  fossi  potato  rassegnare, 
io  che  per  caaaa  loro,  e  perseguitato  da  toro 
ebbi  a  stare  an  anno  alle  Murate^  Ha  sù,  via, 
rispondetemi  adesso  —  Ho  tnrtoT  Cotesti  Signori, 
tornati  al  potere  nel  S7  d'Aprile,  e  tornati  per 
causa  del  pop<Io,  vero  ragazzone  innocente,  e 
sempre  abbacinato,  come  lo  trattarono  il  Po- 
polo? Sù,  parlate' che  Dio  vi  mandi  una  doz- 
zina di  contentezze  come  il  mio  cuore  desidera 
. . .  come  lo  hanno  trattato? ...  Ahi  non  rispou^ 
dete?  vi  fate  rossi  per  le  vergogna?  Allora 
starò  zitto  anch'  io,  perchè  il  voatro  silenslo  mi 
dice  pur  troppo,  essere  anche  voi  persuasi  che 
Io  trattarono  da . . .  Ha  dunque  come  si  aveva 
a  fare?  Dovevamo  continuare  a  succhiarci  Ga- 
napone ?  NÒ  —  fratelli  —  se  vi  diceaai 

questo,  mi  starebbero  bene  le  legnate  tedesche 
—  Ha  una  cosa  non  entra  coti*  altra.  Ganapone 
si  doveva  mandar  vìa,  ma  il  Governo  non  si 
aveya  a'  mettere  in  mano  a  coloro  —  11  popolo 
aveva  a  diro  —  to  vi  conosco,  e  chi  me  ne  ha 
fétta  una  non  im  ne  /ora  due  —  e  siccome  la 
rivoluzione  l'aveva  fatta  il  popolo,  così  il  popolo 
doveva  scegliersi  i  suoi  bravi  uomini,  che  lo 
sapessero  governale  e  pensassero  a  lui.  Gana- 
pone, nò,  e  va  bene  —  ma  nè  anche  i  Meda- 
gUati  del  49  par  Dio  I  Vi  pare  che  coloro  po- 
tessero larvi  i  vostri  interessi?  Io  ve  la  dico, 
come  la  intendo  —  celesta  fb  -an*  ii^iustizìa,  fd 
una  immoralità,  fb  il  trionfo  della  reasione,  fb 

10  stesso  che  continuare  la  persecuzione  ad- 
dosso agli  uomini  che  tanto  avevano  sofferto  per 
voi  —  perchè,  mettetevelo  bene  in  testa,  gU 
uomini  i  quali  soffersero  nel  4849,  (parlo  degli 
uomini  onesti)  soffersero  per  voi^  per  migliorare 
le  condizioni  del  popolo,  e  voi  gli  ricompensaste 
eòo  nera  ingratitudine  t .. .  Pippo  bai  ragione 
~  Ce  ne  pentiamo  di  cuore;  ma  chi  ha  fatto 

11  carro  Io  può  anche  disfare  ~-  e  non  crediamo 
poi  che  la  pietra  sia  cascata  nel  piazzo.  Ha  pri- 
ma levaci  di  grazia  un  ubbia  —  In  che  maniera, 
certi  tali  che  nel  48  la  trinciavano  da  demo- 
cratici, e  anche  da  repubblicani,  nel  1859  pas- 
sarono nelle  file  dei  moderati  con  arme  e  ba- 
gaglio? 

Per  oggi  è  abbastanza  —  ^e  lo  dirò  an*altra 
volta. 

PIPPO  GRASSO  Conciatore 


DELLA  PUBBLICA  ISTRUZIONE 


Colla  sua  oltima  Circolare  ai  Siedaci  e  Ispet- 
tori, S.  E.  il  Hioifltro  della  Pubblica  Istraziooe 
dava  biasimo  aceri»  airAmmiaistraiiooe  Ricaaoli  il 


quale  cono  ogaoa  ék  impestò  la  ToaeaM  di  Catte- 
dre e  Profeaaorì  ÌQotili,  gettandosi  diatro  le  apaUo 
la  IstnuioDe  printaria.  Io  qoella  Circolare  S.  E* 
lamenU  come  nella  proTÌacia  Toaoana  te  sewle 

Pobbliche  elementari  giaogaoo  appena  al  tene  del 
numero  richiesto  dal  biaogoo,  proporston  fatta  colla 
popolazione;  mmtre  (sono  le  parole  del  Hìoialro) 
•rcondo  fuanto  $i  verifca  nei  paen  più  avitiaaiTi 
e  net  qwUi  fistruBÌem$  è  piò  diffuea,  dovrebbe  e»- 
tervi  ófmeno  un  Maeitro  e  una  Mdettra  per  ogni 
miUe  aitanti.  ~-  Deaìdereremnio  aapere  quali 
aiaBO  questi  paeai|»(i  ciotitssott  ddla  Toscana,  per 
poter  fare  le  nostre  umili  osservazioni,  perchè  finora 
avevamo  creduto  di  non  res(ai-e  indietro,  in  fatto  di 
civilìxzaztooe,  a  verno  altro  paese.  Anche  noi  però 
abbiamo  lamentalo ,  a  lamentiamo  che  si  padano  e 
si  spandano  tanti  milioni  in  un  lusso  ridicolo,  a 
grave  scapito  economico  e  nunale  del  paeee  (vedi 
Isb-Dzione  Superiore]  e  si  trascori  l'edncaziooe  e  la 
istruzione  della  classe  indigente  e  operaia.  Ha  aa 
tal  compito  debba  restare  abbandonato  alle  con 
arbitrarie  dei  Uonicipj,  i  quali  daraODO  sempre  mag- 
giore importanza  a  un  accollatario  di  strade  che  a 
un  Haeetro,  por  tn^po  la  aomìnata  Gircolare  ra-' 
steri  senza  utile  eÀuo.  B  vaglia  il-  varo.  Quasi 
giornalmente  il  jVomtora  Toioono  annunzia  aperto 
il  concorso  a  qualche  posto  di  Uaestro  elementare 
collo  atipendto  dì  Lire  600,  o  700  all'anno,  tutto 
compreso,  o  di  filaestra  eoo  Lire  300,  0  400.  Sup- 
pooiamo  cb^  quel  povero  Haeatro  abbia  moglie  e 
OD  Ggtio,  toccherà  a  ciascuno  circa  50  oenteaimi  il 
giorno!  E  come  potrete  avere  a  tali  patti  aomiai, 
abili  e  coscensiosi?  E  come  parlare  ani  serio  del- 
l'importanza dalla  Isb'uziooe  Popolare  se  ai  mette  il 
Maestro  in  condizione  inferiore  a  quella  del  più 
meschino  artigiano?  —  Bovescio  della  medaglia  — 
In  Firenze  si  danno  quattromila  Lire  alTaono  a  uà 
Frate  perchè  per  cinque  mesi  dell'anoo^  un  ora  la 
seltimaoa  ripeta  a  quattro  o  cinque  persone,  che  per 
puro  passatempo  vi  assistono  e  che  ne  sanno  quanto 
lui,  uno  dei  mille  commenti  stati  fatti  sul  Poema 
di  Dante!  E  di  questi  Professcvi  i  quali  ^»S80  « 
volentieri  si  trovano  ad  avere  per  ascoltanti  non  piik 
di  tre  0  quattro  individui,  e  di  queste  grasse  Pen- 
sioni elargite  con  Unto  iKiia  del  Paese  ne  al^- 
mo  in  Firenze  qualche'  dorsìna!  —  Gbt  la  credesss 
esagerazione  si  porli  al  cosi  detto  Pubblico  ìttUnto 
di  Perfetionamenlo  —  aspetti  però  a  Diceoabra 
perchè  da  qualche  settimana  è  chioso,  ne  si  n'apre 
che  ai  [H'imi  del  prossimo  Dicembre  per  dare  a 
quegli  operoei  Professori  un  breve  riposo  1 1 1  Poiché 
si  imita,  non  abbiamo  dunque  ragione  di  rimprove- 
rare la  Eccleaìastica  Ammioiatraztone  che  fa  agnaz- 
zare  nell'abbondanza  i  vescovi, -e  i  canonici,  •  te 
languire  nelki  miseria  i  Parrocbi  delle  campagne. 
—  Ha,  ci  si  dirà,  la  Istruzione  superiore  è  ammi- 
nistrala dal  Governo,  la  Elementare  dai  HoQicipj  — 
Bispondiamo:  sia  versato  in  una  Gassa  o  in  un  altra 
il  pubblico  danaro,  è  aaogne  che  esce  dalle  vena  dei 
popoli,  e  deve  rientrare  in  circolazione  per  vivifi- 
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otc*  t«ll6  «  «logolo  U  putì  di  qoet  gru  corpo  che 
éom  Suia  e  U  cara  di  qotvlo  -coq»  *  iffidaU  « 
ciò  cha  dioeti  Gotumo. 

Uro  ho  dall'Arrotino. 


Fonanti  quelli  impiegati  aUe  porte  delia 
Città  che  il  3  di  Luglio  deH*aiuio  di  grazia  186S 
QOD  erano  di  S'rTtzioalla  Pirta  Romana  —  For- 
tunati, perchè  n  m  ebbero  luogo  di  attristarsi  di 
no  btto  doloroso  che  dovettero  verificare  io  quel 
giOmo  —  Beco  il  fatto  ; 

A  ore  H  e  bouo  pom.  del  giorno  «oddetto 
gioiva  alla  Porta  Bonaiia  tirato  da  no  magro 
cavalhicdo,  on  Birroecìo  (coom  quelli  die  poruno 
i  Cocomeri^  con  un  leozoolo  biancò  che  CDoprivi  it 
geoera  cbe  Vera  caricato  —  Aodatovi,  come  era  suo 
dovere,  lo  Stradiere  per  visitarlo,  domandò  al  con- 
dettore;  Com  aUtonw  Ja  gab^7  —  NU^  — 
Cbm  oMte  «otto  il  LuauM  Un  morto  dU  nu 
è  flato  eomitgnato  viv9  doUo  Comimitò  di  Certa'do 
^ftto  da  BronehiUd$  Cnmea.  eoa  l'ordiM  d»  quel 
Comm  di  portarlo  allo  Sptdalé  di  PireoM  o 
Vivo  0  morto  —  Alle  prime  Io  Stradiere  rìma« 
I  s{<aJordiio,  dipoi  alzato  il  Leozoolo  e  vitto  qoel  Ca- 
davere (racconta  chi  a  caw  si  trovò  preseote]  fece 
ttu  di  ribrezzo  e  chiamato  il  Cassiere  suo  aiqMriore 
a  veriBcare  quel  bttOi  il  cnndottore  moetrò  il  cer- 
tìBcsto  del  Medicone  del  Gonfaloniere  di  Gertaldo, 
e  dfCie  che  qoel  disgraùato  gli  era  morto  precisa- 
neate  alli  Scopeti  —  Dova  foaae  poruto  il  Cada- 
vere lo  Zavuro  Io  igaora,  lo  sapranno  Io  Autorità 
adù  è  mono  è  mnrto  —  Ha  perdio  sig.  Gonfaloniere 
a  Hadico  di  Certaldo,  è  sopra  oa  Barroccio  di  CocO' 
martche  ai  manda  no  malato  da  Gortaldo  allo  Spedalo 
di  FirenseT  Perchè  non  avole  la  vostra  lettiga  come 
le  altre  ClomaaiiìiT  —  Cbe  forse  t  poveri  di  Ger- 
tolde  non  nono  creatore  di  Dio  come  tutte  le  altre  7 
-~  signori  coom  asswisce  il  condottore  con- 
aegnasle  quel  diagrasiato  cm  qoeate  perde  :  Portalo 
a  Firvnsa  o  Ftvo  o  Jforfo  —  Moutelo  bene,  cosi 
oon  si  consegoano  nemmeno  le  Bestie  cbe  non  sodo 
più  booo*  a  nolla  —  il  lettera  dica  il  resto  ma 
preghi  per  qoell'  infelice  che  dopo  80  anni,  passati 
chi  u  fra  qtialt  stenti ,  dovè  morira  in  mezxo  sUa 
vie  di  nn  fiìosco  eoo»  ona  Bestia  —  Precettori 
iaasg^te  che  la  Tecchisja  vk  BispetUUil! 


IMra  Corns]wndfnao 

Core  Zsnzero 

Falérmo  1  Loglio  186S. 

Nel  rimetterti  no  vaglia  per  l'anticipalo  di  aei 
masi  della  mie  essocìaiiooe  dal  Imo  Luglio,  ti  pr^o 
di  nn  favore  qoale  è  qnello  di  far  sapere  pel  mezzo 
del  tuo  Gioroale,  cha  f  improvviso  arrivo  di  Gari- 


baldi fo  per  diverù  indìvidoi,  compreao  il  Piefetto. 
no  falmioe  redolo  oal  mazzo  alla  città  —  qusali 
Hasseri  si  guardavano  fra  loro  seou  aver  Gato  di 
articolar  parola,  e  qoello  che  oesson  Giernsle  be  ri* 
ferito  si  è,  cbe  la  sera  stessa  la  città  fìk  in  atUnw 
t  otta  illuminala,  alla  quale  aggiui^  il  popolo,  che 
entnsiaata  festeggiava  il  suo  liberatore.  —  Persona 
ben&  informata  mi  sssìoora,  cbe  Ì  Reali  principi 
presero  piacera  di  quella  sorpresa,  e  cbe  la  oiattina 
dopo  vollero  il  Generale  a  colazione  seco,-  il  quale 
accettò  di  buon  grado  —  A  tavola  chi  era  pra- 
aaole,  guardava  l'uno  e  gli  altri,  ne  e  restavano 
commoau  


Notizie 

—  Uoa  Gorrlapoadensn  di  Roma,  pubblicata  ' 
dal  DiritlOt  parlo  delle  auove  pratiche  fatte 
dolio  Francia  per  risolvere  lo  quistioae  roaao- 
BO,  e  conferma  pie  nomento  quanto  do  noi  fu 
detto  tante  volte  delle  condizioni  o  cui  il  Go- 
verno Iteliaoo  ai  sarebbe  sottoposto,  aderendo 
olle  trattative  del  Governo  francese. 

«  A  bese  delle  nuove  pratiche  (dice  lo  cor- 
rispondenza) 11  Governo  francese  mette  una 
ricognizione  reciproca  tra  il  regno  d'Italia  ed 
Il  pape. 

Fio  IX  riconosca  il  rrgno  d' Italia,  e  il 
regno  rieonoa»  il  governo  temporale  del  pa- 
pa e  le  provincia  rimaste.  (Bellino  l' aecamo' 
dùmento  !  che  ne  dicono  i  moderati  tj 

«  Alle  dimanda  francese  a'  aggiungeva  lo 
minaccia  di  ritirare  le  troppe  francesi  da  Ro- 
ma ;  ma  avendo  11  cardloale  Aotonelll  risposto 
con  una  declaa  negativa,  la  Binacelo  fu  riti- 
rata. »  (Bella  (orsa  I . 

—  La  Patria  di  Napoli  del  i  Loglio  tor- 
na alla  cerfee  contro  lo  spirito  di  dlaerslone, 
che  và  infeslondo  le  niliaie  provenienti  da 
quelle  provincia.  Cosi  parie  : 

Notizie  attendibili  d  annunciano  molta  di- 
serzioni di  soldati  sbanditi,  già  convertiti  o 
San  HtiurUio,  ed  ore  arruolell  nelle  file  del 
nostro  Esercito.  Avviso  a  chi  tocca  I  Anche  nel 
distribuire  il  personale  e  le  guarnigioni  ci 
vorrebbe  no  poco  di  bnon  aenso.  Me  agraalo- 
lenente  pare  che  in  questi  tempi  ve  no  sia 
gronde  ecaraessa. 

—  Una  lettera  da  Lecce  ci  fà  sapere  che 
anche  in  quella  provlnclo  il  brigantaggio  si  fi 
sentire.  Un  avvocato  di  Martina  fu  asaasslnato 
nella  proprio  cosa. 

—  Triatl  sono  onche  le  notizie  che  ci  per- 
vengono dalla  provincia  di  Campobasso  ;  sono 
continue  le  aggressioni  e  tutt'  i  paesi  sono  con- 
Unuavenle  minacciati.  (Vnit,  itai.J 

—  Leggeal  net  Diritto  in  data  di  Pa- 
lermo 35 

a  II  comitato  greco-slavo  inlerpetre  dei 
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uBiineDtl  dtlU  outooe   greea -al  rtv«l|f«  ai 
da  popolo  libero  p<T  oetAaniÉre'  alto  stirpo  dii^ 
Savoia  Hil  irotut  di  Oncia.  Si  pregano' i  cli^ 
Udini  a  InlerVoBlre  nollo' villa  dulia  qaetts 
•era  II  gomitato  ». 

Allo.aera  lofattl  furon*  fatto  aeeUaMitMri  - 
al  priooipe  An^edeo  col  giid»*  viva  Amedeo  > 
ro  41  Oreoio'è.  Ma  1  glomaU  di  Palar  no  iom 
teani  di  partieolari  lu  questo  fatto. 

—  LefgiaBo  In  un  glomaki  di  Torino  t 

Il  gavoroo  è  talni*at«  rasiiearato  salla. 
slMpatla  del  suo  eariaima  amico  Garibaldi^. 
che  appena  saputolo  arrivato  a  Palfrno,  ha 
fallo  Imbarcare  In  Genova  mille  uomial  per 
Palermo  •  circa  altrettanti  per  Messina  I 

Quel  per  Palermo  sono  partili  II  1  luglio 
ani  piroscafo  CoiUe  di  Cavour;  quel  per  Mes- 
stna  dovevano  Imbarcarsi  la  sera  del  giorno 
.  svcceeii^. 

—  01  Tl««e  riferito  dice  la  Stampa  eìn  si 
mlmttla  la: sospensione  a  divinit  a  qae*<  preti 
a  parroefal  speelalmcote  ebe  non  faranno  adC'- 
aiooo  air  iodlrìno  del  veseovl  relativo  alla  ne- 
eessilè  di  maatonara  II  patorc  tomparalà  dal- 
papa. 

-  -  Il  fatto  sareblie  assai  grava  a  tol«  da  >  ri- 
cMauara  tutto  l'aUenalone  del  Oorerno. 

^  N^lla  sera  di  venerdì  S7  giugno  tolta 
l' afflcielità  della  O.  N.  di  Gagllari  ba  dato  In 
massa  le  sue  diinisaionl.  Diritto 

—  81  dice  ebe  l'Inghilterra  abbia  fatte 
viva  rìmostraase  «Ila  Francia  .  siili'  accresci^ 
mfoto  debe  flotto  francesi  là  America  a  «ulla 
toro  riunione  sotto  gii  ordini  d*  nn  solo  am- 
miraglto. 

DISPACCI  T£L£GItAFICI 

fAGBNZU  mVAffty 

Torino,  5,  ore  iS,  30.'  ' 
Pariji",  fi.  —  Borsa  fermigsiiUB. 

Fartouto.  A.  —  Il  Grsoduca  GosUatìooV  slà, 
bene.  L'assassìDo  6  un  poitceo. 

.  Torioo  6,  or»  18,:  ^  -  ■ 
flajuio,  4.  —  GFiosorli  oell'avaotani  lutoBo- 
preso  e  saeoheggìato  Uakeevie,  Libinie,  e  Palzfco. 
Atliccirooo -Niclcsich  con  le  ariigliené.  DbrVisch  6 
io  piena  ritiraU.  Da  Bileeja  fa  faftò-  pobbfico  ap* 
pelle  ai  votontarj  torchi  delt'^nagaviaa .  la  Alba- 
nia aesson  movimeoto; 

VieaM  5.  É  ioesaito  che  VAnstria  abbia  ma- 
nifoslata  fiataasioDe  di  appoggiare  le  domande- della" 
Servi»,  e  del  Hooteaegro  a  condisìoae  del  /maater 
nimeolo  dall'alto  doorioio  della  Porta  sai  Moote^ 
negro. 

Torìoo  5,  ore  2?,  50'.  • 

Porffi,  5.  —  11  Oimi(i7ttfioaa«{  in  ua  articolo 
di  Liaumc  intitolato,  aoova  sitaazioqe  delh  Fraa<- 
eia  nel  Menico,  ranmeota  rorigtoe  della  spediziàna 


PaHando  dalla  candidatura  detrAteldaea  Kssitfi- 
li«DO  dice  (jbe  la  Prstfeisiaoit  elAe  mii  l'ìntmfn^ 
di  faroe  una  eoodixioae  per  il  rìsbano  di  VeM; 
Tiinteo  scopo  fa  di  riMbiKM  l'ordiae  «I  Meaieo. 
Anche  ora  lo  scopo  h  di  ottenere  aoa  sodisfauoM 
per  gli  interessi  francesi,  e  di  far  trìoarsre  IWa 
della  bandiera  cooqaislando  noova  gloria  alle  ao- 
tre  armi,  a  ripsrtra  ai  torti  ricevati.  ': 

Torino  6.  ore  <0.  20. 
-  La  Camera  jerì  sera  sì  occupò  di  petitiuu. 
Oggi  discusse  e  poscia  sospese  per  diacordsDU  di 
priocipii  il  pn^uo  di  legge  per  la  isàtoiioDa  i\ 
ana  Gassa  di  depositi  o  prestiti,  rinviandolo  alti 
Giunto. 

Si  approvano  indi  alcuni  progetti  di  legga  per 
somministrazioni  militari  fatte  dai  Comuni  e  per  »• 
voca  di  premii  ai  hbbrieafili  di  pano!  nallié  STarelw 
e  nell'Umbria. 

Fu  preso  in  coosiderazione  lo  schema  di  I^i 
del  deputato  Han<»ni  per  la  pensiona  ai  nills  Ì> 
Marsala. 

S'intavolò  la  discassiotte  di  quellb  pet  il  ur- 
tìzio  pfistale  marittimo  tra  Aneonk  e  SXitmàM  tfi 
^illO,  e  si  rimandò  a  lubedì. 

Ddmsui,  domenica  (I7*  ioCetpelIaflzti  di  Kxio 
sopri  la  marineria  e  di  Petmcctlti.  soprà  U  pAitìu 
italì^  rimpetio  air  Europa: 

Tóriob,  e;  ore  1%\  3fl 

La  Corrtfpontfmso  Franco  ItìtKamt  ittitiirs 
che  il  Mibistro  di  Giostfzia  ba  dÌi*3aato'  mi  XSt- 
colare  ai  Procuratori  Generali  prèsto  te  Cotti  Sn- 
preme  e  d'AppelTo,'  rsdcànnadaód^'tri'  ngibofi  in 
qualsìvogifa  scrìtto  ò  discorso  del  cifro,  tiVe  esca 
dai  coD&ol  delle  saa  fonsìoni  a  a  dàMO  dèi  ij/ì^t- 
no.  ^rta  che  i  processi-  eofilro  il  deMgttfDbìif>' 
aìiùù  condotti  con  -tatla  la  sollecitodhift,  é  rvUO- 
ni^oda  di  assistere  t  sac»rdoti  fotti  8(>^  tllti  pAU 
ed  alle  censure  sòperitffi  per  lVfdéat>imM  ^> 
lóro  doveri.  .   -   '.  ; 

jrdrMlio,  9.  —  Il  deposito' prioefpilé  dtti' 
efsndoe  delle  merd  rfmsse  tbbhtehto  ;  i  dnfilati 
vibini  restarono  itfógf; 

■    '  -    ^-  CAUi^A  Gerenfe.  ^  ■  

I  SIg.  6.  CHRISTOPLE  e  fi. 

Hsoùó  stabriito  an  de[fosito  d'ella  loro&a&BN- 
TEBu  per.  liJEsnDiTA  ALL'jKonosso  e  al  miaato,  ^ 
PiazuS.  Uaiu  NoTiua,  N.  425J,  da  M.«  Vióuiiit 
dove  si  trova  sempre  qq  grtode  anortimeato  di 

COOQBIAI.  FOaCHBTO,  C0K.TBLU.  C4!f0ML»ai  PUT- 
TI 00.  «a,  a  soliti  prezzi  di  tarijft  d0Ua/aÒM9»- 
In  detto  negozio  esisto  sempre  il  beo  coso* 
scinto  deposito  di  Telerie,  Raooberia.  Salviette, 
Tovaglie  da  4  a  48  persone.  Fazzoletti  da  frts- 
cbi  a.  80  a  fr.  SdO.  la  mezza  Dozzioa  ;  Testiti  i* 
Estate  per  Dime,  Hdaifatiure  di  G<imieie.  fhv 
Pftgnoir»  Torcili  e  Sdiviette  par  Bagai,  

Tip.  Tortf/H 
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LO  ZENZERO 


GIORNi^E  POIilTICO  POPOLiRE 


PobliiiGhiUM  senza  eommeoii  II  seguente 
articolo  del  testé  defanto  MoDtaaellì  che  dettava 
Il  49  oovembre  1669  —  ora  che  sono  scorsi 
19  mesi  il  lettore  è  presto  a  gindicare  se  fil- 
lti9t»  perse^ùiuto  scrittore  aveva  ragióne  6  nò 
di  •ccenoare  allora  a  qijei  mali  che  oggi  pa^ 
troppo  «i  bonoaUno. 

,  .     .       .   ,  ► 

TOSCANà 


Alcuai  g»ociiali  loroRtien'.aoDttQuapo  inaoil- 
mdO  Ja  distmiioDe  dpUa  parsoDaliili  amaiiDÌ-> 
•miva  lapoìMa  pHa  Toacaua  dal  Be  Tiitorio 
BmaiKial*,  qiMDda  i'amiorsae  a  UBirsì  alle  akra 
Provincie  ,d«l  .'soo  véjscì^  Begae.  per  oaraare  io 
<»^aae  coepfraatooe  il  Regpo  nuovo  d'ItaTu.  . 

Npi .  non  «nedìAino,  cbo  U  Ibeiatcn  voglk 
pìgh'are  sopra  di  sd  il  oompimeou»  d'atto  sitavo 
e  meUerai  a  dirittura  in  via  di  centralitàijqien 
trppoliUca,  d'asaorbimentn  del  Doaii«  iMàse  in 
Torino,  prima  cbe  ^i  ardui  ploUemi:risguar^ 
.denti  l'assetto  migliore  della  nuova  ..aittiarchia 
aianp  soleoDci»eQie  alitati  ^1  Pariamentoh 

La  Toscana,  che  prima  d'ogni  altra  parla 
d'Italia  promvlgò  nel  qoavntolto  il  gran  prin- 
cipio oggi  jtrionnntifr  d^lia  BovraniU  oazÌoDa{e,4k 
bene  cbe  a  cotesto  sovranità  banoo  a  sotiosure 
le  più  vìvaci 'predIleflioQÌ,  0  di  Jonna  politica,  6 
di  mHOÌoipi0>  e  ai  piità  prlmeggiaDli.  Toacapa; 
nw  ù  aeotl  autorevole  a  perre  condizioni  alla 
Italia*  del  cui  «piriu»  immorsale js' alimenta;  non 
chiedi! , privilegi!  ;  non  ecoezieoi;  non  vuote- es- 
nero  nà,  più  9^  meno  del  Piemonte,  dalla  Li- 
gwia.  della  Saf  degni,  della  Loqabardia,  deU'fimi' 
Uf^,  del  V«oeto,,del  Romano,  del  Napolataoo,  della 
SìmÙe;  «noo  pretende  ad  altro  jua  italieim  ohe 
»  queOo  comune  a  tutta  le  peraoMlHk  «inori. 
tfr;c)ù  n  parte  4|ue«ta<oaxÌooe  di  loenbri  al  va* 
Fie,;sl  ad  nn  ttenpe  omogewae  «omposU. 

Se  il  Parlamento  deciderà  che  ad  esempio 
dì  Franoia  debN  l' Italia  eaaere  divisa  ia  otun- 
taeeif  o  più  e:meno  prefetture,  direttamente  ag- 
^ofite  alla  pqteetè  centrale,  la  Toscana  è  raar 
eesMt*  e  ffsegersi  in  sei  dìpaFtiraeoti  aommeasi. 
tutti  e0aala»eote  al  centro  del  Kegeo  a  .vedere 
seoaa  4«t(e  Ftreaae  pari  alte  cita  fra  le  quali 
a'aasiact  mstoa,  a  divenine,  per  dirlo  oon  U- 
BBoao  milito,  iUDa^pre«nona  $wgra^  ;  purché 
nei  oevsigli  del  senno  oasiooaìÌB  cotesto. tipo 
rraDceaa  resulti  il  più  atto  a  darci  una  patria,; 


<|ttale  nella  diuturna  febbre  del  desiderio  e  dell» 
speranza  la  -iDvocamaao,  ricca  d'ingegei,  con-' 
eorde  d'affetti,  petente  di  naviglio  e  di  okUisir, 
appurtatoice  aUa  umanità  d'un  nuovo  luminoso 
elpmento. 

Se  poi  il  PerlaoMoto  aia  condotte  e  gladì-> 
care  monifera  al  graie  multiforme  del -nostro 
paese  la  gallica  uniformità,  sa  invece  di  oon- 
leodeipe  ih  paot^Aica  oongerie  le  vite  differenti 
che  compendiano  e  rapp'esentaao  laboriosi  se- 
colari progressi,  volga  il  aeuoo  dei  LeglsMiori  a 
oaogegnavle  «rmonìeaaiente  nel  ooneerto  dé4v 
vita  ooaMoe  ;  se  accordando  l' unità  monvrobloa 
alla  varietà  democratica  porga  all'Europa  Tesemi 
pio  Mwvo  d'una  apecie  d'Adlerice  regia,  anticfaò 
d*  un  reame  £raoeese  più  o  meno  goSteqientie 
raffazzonato;  allof*  l*  regione  toaoaoa,  am- 
ptiau  delle  cillà  che  a  lei  naturel^eate  ap- 
partengoDo,  vivrfr  al  pari-,  delle  ekre  raglool 
Italiche  to' doppia  vita  della  nazione  e  del  ma- - 
goo  GomoaO':  e  oomé  in  odopera»  aìSadmfiiJ- 
aMUIo  daHe  alte  puoivvisiom  Baanoali,  cosi  nel 
provvedere  al  maggiore  progresso  fiafdo  e  morale' 
deHa  sua  speofficaundlvidoalità,  ipostrerassì  de- 
ga»  del  gigantesoo  passate,  qhe  da  qqesto  breve 
angolo  di  terM  .iteliana  ricorda  aUe  genti  i  prin- 
olpii  di  ogni,  più  potente  impulso  dato  dalla* 
provvideosa  all^  iDoivUImeolo:  esaa  porrà  ogm- 
sfirflò  pev  ■aanteoerei  all'umana  e  itdloa  al-> 
tena-eterioa  del  bel  paeae,  dove  oacquevOf  la' 
città  letrosqB,  madre  di  fionia,  e  il.Gemnnè  del' 
meilio  -evo  preparatore  lontano  della  deódcia- 
zie  franoeee,:  Dante  artefice  d'ogni  nuovo  ìioèn 
del  beHou  modifriio,  .  e .  Galileo  soopritore  della- 
legge^tleti'nBiversOr  la  riforma  evangolioa  co-' 
mwoiatp  oélle  austere  predicaaìeni  di  Swana-' 
rola,  e  il  Codice  della  Qlosnfla  scritto  prima  che* 
altrove  nelle  riforme  leopoldioe  del  eeoolo  XVIU.  ' 

Ma  qualunque  abbia  ad  essere  il  dÌHegoo 
ordinatore  della  nazionalità,  vuoisi  nel  caos  tem-- 
poraoeo  della  passala  epoca  rivoluzionaria  evi- 
tare ogiy'  eHeeeziopedi  cpi  uee  qipMlaoà  evjidente 
la  necessità. 

Si  accomunarono,  e  ciò  era  suprema  necea- 
aità,  le  milizie,  il  naviglio,  le  relazioni  col  dì 
fuori,  le  dogane;  le  monete,  le  misure,  ^  or- 
dini fbpdam^Dtali  della  libertà  politica.         ,  ; 

Ha  quali  (lanof  verranno  al  movimentp^  4"!  t 
restare  ad  ogni  p^ese  l'aoimiaislrazioQe  del  pae- 
se t  E  se  nel  Parlamento,  come  è  assai  proba- 
bile, prevalesse  1*  idea  di  mantenere  le  storiche 
centralità  r^'onali  sotto  il  grande  arbitrato  della 
oeotralNà'Dasloaale,  non  si  sarebbe  .inuttlmeote 
spezzata  la  catena  dei  tempi  ?  non  si  sarebbero 
oFeale  inille  cagioni  di  scontentezze  superfluet  ' 
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I  plebisciti  fondatori  del  nuovo  giure  ita- 
Uano  posero  fuori  di  discossione  tre  prÌDCipii: 
^  L'unità. 

S.  La  mooarcfata  di  Sivoia, 
9.  La  Itberlà. 

La  maggioranza  italica  decretò  un  Regno 
Nazionale  —  una  Uj^gìstratura  monarchica  ere- 
ditaria alBdata  ai  prìncipi  della  Gasa  di  Savoia 
una  libertà  rappresentativa.  —  G-isiccbè  ninno 
nel  futuro  parlamento  potrebbe. mettere  in  cam- 
po idee  —  di  separatiamo  —  di  repubblica  o  di 
stato  stretto. 

Ha  i  plebisciti  non  dissero  che  Torino  debba 
rimanere  la  capitale  della  monarchia  —  non  die- 
serò che  quBruoqoe  ua  Cotebta  capitale  essa 
debba  soffocare  la  vitalità  storica  delle  r^ioni 

non  dissero  che  i  grandi  focolari  della  ci- 
TÌltà  tradizionale  al  avessero  a  spengere  —  non 
dissero  che  le  leggi  piemontesi  avessero  a  sup- 
pjaotare  le  leggi  preesistenti  nei  paesi  aggre- 
gati —  non  dissero  insomma  che  lo  Stato  na- 
zionale avesse  a  incastrarsi  nella  centralità  e 
nelle  legalità  della  regione  allobroga  obbediente 
già  a  Vittorio  Emanuele. 

Al  parlamento  rappresentativo  e  non  ad  altri 
spetterà  risolvere  i  problemi  d'ordinazione  che 
non  hirono  direttamente  risoluti  dalla  Sovranità 
nazionale. 

S*  Ignora  se  il  Parlamento  d' Italia  manterrà 
la  capitale  a  Torino,  e  ai  necessarii  accentra- 
menti torinesi  domandali  dal  principio  dell'unità 
aa  cui  il  popolo  sentenziò,  si  vorrebl>ero  aRgìun- 
gore  accentramenti  soltanto  ammissibili  in  un 
sistema  dì  centralisn»  metropolìtico  che  i  pie* 
bisciti.  lasciarono  indeciso  7  S' ignora  se  Firenze 
rimarrà  soltanto  sede  di  prefettura,  o  ampio 
centro  d'  Àmministrszione  r^ionale.  o  si  vor- 
rebbe intanto  privarla  delle  Ènrestioni  afnimnt- 
«Iroftve  superstiti,  pareggiarla  a  Grosseto.a  Vo- 
ghera spezzando  la  Toscana  in  piìl  Governatorati, 
0  Intendenze  ?  S' ignora  se  delle  leggi  piemontesi 
che.  non  sono  le  migliori  d'Italia,  rimarrà  briciola 
nel  crogiuolo  eclettico  della  riforma  legislativa 
nazionale,  e  intanto  si  vorrebbe  che  diventsssero 
quelle  il  diritto  comune  del  nostro  paeset 

D'altronde  a  che  si  ridurrebbe  la  distru- 
zione della  personalità  amministrativa  toscana 
se  non  portasse  cotesti  effetti  ?  Forse  a  mettere 
nel  Palazzo  della  Signorìa  un  Marchese,  un  Conte 
0  un  qualunque  altro  non  toscano?  Non  possia- 
mo supporre  cosk  grave  problema  circoscritto  a 

misere  proporzioni. 


GARIBALDI  A  PALERMO 


I  giornali  di  Palermo  riboccano  di  partico- 
lari intorno  all'arrivo  ed  alla  dimora  del  gene- 
rate Garibaldi  in  quella  città.  Togliamo  1  seguenti 
particolari  dal  Precursore  del  4  luglio: 

II  generale  recossi  ad  abitare  in  palazzo  il 
suo  apfMrtameoto  che  religiosamente  era  stato 
sino  a  quest'  oggi  conservato  nello  stato  io  che 
egli  lo  lasciava  quando  sì  parti  da  qui  nel  f860. 


—  Essendosi  presentati  al  generale  gli  of- 
flziali  della  noatra  guardia  nazionale,  egli  nvobe 
loro  le  seguenti  parole: 

«  Hi  congratulo  seco  voi  di  trovarvi  qui 
riuniti'. ..  Tò  lieto  di  rivedervi  e  vi  riograa»  i 
delle  cordiali  manifestazioni  di  affetto  —  Li  I 
guardia  nazionale  di  Palermo  ò  la  prima  guardia  i 
nazionale  d'Italia.  Nactjne  essa  In  momento  di 
teri  ibile  lotta,  ne'  giorni  delle  barricate ...  Al- 
lora e  sempre  ha  ben  meritato  della. pitria  . .. 
Quando  ì  {Mpoli  avranno  il  loro  normale  siste- 
ma, la  milizia  cittadina  ò  l'unica  che  resterà  al 
paese  .  •  .  Tivameoto  io  vi  ringrazio,  contate  sol 
mio  affetto  . . .  Ne' giorni  di  pericolo  mi  troTeri»  i 
al  vostro  fianco. 

Uno  della  guardia  Diziootle  cosi  avendo 
parlato  :  I 

c  Generale,  conviene  che  si  riorganlz»  la  I 
nostra  guardia  naziooale,  dalla  eoa  nuova  costi'  i 
tuzione,  noi  speriamo  i  migliori  effetti.  I 

«  Amici,  rispose  Garibaldi,  si  attenda  II  ge^ 
nerale  Medici,  uno  de' miei  buoni  coopap 
d' arme,  uffiziale  sperimentato  nelle  battaglie  e 
caldo  d*  amore  dì  patria  .  .  .  figli,  soo  sicuro,  i 
riorganizzerà  ottimamente  e  porterà  al  maggior  i 
lustro  questa  patrioUica  guardia  nazionale...- 
Addio,  miei  buoni  amici,  ricevete  il  bacia  di 
amore  che  dò  per  tutti  voi  al  vostro  comm-  | 
dante.  » 

—  QuMta  sera  Garibaldi  ai  reoà  al  teatro  | 
che  porta  II  ano  nome.  Diro  con  quali  oniisoi  i 
ei  vi  venisse  accolto  sarebbe  uo  ripetere  qaanU) 
si  è  detto  più  volte.  Gli  spettaton  ooo  ii;iurda- 
vano  già  il  palco  scenico,  ma  Garibaldi,  e  a 
quando  a  qnando,  davano  sfogo  ai  poteottuiini  | 
affetti  coir  erompere  in  contioui  evviva,  onpre-  | 
siedeva  mai  sempre  il  pensiero  di  Borni  e  Ve-  i 
nezia. 

Alla  ffne  del  j^rìmo  atto  II  generale  riipoo' 
dendo  agli  applausi  del  popolo  prorompe: 

«  Viva  il  popolo  del  vespro  siciliano  — 
r  Italia  spera  ohe  ne  farà  un  secondo  se  ne  avrà 
bisogno.  ■ 

Bopo  una  brava  pausa,  nella  quale  lo  ea- 
,  tttsissmo  divenne  delirio,  si  alzò  di  nuovo  e 
parlò. 

c  Quando  ho  chiamato  il  popolo  siciltaDO, 
popolo  dalle  grandi  iniziative,  non  ho  fatto  che 
palesare  ciò  che  sentiva  nel  profondo  del  cuore 
...  un  popolo  generoso  come  questo  beo  pQ^ 
dirsi  eh  è  il  po[.olo  delle  grandi  ìoislative 

fl  Con  ciò  non  Intendo  però  derogare  io 
nulla  al  nostro  programma,  ma  rammeotare 
quella  iniziativa  popolare  che  vi  fece  liberi,  che 
ci  condusse  di  glona  in  gloria  e  rannodò  gl'it**. 
liani  in  unica  nmiglia ... 

t  11  programma  che  ci  reae  vittoriow  Ab 
oggi,  Io  ve  ne  assicuro,  ci  renderà  Vittorio»  I» 
appresso ...  * 

c  Esso  6  Italia  e  Vittorio  Emaoaele. 

«  Coloro  che  vosliooo  sosUtoIrvi  un  diverse 
programma  cercano  la  disunione,  suseitaoo  le 
gare  municipali,  essi  vi  conducono  al  dispotlaiDO- 

c  II  fascio  romano  che  noi  abbiamo  foroate 
è  il  simbolo  per  cui  corsero  le  legiMi  roaiu*> 
che  passeggiarono  sul  mondo  vittoriose. 

t  L' Italia  conta  adeaso  Sft  mìliooì .  •  - 
ò  più  forte  di  quanto  lo  poewDO  credere  i  twstn 
potenti  vicini. 
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■  Essa  DOD  passeggìerà  più  conqaisUtrtce 
coo'.e  Boma  :  ma  è  abbastanza  forte  per  recla- 
fidare  i  saoi  propri  diritti  e  quelli  ancora  di  tutti 
i  (Mpoli  oppressi;  perchè  i  principi  d' Italia  sodo 
solidali  con  quelli  «teli*  anwDità. 

■  S  ana  vergogna  che  eco  S5  oUliooi  di- 
Italiani  vi  siano  ancora  de'  FratelU  schiavi .... 
Sì,  è  una  vergcgns,  ma  per  coloro  che  ci  ten- 
nero inerti  fio  qui . . .  E  noi,  noi  libereremo 
Roma  e  Tenezia  ....  ve  oe  rispondo  ! 

«  E,  qnaLtuoqne  avanzato  io  età,  spero  an- 
che di  coadiuvare  alla  liberazione  degli  altri 
popoli  impressi  t  * 


DISPACCIO  TELEGRAFICO 

Livorno,  6  ore  2  pom; 

Il  Giornale  IL  FARO  di  Livorno  è  gravis- 
simamente ammalato,  e  si  dubita  che  la  sua  ma- 
UUia  sia  incnrabile  perchè  consiste  io  una  in- 
fiammaiione  al  veotncolo. 

tk  OnSZ.  DEL  Fabo 

Lo  Zenxero  ricavato  il  Dispaccio,  è  partilo 
per  Livorno  con  nn  treno  atrawdìoario  per  aa- 
tHstere  il  moribondo  e  in  caso  di  morte,  per 
farli  yasaociauoDe  e  rorazlone  funebre. 

La  Dus.  omo  SEmuao 


TONFQ  E  SALAME 


SaUme.  L'acù  Ietto  Tonfo  ìccartalio  delie  Fqr»? 
To^o.  Co  aò  lecere. 
S.  Eppore,  acn'ere  tu  sali 

7*.  Sì,  come  certi  ooatri  padroni:  ma  impmw  gn» 
£be  tu  sappia  che  i&  un  giotao  «è  leggere,  e  uo 
giorno  »cner»t  ogfji  soia  per  rinchiosuo,  insomina 
diami  che  cosa  du»  jcettctalla. 

5.  B'dice  che  in  Italia  gli  è  venolo  il  primo  Bw 

ammaestrato. 
T.  Come  ìpprimoT  e'dovean  di*  l'oltimo,  perchè 
e'  ce'  D*è  vehuU  taoìi  é  poi  tanti  da  on  pezzo  in 
qoae,  che  D'abbiamo  più  coma  che  fioestroni.  Ba- 
da I  delle  corna  ce  n'è  alache  sempre. 

S.  Ma  come  ora  1  ' 

T.  Di  piè  iccartello  delle  Forg9  e'  dica  :  che  la 
(^mpagnia  1'  ba  poruco  ancora  no  Ctwo  istraiito 
e  qwuro  Cam.  • 

S.  V»ttKB  d'ìebiuco  e'mi  piace,  perchè  qaeato  se- 
condo la  rhweita  eh*  e'  fm;  e*lo  potcè  acquistare 
iggoerno  per  qnsrche  Lkeo  come  e'  sarebbe 
tflPioreat'OO. 

T.  Ha  obfrl  la  od'  ha'  dar  di  ciochi  a'  maestri,  in 
<•  noe  e'  U  metteranno  in  gabbia. 

S.  l'ua'ho  dèlio  che  i  Profeaaori  aien  eimki,  ma  che 
se  loòfMco  delle  Forze  gli  è  iatroito  come  e'ai  di- 
ca, allora  vab'  e  ao'è  più  Gioco.  9ppme  e'si  potrà 
mettere  iaueme  con  gli  aluri. 

T.  O  de*  Cam  ohe  ae  di'  lue  ? 

5.  Quanto  a  questi  e'ai  starè  a  veder*  cbe  abilità 


gli  hanno.  Se  gli  abbaierenoo  alle  gambe  da  1m- 
taoo,  e'  ai  compreranno  pe*  moderaft;  se  e'  tire- 
ranno alla  pelle  davvero,  e*  ai  manderaDiio  a  To- 
rino per  essere  aggregati  alla  Segreteria  del  Hi- 
oiStel«  delle  Finanze 

T.  XSù  gli  piglinio  1 

8.  Percheoe  ? 

T.  E*  n'baooo  troppi. 

S.  E  allora  gidi  e  eani,  e' ci  aocceranoo  no'  aHri 
perofab  n'ondimaDCO  in  cananea  do' ci  siamo  da 
on  pezzo,  anche  quaggiue,  e  H  male  gli  è  che 
e'  ci  lasciano  abbaiare  alla  luna. 

T.  Senti,  mi  par  miiranni  di  vedere  il  ^<  Far  le 
forze  nello  spettacolo. 

S.  Tu  un'  ha  visto  jB««tno  ?  La  sarà  la  madeaima 
■  cosà.  Il  Bmt  M  ippalio  alla  tondo  co*  Cavalli, 
scapperà  ippriao,  e  arriverà  1*  uhiaao. 

r.  O  11  Okueo,  ebe  faiè  eglif 

8.  Quel  ohe  gli  hanno  folto  fino  a  ora  tutti  gli  al- 
tri Cnofci  cbe  si  sono  esposti  al  pobblico,  ben- 
ché istruiti,  Avvocati,  l>0Mort  e  (^valieri. 

T.  Yale  a  dir»? 

S.  Farà  il  GiUGO  sempre. 

T.  O'Canit  ■ 

S.  Qoanto  a  questi  la  si  pole  iodovioare  distcaro 
perchè  e* se  n'è  viali  troppi  ammaealrati  in  qoe- 
.sti  attimi  tempi.  E'  Cani  della.  Forse  tentenoe- 
ranno  la  coda  e  leceberanoo,  secondo  gli  ordini,  , 
p«'  boscare  ittozzo, 

T.  Goae  vecchie  e  rorse  nuove. 

8  Addio. 

T.  Un*  ci  Siam  visti  I 

PlZXOGà 


Pregati  inseriamo  quanto  appresso: 

Il  Giornale  la  CAtuccAiera  nel  N.  80.  sott'> 
la  rubrìca  Carene  e  Schiaffi^  volendo  frusUre 
Blenni  impiégati  nel  pubblico  archivio  dei  con- 
tratti, gli  ha  frostaU  inesorabilmente  tutti;  ma 
ci6  non  è  giusto,  prrcbè  se  vi  sodo  In  queiruf- 
fizio  impiegati  retrivi,  ve  no  sodo  altri  che  sen- 
tono, ed  esultano  di  essere  itslisni  sotto  lo  scettro 
di  un  He  magnanimo  e  prode;  e  per  ciò  a  loro 
duole  di  essere  posti  senza  eccezione  nel  brutto 
mazzo. 

Si  preferisde  il  giornaletto  lo  Zenzero  per 
pubblicare  questa  dichiarazione,  [la  quaale  sarà 
segnata  ove  sia  d'uopo  da  apiegaztonijpiù.  eapli- 
cite}  perchè  cosi  cadrà  aott  occhio  ad  un  mag- 
giwe  numero  di  persone. 


Notizie 

—  Alcuni  giornali  esteri  asserirono  eh'  e- 
ran  sorte  nUovè  diffieoltà  le  quali  ritardar  do- 
vevano Il  riconoacimrnto  per  parte  della  Rosala. 

Questa  voce  al  è  por  aeeredlUtaquI*  e  per 
appoggiarla  al  faceva  oaaervare  che  il  preat- 
dente  del  Cooatgllo  non  aveva  comunicata  an- 
cora alla  Camera  la  notizia  dello  importante 
atto  diplomatico. 

Ma  noi  teniamo  per  certo  che  11  mlDiste- 
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ro  noe  ssrebfcest  risolto  a  ebiu^ere  la  Scuola 
pol.9eeft  di  CuneOj  cpofessaudo  la  modo  tanto 
ÌD49IU0  cho  adottava  questa  deliberazlo  ne  co- 
itretlo  da  neeeuUà  diplomatiekt,  se  il  ricono- 
•elmeDto  non  fossa  stalo  gU  Inteso  e  cooe/er* 
tato.  Che  poi  il  riconoseimeoto  si  eotlegh  i  a4 
eventualità  politiche  e  specialmeote  alla  9UÌ- 
stlÀoe  d'  Orieqtie,  nofi  si  potrebbe  m  «ttfr  tu 
dahbtp,  6  cU  è  ««ci«9«  di  grande  preMflvp^- 
sitne  per  gli  uomini  po|lftl«|. 

—  Miianp,  6.  —  lerij  per  festeggiar*  r*n- 
ttlversario  del  generale  G«ribai<|i,  la  n  ostra 
eùi^  .fu  ^ulta  imbapdierat*.  AUa  s^f*  m^t^ 
CAffi  M  Pprta  Garibaldi  furono  lll#|«li|iet«,  «d 
una  banda  jiaasbcale  per«ion-ev«  U  «ors  <r>  «e* 
compagnata  da  molto  popolo»  aeelaaa  aata  a  jBa« 
ribaldi  od  oU'  UalU.  <IVri»v«roiMi^ 

—  Un  glo^aU  Inglese  scrl^p  : 

Una  lettera  del  Messico  anounaf  a  09  fftto 
gravissimo.  Sembrerebbe  eba  nel  caso  io  c«i  i 
Nesalcaol  fossero  costretti  ad  abbandonare  la 
love  metropoli  «Ue  Un^tpa  Craiueal ,  aleno  da* 
liberati  di  dare  allo  a«mme  tutta  la  elltè;tale 
risoloitone  lA  trova  anebe  vagarne  sta  lodioota 
in  no  recente  prodama  di  Juarei. 

-  — f-^— '  1 1 1 1 1 1 1  I    1 1     I  ■ 

DlSPACa  TELEGBAnCi 

(ACBNZU  STEFANI) 

TerÌDO,  7,  ore  7,  15. 
Cameni  detDqmtaft'. 

Curzio  fk  oaa  «nova  domanda  sopra  le  voci 
che  corroiio  ad  un  joterrento  iuliano  armato  nel 
Hessico, 

U  Presidente  d^l  Consiglio,  e  ministro  degli 
affari  esteri  daoae  oae  novella  smeoiiUt  dicendo 
che  il  governo  neo  ebbe  mai  tale  intensione,  ne  fa 
mai  richiesto,  nè  gli  fu  mai  fatto  discorso  0  iadì- 
caziooe  qualsissi  su  questo  proposito. 

Bixio,  6  Ricci  Giovsni^i  fanno  interpellanze  so- 
pra cose  di  msnqeria,  aocennando  però  solo  alcnoi 
ceti  di  m^a  ammÌDÌsU|uoiie  e  non  estendendosi 
sul  generale. 

Risponde  il  ministro  della  mstioa  e  fà  replica 
al  depotato  Mattei  Felice. 

Segue  viva  d'scussiooe  circa  l' inchiesta  parla  • 
meotare  proposta  da  alcuni  ioterpelUoli  sopra  il 
materiale  ed  amministrazione,  che  è  da  molti  ap- 
peggista,  e  si  approva  la  preposta  Frnci ,  eoo  coi 
si  diobiata  coaGdsre  n^'  ex  ode  del  gore  f  no  per 
tutti  quei  migliorsn^ntì,  e  per  qoeli*  impolso  obo 
sono,  necessari  in  quel  ramo. 

L' interpeileaie  Petraccelli  sono  rinviate  a  do- 
floeniee,  stante  I*  ora  avanzata. 

Torino,  7,  ore  40. 
ForAj  S6.  —  Glellen  ba  occupato  i  posti  avan- 


zati innanzi  a  Richmond  senza  grandi  perdite.  Jal-  j 
800  ba  battuto,  PremoDt  Scbields,  eRàohs  riuoiro- 
00  le  ferze- 

Liocolo,  e  Popi  recarooiù  a  consaltere  iigtas- 
ralo  Scott, 

Al  Googresso  è  sUta  votata  le  tassa  di  l)S 
centesimo  per  ogni  libbia  di  cotone. 
SouA^mpton.  6.  —  É  giooto  Prim. 

Torimo  6  Ora  SS,  40.  | 
Garibaldi  acclamatissimo  rilonibjeri  dalGsblù 
e  Termini.  Assisterk  el  deBlè  dells  guardia  assis- 
oale.  Dleest  che  martedì  partiit  per  Messina,  fn- 
babilme.nt^  ritorqer^  qui.  Ls  QQe«tui;a  ^ett^  mol- 
ti impertaati  arresti  per  delitti  comuni. 

ATopoft,  il  dì  6.  —  Pochi  brigsoti  sono  ibir- 
catì  il  giorno  4  presso  Fntsiù  del  GilenlfDO.  ?A 
Urdi  la  banda  iugrosatasi  st  direse  al  Honl^  Ghin- 
cene  presso  Geotola.  lacatzata  dalla  truppa  cluoc- 
copò  il  villaggio  di  Ganarola  del  Tallo  net  S«ieniiit- 
no  dove  barrieavaai.  Stemettina  deve  essere  ittic- 
cata  dal  6.  to  berssglierì  e  dae  compsgtiì^  gi^  par-  j 
titi  jeri  da  Nspoli  snils  Cosittimone  e  d>«rò|ti  <l 
Gapo  Pslmìsro.  ,  "  l  '■■  ' 

C.  CÀUS.\  Gerenl9.  j 

—  ■■  r — '-' — — -       :  '  r'  I  | 

REYALENTA  ARABICA 

BARRY  DU  BARRY  e  C* 

Questo  deH^a  Perloe  Iglenfea  Saluti-  j 
fera  e  il  miglior  nutrimento  pér  1  fanciulli  <  | 
convelescenti  è  per  gli  infermi;  attesoché  es- 
sendo un  elbò  leggerissimo  attdna  il  più  <1<^* 
le  atooneo,  comunica  gusto  ed  eppetÌto,rì*t9- 
ra  leloedlti  digestive,  rende  «nertU  el  ipmeelt 
e  egisce  sul  sistema  nervoso  del  pìfl  diboti, 

UNICO  DEPOSITO  lUi  TOaCAlNA 
M  .IfoyoMiiio  di  BfgHèrUt  e  méitindi 

DI  Oaetaro  GAsom 
Vifm,  Via  ddU  Spede  praseq  ii  Pal^  Smni 


VENDITA  VOLONTARIA 

PER  CAUSA  DI  PARTENZA  si  trova  io  ven- 
4ita  veri  oggetti  4ì        cioè  tatto  l'oocorreai^  W 
una  fam^^  ^'  quattro  0  oioque  psrsoae , 
trova  pure  lìbri,«stampe  ed  arnesi  ^di  pittura. 

La  roba  e  visibile  4alla  ere  4  ano  alle  4  poi»- 
in  Borgo  Piati  N.  6998  primo  piaae,  da  oggi  ' 
tutto  il  IS  del  corrente. 


A  TRE  FR4RCBI 

la  VIo  dogU  Arcbibvsitri  di  faecia  eU  Af« 
delle  Gerrone 
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LO  ZENZEBO 


GIORNALE  POLIWCÒ  POPOLAÌlE 


Per  gli  onesti,  la  ragione. 
E  per  gK  Asini . .    bastone  ! 

Veni  dei  Cm.  Palaci. 


AL  PEFE  Btiawa 

SigDori  Marchesi  —  Cavfllierf  —  Ayvoeatt 
Batteri '^■  tt6pttì!atf  eig.  étr.  iM  AjH!  «nono  vi 
■jrrerttr  che  bòD  potrete  idal'édactrra  il  popolo' 
«la  vini  qoaddd  vi  servite'  eontfmiataieatb  delltt 
tf^tattifa  per  abbattere  lo  Zenmro;  mi  i^re'che' 
■•sgriMe  tutte  te  vìe  eccett»-  qiierta  mìà' 
nwBBifV  IflilB  Ascuttlone'  —  Vai  per  mtttsra' 
5JJ"»P»»>  jl  pubMìco,'  sortitb  tfa  qne' limiti 
■tfettaiw  0ot;ttfl  Òhe  'sareste  in  obbligo  df  '  rispet- 
tare- pifi  degU  altri,  perchè  aj^Kensté  alla 
olAsae  dei  fbrtcroati  che  se  oàa  zucconi  per 
natura,  hanno  avuto  i  mezzi  da  fetmirsi,.  non  " 
aoio  col  precettóre  in  Palazzo;  mv  ancora  nei 
"  °i  ir  ajimri  JtL 


npeto,  voi  per  ablMUere  lo  Zenzero,  anche  Ieri 
nel  vostro  N.  XO  avete  volato  Insianare  Tidea 
Kqpofoi^  pJìe  fta  i  pollàbóratori  vi  hapoo  de- 
gli QominiJIi  CHIESA—  Fra  questa  classe  ognun 
8à  Gomtf-ve  ne  siano'  cfel'ftueni'—  e  perciò  non 
8crd>be  male  se  qualche  amico  nostro  fòsse 
scrittore,  dello  Zenzero.  —  Ha  io  {rasa»  4irvi 
francamente,  e  sostenerlo  come  vi  piace,  che 
mai  penna  di  Pievano  o  nomo  di  Chiesa,  come 
voi'  sCicoiikàbaénte  asserite,  ib'  ««ritto  per  lo 
Xuutm  sicché  vedete  bene  che  siela  o  bnIb 
mlirBatf.  (oome'^vì  aeoade  spesso  aneliA  eoo 
altri)  o  ohe  vi  piace  méntìre  e  calunniare.  - 

Per  la  IHre%{one  —  EMltlO  TORELLI.  • 

i   ÒÓIMENTI  DI  TUMMINGÙ 
'.sài  suo  BILANCIO  rr^/iftipsA 

la  IWmwmì»  ,  ombra  di  Haso  Duro ,  noq  ni 
aapattan  nai .  ofan  U  nÌD  BUmtio  ttrosùeé,  devetse 
mmn'  Mm  ì%mora  aeltà  ooórevole  staàpa  ptcoÒM 
di)  quiiWi  «IM  srmde  E  grand*  /W<  per  lo  pre- 
taiii»  quMtfo  seeoada  TAlligluari  batteva  1* Alio  per 
Uk  tmdt  il  mère 6 Cinferno ,  coma  ««i^lo  grosso 
pmètóàt  dì  «te  Regni,  qoaade  fii  cittft  di  firn  e< 
férèd  «  rifi»  paSaatettpo»  Oìpole^  CaàipaniU 
MUfdi*  e  MoaiMwiiti. 

Oggi  peraltro  la  città  nìa  }'ba  muutó  geaio 
e  lavora,  ed  ^'piwshta  dannarmi  ali»  legna,  eur- 
aitaoiasi  in  aatam»  ptir  la>  baiMNara^-iD  archi  postìfioi 


e  eap*«MiiI  di  legne.ebe  bob  le  piramidi' Bir«te^> 
dM  tempi  basaij  che  noi  abbiam  (iibbricflo  Bér  f  ' 
nipoti  penhfr  si  rioordia  di  nei.  .  > 

'    Lascio  le  Piramidi  e  torno  al  Kliocio; 
Io  posi  per  principio  che  il  ^oferfio  migliare- 
è'ip»ìl»  che  eoittf  meno  e  qfii  anoo  gli  Avvei^arii 
oottvengooo  che  belletto  bene.  Poi  sog^ioasi    il  Qo-  ' 
verno  attuile  in  confroatodei  paasati  soito  Ihkpà  — 
«  eondiiiisi  eoi  ranioiD  eomb  nel  quvie  mi  ptn^Va 
la  oesesSiA  della  logica.  Goocfaiddidvò  cioè  ^  che 
il  Governo  attuale  è  peggiore  dèi  pracedenti: 

Ora  gli  avversari!  mi  rimbacCano,  perché  qaa- 
liflcano 'questo  corollario  come  naS  Etesia^  O'^erò 
mi  fantiQ  dire  quello  che  non  ho  oiai  pensato  e  mi 
atlrìbaiscOQo  desiderii  e  teodenxe  cbè  io  mài  non  ' 
(btl.  Ed  inflitti  partaDdò  di  Cóvahio  io  non  fóci 
^toÉpoB  aUjjwtoite  ma  àfla  atlwniniMtraiiene,  wt-  '  " 
cBntrWvferaMta  gróaM  ttmmrse  sVswtBuÉl^uto 
che  il  Hbginte  Gosiitoiioafale-    peggiore  dbl  di- 
spotico. Io  col  mio  rozzo  dettato  voHi  Doicamente 
sigfiifieare^  cfcle  il'  ffevsrrio  os^ia  l*Mid»Bli'aitiofie  ' 
del  flamoMte'miòeò,  è  nei;  pmoll  pi,^  rovnIOsa  del- 
l'jtmAmialran'oM  dei  Goferm  pMMti  — >-  e  qm-  ' 
aio  fo  >ipeto  e  sostengo  sèmpre.  '■ 

■  Per  confourmi  non  bisoniava  sibiftàre  sullo 
scopo  dello  scritto  o  salle  tendenze  dello  scrittore 
airopposw  era  aeceasità  cOntnppenv^i  (mmeri 
ai  aomeri,  ì  fatti  alle  cose  e  proTarmi'  ebe  r^lin- 
mÙMffrastone  P'ttmmuete  e  pitt  giodizitaa  delle  pre- 
cedeatì.  B  qiA  viene  la  ottn|po  >  la  pMva  - dell' tm- 
fvmhile,  pe#cbft  non  é  pcMMO  imnaginare  fiiiUa' 
dv  peggió-  del  Regime  tiiimltoiattMh<» 'Ait'PepoH  ' 
Svbalfiioij  i  qaalf  come  fcUMró  Iff  dligNWa.dft  pHssak- 
sotto  le  apghie  del  GooCe  dì' Cavour/  snbinMO  ona 
coia^  aapilaaioM  Si-SreditH  da  noB  iriaì  più  re- 
Btaaracsì.  •  •   i     '   •  i  .  » 

Non  polendo  gii  a^eraacii  diiaifmlare  oaoota 
coBsegnanu  ,  ora  vengon  feori  ìTiceado  che  la  li- 
bertà è  oora  eyerò  mogna  fàga^la  hmt.Hia  ih 
oorroao  al  Tamoio  iempa  futuro  nel  ^lè  M'avremo 
gli  Orti  Esperidi  e  la  Goraacepiah 

<  Rapporto  al  prs^'e  della- lHartfc,ii  .popoli  vw  ' 
d'aeoaroo  eoo  gli  Awanarii  e  ie  dìÉiastoaroao  ooìh 
saerìfisii  cAie  ssstenawv  ->*•  nori  «moordàooi  -perV* 
Sttl'prMso,  ossiar  pA  tuémotOi  paftobè  aoa  potrafaoo 
mai  capaoitarèi  db»  la  bbn-lé'  sia  pibi^rovoM  de(  ' 
dnpe^Mio,  e  che  i  liberaton  debbano  Costar|gli  pi* 
dei  I\^«niMV  TttiU  gratie^libèratori  (dirà  il  Po-  ' 
polo  che  seffiro  )  tante  gcasitt,  padrogi  nqqvt-T^  Be 
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ve' n'andate  vi  pago  Ìl  Viatico,  percW  io  non 
merito  di  sUttì  lotlo,  essendo  toì  cotaolo  praxton. 

Vi  chiamai  qoaggiò  qnand'  i'era  Mulo  carico 
troppo  e  però  ptanfoto  per  l'erta,  perchè  mi  daale 
una  mano  alle  ruote  ed  alle  stanghe  e  voi  all'oppo- 
sto—  botto  da  orbi  sai  molo  e  carico  raddoppiato. 

Goù  dirà  ìl  popolo  ogni  qualvolta  il  male  gli 
ai  preaeoterà  come  bene,  il  damo,  come  utilità, 
perchè  easo  si  imbubbola  ddle  beatitodioi  che  sa- 
ranno, quando  non  vale  a  aosienere  le  aogostio 

Éregenti  —  E  poi  (giù  la  maschera}  cosa  aobo  le 
Batilodioi  futore  per  il  popolo  T  Se  non  la  solita 
polvere  per  i  goo»,  e  la  panacea  per  gli  allocchi  ^ 
imperocché  alU  fioe  di  tatti  gli  Antifonari  sapete 
che  cosa  tocca  al  popolo?  Gli  tocca  peggio  il 
peggio.  E  onesto  è  l' infallibile  progiuao  ano,  al 
^la  secondo  gli  avversarìi  avrebbe  torlo  se  non 
ftcme  buona  cera,  perchè  h  libertà  bisogna  pa* 

ria.  Ssogoiooso  Bo&ma  egli. è  «luesto,  o  sioo/mN, 
cui  si  valse  il  vostro  Patriarca  Cavour,  al 
quale  poteva  scomodar  poco  davvero  il  aodiafar  la 
tonata  alla  Libertà  a  modo  suo,  quando  qoaata 

![K  ave*  portato  a  casa  di  notte  i  milioni  e  mil- 
iardi —  Go\  soccorso  di  questi  amici  si  predica 
bene  il  sacrifizio  e  l' Abnegazione  I 

11  popolo  per  altro  che  tribola  e  a*  affatica 
per  tribolare,  il  popolo  che  è  diseredato  dalla  ftir- 
taea  ed  eaclnao  dal  bottino  dei  ladri  grani,  non 
potrè  mai  o  Steofanti  benedire  alla  Tostra  libertà 
ae  qoaata  gli  coata  pb  della  tirsenia  — 

Ed  à  poi  Doa  scellerata  nitU^noM  quelle 
con  la  qaale  si  vnol  fare  appenre  a*  grulli  che  i 
Governi  liberi  costao  più  dei  dispotici.  —  Sarebbe 
lo  atesso  che  dire  —  0  che  il  Dispotismo  è  mi- 
gliore delta  libertà  e  ciò  è  assordo  —  O  che  ìl 
Diapotismo è  prOvvideoziale  e  qnesta  h  bestemmia.— r> 
La  libertà  aotto  la  qaale  viviamo  è  non  mio 
cosa  buona,  ma  ottioM.  viata  oeiraspetto  politico, 
e  cosa  pòi  non  aolameote  cattiva  ma  peaatma,  oa- 
■arvata  nell*  aspetto  Ammioistrativo  —  Beco  spie- 
galo il  mio  Bilancio  al  qoale  chi  vool  rispon- 
dere, deve  contrapporre  un  altro  Bilancio,  e  non 
deMderiì,  astraxioni,  immagmi  e  voti  e  stolide  sop- 
posixìoni. 

Noi  aiamo  ^ovamoti  bene  ma  amminittraH 
pessimamente. 

Ho  parlato  chiaro  ora? 

La  libertà  cara  di  prnzo,  noi  la  lasciamo  a 
cui  talenta,  perchè  vogliamo  libertà  e  pane,  ossia 
(t6srià  a  buon  mercato,  libertà  da  poveri  e  non  da 
Arialocra^,  libertà  roodesu  ma  vera,  che  ci  poi^a 
beoefiziì  reali,  e  non  bubbole  e  fantasie. 

La  Libertà  del  PiemorUe  Nuovo  costa  più 
della  tirannia  ,  perchè  non  è  libertà  sincera  : 
che  avolga  eapieotemente  il  progresso  del  Regime 
Goatitozionale  —  È  oca  libertà  affogala  nelle  gole 
della  Burocrazia,  fondata  sul  privilegio,  aolla  escla- 
siooe,  e  sol  feudalismo  e  sulla  militare  tmrbaoza  — 
E  nna  libertà  ÌD^inata  che  eoo  noa  mano  bene  Boa 
e  con  l'altra  rapisca  —  Una  libertà  imposta,  mm 
invocata  o  gradlu  —  una  libertà  immorale  —  per- 
chè non  rìpoata  aolla  coscieou  del  popolo  esclaso 
dai  Comizi  della  Nazìooe.  È  in6oe  ona  libertà  pre- 
potente, perchè  non  interroga  le  leggi  e  le  tradi- 
zioni delle  Provincie,  ma  a  queste  si  sovrappone 
come  il  male  ani  beo^  la  barbarie  aolla  civitià. 

Una  Kbertà  veatita  con  tatti  questi  bolh  abiti 


da  gala,  ba  bisogno  dì  quattrini  e  quattrini  ancora 
par  manteoerai,  e  però  comparìace  più  gravosa  della 
tirannide  che  avea  oramai  htlo  il  lombo  alle  spaaa 
dei  Popoli  e  non  era  aaochiata  dai  mille  e  miUa 
Vampiri  nuovi  che  poppano  alle  mammelle  della 
Nazione. 

Ecco  il  bilancio  e  lo  sbilaDcio,  con  dati  e  foUi. 
ai  qoali  non  ai  rìapoode. 

E  qui  non  ai  dica,  aecondo  il  aolito,  che  noi 
dividiamo  gli  Italiani  dagli  luliaoi,  che  vogliamo 
il  paasaCo  perchè  lo  preaeotiamo  più  prospero  del 

fraasnia'—  Nò  o  Sicofanti  —  Amiamo  di  cor*  i 
iemonteai  come  fratelli,  ma  detaatiamo  ìl  PiemoDis 
come  padrone  —  Peroiaado  la  ooatra  caoaaiMro* 
riamo  anche  qoaHa  dei  sobalpìnì  che  gridano  oa  4S 
anni  a  questa  parte  contro  TAmmiaiatraaioBe  eb^ 
li  divora  —  Dipingendo  il  poetato  meno  reo  dal 
pretenUy  noi  non  velammo  evooarlo  dal  ano  aa- 
po  Icro  aenza  nome,  ma  al  gettarlo  io  faccia  a*  pa- 
dr  oni  inaipienti,  aolamaado  uro  —  Gaardala,  oo»- 
fr  ODtate,  vergognatevi  e  correggete. 

ToimniGti. 

PS.  Il  Pep$  Suono  mi  ba  corretto  in  lingu 

Ser  chè  adoperai  la  parola  /wwtona,  e  pure  dal  aeoao 
el  discorso  doveva  acoMferai  che  il  termine  fli 
speso  per  ilarità.  £  lo  avesse  ad(^rato  sol  serio  aoo 
VI  sa  reme  da  dir  aoUa  perchè«le  parale  della  gaa- 
terìe  Amminiatrative  a  Forensi  ai  adoperano  aeeoado. 
Tnso,  il  qnale  al  dira  di  Orazio  è  Tairbitra  amao 
del  progreaao  delle  lingue.  Del  resto  col  Pepe  Buono 
osai  a  Pepe  grvUo  è  tempo  perso  il  diacoiere,  yot- 
chè  quafuoque  non  milita  aotto  la  bandiera  di  In, 
è  nemico  della  Patria. 

E  questa  è  la  lolleraua  dei  SieofimU. 

PIPPO  GRASSO  PER  RIDERE 

QUÀTTBO  RIGHE  DI  RISPOSTA 

AL  PEPE  BUONO 

E*  pare  che  le  mie  parole  battete  là  alla 
buona  d'Iddìo,  ti  abbiano  colto  propria  io  ani 
vivo,  tanto  ti  arrovelli  e  ti  dibist»,  che  tu  m'bai 
l'aria  d'un  biaccacclo  fiaccato  ia  meszo  alla  vita. 
Ta  avresti  f<itto  jl  meglio  a  startene  aìtto,  per- 
chè col  tuo  articolo'  ti  sei  scoperto  marcio  fino 
all'osso,  e  le  ne  forò  capace  eoo  quattro  righe 
di  risposta  —  Ha  bada  oene  a  non  montare  la 
superbia,  s'io  ti  rispondo  —  giacché  innanzi 
tratto,  gli  è  bene  tu  sappia  che  la  superbia  6 
un  peccatacelo,  e  se  n*  ha  da  rendere  conto  a 
pio  prima  o  poi;  e  in  secondo  luogo,  che  alle 
persone  della  tua  risma,  non  si  risponde  a  pa- 
role. Epperd  ti  protesto  che  ae  sciupo  ana  mes- 
z'ora  con  esso  lece,  non  lo  faccio  davvero  per 
reudertì  soddisfazione  (chè  ta  non  cosU  una  buc- 
cia dì  porro)  ma  nnicamente  perchè  non  abbiaiw 
a  restare  ubUe  nelle  orecchie  del  popolo.  D'al- 
tra parie  tu  m' bai  a  compaUre  Pbpiho  mio  caro 
—  tattavolta  tu  sbrìlli  che  il  popolo  è  bestia, 
mi  sembra  opera  meritoria  ammaestrarlo,  e  pro- 
varti come  quattro  e  qoattr*  otto;  che  la  bestia 
scT  to,  e  mala  bestia.  Ora,  porgiini  T  orecchi», 


Digitized  by  Google 


3 


cfaè  sebbene  Do'siaoco  a  corta  distaoza,  la  Thai 
longo  assai  per  potei  melo  porgere. 

Donque  ancne  tu  ccmreBsi  che  II  popolo  è 
TBtiof  . . .  Pepino  questa  proposizioDe  ti  brucia 
ie  labbra..  -  tu  l'ha!  sputata  per  forza;  ma 
sicccme  la  sarebbe  stata  troppo  marchiana  im- 
pDgcarlo,  e  dod  avresti  altera  potuto  dare  la 
stara  alla  filasirccca  del  tuoi  maliziosi  spropo- 
siti, tu  D'hai  dovuto  couveuire  tuo  malgrado  — 
O  dimmi  adesso  una  cosa  —  Se  il  popolo  è 
TUTTO,  0  perchè  difendi  un  sistema  che  lo  rènde 
HTiu?  Perchè  scaraventi  lauta  ira  cóntro  di 
me,  povero  Pippo,  che  lo  voglio  uguale  in  dìruti 
al  rìmaocnte  della  oaztoneT  Lo  vedìT  Tu  non 
M'icico,  ed  è  chiaro  che  secondo  il  tuo  stile, 
tii  dici  una  cosa  e  ne  pensi  un'  altra.  Gii  chi 
t* intende  è  bravo:  prima  convieni  che  le  clas- 
si privilegiate  ci  sono,  ma  sono  poche;  poi 
sostieni  che  non  ci  sodo  perchè  rientrano  nel 
popolo;  poi  da  capo  che  ci  sono,  e  cf  hanno 
da  essere  per  ragione  della  scienza  e  della  rie* 
chezza ,. . .  o  come  si  b  a  rispondeniT  ci  sono 
o  non  d  sono  T  Parla  da  cristiano,  che  ti  prenda 
la  fistola,  e  Don  imbrattare  le  pagine  di  goaz- 
sabngU  ~  Se  tu  m!  afiermi  cne  ci  sono,  e  lo 
ti  risponde  che  non  d  hanno  a  essere,  perchè 
in  Società  tutti  hanno  a  godere  gli  stessi  diritti, 
essendo  una  soleniìe  ingiustizia,  una  immoralità 
senza  parì^  che  il  Cónte,  il  marchese,  il  barone, 
il  possidente,  lo  scenziato  e  l' artista,  goda  di- 
ruti, maggiori  della  rimanente  popolazione,  la 
quale  è  stata,  come  gli  altri,  creala  a  immagine 
e  similitudine  di  DÌO,  è  come  gli  altri  forma 
parte  del  paese,  e  coi  suo  lavoro  vantaggia,  a 
pari  degli  altri  il  paese,  e  lo  difende  più  dnli 
•Uri,  «ol  proprio  sangoe  —  B  noti  bene,  eh  io 
ti  bo  parlato  d!  dtrtfft.  La  mia  Sentenza  è  netta. 

10  ti  £o  detto  —  il  popolo  è  tutto  —  ma  sic- 
come non  gode  di  tutti  i  diritti  poliUci,  anzi 
Ttene  escluso  da  tutto  ciò,  che  fonua  essenza 
del  din'tfo  politico,  ne  coDsegue,  che  attualmente 

11  popolo  è  ntiLLA,  com'era  appunto  sotto  il  Go- 
verno assoluto.  Se  poi  le  caste  privilegiate  non 
ci  sono  e  rientrano  nel  popolo,  io  ti  domando 
di  nuovo,  in  che  modo  sì  esclude  il  maggior  nu- 
mero dei  cittadini  dallo  esercizio  dei  diritti  po- 
lìtici Y  Qui,  ragazzo  mio,  bisogna  che  tu  la  afwti 
senza  arzigogoli ...  Ha  tu  l'hai  spulata  —  tu  ^ 
bai  cacciati  fuOri  gli  ugoolì  Pepino  gentile  . . . 
N*  Jwj  vrgifa  di  cnoprirU  col  crivello  di  Bertol- 
do!.. .  Qnelló  che  siamo  siamo,  e  come  natura 
ci  ha  fabbrìcat»  si  riesce,  e  la  natura  non  la 
potrai  snaturare;  se  tu  H  cacci  dalla  portSt  ti 
tonmrà  in  casa  dalla  finestra. 

Coccia  via  il  naturai,  toma  al  galoppo;  — 

I  o  cantò  anche  Lorenzo  Lippi,  traducendo  sttH 
pendamente  un  verso  d'Orazio;  e  ne  avresti  a 
ricwdare.  perchè  il  suo  povero  babbo,  credo,  che 
sanato  uè  spendesse  dimoilo  per  mantenersi  a 
p  scola...  tu  l'hai  sputata...  gira  e  rigira,  il 
popob,  secando  che  affermi,  non  deve  godere 
come  il  rimanente  della  nazione ,  di  ttUli  i  di- 
ritti  fclitìci  ,  perobò  ancora  non  conoacs  i  suoi 
dov$ri.  Amico I..  e' lo  disse  anche  Canapone 
quando  stracciò  lo  Statuto ...  Hai  fatto  bene  a 
ripeterlo...  ci  siamo  intesi T  una  parola  è  poca 
e  due  son  troppe.  —  Ahi . .  dunque,  il  popolo 


il  quale  è  tutto  ,  e  tu  ne  convieni,  non  deve 
godere  di  tutti  i  diritti  politici,  perchè  ancora 
non  conosce  i  suoi  doveri?  Io,  non  griderò,  come 
faresti  tu,  alla  calunoia  —  io  non  ti  dichiarerò 
reo  di  lesa  nazione  ;  io  non  protesterò  contro  le 
tue  sfacciale  sentenze,  ma  ti  domanderò  soltanto 
doQde  attiogi  il  diritto  di  vituperare  il  maggior 
numero  dei  cittadini  t  Io  che  ha  mancato  il  po- 
polo? Quali  sono  ì  doveri  ai  quali  ha  trasgre- 
dito? Egli  ha  htto  una  rivoluzione  per  liberarsi 
dal  dispotismo ,  1*  ha  sostenuta  col  suo  sangue  ' 
sui  campi  di  battaglia,  ha  portato  alla  nazione 
dieci  milioni  di  cittadini,  non  si  è  curato  di  ve- 
néran'de  tradizioni,  e  del  suoi  più  cari  interessi 
purché  la  nazioiìe  si  faccia,  ha  lavorato  e  lavora, 
pagando  di  più  e  mangiando  di  meno,  ha  sofferto 
e  soffre,  e  tu  che  lo  hai  sfruttato,  tu  gli  rim- 
proveri di  non  conoscere  i  suoi  doveri,  e  ti  regge 
li  cuore  allontanarlo  dall'urna  elettorale,  e  me 
richiami  alla  Storia  contemporanea?  Dimmi,  gli 
conobbe  egli  ì  suoi  doveri,  il  popolo  quando  si 
venne  alla  elezione  del  Hot  Non  ci  entrare  per 
carità,  in  questi  tasti,  che  io  te  lo  posso  insé- 
gnare  la  Storia  contemporanea,  e  qnalcheduoo 
te  l'ha  squadernata  sul  muso,  ed  io  te  laspiat-' 
tollerò  prima  o  poi,  ed  In  certo  metro,  che  guai 
a  tel. .  Io  te  la  racconterò  la  burletta  del  S7 
d'Aprile  48S9,  e  te  la  racconterò  per  filo  e  per 
segno  —  ma  innanzi,  te  ne  racconterò  un  altra  — 
quella  del  18  aprile  1849,  e  allora  vedremo,  se 
nobili  e  plebei,  signori  e  artigiani,  media  e  awo- 
ooft,  si  unirono  sulla  Piazza  della  lodipeodeoza,  a 
mandar  via  Canapone,  ose  invece,  rosili  b  siOHoai^ 
nel  f7  d'aprile,  volevano  Canapone,  o  il  suo 
flglfolo,  cbè  è  lo  stesso^  colla  Toscaninajìou  pflfl- , 
andd.  neppure  per  sogno,  alfa  nbità  italiana.  —  • 
Aòi  atafno  ttUti  u^tiolt  in  /accia  oUa  team 
Cu  dici.  A  quale  legge,  ti  domando  io  f  —  Alla 
legge  ctoile,  o  al  patto  nazionale  T  non  affastel- 
lare parole  senza  cpstrutto  —  se  alla  tegge  ci' 
vile,  stà  bene  —  ma  in  questo  caso  eravamo 
tutti  uguali  anche  aotto  il  governo  di  Canapone 
—  al  patto  nationale,  nò  —  e  lo  confessi  tu 
stesso  col  tuo  famoso  argomento,  o  meglio  col- 
la tua  bruita  caluonia,  che  il  popolo  non  cono- 
sce i  suoi  doveri.  E  quando  affermi  che  tutti  ab- 
biamo il  diritto  di  dire  apertamente  la  nostra 
opinione,  tu  mi  fili  sbellicare  dalle  risa  —  o  sta' 
a  vedere  che  e'  invidii  anche  questo,  e  che  sot- 
to un  Governo,  che  si  appella  libero,  tu  ci  vor- 
resti mettere  la  spranga  alla  bocca...  Le  ma- 
nette ce  le  hanno  mandate,  ma  quanto  alla  sprcm- 
ga  ricordati  che  siamo  Fiorentini,  e  che  non 
staremo  zitti  neppure  quando  mastro  Biagino  ci 
monterà  sulle  spalle.  —  ma  qui,  ragazzo  mio, 
non  si  tratta  di  dire  la  nostra  opinione  —  anche 
Federigo  Re  di  Prussia  la  lasciava  dire,  e  poi 
faceva  quello  che  più  gli  piaceva  . .  e  sai  del  di- 
spotismo, Federigo  di  Prussia  ne  aveva  da  ven- 
dere, . . .  qui  si  tratta  di  esercizio  di  tUriUi,  ca- 
pisci ?  e  finché  tiUti  non  li  potremo  esercitare 
ugualmente,  sbracciati  quanto  sai,  tutti  non  sa- 
remo uguaSi.  La  lezioncina  che  volevi  dare  a  me, 
pigliala  tu,  eh'  io  te  la  invio  di  rimando.  Il  resto 
te  lo  dirà  U aso  Dobo.  Io  poi  sod  quà  pronto  per 
risponderti  sempre,  e  ti'^servirò  di  punta  e  dì  ta* 
glie,  purché  tu  ne  abbia  voglia,  e  finché  ne  vor- 
rai tu,  ne  vorrò  io,  e  son  uomo  da  maotenerti  la 
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parola.  Non  mi  ebiamo  Pìppj  Gìnsso  conciatore 
per  nulla  —  solo  ti  pregj,  caso  mai  tu  volessi  ri  - 
spoDdermi.a  dod  sbagliar  barattolo  come  bai  fatto 
questa  volta,  che  volevi  darci  il  $ale  cUtico,  o 
ci  hai  dato  invece  il  sàled'  InghiUerra.  —  Addio. 


PIPPO  GRASSO  Conciatore. 


nOTIZIB 

—  In  lagalto  al  dlspaeeio  dell'  Agenzia 
Stefani  che  annaDitava  on  attentalo  contro  la 
vita  del  granduca  GostantlnOf  £ie$  Tfationali» 
ié$  pabblicavano  H  seguente  dispaccio  pari  i* 
eolarct: 

■  e.  NeU'  attentato  cosameno  e  Varsavia  sul- 
la nMQM  del  craadnai  Costanllnoj  qnastt  fa 
(«rito  aHa  testa,  e  11  suo  stato  Inspira  laqnle- 
todlnl.  H  granduca  era  stato  Mconpagnato  al 
toafev  da  Kryakoslewskl  e  vi  era  stato  aceol* 
to  assai  freddamente.  Molta  agHaslone  esiste 
Bella  città.  » 

~~  SerlToao  de  Parigi  all'  Mèpendame 
Bnlge  : 

81  asstenre  che  l' Austria  fo  ora  nuovi  sfor- 
ai per  far  g.aranUre  de  Napoleone  111  11  man- 
tenimento del  poter  temporale.  È  eerto,  del 
reita^  ohe  le  loflaenae  della  reealone  seaalNre'- 
■0  evere  In  questo  BBOnento  qualche  sneeeesAs 
peessoi  U  governo  francese  ;  ciò  che  non  toglie 
all' Italia  di  accettare  Uno  e  un  eerto  punlo, 
come  assai  probabili,  le  noore  roel  di  una  prò* 
babtlp  sohudone. 


DISPÀCCI  TBliBftllAHCI 

(AGENZIA  9TBFANIJ 

Torino,,?,  ore  81  ■ 
SeiuUo,. 

li  seoator  Demonta  £a  fotta  int^wllaaia  si 
miaistie  delle  finaosn.  censurando  grsv^maata  la 
legge  della  tossa  sai  registro* 

Il  sanatore  Amnlfo  trova  seonveiueato  tale  di- 
«cnssione»  la  oonbatte,  la  ceosora  e  dimoske  che 
le  aotiobe  proviocie  pagano  assai  piii  ta«se  ol^  le 
provùcie  oapotetsoe' 

Ad  spanti  fatti  al  governo  per  l' pccapaziooo 
di  alcoQÌ  locali  di  Nspaji  e  per  la  troppa  larghezza 
neUe  cooCesaioai,  il  mioistro  delle  fioaoze  risponde 
che  i  locali  fnroao  occupati  per  orgeoza  di  (mbUico 
servizio  e  per  t>is^t  «feirammiaistruione  indectì- 
nabili.  Le  pensieoi  accordata  formio  solamaato  » 
termine  della  le^.  Il  ministro  considera  esagerata 
assai  la  triste  pittare  delle  proviacie  meridionali,  e 
mostra  le  avilappo  e  il  progresso  del  oommereio. 

Le  iolerpeUsme  conUanan»  domani 

Torino,  7,  ore  84,  85. 
Cornerà  dei  Depiàati. 
È  rinviata,  a  giovedì  la  disoassioae  del  pro- 
getto di  legge  per  la  convenzione  del  servizio  po- 
stala marittimo  fra  Ancona  e  l'Egitto. 

San  Donato  presenta  un  dìssgno  di  legge  per 
sospendere  nelle  protincie  nspototaae  la  mova  ta- 


riflh  del  sale  e  tabacchi  fino  alla  (generale  enisiioBe 
della  moneta  di  hronio  legsie,  e  insiste  per  T  si- 
gonza.  Il  progetto  h  mandato  agli  offici!. 

È  approvato  l'art.  4.  della  legge  snlle  stridt 
forate  nazionali-  della  Sardegna. 

Torino,  7,  ore  83. 

Parigi,  7.  —  ^tiooa  ybr*.  —  Cor»  tom  di 
modifioezioni  ministeriali. 

Davis  oBeanrmerd  sono  smmalatì. 

Frontiere  di  Polonia.  7.  —  Il  Krandou  Ce- 
stsntioo  al  ricevimento  del  clero  e  delle  aatoritk 
del  distretto  di  Tarssvta,  dichiarò  che  non  ioipats- 
lebbe  \'  attentata  alla  popolatiooe  polacca,  na  sa 
anche  Ibsse,  non  cambierebbe  nulla  nell*  esecazioie 
del  sno.jiro^mma.  Gostaotioo  diede  la  maao  a 
Zanoiski  invitandcrfo  ad  ajntarlo  nell*  esecotiom  dal 
programma. 

Napoli.  —  É  voce  fondata  che  GbiaTone  a 
dae  compegoi  fnnuo  oocisi  nella  montagna  ia  od 
piccolo  coinbattiroento  coi  Francesi  il  giorno  15.  h- 
ri  la  CoatilttsÌM«  sbarcò  troppe  ia  tre  pnoti  delU 
marina  :  a  Gantola  presso  Gameritta.  e  Tuu  e  a  Se- 
re»». Il  vaporetto  uari^iano  portò  attn  troppi  da 
Salerno.  Le  bande  ai  diressero  prima  a  S-  Giovanai 
in  Pire,  poi  a  Celle,  a  Hontane  e  a  Laurito;  fiul- 
menta  al  Fano  dove  stanno  per  esser  circoadita. 

Tenv»  8  ore  47,  9. 

Londra,  8.  —  aaaaall.  Raesia  domanda  lalia 
promeese  salle  soe  intensioni  pacìGoha  riguarda  iv- 
skria,  Germanis. 

U  Jromù^  Post.  —  La  P^ossis  'rìeoooMerk 
ft* breve  l'Italia. 

a  CAUSA  Gerenle. 

FlBBRiCi 

B  MBSOTA  0*  ACQUA  GASSOSI 

4L  MA64ZUN0  DI  DSOGUMU  f  UPICMALl 

DI  GAETANO  CASONI 
Firenze,  Via  della  Spada  presso  il  palasse  Strosii 


L'oao  dell'acqas  di  Sé» 
Gassosa  si  è  ssteso  anade- 
meota  in  tatto  le  pnaolpab 
Gitth  d'Eoiopa. 
.  Le  Bottiglie  a  Macehifia 
Ap&on  H  demi  Siflm  di 
cni  è  provvista  la  saddelM 
Fabbrica,  acne  preferibili  a 
qnelh  tappato  con  solari  « 
parchi  se  ne  conserva  M- 
glie  il  Gas,  potendosi  servire  tanta  per  uso  di  la- 
vata quanta  per  mìaehtarei  e  piaoerto  eoo  sirsppi 
Liquori  ee. 

Un8ipbond'acqnadiSeltaGasaosa8«.  Coi. 

Mezzo  Slpbeo  40.  > 

Alla  Ffebbrica  suddetta  sta  in  azione  eoa  Pm; 
tona  perenne  di  fronahisaimn  aoqwi  di  Setta  cb«  a> 
aggrazia  a  piaeere  con  airoppi  tatti  tutti  del  giet>»r 
i  qoali  ai  vendona  anoba  a  parte  a  80  Geolsaiw 
U  tibbre. 


Tif,  roreiW 
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LO  ZENZERO 

GIORNALE  POLITICO  POPQI^iRE 


—  I«6ggo  lo  Ztiunro, 

■'■      Bm«^  via  «0M9  «ionwiMcJo. 
— -RBrahè  -ia  lo  «Jùìim  .<2wriMrfoocw,»S«r 

Sft^ò  a  ,me  lOOOrfa  cqdDo  c(wi9ido.  por- 
«k^iiceim^  di^neiM»  e  .di  qjwUfl.porfiW^Oi- 
Mliprm  rio  «be  .aoo  par  .bqptw»,  4iMiiiaN 
ftfoW  Boa  è  ,ilfll  fqìo  jKir'fiP- 

—  Bellt  r9gifll9^  I  *  .io  ^i^uii^erò  Gwm*. 
i«oei  9aUÌ  «^-Apa  sodo  4a1  «io  ;  perchè  dicoo 
orie^dii^bi  iia  bmo  del  iìene»  e  dipQo  boM 
fganao^  rflegM  .|mbi|E|oai,  di^l*  Jp»PÌg«f)U.  «dei 
4u«e«Mro9i,  ìAbi  <3MuiJÌmi,.di  coloro-  ìbsqbaib» 
«h»  IVO  oaraop  ajtro  iDtaveffse  elfo  q«eMo4«lk 
pnpaia  pucia. 

—  Sopra^aUo  ji^i  l'ho  a  ipoia  jier^è  dùe 
reoppo  qpiaucjlatfmeote  Ja  venU;  e  Ja  verità  |i 
■iP  poa  bella  coftt xoa  la  ropipe  ti;oi|^...,&ii 
qf-liii  iotoso  elle  «osa. 

—  £  a  jpe  invece  pfire  che  la  vari^  Ja 
49blia  rodare  avanti  m  KaUo,;e  cbe  da  «aà  .pé 
4*^^  ;^uUf  re  jI  buono  ;  £  ppove^go  che  Ja 
mvffà  que'cpal  a  foo^,  .n»  ppn  ftì  ^iipoÌ.oè 
1^  ^(laU.  Ifft  ,lQce  la  temofu  aotaqéQtai  Miù 
e  le  nottole^ 

—  Ma  U  jMggio  è  che  puJopoUi^nplia.ohe 
va  alle  p^aoMotiZa/ 

—  Qde^^o  DÒ,  caro  Sor  Avvocato.  T  T  ho 
lq(|o  vompre  |o ,  e  hò  vistò  che  lut  detto  delle 
cose  brutte  si,  ma  trrb  ;  Che  ha  attaccato  delle 
persoo^  foa  aejDpre  nei  levo  rapporti  colla  Pub- 
NCB  ibnaiÌDÌfitrazlbDe.  Sé  questo  don  dovesse 
esser  lecito,  ìb  cbò  farébb'ella  coasistere  la  li-, 
bstu,  b  svebbe  la  libertà  dei  me'stiTali  I  Sicuro 

tfncit^  d'ella  v»  a  interrogare  i  ladri  e  gli 
Mèn^  cbe  SÒDO  per  le  galere,  e'  gli  rlsponito- 
^WAo  tatti  cbe  SODO  ìniMeeMi,  oha  sooo  stati 
dhiùdiitl: 

■  B  ti  pare  ma  balla  cosa  mettere  in 
tnli  vista  «I  popolo  le  tmptt^kaii  a  parlarci 
M'raar  dtriuif 

—  Aacbe  celesta  una  menzogna,  bella 
a  boma.  B*  noo  ha  measo  :ia  osala  vìsta^  le  ioi- 
pMitISBi,  ma  ha  detto  efae  bisognerebbe  fare  ìd 
nMdO'èbe  Isnundo  no  eWntoaiiBO  ida  una  tasca 
na  oiiri  aneha  «Ibooo  dee  in  ^ell*  altra;  che 


bfsogoerebbe  giostameote  repartirte,  e  cho  giac- 
cRè-é'  ha  a  pagare  fwserò  poi  bene'  spesf  Sé 
hèj)artato  di  diritti,  la  lo  legga,  e  vedrà 'che 'ha 
paflato  aocht)  di  doveri,  Sfcurò ,  i'  Io  ca^isdd 
anch'  io,  per  lor  Signori  erSn  migliori  quei  tempi 
io  cUt  'noM  imitavano  libri  e  ga%%ette.  ' 
—  Senti,  senti  come  tu  sdonorfl  pensa  a 

firSr'  la  fpoota.  «  Dèi  iti  qccujitfrd  jdl  >0ijie  ^ub- 
Hche.  Lascia  fare  a  chi  tocca,  lasciati  gover- 
nare da  chi  sà  e  deve  i  chi  Governa  sA.qael  che 
ftr,  e  &  bene,  ' 

-  Jlràvo  Sor  Avvocatìoo  I  la  ilii  diceva  11 
medésiido  quando  (fera  guèlfa  cara  g;iola'dtÌeò- 
nWsl.'atidnccì,  ae  rlcorfi*  eltik  f  B  peh:h6  Siam 
bracchilU  ndo  S*hra  aver  dffitto  df  parlare  d9llé 
cose'nostre,  dei  nostri  interessi?  o  perchè  ella 
è  Avvocato  crede  di  saperne  molto  più  di  me? 
di  esser  più  educato,  più  onesto,  più  virtuoso T 
la  si  rigiri  l'  ha  perso  il  fiocco!  la  codòi 

Siilcbe  arzigàg^o  più  di  me,  ecco  fAto^T' 
gnorìni  che  se  tie  stanao  in  panciolté  I  À 
gli  ozi  beati  che  fece  loro  la  iogiustikif^-Brr- 
^ano  sbadigliando:  popolino  mio,  penta  a 
motto,  corifen^aìt  ai  guadagnar  pòco ,  e  pdàU 
fflofto.  0  bravi  vìa!  dhe  s'ha  a  lavorar  móftb 
r  Él  sa  senza  (;be  venga  a  dircelo  chi  è  avvedo 
a'far  nulla  e  guadagnare  assai;  ma  guadagflar' 
poco  e  pagar  molto  come  stan' eglino?  Buffoni!' 
E  se  poi  questi  signorini,  che  hanno  fatto  e  fanno 
d'ogni  erba  un  fascio  si  isentano  punto  punto' 
scottare,  abbaiano  subito:  dagliì  da^iVson Ma%- 
ainiani  t  son  Hepubblieaiti  1  ma  oramai  cotesté 
arti  da  Don  Basilio  \e  son  vecchie ,  la  don  at- 
taccan  più. 

—  Osserva  .bene  p^rò  chi  aon  coloro  che- 
più  sbraitano  contro  i  Pagnottisti,  e  vedrai  che 
son  quelli  che  son  restati  a  bocca, asciQtta. 

—  Di  buona  rajgìone  l  la  mi  .partì  anche 
giusta.  Certi  arfasatti  cbe  han  detto  branol  a 
ogni  Governo,  che  si  son  fatti  sempre  sostenl- 
tori  del  dispotismo,  che  hanno  sempre  persegui- 
tato e  schernito  chi  con  parole  o  con  fatti;  mo< 
Strava  amore  all'Itati»,  si  vedono  grassanìente 
pasciuti,  decorali  di  ciondoli,  protetti,  accarez- 
zati; mentre  che  coloro,  che  in  ogbi  tempo  con 
sacrifizi  d'ogni  genere  hanno  lavorato  Chi  in  un 
modo  chi  In  un  altro  a  scalzaV^e  i  troni  del  ti- 
raoui  e  a  combattérll,  si  trovan  mesri  In  un 
canto,  derisi,  maltrattati,  e  KesuitlcainerAe  ca- 
luontati.  Dopo  aver  fatto  trionfare  ìl  pi'iocipio 
rivoluzionario  che  sarebbe  parsa  a  lei  cosa  in- 
giusta levar  di  bocca  il  pane  ai  primi  per  darlo 
ai  secóndi?  Lo  rivoluzione,  la  lo  tenga  bene  a 
mente,  la  non  fu  fatta  solamente  per  cacciar  via 
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?uattro  0  cinque  Sovraoi.  ma  per  dare  Unità  e 
ndtpendenxa  all'  Italia,  e  per  sostituire  il  prin- 
cipiò della  giustizia  e  della  libertà  a  quello  della 
iniquità  e  dell'  arbitrio.  Oltre  di  che,  la  con  fac- 
cia il  nesci,  la  lo  aà  bene,  non  tutti  quelli  che 
sbraitano  contro  i  Pagnottisti  lo  fanno  per  desi* 
darlo  di  mbbitata  pagnotta;  ce  ne  sono  molti 
che  non  saprebbero  che  tersene  e  potrebbero 
gettai^liela  nella  bocca. 

—  Me  ne  vò,  perchè  con  te  ooo  si  ragiona; 
cotesti  eiorBalaccì  vi  avvexzan  male. 

—  Woe  noe,  e'non  sono' quelli  che  la  chiama 
giornalacci  che  ci  avvezzaa  male;  e'  son  lor  Si- 
gnor!  che  ci  avvezzano  a  non  aver  più  fede  nella 
virtù,  nella  giustizia;  poiché  tutto  demoraliz- 
zano, tutto  guastano,  tutto  corrompono,  tutto 
comprano,  tutto  vendono.  —  A  rivederci  sor  Av- 
vocato, la  stia  benino. 

Ck  Akbotiko. 

L'EGOISMO  E  GEMROSITÀ! 

La  Verità  è  uba  bella  cosa  dicono  alcuni 
dal  cui  di  pagUa^  ma  ooo  6  sampre  permessa 
—  ,U  verità  alcune  volte  bisogna  tacerla,  rìpe- 
^no.  molti  della  classe  privilegiata  o  della  com- 
pagnia delle  sanguisughe  —  La  verità  dirù  sem- 
pre, grido  io  con  i  miei  ^nuci,  e  ne  volete  una 
iwova,  eccovela: 

Giorai  sono  un  l^le  grasso  e  lungo  lega- 
lizzò un  contratto  fra  i  mugnai  del  contorno  di 
Firenze,  nella  periferia' delle  14  miglia  con 
un  tale  svizzero  negoziante  di  Firenze  e  un  suo 
redolane,  allo  scopo  di  aumenMr«  la  macina- 
zfpDe  del  grano  per  dare  un  altro  motivo  di  rin- 
cararla,  —  Questo  è  quello  che  si  dice  ;  ma  il 
Voyèmo  dovrebbe  a  quest'ora  sapere  che  due 
Signori,  alla  gran  carriera  ai  porUrono  da  lutti 
i  Mugnai  a  carpire  colte  buone  e  colle  cattive  la 
firma  lof^  — 

pitenù  ora  come  si    a  stsre  zitti  —  quan- 
do ai  vede,  unii  inìqua  gara  a  carico  del  popolo 
T-  Diteipi  con^o  b\  fà  a  stare  zitti,  quando  si 
vede  uomini  che  hanno  i  mezzi  e  Ù  dovere  di 
sollevare  la  misot  ia,  e  ioveoe  si  studiano  per  ag- 
gravarla sempre  più  —  Ditemi  come  si  fà  a 
stare  zitti,  quando  queste  persone  sono  le  pri- 
me a  mettere  fuori  (ORA)  la  bandiera  tricolore 
da'  suoi  biconi,  in  ogni  occasione  per  accecare 
i  gonzi}  —  Sarò  io  Zensero  un  giornalaccio,  ma 
non  tanto  da  menar  buono  tali  iniquità,  o  col 
silenzio  o  con  un  elogio  a  pagamento  e  ba- 
sta, alcune  volte  6  bene  intendersi  colleghi  ca- 
rissimi, senza  parlare  —  e  basta  — 

E  già  che  sono  su  la  questiQoe  del  grano, 
bisogna  ohe  avvisi  il  Lettore  che  si  sta  costi- 
tuendo una  Società  di  Signori  della  città  per  fare 
dei  Forni  a  benefizio  del  popolo,  e  fra  i  promo- 
tori vi  è  quella  Marchesa  che  vuole  tanto  beoo 
alTartiata,  e  della  quale,  non  passa  settimana  che 
non  si  conosca  una  sua  generosità  —  Lettbre  in-' 
tendiamoci  bene..  Ella,  credo  non  tei  conosca, 
quando  la  incontro,  io  la  guardo,  ma  se  essa 
guarda  me,  credilo  che  non  ci  trovo  piacere, 
perchò  a  dirtela  schietta,  mi  guarda  male,  forse 
0  per  non  conoscermi  o  per  conoscermi  troppo 
—  E  con  tultoctò  voglio  pregarla,  ora  che  mi 


capita  r  occasione,  a  valersi  della  sua  autorità 
onde  vedere  se  la  detta  Società  dèi  Forni  po- 
tesse erigere  anche  i  molini  a  vapore  che  ^ 
parlò  tempo  fk  in  Firenze  —  Signwa  KucheM 
se  vi  ci  mettete,  io  sò  che  vi  rioscirete  —  io 
non  vi  guarderò  |hù,  ma  invece  mi  occuperà  a 
sentire  le  benedizioni  che  vi  manderanno  a  Voi 
e  a'  vostri  compagu*,  tatti  coloro  che  biodo 
cosa  è  riconoscenza. 

Lo  Zncnao 


NoUra  Ccmtptmdnua 

ConMÙBO  Zetamo 

Gartatdo,  7  Loglio 

Nel  tao  numero  di  stamani  si  fa  qo  rìapmwo 
al  filedioo  e  al  Goofalooiara  di  Gartaldo  pàrinr 
ossi  maodato  allo  Spedala  di  Fireue  un  aulalonr 
un  barroccioo  da  coooaeri,'eal  .tomaodo  al  eoa^ 
toro  di  poftarvelo  vivo  o  mor^o.  Raceooti  pNi 
com'è  vera,  che  il  malato  suri  par  via ,  agli  «o- 
pati. 

Io  ti  compatisco  sa  ti  sai  sdagMto,  ouo  oro 
Zmtero;  percbà  io  sottoscritto,  che  sooo  D  mediop 
da  te  accusato,  ma  che  ho  viscere  d' ooo»,  bo  ftìfa 
Io  atasso  quando  bo  ssputo  il  modo  iniquo  di 
trasporto  e  la  morte  di  quel  diagraziato.  Penbè  ni 
da  aai)are  che  non  e  paolo  vero  che  io  Ma - 
segoassi  il  mahto  da  doversi  portare  sa  di  m  bar 
roccioo,  e  molto  mono  che  lo  conoegnasn  eoUa.Kel- 
lerate  psrole  da  le  rilbrite  :  come  pare  noe  à  ma 
che  il  Cornane  non  abbia  la  leHìtf.  Io  li  laoeoi- 
larò  che  il  ooodallore  è  aolilb  làsoiar  la  latti^ 
grave,  e  prendere  il  baroocido  de'  coecmeri  a  n- 
aparmio  di  cavallo  ;  che  di  ciò  mi  sooo  più 
lagqato  con  chi  doveva  iotendere  •  iipl{«r0,  m 
aempre  iodamo  ;  che  il  coadnttore,  rimbecillito  per 
la  vecchiaia,  mila  cotte  che  caricò  l'iofortao  di 
eoi  si  parla  (e  lo  caricò  poco  dopo  meusHtte) 
perdè  il  coltrone  sol  princìpio  della  vìa;  tiediè 
lasaò  quel!'  infelice  vecchio,  debolikSHnò  per  il  nili 
diaturoo  e  gli  stenti  délls  miserìa,  esposto  al  bane 
pongeote  dell'  ore  aoteraeane  quasi  igoodo';  a  efci 
forse  il  malato  ebbe  a  aolfive  in  qaella  folal  noHs 
offri  «Ianni  sò  di  che  non  mi  allaigherò  di  pik 
essendo  priocipista  perciò  la  procedura. 

Ora  che  tu  set  meglio  informato,  vorresti  tu. 
caro  Zcnxero,  farmi  il  piacere  di  stampare  qoeM 
letterina,  affinchè  la  gente  che  m' iocootra  per  ria 
000  abbia  a  fuggira  spaurita  credendomi  un  ro- 
mbalo t  . 

Gabbulb  Misiin 

Medico  ooodotto  a  Gertaldo. 
Io  aggiunta  a  questa  Lettera,  ne  abbiamo  ri- 
cevute altre  tre  che  asseriscono  che  il  condoUora 
ai  addormentasse  sul  barroccio,  è  qoaodo  si  dflilà 
si  avvide  ohe  il  malato  wa  siurito  e  tomaio,  ia- 
dietro  lo  ritrovò  morto  —  Noi  non  voghamo  cn- 
derlo,  ma  invochiamo  la  aotorìtà  a  verifiaire  e  ae^- 
rire  il  fatto  a  qaei  buoni  di  Gertaldo,  —  coma  para 
preghiamo  qoel  Sig  Gonfaloaiera  a  prendem  oa 

Cpìù  di  cura  del  suo  paese,  e  sorvegliare  la 
>te  e  i  maestri;  a  ricordarsi  e  far  ricordare  obi 
anche  a  Gertaldo  regna  Vittorio  Emanuele  Re  eo- 
stìtaxioaale  —  Sig.  Goofaloniere  vuole  ua  Coesi- 


Digitized  by  Google 


3 


j^ììo  dftllo  Zenzero  F  tea  tfiitichì  Unto  qael  «do 
aegretBriollI  e  tenga  d'occhio  quelle  gesoitcMa 
amiche  del  Sigoor  GoDie,  del  Sig.  GaiKweo,  e  dì 
altri  delltf  loro  riama. 
Lo  Baiato  0  creda 

Lo  ÌBRino. 


Ccrrispimlen%e  dello  Zmiuo 

'  Ub  saluto  e  ma  atretta'  di  mano  «  qvel  noatro 
-  eoainle\lo  di  Ma^oU  IL  HONITORS,  quale  ci  ha 
taTCtito  del  cambio  —  Gmggio  doaqve,  peraeva' 
rama,  aalote,  e  afanti  —  toUo  questo  vi  dice  di 
oMie. 

Lo  ZlHZUO. 

Bellino  quel  diipaccio  elettrico  1  0  chi  lo  naa- 
daf  . . . ,  Un  igBtfSDte  cht  ai  vanta  aaaero  progrea- 
Mta  ^  vti  a  senolaitt 

Graaioio  qael  tela  che  Goiace  —  quattrini  — 
quttrim  —  qnattrinì  —  ma  io  ìnTeco  non  abaglio 
a  dirti  —  Lwh  —  Ladri  —  Ladri  —  Siamo  pa- 
ri —  qoell*  altro  afbro  dM  neninl,  lo  prendo  par 
3  IM  TM«  none. 

AnioTiRo  ti  ringrazio  —  Credi  a  qnello  che 
OMtìati  dire?  io  sono  «coro  di  nò,  ejperciòqoando 
tt  ripetono  q;wlla  parola,  guardali  in  nceia  0  vadrai 
che  raMcmigliipo  Hilatesia  Begltoni 

:  ;èoiBDà  TOH 


SCBEBZO  UNISTEBIALB 

JTM*  weiMBi  d' nomini  fralotti, 
frUi  «atoiMlìco  atnpaiao^ 
foUtàxìi  noatri  HaccbiavoUi 
Cmforti  Bono  e  genial  sollazzo; 
-  '  Jtaff'iBBM'marai  d'oro  e  dì  gioielli 
-  '    Sp»n,  coA  àunmdoj  il  volgo  pazzo. 
"    Ha  chi  persa  non.  ha  la  re^  bella, 
Tede  che  Italiff  ahimè  I  cade  di  seUo. 

(iUrità)  {Gra»d$  ilarità)  {Ilarità  graniianma) 
[Ilarità  generale)  grida  :  jtfo*(eiicct  /  Depretti  I  Pe- 
foUl)  (voci  Cofl/orti;  Jlatfos»,  I>uran<2o)  escla- 
■aiioDi:  PtrSQMl  Selht) 

Beolamùnicni  dalla  einiUra.  Bello  avere  nomi 

et  preataoo  cosi  beoel 

Ali  entro.  Cemcm'tdU  rciw  mmtiw  «Mps 

MM. 

Ma  ^slroLlpattattCci,  motte  «e«'s»Dfw  (bravo]. 
Dalle  gallerie,  Depretis,  de'freti  eietematitìo 
«Infosso. 

Dada  CoiUiRO.  Pépoli!  Pe'poliliei  noètriHao- 
dhtaoelli. 

DaUa  tala  di  prm$o.  Conforti  I  Cofffoi  It  sono 
e  fmiol  eeUajao. 

U  reato  il  lettore  l' intende  da  sé. 


NOTIZIE 


—  Leggiamo  nel  ifovimenfo  : 

«  Siamo  lieti  di  poter  aoDuiizIaro  che  la 
p  oslxlone  del  col.  Cattabcnl  io  cospello  alla  i- 
s  trattoria  flseale  si  va  notevolDrote  riaefala- 
rendo,  non  potrndosi  trovare  alcana  prova 
eontro  di  lui  dopo  qaelle,  effimere  oltre  ogni 
dire,  che  la  nallsla  di  aleani  complici  del  far- 
lo Parodi  aveva  potuto  creare.  Oedeal  ora  che 
il  processo  sarà  avocalo  a-  plii  alta  regUMie 
gladlzlarla,  e  che  di  tal  galea  al  andrà  noM 
per  le  longhe. 

—  Milano.  ~  Ieri  1  notai  dt  Milano  al  a- 
donarono  (wr  la  seconda  volta  nella  aale  del- 
la Camera  notarile  per  avvlaare  a  pareeeble 
dlflkolti  che  Incontra  ncll'  appUeoslone  prati- 
e«  la  leggo  aulla  taaae  di  registro.  A  prealdenr 
la  dell'  adanansa  tu  aeelto  IT  eavaltere  dottor 
Gloseppa  Alberti. 

.  —  Il  ministre  gnardadgUlI  ba  diramata 
ona  circolare  alle  autoriti  giadldarle  invitane 
dolo  ad  Invigilare  per  combattere  le  mene  clfr^ 
ricali,  a  ad  istroire  immedlalamento  regolare 

SrocesBO  per  qualunque  atto^  aerUle  o  dlacnrao 
el  clero  che  eaen  dal  conlni  della  glarMli 
lioM  apiritnale.  (tpariaan  t) 

'   ~~  B  Praeitraora  dico  : 

Alle  ore  40  pomeridiane  si  è  riunito  11  su- 
premo  Consitilo  del  «rande  Oriente  d' Italia, 
reéMcnIa  lo  rslcraao,  sotto  la  prealdenM  dal 
gran  maestro  dell'  ordine,  GloBeppe  GarlboldL  , 

—  Bolla  presenza  del  signor  Benedetti  a 
Parigi  cosi  serlrono  da  Parigi  al  Pungolo  : 

BenedeUi  (a  chiamato  aParigI  dall'Impe- 
ratore In  seguito  ad  ano  esposizione  della  si- 
tuasi ose  trasmessa  col  di  lai  messo  dal  vostro 
presidente  del  Consiglio,  le  conclusioni  della 
quale  sono  una  istanza  all'imperatore  perchè 
voglia  aseociarki  all'  opera  del  Governo  Italia- 
■o  a  termine  fisso  e  anlla  baso  del  principio 
det  non  intervento.  „  , 

Inoltre  il  primo  ministro  del  re  d' Italia 
chieda  al  Governo  di  Francia  un'  adesione  al 
Memorandum  che  11  Governo  d' Italia  sarebbe 
intaniionsto  di  msudare  elle  potenze  europee 
per  fiostiflcare  i  nnovl  etti  politici  che  lUtao- 
de  di  compiere. 

—  Scrivono  da  Londra  :  , 
I  giornali  Inglesi  annunciano  che  il  So  fu 

tenoto  un  consiglio  di  ministri  Douming-Sti< 
eet  Russell  psrlò  chiaro  :  egli  disse  che  l' an- 
tica manovra  inglese  dt  restare  aulla  dlfenaivn 
attandendo  che  T'  avvenarlo  seoopre  11  fianco; 
potrebbe  non  rlascire  sempre.  Rumell  disse  non 
potersi  più  mettere  In  dubbio  un'  alleanza  of- 
fensiva e  difensiva  fra  la  Francia  e  la  Rasala 
e  che  contenive  pensare  all'  avvenire.  Wel  mo- 
desimo  trmpo  una  riunione  di  tory  aveva  lao- 

gb  sotto  la  presidenza  di  lord  Derby.  Come 
en  compre nd crassi,  un  allraoza  fraDCO-russa, 
portando  neecssariamentr  l' Inghilterra  verso 
r  Austria,  realizzerebbe  il  sogno  del  nobile 
lord. 

Ordini  precisi  sono  spediti  da  ogni  parta. 
In  modo  che  al  primo  tentativo  di  complicazio- 
ni, numerose  squadre  possano  essere  allo  por- 
tata di  accorrere  e  fulminare  quelli  che  il  go- 
verno disegnerà  nemici. 
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Altri  dieci  vaseeTIi  corazsatt  sono  ordina- 
ti, quindi  non  più  53,  ma  saranao  63  1  Moni  • 
tor,  che  la  Qran  Bretagna  sehiereri  sol  mari 
eotro  il  eoirenta  «noa. 

—  Una  «orrUpondeoia  da  Berlino,  al  /n- 
umal  de$JìibaU  assicura  che  11  rlooQOscImtQ? 
to  del  regno  d'Italie,  per  parte  delUiRassiaa 
d«llft  Pnusiè,  non  è  eoif  préndino  eòa*  «tìat- 
tpelfava  ntì  $ìàttii  scond.  D*  althrad»;  1  tfas 
pacri  non  agtreld>ero  di  eoneerto  la  qaéalp  at- 
ban  ;  BOB  «eirterebbe  tr«  di  loro  altro  n^^uo 
•a  qaeito  ponto  che  le  r«iÌ«teQsa^ogfpOfltàdi|ll[^' 
lagbilUrro  Bllo  pretcìo  da  col  le  ioro  ^ropo  * 
alBloiii'iB  latore  AtiritaAia  sono' apQ^aga^tff  . 

'  >lia'i|luRÌt  "perricoiioicar»  f  Aalifl  atlgai- 
tum  mio  OotiBMtteal  te  Ortomeiiba  fr«ìiih 
tié  èftlge^flbbo'  iiMIò  «MilOArlg^lMitéi*.  '  I* 
gbllterra  dat  eaàt»  m6  jgiMàXMhM  ein 
bedoe  qnet  paesi  mettono  a  trótipVcaro'p'f^^ 
MB  II  aerrìilo  dlpl«malii!0       rè^fHrebbfro  j 
o|ier  ,qnpQto  alo  tlo^ò  sosi^'eiUj  Wida'sltùtiatfa' 
fu  i'  aoltb  ttàlUiiA,.UI(wUUterra  iifia  7oero(>  - 
brMdarotfltH  oJAmoè  «oia^A«,UMimr> 
cb  flè'iévolvo  -la  TumUo.' 

—  Polonia,  ^Kl  tflòHiale  UsCìsimlM 

«Al  di  Leopoli  (Cdlicia)  afferma «bè^tiitti  i  Po* 
lacchi  i  quali  han  servito  finora  nell'  esercito 
italiano  saranno  congedati  dietro  domanda  dai 
ÒòTeml  interessati  in  codesta  quIstione^aiMla'* 
elpalmento  dalOoveoBO  riuso.  t.; 
'   •  ^     ■■'  -i  ■■■1 

vr"    :  V  'timi"  lì    Mh^rtn-^  ' 


hi 

Bt4  t.f  Isa,.'. 


■      Napoli,  8,  ora 

*  Una'  fiaoda  reazionaria'  nel  Cilento  flMs'Ki 
Bèi  botto  S.'LOo  è«tt<att8  dalle  trqppa  ^l'i^eote' 
OotW'fiiiAi.  Momit  4atfa  bfeada'faroiio  preti  .  :  s 
Èaàfid,  9.-^  Ittoo  di^(^  ra&lallUM.IP  <ro^ 
wnodaliberà^  c^i  ee  sia  aa  «oeettàréÌ,o  iManréì- 

Torino,  6,  oi«2j^,i3a.. 

Nel  Senato  DeBMte  ^pidia  ia  iotApellaase 
al  ipitiistio  deH"  laièraò.  Nolb  'élcÓMiia  p^bblioa 
(nrbàta  dalle  bande  dei  'Gtoorristì;  \i^9àk»;wta» 
poanaidiitniggfirli  metteuìo  mano  aD!'c»t>i-  l4imeààt 
la  MffrtsBione  del  gieraele  odiala,  invita, ìLgp-: 
nhid  l'oiéDtesara  Fopifieio  PnMso.  1 

&itutòi  dieb  noo  dtfvéhì  l)^t*fedo|àt  vbtui 
sul  iirigaotagglo  cVégli  crede  '  dtminaito.'Asfai^tir'a 
il  fioverao  adoperare  tatti  i  ipetzzì.possibili^péi' di- 
atH^rlo,  spen  baoat  nesaltftti  dal  fariao  '^b^^o 
dei  pubblici  fanùooari.   i-  ..j,  (■. 

n  Hliiittro  d«lla  gaerra  aasteara,  obe  atolgdado; 
alcani  iocoaveoìedtl  TeriScatilì'  airopifiòto  f  Minffrfa,  - 
«ea.i  iqteeziooe  del  Governo  di  sopprimerlo  .y ' 

Le  ÌBtarpeUaose  dqq  beano  altro  sagn^ió. 
•-    La  ■Canaro  dei  Dapetati  ooofiaob  la  ili«niji<i 
■iÓM  del  progettò  di  ooiirtiriooe -detlO'itiadé'BR'- 1 
zionalt  ìd  Sardegne.  -  ' 


Torioo;  8,  ore  21,  30.  '  ' 
.  .,  ,  Parìgit  8.  —  Il  dispaccio  o(Bcia{a  pOBt«wit« 
il  riconoecimento  del  Re^oo  d'Inlv  per  parte  ddU 
Rottia  è  arrivato  ierì  a  Pangt. 

Jlbifid^  '6.  ^  Le  troppa  frascesì,  e  pootificìi 
forono  CDuegnaie  prevedendooi  dimottrarioni  eni- 
tarie.  .     <  ) 

^  .Termo.,  r-  1^  Jf^aionalité$  dicono  £ha;  la  ri- 
«poita  alia  lfl«va  ld4  Jtt  di  Porto^to  cba  obìei* 
h^mam  éé^^wUgmkiP»- k  ^{mmìU  ieiem.  ll 
iMlrìiMnio>«vA  looì»:  veraè'^'altiaii  idi  eiUMèn 
uIto  circoafaue  impreviate.  Il  re  di  Portogifh 
verrà  Tòèlno.^  Pare  obe  la  principessa  e  il  pria* 
cipe  Napoleone  aecompa^iièreniio  il  re  oeir  ottobre 

'  ■'  '  Torino,  9, 'ore  <0.W. 

Lonin.  —  Palmerstmi  dichiara  che  ilg«Ter- 
ao  ba  rioavnto  ÌHf<innaiioni  obe  le  Rossis  ha  daci- 
■m  tt  TMbaonre'ìl'Itegibi  tf«lt^H«i' IMMabd» 
^ttwre  l^aW'y  i(tto  'ddr^icdbdsbittailto 

"|inbtó  a';joni»'.  - 

'  Mt^gt'iào.  —  On  firoacato  An  jjQQrrl  tócco 
rimonU  il  Dannbio  dÌreuo_a  Belgrado,  irtjonimo 
aenriano  prote^  ^oatro  la  violaxioaa  dei  diritti  dal 
,PniKpi(to.  ',  ^  .  '  , 

I  Sig.  C.  CHRISTQFLE  e  C. 


Hanno' séabilitò'nó  dépos'itò  dell^  loce  laeiH- 
TEau  per  le  wnrnvi  au, '  inaaaaflo  >e  ;al  nbiote, 
Piezsa  S.  HAau'Mavfula,  M  ASttS^  aMvTnwus 
doTo  ai  tron  otppié  '  j«E  gnode  ma^tmM  ài 
cvccmu,  nmtmnéa^i  ^t^u,  ^uamifmi^vut- 
TI  OC.  ee.,  0  aoMli  fram  di  tmiffaÀtUà  f^kt. 

la  detto  negoxioVenète;  eempae  il  bia'^- 
scinto  deposito  di  Telerie,  BiaoÀe^a,  Srirwtte, 
Tovaglie  da  4  a  4»  jMmàe.  PaxaoleUi  da  '  fria-^ 
e|^  J}.  .80  a  fr.  200  la  mena  Doaìna  ;  Vestiti  da 
EaUte  per  Ì>2me  ^  MaoUiittare  di  tlamieie.  T4aof 
P$igi}oin  T'orobi  e  Salviette  per  -feagoì. 


A  TRSi  FAiNGBl 


In  Th  dogli  Areblbaileri  di  bMta  all' Arde 
f ABBRIGA  E  VENiNTi  DiTÀFIPfiTl 

hi  I*EtO  E  TLANA  fi  IPOTtA  LANA 

A  PKEZZI  DlSCSBTISSni 

DI  AN6ìOL:Ó  GAaÉACCiMM 

vaa  Chat  wha  SocibtI  E»iFte*t*i«  ^ 

Tip,  roreWi 
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QlOnNÀLE  FOLITieÒ  POPOLARE 


obi 


^    -  GbcFY»li!è  lo  MieroT  Se- vói  iàierr^ade 

l'^tMle^r-'  j^ifrpelui  ili' tatti  i  Poteri  vt  diranno 
|H      nò  gioroale  /Jema^o^a,  nn  Gttccio 
Jmff^fim^  tia'*AceaMa  Brighe,  ao  foglio  pesUféto 

<«#«MgeyMo."^  Dn  Organo-Federale  —  Codim 
eitnefd»      A^jmftMidttffo  —         ■  - 
^*:<3mm'.1b  ^MMerv  pMH  allo  stesso 
mn  «ddosso  tatto  queste  toiforml- incornasti- 
Irilì,  Don  si  cnippreode  —  Eppure  le  hat  r^Ó^- 
chè  i  PejKKoii-lo  hao  detto<  -    '  /  ' 

Qq91  sia  in  realtà  lo  Zennro  V  opinion-'pQb- 
bhdk  «  qawi^ora  lo  ha  detto  oliiaraineDte«{>e^ 
oìA  W  DQowro  sempre  cresoesie  degli  Associati 
e  lettori,  mentre  supera  il  medto  dell'  uoii- 
Ve  periodico,  dimostra  che  il  popolo  6  coó  tdi, 
perchè  gtt>tnrl«, sempre  la  verità,  tiiwra,  frÌD«bj 
intera  e4  aperte,  sebza  caMs  e  senza  raggiro. 

-       L'-opl[H»n&  pubÉiioa  «  questi  giorni.  ìu  uba 
osme^  Pirenzo,  a&a  si  polrebbeprendere 
ftjpbwm  onsuno  ìn^aiiemiBDte.'  — 'TRNnc^iida 

'  {irpotrebbe  eltenere  la  sknpstiadel  popolo  pre- 
dicandoli la  menzogna.  — 

''B  pérA^ee  lo  Zcnseroisifartiflea  nella' sldi- 
patìa  della  grande  mag&ioranza  dei  galaniuomìni 
etae  conAtituìBce  il  popofo  veroi  ciò  signtfica  che 

'la  sua  bandiera  è  leale,  e  al  tle,  silo  StMutò  ed 
a*  Plebisciti  ossequente.  - 
'  Lo  ZettMero  non  è  Papa  e  però  non  pre- 
tende alt' ìiifallìbilità .  il  parchi  .carità  patria 
ooosiglìa  che  qualunque-to  nota  di'  errore,  non 
cAmoi'Q  Tituperi,  ma  argomenti  «  convinca. 

*  .  Lo  'Zefi»r0,:come  tutti  gli  altri  periodici  ò 
seHUo'  da -piti,  penne  e  però  mentre  tten  alto 
sempre  11  suo  vessiBo,,  non  sovrasta  agli  ecrlt- 
'tori^  i  quali  vanno  <tgnt/Scando  Come  loro  (fetta 
remore,  ossia  il  genio  particolare  che  non  vuole 
esser  sottoposto- a  censura  come  in  altri  peru»- 
dici  costumasi.  E  però  può  qualche  rara  volta 
accadere  che  gli  Artìcoli  dello  Zenzero  non 
sembrìoo  unisoni  o  unicol  iri,  nia  nelU  sostanza 
però  sarannS  le  corde  diseguali-  d'una-méde- 
mma  cetra,  lé  tìnte  digradanti  d'  una  stessa  tela, 
le  Nette  d'un  arco  solo. 

Lo  Zetaero  non  adula,  e  però  si  procaccia 
rodio,  essendo  teorema  ' troppo  vecchio  che 
Tsdolazioné  stìnenta  le  amicizie,  e  la  verità  i 
tencori.  ... 

Obseqiàum' aiiiicitìaSt  veritas  odtum  parit. 
Inlanto  i  Lettori  veggano  nel  soltr^pisto  fram- 
mento ricavato  dal  giornale  il  Diritto  (N.  487) 


:  ( 


$'  ome  lo  Zen^^ró  sìa  giudicato  fuor  deH'.^'&^io 
ì  ^asa  dai  pènódici  indipendenti  Iftfp'facclà- 
fuo  la  cita^iop^  per  stupida  vaoa^oria ,/  ina 
^isolaibenie^per  , rispondere  alle  calunnie  M.  coloro 
i:4i6  ci  ^c^usano  ai  scèllerati  propositi,  ò  IdÌII. 
r  «  Dai  sequestri  idei  Ait^fetfo  possiamo  MB- 
p  sare  a  far  menzione  dei  pi;ocess)  dello  ^^m- 
■'■s  kero,  modestp  lèatÀUoB  ntilissimvgiomjaletto 
l>  dìFirenze.nel  quale Is'.cOsteiitÀ  dU!esa  dei; ^rló- 
■M.  cipii,  democratici  è  confortate  ùé  .nno'  stlte 

'V  schtettamebte  ìtàtiatio.  .  .  ' 

^  >-  HartedT scorso  lo  Zenxero ebbe  due  |>ro- 
»  cessi,  pd. uno  uscì  assolto ^dall'altn(>:cUe  Q^n 
y»  era'^'politico.  derivò  al  suo  gerenté  respi^ita- 
>  bile  una  coodtfùn^  io  cqutumqcia  a  sei  tnón}! 
.^9  di  carcere,  ed  a  iHille  fr^nchi''di  moltà'  L'i 
■»  "^eiiaero,,  per  ttmor  di  giustizia,  loda  efltramr- 
t  »      le  sebteDze.  '  ,  '     '  ' 


AVVEftTÉiNZi 

•  E  NON  PER  GLF  IlWELLIGENt*  '  ! 

Gol,  sntt'^posto  Dialogo  tra  Sténterello  e 
Giandujì,  lo  Zenxero'sì  pròpiine  al  solito  r«  lls^ 
rità,  non  la  satira,  e  quindi  inteode  dLó^e^ei^e 
a  contrasto  tra  loro  due  maschere  e  nfOidoe 
Provincie  amiche  e  sorelle..  .....  ■ 

Quale  non  ride^  è  segno  che  sì  duo^.  Pro- 
verbip  antichissimo       ,  ,  .    »  i  '  -  ' 

Lo  Znnaso 

SECONDA  LEZIONE  ■■ 


B  I  AI.0  60 

Gianduia.  Come  ti  trovi  tu  cootento,  Sfentareio 
della  nostra  prima  lezione? 

Stenterttlo.  Gonienlissimo'  E  peroè,  appena  i'^ 
a  casa,  comincia' a  disgrumare  i  to  termini  e 
a  mandarli  gib  e  sii  per  la  gola  come  se  eT 
fussino  siati  e'  secchioni  de*  Frati  di.  Santo 
Spirito:  ma  siccome  i'sono  stretto' di  canale, 
le  (0*  parole  le  mi  facesa  nodello  e  non  v'era 
verso  a' inehfouii  le.  Bisognò  allora  ch'i'  ado- 
prassi  i'Ombuto  e  mi  facessi  ingósaore  dalla 
Kicciola  dì  via  T«nfara  cho  l'è  mia  pigionale. 
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La  lucciola  la  m' inguioe  ùon  un  fiasco  d'ac- 
qua de^i  Scopeti  e  cosi  mi  andò  gib  la  jio- 

steff«|.>  . 
G.  Ora  )wrò,  par  che  to  abbia  digerito  VOmbutlo 
iAo  Scopetto  e  il  p0Sttninm,{si  tfortui)  .y^ 

5.  0  Giaadu)!  l.cbe  CQ«iqeÌ.a  parlar  QaflfiDtino? 

6,  Hi  pi^OTO  -deboltneale  Betefpronumw«  klf 
S.  Che  Dio  ti  benedica  maestro.  Votu  sentir 

come  e*  si  parla  bene  bo*  aUri  fioreotioi  D^'- 
fópdor  ' 

S.  Ebbene  1  Gìandojai  PronanzÌB,  Gna  H  mi 

latti  hi.  !. 
.  (f.  lieo  ca(>isco  :  questa  è  lingua  Tartara  —  Gnau 

,  ,  Cuifchirichi. 
,  (x  Tedi  Jue  tu  un  se'  bono.  T' t^a'  misuro  aitto 
salito  fare  il  Gatto  e  il  Galletto.  Gna  hi  mi 
[  jkini  hi  e  vor  dire  —  Bisogna  eh*  io  nu  chini 
„  da  (jueata  parte. 

f  G.  ■Misericordio  I  questa  lingua  non  si  compreade. 
5-  X)ra  di  -r  Gnà  hi  mi  Aim  ha.  • 
.G.  Gnau  Chacca-raccà  .  , 

S.  Bccòl  ora  t'ba  fatto  il  Gatto  e  la  Gbioccu. 

V.  Volti  che  tu  prooBQziassì  —  Biugna  eh  io 
j    mi> chini  dì  om.  «,  , 

.(r...tlà  Cuntaccì  questo  e'  non  è  Tediano, 
■S^.  t  è  la  UnKoa  Dip'popolo  Rè 
,6.  Q  che  è  Rè  il  Pupulo  FiorAotino. 
S,  fiiqquarantotto  e  gli  era  Rè  di  cart\  ma  o^-a 
e*  gli  è  i  Fante  di  picche,  e  di  Podestà  gli,  è, 
dwentaco  Oraaiola  —  ossia  11  Birro  di  Cam-. 

—  PVima  e' ci  vedea  cAiarpjnoIo,  ma  ora 
gir  è  al  bùjo 'pei  fello. .  . 
G.  Allora  couverrà.acccodè^  U  Gansa. 
S.,L%  tìanxai  0  cbe  date  foco  alle  donne  vofr 
«fltrif   ..  .. 

G.  <7wfia  ibi.buonft  lingua  jTvql  lUrJNperna. 
S.  Allora  bìsognetà  djre  che.  tatti  i  Garabinieri 

Beali  gli  hanno  la  «im^ 
e.  ^Borantel  dico  della  lucerna  da  Qalto. 

fitimeT 
ft'Jfò'—  da  lumi. 

5'' Ecco  I  maestro  Gianduja  :  quesl'affar  deMa 
4^nsa  e'mi  piace  assolutamente.  QoandM^ 
«vrò  la  lucerna  dell'Olio  Ano  alla  bocca,  idiiò  — 
La  me'.(ran|a  l'è  piena  —  quando  la  darà 
baltk-^  f  dirò  —  La  versa  —  quando  la 
un  farà  lume  a  tempo  per  le  scale,  i'  dirò  La 
me'  gaiU9  l'è  annebbiata. 

G.  Basta  basta,  eoo  questi  spropositi. 

S.iiMO'i  ae  tu  me  gli  ha'  insegnati  tene  :  Al- 
Tora'  non  si  \à  nò  plaoo  né  f»rle. 

G.  Piano  e  Forte  Isinmento  Mutico, 

S.  Gianduja  focoìamo  una  cosa:  lasciamo  la 
lingua  per  ora  e  ognun  tenga  la  sua,  moUo 

f»Iìi  che  essendo  oggi  Teocrdl  giorno  mog&ero 
«  lìngua  l'è  proibita. 
G  'NoI  altri  maogiamo  di  grasso. 
^.  Lo  sò  —  e  pelò  no'  altri  si  mangia  di  ma- 
gherò; ora  dimmi  Gianduja,  mi  faresti  inten- 
dere qualche  cosa,  sulla  famosa  questicne 
.  BumJuat 
G.  Soo  quà. 

5.  .Eh ...  ti  veggo  e  ti  sento:  o  dunque? 
G  Cioèt        .  ^  . 

.S  Dimmi  un  poco,  credi  In  io  bnooa  fiìde  che  < 

il  Papa  verrà  dalla  nostra  parte  T 
G.  Ci  verrà  slcura.-Lente. 


8  Afa  quando  T 

C.  m  giro  dell'i!  ho. 

S.  Go^ró&.sìdoe  l        t  •iù        •  ^ 

G.^Hi-a.  pasàvraono  cheHdodici  mesi  o  poco|dù 
d  ikiPàppai^vtk  cedB^o<ì.,-i .  n 

^-JDUMW  qjtfi  vuole  .«ec<lodqMii,efiC)  la  gravi- 
émm  M  inbGiuca,  a  f«rb  oefilr^  perchò  le 
sommare  portano,  come  tu  sai  42  o  43  meri. 

GtCd^orìI  >{)uaada  .la  Diplomazia  avrà  finitogli 
ÌACom&en(i  e  allora  il  Re  ed  ÌI  Papa  picifi- 
cali  perreltamente  ptglieraono  stanza  nefCsfl»- 
ptiiano. 

S.  Odsia  Camptdo^io.  .Ma-  fUmmi  qra  -Gian- 
duja, cha  ttotranao  aUr  veranhente  .d*  accorda 
tra  loro  a  Roma  U  Rè  ed  il  Pjpaf 

G.  Infallantemet^e.  U  ^ò.  .sarà  ^ptofs^  nella 
sua  R  !^'a  ed  il  Papa  sarà  |HW}to)iaÌo,  .aoll^ 

.   «uà  Chiesa.  >.      v\  j  ■ .  . 

5  Hi  di  casa  dove  gli  ^tarannaT  ,  .  inv\ 
G.  Cbe  douiapdati  Nello  stesso  Palaa^ó  che.sgpà 

Reale  ed  ^ottatieo..^^      .  -  -  :     i^rj  — 
S.  Di  quanti  piani  o  mmbri    egli  coftpMto 
'   questo  Palano T  ..  , , 

G.  Di  dna. 

S.  lì  PdfM,  d«ive  vo*  Io  mettete  t 

G-  Al  primo.  .  ■       ,  , .  . 

5.  0  dielo  r~  piano,  ch^  ti  venga  la  fiatóla.;  ; 

G.  Al  primo  puno. 

S.  E  il  Rèt  . 

.G.  Al  secondo.-d   i    ti  ■'  .  :         .<  ■■■  \.  .  t«o  ■■■ 

S..  La  un  iwlei  ttare,.  perpQè  xòn  cotesto  siste- 
ma, il  Papa  rioMQ  <ot^«  Al  .Rè. 

G..  R  noi  meuer^fflo  il  Papa  come  Capo  della 
Chiesa  al  secondo  piano.      ,  .  ^  :> 

6  E  allora  il  Jftèi.rimaoe  60lto  .«jL  Papa^,,.  ^  n 
G..;Se  noa  si  troveronoo  d'accordo,  si  nnwu 

M^aUo.  , ,  ,  *  i  n  > 

A  O  chi .  vo'  (a  mettere  in  soffitta  ;  ouamo  a 

oenlire  ora ... . 
G.  Ci.netto  Jl  P^pSt  ri  : .  ^  ' 

5.  Guardai  io  Gklombaia  ,  non  iQÌ  81^4*1  „ 
male,  perchè  fioo  ad  ora  e  gli  b^oao  pa^^ 
a  tavola  ua  picciQinP  aolo  e  pe^,g(i  fatM 
tflati  spropositi  ;  quaod?,  poi  ^- (P^cr^.*a4l* 
spJSlsieDe  sua  un^  dozzipa  di  .ptccifkjMirABr 
coostglieri,  diverrà  piil  gra8,s(^  iS  aetle  COf|^- 
lerìe  come  omo  j  ne  nrà.  n^^no,  .Pe^  cara 
Giaoduja,-  tu  vedrai  che»  il  Pdpa^oOx  et  «dit- 
terà  ad  andare  in  «#elie9>  S<1  ntfaM-i,  .^01»^ 
ino  po*  Gianduja,  come  si  cAumejlt  questa 
P-pat  ... 
-G.  Si  chiama  Pio  nonno.  Che  mlerrogasiODe 
scioccai 

S.  Tu  volesti  dir  ^ono,  non  è  verot 

Siaurosamente.  ,,  ,i , 

S.  E  allora,  Gianduja,  come  vo'tu  ch^  il  P^pi 
ci  dica  di  si  con  le  buone^^  se  gli  è .  il  qnr 
Pin  No  —  Nò.  Quando  si  cfaiamm  Pio  Siti* 
0  Pio  Suaai,  allora  dirà  di  al. 

G.  ds'è  questo  5u<At 

S.  Gli  è  un  coso  ritto  di  ^sasaè  co'  centesimi 
sopra,  al  quale  mirano  i  ragazzi  per  trostolb» 
o  chi  lo  butta..giù  gli.è.^r^va 

G-  Qiieslo  gioco  del  Sitsii  m!  place.  Sténterella, 

.  l^u  me  la  devi  insegnare. 

S.  Quinlo  Aìmussì  mio  caro,  tu  unha'tHSOgflO 
di  Miestro  perchè  tu  se' professor  di 
Tu  miri  troppa  bene  tene  —  Tiro  tiro,  ne- 
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.  ttWa  uccello,  e  i  quaUrloiicas^n  s^t&pre  dalla 
iò' parte.  Toroiamo  al  Papa  ìq  Golómbaja. . 
G.  ^  ^on  aai^  pcssibilq  arrangiarlo  la  tofptUa^ 

tblMci^r^iuo  rsbbricare  aa  P«lauo  nuovo  di 
iccU  a  quello  4el  Bè. 

5.  Ila  anco  qoq  quésto  sistema  tir  vedrai 
naaceraD.D^^c^ile  quistioni  sulle  BDestre,  per- 
ei^ il  ttè  non  vorrà  finesse;  di  faccia  che  gli 
.  tQ»ao  la  libertà,  e  H  l**pa  come  Padre  di  tì^U 

i  uEtoIicì  vorrà  aprir  oqe^lr^,  fi&eatrooi>  6oi- 
strioi  e  buchi  da  tutte  lè  parti  per  «pive  t 
CfjBdeoii. 

6.  le  Finèstre,  bortaodou  bene,  pbtrh  averle. 
$.  Di  dietro  0  f  avanti  t 

G.  Di  dietro  perckè  respiri  meglio. 
8.  Con  r Inferriata  o  senza? 
G.  Con  le  ^atldole  pet  sua  sicurezza.  , 
S.  0  lasciandoci  le  finestre  ..libare  e  aperto  ? 
jS.  0  fogge  0  SI  ammazza,  b  casca  in  terrt.  Bi- 
'  'aj^a  salvarlo.  — 

S.  oalviafaiolo  guai  poer'onio.  lo  goabCa  tofs, 
non  vo' male  a  nessuno  e  se  la  Quistion  lu- 
maoa  ai  potesse  finir  con  le,  bone,  la  .sàreo- 
una  cosa  da  desiderarsi  per  tatti  gli 
ItaliiDÌ.  Imperò:  bada:  con  te  da  una  parte, 
che  fù  da  capo., e  11  PùfO'Bt  dalf altra  che 
tk  di  murò,  la  quisUone  non  ^ói>  finir  bene. 
C.mùro  abbasso,  o  capo  rotto.  La  to'^acca 
non  v'  h'a  dubbio,  Y  è  dura  più  che  abba- 
i^tanzi.  ffl«  Inico  il  muro  papalino  e"  non  bub- 
bola. E  però  Stenterello  cònclude  c/he  Pio  No 
'  —  Ro  -r  retnsterà  si^mpre,  finché  il  Padfe 
Sterno  non  lo  cbiamerà  alla  so*  trofia.  Va  la- 

tiou)  tyma  Mafalro  e  tòmiaoio  «  Fierenà. 
rà  mollo  meglio:  perchè,  jo  per  dirti, la 
verità,  alt*  oréccmo  —  ad  andare  a  Bon^a  sài 
^ateff»  non  ci  ho  pensato  —  Anzi) 'sa,  tu  Io 
'vuoi  4ap<pre,  non  voglio, assolutamente  andarci, 
jper^è  .BOD  natio  ^ll'arìa  flóa  e  non  potrai 
adattami  al  clima  ddUe  Paluddi 
$.  0  m  ciò*  se*  tu  nato'.Gìanduja? 
&  Cbe  doviaode?  a  Tarin. 
S.  Cinà  amica  t 
G.  Molto       di  Ftòri^a. 
S.  Co  dicona'ì  ltooi;imentÌ.  „  , 
0.  A  Turino  si  Ìera)aronó,ftgùrall,;'g1i;DieiquaQ 
do  scesero  io  terra  per  creare  il  mobdo.  — 
8. 0  questa  poi,  tu  un  la  potevi  dir  altro  che 
  - 

G.  La  ^|JH))>o  à  finita.  SUtUtrelo:  U  puoi  pren- 
dere iMiJeii/b. 

^  Ch'ha' la  detut  ... 

^ri  e»  detto  itttcntO'.per  oonged». 

fi.jflhe  dddia  ti  b^nemoa  a  eonaervl 

G.      'lo  ,dla  pace  e  aatele- 
ràU  Haestroi 

G.  $alv6tote  Dipcepolq  (.<i,a6òraccjane  e  «toa- 
ciano  con  grande  effusUme),      .  . . 

TnuuKcii. 


f 


GL'ISPETTORI  DELLE  PORTE 

<;bi  beo  principia  A  alla  metà  dell'  opra:  dice 
n  TCcchio  proverbio; -ma  la  netà  non  è  U  fiae, 
ad  a  ipiosia  cooverreMio  arrivare.  Dai  tre  bpollori 
«Ile  Arte  che  formavano  la  Coaura  «ira.  vao  fi- 
aahMDte  ed  il  peggiofe  è  stalo  Bwodito  a  casa  per 


i  troppi  sooi  meriti  retfogradi  e  eesuttici;  —  'sìà 
^aiodaio  il  medico  I  M«,  qut-l  che  meriià  aocora 
«ta^^ior  lode  ai  ò  cfae  in  luogo  del  catiivp,  co^ 
aoouna  aoddtsTaziooe  de)la  ^ustuìa,  à  staio  j-ip^iito 
oso  baoao,  leale,  ooesM».  quale,  era  (»|di|{0:,viir 
lìata  del  rapirò  della  cabala,  eMlgnuìliaino-,e  mnr 

r e  potante  anche  a  tempo  daUe  Jleiarr  jBareÉa.  il 
^Bor  Cnae^  Jfossm^ftt,  logiustantaiAo  pfato'h 
di^mitiooe,  6  stalo  richwmaio  al  poito  dHapetlonri, 
e  subito  ai  i  accinto  a  migliorare  la  coodAiMOllei 
stioi  aottopostt.  a  spectalmeote  dégN  af^|ft«lidiati, 
privi  di  aolficiente  paga,  e  aggravali  da'  on*  \Dat/b- 
portabile  aerviiio  —  P>ò  giusta  misura  tli  qaeuà 
da  Lui  propoala,  che  meotre  faeeva  atto  idi.uma- 
nità  e  di  gioatizla  non  nuoeava  alla  pobblice  atàtità, 
<eerto  non  si  poteva  ideare^  na  la  «amerà  nera  iwpr- 
preaentata  in  ^qwl  Miniatelo  del  fam^érato  OiùMp^ 
ne  nemico  d'^ogoi  progreaao,  qniglio  di  ogni  otita'- 
oEth,  despota  nato  ;  non  yqol  ceder  p^r^  nulli  ;  ifl 
^ig9  il  maoteoimenio  di  o^ai  barbiro  sistema;  "pèt 
Tar  maledire  alta  libertà,  contro  li;  4<>.*'®  '  ^ 
i>ra  fUro,mo^o  di  arrotare  i  daoti.  Ma  'noi  vogliamo 
aperare  eoe  non  la  vìncerà,  tanto  piò  ora  eoe  non 
Irovh  ptrotelli  in  GoHÓ,  come  aveva  priioa  del  S7 
Aprile.  Preoda  concio  adooqne  il  oobiio  e  libb^ 
ral«  Sig.  Hsziinghi.  il  quale  non  mxi  cerlMaota 
abbandonaU)  dalla  Amnintalraa'eiM,clie  noo  pnhaeò 
volare  11  bene  dei  suoi  aottopoati  ;  nè  'p«ò  peM**^ 
tere  ohe  Uionfi  la' iqgiaatixia  e  i^diapotiaae;fallri- 
^nti.  ^clameremo  con  un  celebre  .letterato;  oh 
oomìni,  ìoiafDateTi  por^  coi  taUl;  la  storia  v'infa- 
merà cogli  scriui  —  £  CÀMsÒR'e'lo éentirt II!,.'. 

MOTIZIB 

t)a  òba  ^litiga  corrfspondeMa  da  fl^U  al 
"Diritto  togliamo  qneMo  af^.-Seubra  cbk  il 
ualesiere  eemlncl  a  fere  proftrtirfa  Ittpreaato- 
■e  «  inlnatci  di  porre  radlee  In  qarate  pratP- 
de  —  Dopo  la  par^naa  4*1  »•  »  B»»»  «W  »- 
,e«ndDCÌf|)vanal  a  laanentare  boono  aumentato 
-T  Ora  non  resta  più  nlmte  tranne  aeorag- 
glmento  —  Il  MinUtoro  ha  fatto  tutta  la  itta 
forse  per  dare  1  '  ultimo  colpo  a  quei  ^pùìì 
—  Sella  ha  diaclollo  U  dlrrsion^  del  registro 
e  bollo  —  Il  Popoli  ha  aoppreso  la  direaioue 
d' egrlcoltnra,  e  quanto  prima  anche  la  Zecca 
la  più  bella  Zecca  d*  Italia  su  ne  anderè  — De- 
pretls  ha  preparato  lo  sclogUmrnto  drila  Dlre- 
ilone  del  lavori  pubblici;  il  coll«-gio  medico  sotto 
acui*  di  riforma  sembra  che  abbia  a  dover  aublre 
la  atf'isaaorte— XJn  nuovo  r*gol«mrnto  del  mini- 
stro di  marina  altera  e  r1imlnu1»ce  \ì  ninnerò  degli 
operai;  a'  Tabacchi  furono  Ue-nziate  molte  la- 
VOraUiei.  Alla  via  Ft-rraU  da  Cupna  a  Ralaròa^- 
Ca  tutti  gli  Impiegati  regi,  sono  •lall  mandali.  « 
Spaaao  —  aumento  di  tasse  —  decimi  fll  guerra, 
aumento  di  pigioni  —  dai!  Hill'  olio  che  prima 
non  avevamo,  dice  11  corrispondente,  aumento 
del  sal«,  ecco  quali  sono  le  chusp  del  nlatcoA» 
tento  che  eistp-ra  i  buoni  NepoUtani  r-r 

Il  ealcolo  della  gente  licf  nxiata,  «  fuori 
d*  Impiego  ai  fà  ascendere  a  circa  ,1?,000  b 
più  nri  diserai  rami  d'  ImUmlria  f  dicaalerì  flop- 
presait  aggiungfte  le  loro  f'.mlgUe  e  »Ì  vedrà 
quale  enorme  fifri»  rapgi'inKrrawno  K  tulto  ci* 
^  aselunsa  la  »if iircizn  qii»»i  che  f?'^rnx,  i  ca- 
mornsti  accreaciull.  il  brigantaggio  che  Itf  varj 
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ganti  rialza  la  tfsta,  tnn  sf  che  il  diaguiio  si 
I  maggiore  e  ft^n-rdle  —  L'  Aumento  del  pres- 
to dei  sigari  (I  ccn.  l'uno, di  più)  Ila  destato 
Irritazione  Insmeasa  —  Non  si  fumano  pid  al- 

Stiri  é  le  piecfile  pipa  sovvengono  a  quelli  — 
fon  ti  fumi  il  titjnro  è  I'  ordine  del  glorao 
e  di  qui  alcune  rUt*  ;  avantieri  un  giovine  fd 
neeiao  da  un  camorrista  per  questo  infrazione. 
Da  quanto  abbiamo  esposto  si  redrà  che  la  al- 
Inaxfooe  è  grare,  quando  non  tÌ  si  prendn 
rimedio.  .   -  - 

.  Da  altri  giornali  appartenenti  alla  classe 
moderala  in  «icuqe  corrispoodenae  si  lamenta- 
no gli  stesa!  mail  e  le  st'ease  sciagure. 

-Noi  nei  nostri  Numeri  passati,  perchè  ac- 
.aenoamrao  alla  cattiva  Amminlstraiiooe  del  Qo- 
Tcrn»  di  Torioo,  certi  Signori  ci  scagliarono 
iVnt^tema  e  sensa  capir  niente  ci  qualificarono 
'Contini  e  amanti  del  ritorno  del  Éabbo  —  Or  a 

3 pel  medeiimi  Signori,  diranno  al  Gorrlspon  - 
ente.di  Napoli  del  Diritto  cbe  aneh**S90  è  ('o  - 
ditaó  è  desideroso  del  ritorno  di  Francesco  II  ì 
Sicuramente I  libérali  non  soQt>  cbe  loi-d  I  ti 
■  ;  Lo'  Zenzero  * 

'  SI  rimare*  che  la  Spagna  non  àf  è  pon- 
to .àssoclata'af  teotatlvì  fatti  ultitQacneQt,e  da 
qualche  poteosa  presso  il  governo  di  Praocta 
In  favore  del  potere  temporale.  Dioesl  afae  ciò 
provenga  dal  fatto  ehftla  Regina  Isabella  ere- 
de Il  potere,  temperate  sfeuro  più  che  mai. 

~  Testimoni  di  veduta  ci  assicurano,  che 
vèrso  Capua  son  ritornati  cinque  pelottonl  di 
cavalleria  disarmati  e  malconci,  che  ritorna - 
vario  dà  Benevento,  ove  dalla  banda  di  Ghia- 
vooe,  ebbero  noè  depTor^Ibslma  sconfitta.  — 
Coti  n  Difensore  di  Napoli. 

Noi  con  dolore  riportiamo  questa  notizia 
e  lé  vogliamo  non  vera,  ma  se  lo  fosse  invi- 
Homo  il  Parlamento  a  ricordarti  una  volta 
ehe  Kesereito  e,  9«et  cittadini  nostri  fratelH 
hanno  bisogno  di  cessare  questa  continua  yuer" 
ra  con  i  briganti  e  perciò  'è  necessaria  un 
provvedimento  energico  che  po-gtt  fine  a  que^ 
sto  stato  di  cose.  Lo  Zbhzbro.. 

DISPACCI  TÉlEfiRAflCI 

(AOBNEIà  STEFANI  )  '  ' 

Torioo,  9,  ore  SO  S5 

Coitantinopofi,  ^.  —  Lellere  dslla  profiocie 
di  Turchìs,  confermale  ò»\  giornsl»  il  Corriere  di 
Oriente,  anDuozioDo  I  '  imposte  essere  state  aameo- 
tate  di  1|I0  per  sopperire  alla  spesa  della  guerra 
dsl  Uonleoe^ro.  ■ 

Xfens,  4.  —  Lord  Eltiot  ha  manifestata  al  6o- 
veroo  la  soldt^rdtione  dKli'lti;{liikerra  per  il  prò-' 
gramma  minisifriale  del  giugno.  Il  piess  è  tran- 
quillo, ina  la  Te^sa^lia  ò.  devastata  àégU  Albanesi. 

Pur'gt,  9.  Ndprtleone  è  n'ornato  da  Londra  in 
eausa  del  prossimo  parto  delia  prin  -tperisa  Ci  tilde. 

Torino  9.  ore  93  10 

Parigi,  9.  —  1  giornali  recano  no  dispaccio 
da  Clermout,  Dopo  no  brillante  ncevimeoto  della 


[popolazione  ed  un  discorso  di  Moray,  Jorisn  i  par- 
tito per  Gherbonrg.  Porey  pdttirk  per  Vera  Cm  Ì 
SO  loglio. 

" Torino,  40,  ore  5  83  ' 

La  Gemerà  terminò  la  discassìoQe  del  progetto  ' 
di  coslruzìona  delle  strade  nazionali  rotabili  oilli 
Sardegna  che  approvò  uoiiameule  s  quello  emeodalo 
dal  Secato  sulla  privativa  dei  sali  e  tabacchi.  Press  in 
cODSideraziooe  e  dichiarò  l' urgenza  di  ^oello  di  Su 
Donato,  per  la  sospensione  della  Unffa  sdì  tabacchi  sei 
DspoleisQO  sino  alla  geoerale  emIssioDe  ds;l(  ipsi- 
zati  nuovf.         '  ^ 

Torino,  40,  ore  M  s  30 
Za  Jfonarc&ia  'Nazionale  smeotisoe  dw  il 
Governo  lieeozierk  gli  officiali  polacchi  nell'eiareilo 
italiano. 

Assicura  cbe  il  Governo  ha  offerto  si  eoapo- 
neoti  la  scuola  polacca  dei  posti  nei  pabUià  SU-  , 
bilimeoti  dello  Stato.' 

Ragusa,  9  '  —  Abdl  ha  altsccati  il  gioroo  7 
i  Honienegrini  a  Glavitsa  e  fu  respialo'  cos  :^- 
dite  consìderevóli:  Natta  si-8&  delle  ppsntiòudi 
Derviscb.  .  .  j 

Londra,  IO.  —  f  Giornali  pubbUcaoo  h  ' 
rispoodenza  officiale  cooceroente  la  proposta  dì  Bm-  \ 
sell  e  i  dispacci  à  Gowley. 

Dice  che  roccopfsiòoe  di  ^oma  dalU  guarnì-  < 
gioae  italiaoà  avrébbe  dell!  inconvenienti;  propose  ' 
sglf  Iialiani'di  occupare  la  riva  destra  del  Terna  , 
e  i  Francesi' la  sinistra.  Se 'il  piano  sarìt  «doluto  j 
come  compoQÌmeolo  provvisorio,  il  Papa_  e  gli  Ito- 
hani  saretfbero  riconciliati.  Thoaveoel  devs  conii* 
.derare  come  pericolo  cba  i  Francesi  div9D^)$ÌB~ 
popolari.  Il  GovjBroo  italiano  ooa  può  aorreiìisre  i 
Hazziniàoi  io  nóa  gnerra'clw  pótrelAe  nsaluroe. 
t' loghiUerra  deve  cooperare  con  la  Prsacia  por  U 
'  solòxiopé. .    ■      '  ■  '  ■  . 

Thouvenél  risponde  che  la  proposta  dì  RosmII  , 
'i»>o  sarebbe  accettata  dalle  due  parti.  Il  Papa  to^'* 
riavcfre  i  possedimeijti  pèrduti,  e  il  Goverao  Its- 
liaoo  vuole  Roma  espilale. 

Russell  risponde  il  2  aprile:  Son  persoaio  cbe 
l'Italia  accetterà  la  proposta  inglese.  La  qneitiDae 
è  se  il  Papa  conserverebbe  tutto  il  territorio  ocn- 
psto  preseoteoieote  dslfa  Frància ,  o~se  le  irs^ 
del  Papa  occufwranno  soltanto  il  patrimoaie 
Pietro  e  il  Vaticano. 


G.  GADSA  Gerente. 


VENDITA  VOLONTARIA 

PER  GAUSA  DI  PARTENZA  si  trovs  io  v«»- 
dita  vari  oggetti  di  cass,  ci.oè  tutto' l'occorreDle  P*^ 
una  famiglia  di  qosttra  o  cinque  persone ,  {ùt  » 
trova  pare  libri,  atsmpe  ed  amesii  di  piilors- 

La  roba  6  visibile  dalle  ore  I  fimo  alle  i  pO** 
io  Borgo  Pmtì  N.  66i8  primo  piaoo,  da  og8i  ' 
tutto  il  4S  del  corrente.  .  . 


AVVISO 

11  Conduttore  del  C*(Td  delle  DILIGE^ZB  » 
Borgo  S    Apostoli,  avverte   il  Pubblico  cba 
dal  passato  99  Gm^oo,  il  suo  Calle  resterà  «pwte 
tutta  la  DOlte  per  comodo  dei  sigg.  ncorreoiis  tisg- 
gistori.  _ 

Tip.  TorWIi 
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3  Ceotesimi 


Firenze  i2  Loglio  1862 


OHUUliiÀ  POiilTIfO  POPOLJ^ii; 


:4]0'|rer«)fi[a9gio  di^ioU)  pi  è  «tato  genìite; 
««lÀYOi  pv>v#Qire  dA  Mapqlì  aoflrcQpia  di  lettera 
tonte  L.lfo^k«  diretMana  GoroIHtca-^QiéBdl 
ana  >»pia  di  sMandaio  per  riOm  di  àpHaU  dalUi 
C^litpaania  VAtifcurtUnoM  La  frévoyance  ;  per 
vpcta  ^ei  Hursteistì,  «Ito  sCQpo  di  aver  denari 
qeir  Italia  Meridfomle  'per  :  co rrompere  qnellq 
popodasiom  — 

Noi  volevamo  far  preceder^  <V)Mta  lelt^r^ 
da  aia  nostro  ariìcolo,  ma  oe  depaDjaipó  ìtpen> 
alasa^aantCDdò  che  il  Giornale  di  Napoli  ilPopaio 
(f  AdRo,  VftMa  di  an'altra  Leuera  cosi  al 
esprìme:  ■       ■ ,  ' .  '  ' 

-,  HoftAi,  0. ^  Le  mene  del  solitQ  preieo-, 
donte  al  trono  di  Napoli,  che  la  rivoluzione 
mandft  io  frantami,  non  sono  oaì  cessate  ;  e 
oiialcha  tempg  in  goA  aaae  vanno  raddoyaiaii». 
aoai  nù  che  mai.  Non  ba  giù  ri  noi- avvarti^a- 
mo  il  paese  e  il  Governo  di  taluni  fogli,  che' si 
llMsevaDO  girare  in  citik  per  carpir  firme,., fogli 
cite  avevaoa  in  te^ta  r  emblema  del  Sebezìo  ca- 
vallo in  color  rosso,  e  sotto  un  bollo  a  secco 
in  coi  Iflggevasi  in  rilievo  la  parola  Murai. 

Ne'  giorni  scorsi  è  stata  spaf-sa  in  citià  una 
lettera  firmata  L  Murata  datata  da  Parigi  4  li  giu- 
gno e  diretta  al  solito  caro  duca.  In  essa 
si  liipn»  taote  promesse,  scagliaDdo  qualche. 
I^reecia  di  sfuggita  al  nostro  governo  ;  e  per 
esempio,  questa  :  «  Lasciando  al  Piemonte  il 
privilegio  d' incorporar  regni  e  d' imporre  alle 
genti,  sotio  colore  d'emancipazione,  la  sue  leggi 
e  i  Satrapi  suoi  »  Veramente  noi  non  temiamo  . 
di  osderd  in  tpano  dei  Satrapi  del  sig.  Uurat, 
e.pereid.upn  possiamo  prendere  sul  serio  le  sue 
letive.  Bd  annunziamo  che  il  ca^o  duca  ieri  fu 
arresta  dalla  polizia.  Baso  è  uù  tal  D'Avolqs, . 
che  divcTtìvasI  a  -spargere  quelle  lettere,  e  gli 
fOTODo  ancora  trovati  due  ritratti  del  preten- 
dente, e  delle  medaglie  con  la  stessa  effigie. 

La  scoperta  di  questo  còro  duca  ha  provato 
ampiamente  qua'nto  fiacca  cosa  ft>sse  il  centro 
oHiratiista  in  Napoli. 

n  coro  Duca  non  è  neppur  Daca,  e  slamo 
■nxi  pfegati  di  dichiarare  —  che  il  d'Avolos,  di 
cui  annonziamo  qui  l'arresto,  non  6  che  un  sem- 
plice' cosi  detto  cavaliere,  ossia  cadetto  di  fa- 
mjgUa.  n  vero  dpoa  d^Avòlos  (di  Celenzi]  è  il 
fratello  ipagg^rf ,  il  quale  non  ebbe  e  non  ha  mai  ' 


^ViSlo  nnlfa  di  pomune  col  gpnfldenté  dei  grosso' 
Wurst,  tranne  un  legittimo  ^  riaentirocnto'vers» 
Ajeato  falso  Suca  per  le  angherie  di  coÌ^VIÌ- 
Vfp9  da  .partp  dèlio  ateaso.  >  .  : 

•    Tate  è  il  càro  l>ico  dì  Marat,  {f!.  iflH*)- 

Ècco  l'altfa.  lettera' di  U^uv  che  sbèHuwk 
adceooato  io  piiocipio-: .  J  I      i        V  > 

^  fafisf  S$  Giugno  ' 

a  Gaso  DtMi4, 

»  Credo  utile  ed  opportuop  rispondere  in  tìari  ' 
tempo  e  alle  vostre  lettere  ed  alle  proposte  <r^' 
cun*  clìe  di  tte  .  vennero,  dioendeéi  rsppreaen- 
taoti.di  polìtiche  assodazioDi.  Veglio  formularvi 
la  mia  opinione  e  farvi  testualmente  conoscere, 
per  iscritto  la  risposta  da  me  data  verbalmmite  ' 
«..que^i  inviati,  aucioccb^  non  vengano  sqatu- 
rate  lft,m»«  parole,  frantesi  i  miei  intèndimentii 
.    c,  A  ttoloro  che  mi  fanno  continua  ed  urgente 
premura  di  recarmi  nel  Rf^gno  delle  Due  Sicilie,, 
ji-  oafervan(^  che  chiamat»  ed  aspettalo  jvliytnp, 
da  lin  partito  proìito  a  sormontare  re'coQgorterìe, 
e  le  sétte  cbe  vanno  tiranneggiando,  predjando, 
e  insanguinando  l'iaCelice  nostro  paese,  risposi:  j 
«  Che  dall'acquisto  d'un  regno  nell'interesse, 
mio  e  de'  mìei  ;  non  procede  la  responsabilità 
della  cura  che  assumerei  delle  agitate  sorti  di , 
tanta  porte  d'Italia; 

«  Goe  l'animp  mio  rifugge  al  pensiero  di  su- 
scitare un  partito,'  il  quale,  per  quanto  rette  e 
savie  fossero  le  sue  intenzioni ,  vìncendo ,  agr 
graverebbe  forse  ì  vostri  mali,  percaoteodoivi  di . 
nuove  e  profonde  piaghe; 

t  Che  vado  A  altero  della  ^terna  rimem- 
branza, che  a  nian  prezzo  v<}rrei  oscurarla  delta 
minima  ombra  d'odio  cittadino; 
.  «  Che  nondimeno,  se,  in  virtù  dell'ordinarsi' 
saniamo  d'un  partita  nazinaale,  a  me,  potente 
di  tal  rimembranza,  s'aprisse  la  via  di  pacifi- 
care il  Regno  dplle-  Due  Siqilie,  liberandolo  da 
eatraoea  dominazióne  e  reetanrandoae  Tautono-  , 
mia»  io  sarei  felice  d'accingermi  e  darmi  tatto  . 
a  tanta  imprasa. 

«  Che  ben  comprendevo  come  il  popol-i  delle 
Bue  Sicilie  intendesse  a  ricuperare  la  sua  So- 
vranità, senza  però  disgiungerei  dagli  altri  po- 
poli d'Italia,  desideroso  anzi  di  ristringersi  con 
loro  in  alleanza  difensiva  o  in  qualsiasi  ordine 
di  guarentigia  nazionali  contro  lo  straniero. 

Quanto  a  coloro  che  ^aionp  convenire  nf}lo 
s^sso  pensiero,  e  m'inviano  depntafi  p^  ^perp 
s'io  e  mio  figlio,  in  caso  di  felice'  succèsso  da- 
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remmo  alla  Sicilia  Ja  G  )BUtazioDe  deiraono  1818, 
io  ho  risposto: 

■  I)  rìsf)etto  delle  pubbliche  libertà  ch'io  pro- 
fesso, maggiore  è  del  vostro.  Comprendo  che  uq 
Be,  il  quale,  pel  sangue  suo,  rivendica  l'eterno 
diritto  divino,  conceda  di  sua  propria  individua 
autorità  uno  Statato  al  suo  popolo  |  ma  non 
comprendo  che  tale  autorità  sì  arroghi  un  Prin- 
cipe assunto  al  trono  dalla  volontà  nazionale, 
scevra^  immune  d'inganni,  di  macchinati  spa- 
venti, e  d'ogni  genere  di  coituzìooo.  Veramente, 
quanqo  sì  mutano  gli  Stati  per  ordinarli  a  li- 
bertà, al  soli  eletti  dal  suffrago  universale  ap- 
partiene H  supremo  diritto  di  dettare  il  nuovo 
patto  sociale,  e  il  Principe,  scelto  dal  popolo, 
fatto  esecutore  deHa  leg^e ,  dee  schiettamente 
accettare  il  patto  o  respingerlo;  dee  accettarlo 
senza  occulte  mire  e  provvedere  che  eia  fedele 
mente,  religiosamente  effettuato  ;  ove  la  respin- 
ga, scenda  in  pari  tempo  dal  trono. 

«  Tale,  0  Caro  Duca,  è  la  mente  mia  ;  tale  fa 
la  mia  risposta;  in  questa  parola  compendierò 
quanto  dissi  e  quanto  ora  v  bo  scritto:  non  sarò 
mai  atromento  d'alcun  partitb;  Il  pensier  pub- 
blico, la  volontà  nazionale  saranno  sempre  la  mia 
legge  e  la  scorta  mia. 

Ricevete  ec.  Pwmalo  L.  Ho  rat. 

ticco  ora  il  Mandato  che  abbiamo  tradotto 
dal  francese  : 

c  lu  aot{o8critto  N.  N.  dò  per  le  presenti  po- 
tere al  Sig.  N.  N.  di  condurre  a  termine  pw 
me  ed  fn  mio  nome  la  Liquidazione  finale  dei 
diritti  che  io  posseggo  tuttora  alla  Compagnia 
di  Assicurazioni  sufìa  Vita,  La  Prewdtnsa  ;  in 
cons^oenza,  di  reclamare  dal  Sig.  Amministra- 
tore Liqm'datore  ogni  pagamento  che  debba  es- 
sermi fdtto;  di  ritirare  e  ricevere  ogni  iscrizio- 
ne di  rendita  ad  o^ni  somma  che  mi  fossero 
attribuite  nella  Liquidazione  definitiva,  rilascian- 
done ricevuta  di  saldo;  di  vendere  e  trasferire 
alla  Borsa  di  Parigi  le  rendite  che  mi  sareb- 
bero per  tal  modo  devolute;  di  scegliere  a 
tal'  uopo  l'Agente  di  Cambio  che  meglio  gli  par- 
rà, firmare  tutti  i  transfert!,  e  ritirarne  ì  pro- 
dotti rilasciandone  sempre  ricevuta. 

Fatto  a  N.  il  M 

Disse  bene  il  General  Garibaldi  allorché 
nel  recente  suo  discorso  ai  Palermitani  designò 
come  tre  piaghe  d'Italia  (che  fdceveno  strage 
io  specie  nelle  province  meridionali)  il  Murat- 
tismo,  il  Borbooismo  ed  il  Papismo.  Dalla 
suddetta  lettera  del  Prìncipe  L.  Hurat  che  si  fa 
circolare  stampata  In  fogli  volanti  nelle  Due  Si- 
cilie, il  lettore  potrà  da  sè  medesimo  farsi  ca- 
pace che  vi  è  sempre  un  partito  che  tiene  alta 
la  tosta,  che  tenta  far  fronte  alla  corrente  dei 
tedipi,  che  lavora  nell'ombra,  ed  è  stato  fino 
capace  di  offrire  facendo  capitale  del  malcon- 
tento di  quelle  popolazioni,  il  trono  di  quelle 
Provincie,  lo  che  è  segno  manifesto  di  congiura 
covata  e  condotta  sovra  alta  scala.  La  presenza 
di  Garibaldi,  col  suo  Programma  liolia  e  Vit- 
tario  Emanuele^  porterà,  ne  siamt  sicuri,  il  colpo 
più  mortale  a  quello  strano  partito. 

Lo  Zinziao. 


LI  ANNEGATI 

Uno  squillo  sì  stende  per  1*  aria  :  è  il  Inga- 
bre  rintocco  di  grave  campana  che  il  vento 
porta  distante,  fino  sulle  colline  che  cerchila 
Firenze.  E  un  convenzionale  annuozio  di  avn- 
tura,  un  richiamo  alla  carità  cittadina.  Al  prìoo 
squillare  della  funesta  campana,  il  cuore  dj 
madre  dà  un  balzo  violento  e  la  veloce  meow- 
ria  corre  sulle  agitate  ale  dell'affetto  al  figlioolo 
fuori  di  casa:  ogni  tocco  del  bronzo  fatale  seo* 
bra  raaimeatarle  quanto  essa  to  ama  e  eome 
egli  è  freddo  al  suo  amore:  è  uno  stato  di ao- 
goscia  crudele,  un  oppressione  di  resinro,  odo 
stringimento  di  cuore,  che  si  manifesta  sul  vtdta 
cAn  M  ghiacciata  pallidezza  e  con  un  leggero  e 
ioefjuale  tremito  dei  labbri  convulsi.  Al  primo 
squillare  della  funesta  campana  l'artigiano  ala' 
il  capo  dal  faticoso  suo  Itfvoro  e  p-ir%e  attento 
l'orecchio,  in  attitadine  di  un  uom^  sbalordiU.- 
nè  pria  si  rimetta  alla  sua  oceups^ione  ch'ai; 
non  abbia  contato  ì  riposi  di  quel  brrato  eht 
non  suona  mai  a  fssta.  Ss  la  campana  hi  rio- 
toccato  tre  volle,  egli  china  mestamente  la  testi 
e  ripiglia  il  suo  lavoro,  masticando  ft«  i  denti 
*  è  a  mortot  » 

Una  dolorosa  aspettazioDO  sembra  sopfirì' 
mere  fino  il  respiro  sui  labbri  immobllaieatè 
dischiusi  e  la  p^età  dipinge  tutti  i  voltiiHo&Là 
la  libera  campana  di  Pier  Gappini  che  iteade 
i  SU3Ì  tocchi  per  l'aria,  non  è  la  sterminitrù» 
campana  dei  vespri,  e  nemmeno  la  camf^iii  ri- 
voluzionaria della  Gancia.  Non  è  un  popt^  oha 
sì  rivolta  ardito  e  forte  del  sao  diritto  oootro  aa 
tiranno,  quegli  che  muove  quel  suooo,  9  quel 
cupo  don  dm  non  è  la  chiamata  alH  o^pnni 
determinata  nel  aegreta  e  nella  trdpldnMDO  £ 
una  congiura. 

Non  è  la  aollevazions,  m»  la  sventola  obs 
parla,  non  è  la  ehiatnata  alla  riscossa,  ma  aao 
strano  invito  a  pietà,  non  è  l' urto  di  un  popolo 
oppresso,  ma  il  cupo  gemito  del  dolore. 
È  la  campana  della  Mittriccrdia. 
Nella  stagione  estiva  più  che  io  quatóaqa'il* 
tra  dell'anno  questo  suono  funesto,  fa  accorrere 
solleciti  ed  affannosi  li  zelanti  fratelli  e  fico  |nI> 
volte  al  giorno  tu  l'odi  talvolta  colfrirtl  dolero* 
samente  le  orecchie. 

Quando  T  estivo  calore  incomincia  a  dive- 
nire insopportabile,  l'uomo  cerca  an  refrìgsriO/ 
sottraendosi  all'  aria  infuocata,  con  1*  immsrg^w 
nell'acqua.  Ha  invece  di  un  refrigerio  vi  tron 
talora  una  pena,  invece  di  sentirsi  lambire  dalla 
fresche  acque  dolcemente  le  membra,  si  aeo^ 
preso,  stretto  avvinghiato  dalla  fredda  morte 
che  malgrado  li  estremi  inutili  sforzi,  giù  lo  tra- 
scina netti  abissi,  oè  pria  lo  rimanda,  qutn  p^^ 
scherno  a  galla,  finché  non  lo  ha  reso  cadavere. 

Tal'ira  è  un  f^nciulliao  inesperto,  rischioso, 
imprudente  colui  che  annega,  ed  annega  percbA 
vuole  di  troppa  scostarsi  dalla  riva:  la  leolgli 
manca  a  mezzo  il  cammino:  i  suoi  piedi  alws 
ai  dibattono  Invano  per  trovare  ao  fondo  stabile 
sovra  cui  riposarsi,  mentre  invece  non  troft 
che  acqua  che  si  apre  sotto  i  suoi  movimeoti. 
rompendone  vie  piil  le  smarrito  forse  :  le  mini 
cercano  allora  agguantare,  riteaera  iu>  piccolo 
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che,  oa  nulla  chQ  dU  forzi  bastante  a  un  di- 
sperato di  riacchiappare  I9  vita  cbe  fugge  ....  ma 
solo  il  volo  di  qualche  rondine  fl0ora  fuggendo 
U  soperficie  deh^  acqua,  figli  tenta  allora  gridare 
al  soccorso  ...  ma  Tacque  cbe  entra  respinge 
gorgogliaodo  nelle  aperte  fouci  la  voce . . .  egli 
wMipDò  sperare  scocorso  che  da  una  più  soltecUa 
morte.  Poverino  I  a  casa  lo  astettanotloaspet' 
teraooo  ìovaoo.  Sua  madre  lo  amava  tanto  t  le  sae 
SMrsUise  gK  volevano  tanto  bene  1  esse  non  lo  ve- 
drmoDo  più,  perchè  la  pietft  vieterà  loro  dì  mirare 
OD  cadavere  cogli  occhi  scoppiati,  e  la  natura  sente 
ribreno  di  imprimere  caldi  bacì  sovralabbra  digelo. 

Tal  altra  è  un  esperte  nuotatore,  che  non 
conesee  però  il  hiogo  dove  si  getta.  Le  sue  mani 
fendono  ora  In  un  modo  ora  nell*  altro  le  onde 
.^.Sjtr  quel  piano  aeoza  vìe  »ì  apre  a  ano  grado 
nH  sentiero.  A  un  tratto  ana  forza  ignota  mter* 
rUtttpe,  arresta  complica  ì  suoi  movimenti.  Un 
rt^to  di  acqua,  un  molinello,  un  vortice  lo  ha 
preéO,  fé  tiene.  Égli  lotta  e  disperatamente  lot- 
ta, ma  invano  perocché  egli  ha  sotto  di  Sè  un 
Briareo  delle  cento  braccia.  Egli  fende  un  onda 
od  un  altra  si  presenta-  più  ardita:  e^  vince 
wi  ostacolo  ed  ecco  un  altro  più  forte  lo  assale. 
L'acqua  brontola  schiumosa  contro  quel  corpo 
bersagliato  e  apossato,  fino  a  cbe  lo  iogbiotte  come 
bSM  la  baoca  di  uno  taaiaurato  moatro  marino. 

Game  lo  spietato  Irminsal,  f  Arno  vuole  ogni 
■naó  la  B«a  parte  di  vittime  umane. 

Si  potrebbe  egli  però  ovviare  a  tale  acempio 
e  far  si  cbd  cessaase  0  almeno  sì  rendesse  meno 
frequente  quest*  annuale  ecatombe  alla  spietata 
divmità  di  no  Dio  flaviale?  Quello  cbe  è  certo 
•  vei^ognoso  puranco  (e  qui  ci  rivolgiamo  di- 
TSltamenfB  al  Huoicjpio)  si  è  cbe  qui  io  Firenze 
■laoiiMJ  delle  pubbliche  terme  dei  bagni  pei 
pop<4o^  ove  ciascheduno  0  gratuitamente  0  con 
leDoiraimo  soldo,  possa  entrare  in  un  locale  co- 
nodo,  sicuro,  pulito,  ove  scorra  una  gioata  oor- 
reole  di  acqua  sovra  un  terreno  ammattonato  0 
lenoeò,  ^ale  per  tutto  od  almeno  padatamente 
aoeodente  fino  ad  un  pimlo,ove,  una  corda  ti- 
rala nel  mezzo  od  altro  segno  qualuoque,  iodi- 
cU  il  punto  di  altezza  di  un  uomo  dt  giusta 
statura  dal  suolo  alla  superficie  dell'  acquo. 

Speriamo.  —  11  popolo  getterà  sempre  al 
vento  le  sue  parole  T  i  euoì  voti  cadranno  sempre 
per  terra,  come  le  foglie  di  autuono  cbe  si  di- 
•Uoeaoo  dalli  alberi  isteriliti T  1  Signori,  non 
eselsai  taluni  del  Municipio,  si  ridono  bene  del- 
TAroo  e  della  sua  dbloe  corrente  e  vanno  a  cer- 
cve  le  acque  minerali  a  Montecatini  ed  ai  Bagni 
di  Locca  e  le  salse  a  Livorno,  o  a  Viareggio. 

■  Non  bisogno  però  essere  egoisti  I  bisogna 
peoaare  anche  per  li  altri,  anche  pel  popolo  cbe, 
nticaodo  di  più  ed  in  lavali  maooali  che  lo  ricopro- 
no di  sudore  e  di  polvere,  ha  bisogno  dì  un  como- 
do lavacro  per  terger  questa  e  rinfrescarsi  da 
qaeth.  La  pulizia  è  parte  non  pìccola  di  igiene. 

Taceremo  dei  bagni  delle  donne .  non  es- 
sendo questo  argomento  preso  oggi  a  trattare. 
I  dve  bagni  privati  cbe  esìstono  per  li  uomini 
in  Firenze,  l'uno  alle  Mulina,  l'altro  alla  Zecca 
vecchia  sono  troppo  cari,  perchè  ne  possano  ap- 
profittare, e  II  monello  della  Strada  ed  il  ounuale 
cbe  ha  appena  da  mangiare.  Ntin  sarebbero  poi 
quelli  né  f  locaU  nè  ì  disegni  da  preferirsi. 


SESTO 

Siamo  iofomati  cbe  qàesta  aera  a  Sesto  il  Si^. 
Marebese  FraoccKo  Corsi  nipote  di  Sua  Ernia,  il 
Cardinale,  daià  uo  gran  praazo  Aristocratico  ptiro 
Mti^ue,  Del  quale  giamo  cerli  doo  maacberaano  i 
solili  iogredieuti  dì  ctoDdoli,  uastrÌDÌ,  Santi  vecchi 
e  nuovi  ec  ec.  co. 

E[^e  ripensaBdooi  bene  bene,  1'  6  eoa  di 
quelle  cose  cbe  fiooo  ridere  —  E  sapete  perchè 
lailorì  miei?  perchè  il  nostro  marchese  ha  ideato 
oieotemeno  nella  sua  xocca  d'ìaviure  a  questo 
pranzo  anche  quelle  persooe,  cbe  ignare  forse  dei  di 
lai  prìncipi  potilicì,  iaterverranoo  poste  iosieme  ìa  no 
m^uo  ai  più  coDOSciotì  retrivi  —  E  sapete  le  nui 
ssa  cbìaocuiere  queste,  perchè  il  caro  Sig.  Hsr- 
cbssa  per  dare  un  cotore  pn^io  alla  festa,  e  per- 
non  destar  sospetto  rallegreii  ì  eoavìtati  della  prò»- 
senza  .  ■ .  Stopite  lettori  I . . .  —  della  preasoza 
delta  Banda  nazionale  del  paese  1  —  O  eosw  vè 
ella  cbe  il  giorno  dell' Ottavario  del  Cotfw  Dommi 
intervenne  alla  Processione  io  abito  e  decoratiooì 
del  soppresso  Ordine  di  S.  Stefano;  egli  «he:  pnr 
oafava  al  Hooìcìpio  che  la  Guardia  Nazionale  fa- 
cesse gli  Esercizi  nel  piazzale  innanzi  la  saa  villa 
— «'Questa  l'è  bella  davvero I  —  Dunque  il  Sijgaor 
Marcbere  Corsi  e  Comp.  a' è  pentito  7  si  è  ricrs^ 
doM>  da*anoi  principiiT  Se  ciò  fosse  vero,  bisogne- 
rebbe credere  si  mirscolol  —  0  Saa  EmÌDeosa 
Zio  che  diii?  —  Eppure  itel  giorno  dell'Otiavarìo 
si;  faceva  goardare  il  Palazzo  da  no  Picclietto  di 
Granatieri 

c  Fu  saa  paura  queUa? 

1  Oppor  coraggio  ....  ai  posteri 

•  r  ardua  Sentenza  I  —  » 

Intanto  iò^  proposito  di  oaslla  Pìroecsnooé,'bi^- 
chè  un  poco  tarai,  vogliamo  dire  due  parolioe  a  edi- 
ficazione dei  nostri  lettori. 

Ben  da  110  erano  lefanciolle,  che  ingbirlaa- 
datè  e  cariche  di  gemme,  perle,'  coralli,  oastrioi  e 
froozolt  da  spose  nove  11  ine,  prendevano  parla  a  que- 
sta réUgioi»  earùnòMa;  e  oeirossarvarle,  noi  non 
ci  facevamo  capaer  di!  tentò  lusso. 

.  QnéIIo  però  che  se  destò  ancor  più  merayl- 

Slia,  si  fù  vedesvi  ibcorsi,  frs  le  tante  persona  con- 
otteri  dal  tretìft  straordinario  del  Vapore  —  La 
famiglia  Gfte*-flftft'da  Santa  Croce  I  S;^g.  Mar- 
chesi Germi  e^  Covoni  e  Unti  altri,  dì  sìmil  risma. 

Il  HuDÌcipio  fece  bene  a  noo  intervenirvi,  per- 
chè dimostrò  ricordersì  come  il  Prete  Brogialdi,  per 
la  festa  del  4  Gii^oo,  riSaioesi  a  prendervi  parte. 

NOTIZIE 

_  Si  legge  nel  Diritto 

V  Italie  conferma,  sulla  fede  di  proprie 
corrIspondrDze,  le  notìzie  date  da  un  recente 
Destro  carteggio  sulle  condizioni  di  Roma. 

Ecco  le  sue  prt-cise  parole  : 

«  Notizie  che  ci  giungono  da  Koma  danno 
la  certezza  che  11  malcouteoto  de'  eittadiol  è  al 
ano  colmo  e  fa  temere  che  quanto  prima  ab- 
bia a  aeoppisre  un  movimento  che  il  comitato 
centrale  non  sarebbe  forse  In  grado  di  ìbou* 
tesar  e 

Se  non  alamo  male  Informati^  ugnali  n«.- 
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tisle  Mrebbfro  perrennte  al  governo,  il  quale 
avrebbe  creduto  di  poter  rispondere  col  soliti 
consigli  di  pasieoze. 

Ma  è  assai  probabile  che  questi  consigli 
oramai  destituii  d'ogni  autorità,  e  quasi  p&> 
Irebbe  dirsi  anefae  di  serietà,  non  siano  me- 
BpnameDte  aseoltati. 

I  Romani  oggimai  noQ  sono  che  una  po- 
pplaslone  infelice,  troppo  a  lungo  ahben  rota 
il  vaae  speranM.  la  qual*  si  trora  a  Irofite  di 
un  governo  sceileralo^  eh'  easn  pu&  roreselara 
«09  un  «ola  alto  di  delilierata  TolootA  «  wasa 
we  un  cenno  oMalsiesi  4'i  provoee]done  o  di 
Wipaeci»  ai  saloali  rraoceeV. 

—  Il  giornale  la  Stampa  dieo  : 
Gì  si  assicura  da  persosa  bene.  IpforiMta 
che  il  generale  Da  SoBfiat  ala.  stato  eoBldeo» 
dalmente  interpellato  flal  aiinielro  iella  goav* 
ra  ee  aeeoHaotirebbe  ad  accettare  Ueoaundo 
di  naa  lontana  spedizione.  fBemtrimQ  W 

Palermo^  —  I^a  sera  del  f  luglio  il  èeve- 
rate  Oeribaldi  ti  recò  per  la  seeoada  Tolta  ni 
teatro  ohe  si  fre^a  del  sno  nome. 

EgH  aTCTO  coft  ei  II  general  Medlei,  nuoo 
TO  comandante  della  nostra  guardia  nazlonalo 
e.  ricavato  eolle  solite  aceramaslonl,  prima 
ohe  ineomincieese  lo  apattacolo.  ^ì  alzò  e  rivol- 
M  el.  pubblico  le  aeguenti  parole  : 

'  ■  MI  è  coro  presentarvi  U  mio  amico  e 
cp^gno  4'  armi  generale  Medici,  che  tanto 
d  dUtl^se  Beile  giornate  Milazzo  e  del  Yot- 
tsrno  »,> 

^  ^oà  salva  di  applausi  salutò  allora  Oari- 
oaloi  e  Medici. 

Finito  il  primo  atto  ricomfoclarono  gli  ev- 
viva e  le  acclamazioni.  Il  goDerale  ai  aliò  di 
nnovo  e  disse: 

•  Jiqn  so  pdù  cosfi  dire  a  questo  generoso 
popolo  di  Palermo.  Io  oggi  sono  un  misero 
avvocato  della  eausa  di  Roma  e  di  Venezia. 

«  Anime  come  le  vostre  non  havvi  bisógno 
di  esortare  ad  una  causa  così  santa .. . 
m  no  il  profondo  convincimento,  e  qaindi  son 
ponpeso  ebe  neanehe  uno  di  voi  altri  se  ne 
rMteri  il  giorno  che  si  tratti  di  marciare  alla 
liberazione  de'  vostri  fratelli  ». 

A  Rmo  e  a  Venezia  I  ri«gì  allora  il  pò- 
polo,  a  Roma  e  a  Venezie,  ma  presso  1  Sorse 
fiwi^ato""  '  '  Garibai  di  qmjjif 

«  ^i  presto,  rispoae,  lo  ye  ne  rispepdo  I 

(PreeUr*.J 


OfSPACCI  TRLeflRAPlCI 
(aoshiu  BTirunJ 

Torioo,  10-,  ora  49. 

II  Re  ha  Ormato  il  decreto  aatorìzzaata  io  20 
ineei  il  ntiro  totale  delle  aotiohe  monete  delle  va- 
ne Provincie  napoletane. 

Bofta  di  Torino;  Imprestito  lulìsoo  70,  75. 

Nuwa  York  20  -  Dioesi  che  i  fe- 

derili sono  stati  respinti  presso  Charleston. 

Lincoln  presentò  al  Senato  il  trattato  oonohiaso 
col  Memico  pel  prestito  di  nodioi  milioni. 

Avvennero  eombattinenti  iadeeiaivi  il  26,  e  2T 
•  Richmond  fra  Jackson  e  Hac  Clellatt. 


Torino,  IO,  «re  i6,  5, 
Camtra  dei  BeptUaii 
Mtmrì  domandi  ql  miaisiero  perchè  sea  f« 
ane9rf  d#ta  al  Parlamento  la  not^ia  dei  rtcooosq- 
manto  della  Rnuia,  mentre  noe  «o^o  i  giornali,  m 
1  ministri  jogleei  di|anp  ì»  quel  Parlavate  \i  fatt» 
com^  9ertp. 

Il  presidente  d^l  consiglio  dice  ■ohe  tmm 
più  del  mioiatero  iu  avuto  interesso  a  dar 
qnesta  notiiis,  ma  ia  qoeate  ocee  doveva  foadini 
spile  noti  officiati,  no^  sottaiito  ta\  telflgtiMii, 

,  QoMta  nota  og^i  eoitaaio  il  ministio  dsati  af> 
(•ri  esteri  ri«erviv«m  a  daraa  comanittitiQa»  ;  aslti 
seduta  d  oggi  o  domani,  aaitamente  ad  al^  liniii 
qw  rieacirb  geadila  alla  Camera. 

Si  preeenteranao  pan  \  dpcnmeoti  fliploo^tlici 
di  e^^  resnlleri  qhf  no^  vi  soao  eoodisi?^  a  qw- 
ato  ripooosoimeoto.  le  gnali  possano  msere  cootaris 
alla  digqiil^  del  Aegop  iulieno. 

Così  saranno  smentite  le  voci  inginrioas  ipin» 
contro  il  governo  ao  tal  propoaiU).  {Vivi  ofplmil . 

Torim,  40,  ore  23»  5& 
Parigi,  40.  —  La  PatrU  dìf»  ehs  li  Amen 
non  entrerft  mai  a  trattative  con  Joans.  AlMik 
rematabfnoeaa  eeràaalnu  nel  Hemieo  i  HhmnÌ 
samaao  eoosnltatt  e  i  loro  voti  sarapplossuats  ri- 
spettati. U  Praaeia  lasoerh  il  Messico  aoHanto  do- 
po 1'  esecuzione  completa  del  trattale  ratoro. 

Belgrado.  —  Un  vapore  aoalriapOTtanMhiiil 
bastimento  toroo  sulla  destinairoaedi  Botgrfdo,  Ls 
autorità  austriache  aooo  io  rapporto  dintio  cpiti 
fortfliu  turni. 

Torino,  H,  «eH- 
Parigi,  44.  —  ifoniiMr.  L'imperatori  mpo- 
se  al  maira  di  Bourges,  che  Farà  oa  giuda  tubi- 
limeoto  militara  a  Boarges,  la  cui  DOtiiimenaMn- 
torà  la  dìfeei  dalla  Francia. 

Rispondeodo  all'arcivesoevo  le  riagFizi&  drik 
sai  testiiWttianza  di  devozione.  Malgrado  t'ii^a- 
attzta  e  l'ecoitiiiooe.  resterebbe  fermo  osili  liaes 
seguita,  manteoendo  i  dirit:i  sovrani,  e  eeglivkoe- 
casione  di  dimostrare  il  soo  rispetto  alla  reUgim*- 

Ragufa.  —  Dervisoh  è  arrivato  il  6  s  Koriso 
ove  divise  l'srmata  in  dna  corpi,*  il  prìsu)  dirstto 
a  Grabovo  per  ingannare  il  nemico  ;  il  aecoode  a 
Grobilo  per  sbloccare  Niksich.  Negli  attacchi  nb) 
perdite  considerevoli. 

Madrid.  —  La  Gitth  del  Heeaioo  istitel  il  15 
nn  governo  prowiaDrio.  Cinque  notabilità  Ama 
incaricato  delle  elezioni  generali  io  favore  delti 
nircfaie  sotto  li  protezione  dell'  Rnropa. 

Hon  6  dimissionaria 

Disaansione  Fra  Pnm  e  Orizabe. 

G.  GAUSA  GatHU, 


FABBRICA  E  VENDITA  DI  TAPPETI 

DI  PBLO  E  LANA  E  TOTTA  UNA 

A  PREZZI  filSCREtlSSlln 

DI  ANGIOLO  GAMBACCIAM 

Fia  S.  Paolo  ff.  1  pi'esio  te  forttzna 
RiLLi  Case  dhlu  Sqcibvà  Edipi^ ATiicn 

71r^,  Torèri 
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LO  mi 


GIORNALE  POLITICO  POPOLAUR 


AVVISO  - 

Sono  pregali  i  Signori  Asso- 
ciali a  cai  è  scaduta  r  Asjsociazfone 
a  voler  rinnoYarla  al  'iHÙ  presto  pos- 
sibile, se  non  vogliono  vj^dér  sospesa 
\a  spedizione  del  Gioroafe.  —  Si 
rammenta  pure  che  per  tulle  le  Pro^ 
vincie,  i'abbuonamento  è  P^ijoMffl^ir 
stri,  pagabili  ili  Pràncobo^Èp^d 
VagUa  Postale  da  rimettersi  ^  .^^liiesta 
Direzione.  —  Si  pi;p^9^di  frcti^caré 
le  Lettere  spedile  per  là  Posta.    ^  ' 

LIBRI  PfffflBfTT" 

Rei  Giorno  90  (giugno  p.  p.  la  Romana 
GoDgre^f  zione  dei  cardinali  ha  posto  all'  In* 
dice  dei  libri  proibiti  la  seguente  opera  : 

AI  VESCOVI  ADUNATI  IN  ROiMA.  let- 
tera cattolica  per  Giovanni  Siotlo  Pintor, 
senatore  del  regno,  Milano^  maggio  486S  — 

i/autore  di  qmtta  imporlantUiima  le^ 
lerOj  dtl  Senatore  Sig.  Siotto-Pintor  ha  con,' 
cetto  geniilmtnte  al  Tipografo  Emilio  Torelli 
una  aeeoNda  Edisione  che  verrà  alladuce  il 
SO  del  Coirenle  mese  —  perciò  ehi  ne  desi- 
dera tuta  copta  0  più  copie  si  diriga  con  letU- 
ra  franca,  al  predetto  Tipografo  Emilio  Torel- 
li Firenze  con  entro  il  prezzo  in  franco 
Bolli  0  in  fraglia  Postale  che  li  serarinò 
spedite  franche  di  Pofia 

jt  Librai  '("^  accordato  ti  consuer 
I4>  aeonto 

Frm  M  Volome  di  iOO  Pagine  circa 
MM  IT^ti.  PWA.  ^ 

LO  ZENZERO 

AGLI  INCONTENTABILI 

Gli  tncooteotabili  sono  una  irUMi  genìa.  Una 
signora  giovane  diceva  ad  no  niariCo  vecchio 
che  la  voleva  ad  ogni  maniera  saUsbita  quando 


non  lo  poteva  easera  —  Atnioa,  volete  che  Ìo 
»ia  più  conten/aT  Sidte  più  contento  aouhe  voi  — 
E  il  marito  rispondeva  —  1  piaceri  innoerati 
non  vi  mancano  —  Hi  son  venuti  a  n«ja,  ri^pon^ 
deva  la  donna  — Ora  lo  Zenzero  pigliando  a  pre- 
stito le  parole  dalla  sigoora  si  rivolge  agK  In- 
ContentahUi,  F  quali  vorrebbero  che  tutti  ì  suoi 
numeri  fossero  di  prima  forza,'  e  dice  loro  — 
Signori  siate  uo  pdcO  meno  vigenti,  ossia  sec- 
canti e  lo  Zenzero  vì  contenterà  sempre 

Ricordatevi  che  qnesto  giornale  alle  per- 
sone dabbene  (che  son  quelle  che  lo  comprano) 
costa  la  sonima  di  TRE  CENTESIMI,  e  agli  In- 
contwiàbiUf  (che  son  quelli  che  lo  leggono  a 
scrocco  e  lo 'rubano)  costa  meno  di  nulla. 

E  però  rivolto  Violamente  a  questi- ultimi,  lo 
Zenzero  sì  servirà  dell'aneddoto  che  seuie. 

Un  capitano  passando  un  giorno  vicino  ad 
un  soldato  che  occupavasì  negli  a^'amentì  escla- 
mi -pr  Pdtti  lo  là  mascalzone,  poiché  tu  putì  — 
Ma  il  soldato  replicava  tranquillo. 

Coo  quattro  soldi  ohe  mì  date  al  dia 
Vòraesti  che  cacassi  spesiarieT 

B  lo  Zenzero  soggiunge  agli  Incontentabili. 

Per  poco  più  d'uo  misero  quattrino 
Vorresti  da»  caoaasi  il  calepino  T 

Lo  Zmiào* 

>EBZA  LETTERA 

DI  UKSO  duro  VENDITORE  DI  CEGI 


Itj  sono  addolorato  sopra  la  misura  o  lettori 
di  non ,  potervi  mantener  la  promessa  con  là 
quale  és' obbligai  di  regalarvi  per  oggi  la  còda 
deirariìcolo  del  Guardiano  di  Monte  Asinarfo. 
Imperocché  il  valentuomo  preso  all'improvviso 
dà  abóciseimo  spasimo  nei  denti  mascellari  ha 
dovuto  distendersi  ed  ora  mugola  come  T Italia. 
Èd  infatti  non  ha  il  coraggio  di  ricorrere  al 
/erro-djBtne  per  togliersi  le  macine  guaste  di 
bocca  ed  ostinasi  inutilmente  ìo  malve,  glu' 
lebbi  e  garofenì  per  riaversi. 

Dati  altra  parte  pòi,  tAme  Dòmeoica  mi  fu 
onestn  promettere,  ar.h  oggi  conveoìeote. man- 
care, perché  cosi  operando ,  io  seguito  II  Ab 
dell'acqua  che  corre,  e  non  m'affatico  contro 
la  coasnetodine-a  navicare  a  ritróso. 

D  tempo  nostro  si  abiuozia  piacevole  sem- 
pre, e3  aperto  per  le  promesse,  e  però  segui- 
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làQO  !  mancameotì  e  le  ìlelusìoni.  ai  quali  ed  utlo 
quali  assistiamo  come  a  spettacolo  teatrale  ap- 
plaudeodo  dopo  il  Prol  go  lulli  gli  Istriooi  eoe 
tii  preseDlano  al  pulco  e  pjt  sa^ltaaJoU  a  puny- 
tcpi  emorlclle  dopo  Io  espetimeoto.  Nè  per  quo- 
Bto  il  Teatro  s!  chiude  o  gli  Lapresarìi  falLùcoao^ 
perchè  al  carUllo  aucc('de3en|tceUcacld|io>raUik 
tromba  il  tamburo  del  Carlotauo,  siccMII»nirbe 
sempre  ifisipienti  si  aff  lano  senza  posa  ia  cerca 
delle  maschere  nuove  d^lle  quali  aspettano  illuse 
li  virtù  di  Roscio,  Attore  ItoRiano  del  quale  fu 
scritto  ohe  vincesse  coi  yesii  l'eloquenza  parlata 
di  Cicii  ooe.  Ha  la  tela  s*  alza  e  sottentraoo  a 
floscio, Massimo  e  Liguitoo  di  Haiziale,  entrambi 
supplizio  degli  orecchiò  dei  (htti:  U  platef  si 
(QmmU'>ve  e  poi  mormora  e  Gschia  —  ma  le 
maschere  passano  e  si  mutano  coi  paludumentì 
dei  Principi,  dei  Magislrsli  e  degli  Imperador! 
—  le  scene  si  succrduno  tra  battimani  ed  urlate  — 
Alfor»  &I  coturno  si  fi  amescola  il  socco  ed  i 
giullari  con  le  tighc  p.ese  a  prestanza  dai  pa- 
droDÌ  sostengono  gli  mtervalli  e  le  mezìse  sce- 
ne —La  platea  plaude,  le  gallerie  rìmbombaDO  — 
In  questo  mezzo  le  Mischcre  serie  hanno  ^reso 
coraggio  e  sì  r^rocfucono,  ma  guardandosi  re- 
t^rocamènie  d4;1  naso  come  gli  auguri  degli 
autichi,  non  poss  mo  ontencr  le  risate  —  il 
concerto  si  rncnpe,  V  illusione  si  discioj^Iic.  — La 
Gitastrofe  rovina  —  Pandemonio  nel  pubblico 
canzonato  -»  Ma  intanto  V  Orchestra  fra^uooa 
r-  Comparisce  sul  f  nJo  del  Proscenio  la, Mac- 
china pirica  nella  quale  si  ninstra  Mimo  dal  fi- 
nestrino gridando  Applaudile  ed  andate,  per- 
chfr  v'aspetto  domane  ;  più  numerosi  de)  sblito. 

La  pittura  del  mio  spettacolo ,  mi  servirà 
leggiteri  al  tempo  istesso  cotn^^èsordio,  e  come 
tema,  perchè  io  Man  Duro  dìscoinpagnito  dal 
mio  Guardiano  anfano  a  secco  con  questa  Epi  - 
stola  mpDtagoola,  con  la  quale  v6-  lendendo  a' 
grilli  le  reti  ed  i  panino!  alle  lepri,  sicuro  di 
toraarineae  a  casa  con  la  carniera  piena  di  fichi 
e  di  mele,  corno  i  .cacciaiori  fiorentini. 

Io  non  piglio  adunque  questa  mattina  argo- 
mento premeditato  come  i  Poeti  estemporanei, 
e  però  anderò  seguitando  i  luoghi  comuni  della 
giornata,  e  dirò  quel  che  mi  salirà  alla  bocca 
togliendo  io  esempio  da  alcuni  dei  Dapulati  Na- 
poletani che  hanno  per  lo  meno  lanli  progetti 
di  rifbrmazione  nel  Cù'p>,  quanti  bottoni  nelle 
vesti,  non  esclusi  quelli  del  pandoUo  e  della 
camicia.  Detterò  come  la  penna  versa  e  lo  in* 
gegno  consiglia,  e  però  state  attenti  e  sentite^ 

Io  non  vi  parlo  oggi  di  mnli  perchè  s'io 
Uovessi  ribatter  questa  \ia  trita,  mi  sarebbe 
indispensabile  di  adoperare  le  parole  delle  quali 
in  altri  tempi  si  valse  Difilo  Trsftìco  nei  giochi 
Apoliinari.  Il  quale  rivoltosi  al  Magno  Pompeo 
ch'era  venuto  allo  spettacolo,  non  si  peritò  ad 
esclamare 

HuBiu  H0ST1&  MAGNUS  isr. 

(La  nostra  miseria  è  in  Cappa-Magna) 

E  <)ttindi  lascièrò  volentieri  da  parte  le  la- 
mentazioni e  le  lacrime  spremute  dai  dolori  d^l 
solito  popolo,  per  non  essere  estimate  uà  cit- 
tadino sedizioso  che  voglia  aumentarsi' di  tur- 
bolenze, come  già  fecero  Spurio  Cassio,  e  Spu- 
lio  Melio  e  Marco  Fiacco  e  Saturnino  «  i  due 


Gracchi,  ì  quili  tutti  con  la  misorrinu  morte 
testimoniarono  come  sìa  permaloso  caiidar  sulle 
Turbe.  E  poi  mi  ricorda,  nooindomi  Tomniiso, 

di  quel  certo  Masaniello  dt  Napoli,  il  quale  fini 
conte  luti!  aan^o  allorché  dimostrò^  al  popolo, 
piatttisto  SigM^  che  fratellanaa  —  B  però  dico 
alba  malie  — Aaaiche  carissime,  rkaaaetevi  bene 
e  e»  hmDb  aiate  rivoltolatevi  senza  £  aie,  peroc-  j 
chè  iu  sono  uomo  di  poca  scriUura,  ma  di  tieaao 
assai,  e  peiò  quale  ha  la  gotta  sì  curi  e  quale 
patisce  di  prudore  si  gratti.  E  d' alira  parte  poi 
non  conviene  oggi  di  dissimuisre  che  la  caoten- 
tazza  s' è  mirabilmente  aecreaeiiHa  in  iotts  le 
classi  del  popolo,  le  quali  unificate  dalla  letizia 
vanno  iuluonando  un  Cantico  hoIo  piuttosto  alte 
cose  che  verranno,  che  a  quelle  che  fumo  e 
seno.  1  Chierici  infatti  sono  tutti  pigolaati  di 
gioja  per  il  GonciÙo  dei  gufi,  i  laici  nei  diffe-  i 
renti  celi  e  nelle  Scuole  diverse  rvpprweataoo  j 
una  festa  sola  fiome  .  quelli  aogioU  ohs  sono 

ÌHàegudiMnti  in  lor  Utisia  rfiolt..  ■  . 

L'Eseroìlo  Nazionale  tripudia  per  la  legge  i 
Draconiana  sulle  Diserzioni  chéto  conferma  ofh 
dia  ìplìna:  i  repubblicani  veggoo  vicine  il  m»- 
nte.nU  nel  quale  si  potrà  stahlltre  quella  Toro 
BppubbHca  senza  Catone  che  ormai  pimtUf 
lofallibile  la  pìenezza.ossia  la  gravidanza  deil^- 
pl:  i  retrivi  si  ràlbgrano  come  l'uomo  «IvaliM 
n  sotto  i  tuoni  e  la  grandine,  profeiana  pf^ 
simi  l'Ajrco  baleno  ^elle  fette  unte  nf He  ^ 
simbdleijgiano  le  sette  co  rime  che  vogljqo  V^^^ 
nare  ali  Italia:  i  cób'svvatori,  ossia  Ì  fflorftf'y|| 
non-posson  più  capir  nella  prtle  dopo"  il  crebre 
riconotcimento  della  Risaia,  il 'quale  secondo 
loro  è  la  corona  sudata  dell'opera  grande  che 
soli  iniziarono,  soli  compirono  verasodo  HOgu^ 
a  torrenti;  tanto  che  non  si  possonn  muovere 
per  l'Epa  ed  hanno  Ire  corpi  come  Getione  e 
tre  anime  per  lo  meno  cime  il  fortissimo  K'ilo 
del  quale  cant;i  Virgilio  nel  libro  Ottava  del- 
r  Eneide. 

NasceMi  cui  tres  animas  Feronia  Mottt 
Jkderat  (Era  nato  di  casa  Feri oni  con  tre  loi-  | 
me  io  corpo). 

In  questa  itarità  onìversale,  mi  raUrgro  aO' 
ch'io  con  tutta  la  veglia,  perchè  velerà o  a^t 
conviene  affermare  che  il  Jticonoicìmenfa  dtfll 
Attssia  fu  per  noi  un  fatto  grande,  il  qoaleci^ 
loca  in  una  fasn  nuova  la  Quistione  Italiani  B 
non  bisogna  credere  subito  a'  malevoli,  i  qaal\ 
atteggiandosi  a  Profeti  vanno  buccìoando  pei 
Circoli  che  la  Russia  ci  riconobbe  per  rinn^r^i 
come  Sdo  Pietro,  Gesù,  quando  11  Gallo  avrà  ty 
l:antato  —  Il  Riconoscimento  è  èerle  le  coo- 
dizioni  si  ignorano  —  il  Rattaszi  da  qnett'wrao 
stDcero  che  egli  è,  le  farà  tuUell  .^oanloprtoa 
conoscere,  e.  così  ssrà  Anito  il  {«siino  lunghis- 
simo che  cominciò  a  Villafranca.  Vero  è  fBiit^ 
che  i  AtcottefOUNenti  come  le  Alleanze  tn  i 
deboli  ed  i  forti,  non  mancano  talvolta  di  p^' 
licolo,  perchè  quele  sovrasta  predotaior, eira- 
passa  con  troppa  facilità  dall'amore  all'odio,  d>i 
consiglio  al  comando,  dal  governo  all'imperio. 
H'>  visto  r  Aquila  che  riconosciuta  dall' ilto  l* 
Colomba  nel  campo,  le  piombò  addosso  e  la  QC' 
ciae  ~  e  l'Orso  che  soffocava  la  vittima  ser* 
randola  al  petto  con  gli  unghioni.  Allora  sola- 
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cna^ —  Ti  soD  duDqse  i  rkonoscintenli  che  di- 
morano e  gli  aiuplcssi  the  uccidòco,  come  vi 
aoi;o  i  baci  cl^  iradisci>iio  e  1&  carezze  che  ad- 
dofiseaUDo.  quali  furoo  quelle  dì  Glileuneatra 
^^odo  nscisgi  dii)  leuo  di  Agamennone. 

Umhia  ancora  dei  mentiti  baci. 

(Giaopi) 

per  rìtofiwre  a  puRoalarto  ìn  «ompagota  del- 
F- Adultero  Egiate.  La  Storia  poi  e  la  Poesia 
ci  teatìmqoiaao  anco  di  rtoonocctmam»  molti 
fatti  io  pùotQ  di  morte,  quali  foron  quelli  ira 
Cesare  e  Bruto,  Tancredi  «  ClorÌDda,  Aleasaudio 
Medìceo  e  Loreozioo  e  altri  moUisfiiml,  i  quali  < 
io  passo  801  IO  silenzio  per  mettermi  io  pliv  pia- 
cevole ragicDamento.  Imperocché  iu  sodo  uumo 
A)me6ticù  e  novellatore  jb  però  non  mi  posso 
addossare  alla  lunga  la  eerietà  dello  scettico  e 
la  tetraggioo  dei  peaisìmisU.che  abbrunano  stanze 
e  vestiboli  anco  io  tempo  dì  festa,  e  faoo»  ve- 
sire  a  cena,  il  cataletto ,  come  ^'à  usò  uo 
Iffipieratoie  (e.  mi  par  Poroiziaoorper  ralle-' 
giara  i  convitati'  Be  piacque  agli  Egiziani  di 
qrattere  aullc.  Uvole  i  teschi  ilei  defunti  per 
lammemorar^i  la  marte,  tia  le  giocondità  della 
\iìHf  io  non  li  XMDpo^o  per  questo,  oò. però  li 
fluito  perciò  mi  piace  il  desco  &eiu|MÌce  e 
inoile  dei  padri  A^eì>  i  quali  piti  accorti  e  sa- 
ueuii  di  Doì  nip9|ti.  degeneri,  passarlo  r  inverno 
a  caldani  dèlia  Biwt^^cóia,  del  ?Of«o  e  del  fico, 
Taverne  celebri  di  quei  tempi  nelle  quali  gli 
Osti  bizzarci  v'aitavau  di- vivanda  casalinghe  è 
salubri  e  vi  coolortavan  dì  piacevoli  moui  ed 
arguti  che  i  Vandali  della  civiltà  moderna  hanno 
cocSaali  10  Guscisna.  1  quali  Vandali  facendosi 
si^mpre  Procuiratoti  del  progresso  con  foglio  bol- 
lato, vanno  a  poco  a  pojo  togliendo  alle  Città  le 
iradiziooi^  la  tupografls,  le  memorie  e  però  alle 
case  piccole  dc^li  uomini  grandi,  vanno  sosti* 
tbeodo  le  case  grandi  degli  uomini  piccoli,  e 
tallo  Lvirbano^  tutto  rimesculano,  lutto  c'onfon- 
douo,  fier  ^desiderio  ingordo  di  comodo  e  solle' 
cfludioe  pazza  dì  male  inteso  decoro. 

Per  la  qoal  cosa»  io  Vaso  Duro,  bene  ope- 
rai, abbandonati  i  Vandali,  a  rìparararmi  alla  . 
cima  di  questo  Monte  per  veder  da  lontano  gif 
nomini  della  giornata  e  t  g^an  giuochi  del  caso 
^.  della  sorte  e  la  solita  caccia  dei  TurluQ  net 
Mcco  della  quale  serbaó  ricordu  le  nostre,  favole 
SDticbe.  Non  la  conoscete  la  caccia  dei  Tartufi? 
Ve  (a  insegnerò  io,  quaptunque  con  mio  disca- 
pito grande,  perchè  qdando  l' avrete  saputa  o 
Lfltori,  mi  chiamerete  di  cèrte  la  mala  lingua 
r  griderste  allo  seandoto. 

ts  caccia  dei  tartufi  si  fa  cosi.  Preparasi 
un  sacco  vuoto  e  ea pece  nel  quale  abbia  piscfaCo- 
una  lC«)nica  :  nel  fondo  sì  pongia  tre  foglie^- 
dell'Erba- Diana  che  trovasi  in  Vail  di  Bisébzio: 
si  firepara  una  grossa  nicchia  marina  che  possa 
far  voce  di  tromba  e  Si  parte  di  sera  a  teospo 

Suielo  per  la  mootagoK  Armato  di  quesU  arnesi 
cacciatore  aspetterà  fora  nella  quale  venoe 
al  mondo  6étt  baoAinff,  oBSÌr  la  mena  notte, 
ft  allora  aprirà  ti  sacco,  e  porraHo  tra  le  suo 
r«(zii>e,  tenendolo  aperto  e  darà  in  p«ri  ieihpo' 
Aito  alla  nicchia  e  suonerà  ad  intervalli.  NuQ- 
■ppafia  i  Tagtttfl-  avranno  udUo  il  rimbambo, 
usciran  bori. dalle  boche  e  tirati  dalla  incan-. 


tagione  verranno  a  riporsi  a  precipizio  nel  sac- 
co il  ^uale  dopo  breve  indugio  sarà  ripieno. 
Allora  ìi  Cacciatore  lo  serrerà  bene  alla  bocca, 
con  una  cordicina  perchè  i  Tartufi  rimarran-' 
DOS)  mansueti  GnchÒ  giudicheranno  sperla  f  usci- 
ta. Come  però  s' accorgeranno  d'esser  legati  e 
rinchiusi,  comìncieranno  a  dibattersi  ma  sarà' 
tardi .... 

OaHa  dma  di  questo  monte,. io  ve^o  ^ot 
Gaaoccbiale  del  Diavolo  Zoppo  tutte  le  scene- 
quotidiane  che  formeranno  ptù  tardi  il  Poema 
burlesco  della  Città  di  Firenze:  passo  con  Ja 
mia  ìeatfi  l  confini,  e  mMntèrrogOi  mi  rispondo 
e  poi  torno  ad  interrogarmi  sulla  vanità  uni- 
versale degft  umani  negozii,  sulle  voglie  inquie- 
te, sui  desiderli  immonerati,  sui  propositi  foli! 
e  colpevoli  che  vffstlcano  ì  figli  d*  Adamo  In 
questa  corsa  d'un  giorno.  I)  veggo  le  follie  suc- 
oedere  iHe  f<illie,  ide]ittij  ai  delitti,  ma  nonper- 
tanto conosco  che  le  Nazioni  cammioano  ed  t  Ti- 
ranni indietreggiano:  Il  tempo  nuovo  s^Uu- 
fnina,  come  Taotico  tramonta.  In  questa  Aurora, 
dei  popoli  brilla  sopra  tutte  le  Genti  l' I^lia,  co' 
me  una  stella  fissa  ricca  del  proprio  Ipme  e 
comunque  si  agiti  inquieta  per  paura  di  perdere 
e  ilesìtferio  dì  possedere,  non  pertanto  va  di- 
ofostranda.  tanta  .  sapienza  civile,  che  fjrà  più 
tardi  vetgognare.t  npntifii  9nói  coma  meo- 
modi  patroni  e  fi^i  onerosi  consolatori,  («t  qvai 
sapienza  fino  adora  a  traverso  «H  pvovf  du- 
riashne,  sostenne  i  popoli  italiani,,  nel  grande 
oencetto  do41a  indìpentenza  oa^ionile,  nonostante 
le*  prep.itenz&  e  gli  errori  del  mioietert  ohe  si 
successero,  le  cabale  dei  tWsli  e  f  agitaziaoe 
IfeEiSrne'  d'una  giov^lh  vvtoroM  che  aneta  la 
mela  e  la  vuote  e  f  avrà  t  Imj^rocehà  la  ftriia 
det  giovani  netta  quale  ò  vèràcemente  rip'ffeta 
là  latria  rigenerata,  non  si  jiuò  frenare  altì-i- 
meoti,  dopa  che  fù  sospinta  atta  prova  olittìpica 
ed  òtta  Vittoria.  Élla  è  oggi  sìmlm  alla  Cavalla 
dei  Tessali,  la  qtxale  rovesciato  ti  ^Vallerò  pau- 
roso che  reluttat^te  la  modera,  ^  correr  soia  e 
sà  vincere.  |E  viacéià'  se  la  sapiènza  peraevera 
e  resiste  alle  .àmàritudini  del  momento,  per  la 
certezza  dell'Avvenire;  se  11  flagello  govertiàtivo 
pèrcuoierà  più  leggiero  sulle  spalle  Intolleranti 
delle  i^oUitudini)  ormai. ttazie  d' indugio  e  di  tra- 
sformata tirannide;  fioalmeole  ile  il  Piemonte- 
Nuovo  scomparirà  senza  lotta  per  far  posto  al 
B^o  Italiano. 

A  veotidae  milioni  d*  Italiani  uniti  davvero 
notf  v'è  Potenza  che  possa  resistere  avversa. 
Ha  perchà  la  Untone  sì  fortifichi, '6  necessario 
che  gli  Spadoni  e  gli  Eunuchi  che  ci  goveroanA 
divellano  tanti  ^brseft.e  che  le  .Gapre  delPAlpi 
si  separino  dai  Lupi  Pugliesi  (Otmìo  Cbrminum 

£  COSÌ  sia.  —  (Domenica  predica  il  Guar- 
diano coi  denti  0  senza). 

Asìnorio  addi  «2  Luglio  4862. 

•  U»MO  Pano 

flRONÀQA  mmu 

i-    I 

t 

11  Signor  Avvocato  Augustb  Buchoqnè  Ac- 
cademico defia  Crusca  per  il  merito  letterario 
c^e  «'è  procaccilo  eoo  le  leggi  stri  belle -e  «al 
registro  ha  fatto  an^he  quri«ta  —  Rtóuperb  o!- 
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timamente  coi  saoì  operosi  ufRcÀ  presso  il  Gj-' 
verno  Italiano  al  celebre  DELLA  ROCCA  Goa- 
fideate  iotimo  degli  Arciduchi  figli  di  Cttoapo^ 
ne,  la  pensione  ch&gli  era  stata  tolta  provvisoria- 
mente —  È  proprio  vero  il  proverbio  —  Gli 
amici  vecchi  non  si  dimenticano. 

PELLICCIA  (aà  pare}  Direttore  del  Pep9  Buono 
è  stato  Impiegato  dal.  Governo,  in  ricompensa 
dei  suoi  meriti  e  dei  serrigiì  che  gli  ha  resi 

col  Pepe. 

Chi  vuole  impieghi  scriva  pei  Pepajoli. 

Lo  ZOTtno 


NOTIZIE 


JloAM.— SerlvonoaUaGasscUad'^ujMfa  : 
-  «  Il  63.  0  reggimento  di  linea  della  gaar- 
niglaiie  franeeta  al  momento  lo  eal  riceve  va 
la  benedlsione  papale^  avrebbe  gridato  :  Viva 
Napoleonf,  TÌva  l' Italia  con  Roma  per  capitala  1 

■  Il  papa,  rivamcntc  offeso,  si  sarebbe  iltt* 
rato  dal  verona.  » 

Togliamo  dall'  Indipendente  di  Napoli 
del  7,  I  seguenti  particolari  sali*  arreato  del 
cav.  d'Avaloa  operatosi  nel  giorno  solinqael- 
lacItU: 

Ieri  mattina  una  grande  rianiona  a*  era  l'or- 
mata a  Santa  Maria  m  Portico,  presto  ta  rivie- 
ra di  Ghiaia.  La  poUaia  erasi  recata  presso  il 
dg.  duca  d' Avalos  accusato  di  marattismo,  paren- 
te delta  famiglia  Marat 

La  voce  pubblica  vuole  eh*  egli  sia  stato 
denonzìato  dal  suo  portinaio  che  vedeva  riu- 
nirsi in  casa  sua  uu  gran  numero  di  persone 
e  portarsi  casse  d*  arrai>  ma  intendiamoci  tiene 
non  d  b>atta  d' altro  che  di  voce  pubblica,  alla 

anale  non  al  deve  saai  credere  a  napoli  ae  non 
latro  prove  ben  evidenti: 

CIA  che  è  ^uori  di  dubbio  al  è,  che  è  stato 
fatto  montare  11  duca  in  una  carrossa  chiosa 
e  che  è  alato  eondolto  dlrettanentaio  prigioao. 

—  Scrivono  4a  Palermo  lo  data  dal  5  : 
A  Garibaldi  presentavaal  avant'  Ieri  una 

popolana  con  t  tre  auoi  figli. 

«  Generala,  diss*  ella,  io  non  ho  altri  beni 
«  che  questi  miei  tre  figliuoli,  i  quali  voi  anaa  - 
«  no  e  rispeUanOf  perchi  boono,  perchè  gran- 
«  de,  perchè  liberatore  nostro  e  di  altri  op- 
m  presa  fratelli.  Prendetevell  ;  essi  sodo  vostri, 
«  quando  vi  occorrano  pei  bene  del  paese  I  > 

—  Si  rileva  da  un  Carteggio  parigino  dell' 
Mèpendanee  Belge  : 

Potenza  ~~  4.  II  Corriere  LeccanOt  dopo 
avere  recato  aloani  dettagli  sulla  misera  con- 
dizione della  sicurezza  pubblica  In  Basilicata, 
sertre  : 

Nel  mettere  in  torchio  ci  gluoge  la  seguen- 
te noUila,  elle  ieri,  nd  dintorni  di  Acerenza, 
il  feroce  Ninco-Nanco  feeera  fucilare  tre  iofe  - 
lid  giovanetti,  ano  del  qaali  sotto  gli  ocehi  del 

Sadre,  rubando  cinquecento  ducati-  In  polisao 
I  banco,  quindici  piastre  d' argentOj  un  cavai* 
lo  sellato  ad  un  facile. 

—  La  parte  usa  del  conte  Vlmereatl  per  To  • 
rìno  non  potrebbe  essera  estranea  agli  Inciden- 
ti ad  alle  pratiche  a  cnl  éh  laogo  11  soggior- 
no a  Parigi  di  Benedetti,  11  qnale  avrebbe  accat- 


tato di  dire  a  Napoleone  111,  a  nome  di  RtUai< 
si,  che  se  di  qu^alla  rlaperlura  del  Parlames- 
to  italiano,'  cioi  nello  spasto  di  4  mesi,  non  s'i 
fatto  alcun  passo  significante  e  preciso  nella  ik 
dello  sciogllmeato  della  controversia  roaaoa, 
se  alcun  fatto  compioto,  od  almeno  alcun  pegiis 
aerto  non  potesse  essere  prodotto  al  eospette 
della  Camera  di  Torino,  11  presidente  del  Cea- 
alglio  A  sarebbe  dhaesao  dalla  sua  fiuisloal. 


DISPACCI  TELBfiBAFICl 
(àoiriia  siivAin) 

Volendo  dar  luogo  nel  nostro  giornate  a 
più  materia  abbiamo  creduto  bene  di  fare  uo 
rìslrelto  dei  seguenti  Tclegraouni  : 

loriao  44,  ore  46,  M. 
Dorando  alla  Camera  dice  che  le  retanmi 
deiriulia  eoo  la  Russia  e  la  Prussia,  mercè  i  beooi 
uffici  di  Napoleone,  sono  ristabilite  —  Gomoiuei 
il  ricoDoaeimeoto  dell'  oca,  e  fa  credere  prottia» 
OBcllo  deir  altra  —  Annaocia.  il  matrimoaio  ddit 
Principessa  Pia  col  Re  di  Portogallo  —  Deporrt 
in  breve  i  docnmeoti  relatin  a'doe  ricoooseinMB- 
ti  —  L'Italia,  dice:  rientra  potenza  nei  coosesii  eore- 
pei  a  ssrii  strumento  potente  di  eivillìi  e  libertà  — 
Alcooì  depatati  dornsaasDO  sa  v*  hsono  Hserfe  óra 
Roma,  al  che  Rattaszì  promette  spiegazioni  sodi- 
sf  aorati. 

Torino  M,  ore  80, 
A  Roma  sono  suti  fatti  degli  arresti  io  legaila 
8  dimostrazioni  sai  ricoooscimento  della  Boana  — 
Al  Senato  il  mioistro  d'egli  esteri  flt  egoili  oomo- 
nieaziooi  che  alla  Camera  dei  dopatali  —  Si  pro- 
pone eoo  applausi  generali  on  indiriszo  al  Be  per 
rallegrarsi  del  mabimonio  di  sns  ^lis  —  Henabrei 
ft  un  qosdm  snlls  sìtuu'ione  dello  marina,  respio- 
geodo  le  scense  promosse  coatro  di  lui  dalla  Ga- 
mera  —  Chiede,  e  il  Senato  approva,  di  pretea- 
lare  i  docamentl  relativi  alta  sua  Ammiolstraiio- 
ne  —  Da  Parigi  ta  Patrie  erede  sapere  esistere 
molto  buono  accordo  fra  Francia  e  Rossia  — 
Esse  si  sarebbero  intese  pienamente  circa  la  que- 
stione dei  cristiani  in  Oriente  —  Inoltre  asrebbero 
d'accordo  circa  l'Italia,  soli' ammissione  dei  fatti 
compiati  :  sperano  però  che  il  Gabioetto  di  Toriso 
non  vorrà,  per  questione  non  risolte,  commettere  atti 
tali  da  produrre  grevi  complicazioni  — 

Torino,  iì,  ore  9,  40. 
La  JfofMTo&ta  NoMiontle.  dice  che  fra  breva 
partirà  per  Pietroburgo  la  missione  straordroaiia  ^ 
partecipare  all'  Imperatore  di  Rosaia  Is  prodanaxio- 
ne  oIBcisle  del  Regno  d*  Italia.  Il  capo  delle  m- 
siooe  è  Cialdini. 

Sono  inviate  delle  nagostasioni  per  il  trattate 
di  commercio  tra  V  Italia  a  il  Belgio. 


a  CAUSA  Gerente. 


A  TRE  FRANCHI  CtiLBTB  da  uosa* 

In  Tta  degli  Arehiboalerl  di  liaeela  all'  Arsa 
4aile  Garrono  — 


Tip.  ToreUi 
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LO  ZEN2EQ0 


^TORNALE  POLITICO  POPOLARR 


te  tnoetaBioni  fiwiS  di  CltU  aoK  ti  ricevaiM  ite  «  trlmMtre  e  ogni  4.m<>  e  13  di  ogni  mtsé.  —  Per  bd  Irl-  t 
Mitre  frtDco  L.IL  i.  —  I^ettere  e  pacchi  le  non  soitQ. /ranchi  non  al  rlccToao. 


TVKFlUHiniO  E  BEmniIA 

U  TwpilAqiio  e  la .  besteiuniit  vanno  mise-t: 
rameiKa  propagaodosì  ìa  Firenae  ooDostante  ii' 
pr«gi«s6o  ohe  monia  «  le  borse  che  cal&ao. 

Do  CrìstlaDo,  UQ  galantuomo,  un  padre  di  ' 
famiglia  cbe  abbiao  'ftglIuoH  o  flgliaole  da  edu-' 
care,  dod  md  più  padrone  di  aacìr  di  casa.senz^i; 
cb9  debbano  ioevitabitiQeDte  far  sentire  all«; 
propria  LioigUit  delle  (urpitndioi  stomachevuli 
e  delle  beateomiie  capaci  di  oscurare  il  sole  e 
Ja  kn». 

Non  v'è  becero,  non  v'  è  inoDelluccio,  che 
sia  alto  poco  più  d'uno  atiùco.  Il  quale  non  sa- 
luti 0  morda  i  suoi  'simili  col  celebre  —  Vallo 
a  pi^ia  di  qua.  Vallo  a  piglia  di  là,. 

£.jllliatU.  ^  un  «iinppyjj^^  fhfl  non    gj    pu&  - 

«ù^pntmet  molto  più  cbe  Je  torpitodini  n-ia  si 
prooaoziaao  come  le  Giaculatorie ,  ma  a  voce 
aMsBima  e  come, caniereHate  percjiè  vicini  e 
lootaoi  le  intendanD. 

Vergogna,  vergogna,  vergogna  per  un  po- 
pelo  che  sj  presume  cìyilel  Cbe  co§a  volete  cbe 
dìrao  di  noi  qutalli  di  fuori,  ve.  aeguitìAaw  di.* 
qdssto  pasaoT 

Dìraòoo  ohe  noi  siamo  un  popolo*  civile,  ma  ■ 
aencé  galatèo,  senza  il  prinelpio  delPeducaziohe, 
snbUoehò  pubblicamente  parfiamo,  come  altri 
si  v^gogaerebbero  a  hvellare  io  caDtioa— tra 
)e  botti  ed  ì  topi. 

Se  il  turpiloquio,  indecente,  schifosa  e  de- 
plorabile è  la  bestemmia  fimwliam  è  in  questa 
parte  siamo  arrivati  a  cotale  eeoosso,  che  ooa 
s%  pub  più  peggiorare  assolutamente. 

Moi  Fiorentini  siamo  divenuti  i  PRIMI  BB- 
STBimUTORI  DEL  MONDO, 

Cbe  bella  gloria  ebT  Esistono  nel  Codice 
Toscano  stabilite  delle  pene,  contro  il  turpiloquio 
e  le  bestemmie,  ma  a  quanto  pare ,  il  Codice 
OMi  costa  più  nulla,  se  è  pcraiesso  di  bestem* 
••imare  orrendamente,  in  pubblico  tot  mpo  ghs 
FjusARo  I  Gendarmi  e  le  Guardie  di  pubblica 
sicurezza. 

Io -BOA  dj£p  «bft  dovessoiper  og&i  moccolo 
che  si  tira  psbteeantflrtfrlargiangiudijwh  e  cbe 


sì  dovesse  querelare  ai  ^isoo  t^oi  trascorso  d 
lingua  —  Nou  pretendo  tanto  —  Vorrei  cbe  le 

j  Guardie  per  lo  meno  Hnmeoissero  a  nome^cUa' 

;  cimUà  e  dei  buono  e$empìo  qaelH  cbe  uscàMerv 
in  parole  sooocie,  o  prorompessero  iti  bestMi- 
mie.  Verrei  cosi  cbe  la  presenza  dell'AutOfità 

'  ddlà  legge  conatituisse,  un  impedimento  all'ec- 
cesso,  pert  h^  1»  bassa  gente  non  abbia  a  darsi 
a  credere,  come  ha  fatto,  che  le  porcherie  e  le 
be9lemmia  son  permesse^  subito  che  non  sotto- 
pOQfono  j  colpevoli  nemmeno-  ad  un  amaoni* 
zibne  Ha  Or  rimedio  più  eflieaee  contro  11 
turpiloquio  è  la  EDUCAZIONE  e  però  fino  a  cbe 
i  nostri  popolani  non  si  saran  petsuti&i  che  — 
PARLAR  MALÉ  È  VERGOGNA  —  BESTEM- 
MIARE, VITUPERIO  —  Non  si  sarà  fatto  nulla. 

Oggi  gli  uiSDUQATi  che  soo  tutti  quelèii  che 
parlan  male  e  bcstcmiDiano,  si  son-datf  a  oredere- 

*  di  laaa  qilalliba  éma  4i  jrnarfai,  ^ttaindo  butlan* 
fouri  ano  ahifriloDe  o  mandano  un  Moccolo.  Che 
buffoni!  Cbe  ignoràntll 

Li  graodezza  d'animo  su  ma  nell'upere  vir- 
tuose e  nella  onesta  det  costumi;,  come  la  ci- 
viltà risiede  oeUa  edueaseione  wbana  la  qoale 
oAoi«  I  popoli  e  le  Nazioni. 

Ora  Voi  che  bestemmiate  in  pubblico  per 
cattivo  abito,  per  ostentazioni,  per  empietà,  sa- 
pete chi  siete? 

Siete  il  sudieiume  della  sooietò,  il  disonore 
della- vostra  terra  natia,  il  sarcasmo  degli  stra- 
nieri. 

Non  è  più  questo  il  tempo  di  far  lo  sgarro 
ed  il  6rao  con  le  bestemmie,  perchò  i  bestem- 
miatori non  fenno  più  paura  a  nessuno,  ma  ri,  ' 
destano  schifo  e  disprèzso.  — - 

Non  potendosi  da  nessun  empio  negare  in 
buona  fede  l' esistenza  di  un  Bota  Supremo,  ne 
vii^ne  che  Coloro  che  bestemmiano,  o  vàneg- 
giaao,  9  si- abbandonano,  seosa.volerlb,  ad  an*. 
abitudine  sconsigliata.. 

Vogliono  van^iare? 

Vaneggin  soH  —  petò''c\  factiatio  U  carità  ' 
di'  rispettare  In  pabbliòo  la  decenza  ed  U  btion 
costume.  ... 

NoD  voglioo  credere? 

Padroni  I  nMU  non  avvaleoioo  del  loro  mal 
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eìiempio  la  società  che  non  può  sussìstere. ^caza 
Nume,  ReligioDe,  S^cerdoziu,  Tempio  ed  Allari. 
B  per  0^  basti,  con  promessa  di  segiir'- 

lare. 

PlEZUGA 

COSE  DEL  GIORNO  (1) 

Nella  gravezza  dei  tempi  che  currooo,  cari  po- 
polani, \  i  è  chi  v'mainua  con  tutta  l'astuzia  e  l4  ma- 
lizia del  serpe  che  l' lulia  uod  diverrà  mai  Nazio- 
ne; a  coleste  parole  di  sconforto  non  prestate oxec- 
ubio,  la  lingua  loro  mentisce  per  la  gola,  essi 
non  possono  essere  che  Paolotti  o  Rugiadosi  più 
teneri  pel  tedesco,  che  i  tedeschi  nof  siano  per 
la  dominazione  italiana.  Essi  con  bel  garbo  vi 
inettOC»  sott'occhio  tutte  le  cattiTe  leggi  ema- 
nate (Ul  Governo,  ve  ne  amplt6caoo  i  defetti, 
mentre  d'altra  parta  vi  taccionj  di  quelle  che 
sono  buone:  essi  che  vogliono  la  rivoluzione  di 
piazza  vi  presenUno  il  Governo  dal  lato  più 
sconcio,  ingegnandosi  di  farvelo  odioso  con  stu- 
diate parole,  lo  non  sjslerrò  che  il  Giverno  ab- 
bia fatto  tutto  bene,  e  che  gli  uomini  del  ga- 
binetto sisnai  diportati  verso  della  Nazione  con 
quel  coraggio  civile,  e  disinteresse  che  uomini 
probi  ed  interi  avrebbero  dovuto  accogliere  e  far 
loro  divìsa,  per.  sostenere  ad  aperta  faccia,  e 
tutta  oltranza  gJ'inlereMl  d'Italia;  ma  se  essi 
noi  recero  Io  r  addebito  loro  più  a  difetto  di 
mente  cbe  a  maligniti  di  cmre.  Dover  nostro 
pertanto  k  di  amnionirgli  severamente  si,  ma 
senza  contumelie,  senza  ira,  senzi  siegno.  e 
dove  persistessero  nello  errore,  e  difeltasspro  di 
affetto  patrio  si  ricorra  al  He.  ma  colla  dignità 
di  cittadmi  italiao',  e  dove  il  Rg  non  corrispon- 
desse, il  che  è  impossibile  a  pensarsi,  ad  esso 
facciasi  solenne  dimostrazione  nello  stesso  modo 
degli  antichi  Romani,  o  col  mezzo  dei  Municipi 
Intanto  predichiamo  a  tutti  la  concordia  con  pa- 
role edificanti  stà  bene,  ma  più  con  l'esempio; 
e  dove  sorgessero  uomini  indegni  della  patria 
un  generoso  disprezzo  dica  luro  che  possiamo 
fare  senz'  essi. 

E  a  coloro  che  per  vìa  d'aritmetica  vo- 
guon  dimostrarvi  che  pesano  snir  Italia  gravez- 
ze inaudite  rispondete  che  l'America  e  la  Gre- 
cia, per  conseguire  la  loro  indipendenza  ebbero 
altri  mal),  ed  altre  gravezze  a  aoffrire  che  le 
nostre  non  sono  (2).  Che  finalmente  88  milioni  di 
Italiani  sono  già  raccolli  io  uoa  sola  fa  nìglia, 
sotto  un  Re  galantuomo;  e  cho  se.  all'Italia 
manca  ancora  Roma  e  Veneiia  ciò  è  derivato 
da  coloro  che  vi  aizzano  alle  discordie  e  al 
sangue:  da  quelli  stessi,  che  verst^nu  i  lorode- 

(!)  Pregati  iaaariamo  per  ìspirito  d'imparzialiUt 
questo  Artico'o  che  ci  vanoa  indirizzato.  /  cem- 
*»«>ilt  ai  Litton. 

(2)  Quanto  vieo  deUo  sopra  relativamente  alle 
Taaae,  no»  n  aee<f/a  per  modo  alcuno  dallo  Zen- 
S9ro,  il  quale  insiste  nelle  oawrvatwai  giè  fatte  aii 
la  materia.  Poi  l'esempio  dell'America  e  della  Gre- 
*  •wglialo.  e  DOD  quadra  alle  «oodizioai  attuali 
u  Italia. 

Lo  ZinuRo 


nari  nel  tesoro  di  San  Pietro  dastiftato  a  prò- 
vocile  e  mantenere  il  brigantaggio  neHe  pn- 
vlncie  meridionali.  Dite  loro  che  se  l'esercito 
nostro,  per  questo  vergognoso  fdtto  del  brigaa- 
taggio,  non  avesse  dovuti  occuparsi  a  distrug- 
gerlo non  si  sarebbero  sprecati  tanti  deaari.e 
r  Italia  sarebbesi  già  costituita  io  Nazione,  e  che 
perciò  essi  rimproverano  al  Gjveroo  i  delitti  da 
ei8Ì  stessi  cammesat,  onde  è  che  aspra  di  lon 
ricade  il  vltaperio,  resecraziooe  e  la  vergogoa; 
moltre  dite  loro  cherialoria  tramanderà  ai  po- 
steri i  loro  nomi  maledeici  dalla  preseote  ge- 
nerazione. 

A  quegli  pji  che  v'  insinua  che  11  dooloiò 
temperale  del  Papa  non  cadeik,  perchè  fora, 
oejessità  e  sostegno  del  dominio  spirituale;  ri- 
spsadele  che  Cristo  oosl  non  ragionava,  e  cbe 
Egli  njn  ha  mai  garantito  ai  Sacerdoti  ilregoo 
di  questo  mondo:  infelice  quella  religione  che 
per  reggersi  hi  nejesjità  di  bajonette  e  dicio- 
noni,  come  lo  zoppo  delle  stampelle.  Ha  illi 
pertinacia  di  quesu  esigenza  Sacerdotale  es- 
sendosi incarnsti  1*  avarìzta  e  la  viltà,  vizi  to- 
talmente contrari  al  coraggio,  d<ivrà  cadere  da- 
yaoti  ai  conati  delle  virtù  cittadine,  ad  onta  cho 
m  esse  vadasi  s-jfflandj,  dal  sediceote  re  di 
Mojia.  la  disunione  e  la  discordia  1  Rima  papale 
impastau  d'iniquità  oon  può  io  aleoa  awdo. 
sussistere. 

Lasciate  pure  che  il  Ministro  Rattizzi  pro- 
ceda contro  la  volontà  della  nazione,  ed  «  pro- 
prio capriccio  :  oon  l' insultale,  ma  disouteteoe 
1  falli,  registrategli,  e  nudi,  nudi  senza  in  oe 
passione  presentategli  al  cospetto  del  Parlameato 
e  del  Re,  e  se  questo  non  fia  basUote  preseo- 
Utegli  al  cospetto  dallt  nazione.  Laseiatfr  cbe 
proceda  sulle  traccie  segnstsglì  da  HapoisoueUl 
e  presto  dovrà  accorgersi  ohe  egli  va  erraoda, 
e  dovrà  moidersi,  ma  troppo  Urdi,  le  mam  come 
il  Conte  Ugolino  nella  torre  di  Pisa.  Napoleone  IO 
alla  pace  di  Villafranca  perdè  ogni  prestigio,  e 
cbmj  Napoleone  1  corre  attualmente  di  follo  io 
fallo  allo  inevitabile  precipizio  che  poco  distà 
dal  di  Lui  trono.  Di  Napoleone  I  si  legge  cbf, 
■  n  regnati  par  la  liberté,  et  lortùu'U  cessadt 
regnerpar  elle  son  astra  t'éclipta  m.  »  Sì  la  pace 
di  Villafranca  ecclissò  l'astro  dt  Napoleone  Re 
la  sua  protezione  per  il  dominio  tempònle  dei 
Papa  lo  spense  del  tutto.  Gin  questi  fatti  Egli 
ha  mentito  al  proclama  di  Milano,  e  ciò  bista 
non  patendo  qui  aver  luogo  il  comeoto  della  poli- 
tica da  esso  fio  qui  spiegau,  la  quale  si  accosU 
più  al  diritto  Divino  che  a  quello  dei  popoli  Ib 
se  Napoleone  si  ostinerà  ad  avversare  1  prioci- 
cipj  sanciti  dalia  rivoluzione  dell'oltaotaDovepro- 
teggondo  il  papato,  oltre  il  possibile,  aocelereii 
la  rivoluzione  europea,  perderà  il  papato,  enoa 
salverà  se  stesso  I  E  il  Re  Vittorio  troppo  creda- 
lo ai  calivi  patrocinatori  della  causa  italiana  stri 
anch  esso  avvolto  nel  vortice  della  rivoloziooe 
Il  Pjpa,  i  Cardinali,  i  Vescovi,  gl'Idoli,  le  reliquie, 
tutti  vecchi,  ed  inUrlsti  sem  iventi  a  afllMi  bob 
resteranno  che  nomi  di  ludibrio  e  di  scherno  cel- 
le pagine  della  istoria,  e  cosi  pa^heraooo  il  fio 
della  loro  pertinace  ignoranza.  È  pur  troppo  vero 

(1)  Regnava  per  la  libertà,  e  quando  eanòdi 
regnare  per  lai,  la  sua  atella  si  eeclÌNÒ. 
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ch6  essi  speraoo  di  restar  vittoriosi,  e  di'rìéia^ 
bUIre  i  tribiiiMii  dei  Toiqaemada,  ma  qtfesti^oDÓ 
souii  da  infermi  che  vaneggìino,  e  ciO  ifebé 
«oche  meglio  chiarito  colla  beatificazionè  del 
martiri  giappooesi  la  quale  darft  luogo  alla  iato* 
ria,  e  qaeata  dlmoMrCrà  luiniDosafDeDte  cht  èssi 
8Ì  fossero,  e  perchè  giuatizìatì.  Sì  ramDoeDti  l«r 
Corte  roaaana  del  francese  beato.  Lebré,  per 
DOD  8i  cimeatare  a  dover  caocellare  dal  Marti- 
rologio, oggi  quello  che  ieii  vi  scrisse.  E  fioal- 
mecie  si  ramiDenta  a  tatti  Goveroauti.'e  Cover- 
oati  che  la  lealtà  e  la  schiettezza  ftODÒ  la  di  ' 
via  di  ogni  galaatQomot 

p.ai. 


IlGoloDoello  Stefano  Siccoli  attivissimo,  (ab- 
benché  maDcaote  di  una  gamba  perduta  combat- 
teado)comecitudinivecoaae  Soldato,  si  è  presen* 
uto  a  Caodidno  del  collegio  di  Pootassieve  — 
Egli  è  oosiro  amico,  ed  spunto  per  questo  noi  lo 
preghiamo  (prima  di  raceomiodarlo)  •  schiarìra 
1 1  verso  ove  dice  :  Nemico  di  gualtiati  partito 
.    .  che  leggesi  nel  di  In!  seguente  Programma  : 

àttÀ  mnou  ni  PonASsan 


«-Hi  lireMDto  a  rot  cotta  firancbezu  d*  un 
soldato.  Ho  combattuto  per  la  libertà  di  popoli 
lODtaoi,  ho  combattuto  per  la  nostra.  —  Oggi 
ambisco*  rappresentar  la  Dazione  in  Parlamento 
e  Teng9  «  dookandare  U  vostro  voto. 

c  Succedere  all' illustre  Montanelli  è  diffi- 
cile compilo  :  ma  se  non  vi  porto  la  sua  scienza, 
e  l'orto  della  sua  parola,  vi  poito  come  lui  lo 
amore  della  patria,  la  fede  ne' suoi  destini,  ed 
il  4McriBsÌo  d'ogni  altro  principio  dinanzi  al  pro- 
gramma —  ÌTàuk  B  ViTTOftio  Emuiuxle: 

«  Vi  porto  come  lui  attività  infaiigabile,  e 
per  miliure  educazione,  T  oso  di  non  abbando- 
nar mai  il  posto  affidatomi,  salvo  che  dai  S^i 
del  Parlamento  nod  oda  lo  squillo  delle  nostre 
trombe  chiamarci  alle  ultime  battaglie. 

«  Nemico  di  qualsiasi  partito,  nessun  indt- 
vtdtto  (per  grande  che  eia]  farà  si  che  m' io- 
cIhxu  dinanzi  a  lui. 

<  lo  sono  colla  nazione  e  credo  che  io  Lei 
■ola  sia  riposta  la  sua  salvezza. 

c  Difenderò  alacremente  ogni  libertà,  ma 
sopra  ogni  cosa  difenderò  l'aatorità  delle  leggi. 

c  La  mia  politica  piglierà  soltanto  ispira- 
zìoDO  dal  buon  senso  del  popolo  italiano  e  dalla 
mia  coscienza,  a 

>  a  Domeoico  dì  Fiesole.  U  9  Luglio  4861 

«  Snraiio  Siccoli-  * 


'  y  "Mello  stesso  tempo  vogliamo  avvertire  il 
collegio  del  Poniassieve  e  quello  di  Bibbiena,  a 
stìire  attenti,  perchè  a  noi  paro  si  cerchi  di  met> 
1   tere  on  poca  di  confusione  fra  gli  Elettori,  tanto 
3    più  che  il  giornale  conservatore  di  Torino  la 
i   Stampa  dice  : 

t  Ci  ai  scrive  che  candidato  Ministeriale 
t  pel  Collegio  di  Pontassiève,  sìa  l'avvocalo  Ma- 
c  razio.  direttore  della  Monarekia  NcaionaUt  e 
<  a  (foellò  di  BilfliieDa  il  colonnello  SiccoK.  t 

li  Siccofi  dal  Pontassiève,  è  andato  a  pre- 
sentarsi a  Bibbiena  t  —  noi  lo  ignoriamo  ^  Ha' 
ia  quanto  al  Sig.  Avvocato  Marcio  noi  nott  lo' 
conosciamo;  sarà,  (e  non  ne  dubitiamo)  un*one'' 
st'  domo,  capacis^mo  a  disimppgnare  te  qualità 
di  Deputato  —  ma  se  d<n  dello  Zenzero  fossimtò' 
elettori,  li  negheremmo  il  nostro  vote  per  essere 
egli  Oiòrnalista  e  d^ettore^dd  gemale  Jfinisre- 
riale  la  Monarekia  A'astonole  —  Abbiate  pa- 
zienza, queata  è  la  nostra  opinione  —  gli  altri' 
facciano  quello  che  vogliono,  ma  si  ricordilo  al- 
meno di  farle  Con  qualche  oncià  di  coscieoEa. 

Lo  ^mzBao.  - 


CHIAVONE  E  G  FUCILATI 


—  Mima.  —  Serivono  da  Roaaa/lo  data 
4  la|Uo: 

'«.Il  genefalé  apagntfolo  IVfaUDy  ebè'  eo- 
mandà  nrgll  Abroasi  una  banda  borbonica,  eoaa- 
mite  00  atto  della  pid  meravigliosa  severità  ; 
Del  37  giugno  egli  ba  clrcondata  la  banda  del 
celebre  GfalavoOe;  ed  ha  fatto  condannare  a. 
morte  da  un  eonsfglto  di  guerra  qnèatd  capo 
ÌBsleme  al  suo  luogotenente.  Baal  vennero  fìi- 
cilati  Io  stesso  giorno  presso  Trlsnltl.Trlatany 
fece  pure  fucilare  altri  tre  brlgaDtl  seguaci  di 
Cbiavone.  Jl  giorno  prima  di  questi  fatti  il  ge- 
n  erale  spagnolo  circondò  ùn'  altra  banda  co- 
mandata da  Teli  ;  questi  e  II  suo  sottocapo  fu- 
rono fucilati  nei  giorno  S6.  Questi  atti  di  rigo- 
re hanno  destato  molto  stupore.  Cbiavone,  TeU 
e  gli  altri  loro  compagni  erano  accusati  nel 
Consiglio  di  guerra  radunato  da  Trbtany  di 
compiono  contro  la  vita  di  questo  generale, 
come  pure  di  devastazioni  comnesse  nelle  eam- 
pagne.  Cbiavone  eTetI  non  avevano  pfd  di  160 
liartigiani,  1  quali  furono  ditermati  da  Trlstany 
e  rimessi  nelle  mani  dei  carabinieri  pontificii. 

«  Ieri  e  Ieri  l'altro  1  soldati  francesi  e  pon- 
tilleU  fnrono  consegnati  pelle  loro  easerme, 
e  alcune  numeroae  paltogUè  circolavano  per 
1  a  città.  Ouesfe  misure  furono  prese  d' accor- 
do eoi  generale  di  Mootrbello,  perchè  si  teme- 
V  a  una  dimosirazione  nel  giorno  3  luglio,  an- 
niveraario  della  pubblUasione  dflla  Costituxtò- 
&e  del  1840  e  della  entrata  del  francesi  a  Ro- 
ma. 81  diceva  pure  che  11  partilo  nazionale 
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roleva  fare  ona  dimostraslone  pel  ricofpsci- 
ncoto  della  Russia. 

L'  ambasciatore  francese  ricusi  posItlTamen* 
te  di  dare  1  pasiaparU  ai  fraaeesi  che  haano. 
aerrllo  ueU' armata  del  papa. 

(Corr.  fr,  Uat.J 


DISPACCI  TELECiRiFiqi 

(aGBHXU  STEFANI  ) 

Toriao,  49,  Ore  13.  30. 

Madrid.  —  Asaicaraai  dfce  la  Francia  abbia 
eqreBso  il  aao  ricoDOHiflHDto  alla  Spagu  par  ToffarU 
dai  porti  nella  AiiUHe  «oda  oollocacri  ospadiU  • 
TeMongliaifi. 

JMffnwJ4  —  Garibaldi  * rilonialo  da  Gor- 
leoBft.  Sabato  e  Domeoict  resit  qai  a  oontuoerk  il 
giro  dall' laola. 

M^nna,  ii.  l  priaeipi  aodati  al  VUo  ad 
■swtere  allr  pesca,  del  pecco  ipadi  vi  riiuaero 
tnHo  il  giorno.  PrauarMo  in  ona  caseina  eroUà 
appoaitemooie  in  auuo  il  lago.  Statnaae  fa  laUa 
oravoae  al  Priocfpe  Oddodo  rimasto  •  bordo. , 

La,  CsQUff  lui  ai^trovati  i  progetti  di  leggo  di 
nnificasione  del  aiutema  moDelario,  e  della  coetra- 
ziooo  di  Dna  strada  per  Valle  Roja,  noncbè  della 
dote  af]i|  Priifqipapsi  Pia,  {otaen  apà^.  d«l  9e  di 
Portogallo. 

S' intraprese  la  dietnaaione  sol  progetto  di  1^- 
ge  delta  ridaiione  delle  tapse.  scolaatichi^  univer- 
sitarie. 

Torino,  <2,  ore  83. 

L'iodtriazo  della  Camera  al  re  dice::  cb»  con 
qwMi  felioe  alleaasa.  di  famiglia  il  n  d' balia  dlk. 
peg»o  di  aik^tto  alla  diaoatia  e  al  popolo  oba  fii* 
rono  Doatri  amici  fedeli  nei  giomi  dell'  amraitk 
phe  primi  selnUrooo  il  risveglio  d' lulìa.  La  Gglià 
dql  re  e  àpi  popolo  cbe  insegoarooo  al  mondo  co- 
me forpiansi  le  grandi  naziooi,  sarà  sai  trono  degna 
compagna  del  principe  alle  alle  virlii  del  quale 
rendono  omaggio  f  aEfezione  dei  suoi  popoli  e  il  ri- 
spetto delle  nazioni  ìncivitìte.  Questo  fausto  ttiatri- 
mooio'  è  augurio  delle  sorti  gloriosa  che  aspettano 
alte  rtsorgeoti  liberili  Ialine. 

Napoff,  IS.  or«  te,  SO. 

La  Piro  corvetta  Oatta  sarà  varata  martedì 
f5  a  Caetellamarft 

X  Briganti  del  Vallo  vicini  ad  eoser  oiMondati 
8)  arreodooo  e  si  abaodana 

Le  Guardie  nazionali  aoneorrooo  colla  troppa 
a  cofflba^tef  IL 

Torino,  iB,  ore  46  30 
Cettignr,  44,  —  Jari  presso  Slarvvw  Mirko 
fa  battuto  Damrisch  cbe  era  entrato  nel  Principato 
con  30,000  nomini.  Le  perdite  dei  Turchi  aoao  con- 
siderevoli 

ifeiitno,  43.  —  Indescrivibile  fu  rectusiasmo, 
ieri  sera,  in  occasione  del  ballo  dato  ai  Principi  al  - 
Cssmo  della  Borsa.  Rrpetutamente  chiamati  al  bai  - 
cone  da  Popolo  frenetico  di  gioia.  Terminato  la  fe- 
sta, toitp  le.  Signore  volevano  accompagnare  i  pria  - 
cipi  al  Palazzo  ma  non  io  permieeio. 

G.  GAlkiA  Germ*. 


I  Sig.  C.  CIWISTOFLE  e  e. 

iboDO  subitito  m  depoail»  della  loro  jjhm, 
wau  per  la  txhdcta  ALL'nwaoasp  e  al  mioQte 
Placca  S.  Mabu  Novella,  N.  1853,  da  JC.m  Vitiotts 
dove  si  trova  Sempra  un  grnide  assortìdwoto  di 
cOcCBiA^i  roiconTB,  goltblli,  cuvoBLinai,  put- 
ti oc.  ec.  «  Boliti  preui  di  lori^  deUa  fabbrica 

Io  detto  n^oziol  esista,  aeippre  il  beo  coia- 
sciuto  doposiio  di  Teleria ,  Biancheria  ^  Salvìetto, 
Tovaglie  da  4  a  48  persone.  Paxzolatti  da  Irss* 
chi  3.  SO  a  fr.  80O  la  mezza  Dozzina  ;  VèstTti  fa 
EsUte  per  iMk»,  fifon'Attart  di  QMliiie.  Nmt-  | 
Ps^^notrt  Tur^i  é  Salviette  per  Bagli. 

AVVISO 

La  Dltt^  MAUQHE  sUaata  in  Via  del  Le- 
gaatoll,  <lrl«pelto  al  Fato»  StfoiflI,  deposi- 
tari* della  Tbu  Aftenrnu 

CHffrSTpPLE 

Di  PAM«f,  prevfene  fl-  Pobblleo  cht  aeo  bi 
ofasiu*  coudoalta  d'imeBeaiiL  ooo  taGaat  eha 

TeniHTA  A  PREZZI  D|I  FABIUCA  s 
La  dositaa  di  Posate  di  t4    .   .  Lo.  M 

id.    goluiH ......,»« 

Id.      Caecbfaini  da  caffè.  .  .   .  .  »  48. 

iV.  B.  SI  raccofflanda.  a*  ignori  Aeqairentt 
la  cautela  di  esigere  fattura  delle  ai^eoterìe 
comprato,  qome  vero  prodotto  garaDtitff  della 
Fabbrica  ChrUtofle  di  Pariyi^ 

FABBRICi 

E  HBSGIT4  D*  ACQUA.  GASSOSA 

al  ÉA64IBIK0  M  »IBMatftIA  ■  MCNdllftl'  j 

Di  GABVANO  CASONI  | 
Firente,  Vìa  dalla  Spada.  pvesaQ  il  pelMto  Strani. 

§ L'oso  dell'acqua  di  SUfs 
Sassosa-  si'  ¥  esteso  gntade- 
mente  io  tatto  le  priacipili 
GilUi  d'Europa, 
te  Bottiglie  a  Haccbiot 
Siphon  et  dmU  SiplMK  di 
COI  6  provvista  la  suddetta 
Fabbrica,  sono  preferìbili  a 
quelle  tappale  eoo  Barbere, 
perchè  se  de  oonservà  Ba- 
glio il  Gas,  potendosi  servire  tanto  per  uw  di  Ta- 
vola qaauto  per  mischiarsi  a  piaDOre  eoa  sireppi 
Liquori  ec. 

Un  Sipbon  d'acqua  di  Seltz  Gassosa  So. 

Hezao  Sìpboo  40.  > 

Alla  Fabbrica  soddetta  età  in  azione  un?  roa- 
tana  perenne  di  Irescbiasima  acqua  di  Sdtx  iM  ^ 
aggrazia  a  piacere  cm  airoppi  fitti  tvtti  del  g>oi^< 
ì  quali  ai  vendono  anche  a  parte  a*  8<X  GeàwiBi 
la  Hbbb.  I 

Tip.  Torelli  | 
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3  Centesimi  Firenie  15  Luglio  1862  ^N.  l[8_ 

LO  ZENZERO 

GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 

Jjé  aitoelailoni  fnori  di  CItlà  non  ti  ricevono  tht  «  trimeitre  e  ogni  i.na  e  -Ifi  di  ogni  mese.  —  Per  un  tri* 
aeiire  franco  L.IL  3.  —  Lettere  e  pacchi  se  non  sono  franchi  non  si  rlcevoDO. 


LA  TOSCANA 

iOR  Astata  MAI  FfiiicE  quanto  ora 

■  Aama  papolMÌ  1  venite  alto  Stabile  della 
ìaMfietà  Edificatriee  al  N.  31,  che  il  Direttore 
dello  XfHHro  vi  aspetta  col  monte  dei  numeri 
fin  qui  pabblicati  .e  con  una  scatola  di  dammi- 
-lerli  «ocioocbè  voi  ti  possiate  brocisre  ani 
-prateBo  che  è  io  faccia  alla  Stamperia  —  Ve- 

quando  volete,  che  fino  da  ieri  mattina  con 
ntaio  tranquillo  ha  tatto  preparato  —  Veoile 
'éccfè  oosciecu  dei  collaboratori  delio  Zen- 
sere  possa,  con  questo  auto  da  /e,  in  qualche 
iDodo  tranqnillisiarsi  dei  peccati  ,  che  hanno 
ooauneaso  con  i  loro  articoli  — 

Questo  invito  non  vi  pa6  giungere  nuovo 
perdiè  non  avrete  Catta  la  bestialità  di  lasciare 
te  lettura  deli' Illuatrissimo  8ig.  Cavaliere,  Mar- 
chese, Conte,  Avvocato,  e  Dottore  il  Signore 
PEPE  BUONO  di  jeri  U  Luglio,  N.  26  —  Oh 
noi  vm  lo  avrete  letto  tuui  e  vi  sarete  con- 
vinti che  i  collaboratori  dello  Zenxero,  come  a 
ragione  dice  quell'illustrissimo  giornale,  sono 
gentaccia  (sic)  «  capace  di  aff&rmart  a  mufo 
«  lerto  una  cosa  e  sono  soliti  di  rtciere  e  di 
c  $crtXUxro  la  Usta  per  compatsions  a  chi  oo- 
•  Ut$e  muover  dubbio  tulle  loro  asserzioni, 
<  «««ono  spaso  e  volentieri  in  corpo  al  Pbpi 
c  BvoMO  la  voglia  (f  indagare  e  di  vedere  se  i 
m  «oli  e.  le  disgrazie  etit  lomanfano 
«  biano  o  nò  fondamento.  » 

Voi  popolani  lo  avrete  Ittto  tutto  quell  ar- 
tìcolo che  ha  per  tìtolo  -  MISERIA  K  LAVORO  I 
e  perciò  vi  sarete  convinti  che  ^uegrillaatris- 
■imi  si  SODO  dati  la  cura  d'indagare  cmitano- 
meiUe,  se  la  miseria  e  la  mancanza  di  lavoro 
che  ha  più  volto  lamentato  lo  Zenzero,  era  vera. 
Ib  consogQcnza  nelle  loro  indagini  hanno  co- 
sttUto  che  mai  la  Toscana  è  sUta  in  migUor 

condizione,  d'og^.  .     «     «  . 

to  avete  sentilo  l'Illustrissimo  Pepe  BuomJ 
—  Baso,  umano  come  è,  ha  fatto  le  sue  indagini 
«  per  additare  i  mezzi  a  chi  di  ragione,  per^ 
«  guaririi,  e  così  conclude:  — 


a  Ha  con  sua  aorpresa  ha  dovuto  cooyin- 
«  cerai  in  fondo  che  queste  le  son  nenie  per 
«  mettere  di  malumore  il  popolo,  che  c*  era 
t  maggiore  miseria  prima,  e  che  anco  le  coo- 
c  dizioni  delle  classi  braccianti  non  solamente 
«  non  SODO  peggiorate,  ma  anzi  da  qualche  tem- 
t  po  sono  in  Qorido  stato.  » 

Avete  sentito  che  Firenze  ha  mutato  fiso- 
nòmia  e  ha  preso  un  grande  alapcio  —  che  vi 
era  più  miseria  prima  (non  dice  quando)  e  che 
le  classi  dei  braccianti  non  sono  peggiorate  ma 
anzi  da  qualche  tempo  sono  in  fl->rìdo  stato  — 

Avete  sentito  che  il  Pano  quando  è  caro 
si  sospendono  i  lavori  ed  invece  ora  tutti  fanno 
lavorare  t  —  Avete  sentito  che  i  c  maestri  e  i 
a  capi  d'arte  incontrano  difficoltà  e  imbarazzi 
K  a  trotìar  lavoranti,  e  che  il  pretzo  dd  2a- 
«  VOTO,  0  altrimenti  il  salario  è  aumentato 
•  dimolto?  »  —  Avete  sentito  che  gli  in- 
gegneri delle  Strade  Ferrate,  Aretina,  Senese 
e  Maremmana  non  trovano  braccia  bastanti  per  ^ 
es^iuire  ì  lavori  f  é  vero  che  V  illustrissimo  Pepa 
Buono  in  seguito  dice  tira  parentesi  <  (e  notata 
a  bene  che  a  lavori  di  ferrovie  accorrono  da 
tutte  le  parti,  e  specialmente  d(Ula  bassa 
c  ttalia)  *  asserzione  che  i  puristi  rispon- 
derebbero se  vi  occorrono,  agl'ingegneri  aarft 
inutile  (come  asserisce  il  Pepe  Buono)  andare  cot 
lanternino  in  cerca  di  braccia  —  ma  noi  dello 
Zenzero,  non  vogliamo  dire  questo,  invece  per^ 
Togliamo  avvertire  che  i  Signori  del  Pepe  Buono 
quando  scrivono  possono,  come  gli  altri,  sbagliare 
per  troppo  zelo,  a  procacciare  e  tranquillizzare 
il  popolo  che  gli  sta  tanto  a  cuore  HI 

Chi  ha  fatto  il  sacrilegio  di  non  leggere  jeri 
il  Pepe  Buono,  sappia  che  esso  facendoci  inten^ 
dere  a  noi  dello  Zenzero,  che  siamo  impostori, 
ci  dice  che  alle  Strade  Ferrate  cominciando  dai 
capi  lavorantt  0  scendendo  fino  agli  operai,  la 
mercede  loro  6  lautissima  e  chiamando  in  te- 
stimonio r  illustrissimo  Sjgnor  Gav.  Professore 
Garega  ex  egregio  Segretario  Generale  delle 
Esposizione  Italiana,  che  alcuni  di  quegli  im- 
piegati hanno  delle  paghe  favolose  —  Dunque 
tu  vedi  0  popolo  che  quando  vi  è  delle  paghe 
Uxutitsime  e  favolose  tu  non  hai  diritto  a  lamen- 
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t&rU»  «ncor^^è  queslc  ^^^]ip  l^utis$ijfi$  ^  fayg 
lose  sleup  g^dpLe  i^'ér  t^i^  m'^ 

uftffiÌQi  ^ ^si  |eM#  qSH94Mria.  a-  (  wi 
vedove  nkV^lei  mfk^  v!  |«|ientMe 

eh»  da  jS  tepi  vi  nfflRCf  \\  IfHtpro  id4|fiag9Cc 
z)no  mìli^f  —  Dandovi  fscoff^^nfli  dòlio  Ztf^- 
xero  si  propugnò  per  questa  mancane  di  lavora- 
zione come  fece  giorni  sodo  anche  il  medesimo 
Sig.  Pape  Juono  che  si  rivolse  per  voi  al  Mini- 
stro della  Guerra  reclamaDdo  il  lavoro  che  vi  fu 
tolto  I  —  Legete  1*  articolo  citate  e  vedrete  ehe 
il  lavoro  militare  ò  con  giustiaia  e  con  equità 
distribuito  dai  depositi  dei  r^Klnieoti  che  sten- 
zì^^  «  Livorno ,  a  Piatcji,  a  Pisa,  a  H^ucca,  a 
Sienaj  in  Arezzo,  e  in  Empoli.  —  Tqi  risp.. 
dftfOtp  c|ie  il  l'epa  Bwmo  non  parla  dì  Firenze, 
ed  fi  yero,  se  ae  sarà  dimentìcatOi  e  poi  se  qvi^ 
^uQj^^  lavoro  manoa,  se  volete  lavorare,  af^dat^ 
a  Bp|tyUrvÌ  ìfì  quelle  città,  che  facendo  coooscer^ 
a  quei  capi  sarti  d^i  reggimeata  che  siete  f^mi- 
glie  di  vet^ani,  vedre^  che  vi  preoderainno  in 
co'nsi^^rszione,  come  hanno  folto  fin  qui  In  Fi- 
renzf. 

f«' Vlustfissj^p  P^pe  j9upno  quando  Ò  alla 
fine,.  4^  suo  ffticolo,  tutto  edificato  e  cootento 
come  una  sposa  il  ^rìmo  giorno  del  suo  matri- 
moni^,  a  ragione  esclama  :' 

H  ^  qufllp  che  ci  consola  (o  questo  stato 
«  (^  09^  ^  ^  cW  i  Vf^^aggi  Q9n.  ^topo  ej((^[qe^i 
«  m^  rofii;  con  sobp  aiomèntau.ei|  ma  duratur;. 
«  —  ^fa.Ui  se  i|  salarip  h.  creecjuto ,  nop  son 

•  cre^iuù  mica  i  prezzi  delle  derrate  ^.  4eÌ- 
«  le  materie,  dì  prÌDoa  nfcessità;  che  anzi  mei-, 
c  té  ^l  esse,  e  me  ne  ap^el^o  a  ipiei  b^onì  pflpQ- 
«  l^ì,  sono  già  rinvilirle  £  ci  ha,  dj  più.  —  Siete 
c        ^sciti,  i^p3ici  miei  popolani,  a  far  quattro 

•  pfl|8^i  fuftT  d^^e  —  yoTveJmjj  i,a 
«  ir^zif,  i^*  bì9.i;^e  f^^ia^  in  ^vesj^  raccpl.MT  » 

^finque  nessunoi  si  1/|a»entl,  ne^i^uo  ^ti.  : 
ma  nel  passato,  si  è  pagato  le  patate  q  1^  ci- 
polle *7  ceoteàirjji,  là  libbra. 

l  fagioli  30  cwtesi^oii  la  mezxeUa  ec.  eq.  -r 
Nò,  nessuno  si^  lamenti  se  per  aostentarsi  ^a 
venduto  1^  materassfu  il  coltrone,  te  lenzuota 
e  àjtrfl^  mobiiia  —  la  roba  st  riforà  come  lo 
fa  ioteodere  il  BMn-Pepe  che  ha  fatto  essere 
ibboodaot^  anche  la  raccolta!?  —  H  Pe^ 
,  da  qui  in  avanti  sarà  l' emblema  della  Provvi- 
denzà  —  h  grano  delle  (%!8ne  per  orcKee  degli 
illustrissimr  del  Pepe-Bttono  faià  ribassare  in 
tutta  fEuropa  il  prezzo  del  medesimo,  e  maogére- 
moll'pane  a,T  centesimi  la  libbra  come  prima  — 
0  sì,  Il  signor  Pepa  Bwmo  è  venuto  alla  luce  per 
salvare  tolti  dalla  miseria,  e  per  fdrsapere  al  gover- 
no e  al  Parlamento  che  q^ui  va  tutto  bene,  ooo 
pensino  alla  Toscana,  perchè  è  la  provincia  più 
felice  d'Italia,  e  che  governo  e  Parlamento  so- 
guino  la  via  già  comioblata  —  cioè  portino  via 
di  quà  quello  che  li  pare  e  piace  r-  decretino 
tessè  per  le  arti  e  per  U  mobiliare,  che  la  classe 


I  ^flì^ifìj  ^  iiìjl  che  a  suffloeosa  da  pagare; 
cte<W^'wÌÌwfiQa'me<li^  ripaMene  delle 
nWM»«.  filViÉ  à  beqt  «Ivfoghi  cfeflavora.  — 
fggii  -«  Scrittori,  mm  file  y^Hf e  peone, 
qaMf>  «  #p4liMe  le  laiiii  «IT  Ulusuteiino  Ps- 
«  (I>iB(umelie  e4ii|^eao  qA»  Zenun, 
qtW  Ìm»>$  ì\  f>^lo  Kfpiv,  BueolM  fld^wi  della 
vita  la  più  felice. 

B  voi  0  popolani  perdonatemi  e  ricordatevi 
di  venire  con  amm  e  e  d' accordo  a  bruciare  lo 
Zenvero.  percbà  altrimenti  il  suo  peoitimento 
può  passare,  e  sostenere  daccapo  e  fino  Che 
avrà  fiato  che  il  Pepe-Buono  mentisce  forse 
senza  volerla  giacchi- 

Corpo  tat<^  non  crede  al  didimo. 

POST-SCRIPTUM 
B'ci  sarebbe  stato  da  durare  fino  a  perao 
per  rispondere  a'  P»pàjoU  seconda  il  Marito,  a 
penò  abbiamo  troneaM  a  tempo,  au  seoMda  li 
verità. 

ftasta  oolamaote  che  lo  T^Men  «Ma  m  99* 
doroso  ceffaoe  nel  mqstaccw  al  Pafto.  per  qné- 
la  sua  &PUDQ&ATA  S  lUftCmANà  Um 
ohe  ha  relazione  dia  Qusa  d^  WapaimM^  H  Agtf 
diee  che  qatsM  t^sae  à  tiAta  aSt^i^ecm^  < 
rùpartai  fattF  da'^keverl,  chft  ha  pceMi  tt 
miiioo^  al  MMoieipia. 

Milioni  di  pulci  o  di  eioaici  Aì|hmT. Odi 
pidocchi  da  cosftutef  O  di  quelli  p inalili  eh* 
oreacono  nelle  cnlqtte  delle  persone  fangset 

'  Rispondi  Pepucato,  che  Iddi*  ti  ooaetiofef) 
quando  tu  le  ìnfilc  ooteate  grosse»  d»  diati  a 
credere  che  ta  «ai  predicsade.  ai  crslini  dtfa 
valle  d^Aosli. 

Oe<mi  non  aiaano  ancora,  ossìa  aon  ap- 
partengbiamo  a  quella  diegmziaàiaeioMi  moa 
che  ha  la  papporgi^gia.  ootift  la  goto  »  kiift- 
lelletta  di  bifte  ossi»  Utofl^o. 

Udì  siim  Fiofen&ìni,  e  pee  dir  JnagliA  la 
ItooBO,  e  però-  ti>  dàciaoM)  oàÌB>  su  1'  «Bar  della 
Cassa  dì  Rìspaemio.aa  msnfciati  |mt  1*  goft^  pao- 
chà  1*  impreatiia  di  M  ailivil  k  wa.  dettai  tofi 
eolìte  bagie  che  te  ptoooRciMtii^  pM  fasolgor 
^re  un  po'  di.  fruco,  {«  qnM  («MWola«  «VV 
rando  il  disco  del  sole. 

Npn  Djdici  MilioBi,  m%  dm  QìUoqì,  di  lire 
codine  ossia  Tosceoe  eoeUMmom  il.  pv99tìtp 
della  Cassa  d^  filspsmio  al  Municìpio,  e,  qi)l 
nota  0  Pepe  senza  Soh^  oe  le  ignari  «ba 
i  capitali  della  Gassai  di  riflpacmio,  non^  sodaìP 
gran  partj0>  i  VeMomeotì  dftllff  cramttltt  dM^ 
sperati,  coma,  tu  iouentì,  ma  inirepe:  SOQ,  OW 
am  lutBaoLiai:  che  le  AmntiniBtfazÌQai  dAÌiOat- 
topostì  e  pupilli,  ed  anco  i.  ^vati  Gj(t|KÌÌAft 
.  vanno  fapeodo,  par  lonai  OMOflìlo»  rìlfaeqilà  od 
frutto  dalla  Gassa,  di,  Risparmio,  e  qfieata.  auio- 
riz^aodo.  I!  ordino  dfiliei  4ue-  ìftitAzi^qi, 
avvantaggiarsi  coi  oipUd.«he>  le  profittlÀiBirV^ 
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unto  per  Ceoto  —  £ccoU  o  evo  PepariéUo 
spingilo  il  Mgreto  dei  fumai  milioai  che  ta 
ùi  «eruto  dei  poveri  «Uà  Gessa  di  Kispermia. 
Si,  fili  è  proprio  qaeeto  il  momeoto  nel  qoeto  i 
piywteni  Unno  aooaoaiie  per  portarle  aHa  famosi 
cassa. 

Air  opposto  sai  buglardello  dove  vaono  tatti 
i  giomi  i  poveri  a  bre  i  depositi  T  VaoDO  da 
Qeth  ^'etoio  ossia  al  Pabblico  Fresto,  pregaodo 
il  orocifiwo  a  pigliar  «otto  la  a«a  protosiooe 
«MtinMola,  eamicàe^  «siaeltof  P^j^lif  padelle, 
mexnoe^  brachieri,  tovaglie,  tovaglioli  meooi- 
ehio^  e  tolto  maornma  qsaoto  è  più  orgeiHe 
alla  vita. 

E  il  Presto  6  taoto  carico  che  se  Dio  non 
lo  ajuta  bisogne  òhe  ricorra  al  Giudeo  e  oìetta 
in  pegoo  anche  lui,  ì  riiparmj  dei  poveri.  Ad- 
dio Pipef 

•<*ir  A  iteacriplum 
TemuG^. 

PAOLI  ot  fiiiraAun 

AL  FORO  ITALKO  IN  OCCASfOKB  B^tLA 
miSTA  OBLIA  a  KAZUiNAU  («}. 

POPQUy  m  r  ALEBMO, 

Ce  voairo  ayiaaiaui  tono  le  aspirauoDÌ  di  tot- 
ts  la  penisei».  —  Tetti  gif  Itriianl  aiaoo  concordi 
ia  va  soft)  -votere,  —  la  UbiiL  della  Patria  —  Ma 
aOD  parole,  bui  e  protesta,  —  non  acritte» —  di 
u  pogcìó  Certa  che  vjiole  Uhacare  i  Eiaieltì  obe  ge- 
«Baa  «oi  «appi  ai  piedi^ 

11  padnmo  della  Francia,  —  il  dal  8 

ifc'iiii'bio,  — •  «atei-chfr  viraò  il  aangoe- Ai -tritelli 
dì  Pvigt}  —  aoUo  il  preteaio  di  totatare  la  peno- 
n  M  ^*p»t  di  toiefare  le  rè^iooe,  il  cattoncisoio, 
eeoipa  Aooul  Meaeogoaf.  maoaqgoa  I»  egfi  àiaweao 

da  libidioe  »daaete>  ^. .  .  d'  ini|fpfl^agli 

t  il  primo  che  alioieota  il  brigsataggio. 

Popolo  del  VeBpFO)  popolo  dei  ilS6(t»  biaogaa, 
é  MotoMrio  cbo  Ne polcoBO  fl^onbri  ftoina.  Sv  ò 
aeccvaniq  é  booia  no  nqsYa  Vf^no. 

Ogoi  cittadino  a  coi  sta  ìo  coore  fa  emaeci- 
psuone  della  patria-  «  prepari  Mr  Cèno.  Forti  a 
compiili  Doi  potren»  CDOtbattere.  e  viaeare  le 
pmAt  poteHo. 

Il  HonitiBaie  oso  flN«llba>  ia  lMia*  cfte  «a-  pnn 
cauoiM»  dfr  Nspirieoiiev  — ^  iVbarboaiamo'  lo'  Moo* 
sceto  —  egli*  nidiea  la  eelBa  dèi'  sìlemioj  IV  per» 
aecBùoin;  1»  cBreeraxioao  ...  la-  mòrtei 

ìt  Be  Ta^,  —  v  H'Papa  Ra^  è  Ir  neg^ione 
daTAalia: 

I|t  Gowno  na»  è  Ibrt»  abbaataos»  per  ri- 
staala»  il  gioga  deUai  Faueia»  —  biaagp»-  cita  il 
Popolo  colla  aoa  anigia  lo.^Dgoggl 

(I)  Tèdi  alla  rublica  JVóbwc  quali*  tolta  dal 
SiHaala-  di  Toriao  la  Sloa^ 


Hettiaow  nelle  b>laacie  della  deplooiasia  btri 
annotati,  a  la  deplómaaìa  allora  riapctierà  i  nostri 
dritti,  ci  dari  Boma,  e  Vràexìa. 

Il  pregi  amms  con  osi  passsnuno  il  Tteina,  osa 
cai  abarcan<i»0  a  HsrBala. 

ITAUA  £  TlTTOaiO  EMANDEt^ 
deve  essere  spoipre  il  veairo  progienan,  esn  48so 
andremmo  a  ROHA,  e  YEI^IA. 

■Io  leteib  r  lialià  da  qOFSie  henh  in  ehi  gia- 
ce ;  io  verrb  con  voi,  io  vi  sarò  conpagoo  aèll*  id- 
tima  lotta. 

Io  tomo  a  rscccniBDdatW  la  coocordia.  e  ne- 
cessario cbe  si  eviti  Ta  gaerrti  iatestios.  filrrorì  Ae 
altbiamo  tatti.  —  l'otti  vogliamo  b  èbuDcipaztoae 
fl'  Italia  ae  siamo  diacwdi  in  qbalcbe  teosa  — 
non  mania,  siano  tolti  fraialli. 

TiOTUlB 

Aoffui.  —  Btrivono  ad  ari  giornale  dllMlialiài 
A  AomB  corre  voce  che  vi  debba  glungé- 
ré  fra  pochi  giorni  tì^arlbaldl  ;  questa  ootiua 
ha  masso  io  gtande  orgàsaao  qucrlla  p<uiolaatit- 
ne  che  arde  d' lopaaìensa.  Le  dOlqibsU'iu^^ 
popolari  che  vi  si  (emono  hanno. ibftìwiw 
in  queit*  agitatone'. 

—  Sabato  partirono  quattro  cfila^at  ró  - 
mani  imbarcati  a  QvitavecchU  per  esaere  tra- 
sportali a  telone  ad  èspiate  la  pelaa  cùT  furo- 
no condannati  dal  fribunale  di  go^ra  fréttbvy^, 
a  ecoAdo  11  toro  codice  mlìfhare»  eoipd  «i  tiaithi 
a  ano-  tempo.  Qaantnnque  1  gtttdld  ttàVa  l&à- 
nlerl  e  n  Cofìce  parimenti^  fl  tfWtto  di  grasla 
(  vedi  logica)  pare  apparbnge  4  8oi  fiantitè, 
pereiè  U  aentenca  è  sMm  satlapèba  è  Lei,  la 
^lè  tk  è  degnata,  di  approvarla^  MI  afeadia 
sapeM  ae  Ibfeirafno  di  Bornia  pag*  la  doanlaa 
pel  cDoda«hM4i  iMsant  ebaaaai»  «Tolaiiief  a*.' 
«ero  sa  qaaU*  ammlnlatradona  careerarla  d 
rlaerba  11  diritto  di  mandargli  11  conto. 

(Opinione) 

—  Mercoledì  arrivava  nell*  ufficio  delle  pa- 
ste una  cassa  ben  chtnaa  che  tramandava  un 
orrlbll  putto  ;  casa  era  diretta  al  Direttore 

eenrrate  delle  Poste,  11  quale,  entrato  in  qual- 
che sospetto,  mandò  a  cbiemare  il'  Oo'sto''e' 

Questi  non  appena  arrivato,  con  alciiul  dlele- 
g>tl,  aobiuse  la  caaaa  e  vi  fu  trovato  due  gam- 
be, due  braccia  ed  un  capo  umano  an  di  cui 
p4>ggi«va  un  plico  ;  veniva  da  Lecee  ;  al  vuole 

che  fuwe  un  magiatrato  di  quelle  provincia 

ridotto  a  si  orribile  stalo.  Siamo  tra.canaiòtf 

li,  «I  liT»popo/l  eios7i  f  Ohifrogrwa-J  I 

(Man  di  IVapo.) 
Si'  legge  ueF  6lorfml«  lUi  Stampa 
BbriVOtto  ella  PbliHta  dei  popolo  che 
11  console  à\  Fnni-la  im  Psleruio  h»  elevata 
delle  Ifl^nanxe  verso  H  noatro-GovemO',  a  caglo- 
Be  dèlia  paiSìfc  pronundatb  da  Garttaltti  COD- 
Uo  r  Imperatore  del  Francesi  — 
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—  L*  Unità  italiana  rlprodacendo  no  brano 
di  DO  earlf-ggio  tpriaese,  pubblhAto  nella  Qat' 
Matta  di  aUano  del  7  luglio,  lo  fa  mirltamen - 
t«  seguire  da  queste  parole  : 

«  Deilderiamo  che  il  partigiano'  nBÌ>oleo- 
«  Dico,  scrittore  di  queste  linee/  non  si  a  Ita- 
«  liano  ;  ma  se  lo  è,  fou*  anche  an  prete',  tan* 

■  to  peggio  per  lui.* 

Le  linee  infatti  di  col  trattasi,  sodo  .Io  se- 
gaonti  : 

«  Il  navolone  carico  di  ssette  e  di  nrS' 
m  gani  che  sembraTa  segdre  irjgenerale  6a- 

■  ribaldi  In  Sicilia»  dk  canno  di  dlsslpard . 
a  D'  altronde,  a  fugare  stmll  genere  di  procelle, 
«  t  aigilori  pali  elettrici  sono,  le  baionette  $  e 
•  voi  OTete  tIsU»  con  quanta  sollecitudine  si 
m  proceda  ali*  Invio  di  truppa  scelta  e  numerosa 

■  nelle  provIncle  sleule  e  napoletane  ». 

A  queste  parole  noi  trorlamo  che  fanno 
degno  riscontro  le  spaventate  allucinaslooi  del 
eorrlspondeote  napoletano  dell' Aa/te,  il  quale, 
tn  una  lettera  del  9,  vede  11  psrtito  d'aslone 
fard  forte  di  vetUimila  siciliani  e  di  trenta' 
mìa  napoletani  con  Garibaldi  alla  lesta,  per 
Aure  Don  sappiamo  che  cosa.  Sappiamo  solo  cao 
il  corrispondente  deir/fohe  ha  cura  di  sog- 
gtnngere  : 

■  La  Marmora  è  deciso  a  fare  a  Napoli, 
tkh  che  non  fn  fatto  a  Sarnleo  » .  ' 

{IHritto). 

—  U  Giornale  di  ferona  consiglia  al  gò  • 
verno  yleonesse  di  riconoscere  11  regno  d' Ita- 
lia, a  eonditione  che  il  PiemoiUe  riwtnii  al 
poiteuo  del  Fenato.  — 

La  eoodiaioDe  è  difiia  di  ehi  It  iiiggiriWT  • 

—  Ifel  Nord  si  legge  : 

•  La  Roisla  pare  aver  dimostrato  U  desi- 
derio di  avere  una  stastone  navale  nell'Adria- 
tico  e  pare  che  11  governo  Italiano  sia  dlipo- 
stlsdna  ad  aderire  a  tale  domanda  a  . 


éUAROA  TOH 


Come  aununsiammo  gioro!  sono  a  Sesto  ^b- 
be  luogo  la  magna  festa  da  ballo  nella  TMIa  del 
Signor  Marchese  Francesco  Corsi  nipote  del* 
r  BmÌDentissimo  Signor  Cardinale  —  Sbadigli  — 
sonnolenza  —  mutismo  —  noia  perfetta,  fecero 
gli  onori  della  festa  —  Di  120  invitati  circa  46 
0  18  soltanto  v'intervennero  —  Cena  senza  ap- 
petito —  brindisi  rimasto  io  gola  —  stupidezza 
nei  volti  dei  convitati  —  diedero  mano  a  ralle- 
grarti. — 

Ep|.oi  ai  dice  che  anche  le  code  non  ai 
divertono  I ...  Il  bello  si  fù  che  la  Binda,  in- 
vitata per  dare  un  colore  a  qoel  divertimento, 
dopo  avere  appena  dato  fiato  sili  $trtmetUi,  s'eb- 
be ad  andarsene  dopo  un'ora  con  le  trombe  nel 
sacco,  srrsbbiata  e  per  soprassello  od  una  ma- 

Ss  refetione  io  corpo  —  Per  la  qual  cosa  presa 
ila  stizza  e  dalla  bile,  nello  scopo  di  sfogarsi 
cominciò  a  suonare,  anzi  a  nìmoreggiare  stre- 


pitosamente in  paese,  per  il  ch^s  tutti  que'ba»- 
ni  artigiani,  che  affaticati  dal  lavoro  se  ne  sta- 
vano riposando,  doverono  bro  malgrado  (a  qod 
frastuono  d'noa  notte  intiera),  alzarsi,  maledi- 
cendo al'a  fèsta,  a^li  invitati,  al  niptte  del  mìo 
ed  alla  binda  musicale  che  non  curando  i  lóro 
giusti  reclami  continuò,  ancorché  svenisti,  a 
romper  loro  I . . .  timpani  dalle  oreccluo  Ano 
a  dopo  le  cinque  della  mattina.  — 

E  questi  sono  i  nobili  divertimenti  qasodo 
un  popolo  chiede  pane  e  lavoro ...  Zitto  I  ...non 
mi  ricordava  del  Pepe-Buono  cho  dice  và  tette 
bene  I  — 

DISPACCI  TBLB6RÌNCI 

(lumii  smara) 

Torioo,  13  ore  91  85 

Camera  dei  Defilati 

U  Deputato  Imbrtaoi  interpella  il  ministro  dai 
Lavori  pabblici  soprs  il  coatratto  stipniato  per  li  1 
coetmziooa  di  va  troooo  di  ferrovia  neHe^proviaeia  I 
napoletana. 

Il  Mioiatro  dà  sehjarif^ati  appsgaatt^  ;  ".  | 
Il  Depatato  Hàocim  ioterpella  |1  kiaistrp  Qtiat-  \ 

dasigilli  salla  aeoessttà  (teli'  aoìBeaxioae  ^i  Codici. 
Il  HÌDÌstro  Cooforti  concorda  oelle  idee  del'ia-  i 

tarpellaale,  hi  IsgislasieBO  sola  nwfieatrwe  deifO- 

poli.t 

Torioo,  U,  ore  IO  U 
York,         laqaiatodiae  per  la  ootixia  di  al- 
tra battaglia  di  Mac  Glellao  iiuuuì  a  ftiohound. 

Liocolo  ha  ordiastoons  nuova  leva  di  300,000 
nomini. 

I  Federili  sgombrarono  l'Isòta  di  Jeake. 
L'sttsceo  di  Charleston  resU  sóépeso  dorsale 
l'esulo. 

E  iooominoiato  il  booolbardaaiento  dì  Wiofc- 
boigh. 

La  situazione  generale  di  Gortis  nell'Arioam 
ft  assai  precaria. 

La  Camera  del  nppreaeatsnti  ha  adottilo  il 
progetto  di  legge  eolie  Uritfo.  ■ 


G.  CAUSA  Gerente. 

REYALENTÀ  ARABICA 
BARRY  DU  BARRY  e  C" 

Questa  dellslosa  Farina  igienica  Saloll- 
'fen  a  il  miglior  nutrimento  per  i  faoelnlU  e 
convaicMenti  e  per  gli  Infermi  ;  attesoché  «- 
sondo  un  cibo  leggeriasimp  attdna  11  plà  debo- 
le stomaco,  comuaica  giisto  ed  appetito,  rista* 
ra  le  facoltà  digestive,  rende  energia  al  muscoUi 
e  agbee  sul  sistema  nervoso  del  più.  deboli, 

oraco  DEPOSITO  in  toscana 

M  MigoMMlno  di  Dragiaria  •  MedieMi 

DI  Gaztako  Cisoin 
Pireaae,  Via  della  Spada  presso  il  Palazu  Slroai 

Tip.  ToréH 
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3  Centesimi  Firenze  te  Luglio  186^  N.  119 


LO  ZENZERO 

GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 

U  •uoeÌaBÌ«nl  foorl  di  OMà  non  il  ricerono  efee  ft  trimeiire  •  ogni  l.no  a  i6  di  ogni  neie.  —  Per  an  tii- 
wcftN  tnwf  MuìU  S.  —  Lettere  •  paecbl  te  dod  eoa»  fraaehl  aoa  gl  riemae. 


lerlfqì  sequestrato,  quando  sa- 
prò la  causa  la  dirò.  ' 

Lo  Zenzero. 

^  "  MORALE  PDBBLICA 

Udì  vftlu  i  conlratli  ai  fecevaoo  sulla  re- 
ligìoM  della  parola  e  la  parola  bastava ... 

Ofl^  ì  ooDtratU  si  scrivooo.  ma  lo  iochio- 
airo  w  Bcaocella  :  promeiUref  vuol  dir.  mancare, 
fìg||aro  •  oredeosa,  fallir§. 

Li  le|gi  SODO,  ma  chi  pon  imino  ad  eileT 
a  poi  le  )eg^  soa  6oche,  89  la  UORALB,  noa, 
parla  più  alto  di  loro,  e  se  la  BeligìoDe  seoza 
idolatria  non  porg^.jla,  man  destra  alla  mirale» 
guldaodola  tra  il  taberinto  cièco,  che  si  chiami^. 
1»  Wta.  .. 

6i  grida  da  tutti  i  caoti  alla  iofedeltà  nelle 
eanveontti  e.,at  heraaglia-  ii  Vaogelo  di  Gri8|%. 
Ab  è  la  haee  quadrata  sulta  quale  soltauto  [Mp 
rimanere  fermo  lo  Sdi6uo  Selciale  — 

,1.  ladri  crescono  come  la  gramigoa  ed  i  ga- 
Ifliatqòpiqi  diveogono  rarità  da  musei^  i|  coio- 
VoerciÒ  languisci  te  prostitute  soperchiaDO,  gli 
aasassiolstilettailodl  pieoo  ^orno  accanto  accorpi 
dì  gnardia.  , 

£  tutto  qveffto  ^rchèf  Perchè  la  morale 
è  morta»  , 

Ministri  1  dateci  meno  leggi  e  più  onest&t. 
86  Da  «vele  ^a  dispensare. 

Le  Associazioni,  le  Propagande,  i  Ginnssiv 
la  stampa  libera,  son  tutte  bubbole,  se  non  han-, 
00  per  c^po  la  morale  pubblica^  la  quale  solai 
Hò  efflcacementè  combattere  le,,gù8Bte  tendenze 
i^U'omaniti  che  traligna.  '  «  ^ 

,  .  Finché  vi  saranoq  i  ladri  grossi,  i  piccoli 
ina  spajiraono,  perchè  lo  esempio  ammaestra 
■leglio  dei  libri  ^Sitampati, 

Finché  lo  scherno,  il  sarcasmo,  il  motto  e 
U  bestemmia,  saranno  le  delizie  della  giornata, 
n  popolo  Farà  nella  morale  il  progresso  dei  gam- 

S^inclfft  À  giuramenti  saranno  giuoco  e  le 
proi9e&se  jdelusiooi,  !1  popolo  non  sarà  popolo,, 
nui  turba  e,  mandra  ed  armento. 

Lo  scetticismo  nella  morale  prodùce  lo  scet- 
ticismo nella  onestà  e  allora  si  vive  col  jibro' 
deir  abbaco  alla  mano  e  quan>lo  non  si  nesce 
a  wuUifhcare^  s*  impara  volentieri  a  sottrarrà. 

B  questa  è  la  verità.  ^ 


La  fortuna  del  popolo,  regolato  s'intende  da 
guita  di  garbo,  è  riposta  in  lui  aotaosent»!  e 
però  se  sarà  monÌ9,  diverrà  prospero,  e  a» 
corrotto,  affamato. 

La  miseria  confluita  i  deKttì^  ma  ta  corra-' 
zlooe  li  tuole. 

ELOGIO  FUNEBRE  , 

DEL  GIORNALE  IL  FARO  Ì)I  LlVÒRI«0 


t 


li  Faro  di  Livorno  è  morto  .... 
,     SI  morto  d'accidente  dì  gocciola,  quando 
meno  se  lo  aspettava  11 ..  ■  , 

Sic  transit  gloria  itmndt.  —  fCosl  passa  la 
gloria  degli  Asipi).  . 

Gooe.  il  Mim  petaesu  mortre,  QVIjd  osm~ 
prende,  imperoixhè^i|,è.oisfe  mài ,  q^^kiogiia, 
e^ssendo,  sbucato  ,)iogrta  dati*  ombre  alla  luce  in, 
dispetto  alla  natura,  con  roperazipnè  Cesarèa.  . 
^,  Élppure  riofelice  mori,  benché  Qorenté  di, 
giovinezza,  di  presunzione  e  di  rigoglio  di  v^ta. 
La  mattina  era  sano  e  rotondo  come  una  zucca, , 
era  la  sera  puzzolente  Carogna.  Per  la  qual  cosa 
io  Zénzero  confratello *suo  di  stampa,  ma  non 
di  Fede,  mi  accingo  a  gettare  un  cesto  di  lattuga, 
aiy^  fòssa  del  trapassato  perché  gli  amici  vi 
pi^fl^n  sopra  e  la  lattuga  sementi  e  taccia  selva, 
come  fosse  mirto  o  verbena,  a  ricordanza  ne- 
EèDpe  di  questo  sparito,  o  meglio  di  q^esto  fallito. 

CU  mi  tUirà  la  voee  a  le  parata 
Oetweiamti  al  PESSIMO  soggetta  f 

Papaveri  di  Morfeo,  bacchere  e  barbo-bie- 
tole tocoronateml:  Cappa  di  Don  Pirlone  cascami 
addosso:  mele.  poiuid*oro  e  patate  fasciatemi 
i  flaochl  e  formatemi  bÌ£onoia  per.  sostenermi 
menti' io  vacillo  e  ragiono.  ,  . 

lo  dico  con  brevi  note  d*ana  brevissima 
vita  e*  <f  dna  morte  opportuna  —  commemorir 
Dut^mai'a  perduto  e  volentieri  lo  oswc»,  poi- 
6hè  'péf  bianco  di  associati  morissi  —  gH  getta 
per  tré  volle  secondo  il  rito  Romano  la  polvere 
iul  Caiafilco  ed  intuono  a  gran  clamore  il  vale 
novissimo  al  quale  rispondono  i  muggiti  de'bovi 
sagginai  alle  stutle  Reali,  gli  ululati  dei  cani 
portieri  ed  i  ragli  degli  Zebri,  ossia  degli  asini 
nobili'. 
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Udite,  udite,  io  comiqcìo. 
U  Faro  nacque  di  madre  giudea  e  di  pa- 
dre cristiano  e  appena  raccattalo  dalla  nutrice 
la  morse  nella  mano,  net  tempo  che  gli  rasciu- 
gava con  la  pezza  il  preterito  ;  perchè  il  mostro 
veniva  al  moD(lo  col  cui  dentato,  come  già  Marco 
Curio,  Gneo  Papirìo  e  CerboDOT  nascevano  coi 
denti  in  Bocca- 
li morso  della  balia  fu  la  prima  azione  ge- 
nerosa, cho  facesse  questo  nonnato  e  di  qui  si 
trassero  lietiasimi  gli  auguri  per  le  gesta  future 
delle  mandibole,  delle  mani,  dei  piedi  e  della 
veoiraja. 

11  bambino  —  mostro,  per  sodisfazione  della 
mamma  e  del  babbo  fa  battezzato  e  circonciso» 
mescolando  Cristo  e  Hoisè,  osala  la  Croce  Hau- 
rìziaoa  e  le  coma  sacerdotali. 

Adulto,  camminò  quadrumane  fino  alla  co- 
muoione  ;  nel  qual  tempo  si  rizzò  per  miracolo 
perocché  venuto  per  caso  accanto  a  Pulcìodla 
che  abbassava  ed  alzava  il  ciambeHotto,  per  po- 
terlo afferrare  restò  ritto. 

D'allora  io  poi  fu  riconosciuto  per  bipede, 
ma  scontorto,  e  rilassato  nelle  carrucole  non  potò 
pigliare  un  andatura  diritta  e  sinceia;  sicché 
pareva  che  eoa  San  Vito  ballasse  e  cercasse 
puntelli  a  destra  e  mancina  per  sostenersi. 

A  sedici  soni  sapeva  a  mente  tutte  te  vocali, 
dell'alfabeto;  a  ventuno  le  consonanti  e  fu  allora, 
che  lo  prese  irresistìitìle  la  vocazione  delle  lettere. 

A  venticinque  «nnÌ,fìomp)tavasp*>dlto,  senza 
rammentatore  le  sillabe  Gonne  —  Ronne  —  e 
BuiW.  A  trenta  leggeva  franco ,  ma  non  vi  fù 
mai  verso  di  renderlo  perito  nella  scritlura.  no- 
ZKMtaote  che  frequentasse  le  «cole  e  li  «cdii  e 
fosse  obbediente  a' comandi' di  Gnor  ilronne  e 
di  Gtwra  Luna. 

Fu  allora  che  il  Paro  disperato  dt  potere  im- 
parare a  scrivere ,  deliberò  di  dedicarsi  alla 
domaliitì'co,  perchè  gli  fa  detto  che  per  far  le 
gazzette,  non  era  necessario  comporre,  ma  ru- 
bare; e  quando  poi  passasse  alla  siaoipa  gover- 
nativa gli  fu  soggiunto,  essere  ogni  scrittura 
supet Sua,  perchè  il  provic^  Governo  manda  quasi 
sempre  betl'e  fatti  gli  articoli  ai  suoi  servitori  — 
O  se  non  spedisce  volta  volta  gli  scrìtti,  fornisce 
puntuale  i  nwddli  col  quali  non  è  permesso  sba- 
fCliare  anco  a  chi  ne  sapesse  men  di  Pu- 
109910. 

Gonosdate  quest»  cose  il  defooto  eh'  io  ce- 
lebro, si  adattò  un  bel  gioì  do  sul  capo  un  cer- 
cine dì  malve  freschissime,  si  vesti  di  rosso 
come  certi  trapeli  che  sbbiam  veduti  nelle  feste 
reali,  e  si  presentò  in  Piazza  Grande  di  Livorno 
con  scimmia  piatti  e-taoiburo  per  chiamar  po- 
polo. 

B  montato  in  pulpito  col  Programma  escla- 
mò Livornesi  I  se  Dio  vi  conceda  vita  lunga, 
voi  siete  troppo  gagliaidi  di  compleasione,  pn>nti 
di  lingua  e  più  di  mano,  animosi  sempre,  arri- 
aicati  apesaissimo  —  Uli  insomma  che  al  naso 
non  volete  mosconi,  nè  agli  nretvbi  zanzare  — 
Voi  sapete  peiò  che  ogni  troppo  s-  p(>ichia  e 
che  oggi  volgono  i  tempi  del  poco,  per  non  dirvi 
del  nulla. 

E  pTÒ  voi  vedete  8rr8mp;'car8l  giorno  per 
giorno  sù  per  gli  scaglioni  della  F.nuna,  non 
gli  uomini  prodi,  virtuosi  e  1^  (alti,  come  voi 


siete,  ma  sì  le  sfingi  di  Edipo,  le  Qbioere  di 
Bjlle<-of«>nte,  i  Centauri  mezce-bestie,  come  le 
bestie  assolate:  e  i  nani  picciul  quanto  Tom- 
Puce.  0  Pileu  di  G  u>,  il  quale  fù  tanto  cono  e 
leggiero  che  gli  convenoe  portare  i  piombi  ai 
piedi  perchè  i  venti  non  lo  levaitsero.  Gli  uo* 
mini  grandi  eran  fatti  per  i  tempi  favolosi  ed 
eroici  e  però  sè  oggi  tornasse  a  rivivere,  fa- 
rebbe la  figura  del  grullo  anco  Scipione  l'affiri- 
cano,  il  quale  da  vecchio  lodavssi  di  non  aver 
mai  fatto  in  vita  sua  uè  compre,  nè  vendita 
DÒ  casamenti.  Oggi,  voi  lo  sapete,  si  compra  e 
si  vende  ogm*  cosa  —  anco  il  paradiso  —  e  in 
fabbrica  piani  e  castella  senza  por  mente  ti 
sodo  perchè  anco  il  mare  dacché  fò  fnislato  di 
Serse  ha  messo  giudizio  e.  quindi  poò  ricevar 
ìe  torri,  come  i  bastimenti.  Oggi  la^Baratteria. 
sotto  il  nomé  di  Moderazione,  ha  dato  scacco 
matto  alla  Giustizia  e  imperò  chi  non  striscia 
non  moDla,  e  le  virtù  antiche  si  van  cercando 
tra  i  fossili  per  decorare  le  gallerie.  In  questa 
novità  di  costumi  e  di  discipline,  voi  vedete 
bene,  Livornesi  miei  dilettissimi,  che  non  po- 
trete star  sani,  se  voi  per  amor  dell*  oaansa, 
non  v'indebolite  un  pocoliod  con  questo  mia  st- 
roppo di  malva  che  toglie  i  capi-giri,  fumi.  Miro- 
Eloui,  e  vertigini  e  rende  temperali  e  sapiMti. 
Con  questo  sciroppo,  voi  passerete  per  totto  e 
sarete  anco  ammessi  a  filosofare  per  le  spe- 
zierie,  le  quali  son  oggi  ì  veri  portici  d' Atene, 
dove  ciascun  sermoneggia  a  casaccio  e  dite 
la  sua. 

Cittadini,  comprate  la  boccetta  '  la  spesa  è 
poca. 

Cosi  disse  il  Faro  col  programma,  e  noo 

10  intese  nessuno,  perchè  tutti  quelli  cto  gH 
facevan  cerchio  badavano  alla  Bciauala,  al  tMi* 
buro  ed  ai  piatti;  ma  nessuno  pose  meoto 

alle  parole  del  Saltimbanco. 

Il  quale  ricomparso  al  Pubblico,  col  primo 
numero  e  coi  soccessivi,  cominciò  a  far  guerra 
accanita  prima  alla  grammatica,  poi  alla  rettorìca 
e  finalmente  alla  logica  ed  al  senso  comune.  Nè 
questo  fù  tutto.  Imperocché  il  Foro  per  libidine 
di  servitù  noo  si  ristette  dal  dar  la  acalata  al- 
l'abitazione  del  prossimo  su'>,  quando  non 
andò  a' versi  per  le  tendenze,  0  quando  gli  m- 
venne  antipatico  per  comandamento  dei  painnL 
E  qui  bisogna  per  la  verità  coofossare  che  qoaa* 
do  i!  Puro  assaUva  !  domicili  dei  galantuomini, 
quantunque  operasse  da  mariolo  non  portava 
via  nulla,  e  peiò  tutti  quelli  che  vennero  as- 
salili da  lui,  non  potettero  lamentarsi  dì  aver 
perduto,  ma  all'  opposto  ai  accorsero  che  aveao 
fatto  guadagno;  perchè  Ì  ragli  non  soq  morsi, 
nè  le  bufl'onttte,  saette;  e  v'hanno  di  tali  cbe 
lodando  viioperano  e  biasimando  sollevano. 

È  inu'ileil  ricordarvi,  0  Uditori,  qual  f^sse 

11  colce  politico  del  Periodico  del  quile  vi  parlo: 
perchè  il  Paro,  seguitò  dalla  culla  alla  tomba 
la  fìl'>sf>fìa  dì  Chisiif  i  e  però  fece  a  modo  e 
verso  lo  zoppo  per  imitare  i  padroni  cbs' zop- 
picavano. Di>l  reato  non  ebbe  nulla  di  suo  — 
nulla  —  nemmenrt  i  vizii.  — 

P'ichi  In  less'^ro,  lo  schernirono  mnlti,  lo 
dìspn  az-irono  tutti,  e  però  il  Pondo  morto  ogiU 
giorno  scemava  nonostante  le  ecampaoate,  e 
bisognava  morire  ....  assolutameate,  perchè  la 
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mdva  swl  aver  corta  durala,  se  la  non  venga 
asperfi»  matlìoa  e  aera  col  lane;  come  glà  .o* 
però  r.Oiatore  Ortensio  con  le  laliogbe  del  suo 
giardino. 

Uè  al  povero  faro  mìo,  per  quanto  sembra, 
mancò  prima  del  tempo  la  póppa  ;  nonostante 
(a  piegatura  del  gobbo,  e  gli  incbinii  e  benché 
in  veudiu  tutti  i  santi  giorni  si  profferisse,  nes- 
SUDO  lo  «oUe  comfxare. 

Quanto  a  marroni  e  bugie,  io  vi  sÒ  dire  che 
U  irapasBklo  non  fù  secondo  a  nessuno,  ma  però 
nusiizìa  vuole  che  si  confessi,  come  mantenesse 
lovitlabìle  il  segreto  della  notizie  e  degli  Av- 
visa, perchè  non  essendo  letto  da  fàuno  faceva 
da  mccuraafe  alla  Postai  e  manteDèva  il  sigillo 
meglio  dì  lei. 

Ed  ora  il  misero  è  sparito  noi  non 

lo  udiremo,  non  lo  vedremo  mai  più  i  per  vol- 
9ir  d'anni,  o  per  cambiar  di  pelo  »  -  Oh  Dio 
morire  —  morir  si  giovane  t  -r-  Gbi  se  io  sa- 
rebbe aspettato  T 

Piaogete  Malvoni,  piangete  :  ohe  il  Faro  è 
morto  e  non  vi  illumina  piti:  scordate  i  tam- 
bwi(  disarmate  trombe  e  cornetti  per  far  la 
nmaica  scordata  che  tanto  piaceva  a  Canapone 
Della  Proeessione  del  Giovedì  Snte.  Piangete  a 
cero,  pisogete  tutti,  perchè  il  vostro  Campione 
ebbesi  la  sventura  iH  morire,  dove  non  gli  venoe 
pumesso  di  vivere  nonostante  il  vostro  soste-  ' 
geo  —  1  Funerali  sono  eloquenti  talvolta  di 
aoimonizioni  salutari  e  quelli  dell'  estìatà  dimo- 
strano 0be  Livorno  è  sempre  Livorno  e  non  si 
lascia  uccellare  dai  veiUricoliy  dai  cabalisti  e 
d«i  cortigiani.  E  però  mettetevi  il  ciKzio,  ince- 
neratevi le  collottole,  diseiptìnatevi  a)  bujo  :  dite 
OhiiBari,  Boquiem  e  Miaerere,  perchè  il  vostro 
morto  non  resuscita  più,  «  non  è  in  luogo  di- 
Mlvaùone,  essendo  trapassato  tra  gli  scongiuri 
di  due  potenze  nemiche,  che  lo  brecciarono  al 
capezzale.  Tdico  Tangiol  custode  dei  cattolici 
è  l'omo  nijfTO  nigro  dei  giudei  che  porta  li 
comi  per  fiori  —  Cosi  t'anima  andò  perduta, 
non  si  sà  dove,  ed  il  Corpaccio  solo  rimane,  al 
quale  non  pregate  tanto  teiere  le  zolle,  per- 
dbé  Ja  putredine  non  ci  ammorbi  B  late  o  pe- 
core della  docilità  suMa  fossa  del  Paro,  perchè 
costui  fù  il  vostro  Compunoceio,  ossia  C«po- 
taobboro.  Gracchiate  corvi,  che  la  carogna  è 
crassa  e  però  per  lungo  ^mpo  feravvi  satolli. 
Canneto  pai  lame  di  Sfida  vegeta  to  sul  sepol- 
cro senta  nome,  e  quando  il  vento  ti  scuoterà, 
DOn  ti  scordar  di  ripetere 

LOHBBICONE  STA*  QUI 

Lo  Zbrzbko 


NOTIZIE 


Homo.  —  Legge»!  in  un  telegramma  da 
■arsiylia  in  data  drll'  Ai  :  Alcune  lettere  giun- 
te da  ItuDiA,  raccontano  che  no  di»tiiccatuento 
41  truppe  Italiane  «vendo  invaio  H  territorio 
poDliflcio  preuo  Ceprano,  attaccò  una  maal^rla 
•ve  al  aot'poni-va  che  si  fossero  rlfu|EÌiitÌ  al- 
cuni inraiti  napolitani.  Pue  contadini  rimaae- 
T0  feriti.  Ssat-ndo  accorso  un  dlatacetroicoto 
firiiDcese,  le  Inippe  italiane  al  sono  litiratf  Le 
Irvppe  pontificie  Tennero  kurregate  dalle  fran- 


cesi a  CaaamBri  nella  frontiera  napolitana.  H 
Papa  al  dispone  a  partire  per  Castri  Gandolfo. 
JVapoli,  9.  —  Si  legge  Ofl  Pungolo  : 
Alcuni  speculatori  di  agituzioni  vnnnospar* 
geodo  r  alinrine  nel  paesr,  aff'-'rmando  che  Ga- 
ribaldi e  I  suoi  amici  ven  facendo  arruolaasen- 
tl  per  spedizioDÌ  ignote. 

Ci  siamo  rivolti  all'  onorevole  deputato 
Nicotera  per  Bapcre  quanto  vi  sia  di  vero  io 
tuttocìò. 

Esll  ci  autorluò  a  dichiarare  sulla  tua  pa- 
rala a'  onore  che  nè  Garibaldi,  né  egli  stesso,  - 
né  elcuno  del  partito  d'aslone,  fa  o  permette 
arruolamenti,  artlo  qualsiasi  colore. 

Dopo  aiò>  rinane,  che  se  al  fanno  armo- 
lamenli,  questi  non  poaaono  esaer  fatti  che  dal 
aemlci  del  paese,  e  contro  la  causa  della  libertà. 

—  L' Italie  dice  che  11  Tortoli,  pleeolo 
vapore  ad  elice,  appartenente  alla  conapagiAa 
RubatUno  di  Genova,  Il  quale  nel  primo  suo 
viaggio  aveva  portalo  II  generale  Garibaldi 
prima  a  Caprera  e  poscia  a  Palermo,  ha  ri- 
preso ora  il  suo  servizio  lungo  le  eoate  della, 
Sardegna.' 

—  Abbiamo  da  Torino 

Durando  andrà  ambasciatore  d' Italia  a 
Pietroburgo,  e  Rattatzi  prenderà  il  portafoglio 
degli  Esteri  -  Ohi  1 11 

—  Nel  Galignani  del  15  corrente  si  legge 
quanto  aegue:  fra  le  cose  rimarchevoli  dette  da 
Lord  R|isaell  al  Signor  Tboovrnel  egli  dice  che 
avendo  11  Papa  armato  e  spinte  delie  orde  Bri- 

Santescbe  nel  territorio  italiano,  ne  emerae 
diritto  incontestabile  in  Vittorio  Emaiioele 
di  muoverli  guerra  —  perciò, suggerisce  il  ml- 
n  islero  inglese,  la  occupazione  delia  riva  sini- 
stre del  Tevere  dalle  truppe  italiane,  e  la  de- 
alra  dalle  Francesi  col  TbIIchoo  ed  il  Papa  eoi 
"batr  hnaale  di  S.  Pietro  cosa  che  aarcbbe  eo«re- 
niente  a  togliere  il  motivo  di  gurrra.  ll  alg.  To- 
veoel  fece  orile  osservazioni,  senza  replicare  ca-. 
tegori  eamente,  p^rlò  delle  difllcoltà  incontrate 
/da  un  minlatro  tatlolico.(franreBi')  nrl  trattare 
colla  corte  ili  Roma.-dlsse  che  coosidei'ava  le 
pretese  del  governo  italiano  su  Roma  e  Teoeala 
erano  Ingiustificabili  di  fronte  ai  diritti  Intcr- 
naalonale.  Lord  'Cowl<>7  replicando  al  suo  go- 
verno dice  che  con  dispiacere  vede  poca  spe- 
ranza di  Bodificare  eolla  Aìscnsslone,  o  eolle 
rimostranze,  il  corso  che  11  governo  dell'  Im- 
pera tore  è  risoluto  di  seguire  rljtuardo  alla 
quistiooe  papale,  e  conclude  dicendo:  che  l'Ita- 
lia p<-r  ora  oun  può  far  di  meglio  che  consoli- 
dare la  intrrna  amoilnist razione  così  guadagnar 
forza  ali'  ioterno,  e  Sducin  all'  eslfrno,  in  tal 
•  modo  compire  la  sua  unità,  e  eoo  qU'-sta  con- 
seguire la  forza,  e  trovarsi  prìm»  ad  afferrare 
l'opportunità  di  compure  la  propria  unità,  ed 
avverare  il  proverMo  cioè  nella  unità  stà  la  forse. 
—  Londra  10  l^ii^iHo 
Nella  camfra  de)  comuni,  Lord  Palmerston 
rispondendo  alle  intt-rpell«in2e.  dri  Signor  Ben- 
tin'l  disse,  che  dopo  varie  corounicuzioni  fra 
la  Francia  e  la  Russia,  efili  ritiene  che  il  rlco- 
noscioiento  dfl  r^gno  d'Italia  sia  avvenuto 
senza  condizione  alcuna, 
,         Francia.  —  L'  Indèpendance  scrive  ; 

m  Corre  voce  che  it  ^uvnno  di  Pailgi  ab- 
bia spedilo  una  n<>t«  al  guv*rno  italiano  per 
chiamare  la  sua  attenzii>ne  «ulln  sp'diaione  fuo- 
ri d'  Italia  (?)  che  al  suppone  meditata  da  Oa- 
ribaldi». 
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ÀDcho  Doi  dello  Tenterò  senza  commenti 
riproduciamo  il  seguente  ^adizio  del  Giorneld 
Y'Opinwne  di  Torino  rapporto  ai  discorsi  del  Ge- 
nerale Garibaldi.' 

I  Veramente  Garibaldi  tratta  l' imperator  Na- 
poleone, che  ha  condotti  in  Icalia  150  mila  fraa-  ' 
cesi  per  promuoverne  l' Indipeadeuza,  com9  si 
tratterebbe  uu  nemico  che  ve  li  avesse  coa- 
(k>Ui  per  diatru^erla;  e  fortunata  l'Italia  che 
conta  pochi  uomini  politici  i  quali  rispetto  allo 
imperatore  de* francesi  la  pensino  come  Gari- 
baldi, cbè  (ne)  altrimenli  ruaitò  iialbna  avrebbe 
incontrati  bon  altri  asucoh*,  di  anelli  che  si 
ebberv  a  eupprare.  •  {GvribakUl  (hribiUdiI  Si 
SàommetU  che  anche  Te  diventi  Codino  coma* 

ZansaroT/  /) 

Pacm  teptdtit  si  grida  iti  Clero  é  noi, 
poi  altorguanda  minca  a'  vivi  uno  dei  nostri 
^ndi  per  cittadÙM  virtù  emerito,  lo  si  nega  ro- 
cisamentecome  se  nulla  fosse  —  Ce  ne  porge  ud 
esempio  11  seguente  documento,  dal  quale  emerg  e 
cbiaro  che  il  parlar  bene  di  que'^  già  far  viv  ì 
è  cristianamente  e  religiosamente  inibito,  da  chi 
dovrebbe  asserne  anzi  Ìl  promotore  —  Ecco  il 
doenmeoto  inviatoci. 

iMUe  del  QoRftiaitikr*      luoera.  Sio.  Hieniou 
fct  pcitaMim  Stbmko  Sioooli 

.  L'Aroivaooovo  di  Fiieuy.  mealro  aooorda  il 
pamtaaao  dai  Foserali  ìa  anffragio  del  Prof.  G. 
MoDUaelll  Dtfpulato  al  Parìvoieato  Nacioaale  di  qoa- 
Bte  distretto,  nega  decisamente  che  ne  sia  detto 
l'elogio  raaebre,  qual  pietoso  alBeio  era  staio  da. 
T.  S.  J1la8tri8&  geaiiloidota  accetuto. 

Tanto  mi  significa  questo  Sig.  Proposto  Carlo 
Salvi,  ed  io  con  dispiacere  lo  aigaiGeo  a  TS.  11- 
lastriasìma. 

Pai  Hnoicipio  A  16  Loglio  1868. 

n      laiglen  Per  U  Gottfolonwre 


Sig.  DirtUon  del  Giom.  lo  tmmo  : 

L'amore  anonimo  dell'Operetta  inthotata: 
iloeiavianfo  all'arte  di  serivere  ovvero  com- 
porre, dopo  avere  ovuto  un  favorevole  incontro 
della  oiedesime  si  è  determinato  a  fìire  un  ri* 
twsso  di  prezzo  rilasciandola  a  centesimi  Bes- 
santa  sulle  poche  copte  che  restano  press  o  H 
Tìpngrafo  Girlo  Bebagli,  facendo  osservare  che 
la  Riforma  dell' Istruzione  annuoziata  dall'avver- 
tenza preliminare  di  dello  Oputcolo  è  tin  biso- 
gno che  interessa  potentemente  le  present  Ì  con- 
dizioni dMtalIa. 

DISPACCI  TSLKGRAFiCl 

(agbhzia  STsruii  ) 

Torino*  14,  ore  18. 
Torè,  S.  —  Girooia  la  vooa  dalla  pnaa  d  i 
Biabmool. 

FiawM,  44.  —  Nella  Canora  dai  signori  Ba  - 


ehbaig  ha  diahiarato  eaaera  P- Austria  dtispoiti^il 
enirm  nello  CoUveraie. 

Napoli,  fi.  oro  ft. 

I  prioci[»  sono  arrivati  alle  ore  7  pota,  sire*. 
Veaoero  ricévati  delle  aotoritàt  ditta  G^n4ia  u- 
sionale,  troppa  oto.  Immeau  era  la  folla  e  pliaiaa- 
t».  La  oitib  iobaodierata.  B/itlaa(a  illaaiaHMNW,  t 
fbochi  dì  baogala  eagoirooo  la  aera. 

Torioo,  t4,  ore  11.  M.  ^ 
Cawffo  dn  Dtpiitati.  ' 

Alfieri,  a  Boggio  ioterpillano  il  PresidaBU  M 
Goosiglio  aalla  preamxa  di  Garibaldi  in  Stoilia,  sii 
diaoorao  logtviosoairifliperatoro  dai  Prasow  proaoi  > 
■iato  al  poU>lico  dal  geaei-aloa  solU  preaeaa  dal 
prefetto  dt  Palermo  doranto  quel  diaeorao^  fa  Ufi' 
verno  abbia  |>reso  dalla  misare  par  inpsdìre  itti 
d'imaiaUva  privata  ohe  potaasero  aaoeere  ^ens-'  . 
pleM  noificazioofl  d*  Intlia.  (Appianai}.  | 

Grispi,  t»  delle  poosiderasioai  io  {avocadi Ga- 
ribaldi, e  cerca  di  atteooire  f  effetto  dalla  oaw 
detta  a  canoe  dal  medesimo. 

H  Preaideote  del  Gooiiglio  lameata  il  liagBfi- 

fio  ingiaroso  di  Garibaldi  verso  l' Imperatore  w  i 
raoceai,  e  la  aaa  aadau  io  Si<^lia  avveaouami  i 
aapuia  del  goffra».  Ua  diipsocio  fu  spedito  4  fn-  | 
ibuo  di  PalfrsM  circa  la  ssa  preaaou  al  discans; 
k  su  rispoau  spiegherà  |e  eosa.  Il  GivenepnMf 
provvedimenti  oeoeasatj  per  iapadire  .ogni  t«mi<ia.i 
ohe  potesae  mettere  a  i^pentaglio  la  si0i|r9iaiatl|i 
Stato.  (Afflami  tfivuatmt), 

GoatMoa  la  diseoiaioQe  eolio  Uw  oainni- 

tsrie. 

II  Seoate  adotti  ail' Koanimitk  la  legga 
dotasioaS  della  PriocipeÉss. 

.  Torino,  fi,  ore  S8'.' 

I  Giornali  che  rìprodassero  i  diaconi 
baldi  farooo  sequestrati. 

Secoodo  le  JSatioiwiiUf  PanavielBO  dieda  1« 
aua  dimissione. 

Par^'.  -^Pa^.  Cradiamo  aapere.  cba  ai  pii- 
où  di  settembre  «vrk  luogo  il  ooavegnò  di  Nipowu. 
con  lo  caar,  e  ìl  re  Prussia. 

Secoodo  la  Preias  giUnM  a  Parigi  l' iafìiW 
aerta  in  miMiono  straordinaria. 

Torioo,  45,  ore  44.  i 
La  Gasa  Semenza  e  G.  Londra  rappraseatat*  | 

di  divorai  capita  listi  inglesi  ebbe  la  cOooesaieaa  di  | 

tutte  le  ferrovie  di  Sardegna.  Il  Gootratia  è  itolo 

firmato  oggi  da  tre  mioiatri. 

Mediante  la  Garanzìa  capiule  ugiiale  al  • 

par  0|0  snmM  faogofto  dati  SOO.OM  «turi  di  Mira- 


C.  CAUSA  Gerente. 


FABBRICA  E  VENDITA  DI  TAPPETI 

~^  DI  PBLO  E  LANA  B  TUTTA  LAN4* 

"  *  A  PREZZI  OISClBTISSin 

DI  ANGIOLO  GAMBACCIANI 

fia  S.  Paolo  If,  i  pntMO  la  Forlesss 
muB  Gass  dslu  SociìtX  BDiricanics 

71»p.  ToraUi 
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Il  £tfir^«U  l  0/>tntohe  di  Torino  su- po| 
MMianAa  41  ìM  sequestro,  cosi  ti  esprime:  ^jr 

-  «  Oggi,  44*  alle  ore  cinque  e  meazo  po-  Jj' 
Meri^iflÀr,  4  stalo  seqneslrdto  .il  nostro  ^^j 
|tornalp,  per  la  pnbblicaziime  d^l  discorso  j 
prn^eri^  dal  À^nerale  Garibotdi  d^ians}  alla 
^rd^a  nasifinale  di  Palermo,  presenti  il  ^ 
preMio  e<  il  generale  comnadanle  la  guar-,  | 
dia  medMiiya-  > 
fi  tfflrnali  la  Gàssetta  di  Torino  e| 
V  Etptro  «pno  4tali.  essi  pure  .sequestrati  ^ 
pei'  la  slesss  ragione.  »     ,  ■ 

•     E  per  la  stessa  ragione  edotta  da'  esso  |' 
|inriAr^;'fd  Ieri  parimente  sequestrato  lo, 
Zenzerh;  che  egli  non  trota  altro  da  le 

aggiungere,  .tranne  quanto  V  Opinione  slessa  »■ 
ditÌB«-t-*  Seco  le  sne  parole:  i"; 

«  (iprodu cenilo  noi  da*  giornali  delle  ^ 
proTÌncie  loeridìtHiali  riò  eh'  essi  hanno  in  se-  di 
ritosenca  nióleiHia  e  sehaa  querela  di  ma-  «ij 
gistrati  (t  di  aulorìti  politica,  eravonib  nel,'^ 
nostre  diritto.  »  lì 


ra 


II 


-«  VIA  vm's()oio|op  «i«9nb  Jad  eiassiKt 
I  otin«jaM  j  'io  'if|Jin*idtno3  ip  a  siianiip*!  ip 
oujBiqqn  timi  «q^  WAop  \\  *iiwied  B|t3p  oiPl«s 
t|  a'ojqqj  •apieqmo|  euaj  0|iiBp  ooijisdp.i  ^ì^i 
-]ddsj  JirtI  inDtn-eajlnd  'i^nb  !»  oiOBOoe  •ojohk)  uno 
lojMlieq  ip  a  iuijb  oh»  awJmOIJ  !P  assejfiiqq- 
io  tiniudAS  Kf 'i»iu  99  '  :aiw3!P!A  oneoA  «no 
pa  *raii«mi  tdip'  itz^m  lap  ^.-'JdOi  B*n*  TB  »  ortp 
-na  ùwsiqqop  loù  eqo  '«iSeJdqil^p  epi.»»  0 

"  -apqi^tiodm 

018l«  eqqajBS  ois^nb  JiioaSis  *cN  '  "  '  ! 
t  lecD  wnajpae  u  -a  !"0  •jiiqiwodwi  oja-isiof 
-oÌj  iizaio  neaito  o-q  : a*»!"*  ^ 
-oii  D<a«9S3  aiiajAAB.1  wJ^poioaid^  »IIoa  non 
M  É*i>  «1.11*1*111010  f  -nrfad  nn  iiiaionl 


lO'rlapetto  H  aaarcbete  PalUvicino: 
antichi  patiffleotl  suoi;  ma  per  quanta 
easi  aleno,  non  gli  danno  il  diritto  di  é 
mattere  ti  governo  eh'  egli  rappreientq 

Conchiudo:  È  necptsarlo  di  aaprrj 
provvedimenti  abbia  prckl  o  TOgliaipre^ 
IfOvemo,  ove  V  Inliiativa  privata,  foasej 

Sella  41  Garibaldi,  minacciasse  |«  nos( 
doni  Internasionali,  ove  tentativi,  i> 
ona  volta,  non  forse  la  seconda,  si  -pt 
•ero. 

Ripeto  perciò  le  tre  domande  e 
quando  annanelal  la  mia-  Interpellani 
era  «neora  presente  11  prcBÌd<>ole  del  G< 
■  Per  essere  ansi  più  sleurot  le  rileg 
le  boue  della  slenocrafia  che  nel  fri 
ttt  sono  proearato.  Donando  : 

4.  Sa  il  governo  fosse  consapavole  il 
data  di  Garibaldi  da  Caprera  a  Palerà 
eonosceise  i  proptwiU  del  icenerale  net 
prendere  quel  viaggioi^  per. avventai 
ateaao  ló  av«s««.  Inviato  m1  Uri  n««lont| 
■M  ebbe  loo|o  netl'  Italia  aottentrlooalj 

9.  Quale  parta  «Ulano  presa  nellt 
ne  ebe  si  deplora,  le  aatorlta  governai 
Palermo  e  doall.  misuro  II  governò  abE 
•a  od  frit«ad«. prendere  a  loro  rlgnariÉ 

3  Quali  prorredlmenM  II  governo' 
prflodere  coBiro.  I  pericoli  dell'  Iniziati 
Tato. 

(il  diseoriD  dell'orotore  era  stato  Ini 
qna  e  la  dall'  approvaslena  e  qualche  vf 
gli  onpiaual  deMa  do^tre).  * 

GALLEànk.  Pieno  di  riverenza  e  ài 
pel  grande  eltudiae.  Giuseppe  Garibal« 
-dirò  mai  di  Ini  quanto  disse  1'  od.  Bo^ 

Io  eredo  poi  di .  dover  domandali 
.tutto  al  governo  s'egli  abbia  aleuo  m« 
aeéertarsl-  o  per  essersi  g1&  accertato  ' 
almente  le  parole  che  ti  attribuiscono 
nerale  GarlMMI  alano  state  da  lui  proni. 

Iton  iterai  ebe  al  alaaae  alle  sole  K 
del  glomalf. 

>  Oiornalista  lo  pure,  ho  poefaìssluf 
delle  teitimon lenze  del  giornali  (I).  ^ 

Inoltre  domando-  quale  scope  fin  d^ 
m*  volta  abbia  cblaMo  il  geo  arale  OF 
da  Caprera  lo  Italia  (rt«a,  rumori).  I 

•  -  L^mprowiso  ano  arrivo  In  Sieilia) 
doto   consigliato  dall'impresa  del  f 

•  zlonali.  i 

Qoanto  poi  al  giudizio  che  nelle" 
riferite  dall'onorevole  Bogglo  sarebbe! 
lato  intorno  all'imperatore  del  francesi, 
dolvnte  ebe  siensi  usate,  se  lo  furono,-, 
role,  ma,  quanto  alle  opinioni  ch'ess^ 
mono,  io  concordo  nelle  medesime. 

lUtTAZXi.  Ringraxio  gli  onorevoli 
Danti  che  mi  abbiano  presentata  cosi- 
ed  oppoKuna  l'oceaslooc  di  protest<tre* 
del  governo  per  le  parole  dal  generar 
baldi  pronnnziate  contro  l'imperatore' 
leone,  parole  ebe  vanno  anche  a  ferir 
sione  francese.  [ 
f^oei  a  tinùitv.  No,  no.  | 
Rattizzi.  Si,  eoatro  la  narione.  ' 
-     ^òcii  ftoi  no.  '  > 
PRBSIDBHTB.  IVon  ìoterroBMno. 
RattÀZZI  (verso  la  slalstra).  Sigooi 
pretino  essi  quelle  parole  secondo  < 
loroa  conto }  Ubero  io  di  Interpetrarle 
la  mia  coseenza. 

Rbpondo  al  signor  Gallenga  ebe  i 
le_par|i)le  Riferite  dal  giornali  sUno  tea 
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e  gù  tiai  ibaMi.  tàtisi  Usciola  irascioare  a  8PnUmFD->8oao  se  doo  che  il  ricordo  dì  naa  storia  cdd- 
Dubili  ti  optili  cunti'o  qurli' liuperature  che   ciincoiò  temporanea  che  lutti  conosciamo, 
ompro-  per  noi  corona  e  vita  ani  campi  df  Mngenta  e|       S'gnuri,  il  GeDoraler^anbaldi  non  iandi- 
di  Solferino  ;  contro  ^ueir  imperatore  che  aem-  ptumstico,  nè  uD  unno  dì  staio.  E^li  è  un  gru 
quaUjpre  ci  aiutò  anche  culla  dipfomaila  e  ce  oe  painvta,  on  siogniaie  snidato,  ai  quale  tolti  dob- 

procorarel  II  rleooo-  bìamo  q  wlla  gratitudine  che  si  deve  agli  llltutrì 
'   f'  ■!  j  I         t.      cittadini  che  hanno  artecato  grandi  Servio  ilit 

.   »      ...  Al  ai  la»-  generale  Garibaldi  avnse 

ta  ingratitudine.  ,  ,       _       Jparlalo  all«  OMltìtodiDi  oo  ministn»  d" |..gii.llmi, 

certo  che  c»stui  avrebbe  espresso  le  sue  idee 
in  quella  maniera  che  sanno  troiare  gli  uoauoi 
che  baano  Tarlo  di  ^ìr  quello  che  viglìono  il . 


he  feci 
M,  ned 
>nsìglio. 


idere  ìtjdiede  or  ora  la  prova  col 
'  anche 
ir©  r«  - 
npediH 
•eparaa- 


seimento  della  Russia. 
L'iUlIa  non 


L' ingiuri»,  io  -dlail,  eolpiica  oacba  la  M« 


tiohe  franoeae. 

All'  estero  la  Francia  è'  ra^reaeiilata  dal 

lo  imperatore.  '  .    •     ■      .    «n      i  •  i     "  t 

Rd  ogni  popolo  non  vuol  essere  iosaltato        misurale.  Allora  le  sue  panOe  non  avreb- 
«o'dal- nella  persona  del  suo  rappresentante.  ^b^rp  prodotto  quella  dolorosa  impressioDe, ddli 

lUcmpo       11  governo  adunque  fu  somnato'-nte  doien*  quale  due  oóotevoiì  nostri  OuDefpi  si  soa  bui 

jte  che  li  generale  Garibaldi  sia  trascorso  fino  l'eco  in  questa  Camera. 
delFap-jal  punto  da  dimenticare  I  doveri  ohe  eone  Ita-       Leggendo  il  dispaccio  di  Ivd  J.olin  Eouell 
no;  se  liano  aveva  verso  la  Fronda.  !,        q  ij^rley,  in  data  del  6  Aprile nìtimo, v« 

l' intra-)  Ciò  premesso,  rlapoado  al  qaeaUI  che  mi  troverete  io  ess*»  qualche  Cosa  di  pihdi^itella 
r«  «gli  furono  fall  .  i^he  il  gnerale  Garibalui  ha  d^Uoi^t-P»  di 

e  "^---^--^^--^L*?:-??^^^  !■>  mi  «nio  in  dovere  di  le^fnri  il 

oeaslo- 
llve  di 
lila  pr«- 
o- 

voglia 
tra  prl- 


kerroilo 
blu  da- 


i  affetto 

li,  non 
;gio. 
re  anzi 
tzzo  per 
she  re- 

linciate, 
[dazioni 

fa  stima 

iilla  prl- 
iaribaldi 

fu  c  re- 
Uri  na- 

parole 
)  formu- 

;  lo  sono 
tali  pa- 
|i  esprl- 


Ci*  premesso,  rispondo  al  qaeaUI  che  mi  troverete  io  ess-.  qualche  Cosa  di  p<ùdi 
no  fall .  jl  «oerale  Garibalui  ha  d^tM>;Vt.p<i 

Par  prima  coM  !  on.  Bogg^o  m  domandò  p^j^j^mJ.  nù  sento  in  dovere  di  le»... - 
r  *  K*!^V?pf?™«  .brano  di  quel  dispaccio  medeslmb  al^Sta  ac 

®'''*0t'a''l  g'^v^^nTaeVp"  cheGarlbddl  and. «  ^«  ^ 

M.PaìermV  II  giorno  steaso  eh' egli  .1  era »  «?«""d  u  •  .r. 
«oasoda  C-prer.%er  recarsi  eolà.  Io  non  «>t,  „  ^""^  ^*?!ì  ^ì"""  •^VT^''S;^'?S^Lv 
se  11  generale  Garibaldi  avesse  maiiifeaUto  ad  della  regina  Vittoria  presso  la  C'irle  delle  Toltene, 
altri  lo  sue  intenzlooi.  Ma  è  certo  che  II  governo  ■  H  ■gwemo  francesé  non  devo  noiprow- 
non  ne  seppe  nulla  fino  a  quel  giorno. Ciò  ba^  r»n  al  governo  lUiiaoo  la  nuncana  di  trafi- 
sta,  mi  tare,  ad  escludere  ogni  idea  che  II  go-  qpiUità  nelle  provincte  uierìdionalì,  flocU  ti 
verno  abnla  contribuito  a  quella  soa  g^la  nè  bandiera  Irwcese  incorBggìprà  il  Papi  t'a»» 


direttamente  nè  indirettamente. 

II  generale  GarlbalJl  ha  natoralmente  m 
berta  piena  di  andare  dove  vool^-Bjiel  aolo 
fHtto  ch'egli  da  CajH'era  sia  andato  a  Palermo, 
non  ne  deriva  cagione  d' Interpettanse  al  go- 
verno. Il  venerale  Garibaldi,  come  ha  i  doveri, 
cosi  ha  1  diritti  di  qualunque  altro  ettUdloo. 
Ma  sta  pur  a>mpre  ehe  egri  nulla  disse  a  ehi 
rappresenta  H  governo,  ene  andò  spontanea- 
mente, che  Don  vi  forooo  eoneerlL  Perciò  que- 
sta prima  domanda-  è  , esaurita. 

L*  seconda  rlnarda  la  parteeipailooe  delle 
8ntorìt&  covernalWe  ~  le  deploro  che  al  dl- 
«comi  del  generale  Garibaldi  roaae  presente  11 
Prt-fetto.  Ch*  lo  lo  depÀorf  lo  scrissi  ■  lui  stesso. 
Appena  ebbi  eontessa  dell'accaduto,  mi  affret- 
tai a  scrivergli  per  telegrafo  eh'  lo  non  sapevo 
comprendere  come  le  autorità  goveroaUve  aves- 
sero potuto  assistere  a  quei  dbedral,  senza  fare 
airun  atto  che  valesse  ad  Impedirli  od  a  eon- 
traatraril. 

Il  pr'-fetto  mi  rispose,  pare  per  telegrafo 
ch'egli  non  avea  potuto  condurai  altrimenti  e 
che  per  lettera  mi  reOjlerebbe  ragione  di  tutto. 
I  La  lettera  lo  non  l'ho  pntuta  ricevere  aoco- 
preopi-,ro.  I.a  caosera  vede  perciò  che  Sn ch'Io  oon  l'ab- 
pronta, bla  non  posso  prender  tfmperaon'ntl.  Avute  le 
a  nome  debite  Informazioni,  accerto  la  Camera  che  ote 
Oari-  n«*  fosse  il  caso  il  iroTcroo  sarà  pronto  a  rl- 
I  Rapo-  chiamare  anrhe  tnlti  I  suol  agrnti  governativi 
«  la  na-  cli<>  erano  presenti  a  q«f|  discorso. 

Quanto  alta  tersa  «lomanda,  debbo  prenaet- 
tere  che  non  cr'-do  che  vi  aia  da  parte  di  Ga- 
ribaldi r  iiUensiona  di  eompromrttere  11  go- 
verno. 

Egli  parlò  di  concordia,  parlò  dello  scopo 
*Ì,  Inter-  che  è  conune  al  Porlanento  ed  al  paese.  B 
he  loro  consta  che  assolulnm*'0te  egli  abbia  l' In- 
aeeoodo  ténslooe  di  Tare  leotativi  che  11  governo  Don 

potrebbe  approvare, 
lonsoee       Ha  ao  ogni  modo  posso  assicurare  la  Ca- 
tnitlmenr  mera,  che  qualunque  fusatro  le  sue  iDlensloni, 
lìw—i^  is     r,        t   I  I     I  d  il  I  III  mMV^ 


tenere  un  OMluarìo  nel  quale  tutti  ì  cs^  <l«i 
briganti  trovano  on  ssilu,  e  si  prepanoo  coDi 
loro  bande  od  invadere  le  pacìfiche  ^Hovbietoi. 

Signori,  io  credo  che  questa  atstiona  baiti, 
perchè  io  non  roi  permetu  di  venire  fffìMar- 
pretaEtooi  cbe  voi  .stessi  saprete  farvi  i^, 
di  lord  J  >hn  Russell  sono  conformi  a  quelle  di 
Garibaldi.  Ti-a  i  du4  non  c'è  di  diffareote  chi 
la  forma  nella  quale  ciascuno  le  ha  espreme. 

Il  gen«M>ale  Garibaldi  diceva  :  e  che  •  ^> 
ma  c*è  la  Francia,  la  qu«le  c'  impedisce  dì  pren- 
dere possesso  della  nostra  capitale.  Ivi  ri  co* 
spira  contro  di  noi  e  si  a^poolgooo  tMl  ombra  deSi  j 
bandiera  francese  i  br%4nti  che  poscia  si  I>D'  i 
ciano  sulle  provincia  meridÌMoali. 

Questa  è  nè  più  né  meao  il  concetto  dal  ; 
generale  Gsribaldi.  / 

Il  popolo  che  non  è  oeaoco  diplomatica  | 
che  naturalmente  si  è  esaltato  a  quelli  i^roll 
simpaUca,  ha  gridalo  a  sua  volta  fiero  di  ed- 
ludiasmo:  A  Aomo!  a  Ramai  G>8S  volete  che 
Garibaldi  svelse  ritpostu  ?  Andremo  s  ft  ima  d 
ma  fedeli  al  progiauiiua  che  ci  condusse  di 
Harssis  al  Volturn  i;  andremo  a  Ruma  teoeodo 
«aldo  il  principio  Italia  e  Vittorio  EmnuameU; 
-•odremo  a  R'ma  col  popolo  e  cult*  eberoiio  di* 
ziuoale,  il  quale  si  prepara  alle  ultime  batta- 
glie della  libertà  e  dell' Indìpeodeoza.  Ebbeoe, 
Hìgaori.  trovate  vai,  che  cotesto  sia  un  lir^osg- 
giii  aedizìdso  T  II  gran  capiuuo  ooa  vuole  .sodare 
a  Roma  senza  Tiitt  rii.  Èumtsnuele.  EkII  inten- 
de andarci,  se  msi  le  pratiche  diptoojsticbe  ria- 
scinsero  infruttuose  presso  il  sovrano  di  FriQ- 
cia,  intende  snda'-oi  col  popolo. e  c»l  glorioso, 
n<»s(ro  esercito.  È  un  pensijero,  o  se  pur  voletfli 
un'^ipnlesi  che  tutti  ci  siarii  falts. 

Questa  Gamets  ha  dirhjsraui  che  Is  qoe- 
atione  romana  si  mi  ebbe  risolta' d' dixordo  ci41e 
poterne  straniere  qusndo  i*o[Miìboe  pubblica 
eun  pea  ri  ftisse  mnveniia  contro  il  pa  tere  lem- 
M.., ^ iahia rajowSft, - àh.  la  Cainef^ 
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L'onorevole  Boggio  cominciò  il  suo  discorso 
ab  avo.  ÉfM  pi  ose  a  punto  di  partenza  il  prò- 
ctoma-dì  BeIgTBle  e  venne  interpretandolo  a 
MI  guisa.  Direste  ch'egli  desse  ai. . aoscrittori 
di  qnello  la  colpa  degli  avvenioQenti  di  Sicilia. 
II  presidente  del  consiglio  alla  sua  valla  dichia- 
rò che,  se  mai  gli  immioi  di  un  certo  partilo 
^gDoro  a  quali  nomini  egli  alluda)  volessero 
abusare  del  nome  del  generale  Garipaldi  f>er  far 
eoaa  contraria  alle  ìef[fj,  il  governo  è  assai  forte 
per  forai  rispettare.  Ciiesle  per  lo  meno  soou 
parole  vuote  di  sensol  [Hisa  e  mormorio  a  de- 

Kra).  . 

Garibaldi  doo  è  quel  fanciutlone,  che  inoe- 
gnamente  aleani.  si  sodo  emti  colla  lorer  fm 
magioazione,  il  quale  si.  lasci  Infloensare  dal 
primo  venuto  I  Bgli  ha  una  volontà  e  una  mente 
a  .reggere  sé  e  «  reggere  gli  altri  1  [Bumori  a 

Cfn  deptitato  a  dasCni..  Ditelo  a  ffxipl  (In- 
temidioni). 

Caupi.  Gotesta  manovra,  signori,  Cs)lla  quale 
vuoiti  combattere  Garibaldi  e  1  sonìf  è  fuori 
moda,  e  v0  ne  serviate  a  meraviglia,  quando  noi 
al  1860  goveroamo  la  Sicilia.  Allora  tutte  le 
volle  che  eravate  colpiti  da  qualche  notisia  che 
Don  coDvemva  ai  vostri  intereaai,  a  difendere 
r  nomo  che  non  aveva  bisogno  dei  wtrf  aiuii, 
lanciavate  su  noi  la  colpa  di  quello  che  voi  giù- 


(denei 

Scovate  un  errori,  e  che  apnso  era  ad  atto  dr  l' iole 


pitriottismo. 

-  Signori,  non  c*  6  un  amico  dì  Gailbaldi,  non 
no  solo,  tiieno  i  falsi  suoi  adoratori  (e  ootestf^rc 
non  ci  appartavano,  ma  venivano  inviati  da  To 
lino}  non  è  un  sol  amipo  jll  quale  gli  abbia  mai 
coBsjflUalo  di  lire  cosa  contraria  alla  libertà  e 
aU'noità  d'ItaliiL 

Signori,  Dof  tutti,  io  è  coloro  che  con  me 
bau  comuni  la  fede  e  i  principi!;  vogliaaoo  che 
le  Provincie  schiave  della  penisola  siano  al  pih 
presto  redente.  B  tutti  ricuooaciamo  che  è  im- 
«Mslbile  ferie  libere  senza  ricorrere  alle  armi. 
Tuttavia  nessuno  di  noi .(  ve  lo  abbiamo  detto 
più  volte  in  questo  recioto)  nessuno  di  noi 
prenderà  ^  iniziativa  di  un  fatto  che  possa 
mettere  In  cimento  le  nostre  relazioni  interna- 
lionali,  senza  il  consesso  di  quel  potere,  a  cui 
ìà  leffge  da  il  diritto  delle  poetra  e  della  pace 
lUtoroo  al  proclama  di  Bffigirate. 

'  DrocUma^-BiCPori.  si  dichiara 


aniffl 


nioni 


l^ci  a  iini^tra.  È  vero,'  è  vero. 

Caispi  Non .  coDoscete  la  S'cìlìa 
che  d  }§  Jo  so.  £  ccDi'SCo  il  p»pj>e  di  cu 
Avremmo  avukt'la  guerra  l-ivi'e  e  dirò 

■*>.F^iflWS9L|  ,<*»  il  g-iverp 

dQ^iiswé  te.;j|aari  va1%stiV,  (|uas^  a  pj 

di  quei  CasJ,  %,Ìii^OfT'a''e.n^^^  di 
fonziònarf  ■  (num  rtelomi  a  i»«{f»  ). 
il  |0  (lic^'iTitire  186Ì  lo  vi  previòicl^| 
non  snrfbbe  laid'it»  a  schppisre  un  n3 
popi>!ar'-.  Ebbene  pochi  ginnii  d*  po  nel 
Mfinuin  seguiruDO  i  dotOiOai  casi  di  Caan 

{r^orij.  ■  .... 

1  )  non  parto  a  casaccto.  signori  :  io 
la  Solila,  pHtchè.vi  son  nato,  P'^rchè' 
vissuto,  perchè  la  ho  governala.  1>  so  I 
sioni  e  le  \ok>ntà  della,  mag^inranza  i 
pcpoUziioi,  e' non  m' io'ganoo  e, non  vi 
Là,V<V>Fa'<^<^  bene.n"n  ^{}ofl8ibìlj^] 
re  senz^  o  cM-ntrq  GfarjbaMi  [ritmn-i  «  d 
«(  centrqJ.Vh  uomo  serio,  p  signori,  j 
avvocati  pib  dièiinii'del  paese,  che *avre( 
df  ratf;  che  Gittfieppe  Garibaldi-uon  f«>sfl 
ip  Palermo,  mrsci  iveva  t  cb&ìlgo«ern< 
gìi'a  prènoere  alcuna  improffeate  misuri 
Sita  allora  dèi  richiamo  del  PàlUvicinó),. 
qualunque  uoqiji  sui  cedesse  all'amico 
baldi,  ni>n  potrebbe,  governare  (f^uooi  | 
i^ra  e  al  ctntrol.  Qptesla,  sigoqri.  se 

mi  sveni  óra  

Unft  i^w  al  Cèntro.  È  svfintora  il  i 
ìlnà  voce  ^»  «Mislro.  i  la  verità.  J 
.  Cai^i.  Uà  la  verità  è  questa  e  noi 
tacerla. ..."  '  j 
Battazzi.  (infetTQmpentlo)  Ri8poq| 
ingìoria  8ll^  Sicilia  lei, 

Chispi  Signori,  la  verità  è  questa, 
permei  e  i*,     ne  ^irb  i  motivi. 

.'ìp  S«ciiia  ta.btnria.  contemporanea 
freBpii,pprcbè,s!,d<i9€"l<t'hi.  I  «iciltani^' 
due  ep9clm;  q  i?:l?t4el  g  iverop  di  G, 
l'altra  dft  goVeiiM  ahe  gli  succedette, 
diròche  tai:o  te  co-^eavvonulA m  ^uesu 

SWjca^  aiefio  atat<e  e  Iffa  ,dei  roinii^ri  4 
fnemn.  E  certo  perh  che  dtl  S  dìcen) 
omo  ad  Igei  il  pat^o  non  ha  avuto  se 
éolarai  (|eli'aJiniini<>traxi<»oe,  in  guisa  c 
naturale  al  a  rneotA  di-  t'ittì  che  l'uoipi 
h»  tibaraip  la  Sicilia  «i  i  il  solo  suo  «iW| 


■  I 


.in*  «■-  '  - 
r  *  I  ■ 
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Se  vtflete,  o  signorf;  cotesto  sai^ilà  pitgf\i' 
dizìd  ;  (ìeflnitelo  come  vi  piace,  lo  vi  (libo,  la  Con*- 
liziune  d^le  co^e  esser  quella  di  m^  '  esposfà,  e 
«fiderei  it  ministro  dei  Uvòri  pùbblici  a  ydlehiin 
p'ovare  il  coairarìo,  ^1  che'  diìve  par  coooscere 
d  S  ciita.  .,,.  ' 

'  pBBSiDBNTB  DEL  coMsifitio  (tnterroàpdAcfo}. 
Ua  cwosciamo  tutti,  ,  .        '-  a 

Crìwì.'BIU  non  oooosce  diente,  slgnirTOÌ- 
aia^o.  ElU  conosce  qoeUo  «o^aofp  c^  i^lf  «prì- 
vonA  le  autoriU  Beali  GKe  soào  ìateréssate  9  di- 
endjere  1  loro  tòrti  ed  i  loro  errori 

Quaoto  ho  deitf),  signori; non  lo  6  coli'  am- 
biatone di  volere  segnare  al  goveroo  uaa  linea  di 
•joDdotta  divèrsa  da  foeUa  chiB  credi  dì 
«pguire. 

Ho  dovuto  però  Fare  le' mie  dicbUraiióntf  af- 
flochè  voi  sappiate  in  quali  actjue  ai  naviga.  Al 
_     .      ministero  poi  mi  pwiueiterò  dire,  eh*  egli  0l 
'estrà  ediguafdì  bene  da'  suoi  ispiratori,  e  che  prima  dì 
ano  dfgli'prendereuuadeliberaiiooe  voglia  maturata of ènte 
studiare  le  condiziooì  dellf  SiciRà  e  rift^ttere^  ìu- 
co'ptro  a,  qpari  consegueoxe  ànderebbeooajnisure 
impudenti. 

$ignori,  io  coDchiaclo;  e  permeUelemt^  che 
lo  faccia  riiornacdo  all'argomei^d  che  ha  dato 
loogo  a  queste  ìnterpeUaosel 

Vi  dissi  che  a  me  parvero  abbastanza  vive 
te  parole  allimamente  pronunciate  dai  generale 
Garibaldi  in  Palermo.  Ha  mai  si  volle  compren 
dere  ch'esse  indirettamente  «ffeodesaèro  le  oa 


I  quello 
i  pariti- 
i  anch'- 
Io preo 
inizione 
^iXi  alt 
^Signori 
il  Sicilik 
p^ImeoU' 
mese  d 
illamare. 
I 

contfaco 

vi  SODO 

le  ìoten- 
li  qiiell 
inganno 
governa- 


)be  desi- 
e  giunto 
I  Don  vo- 
I  (si  par-; 
giacché 
di  Gari- 
-umori  a 
I  volete  ò 


'  BgK  ba-dtIM  di»--flfrH*^avtfrno  eérflkiie 
ai  rihtmVvpre  g^!  égeàif  gbjrtrin|ivi 
Gà^pi.'H>.  parlàt'o'del  l^c^Qltó//^ 

farlo  senza  pwvocaire  la  guarra  dvilei,j)^<44ti 
lo  che  non  ai  può  g<iv«nuir«<  io  Sìoilia  ae  i« 

ai  va  d*aoe4rdo       Garfbàl^      ->  '  '  '  -  ^- 


jirlo. 

ì  bisogna 

^rb  che 

e,  ae  mi 

>  h  troppo 
ricordano' 
irìbaUi,  e 
Il  nOD 
1  seconda 

del  P4r> 
bre  1861 

noOiSe  a 
ho'  viene 
1  ilquaW 
so. 


Ora  (piìMf  itaserkiotté  ,{tf  la  reéntoM-^ 
Phler^as^  è  pef  la  df^^iìit^^del  ^iveib^e'dàl 
l^drlàmento.  La  respinga^  altresì  per  l'onore  t 
per  la.  digaità  de,ya  ate^  Sisiiia,      .  -;, 

I»  -creda  «he  .te  SlcUte  ha^  pnltada  aAM 
pMf -is- Mib»!  latiMiloaib 

Garibaldi  *l  lèea  prodigi;  oìk-t  aail^rt* 
digi  hinmò  anche  doi^uCi  alta  'aak  'bandt^h,  it 
cui  staja  8QrÌtto:.«  lulia  e  Tittdrio  Butoufle  •  ■ 
fri  lo  or^o  che  se'SiHbatdt  sì  m|t^ 
io  «BPi^ilciQn^  cai  sui  .progcaia-m^  Cf^n/'IM 
^aodier»,. la  Sicilia  ateau  b  abbuHtuwebba., 
PaMMHti.  La  parola  h  al  depatito  i\ 

Torta.  <i  - 

L*  Poeti.- Pratsrlw»  dhfl  parli  prìinriiiflil' 

enne  di  opfnìoae  opposta'. 

PaasroaittE.  t)  leguo  *rbrdidB  'età  urr^f' 
oratori  sono' inserita.  .  '  . 

S&NGonfBTTi  (pef  una  moiioNS  tToniwj-  ^■ 
non  veg.{o  pe(vbò  debba  cookinfiarai  Wfa.^ifCQS* 
Sione  quanÀ)  non  vi  è  proposta  sa  CW  AÌÌKII- 


zìuoe  (raoceae.  Esse  lym  furono  che  un  rìrtpro-     .  -,  ^.uj.-» 

«010  contro  quegli  indugi  che  090  ci  peTmettoMlt*"^-  Abbiaaio  udito  deileidotaande.^abh^»» 
di  avr  presto  il  possesao  déHa  nostra  C4p<lple'.  "  ndfto  deil»  rfapista,  a  om  Credere  eodialK*''' 
Oufàto  rimprovero  con  boonh  pace  deirono-jtissrme.  N  m  resta  dtlo^ue  pNi  tìolla-t  ^Uiert-' 
revole  Presidente  del  Cooflii^lio  non  giunge  sino  Propongo  che  si  passi  ail'ordioe  dRi  ^l'f^-'  " 


alla  Francia,  Nei  diacorsj  dì  6arib<il  ji  tutte  lei 
volte  che  egli  ricorda  il  ppolo  francese,  lo  U  conj 
quell'affetta»  traterno  che  deveai  fti  uoa  g^nqrosa 
oazKine,  c«Ua  quale^  a^bian^  comune  l'urfgit^e, 
éoQuni  gl'iutaressif  comuni  i  deaiioi  e  }a  missio- 
ne unanitaris,  ad  una  oauon;e,  accanto  alla  quale 
un  giorno  dovremo  combatbere  p^r  la  pnnqaiiià 
d(»llB  .U^aald  de^'aUrl  pjpoli  dt  Europa  (^efis  a 
BÌMflra). 

,  BATTi^zn.  Ii>a  è  mia  fnteozì')ne  runpr^nilere 
bIIa  gìngolf  pai  ti  del  discorso  dell'ono  revdle  Griopì. 
Sia  .pgM  ha  d^t->  una.  frase  cit'io  non  posso  Iqscuir 
paasare  seivia  protesta. 


PsBSiDBKn  Domanda  ae  questa' 

I/)  è  «  grandisBÌaa  nuiggttraosi^ 

■Pasto  ai  voti,  l'ardtae -del  gioM 
approvato  a  grAOdifstdia  mangioraaza'. 
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LO  ZENZERO 

^  GIORNALE  POLITICÒ  POPOLARE 

La  inoetuIoBl  fkiori  di  Città  boi  il  riceyoiio  che  t  trimeitw  e  ofnl  l.mo  e  4B  ai  ogat  meie.  -  P«r  on  tH- 
vettn  ftiBco  L.II.  >.  —  Utiew  •  ptcchl  le  non  iom  friMlil  ■•■  ti  rtemno^  


BOCCIO 

,      DIRIirg  E  GÀRIBÀI^DI 


'  Le  parole  dette  dal  Garibaldi  a  Palermo, 
doraote  la  rivista  solenne  della  guarda  na^io- 
Di^,  scossero  iaiporlnDam9^è  dal  sonno  una , 
oaito:  categorìa  di  moderati,  e  destarono  aa  ri- 
teme,  idi  cai  non  aveano  dato  gran  segno  i  ^or-  ■ 
MÌi,  ma  che  si  ripercosse  oggi,  querulo  e  vìvOt 
floCro  Tsula  parla  Aentare. 

'•  "Si  trattava  di  biasimare  Garibaldi.  E  chi 
•tei!  mai  poteva  assumersene  1*  incarico,  all'  in- 
fiori delf  onorevole  Boggiot  Pure  al  Boggio  voi* 
le  .contendere  per  poco  la  palma  aaohe  l'oDore- 
vato  Alfieri-;  sMìavafto.-  ■• 

Il  vero  paladino  dell'  ordine  fu  pur  sem^oìre 
f  avvocato  professore  Pier  Carlo  Boggio . 

B  questa  volta  fa  U  Diritto,  che  gli  (orn  1 
uno  ilei  più  formidabili  argomenti.  Che  più  Y  Fa 
9l  Diritto  che  gli  suggerì  l'idea  di  muovere  al 
presidente  del  Consìglio  una  cosi  terribile  inter-  ; 
pelianw,  eh'  egli  semi  il  bisogno  di  dichiarare 
noD  averla  previamente  coneertata  coi  ministero. 

Il  Diritto  aveva  il  torto  di  riflettere  che 
r  anarchia  dominante  ha  invaso  anche  gli  uffizi 
fiscali;  aveva  avuto  il  torto  di  rammentare  che 
anche  in  circostanze  recenti,  uno  stesso  docii-,, 
mento  era  stato  incriminato  in  questo  e  non  in  : 
quel  paese,  in  questo  e  non  in  quel  giornale  ; 
aveva  avuto  il  torto  drsoppbrre  che  il  Osco  di 
Torino,  non  perchè  fisco,  ma  perchè  manubrio  ' 
def  mi'nisiero,  [la  frase  non  è  nostra,  rioai  di' un  ' 
magistrato)  avrebbe  potuto,  a  certe  paróle  tìhe 
non  doveano  riuscire  gradite'  al  ministero;  attri-  , 
buìre  nn  significato  Ule  da  autorizzarlo  a  darci 
molestia;  aveva  infine  avuto  il  torto  di  doman-  . 
éare  ad  ana'ragfooevole  diffidenza  i  consigli  del-  > 
I«  prudenza;  epperò  aveva  sostituito  certi  pun-  : 
tini  significativi  a  certe  parole  espressive  che 
non  potevano  certamente  incontrare  V  approva- 
ilooe  del  stg.  Battazzi.  • 
,    K  qui  il  Sig.  Boggio  a  hbbricaro  il  suo  edi- 

Se  il  Diritto  ha  uctato  . .   chi  sa  che  cosa 
Garibaldi  ha  detto  I 


E  por  provare  quel  che  Garibaldi  avesse* 
detto,  che  cosa  h  egli  ?  Ricorre  ali*  Opi'niOne, 
la  quale  Opinione  alla  su*  volta  avea  fatto  ricorso 
alla  Unità  Politica  di  Palermo,  il  solo  giornale 
che  per  le  opinioni,  noo  diremo  (èderaliste,  ma 
regwniste,  che  difende,  non  è,  quando  si  tcaua; 
di  Gìiribaldi,  quello  che  meglio  convenga  dtcon- 
sultare.  * 
Avvi  infatti,  nel  discorso  che  'còdekto  gìdr-| 
naie  attribuisce,  a  Garibaldi,  qualche  cosa  di 
troppo  diverso  dalla  versione  che  ne  danno  gif 
altri  giornali,  che  par  son  concordi  fra  toro.  Ed , 
avvi  sepratatto  in  esso  una  frase  che  anche 
senza  essere  stati  presenti  a  Palermo  si  pn^, 
affermare  che  non  fu  da  Garibaldi  pronunciiia.' 

D'altronde  lo  stesso  B>ggio,  leggendo  ló  pa-; 
^le  che  a.  lui  parevans  più  incriminabili,  ag- 
giunse   quelle  recate  dalI'Ojpmtone,  una  o  due 
espressioni,  che  suU'  Opinióne  non  si  trovavano, 
e  ohe  egli  di|v&aver  neceasariameote  rinveoate. 
la  aleaol  altri  giornali  di  Palermo, 

■  II  Presidente  del  Consìglio,  preparato'©  n6| 
che  fosse,  rispose  abilmente.  Nè  c'  incresce  fen- 
dergli questa  giustizia,  sendo  forse  la  prima 
volta  eh'  ei  se  l' è  meritata.  Non  intendiamo  ; 
o»n  ciò  di  approvare  i  suoi- concetti,  totendia-' 
roo  tiire  che  al  p'Sto  8U%  nella  condizione  sua  : 
tenuto  conto  delle  circostanze  in  cui  egli  si  tro-  . 
va  ravvolto,  ha  risposto  quel  che  doveva. .  '  ' 

E  perchè  nfe  egli  oè  altri  per  lui  ci  aiJcusì 
di  tributargli  una  ^  lode  incompleta,  sog?iuig9-, 
rpmo  ch'egli  fu  àbile,  non  solo  parlando,  ma 
eziandio  tacendo. 

Imperocché  fu  savia  assai  e  delicata  e  pru- 
dente la  sua  risoluz-one  di  non  replicare  alla 
quasi  totalità  delle  forti  osservazioni  dell'ono- 
revole Crispi,  il  quale  «n  molta  SJga  eia  aveva 
allargato  il  campo  della  quisliooe,  sìa  misuran- 
do 1*  importanza:  e  V  efficacia  del  presente  viag- 
gio di  Garibaldi  io  -Sicilia,  sia  trasp trtandosi 
dalla  miserabile  valutaaone  dei  singoli  vocaboli 
alla  più  elevata  considerazione  del  valore  di' 
.  quei  concetti^  che,  espressi  a  modo  suo  da  6a- 
'■  ribaldi»  avevano  avuto  già  un  autorevole  inter- 
prete io  lord  John  Buasell  dinanzi  al  Parlamento 
'  inglese.     -    .  {IlDiritU) 
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SI  DISGOlAt  t«  BSmtdlO  M  ÉLnM  COSE 
idi  DEL  TURSUinL» 


Parleremo  oggi  delle  pigiooi  delle  casei  ed 

10  specie  per  quel  che  riguarda  il  tempo  eta- 
bilito  dairuso  nella  nostra  Fìreoze.  Ui  pare  gjà 
di  vedere  tutti  ì  padroni  di  caM  farmi  li  oc- 
cblacoi  come  sì  faono  ad  ogni  imprudente  che 
eatra  a  toccare  un  tasto  che  strazia  lì  orecchi, 
ed  alzando  la  spalla  ajnisira  larmi  boccuccia , 
quasi  A'c€88ero  mentaloiente:  ahi  Zenzero  sco- 
mutìicat  Oj  cbme  mai  ti  è  saltato  in-  testa  un 
shuife  argomento  T  si  vede  beoe  c&b  ta  sei  un 
irt¥oltiiioMrio  spaccalo  e  ebe  ci  vuoi  portare  d( 
oevt»  ai-  sabialismo. 

Ali  Ahi. . . .  Lasciatomi  prima  rider»  (S 
queste  solenni  castronerie,  prese  in  prestttor  Aal 
fraseria  che  i  nostri  avversar]  polìtici  hanno 
tJotti  i  giorni  a  mano  inveito  di  noi,  e  poi  la- 
sciatemi anche  discorrere  (in  poco  e  rispondere. 

Rivoluziònarj  è  vero  lo  slamo;  Aa  nei  tet*- 
ibiilt  e  KmitS  h  che  lo  è  il  nostro*  Duce  e  Rr 
Vitttfrfo  BmaDoelè  li  e  l'Italia  tmili'  ivgtaer» 

neotemaite.  Quanto  al  socia4iafflo  poi  è  vd» 
.uetle  accuse  ttoel.'scempibte,  a  cui  ncmmeiBx 
si  risponde.  Nui  non  siamo  ì  Gfaocbi,  nò-  ve- 
DÌano  fuori  con  la  legge  agraria:  di  più  non 
abluamo  nò  la  pretensione,  nè  la  voglia,  né  la' 
pih  Iònftana  idetf  dJ  farla  da  GraCLhtr  Moi  oat^ 
predrchìamo  una  più-  «pitf  reflartiziooe  dei  beni 
di  fartuoa :  noi' non  giidismo:  «  Popolo*  tolto 
CÌ6  che  vedi  ò  roba  comune;  i^'eodì  e  sepvii- 
tene.  »  imperocché  qpesto  aia  grido  di  chi  ha 
smarrito  la  ragiono  sovra  idee  che  non  sì  pos- 
sono mai  mettere  ad  effetto  o  sivvero  micidiale 
latratb  demagogico,  getutb  fuori  da  chi,  povero, 
•VMb,  ìDhme';  «eoc'altrt  risorsa  al  lOoodo  che 
rin^deilEa  e*  l'aite  di  empia  parolk,  spera 
DcU*  ioemnpesto  furor  delle  plebi  geture,  oou 
visC^  le  adunche  mani  sullo  altrui,  arruffando 

11  meglio. 

Noi- invece,,  rarompntandò  di  pari  passo  i 
doveri,  avremo  detto  :  Pupolo  tu  hai  diritto  ad 
una  più  equa  repartizioae  del  lavoio;  ma  lì  pane 
che  nbaogerait  deve  essere  tutto  guadagnato  col 
sudore  della  tua  fronte.  Questa  è  panJa  anUcait 
etenU',  immntabHe,  con.  Isr  quale  Colui  ette  è 
eterno.  &  immutabile  condannò  in  Adamo  tutti 
i  suoi-  discebdend',,  dì  modochft  è  ora  diventata. 
I^e  di  natura  Popolo,  tu  hai  diritt  j  ad  una 
più  equa  repartiziooe  dell' iairozìone,  ossia  che 

^  ci' sifrno  meno  cattedre  superiori  e  molte  più 
scuole  el«tnenfar{,  dove  questa  ignizione,  que 
sto  pane  deiranima  ti  sia .  spnzzatO'  senza  tuo 

■  disagio,  perchè  tu  sei  affaticato  dal  lavoro  detìa' 
giornate,  a  con  bontà,  secnplìcità  e  chiarezza  di 
metado,  che  [torli  al  biù  s  llecito  e  durevole 
proffito.  P-poIó,  t«  hai  dirittn  di  trovare,  pa 
^afldò,  delle!  case  cooiodr,  pulite,  sane  dove  Ih 
tua  rénfgKa  non-  cresca  alla  uggia-  di  infettati 
moi^  Dèi  aBI  troppo  presto  I  si  corrompa  co- 
stretta come  è  a  vegetare  ammonticchiata  io 


kqW  «Éo  sfÈUm  é  gettarskfpHoiscuaMa  riposo 
so«a0  MrsdWMi. 

-  f  Mie  «tf  Mre  cosS  4i  dftnii  gfMfee  noi 
sareAtfabdatti  predicaodot.  ooMi  pìetMi  ioteo- 
zim0  M  SBaumive  la  caTiift  aitèadiiui  e  odo 
cotf  pel^uerMfAMd' incitare  Ha  plebe,  flbi  parte 
dì  It^pHlbrparttkM»  al  popolb-:  la  ^b»  *  troppo 
lungo  da  noi  perchè  possa  intendere  le  noitn 
parole,  latruiamod  noi,  rendiamoci  migliorì  e 

giù  forti  da  poter  dare  una  mano  anche  a  ple- 
e  infelice  che  1*  uragano  delle  Bcia^;ure  m 
oppressione  e  della  ignoranza  ha  direftt  dal* 
r  albero  sociale  ed'  abbrutito  nel'  fkoga.  EisM  à 
rintana  nelle  più  lercie  abitazioni  ed  i  cibi  più 
guasti  sono  il  suo  nutiìmenlo.  Qual  merivlglii 
dunque  se  vi  vieM  d«¥aMt  »  ab  di  lezzo,  mQ 
suo  viéQ  è  apaculo.  i  suoi  occhi  straitio^  li 
sua  paroia  ed  i  subt  gestì,  Urto-  e-  dftfviiaeMo 
di  beatia  feio<:e? 

Andiamo  :  è  dover  nostro  lo  stendere  obi 
mano  a  riamarla,  il'  ripescarlo  dair  abisso  ^rì- 
pòrla  sul  sentièro  dèlia-  loee,  floo  a  cbs'oofrib 
der  tutta  sparita  o  BOB  oe  rltnan^a  tutte  al  piè> 
per  terra  ohe  qvalohe  lieve  residuO'CoaM  qad' 
che  piocoU  ponzioneella  di  polvere  pnfr 
talora  alla  più  accivata  granala.. 

Tronchiamo  qui  però  qjoeste  coosideriaioa^ 
che  hanoft  occupato  anche  di  troppo  il  loaipo 
concessoci!  itlon  ci  pentiamo  però  di  averfe£tte,i 
poiché  possono-  servil'e  ÌD  Uhqasrdidiiarirt^ 
più  ampia  profeMfìtnè'  dE  fitie:  È*  eglì^  {lih  oT- 
cesaarto  il  fere  df'tèdto  in  taQto>  qtwstfofftllift' 
siooi  di  fede?  Necessario  non  sarebbe;  Mirt 
lo-  crediamo  utile  io  quella  guisa  che  ladotftina 
trova  utile  la  frequenza  del  sacramenti.  GoBtso. 
ilr  diavolo  non  si  stà  «aaì  pRemunìti  àbbastaou. 

puanio  alla  pigione  delle  case  ed  af  tempo 
in  che  si  paga,  n»I  diciamo  francàiùeate 
l'uso  tuttèra  io  vigóre  non  ptiò  «sisterto  pA  t 
langn,  perciocché  lesivo^d^  iMoMMi^di  osMertn^ 
a*  certune  operawMÌ'  e  ini  cwtoae  dreo— 
della  vitat  Si-  paga  sdeoso  ia  pigitse  di  uoa;— i' 
0-  di  quarti^  duo  mesi  prime  di  eotriMi 
mentre  non  è  peraoche  terminata  o  è- in  reataorr 
0  è  tuttora  occupata  da  altri  inqailioi.  Ori  U- 
denaro  sbordato  du6  dteM  avatiti  il  possbsitfa! 
una  data  cosa  cagiona  dèlia  pane  dello  sborulbttf 
uba  perdftè  ingiu9tì6cat«  dì  tnutì,  ì>  quali  (Hltti> 
dec'irrnno  in  prò  del  rìoevente  senza  newtor 
ragione violezBa  pessibile..È.uo  uso  tnv«tefati^lo 
cspìsoo  aoch'io,  e  molU  fanno  ciò  senza  psuarai* 
IHù  che  tanto  e  con  la  massima^  dt  «  eoM  fà' 
eeva  imo  padre  ».  11' rispetto  perù  alle  cose  as- 
tiche [rispetto  che  per  noi  è  sacro  doiere,  ifrf- 
chA  i  nostri  padri  furono  qtiabbecosalHA  tfMBtfi) 
non  ci  impedisce  di  portare  la>  uasupa' onePM*' 
zinnA'e  la  martell)ba,.occoprebdo^  ao  totla'tA' 
che  il  tempo,  ha  oonrosoo'pei  mutatì<costm-a' 
per  le  cresciute  esìgeose  dei  bisogni  aooiilif.* 
per  li'  variati  interessi  del,  commen^,.ba  reto 
fuori  di  oppnrtuoitè. 

Di  più  r  uso  generale  porta  in  Fireoza  dt 
non  dare  in  affitto  ima  cni'  od*  nv  qósttlMè 
smobiliato  per  meno  dfseimèsi'dt  tèmpO*- Ora 
il  fitto  de<  orre  dal  primo  giorno  del  poeseiMf 
temperarlo  per  tutto  il  oemestre- ed'in  tal  nodo 
si  stende  la  ricevuta  del  contratta  Perchò  duo.;' 
que  questo  contratto  si  tà  abitualmente  due  mui 
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muti  il  co mÌDciB meato  del  ^d&estre,  Io  chh 
b  m  ibUo  ho  dwbtrso  di  8  oksì  4i  antioipa- 
ziooeT  Ftffse»  oi  si  dirà,  è  per  toletore  li  iote^ 
nasi  dei  prfprietarj  di  case  e  dar  tempo  ai 
cittadini  di  visitare  le  case  segnate  di 
^tojion  pPT  scegliere  quella  che  pili  conviene  a 
ciascheduno.  Adagio,  adagiò. 

La  legge  di  già  non  deve  tutelare  escluaì- 
vameole  li  iotereeei^d»  «na  parsione  di  cittadmi, 
ubbene  di  tutti  e  doq  è  per  conseguenza  am- 
missilnte  il  dire  ciò  è  una  tutela  pei  padroni 
di  esse.  0'  i  fittnatj,  cfaff  dbno  in  maggior  nu- 
mero di*tproprietatf  deven^estfere  eàcMiii' dalia 
toi^  Si  pDCrebbe'  risf^adene,  cM  it  dttttaHv 
ij  tnteb  da  «A"  Col  dMi»  tf  atio  dare  il  dboflrm 
In  W  ea^,  «ftinqtttf,  #  fl'  padrod^  df'  «Ma^  cbe 
oOi  h  tnfitilMb  d' tona  sentpm  11'  ehv  V  oso* 
è  it  ragionevole,  dott*  eotoseetaneto  ai  ttompi  ed^ 
alTaiifttDe  dei  cbDtklKti  e  ebe-  i  due  otesf  dì  an- 
tictpatfooe  #on«  ntf  aBItudine  ÉtWM  é  rédio^ 
vibile. 

'  ia*  Seconda'  eìAeéOhe  ndn  è'  df  iMuiymo- 
meolo. 

Qatle*  sarebbe'  adtan^ue  i4  rìméé'n^' 
b  una  aWtìt  phinostiygraadt^.  dove  Fagitàrs? 
dei  cittadini  è  immensOf  infinito;  tato  ehe  l'oc- 
cflfif-  àOt  pB»  sem[.re  sc^tre,  «  U  dMte  aiem- 
prtf  apiiegkre,  perchè  eagieoato-  di'  m  iMiibtird; 
infinito  e  sottile  dì  circòMMUto,  sottfr'  il  nome 
dt  i^eiilurn  bi8bgBf>  fn^l^esarec:  ntfi  ahaàb  di 
parere  che  qoaDto'  dìA  è'esCeM  il  tempo  diel' 
cootraittr,  é'  pifr  ala*  mivo  alle  ragioni  cne  oc- 
cartUMDo  (fueau  Medsaariai  trameatiK 

La  l^ge  invero  aeii  pàb  In*  buona  kgiea 
dfflnirail  teutp^  di  tal  sdntratto,  perchè  se  a  ta- 
luni poteimr  ni'  edoMb^  dì  otendert  qaMCb  don- 
trino'  V  aeriies-  eW  dh'  ot  vogKi  «fa  sbto  per 
on  aow»  ind  p«r  daei  cktuwa  ed  Mcbe  dieei- 
anni,  cbn  {tegameoM  a  ratar^sse,  quale  ostacolo 
p«b  Op|»orr«  la  l*f^¥  ^«esto  qrfédtioarfii  àgi- 
tata  4usb«  nel' 48  e  ai' determia^  cui  lasciare  in 
ficdHh  d#i^  pfgjfonale  di  pafpro  g  mesi  o  s  aa* 
mestpfe  Ùota^  w  adloe  «oaev  nkobe  wi  questa 
si  ritornò  cno  la  reaoittoo'  siri  piedla  di-  prima^ 
qaasiohtF  qttflMa  pr^nedioBBOIs  IbeN  parto  di 
sborri  opera  rivoluzionaria  o  cosa  d*ìnciampt>' 
attUaiMiidi'  coaae  ai'  abbatieioao  i;  AMusi 
alberi  detti  deUa  UUrtà,  dille'  Pìasib  é  dai 
trì«Ji 

Yit  vanuggieso  dunque*  per  tutti  e>  pei» 
Q  pMnoe  di  casa'  e'  per  il  pigmMo  ci  aed»*' 
brerebJw  il  tempo  più  corto,  non*  mA>  p0fft> 
mioore  di  un  mese  perchè  allora  diventerebbe 
criticabile  e  ridicolo  da  aHrrf  p»i*A»',  Si^  po- 
trebbe richiamare  in  vfg^ore  iT  provvel^entò' 
da  ooi  ciuto  dU  18)  à|gtdo^odo  solo  che 
rimane  abrogato  l'uso  dì  sborsare  il  danaro  due 
iM'  atdbii>  rdAftad  dM.  dèOUMDi..  U  totopo 
atfooife  davvtbbe  enera  no  meae^  con  pa(^ 
nenie  a[iiicipata>  oi  con;  anUcipata-  disdetta  di 
4&  gioroi.  Se  accorr^  ritoi-nerenio  su  questo 
anoiDPDto;  Bf\  caso  in  chi  ùnti  al  d^eàlMtsssb 
pjQpnp|»rtunltè'  di' rff  ntivrvi,  ai  rathfflentb  a- 
quel'  pigionbli  dhe'  baimo'  dhé  fétte  cttn  pedHonI' 
dt  stimHili'  fede  pboe  oonesoiuM  ài  eargerei  le- 
bro  ricevnte  in  catta  bollata  a  tepdfe-deU'  ul- . 
timr  legge^  attf  fti-giatao. 


Ri'prodaciafflo  l'ordine  dèi  gfenao  del  general» 
UedEcf  alla  gttafiAia  oazionato  dv  Palermo',.  Ibcen'- 
do  plauao  «  quesV9  gagliarde  piirote  di  sofdaM 
e  dì  cittadino' 

t  ClBziaii.  sotto  ufficiali  e  mitftil  Onorato 
dal  governo  dì  d*.  H.  del  comandò  dì' qOeai^a  be- 
nemerita 6'.     ne  vado  orgoglioso;  perc&è,  dapo 
dei  cittadini-  armati  dell*  eroica  P«tiermo  ,  so  di 
essere  fòrte  contro  i  nemici  della  libertà-  e  dèi- 
rondine-  Interno,  oDtie  se  cAe    combattei  per 
la  esosa'  ^snla  dtfl'  unità'  e  IÌb<*rt«  d'Italia  avhei 
a  cOmpa£!or  migliaia  di  prodi.  L'italtl  rÌ<eoftIa>| 
forti  che  primi  qui  ìn9Wr8t>fo  n«l'  f848  tU 
coh^  i  forti  che  nel  4860  allo-  alormO  della 
campana  della  Gancia  qni  cblafflarono  Garibaldi, 
e  con  lui  t«  vittoria.  Oggi  veotidue  milioni  d'i- 
taliani, sanno  di  esser  hberi,  ed  noìti  io  un  sol 
patto  —  nél  patto  di  liberar  »a  aou  gif  altri 
ìtalianf  che  ancora  gemono  sotto  I(  gìogb  stra- 
nieri. Sia  pure  guerra  grossa  e  ostinata.  Il  va- 
Miao  nostrio  esercito  vi  si  apparecchia;  cttflt 
setbriti,  colla  pertinacFa  Che  si  ^ddfce  ai'  tatti, 
imìUamolo,  e  presto;  cT^H  ti  liberatbre'GariUaidT 

ABaH_ iuu  a**  »  » . jl * f  ■     Q i * ^■uan ri * 

dallo  eroismo  suo,  crede  fpà  tatti  pronti  a  com- 
battere. » 

c  Ufflziali  e  militi  I  Hi  fu  assai  lusinghiero 
udire. da  S.  A.  Il  principe  Umberto  tessere  alte 
lodi^  del  voairo  marsiato  contegno  — '  questo,  cbe 
taplO'  onora  voi ,  è  un  invidiabile  elngio  at  di- 
stiato'.c^mandante  che  mi  ha  precedute.  Bpper^ 
perseverate  a  perfeaionarvi-  nelle  armi,  e-  nelle 
miliari  discipline  ^  e  fisso  lo  sguarda  alla  gto- 
rioaa  spada  di'  Palaauo'  e  San  Martino,,  sarete 
pronti  al  segnalo  delta  battaglia  clìe  .ter  deve 
Z'Ihrit»  tetto  0011  VUtorio  Smamielt, 


—  SlDrìmo  alla  àwumadURUmo: 
Uà  po'  di  laoe  comiocta  a  farsi  circa  gli  arro- 
IsAsoti  oUedeaUei  di  ooi  varie  voHe  ho  dovalo 
pariarvit  •  ooetro  ì  qaali  banao-  (woiaatato  pnoiìo- 
raawoio  il  Garibaldi  e  i  comitati  di  paonodiiaanlo 
da^. 

Quei  reelotameoti  avevano  luogo  per  òpera  dei 
Graei  di  Naoplia,  i  quali  trovaoai  a  Torioo  e  a  Ge- 
nova da  vari  giorai,  e  la  dastioaiioos  delle  reclalb 
a  otB'  pagavaai  lauiameDie  il  premio  dell'  ingaggio  è 
oramai  ootoriameot*' 1*  Servio  •  la  Grecia^  I  comi- 
tsti  d'  arrobmeau,  moleatali  dalla  polizia  oelle  dee 
dttà  acceonale,.  sbnoai  trasferiti  a  quanto  ai  assioa- 
rai  ani  litorale  Adriatico. 

GÌtMoa  —  Leggiamo  nel  movimento  : 
La  Gonaocì^aiona  degli  operai  di  Genòva  dèli- 
berava  i»  una  delle  eoe  aitine  aedute  ctìe  la'  «oa* 
baodiera  portasse  il  lutto  per  tre  mesi,  a  Boa'  di 
onorare  Is'  memoria  di  Gloseppe  ìfliaUiDelli   e  Oib' 
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in  particolaro  ricooosceaza  per  essersi  egli  mollis- 
■imo  adoperato  a  preparare  la  rifloasiliazioae  detto  ' 
Società  Operaie,  cbe  si  eraito  mìSìo  dopo  il  eoo* 
giesso  di  Fireue. 

—  Ieri  SODO  stali  seqaestrati,  per  qaaoU)  ci 
consta,  r  Opinione,  V  Espero  e  U  Gasselta  di  To- 
rino per  la  nproduzioae  delle  parols  delie  dal  ge- 
nerale Garibaldi  il  6  a  Cefali^j  e  il  6  a  Palermo  coa- 
tro r  imperatore  dei  Fraaceai.  (Monar.  Naxionité) . 

Palerm.  —  La  MMa  reca  che  il  ÌO,  alle  6 
p.  m'„  ebbe  luogo  nel  tempio  .di  San  Domenico  la 
rianioae  di  tutte  le  società  democratusbe,  ore  in- 
tervenne il  generale  Garibaldi. 

—  Circola  nel  paeB^  e  m  copre  di  firme  II 
sdente  jadirizzo  a  istampa. 

<  Generale, 

«  Non  vane  £}arle,  non  proteste  scritte  voi 
volete,  ma  uomini  in  anni;  non  oite,  ma  ferri  • 
volete  che  si  gettino  avl|a  bilancia  della  d/plor 
mf»a;  e  noi,  convinti  della  verità  dàt  vostri 
detti,  vi  dichiariamo  che  stiamo  con  le  armi  iQ 
braccio  appettando  il  vostro  appello  >. 


eUAROA  VOI! 


Lettori  dello  Zm%ero  ne  volete  sentire 
una  delle  belle  T  state  a  sentire  che  or  ora 
to' la  canto  J*  hanno  cantata  a  me  —  A  Vin- 
ci iT  Gonhlonlere,  da  molto  tempi  sembra 
cbe  si  fosse  disgustato  talmente  i  suoi  coesi-' 
glieri  municipali,  circa  alcune  d  ffereoze  sorte 
fra  loro  in  materia  amministrativa,  e  la  cosa 
giunse  ■  tal  segno,  che  I  bravi  consiglieri  più 
non  Intervenivano  alle  adunanze.  Figoratevi, 
on  po' la  bizza  di  quéllor —  Però'la  bisogna  non 
poteva  alteriurmente  camminare  in  tal  modo  e 
io  ascolto  delle  gravi  lagnanze  mosse  da  tale 
inopia  air  IHÒstri^s.  SFg.  Prefetto  di  Firenze, 
questi  valendosi  delle  facoltà  cmcessfìli,  soItHse 
quel  Consiglio,  invitand<)  uno  di  quHti  (supplente) 
•  recarsi  presso  di  lai  onde  ricRvere  il  mao- 
dsto  df  ricostituire  il  Consiglio  Hantcipale. 

Fin  qui  niente  di  male  —  la  parie  comica 
del  fatto,  però  si  è  quella,  che  il  richiama  te 
dopo  aver"  balbettato  parole  inutili  e  inconclu- 
denti, terminò  col  dire  al  S'g  Prefetto  che  non 
poteva  accetrare  il  mandato  pT  non  sapere  Nft 
LEGGERE.  NÈ  SCR1VBBE  ti  I 

Ohi  quests  si  che  l'è  proprio  di  nuovo 
conio  I  certo  che  costui  doveva  supplire  mnlto 
bene  le  veci  in  mancanza  d'uni  del  consiglìe  ri! 
. . . , .  La  cosa  non  ha  b'so^no  di  oonuenti ,  e 
chiunque  non  è  privo  afr<itto  di  bu  -o  senso,  sarà 
persuaso  che  tutti  quegli  atti  emanati  do  quel 
Hunicipio,  non  pisnoio  nè  debbono  aver  f  irza  di 
validità,  per  1^  illeUtratura  d'uo  membro  che 


lo  componeva  T  Poveri  TioclDesi,  siete  stati  i 
serviti  proprio  pel  di  delle  feste!  —  Ed  6 euri  | 
cbe  si  amministrano  1  comuni f  Oh  temperai  —  ! 
Oh  more*  1 . . . .  se  n'  ha  a  sentir  pfuprìo  di 
tutte  111  — 

OlSPACa  TELB«RAMC[ 
(amrsu  snram  ) 

Torino,  15,  ore  19.  SO. 

fork,  3.  —  I  federali  sooo  stati  baUoti  da- 
vanti a  Richmond  dopo  quattro  giorni  di,  oam- 
battimeoto  e  eoo  perdite  coosiderevolL 

dtitigno,  13.  —  Ieri  Hirìco  rimase  oooivaBaa- 
te  viocitore.  I  Torobi  farooo  reapiati  sino  a  tfpuà 
exAlt  perdiu  di  circa  4000  nomini. 

rerfc.  7.  —  Goofermast  che  i  federali  fnroao 
battati  a  Richmond  dopo  setta  gioroi  di  combatti- 
mento  ;  ritiraroosi  a  17  miglia  di  distanu. 

Nè  i  geoerali,  aà  le  popplaiioai  del  Nord  |Sf 
saoo  ad  abbandonare  le  città. 

Igloraalisepafatuli  pretea4oao  di  aver  fattojS, 
000  federali  prigionieri  é  di  aver  presa  V  artigTieriK 
di  Uac  Gletlaa 

Mae  Clellaa  in  ^.^ine  del.giorso  'difibiarb_ , 
che  i  federali  eatreraono  a  Riohmond ,  oso  Wj^rttt 
a  quel  preau^  nè  quando^   . , 

Jmìno,  15.  —  Il  ^ioistero  domandò  aa  eie- . 
dito  per  i^g^aodimeato  della  iloLU. 

.    Torino,  15,  ora  21.  | 

La  Camera  continuò  la  discossione  sol  progit- 
to  di  leg^e  sttHe  tawe  aoiveraitarie.  i 
Torino.  16.  ore  11 

Parigi,  i$.  —  La  Potrte,  e  la  PresM  aaiiea- 
rane  che  la  squadra  russa  del .  Mediteiranea  ceslaià 
alU  fine  di  estale  oei  pfiacipali  pMti  iuliaoi. 

.Napoli,  ,      ore  16,  4&. 

Jersera  i  Principi  moetrarooai  in  carroni  ti 
Corso  d' Chiaja,  quandi  ultra veKdroaoi  a  piedi  la  Villa 
Nazionale  io  me»'^  ad  acclamatioai  eolvsiaat  dn. 

Stamine  visltarooo  la  cappella  .di  Su  Gm- 
nsro  la  Cattedrale,  e  il  Moseo. 

Ricevettero  in  palasio  le  antorità  civili  • 
militari. 

Stasela  vintane  .U  Priaoìpe  Oddone  riaasio 
a  bordo  del  Qoo»»olo. 

I  Briganti  de)  Vallo  inveatìti  da  tatto  la  parli 
non  trovaae  pift  scampa.  Altri  venti  si  praNflia* 
rooo  al  prefetto  del  eirooadarìo.  Lt  baaia  poh 
durai  diatrotta. 


G.  Gusà,  Gerente. 


A  V  V  I  S  0' 

Presso  FERDINANDO  FaiTTELLI  Fab- 
bricanti di  Lumi  dalla  Croce  Rossa  H.  $ 
trovasi  Oli  gran  deposito  di  Ouo  Mi^eeali 
Paeapiro  a  centesimi  60  la  libbra,  e  itaran- 
tilo  di  prima  qnali]tà  ^  11  deUo  Parafi^ 
produce  una  luce  bellissiniar  e  pui^  nsArsi 
anche  con  1  lami  cosi  delti  a  Confino  o 
acqua  ra^a. 

npogra/ta  TortUi 


Digitized  by  Google 


3  Ceniesmii 


Kireuxe 


i8  Uglio 


GIORNitip  POWTi(?0  ^POt^liE 


[  !«■  mtpc^B^pl  Inori  ,dl  Citfà  pon  il  ricevono  cb«  «  irlMtire  e  o^dI  inno  .e  IS  di  ogni  mese'.  —  Ptr  na  tri*' 
friBM'lf-lt  jl.  —  LeHeré  «  pacchi  «e  nop  tMo^frtwcM  Ma'tl  rtcoMM.  ' 


*    m^ì/miÀO  USh  DIRITTO 
«HE  MiieE  ALLO  ZENZERé 


.Pauli  pregiaci»  chp  .un  partito  p)up^ro»o 
»d«i(eot9,  f^a  più  pptflfite  cbe  ituii)f;roso. 
14ire«Uk  di  «levare  alta. doggutica  iodiacntibjUtl 
di  aauoini,  miDacciaoo  ora  di  produrre  i  lorp 
fmtti  fiuieaU  :  ora,  che  noa  voce  libera  e  iodi- 
pendente,  la  voce  di  ao  uomo  il  cui  patrlottiemo 
è  orgai^  dì  tutta  la  oaiioiM,  eefo6-dì  alitare 
uuMncanto  c^e  la  dflbo|eaza  ha  .creato  e  la  pau- 
ra maotieoe.  - 

Il  nostro  affetto,  4a  noatra  devozione  per 
Garibaldi  aon  noti-  Noi  non  11  abbiamo  dissimu- 
lati mai,  noi  non  li  vi^liàinò  nascondere  oggi. 

■a  oggi  non  possiamo  temere  di  esaere 
■miusafllfi  ptBgl<«,'  relstlvamenCe  «He 'idee  da 
GaribaUI'prooifamate.  Giò  che  abbiamo  dettò,  in 
piò  occasioni,  da  c|ulQdicl  mesi  a  questa  parte 
ci  di  dirìtto  di  mantenere  intatte  le  nostre  opf-^ 
QÌf^,  ^enza  metterle  «otto  la  salvaguafdia  della' 
aiitqrità  di  cbiccbesaìa. 

I  prey'ndi^i  fàtall  di  ,cul  ci  lagniaipo,  quei 
prflgindizi  che  abbiamo  gli  ripetutamente  com- 
bilIfuM*,  riguardano  l'alleane  francese.  E  noi 
esodiamo  cbe  non  ;Sia,vi  bipogno  dì  essere  air 
tieUABfti  Haccbiavelli  per  confutarli-  Si  trat^ 
tutto  al  più,  .di  avere  bastante  iodipendeou  4i 
màp»  per  resistere  alla  violenza  di  opioioBÌ 
4rifle  òhe  ci  si  vogliono  imporre  coll'abitudine  e 
dalla  fosiatenea. 

Porti  di  cotesM  indipeDdenKe,  noi  doman- 
dntoO  a  tutti  gli  uomini  onesti  e  di  buona  fede, 
■  qualunque  partito  «ppartengano. 

■  %  vero,  0  non  è  vero,  che  ote  T  impe- 
ratore de^franceai  non  mantenesse  le  sue  truppe 
a  Roma,  la  ^uistione  renana  sarebbe  gii  riso- 
hitaf 

"  «  È  ver«,  o  non  ^  vero,  che  ove  Tinpera- 
tqre  de' frane  osi  dod  mantenesse  te  sue  truppe 
m  EoflCkSj  il  governo  pootìQcio  non  saprebbe  re- 
•l^cejce  »l  malcontento  popolare  —  U  proclama- 
9ÌP««  idei  ^afUle  progi^mpia  f  Italia^  Vittorio 
Bammicle  »  ow  .verireliibe  di  un'ora  sola  ritar- 
dJiU  nflUa  citti  etenna»  e  H  Itrìgantaggio,  sopr» 


UttP;  il  brijsaniAgfio  —  onde  |SAp  .desolate  le 
Provincie  meridionali,  —  pon  afrobbe  fP^.À|Gui} 

.  Fpcoyi^uq  qwestp  domande  e  rivalile  4 
genie  opeisU  0  ,di  buona  ^de  jb  lo  stesso  obq 
risolverle  affèrmativamente^  Né  crediajiQp  «b^ 
fflcwtp  .possa  dimostrare  il  contri^- 

ifa,  appunto  perciò,  la  quistioae  pqp  è,at^ 
oettata  su  questo -terreno.  6U  eterql  d^n^ri  di 
chi  vorrebbe  ahe  pp)r  qualche  .vqlto  la  .poltticf 
a!  facasae  col.coore,  aon  essi  che  e^lfidon^ 
q||i  ogni  impero  delibi  ragime  e  végliqnoÀlipre- 
domihio  del  sentimento. 

f  L'imperatore  dì  Francia,  essi  dicono,  ò 
amico  d* Atalia.. S'egli  .su  a  ^oipa,,  g)ìeo  duole,; 
e  sapri  ritrarsene  quando  ciò  pof^  av^ 
pel  nostro  maglio.  N09  ha  efi(  (JfJto  pisaveidi 
affetl^  al  Doatro .paese  T  N^p  ha  condotte  j>er 
noi  contro  l'Austria  le  sue  vittoriose  j^giooi? 
Nm  ha  egli  atesso  esposta  la  ,si4a  vita  a  ,|la- 
gente  ed  a  Solferino  T  a 

È  questo  l'Achille  degli  argomenti  per  co- 
loro che  senza  fiducia  nelle  forze  na:ÙQnafì»-f  enza 
un  concetto  di'.pilitica  propria,  senza  up  pre- 
sentimento qualsiasi  della  vita  nuova  a  ppi  sì  è 
destata  t'Itdlia,  tremano  che  ci  possa  da  un 
momento  all'altro  mancare  il  soccorso  dei  .bat- 
taglioni francesi ,  0  che  ci  possa  fulminare  il 
corrucciato  cipiglio  del  successore  di  Napoleone 
il  grande. 

Ha  un  tale  argomento,  eccellente  ad  infiam- 
mare la  mente  di  qualche  poeta,  non  regge  alle 
-  più  ovvie  considerazioni  della  politica.  E  se  ci 
fosse  permesso  indovinare  l'intimo  pensierp  del- 
rimperatore  de' francesi,  potremmo  esser  /certi 
che  alla  lode  dì  filantropo,  egli  preferisce  di 
gran  lunga  quella  di  acuto  e  previdente  politico. 

Però,  la  guerra  della  indipendenza  italiana 
non  può  essere  stata  per  lui  un  effetto  di  mera 
e  subitanea  commozione  alla  contemplazione  del 
nostri  dolori,  ma  frutto  dì  calcolo  ^edUate  e 
prpfondo,  inspirato  da  una  oculata  solteciipdine 
per  gì'  ioteressi  francesi. 
■  Senza  dubbio  gì' interessi  francesi  e  gl'in- 
teressi italiani  trovarono  un  punto  di  contatto, 
di  coesione,  quasi  dirdnuno  di  fusione  reolpro'ca. 
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Della  neceMÌta  d'atnb»  1«  parti  sentita  di  combat- 
taro  faustriaco  impero.  Ha  gl*ÌDtereB&i  fraoceai 
poterono  essere  mòmentaneuDeiite  sodisfitti  dopo 
la  battAg^ia  di  Sao  HartÌDO  e  di.  Sulférloo,  ed 
avemmo  V^la&voca;  gl'iotefessi  italiani  rimasero 
tuttavìa  maQoiue^ai,  ed  abbiamo  Io  stra^,  il 
martirio  detta  Tebesia. 

Umiliare  rAastria.taatoclie  doo  possa  eser- 
citare predomioio  io  Italia;  proteggere  T Italia, 
ma  non  tanto  ch'ella  possa  emanciparsi  dal  pre- 
dominio francese  ;  ecco  per  noi  ìt  duplice  e  si- 
moltaneo  seopo  della  pÒKtica  napoleonica  nelle 
cose  nostre;  ecco  il  segreto  che  sta  in  fondo 
alla  pace  di  Vi>l«franca  ed  sita  incomportabile 
occQpazione  di  Roma. 

Una  politica  abile,  veramente  nazionale,  ve- 
ramente italiana,  potrebbe,  agevolmente  forse» 
trionhre  di  questa  che  è  pure  una  seria  diffl- 
coìth  dalla  quale  6  minacciata  la  nostra  interna 
costitaziooe. 

Ma  la  via  sulla  quale  si  soq  posti  Ì  nostri 
reggitori  non  conduce  alla  meta. 

Bssi  e  i  loro  pochi  amici  e  i  numerosi  par- 
tigbni  'déi  loro  predecessori  non  hanno  mai  pen- 
sato e  non  '  pensano  a  restitai're  ofjùMmenU 
all'Italia  coscienza  di  sè,  della  proprie  dignità, 
delle  proprie  forze. 

Cancellino  i  confini  tra  la  gratitudine  che 
noi  pure  reputiam  doverosa  e  il  ricambio  onesto 
dei  servigi  che  nòn  vogliono  esser  posti  in  non 
cale;  e,  posti  in  cospetto  del  protettore,  quasi 
non  osano  pregare,  per  timóre  che  anche  la 
pr^biera  riesca  importuna.  È  vero  che  rispar- 
miano  con  ciò  qualche  umiliazione;  ed  è  vero 
che  questo  è  forse  il  solo  bene  di  cui ,  senza 
toperlo,  sono  cspscl. 

Ora,  qual  meraviglia,  se  l'assioma  talvolta 
vien  sbugiardato  il  dogma  disconosciuto  e  de- 
riso? Qual  meraviglia  se  un  uomo  meritamente 
autorevole  dìscoofessa  la  politica  della  sogge- 
2ione  e  cinquanta,  sessadtamila  persone  gli  gri- 
dano evviva,  gli  danno  ragione  T 

In  verità  noi  non  comprendiaoio  perchè  i 
giudizi  che  suonano  rispetiati  nel  Parlamento 
della  vecchia  lo^hilterra,  debbano  venir  condan- 
nati con  irriverente  disprezzo  quando  suonano 
dal  labbro  del  più  grande  fra  i  cittadini  d'Ualia. 

A  Palermo  furono  dette,  il  sappiamo  parole 
acerbe,  parole  Ingrate,  che  non  erano  tutte  egual- 
mente necessarie  a  significare  le  idee  che  pur 
si  volevano  far  maoifeste.  Ha  è  puerilità  sof- 
fermarsi a  censurar  le  parole,  anziché  appro- 
fondire i  concetti;  quundo  i  cencettì  non  sono 
che  il  germoglio  di  sentimenti  che  invano  si 
vollero  soffocare  nel  cuore  delle  masse- 
fi  che  veramente  sia  opinione  di  tutti  che 
in  fondo  0  quelle  idea  riposi  il  germe  di  qual- 
che profonda  vertti,  lo  alb  amo  visto  ieri,  quan- 
do, con  inaspettata  prtcipitazioue,  la  nostra  Ca- 
mera dd  Deputati  ai  affrettò  a  passare  all'or- 


dine del  giorno,  non  appena  aprì  bocua^r  fame 
la  proposta  l'onorevole  ^epqUrto  S^^etti. 
Se  cosi  non  fosse,  óomepotrebtlB  {osi  apie- 
.  '  gardi  quejl'  r^iitrovviso  e  taotto  accolÌd<f  di  tutti 
sDcfae  i  più  itainisteriall  depatatii  nel  rinunciare 
:-  aH'  idea  di  vn  qualunque  ordioq  del,  giorno  mo- 
•  tirat»,  ia  una  occasione  nella  quale  II  miniatelo 
doveva  sentire  il  bisogno  di  far  approvare  con 
un  esplicito  voto,  io  cospetto  alla  Francia,  le 
proteste  del  Sig.  Rattazzi  e  la  compassione  del 
signor  Bj^o  per  le  parole  di  Garibaldi? 

£^  è  che  aòpra  un  ordine  del  giorno  mo- 
tivato poteva  nascere  una  nuova  discussione,  e 
questa  volgere  intorno  all'alleanza  francese,  e 
da  questa  riversarsi  sulla  quistione  dì  Boom;  e 
là  incontrare  uno  scogliò,  che  ministero  e  mag- 
gioranza dovevano  avere  uguale  interesse  ad 
evitare. 

Vedremo  se  lo  sapranno  con  pari  destrena 
eviterò,  quando  nella  prossima  domepica  aagni- 
ranoo  le  interpellanze  sulla  poIHIca  estera  del 

nostro  gabinetto. 


Pregati  inseriamo: 

6LI  AUSTRIACI  DI  CASA 


Caro  Zcmero. 

Tu  le  araooofal  tanto  saporite  e  giusta  clw 
lo  non  peaao  Care  a  meno  di  dirti  bravo.  Tu 
»l  sembri  il  vero  e  vispo  glovlaaslro  popole- 
ace  fiorentino,  buonfigliolo  e  tutto  amore  per 
mamma  nostra,  arguto,  e  lepide  e  fiero  quando 
oeeorre  ;  perciò  Io  mi  II  sento  affeilonato  pro- 
prio di  cuore  ;  Nel  Ino  N.  408  tu  dal  un  Bave 
buffetto  a  certi  arrabbiati  di  codini,  che  stan- 
no, in  quella  vasta  fabbrica  quadrala,  doVi 
lo  Manifattura  del  Tabacchi  forestieri,  —  dico 
forestieri  perchè  al  nostrali,  che  sarebbero  mi- 
gliori e  farebbero  riavere  un  slnslno  il  povere, 
è  proibito  11  nascere  e  vegetare  lo  IlaHa.  E 
questo  lamento  che  oggi  II  aecenne  per  la 
mancanza  drl  simpatico  sigaro  di  Tlrglnia  go- 
duto In  addietro  dai  Consumatori,  In  quell'  epo- 
ca appunto  che  la  detta  Hin*f«ttura  era  idle 
mani  di  grossi  apeeulatorl,  non  credermi  a|esie 
dal  desiderio  unico  di  volere,  aebbene  eoo  pa- 
role differenti,  ribadire  quanto  ieri  ci  venne 
In  lamentevole  e  spaventoso  modo  oceennalo  da 
un  tuo  confratello  (o  cubino  da  parie  di  ma- 
trigna ?  //)  perchè  il  difetto  di  Msoifattura  che 
ti  Vado  parlando  era  pur  b'oppo  stato  da  ma 
avvertito  e  predicato  prima  assai  ene  ce  lo  av- 
vertisse quel  giornale.  Ma  ci  vuole  altro  che 
un  buffrttino  per  ottenere  che  da  quella  fab- 
brica scaturisca  il  tabacco  ed  il  Sigaro  quale 
dovrebbe  essere;  credilo  che  tutta  la  loro  at- 
trntione  ata  nel  scontentare  11  pubblico  cbe  di 
cinque  sigari  è  grassa  se  nti  fune  quattro;  e 
non  può  essere  In  dlfferlèole  modo  giacché . .  ■  f 
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Qaei  co»acei  aeeeaoaU  d*  le  SSenterino  di 
garbOj  eob  le  loro  aogherie  vigliacche  vogliono 
•Ifioe  una  ilinarra  di  petgatoéi  saata  ragiona, 
proprio  per  le  festa  aolimnl,  come  l' ottava- 
rio  .. . .!  Guai  si  veggono  tempre  più  i  cucchi 
della  malva  sgovernantf  j  ed  ini  gongolano,  e 
se  ne  abusano,  i  papponi^  i  ninnotonif  ì  talo' 
broni,  i  tartarugoni  gialli  e  neri  I  ....  Uh  1 
Uh  I  1  li  giucco  sultano  di  Islambul  penso  che 
abbia  meno  arginilo,  e  cipiglio  di  un  certo  Te- 
detcaceio  Fava  cbe  fa  il  papasso,  il  fattore,  e 
il  feudatario  capriccioso  e  sguaiato  alle  Moliùa 
del  Parco.  S'ingona,  cbe  tu  arrabbi  1  circa  4 
■ila  franchi  all' anooy  usa  ed  abusa  di  uomini 
•  cose,  e  prefctlua  briaco  11  ritorno  dei  Lo- 
rena. Ma  H  governo  lo  paga  lentamente,  e  se 
lo  lleoe  di  conto.  Alla  Fabbrica  di  Plrcnie  prt- 
■ae^ia  per  impndensa  retriva  un  certo  in- 
piegato  luogo,  e  secco  come  un  cavallaccio  da 
omnibus,  il  quale  si  muove  di  un  passo  che 
arieggia  lo  donna  Incinta.  Costui  è  un  certo 
P  . . . .  restauratorè  del  49  e  svieeratisalmo  nel 
OS  del  Hessagier  Fiorentino  alias  Contempo- 
raneo. Fra  le  infinite  code  che  passeggiando 
pid  basso  senti  avviticchiartlsl  al  piedi,  saltan  su- 
bito fuori  quelle  di  padre  e  figlio  G  . .  .e  poi 
qoallò  di  certo  D  ^ . . .  che  con  una  inverecon- 
dia tolta  propria  apertamente  manifestansi  per 
retrogradi  della  forte  di  400  cavalli.  A  qucatt 
non  ra  disunito  II  L . . . .  uomo  che  la  morale 
per  lai  consiste  solo  nel  referire  con  schlfoseg- 
glne  la  più  smaccata  al  superiori  quanto  via 
via  vede  o  ode  dal  subalterni^  e  questa  è  le 
la  eoa  unica  occupaalone  per  beccarsi  4tO  fran- 
cbl  al  mese  e  qualche  gratlficasioncella  per  le 
sue  dignitose  oecupadoni  tutta  fatica  di  fia- 
to....  I  Questi  e  altri  molli  si  sfoneno  a  fare 
la  scimmia  a  qufl  favouaccio  che  stando  In 
sul  poolicello  del  Parco  .si.  pensa  di  essere  sul 
forte  di  Gibilterra.  Ua  certo  caporaluecio  pol- 
trone  e  con  l' aria  di  moaricone  di  cendele, 
regge  il  lame  ella  congrega  magna,  la  quale 
è  le  febbre  gialla  del  popolo.  —  Giacché  certa 
marmaglia  esiste;  —  e  vi  è  anche  qualche  ero* 
ce  frammischiata      insozza  gli  uffìzi  pubblici, 
e  toglie  il  posto  al  meritevoli,  e  al  capaci  dav- 
vero, badasse  almeno  a  digrumare  soltanto  e 
•Cesse  afe  ...  .1  ma  oossignoréì  vuole  mostrare 
iniqua  gioia  quando  qualche  nuova  legge  si 
aggrava  sul  popolo;  e  fa  dì  lutto  per  avvlltré, 
calunniare  e  schiacciare  i  meschini  di  cuore 
ilatiaDo  ehe  le  stanno  sotto.  —  E  noi  diremo, 
diremo,  bocierrmo,  grideremo  urleremo,  e  ur- 
leremo e  poi  orleremo  ut^ue  ad  finem, 

A  voi  poi  (salvo  peehusime  eece*ioniJ  im- 
piegatoni  grotti,  e  piccini  del  Satct  darò  no 
consiglio  e  sarà  questo  :-nan  sghignazzate  tanto 
ae  pT  ora  vi  lascio  nella  penna,  sapete  certo 
di  easer  pecore  tegnaie,  perciò  quanto  prima 
porterò  di  voi,  non  col  proposito  di  miglio- 
rorvf,  ehe  questo  sò  impossibile»  ma  bensì  per 
depotare  alla  pubblica  opinlona  esser  voi  di 
quel  legnaccio  jche_pajla  11  Vangelo,  buono  solo 
per  darei  alte  fiamme. 


vicceio 

Nelle  ore  pom.  del  14  Loglio  alcuni  Gio- 
vani VìcchiesI  dopo  essersi  bagnati  nel  Piume 
Sieve  si  Inlrodussero  a  far  merenda  io  oaa 
Viottola  del  Podere  del  Uolinaccio.  Il  Colono  gli 
intimò  di  alIontsDarsi  con  maniere  veramente 
rustiche,  per  cui  nacque  un  diverbio  fra  di  lóro 
i>  la  Moglie  del  Golooo  ivi  accorsa.  E  mentre 
ODO  dei  giovani  questioosva  con  questa,  il  suo 
Marito  rientrato  in  casa  e  preso  un  Fucile  dt- 
rìco  a  munizione  piccola  lo  esplose  contro  il 
mnccbio  dei  Giovani  che  già  si  .diapon<evé  a 
partire,  e  colpì  uno  di  essi  nella  (accia  in  modo 
che  cadde  sobito  in  terra  versando  eai^uc!,  per  coi 
è  in-  perieelo  di  perdere  totalmente  la  vista. 

Portato  dai  Compagni  a  Viccbio,  tos^  si-di- 
volgò  il  tslto.  Commossa  la  popolazione  si  portò 
in  massa  alla  dimora  dei  feritore  e  trovata, 
ctiiosa  la  Porta  T  atterrò  —  e  penetrativi  non 
vi  trovarono  che  la  Moglie,  essendo  il  di  lei  Ma- 
rito fuggito. 

Accorsa  la  G.  N.  benché  in  ristretto  no- 
merq,  persuase  gli  animi  irritati  a  lasciar  libero 
il  corso  alla  Giustizia  —  Dopo  di  che  si  allon- 
tanarooo  e  nuH'aUro  di  più  serio  s'  ebbe  da  la- 
Vkentare  1 


Preg.  Sig.  Dirti,  del  Gionudt  lo  Zenzero. 
Pinaae  U  Loglid 

La  ringrtsio  delle  parole  che  ba  messo  sai 

conto  mio  nei  eoo  gìorbsle,  poiché  mì  dir  motivo 
a  spiegsre'quelle  del  mio  iodirisso  agli  elettori  del 
PoBtsssieve  che  le  soa  psrse  di  senso  eqaivoòo.  Ho 
adopf  nu  la  parola  partito  nel  seoso  brutto  che  la 
A  GcMre  Bsibo,  che  ne  A  un  aioooiaudi  «elf«: 
e  se  dichiaro  di  non  apparieoere  ad  atcaoa  tata, 
son  sìcnro  che  dod  me  ne  vorrà  fare  no  torto. 

A  quelli  poi  che  vao  diceodo  esser  io  mini- 
steriale rispondo  :  sarò  col  Goveroo  ogni  quel  volta 
sìa  conseotsDeo  co*  voleri  della  Nazione  in  modo  di- 
verso 8SIÒ  800  avversario,  ma  avversar»  onesto  e 
leale,  non  sìstemslìco. 

'  Penso  che  bsstloo  queste  psrole  a  schiarire  il 
sno  dubbio,  e  me  la  offiro.  — 

Sdo  Devotissimo- 
Stefano  Siccoli. 


PBOTBSTA 

Essendo  a  mìa  ootitia  che  è  stata  sparsa  ad 
arte  la  voce  che  io  desistessi  dalla  caDdidvtara  del 
Collegio  Elettorale  di  Puótassìeve  dichiaro  e  pro- 
testo che  queste  oolizìa  ò  ssaolutameote  fsltai  e  che 
intendo  insistere  nella  candidatura  medesima. 

Firenze  46  Loglio  186%. 

Stbfamo  Miccoli. 
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—  Il  leqnfflro  del  giornali  eb«  t«r|«ipFOp 
doMOro  1  dUconl  dliGurllMldi  moda  C^todle* 
tro  droqscia  del  minittro  di  Fraqeia  pr<wo  ^ 
nottra  Corte,  a  guaato  riferisca  la  Gaxfie{$o  df 

Oltre  1  gioiteli  di  Pile^ioote  «odo  «t|rtl  «e* 
questraU  Ieri  anche  |l  Pxngi^o  ^  Il  /roaiftar  * 
do  di  Mlipno. 

.  —  11  gen.  Gtaldfail  è  amlTato  a  Totin» .  Ol- 
eesi  «he  II  ano  Intlo  In  niesione  stmrdiuida 
a  ncUrobnrgo  ^  ancor  Incerto. 

H  governo  non  ha  ancor  nominato  neppu- 
re U  -ninltlFO  pkaipoUniUrlo  prano  la  corte 
di  Bnaaia.  fOpin) 

—  Troviamo  nella  Gastetta  di  Milano  in 
daU  di  Milano  46  loglio  : 

Ieri  mattina  gluiigev^po  nella  nostra  città 
cinque  disertori  dell'  esercito  austriaco.  Narrv 
DO  che  per  isfug^lre  ella  ,vlst^  delle  sentinelle 
àvansate  dovettero  treicloarii  carponi  per  ol- 
tre una  lega  di  terreno,  e  che  se  non  foseef  as- 
sidua sorTégliansa'ln  cui  1  soldell  gli  uaghere- 
slf  -speelalaent^i  -sono  tenuti,  il  loro  esempio 
sarebbe  seguito  da  molti.  Agglaogono  che  d« 
quanto  iu  Joco  -datoAapece,.ilfoj'erno  «ustrla- 
co  sarebbe  vicino  ad  oi^aolasf^e  glasse  Jl^ande 
di  briganti  da  spingere  nelle  nostre  montagne 
onde  MoiestaKel.  Questa  noliiia  ci  giunge  nuo- 
ì|8,  npn  ^er>  iocrefliÌ>Ì|e. 

-7-  il  Boriidwftmr  ifaa  la  seguente  oevrir 
spondensa  dn  Londra,  «he  >r,tprodupÌ«flM»  ^o» 
qgpl  f}mf^  : 

.  Secondo  (Informaaieml  «^e  ei  fioogooo  jAa 
hEM9B  fi9«tir,.l',ani,besc|B|ore,rus8niha  eoiMegogr 
to  ^  minisM-o  4egli  «ffiH  esteri  aos  Nota,  qel. 
la  qvale  il  Oettio^  ,di  Pielrobarg^  g)|  nt^vm,- 
nlca  le  risolatone  di  riconoscere  \ogtjaif  quo 
XUtÌ9^.aggÌun^e^do.ohe  fj  QoT^;pf>  5IÌ  llprlnp 
%\^  Vrebl'c  promesso  di  tollerare  che  4)1  cer^ 
eventualità  1  bastimenti  da  guerra  rpyi  Wtee- 
sero  slaniiare  In  un  porto  dell'  Italia. 

Lord  Pelnerston  a.v;-ebbe  risppstp  ^erbsU 
mente  che  la  medesima  eveotuelità  U  quale 
condurre bbe  t  bestimenti  da  guerra  russi  in  un 
porto  italiano  indurrebbe  il  Governo  Inglese  a 
mandar  ferae  navell  acque  d' Italia.  Nello  stes- 
so tempo  r  embosciatore  inglese  a  Torio  o  a- 
vrebbe  ricevuto  l'^ordine  41  comuolcere  e  quel 
Gabinrtto  che  se  mal  una  spedUIone  di  volon- 
1^1  facesse  vele  dalla  8ic|lip,  .delle  crptcler  e 
Inglefl  oserebbero  Incaricate  d' Impedir  l'or  0  H 
ecn^miop. 

—  I  giornali  viennesi  dicono  che.  nelle  CPiP>- 
disioni  in  cui  tr^kMfl  presentamente  l' Au  «Jtrlf 
sono  desiderabili  od  upa  ,goerra  od  un  vero 
camblsmento  di  fronte  nello  politica  estera. 


Tqriw.  16  ere  n,;2d. 
fidyrodtì,  18  t—  Co  pirpscsfo  da  gper^  terfi* 
è  .wiifragfii,^>#l  .P(H:to  '^ro.  IJa  bssu'menio  «oHlrjspo 
rivii^reliia  t(e  ,scialpp|ifi  caricbe  >di  c^pnopi ,  e  mar 
dÌ^ìodì  che  er>ao  'cerìcste  sul  piroscafo.  ^ 
cacico  fa  sbarcato  ieri  a  Pel  Islam,  il  nmanento 
carico  vwoe  portalo  «  Belgrado. 

47.  -  Il  boHettiw>  del  Jfomtffr^ 
da*  Vera  Graz  45,  eOrissbad'4.  Ssaaose  eeaprs  le 
sterne  pesisioai  ;  la  salma  è  boooiseims.  Donai  *  sr» 
rivelo  il  40  a  Oriiaba  oea  à6  cani.  Aadò  l'M  a 

rodtrs  il  oomsodp  a  Gordbow.  Un  iSiKrp  <QBV«9tie 
3&  carri  pscmo  da  Vaca  Cn^.  fa  4ss#o  dei 
Mesa'CSDi,  oÌ|e  impesavwarooei  di  ^  carri.  ,11  (Scr 
sartie  •Uarqoe*  veoqtp  a  Vera  Cn»  d^  Qnvhn 
f^ao  1500  wupini,  dispooevjsi  a  ripanire  tpec  V9c- 
gipqgeffi  p  Lor?D9DS.  U  osiate  ({ella  ^otta  à.ctc- 
celleqfa. 

,  Tpnpo  16,  oie  \%  <5. 
Madrid,  15-  -~  Assicarq^i  chf  od  (rabiqal^o 
fu  )>ortiU  la  discossiose  sol  ricoooscimonto  dell'Ita- 
lia; Is  propoHs  iaeoDtirò  favore. 

Almt.  Oli  attinta}  aweaioieati  delfs  ^Hm 
ham»  prodotto  oAsevasreasa  jiodeserivilpleioGtreeia. 

TbrÌDO,  16,  OM  ti.  16. 
Il  SeoMio  hs  approwip  is  legge  8n|Vt«b*B«- 
nealio  dell' infitecsi  o«a      eoM  eoetro.  &5. 

JU  QiaH**  dai  Deputati  poolifieò  le  (ItMW- 
sio«e  jqc  ^  >9We  nqivjBrsiMirie  VQUodP  1'.^ 
TpriDO,  17.  orp  iO. 
Ppffftw,  16.  —  iQ^ribaldi  e  partito  qggi  psr 

ifilofo  —  lari  sera  cna  dimostrazione  site 
gric}a  di  viva  Gsribaldi  tentata  da  pochi,  ecciti 
qoalcbe  fermeoto. 

La  Guardia  oszioasle,  e  la  popoIazioBO  teonero 
OD  coDtwflo  lo4>Hvoheflimo. 

L'  'Aatoritb  avete  dato  le  oppertooe  dièposisìa- 
ai,  e  qat  odi  la  léimostrsxiana  dob  ti^amodò  io  ec- 
cessi. 

Nepoli.  17.  ora  17.  45. 
i  ftiaoipi  assista l^ro  a  GatfeltpiMre  «$  nn 

dell»  piro-cior.vetta  Btim.  Osiervarqoo  i  lavori  gik 
progrediti  al^  fregete  di  Gaeta.  Jfesstfm.  Soo  Bi- 
tor^ti  a  Napoli  aile  3  pom. 

Jeri  il  Priocìpe  Umberto  rispose  all'  iodiriizo 
presentalo  da  Tuppati  a  nome  degli  ufficiati  delts 
guardia  nazionale.  Il  Principe  rispose  sapere  quanto 
avesse  operato  nei  difficili  momenti  la  gosrdis  oa- 
zionale,  e  svere  esse  ben  meritsto  la  medaglia  che 
decora  te  sqe  bendiera. 

Torino.  47,  ore  fO  M 
Ej  deputazione  della'  Camera  poriaote  le  feli- 
citazioni per  gli  spònssii  della  principessa  Pia,  fa 
acco'la  colla  coo^ùeta  beoevotenza  del  fie. 

Sua  Maestà  rrngrszrò  dei  sentimenti  dì  devo- 
zione espressi  dalla  Camera.  Natia  essergli  più  grato 
Dalla  credere  più  necessario  che  il  perfetto  eccqrdo 
fra  ì  poteri  daHo  Stelo.  Fa  sempre  d' intendimeoio 
che  la  figeoeraaioDO  d' Italia  debba  «^Uoaisi  oa- 
diaqta  la  libeMà. 


Ttpos""^  TorsUà 


Digitized  by  Google. 


3  Centesimi 


Pireazta  19  Luglio  186!2 


GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 


Lt  ««wstadMl  liMrl  di  Città  noB  al  riceroio  ok«  «  tiioìettre  «  o^nl  l.mo  e  16  d)  ogni  mete.  —  Per  uà 
■Wtn  fr«MO  Itati.  S.  —  Lettere  t  picchi  le  non  som  friMhl  IMii  il  rll^Toao.  '  ' 


AVVERTENZA 

\ ,  r.  in  seguitò  a  voci  corse,  la  Di- 
reziòne  dictìiara  che  r  Elogio  Fune- 
h-e  dei  Óiornale  IL  FAROdi  CiVor- 
jk6,  fu  seri  Ilo  dal  Compilatore,  MA- 
SO  DURO  Venditore  di  Ceci 

La  DlREZlONB  PELLO  ZEMZERO 

■      ;  ,1  ■ — — r  — rr^ — - 

,  BIALOGO 

.Z'Oaci  E  HA&HjTtA 


.irarmttto.  O  Zucoa  cfaa  tempo  h  egUT.. 
Zvcca.  Tempo  buono.  i 
M.  S'ba  a  rìaere  o  piangere  t 
Z.  Per  me  dopo  che  la  Russia  ci  ha  ric&nosciuti, 

dko  rìdere.. 
II.  0  che  la  stimi  una  buffonata  la  ricognizione 
■    della  Russia? 

-2.  Boffonata,  nò  :  cosa  seria  :  ma  tm  ci  credot 
M.  O  .chi  t'ioteode  Zucca  T  Prima  tu  vo'ridere 

e  po'  t*  tm-  credi  : 
2.:  Non  è  vero  che  la  Aossia  abbia  riconojciitfo 

r  Itali*. 
JT.  0  percbeneT 

Z.  Perchè  una  persona  senza  testa  e  senta  brac- 
cia la  un  si  può  neonoscer  per  Dio. 
M.  Ch'ha' tu  vclsuto  diret 
Z.  Cbe  U  Russia  1'  ha  riconosciuto  il  busto, 
ir.  Ossia  t 

Z.  Ossìa  l'Italia  senza  Teuezia,  nè  Roma. 

Jf.  Eppure  6*  volitati  dire  che  la  Francia  e  la 

Bossia  le  sien  assolutamente  d'accordo. 
Z.  Si:  ani  rba fatto  da  prete,  e  l'iUra  da  bec* 

cbioo. 

-  Jf.  E  sòggfuógODO  che  lo  stivale  gli  è  bell'è  finito. 
:Z:.0i8Ìà  la  ali  Valeria. 

M.  0'  coda,  che  dt»uaf  -  . 

2  Tdico  a  me'  modo,  come  e' fanno  gli  altrt. 
L*  Italia  l'è  ono  stivale,  difficile  ad  imbroccarsi 
da  una  gamba  sola  :  gli  è  troppo  stretto  in 
fondo,  ossia  suiceolto,  epperoe  ... 

Jf.  Bada:  ragazzo  da  cosa  nasce  cosa:  intanto 
OD  passo  6* s'è  fatto.  0  volere  o  nò  la  Rya- 
sia  V  ha  c*  ha  nconoiciiicAi 


•g,  A  ine  guìi  e  mi  pare  che  di  tutte  le  parli 
che  coropsuEono  questa  belli!  donna  che  si 

■  obiàma  r  Italia,  là  n'  abbia  nconotctuott,  i»a 
sola. 

Jf.  Quale,  Zuccaf  >.  ^ 

Z.  La  goto.  >     .    ^  - 

■M.  E  sarebbe?  > 
Z.  li  PiemorU».  i 
Jf.  O 'lo  stomaco t  .  ^  " 

Z.  ha  stomaco  voto  siamo  noattri.    ■  ^ 
Jf.  S*  e'  ti  sente  il  P«pe  tu  l' ha  fatta. 
Z.  0  che  die'  egli  questo  inihtcHXi  di  Ps|^ 

MarmitUT  À 
Jf.  E  dice  che  a  Firenze  e'éi  belaf  '  /  .'^ 
2.  In  doa?  sutj^reto  d'Amo?   ■      '  '.  \ 
|f.  Sie  fui^t/reto?  e*  si  nota  nell'abbondanza'. 
2.  Guà  e*  sarae:  secondo  mene;  l'abbondaiiita 

di  Firenze  l'è  quella  che  e'votanoe'bóttioaj 

la  notte. 

Jf.  Questò  poi  e*8t  (^hiama  ragfftnAr  dà  strascino, 
un  ne  v(? sentir  imie.  Tfpipt  glT  Uà  ii#Kiu«l 
(wrlaiuto).  ' 

Z.  0  che  6oct  Marmitta?  già  e' un  osi  fa- caso: 
tu  ha'  frocioco  sempre.  ,  - 

Jf.  Ma  ora  i'  non  urlo  pine. 

Z.  0  ^vraìitiik  ? 

Jf.  Perchè  da  un  pezzo  in  fuoe,  e*m*è  calato 

lo  zipolo.  ' 
Z.  V  ci  ho  gustò  da  una  parta  :  anche  te  tu  oo- 
ctat  perchè  tu  credei  d'esser  fàtto  un  t»  «à 
tccÀene:  l'ha  fniho  i((uo  ne' fiori,  nelle  ban- 
diere e  ne*  lumi  :  t*  ha  tmpejnoco  fino  t6òra- 
chiera  per.  la  bona  causa,  e  poi  per  ricom- 
pensa e  i*  è  ioccax^  a  te  come  agli  altri 
V  abbondanza  dippepe.  A  me  tu  mi  davi  di 
Codino,  quando  gli  era  vivo  il  Ricasoli,  boa 
anima  sua,  ma  io  te  lo  diceo. 
Jf.  Icehé  tu  mi  diesi  ?  sentiamo. 
Z.  r  li  diceo,  salmsia,  che  la  libertà  data  da 
un  Barone,  la  un  potea  esser  altro  che  un 
Feudo  ;  e  che  da  un  omo  senza  qapo  doveti 
nascere  un'Italia  senza  testa,    t- l 
Jf.  Senti  cbe  robai  già  fene  tu  Wslohd  -  sem- 
pre ifunicipale  e  un  mi  fa  cesò.  ' 
Z.  r  diceo  e  dico  —  Prima  e'  mi  preme  iwmo 

pianetto  di  casa. 
Jf.-Come  ptono?  t' ha  a  dir  Membro  . .  .  Gian- 
duia vuol  cosi. 
Z.  E  allora  —  prima  e'  mi  preme  Immemem- 
bro  —  poi  la  me'casa  —  i»i  la  ma'*rroda  — 
poi  la  me*  Cura  —  dopo  immc  quartiere  — 
finarmente  Firenze  etccttera  —  Dunque  io 
vedi-,  Zucca,  che  i'  un  son  Municipale  io,  su- 
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bito  che  Firenze  i'Io  metto  io  fondj,  e'vorsi 

dire  alla  coda. 
M.  Alla  coda  un  <l|ibU0r«,  «ecói|o  tm%  no'tfi 

aìamo  belfi^  atlaccoffii 
M.  Coda  <U  C«f  alL»  »  Ciucft.t. 
Z.  Alla  io  .^s8(«o  «^.•si         ila  $r4m-  la- 

tenere  «  «lenté  qMAl*  ii»  WecMt. 

di  dentro  le  pub  uscir  fuori,  come  e*  succede 
qnaDdo  gli  scappano  i  carcerati:  ma  di /«ort 
la  un  può  venir  dentro,  meno  che  se  la  sia 
.;UDa  Libertà  rilevata  a  mano  come  i  passe- 
rotti, 0  una  Libertà  grulla,  o  tislaa,  o  cor- 

-  nLla.  0  forzala.  Chi  aspetta  salute  dalt  Egiito 
mangerà  oipolle,  —  i  p.tpoli  sono  stati  fatti 

>  sempre  dai  popoli,  come  i  protocolli  dalle  al- 
leanze iei  Piincipi. 
.  JC  |>A)nq>>e  aothe  noaf^n  Finrentini  e*  si  doen- 
Urà  protocolli,  secondo  («ne,  cot&&oI!o  novo. 

Z.  JHbbdU}  e' un  ce  ne  sarà 'bisrtgiu>,  perobà.  ^Ì 
.  '  è  un  pezzo  che  no*  siam  beli'  e  bollati.  ' 

M.  QuBodM'è  cosi,  gli  era  meglio  che  SÌ  .  ri- 
manesse pischx  ienza  tegno. 

Z.  Unnera  possibile I  Un  botto  e' ci  voles,  «.a 
noolfri  per  l'«ppunto  e* c'è  toocaco  per  oca 
quello  di  San  Donnino. 

df;la  un  dvre>ve  y'tv*  rilalia  uDal 
'  Z  Viva  VITTORIO  A  ROMA. 

Jf.  Viva  Oalibardi. 

Z.  Abbasso  il  F«pa-Bè- 

Jf.Ho'te  a' codisi! 

,Z<  A;EÌone  e  Pi  u  lenza. 

j|f.  Pitideoza  e  dlazione. 

Z.  Viva  la  Marmitta  l 

Jf.  Viva  la  Zucca  1  (i  pers(maggi  popolari  del 
—  i4<M^o,  cioè  Zucca  e  JUarmiua  salutiDdori 
coi  loro  respettìvì  nomi,  con  mollo  affetto  si 
.  sparano), 

TuMiiiNaù. 

Omkm  NOSTRO  ALL'ESBRClfO 


■  I'ft:prima  volta  che  futa  Tirino,  la  Toacaaa 
eravtaU*>ra  sotto  il  domimo  della  Cvaa  di  Lo- 
rna Passeggiando  un  gioino  in  quella  città, 
ni  prese  vaghezza  di  consu  nare  qudiche  ora 
onde  ammirarla,  e  ienaro  afT-iito  di  quella  me 
ne  andava  senza  guida  di  strada  in  8ir<ida,fin- 
tantocb'>  mi  trovai  in  una  piccola  piazza  nella 
quale  primeggiaxa  un  fabbricato  relio  sul  daveoti 
da  un  portico  pralicabile,  sicohè  un«  furzo  in- 
visibile mi  spose  ad  entrarvi;  non  «ppena 
'peiè  vi  fui  penetralo,  che  gli  occhi  miei  viidero 
una  gran  lastra  di  marmo,  ove  erario  incisi  i 
nomi  di  quei  prodi  dell' Esercito  S«rd<i,  che  la 
propria  vita  l»jiciarnno  sui  campi  di  Bdtuglia.  e 
-di  cui  Carlo  Alberto  aveva  (dopo  la  loro  morte) 
consegnato  la  Corona  Piemontese  al  suo  degno 
-figltn,  Kcciii  egli  la  fondesse  come  corona  suia  dì 
UNA  ITALIA. 

Due  o  tre  volte  non  leggendo,  ma  compi- 
tando quei  n^mi  con  grandissima  attenzione  io 
realava,  [itd  o^ni  uno  che  legjtpvtij  ct-mmos* 
■so;  e  dì  nuovo  gli  avrei  riletti  chi  sà  quante 
volte  ancoia,  se  volidmio  gli  ocrhi  a  destra  n  ta 
mi  fossi  ac«:(Tto  d'un  altra  lastra,  alla  quale  ac- 
OMtalomì,  conobbi  esser  di  Bronzo  indicante  i 


nomi  di  coloro  che  per  I»  iDdipeodenza  dTtalit 
etAoo  t4:«p«MfÌf,  con  l'artpf)  *lla  ro^  «  il  qq. 
n^o  frttf^  —  I  n<i|»i  di  «pesti  mffio  cono- 
sca^^  «lie,  ^mo  Tusonw,  iJie  furaM  gioji  e 
piaa^%4f  tu^  e  ri^peU^  ,p||r,  Ì  nen]£|  -  Mie- 
stri^a^celoi^  ^  accorsftn»  Q,m^»T9m^  viosero 
e  BoorlfyfoB.rfii»,  M  e  twp  IflHnersofra 
i  ftOimi  i|i(iÌAi  marmo  «  4^1  W|MM ,  IroTii 
la. notte,  sicché  d  tvei  lasciare*^ quei  luogo  - 
Però  vi  ritornai  tutti  i  giorni  fino  a  che  fai  ia 
quella  città,  e  quando  mi  dipartii  da  quella  oii 
addolorai  per  non  avere  il  bene,  di  poter  rin- 
dere  quelle  care  memorie.  '  ' 

Quando  ricordo  Tjr ino,  ricordo  sempre  qoei 
due  monumenti:  ma  quando  penso  ora  ai  tra- 
passati del  59  Hoo  a  o^gi  62  io  dico  —  0  perchè 
questi  che  tanto  seppero  imitare  quei  prodi  del  • 
•8  e  del  i9,  non  haooo  una  lapide  uq  iscrìiiofla 
che  gli  ricordi?  —  Porse  che  essi  non  seppero 
xomb^tere,  al  pari  dagli  altri? 

Tpltndì  io  sento  la  stampa  periodica  osai* 
-tane  lo  Ej^rcito  ltaliaao  a  parole,  e.  wUL.a^ 
quate  si  merjta,  che  acceooìao  a'euperstiti  e  a'sai^i 
compagni  d'armi,  la  riconoscenza,  faaimenUDdQ 
a  coloro  chì  tocca  aafìors  a  copiltattere,  chp  h 
nazione  grata  a'ioro  sacrifìzii  saprà  essergli  seoi*  ' 
-pnagratr  col  traEDandare  ai  posied  flwmoriadi 
tutti  quelli  che  per  la  Italia  morirono. 

Pdrole  eloquenti  sento,  e  non  Tatti  iove$> 
i  quali  ricordino  l^ro  che  oeir  Italia  meridionale 
combattono  e  muoiono,  col  piombo  fuso  a  Romi* 
di  quella.  Eoma  cbp  df»vrebt)e  es^ré  gii  da 
molto  tempo  Capitale  nostra  I  —  Che  fi>rse  U 
morta  Incontrata  per  lo  palla  scagliata  da  tu 
brigante  benedetto  dalla  Corte  RomaaSi  oscon 
la  motte  di  un  soldato  Italiano  T  — 

Li  stenti  copliouaU,  i  sacrifioi*!  del  soldito 
che  neh'  inverno  fra  la  neve,  e  nella  estate  fM 
i  calori  eccessivi  di  un  sole  cocente,  sopporti, 
per  morire  a  difesa  dei  cittadiar,  delle  bol^^ 
e  delle  città  in  pericolo,  non  raetita  egli>  uQ  ri- 
cordo di  nconoseenzaT  —  Che  por  esseM  rt^ 
conosciuti  difensori  dei  diritti  dei  cìUadfoi,<de' 
veni  morire  solamente  di  quella  AoslriiciiT^ 
•  Ohi  smeuiamo  quelle  parole  melate  più  tfodh-  i 
centi  ad  una  congrega  di  monache,  che  ad*  no-  I 
mini  i  quali  vogliono,  passare  per  ItalÌMÌI 
Sì,  io  ripeto^  meno  parole  stampate  e  si  clifeda 
solamente  e  impciosamente  al  Pdriaruenlb  éd  < 
al  Gtiverno  che  le  esercito  nostro  abbia  ci&  che 
la  Nazione  li  deve,  cioè;  Una  Memoria  Baerai  I 
per  le  baiia^lie  S'istenute,  e  questa  sia  a  Ct-  | 
parrà  ed  inu<>raggiameni»  di  G>>loro  che  dovran- 
no  combattere  le  altre  che  ancora  ci  resttoal 
—  It  temp  ),  checché  ne  dicono  i  curir  oonieotii 
non  è  t  tnten%  e  perciò  ancora  i  filanìcipki  di 
Itali»,  sonò  in  obbligo  e  in  dovere  di  prendere 
questa  meritevole  é  piet-sa  iaiziatita,  onde-loUi 
di  accordo  edifichino  un  H  •mi  «Pnio  ii  toni  qoei  i 
pr»di,  che  H-ra  a' posteri  RISPETTATEL1 1  CW  i 
PER  COSTORO  NOI  OGGI  SIANO  ITAUAMI 

Lo  ZanaBBo 

DOVE  SIAMO?  I 

La  notte  del  15  Luglio  corrente  trovavi^  j 
■una  giovane  piuttost»  avvenente  nel  legno  di  , 
Pusta  che  giurnalmente  corre  da  P.renze  a  Fi)rlì  ' 
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e  viceversa,  diretto  da  David  Pani  della  Rocca 
8.  Gasdsiw,  ta  (|uele  provenfiMte  da  Ijof/i'  ai 
portJBva  ÌD  FiVenze,  cobsegnala  e  aflBdata  sd  attm 
dopoa  di  compagnia  di  età  piuttosto  avanzala 
onde  qaests  giovaoe  fosse  guardala  e  tenuta  di 
coDto  —  Id  quri  le^no  vi  erano  parìinente  dt- 
verse  atire  persone,  che  tutte  scj^mbievolinenté 
^  teoDero  buona  coropugoia. 

/Npl  sfilirp  le  Alpi,  si  preseolò  il  condul- 
tfitt  dèlie  ^.  Posta  allo  sportello  della  Carrozza, 
e  disse  alle  due  dopu^  cUe  rcfidevasì  uecessar 
rio  che  esse  sceudessero,  per  Aire  le  Alpi  a  piedi 
—  Le  stesse  donne  giustamente  si  rifiutarono 
ed  insisterono  a  non  vojere  8C«>Ddere,  percbò 
avevano  pagata  Ja,  su*,  t^sa  di  trasporto  ;  il  con- 
duttore con  mioacce  te  obbligò  a  sceDdere,  e  non 
*PP^  che  des^e  fbberg.posto  il  piede  io  terra, 
frusti  i  cavalli  mandaDdòlì  avanti  con  i  vìag- 
glaiofi  ivi  resteti. 

'  'Kinasto  soto'colle  donne  io  Juogn  ooi^  a>- 
ai  diede  toato  (eoo  miaMcia  anche,  di 
qipFte  a)lif,  compagna  dì  via^o)  à  violentare  |a 
.gipvaoe  raromeo^ta  ;  fipchè  c^Uti  br^a  mu^co- 
lafe  tìqboì  a  distenderla  in*  terra^e'non  curando 
gli  'strepili  e  te  ^rida  non  che  il  di  lei  aseni- 
meoUf,  saziò  TI  brutale  stio  desiderio.  Le  stesse 
"denne  m  portarono  a  Firenze  e  lanelarMM)  que- 
reta  eootM  al  terribile  eoodvttore  «He  Autorità 
etnpeteali. 

.  jQo^&lp  foup  non  ha  biaogno  .di  commepti, 
è  tallente  ribut^aote  che  qgqi  cycue  gentile  ed 

S ducato  alle  civili  viriù  non  può  f9re  a  meno 
i  sentirsene,  commosso  profondamente. —  A  noi 
doole,  che  fatti  simili  s*  abbiano  a  deplorare  oggi 
che  la  civrità  e  1'  e'^ucazione  segnarono  gran  pas- 
so nella  via  del  Pn-gresao  —  fioi  pprciò  iovo-, 
olnaio  sa  questo,  il  Vigore  delle  Autorità,  ac- 
cioci^  pQoìacano  il  Eeo  come  si  merita  —  Taq- 
:CÌatL  di  poco  amore  alla  morale,  da  obi  forse 
beane  àeote  nemmeno  41  più  leggiero  sentimento, 
noi  d'appelliamo  anzi  a  questa,  seodone  slata 
ofFei^  nel  modo  il  più  degradante  —  Amici  del 
vero,  abbiamo  voluto  narrare  questo  fvtto,  nella 
sua  integrità  a*  nostri  lettori,  acciocché  giudi- 
chino della  barbarie  di  qaello,  e  mentre  confi- 
diamo nella  giustìzia  che  aprirà  un  poco  di 
luce  anch^'sù  color»  che  potessero  esservi  com- 
fdlci  (parendoci  difQL-ile  commetter  ciò  senza 
connivenza  d*  altri }  cosi  dare  alfine  esenipio 
ad  un  paese,  che  ne  deve  necessarìameute  re- 
stare ìndignìttn;  poii-hf  se  v'  hanno  nella  t-ocieià 
rfegli  uomini  SI  zzi  e  biuiali  che  calpestalo  ogni 
seqtitsetilo'uniano.  conimeilendo  il  più  esecrato 
dél  tlo,  là  tepgn  sia  là  pronta  per  puniili  a  ter- 
rore dei  cattici,  aodisffZione  pei  bucni^  e  finsl- 
meotea  riparazione  di  quella  civiltà  giustamente 
offesa.  E  questo  basti. 

GLI  AREUOLAMEfiTl  GUNDESTINi 

Pubbli!  hinmn,  dice  il  Gioanale  Conservatore 
di  Tivrino  r  Opinicne  di  F.-^lio  la  seguente  let- 
tere, la  quale  ci  iilernie,con  minuti  ragguagli,  ciò 
che  da  un  ptzzo  roi  vaniamo  ripetendo  dì  ar- 
ruolamenti clsVidesimi;  Garibtildi  e  parecchi  febei 
amici  II  hann-  <l1b'Rpp^o^^ti  e  srueniiii;  ma  in- 
tanto sta.-tt  latto  airuoti^neoti  e  si  ag- 
gìBnge.cbe  sino  oidinati  4a  altri  amici  del  ge- 
nerale. 


Noi  non  cerchiamo  dt  spiegar  questa  con- 
traddisioqe;  ci  basti  di  richiamar  l'attenzione 
8ul  fatM: 

Bergamo,  iÒ  luglio. 
Pavé  che  noi  qui  .'di  Bert^aou  dobbàiuio  eaaerd 
presebli  a  qualob^  oqoto.  avveaimeolo,  ,d«l  gji-nere 
4i  qu«tlo  dia  face  il  giro  del  nondo  polaico.  cooo- 
acinto  sotto  il  none  più  o  meao  rombaate  tpedi- 
mone  di  Samico  Infatti  qui  pubblicamente  ai  parla 
di  «UOVI  arruolamenti  o  imoUi  D0S|.ri  giòvaoi  Inttoo 
noanroio  ordine  at^er/ore  di  tenersi  pronti  aih  par- 
taaxa  ieri  afabiamo  avolo  l'onore  di  accogliere  «e(le 
«wira  mora  il  aig.  Gairoli,  il  qoal»  wm  appena  ar- 
.risato  4t  fece  premerà  di  ehiedeve  notizia  del  dò- 
'■liciiio  di  certi  tali,  coooscMUssimi  pel  lor^  aitae* 
eamanto  e  dfvoaioan  alla  causa  nazionale  e  per  la 
.lóro  ingerenza  negli  arrnolameoti  ed  loflaeoza  nella 
«otftra  gtoveoiù.  QuefU  aera  ai  aspetta  il  signor 
Nullo  e  -dìcesi  che  stanòtte  atetisa  partiranno:  j^er 
Opàova  motti  «aiti  e  «ee^i  eoaapagai  dM  geo. 
Garibaldi. 

,  il  tdégo  della  spedizione  à  ignoto  :  se  però  dob  • 
-lùa»  «radere  «Ila  pubblica  voce  «d  alaeao  a.  queUa 
che  vanno  ripetendo  i  Volontari,  ola  apadiùOaO  steaaa 
^Mvbbo  dire  IM  a  «  a  >  >  tQ  S^FVift*  Oi  cmiIé  "^Ih  vuoIq- 
Intanto  io  vi  dÌM,  cbe,  qpiiàJB»  affaccendarsi,  no 
correre  da  on  lòògo  ad  nn  altro,  un  parlare  sotto- 
voce ;  insomma  abbiamo  in  nostra  presenza  tntlì  i. 
-fMjàrefm.di.qaridhfr  beaa.'dì^iBeoliM. 

Quando  fu  scoperta  la  /amoMspedizÌflmjli.^lr- 
-tiv>y  iì  papiCo  tara  geneMto  nei  G^iad^ni  e  quello 
-atoieo.  panitM)  ci  occupa  tuttm-a^  perche  pr«vtAÌ^o 
.4i  andare  nell'ignoto  od  «sbì  fora*  . .. nel  .  par 
tropfw  I  troppo  noia  Al  pobblieista  tocca  segnalafe 
-i  ^ttì.  al  governo  prevenirli,  sé  è  pos«AHe,  od  at- 

S&pète  voi  itf  qnM  mòBo  sf  proceaeBgif^^ 
'raolsmentìT  aircela  nna  aotioserlziOne  per  iétHanv 
nna  socieUi  di  mutuo  soccorso  ai  soldati  garibrildìAl 
Chi  voote  arroolarsi,  si  &-ma  dando  le  prei;>8e  itt- 
dicazioni  di  eh  e  quanflo  è  venuto  il  momento  op- 
portuQo,  riceve  1"  ipvilo  ed'  il  cenno  del  luogo  del 
ritrovo,  per  cui  la  l^e  non  ha  forza  sufficie'óTe, 
.  trovandosi  compteumente  delusa.  .  . 

Ora  noi  dello  Zen%ero  diremo  ftarcamente  al 
gtornsle  1'  ppmieiia,  che  <|ue|  suo  corriepondeDte  di 
Bergamo  onn  può  easere  che  un'amico  di  Prrt>go, 
suppoaio  cbe  non  aia  «teli  rord» stato;  e  perciò  ci 
rallegriamo  ttnlo  col  ^ioroate  t'  O^t-'tone  della  mis- 
sione cbe  ai  è  assuma  —  Brava  I  —  e  8\  ai  serve 
veramente  la  causa  Italiana,  —  Imparate  o  voi  che 
volete  andare  a  Roma  e  a  Venezia  I. —  Imparale 
0  giornalisti  a  meritarvi  11  titolo  di  S  .  ■  .  ■  Sea- 
lioelle  avanzate  III  '  _^ 

UNA  GITA  DI  DISPIACERE 

DA  FIKEKZE  A  LIVOKNO 


Prendetela  come  vclele,  ma  in  non  vi  posso 
dare  un  dettaglio  esatto  dell' inci  nvenienle  (^e 
acca  dde  i-ulhi  linea  delia  Strada  Pt- rrata  da  Fi- 
rfcnze  a  Livorno  il  *7  coireiite  in  occasione 
dell»  Gita  Straordinaria  e  i  onie  alcuni -diciyo 
di  piacere;  ma  vi  po»§o  daie  detiaglio  per- 
che.giaiie  a  D;o  non  vi  era  —  H,>  domafl- 
ddto  «  molli  dei  ragguagli,  ma  chi  me  li  dava 
ÌD  un  modo  e  chi  in  nn  «Uro;  peiògli  ho  tro- 
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vati  tutti  concordi  nello  asserire  che  per  cau  sa 
della  Macehioa,  il  treno  fa  tenuto  fermo  9  qua  rti 
d'ora  a  dun  niì<lia  distante  da  Pisa,  t^mpo  ne- 
cessario PERCHÈ  DIGBÀN  VELOCI rÀ  (come 
■Jd  paese,  che'  si  marcia  a  passi  di  tarla  ra- 

a)  arrivasse  da  Uvoroo  un'altra  macchina  — 
ocorduno  ancora  nello  asserire,  che  oeÌ  mo- 
mento in  cui  ì  passeggieri  furono  costretti  a 
'Starcene  fermi,  alcuni  scesero  dai  vagoni  e  si 
misero  a  sfilare  pali  da  quei  poderi,  a  danno  dì 
quei  poveri  contadini  che  V  Ammiaistrazio- 
ne  dolle  Strade  Ferrata  dovrà  risarcirìi  — 
Ma  quelli  che  meritano  ancor  maggior  Biasimo, 
sono  quei  signori  Lyon  che  per  essere  in  prima 
classe,  si  presero  il  gusto  di  sciu^re  tutto  lo 
Interoo  del  vagone  in  modo  tale  (ci  raccontano) 
che  quando  fù  veduto  in  quello  stato  fu  gridato. 
Qui  vi  erano  i  :Taodali  I 

Par* oggi  basta  cosi:  quando  saremo  bene 
informati  del  resto,  diremo  due  paroline  alla 
Signora  Ammioistrazionedelle  Strade  Ferrate  — 
e  noti  bene  che  gliele  diremo  senza  Burletta 
di  ditate  in  un  occhio \\ì 

3"  NOTIZIE 

—  TogliasaBdal  Popolo  rf*  itoiia  la  aegnatt- 
tl  ndtWa  i 

Ni^L  nella  ootU  dell'  <l  al  i2  del  eor- 
rente  ev^ro  dal  bagno  del  forte  del  Grana- 
■  t^té  a  fortiai  M  releottlj  passando  per  una 
>  birim  la  un  cortife,  e  da  questo,  mediante  nn 
-feiia  praticato  net  muro  di  un  eamlno,  s'Intra- 
*»—*rn  in  no  condotto  di  acqua,  donde  oad- 
rMo  -al  lido  di  mare.  Di  U  per  la  via  dello 
-  JfyfioHfi  ai  .eondouero  presso  alla  Vetrlera,  do* 
Te  ti  vestirono  In  altra  roggia  e  presero  la  mo- 
tfgna,  :  .  *^ 

Altri  cinque,  1  quali  erano  riuniti  eon  assi 
(loro  in  una  sola  sala  del  predetto  bagno,  si  rt- 
Bntaréno  di  evadere  essendo  vicino  n  termine 
della  lord  pena;  e  furono  legali  dagli  stessi 
evasori  affinchè  non  poteasero  eiaero  di  ostuo- 
lo  alla  loro  fuga. 

Una  evasione  così  numerosa  alle  vieinaose 
di  Napoli  non  ha  potuto  avvenire  sema  coool- 
vensa  da  parte  di  coloro  che  sono  incaricati 
di  vigilare,  e  di  altri  estranei,  come  appare  dal- 
le cireostenze  surriferite.  In  effetto  il  euatode 
e  sialo  già  assicurato  alla  giustisia. 

--i  Lo  stesso  giornale  reca  la  seguente  let- 

W-***!, G"»l>«ldi,  MtoeiaBione 
Italia  Vna,  di  Napoli  : 

Palermo,  8  luglio. 
Appena  posso,  verrò.  ^  Potftc  credere  che 
napoli  mi  sta  sempre  presente  alia  mente,  e 
sempre;vIrA  nel  cuore. 

I»  I*  5***"**  benemerita  Società  gtovA  molto  al- 
I  Italia  ^  coatiaui  a  gio»erla,  manleoendo  nel 
pepalo  la  concordia  e.  la  fede. 

Io  vi  aalato  con  affetto  fraterno. 

Fottro  6.  Garibaldi  . 
^.,7        Ouervalore  Triestino  ricaviamo 
quanto  appresso  : 

•  Dregfia,  43  luglio.  —  H  Dresdner  Jou- 

•  rnal  d  oggi  reea  uo  carteggio  di  Vienne,  ebe 
?i  .    fV?'"^  «tcuro  quanto  sfgae:  .  Le  còa- 

«  disloni  del  rieonoselmento  dell'Italia,  tur 

•  parte  della  Prussia^  sono  :  -  Il  gabiotito^i 


«  Torino  rinuncia  ad  ulteriori  imprese  per  prea 
«  dere  possesso  di  Roma  e  Venezia.  —  La  Fi*ae- 
a  eia  e  l' Inghilterra  guarentiscono  al  gabi- 
«  netto  di  Torino  lo  ttatu  quo  dell'  Italia  ria- 
«  petto  al  partilo  rlvoluaionarìo,  se  questo  vo> 
■  lesse  tentare  un  sovvertimento,  i  (DUpacà 
dei  FF.  di  FiennaJ. 

—  Lo  Ctat  assicura  che  quegli  che  altea* 
tft  alla  vita  del  granduca  Costantinò,  al  è  at- 
velenato  in  prigione,  e  ebe  Invano  i  mediet  Un- 
tarono conaervarlo  In  vita. 

pi&PAGO  TBlBiBAFICl 
(aohisu  snvAin  ) 

Toiìdo,  ora 

^ondfA  —  Al  banebetto  io  onoro  di  Roobar, 
Gibsoo,  che.  era  {vesideote  fece  on  brindisi  all' im- 
peratore. Ronohar  disse ,  l' imperatore  prese  ìiojpn 
là  la  respooSabilità  diretts  e  petsiixiale  iltraitaco  di 
commercio  fraoco-ÌDglMe  che  6  pegoo  lé^  ^ 
r  alleanza  necessaria  per  la  pace  del  mondo. 

Torioo,  17,  ore  28,  m'.  ' 

Caam  —  Il  depqUlo  Lazuro  chiede  fiicoltà 
d*  iaterpeliare  il  mìaistero  aallo  suio  àal  bngsa- 
tsggio  nelle  proviocie  meridionali.  Rattaui  rtspoods 
che  il  brigaotaggio  ha  perdaU  l' imporUoza  poliliea 
perchè  ristretto  ad  atti  di  saccheggio.  La  Gaman 
rimette  l' ioterpetlsau .  a  domeoica.  Approvansi  gli 
articoti  di  legge  sulle  Usse  nnìversiUrie. 

.    Toriao,  18,  ora  IO,  50. 

Con/ini  rsNett,  «8.  —  In  occssioae  da)  riao- 
Doscimeato  della  Rassìa  faroao  btto  dolio  dìwwlia 
ziooi  a  Venezia,  con  sparo  di  petardi,  e  afiastotie 
di  cartelli  tricolori.  L' aolorità  soao  iaqiiiete  per  ti 
contegno  delle  popolazioor 

•  Torioo,  18,  ore  iH,  16. 
Camera  dei  DepiUati. 

Oaraodo  io  sagaito  alla  comaotcazto'na  dal  7 
corrente  relativa  alle  relasiòoi  diplomatiche  con  la 
Prussia  aggioDga  che  il  ricoaoscimeoto  del  R^po 
d  lulia  da  parte  di  qaesta  poteoza  è  au  fatto  com- 
pialo. LQDed\  prossimo  il  Re  di  Prussia  riceverà  in 
ndieoxa  oq*  lacaricato  italiano;  per  coasegoeasa  ra- 
ataoo  regolarmeote  ristabiliti  i  rapporti  diplomatici 
colla  Prussia.  Furono  depositati  i  docùmeaU  relaùf  ». 

Giacché  ta  Camera  prese  tanta  parte  alle  gio>B 
delta  R.  famiglia,  credo  far  cosa  gradila  parteci- 
pando che  la  Priocipessa  Clotilde  ha  dato  alla  laoa 
stamattina  felicemente  no  Piiocjpe. 

G.  CAUSA  Gvrente, 


AVVISO  • 

Pei  tipi  dei  FroleZit  JfaWmii  6  pubbiteato 
il  seguente  Opuscolo  ■ 
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Per  H.  Guitera  de  Bjzzl  —  Prezzo  o*nt.  . 
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QUARTA  LETTERA 

Bl  H4S0  DURO  VENDITORE  DI  GBG1 


I  .'.  HcDtra  io  Uu»  Jhtrt>  risaliva  ieri  «I  bar- 
lume suU'Asiaaiiv,  mi  «bbaUei  Bella  j)ella  aurora 
.d'estate  che  appuoto  soigeva  come  la  regina  d« 
.uiodU  e  SuUmaudu  pi  cialo  lo  spirito  e^iclafflai 
^La  luiue  /itenui  p^  addurmeotare  i  ricchi,  e  rl- 
,  chiamai»  i  ppveri  alia  fatica  —  La  qual  cosa 
.|ivea  cantal»  prima  di  ino  il  Pueta^  quando  al- 
l'iocirca  fece  qoBtoto  -disiiGO 

*   if«ra»w  ialarM  mùttit  mtrfattftua  ataum 
'JBaMilinrt  tmem^  nftrmi»  ojwra  al^ua  Uéor$$.  , 

(L'Aurora  aveq  b.*tiutu  il  pedale  sulle  natiche 
^  eiabattttii  -etriamvndóh  af  bMihetti«.} 

lo.  mi  poffoodava  nelle  mediiazìoDÌ  soavi 
cht  formanu  la  mia- Olosifia  naiarale,  ch'io  non 
appresi  dai  libri  peretta  sicuro  di  oòn-lnceDders, 
non  persi  la  vista  nel:  Ipsgere,  e  quanto  so  lo 
ixDparai,  quando  vanni  ao^ltra  volta  nel  mondo; 
h>  quebU  pbfte  privilegiato  come  P.tiagora,  ìl 
'  qualb  ai  ricurda\a  benissimo  m<>lti  secoli  dupo 
d'essere  stato  alla  gueria  di  Tr  ja  sotto  il  nome 
'di  Eufurbo.  Figuratevi  da  questo  esempio  se 
son  bugiardi  i  tilxtofi  che  a'giorni  nostri  ripnl* 
Yulanu  sotto  fi^rma  di  Dottrinariif  i  qnah,  se  vói 
non  lo  8»p>te,  aono  capaci  di  offermare  e  di 
prosare  ogni  cosa,  sol  che  l'utile  detti,  e  Vapd- 
bìzinne  comandi.  Costoro  sono  gli  amici  perpetui 
'  degii  nomini  ed  buco  delle  dooiie ,  fincfaè  son 
-pi* notte  e  leggiadre,  ed  archHetiano  di  giordo 
e  Dt-ll'on  bre  i  prfi^ep'i  pf>r  la  giuventt)  io  sem- 
bianza d'In^tituti,  Sruuie  e  Licei;  e  ccmpongono 
Imperli  e  Rrpuhblicfae  dì  caria  pesta,  e  piani 
universali  di  pubblica  feli(-iik,rifurmè  di  r«ligìom*, 
'di  costumi  e  di  codici,  panacèe  per  gli  Inermi 
'  é  cibile  per  le  lotterie. 

Ttfli  sono  i  IhttrinarH  eh*  io  volentieri 
abbandono  per  nnu  allui  g^r  troppa  lo  esordio,  e 
tornare  a  parlarvi  o  letlt  i  i  del  miO  diletto  Ouar- 
'  diano,  alla,  v-  Ita  del  quale  Io  va'  incamminava 
lent'tii  tècftob'e  p^r  inieddéf  novelle  di  lui,  ed 
asetìlùre 'ir  rimanènte  dell'articola  cb'b  v'ho 
prol^e^so.  ' 

Arrivato  al  Convento  picchiai  e  chiesi  sol- 
lecito del  n)io  MaPttiro  allo  tuccone  portirìftj'», 
fi  quale  m*intn>dii-se  appi  lui  ch'io  ritrovai 
*di8tesù  sul  fieno  fi  esco,  patlid*  di  coliire  ed  ol- 
ile r  usanza  raonuvolatu.  —  Buon  giorno  Mes- 


sere -T-  Dissi  io  —  Che  Dio  vi  salvi,' come  va 
ella  fa  salute?  —  Male,  Tomrbaso  ~  rispose  il 
Frate  —  i'mi'  son  fatto  }'operazÌ9ne  alte  man- 
dibole, e  come  tu  t'accorgi  al  susàgitUt  maiido 
oraioai  dei  denti  davanti;  i  qua^  son  iti  in  cerca 
dei  compagni  loro  ch'io  detti  a  pfestlto,  tempo 
ft,  nò  riebbil . . .  Voi  siete  séoipre  festoso  o  pa- 
dre mioi  risposi,  —  ed  «gli  a  me  sorrìdendo  ^ 

-Digrazia  maggiore  di  questa  inia  che  tu  ,védl 

.noa  mi  potea  interveoit  e,  perchè  io  lascio  a  (e 
coosideraì-e  se  in  questi  giorni  dì  corruttèla 

-beffai^a,  di  costumi  curvi  e  <^^tire  atroci,  un  pó- 
vero  valentuomo  di  Frate,  come  san  ìò,  possa 
comparire, in  pubblico  col  ebestrin  da  vinajo 

.nella  bocca..  Abbastanza  gli  mcrednli  mi  ser- 
moneggiarono quando  i'avèa  denti  da  mordere: 
0guntti  che  cosa  faranno  o^tgi  di  mé  che  non 
posso  più  roddre.  Un  Frate  aedfa  debti,  T>ni- 
maio  mio,  gli  è  un  soggetto  che  ooq  ,p«dejstare, 
pertobè'  bisogna  jpfae^rastepn  cantare  alla 
inessa  11  Starsum  corda  e  1t  ffènìedteite,  per  non 
far  ridere  il  pnpulo.  —  E  al  Fràte  io  —  Datevi 

elee  0  Gaardiaoo;  può  darsi  che  il  Signor' vi 
litiiti  e  che  la  bocca  vi  rifiorisca.  Bubbole! 
—  riprese  Io  Frate  -7  i  miracoli  de!  denti,  non 
.800  tovaglia  da  tutti  i  giorni.  —  Quelli  soli  di 
Santa  Apollonia,  eh*  io  mì  sappia,  .moltipMcaron 
cotanto  nei  reliquiaril,  che  si  misuravano  a  mog- 
gia come  già  gli  anelli  cbe'  tolse  Annibale  ai 
Givaliéri  R  imani  »  Ma,  io  Praticello  peccatore 
son  di  mei'ìtb  corto  e  però  mì  vò  rassegando 
col  versetti  di  Gobbo  che  dice  —  Dominus 
dedit  Dominus  abttidit,  sit  nomen  Omini  t  M- 
nedictum  (Il  Signore  m'ha  proibito  di  schiacciar 
le  nocciole).  Sicché,  se  non  ti  dispiace  lascia- 
mo i  denti  d>ive  riposano  e  parliamo  d* altro; 
vuoi  tu  sentir  la  finale  dell* Articolo  che  lasciam- 
mo interrotto  T  —  Vnlfutieri  per  le  viscere,  ri- 
sposi io,  e  allora  il  Frate  riprese  —  L'articolo 
piacerà  poco  a  te  come  agli  altri,  e  però  son. 

-  sicuro  che  gli  S  enlerelli  lo  biasimeranno,  perchè 
costoro,  che  sono  ì  più,  pretendono  di  rìdere  a 

-  isonne  S'^pra  ogni  cosa,  alle  spalle  di  quelli  liA- 
becilli  che  scrìvono.  Imperò  di  coloro  -non  ti 
piglerai  cura  ma  seguitando  franco  la  tùa'strada 
dirai  alld  coscienza 

 £  non  c'ara  ai(ra  vià  ' 

Che  ^sta  ptr  la  fuofa  io  a»'  aon  mesto:  ' 
Per  la  qual  coda  andrai  avaoti  pe'fattì  tM'tì  ,sienza 
curarti  oeÌ  Utrati  dei  cani  edella  melaa,'»llecfto,.li 
,  sf  r/.piai  di  n-^n  piegare  nè  a  dirilt-t,  96  a.mapca, 
ppfch'  io  l'assicun»,  che  quanto  più  biasimo,  rac- 
.•coglierdi,  e  tanto  più  sarai  degoodi^lude  davanti 
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al  lestÌDMM»  della  (ut  oMcteesa.  Faceadoti  baa- 
dtore  41.  verick  e  *  g^iùia,  proteodaratU  ta 
forse  di  «Mer  «reatéGti'aliaraf  «Iraootol  «e  oftì 
ti  tocchMiio»  il  Mapendio,  ta  rota  t  fecatoOL 
perabè  ^stf  «roM  iia  patMli  d'usMW,  e  li 
sostituiaeoDo  I  palibol  nunN  Mia  oooMpielìa, 
della  cataMrfi  e  della  dgimaiinp  Far  partarti 
UD  esemplo,  tu  lui  da  sapere  che  fe  wn  mi 
ritedgo  infallìbile  perchè  mi  ricordo  «be  i  libri 
saoU  dicono  —  Omnia  homo  mendcac  (ogni  bocca 
inaDgla}i  ma  in  punto  dì  Fedé  a<»n  la  cedo  « 
verna  éadt»  dei  veedii;  «Ila  Spercuwa  arrivo 
fino  alla  temerità  perchè  son  cap«ee  dt  giocarmi 
-on'iDUis  di  messe  sopra  l'asso  di  fiori  —  e 
per  la  Carità  mi  son  guastato  tut^  i  denti, 
'coinè  in  vedi  BpiAire  oodostaote  tutte  queste 
'mie  virtù  cardinali^  faeaDch*  io,  fui  sicuro  dai 
morsi  della  catanna,  e  perù,  oertoni  mi  tengooo 
'  ìa  conto  di  donoaj'ilo  arrabbiato,  quaodo  leaoa 
'ciab,  (^atÀtf  Spurina  giovanetto  formoso  che 
si  ciociscfaiò'  ìf^  viso  per  farsi  brutto;  quaa- 
to-  00mocle  dtn  per  non  peccare  sì  sal'vb 
tò  nu  eaidajooe  d*  acqua  bollente  ;  AftatmeA- 
te  come  SctooprAe  -fflosofo ,  che  rimandi  Vn- 
oe  da  casii;  sènza  un  eopeno  scomposto  6ie- 
cfaè  'fliJRolo  non  U  aifirare  giammai  col  pressi- 
un  tea,  ffdaDdo  ti  salva  la  borsa  e  la  vita,  per- 
'cihè  -sotto  lo  Ìi]fffuB&9  di  Éerenrìo  che  ei  ifoverda 
'gH    ihitacob  gròsso  II  ritonwfe  a  casa  veadti. 

fMaob)  senni" Arlfcolo.  —  d  ò  attento,  co- 
-itjhiciat».  disili  io  ~  B  rftocta  11  frate  aseome- 
'  dHudMì,  bmne  pòteb  moflfo  alla  r.ectts,  usei  -fao- 
ra  h)  queste  paròle. 

1  Manicipi,Tnmi*io  vi  dfssf,  o  lettori,  som  la 
terza  pia^a  aie  affligge  r  icaNa,  imperocché  noi 
hrmoio  divisi  per  secoli,  e  per  questo  abtriamo 
leiy^  e  tradìahm!  svariate,  alla  quali  dfsgrezia- 
taitteate  portlatno  troppa  affezione.  Ed  hn^tt!  tè 
haniralè  ebe'  dot  amiamo  quelle  cose  ohe  fino 
'  di3  ])r!i»I  aoni  imparammo  a'  tenere  io  livareosa, 
'  anbo'  le  ooh'  fossero  tra  le  mi^Iiot i  ;  come  è  giù- 
'  ffio  -m»  conserviamo  volentieri  la  religione  della 
'ftlilij^  ^  éà  paese  natio. 

'      •  . ,   Amano  ancVesse 

,      £d  ^elonohe  natie  U  fiere  itieste. 

iLa  vita  ùaionaie,  6  largamente  diffusa  nella 
ItaUa  nostra  iper  i  Gomuot  e  per  le  piHiviaDÌe,>e 
:  quinU  sarebbe  peric»!*  ^ande  il  costriugerla  ad 
-  oa  tratto  «  chittderaì  in  un  ceutro  isolo,  11  quale 
veraéUw  a  rendersi  f»rte  della  comun  débolezaa 
c»rt0oo  strila  miseria  dì  tutti.  D'alira  p^rte,  le 
ooBsnetudini,  le  leg^  e  Je  AmmìDìstraziooi  dei 
HuDioipii,  Meo  ohe  si  riwntano  sassi  deHa  bar- 
:b8riB  0  della  iasbeoillitè  dei  caduti  Damioatnri, 
lafuroii  r  opera  ilénla  e  «adat|t  della  wlpik(S& 
ivn,  OH»,  il  quale  oaaoella  gli  errori  e  dissipa 
ie  vaniiAr  -oome  'conserva  i  ipoami,  le  storie  ed 
i  KQiMunenii 

'L'Italia  ba  troppe  memori  e  cpstumsiue 
locali  perchè  dod  possa  passare  ad  un  tratto 
dalla  vita  ipdìviduale  dei  Gormini  e  delle  Pro- 
TÌnQÌe,  .a  quelle  col  leuìzia  della  frazione.  41  ce- 
lebre  /ascio  Bomano,  che  per  ora  è  un  deside- 
rio, non  dev'esser  lo  sfascio  delle' Provi  noie,  ma 
tA  la  loro  UDÌ6cazì<  ne  apnotanea,  graduale,  io- 
sensIbHe/dialetUca.  E'  però  male  avfiaano  oolora 
i  quali  preleodoon  di  troncare  io  Italia  il  Nath- 
GmUam  dei  Maiùcipi  eoa  la  spada  del  de«{N»U 


Alessaodro,  •  eoo  quella  di  Federlm  e  dì  Ni- 
paianpa.  Male  «rvisaao  «  paniti  opeiM»;  perchè 
ia  prlMS  Imo  non  h«MO  Mcora  M  le  man! 
un  «Hdello  m  fegialaziftM  fr^rvida  #  sapieote 
che  si  accooMii  alle  uMasallI  dìveiM  ed  op- 
pasie  dalle  pi««incie,  e  «al  SNtriino  41  autorità 
a  fcrai  ba«iii'«t  di  ieg#,  fieofcà  fiaÌMK'>a  baa- 
m  M  CimpWiglio.  ^' 

La  agitarsi  delia  vita  individuale  dei  Mooi- 
cipii  italiani,  si  vh  gtoroi  per  giorno  mauifa- 
atando,  nella  paasima  contentezza  dei  popoli  ìa- 
loUersntì  del  Vaado  Pia-oontess,  nei  roti  delusi, 
natie  sparanze  teapweggiate.  naì  eoa^di  reati 
perdati.  I  Q-mquisNiteri  ed  i  eoBqaisfti  eieaf<« 
guardano  adegnosi  e  ai  addano,  perchè  per  i 

Srimi  V Impèri'*  è  poeo^'  pel  aeodbli'  |  «omaado. 
soverchio.  Di  qui  prepoteoza  in  alto,-  ìmproo- 
tiiuNtlae  Iti  bahse*  e  n|Ve;dtyerfeeie-eÉptifi^e 
insolenti:  di  au^  i  peDtiineutt-C<>d4rdÌ  ed  i  pro- 
positi pazzi  cne  Invocano  fl  siccorso  iMlè  firin- 
nì,  per  chiudere  il  tea^a  di  ^taoo  aeoza  pace 
e  senza  concordia. 

Mia  Wtt  Hanidleiele  def  '-papoK  iutfaai,  i 
Mandali  delta  male  Mesa  ed  usurpai»  Vdttà 
faamw  asosso  troppo  prasta  ed  topppamnaiiB»te 
^  gtterra,  perohè  la  vfia  delte  -^^av^osifl^  natt 
è  ini  mica  dì  quella  dèli*  Wartsoe,  '  »  si  a  atoaia 
wia  nel  r^imeqto,  nella  baodiara^MhMlMlpet 
ma  «oHegata  nelle  Comuni,'  e  nelle  ftegfooi,  V* 
bere  dallo  infeudameolto  trraaotoo- e  )»àr6  aèlll^ 
tate  a  velerai  dei  iosa  prrrimliri<ialH»t>,iaina 
tnJm«éass.4Ì^§u^i»  «iHeerfci».prsesttBaMLy  • 
veraaUvi.  ■ .  t 

La  vita  mooicipale  è  di  tendeoza  ewéfiztft^- 
meate  soaUtica  è  non  che  ai  festrion  ri- 
trosa 0  aeliiaggia,.co«iQ  la  tiraoiMde^è  cbieivsU 
M  propagarsi  e  difltoodersi  dsila  JeggajoCailjw^s 
dalrumanojprogresso,,  Uquafea  pi^q  a  poco.  ;00i- 
pei^aigioCebbiijttole  dighe»  toglie  1 4uni^  cop- 
fonde  le  iqsqgue.  Kj^g^sì  stabiliate  «où  le^s^ue 
il  fcostome;  coq  ^Jltfit^ti,  il  ^^odiqet;  099  ^e 
disupliae^  il  si8t^alà^  ...     ,  ■' 

Ha  ì  nostri  iut  iller^q^ì  fteggitqrt  ban  «1 Jofffi 
.  ancora  voluti  capacitare  dt  quas^  aempliot  .^e- 
iit&  e  quindi  fabbrìoapo  a  f  o|pi'  41  ^scia  .e  jài 
scure  uoa  unifiMiione  preinaturà,  .scmercjhianU^ 
ed  antipatica  che  turbagli  ord^oi  n^umojSoiWf 
alUica  ^i  interessi,  fligella  le  itradizi'ipi. 

Si  qui  viene  che  vàcresoei^lo  la  0|pp9iwiai^ 
4d  Governo,  nò  questa,  come  hu^Isì  ^r.ccedere,^ 
Crssenziaimeate  p (litica,  quando  alf .oppiato  è.nf- 
sistenza  purameoteiammlaistratUa  e  Mi^vcipa- 
le  che  repugna  a  farsi  i^gbinitire  #1  Gaà  Ger- 
J>ero  di  ToriQO. 

Se  l'Italia  può  essere  unq  n^l  IM^mee^ 
politico,  non  io  può  almeno  p^r  oiplt^  temne 
«asere  nelle  I^i  ^rtipolar^t  nell^  conf^iafudini, 
nelle  Amministrazìoaì,  teiguali^peradattarsi/alta 
nostra  topogr-afla,  ai  p'tatn  tetnperameq^  e  ,pi- 
.Mgoi,  non  possqno  ridurai  a  Inston  dì  comanile 
.eguale  per  itutti  —  P^rf^hè:  se  .aviu  una  egua- 
glieoza  che  chiamasi  Ifòerfà,,avveoe  pure  un'al- 
tra che  si  appella  servagio,  il  quile  pu^  pigliare 
aspRtto  di  repubblica,  cuqse  di  )S  iqarcbiftì  e  di- 
vorare i  popoli  fp  pogae  delta  rastfros^nta  Ufiitij 
come  i  Preti  Spagnoli  arpm'zzavapo  ì  selvaggi 
delf  Àneric^,  Col  n<fine  di  jàesb  e  di  Uaria,  pro- 
.  pacando  il  bfttteaìmo  con  lo  atileUo  e  la  creo». 
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.  Per  litro  latte  1^  co^.amqipe  hahait  1 
tìikm^^^rxAcr  che 

W.WÌ'«-«?  J*^:^'l  ^iO^ern»  non  deve 

£  «miftcar'e  :  non  deve  regtlfr  iq  jpApe^te'  |i  cm 
ik-ixwffft  gigli  fl  9W«W;  WJ  4^ifp  ipkCtìB^^r»!  di 

«kNHflL  jill«»0S9r  Ìi<«i  fffierwwi  Api)  ifni/ìca, 
OM  if]»rtMeiiM^  siftirsMi  lA.Qfiriom- 
^e/fl^xibdià-le.  Mei  'tfetie  Ff^^cji  fi  dei:  aum- 
«fìU'lé  linCfOBMio.  di  toilA  ie:^»lli,a«i  f«r 
ItmttiBMNo  :  d»i  {rtriiiKitI  »       pèr  Mrierio 

U  ^  IMA  MttiB^^Wftì- «ionoiia  OM  mh 
tdiTi^  8taBtarift'«tfto'rttfbn  del  p(>p9l<''4So>v- 
JStl*  su  aI  i^rou  d>  loro,  mento  e  ctìio^.'  '  * 
.lo  «OH  approvo  i  fkl^itcilì  tfVtfntUzionaii, 
che  i  più  coDB^i^foafih  nerQt)è  quale  senza  patti 
Dè  gm^m^m  <)Wnpwtì^it  s'  arrende,  e  però 

come  quasi  sempre  «nfifiOdÀ,  ^^#o^^tife^  ^n^^- 
9»rì«;Q%aDdp  io.  Fin^^iBe  fossi  sUto  DilUtore. 

4  éseatevapQ.         irttp,  A',tuj(9rf, 

.pagaia,  a^  iw>  in  ;wd(UtaQMj,  e^dl  Y,o'^o«te 
^"ffi  «ya  *rifli%  «he  I9  .Tp^aD»  si,  const^j^a 
vakotierosa  air  Italia  e  non  a  voi  altri  p^n  pv- 
^^$mk4rja^y!^  ^f»  vi  , a  Ro- 

ma, staremo  insieme  per  mx^rp,  e  j^é  Sìp»  po  — 
I>i  Ivgixfli-QO'^eUjMii  di  regolamenti  n'ab- 
.tÌMK».:d«  m'i^K  .cent*  cam(5Ml",3»Wje'?t 

ii«d4tK»ffV'(PÌI%aìl?^  il  favore  .4ipen  rffflarci 

IW*»"^.  .Jjiychè  W  .pi  ^c^w^odp 
A»  A.flqp^  WH'..^^»  v«l»fe,  .^qgll^^Qi,  e  se  np, 

mai  carestia,  -t  j 
Così  avrei  cwc^iU  Ù  f^mvl^  4«ì  |Ptebi- 

.«aili\  M.  Fra^  d(fj;q.  e  A)a«A«gqo,  X\tb  mi 
soNachero  tropp»  f«pU%  pef  «firtelU*  pi;omtte» 
•aiAasèiada  6,  bftldurie,  perchè  fiqordo  del- 
l'A^di^  4el  favillo  41  4^#Ie  priE^    wq>fi  ^ 

«aattt«gli...«d{to9so  a$pi;hS  lo  pf9im^f^^-  — 
Vnomu  iobrcb  raoimitte  col  amp  fa^aept^ifO^e 
pòrnon  volle  pib  scepflet^^.f  ft>9^>  W^*^ 
maaCkoiM.  «oilg^valierv  S' pra,  al  quale  ioal- 
baftiBaiìiautUtsQP^ItTit  l#r4V  p«>;«^.  AMf  Q,do  000 
haniftiay  Uivos»  »  jc(}gci9  p^  .4qw>9^i' 
male.  M^pUiaao.il  4H|vr^ZAfe,  ^  «CAhf ^a  .p^^li 
«tu^ÌMM teca  e  (9W)i  ÀL  qiMdriu>e<^  ,Pi4  q^l  P^c- 
suaderù  che  il  iaMP      4attff.    f^if^  Aif^ 


Jtd  alla  legge  delle  cose  compÌH^K,iq. 

«a  Mi««fno8a  MWMiwo^  >mi^  m^^fir  .P^** 

nostra  giuria  e  fortuna,  ì  termini  ^ello^.A^-^ 
VPB  miidnaa  a'  pi  hisoilit  fteM  juà  Vwiif0.nio 
B  podestà  di  Honaitii  viitorMS^'è'ie^  •  coM 


li!  ai 


la  rorlana  ^pperl  a1|a  Prodeoza,  e  1*  Esito  io- 
^jt^^SndA  la  SÌ»era«a.        '  '  :    '  '• 
^'    -Hoi  Wàmo  -rieovent^'  sétt*  lo  sMidarda  pi- 
■triktioe:  del  -^ran  soldato  itikliano  che  porta  pgr 
jsBsttiio  ls<  spada;  0  per^inefgjM:  la  oroce^  «foi- 
ibolo  .di  r«flewÌfi«p::T-^i  wn^te^'  /«ilsf^  p^- 
ilW»<l,cqnè'tìnib(Q  egS^m^ao^  wa,.ii  W  nmpti^^ 
Bravo»  bry^uisi^P  Padre  GUflrgJflpo.  scft- 
m^^  i(t  m^raHigtiàlo,  slruj^rr  questo  tonfo  naile 
'ai  s(}udròÌQ  òratorìb  ~ìa  "non  segóitf,  pèr  r  amor 
di  Dìo,  che  se  n6,  dUrSbdof  la.Sofi^lQAMioalb 
--^  Sll  Mte-disse  ^  Ts  beas  nviai  a  %liolo: 
«y-lMM  «tona  preòpiia,  obi.wniw  in  vflUa. 
-^ì^  ie  tìbrtìé  -haofoi  pafog(m#i}  l!Qfptoriii  ,%É 
im^Mt^  ìfilipmi  fi  par*  «onm^Fsirws  <li  trp^- 

Boisctì.-.  ;;     ^^i"     .  •        ■  ■ 

-~  E  ani  io  mi»  ìtaoatm  A»  r-ni  tnìaS  

«  Zo  bello, f t^.t^' Jift^fc^^o  morderà,  • 

si  rannugolè  nuovamente,  lece  segno  di  pausa 
e  ricorse  iovoloDtan'n  con  la  man  destra  al  fine* 
strino  dei  denti  perduti^  come  il  guerriero  di- 
'SatiiMtti  appreesimt  il  ptKÌ»  ^ia^va^oa;  estl- 
méilAola  sedipie  dmoÌl«rdr'aoafasa; 

Di  poi  sollevando  le  lucii«t"bÉipaBÌiu  éal 
4K«l9  oha  Mgo]iln0  le-iin|an«i  wsends»'^  at£» 
di  rassegnalo,  ritornò  in  se  stesso  e.'«)piyty||- 
do$i  mtero,  tornò  a^rajarsi  qel  Qeno,  pres»- 
'imiomm  ttti  fastelHoo,'chMtfT«ISweri -accettai 
"éMr.  riMrbSrii»  igU  amici,  -s^  né»'  —^  «Ntnsàiè 
'fkipa  «htfid  Mi  htè  HlMo  H'  rtfli»eitiBaidto»lt 
i^|mpAa  clip.4i)eiitbi  .sa«'^uèBfo:4ai(èf^ 

^tè  Ba«f,  b»  llBtlo.         K)  f  :  :ti\'i 

ìlsiftArro'  a««'4«.  tnglto  m%i  '\ 


-rrrr-T 


Haiiedi  (99  eorwntfl)  «vvetrà  H-  ihab- 

|)!ic9  Diballiméptp  éyaiiU  11  ^rflmnaìb,  cti- 

'eoiitro  (|vaMtrO"4aribatdi<iiai*caaatf'd(avB»e 
;,pèJV  ((erra  .di^^éUljjnapo  proTeVi^to  11  HrìjSp 

Difensori  49gH  aocnsati  sono  i  Sigaori 
*  XT.vocati  0ìon(Iflfo  .Càrr8r.a«  ed  AWrtni^  An- 


HI  U- I  1 


man*  TOH 


Con  lettera  stamiiata  sono  ìttviiati  da  ttMi- * 
-'«igftOM,  i«r  fl|ufM'ogig!  Ddmrtiica,  taiUi  i  «impo- 
■  penti  la.  Società  di  San  Tiouenzo  dc^Paa^i/si 
'  r^io/r^  neils  Giipp<>ira  d^ta  Googrepazione  ^er 
lancoUftré  lfl  ^Mlà,  ^(e-,ffa;j-7  ,q^iTpdi  confe^sifi  jB 
comunicati  dovra^BPipfejiarR^er  il  ^!ottffi  Tf9^ 

.  abbondante  elemnsìoa,  che  sarfe  d44ir|bwttllrtl 

''<mtt;Ì  V  aoketait>TÌ  di  Franéeeeb  il^  chtf  lauto 
"WàlkWuono  n^^taHa  «erifi^bahi.  '•'   ~  ' 
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L'abito  per  avere  1* ingresso  alla  cappella 
4ovr&  essere  nero  e,  pornatia' caDarìQa)  con 
guanti  del  medeaimo  culore  —  L'abito  ed  il 
cappello  delle  Signore  8«rà  il  cosi  detto  costane 
Imperiale,  ché  è  di  colore  giallo,  guaroìto  di 
nero  —  La  pettinatura  di  ambo  i  se8:ii  dovrii 
essere  all'aotluiB,  ciiè  'colla  coda. 

Il  Direttore  del  Giornale  il  Commercto  re- 
cUer&  00  analogo  discorso. 

E  Eccome  oo  grandioso  namero  di  Pignot* 
tisti  impiegati  e  Strozzini,  hanno  fatto  dimanda 
di  essere  ammessi  ■  far  parli»  di  qoeeta  con- 
grèga, (ramo  primc^enlto  della  oumpagota  dei 
GesuiiiX  il  Decano  Signor  Cioeino  col  suo  solito 
Gorvattooe  bianchissimo,  ne  fiirà  la  proposlzÌMkb 
in  Kngoa  Codina. 

NOTIZIE 


.  "  ,  _  Il  partito  d*  aliene  ha  pobbllcato  ira  prò-  , 
elamo  lodirtstato  al  Romool,  per  eecitwil  •  . 

'lirebdere  le  amL 

11  ^coolamo  fu  sporao  in  Room  o  nIgUalU 
ai  copte. 

-^11  Lombardo  conferma  eh  e  S.  ML  Vitt^- 
.rlo.Einmanuele,  al  recherà  o^l  prossimo  agoalo, 
>.tn  Parigi  per  tenere  olla  fonie  bettesloMle,  eoi-  , 
r  tnp«ratriee  del  >i^eesl,  Il  primogenito  deUa  , 
principessa  Clotilde.  -  ^/  * 

PulttrmQ.  —  Scrivono  «Ha  Gatx:  dj^MUanoi 
B«date.pha  quontuaque  G^ribdlJi  aoa  cum- 
MÀI  con  èli' che  si  f «  a  scouteoto  di  questo  < 
Provincie  meridionali,  pure  U  missione  sua  ■ 
qui  non  è  che  «  pru  del  gjverno:  egli  con  la  ' 
eoiicoblié  dell'  Italia  «nerUioattlo  nefr  rtigen  u  ' 
.delle  liberaaione; di  Romi  e  Vdo^zia  vuol  dare  ; 
al  governa  qiVel.là  vl^urid  della  naalooe,  per  la 

Juale  11  governo  poksa  parUre,  preodei'e  e  ot-  * 
rnere  quet  che  all'  Italia  ,una  e  dovuto.  Non 
vi  è  mai  volU  che  purll,  che  Garibaldi  o  on 
ricordi  il  programma  essere  :  Italia  e  Viltor  lo 
Emanuele,  e  da  tutt' altro  programma  doversi  ' 
come  da  una  rovina  rifuggire.  . 

•  Il  concole  fruocese  domenica  stette  a  ste- 
nografare le  piirole  chr  Gtrlbiilili  disse  al  po- 
polo, psrot?  amar'*  non  poco  verdo  Nipuleone.  Le 
riferi  per  telegrafa  all' ambiseUttire  io  Torino. 
L'  aaibasciatore  ne  hi  co  Miillalo,  dicesi,  1'  im  - 
pt^rattire.Lt  rijpi>4ti  gin  itt  ieri  d>itr  ambascia  - 
Core  è  che  Girlbaldi  è  un  privato,  e  1  privati 
tono  liberi  di  parlare  a  tur  mede. 

—  Scrivono  da  Torino  od  un  giornale  di  ^ 
riapoH  : 

E  stato  stabilito  che  la  Zecca  dt  Napoli 
verrà  grao  lemente  migliorata,  àuiptlata,  e  pe  r 
tal  modo  inventerà  il  primo  stabilimento  del 
regno,  (o  qaetto  di  Fireme  ì) 

—  Alla  Sentinella  Bteseiand  scrivono  da 
■antova,  6  : 

Alle  mogli  ed  alle  driile  tedesche  degli 
ufficiali  auitridci  itanAintì  q>ii  pr<-ssa  1'  Adria- 
tico vi-nop  ordine  diti  coiu.iiiilo  militare  di  ao  - 
darsene  alle  case  loro,  per  ter  d'impaccio  i 


rispettivi  mariti  ed  amanti.  QoesU  misura  fo 
presa  anche  poco  prima  della  goerrà  4el  1890. 

Nella  ieoraa  notte  qui  a  Mantova  aleoMl 
oAclall  venero  fare  atea  bravata  conona  compa- 
gnia di  giovlnottl  che  cantavano  caniooi  patrio- 
tlche.  Da  He  Intlmealonl  vennero  elle  aaiateeie, 
da  queste  a  ègoalnar  le  sipade  ;  se  non  che  i 
popolani,  traili,  di  ts;sca.  l  coltelB,  no  ferirpne 
due,  boi  iìe  la  svignaronou  ' 

Ufficiali  ungheresi  e  maeni  domandano  la 
dlmlmione. 

Giunsero  800  hotti  di  vino  per  1*  armata. 

.  MtraaliA. 
Questa  mutlina  una  compagnia  di  eaano* 
nlerl,  monlA  In  un  naviglio  diretta  per  séono- 
sciute  dfstloasione.  ' 

Il  personale  era  eompletameote  armate,  BM 
nessun  pnxo  di  cannone  aveva  con  sé. 

— •  I  giornali  ofiaiosi  francesi  eonfarmano 
la  notista  di  on  prossimo  eolloqolo  <ra  I  sovra- 
ni  di  Prancia,  Kussta  e  Proesla,  shnulatdo  di 
credere  che  ta  esso  non  si  tratterà  che  del  mo- 
do di  aeiogllrre  pacificamente  la  questione. 4' 
Oriente.  (Lo  Zeasero  à  sleuco  che  «a  ft  per 
aeiofliere  in  Orlrnlie  «orà  per  ^eyare  inltaliaT 
ma  ricordiamoeji  eha.l*  uomo  propone,  e  Dio 
dispaine  I)    ,  -  

(AOMKtlA  STÌ^PÀin  } 

Torino  18.  óra  90,  50. . 
Affj^ulO  17.  È  ftnmiaeotó  ani  tetta  eainmi 
fra  i  Turchi,  e  i  lloatenegriqi.' 

"      -      ■    Torino,'  19.  ore  9,  W. 
7»k  8.  »  L*  Esercito  di  Bermode  ■ércia 
da  New  Baro,  verso  Richoniid. 

I  Federali  ^ombrarono  Yoiitown. 

ti  Kfaira  di  York  ha  procianuto  che  respii^ogoi 
iotervento  straniero  '  oche  oft  onta  che  voolai  un 
al  pse^e.  ■  .    ..  • 

L*  forfc,  Timet  vuole,  nel  easo  d' «atervMte, 
t'armameato  dei  Negri.  ^ 

Torino,  19,  ore  16,  48. 

Londra,  ^9.  —  Paloerstoo  non  approva  Is 
moziooe  Lmdssy  nelle  attoali  ciruostaeie  io  bvoce 
degli  Siati  del  Sul;  non  crede  io  posizione  qoeeti  così 
forte  di  poter  giostifinre  il  loro  rieooosciemu  par 
psrte  dell  Inghilterra.  Prega  la  Camere  a  (asciare 
al  Governo  la  scelta  dd  momeato  prepmo  per 
offrire  i  boooi  offici  ai  belligersoti. 

LindMf  rilira  la  sna  proposta. 

Forife.  —  11  Giomal*  WoUt  crede  neeeMsrìs 
r  iDtroducioae  alla  ooscrizìoDe. 

M  c  Glelfao  uvaozoasi  sette  mifjlia  da  Rich- 
mond. Aspetusi  la  noiisia  d'uoa  nuova  bauegKt. 

IL  Seosto  ha  adottato  la  legge  sniremissima 
dei  buoni  del  Tesoro. 

II  Gotoae  è  11  e  1|9. 

NapohM8.  ore  16,  15. 

Ieri  davanti  la  Corte  d'Assise  oomiaciò  il  pro- 
cesso per  cospirazione  di  15  accasati  fra'qoili  sasa- 
signor  Ceostiempo,  De  C  isteo  e  Cardociole. 

Il  princrpft  Oddone  sbarcò  dal  Cwesiaeto  isri 
e  prese  alic^^iò  si  piazzo  reale. 

lersera  visitò  la  villa  oasionale ,  e  fn  sesoHe 
eoo'  applausi.  -I 

Siscnani  è  arrivata  la  squadriglia  dell'ammi- 
raglio Albini.  ■   ' 

G.  CAUSA  Gerani*. 
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LO  ZENZERO 

GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 

Le  itMittHloiil  filari  di  Olflà  svi  il  rlHTOita  elle  e  Irhnettre  e  ofal  i.m9  e  18  41  «fai  bcm*  —  Per  an  tri* 
wriire  fiem  L.li.  >•  —  Lclhtrt  e  pteehi  ee  Rea  mbo  frenelli  nen  ti  rleereae. 


CONSIGLI 
DI  PIPPO  GRASSO 

AL  P8?l  BVONO 


No'  siamo  da  capo  —  ta  ooo  imberci  nos, 
' '^epmo  garoato^  oeppura  a  ptfgvrteu  ciiiqiuuia 
-BciMii'  Tu  8«'fu«'i  ut  8trad«;  —  muta  legisiro 
o  suieui.  cbe  io  te'  di  Dw.  lu  ci  bai  fraaici  da 
eapu  •  pi«(h  —  N  n  II  raccooio  uovelid  —  pi  ca- 
di liitgurt,  e  seuliiai  cbe,  il  pupuin  và  bociaodo 
—  (o  quando  il  pvpulu  b^cu  yuìi.liire  U  ivrdu) 
ctw  la  aUoipt  cuse  da  rivulure  lu  ,aiuiueco 
•Dcbe  a  UDO  SftUatingo  ...  e  via,  sihiejo.  giusti, 
'ha  r»gi<  ue  da  veudcre  . .  .  o  coiue  ut  fa  a  daigti 
toriuf  Ora  lu  stilili  che  non  ha  da  Ridere,  ti 
pftpelOt  (a  enrciato  di  lutli  i  Uiruti  poittict,  per-  ' 
^àa  IN*  VMQtO0  i  SUOI  dcvefjtl  —  p<pi  le  ne 
vitrui  eolia  difesa  Wai  ìwùé^ìtct-  del  tSiOl  .  >.  ' 
e  perfino  &>i  giudizi  del  Cioui  Furiuoa  1 . .  ■  Va- 
■  gelli,  Pepe  Bitonò,  o  diui  daweruT-^  Seotif  io 
noo  hu  uiai  mgauDatt)  Deasuo»,;  6  sebbene  Don 
-  sismo  amici,  u>  n  vi'glio  lugaboaie  Deuimauco  le. 

•  Pieodt  il  cousigho  vbe  u.  u6  m  buoua  p<irie,.e 
la*c»oto  che  ma  ci  siamo  viali:  —  ojula  fe- 

*  gistro,  o  sniPlii,  peri  he  laniu  é  Uoii>,  la  tua 
vita  è  precaria ,  —  precaria  come  la  causa  cbe 
difendi,  i:«  m«  la  sena  «li»  quale  appuiiieiii.  Vtdi 
carino,  anche  Culla  boisètlelta  si  aiuuiatsiia  il 
p,  polo  —  anzi,  meglio  còlla  bamlleit»,  che 
colla  gra\ilà  della  cailedia  —  Ma  bisogna  che 
la  sia  lar/t-lleita,  e  a ui maestra uientu  veio,  ca- 

_piscit  —  Tu  invecp,  a  quanto  p«re,'h8i  faito 
'  giuitnifDio,  di  ot'D.  dirb  la  venta  neppure  se 
di'vfsse  guadagnai  ti  il  piiiadis»;  e  quaiidu  ti 
'''boni  al  giBziosu  —  (io  le  la  suuiiai  snelle  l'ul- 
'tin>a  volta  che  mi  presi  con  esso  teo  )  —  tu 
sbafili  il  boranolo       e'ii.  n  b  sale  attico  il  tuo, 
gli  è  $ule  è  /«jAiKerró  :  —  e  per  d  rieia  come 
M  direi  al  coiiU-b.'Oi*>,  vista  la  mole  dei  tuoi 
"  maliziosi  spn  p  .sili, jier  quésta  volta,  n-  n  ti  vò- 
'  Jèvo  rispoiid*-rr:  —  ina  |i.ii  iipena.iid.»,  ch«  v-è 
"  taluno  di  cervello  duro  e  di  memoria  dtbote^ 
'(come  quelli,  a  mu' dVs««  pio. »  tuoi  che  si 
'  dimt-ntt.  dn..  di  rs^eie  siali  repu66/icant,  e  pèr  " 

di  p  ii.  snri 'listi  /u/os/m'oi»),  Hd  i-nc-.  jiotymi 
'  che  dal  4S49.  o  nò'n  hunno  idèa,  o  l  hanno  . 
'  eoilfutii,  iimUlo.  pr.  p  Sii-,  II"  pres  i  la  pe.ii»^, 
.  e  a-i<  qui.  D  uiira  paiie,  siccome  ti  pr-misr,  che 
fiucliè  he  volevi  tu,  né  volevo  io,  lu  starmi  ziuo 


era  lo  stesso  cbe  mancare  alla  promessa,  e 
Ptppo  Grasso  noo  manca  —  Dunque  a  noi  aa- 
che  per  qu^^ta  volta  — 

Tu  ti  sbracci  a  dimostrare  cnn  un  dilU'- 
vi'o  di  purole,  che  il  popolo  nel  S7  d'Aprila 
4859,  ^ce  rivuluzione,  e  mi  rimb-cchi  per- 
che 8ff''rmai  che  la  rivr  dizione  vera  la  fHM 
nel  1847.  —  Lo  Tedi  T  Tu  pigli  una  canto- 
nata appena  apri  bouca.  Prima  di  sbotrarOi 
peoaacì  —  la  storia  non  sì  scrive  a  casaccio  — 
bÌHÓgna  meditarla  ;  e  se  Dio  non  t*  ha  dato  cer-* 

avello  capace  per  questo,  non  ti  ci  impuncare* 
Di  fdtti,  se  il  cervella  0'>n  l'avessi  appig^ionato, 
e  un  brici>>l>  di  buona  Nde  ti  assisiesse.  avre- 
sti subito  capito  che  il  S7  d'AprJe  fu'  il,  con- 
pimento,  nè  piii  nè  meno,  della  rivoluzióne  del 
47:.—  imperci'tcchè  gli  è  bene  tu  sappi»,  che 

-dal  47  al  59,  e'-fo  rivoluzione  parmancfoie.  Ti 
pare  egli:  ragionevole  che  senza  colesti  prece- 
denti ai  fosse  potuti  giungere  al  S7  d'Àpr.lit 

'  £  mt'l  .a  lutti  (.KC  t«oW  -od  i7,  <)aiuiLo  ^ui 

-  xihk  sgaift  in  prova  fu  il  p^pil  >  ;  ma  quest  i  noa 
tA  entra  anzi,  è  ìm  toa  i:ontIdaiia.  O  che  .vum 
lo  che  la  sgarasseT  L4  setta  dei  moderati  t  Le 

'rivnIuzìoDi  mh  le  r^fino  le  sette  ma  i  popof». 
Sicché  lo  capisci,  come  effeimindo  io,  le  vera 
Mvoluzione  essere  stata  fatta  nel  47.  «ffeniHsri 

'  cosa  giusta,  e  lo  impugoihrlo  tu,  oun  sappia  di 
onesto. 

Ha  poi  ti  domandt  —  gli  h  firse  questo 
l'assunt  .T  Nò  caro  —  Tu  mi  confjodi  i  g-anchi 

•  colla  I  loir,  e  lo  fai  a  bella  posta  per  iotenebraro 
-J»  tufc:  ma  tu  non  ce  la  darai  a  bere,  perchè 

relè  del  pupillo  è  passata,  e  il  piptjl",  massime 
qu-Blo  di  F.renze,  ti  ha  misurato  per  lui'gi  e 

-  m-r  larfth.  —  lo  ti  dissi  che  avevo  in  u>[gia  gli 

•  Afrilonti,  e  le  Off  pmui  le  mie  bu^ne  iasioni.  — 
Le  bai  tu  c-mbatiuie  leàlinenlft  Senti.  fi<li*iIo, 
se  non  djt  di  frego  alla  storia,  lu  sciupi  il  tempo 

-e  l'inchiostro.  Al  contrario,  ve-li.  1»  che  non  temo 
la  luce,  e  che  svbbene  concm£ore  i-*  quanto 
gambe  entrano  in  un  p-j  ■  di  siivdl-,  rilorn  i  vo- 

■  Ifntieri  suir  nrg  imento e  nsn  oslantf!  cnntìsco 

-  per  prova,  che  U  tua  cervice  è  più  flora  di 
quella  del  pi'p.)(o  ebreo,  ti  squaderno  sul  mus'», 
alia  lesta,  un  compendio  di  fatti,  e  se  ti  re^g-^rà 

-,il  cuore  impugnarli,  U  citerò  al  Tribunale  della 
pstrblica  ''pirìiune;  ihcodiincìo. 

•  1.  Gli  uomini,  che  io  apprèsso  si  dichMra- 
r'»nv>  Ce  pi '  e  e»oipioni  dì  parte  ineziana,  (■  fflO- 
deraii)  nel  <Sn.  colla  paiola,  rogli  scruti,  e  c«n 

■  iiiciiui.  etiti  d'.gni  Mi-merà,  .spinsero  il  popolo 
in  piazza  a  gridare  riforma  ' —  e  Ij  fecero  per 
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«TÌdtlè  dì  polare,  pokhè  le  riforme  volevtoo 
esclu-i^soieme  pfr  «e. 

S.  GinqviftUlA  il  potere  in  «iHù  d«l  popolo, 
pretesero  che  II  popol<i  se  no  andaSM  s  csss 
seoxs  sprir  boera,»  m  rìinanessi*  in  p-r petuo  — 
essi  erano  onuteoU  —  éunque  l'tialis  eco  ftCts. 

3.  Il  p  P'iIj  n*ta  si  arrese,  perchA  volevo, 
libfilà.  Don  tirannide  cnlla  nissinpri  llienà 
sulla  r«ceta,  e  la  volfva  per  tulli  —  e  gli  uo- 
miov  moderati  bìàrtatiarone  il  p<  p  lo.  lo  dissero 
anarchico,  e  chi  ne  difendeva  la  ragione  Ìniprì> 
gionaroDO,  perspgu  taiooo  ooa  ath-tri",  con  sc- 
canimenin  da  disgradarne  i  tempi  b«>aii  df*l  Pre- 
«ìdeole  Ciantelli,  per  soptanttoiue  Truaolitto.  • 

4.  Quando  scoppiò  la  guerra  conir<>  rAustna, 
icolesii  uenrini  rigeiurona  ogni  partit«i  c&e  più 
ti  preaeousso  ooconcio  a  condurla.  RìoArdo.  fea 
le  altre,  che  i  volontari,  i  quali  aocmrrevano 

-  >dalle  città  e  dalle  campagne  { per  aggiuofcere  i 
'piimi,  che  si  erano  pasti  m  marcia,  tei*teaie. 
Don  volpate,  e  contendente  il  g'>vernn)  faroeo 
rimandati  a  casa  ccb  inganno;  g'acchè  proda- 
marooo,  —  c  testi  uomini,  —  e  Gifcakri  e  De- 
creti la  attestano,  —  che  Italia  non  «v^tì  più 
-bisogno  di  soldati,  perchè. la  guerra  coirAttf^lrìa 
era  vinta.  E  di  p  ù  dissero,  che  i  volooiaiì.  g<à 
■in  marcia,  non  dovevano  f. rendere  parto  alla 
■guerra,  ma  soluoto  pn^sidiare  H<>i*sa«.G«mf:i, 
'Ohe  alavano  A  11  per  ntlare  rrpubblioj. 

5;  D'po  ranniséiii  i  S«lasco.  perchè  il  pe- 
-polo  DOD  volevo  tornare  indietro;  c>»tesli  nooiio!, 
raddoppifefooo  le  contumelie  e  te  calunnie ,  io- 
MverìruDo  nei  rìiiori,  oei  sospetti,  nelle  perse- 
cosinni,  nelle  prìgionte,  n'>Ì  processi; 
^      '6.  Rioovuto  lo  sgambetto,  oorpirarono  id 
imm*«b*iib  «tti  r»kpiv!,  €»oÌ  preti  e  eoa  chiunque 
si  presentò  a  s^At^erli.  G  ^nveotioole  tenevSno 
in  -rireou,  hi  Pisa,  io  S  ena,  io  Lunca  e  da- 
vmqae,  —  e  ti  potrei  «ccennare  luoghi  e  per- 
■«towe      EDO  ip.D  lo  fdccio,  ppichè  uo  senso  di 
'  OOove'nienza  non  me  lo  oonaenlf». 

T.  i«a.eAspirazinne  fu  cnntioua  —  tanto  sntto 
fi  -governo  democrolicù,  quanto  aoUo  il  yovemo 
frowitorio.  fiia  divoiiuto  sistema  —  la  pairia 
tovinasset . .  >non  isapoitava  purché  i  moderati 
Tiocp»>eró  I . , 

8  D  po  la  >rotta  di  Ni  vara,  la  democrazia 
■'ìndostriò  venire  o  patti  c*d  L-ireoa,  (n>in  po- 
tendosi fai  e  nulla  di  uiegbo)  aQIo<  h'  nuinatfae 
senza  gli  austriaci,  coDservwndo  I-  Slatu'a  — 
'Ib  cotesti  uooiinr,  che  nella  ri'tia  di'  N>vara 
<!elebr8ioito  il  l-ro  iHoiifo,  strillavano,  n^n  dn- 
.  versi  parlate  di  patti,  ed  fssern  invece  itet-es- 
oariogetUisi  riflk-biaicÌ»diCtni>p>nf>.— Qi  nili 
la  famosa  o  infime      naia  d»*!  42Apriii  4849  — 
Qurpdi  le  d>annehte  pfise<  uzi.  ni  add-^st•  «gli 
onesti  ;  quindi  il  correte  a  Gaeta  a  vfzzngftisre 
ramicn  per  ottenere  da  cap  »  jI  portafiigli.>;i|U>ndÌ 
'lo  andare  a  pi  gpiadip  e  ringiatiarlo  al  «uo  ri- 
tomo, per  sto  ri  regalato  tri*  Au!Mriaci,e  le  stragi 
livornesi,  e  poi  ?..  la  tnedug'ia. 

9.  CtftpstI  uomini  ^i  |tr  Uir'inA  ingnnna- 
ti  —  non  è  wtu.  Gui%eUa  OfficiuU  di 
Viehna  del  15  Apr-|p.  ar)iiuta>b\a  •  Le  yl>  Au- 
(«triaci  aviebbfru  «H-ruiiaia  luita  1^  T  ^c•na.  Ca- 
napone, a  Gacia,  t  fiuiò  d*  tMin^ce  o»n  -ol .  coi 
I  PiPO)t>DtPSÌ,  in»  pfi  fiiiM  COI  N  p  'lelani.  Il  D  A^pre 
a  Empoli  dichiaiò  veu  uu  prvUama  t;»or<eidt«io 


chiamato  dal  Prìncipe.  Dunque  non  v'erano  in- 
gaoni,  e  o<m  vi  ptievan<i  essere  dal  li  Apiìla 
ìa  poi  —  B  MRora  perchè  andari»  a  Irott^^iaro 
a  TMMtggiot  P.Tchè  ac<«itar#  la  niftlafliaT  Par- 
che poraegmlare  i  patriotUt  —  Palovaon  mai 
s«pp*ffe  «iitetli  uo.inni,  che  «n  p'-iiwipe  T^de- 
•«v  i  ^tialo  oro  fu3tg  ti  scota  lìgitMOb  e  rieo- 
trova  prvoedai*  dalle  b  'Ioimim  ì^wt»^  avrtie 
in  animo  dì  c^n^rvare  lo  Statuì-  T  S  irebbero 
stati  troppo  imbecilli,  ed  i<i  qu^-sta  noia  d'im- 
be<  illiià  non  gliela  vo^li  •  appiccicare.  V  /fraoco, 
Pepe  BuonOt  la  tniiuicizia  di  cuteAii  u  «aiioi  eoo* 
tru  Canap  .00,  fu  coosogueaza  d'ami^ioae  do* 
luia.  — 

10.  Non  ostante  le  persecuzioni,  gli  esilii, 
e  le  carceri,  la  D<fOiaci«^  i;ootinuò  od  sua 
viaggio,  tenendo  sempre 'accesa  la  fl*ccola  delta 
riviiluzione.  S 'Stenoe  nuovi  prscesai  (e  toMOO 
tanti  da  non  potersi  coniar*^  au  ivi  roill,  nUavo 
carcerazi'iai,  ott*vo  stragi,  ma  sempre  avan^ 
cdia  stampa  ctand<4tiaa,  colle  aModaziooi  sa- 
grate coll4  simmosie  e  cota-u  uimioit 

zitti  come  topi  ;  —  e  p  ti,  fecar}  luminarie  e  bal- 
dorie quand  >  PrtfdioanJo  IV  prese  moglie. 

11.  Apparsa  00  po' di  Iu-ì«  sui  primi  di^  49 
vale  a  dire  qutndo  Laigi  Nap  l»oi»e  a^end*  bi- 
sogoo  pei  MI  lì  finì  di  fiaccare  rAMfcn>iall«lu^ 
levi  un  grido  di  guerra,  cotesti  uomini  tAniiraaa 

0  Aire  c«p  •Uno ...  ma  cht  cosa  volewoooT  ti 
•nìlà  d*lulia?  Nè  —  volevano  il  figlio  4t  Ca- 
napone,  (t  qualcuno  voleva  Gd)aapme)  caihT> 
scena,  e  si  scmdfvano  tra  Iota,  profeUsod'll-  i 
cuoi  il  p>p  ilo  in  piazza,  altri  dii-hiaroudo^  pft  i 
Qoa  pelisi  HM*,  (<-liè  il  pop>il<i  in  piazza  gh  evia* 
mavava  gl'ìatestin }  ;  e  per  4ispf»rnzto%e  ai  sciti-  ' 
oert;  tanto  che  il  popolo  oel  27  dì  Apr^K^- 
soluti  di  finirla  una  nlta,  fee«  quello  uba  IM. 

e  non  ci  fu  da  diacarrere. 

19.  Sfruttata  di  nu-ivo  l'opero  4«l  popnlo, 
o*imposer<i  al  p'ipolii,  con  tutte  q  ielte  oui  i 
■  io  qui  non  vAglM  r^tetere  peicbè  Rute  a  baiiif^nii; 
iecero  mon'>p<)|iD -della  Uberto  e  di^t'  iaipiegl)i: 
vÌ*>Umno  il  settreUi  delle  ieuer^,  cnvetlUriipo  il 
paese  di  debiti;  e,  continuando  Tup^ra  d**)!* 
■reazione,  apTswo  la  l)r«ccia  agli  iiMl^pi„e  j>er- 
••eguitaruoo  i  veri  i  b-rali. 

-Ord,  o  Pepe  Mwttw,  agrumi  pore  U  difilla 
dei  lUìA  nedngtia li  che  bu<>n  piò  li  faccia  I9i 
prima  di  aa>u>(ieila,  impugna  questi  f^Ki,  e  bidt 
di  non  ridere,  pTih^  tu  vt-di.  qhe  l»  m't*^*^^ 
piuiiot(o  grave,  e  jo  non  si-IumZ'i.  — 

Tu  gridi  con  quinta  n' h4Ì  p*>lte  canne,  per 
f»re  elogio  al  ProTess'ire  Z  lineili  I  In  vr.li  di 
Dio  che  ti  meriti  un  p);t)  in  B  itiraiiol . . .  ,0 
sta  a  vedete  chi  qudl.:un<i  ne  h  i  di*ilt»  ina'e . .' . 

1  »  lo  cpn-iscn  prima  di  te  il  Pmf  soré  liil- 
netti  I  ...e  devi  sapere  che  quani^.jo  1 1  (iiniii^- 
vo,  tu'  in  questo  inondo  non  «-/eri  ^  visito  dire 
nel  ■iiondo  p'tlitìco  —  eri  sempre  p  si-u  la. 

Io  l'h'i  AfVn  d'av«>ro  in  u<gia  itli  Aprilanti^ 
civè  i  m^d  igliati  A^l  49  —  ora  rìi>p'>h  ii  a  gar* 
b«i.  Prpin'*;  —  il  P  uff asore  Z •  nomiti  è  firit'**  QO 

ilH'di'gliiUoì  ^j)  per  Dio  —  è  tr»  f^ii  u  ■mini  del 
,S7  d'.Ai»' il»' T  Ne^^n'OfO"  —  o  .dùnq!!*»  che  «osa 

>f4rneti<  h-  ?,  Ci-ri"  chft.  il  Poif  ss'ir»- ^yEmneili  fli"- 
rUa  luti*  la  mia  slifua,  c  1'  àvii  ftempré.  (> quanti 
Pii  sì  prespiiierann  •  u-tmiiiì  delU  sua  taglia,  It 
otierraano  ;  ma  tu  ricordali,  o  Pepe  garbato,  cl}0 
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il  Profpsgore  ZanoeHi,  nfl  P'.nnpsso  di  France- 
8CO  D.  Guerrassi,  i  mtdagliaU  gli  acconciò  per 
le  feste  I  . . . 

Qjaoto  «I  giudizio  del  Ciòni  Fortuna,  non 
ti  |>««M  riep  Ddc/p,  che  nitt  ne  «ndr^  troppo 
in  tango  (  e  pt>i  sai  pisce  riBpeuare  la  aemoria 
4ì  dù  mi  fa  amico  —  8  >lo  ti  nato  cfa^  le  «M 
teorie  »<iio  rìv<>lu8ionarip  pr  eceellensca  e 
se  }I  Governo  Provvisorio  le  avesse  p^Me  k 
éltx>,  .quali  sari^bero  etate  le  eone^UPRse  lo 
ìUKiStt  ^dlcare  a  tp.  —  nvl  snnn  #ptf>iiiit«T 
PifPO  OBASSO  Concitttof». 

P.  fi  -T«  Ni  c»pif4  in  qvf^  punU»  la 
MoM  LszHHis  espeaia  da  Le  Veocrrtì-  JHofl  ci  ba 
ivponio  Milla:  —  OBsl,  dwpo  averla  leita,  aù 
woutt  éeo^ie  piji.  persuasa  òri  iuo  tvrto.  Cose 
vecchie  fl^liii«Ii>  •  < . .  colpi  alift  cieca,  tu  scagM, 
«t  nHìA  hióri  del  tiro.  Non  è  qu^tìon»  di  dita- 
gt$ogIuin%e  no/uro2t,  ma  di  dintgua^ianMe  Mr 
otiiti^  ~-  Le  disuguagliante  naturali  ci  sodo 
•Mftpra  state  e  ci  aaritooo  :  —  le  sociali  ci  sono 
state,  ma  fu  uoa  iogiastizia,  e  non  ci  hanno  da 
essere  —  ed  io  ti  ho  parlato  di  disuguaglian' 
te  sodali  —  Arg'^mejulaodo  come  tu  argo- 
menti, al  viene  a  qaesU),  —  che  stccnmp,  per 

rioto  tn  faccia,  le  disuguos^ianso  natiaroU  non 
pélranoo  aaai  te^lif^fe,  otsl,  neppure  potremo 
itagiiM  la  éisM^gHanao  .tociali.  di  ^ie^o  e  il 
povero  ci  aaià  sempre,  1*  ignorante!»  1*  jMr«(it% 
e  comunque  sì  xiretà  miglionire  le  condizioni 
del  pofiilBr  esso  tnon  giuog^ik  mai.  .ad  jcqui- 
■slare  oè  Is  rìsckezsa  oè  la  iatrusione  df  Ila  qvsle 
■Mrfongna  oggi  UDciHadioo  per  godere  Ta^Ct^- 
jNO-dei  dirìiti  politici,  io  conaegupoza,  il  povero 
pspélo,  non  pótià  mai  esercitarli.  Ha  io  ti  do- 
maodo  ancora  una  volta  —  P'*r  eleg«ere  il  ,Re, 
lo  chiamasti  il  popolo  T  . . .  Si  t . . .  Quoque,  te  • 
4ae  AtstinB«*iii  non  ci  .hanno  ohe  lare.  —  .Ini- 
qos  è  da  causa  ebe  difendi,  «  Pefino,  e  il  UB» 
ystfodaio  la  reode  pesR'fw-e.  — 

«PPO  GRASSO  Concioior$. 


-   SICUREZZA  PUBBBLIGÀ 

4)uando  io  pr^st  a  parlare  della  OoardU 
dì  Pubblica  Sicumia,  lembrava  cbe  lo  avessi 
fbtto  prr  ♦>*^<r# 'H  filp^U,  r  D^m  PT  il  b«ne 
di  Em.  e  coDsrgueul'iiitrbte  p«r  il  bfne  Ori 

cmn^ph    ^'rtRo        f^^T  4a^rj  qprfo 

tton  p  t'«a«l  pr«-*tare  11  a*-rtulo  arciinou  U 
sogno  drt  Pa^ie  .prr  la  aenraiU  dr|  pi>riunHl«; 
gursto  vrniva  its»uUigli«Ìo  col  moodart-un  Plc- 
Ib'-llu  fiuo  di  Guurdif  a  cii»todir«  il  locale  che 
servì  ptT  Is  rsputi^lone  It^lioDa,  iocombensa 
Che  poteva  darsi  alU  Guardia  Nazionale»  od 
«Ha  Trupp*.  la  quale  per  i  aervigi  che  deve 
■y^eaUu-»-  iriFir«>nze,  non  è  poi  dilanio  aggravala 
'A  che  punto  ituoqu**' s'amo  og$i? 
Le  Con-tisionI  d^l  Corpo  di  pubt^/ica  Si- 


*  p'-iche  7  pt       

B-ni«*iuÌoÌ  ai  %oglioao  far  le  nosie  eoi  ficai 

Sapete  voi  quando  il  pensTÀ  a  completare  o 
sd  auaienlare  ti  p-r»on«l'  dell»  Pulizia  ?  Quan- 
-do  auto  «VTcrraono  iaeonvcoleuU  Ull  da  asa- 


pirn»  le  carcrl  ;  ma  preventivamente  non  M 
fà,  00  si  vuul  f  ira  Italia,  ed  mi  spvi^e  In  Tov 
scapa,  e  segnafapivate  in'Firaose»  »\»  U  Bupof 
lo,-M**  P»>:'>j  ìnfHiitvnii  «ha  U  jivgnAi»)  è  « 
fiiut*  raftiuna  phiamatu  civiift  $  •  di  4f>->«4et 
perchè  questo  Pupule  nuo  scbiaqB«ss»«  penliA 
aapparta  in  paca  i  furti  ebe  suiiUnuaw^Jtte  si 
couiniettooo,  perchè  so|'pi>('ta  1  lu>r*aivU.  jchc 
imp«U''mvala  girattu  di  uolt«  e  dì  giorihi»per- 
chtt  svAre,  paHruUafaUt  MuSre  Apuli  giriura^hj 
ohe  qui  càlami  •  fi«  o$qt  pM-ie. 

Ma  «e  questo  Popola  ia  prpva  della  p«r 
^à%<t  dì  Giubba,  è  «ncbt  drhitu  deUe  Aulor 
rfA  locale  di  pre*vrdrr«  fiUt  ipie»is  paxiirnas 
■on  Imbocchi,  e|ii«drniio  alGo^rrao  tauU  A^rUr 
ti  di  pubbl'CA  Sieurezza  ehe  btiattno  s  ga^auUrs 
la  proprÀelà  dei  cittadini,  e  più  sp-sialdifrote  a 
fare  in  mod»  che  qttà  pure  aia  pùsln^  in  viilCOfS 
H  regolaoi^ute  di  PulijU*  pht  Ji«  vita  lu  tuUs 
la  altr^. parti  d'I  R-g^uo.  M*alro  HUr^a  tJBS 
•bbÌMno..e  JjtauffioNite.  Infatti  il  «iioi»l''Q  !ÌUgAf 
lamento  non  provv-de  al  vagaboudaggly  j  e,|i- 
]mre  è  .la  piaga  più  perieaiu«4i  detfa  aa.a><'ti, 
par  eaaer  aejna  d'  egJ^i  delitto.  Hen  f^ojxH^ 
•U'  mcMWw^gts^i  At»a  projrva  le  Ablwjttan**  sd 
detentori  di  prodoUi  C'Mop'^atri  eo.  Duv^va  ^ 
fioveruo  penai  aerlamrM*'  a  far  qualeba'  .««ao 
BU  Ukroiamo  olle  Guardls  41  VuWìas  «ie 
curessa. 

Aggravatluime  A}  aejTiw.ii^o^  ala  .pftrc^^ 
«empiete  di  sumero,  ila  perche  Ì9t»t\\f»^Al^ 
ai  Aotalroante  .deHa  p«|i^l^.  -Husicìpailc  (ri&  clìs 
in  alti  lunghi  non  è)  rase  «««i  pits«wio  con  M'^ 
to  il  buon  volere  poaalbUe  carr|i>poodcr,r  -a  'tot- 
41  I  bisogni  dei  Parse  :  in  compenso  j^naoM 
poste  «Ua  hei-Una  «dtil  Pubblico  »ù  p»T  ftinrsaU 
portando  loro  a  carico  tutti  que|tii  ^nconver 
Dienti,  ai  quali  non  possono  rimediare. 

Ijif»ltl  si  dico  —  Ieri  nella  lal^  strada  soe- 
'  Cèsse  II  tal  fatl9  —  dove  erano  la  Qmir  Ha  4Ì 
Wcureui  f  in<^a  tal  altra  strada  v)  era  nu 
mendicante,  perchè  non  fd  arresi»^  ?  .e,yul  si 
^glia  oceasiooe  per  gridare  loro  la  crQC<',ail- 
0OSSO.  Non  si  considera,  o'non  si  tùole  conside- 
rarsi però  che  sortono  sole  due  paliueli*-  pefr 

Suartiere  ch«*  ojrni  quartiere,  ha  circa  igO^rà* 
e,  e  più  di  45  luil^  abitanti  j  rincontrare  nd- 
-dODqne  una  pnttufcli»,  n<in  è  come  indovinare 
un  estratto  al  lotto?  Questa  dunqu'^  *  carità^ 
è  giustizia  ?  è  int'-resse  ?  lo  dir»  di  no.  e  ripe- 
terò fili  che  «*rò  f^l»  nò  —  nò  —  nò  I 

S-  qiialch"d«no  mi  domandasse  ii^n  h^  io 
le  difendi,  rispondo  —  perrliè  la  Polizia  Ò 
necessaria,  p-rchè  il  Po|m.Io  la  paga,  ed  ha 
ner  conseyn^nia  II  difillo  di  a»-re  un  buon 
ìier«isÌo,  elò  che  non  può  avvenir-  qnan  lo  si 
cerea  *f  on  ofrni  messo  ili  scn><lltàrla  «n^i  oecU 
lUid  Pahhlitró.  tikjtliendole  j-vsÌ  qSrlla  farSs  jasr 
r«lf  d^-lls'qji'Ue  tanto  «bbìaogpa. 

flieotdiftmori  rUe  \fi  Guardia  Hazionale  ,n^ 
ano  n-scere  p-rluslr-v^  la  mdte  co»  i  G-^»diir- 
mi  del  liahdurci.  R  rliiMlo  il  Si*.  M  gK»'"- Gl- 
nori  Lisci  perchè  pìhI|h«Ia  o«'naÌ  fae»*va  p-^-Ui» 
strare  la.  Guardia  Naaian«le>  p^J*-  «««lo  fruirlo» 

senza  esser    S-Uopnsta   e  gutdaU    da    C'-l  rO| 

qu'l  S'tr  M-rrh-ae  e  fH<ryi*sre  e  spose  •  IJoae- 
re  tcM'tUtre  e  pne  sènrtfnre  ta  l"ro  orignies 
cui  Mi-lusirure  con  toro,  e  x'^li»  iji  lor^.  moh  si 
Ùtcèv.  che  «fr  rf«Wi  */MW/.#  l'ran  taralo 
tìefta  qniife  eratto  tufiHCtinn.  FÙ  apptan  <rto  af- 
lora  «  q.i^-sla  g^nTo^iin.  eh-  oyt*! 
"ré  alle  Guardie  di -Sicurezza,  >le  quaU  ioBoe  Adi 
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conti  (mUo  rsrlstiime  eeczlont)  non  lono  stato 
di-1  Littidiicci:  r  le  più  fra  I  »ru  piirtano  sul  pf  t> 

10  le  d  comziooì  drile  Guerra  prr  1'  indipcn- 
òeazó.  Anzi  «vvene  uno  che  iipp<irt<*nn>*  ni  mil- 
le di  Murifllfl,  e  <|ii-s(i  «al  più  di  molti  Cata- 
lirrì  f  Utultti  che  hanno  (■>IU  V  llalla  sorbendo 

11  cafle,  <r  ruaiando  il  sip^ro. 

Se  il  Mnnicipio  di  Piri-nse  trova  che  il 
■crvtsio  che  preittano  sia  insuffiemle,  adulti  U 
•■▼io  con8Ì);lio  di  riconpofre  la  Guardia  Mu- 
Bicipale  che  già  avevamo  e  che  app-na  df- 
tcixha  dot  èva  easer  subito  rlurganfzwla.  allora 
•Tra  crrto  miglior  servizio,  e  furè  milla  più. 
Bulla  meno  di  tanti  altri  Municipi  che  pagano 
•  le  une  e  la  altro. 

Insomma  tutte  le  AntorltA  del  Paese  do- 
vreb^ei'o  unirsi  per  cercare  le  cause  del  mola 
OTe  renlm>*nte  sono,  e  Invocarne  coO;  energia 
d«l  Govi-rno  i  necessoH  pravvedlmeatt;  perchè 
yol  è  la  città  che  inflne  del  coni!  ne  va  di 
aiMzo. 

Ora  che  ho  parlato  del  Corpo '''d^lla  Slea- 
reiza  Pubblica,  devo  p^r  giustizili  biasimare  ai- 
Cani  di  ^u*-»!!  che  la  compongono^  onde  aleno 

rtd  dignitosi.  Dfireseftuire  11  loro  dovrre;  fra 
quali  devo  citare  queir  individuo  che  I*  altra 
•era  In  \ia  nozioatfle  lasciava  insultare  un  cit- 
tadino» mancando  poco  che  non  ai  riunisse  al 
provocatori;  cl6  dispiacque  a  chi  era  presente; 

Snesto  solamente  accenno  perchè  I  bnoni  del- 
I  Sirurena  Pubblica,  si  guardino  fra  loro  re- 
ciproerimenta  e  quando  vi  sta  un-  compagno 
che  commetta  atto  Improprio,  facciano  11  loro 
rappnrlo  acciò  sia  gssligato.  ed  ani-he  cassitta 
4a|  Corpo,  altrlmenU  non  potranno  mal  esser 
rispettati. 

.  Lo  Zmino 


Ctrrisponienz»  dello  Zbxxbio 

Caro  Arrntmo  il  ras  j  >  ì'h<y  ricevuto,  6  trop  - 
po  b"!!);  pe  ò  aspeito  uii'aHro  pio  al  aji- 
nrarlo  ....  inUnto  fareste  il  hvore  di  aa'alirj  t 
Io  questuo  niomeato,  grazie. 

Si  avverte  che  molte  lettere  sodo  state  re- 
spinte alla  posta  pervbà  non  erano  francate. 


aUARbA  VOI! 


Signora  Haéstra  della  Camen  Oatetrica,  d'ao 
«erto  sp'dalA;  sa  doo  desidera  cbd  si  raccia  palesi* 
certi  f-iurelli  che  costà  succedono,  usi  più  am^iDità 
con  le  Puerpere  che  sodo  alle  soe  idaii  alti>i»ie, 
e  rrccia  meno  psrzialiik  alle  alunne  a  lei  sol* 
lopoite,  perchè  cbi  non  ìu  meui  da  potrrta  le- 
gaare,  lis  dritto  di  t-sser  tratuu  coma  lo  altre; 
Ubio  per  sua  rettola  e  bjau  . .  ..por  ora  I 

AVVISO 

Sarà  usala  generosa  cortesio  a  ehi  rrporti'rft 
alla  D.if«ione  dello  Zemero  un  Opm.;ol.i  (cht) 
non  si  vende)  dH  Si.  Cw.  Pr..f.  Praocttsca 
Caiega  ie»te  pubbi  ciò  _  Sjurrito  da  unj  cho 
non  lo  aveva  ascuia  letto. 


NOTIZIE 


—  Ci  si  awictira  che  11  M'nlstero  afaUi  fa* 
vltsto  II  bnrun'f  Rititisoli  ad  «ulare  a  Pi'lrs» 
lH>rgo,  pfr  11  emaiioicizione  ulA^ixIe  «lell^  prò- 
eUiu-isìone  d>*l  r-gno  d'Italia.  11  b<iriiii'  ma 
ha  ancora  risp>>sla.  ISumpa) 

Genova.  17.  —  SI  legge  nel  Hoomitìs:  ! 

Ieri  itiiinse  a  G*nova  U  deputato  LitàAu 
e  partì  hIU  volta  di  Piiermo. 

Dtce«i  ch'i  vada  cun  una  importante  oli* 
sione  del  governo.  S-t  qu-^st-i  mÌMioii«  è  pT 
G^ribal  II,  ci  p4re  che  il  m<*ssBgK *^'* 
scelto  a  b'*lla  piMt«  p-r  dispiacergli.  M'gHocod. 
Ritttazzi  ci  è  m'*no  sgradito  quando  gnlBielM 
qraodu  ancaresza. 

L«4  altre  notizie  sono  di  n'-Miin' Ìater«Hi 
perciò  non  et  euriamo  di  rÌpro>lurl«t. 

Lo  ZssuiO 


DISPACCI  TfiliSflRiFICI 

[AGBIIZU  BTBVAn) 

Toriuo,  49,  ore  (7.  60. 
Forib,  40.  —  Burnwide  eongiangsadsn  eoi 
Mac  Glellan  ^t) 

Torino  49,  ore  SI. 

La  Camera  vota  ta  le^ge  sol  cufliulo  dejfli  ia* 
pieghi,  asMitnaraenti  e  pens-ooi,  a  la  le^ge  ^'^ 
conosci  memo  d-i  i^r^di  militari  coofenti  net  4d 
governo  siciliano 

RdUs'St  indica  dei  pri^ti  di  IsgiEi  ^ 
ganti.  Tra  cui  la  vendita  dei  beni  deiawlali.  I<  enn 
ecfìlniastlea.  il  cr«dito  foadiirio.  là  Ttfraf i»  oari- 
dioDsli,  I' 00  Rtìfztone  de  le  cnonele,  1' «Ifr^tuaMlA 
dei  cannoni  livellari,  e  il  cangia  della  LoimII""' 

Li  Camera  approva  il  pro>tett<)  di  le^if^  »l 
trasporto  della  P>ii<icoieca  dol  P^lauo  Mi  Uni  e 
la  dìsposìeioni  relative  sgli  amiistiaU  par 
eomani  io  Sicilia. 


C.  CAUSA  Gerent: 

TIRO  6AR1B.ÌLDI 

POSTO  FUORI  LA  PORTA  S.  GALW 

Nel  Locale  detto  le  Cure. 

Nel  su'Idptlo  locale  vi  saranno  per  cofflid* 
dpgli  amatori  due  brr.sauli,  dt»i  qudli  uO'i.  "W- 
vibile  ed  uno  li-tsi  per  la  Carabina.  —  Al 
Baglio  in  )  VI  bile  vi  saranno  uinijun  p-^tw 
dÌHlMbuiti  —  A  chi  nnlpìAce  il  punto  41  L>t. 
il  4S  Lìt.  S  —  il  43  L.i:.  3.  —  H  44 
e  il  45  eoo  palla  p  fna 

6  Pkaxcbi. 

Il  proprietario  di'I  su-Jdftto  locale  {sperscbo 
molti  concorrerun'irt  a  q  le^io  piaccvii|e  qu'i^ 
utile  ed  istruttivo  espri:iz-o. 

DIUJ.NUZIONB  DI  PREZZO 

O^ni  Dilitìi  Tri,  siran  io  pi^tbili  soli  4} 

Tip.  Torelli 
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GIORNALE  POLITICO  POPOLIRE 


Le  BttocUtlonl  faorl  di  Clttii  non  ■!  ricevono  che  «  Wrimeslre  e  ogni  I  mo  e  16  di  ogni  mcfe.  ~  Pef  an  tri- 
Meatre  Irwco  L.I1.  ».  —  Lellere  «  pacchi  aa  non  aono  frao.^i  non  li  ricevono.  ^  


LA  COMPILAZIONE 


Alla  Tornata  del  di  %%  luglio  4863 
a  ore  8  della  Sera. 

Badùnati  servatis  servandis  i  soci  Compi- 
latori ordinari  cioè  :  ' 

MÀSO  DURO  Vendittyre  di  Ceci 
TUMUINGÙ  [Ombra  di  Maso  Duro]  '  \ 
PIZZUGA  Scrittore  ascetico 
STROZZA  SERVE 'G»-o«esco 
PIPPO  GRASSO  Conciatore 
V  ARROTINO  E  SUO  ZIO 
Venditore  di 


IL  LACHERA 
Ciambelline 

Ha  deliberato 
appresso  cioè: 


Pere  cotte  e 
ripiene  di  Creste.  » 

QnflDÌnilk  di  late  qnaoCò 


Considerando  che  il  Giornale  il  Pepe  Buono 
nato  CH>D  lo  scellerato  intendimento  di  ammaz- 
sar  lo  Zenaero,  mililÉ  sottoJa  bandiera  di  Caino: 
GoDsiderando  che  affastella  Polenaiche  sen- 
za senso  comune  con  questo  periodico,  per  fargli 
sciupare  iMnuhiostro,  il  tempo  e  la  carta,  ed 
obbligarlo,  suo  malgrado  a  rispondere: 

Considerando  che  Io  Zenzero,  ha  risposto 
abbastanza  ed  anche  trerppo  e  non  deve  appresso 
prestar  )e  sue  colonne  a  pigione,  a  comodo  di 
chi  ba  sofferto  nel  noacere:  perchè  lo  Zenzero 
non  è  giornale  pagato: 

Considerando  d'altra  parte  che  il  Pepe,  non 
merita  né  lode,  né  bnsimo,-  perchè  nbn  sà  mai 
quel  che  dice:  '  '-  > 

Considerando  che  con  gli  ultimi  numeri  ha 
dato  segni  non  equivoci  m  capo-giro,  e  gotta 
serena  e  però 
Delib.  Belib.: 

Decreta  il  Giornale  il  Pepe  Buono,  consti- 
tuito  in  istato  permanente  ed  muurabile  di  Alie- 
nazione mentale;  e  lo  denuncia  al  Procuratore 
delta  Legge,  perchè  lo  provvegga  di  Curatore  e 
di  Consiglio  di  famiglia. 

Dice  che,  a  datare  da  questo  presente 
■iorno  i  Compilatori  df>llo  Penserò  NON  RI- 
SPONDERANNO HAI  P.Ù  a  verùtaa  polemica  del 
Pepe,  meno-  che  si  trattasse  di  ingturie  perso- 
nali, 0  dirette  o  allegnrlbhe. 

Oincede  al  Pepe  1*  Amnistia  ppr  atere  con 
V  ultimo  ««mero  insuliat»  f  P-'polo  Toscano  chia- 
mandolo TRE  VOLTE  BUONO,  ossia  grullo  e 


'  manda  a  eseguirsi  il  presente  Decreto  per  mezzo 
4  del  Pepi  Cursore  del  Tribunale  di  Prima  Istanza 
t  di  Firenze.  ^ 

Così  deciso  dai  predetti  Compilatori,  questo 
-.d)  mese  ed  anno  che  sopra. 
Firmati  all'Originale 

Ha8o  Duao  —  Presidente 

TUMMIHCÌI 

PizznoA. 

Pippo  Grasso  —  Giudici  ' 
^  e  quest'ultimo  Relatore . 

Per  copia  conforme  salvo. 
j-  Lo  Zbitzbro. 

Registralo  a  Firenze,  previo  pagamento  dèi 
diritti  addi  81  Luglio  1868  Voi.  <2,69t,  fugUò 
848:  Gisella  49. 

R  RicevUore 
FaàncBBco  '  H sirri.  - 


HA  CUfi  COSA  VOGLIAHO  IKSOMHA? 


Una  consorteria  di  eunuchi  che  non  avendo 
veduto  nella  Rivoluzione  altro  che  un  mezzo  per 
inalzarsi  e  per  impinguarsi,  gettatiai  come  lupe 
fameliche  sulla  Pubblica  Amministrazione  ne 
avean  saccheggiate  le  Casse  e  si  eran  divisi 
impieghi  e  onorificenze,  unitisi  nel  santo  vincolo 
della  Pagnotta  a  una  razza  d'uomini  sempre  di- 
sposti a  fare  adesione  a  qualsiasi  Governo,  qua- 
lunque ne  sia  il  nome,  la  forma,  il  colore;  pronti 
sempre  a  gridare  viva  Cristo  o  barabba  secondo 
che  l'uno  0  l'altro  trionfi,  e  fatu  tra  loro  lega 
offensiva  e  difensiva  pensarono  al  modo  di  di- 
fendersi dagli  attacchi  che  o  prima  o  poi  avreb- 
bero loro  mosso  a  nomo  della  Giustizia  e  della 
onestà,  i  popoli  indignati  —  ed  esperti  nelle 
arti  della  Civiltà  Cattolica  non  seppero  imma- 
ginare mezzo  migliore  che  quello  di  gettare  lo 
scherno  e  la  calunnia,  su  chiunque  si  fosse 
fatto  a  rampognare  le  loro  ingiustìzie,  le  lóro 
rapine,  i  loro  abusi,  la  loro  ipocrisia;  e  grida- 
rono a  squarciagola:  —  Bada  o  P  polo,  a  que- 
sto segno  riconoscerai  gli  amici  dell'  Austria, 
i  nemici  d'Italia,  gli  arruffap^poli  ;  io  apparenia 
attaccheranno  noi,  ma  non  sarà  questa  che  una 
maschera  per  ottener  fède;  in  realtà  non  mire- 
ranno che  a  far  trionfare  un  principio,  una  ban- 
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diera  che  ci  coodarrebbe  a  certa  rovina  ;  fug- 
gili, o  popolo,  siccome  appeaUtifSiccoiDe  idrofobi, 
DÒ  dare  ascallo  alle  loro  parola.  —  B  il  triate 
giuoco  fece  effetu  fiochè  ebbero  per  ae  fi  no- 
DópoUo  della  alampe,  finché  fa  atimalo  prudeote 
tacere;  «ft  il  velo  è  cadotOi  la  tace  è  fbUa  ;  noo 
vi  ha  chi^aoa  sappia  qoalMrta  di  PairioUisow 
sia  il  toro,  chi  non  sappia  che  per  loro,  Itolia 
significa  pane,  chi  dod  li  conosca  per  uomioì 
da  bosco  e  da  riviera;  la  storia  è  là  per  iofor- 
mare.  —  Colla,  «oacieoza. di  oientire,  voi  ci  aveU 
accasato,  o  Moderati y  di  volere  il  dLHordìoe, 
i'aoarcbia,  di  volere  alzare  ana  baadiera  diverea 
da  quella  ioalzata  dai  Plobisciti;  ma  il  Popolo 
bao  conosce. oramai  da  chi  veogaDO  coleste  ac- 
cuse e  da  quali  vili  aenlimeuti  aiaoo  mosse; 
bea  conosce  Qoaa  vogliamo  noi,  cosa  vogliate  voi. 
11  nostro  Programma  ai  oompeodia  in  poche  pa- 
role^ e  per  la  milionesima  volta  ve  lo  ripete- 
remo: imiti  B  IMIWBHMMZA  d'iTALIA  SOTTO  LO 
SCBTTBO  DSL   KB    STATO   ELETTO   DALLA  HAZIOHB  : 

ubutJl  b  GIUSTIZIA  pBB  TUTTI.  —  Ha  Bìccome 
nella  voalra  male  fede  ci  girate  spesso  nel  ma- 
nico, è  necessario  spìegarai,  e  spiegarsi  chiari 
senza  tanti  curialeschi  andirivieni.  Italia  Uhi 
significa  per  noi  che  l' Italia  tutta  dall'  una 
all'  altra  estremità  debba  esser  riunita  sotto 
uno  scettro  solo,  senza  risei  ve  di  sorta;  per 
Italia  InoiKHiwKrB  intendiamo  che  ITalia  tutta 
quanta  debba  essere  affatto  sgombra  da  Stra- 
nieri a  qualunque  razza  appai  tengano,  qualun- 
que lingua  parlino,  qualunque  ne  sìa  il  pretestò.  > 
Nè  ciò  basta.  Vogliamo  un  Giverno  ohe  governi^ 
e  che  governi  con  stpienza.e  con  giustizia  ;  che 
abbia  una  Politica  franca,  leale,  dignitosi  indi- 
pendente quale  si  conviene  ed  un  Popolo  che 
sa  di  essere  e  di  potere;  vogliamo  un  Governo 
non  raggirato  dai  soliti  mestatori,  dagl' inevita- 
bili camaleonti  politici,  non  essenzialmente  per 
natura  e  per  principi!,  Aristocratico;  vogliamo 
un  Parlamento  che  rappresenti  la  Nazione  e 
non  una  Consorteria  — e  non  vogliamo  per  espi- 
lale Torino.  Vogliamo  aboliti  Ì  privilegi  di  Casta, 
distrnlle  le  consorterie,  cessati  gli  arbitrii,  il  fa'-  \ 
\orÌtÌ8aio,  la  immane  ingiustizie  del  premìarè  i 
con  pensioni  chi  siasi  reso  indegno  della  pub- 
blica fiducia,  dell'accumulare  più  impieghi  S'apra 
uno  atesso  individuò  —  e  non  vfgliafno  per  ca- 
pitale Torino      Vogliamo  poche  ma  savie  L'ggi, 
scrupolosamente  eseguite,  ugualmente  ói  tatti  ri- 
BpeC(ate;cbe  siano  studiate  le  Leggi  Amministra- 
tive delle  diverse  Provincie,  e  ne  sia  preso  il  buo- 
no dove  si  trova;  che  di  ciascuna  Provincia  siano 
presi  in  giusta  considerazione  i  bisc^nì;  che 
di  tutte  ne  sia  presa  cura  Imparziale,  di  tutte 
ne  aia  procurato  il  massimo  benessere  —  e  non 
vogliamo  per  Capitale  Tirino.  Vogliamo  giaste 
e  ben  repartite  imposizioni,  non  balzelli  ;  che  il 
pubblico  danaro  sia  spesoa  pubblico  vantaggio,  non 
a  pagar  nemici  e  vagabondi;  vogliamo  sviluppata 


la  industria  e  il  commercio  procurando  a  tutta 
le  classi  della  aocietà  iodistiotameoia  il  maggior 
grado  posaibile  di  agiatezza  ;  vogliane  diffusa  le 
Popolare  Istruzione  e  la  vogliamo  considerate 
della  massioBs  importanza,  non  a  parole  solo, 
■M  a  bui;  vogliamo  retribuiti  cdD  giusta  grada- 
rieoe  i  pebblici  Impiegati,  che  Bella  loro  scelte 
si  guardi  non  unto  aHa  capaettà  quanto  al 
patriottismo,  che  anziché  formare  una  peta- 
laute  e  orgogliosa  Burocrazia,  siano  penetrati 
daUMdea  che  eoo  pagati  col  pubblico  danaro 
per  servire  al  Pii&Mico;  vogliamo  Libertà  intera 
di  Goscenza  senza  ipocrite  restrizioni  ;  vogUamn 
un  forte  e  disciplinato  Esercito  che  ci  tut^ 
al  dì  dentrOk  e  faccia  rispettati  i  nostri  diritti 
al  di  fuori  ;  vogliamo  rìapeitata  la  pubbliea  me- 
rale,  te  storiche  memorie,  le  glorie  locali  —  e 
non  vogliamo  perGspìuie  Torino.  Vogliamo  in- 
somma, non  a  ciarle  ma  di  fatto,  la  città  di 
Roma  per  capitale,  sgombre  l'Italia  di  Austrìaci 
e  dai  Francesi  ;  vogliamo  non  solo  trasportata  la 
orchestra  e  cambisti  i  suonatori,  ma  vcglìaoM 
cambiata  (in  meglio)  eziandio  la  Husìce.  Cìaeu 
ne  abbiamo  avute  assai  da  irentasei  mesi  e 

questa  parte  I  ne  siamo  pieni  alla  sazietà   

Pretendiamo  troppo,  voi  ci  direte  a  voi  lutto 
accomoda,  lo  sappiamo,  vi  conosciamo  da  lunga 
data;  le  epoche  del  4831  al  4847,  e  dal  48i9 
al  4859  non  le  abbiamo  dimenticate  —  ma  ve 
lo  dichiariamo  ad  alta  voce:  fino  a  che  tittto- 
ciò  sia  pienamente  conseguito,  la  Rivoluzione 
non  avrà  raggìento  il  suo  scopo. 

Uao  Zm  dell' Abbotiho. 


1  oosU-i  lettori  aì  ricwderaDao  di  «aa  eorrispoa- 
deoza  di  Bergamo  all'Opintone  rìporlata  ael  K.  424. 
Non  li  sarà  discaro  se  oggi  rìportiamo  la  rispoBla 
del  Sig.  Cairoti  tha  VOpinione  fu  costretta  ad  in- 

serire. 

GLI  ARRUOLAMENTI  GLANDBSTiNi 
Dal  Sig.  Enrico  Gairoli,  riceviamo  la  aegoeete  : 
Prtg'\atisiimo  Sig.  Direttore 

•  Nel  N.  494  det  giornale  L'Opimpn*  trovasi 
una  corrispoadenta  da  Bergamo,  nella  qoale  è  as- 
sociato il  rutto  di  una  mia  gita  in  quella  catà  eoo  di- 
scorsi, che  pabblicamente  ai  teogooo  sali' eaiataate 
di  irruolaroenti  cUndestiai  ;  si  dice  che  io  doman- 
dai notizia  sul  domicilio  di  certi  (ali  conosciuti  per 
la  loro  iageraau  aettli  arruolamenti.  Un*  sitede  de- 
nnocia  basta  a  definire  il  corrispondente,  e  dod 
contrapporrei  cho  il  disprezzo  del  silenzio,  ee  essa 
Qìo  colpisse  che  ne  solo;  ma  nella  gravità  det  mo- 
mento Credo  dovere  il  rìsp  inderò.  È  varo  che  fai 
a  Bergamo,  e  che  mi  trovai  con  alcuni  amici;  ma 
l' asserire  che  essi  sieno  promoion  di  questi  arruo- 
lamenti, che  Gdribaldi  ^eceAttMaenle  riprovò  eoi 
mezzo  delle  associas'oai  da  lui  presiedale,  è  arme 
sleale  contro  uomini,  che  meni  Xf  bbi-ro  almeno  aoe 
Oj^sizione  onesta.  Uti'  altr^  oanaìderecione  mi  ha; 
mosso  a  rispondere  al  di  lei  oomsptMuleote,  ed  è 
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che  chi  è  capace  di  accusure  cod  taota  leggerezza, 
lo  sarebbe  puro  di  valersi  del  mio  sileozio  a  cod- 
ferma  della  deooozia.  Io  questo  modo  saraono  tolU 
gli  eqnimi,  di  cni  qualche  gioraale  ai  è  fatto  or- 
gano, citando  il  nome  di  mio  frateKo  deputato. 

Ut  prateato  con  slim»,  » 

Torino,  48  Luglio  ÌS6%. 

IH  Lei  Devoti$nmo 
Enrico  (U»ou. 

c  Nel  pubblicare  la  lettera  del  sig.  Gairoli  (  ò 
r  Opimtme  di  foglio  che  paflaj  occorre  appeoa  otte 
Jaccjaso  osaenrare  come  il  nostro  oorrispQQoeate  aiifi 
limitato  a  ripeter  la  oose  che  si  dicevano  in  Ber- 

«  11  sig.  Gairoli  ameoltsee  la  parte  didla  lettCEa 
dw  -ritguarda  lui  ed  i  auoi  amici,  e  età  beoe.  Ma 
Vhfl  intaolo  il  fatto,  che  mentre  Garibaldi  ed  i  «noi 
Muei  riproTano  gli  arruolamenti,  questi  si  fanno,  e 
pece  «00  qualche  estenaiooe. 

>  Chi  promoeve  questi  «rnulsmesti  T  Chi  pi»r- 
rede  alle  spese?  Mistero I 

m  Altre  corrispondenze  d' oggi  a  poi  e  ad  altri 
gìomaVi  ripetono  che  si  arruolano  giovani,  che  gli 
srrvotati  partono  alta  spicciolata,  e  tutti  si  chiedono 
(Ai  se  aìsoe  i  promotori  e  quale  scopo  abbiauo. 

c  Poiché  Garibaldi  ed  ì  suoi  amici  non  ci  hanno 
pSrlo,  ci  sembra  che  sia  interesse  comone,  interesse 
di  kstti,  di  venir  io  cbìsro  d'sna  Caccenda  cosi  in- 
pHtìml»f^  perchè  quei  giovani  si  credono  «rraolati 
per  conto  di  Gar4)aldi.  a 

C^tnitffls  di  foglio  I  —  (p  SBserÌTi  colla  tua 
eorrapondeoza  che  gli  aiwei  di  Garibaldi  srruola- 
VBBO  e  die  alenai  erano  già  partiti  per  Genova  — 
Ta  Oratone  di  Foglio,  asserivi  che  la  Soscriziooe 
di  una  Società  (di  Mutuo  Soccorso  fra  i  Gsribal- 
diDÌ)  era  il  modo  dell'iDga^io,  e  o^i  neghi,  dnoqne 
mentiaci  1 . .  . 

ifO  ZKfZBRO 


NOTIZIE 


—  Serivono  alla  Perseveranxa  da  Tori- 
as  18  : 

A.  qusots  stfermaat,  1'  ufficio  di  prefetto  di 
-  Psieraao  b  eousndante  delle  forse  militari  ia 
BlfcUIs  verrebbe  eonfepho  si  fnii^sle  iDeraa- 
do,  11  fratello  dell'  attuale  uUÌatn>  degU  esteri. 

Il  cavaliere  IHawìmo  D'  Azeglio  sarebbe 
lacsrlcato  dì  recarsi  in  miaaioné  itraor'ioaria 
a  Pi«troburgo  per  notìficare  ufficialmente  allo 
Czar  che  re  V.  Emanuele  ba  assunto  11  titolo 
di  re  d' Ilalla. 

—  Anounsiamo  con  dolore  la  morte  del 
Frsfetto  di  Bologna,  commendatore  Magenta, 
esdoto  dalla  vettars  in«nbre  vlitgglsva  In 
Svlszera. 

—  Il  prefetto  Pallavicino  ha  date  le  sue 
dtmlMlonì,  0  gliele  hinno  cbfeate.  {Stampa) 

—  Secondo  11  eorrìspondente  papl^liio  del- 
l' Ipdépendattce bèlge,  il  figlio  deirieftioto  fw'ìU-. 
eipe  di  Capua  prendepebhe  servtsio  Dell'  eser- 
cito Italiano. 


—  Serivom  daVeseila,  15,  allo  Seuiinel' 
ta  Bretciana  : 

tio  scoppio  di  Ufi  petardo  mon«;re  rlchla- 
i94va  ieri  sera  1*  attenzione  di  qiifla(  I  flttadlnl 
MoUi  in  sulle  prime  credevano  che  foisa  scop- 
piata la  caldaia  del  gas,  altri  del  tubi  condut- 
tori del  medesimo  r  ma  alcuni  affisai  sugli  a«i> 
^bll  Aeììe  case  al  risvolti  delle  eootrsda  ftasp- 
davano  come  la  Russia  r4co&osoiiit«  U 

Regno  d' Italia. 

-  -  Ca  pollila  si  dli  tosto  sttoroa.  lBnuaasrs> 
voli  furono  U  psrquiaiaiou  praticste  alle  pecr 
asse  aoipette  la  lineo  politica  e  uoiti  gli  ar- 
resti. 

—  Scrivono  alla  Costituzione  : 

SI  parla  a  Parigi  del  principe  Mftehele  di 
Russia,  fratello  minore  atle  Czar,  come  naots 
candidato  al  trono  del  Messico. 

Sembra  che  qaests  nuova  candidatura  slt>> 
bis  la  Otta  origine  da  accordi  di  .atlsania  ff*a 
U  FrsBcis  s  ìs  Russia. 

— 'dogliamo  dal  Cenfèdèrè  di  Prfborgoj 
•IS  luglio  : 

«  Oggidì  finalmente  1  giornali  dt  Parigi  s 
di  Pietroburgo  confermano  l'alleanza  franco- 
sardo-russa,  che  nn  anno  fa  nei  predfcevasao, 
e  che  va  ora  compiendosi. 

«  fVostre  particolari  Informasiosl  gettano 
la  tace  sulle  coDdisionI  di  questo  fatto,  c  asno 
le  seguenti  : 

«  I.  Aggiornamento,  della  questione  rsns- 
«  na  (il  signor  di  Hontebello  ebbe  tali  ìstru- 
«  «ioni  a  Roma,  che  lo  ^nno  Imitatore  arso- 
ti luto  del  signor  di  ^Soyon)  ;  .  . 

«  2.  Subordinaùone  completa  della  pòiaU- 
«  es  di  Vittorio  Emanuele  a  quella  di  Bona- 
«  parte  e  di  Alessandro;  ~(  Lo  Zenzero  4ice 
cAe  non  può  ettere  !  f) 

>  3.  Azione  comune  dei  governi  di  Pori- 
■  gl,  di  Torino  e  di  Pietroburgo  nella  questio- 
«  ne  italiana  trasfusa  nella  questione  d'  Oriente. 
<  «  Queste  notizie  provocheranno  maleoa- 
iento  anche  fra  quegli  uomini  di  cuore  che  con 
quelPacciecamenlo  che  lutti  sanno,  applaudi- 
rono al  COMPLOTTO  ITALIAHO  «vvenulo  8  Plom- 
bierea  —  quando  vedranno  gli  italiani  e  lo 
atesso  Garibaldi,  e  forse  Mazzini,  entrare  per 
forza  lo  quest'  alleanza  del  due  autocrati,  per 
-una  guerra  dt  dieci  anni,  intrapresa  allo  ae«- 
po  di  rovesciare  tutu  1'  Europa  e  dividersela.  > 


DISPACCI  TELEGRAFICI 

(agbnzia  stbfahi) 

Torino,  SO.  ore  Si 

Camera  dei  DepuitUi 

Petrecelli  fa  no'  interpellanza  sopra  la  coodotta 
del  Goveroo  da  due  aooi,  cfoi  da  dopo,  il  riaorgi- 
BMDlO'iuliBoo.  Rispetto  sH'esteu  trova  che, la  np- 
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ttra  alleanza  con  la  Francia,  è  troppa  devota.  Noi 
nOD  dobbiamo  proctatnare  troppo  le  nostre  ricooo- 
scenze.  A  Boma  U  Praacia  si  è  sostituita  all'  Au- 
stria  e  gli  i accomanda  la  politica  della  riserva.  Dice 
che  i  Bomaai  nei  tempi  presenti  sono  Racchi,  evi- 
rali. Domanda  che  alla  Francia  si  scriva  nello  slesso 
tenore  in  cui  parlava  il  governo  imperiale  all'  In- 
ghilterra dopo  gli  atteotati  contro  l' imperatore.  Cbe 
si  fissi  OD  termine  airoccapatiooe  francese  a  Roma. 
Se  non  si  sgombra,  si  dichiari  sciolta  ogni  convea- 
zione  con  quel  governo.  Chiede  altre  Sfuegaaiooi  di 
relazioni  con  altri  governi. 

Il  Ministro  degli  esteri  comincia  a  deplorare  for- 
temente il  discorsodi  Garibaldi  contro  1*  imperatore 
dei  Francesi.  Ha  riconosciuto  che  l'opinione  pubblica 
ha  fatto  giostizia  alle  scoavenieoti  ed  ioginste  parole  di 
quel  personaggio, tottavìa  ha  creduto  di  far  ooa  nota 
diplomatica  in  proposito.  Per  il  riconoscimento  di  Rag- 
na, e  Prussia  non  vi  Farooo  altre  note,  promesse,  coa- 
veozioni  e  discorsi,  che  quanto  fu  pubblicato.  Espo- 
ne il  nostro  uiile  morale,  e  materiale  di  unione  con 
la  FraDcia.  Con  essa  noi  resisteremo  a  qoalunqoe 
.lega  potesse  per  avventare  farsi  in  Occidente,  o 
dall' Oriente  contro  noi.  Non  furono  aperte  trattati- 
ve con  gli  Suti  germanici.  Le  nostre  relazioni  con 
l'Inghilterra  sono  sempre  cordiali.  Con  il  Belgio 
nsmo  io  buoni  rapporti  ;  voole  l' integrità,  e  la  forza 
della  Svizzera.  Parla  delle  relazioni  con  la  Spagni,  e 
)'  Oriente.  Lungi  dal  soprassedere  sa  la  questione 
romana  la  proaegae  con  latta  alacrità,  eoo  perso- 
nale impegno.  Prepara  carte  che  varranno  a  dar 
•  corpo  al  precetto  che  crede  ci  trarrà  a  buon  porto. 
[Vivi  appfavtt). 

Per  l'ora  tarda,  la  Camera  si  scioglie  aenti 
deliberszione  {al  tolitollt) 

Napoli,  %Ì,  ore  15  IO 
Jersera  ì  Reali  Principi  assistettero  alla  'rap- 
presentazione della  TVatfiofa  al  Sin  Carlo.  Furono 
salatati  alla  loro  venata  e  alla  partenza  con  frago- 
rosi applansi.  Il  teatro  sfarzoaemente  illuminato,  en 
affollatissimo. 

Stamane  Ì  Principi  visitano  Caserta,  SaoLen- 
eio,  e  Gapua.  Lsmarmora  li  accompagna. 

G.  CAUSA  Gerenti. 


ARTICOLO  A  FAGAMEHTO 


PregitOitnmo  Sig.  DireUore. 

Il  Capo  della  Banda  Musicale  di  Sesto  in  cor- 
cordia  dei  Componenti  li  medesima,  pregano  la  di 
lei  gentilezza,  a  volere  inserire  nel  suo  accreditato  . 
Giornale  lo  Zenxero,  la  presente  prolesta. 

Avendo  con  sua  sorpresa  letto  nel  N.  418 
del  di  lei  giornate,  no  arlicotu  riguardante  il  corpo 
della  Banda  Musicale  suddetta  e  della  quale  sono  ' 
il  capo,  mi  trovo  costretto  a  Ure  osservare  che 
1*  articolo  in  propo-iìlo,  ha  sroatignato  qualsiasi  al^a  I 
ragione,  si  è  allontanato  dalla  verità  riportando  cose  I 


le  qoali  biaogoa  che  io  le  qualifichi  coma  mendaci 
0  calooniose. 

Noi  non  ci  occuperemo  punto  del  principio , 
che  professa  l' Illuatris,  Sig.  Marchese  Kranceaco 
Corsi  Salviati ,  ne  di  qual  pensare  fossero  le  Per- 
sone da  luì  invitate,  ne  tampoco  se  nella  quasi  to- 
talità gl'invitati  mancarono  alla  Festa,  e  ci  occa- 
peremo  solo  di  quello,  che  a  noi  spetta,  e  genui- 
namente espongo  il  fatto. 

La  sera  di  sabato  13  Corrente  alle  ore  10 
circa,  noi  ci  portammo  alla  Villa  del  Prefato  Big. 
Hardieae  ove  fummo  accolti  e  feateggiati  dal  Sig. 
Marchese  e  ano  figlio  con  la  più  squisita  gentilesza 

Aprimmo  il  Divertiroeoto  con  variate  e  scelte 
ainfoaie  Parto  di  G'  Iebre  autore,  e  prosegoimmo  il 
nostro  ufficio  fino  alle  due  del  mattino  nella  quale 
ora  fummo  gentilmente  ringraziati  con  i  più  lusin* 
ghieri  complimenti;  di  più  ò  falsissimo  che  noi  fos- 
simo maltratti  nella  Refezione  cbe  ci  fìk  data  conio 
pure  da  quella  Persona  che  à,  largamente  fummo 
ricompeosali. 

E  mendace  l'asserto  che  la  Banda  iodignals 
del  cattivo  trattamento  ricevuto,  percorresse  il  Paese 
e  disturbaase  la  quiete  dei  Pof»laai,  anzi  esseodo 
ella  soi'ta  di  sonare  delle  sinfonie  tutte  le  volte  che 
ella  toma  dalle  soe  ordinarie  sortite,  non  fece  sa  noe 
che  cosa  grata  ai  Paesani  i  qoali  invece  di  male- 
dirla, la  festeggiarono  dalle  proprie  -abitazioni. 

Questo  è  il  genuino  esposto,  questa  è  la  Pnrt 
verità,  i  commenti  a  chi  vote  farli. 

Col  Dovuto  Rispetto  mi  segno  suo 

Sesto  46  Luglio  1862. 

Det;o/iVstnio 
Scipione  Pozzi 
Capo  della  Banda  di  Sesto. 

TIRO  GARIBALDI 

POSTO  FUORI  LA  PORTA  S.  GALLO 

Nel  Locale  detto  le  Cure, 

Nel  saddetto  locale  vi  saranno  per  comodo 
degli  amatori  due  bersagli,  dei.  quali  ano ,  mo- 
vibile  ed  uno  fisso  per  la  Garàbina.  —  Al  Ber- 
saglio movibile  vi  saranno  cinque  premi  così 
distribuiti  — A  chi  colpisce  il  punto  11  L.it.  I  ^ 

il  4S  Lit  8  —  iM3  L.lt.  3.  —  il  U  L.ii.4  

e  il  16  con  palla  piena 

6  Fbakchi. 

Il  proprietario  del  suddetto  locale  spera  che 
molti  concorreranno  a  questo  piacevole  quaalo 
utile  ed  istruttivo  esercizio. 

DIMINUZIONE  DI  PREZZO 

Ogni  pedici  Tiri,  saranno  pagabili  soli  IO. 


AVVISO  LETTERARIO 

Osservazioni  sulla  EPIGHAFIA  ITALIANA 

E  LATINA  ~-  Seconda  edizione  corredata  di  una 
appendice  —  Palermo  1862. 

Si  vendono  dal  Buti  Ltbrejo  in  Via  dei 
Pjnzanl. 

Tipografia  Torelli 
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LO  ZENZERO 

/  .         filORNÀLE  PqUTICO  POPOLARE  ; 

m,      ■  ..—■■II.    fili   I       II  —   ..— —    .1  —  I    ,  I  ■■  I  ,, 

L*  •HoelailflBl  fB«rl  di  £IU^  po^  i)  rlee^ao  eb«  i  irimctln  a  o|nl  l.no  e  IS  di  ogni  mete.  —  Per  ai  |rt 
BKi^  ^****  ^  —  Lcllcre.  c  picchi  M  non  uaa  fra*cbi  non  ci  rlckTono. 


LAXIACOLARE  RATTAZZi 


Lo  Zenzero  dod  è  ud  GoDtradittore  siste- 
matico, e  per6  parlando  dell'  ultima  Circolare  di- 
vette dal  Gommeadaldrè  lUltazsi  aUe  Legbziool 
Bstar«,  picchia.  Tolsbtterì  Ip  mui  e  dice 
Bc«Yo^fiioca,:da  éìBpo. 

BdJibréttl  li»  Gibcokre  Battuziana  è  wt 
belHMHDO  difooiao  . . . .  lasciamo  da  paita 
il  voler,  lapofé  se  il  Mioistro  Tabbii  èomposu 
sè»  ;a  Ab  scrivesse  «  dettalora,  perchè  le  cos» 
nan  iMUae,  e  ijnel  che  è  bello  è  :bell*,  coma 
la  TCtitii  è  aaatìi  aocbei  In  bocca  del  dhvolo. 

ia  Grcolare,  di  cui  rende  cento  lo  Zen*^ 
aero,  ^onaisle'  in  sostaosa  od  dimostrare  aHa 
BipIbiBaiia,  che  il  Regno  Italiano,  ha  bìsogce  yer 
eaaqr  oonplete.  di  Venezia  a  di  Eona. 

Meeeere  Urbano  dice  chiaro  e  tordo,  che  fa 
lUdià  dere  andare  a  Roma,  pérchè  vùol  cam- 
minar cóto.  la  CeéU  e  però  mostra  che  la  Potestà 
Temporale  del  Pontefice  bisogna  che  la  si  rss- 
éeffn  ad  andare  a  gambe  all'aria,  a  onore  e 
gfaria  della  Uoitè  iulìana.  Dice  che  il  Pepa  di- 
verrà più  forte  quando  aarà  liberato  dall' ìmba- 
nsao  - delle  cose  terrene,  né  per  questo  sarà 
Booo  Jortunàio  o  potente.  Parla  deHa  povera 
Tenera  e  là  voti  caldi  quanto  il  solleone  per- 
chè la  sia  libarsta  dal  giogo  —  essendo  impos* 
s!bil0  una  Venezia  schiava  acconto  a*  fratelli 
redenti  —  come  assurda  Roma  Ponlìflcale,  in 
una  haHa  Homaba  —  Ecco  quali  sodo  i  concetti 
che  và  lai^mento  svolgendo  la- Circolare  del 
Presidente  dei  Mioistri,  la  quale,  (se  è  sincera) 
è  programma  di  fede  unitaria,  a  prova  di  mar- 
tello e  di  bomba. 

Ora  n'mane  s  vedersi  se  i  fatti  seguite- 
ranno alle  parole,  perchè  le  Zenzero  è  scettico, 
e  mentfe  è  disposto  a  fulminare  il  male  e  lo- 
dare il  bene,  da  qualunque  parte  provenga,  non 
è  aoverohiarae  nte  fàcile  a  Itarsi  condur  per  lo 
naso. 

Mr  Circolare  Rattasii  aoderà  da  sè  mede- 
aìiBa  teaiifaioDiandosi  con  le  Opere  del  Hinistro,- 
tì  se  quéste  corrisponderanno  alla  energia  delle 
parole,  biaogoerà  dire  cheilefgnor  Ufbano,per 
^aoio  può  e  aà,  vuole  andare  a  Roma  davvero, 


ncoostaote  le  sue  gambe  deboli  e  secche  chò, 
rival^giano  gli  spiedi  del  B^ron  della  Trappola. 

^  Roma  luif  a  Roma  i<^  e  però  siamo  per-, 
feitameota  d'accordo. 

.       poi  le  Operov  noo  risponderanno  alle  pa-, 

role  allora  poi ....  la  Circolare,  copaverrà, 

metterla  nel  solito  Archiviai  delle  figurine  della 
liiateroa  Ua^cs»  accanto  alle  sue  sorelle  mag-, 
glori  e  minori  c.he  son  più  numerose  delle  Ver-, 
gioi  di  Sant'Orsola,  ,  ;  , 

Relativamente  alla  questione  internar  QSWV 
«puoi niatr stiva,  la  Circolare  discorre  poco  a 
Dqaluccio,  perchè     travedere,  che  eoo  Roma , 
0  seeza,  le  Provincie  Italiane  devono  essere  al-, 
livellate  con  la  solita  pialla. 

£  però  in  questa  parte  lo  Zeruero  ooo  pie-, 
chiile  ònanl,  pronto  però  sempre  a  disdirri  e' 
rimettersi  in  pili»,  quando  Ì  fatti  Io  sbucar-- 
dÌnot"Ta  qaft'T  cosa  ffT  vero'  core  desidera. 

Ora  rimane  a  vedersi  che  cosa  dirà  il  Ha- 
stai  quando  avrà  letto  la  Circolare  e  ae  vorrà, 
una  volta  intenderla  d^cetfere  con  le  òùona  ma- 
niere —  Oppure  se  persisterà  a  dire  non  Poj- 
luffluf,  come  ha  fatto  fino  ad  ora.  Nel  primo 
Caso,  il  Rè  ed  il  Papa  s'abbraccieranno  d!  core, 
nel  secondo,  saremo  alla  solita  musica  del  sìeut' 
erat. 

•  Lo  Zanziao. 


RELiaiONE  E  LIBERTÀ 


Popolani  I  una  Religione  ci  vuole,  perchè 
Dio  regna. 

Se  vo'ne  dubitate  un  momento,  non  dovreste 
far  altro,  che  rivolgere  gli  occhi  in  eù  e  guar- 
dare il  Cielo. 

Chi  ha  fatto  il  sole,  chi  ha  fatto  la  luna  e 
quei  mondi  innumerabili  che  si  chiamano  alielleT 

L'uomo  nò  —  perchè  Ivi  che  ha, sollevato, 
le  Piramidi  d'  Egitto ,  ooo  sarebbe  capace  di 
comporre  una  zanzara. 

Dunque  D'o  vive  od  impera,  e  voi  lo  sen- 
tite oel  core,  anco  quando  pretendete  di  ^-ibel- 
larvi  a  quella  voce  terribile  che  non  tace  mai 
la  quale  vi  dice  -r-  V  upivetso  è  dell'Eterpo. 
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ORA  SE  DIO  È  assolutamente,  bisogna  con- 
cedere un  sistema  per  tributargli  venerazione 
di  fatU  e  di  parole  —  una  legge  sincera  rive- 
lata da  lui  —  vera  perchè  conforme  allo  iotel- 
leUo  —  santa,  perchè  fondata  sul  sacrifizio  — 
SiDmutal>ile  perchè  dimostrata, 

Questa  legge  è  la  Beligione  de'  padri  vostri, 
la  quale  voi  avete  l'obbligo  di  conservare  come 
una  preziosa  eredità  di  famiglia,  che  riceveste 
in  deposito  per  renderla  a' figliuoli. 

Voi  non  dovete  dar  retta  a  coloro,  i -quali  vi 
danno  ad  intendere,  che  la  Religione  è  nemica 
della  libertà,  perchè  non  sanno  quello  che  di- 
cono. 

Il  Vangelo  è  il  Codice  più  liberale  che  sia 
stato  composto,  perchè  si  fonda  sali* amore  e 
sulla  fratellanza,  i  quali  sodo  i  fondamenti  sì- 
curi  su  cui  si  riposa  la  Piramide  ^  della  so- 
cietà. Ho  detto  Piramide  e  non  ho  sbagliato , 
perchè  la  società  non  potrebbe  sostenersi  se 
fosse  larga  alla  base,  come  alla  punta,  e  pero 
è  necessario  che  contenga,  con  la  uguaglianza 
dei  dirìtU  e  dei  doveri,  la  disuguaglianza  dei  ceti 
e'  dello  fortune. 

Attentare  a  questa  diseguagUanza,  gli  è  ro- 
vesciar  la  piramide,  e  pretendere  di  sostener  la 
base,  col  vertice;  la  qual  cosa  è  impossibile. 

Coloro  che  giudicano  la  religione  avversa 
alla  libertà,  argomentano  cogli  errori  agli  uo- 
mini, ì  quali  non  son  la  legge,  anco  che  siano 
Principi,  0  Regi,  o  Imperatori,  o  Pontefici. 

Gli  uomini  passano,  gli  errori  si  correggono, 
ma  II  legge .  dura ,  perocché  essa  sia  la  verità 
e  la  vita. 

Va  popolo  irreligiosi,  non  può  esser  libero, 
perchè  offende  la  legge,  e  mentre  si  crede  di 
protestare  solamente  contro  i  Uinistrì  traviati, 
rovescia  il  rito. 

Potrebbe  forse  conservar  l'olio  colui  che 
spezzasse  il  vaso  perchè  lo  corrompe? 

O  non  sarebbe  meglio  travasare  FOIio  e 
purgare  1*  Orciolo  T 

In  verità  vi  dico,  che  se  voi  non  sarete 
religiosi  senza  idolatria,  non  potrete  resistere 
alla  Tirannide. 

Perchè  questa  vi  gira  intorno  come  il  De- 
mone meridiano  e  piglia  la  fisonomia  della  sa- 
pienza per  tendervi  aguatì. 

Se  il  Re  d'Italia  ed  il  Pontefice  possono 
riconciliarsi,  il  problema  è  sciolto  —  La  Reli- 
gione, è  la  libertà. 

Io  mi  fiderei  volentieri  tra  mezzo  a  un  bo- 
sco alla  guida  dell'uomo  semplice  anco  se  fosse 
idolatra,  perchè  costui  vagella,  ma  crede  e  però 
teme  e  confida. 

Non  mi  consegnerei  alla  scorta  del  filosofo 
empio,  perchè  costui  non  ha  intelletto,  nè  te- 
menza, nè  amore. 

Rompete  gli  Idoli,  ma  venerato  i  Hartiri 


ed  i  SiOti,  perchè  hanno  testimoniato  la  verhà 
col  sangue,  con  la  virtù,  con  la  parola. 

Se  Martire  Significa  Eroe,  e  Santo,  vuol  dir 
confermato. 

lo  non  vi  voglio  bigotti  nè  rugiadosi,  ma 
credenti  di  buona  volontà,  perchè  la  fede,  è  la 
morale;  la  morale,  la  libéità. 

Vi  preme  la  terra?  Guardate  il  Cielo,  per- 
chè ta  morale  conforta  questo  pellegriniggio 
d' un  giorno  e  lo  indirizza  alla  meta. 

Felicissima  notte. 

PlZZCGà. 

DON  fiamifiOBO  C&NONIGO 
£  DON  GIRELLINO  PROFESSORE 


Ua  grasso  sbracolato  Canonico  di  Sesto 
e  il  suo  piccolo  nipotino  in  visceribus  Abate- 
Sacerdole-Dottore-Goadiutore-Straordinario- Pro- 
fessore ec  ec,  sono  que*dne  preti  liberaloaì 
anzi  italianissimi  che  tutti  sanno  e  conoseono. 

Net  48  avrebbero  mangiato  gli  austriaci,  noe 
a  boccone  come  i  fichi  ;  predicarono  un  tantino 
alParrabbiata.  e  in  qualche  caffè  si  accordarono 
forse  a  dir  male  della'  famosa  allocuzione  Pi[HO- 
nesca  che  dichiarava  pace  all'amico  Pandoro  e 
guerra  all'  Italia.  Era  troppo  marchiana  perchè 
il  più  lubrico  moderatume  preso  il  coraggio,  a 
due  mani  non  si  azzardasse  a  uscire  dai  gan- 
gheri di  monna  prudenza. 

Ut  2  aprile  49,  sempre  memorabile  nei  fasti 
dei  medagliai  Marchesi,  Conti,  Baroni,  Cavalieri 
e  Avvocati  che  fecero  la  reazione  austro-lorawse 
con  le  forche  da  raccattar  concio  i  i  due  bravi 
piloti  girarono  subito  di  bordo,  e  nàvigando  al- 
l^ramente  con  la  ciurma  dei  traditori  ,e  dei 
fìirisei,  diventarono  più  aeri  delle  negre  loro 
sottane.  —  Questa  è  una 'storia  che  non  piace 
un  giornaletto,  se  non  gli  garba  la  spuU,  ma 
almeno  non  8*  impaochi  a  raccontare  bubbole  e 
fandonie  al  povero  popolo  con  affronto  cosi  ma- 
nifesto al  buon  senso.  E  pure  le  non  sono  cose 
accadute  net  mille:  ognuno  si  rammenta  con 
quali  arti  disoneste  i  medagliati  signori,  contrac- 
cambiarono le  offerte  e  gli  alti  di  concordia  t 
loro  continuamente  prodigati  dal  Ministero  de- 
mocràtico e  dal  Governo  Provvisorio.  Fu  come 
lavare  il  capo  all'asino.  Tutti  si  ricordano'  dd 
proditorio  iniquissimo  arresto  del  Guerrazzi  con- 
segnato poi  a  sangue  freddo  ai  nemici.  Un  sen* 
timento  di  pudore,  nell'  animo  di  quei  nemici 
stessi  e  la  opinione  poppare  ruppero  la  scure  del 
carnefice. 

Però  le  feroci  voglie  dei  mezzani  non  quie- 
t3rono  compiuto  il  misfatto,  nè  quietano  oggi 
ancora  dopo  13  anni.  Strapaaundo  i  tatti  di  quel 
tempo,  tirano  e  tirano  da  tutte  le  parti  come  se 
Is  verità  fosse.trippa;  spigolando  a  tradimento 
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MffapolBi^  dell'  illastre  italiano  prendono  quà  e 
li  fruì  e  parole  senza  connettere  la  ragione 
deir  insieme  dell'opero,  lo  Pipi  dì  Boccino,  seb- 
bene  ignorante  campagnolo,  sono  rimasto  vera- 
mente scandalizzato,  nel  vedere  sempre  rinoo- 
vata  questa  guerra  aleute  degli  offensori  contro 
gli  offesi ,  e  dico  che  sarebbe  tempo  di  finirla 
ma  Tolia. 

Tornando  a  Ghirigoro  e  a  Girellino,  prose- 
col  narrare  che  avvenuta  la  reazione  di- 
venUrooo  neri  ad  un  tratto,  e  tali  con  l'aiuto 
del  dìiTolo,  si  mantennero  anche  dopo  il  87 
Aprile  fino  alla  improvvisa  nomina  di  un  certo 
ioatile  professorato  di  dommatlca  a  Pisa  eoo  la 
paga  di  Lire  3,006  (bene  allogata  in  fede  di  Mer- 
curio  I)  e  col  patto  di  far  lezione  alle  panche 
una  volta  la  settimana, 

Ulora  il  nipotino  riprese  la  veste  del  li- 
berale, e  dimenticando  che  nel  1857  aveva  can- 
tato nel  suo  estro  febeo  le  laudi  dì  Pio  no-no 
ctùamandolo  il  gran  dominatore  ddl'nniverso,  e 
dì  altri  aiti,  si  scaraventò  nel  4864  contro  U  do- 
minio temporale  dei  Papi  col  trinciare  un  ma- 
gistrale articolo  nella  magistralona  Nasione  fio- 
rentina. 

Ver6  però  che  ricevuto  un  polpettone  dat 
Superiori,  U  poveretto  fece  ampia  ritrattazione 
a/qoaoto  andicina  chiamandosi  in  peccato  e  con- 
trito —  O^i  poi  che  minaccia  di  finire  o  è  finita  la 
cuccagna  delle  3,000  lire  stupidamente  gettate 
via  dalla  pazza  prodigalità,  o  vegli  cattedre-ma- 
nia, della  ditta  Rìcasoli-Ridolfi  e  Compagni,  i 
dna  riverendi,  senza  rispetto  parlando,  sono  tor- 
nati iigli  antichi  amori,  e  tirati  dal  fluido  ma- 
goelieo  oscillano  come  due  ventarole  verso  lo 
amato  Sindaco  di  Boemia  e  verso  il  povero  pe- 
acatore  di  Giudea  sfolgorante  d'oro  e  di  gemme 
sol  trono  dei  Cesari: 

Lo  smilzo  nipotino,  ha  consigliato  degna- 
mente il  grosso  zìo  a  negare  non  sole  di  con- 
correre alla  Festa  dello  Statuto  ma  di  chiamarsi 
anche  suddito  dell'Arcivescovo.  Benone,  bravis- 
umi  reverendi!  0  il  vostro  Re,  il  Senato,  il 
Parlamento,  la  Italia,  nulla  sono  per  voi?  — 

11  Sior  professorino  —  dottorino  —  coadiu- 
lortoo,  etc.  i  quello  che  più  dello  zio,  esso  pure 
imbestialito,  batte  i  piedi  nel  sentire  che  il  Hu- 
mcipìo  hn  nominato  provvisoriamente  a  Mae- 
stro della  Scuola  un  Sacerdote  sospeso  dalla 
messa  per  caose  politiche.  È  lui  che  ha  urlato 
e  strepitato  perchè  alla  Pieve  non  fossero  ri- 
lasiaate  le  feidi  pei  fanciulli,  dicendo  che  l' ar- 
civescovo le  aveva  proibite.  —  Scosi,  la  mi 
dia  retta  Sìor  professorino,  o  come  avrebbe  po- 
tato Boosìgnore  Gioacchino  colpire  col  divieto 
qoaUe  fedi,  se  la  legge  comanda  che  siane  rila- 
sciate dai  Parrochi,  considerati  in  Toscana  come 
conservatori  dello  Stato  Civile  f  Abbia  pazienza, 
la  la  un  torto  a  Bjnsigoore,  e  poi  la  lo  compro- 
mette deir  altro. 


È  lai,  cioò  V  Abaiioo ,  —  professorino  ec. 
che  noli'  animo  dei  genitori  ha  cercato  d' istil- 
lare il  veleno  della  calunnia  designando  il  mae- 
stro qual  protestante,  paterino,  e  scomunicato. 
Una  cosa  di  nulla  I 

Per  buona  fortuna  i  padri  e  le  madri  hanno 
capito  il  gergo  e  conosciuto  da  che  parte  tirava 
il  venticello  di  Don  Basilio;  in  guisa  che  la  scuo- 
la conta  in  pochi  giorni  90  fanciulli. 

Ma  ecco,  parliamoci,  un  poco  senza  retto- 
rica:  è  questa  la  carità,  questo  il  vangelo  di 
certi  ministri  del  santuario  T  Accarezzando  sem- 
pre siffatta  genia,  o  lasciando  che  per  lei  im- 
punemente vada  in  forse  la  tranquiUità  dì  un 
paese,  crede  il  Governo  ottenere  dal  ma^oiit- 
tno  allecUo  più  sollecito  il  permesso  di  andare 
a  Roma? 

Le  Circolari  del  Conforti  potranno  conside-* 
rarsi  una  manna  un  conforto  dai  plaudenti  bat- 
titori di  mani  a  qualunque  Atto  del  Governo,  ma 
non  potranno  mai  sdogliere  la  grave  questione. 

Noe,  noe,  d  vuol  altro  che  Circolari.  — 
Pipi  di  Boccmo. 

BH  ÌWPAMU  BRI6AWTBSCA 

I  L'Esperò  del  IO  luglio,  dice: 
c  Un  dispaccio  da  Napoli ,  reca  la  funesta 
t  notizia,  che  i  briganti  spedireno  a  Lamarmora 
I  in  un  costellino,  la  testa  e  le  mani  d'un  nffl- 
c  ciale  della  nostra  armata,  al  quale  11  generale 
I  era  affezionatissimo.  ■ 

E  poi  non  si  d^ve  dire  finiamotaTcon  qoesti 
barbarismi  non  dobbiamo  gridare,  andiamo  a 
Romat  —  Si.  finché  non  saremo  a  Roma,  noi 
dovremo  sentire  la  ìnorte  atroce  di  tanti  bravi 
soldati  dell'  Esercito  e  della  Guardia  Nazionale 
di  quella  provincia  e  di  tanti  altri  cittadini  —  sl 
faccia  una  Statistica  esatta  dei  morti  dai  bri^aotì, 
e  si  getti  io  faccia  alla  Diplomazia,  e  lì  si  do- 
mandi se  il  Potere  Temporale  può  essere 
ancora  In  Roma  —  Si  domandi  a'  Vescovi  e  a 
quelli  che  gU  proteggond  se  ò  possibile  proluo- 
gara  lo  slatu  quo.  —  Garibaldi  disse  parole 
acerbe,  ma  chi  è  che  non  si  riscalda  a  sentire 
io  casa  nostra  tanta  barbarie  —  Francial  —  In- 
ghilterra! che  pretendete  marciare  alla  testa  della 
civiltà  diteci  in  grazia,  8e,  un  fatto  solo  (Dotatelo 
bene)  un  fatto  solo  di  questi  che  succedt)no  ogni 
dì  in  Italia  seguisse  nel  vostro  regno,  cosa  fa- 
reste? —  Ditelo,  viva  Dio,  ditelo  III 

Lo  Zehzbbo 

LA  NUOVA  rtUMEKAZIOHE 

La  nuova  ounieraziond  degli  stabili  di  Fi- 
renze pare  che  si  faccia  a  caso  e  senza  nes- 
suna direzione?  —  per  esempio  si  domanda  per- 
chè allo  sUbile  Attìas  in  via  Bsrbano  è  sUto 
posto  doppia  numerazione,  e  perchè  a  quello  di 
Buccellato  che  ha  7  botteghe  una  è  stata  nu- 
merata, mentre  le  altre  6  di  quello  stabile  e 
tante  altre  Botteghe  che  vi  sono  io  quella  strada 
non  sono  etate  numerate?  —  Questa  operazione 
è  vero  sarò  provvisoria,  ma  anche  il  provvisorio 
và  tutto  con  cura  per  evitare  il  ridicolo. 
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NOTIZIE 

—  PalermOt  15.  —  Troviamo  nel  Prc 
cursore  ; 

liuesta  sera  una  quanlltft  di  etttadlni/ radu- 
natisi in  piazsa  del  «tretorìo,  percorse  poi  il 
cono  Vittorio  BmaDBcla  alle  grida  :  Abbisto  il 
principe  di  Saot'  EIìbi  non  lo  Togliamo  a  rap- 
prieientante  del  Re. 

'  In  seguito  olla  quale  dimostrazione  nel  mat* 
Ubo  dèi  46  venne  affisso  per  Palermo  II  seguatt- 
U  «Tvlao  : 

■  Avendo  il  principe  di  Sant'  Ella  rassega**- 
t«  le  sue  dimissioni  come  delegato  di  8.  M.  nella 
aaera  funzIoDe  d'  oggi,  S.  E.  il  prefetto  ne  ba 
Incaricato  II  general?  Medici,  comandante  la 
guardia  aaslonale  di  Palermo. 

—  Il  brigantaggio  nella  costiera  di  Am«l§ 
eagloaa  serie  apprenslool  a  quelle  popoladoni. 
Da.  lettera  di  Amalfi  rilevo  cbe  quegli  abltaatt 
tono  in  preda  ai  terrore.  La  guardia  naalonala 
non  dorme  da  più  giorni.  Nella  città  non  vi 
tono  che  una  trentina  di  Ungheresi,  e  si  teme 
a.  ogni  memeéto  una  discesa  di  que'  maivfventl 
dalift  mofftagda.  :  i 

Fanno  mestieri  pronti  ed  energici  prov- 
vedlmeàtl  per  dlatrwere  le  bande  di  Pilone 
e  del  De  Crescenzo  cne  raddoppiano  ciascun 
dij  di  audacia  ed  efferaCeno.  (Stampa) 

—  A  Terracina  si  raecolgono  tutti  I  vecchi 
briganti  sparsi  per  quella  provincia  per  spedir* 
si  inUa  ' montagna  di  Bora.  Cosi  la  Campagna^ 
tb«  aggiunge  :  —  NoUsla  di  Clvltavecebia  re<* 
cano  ene  colà  si  stia  preparando  nno  sbaroi 
per  queste  provIncie  di  circa  2B0  bavereaf.  Lo 
slesso  giornale  annunzia  essere  stati  arrestati 
ffn  PasteM,  parse  di  Terra  di  Lavoro,  e  a'con- 
nni  poatiflcll,  e  spediti  In  carcere  a  dlsposlslontf 
del  giudice  di  S.  Germano.  1  sacerdoti  Antonio 
Grossi,  Filippo  Parise  e  Luigi  Bartolomueef, 
qeeome  complici  de' briganti. 

In  Lanciano,  la  sera  del  13,  vi  fu  nuo- 
to allarme,  perchè  lemevasl  un*  altra  aggres- 
atone  de' briganti.  La  guardia  nazionale  stetta 
•otto  la  armi  tutta  la  notte,  ma  la  conltiva  non 
apparve.  Ci  si  scrive  essersi  scoperto  un  comi' 
tato  borbonico  in  quella  città.  (Pop.  d' It.) 

—  Il  capitano  cavaliere  Castiglione  arrestò 
U  •  sul  monte  Fatto  presso  Gastellamare  il  bri- 
gante Antonio  Somma.  Vinceazo  Somma  si  co- 
atilniva  volontariamente.  (G.  di  Nap.) 

•  Bretcia.  —  La  Sentinella  Breteiana  reca 
ohe  tutti  i  parroehi  della  Valle  Gamonica,  del 

Siali  nessuno  celebrò  la  festa  nazionale,  fae- 
ano  una  protesta  contro  1'  operato  del  clero 
dell*  Valle  Trompto,  eeee  imoineote  lo  scisma,, 
tanto  sospirato  dal  buono  od  Illuminalo  pasto- 
re-TVeraeri. 

—  Scrivono  alla  Patrie  che,  verso  il  mese 
di  «ettembre,  il  papa  al  propone  di  tenere  no 
Baovo  concistoro  per  io  promocioDc  di  sei  ve- 
•covi  al  cardinalato.  —  Una  sesìanlina  di  zuavi 
pootifieil  chiesero  al  Governo  di  Roma  il  loro 
congedo. 

—  Il  Conttitutionnel  annunzia  che  11  ri-, 
eonoseimento  deNa  Prussia  sari  seguito  da  tat- 
to le  piccola  Corti  tedesche,  ad  eeeeslone  della 
Baviera,  la  quale  da  qualche  tempo  è  diven* 
lau  un  focolare  d*  ostilità  contro  i' Italia. 


*-  SI  legge  nel  Bellettlaó  della  Prtm 
del  19: 

La  confiireaia  ira  l' Imperatera  del  ISru» 
eni,  r  imperatore  di  Rossla  ed  11  re  GugUeloM 
non  è  pid  messa  In  dubbio  da  alcuno.  Aoi\  no 
dispaccio  anuuazia  che  st  fanno  a  Colonia 

reparativi  a  tal  uopo  e  eh'  eaaa  avrà  luogo  lit 
al  -IO  di  aetlembre. 


Riportiamo  i  Seguenti  dìsi^icci  che  ia  tlcnDe  ' 
copie  di  ieri  dod  furono  riprodotti:  | 
Tbrmo  21,  a  ore  <8  ' 

11  Sdnato  approvò  la  legge  sulle  dbersiom  mi-  • 
liUn. 

La  Camera  deliberò  tenere  msrtedl,,^dTeA  I 
e  sabato  seduta  la  mattina  e  la  sera. 

Approvò  gli  Articoli  dello  scbems  di  legge  ^  l 
le  tasse  sopra  alcane  coocessioni  govemstne. 

Prese  a  discutere  il  progetto  di  l^ge  nU*  ri* 
dosioDe  deUrtasss  sopra  l'esteosicoe  delie  séatsaxe 
nelle  pronoeia  neridioaali.  Parecchi  «stori  si  pro- 
aunciaroBO  oontro. 

Torino  SI  a  ore  80 
Il  generale  De  Soonsz  b  stato  nomìoato  iufiito 
straordinario  a  Pietrobargo.  | 

lÀvorno  SI.  —  Tsmevasi  uno  sbarco  di  NiMli, 
nelle  costà  dalla  Toscana  ;  il  . governo  spedi  lonsni' 
ficieoti  ad  impedirlo.  Riconobbeai  che  i  sospélù  «n* 
00  ioroadsti,  la  tranquillità  non  fu  turbata. 


DiSPÀGGI  TELEGRAFICI 

[AGBNZM  STIFAin} 

Torino,  84,  oro  19,  (6. 
Forft.  —  Vanoe  preseotato  il  progetto  di  or- 
ganizzazione della  milizia  senza  distinziooe  di  rim 
0  di  coloro. 

Assicurasi  aver  Slìdelt  annaocistò  H  ricono* 
scimento  degli  Stati  del  Sad  per  parta  detlt' 
FnDci».  (fili)  .1 
TofMOi  fiS,  ore  44. 

lenirai  SS.  Palnartton  dite  tm  ama. 
mftirmasiooe  che  i  Turefai  avoiRoro  inlaaiioaa  d'ia- 
vadere  la  Serbia, 

Agginose  che  i  Torchi  arerano  il  dirtlto  di 
bombardare  Belgrado. 

Berlino.  —  Monitore  Prutnano.  li  He  M  ri- 
cevuto io  udienza  psrticelare  De  Lanosy.  cba  {K*" 
•entò  le  nuore  erMeaziaii. 

Napoli,  SS,  ore,  4«,  SO. 

Oggi  t  pom.  I  prìDoipi  salouti  dalla  artigliaM 
delle  squadre  reearoasi  a  bordo  dei  legni  ioglssl  sa- 
corati  nai  golfo. 

La  Corta  d'Assise  continua  la  lattora  degli  stv' 
e  dell'  Interrogatorio.  Domani  oomÌDeia  l'assna  dii 
testimoni. 

Sopra  querela  del  Rettore  dell*  UniversiAi  Is 
Ragia  Procura  iDorìraiab  il  numero  dal  Dtftmmt' 
Ouiolioo  per  an  articolo  ioginrioso  agli  atadaali. 

a  CAUSA  Gerenti  ... 
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E  I- 


GIORNALE  POUTICO  POPOLARE 


Le  isaocitildil  laori  di  filttk  non  «1  ricevono  che  «  trhocttre  e  ot^U-nio  e  iS  il  ogni  jneie.  —  Per  un  tri-' 
Wltr**  irtnoi  LJt.  1. 1-  LcU«re  e.piccM  se  non  aon«  &-»nchi  aon  si  rtccTOVO^ 


-■—i  WOVK  AFFILUZIOMB 

tìhtk  REVfilt&NtVA  COVPAGMi 
DEL  CESO 

Se  i  Doslri  buoni  padri  Bòrflotini  non  aves- 
sero riso,  come  dd  visiODano,  sul  viso  a  Leo- 
ntrda  da  Vincf,  noi  vedremmo  adesso  la  graziosa 
otUDgolare  cappella  di  S.  Giovanni,  il  nostro 
^Uisiero,  elevarsi  di  sofHUuu  gradinala  gran- 
diosa, invece  di  posare  ìmmediatanieiite«ul  ter- 
reo; e  di  quanto  ciò  aggiungerebbe- maestà  e 
eveltezsa  a  .quel  tempio^  ognifpQ  pqó  larsì  age- 
Tolmeote  ilo',  idea.      '.  * 

Tanto  è.  Aprite  qual.  yolete  vita  di  uomo 
illustre,  e  voi  troverete.  i?na  perfida,  bassa  ar- 
rabbiata pèrsecuzione  À  pigmei  ciile  non  valgo- 
oO'ta  [polvere  delle  soe  sc4Bpe,.i  quali  p«ogODo. 
o^  lwo:-|ùù  i  abietto  stadjo\a  amareggiare  la 
vita,  dell*  uomo  grande,  ad  affrettarne  e  a  coo- 
tristaroe  la  6be.  I)  Tasso,  diicni  vive  immor- 
tale .2a  Gert4iàleffifffc  >Zt{r£rp(0,  per.  pocp.  non 
irapaz2a  e  cagione  dellé  incessanti  critiche,  non 
tutte,  giuste  e  quasi  tutte  animose,  per  le  quali 
primeggiò  su  tutte  il  Fiorentino  Salvia^U-  Col 
DOjuejii  OraziOr  il  celebre  lirico  latino,  colm 
che,  emulò  in  metri  Romani,  i  voli  del  Pindaro, 
la , storia  ha  tramandato  fìno  a  noi  il  nome  di 
M«vi«,  riesoito  proverbiale  per  le  criticbe  im- 
padsAti(pd  ÌDinlse,  contìnoe  ed  astìpse  pontro 
qnel  sommo.  I  FerruQci  banno.  i  loro  Maramaldi 
cfae,  nello  empia  furore  di  una  bassa  vendetta, 
rjcer,oaiH>,  armati  ^oo  ai  denti  contro  l' eroe  mo- 
ribondo, lil  cuore  dell'  uomo  virtuoso  e  patriotta, 
qunaiva  togliersi  davanti  li  occhi  una  luqe  ìm- 
porlona.  Cesare  viene  assalito,  pugnalato,  e  mup-f 
re  sotto  le  mani  di  uno-  cbe  amava  come  figliuolo. 
Napoleone  il,Graode^d9po,i>l  di^stro  di  Va- 
terloo^  .rimette  la.  sua  spada^albi  ,DeroÌpa  ma  ri- 
conoscipta  lealtà  jngleaci:  la  lealtà  inglese  Te'  pe- 
rò .questa^  volta  vaia  suj  Norlhumberlaod  alla 
voltai.di&  EkiBia;,  l'ospite  divenne  prigioniera; 
la  iCTOdeie'  distanza  0  rampiezzaudei  mari,  ras- 
sicurando a  pena  li  allibili  tiranni,  ■  lo  Bepara-t 
roDO  peis  sempre  dai  SU(9Ì. 

Quinto  uno  js'  inalzai  quanto  monta  più  alto 
dalla  foila  per  genio  incivilitore  o  per  eroiche 
ardimentoso,  ji9pr:ese>  altrettanto  ei  si  fa  segno 
ali!  occhi  della  moUsAutjme., La  invidia  poltrona, 
Il  Jivida  ^lo«ia.je , la, joraipp .vendetti^  pqllt  oc- 
chi- sempre  bassi,  coirQOO»  affannose,  luride,,di- 


scfnté  e  scalze  sulte  orme  dell'uomo  grandiei  ' 
tediano  trapporsi  fra  lui  e  la  gloria  che  fedéle 

10  segue.  Mille  archi  allora,  ritolti  di  frode,  ninie 
dardi,  appuntati  di  avvelenata  dalu'n^ià  él  tni- 
dono  e  scoccano  contro  l'illustre,  come  un  d) 
le  tra.li^nate  romane  falangi,  mirarono  le  Treccie 
contro  li  petto  di  Sejj^stiano,  il  lor  condottiero. 

X2  uomo  di  gemo  precede,  direm  còsi,  il  suoi 
secolo:  con  li  occhi  delta  mente  diviaa,  egit 
intravede  nel  bujo  dell'avvenire  il  filò  logico' 
che  punisce  e  app(frta  le  uinanò  vicende:  eg^li 
si  sfjrza  di  predicare  gli  ignoti  veri  che  ,hia  vi- 
.  sto,  che  intende,  che  presente:^' ma,  ooiuq'  un 
malato  di  occhi,  la  plebe  si  sente' offesa  da  tanta 
insorta  luce  e  presto  i\  fa -delle  mani  schernu) , 
alle  addolorata  palpebre.. 

La  parola  dei  grandi  è  cibo  che  non  si 
afn  a  tutti  li  stoiTiachi.  Ci  vogliono  buoni  vi-  ' 
«ceri  tìi  acidi  forlf  per,  digerirla  e  ^farsene  pr5 
e  non  stomachi  rovinati  da  libidine  e  teauttìa.  - 
su  i  Iraropoli  dall'assenzio,  ti  giudizio  dei  grandi 
è  devoluto  p''ù  che  altro  alla  posterità.' 

Adesso  Garibaldi,-  l'  uomo  prode  ed  integro, 

11  bene  affetto  della  Nazione- riconoscente,  vie& 
fatto  segno  «I  basso  livore  di  un  Boggio.  Chi  è 
Garibaldi  e  chi  è  questo  Bóggiot 

Prendete  un  ritratto  del  Conte  di  Cavour^ 
toglietegli  mentalmente  quella  calma  profondità 
di  spirito  che  trasparisce  da  quel  profilo,  tnt- 
t' altro  che  Greco,  e  sostitiiilevì  una  veroicò, 
di  sfacciataggine;  eliminate  poi  (sempre  mea- 
talmente)  dalli  angoli  che  danno  all^  bocca  del  ' 
Cavour  quel  carattete  ironico  e  formatevi,  con 
l'idea  una  bocca  delle  piìl  larghe  e  volgari,  e  ' 
voi  avrete  il  genuino  ritratto  di  Boggio.  Cosi 
modificato,  il  ritratto  del  Cavour  diventa  il  pas- 
saporto del  Boggio. 

Ha  questo  è  il,  ritratto  di  un  mostro,  voi 
mi  direte.  "No  signori^  io  vi  assicuro  che  è  pro- 
prio quello  di  Boggio,  avvocato  e  deputato  della 
maggioranza. 

Vi  diri)  adesso  chi  è  paribaldi  T  l'uppap-ai;^,  , 
deo^e  di  red^qzione  umanitaria,  di  carità  patria;,, 
di  Devozione  alla  Nazione  ed, ^  tutti  i  priqpipj .. 
del  vero,  dell'onesto,  del  giusto.t  Chi  noD^cona- 
sce  la  iua  e^gie?  a  cqi  non  è  parso  raogQ[o, , 
delle  vendette  di  Dio?  la  nòbile,  testa  rippea, 
sulle  late  spalle:  h  la  più  aita  poesìa  delfamore  . 
umanitario,  congiunta  alla  forza  del  leon^,  ini-  , 
tato.  Se  non  lo  conoscono  i  Bog^lo.^  GomM^i 
se  ne  raqmientano  ,l?ene  i  nemici  .fugati  e  n  o^; 
pressi  liberati.  Se  he  riporrla  dall'opposto  pan 
sfero  Mpntevideo;  s^.ne  ricorda  da^,49  in, poi 
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la  Bonia  del  Popolo  Italiano  ;  Io  haoDO  aocor 
presente  dal' 59  e  li  Austriaci  sorpresi,  ^  Va- 
rese e  Comò  plaudenti;  e  finalmente  lo  hanno 
sempre  vivo  nel  cuore,  dappoi  il  60,  e  C^Uia- 
fliui  e  Marsala,  e  Palermo  e  Napoli,  e  lialìa  tutta  ; 
tutta  dal  bambino  al  vegliardo,  dall'eroe  che  lo 
ha  seguito  alle  pugne,  alia  donnicciuola  del  po- 
polo che  va  ingannando  il  tedi}  del  suo  lavoro 
cantandogli  m  inno. 

—  Viva  Garibaldi  — 
Ma  zitto,  sento  dirmi,  datti  pace  o  Zensero, 
poiché  lo  conoscono  anche  il  Biggio  e  Gimpa- 
gni,  ossia  per  farne  una  ditta  sola,  t  Boggini.  SI 
Signore,  i  Boggini  conoscono  bene  Garibaldi, 
poiché  lo  compiangono  e  non  si  compianfte  chi 
non  si  conosce  ...  Oh  I  infamia  eterna  I  Boggìo 
compiange  Garibaldi  1  la  botta  parlamentare  com- 

Siange  il  leone  del  popolo??  Cosi  è  —  è  storia. 
Io  compiange  a  proposito  dei  discorsi  fatti  da 
Garibaldi  recentemente  io  Sicilia  e  sanata- 
mente  di  quello  di  Palermo.  II  curioso  a  notarsi 
è  questo:  che  mentre  il  Bogginismo  oe  vuol 
fare  alla  Camera,  con  una  ipocrisia  sopraffina, 
un  alto  di  accusa  pubblica,  prendendo  le  parti 
dell'  Imperatore  dei  Francesi,  esso  Imperatore 
(che  sarebbe  stato  la  parte  interessata)  da  quello 
accorto  uomo  che  è,  manda  a  dire  al  suo  am- 
basciatore (che  aveva  reclamato)  come  Garibadi 
in  qualità  di  cittadino  privalo,  ha  tutta  la  libertà 
di  pensarla  come  gli  piace  é  di  dir  quel  che 
sente.  Poffareddìo,  Io  straniero  vede  e  conosce 
che  a  toccare.  Garibaldi  alli  Italiani  è  Io  stesso 
che  toccar  loro  le  pupille  e  questo  non  vede, 
non  conosce  un  italiano,  un  deputato  del  Par- 
lamento? Ohi  accecamento  del  livore! 

Le  parole  di  Garibaldi  furono  l'eco  dei  sen- 
timenti di  tutu  la  nazione.  Quello  che  tutti  pen- 
savano, ei  disse  —  Certo,  non  vi  erano  in  quelle 
parole,  che  escivano  impetuose  dal  cuore  sui 
fabbri,  per  passare  ardenti  da  questi  nel  cuore 
dei  Palermitani  e  di  tutt' Italia,  li  artifizi  della 
eloquenza  deliberativa,  U  tortura  dei  gerghi  di- 
plomatici. Garibaldi  è  uomo  di  spada  e  non  di 
toga.  Nui  pelò  vorremmo  avere  molti  Garibaldi 
e  punti  B  ggìo  ;  la  spada  necessita  adesso,  che 
delle  toghe  abbiamo  anche  di  troppo. 

A  quel  Grande  pesa  sul  cuore  l' onta  della 
mancata  parola,  di  qunlla  parola  che  voleva  cor- 
rere fino  all'Adriatico  e  poi  si  fermò  al  Mincio 
. , .  parola  di  re  I  —  e  la  Nazione  ò  con  lui. 
Egli  odia,  mortalmente  odia;  questa  immensa 
vergogna,  che  si  chiama  Diplomazia,  che  gravita 
ancora  sui  popoli  come  un  castigo  dì  Dio.  Per- 
chè ciò  che  è  giusto  e  vero  nel  cuspiUto  dei  Po- 
poli, diventa  quesiimabìle  nei  misteriosi  gabi- 
netti diplomatici  ?  E  che  sono  mai  e  perchè  an- 
cora esistano  questi  cupi  ritiri,  questi  antri 
tappezzali  di  false  ragioni  di  stato  e  su  cui 
pendono,  come  ì  quadri  delle  pareti  di  un  sa- 
lotto buono  li  scheletriti  lembi  delle  Nuzìodì? 
Dove  pi'chi  uomini,  che  riassumono  io  loro  stessi 
tutto  il  potere,  mercanteggiano  e  librano  le  aspi- 
razioni e  la  vita  di  popoli  int<-ri?  Garibaldi  odia  ' 
tutto  ciò  e  la  Nazione  è  con  luì. 

Perchè  i  Plebisciti,  che  ebbero  tanto  valorei 
in  altre  parti  d'Iialia  m>o  iJ(>bb>no  averne  alcu- 
Do  a  Homa  e  a  Venezia?  È  egli  il  diritto  cosa, 
come  la  vegetazione,  che  varia  secondo  le  zone 


dt  terra?  Garibaldi  non  pensa  cosi  e  la  Nazione 

è  con  lui. 

Garibaldi  ama  il  potente  e  generoso  Popolo 
francese  al  pah  di  qualunqu- altro  popolo,  non 
esclus'j  il  tedesco,  e  la  Nazione  è  con  luì.  Egli 
è  però  irritato  e  giustameote  coatra  tutti  i  de- 
spoti che  si  servono  delle  armi  per  opprunere, 
e  non  può  celare  il  suo  santo  dispetto  coob» 
Colui,  che  spacciaudosi  da  un  lato  come  Pro- 
tettore di  Italia,  tiene  dall'altro  guarnigione  stra- 
niera a  R>ìna,  quasi  fosse  una  colonia  (raocese 
dell'Alfrìca.  Egli  riguarda  con  riconoscente  do- 
lore le  colme  fosse  di  Magenta  e  dì  Sjlferioo, 
sovra  le  quali  una  povera  croce  sovrasta  a  sim- 
bolo di  dolore  e  di  gloria  sovra  i  corpi  amoioa- 
ticchiatt  di  migliaia  e  migliaia  di  Francesi;  ma 
pensa  altresì  che  se  il  loro  Imperatore  si  arre- 
stò al  Mincio  e  pensò  vendicarli  a  Villafcanca, 
questa  fù  una  ragione  tutta  francese  (o  forse 
meglio  napoleonica}  e  niente  affatto  interesse^ 
aspirazione,  gloria,  sicurezza  dell'Italia.  Gari- 
baldi pensa  giusto  e  la  Nazione  è  con  lui. 

Avete  bene  inteso  Sig.  Boggio.  Signori  Bog- 
ptni?  Malgrado  le  vostre  arti  noi  siamo  con  Ga- 
ribaldi, come  egli  è  con  noi  e  chiudo  con  due 
versetti  di  no  noto  melodramma: 

c  Rodetevi,  arrabbiatevi, 

■  Gba  a  nnlla  gioverà.  > 


GARIBALDI  IN  SICILIA 

Gorleooe  [Sicilia],  11  Luglio^ 

«  Ieri,  ^\fi  sette  pomertd,  Garibaldi  glnose 
in  Gorleone.  E  impossibile  descrivere  l'entuitasmo 
del  popolo.  Visitò  la  Chiesa  Madre,  ove  il  c«- 
nonicoD.  Giuseppe  Pèrrone  profeti  queste  parole: 

«  Gaiibaldi  è  qui.  Popolo,  ascolta:  foro,  il 
sangue,  il  tradimento,  lo  spergiuro,  sono  gli 
elementi  con  cui  i  tiranni  comp)Ogono  la  loro 
corona.  L'edificio  borbonico  è  caduto,  ma  doo 
è  ancora  distrutto,  e  finché  non  n'è  dispersa  la 
polvere,  non  possiamo  essere  tranquilli.  Il  sìm- 
bolo dell'  unione  e  della  libertà  d' Italia ,  sta  in 
Campidoglio;  nè  Io  avremo  senza  un'arme  «Ila 
mano.  G  m  Giribatdi,  noi  avremo  B'tma  per  ca- 

{)itale ,  p'iichò  egli  è  1'  arcangelo  che  spena  le 
spilli  e  infonde  vita  alla  creta.  Chi  ha  fede  io 
segua.chi  si  arresta  è  traditore.  Il  lavacro  d'Italia 
è  il  sangue  de'suii  martiri,  l'altare  è  l'unità, 
Garibdidt  il  sacerdote,  e  la  sua  spada  il  vangelo 
delta  patria. 

<  OJa  Rama  e  Venezia  il  nostro  grido  di 
guerra:  —  Viva  Garibaldi  —  Viva  l' Italia  —  Li- 
bertà ai  p  'p>li  italiani  che  gemono  schiavi  (• 

li  Generole  si  scostò  da*  suoi  compdgoi, 
abbracciò  itf^ratamente  il  buon  prete,  ed  esclamò: 
•  Oh!  se  tutto  il  clero  vi  rassomigliasse,  1*  Italia 
e  t'Eoropa  sarebbero  ben  presto  lìbere  da  ogni 
aorta  di  tiranni.  • 

Visitò  p>scia  la  tomba  del  martire  P.  B?n- 
tivegna,  e  con  profondo  raccoglimento  a*atteggìft 
a  mestizia. 

AnJò  ad  albergare  in  casa  Bentivegna,  a 
dal  verone  cosi  favellò  al  p'^pilo. 

\  QukI  popolo  da  cui  furono  generati  i  Baa- 
tivegna,  i  Fir maturi  ed  altri  prodi  ;  che  combattè 
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le  ultime  patrie  battaglie,  è  ua  popolo  geaeroso. 
Io,  quest'augi,  mi  reputo  fartunato  di  trovarmi 
tra'  «nei  concittadini  Motto  ci  resta  a  fare  ;  ge- 
mono ancora  schiavi  due  popoli  fratelli  —  aè 
possiaiuu  rip' Birci  tranquilli,  fiochò  il  padrone 
dei  fraocesi  tiene  un  presidio  in  Boma.  Serbe- 
remo eterna  graUtudloe  al  popolo  di  Francia, 
ma  Don  vogliamo  il  patrocinio  del  sno  padrone, 
fe  verg<*gpa  che  la  volontà  di  S5  milioni  non  sia 
obbedita:  ~  Homa  è  nostre  —  ci  abbisogna  — 
la  vogliamo.  Il  governo  ha  esaurito  le  trattative 
amichevoli  —  e  il  momento  di  finirla,  non  colle 
'  parole,  ma  coi  fàtti.  Noi  chiediamo  il  ftiusto,  il 
«ostro,  e  non  ci  dev'essere  negato.  Vogliamo 
B>ma,  la  città  eterna,  la  culla  della  citriltà  di 
tutti  i  tempi.  Io  ho  percorso  la  penisola,  e  tutti 
reclanaana  Roma  e  Venezia.  >  (Acclamazioni  del 
Mipolo:  A  Roma  e  Venezia.  Viva  Garibaldi,  viva 
Bebtiv^a,  viva  l'italral). 

Il  giorno  appresso  il  generale  del  popolo 
alloDtaaavasi  da  Gorleone  frale  grida  entuslasll- 
cbe  delta  moltiludioe. 

Il  Nomade  di  Napoli  del  19  luglio  pubblica 
le  Beguenli  due  lettere: 

Palermo  14  luglio. 

Caro  Dessi, 
Spero  dì  andare  presto  a  Napoli,  non  po- 
trei però  assegnare  il  giorno- 
Salutatemi  gli  amici,  come  pure  ì  nostri 
prodi  ed  infehd  ungheresi,  a  cui  darete  1*  ac- 
clusa, lotereaaaie  a  toro  favore  i  generosi  figli 
di  Miipoli. 

Bicflvete  im  oaro  saluto  e  credetemi  vostro 
di  cttore. 

G.  Gaiibau» 

i     Signor  Giuseppe  Dessi 
"    -  Napoli. 


Palermo,  U  luglio. 

Miei  cari  amici 
Sono  dolente  dell*  ìmmeriuta  vostra  posizio- 
ne e  farò  il  possibile  per  voi.  , 

NuD  incolpate  il  mio  povero  paese  dell  ut- 
anusto  contegno  verao  di  voi  tenuto. 

L' Italia  e  la  nobile  Ungheria  —  sono  ormai 
legale  dati' ÌDdissolubite  nodo  stretto  insieme  su 
i  campi  di  battaglia  della  libertà  —  e  se  qual- 
che malvagio  non  riconosce  e  trasgredisce  i 
titoli  di  tale  fratellanza  —  la  nazione  italiana 
Doo  dimenticherà  mai  ciocché  deve  ai  suoi  prodi 
fratelli  ungheresi. 

lo  non  dispero  di  dividere  con  voi  alcune 
fatiche  a  prò  della  santa  eausa  dei  popoli  e 
piti  presto  forse  che  non  credete. 

Vogliate  tenermi  voatro  per  la  vita. 

G.  GaaiBUM 
Ai  miei  fratelli  ungheresi 
Napoli 

CRONACA  INTERNA 

IJ  Dibattimento  dei  giovani  accusati  dì  gri- 
da sediziot^e  è  rimasto  ultimato  con  sentenza 
proferita  dal  Tribunale  di  Prima  IsUoza  di 
Firenze  jeri  S3.  Luglio  1868.  —  A  domani  ì 
particolari. 


eOARDA  VOI! 
O0HANO8  I  A!S?OSTB 


—  Gbi  ha  fatto  le  cinque  giornate  di  Milano  t 

—  II  Popolo. 

—  Chi  ha  ucciso  la  Repubblica  Romana? 

—  Napoleone. 

—  Chi  liberò  Venezia  net  1848  f 

—  Il  Popolo. 

—  'Chi  ooD  volle  liberarla  nel  1859? 

—  'Napoleone. 

—  Chi  cacciò  il  Papa? 

—  U  Popolo. 

—  Chi  lo  fece  tornare? 
Napoleone. 

—  Chi  ha  fatto  veracemente  la  guerra  all'Au- 
stria? 

—  Il  Popolo. 

—  Chi  ha  htlo  la  pace  di  Viltafranca? 

—  Napoleone. 

—  Chi  6  che  combatte  U  Papa  Rè? 

—  Il  Popolo. 

—  Gbi  lo  protegge? 

—  Napoleone. 

—  Chi  vuole  1*  Unità? 
~~  11  Popolo. 

—  Gbi  non  la  vuole? 

—  Napoleone. 

—  Chi  ha  scacciato  il  Borbone? 

—  il  Popolo. 

—  Chi  lo  tiene  t  Boma? 

—  Njpoleone. 

—  Chi  SU  fermo? 
_  Il  Popolo. 

—  Chi  tentenna? 

—  Napoleone. 

  Chi  parla  chiaro? 

—  Il  Popolo. 

—  Chi  fà  Id  sibilla? 

—  Napoleone. 

_  Chi  farà  T  Italia? 
_  Il  Popolo. 

  Chi  non  la  vorrebbe  fare  ? 

—  Napoleone.  ^         «  — 

STBOzziSsavs 

ScriUore  Grottetco. 


r^OTlZlE 

_  Scrivono  da  Roma  al  Corriere  Franeo- 

*''"tuiÌo  quello  che  vi  ho  serllto  sulla  morte 
di  Chittvone  e  di  altri  capi  reazionaril  negli 
Abruut  è  perfettamente  confermato.  La  cabala 
di  una  measa  dozzina  di  emigrali  napoManI, 
arruolati  aotlo  la  bandiera^del  ministro  UUoa, 
fa  degli  afoni  incredibili  per  naacondere  !• 
verità  1  ai  sono  pregati  l  corrispondenti  del  glor- 
Dall  di  tacere,  ma  alcuol  di  questi  hanno  ri- 
sposto negativamente.  La  vera  eausa  <*«»« 
te  di  Criiavone  è  il  ministro  borbonico  Llloa, 
il  qual-f  ha  sempre  lavoralo  allo  scopo  di  alrug- 
eere  le  ban-le,  le  une  eoi  mezzo  delle  altre,  o 
che  organizzò  quella  dlTristeny  per  aervlrseiw 
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a  qnesto  scopo.  Voi  vedrete  preito  che  Trlstany 
avrà  la  st'Ssa  sorte,  ora  che  egli  ha  terminato 
11  compito  dvtogli  da  LMloa.  Va  ufficiale  della 
banda  di  Tristnay  die  fu  testimonio  della  ese- 
cuzione, taecQota  che  Cbiavone  chiese  di  poter 
dire  prima  di  morire  11  rosario  ;  Teli  ba  co- 
maadato  il  fuoco. 

Il  gorerno  pontificio  ha  deciso  che  la  fer- 
rovia da  Albano  e  Ceprano  sarà  aperta  al  pub- 
blico al  4  0  di  agosto. 

—  Lettere  da  Roma  del  46  dicono  che  in 
qnel  giorno  t  Francesi  fecero  di  btl  nuovo  mo- 
stra delle  loro  forse,  e  ciò  per  Impedire  quaK 
liasl  tenlativo  di  diuostraaiooe.  Akuh^  bom^ 
•ono  scoppiate  in  pareccbi  punti  della  città.  La 
pollala  romana  ha  fatte  arresti. 

—  Al  Movimento  scrivono  da  Torino.  SO 
luglio  : 

Vi  dò  per  positivo  che  nell*  entrante  setti-  ' 
nana  il  ministro  guardasigilli,  commendatore 
Confòrti,  presenterà  un  progetto  di  legge  sul  " 
matrimonio  civile,  e,  pa&5ato  questo  dal  Parla- 
mento, è  facile  cbe  si  ritiri  dal  ministero.  La  - 
ceuM  del  Htiro  vuoisi  cbe  sia  II  trovare  degli 
ostacoli  nel  consiglio  dei  ministri  ad  alcuni  pro- 
getti di  legge  chfc  vofrebbe  presentare,  nra  i 
quali  avvi  qnallo  dell' aboHiione  della  pena  df 
morte. 

—  Nello  slessO'  giornale  si  legge  : 
Lamarmora  è  agitato  *dallo  approssimani 

di  Garibaldi  a  Napoli  e  ai  assicura  che  egli;  ab- 
bia chiesto  poteri  eccetionali  estesissimi  anche 
sulla  persona  di  Garibaldi^  pronto  a  rassegnar 
ta  carica  in  caso-  di  rifiuto  dal  governo. 

—  Togliamo  dal  tfovimenlo  di 'Oenovfr  del 
91  corrente  : 

Nella  aera  del  iS  corrente,  a  Fossasecca 
negli  Abruzzi,  40  briganti  assalirono  la  difoora 
degli  impiegati  della  costruzione  della  ferrovia 
•uccidendone  due  e  ferendone  gravemente  altri 
due.  Si  ritirarono  quindi^  portando  con  loro  1 
denari  cbe  erano  nella  cassa  per  la  Bomma  di 
60,000  franchi. 

Si-dice  cbe  i  due  infelici  assassinatl'fessè-- 
ro  gli  Ingegneri  Bernasconi  e  Pagani 

DISPACCI  TELEGRÀFICI 

(agbnziA  stbpahi} 

N .  fi.  Zrf>  ZtMtrc  non  bs  potuto  fare  a  meoo  di 
eommeaUre  qualch^dano  de*  seguenti  dispacci  — 
Le  parole  In  corsivo  eooo  i  commenti.   

Torino,  28,  ore  48,  30. 
York,  14.  —  I  separatisti  presero  Horpees 
Boarough  pressò  Nashville.  Un  reggimento  dì  fe- 
derai^ rimase  prigioDìero.  Alteodesi  l' attacco  ài' 
Nashville.  ,pice8l,che  i  separatisti  sienosi' inkiosses- 
ssUsi  di  BatOQ  Roo^e,  e  vi  abbiao  fatto  1500  ori- 
gionieri.  Grande  agitazione  regna  a  Louisville.  L'oro 
è  a  16'4i4,  ,il  cotona  a  43,  i  cereali  sono  ricer- 
csh'. 

ABjutaì'  91.  -  VeDtìrdV  e  Sabato  50,1)00  , 
Turchi  altveàs^eoo- 15,000  MboteDcgriait  cbe  maa^. 
candó'tli'  motìizioai  ritirsroMi  dietro  la' lioea  di.Z^ 
gartó.  GraHdl  perdile  reciprocbtì.  Il  vaotsCfrio-  è-^ 
rim«ttd'ai='Tuh!hi* 

ffMim,  82."'  —  Nèlla  Camera  del  Deputati- 
Reicbeosperger  iatdrpella  il  Hintaiero  sai  riconosci- 


mento d*  Italia.  Banistorff  dice  che  riconososndo 
r  lulìa,  la  Prottia  non  ba  lìdoeoscioto  il  principio  ' 
di  DatiobalHà-  (A'iwiHmol  oAs  w  di»  tt  %  I 
Aolamt)  j 
Il  drspaecio  di  Doraodo  ha  dat«  snffieiflett 

Ssraazie.  Il  ricoooscìmeato  è  coaforme  sglì  ioMm»  1 
ella  Prussia.  {Uigliù  che  mail  o  dwtfMf)  I 
AtcBoe  potenze  cattoliche  avevano  «HDpialo 
questo  sito.  La  Prussia  bob  aveva  interesse  di  no- 
strarsi  più  cattolica  dello  medesiow.  (OU  ntifio*- 
n«  Aat) 

Torino,  89,  ore  19,  40. 

FofJfc,-il4.  —  Ls  nuova  leva  di  300,000  no-  i 
mini  è  limitata  a  un  anno.  Lincoln,  rsceogaadt  \ 
r emanoipatione  degli  schiavi  degli  Stati:tióuuf ■  | 

Torioo,  93,  ora  ».  10. 

Ls  Camera  continuò  la  discomio»  d'oa  ps- 
getto  circa  la  estensione  delle  saateoze  nelle  Pro- 
vincie meridionali.  Dopo  vivi  dibattimenti  delibni 
ehe  il  progetto  fossa  invialo  alia  commiwaD»,  cn 
varii  emendameoU.  Discusse  poi  nella  seconda  di- 
scussione la  formale^ fpprpvazioae  del  progetto  per 
la  costruzione  di  materiali  per'  la  escavatione  m 
porti. 

Torìnò,  23,  ora  10. 
Parisi,  23.  JUonittur.  Siótomi  di  iaSun- 
mszione  obbligarono  i  medici  ad  spplleire  dells 
sanguisughe  alla  Principesca  Clotilde  ;  attradeii  bdoit 
nsoiisto.  L'Impera^ice  Visitò  la  PrmctpMH  tur 
tedi  sera. 

La  Signora  Agennia  Stefani  i  pregata  ial^ 
Zenzero  ad  avere  piit  giudixio  nMo  imiarai 
$wi  dispaeoi  —  te  non  e'  tntenrfe,  fliandt  i 
agenta  e  gli^  diurno. 

Madrid.  —  Epooa.  Li  Spagna  ripreodesdo  te 
'relaziooì  con  T  Italia  riserverebbesi^la  liberti  d'idi- 
fendere  sempre  te  dinastie  italiaDe  con  cai  i  ■>  i 
parentela,  e  ì  diritti  del  Paptio.  (Oh/  ondatf  a  att  ' 
del  Diavolo  ì\\]  ' 

Frontiere  Polacche.  —  È  vero  ci»  si  6  Ki-  | 
peno  un'  estesiuima  cospirazione.  Mòtti  arresti  spe- 
cialmente negli  allievi  delle  scuole  preparatorie. 

Napoli,  25,  ore  17 
Oggi  i  Priocipi(.recatisì  a  Capri  forooo  accompa- 
gnali dalla  Geatessa  Lamarmora  e  Baracco  PalUviciDO.' 

È  cominciato  l' iotorrogatorio  dei  teatiipoai'  dbL 
processa  Cenaiierapo.  I  testimoni.  Valloa  e  geee^ 
rab  Aiiocci  raoaa  importanti  rìveluìoai.' 

^    C.  GAOSA  Genm  " 


DIGHIARAZIONE 

U  Sottmeritt*  dleUtra,  ebe  paran  eqaiToe»  « 
teso  «TWltau  U  «attlrti  dei  dt  IS  Laflio  eorrente,  al  ^ 
blioo  dIbitUnenle  aottogll.casi  .G*rU,  «I  Trib«i#l<  ^ 
Prima  lalinsa,  non  pronnotlò  pmlr  eoalrarìe  a  «IT** 
vsaU  eoatro  fl'ImpuUtf,  dietro  le  candBaloat  del  fab- 
bUea  ainlslcro  di  qoel  Tribunale. 

Siebian  ael  tÀipt  .atei*»  dl.dIiMnUtare  qwU'eqil- 
Toeo  maliafirato  e  ebi  ne  fa  eanaif  mentre  e(ll|  nc*as^ 
prfflri^i  •■caH-a  Ubertll  aeppe  e  ali  rl'tpttUre-cUM|M 
0  fai^wi  Moda  e  aell' altre ipiwpig» «mi parolt««*Blfetf 
Il  eMsegataeal»  dtU*IIinTj^  Itu^aKaI 

EmUìaStat^ 

~~*  Tip,  TortìU. 
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SUPPLEMENTO  ALLO  ZENZERO 

AGENZU  8TEFA1II 

Torino,  25,  ore  IO. 

Parigi  24.  —  La  Patrie  —  Assi- 
carasi  che  Garibaldi  con  5000  TOloniarj 
è  risoluto  di  sbarcare  snl  territorio  ro- 
mano. In  conseguenza  fù  dato  ordine 
che  cinque  navi  da  guerra  partano  da 
Tolone,  per  incrociare  tra  Civitavecchia 
e  Terracina.  Ancb^  il  generale  Monte- 
bello  ha  spedito  truppe  per  custodire 
le  frontiere. 

E  noi  dello  Zenzero  interpreti  della 
volontà  del  Popolo  italiano,  grideremo: 
YIYA  ITALIA,  IL  RE,  GARIBALDI,  I 
VOLONTARI  E  L'ESERCITO.  —  ROMA 
È  TEMPO  CHE  SIA  NOSTRA. 


2  Centesimi 

lindA-°r '^^^  ^"""'^ó  quest'ultimo,  par- 

rifili?/  scoppijroDo  neirUdito- 

™  MI  rragprosi  ba!ti(utai. 


e.  o»Bu  ocmi» 


ROM  degirak 
'qu«I  coneetto 

cnsa  integre- 

3D09taDie  che 
«caBse  tra  gli 
pmente  diede 
ua'  individw, 
)aiderie  |iòco 
t>.  d-'altroade 
'•lai  giorni 

Avviva  a  Sm- 
frinii  il  qatJa 

llutireiipar- 
'  '  y, 
Zanno 
^09:  Sécend, 


trEVTìTAl 

terino  .  .  .  ta' 
Ire) 

i'v>'via, 
lodare  in  6at< 
'J'fe  proibiti,' 
[Viva  Gari- 
I 

(  grido  ptrr- 

,anco  a  me;' 
'Viva  Rica- 
;  Stenterello, 

jnia  lo  Scorna 
libilo  oUe  ai 
iù  che  qire- 

[rf,  vo*  siete 
Se*  morti.  — 
A^surrezione 


delta  carne  che  ci'crefflt 
G.  Niente  afTatlo.  - 

**n«tS^!'.,/'i-  credo,  perch*  9oa 

nato  cauolico  e  yo'  nìbrir  cauolico; 
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G.  Godi* entra  la  cafne  con  la  ReliggtMe? 

S.  La  c>Dtra,  bue.  perchft  là  Sagra  Scrittura  dice: 

«  Ho  9Ì$lo  tnomo  a  ^edi  e  l'uomo  a  cavallo; 

M  e  ho  visto  chi  era  a  diacere  riztarsi,  per- 

«  chè  è  stato  detto  che  le  costole  wnilitUe  ri- 

«  fioriranno.  » 

G.  Questo  passio,  non  lo  conosco. 
S.  Tu  volesti  dir  pasto,  ood  è  vepT 
G.  Precisamente. 

S.  Che  Dio  ti  beuedica  e  moltiplichi  nelle  co- 
sture. La  Scrittura  tu  lo  sai,  la  non  pole  sba- 
gliare. 

G.  {Starnutendo)  Ah  ...  ed  Ah     .  cci. 

5.  Crepa. 

6.  Che  impertioenza  b  quella? 

S.  Ah  tu  volei  eh'  i'  ti  dicessi  —  Evviva  —  per 
hrmi  il  nffiélia  eh  I  Gìaoduja  .  . .  Eppure 
i'  te  r  ho  delio  poco  fà  —  La  p  rota  —  Kvoi- 
vaVh  proibita  niccanaptuo. 

G.  Canapino? 

S.  Volsi  dir  —  Vocabolario  della  Crusca  —  E 
imperò  da  ora  ionanzi  ci  vuol  giudizio  e  di- 
'  molto,  p'«r  non  buscare  un  processo.  Per  me, 
,  .  puta  caso,  s' i'  v6  alle  f^rze  e  veggo  un  volo, 
s'i'vò  al  teatro  dei  Cao-taoti  e  sento  un 
'  trillo,  s'-r  vò  alta  commedia  e  mi  trovo  pre- 

-  seote  allo  squarcio  della  prìnn  donna  . . . 
G.  Ma  Insomma  la  Aoisci? 

S.  In  tatti  questi  casf  non  dico  pib  —  Bv9\w  — 
'  aeenco  se  k  mi  taglìan  l'Ugola  ~  perchè  io 

-  svre!  paura  d*  esser  preso  per  Ma%%iniano. 
G  Ma  dirami,  SttntartUit  in  confidensia  appar- 

-  tieni  tu  a  sette  f 

S.  Nò  —  i'  BOD  dfgli  Otto  —  e  qualche  volta 
dei  A^a,  quando  mi  levo  tardi  —  Gianduia, 
pagaodo,  si  intende,  bollo  e  registro,  mi  da- 
resti tu  un  parere  gratis? 

G.  Con  tutt»  l'anima. 

S.  0  che  1'  bai  tene? 

G.  L'ho  sicuro  come  gli  altri. 

S  Gli  sta  bene:  dimmi  Maestro,  sM' gridassi 
Vrr*  Tutti,  potrei  esser  processato? 

G.  Il  baso  è  gr-8ve  e  conviene  studiarlo,  perchè 
la  parola  Tutti  comprende  cadauna  persona 
e  per  consequensa  ... 

S.  Che  talento  I  Ha  dunque  serra  Ì  panni  e  con- 
cludi ... 

G.  Serro  ì  pan*.         ^  _ 

8.  E  allora  ci  viene  Stoppino  a  desinare  a  casa 
tua.  Ha  già,  che  vo'/ue?  bisogna  intenderli  a 
.  diRcrizione,  e  p-iò  ridon-ando  —  Si  può  dir 

Viva  tutti  —  senza  andare  in  Prigione  ? 
G-  Questo  ai  può  dire. 

<S,  Ma  allora  tu  mi  convieni  che  si  può  dire 
.  anco  —  Viia  MJaMsini,  perchè  nei  Tutti,  c'en- 
tra anco  luì 

G.  Non  c'entra,  per^h^  H  7zini  è  nulla. 

S.  Dunque  II  gndo  Tira  mdla,  sarà  sedizioso  ... 
.  Chi  l'intende  è  bia\o.  Ma  mutiamo  tema — 
GiiiDdu'8,  come  tu  duroii  la  notte,  con  il  lume 
o  senza  ? 

G.  Di  Tino  (  ol  lume  acceso. 

S.  Ali  'fa  gli  è  crgn»  che  tu  hai  paura  delFom- 
bre;  i'hu  beli' è  cipiio. 

G.  Nn  pAurs  e  non  h<>  pvura. 

S.  Dignore  «ne,  laudare  te. 

G.  Che  lingua  ^  qut  bto  ? 

S.  Dwlce  e  forte,  coi  pinoccbL 


G.  Con  gtì  scherzi  ooa  si  fè  1*  Italia.*' 

S.  B  con  gli  Evviva  la  on  si  dtsfae,  oMia  la  un 
si  dtgfirae.  perchè  per  ora  ricalta  Tè  la  Fe- 
nice dippoetA  MoUtanasio: 

G.  C'est  a  dire  ? 

S  (cantando) 

«  L*è  rUalia  io  questi  giorni 
«  Come  l'Araba  Feoice 
t  Che  ci  aia  ciascuo  lo  dica 
I  Dove  sia  aeasaa  lo  sà. 
«  Tallarè,  Tallarh.  TallaA  I  >  ■ 

G.  Evviva  Sten^rello  poeta. 
S.  la  arresto  [lo  afferra). 
G.  Come  io  arresto;  am'c^  che  sef  dfvdaatj 
pazzo  ? 

S  Sieguimi  —  se  nò  ti  lego'  —  lu  ci  se'béH'e 
cascato  —  T'ha  detto  —  Evviva  —  bench'i 
t'abbia  corretto  —  tu  sei  un  Mizzioiano. 

G.  Non  è  vero:  sono  au  buffone ,  e  nuli' altro  : 
abbi  misericordia  di  me  (  si  mette  in  ginoc- 
chioni. ) 

S.  All'Armi,  airarmi  —  Guardie:  ho  preao  od 
Paxxo  Mxno—  datemi  man  forte:  (AfeuiMo  lì 
muove)  lo  voglio  legar  come  un  Cristo. 

G.  Stentereto  menami  sciolto. 

5.  Nò  —  ho  paura  che  tu  mi  scappi  ~  Chi 
scioglie  sarà  sciolto,  dice  San  Pietro,  e  chi  : 
sarà  legato. 

6.  Ma  insomma  finiscila:  qaest*  «rretto  è  uat  | 

scioccherìa. 
S.  Di'  —  come  quell'altro ... 
G.  Li  dico  . .  . 
5.  Meno  male. 

G.  Stenterello  dammi  rAmnisUa. 

S.  Pigliala  (,gli  dàun  calcio  e  Io  rimi.  Cofiti 

scioglie  l'arresto  e  finisce  il  dialogo.  I  due  ter-. 

sonaggi  vanno  a  bere  insieme  da  Barili^ 

ToaniKcil. 


QUAROi  TOM 

UNA  LEZIONE  Al  LYON 

Una  delle  scorse  sere  un  Lyon  di  nome  B-  P.-' 
itnpipg3tj  al  registro,  passeggiava  secondo  il  suo 
solila)  in  Compagnia  di  alcuoi  amici,  sù  e  gift 
pnr  la  Piazza  dell'Indipendenza  luog'^  da  lui  pre- 
diletto p  r  la  onoorrenza  d^l  sejso  gentile. 
Mentre  faceva  il  grazioso  con  quésta  e  quella 
rfcitdodule  galanti  parole,  gli  si  presenta  un  gio- 
vine a  lui  sconosciuto  e  con  turno  severo  gii 
dice,  aver  egli  insultata  una  Signora  «  luì  inte- 
ressila ed  esigere  una  ripartizione.  Il  nistro 
Lyon  sì  s^^ntl  ag^h'acciare  a  tali  parole  e  utnil- 
mi'fite  ."if^us  issi  se  senza  solerlo,  fra  1"  tinte  da' 
luì  ViighpgsialP,  era  per  avventura  l-i  Signora  io 
qu  'sti  iiip  :  ma  rincogniti  irremovibile  vu  le  sod- 
dì^ruzionc  e  traendi)  due  pìst  ile  l>)  invita  a  se- 
gu'rl'i  al  capi  d^lb  vìa  fìem'ila  io  pros^rmità 
àeU  muta.  Spavenialj  da  ciò  e  vedenJo  che 
la  ios<  prendevi  un  aspetto  più  rlie  serio,  presa 
il  prudi  nte  pattilo  d)  fuggire,  e  n<'n  sapendo 
nrppur  lui  cosa  face-tse,  tanto  era  il  su<>  smar- 
ri(i>ent'>,  andò  ad  impi  Tare  aiolo  da  una  sif^nora 
che  siavaseue  traoqutllameote  seddta  su  di  una 
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pancbiQi.  Maravigliata  ella  dell'aspetto  cadaverico 
del  giovane  che  pareva  preso  da  paralUi,  a'ebbé 
ÌD  vero  cocupassioDe  aia  era  oell' impissibiltti 
di  giovarli.  FraltaDio  il  provocatore  che  ooo 
Taveva  perduto  dì  vista  tornò  a  luì,  e  fureote 
per  ti  viltà  dell'avversario  prese  il  partito  di 
ÌDsaltarlo,  per  vedere  se  4ieppure  l' oltraggio  era 
capace  di  scuoterlo.  Fioatmeote  dopo  due  ora 
dì  preghiere  e  di  scuse  dod  riuscendo  Ìl  a>stro 
Sroe  a  ealmare  Tira  deiroffeso,  che  di  più  ìa 
piti  iosisteva,  si  alza  risoluto  di  accettare  la 
sfida  proporgli,  e  couriìrtato  dall' iocorag^ia- 
meoto  def  suoi  conoscenti  si  avvia  lentamente 
al  luogo  destinato  balbettando  queste  parole: 
«  Facciamo  1*  ultimo  passo  nero  che  colla  mia 
filosofia  avrei  creduto  evitare  I  *  Arrivato  a 
stento  sul  campo  e  vedendo  perduta  ogni  spe- 
ranza di  ritrocedere,  la  disperazione  lo  incorag- 

Sia  e  con  fioca  voce  domanda  l'arme.  La  sua 
Dinanda  viene  esaudita,  si  misura  la  distanza, 
gVi  avversari  sono  pronti,  tutti  gli  animi  soao 
sospesi  attendendo  dal  padrino  la  terribile  pa- 
nla  foriera  di  morte  ....  quando,  oh  prodigio  ! 
atnpitel  U  nostro  eroe  s'accorge  che  la  saa  pi- 
stola si  è  convertita  in  chiave .... 

Questo  comico  scioglimento  fu  immaginalo 
da' suoi  conoscenti,  che  di  concerto  colf  avver- 
sario, orinai  pago  dell'umiliazione  pubblicamente 
sofferta  per  la  sua  vigliaccheria,  non  vollero 
«aporb  ad  un  sicuro  svenimento  presentandogli 
una  vera  pistola.  —  Tm  l'Esoibbo. 


TESTONI  FATE  FESTA! 


La  sera  del  S3  decorso  alle  1S  delta  notte 
quel  misero  cieco  Suonatore  di  violino,  che  nel 
ano  compassionevole  stato  risveglia  Pammira- 
»ooe  di  tutti,  per  il  suo  non  comune  ingegno 
nell'Arte  musicale,  eseguiva  in  Via  Gurtatone 
sotto  la  Gasa  Bonaini,  diverse  fantasìe  con  am* 
mirabile  maestria.  Ad  ascoltarlo  eransi  radunate 
Cffca  40  persone;  allorchò  due  Guardie  di  Si- 
carezza,  che  già  da  diverso  tempo  si  erano  a 
certa  disianza  soffermate  ad  udirlo,  avvtcioa- 
roosi  ai  suonatori  e  gf  intimarono  di  cessare  i 
loro  suooi,  adduceudo  esser  vietato  sumere  dopo 
la  mezza  notte.  Il  cieco  chiese  di  cmtinuire 
ancora  un  pooo,  ma  non  si  volle  permetterglielo. 

Il  S-g.  GiregarChe  facea  pine  della  cm- 
versaziune  che  ddlla  terrazza  o  dalla  casa  Bi- 
naioì  ascoltava  il  cieco,  si  presentò  alle  Guardie 
e  Ji  domandò  se  era  il  r^oUmeoto  di  Polizia 
che  gli  aut-irizzd^a  a  ciò,  o  se  era  .un  loro  ar- 
bflrio.  Und  delle  Guardie  rispose  essere  ìl  re- 
gDUmenlo  di  Pulizia  che  proibiva  gii  assem- 
BraiDfotì  popiilari.  Il  Signor  Gjreg4  si  ritirò 
ristfb^indosi  però  a  fjre  il  dovuti)  rjpp  Tt?  quan- 
do r*itM  t'S^e  st^to  arbitrari). 

0  Guaidie  di  Pubblica  Sicurezza I  lo  Zen- 
Mero  pt'r  giustizia  ha  d  ivulsi  perorare  per  il  vo- 
stri oirpi  «ha  ti  neC'>sSijrio  a  lulel^re  il  cit- 
tadino, ma  quando  qu.lche  indìvidut  manca,  non 
I  può  e  1 00  «leve  risparm'are  nessun  »  —  G  une  t 
non  s»p*'te  che  massime  in  questa  8t.ij;i  <ne,  le 
serenate  Rtno  stat^  sempre  la  tÌ<'li/.Ì4  dtiTiT-'n- 
tini?  —  N  tn  sapRie  rhc  ìl  Rig.  G  iinlelli  Pre- 
sidente del  Du 'Ogoveino  nel  4S3I  le  vull<>  proi- 
bire, che  la  sera  stessa  tutti  i  auooatori  furono 


accolti  udlla  c-i<i^  di  via.  Gilzajoli  [alhra  era 
stretto)  a  qumd>  fu.  l'uà' ora  tutti  si  misero  a 
SQontre  e  ssi$uitarono  Ano  a  tanto  che  esso  (a 
costretto  a  ritirare  queil' ordine  T  —  Voi  dice- 
ste che  il  regolamenti  di  Polizia  proibisce  gt[ 
attnippa  menti  sta  bene ,  ma  so'prendete  per 
attruppanaento  ui  grappi  di  pers)>ne  che  stanoo 
a  sentire  uo  ciacario  dovrete  anche  prendere  per 
attruppimenti  tu.ii  quei  gruppi  di  persone  che 
siilla  piazzi  deh' Indipendenza,  dì  Santa  Groce 
ed  in  altri  luoghi  se  ne  stanoo,  conver^ndo,  a 
prendere  un  p>co  di  fresco  della  notte  — >  Animo 
se  c'è  fra  di  voi  chi  non  iateode  niente  perchè 
nella  testa  vi  hi  aa  treciolo,  lasci  il  servizio  e 
torni  a  casa,  e  n>n  resti  nel  corp>  a  fare  scom- 
pirire  i  suiiompigni  che  intendono  ed  hanno 
latto  a  fare  il  loro  dovere;  e  se  non  ve  ne  vjlete 
andare,  cì  pensi  chi  spatta  a  mandarli  1 11  . 
 Lo  ZiMisao 

NOTIZIE  ~ 

iloma.  —  Mandano  al  Pungolo  la  aegueo- 
ta  notizia  cha  va  accettata  colln  solita  riserva: 
La  partenza  di  Fraaceaco  II  da  Roma  DOtt 

è  lontana  di  molte  settimane. 

All'  Invito  avutoae  dall'  ambaielatore  fran- 
cese, risposi  non  s«nza  alterìgia,  che  l' ordine 
di  sfratta  dall'  eterno  città  peo  poteva  venirgli 
che  dal  Governo  papale. 

Tengo  assicurato  che  ì'  invito  alla  parte»' 
Ma  gli  viena  ora  direttamentn  da  Aotonclli,  Il 

a naia  gli  fece  intendere  che  la  su4  presenza* 
ama  potrebbe  far  precipitare  delle,  decisioni 
(per  parte  dei  nemici  del  papato)  che  al  vuole 
ad  egoi  costo  icongiurare. 

—  S<:rirono  da  tHipoU  alla  Monnrch.  Na%,s 
81  propigi  sempre  pid  la  voce  dì  una  pros- 
sima ipeditiund  di  tìdribdldi.  Poro  p<*rà,  che 
egli  abbia  deeì^o  di  non  mett-rsi  in  conflitto 
col  gorerno  t;«ntare  di  partire  erinato  dal 
regno,  ma  che  abbia  aeello  un  punto  neutrale, 
dal  q  iale  al  re'chsrdbbe  poi  al  luogo  .da^  liti 
prefisso.  " 

B  la  Signora  Opinion»  di  f  >glio  che  non 
sa  dnrst  pii>!e  per  piura  di  dìveature  giotnalù 
di  Prooiiteia  esclamt  : 

Dj  Milano,  dà  BTgnnnOj  da  Paria  e  da 
altre  citta  ci  j(^iii|Oiii  iHlerd,  hqiili  ci  an- 
nuoziao»  1(1  parteii«i  d>,  drappilli  di^  giorant 
arruolati  chi  s' imb  iremo  a  G;navd,  d'iceii,  per 
Palenu  i.  E{hiio  u>n  luiaì  q  ui'  I'  «Htìo-  , 
re  «l<*stÌna£Ìoue;  mi  prìiu-i  di  partire  prestano, 
un  giur<iia<'nt>t. 

—  All'  In  tipftdente  si  scrive  dt  Rocchetta 
S.  Antonio  13  luglio  ; 

Morte  e  liiitriizioif  I  !  Erro  \i  opT«  glo- 
riose «li  q'i*i  ehe  ai  dicono  dif-nsorì  •l'-U»  san- 
ti «ami.  Clrtll-'  ci  nptar'i«  contin'iim  gì"  incen- 
di ;  giorni  sono  ddll  i  binda  di  Chi  ivontf  furono' 
braeiHte  iiitierain'*iile  le  messi  'lei  fiMt-lli  Giia- 
rint  di  Cuitffh.  ieri  fmutuo  sp'-tl.ilori  d*  uno 
scempio  cnilele.  A  p»c»  diit.in<.i  <U  q  i-^lo  co- 
mune, la  mtis-ria  del  signor  P.  Vitrtlmni,  mio 
conciUti  Moo  fu  deviatiti  all'  intuito  da  circa 
BU  briga  ni,  q  i-sli  <i  i  ni  ii  pei'liiiì  non  l'onleiitl 
di  over  «l-tti  iillrf  fitmotf  fmin-ntie  fi  none- 
colio.  8C.Kintr.uio  .iiii:or4  tolti  Ì  bovi,  uni  mula 
ed  un  «sino.  Ir^-ii'Io  s^co  loro  no  cavallo  e 
vari  aUfffifiì  c<i  u|t-stri.  fe  ine*priiiiiliile  il  t<*r- 
rere  ch4  cagionò  questo  arveoioicnto  oegU 
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aniflii  Ile  oneste  persone  ;  {  poveri  eolonì  eoi 
^llor  drlU  morte  lul  volto  s'aspelUno  redere 
da  un'oro  all'altra  svanire  In  funo  II  frati*- 
4i  annuo  sudore.  Né  si  crede,  elle  questa  sia 
ma  (inore  immaginario»  le  nostre  contrade  som 
vlsitete  Ha  tutte  le  orde  bripaoteseiie,  da  «nella 
di  Crocco,  da  qnflla  di  Coppa  e  RìBCO-naneo» 
da  qn'-lla  di  Sacchitiello  e  Frtrozza. 

Intanto  ^uili  sono  i  rivedi  ebe  ^  eppoii' 
(00*  a  questi  mali?  Poea  troppa. 

—  Lettere  da  Palermo  reeano  ebc  le  notf-, 
zia  della  demlsslone  offerta  dot  prefetto,  mar* 
ches^  PallatieinOj  vi  he  toscileto  grande  egi- 
.««rfone-  (Opinione) 

—  Scrivono  de  Parigi  si  Confedèrè  : 

11  vlag^fo  del  Bonapsrte  nei  dipartimenti 
ni  OD  vero  ftaico.  Malgrado  P  or(/anixsasione 
eoi  danari  profusi  onde  ottenere  un'  aecogllen- 
la  entusiastica.  l'Imperatore  non  vide  sol  suo 
passaggio  che  le  {Tersone  comandate  o  pagate.  " 

Le  popolationt  se  ne  stettero  e  casa,  e  non 
«l'fo,  alla  Ietterai  pemcoeno  \y  principio  d'ano 
ovazione  spontanea  e  veramente  popolerò. 

Il  bonnpartisnio  è  in  nn  defolanle  rìbeno 
»fl  t(Ut9  le  Freacia, 

Sua  Mae»tà  è  io  collera  col  sty>  popo^. 
,  — Pf  Cracovia  «i  ba  il  seguente  telegraqima: 

•I  Ulcesi  che  |U  decretata'  l#  sep^rax^e 
Hmmioi.'-iraii>;i  M  regno  di  Polonia  deli;  Im- 
pero rus-so.  Sttìbilirebbefl  una  dogane  russa  a 
%.ù\'.i\o  pfl  ;;iia  dogana  polacca  a  Krìbarti,' Il 
pran(Ìiir«(o  ili  IJliMnia  non  «la^ebbe  riunito  alf 
\^  PoloDÌB.  Si  HtinbuUpe  all'imperale  V  In- 
M^flon?.  'I'  rendere  é^la   Pi  lonja  la  sua  outOf 
oo^la  qi^QiinislrMtira  ed  il  granduca  Costanti^ 
s.arebb*^  chiaiuato  a  realizzare  questo  pro,- 
jj^lto,  A  Varsnvifi  si  crede  sempre  iiDiaiqent& 
On  amnistia  generale  m, 
,  p-  l)alelrgr,iwBin<*di  Yarse^ìa  reeecbe  M  Cene- 
r^le  Lucerà  e  in  Bne  devila  perla  ferite,  ricevnta. 

i     DiSPÀCGI  TELEGRAFICT  " 

'  '  ri  ,-•     ■  ■  >  2*' 

BerltHO.  —  Nella  discussione  del  tratl^io  dì 

cmmvp\Q  fra  ocor  prussiano,  BernsiorfiF  reccomaoda 

d(  adorarlo  ad  uaanimiià.  Aniuinxia  aver^  spedita 

OD  dispaccio  a  Vienna,  decitnamio  la  propoeùiena. 

deB'  Austria.  - 

Torino,  23,  ore  28. 
Camera  dei  Deputati. 
Dopo  istanza  coociiiaiiva  de-l  dfpulato  M-'ngbet- 
ti,  circa  la  preposta  di  l^gge  sull'  estensione  delle 
sénleoze  nelle  proviiicie  meridionali,  probabilmente 
saranno  doraani  approvate,  con  rinvio^  ad  altro  tem- 
po, BCTiunte  radfcal'i  falte  prinìà  dàlia  commìsgioD?. 

^  Discussa  poscia  e  approvò  il  progetto  di  legge 
dpir  eslensione  iutefpretativa  sopra  I"  ìojposM  del 
Wimo  di  guerra,  ad  alcune,  leggi  sulla  tassa  «ai-, 
fijrnie  delle  carta  di*  gjuoco. 
■.  Seguonodibailimeniiciwa  il  progeUoper  I"  eo6- 
teosi  perpetua  redimibile  di  beni  ecclesisstict  ia  Si- 
oAa..  c/oè  per.  I'  ordinamenla  deMa  loro  bvetlationa 
sMutito  con  decreto  diiuioriale. 

La  Cambre  sul  principio  8Ì  mostra  d'  accordo. 
.  N  B.  Nel  dis^j-ccio  della  Camera  dei  Depu- 
tali. 20  correrne,  invece  det  e  parole  :  «  rfepiorara 
fqrtemeute  ti  discorso  di  Caribaldt  contrqj'  trppe^ 
ralore  dti  Francesi  « .  si  le^ga  :  .  deplorare  forU- 
mpnte  ti  mamfeslo  pUlicato  dal  principe  Marat 


Parigi,  S3.  _  TI  Peyi  dico  che  Fo-ey  im- 
bircheraesi  lonedl  a  Cberbòorg. 

Le  priocipsli  condizioni  del  trattato  colla  Co- 
ctncìoa  sono  :  lodeaoiti  dì  venti  mitiaoi,  ceseiODe  dì 
tre  pfOv>Dc:e,  libertà  di  cullo  pei  Cristian^ 

U  buMetlino  dì  salolo  della  prìocipessa  Clotil- 
de dii  notizie  boone-  La  notte  è  stata  sodisrscienie. 

Torino.  44,  ore  10. 

Parigi.  24.  —  lereera  Io  stalo  delta  Prìoei- 
peasa  Glolilde  fìk  asiai  aodiareoeate,  e  ugnalm^t^ 
del  Priocipioo. 

J^eriiflo,  23.  —  bnalorff  dicbiara  cbe  WH 
n^oziaii  del  trattato  commerciale,  la  Prussia  ft 
enicameote  guidata  da  coosulerazìoDi  cor^mercìeli,  f. 
iQlemazionari. 

Napoli,  24,  ore  16  5& 

I  Prinèlpi  tornarono  jeri  da  Capri  atleSpoj^i.^ 
La  sera  percorsefo  la  riviera  di  Cbia^a  io  carrozza. 
Piò  tardi  sì  recarODO  a  diporto  io  b^ree'sol  Rwfo. 

Stamane  v^itarooo  il  Coreo  di  Vittorio  ^na - 
onele,  e  Io  Spedala  dalla  Triniti  ;  ,  c^gì  asnatooo 
alla  tnoftWe  damtanle  preaeo  Lamarmora  nel  P9- 
Mzo  di  $aleroo. 

Domeai  assisterenoo  sllit  riviste  dellak  ^IWC^A* 
Nazionale  ia  Piezzf^  del  Pl^bifcito. 

La  Corte  di  .A^i^e  continua  T  aodiuoe^.  dei 
twtimopj  □«!  p^Qce9^o  Cenat^empo  senza  ìopidenti 
dì  impprtaa:^. 

ieri  l'ariro  furono  fucilati  a  Pazzado  5  bpg«Bti 
prwi  nelle  tfootagae  di  Gastellamere- 

q  CAWA  Qkréniè 

Djita  "^pogr^a  l^^reKÌ  4  n|l{blic«to 
r  importante  libro  io^tirolató:  '       '  > 
Al  V^]i^*TÌ  ai|aBi4sU  iia  j 

LETTERA  CATTÙLÌCA 

PER  G.  ìJlOTTO-PlNTOR 

ssiTATon  OBt  Ricyo  ' 
KOHHARIO  DUi^  l>.%pim^ 

Capo  l.  U  dommm  dd  dbnimo  ttmpordé  é 
aseurdo,  erelicot  irnuioni^e,  ridicola.  La  eomimum 
detta  umanità  *ta  at  di  topra  di  imi  aùn  eoes^ 
2.»  estesa  noa  fa  i  dommi  ma  U  thekiwa.  Nom  •» 
ha  luogo  a  dù»iaraaieiu  di  dammi  nopeUi. 

U  e  111.  la  uettMsità  del  Domùùo  temporale 
per  la  indrzmdenMa  del  munstertb  Jptróuofe,  eon- 
fron'a  alla  storia,  o/fo  spirito  eoangtiico.  al  progreta^ 
vmanilario,  si  risolve  in  una  bestemtnia^  La  pie- 
neaza  de'  tempi.  li  Sacetidosio  separato  a  Parpe- 
tuo  dall'  Impero. 

IV.  L' tndipeadenga  det  SacerdoM  gutU»  et* 
pretende  dalla  fusione  elericaU  è  inisaetligibde  nel' 
f  ordine  delle  idee,  impossibile  ndl'  ordine  de'faUH 
Aberrazioni  religiose.  Cosjpirasione  wMersale 
efero.  Congiura  del  parttA)  ultra  cattolico  contro 
l'hatuk  Ortjtni  e  fondo  e  diseano  di  una  storia 
del  farisaismo. 
f4a  seguilo  daremo  il  resto  degli  altri  GepitoU). 

Si>  vende  Una  Liu  W.  le  Copia,  in  Fireaza 
alla  Tipografia  Torelli  in  Barbano,  da'  Fratelli  Gae^* 
meHi.  io  piazza  della  Signoria  e  da  tul*H  i  principali 
librai,  e  da  coloro  olie  sono  maaiti  dt>irsaeIojE»-aT- 
viso  —  Per  Commissioni  a,  parlila  dirigerai  e  PaHo» 
Paggi  Libiwio  io  Firenze,  e  dall' Bdttoee  predetto. 

' — ' — "i  'lt  j*\    <    ■  lui  '  .■         ii|I_,    .    .  ■  Il  w. 
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GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 


Le  ktióeltttoiii  Ynorl  di  GIflt  non  ti  rle«TMo'tbe  i  Irfmeitire  e  ogni  l.mo  e  18  di  ogni  mete.  —  Per  ù  tH-  ' 
■cstn  fnnce  L.ii.  S.  —  Lelttr*  •  pM^I  M  in  •«■•  fnoeki  bob  ilMecWBfc      •  *  '•  ■     i  -  -  •  /  .  ..i  > 


CABlBALDf  AL  POPOLO  DI  TRAPAKI 


Il  -r 


<  '  Da  DH'  Carteggio  dèi  Diritto  da  Trapani  ri- 
lerÌBDio  li  sunto  dell'  accòglienza  eotusiasticai  ivi 
ricevara  ddl  General  Garibatclì-  • — 

*  Non  si  tosto  precorsone  l'arrivo  per  mézzo 
del  teleguf  >,  la  cìt'à  incominciò  ad  assumere 
un' a.epeiio  ;  veramente  maestoso  —  Musiche, 
AÌgliaja  di  bandiere,  ricebi  e  numerusi  equi- 
paggi, ai  mossero  ad  incontrarlo,  ed  appena  ve- 
•duu  lo,  il  popolo,  inebriato  aìla  vista  del  suo  li- 
beratore voleva  slaccare  a  forza  i  cavalli  del 
Boo  legno,'  ma^'egli  vi.si  oppose  stnbU^aiIdo  da 
^qtiellu  ed  entrando  io' un  pitio.  ,i 

Intanto  il ^suupo  delle  ^campane, ,  il;.t,uoDS.r 
ideile  Aitiglìefie.  dei  legni  AmeriCaoi  ancorali, 

•  la  Guai  dia  Nazionale  e  le  éutcìrìià,  io  bell'or- 
*dine  disp('>s('e' a  Wce^H»  ■  davMo  on'  aspetìb 
ttiesloso  alla  festa  —  Li  sera  uffft  brilhJntisW- 
ìDa  itlunìinazione,  di  tuli à  la  città',  còntpresò  il 
teatro,  al  quale  il  Generale  si  pori6  in  mezzo 
mX  più  iiit-spriifiibile  en'usissmo;  connpi.la  fe- 
sta —  QjpUo  che  fìi  p'ù  mirabile,  si  è  che  es- 
sendo il  Generale  oltremndo  aFTjllcJio  non  si 
Cesio  si  ritiiò  a  Palozzo,  che  la  ciUà  s'ammutì 
come  per  incanto  e  non  un  romorc  turbò  11 
'sonno  dell' erne  eh»  riposava  l .... 

Diimni  il  Generale  paile  e  lescia'fra  noi 
,dc1ce  memoria  e  desiderio  di  sè  n^n  tnntn  per 
Jd^sua  presenza,  quanto  per  le  incancellabili  pa- 
-ft^fe  espresse  in  quest' occasione  dtl  PjIozx  )  Mu- 
nicipale al  P.  pilo  Trapanese  —  Noi  le  rìpor- 
tisoio  per  Far  cosa  grata  al  nostri  Lettori  : 

«  È  molto  tempo  cho  io  aveva  desiderio  dì 
'salutare  questo  bravo  p'>polo  di  Trapani,  e  oggi 
si  ci>n)pie  il  desiderio  dtl  mìo  cuore. 

•  '  m  Le  acoi'glienze  ricevute  da  voi  ia  questo 
-giorno  sono  superiori  al  merito  di  qualunque 
nonio,  e' parlicuùrmente  al  mio. 

■  In,  citi  vere  piacere,  con  vero  scddisP»^ 
xtone  \f'<io  opgi  questo  bravo  pnpilo,  e  icrtli 
bravi  r.iinijagni  d'armi  che  accorsero  v*-lontari 
'Oel  nostro  fseroito. 

m  |.  ricor.io  la  bravura  dei  Trapanesi  sul 
•c«m(j'>  di  bairagli»,  accompagnali  dal  vo:itro  coa- 
:ciUuaino  Fai'della,  onore  e  vanto  delle  armi  ita- 


.liane.  .Voi  appartenete  ad  un  popolo,  che  ha.dilo 
infÌQÌii  esempi- dì  eroismo,  ed  è  stato  iniziatóre 
le  mille  volte  di  libertà  nel  nostro  paése:  ed  ha 

-insegnato  a  miti  come  si  bastooaòo  i  tiraoof^e 

fcome  si  cacciano. 

>  <  Il  popolo  di  Sicilia  per  ben  tre  volle  è 

.staib  iniziatore  di  libertà  nella  Penisola:  e  là 

ìpenìsola  intiera  glie  ne  deve  gratitodinè.  -  • 
•■  «Or  ora  .io  non  ho  permesso  che  ai  stac- 
cassero i  cavalli  dalla  mia  carrozza,  perchè  un 
popolo  libero  come  questo  non  deve  giammai  de- 
gradarsi; ed  un  tale,  alto  sarebbe  stato  un  de- 
gcadarsi.  Ciò  non  può  e  OQb  debbo  avvenire  ia 

.  veruna  ciììcostanza.  • 

-  .  c  Superbi  delle!  vostre  tradizioni,  o  Trapa- 
nesi, voi  dovete  seguire  il  sentiero  opposto  a 
quello  per  cui  ci  .voleva  condurre  la  |ttcannide^ 
che  sempre  paventa  la  voce  di  un  popolo  lìbera 
«  Io  profitterò  di  questa  occasione  per  rac- 
qftniffTidarvi  di, tralasciare  i  modi  servili' non 
più,  ftqci'amqìiij  —  non  più  ecceZIenfo^  —  queste 
fccé/7én;;fe;dc^aduflLÌUÙwDO  cb»4»^Ìo»l  ^RQBtf 

«  Dobbiamo  assuefarci  alla  vila  dì  popolo 
libero  . .  !  :  S'oo  vieppiù  soddisfati»  di  vedere 
tra  il  popolo  *'frammisti  i  nostri  bravi  soldati 
dt-ir  esercito;  e  questa  fratellanza  grHudi  cesa 
ripromette  all'  lulia  nostra,  perchè  è  colla  in- 
telligenza e  colla  fratellanza  che.  si  ottiene  quelli^ 
uniune  Ira  p^pnlo  ed  esercito  che  deve  far  com- 
piere ben  losio  i  destini  d'Italia.  —  Oh!  con 
questa  toncordia  noi  potremo  marciare  alla  li- 
berazione  dei  frat'^ni  schiavi  <li  Roma  e  Tenezii. 
(II  p.p. Io  gnJa  :  A  nomai!  A  Venezia!!) 

c  II  sentimento  che  voi  manifestate  per 
Roma  e  Venezia,  pivere  sorelle  schiave,  è  un 
sentimento  generale  in  Italia,  che  echeggia  fra. 
voi,  in  ogni  piccolo  borgo  cha  ho  girato,  in' ogni 
ciiià  —  Serbate  in  cuore  Rima  e  Venezia;  que- 
sta è  un  scnLiniento  che  indica  là  generosità 
deir  animo  vostro,  alla  quale  SÌ  associa  la  intera 
penisola.  '  ' 

»  A  Roma  ed  a  Venezia  dunque  (con  Ga- 
ribaldi! con  Gafibdldil!)  perchè  ormai  è  una 
vergogna  per  venticinque  milioni  di  liberi  cìt- 
Ialini  la-ìi  iar  languire  i  fratelli  nel  servaggio: 
verg'  gna  I . . .  verg-^gna  I . . .        .     >  . 

«  0''''"^t8  vergf'gna  bisogna  che,  cessi  aiii- 
ne  ! . . .  0  a  solo  mi  rimarie  a  ringraziarvi  per 
quesia  eniusiastica  accoglienza  che  faceste  non 
all'individuo,  ma  al  principio.  —  Addio  ».  {Ap- 
plausi proiungati). 
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Ne«  igqèrando^come  apgr^gte  com  maovaa 
r  uroe  ilei  loilì.  Uri  io  Zenzero  ert  direiu 
versoS.  Miniato  «l  M^ntf,  onde  visitire  ta  tomba 
del  grande  p  età  Giuseppe  Giusti,  quando  giunta 
presso  ì  Reooj,  una  tuipssima  ingiuria,  diretta 
ad  aUiesinDO  personaggio,  inlerruope  le  mie  me- 
ditazioni Nflle  indiig'ni  dirette  a  sapere  da  chi 
fasae  proferita  la  parola  oUrafcsinsa,  fui  sorpreso 
da  una  voce  ch^  diceva:  «  mimico  Z^'nz-ro  hai 
4oHa,  fa  credi  Icanentarli  di  qwUo  che  hai 
uditOt  poiché  lì  Tribunale  di  Prima  hlamaha 
éi^iMrato  con  solenne  Senfenaa  del  S  /  eorrenU 
cfta  la  parole  pronuasiute,  non  contengono  con- 
'■eetto  iugiurioso.  ■  lo  opposi  U  onestà  «  uesa  della 
■ffasìoDe,  la  morate,  e  l'educazione,  e  mi  fu  im- 
posto che  in  quanto  alla  moiale  avrei  potato 
■ver  ragione,  ma  che  il  rimanente  non  em  che 
iootile  8U8cet(ibilili.  Volli  informarmi  delPaffare, 
e  seppi  che  in  una  bittega  di  Grassina,  un  ulo 
TÌDceezo  Nesi,  tristo  arnese  di  reazione,  aveva 
dirette  contro  il  Dottora  ScaramuxZ'>  oeir  atto 
che  leggeva  lo  ZenMero,  queste  parole:  tanto  lo 

■meU  fH9»  «empra  e  Mmpre  Io  prea- 

émrtt»  voitU  Ae  Vittario  EmanueU  « 

Garibaldi.  Lo  Scaraa.uxzo  medico  Garibaldino, 
percosse  il  seguace  dei  Lorenesi,  con  un  ba- 
stane cfae  teneva  in  mano,  per  cui  il  primo  fil  ìn- 
(TÌato  al  pubblico  dìbatltmeoto  per  delazione  di 
arme  e  lesioni  ;  il  secondo  per  offesa  alla  rn- 
«mnza  dovuta  al  capo  dello  slato. 

I-Giudict  coodaDoarono  il  G>r'hald!oo  Siara- 
anim  a  1S  giorni  di  carcere,  e  il  Ln-enese  Nesi 
ib  aisotato  dall'addebito  di  offese  al  &). 

iti  Contemporanei  l'ardua  S'>ntenza. 

THÉS  BIEN  GOVHB  CAII! 


ATTENTI! 


Alla  Banca  llaxlonale  vi  è  gran  movimento 
di  caodidati  prr  essere  leletii  a  D-rettore  e.  a 
4Censori.  1  signori  B....  F....  G..m  à  danno  mjto 
per  essere  eletti  o  almeno  p  e  mia  ti  dal  Foitu- 
«alo,  «e  fra  loro  uno  a  due  i  ioianesse  a  spasso, 
-e  ai  Doti  che  gli  «latuti  della  medesima  Banca 
non  permettono  a  qualcheduno  di  questi  aépi- 
rantirdi  rivestire  oemmeno  la  qualità  di  Q^Q' 
aore — Questo  diciamo  agli  AzionÌ:itÌ  eal  G  'nsiglio 
.«iparinre  onde  riattino  e  facciano  rispettare 
«li  SUtiMi      EJ  in  queste  Eleatoai,  f  Stgoerl 
AziooisCa  dovrebbero  stare  attenti  onda  scegliere 
=BaninÌ  che  non  sìeno  tanto  cordi«li  con  alenai 
fitrauini,  che  col  eredito  chi  li  dft  la  Bjnea, 
uccidono  certi  poveri  indostriali  e  capi  dì  offl- 
,cbc)  i  quali  li  tocca  a  contrattare  c-in  esal.  pT- 
cbò  si  è  loro  negalo  un  pìccolo  CasteUetto  Q^ù 
facciamo  punto  per  ritornare  altra  velia  a  par- 
lare più  ampiamente  su  queau  Banca  Nd«inal& 


SESTO  E  G4STELU) 

(TOSGAVA) 

Ck  scrivono  da  Seste  avraaira  ootali  fatti  ia 
quel  paese,  che  ove  non  vi  fiMae  petto  a  tempo  ri- 
med'O ,  qoesii  palrebbero  facilaunta  eoodarre  a  tale, 
che  dolorose  cooaegaeaze  potrebbono  awènira*  — 
Eccone  succiola  meoie  il  fatto. 

Vi  sono  sotto  il  Comando  Superiore  del  Capì- 
taoo  di  Sesto,  altre  S  Gompagoie  a  lai  dipeadeoU» 
le  quali  haooo  aedo  Tana  a  Castello»  a  1'  altra  a 
tirioaaala,  eeoModale  panmeota.  cìasaouadian  Ga- 
piUoo  e  respettivi  «Gciali  —  Sembra  ohe  da  ^«aft- 
cbe  tempo  a  questa  parie  siano  amoate  alooaa 
aeìsaore  fra  la  BabfU  Vaaicala.'e  il  SlgaerGanHy 
daote.  e  Ga  qal  la  è  ceaa  aoeomodabile  aoUo  ogni 
rapporu)  —  Ora  la  faeoeoda  pare  cbe  asaonu 
pib  gravi  proporcìooi.  parchi  Giovedì  decorso  eaaon- 
dovi  aervizìo  di  pattuglia  a  G  (Stello,  appasto  ^uado 
i  militi  preparavaoai  all'uopo,  ecco  cbe  allorobit  naae 
aa  raspettavaoo,  ai  videro  entrare  osi  corpo  di  goardia 
ooa  veotioa  di  militi  eoa  aa*  uGnale  alla  testa  ap- 
parteneoii  alla  prima  oompagaia,  p\ìt  altretualt  della 
tersa,  onda  fare  il  aervisio  già  riehieato  alla  eeeofida 
eompagaia  samoMalovsta,  eiot  quella  di  Gastello  ^ 
Lo  stupore  che  invase  gli  astaotì  a  simile  «arpiwa 
eba  anooava  iosalto  a  quella  compiala,  qoasi  tmm 
«ella  efidocia  o  aella  looapaciià  di  aiiamere  Ul 
servizio,  aomeotò  dietro  raateoedente  d'  oa  ordina 
del  giorao  emeaso  da  quel  Gomaodaate  oairoc- 
correoaa  della  feata  dello  Sutoto  aél  qiule  miaae- 
eiava  di  <  $ttio^^  la  oompagtùa  a  tuo  tafaalo^  t 
«  a  alio  piaotre  in  avvenire  riordinarU.  > 

Ciò  nòe  poteva  che  prodarra  aptaooveli  bui 
giaato  come  accadde  il  gioroo  83  eorraate,  a>  ora 
7  di  aera,  che  «a  froUa  di  CaataUesi  tmvaia 
DO  branco:  dì  altri  todivìdai  sppartaoanli  a  So- 
sio, oel  luogo  detto  1'  C/ilweeeio  presso  Ponto  a 
Rifredi,  si  diedero  ad  auafftrai  fra  loro  malaoMotei 
che  se  000  fosse  stato  il  proato  e  risolato  intenrooto 
delta  Goardia  Nasìoaale  di  Rtfredì  che  li  Apane 
la  eoa»-sarebbero  andata  per  la  peggio. 

Ora  lo  Zenzero  imparziale  oooa  ^  nanlie  de- 
plora r  accadalo,  deaulara  che  qqeate  eaae  non  |m- 
dochioo  olieriori  consaguante.  eooie  cooosoa  che 
poirebba  f«eilm4ate  accadere;  e  rifallo  a  tatti  4 
mtUU  e  Ufflttati  di  quella  Guardia  Nasioaala,  aoa 
maoea  di  r«ccom4oJare  loro  I*  uóioae  e  la  pace  — - 
I  tempi  volgono  gravi,  che  la  parola  di  wibaMli 
meriUao  ooo  vada  perdau;  egli  iostiga  cgaora  afK 
Italiani  di  alare  osMordi,  anitì  e  oemptitti,  par 
l' eltima  loiu  che  forae  eoo  è  lontsoa. 

Si  slribghiqo  daaqne  la  aaaao  qoei  eìttadÌM, 
e  militi,  e  dioieatidiiao  ogoi  gara  Ara  loro,  ebe  non 
prodorrebbe,  insiateodo,  che  doìofosa  eoaaegMaia  — 
sTabbracMoo  Miti  qaaati  qoali  figli  d'nu  atMM 
madre,  e  Eratemamaeta  fra  lero^ai  ecambido  il  baoia 
di  paca  ed  ebUo,  eoo  saou  rseoemaaiirli  ebe  ee 
.v'h«oan  talora  nel  muaéo  degli  iadividni  ambtaieM 
dke  gioiacooo  della  altrui  dnoordia  e  diviaieoa.  !faa* 
oli  aiooo  de  loro,  p^r  maggior  gastiga  dìMrezsaU 
piatiesto  cb»  brìi  moire  oen  le  netucok»  della  4i- 
aeocdta.  —  Aneraelii  è  Iratelte  -r^ dtapreaaare  obi  «tt 
nem  co  —  Perdonare  a  tutti  —  eoae  4e  (ré  divisa  a 
d»  dù  varamonte  ama  la  aaa  Patria,  •  «aeala 
Mammai  1'  balia  avti  a  lamaatarai  de*  aaai.  li«i  f-^ 
«on^ae  di  aoovo  —  Goaoofdia  o  ObHb-  n  oìoa-  a 
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v*  ìocdIu  lo  ZptMero,  e  oelU  la«Ìnf(a  cba. fa'vi* 
^•0(0  vi  riccootaoda,  ti  accerl»  fio  dVra  che  tob 
Tt  iMDcfMi  l  il  pbuo  dei  baoni  e  deisti  oomi  «ic>> 
tediai.      SoHvciUle,  •  i  mmcì  vofth  nMrMMp 


Corrispondenza  dello  Zerbu. 

ignora  ìtassma  Verità  —  Se  volete  che 
•ieno  applaudite  le  vostre  missìoke  livoketeVl 
tir  eltre  gioì  caletto. 

Arrotino^  mi  fai  il  favore  di  maDdarmi  un 
«kaJli  &è  bo  bilogiM  «ontenUmi  e  ti  salalo. 

NOTIZIE 


—  1a  CotritpùHdaiga  BKffttr  reu; 
Taluni  parUrono  di  ona  vtolU  doailein«rè 

fhtia  al  toiaitlro  di  Bevivra.  R  na  errore }  fa 
tei^  ^r^ulftitltfM  AiHo  aetla  alesaa  «oso  •  di- 
vcrd  ocpolelaDL 

-^Meqatfaocide  Blc<w4*,ioftntlMW«i(papa. 
,aBl>VrofcUo  di  creare  ano  nillslo  c^lUÌia^ 
fd  CIMO  cbe  le  truppe  frouceal.  agpqiltrawero 
jp  .dttfc  del  pa^tttODio  di  9o4  f  Ìe|ro  per  ev- 
..^kioarti.  di  pid  e  Rone,  caao  lo  cui  aarebbe 
^  d' BO^  aurroftrvt,  alle  truppe  fraocc«Ì,  I  •or- 
doli  pòolllcll  attuatméolc  sotto  le  armi. 

Il  eardioale  AutoDelll  eoOikeKft  Tlteménte 
-^eale  pregello,  ed  il  pape  mo  al  promMoloi 

n  alolfifo  delle  «caal»  ••  «OftiicdBe,  erri 
Mr  ricotlorai  oiilledngettlo  e  ■llleeio^Maeealo 
>W>iM">  Mit  «rriveraa^  do  uo  gisrao  idT  al- 
tro» e  col  qneli  ior»erà  od  batlagUone. 

—  n  prefetto  delle .  proviiieia  di  PoleriM 
km  pàUllcale  il  legoeote  proclapao  o  quei  cÌK- 
UdW: 

DoMoni  è  un  fausto  cioroo.  Onorlaoio  il 
•Miro  Gariboldl  fcale|tlÌDd«  II  mio  dì  oaUU- 
ii«  ;  aaa  oooriaainlo  eoaie  «pgliono  estere  ono- 
roll  gli  uobiIdì  della  auo  tenprà.  Fioo  vani  eia- 
aaort  e  puerili  dlaaeatrasleol,  Itroipi  richiedono 
'  virld  palrivtlebo  «  propoajil  /  ^eueiwai.  Sensa 
ir«»eiie,  e  arsio  Roaa  jwI  obWaaia  ua  r^gM 
iteltffOy  Bo  non  l' Italia.  —  Facciano  una  volta 
J^Ualia  —  l'Italia  da  noi  aoapirala;  aia  non  aoeo- 
.rm  InteraoirDtr  potarduta  lEooi  la  faremo. fri- 
dasdo  —  armati  e  concordi  da  Suaa  a  Trapani 
vho  ritalio  una  con  Tittorlo  Boionuele  Re 
nnoliloilenal»  e  anoi  legUllnil  diaocadenU  I 

Vivo  GoBibaldl 
Polerno,  48  luglio  1869. 

il  Prefetto  G.  PALLATIORa 

—'il  tépot9'd*iiéiitt  la  doto  del  fO  ha 
W  arguenti  aotlalc  aUl  brigoatagglol 

a  ti  aerive  da  Guakno  ia  data  4'\  17  luglio: 
I^^ntf  ieit  r  altro  («ntaronatequeatrere 
pacvlU»  rictopn-prietario  dlft.  6eÌvàtorjr,«ie«- 
tr' v|li.p«rte«oM  o  visitare  ua  ino  territorio 
'  dtwnÌMto  Torre  d*  Anold,  nel  boato  di  Amo- 


rosi;  fti.sdlvQ  hultandosi  dalla  carrozza  e  dan- 
do»! aU«  fuga.  La  arra  poi  «Uri  briganti  al 
partirono  vrr«o  U  ponte  ol  fvrro  di  Solopaeai 
e  naseosti  nell'  osteria  dirimprllo  la  strada  san- 
Ditica  che  .mvoa  •  S.  Lorenzo  Maggiore,  cat- 
turavano 1  iiu«  fratrilì  Di  Brisio  drilo  stesso 
feomnhe,  ed  iuiposfro  loro  la  taglia  di  ducati 
4fl,1KI0.  Poco  dopo  poi  fu  catturato  nrlltslet* 

00  fonto  11  glodlee  manda nrntait  di  OaUiaeat 
Uba  passava  la  «aimus.  B  ieri  aere  altri  bri- 
ganti entrarono  In  m  OHffe  di  S.  Lorcnao  H^tg' 
fiore,  e  vi  catturarono  ÌL  figlio  dt  Melchiorre» 
ricco  proprii-ttrio. 

'  Piguralevl  quindi  iq  .di^  orribile  OfOdl- 
■Ione  si  vive  In  qiirsti.p^s^,  specialmente  per 

1  proprietari^  n>ioacvÌatÌ,ad  pgol  Jplè  aosploto 
nella  vita  e  nrlla  roba. 

—  ti  stalo  pubblicato  la  legge  che  auto- 
aiifen- Higoveroo  0d>,otMr0re;  le-lett  ofOlilafia  sul 
■ali  dri  MS.  SsMndn  a  m  nila  uamini  U  «oat 
tiaigente  di.  pr)m*  ,cajlrf«r|a  ;  ^ 

tiPQneia,  ^.  JLeggcai  Am  pna  eorviepoadea<* 

i«  dri  Dèbate  i-  ■  . 

:  Le  pwpAato  faUe  .  dall' InghtUerra  per  la 
eestlone  del  quadiilatero  all'Italia  a  presso  del 
llttorale  veneto  sino  all'  laonso,  con  le  dlchla- 
taiieue  ebe- 1' A  drialiee  «In  un  mare  eastriaee, 
e  con  ima  guarnigione- mista  n-Hr  qualtra  foi» 
lesse  sino  al  complrto  pagamento  di  pareecU 
milioni  pel  riaeaito,  furono  rigettato  dal  Re.- 
(Urrmianme) 

<  •      Sarivoaa  da  Tieona  Corr.  fmM,  iiàL  t. 

<  I  a  le  non  devo  naieondcrvi  uo  ImpcovvlNi- 
■aotemeat»  eb^  ai  è  fallo  aeir  opinione  pubbli- 
co della  nostra  eUU  In  favore  deiritalla.  Il 
rleonoadm^nto  dello  Prussia  assai  pid  ebo 
quello  dflla  Russia,  ba  prodotta  un' linaien- 
sa  impressione.  Gii  imi  gridano  contro  ,  una' 
Ule  violasione  del  diritti  acrittl;  gli  altri,  a 
ooprattatko  I  nostri  alavi  e  ungbereal^  anploa- 
diacono  ad  un  tale  etto  che  rende  un  omaggia 
al  diritto  delle  nasionalità.  Tutti  però  anno  in* 
oertÌMdia  polklca  che  intenderà  di  lenera  TAu- 
alrle  d*  ora  in  a«anli. 

«  Nelle  regioni  Ispirate  dal  signor  Recl^- 
lierf  vi  è  le  con«ÌnxÌvne,  che  |!  Austria  ^evo 
fare  ogni  sfurio  per  avvicinarsi  In  qualche 
maniera  all'  Italia.  Io  de*o  pure  mfniiooarvt 
che  pailando  della  Venesla  non  si  sentono  pIA 
qUel  dl4enrsi  così  bellicosi  che  si  udivano  po* 
che  settimane  or  sono.  — '  Si  era  ereduta  elM 
^  buero  delle  eondlslonl  vantaggiosa  per  l'Au- 
atria  nei  due  atti  di  rlronoscimrnto,  ma  ora 
che  r  Austria  vede  sparire  queste  sua  speransa» 
è  ausi  probabile  che  eus  tenti  un'  colpo  ar- 
dito oode  sorpassare  In  liberalismo  le  due  po- 
tenxe  del  Nord.  — ^  Il  goieroo  oualrisce  ai  è 
deeisot  per  quanto  mi  si  dice  da  Anoalmima 
^nte^  a  non  pld  appoggiere  11  soggiorno,  d^l 
re  di  Hapeii  a  Roma  ;  casa  non  si  opporrb  pl4 
SU' of Arturo  delle  Aonferruae  per  le  .qfiestlonl 
dtlla  Servio  e  del  HoatcìM'f  ro,  e  non  ieri  al- 
«nna  obbiesione  perchè  vengo  ommcaso  aocha 
il  plenipotcnsiarlo  Italiano. 
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DISPACCI  TELEGRAFICI 

(&GB5Z1A  STEFAHI^ 

Tofioo.  2i,  ore  80,  15. 

La  Camera  nelle  due  sedute  d*  og^i  disco  sse 
•d  apprevò  aetiea  iecid-'n  i  i  progeui  di  le^ge  sol- 
rMfitettti  perpeine  redimibili  sai  beai  ecclcBiaatìcì 

•  demaoiali  la  Sicilia,  le  spese  maggiori  iatorao  «t 
ftUiHcaiì  mìtitari,  il  bicioo  di  oarenaggio  »  Livor- 
no, e  la  carta*  topOf^raBoa  della  proviacie  meridio- 
nali. 

Prese  poscia  a  dibattere  il  progetto  per  l'or- 
dinamenlo  del  personale  nella  Prefettura  dello  Stalo 

•  rigettò  gli  'emeadamenU  proposti. 

Torino,  84,  ore  SS,  30. 

Parigi^  84.  —  L'Eprit  pubtio  dice  die  Fo- 
rey  porta  seco  le  istruzioni  per  aciogltera  ioleia- 
nente  dilla  p;>litica  del  governo  fraoceae  nella  ape- 
dizioae  mesjicaaa,  qualsiasi  soliiJarietà  con  Alaonla, 
Toreo  11  qn^le  non  prese  impegno . 

Il  veaatllo  di  Francia  non  pnb  nè  difendm 
aè  appoggiare  aa  partito  isolato. 

Londra.  —  La  Bdoca  d' Inghilterra  ba  ridotto 
lo  aconto  del  8  0(0  e  nei  eonwlidati  al  93. 

Torino»  85,  ore  10. 

Parigi t  24.  —  Patrie.  Aasicaraai  che  Gari- 
baldi eoa  5.QO0  voloalarj  è  risolato  di  fare  ano 
sbarco  sol  liilorale  romano  ■  la  consegaeaza  fi^  dato 
ordine  che  cinqae  navi  da  guerra  partano  da  Tolone 
per  incrociare  tra  Civiiavecchìa  e  Terracina.  An- 
che il  generale  Montebsllo  ha  spedito  trnj^e  per 
custodire  le  frònliere. 

Giornali.  Jùi'ien  partirà  il  23  sulla  Tformandit. 

Parigi,  25.  —  Lo  stalo  della  Principessa  Clo- 
tilde h  mi'i  saJ  sfacenLa  ;  sodo  svaniti  i  siatomi 
d*  infiammaci  ooe. 

Belgrado,  24.  —  Fii  cantato  un  Requiem 
per  i  Seibi  moni  nei  fat.i  di  giugno.  Il  Principe 
Ti  asstjtevà. 

Lisbona,  24.  —  Fb  sottoscritto  un  impreatlto 
dì  1S3  milioni. 

York,  25,  —  Venne  adottato  il  progetto  re- 
lativo «Ila  cuiiiìica  daj;li  insorti.  Fu  fissalo  il  mint- 
mum  del  prezzo  del  pane. 

Il  Senato  ha  votato  rammissioae  del  Negri 
SuH*  esercito. 

Torino,  25,  oro  16. 
'  La  legge  contro  le  esorbilanie  del  clero   Sh  ' 
presentata  éA  guirddsj,^ìlli.  Sono  sette  articoli. 

1.  Non  sardnoo  ricoiiosc!uiÌ  i  decreti  dell'aa  - 
iorttì  eccelejiasiicl»  portaitti  le  so^preMioo  Ì  •  le 
aojlituz>uni  degli  ulHci  oella  fun^ìosi  ecclesiasttofao 
sa  oDii  sinno  sentii  e  mo'.wati,  e^ctuja  la  moUve- 
XÌ0D8  ex  informata  coscentia. 

2.  L'autorità  pcc^esia-iticbe  dovranno  coroaot- 
cara  in  scrino  il  Fatto  che  motivò  tali  decreti  d 


presidente  del  tribanalo  del  circondario  che  ^pronin- 
eieili  il  verdetto,  dietro  cui  l'autoriik  ecel««aiùea 
potrà  applicare  le  pene  di  sua  compaienza. 

3.  L'aatontI  ecclesbstica  potrk  solo  prinr* 
dell'affisio;  relativaaieote  al  beoelìsio  prosa  loieA 
il  ministero  dei  culti. 

4.  -  Le  pubbl'cazioni  dei  vescovi  saraaoo  wtto- 
poste  all'approvazione  preventiva  del  guar<la9i|{'lli. 

Gli  nltimi  articoli  che  dispongono  le  pejatiU, 
indicano  le  competeose  del  Gooa'gìio  di  SÙtOi 

Napoli,  85  ore,  17  3. 
La  rìvialt  della  guardia  naaionale  avrk  laifi 
domenica. 

I  Principi  asaisleroDO  jerì  alla  festa  di  Unit- 
mora.  1  Principi  aprirono  fi  ballo;  reredilano  doa 
la  coDteasa  Lamarmora,  il  duca  d' Aoau  con  la  on- 
sorte  dot  eonsole  .  francese. 

Prinoipi  viskaro&o  jeri  l' Uaiyers'tà.  slaniu 
il  Collegio  militare  della  Nonsiawlìa,  1'  ìltSoio  U- 
pografico  e  Pino  Falcone. 

Proeeseo  Chlatifmpo. — Gootioca  rinterrOijl- 
(orio  dei  testiroonj.  Resulta  che  1*  accasato  Notti, 
segretano  del  comitato  borbonico,  era  aocaiw  di 
liberalismo  nel  1850;  l'accusito  Dt  L<>ca  ordliiiva 
ad  un  sarto  nn  figurino  in  assise  borboniche  ;  l'aa* 
casato  Da  Christeo  nel  luglio  1861  arraolan  a 
Napoli  pel  Borbone. 


a  CAOSA  Gerènte  i 


Dalla  Tipografia  Tjrelti  è  staio  pibblicato  | 
rimportaote  libro  intitolato: 

Al  VeacoTl  «damati  In  Rama 

LETTERA  CATTOLICA 

PER  G.  SIOTTOPINTOR 

SBRAT08B  DKL  E8GX0 


Si  vende  ISsk  Libi  It.  la  Gi.f>ia,  in  ?'tmn 
alla  Tipografia  Torelli  in  Barbano.  da'Pratilli  Ció- 

melli,  in  piazza  delta  Signoria  e  da  ttil'i  i  |iriiici^ili 
librai  e  da  coloro  cha  sono  moniti  d  II- aoj  o;a  av- 
viso —  por  Gomcnissioai  a  pirt'ie  ilin^erdt  a  F^I'M 
Pdggi  Libraio  in  Firenze,  e  datl'Elitore  pralitto* 


AVVISO  LETTERARIO  ' 

Oiservazioni  sulla  EPIGRAFIA  IXAUAX.I 
E  LATINA  —  S»ooada  pd.zi)ae  oirreiaia  di  aai 
appeodice  —  Pjlermo  1S6S.  ' 

Si  veodooo  dal  Baci  Libra]  >  io  Vii  del 
Panzanl. 

Tip.  ìdrelli  ^ 
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GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 


Le  Bssocitzionl  fuori  di  Ciilk  non  if  ricevono  che  «.trimestre  e  ogni  l.mo  e  16  di  ogni  mele.  —  Per  an  irl- 
■estre  Iranco  LJU  8.  —  Ultcre  e  pacclil  te  non  mbo  fraucbi  non  li  ricevono.   ' 


LA  TOSCANÒA 


1  j  Yeotricoli,  ì  buzzurri,  i  camaleonti  ed  » 
soddisfalli,  gridano  a  squarcia-gola  contro  qua- 
lanqne  scrittore  o  giornale,  il  quale  commetta 
il -d^HUa  di -ricordare  al  Ministero  che  una  volli 
CI;  lÙ  in  It^li^  un  paese  che  si  chiamava  7*0- 
Vcana,  del  quale  oggi  rimane  appena  appena  la 
memorìa  nelle  Cupole,  nelle  Basìliche  e  nei  Mo- 
DumenU.  I  prelodati  buzzurri  e  compagni,  a  qua- 
lunque rammenta  gli  interessi  toscani,  danno 
una  presa  subitanea  di  retrogrado  che  parteggi 
per  Ja  Toscanina,  a  benefizio  della  parrucca  di 
Canapone.  £  così  costoro  operano,  perchè  cosi 
i  padroni  comandano.  I  quali  col  rapptccolire  la 
parola,  si  estimano  di  s[)argervi  sopr»  la  deri- 
sione affiociiò  il  popolò  si  abitui  a  dimenticare 
•fatto  i  suoi  Dei  Penati  e  si'raffazzoni  da  serr 
vitor»  contento  còme  una  pasqtia  di  aver  mtitu*'  ' 
dì  padronanza.  ; 

.  Ua  il  popolò  nostro  non  la  intende  così, 
jwrchò  mentre  è' devoto  alla  Italia  con  i,  nèrvi 
e  con  gli  ossi,  non  si  capacita  di  esser  conver- 
tito in  una  Mummia  d'Egitto  a  beneSzlo^ili  certe 
trombe  aspiranti  che  sarebbero  capaci  di  lira;' 
r  acqua  anco  dalla  réna  dei  deserti  dell'ÀITrica. 

E  però  il  popolo  borbotta  e  si  agita  irre- 
quieto e  di  molte  cose  nella  Amministrazione 
si  lagna  [checché  ne  dicano  i  saltimbanchi  pa- 
gati). Perchè,  sempre  zelatore  dei  Plebisciti,  s' é 
accorto  del  Fendo....  Parlo  chiaro  si  o  nò  . .  La 
Toscana,  o  Toscanìna  per  piccola  che  fosse,  avea 
"baone  leggi  e  però  era  invidiata  da  tutti  quelli 
che  la  visitavano.  Oggi  air*appo8to  riman  deserta 
come  Arianna  abbandonata  ^ullo  scoglio  da  Teseo, 
come  0:impia  derelitta  da  Bireuo.  E  voi  altri 
Ausurrì,  le  vorreste  vietare  perfio  dì  dolersi? 

Non  cosi  la  pensa  il  temperati ssimo  gior- 
nale la  NaaiùM  il  quale  con  gli  ultimi  numeri 
stretto  dalla  forza  delle  cose,  facevasi  a  perorare 
con  un  discreto  calore  la  Causa  dell»  Toscana 
dimenticata,  e  dovea  dir  decotta,  triturata,  in- 

gbiottila.  —  ■  ,  «  , 

Se  la  Nazione  si  lamenta,  preparate  la  Col- 
trice —  Il  morto  è  sulla  bara  —  E  in  infatti 
i*  Ammini»tr«zione  soffocata  negli  scaffali  di  To- 


rino procede  a  passi  di  tartaruga  tra  danni, 
noje  ed  impedimenti  senza  nome  ;  l' Elba  è  squal- 
lida, Livorno  languente,  Firenze  deserta  persino 
dell' utiliiii  che  te  forniva  il  passaggio  (Ielle  Ca- 
nape Bolognesi  —  Queste  cose  non  le  dfòo  W; — 
copio  dalla  Nazione  —  e  sulla  scorta  di  cotanto 
Duce,  mi  tolgo  licenza  dì  dire  —  Ohi,  Mi' 
serere,  Povera  Mamma  mia~~  senza  formi  anlo- 
rizzare  dal  Prefetto  a  laineotarmi,  mediante  8«[H 
plica  in  carta  bollata.  Perchè  secondo  i  Buaswri 
i\  bollo  è  n^cQssurio  in  ogni  cosa,  anco  negli 
Appigionasi  .d^lle  ca^cw 
viva  r  Italia. 

TuMMlNCÙ. 
Distilla  ZENZERO) 

STORNELLI 

D'UNA  DONÌSA  SCAPaVa  (per  ora) 

9Ìof  di  mortella  ' 
Soo  bianca  rossa,  verde,  nera  a  gialla 
Perch'  bb  la  gelosia  che  mi  martella. 

Fior  di  gaggia 
Se  GIGI  se  n'  andasse  a  casa  atta 
lo  volentier  gli  spazzerei  la  via. . 

Fior  d*ancipres8o 
Gli  è  tanto  tempo  che  mi  meui  a  spasso 
Ch'  io  non  ti  credo  più  NASQ  di  gesso. 

Fiorin  di  pese* 
Tu  ha' teso  agli  ortolani  nella  vasca 
Speriamo  che  la  caccia  ti  riesca. 

:Fìor  di  cedrina 
Prima  tu  mi  prometti  una  sottana 
B  poi  mi  piauti  come  una  strascins. 

Fiorin  dei  prati 
Tu  sei  geloso,  sMo  ricevo  i  preti 
E  poi  m'empi  la  casa  di  soldati. 

Fiore  appassito! 
Rendimi  Ebreo  quel  che  la  m'hai  rub^tp 
E  poi  chiedimi  il  resto  del  vestito. 

Fior  di  mughetto 
ÌU  il  capo  pieo  di  birri  e  non  lo  sbratto 
Perchè  le  mane  m'hai  legato  al  petto. 
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Fior  d'erba  amara 
Non  posso  più  guardarmi  nella  spera 
Perchè  ho  preso  la  tiata  della  bara. 

Fior  d'amaranto 
Rattazzi  gli  ha  imparato  il  cootrappuDto 
Per  batter  la  cappella  al  Campo  Santo 

Fior  del  giardino 
Ho  tre  Signori  che  mi  dan  la  mano 
Handandomi  la  scritta  col  becchino. 

Fior  della  zucca 
Son  Vite  sulla  strada  quasi  secca, 
Che  ogni  birboo  che  passa  mi  pUùcca. 

Fior  della  ruta 
Seggo  pei  muriccioli  abbandonata 
Eppar  nessuno  m'ha  riconosciuta. 
Fior  di  Violante 
.  Firenze  Vò  distesa  sotto  un  monte 
S  fi  coi  campanili  l'arrogante. 

Fior  della  bietola 
Il  masso  sul  pendio  balzando  rotola; 
-  Cosi  Firenze  diventò  Pecetola. 
Fior  dei  boschetti 
Palazzo  vecchio  t'ha' sonato  a  tutti 
Ti  tb  un  battaglio  nuoTo  se  to  smetti. 

Fiorin  dei  pioppi 
Son  ila  in  giro  a  domandare  i  ceppi  * 
Ma  per  quest'anno  me  n'han  dati  troppi. 

Fior  di  pisello 
S*io  potessi  sonare  il  passa-gallo 
.  Di  versi  ne  farei  più  d' un  fringuello. 
Fior  di  trifoglio 
Vo'fare  una  grillanda  larga  un  miglio 
Per  coronar  VITTOaiO  in  Campidoglio. 

Fior  delle  Valli 
Non  sò  perchè  sien  rincarati  i  polli 
Qnand'  è  delitto  accapponare  i  galli. 

Fior  di  Verbena 
La  perfida  Alleanza  oltramantana 
li' è  tutta  di  birboni  una  catena. 

TuMMiNcù  —  Maso  —  Doao 
OmBSA  —  PizzUGà  —  SxaoiiA-SERTs, 


MEGLIO  TARDI  CHE  MAI 

Abbenobè  sia  cosa  vecchia,  lo  Zenzero  ac- 
cetta volentieri  nelle  sue  colonne  la  relazione 
di  un  fatto,  il  quale  non  doveva  succedere  nà 
m  Pisa  nè  altrove  -  Ha  cosa  possiamo  faro 
noi  poveri  popolani,  che  bisogna  camminare  con 
gran  precauzione,  non  già  per  le  bucce  dei  co- 
comeri, ma  per  le  gran  code  e  le  gran  croci 
Che  ad  ogni  passo  minacciano  di  farci  casca- 
re iD  terra  -  Ecco  la  relazione  scritu  da 
nn  vero  popolano,  non  già  di  quelli  che  dopo 
aver  chiuso  il  pranzo  con  una  bottiglia  di  sciam- 
P«gna  e  un  sigaro  d'avana  si  mettono  a  fare 


uno  insipido  articolo  firmandosi  Un  Popolamo  — 
Sì  cari  musi  di  porfido  vt>i  quando  firmate  eoa 
quel  nome,  ridete  del  riso  di  Anionolli,  e  io  ri 
conosco  per  veri  gatti  da  Uffizio  —  Pert  essen- 
do bravo  chi  ride  l'ultimo  vengo  alla  rela- 
zione. 

Coro  Zenzero- 

Pisa  SO  Luglio  4862. 
Che  forse  questo  Illustrissimo  8ig,  Gonfi- 
loniere  ji  ha  mandato  un  regalo  di  Cwcfta?  — 
Non  vedi  nè  senti  più  niente?  O  Pisa  per  le 
è  diventata  l'Australia  —  Oppure  hai  creduto 
che  il  nostro  battaglione  della  Guardia  N«Ìo- 
nale  Nubile  sia  stato  ad  una  passeggiata  di  pia- 
cere per  addestrare  gli  Ufflziali  a  comandare?  — 
Via.Zenaero,  di  ci6  che  è  accaduto  al  Bitu- 
glione  mobile  di  Pisa  vi  è  qualcosa,  cosa  altri- 
menti avreste  sciolto  lo  scilinguagnolo  per  dire, 
anche  a  chi  non  lo  avrebbe  voluto  sape- 
re, che: 

Una  notificazione  nel  mese  dì  Marzo,  fir- 
mata dal  Gonfiiloniere  di  Pisa  SIg.  Ruschi,  io- 
vitava  i  giovani  a  scriversi  par  mobilizzare  do 
Battaglione  di  Guardia,  n'azionale,  con  la  paga 
di  un  frartco  e  16  centesimi  al  giorno,  che: 

Il  5  Aprile  fu  fatto  partire  da  Pisa  coman- 
data dal  maggiore  Devit  questo  Battanone,  per 
Fuligno,  e  che  arrivato  colà,  non  si  limitò  al 
servizio  di  quella  città,  nò  stette  a  godersi  ban- 
chetti e  feste  da  ballo,  ma  subito  fu  mandato  a 
perlustrare  le  monugne,  che  erano  infestalo  di 
dei  disertori.,  refrattari  e  brigantì.  Per  la  qud 
cosa  il  benemerito  Coaiandante  del  detto  Batu- 
glione,  trovò  giusto  ricorrere  a  persona  influeGte 
di  Pisa,  onde  provvedessero  di  scarpe,  giacchi 
la  paga  era  meschina  —  In  risposta  ebVe  l'or- 
dine di  rattenere  2  soldi  al  giorno  per  ogni 
individu?;  e  perchè  sopportammo  questa  ratten- 
zione,  ne  fù  ordinau  un'  aUra  di  3  soldi,  con  la 
promessa  che  ci  sarebbero  restituiti  al  ritorco 
in  Pisa  ;  —  0  chi  non  aveva  da  vivere  che  colla 
paga  solamente,  doveva  stentare  in  servizio  per 
essere  indennizzato  dopo  che  la  sua  salute  aveva 
sofferto?  —  ma  tiriamo  avanti.  Gli  uomini  sono 
por  sè  e  Iddio  per  tutti  I  —  E  poiché  qualcuno 
di  noi,  conoscendo  i  polli,  fece  qualche  osserva- 
zione senza  sortire  dalla  disciplina,  li  fu  rispo- 
sto, che  ritornali  a  casa  sarebbero  stali  accla- 
mati ;  e  dopo  quattro  giorni  di  riposo  Sarebbero 
stati  ringraziati  con  una  refezione  alle  Cascine 
—  Illusione  IM 

Arrivati  a  Pisa  il  giorno  14  Luglio,  si  fù 
ricevuti  da  40  sonatori,  e  come  àe  fossimo  oo 
Battaglione  di  marmotte,  fummo  accompanaU 
al  a  caserma  di  S.  Francesco,  e  sciolti,  andammo 
alle  nostre  case  -  La  sera  poi  fu  mandalo  per 
volontà  del  Gonfaloniere  la  forza  armata  alla 
delta  Caserma  per  disarmarci,  e  a  160  di  noi 
presi  alla  spicciolata  furono  tolte  le  buffetterie- 
Questo  indegno  agire  yerso  chi  aveva  ser- 
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Vito  lo  Stato,  e  come.cìttadlao  e  come  soldato 
indignò  tutti  e  principalmente  il  Maggior  Devit 
che  unito  al  Capitano  Deaghin  e  al  Tenente 
FranoevhettI,  bì  portarono  a  reclamare  dal  Gon- 
filODÌere,  chiedendo  che  fossero  ritirate  le  sen- 
tinelle che  erano  state  piazzate  alla  Caserma; 
ottenuto  questo  in  un  momento,  il  maniere  fu 
contornato  da  tatti  ì  componenti  il  battaglione, 
che  lo  acclamava,  e  senza  dare  ascolto  alla  let- 
tura di  una  lettera  Manicipale  che  il  capitano 
Da  Scorno  voleva  leggerci  ci  portammo  condotti , 
militarmente  dal  nostro  comandante  al  suo  al- 
loco per  ivi  prendere  la  nostra  Bandierat  la 
quale  la  moglie  del  Maggiore  aveva  custodita 
come  si  custodisce  una  bandiera, . . .  ciò  perchè 
minacciavasi  di  togliercela  come  fosse  uno  strac* 
eie;  ricevuta  che  sì  ebbe,  la  riportammo  Incon- 
taminata al  Municipio/  da  co!  la  ricevemmo.  — 
Quindi  ritornati  in  Caserma  e  deposte  le  armi, 
fummo  senza  nessun  riguardo,  spogliati. 

^immi  Zenzero  questo  modo  di  agire  ce  lo 
meritammo  t  Dimmi  Zenzero  è  eoo  tali  trat- 
tamenti che  deve  essere  ricompensato -un  Bat- 
taglione di  Guardia  Nazionale,  che  per  95  giorni 
è  stato  sulle  montagne,  a  tutela  delle  proprieik 
e  delle  cUtà  di  una  provincia  Italianat— Dicendo 
noi  che  cosi  non  si  trattano  nemmeno  {  nemici 
della  patria,  si  direbbe  un'  eresia  ?  —  Garibaldi 
quando  chiamò  i  codini  5oret,  disse  forse  una 
bestialità  t  —  Il  Governo  con  certi  ferri  vecchi 
potrà  ter  r  Italia  ?..  Ha  la  faremo  noi  perdio! . . 

Abbiamo  un  Re  galantuomo  abbiamo  un  6a- 

nbaldi*...  e  f  Esercito....  ti  saluto  Zmizsro..-.  fira 
non  molto  ci  riparleremo!  —  Tu  intanto  se  vuoi 
tacerò  taci,cos)  «arai  fatto  Cavaliere  III 

P.i»  M.»i  ' 

Popolano  hai  ragione  quando  biasimi  il  mio 
silenzio,  ma  hai  torto  quando  pensi  sinistramente 
di  me!  —  burli,  e  foi  bene,  quando  mi  credi 
fra  quelli  che  con  la  coda  aspirano  alla  croce 

oramai  cascata  cascata  sul  petto  a  molti;  che 

oe'passati  tempi  la  desid«ravaa  dall'  Austria  e 
da\  Granduca  It 

t  -Lo  ZsiniRo 

eOAROi  VOI! 

DIALOGO  STORICO 

In  uno  Stabilimenio  Fotografico  in  Pita, 

—  Signore!  —  Tant'è  io  mi  voglio  fare  il 
ritratto  —  Padrone,  padronissimo,  ma  io  non 
gKe  lo  Ciccio  davvero  t  —  0  perchè  T  —  Le  pare 
cbe  voglia  contaminare  le  mie  lenti  fotografiche, 
coodanoandole  a  riprodurre  un  micco  di  cotesta 
dimensioQeT 

O  cosa  ho  Io  di  pift  o  di  meno  degli  altri 
uomini  perchè  non  possa  essere  fotografotoT  — 
Dica,  non  s'è  mai  guardato  alla  spera  ?  —  Nò 


—  Benel  senta  dunque  da  me  T  esatta  sua  de- 
scrizione e  poi  decida. 

Bianchi  o  neri  che  siano  i  capelli,  non  ne 
foccio  menzione  perchè  li  cnopre  un'intignata 
parrucca,  i  baffi  appariscono  mal  designata  base 
di  un  naso  che  minaccia  la  bocca,  se  mai  osasse 
proferir  parole  oscene,  quali  sarebbero,'~ltalia, 
vittorie,  Cavour  e  che  so  io;  occhi  e  guarda- 
tura di  uìdo,  gambe  corte,  testa  due  volte  più, 
orecchi  lunghi,  spalle  curve,  piedi  a  mes(oìd. 

Se  almeno  Ella  non  figurasse  nel  Registro 
degli  Impiegati,  mi  acconcierei  più  facilmente  a 
farle  il  ritratto  ;  ma  ad  un  brutto  codino  e  por 
giunta  impiegato,  non  lo  farò  mai  a  costo  di  stri- 
tolare le  mie  lenti.  Nò  davvero,  nò  davvero,  io 
non  mi  vo*  impicciare  con  chi  si  vanta  cP  esser 
codino,  e  tira  la  paga  dallo  Stato;  con  chi  si  ral- 
legra e  mena  vanto  della  morte  dei  nostri  illustri 
campioni,  e  và  a  parar  mano  allo  scader  di  ciasche- 
duo  Mese  ;  con  chi  sogghigna  al  rammentarsi  della 
Dnità  d'Italia,  e  poi  mangia  di  quel  pane;  con 
chi  attende  a  bocca  aperta  il  ritorno  del  babbo, 
e  si  ingrassa  sul  presente  ordine  di  cose;  con  chi 
finalmente  ha  qualche  difetto  sulla*  Tramonta- 
na ....  —  &  questo  punto  il  codino  andò  via 
ratto  ratto  per  paura  che  quelle  parole  non  si 
risapessero  dal  Governo.  Ma  poi  riavutosi  un 
poco  diceva  fra  se  —  E  dato  che  le  risapesse 
il  Governo  quelle  cosacco,  che  mi  farebbe?  le 
potrebbero  esser  tìtolo  ad  aver  la  Croce  di  S. 
Maurizio,  e  Lazzaro!  Pisa  ultimamèqte  ne  ha 
visto  un  altra  concessa  ad  un  merito  consimi- 
le ... .  sfortunatamente  il  Codino  diceva  il.mo  11 
Maah!!!  ,  

NOTIZIE 

Roma.  —  Scrivono  alla  Lombardia  : 
Siamo  circondati,  a  poche  miglia  da  Roma, 
dai  briganti.'  Dieci  di  e09t0.ro  furono,  or  sono 
aleuni  gìoroi,  nelle  proprietà  di  Tittool  ai  ba- 
gni di  Stigliano  ;  si  cooteotarono  di  mangiare 
e  bere  ;  nelle  viciuanze  dì  Cerne to  s' Imposses- 
sarono d'  un  proprietario,  cui  imposero  la  ta- 

glia  di  riscatto  di  3000  scudi    dalla  parte  di 
eprano  scorrazza  una  banda  di  costoro^  e  con- 
tro di  essa  onlla  fa  il  Governo  del  papa. 

Intanto  V  ex-re  arruola  e  crea  cavalieri  e 
commendatori.  Ieri  fu  in  Albano  a  ringrazia- 
re r  ex  Maestà  Sua,  un  tal  Focardi  coronerò. 
Cioè  venditore  di  corone,  perchè  creato  cava- 
Uere. 

Altri  arresti,  arbltrarj,  e  tutti  per  ordine 
di  De  Merode,  ieri  accaddero  :  Gigli,  ministro 
di  Torionia,  ed  11  ministro  del  negoziante  Della 
Noce  furon  presi  ;  se  ne  ignora  la  eansa. 

—  Civitavecchia.  —  In  questi  ultimi  gior- 
ni si  era  sparsa  la  voce  di  uno  sbarco  di  Ga- 
ribaldini. A  questa  voce  le;  autorità  franco-pon- 
tificie si  misero  in  allarme.  Truppe  ,  con  arti- 
glieria furono  mandate  a  Corneto  e  Montalto, 
onde»  guardare  11  confine  e  il  littorale.  La  città 
pareva  nel  punto  di  subire  un  attacco.  Furou 
prese  tutte  le  misure  di  rigore  e  le  truppe  di 
guarnigione  furono  consegnate  In  cateima. 
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—  Il  generale  Garibaldi  è  ritornato  d« 
Trapani  a  Palermo,  ove  dicesi  sia  leggermente 
indisposto. 

I  giornali  francesi  contengono  il  seguente 
dispaccio  telegrafico  : 

—  Genova.  —  Si  legge  nel  Movimento  : 
m  Ci  si  annoDzia  che  il  governo  abbia  pre- 
se le  sue  precauzioni  (che  ricordano  le  Precaw 
xioni  inutili  di  Beaumarchais)  contro  una  not- 
turna partenza  di  corp!  Tolontarll  da  Genova. 

■  A  questo  scopo  la  uscita  del  porto  e  le 
splaggie  circostanti  sarebbero  gnardate  da  nn 
Tepore  in  crociere.  È  questa  almeno  la  voce 
corre,  e  noi  la  riferiamo,  anche  per  calmare 

10  parte  le  furie  di  monsignor  Merode  e  con- 
sorti, e  dispensarli  da  altre  precausioni  inuti' 

11  sulla  costa  pontlflcia. 

—  Domenica,  dopo  pranzo,  aveva  luogo 
il  trasporto  al  cimitero  del  cadavere  dello  Za- 
nardelll,  Il  quarto  del  gravemente  feriti  nel 
fatti  del  45  maggio  a  Brescia. 

—  Torino.  —  ScriroDo  alla  Perseveranxa: 
XI  marchese  Pallavicino  non  è  stato  r'chlfr- 

nato,  ed  egli  non  ha  punto  offerta  la  dimissio 
ne.  11  governo  gli  fece  a  pid  riprese  srnUre  che 
gradirebbe  assai  le  sue  dimissioni  ;  ed  il  pre- 
fetto lasciò  intendere  che  se  il  governo  non  lo 
vuole,  può  riobìamarlo  ;  la  qual  cosa  è  natura- 
le, se  si  pensb  sotto  auali  auspici!  andò  a  Pa- 
lermo il  marchese  Pnllavicino.  Il  governo  è  co- 
si perfettamente  annientato,  e  tale  è  la  condi- 
zione del  potere  centrale  in  una  delle  principali 
città  del  regno. 

Madridt  2^  luglio. 
La  Correspondeneia  non  considera  eome 
impossibile  che  sott»  certe  condizioni  ed  in  «a 
termine  di  tempo  non  fissato,  la  Spagna  rico- 
nosea  il  regno  d*  Italia: 


DISPACCI  TELEGRAFICI 

(*GBIRIJt.8TBFUIl} 

Toriao,  25,  ore  i8  30 
Vienna  25.  —  La  Gazzetta  del  Dmubio  dice 
che  soao  iDcomìncisle  a  CostaDiioopoli  le  coofnvnzo. 
NoD  occoperansi  degli  aflari  del  Ifooteaegro. 

Bajufo  25.  —  Le  perdite  dei  Torchi  nei  . 
combatiimeoti  di  venerdì  e  sabato  furono  di  3000 
nomini.  Omer  fortificossi  a  Bìdepoulicb,  che  sarà  il 
centro  delle  operaxiooi;  Il  21  j  Turchi  attaccarono 
Zsgaralc.  I  Honlenegriai  resistono  energicamente.  . 

I  giornali  inglesi  hanno  da  Vera  Cruz  2:  I 
Francesi  di  Orìxaba  hanno  ballato  un  corpo  consi- 
derevole di  Messicani  fra  il  li  e  45  gìngno.  Lo 
comnnicazioDÌ  tra  Vera  Graz  e  Orizaba  soo  sempre 
difficili. 

Berlino.  —  Il  traitato  franco  prassiaoo  è  stato 
adottato  con  254  voti  contro  i% 

Torino  25.  ore  2i  e  15. 

La  Camera  votò  le  leggi  sulta  ridazione  delle 
sentenze  selle  proviocie  roerìdionati,  nellq^  riforma 
personale  delle  segreterie  delle  prefeltare  e  sotto- 
prefetture. 

II  Hiaist  0  Prpoli  domandò  1*  orgenza  per  la 
legge  di  DOtificazione  del  sistema  monetario.  Ven- 


nero accordati  gli  ordini  del  giorno.  Lunedi  si  trat- 
terà dei  canali  di  Lomeltina. 

Torioo  25,  ore  23  15. 

Berna,  25.  —  La  Camera  dopo  ìoterpellsua 
'sulle  parole  di  Durando  relative  al  caoton  Tìsiai» 
adottò  l'ordine  del  giorno  seguente: 

L'Assemblea  federale,  confidando  che  la  vÌ^- 
.lanza  del  governo  respingerà  con  tutti  i  mezzi  posti 
Jn  soo  potere  ogni  pretesa  tendente  direltameole  o 
indireitsmenie  ad  attentare  all'  integrità  del  terri- 
torio elvetico,  passa  all'ordine  del  giorno. 

Torioo,  S6,  ore  10,  10. 

Parigi,  S6.  —  Lo  alato  della  Principessa  Cl»- 
tilde  continua  s  migliorare- 

Cettigne,  U.  —  Sabato  e  lunedi  i  Tarebifa; 
roD  ballali  da  Mirko  con  grandi  perdite,  e  rìpiegMi 
aopra  Spuah. 

York,  16-  —  La  presa  di  Batoo  Rooge  è 
posta  in  dubbio. 

In  no  meeting  Ri  raccomandato  di  contiooirs 
energicamente  la  gaerra,  e  respingere  riotervaala 
straniero  qualunque  sia. 

Belgrado^  85.  —  Malgrado  la  recenia  eot- 
venzione,  Omer  ordinò  a  latta  l'armata  twM  di 
avvicinarsi  aHe  frontiere  serbe. 

Brusselle,  85.  —  Fù  presentato  alla  Camen 
il  trattalo  dì  commercio  anglo-belga. 

Londra.  —  Layard  dice  che  il  governo  non 
ba  conoscenza  della  convenzione  con  cui  Tltslìs 
spedirebbe  troppe  nel  Messico,  1  Francesi  abbin- 
dooerebbero  Vellelrl,  e  Viterbo. 

Napoli,  26,  ore  16  30 

La  maggior  parte  dei  legni  de  la  R.  Sqnadn 
pATtivano  jeri  dalla  rada  di  Napoli  alla  volu  di  Si- 
cilia. .  .  . 

Principi  percórsero  jeri  sera  la  riviera  di  Cb»]t 
io  carrozza.  Og^I  si  recano  a  Pompei  per  asnstere 
agli  acavi. 

Torino  26,  ore  18,  97 
Gazzetta  onciale  Sonosi  sparso  voci  allanMali  ' 
di  spedizioni  clandestine,  con  minaccia  di  sbirchi 
lungo  la  costa  toscana  o  pontificia,  o  ancb*-  di  di- 
mostrazione avvenuta  a  Napoli.  Tali  voci  non  baono 
foodamenlo  alcuno,  e  sono  assolutamente  contrarie 
verità.  —  (Opinione  di  foglio  —  Gatti  mammoni 
—  pecoroni  —  paurosi  —  io  Zenaero  creoa 
da  ridere  aUe  Wfstre  spalle  —  Signor  (fon/a^ 
hniere  di  Ftrenxe,  oeaua  alle  strwie,  se  nò  quei 
poveri  ragasm  arramanolll] 

Torino  30,  ore  48  40 
York,  16.  —  È  proclamatoMo  auto  d'assedio 
nel  Kentucki.  I  separatisti  fanno  preparativi  energici. 

G.  CAUSA  GMrefÉ9 


AVVISO 

Bdmenìca  3  Agosto  vi  sarà  ona 

CORSA  DI  BARCHETTE 

nel  fiame  Amo  tra  il  ponte-Vecchio  e  il  ponte 
la  Gorraia,  quindi  il  co«ì  detto  giuoco  della  GOG- 
CAGNA  e  terminerà  il  divertimento  con  ì  fuo- 
chi del  BENGALA.  La  festa  sarà  raiiegraU  dt 
una  banda  MusìcbIp. 

Tip.  Torelli 
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giornàue  politico  popolare 


t«  «aitetailMl  taorf  #1  OilM  nea  «1  rkcrw  fkie  ■  b-Imeilre  e  ogni  l.mo  e  18  di  ogni  mete.  ^  Per  an  tri- 
M»lit  Imbco  L.lt  S.  —  Lettere  •  pacchi  n  bob  idbo  francht  non  si  rki-vono.  ... 


KOMA  E  I  ROMAICI 

«  U  governo  imperìslfl  di  Pnnoìtf  ha  eoo- 
perto  cho  Garibaldi  vuole  assolutaffleote  aodire 
«  hom,  che  vuole  andarvi  per  via  di  mare,  ch« 
intende  perciò  dì  sbarcare  sul  littorale  romaDO 
•on  seimiU  vbtootari. 

«  Or  siccome  la  polizia  francese  preteode 
di  essere  la  meglio  ior^rmata  del  mondo,  e  sic- 
come delle  sue  ioforiDaziuoi  ti  rende  organo. 
feiHorevolitsima  Patrié.  coti  a  noi  non  resta 
che  congraiularcidi  Unta  penetraiione  e  ai -tanta 
ocalateiza. 

«  Naiursfmente  tatto  ciò  non  impediste  di 
credere  che  siasi  piuttosto  voluto  cercare  un 
pretesto  per  mandare  uoa  flottiglia  nelle  nostre 
«eque  ed  un  riofarza.  di  truppe  al  nostro  con- 
ftoe,  dae  disposilsiooi  che  la  slessa  Patrie  ci 
avverte  essere  già  state  date^ 

«  Hi  lasciamo  che  la  Prancia  agisca,  come 
glielo  consiglia  quella  grande  tenerezza  che  ha 
fer  Ja  nostra  unità  nazionale. 

<  E  cerchiamo  dal  canto  nostro  di  ven're 
diligentemente  raccogliendo  lutti  i  sintomi,  i 
fUall  accennino  piuttosto  a  qualche  diiclta  ini- 
xiativa cittadina,  poiché  della  governativa  è  inn- 
tile  parUie,  in  questa  sempre  più  ardente  qui- 
sUone  romana, 

«  Ottimo  sintomo  a  noi  sembra  intanto 
^ello  di  una  perfetta  armonia  dì  scnlimcnli  cho 
ai  è  stabilita  nelle  varie  frazirni  della  rriiiora- 
■iene  p<ilitica  romaat;  la  .  quale  armonia  si  è 
praticamente  tradotta  nel  seguente  manifesto. 

ALLE  POPOLAZIONI  BOH&ME. 
«  Viole nteiceote  strappati  dalla  patria,  il  vostre 
affetto  ci  GOQiolò  nelP  esilio,  come  la  vostra  indo- 
nabile  fn-mezza  Q«lla  cootiooa  lolla  coolro  !a  tirao- 
aia,  ci  riempi  di  coraggio  e  di  sper8n7a;  e  [a  nostra 
wce,  che  sappiaoM  qaaato  vi  giunga  cara  sempre, 
WM  ebbe  mai  sino  ad  or*  ecciumeRti  vani  i  sugge- 
rirvi Iao^  Don  perUnlo  dal  voler  tentare  sulle  vostre 
Tofootà  la  benché  raioima  presa'-otie.  riconoscendo  so- 
lo come  B  voi  spelli  di  fiisare  1'  ora  e  di  scegliere  i 
ncxai  per  iniziare  qaalsiaai  movimeoto  iaierno,  noi 
TOsliano  solUoto,  come  si  addice  a  fratelli,  d^rvì 


«peflameole  quale,  in  momeDU  coaì  gravi  peril^sa 
e  pur  r  Italia,  è  il  aoblro  pensieie,  qaasi  fivii  ÌB 
pati  uiRpa  di  espuaurs  il  voatio.  >         ,  i 

•  Dopo  avere  wiz  aio  la  floriesa  nvelasiona 
■del  1848  che  non  solo  si  ptop»^  ltalia,tf|a,a^ 
i«ooe  ua'  eco  in  tnita  Europa  :  dopo  awée^per  i 
primi,  eoa  il  (^ogramana  doJ  11)53,  odditaM  la  via 
da  aeyaitsi  pt- r  ncoaqviatara  l' ladipeadaaaa  ■azlo* 
•ile,  eJ  elevala  una  bdodiera  intoroo  a  cai  tolti  i 
parlili  p.irii>uÌL-i  (Mtevantt  alringeiai,  come  tacili 
ai  .siruiat-ro  oel  18b9;  voi  aoo  potete,  soozs  faie»- 
tirvi  «  -ot-DM  riiiuniiaro  alla  corag^osa  «  fecoodà 
ùiiaiativa,  che  vi  aj^rieueva  cume  ai  priefei  «itia* 
•dtM  d'Ualia,  voi  doo  potete  più  oltre  esilare  t 
T^veódicare  i  diritti  concblcatt  della  graode  città. 

c  Sublimi  per  rabaegatiooe  ìn  qDcafci  jultimi 
jDoi,  voi  vi  aieui  sacriGaUi  per  la  aaloto  de^JoHa* 
Moue  e  per  toma  di  crearle  eoa  .preraoturi  adiBOp* 
pOrlBB)  eoaaii  ostacoli  e  dilBoolià  avete  preterita 
rimanere  ot-lle  Cdtene,  coniemp tao-io,  auspiicio  di 
Tantalo,  la  prcsj  eriiì  e  la  gioia  della  libertà  estea^ 
deisi  wtr  iiiluori  dello  vostre  mura  in  quaù  tnlla  li 
peoiaola. 

c  Ha  bafta?  Le  oooiiooocioM  di  an  >tol6' aa* 
grrfiiio  ucciilo  Boma  e  perdo  l'IiaHa.  ■ 

■  Non  odile  qufsto  erido  rhe  aorge  dallo  Jd^ 
-pi  airp8!rfina  CaUbna.  Roma!  R  md  I  è  il  grida 
dell' a-fiasiato  a  cui  maooa  l'arte,  é  il  grido  dei 
naufrago  a  eui  manca  la  b-rra.  So  t^rda  aocm  a^ 
ottener  Roma,  l'Italia  doo  é  pià. 

«  L»i  Prdncis  dif'ode  e  diftrodprà  il  papato  cOa^ 
tro  ogni  jit  arco  siraniero,  resisterà  all'  vsij^Me  del 
governo  di  Tunno:  essa  può  ancora  crederlo  eoa 
dovere,  ma  non  sostenà  pù  di  viva  forza  la  tiraa- 
nia  clericale  contro  il  Popolo  Romano,  qualora  «Mo 
aia  veraménie  risoluto  'd  siieraila. 

t  C'redt-ie  VOI  t-he  la  Praocia.  come  nel  i849, 
bombardeiìi  dì  ooovo  la  ci  là  di  Boma  f  Disingaa- 
Dslevi:  tra  Ìl  411  ed  il  CS  ai  frappone  uo 
la  ballarla  di  Sofe-ino,  il  proiilama  di  Iftlano. 

■  Volete  voi  rbe  la  Francia  sia  veaula  « 
tare  qnfsta  sua  sorella  dal  sudo  ove  f incwa  av-' 
viola  ddl  oppp  ,  ptT  tr«r:e  al  cuore?  Bom- 
baid-r  Roma  nel  GÌ!  tutta  la  «giuria  di  on  duovo 
prriodo  di  grandi  iMtia^lie,  non  lavarelibe  lo  maai 

"dei  flHfioleenidi,  qoeau  diuatan  «aeaa  aà  ■oianaia 
delle  l.bertà. 
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<  La  Fraocia ,  a  oome  dell'  universo  cattolico, 
pntODde  di  tatelan  e  goirealire  l'indìpendeoza  del 
capo  delli  chiesa.  Va  noi  eoo  ci  prefigi^iaino  doì 
pare  lo  slesso  scopo  T  La  liberti  di  coscienza  doo 
è  per  Doi  la  graode  immuoìlk  ia  cai  lo  spinto  trova 
u  rifogio  coatro  il  bratale  domioio  della  forza  t 

«  L'iodipeDdeoza  del  sommo  pontefice,  come  ga- 
ranzìa delle  libeità  de' suoi  subordinati  e  di  tutta 
la  comoaione  cattolica,  sarh  trovata  e  saozioaats, 
alloraqoaodo  essa  Terrk  ricoDOseinta  oel  patto  foo- 
damentale  della  Kaitooe,  che  dovi^  proclamarsi  ia  * 
Roma  al  cospetto  di  lotte  le  potenze. 

I  Alla  dichiarazione  dei  vescovi  che  tenia  infeu- 
dare  Roma  alla  chiesa  cattolica,  aige  che  i  Homaoì 
rispondano  coi  fatti  ch'essi  appartengono  a  se  stessi. 
La  RusMa  proclama  l' eoiaacìpazioae  dei  servi,  la  - 
chiesa  cattolica  dichiara  i  ciUadiai  della  pìh  nobile 
oittk,  soci  porta  / 

I  Voi  non  insorgerete  contro  I  fraoeesi,  voi  ia- 
soi^erete  contro  gli  sgherri  assoldati  dai  preti.  Che 
i  francesi  restino ,  se  è  loro  desiderio  ;  essi  sono 
nostri  amici,  e  se  restano,  rcstersano  là  per  battscsi 
•I  nostro  fianco  contro  il  dispoUsmo  della  vecchia 
Europa,  la  Francia  senu  t  Borboni  essendo  sempre 
la  rivolazione.  Indubitatamente  non  saranno  mai 
troppe  le  precaosioni  per  evitare  nna  collisione  con 
essi,  e  qualora  vi  sia  impedito  di  salira  al  Campi- 
doglio, il  vostro  senno  vi  suggerisca  dì  ritirarvi  sul- 
l'Àventinp.  Se  credete  imprudente  V  attacco,  orga- 
nizsate la  reaistenza.  Accogliete  da  martiri  la  ni; 
traglia  dei  francesi,  ove  qnesti  osassero  assalirvi; 
ma  scagliatevi  contro  le  aoldateacbe  papali  con  la 
foria  che  vi  mettono  al  cuore  tredici  aooi  di  dolori 
e  d' insulto. 

t  Che  il  governo  di  Torino  si  adoperi  per  l'ao* 
quieto  di  Roma  è  iudubìtalo,  'ò  unica  couduionedi 
Tita  per  esso,  ma  i  suoi  mezzi  sono  definiti  e  limiuti 
dalla  £08  natura;  nsso  è  governo  e  o  >n  può  dar  la 
mano  alla  rivoluzione  ;  esso  ò  alleato  della  Francia 
e  non  poÒ  andare  a  Roma  senza  il  suo  consenso  : 
esso  non  pad  progredire  che  alla  condizione  di  ndlla 
perdere,  di  nolla  rischiare. 

«  Tutti  i  suoi  mezzi  dunque  sono  realmente  mo- 
rali e  circoscritti  nella  arerà  della  diplomazia. 

<  Hpma  però  e  le  generose  provtncie  che  con  lei 
dividono  la  dolorosa  sorle ,  Roma  ha  ì  suoi  mezzi 
appieno  distinti  da  quelli  del  governo  di  Torino; 
«ssa  non  ha  legami  iateruaziooalì  ;  la  povera  citih 
measa  fuori  dalla  legge  del  diritto  comune,  ooo  ha 
aalla  a  tutelare,  essa  che  ha  tutto  perduto. 

«  Che  il  Regno  Italiano  procuri  di  otteoero 
Roma  coi  mesii  di  coi  etao  dispone;  ma  Rojna  si 
rèstitnisca  a  sè  ed  sii*  Itsiia  mereè  il  solo  meno 
che  sveotnrala mente  è  io  suo  potere:  Is  insurrezione. 

«  Boma  iofioe,  ricordatelo  fratelli,  deve  a  sè 
•d  all'  lialia  di  aanzionare  e  coronaro  la  rivolazio- 
ne italiana  con  an  novimuito  apootaoeo  delle  soe 
popolazioni-  Le  rivoluziooi  non  hanno  successo  du- 
rabile, se  questo  non  è  ispirato  dalla  spontaneità  • 
dai  sagrifitio. 


■  Boma  acquistata  dal  gibinetlo  di  Ttriso,  • 
conquistata  da  uaa  baota  di  eroi,  ooa  A  la  Kmt 
che  abbisogna  all'Italia. 

<  Li  Borni  reclamata  dall' Uilia  à  la  graale 
città  che  da  per  sè  si  rSi  rejjina.  Li  cilUi  dei  pap^ 
degli  imperatori  e  della  repubblica,  io  cui  tutu  It 
nazione  rivive  •  in  cai  sono  raccolU  i  respoaii 
de*  suoi  rotori  destini. 

«  Ecco,  frauIU,  il  nostro  pensiero,  noi  va  la 
esprimiamo,  fidenti  nelle  voatn  maachie  virtù;  ve 
lo  esprimiamo,  bramosi  di  sccorrere  al  primo  vostro 
appello  1.  (Dir^}. 

I  DISERTORI 


Baoa  giorai.  —  N>n  crediate  eh*  E*)  mi  sta 
dimenticato  di  voi  —  O^ai  prò  aessa  è  'debito, 
proverbio  aDtlco,  ed  Ìo  son  qua  a  manteaeria. 
Ss  hi  tardato  qialisha  glorao,  am  mt  appua'Jito 
di  o^ligdozi  che  la  colpi  eoo  6  s  ata  ma,  sib* 
baoe  di  certi  m^ntecittì  parenti  mìei  ì  quali  ad 
ogai  passj  cb3  ho  fatto,  si  arri^icaei  buttarmi 
ui  trabiccolo  tra' pie  li.  Gli  6  vero  che  am  avrei 
divuto  sprecare  il  tempi  cori  chi  om  ha  gi'adi- 
zio,  ma  d'altra  parte  va*m*avete  a  compatire, 
perchè  io  fiia  de'coaU  hi>  difesi  la  D»tra  caci- 
aa.  —  B  puieau  se  cotesti  meotecitti  sVtossero 
almeno  tenuti  oei  termiai  —  ma  aop  coiUeotì 
di  sbotrare  sp.Mpjsitt,  scaraventano  imprppsrj 
da  levare  di  mioj  le  ceCfite  anche  a  un  mioc»!.» 
capite  hiQi  chA  un  gal  mia  imi  e*  non  poteva 
tacere;.,  la  è  geme  CApacina  cotesta  di  strom- 
bazzare 3U  tutti  ì  canti  della  città,  ch'i  io  n'ave- 
vo toccale  !..  Piguratevil...  Hi  egli  paura  del 
nibbio  uu  vecchio  cacciatore  delle  alpi  t  Ora 
poi,  Doa  sapeodi  che  cosa  inveatare,  per  aa> 
guanti  alla  buise  ricevute,  vanno  bo;Ìaal9 
ch'io  soai  ui  Pretti  Bi  smbtT  Prete  i>f  io 
che  s>ao  va^)  dei  preti  cim)  i  cml  d^lle 
mazze ...  e  p>i,  dat<i  ancora  che  ftssi  prete, 
la  sarebbe  uu  b^lla  conie^umzi  otesla  —  e 
Btà  a  vaiare  cha  sact  tra'p'elì  nii.ve  ne  pHrà 
essere  qutijunt  a  garbi,  sejU4<:e  di  Cristi, co* 
rag^iosj  d'  auouaziare  II  veroI.P^n^te  menti  a 
quello  ch<f  die  t  firisii  d  i  tre  c  it^e,  p<ii  ite  le  i>pere, 
e  nm  guanlat-j  all'abito  —  Mi  già,  qj  avete 
voglia  . . .  B'  -inno  fjzio^i  —  e  le  fjzi^ni  far  tao 
sempre  e  saranm  intillaranti.  Bina,  pir  qi%  la 
è  tuit'uni  —  strillino  pure  sini  alla  c*miuai- 
zi^ae  dei  secoli,  io  ril)  coite  d-)i  Cini  che  ab- 
baÌ4a)  alla  luni.  —  Il  mii  tempi  lo  vo^lii  im- 
piegare un  p»'  m^U>  —  eh)  flnioiote.  voile 
sap3te,  bsijfii  eh'  ii  m  ten^i  C'in'.<i  aia9 
P>p)linj  e  mi  ifui  Ilario  il  pini  c  il  sul  tra  Idlla 
fronte,  e  non  aspìtlo  impieghi  di  nsssuno.  — 
adesso  chi  v' hi  spiegati  la  ragione  ddl  ritardi, 
eccomi  al  rest). 

Voi.dunqtia.o  lettqrid><t>'1erate sapere  ineho 
modi  certi  tali  cht  n>ìl  48iS  imirgiiSìtivaiA  di 
liberali  spaoc  iti, ed  ai  ;  >di  repubblicani,  a^l  1459 
diaertantili  baiiji^ra,  pa4sar.ini  c>a  arnie  bi- 
Keglio  nelli  Ole  dei  mileratit  11  m>lìvo  6  ai^al 
facile.  —  I<inin£l  tutti,  saprete  ch^  b'rbaiti  noa 
De  mincari)  —  firtuni  eh-;  smc  i  m^tii  —  mi 
ogai  claise  delU  SMiietà  Cinti  i  Stt>i.  Aoz',  aa 
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S rande  scrittore  ha  lascialo  scritto,  che  il  nuMido 
una  lega  di  birbanti  contro  gli  ttomini  da  6ena, 
e  di  viti  contro  i  generosi:  —  Quindi,  non  vi 
«vre&le  a  muravigiiare,  che  taluno,  dato  ascolto 
alla  malvagità  della  sua  natura,  siasi  ricovrato 
Delia  schiera  dei  tristi,  voltando  le  spalle  a  quella 
dei  buoni  Mj  senza  dire  di  questo,  vediamo  ua 
poco  come  stanno  le  cose,  punto  per  punto. 

Credete  voi,  popolani  nilei  dilettisìiinii,  che 
tatti  coloro,  i  quali  nel  1848,  gridavano  liberti 
per  le  piasse,  nei  circoli,  e  su  pei  tavolini  dei  Caffè, 
armati  di  coccarde  da  disgradarne  i  fonidiranu- 
fino,  con  Dftstri  rossi  al  caf^llo,  ed  altre  simili 
grullerie,  fjssero  liberali  davvero  t  Neppure  per 
sogno  —  cotesti,  erano  invece  gli  avversari  della 
liberti  I  più  trincali.  Non  vi  dii6,  come  molti 
hanno  detto,  che  taluni  di  cotesti  figuri  si  chia- 
rissero spioni  più  tardi,  perchè  bisogna  andare 
adagio,  a' ma' passi  —  ma  certo  è  questo,  che 
non  avendo  un  soldo  per  far  cantare  un  cieco 
e  viglia  di  lavorare  nemmeno,  sì  gettarono  af- 
famali in  messo  al  babordo,  speculando  coll'oc- 
cbio  del  gatto,  dove  più  f'tsse  da  mangiare 
La  causa  del  popolo,  nel  4848,  riuscì  vittoriosa 

—  e  colesti  miserabili,  senza  concetto  e  sansa 
fine,  tranne  la  pentola,  si  gridarono  da  sè  stessi 
campioni  del  popolo,  e  con  tutte  le  forze  ten- 
tarono spingerlo  dove  non  voleva  andare,  imper* 
ciocché  un  senso  morale,  che  Dio  gli  ha  eoa- 
fitta  nel  cuore,  avverta  il  popolo,  esservi  un  li- 
piite,  che  non  è  lecito  varcare;  —  e  se  tal- 
volta 1^  varca,  egli  è  perchè,  uomini  pessimi,  e 
più  che  tutto  i  governi,  lo  hanno  da  lunga  mano' 
pervertito. 

Ora,  ijolla  atessa  fama,  e  collo  stesso  occhio 
di  gatto,  ai  diedero  a  speculare  nel  59—6 
viatn,  che  la  eansa  del  pop<>b.iion  aveva  il  di* 
aopra,  e  credendo  che  la  cuccagna  dei  moderati 
avesse  a  durare  eterna,  (perchè  gli  è  bene  sap* 
p'ate  che  alla  loro  motta  tristezza,  conglungono 
doHB  d'i  nbecillità  superlativa)  urlarono  —  muoja 
Crislo,  viva  Barabba  —  erat  autem  Barabbas 
latro,  — 

S:cchè  vedete,  popolani  mìei  dilettissimi, 
che  ragionando  con  un  po' di  criterio,  cotesto 
le  aon  si  possono  chiamare  diserzioni  —  Gente 
che  ha  fame  e  vi  dove  trova  da  mangiare;  che 
Aon  ebbe  mai  patria  o  non  la  conosce;  che  si 
fi  un  dio,  d'uro  e  d'argeoto,  doo  diserta  nessuna 
ca<jsa,  non  reca  oltraggio  a  nessuna  bandiera, 
non  fa  dispiacere  a  nessuno,  e  se  dal  popolo 
passa  al)a  setta  dei  m'>derati,  vi  proprio  tra'suoi: 

—  e  se  i  m 'derati  a  braccia  aperte  l'accolgono 
Unno  benissimo;  pessimamente  se  la  rigettano 
perchè  cotesta  geuio  di  garbo  avrebbe  potuto 
escUniare  —  in  propria  venif  et  sui  tam  non 
reetperunt  —  lo  che  vu  >1  dire  —  andò  fra  i 
suoi  e  li  sbatacchiarono  la  porla  sul  naso. 

Dunque,  la  democrazia  non  ha  disertori  — > 
0  80  meglio  vi  piace,  traditori  — •  perchè  altro 
è  gridarsi  democratici  per  empire  U  pancia,  at- 
tru  esierlo  di  fede  perfetta. 

Hi  vm  mi  soggiungerete,  che  gira  e  rigira,  co- 
testi S'm>  scbiuoia  di  Blrbaotì,  e  ohe  pnr  con- 
trariti Qon  miocaoo  esempi  di  persone,  le  quali 
inisur>it*i  pnr  luo^o  e  per  largo,  non  meritaoo 
andire  confuse  coi  sopra  descritti,  e  non  ostante 
non  aoao  rimaste  ferme  al  chiodo.  —  Si  i"  vi 


domando  -r-  chi  sono  T  Le  conoscete  voi  1  Ij  le 
conosco  toUet  e  potrei  Dominarle,  e  perdio 
quanto  pesano.  Sta* bene  che  non  sempre  l'ef- 
fetto corrispr^nde  alla  intenzione  —  ma  badate^ 
in  polìtica,  r  intenzione  non  conta  nulla ,  proprio 
nulla  —  bisogna  stare  ai  fatti.  Quando  vul  mt 
àbbaodoniate  la  buona  causa  per  consacrarvi 
alla  trista,  il  daono  me  lo  avete  recato,  ed  io 
guardo  al  danno,  e  nnn  esamino  la  intenzìoo» 
—  (parlo  polìiicdmr>nte  vehi)  per  cai,  l'unica 
indagine  che  resu  a  fare,  si  aggira  intomo 
aHa<4ioalà  della  causa.  —  Ora,  aicoome  io  penso 
ohe  iieaaano  di  voi  aia  per  aosteoermi  che  la 
causa  dei  moderati  è  buona,  e  trìsu  qui^lla  ddl 
popolo,  cosi  ogni  questione  è  finita.. —  Ti  a  gente 
e  gente  non  corre  divario  che  nell'  affetto  ~t 
quando  allo  effetto  è  tutto  una  zuppa  e  un  pea 
molle.  — 

B  poi,  se  volessi  contarvi  in  proposito  al- 
cune storielle,  ce  ne  avrei  per  uo  mese  —  e 
se  venissi  a'  particolari,  peggio  che  mai,  ma  non 
coQvieae  per  nissun  riepelAO;  in  primis  perchè 
SODO  pochi,  e  io  secondo  luogo,  perchè  gente 
aensa  nome.  —  Qualche  grullo,  qualche  pau- 
roso, qualche  vecchio  1  —  Ragionare  dei  grul- 
li, parmì  cosa  disdicevole  a  tutti.  Chi  nacque 
tale,  tale  morrà  —  e  se  vi  lascia,  ringraziatene 
Dio.  Che  volete  farne  T  ▼!  sari  inciampo,  non 
ajttto  ch'ei  non  dìsUngue  bene  da  mate.  —  U 
pauroso,  tutto  bene  considerato,  rientra  nella 
aohiera  dei  grulli,  e  non  c'è  da  ridire  —  Se 
Mdio  ve  lo  ha  dato,  il  coraggio,  sta  bene,  ma 
ae  non  ve  lo  ha  dato,  gli  umani  coofurti  non 
bastano.  —  Ora,  in  alcuni,  la  paura  che  Cana- 
pone potesse  tornare  cogli  amici  Tedeschi  rin- 
novando la  borletu  del  49,  e  le  arti  subdole 
Manoderati,  che  nel  sospetto  li  oooferoiaiono» 
snssuri'aado  loro  ne;ttt  orecchi,  che  solo  esf- 
potevano  salvare  la  Toscana,  fu  motivo  suflSi 
ciente  a  tjrarli  nella  rete  —  e  al  nome  dì  po- 
polo, e  alle  famose  parole,  —  si  torna,  oÌ  48  — 
rabbrividirono!  —  E  i  vecchi?  ....  Veramente, 
noa  volta,  i  capelli  bianchi  erano  aureola  dì  vir- 
tù —  dai  vecchi,  apprendevano  i  giovani  esem- 
pi, di  sapienza,  di  coraggio,  dì  costanza  —  era- 
no i  vecchi,  i  quali  insegnavano  ai  giovani  come 
dovesse  amarsi  la  patria,  e  come  al  cittadino 
onesto. corresse  debito  sacrificarsi  per  lei.  — 
onde  Palla  Bucellai,  concittadino  nostro,  pr  prio 
qui  di  Firenze,  in  mezzo  a  consiglieri  schiavi, 
che  lo  premevano  a  cedere,  ai  soldati  del  Vi- 
telli che  lo  minacciavano  a  morte,  ricusò  fer- 
mamente d*  incatenare  col  suo  vol>,  Firenze,  sotto 
la  tirannide  di  Cosimo  dei  Medici,  dello  il 
gnor  Cosimino,  Dg!io  di  Giovanni  delle  Bande 
nere.  —  Mi  quei  tenpi  passarono;  —  coleste 
fisine  sono  uscite  dal  fegato  dei  vecchi;  —  al- 
tri tempi,  altri  costumi  ....  oggi,  la  croce  dei 
aolitt  santi  Hiurizio  e  Lazzaro,  mette  addosso 
anche  ai  vecchi  un  po'  di  solletico,  e  con  molta 
facilità  si  dimentica  di  avere  nel  1840,  gridato 
a  perdì^ola,  —  viva  la  Repubblica. 

Avete  capito  fratelli T  U  vi  ho  tutto  spie- 
gato par  filo  e  per  segno.  Le  disorz'oni  sono 
qoesle  —  ì  commenti  li  hrete  da  voi.  — 

Pippo  Geasso  Cenciotora. 
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Bìportìamo  volentieri  la  frguonte  Luterà: 
F.renze,  SG  Luglio  I8G3. 

Caro  Zenzero 

L^fsgi  nd  I  o^i^i  il  Gilìgnani  del  23  mi  è  ci- 
pilatn  8  ti*  ocelli  »  il  s*'g(n-n:e  p-iiairofi,  ch«i  ti 
ÌDVÌo  onde  ta  ne  Ucci-*  Cki-ìì  <  h(>  in>'gli  >  f-redi. 

■  Co  uomo  Tu  nella  spitittiana  decorM  tra* 
c  dotto  dinanzi  al  Tnbunale  C -rreziunale  di  fì.ir- 
«  denax  acculato  Hi  nver  disturbato  h  pa^e  n^-lla 
«  pubblica  strala.  S-*con1o  la  Irg^^  francse  ciò 
«  che  vteo  chiamata  d^^tu^baDzs  pubblica,  onde 
«  possa  esser  punibile,  deve,  u  es^r  a>  uuma,  o 
«  accompagnala  da  parole m«u'tantr,  e  sicromenel 
c  presente  casi  la  srena  ebbe  longo  di  giorno, 
t  l'accusa  fu  per  infrazione  a'Ii  legg»  sotto  il  se- 
.«  condo  lilob.L'i'CTeas  cms'sleva  nell'avere  que- 
st'uonio,  in  un  accPìiso  d**laiiià  gridato:  Viva 
•  l'Imperatore,  Viva  Garibaldi. 

«  li  Giudice  c<>nsiderand«i  che  foRseun'Insnt- 
«  Uro  r  lmpt*rotore  di  accoppiare  il  suo  nome  m 
«  qaell<>  di  Gartbaldl,  condannò  il  prigioniero  a 
«  undici  frani  hi  di  multa,  vent-quattro  ore  di  pri- 
t  gioue,  e  spese  del  processo,  s 

Dimmi  adesso,  caro  Zenzero,  quale  credi 
lObe.  dei  due  dovesse  trivar^i  uroilial-i  dall' «o- 
coppinmenia.  L'Etneo  il  B.  . .  .t 

Ili  piacmebbo  di  avere  il  tuo  giudizio.  Stai 
MDO,  e  li  «ahita  H  tuo 

La  rtiipoata  caro  amico  fù  data  già  nei  dq- 
meri  passati. 

Lo  Zsimao 
TASSA  D'INDOLENZA* 

C'n  tulio  l'Ksspquio  ed  il  rispetto  dìvuto  ad 
un  Regio  UlUii-',  d .mandiamo:  —  P-rt-hè  U 
Begia  \cndii»  di  catta  b>IUla  monc^nie  da 
«fi  gi.  rni  dille  Cdn  biali  da  17  C  ntesioii.  per 
cui  clii  tiB  iKM  essila  di  fare  una  L'itnilii«le  *  «o 
le  300  lire,  deve  prenderne  una  di  23  ceaie- 
simi  f 

Qu=5la  mancanza,  da  qualunque  pule  prn- 
vengn,  è  bi..sim'.v..|e  i-liremod»;  essa  port*  un 
aggravio  di  |.  ù  *.l  pubblico,  e  peiciò  U  Zensero 
]a  ch'ama  Tossa  d'indolenza,  per  p.irle  di  co- 
loro, ^-hc  sono  in  «  bMig  >  di  piov\ede.e  in  tempo 
debito  ai  bis-tni  dJìu  sua  Afiituinisiraz^one, 

NOTIZIE  ' 

—  Ci  scrivono  che  Ìl  punto  di  riunione  del 
giovani  claiMlfstinaiut^nte  orruulali  ém  Nm|hi1L 

—  Qiifsfog^i  20,  alle  due  poiu  rMUne  è 
•COppL-U  ili  G».nov«  In  poKeriern  d<l  P^ro  . 

Tion  Ri  linoiio  puitiiroUri. 

—  Si  diciì  che  alU  «<|ii4dra  franeeie,  d| 
cui  parlò  II  diaccili  cjrr  piitrttl  cmiiiu»  il  35,  si 
Q&lrauao  anche  Irgol  da  guerra  Itallaol.  ^AVaM.j 


—  L' Indèpendanee  annunzia  che  Io  Cut 
arcordd  al  principe  Diiibeile  la  mano  dtUi 
printipersa  .Maria,  Mns^iniiltunctncr  Rooiino* 
vr^ki,  0x1)8  dtl  duca  di  Lfuc!tt«iibfrg  nati  nel 
4841. 

—  Unii  colnnoa  di  4000  ni»8Ì  sorpren  neK 
U  gole  del  CtiicMo  dvlle  trlbdlDdÌgcne,ful»* 
Iternmente  distrutta. 

Dìspari  "TELEGRAFICI*" 

(AeiHtlA  STSrAJIl) 

Tor  DO.  26.  ore  4S,  IO. 
Nuova   Terfc,  1t.  —  É  proclamdlo  la  lUH 
A*  assedio  nel  Reatucky.  1  separatisti  fanno  prepirt- 
tivi  eoergrci. 

Torino,  S6  ore  21,  IS. 
'a  Camera  discnsse  il  progetto  di  le^e  ni* 
t  ordinamento  delta  Corle  dei  C^nii.  Trpiii  pmn* 
la  la  relacione  del  prcgplto  di  legge  per  Ib  Ttfrorra 
dell*  Italia  meridioDate  io  mezzo  ai  segui  dì  ippn* 
iasione  della  Camera. 

Torino,  27.  ore  <0. 

JfonnrcAia  Nazionale  —  Pallivicioo.  pretelle 
di  Palermo  diede  te  sue  dimissiooi,  il  Hia'Sterob 
ha  accettale. 

Pangi,  27.  —  //  Monittur.  Pubblica  U  wp* 
prensione  del  Giornale  Orliang  a  inolivo  delliiits 
persistenza  Dell'asserire'  fa'saineQle  cli«  g'i  (^p^^i 
dì  coperte  di  Loiret  trovansi  senxs  liroro. 

Londra,  27.  —  Il  motivo  del  riaho  M  «** 
sotidato  è  la  stagiona  TaToreTole,  e  fst^xwlasis 
di  denarOr 

Vieano.  27.  —  L'arcidoca  Carlo  loifi'  * 
fidanzalo  giovedi  pAfis^to  eoo  la  prinetpefsi  Msn* 
Aoounziata  delle  due  Sicilie. 

Napoli.  27  ore  Ì5,  H 
Stamane  a  ore  7  »  Pnocipi  ac  onpjgnaW  4« 
generali  Lamarmora,  Tuppoii  e  Carrano  pjsww» 
a  p'edi  io  rivista  la  guardia  naz  unale  tn  P<«u> 
dr-t  Plebiscito.  Quindi  a  cavallo  afsaierorio  al  ('■'B'^ 
Pm  lo  la  rivista  esternarono  la  toro  sodd  8r«iioM 
ai  romardaoti.  Il  loro  apparire  fB  saturato  da  iP* 
plausi  dalla  folla.  Rfntratì  io  P^Ihz'O  ivi  •s'^ 
chiamali  at  balconn.  e  sa'ulaii  nuoTsaientecoaSiIrt 
replicate  di  applaosi. 

Ieri  a  ore  5  pom.  le  fregate  T'iMoria  Bwj; 
nuele  ed  Italia  rientrarooo  in  porto  Ìo  seguita  ai 
avarie. 

Torino.  27,  ore  (8,  W- 
Cornerò  dei  Drputatì 
Il  Depninu  Bohìì  o  ìntfi|ii>lla  se  V  olt'HO 
scorso  di  Garibaldi  a  Marsala  fù  pubbUito d^) 
daco  di  questo  paese. 

lUiutzi  risponde  che  non  ebbe  ancora  ^  rsp* 
porto  iillìeiala  ;  se  il  sindaco  avrì  mancato  si  ^ 
wri  della  sua  car  ca,  sari  destitaimi   

a"CAUSA~G^i^ 


AVVISO 

D.mienira  3  A^f^stn  vi  satà  una 

CORSA  DI  BARCHETTE 

nel  fiume  Amo  Ira  il  n  >nte-VecrhÌo  e  il  p""!* 
Ih  C-ira-s.  qu'ndi  ti  cn  i  detto  gìu>>CO  deìla  COCr 
CAG>A  e  trrni'nerà  il  divertimenln  Ci>n  ì  ft»" 
chi  Ui-l  BENGALA  Li  fèsta  sai*  rallegrata  da 
Unj  banda  Mii->ii:a|p.  ^ 

l'tp.  ìoreUi 

Digitized  by  Google 


8  Cenlesimì  Firea»e  a9  Lagiio  1868   N.  132 


r  11 


GlORNilliB  POLITICO  POPOLARE 


— IT  r  '  IL'  — ^ — *  !.  ! 

ta  asNClailoil  Antri  di  (HiNI  Mk  «1  ricevo  eke  •  trimitre  •  ogol  l.mt  •  U  di  .H*l  ^■•t.~  Per  «■  bi- 
fraic*  LJI.  S.  —  LelMit  k  fttiAiì  m  Boa  Mi«a  Annebl  bob  il  rieeTOBA. 


n  Pluvia  Iffit  ÙSABpNDI 

;  &rM)utile  dissimularle  I  gli  allargati  confini 
M  Regno  per  difetto'  di  polista  pr&ffdente  ci 
bauio  regalalo  buona  copia  di  vagabondi 

J)ei  ladri  non  ue  partiamo  nemmeno ,  per- 
el^kC^  ^lestf  DOD  fu  mai  penuria,- ma  ora  poi..i. 
»  'Dei  Parasisiti  e  dei  goccioloni- ^  non  ce  oe 
•cfiu^fUDO,  perchè  ci  sarebbe  da  (are  un  Paema. 

Dei  Vampiri,  succhÌabor%e  e  diavoli  awrì- 
ifóqf,  poa  apriamo  F  indice  perchè  Arefabe  più 
■■^Vtfi  dj  quello  dei  libri'  proibiti  della  Gurit 

..Parliauw  solamente  dei  vagabondi.. 

Per  io  strade  dod  s!  può  passare,  Muza 
ifpr  gl;  orecchi  storditi  —  Qua  un  organtf,  U 
OD  tamburo  j  accanto  una  tromba ,  più  «vanti 
una  banda.  —  ^Ciarlatani  che  cantano,  ttimi  che 
baDwie,'{s^rÌoni  elle  predicano,  €«iiu  storie  cbo 
xi  icQotoi^  .ì' nervi  —  Insomma  un  Pandemonio 
di  .notte  e  ctì  giorno  alla  barba  dei  gialli  che 
fanno  cerchio  e  pagano  il  soldo  e  eoa  mollo  di- 
lC8|Hto  della  quiete  dei  galantuomini. 

È  uo«  inciviltà  insopportabile. 

Bo  Dotato  ciìe  tutti  quanti  vagabondi  che 
gfrvDo  con  gli  organi,  gli  istrici,  le  scimmie 
etoera,  non  son  razzagtia  Toscana  perchè  alla 
pronunzia  bastarda ,  si  conosce  bene  che  son 
fratelli  oali  fuori  di  casa,  ì  quali  sì  compiacciono 
di  venir  quà  slleggerire  le  borse  della  povera 
gote  cbe  è  sempre  la  più  credula  e  la  più 
curiosa. 

Io  Toscana  eranvi  una  volta  delle  discipline 
e  deijf)  consuetudini  assai  provvide  contro  il 
vagabondaggio  e  gli  Impostori  di  tutte  ie  risme- 
Ora,  perì»,  pare,  che  cessata  io  tutto  e  per. 
IdUa  quella  maledettissima  Autonomìa,  contro  la 
qoale,  taDt*^  si^  grìdft  ,  le  cose  anco  rispetto  ai 
vagabondi  ^i^o  mutate  di  bene  io  meglio,  per- 
chè ciaactto  è  libero  di  andare ,  di  venire  e  di 
stare,  »^ ,  pure  un  furfante,  o  una  spiai  tedesca 
che  vi«g^  coi  Programmi  di  Associazione,  o  col 
VMiqo,  0  COI?  la  Gefta,  o  col  Salterio,  o  con  la 
Cisia  ed  i  Piatti. 

Quando  tra  i  suonatori  6  Cantastorie  ara* 
belanti,  mi  vico  fatto  di' vedere  un  povero  cieco, 


UDO  Storpiato,  un  infelice  in^mma  che  sia  ina* 
bile  a  procurarsi  il  sostentamof  to  della  vita,  soo 
{)  priino  a  metter  la  mano  al  taschino  e  soc- 
correrlo. -    ^    1  . 

Allorohè  però,  mi  si  féono''  davanti  >l0gli 
uomini  sani  e  gagliardi  che  invece  di  lavorare 
suonano  e  cantano  —  Quando  mi  occorre  di  fo- 
dere deUe  donne  scociate  che  strimpellano  pub- 
blicamente la  chìtarraccia  per  far  venire  il  tnal 
tempo  — -  allora ...  (lo  confesso)  mi  salgono  al 
capo- 1  favi  della  bottiglia  e  fhrei ...  Dio  sh  Che 
cosa ... 

;  Una  polizia  previdente  e  ben  regolata  deve 
iOTÌgila^e  .sui  vagabondi  e  sugli  accattoni  di 
fuori,  perchè  quelli  di  dentro  non  tolgan  Io  esem- 
pio a  modello,  scorgendo  tanti  e  poi  tanti  fan* 
nultoni  campare  a  scrocco,  mentre  mille  povere 
famiglie  di  Operai  laboriosi,  languiscono  nella 
miseria,  nello  stento  e  nella  tribolazione. 
i  Se  non  che,  convien  confessarlo,  l'Acflatto- 
naggio  .è  alimentato  dal  medesimo  popolo  che 
lo  deplora  ;  il  qual  popolo  procede  in  questa 
parte  perfettamente  d'accordo  col  Governo  — 
Ed.  infatti  volete  cacciare  i  vagabondi?  Non  vi 
/isrfflole  .quando  suonano,  faggite,  quando  can- 
tano, precipitate,  quando  ballano  o  declamano  o 
gridano. 

Non  date  loro  un  CENTESIMO  HAI  se  noa 
sono  meritevoli  della  pubblica  pietà  ili  nome 
dell'  infartooio. 

Allora  1  vagabondi  di  fuori  «pariranno. 

^■Miiiaù. 


? 


Lasciatali:  soo  guida  ciecbo  di  ciechi:  or 
ae  DO  cieco  gaida  -ott'altro  cieco  amen- 
due  cadranno  oalta  foasa.  M&ttbo  XV. 

La  paura  di  perdere  il  male  acquistato  e 
la  paura  di  non  potere  afferrare  qualche  bri- 
ciola dello  immane  pasto,  che  da  tre  anni  empie 
ma  non  sazia  le  pancia  senza  fondo  dei  nostri 
eroi  della  forchetta,  li  fa  ringhiare  ad  ogni  soffio 
di  bufera  che  minaccia  interrompere  la  mo- 
struosa ribotta- 
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Gali  0  popolo,  M  commosso  da  un  grido 
di  dolore  che  U  tresca  ti  porta  dalle  bidè  del- 
FEtna  o  dalle  venete  laguoe,  tu  impugni  il  fa- 
cile e  minacci  vendetta.  Guai  a  le  o  Garibaldi 
chi  lasciasti  lo  scoglio  di  Caprera  e  ti  attenti  a 
vincere  anco  mn  volte. 

I  GoG  peoDuti 
Dell'aotro  di  Gacco; 
I  Falchi  paicinti 
DrtI  pobblioo  acciacco; 

che  con  la  bocca  piena  e  IÌ  occhi  stravolti  ariano, 
loteials  fare  a  chi  tocca. 

Questo  lasciar  fare  a  chi  tocca,  vnol  dire 
.  secondo  costoro  lasciar  decidue  delle  nostre 
sorti  dalla  Diplomsxia,  rioanciare  ora  e  sempre 
«Ha  Bivolosione.  Affé  di  Dio  noi  saremmo  ac- 
conci per  il  di  delle  feste,  se  noi  avessimo  se- 
guiU  e  seguiesimo  i  loro  consigli.  Siccome  della 
riuscita  dobbiamo  giudicare  dei  f«tti,  vediamo 
nn  poco  quali  farono  o  i  cattivi  risultati  dei 
medesimi  e  se  questi  o  quelli  ci  forano  procac- 
clttl  dalla  Diplomazia  o  dalla  RivoloiioDe. 

Il  discorrere  delle  cose  nostre  6no  da  epo- 
che lontane,  sarebbe  affare  luogo  e  da  f«re  san- 
gàinare  le  mal  risarcite  piaghe  nostre,  imperoc- 
ché tatti  i  giorni  nefasti  deir  lulia  siano  stati 
segnati  col  carbone  della  Diplomazia.  Limitiamo 
dunque  le  nostre  osservazioni,  ad  un  periodo  di 
tempo  che  tatti  abbiamo  percorso,  ad  avveni- 
menti che  tutti  abbiamo  vedati  scorrere  sotto 
i  nostri  occhi. 

Rivoluzione.  Cinque  giornate  di  Milano.  Lombar- 
dia libera.  Tenexia  libera  Toscana  libera. 

J>iplotnasia.  Armi  italiane  arrestale  all'Adige. 
Armistizio  Salasco. 

Rivoluzione.  Bepubblica  Romana.  Stcìlia  libera. 

JHplomOMia.  Impedisce  l'annessione  della  Sicilia 
al  Piemonte.  Prepara  la  cadala  di  ftoma 
e  di  Venezia. 

RivolumoM.  Guerra  del  59.  Gseda  1  Loreoesi 
di  Toscana  malgrado  Corsini,  HidolB, 
Booncompagoi  e  tatti  qnanti,  libera  Mo- 
dena, Parma  e  le  Bomagne. 

Dipiofflosto.  Trattati  di  Tillafiranoa  e  di  Zurigo. 
Cessione  di  Nizza  e  Savoia. 

Rivduiione.  Libera  Sicilia  e  il  regno  dì  Napoli. 
Spinge  le  armi  luliane  a  Castelfidardo 
e  libera  tatta  l'Italia  meno  Roma  e  la 
Venezia. 

Diphmaxia,  Lavora  ad  ogni  posaa  per  impedirci 

l'adito  a  Roma  ed  a  Venezia. 
Rivoltatone.  Lavoro  indefesso  ad  acquistare  Ro- 
ma e  Venezia  B  le  avrèl 
Ecco  adanque  o  italiani  le  opere  della  Ri- 
voluzione e  quelle  della  Diplomazia.  A  chi  vi 
dice  lasciate  fare  a  chi  tocca,  riipondete  dun- 
que laeoiate  fare  aUa  Rivduaione.  Noi  cono- 
sciamo a  prova  le  sue  opere  e  non  temiamo  del- 
PesiU),  perchè  abbiamo  fede  in  essa. 


GARIBALDI  A  MARSALA 


In  questi  giorni  in  cmil  governo  pareva  che 
avesse  perdute  fe  treccie  di  Garibaldi,  egli  sodò 
visitando  diversi  luoghi  della  Sicilia. 

Indescrivibile  è  r entusiasmo  che  raccolse 
•  Marsala.  Noi  ci  limitiamo  per  oggi  a  dare  il 
discorso  da  lui  rivolto  a  quei  cittadini,  infram- 
mezzandolo per  parte  nostra  di  alcuni  prodeott 
puntini,  a  costo  di  destare  un'  altra  volu  la  sor- 
presa, la  maravl^ia,  lo  stupore,  lo  sbalordiouato 
dell'  on.  avv.  col.  prof  dep.  P.  G.  B^io. 

Ecco  le  parole  di  Garibaldi  : 

»  Son  passati  due  oodÌ.  diceva,  che  toccai 
questa  terra  coi  mille  prodi,  che  mi  accompa- 
gnavano. Voi  ci  accoglieste  festosi  e  veranente 
festosi,  ed  eran  momenti  di  perìcolo  e  di  vero 
pericolo.  Allora  eravam  pochìì  i  nostri  nemici 
eran  molti  ;  perciò  eran  momenti  di  gran  peri- 
colo, ma  voi  ci  accogheste  festosamente,  ed  io  lo 
ricordo.  Quest'  accoglienza  ci  fu  di  aitarlo,  e  nes- 
sun paese  ne  potrà  togliere  la  gloria  a  Marsala. 

—  Noi  eravam  pochi,  Il  nemico  contava  un'  ar- 
mata di  4t8  mila  uomini,  aveva  una  aqnadra 
imponente  ed  era  rIconoHciuto  da  tutta  Europa. 
Ma  noi  qui  ci  ritemprammo,  e  forti  nelle  nostre 
aspirazioni,  sfidammo  i  tiranni  e  li  sperdemmo, 
e  farono  Uberi  undici  milioni  di  fratelli.  —  Al- 
lora sfidammo,  ora  sfidiamo.  —  Da  Marsala  esor- 
di il  generoso  grido  di  libertà,  e  questo,  grido 
valse  a  rendere  indipendenti  S5  milioni  d'  ao- 
mini.  —  Quello  che  sin  oggi  è  stato  un  voto  do- 
vrà essere  an  fatto.  Ora  siamo  85  milioni  d' oo- 
roini  e  tutti  abbiamo  un  solo  voto,  e  questo  volo 
ve  Io  dirò  io  quel'  è  —  Roma  e  Venezia  :  scio- 
gliere dal  Vile  servaggio  i  nostri  fratelli.  Questo 
scopo  deve  ottenersi  perchà  siam  torti  ed  uniti. 
L' Italia  ha  le  cento  volte  domandata  la  sua  R^ma 
con  reiterale  proteste,  con  dimostrazioni  pacifl- 
che  ed  inermi  ;  ma  te  si  è  risposto  con  setter 
fugi,  cabale  e  menzogne.  Oggi  le  menzogne  do- 
von  cessare,  e  poiché  non  son  valsi  i  pacifi< 
mezzi,  che  valgaoo  le  armi. 

«  Non  è  più  lem^o  di  soffrire  lo  slranier 
sai  su3lo  italiano,  ed  il  servaggio  di  aoa  p« 
dei  nostri  fratelli.  Questa  vergogna  non  può  l'I 
Ila  tollerare.  È  vei^ogna  per  25  milioni  d*  Iti 
lianì,  e  questa  deve  cessare,  e  cessare  fra  glori 

—  SI,  Roma  è  nostra  —  (Voci  del  popolo  :  n 
atra,  nostra). 0  Aomo,  e  morte  —  (o  Roma, 
morte)  —  Da  Marsala  sorse  il  grido  di  liber 
ed  ora  sorga  il  grido  —  0  Roma  o  morte 
(SI,  0  Roma  o  mocLe)  —  E  questo  gridò  ris 
nerà  non  solo  nella  penisola,  ma  troverà  on'a 
In  tutta  Europa,  ovunque  il  nome  di  libertà  d 
fu  profanato.  Niì  non  vogliamo  T  altrui,  ma  v 
gliam  quel  eh'  ò  nostro,  sì  il  nostro,  Roma  è  q 
stra  —  0  Roma,  o  morte  —  (Si,  o  Roma  o  morti 

«  Non  mi  resta  che  rlngra^arvì,  o  gei 

rosi  MarsalesI,  e  lo  foc£i9  coiL.yefa^emosÌQa 
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perohfe  cooosco  i  vostri  cuori.  —  Addio  Harsa- 
lesi.  Io  vi  salato,  grazie  —  io  vi  salato.  Addìo 
—  Vi  salato  •  oome  mio,  e  di  tatta  la  peni- 
Mia,  addio.  » 

-  S  il  grido  di  «  Roma  o  morte  a  fu  ripetuto 
fariosameote  più  volta  dal  popolo;  qael  grido 
Evenne  pei  Harsalesi  il  nuovo  programma,  che 
«egìuasNO  ali*  antico  «  Italia  e  Vittorio  Ema- 
Wéelo.  >  n  generale  ritiravasi  ;  m«  era  imposai- 
l>il0  pel  popolo  il  lasciarlo;  nuove  acclamazioni, 
noovi  giaramenti  di  c  Ama  o  morte  »  lo  chià- 
maroDO  nuovamente  a  parlare. 

<  SU  Roma  o  moria  Ut  (voci;  Roma  o  ' 
morte).  Qnesta  è  nna  parola  che  peserà  più 
a«lla  bilancia  della  diplomazia,  che  le  preghiere. 
Siamo  stofi  di  pregare  


«  Napoleone  sappia  ona  volta  e  per  sempre 
che  fiema  e  Fenena  son  noetie,  nostri  sono  i 
fratelli  di  Aofna  e  Venesia. 

«  Ninno  v*  inganni  con  dirvi  che  dobbiamo 

patitndiDe  al  della  Francia,  la  dobbiamo 

heoA  al  popolo  fraacese.  Si  il  popolo  francese 
è  000  noi,  ed  è  nostro  fratello,  parò  geme  .  . 
 .e  anela  la  libertà. 

ff  Napoleone  è  ne  un  ....  un  

Egli  non  fece  la  guerra  del  59  per  1*  Italia,  ma 
lavorò  per  sèr  stesso.  Noi  gli  demmo  il  nostro 
sangue  nella  guerra  della  Crimea,  gli  pagamo» 
60  milioni,  gli  demmo  b  gola  Savoia  e  Nixxàf 
e  voleva  altro,  lo  aò  io  !  Egli  ha  lavorato  per 
bigrandire  la  sue  famiglia,  ha  pronti  un  prin> 
tì^ùo  per  Roma,  un  aignorino  per  Napoli,  e 
eosl  via  via,  lo  so  ioli 

«  Egli  ci  voleva  sudditi.  —  N ....  dell'IU- 
Ua,  ha  mantenuto  fi  brigantaggio  a  danno  delle 
Provincie  di  Napoli,  con  scandalo  di  Europa, 
credendo  così  snervare  l' unione  dì  SS  milioni 
d' Ilaliini  

■  Non  abbiamo  bisogno  di  preghiere»  il  po- 
polo francese  è  con*  noi  —  Napoleone  . . .  Roma 
è  nostra  {nostra^  wntra). 

<  Son  felice  trovarmi  oggi  con  voi,  popolo, 
a  cai  io  sono  amico  giostameote.  Addio.  > 

Queste  parole  non  sono  certo  meno  ^avi 
di  quelle  che  il  Generale  Garibaldi  pronunciò 
al  Fòro  Italico  di  Palermo. 

Esse  segnano  forse  un  passo  più  innanzi 
verso  il  campo  dei  ffatti. 

(Diritto). 


Ci  scrivono  da  Livorno: 

Il  di  S6  Li«lìo  m% 

n  Sig.  Francesco  Carega  fò  tuU'to,  desi- 
gnando nel  suo  Opuscolo  non  si  vende,  ì  pochi 
iodivìdui  che  Io  aiutarono  neir  apprestare  il  Lo- 
eale  per  la  Eeposiaone  Italiana,  si  è  reao  de- 


bitore di  omissioni  tmperdonaòtft  e  ciò  per  far 
rispleodere  aempre  più  I  vivi  colori  della  òom- 
boia  di  sapone  nella  quale  sì  è  trasformato. 

Fra  le  molte  sballonate  che  si  leggono  nel- 
r  Opuscolo  del  90f)^  Gavalier  SigftPiOf.  Garega 
fò  tutVio  simile  ad  una  vescica  piena  d'aria, 
si  dice  al  paragrafo  44.»  <  che  quando  cadde 
c  malato,  tittti  presero  ioteresse  di  Ini,  e  la 
•  porta  della  sua  casa  dovette  restare  perma- 
t  nentemenle  aperta  all'  affluenza  dei  Visitatori  I 
■  ...  il  fatto  è  veriaaino,  ma  aapete  chi  erano 
■  •  queati  TisitalorìT  erano  innumerevoli  Cu- 
«  DiTOKi  dell*  Esposizione  >  che  stavano  sospesi 
sulla  vita  0  la  morte  del  Carega  fù  tutt'  io,  il 
quale  dopo  che  fù  rìaanato,  onde  abbarbagliare 
r  opinione  pubblica  sul  ano  merito  intrioseco, 
commesse  a  certi  tali  (che  ali*  occorrenza  sa- 
ranno oomioatij  di  organizzare  ima  dimostra- 
zinne  in  ano  favore  al  suo  ritonw  nel  Palazzo 
della  Esposizione,  dimoatrazione  che  ebbe  effetto 
e  riuscì  brillaotissiraa,  e  aapete  perchòT  perchè 
fù  insinuato  a  tutti  i  Capi  d'Arte  cksdito»  di 
Intervenire  ìn  un  dato  giorno  e  in  una  deter- 
mioaU  ora  in  quel  Palazzo,  unitamente  a  tutti 
loro  uomini  per  applaudire  e  urlare  ~  Viva  il 
Caregai  lusingandoli  che  dopo  qnesta  dimo- 
strazione il  Governo  di  Torioo  avrebbe  mandato 
il  denaro  e  chi  doveva  avere  sarebbe  stato  pa- 
gato. Iti  fatto  i  Capi  ^Àrte  CasniTOKi  non  man- 
carono di  esser  puntuali  al  convegno  con  f  propri 
uomini  molti,  dei  quali  passarono  inosservati  e 
molti  altri  por  non  rendere  la  cosa  tanto  vistosa 
flnaero  pagare  l' ìngreaao,  e  aapete  chi  dava  II 
daoaro  ai  falsi  pagantiT  il  cambia  monete  della 
Bspoaizione  Italiana  III  —  per  ora  basta  così, 
a  suo  tempo  parleremo  della  Felpiua  rtdenfe  e 
Compagni- 

N  B.  La  Direziooe  però  ai  riaerva  di  inrlare 
quanto  prima  del  libro  del  prelodato  Signor  Ca- 
rega-— 


S;g.  La  Orna  Cesare  dei  principi  Carini, 
potreste  venire  o  mandare  qualche  vostro  amico 
a  questa  Direzione  dello  Zmnno. 


NOTIZIE 

Jloma.  —  Dal  carteggi  dell'  Indépoudanee 
Beige  al  toglie  : 

Il  signor  Di  K-itieleff,  quegli  che  rappre- 
senU  la  Ruaaia  a  Roma,  laaciò  quella  metropo- 
li In  termini  abbastansa  freddi  eoa  Pio  IX  e 
Il  cardinale  Antonelli. 

—  Le  notisie  del  brigantaggio  sono  sem- 
pre gravi. 

—  La  GaSMOtta  di  Torino  pubblica  una 
«orriapoadensa  di  Svlsaera  della  masalma  Im- 
porlania.  Da  otto  mesi  ai  fanno  arruolamenti 
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di  soldati  srlueri  per  conio  di  Pranecfleo  II. 
Finora  ae  ut  sodo  raccolti  800.  Sono  tatti  ma- 
nitl  di  paiaaporti  regolari  per  Francia,  Austria 
•  Ilalia,  per  potersi  dirigere  sopra  Napoli,  ofo 
sono  destinati,  sia  direttamente,  sia  da  OeooTa, 
OTvero  da  Marsiglia  da  Trieste,  da  Venesia,  da 
ClTltavecchla. 

Partiranno  •  squadro  di  SO  uomìoI,  loddl- 
Tise  in  squadriglia  di  8  o  10. 1  laogbl  doro  do- 
Tfanno  rionirsl,  come  H  corrispondente  crede 
■spere,  sono  Salerno,  Castellammare,  Nocera, 
Torre  del  Greco,  Poiniolf^  Portici,  ecc. 

Siccome  tÌ  ai  recherebbero  alia  spicciolala, 
eoli  non  darebbero  sospetto.  Sono  latM  armati 
di  pugnali  e  rewolrers. 

Il  loro  piano  sarebbe  di  marciar  dt  notte 
sopra  Napoli,  e  sorprendere  1  corpi  di  guardia 
.mentre  1  militi  sono  addormentati.  Sono  muniti 
anche  di  ona  specie  di  bombe  toaeablll. 

—  Dal  due  dispacci  del  prefetto  di  Geno- 
T«  al  Ministero  dell' Interno,  la  data  d' leii, 
ore  H  pom,  e  6  SO  pom.,  risulta  che  lo  scop* 
pio  della  polrerlera  sia  stato  cagionato  dalla 
eccessiva  pressione  nel  caricare  alcune  spolette. 
Morti  dieci,  feriti  quattro;  diroccato  il  lahora- 
toflo»  Il  serbatolo  della  poWere  è  rlmaito  In- 
tatto. 

n  pronto  accorrere  dei  pompieri  di  clttA, 
e  r  essersi  subito  tolta  la  polvere  colà  esisten- 
te, hanno  ipopedlto  i  progressi  del  danno.  SI  è 
con  urgente  prontezza  provveduto  al  dissotter» 
ramento  dei  dieci  uomini  sepolti  sotto  le  rovi- 
ne, si  sono  trovati  eorboniiaati.  Quattro  che 
erano  innanzi  alla  porta  nell'  atto  dello  scoppio 
sono  all'  ospedale  con  gravi  acottature. 

DISPACCI  TELEGRAFICI 

(aGSHIU  STIFAm} 

Torioo,  SS  ore  8 
La  Camera  riprese  la  discQasiooe  ciré»  I*  ia- 
terpellsjiza  Petrucelli  sopra  la  politica  italiana 
air  estero. 

Mordioi  QOD  approva  la  politica  del  Goveroo 
che  crede  fiacca.  Dios  che  NapoIeoQe  rimaacDdo  a 
Boma  viola  il  priocipio  proclamalo  e  sosleonto  del 
BOD  intervento  II  Popolo  roma  do  debbo  BgTe  se- 
riamente risparmiando  i  Frsoceai.  Peosiamo  a  strap- 
pare a  forza  dall'  Italia  il  cancro  iosdpporUbile  cba 
la  rode. 

Boggio  domanda  al  Ministero  se  siano  vere  le 
notizie  di  Sicilia  di  jeri  e  d'oggi  e  qaali  provve- 
dimeoti  intenda  prendere;  mostra  il  proclama  del 
aiodaco  di  Uarsala,  che  pabbltca  il  discorso  dì  Ga- 
ribaldi. 

Il  Presidente  risponde  essere  informato  che  il 
discorso  di  Garibaldi  à  Marcala  fù  Tatto,  io  senso 
eguale  a  quello  di  Palermo.  Non  coosUi^'li  official- 
mente  che  qaesto  discorso  siasi  pabblicsto  da  qael 
sadaco,  ed  aggiooge  che  quando  elò  fosse,  qe  verrli 


immediatamente  promoeaa  la  remoaioMi.  U  Htrdwé 
PallaTieino  non  esser  pib  prefetto  dì  Pslenno,  e  cm 
decreto  d'oggi  fù  nominato  il  suo  soceessoce. , 

Discorrono  i  depotati  Grispi,  A\Stn  e/Rapsni,, 

Il  Presideote  del  consiglio  fi  brave  i^lìca  ii 
aknni  oratori,  e  si  risena  a  rispoodera.pib  saiilj); 
mente  domenica  fHosaima.  .  i:  U  - 

Torioo,  28  oro  9  lìlf, 

Palermo^  97.  —  La  popolazione  di  Pilmv 
conosciuta  l'accettazioDé  della  dimissioBe  dì  Palla- 
vicinò,  fece  una  dimostraxiono  Diimero«nimi  eoo 
le  grida  di  orni  fiSoriftofili,  «àw  Pillammo. 

Ragtao,  S7.  —  Nella  bstuglia  del  23  i  Tor- 
chi furono  battali  eoo  perdite  consid^evoli.  I  Mòa- 
,  teatrini  distrussero  le  opere  di  di^^  fbi  Torchi. 

Parigi,  S8.  —  JfoMfew.  li  giorwie  ij  Pro- 
grè$  di  Lione  ebbe  aD%  sooooda  ammooizjnw. 

Tonno.  —  Il  Generalo  Cugia,  depólsloi  A 
nominato,  prefetto  di  Palermo. 

Opiniom.  Un'ordine  ministeriale  so^ieae  li 
partenza  delle  troppe  pel  campo  di  San  Maorsio. 

Torino,  28,  ora  40,  ,i5. 

Palermo,  S8  —  La  Dinaostraiions  ai  ri|ÌDm 
ad  no*  assembramento  di  persone  cui  v>  P^^" 
bonìco  alla  testa  sotto  il  paiaz»  reaW.  ^loroffi^ 
non  trovando  eco  si  sciolsero  al  primo  s|yarin  dal- 
le psttuglie  della  gosrdis  nasiooale. 

Garibaldi  è  sempre  qni. 

Il  Prefetto  di  Noto  Deferrari.  assaiue  h  Rg* 
genza  détta  prefettura. 

Hapoli,  28,  ore  17,  20 
Dalia  Questura  di  Nspoli  fa  arrestato  il  l*»!* 
gerato  Angelo  Deoicco,  capo  della  banda  dei  bri- 
ganti. Questi  sotto  il  falso  nome  sì  era  ds  qDikl» 
tempo  rifugiato  in  Nspoli  dsl  cspo  comitato  arro»- 
laiore  borbonico. 

Trovati  dei  doconenli  imp^irtanti  e  indisi  p'u- 
ctpali  dei  complici,  Olire  ai  nota  dei  ciusdìai  libt* 
rali  desigtott  eoa  pngaaio  reazionario.  _ 

La  Gtiardia  nazionale  di  Bionero,  precadsU^i 
grossi  mastini,  diede  cacci»  ai  briganti  sei  bosco 
Mo'nticchio,  uccise  ni  famoso  capq  I^rolonda. 

a  CAUSA  Gerewg 

Dalla  TipograBa  TorelU  è  stato  pubbUcilo 
1*  importante  libro  iotitolato: 

Al  VeseoTl  adaaiatl  lai,  Boma 

LETTERA  CATTOLICA 

PEB  G.  SIOTTO  PINTOB 

SBHATOU  DIL  KIGirO 

Si  vendè  Uha  Lnà  It.  la  Copia,  io  Pireo» 
alla  Tipogrs&a  Torelli  in  Barbano,  da'  Fratelli  Cio; 
melli,  m  piazza  della  Signoria  e  da  tutti  i  priacipilt 
librai  e  da  coloro  che  sono  man  iti  dell'analogo  iv- 
viso  —  Per  GomtnÌ83ÌODÌ  a  partite  dirigersi  a  Felice 
Paggi  Libraio  in  Firenze,  e  dall'  Editore  E.  Torelli 
che  spepisoe- anche  una  copia  a  chi  ne  farà  ri^* 
sta  con  lettera  franca,  con  entro  una  Lira  di  fraooo 
bolli. 

Tip.  Tiretti 


Digitized  by  Google 


3  Centesimi 
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GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 


Ut  atsociaii^itl  fsori  dl.piilk  non  si  ricevono  che  •  Irimcttra  e  ogni  l.nid  «  16  di  «|d1  new.  —  P«r  u  tri* 
■utrt  franco  L.il.  8.  —  Lciure  e  pecchi  te  ddd  er^no  franchi  non  al  riccTotio. 


AVVISO 

Sono  pr^ati  i  Sigoori  Asso- 
ciati a  cai  è  scaduta  T  Associazlond 
a  voler  rinnovarla  al  più  presto  pos- 
sibile, se  non  vogliono  veder  sospesa 
la  spedizione  del  Giornale.  --^  Si 
rammenta  pure  che  per  tulle  te  Pro- 
-vincìe,  Vabbuonamento  è  per  trime- 
stri, pagabili  in  Francobolli  o  in- 
Taglia  Postale  da  rimettersi  a  questa 
Direzione.  —  Si  prega  di  francare 
■'Tè  Lettere  I^JSJRltì'  pèt  fa  FosW^ 

Lo  ZSMZEEÒ 


Li  DEIOGRAZIA  E 


La  Democrazia  italiana  rimile  'airArcangioIo 
procelloso  di  guerra,  jtasseggia  per  la  Penlso^ 
da  molto  tempo,  vittoriosa  degli  iropedfmeDti  che 
le  frapposero  i  Despoti  per  trtiirersarle' il- eàiil^>' 
cttmo,  ed  oramai  dejrberala  dì  morire  o  di'viif- 
cere. 

^a  sostenuto  la  calaonfa  dei  codardi,  la 
satira  dei  vili,  le  ^persecuzioni  dei  potenti,  i  pa- 
tiboli, .le  prigtoor,  gli  esili,  senza  cessare  nt^'i^ 
istante  dal  lavoro.  Perocché  la  Democrazia  rappre*- 
seoti  le  aspirazioni  vere  del  popolo  e  si  Costl^ 
tuisca  di  quante,  vi  sono  anime  pih  generosi 
tra  ooi,  devote  alt'ardimeDto  ed  al  sacrifizio. 

Tutte  le  iniziativé  magnanime  della  grèn^o 
Epopèa  italiana  faròhof  ffltte-dàl  popolo  sempre 
villima  di  s6  stesso  e  della  sua  buona  réde.  per- 
chè tolse, per  sèjl  sacrifizio  e  la  crocè,  e  lasero 
a*  Demici  le  spoglie  opime -della  vittoria. 

Ed  i  Demici  pUodirono  all'incauto  e  lo 
clilamaroa  fraieho,  avviticchiaadogU  al  coHo  le 


braccia  con  lo  amplesso  traditore,  eoa  Il  -^aale 
lo  reeiDgevsDO  dì  cateoe  ne»  polsi; 

Non  peritato  il  popolo,  credè,  amò,  «porO^^ 
sempre ....  e  continua  senza  riposo  nella  sua 
Strada  seminata  di  triboli,  per  arrivar»  alla  meta 
fetòo  la  quale  si  sente  attratto,  come  la  cala- 
miti al  suo  polo. 

Là  meta  del  popolo  6  la  libertà,  appoggiata 
sull'  indipeodeoza  e  forte  di  no  fibggimento  Gì- 
vìfe,  il  quale,  sia  Repubblica,  o  Principtffo,  ri- 
scatti, per  quanto  è  possibile,  le  turbe  dalla  ti- 
rannìde  della  miseria,  la  quale  da  secoli  le  si-> 
gnoreggia.  .  .  < 

Ed  oggi  pjb  che  mal  poderosa  st  risve^ia 
la  Democrazia  nel -santo  nome  di  Gitueppe  6a^ 
ribaldi,  uomo  che  !  posteri  giudicheranno  dì- 
vioo,  quando  fi  suo  Poema  sarà  cantato  da  un 
Oìpero  degno  di  lui,  e  le  imprese  si  estime- 
rfcBSiii|iHlaniwiiii  I  ■■■ili   glfclB  fu- 


rono i  fattt  degli  Eroi  e  dei  Semidei. 

A  Romal  a  Romal  —  Ecco  il  grido  di  Ga* 
ribaldi  —  al  quale  risponde  animosa  la  Italia 
dei  giovani,  che  è  1*  Italia  vera  che  è  nata  per 
vincere;  e  vincerà. 

Questa  gioveotti  ha  v'ustoi  nfeHa  solltadine 
la  sua  coloDoa  di  Tooco  e  verso  quella  si  spinge, 
«i  ordina,  si  condensa,  nonostante  che  gli  ipo- 
criti la  sgomentino  ed  i  codardi  là  rampognino^ 
perchè  a  cotestoro  l'altrui  vigoiìa,  è  tristo  con- 
froQtp^  per  )''Ep9  grassa,  i  tendini  stracchi,  e  le 
manucce  rapaci  e  sottili,  come  gli  artigli  degli 
uccellirapinatori. 

Ma  i  giovani  cammiìiaho,  ed  i  codardi  rt- 
mangtìoo ....... 

Intanto  1  rinnegati  tremano  al  sol  cocente, 
come  percossi  dalla  terzana,  ed  i  sofisti  prepa- 
rano nei  Gabinetti,  le  salatazicni  e  gli  Anatebu, 
adatti  pei  casi  diversi,  o  Cristo  ài  felìoiti  o 
Maometto  vinca. 

Ma  le  parole  di  Garibaldi  non  andaroo  per- 
dnte  .....  slmili  a  freccio  scagliate  da  mano 

maestra  colpirono  il  segno  miratd  —  t\  bersagli 
fù  preso  alla  tèsta  ed  al  core,  e  però  alla  Jpdr- 
.gQaziooe,  BegiiItb  l'ardimento,  r esito «Ha'^pròr 
messa. 

■  ■  it  soavi  AvgoAaati  »  «dirìgono  ora  allaY3òl- 
'  chide,  e  questa  volta  stcffp^erenDO- il*  vello  d'oro 
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dagli  omeri  del  LevIU  cadente,  che  felloDeggia 
nell'agonia  feroce,  per  poi  risorgere  a  quanto 
narrano,  con  la  boccia  rìngiovaoita  come  II  ser- 
pente a  primavera. 

Go^  opera  a  questi  ^oroi  la  Democrazia 
capitanala  dair  Eroe  che  la  farà  onnipotente,  ed 
avrassi,  fortunato,  plausi  e  corone  da  quelli  stessi 
che  lo  maledirebbero  infelice.  Imperocché  la 
scellerata  logica  dei  fatti,  sia  la  logica  dei  pru- 
denti dtA  glorao,  i  quali  seguono  da  lontano  gli 
animosi  come  San  Pietro  seguitava  Geab  tra  le 
turbe,  per  mettersi  in  salvamento  appena  si  ac- 
corgano che  la  Croce  è  pronta  per  il  sacrifizio. 

Comunque  per  altro  volgano  gli  eventi,  la 
Democrazia,  anco  questa  volta  s'è  fatta  Avan- 
guardia degli  Eserciti  del  principi  e  degli  Im- 
peradori,  e  vittoriosa  o  vinta  riuscirà  dalla  lotta 
trìonfonte.  Perchè  la  storia  riconosce  le  vittorie 
che  disonorano  e  le  sconfitte  che  aameotano,  e 
sparge  mirti  e  verbéne  sulle  tombe  dei  mar- 
tiri, come  lascia  crescere  il  cardo  selvatico  ac- 
canto ai  monumenti  dei  traditori. 

^attardateli  in  viso  e  li  riconoscerete.  —  Al- 
l'adir  rimbombare  la  parola  Aoma,  accanto  «1 
pome  di  Garibaldi,  allibiscono  per  malcelato  li- 
vore, chinano  a  terra  le  luci,  o  le  volgono  obli- 
que, come  il  Cinghiale  ferito,  quando  il  caccia- 
tore gli  viene  addosso  col  coltello  per  dargli 
r  ultima  stretu  e  finirlo.  Altri  di  loro  predicano 
increduli  lo  scetticismo  e  crollano  il  capo  come 
gente  avvisata  che  sa  e  pub  dire  a  tempo  il 
iittp  suo:  altri  adoperano  Ja  eloquenza  artificio- 
sa dei  monosillabi  e  delle  reticenze  :  altri  si  at- 
t^giano  da  rassegnati,  e  sopportano  a  mezza 
voce  la  caduta  della  terrena  Gerusalemme,  de- 
siderosi di  conquistare  la  celeste:  Altri  finalm«ite 
iu  modo  diverso  operano,  ma  traditori  tatti  per 
la  gola  e  genìa  di  Farisei,  dai  quali,  è  bene  che 
il  popolo  si  guardi  in  questi  momenti  solenni, 
mentre  si  tratta,  di  vita  o  di  morte,  di  libertà 
piena  o  di  tirannìa  ribadita. 

Toiumcù 
Ombra  di  Haso  Dino 


DIALOGO 

TBi  TRIPPA  fi  SALAHfi 


Trippa,  Bon  di  Salame. 
Colatile.  Bon  giorno  Trippa. 
T.  Viva  r  Italia. 
S.  Adagio. 
T.  Viva  Roma. 
S.  Adagio. 

T.  Viva  Napoleone— CÒocìandocometwojneiiayo) 
S.  Più  adagio  che  mai. 

T.  Ohe  da*  retta  [fjli  misura  imo  dei  sa- 
luti dH  Popolo  RI) 


S.  0  che  tm  dae:  vottal  l'opptntone  è  libon. 

T.  Secondo  le  Trippe. 

S,  Come  secondo  i  salami. 

T.  0  che  è  roba  da  mangiare  Y  Oppimene,  se- 
condo teaet 

S.  L'è  sicuro.  Chi  non  ha  buzzo  non  ha  i^- 
olone,  perchè  chi  non  mangia  non  campa,  e 
chi  non  campa  non  pensa. 

T.  0  òroo  vial  tu  se'a»cico  pBÙroUo  diffuscd' 
Uno.  Ma  dunque  come  suderà  eltat  Per  m 
f  dico  —  bene.  E'  si  va  a  Roma  sicoramenle. 

8.  Ma  jeri  tu  dice!  dì  noe. 

T.  rio  diceo  e  nun  Io  dicco. 

8.  Ahi  io  ho  beirè  capito:  anche  tane  tu  b' il 
minrùist,  come  certi  me*  padroni . . . 

7.  Uiaf  intendo. 

5.  Immisiri%%i  gli  ha  il  peso  di  piombo  e  perae 

casca  sempre  ritto  dalla  parte  dtcculo. 
T.  Viva  imnUirvtni. 

S.  Brao  Trippa.  —  Questa  V  è  la  pìditica  che 

mantien  sani  e  si  chiama  t . . . 
T.  ComeT 

S.  La  politica  della  corrente. 

8.  He  la  inaegntt 

S.  E'  ci  voi  poco:  T'ha  a  bociar  —  Vm  L'ul- 
timo —  e  tu  se' sicuro  di  vincere  D  palio. 

T.  Quello  delle  carogne? 

S,  S' intendel  Ora  ippalio  di  8.  Giovanni  gE  è 
proibito  :  biaogna  contentarsi  di  quello  di  Su 
Lorenzo,  e  badar  bene  di  non  sdroodolire 
alla  base. 

So  U  'mió  eavaUo  alla  baie  non  oaua 
Trentaònfue  tufo»  mi  metto  m  taooa. 

T.  Salame  1  gli  è  passaho  innostro  tempo  — 

ippcUio  di  San  Lorenzo  gli  ft  proibito  come 

gli  attfi. 
S.  0  icchè  ci  lasciano  T 
T.  Ippalio  de'  ciuchi,  e  quello  de'sacchi. 
8,  Guarda  I  queate  le  son  corse  popolari  che  non 

mi  dtiptacctono. 
T.  Jggonfalionere  y  mi  dicano  che  e*  metterà 

quanto  prima  tè&antioT 
&  Chi  corre  co' ciuchi  f 
7.  Noaltii  vottal  Che  vorresti,  che  le  corse 

de' ciuchi,  le  facessin  co' eavalli  de'nobitit 
S.  Gli  haDQo  corso  tante  volte  anche  lorot 
T,  Sie  ma  a  piedi. 
S.  0  ne' sacchi  chi  ci  corre  t 
T.  Questo  gli  è  un  palio  generale —Tutto  Firenic. 
S.  Gli  ha  essere  un  bel  vedere. 
T.  Tu  unna  a  dire  gli  ha  ossero  :  tu  tia  a  dire 

gli  i. 

S.  Come  tu  vuoi:  sarto  di  palo  *o  frasca.  Che 
è  vero  che  a  Livorno  le  donne  1*  hanno  di- 
minuito e' cerchioni  T 

T  E'  lo  voglian  dire. 

&  Allora  e*  gli  è  sogno  che  1*  hanno  più  giudi- 
zio delle  Fiorentine  che  allargano  ogni  giorno. 
T.  Che  vo'  tu  che  l'allarghino  t  le  tm  pOMono. 
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S,  Eppure  le  si  sforzano.  L'è  uoa  Tergogoa.  B 
po'  vogliamo  che  e'  ci  sia  concorso  di  Fore- 
stieri .... 

T.  Che  ci  haan' eglìD  che  vedere  e*  forestieri 
con  le  sottane  T 

S.  Ci  hanno  che  vedere,  perchè  quelli  di  fìiori 
e*veDg8Dquae  per  ammirare  innoverò  belsesso, 
vale  a  dire  vengono  a  conoscere  il  buon 
gusto  fiorentino  e  invece  degli  antichi  bn- 
stini  trovano  dei  lanternoni  ambulanti. 

T.  Crii  sta  bene:  accetto  la  parola  :  d'ora  in  avanti 
qaando  e'  passerà  di  via  dell'  Agnolo  una  si- 
gnora incerdiionata  alla  targa,  e's'ha  a  bo- 
ciare . . . 

S.  Come  alle  befane  f 

T.  Precisamente  —  Fallì  lume,      è  un  lan- 
ternone. 
Addio. 

T.  Cùm  e'fliBscbi. 

TumuHcii. 


Si  legge  nel  DiriUo: 

n  BÙiiskro  di  grazia,  ginstiua  e  colti  ha  testA 
|)r«8eaUU)  il  progetto  di  legge  per  la  fepreasiooe 
degli  eccessi  di  potere  del  clen^  •  ne  diiese  l'ar- 
^ensa. 

Queste  ne  aareUwro  le  disposisìimi  prindpali , 
<  Le  decisiooi  dei  vescovi  e  dei  vicari  capi- 
tolari pniaMi  aeypceaaienfr  e  aettitiwQa»  aaUe  Sm-  ^ 
sioai  eeelesiasticbe  non  sarebbero  riconosoiote,  se 
non  veogono  date  in  iscrìtto  e  motivate,  e  se  non 
KM»  atate  comiuicate  al  presìdntte  del  tribonale  del 
idrcnidario. 

«  Sarebbe  inoltre  abolito  Taso  di  procedere  «0 
ò^urmtUa  cotoientim. 

c  Le  pene  proonncìate  da  un  sipenore  ecele- 
lattico  contro  un  prete  beneficiario  recheranno  solò 
la  privazione  delle  fansioni  religiose.  Esw  non  pri- 
wanno  il  beneficiario  dei  vantaggi  temporali  senxa 
rasaenso  del  Governo,  che  dotrà  essere  provocato 
dal  SDperiore  ecclesiastico. 

t  I  mandamenti  e  le  lettere  {«storali  destinate 
•Ila  pubblicità  dovrebbero  essere  sottoposte  al  Hi- 
BÌstMO,  nè  potrebbero  stamparsi  sepza  «na  rovi- 
none  preveotiva  dell'aotorità  civile. 

«  Ogni  coatravvenzioae  alle  regole  disciplinari 
Stabilito  dalle  precedenti  dispoaìuoni  sarà  deferita 
alTantoriiii  giodixiaria  e  poniui  secondo  i  casi  fico 
a  aei  mesi  di  prigione,  e  ad  una  multa  fino  alle  500 
lire.  Da  ultimo  ogni  infrazione  costitnente  nn  coo' 
flhto  fra'  Vaotorità  civile  e  I\ecclesiaatica  sarebbe 
porOiU  davanti  al  Goasiglio  di  Stsla  » 


Nostra  Corrispondenta 


Ci  scrivono  da  Purlo  S.  Stefano: 

LI  27  Luglio  1962. 

In  questo  Golfo  di  Porto  Santo  Stefano  e 
Telamone,  mercoledì  88  andante  perìastrava  due 
Vapori  da  guerra  francesi,  ora  sono  in  crociera, 
tàuao  il  servizio  alla  nostra  spiaggia  da  Port'Er- 
coie  fino  al  Gonfine  romano;  anzi  ora  è  aumen- 
tata una  Cannoniera  dell'  istessa  Bandiera.  Guar* 
dano  i  luoghi  dove  doveva  saccedere  il  suppo*- 
sto  sbarco,  dice  supposto,  poiché  noi  non  '  si 
vide  anima  viva,  che  di  qua  sì  scorge  tutto  IT 
Littorale  sospetto  fino  al  Confine  pontificio.  , 


NOTIZIE 


—  81  legge  nella  Patrie  del  S6  : 

Si  BDoansia  ehe  11  capitano  Potboan  ha 
lascialo  il  24  11  porto  di  Civitavecchia  ault'  av- 
vilo a  vapore  il  Jtòdeur,  per  recarsi  net  golfo 
di  Terracina  ad  iaperionare  11  littorale  degli 
stati  romani. 

Lo  stesso  giorno  al  è  sparsa  Io  voee  che  au 

bdUtiflUAto  CA&  JuttdJbBCJL  JiUl^A— CfUliCiL  dì  gSEl' 

baldioi  era  partito  da  Napoli  diretto  vena  la 
corte  romana.  La  corvetta  «  vapore  U  Grò- 
geoU  è  aUta  Inviata  a  rUioADscere  quel  ba- 
•llmento  e  aorvegUarlo. 

Quelle  truppe  del  presidio  di  Torino  efae 
dovevano  partire  pel  campo  di  San  Maorisio, 
Imdoo  ricevuto  on  contr'  ordine,  dovendosi  te- 
ner pronte  a  partire  invece  per  ignota  desU- 
Bsaione. 

Peraone  amiche  del  minlatero  fanno  circo- 
lare la  voee  che  notizie  giunte  al  governo  1*  as- 
aieorano  avere  Garibaldi  laseiato  l' Isola  di  St 
cilio.  {Diritto) 

—  U  generale  Cogla  è  stato  nominato  pre- 
fetto di  Palermo  e  comandante  generale  delle 
forze  militari  che  si  trovano  nella  Sicilia,  col- 
la atesaa  facoltà  che  11  Lamarmora  ha  nelle 
Provincie  napoletane. 

—  Genova.  —  Si  manda  all'  Ouervatore 
Romano  ana  notlsla  ebe  riferiamo  con  riserva: 

£  qui  giunto  un  bastimento  mercantile  coà 
molte  balle  contenenti  camicie  rosse  garibaldi- 
ne  di  tela  di  cotone  con  colli,  e  paramani  ver- 
di. Una  di  detta  balle  essendosi  rotta,  oselva- 
Do  fnoH  alcune  di  quelle  camice,  sì  ehe  I  gale- 
otti Impiegati  al  disbarco  di  esse  ne  hanno  rubate 
e  cosi  si  è  scoperta  la  cosa.  Intanto  questi  serri 
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di  pena  sono  stati  per  UD  tale  fatto  messi  sotto 
giudizio.  Ignorasi  da  dove  fossero  state  spedite 
le  suddette  balle. 

—  La  Monarchia  Naxioaale  giornale  mloi- 
stertalissimo  dice  che  gli  è  stato  scritto  11  95 
da  Parigi  quauto  appresso  : 

Ad  ofita  di  tutti  i  timori  espressi  a  Torino, 
ad  onta  di  tutte  le  precaustoni  prese  dal  Gover- 
no Italiano  e  da  quello  francese^  la  pabbllea 
opinione  si  rleusa  a  credere  che  Garibaldi  abbia 
seriamente  l'Intensione  di  tentare  qualche  reo- 
torà  contro  il  territorio  poDti&cio.ATesse  egli, 
come  pretendono,  a  sua  disposizione  una  trup- 
pa di  6000  nomini,  la  sua  aggressione  contro 

10  stato  romano,  custodito  jda  10,000  Franceri 
avrebbe  tutto  U  carattere  della  paula.  Dlcesl 
anche  che  Garibaldi  abbia  lasciato  credere  che 
Tuole  andare  a  Roma  per  distogliere  l' atten- 
zione dei  suoi  veri  progetti.  In  questo  modo  del 
resto  egli  procedette  nel  -1860.  Quando  oprrò 

11  suo  sbarco  in  Sicilia,  pensavaal  eh'  egli  fosse 
per  prendere  un*  altra  direzione  e  cadde  all'  im- 

.  pensata  sovra  Marsala.  Non  vi  «averete  dalla 
mente  che  ora  egli  farà  Io  stesso,  e  che  mentre 
i  vostri  legni  lo  sorveglleranno  vada  a  sbarca- 
re sovra  un  punto  qualunque  delle' coste  del- 
l' Adriatico. 

'Noi  dello  Zenzero,  crediamo  che  lo  scopo 

di  questa  corrispondenza  sia  per  sconfortare  

Nissuno  1 1 1 

—  Il  congresso  delle  società  operaie  Ita- 
Jlane  si  terrà,  a  quanto  dicono^  In  Ancona.  11 
aainistro  Depretls  pare  ditposto  ad  accorderò 
il  trasporto  gratuito,  nelle  ferrovie  dello  Stato; 
ai  rappresentanU  delle  società  suddette. 

—  La  Preste  di  Vieooa  annunzia  che  la 
notizia  dtrlla  prossima  pubblicazione  dello  Sta- 
tuto provinciale  per  la  Venezia  diventa  ogni 
dì  più  accreditata  e  non  U  dubita  punto  a  Vien- 
na che  la  Dieta  del  Veneto  aia  convocata  con- 
temporaneamente alle  altreDiete  dvlla  monar- 
chia. Sì  dice  che  la  congregazione  centrale  ver- 
rà sciotta  e  surrogata  dalla  Dieta  j  quanto  alte 
congregazioni  pro>incÌoIì,  e'se  saranno  mante- 
nute e  funzioneranno,  in  qualità  di  autorità 
provinciali  autonome  eecanto  alle  delegazioni. 

Lo  stesso  giornale  aggiunge  che  Ìo  un  pro- 
clama diretto  ai  veneti  il  comitato  centrate  11 
rende  avvertiti  della  prossima  pubblicazione 
dello  Statuto,  e  II  ÌnTÌ(a  a  non  prender  parte 
alle  elezioni  per  la  DIets  e  pei  Reicbsrat  a 
ad  opporre  una  resisttjn»  passiva  agli  atti  del 
governo. 


DISPACCI  TELEGRAFICI 

[agbnzia  stbfaki} 

Torino,  SS  ore  S4,  40. 

Alla  Camera  Sineo  dice  esser  necessario  che  it 
governo  dia  il  Parlameoto  qualche  spiegazione  sulle 
parole  del  Ministro  degli  esteri  relative  alla  Svìzze- 
ra, non  esattsmeate  interpretate  in  qnel  paeao  ò  eaa- 
Ba  di  alcuni  malumori. 

Il  mioistto  delle  Onaaie  dice  che  le  parole  del 


ministro  degli  esteri  sono  state  stranamente  fnìnte- 
se.  gì'  Italiani  e  il  loro  governo  iatendooo  rispet- 
tare r  integrità  e  promaovOre  la  forza  della  Svizzera, 
11  ministero  ha  dimostrato  simpatia  per  essa,  perciò 
quelle  commozioni  sono  affatto  fuor  di  proposito. 

li  Presidente  del  Coosiglio  coarerma  tali  dicliia- 
rszioDÌ.  Aggiunge  dod  capire  come  i  nostri  vicim 
amici  abbiano  dato  cosi  storta  interpretazione. 

Non  esser  mai  Teonto  in.  mente  di  far  vóti  per 
questa  separazione  temuta.  Essersi  solo  parlalo 
ciaì  lontani  che  possono  accadere  al  di  fuori  dello 
nostre  idee,  e  dei  oostrì  desìderj 

Fu  ripresa  la  discussione  del  progetto  d*  isti- 
tuzione delia  Corte  dei  Coati,  e  vennero  approvati 
molti  ■rticoli. 

Torino,  29,  ore  46,  45 . 
GasteUa  u/fioiale  pubblica  ona  nota  della  Le- 
gazione Svizzera.  Un  giornale  di  qoesta  cittk  fair 
pubblicato  una  cornspondeoza  svizzera  di  no  prò* 
teso  complolfo  fermato  da  800  Svizzeri  per  sor- 
prendere la  città  di  Napoli.  V  inviato  avinaro 
ricevette  informazioni  ufficiali,  dalle  quali  molta 
tale  complotto  del  tutto  immeginirto. 

C.  CAUSA  fienetrte  

.AVVISO  AL  PUBBLICO 

II  Deposilo  delle  Nuove  Mi- 
sure ila  Viaò;,.  si  trova  in  Via  dei 
Gìnori  presso  Lorenzo  Lascialfare 
al  MagazKioo  di  Vetrerie  N."  5. 

AVVISO 

Presso  FERDINANDO  FRITTELLI  Fab* 
bricanti  di  Lumi  .dalla  Croce  Rossa  N.  ft 
trovasi  uji  gran  deposito  dì  Olio  HiifÉkALB 
Parafino  a  centesimi  50  la  libbra,  e  garan^ 
tito  dj  pHiHA  qualitft  —  Il  detto  Parafitvo 
prodnce  dna  Ilice  bellissima,  e  può  userai 
anche  con  i  lumi  cosi  detti  a  Confino  o 
acqua  ragia. 

Dalla  Tipografia  Torelli  é  stato  pubblicato 
r importante  libro  intitolato: 

Al  Veae**!  admati  In  m«nsa 

LETTERA  CATTOLICA 

PER  G.  SIOTTO  PlNtOB 

SBRAtORB  OEL  RB6H0 

Si  vende  Una  Liba  It.  la  Copia,  io  Firoou 
alla  Tipo|r!ifia  Torelli  in  Barbano»  da' Fratelli  Cam- 
melli, io<  ptàzu  della  Stgoorìa  e  da  tatti  i  principali 
librai  e  da  «oloro  «be  syoo  muoiti  dell'  «nalojio  aT- 
viso  —  Per  Gooomissiooi  a  partite  dirigersi  a  Feìieo 
Paf!gi  Libraio  io  Firenze,  e  dall'Editore  B.  Torelli 
cbe  fipepisce  anche  una  copia  a  cbi  oe  fari  rietaìa- 
sla  con  lettere  franca,  eoa  antro  ona  Ltia  di  fraaoo 
bolli. 

Tip,  TorelÙ 
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PobblichÌBino  di  buon  ^rado  U  discorso 
ynaacitto  alla  Camera  dei  deputati  del 
Parlameoto  Italiano,  dall'  efregv»  nostro  con- 
cittadino ATTOcato  Antonio  M«rdìni  m  Le 
parola  dal  n\fide^Ìmo  gettate  francamente 
snUa  fàccia  alfipocrHi  dei  nostri  giorni, 
non  banoD,  bisogno  dei  nostri  deboli  com- 
meoti  per  essere  apprezzate  dai  lettori  se- 
condo il  lava  Mevild^ 

Quiodi  mentre  abbandoniamo  Iq  virtà 
dello  seritlo  al  patriotUsmo  dei  veri  italiani, 
raccomandiamo  specialmente  a  loro  la  con-j 
clnsione  del  dìscorae,  che  il  concentra  nella^ 
formala  di  Garibaldi 

0  ROMi  0  MORTE! 


msmaan.  Si  riproode  la  ditOBSsiooe  iatra- 


potantiwimi  aovraoi,  e  racoQ^où  dell' alu 
pmusio  id  ÌDsaDe  mtccfaiatziooi,  alteotaa 
cegri*  d' nao  Slato  e  aU*  sotorltà  di  qo 
col  «uale  qaegli  stefsi  poleDtinimi  sovra] 
«  dHooo  di  voler  vivare  ìa  islreita,  sinoi 
dwle  amietxia. 

Andata  poi  a  iparavlgliarvi,  o  sigaoi 
a  aiaravigliarvi  se  1^  pubblica  coscienza  i 
sdegoau  e  l'ira  suhemra  all' aflelto.  Ani 
ravigliarvi  se  Garibaldi,  gnest' Ercole  in 
oggi  atesso  si  affatica  i  riconquisUre  morale 
fede  uuiuria  le  popotaxioai  del  meaiodì,' 
mo  m  cai  batte  e  uboUe  cod  violeaM 
passioDo,  la  febbre  de^  seatimeato  nazioot 
ntmpa  ìa  amare,  òpdp  e  ve^maati  pardi 
tadioo  frivalo,  ma  virtuoso,  ma  aeoza  ma 
■runor»  viveoie  ai  pativi,  a  cielo  aperto  sC 
triduia  iaiiansi  al  Iribui 
pohblwa  opiaioae.  ^  ioUrpreti^  ansi  poasei 
J  ammi  della  naziope.  '  Jj  accusi  e  cóndau 
dei  pnocipii  eterni  della  morale  e  della  ' 
(Benissimo  I  a  $ini^rd) 

BoGGto.  Domsndf  la  parola. 
MoRDiNi.  Sigopri,  noi  aiamo  memori  1 
può  esswe  qualonqpo-  di  wì  dei  beoefiaì 
TOfUiamo  il  dover  nostro  nella  ricooosci 
siamo  arrivali  ormai  a  m  ponto  Ule  ch«- 
Uamo  cho  j]  male  iro^ente,  il  quale  è  i 
tatollersbile.  È  paralisi  che  ci  r 

mipol6DXB,  alta  negaii^oe  di  tatto  le  nosU 
E  cancrena  che  roda,  cha  strosn,  ebe  d 
le  ossa.  I 

Noi  non  possiaon  permettere  che  eolv 
per  li  passato  ci  fece  baooa  compagnia  ne 
pencolo,  abosanJo  c  el  soccorso,  voglia  ogt 
imoo  tenerci  sppao  atp  lo  stile  aul  cuora, 

SbKo T''°  •  f 

Io  soa  cerio  clie  la  nobile  aazìoae 
tipo  d  Noi  pttrieuÌM  virtft  «  ooo  compii 
■XWBle  degli  8lteat8<i'obe  «i  t«qqo  faceti* 
fiìi  'sempre  alla  dos|i«  psztooaliti,  lo  tao  ■ 
•8W  gìodicherb  san^eiite  queste  esplosic 
Tari,  queste  agiuzioat,  a  non  ci  torrk  IV 
noi  Italiani  sappiami^  dì  meritare  oggi  eoe 
piuato.  E  ci  fosse  por  concesso  di  dim' 
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Bttioy    tm  'sjjota  ò  )iutvg  v      «jojed  esisojd^ais: 
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Io  non  SODO  ne  con  1*  ano,  oe  con  1*  altro.  La 
questione  di  Eoma  to  la  considero  sotto  od  triplice 
aspetto.  Essa  per  me  e  questione  militare,  qaesitODe 
religiosa  e  qaestioD?  politica  europea. 

'  Io  dico  che  la  straordinaria  importanza  milìtara 
dell*  occupazioiie  di  ftoma  di  fronte  sopratatto  alle 
eventoalltì,  le  quali  possoso  oascera  dalla  fatale, 
gravida  questione  d*  Oriente  ;  1*  inflaensa  sul  mondo 
cattolico  derìva&te  dalla  prolezione  accordata  al  pa- 
dre eomone  dei  popoli  e  aopratutto  la  Ta^he^iata 
fotnra  graodezza.  terranno  inflessibilmente  Nipeìeone 
Roma,  ewlndendone  il  Re  d'Italia  ed  il  Parla- 
mento italiano. 

Qaesti  eoao,  a  iparw  miai,  i  fcoKi  per  1*  balia 
deU'alleanza  niaeo*fraaBeteooabiiMia  md  k  aUeaw 
di  Stati  mioevi. 

AggHBonte  «be  la  qoealioae  .d' Orienta  e  Taf-  ' 
fettaazioae  di  on  ■aeaondo  Intuto  di  Tilsitt  ci  ftot- 
•oee  eaporre  a  goem  diaaatnMieaim&coiringhiUerr*, 
mentre  «vrame  a  oombattere  centro  gli  ftilreni  afoni 
dell' Auitrà.  • 

Aggìoecete  ohe  [a  domtaastoae  rossa  nelI'En- 
ropa  orienta»  portereblM  na  colpo  marUle  ai  nu- 
merosi nostri  ìoteresii  e  alla  ìoflueaza  legittiroa  ohe 
(jaiTi  sismo  chiamili  .ad>e8efloÌMe  se  ti  lasci  libsro 
il  corso  natacele  delle  cose. 

S' io  avessi  il  tempo,  a  «e  la  GaoHfa  non  mi 
avesse  aceofdslo  già  aoòbe  tn^po  benevola  .alien- 
WMW,  io  mi  aswmeroi  di  dimostrare  che  l'alleanm 
rosso  Eraocese  aarebbaejpulmeotedaaaesa  ,psr  quelle 
popolazioni  slave  che  dalla  Polonia  lungo  i  Carpazi 
si  estendono  fino  all' Adriatico.  Segue  nella  razza 
slava  quello  che  segue  nella  razaa  >latiaa.^  Italia  e 
Spagna  non  ai  lasoeraaoo  mai  domìaire  dalla  Fran- 
cia: amiche  al,  sorelle  si,  suddite  mai.  O/a  per  59 
milioni  di  Slavi  il  regime  russo  rappresenta  idee 
ioaccettab  li  di  servitù  da  uaa  parla,  di  dispotisoia 
dall'  altra  ;  impoisibile  quindi  reffettoasiuae  del  so 
geo  panslavo. 

Io  credo  che  questa  questione  non  sìa  mai 
alata  eoa  soIBcente  ^maturità  studiata  d^gli  stati 
italiani,  e  io  mi  permetto  di  raccomandarla  viva- 
mente all'onorevole  miniitro  degli  esteri  il  q,iiate 
più  d'ogni  altro  h  in  grado  di  avqlgerla  coi  turni 
attinti  nella  sua  residenza  a  Gostaalinopoli. 

Signori,  l'Italia  dalla  natura  delle  cose  e  dai 
fatti  coolemporaoei  era  chiamata  ad  essere  la  me- 
diatrice tra  Francia  ed. Inghilterra.  Queste  due  po- 
tenze, diceva  l'illnslre  coala  di  Cavour,  sono  i  dua 
poli  dello  iaeiritinento,  il  cervello  ed  il  cuore  d'Eu- 
ropa ,  saperle  strettamente  unite  insieme  era  il  sno 
desiderio,  mentre  il  solo  timore  di  oaa  collisione 
tra  le  due  potenze  era  inesprimibile  tormento. 

E  veramente,  o  signori,  l'alleanza  angto-fran- 
ceee,  se  è  necessaria  al  mondo,  è  più  eh»  necessa* 
ria  aU'Iulia.  Con  questa  alleanza  noi  avremmo  po- 
tuto aperare  di  diventare  e  manteuerei  cìb  ohe  ab- 
biamo diritto  di  essere  senza  ostacoli  insuperabili  ; 
senza  questa  alleanza  sorgono  e  sorgeranno  incalco- 
labili difficoltà  ;  con  questa  alleanza  e  col  principio 
del  non  intervento  lealmente  applicalo,  i  destini 'di 
Italia  sarebbero  stati  presto  assicurati,  e  in  uo  pròs- 
simo avvenire  si  sareobe  trasformala  e  rinnovata  la 
Europa  1 

Sì  lasci  aperta  e  libera  la  via  al  progresso,  ed 
ei  correli  veloce  p-ii  che  non  credete.  Si  impedisca 
tra  gli  oppressori  e  gli  0{^8sf  qualunque  intervento 


Ora  so  questo  6  Q  caso,  io  prego  il  MioÌ4lar« 
di  considerare  che  1*  Inghilterra  4  la  niturale  alien 
d' Italia,  oggi  che  gì*  interessi  snoi  a*  tnfeeotrnt 
colla  giastizia,  oggi  che  1'  Italia  nuova,  seria  ii 
virth  del  principio  della  Mziooalith,  rappreseòu  Ij 
politica  nuova  che  rispetta  (alti  i  dìritli  ai^Mpar 
missione  di  contenere  e  reprimere  quihisqas  li- 
giusto  appetito  e  far  trioufare  '■el  diritto  iflisni- 
zionale  l'ordine  vero  ed  il  rwo  emilibri»,  it  h 
prego  aocbe  di  eoniiderara  da  tutto  le  g«m 
europee  floghilterra  usci  sèmpre  vitteriast  «  uà- 
pliata  di  ricchezze  e  d'impero;  che  fu  fedele^ 
vinb,  o  signori},  die  fa  fedele  a  tutte  le  attmat 
che  noi,  giovine  Stato  che  avrga ,  dotóiaas  1: 
preferenu  stringer»  V  alteausa  noMra  est  -papA 
liberi. 

I  pìik  polenti  uovrairi  ed  i  -troirf  pit  ihi  sm 
sogsetU  a  cadere  rapeatinameote  Oo  noe  abbim 
foodameuto  sulla,  libv^ 


caso, 


B  merHa  poi  ipeeìalo  oaMÌdarandw,  in  ip 

),  ohe  l'Italia  uotta-a  «oaeurde,  ritaKiflalM»' 
Parlamento  disposto  ad  «gai  aorta  dì  àaeriht  » 
triouìci,  col  suo  valoroa»  eaeroito  di.  300  i  tM 
mila  uomini,  coi  auot  S40  ^attaglìaoà^  di  gnuiii 
nazionale  aaebila,  di  ani  mi  ftémam  oàtodan  MaV 
air  onorevole  mtnistea  doll'ialanau;  sasivolM 
tari,  col  suo  Re  eh-s.si  Gbiama  ViMarìe  E«uail(. 
e  eoa  Garibaldi,  non  ha  aoggnoiope  di  «iMailMi»»" 
del  monda,  e  non  deve  ani  ntilndnra  o  per  SMWHtB 
densa  per  pressione,  alloniua  che  «ìsn»  oostBina  u 
sooivorì  interessi  ad  ai  vari  priwMpiiobfMMid^ 
sttnatil  a  rappresentare  nel  mando.  Kna  de*e  >*^' 
tare  io  ma  poderosa  rìaorva  annata,  rìchisow^ 
le  altre  potenze  all'  adempin^aoto  dei  loro  darvi 
verso  di  noi;  e  quando  non  sia  dtfa  U  l*giUini 
aodiisfazione  a  cut  abbiamo  diritlo, 
varai  pronta  ad  entrare  in  guerra. 

QuìU  i  ehs  dobbiamo  ure,  o  sigaorì,  i  [«>- 1 
parerei  risohilamaote  alla  guerra,  lo  vorrei  w>  V  i 
«n  capo  all'altro  d*  lulia  non  si  seoiiuB  /  ' 
SQoao  delle  armi;  vorrei  ohe  rrogegha,  lsbraGGU.j 
le  facoltà  tutta  della  nasione  fossero  risolta  sli^ 
guerra.        ,  '  . 

E  poiché  è  presente  1*  onorevole  miarfro  ««i 
floanze,  io  vorrei  cha  egli  si  persaadssse  cu 
tremendo  problema,  che  il  nodo  gorditoo  dalli  qrt 
stione  fiiaosiaria  noi  sarfc  risolnlo  cha  dilla 
toria.  L 
Noi  abbiamo  bisogno  di  guerra  perchè  abbuino 
sogno  di  Venezia  e  di  Roma,  parchi  abbiamo  « 
aogno  di  chiudere  i  varchi"  delle  Alpi  «'"«^JJ 
mici,  e  nella  pressate  nostra  coodizioaa  mar|<io 
biamo  soprattutto  bisogno  del  fuoco 
delle  battaglie.  ,  j, 

0  Roma  coir  uailà  e  cofl' inditi»"*" 
nulla,  0  mortai  Meglio  una  morte  oiij**»;^ 
viu  codaida.  (iin^owi  dotte  triòmeei^*^ 


La  voi  tosto  vedrete  Roma  non  più  del  parai,  ma  de 
«U.  UidÌaiyu;,^«i>nti<nnnli  tuta  niA  dui  Tori 


Il  mioisuo  delle  Oosnie  dice  che  te  parole  del 


rcjii. 
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GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 


Lfl  ■■uelailoal  fuori  di  Città  dod  il  ricevono  che  «  trimeitn  e  ogni  Lmo  s  16  di  ogni  Mete.  —  Per  u  tri- 
Bcitre  franco  L.it.  3.  —  Lettere  e  pacchi  le  non  tono  franchi  non  il  riceTono. 


RAGIONAilENTO 

m  UN  moTiNo  1  m 

CHE  NON  RAGIONA 

ArroltHO  &r  D.ttpre  buvn  giorno;  che  ha  ella 

tìhe  la  od!  par  ranwivolatDT 
Dottore  Qaesci  affari  mi  pare  che  ooa  vadano 

moUo  beoe. 
A.  L9  se  n'avvede  ora t  io  poi ... . 
D.  Qaesu»  Gdribaldil... 

A,  La  scusi  Sor  D^tlore,  che  sarebbe  hrae  lei 
di  qaetli  che  vogliono  lo  straniero  in  casa  a 
UiUi  i  coslit  o  di  quelli  che  ai  cooteatereb- 
bero  dfl  bei  Piemonte  di  SS  milioni  ì  . 

D.  No,  ma ... .  I  Francesi  gli  non  lì  chiamo 
stranieri,  li  chiamo  proiettori, 

A,  Bravo  I  «oche  gli  Austriaci  sUvan  quà  per 
praU^gerci;  e  con  tutte  questo  protezioni  la 
guardi  uo  po'come  slamo  sccomocUti  beniaol 

P,  Mal  per  noi  se  i  Francesi  se  ne  aodesserol 

A.  V  mi  ricordo  che  lor  Signori  dicevano  il  me- 
,  deMoo  degli  Ansiriaci.  La  mi  dica  uo  poco, 
prima  del  69  quali  straoierì  avevamo  in 
cssaf 

D.  Austriaci  e  Francesi.  • 
A.  fi  orsf 

0.  Austrìaci  e  Francesi  ;  ma  i'  ÌDllueijsa  austriaca 
non  sì  estende  più  a  tutta  i'iialìo. 

A.  Questo  è  vero,  ma  l' è  stata  rimpiazxa^  da 
quella  Francese  ;  e'      s*  è  perso  nulla,  mi 

D.  Ai  Francesi  dobbiamo  la  nostra  liberazione, 
e  quindi  rispetto  e  gratitudine  eterea;  e  chi 
può  senza  fremere  legger  le  incurie  vomi- 
tate da  Garibaldi  centro  il  no  tro  magnanimo 
Benefattore  f 

A.  L'abbia  pazienza^  caro  Sir  Doit  re,  ma  io 
vedo  la  cosa  sotto  un  altro  aspetto.  Napo- 
leone col  (are  unitamente  a  noi  li  guerra 
s^i  Austrìaci  eì  rese  oh  immenso  servigio, 
poiché  nei  nhn  potevamo  Tarla,  attesoché  non 
si  potessero  riunire  tutte  insieme  le  no;»tre 
.fune  —  avremmo  fatt  un  secondo  48  —  e 
di  questo  servìzio  non  siamo  obbligati  nep- 
pure s  riograxiarlo,  poiché  Ttibbiapiq  pagato, 
a  t  eaoberwua  pagstn.  Lsiicìbb»  «odsre  se 


ci  sia  stala  lesione,  e  se  nel  f^r  quella  guerra 
avesse  di  mira  più  il  proprio  che  il  nostro 
interesse;  fatto  é  che  ci  dette  occasione  di 
mandare  a  gambe  all'aria  quattro  s>vrani, 
metà  dell'Austriaco  e  metà  del  Papa  ,  e  ci 
dis^e:  ProfiUate  dell' ocoatUm»  favorew^e; 
armatevi  tutti. fino  ai  denti,  e  diventerete 
poi  Cittadini  Italiani.  U-i  nel  tempo  che 
pronunziava  queste  belle  par  ie  si  cacciava 
tra'noatri  piedi,  c'impediva  l'armarci  e  in 
conseguenza  il  trar  proQtto  della  situazione 
in  cui  ci  avea  messi;  paralizzava  insomma 
coi  (alti  quanto  diceva  colle  parole.  Per  lui 
dovemmo  sostenere  sotto  Gaeta  un  assedio 
di  cinque  mesi  spendendo  sangue  e  milioni; 
per  lui  dovè  lasciarsi  che  il  E  ibjDe  restaue 
sui  confini  a  cospirare,  unitamente  all'eterno 

.  nemi:o  d'IuU^,  il  Papa;  per  lui  abbiamo 
dovuto  sprecar  mìliooi  e  spossare  l' Esercito 
alla  caccia  dì  assassini  che  si  organiuano 
e  sf  refugìano  nella  nostra  capitale;  per  luì 
mantenendosi  l' Italia  in  stato  di  Rivolu- 
liene  SS  milioni  di  uomini,  da  tre  anni  sof- 
frono un  Aumlnistrazione  cattiva,  provvi- 
.  soria ,  e  si  agitano,  e  s' impazientano,  e  si 
riuniscono.  Sono  trentasei  mesi  peidiolche 
dqrs  questo  giu)Co  d'altalena,  e  non  trovo 
perflò  punto  sconveniente  il  linguaggio  di 
Garibaldi  ;  non  é  che  l'eco  dì  ciò  che  gior- 
nalmente ripetono  gl'Italiani  tutti,  ai  quali 
per  corruzione  ncn  fa  difetto  il  cuore. 

D,  Ma  Garibaldi  è  nomo  troppa  ardito,  manca 
dì  prudenza,  vk  lascia  guidare  dal  cuore;  e 
questo  è  ciò  che  mi  spaventa. 

A  La  viva  tranquillo,  Sir  Djttore.  E  da  che 
cosa,  la  mi  dica  .argomenta  ella  che  Garihildi 
manchi  dì  prudenza?  Se  il  mondo  intero  è 
pieno  del  suo  nane ,  se  l'Europa  lo  guarda 
attfiDita,  se  la  Francia  e  l'Inghilterra  si  ac- 
cainlono  di  nobile  entusiasmo  per  lui,  se  i 
nemici  tremano  si  allarmano  al  solo  sentire 
che  Egli  ahhia  messo  il  piede  fuor  di  casa, 
è  per  attj  di  follìa  e  d' imprudenza,  o  piut- 
tosto pAr  prodigi  dì  valore?  ì\  veda,  se 
sentissi  dire  che  Boggio  stìi  per  tentare  un 
ivpross  alla  testa  di  4M  u^s  «oibìbì,  mi 
sptfoiterei  sobito,  sapendo  chQ  Biggio  non 
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è  tuto  mai  buono  che  a  dire  o  scrivere 
delle  baggianate;  ma  ae  sento  dire  che  Ga- 
ribaldi si  è  mosso  con  mille  uomini  mi  ral- 
legro, perchè  dal  passato  argomeolaado  V  av- 
venire, ho  ragione  di  bene  sp-^rare. 

/).  Ma  se,  per  esempio,  preteodesà»  tentare.... 

il.  Ma  se,  ma  se  ....  :  ma  se  Eda  crepasse  la 
noD  sarebbe  più  vivo,  caro  Dottore.  Sodo  più 
che  SO  anni  che  Garibaldi  fà  meravigliare  il 
mondo  colle  sue  gesta  ;  e  vorrebbe  E<ta  in- 
segoaruli  come  si  redimano  i  popoli,  come 
si  crmbattano  i  nemici  della  Patria? 

Z>.  Se  pelò  nel  4860  pot6  strappar  di  mano  a) 
B  rbone  la  Sicilia  fù  perché  aveva  una  ban- 
diera 

A.  Buffonate.  I  caro  D'ttore;  fb  perchè  sì  chia- 
mava G*a»4LDi.  Se  egli  fosse  tale  da  saper 

*  battere  fOO  mila  nemici  ccn  400  mila  sol- 
dati non  sarebbe  un'Eroe,  sarebbe  un  Ge- 
nerale come  tetti  gli  altri.  Se  ha  entnsìa- 
amato  e  stupito  il  mondo  intem,  è  perchè 
ha  operato  sempre  imprese  impossibili  a 
ognuno  fuorché  a  lui;  è  uomo  straordinario 
perchè  ha  sempre  potuto  combattere  e  vin- 
cere eoo  mezzi  slraordioari. 

D.  Garibaldi  rappresenta  la  Bivoluzione,  e  la  ri- 
voluzione mi     fremere  di  paura. 

A.  Ahi  ella  è  un  Modtrato»  ella  freme  per  lo 
statu  quo,  ha  paura  della  rivoluzione,  è  di 
quelli  che  vorrebbero  combattere  coi  mssn' 
morali  I  Caro  Dottore,  coi  mezzi  morali  si 
persuaderà  forse  una  doooa  ad  èssere  one- 
sta, ma  non  si  cura  una  cancrena,  oè  si 
combattono  1  nemici.  Fino  al  Si  Giugno  59 
te  cose  procederon  bene  perchè  baionette  e 
connoni  trallavano  1*  accomodamento  degli 
interessi  luliani  ;  da  queir  epoca  ad  ora  ai 
sono  adoperati  mezzi  morali,  e  la  guardi  od 
po' come  Siam  conci!  Si,  è  vero,  Garibaldi 
personifica  la  Bivoluzione,  cioè  T  Unità  di 
Italia,  la  Indipendenza ,  dei  Bopt'O  ;  la  sua 
spada  e  il  suo  braccio  si  troveranno  sempre 
colà  dove  sia  una  libertà  da  difendere,  un 
diritto  da  vendicare,  una  tirannide  da  rove- 
sciare. Nulla  di  pib  achilbao  chcsentir  par- 
lare di  Garibildi  a  eh!  non  ebbe  mai  il  co- 
raggio neppur  di  gridare  Viva  l' Italia  (ora 
lutti  son  bravi  I)  a  chi  ha  baciato  t  piedi  a 
un  Pontefice,  a  chi  ai  è  scoperto  il  capo  al 
-  passar  della  carrozza  di  un  tiranno,  di  un 
nemico  della  Patria  1 B  chi  se' tu,  o  pigmeo, 
che  pretendi  sapere  fin  dove  possa  Gari- 
baldi t  sblo  Dio  impone  limiti  al  Genio,  Co- 
roini  '  seoze  intdiétco  e  senza  cuore  misu- 
rando coli' aritmetica  l'amor  di -patria  e  di 
Nazionaliià,  gindicaoo  ardiU  e  inconsiderati  i 
tentativi  di  un  Garibaldi,  e  quando  poi  li  ve- 
dono coronati  di  buon  socceaso,  applaudi* 
«cono  e  pensano  ttV  modo  di  nnlrattarlil 
M  sn-abilit 


D.  Tu  sei  no-  uomo  col  quale  non  si  rag|iiu. 

A.  E*  sarà  vero,  giacché  non  sono  ianresto  io, 
e  non  ho  smarrito  perciò  il  cuore  e  il  booa- 
senso  fra  i  Digesti  e  I9  Pvndeue;  ma  la 
tenga  a  mente,  caro  Dottore,  la  mc^coDclu* 
sione:  —  Malgrado  i  ragli  d^-Ctuchi,  i  beliti 
delle  pecore,  i  fremiU- de*.A)ggtaoi  ;  Oochè 
esisterà  nei  P»p)li  Italiani  iolelletto,  cuore» 
e  amore  alla  L'bertà  e  alla  lod'pendeozi,  lo 
entusiasmo,  l'affetto  per  Garibaldi,  strtoni 
senza  misura,  la  fiducia  19  Luì  sarà  cieca 
—  Questa  è  la  verità,  e  a  cui  non  {liice  la 
sputi. 

Un  ÀBSomo. 


I  DUE  SBÀRGflI 


«  Il  giorno  £5  di  questo  mese  partivi  da  ; 
Piacenza  per  Palermo,  a  rafforzarvi  iagoani- 
gione,  un  bjttaglione  di  berssglieri.  Airninn-  ■ 
zio  di  questo  aiuto,  mandati  ar  goverrw  di  Si-  \ 
cilia  io  questi  roomeoU,  alcune  eonsidenzioai  | 
ci  sgorgano  spontanee  dalla  penna.  : 

È  forse  il  Bjrbarossa,  il  gran  corsarsdiTa-  | 
nisi,  sceso  a  Siracusa,  a  Girgenti,  a  Marsala,  a 
devastar  la  bella  isola  del  sole?  k  oeoitto 
servitù  le  vergini  siciliane?  Si  è  forse  vedoM  1 
in  silo  msre  la  flotta  del  re  di  Aragooi,  cbe  I 
viene  a  rivendicare  il  reame  T 

8ì,difatti,un  uomo  dalla  barba-rotsah K»» 
neir  isola  per  la  seconda  volta:  la  primi, ortM 
due  anni,  per  compiervi  un'impresa  mìnc<rfosar 
per  istrappsre,  cioè,  con  mille  prodi,  li  re^ai 
del  Mediterraneo  dal  gi(^o  borbonico.  E  fi  ^ 
oggi  la  seconda  volta  sbarcato,  a  vedere  qs^  j 
governo  i  tristi  àbblano  fatlo  della  sua  eopocì- 
pata  figliuola.  1 

Spiacque  il  primo  sbarco  ai  nemit^idetTaDiU  | 
e  della  libertà  d'ItaKa,  e  Unto  sudaroDO.cb^ 
del  fatto,  come  di  un  delitto ,  punirono  3 
retore  coli*  esilio. 

t  Spisce  adesso  anche  il  secondo  sbarco, 
per>  hè  hanno  vergogna  di  mostrare  il  mìseriBdo 
stato  a  cui  hanno  conlotta  la  sua  redeDta.S|N*f  j 
il  nuovo  Barbmvssa,  e  perciò  spediscono  io  Si*  1 
cilia  il  Labrina  e  tanta  mano  d'armati. 

Ma  la  figliuola  redenta,  mentre  i  moderali 
gridano  dàgli,  dàgli^  copre  di  fiori  il  libentore, 
e  gli  dice,  commossa  di  fede  e  dì  eotosissiDo: 
eccomi  pronta;  andiamo  a  soccorrere  le  fBit 
povere  wreUe,  andiamo  a  Roma  e  a  Teoezii) 

{Unit  Itali 

L'onorevole  De  Beai  ha  scritto  ìlFavvocito 
BaUaglini,  presidente  del  Gran  Consiglio  del 
Cantone  Tìciu'»,  la  seguente  lettera  .* 
Torino^  U  luglio 
«  Amico  mio,  .11 
<  Letti  Ieri  VtStn  ani  curiosa  aoCiiii-  » 
presMente  dei  miniacri,  signor  «oaneDditore 
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RatUxzl,  sollecito  di  mastrarei  degno  delle  oaoxe 
•Ueeme,  e  nel  medesimo  tempo  l>aoB,^iciDo 
•Ua  G  nfederazifoe  Sfìstera,  avrebbe  avvisato 
il  Consiglio  féderale  di  stare  io  goardis,  giacché 
il  partito  d'azii>ne,  raccogliendo  le  sue  forte,  po- 
trebbero rimanere  viiJalf  I  ccnfiai  della  R'-pab- 
blics  Elvetica. 

«  D.Te  il  govrmo  italiano  raccogliesse  sif- 
foUa  ubìjìa  non  lo  sd,  forse  gii  è  venuta  «ti  Fran- 
cia. .B  ora  poco,  importa  indagarlo,  sebbene  im- 
porti smeolirk.  lo,  come  pepite  della  Svizzera 
per  anni  ed  anni,  OMoe  . vecchio  soldato  ideila 
libertà  e  delle  ragiooi  dei  popoli,  come  ano  tra 
qoeDirbevsoUBsi  idei  partito  d'azione,  £loè  tra' 
qaelU  che  han  giurato  di  wa  poswre,  flncfaè  la 
Italia  libera  ed  una  non  sia,  a  voi  mi  rivolgo 
per  ismentirla,  a  voi  che,  per  intelletto,  per 
ooastè,  e  per  fermezza  di  liberali  j^riodpli  ono- 
rata la  Svìzzera  ■  i^Iian^,  e  vi  dichiaro  che  il 
commendatore  Battazzi,  se  vera  è  la  nota,  ca- 
Inuma  il  partita  d'azione. 

c  &n  doe  stranieri- in 'Oass,  «ci  Cadavere 
del  papato  ancora  legsto  ai- piedi  della  aailone. 
coi  Bomani  e  coi  Veneti  che  stendono  iootil- 
am^ie  ile  braccia  ai  lorq  coocìtts4iQii  non  alctlra 
e  pieoa  V  indipendenza,  non  compiuta  Tunìti  del 
paese,  senza  capitale,  ro  guerra  con  la  chiesa 
df  Roma,  il  partito  d*>asiooe  avrtbbe  il  -  buon 
tempo  di  consacrarsi  ad  cCfeodere  .  un  popolo 
lit>ero  e  amico Y  Ehi  via,  la  cosaiefiors  il  ridi- 
colo; il  signor  jniDÌBlro  et^  in  bSf-zelletle  qnd 
giorno.  —  Noi  ci  sentfaMo  cdn  tutti  gK  uomini 
liberi  contro  gli  oppressori,  ma  siamo  anzitutto 
soldati  dell'  unità  e  della  libertà  d' Italia. 

t  Gli  ò  vero  che  slU  vostra  Confederazione 
noi  dovremmo  togliere  «loaae  cose,  come  sa- 
rebbe l'esempio  d'iiDS  buona  e  poco  costosa. 
.amministrazìoDe;  ma  quanto  a  liberti,  sarebbe 
■fftù  logico,  desiderar*  si  aabetteise'  l' Italia  al 
Gntoa  Ticino,  saz;cbè  il  Canton  Tioipo  alls 
ItsUa. 

c  A  rivedorci  presto,  ed  amate  il  Utio 
voajlro.  > 

-FuiFPO  Dr-Bom. 


FIRENZE.  30  LUGLIO. 


C  niinuano  gli  arrolamenti^  e  molti  -giavtni 
sono  partiti  in  qserti. fiorai. 

Siamo  .aasieurati  obe  i,  giovani  cho  si  ar- 
ruolano prestano  giuramento. 

■Gsn  '«od«8te  alt»  /  pvamcUDao  d»  ondare  a 
Boom  :- assumono  impmo,  in.  osso  di  scontro 
di  no*  tirar  sopra  i  Pranoesi^  vtofciaiMio  the 
^ve9ti  tirino  sopra  dt  SMÌ  ;  quanto  silo  milizie 
del  papa,  si  obbligano  a  non  aver  ad  «ssa  nes- 
sun riguardo. 

IMsmo  tutte  queste  aotisie  saUo  Is  più 
grande  riserva,  percbè  ne^momanti  oh»  corrono, 
crediaoM^che  la  pmdensa  insegni  a  non  asserire 
se  nofi  qiMtlo  di  col  sffmor  sirnri. 


Senza  nessun  commento,  noi  dello  Zsnssro 
riportismo  dal  Giornale  La  Natione  la  sden- 
te noLizia,  avvisando  peiò  che  le  pirole  In  cor- 
sivo le  abbiamo  messe  noi  parendoci,  ^rem 
cosi,  tr  ppa . . .  . .  poesia  I 

eUiRDA  TOH 

DIALOGO  TRA  DUE  BECERI 

[Incontrandosi  in  Piaasa  delle  CtpoUe) 

—  Si  traversa  ? . . . . 

—  Cn*si  pelei 
•—  Perchè? 

—  Ghe  vói  gì'  hsnno  chiuso  ipportone  di  dietrol... 

—  Come  !  0  che  poteanol ... 

—  B  tm'poteono,  ma  siccome  e' l'hanno  fatto 
anche  a  PalaxMoecehio  e  dk  Bjosigoore,  an- 
che Io  Strozzi  e'  gì'  ha  vorsuco  far  icctfpia. 

—  Senti,  a  me  la  un'  aù  piace  qaesU;  una  co- 
modità dippiAblieo  e'  un'  la  Jkman  levare. 

~~  Già,  quando  e' si  tratta  di  scomodare  tpps- 
polo . ,  . 

—  E'  se  n' ingegnano  ehf  . . . 

—  Bravo I  pronto)  Eppii  un'  s'ha  a  dir 

nulla  . . . .  ms  imperoe  e'  mi  parea  d' aver 
sentito  dire  che  iddwa  se  e'  volea  chiudere 
.^porfORS  di  dietro,  gli  fra  in  obbligo  à'n- 
piin.icehiassolo  davontì.  0  se  questo  gli  it 
vero  0  fttsse  iale,  ohe/aegli  i' Municipio?.... 

-  —  E'dormel  ... 

GRI'^Mrme  un'  ptgtta  pesci  i 

—  G'à,  gli  è  proerbio  vecchi-»,  e"  poi- darsi  cho 
si  svelino ....  ^ 

—  Iggiorao  diggiuditio\  .  . . 

—  Se  unn' hanno? 

—  E  Of^ae,  e' Io  dice  anco  il  Giusti  puéfàT 

—  Duoque  un*  si  passa  anche  avendo  fatii^ 

—  Di  Mercato  si . . .  ~  ' 

—  La  aarà.  una  bella  cosa,  ma  la  ira' mi  pia^e.' 
Speriamo  cb'e  ci  peoseraono. 

^  Se  oi  pensano  e'tmne  fanno  nulla  I  - 

—  Perchè? 

— '  E'v^glìan  e^aer  folti  —  Bista  per  ora  addio  i 
un  altro  giorno  e'  se  oe  parlerà  o^eglio. 

—  Addio. 

Bada  di  non  ti  perderei 

—  Oa'dabHsrel.. ..  ' 

NOTIZIE 

Ttrino.  —  V  indépendane»  Mos  dke  che 
Il  generale  Manfredo  Fanti  è  giunto  In  Francia 
dlvntta»  diwat,  al  aampo  di  OUUons. 

A  noi  fa  riferito  dlee  la-£fiMi|wsha  al  reca 
invasa  ai  bagni  di  Otborn,  eossé  ieri  annvn- 

—  l^iSHlsnie.  «eir  Vititd  Italiana 
CblMBiamo  r  attenzione  degli  Italiani  sul- 
la aagneiU  linee^  che  traduélamo  della  Patrie: 
>  $^  t«bÌnc(to  di  Tdrino  che  si  è  «radn- 
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■  to  io  dovere  di  prev^Dire  II  governo  franceie 

■  della  probabilità  di  uno  sbarco  di  Garibaldi 

*  sul  territorio  pontificio;  ed  è  in  seguito  a 
«  questa  comuni cazi od che  il  governo  del- 

■  r  imperatore  ho  manlato  alcuni  bastimenti 

■  da  guerra  sulle  coste  roaiane,  sotto  II  coman- 
«  do  del  capitano  Potliesu.  •  - 

—  Scrivono  alla  Gaxseita  di  Cotale  che 
circ'ola  in  Sicilia  e  va  coprendosi  di  firme  una 
petlsìone  ai  ParUmeuto  nella  quale  si  chiede 
che  venga  eonf«rita  a  Garibaldi  la  dittatura 
dell'isola. 

—  23.  —  Circola  pel  paese  e  si  copre  di 
firme  un  indirizzo  ali'  onorevole  depuUto-  signor 
Francesco  Crispi,  con  cui  il  popolo  gli  ti  mo- 
stra riconóscente  per  la  bella  eondoUa  tenuta 
in  Parlamento,  specialmente  nella  tornata  14 
luglio,  in  riscontro  alU  ingrate  interpellanse 
degli  onorevoli  Boggio  ed  Alfieri.  {Jrl.  Opp.J 

—  Ci  8i  dice  che  le  truppe  che  doveano 
recarsi  al  campo  di  S.  Maurilio  debbano  par- 
tire per  r  Italia  centrale. 

—  Scrivono  da  Parigi  all'  Italie  : 

Il  governo  francese  prevede  benissimo  che 
il  glbroo  io  cui  i  garibaldini  penetrassero  sul 
territorio  romano,  la  sua  situazione  si  compli- 
cherebbe di  inestricabili  inpseci  %  ei  aarebbe 
costretto  di  respingere  I  garlbeldiol  colla  fono 
o  di  lasciarli  fare;  dne  partiti  egaalmenle  dlffi  • 
cili  a  mettersi  in  pratica .  VI  rlaactrè  egli?  L' 
ignoro.  I  soldati  francesi  tireranno  essi  sul  pa- 
trioti ?  Se  si  viene  aquest'  estremOi  nod  è  ciò 
la  condanna  a  morte  dell*  occupazione,  e  ogni 
palla  francese  non  colpirà  net  cuore  il  potere 
temporale  Istcsso  ? 

Nel  caso  in  cui  la  flotta  francese  lasciasse 
sfuggire  la  spedizione,  il  generale  di  Hontebel-  ' 
lo  plglleri  precouaioni  militari  Importanti. 


DISPACCI  TELEGRAFICI 

(AQBMIA  STBPAHl) 

Napoli,  89,  oro  16,  50. 

I  Priacipi  si  soa  recali  sita  Villa  Favorita. 

Un  dislaccaoieato  della  legione  aog^erese  ha 
battuto  valorcnmenla  la  banda  Tortona  pre^  He- 
resi  ove  limssero  nccìsi  12  brigaoti.  ' 

Coationa  la  leUnra  della  testimonianza  degli 
iadlvidoi  assenti  nel  processo  Ceoatiempo.  Resnita 
che  Ceoaliempo  raccogliesse  forti  somme  con  pre- 
testo dì  beoeticeozB,  ms  in  reeiik  per  slimeotare 
la  reazione  a  il  brigaotsggio. 

II  Comitato  Friaio  tii,  trovato  possessore  di 
carte  topografiche  con  graadt  d'OMDsiofti  con  iodi- 
cazioQÌ  strategiche  per  pisoi  reazioasri.  Nelle  <.de- 
posizioai  sfavorevoU,  furon  molti  i  concordi- 

Torino,  *9,  Ore  SI. 

Vwh  4$,  Mac  ClalUa  coasarsa  ie  posifiou.  1 
Separatisti  nuoaeciaoo  Lnisvil)a.  È  stata  votata  una 
nuora  cbiamata  di  100,000  noaini^r  9  mesi; 


Torino  29,  ore  SS,  40. 

La  Camera  acHa  dae  sedule  di  Ojgi  discosse  e 
Sf^vb  toUi  gli  articoli  dal  progetto  di  lej^e  per 
la  concessione  di  costrozioae  del  caosile  di  irriga- 
zione del  Po  a  Ghivasso  a  Boaifacio  À^m  Vercel- 
lese, Novara,  Lomellioa.  11  Senato  approvò  la  lei^ 
snlle  opere  piè  e  sulle  tasse  uoiversiurie. 

Napoli,  30  ore  1,  5. 

Aitwolo,  ha  da  Palermo  che  Garibaldi  é  tor- 
nato da  Marsala,  ebbe  il  pranzo  da  Palla?ieino.  Fa- 
roDvi  briodiai.  Garibaldi  chiose  ano  toast  con  qae- 
sie  precise  parole.  SI  a  Rama  o  morl^  aia  a  Jlens 
con  avanti  Vittorio  Eatmud9. 

Torino,  30,  ore  10,  SO 

Faro  Gnu  1.  —  Un  vapore  frsnceae  caUorò 
una  corretta  meaaicaaB. 

Un  rapporto  di  Lorences,  datato  di  Oriuba  S4 
giugno,  dice  che  il  sanitario  è  perfetto,  il  tnorale 
eceelleole.  Dà  ra^uagli  del  combattimento  dal  13, 
e  14.  Due  'compagnie  che  ^i  batteron)  d'ispenm 
il  corpo  di  Ortega'che  perdette  350  nomini,  ir» 
obici,  oaa  bandiera,  e  SOO  prigionieri,  1'  Amati 
messicana  allootsaatasi. 

Confin»  VMeto,  30.  —  Le  precaozioi^i  loogo 
il  confine,  sono  inutili,  le  diserzioni  dell'  eserciu 
aostriaco  sodo  numerosissime.  Le  dimoetraziooi  di 
simpatìa  alla  Russia,  e  alta  Proasia  arreo^oao  gior- 
nalmente e  dappertutto.  Vennero  rìchiafflati  i  marinari 
in  permesso. 

BrttBia.  —  Conforti  6  arrivato  a  meaaaioUe. 
Gradesi  ripartii^  dopo  la  inangarasione  del  inbuaa- 
le  di  oireoMario. 

Genova,  30.  —  Stanotte  maoifestossi  un  incen- 
dio nel  R.  arsenale  marittimo  ;  il  fooco  cominciò  al 
magazzino  della  veleria  e  a  ore  7  era  qoasi  spento. 

C.  CAUSA  Genme 


AVVISO 

Sodo  in  Vendita  due  TORCHI 
VECCHI  di  legno  da  Stampa  —Diri- 
gersi agli  Eredi  Grazzini  librai  da 
Santa  Maria  in  Campo, 

Dilla  T.ptgraftì  T-irelli  è  auto  pibbiicato 
l'importante  libro.  fntitoUto:  » 

Al  VeaeoTi  adanatl  Isa  Boaai* 

LETTERA  CATTOLICA 

PBa  6.  SIOTTO  PINTOB 

■tHATOU  DIt  aBGKO 


Si  rènde  Uiu  UMk  It.  la  Copia,  in  Fireue 
alla  Tipografia  Torelli  in  Barbano,  da'  PratelU  Qf»- 
nelll,  in  piaua  delta  S«goorie  e  da  tutti  i  principali 
librai  e  da  colon  che  aooo  awoiti  deir  analogo  ar* 
riso  —  Per  Gomoiasiooi  a  partito  dirigersi  a  Priice 
Paggi  Libraio  in  Pirense,  •  dall*EdÌtora  B.  Tseslli 
che  spspiico  «noht  nna  copia  ■  eh  oe  CiA  rióliie- 
sta  con  lettera  btot»,'  eoa  entra  noe  Un  di  (nveo 
bolli 
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Dopo  il  discorso  dell*  ótiorerde  ITurdini  <re- 
tftArtio  ht  <!osti  s' «ostri  lHtoH  ripr«4trr« 
anche  il  seguente  dell'  onorévole  Crlspi  prònttnzialó 
Della  Biedesima  torosffi  aolla  politica  estera  de| 
Governo  Italiano. 

Òftwi- ^i«DWÌ,  mi  ,coDgr,alb)9.  coli*  onorevòle  fiertolami 
dellfl  dic^iiraijipfli,  f^é  è  ^taiìt^  |  fare  in  questo  recioto; 
me  06  cdogratalo,  perchè,  a  mio  aVviso,  '  «aae  taon  sodo  u 
seolimwtQ  di.  so  individuo^  ma  q^e^o  della  fraziose  della 
Panterà  alla- ^iia|e  egli  appartieo^.f, - 

Foci  aU^  àtitra.  Noi  col  SVl  .  '  '  ' 

Caupi.  Dirà  ani  di  più  \  esse  sodo  l'eco  del  sentimeDló 
aasio^ale  ,dei  qoale  lauti  voi  siete  peoetrali.  "" 

BsmvocAifi.  le  proteato  che  ho  parlato  come  ìodijr^d^ 

I^KSiDENTB.  Non  toterromps. 

Grish.  8»  qualooDO  potesse  disff ntiroe ,  sareb^  noa 
teevtieav  la  «oafe  «i'fmbbe  grariMiiBo  dolere. 
IkasAKi.  Ha  ragione, 

Cm8?i  Dopo  qoeste  brevi  parole,  che  credetti  in  debito 
dirìgere  airosorevole  nembio  aells  deatra,  entro  immedia- 
taneote  nella  «ateria  delle  ioterpellanze. 

SigDori,  qeesia  diseaaaioiie  ba  il  difetto  di  esser  conti- 
aoala  dopo  otto  giorni  di  dìstaoza.  Per  darle  uo  po'di  vita 
sarebbe  siete  neceaaarie  che  dopo  il  mio  amico  depulaio 
Hordiai  avesse  preso  li  parole  uno  dei  copsiglieri  della  Co- 
e  par  la  nane  «oo  di  coloro  che  oe  so^leogooo  la 
politna. 

Poicbi  Doa  è  stato  possibile  teoeré  questo  metodo,  voi 
adopieoderale  bellissimo  che  di  molle  cose  io  dovrò  diacor- 
rete  «  hr^  tratti  ed  il  più  aqcciotamenle  possibile.  In  coo- 
■cgMua  aaabe  di  ciò,  nell'ordine  delle  mie  idee,  io  aon  co- 
alraMo  «  prender  le  aòoase  dalla  brillante  orazione  dell'oDO- 
ravela  Mie  anieo  il  eigner  Petrocelli,  e  dil  prodenta  discorso 
•all'  eeorawle  generale  Dureodo  ,  pronuociati  domenica 
Merea,  •  cbe  aono  i  eoli  i  quali  sino  al  .presente  offrono  ar- 
(•mento  «Ita  mia  critiea. 

1  oonÌMti  oratwi  aaceinarono  a  dei  sistemi  che  lo  non 
poaao  eompleUmente  accettare. 

S  ionanzi  tratte,  o  eignori,  pria»  di  notare  le  proposi- 
cieei  eba  de  «aai  farono  a«ilnp[»te  e  cbe  io  debbo  respinge- 

fiemeMeleaai  ohe  vi  enooci  In  mia  opinione  io  fatto  di 
fmim  Mtensaionele.  GMoineierb  dal  dicntararTÌ  qoello  cbe 
vorrei  per  .veur  poseia  a  eombaltere  qoello  cbe  non  poaao 


Allo  alato  delle  cose  in  Boropa  ooi  non  possiamo  avere 
iaUe  allennee  permanenti  Noi  possiamo  pernn  dato  tempo, 
^  mia  qnnstMMW  apeciale,  associarsi  a  (atoaa  delle  grandi 
patente  ;  ma  non  possÌMao  avere  con  esse  conformità  di 
Fìadpii  io  latte  le  qoesliooi  pendenti  nel  vcchio  e  nel  nuovo 
aoatietnte»  e  però  noe  peaaìsmo  esaere  sempre  e  in  qQaloD- 
qoe  occasione  partecipi  delle  loro  intraprese. 

Il  risveglio  delle  nasìooalitk  è  il  segno  distintivo  dei  no- 


stri tempi.  Dall'est  aTTovefit,  dal  nord  al  snd  qoeato  rnVegNo 
è  combatlnto  dalle  dinastie  che  sono  alla  testa  dei  Goverai 
d'Eoropa.  Ora  noi,  signori,  che  ci  slamo  levati  coi  nomedl- 
talia 'sulle  .raljbra, 'che  ci  preparistno  a  rìconqniatare  fe  terre 
DOfctre  occupate  ancora  da  armi  forestiÈre,  ond'esaere  Ingioi 
e  giuali,  siamo  forzati  ad  apporci  a  quei  Gabinetti  la  eoi 
politica  ha  per  issopo  dì  oppugnare  il  prlBrrpio  pel  quale  vi-i 
Tiaroo.  Koi  a  Varsavia  dobbiamo  essere  gli  amici  d^Ha  Po^ 
Ionia,  a  Vienna  ed  a  Costantinopoli,  a  Lbndra  ed  a  B«4ino, 
a  Cópenagheh  ed  airAja,  dobbiamo  levarci  a  difenaori^  Avi 
popoli  i  quoli  gemono  sotto  il  dottioio  stranieno.  j 

Nostro  dovere,  sigflorl,  sarebbe  di  promoDvere  TeiMMi* 
pazioné  di  cotesti  popon  e  prendere  riniziativa  per  un  rim- 
pasto della  carta  europa  sulfe  basi  deHé  nazionalità  ««el 
mezzo  deìls  liberti.  Ma  le  interna  condizioot  defla  monaMhìe 
non  permeUendòcidl  essere  còtaóto  audaci,  è  nostro  obbligo 
almeno  di  opporci  a  qualunque  corfibinaiione  per  la  ^[wle 
potesse  essere  sacrìGcata  Tindipendenza  derlle  altre  oaeioni. 

Posto  ciò,  signori,  io  osserverò  all'amico  rtaio  II  depnisro 
Petrocellì  che  in  Oriente  non  potremmo  essere  coH'AnStrie; 
«  dirò  a  quslonqQe  altro  della  Camera,  U  qoale  abbia  «e^ 
eolie  con  cnloiieasBO  il  riOoDoicimento  del  reigoo  d*Iialtl  per 
parte  della  ftusaia  e  delta  Piiiasia,  ihe  noi  saremo  costretti 
a  rompere  con  esse  il  giorno  noo  lontano  in  taf  l' ideerò 
torco  sodasse  a  sparire  dal  cofitioenle  eoropeo. 

.Signori,  bisogna  che  TAostria  e  la  Torchia  sparfacanò 
dal  novero  delle  potenze  estatenti,  siccome  benissimo  vi 'di<> 
ceva  testé  Tooorevole  depoiato  Bfórdior.  Ed  io  «oggimne  : 
bisogna  cbe  la  Germania  e  la  'Russia  rientrino  nelle  wro 
frontiere  naturali.  Allora  vedremo  la  Grecia  Che  Oggi  bk 
nome,  non  realtà  di  nazione,  spingersi  sino  al  BoSfcro  e  eor^ 
gere  confederale,  sulla  sua  sinistra,  da  on  lato  la  Bosnia,  la 
Moravia,  l'Ungheria  e  la  Rnmeoia,  e  dall'altro  le  stirpi  deve 
cbe  vìvono  dagli  estremi  limiti  deirAdrìStieo  sino  Mlle  foci 
dei  Danobio. 

10  penso,  0  signori,  che  noi  non  peasTsmo  intervenire  ih 
Oriente  che  in  nome,  degli  stessi  principi!  pei  qoall  combat- 
tiamo  nel  nostro  paese,  e  non  per  trovare  compenei  atl*!ftv- 
stria  per  proviocie  che  dalla  medesima  eì  sono  dovute. 

ÀI  18d4  il  piccolo  Piemonte  potè  fare  il  gravesacrifitiodi 
prender  parte  alla  guerra  di' Crimea,  onde  acquistarvi  il  di- 
ritto di  sedere  nei  Consìgli  d'Europa.  Oggi  però  non  sarft 
permesso  all'Italia  dì  mandare  le  suo  flotte  ed  i  suoi  eseroili 
in  quelle  contrade,  se  non  cbe  a  condizione  che  si  affran- 
chino le  nazioni  schiave  e  ai  ricostiiaiscano  bahiardo  dolh 
civiltà  contro  le  genti  aaiatiche. 

E  poiché  siamo  nell'argomento  del  rìinpaSto  della  carta 
eoropea,  permettetemi  cbe  rilevi  una  delle  proposizioni  dflt- 
Ponorevole  ministro  degli  affari  eateri  per  quanto  ai  riferiaee 
alla  vicina  Svizzera. 

11  ministro  degli  affari  eéteri  faceva  trahicere  ila  lontano 
la  possibilità  che  un  giorno  il  caoton  Ticino  potesse  ritornare 
air  halìa,  e  dava  a  sperare  che  io  questo  caso  alla  Èodfede- 
raziooe  Elvetica  sarebbe  dato  qualche  coorpeodoi 

Signori,  lasciamo  di  riandare  II  pasnto  e  di  ricordare  il 
modo  come  Ìl  cantone  Ticino,  ai  tenmi>dei  dnOhidi  Milano, 
si  fosse  distaccalo  dall' It4lì|itp@?i  i$^^U^@ìGb^MV> 


nomo.  Preodiamo  V  Europa  quale  ci  si  preseota  eoo  te  graodi 
Daziooaltlà  che  teodooo  i  ricoslilDÌrsi  e  a  controbilaDciarsi,  e 
voi  Doo.lrovereto  ODoalatista  d'ooa  serietà  iocoateaubile,  il 
qoale  oai  aflermsre  che  cotesti  untooe  arlifiziale  della  Sviz- 
zera Doa  sia  necessaria  all'equilibrio  e  alla  pace  del  contìoeDle. 

Ebbeoe,  aigaori,  io  od  prossimo  riparto  di  territori  la 
Svìzzera  noo  avrà  aolla  >  perdere  (Movimenti  d' attemione), 
ma  molto  a  guadagnare.  Nell'interesse  degli  stessi  prlocipit 
pei  qDali  oggi  eaiaie  bisogna  che  essi  s' iDgrundiaca  al  di  là 
delle  atuiali  sue  frootiere,  e  che  ai  esteoda  dall'estrema  Sa- 
voia iusino  alla  Canuzia,  Questa  è  la  linea  che  un  giorno 
asrà  dichiarala  neutrale,  e  le  popolazioni  io  essa  raccolte, 
più  rortnoate,  perchè  più  potenti,  coslituiraDOO  la  confede- 
razione delle  Alpi. 

Signori,  molti  deputati  ai  sono  coo&ratolati  del  ricono- 
scimento del  nostro  Stato  per  parte  della  Russia  e  della 
Prussia.  È  buona  ventura,  se  volete,  giacché  vai  meglio  avere 
amici  che  nemici  sol  contineate;  ma  non  è  od  fatto  del  quale 
bisogna '  mostrarsi  entusiasti,  esso  non  essendo  per  noi  nè 
vn  mezzo  a  progredire,  nè  la  mela  che  miravamo  a  raggiun- 
gere. I  riconoscimenti,  o  signori,  seguono  i  grandi  Stati, 
quando  questi  sanno  costituirsi  e  rendersi  forti,  l  padri  nostri, 
viDCttori  della  tirannide  alraniera,  stettero  lungo  tempo  non 
riconoscìntìt  non  se  ne  dolsero.  La  prima  repubblica  frau' 
eaw  s'impose,  non  supplicò  di  essere  accettata  tra  i  Go- 
Tomi  d'Europa.  A  coloro  che  noo  la  riconoscevano  essa  di- 
chiarava col  legittimo  orgoglio  dei  forti:  So  $ono  come  il 
iole;  cieco  chi  non  mi  vede  I  Lo  stesso  può  dirsi  del  pri- 
mo impero:  Napoleone  1  riputò  miglior  consiglio  occupare 
Vienna  col  suo  esercito,  anziché  attendere  che  il  ministro 
d'Aostria  t'oa»  venuto  a  rendergli  onori  sovrani  a  Parigi. 
Tanto  alla  prima  repubblica,  che  al  primo  impero  di  Fran- 
cia, ì  riconoscimenti  dei  Governi  del  mondo,  non  invocati, 
vennero  a  aovrappiù  degli  oUeooti  trionfi. 

Ha  per  coloro  che  aooo  abituati  alla  politica  di  ministri 
che,  DOD  seDtendo  la  forza  che  loro  viene  da  una  grande 
nazione,  agiscono  con  la  timidezza  del  piccolo  Stato  che  fu 
nocleo  al  regno  d'Italia,  parve  aver  raggiunto  l'apice  della 
fortona  allorché  una  delle  grandi  poteou  eoropete  venne  « 
riconoscerci.  Quindi  non  è  a  stapire  se  si  siano  condotti 
come  sogliono  i  deboli  verso  i  forti. 

L'onorevole  Haaeiri  un  giorno  chiese  ali* onorevole  mi- 
nistro per  gli  affari  eaterì  quali  fossero  le  condizioni  di 
questi  riconoscimenti.  Io  vedo  ormai  soddisfatta  ampiamente 
coteata  domanda.  La  nrta  del  46  giugno  4862  dell'onore- 
vole ministro  Dorando,  e  .quella  del  4  luglio  corrente  del 
conte  di  BernUoriT,  ministro  del  Re  di  Prussia,  ci  rivelano 
«sai  chidrameote  le  condizioni  per  le  quali  le  Corti  di  Ber- 
lino e  di  Pietroburgo  dichiararono  di  essere  pronte  ad  iccet- 
tnr»  gli  ambasciatori  di  Re  Vittorio  Emanuele. 

L  onoravole  ministro  degli  affari  eateri  parla  nella  sua. 
noia  di  una  comonicaztooe  confidenziale  fattagli  dal  ministro 
dell*  imperatore  dei  Francesi,  signor  Benedetti,  comunicazione 
dells  quale  a  noi  non  fu  data  alcuna  notizia,  ma  di  cui 
poossi  ricavare  sicuramente  il  senso  dalla  nota  slessa,  la 
qoale  le  serve  dì  risposta. 

La  Russia,  è  ben  naturale,  temeva  che  il  nuovo  regno 
d'Italia,  nato  dalla  rivoluzione  e  dal  Suffragio  universale, 
non  fosse  degno  di  entrare  nel  consesso  di  quelle  potenze 
sulle  quali  posa  l' ordine  europeo. 

Lo  czar  Alessandro*  dubitava  che  noi  da  un  momento 
air  altro  potessimo  appiccare  il  fuoco  ai  quattro  angoli  del- 
la terra. 

Quindi,  a  quanto  pare,  nette  comunicazioni  cooSdenzia'i 
del  aignor  Beoedélli  fu  chiesto  che  per  lo  meno  si  dessero 
delle  guarentigie  perchè  l'ordine  pubblico  non  fosse  mai 
turbalo. 

lo  effetto  il  generale  Durando  risponde  in  questi  termini 
al  nostro  ministro  a  Parigi: 

>  Je  vais,  moDsieur,  réppiidre  de  la  manière  la  plus 
csthègorique  sui  demandes  qui  font  l'objet  des  deniièrea 
ccMumuoications  de  U.  Bi>nedetti. 

<  Le  Cabinet  de  Si  Pètersbourg  eemble  se  prèoccuper 
mot  loot  de  l'importuce  que  peuvent  avois  leséléments 


révolutioDuaires  dans  la  Péninsnl,  atnsi  que  des  moyens  6a 
répression  (è  naturale  I  la  Ruasia  voleva  npere  se  il  Go- 
verno del  Re  avesse  forza  e  volontà  «  reprimere  ogni  moto 
che  .potesse  sorgere  in  Italia)  que  noos  sommes  eo  mesoro 
00  en  dispositione  d' employer  poor  en  conjurer  les  pérlis.  ■ 

Il  ministro  immanUneoti  ^li  risponde: 

«  Le  GooverDement  li  1*  utention ,  ausai  bien  quo  les 
moyens,  de'réprimer  lout  acte  de  natura  k  conpronettre  ; 
nos  rapporta  interna tionanx  ». 

E  soggiunge: 

•  Une  loi  présenlée  déjè  su  Parlement  .viendra  bientdl 
restreindre  daos  des  jnsles  limites  l'action  dea  essociatioas 
poliliqaea  et  donner  au  pouvoir  ezécntif  des  facultés  mieox 
définier  pour  tea  empècher  d'naurper  les  prérogativea  dee 
ponvoira  constilués.  Aiosi  se  trouvera  compiótée  la  serie  dai 
moyens  qui  permetteot  an  Gouveniement  de  répoodre  da- 
vant  l' Europe  dn  plein  exercice  de  i'airiorilé  qui  lui  appH* 
tieot,  soit  poor  la  cmsolidation  de  l'ordre  intérìeor,  soit  ; 
pour  le  maintien  dea  bonnea  relationa  avec  lea  pnisaaneai  | 
étraogères  ». 

Dunque  alta  Bossìa  il  Ministero  prometteva,  a  compenso 
del  riconoscimento  del  nuovo  regno,  che  all'interno  avreUw 
soffocalo  Io  spirito  di  rivoluzione,  e  per  l'Alerò  avrebbe 
fatto  in  modo  che  i  rapporti  internazionali  non  fosnro  rotti. 
La  concbiosione  di  tutto  ciò  è  che  non  andersmo  a  Bona 
nè  a  Venezia  

S&NGimsTTi  Ohi  Oh! 

Crispi.  L'onorevole  Sanguinetti  ha  fatto  un'eselamaxw» 
che  io  colgo  di  buon  grado,  e  vi  riapondo  col  Ic^r»  alla 
Camera  le  promesse  fatte  diil  nostro  Governo  a  quello  di  I 
Prussia.  ' 

La  Prussia,  la  qoale  è  la  figlia  primogenita  del  dìapotisno 
russo  (parlo  della  dinastia),  temeva  che  i  nostri  ministri,  . 
usando  dei  meczì  rivoloziooarj ,  potessero  da  un  in«nealo  i 
all'altro  impoasessarsi  di  Venezia  e  di  Roma.  j 

Ebbene,  il  mìniatro  di  Prussia  ci  dichiara  che  il  noatto  i 
Governo  ha  date  guarentigie  alla  corte  di  Berlino  eontro  I 
cotesti  pericoli.  | 

■  I  ministri  del  Re  Vittorio  Emanuele,  scrive  ti  mini-  \ 
Siro  di  Prussia,  mentre  tenevano  queato  Hoguaggio  {di  mai*  i 
tener  l'ordine  oell' interno)  mi  hanno  dato  inoltre,  signor 
conte,  molte  volte  rasaicorazione  che  noo  è  intensione  del  Go- 
verno di  Torioo  di  far  valére  colla  forxa  delle  armi  certa 
pretensioni  territoriali,  che  si  riguardano  generalmente  oone 
parte  del  programma  politico  del  regno  a  Italia,  e  che  essi 
medesimi  non  rinnegano  in  teoria ,  ma  che  il  Governo  è 
fermamente  risoluto  a  mantenere  la  pace  coi  snot  vicini,  ad 
a  lasciare  all'avvenìra  ed  ai  meni  delle  ne^iaiioni-«  dello 
svolgimento  naturale  delle  cose  le  solnsioni  delle  quìatiM 
di  cui  si  tratta.  Ve  n'  6  una  mtemsa  particolarmente  la 
Prussia ,  poiché  tocca  agi'  ioteresai  e  alla  sicontza  delk 
confederazione  germanica  :  la  fiuaftone  di  Fanasta.  Non  ho 
intenzione,  srgoor  conte,  di  trattare  qui  questa  qneatioBe 
sotto  il  ponto  di  vista  strategico  (la  Camera  ea  dw  la 
Prtissia  è  di  opinione  che  bisogna  avere  la  Venezia  per  la 
eicurezza  della  Confederazione),  di  trattare  qtii  qne^  que- 
stione sotto  il  ponto  di  vista  strategico  e  di  esaminare  ss 
il  possesso  della  Venezia  aia  neeesaario  ad  aasicnrare  il 
sistema  di  difeaa  mililara  del  meziedl  della  Germania.  Qai 
non  trattasi  che  del  fatto  che  /  irattati  m  m^or»  casùn- 
rono  guato  pouesn  aìtAiutri»,  •  dis'(siia  attento  il  ai- 
gnor  Sangumetti)  it  tenkUivo  di  toglitrìo  perebbe  facil-  I 
mente,  mettendo  in  pericolo  il  territorio  federate,  trascinare 
la  confederazione  germanica  nella  tetta  e  produrre  cosi  ma 
confiderà ziooe  alla  quale  la  Prussia,  conte  membro  doUa 
Confederazione,  non  potrebbe  rimanere  eatraoea. 

•  Considerando  queste  possibili  eventualità,  le  coi  oonao- 
gnenze  probabilmente  funeste  alla  aorte  fuinra  della  nuova 
monarchia  italiana  istessa,  non  han  potuto  sfuggire  alla  per- 
spicacia degli  uomini  di  Stato  che  consigliano  il  Re  Vittorio 
Emaonele,  noi  abbiamo  sinceramente  applaudito  al  linxo^-  i 
gio  piene  di  ssggezsa  e  fermezaa  che  il  Gabinetto  di  Torino  | 
ha  tenuto  in  bua  recènte  oceaaione  in  coi  la  pace  «ta  ni- 
naeciata  dalla  pelnlaou  del  partito  rivolniooaria 
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«  QòeflL' •tlitalìae  dei  Governo  ài  To.-iao,  àe  fosse  as* 
uoorata  per  V  avvenire,  ci  darebbe  le  goareotigie  che  no! 
desideriaoDO,  e  di  cut  abbiamo  b'sogoo  per  ristabilire  re- 
gotanneDle  le  Doalre  retationì  eoa  luì,  ricoDOSceodo  II  nuovo 
titolo  cbe  il  Re  Vittorio  Emaouele  ha  preso,  e  che.abbia- 
mo  esiuto  a  ricoooacere  fioora,  priocìpBlmeDte  a  motivo  delle 
pretenaioni  che  sembrava  implicare,  e  dei  dubbi  che  al  po- 
tevano avere  solle  coosegaeoze  che  il  Goveroo  della  sod- 
detta  Maeslil  sua  cootava  traroe  per  la  soià  azione  .fatare  ; 
poicbè,  mentre  dichiaramo  espressameote  che  aoo  vogiramo 
Bè  possiamo  pr^iadicare  i  diritti  d«  tersi  cbe  trovansi  leaì 
per  gU  eweBimenti  die  hanno  avolo  Ingo  nella  Peoisola, 
noi  abbiamo  (Ottavia  ricoooscioto  sempre  cbe  non  tocca  a  noi 
il  fiarlt  valere  ed  opporci  alle  consegoeDxe  d«gli  avveaiffleoti 
ebe  si  sodo  compiuti  senza  il  nostro  concorso,  e  che  qaelii  i 
<|Qal  vi  avevano  un  interesse  speciale  non  bae  potuto  impedire. 

■  Se  dtmque,  sia.  conia,  il  Governo  dt  Tonno  vuole 
darei,  melta  forma  me  «fio  àtesfo  giudtdìerà  più  eomte 
mimUty  narniTÒ}  aUe  sue  intenziom  tulle  quetUoni  di  Ve 
mnia  »  di  Rima,  ddle  aee'emraaioni  die  foteetimo  eonei- 
Ame  MMM  ^retUigx»  tufficieiUi  per  noi,  e  die  stano  neZ 
tempo  tteeee  di  lai  natura  da  retsicurare  i  nostri  confe- 
derati e  la  parte  d^a  noetra  propria  popoloMÙme  chi  po  ■ 
trebhe  vedere  nd  noetro  riaonoactmento,  ti  efca  non  é  tm 
neomaamanto  aatieipato  d^  aovenimenti  /«lun*  die  etea 
tnae,  io  aooo  autorizzato  dal  Re  nostro  angusto  padrone  di 
incaricare  V.  di  dicbiarare  al  Governo  di  S.  H.  il  Re 
Vittorio  Emanuele  che  S-  M.  è  pronte  a  riconoscere  il  re* 
gno  d'Italia,  b  . 

Dunque,  come  dicevo  poco  fa,  le  note  cbe  abbiamo 
•otto  gli  occhi  ci  hanno  spiegato  io  modo  soddiafaceote 
qatfi  tbsaero  le  condizioni  del  riconoscimento  del  nuovo  re- 
gno per  parte  delU  Prosala  e  della  Russia.  Esse  cooststooo 
nella  (vcunesaa  di  mantenere  nella  nostra  Penisola  lo  etatu 
fmo,  e  di  aastcnrare  nel  territorio  della  monarchia,  anche 
con  mezzi  repressivi,  l'ordine  pobblico. 

Signori,  io  so  che  mi  ai  potrebbe  opporre  essere  cote- 
eto  on  lingnaggio  dlpltunatico,  nel  quale  ordinariamente  è 
asenrdo  voler  trovare  la  verità.  Ed  anch'io  bramerei  giu- 
dicarlo aiffattameole,  ma  ool  posso,  giacché  gli  atti  della 
poi  tua  interna  mi  provano  che  il  Governo  nel  dare  quelle 
riapoete  non  intendeva  meoomameote  ingannare  i  GabioetU 
di  BoBaia  e  di  Pruaaia. 

B  no  Icatimonio  1*  abbiamo  negli  arreati  operati  pei  ca- 
n  di  Sarnico  eolio  scopo  apparente  di  guarentire  la  pace 
tr«  noi  e  r  Austria,  e  poscia  nella  preaeotaiiooe  delle  leggi 
represaive  alla  Camera,  le  quali  sono  un  pegno  di  quei  prm- 
eìpii  d'ordine  di  cui  ai  vanta  d'  esaere  informato  il  Hioi- 
alerò. 

lo  non  mi  occuperò,  o  signori,  se  i  piccoli  principi  della 
Confederazione  germanica  ed  i  Borboni'  di  Spagna  iutenda- 
BO  riconoscere  il  nuovo  regno,  e  ciò  per  la  ragiooe  piCi  in- 
nanzi maotfeatata,  ohe  io  non  metto  molto  interesse  in  co- 
teeti  atti  della  diplomazia. 

I  piccoli  Stati  della  Germania,  scissi  tra  l' Auatria  e  la 
Prosata,  aoao  gì*  infelici  aatelliti  di  quelle  due  potenze,  i 
qeali  poggiano  a  diriiu  ed  a  ainiatra  aena*  altro  scopo  che 
quello  di  guarentire  il  riapettivo  territorio  e  di  aasicnrare 
la  vita  di  quelle  cadenti  dinastìe. 

1  Rorbooi  di  Spagna,  nei  quali  b  risibile  la  pretensìoue 
della  nveraibiUlà  dell'  ex  regno  delle  Due  Sicilie,  restino 
pure  paladini  della  reazione  cattolica  e  sognino  restaurazio- 
ni ormai  diveaute  impossibili  nel  nostro  paesè;  forse  il  gior- 
no io  coi  avranno  biaogno  di  riconoscerci,  il  popolo  iberico 
li  ^txerk  dal  trono.  Quella  razza  tutto  ha  dimenticato  e 
mila  ha  imparalo  D  reale  che  nella  reggia  di  Madrid  non 
sia  giammai  penetrata  ta  luce  del  secolo  decimooooo,  tant'è 
la  teoacHh  di  quella  Córte  nelle  idee  e  .nei  pregiudizi  del 
aecolo  deonoeeata 

Ed  ora  veniamo,  o  sigopri,  ad  on  argomento  della  più 
grave  importanza,  il  quale  malgrado  la  giustezza  con  coi 
fooorevola  Uordini  ve  ne  ha  parlato,  parmi  che  non  ai  giun- 
ga mai  ad  esaurirlo. 

Signori,  ai  è  discorso  sovente  ed  in  varie  occaaion!  della' 


nostra  alleanza  coli'  imperatore  dei  Francesi,  Ci  soo  di  co- 
toro  che  non  sanno  parlare  senza  un  segno  di  veaerazione 
pel  monarca  illustre  il  quale,  per  la  nazione  sa  cui  regna, 
spesso  è  arbitro  del  destini  d'  Europa 

L*  Alleanza  non  è  una  dipendenza,  ma  è  un  patto  jier 
la  soddisfszione  d' interessi  reciproci  tra  le  parli  contraenti. 
CiaScnna  delle  parti  vi  ha  obblighi  da  adempiere,  vanlaggi 
da  ritrarne.  Quella  tra  1'  Italia  e  la  Francia,  cominciata 
colla  goerra  di  Crimea,  fa  chiosa  come  benissimo  diceva 
r  onorevole  Petrocelli,  a  Villafraoca.  Dopo  tale  epoca,  tra 
le  dae  nazioni  non  ci  fo  cbe  una  semplice  eroicisia  neces- 
saria tra  vicini,  la  politica  dei  doe  paesi  non  essendo  piìk 
conforme  ai  rispettivi  interessi.  Gì'  Italiani  s'erano  taaciati 
au  di  uoa^  vis  nella  quale  non  conveniva  più  a  Napoleone 
di  seguirli. 

L*  imperatore  dei  Francesi  in  effetto  aveva  stipulata  a 
Tiltafranca  ed  a  Zurigo  la  ristorazione  dei  principi  tedeschi, 
spodestati  dalle  insorte  popolazioni.  Poscia,  quando  la  rivo- 
luzione trionfava  nel  mezzogiorno ,  proponeva  il  distacco 
della  Sicilia  dal  cooilaeote  con  un  Borbone  per  re,  onde 
fare  di  qoeir  isola,  del  regno  di  Napoli  e  del  regno  di  Sar- 
dina il  primo  nucleo  di  quella  confederazione  che  è  stata 
sempre  nella  eoa  mente  come  la  aola  forma  possibile  per  la 
nostra  costituxiotte  politica. 

Respinta  l'attoazione  di  questo  progetto,  ne  immaginava 
Qn  altro  non  meno  fatale  agli  interessi  italiani,  l'intervento 
delle  flotte  francesi  e  britanniche  nello  Stretto  per  impedire 
a  Garibaldi  il  passaggio  sulla  terraferma. 

Nelle  ultime  ore  del  regno  dei  Borboni,  dopoché  Gari-* 
baldi  aveva  deposto  la  dittatura  nelle  mani  del  Re,  e  che 
non  ci  era  pift  il  pretesto  che  bisognasse  jiremunìrsi -contro 
la  rivoloziooe,  il  naviglio  francese  venne  io  Gaeta  e  vi  re- 
stò, se  non  per  favonre  la  difesa  della  decaduta  dinastia, 
almeno  per  renderla  più  lunga  ed  ostinala.  Cotesto  naviglio 
non  lasciò  quella  rada  se  non  se  quando  il  rimanervi  aa- 
rebbe  atato  cagione  di  rottura  colla  Gran  Brettagna,  la 
qnale,  nell'  Interesse  della  paciBcszione  delle  provincia  me- 
ridionali, ne  chiedeva  ad  ogni  costo  il  ritiro. 

Proclamato  da  voi  il  regoo  d' lutia ,  Napoleone  coprì 
della  sua  bandiera  Pio  IX  e  Fraoceaco  II,  cbe  stanno  nella 
nostra  capiule  per  cospirarvi  a  danno  dell'unitè  del  nostro 
paese.  Ed  ora  che  l' Italia  si  asside  sovrana  fra  le  nazioui 
del  moodo,  egli,  l'imperatore,  ìl  quale  è  abbastanza  rigoroso 
ad  ogni  manifestazione  di  bbertà  del  popolo  a  lui  soggetto, 
permette  cbe,  dentro  la  sua  stessa  reggia,  un  principe  della 
-ana  famiglia  conginrasae  contro  di  noi,  lanciando  proclami 
aediziosi  in  mezzo  alle  popolaaiooi  del  mezzodì,  provocan- 
dole à  distaccarsi  dal  regno  ed  a  reataorare  la  Iwo  auto- 
nomia, chiamando  estraneo  per  le  medenme  Timpero  del  Re 
nostro  e  di  questo  Parlamento. 

Il  ministro  degli  affari  esteri  criticò  con  molta  modera- 
zione cotesta  lettera  di  Luciano  Blurat  cbe  meriterebbe  mag- 
giore censura  di  qui^lla  che  si  attirarono  io  questo  recinto 
le  parole  di  Garibaldi  contro  l'imperatore. 

Signori,  sovente  mi  aon  domandato  a  me  stesso -.  sarebbe 
coteau  ona  politica  apeciale  di  Napoleone  IH  od  invpce  la 
cootiooazlone  di  quella  politica  tradiaiodale  cbe  la  ?ra,ncia 
ha  seguito  ab  onMo  dal  tempo  dei  aooi  primi  Re  inaino  al 
dominio  attuale  T 

La  risposta  riusciràfacile ,  ove  si  voglia  consultare  la  stona. 

1  Francesi  non  sodo  calati  giammai, Ìo  Italia  aenoncbeper 
combattervi  l' influenza  tedesca,  imporcì  il  loro  dominio  ed 
organizzare  il  nostro  paese  secondo  i  loro  interessi. 

lo  epoca  a  noi  vicina  abbiamo  la  prima  repubblica,  sotto 
la  quale  fu  sconosciuto  il  principio  di  oazionalttà.  Essa  ta- 
glieggiò  la  Penisola,  ne  mantenne  la  divisione,  facendo  an- 
che mercato  collo  alianierO  dello  più  gAerose  sue  provincio 

Napoleone  1  compose  queir  embrione  di  regoo  iulico.cbe 
fu  detto  speranza  di  più  prospero  avvenire,  ma  cbe  in  verità 
fu  rappaenag^io  di  Eugenio  Beauharnaìa.  Intanto  costitutiva 
nel  mezzogiorno  il  regno  delle  Due  Sicilie,  concedeva  il  du- 
cato di  Toscana  a  sua  sorella,  coogiungeva  il  Piemooie  e  Ge- 
nova all'  impero  e  dava  un  re  a  Roma  nel  suo  Aglio.  . 
I      Sarebbe  m8Ì,BÌgnorÌ,  la  seconda  repubblica  francese,  quella 
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del  1848,  che  avesBe  pensato  e  aoccorrerci  oe!  conati  marar 
vigliosi  delld  noatre  pc^oItizìoDi  p«r  la  cODqoìata  della  oazio- 

nalilà  T 

Voi  aapele  il  celebre  opuscolo  di  Lamartine:  Trois  mota 
au  poutTOtr  dfI  quale  t' illustre  poeta  rjcisameote  d'cbarav* 
che  la  Fraacia  oon  puh  permettere  al  di  qua  delle  Alpi  lo 
stabilimeolo  di  uoa  piteo^  di  secondo  ordioe.  Inimaginaievi, 
aigDorì ,  se  essa  permetterebbe  il  -rilevarsi  di  uoa  oaziooe, 
(he  andrb  ad  assidersi  accanto  a  tntie  te  altre  che  tengooo 
il  primato  io  Europa. 

Pertanto,  e  aenz'allro  scopo  che  qnello  d'impedire  all'ItaliB 
la  Bua  deSniliva  costìtazione,  fu  ordinata  la  spediziooe  del 
f849,  e  fu  teouia  per  4i  sani  l'occupazione  della  ciilk  eterna. 

Quest'argoroeDlo,  sigoori,  mi  conduce  seoz'  avvedermene 
alla  questione  della  nostra  capitate.  Il  deputalo  Hordioi  di- 
ceva che  i  Francesi  sono  a  Roma  pei  tre  diBereoti  molivi, 
religioso,  politico  e  militare.  Della  questione  religìesa  k>  oon 
diì  occoperb  menomamente.  In  questo  proposito  io  sono  del- 
f  aVYiio  dell'  onorevole  ministro  degli  affari  esteri,  che  con* 
Venga  lasciarla  maturare  da  s6,  senu  snseìlarvi  uoa  rlvoln- 
^iooe.  Per6  la  mia  opinione  parte  da  titti'altro  principio,  cioè 
del  rispetto  dovolò  ai  grandi  canoni  della  liberUi  di  eosotenxa 
e  dei  culti. 

II  cattolicismo  romano  Si  riformerà,  nessuno  può  dobiteroe, 
ma  bisogna  che  ciò  avvenga  senza  scosse  popo'ari,  per  logica 
necessità  de'tempi  e  della  malata  civiltà.  Le  opioiDoi  ormai 
soa  mature,  ed  6  per  questo  che  io  ood  temo  la  religione 
come  ostacolo  alla  completa  redenzione  d'Italia.  Noi  che  ab- 
biamo proclamato  la  libertà  ia.lutlo  e  per  tutti,  non  abbiamo 
politicamente  ragione  a  costrìngere  le  cosciente,  perchè  la 
riforma  sì  affretti  o  a*  impedisci. 

Il  motivo  ibìlìthrd  e  politico  per  il  quale  la  Francia  tìt» 
io  Roma  spetta  a  aoÌ  d'eliminarlo-  Completiamo  il  nostro 
armamento,  prepariamoci  a  tutti  gli  eventi,  e  la  Francia  noo 
pregata  abbandonerà  il  nostro  territorfo. 

Il  Mmistro  degli  affari  esteri,  oell' ultima  (Ornata  incoi 
ebbero  luogo  queste  interpellanze,  si  mostrava  contrario  iti 
questo  proposito  ai  mezzi  rivoluzionari,  e  parve  persiHere 
nell'idea  che  la  qtfestione  romana  debba  sciogliersi  diploma- 
ticamente. Egli  ci  annonzisTa  che  negli  Archivi  del  Hitaì- 
stero  degli  affari  esteri  esiste  nas  gran  mole  di  ddoamettt), 
nello  studio  dei  quali  crede  aver  trovato  la  solutiOiiCi. 

I  mezzi  diplomatici,  1%  detto  iù  qoeèl'occasiooe  da  molti 
oratori,  sono  siati  osati  dà  Itioga  petzà  senza  alcdn  irisril- 
Uto.  L' Italia  hà  thess6  a  disbositiooe  del  Governo  «ettii 
mesi  di  miseria  e  di  dolori,  ed  ormai  è  stanca  di  attendefe. 
Se  r  onorevole  generale  Durando  fos^e  venuto  al  potere  Bel 
mese  di  Marzo  1861,  io  compreoderet  benissimo  ch'egli  ve- 
lesse  attenersi  ai  mezzi paci6ci.  Oggi  è  troppo  tardi.  D'allroA- 
de  fu  provato  ché  cotesti  mezzi  non  sono  riusciti  efficaci  ;  e 
dall'Alpi  allo  stretto  tntle  le  popolAioni  d' Italia  richiedono 
come  una  necessità  la  conquista  delfa  bttstfa  eapitalè. 

lo  ab,  elmeuo  da  parécchi  giornali  mi  fti  dato  di  cono- 
scerlo, di  pratiche  fra  II  eoinplanto  eonte  di  Cafonr  fà  il 
cardinale  AotonelJI,  percbti  questa  questione  fosse  riaolta  tìùa 
soddisfazione  delrltàlta  e  del  papato.  La'  celebre  formule 
Ubera  Chièsa  in  Ubero  Stàtà  parve  aver  trovalo  la  Sua  at- 
tuazione in  un*  altra,  cioè  io  quella  del  vicariato  civile  io 
perpetuo  del  Kè  e  witìti  soccessorì  n  Roma  e  il  peiri- 
moaio  di  San  Pielt-o. 

A  quel  che  pare  questa  combinazione  fa  al  ponto  dì  ve- 
dersi attuala.  Se  il  conte  di  Cavour  non  fosse  morto,  foràia 
ne  avremmo  veduti  ì  risultamentì. 

Io  comprendo,  o  signori,  che  per  gli  uomini  della  {farle 
moderata,  questa  potrebbe  essere  una  sohnione  che  toglie* 
rebbe  l' Italia  dalle  convulsioni  nelle  quali  si  contorce  si  att'- 
stri  gioroi  Dalla  patria  nostra,  ove  mai  cib  fossa  stito  ' pos- 
sibile, avremmo  veduto  in  celesta  soluzione  la  negazione 
de)  gran  principio  della  Aaztooalit&,  giacché  nel  sìAeniB  del 


vicariato  si  sarebbe  implicitamente  ammesso  che  il  pijH 
regni  oggi  legittimamente  te  Roma  ie  virtù  di  pergimeM 
le  quali  furono  lacerate  il  giorno  in  cui  in  Italia  k  vihÌ- 
Irice  la  rivoluzione. 

Io  ogni  modo  questa  soluzioDe  non  fù  possibile,  uè  diUij 
bocca  dei  ministri  è  oscite  parola  dalla  quale  k  pottM 
dedurre  che  codesta  fosse  Ja  maeien  seconde  la  ^uleeH 
intenderebbero  andare  a  BenK 

Semi  è  dato  iete^tme  l'opieione  pubblica dill» a»i 
nrfeaiaziooì  dì  questi  «Itimi  giorni,  seguite  da  u  perii 
aH'altro  della  Penisola,  doo  vpdo  altre  mezzo  per  Is  pneli 
conquieta-di  Rotea  se  non  queJlo  delle  rivolottOBe. 

Ho  letto  Dei  giornali  delta  capitale,  i  pih  ligii  d  Kiii- 
stero,  l'ultimo  proclami  degli  esoli  romeoi  a  coloro dtt in- 
tano la  c'tià  etema,  lo  devo  coogratelarmi  eoa  eettsii  «• 
geni  della  parte  moderata,  i  quali  aocfa' essi  dcsàniiiooitli 
diplomazia  che  ormai  è  finito  M  teenpo  delle  pr^hière,  itb 
sol  resta  oggi  ai  Romaet  di  détermioare  il  giono  ia  m 
debbano  sorger»  in  none  dei  grandi  principi  dalla  nuioM' 
liià  e  della  unità  llallsna.  Bd  io  ho  fede,  o  sigaari  ét  i 
generosi  cittadini  4i  Roma  oon  terdersMO  a  nspeadmil' 
l'appello  dei  loro  fratelli  delle  ahre  provideie.  S,lioM> 

10  quella  popolazione  che  l'onorevole  deputate  htraMllir 
oell  ardore  dell' improvtiMttone,  negli  ìmpeti  d' od  (ntv 
sdegno,  non  giudicò  cOf)  quella  indnlgenaa  che  awilen^ 
bero  uomiut,  i  quali  vivOnO  da  quattordici  8Bàii6ttoÌlp*n 
delle  due  polìtie,  h  ftvAcese  e  la  clorictie.  Ew  ntM 

11  dovere  di  uon  toccare  i  Francesi  che  teogoso  lUUtigioR 
in  Roma,  e  questo  b.  stato  mi  grate  oHaoirto  si  In*  ^ 
propoafti.  Ed  etti  hanno  ilitew  con  «ifhbìte  émpHn^ 
qui  fórse  è  il  loro  forto)  ì  liAvidi  «Msigli  di  cotnv  m 
staodo  si  dì  fàoH  della  loro  chtk,  li  bamia  otAKiati  e  »- 
riCrsi  tranquilli,  promette ddOOe  la  vìofos  liberasiona.  ^ 

No,  sigotfri,  non  sono  mancate  èei  Bonaet 
cuore  e  potenza  di  volottlà.  Se  sino  ad  oggi  bodo  touft  . 
netr  ioét-zia,  là  èolpa  è  Stata  di  coloro  che  si  «on  M>  < 
loro  consislieri  ed  i  loro  deci.  Il  popolo  iti  miflN  >*>  ' 


codardo,  la  codardia  à  io  quelle  povere  e  timide  hnelligcw 
che  vollero  guidarlo  da  Torino.  Il  popolo  per  «w  ^^j^ 
di  istinti  generoali  credevole  ai  Beotìmeuti  che  p«toi*.di| 
cuore,  gfammai  contrario  ai  grandi  preptisiti  e  alla  *W  ' 
aoimoie  dirette  all' acquiate  della  liberi  . 

ir  4  ottóbre  f859  non  fu  tànb  vtets(oel«o(>otDdiI> 
lermo  di  insorgere  contro  il  BcvboneT  Uguale aiviels Man 
fbrse  Ittgldnlo  atcuDl  meai  priufe  i  quello  dì  Lombi*" 
coloro  che  telQooO  il  risveglio  tfeH'ahlnit  f iilbi  m'*  ^ 
chè  d<ffid«iio  di  modérirleT 

Ebbene,  signori,  incolpiamo  piuttosto  cotesto  pirtitop»' 
litico  Ohe  non  laseib  di  dare  censigli  dì  piuM  a  iì  fnmu, 
ed  (  noriamo  il  popolo,  a  lode  del  quale  oon  si  p(>ràoao<*^ 
celiare  le  gloriose  battaglie  del  4849.  Esso  ormii«eDtep|' 
darsi  da  tutto  le  parti  d'Iulia,  ohe  b  vieìao  il  S'*[^*r 
l'ultima  lotu.  E  risponderà  impavido  all' appello  dilh  P* 
tria,  giacché  egli  sa  «he  so  ttsi  rimanelse  ifflvoW^  '""  ! 
Inertis  sarebbe  l'assaaaioio  della  oaiime.  ' 

È  noi  prepariamodi  al  grande  avvebimmto.  ^  .""T 
vate,  signori,  nell'  opinione  pobblica  i  sretomi  di 
vimeoto,  mercè  il  quale  andrà  a  completarsi  Is  ■J'*'Jj! 
denzionef  Credete  Voi  che  la  voce  di  Garibaldi,  w  l^J* 
parte  dalla  Sicilia,  troverebbe  eco  nel  centioests,  »  ""j 
fosse  bella  coseieo<a  daxiooale  la  couvifliiOBe  .  ^ 
tria  è  in  pericolo  e  oIie»  Mn  ci  b  peasibililà  ^' J?*'^ 
hoovo  regno,  se  Mb  ehe  tAetteado  atta  iei» 
Otero*  t 

fibbette,  iignori,  abbiafe  Me  la  qàoll*  ^  " 


modo  éhe 
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.<  VOfémonfi  ài  Topm,  in  uno  degU  DiUntK 
Vumeii  (N.  S05)  riferjace  d'iio  Opusculo  8crUt9 
ia.  Sf«[icé»e,  sul  qatje  od  beUp  spirito  avrebbe 
pnopuguto  it  CQBcetto  d>  stibilìre  (Ìd  diktw  di 
Mu)  il  Capitale  provviafliia  de^  Aegpo»  ia  Fir 
itOie.  . 

■  L' OpaaeolQ,  a  qoMt»  r«cco«bi  V  Ojptfyone. 
VMliiebbe  M  coQiBieUo  Io9d0fii»i)t«lp,  cbe  Ia, 
«noia,  atawft  per  oriniivii  6onf«»fal  oh«, 
fU  lulìapi  mardiM»  vacq^  la  loco  «ier^^Ca^ 
Ufo  -91-  Pai  «Jbe  «eprebbo  la  coDeofti^oza»  cbft 
|Mr:  Dan  roisperla  .ooj  pno(et((Vi.,  gì  dQveaa»  fifin 
stiloira-a  Torioo»  Vireoze,  cvskH  iocalilà  più  cenn 
tuie  e  metropoli  più  dagoa. 

.  .«fle.A  U  aaaaln^we  datf)(l>|wah  WHtr^  l 
il  tjoile  il         Ptflajumt^ae  ai  scAteoa  c«ine,i;uv 
Ona,  (fìdsodo  «Ita  Qd  dal  mondo»  p^r  la  fff^^ 
Tvcwa  ^lla  JfazioDa,  o  par  air  oommIÌì»  «i  i^fiaffft 

<h«f:*lbi. 

1  Bd  laCatti  «avabb»  'davvero  una  wìtiaUk 
éb»  Pirrote  prM^'Mpfammla ,  sì  aostUaiaafi  .tt 
Turià,  nercha  aa  la  pnrtìa  di  queste  ci4là,  ooati^ 
DaMe,  vérmccia , -M^obiaTélti  euetera .  la  ae- 
caMla  ka  le  iràdiiioaf  di  Beroido  e  dal  GabUa4 
▼erd*.    ■  ■    -i-  ■■■    .  ■ . 

Noi  dello  /ehHro,  replicando  alla  incipri^ 
OyéiWpiii  fauawifra,  le  dieiémo  che  confrooti  tra 
miiM  «  <#iilfc-  non  vociano,  perchè  oea  cort 
rtfDo  i  teroiid  per  il  paragone,  dò  dal  lata 
dMMa  fllarìa  .  Dè  da  qaelto  delta  TapograBa.  ibAi 
dai  qaaHo  deNa  avìbà.  Pi^  i  coafrooti  sono  odioa^ 
■cipia,  eaaa  ii  diaentereieflBpo  perduiOt^nanda 
è  4Bm  balteaa  il  aim  contro  una  Burucrazta 
terboffia  «-sckifosa,  <(aat  è  quella  dei  Mwtiei; 
pflrfi  Tùrimui,  dai  qaalì  «ha  mo  guardi,  scampi 
e  Nbcri,  l  <ffivféki  4Mma  dai  (re  flugeUi  che  fiaou» 
iicevati  paara  ai  Bè  David  •<-  peate^  fuaò  a 
gtterra. 

Lo  t»mefo\  respinga  con  f  Opintana  II  eoa* 
fletto' d^H*  Opuscolo  Franeeae,  perchè^  ae  i  ven 
6be  tatti  grìdisnió  Xoffia,  eanib  i  Grociati  (hr 
rU»àtH/àité;  aarebbe  patttià  voler  aasiìtaira  a 
IbHbb;  Pireme,  prodigando  del  miliobì,  f»p  farà 
piyTeqpuda  baracca  provvisoria.  1  ToseMi,  ra- 
aniiigoRO  ti  ^«vrfp /àfflfl»rt!!5e  p  pero,  e-^nbat- 
tbnd  TprìM;  doua  pera  si  ledila  della  .Capitate, 
Sfidali  Romoj  Bmé  e  poi  Jloma,  parbbè  aooQ 


ÌMiOfifiioM  UjenU  a  ai  raasicpd  iiaBe  «j» 
«ertigtoi,  come  pei  saoi  furori 

£  bisogna  jìogMziarft  a  foglio 'mibliteriald 
d(  DOD  avara  strombettato  paggio  aontao  naiakii 
loaoaai,  perchè  "fot  H  mefito,  ogai  botu  si^ 
rcbba  soaraa,  e  cosi  Dio  salvi  T  Opera,  a  hi  foi^ 
tona  compìàoa  ÌI  lavoro  ebp  par  noi  'sì  bbiataia 
Italia  Aostano.  '  -  • 

Siaim  Qbkwai  si  o  Bèt 

:      Lo  ZàRKWi  ' 


Io  PixMtiga  scrittore  Ascetico  dello  ?aiM 
Mero  mi  pento  e  mi  dolgo  coiftatto  I  cot'e  di 
esseriBì  prodotto  con  i  mief  Artìcoli  ;sallà  JRk 
role/  perchè  ho  tutta  T'Ossa'  h>Ùé  daìié  coot^- 
aiaai  psi  JWU  a  fitlo  dèlie  inamare  ài  cirì  ^ 
ricopersero  certi  miei  ébafratelH  in'  Qeiik  OrìP 
alo,  {  quali  cosi  Dto  aumanti  e  feliciti  pe?  tatti 
V  seooH,  come  io  lo  desiderò. 

'  Sbaglia!  goffSuAote  —  Io  coofes^'  ^  èd 
Infatti  mi  davo  a  credere  che  la  Stadtp'd  'da^ 
■  vessa  nwralÌMifare  il  popolo,  e  però  scaoàpenal 
le  mie  raasaime,  ^sK  clié  'ia  faÌBS^ro,  '' perchè 
anofe  la  Perticùna  mia  aérvaj  òbé^  d^rmé  da 
piedi,  iQk  dìastt  settimaDO  sono,  che  la  stampa 
era4ibara. 

ta  Periicona  ab^gSòf  abagliò  Pisxuga;  per- 
chè io  primo  loogo,  peir  chi  predica  morale  non 
c'ft  ■ff.fppo  frppc?,  jo^lp.  sqWIIqtp  P9P  si 
rassegni  a  sentirsi  chiamar-  Codino  anco  dai 
Cani.  Secondariamente,  wr  far  1*  lulia  cotc^vieae 
deridere  ogni  maniera  4'  ^QltVi  o  di  ^to^  9  di- 
pingere tqoi  i.,gÌ9riw'  H  ^fiVì>^'m  pépt^Ip  |p 
capo;  dar  addosso iapr^eU,  bqoni 9  cattivi, com^ 
doàsero  i  Hssiioi  di  Dionigi  tiranno  ;  imperver^ 
sarà  eauza  arisarieordia  eoa  obi  non  la  pensa 
coibe  noi;  roveaclare  nello  intelletto  del  popolo 
ogpi  Tenerazione  del  principio  di  autorità  per- 
chè s'hccosinmi  a  satireggiare  e  rubare,  SPÒSM 
affatto  dall'animo*  ogni  paura  dì  al^rì,  di  n^ir 
8tQi;i>  dì  taberDacoti  e  dì  sacerdaii^ 

Tale  è,  accendo  certi  miei  dolcissimi  amici, 
il  compito  della  atasopa  cMoQcAìeritMt  alla  quale 
i  ixriei  Articoli  scosserò  ì  nervi,  perchè  si  eb- 
bero la  fortuna  <ii  placare  alle  persone  dabbene^ 
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come  la  disgrazit  di  essere  riprodotti  da  qual- 
che ^tornale  di  poco  gradito  colore.  Dico  cosi, 
senza  intendere  di  offender  nessuno,  perchA  io 
come  scrittore  ascetico  son  cariutevole  verso 
qualunque  prossimo,  e  non  m' impanco  a  politi- 
care per,  i  caffè  ed  i  Loggiati,  perchè  son  nato 
cattoHco  e  cattolico  voglio  morire,  anco  se  mi 
mettessero  al  collo  la  Tanga  dei  Chinesù 

Scrivendo  di  fede  a  questi  momenti,  io 
verni  fuori  a  tempo  umido  come  i  marttnacci 
e  'però  quasi  quasi  sarei  deliberato  di  rinta- 
Darmi  di  nuovo,  per  lasciar  che  per  qualche 
tempo  TAnticristo  folleggi,  e  Gesù  sia  legato  alla 
Colonna  eoo  grande  ammae strambato  del  popolo. 

E  qui  protesto  una  volta  per  sempre,  che 
k  .sfoocato  .  fuori  dalle  grotte  Cimmerie,  come 
ftorUtore  morale,  preti  poito  in  questo  Zen- 
mero  noQ  igtft  in  qualità  di  PolUicantet  ma  di 
f^tofg,,e.peTÒ  esUmo  che  nessuno  abbia  di-, 
ritto  di  j^Iedermi  quanti  denti  ho  in  bocca,  uè 
di  alzarmi  la  ceda  per  veder  se  son  mastio.  Ma- 
stio sono  e  me  ne  vanto,  e  quindi  eoa  i  miei 
sermonoìitt  fruttiOcai  principalmente  col  vago 
sesso,  il  quale  dalla  impronta  s'accorse  del  bollo 
ed  esclamòr  (Jhe  Dio  ti  propizi  Ptssugo,  con- 
tìnua, continua  per  amor  nostro  e  non  ci  lasciar 
sul  più -  bello  —  E  Pàzuga  continuerà  non  so- 
lamente per  la  conversione  delle  pecorelle,  ma 
aofio  per  quella  dei  montoni  e  dei  becchi,  per- 
chè alla  fin  dei  conti,  noi  siamo  tutta  una  greg- 
gia alla  quale  son  destinali  ì  pascoli  etemi  de- 
Gie(o,  come  4ioe.  San  Barnaba-  • 

Del  resto,  io  sogoitefò  la  o^ia  strada,  e  se 
con  piacerò  a  deatra,  incontrerò  a  mancina,  e 
quando  non  fòssi  approvato  da  nessuno,  sarò 
tàcarissìaio  d'aver  fotte  qualche  cosa  di  grande 
p  di  6uono. 

.  VITA  L*  ITAUA  -  VITA  ROMA , 

TIVA  GABJBALDl  -  VIVA  VITTOBIO. 

hcnoa. 


INDUSTRIA 

DELLA  PAGLIi  Di  CAPPELLI 


L'inctuslria  della  Paglia  è  una  delle  più  ìm- 
portsDti  che  la  Toscana  sì  abbia,  ed  il  Cappello  di 
pglia  è. quello  che  a  prefbreoxa  di  ogni  altro  do* 
Tooque  si  costuma;  Francia.  Inghilterra,  Germania 
e  pih  di  -qoesie  la  lontana  America  ne  commettooò 
alle  Bostre  FaUvichs  un  aoaua  immensa  quantità. 

E  qoanlo  sia  il  progrosso  di  questa  nobile  in- 
dustria lo  attestarono  i  meravigliosi  e  stupendi 
lavori  dì  paglia  che  facevtfn  ricca  mostra  alla  Pri- 
ma Esposizioae  Italiana,  ed  ora  a  quella  lateroa- 
zionsle  di- Londra.  ' 

Ua  ad  onta  della  perrezlòne  che 'tal  commer- 
cio ha  raggiunto,  m>oo  da  latseotarsi  alcuni-  abusi 
che  Torreismo  (oIU  per  ii  drcoro  e  la  di'gnìUi  di 
'  iBle  indoBlr'w,  anzi  per  T  interesse  msggifKB  che  rt- 
,au)terft>be  se  questi  abusi  non  fossera 


la  ona  quantità  di  Cappelli  di  Paglia,  qoaa- 
titt  qualunque,  {ÙBCola  o  grande,  noi  troviamo  sea* 
pre  1  abaso  di  misora.  Se  ne  richiedano  a  mò  d'e- 
sempio mille  ad  un  Fatto|!ìoo  {i)  di  Cappelli  che 
abbiano  il  diametro  della  testa  48  GeatiiMtri  di 
misura,  l'altezza  della  medesima  8  cent,  e  la  grandeut 
della  testa  10;  or  lo  dioaao  par  noi  tolti  i  Nego- 
tianti  di  Ul  genere,  questi  mille  eappelli  saranno 
essi  della  misura  richiesta  t  No  certo  I  e  T  una  parti 
del  eappello  o  l'altra  difetterà  sempre  di  minore, 
0  maggiore  misura  da  quella  stabilita  ;  e  forse  i\Z 
dei  mille  vanteranno  la  preoias  misura,  g.li  altri 
tutti  difetteranno  e  par  la  tesa  più  grande  e  per  il 
diametro  delta  tesu  più  piccolo. 

Ha  dove  1*  abuso  di  misura  è  non  aolo  difetto 
ma  disdoro  e  vergogna  al  commercio  ^lla  Pi- 
glia, è  nelle  Treccia  in  H  fila,  con  le  quali  fbrmn- 
si  i  Cappelli  dettj  gaprammitii  ebbero  le  trecce 
in  azioDB  la  determinata  misura  di  Braccia  400 
fioreotìoe,  geoeralmente  però  si  compativano  le  dne 
e  la  tre  braccia  raaticaoti,  ma  si  teneva'  per  noa 
finita  quella  ohe  non  oltrepassava  le^  9ft  bracciSt 
oggi  invece,  qoal  differenza  I... 

Dalle  60  alle  80  bracoia  è  la  misura  che  ootto- 
nemeote  trovasi  nelle  pesie  di  treccia,  rariùe 
alcnoe  di  85  e  90,  miracolo  o  sbaglip  di  chi  Ja  Iìh 
ce,  se  trovasi  una  pezza  di  treccia  di  braccia  951 
Il  Negoziante  che  spedisca  all'  Estoro  le  trec- 
ce è  costretto  aggiungere  ad  o^oi  pezza  comprala 
le  braccia  delle  quali  è  mancante,  e  mentre  in  tal 
guisa  acquista  la  treoeia  giusta  misura,  scapita  nella 
mitezza,  inquaotocbò  noa  è  pit  di  nna  uguale  ma- 
ntfatlora,  ma  di  doej  eoA  è  noa  treccia  imperfetta. 
Infatti  è  egli  possìbile  che  ad  ogni  pezu  di  trae- 
eia  si  possa  aggiungere  una  pesta  di  eguale  aùsari  e 
precisa  della  ateasa  manifbUura  della  tieccts  a  cui  va 
aggiunto?  Certo  nò,  e  fesperienu  oMnaegoa  cfas 
perfioo  due  pezze  di  Irecciaifatte  con  la  asedeanna 
qualità  di  paglia,  di  ugnale  finezza,  dalla  peraem 
medesima,  ma  in  tempo  diverso,  hanno  una  visìbUn 
difiereuza  tra  loro;  or  come  non  sari  ella  tanto  più 
visibile  laddove  siamo  eostretù  di  sggìoogere  alla 
pezze  di  .treccia  pezzi  di  non  uguale  fattnnt 

Di  chi  la  colpa  T  della  Operaia  ?  del  Faltorìjiot 
del  Negoziante?  A  nostra  opmioae  lo  diciamo  baa- 
camente,  d  sembra  esser  di  questo  nUiflao  la 
colpa. 

Se  alle  treccie  che  i  Negozianti  cemprano. 
sono  costretti  aggiungere  le  dieci,  le  qaindici,  la 
venti  braccia  per  ogni  pezza,  non  h  egU  un  an- 
mento  di  prezzo  che  la  treccia  subisce?  0  perchò 
questo  aumeafo  non  lo  spendono  col  Fattorino,  che 
a  sua  volta  lo  spenderebbe  colla  Lavorante  la  quale 
formerebbe  la  treccia  di  questa  misura,  e  quei  ohe 
è  meglio  una  stessa  continuazione  di  braccia,  una 
treccia  perfetta.  Perehà  non  respingono  essi  le.  trec- 
ce die  gli  si  oOrono,  e  che  non  hanno  la  volota 
misura?  Certo  per  br  oib  bisogna  Raccordo  di 
tatti  i  Negozianti,  senza  dei  ^uali  sarebbe  ìeapoa- 
sibìle  raggiunger  lo  scopo  desiderato:  altra  -volufa 
stabilito  un  accordo  tra  essi  per  la  smessa  causa  in 
quislioae,  e  si  vide  in  alcune  Faobriche  scrìtto  a 
colossali  oaralleri.  ■  Qui-  non  si  rtcsoono  trtoeé,  Sf 
non  amo  di  giutta  mtiwa  »  ma  quello^  accordf 

(i)  J^dtuWtto  41  0»pein  dL  Paglia  4  «locll»  ebe  11 
compra  ti(I  meroalo  e  gli  fi  fin  a  no  eoato  dalle  l/two* 
rotiti,  gli  conaegoa  qafa^  al  iTMOsfoiica  di  Oap^lU  41 
Vaglia,  dal  qnaU  ai  apadlioaio  aU'litcìy. 
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A  iofranto  e  non  ebbe  TavorevoU  saccesaaì  come 

10  OD  commercio,  esteso  6  vero,  ma  l'andameiM 
de)  quale,  circonscntto  a  45  e  SO  Negoziaoti,  non 
è  powibile  tra  qiieali  do  accordo  t  Eh  via  I  Sie&ori 
NMOiiantì,  non  si  tratta  di  p^re  na  freno  aa  uà 
nab  reso  oggi  vergognosa  censoetndine,  ma  si  trat- 
ta di  nn  mleresee  cornine  I  Unitevi,  adoperate  m  non 

11  nostro,  nn  sistema  qualoogae,  ma  cbe  sìa  foriero 
di  felice  nsoltaCo,  ed  atto  aa  estirpare  TaboM  db» 
k  via  oSesa  manifesta  della  gìosuzia. 

Pimno. 

BUBBOLE 


—  OaiTè  H  Governo  mi^ioreT 

—  Quello  che  costa  meno. 

r-  QuaFè  il  Ministro  più  alile  T' 

—  Qoello  cbe  ei  dimette. 

—  Qaal'  è  Is  doDoa  più  tenera  T 

—  La  BBoglie  deiramìco, 

—  B  ruva  più  dolcet 

—  Quelli  del  vicino. 
-—  L*  Domo  grullo? 

—  L'Avaro  rìcco  senza  figlioli. 

—  Djv'ab.'ta  il  color  ro«o? 

—  Nelle  bottiglie  e  m*fiatchi. 

—  E  il  nerot 

—  Sul  groppone  delle  piattole. 
B  il  giaÙol 

—  Nelle  vesdebe  del  fleto. 

—  Chi  pensa  a  me  notte  e  giorno  T 

—  Chi  avanza. 

—  Quarè  la  gamba  più  agile  T 

—  Quella  del  debitore. 

—  La  mano  più  morbida  f 

—  Quella  cbe  [H-esta. 
*  La  più  duraT 

—  Quella  che  rende. 

—  Qnal'é  ràrte  di  far  fortuna  t 

—  L' Ipocrisia. 

— ■  E  quella  per  andar  sulla  forca  T 

—  La  verità- 

—  Quali  bestie  hanno  la  pelle  più  duraT 

—  IftinoceroDli  ed  i  Preti 

—  QoaV  è  r  uomo  più  grande  del  mondo  T 

—  6JUSBPPB  GABIBÀLDL 

—  Quel'  è  la  strada  del  popolo  T 

—  Pia  Romana, 

—  B  quella  della  Diplomazia? 

—  Il  Ronco. 

—  E  quella  di  N.  ? 

—  Vifk  Torta, 

—  Quali  nascono  soldati  a  vita? 

—  I  Gobbi  perchè  non  lasciano  11  mai  sacco. 
-  —  !<Ouali  sono  i  mezzi  per  ottenere  impìe- 

.  |bi  a  colpo  sicuro  ? . 
'  —  V  imbecillità  e  la  sottana. 

—  Qua^è  r  ordine;  del  ffiwno? 

—  L' iiiimo(«lità;.  . 

'  STaOZZASBBTB 
Scrittore  QroUetco 


CRONACA  INTERNA 
FIRENZE 

Oggi  Venerdì  a  ore  6«pom.  nella  Piazza 
d'Arme  alle  Cascine,  vi  sarà  una  gran  manovra 
militare  ove  prenderanno  parte  tutti  i  corpi  che 
sono  qua  in  ^rni^one.  —  Come  al  solito  la 
popolazione  vi  accorrerà  numerosa  e  perciò  è- 
pregata  a  non  entrare  nel  prato  ove  la  truppa 
manovra,  e  così  godersi  meglio  la  festa  militare 
ed  evitare  1  stando  lontam',  dei  dolorosi  incon- 
venienti, che  qualche  volta  nascono  dal  fuoco  dei 
fucili  e  dei  cannoni;  avvisando  in  pari  tempo  il 
pubblico  di  non  fermerai  né  dalla  parte  che  fian- 
cheggia il  palazzo  delle  Cascine,  nè  dalla  parto 
dei  cosi  detto  Posso  Regio. 

Sulla  piazza  di  San  Felice,  si  presentarono 
giomi  BOBO ,  due  soldati  ad  un  Droghiere  e  gli 
lasciarono  un  sacco  in  deposito. 

11  Droghiere  per  cortesia  prese  il  sacco  e 
Io  messe  da  parte  senza  neanco  guardarlo. 

Appresso  ritornò  persona  incognita  a  ripi- 
gliare il  deposito,  ma  il  Droghiere  rifiuti»  la  re- 
stituzione ,  perchè  questa ,  secondo  lui  dovoa 
farsi  solamente  ai  padroni  della  roba. 

Visite,  sopra  vìsite,  fecero  a  poco  a  poco 
conoscere  che  il  sacco  era  affare  di  soldati  che 
diserfovotto  e  che  erano  stati  acciuffati  : 

Temporeggiandosi  la  restituzione  dal  Dro- 
ghiere, si  presentò  a  lui  un  altro  inoognito  che 
per  coglierlo  alla  tagliola,  si  fiose  soUeciUtore 
di  diserzioni,  dicendogli,  gli  dasse  il  Meco,  per- 
chè ormai  la  milizia  disertava  a  Garibaldi. 

Il  povero  Droghiere  d'  ogni  cosa  ignaro, 
cadde  dalle  nuvole ...  e  disse  che  avrebbe  reso 
il,  sacco  a'  padroni,  o  alPAutorità  Militare  com- 
petente. 

L'incognito  si  scopri . . .  Era  un  Carabiniere 
travestito  che  usava  le  male  arti  della  inquisì- 
zionè .  . . 

Fu  falla  perquisizione,  e  nulla  resultò. 

Il  sacco,  rimase  un  sacco.  Noi  non  disap- 
proviamo te  sollecitudini  della  Polizia,  quando 
si  dirigono  alla  scoperta  del  vero. 

Però  biasimiamo  altamente  il  C^rabìuere 
mascherato,  perchè  sotto  lo  Statuto,  le  loquisi- 
ziwi  a  sorpresa  non  quadrano. 

OhlOhlOhlOhl 

^'  NOTIZIE 

—  Garibaldi  dovrebbe  Imbarcarsi  giovedì, 
81  luglio  (ni)  a  Marsala  con  6  o  7  mila  volon- 
tari, e  dirlgfrsi  su  Roma.  Ma  Pariai  e  Torino 
r  impediranno.  Il  papa  ha  duo  fedeìiutna  pro- 
tettori t  —  Così  r  Armonia. 

—  I  giornali  di  Napoli  del  96  recano,  eom-. 
pendiate^  le  seguenti  notizie  della  reasione  : 

La  Baailicata  continua  ad  essere  preda  del- 
ie atragi  della  guerra  civile  che  infierisce  In 
1   modo  spaventevole.  Particolarmente  l  distretti 
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di  Melfi  e  «dt  Mate»  mdo  iflitH  atM(.-Noa  pas- 
sa giorno  rhe  non  accadano  dei  ricatti  di  prò* 
prirtunl  iiiiilan  coOD#ciuU.  l«e  truppe  vengono 
■tiDCate  orrit>itaienl«  seou  fendere  aleun  ser- 
vino al  pa'Se.  «- 

—  Un  g^ratìssiibo  fistio  d'armi  ba  avuto  luo^a 
Del  diatrrUo  di  S.  Angelo  dvi  Lombardi  tra  bri- 
ganti e  ti  upp».  Ottest'  ultiiaa  ha  subito  moltai. 
perdite.  (I) 

Ui  -e  il>  JVomode  I 
Da  qualche  giorno  si  parla  di  u  aaovo 

{;ener«  di  fuilo,  ctir  prt^^e^upa  doloroiameo^, 
r  fauiigiif»  csblifutiro  iovochidoio  tutta  l'at- 
tnnaitiiw  drll0  suiorità.  Si  tratta  del  furto  41 
fiuuciiato  di  tenera  età,  vrl  cui  fiscaUo  si  do- 
mandano grosse  somme.  (A.  Torino  diranno  tOr 
DO  eisgrraiiout.) 

—  Si  ha  da  Palermo  che  il  generale  Ga- 
ribaldi ba  lasciata  qudU  città  per  recarsi  « 
Hrasina. 

A  Palermo  arrivano  quasi  gloraalmeBlo 
molti  Tolootaril  dalle  previnca  «ettaotrionaU  a 
da  Napoli. 

Le  voci  di  uoa  spedlitone  clandestina  sono 
assai  accreditate  così  a  Napoli  come  a  Paler- 
mo, e  spli-gano  le  precansloni  militari  e  marit- 
time prrse  dal  governo 

Ieri  mattina  il  sigqar  Iiolfi  Hesoaes  ppf •> 
senlò  al  ministro  degli  affari  esteri  la  sue  If^^ 
lare  credtrnilall  c^he  quali  viene  icere4Ìtato 
in  qualità  di  tnearieàto  d^Ha  repubblica  del 
Perù  preuf»  Il  governo  Italiano, 

(Ga%xeUa  uffkialt^ 
'  —  I  giornaU  di  Palermo  del  S6  reeapo  la 
■ola-  die  aegue  : 

•  11  generala  Garibaldi  è  pienamente  rt- 
sUtiilMo  da'  lievi  disturbi  Igienici,  di  che  ab- 
blam  fttUo  cepno.  »  « 

Serivoni»  alla  J^turrekia  JV«ì«mI«  én 
Napoli.  M  luglio  : 

Ieri  mattida,  Inaspettatameirte,  11  coplrv  ' 
Muairaglio  AU^lnl  Isceva  scaldare  le  macehlnff 
della  Maria  Jdèlaiae  e  del  Garibaldi,  a  rer* 
ao  le  9  s'avviava. verso  la  Sicilia  :  alle  S  po^ 
meridiane  era  poscia  aegnlto  da  tolta  la  Botta, 
ebe  a  vela  prendeva  pure  quella  dir»loDe, 

—  Scrivono  da  Parigi  il  S6  al  giornale  la 
Stampa  di  Torino 

Ui  si  afferma  che  stasera  o  domattina  al 

Sin  lardi,  upadei  idromeli  offlcloal,  UPowi,  la 
*otr%9  o  il  lS>n$tUntiowtet  dichiarerà  cbe  aa 
1  protTedimenti  presi  bM^io  ora  impedito  || 
Icntalivo  meditato  dai  garibaldini  contro  ^omà 
Ma  Uff  mare,  ala  per  terra,  il  dlvlsan  ente  del 

Eai  tlto  d'  elione  non  è  percfd  da  porsi  in  dob* 
lo  ed,  era  già  f^rmo  e  quadchè^  maturo  :  og- 
gnignerefcbest  aHa  notisla,  così  qui  emessa  eoa 
eoluri  go\ernatiri,  cìm  il  Mioiatero  italiano, 
venuto  In  eerteaaa  deV*  ImmM^nte  caso,  ne  ba 
egli  stesso  informata  la  corte  di  Francia  loda» 
cendola  a  premunirsi. 

Scrivono  da  Par^t  all'  Opinyoiie  : 
'Si  «apeKa  dal  vostro  ,g«ffcri)o,  epa  fneq^ 
pooaa  di  gaande  apecg]^.^ 

,  Si.  «cpaMo  da  lui,  che  P'IvI  ^  up  d,ecrer 
lo  il  genrrale  Garltwkldi  4el  titqlo  di  prefidcA- 
-te  4ri  tira  oa:UoupIe,  se  non  vi  è  aUvo  metiO 
Per  mettere  ina  «Ile  pdregrlpasUn^'^dlcrMdb- 
lese  dt.|  cdfbre  gcnar^tor 

(1]  B  Ma  ti  d«ve  sadare  »  R«m  t  «  •!  deve  segaim 
fa  a  Mirtira  ai  qMtta  IrisH  ■•Ualif  — .  Ariva  'nìiHifc 
CÉe  Vara  tsaaata  da  aa  pctui  —  Le  Xhubbb. 


QISPàCCI  TELEGRiVFU» 

faumua  fmaiii) 

ffaiiao.  Bfli,  ora  11^  ai 
gwom.  Sii  La  «o«*  dalla saomparaa dimori*, 
eh»  wpaea  à  ìbìsmI^» 

Alla-  dsrasaa  oskolasi  il  deano  rtlevanlaii  ben- 
ahè  il  fooco  tosa  *io(o>  aellaeiMmeaia.  Vi  è  asatat* 
qaalcha  fbmo.  I  forzati  sodo  slait  tradotti  paMa  a 
bordo  dal  Carlo  A^arfo  p  |^rte  rìocbiosi  net  ba- 
cino. 

Gorroqp  V»  4>  ■IBPWtt  H* 

accidentali  dell*  ioforluaio. 

J^rssoM.  -r  È  «fata  iaaagar«)a  la  Gai;««4iap- 
paOo  con  ìiuarvaato  dal  m<a*4r9  im*^stti||ift 
Torino,  30,  ora  .1^ 

11  Senato  pasab  alla  d.scussione  del  riojmoa»- 
mento  dai  grandi  e  peosiooi  militari  conferi|a  HA 
Governo  sictiiaoo  nel  1»i8,  e  184^. 

Della  Bovere  combatta  il  progetto,  dimooé-aado 
la  diversiià  fra  le  dispositioai  tane  par  «ft  uffiaiali 
Teoeti  e  quella  che  bi  domaada  pai.SwiKaaif  — 

Àmsrì  afferma  il  d>niio  degli  v^>sl>  0*9*lillli- 

II  ministro  delf»  gvena  dica  che  ess^aam  la 
commimioaa  di  sqwitU9io  noe  si  porto  psfN^  <l> 
osare  tro^  prod^>ii|i.  Avverta  che  il  aain^  dm 
Sieiliaoi  non  à  considerevole. 

11  Senato  decide  che  la  leggfc  sfa  «asptÉa  par 
praticaf*  olterieri  iadagmi. 

Torino.  St.  4ro  4»  W 

FisMM,  30.  —  7Ve6^<.  A  sans;^  mi- 
lizia di  Zijfbzì  Cù  sUacc^u  dfigli  inivU-  Ta^ti  gb 
abitanti  di  Trebigoe  cafMci  di  portare  1^  armi  cor- 
rono ad  unirsi  ^gl*  iosonì.  La  lotu  cootino^  con 
fooco  vivimimo. 

Fteima,  29.  ~  É  aweaota  una  etploMokw  nei 
■  magasilaì  delle  polveri.  ' 
,        CoslaiKnsapo's.  83.      Omer  ba  aUarilpiLoft- 
mando  deirannaia  che  la  Taasbii  coftoantis  aiBa 
frontiere  dalla  Serbia. 

Nspdti.  31.  ora  IG.  - 
I  Princìpi  psrtiti  staooue,  sono  srnvafi  f 
ta  a  ore  S^nt-  Visitarono  le  fortlBcszione  e  (a  opere 
d'assedio.  Convitarono  s  bordo  l'arcivescovo,  le 
aoiofitk  civili,  e  miliuri.  Li  popoh/ìoM  applaudiva 
eotosiastiCamoote.  ;  •  '  "'•<t> 

Nel  processo  Osaalioropo  eoaiiaaa  IT  iÉitea  dat 
leatiaMoj  aampra  asnpfovaoti  il  faModi  c»pifaiìoM 
Domani  il  pnbMdt  ff|iAia«rq  fW^.  >  |m 
coochnioni 

Domani  ìnaagnraz'one  aolf^  Jffll*  eipiaairia 
nel  Iago  Facio^. 


C  CAUS^  Gertnu 

AVyiSO  AL  PUBBLICA  ; 

fi  df^H»  d<>HeN«idv&  Hisa- 
re  da  vino,^i  trpya  lo  Via  dei 
nori  presso  Lorenz»  Lascialiiitre  al 
MagamiìQ  '41     Irerié  fi  8. 
■■■  '       ^  rip.  TaniU 
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GIORNALE  FQUTICO  POPOLARE 


•«•otltitenl  tmtìi  di  GMà  su  «1  ri«eToao  che  à  trlsiutre  «  ogai  «  16  ^1  egnf  bmm.  '--^  Pw  t»  Ii^ 
"  tntm  Ltlu     —  JUUcre  t  ^ccU  se  non  toso  <r«MU;aM  ■!  jriàeioBo. 


flARlBALDl  AGLI  SLAVI 

La  parola  di  Géribaldi ,  cosi  male  accétu 
a  UhiDi  giorMlistl,  è,  quel  che  è  peggio,  a  certi 
depaUti  italiani,  è  avidamente  cercata,  dovua- 
qoe  flou  popoH  che  anelano  rompere  t  farri  di 
aspro  servaggio. 

Quasi  Del  tempo  stesso  che  in  Parlamento 
una  voce  libera  è  geoeroaa  diceva  la  neceaaità 
tell'altìmo  sterminio  pei  fracidi  Imperi  d'Aoatria 
e  di  Torchia,  dalle  rive  del  Siculo  mare  partiva 
la  parola  di  Garibaldi  ad  infiammare  gli  aoimi 
<ti  popolazioni  che  debbono  coneorrere  a  qael- 
Topra  provvidenziale. 

Bgli,  richiesto,  dettava  infetti  qnest'indi- 
rìsxo  alle  genti  slave,  che  ancora  per  poco  stanno' 
soggetto  alle  domioazjoai  aastrìaca  ed  ottomana. 

•  Male  arti  di  despoti  e  pregiudizi  funesti  vi 
tflooero  finora,  con  vostro  danno,  divisi.  —  E 
foste  facile  preda  dì  tiranni  vostri  e  strsnìeri. 

>  Ma  ormai  l'ora  dei  popoli  si  avvicina;  la 
spada  delle  giustìzia  sta  per  essere  sguainata, 
affinchè  ciascnna  nazione  ottenga  il  proprio  re- 
ta^io.  —  6  tempo  che  tutti  i  popoli  si  prepa- 
rino alle  supreme  battaglie. 

<  Su  dunque,  voi  pure  stringetevi  in  nn  po- 
polo solo;  dimenticata  odii,  discordie,  pregiudizi 
di  religioni  e  di  razze.  —  Raccoglietevi  in  nn 
soio  pensiero  di  vendetta  e  di  libertà;  e  fate 
impeto  irresistibile  contro  i  vostri  oppressori. 

■  Non  prestata  ascolto  alle  mendaci  promesse 
ddla  diplomazia;  diffidate  dei  suoi  artifici,  delle 
«ne  scaltrezze.  Ti  tradì,  vi  vendè  cento  volte; 
—  se  io  sofi'rite,  vi  tradirà,  vi  venderà  ancora. 

«  Kdate  soltanto  nel  vostro  valore,  nelle  vo- 
stre armi',  nella  vostra  concordia.  —  E  fidate 
nei  popoli,  che,  come  voi,  vogliono  la  libertà  e 
combattono  per  ottenerla.  —  Tutte  le  nazioni 
anno  sorelle;  esse  non  hanno  cupidigie,  ambi- 
zioni liberticide  :  ciascnna  vnole  la  sua  parte  di 
terra  e  di  sole,  ciascnna  aiuterà  le  altre  ed  ot- 
tenerla. 

«  È  dovere  dei  popoli  liberi ,  e  che  vogliono 
eaaér  tali,  di  accorrere  dovunque  si  combatte 
pei  diritti  delle  nazioni,  dovunque  s'inoàlza  la 


bandiera  ddlld  Uberlfc.  La  Servfa  e'  il  Hontene- 

ro  con-  nòbRe  ardimfecito  fan  guerra  al  dispotismo, 
vostro  dovere  di  accorrere  in  loro  soccwso; 
è'  vostro  dovere  di  porgere  aiuto  a  qnanU  tH 
lavano  ih' armi ,  qualunque  essi  sieno,  contro 
-rAasti'ia  e  la  Tarchia.  —  La  causa  della  liberti 
d  anà  sotà,  qualunque  sia  il  nemico  che  la  com-. 
batte,  qualunque  il  popolo  che  là  difende,  qua- 
lunque sia  il  colore  della  bandiera  sotto  cai  s{ 
schierano  gli  eserciti.  Quando  tutti  Ì  popoli  ab- 
biano intesa  questa  verità,  che  la  storia  e  l'e- 
sperienza dovrebbero  ormai  aver  loro  insegnata,' 
quando  pratjchino  davvero  qaeata  santa  leg^a 
di-fretellanza  e  di  comuile  difesa,  Il  reffid  àeì 
dispotismo  sarà  finito  per  sempre  sulla  terra. 

«  Io,  a  nome  d'Italia,  vi  offro  amicizia  fra- 
terna «d  aiuto.  —  Uniti,  combatteremo  11  dtSpo-' 
tismo  ;  uniti ,  inoveremo  a  redimere  git  'akrf 
popoli  schiavi;  e  finalmente,  troncato  Porgoglio 
degli  Habsbnrgo,  ricacciato  il  barbaro  Ottomano 
ne'sooi  deserti ,  l' Adriatico  da  ambe  le  sponde 
sarà  abitato  ài  genti  libere,  d^e  d' Intendavi 
e  d'amarai  come  sorelle.  G.  Garibaldi. 

LE  DOmnS  ftOMAIE  A  SABIBALBI 

Anche  da  Roma,  da  questa  Roma,  senza  la 
quale  Garibaldi  insegna  che  meglio  è  morte, 
perveniva  a  lui  la  preghiera  di  far  udire  una 
parola  d*  incitamento  a  di  conforto. 

E  la  preghiera  era  di  donne  che*  in&am;^ 
mate  di  patrio  entusiasmo  gli  scrivevano  così: 
Generale, 

f  A  voi  ohe  accoglieste  bemgno  tante  donne 
italiane,  a  cui  il  cielo  concesse  la  felicità  di  io- 
trecciarvi  ghirlande  e  di  baciar  quella  mano  che 
redense  l'Ualia,  non  iocresca  un'  umile  preghiera 
di  poche  infelici  donne  romane,  che  gemono 
sotto  il  giogo  franco  clericale  e  che  assistono 
da  tre  anni  alla  liberazione  delle  altre  parti  di 
Italia,  senza  mai. veder  sorgere  per  loro  un 
giorno  di  redenzione;  ma  cui  duole  anzi  Tanima, 
net  vedere  traviata  la  maschia  gioventù  dai  fon- 
tori  dello  straniero  oppressore. 

-  ■  Ora,  Roma  può  dirsi  la  terra  del  morti, 
i  bravi  ed  ardenti  patriotti  furono  tutti  imprigio- 
nati, uccisi,  disperai  s},  che  non  resta  più  traccia 
di  loro;  e  questo  per  opera  del  prete  tiranoel 
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<  A  qaei  che  sentivano  tendenze  liberali, 
ma  che  ooo  ebbero  mar  t'  oppoKuDÌtà^(ff  mtf^ 
strani  e  che  réstafonò  io  Roòisf^  è  sfetà''  data' 
una  falsa'dtreìilpDe  atler  idee;  ~  è stato^'attutlfo'' 
11  cuore  e^r  iritélletto  ;  obi  !i  vistiamo  ■'snervati' 
e  fiacchi  vHn^lf  l<j' strà^iero,  la^falsa  attHcizIa* 
saa,  e  disprezzaréS:hIlidque*sdegàa  fidal'8^a  lal^ 
E  questa  è  opera  gloriosa  del  comitato  .nazio- 
nale romano  ! 

A  noi,  donne  romane,  incombe  un  gran  do- 
vere, ed  è  di  sventar  l'opera  indegna,  scuoter 
Roma  e  far  che  ai  senta  e  dimostri  degna  idi  sè, 
delle  sue  memorie  t  Noi  vogliamo  che  Roma  in- 
tenda, (ed  è  urgente)  che  da  Voi  solo,  generale, 
essa  deve  attendere  la  sua  liberazione.  Però 
una  parola  di  conforto,  di  sprone,  ci  è  neces- 
saria I  Noj  non  vogliamo  che  l'opera  nostra  re- 
sti isolata  e  scissa,  e  domandiamo  la  vostra 
approvazione,  il  vostro  '  aiuto.  —  Che  noi  pos-  . 
marno  dire  alle  fide  compagne  :  —  È  Garibaldi 
che  ci  guarda  e  ci  anima:  »  —  e  voi  vedrete, 
gjenerale,  che  le  donn»  romane  sono  ancora  de- 
gne figlie  di  quelle  matrone  che  mostravano  le 
virtù  cittadine  dei  figli  coóae  loro  gioielli,  e  che 
ease  làranno  rivìvere  le  antiche  virtù  nei  petti 
dei  loro  fratelli  ingannati. 

Generale,  noi  sfam  certe  che  Voi  non  sda-' 
gnerete'  queste  umili  espressioni,  perchè  Voi' 
accettate  tutto  quello  che  viene  da  un  cuore 
sjncero  —  A  che  guardare  aJ  sesso,  quando  ai 
ha  coraggio  e  lealtli  T   ........  . 

Generale,  non  ci  res|)ÌDgete  dà  Yot,  giatfCMI 
in  Voi  solo  speriadio. 

Possa  Iddio  benedir  l'opera 'VoAtrìa,  e  noi 
ammirarvi  fra  pocc  in  Campidoglio  (1). 

Roma,  SS  giugno  486S. 


A  questo  indirizzo,  che  assai  tardivamente 
giungeva  al  generale  Garibaldi,  egli  rispose  colla 
lettera  seguente: 

Palerinoi,  83  luglio. 

denllllsslme  Donne  Romane, 

«  Sono  or  13  anni  dacché  io  ebbi  la  fortuna 
di  combattere  sul  Giannicolo  per  la  difesa  di 
Roma  —  e  dopo  combattute  quelle  glorfose  bat- 
taglie —  io  credetti  poter  portare  al  di  fuori  la 
fòrtuna  delle  armi  romane  coi  pochi  che  meco 
non  disperavano  —  Erano  infausti  i  tempii  — 
e  fui  cacciato  sulla  terra  straniera  dalla  sover- 
chiante  prepotenza  de'  dominatori  —  interni  ed 
estranei  —  collegati  contro  la  legittima  sovra- 
nità del  popolo  romano. 

(1)  E  eoal  biloba  efae  aia  e  presto  —  ogni  lodagio  è  fa- 
tala all'  Italia  tutta  —  Voi  doane  Sonane  rlcercte  dallo 
Znnuo  Inierpetre  della  dona  Italiane,  Il  «alalo  frat^» 
che  restitalrele  l'ooatri  l(U»  qatndo  fra  f  ac«  eiIreraiiM 
la  Kob*.  .* 


9  Nell'esigtio  —  coi^^®  aempre  —  ho  ricor- 
,   dato-' JOÌ#afrelttf*  la  Città  gran*  memorie, 

t  — 'E  ciAne  a^'rtarlaT  —  O*^.!  qaai#o.dopo  le 
i  ultime-  ttittagM^  italiane       ^  penssw)  -  od 
,  varco**  ^aprirfr. verso  SÌbaa''  *~      W  geU«rt 
colhf  Mcio  dÉ#amauttf  yerSi^  I*  amala  —  dal 
figlio  v^o  lr|Ìlicolant^'  gc^iies. 

«  Alla  Cattolica,  al  Volturno  —  co*  miei  v.v 
Lorosi  compagni  —  fummo  fermati  ilalla  stenv 
mano  che  aveva  trafitto  nel  cuore  la  libertà  di 
Roma,  —  siccome  la  libertà. dovunque. —  UT 
trovammo  ancora  1*  apostata  della  rivoluuooe  — 
sbarrando  la  vìa  che  ci  guidava  a  voi  —  e  strin-* 
gendosi  più  fortemente  al  vampiro  sacerdotale, 
complice  delle  sue^lfbidtDi  di  dooMo?  Non 
perciò  non  torneremo  alt'  assalto  —  non  perA 
perdemmo'  la  speranza  dì  rivedervi  presto  — 
di  riportarvi  —  colla  sinistra  sul  cuore  e  11 
deatra  sulla  daga  —  il  giuro  pronunziato  soi 
vostri  colli  —  di  liberarvi,  o  seppellirci  «otta 
le  eterne  vostre  macerie. 

•  Hatrotfn  di  Roma  !  —  Roma  o  Mort»  — 
ha  risuonato  sulla  Terra  dei  Vespri.  —  Speri- 
te dunque  I  *  Da  questa  Terra  di  Tcloaai  strì- 
de tei  fiamma  — ^cAie  suc^  incenarìte  il'tma^ 
de'  tiranni  I  —  Roma  o  Morte  —  io  bo  sealitO' 
rimbombare  dai  gentili  declivj  del  Sabato  alle 
scoscese  rupi  delle  Alpi  —  Roma  o  Horta  bin 
giurato  i  fi«ri  figli  di  Palesf  ro  e  di  PaI»B»  — 
e  —  Dione  I  — non  b?steaimiate,  diceodooia 
Roma  è  la  terra  dei  morti  1  —  Come  si  paòes' 
ser  morti  nel  cuore  d'  Italia  —  nel  cuore  del 
mondo  f  —  Poi  —  il  tiranno  incateji'a  lo' schia- 
vo —  ma  non  1'  uccide.  —  Sepolte  piutlol» 

.  fUron  le  ceneri  di  Roma  -  le  ceoeri  dei  valo«f^ 
sf  suoi  fi^li  immolati' dà)  falso  l&vittf  e'dài  lina- 
no  —  ma  quelle  ceneri'son  sl'pi-e^édf  vitadi 
rigenerar  V  univèrso  ! . . .' .  — 

•  RjTua  è' tal  nodie  che  s'usciterà  le  mbltno- 
diui  —  come  la  teiùpésta'  suscita  lé'  onde  I  — 
Roma,  la  madre  delle  grandeàfzeitallaaé  1-^NHd 
fu  la  sua  storia  da  giganti  —  lè  meravigliftóé  io» 
ru'ne  —  che  destai^ono  nell'  anima  mìa  di  ventì 
anni  la  scintilla  ddl  Bello,  I'  ardtJre  dei' generosi 
proposili  ?  —  Roma  l  —  Oh  I  Roma  —  P'J^ 
nùociando  il  tuo  nome  non  6  spìnto  ad'  armi™ 
per  redimerti  —  colui  1  —  cdìui  non  Ift  rofti- 
tato  le  gentili  carezze  d*  una  madre  —  il  b*'^^ 
fèrvido  di  una  amante.  Bgif  pùA  rftonMre' 
cloaca  il  suo  cuore  d!  fango  I  . . . . 

«  lo  sono  con  voi  fino  alla  morte  — 

—  E  che  altro  ho  da  fare,  se  noB  dare  quesW 
resto  di  vita,  per  ciò  ché  resta  di  schiavi  snIM 
nostra  terra  ?  —  E  con  voi  iono,  quanti  se*** 
no  la.vergona  dei  vostro  servaggio.  —  Intanto^ 
come  le  antiche  Vestali  —  custodita  ne|Ji  w 
mìni  di  cuore  il  fuoco  sac^o  che  deve  redlBem. 

—  V  ora  non  è  lontana  I  —  L' Italia  vuole  Vl^ 
VTuitio  Ehmanubls  k  RoKA  —  e  non  meozogoet 

{Diritto).  G.  GunAL». 
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Coro  il  ffi*'  Zensero 
0  •!»  veoU  00  po^'ébB  cosa  m' è  iotraveouto 

•  k^lgers  i.GtaiMli.'S«re  iadrairo  i'  mi  kovav«  colle 
ne'compagne,  cb'eraoo  veaiM  io  «a«a  aia  a  pren- 
4lani'  iuir  pfr'  di  cfaaao  ;  giaeeliè  l' ba  da  Mperst  che 
fiato  io  cbe  le  me  compagne,  no'  siamo  penoiie  «ha 
ai  lavora  ttitv'al  gìorao  Del  Hereatioo  ai'  S.  Piero, 
e  U  aen,  un  par 'di  volte  o  tre  della  ^settioMaa, 
«  fModMoiO'IeiDpow.  dibendo  male  del  prosilmoi, 
<xm  fw'dL.BpOD&ìoo.  1 —  d«M]Qe,  nel  tempo  ai  itiat- 
dava  J'acqaa  per  on  poaciou,  (il  poocino  poi  chi 

10  TDoI  bere  biaogou  faraelo  io  'casa,  ehè  al  '  caffè 
umoe  di  Rbam  ci  auttono  di%nil»'l»^apMto  di  ci- 

fila  ceU^eatratlo  dellr  sAla  di'icarfie}  nel  meoU* 

dico  die  si  acaldava'  l'acqua,  io  disai  «  coMIto  bOM 
-daan,  to' dire  alle  me'eompfeue,  —  nlele  voi 

cb'i  vi  legga  il  Giornale  T  M'naono  detto  cbe  c'è 
-drvmo  tutta  la  deacriziow  del  Generale  Garibaldi 
«  Palermo.  —  ÀI  nome  del  Garibaldi  tutte  nrlarono 
iìr'ri  ..  d'iritra  parte  che  vnol'elIaT  si  «a  bfeoe  obe 

11  Garibaldi  è  oef  cu<ffe  del  popolo...  e  il  cuor*  poi, 
«)i  battio  a  dire  qDaftto  ^  voglioso  e  «oaMBlarlo, 
il  onore  l'hanno  anche  le  donne...  trinto  i  vero  obe 
ù  ml  pfa  beHo  della  leUora,  i'  mi  aéntii  strioeare 
la  gola,  come  t'i  oi  sfoin  «volo  w  teeeone  che 
non  jtebaae  andare  nè  in  •&  né  ia  giù,  e  mi  meaai 

piangere  forte  forte  ;  e  Unto  i*  ero  smossa,  che 
8*1* avessi  avDto  II  Garibaldi,  l'avrei  'abbraebiato, 
e  mi  c\  iare't  gettata  in  ginocchioni'  Come  a  ou  no- 
to. —  A  tedermi  piangere,  anche  le  me'  compagne 
piangevano,  e  anche  il  me*  omo,  Pippo  "Grano,  la 
còoosce  bene,  lasciava  cascare  ttettì  hiceiòlooi  die 
"gli  6ra  proprio  noa  conaolazìoae  a  tederlo  e  la 
«pitta  finì  colle  beaedìiiooi 'al  Giribaldi,  ^ll*l(atla, 

•  a  tetti  gli  oom'ini  di  garbo,  mandate  di  me,  fra 
«B  sorso  e  1*  altro  del  poocino. 

Dopo  tre  o  quattro  aere  dìiccoti  Pippo  che  mi 
jOTta  a  casa  il  seppteméMo  ^ello  "Zmteto  del  16, 
i  ot/lh^éalo  (trtte  le  grMlosiOi  del  sig.  Boggio 
00011^"^ ^ribaldi... 'the  voi  élla  ch'i  li  ilice ?E'mi 
'si  htb  il  tdtùe  dagli  occhi..  KoVera  cost arrapi- 
nale ebe  se  io  qoel  momento  il  Sor  Boggio  si  fosse 
trovato  11  dove  a' era  noi,  poerino  a  Ini...  Ma  k 
guardi  che  nomo  di  garbo  che  gli  è  qoel  sòr  Bog- 
gio!... E'  {tare  cbe  abbia  preso  a  cottimo  di  fsre  il 
-Cavaliere  «(etto  T«rt«  figura. .  Sempre  luil...  E  il 
più  bello  si  è  che  ai  vanU  amico  del  Garibaldi  I... 
beU'amìeixia  affé  di  Dio'...  Alla  largai  —  Capisco 
xbe  Ganboldi  non  gli  risponde  perchè  lo  disprezza  !.. 
Va  Ini  ba  fatto  di  toUo  per  tarlo  uscire  dai  gan- 
gheri.. Basta,  fortQoa  che  le  donne  non  ci  habno  da 
andare  in  Parlamenio.  cbe  del  resto,  s*i  fossi  de- 
putata, te  lo  vorrei  coociaro  pel  dì  delle  feste.  Bin- 
graiiamo  il  Sor  Criepi,  che  ha  portalo  il  aoo  ra- 
.giouameDto  da  qoel  bravo  uomo  cbe  gli  è...  Ha 
fttlo.  beo»  a  insegnarli  la  ragione,  perchè  alla  lin 
fine,  il  popolo  la  intéDde  la  ragiotìe.  La  scost,  ik 
Ella,  Ì*i  mi  son  presa  la  liberta  di  seccarla  taa 
'tfnssta  cbìacduerata  —  nu  i'  avevo  di  bisogno  -di 
'sibgsrmì,  e  bene  o  male  L'ho  fatto, -e  8rrive<bllo. 

LnouxiA  . 
SriMajola  nd  Jferertwo  di  8.  Piero. 

Io  80D  Don  Chicchero— fcho  il  giorno  achìcctié^ 
La  sera  mugolo  —  E  mi  raonugolo 
Li  Bolle  goatilo  —  Come' il  Kè  Sauto 


Non  ho  d<i  vivere  —  Hi  metto  a  *crivere 
Boa  Nttmistuatico  —  Sgd  MBUemattco 
Uo  po'caitolico  —  S^i^sso  Buccolico 
Ho  if  gergo  magico  —  H)  T^étro  tt-agìco 
Fuggo  i  perìcoli  —  Collie  i  ventricoli 
Amo  lo  bettole  —  E  le  Cutreliole  . 
lo  sono  elàstico  —  Come  uo  ginoasUco 
tutti  mi  cercano  —  Tutti  mi  mercaoo 
Perchè      ridere  —  Come  deridere 
Ho  malva  e  fremiti  —  Slrajnboni  e  gemiti 
Dico  spropositi  —  Quabto  i  Depositi  I 

£  questo  ò  1*  Esordio  o.  programma  di  Don 
Chie^hero  ime^o  scritiore  dello'  Zensero. 

'•don  CHICCHERO 

tSHO  MI  SOLITI  PABFALLONI 

DEL  MONITORE  DI  FIRENZE 


L*  Illastriasimo  Direttore  del  Monitore  To- 
tvano  riproducendo  nel  suo  N.  19i  il  discorso 
ilell'ooorevole  deputato  Hordini,  si  è  permesso 
mutilarlo  orrìbilmente  per  modo  obe  non  si  rao- 
^pezzan  più -del  sacco,  le  corde. 

Se  il  foglio  officiale  abbfa  così  operato  per 
trbscuraggiViè  o  per  insidioso  artifizio,  non  sì  Bà 
con  sicurezta.  Intanto  però  ricordiamo  ai  lettori 
ehe  il  Monitóre  poco  lodato  dì  sopra,  quando  si 
tratta  dei  discorsi  dei  depnuti  MtUvom  suol  es- 
tere ÌDterpetre  fedelissimo.. 

0  perchè  non  U  lo  stesso  con  ì  deputati 
■dell*  opposieiooet  —  La  ragione  è  manifesta 
perchè  chi  vuole  se qnpre  più  ingr^zionirsi  con 
i-  padroni  che  pagano,  deve  tirar  l'acqua  al  mu- 
lino del  governo  anofae  valendosi  del  bindolo, 
intanto  però  la  stampa,  denunzia  T  inconveniente 
al  celebre  Sig  Bicchierai  dì  Prato,  factotum  del 
'Monitore,  il  quale  al  vederlo  tutto  gonfio  e  pet- 
toruto, sembra  per  lo  meno  ùo'arca  di  scienza 
e  ambulante. 

Eppure  poerino  non  è  nulla  e  non  fa  paura 
a  nessuno  e  nemmeno  allo 

Zbribro. 


NOTIZIE 

—  Il  Forrìota  di  Parma  afferma  che  a  Ro- 
ma circola  a  migliaia  di  esemplari  11  seguente 
proclama  : 

«  Fratelli,  un  tale  sUto  di  cose  non  può 
prolungarsi.  Ancora  alcuni  nuovi  fallimenti  co  - 
me quelli  onde  il  commercio  fu  colpito,  e  la 
popolaiione  romana  sarà  ridotta  agli  eatremL 

«  É  venuto  il  momento  d'  operare.  Una 
parola  d'  ordine  vi  raduni  tutti  al  Foro,  sulla 
piasela  del  Popolo,  lungo  ìx  voalre  antiche  vie 
■acre,  e  pronunclnlevl  colle  vostre  aeclamazlo- 
bÌ.  glaeehè  v' è  proibito  di  pronunciarvi  eoi 
•offraglo,  e  rlsuonlno  queste  in  tutte  Europa. 

«  Sei  papalini  vi  danno  la  carica,  resl- 
étete  fi«o  alla  morte  ;  w  i  franceM,  rilirtlevi  5 
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e  cbe.il  vostro  martirio  eommaoTA  il  mondo, 
come  quello  della  Polooia, 

«  Si,  fratelli,  iaDaazi  con  impóneoti  di- 
mostrazioni I  Le  più  impoQenti  soqd  le  pii!l,da' 
riderabill,  compresa  quella  che  vi  portasse  tu^- 
tt,  iadignati  e  Impaisibill.  nei  campi  ailèoKlosi 
del  mpnte  Aventino,  d'  onde  i  nostri  padri,  col 
loro  contegno,  fecero  tremare  1  ministri  della 
tirannide  1  •  {DirittoJ 

—  Uo  giornale  rosso,  V  Jpe  del  Nord, 
organo  evidentemente  del  principe  Gertchalcoff, 
dà  ona  solenne  «nentita  alla  stampa  francese, 
più  0  meno  officiosa,  circa  l' iofiMeoza  esereitaw 
'ta  d^E^ppleope  ^nlla^Russia  per  indurla  a  ri- 
conóscere il  regno  d'Italia. 

«  ì^'  opinione  espressa  dalla  stampa  france- 
se quasi  tutta,  dice  il  foglio  russo,  che  attribui- 
sce il  riconoscimento  del  regoo  d' Italia  alle 
Istanze,  e  quindi  all'  influenza  dell'  ìmperetore* 
Napoleone  sul  nostro  Governo  è  assolutamente 
priva  di  fondamento.  Il  riconoscimento  del  re- 
gno d*  Italia  ha  avuto  luogo  soltanto  allorché 
li  nostro  Governo  è  rimasto  convinto  della  sta- 
bilìU  e  della  fona  del  ooovo  stato  di  cose. 
Questo  riconoscimento  si  deve  all'Italia  stessa: 
esso  non  è  stato  in  alcuna  guisa  promosso  dalla 
m'alicbe  della  Francia.  Per  la  interruzione  delle 
•velazioid  diplomatiche  dirette  fra  11  Gabinetto 
di  Torino  e  11  nostro,  la  Francia  ha  bensì  vola- 
lo incaricarsi  dell'  ufficio  di  mediatrice,  ma  a 
questo  solo  officio  si  è  limitata  la  sua  Inter- 
Tensione.  » 

Dei  resto,  al  Governo  francese  non  dispiace 
farsi  credere  sollecito,  pld  assai  che  nqn  è  real- 
mente,  di  recar  servigio  a  questi  o  a  quegli 
'Ieri  nei  giornali  francesi  amici  dell' Itulia  a 
nella  nostra  8tao^)a  officiosa  esso  appariva  tan- 
to tepero  della  nostra  anitè  (che  pur  riconobbo 
(t^ràl  e  eoo  riaerve). 


DISPACCI  TELEGRAFICI 

(AGBHZU  VTUkKì) 

Torino,  31,  ore  SO,  30. 

La  Camera  nelle  dae  sedute  continuò  ta  dì- 
scQSsiooe  del  progetto  di  legge  dell*  istituzione  della 
cassa  depositi  e  prestiti  estesa  a  tatto  il  regoo. 

È  comuDicsta  ona  lettera  dal  depotsts  Bsstogi 
.die  sDDUQzis  essersi  costitoits  una  socìelk  di  capi- 
talisti italiani  con  fondo  di  200  milioni  per  con- 
correre alla  costrazione  delle  ferrovie  meridionali  e 
manda  la  soa  proposta  slla  camera  dichiarando  esser 
disposto  a  far  deposito  dì  due  miliooi. 

Il  Presidente  del  Goosiglio  e  la  presidenza 
della  Camera  si  sono  posti  d  accordo  per  proporre 
cbe  le  discussioni  della  Csmera  siano  óra  limitate 
ai  progetti  di  alienazione  dei  beai  demaniali ,  di 
trapasBo  s|  Demaoio  dei  beni  ecclesiastici,  delle 
ferrovie  meridionali,  e  di  anmeato  della  dotaziooe 

Corona. 

La  Camera  approvò ,  poi  aggiunse  il  progetto 
dì  uniBcazione  del  sistema  monetario. 


Torino,  4,  ora -IO,  35. 

Fù  arrestato  il  colonnello  Acerbi  ex-iolsndeste 
generale  dell' srmats  meridionale. 

Gareira,  inviato  portoghese,  sarà  ricevuto  do- 
menica aera. 

Fa  dittribaìta  alla  Camera  la  relstìooe  Fesii 
snile  strade  ferrate  napoletane.  La  comoiissiooeiD- 
trodnsse  importanti  modificazioni,  tra  cui  fsnw 
esclose  la  fusione  di  quelle  lombarde  alle  wri- 
dionali. 

Cogia  è  partito  per  Palermo. 

La  JfonomM  ^«tonoie  smentisce  la  psrtnu 
di  Osribaldi  per  Hassioa.  Secoodo  le  nltiot  dite 
era  a  Palermo. 

Pwigi,  f  ■  Forono  nominati  tre  coalro  «- 
miragli. 

Ptari$,  In  segoito  ad  informaiiool  gìonto  il 
governo,  sodo  confermale  le  iatruiioof'dste  al  a* 
pitano  Potboaa  di  sorvegliare  rìgorosameots  le  eoiti 
romane. 

Vanmia,  31.  —  Un  decreto  relativo  slls  iw* 
gaoizncione  dell' ammioistrasiooe  dicbisra  ohe  w* 
ranno  fatte  dalle  grandi  economie.  Tecrl  dìniaiiill 
anche  il  nomare  degli  impiegati. 

Napoli,  'f,  on  (6  M 

Uo  Giornale  di  Napali  pubblica  :  AaaoDMSt 
officialìnente  cbe  i  Francesi  baooo  abbandoniti  tnUi 
.i  loro  .posti  lungo  la  frontiera  romani,  e  oooMS' 
traosi  a  Terracioa,  Velletri  e  Frosinons. 

Il  Disuccamento  pootiflcio  di  Alatri  ripiega- 
tosi sul  Fereotino;  le  truppa  fraocesi  suuiste  i 
Fresinone  ripiegaosi  so  Roma. 

Uo  Centinaio  di  giovani  arrivati  ieri  col  npora 
postale,  8000  stati  impediti  di  «barcare:  prae^nm 
il  viaggio  per  Palermo. 

Processo  Cenat  'empo:  —  Le  GoqcIosìobì  ^ 
Procuratore  comprovano  il  crimioe  di  cospimiose 
eeotrn  lo  stato  puoibiie  eoo  i  lavori  folcali  a  (fop^ 
per  nove  accesati.  Per  Roeber  Pubblico  Hioisttro 
chiede  l'assolutìone.  Il  tango  discorso  del  Pracort* 
toro  6  stato  applauditisaisso. 

Gbiavone,  Tristsny.  sono  rieompsni  salisfros- 
tiere  con  bande  numerose. 

{Mirttòolot  CAtatMme  è  risu$ntatollÌ} 
C  CAUSA  Gerefiie 


Pregati  inseriemo  la  aegoeote. 

DICHIARAZIONE 

Mentre  maligoe  insiooasiooi  si  spsrgooo  • 
rico  del  sottoscritto  da  qoalcfae  geloso  di  noi  r*- 
potaziooe,  cbe  non  ha  mai  conseguita,' dicbiars  so- 
lennemente, non  avere  avola  aloooa  parte  tÀ\  prò* 
getto  e  nella  direzione  dei  lavori  di  demoliiioss 
del  Ponte  di  Rignano,  luUoosamente  cadalo  oalh 
sera  del  S9  Luglio  corrente,  ia  quanto  cbe,  assi  di- 
peódone  dalla  lapeziooe  Cempartimeouls,  a  oo> 
dalla  Gomnoale  Amministrazione  di  RigoaooaPi»* 
tassieve,  di  coi  ha  1*  onore  di  easere  logegosf*  • 
Perito.  D.  Ahtomio  GiTUAn- 

Ingegnere 
_  ._t.— 
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LO  ZENZERO 


GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 


te  tswclttloil  fa*ri  41  Ciltli  BOD  al  rleeroBo  che  a  trlneitrQ  e  ogni  I.b»  i  1«  dt  ogal  Mete.  —  Per  n  tri- 
'  frase»  IhlL  >.  ~  Le  Ut  re  •  p«cchi  tt  bob  lono  franchi  non  al  riccTono. 


LETTERA 

BlIASO  DURO  VENDITORE  DI  CEGI 
NAPOLEONE  III. 


MAESTÀ 


Pertnlaiae  plenau  opu  alati 
PertrteUi  et  lecdia  per  l|aM 
Sopporltos  etaeri  doloao. 

(Ti  eoadaci  ani  Inpreii  piena 
^  rlale»  e  eaainilBl  aalle  ce- 
mil  ehe  aaieoadaB  1*  flanae) 

OUtM. 


lo  gfodioo  che  Voi  o  Imperadore  potentis- 
simo ri  siate  dato  a  credere  che  1  popoli  Ita-, 
litoi  sieoo  gli  Origi  dell'Affrica  ricordati  da!  libri 
8»|^.  I  quali  soD  bestie  di  cotanta  Bducia  che 
ri  sddarmeDtano  tra  in  ex  io  elle  iosidie  senza 
■oauneno  accorgersi  della  rete  che  ti  circonda. 

Se  non  fosse  cosi,  come  io  la  scrivo,  non 
si  potrebbe  per  modo  alcaoo  spiegare  quella 
vostra  politica  tarda  ed^  artificiosa  sulla  qae- 
stioDe  ftomana,  che  ha  colmo  il  vaso  della  pa- 
liefisa  di  tutti,  sicché  1*  ira  ribolle  e  la  tem- 
pesta fflugolSi  senza  che  oramat  sia  più  per- 
messo a 'forza  umana  di  scongiurarla. 

Ho  preso  lingua  per  tutta  Italia  sui  fotti 
vostri,  e  sento  clie  alcuni  vi  estimano  prudente 
e  giastiisìmo  quanto  il  Trojaoo  *llifèo  — 

Qm  /wt  M  Ttuaris  «I  variMWft Mimiit  os^ik. 

comexaolti vi  rassomigliaoo  a  Gurione  che  stette 

Ssr  Cesare  e  contro  di  luì,  ed  a  Gleomene  dì 
parta^  che  tradita  la  religione  dei  patti  s'im- 
possessò notte  tempo,  d' una  città  degli  Argivi, 
incatenando  ed  uccidendo  1  creduli  che  s'erano 
fidati  di  luL 

Io  DGD  voglio  mettermi  in  mezzo  come  giu- 
dice tra  le  due  opposte  opinicni  di  amici  vo- 
stri e  di  avversi  ;  perchè  gli  uomini  che  ^r- 
reKgiioo,  come  Voi,  tra  le  turbe,  si  donno  pesar 
sonmente  solla  stadera  delP  opere  e  giudicar 
con  gravità  e  discernimeoto.  Imperocché  lo  sguar- 
do «mnne,  si  smarrisce  sovente,  quando  si 
fliorsa.di  tender  tropp'alto:  ed  ai  più  la  natura 
concesse  otìzzonte  poco  disteso  e  pupilla  fiacca; 
slòcbè  sovente,  non  che  accoi^ersi,  traveggono 
cònbndonò  ì  mon^i  col  campanili. 
B  qi^ndi,  io  vi  lascierò  volentieri  quale 
v'eracemedte  vi  siete,  o  opera  stràordioaria  della 
creitfone,  o  prodotto  del  senno  é  della  fortuna. 


Io  non  mi  presento  a  V^i,  Sire,  con  questa  let-- 
tera  per  farvi  addosso  l'oroscopo,  ma  solamente 
per  parlarvi  a  nome  della  patria  mìa  dilettissima, 
che  io  questi  momenti  vi  guarda,  stupefotta. 
come  se  voi  foste  un  tenebrosa  Negromante  cha 
abbia  segnato  con  la  bacchetta,  il  cerchio  ineso- 
rabile del  suo  destino.  . 

Patta  questa  introduzione,  incomincio. 

L*  Italia  0  MABSTÀ,  nelle  condizioni  duris- 
sime tra  le  quali  si  dibalte,  è  fabbrica  delle 
vostre  mani,  perchè  a  Voi  solo  è  debitrice  io 

f;ran  parte  del  suo  presente  decoro,  come  deU« 
unga  ed  indebita  pònitenza  cui  vi  piacque  di 
assoggettarla. 

Se  1  vostri  benefioii  furon  grandi,  la  lBua 
gratitudiae  li  pareggiò,  perchè  voi  foste  salutato 
tra  noi  come  il  Gedeone  liberatore,  quando  ca- 
laste terribile  dsU'  Alpi  e  al  fianco  dei  nostri» 
contaste  le  battaglie  con  le  vittorie 

E  poi,  la  ingratitodine,  voi  lo  sapete,  non 
A  vizio  dei  popoli,  ma  dei  potenti;  e  per  questo 
la  istoria  racconta  di  Giustiniano  che  acciecifc 
Belisario  in  ricompensa  delle  sue  vittorie,  di 
Decebato  che  rivolse  l'armi  contro  Trajano  suo 
liberatore,  di  Teodoro  che  assassinò  Amalasuota 
perchè  gli  avea  regalata  la  Corona.  I  popoli 
obliano  qualche  volta,  egli  è  vero ...  ma  gene-.' 
rosameole  obUano ....  ffSrchè  sono  sofieciti 
anche  troppo  nel  dimenticare  te  scelleraggiol,  { 
delitti  e  le  ipocrisie  dei  loro  Tiranni ,  ai  quali 
san  sempre  facìb',  ad  fntnooar  cantici  e  tesser 
corone,  sol  che  la  procella  si  rabbonacci,  e  la 
speranza  lumeggi. 

Qual  fù  da  voi  ridotta  la  Italia  presente^ 
0  Monarca,  rassomiglia  Is  Sfinge  di  Edipo,  ossìa 
è  problems  lubrico  che  convien  tagliare  con  la 
spada ,  perchè  eoo  la  ragione  non  è  permesso 
di  risolverlo. 

Ed  infatti,  noi  abbiamo  tre  vite  in  un  corpo  solo 
e  questo  flagellato  dagli  sgherri',  balestrato  dai 
briganti,  assalito  dei  sofisti,  e  flinaticr,  di  guisa 
che.  non  è  più  sanità  nella  sua  carne,  se  le  me- 
dicine poderose  del  ferro  e  del  ttaoco,  non  si 
adoperano  senza  misericordia. 

' .  Gli  Italiani  hanno  fhtto  lùngo  ed  inutUeespe- 
rimenlo  di  tutte  le  ricette  della  pazienza  con- 
sigliata da  quella  maestra  di  perfidia  che  si  chia- 
ma Diplomaiia,  e  dovrebbe  appellarsi  la  sctensa 
del  diavolo  perchè  tormentata,  tormenta,  come 
paurosa,  promette,  e  rassicurala,  delude.  . 

Di  qui  ne  viene  o  Imperadore,  che  gli  Ita- 
liani sono  sBzii  di  indugii  e  di  aggiramenti  e 
di  voi  forte  sfiduciati,  perchè  fate  impedimento 
alla  meta  che  voi  avete  promessa. 
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Questa  meta  6  BOHA  ;  la  HetromU  .eterna 
di  Italia^  alla  quale  le  Provjip(^è  ed  i  |fupìciiuì 
nostri  SI  curv^o  riverenti,  cu^  figlio^  #a  ìta- 
dre  cui  anelalo  di'  rìc^giuager^i,  nt^degg^ti 
come  soùo,  ur  tigtlf  volger'^  temgj}  che  Ì$ 
storia  C|gce|gtà  q^n  ^  be%o  qom^  riptfdo 
vitaperio. 

Gli  italiani  ««gU«»  BOIU  «  ravr«rao. 

SI  l'avranno  con  Voi,  come  senza  di  Voi. 

Awi.o  Sire,  una  potenza  maggiore  dei  Prin- 
cipi della  terra,  che  sì  chiama  Aiecessità,  la  quale 
Talete  Hilesio  4efini  virtù  iovincil^ile  e  sovru- 
mana perchè  contro  di  lei,  quale  q»robatte,  aoc' 
oombe.  La  ^ecaMtfa,  vi  aoUevò  dalla  Repubblica 
allo  Impero  ;  vi  consigliò  il  dispotismo  civile  di 
Filippo  Macedone  e  di  GiuKo  Cesare;  vi  fece 
pernia  della  ireaoatra  l'avvenire  ed  il  paseato: 
Ti  consigliò  rardimento  di  Varrone  e  gli  indugi' 
di  F-ahìo  Massimo  ;  vi  apiase  in  Italia  due  volte 
9F.  Neauco  e  liberatore.. 

Ora  la  Ne^$iità  medeaima  vi  conswKa  di 
lasciarci  la  nostra  GapiUle,  perchè^a  aaiaUone 
Romana,  h  oramai  itrop^ietà  di  tatto  II  mondo 
ràrite  al  qaala  voi  no»  potate  resistere  sensa 
■MBcare  al  vostri  Morameoti  e  tramatarvi  in 
tiraolio. 

>  Imperadore  I  noi  siamo  stanchi,  vogliamo 
ftUrla. 

Vi  domandiamo  il  nostro  e  quello  che  Voi 
medesimo  ici  avete  promesso  col  hmoso  pro- 
gramma di  Milano,  ti  quale  dimentìoando,  sa- 
Mite  da.  riieoersi  ia  cento  dì  smemorìato  quanto 
Massaia  Gorvioo,  ohe,  secondo  Plinio  scoidò 
perfino  il  suo  noaoe. 

E  vm,  nagaodoci  Koma,  perderete  H  vostro. 

I^ttepoo,  che  «vote  dato  ^  nemici  bo« 
•tri  Mr  atterrarli,  aom^Kò  ali*  impeto  fortissimo 
di' Mitone  Qrotonese,  il  quale  volendo  schiantare 
uoa  quercia,  la  spaccò  nelle  rame,  che  rioon- 
0ÌBate,  gli  impràiooaroa  le  muii  per  modo  che 
non  pftdbdo  faheilarla,  «tove^te  marlrsi,  faoando 
6es6>  beachò  non  fosse  ctiatiano. 

Moa  in  diverso,  modo  operaale  aoehe  Voi 
ft  Ploi^liieras,  a  Vlillafpanca,  a  Zurìgo,  e  se  potete 
aflcof»  mtmver  lè  nani  al  nostro  sapcorso.  oome 
r  nostri  daui»  cìà  praviene  dalla  fede  che  in 
«li  ponemma;  come  da  quella  prodigiosa  feli- 
citft  che  vi  governa.  Ricordatavi  parakro  eh» 
b  Voatuqa  è  vblubUet  —  PaUcrate  tiranno  di 
Saoaoi  Al  uomo  d|  tanta  lieta  ventura  ohe  in 
vita  sua  «b  caoabbe.  nè  disf.iacere,  eè  nota. 
Uoa  volti)  ^li  cadde  l' Anello  regie  nel  mar»  e 
fik  Inghiottito  da  un  pesce,  il  quale  poco  dopo 
fii  preso  e  regalato  dal  peacatore  al  tiranno,  che 
cou  si  riebbe  l'ansila  ed  on  buon  piatto  per 

giunU.  Ma  Poliorate,  mutato  il  vento  benigno, 
tà  ia  vita,  sulla  enea,  come  Lucio  8Ìlla  FeH- 
oiasiaM  la  termiob  nel  fetore,  e  Napoleone  vo- 
stro aio  la  chiose  aollo  scoglio  di  Sant'Bleaa. 

Nella,  terra  di  Bnoaladoi  nella  generosa  Si- 
cilia s'ò.apaito  no  doovo  Vulcano  (e  voi  la- 
avete  aeotite)  sol  cratara  del  qualo  sorse  nna 
pgora.  veneranda  ohe  vomitò  parole  di  hipoo. 

Gi|iaappe  Gajibaldi  ha  parlato  

Le  SO0  voci  volaroD  piÉ  rapide  deU^elet-, 
trioo  e  ia  Italia  dei  gfovaoi  le  raccolse  oome  on 
a^peUo  di  goerra  eatreasa  cootro  la  tirannide 
aaoeridotalet  che  impedisce  all'  Italia  di  ricom- 
porsi  —  0  Jta«Mi  0  t^orte  —  Bcoa  la  •aotaan- 


dell'  Eroe  dei  d^e  mondi,  al  qut 
il  succeaso,  non  strapparai 
cbò  (f^^ibaldi  ikjquesli  moauBA 
ProvvÀÌteDea  Patria  e  j)p 

iee|iw<«iile  c^e  il  Desiùio. 

^  uomioi  di  buona 
peritati  ad  effér^iare  chjè  Gan 
voi  di  flooserva ,  la  quale.opim 
Ut,  perchè  non  ho  mai  sentito 
leanze  a^ete  si  leghino  con 
e  che  amici  si  ricambino  c 
iQaledisionL 

Nò  —  0  Sire  —  Voi  noi: 
con  Garibaldi  —  e  però  ooo  - 
ora  la  Uait&  Italiana,  cheechÒ 
promesso. 

La  fantasima  della  reazion 
paura,  peai;h6  ^  ^'igoaslQ  di 
selva  fortissima  di  ruderi  m 
airopposto  if  caone.t,9  9ibij^n(e  < 
si  piega. 

Non  trattenete  Garibaldi 
arrivi,  ve^^a  e  vinca,  e  T  Italia 

Se  1  vostri  |^ocon$oti:  dì 
ad  in'tepderp  ^h,e  spp  f  jrti,  per 
0  full^^ano,  0  son  mentitori  | 
chi  nestori».  10009.  Mi  dei 
aasMiuaaot  ani  v»au«K  ftatronato 
vi  prose^oao.  eoo.  demwione  c 
e  tutto  si  riprpmettoocs  oia  oq] 
nò  sanno,  nò  vogliono  

La  spediaifKie  di;  Qarihaldi, 
mji  tiooi  uppediro,  Berqbò  Hon 
V9Ì,  come  MT  l'iwia,  —  Ue  VK(  api  iftinJrWi 
filmane  dan&  vffstn  politicai  hiapffMLChe  V» 
voJtA  foccian  eap9.  «11- Q»cit«.,  a  «9  «tt 
impaoner^  l' ali  e  t^gim^  lofltaM  onm  t 
Bftxv^eTk  simìlq  ad  una  m^hioS'  pirjaik  itpn- 
sjtigio  del  vostro  oome*  il  quaje  non  pnòriffir 
m  gr^d^  veneri^  a  temute,  ho^  «ha  rw 
«i«,  fetta,.  Bmnàf  1*  voftì»  pvola» 

promesfA  dfli  Prii^ipl»  q  d«8)>  (uhmM' 
tori»  sqno,  qgli  ò.  vftTMsimQ,  cfmLdatrjd^.  pir 
quanto  le  storie  <ù  avvisalo»  perqb^.ta  lMti«« 
$ti9t9  1^.  r  QfabrACAlo  che  rìcoiapM  ^MPip 
v«r<g9EPftk  «  il>  Vtocitpr  di  Ifompee^aia  MW 
di  ripetere  ogni  gloroo  quella  sc«Uemt«». 
tenia  di  Bnripide  che  dì^  a*  lo  ben  la  fiotti» 
e  traAioo.  * 

<  Se  mai  ttt^  devi  o/pmder  la  oiutHtia, 
«  dUa  jftr  regnare,  e  tu'  vtrftiofa  m 
t  reste, 

Voi,,p^r  aJtcp.  0  Sirej  con»  ft»niJ*tort  W 
diritto  nuovo  dei  Plebisciti,  il  quale  ò 
sv^\É  naturi^  ragione,  non  j^otete.  esser  iqg|a- 
stft.se  ò  varo  che,  M«tQ. il  C^pioQp  M'ordina 
«4,  Il  bflttagl^eritt  dciUa  c|viltì 

Voi,OW.poteto  iwp^diri;!  dl/itfve  a»flO*< 
P9;cb&  lo  vogUuM- 

PQrch^;GaraiaMi  lo^vupl^      .   ,^  . 

Addo^fuentatAvl  iipr.  ua  lanute  e  lascicCeo. 
fiye.  lotaqtq.qn  sono,  propizie  vi  oderà  aell^v 
mma  la  ano  vjajom^lna^UAdovi  T»W 
dfiye  vQ4tra  gMe  p^U,  grandi,  «ìo6  a  SowjinW. 
a  Magenta,  a,P«|AMA  Vói  vedrete  colà  là.l<- 
potMtre  ohli«(e  del, martiri  Italiani  e  Fra^ 
ch9  caddero  con^  lioni  ia  battagM*  aff^aì^pM 
rUa(ia,.«  tfl^tfmoQiandoU  colle  (èrita  thm" 
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—  Le  9epoItacd  si  sjkalancheraooo  6  verrà 
fm>rì  ia  parola  dei  vosbl  morti  gridandovi. 
—  «  Imperadore  cammìoa,  i^mmiDa  —  Se 
BOI  qui  ci  Siamo  fermati;  fH  perchè  la  morte 
ci  colse  e  però  ti  lasciammo  vittoriosa  l' io^ 
segna  perchè  tu  la  piaotasoi  oel  Campi- 
do^io. 

«  Abbiamo  forse  versato  il  sangue  nostro 
perche  la  tua  porpora  si  facesse  più  rossa  f 
—  Moa  ne  aveva  bisogno  —  O  dunque  per- 
chè rutai,  perchè  cessi  e  perchè  non  oom- 
Dìsef  f  Opera  santa  per  h  quale  ci  fàeesti 
bseior  l'ossa  in  questa  terra  straniera T 
Goal  parieranno  i  morti  a  Voi  vivo  ed  afl- 
leatato.  e  la  vislpne  si  dileguerk  a  paco  a 
come  ma  nebbia  leggiera  e  voi,  sveglian- 
,  vi  sentirete  pià  forte,  perchè  aflora  la 
•amiteni  Habana  avrà  ripreso  il  sno  posto,  sv^ 
iilande  sui  sette  eoNì  ai  quali  anc^,  impaziente 
fome  l'Aquila  grìfagna  alle  ve(te  del  Caucàso» 
[     ftimAoeodo  uMeriormei^  a  Boma  eoi  vo- 
tai come  Guardiano  del  Papa,  voi  siete  (e  tatti 
,e  lo  tfieono)  Sù  una  poeizione  difficile  dalfta 
luale  non  potete  uscir  con  onore. 

Bd  inntd,  tosto  o  canli,  dovrete  cedere  alli 
InhisfOBe^  o  coaMsere  con  lei. 

Nel  ^Hmo  casoi  vi  chiarirete  Inpotonte,  nel 

nido  it|^i«p«pft 

B  tiUnì  dia  dìi*  riufiai  che  dirà 

Fraacii^  che  4irà  il  Htndo  t 
Esclameraaoo,  —  le  corone  fmpotentrirèdi- 
■)re  i  pope^  era  astiose,  ew  perede,  ostili 
.opre  aito  libertà,  alta  resone,  alla  giustizia. 
Hipeteraooo  ta  sentenza  die  promiocSò  lo 
sveocurato  Pompeo  quando  confldossi  liP  attratti 
spergkuo,  dicendo: 

•  Atierrcit  tm  tcAtavoi  » 

lialediranDO  Avocando  le  Gorigooi  e  Una 
sacrifizio  airAvenM,  il  quale  ai  aonoterà  allo 
scoogiaro  e  manderà  fuori  zoilo  e  bilame  per 
ipceodiac  Sod6ma  e  Gomorra  e  Gaorsa  •—  i  tre 
GQptn  della  Corruzione. 

S  cosi  i  temfi  saranno  pieoii  adempite  le 
profesie  *•■•>' 

A^lftqtfp*lf,  0  Haestà,  la  procelfà,  e  flbch^ 
asctte  tempo,  non  prodigatelo,  come  ih  Io  stolto 
A»U8umoneta  che  hramerà  invano  nej  giorno  dél- 
r>)>lTandow>  e  della  miseria. 

Sovioate  la.  Anna  modèrno,  jiiBrcfiè  obi  rot- 
tyw  .ci  ricomponga  la  Jtma  aaUtcai  Capo  d* tta- 
fi».0  IbMtra  delle  Nazioni. 

BabBoua  vaneggia  tra  gli  iòoesti  di  limo  e' 
di.,8eiDjramide  e  se  voi  V  abbaodonatOjjion  anrì-^ 
rtje  sue  porte  al  traditore  Zopìro,  ma  a  GtOSBPPfi 
GAHnÀLDr Campione  dei  GampÌQni,.al  RbelettOr 
ai  fratelli,  alla  Libertk.alta  Patria  rigeperattf. 

fipjydirfV*  vot  l*1ng^sso  trìontale  a' questi 
òspiti»-a.  qoeatl  amici,  a  questi  padroni  T 

Mbtap^a  ^overrabhat^inuro'che  F^- 
ficrdó  è  la  vostra  strada,  come  la  vosthi  meta' 

'^'**'{(Ja  poBttea  cMè  ftrf*  dikgtìair  ««  m/àh- 
aftfe^là  a  mtxuno,  non  puh  essere  ^alU  \mm  >*> 
pofittea  delia  prudenza,  liercbb  ^'  seeMffli  ri* 
soD  mietati  abbastanza  .e  perè  il  popolo  olmèer 
la  ekma^  e-  la'-viute  e  ì^krrìt.- 

HASO  0UHOr 


Con  viva  soddisfazione  diamo  luogo  nelle 
nostre  Colonne  al  seguente  Documento  al  quale 
tutti  gli  onesti  applaadiranoo  perahè  dal  tnede- 
Simo  risulta  una  riconciliazione  generosa  fra 
Italiani  e  Italiani,  della  quale  non  può  che  av- 
vantaggiarsi la  Patria  Comune. 

Lk  DuanoNs 

.   Si^  Direttore  del  Giornale  lo  ZuuBau); 

1  Sfttteacritki  al  segaits  della  lettera  Bruita 
dal  Bopntato  F.  D.  Goerrùti  in  data  del  13  Giu- 
nto anno  eorreate,  e  inserita  nel  di  Lei  Giornale 
89,  la  invitano,  a  ferma  della  le^e,  a  inserire 
nel  più  prossimo  otunero  dello  stesso  di  Lei  Gior- 
nate ia  segoentt  dichiaraiiooe. 

Firenze  ti  2  Agosto  1868. 

M.  Ds  SoimAz 
TurcBiiao  BieasoLi 

In  segnilo  ad  aleaae  parole  pronnoiiate  dal 
Sig.  Dei»lato  Petitti  nella  tornata  della  Camera  il 

E orno  40  Gingno  p.  p.  qaalle  contenaie  nella 
Itera  staorpata  lAl  Giornale  lo  Zmuro  dì  Fireoxe 
dal  Sig.  Depotato  Gaerraui,  con  la  dau  dello  stesso 
Gingno,  fù  proposta  ed  accettata  noa  spiegauono 
di  onera  ari  terreaoi.  Vuoto  ciò  a  cegoiaione  del 
Si|b  PreaidenI»  della  Camera,  aaealre  da  Firenze  ì 
padrini  del  Sig.  DepnUto  Petitti  trattava»»  direi- 
tamente  cai  Sig.  Deputato  Goerraszi,  il  detto  Sig. 
Presidente  ha  pregato  ioacaotaoeameote  i  Depotati, 
anddeUi  a  desiatere  da  coni  eootrovenìa  in  propo- 
aito,  dicbiAvndb  di  t^jtero  reciivecaokente  ogni 
aeaao  di  (rfbsa  parsoanl»  alle  preprie  paróle. 

A4  ebo'  i  Signori  Dmotati  GuSrraui  e  P^Httìt 
per  eentimento  dellji  dnereDM  dovala  al  Stgoot* 
Preotdatiie  della  Gameri)  ed  il  Depatato  Petitti  per 
cooaìslio  anche  de'snoi  padrini,  beano  aderite.  Bd 
in  fede  col  owdiesimo  Presidente  si  sottoScrivòiv». 
toriaob  IS'  Loglio  4868. 

Domnoo  Gosmuum- 
Aooarmo  Panni 

Hadmiio  Di  Sonhaz 

VlHCBHSO  BiGMOM 

Si  Twaaaao  Ptetiémitt. 

Accertasi  da  noi' souoaeifttl  ratttentìciià  ét' 
questa  Copia. 

Tiacaiuo  BicttoLt. 

*  ■■ 

NOTIZIA 

—  Circola  una  protesta  délj»epolO  di' P^' 
lèntttf  che  trovlanio  nél  P&peh  é^KtUUràtì  S8. 
Bittolie'  il'  tenore'i 

•  n  popolo  di  Palermo  ama  lo  OarIVàlttf 
Ttfomo  dl»r  rÌaOf«tBae0to  €^éem  ttMMWhUtà 
d'IlMIa  ;  setfde  leidee'ele  ouplraiionl  dfr  0»^ 
ribaldi,  percliè  ton  qaell»  elie  proettiiawvÌtta«' 
rU  aenaa  ppostltuaiobe  e  seBM-HraUto  dl  lerre 
lUlIane,  perehè  san  quelle  ehv  eoattfa^Mll  HI 
eoeeiens*  e  le  fldueia  neUe  proprie  forse,  rial- 
asno  la  prisca  dlgoità  naaloiiale. 

m  W  ebbe  fede  l»PaUavleÌoo»  V  aoilM  dr 
OetUmldri  e  U  autf  fed^  dlrnnne  amyré  è  risp.et- 
lo-4il*àd» Ja  vide  raflarWita  def  letti  nei  fot*' 
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tonalo  soggiorno  dell'  Eroe  di  GBlalafimI  bella 
città  delltr  barricate. 

■  £gti  ascoltò  le  snleoni  parole  prononziate 
da  Garibaldi  nel  Foro  Italico,  ed  applaudi. 
conobbe  la  dimissione  di  PallaTÌcÌno  seguire  le 
retrive  rltftostraofe  sollevate  in  Parlamento,  e 
ne  coQiprese  le  ragioni. 

«  Oggi  vede  un  Pallavicino  sostituito  da 
OD  De  Ferrari,  ed  intende  bene  che  è  un'  on- 
ta a  Garibaldi,  un'  onta  «I  paese,  elle  aarebbe 
vergogna  soffrire.  Il  popolo  di  Palermo  quindi 

{»roleste  altamente  di  non  avere  giammai  fede 
D  uomini  d' istlnU  pollaieschl,  e^be  tona  eoa- 
trarj  alle  sue  più  vive  e  pure  aspirailont.  — 
flou  propri  del  dispotismo,  i  modi  dt  governo 
cbn  cui  no^  concorrono  la  fiducia  e  t  opinio- 
ne pubblica.  —  Lo  sappia  11  ministero,  lo  sappia 
r  Italia  I  . 

DISPACCI  TELEGRÀFICI 
(mihiu  BnrAm} 

^orìao,  4  ore  80,  %5 

Asaieormi  eoatinoi  a  Goriooee  l'afflnenu  degli 
amolati. 

Garibaldi  6  atteso  giernsimeate  a  llessina. 
Diceai  sia  arrivato  a  Palermo  un  legno  ama-, 
rieano  eoa  armi. 

Parigi,  1.  —  L'Imperatore  rinktreii  a  Parigi 
■Mrcoledl  prosMUO. 

Torino,  1,  ore  SO  35 
La  Camera  nella  sedota  d'oggi  termìob  di  di- , 
■eatere  tt  progauo  sulla  cassa  dei  depositi  e  pre- 
■titì  af^ìrovaMO  talli  gli  articoli. 

Torioo,  I .  ore  SS  30 

Parigi,  i.  —  It  Payt  e  la  Prawe  dicono  cbe 
•elle  conferenze  di  Goglantioopoli,  Balwer  avre  bbe 
accasato  la  Rossia  di  aver  fomeotato  ì  disordini  in 
Boigaria.  Labantf  avreUte  proteiuto  contro  tale 
aecoaa. 

■  /  Torino  S,  ore  10 

Itola  dilla  Himion$j  40.  —  Negli  zucoberi 
pochi  Affari.  Si  faaoo  provviaìoni  cooaiderevo  li  di 
ca£l%  a  feto  franchi  per  60  chih^rammì;  vapiglia  (?}■ 
io  abbondanza. 

Hermiona  6  partito  per  Madagascar  con  la  mia- 
siooe  Bupre. 

Temesi  che  l'emigrasione  di  Boogal  rechi  il 
aholera. 

Itola  Maurimo.  —  Il  cbolera  continoa. 

Alessandria  cC  Egitto.  —  Grande  agitaaione  , 
dei  Gabonlì  in  Aleppo. 

rorft,.2S  —  Gwre  voce  a  Wadiiogloo  cbe  i 
Fraaccsi  occnperanno  Gaymasa  nella  provinoia  di 
Sono».  • 

Giornale  di  York.  Nel  caso  di  rottura  fra  gli  • 
Stati  Uniti  d'Europa  e  ì  Francesi  farebbero  Goaja- 
ama  base  delle  operazioni. 

Grande  agitazione  a  Nadiville  ;  i  sepmitiatì  al . 
•ODd^snzatì  a  cinque  miglia  dalla  eiUb^ 

Viama,  1.  —  La  Camera  dei  deputati  fe  ag- 
giornala aM5  di  Settembre.  1 

Belgrado.  —  Teak  Eflbndy  ricevette  no  di- 
spaccio nel  quale  anumcia  essere  peodenti  drile 
tnttatlte  tra  la  Porta  e  U  Prinoipe  del  Montonegro, 


Napoli,  S,  ore  48,  30. 

Il  iVaourtors  anonnsìa  cbe  la  questura  di  Napoli 
avere  spedito  49  ìodividoi  a  spese  governative  eoa 
missione  seffreia.  Questa  notizia  è  completaokente 
ntsa.  ^  afferma  l*  agensia  Stefani  ? 

Proeetso  Cenatiempo.  —  Oggi  arrìi^rono 
gP  avvocali.  Domani  continua  la  difesa. 

Torino,  2,  ore  47,  80.' 

Il  Prefetto  della  |»eviocia  di  Palermo  ha  pub- 
blicato il  tegnente  proclama: 

Da  qualche  giorno  l' Isola  è  in  fermento  e  vi 
sono  sparse  voci  cbe  il  governo  noe  disapprovaaw 
i  fatti  cbe.  seguivano.  Sola  la  legalità  ìmpadi  qp- 
porvisi  colla  forza.  Ora  le  riunioni  prendono  le arau^ 
e  il  carattere  militare  proibito  dalla  l^ge. 

Il  Governo  oonjo  pub  tollerare,  ha  il  dovwe 
di  usare  tolti  i  mezzi  per  disperderle.  I  Ciuadiai 
tengansi  avvisati ,  gì'  illusi  rientrino,  tosto  aUe  loro 
fantiglie. 

Il  Governo  non  può  reanaxiare  alla  propria 
missione,  uè  un  nome,  per  quanto  caro  alla  patria, 
po^  usurpare  le  prerogative  di  Viuorio  EcHoode 
eletto  dalla  Nazione. 

Torino,  S,  ore  4  fi,  25. 
Il  Generale  Sonoaz  è  giunto,  e  recoasì  a  far 
visita  S|l  prìncipe  Napoleone.   

80GIBTÀ  FROMOTRIGE 

DELLE  BELLE  ARTI 

In  FiisNZK  (Via  del  Rosajo) 

Nel  nuovo  Salone,  gentilmente  ceduto  dalla 
Sooietb  suddetta,  aarà  esposto  al  Pubblico  no  Qua- 
dro del  Prof.  Enrico  Pollaatrmi  dal  4.aldk4ago- 
sto  inclusive,  dalle  ore  40  «Ite  3  pomerididW:" 
li  51  luglio  4863.  

C  CAUSA  GereiKe 

Insenùmo  a  Pagamento  * 
Piegati  nuerianw  ^ 
Il  sig.  GoAtBssim  paatìceere  e  liquorìsu  ia 
LivMvo,  6  consigliato  a  tenere  nel  suo  negozio  gfo- 
vani  cbe  sappiano  di  civiltà  e  di  creante  ;  grovani 
insomma  non  temerarii  aino  al  punto  di  vróder  per 
buòna  una  pessima  lìmouala  da  tette  emtaaimt,  a 
(fì  riapoodere  alle  giuste  rimostranze  d' avveetor 
forestiero:  Givraddio,  ^uantlo  veiùta  in  Totoana  « 
domandar  roba,  mvetb  pubnobula  b  Rau  um  1  - 
—  Conoscerà  bene  il  sis.  Goirresann  ^  prose- 
guendo a  tener  garzoni  di  k|aesta  stampa,  ne  va  del 
no  interease  e  della  sua  eoaveoieott,  mentre  poi 
ooa  è  difficile  che  colui  U  tonale  procede  con  tanta 
TÌllanta  e  bestialità,  trovi  cbi  gli  dia  una  aeria  fe- 
llone e  gl*  insedi  il  modo  di  trattare  gli  arvi^afeorl 
é  specianbeate  i  ferestierì. 

Uvomo  80  Luglio  4862. 

Aunaimaò  Vmxna. 

PÉR  URGENTISSIMA  PARTENZA. 

Si  tende  tutto  il  mobiliare  di  una  Casa  po- 
sta in  Via  RIoaaoli  presso  le  Belle  Arti  N.  ttfÌBtt  ' 
nei  . giorni  4,  6.  6,  nel  presente  Uese  a  preaiGs-^ 
si  e  ristrettinìffli,  per  facilitare  al  pib  pretto  la' 
vendita. 

Su  apreio  dalle  9  di  Hauina  alle  7  di  Seva. 

Tar§Ui 
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GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 


Le  «iioojpKioiii  fooH  di  Ginà  non  al  rlceroBo  ah*  a  lrlme«tr«  è  oni  l.mo  é  i«  di  o«ni  ni«M  '1  p.,^L  .Li 


I^OXIONI  UTILI 

P^R  OJTfiWfiJlfi  AJW  IMPIEGO 
E  PER  FAfi  GtiUUSRA  ^LLE&TA 


f  V  ^av«r  la  Mamma  belloccia  e  sgberroc- 
•iii  Vft*  mezzo  più -facile  e  qiuuro  otieDere 
littV^^D^Su:  Una  betta  duuntfita  cbe  vada  a 
Si^otìiiJllifre  l>rè680  i  capi  di  dipaTtimeoto  è  ua 
^'vy;oc4iI*>  ,a  iiue  ppcche,.  un  avvocato  di  doppia 
«lù^Vir^za,  ua  avvocato  cbe  perorerà  cóò  el- 
leHf^  iSe  òuQ  ci  À  la  Uitouia  o  se»  la  Ham- 
ÉBé  OOD  è  oeUe  jSJvrariciiresle  coDdizipai ,  I& 
xaccoiuaDdaztooe  nuD  fà  mai  male,  a  comio- 
djoredaiid  rtj>ubbliua  i^paruna  e  fiuire  al  regpo 
dclf  utìiitinslo.  Nuti  conusci  lu  Desse»  D  Uore, 
^essMuu  C^vaaeuti,  ùessuq  CdvaiocchioT  »  Si  ~ 
ta  Uii  dirai  :  io  ae  cuDudCo  ;  n)a  dou  ho  vogli<i  di 
lanui  fiMtdicartf  quaDdj  ood  bo  male,  uè  lagipoco 
éì  Uim  cBvare.uu  denta  oè  un  ootbio.  »  Sciuc- 
eo  elle  fl«i  :  a  te  ouu  vav«i£DDu  nulla  ;  però  aic- 
cooiéi  ^[ÙDdi  tffetti  del  tnondo  pi  oven^juDu  qual- 
Cbt^,.v\iii)ji  da  ojescbiDissioiei  ^p^egll«vuU  c&use, 
COft^i^u^iIa  di  luaravigtia  se  un  dtutu cariato  leva- 
to bene  pubSa  parlai  e  perle  la  coDse(;ueoza  di 
no  Juipie(^o.  Se  CLinosoi  anche  qualche  Deputato» 
Duo  ftfie  it  balordo:  perse^uittilu  c>n*l«  lue  aup- 
plicbe  :  diavol  mai  cba  tocchi  appunto  a  te  la 
difrgraza  di  itubaltéiti  in  un  C<itune. 

Cua  volu,  qi^odo  io  e^^i  gio^ioe  l' impieghr 
ai  olleD^vano.aucora  con  danaro  ...  adesso  ve- 
racoenie  nvp  lo  tò,  ma  lògicamente  parlando,  il 
mot-do  oou  puòayje^*  fatto  tale  un  .passo  verso 
la  perfezione,  4a  avere  ahjutato  tulle  le  male 
•(Htud>ni  che  avevano  regno  per  l' addietro.  Que^ 
st'  atto  p£ib, non  era  un  poniratto  di  compra'  e 
yeriilila  ;  pia  eiico,  per  diróé  uni,  come  presjQ  a 
poco  Mjdava  la  bigogp^.  /' 

Q^l  padre,  li^ii^imo  o  putativo,  ogni  amico 
dt  'Cas8,-ogai  tutore  ec.  insomma  ogni  persona 
accorta  cM  «vpbAo  «b  (figlio,  un  raocomsMlalA 
0  UD  pupillo  da  ■sisteAlaR'e,  procarava  di  eulrare 
0  nianiebersì  in  relaìtitii^  con  qualche  Cdpo  di 
VQl4o  e  fra  questi 'scegliere  il  più  vai^sio  (nè 
era  poi  rara  il  trovarne}  il  quale  Tosde.  ìndebi-' 


tato  per  cattiva  «oodott»,  cioè  per  voler  far  di 
più  di  quello  che  il  su)  grado  e  la  sua  prowi* 
«ione  consentissero,  per  giua<!o  di  lotto  a  di  carta 
e  peraltro  simili  galanterie.  U  babbo  ect.dfìt  ragaz-r 
zo  ea(ra.va  ali  >  ra  nel  a  cooQiensa  .esi  bi  va  -una  som-i 
ma,  guardandosi  bene  dal  rtcbiederìa  ;  e  post*  cfae 
gli  lenisse  parlato  di  reatìlaaiène,  Bgdravratii- 
ziral,  pròtcstando  non  aver  ciò  fatto  per  tbtei 
reasè.  Qoando  il  ragazzo  era  tanto  grandiqellé 
da  caÌDintnare  da  sè,  si  menava  di  tanto  ib  tuito 
a  fbr  un  atto  del  suo  dovere,  (frase  officiale  pél- 
dire  visita)  dal  Capo  d*Ufizto,  faetndogli  baoiàr6 
i»  Amdo.  Allorché -poi  era  in  igrado  di  fare  an- 
che uaa  carsa  senza  rompi^raU  la  4éeta,  di 
zardar»!  a  riguardare  quaiehe  dr-Mtaina  e  vomf» 
tare,  doptt  fbmato  una--  è^Sj^bletta,  venenda 
giudicate  a  tifo  per  copi  ire  un'impiego,  si  pre- 
gava ossequiosamente  il  capo  d'Uflaio  di  pren- 
dere il  ragBxzo  BJtlo  la  sua  protezione  e  dire- 
zione, come  apiin^^ndi'ata  pei«,  nob  per  gaada- 
gnare  e  per  togliere  un  poafO  /&<<  ^'  aHro,  m» 
tanto  per  non  tenerlo  disoccupalo  io  quella  età 
co<-l  perigliosa.  Il  Gipo  d'UHzio  che  vedeva  in 
queslo  un  mezzo  per  levarsi  d' intorDO,  senn 
sp^aa  ed  anché  con  riputazieoe,  ud  erediterà 
poteva  fare  di  meno  di  lÀettér  la  gira  sai  ragaz* 
zo  all'  ordine  S.  P.  dello  Stato^t 

Queste  nozioni  noi  abbiamo  voluto  trascriver 
qui  a  documento  del  .nostro  proasimo,  avanti  idi 
scendere  a  parlare  di  un  Catto  awebuto  non  ha 
guari  nell'  Amministra^'one  delie  Foste.  La  co- 
scienza ci  obbliga  a  dichiaf^re  peiò,  chè  noi 
crediamo  fermissimamente  che  questo  fatto.D«J9 
aia  unico,  abbencbò  aia  il  acid  venuta  a  noatra 
conoscenza  per  mezzo  dì  lettere  iterataineote 
inviate  alla  nostra  Direzione,  e  in  graaia  delle 
quali  ci  siamo  risoluti  di  renderlo  di  pubblica 
ragione.  Crediamo  apzi  che  (atti  di  «mil  genere 
succedimo  pressoché  ogni  fiorno  e  che  tanto 
più  io  questi  ultimi  tempi,,  li  impieghi  siaoo  stati 
presi  d*  assalto:  tatmenle,  da  ferii  diventare  una 
P'sga  sociale  ;  dati  ed  offerti  a  figliuoli,  nipoti, 
amid  e  servitori,  e  reclamati  per  qualunque  ptù 
basbO  servizio,  per  qualunque  più  iofìme  aigù* 
Hzio  f^tlb  io  nome  della  patria. 

L' Amminietrazicne  delle  Poate^  fra  le  a^tre, 
crediamo  aia  atata  quella  in  eoi  si  ò  inaappaK» 
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pib  gente,  a  guisa  di  cIoBca  profonda  che  riceve, 
il  buono  e  il  cattivo ,  tanto  per  soddisrire  la 
fame  o  la  libidioe  di  lucro  dei  pnsiulanti^come 
le  promesse  o  li  interessi  dei  Miniilri  e  dei  capi 
d*DBtio. 

Ha  ci,  8i  dirà,  non  sarebbe  appunto  dovere  di 
questi  Capi  d'Ufizio  di  resistere  slleingiuste  pro- 
po8Ìzk»DÌ  cbe  vengsoo  da  alto,  di  opporsi  ai  voli  dei 
protettiche  possono  danneggiare  la  massima  parte 
dell)  impiegati,  i  quali  non  hanno  altra  risorsa 
che  nelli  avanzamenti,  ne  d'altra  speranza  che 
nella  giustizia,  e  di  tutelare  ioBoe  li  interessi 
dei  loro  sottoposti  come  on  buon  padre'  tutela 
iOdiBtints mente  l'interesse  dei  figl  t  Ciò  do- 
vrebbe  essere,  ma  non  iroperoci  hè  talora  un 
Gspo  d'UCBzio  Don  pub  dir  di  do  all'ingiustizia 
progettatagli  da  od  Ministro,  attesoché  o  ne  ha 
fatta  0  De  medita  una  più  grossa  di  lui. 
Beco  il  caso. 

Nel  Loglio  I86f  fai  oelli  Direziope  delle 
Posta  aperto  un  concorso  »*  posti  dì  Aiipiraote. 
Ti  presero  parte  fra  li  altri  tre  Kiovani^  il  Si- 
gnor Celle,  il  Sig.  Somelli  ed  il  Signor  Enrico 
De  Sere.  1  primi  due  sostennero  la  prova  del- 
festme  ed  il  terzo  rigettato. 

I  primi  due  iocominciarono  tosto  a  prestare 
il  loro  BM'vizio  gratuitamente  nella  Direziune  di 
Firoize,  più  nne  cauzione  a  cui,  secondo  i  vi- 
genti Regolamwti  Postali  sono  tenuti  tutti  li 
impiegati  della  Amminìstraiione  neil'  atto  del- 
rammissloae. 

Poco  stante  dopo  il  Sig.  Enrico  "Dà  Sere, 
con  motuproprio  venuto  da  Torino  fa  amnaesso 
a  far  pratiche  (nome  e  cosa  nuova)  nello  istes-/ 
so  Uffizio  P^fStale  di  Firenze.  Questa  intrusione 
del  tutto  stravagante^  nuova  ed  ioasiiettsta  di 
un  estraneo  In  un  Uffizio,  maravigliò  tutti  e  fa 
presa  in  mala  parte,  parendo  piuttosto  cosa  da 
Governo  rendale  che  da  Regime  Costituzionale. 
Arrogo  cbe  il  sig.  De  Sere  non  essendo,  oè  co- 
me aspirante,  ne  come  aggregato  né  8ott  >  altro 
titolo  che  di  tnfrvso,  riconosciuto  dsllo  Uffizio 
Postale  di  Firenze,  non  fa  tenuto  a  sborsare, 
come  U  altri  due.  la  sopraddetts  cauzione. 

VI  sono  dunque  dei  mezzi  di  bucar  la  lag- 
ge  anche  nei  governi  liberiti 

Più  tardi  il  pretaio  De  Sere  fu  assoggettato 
nuovamente  ad  un  esame,  farse  per  vedere  di 
ferie  entrare  nel  gregge  legale  dell!  in^pipgtti; 
ma  1*  esito  di  questo  essme  non  fu  msi  da  nes- 
suno conosciuto.  Riigion  vuole  che  si  creda  doq 
fosse  molto  favorevole  pel  candidato  . 

Vedendo  allora  i  Protettori  di  questo  ra- 
gano,  tanto  quelli  di  Firenze  che  quelli  di  To- 
rino, che  per  esame  (ossia  legnlmentf]  e*  non  vi 
era  mo'nb  via  di  poterlo  ficcare,  buitaron  giù 
buffa  e  in  un  oltirao  avaaz<imeota  postale  te  lo 
nominarono  impiegato  effettivo  con  1*  annua  paga 
di  L  4,100.  B  li  altri  due,  cioè  i  sigg.  Celle  e 
Somelli,  che  ressero  alta  prova  di  essaie,  cbe 


furono  in  conseguenza  di  ciò  nominati  impiegUi 
e  obe  come  tali  depositarono  già  la  Uro  cau* 
sione,  sono  rimasti  sempre  aspiranti ,  e  le 
rimarranno  chi  sa  per  quanto  ancora  senza  ut, 
soldo  di  p  ga. 

Ohe,  l'hel  Signori  di  T  trina  questa  è  ooa 
delle  giosse  davvero!  è  tale  che,  scoprendovi 
anuJu.vi q'iat  Q^a  per  più  spudoratilutt>direl.„ 
quanto  gli  Austru-Lf>renP8Ì  —  SI,  sigttori  Ba- 
rouratlci  vecchi  e  nuovi,  questa  vostra  maniera 
di  agire  n«D  differisce  nh  punto  nè  poco  da  qari- 
la  degli  uomini  del  Dispotismo,  anzi  sarei  per 

dire  cbe  baata  b  meglio  cbe  mi  checL 

Lo  ZsKzno. 


LA  MAREMMi  NELL'ESTATE 


Il  povero  popolo  che  ha  il  coraggio  di  af- 
frontare lutti  i  malanni  che  presenta  neiresute 
la  Maremma,  ered^  di  toccare  II  cielo  con  un 
dito,  qujndo  Cam'pom  sg'tmbrò  4ai  nostri  feli- 
cissimi stati  e  veone  surrogato  dai  B  irono  della 
Trappola,  e  che  questi  incaricava  una  commis- 
sione idraulica  per  migliorare  le  condizioni  di 
questa  tartassata  provincia.  0  va' li  t  davvero 
cbe  le  speranza  di  quei  poveri  abitanti  si  sono 
avverate.  Credevano  d'aver  raggiunto  l'età  dM- 
Toro;  credevano  cbe  le  puzzolenti  acque  dei 
paduH  si  dovessero  trasformare  m  acqua  dì  rose^ 
•  per  li  meno  in  purgativa,  ed  invfti:e  tutto  è 
andato  alla  rnvesMS.O  Signori  del  Monitore  Tt' 
scano  e  della  Nazione  di  f>)gtÌo,  vedremo  cosa 
sbraiterete  quest*  ann  -1  vedremo  se  avrete  cuore 
di  metter  fuori  le  vo'^tre  bugiarde  s'atifittcbe 
sul  miglioramento  salutare  delle  Kiremmet  O  io- 
gf^neri  della  piignotta  ch'or  godete  la  pura  aria 
di  Siena,  e  di  Carenze  ;  o  genti  che  mangiate  a 
sp<*8e  del  lettio  erario,  cbe  cos*  b  che  non  uscite 
fttitri  a  m  >8trare  a  tutti  che  il  mesci^llo  o  non 
mescugtio  dell'acque,  che  le  vostre  eateratto,  I 
vostri  coli  d'acque  e  di  fangì  hanno  tatto  pro- 
digi, e  le  felibri  se  ne  8  >no  sparite  coma  la  neb- 
bia al  comparir  del  soleT 

«  O  parolai 
«  O  epigmfii 
«  0  vendi  lagrima 
■  SciiqMSolai  I ...  » 

Venite,  venite  a  vedere  gli  O^p^aii  e  ve- 
drete che  faccende  sono  eglino.  A  Grosseto 
msncn  male,  un  prete  un  medico  si  trova,  ma 
a  F  Monica  poi  la  non  è  co^L  1(  Municìpio  di 
Ha^-Mi  Ndrittima  tanto  pensa  a  qu*-st<i  paeae^ 
qU'int')  I  l  a  diventare  G*valtere  dei  Stntì  Haa- 
ri<i  i  e  Laz/ari  —  A P •llmics n m  c'è  medico,  e 
o^ni  tre  gnrnl  se  ne  presenta  um  per  ripar- 
tirtene il  il»p<i  pranz».  O  che  ci  deve  far 
quand  •  n<  n  vi  ^  firmucia  T  Che  bene  ne  davano 
rinentire  i  rn«laii,  quando  alla  meeliosi  ffccaao 
in  un  carretton'f  e  li  ai  fmno  f^re  iS  miglia  p«r 
il  Sole,  lung'i  una  strada  piena  di  buche,  ab* 
bandonati  p^r  coi  Taurnslato  prima  >di  g<aa- 
gere  allo  Spedile  ha  fracassato  le  budella  e  le 
oostileT  11  medie»,  e  din>  anche  il  buon  prete, 
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Vion  dovrebbero  mancar  mai  per  soccorrere 
«laeir  infi  l.ci,  i  quali  per  U  miseria  o  per  ra- 
gioni d'iiitp'ego  si>uo  costreitt  ad  abitare  per 
4qa''9ie  iOitspiti  caropagne-  L'aoo't  pnttsalo  uà 
vomì  rimase  dotti)  un  barroccio,  un  aliro  rice- 
"vette  UQ  calcio  oel  venire  da  un  cavallo;  que- 
jiL'aoDo  ai  Uvori  della  ,  marioa  si  anno  cooiati 
•Itn  due  infortuni,  i  primi  due  rlmasfro  vitU^ne 
per  ooD  avere  assiaieoze,  e  per  queste  ragioni 
appunto  poc  hi  gl-iroì  or  sono,  moriva  di  pemt- 
CtOM  un  Finanziere. 

FulloDìca  è  no  paese  di  commercio,  vi  è 
porto  di  mare,  una  D^^aoa.  degli  Impiegali  d*o- 
gui  genere,  e  neirAsiate,  d'anno  in  anni- la  pò- 
poIszioDe  snmeotat  «vvpgnachè  vi  sia  un  buon 
DOoiero  di  abitami,  con  Locande,  Cfeff&,  ec. . .  La 
trascuratezza  poi  delld  pubblica  igifoe  la  è  cosa 
che  fa  «erg-  gna.  Incaricato  di  spazzare  le  strade 
è  un  vecchio  che  fa  anche  il  beccamorti  il  quale 
Inabile,  o  mal  pagato,  poco  si  occupa  de  monti 
di  sugo  e  di  altre  lordure  che  si  veggono  da 
per  lutto.  Il  Gimiterio  è  tenuto  malissimo  per 
le  mali&che  erbe  che  vi  crescono,  e  molte  se  ne 
veggono'  vegetare  anco  nelle  vie  le  più  frequen- 
tate del  paese.  La  Stanza  Mortuaria  è  un  ri- 
cettacolo d'immondizie,  le  rondini  ed  altri  ani- 
mali di  simile  specie  se  ne  aervwì  per  farvi 
ì  covi  e  per  votarci  i  loro  escrementi.  La  col- 
pa crediamo  sia  più  dei  Preti  che  del  Munici- 
pio, perchè  in  un  luog»  Sacro  è  a  loro  che  tocca 
sorvegliare.  Le  lettere  non  si  possono  leggere 
che  dtipo  due  giorni  malgrado  che  traoditino 
per  quesin  loogp,  le  quali  per  mancanza  d*  Uf' 
fido  postale  pnmt  le  si  mandano  a  fare  una 
passe^g  atioa  a  Massa  .Varittima  per  ritoroare  poi 
«onde  sono  venute- 
Che  questi  inconvenienti  ci  fossero  ai  tempi 
di  Caniipone  poco  importa  ;  ma  ora  cui  a  favore 
della  Maremios  ^  è  promesso  Roma  e  roma, 
perchè  non  vi  si  prende  riparoT  S-i  non  f-ssa 
altro  fitelo  per  chetare  quel  beneoatto  Zenzero 
che  a  cDBto  di  crepare  vuol  dire  la  verità,  e 
je  non  li  darete  retta  ne  saprete  dell'  altre  dal 
▼ostro  lunìliaaimo. 

Bonoira  Calaolaio 


Rispondiamo  alla  seguente,  ccl  riprodune 
ta  domanda  ate^aa  per  norma  di  chi  spetta. 

Coro  ZeiaerQ, 

Firenie,  4  Agosto  486S. 

Nei  nomeri  304  e  310  (anno  1861)  della 
Maaione  di  foglio,  leggevasi  che  il  Gav.  Sella 
aveva  donalo  al  R.  Istituto  Tec-Bìco  dì  qu^'sta 
città  una  pexza  dì  Gisimirra,  il  prezzo  della  quale 
doveva  destinarsi  a  pfe^n  dead  alunni  pìù  me  - 
ricevali  neiranoo  srofastico  I86I-6S;  e  che  al 
nedesimo  oggetto,  i  fratelli  S  laro  atovano  de- 
stinato U  cera  da  loro  mandata  all'  esposizione. 
Ora  fi  corso  186I*M  è  lerminat  -,  ci  sono  stati 
gH  eitanf  e  non  s'e  f^tio  parola,  nè  dalla  essi' 
Dirra,  nè  della  cera.  Psrc>6  mi  rivolgo  a  t^,  earo 
Zensrro,  per  sapere  se  la  Nazione  sbagliò  a  darci 
quella  n  itizia,  oppure  quei  s<gnori  deir  latitato 
haooo  destinato  quella  robi  id  altro  oso. 


CRONACA  LOCALE 


Ieri  circa  le  ore  I  pom  fd  affisso  in  que- 
ste città  11  seguente  proclama: 

ITALIANI! 

Nel  momento  io  cui  l'Eumpa  rende  omaggio 
al  senno  della  Nazione,  e  ne  riconoace  i  d  nitì, 
è  doloroso  al  mio  cuore  ebe  Giovani  inesperti 
ed  illusi,  dim  oiìchi  dei  loro  doveri,  della  gra- 
titudine ai  N  siri  migliori  Alloati  r.icc'ann  aetnò 
di  Guerra  il  nome  di  H  ima,  quel  n  une  hI  q-iale 
intend  no  concordi  i  voti  e  kIì  bforzi  cn  iiunì: 

Fedele  allo  Statuto  da  Me  KÌ<^raio  tenni  alta 
la  Bandiera  dell'  Iialid  fdtta  s:)cra  dal  SHn^ue,  e 
gt  >riiisa  ddl  valore  dei  m^ei  P  poli.  —  N  n  se- 
gue quesia  Bjnliera  chiunque  violi  le  L-ggi,  e 
manomette  U  libertà  e  la  bicurezzd  della.  Patria 
facendosi  aiud  ce  dei  suoi  destini. 

fTALUNI  «U4rd4iflvi  dalle  colpevoli  im- 
pazienze, e  dalla  imprwida  agitazione  — 
Quando  1*  ora  del  compimento  delU  crand*  o- 
pera  sarà  giunta,  la  voce  del  vostro  R*  8Ì  fa- 
rà udire  fra  Toi.  —  0^-)i  appailo  i  he  non 
è  il  suo  è  un  app'llo  alla  R  belliooe  — 
alla  Guerra  civile.  L^  responsabildà  ed  il  ri- 
gore (telle  Lf'ggi  cadranno  su  cnloio  che  non 
ascolteranno  le  mie  parole.  —  R-'  aCi:tainato 
dalla  Nazione  conosco  i  miei  doveri,  s»p<ò  c  n- 
servaie  integra  la  dignità  della  C  >rona  e  del 
parlamento  per  avere  il  diritta  di  chiedere  al- 
l' Europa  intera  gid:ìtizia  pT  l' Italia. 

Torini,  3  A^-^sto  1869. 

VITTORIO  EMANUELE 

RATTAtsi  —  DimAHDO  —  CoairoaBi  —  Prrim 
. —  Sau*  —  HATTSoaii  — 'DapiBTis 


G<inlemp'>raneamentf>  fù  rinforzalo  la  Gran- 
Guardia  della  Guardia  Nazionale. 


Dimani  il  Responsabile  dello 
Zenzero,  assistito  dairAw.  Dìuni- 
sio  Carrara  dovrà  presentarsi  in- 
nanzi la  Corte  d'Assisie  per  essere 
giudicato  dell'Articolo  incriminato 
il  PAPA  RE  RIDE! 


NOTIZIE 

—  liegged  nella  Gatselia  di  Genova  del 
81  Inglie; 

N'-lla  mattina  d'I. 25  da  alcuni  p^-calorl 
rlovfDÌvHsl  non  lungi  dal  porto  un  r.Hilnvfr* 
fallpggUnte,  che  ai  ricoaubb«  r»*rrt  qit*  Ilo  fl( 
G)iia*-|*pc  Ferrerò,  giiartlla  del  real  pf«lMz/o  di 
Pirenir,  Il  qu*U  traai  liubcreato  il  gìomu  SS 
ani  piruaeafu  Zuavo  di  Palerò  alla  volta  di 
Livorno. 

Crederi  poaaa  essera  sgraslaUaente  eadulo 
In  ■are. 
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—  LppgpsI  nella  Gazzetta  Popolare  di 
Cagliari  (Irl  29  p.  p. 

Itri  sera  *prso  le  6  pomeridiane  entrara 
nel  niistro  porlo  jf  Uoncenitio,  paHito  da  Ge- 
nova fìii  dui  i'3.  Pur  troppo  quanto  da  talual 
prfgfutivnst  8U  questo  ritardo  è  una  tremenda 
rcaltH.  Erano  a  bor<lo  drl  Ugno  \1  forzati, 
Beniti  nrssuita  precauiione,  stali  vonseenati  a 
Cloqiie  car^bimeri  di  scorta.  Alle  ore  IU  della 
•era  del  2B,  presso  1  isola  dei  Cavoli,  esai  ae 
De  pa88»g|ciNt«no  tranquilti  oulla  coprila,  quao- 
Jpi,  ■•■rrBtui  iroprovviBBnjente  «(torno  aioara- 
blnie»,  li  duai  uiarono  d»i  revolvers  j  uno  di 
qursfi  pera,  più  pronto  ai  spirilo,  preffrì  get- 
tare il  suo  revolver  io  mare  :  ti  fu  lotta  (re- 
meorto,  nelln  qn«>lf  un  fwr««lo,  frrilo  forse,  si 
precipitò  nelle  onde,  ed  uno  muri  più  tiirdl  nel 
riagglo.  Degli  altri  un  cameriere  hta  lo  peri- 
colo di  MlB  e  un  cart^bìniTe  f»Tlto.  AggUaD- 
lalo  il  rapildno,  fl'io'postro  di  fiir  «rit, 
terra  libera,  e  si  clot  ette  drUsare  per  T  Africa 
I*i,  nelh  spiaggia  pre*8n  Bitt-rta.  i  foi/ati  sbar- 
Mt-ootf  in  nuutrru  di  44,  uno  easendosi , rifiuta- 
t&ì  down  aver  pr*8o  con  aè  denari,  abiti  e  prò»- 
yUté.  .U  vapore  quindi  si  drliiò  pT  Tunisi,  do* 
M  il  espltroo  diHde  rrltizione  drll' accaduto 
•àie  auloritè,  e  quindi  falle  provvlsU  di  carbo- 
ne,  riprw  il  viaggio. 

Hiproduciamo  questi  due  prmi  dispacci  che 
fliancono  in  alcuni  esemplari  di  jert. 

Tonno.  8,  ore  <7,  80. 
-     Il  Prefello  della  provincia  di  Palermo  ba  pub* 
Mieaio  il  Bf(:uenie  proc'sma: 

Da  qi»iiflie  giirno  1*  Uola  è  Ìd  fennealo  e  Ti 
SODO  spar.'e  voci  che  .1  Roverno  dod  disapprovaase 
j  fdU.  che  w^ii.vHro.  Sola  U  tegaln»  imued:  op- 
po^^  81  colla  forza.  Ora  le  r  unioni  preodooo  learmi. 
e  11  Citraitere  miditire  proibito  dajta  legge. 

Il  Governo  non  le  può  lollfrare,  ha  lì  dovere 
di  Vare  lutti  i  meui  p.r  disperderle.  I  Criladini 
tentinosi  .vvigati,  glMIusi  fieotrioo  tosto  alle  loro 
famigl  e. 

Il  Governo  «on  può  renunziare  alla  propria 
miss'one.  né  un  nome,  par  quanto  caro  alla  nairis 
Botri  nwpare  le  pre.ogailve  di  VUtorio  Emaanele' 
Ao  fletto  dalla  Naaione. 

Il  ^  '    ,    r,  *• 
.    Il  generale  Sonnaz  è  giunto,  e  reoossi  a  Ur 

TWt»  al  priocrpe  Napoleone. 

DJSPACCi  TELEGRAFICI 

{agbkzia  stbpani) 

_         ^        Torino,  2,  ore  90.  vSO. 

La  Camera  dei  DepuUtl  eelle  due  sedute  pre- 
«  a  dwre  il  pro.el.o  d.  legge  per  l'alienaiine 
dei  beni  demdnali     n  desimeli  ad  uso  pubbhco 

Par'srono  v«rj  crdlori  fgpoiiendo  considerazioni 
generali  e  (ioi.n/i*r  e;  senza  opforsi  al  progetto 

Il  ministro  delle  Goaaze  fece  mposu  sali 
oratori  * 

La  dìe>eoM!«oe  nenersle  (ò  chiose. 

La  IfggH  per  l'aumpolo  di  5  70u  000  lire  alla 
dotazione  della  Corona  fò  approv^u  negli  articoli, 
aenza  darusiiioiie.  del  drpun.io  R  cciardi 

Si  ipprovò  q-jind'  aeo/a  dibdtii  ,  eolo  il  pro- 
getto per  la  cojIiu?- one  di  un  *olPoiurale  al  bacino 

UomTZ.'  'P-- 

Al  tìeoaio.  Mariineogo  interpella  il  ALaistro 
intorno  ai  disordini  «ecsduti  a  Caravaggio. 


'  Battazti  dà  sp  e^azioni  soddisfacentt. 

,  Oldofredi  richiama  l'ai  eozione  sa^li  arruoli' 
rosoti  claDdeaiioi  e  «utle  voci  di  pr  ss  ima  ^dutoai 
del. partito  d'«zione. 

Il  Ministro  dell' ioleroo  didiiara  dt  aver  ce- 
gDlnoae  de^li  a  ruolameott  e  aueode  ad  {mpedirli 
OTooqae  si  possrno  manifestare.  Quanto  alte  Bfedi- 
noni  di  cni  partasi  da  più  giorni,  ri  goT^rm  e  n- 
Boloio  ad  impedirle  ed  ha  preso  miti  gli  opponwi 
[H-ovvedimeDti. 

Torino,  8,  ore  ««,  4» 

I  Francesi  rioceuparono  i  p<wti  sbbaodonaA  alla 
frontiera  romana. 

Po/ermo.  —  Garibsidi  dal  bosco  di  P  eam, 
cìrrondario  di  Corleooe,  pubblicò  il  segoeote  erd>ae 
defl  giorno:  Giovani  commilitoni,  aoch»- oggi  ci  na- 
nisce  la  santa  causa  del  paese ,  anche  v^fti  sraii 
chiedere  dove,  che  si  f&,  ove  si  và  T  col  som» 
ralle  iabbra  accorreste  a  combattere  ì  prepoieoU 
dominatori  «traoieri. 

Chiede  la  disciplina,  senza  cui  non  esiate  ar- 
mata. 

Sappiate  procurarvi  l'affettò  delle  popolasiaDj, 
come  nel  186fr.  h  stima  del  nostro  =  vàio* uso  mt- 
cito  per  realiziàre  rosi  la  pitria' umBiia^MÌoe.  A«i 
che  questa  ^ol  a  i  valcH-osi  Siciliani  saranno  pre- 
cursori dei  grandi  destini,  cui  il  paese  è  rbMawUk 

Bettino.  8.  —  I  Plenipoteosiari  drPiaoeìa» 
Prussia  hanno  sotioscnlio  li  trattato  dì  eomiBerci» 
e  soovenziom  annesse.  ii.  • 

La  Gazzetta  SilHa  smentisce  «ianvi  dmaii 
nel  ministero.  ' 

York,  2Ì  t  iglio  —  La  8  Inazione  6  trìite.  Fati» 
na  cambio  geneta  e  di  pr  g  oòi^ri. 

li  Cotone  78  IjSI.  Farine  r  bàssarono  SI  ceoU 
Napoli,  3,  ore  47^ 

II  Proclama  del  Re  e  il  proda mV«hj!^ia  ai 
Palermitani  furono  accoltt  io  Napoli  colT'WVisfiiBa 
soddtsrazioae.  L*  opinione  del  paese  pronuaeiH  eoa 
noanim  tà. 

Credesi  che  il  governo  cogiterk  roreanooe  dì 
determinare  il  p^'»88innb  «cioglimenio  delfa  quesliooe 
romana.  Tetti  respingono  i  tentativi  atti  d  prodarn 
sciagurate  xollisioni  Lamarmora  ha  presi  p<ovvedÌ« 
menti  per  garantire  la  tranquillrtfi  e  rotdioe. 

La  squadra  inglese  ha  avolo  ordme  di  «n* 
di  concerto  con  l' italiana  e  francese 

.  Oitoceoio  zuavi  papalini  gnaideno  il  coaGao 
fra  Ceprano  e  Vallecorsa. 

I  Cacciatori  pnntiBrj  ibaaao".  oeeeiMo  Alalri. 
A  Fr  sinone  vi  sono  rimaste  due  compagnie  fran- 
cesi ;  l'art.Rlieria  francese  da  Frosioone  fu  trasfenU 
a  Givita«eoohia. 

Chiavooe  con  nn  centiaajn  /,biìiRw>li  fa  ae- 
goalato  jeri  il  connne  di  Cecwci.  Tcmesi  che  tenti 
un  colpo  verso  Sora  appo^igialo  dagli  zuavi  pootifici. 

ATriSuliiea  Veroh  è  attesa  la  fantina  papalina. 
jSflf A  ufgfo  cortMio a  ehi  ii^ende  qualc&n  cosa///) 

PER  URGENTJSSIMA  PÀRTeNzÌ 

Si  vende  tutto  il  mobiliare  di  eoa  Caea  pe- 
ata in  Via  R  casoli  presso  le  ^Ife  tArU  N.  6185 
nei  giorni  oggi,  Se  6, del  preaente  Mese  a  pressi 
ai  e  ristreutasimi,  per  .facibiaie  ài  più  pi««ie  la 
vendita. 

^ta  apreto  dallejji  Mattina  alle  7  di  Sera. 
C  CACSA'^Ggrewe"        ^     "  *** 
3tp.  lordili 
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GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 


Le  ■ttiMlatlodl  tatti  01  Otiti  boa  al  rleerDiio  ebe  i  Crlmeatre  «  ogni  I.ba  «  M  11  o(il  KCBe.  —  Pwfari.W^ 
muHK  Iritco  I>.ÌL  S.  —  Lctim  e  paecbl  fe  bob  «tao  franchi  bob  ■(  rlccTonft. 


li  DIMOSTHAZItìHE 

^ìeri  séra  verao  le  8  %  mezzo  radunavasi 
«qqie,  per,  ipcsoto  sulta  Piazza  delta  Indipeo*' 
^eivta  'di  queeta  citti,  una  «umerostf  folla  di 
popolo,  la  quale  andò  mano  a'  mano  creacendo, 
^  potrebbe  aebza  sfageraziDoe  valutarsi  che 
«Bcendesse  a  circa  7000  peraooe.  Erano  per Ja 
maauma  parte  giovani  aoimoai  ed  impazienti  di 
ÌDdugi,  di  •ggirameoti,  ì  quali  aeoza  bandiere, 
coDveoivano  m  una  vólonià  sola  che  maqifétfta- 
noo  con  le  srìda:  VIVA  GARIBALDI —  0  BÒIA 

0  MORTE  I  -  ABBASSO  BATTAZjEI.     ,  ' 

BaUa  Piazza  della  ludipendénza^  Is^  folla 
sempre  creaceote  ai  avanzò  epm,a  in  trìonFo  fino 
ella  ^jaxza  dèUa  dtgooria.la  circuì  e  quindi  re- 
trocesae  dopo  aver  fatto  echeggiare  ìè.  solite 
grida  fio  'sotto  il  Palazzo  ove  risiede'il  Pr&fblto. 

Giunta  nuovamente  nella  Piazza  dell'  bdi* 
pendeoM  M  OtodosoIeDDe  e  pacifico  ai  dìActotes 
BpooUbeamecte  tra  i  soliti  festeggi  amenti  e  gridi 
di  disapprovazione  al  Ministero.  * 

Non  ai  ebbe  a  lamentare  vernn  disordine, 
Ja  qaal  cete  riferiamo  ad  onore  del  nostro  buon 
popolo,  il  quale  mentre  ha  voluto  protestare 
contro  le  diplomatiche  insidie,  s*  b  mantenuto 
ooopertaolo  devoto*  alla  Legge  ed  air  ordine,  a 
ooofiiaioDe  de*  suoi  neiQici. 

11  fatto  che  abbiamo  fedelmente  raccootato, 
onora  io  parlicoter  modo  il  patriottismo  dei  do- 
atri  giovaai,  nel  braccio  dei  iquali  solameoté  sodo 
oramai  riposti  i  destini  della  Nazione.  , 

L'eco  polente  della  voce  dell'eroe  GIU- 
8BFPK  GABIBALDI  he  varcato  lo  stretto  e  s'è 
rìpercosflo  in  quunte  sono  an'me  generose  fra 

1  nostri,  che  aimili  àgli  Atleti  bramano  il 
circo  e  la  lotta,  né  valgono  ornai  piti  a  conte- 
D«rU  i  cancelli  degli  sconsigliati  guardiani;  che 
àovrebbtCTO  easerai  bòcorti  a  qìiesi'ora  che  la 
grande  maggioranza  degli  Italiani,  pur  sempre 
devota  al  Re  Elftto  ed  a*  plebisciti,  non  chiede 
uè  supplica  la  sua  Capitale,  ma  la  pretende  ;  e 
qui  per  spirit<i  d'  imparzialilà  chiudiamo  la 
cronaca  osservando  che  il  contegno  tenuto  dal- 
r  autorità  locale  incontrò  la  universale  appro- 
Taziooé;  perchè  la  prodeoza  evitò  dei  dolorosi 
eoiiflitti,  che  onMnopportono  rigore  avrebbe  po- 
tato piovocorfl  —  VIVA  ITAUA 

Lo  ZnmRo. 
PS-  Alle  9  e  4)3  dopo  mPU*ora  che  la  IN- 
DMatrasione  si  èra  aciolia.  800  Uomini  circa  di 
Troppa  si  è  achieraU  in  linea  di  balWglia  nella 
■tessa  Piaziw.  dell' Indipendenza 'ov«  ai  è  trat- 
teaata  circa  un'ora. 


IL  PRÒCLAMA  DEI  RÈ 
AGL'ITALUNI 


1  ■  t 


La  venerata  voce  del  Rè  d' Italia,  si  è  fUtk 
sentire  con  l'ultimo  Proclama,  il  quale  testìmo^ 
nia  da  sè  senza  bisogno  di  troppi  parlari,  che 
i  momenti  corron  gravi  e  solenni. 

Bd  invero  da  una  parto  il  grande  GapitHtt 
delle  Vittorie  rnifòcola  g^  aoilni^  suonando  la 
tromba  a  battaglia,  dall'altra,  il  Rè  eletto  stt- 
cramenta  di  nuovo  l'Unità  Italiana  e  Consilia  la 
prudenza  !  . .  .       ,  . 

A -destra  .00  appello,  a  sinistra  oo  cor 
mando I  •  ^ 

Profani  ai  misteri  delle  Reggio,  aoi  oon  d 
solleviacbo  con  qneato  Articolo  fino  alf  altesa 
nella  quale  la  Corona  risplende. 

Se  i' meriti  la  composero  ed  I  suffragi  la 
propiziarono,  la  CORONA  aia  sacra,  e  però  ri- 
fusa alla  censura  volgare,  come  allo  impronto 
•rammarichìo  ed  abbiasi  sampreqnalle.laadidoUa 
quali  và  d^oo.  '  . 

■  Uà  Dssequ'are  il  Rè,  fion  signifiba  applau- 
dire ai  Mioiatrì,  e  quindi  la  liberà  stsm)>a  ha 
tatto  il  dfifitto  di  maoifesure  il  soo  sentimentb 
sul  Proclama' Regio,  aantisaiiiK»  come  responso . 
di  Prìncipe,  ifaa  improvido  come  Documenlo  Mi- 
nisteriale. 

..Mentre  Vlulia  s'agita  convotsa  tra. nemici 
di  dentro  e  di  faori,  ed  anela  la  mela  che  le  . 
fb  promessa,  operarolio  avvisatamente  i  ministri 
scuoprendo  la  Corona,  senza  avere  a  fronte  uti 
sapremo  pericolo  di  patria  T 

Noi  non  lo  crediaotò  —  La  Italia  non  ha 
a  questi  momenti,  come  dice  il  P/óclama,  doe 
Bandiere  che  lottino,  perchè  il  vessillo  del  Rè 
è  il  vessillo  di  Garibaldi  —  e  quello  medesimo 
dei  Ministri,  se  ooo  hanno  mentito.  Due  iosegoe 
amiche  che  si  confondano  io  una  sola,  non  pos- 
sono farsi  impedimento  ed  ostacolo,  e  però  quale 
diridesse  Garibaldi  dal  Rè,  farebbe  "bpera  di 
Parricida  ~  perchè  se  il  Rè  è  forza  e  teligioùe^ 
Garib&ldi  è  culto  ed  anaore. 

Il  Troclama,  non  conviene  dissimularlo,  non 
ebbe  lieU  accoglienza,  peichè  da  un  lato  si  pre- 
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seoU  coDM  oscaro  cootrasto*  contro  lo  Appello 
nugoaniai  M  Cnéatlier»  M  pop»^  « 
r altro  CM^Éern»  màtì  éaM  m  aolti  «aifetll  • 
carico  MTMMaTa  Màriéter» 

Si  fwl»  «  pkfrni  cwilr  —  Ha  li  Dd«» 
dì  Dio,  mnancgfr  dtoitD  yefl»  mIIì 

ProviDciv  9mdiaMÌ««)«  I»  Hkefa»4lQa9fC 
alimoDli  fiocbè  Boma  proep^'ue  a  soffiare  i  suoi 
maDtici  nel  focolare  della  reaxiontf. . 

La  apedixioue  che  (Riamasi  di  GarUxUdi, 
non  è  deifoomOf  ma  della  necaMitA,  perchè 
Iol  ettaale  stato  di  coae,  è  uoa  iosoppo/tabile 
*contradizioDe. 

.  11  jDÌoiatero  ha  promesso  Bomat  s'è  fatto 
beli»  dai  ritMOtcimenti,  si  è  dello  forte,  s'  è 
trombettato  leale  e  prudente  e  poi  da  Samico, 
ha  fatto  capo  al  Avcfama  1 1 

Parlaa  aerif  0  gioooii  i*  Vioistrit  II  proble- 
ma- sì  cbinde  qui,  perchè  noi  a  uome  della  Fa* 
tris,  vogliamo  lardare  a  credere  ■ . .  quello  che 
4i  è  foru  temere. 

Ed  infatti,  mentre  noi  pure  facciamo  ap- 
pello atta  pruden»  ed  al  patriottismo  di  tutti  i 
ènoni  Italiani ,  non  possiamo  capacitarci  che  il 
Goveroo  veglia  tenerci  più  a  lungo  tra  quéste 
lacci^  —  che  oi  etroBssuo. 

Farli  chiaro  uoa  yolta  e  che  si  cònoscft  dal 
popolo  a  quel  portala  venimmo.. 

Fummo  sì  0  pò  nconoscìu^ì,  dalla  Prussia 
e  della  fiussia  sena»  riaerti»  come  fh  cantato  sa 
~U«Ui  i  salteri!  mioisteriali  ? 

Se  la  ricoguiuone  deirilalìa  fu  vera,  0  per- 
chè ci  si.  vieta  di  piasur  le  tende  nella  sede 
4ei  padri  nostri  t 

Se  fu  maschera  ed  artifizio  e  rib^^bolo,  per- 
ohò  il  popolo  si  piaggia  e  s' inganna  T 

Che  i  A(ioi0tri  preseoti  odano  l>ene  queste 
pMToie  e  SQ  le  imprimano  nell'anima,  se  l'hanno: 

Il  popolo  Italiaoo,  non  si  può  governar  da 
Termo,  perchè  i  Plebisciti  furono  fatti  in  nome 

*  dell' Italia  intera  ed  insita^  e  però  sod  ombre 
vagatxmde  eie  cercano  ìl  corpo, 'e  lo  vogliano 
e  l'avranno.  —  Gli  indngii,  gli  aggiornameoti, 
le  novelle,  le  mistidcaEiooi,  non  Sf  0  più  dighe 

•  Bufflcenti  a  contener  la  fiumaDa—  fiisogoainnoa 

modo  e  oeir  altro  fioirla  e  presto  Il 

mandato  ministeriale  è  a  questi  momenti  colale 
un  fardello  che  tichrede  d'appoggiarsi  sulle 
spalle  d' Atlante  e  d' Ercole,  e  non  sù  quella  di 
Haoio  e  Tullio,  pigmei  brevissimi  ricordati  da 
Terrone.  . 

Il  popolo  difflostrerassi  ossequente  ai  eon- 
slgli  del  Ike,  ma  non  polrè  assoggettarsi  man- 
sneto  al  comaDdo  dei  Ministri  di  lui,  quando 
questi  dopo  averlo  condotto  ìd  alto  mare  ppr 
riapproffarlo  alla  Patjis,  ripiegassero  ad-un  tratto 
le  vele  per  piret^gg^re,  come  Sesto  Pompeo, 
Basilo  ed  Ilaiiooo  degli  .aotichi. 

Facoiamo  i0.ti  c«ldi,  pieni,  perchè  presto  si 
rompa  il  nugolato  che  lattritita  il  oostro  oris- 


z  onte,  0  tu  una  Bereoitl  inaspettata^  0  io  aw 
rnnUa  leviiM  per  1*  ìMm^  ma  Mft  infesta 
ttk  Iqge  eaarfkiita,  dk»  $tà  Ogni  •itudio* 
malM^ga,  Wbe  io  di  «Ne  Aibider* 

OMBRA  M Mo'mo. 


Al  siGinyKi 
milk  SANGA  HASÌONAU 

»l FIBEMKB 


Lo  seopo.  dalla  istitazioDe  della  Banca  Nano- 
naie  è  quefle  dì  lliTOrira' il'CMncaercio,  aevveooodo 
collo  acoato  dei  recapiti,  i  Negoziioli  che  ad  easat 
ricorrono. 

Bigi , corrivi  in  armili  seooti,  in  tempi  spectsl- 
meats  come  qaeBtÌ,*Dei  quali  gli  scoqtdti  privati 
[geoeralmeote  parlando)  esigono  un  fmtto  diaoB»- 
sto,  è  ogiAriaMnte  beoa  ialerpetrara  lo  spirito  della 
ÌBCitaiàoDe.  * 

Il  piccolo  commercio  in  specie  ha  bisogno  del- 
r  8]ttto  dalla  Banca,  e  la  Bacca  è  in  dova»  di 
aovrenìrlo. 

Di  ciò  per  ahro  non  serobrr  che  vadan  por- 
Boasi  i  sigaorr  Direttori  deHi  Braca  Nstiointo  di 
Fireosk,  i  qoali,  mentre  non  hanno  dIfficofHra  dare 
cento,  e  duecentomila  Franchi  io  una  volta  ■  nu 
solo  iodividao,  DÒ  a  dar  soma»  vistose  «gnLqoal-' 

volta  che  si  presentano,  a  coloro  che  lo  preodoa 
per  fabbricar  cravatte,  ricusano  poi  nella  massiou 
parte  i  recapiti  che  loro  presentano  gli  onesti  oe- 

fiozianti,  benché  vecchi  negozianti,  e  non  mai  fat- 
iti, donde  ne  (oasegua,  che  generali,  e  qnoiidttsi 
sono  i  Umeoti  contro  qaesia  parzialitìi,  che  taìvoltt 
apparisce  anche  mlstenosa. 

1  Direttari  dèlia  Bdoca,  in  tal  moda  operai ada, 
discoooBcoBO  il  Goe  di  qaeata  importaote  ìstiiaiiooe, 
e  mancano  al  loro  dovere. 

Noi  vogliamo  p^r  ora  ammonirli  a  osesaredt 
qnesia  stomachevote  partialitk,  e  ad  «sser  nasi» 
lesti  e  restii  a  favorire  gli  oneati  Gommereiaati. 

Torneremo  piò  .la<^i>  ^  forse  più  volte  aa  qto^ 
sto  importa nliasimo  arsomioto,  perchè'  è  *wt  iuaa< 
del  Commercio,  il  q'iale  fa  la  ricchezza  daf^i  swt^ 
che  000  sia  tradito  L'oggetto  per  coi  è  stata  islt- 
tuita  la  iliaca  Nazionale,  \a  quale  in  questa  af- 
stema  coniinuanio,  potrebbe  ccjjiooare  delle  oata- 
gtroS  ComnitTcìali. 

Ed  ammanire,  pare  vogliamo  alconì  fra  gli 
Impiegati  della  Bjuca  Btessa  (1  qoalì  ....  «  vsil 
piccolezza  di  cervello  I  ....  si  danno  tate  nspor- 
iBQiLa  da  arieggiare  ud  Hiaisiro  di  Stato]  sd  easèr 
piò  urbani,  e  g»nùli,  eoa.  chi  a  Iwo  si  presenta  per 
operazioni  di  sconto. 


V  Atsociazione  Unitaria  di  Napoli  mandò  oé 
iadirizio  a  GaribaTdi.  —  Ecco  la  nsposta  del  Ge- 
nerale : 

l>b(emo,  S4I«^4m 

Amivi, 

Si,  IO  venrò  fra  voi.  benemeriti  giovaoi  ;  fra  voit 
nei  quali  boro  riposta  le  pia  ca^o  4  certe  sperfM* 
delU  patria.  Il  .m<it  governo,  ponendo  a  dura  prona 
hi  vostra  CMlan»  e  lo  vostra  fedeltà  al  priaoìpio 
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Mttario,  sìa  eccìUmeDlo  alla  voatr»  aoime  generoM, 
per  preptmvi  alle  nltime  bsiUglì»  delU  liberti. 

la  ogoi  paet»-,  la  ftovèolù.  devota  al  cullo 
deHe  «cieDia,  precede,  nella  via  del  riscatto^  I0  l'It- 
ili opp^'csse  ed  igaare  dei  proprii  diritti.  —  Colla 
pa«u  «  «oHa  ipada  voi  pare  adeapìate  qnelb  aaou 
■isa  oM  ;  VOI  fnire.  coli'  aatoritk  della  Kieoia,  cil- 
UvaBdovigli  aoimi  delle  moltitodiiù,  goidateto,  qaao- 
do.  aia  V  Ora,  alla  conquista  dei  loro  diritti,  deÌla 
liberti. 

io  sono  con  Voi:  io,  con  affetto  e  solleoitudtoe, 
Werro  le  vostre  generose  pratiche  a  prb  dalla  pa- 
ti» «  qn»do  il  doverd  ci  chiami  a  combattere, 
per  Otieoere  ciò  che  è  D08tro,ci6  che  atranien  osur- 
jwiori  ci  coolrastano  —  Ruma  e  Veoexia  —  Ì0  ssj^ 
sope^bo  di  guidarvi  latle  battaglie  e  alla  vittoria. 

Vi  salolo  con  profoado  affetlo. 

Vù9trù  —  isMitaui. 

PROCESSO  ^ 

M  TRE  GIORNAU  DI  TOftlNÒ 


ll  -g'erao  f  ì  gloraali  V  Ojpimona,  rj?«ptro  e 
la*  GuhMi  di  Torino  che  fereno  seqoéstrati  come 
1»  Zfitaaro  ed  stiri  g>efaali,  per  aver  importato  l'I 
diooorao  di  Garrbaldi  t  Palermo  al  Poro  llabco,  oosa^ 
psrvoro  diosaai  ti  Tribosale  di  eireoodsrio  a  To* 

riso,  per  riaipoodm  all'accusa  di  offesa  airimpe- 
latore  dei  Fraoceai. 

A'I  istanti  del  sig,  Boggìo  difeosore  della 
Gauetta  dt  Tarmo,  il  Tribndvle  ordìob  il  rinvio 
della  causa  ad  altra  UJleoza,  non  determinando 
l'epoca  doveodosi  (come  ncbifse  il  sig.  Boggìo)  eitara 
Gardtaldi  stesso  e  vanì  tealimoóii. 


CRONACA  LOCALE 


Sig.  IHrMore       Giornalé  lo  Zanato. 

La  pvaghiemo  iasvrire  a^  ano  acoraditato  gior- 
nale U  trgnmie  circolare. 

■  Il  d*riU*  degli  kaliaoi  sopra  l'etcras  città,  a 
b  iifehee  revwe  delle  Isguoe,  affermalo  dal  par- 
lamvmo,  *  ormai  il  pù  curo  peusieiv  l' aspiraaione 
di  tutti  fH>  «Di^tt  palrìeut  il  grido  uwveiaale  e  caon 
oeré»  delle  oroto  cKtk  a  lib>-rU  redtiaia. 

■  Le  scconltMize  a  le  ovasioai  di*CBÌ{«  follo 
MgiO  il  Georrel»  Gbr^beldi  nel  «no  vwngio  neHa 
pmnneie .  8M>rfdioaali  baono  anco  uh  vqÌm  ooosa- 
«aio  i^iesto  dtntto.  A  rappresentar  il  concetto  i 
gifc  l«vor«Bti  dplla  sof^reMa  Zt^rca  di  FtreDW  oom- 
■niarro  ue  eomo  di  «edattl'*.  Eaai  fvimirouo  l'in' 
tan'iimnito-di  versare  n»-lia  caMs  del  Fondu  Sdcro 
a  Bmm  e  Venezia  il- 20  p^r  0|0  dell' iutroito  che 
dalla  veoJiia  d«  Ule  medsiclt»  poirk  ottenersi. 

a  1'  soitoscntù  baono  ucceitatut*  ollicio  di  coaU- 
lairst  iti  Mminis<Mooe,  aia  per  prooar^re  un  msg- 
giore  «Viluppo,  ad  nns  migliore  ostensione  alla  io* 
Uepiaaa.  aia  peiobé  1*  ioi^dinsento  dvgb  iptraprear 
dilcn  abbia  garanzia  di  precisa  eaecuiione. 

•  Gìoseppe  Dolfi  —  Dui  t.  Carlo  Borei  —  Filip- 
po (miicci  MuiMra  Ala^8•Hlru  Tanagli  —  Lgi^ 
'Ctlfiiist  —  Lwaaso  Niccohai  ^  Luigi  Niccotmu 


■  Nella  speranu  che  V.  Si  vorri  ass'sterci  i» 
qaests  nostra  lotrspresa  col  riprodurre  nel  di  lai 

Sioroala  la  qoì  ooiu  circolaro,  abbiamo  Tono»  d^ 
icbiararci. 

Devotiumi  Seni 
•   por  ì  lavOrsDii  della  soj^preou  Ztooa 

N.  0.  La  Hsdaglia  si  trovaranoo  vaadibili  ia 
Via  Vsccbereecis,  alla  Suecnrssie  della  Societii  Ar- 
tistica Mazioosle,  al  Laboratorio  di  detta  Società 
ih  Vìa  degli  Arcbibosieri ,  e  alla  Calcografìa  Celiai 
ib  V!a  dei  Martelli  st  prezzo  di  una  lira  Italiana. 

VipeoM  il  3  Agosto  ISGft. 


Il  Praefama  d«i  Ha  è  sUlo  in  df*«r8!  patti 
fcHa  Gkt*  laperota,  poco  dopo  F  sfflssiooe.  Re* 
gftlrìatDo' questo  Tatto  por.aemplico  debito  dt 
crooiatì,  Issciandone  i  commenti  al  lettort.  (No- 
tlsii  in  ritardo) 


NOTIZIR 
• 

—  Itòma,  20.  — -La  aaloffUi  banno  chle- 
afta  al  aoloandlo  dal  anavl  paoUfiei  qusU  fossa 
Iv  forso  dal  batlagllMia  oada  cealario  nell'effet^ 
tlvo  doMo  fona,  che  Tcirebbero  opposte  ad  imor 
stereo  di  garibaldini.  QasKro  0  cinque  fregala 
e  franct-sl,  e  due  avviti  apparleDcntì  al  gover- 
nò" del  Pspa  sorvegHaoo  il  litorale,  e  si  rimarca  ' 
OD  movimento  Inusitato  ori  portò  <li  Civì(avec- 
cbla.  Duran^  la  notte,  speciolmeote  nelle  to-  - 
caliti  Tkciae  a  Goraeta,  la  truppa  ÌTrsoceat  eser- 
diano  una  grande  vigiUnsa.  Un  generale,  di 
cui  non  ^  dica  il  nowe.  sarebbe  lovUto  a  GU 
lil^vacetitl  per  comandare  la  pi«s*r  in  luogo 
4«l  vignor  CoursoA  semplioe  «olonpiuelio,  cbp 
tiaao  altnalosepta  quel  pasto  fC»rr,Fr.  //.) 

—  Monsignor  De4lerode  ba  dato  fuorru 
se|[uenta  ; 

Qrdim  dell*  Eceell.  mo  mÌHÌttero  dellf 
armi  del  giorno  'ì9  luglio  1862. 

€  Lo  scrivente  avendo  ricevuto  dall'  eeeeK 
lentissima  segreteria  di  Sisto  una  cojaunlcacto* 
ne  secondo  la  quale  1'  armala  francese  prende 
r  intera  responsabilità  di  qiii«nto  possa  accade- 
re sul  confine  dello  Stnlo  ponlificio  nelle  pro- 
vlncle  di  Fresinone  e  VelUtri,  la  gu-rnigione 
di  AUtrI  eba  occupa  11  ponto  più  avanzato  di 
quiifta  confine,'  raggiungerà  lo  stalo  maggioro 
del  battaglione  cui  appartiene.  In  Ferentino.  Un 
tale  movim^tnto  verrà  effettualo  con  la  più  brft-^ 
ve  dllusione. 

'  •  I  comandentl  del  reggimento  di  linea  0 
del  buttaglione  caccioleri  Baritono  iucarichili  • 
•onministrare  degli  stati  nouiiiietivi  d'I  sotto 
ufficiali,  caporali  e  soldati  che  desiderano  a-r- 
vire  come  aussidiarii  per  un  tempo  ittde|ermU 
nato  a«'ll9  gepdarm«^l>  cooser vendo  il  proprio 
WH^me. 
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«  Avranno  soldo  eguale  alla  gendarmeria, 
nrno  la  umasa  cbe  Terrà  loro  coDaervata  colla 
tariffa  del  loro  corpi.  * 

—  Si  Irgge  nella  Stampa  giornale  di  Torino 
Dicono  che  In  Sicilia  una  casa  ln|lrae  sta 
apparecchiando  parecchie  migliaia  di  camicia 


—  Si  legga  nel  giornale  eoonrTatore  U 
Iiombard9  ' 

—  Milano,  i  agosto.  —  II  governo  ha  Ieri 
Impartito  ordioe  t<-legrafieo  alta  questura  di 
DoosHIasciare  carte  di  via  a  nesauno  degli  emi- 
grati qui  retidanli.  Da  Ieri  in  poi  tutti  quelli 
eba  haono  brat^oo  di  moverai  aono  eondannaU 
•  rìnanertena,  qualunque  ala  l' intercaae  che 
altrove  II  ebiama.  Se  11  governe  T.uote  eoa  ciò 
Impedire  le  apcdlilopt  ricorra  ad  un  magro 
espediente  I 

—  Da  foote  francese  si  ha  che  tre  mila 
.géribaldiol  al  sarebbero  organlnati  •  Malta. 

Nella  NaMÌ9n$  dì  jerì  4,  ai  leggeva  il  ta- 
gnenie 

<  Dispacco  Particolare  ■ 

•  «  Livorno  3,  ore  9  35.  « 
■  B  staio  affisso  il  proclama  del  &e.  La  popo- 
fl  tallone  6  plaadeoie.  U  prafeuo  ba  voluto  cho 
«  aia  anoaato  I*  inno  reale,  gridando  viva  d  fia.  a 
Noi  delio  /«fticro,  Siamo  eosireiu  a  chiedere 
alla  /Vasìtrtw  la  cmbrma.  di  quel  dispaccio,  per 
dare  ona  meattta  (se  la  meriiaaoj  a  coloro  ì  quali 
ci  asaicaraoo,  quel  dt$pa&!Ìo  non  -cfirs  la  verità. 

DISPACCI  TELEGRAFICI 

[&GMXU  STBPAin) 

Torino,  3  ora  18,  40 
A  Parma  la  Sociati  operaia  vole«  lare  ma 
diawslrssioae  eoo  il  Gooblooiere  sHa  testa,  A.  in- 
pediiavdalla  Guardia  oazionale  e  d^lla  linea.  Alcaai 
arrasii.  Grida  abbasso  la  Guardia.  La  iranqoillità  è 
ristabilita. 

Gmtìva,  3.  —  jìimoatratioae  in  Piazza  del 
Duomo  coD  grida  Roma  o  morie.  Arrivata  ta  goar- 
dia  Naaroaale  le  grida  aooo  alata  ripetute  iaiesaa* 
mante  al  giongere  del  prefetto.  Uscita  la  troppa  gli 
uaembrati  rititaroosi. 

Ore  9l  —  Pcchi  ragazzi  gridarono  sotto  il  pa- 
iano del  console  fraocesj.  All'  iotìmaziooo  di  scio- 
glierai col  rollo  dei  tamburi,  si  diapersero.  Alcuni 
arresti,  Uitto  è  tranquilo. 
^  TorÌDO  3,  ore  SO  30 

.  Alla  Camera  nella  discussiooe  del  progetto  della 
ferrovie  meridionali  venne  rigettata  la  propoeta 
sospensiva  aiata  fatta  ia  attesa  di  altra  -propoata 
Boibachild. 

Bastogi  scrive  «na  lettera  in  aggionta  al  suo 
progetto,  impagoaDdosi  dì  intrapreDdero  tmmedìata- 
■eote  1  lavori. 

li  H'Uistro  dei  lavori  pubblici  aoatìeoe  il  prò* 
gatto  dal  governo, 

Gli  oratori  mscritti  rinnoziaDO  di  parlare. 

La  discussione  geoerale  è  chiosa. 

Ferrari  inlerpells  circa  il  proclama  reale,  entra 
in  eooa>derazìooi  di  politica  generale,  teme  vicina 
la  goana  eivìla.  Domanda  spiegaaioai. 


HattaMt.  Proclamò  cbe  gli  arniolsioeDti  uh 
fatti  da*  chi  dod'  ha  dirrttd.  Fecesì  credere  cbs  il 
Govèrno  fosse  asaenziente.  Doveva  cessare  ogoi  moì- 
voco  Gl'Italiani  devmio  cbooKere  la  v6rità.-GnU 
fasi  devono  disingBoaarsi. 

RìcoooBce  ri[tfportBaza<  del  servizio  di  Gwìbilfi 
ma  egli  vinse,  perchè  portava  la  baodien  di  Ti^ 
torio  Emanuele.  Nessano  può  dire  dw  rapprenati 
l'Italia,  tranne  i^  Parlamenio  e  il  Governo.  Il  ptw 
non  deve  essere  in  baUa  dì  oo  uomo  solo.  SeGh 
ribaldi  esce  dalla  tegalitli,  ae  arma,  se  coaiproantta 
le  sorti  della  Nazìoae  conlro  il  diritto  eoijiDoe,ur^ 
come  gli  altri  punito:  Spera  tuttavia  Cbe  Gtnbildi 
conosceado  ora  le  iotenzibai  del  re,  si  BOUoporii 
alla  SOS  voce,  che  sempre  rispettò,  aark  eriuu  li 
guerra  civile.  Il  Ministero  non  farà  colpi  di  Suio, 
crede  potere  otteoere  lo  intento  coli'  sfiplieuìm 
delle  leggi.  {ip|>fa«si).' 

Dopo  breve  diacuMtone  reapìngsai  l'oi^  U 
giorno  con  lasampìice  approvssiooe  aelIspropostiR- 
goente  a  graodissima  maggioranza  firmata  di  aolti 
depouii  dei  wj  psfiiti.  La  Gsmera,  ssiaeÌHdiii 
alle  a<^ili  è  ferme  parole  del  ro,  passa  all' oidisa  dal 
giorna 

Torino,  3,  èie  8I>  (0. 
Ad^woj  M.  —  Uo  dispsceio  da  Ciinmin# 
aatorissa  Omar  Fscbk  ad  aprire  (rattaùnsil  IkB* 
tanegro  allo  coodizioni  procadenti  ^itfts.  l  aa(B* 
siati  nOtt  rioseendo  proetamanta,  Onw  hdà  ri- 
prenderebbe immediatameote  Io  ostilitti-  pnNsùn 
e  le  manovre  nel  Hooteoegra 

Tarino,  3,  ore  SS,  80. 

Pon'^t,  ff.  —  Patrie.  La  Serbia  allo  uopo  " 
addivenire  a  una  traosaziooo  riouocierebbe  didoau- 
dare  la  demolizione  deli*  fortezaa  di  Belgrado,  e  k- 
ooosentirebbo  a  qoal  riguardo  a  ra'entenere  loi^^*- 
Terioo,  4.  ore  18.  SO. 
Ordino  del  giorno  del  ministTO  dalla  gasm- 
Col  vostro  contegno  e  colla  vcéw  nratm 
eviterete  la  maggiore  delle  sciagore,  la  gMna  ciih 
lo.  Se  alla  voce  sovrana     colpevoli  di  inip«i«*f 
non  ai  calmano,  per  quanto  doloioao péna  tor^m. 
voi  farete  il  vostro  dovere. 

Palermo.  —  Cogia  è  arrivato.  Aceogl»"*"*' 
patica.  La  Città  è  perfettameoio  tf^S"'"*",^ 

Parecchi  amici  di  Garibaldi  andarono  il 
di  Picosaa  come  paciarì.'Aleane  truppsi»op>'^ 
te  per  Fieosza.  Parecchi  giovaai  'abbsadoow» 
bosco  di  Picnzsa  e  rientiaoo  nelle  Ic^^'^j^^ 
Belsrado.  —  Cooirariameole  alla  decisidai»" 
conferen»  ài  Coetaotioop  ih,  i  Torchi  «sIjì*  ^ 
tini  fuori  la  oittadella.  Arrivaoo  200  Noa»  -  . 

Ragmaa.  —  1  Torchi  voleodo  ^^'ir^ 
precedentemente  offerte,  HirkO'reapinse  '  'tc'TT. 
Omer  preparaai  par  laripresa.deÌleo«tilii*.|»*^ 
grioi  giurano  di  viao«re,  o  moare.  (Òrw* 


AVVISO 
Sono  in  Vendila  due  TORCW 
VECCHI  di  legno  da  SUmpa  -D»'^ 
gersi  agU  Eredi  Graziini  Ubrai  <» 
Sanla  Maria  in  i^amps.  ^ 
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OlORNALE  POLITICO  POPOLARE 


fnac*  UL  a,  —  Lettera  t  fiecU  n       mm  ttMwM  wm»  ■l-itaWM 


n.  nNISTEHO  B  L'AGITAZIONE 


n  MIoiMro  B«umi  siti  al  poiere  come  oo». 
triBHaiufM  dipItHMiica  o  pei6  i  auoi  patsi  fio» 
4i  prineipio;  noo  Jbpmroao  M  8ÌDpMi«|  aè  ft- 
éaiàk,  oè  Mseqal». 

Bd  io  fatti  anco  quelli  che  non  avean  la 
leniora  4)  Pico  delta  Hirandola  argomeoiaroD 
•Mi  —  Se  il  Barooe  SrIU  Trappola  è  caduto 
per^è  Doo  riuul  a  eoodurci  a  Eomay,  il  soo 
wpeeevsveh&aggaaatatail  portsIogU*  cai  patto 
di  JMCìarci  per  via  —  Figuratevi  I  ae  il  Baroli» 
testardo  avrebbe  taaeiato  il  potere,  qaando' vi 
tosse  suko  meno  di  arramplearsl  anco  sa  per 
i  peri  per  sciogliere  paciflcaiDeDie  la  qoestioDe 


Goeì  fa  argofneattto  al  comìBcìameMo  del< 
WlriBle^o  ftattazzi,  il  qoale  nacque  con  on  pec- 
cato origioale  da  cut'  tutte  le  acque  del  Gior- 
dano DOO  sarebbero  suIBcieoti  a  cavarlo, 

JB  le  op«re  hanno  corrisposto  alla  espetta- 
siose.  loiperoct  hò  loi  attmJa  HiaPstero,  avvitic- 
chiaso  «Ha  eioiala  di  Napoleone  suo  p>drinr>,  non 
ba  poteota  nè  intrHetto  di  vita  prcprìa  e  però- 
muove  come  ("Automa,  secondo  le  suste,  1 
flS  e  le  ruote  che  lo  dirigouo. 

Il  MiutatiTo  non  ha  diritto  alla  fiducia,  no- 
wwttnie  i.  Riconoicimenti,  perchè  aeasuoa  gli 
ht,-  leinle  uRedera  sulla  parola,  quaodo  noD  cor- 
Hapoùàa»é>  i.  fatti  e  i  di»ÌDg8ni)ì  Ht  succsèono. 

Bai  d*fetto  di  fidvcie  nel  Ministero  sttnale 
è  estt  essenz' ti  mente  fagHasione  che  ora  ser- 
p^ia  per  la  Penisola,  perchè  il  popolo  dod 
s'aspetta  DoHa  di  btiono  da  coloro  che  lo  gover- 
nano  e  teme  per  ^unia  piuttosto  di  perdere 
che  di  far  guadagno.  Ecco  perchè  Garibaldi,  ha 
squarcialo  il  velo  dei  mistero  che  erast  oramai 
calilo  di'gli  qcchi  di  tutti,  meno  da  quelli  d(>gli 
Imbecilli  e  degli  assoggìnatit  i  quali  non  fauno 
popolo,  perchè  son  turba  ed  armento. 

Gli  Ii^rliaoi:  tra  le  angustie  nelle  tiusll  si 
(rovSDO  da  Isott  tempo,  lAnuo  cfferto  agli  oc- 
chi drgh  stranieri  un  maestoso  spettacolo  dì 
prudenza,  di  rassegnaiiofie  e  di  coniy-rdìa;  per- 
chè re8Ìster<jno  a  tutte  le  improntitudini,  dissi- 


molarono  tutte  le  perfidie  per  rìserbarsi  alita 
pienezza  dei  loro  destini.  E  avrebbero  forse  darsto 
sncora  per  qaslchs  breve  intervaUo  snlls  via  deUi 
*  espettasi'009  pKificSf  se  i  yioistri  gli  svessero 
iuspirato  no  poco  più  di  fiducia  eoi  fatti  „ 
e  oan  un  progruataa  netto  che  svespe  rassicu* 
roto  rav«eniro  della  Msaìooe.  All'eppoalo  gli  at^ 
tuaii  ProooaeoK  delta  Fraosia  eoa  saNtl  al  Fa** 
«tere  senza  bandiera  e  senza  haodfenr  govéroaiN^,' 
speeilando  il  tempo  a  diritta  e  mancftia  per  av- 
vantaggiarsi, ft  questa  la  casalinga  polìtica  usuale 
a  coi  -si  è  sempre  sttenoto  11  vsecAi'o  Pisawnfs, 
che  a  maraviglia  rappcescatsoo  gU  uomini  tbm 
oggi  seggono  al  Ptitere,  i  quali  forse,  forse  par 
•mer  di  Torino  aospiraoa'  a  Bona,  come  si  so- 
spira sHir  tossa  rireth  di  40  anni.  Con  OHoistil 
m  questa  stampa,  Pagitazìone  sf  spiega  da  ad. 
perchè  11  popob  non  si  pub  capacitare,  che  dal 
nate  debba  nascere  il  bene  e  l' ardimento  daU» 
devozione. 

Il  Signor  Rsliaasi,  Aìmpaa«»datq(nlla  po- 
litica loopefisle  che  perpetvameirte  taateoDa  • 
noa  Sf  muove  cerne  nave  ancorata  nella  marèa. 
...  E  peri»  costretto  a  roteare  come  nn  piatii 
neta  attorno  attorno  al  suo  centroj  non  può  aver 
di  suo  che  l«  ostentszione  .della  qnate  ha  dato 
più  d'una  prova  Infelicissima  che- ammaestra 
pei  casi  futuri. 

Ci  vuol  poco  davvero  ad  ostentar  sicareaia 
e  brscefo  nerboruto,  con  messe  miHone  évVtm^ 

cesi  che  guardao  le  spallet  

le  guarderanno  abbaslaozaT 
.  La  .guarderanno  sempre  T 

Se  il  Hinistero  non  vuole  esser  soverchialo, 
dairagitazione  crescente,  è  necesssrìo  che  parli 
alto  alla  Diplomazia  dicendole  —  €  Signori  1  di 
«  ricoDoscimeoti  e  premesse,  i  popcli  italiani 
«  non  vogliooe  plir  saperne,  perchè  Intendono 
«  di  compire  con  Venezia  e  con  Rome  la  grande 
c  Op^ra  sudala  del  Nazionale  riscatto  —  Neanco 
I  si  rassegnano  a  farsi  membra  di  un  più  o, 
I  meno  'esteso  ^iemotUs,  perchè  questo  nome  è, 
«  divenuto  antipatico  ed  ìosopportsbiie  fino  alle 

■  lastre  che  si  fanno  pestive       Le  ai 

■  rino  

Co^l  parlando  alla  Diploaunla,!il  ìliai8ler6, 
ssrk  veridico  e  Italiano,  e  eomaoqoe  volgano  gli 


Digitized  by 


Google 


evenU  potrà  alaieno  gìastiflcarBÌ.  Se  non  che,  io 
sol  punto  dì  cbindere  questo  Articolo,  mi  ac- 
cot£o  che  vò  chiedendo  a'  Giudei  l'acqua  santa 
e  però  finisco. 

DON  GHIGCHERO 
Bi&Lico  DI  Tinaiiiioli. 


CoMoloto  dei  Bajppreientanti  deUe  Asiociamoni 
Operaie  di  Utnma. 

I      Genova,  S9  loglio. 

«  Signor  Direttore  dell*  Unità  Italiana: 

■  La  Commissione  delle  SocieU  Operaie  Con 
•aoeiate,  io  soa  eedote -20  Inglio  correote.  vMava  il 
•egbeole  indirizzo  al  generale  Garibaldi: 

„  Generale^ 

c  Gli  operai  Italiaoi  di  Gmova  aentono  il  bi- 
sogDO  dì  esteraarvi  la  propria  riconoscenza  e  gre-  • 
tiliidine,  per  le  sacrosante  parole  che  Voi  proonn- 
eieste  a  Palermo  e  Uaraala. 

■  Generale,  voi  esprimeste,  eolla  vostra  voce 
potente,  le  vere  aspirazioni  degli  Operai  Italiani,  e 
qneete  rinaeero  fino  ad  oggi  nel  fondo  dell*  anima 
nostra  represse  a  stento. 

«  Le  vostre  parole,  o  Generale,  furooo  l'esprea- 
■ìone  dei  nostri  cuori,  non  ohe  qaélla  di  ogoi  pa- 
triota. 

«  Il  vostro  slancio  soblime  e  franco,  c*  iniegna 
il  diritto  e  t«  via  per  mantenere  la  dignità  del  nome 
italiaDO. 

«  È  tempo,  per  Dio,  che  cessi  l'equivoco  a 
vantaggio  dello  straniero,  in  cui  do  giornalismo  cor- 
ruttore, salariato  da  no  partito  corrotto,  pretende 
di  mantenere  la  Nazione  Italiana,  emioeotemente  ci- 
vilizzatrice ;  la  quale  aeole  nel  suo  popolo  la  forza 
bastante  per  far  trionfare  il  fermo  proposito  di  S5 
milioni  d  Italiani,  di  volere  essere  Nazione. 

«  Aoma  0  moria,  voi  diceste.  -—  Bona  o  Morte 
noi  ripetiamo,  e  soleonemente  ginriamo  adoperarci 
con  tatti  i  Doatri  mezzi  legali,  per  compiere  con  ToÌ 
questo  giuramento,  e  di  renderlo  uo  fatto.  : 

■  Nel  1860,  da  Marsala,  mandaste  agli  Iialtaoi 
il  segnale  d'insorgere  contro  il  governo  dispotico 
dì  Napoli,  e  quel  grido  bastò  a  sfacelare  un  trono. 

«  Nel  186S,  da  Marsala,  ci  mandate  la  parola 
d'ordine,  che  deve  far  suonare  l' ultima  ora  del 
governo  de* preti,  e  far  cessare  l'ostracismo  col 
quale  nn  prepotente  straniero  ei  «lloauna  dalla  no- 
stra Roma. 

«  Siamo  certi  che  lotti  gl'Italiani  accoglieranno 
le  vostre  parole,  le  quali  sperano  vedere  acritte 
eolia  vostra  bandiera  Emancipatrice,  e  dal  Campi- 
doglio affermerete  quell'Unità,  Gno  ad  oggi  a  noi 
contrastata  dallo  strauiero,  e  da  uomini  che  temono 
il  sole  di  Roma  .... 

«  Il  popolo  d'Iulia  non  vuole  che  l'alleanza  con  - 
tutti  1  popoli,  che  vogliono  redimersi  a  libertà. 

«  Generale,  in  nome  di  Dio,  marciate  su  Roma, 
e  non  solo  tutto  il  popolo  italiano  sarà  con  voi,  ma 
bensì  lutti  i  popoli  d' Europa,  che  ci  sodo  fratelli, 
che  hanno  fede  nei  vostri  priecipii,  i^eguiranoo  la 
voitra  n»rcia  con  il  palpito  di  chi  vi  aou. 

«  Aceettate  una  atretu  di  mano  da  tutti  gli 
Operai  Geoovesi,  e  non  vi  dimenticate  mai  di  ooi. 

Yostro  per  la  vita 

il  CoMofe  F.  Casaccu.  ->  Txhsaho  Segretario. 

{Uni*,  It.) 


Il  iVeeumri  di  Palermo  del  30  logUo,  net 
cià  d»  segue  :      .  ' 

Si  dice,  ohe  ad  nfficisU  del  regio  essmit»  di 
questa  guarnigiene,  da  cbU  lo  puh  aema  oonpro- 
mettersi,  sieno  state  profferte  ai  vistose  antrace  di 
compaia  e  di  rapidi  avanumenti  (con  assieorate 
il  ritorno  nell'  annata  italiana,  conservati  anxianìtà  e 
gradi  acquistati  nell'ultima  gloriosa  campagoa)  por- 
ofaà  firmino  una  carta,  eoa  coi  chiedono  di  andare 
v(dontariament9  nel  Maasìco.  per  dividere  ì  peri- 
coli e  gli  allori  dei  soldati  del  Bonaparte .  .. 

—  N9  assicoraoo  avere  il  reggente  U  [xefet- 
tura  sig.  De  Ferrari  mandato  un  telegramma  a  To- 
rino, avvisando  che  la  dimostrazione  di  domenica  «' 
componeva  di  una  scarsa  ciormaglìa  boi^onies. 

Se  6  cos).  alle  bugie  del  governo  entrala  ei 
corrisponde  colle  bugie  del  governo  locale.  Rattasi 
dovrà  averlo  caro  .... 

La  dimostraziooe  di  domenica  avvenne  io  pià 
punti  della  città  :  egli  6  perciò  cbe  sotto  il  palaz- 
zo non  sì  trovarono  le  migliaia  che  vi  si  erano  dato 
convegno,  prima  di  sapere  che  Garibaldi  interve- 
niva alle  prove  del  nuovo  cannone.  Ad  ogni  modo, 
e  quivi  e  in  ogni  altro  punto  della  città,  la  dinW' 
straziooe  fa  digoitou  ed  imponente  e  oomposta  dei 
pih  onesti -libersli  e. benestanti  cittadini.  Heotraj»! 
era  concertata  solo  per  esprimere  un  voto  di  em- 
patia a|  PallavicÌDo,  colle  grida  i  Abltaaso  il  De*  Fer- 
rari a,  fè  ch'aro  Io  sdegno  del  paese  pel  costai 
proclama  del  à\  prima,  e  per  le  scoosigliate  misore 
a  cut  pare  che  inclini  il  governo. 

—  Diamo  le  parole  proferte  da  Garibaldi  al 
popolo  di  Maxzara: 

I  Tutti  quei  preti  che  non  fanno  atiro  che  un- 
pingoafst  con  la  roba  altroi,  succhiando  sempre  il, 
sangue  dei  poveri,  formandosi  in  tal  guisa,  un  va- 
sto patrimonio,  questi  sono  i  preti  cattivi  —  lo 
non  ho  inteso  mai,  che  un  apostolo  di  G.  G  aves- 
se 14  mila  oQze  (e  adiiittava  al  palauo  vescovile) 
all'anno  di. rendita,  e  ai  mantenesse  eoo  carrozze, 
cavalli  e  altro  '—  Al  re  di  Roma  si  aooo  fatte  Bi- 
lioni di  petizioni,  perchà  laaotaase  il  potere.tempo- 
rale.  ma  tetto  ìamiknenle.  Napoleone  è'oo  despota, 
non  fa  altro  che  attraversare  gli  a&ri  d' Italia,  A 
popolo  francese  ci  è  amico  e  ci  difende  —  Ora 
non  ci  resta  altro  che  ti  ferro  —  Farem  valere  t 
nostri  diritti  col  ferro  —  (voci  :  S,  a)  eof  /trro 
—  A  Roma  e  Fim'asta)  —  S\  Roma  e  Veoexia, 
(«-ima  Roma  e  poi  Venezia  —  (0  Aoma  o  JforM; 
allora  gridò  unanime  il  popolo,  ed  era  il  tremando 
giuramento  cbe  ripeteva  l' eco  dell'  eroica  a  vìeion 
Marsala)  —  Ora,  io  vi  saluto  oopoto  mio  Haizaress, 
io  vi  ho  a  cuore.  —  A  rivederci.  Addio  ■. 


B,  Di  cbe  sesso  sono  i  Pretit 
R.  Maschi  e  femmine. 
B.  Gomet 

R.  Maschi  sotto  e  femmine  sopra. 

B.  Chi  lo  prova  t 

R.  Le  serve  e  le  tonacfaéT 

B.  Può  nascere  la  Gallina  «enza  l'ovoT 

R,  Non  può  nascere. 
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B.  Chi  venne  prima,  nel  mondo ,  la  galUu 

0  rovo? 

Jf.  L'ovo. 

a.  O  ohi  lo  focet 

B.  Un  buco  non  conosciuto. 

S.  Oli  fa«  sempre  ragionat 

il.  Il  popolo.  - 

B:  Chi  ha  sempre  torto  t 

Jl.  TI  governo. 

B,  Dov'abita  il  credito? 

Jl  la  casa  dei  debitori 

B.  Oov'  abita  l»FedeT 

B.  Negli  orecchi  dei  mariti. 

B.  B  Is  SperaoisT 

B.  Io  Gasa  Pos^ 

Jl.  La  Carità  f 

B.  Nelle  tasche  rotto. 

B.  Il  Governo  vaole  andarci  a  Boma  T 

B.  Nè  vuole,  nò  polo. 

B.  E  allora  dove  onderà  egli? 

B.  Dove  efMi  6. 

B.  Come  ai  chiama  la  felioiti  dei  popoli? 
R.  Ttdlarai. 
B.  B  la  stanga? 
B.  TùOttL 

B.  H  l'annessione  senza  Bomat 

R.  Tullauta, 

B.  Come  si  chiapnaD  gtì  spropositi  T 

R.  Ci  sta  H  dovere. 

B.  E  lè  Tasse? 

B.  Mercanzia  Piemontese. 

B  Popolo  che  bacia?  , 

fi.  Mattana.  . 

B,  Che  cosa  sono  gì!  Evviva? 

B.  Son  l'efretto  degli  stronuti.. 

JB.  Che  eoe' è  Y Unità? 

R.  Una  figura  aritmetica,  {per  ora] 

B.  A  cosa  serve? 

a  A  sommare. 

B.  A  sottrarre? 

A  Anche 

B.  A  moltiplicare? 

B.  Poco. 

B.  A  dividere? 

fi.  Molto,  (sempre  per  ora.) 

fi.  Che  cos'è  una  (.rovincia? 

Jl.  Uo  pollo  pelato. 

B.  Che  cos'è  una  GapiUle? 

Jk.  Una  stia. 

Stkozsà-Sbrtb. 
Scrittùre  Qrottetco. 


AL  GIORNALE  LA  NAZIONE 


Ci  faivbbe  il  favore  la  Naaioiu  di  foglio  dì 
saperci  dire,  eome  fa  ad  asaerire  che  la  drmoatra- 
xione  di  ieri  l'allro  sera,  boq  era  che  di  MiUt  per- 
aoM.  ed  iaserirlo  io  bccìa  alle  migliaia  dì  testimooi 
che  facevano  ala  per  le  strade  ove  passava?  — 
Goardi  bene,  e  faccia  i  saoi  calcoli  eoa  le  aesto  e 
BOB  eoa  la  biU  o  le  traveggole,  perchè  la  dinostra- 
lìooe  era  beo  compatta,  e  meotre-  la  testa  di  essa 
era  da  Gastelmor,  la  wda  era  al  Palazzo  del  Sig. 
Covoni, 


LO  ZENZERO  AMNISTIATO 


Ieri  il  Besponsabile  d^llo  Zenzero  comparve 
inoanzi  la  Corte  d'Assiale,  per  essere  giudicato 
del  preteso  delitto  di  oQiaa-alla  Beligione  dello 
Stato  ;  ma  i  giurati  non  poterono  pronunziare  il 
loro  verdetto,  staotechò  il  Procuratore  della 
Leg^e .  Sig.  Avv.  Trecci  al  principiare  del  di- 
battimento con  forbite  ed  eloquenti  perule  chiese 
cb^  fosse  al  gerente  predetto  applicata  1*  amni- 
stìa Reale,  accordata  nel  decorso  mese  d'Aprilo 
— r  II  gerente  assistito  dal  suo  difensore  Signor 
Arv.  DioDÌno  Carrara,  si  oppose  all'applicaziona 
dell'  Amnistia,  non  p*r  rìQutare  un  atto  di  Gle- 
mensa  di  S.  M.  il  Bè,  ma  per  la  sola  resone 
che  l'artìcolo  inorimioato,  non  costituiva  nessaa 
reato,  e  perciò  desiderava  che  i  giurati  jH-ocla- 
massero  la  di  lui  innocenza  —  La  Corte  per5 
accogliendo  favorevolmente  l'incidente  del  Pro- 
curatore della  Legge,  pronunziò  la  Sentenza,  la 

2 naie  ammetteva  il  Gerente  Parmini  al  benefizio 
eli'  amnistia  (^men.) 


NOTIZIE 


—  Scrive  il  JHfemore  del  30  luglio  : 

•  Una  lettera  di  Roma»  fi'  Informa  di  esser 
giuato  uD  rinforxo  di  8000  uomini  all'  esercito 
francese  di  occapasione.  Essa  ci  fa  sapere  be< 
naoche,  che  a  Roma  era  voce  accreditata,  che 
al  primo  disordine  Dell'  Italia  meridionale.-vi 
aveue  diretto  alquanti  battaglioni, 

—  h'  Indipendente  di  Napoli,  completa  uaa 
sua  notizia  con  le  s  eguenti  parole  : 

Abbiamo  raccontato  H  rapimento  del  figlio 
del  signor  Mariolfi  di  Cervioara  che  ha  seUe 
anni,  rapimento  che  è  stato  operato  per  mezzo 
d'  altro  ragauo  da  dieci  a  dodici  anni  già  ag- 
gregato ai  briganti. 

Continuiamo  questa  triste  istoria. 

Il  padre  ha  ricevuto  una  lettera  dal  bri- 
ganti. In  questa  lettera,  eglino  domandano:  due 
revolver,  un  orologio,  alcuni  prosciutti,  del  for- 
maggio e  due  mila  ducati  in  oro. 

Se  nello  spazio  di  otto  giorni,  questi  di- 
versi oggetti  non  fossero  stati  ricevuti  dai'bri- 
gantl,  il  padre  riceverebbe  11  braccio  di  suo 
figlio. 

IL  signor  MariolS  non  aveva  i  3000  ducati 
in  oro,  ha  dovuto  venire  a  prenderli  a  napoli, 
ma  avendo  paora  d*  easere  derubato  psr  istrada, 
si  èiatto  accompagnare  da  una  scorta  militare. 

Tre  giorni  fa,  egli  ha  cambiato  il  suo  ar- 
gento contro  monete  d'  oro,  presso  il  cambia- 
monete Vincenzo  Rosso  a  San  Giacomo,  ed  è 
ripartito  per  Gervinaro,  sempre  accompagnalo 
dalla  sua  scorta,  che  trovasi  coli  aver  tutelalo 
il  denaro  del  briganti. 

Un  pottscriptam  della  lettera  annunziava 
al  padre  che  non  aveva  a  temere  che  ti  sog- 
giorno di  suo  figlio  nella  montagna  gli  faceste 
Interrompere  i  ano  rtndii,  perchè  1  briganti  a- 
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TSTaDo  preso  ud  prete  e  gtl  fùcerBiio  tfar  le- 
iloDe  ogoi  giorao  Iti 

Dal  otofui'fito  In  eai  git  è  tUto'toHo  11  Aglio, 
b  nadrr  è  diventata  passa. 

—  D«n*  OsMervntàfe  : 

11  gionto  a  luglio  fuvvl  saDSfaiifosinliDO 
tOBittfiUiiueiiio  fra  la  banda,  di  Tortora,  té 
da  dlsUceameDto  della  IfglOQa  oDgbcrHe  ; 
•angue  si  rer«&  a  rivi  dall'  una  parte  e  Taltr». 
Lo  acontro  durò  per  sei  ore  eontinne,  ti  eom* 
batteva  quHsi  corpo  a  corpo,  le  elatoìettale 
liravanu  |iruprio  a  brvcÌ«prlo,ed  i  colpi  di  waim- 
bola  ead«faDo  coaaa  la  grafttfliM-  nel  molieBlQi 
dt  grande  btirrasea. 

i  bandili  eran  tatti  a  c«TaNo,  foinn«tfi  im 
\m§«  cordeur,  ed  in  una.  sola  Usea  ;  in«d*  KWt^- 
pm  d»eaai  prefrrtta  per  combattere. 

Le  perdile «offrrtedsl briganti,  In  qaeat'alr 
dMiicontro.  furono  di  ael  uomini  morti,,  e  qaaL* 
tpo  gravcmantfr  Ceriti;  ({pelte  della  truppa. fm- 
nm»,  auve  morti  a  note  tariti,  di  q^ieiu  tr*. 
molto  gravemeote. 

Ora  sMQioangcstlatl  per  esser  gltanto  I'ot- 
ftao  In  città  chi*  la  banda  di  Tortora  si  è  rlanlla 
•OD  qurtitt  del  terribile  Cròccia;  ae  dò  è  rero 
redremo  avverarsi  trUti  fatti  ;  perchè  quella 
due  ban  le  messe  Insieme  formano  uo'  Imponen* 
te  iegloof,  ca^dcq  di  audaclsilme  Imprese.  Spe- 
riamo hitanto  cfhe  cid  tU  completameote  falso. 

O  perchè  non  »i  mandano  8  battugHoni  « 
artiglieria  come  ton»  atati'mmidaii  d»  Paimir' 
ff»,  nel  ènee»  di  IHcutsa  ?  Matta  è  meg4Ì9> 
gmrdaret  ui  Garièaldimi  1 1 1 

Lo  Zanziao. 

DISPACCI  TELEGRAFICI 

(AflasKU  STttua) 

TorÌDO,  4,  ore  tf,  4^. 
'  La  Camera  aella  prima  seduta  discasse  il  p'ro^ 
^tttf  d*  slivoaiiona  dei  baoì  demaaiaK,  approvò  i 
tre  primi  articoli.  Nelia  aecooda  discasse  Ìd  modo 
preliminare  il  proj;etio  di  coocebsiooe  per  la  coatra- 
tioDe  'delle  ferrovie  méridioDati.  Il  Miaistro  dei  la- 
vori pubbi  ci  d'fetie  il  suo  operato,  cello  stipulare 
la  oooveozjone  eoo  Ro  hschild  e  Thalabot,  la  quale 
tosteoae.  Sorf;eva  iodi  viva  qaestioDe  di  prendere  a 
tealo  la  d  srusiiona  del  propello  Bolhachiìd  o  quello 
BasLO^i.  11  miDigtio  susti-oeva  dover  essere  il  pi:ìmo, 
eoo.  coi  ba  viocoli  e  che  gaareotl  T  offerta  con  de- 
posito. In  uliino  il  presidente  del  Goosiglto  domaa- 
dava  che  prinis  di  decidere,  sì  d^scntessero  due 
projcotLÌ  per  ftiudtcarit  .  ma  ^aota  1*  ora  tarda  la 
delibrraiione  fb  rimandata  a  domaoi. 

Io  SeMio  Alberto  Lamarmora^in  Titta  dell» 
gravjssdne  circostanze,  piopooe  uo  Ordine  del  gioroo, 
nel  qurle  il  Scnaio  fdcendo  plauso  al  Bè,  si  associa 
alle  pitirio;iiche  e  tnagnao  me  sue  ioleDxintl  11  Se- 
salo approva  ad  uDantm  ti. 

Napoli.  4,  ore  21,  20 

Nullo  e  24  voloniari  giuoti  oggi  alle  4  pom. 
la  questo  porto  furono  impediti  di  sbarcare.  Alla 
Slessa  era  reduce  dd  Palermo  è  arrivato  ÌI  Battello 
a  vapore  VEveiiBmmi  con  100  \olontari  ;  parimeota 
fi  impedito  lo  abarco  a  Palermo. 


.  Secmido  Dotiaie  da  Palerà»  iarsera  aarebban 
partiti  Corleooe  otte  battagl'ioai  di  Inippt  «d 
una  batteria  d'artiglieria.  SOO  valoMM  cito  MÌfm- 
vaosi  a  Palermo,  awnUime  gift  dtpoatoileidAiuiUg- 
ginogeai  che  GarìbaMì  appaaa<  oeoeaaìad»)  iP^fit- 
elama  del  Re  avrebbe  lascialo  Fieozia'  a  'sarÀbs 
tornato  a  Farerdw. 

f   Teriao  4,  ona  «S^  3<|i 

Parigi,  K.  —  Lettere^  dt  SMiia,  diadasr^ 
la  eitoaziooe  è  assai  tesa  eoi  TbrcHi: 


ìVoriao,  1^  ore  42; 

OpMiOfia.  Molti  voloDtaT]-  che  dts^iievaMi  a 
partire  dalle  provincia  settentrionalT  par  Ih-  Sma, 
ritoroaDO-  alle  loro  case. 

Part^,  4.  —  La  A^m,  a  il' Poya  dfbqno  aiH- 
re  ioeauo  che  la  Serbia  rianaci  ad  esigerò  h-de- 
mdizioDe  delle  IbrtosiB. 
'  Fa  formata  la  s^padra  di  risanra  a  Wmii 

V  Oftnum'NàhoiuiU  eoosiglia  a  Garìbiiftì  la 
^lodixiooe  nelle  proviocie  turche  deÌP  AÀnikice  per 
uscire  dalle  difficoltà  insorte  tra  Im,  e  il  gjavemo. 

Londra^.  —  Biuaell  dichiara  che  T  li^hi^iarra 
non  ebbe  nessuna  còmoaicaztòoe  da  qualsiasi  POtM- 
za,  relativa  al  riconoacimeoto  dall'  Halia  coQ|wjir>la. 
Si  compiace  del  cordiale  aon^do.  eoa  la  Fittna 
nella  questiona  italisoa. 

if*'<f«a,  4.  —  Gran  dimsatraxiooe  eoa  bia- 
diere,  6accole,  musica,  e  g^ida  viva,  Vittorio. in  (^aai- 
pidoglio.  Applausi  si  corpi  di  guantia.  F^  anolts 
paeifiesmenta. 

g  CAUSA  Cwima 

AVVISO  AL  PDBBUCa 


II  Deposito  delle  NuoTd  A&a- 
re  da  vino,  si  trova  lo  Via  d^  6i- 
nori  presso  Lorenzo  Lascialfiirr»  al 
Magazzino  di  Vetrerie  N.  5.  ! 

AVVISO 

Sodo  in  Vendita  due  TORCHI 
VECCHI  di  legno  da  Stampa  —Diri- 
gersi agH  Eredi  Grazzini  li&raì  da 
Santa  Marra  in  Campo, 

QRGò  m  immm 

DfiI  Ft^ATELLI  GUILLAUUB. 

Dl  runco  al  Nbotó  Pbx.iir«Aiia. 
Lung*  Amo  m'em  £•  iVuona  Barman  . 

  .  .    _  ^ 
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Siccome  il  nostro  Giornale  é  tanto  ristretto , 
quando  gli  eyeuti  sono  come  i  presenti,  grèvi» 
dobbiamo  ricorrere  a  supplementi*  e  crediamo  io 
qaesto  far  cosa  grata  ai  nostri  lettori  mettendo 
loro  sotl*ocrhio  K  interpellazione  del  deputato  Fer- 
ràri  sul  proclama  del  Re,  il  discorso  del  Presi- 
dente Rattazzì  e  le  giuste  e  logiche  osiservazioni 
del  Diritto.  Noi  ci  uniamo  dì  gran  cuore  a  tutto 
quanto  energicamente  e  logicamente  dice  il  Gior- 
nale liberale  se  aggiungiamo  poche  nostre  osser- 
vazioni dicendo:  Gli  arruolamenti  hanno  comin- 
ciato da  quindici  di  a  questa  parte.  Il  Governo 
D*era  cons^peTotò*  anzi  tulli  ì  Suoi  '  devoti  gior- 
ppH.li.  apdaya.tto  .esdgeundo.  Ora  s'egli  crrjt  riso- 
luto impedirli  perchè,  i^spellpre  tanto  lempoT  perchè 
far  crescere  l'agitazione;  i'cnlusiasiuo?  perchè  met- 
tere le  armi  in  mano  a  tanta  gioventiù  ch'era  ri- 
solyt^.fU  dinrnff ra  <^<F^j9.  ayv«rajf^  di  urta 
guerra  civile,  fc  della  rumo'  idei  deslim  d'Italia? 
Pèrclie  porre  i!  liberatore  ,  ^a  speranza  ,d.'  Ìl^Ì8, 
neha  terribile  alternativa  o  di  dichiararsi, ranelle 
0  perdere  quel  prestig[io  cl^e  .  6  il,  palladìp  della 
uniU,  della  grandezza 'd'ìt'atiaf  F^ercbè  far  pror 
gredire  le  cose  a  segno  che  fosse  poi  necessario; 
còme  esso  ha  stimato  fare,  compromettere  l' inviti- 
labife  persona  dièi  Sovrano  ?  Voleva  egli  dunque 
distorsi  dalTuonio.  che  solo  pud  sventare  i^loro 
intrighi  e  salvare^  la  dignità  del  poese ,  e  perder 
con  Ini  tanta  gioventù  che  invasa  dì  generosi  e 
nobili  istinti  ad  altro  non  jonela  che  a  spargere  il 
sangue  per  fare  Tltalìa  una  e  Tórte,  e  liberarla 
da^Ii  stranieri' d*ogni  nazione  t  Ovvero  non  a"j^ea 
egli  ancóra  ricevuto  gli  ordini' del  suo  superiore 
dì  oltre 'monte.  Noi  lascièmo  il  giudizio  ai  nostri 
lettori, 

ti  Srg.  Ratlani  ed  i  suoi  colle^hi  ed  amici  si 
ricordino  che  a  tempo  dì  Cavour  fu  fcritto  .  una 
lettera  da  Torino  a  Garibaldi  in  Sicilia  che'  g^i 
TielaVa  passare  Io  stretto  e  restarsene  in  qucll'  isola 
• —  Garibaldi  nòn  ubbidì,  varcò  da  quello  strettoi, 
cacciò  il  Rc  'Bòrbone^  liberò  e  riunì  al  Regno  ^Co- 
stituzionale di  V.'  E.  r  Italia  meridionale  e  non 
ebbe  allora  il.  titolo  di  Ribellélli' —  Intanto  ecch 
fl  giadfziòf' &(■'.'';  ;  ■;    ^.     ;       ■  . 

GIORNALE  IL  DIRITTO 

—     :  ■  '1 

Qaeaio  proclama  d  una  sventura.     "    t.:  ■  A 
Moasi 'dall' aoico  sentioieDto  dalla  carità  della  patria 
ibe  in  noi  sovrasta  ^d  ogni  .iateresse  di  parte,-  eèosi- 
l^'avamo  ieri  al  presidente  del  Consiglio  un  contegno 


che  Io  avrebbe  guidato  a  compiere  ad  un  tempo  m 
grande  alto  polìtico  ed  una  buona  azione. 

Intanto  egli  corsaci  colleghi  preparala' un  grìinde] 
errore  poytico  ad  una  pessima  azione.  ,  . 

É  grande,  massimo  errore  politico' &  tràroinar  la 
Corona  nelle  agitazioni  della  politica  quotidiana,  quefla 
Gorooa  che  gli  ìtatiaoi  di  tutte  le  provìncie  impararono 
a  rispettare,  ad  amare,  e  perciò  desideritela  con  «nani- 
me  entusiasmo,  appunto'  perchè  la  vedevano  sovrastare 
a  tutte  Je  gare,  a  tutte  le  convulsioni  della  vita  pub- 
blica e  internazionale.  '  ' 

Siamo  noi  in  praseoza.di  cosi  grandi  difflcólA  dóf 
rendere  più  o  meno  giustificato  qael  deplorabile  erroreT 

Il  presidente  del  Consiglio,  voleodd  afTermarlo,  dimo- 
strava illa  Gaméra  precisaibeote  il  contrario. 
:  G<^  proclama,  il  governo  ha  voluto: 
.'  —"Avvisare  il  paese  ch'esso  con  ò  complice del^li 
arruclaneiVì  Qhe.si  fonoò;  '  ^ 

'-^Ammoblre  gt'tUu»  percnè  rìCoràlno  alta  tFant{òn- 
Kt&  tféì'ioft»  Vivere  ctfnàaetb;  "  -  ^  - 

—  influire  sull'animo  dt  Garibaldi  colla  voce  atnlcà 
e  potente  del  Re. 

:   Neaaua'  aUra  ragióne  tBénffèìrta  fa-  da  lai  indicata. 
Nessun-  altra  ragidne  soittidtoaa  pàUS  sbalurire  dalle 

sue  parole.  .    _  \  , 

Dunque  il  proclama  non  ha  ragion  vera  di, esistere. 

Il  gù^rùf3  possedeva  mnts  altri  niezzP  per  far  giun- 
gare  le  site  disapprovazioni,  16  stié' dichiarazióni,  isuoi 
ammonimenti  ad  ogn^  piii  lontano  'paèsé  det  regdo.  B 
il  goyerbo  sapeva  che  per  far  pervenire  k  GarfbaMi  l'in- 
flueoza  di  una  parola  supremamente  autorevole;  altVe 
vie  furono  altre  volte  adottate;  e  sépeva^  dei  pari  che 
quelle  vie  allora  riuscirono.  '"  ' 

Resta  dunque  inescusata  l'ibiprontitudine  di  scéprir 
la  Corolla,  ih  un'motoento  In  cui  ncJn  pdtèà' osservare 
quel!*  assoluta  necessità  ohe  sóla  pub  scusare  l' iosolìto 
allo  ;'in  an  momento  in  cài,  se  esìstono  difficoltà  gravi 
nelle  condìzion!  del  paese,  uu  simile  attb  ^nò  forse  ag- 
gravarle df  pit.    '         "  '  ■ 

li  governo,  non  avvezzo'  a  rèndersi  f^gidcA  dellb  dif- 
ficoltà. Vf^e  ond'à  ciVcoridato,  solito  a* nfìllarsi  in  beate 
■illusioD),  assoedeto  a  vedere  ?sageraziotii  nel  malcon- 
tentd  profondo  che  agita  it  ^aese,  impréparalo  ad  af- 
rferrare  coti  mano  robusta  le  redini  detta tiioluzione  la 
quale  pur  sempre  caBamlnó;nbn  dispesto,  per  timidezza 
-di  un  mioiÀrd,  per  fr>ednltezza  di  un  altro,  per  defe- 
irtnza  'di  tutti  verso  un'  pótetìtato  straniero,  a  stèndere 
4a .mano  fini  dm^e  it  diritto  d'Italia  non-siilo  il  consente 
ii.vaole;  il  governoj  diciamo,^  trovèto  ^o^tffTattd 
da  ■svenimenti  ch'egli  pèteva^fNiiMl^^J^^ ■'^S'^^ 
■  808  posta  e  coDtto  i  quali  ha  preferito cami^area ritroso. 


Questi  uomioi  della  democrazia  di  ieri,  impaarìti» 
sgomeDtati,  baoDo  cercati)  dì  fare  un  alto  di  forza  ;  ed 
hauDo  fatto  un  alto  della  più  deplorabile  debolezza. 

Eiiat  httuo  seolito  di  ood  «wer  più  nnlla  dinanzi 
alla  TtvolaiiDne  e  al  goo  oaturale  eapitaw»  Giuseppe  Ga- 
ribsldi. 

Ssai  haODO  sentito  che  la  rìfolnziase.  rìDoegaU  da 
loro,  non  U  avrebbe  aacojteti. 

E  pwft  hauDo  dubitato  persino  —  •  peesano  ooa 
avere  a  pentirsi  di  tanta  dissennatezza  —  che  la  legge 
bastasse  a  dar  loro  ifuett'  autorità  ohe  polUicamenle  san- 
no dì  avere  perdntli. 

Non  pensaroDO  quanto  pu-icoloso  patesae  essere  il 
rivelare,  in  cospetto  d'Italia  e  d'  Europa,  questo  senU- 
tneoio  della  loro  nullità.  E  cercarono  di  trincerarsi 
dietro  la  grande»  imponeute,  maestosa  figura  del  Ae 
d'Italia. 

Potevano  essi  commettere  un  più  biasimevole  er- 
rore 

Ha  noi.abbiam  detto  che  commisero  Inoltre  una 
eattiva  azione. 
B  lo  proviamo. 

Taciuto  nel  proclama ,  confessato  in  Parlamento,  in- 
dovinato da  tutti,  quello  su  cui  dirlgonst  i  colpi  è  Ga- 
ribaldi. 

Ha,  se  a  tanto  si  voleva  giungere ,  era  egli  giusto , 
era  ppportuno^  era  onesto,  che  il  primo  atto  manifesta- 
«lenie  ostile  a  lui,  portasse  l'augusta  firma  del  Sovrano? 
.  Bra  4uDque  troppo  alto  quesC  uomo ,  perchè  tutti 
insieme  ì  nove  ministri,  con  tutta  la  corte  dei  loro 
prefetti  é  dei  loro  sindaci,  dei  loro  carabinieri  e  delle 
loro  guardie,  non  potessero  osare  di  giungere  fino  a  lui  ? 

Oppure  si  ebbe  proprio  Io  scellerato  proposilo  di 
Ar  .credere  al  paese,  eie  egU  Garibaldi  l  —  siasi 
poste  in  antagonismo  con  quel  Be,  che  non  ,ebb&  mai 
'  lUo  suddito  più  sinceramente  fedele  e  più  operosamente 
devoto  di  lui? 

Il  pensiero  si  arretra  davanti  al  soepatto  dì  Unta 
ncfiaizif  i  ma.  volendo  respingerle,  non  può. 


Popò  le  osservazioDÌ  die  abbiamo  Catte  nel  prece- 
dente articolo,  è  qusai  «nperfloo  oceuparai  dei  termini 
nei  quali  è  Goncepito. 

Tuttavia:  ibrevemente  adempiremo  anche  a  qoeato 
compito  ingrato. 

Secondo  noi,  il  proclama  è  dettato  da  un  punto  di 
vista  completamente  falso. 

Esso  presame  che  le  Stato  nostro  sia  ordÌDato.  com- 
plelo,  e  che  noi  abbiamo  leggi ,  le  quali  conteropHno  i 
casi,  in  conaideraaione  dei  quali  il  proclasoe  fu  scritti» 

Ma  noi  sfidiamo  il  più-  acuto  come  il.  più  ni- 
nuzioso,  il  più  pedante  come  il  più  sublime  de' no- 
stri giureconsulti,  a  dimostrare  che  «sista  una  leg- 
ga nell'  attnale  nostro  urdioamenbo  pplìfctoo  e  dvile, 
la  quale  poaaa  dirsi  violata,  pel  fetto  ohe  oso  o  {riù  cìt- 
ladini  cerchiuA  di  cooperare,  oeUa  mbunu  delle  lóro 
Iwze,  al  riscatto  delle  Provincie  i^llane  ancora  acbtave, 
di  quelle  proviocie  che  Be,  Parlameolo  e  Paese  hanno 
dichiarato  esser  nostre  e  che  anelano  di  venire  con  sei 

Si  può,  lo  sappiamo.  e8tendei«,  «»  fariaolchéinter- 
pretaziom,  la  legga  a  casi  da  eua  non  contemplatf-  Ma 
quando  aia  provato  che  il  k^ialaiore  ma  pMeva  ne»  : 
meno  in  via  delU  jriù  Joaiana  ipeieri,  aver»  aoauioqne 
B  pensiero  •  cad  di  oca  daU  nato»,  si  poUft  oommet-  ' 


tere,  appitcandoveìa,  una  ingiustizia  legale;  mi  1ih< 
scienza  di  tutti  dirà  che  V  ingiostlzìa  è  pur  seaipis 
ingiustizia. 

E  la  Coscienza  dirk  altresì  che  i  Hatlazzl  e  i  Dei 
pretis  e  i  Pepoli  possono  bensì  chiamar  coiteteli  certi 
impaaieDie  e  myomnd$  certe  agitaxìoni;  posMOoo»- 
nacciare  rigori  sul  capo  degi'  ÌBkp&zìeotì  a  de|B  ^iti* 
tori;,  ma  la  nazione,  mn  la  storia  gindicheiwi»  bpv- 
ziatme'nte  e  quelle  e  questi:  E  le  une,  siano  «natmtei 
felici,  saran  dette  imprese  generose;  gli  altri stnon d- 
lutati  0  martiri  od  eroi,  >  . 

La  dtgaìU  della  corina  e  dal  Parlammo  soa  ucrai 
quelli  che  p^ngt  no  la  vita  per  la  compiala  emibdfttsMe 
d'I:aUa,  dì  questa  Italia  per  la  quale  è  vano  chiedere  giu- 
stizia all'Europa,  se  non  msstriarao^di  BaperocteeAn* 
lercela  fii're  da  d6Ì  stessi. 

Ha  certamente  da  questo  risultato,  id  col  pare  è  ri- 
posto il  segreto  della  esistenza  nostra,  tie'allòauoi  code- 
sto fatale  perturbamento  d'idee,  con  cui  si  cera  di 
anarchizzare  le  coscienze ,  predicando  che  l'sppeDo  per 
la  salute  d*  Italia  fatto  dalFuomo  che  ha  dato  le  mig^ 
prove  di  dlsioteréssalo  affetto  alP  Italia  ed  il  Ée,8ìi> 
appello  alla  ribellione  e  —  Dio  ne  sperda  Ha  ti  paroh' 
alla  guerra  dvile  I 


INT£RPELL4NZÀ  FERRAU 
sin.  raocLAKÀ  del  3  cqu. 
t  RISPOSTA  DEL  SIG.  RATTàlHt 
neUa  Seduta  dd.  3  dtUo 


FaaaAai  alt* improvviso  domanda  la  parola  diceadot^l 
netla  Camera  circola  no  proclama  stappato,  Bnuto  d>l  "j 
e  dai  ministri,  agh .  italiani,  «  che  il  fallo  griviinM 09 
pronte  spiegazioai. 

Ptisaiosim.  La  ^ata  k  sospesa  :  aessiup  pob  iivl> 
parola. 

(Dopo  rumorosa  discussìòae  prò  e  coòtro  sdirioleifelln4 
FfiBHARi  premette  alcuoa  dicblanstoiicirtth**'''' 
denze  e  le  opioio&i.  ' 

(Una  pioggia  dirotte  loiaato  cade  hbprivtiiUMiU;  re 
moreggia  il  tuono;  s'oscura  H  luce  cella  Citaen. 
La  sedata  è  onovameate  aosj^esa  per  alcaoi  ffiinali] 
FsuARi  riloraa  a  fare  ,  le  gìh  fatte  dichtirizioiu,  >(=<^ 
chft  le  sue  parole  d0q  veagaao  rraioteae-  Pirla  detto  St^^ 
ebe  Del  proclama  ai  vool  far  credere  miaa6ciall^  £00»' 
ciato  da  questo  improvvido  att^iarsi  ad  oaa 
causa  dTi  incalcolabiti  sciagore. 

E  invero,  al  chiede,  è  mioacpiaia  la  aicwBi»4<1*^' 
_t6,  che  vi  fale'fecito  l'uso,  di  mezzi  A'arbitr^ * «w"" 
A  dettra:  Sì,  ii.  Òinitgbi^fimMtra. 

.^n  temporale  che  ùm  alquaaii»  iljrajalo,  on 
imperversa,  Nuove  soapeosione  della  sed^^ta] 

pBaRAai  ripfeóde  la  paro^,  EsaoMDa.  gli  ' 
del  governo  in  guesta  verteqza-  Lp  ae^oaa di 
la  jwsizioae.  .Non  compraada  quali  pèr^icsio 
tere.  Nomina  Garibaldi.  Ricorda  qoaato  «V'^^,  ^^^^ 
ohe  egli  ha  dato  all'Italia  41  miliooi  di  liariiai. 
A  dt$tr^<■ìfy^  jw-  ■  ' 
BoGoio:  £  tempo  di  fiairla  con  qoeata  Mg** 
Faaiaai  (a  Ratlaasi).  Genire  chi  «  dium 
•daaaf  .     •  , 

it  tasto  fode  iM  è  imptaai^t*;  \gpm^^' 
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è  diretto  come  beoe  io  compreado,  lo  misure  she  isteodete 
adopraie,  oh)  mi  fanao  vedere  che  voi  slete  bea  deboli,  e 
potenti  coloro  che  voi  volete  combattere- 

Signori,  se  è  eosK  . .  «hi  noi  siamo  alla  vigìlia  della 
fMrn  civile.  . 

(Romori,  ^itauone  ;  batUmanì  dalli  gatleri»;  rklbiami 
ripetati  àtì  preaid^oW) 

Ditemi,  sig.  Urbano  Battaui,  eVi  è  colui  contro  il  qoale 
TÌ  mettete  t  IM  dii  avete  inteso  parlare  in  qoel  {ffoclantaf 
Di  Garibaldi  t 

BoGGio.  Sì,  al,  di  Garibaldi,  dì  GarìbaVli;  Baiamola  1 

Dalla  aiaiatra  partono  ftreitMtiB  asprissime  contro  qoesta 
interraiiona. 

Fbbubi.  Ditemi:  hin.  oaoaa  Garibaldi?  - 

Aleain  mfoiatri,  fra  i  qoali  eoa  osteatazioae  l'on.  Popoli 
rii|)ondoBO:  ^,  è  in  causa.        ~        .  , 

VoMàMi,  sentita  qtiest'  affermazione,  con  vm  secento  me  • 
ito  e  dinKsso,  mcAUv  «ssere  ctA&preso  da  profondo  dolore. 

Dipinge  GbribalLK  Cavour,  Rallazai.  Aria,  Ince  il  primo, 
Tìltt  4ell'  Italia  ;  piemontesi  ippena  i  seeondi  ;  iM  Csfoor  pift 
grande  e  pift  s'ncero. 

Fa  presenti  le  ideai  propositi,  U  volont2i  di  Garibaldi, 
il  dì  lui  acopo  —  &0ma. 

Il  perìcolo  dell'aUnale  aituaiioBe  esser,  gravv  oUra  fi^oi 
«radini  inatiin  l*nao  dì  foni  ^r  k  asprissinw  hi  Sicilia;: 
tmbiU  io  oonaegueaae  par  l' isole  «  per  U  mie  del  paese. 

Il  goverbo  h  poro  ,  finora  dì  skrtgoe  ;  prossimo  momen - 
«o.  Io.  cui  possa  imbral^raenei  Tatto  questo  primo  pnaso,  il 
paese  sarh  inevilshìlmèntp  precipitato  nel  dispotismo. 

Mésso  alle  prese  ooUa  libertà,  «ack  coslreUo,  sospinto 
•Un  necessiti  di  m  oo^  di  Stalo,  r 

Pèdi  aojM  i^anii  probabile  eveoieoza. 

(Atta  deatn  si  dhiiegS;  Pepo(l  e  TaKero  inteivimpOoo  e 
protesta  vot) 

Se  la  repressione  che  ietendete  dì  esercitare  visi  ren- 
derà difficile,  la  goerra  civile  6  certa;  se  fscile. sarete  po> 
«ti  nella  nsftiwilt  di  oootipoare  noe  serie  di  atti  e  dt  sr 
hiiDO  «  di  repressioni  che  cmdnnraDM»  neismriaiBinte  il 
paese  nUa  goerra 

Descrive  l'eotosiasmo  del  popoli  atlasei»  ^aaaAo  vide 
OffHteldl  l'ultima  volta. 

Difflceira  che  il  governo  attuale  è  governo  dì  equivoci; 
par  forza  di  logica  finirà  col  dispotismo. 

Pipisee  lòrmBlauW  oneste  dna  dunandn  al  ainia^ero  : 
(Mi  aOoo  i  fritt,  dai  qoali  fa  motivalo  il  Pro- 
«lanit 

Per  rfeondnrre  ti  oMe  «1  loro^  ordine  neriMle  non 
arava  il  governo  altri  mezzi  che  questo  proclama  t 

KaTtaszi.(4)  Non  è  mio  intanaimeatò  seguire  pssso  pssso 
latin  il  discorsa  4eU*  on..  Terrari. 

Ih  limiterò  a  rispondere  «Uè  $w  domande  a  oetla  stes- 
sa lenpi  fibaitisò  alcune  dilk  pitaoìpali  idii  da  lai  a- 
■pM.  «  '  ' 

EgW  mi  dematidtfvà  qoaN  foiaeM'i'fhttféhehriAttd ^moti- 
vato il  proclama  testj»  lelu>  alla  Camer«,'e  se  non  v'ersno 
altri  mozzi  air  inFoori  ,di  spillo  del  proclsoui. 


.  {I)  Noe  nsiaiviiglw  >t  liUora  <U,  sa  riportando  ea 
aanlo  della  ioterpellansa  Ferrari,  riportiamo  per  iauero  ik 
riipoaU  del  SiU,.  Bai|fs^f  g»«ÌCihV  agaiHo  aarè  iCoolriato 
ih»  le  parole  del  PrtatUente  del  Goosi|glio  dei  Miatatrì  non 
saranno  mai  abbastsnza  lette  e  stvdiate  datra  Nazione  la 
qnab'^saMeposia  a  dagli  eventi,  che  decider  devono  la 
aorta  j^ltaìia. 


'  Quanto  ai  fatti,  dirò  che  qoetii  son  noti  a  tolti,  sono 
da  tutti  conosciuti.  Ad  ogni  modo  dirò  espressa  meste  che 
qoesli  fatlt  consislono  negli  arruolamenti  che  da  alcuni  gior- 
ni, si  andavano  facendo,  !n  quegli  airuolamenti  che,  mentre 
si  hcevaoo  da  chi  non  aveva  slcnn  diriuo  dì  raccogliere 
srmatì,  percbà  questo  difillo  al  Re  solo  compete,  si  andava 
dicendo  che  avessero  T  ssseatìmento  del  governo. 

Emi  dvaqoe  indispenssbìlie  che  is  voce  del  Be,  la  voce 
del  s«o  governo  sorgesse  s  fsr  cessare  tolti  gli  ei|niTCci  a 
qvesto  proposito  accennati  del  deputato  Ferrai^. 

Ecco  i  fatti  che  determinarono  la  necessll2i  del  pro- 
clama. 

Quanto  'ai  Bkezzi^  certo  sfa»  il  governo  non  manca  di 
mezzi  per  agire  bootro  ehi  commette  Bswpsztooi  dì  facoilìi 
di  poteri  che  nion  gli  competono.  Ha  prima  di  far  oso  di 
questi  mezzi  legali  ed  estremi,  abbiamo  creduto  Apperlooo 
di  mettere  in  avvertenza  chiunque  si  trovasse  sulla  falsa 
via  perche  gl'illusi  potessero  in  tempp  ritrarne  il  piede. 

L'onorevole  Ferrari  diceva.  Sia  bene  che  vi  sìa  lo  Sta- 
tuto; ma  vi  sono  dei  momenti  ecceiiooalì.  in  coi  a  iìao.co 
dello  Statuto  -tMogaa  ascokara  i  oensigli  della  prudenza.  Lo 
Statuto  l'abbiamo  votalo,  o  signori,  senza  considerazioni 
d'altro  genere.  E  qaaado  avvi  qoeatisae  di  Statuto,  non 
c'entra  in  campo  nè  prudenza  nfr  altro  bene  (6ene  a  (/«fra). 

Lo  attenerci  fedelmenia^  eKhisivamenle  alle  SiaCeto  è 
«iò  «be  Carli  davvero  la  nostra  Ibraa  ;  •  oi  dark  feru  lo 
strìq^erci  intorno  si  nostro  Re  che  poggia  il  Suo  trono  ani 
snffrsgio  nnivcrsale  ;  chi  no  Re  eletto  da  ventidne  '  nalinu 
di  liberi  cittadini  6  il  più  potente  della  terra  (bene). 

Se  ai  trillasse  dì  òn  regno  lacerato  da  iotestine  discor- 
die bisognerebbe  stare  sempre  più  stretti  intorno  allo  Sta- 
toto.  Vedete  l'esempio  del  piccolo  Piemonte.  La  leva  di 
cui  si  valse  per  tare  l'Italia  fu  lo  Statalo,  fn  la  lealik  del 
ano  prìncipe,  fn  le  fedthk  di  MMi  a  qaeste  vesnile  die 
divenne  quello  della  Nazione. 

L'onor.  Ferrari  diceva  :  voi  nel  vostro  procisma  non 
avete  nominato  alcuno.  Or  via,  nominate  Gar.baldi. 

Signori  t  Io  conosco,  al  pari  di  tutti ,  i  grandi  ed  im- 
portanti aervigi  resi  da  Garìbaldi  all'  Italia  ed  al  Ae»  lo  li 
rìconosco ,  quaatanqoe  noo  ammetta  come  fa  l'oaorevele 
Ferrari  che  egli  abbia  donato  a  Tittorìo  Emanuele  «n  regno, 
quantunque  non  ammetta  che  egli  rappresenti  l' Italia. 

Garìbaldi  ha  bensì  coolriboìto  colla  soa  iniziativa  a  far 
cadere  il  regno  delle  Dne  Sicilie;  ma  ha  vinto  perchi  pro- 
,  cedavi  in  nome  d'Italia  •  di  Tittorìo  Emmanudlo*  L'Italia 
poi  è  rappresentata  da  questo  Psrlsmeoto  e  nesiìnn  sitro 
fuori  dì  esso  ha  ti  diritto  dì  srrogarsena  la  rappresa ntanzs. 

ToHI  questi  due  punti ,  nei  quali  adunque  non  posso 
eonvenire  coir«aoreveia  Ferrarì ,  io  riconoeoa  i  grandi  e 
ìmporuntì  servigi  resi  all'lutia  ed  al  Bo  dal  generale 
Garibaldi. 

Ha  appunto  per  questa  ragione,  appunto  perchè  il  ge- 
peral^  Garibaldi  ai  raae  benemerito  dell'  lulia,  appunto  per- 
chè egli  ha  diritto  alla  rieoooscensa  nazionale,  neaauno  pi^  di 
4ai  dev'eaaere  geloso  dell'osaervaasa  delle  leggi,  oeaaono  più 
4i  lui  deve  riajiettarli  e  adattarsi  alM  reilrisioo!  eh'esto 
ifopongooo.  . 

Ora,  se  il  generale  Garìbaldi  eace  dalla  legalith ,  se 
v«»le  irtitttire  armolarneeti,  ae  vual  parlare  a  eame  della 
Mainai»  ae  noi  cmapremetiem  le: serti  della  aaziene,  egli 
allota  dei^esBiM  conaideratt»  cosse  ogni  altro  oittadioo,  i 
eooi  alti  eotrano  nella  afera  eeesone. 

I Ha  io  ho  fede  nella  oneatè  del  geaarale  Gaaifaaldi. 
Io  sono  sicnro  che  davanti  atla-foce  del  &e,  egli  atess^ 
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faceiìdole  eco,  ncowsceih  doq  appartenere  a  lui  qnelle  fa- 
ctAA  che  sembra  eesersì  arrogate.  ^  .  - 

E  questo  è  pure  noo  dei  beoeGcì  eflettì  che  il  governo 
ai  aileode  da  quel  proclama. 

Cos\  la  gueira  civile,  alla  fuah  fiomo  ptr  ^tmta'è 
possibile  awtrsi  {f ]  sarà  eiitaia. 

Respingo  S' iosinuarioae  poco  benevola  che  sia  nelle  no- 
stre ìnteozioai  uo  colpo  di  Sialo.  No  ;  noi  vogliamo  gover- 
nare colle  nostre  istituzioni ,  colle  nostre  leggi.  Da  oessuno 
di  noi  potrb  uscire  noa  parola,  la  quale  cooaigli  od  colpo 
di  5/ato.  E  il  procUma  d'oggi  ne  è  esso  stesso  ona  prOTS. 

Ho  speranza  che  la  voce  del  Priocipe  non  sari  pronao- 
cista  inutilmente  io  Ittlia. 

Ha  se  per  caso  essa- non  vanisse  ascoltata,  domando 
airooorevole  Ferrari  ohe  cosa  egli  vorreUw  che  il  gorema 
facesse  t  Vorrebb'eglì  Bostiioire  «Ila  volontà  del  Re.  e  del 
governo  la  volootk  di  un  sol  nomo?  Torrebb'egU  afGdare 
le  sorti  delta  nazione  al  giudizio  di  un  sol  nomo,  per  quanto 
grande  e  benemerito  esso  sìa? 

Certamente  la  Camera  non  poò  accettare  idee,  le  quali 
coodueaooa  siffatte  coosegnenze. 


DEL  WISTRO  DELLA  GUERRA 


Scrivendo,  (cosi  dice  il  Diritto): or  ora  che  an  passo 
errato  ne  ooodace  oq  altro,  non  credevamo  che  it  mi- 
nistro qe  oe  offrisse  egli  stesso,  irafflédiaUinieote  ane 
provp.  .  •  . 

Ecco,  Qn  ordine  del  giorno  del  ministro  delta  guerra: 
f  SoLDAnl 

«'  AlcuDÌ  sconsigliati  roinsccIaDo  compromettere  le 
.  sorti  d'Italia. 

'  r  11  Re  ha  già  parlato  alla  Nazione,  e  la  regale  f  a- 
'  ^la.  insegna  a  voi  le  via  a  seguire.  B  voi  la  seguirete. 
.      <  Sol  vostro  contegno,  colla  vostra  fermezza  voi  evi- 
terete la  maggiore  delle  sciagure,  la  guerra  civile. 

«  E  se  alla  voce  sovrana  le  colpevoli  impazienze  non 
si  calmino,  per  quanto  doloroso  possa  tornarvi,  voi  fa- 
rete il  vostro  dovere. 

«  SOLOATII 

«  Nella -incensata  impresa  si  invoca  una  solidarietà 
con  voi,  che  io  a  nome  vostro  respingo^ 

<  A  nome  vostro,  dichiaro,  che  le  gloriose  vostre 
tradizioni,  la  gloriosa  vostra  bandiera.  la  quale  sventolò 
vittoriosa  in  cento  battaglici  non  sarà  macchiata.  . 
«  Soldat:! 

«  Il  Rè  e  la  Nazione  contano  sa  di  voi. 

c  Alle  antiche,  alle  recenti  glorie  voi  siete  chiamati 
ed  aggiuDgere  una  novella  :  mantenere  rBpettate  le  leggi, 
incolumi  i  diritti  della  Corona. 

i  li  Ministro  --.A.  Petitti  >■ 
,  Sono  dunque  {e  colpevoli  impasienae  che  devono 
testare  perchè  sìa  dato  il  segpale  detta  maggiore  delle 
teiamtrer  la  Guerra  Civile. 

E  se  questa  sciagara  tremenda  desolerà  una  Auova 
gloriai  i 

All'esercito,  che  anela  le  glorie  delle  prossinie  bat- 
taglie, vantar  come  glerìa  la  tremenda  sventora —  che 
ancora  speriamo  loDtaoa  —  di  veisare  sangue  cittadinoL.. 

Va  non  sa  il  aigoor  ministro  che  quandi^  ai  tr^attassie, 
non  già  come  ora  di  generosi  che  vogliono  espurre  la 
ioro  vita^  ppr  la  causa  della  patria,  ma  bensì  veramente 
di  ribelir,  quando  si  trattasSe  di  uomini  che  insorges- 
sero oonim  le  leggi  e^  fiontro  i  diritti  consacrali  dalla 
volontà  nazionale,  e  l'esercito  dovesse  combMttfe  col- 
V  osato  vfiiorn  e  cqmbauendo  vincesse,  non  sa  egli,  che 


la  cosciènza  di  aver  adempiuto  a  uo  dovere  non  ba^ 
rebbe  a  render  lieta  la  viitrria  e  che  bisrg'nerebbe  ri 
lare  a  bruno  le  trionfanti  bandiere? 
Ed  egli  palla  di'gloHa  f 

E  gli  sconsigliati,  e  i  fautori  della  intentàta  mpri 
sa  sono  uomini,  la  cui  solidarie^  potrebbe  aiocehtan 
il  glorioso  vessillo  dell*  esercito  I  Di  questo  esercito  eh 
accolse  rraternamente  or  peno  pochi  mesi  nelle  sue  61 
tanti  amici  di  quei  sconsigUati,  t^ntì  avanzi  di  un'altp 
insensata  impresa,  la  quale  terminò  colla  redenzione  • 
un  popolo,  coir  ammirazione  del  mondo,  colla  creaziool 
del  regno  d' Italia  I  ^ 

Non  faremo  oggi  più  bonghi  commenti  a  qaesto  scii' 
gurato  parto  del  signor  ministro  della  gnerra. 

Diremo  anche  a  lui  :  signor  PetiUi.  leggete  la  slsnil 

(Dal  DùrÌU0) 


DISPACCI  TELEGRAFICI  | 

AGENZIA  STEFANI 

Napoli,  5,  ora  43,  SOL  ' 

Gngia  ha  inviato  ìl  Doca  della  Verdura  e  il  depatsto  U 
Loggia  per  portare  a  Garibaldi  il  proclama  Reale.  Garitwldt  a 
ricevuto  gì'  invitati  a  mezzogiorno  atloroisto  dai  suoi.  Betpia- 
se  le  loro  preghiere,  e  non  volle  ricevere  la  lettera  dell'aotitf 
Medici.  Sembra  siasi  messo  in  movimetito  per-l'intOTio  dal 
paese.  La  Truppa  lo  ìn8i^;De. 

11  Maggiore  Lacbelli4i  fanteria  è  stato  inviato  a  diqjer- 
dera  i  Bngsaii,  trovò  qnasti  sppoggótti  ds  due  «enyaigiiìn  di 
soavi  pappini.  Briganti,  e  navi  sono  battati  e  iasegoiti  nel, 
bosco  di  Castro  territorio  -pontificio.  La  Tmpfia  nostra  lieoe  il 
territorio  occopato.  {frma  oooppiatì  quet'i  due  divfiaoei). 

Torino,  5,  ore  SI, 

Alla  dichiarazione  di  Rossell  apedfta  stamattina  eofrèggela^ 
le  parole  Italia  eonliBderall  om  gli  stati  ceefederatid'Anenea. 

TorÌM,  5,  ore  SI 

La  Camera  sella  prima  seduta  coniinoò  la  disiioaiioae  I 
sul  progetto  di  legge  per  l'alienaxioDe  dei  beai  dnoiaaiili. 
no.  approvò  parecchi  articoli. 

Il  Miniatro  delle  Finanze  presentò  i  bilanci  del  1863. 
(Apj^ausi  iHOifamii)* 

Nella  secondà  aedola  fa  impresa- la  dise6asfore  oopnh 
coneessìose  deHe  ferrovie  mfridieaaU  e  la  Lonbardiai,  e  si 
addivenne  ad  un  esame  paralleto  de^  articoH  dei  due  pò* 
getti  Botsohild  e  Baatogi; 

Holli  articoli  furono  cosi  passa^  in  raaaagna.  h  seguile 
si  delibera  sopra  qoale  delle  due  proposte  di  porre  in  di- 
scoBsiooe  la  deliberazione.' 

Sì  domaodaao,  si  daooo  spiegazioni  sulle  trattativa  che 
erano  state  apeite  per  ona  cooceastooe  col  sig.  Salamai 

Torioo,  6,  oro  0,  ft. 

York,  S6.  —  Il  Comitato  di  Maine,  e  la  noubilìtà  del  , 
domandò  a  Lincolo  che  proolaoM  ianmediatamento  Itomaoei- 
paziooe  degli  schiay^. 

Arroolameotr  Kanàssts  senza  dlistinzione  di  cl|88e* 

Pietroburgo.  — 1:1  inesatto  che  là  Prussia  e  la  Fraocìà  ab- 
biano proposto  a  Londra  di  rìeonosdere  il  Sud  jl'Amm'a. 

i^alarmo.  —  Ganb^di  è  tuttora  sotto  Corledoe.  L<?TliBppe 
eceoparoBo  le  posìcioni  £ni.8emb>aTa<G!8rÌbaldì  airasis.  Con- 
tinua la  Gdttcia  che  tatto  compongasi  senza  osare  la  Cono. 
.  Sitna,^  Diqu^trizioqe  eoo  yivf  %;Qarìhsldi,  abluip»  3 
ministero  fa  dispersa  senza  difficoltà. 

Toione. —  I  £00  soldati  provenienti  da  UoDe  imtiifolfeo 
ranai  domani  ,*  assicuréai  per  CliNlaVBCchia. 

Mareilia.  —  Lettere  da  Roma  dìcoao  che  ìl  vapore  il 
Castore  cacciò  ìl  vaporo  iullano.  Sembra  che  fosse  carico  di 
«velootarj,  dtrigeai  per  UVerlio.-'  {S^-.-m  etirioo  di'  h lipasfi" 

Il  Vicerò  d'  Egitto  è  irritato  a  Ctofromig-. 
'  '  à  P4U8À.  iSèr^Ìe 
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GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 


•         U  •■loelttlul  fRAtl  lH  Clttk  Ma  II  rlnrOM  «he  a  Irineatre  e  ofpH.ino  *  iC  di  o«l 


«eie.  -  Per  «■  M- 


NELLE  PRESENTI  CIRCOSTANZE 

non  ci  È  CHE  LA  MISrOSTA 

DEL  POETA  i^AGIUOLI 


4  Gayilcando  uo  giorno  il  Poeta  Fagioli  so- 
vrft  iÌd  roozino.  twecoe  cbe  la  bestia,  molesta- 
ta forse  di  troppo,  proseJa  maDo  all'arrembato 
cafrafcatore.  I(  quale  virvia  veniva  trasportato 
«ttebendosi  da  ofaa  ntano  «Ila  selTé  'e  dall'altra 
tónia'do  furto  iioa  mancitfià  di  criói  dell'animale. 
Dué  belìi  uniorì,  vedendo  il  òaso,  si'soffer- 
jDMrooo,  e  lattosi  detta  mano  pittata  id  semigiro 
«Ila  bocca  una  apeici^  4i  portavoQie,  gpdaronflT; 
Siff.  Fagiuoii  dove  ti  wtderà  a  cascare  ?  11  Fa- 
^TOì,  Dei  passar  davanti  a  loro,  rispose  con 
Wnk  calma  buffonesca  «  Non  si  jà,:  ne  si  può 
sa|M«e. 

'  Questa  'parola,  d?àtio8ta^  a  non  morire  col 
•aoDo,  ma  a  >)«S8are  i  teiopi  come  tutl'altre  parole 
di  uottiiaì  grandi  dette  io  solenoì  occasioni,  ò 
^rvtfDota  fino  *  aoi  raccolta  nelle  popolari  tra- 
diziom.  E  questo  é  «ppuBtoJI  chAo  di  applicar- 
,Ja,  come  risposta;  alle  nostre  coodizìoDi  poli- 
ticbe.      '  il  :  - 

11  pàra^one  d'altro  canto  calza  anche  a 
capello.  Il  Fagiuoii  siamo'^ooì,  noi  poveri  popò- 
liDÌ  che,  straziato  il  cuore,  tartassati,  dalla  mi- 
seria, «Slitti  da  domestiche  «  patrie  sventure, 
•epporiiaiDo  tutto  con  rasse^azìoDe  e  pasienia, 
opponendo  allo  scroscio  della  cattiva  (ortnoa'tl 
sorhsó  della  barzelletta.  1l;'onziDo  stangato  che 
ci  trasporta,  è  la  rivoluzione,  rivoluzione  magra 
aparota,  vec(  hia,  sposeala,  noiosa,  piena  dì  gui- 
daleschi e  dì  monche  cavalline.  È  .noi  pertaoto 
vi  ci  atteniamo  forte  a  risico  di  andane  a  finire 
co]  rompersi  il  collo,  mentre  se  ti  lascia  andare, 
la  rottura  del  collo  è  certa.  E^r  cdmpire  li 
parsgcne  beijo  e  preciso,  non  manca  anche  chl^ 
rida  di  noi,  a  comiocjare  dai  Francesi  che  stan- 
no a  Roma,  e  finire,  ai  Francesi  che  stanno  in 
Frabcja,  in.  Affrica  e  nel,  Messico. 

Afa.'donque  dove  si  anddrà  a  battere  il  uaso? 
Lo  Zmmto,  cari  miei,  non  sa  che  darvi  la 
risposta  del-  Poeta  Pegiuòli,  perocché  in  'verità 
a  ftarlare  con  l&Ua  schiettezza  (mercanzia  poco 


tonostiuta-  dal  giornalesimo)  egli  si  treva  imbroi 
gliato,  impappinato,  confuso,  stordito  é  'grally 
come  uo  ragazzo  ammaliato  e  stregato. 
'      ft  una  bommedia?  —  non  io  so-       '  '-■ 
.  È  uoa  farsa?  —  non  lo  so.-     -    >  w 
Siamò  nói  al  tenÉo  'tìtto  ó  ài  tjaintoT  ' 
'È  una  cosa  da  'ftdete  o  da  piangere?  ^ 
non  lo  so.  ■  •(  ■  ì 

Siamo  noi  òhe  o'^n  si  regiotia'o  sono  in^oe 
i  nostH  avversari  che  non  ragfonatfoT  -<^:'B^ 
16  so.  —  À  sentir  loro  sfamo  nóf  ohe  «bbià'mb 
'  smarrito -il  beoe  delte  fotelletto,  e  se  Còcca m 
■tìòi  .a  paì-Tarè  (iiciamo  Wuralmentè  che  sodb 
loro  fàdH  di'seòno.       ,       J  "  -j  i 

'  Odufequét-irich  so  nulla,  vf'dico,ada8ot»ift 
;niillè,  nori  èlapirico'  ptù  hìcottì;  solo  ari  pare  c&e 
ikm^iJfabiloma  simile  notì  ci  si^  stata  iSiW  aìitf- 
.*ra  ricordanza."  ■■  ■  ■  ■  -i.  ■  .  .  l  '  i 

'  '  ììrti 'almeno  «Ite  M  devMSr^?  tibiiioeoow- 
nèrsìT  —  1*1^0  so  nulla  davvero,  mh  mi  ricor'dO 
che  quando  'si  capiva"  qualche  cosa,  le  pecore  sì 
facevano  scannare  e  non 'lutavano  nemtaeno.  ' 

Nói  però,  non  siamo  pecore  e  non  Infl^ 
^  diamo  farci  scannare.  Nói'  siamo  léòni': . . 

E  Allora, mi  ricordo  di  aver  letto  (qbando 
'cfipiva  qt^lche  cosa)  pbe  i  leóhi  non  dODiantféWo 
mai  cosa  devono  fare';  ma  quando  tina  Sosa  Àt 
}QtQ  arricciare  i  peli,  dannò  una  scrollat/na  di 
testa  e  t  goaj  a  chi  si  accosta 

.  Del  resto,  miei  carj,  se  volete  où'pb'di 
ser.moncìno,  ve  lo  posso  anche  fare,  tanto  'per 
non  rimapil^rvi  8Cooten|i.  Badat^  perft  che  ìi 
sarà,  tanto  sugo  quanto  nelle  '  sbroscia  che  sotti» 
il  modesto  titola  di  minestra,  dispensano  ì  frati 
zoccolanti  ai  poveri' che  sì  affollano 'alla  porik 
.  de)  convento:  comunque  sìa, basta  per  non  morir 
^di,fame  per  un  giorno.  ^       '  a  • 

Sputo  ed  incomincio:       J'  \  ' 
.  .-  ..^Fratelli  miei  .dilettissimi  nel?*  anticr^tÒ,  Il 
-fS''tp  <  ^  ^utto,  pròprio  tutto  vostro.  [  Salati  a 
(^eim8,.nel  .mezzo,  e  a  sinistra)    ,        '  ' 

Voci.  —  Abbasso  il  Predicatore-  —  Come,  U 
;,torto  i  tufto  nastrfiJ  si  ha  da  essere  i  becchi 
bastonati f 

Si  sigpO|ri>  precisamente  (X)8l,  ^pròprio  siete 
becchi  e  ^^stopati  e  non  potete  dire  "cììq  mia 
.  culpa»    jqa astate  zitti,  se  nO  non  avret^  ner^- 
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mSho  questa  poca  di  sbroscia.  Chi  V  insegna, 
pezzi  di  canaglia  { scusate  queste  amorevoli  pa- 
role che  mi  eacoao  dal  prefondo  del  cuore  com- 
mosso) chi  vi  insegna  a  far  la  rivoluzione  col 
medagliati?  dove  avete  Ietto,  studiato,  imparato 
a  mettere  assieme  cose  cotanto  disparate  fra 
loro,  a  voler  legare  ih  uno  stesso  castone  la 
vita  e  la  morte,  a  volere  attaccare  al  collo  del 
lijco  e  potente,  l'interesse  del  povero  e  Upino, 
a.  volere  mettere  in  un  mcco  una  serpe  ed  un 
Tosìgnole,  a  pretendere  di  incollare  l'acqua  al 
fuoco  t  Chi  vi  ha  insegnato  che  a  sommare  i 
rotti  etéro'genei  con  le  regole  dei  rotti  Qomun» 
n  prodotto  doveva  risultar  giusto  t  È  questo  il 
profitto  che  incominciate  a  ritirare  dalle  scuole 
serali,  e  dai  tanti  licei  messi  su  provvidenaial- 
mente  dal  paterno  governo  costituiionalet  —  Un 

breve  respiro..  ,    ^       ,  „.  . 

io  secondo  luogo:  quale  strana  follia  ita- 

Jianissime  patate  (scusale  di  nuovo,  ma  non  mi 
è  venuto  altro  termine  per  esprimere  tutu  1» 
mia  ammirazione),  quale  strana  deitienza  di  cre- 
dere cbe  la  rivoluzione  si  possa  fare  a  casa  o 
tatto  al  più  al  caffè,  col  permettersi  di  leggere 
qualche  giornale,  come  sarebbe  la  Nwonv  a 
Firenze,  l' Opinwhc  a  Torino  e  la  Perseverataa 
a  Milano  etc  t  Un  popolo  che  è  irritato  dai  sof- 
ferti d«lo^ir  che  è  forte  dei  propri  diritti,  cbe 
abuEfa  e  non  ne  può  più,  salta  in  piedi  unito 
come  un  solo  uomo,  digrigna  i  denti,  muove  in 
giro  il  guardo  di  sangue,  e  non  conta  i  suoi  op- 
^ssorì.  Ogni  oggeUo  divenU  nelle  sue  mani 
,uo  arme  micidiale,  ogni  .monello  della  via  di- 
venta io  quel  momento  un  eroe,  Con  un  chiodo 
si  là  uno  stiletto:  i  cannoni  si  prendono  ai  ne- 
jOBÌsi. 

—  Mi  asciugo  il  sudore  e  ripiglio 

Due  voci  si  ascoltano  da  voi  I  Y  una^  vien 
sulle  fervide  piume  dei  venti  di  mezzogiorno, 
l'altra  sull'ale  gelate  dì  tramontana.  L'uiia  trova 
pel  vostro  cuore  una  somiglianza  di  affette,  e  vi 
sembra. un  eco  misterioso  di  un'espressione  di 
idee  cbe  vi  rimuginano  dentro  il  cervello:  l'ai- 
ua  vi  gela  il  senguet  vi  arresta  la  parola  sui 
labbri  dischiusi:  è  parola  ignota,  inattesa,  cru- 
dele e  vi  fà  I*  effetto  di  quando  eravate  bam- 
bini e  che  qualche  pezzo  di  birbaccione  vi  strap- 
pava dì  bocca,  perchè  più  forte  di  voi,  un  frutto 
che  faceva  la  vostra  delizia. 

A  chi  dare  ascolto  T  qual'  è  Cristo  e  quale 
il  Barabba  t  a  cui  si  deve  gridare,  e$U  è  lui  eh» 
deve  esseri  erocifisso  T 

Uditori  dilettissimi,  io  qui  fò  punto,  perchè 
voi  mi  volete  stringere  i  panni  addosso  e  eft- 

Site  bene  che,  coi!  questo  caldo,  si  stè  megHo 
beri  e  sciolti. 

Voci  —  Come  punto  t  si-vuole  le  conclun'oni. 
£e  fà  anche  U  Pubblico  Ministero  le  conelutitmt 
vuole  fa  concIunoM,  si  vuole  \  — 
Ebbene  non  mi  mangiate  vivo  e  concludo. 
Figliuoli,  bisogna  essere  coerenti  Non  siete  voi 


col  Governo,  non  fate  la  Bivolozione  colGayen»! 
allora  a  che  quesU  perplessità  T  Viva  Banbbi 
e  muoia  Cristo.  SU  prendete  una  pietra  tatti  « 
scagliatela  addosso  a  Colui  cbe  diceva  volervi 
liberare.  Egl^.è  un  false  'profiata,  il  Kessii  m 
è  ancora  venuto.  Sù  tutti,  e  vecchi  e  Aam  « 
fanciulli,  scagliatevi  contro  rUoow  cfaa  il  Gi- 
verno  vi  addita.  Popolo,  rompi  pure  la  veccbii 
ancóra  cbe  ti  ha  guidato  a  salvameota  altre 
volte,  perocché  ormai  tu  sei  in  porto.  Vi  sihua 

DUE  ALTBE  PAROUNB 

ALL4  NAaiONE  DI  FOGLIO 


Hi  faresti  il  piacere  dì  dirmi  percM  hu 
preso  a  sostenére  il  falso  e  n<^are  la  verità  cM 
unu  cocciutaggine  t  L'altro  giorno  dicwli  cw 
la  dimostrazione  non  era  che  di  miHa;  jerin- 
torni  sullo  stesso  argomento  «  la  cbiaoii  di- 
Bchina  e  sconsigliata ,  e  ciarli  di  bod  »  <lo^ 
partito^  che  vorrebbe  farne  un  altra.  Io  pni» 
luogo  ti  dirò  che,  relativamente  «I  aoinaw,  »• 
in  avessi  un  po'  di  pudore,  avresti  àttim  i» 
te  slessa  fare  rìtratuziooe  dello  asaem  MU; 
Simo,  imperciocché  a  quasi*  ora  le  inforiMxiooi 
precise  non  ti  saranno  mancate  diceria- 
mostrazione  poi,  non  fu  meschina  oèscoosipiat*» 
fa  quel  che  fu,  cioè  seria,  dìgnUosa ,  wlew» 
D'altra  parte  come  potevi  pretendere  che  janj 
città  come  la  nostra,  da  cui  bisagoa  wp'"*!' 
metà  di  donne,  e  i  vecchi,  e  i  btobioi.JP 
ammalati,  e  i  militari,  e  gl"  iinpiegau  e  i  lon- 
stieri,  compresa  anche  jtutta  la  gente  del»  »< 
schiatta,  si  avesse  ad  avere,  per  uoa  ditnosi"* 
zione  di  quel  genere  e  «  quell*  ora,  la  co(np>r« 
di  sedici  0  ventimila  persone T  Bastava  cM! 
numero  giungesse  appena  a  cinquemila  per  JJ- 
tere  asserire,  senza  tema  di  errore,  che  rirti" 
aveva  fatta  uoa  dimostrazione  importaala. 
vedi  un  pocol  La  Gaietta  del  Popolo, 
tutUvia  nel  suo  idioma/fu  più  giusUeaiBCcn 
di  le  I  E  vorrai  tu  essere  da  mtìoo  di  e»i  ' 
Vorrai  fare  come  il  Monitore  Toscano  il  q«»'^ 
andato  a 'letto  alle  84,  dopo  aver  dette  leji»; 
voziooi,  come  è  suo  costume,  svegliatosi  »»'< 
lina  accolse  la  prima  voce  che  gli  g'"T 
r  orecchio  e  stampò  la  solenne  "«trooff» 
la  dimostrazione  era  stata  sciolta  olir  Ame"j 
Delegato;  mentre  ognuno  che  erapreseiw 
chiaro  come  la  dimostrazione  si  sciogHM» 
Barbano  1  Vero  è  che  pii  alcuni  gr.uPf'J^^^ 
gazzi  smaniosi  di  rumoreggiare  «i  T^fjj^ 
scorrere  per  la  città  e  furono  dispersi, 
non  dà  il  diritto  ad  alcuno  di  asserire  oowj 
mento  ohe' in  cotal  guise  si  eciogliMse  " 
mostrszione.  Ha  torniamo  a  noi.  tt  ^^.^jj 
perchè  ti  sei  piccato- a  voler  n»«'>''r®,;  Lyi 
per  menomare  1'  influenza  che  ««*'®if.'*  .qì  i 
dì  questa  dimostrazione  in  ItóliaT  T 
partito,  povera  Nazione  di  foglio,  percM  w  ^ 
voce,  poco  gradita  e  molesta,  riuscir*  lov^^j^ 
produrre  l'eÉtetto  opposto,  c<>2?****' .fi!  noB 
fa  verità  dei  fitti  0  dunque!  Veramwil»»" 

riesco  a  capirti  I  .  ^  usàa 

Due  altre  paroline  ancora  e  poi  «  ij, 
in  pace:  Per  tua  quieto  dunque  a  pw 
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di  tatti  i  tuoi  pari,  sappi  che  quello,  cbe,  chia- 
mi no  pariito  e  che  fece  la  dlmostràziooe 
di  Lunedì  sera,  non  ne  farà  altre.  Già  aacora 
ta  dici  che  non  lo  credi,  ma  iòtanlo  et  vuoi 
perfidiare  sopra  e  diei  tanto  che  ti  Uì  scaoprire 
il  verde  che  bai  nel  buxso.  Ti  ripeto  che  quelli  ^ 
che  fecero  la  DimoBtrazione  di  Lunedì  non  ne 
feraooo  più.  Essi  proclamarono  solennemente 
qaa!  fosse  il  voto  de'  loro  cuwi  e  giurarono  di 
compirlo.  E  tali  cose  è  coslune  fra  noi  affer- 
mare una  sola  volta,*  e  quindi,  alla  prova^con- 
a^gKire  l' intento  o  morirei* 

Lo  ZmuBo 


LA  DlUOSTRAZIOll]^  DI  GENOVA  . 
[Ihitro  Carteggio.) 

Genova,  3  agosUK 
Oggì^  ad  on'dt'a  poaurìdìaBa)  il  giurammio 
d!  Marsala  ha  echeggiato  seooraaiente  nella  eat* 

tedrale  di  San  Loreozu.  —  Questa  cfafesa,  che 
raccoglieva  j  nostri  padri  nelle  circostanze  so- 
lenni, ed  era  testimone  dei  lora  fieri  proponi- 
menti —  ^ade  il  nome  Italiano  suonava  ri- 
verito e  temuto  —  ha  sentito  oggi  uoa  patrio- 
tica  promessa,  ché  ognun  di  noi  devo  essere 
prooto  a  sostenere  col  fatto. 

La  cbieBa  era  zeppa  di  popolo  :  un  citta- 
dino, mentre  la  messa  era  all'eie',  azione,  si  alzò  e, 
levando  il  braccio,  disse:  t  Fratelli,  rinntviuio  il 
giuramento  di  Garibaldi:  O  itoma  o  Marlet  > 
U  giuramento,  ripetuto  da  mille  voci,  suonò,  come 
la  voce  del  tuono,  sotto  le  ampie  vòlte  della  me- 
tropolitana, e  fu  reiterato  un  quarto  if  ora  dopo 
con.  maggior  ftfrta  ed  entusiasmo. 

L'auiorità  politica  doveva  avere  presentita 
la^  manifestazione  patriotìca,  giacché  aveva  sca- 
glionalo per  tutta  la  chiesa  Te  guardie  di  pub- 
blico sicurezza,  in  uniforme,  e  travestite.  Alcune 
occuparono  le  porte,  altre  stavano  appostate 
nella  stiala  del  pulpito,  aspettando  forse  che 
qoalchedano  sslisae  •  ad  arringare  quella  fitta 
nassa  di  popolo. 

Qoando  la  messa  hi  finita,  tutti  uscirono 
tranquillamente;  ma  4a  guardia  nazionale,  man- 
data in  fretta,  provocò  l'esplosione  di  grida  ge- 
nerati: VITI»  Boma  —  Viva  Italia  ^  Viva 
Kmwii  —  eariòofdt  —  Jfamn  —  l'Unità  — 
i  Campiiogliol 

La  dimostrazione  non  fioì  sulla  piazza  di 
San  Lorenzo.  I  popolani,  a  e<rup(ri,  sì  avviarono 
itm  il  Filazzo  Ducale;  ma  appena  p'unti,  si 
videro  a  fronte  !  soldati,  che  venivano  a  passo 
$  carica»  come  se  quella  comitiva  volesse  as- 
«dire  ii  palazzo. 

Dkipo  alcuni  evviva,  frammisti  a  fisohi,  oon«- 
Ih»  r  autoi'Aà,  la  qdale  lot^rprelava  cosi  male 
il  sentimeoto  popolare,  quo'  gruppi  si  recarono 
Mio  il.  consolato  ft^ncese  gridando;  VivaRm^à 
fj^'^i  stranieri  ì 

Le  guardie  dì  pdl>bUoa  sicù.'^fczza ,  quando 
videro  dileguata  la  fpllfi,  procedelUiro  ad  alcuni 
arresti.  — >  Cinque  arfesuti,  in  mezzo  alle  guar- 


die, traversarono  Piazza  Carlo  felice,  cootinuao- 
do  a  gridare,  in  mezzo  agli  angeli  custodi:  Viva 
Garibaldi  —  Viva  Roma  I 

Tutti,  moderati  e  non  moderati,  quietisti  e 
patrioti,  erano  d'accordo  nel  disapprovare  il  go- 
verno per  .queir  inutile  apparato  di  forza,  mentre 
Tordine  e  la  traoquillilh  pubblica  non  erano  mi- 
nacciati. Ha  come  si  comanda  alla  paura  f 

(Unità  TitoZ.) 


«<•  Lattare  che  riceviamo  da  Parma  ei  mettooo 
in  grado  di  smeotire  la  nottsia  data  ieri  dal  tela- 
crafo,  dw  la  Società  operaia  abbia  velaio  faraona 
dinoatrazioM  col  goafalooe  alla  testa. 

«  La  Seo?&tà  operaia  dod  aveva  fatto  che  ce  - 
dere  le  sue  sale  ai  cittadini  cba  dovevano  di  Ui 
muoverai  per  fare  noa  dimostrazione  pacìfica  e  le- 
gale, com'era  a  conoscenza  del  prefetto,  il  quale 
avea  fatto  anticipatamente  venire  alla  saa  prMeoza 
due  influentt  cittadiai,  perchè  ai  vendeaaero  garanti 
che  neasan  ieaalto  sareobe  stato  diretto  al  rappre- 
sentanze fraaceée. 

■  La  moltitadine  trovò  in  Borgo  S.  Giovanni 
schierate,  goardia  Nazioaala,  troppa  di  line»  e  ca- 

,   vallerta,  cqq  do  impiegato  di  qaeatnra  alla  testa. 

<  Qaest'  impiegato  è  un  certo  Sig.  Cuoeo,  che. 
remigrazione  raccolta  a  Genova  negli  auoi  aodati, 
ricorda  come  ano  de*  suoi  pii!!  accaniti  persecutori. 

•  Il  cOloQnello  della  guardia  nazionale  signor. 
La  Bosa  fece  a*  suoi  militi  caricare  le  armi  in  co- 
spetto del  popolo. 

«  La  cavalleria  avrebbe  ricusato  di  abbassare 
le  tineìe.  La  fanteria  dob  avrebbe  voluto  caricare 
oittadini  iDerni. 

È  tatto  merito  del  cetoanetlo  comandante  la 
cavalleria  che  siaei  evitala  nna  oollisioBe  fra  po- 
polo e  milixia  cittadina.* 

■  Tali  sono  le  informarioni  che  abbiamo,  e  che 
dobbiamo  credere- ea)ttis«me.  Stiamo  tuttavia  io 
attesa  di  ma^iori  particolari.  lotaoto  ai  è  di  coo- 
forto  il  nobile  e  santo  esempio  dato  dalla  Troppa 
di  Parma,  esempio  che  non  ci  aorprende,  tanto  più, 
anche  it  45.mo  di  linea,  altorchò  lo  si  doveva  im- 

«  barcare  per  Sicilia,  ripeteva  i  voti  manifestati  al 
nùmento  della  sua  partenza  da  Torino  e  colle  grida 
di  ■  Viva  Garibaldi  —  a  Roma  —  a  Roma  *  mo- 
strava coma  balla  il  cuwe  Italiano  nel  petto  dei 
Mdati  italiani.  (Diritto). 


A.  complemento  di  quanto  sopra,  rileviamo 
da  una  corrispondenza  di  Parma  al  Giornale  il 
Lombardo,  come  alla  grande  dimostrazione  pa- 
èi6ca  avvenuta  io  quel  paese  il  9  corrente  alle 
grida  di  Aoma  o  Morte,  produsse,  oltre  alcuirf 
arresti  come  già  narrarono  altri  giornali  anche 
il  fiBrimento  d'noa  o  più  persone,  fra  le  quali, 
secondo  il  corrispondente  di  quel  giornale,  ua 
tornitore  dell' «tà  di  57  anni  che  tornavasi  alla 
firopria  abitazione  —  Oltre  la  milizia  stanziale 
tutta  soUo  le  armi  in  quella  sera,  anche  la  guar- 
dia Dsziondle  vi  sì  uni,  la  quale  a  quanto  dicesì 
insultata  da  alcuni  del  popolo,  CBrii:ò  questi 
alla  bajonetta,  producendo  quanto  sopra  abbiamo 
narrato  —  Ciò  ci  addolora,  prevedeodò  quanto 
mai  tristi  conseguenze  possono  produrre  laU 
fatti  riunovandost. 

f 
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NOTIZIE 

—  Dal  Precursore  -del  31  che  togUamo 
questa  significante- notizia  : 

Nella  srra  di  mercoledì  scorso  il  signor  Za- 
flzlano,  emigrato  greco,  glè  crpo  delU  guardia 
nazionale  di  Nauplia,  venne  coi  tesemente  rice- 
vuto dal  general  Garibaldi,  L'abboccamento 
durò  pid  di  un'ora.  Il  bravo  emigralo,  pieno 
di  entusiasmo,  nel  momento  di  prendere  com- 
ttfato  disse  al  generale  :  «  Quealo  sigar»  cbe 
Toi  ayete  avuto,  la  cortesia  di  offrirmi,  lo  lo< 
conserverò  per  presentarvelo  quando  d  rltro-^; 
veremo  sui  campi  della  .  . .  gloria  >.  Il  ^ne- 
nie si  mostrò  molto  soddisfatto  dellfe  conferen- 
xa  avuta  col  Zavislano. 

Girgenti.  —  La  gioventìì  di  Glrgentl' sòt^^ 
tomise  a  Garibaldi  un  indirizzo  tutto  affetto  e. 
gratitudine,  pregapàolo  di  visltjar^  ^l^^lln  clai:[ 
sica  cittò.. 

Garibaldi  rispose  con  lettera,  S  logli*  nel. 
modo  seguente 

■  jiUa  giovattà  di  Girgenti  : 

«  Degni  di  giorentiì  colta  e  geperota'  ce« 
me  voi  siete,!  seotIméDtl  espressi  nel'-'vòstro 
in[dirizzo  mi  confermano  nel  proposito  di  viri-' 
tare  cotesto  antica  e  famosa  eìttà  d^  cut  ti  dif- 
fuse tanta  lucè' della  prima  civiltà  ^reeo^te* 
Itèna. 

<  -Persistete  a^ì  vostri  magnanimi  .propo- 
siti :.  m^ot^netevi  seppre  fedeli  al  programma 
elle  già  ci  condusse  di  vittoria  in  vittoria,  «  cfae 
aa  aep^iaBo.  serbarci  concordi  ci  condurrà  a 
Vepezfa  e  ó  Roma.  Quanto  a  me  vi  kono  grata 
dell'  amore  e  della  stima'  che  mi  serbate,  e  . vi 
lékatb  come  fratt-Ilo. 

'  '        '       ■  Fottro     6  Garibaldi  .» 

— A  ^enosia,  la  progettala  spedizione  di 
Oeribaldl  a  Roma,  fu  come  una  scintilla  elet- 
frlce  che  toccò  I'  animo  generoto  di  questa 
gioventù. 

L'  emigrasione  ha  prese  Iene  straordinaria. 

La  polizia  però  j^on  sta  colle  mani  alla 
ciotola.  Grosse  pattuglie  p^rluiitrano  il  litorale, 
dei  sospetti  di  voler  fuggire  vengono  iarreslati^ 

Cosi  pure  ogni  bostimento  prima  di  salpa' 
re  del  porto  viene  visitato.  (S.  JT.) 

—  Scrivono  al  Lombardo  da  Toriqoj  4 
mattloa  i  , 

Si  parla  di  un  altro  proclama  air  esercito.. 
A  questo  proposito  si  dica,  che  dalle  file  deV 
46.  reggimento,  imbarcato  «  Genova,  diretto  al- 
la volta  di  Napoli  sieno  uscite  delle  grida  di 
Fiva  Garibaldit  vogtitmo  andare  a  Roma  è 
f^tneiia.  Motivo  per  cul  sarebbe  etato  sbareato 
a  Livorno. 

Io  vi  do  questa  nuova  colle  massima  riser- 
va. Anche  la  partenza  di  alcuni  battaglioni  del 
46L  sarebbe  stata  contromàndata. 

—  Vuoisi  che  11  signor  Thonvenel  abbia  IndU 
rinato  al  nostro  Governo  una  nota  Io  cui  di- 
chiara di  renderlo  responsabile  dejle  conse- 
goenàe  di  una  eventuale  spedizione  di  voloa- 
Url  contro  Roma. 


DI  qui  leoflsure  estreme  del  slg.Rattaz^ 
Slamo  alla  vigilia  di  qualche  decisivo  «t* 
venlmento. 

—  La  Costituzione  In  nn  tuo  articoletto  eoB>r 
dito  dei  solito  fii-ib,  ha  queste  parole  notevoli 
per  suprema  pazzia  : 

«  Il  generale  Garibaldi  rese  segnalati  ser- 
vigi alia  causa  Italiana  :  e  vuole  f<irli  dimea- 
ticare  compromettendo  egli  stesso  il  suo  operato 
■  Il  prestigio  che  si  procurò  colle  sue  ìm- 

firese  lo  allucinò,  la  sua  gloria  lo  inebria  e 
0  perd»  —  Eyii  non  ricorda  il  fine  di  Ar« 
sanielto.  > 

—  Scrivono  all' /ndépeiufoMce  belge  A 
Parigi  A  agbftto  :  ^ 

Assicurasi  che  1'  Impera.torf  è  mollo  preoc- 
cupato della sit(Uazlone  .dell'  Italia,  e  che  è  de- 
ciso e  prendere  misure'della  più  alta  impor- 
tasM.  6.  M.  avrebbe  fatto  comprendere  el^nto 
Tlasercati.  ebe  In  questo  momento  trovasi^  • 
Tichy,  coma  .la  situazione,  non  ;  (totretobest  al- 
tre prolungare,  e  1*  avrebbe  Incaricato  di  ritor- 
nare e  Torino  latore  delle  sue  ultiAie  Istruxio- 
nl.  Il  Moniteur  farà  certamente  conoscere  fra 
pochi  gtornl  il  parUto  cui  l' Imperatore  si  sarà 
oppiglielo. 

—  Ci  si  assieure  che  all'  invito  faUo  daUa 
Francia  per  nn  congresso  sulla  qalsttoae  Ita- 
liana, r  Inghilterra  ebbio  risposto  di  non  voler- 
vi acconsentire  prime  che  Roma  sia  sgoubrm- 
là  e  lasciata  libera. 

^  Dispacci  télegrafici 

[aobiiua  stvfàkiJ 

Torino,  6»  ore  Ì6  . 
La  notizia  della  dimostrazione  dii  Siena  è  iaa- 
Bitta ebbe  invece  luogo  una  dimoslrazioae  io  Li- 
vorno. . 

Palermo.  —  Goottnnt  la  spereou  d'neo  eeio- 
gUmeoto  psciGeo.  Finora  eoa  ebbe  loogo  aienna 
collisione.  Ls  città  6  traoqailia. 

CtìMaro  5.  —  Cetti^ne,  4.  —  Gìoi]piaotamila  ' 
Torchi  aUaccarono  sabato  i  Uòoteoegnni  iriocerati 
a  Rokatii'  Mirko  ti  he  viltoriosamaate  tespinti. 

Torino,  6,  ore  SO 

La  GanAiii  in  sedo's  delta  m  ttiea  pose  6n» 
alla  diseoastoDe  sul  progetto  di  Ic^e  sull'alieaa- 
ziooe  dei  beni  demaoiali.  , 

Saài  aolleva  on  incidente  sc^ra  1*  ordino  dal 
gìoroo  del  otioiiitro  della  guerra  all'armala,  Io  een- 
sara  dicendo  cbe  dtseoDoace  i  esalimene  deireeer- 
oìto  e  del  psese.  -  -  ■ 

Crede  la  guerra  civile  impossibile  ia  Italia,  dio^ 
^  ataere  generale  e  ooo  colpevole  l' impazienza  di  oo- 
'  loro  che  vogJ>ooo  andare  a  Roma 

11.  Hioisiro  della  guerra  nspoode  essere  iola- 
ramente  convìalo  di  avere  espresso  il  sentimeato  dal 
paese,  e  dell*  armata.  Pa'  promotóri  dei  disordini  li 
prendeva  io  testìmooìanu  la  parola  del  Rè-  II' 

f verno  doveva  dunque  cbiarameot»  •mentire  ém 
armata  non  fsrà  mai  pronunzi  imeoti .  eeA  b- 
delmento  eoa  il  Re  e  con  la  Nstione.  Qasodo  ssrh 
chiamala  Tarii  sempre  il  etto  dovere,  bri  tutto  per. 
evitare  la  guerra  civile ,  ma  oon  lascerà  compirò, 
atti  contrarj  alla  volonià  delia, Nazione  {Vivi  tf/ 
flauti).  [Da  qui  in  ggoiUt'  jormuio  afflatdilt  mi-' 
oàe  le  psti%ioniÌtI), 

L'mcidente  oon  ha  seguito  

&  CAUSA  Gerènte  Ti^  TortlU  " 
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Le;  aiitfelKiloBl  foorl  di  Oidi  non  ti  rlcerooo  che  •  trimestre  a  oe»*  ^-no  e  16  di  ogni  meie.  —  Per  n  tri- 
■Mtr»  fraaco  L.iL  S.  —  Lettere  e  pacchi  te  non  tono  franchi  non  li  rlceTona. 


AVVISO 

Alla  Direzione  dtilo  Zenzero  ikiu  pì^cc  dì 
far  sorprese  —  però,  attesa  la  piccolezza  del  suo 
giornale  91  crede  io  dovere  di  avvertire  che 
qualche  volta  dovrà  Decessariamente  pubblicare, 
come  costuma  il  gioroale  il  Movimento  di  Ge- 
nova, dei  Supplementi,  non  tanto  per  le  notìzie 
importanti  che  possono  giungere,  *t[uanto  p^r 
tenere  in  giorno  i  suoi  Associati  e  lettori,  di 
quelle  quistioni  vitali  che  ameranno  certamente 
coBoscere  regolarmente. 

.  -QtfeBti-SopplemenU  serviranno  a  comodo 
4ei  gibrahle,  cope  fossero  una  Edizione  della 
9enr,  .e;ehe  gli  associati  ricevera&no  «mtis. 

Lo  Zbhzeho 


GARIBALDI 

LA  CORONA  ED  IL  MINISTERO 


Le  parole  di  Garibaldi  —  Roma  0  Morte  — 
Tennero  fuori  improvvise  come  te  sìllabe  segnate 
atA  muro  dalla  mano  invisibile  nel  convito  dì* 
Baldassarre.  Furono  una  rivelazione  tremenda, 
e  però  destaron  tanti  palpiti  e  paure  e  speranze.... 

Garibaldi  zelatore  del  Aè,  e  capace  dì  qua- 
lunque abneg8zi(»ie  la  più  dura  per  l' Italia,  non 
avrebbe  così  ad  un  tratto  rotti  i  freni  della  pru- 
deaza,  se  poderose  ragioni  non  lo  coDSÌ|liavaoo. 

Eé  infatti,  noi  lo  vedemmo  dopo  la  vittoria 
abbandonare  Napoli  aller  armt  reali,  ed  andar 
p^egrìno  a  Caprera:  Io  udimmo  con  discapito 
dèHa  sua  fama,  ritrattarsi  dopo  i  fatti  di  Saralco 
a  bene&zio  del  Ministero  presente,  il  quale  ora 
post-  é^iterosamente  lo  ricambiai...  lo  capemmo 
in  Sicilia  in  .compagnia  dei  Principi  coi  quali 
volle  confondere  la  popolarità  gloriosa  del  suo 
some  immortale,  ad  aumento  della  Corona. 
'  -  Ora  un  nomo  il  qi^a^e  ha  offerto  queste  prove 
non  dubbie  di  temperanza  e  di  amore  alla  Di- 
nastia Hegnante,  come  mai  potette  ad  un  tratto 
inalberarsi  ci>me  corrìdwe  ins'.  fferente  che  chiede 
rarrìngo  e  poiò  scalpi  e  freme? 

Garìb^i  parlò  prooelloso  e  ruppe  la  tre- 
gua dafla  rasBegnazione ,  oataralmente  perchè 


qualche  tristissima  notizia ,  di  quelle  eh",  non 
arrivano  al  volgo  profano,  gli  percosse  l'orecchio 
oramai  esercitato  all'accento  degli  ingannatori. 
£gli  conobbe  quello  che  non  volea  conoscere  ed 
intese  quel  che  gli  dispiacque  di  udire...  iqfli 
l'ira  subita  e  ì' appello  alte  battaglie  e  la  for- 
muta  sacramentale  che  de6nisce  a  mera,viglia 
gli  ultimi  destini  d'Italia-  , 

Il  Governo  attonito  per  la  disfida  dell'Eroe* 
gli  ha  mandato  il  Re  per  Araldo  col  celebre 
Pioclama;  con  la  qual  cosa  imitò  il  prodigo  che 
spende  l' ultima  moneta,  perchè  operava  di  guisa 
che  non  gli  è  permesso  più  di  reirocedere,  ii^ 
^i  avvantaggiarsi.  Yeon^  poco  dopo  a  rii^orzo 
il  Hìai&tro  della  Guerra  con  un  altro  Proclama 
alle  Truppe,  e  questo  improvvida  quanto  la. legge 
sulle  diserzioni,  alla  quale  furono  prodigati  1 
commentì,  dei  quali  pur  troppo  vft  meritevole. 

Il  procedere  del  Hioistero,  accenna  ad  un 
lubrica  pendio,  il  quale  notLostante  le  lusiaghterQ 
pfomesse  può  finire  con  un  colpo  dì  Stato. 

Può  fiuir  col  dar  la  caccia  all'Eroe  dei  due 
mondi,  come  se  fòsse  una  belva  faggiu  dalla  sa% 
gabbia  che  DÌo~disperda  rauguriol  -r 

Può  finire  anche  peggio  . ... 

Le  unghie  rivelano  TAstore  e  le  nuvole  il 
temporale. 

Io  questa  angustia  di  cose,  sarebbe  per 
qualunque,  imprudenza  il  pericolarsi  a  far  pro- 
fezia, imperocché  1*  orizzonte  6  scurissimo  e 
minaccia  da  tutte  parti  burrasca.  Per  la  qual 
cosa  la  libera  stampa  menti  e  non  deve  mai  pre-' 
dicare  la  codardia,  nè  perdonar  a  tradimepti  uè 
a  traditori,  non  si  può  neaoco  permettere  di 
farsi  trombettiere  di  discordia,  meilendo.tra  lo 
incendio  le  legna,  e  provocando  divisioni  e  con* 
flitti,  che  così  Dio  tenga  lonlaoì  da  noi,  come  è 
desiderio  di  tuiti  gli  onesti  che  amano  verace- 
mente la  patria. 
I  Io  ho  visto  rallegrarsi  pei  fatti  recentis- 
simi del'aostro  paese,  molti  nemici  della  libertà, 
i  quali  prima  procedevano  raumitiati  e  coufusi, 
come  .se  volessero  accattarsi  perdouapza  o  cojsr 
patimento. 

Questi  esseri  di  augurio  sÌDigtro,  alieggiano 
al  tempo  cattivo,  come  gli  uccelli  di  tempesta. 
Che  il  popolo  li  conosca  e  si  guardi. 
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H:  sentito^  voli  pessimi,  e  pentimenti  ri- 
dìcoli, i  quali  flODo  il  frutto  delU  mala  coose- 
gDa  dei  Sicofanti 

Che  cessi  di  laceotarsì  fuor  di  tempo  chi 
(HÙ  Doo  può,  perchè  sì  dette  a  discrizione. 

Ho  udito  provccazioni  io  parie  initioteoti 
ed  in  parte  ribalde. 

Che  cessino  i  favellìi  e  quale  presume,  si 
provi. 

Ed  invero  a  tale  sono  arrivati  io  questi 
mameDti  i  destini  d' Italia,  che  ogni  immagina- 
zione più  poderosa^  si  smarrisce  a  fronte  dello 
spazio  interminabile  che,  la,  soperchia  e  degli 
abfssi  che  la  circondano. 

SoDovi  pur  troppo  anco  tra  le  tenebre  dei 
lumi  che  coruscano  di  luce  sanguigna  e  sÌdì- 
atra.  BI^  sarà  dato  di  spengerli  ad  un  tratto, 
come  già  fece  Ulisse,  quando  acciecò  nella  spe- 
lonca, con  lo  spiedo,  il  monocolo  Pulifemot 

La  gravità  dei  fati  presenti,  ha  d'uopo  più 
che  mai  di  Governo  leale  e  di  p'.  poto  generoso 
che  stia  preparato  ad  ogni  cosa,  fuori  che  alla 
viltà. 

fi  pop>»lo  ha  bisogno  di  stringere  con  un 
abbracciamento  solo  i  due  Campioni  che  lo  gui- 
darono alle  Titiorie  —  (I  Rè  e  Garibaldi  — 

,La  Corona  Regia  e  quella  Murale,  non  si 
possono,  non  si  debbono  combattere,  perchè  i! 
popolo  è  avvezzo  a  feste^iarle  ambedue  dei  suoi 
cantici,  ad  amarle  di  un  amore,  ed  ossequiarle 
d*un  culto. 

Scongiuriamo  adunque,  finché  sia  possi- 
bile, la  Dùatilà  ;  scoiSginriaffloIa,  coi  senno,  con 
]a  prudenza,  con  la  persuasione,  con  T  opera, 
perchè,  ventidne  milioni  d'  uomini,  non  sono 
merce  da  giocare  ai  dadi  in  una  sola  partita, 
quando  non  siavi  sicurezza  di  vincita,  o  dispe- 
razione di  vicende. 

Queste  cose  non  possono  essere  ignote  al 
Guerriero  dei  guerrieri,  a  Giuseppe  Garibaldi: 
e  però  quando  la  sua  sanie  bocca  ha  parlato, 
rompendo  i  perfidi  indogii,  ha  fatto  opera  di 
patriottismo  del  quale  il  Governo  deve  fare  espe- 
diente, se  può  e  vuole,  a  benefizio  della  Na- 
zione. 

E  cessi  dal  minacciare  e  piuttosto  consoli 
ed  agiscff  ed  accordi. 
E  se  DÒ/  si  ritiri  1 

OMBRA  DI  MASO  DURO. 

TRE  NUMERI  AL  LOTTO 

1IIAI.0GO 

T&A  90HCI0  8  GOTBNNA 


A.  Buon  giorno  Cotenna. 
t  C.  Boncio,  ben  die. 

jr.  r  sò  ché  tu  fa*  la  Cabala  della  Sibilla  io  Gin- 

tina  —  Gii  è  Venerdì,  dammi  tre  numeri  da 

galantomo. 


C.  Adagio  a  dare  —  de' galanloffliai  o  s'è  perso 

la  idxza. 
B.  Proprio?  - 

C  Proprion$.  , 

B.  losojima,  me  lì  dai  i  numeri  si  o  nòT 

C.  Giuoca  r  Vno. 

B.  Gli  è  numero  birbone  che  non  mi  piace,  per- 
oLè  gli  è  stato  la  mtf  rovina  e  quella  dafla 

me'  mamma. 

C.  Piglia  il  Due. 

B.  Numero  codino  —  Canapone  e  Canapioo. 

C.  Ai^ttantd  il  Tre. 

B.  Numero  dolorojo  —  Gli  b  il  Nipote  delta  So. 
C  A'hra  il  Quattro  \ 

B.  Anche  questo  mi  butta  male,  perchà  min*  I 
corda  Novara,  U<}ncalieri,  G«iovà  e  Sanùos.  | 

C.  0  il  Ofnfue  tu  noq  lo  beccbit  j 

B.  Le  cinque  gSofnaCe  dì  Milano  —  Io  piglio  —  I 
(E  uno). 

C  Caffo  porta  caffo  :  attaccati  al  i^te. 
B  Misericiirdial  gli  è  il  oumero  dei  Ministri  e 
dei  peccaU  mortali  —  Hata. 

C.  Dodici. 

B.  Gli  è  il  numero  degli  Apostoli  —  passi  ni. 
0.  Ventoito. 

B  Questo  non  lo  gioco,  per  non  ìsbancar  l'iopre-  | 
sa,  perchè  e*  lo  puntao  tutti  quelli  che  hanoe  | 
moglie  e  però  se  e'  viene,  fallisce  il  Goveraik.  | 

C  Quarantotto. 

0  Questo  gli  h  numero  vecchio  che  petrAbft  | 

risortire  :  Io  acciuffo  (E  d  ue). 

C.  Cinquantotto.  \ 
R  Non  mi  piace.  | 
C.  Cinqiuxntanooe.  j 

B.  Numero  imbroglione!  —  Tira  di  luogo.  ! 

C.  Ottantanove.  | 

B.  Gli  stà  bene  :  anche  questo  gli  è  numero  aa-  I 
lieo  che  potrebbe  rigalleggiare:  f  agguata  1 
(Etr?).  I 

C.  Con  questi  tre*  il  terno  è  fatU). 

B.  Se  e'  sortono. 

C.  Se  tm  sortono,  sortiranno  —  son  numeri  boooi. 

B.  Ma  dira' tu  il  veroT 

C.  Chi  lo  saet  la  verità  de' numeri  la  coDoace 
solamente  unOT 

B.  O  chi  è  eglif  .  • 

C.  Il  Verità. 

B.  Qtietlo  che  è  in  prigione,  come  si  dice  per 
ladro?  - 

C.  Quello  —  Boncio  giuoca  anche  il  NwaJ^a. 

B.  Gli  è^l  numero  delta  paura,  non  Io  voglio- 

C.  Eppure  e'  pare  secondo  le  Cabale,  cbe  ^  sui 
il  primo  stratto. 

B.  Ed  ìo  ti  dico  eh' rio  ricuso:  mi  coolonto 
piuttosto  dimmetemo  senza  paura. 

C.  Dunque  tieni  a  mente. 

'  5  48  89 
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Molte  lettere  ci  3309  pervenute  da  Livorno 
sul  fatto  della  Dimostraziooe  ;  mite  concordi 
«Ila  segueote,  che  noi  ripórtiamo  nella  sua  in- 
tegrità e  che  abbiamo  preferito  per  essere  la 
più  breve. 

<  Siete  pregato  d'inserire  oel  vostro  Gior- 
nale le  segaente: 

«  S^.  Direttore  del  QiomaU  lo  Zkhzbro  ': 
■  11  corri  spandente  della  Nazione  (Giornale 
«  di  Firenze  li IJ  sedicente  liberale  III  , . .  Gft' 
«  ratiere  delF ordine  di  H....  del  Sassetto  ec. 
-«  ec.  ec  sracciatamenle  mentiva  nel  suo  digpsc- 
c  ciò  particolare  ùi  jert  5,  ore  10  pom.  alla  Di- 
«  rezione  del  6UdietCT)£)ornaIp,  perchè  se  è  vero 
-«  che  la  dimostrazione  che  ebbe  luogo  ieri  sera 
«  qoft  non  riascl  dell'imponenza,  quale  i  veri 
«  patriotti  avrebbero  desiderato,  non  fù  di  tale 
-c  meschinità  come  bugiardamente  l'asserisce 
-«  lo  spudorato  Corrispondente  saddetto. 
■  c  Tanto  a  rettiflcazione  della  meniogna. 
1  Vi  saluto 
«  Livorno,  6  Agosto  4863. 

<  Voslró 

C  AUBBTO  BaXDIHOTTI.  > 

(Nostra  Corrispondenza) 
Signore  .  .  . 

Poiché  la  lettera  cbe  ci  ha  diretta  il  dì  31 
Loglio  decorso,  incomÌDcia  con  alcaiw  parole  per  noi 
molto  lusinghiere,  ci  sentiaintf  in  dovere  di  reoderle 
grazie,  ma  pìA  ci  preme  aver  la  -coaceoza  di  meri- 
.  tarla.  Però  non  possiamo  senza  oltraggio  alla  veritk 
aeeKtan  eoo  dei  due  fatti  che.  ci  proponete  de- 
annziare  alla  pubblica  opioioDe.  Irf  quanto  a  quello 
«be  rignarda  la  nostra  Maremma,  come  avrete  ve- 
dilo ne  abbiamo  fatto  cenno  e  proseguiremo  a  dire 
'quanto  vi  sark  di  vero. 

Voi  ci  dite:  <  Il  Gonfaloniere  di  Firenze  (son 
«  vostre  parole)  negli  ultimi  giorni  del  decorso 
<  OHIO  [weaentò  una  eoa  proposizione  per  aomen- 

■  tare  gli  stipendi  agli  Impiegati  Comunali.  La- 
«  «eìamo  da  parte  se  gli  impiegati  èrano,  o  nò 
€  Bwrìtevoli.  Il  fatto  età  che  il  consiglio  rigettò  la 
«  proposizione.  Cosa  fi  allora  il  Gonfaloniere  T.Or- 
«  dio*  che  i  Mandati  delle  Provvisioni  siemT  spe- 

■  diti  ai  reapettÌT)  Impiegati  Gomonali  in  quella 
t  miaura  da  'lui  proposta,  in  barba  del  GoneigHo 
«  Generale.  Così  fa  fatto  e  sì  segnila.  * 

Qoesto  è  totalmente  falso,  e  noi  fedeli  al  no- 
stro Programma  vogliamo  che  la  verità  trionfi  fo- 
liera,  senza  rigaardo  a  tendenze  o  e  persone,  e  per- 
eift  Io  respingiamo.  > 

Qualche  aumento  di  stipendio  ad  «lenni  fra 
gli  Impiegati  fu  dall'  intiero  Goaaiglio  approvato,  e 
■unJonato  dall' AutorilS  Superiore. 

Con  questo  ci  sembra  aver  replicato  al  vostro 
loglio;  Viriamo  però  pregarvi  a  voler  in  segnfto 
essere  piii  cento  verao  chi  cerca  approfittare  della 
buona  fede  altrui,  pei'  fendette  o  mire  personali. 

Lo  ZanziRo. 


DICHIARAZIONE 


Nella  Taberna  Tipografica  ove  si  stampa 
il  Mmitore  Toscaiw,  dalle  prime  ore  deHa  sera 
del  di  6  fino  tlla  matMna  del  dì  6  vi  pernottò' 
ntimero  8  Carabinieri  Reali,  rtehìesti  da  quella 
Direzione  all'AatoritÀ  per  la  paara  immagioarla 
che  il  popuio  volesse  andare  a  manomettere 
quella  Tipografia  ;  paura  nata  dalla  coscienza  , 
di  avere  malamente  e  falsamente  Derrata  la  di- 
mostrazione che  ebbe  luogo  in  Firenze  la  sera 
del  4. 

Narrato  il  fatto,  lo  Zenzero  è  in  obbligo, 
per  onore  del  popolo  e  di  c<jloro  che  presero 
parte  a  quella  dlmostiazione  a  protestare  contro 
quella  Direzione  e  a  far  noto  a  credè  a 
queUa  sua  paura  che  in  Firenze  si  usò  e  sarà 
sempre  usato  la  indifferenza  per  gli  uomini  nulli, 
il  disprezzo  per  i  cattivi,  la  tolleranza  dell' opN 
niooi,  la  generosità  per  tutti,  fuori  che  '  per  i 
Caini  della  patria,  del  R?,  di  Garibjldi,  dei  sin- 
ceri (.atriotti,  deir esercito  e  di  tutti  ingenerosi 
giovani  che  son  pronti  a  versare  il  su)  sangue 
per  la  saluto  d'Italia. 

La  Direzione  dello  Zeicibro 

P.  S.  Appena  finito  qneata  dichiarazione 
ci  viene  ossicurato  che  il  medesimo  numero  di 
Carabinieri  hanno  pernottato  anche  dalla  sera  del 
e)  6  fino  alla  mattina  di  poi. 

NOTIZIE  ~ 

O  HEGLIO  ' 

POUT-POURRl  POLITICO 

—  A  Roma,  Il  2  agosto  scoppiò  una  bom- 
ba Dell'  ufficio  dell'  Ot$ervalore  Romano  che 
cagionò  un  goasto  Ingente.  Non  si  ha  a  deplo- 
rare alcuna  vittima. 

—  Si  legge  oel  Diritto  : 

Le  voci  che  circolano  per  Torino  sono  as- 
sai meno  rosee  di  quelle  che  ci  vengono  re- 
galate dell'Agenzia  Stefani. 

Persone,  di  solito  bene  informate,  e  che 
noo  haono  interesse  ad  esagerare  le  dIflSeolli 
della  situazione,  afl'ermavano  ieri  che  i  (iispae- 
cì  pervenuti  al  governo-dMla  Sicilia  erano  gra- 
tUI  di  notizie  assai  gravi. 

Il  aegoente  dispaccio  della  Difctuatone,  non 
oe  sarebbe  che  nn  debole  aagglo. 

■  Palermo,  4  agosto.  Qui  v' è  agitazione.  Pa- 
re che  Garibaldi  non  voglia  eedere,  alle  Istan- 
se  «  messaggi  Inviati  al  campo. 

a  Si  spera  ancora  che  cjederè,-  nasslme  che 
Tarli  dei  suoi  volontari  lo  abbandonano  (??). 

a  II  contegno  delle  autorità  è  rassicurante. 

•  Tutte  le  misure  furono  prese  perchè  Vesti 
Intiera  forza  alla  legge. 

—  611  oDorevott  depnUli  Mordiol,  Pabrlsl  Ni- 
cola e  Cadollnì,  sodo  partiti  ieri  sera  alla  vol- 
ta della  Sicilia. 

Chiunque  eonosca  come  in  loro  1'  affezione 
verso  il  generale  Garibaldi  sia  congiunta  al 
più  disinteressato  pattiotUsnia  non  potrò  che 

Digitized  by  Google 


4 


rallegrarsi  di  qutE^ta  loro  risoluzione  ;  Imperoc- 
ché certamepte,  se  le  occasioDi  si  pre stinte raa- 
Do,  lo  loro  opera  aarft  qoalt  pud  'desiderarsi 
dagV  iOtendimentl  conellUUvI  di  èsemplarl  pa- 
trioti in  si  difficili  contingenze  dfl  paese. 

—  L'  Unità  Politica  Giornale  di  Palermi,  dice 
che  Garibaldi  quando  partì  il  S  da  quella  Città  lo 
segairoBO  gioTtoi  scelti,  fra*  quali  si  distìngnono  il 
Principe  Giardioelli,  Corrado  Niscemi  duca  della 
Binella;e  il  aarofae^edi  Fiume  di  Nisi,  Ggllo  del 
dtics  di  Cessrò,  prefetto  di  Bergamo. 

— .  Si  legge  nella  Stampa  : 

Secondo  notizie  telegraflebe  giante  qoeata 
mftitlna  da  Palermo  1  rolontarf  rinnlUsi  a  Cor- 
leone  io  numero  di  circa  nn  miglialo,  si  sareb- 
bero sciolti  airintimasione  delle  truppe  regolsri. 

Il  duca  della  Terdai^,  parlermltano^  è  par- 
tito per  Sicilia  con  odo  missione  officiosa  pres- 
sa Garibaldi. 

—  Si  legge  nella  €h>»zetta  di  Napoli  del  le 
UlcesI  che  l' avanguardia  della  spediilon* 

di  Garibaldi  sia  partila  ieri  dal  Convento  di 
Sant*  Antonio  in  Palermo  :  s'  ignora  la  direzio- 
ne presa. 

— ;  La  sera  dell,  agosto  giunse  fn  Repoll 
11  marebe  Pallailelno  ex-prefetto  di  Palermo 
^fae  ebbe  dimostratloni  sotto  1  balconi  dell'al- 
bergo ove  prese  stanza. 

—  Scrivono  al  Pungolo  che  Nieotera  già 
sta  passando  il  Rubicime  dalle  frontiere  napo- 
litane-romane.  Le  truppe  sono  fai  marcia  per 
prevenirlo.  (Davvero  ?) 

—  L'  Òpittione  di  Torino  dice  : 
Crediamo  priva  di  fondamento  la  notizia 

sparsa  che  il  generale  Garibaldi  persistesse  a 
laner  riunito  il  campo  del  volontari  nel  bosco 
di  Ficuzza. 

.  Secondo  notìzie  che  ci  si  dicono  arrivate 
oggi»  >1  generale  Garibaldi  avrebbe  rinunciato 
tA  disegno  di  recarsi  nelle  provinele  di  napo- 
li e  molti  volontari  sarebbero  dt  già  parliti  per 
*  far  ritorno  alle-  loro  case. 

—  Dal  giornale  belga  1'  Vylempiegel  ri- 
leviamo che  il  Capitano  della  marina  imperlale 
Pothuan,  spedilo  per  sorvegliare  Garibaldi,  eb- 
be 1'  ordine  di  colare  a  fondo  qualunque  òa- 
èHmento  SOSPETTO.  {Evvivalll) 

Non  si  pvò  negare,  aggiunge  quel  giornale, 
che  questo  non  sia  veramente  un  govenw 
dl.f..  .1 

- .  -  -  A  Londra  ebbe  luogo  un  gran  meeting 
di  operai  in  favore  di  Garibaldi.  —  La  risposta 
data  da  lord  Palmerston,  reladvanzente  all'  In- 
vio del  danaro  in  Italia,  fu  accolta  coo<  sadéU 
«fazione  da.  tutto  U  popolo  inglese.  --^  L'  «m- 
mlragliato  ordinò  la  costruzione  di  sette  nuovi 
bastimenti  corazzati. 

—  Una  nota  del  principe  Gortelakoff  avreb- 
be felicitato  II  nostro  governo  per  1'  energia 
che  Rimostra  contro  ogni  tentativo  garibaldina 
—  Il  Waterland  ed  altri  giornali  austriaci 
fanno  elogi  a)  governo  italiano  perla  sua  ener- 
gia nel  manten^^rc  1'  ordine.  (Che  onovlll) 
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(aginzu  st^uii} 

Torino  7,  ore  4  i.  30 

Camera.  Alla  prima  seduta,  Miaghetli  doinsnda 
notizie  della  Sicilia. 

\\  Presidente  del  Consiglio  dìchisra  non  avene 
positive  ;  appena  ve  ne  saranao  verranno  pubblicata;- 
quelle  che  corrono  noa  sono  fond^to^  Noa  vi  A 
scontro  fra  le  truppe  e  i  GaribaldinK  ««Hlredò  cba 
non  iwerrb  ;  nè  resulta  che  GsTibatlft-  abbia  ^-ifin- 
tste  dì  ascoltare  la  voce  del  Rft.  Noa  i\  '&  qiu) 
posizione  occupi.  Le  bappe  nostre  sono  toMè  fede- 
lissime, lo  spirito  6  eccellente,  vi  sono  delle  diiir- 
zioBÌ  dai  campo  dì  Garibaldi  fpnmrto/')  U  pob- 
blico  deve  stare  io  avvertenza  sulle  false  aohzie 
private  cbe  sooo  Uesatiissìme. 

Sioeo  avendo  approvato  la  condotta  di  Gari- 
baldi, il  Presidente  del  GonsÌRlìo  leplica  eoo  mottS 
vitflacitè  ed  è  applaudito.  {S  intende!  ti  Sem» 
«amo  porfare  almeno  Mimo  batter  U  marni  II] 

L  mcidente  uon  ba  seguito 

Torino,  7,  ore  It,  30 

Post.  6.  —  Il  Cancelliere  d'Un^^fri^- 
deodo  a  Obergespsn,  disse  cbe  la  via  pii^  sjeara 
per  giuogère  ad  no  accordo  e  ristabilire  la  rappre- 
sentanza municipale,  costituziooale ;  cbe  l'epoca  di 
questo  ristabilimento  non  è  determìoata,  suole  la 
'  mancanza  delle  condizioni.  It  Cànuelfitre  prega 
Obergespsn  di  agire  in  questo  seàso  presso  la  mas» 
del  popolo.  Il  cancelliere  affretteF^ia  afrlnioee 
presso  rioperatoro,  e  spera  Menerà  pmsii^o 
successo. 

Berlino.  —  La  Pfossia  ba  dichiarstp  atto  2ol1ve- 
rein  cbe  6  pronta  ad  sgire  in  modo  di  giungere  ad 
un  accordo  generala  circa  il  trattato  frsnco'  pra- 
uaoo.  Propose  abolire  i' tlazi  net  frmsito  del  TÌne.' 

Madrid.  —  Il  Oisrio  spagnuolo .  l' Sptea  dka 
ohe  la  Spagna  debba  abbandonare  le  politica  d'iso- 
lamento in  Enrt^  e  ricoocsof re  L' Italia  { Dio  te 
vos/liu  che  9ia  prato  HI) 

Napoli.  7,  ore  16,  <  5. 

Nel  Gomitato  mazziniana  gran  fermento.  Dicesi 
che  pubblicherà  an  maoifestiD  raceote  appello  ali'  ia- 
snrreziane  Bassi  Giuseppe  espulso  dal  GDinitttd. 

Li  Città  tranquillissima,  («d  ha  *'a^'ens  t) 

C  CAUSA  iM«ren$e  ^, 

AVVISO  AL  PUBBLICO    ;  t 
Il  Deposito  delle  Nhqt4:MÌ^?' 
re  da>  vino,  si  trova  in  Vìa  dei  ^l* 
ìiori  presso  Lorenzo  I^asciatfare  al 
aiagai^zlno  di  Vetrerie  H.  5. 

'     GENEROSA  CORTESLL 

A  chiunque  riporterà  in  via  «del* 
rAnguillara,  N.  i8  (nuovo)  p.  p. 
Casa  Geddes ,  una  Canina  razz^ 
Maltese  bianca  e  nera:  smarrita 
il  49  Luglio  nel  Paese  di  Mrfólo 
fuori  la  Porta  a  Prato.  ^ 

Tip,  Tor§Uì 
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Gnsn.  Si^dori^' paVfó  profoDdamente  com^ 
bu>B£l)L  Tol  wtetip  CÒmpreDdere  che  il  pericólo 
'délto  goerN  cìVIto^yen  Mimmle  Isull'anioaa  oo- 
'ètra  che,  ae  intl  ipèr  evilarlo.  fosse  oecess^fio 
obe'Qoo  di  Doi  si  Gerisse  io  olocausto  alla  pa- 
tria, ÌH  ISirebbe  ben  Volentieri.  [Movimento  a 
destri.  —  Bravo I  bravo!  a  sinistra). 

fi  proclàMa'  che  è  jtiata  letto  è  ano  dcfli 
a^  !  più  depforabiU  del  ministero.  Mettiamo  da 
la  persona  del  Re.  Pei  governi  costituzio- 
nali.il  He  è  Superiore  ad  ogni  cosa.  Il  proclama, 
non  ostante  che  sia  intestato  io  nomediS.  M., 
è  Ormato  dai  ministri,  e  dì  loro  appunto  io  in- 
-  trado  'discutere.  Pel  Re,  signori ,  sento  tutto  il 
rispetto  che  sì  deve  a  colui  che  rappresenta  il 

principio  della  unità  nazionale.  Il  Re  t...  chi 
oserebbe  combatterlo  T  Chi  oserebbe  opporsi  alla 
su  parola  quand'  è  pronunziata  ino^nzi  alla  oa- 
lioneT  Dunque,  lo  ripeto,  sì  metta  da  parte  la 
sua  persona,  non  si  pronunci  il  suo  nome,  ed 
occupiamoci  del  governo  che  ci  porge  argomento 
alla  dlscQSffione.  {Segni  di  a$senso). 

Signori,  ragionando  fra  me  stesso,  più  volte 
mi  son  chiesto  se  nelle  cose  che  al  presente 
fTveogooo  io  Sicilia  possa  dirsi  che  la  legge  sia 
stata  violata,  e  che  abbiano  ricevuto  alcuna  of- 
flssa  le  nostre  istltaziònì.  Djpo  maturo  esame 
ho  doynto  conchìudere  che  nè  la  legge ,  nè  lo 
Statato,  nel  momento  in  cui  parliamo  ,  hanno 
avvito  il  minimo  attacco  dagli  uomini  ai  quali  il 
regio  proclama  è  stato  diretto. 

Òua)  è  lo  scopo  delle  dimostrazioni  che  sono 
aTTcnate  in  Sicilia? 

Minacciano  esse  l'esistenza  del  governo? 

Mettono  In  pericolo  il  plebiscito  T  0  è  dalle 
medesime  ricordalo  un  dovere  che  tutti  sentia- 
mo ed  ti  quale  cbnsfsic  nell'attuazione  rfel  so- 
lenne voto  dato  da  quelle  popolazioni  il  21  ot- 


tobre  1860,  cioè  che  l'UaKi  dev'essere  nna  ed 
indivisìbile?  • 

Signori,  lò  scopo  di  cotesto  dìmoatra«ooi,4 
di  affrettare  il  compimento  di  quel  Toto.  Gli  no* 
mini  che,  a  quanto  pare,  sono  raccolti  nei  vari 
punti  dell'  isola,  pronti  ad.  accorrere  ladd^e  ha 
in  mente  di  condurli  il  gran  capitano ,  non  in? 
tendono  combattere  i  noalri  soldati.  Il  proolam» 
del  generale  Garibaldi,  di  cui  stamane  è  giunta 
telegraficamente  una  copia,  lo  rivela  sufficien- 
temente: easo  contiene^  fra  le.  altre  cose,  Torf 
dine,  ai  volontari  di  volere,  attirarsi,  come  nd 
4860,  la  stima  del  yalproso  nostro, esercito,  per 
realizzare  cosi  la  patria  anifioazione.  Queste  più 
role  sono  abbastanza  signiflcative  per  non  poterd 
essere  equivoco  in  qaesto  rlgoardo. 

I  volontari  intenderebbero,  siccome  accenna 
quella  frase  del  regio  proclama,  allorché  si  parla 
della  nostra  gratitudine  verso  i  nostri  migliori 
alleati,  ioteodereblwro  portare  offesa  ,  a  cadesti 
alleati  ?  Neanco  qui  signori,  troverete  pretesto 
ed  accasa. 

Nello  stesso  discorso  di  Marsala,  celebro  pel 
luogo  in  cui  fu  pronunziato  e  pel  motto  a  or- 
dine con  cui  si  chiudeva,  discorso  che  attiroasi 
qualche  osservazione  de  parte  degli  uomini  che 
seggono  negli  opposti  banchi,  fu  francamente  ed 
esplicitamente  dichiarato  che  gli  uomini  debbano 
rispettare  ed  amare  quel  popolo  francese,  al 
qoale  ci  lega  per  l'avvenire  nna  missione  di  ci- 
viltà e  di  progresso. 

Dunque  in  Sicilia  non  si  sono  manifestati 
atti,  i  quali  tendano  a  far  sorgere  alcuna  lotta 
in  mezzo  a  noi,  oè  vuoisi  far  cosa  che  possa 
mettere  Io  Stato  italiano  in  guerra  con  lo  stra- 
niero. 

L'oratore  con  molto  acume,  dimostra  la 
sua  tesi  dal  punto  di  vista  legale  coi  codici  e 
collo  Statuto  alla  mano. 

Tolto  quindi  ogni  dubbio  alla  legalità  delle 
dimostrazioni  siciliane,  si  fa  ad  esaminarle  dal 
punto  dì  vista  politico  e  dociianda  di  entiarem 
un  argomcnfo  supcriore  a  tutti  gli  altri. 

Si  è  detto  p  ripetuto  più  volte  che  il  Rè, 
secondo  l'articolo  5  dello  Statuti,  ha  egli  solo 
r  autorità  di  dichiarare  la  guerra  e  fare  la  pace, 
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e  cb6  o4IÈ  «  fermm  ad  «Ì«Mi  phtm  ciéto- 

dÌDo  di  àfe  m  ém  0t\ì  9(yv>MK 
rogatÌvaJfts#  «ssélf  Mbomlttf  vitflita. 

Sìgiifì,  ||f  arv^ùiAìeDli  Mi  SicHk  vi  jjlS» 

seotaDo  ««sì  Mo  «iì        Ma!  òhi  si  M|lia  llr 
la  guerra 
ttrai  Si,  ail) 

Boma  h  tèrra  tUliaDa,  ci  appartiene,  e  le 
mille  fiate  voi  avete  proctamato  in  questo  re- 
cinto^ ehcF  essa  è  la  capitale  del  regno. 

fa  Enma,  o  signori,  tengono  gjuarnigione  i 
traocesl,  nostri  amici,  coi  quali  non  intendiamo 
in  alcun  modo  contendere  ;  ma  ivi  governa  ana 
aaloriti  da  noi  sconosciuta,  che  ci  aconosce  e 
colla  quale  aiamo  stati  e  siamo  tuttora  in  guerra. 
^egm  H  oMinUtmento}.  Non  sì  raccolgeuo  forse 
colk  bande  armate  a  danno  del  regbo  d' IlaliaT 
Kon  ar  lanciano  da  quella  tacìoa  di  cospirazioni 
i  brijginti  «be  al  preaente  funestano  le  provine 
lim  del  mesK^ornot 

8e  lé  dinostraneni  siciliane  non  lianoo 
«Uro  scopo  che  quello  di  affreture  la  nostra 
•otrata'*  Roma,  io  non  vedo  che  ciiV  debba  esaera 
Mósa  dì  una  guerra  ,  ad  uo  governo  nemico. 

V  entrata  nostra  io  quella  città  aarébbe  n6 
pHi  nft  meno  ohe  l'eabroiaio  di  un  nostre  diritto 
U  quale  non  potrebbe  essere  contruMtb:  Il  po^ 
polo  andrebbe  a  prendere  possesso  di  una  terra 
«he  gli  af>partiene,  ohe  appartiene  solamente 
iiriulia  t  (Mormono  •  dmtra). 

Questa'  mia  proposiiione  sembra  avere  in 
ocrta  guisa  colpito  la  sensibilità  di  qualchd  ono- 
revole deputato. 

Signori,  r  opinione  che  ho  manifeatata  6  po- 
KticameBte  la  conseguenza  di  quei  principi!  giu- 
ridici che  oggi  sono  a  base  del  nuovo  diritto 
pubblico  italiano.  Se  cotesti  principii  potessero 
ossqra  contrasut^  come  sarebbe  stato  possibi- 
le al  Piemonte,  senaa  avere  dichiarato  la  guer- 
ra al  papa,  di  prenaere  possesso  oel  l860  delle 
Marche  e  dell'Umbria  f 

Signori,  voi  si^te  entrati  in  quelle  Provin- 
cie collo  ateaao  diritto  col  quale  Garibaldi  e  i 
suoi  andarono  in  Sicilia  ed  in  Napoli  ed  oggi  vo- 
gliono andare  a  Roma.  Voi  siete  penetrati  in  un 
tewitorìo  nostro  dopo  avere  scacciato  a  Gastet- 
fidardo  e  ad  Ancona  queli*  accozzaglia  d^  stra- 
nieri i  quali  erano  soli  dì  ostacolo  all'  (ulia  dì 
costituirsi  in  unità  di  nazione- 

Foci.  Ci  andò  il  governo. 

Caispi..  Ci  andò  il  governo  T  Ha  certo  non 
vorrete  dirmi  eh'  egli  ci  aia  andato  in  vìrtii  di 
queir  autorità  che  gli  viene  dall'  articolo  8  dello 
Slatuto,  nè  rispettando  le  leggi  internazioDali 
alle  quali  un  governo  costituito  deve  ubbidire. 
Il  governo  ci  è  andato  neir  interease  della  salute 
d' Italia,  a  nome  della  riyoluziooe,  non  mai  in 
Eorn  di  quei  principii  giuridici  che  oggi  si  vor- 
rebbero invocare  (mormorto). 

Signori,  gravi  sono  i  pericoli  nell*  ora  in 


^mmo.  HA  conflitto  tr<  popolo  otr«tt«,cUBih 

ne  uscisse  vincìtoM^  sarebbe  lé;^à  ivri- 
bi!l«  tfMle  #f6oture  chi  ^sM  tocctfe  aU'lu- 
lia/  U  U  plIHlB  alle  iniiifciaitf  maniféaUtaciad 
éf^^  presidWle  del  dfWsi^,  Ogd^  della  fi- 
do^ oh'  e|P^  (AmoBtra  A  ìnfere  wà  gooenh 
Garibaldi,  e  come  sulla  base  di  questa  fidndi 
presuma  che  la  guerra  civile  poasa  esaere  «ri- 
tata.  Ha  nello  atesso  tempo  dovrò  dlohiarmil- 
la  Camera  che  l'onorovolé  tafatefi-o"  ita  A  6 
messo  sulla  iit  retta  per  ragfiAi^ere  olftstA 
scopo.  Egli  avrebbe  fatto  ope^  pn  atle  a«lÌQ- 
vece  di  lanciare  il  proclama  che  testé  vi  h  lat- 
to, ai  fosse  rivolto  all'  uomo  a  eoi  bvore  ed 
stesso  ha  proferito  il  più  loainghiero  iSjk 
(oh  i  oht)  ' 

La  quenlono*  delle  quote  et  oiiitta  eecdpi 
è  eminentemente  politica,  e  non  poi  enere 
sciolta  n'ó  colte  miource^,  n^èr  coBà  i^^pritBiioae.Al 
momento  in  cui  aiamo  e  neceasarìo,  pìà  ^ 
la  forza  delle  ormi,  la  fotta  della  ragiooe. 

Che  cosa  vogliono  !  cittadini,  i  quii  nel 
proclama  del  governo  sono  detti  inesperti^ilhini 
dimentichi  dei  loro  doyerìT  vògliooò  cM  lii 
adempiuto  il  più  presto  possibile  II  dovere  cbe 
noi  tutti  abbiamo  aasunto  di  prendere  pseseue 
della  nostra  capitille. 

Qual  ò  il  rimedio  per  prevenire  che  h 
zioné^ia  travolta  in  una  cataatrofe  e  che  cw- 
aegueotemente  ci  rmda  difficile  la  soddisbaooa 
dei  nostri  desideri,  di  loccaro  la  gloriosi 
che  ci  stamn  propostar  H  rimedio  è  noo  eolo. 
Bisogna  che  il  governo  percorra  la  volootà  di* 
zionate,  e  che  quindi  esso  stesso  preceda  Pepi- 
ninne  pubblica,  con  uno  di  quegli  atti  aaduàe 
generosi  che  valgono  a  salvare  gli  Stati. 

Signori,  è  stato  detto  più  volte  in  qoesU 
Camera  che  giammai  la  soluzione  della  qiiieetio- 
ne  romana  à  stata  coal  urgente  quuito  io  <f»^ 
momento.  Dall'ottobre  1860  al  giorno  iTo^  se- 
no scorsi  SS  mesi,  è  passato  un  longbìui'V 
tempo  di  aspettazione  e  di  aogoscie  pel  popola 
italiano,  il  quale-  Ha  tutto  0  diritto  dì  ebiederri 
che  il  plebiscito  votato  nelle  proviocie  ineri<l><^ 
nali  e  dalle  altre  popolazioni  della  peoisoti 
cattato,  riceva  completa  attuasione. 

L'abbiamo  detto  più  volte  io  qnesta  Geme- 
rà, che  ormai  non  c*6  tempo  da  perdere.  H 
tempo  di  valersi  dei  mezzi  diplomatici  per  tHr 
giungere  il  finale  scopo,  dell'uoìià  e  dell'ÌDilipeO' 
denza  nazionale  è  cessato.  L'Italia  noe  può  »^ 
re  tranquillità,  essa  correrà  rìschio  di  perderei 
fiochi  noi  ed  il  re  non  avremo  messa  la  dosui 
sede  in  Ganipìdoglio.  Uo  indugio  maggiore  po- 
trebbe condurci  a  divisioni  dolorose,  fetali,  che 
ttif  giorno  potrebbero  essere  cappone  di  ìaffi"* 
al  paese. 

.  Ebbene,  signori,  facciamo  cìascuoo  il  ^' 
bito  nostro,  affinchè  queste  diviaieni  dod  a<!Ci- 
daoo.  Facciamo  11  debito  nostro,  e  comiocuiDe 
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oel  dftre  oggt  qd  voto,  il  quale  md  «U>i»  il 
«ODBO  d*Qna  xepressiiae  indvfaUa,  Hqd  utettste- 
rìij  cÀDtro  oalorii  i  quali  oén  fianU  Jttiv  colpa 
che  quella  dell'i  mpazteou,  ma  cctateA^  nitMX^^ 
ma  li  pMamAxfoiM  di  no  grAule  p^dijilo,  il 
quale  dimostri  AgH  ìtalfapi,  che  noi  doq  tardé- 
mao  a  tempière  i  destibi  della  Dazione. 

io  ho  lede  che  cosi  ginogeremo  a  seco* 
giurare  le  sdagnre  ohe  da  tutti  og^i  si  temono, 
■a  ^avebè  questo-  «vveoga,  «oa  ^«tr  paiie  del 
ìmém  dtfMttidérk  dvll'aUltodlne  ohe  prenderà 
il  ÉdÉMc^  in  queste  sòlélaèWoéeàtflòoe.  ' 

Se  per  caso  oo  óolpo  di  fticile  Sbo^^Iaé^b 
nelT  estretna  Sicilia,  io  non  Én>,  signori,  se  dòinop 
vedremo  la  nostra  patria  dil  aniata  in  due  canapa, 
e  messa  io  pericolo  qoell*  nutà  cbe  il  veto  degli 
Itriiaifl  ba  oowacrato.  -  ..(io 

'  Ebbene  soongiarate  questo  -  pericdo,  «con- 
giuratelo,  io  ve  ne  supplico.  Éettiamo  tckti  la 
mano  a  ooteste  grande  opwa  di  pacificastoniB  % 
41  concòrdla, 

lo  vi  ripeto'  quello  che  dissi  al  iffincip& 
del  mio  discorso  :  se  ad  evitare  uo«  catastrofe 
è  necessario  1* olocausto  di  alcuno  degli  uomini 
ì  quali  affrettano  eoo  T  ardenza  del  cuore  il 
compimento -d^  Soscri  déstini;  esso,  signori,  si 
offrirebbe  volentieri  vittima  espiatoria.  Bsao, 
dome  li  CofziO  dell'antichità,  sarebbe  pronto 
ool  si^pi^lfisio  dèlia  eoa  persona/  a  calmare  la 
voragine,  la  quale  minaccia  d' inghiottire  l'unità 
e  1* bdipe^jd^OQ  d* Italia. (òravo/  a  nmtfra) 


DISCORSO  DEL  DEPUTATO  SAFFI 
nomiRzuTo  allà  (Uukjl  del  di  6  con 


SAVn,  Questa  mane  chiedendo  di  parlare 
-snif  ordme'  del  giorno  indirizzato  dal  tiioistero 
della  guerra  all'esercito  it«Iiia&t>,  ita!  data  dèi  4 
ijgoritoyio  sig^ifiettvà  il  aio  iniendtmetito'di  non 
aMMvere  -veramente  ua'-intorpellaosa,  né  provo- 
care una  ,d»cu89Ìone;  ma  di  fare',  a-nt^me'mìo, 
è  dfglì  amici  mìei,  dna  dichiarazione  di  denti- 
menti  intorno  ad  un  atto^  il  ^uala  ha  attirato 
sopra-  dì  sè  r  attenzione  e  la  censura  di  molti 
deputati  e  del  paese. 

Gedd  adunque'  alla  doibrosa  nece^tà  di  di^ 
chiararAiai  sigaor  ministro  deHff  guerra,  appeW 
tandomenO  stia  coscienza  di  tutto  il  ministoro  e 
della  Gaaier^j.^l^e  quell'ordine  deismo  disco- 
nosce i  seiitiiTfnti  della  nazione  e  deiresercito, 
(runtoT^}  ;  dtscofaoifce,  ne  sono  Certo,  gh-  stessi 
sentimenti  del  ngBt«^«rnÌ8tro,  quei  eentimeati 
Pl^rioltici,  che.,^sooo  non  animare  no  mini- 
stro della  guerra  del'  regno  d' Italia. 

Disconosce  r  sentimenti  ^dell'  esercito,  in 
quanto  che  l'esercito  itatfano'  —  còmposto  di 
eitudìni  itoliani,  di  uomini  generosi  e  devoti  alla 
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ctnaa  del  paese,  i  qaaH  anelano  a  ^rivaJBdì^are 
fra  lenaciopali  hal^gtje  ccdIìo  lo  siranietOrnon 
tn  le  lotto  i&testme,  rimerò  diritto  della  fta- 
siane  —  non  potrà  mai  guardare,  Cooàe  adod- 
e^m  «tf  argompntò  d!  gloria,  air  lékneosa 
sfiagura  di  vrijgér  t'irmi  coMro  1  .^ìr^^i  còift- 
Cfttadi'nì,  S  é  tì^naMéle  ^cia^u'ra  fosse  ^Saibileìn 
italw^    cfiè  non  è.  (itele/' a  sinistra). 

Diaconoscé  i  sentimenti  delle  na;Bione; 
Boctiià  le  dolorose,  improvvide,  male  4$^Qrate 
farole  di  quell'ordine  de)  giorno  gotlano  innanii 
db  -«ihelenza  del  paese  uba  specie  di  accusi, 
e  cdàte'  un  n^iste  pre^gio,  uno  st)8uralcchIo  di 
ghéV/a  cUììe,  menire  da  tré  anViì,  in  mezzo  fi#e 
più  gravi  d.iitBcóltft  intetne  ed  esterne,  fra  Ui 
cfiisptrazioQi  e  le  corrottele  con  che  c' InfeMaoo 
i.neiQÌQi  d' Italia,!  una  meitaviglìosa  concqrdik^ 
o^iaoiì^  d*  intenu',  una  beli*  -e  santa  cooftof*- 
ziMe 'di' lueii  latiti,—*  con  eSbéipio  unicb 
forse  dèi  ricordi  dèlie  rivoluzioni  polititobé.  — 
i^ingono  insieibe  ^òtta  intera  la  &'i]DÌ^Ìa  iMa1(ìa 
a  costituire  l'uniti  della  patria  comune. 

.  PjrtQhatamento  la  guerra  civile  èimiitosei- 
1^  in  Italia  ;  (bene)  la  guerra  oiyile  non  ha'  nè 
può  avere  fcoÀimeoto  nella  natura  delle 
stioni  che  preoocnpa^o  il  pstrrottismo  italiano^ 
non  è  nò  può  essere;  nelle  disj^siziònf-  degli 
animi,  fra  nazione  ed  esercito.  Nazione  ed'éser- 
cito  intendono  allo  stesso  fine  :  vogliono  che  it 
<tiritto  italiano  non  rimanga  una  vana  parola,  ma 
«venti  una  realtà  ;  ^liopo  compiere  l' ordine 
delle  ceae  iniziato  eoa  tanti  88ori6ci,  oòmpinw 
lo  col  suggello  deir  uniti  io  Roma. 

No,  e  lo  ripeto  con  tutta  la  fède  del  cuòré, 
la  gnei'ra  civile  non  è  posSibiló  fra  noi  italiani; 
è  colpa  solo  il  pensarvi. 

La  forza  della  opinione,  e  la  forza  delle  ar- 
mi sono,  fra  noi,  per  grande  ventura  dei  genio 
italiano,,  congiuoto  insieme  da  un  vincolo  indis- 
solubile. Se  vi  hanno  impazienze,  protesta,  moli 
8  empre  più  concitati  nel  paese  contro  l'inter- 
vento straniero,  contro  Kìndegno  arbitrio  che  ci 
contende  la  nostra  capitale,  che  ci  espone  all'a- 
narchia, cbe  c'  impedisce  ogni  interno  ordina- 
mento, e  che  offende  tutti  i  princìpii,  tutte  le 
necessilìi  della  nostra  vitr  civile  o  politica;  se 
vi  hanno  proteste  contro  questo  fatto  barbaro, 
impossìbile  ormai  nella  c>vihà  del  secolo  deci- 
monono —  queste  .protosto,  questo  impazienze 
non  sotio  colpevoli,  sono  generose  (benissimo). 
Dirò  dì  più:  esse  sono  un  dovere;  e  provano 
che  il  popolo  italiano  vive  ed  è  degno  di  vivere 
{bene)  ;  provano  cbe  il  popolo  italiano  non  si  ras- 
segna codardamente  alla  ingiustizia  ed  alla  ver- . 
gogna  {benissimo) 

A  queste  impazienze,  a  queste  protese  voi. 
0  signori  ministri  Io  dico  con  profondo  con^ 
vincimento —  non  potete  resistere. 

Ogni  opposizione  sarebbe  vana,  contraria 
alla  natura  delle  cosa  Una  forza,  maggiore  d'ogni- 
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resistenza,  vi  trascioa;  una  ror2a  ioelaltabile 
trascina  voi  come  noi;  la  forza  morale  dell' opf- 
idone,  la  forza  della  vita,  contro  la  qoale  il  lot^ 
uro  è  follia. 

Questa  forza  immortale,  i;epressa  0^*01- 
. sorgerebbe  più  potente  domani. 

Voi  potete  avvantaggiarvi  ded*  impeti  ma- 
gnanimi della  nazione;  voi  potete  nrae  virtù  ed 
arme  a  vincere  la  gran  causa  contro  T  arbitrio 
straniero. 

Quosto  grsnde  sollevamento  delFantica  na- 
tura italiana  io  nome  dei  priMìpii  che  Informano 
Is  nostra  causa  e  il  nostro  diritto,  ò  il  più  po- 
tente argomento  di  cai  possiate  valervi  contro 
quelle  ingerenze  straniere  che  vietano  a  noi  ed 
a  voi  di  compiere  ì  destini  del  paese.  Proclamate 
all'Europa  la  suprema  n^enza,  ctrt  la  volontà 
dell'Italia  s'adempia;  ed  accingetevi  air  opra. 
Onesto  è  il  vostro  dovere;  questoì  è  il  dovere 
di  no  governo  veramente  nazionale.  Sapr«te  voi 
GOfflpierlot  Badate  che,  nd  vo^o  interesse  come 
nel  QQStro,  non  v'e  tempo  da  perdere.  Nim  v'il- 
ludete; l'unità  dMtalia  m  Roma  è  là  legge  dei 
tempi,  è  l'opere  impreteribile  della  nostra  gior- 
nata. Giordata  solenne  per  l'Italia,  e  pel  mondo  1 
KÌorD8ta  che  consacra  Io  sciogliùieDto  di  uno 
de'più  grandi  problemi  dell'umaniUk:  il  problmia 
della  liberti  civile,  della  libertà  religiosa,  della 
-libertà  politica  delle  ^enti. 

È  1  tempi  TulgoDO  maturi  alla  invocata  so- 
luzione ,Vi  sono  gretti  sofismi,  interessi  ciechi 
e  meschioi ,  che  non  comprendonor  le  tendenze 
del  secalo  e  della  nazione  ìtaliaDa ,  e  che  pos- 
sono  ingombrarci  ancora  per  poco  la  via. 

Ma  questi  sofismi,  questi  interessi  con  pos- 
sono dissolvere  quel  fascio  di  volonià  che  tende 
a  stabilire,  coU'uoità  morale  degli  animi,  l'unità 
civile  e  politica  dell'  Italia  ;  non  possono  vincere 
la  volontà  di  24,000,000  d'uomini,  solidali  delle 
atesse  sorti,  delle  stesse  fortune. 

Questa  volontà  collettiva,  dredetelo  a  me, 
non  verrà  meno  al  suo  intento  ;  non  verrà  meno 
a  quella  provvidenziale  concordi»,  che  la  con- 
duce serena  e  sicura  verso  la  meta.  E  al  mi- 
nistro Pelltti  rimarrà  il  dolore  di  un  inganno 
infelice  sui  veri  istinti  del  popolo  e  dell'esercito 
italiano  {Benet  Benel) 

Petitti,  ministro  della  guerra.  Diiò  all'ono- 
revole Safil  che  io  non  sento  alcuo  dolore  di 
aver  fatto  quril'ordine  del  giorno.  {  Aumore  a 
ainisttn) 

Saffi  ed  alcuni  altri:  Tanto  peggio  per  lei. 

Pbtitti.  Io  ho  la  coscienza  d  avere  adem- 
piuto ad  un  mio  dovere. 

Il  Sig.  Saffi  può  parlarmi  a  nome  suo,  e 
d^suoi  f-micf,  e  stà  bere;  ma,  se  minarla  a 
nome  do]  paese,  io  glielo  contendo.  (Benissimo 
a  deslra). 

Al  mio  ordine  del  giorno  il  paese  non  ba 
dato  queir  ìoterpetrazione  che  lo  spirito  di  parte 
ha  fallo  dare  dall'onorevole  deputato  Saffi.  [Por- 
tissimi  rumosi  a  sinisira). 

Queir  ordine  del  giorno  si  doveva  fare.  Si 
prfpata.t.no  anni,  arm<.tì  e  spedizioni,  dicendo 
che  il  Re,  il  governo,  1*  esercito  erano  d'  accor- 
do. Non  ^  vero.  L'  armata  sarà  col  Be,  col  go- 
verno, non  con  alirì.  Essa  non  si  pronuncierà 
certsmente  come  in  altri  paesi. 

L'  armata  finché  noa  udrà  la  voce  del  Be, 
non  si  muoverà.  f^Ion  dico  che  da  essa  non  si 


desideri  il  compimento  dell*  oolti  del  pie»; 
ma  Cadde  alla  urole  del.  Be  

Batuzsi.  e  al  voto  del  Parlimela»  [tm- 
foòtf  ol  Petitti). 

Prtrm  E  al  voto  del  Partameoto,  filtro 

ieri  espresBO,  starà  fermo  al  suo  posto. 

Alla  parola  adptvoli  attribuiti  alle  in^- 
ziense,  contro  le  quali  à  diretta  l'opera  delp* 
verno  ,  tutti  gì'  imparziali  hanno  totcM  quk 
aigniflcato  io  abbia  volsto  'dare/ 

Xe  abbiamo  anche  nei  qaeste  imparimi 
^ntro  L'animo  nostro  {a  tinittra  liodefinlM- 
M  cAe  ride;  a  destra:  benissimo)  quutaqni 
non  facciamo  tante  parole. 

Qualcheduno  sparge  la  voce  che  ealF  irm* 
ta  siasi  introdotto  uno  spirito  favorevole  ictliir} 
che  movono  questi  disordini.  No;  è  ma  dm* 
sogna.  Meno  un  sole  aflBsiale,  tutti  la  peum 
come  $i  deve.  L*  armata  tutta  à  feMe.  Bm  ) 
ed  Be  è  col  goveroo. 

E .  vero  che  se  1*  armata,  col  soo  contcgoo, 
colla  sua  fsrmez^a  giungerà  a  fu  rt«peuite  le 
leggi,  sarà  una  vera  gloria  per  lei.  e  per  me, 
suo  capo.  Chi  non  facesse  cosi  aoderfbbe  illi 

Eosiprità  coir  infamia,  e  questa  lohmiao  inoo 
I  vogfiamo  avere. 

NOTIZIE 

' —  Siamo  assicurati  che  Gari- 
baldi muove  neiriuterao  delkiSi* 
cilia,       '  ' 

L'esercito  nazionale  ha  ordine 
di  non  atlaccarlo  —  attaccato  re- 
spingerà rallacca  ;  - 

Tra  i  disegni  del  Geueralf, 
siamo  assicurati  chè  vé  né"siàiio 
,d«e:  4.  Proclamarsi  Dittatore,  2.  Ri- 
tirarsi a  Castro- Giovanili, 'ìttogo 

forte  dell'Isola. 

Nel  campo  di  Garibaldi  diictr 
tasi  di  viveri  e  di  denari.  La  cittì 
di  Palermo  non  ha  dato  che  lii^ 
8000.  —  Il  governo  francese  pa« 
che  non  si  opponga  che  i  soliiat' 
ìtalìanr  inseguendo  i  briganti  oc- 
cupino il  territorio  pontificio. 

—  Si  legge  nel  Diritto: 
Al  momento  di  mettere  io 
chid,  veniamo  assicurati  essere 
giunte  al  governo  notizie  gravissi- 
me sulltì  conseguenze  vittoriose 
deir  attitudine  presa  da  Garibaldi 
in  Sicilia.  _ 
a  CAUSA  GSrente  T^UnUi 
Digitized  !py  Goi 
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b«  Mitocittloil  fi«rf  41  OUtà  Boo  «1  lieevpM.  ^«  a  trtptatre.o  o(b1  4.me  «  19  di  Hl^  Mit.  F«r  u  bt- 
fraiet  L.it.  S.  —  lettere  «  picebl  M       iom  fnKkt  bob  d  rlccTono. 


JIIUA  £  YiTTOI^iO  E^ir^UELE 


ROMA  0  1H0RTE 


OBDIKB  DEL  GIOBNO  -  ' 

.  Fictìzz^  |,  Agósto  i862 
Miei  ^Giovani  Co'mtnìIHooi  I 

Anche  oggi-cì  rkinkce  la  Causa 
Sanici  del  nostro  paese  ; .  g^chft 
og?*»  senza  chiedere  —  «  ehe  si 
fa?  dove'  si  va?  e  quale  sarà  la  ri- 
compensa deJle  noslre  iluliober?  » 
—  voi  siete  accorsi  co!  sarriso  Stille 
labbra,  colla  gioja  sulla  froute,  a( 
Ikanchelto  delle  balT^glie,  sftlfindo  i 
prepolentì  dptn.rniitpri,  ^(rauieri,  e 
gellando  la  scinlill-a  divina  del  can^ 
forlo  nell'anima  del  nostri  fratelli 
sciiiavi.  d  . 

Che  la  Pftìvvìdèriza  mi  (na^T 
tenga  airallezzi  deHìi  vttsIra  fidu- 
cia :  eccp  CIÒ  che  fu ,  il  mìo  desi- 
derio di- tutu  la  vita,  e  che  rias^ 
sume  Tardcnle  mio  dpsjtJei'io  d'oL'gF. 

Fatiche,  disagi,  perkoli,  sono 
le  solite  ùiie  promesse  :  e .  quelle 
praniesse.'cbc  spaventerebbero  ^ani- 
me  deboIi,j.ó  mercenarie,  sono  uno 
stimolo  —  io  lo  so  —  per  i  co- 


raggiosi uomini  e>b6  mi  acoempa- 
gnano.  \ 
Io  vi  condeeo  bene,  -retti  -«hi* 

^^tilati  di  gloriose; .  battaglie;  e'  c\yi- 
nosco  bene  l'animosa  gioventù  che 
mi  segue.  — A  voi  dmique  suptìr^ 
Àuo  sarebbe  chiedere  valóre  nelle 
pugne.  —  Devo  però  da  questa 
stessa  gioventù  chiedere  1^  disci- 
plina, senza  la  qaale  non  può  esi- 
stere armata,  e  che  lioi  dobbiamo 
europe  non  meno  degli  eserciti 
stanziali.  ' —  Ricordiamoci  che  fa 
colla  severa  loro  disoipUna  che  i 
Romani  poterono  padroneggiare  41 
mondo. 

Anche  l'affetto  delle  popola- 
zioni che  visiteremo,  nai  dobbiamo 
procurare;  la  gloriosa  nostra  im* 
presa,  verrà  dal  buon  contegno 
verso  di  quelle  agevolata  assai;  9 
rultìraa  nostra  Campagna  del  60 
n'  è  ben  una  prova. 

ISoi,  rinniti  al  nostro  prodé 
Esepcilo,  daremo  un  ultimo  saggio 
del  valore  Italiano  col  realizzare 
al  (ine  la  patria  unificazione;  ed  i 
vatorosi  figli  deWd  Sicilia  saranno 
anche  questa  volta  i  precursori 
dé'grandt  destini  a  cui  è  chiamato 
il. nostro  paese.  m 
Firmato  ^  G.  GARlBALE^t 

[Precttrsort) 


'Vi 


Digitized  by 


Google 


Fino  dft  quando,  tà  cominciato  a  voler 
far  credere  •  che  i  Romani  insorgerebbero^ 
noi  deHo  Zenzero  scrìvemmo. a  varii  nostri 
amici  di  quella  Città,  onde  svere  certezza 
di  questa  asserzione^  ed  essi  unanimemente 
ragguagliarono  in  modo«  da  essere  costretti 
a  fare  il  seguente  articolo. 

Da  ogni  parte  si  và  dicendo,  da  quasi  ognf 
giómale  ai  và  ripetendo,  la  miglior  soluzione  alla 
questione  Booiana,  a  quella  questione  che  pone 
i  nascenti  destini  d'Italia  e  tanto  maoifesto  pe- 
rScplo,  eaaare  «na  insurrezione  btta  in  Roma 
daigli  steasi  Romani.  E  parlano  a  bdPagio  di 
questo  Catto,  come  di  cosa  semplicissima  che 
buti  aolo  il  .raccomandarla  a  que*  nostri  fra- 
telli. Tutt' altro  è  II  parer  nostro,  dicendo  che 
beile  è  il  predicare  rivoluzione  saduU  a  scranna 
dettando  articoli,  e  andando  in  cocchio  al  pas- 
seg^o  le  cento  miglia  lontano  dal  lut^o  ove  la 
rivoluzione  avrebbe  a  scoppiare.  Non  cosi  faci- 
lissimo sembra  a  colo^  che  debbono  rìanhlarvl 
la  vita,  spessissimo  volte  con  la  quasi  certezza 
di  non  riuscire.  E  che  fosse  impossibile  ai  Ro- 
mani di  rinscire  nelle  circostaaie  attoaU,  dee 
«ssere  maoifeato  a  chiunque  n.liiccia  a  consi- 
derare la  materia  con  un  po' di  giudizio  e  non 
parli  alla  ventura.  Roma  cootieoe  180  mila  abi- 
tanti. Levalo  la  meti  dì  donne  rimaogono  90  mila 
nomini,  leva  da  qoeati  SO  mila  preti,  frati,  sacro- 
sunl,  inservienti,  impiegati  ec*  ed  il  numero  al 
riduco  a  70m.  Preodiamo  da  questo  numero  II 
IO  per  cento,  cifra  altissima  e  che  supposto  in 
tutti  la  stessa  volontà,  ed  avremo  7  mila  uomini 
capaci  da  portar  le  armi.  Ora  il  papa-re  ha  in  Roma 
da  ottooiìla  fra  mercenari  e  sicari,  il  coi  ditetto  è 
maasacrare;  uomini  fieri  e  quasi  barbari  corsi 
a  Roma,  allettati  più  dal  desiderio  di  sangue, 
'Che  da  quello  del  lucro.  Queati  sicari  aono  ar- 
mati di  ogni  arma;  cavalli,  bombe,  cannoni,  mu- 
nizioni d'ogni  sorte,  danno  loro  un  immenso 
vantaggio  sulla  inerme  popolazione  sorveg^ata 
aipiata,  e  che  pud  essere  dispersa  anco  prima 
abbia  avuto  campo  di  riunirai,  non  che  di  ar- 
inarsi  —  Aggiungete  a  qnesto,  che  finora  questa 
popolazione  è  vissuta  oella  persuasione,  ed  i 
ntti  gliene  somminiatravano  convincente  ragione, 
che  insorgendo  e  tumultuando,  avrebbero  a  ne- 
mico non  solo  le  orde  del  Herode,  ma  forse 
anche  i  aoldati  di  Napoleone,  e  questa  aola  Idea 
è  bastante  a  levar  quella  forza  morale  tanto 
necessaria  a  rinscire.  Che  avverrebbe  adnnqnot 
A  noi  pare  più  che  probabile,  malgrado  l'alta 
opinione  che  abbiamo  della  bravnrdSdel  popolo 
romano,  ohe  qud  nostri  fratelli,  inaorgeodo,  aa- 
rebbero  vinti,  diapersi,  maaaacratL 

Dei^orabìle  calamità  che  getterebbe  il  lutto 
io  ogni  famiglia  di  Roma,  che  spremerebbo  la* 
crime  da  ogni  cuore  Italiano.  Ha  anche  più  ter- 


ribili potrebbero  esserne  le  consegueaze.  Le  vol- 
pine arti  de'preti  eoo  pur  troppo  coaosciiUe  di 
tutti.  Chi  d  aasieura  che  quei  preaeliU  sicaiì 
del  Herode  acenderebbero  tutti  ansati  ed  in 
uniforme  alle  battagliet  Non  è  anxi  da  lemern 
che  non  pochi  fra  eaai  in  abito  cittadioo  n  mi- 
acluassero  centro  romani,  e  dopo  la  vittoria  im- 
magioatevi  se  i  preti  ed  i  loro  alleati  dod  si 
sbraccierebbero  a  persuadere  all'Eoropa,  che  i 
romani  sodo  sviaceratiasimi  e  devoti  sudditi  di 
Sua  Santìià,  e  lo  moatrarono  levandoti  io  mas» 
a  sopprimere  i  sagrileghì  tentativi  di  alconi  kt- 
norosi  piemonteai  iti  colà  di  naacoito  a  sosciUre 
rivoluzione  ? 

<  A  coloro  adunque  che  coosigliano  ria* 
surrezione  in  buona  fede,  noi  diciamo  di  nflatei 
bene  alle  nostre  parole,  a  coloro  che  tviepBr 
questi  slessi.  Bai  che  abbiamo  svelato,  teoUoo  I 
d'indurre  i  Romani  f  Cààexe  nel  laedo, 
poaaiamo  dire  che  qua*  noatri  firaielU  sodo  pk 
avvertiti,  e  ifOi  aperiamo  che  eapraono  pinUoelo 
prepararsi  a  coadiuvare  Garibaldi,  al  moaeota  dte 
eaao  si  presenterà  in  quello  Stato,  alh  tasta  j 
da*auoj  volontarii.  * 

Simile  giudizio  fece  il  corrispoadente  Bi- 
mano, del  Giornale  il  ifooCmento  di  Geson.  ì 

unì  spiegazione 
di  t  u  m  ■  i  ii  c  0  ! 

lo  Tummncu  aon  chi  sono,  e  iopeii<>^  i 
suno  mi  riconoace.  -  | 

Alcuni  dioeno  eh'  f  porto  la  coda  px^ 
ho  scritto  che  U  Governo  wùgUonèpàlo^ 
costa  poco. 

Altri  m' affibbiano  il  berretto  rosso,  perebi 
mi  rammaricai  delle  tasse  e  dei  tassatori,  dei 
bollì  e  dei  bollsti,  delle  lucciole,  delle  Untfr 
gole,  dei  lanternoni  e  dei  martinacei  —  tot'* 
roba  aeija,  come  il  gioroalo  lo  StwUr^  ^ 

è  venato  alla  luco  per  fusi  ceeOBoers 

 ed  ammirare,  in  compagnia  de'ooDpIffUr 

Tummincù  non  eacluso. 

Altri  fioalmente  ^e  questi  gente  del  aioiido 
di  kut)  mi  mettono  alle  preae  con  qoal  diiDO- 
nio  di  Strozza- Serve,  scrittore  a  botu  e  rilP** 
su  dello  Zen^erOf  che  è  lo  atraseieo  di  BS 
Tumunnet),  come  io  son  Y  Ombra  di  qaell'ist' 
broglione  di  Jfoio  Duro. 

I  Horti  che  camminano,  dicono  che  io  at- 
ledìssi  il  popolo  e  che  Strozso-Serve  lo  ImM" 
disse,  perchè  lo  gli  dettt  il  torto,  a  il  dett* 
3tro9»a,  la  ragione. 

La  cosa  la  ìuimttà  cosle^  la  unnistà. 

GoncioaiacosatlrasediomaasimsnieDtecUi  i* 
rumminctì  dicessi  del  popolo  degenerttOf  s 
Stmao-Serve,  parlasse  del  huono. 

Al  primo  il  àottone:  al  secondo  la  rogiti 

Ecco  spiegato  il  JKeàui  del  morti. 
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BOTTA  I  BtSPOSTA 


—  Può  dorare  —  N6 
HigUorareT  —  SI. 

■—  P^iorareT  —  Nò. 

—  Si  pnò  sodìslare  il  popolò  T  —  Sì. 

—  Contentarlo?  —  Nò. 

r-  Si  può  vincer  eoa  Garibaldi?  —  Si. 

—  B  seoM  lui?  —  Nò. 

—  Chi  tace,  rode?  —  81.' 

—  Chi  libbaja,  morde?  —  Nò.  ■ 

—  Il  Governo  può  resìstere?  —  SI" 

—  E  dorare?  —  Nò.  . 

—  Le  leggi  faue  soo  baooe?  —  Nò. 

—  Sì  ril^DDO?  —  81. 

—  A  Torino?  —  Nò. 

—  Posson  contentarsi  i  mariti?  —  SI. 

—  Ha  le  mogli?  —  Nò. 

—  La  stampa  è  libere?  —  Si.  . 

—  L'Opinione?  —  Nò. 

~  Biono  anima  i  Moderati?  —  SI 

—  Aaimo  ?  —  Nò. 

STROZZA-SBRTB 

Scrutare  Grott$$eo 


Sottra  CorrispondenMa  * 
Caro  ZatMero. 

LÌTorao  8.  Agosto 

laii  circa  alle  oro  14  aat.  sulle  oantoiate 
ddU  eilti  fa  attaccato  il  Pfoclama  di  Garibaldi 
datalo  da  PieuMBa  gik  pabblicato  «ei  gioniali,  e 
cbe  ormai  lutti  conofciamo.  U  Gmrdit  diStmmuM» 
aalnado  eh»  per  pib  volte  lo  itrappaaaero  dal 
ro  aitreliaiito  le  lo  rìvidoro  attaeearo.  Preaso  la 
PwCfl  fiultteiHe  aacqae  no  pò  di  sofia  fra  ona 
guardi»  od  alcow  del  popolo  e  Vatbn  avrebbe  preso 
cattiva  (Hega  se  non  accorrevano  i  Btrsaglieri  dal 
vioàoo  picdutto,  cbe  colle  baionette  spianate  fecero 
yh'totaitfs  allonlanare  la  poDolauooe.  Da  qai  ne 
nacquero  nn  monte  di  chiaceniere  per  le  qoali  alle 
ore  S4  della  sera  comÌDciarooo  a  farai  sentire  per 
Lhono  i  tanbnri  della  Goardia  Nazionale,  la  ovale 
mtanene  alla  trvf^  sì  sobierò  sulle  vsrie  piane 
del  paese.  I  oìttadini  i  [hù  penrosi  ee  lo  acapparono 
a  casa,  ai  aerrarono  alcune  botteghe,  per  tntle  era 
eonfosioiM  e  nistero.  Qoeeta  beeenoa  fini  poi  eoUa 
qmeie  •  aeosa  disturbo  aeanino. 

Si  domanderebbe  a}  Goveroo  il  motivo  di  tan- 
ta «Dtasione;  si  ^dtinunderebbe  la  cagione  di  tanto 
arramo  cbe  in  fondo  non  feee  die  torttsre  la  tran- 
Utfc  dei  pon'anlf  cittadini.  Si  domanderei»  per- 
eleni  selaoti  ma^iori  della  Goardia  NasioDale 
ad  ora  ttrda  della  notte  feoero  a  tutta  gola  gridare 
ai  militi,  Viva  Vittorio  ^uoele.  Forse  per  parte 
del  pt^wlo  vi  furono  grida  sediuose  e  eoub-arie  a 
quelle  del  sig.  Ha^iore?  0  volevasì  In  ogni  modo 
«w  qnsleono  aveste  risposto  in  senso  diverso?  Forse 
dei  maligni,  dei  retn^rsdi  avevano  fatto  credere 
luoeiol»  per  lauMmel  II  popolo  conosce  i  suoi  do- 
veri  e  non  sarà  mai  il  primo  a  muovere  dissidie 


ottadiae.  D'altronde  il  Programma  di  Garibaldi, 
die  tatti  eoDbsoevaoo.noo  era  tal  cosa  cbe  meritasse 
U  peoa,  di  occultare.  Ehi  Sigowl  mieil  ei  fa  pre> 
sto  a  fare  dei  nemici,  si  fa  preato  a  far  ridere  il 
partito  nero  eh*  ora  dispera,  e  voi  aozi  che  cercare 
col  lumicÌDO  le  collisioni,  cb  e  possooo  recar  daìmo 
dovresti  riilfltler  meglio,  se  avete  a  cuore  il  bene 
di  questa  povera  Italia. 

Zmtztro  t  tutte  queste  cose  te  le  racconta 
per  la  veritli  e  perchè  altri  non  eaageri,  il  tuo 
affnionatissimo  BOMBONE 

Co/sp/aro. 


QUAHDA  TOl! 


RICERCA  FILAISTROPICA 

'  Siamo  pregati  da  alcuni  Padri  di  giovanetti 
fcrmaoti  parte  la  Terza  Divisione  Ferruccio, a  far 
ricerca  dello.  Istruttore  dei  loro'  l^li  Sig.  Alceste 
Samballino,  il  quale  fioo  de  Sabato  2  corr.  -non 
6  stato  piò  trovato  né  al  suo  Domicilio  io  Via  Ga- 
voor  N.  56  (bianco- rosso)  nè  in  sltrì  luoghi;  os- 
seoza  che  tiene  quei  buoni  genitori  in  ansietà  gran- 
dissima, suntechè  dubitano  cbe  li  possa  essere  suo- 
eesso  qoslche  disgrsua,  e  ohe  possa  essere  suto 
anche  cIeru6a<o  e  toltegli  (se  l'aveva)  la  caasa  delle 
tasse  aettimaoali  cbe  pagavano  quei  giofanatti  par 
supplire  ai  biaogni  della  divisione. 

Lo  Zbkuio. 

Si  avverte  il  pubblico,  cbe  di  quando  ìn 
qamdo  sorte  fuori  certe,  non  più  amabilissime 
e  cordialissime  Slgnore,jcbe  cosi  per  passatempo 
si  prendono  il  piacere  di  fermarsi  a  qualche 
QàBò  a  prendere  ìl  gelato  o  io  qualche  fonda- 
co a  fare  qnalcbe  piccolo  acquisto,  pagando  ooo 
mal  a  mmeta  spiccioI(^  ma  sempre  a  moneta 
grotta  e  quel  che  è  più  a  moneta  fatta  «n  easa 
per  averne  il  resto.  La  moneta  favorita  di  que- 
ste Signore  e  compagni  è  il  S.  Martino  di  Loc- 
ca di  6  Lire  e  6D,  e  vi  assicuro  cfae{se  avessero  e- 
aposto  questi  S-  Hartini  alT  espoaislone,  i  giurati 
sarebbero  stati  costretti  a  conferirli  la  medaglia 
di  prima  classe,  sia  per  il  conio,  sia  per  la  me- 
stura  —  Attenti  adunque,  perchè  fra  gl' ingan- 
nati fino  ad  ora  vi  fa  un  furbo  che  cbi  sa 
quanti  milioni  ha  contato,  e  un  Orefice  ohe  gin- 
dioò  argento  quella  mestnra. 

Lo  Zmiao. 


NOTIZIE 

—  La  DUauthiu  Meo  ehe  nel  eonafgllo  dei 
■dnistrl  tenutosi  ieri,  sotto  le  pretldensa  del 
He»  fa  agitata  la  qiùstione  à\  vedere  se  mb 
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^«  Messo  Hi  sciogliere  V  Jstoeiaxione  ematt* 
ciputnce.  Chiui  di  i>iò  «  la  solenpe  «drslqoe 
futtM  h1  iiiscurso  di  Marsala  —  e  1'  appèllo  a 
aoscrizioni  per  rifurulre  di  deoaro  la  cassa  «■• 
ciale,  all'uopo  di  far  le  l'pete  per  Te  Ideate 
ape itìziiinl  —  e  arruolanteDll  fotti  dagli  a- 
geiiti  drlla  eocìclà.  (Birilto) 

—  Si  legge  (e  si  noti  bfoe)  ntW  Opinione 
quanto  appresso  :  N>>d  possiamo  tacere  elle  è 
atato  Ulto  eoo  dolore,  assi  con  'raccapriccio, 
il  dispnccin  di  N  apoli  del  5,  ori  qùiie,  aoDOd- 
■leto  che  Oirtbàldi  si  muoveTa  Tvrao  1*  Inter- 
no dell'  isola,  agciugneva  :  la  truppa  lo  inae- 
gue: 

La  stessa  frase  adoperava^  poche  lineo 

dopo  rispetto  al  briganti. 

Ci  poro  ebe  nella  compilaxione  de'  dispac- 
ci nou  vìa  mai  so>erchÌa  la  moderazione.  La 
truppa  non  ìospgue  Garibaldi  ;  no»  V»à  tn- 
aeguirlo  eoiae  un  brigante  lo  qu«Il-  isola  che 
e  stdlM  t'*3t(aione  delle  sue  g**8ta,  e  che  a  lui 
deve  l4  sui.libemxioane  in  none  d'Italia  e  di 
Tutorio  BinoiaoueJe.  (Ouoqua  lo  Zenaero  non 

,     —Vb  Stampa  dleè  : 

SI  cred*?  ch^  GaribiMi  voglia  mantenerai 
Id  Sicilia,  lino  a  che  noo  abbia  avuto  notisi^ 
dell'  iqaiiresione  che  spererebbe  lo  Roma. 

—  Il  gìoroile  Francese  il  rford  ba  pnl>- 
bliealo  un  progetto  sectfhd  o  il  quale  l' impe- 
ratore d'  Atistrid  sarebbe  disposto  a  dai*e  una 
priiiuipr-asa  ìMU  aiia  famiglia  in  IspòslÉ  sia  0 
Vitturio  liintuanuele,  sia  al  principe  UttfaerlO. 
con  In  dote  la  Vtrnesia  (I  ?) 

Taire  le  voci  sparse  di  note  collettiva 
olla  Àautn  bedtf  auno  oggi  HmentUe  :  IsrlouD- 
lia  mI  potf-r  t''mpor<<le  oon  è  domèufteta  ano» 
tara  mai  uttriiuta  con  mesxl  diplomatici* 

—  Il  Corrispondente  del  Diritto  scrive  do 
Parigi  : 

T.ilto  il  movimeoto  di  bastimenti  partiti 
da  Tuli'iie  oude  lailifitjrc  uao  sbarco  dì  Garl- 
b»ldi  siill^  roiri-  roméne,  vrone  motivato.:* 
qu.iiitu  mi  si  dice,  da  un  npporto  del  Signor 
filirt  c*'n>ole  g^'U-rale  francfst^  a  Palermo»  il 

UJiaie  sì  sarrbl>e  portalo  garante  i  drgU  «rruO- 

rawnti  f«tli  drti  gen^Trtle  in  Sicilia.  Egli  non 
parlata  nÌeoteui-tio  kIh  di  40,000  volontari. 

''/'V««citi.  ^  Scrivono  da  Parigi  al  J?o/- 
tehuffer  :  < 

Lr  navi  fnineest  avrebbelro  ricevuto  l'or- 
dine d' i(ii|k  Mi  unìrsì,  in  caio  dì  bisogno,  anche 
delta  strcM  p.tr«Ofi«  di  Garibal  di.  Ciò  che  evreb^ 
he  drtfnuiiidtp  il  Guvetou  ,fraDcestf  a  dare  orj- 
dinl  ciikì  s-vTi,  non  sflr/bbero  già!  discorsi 
Vioirnti  .li  O-ifilmt  li,  ma  uluuoe  Altrécircostraa- 
«e  «««111  pii'i  Storte. 

Pure  kXw  la  Russia  e  la  Francia  vogliano 
m-It-r-  quanta  prima  sul  tappeto  la  questione 
orieiil/ilf.  ■  ^ 

M  iili  e  cbr-  Ferondo  una  lettera  da  P4etro- 
biirfco.  il  )rrMii!ipf  G.irtschakofT.sfrrbbe  recnte- 
m-ote  \><M  Ulo  .Ulld  dÌ*litjzfboe  dell'  impero 
otliMUrtiio,  I.  P„rigi  ci  si  nnniificia  posìti- 
TMii.eiil.*  die  r  f  l^vniiuifé  del  |irìiicìpe  di  Leu- 
cht^iiit>«ri,'  «Ition.i  .Iella  Gr-cia  »n^ebbe  uno 
tìejilì  «rilcnli  rlriV  «UrHiiza  fianco  ru8S9.  If  lilon- 
l'Krgro  ha  iict-*uli  drtlr  nuove  boUime  di  da- 
•aro  nil'  .-gt^ro  4)er  contlnutire  la  gu^n^  e  À 
lonjio  groodi  sforzi  a  CostiAitlaopoli  perchè  11 


Congresso  ala  autorlcaato  a  ^isars  1  llBltl 
della  qiiesliojoe  serbiaoa.  L' loghilterra  lorre* 
glia  tòlti  qufsti  maneggi  con  un' attitudlae  i^ 
mata.  La  Francia  e  1'  Inghilterra  hanno  dna* 
qua  degli  interessi  divergenti  quinto  tHi  qn^ 
slione  italiana.  L'Inghilterra  ne  favorirebbe 
nna  solusione  deflnitiva*  mecAre  ebe  Is  Fnadi 
vorrebbe  Invece,  vedere  {troluogalcT  iacetl» 
ae'  e  1  dubbi  della  sitMailoQe.  ftUrcbbt.daom 
Dell' iotercsae  dell' loghilterra  che  GsrìbiUI 
Intraprendesse  no  colpo  di  mano  eoolroKiai 
quando  la  Francia  volesce  leotaro  qualcbict* 
sa  aulla  Turchia.  Ivasaelti  franeesi  devreUm 
oaiodl  Impedire- qwl  primo  tentativa^^ 
jeirin(^hìltiT|ra  il  secondo.    '  ^  

DISPACCI  TELEGRAFia 

(AOBKEift  BTiram) 
Tor.DO,  7,  or» 

Cen/ine  Vmtto,  7,  -r-  Assicorasi  tclN  u 
legramma^ del  Comando  dalla  m«rioa,,(i»lifa.}l  li- 
ceosiameoto -di  400  i;)dividai  deli*  sraenila  .a  il 
disarmo  di  slcuoi  legai.  Due  vspori  appnT^«iiù 
diretti  ad  Alessaodria  si  sarebbero  ioviiU  ■  Ni 
l'equipaggio  è  coasegoato  a!  qoanieri. laditre  n* 
rebbesi  aospeso  l' ÌDComlDcia  meato  delle  ééon  for- 
tificazioni Del  Yeoelo. 

'  AqgwKi,  7,  -rr*  I  tfontenegriai  faoao  ilbniii* 
premi  per  respiogere  l' mvasioae  dai  To^ 

Torino,  7  «t  W. 

La  Camera  dai  Deputati.,  dopo  Ji  <ÌiKttKBOB, 
coDvalidb  le  elezioai  d'  OrÌBtaoo  e  di  Bibbieoi,  • 
iocomiociò  i  dibattimeali  del  progatu.ilÉ  kg^iol 
passaggio  dei  beoi  nella  cassa  ecclesust  ea  si  de- 
manio, e  dopo  respinta  la  proposta  sospÀsin  B'Od- 
des,  ea^rò  neJlji  dtscassiooe  generala. 

Nella  seconda  seduu  prosegui  a  dìscuUre  it 
progetto  salta  eonceasiote  della  fiariovieiBientbooili 
0  lombaiide,  sul  ousle  furono  propeati  a  raipiatii*' 
vii  emaadsmeoti  di^  -koa'iiii..  Poscia  fe>.  t^^tnH^ 
iVaM.  4.  dellaipropdaUìBnUi^i.  • 

Torino.. 8»  are  0.  30' 

fiecendo  la  ifon^ircAMi  i^osioaafs.  ftinv>  "* 
te  mossn  del  Garibaldi  non,  aeceeassssFO  lad 
pontp  dAermisaio,  po»cb&  p»rle  dei  volaawj  ^ 
gavasi  a  PaluOiba  e  parta  verso  Lerso« 
aumou  non  lecca  i  3it00  e  va  dìmÌBUtada|>orM** 
meoie.  TuUa  l' Isola  è  tra;>qailla. .  ' 

Lendra.  7.  —  fiei  discorso  di  cUuwa  w 
Pafismeulo,  la  regina  constala  cba  larelstioiùrilt- 
re  80 oc  avicheveli  e  sodisfaceatìi  ed  -bi  c«6iw 
sa  cbe  alcun  perìcolo  noa  mÌDaefÌa.l»  paced'fistof* 
Noo  vede  slcBaa  rsgone  di  afabaodoaate  la  ■"'T 
traliti  noli'  ^raer-ca,  Spera  cbe  la  ooaferetf*  « 
CofftantinofjDli  rwolvtrk.  le  ^,quealiaaÌ7  eoaform  d 
trattato  del  1856.  cooctliando  i  -grusu  diriiù  W 
sultano  col  beetssere  dei  «uddiU  chst-ML  <■ 

.  TeriflO  8  M*  W 

ia  Cor^ì'eprm^eaMa  Franco- UsUana  h'i*^ 
lermo.  AssioMrrisi  die  il  numera,  da»  .voluawr'  csa 
Giu^ibaldi  sieooiiciitca  30it0.  divisi  ia  3  ooliMft 
«uidate  da'  U{ttnuiti-6«r>ba(di,  Cofrap  e  BeatM«t*^ 
Il  numero  vk;d>mia.u¥iad«i,  (Pifiettit)^  ,  -  ■ 

GtWiMa  ttffkiUlt  Sembraj-xba 
Palermo.' i.>otu()jwri.uagl:aMJ  diift^ere  w^W-Mf* 
atoa-.H  ivo  nunuffo  non  ascenda  a  dM'liaOi* 
3;  colonne,*  tona,  coiloond  coottuua  ver».  S^*"** 
Garibaldi  conduce  la  aeponda,ift  la  IBrtt  l^.f* 
per  la  medeaiffa  ria.  "   .  ■  ..  ^ 

a  CÀUSA  Gerente       Tipografia  Tbrett* 
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3  Centesimi 


GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 


Ltf-  é«mM«Mi(  HM  a  OUtà  MI  ti  riwfOM  eh«  ■  trineitn  «  o|Bt  1.«e  •  te  di  ofnl  mi*.  —  P«r  bb  irK 
m  tnwm  LJt.  ft.  —  Lettert  t  piccU  m  bob  «oio  AraBcbi  bob  «l  rlceTon». 


)  U  .|Nl48ftaU  lOrdiiie  di: cote  (è  ioulìte  che 
,CU  ftvvwsvi  io  dÌMiiDoliao^  è.  l'opera  dell*  ri- 
volasif»».  iierofaè.fù  quesu  sola  ebe  procedendo 
•bua  MiiDliiMie  diverse,  elleriò  ì  coftflnf  tlftl 
ViccAip  Pmmit  «od  1  ffoMami  dell»  rvwwitto 
tkvopidi- 

(lUiift  4i  Ne^«rft  iotliò.iMralBeiito  il  Piemm 
.^mmvmkÌ9  eop  gli  errori  e  Je  oradeltà  degli 
altri  GoverDi  della  PeDÌsola,  sicché  qaesti  fu- 
fpQQ-Ber,i,|M>poli  lo  ttce^rc,  come  ToriDO  le  luce. 
iLMpftUaiU)  W  StaiuH,  ih  PmmonU  potettft 

^cosa  lòtrAbUe  •  dirsi)  udivenìr  la  meta  verse 
gjkA'Oiiteodevjuao  i  voli  dei  popoli  torAienUti; 
0.  ciò  era  mtoralìssiiDo  ad  accader»,  perchè  cM 
Uut*.  Del(9  lliigtie,  si  ooDUnta  -  facile  dei  ceti! 
più  oodUI,  s»  doo  puÀ  raggongero  immoliti. 

, .  U  Pi4montc  adwi^iM  «ooi»  «fabolo-  d»H« 
lulia  vinta,, divODBè  il  centro  dailorao  al  qoale 
ai  «itassero  ì  /dMÌderii  00011101^  fb  il  segnacolo 
della  guerr»  a!  despoti  ynbecilli  o'  feroci  etie  ci 
domioavaDo  —  io  una  parola  —  Fù  la  rivols- 
xiooe  io  ptrmancwia. 

.  Lavoraodo  fioii* acqua  eoi  cospiratorf  d»  una 

paitf^  cpn  le  alleanMc  -dall'altra,  il  piccolo  Pte- 
»Hm/«  per  i  «onstgli  di  qucWuDmo  ambidestro  ohe 
fà,  il  CpQte  Cavour,  arrivò  a  rinetlersi  sullo 
B^abeUo  Ael  1fifi9  e  tondo  caw»  eomane  coi 
nvolosiomri.di  luite  le  -Provincie,  acquistò'  lo 
tombardia  e  poi  il  resto,  auspici  ^i  avvenimenti 
che  tbut  ..edMókèoO. 

.B  cóft),  per,  op^rs  delte  rivoludoni  nascfaè- 
rai»  .00»  abiti  <leir  onNna'  e  dellar  hyaiità,  fù 
ftftftrieaW  it  presente  Aegoo  ltsliano. 

.  ,  n  quale. petòj  d^Jle  perfidie  Diphsinstiohe 
e  d»U*  L-npidigia  desìi*  incomodi  proiettori,  fù 
posto,  io  mfirt  s'^dttff  croci,  come  Gesù  tra  i 
ladj-cb!;  Tù  cWfocsto^trà  due  prect{ttxi.  che  jÌ 
cinaman  Roma  a.Vtn&tia. 

Cosi  eooflcitnito  il  Regno  Mico,  non  può 
sussistere,  non  pu5  mantenersi,  perchè  .serra 
nel  grembo  il  Vesuvio  della  riscossa,  nell'agi- 
tasioB»  mdomabile  dei  popoli  spjnti  verso  la 
Bèta  —  B^ffUif  dunque  che  per  amote  0  per 
fom  oQfltorfnt,  Ve'  non  si  adatla'a  ^irecfpifare. 

'  Ma  nrfn  poò  esso  ifttanto  camminare  rego- 
lat»«0m^,  biceoitae  vorrebbe,  sotto  la  padro- 
nanza dei  Hurtlciòfli  di  Torino,  perch6  la  RÌvo- 
InsloQ»  lo-dìsfldtf-e  h»gelta  e  lo-  morde  dir^en- 
dogli  —  Guardami  e  non  rinnegarmi,  perchè  io  ' 
cono  la  tua  madre. 


Bd  infiiUi  è  inutile  che  il  Gòverno,  larèndo  il 
Dm  Basilio,  si  atteggi  a  modefàtorè  di  turbe,  dis- 
simulando e  disdicendo  11  passato,  per  Isovercbio 
amor  del  pre^nfè.  li  Regno  fu  fatto  con  la  if- 
voluciooe  e  quindi  il  Governo  potrà  riuscire  a 
^vernarla,  ma  non  a  Combatterla. 

Le  origini  si  possono  tradire,  ma  non  dì- 
'meolkare,  e  quindi  colui  che  nato,  rusticano 
montò  in  st^'^rì»,  per  «ver  facéoltò  una  ere- 
dità imprevista ,  si  aspetti  sempre  di  sentirsi 
rinfacciare  quale  nacque,  quando  e'af  soderà  più 
sforzando  dì  ricuopriraf. 

Non  in  posizione  diversa,  si  ritrova  oggi  il 
Governo  al  cospetto  della  rivoluzione  capitanala 
db  Giuseppe  Garibaldi,  al  qiiate  sì  contrappone 
séQza  prestigio  di  autorità  e  òon  minéccie  ^he 
sBrèfabti-o"6cenèi-aee.'  se  tton'  tiisiièrò  b' giocose 
a  impeténiJ  0  lodicole.  ^ 
Il  Governo  pretenderebbe  ^é  Ga ribadì 
Ibsae  una  belva  inaosuefiitta,  tfhe  al  mini^  erano 
.  -dei  padroni  ritornasse  alla  ^bbia  di  Caprera  : 
pre tenderebbe  che  il  popolo  non  avventurasse 
il  prexenie  per  riserbarsi  alle  Incantèi^oni  iel- 
I*  aviftnire,  ' .    ■  ^ 

Ma  qnesto  present$  di  cht  &t 

Dei  sodisfatti  0  del' popolo  t 

È  bene  0  male,  nanfrógÌo'*o  saltiteT 

È  9r(timentn,  o  codardia  T 

Ghi  ha  orecchi  Aà  Ridire  Intènda. 

lotadtd  ifappiaoo  coloro  che  gbveriìahot^bp* 
il  pppolo  è  sa^ió  di  prbmesse  e  d  inddéti  e^torte^ 
anoejato  del  presente  ordinff  df  coaé,  sWcIàll- 
mente  in  grazia  della  oèssima  ed  imbàsk^jsta* 
amministrazione,  che  hi  turbatò  taiitì  lùtéì^essi,. 
.Mremato  tante  risorse,  commesse  tante  ingiti- 
atizì0  a  odore  e' gloria  del  Fittdo.  Il  popolo  è 
sfldaciato  dei' Regfeitbrl  presemi,  perchè'  F  offa- 
sero  nella  pupilla  degli  occhi  suoi,  quando  osa- 
rono dì  provocare  Garibaldi  e  l}andirgli  addosso 
la  guerra  contando  sul  patrocinio  disonorante 
delle  bajonette  stranfere. 

Il  popolo  vuol  ROMA  0  MORTE;  ecco  il  suo 
sacramento,  che  molti  ponunciano  a  fior  di  lab-' 
bra,  rosi  per  -seguitar  la  fiumana,  quando  sono 
aborrenti  da'  Roma,  coltae  i  giudei  dal  datesi- 
mo.  e  vr*gltono  il  presente  dhe  li  ob^seiva'  e 
solleva,  ma  nt>o  possono  volere  Un  avv'èmre  bhe 
li  diwra'^  annient*. 

Etico  Torìtio  e  l'Italia. 

La  legalità  e  la  rivotUzone. 

Se  non  che,  il  GbVéroo  rifletta,  che  i*ple- 
bìscili  ed  n  ptirlsmentó  hapoo  sollevato  il  giuro 
di  Garibaldi,  prima  di  lui ,  fino  da  quando,  la 
Federazione  fu  bandita,  comé  Teraiera  dalPIta- 
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lia  e  la  sostituì  quella  graode  idea  della  uoità, 
che  deve  coodurci  a  Roma.^col  Re  eletto  e  eoo 
l*Eroe  dei  due  mondi:  perchè 

La  Corte  dod  può  star  senza  Ser  Cecco 
Sw  Cecco  non  può  star  senza  la  Corte. 

Non  può ,  adunque ,  nè  deve ,  il  Governo, 
respiogfre  io  Giuseppe  Garibaldi  la  Rivoluzione 
MazioDale»  perchè,  cosi  operaodOf  tradirebbe  la 
loisaìooe  del  Regno  Italiano,  che  è  quella,  dt 
ÌDCoronare  il  Re  VITTOBtO  sul  Campidoglio.  Il 
Governo  deve  conciliare  ma  spingere,  cotne  da'lla 
.  sua  parte  il  popolo  farà  bene  a  non  imperver- 
sare per  le  piazze,  con  baldorie,  cantici  e  strida, 
perchè  oggi  abbiamo  bisogno  di  propositi  forti 
e  di  intraprese  audaci  é  prudenti,  se  vogliamo 
davvero  ra?gtun^p^  lo  scopo  tanto  desiderato,  e 
^piantare  gli  Orti  Esperidi  per  i  nostri  cari  Dipeti. 

E  qui  chiudiamo  Tarticolo  col  rammentare 
ai  Dostrì  Jettori  che  nei  mooienti  nei  quali  Ja 
Patria  versa  ,  io  pericolo,  debbono  far  silenzio  le 
gare  dei  partiti,  le  quisquilie,  i  motti  e  le  ran- 
presaglie  invereconde. 

Un  motto  solo  —  Una  sola  bandiera  —  H 
giuro  dì  Garibaldi  —  Ed  il  Vessillo  del  Rè. 
.   8.  P. 

BOGGIO 

ED  IL  SUO  GIORNALE 

Leggiamo  oella  Diteuisione  del  6'  corrente  : 
-  (  Noi  dicbiariamo  CrancanieDtf*,  altameote,  che 
<  la  libfraiioM  dì  Roma  per  opera  di  Garthaidi 
,  c  tn  f/csfo  momento  Moreobe  ma  grande  tventura 
«  per  V.  Italia.  * 

c  I  nostri  lettori  saaoo  che  la  Diicuteione  è 
diretta  dal  signor  Roggio. 

•  Non  occorr' altro.  (Fio  qui  il  Diritto),  ora 

10  Zenzero  dice  :  * 

■  Sig-  Roggio,  questa  sventura  sapete  che  cosa 
èf  È  che  voi  ed  i  vostri. amici  volete  a  tutti  i  co- 
8T1  che  Torino  resti  la  capitale  d'Iulia  —  Ci  di- 
aptace,  ma  persoadetevi  che  ad  onta  delta  vostro 
coiacchière  nel  eoa)  dello  parlamento  e  nel  cos) 
detto  vostro  ^ornalo,  —  AVREMO  ROMA  ~  perchè 
grazia  a  Dio  la  ratta  degli  Italiioi  Don  è  b^arda 
ad  oiUa  che  Io  Straniero  1'  abbia  per  -taoti  aani 
tenuta, sotto  il  8QO.gÌogo  coadiuvato  da  una  razza 
che  {ò  maladetta  prima  di  nascere. 

Lo  slesso,  giornale  di  foggio  nel  suo  primo 
,DDroero,  recava  un  carteggio  da  Napoli,  in  coi  era 
detto  che  it  gen.  Garibaldi  eoo  telegramma  aveva 
invìtAlo  il  barone  F.  Suicco  a  recarsi  io  Calabria, 
per  assicorare  quelle  popolaziooi  che  rlmaueva  inal- 
terato il  programma  a  Italia  a  Vittorio  Emanoele  » 

11  corrispoodente  esitava  a  credere  che  l' on.  depa- 
lato Stocco  avrebbe  acceUalo  lo  iocarico.  • 

A  questo  propoailo.  rinviamo  dallo  itesao  a- 
gragio  sìg.  Stocco  la  lettera  seguente: 

«  Ill.mo  sig.  Direttore  del  Diritto: 
I  Lo  prego  dichiarare  nel  suo  accreditato  gior- 
nale, che  ODO  a  questo  momento  dod  ebbi  alcon 
telegramma  dal  geoenle  Garibaldi;  e  ciò  ad  oggetto 
dì  ameotire  quanto  aaseriva  il  giornale  la  Diecueeio- 
n$  io  forma  di  corrispoodeo^i  da  Napoli,  aotto  la 
data  del  giorao  dna  agosto. 
«  Toriofl^  7  agosto  486% 

c  Suo  Deoetm» 
«  FiuncHsco  Stocco.  > 


LA  MALVA 

GOMINGIAA  PUNGERE  ED  A  IMBROGLUKS 


«  Per  giudicare  la  aitoaxìone  di  Palarmo credia- 
mo utile  riportare  le  parole  del  Giornale  di  immilli 
ci  Ita,  che  è  l'organo  (fella  eonaorMrtit  della  So«tt 
NiMonuU  0  meglio  LsrarìaiaDa. 

I  Ieri  abbiamo  reciaamente  chiaiaalo  in  colpi  il 
governo  di  ciò  che  acoide.;  —  loamafi  fare,  Ih 
ioiate  pattare,  maasima  emineataftieota  veri  e  fa- 
conda nella  scienza  aociale  ,  ìd  politica  riesce  td 
effetto  diverso  ed  Of^nato.  ~  11  goverao  ba  IsKtaf» 
fare  gli  arruolameoU  ;  il  govaroo  ba  lateioto  fts- 
eare  le  armi  ;  il  govèrno  ha  lasciato  peoelnre  Ml- 
.  rasimo  di  tolti,  l' impresa  essere  se  non  aDioftcati, 
tollerala.  Tutte  le  forze  vive  del  paese'  soo  «ne 
cooSdenti  sotto  una  bandiera  dov'era  acritto  lula 
e  Vittorio  fimaonele;  il  K»TÌmeaio  ohe  i  belli 
prima  a' inizia  io  un  aolo  partito,  come  per  iscialo 
ai  spande  fi  a  tutti  gli  ordmi  dalla  eittadioiott,  ed 
assume  forme  nauoosli.  —  Noi  stessi,  gli  oeaiii 
della  prudenza ,  dei  lemperameotì  ,  detlk  l^lilà. 
cademmo  anche  noi  nella  comune  illusìooe;  giorau 
del  nostro  partito,  mtdve  della  eoà  d^ta  emàrtm» 
ai  recano  al  campo  ;  nna  aoltoscrizione  ai  af»  ail- 
l'officio  del  nostro  gtornala,  h  ricopra  di  nijiitl*- 
bili  firme.  (I) 

«  Ecco  la  aioria  di  qoestì  aitimi  gìoni;KCoU 
terribile  deloaboa  che  al  momento  ia  cai  mnìano 
ci  pesa  ani  cuora  come  no  maleSeo  iacubo. 

«  Qaella  concordia  di  voleri,  d'iatentì,  ^  >* 
apirazioni  ;  quel  calmo  eatuaiasmo  ohe  spin^ 
nomini  opposti  sotto  la  bandiera  del  Be;  le  iaett- 
lezze  e  le  diffidenze  passate,  le  speraaie  e  legiai 
avvenire,  tutto  tatto  è  apartto,  come  il  psbm  >' 
cantato  al  tocco  della*  verga  del  mago. 

«  Chi  vide  ieri  la  città  nostra;  chi  la  Teda 
adesso,  potrebbe  creder  per  poco  di  trovarsi  souo 
cielo  diverso. 

•  Il  daalismo  minaccia  di  assomere  la  ssa  for- 
me paurose  ;  la  guerra  civile,  apéraoza  dei  nemici  di- 
tal»,  balle  impaziente  alle  |Kirte  (2).  —  P*^ 
idea  ne  cooforta,  ed  è  questa  che  la  speraou  «■ 
nemici  d' tulia  noa  abbia  ad  esser  piena,  ifl 
paese  dove  il  baoa  seoso  del  popolo  ha  sapoto  leM; 
giurare  b»  altre  tempeste  ohe  non  sica  là  preH<'^- 

"*"fi)  Buffoni,  Buffoni,  BuffonR  — :  MaAre^m,  A*» 
allonf,  Imbrogtlonlì foUront,  teltnaa,  Fettrm" 
V«i  comlveute  U  icena  del  ISSO,  per  dire  eow 
Koi  ABBUIO  liUTATo  GiBlBAf  ii>.  e  to*\  iatbrt|li*n  IIP** 
polo  e  InpadrAoInri  dt  latto  —  nò  Cioclol  earUii>BÌt^l*~ 
Il  tewpo  de'  sUM  —  ogaaaa  vede  1  voatrl  pte^_T,'r 
ataffe  —  Il  fide  che  iTcto  ael  cure  —  a  vede  aaffa 
aa|bie  delle  voitre  diu. 

Perehè  U  proTooBtet  —  ditelo,  perchè  t. 

Ifou  dtUa  DirtMÌoa*  dMù  Ztatu»- 

L'EROISUO  D'UNA  MADRE 

II  giornale  il  Precursore,  pubblica  qoMt* 
lettera  di  una  madre  siciliana  a  Garibaldi. 

€  Valoróso  generale  capiuno  del  PJPJW| 

«  La  patria  chiama  ì  8U(»i  figli 
del  proprio  diritto  (il  compimento  dell  «"'J 
iuliaua).  U  ne  senio  l' impulso,  e  mi  pW 
dovere  di  offrire  volenterosa  e  cooBpjjj^*"^ 
miei  tre  figli  a  oome  Niccolo,  Ilario  «w^*^ 
PaUnerì,  che  benedico. 
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«  Sicura  graifirà  tanto,  e  credendomi 
fbrtanaiB  otteQeie  due  righe  di  riscontro,  mi 
dìCfalVn.  ■ 

«  Palermo.  31  Loglio  (862 

«  RuSALIA  PjlUIBKI.  > 

Il  generale  rispondeva  subito  :' 
^     >  Valorosisdiuia./Dttdte, 

«  lo  acjUftto  ctimmosao  e  ciooonsoeute  la 
gfloerosa  «  fferla  dei  voblri  tre  ifl^Iìb*!],  e  sod 
certo  ohe  U  paiiM  stprà  i«oenvi  conio  dì  que- 
llo bobUe.6ai:tifìziir,-ed  altre  uadrì  ilaliaoe  imi- 
tare ji  vostro  esempio. 

^, Quando  suuija  l'era,  dite  si  ue  giovaoi 
4  cai  a«eie  d«t<i  U  vita,  cbe  io  li  aspetto  p»r 
essirh  Jatu  patire  e  1  <r&  conpagiu. 

t,  Votlro  di  ùuore  G.  Gaiibaui.  • 

8  AGOSTO  1862. 

larr^a  sera  l' Etnì^razfbne  itatiaDa  di  Fireoi^, 
•eeonipai^Ta'^la  salma  -di  Cesare  Simeooi  Romano 
Bon  ancora  veoteone,  cbe  mili^  eoo  Garibaldi  Delle 
campaftoe  éet  1859,  poi  io  qoeDe  Uerìdioaali,  eh» 
malgrado  le  smeatne  det  signor  Bog^io  persiatiamó 
a  credere  abbisoo  dato  a  Vittorio  Emaouele  circa 
41  nilioai.  d' Itelisni  —  Partito  il  convoglio  dall^ 
PiaxM  (1\  S.  HtriS  Ndcvs,  ed  'aveodo  previamenìe 
otteaoto  il  pvriÀvMo  di  ireaporlare  il  corpo  dello 
estioio  aodd  a  preadeili)  alle  Cstntre  Mortuarié.  pre- 
cedati dafle  bMidere  e  dalla  banda  della  Guardia 
Baxii  baltf,  gealitmeBle  accordata  dal  Generale' Go^ 
nandaDie.  Di  HtorDO  fa  potalo  nella  Cbieaa  dello 
MyedvW  per  le  preghiere  di  oso  —  Ptnita  que- 
sto, il  9|^r  Dinegato  di  Santa  Croce  accompa- 
gnalo' da  Ire  guardié  'di ,  Pubblica  Sicdiezza  vo- 
leva io^dire  al  Curato  che  si  levasse  il  Mor 
to,  ma  il  Curato  gli  songiunse  castre  suo  diritto  di 
accompagnarlo  s^no  *Ila  Camera  Mortuaria.  Al- 
lora lo  stesso  si)tQor  Delegato  domandò  quali  foe 
aero  ì  capì  cbe  dirigevano  la  ceremoma,  ed  osseo  ■ 
dosi  presentati  per  primo  il  Doti.  Tornei  Membro 
del  Comiuio  elettivo,  gli  disse  clw  per  fare  un  e- 
seqei*  eoo  pompa  occorreva  il  permesso  della  Po  • 
Vuia,  al  che  rispose.il  Tome)  cbe  non  era  questione 
di  pompa,  «  che  tolto  era  alato  fatto  mediante  nna 
cdictfa  raccolta  fra  l'emigrazione.  OQ'rì  il  Tornei 
al  Detesto  le  proprie  garanzìe  sicché  fecero  del  pari 
il  Prof.  Gerponle,  il  Moiosini  ed  il  Bartorelli  .altri 
membri  presenti  del  si^ddetlo  Comitato  elettivo,  lot- 
to qoestc  soccedeia  atii  giadìoi  dell'aliare  maggio- 
re. —  L'incideole  non  ebbe  segnilo,  ed  in  mezzo 
ad  eoa  folli  compatta  ed  sccompagoata  da  forse 
doB  migliaia  [La  Natione  di  foglio  cori  esatta  nel 
eoatar  ii  individui  dirà  il  loro  niimero' preoiao^  noi 
Ma  oi  Msottiamo  Mie  respoosab  liU}  fra  emigrali 
a  citladmi;  il  corpo  del  prode  giovinetto  soldato  paasò, 
dair  Ospedale  ove  mori,  atl  oltimo  asilo  di  pace. 

Prima  di  chiiidere  la  presente  relatiooe,  ci  iro- 
vUno  in  obbligo  di  pubblicare  che  tanto  il  Sig  Cu- 
rato, jjuinto  i  mortuari  P'<>  luogo,  rinun  - 
ciareAo  a  qualunque  erooluitieoio  loro  dovuto  -~  e 
che  la  banda  della  Goardia  Nazionale,  ^prestb  anche 
Mu  l'opera  aua  gratutlLS,  qoaoluoqae  per  la  risuel- 
tetza  del  len^noa  roaséro  stati  avvisati  tutti  i  con* 
(òoenU  di  concerto.  —  La  Dir»  detto  Zimmo, 


I  0  MORTI  0  VIVI  ! 

j          8».  Signori  AZIONISTI  DELLA  PROVVI- 
DENZA SOCIALE  E  SOCI  DI^LLA  FRATEL- 
LANZA ARTIGIANA  -  0  MORTI  0  VIVI iDo- 
maoica  perchè  beo  pochi  intervenisti,  l'Adunanza 
~  non  ebbe  lao.^o  e  perciò  eri  MORTI  —  Ojtgi  siete 
invitali  nuovamente  alle.  41.  ani.  al  Teatro  Pagliano 
pcrch^  bis )giia  trallare  di  dar  vita  o  morte. a  que- 
-  sta  Socieià  ~-  Vi  interverrete  7  un  Malvolle  nden'lo 
di^  dì  Nò,  0  lo  Zl^NZRKO  sul  seno  crede  non 
sbagliare  a  dire  di  Sì,  perchè  è  sicuro  che  avrete 
I  ,  piacere  di  far  coooscere  olw  siete  VIVI  —  Dun- 
I  .  que  addio,  alie  11  aot.  ci,  vedfe.no  a  Pagliano. 
I             ■'  Lo  Zenzero. 

I   —  -—**—■*—*—   -  .1—         ■■  .1»  .1 . . ,  I  ■ 

!  .  .  NOTIZIE 


I  L»  notizia  data  ieri  da  noi  che  Garibaldi 

<   .asciti  qualcba  avtenimento  io  Roma  per  deciderà^ 
è  ripewia  (jneiii'  oggi  dalla  Z)irous«ione,  la  quaj^ 
'aggfui^e  che  qo<>Bio  a^veoimeoto  dtbba  essere  .uo^ 
,diiiio6lra7.ione  che,  secondo  alcuni,  dovrebbe  accadere 
li  giorno  1t,  secondo  altri,  jl  giorqp  1^.    .  , 
'  "     Quelli  cbe  la  vogliono  ii  g^mo  15  «ar^bbero-, 
secondo  la  VitcusiÌQne.  i  più  temperali, ^  e  c>ò  per 
la  curiLsa  ragione  che  dimandano  qoattro  g'ocni  4i  - 
^tpmpo  per  avveuarsi  alle  faverevola  imeì  che  cor* 
jyMIO  ia  ordiue  aliia  iatfiuioni-  delf  raimìBiore  dM 
J^iuucesi,'  .*'";' 
ibacoBtale,  i  temperati  della  Ih'snusrone  s'av- 
{    Taziano  p.esto  e  oon  dimaodeno  che  quattro  giorni 
«  divciitare  arden'i. 

Pur  troppo  il  nostro  corrispondente  di  Roma . 
000  ci  d&  alcuna  speranza  dr  queslo.  prossimo 
avvenimento,  e  pare  cbe  sino  ad  ora  In  benevoli 
intenzioni  di  Francia  sono  più  diSosé  in  Torino,  ed 
io  Pangi.  .  - 

—  Si  le^e  nella  <Stoffl|Ki: 

Notizie  ricevute  per  lettere  ci  fanno  sapere 
cbe  sarebbero  sei  mila  Ì  vidoatari  accolti  attorno  a 

Garibaldi. 

Sioora  non  s'haono  parttcolaii  precisi  sulla  con- 
dotta eli*  egli  intende  seguire. 

Pare  che  abbia  interrotta  la  marcia  sopra  Ca- 
Slro-Giovaoni  e  ch'egli  abbia  deliberato  di  ooa  bat- 
tersi colle  troppe  regie,  cono  d'alQra  parte  a  que- 
ste è  slato  dato  ordine  di  seguirlo  alla  lontana  a 
di  schivare  ogni  conflitto. 

—  Fra  1  vololitarì  oamerosisslml  che  hanno 
seguito  Garibaldi,  vi  sodo  due  Intere  r,ompa- 
gnie  delia  Guardia  nazionale  di  Palermo  (Quar- 
tiere Saut'Aoos}.  11  gt-nerale  ha^  preposto  0 
comandarle  il  RgUo  auo  Menotti.  (Diritto) 

—  Notizie  giunte  da  Palermo  e  che  arrlvauo 
alla  data  del  SdieoDo.  I  volontari  son  parecchio 
mlgliaie.  Lo  spettacolo  della  città  nundioso, 
commovente.  L'irriteitone  contro  il  governo 
locale  al  Colmo. 

—  Scrivono  da  Torino,  illà  Gazuetta  di 
Milano  t 

.  Sono  accertato  che  Garibaldi  aerlsaa  una  * 
lettera  al  Re  pressantissima,  raccomandandogli 
di  porsi  alla  teata  dell'  esercito  e  di  metterà 
da  parte  la  politica  dell*  aspettativa.  Il  Re,  al 
rlecTimeoto  di  codesta  lettera,  spedi  il  Yimer- 
cati  all'  imperatore  Napoleone. 
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—  Leggasi  Della  Costituzione  : 

Le  ulUioe  Dotizie  di  Sieilia  ci  recano  tbs 
auUa  è  Spora  cambiato  Ofelia  aitua^ne  di  cose 
aegDtilsXe  ieri  dal  telegrafo, 

Le  truppe  regolari  «d  1  Toloùtarli  jierbano 
tra  lofO  un  rispettoso  ed  amichevole  contegno. 

—  Si  parlava  a  Londra  dì  una  grande;  sot- 
'  toseriztone  in  favore  di  Garibaldi  a  cui  avreb- 

bèni  Inoltre  preio  parte  tutti  1  rijlemen  taa* 
sandori  cÌbscudo  dt  un  scellino  (1  fr.  tO  e 

—  L'  Jgeiuia  eontin9ntat9  ha  11  aegnente 
dispaccio  :  * 

Londra,  A  agosto 
Un  certo  oual  numero  di  patrioti  Italiani 
ai  raduna  da  alcuni  giorni  tutte  le  sere  presso 
Masslnl.  L'  «ntleo  triumviro  romano  il  recberè 
presto  in  laviszera  per  avervi  una  conferenu 
con  Koasuth.  (Dunque  non  è  a  Parma) 

—  Il  Sièele  racconta  il  fatto  argucntOy  di 
cui  gnarentiscA  l' esatteisa  : 

«  In  segaito  alla  personale  dimanda  di 
,  Praneesco  II,  e  eoi  permesso  del  goremo  brl- 
tannleo.  a  cui  no  era  slata  fatta  la  reiasione, 
r  inearicatp  d'  affari  inglese  a  Roma,  ebbe  oU 
tima'mente  '  na  colloquio  con  quel  princfpo.  in 
onesta  conv'e nazione.  Il  cui  riassunto  fu  spe- 
dito a  Russell  e  a  Palmerston,  Francesco  II 
non  ai  peritA  di  accusare  altamente  lo  Pran* 
al»'  di  avere  la-  fnlenalonl  pid  deplorabili 
la  oroposlto  di  nna  porte  del  regno  di  na- 
poli. Seconde  Ini,  Il  governo  francese  non 
•effirirebbe  H  sna  presenta  a  Roma,  ìio  non  fitvsso 
Ber  mentencr  In  olvlslooe  nel  meséoglomo'del* 
fa  penisola,  —  e  al  primo  conflitto  che  aeop- 

S lasse»  ai  proporrel»be  semplicemente  di'lmpa- 
ronlrsi  della  SleUlo  e  tenersela.  » 

—  Leeee.  —  Leggiamo  nel  N.  90  del  Sa^ 
/enfino  ; 

Anco  il  nqslro  ptssato  numero  ebbe  gli 
onori  del  Placo  —  causa  i  dlseorii  di  GaritMl- 
dl  riprodotti.  —  Perì^  assicorlamf  11  governo, 
che  quelli  paroile  han  tuonato  dall'Etna  %  9* 
Bernardo  —  Il  popolo  Italiano  a  dispetto  di 
Boggio  conformò  aoudle  parole  II  pensiero  ed 
l|  cuore  ;  e  graale  al  Oelo  ora  lo  Italia  il  Bo- 
naparte,  magnammo  alleaio,  non  al  bn  che  on- 
partito,  la  eontorterfa. 

—  Questo  mezzogiorno  partivano  per  la 
'  volta  di  MisilmvrI  (borgo  sulla  «trada  di  Cor- 
leone)  quattro  battaglioni,  tre  di  linea  ed  uno 
di  bersaglieri  ed  uno  squadrone  di  carabinieri. 

-  Sarà  forse  la  scorta  d'  onore  che  II  gover- 
no manderà  dietro  a  Garibaldi,  non  pago  che 
questi  sia  seguito  da  migliaia  di 

Giovani  ardenti  d' ittlieo  amor. 
Comunque  sia,  1  conciitadioi  meravlglla- 
roDO,  poi  avvamparono  di  sdegno,  da  ultimo-; 

aorrlsero  per  pietà  e  non  ebbero  torto. 

fidem}  ■ 

,  DISPACCI  TELEGRAFICI 

(AOntlU  STKPUflJ  ' 

Torioo,  8,  ore  £0. 
La  Catnera  twila  prima  sedata  termiob  lavo'' 
«sziooe  degli  artìcoli  del  progetto  df  l^^ge  pel  stra-  ' 
aff  rimeate  -  dei  beai  eccle«aflticì  al  demaaio  dello  < 
auto. 

.  Nella  seeodda  il  Presidente  dal  Consiglio  ri-  ^ 
ipoadeodo  al  Deputato  Ricciardi  dice  ood  esser  gioo-  , 
ta  notizia  positiva  sulle  cosa  di  Sicìli^. 

Fu  ripresa  la  discussione  sul  progetto  delle  fer-  - 
mìe  meridionali,  si  sono  approvati  parecchi  articoli.  , 


Torino,  V  ore  %Z,  15. 

Napoli,  8  —  La  Corte  d'  Ass  a^e  ha  ctadia- 
osto  a  iO  SDoi  di  lavori  f<}rzau  io  Sardtjgu Ceoi- 
tìempo,  Gsrscciofo,  '  Jortora,  De  Loca,  Da  Aogili 
a  liberStb  NOlli.  La  'Barretta  venne  coadsnptoil- 
la  reclosiooe  Mmghioi  e  Rocber  farou)  ssiolu. 

Pofermo.  Gorrp  voce  abbia  ivaw  loogo  dm 
aeantro  fra  i  volontari  e  le  troppe  reali  pftw  Gir- 
gaoti.  La  Città  è  perfettsmeoto  tranquilla. 

La  lìnee  di  Prtecta  è  iaterrotta. 

Torino,  9,  ore  II 

Opimona.  Lo  scootro  delle  troppa  a  G«i  h- 
lootar]  avveoor  a  S.  Stefaoo,  strada  dì  (frittati, 
La  truppa  reale  era  40ft  noraioi,  i  wlootSrj  1804. 
Dopo  qoalcbo  focilati  i  volooteij  niirsronsi,ibbu- 
donando  eircH  70  Iboili.  Garibaldi  ebmaeda  li  co- 
lonna diretta  sa  Messioa. 

Jfonore^.  Lo  scontro,  sarebbe  stato  qua  a- 
sosle,  1  Garibaldini  saroltberei  sbandati  dopb  <1m 
colpi  lasciando  le  armi^  e  due  morti  sol  tarma- H 
loro  drappello  era  conpoelo  prìnctpaliDsale  di  («• 
vaaelti. 

(Ci  pmnsKirawip  ^'  Qpifnfms  i  fa  JfoBV- 
cAto  NaktOftaU  A$  io  ifetwaro  dM^j,  ^  *■** 
Armo')      '  ' 

"  Farsovia.  —  Uo  ,qolpo  di  pisMi»  f»  1^ 
coDlró  Wjelepolski,  che  i  rimesto  lUtn  C^; 
'^sbioo  è  no  oiwrsjo  l^ografo  di  ooom  Ufi  VrfL 
'  BqttìGcazione  del  -dìapaceio  dii  tbpoK.del^'S- 
De  Angelis  ebbe  5  aooì  di  reolosloae*,  Qaialo  a 
Beretta  la  decisione  fìk  rimessa  ad,i>lw  vm^ 

Aaousa^,—  Le  perdite  dei  Tpschì  ■sifulU' 
mo  combaltiròeoto  forpao  enormi;  ritirsTDaM» 2** 
blialc  per  riorgsntzzarsì.  I  Moatenegrioi  tatti,'  w- 
cbi,  donoe  é  fanciolli  conbatiooo.  (£  cod  siso' 
ramio  /) 

Torino,  fl,.prt463(l. 

Parigi.  9.  —  Il  priiqo  nookoro  della  Ì'riM 
in  srticolo  politico  dell'  Impero,  ^«isoa  l' loft» 
come  conservatore,  tibersle,  .e  domifialiprs  dslU  fi' 
voi  azione  io  mezzo  alla  li|)c^. 
'  Lo  stesso  gioroale  dice.  G^rjlMldi  tsoae  cm- 
sigilo  di  guerra  «  Cefalù  il  4,  e  dccis»  laarciiran 
Roma,  mslgrado  le  oeaarvezioni  di  Tonno.  Usoauro 
dei  voronlarj  è  di  6000,  e  riGefetterofoadi.4lJ«- 
dra.  Garibaldi  -oole^ib  sei  navi  mercaotdi.  U  ^ 
è  di  sbarcare  al  golfo  di  Si^erno,  e  tronM>il<^ 
aosiliario  marcerebbe  sg  gli  Stati  BpoiaBi. 

Fera  Cni»,  Ì7.  —  I  Hessicsoi.  sfonVOMi* 
cacciare  Francesi  a  Orizaba.  La  strada  ài  Off»" 
é  aperta.  ^ 

Yo$k,  30.  —  1  Separatisti  occBpsroo»  G»" 
JonctioD,  ai  è  concentrato  con  lo  sue  forse  tA  e  v** 
me  James,  e  Potomac 

A  Richmoòd  assicurasi  che  il  UouniS» 
to  in  on  porlo  del  Sad  coni  32  oannoai,  eoo»  do* 
no  d'  on  negoziante  inglese  al  separatisti. 

La  Calzetta  v^oté  ripofta  le  noti»!»  ^ 
econtro  a  Girgenti.  ^ 

AVVISO  AL  PUBBLICO 
....  Il  Deposilo  deHeNuoTfeMistt-. 
re  da  vino,  si  (roya  ia  VJa  dei  Mi- 
nori presso  Lorenzo  Lascialfarè  al 
razzino  di  Vetrerie  N.  5»  _ 


Mag 
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GIORNALE  POUTIGO  POPOLaKB 


te  aMMUilMl  fanl  a  «IIU  M  si  rlM^M  tU  «  MbmIn  •       l^i  «  M  «  «i^l 


mam.  -»  Ptr  n  iri> 


AVVISO  PER  TUTTI! 

Si  è  coslìtaìta  per  nostra  disgrazia  io  Ita* 
Uà  Doa,  che  giostameate  si  pao  chiamare  la  fa- 
miglia dei  Nardoni,  allo  scopo  tutto  sacrificare 
basta  che  ad  essa  resti  il  manipolio  della  i»k 
ttim-  patria  —  ^kldaU  e  ciuadiol  atieoa  ad  oc- 
chi aperti  onde  evitare  l' abisso  che  essa  ha 
teso  per  entrambi  —  la  Guardia  Naziooalo  piìi 
cbe  ogni  altro  si  ponga  sentinella  vigile  per^ 
sventare  le  ^Iramé  ohe  questa  infame  famiglia, 
ngm  gionio  tentò,  sótto  pretesto  di  voler  con-, 
servato  1'  «dine  e  jl  rispetto  aite  leggi,  che  d'al- 
tra fafte  neMuno  intende  manomettere.  —  Ìa. 
4taiDp«.sfia  ^rdinga  a  credere  certe  notizie, 
eh»  forlooatafpente  non  sì  veriQeeranno  maij 
come,  qneila  dalfarreflo  def  popolano  Dolfl  spar- 
sa per  far  nascere  , qualche  disordine  ma  ohe 
rimase  notiae  lUsa  —  Quella  di  una  seoon4a 
dimostraciMM  che  testé  negli  spazi  Immaginarli 

—  La  distrazione  della  Tipogcafia  ;del  Monitore 
e&e  nessuno  penava  ^ I Mt  dimostrazione,, dif 
jeri  Doveaioa  che  qvesti  isaladeiti  dtpsflro  40'*> 
veni  Are  in  una  Chiesa  di  Firenze  ove  sarebbOi 
^nm  gwràmento  di  Aoma  o  Horte  e  che  nes- 
auo  dei  pittriotti  aveva  n(9  aolo  tentato  di  or- 
gminare  ma  nemmeno  penssre ,  per  la  nataral 
raghme  che  questo  gtoramento  fn  preso  io  Piaz- 
za della  Jod^ndeoza  tà  séra  del  4  allo  sciogli- 
mento di  quella  Dimostrazione  ~  Dunque  .Guar- 
dia nazionale,  Truppa,  Cittadini,  Stampa  eOe- 
sta,  occhio  al  Nardoni  cbe  per  non  essere  mar- 
cati come  quello  di  Boma  loro  padre,  heilmdhte 
s*introdacono  dappertutto  senza.esser  conosclati 

—  daoqw 

XALEDl^lONB  Al  NARDONI 

;  • .  Lo  Zawaao. 

VOLONTARI  0  RtifiI 

SONO  TUTTI  SOLDATI  D' ITAUA 

n  Ministero,  nel  parlare  In  queati  ultimi 
giorni  di  impamienie  cbe  commuovono  1*  it^la 
gioventù,  le  ha  qualificate  di  «o/p€vali.  Il  Mi- 
nistero mente  per  la  gola  ...  noi  ci  appelliamo 
alla  Pabblica  Opinione  ed  al  Tribunal  Supremo, 


la  StoHaf.  Qui  non  ci  è  Impaziraza  nè' colpa;  e* 
tanto  ibeoo  cólpa  che  impaziniza. 

Se  impazienza  è  U  aspettare  tre  anni  lo' 
adempimento  dì  una  sagra  pmiuessa  t-bn  rico- 
nosca Eloma  esser  compresa  fra  W  A'p'  «  l'A- 
driatico e  riconosca  alOue  che  l'AJì-ia  rc>  non 
è  il  Mincio,  noi  sìaoio  iinpjzientì,  ma  il  Mini- 
stero attuale  aerve  più  alli  ìotere-si  stranieri 
che  ai  nostri.  Se  colpa  fu  mài  amar  la  patria» 
amarla  sviscera  la  mcotP,  non  ricusare  di  dar  per 
essa  te  nostre  sostanze,  ì  nusiri  ilgl.u>li,  il  no- 
stro sapgue  ...  si,  noi  siamo  colp-^vull  :  si  ria- 
prano le  porte  funeste  dello  Spitìberg  e  le  aa-. 
gosciosa  vie  dell'  esiglio^  ^ 

0  esecrati  tiranni  della  terrà  che  il  pallido 
viso  inalzate  di  mezzo  alU  p.  rp<>ra  umida  àV 
recente  sangue  di  popoli  e,  quali. oMs^tni  kfTa-* 
matì  tengono  con  le  adunche  za. np»  rosso  rubato, 
vo^eodo  col  rantolo  della  irata  paura  i  idrvi 
occhi  in  giro,  tenete  le  oppresse  provine  e,  smet-, 
tele  il  mortale  batticuore .  • .  a  voi  >—  BicAtiiìncia, 
questa  eterna  processione  di  figli  d'I' al  a  avviati^ 
verso  il  patA>olo,  verse  il  c*tc*'i*',  \eiro  iVs'Iio, 
«apri  emisssrj,  ostie  di  pr>p'zi'*z  oi*^  a'ii  sa^ra 
figura  dellÌBi  patria  cbe  teogoo  sul  cuire.     ^  \ 

Vi  sonot  delle  impazienze  che  o<i<iiann,  per-, 
cbè  nobili,  perchè  geDer>s«^,  come  vi  sona  tieUe, 
pazienze  che  degradano,  perch'  pg'iisti>:h&,  ere-, 
Une,  vigliacche.  E  d'alfo  canto  l<  liaha>ii  tdfono 
anche  troppo  pazienti,  anche  ii^nz' misura  lon-'. 
ganimi .  .  •  per  dio  rbi  osnrebbe  n^K^rTnf  ch( 
vorrebbe,  chi  potrebbe,  volendo.  inipusn.irH  che 
lie  popolazioni,  escile  appfn*  dui  S' nn->  «lell'op^ 
pressione  Loreopse  dall' osi-uraitinnio  F-pitÌr|(v 
dalle  immoralità  B>rbunìt  h'*, dal  b^S'out*  T  -d-'sco 
non  dessero  prova  di  teff)p''r4ta  viilù  *•  di  nrd  ire 
sommessot  Vii  tù  temperata  dal  fermo  proptnì- 
mènto  4i  andare  allo  sc'-po  supremo,  ar- 
dore sommesso  alla  vi  lonlà  dp||<i  interi  N  iz:oae 
è  >enuto  in  freno  dal  peiicul*  della  p>ira. 

Nessuno,  nessano  può  sniPnlir**  q^j^^tt)  ve- 
rità di  fatto,  come  nessuno  potrcbite  >ch*>rzare 
0  dubitare  del  valore  dei  proli  di  S  Maii.no  e 
dei  miracoli  delli  eroi  di  Mirsala. 

.  Ma  in  nome  di  Di«!,  per<  h^  il  Governo  con- 
trista cosi  li  animi  di  tutti  i  bucai  citta  Imi,  con 
intemperati  discorsi  e  con'  fatti  che  sanuo  di 
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osUteT  Come  mai  un  G  \ein  >  l  oliann*  S' rt»  dal 
cuore  della  N'zii'nf.  può  aitdar  cintni  alle  pa- 
trie »8p)r«EÌ«  DÌ  dell'iutiani  e  pff  r*'p  inicfl<i  e 
Soffagail^  quelle  »spir.  z  uni  \t'^  tlunf,  può  Inn- 
ciare  coniru  U  uazmDP  |f  v^I  riìsf  im-trc  (rup- 
pe quasi  f  air  li8|i.>  si  iruìfie  t  N  >n  »"no 
nostri  figli  u  fraielli  qU'i  s->ld<iU  i:tie  ci  ^c8^llate 
CODttoT  fOiite  r  lete  che  essi  tirino  Afivra  tli  n<>i, 
ermi  volete  chf  n  Ì  orrianMt  a  «tist- u^^prli  T 
La  divida  di  che  voi  gli  a\'-l**  c-peiii.  l'inse- 
gna  che  rilore  huì  loro  t-ap^tHUi  è  (  rse  la  divida  e 
rinspgna' dell'  ippipss  le  t*  non  p  utinstn  quella 
del  nostro  anvue,  Af.ìa  f^Unu  n  str»  T  Chi  può 
easere  (O-l  cru'iele  iti  infi^rice  o-nlio  il  i>u  > 
amoret  chi  a»t\  pazs>  da  ÌLTtillua  re  uontre  la 
propria  gitria? 

Eppure  il  Governo  le  rhe  sia  cn-ì  ... 
cosi  però  noi  saii;  n  ■!  lo  credittm  •  con  luHa' 
Sicttrezza.  Tirino  pure  i  s  Uatì  s -pra  di  noi  se 
tale  credono  che  sia  il  I>»f0  dovere:  it  aongue 
dell!  ÌDOOcnti  riVada  sul  rapo  di  rhì  ordina 
massacri  cittadini:  iioi  sfib'utno  le  otstreiar- 
tocce  per  i  D*>mici  naiur»li  d' Italia 

La  guerra  civile  I  —  Qu*al>  nome  ha  cors'> 
da  00  capi  all'altre  Ia'pf>ni9<»la,  col  frettilo  del 
tento  della  tenopesta  ed'  è  palesalo  per  tutta  la 
lunghezza  d'  Uolia,  ronie  un  brivid  >  su  c<>rpo 
amano  I  Ha  U  guerra  civile  n<>h  s<irk.  N chi 
avrebbe  ìateres-ie  e  gloria  a  fdrU.  quat"  df>i  due 
potrebbe  glorìanii  della  vitlnri*  ?  vi'disnin  in 
questo  (e  lo  «f diamo  cin  d>lni').  il  G>vpin'i 
procedere  invero  al  s- litn  spti  prf  if«\f*,  P^r 
Bseszo  dei  sumÌ  agenti,  dei  suoi  prezzolati  sch'l- 
tori|  della  sua  tromba  da  c*arla(ann,  detta  per 
modo  d'inieniersi  I  A^onz'S  Sn-fani,  il  nugnaie 
sarebbe  gà  dato  e  la  prima  fu  iìaU  ■ir'ita  N6 
nancans  perfino  i  nomi.  I  iue  panit'  «i  appal- 
lano uno  i  Votontarj,  l'alno  i  Ri-gj  Ah!  infa- 
mia, iof<imta  eterna  di  jirli  .-ubd' le  n  vuliacche, 
tanto  per  coiopiacre  «Hi  sceltrati  tiranni  stra- 
nieri cbe  sotio  vernice  dem'^cr.arìzzanre  8>  faino 
orribile  g'U  *■©  d-'Ile  mmomp^HP  niizinii«li'à. 

Che  Volontarj,  t  he  Regj?  che  «i  intende 
per  quektoT  ni>n  scarno  luti  figli -d'Italia,  uni- 
ti in  UD  senlimeolo,  concordi  in  un  volare, -fretti 
ad  una  bandiera  Italia  e  Viitorio  Emanuele. 
Sotio  questi  appello  n'>n  sìaidi  lutti  B  itj  e 
perchè  la  milizia  assold-'t^  d'ivrebb*^  dall'altro 
canto  dispregiere  il  soci  rso  cbo  le  pos&ono  ap- 
prestare i  coip<  franchi  t 

Qui  pelò  non  possiamo  dÌ8pen«arci  d! 
notare  che  no»  tutti  li  onmini  devoti  al  G»verno 
(menn  Boftgt  >  e  C  <mpagnl]  nè  tutta  la  stampa 
(lonseiTairice  intendono  dividi-re  c<>n  *ui  la  res- 
ponssbiltlk  tr^roi-ndadi  questi  supremi  momenti. 

Una  volta  anci  ra  rìpeilamolo,  perocché  non 
4ìi  sembra  abbastanza  g!iimn>ai.  A  che  <jue&to 
dualismo  funesto  che  sì  \ut>le  suscitare  nel 
cuore  della  Nazione  e  ché  p  trebbe  esserci  tal- 
mente btale  da  nsóspingerci  fino  a  N  ivara  7  Chi 


se  ne  avvantaggerebbe  se  non  ì  nostri  nemicìf 
Il  Governo  n»o  è  della  Nazione?  perchè  nop* 
p'  fi"  si  hentimenti  nasiooali.  a  quei  seDlimeoti 
(he  ei  SI  credè  in  d>vere  di  manifestare  per 
sai  re  al  patere  ?  Nun  si  rammenta  o  lum  al 
l>euA»  evii  cb^i  fronlv  al  turbine  del*pnpolo 
irr<>ri<p*'nte  egh  potrebbe  esser  disperso  come 
to^Vt*  divelta  da  un  slberot 

Si,  la  pazienza  nostra  è  al  colmo  e  stretti 
'per  dire  é  fiaiu,  perocché  la  stealté  di  no  par- 
tiM  che  sì  dice  mraisteriale  passa  i^i  misura. 
Vu'ci  dite:  t  vostri  dolori  avranno  lermioe . 
ma  quando,  in  nome  di  Dio,  se  fido  ad  ora  tÌ 
aifte  fatti  giuoco  di  noi  come  il  faaciulip  bk' 
zarro  e  stravagante  che  tormenta  ideane  Mele 
appunto  perche  lo,ricooosce'bnooo  e  coatsotèl^ 
la  n  -atra  impazienza  si  manifesta  ma  dessi  è 
legittima  e  non  colpevole,  e  se  vi  ha  luogo  in 
quest'I  fa(t)  un*  colpa,  non  è  contro  di  Doidte 
si  deve  accennare  col  dito. 

A  maggior  prova  di  quant*  abbiamo  detto, 
non  p  assiamo  astenerci  dal  rimandare  il  lettore 
alla  rubrica  dei  dispacci  di  questo  stesso  giar- 
nal'  il  quale  riporta  una  notixia  de!  gionubb 
Discussiont  (lei  prof.  Avv.  Bo^io).  Liscerfliao  £ 
commenti  ai  lettori  perchè  noi  abbtamó  detto 
abbastanza  e  perchè  ei  parsebbe  offenderne  3 
buon  senso  facendo  lor  risaltare  la  mala  Me, 
r  irt'pudenza,  le  arti  volpine  con  cnì'sl  tenU 
I  •  mettere  in  discredito  il  Garibaldi,  1'  odÌci 
fede  che  sia  rimasta  io  Italia;  9.«  screditare  i 
gijvitni  che.s  uó  con  esso,  e  acora^iare  qoefi 
che  ardono  del  desiderio  di  raggiungerlo  —  fl» 
facciaru-i  qui  punto,  ed  esolamiamo  : 

S'g'ixri.del  Governo,  voi  siete  pi^vereche 
può  disperdersi  ove  la  volontà  nazionale  eowtta 
davvero  il  potente  suo  aoflDo.  Questo  vi  ripe- 
tiamo a  scanso  di  equivoci.  Pur  troppo  vi  è  od 
partito  in  Italia,  ma  questo  partito  noo  siamo 
nnì.  N  ii  Aliamo  veracemente  Con  la  Nasioae,eoa 
6t) ibitMi  e  col  Be. 

B07TÌ  B  BI8P0BTA 

B.  Ghe  onìt*  ò  un  proclami  t 
.  A  È  uno  sprrpnsito. 
B  Uoa  legge  t 

A.  (In  8  lasso, 
ir.  Un  UiDistro? 

H.  Un  sinistro.  ' 
B  Che  cos'è  una  Camera T 
A  Un  dor(nentorio, 

B.  Che  cos'è  UD* interpieUaoza t 
A.  U'i'Anur.oa 

B  Una  spiegazione  t 

A  U  t  Rebu% 

B  Cia  Commissione  t 

A  U'ia  figura. 

À.  Un  UflzioT 

A.  Uoa  Cocioa. 
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B-  Che  cos'è  m\  petirioDeT 

Jt.  Un  peto. 

B.  Una  prolestftT 

Jl.  Una  If.ffia. 

B.  Che  cos'è  la  destra^ 

B.  La  mano  che  pettina. 

ir.  O  la  «mitro? 

A.  La  mano  che  arruffa  (dice  te  destra) 
B  Che  eoe*  è  il  Centrò  ? 

R.  Hprcsto  (almeno  per  Firenze) 

B.  Che  cns*è  una  discusitooe? 
J?.  Una  GoiDoiedia- 

B.  Un'ordine  del  giorno? 
ff.  Una  Farsa. 
B.  Che  cos'è  un'alleato? 
J).  Un  padrobe. 
B.  Che  cos'è  Homa? 
^B.  Uo'AccuM. 
B.  (Hale)  Che  cosa  è  Roma? 
R.  Una  scusa. 

'B.  (P^^gio)  Che  cos'è  Roma? 
A.  La  cfaiasa< 

—  Otiime. 

Cosi  scrive  Goaulin  —  Che  conosce  Ri- 
racchin  —  L'Arcivescovo  codin  —  E^tl  po- 
polo FioreoUn  —  S  la  rounica  del  Dio  D.o  — 
Gh'è  la  oiosica  di  Tndn.  — 
^  STBOZZA-SEBTB 
Scrittore  Grottesco 


NOTIZIE 


—  Qoeita  motlioa  ci  gtooaero  dai  coniai 
rMsaiii  (lu«  dispacci  che  el  danno' aotlale  diRo- 
mm  io  data  del  4  e  dri  5  eorr. 

Ecco  le  più  importanti  : 

il  giorno  S  a  srra  rbbe  luogo  una  grado 
4tBottrauone  politica  coir  boabe,  petardi.  Tuo- 
cU  di  bengala  e  raul  trlcolorati^  su  tutti  I  pun- 
ti priacipnli  di  Roma. 

Si  opcpararoDo  molli  arrfati,  fra  I  qu»!!  un 
lodiriduo  colto  in  flagraote  eoo  rasxi  in  aiaoo. 

Il  giorne  4  giungeva  a  Ropa  un  dosxioa  di  } 
mavì  pontificii  ferlU  ■  C^-prano  ■••Ilo  scontro  | 
4a  eaat  avuto  colle  troppe  Ualiane  •  soitegno 
dei  briganti.  } 

Per  bocca  di  codesti  feriti  al  è  sparsa  la  no  •  | 
lisU  che  una  colonna  delle  truppe  Ualima  è  j 
«ntrata  e  ^  trattivoe  sul  territorio  pontificio,  al  | 
dUidgA  ia  un  baleno  per  tutta  Roma  e  diede 
laogo  «Ilo  Mafglorl  aperanw. 

fii  apparecchia  per  lolsiatlva  di  tuUl  1  co  - 
un  aolenne  pronunciamento. 

Si  crede  che  le  troppe  franeeal  al  limita* 
raaao  •  strìngersi  attento  al  Vatleaao  per  pro- 
tenrro  la  persóna  del  Papa  oeila  sua  fuga. 
{C9w^  i  fiasehiitt) 

fC9ititusÌóHe) 
'—  Corre  «ìoOe  che  Fraaceaeo  .di  Rorbono 
alasi  unito  a  Uéopoldo  di  Lorrna  beli'  Inl-nto 
di  ollmeatare  il  brigantaggio.  Una  grossa  aom- 
no  di  danaro  aarabt»  at«4;a  a  i|u#ato  Sue  con-  i 
Iribaita  dall'  ex  OraaJuea.  {gii  apréàbe  spesi  \ 


—  I  gixrnnli  e  !••  lclt''r^  di  N<|><>l>,  fi'tn  nlla 
data  (l'I  4,  et  il-nn**  ■*•  y*\\  ilfsul<iiiti  ii«tiUi^  miI 
priiKr<-s«o  dri  b  i  Ì^MUtxtfft'o.  e  miIi' inrr*  •■•Itile 
antiiii**!!!»  n  fili  itunu  giunte  1"  iiUin>ri>M.-  htiii - 
de  «II-  ii.f  >t'<ii>i  ^li  AhiuSKÌ.  la  (^(»it  lini»,  la 
RohiIicmIm.  e  I  II-  liiHiH*  quimì  nil  |i-<>t<i(li 
N  poli.  L'I  ■li>liiivi»Ui>  e  tUpprtliilto  |t,t  Cbi-ll 
aci'voiMi.  l'h-  III  un  incfll'*  *ii*iiit>.  ii  'oin  inro 
e  al<-iiiii  ctttiiliiii  'rui-iiHO  «r»!  *i%i  su  ln  pub- 
Mira  pi  -»*.  I -i-a<c*>lli  sniin  ilrtM.l .|i  ^  kIi  t-r- 
meiUi  iirt  i^i  ;  i  ricciii  pnipi-irl^rii  pi>-ki  hi  «- 
atvgciu,  e  b-irliiiraiu- liti*  asMi^k  ntli.  turduno 
1^  rnuMui  )>iintiiif,  rhi*  ^i  «toiunn  Un»  il «i  tir!- 
ymti  in  fietitto.  L-  nnlnnlà  gri<lAii>i  ni  Mirror- 
so,  rhi'-il*-ii<la'  I  infoi  XI  ili  lru|tpa.  Ma  Ir  truppa 
D»ii  «ni*i*ni>.  Rxilnszi  li*  nittn  Hit-  —  ad  im- 
sejfH're  Oiuib'-liii  —  in  Sirili<«  !  1 1 

VwttlÌM  I  l'iiu,  rh-  gli  ItalinKi^ititrnii.i  gli 
occhi  ffim-i  che  mi»  Irnpfm  tardi  \  [Unii  li) 

—  Sirni'i  m  «leliilo  tii  purri'  iii  |fii<trii-t  t 
l'tloti  niiiii-o  li*  nnlitir  rh'  si  tp^rriniMi  in  que. 
sti  giorni  «l-gli  «ricHiM  del  g«»ri-nii.-lUtnn<>rrie 
Il  ve»M  ieìovo.  «•  tiirl»  e  4lo»^rf  :  r  il  ««-ro  v, 
cbf  il  pi^iiiiiiiK-iaui' iitu  in  fd^ore  di  Gn^)^al  li  si 
.estende  n  tutu  U  S>cìIìm  ;-cbe  il  gov  rito  l»ea-* 
I'  è  ilnlin  iiiianìtu^  niMinf'itlHyiona  , 
d>>l  B-nttm-nl<»-  naiiunal*-^-  che  il  caii>|>«>  «li  tia- 
ribBldi  *'  ìnfnvfs»  a<t  uttni  ora,  per  cut  »\  cai* 
cala  a  più  ili  IO  oiilij  il  niiiU'-ro  d'-i  patri*  ti. 
ch«  «Ila  d  >ta  dr|  3  il  cr«uo  serrali  iiiim  iko  »  lui. 

Par*>  eh'-  in  »ii«  oiorcia  ncrrni'i  sfta'^ref 
malgra<)o  l**  ttiu'-iititf,  m  C'<strogiotaniiì. 

Q<fsla  coiftifione  ili  cost*.  iu*-nlr<>  luna 
sp'  rari*  in  un  nuovo  viirnrosn  awiaiurnio  d*-llà 
ri'oluKion"  itilinna.  r' nd*- aMolut  oiriit'  iiupiig 
aibil'  >l  •li^ristru  tifila  |fii>rra  cui!--  [Vnil.  Il J 

—  S'-rivoiio  ilulta  Marroimi  T<<sraiirt,  «Ila 
Costituzione. 

fi  I  I  't  omandanti  dell»  ttnppe  rhr  al 
trovano  f''a  noi.  furono  awrrtitl  di  Bi>rv*>gli«ro 
con  le  WNSsima  alt  nsiooe  ìf  nicsoe  dei  diktio- 
caaentt  dk  %ul  mani  garibNldini.  eh-  polrb- 
brro  —  cAnie*|tia  frc-ro  altra  «olla  —  «iga* 
Diaaaral  a  Gros^^lu  <»  Tal«mon<>. 

Toriao.  —  WJj/eHiia  e omlinentole ricavo' 
da  Paridi  in  ditta  del  IR  :  * 

iti»  gnarnliTÌiin'*  di  Rune  verri*  aum'-ntata. 
L' imptrotui-e  Ap|irova  I-  misuri*  pres«  d.  l  G«i- 
vero»  itiliiiKi.  (Ecco  tuit»tl/J 

Frttttcin,  -  li-gffftti  of-lla  Srhurff'ì 

Si  pr>-leu'lc  cIir  llguvcm»  H  aiM  i-»!?  nbhla 
indlrizsntrt  lina  noia  ciri'uhn*  alle  pott-n- 
le,  KÌìt  haDUi)  ricuiioa riutn  r  Ititlin  p-r  p>opiir- 
re  Inra  un  eongrrsto.  Il  gsbin'tto  drllf  Tiiiie- 
ri'-s  farebbe  i>it)  av-d  er*-  in  questa  noti  ch>*  la 
-  Prnncia  non  può  più  prolungar  I  ocrupH^ioae 
di  Roma  e  rli>*  nua  siira  coUrt-rtM  di  mirare 
l>*  pr«ipri»>  truppa  visto  eh^  la  Corte  di  Ruma 
ricusa  «Il  AcAoi  -larr  I-  (ffurme  e  W  conrrfekiooi 
le  quali  soUtuto  potrr  bb*-ro  glustificitrc  la  prò* 
tesioni*  fraaeoe.  (Ua  più  giudisio  Roma  cAe 
Parigi.) 

NOTIZiE  RFX£^TISS1M£ 

—  Ieri  a  none  (4)  una  commissiVine  di  sii- 
mev'li  cmciiiKiini  iti  lOtò  dal 'GHiieisle  Gtii- 

,  baldi  per  sentire  eh'  opinasse  di  fori*  dì  fronte 
•1  nono  atlPgitìarsi  de^li  avvfniin»'nti. 

—  Il  cauipo  garibaldino  ognidì  (5)  trovasi 
a        jjso,  e  le  relssioni  di  là  ne  itaoa-«  che 
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vè  cotidianan>eDle  surnentando  il  numrro'd*'! 
volontari.  Eiso  aupeta  a  qum'' r«  i  u>  ve  utiia 
e  fin  qui  nno  roaDdaron*)  gfnii  che  le  sulf  pru- 
vincie  di  Palermo  e  dì  Tmpvm. 

—  Garibtildi  oggi  (G)  è  «  Vuian, domani  miA 
a  MsngsDaro;  da  lune  (wili  gl>  «rrivDn»  rin- 
forzi, carri  d'armi,  muniz  gni  da  ^ueira  p  d« 
bocca.  Egli  è  ilare:  il  suo^cam^o  yifm  di  sa- 
Iute  e  di  vita  è  maateonto  con  disciputis  kpvp ra. 

(Prec.) 

~  ScrivODO  da  TorTno  alla  Pmitieu  M  Po- 

polo: 

Gorre  voce,  non  sappiamo  crn  quanto  |r>n- 
daoaeolo,  che  i  Francesi  sgoaibreibnt'O  Sub  aco 
e  Tivoli,  e  cbe  probabilmeole  i  nufrin  soldati 
occuperaooo  quei  posti. 

Si  assicura  cfae  lo  scopo  dei  volt  ntari  di 
Garibaldi,  divisi  io  tre  toloone,  sia  di  carraie 
UD  luogo  d' imbarco  per  potere  in  seguilo  get- 
tarsi su  Roma. 

È  arrivato  a  Torino  no  iifQdale  ainiaate  del 
.  «0.  Cugia. 

^  —  Sappiamo  di  una  lettera  (he  il  baione 
Bettino  Ricasoli  avrebbe  scritta  a  qualche  «u- 
tbrevole  personaggio  di  Torino.  ' 

In  essa  ranttco  presidente  del  Consiglio  dèi 
mfoislri  dice  'ipertaniente  come  i* Italia  n«  n  rb- 
bia.pìù  altra  via  dì' salute  che  nel  seguir  Ga- 
rìbafdi;  —  e'  come  lui»  Ricasoli,  sa rebbié  pn  nto 
a  mardiare  su  Roma,  alla  testa  de*  suoi  lerrax- 
;Mni  di  BroliOi  dovesse  pur  fare  a  moschettale 
qbi  Francesi. 

Ci  4uole  di  non  poter  rìferìre  Ì  termìm  rì- 
cìsi  della  lelters  stessa;  ma  fipftìamn  che  alti! 
lo  brà.  B  ooi  Don  possiamo  intanto  rhp  npp'au- 

'^ire'^lle  saggio  parole  del  Barone  Bic-as  'it. 

Jdotiiie  di  Turino,  delle  quali  non  ci  è 
permesso  dubitare,  m  oori«Do  che  gli  ukuBÌ  atM 
delSig.  ftaUatii  iooonlraroM  la  diaapprt>«aKt«'ne 

•dt-m  allo  personaggio,  a  cui  la-pananne  uoh  Cà 
velo  sugli  occhi  e  che  vf>de  andvre  in  luiuaper 
colpa  d*ubo  sciagurato  ministro  le  ptii  bditf  spe- 
ranze del  paese. 

Noi  speriamo  clie  metta  da  parin  la  foha 
twgogna,  e  che  chi  ha  fatto  il  male  sia  riatand«i>o 
a  calia,  senz'  altro.  Questo  è  ufficio  di  annito 
superiore,  e  l'atto  avrebbe  rappmv.  lione  «'d  il 

'f»lauso  di  tutta  l'Italia.  {Movmenio) 

DISPACCI  TELEGRAFia 

(AGnnu  BT'Er*m) 

Torioo  0,  ore  SO  25 
Begoa  ióqoietndine  rìguaido  a  Garibaldi. 
Ad  Alabama  ebbe  Inogo  ooa  giande  distm- 
'lione  di  cotooe. 

Torino,  9,  ore  Si  Si 
La  Camera  nella  prima  sedoia  diKUSse  ed  ap- 
provò i  precetti  dì  legge  per  la  m«  d  licaitDor  dvl  - 
la  legge  orgaaica  sul  reclutamento  mlitare.  Furono 
esclusi  dalla  leva>i  figli  uoici.  Approvò  pofcia  «euia 
dibattìmenio  1*  aniGcazioDe  del  sisienia  rooot-iario  del 
-Bagno  luHsDO,  e  la  modiGcaiiooe  della  coDvenziooe 
delle  ferrovie  di  Toscaoa,  gì  presero  difpostiioni  a 
favore  dai  padri  di  dodicea'ma  prole.  Si  riprende 
nelU  seconda  seduta  il  progetto  delle  ferrovie -mè- 


ridionali  e  lombarde,  ma  qv^ooqae  la  diacMS'OM . 

dtirvio  a  luntio.  fa  r  iQ^odata  I»  voUitODO  «Ila 
terza  s  dina  di  Ma>wrs        altri  progeUi. 

ti  Pretiidi-nte  »lf  \  Còitiglio  «Mumcva  la  re»pO*- 
Sib  liiè  drlla  p(0|Mtiit«  fìoi^child  ma  (he  ora  per- 
tanto le  popostH  B  si»gi  Doo.  emodo  state  tàUm 
allo  t(0|D  d<  opi>o»>totte  al  roio  alero,  dì  eearoda 
questo  niomenlo  ptr  o^na  •  nsi  mÌDisteriale,  noo  epa* 
aidera  la  volaaione  della  Camera  come  no  atto  po- 
litico, ma  ammiuialrauvo,  e  ai  sottoporrà  qatodi  al 
giudisie  del.P^rlamHKO. 

Si  approva  r«riico)o  1.*  con  ciu  si  corfeni— 
la  cODCeasiooo  al  Coote  Bistogi. 

Torioo,  9.  óre  83 

/>ifnia«t«M.  Garibaldi  occapt>ta  Rocca  PaloadM 
pfoouftuiò  un  discordo  Qa»lc'jDo fw'cnf a  «bbia  dotto: 
Così  oeu  può  più  dorata,  ormai  la  aorte  ò  decia% 

*  vado  cooiro  il  go|arno  p»rt  bè  doo  vogliooo  IssciarBi 
«D  are  a  Roma;'vado  antro  la  Francia,  pecohè  la 
Francia  m^ottcoe  i  br  ganti.  Ad  ogni  coato  To^i» 
Roma  o  morte.  L'  li>ghilierra  mi  aiuta.  So.  ricaoo 
tanto  mettilo,  altrimeoii  piattoatocbè  cedora  dìslrpg- 
gatò  I'  It«|ia  che  to  bo  titta. 

Da  P*leiaio  è  quasi  cesaau  la  paiteaza  é&à 
volontari  Le  popolaiioni  lagni^ai  del  loro  coqtegoo'. 
Una  sqiiadia  di  volontari  partita  al  4  è  riiomati^ 
Credrvano  Garibaldi  d'accordo  eoi  Ba,  dicngaaaafi 
ritoroaoo  a  cesa  (I). 

Auend^  domani  ooa  dimostrauooa  del  par- 
tito d'asooe  «  Geaova. 

-Torioo  IO,  oro  f5 
tm  Camaaa.  ia  ss^nla  aotlatoa  vaiò  la  legg* 

sulle  t4rad«  fmtt*  oMridioMli,  I'  Ì  miiiiiBiialo  émi. 

broi  dvlla  c«a«a  ecclefiastica,  e  U  con  osa»—  dotte 
Cerravia  ioocmw.  Dietro  proposta  dì  alevai  defSali 
il  miniate ro  eapreasa  il  desiderm  eh-'  la  Carnea  aM 
sì.  proro^aitse.  Fu  adottato  di  riprendere  lo  tcduta 
martedì  prohs  mo.  Popoli  raccomandò  la  .legga  dal 
cradtto  fondiario. 

Toriaa,,  i9,  oro  16  49 

Pnrigi.  10.—  Jfomfeiir.  L'ImperatoiO è gtaota 
a  Saini  Cloul  )«TÌ  a  ore  6  liS.  La  rivista  militala 
SVIÒ  luogo  ti  gioì  ho  14. 

àlmiridj  IO.  —  SBeotito  le  mod.fieatioM  mi* 
ofsteriali. 

(I;  Ttittt  qMsta  notItU  che  ci  reftl»  la  Slfnor»  if  ■ 
tia  fìt'-fani  e»n  in  inu  Trlrgramma,  Boi  «tu  d  perlUamo 
•  •ticlilararla  opera  det  Si;.  Bii{(i«,  dirtlbtredel  r>tora«lo 
la'/NxcHMfniia  eiUI»  ir  priactpl»  —  fiarttwlrti  no»  lia 
disirallo,  na  Ila  tcMipM  cABcatalll  canit   teculuva  SÉ 
^lie  sTr*  HHi.  aaninan 

C  CAUHA  Ger4nt$ 

AVVISO       '  ^ 
Sono  in  Vendila  due  TORCttt 
VECCHI  di  le^'no  da  Steraqm  —  Diri- 
|;ei'si  agli  Eredi  Grazziiii  librai  da 
Siiiita  Maria  iii  Campo, 

*  Tipografia  lìft^iU 
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GIOItniLE  P(»JTIGO  POPOLARE 


Lt  «MpelailoBi  fnori  d)  Olltà  boi  •!  Aecvoao  ella  ■  trinfitn  e  ofid  1jb«  •  11  di  vgKl  mut» 
'  mimt  fra«cl»  L.iL  9.  —  Intim  e  HWM  «  *»  iMè  friatU  mb  ti  rlsmM.  "  ' 
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I       (I  II  .    Il  iiPé  uMI  |-| 

per  dirigersi  subito  ^dfa  volta  d^  Gorleope,  nu^ 
841  tal  fatto  piente  cì  dice  quel  giornale,  tulto 
limitandoci  a  comoiento  di  ffacoendieri  —  Il  giofr. 
no  ^  D<^a  si  tosto  affisso  i!  proclama  Reale,  lt 
{upolagiooe  asitatissima  io  atrappCi  ed  a  btipa 
(dic9  il  Ftecvrgor$)  se  ne  ppt^  legger^  udq  che 
veniva  guardato  a  vista  da  dae  goardip  della' 
Questura. 

La  -Vola,  dopo  aver  narrato  e  cooomeotato 
i  suddetti  fatti  così  sì  espriiueva  rivolgepdo  ìe\ 
aae  parole  al  Re:  c  Siete  tradito.  Sire!  Vi  hanóo 
c  ingannato.  Voi  siete  tradito;  ^  tradita  l'Italia. 
<  l  vostri  mioistrì  non  sanno  quel  che  si  fac- 
ff  ciano.  Lungi  di  farvi  amare,  di  tenér  vivo  ì| 
I  sacrosanto  fuoco  della  concordia^  esbi  agitapo' 
«  la  fiaccola  della  discordia  —  e  da  quella  ffam- 
«  ma  nascerà  la  {guerra  civile  che  ordeiit,  dì- 
i  strug|erì  la  pàtria  ..  . .  Sìrél  Voi  &iete  (ra- 
€  dito!  f- 

E  la  Campana  della  Ganda  anch'  e^ssa  par- 
lando di  quei  proclama,  conchiudeva  fn  uh  siio 
articolo  con  queste  parafe: 

«  Vogliamo  Roma,  e  Don  servaggio  él  fraa-' 

•  cesfl.     '  ' 

«  Vogliamo  Roma  e  non  brlgatiC!.  l^i^liaoMi' 

*  Soma  o  non  noie  dlplomatlòhe.       '  ' 

I  Vogliamo  Homa  ti  nòn  menzognè.  Voglla- 
c  mo  Roma  o  morte  I  »  ' 

Intanto  che  i  giornali  in  ogni  màniera  coo- 
fatavAno  quelT  sttó  Sovrano,  il  benemerito  Gor- 
tpggfsni,  che  ha  t-eso  ògòor^a  ì  più  «mhenti  ser- 
vigi, venne  arrestato  sen^a  aver  hietite  coainesso, 
e  quello  che  pìh  importa  notare,  da  ò'araM&Ierf 
veajtìti  alla  borghese. 

Si  dotttaoda  se  in  un  governcf  costituzio- 
nale si  può  toHerare  un  tanto  abuaotv..  Noi 
crediamo  di  nò,  ci  ciò  bastò  iofatli  a  indigtiSre 
talmente  1  popolatii  del  quartiere  Ove  abita  ilsig. 
Cortegglabi  dba  essi  volevtfhò còrréKalleal'ml  per 
fìbérarlo  —  E  lo  avrcfbbéro  flftto^  sé  l' ibflaenzÉ 
di  alquanti  cittadiòi  non  si,  fossé  '  iiitérposài  a 
Impedire  una  dòlorosft  conllagraziotfe. 

RoQ  mròore  irrilazfone  pródus^e  ih  paeM 
Tordine  del  giorno  diPetitti  Alnlstro  deTla  guèrra, 
al  quale  con  risentite  parole  fllVacuriorè  dooìiD- 
da  se  egli  àndibisca  alle  glorie  d6i  Satdabb  e  dèi 
Nonzianii. 


Ifl>  Firenze  j«rt'«orr&và  vaos.-^ 
dttó  fosse  giunto  Un  Dìspaéeio  che 
annunzia  la  dtmissloù^  del.  Bfini-, 
siero. 

Ogniqoalvoltaf  vi  sarà  notizie 
41  unà  qualche  importanza,  dare-, 
nó  .uB  Supplemeoto  nelle  orje  ijìie-' 
ridiane.  La  Dirkzìonb. 


l'ALERMO 

Mentre  il  Signor  Rdtuzzi  titohanle  e-paii^ 
roso ,  dichiara  in  Parlamenta  di  f>oi>  avere  neasuna 
notìzia  d!  Sicilia  da  comunicare  agfi  onorevoli 
toterpellanti,  da  alcuni  bnni  di  giornali  di  Pa.- 
leìrmo  e  ripoitati  nel  Diritto  del  40  agosto,  ripro- 
duciamo quanto  segue: 

Il  Proclama  del  Sìg.  De  Ferrari,  dice  la 
Forbice,  provocò  tal  fermento  in  Palermo,  cbe 
fe  'botteghe  si  chiusero  immantinente.  —  H 
popolo  unito  alla  Guardia  Nazionale  si  riunì  in 
gruppi,  i  quali  mercè  F intervento  di  aìcqni 
paCriottì  si  dìsciolsero,  riatabilepdo  quella  calma 
elle  momentaneamente  cfedevasi  minacciata  — 
^nche  it  Precursore  aggunge  sù  lo  stesso  pro- 
posito, che  la  città  presaniava  veramente  uno 
spettacolo  imponente  —  Ogni  ordine  di  cittadinii 
volle  [colla  sua  presenza  al  Corso  che  teneva 
chiose  le  sue  botteghe)  manifestare  la  sua  alta 
disapprovazione  per  quell*  atto  improvido  —  In-' 
tanto  la  JDampana  della  Gancio  fu  sequestrata.— 
|31a  sera  del  giorno  dopj  il  popolo  rinnovò  te 
sue  dtraostraz'ooi  alla  passeggiata  della  marina, 
dove  la  fanfara  in  mezzo  agh  applausi  fragorosi 
della  folla,  suonò  l'Inno  di  Garibaldi  fra  le  gri- 
da t  Viva  il  Re  $  Garibaldi/  À  Homa  e  Fv* 
ne%ia  co(  Re  $  Garibaldi  /  »  e  attesto  era  il 
pronanziamentodi  coloro  che  il  De  Ferrari  osava 
a|>pellare  fautori  di  parfiti  avversi  al  QOvemolH 

Ha  legno  francese  con  a  bordo  300  giovaól 
[dicesi  romini  con  armi)  ancorò  nel  petto,  Ida 
ne  rh  impedito  lo  sbarco  diètro  domanda  del 
Sig.  GiDsole  francese  —  Si  dicevà  che  il  Mag- 
gior Ganzio,  genero  di  Garibaldi,  fosse  gìnnlo 
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Dopo  tutto  qaesto,  meoo  dolorosa  Impres- 
sione destò  il  Proclama  del  Gugìa,  ìl  quale  abil- 
meote  seppe  sobermirs!  d' incappare  in  parole 
cbe  potessero  risvegliare  la  suscettività  di  quel 
popolo,  che  mentre  s'acceode  di  subito  ardore  pa- 
trio, sa  ancora  d'altra  parte  ualmarpi,  quando  alle 
parole  improvvide  é  irritanti  «he  lo  mossero  al- 
Pira,  succedono  quelle  della  calma,  dell*  §rtt- 
denza  e  della  concordia' 

MUNICIPIO  SVEGLIAff  !* 

Si  l«gg«  nel  Pfpe  Buono  qoaDlo  appresso  : 
■  17»*  opinione  noitra.  —  Ci  sì  narri  chs  Do- 
menica scorsa  un  giovìoe  di  17  anai,  meolre  stava  la- 
Tiodo  OD  cane  sotto  il  ponte  alle  Grasx,  fn  tratto  in 
me»o  del  fiume.  Fd  ripreso  quasi  subilo,  ma  oon 
dava  segai  di  vita  e  però  fu  creduto  morto  Ci  si 
dice  die  fa  leouto  per  due  ore  sulla  punta  del  greto, 
percbÒ  cosi  T00I4  il  regolamento  della  Bfiserieor- 
dia  (I)  esposto  alla  curiosiià  dei  ragazzi,  senza  che 
no  medico  nè  altri  cbe  accorresse  per  tentare  al- 
meno qualche  mezzo  suggerito  dall'  arte.  0  noa  sa- 
rebbe meglio,  osserviamo .  Doi,  cbe  io  simili  casi  ee- 
cezionali,  si  lasciasse  fare  anche  a  qualche  popolano 
caritatevole,  cbe  con  prontezza  portasse  la  vittima 
all'  Ospedale  ì  È  vero  :  forse  e  senza  forse  nel  ca- 
so di  cui  parliamo  non  si  sarebbe  ottenuto  Aotla.  Mi 
almeno  il  pubblico  sarebbe  più  tranquillo  se  si  prati- 
Cassero  tutti  i  tentativi  \oluti  io  aimili  cii costanze.  ■ 

Ora  tocca  a  noi  dello  .Zcnsaro. 

Questo  sistema  che  vorrebbe  il  Pepe  Buono 
BOD  ci  garba,  perchè  noo  raggiunge  lo  scopo  come 
esso  stesso  conviene;  però  se  crede,  lo  invitiamo  ad 
afq)Oggìare,  ampliandola  e  modificandola  come  li  pia- 
ce, la  seguente  proposti. 

Sigg.  del  Huoicipio  vi  ricordate  e\  0  nò  qoan- 
do  lo  ZsMsro  vi  chiese  l' istituitone  delle  case  per 
soccorrere  immediatameate  gli  aff<^sti,  come  esistono 
a  Torino  ed  in  altre  città  dell'estero?  —  Fu  detto 
allora,  che  voi  Signori  avevate  nominalo  una  com- 
missione perchè  .facesse  ia  proposito  gli  slodi  ne- 
cessarì.  Ebbene,  cbe  cosa  è  stato  risoluto  T  a  noi  - 
pare  Niente  tppoi  menM,  e  le  persooe^  annegano  e 
muojoDO,  mentre  se  fossero  assistiti  da  un  pronto 
aoccorso,  ohi  sa  quanti  di  questi  disgraziati  si  sal- 
verebbero I 

Sigoorr  Priori,  dste  retta  allo  Zmzeroì  lati- 
loila  tre  di  queste  case  di  Soccorso  —  Una  fatene 
alla  Zecca  vecchia  —  Una  al  vostro  Palazzo  del  Ma- 
nioipio  stesso,  perchè  facendo  un'apertura  che  cOb- 
mnaiebi  col.  foodo  da  voi  affittalo  per  Spezieria 
«I  fig.  Titloresi,  potreste  da  questo  farmdcisla  e 
dai  professori  che  vi  baooo  recepito,  avere  un  G- 
laotropico  ajoto.  —  L' altra  poi  fatela  to  prossimità 
del  ponto  di  Ferro  delle  Gascioe.  —  Signori  Priori  I 
pertwdetevi  cbe  quatto  è  un  b'sogoo  reclamato  da 
tutto  il  paese,  cbe  ogni  qoal  volta  ode  il  triste  aa- 
vaain  di  un  aoDogato  esclama:  *  S  il  Mumàpio 
Dtm^  -  Eiflsitete  infine  che  mentre  la  coafrater- 


i  I     II     1  II  II 

niu  della  Misericordia  6  stata  sempre  benemerita 
della  Città  per  i  «noi  grandi  servigi  resi  alla  uma- 
nità, noa  è  niente  vantaggiosa  per  gli  anoegati, 
ma  al  contrario  daooo  per  le  preBcriziooi  a  ani 
6  sottoposta  ;  e  in  questi  essi  è  iout  le  cercarne  il 
rimedio,  gisechà  dal  luogo  ove  nasoa  l'infustUDia  | 
andare  alla  aedo  della  Mieericordi8f  far  veriBeara  | 
al  Servo'di  essa  il  caso,  quindi  suonare  a  rac- 
colta, dar  tempo  per  vestire  i  fratelli  e  arriva» 
sul  luogo  a  prendervi  lo  sfortunalo  per  coodurb 
allo  Spedale  (che  è  lontano  dal  fiume]  siam  pro- 
prio nel  caso  di  dire  che  il  aoccoxso  sarìk  come  i|aeUo 
di  Pisa. 

La  spesa  dell' impisolo  a  queste,  tre  Case  dì 
soccorso,  a  noi  dello  Zensero  Dòn  pare  che  debba 
essere  di  ostacolo,  perchè  ia  verità  noo  pobeswa 
che  di  poche  lire.  In  quanto  poi  a  quella  di  mai- 
tenimeuto  è  ridicolezza  fino  il  parlarne  ;  giacché  col 
dsre  il  semplice  alloggio  gratis  di  3  suuze.  voi 
avete  no  coslode  e  se  ba  fomiglia  meglio  cbe  mai 
così  la  casa  non  resterà  mai  sola.  —  Per,i  media 
poi,  fra  quelli  coadoUi  del  quartiere,  e  tuUi  coloro 
che  hanno  cuore,  assicuratevi  che  io  ogni  caso,  iw 
vedrete  arrivare  alla  casa  del  soccorso  prima  il  me- 
dico cbe  r  annegato  —  E  per  oggi  basta,  io  segaifa 
svilopperemo  alla  nosira  maui^ra  quesu  proposta» 
perchè  almeno  nel  4663  venga  effettuata. 

Lo  Zbn^o 


LA  STORIA  DEL  FICO 

 j  > 

Il  Fico  non  fu  creato  a  caso  e  non  a  caia 
fu  messo  nel  Paradiso  lerreslre  come  la  pianta 
della  obbedienza  e  della  teatazioDe. 

Eva  si  compiacque  troppo  presto  del  Fìte0 
ed  Adamo  ingozzollo  come  tu  sorbetto  e  p« 
successe  quel  cbe  snccesse. 

Perchè  oiaocarono  di  rìverenaa  Htk  pianta 
sacra. 

D'allora  in  poi  il  Pico  divenne  un  a'bero 
di  augurio  sinistro  e  però  Timoleone  o  Tìtittoe 
misanlropo ,  volendo  atterrare  un  suo  Pico  al 
quale  1  cittadini  eran  solili  di  ricorrere  per  im- 
piccarsi, messe  fori  un  cai  tallo  che  diceva  — 
Io  butto  giùil  fico  :  chi  vuole  impiccarti,  sispieei, 
per  essere  a  tempo. 

B  dopo,  anche  Giuda  ricorse  al  Pico  per 
impiccarsi,  aiccbò  1*  albero  dei  dolci  Irolti  U 
pentì  d'esser  nato  e  però  deliberato  di  mutar 
sesso  tramutoBSi  in  Ficoja. 

D'allora  in  poi,  mutato  il  ooroe,  le  cose  gli 
andaroDo  di  bene  io  meglio  e  produsse,  doUotC 
verdini  e  brogiotti,  ossia  fichi  caaoDict  etcetera 
etcetera.  E  i  moderati  mangiai)  no. 

Finalmente  per  la  Ipgge  delle  umane  vi- 
cende la  Ficaja,  albero  prediletto  dei  moderali 
si^Jdetti  si  è  trapiantata  con  Garibaldi  nella 
boscaglia  Ficuxsa,  per  avere  un  terreQ>^  del  *oo 
nome  e  rigenerandosi  ricattarsi  con  belle  gesln* 
dalle  umiliasioni  sofferte. 
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Viva  i  Fichi  della  Ficuaao,  perchè  il  di- 
mioatìTo  Della  materia,  promelte  megjio  dd-su- 
perlatiyp,  dal  quale  cosi  Dio  ci  guardi,  come  ci 
•canopi  e  ci  liberi. 

La  Ftcussa  fa  fare  Ìl  bocchino  della  stizza 
«i  (UaTQlt  teatatori,  parchi  dod  si  possooo  av- 
viiiocbiare  Intoroo  alla  soe  piAte  eon  le  fbccie 
di  serpenti  f.er  sobirnare  Giuseppe  Oarìbal3ì| 
che  è  l'AdatDo  deli'  Italia. 

Come  la  Moderazione  h  T  £1»  che  porge  il 
fratto. 

Perchè  naacauo  Abele  e  Galoo,  Bteocle  e 
Polioice. 

Sarà  difficile  col  tempo  fare  un  poeaia  epico 
con  Iv'IofitqJasione  della  Ficwaaì  . 

La  parola,  si  presta  poco  per  la  tromba  di 
YìrgìKo  e  di  Omeroì  rèa  la  fortuna  delle  voci  si 
mota,  quando  sì  mutan  le  cose. 

E  cosi  sia.  . 

TunoRcù 


slULOomo  rni  begeu 


Goat  Dìo  me  lo  perdoni,  ma  io  i.'  un  li  pos- 
«0  edere  —  EcammìDan  con  un  aria  di  padro- 
oaaxa  che  e'psjano  Ammaziatutti.  B  Do*attri 

se  e' s'apre  bocca  buci  per  l'amor  delle 

cotenne.  —  1'  lo  diceo  io,  che  no"  slam  doen- 
Uti  ic  Cerna  che  gii  staa  prima  sulla  costa  a 
guarda'  chi  passaa.  —  Gli  hanno  rimulolaco  ogni 
<jftaa  —  gii  usci  che  prima  gli  aveano  e*  numeri 
gìain  e  neri,  ora  e'  gli  hanno  bianchi  e  rossi  — 
bandiera  di  Caoapano  —  Che  l' aspsttmo  T  Dico 
«U  usci  —  intendiamo  —  Ma  gli  usci  e*  gli  ban- 
00  visto  passar  unta  gente  che  nulla  gli  fà  più 
caso  —  Gli  hanno  sentilo  Unte  bocie  che..... 
B  poi  Canapone  e*  lo  chiamavaoo  igGori ,  6 
imJfwnìCTpio  che  ha'mbrogiiaco  tutti  i  nomi  del- 
le strade,  gli  ha  lasciaco  la  Va  obi  Gom,  die- 
tro ipPalazzo  Eiccardi.  —  Dooche  Canapone  ò 
VA  lo  riogliano.  ma  igGori  sie  —  In  do'  va'  tuo, 
le  son  cipolle  —     dicea  bene  imMao»  caaloc- 
chio,  boDaniraa  sua  -  B'oo  s' ma' inteso  0 
vn  a'  intenderà  ma'  nulla  —  Imperoe,  a  me  della 
pttUUcajs'an  me  ne  imp«rta  una  giuggiola,  quan- 
do e' ci  hanno  poruto  ia  ogni  cosa  —  0  po' rac- 
contano che  o'si  nou.  -  Guai  rfol  noterao 
—  i*  un  dico  —  ma  questo  o'sarà  per  m  se- 
guito —  Ossia  e*  sarà  doppo  Roma  —  volsi  dir^ 
quando    si  maogìerà  tutti  iccacio  Romano  sen- 
spesa  —  Gfi  ha  essere  un  disio  —  Ma  per 

sto  pazienza  la  lo  dice  anche  I  As- 

asoU,  quando  r  mi^sboniolo  aifflnestrono  senza 
■rriare. 

OBCntDAIA 


SEQUESTRO 

Ieri  10  aita  Rocca  S.  Gasciaoo  fù  seqcte- 
strato  il  N.  17  del  giornale  V  Industriale 
conteneva  le  seguenti  materie. 

Qual  è  il  Programma  del  Ministero  —  Una 
pagina  d'isteria  moderna  dell' Inghilterra  —  Kf< 
lemeridi  ^loriche  àetllmanalì  *  —  Nostra  corr'i- 
spoodeoza  di  Firenze —  Bizzarrie  d' uo  oecvQlfafi, 
malato  —  All' Italia,  Sonetto.  - 


NOTIZIE 


—  A.  schiarimento  di  quanto  ci  reeò  U  te^ 
legrafo  a«»li'  entrata  del  maggiore  Lacbelli  nel 
territorio  pontificio,  1'  Onervatore  Romano  del 
5  porta  le  seguieoti  bugiarde  Uoee  i 

..m  Sulle  5,  antimeridiane  di  ieri  4  agosto, 
la  compagnia  de'  auavi  ohe  guarda  la  sUsiono-i 
di  Cepraoo,  iidi  un  cannoopggiaoipnio  dal  lato 
di  San  Giovanni  Incarico,  e  »'  accorse  che  i 
Piemonte»!  erano  alle  prese  coi  reazionari,  t  ' 
quali  col  eaonone  11  tenevano  a  bada  sulla  ci- 
ma del  moMe.  Lo  seontro  dorò  fio  verso' mes- 
so giorno,  e  poco  dopo  1'  ora  poiMridiana  fu- 
vedutd  entrare  audacemente  nel  territorio  pon- 
tificie, fra  la  stazione  di  Ceprano  e  FaUater- 
re,  una  «ompagoia  di  bersaglieri  piemontesi 
ohe  cercavano  forse  di  girare  la  posizione  pre- 
sa dai  rea»Ìo»ari..Pa  dato  alle  armi,  e  il  coman- 
daale  de*  «navi  fece  aTansare  dklasette  de  suol. 
Immantinente  a*  impegnò  da  ambe  le  'partIML 
fuoco.  Uno  dei  piemontesi  fu  ucciso,  ed  oo'  of- 
fidalè  ferito.  Dopo  circa  un  quarto  d'  ora  la 
compagnia  dei  bersaglieri  si  ritirò  a  gran  pas- 
so sul  suolo  napoliUno.  Del  diciaselle  zuavi 
nessun  ferito.  Il  restante  della  compagnia  non 
ebbe  bisogno  di  baUersl.  .   .,  -  „  k 

«  Il  comando  francete,  saputo  U  fatto.  Ha 
apedlto  colà  nella  notte  scorsa  due  compagnia 
di  liifea  della  guarnigione  di  Velletri.  - 

—  Una  corrispondenza  di  Sora,  alla  Stani' 
pa  io  data  del  B,  coiì  narra  il  fatto  : 

«  1  Francesi  avendo  abbandonato  la  fron- 
tiera per  concentrarsi  verso  Roma,  il  confine 
Tenue  tosto  coperto  dalla  truppa  pontiacla,e 
oulndi  i  briganti  tornarono  a  far  capolloo.  Ieri 
mattina  in  bunn  numero  presso  San  Giovanni 
Incarico  attaccarono  il  maggiore  Lachelli  che 
adoperò  Ìl  cannone  per  disperderli. 

«  Un  brigante  fu  ucciso,  diversi  feriti,  set- 
te  presi  e  fucilati.  Vennero  iooltre  inseguiti  per 
buon  tratto  entro  lo  SUto  romano  ftfino-a  Ca- 
atro. 

•  Pid  sul  tardi  avvenne  altro  scontro  pres- 
so Isoletta.  e  pare  che  anche  in  tale  incontro 
l  nostri  Abbiano  Insegnilo  i  briganti  entro  lo 
BUto  romano,  ove  scontrarono  un  distaccamen- 
to di  auavi  che  fece  fuoco,  uccise  un  caporalo 
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del  50.  e  ferì  allro  soldato,  iafll  i  gatTl  «i  die- 
dero olla  fuga. 

m  Ti  iODo  io  Coprano  da  oltre  mille  solda- 
ti pootificti,  con  artìgtierfa  ;  «  questa  ootle  tI 
ritoroaroBO  due  eonpagolc  di  Franeeil.  I  oostri  > 
«trebberò  oceurato  lutto  ÌI  territorio,  senso 
V  arrivo  dei  Prancesl  ehe  ineagliaroiio  ogni , 
cosa.  >  Oatciamoli  fart  II!) 

—  Il  battello  postale.  Il  Garibaldi  che  è 
gloDto  Oggi,  è  itat»  f0l>fBeto  Uf-Ha  acque  di  Gt- 
Titav^cchia  dagli  tocrociatori  francesi. 

Al  primo  avfiso  di  un  colpo  a  poWere  si 
è  fermato  $  ma  aveodo  creduto  di  potersi  muo- 
vere» dopo  aver  dato  contessa  di  aè  al  capita- 
no che  gli  era  lUto  mandato  dalla  corvetta  di 
guerra,  seoia  aspettare  altro  avviso,  gli  sono 
stati  epiccati  quattro  colpi  di  cannone  a  palla, 
cbe  per  fortuna  non  (tll  ban  fatto  danno. VEo- 
vfva  il  magnanimo  Alleato  I  ma  fasetamolo  fa- 
ro  Ubo  fa  Sena  non  è  vero  signori  IVardonif) 

Lo  ZBtOEMy 

—  Scrivono  do  Torino  all'  Unità  italiana 
Per  le  notizie  della  Sicilia  me  ne  riferisco 

•I  readfeonto  d«lla  Canora,  soggioogvndo  ap- 
pena, cbe  fieoeralmente  si  teme  puf  troppo  ebo 
la  voce  dello  acontro  si  confermi.  Saremmo  al- 
la guerra  civile  I  II  sangue  versato  cada  sul  ca- 
po di  coloro,  ebe  per  Interessi  di  casta  banno 
getUto  r  Italia  In  tanta  sciagura  1 

Dal  rendieomlo  vedrete  come  Rattaisi  re- 
•plngoogni  aolidarteti  coll'AgeBsia  Stefani  i 
or  brne.  Io  vi  so  dire  ehe  11  famoso  dispaccio 
dell'  MseyHo,  vero  dUpaeelo  a  fucilaU,  di  cai 
Il  minlilro  si  vorrsbbe  lavar  le  mani,  è  stato 
trasmesso  t»l  quale  all' Agentle  Stefani  dagli 
nfflcit  del  mioistero,  ove  fu  ponderato  matura- 
metal^  e  combinato  Ira  il  signor  Dorando  e  L. 
A.  Melegarl.  Pos»  enti  aggiungerò,  che  Do- 
raMo  vol-va  si  dicesse  persegue^  e  che  Hele- 
garl  trovò  I'  insegue.  Questi  ragguagli  mi  ven- 

detti  all'  Agenila  medesima. 

1/  onorevole  Ferrari  ha  In  mente  di  fera 
SD  altra  interpellann  sulla  presente  sltnacto- 
ne  poi'tiea. 

—  Chiamiamo  rattenilono  dei  lettori  sol- 
fo seguenti  perol»  del  Times  / 

«  Senso  Garibaldi  l' Italia  sarebbe  stata 
tagliata  in  due.  L' Imperatore  de!  francesi  non 
ha  mal  avuto  I'  lotenxione  di  dare,  e  Vittorio 
Emanuele  difficilmente  poteva  sperare  dopo  lo 
pace  di  Ylllafraoca  di  avere,  di  pià  cbe  il  Mila- 
nese, Parma,  Modena,  Totesna.  BIsoooa  ren- 
dere qofsta  glnstisia  a  Garibaldi  :  alla  sua  for- 
tunata audacia  deve  l' Italia  la  sua  nnitè,  •  Il 
ro  d*  Italia  metà  del  suo  regno.  » 


.DISPACCI  TELEGRAFia 

(lOBireiA  STtFAHI  ) 

Tori  DO,  Ifl  ,  ore  SS  45 
Garibaldi  6  giaoto  a  CaltaoisetU;  i  saoi  v^ 

bttlsrt  000  sono  eotrsti  io  città. 

Napoli.  1  principi  soao  partiti  per  Gostaoti- 

nopoli. 

Dioesi  stsootte  sieno  slati  effettnsti  arresti  di 
lapniati  d'srraolsmeDti. 

Il  Hioistro  Pepoli  psrtirà  domsoi  per  Parisi. 
(a  Ae  /óre?)  " 

Pangi.  —  Dofaure  veone  eletto  b&tODDÌer  da- 
gli avvocati  di  Parigi. 


.  Rama.  —  U  Papa  avrebbe  iodinmlo  w 
eìreobre  ai  ealtolici  d' Orieoio  raocoiaaadsDdo  H 
nOD  siotsre  i  Tarebi  oeìla  goerra  eoatro  i  Meati- 
ne)sria),  non  dovendo  mai  i  csKolici  cw^um  i 
crmiaoi. 

Pafonno,  IO.  ~  Sebo  glooti  Mordisi,  féni 
ed  altri  depoUii.  Preparaai  naa  diMatrausosaiiiti 
al.  Governo  con  aartatti  ofr&osso  AaMaav,  siss  i^ 
Iorio,  GanòoMi. 

,Ls  CampoM  ddla  Gancia  soatiene  che  ni» 
meSfzo  per  ascire  di  difficoltà  sarebbe  la  dimiuicai 
di  RatUtxi. 

Genom.  ^  tioa  dimostratioao  nnasrosi  «  ptà- 
fics  si  è  sciolta  sulla  Piassa  Carlo  Fslies  ma 
ìntimixioos. 

Torino  10,  on.S3  I& 
Afoooso.  —  Il  Governo  bavsrew  bs  didMOis 

officialmeDba  di  rìBaUre.  1*  adasiooo  al  UiUiU  i 

commercio  franco  prussìaBo. 

Vimta.  —  Trtbigné  9.  ~-  Paris»  di  uff- 

mistizio  di  ao  mese  concbioso  tra  Offln*  Pibu  t 

il  Hootooagto. 

Torino,  H,  ore  15  45. 

Aisieurssì  cbe  la  dimostrazioDO  •  PilermiM 
ebbe  ioogo.  Moliittimi  sono  i  voloaurìi  c5e  iIoìuì- 
dsoo  dei  passaporti,  e  rieatraoo  alle  loro  cut. 

La  Cassetto  o^exaU  naAusùe  ti  IMn  wurn 
deir^jSfuta  conttnenfals  relativa  al  ÌSs^Ubm; 
nessao  soldato  armalo  ba  mài  iosizaui  gridi  ilto 
disciplina. 

La  Jfonoreftm  NaiiontUe  smeaiise»  (te  1*  Is- 
ghilterra  dia  appogio  ai  disegni  di  Olnbildi. 

Durante  l'assenti  di  I^poli,  il  poftifog^i**^ 
rfe  retto  da  Rsttaiai. 

C.  CAUSA.  Gerente  _ 

AVVISO 

Rosario  Galateoto  ha  aperto  io  Fireoze  U 
MAGAZZINO  DI  TINO  Di  MARSALA  BIANCO 

di  prima  qualità,  in  Borgogotssanti  N.  390}, 
(N.  IO  Novo),  ove  trovasi  vendfbile  aìaejgnwli 
prezzi: 

Vn  Barilo  di  MA  LMrl  li.  It.  «  M 
rat  Piane»  .  ;  „  1  •• 

LA  SALVAZfONE  D'UN  TESORO 

GIOVANNI  GUIDETTI  di  Cento  itonvim 
in  qoesu  città  offre,  io  vendita  oa  suo  MakaticuoM 
e  CHico  ritrovalo,  che  par  le  sue  rara  Titilli, 
serva  i  eAcni  da  set*  da  tutte  quelle  miliitìaebl 
sì  vaoDO  ogoi  giorno  più  propagandosi  —  B 
ritrovato  pub  esseie  in  Ut  nodo  utile  scoMt^ 
fhnno  la  tersa  Accolta,  e  io  spestai  Bode  selle  prt* 
viocie  di  Pascià,  HoOca,  Pisa,  o  PiSlais  — II**""* 
prMM  del  eoo  composto  ò  di  lire  ì  e  i  I> 
iole  a  coi  va  naito  la  rioetu  per  spphcarto  — 
perciò  i  procicci  di  quelle  piasse  saranno  co» 
degli  amici  tacuricati  di  preodere  le  commissioDi  — 
n  suddetto  Guidetti  recapila  dal  sÌ^.  HoreU'  ^ 
ciaro  io  FireDie,  ove  ne  terrà  un  ferie  depo?'"» 
suo  riltovato.  —  Quilow  oe  fosie  richiea»  «l"*  " 
certiGcato  della  R.  Sauiià  dì  Genova,  pou^ 
strame  altri,  canfruvando  la  porléolosi  riosciu 
tenuta  col  so»  comiMSta   

Tipografia  TordU 
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SUPPLEMENTO  AL  N.  146 


'  SIRE  !  SIETE  TflAOITO  ! 

Abbiamo  ieri,  dice  il  BÌtxHq  ,  parlalo 
41  un  stipplenìento  della  ytfoia,  in  Torma  di 
ÌBdiriu9  al  Re»  consigliato  dalle  prime  e  . 

schiette  impiresslom  che  operò  salla  po- 
polazione dì  Palermo  11  proclama  del  di 
•  Agosto. 

Questo  scritto  Ita  secondo  il  parer  no- 
«bv  —  e  conoscendo  il  paese  non  creiHamo 
Incannarci  Intta  l'importanza  di  una 
Muirestazione  che  riverberava  i  sentimenti 
idh  grande  msggioraBaa  dei  PalernUairì. 

^pperò,^  senza  tener  conto  dì  qualche 
«t^ressioDc  che  qu«  e  eoU  non  potremmo 
accettare  senza  osservazioni ,  testualmente 
k  riprod»ci«iD«.  %  il  segoeate: 

fllBB,  SIBTB  TBAUTOI 

n  cuore  Vera  aporto  afla  «penoza  —  ci  pa- 
rM  diP  a  riguardo  della  coodiuoBe  del  {Mese  il 
mioistora  avesse  volato  eedara  do  noaieato  dal  far 
^rr*  a  Garibaldi  —  ci  InnpgiiniDO  Goanco  fora 
HO  giova  taeerlo)  di  coDoiTeoza...  di  buona  fedelU 
Goofessietno  d'eiserci  mganoati,  filatiBsimamnate  io-, 
Msoati,  che  Urbano  Rattiszi  non  è  raomo  da  re- 
0adere  dalli  prestabilita  aoa  fiu.  E  meotre  tenla- 
vaaao  ogni  d'orzo  a  comprimere  il  fooco  cbe  di  aa- 
spoeto  ierpeggiava ,  mentrfe  facevano  ogot  stodio  a 
br  cIm  la  ealma  e  l'ordiae  non  veninero  meo»^ 
Bameaie  torbati,  ecco  eke  Ì1  telegraro  ci  reca  na'ap- 
pello  adi*  iuliaDi . . .  quelle  parole  sooo  avvalorate 
dai  Doam  dei  laianUt  tatti...  del  aeafero  Re.  Un 
•npello  cbe  porti  la  6rma  del  Re,  doq  ammette  pih 
dubbi  ...  Il  guanto  è  pittato ...  Se  Garibaldi  non 
precederà,  la  guerra  civile  ìnvadvr)  beo  presto  la 
proviocie  liciliine , .  ,È  orribile  a  pentarvil 

Pure  le  parole  del  Be,  comunque  lacefate  dal 
pentolo,  eoo     —  Noi  le  abbiamo  presenti ...  Eccola  : 
(Snwe  il  Testo  del  i^velama} 
Sa  noi  fossìoio  nella  condizione  dì  poter  va- 
dare  lostamanta  il  Re  —  se  poieisimo  parlargli  al- 


l' fatante,  con  quella  confidenza  cbe  dere  ispirare-  il 
Re  eletto  dalla  nazione  ai  suoi  aoggelti.  il  padre  ai, 
figli,  noi  parleremo  al  Re  io  questi  aeqBi:  ; 

SireL..  Ti  hanno  ìngaaaato....  Sirei  Voi  sie^ 
tradito...  E  tradita  l'Ilalra  —  1  vostri  mioiatri  noi^ 
sanno  qoel  cbe  ai  facoano;  lungi  di  farvi  antan, 
di  leaer  vivo  il  aacrosaoto  foco  della  concordia,  essi 
agitano  la  fiaccola  detti  discordia  —  da  quella 
fiamma  nascerà  la  guerra  civile  che  arderà,  distri^? 
garfc  la  patria...  Sire....  Toi  siete  tradito! 

Urbano  Raitazzi,  o  Sire,  fu  fatale  al  regno  del 
vostro  Àogosto  Genitore,  e  gli  prc^rb  i  giorni  di 
dolore  e  di  esilio i  quest'uomo  fatale  —  miratelo 
Sire  —  colle  braccia  conierte,  lo  aguardo  bo,  la 
labbra  aperte  ad  un  riso  sinistro ,  taotennaado.  il 
Capo,  si  piace  voluttnossmeote  a  contemplare  tf 
strazio  d' lialia.  qoest'nomo  fatale  aorride  aawanda 
ÌWISgUW  IfUVs^a....  qvést'oomo  sarik  mtala  a 
voi^. ...  Sire .  : . .  Voi  siete  traditol 

-  ^Non  son  ^'ovam  tnssperCa  ad  fKws  dmsiitùAt 
det  Xqtù  dweri  ì  quali .  miniMcioo  di  saUare  lo 
stretto..»  So3  uomini,  cittadini  italiani ,  aapUaoali 
di  un  eroe  che  vogriono  sottrsrre  Ja  patria  «1  van- 
gogao$o  servilismo  che  ì  voatri  ministri  bea  giurai» 
manteaere  col  Sire  di  Francia,  che  vogliono  guada* 

Snare  all'Ilalia  la  cootcaa  capitale  tjae  vógliooo  —Re 
i  fatto,  non  di  Mae  ~  assidervi  m  GaaspidogliSb 
Finora  la  diploaiasia.  guidata  dal  tene  Napa« 
leone,  ha  impedito  cbe  l'Italia  foaae  ana  realtà  eoi 
possesso  della  capitala.  I  j^lì  del  maisogiomo  toI** 
roDO  e  giurarono  un  Plebiscito essi  ìntandooo  pn» 
tarlo  a  compimento  —  l'oomo  cbe  gli  guida  non  è 
«ecuro....  Sire  1  È  l'uomo  di  Maraala  e  del  TiritariM 
l'uomo  cbe  eoo  mille  prodi  sbaragliò  caotoren- 
limila  croati,  ed  i  Borboni  di  Napoli  A  scomparire 
dalle  case  regnanti  di  Boropa. 

Due  anni  di  rivoluzione,  di  note,  di  protoaoUv 
di  Dromesse,  di  illusioni  e  disillosìopi,  di  ^raosa 
a  ai  disinganni,  faan  (atto  avvertito  il  popolo  a  pift 
noa  aver  feda  nella  diplomuìa,^  a  dubitare  dai  vo- 
stri ministri,  d»  piagano'  revaraoti  il  ginocchio 
avanti  rnomò  del  dna  dieembm,  a  dispraszare  le 
aididola  promiBssa  dell' uomo  di  Villafraoea. 

Arraolamenii  si  facevano  a  Palermo  —  anni 
n  preparavano  ed  il  givamo  taeeva.  Di  tutto  rag- 
guagli sto,  quando  tutto  era  qoiai  già  pronto,  si  or- 
dinavano ftti  illegali  —  ora  cha  le  forza  aon  inori 
di  città,  ora  .che  son  esse  pronte  a  pugnare  pel  Re 
e  per  l'It»l\a  ....  ora  ai  vnda  due  qoelte  Iboe 
vengano  disparse  ....  Sire  ....  Ti  hanno 
tradito  I 
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Id  SìcìIml  il  vostro  oome  è  rnpatttto,  ttuto, 
'  TCneraio;  .mt  io  Sicilia  od  noma  ò  por  adorato 

—  quello  dell'  dqow  provvideoiiale  che.  ci  redense 
a  libertà,  che  ci  èoltrasse  al  giogo  della  mala  «i- 
gnoria,  il  nome  di  Giinbaldi. 

L*  uomo  di  Novara  è  geloso  della  gloria  di 
Garibaldi  e  vorrebbe  vederlii  aooieotata  —  VeDOti 
meno  tutti  i  mezn',  suggeritegli  dall' aalmasoa  ser- 
vile, apuDtale  tette  le  armi  Onora  brandite  ....  si 
cerca  eoo  an  colpo  di  mano  annientare  i*  nomo  che 
dava  air.ltat'a  un-licì  miliooi  d*  uomini,  e  non  si 
badd^ebe  l' aooientameoto  dr  qoel  graodf,.  produrrè 
la  guerra  ovile  con  lotte  le  faialisaiine  e  dolorose 
Gonaegneaze  che  la  diplomazia  saprh  creare  .  .  .  ■ 
Sirr  .  .  .Voi  aieie  iridilo  I  Oramai  Sicilia  intera 
è  compromessa  ....  se  un  solo  moachetio  verrk 
aptaaato  contro  il  campo  di  Garibaldi  —  se  i  nostri 
valorosi  soldati  saruiino  spinti  ad  atti  di  rigore  coq- 
tre  la  città  ....  Sire  I  pensateci  bene  il  po- 
polo prenderà  le  aimi  a  propria  difesa,  a  difesa 
dell'uomo  provvidenziale  cbe  ci  salvò  dalla'  seco- 
lare tirannide,  dell'  nomo  che  or  tenta  recare  a 
compimento  i  desiderii  dei  popoli  del  mezzo- 
giorno lialia&o,  desideri  espressi!  bel  Plebiscito  del 
il  ottobre 

Nui  non  inteodìam  minacciare,  o  Sire  ;  òoì,  io- 
vece  —  credeteci . —  intendiam  rappresentarvi  'al 
ver.)  to  stato  etleitivo  della  Sicilia. 

Un  tempo,  alle  poile  di  homs,  i  Gdlli  pesa- 
vano l'oro  cui  quale  la  capuale  del  mondo  doveva 
riscattarsi  —  uu  uomo  solo  la  salvava  ..  Gainillo 
sopraggiuoto,  giltdva  nelle  biiancie  la  spada  e  tuo- 
nava le  tteroeade  parole  trsmanduleci  dalla  Storia. , 
Col  ferro  è  no'i  coll'oro  $i  dee  Roma  riicattare... 
ed  il  ferfo  di  t^uel  Sommo  sperdeva  i  nemici  e 
salvava  la  patria  —  Oggi  un  uumo  gitta  il  proprio 
ferro  sulle  bilaocìe  e  tuoiia  egualmente^  Col  ftrro 
<  non  cjUa  diploma»Ìa.  oot  ferro  e  non  colte  note, 
9ol  ferro  e  min  oot  aervìliimo  e  la  prostitunone 
at  dee  Roma  rùeuoter^..  e  quella  voce  ha  trovato 
DA  eoo  oegh  ucmioi  de)  mezzogiorno  d'Italia.  4  vo- 
stri mioistri  han  veduto  ed  han  taciuto  —  ridotte 
ora  te  cose  a  tal  punto  che  recedere  fora  impossi- 
bile cosa,  vista  nprerzala  la  loro  voce,  ora  si  ser 
vono  del  Nume  Vostro  augusto.  Vi  hano  apporre  la 
firma  ad  una  csr'a  che  gitlerà  il  paese  fra  gli  or- 
rori della  guerra  civile,  che  farà  svanire  l'opera  di 
tanti  BacfilÌ£t,  di  tante  vite  miseramente  mone,  di 
tftti  tefoii  ^precatjw..  Sire...  Voi  sieie  tradito I 

R'  ma  è  la  nostra  capitale....  Roma  la  città 
delle  mil'e  menìorie....  la  capitale  dataci  da  natoca 

—  la  capitale,  ou  tempo,  del  tooodo  intero.  Con 
Boma  C''pitate.  a  pattò  che  una  fosse  l'Italia,  noi 
giuraoimu  -il  pleb  s:ilo....  ora  uoì  vogliamo  che  il 
patto  cuQKeiitiio  sia  mauteouto.  Noe  slamo  forti  da 
attaccare  la  Francia ...  colpa  dei  vostri  ministri 
Sire;  colpa  di  coloro  che  lun^^i  di  profonder  tesori 
a  crearsi  un  eseicto  ed  una  flotta,  hanno  sprecato 
l'ero  della  Nazione  ad  ignobili  compre,,a  crearsi  una 
naggìorAi/a  par'amenlare  taoto  eaizìale  al  'paese. 
Sire...  Vi  hanno*  tradito) 

'  Non  fate.  Sire,  la  guerra  a  Garibaldi  —  or- 
dinate al  vostro  Ministero  che  non  ispioga  )e  cose 
agli  estremi.  Garib<ildi  oon  incederà.',  interrogate 
ià  Naxione.  Scio^l  eie  la  Camera  ed  appellatevi  agli 
elettori..  Sarà  sentenza  fatale  dalla  quale  non  si 
appella  !  Ove  si  dovesse  dichiarare  la  guerra  aì  ne- 
mico, i  vostri  popoli,  0  Siro,  aspetterebbero  la  pa- 


rola del  Re  —  aspetterebbero  di  vedergli  inpogun 
la  spada  per  gittarai  a  corpo  perduto  hIIs  lotu.. 
Ma  qui  000  v'fai  uemico  a  combattere.,  qai...  ria 
le  perfide  trame  d'ona  perfida  diplomala  a  diitn|- 
gere.  Con  quel  diritto  il  «offro  oUaafo  oceopi  »  ci 
conieode  Roma?  —  Pei  nostro  miglio t  Oh!  Sii 
meno  tenero  del  nostro  bene,  e  mioienga  meglio  U 
fatjle  prome3<a  per  lui  fatta  prima  di  seeadere  i 
Magenta  v  Solf^noo.  Volendo  deGoire  te  emkii 
partite  di  corùi  vecchi,  scese  allora  in  campo  en- 
tro .l'AusUia  e  la  umilib,  e  la  fò  quasi  aparirf  diDi 
poieoze  df  primf  rango  d'Earopa.  ..  I)  suo  cm^ 
saldato,  ooo  pausa  all'Italia  e  ci  cooteude  ftoutL..» 
E  dov'è  la  buona  fede  de)  noe  irò  ^enaroao  alialo  f 

Noi  siamo  orgogliosi  di  Voi,  o  Sire.  —  Ibi 
Doo  vogliamo  cbe  il  nostro  Re  Galaolooi»  a 
giuoco  del  capriccio  di  lui  che'  (%  pagarsi  i1  «- 

gue  di  Solferino  Noi  vogliamo  che  ilk 

d'Ital  a,  proclamato  dal  popolo  è  dal  PartamtM, 
StA  Re  d' Italia. 

Soli  ed  inermi,  oppressi  e  martoriati  di  ni* 
glia^s  di  sgherri,  tuonammo  uu  giorno  alla  iw  <M 
tirauno  che  teotavao  disarmare  l' ira  nostri  con  fili 
lusinghe.  ....  Prima  la  città  arta  è  diitmOa,»- 
sicAè  eedere  e  sopportar  più  aUr*  ti  omn»  à 
un  giwane  imbectlle,  ch«  in  un  nane  oi  nj»}* 

superalo  in  ferocia  ti  padre  tuo  e  li  affi 

venne  arsa  e  distrutta  —  incendiate  l«  tua  al 

arsi  donue  e  bambini  Ora  noi.  ositi'  ìMU 

teoaciià,  gr^d.amo  :  o  itoma  o  mor»;  e  qatHA  pi- 
polo,  0  Sire,  è  tenace  nel  proposili  iiuoi. 

I  vostri  ministri  ora  voghoo  fare  gaem  « 
oltranza  a  Garibaldi.  ...  il  popolo  sta  tatto  p* 
Garibaldi  che  vuole  il  compimeóto  del  plebiieiu; 
cbe  vuole  il  suo  Re,  il  nostro  Re,  assiso  iaCtt' 

pidoglio  Sire)  Un  movimento  ostile  il* p"** 

aell'eserclto  nostro  contro  la  volontà  aKÌooiie,*!- 
rebbe  il  segnale  della  guerra  civile  e  della  di^; 
sioBS  d'iMlia.  Giova  ripeterla  —  Sire.-.-*»" 
siete  tradito. .  . .  Appellatevi  alla  Nazione. 

Ecco  quanto,  se  ci  fosse  dato,  direono *| 
— 1  ma  poiché  imp3ssibi)e  cosa  ò  questa,  "^'^IT 
volgiamo  ai  nostri  goveroanti  locali.  Soetuno  oeU* 
ge)osta,  dai  rancori,  dagli  odi  di  parte.  §*fP^' 
tino  ai  Re  lo  stato  vero  del  paese.  —  Ew'*''' 
late  d' Italia  che  dobbiamo  occuparci,  e  li  ••j** 
d'Italia  è  compromessa  nella  guerra  che  vorrtw* 
farsi  a  Garibaldi.  Non  si  parla  di  reprimere  oai»^ 
rivoluzionario  parziale,  ma  di  salvare  la  pitr>*  "* 
tara  minacciaU  da  certa  rovina. . . .  t^iv^^' 
batter  Garibaldi  T 

Chi  darà  un  giudizio ?Tt  ■  „, 

Così,  (checché  ne  dicano  i  Telegramn'*'* 
geozìa  Stefani  —  La  Monarchia  Nafiowdi  -  Jf 
i>ùetMstone  e  gli  altri  gioroali  del  sig  R"^*"' 
dello  Zenzero  per  la  salvezza  della  Italia  e 
Eletto,  non  ci  peritiamo  a  gridare  eoo  l« 
piccola  voce 

SIRE.  .SIETE  TRADITO! 


ITALIA  E  FRANCIA 

GIUDICATE  DA  UN  FRAiVCESfi 

Dall'Opinion  National  traduciamo  il  eetfjtw 
te  articolo  firmato  da  Gueroult  salia  qoesuoo* 
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ftomsDa.  —  Noi  mentre  vediamo  io  e^so  espo- 
sta chiaratneote  la  politica  francese  rimpetto 
«ir  Italia,  non  passiamo  esser  del  lutto  concordi 
ool  sig.  Crueroult  ;  rapporto  al  Capitano  del  Pi  po- 
lo, lettifichi  esiio  le  sae  opinioni,  e  noi  6d  d'ora 
tacGiamo  plauso  alle. altre  idee  ivi  espresse, 
deaideraodo  più  d'ogni  altro  la  pace  e*  la  con- 
oordia  con  tutti  i  popoli  a  noi  fratelli- . 

fl  Se  Garibaldi  non  Toaae  cl^  un  anbisioso 
che  ^ra  nel  ado  personale  inlereaae,  noi  ci  ral- 
legreremmo di  oca  criee  la  quale  doo  può  che  reo 
éer  misliore  la  situazione  dell'Italia.  Ma  la  avenlura 
<i  è  che  Garibaldi  in  questa  ciroDSlanza,  è  il  vero 
organo  e  rsppresentaole  .  d'un  palrioitismo  impru- 
. éeote,  inconsiderato,  temerario,  la  cui  impazienza 
parò  alla  fia  dei  conti,  perfattanente  legiitbna,  non 
è  Matita  meno  TÌTamante  dai  aooi  aTvernrj  cha 
dai  suoi  partigiani, 

c  Io  coosegneoza  di  questa  sitoazione,  ed  io 
^oalonqne  modo  finisca  la  crise,  sìa  che  Garibaldi, 
■laodmdo  il  ano  abaglio  si.  fermi,  aia  die  aceìecato 
Mgniti  e  aoccomba,  nulla  aar&  terminalo.  Saii 
«comparsa  una  brillante  personalità:  inquieta  «d  in- 
qnielaota.  Ha  la  questione  Romaca  susciterè-  tuita- 
rà.  Ed  il  re  d'Italia.  T indomani  della  snt  vittoria, 
sai^  obbligato  riprenderla  dalle  mani  del.  suo  av- 
versalo, «  farsi  di'  fronte  alla  Francia  il  rappresen- 
tanta  di  qoal/a  causs  stessa,  di  cui  oggi  Garibaldi 
tiene  alta  la  bandiera  contro  di  lui.  B  impossìbile 
diaaìoinlare,  che  tutta  la  reaponaibililk  degl'imba* 
tmai  che  <^gi  aggravano  l'Italia  non  ricada  suHa 
Trancia  e  sul  suo  governo. 

<  È  incontestabile  che  la  nostra  prr8"oza  a 
fioma,  non  formi  la  maggiore  difficoltà  della  poli- 
tica italiana. 

«  11  pretesto,  e  se  vuoisi  la  causs  dells  nostra 
occupazione,  è  la  conservazione  del  poter  teapoiale. 
Ora,  io  buona  fede,  veniamo  a  noi.  esist'egli  oggi 
in  Bonn  alcunchidisaomigliante  a  qjieslo  poter  tem- 
porale? \['ò  egli  nel  mondo  una  aiiuazione  più 
debole,  pib  avvilita  e  meno  indipeodeoie  di  qoel'a 
M  papa  protetto  dai  nostri  addati  contro  il  mal 
volere  dei  suoi  sudditi ,  da  noi  avversato  nella  sua 
polizia,  sella  sua  politica,  impedito  di  proleggere 
1  bruenti  ch'egli  considera  come  colonna  del. diritto 
obbligalo  a  aubire  la  protezione  di  un  governo  di 
«ni  detesta  e  p0Dtì6caImeDte  denunzia  i  pnncipj 
pelittcìT 

f  Noi  da  questo  lato  non  abbiamo  raccolto  altro 
die  It  néra  ingratitudine.  Allorché  ueceoto  vescovi 
ai  raccolgono  io  Roiba^  meno  per  canonizzare  qual-. 
che  martire  oscuro,  che  per  organizzare  uns  cospi- 
razione universale  quanto  il  cattolicismo  stesso, 
eoQiro  'i  prìncipi  della  civili^  moderna,  vi  ai  trovò 
egli  Bommmo  una  frue  di  ringrasiamento  pel  go- 
verno imperiale,  la  cui  unica  protezione  couteode 
alla  morte  chi  lo  circonda  e  stringe  da  ogni  lato  il 
potar  lamporaleT 

c  Se  vi  b  cosa  più  evidente  al  mondo  per  i 


cervelli  scevri  di  prevenzione/  è  che  il  poter  tem- 
porale non  può  essere  ab  restaurato  né  mantenuto, 
ò  ch<  il  clero  l'episcppato  francese  inveleniti  coatro 
l'impero  perchè  non  tenta  questa  impossibile  resta* 
razKMie,  e  niasooa  gratitudine  dimostrano  della  sua 
proteaiòne. 

«  Cosi  per  questo  lato  non  v'è  nulla  da-guada- 
gaare  nò  de  perdere  l'ostiliti^ò  completa  quanto 
può  easerlo,  e  m  la  Francia  ritira  le  sue  troppe, 
Don  «Miterebbe  per  questo  un  nemico  di  più  nel 
partito  clbricale,  ella  ne  ha  di  qua  qoanti  è  possi- 
bile avere,  ed  accaniti  quanto  più  possono. 

■  Basta  questo  solo  prospetto,  per  domandare  a 
■oi  stessi  ciò  che  atiamo  a  fare  a  Aoma,  perchè  ai 
restiamo,  e  cosa  gnadagoamo  a  restarci. 

f  In  condnsione  però,  questo  non  è  che  la  parte 
infima  della  questione,  stando  a  Roma  non  si  gua- 
dagna niente  nello  apirito  dei  preti,  noi  tutto  io- 
vecn  perdiamo  -nello  spirito  degli  italiani. 

c  Esiste  un  regno  d'Italia,  Esso  si  è  formato  in, 
grazia  del  nostro  appoggio  e  per  concorso  nostro; 
le  nostre  aimi  h>  hanno  aSraocato  la  noatra  Dipb>- 
masia  ha  eiteso  aoU'opera  aw  della  interna  for- 
mazione, il  vessillo  tutelare  del  non  intervento  ;  noi 
atessi  lo  abbiamo  riconosciuto  ci  siamo  adoprati 
percbò  la  Europa  lo  ricooosaesse  ;  eppure  questo  re- 
gno non  può  costituirsi,  nò  completarsi  senza  en^ 
trare  in  possesso  della  sua  capitale, ,  coiesia  sua 
indispensabile  cspìlsle,  noi,  i  suoi  amici,  suob  al- 
leati siamo  quelli  che  gliela  cooteadiamo. 

>  Piuttosto  che  abbandonarlo  al  suo  destino 
ci  oslÌDÌsmo  s -galvanizzarvi  un  oada\ere.  G'ò  fa- 
cendo, 000  troviamo  il  mezzo  dispiacere  ai  cardinali 
nostri  protetti,  ed  agli  Italiani  nostri  alleati;  in- 
tendo tutti  gl'Italiani  aanza  eccezione  da  Vittorio 
Emanuele  fino  a  Garibaldi. 

«  Si  chiama  ella  questa  una  politica  Y  o  è  piò 
tosto  f  assenza  di  ogni  poliUca  ? 

t  Non  vuoisi  nulls  esagerare,  uoi  ammettia- 
mo che  per  troncare  una  (gestione  così  grave  co 
m'  è  quella  del  poter  lempordte,  non  è  voluto 
nulla  precipitare  o  che  siasi  voluto  benanche  scan- 
nare l'apparenza  di  sorpresa,  che  siasi  lasciato  ai 
tempo,  e  io  presenza  degli  avveninteoti  portare 
gradalemente  la  convinzione  negli  animi,  fino  ad  un 
cerio  grado,  ed  anche  ad  un  aemmo  grado,  il  pro- 
cedimento ò  alato  buono;  ciò  ha  permesso  alla  que- 
stione di  mitorarsi  non  che  precisarsi. 

«  Tutto  perà  ha  i  suoi  limili,  e  per  lodevole 
che  sia  il  rispetto  pei  morti,  oou  però  boo  ammet- 
tiamo che  debba  spingersi  sino  al  punto  di  mettere 
io  percolo  l'esistenza  dei  vivi. 

-  «  Non  si  prolunga  la  vita  dèi  morti  négaudo 
loro  la  sepoltura  ora,  presso  a  poco,  questo  è  qual- 
che facciama  a  Roma  —  Che  noi  ci  stiamo,  o  ne 
asciamo,  il  Poter  Temporale'  non  è  meno  morto  e 
aepoho  Se  noi  ci  restiamo,  la  «Francia  è  che  go- 
verna in  Roma  sotto  no  tee  del  Papa,  se  partiamo, 
Vittorio  Emanuele  ppeode  le  .redini  del  governo.  In 
nessuno  non  sari  mal  il  Papa. 

€  -Solamente  se  vi  restiamo,  ci  espoaìsmo  a 
cooDpronQdltere  l' interna  sicurezza  dell'  Italia  e  ci 
alieneremo  dei  popoli  che  ci  erano  simpatici,  a 
apiogere  verso  dei  colpi  di.tests,  o  verso  altre  al - 
léanze  un  popolo  la  cui  razza,  t'indenlith  di  prin- 
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cj|i|i,  distra dixioDe.  o  glorie  comuai,  destinano  a  di- 
veaire  il  migliore  e  pl&  sincero  bllealo  della 
Fraaeia.  - 

«  Ripeto  DQOvamente,  è  ella^  qo«sl8  una  po- 
fiticaT  IwrreiBO  noi  in  ciò  vedere  lo  avilappo  di 
OD  piano  profondameule  maturalo  e  calcolalo  a  loi^. 

Eaoadeou,  o  sebbene  il  reaoltalo  di  una  irreso- 
Btoae  crouea.di  una  fatate  eaìtasiooe^di  HoeMn* 
sio  gionialiero,  fra  inOnenza  eootnrie,  fra  le  ^uli 
t     .  non  «amo  in  grado  di  decidere. 

«  E  ({ih  asMì'  apiaoevole,  ebe  si  possa  fsre  una 
BÙni)  qnestiode,  b  msle  il  poter  credere  ehe  il  go- 
Tcrno  si  ritiri  in  presenza  dì  una  so  lozione  necei!- 
saria,  ch'esso  elode  per  non  ssper  qo«l  che  ci 
itity  e  nsòlvere. 

«  11  gommo  imperiale  è  fortissimo,  esso  è  Ub 
perchè  riposa  sopra  wu  base  giaedeneaté  popolare, 
asso  è  forte  sopra .  tqtto  perchè  ba  tentato  ed  ha 
compito  grandi  cose,  perchè  in  tempo  opportmo  ha 
saputo  fare  la  goef-ra  e  la  pace,  e  in  diverse  cir- 
costanze gravi,  lui  dato  prova  di  prudenza  e  di  co- 
raggio.  A  od  govterao  di  tal  fetta,  tatto  è  pernes- 
•ao,  aocbè  qgelcfa'è  ilkoito.  Bsao  poò  abusare  della 
aoa  forca,  e  della  aaa  antorità  senza  perire.  Vi  è 
aoa  soU  cosa  che  aoo  gli  è  permessa,  cioè  di  sea- 
•  mostrarsi  debole.  Gom»l 
:   t  11  governo  imperiale,  si  fermerebbe      in  pr»- 
aenia  di  minacce.T  si  arreeterebb'  egli  ionaaai  ad 
ina  congiura  di  cardinali  T  vorrebb'  egli  rionanare 
alla  saa  propria  politica,  o  eomproaseuare  le  aaa 
alleaoae  per  rieparaaio  agli  sttopoU  ch'egli  ah  oob 
aver  fondameato  e  per  rigosrdo  di  partiti  ch'ai  sa 
aaaerglì  ostili  f  sarà  egU  a  tal  paata  sBdociato  oel 
propria  ano  prestigio  e  nel  beoasenso  dal  poeeet 
■  Sa  isau  sventura  accadessa,  i  suoi  aeMÌoi 
saetterebbero  grida  di  trionro;  ai  aooi  amici  non 
rimarrebbe  altro  che  pr  rosscre  velarsi  il  volto. 
Pare  lo  vogliamo  credere  ancora,  tanta  sventura 
Ma  amcrii. 


NOTIZIE 

-*o  II  oortisfMadenta  del  XomWdo  scriva: 
«  Ti  eommiao  oa  dooameato  che  potete  ri> 
taaara  ser  aetaatiao. 

•  E  aaa  lettera  gl'onta  ieri  sera  in  Torino  e 
aeritta  da  m  eminente  uomo  di  alato  ai  suoi  amjoi 
politici,  il  qoale  giuflica  cea  questa  frasi  rettoale 
aitnasione: 

...'I  La  monarchia  è  in  pericolo  —  unica  sua 
c  salveisa  è  il  segeire,  dacché  non  ba  sspato  iai- 
1  tiara  il  movimento  di  Garibaldi  —  Io,  a  aasia 

<  de'  miei  smìci  politici  —  sn  sento  pronto  a  met* 

<  termi  in  coda  od  alla  teeu  di  codesta  agiuiio- 
I  aa,  la  qaale  ha  .par  movente  oaa  neccssitè 

•  Boms  ...  i' 

«  Credo  potervi  assicnran  che  il  complesao 
di  tiaeeta  lettera  avik  ioftaeoia  aoo  ìasìgaifiosata 
Bel  ParlsoMoto.  > 

Altri  giornali  ripetono  la  stessa  questa  notiiia. 
11  ministro  d' agricoltore  e  commercio  parte 
dnnoai  per  Parigi.  Crediamo,  dice  la  Stampa^  che 
il  suo  viaggio  abbia  un  fine  politico,  e  che  egli  ' vo- 

£lia  rappresentare  all'  imperato»  di  Fraaeia  coiM 
poaisiooe  d' Italia  sìa  divenuta  tristissima,  e  aoa 
posBB  the  diveatara  sempre  pi&  tale}  sa  agli  aoo  m 
risolva  a  cedera  solla  <]nestioae  di  Boma,  a  laKÌara 
la  lor  capitale,  agi'  italiani. 


V  Ilalù  annoozla  che  dopo  T  ordinario  cooft. 
glio  dei  miniatri.  presieduto  dal  Be,  i  mioi«in  lì 
sono  riuniti  ieri  di  nuovo  a  mezzógÌOToo  [Ptr  éi- 
tminif) 

'  —  Scrìvono  da  Torino  : 
.  tTu.  lettera  del  dottore  R'peri,  dm  è  con  Gì- 
ribaldi,  pervewria  (^gi  all'  oaorevala  aoatro  amie», 
il  depalato  Hsodii,  amcotiaoo  le  ookiaie  <di  diaaiais* 
ai  ed  iodiscìptÌDe  tra  i  voloolsrii,  diffìMo  ad  Me 
dai  fogli  moderati. 

Nel  campo  oarìbaldino  regna  il  massimo  ai 
tasissmo  :  Garibaldi  è  tranquillissin^,  tesacct.oe'sow 
propositi,  e  pieno  di  fiducia  nel  trìoofb.  —  La  na 
colonna  ai  ragruppa  atiorao  ad  ua  baltaglioaa  cea- 
ttpentale,  fbrmator  di  roffljnèoffi,  già  tein  provriill 
fùoco  saero  delle  bsttagHe  patria. 

I  aMdoHti  vasoo  grMando  ehe  a'  *  sona  h 
mano  4all'  laghiltam,  la  «uala  toada  a:  ttiasclai% 
per  mm»  ài  Garibaldi,  il  .minialf  ro  Ratlasì.  par» 
cbb  sa  che  il  nostro  inviato  alla  possuna  Coofs- 
,ra^a  par  Is  questione  d*  Orienta,  oa  ordiae  di  te* 
aerei  in  tutto  d*  accordo  coi  raf^vseatatì  di  Fisa* 
cfa  e  Russia. 

E  fitfitaBf  iManto  s'afSNMa  a  4ai-  la  massa 
aNa  GsflMra,  per  aver  le  mani  pib  bbase,  •  lAama* 
si  della  «arare  delle  ataistra. 

Ua  tcle^vmauk  di  Hordiai  *  Criai,  4»  i^f>: 
1^  lo  sollecita  ad  accorrara  priasia  eoa  lai. 

Capriolo  è  si  bsgai,  per  curarsi  dsUa  tnwreU 
Is  ehe  gli  hsnuo  reioato  in  corpo  i  fatti  &  MofM, 
lannda  ed-zioua  aomantau  di  qoèlts  di  BarM. 

(Ms.  A.) 

—  fl  mÌDÌstero,  dice  ftattani,  ha  tegdociidit 
paMe;  nm  bmgat  ohe  iutaoda  parkee  -del  mms 
4i  Atmmndna.  h  Sicilia  «U  aaprimaM  ta^Mnia 

con  questo  grido 

Cada  Rattazzi,  e  presto  ;  cada  nell'  ìgoftmiua, 
cada  maledettò  da  8ÌS  milioai  d*  luliaai.  laomditi 
al  Tsderlo  eoo  la  bce  della  guerra  civile  nel  pi* 
gno.  [Comp.  della  (ShmoM,  5  ag.f 


DISPAGCl  T£L£6RAFK:ì 
(iomu  smam) 

Torino  11,  «n  ^  IO 
Pafimo.  Garibaldi  è  partito  da  Galtaaìselis 
segnito  da  500  volontsri  diretto  per  Pietraperxii  a 
Cataldo.  Pare  aceenoì  d'andare  a  Heasioa.  La  città 
eoDlÌDua  ad  esser  tranquilla.  TI  tentativo  di  una  di- 
mwtrazione  è  stato  universalmente  disapprovsm.  La 
OpInioDe  piMtlicB  pronunciasi  verso  la  eoaòlia' 
atoM. 

La  DifeuMions.  Parlaai  di  una  aou  ai  rap* 
fraaealaati  asiari  dichiarante  la  dataraHoaaioae  dal 
gevamo  par  far  rispattara  ad  ogni  costo  le  aolorilh 
oonsfatando  al  tempo  stesso  i.  pericoli  per  la  prò- 
longats  occupazione  di  Roma.  - 

Partm,  1  f .  —  La  Franfcs  asaìcura  cbe  Ma- 
ztoi  il  6  Agosto  ebbe  una  conferenza  con  GarthaMI 
a  Mtsirana,  C  iadoanai  è  ritoniato  a  Matu. 

Il  Pays  fliesicara  non  vi  ssrà  veoenA.atewidlt- 
aearao  officiale  {InfatU  ii  tmo  m  è  da^tkm' 
afcisw///)  ■ 

La  fVsase.  A  Gherbourg  dica  eba  armasi  iiaa 
dÌTÌ8Ìone  di  caanoaiera  pel .  Measico. 


a  CAUSA  Gsrsnia  Tip.  Tbratti 
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GIORHÀLB  POLITIGO  POPOLARE 


ì>9  siMcliiirai  furi  di  Oltlà  boi  il  ricmao  ebe  t  trlncafrt  e  o(%l  l^o  i  It  41  o(b)  neu.  —  Per  n  tri- 
franco  LJL     —  Lettm  •  pMeU  n  bob  mbo  fruebi  bob  si  Hutoob. 


INVITO 

DI  HASO  DURO  YENDiTÒRE  DI  GECI 

DAIX'  ASniAftlO 

AL  HINISTRO  UBBAN  RATT&ZZl 


EcCBtlKf  ZA  1 

Cabodo  l'Agosto,  io  m'ero  prefisso,  o  Mes- 
sere UrbSD,  d'abbaodoDare  queste  alture,  perchè 
quasi  quasi  m'avea.  abbaDdontfto  la  speranza 
li"  cedervi  moolare  a\\' Atinario  ad  ingriìlan- 
darvi,  secondo  le  \oStre  virtù,  l'Opere  contee 
Ja.fiHDa  meritala. 

ÌMa  la  speranza,  Toi  lo  sapete,  per  quanto 
■e  racconta  il  Guerrazzi  è  la  Meretrice  della 
▼ita,  come  sulla  parola  di  Aristotile  ò  il  sogno 
^^  vigilarUi  :  e  però  io  durai  sodo  nella  mia 
Fede;  come  il  Geoturione,  ed  aspettandovi  sem- 
pre, rìmasiou  qui,  per  conto  vostro. 

Aspetta,  aspetta,  come  Dio  volse  e  la-Ter- 
gixie  beata  dell' Impruneta,  una  sera  ì|  Ciuco  del 
peQtoJsjo,  che  fli  da  Procaccia,  pòrtò  a  questa 
aommità  il  vostro  famoso  Proclama,  con  il  quale 
«lUmamente  vi  piacque  di  consegnarvi  a'nipotì 
io  compagnia  di  Guttrino,  Girella  ed  Amma%sa- 

Letto  il  4>rocIama  sclamai  —  Scasimodeo 
■esser  Urbano  stà  per  venir  qoassù  addirittura 
—  Prepariamogli  la  corona  ed  àccordiamo  l'Or- 
«bestra. 

S  Bt  vero,  lo  scrìtto  diceva  chiaro  o  Mini- 
stro, die  voi  sempre  cupido  di  fhr  una  spedi- 
sboe  in  Oriente,  vi  eravate  messo  sotto  il  pa- 
trociofo  di  Bacco  domatore  delle  tii^rì,  perchè 
l'Opera  spiegava  mirabilmente  l'Artefice  ed  indi 
Ifa  accolta  piacevolmente  secondo  il  merito,  come 
It  grandine  per  le  vigne. 

lo  sulle  prime,  VcredetU  che  vo' celiassi 
per  Ut  rìdere  la  brigata  dei  perdigioroi,  con 
cactebaldole  e  tantafere,  ma  poi  l' Angiolo  mio 
Qn(ÌDde  che  non  mi  abbandona  mai  nell'ore  lun- 
ghe, come  io  quelle  piccine,  mi  sussurrò  addi- 
rlltora  alForecchio  maQco,.Ia  spiegazione  dei  vo- 
stri ^rogogoH,  e  allora  raggrtzzando  lotto,  mo- 
strai di  t>a8ire,  perchè  pareami  che  ogni  cosa 
suonasse  ^twira,  e  che  fòssim'o  alla  consuma- 
liooe; 

Mentre  cosi  io  me  ne  stava  con  la  batti- 
■offlùla  per  colpa  vostra,  il  ciuco  rammentato  di 
'  lopra,  portò  l' altro  Proclama  del  Ministro  della 
guerra  alle  truppe,  documento  degnissimo  anco 
quello,  della  gran  mente  ette  lo  compose,  e  però 


ricevuto  almeno  quassù  a  nacchere  e  sghignaz- 
zate. . 

E  allora  poi,  non  ebbi  più  dubbi  sul  vostro 
prossimo  arrivo  airAsioario,  e  ìndi  mi  detti  sol- 
lecito pd  accomodarvi  un  cantuccio  nella  baracca, 
secondo  la  parola  corsa,  perchè 

Promissio  boni  viri  est  oòlijaho 

SiO  parole  dei  galantuomini  non  soo  quelle  del  ' 
inistro  Rattazzi^  eà  in  consegnenKa  vo'avresti 
potuto  a  diritto  rimproverarmi,  se  arrivando  im- 
provviso, v'aves&i  t^tto  dormir  sulle  tavole. 

Ora,  però  la  Dio  grazia,  gli  -  è  preparato 
tutto  l'occorrente  per  la  vostra  villeggiatara  — 
Vo' potete  venir  diviato,  ricevuta  cne. avrete 
qucala  epìstob  atmpagoola,  con  la  quale  vi  veng-y 
davanti  franco  e  isvelato  secondo  la  mia  con- 
suetndìne,  disposto  a  sorreggervi  nella  caduta 
come  vi  consigliai  nell'altezza. 

Eccellenza  I  fù  veramente  giorno  male  aur 
guroso  per  voi  quello  nel  quale,  non  vi  perita- 
ste di  brvi  suonator  di  corno  marino,  provo- 
cando a  battaglia  quel  Briarèo*  di  Giuseppe 
Garibaldi  che  può  definirsi,  m  v0Ì  non  lo  sa- 
pete,, il  core  universale  d' Italie. 

La  disGJa  era  tristo  segnacolo  di  guerra 
civile,  ma  gli  Italiani  la  disdissero,  come  (almeno 
giova  sperarlo)  lii  disdiranno  anco  lo  seguito  : 
il  perchè  Voi,  a  momenti,  vi  rimarrete  deserto 
a  divorarvi  il  vostro  veleno  meritevole  dei  vasi 
di  Circe,  di  Umbrone  e  di  Medea. 

Partite,  o  Ministro,  partite,  perchè  serp^- 
gÌBDo  sul  vostro  conto  le  mtle  voci,  le  quali  aia 
voglio  credere,  ma  son  costretto*  ad  intendere. 
Ed  infatti  v'hanno  certuni  che  vi  fanno  carico 
di  avere  di  conserva  coi  Pretendenti  mantenuto 
000  la  tolleranza  il  brigantaggio  nella  provlneie 
del  mezzogiorno,  nelle  quali  mandaste  soldati 
a  spizzico,  qua  e  là  contro  i  malandrini,  ma  bat- 
taglioni e  Reggimenti  cóntro  l'Eroe  dei  due 
mondi:  altri  non  si  sanno  dar  pace  della  Com- 
media-di Samico:  Altri  vi  rimbrontolano  gli  ar- 
rolamenti  permessi,  tollerati,  proibiti:  v'è  chi 
urla  ancora  come  un*  Aquila  contro  la  legge  sulle 
diserziooi:  i  pib  sono  annoiati  della  burbaost 
Allobrogica  che  informò  gli  atti  del  vostro  Mi- 
nistero —  chi  maledice  di  core  al  Feudo  di 
Torino,  e  chi  d'alleati  io  -veste  dì  padroni,  nom 
vuol  più  saperne  — 

Tutte  queste,  io  Io  sò  bene,  le  son  favole 
e  giunterie  di  rivali  vostri,  ma  intanto  se  le 
opere  non  vi  lodano,  la  mala  nomina  vi  di- 
scredita, come  la  fiduda  vi  abbandona  da  tutte 
le  parti.  Nò  questo  poi  v*  intervieud-senza  pee- 
Digitized  byLjOOglC 


CBto,  perchè  anco  i  meno  veggenti  si  sono  ac- 
corti che  Voi  eravate  éUposto  a  f«r  dormire  la 
Questione'  fkmawmy  qpttalo  Epimenide,  il  quale 
a  testinaonisua  A  Plio^  gÌMqoc  per  cinquanta 
anni  in  aoa  •felonca;  si  somaecorti  che  pre* 
tendevate  di  chìirfei*  riialw  deotr*  Tofim, 
come  già  da  un  intfostrìotsino  Artefice  A  chiusa 
r  iliade  4*0dicr«  lo  UM  wtmt  «  mi*  «ecorti 
alla  fine  che  Voi  alete  aborrente  dalTa  Semo- 
qrazia  di  Garibaldi,  quanto  il  D!avolQ  dalla  Croce 
ù  il  bufalo  dal  color  rosso.  E  p^rò  vi  proseguono 
tfì  dispetto  e  dì  matadizioni.  che  secando  me, 
soperchiano,  perchè  le  cose  hanno  -Bembianze 
diverse,  guardate  da'cBmpanìli  dì  luogo  orizzonte, 
e  dai  valloni  chiusi  ioUrn»  di  macchie,  di  vo- 
ragini e  d' impedimeolt.  E  di  qui  viene  la  di- 
versa maniera  di  sentenziare  dei  Primati  e  del 
perfido  volgo,  perchè  quelli  hanno  de*  buoa!  ca- 
nocchiali per  ppDtar  le  distonie,  e  questo  per 
veder  qualcosa  dalle  callxje  è  costretto  ad  arram- 
picarsi'su  pei  tronconi  per  indovinare.  Nondi- 
meno avvi  nel  popolo  che  alcuni  chiamano  minuto, 
ed  io  gro^,  awi^dico,  un  istintivo  accorgimento 
di  verità  e  di  giustizia,  il  quale  di  rado  s'iuganoa. 
se  la  passione  non  imperv^sa,  perchè  la  natura 
dìspeosatrice  giustissima,  come  ha  messo  nelle 
bestie  b  islioto  dells  conservazione,  non  ha  ne- 
gato ai  più  umili  l'intelletto  dell' oo'>8to  e  del 
vero....  il  quale  è  .quello  [mi  du»le  lo  sf^riverlo) 
che  a  .quBDlo  pare,  a  nome,  della  pubblica  opi- 
oiooe  vi  d»  lo  sbratto  dal  BfÌDfstero,  perchè  Voi, 
anco  foste  un  Aristide,  non  siete  altrimenti  Reg- 
gitore possibile  ;  indi  è  necessità  inesorabile  che 
togliete  ri  coccio  deirOs<raciSfnoev*incamioioÌQte 
càvaliere  o  pedone,  quassù  a  Monte  Asinsrio. 

Giuseppe  Garibaldi,  nuovo  Teseo  domatore 
del  Minoiauro  di  Roma,  nuovo  Arat  >  di  Sicione 
insordente  centro  Nicocle  tiranno*  vi  ha  troppo 
rappiccotilo  con  il  cooffonto,  e  tri ppo  addii-tro 
vi  lasciò  nella  via,  con  gti  audacissimi  passi.  — 
Voi  non  potreste  giungei lo  che  «nse^uendofo,  ma 
•dietro  a  lui  vi  snurrireste  soto  siccome  £rfM- 
nta  in  fra  le  ombrose  fiante,  p'^rchè  per  tem- 
peramento, per  men.bra  e  per  abito  femmtoeg- 

eiale,  se  sì  deve  crtdere  a  quelli  ohe  v*  haooo 
utato  da  presso. 

Ed  il  BMdesimo  Barone  della  Trappola,  se 
Ja  fama  non  h  bugiarda,  medita  di  pigiarsi  su 
ét  voi  la  rivincita  per  darvi  lo  sgambetto,  coi 
•noi  propositi  forti  sulla  quìalione  R  )aiaoa.  Il 
perchè,  si  trombetta  cbe  il  Burooe  abbia  com- 
prato la  Mula  BareU»  di  MonUsim  e  che  man- 
lato  su  cpieau  con  la  corazza  degU  aot«pati,  si 
aoBodcr^  armato  «fi  pieeo,  con  Garibaldi  alla  testa 
dei  suoi  Gmtomiia  Terrazzani  di  Bi. 'gito;  col 
quali  è  deliberato  di  morire  o  di  vincere,  come 
la  volta  psssata.' 

Sicché,  o  Maestro  Uihsno  i  nemici  vi  ser- 
rano da  tutte  parti,  benché  immirif ovolo  I  e  se 
vai  non  andate  a  Rortia  sali*  iftpogr^o,  non  v*  è 
pMi  strada  cbe  vi  petoa  condurr»  a  salva- 
mento. 

Gontentstevi  adunque  del  vostro  ultimò 
trionfo  Parlamentare  e  per  non  csscerp ,  soeu- 
dste,  perchè  i  nipiai  vi  giudicherann'^  Pro6o,  se 
non  potranno  appaj-im  coi  trionfatori  PjoIo  Emi- 
lio, Lucio  I*apjne  Cursore  e  Giulio  Cesare.  Scr- 
iMtevi  all'ouo,  se  non  potete  alla  gloria,  e 


ricordatevi  che  Ira  i  papol!,la  cosa  che  più  pretto 
invece^,  secando  il  fìlisafc*,  è  la  frerfitudiai, 
come  la  gViria  è  la  madre  (fcgU  anni  ò  dei  guai, 
per  quanio  ne  dice  Biooe  di  Boristene. 

▼aoitR  rassegnato  aU  Amaario,  e  codsoIi' 
tafvi;  iuad-*  hiwodo,  con  gU  cseaip li  da'  gnndi 
che  pavaodo  por  il  trabeecb«fln,  ruinaren3.DÌi)> 
mai»  iinniiMl0d!  Siracvsai^ehe  MoMeatroili 
scuola  fn  esilio:  B^jazzette  Imperadare  diveone 
lo  agallilo  di  Tdmerlaao,  quando  voleva  uno- 
tire  a  ca78lb;  Boezio  terminb  i  suoi  gionf 
proscritto,  e  taccio  d'altri  novecentomila  edoo^ 
che  ftll  Annali  ricordano,. 

Se  voi  cadete  o  Ministro,  nessuno  vi'Uti 
debito  di  temerità,  perchè  lutti  vi  conoscoi» 

{lartigiaoo  della  li)gica  di  D^moUene  e  di  qui- 
à  di  Archiloco.  i  quali  atoarooo  piuttosto  gètUr 

10  scudo  che  la  vita. 

Satius  est  Clipeum  abiicere,  qmm  inttnn 
(È  prudenza  serbar  lo  panela  pei  flcbt) 

E  voi  -serbatela,  o  S-^Te,  e  qui  oosoo  ad- 
ducetevi in  compagnia,  per  coniar  giorni  bM- 
ti.  0  vi  meni  il  piacer  di  Dio,  o  la  fcru  od 
vento. 

Di  giuncate  e  dì  lalticinii,  trov«rel«  cop» 
anche  qui,  e  vi  avvezzerete  a  pico  per  wB" 
tirare  il  collo  a-' galletti,  che  c  »sl  primi  «veste 
appreso  r  industria^  per  non  venire  a' w'p'^^'* 
i  quali  v'haa  pinlo  alla  Nassa,  senta  tpfriui 
di  uscita.  «  li 

AI  momento  del  vostro  arrivare,  Barm^ 
gnaulerà  per  la  gioja,  e  la  Bjrotea  l»al!eri.iae- 
nando  giù  di  trescone;  ed  io  vi  prem\m  « 
una  corona  di  bacchere,  nel  temp')  che  'IJ»** 
diano  coi  Frati,  vi  saluteranno  con  li»  tuM, 
col  Mouocorjdo,  con  la  Sambuca  ed  il  Crotil* 

E  tutto  questa,  a  quanto  mi  ha  ^^^^Jt 
Strolaga,  deve  avvenire  al  più  presto,  se  cw 

11  cielo  mi  porga  felicità,  come  A  Voi  dii  liw 
di  ventura. 

Per  chè,  se  il  vaticioro  fallirà,  ed  ionie» 
QOBsolerò  con  Voi,  arraiùnaodomì  solaoeote  con 
la  Sirolaga,  essendo  sicuro  che  lo  non  mi  ^ 
suma  indovino,  come  gre  lo  fqiH>no  CalCM^i 
resìa  e  Corèo  Sacerdote  "di  Cibele. 

So  non  venite  vi  aspetto. 

E  so  venite  c'è  posto  sempre,  come  e 
parato  il  Cartello,  il  quale  cetebraotlo  ^ 
caduta  dirà.  '  . 

Non  cadde  nò,  precipitò  CON  SBUA 

Dall' Asinsrio,  addi  13  Az"s'o  1861 
MASO  Dffao 

Posi  scriptum.  Venendo  quas^,  Jj, 
zia  di  portare  con  Voi  tutti  ì  vostri 
menti  politici  dal  berretto  rosso  fino  ali» 
tura  di  Gendarme  Francese,  che  avete  iofloM»? 
nell'ultimo  Ministero.  —  Sopratlotto  tif^J^ 
menticate  il  San  Rocehino  Piimontm.  del  Q*" 
foste  sempre  geloso  nelle  budella.  Ad4i'>- 

Vaso  Dw>- 


Degno  della  massiiiis  attenzione  è  5?***" 
paralello,  che  togliamo  di  un  giornale  sicilt»"" 

Dopo  due  anni  d  inutili  conati  per  gìoo**" 
a  RouM .  r  lulia*  va  a  sfasciarsi,  Garibal"» 
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«Dire,  risolleva  Io  spirito,  riaccende  la  fede,  la. 
gloventb  corre  «Ite  «rmi ,  il  popolo  italiaDO  b 
pronto  ad  afferioare  il  suo  dritto  con  le  baio- 
oetla;  ma  il  genio  del  male  vede  giunta  l'ora 
di  abbandonar  Rnma  e  la  sua  influetna  io  Ita- 
b'a,  lo  spavento  1*  invade,  la  rivoluzione  eh'  egli 
stroizC»  gli  appare  fiotaama  terribile,  e  al  mini- 
'  siro,  chVgU'  impose  al  regno  itaUanOf  comanda' 
guerra,  civile. 
Ebbene,  tra  Napi^loo^*  che  vuol  tenere 
Pitaffi  cpmo  Ma  ancella.. e  Garibaldi  che  vnol 
farla  vtgfDa;  ira  Napoleone  dm.vbla  U  nastro 
dritto,  usurpaodo  il  nostro  svale,  e  G«rib«>di  eh» 
tuo!»  rcMlìluire  Roma  agli  IfalianI;  tra  Napo- 
leone che  ad  ogni  ora  spiagli  f  fi*ateHi  contro  i 
fratelli,  e  Garibaldi  che  vuole  stringerli  in  m 
Cisciti  e  condurli  coDtc;o  lo  straniero;  Jxa  Napo- 
leone che  toglie  all'  llalia  le  sue  città,  e  Garibaldi 
che  le  ridoM  j  tra  Napòleooo  cfae  nato  dalla 
libertà,  la  libertà  ita  soffocata  net  aangoe  ia 
Franeid,  e  vuol  soffi-carla  la  Italia,  e  GaribeMi 
che  alla  libertà  tnoalza  un  tempio,  cementato 
col  sangue  dei  mai  tiri  italiani;  tra  il  genio  del 
male  e  il  genio  del  bene;  tra  chi  prolesse  il 
Borbone,  e  chi  lo  jHermioft;  tra  Napoleone  e 
Garibaldi,  il  popolo  scelga.  Njì  siamo  sUti,  siar 
mOfC  0  Mreaw  per  Garibaldi. 

AVVISO  AI  UDRi 


Neba  noiu  del  Sabati  alla  Domeoic»  pas- 
aata  40  del  corrente  fra  le  ore  4*  e  mesto  i 
•etteecrUbi  ebbero  Sonore  di  una  visita  di  Ladri 
al  lem  stadio  posto  da  Birgo  S.  Croce  N.789T, 
Primo  Piano,  I^lazzo  dell'Avv.  Gustavo  Galletti. 

La  porta  principale  fu  aperta  con  chiave 
false,  e  due  bussole  furono  gentilmente  scassate; 
ma  il  furto  noq  fu  Quosumato  per  l'arrivo  del; 
fAvr.  Miuatà  ebe  rioondacefasi  •  riposare 
nella  cameretta  attigua  al  snddelto.stndìo. 

l  Ladri  accortisi  che  genie  arrivava  per  la 
porU  di  fianco  bravamente  se  la  svignarono  per 
la  porta  per  la  quale  erano  entrali,  e  non  por> 
Urono  via  altro,  che  un  massetto  dì  Sigari  dfì 
Cabanac 

Ora  i.  BMtosoritli  Mvisano .  i  predetti  La- 
4rì,  cbe  se  venaero  a  viaiUre  lo  Studio  con  la 
intenzione  di  portar  via  quattrini,  sbaglìarooo 

all'ingrosso,  perchè  denari  neHo  stndto  non  se 
De  tengono,  e  molto  meno  se  -ne  terranno  in 
^aito. 

Se  poi  fecero  quella,  amorosa  visita  per 
aemplice  desiderio  di  istruirsi  coi  libri,  possono 
.toioare  senza  complimenti,  cbe  saranno  bene 
accolti  a  qualunque  ora. .  - 

Firenze,  18  Agosto  <86S 

Aw.  CaaL»  Uaiion. 
Dott.  DaatTMo  Cion. 


Abbenchi  ci  fossimo  risoluti  per  la  picco- 
lezza del  Giornale  a  nòa  inserire  poesie,  pure' 
questa  volta  abbiamo  voluto  dar  liwgo  alla  se- 
guente, parendoci  che  i  concetti  io  essa  espressi 
foasero  degni  d'aver  posto  nelle  nostre  colonnfi. 

UARIBALni! 


Garibaldi  vuol  dire  miracolo  I 
Pieni  egli  ha  di  prodigi  due  mondi, 
E  gli  allori  non  hanno  più  fronàl 
.Per  formar  nuovi  serti  al  ftuerrier» 
Gh'è  la  gloria  più  pura  d'Iialia, 
Gh*è  11  lanlasma  deir  empio  straniar. 

Garibaldi  vuol  dire  un'Italia, 
Uà  indivisa,  ma  sènza  straoier  I 

Garibaldi  è  salvezza  di  popolo  I 
Tutti  uùtì.  potrà  la  sua  mana^ 
Bicomparre  quel  fa'selo  ramano 
VornMablte  ad  ogni  stranfer. 
Sugli  eroi  che  pur  vanta  l'Italia, 
Di  Caprera  torreggia  il  guerrìer. 

Salo  ancor,  eoae^  il  Sole  d'UaUv, 
Di  Caprera  è  l' Invitto  goerrìerl  . 

Garibaldi  à  la  croc^  pei  despoti  ! 
■  Anna  o  Morte-  »  Cù  1* ultimo  grido; 
«  Rama  o  Morte  a  rispose  ogni  lido 
Come  un  eco  all'eccelso  guerrìer. 
Senza  Bona  e  Venezia^  l'Iutia 
Sempre  io  mano  agli  odiali  stranter.  " 

Cbi  paò  tutta  br. nostra  l'iulia, 
W  Caprera  fs  il  sublime  gnerrier  1 

Garibaldi,  non  uomo,  nja  un. angelo! 
Pari  a  lai,  chi  mai  fuvvì,  ehi  Aa? 
Garibaldi  è  il  seconde  Messia, 
Delle  genti  Tapostot  guerriera 
Suo  sospiro,  suo  palpilo  è  Italia 
Liberau  da  giogo  ^anier. 

li'  universo  è  per  esso  un'  Italia, 
Di  Caprera  è  il  sublime  guerrier  I 

B.  M. 


NOTIZIE 

a 

'  Il  Popolo  d'italia  ba  la'  seguente  eor- 
ilspendenza  da  Faletmo,  in  data  del  3  agosto: 

Arrivando  questa  auttloa,  alle  ore  8,  a 

PaUrve        venivano  -13  carabinieri  e  7  poll- 

iloUl  con  un  delegato  a  bordo  —  e  dimandavano 
*  latU  l  passaporti.  Bravava  407  garibaldini 
«eosa,  e  a  tuUi  nel  al|rl  fu  proibito  aceadere  a 
terra.  —  VI  fu  un  fraaaaso  terrlblla  —  e  pote- 
vano auccedere  guai  —  al  vederci  arreatatl  eo- 
tta tanti  galeotti,  il  colonnello  Corti,  cbe  era 
con  noi,  quietava  11  animi  -  e  andava  a  terra. 

Alla  ora  it  -i/2  circa  venivano  due  signori 
del  comitato  garibaldino  a  bordo,  e  dieci  lalniii- 
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ti  dOj>o  diceva  il^rasreìclallo  dei  cotabÌDieri  e 
il  capo  dei  poliziotti  a  noi  dÌTer»Ì  ìd  un  orec- 
sfaio  —  di  ^ire  a  tuttìi  i  nostri  compagni  cfaa 
■Bderemo  in  terra,  ma  7  fino  8  ella  rolta  ,  .  E 
cosi  fa  —  intanto  1*  guardie  col  rewolver  io 
BtiiBO  ffaardaTano  i  ponti  del  battimento  —  fa- 
cendo iinta  di  non  vedere  niente  —  ai  «ttIcI* 
BTaoo  delle  barche  alla  prore  e  alla  poppe  — 
e  noi  gid  aulle  corde ,  saltando,  con  *  pericolo 
di  romperei  una  gamba  od  oa  oracelo  —  ceo- 
sì  li  andava  In  terre,  •perdendoci  cablto  in 
tatkr  la  eittfc. 

—  Sertvest  da  Reggio  di  Calabria  all'  In- 
dipendent»  di  Napoli  : 

A  Hcssioa  sono  fireqoentl  gli  arrivi  di  vo- 
lontari, ler  r  altro  ne  giungeva  un  numero  con- 
siderevole sn  d'un  vapore,  la  polisia  ti  oppone  - 
va  al  disbarco»  la  p'opolaiione  prese  a  strepitare, 
11  vapore  usci  dal  porto  ed  andò  a  sbarcarli  al 
Salvatore  del  Greci,  cioè  due  passi  pfà  in  \k 
neir  ambito  stesso  della  città  e  nnsono  st  brigò 
di  opporviti.  Slamo  lutti  ansiosissimi  di  reder 
le  luce  «a  lei  ponto.  ^%.ì>imim  eùte  dwmt- 
taf  CUeo  V 

—  Per  nostre  particolari  1  sformeiioni  eep- 

K'  «o  che  II  campo  garibaldino  «i  è  levato  de 
noioso.  Le  sole  provineie  di  Palermo  e  di 
Trapani^  hanno  fornito  al  generale  Oaribeldl 
pio  che  dieelmila  valorosi.  Tolontarl  ne  erri- 
vano  e  schiere  da  ogni  parte,  in  tatti  i  giorni, 
in  tutte  le  ore  L' entnalasrao  è  indicibile.  {Forò) 

—  Leggcsi  nel  Calabret»  giornale  di  Go- 
sensa  ; 

Da  corrispondenze  private  giunte  de  Peler- 
mo  ebblamo,  che  Garìbeldi  nel  eorso  delle  set- 
Umsne  .sarà  in  Reggio  per  quindi  proseguire 
li  Tlangio  e  visitere  qneete  Jiostre  provlnele. 

Descrìvere  1'  entusiasmo  febbrile  eneeitelo 
nel  cuore  del  Calabresi  da  tale  nuove  i  coca 
impoBsiblla  -  BasU  li  dire  che  V  effervescenee 
dello  egosto  1863  non  è  punto  inferiore  e  quel- 
la delio  egosto  1860. 

rVoI  preciseremo  il  giorno  del  eno  arrivo 
ricevendo  antlelpetamente  U  dlepeeelo  che  ce 
lo  anonnaierè,  e  lo  immo  si  per  tempo  che 
VMi  di  tolti  I  noetrì  peeal  eveaeero  V  eglo  di 
recarsi  a  Coecnso  onde  aelnterril  nostro  ^'6e- 
rofore. 

'  .  77  T*>tti  i  rifogieti  greci  non  amnistiati  che 
si  tròvevkno  a  Smirne  si  son  diretti  verso  la 
8leiUe«  ove  vanno  a  mettersi  e  disposUtone  di 
Garibaldi.  fJg.  Continentale)  • 

mlano.  —  La  Lombardia  reca  che  un  rt- 
rendltore  di  giomell  che  vendeva  in  via  del 
Broletto  alcuni  fogli  volenti  estratti  dall'  Uni- 
to Italiana,  fu  preso  di  mezso  da  tre  signori 
di  cui  ignoriamo  il  nome,  e  gli  fu  dagli  stessi 
emmlDlstrato  un  baon  numera  di  legnate,  (ffon 
pouono  et$ere  te  non  i  figli  del  iVanfoni) 

—  81  legge  neir  Opinione 

n  Preeurtore  del  7,  giornale  dei  pertlto 
d  Miene,  riferiBce  che  nella  notte  del  B  e  die 
0,  bersaglieri  e  linea,  con  sacco  In  Upatla  «d 
in  arnese  di  guerra  erano  asciti  dalla  cUU  ed 
avevano  bivaccato  sui  monti  circostanti  a  Paler- 
mo, e  ebe  avevano  osservate  schiere  di  gloraal 
che  et  recavano  al  campo  di  Garibaldi. 

MMiu  1'  S"*Vm *  i""'  K'*"^""  Napoli  e  di 
SISll-^''^ feccende  di  Garibaldi  si  oc- 
enpeno  quasi  eselusivamente  I  giornali  del  par- 


tito d' eslone.  Gli  altri  ne  tacciono  quasi  inte- 
ramente e  ai  occupano  di  questioni  affatto  se- 
condarie. (L'Opinione  crepa  dì  rab^aJI  t) 

Ebuta.  in  alcuni  Esemplari  di  jeri  nella 
prima  pagina  terza  lìnea  incorse  un'errore  cioè: 
dove  diceva  discussione,  doveva  le  ggersi  dimù- 
sùme. 

DISPÀCCI  TELEGRAFICI 

(aobhiu  sneam). 

Torino,  12,  ore  H,  40. 

CemfiMe  Veneto.  —  Il  Mooicipio  di  Trieete  è 
suto  diokesso  per  ordine  dell'  loiperetore. 

I  Isvori  della  marina  Beguìlaoo  aisraemeate. 

L'emi^zidne  è  dimionita. 

iVopoft,  il.  —  Noqieross  e  longa  dimoslM- 
ziooe  alfe  grida  o  Roma  o  morie,  vim  Gari&oM^ 
{eolament^f)  ei  e  eeiolta  dopo  noe  rìpetau  iatf- 
maiiOBe* 

Jfessùia,  li.  —  A  Cstsois,  il  Ilaaicipio,  b 
Soeiett  degli  operai,  e  altri  foazionarj,  e  quasi  tetti 
i  cospicaì  oittadioi,  iunoo  spedito  d' accordo  una 
commissione  a  Gsribildi  per  maoifesUrli  che  Ci' 
taoia  è  Fedele  DDicameote  atto  Statato  e  alia  no- 
narcbis  naiioosle.  Se  il  generale  notrisee  diAreau 
ioteozioai  dod  troverebbe  partito  in  ^la  cìu^ 
(iene  eteere  etata,  $e  i  vero,  ima  asena  da  ri- 
dere///} 

Torino,  41  ceo  <7  48 
Le  GaiuetUi  ùffeiale  in  n  diepeccio  di  Pa- 
lenno  dice  che  lo  spirito  pubblico  icU'IiqIs  cooti- 
noa  tranquillo. 

Io  qualche  paese  avveoDero  delle  dimostraiiooi 
popolari,  sebbene  pacifiche,  e  ooa  assecoodato  daU* 
popolazioni. 

Le  troppe  al  lorcgìingere  netk  eitti  ferose 
lecoite  festevolmeota 

lerserà  dopo  la  mare-a  reale  la  folla  prorafipe 
in  vivissimi  e  replicati  applaasi.  (SaroMio  o  «rat) 

N^olif  41.  —  DtmostrezioDe  con  qoatcbe  eea- 
tioaio  di  iodividaì  colle  solite  gride.  U  comparìrs 
dèlia  goardia  nezionale  valee  a  aeioglierla  imns; 
diatamente.  Avvennero  etconi  amsti. 

Rtgmo  di  Ctdabria.  H.  —  I  Prìncipi  sooe 
arrivati.  Accoglimento  veramente  eolosiasUco.  Sooe 
peniti  per  GMtentioopolt. 

Toriao,  iS,  ore  19,  46. 

Una  circolare  della  Società  emancipatrice  fi 
Genova  eeciiaole  alla  guerra  civile  fù  sequestniM- 

La  iDifOttSftors  ha  un  dispaccio  de  Paleme: 
Alcune  Barehe  casicbe  di  Garìbaldioi  cercavano  pif- 
eare  lo  stretto  di  Hessioa,  ma  le  navi  noetro  ie 
crociere  l' impedirono.  (S^aoo  sor  Aiggiò  l) 

AwH-iVaaeire,  iS.  —  Fera  Chu,  i5.  —le 
eteto  sanitario  è  eccelleote. 

Stmttgard,  i%  —  li  HìoiiBtero  annanciò  che  i«- 
vpmee  il  trattato  franco  proaeiane. 

C.  CAUSA.  Gerente  ' 

AVVISO 

Rosario  Galateolo  tia  aperto  Ìd  Firenze  M 
MAGAZZINO  DI  VINO  DI  sTaRSALA  BIANCO 
di  prima  qualità,  in  Borgognisasuti  N.  390S, 
ove  trovasi  veudibile  ai  seguenti  prezzi: 
Usa  Barile  «Il  W  Utrl  L.  It.  is  M 
Va  Vlanc*  «  i  «• 
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GIORNALE  FOLITIGO  POPOLARB 


Le  atmIailMl  fisrl  ii  WtA  mn  il  rtoeTOBs  t\t  ■  MatifM  «  «lol  !.■»  a  1<  di  ofal  aeie.  —,  Per  sa  tri- 
1  fnue  L.II.  >.  — 'lAlim  •  pacchi  h       Mao  fraachl  aoa  ci  rfecToao. 


fiÀmBiLOI  £  HQRTO  i 


Si  sovv^f^attf i  uubUà  lettori  (e  quiad* 
ae  De  tùAbt^  i  idui^L'oig'^tì  ci  faccmuib  un  pregio 
di  TABI  ne  uUr  glie  lo  np'i),  che  le  siu^jende  ilfi' 
prese^  del  ^t-Dernle  Giuseppe  Ganbaldi  &ppar- 
«er^  titsì  bU^vrwii  aUo  umana  pt  esibiliià  agU 
occhi  (ivgli  Ausinaqj,  cfae  Delia  li>ro  lantasla 
éDdaruDo  a  eupp^>rre  un  paiio  ira  Ganb^di 
iJ  demonio,  in  Iona  del  jquale  il  nostto  erog 
avrebbe  avuto  ausiliari  sutto  amane  eembiaou 
Iqgioni  di  apirUi  lufernalii  era  coaie  lottare  eoo* 
tn  questi  «sberi  iovuloer&bUi,  se  a  Garibaldi 
fosse  saltalo  il  tiGc|iio  di  piombare  sali*  Tene» 
xia,  sulla  Ungheria,  o  ira  gU  Slati  della  Servia  • 
ifeJ  ilontenegfot 

Ci  voleva  altro  che  quadrilateri,  o  campi 
iriocenti,  o  torri  massimiliue,  o  focili  ocaonooi. 
f«r  la  ^lul  cosa  a  quella  soldatesca  ìgo&rVDte 
e  ^empliciona  tutte  le  volte  che  sì  parlava  di 
Garil>»ldi  \eoiva  la  pelle  di  oca.  iolatti,  che 
4iOfra  il  valore  guerresco,  contro  chi  dal  ferra 
e  dal  fttoc0  non  può  essere  tocco  T 

^og^Hoàò  lant' oltre,  e  la  paura  di  que- 
4lfjp8aere  indiiivolato  ob*era  GHiseppe  GarìMldi 
Wbbe  per  aifblta  guisa,  che  se  fusse  stato  data 
iiDpTovvisiuawie  l'ellarme,  e  fosse  corsa  la  voc» 
4'be  Garibaldi  era  apparito  io  qualche  paolo,  i 
£0ld4ti  avrebbero  tentennato,  tanto 'gli  si  era 
fitta  addosso  la  abbia  di  averla  a  fare  non  con 
■uomini  cornimi,  ma  con  un  individuo  ebe  di- 
sponeva «  suo  talento  di  legioni  di  diavoli  ma>- 
scberati  da  uomini.  Fif  allora,  cbe  si  pensò  dai 
cofiBawlantl  a  trovare  un  rimedio,  cJie  calmasse 
questo- riscaldamento  di  fbnusia,  e  si  cavò  fuori 
to  ntvelHca,  che  Olusei^  Garibaldi,  il  celebre 
coDdolt»-r9  di  volontari  italiani,  del  quale  tanto 
-riiera  ..partsto  dal  1849,  era  morto  nella  famosa 
•battigli»  del  ToUurno,  combattuta  s  ito  Gapna 
.il  S  Ottobie  4860,  in  coi  trovato  aveva  una  fine 
glono»,  per  \fl  quale  Garibaldi  ci>bì  pei  uno 
cessi  come  pel*  la  morte,  si  agguogiiuva  all'eroe 
tebano  Epaminonda,  che  morì  gleriosamenle 
tnoatatore  nella  giornata  di  Lcuttia.  Fu  tosto 
•dsto^  ordine  ai  gioraili  di  raccontare  questa  no- 
•wIKds,  e  tutti  s  coro  ripeterono:  t  Garibaldi 
•  «    morto;  e  l'attuale  Garibaldi  non  è  che  un 
•f -inpostore,  il  quale  abusa  del  nome  di  quel- 
«  reroe  per  trappolare  la  geiìte,  e  per  pescare 
«  nel  torbido  »  —  Con  questa  iovennoncella 
poterono  i  comandaDti-  acquetare  la  paura  so- 
acitatasi  addcsso  ai  soldati,  che  vedevano  In 


C^dribaldi  e  nel  suo  seguito  un  vero  pandemonio, 
e  dormire  un  po' più  trsnqailli,  perchè  con  la 
morte  del  vero  Garibaldi  t  diavoli  rossi  [coA 
i  Croati  chiamavano  find  dal -1848  t  volontari 
garibaldini)  avevano  fritto  ritorno  alia  loro  resi- 
denza, alla  magione  iofernale. 

Ptnqul  la  cosa  camminara  pei  suoi  versr, 
e  la  iovenzioucella  d«gli  Austriaci,  lungi  dal 
contenere  cosa,  che  ingiuriasse  l'eroe  italiano, 
Jo  circondava  anzi  di  un  non  sò  che  di  faptaatlco  e 
'  di  romanzesco,  che  ritraeva  a  maravigliala  gran 
figura,  che  de)  Garibaldi  si'  era  formala  la  im- 
magiooaa  fantasia  alemanna. 

Ma  oggi  la  cesa  varia  di  «spetto,  perchè 
non  sonò  più  gli  Austrìaci  4;he  dicono:  Gortèoidi 
è  morto;  ma  lo  dicooc  e  ripetono  anche  certi 
italiani  biltogoi,  bifronti,  bipedi,  insomma  BIS 

10  tutto;  fuorché  forse  nelle  mani,  che  si  vuole 
ne  abbiano  quattro  per  potere  da  ■  quei  grandi 
filarmonici,  che  sono,  cavare  maggior  cupia  di^ 
armonìa  dalla  lira,  loro  strumeoto  prediletto. 

$ì,  signori  ;  Ganb^i  i  morto  U  S  di  Ot- 
tobre al  Voltumo,  con  le  slesse  parole  nà  più 
né  meno  dpgli  Austriaci  lo  iKce  la  GaiBetla  ael 
Popolo  di  Torino,  ytsieme  a  nbgginri  e  minori 
sorelle  Gszzntine,  pure  ed  innocenti  colombelle, 
candide  «Ila  pari  de' corvi,  dold  è  mansuete 
olla  pirt  degli  avvoltoi. 

Sappiamo  bene  ciò,  che  voi  ammiratori  e 
copiatori  della  novellina  austriaca  volete  dire. 
Le  vostre  parche:  Garibaldi  è  morto  al  Volturno 

11  S  Ottoìn-o  4860,  spiegano  tre  cose.*  4.  il  ram- 
marico di  un  vostro  desiderio  deluso,  perchè  a 
voi  non  sarebbe  p^ruto  vero,  che  Garibaldi  avesse 
nel  corso  delle  sue  audaci  Jmprese  trovato. la 
morte  ;  sareste  stati  anche  a  patto  di  ergergli 
un  monumento  a  spese  nazionali,  e  magaraddio 
avreste  anche  figurato  di  piangere  i  S.  una  vor 
etra  speranza  futura,  nbe  cioè  questo  rompi- 
collo, il  quale  disturba  le  vostre  digestioni  e  ^ 
distrae  dai  calèoli  finanziari!,  trovi  un  fine  degno 
del  suo  animo  irrequieto.  3.  finalmente  le  vostre 
parole  contengono  una  smsra  ironia,  perchè  col 
dire  che  Garibaldi  e  morto  fii^o  dal  S  di  Otto- 
bre al  Voltflrno,  intendete  di  biasimarlo.della  sua 
presente  attitudine;  quasiché  egli  col  suo  attuale 
contegno,  distrugga  tutto  il  bene  che  ha  fatto 
con  le  sue  precedenti  imprese  all'  Italia,  onde 
sarebbe  sia ta  gran  mercè  per  la  patria,  ^  ei 
si  fos4e  morto  al  Tolturao. 

Ha  qualunque  stastato  l'inlendimeoto,  che 
vi  spinse,  o  innocentissime  colombelle  dell'ani 
dei  Sfoderati,  a  fraternizzare  con  gli  Austriaci, 
a;:cBttando  da  1  irò  la  invenzicncella  della  morte 
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di  Garibaldi,  sia  che  voi  abbiate  volato  coado- 
lervi  di  ub  desiderio  deluso  pel  passato  ;  od 
esprìmere ' U  speranza  pel  futuro;  o  fare  ooa 
amara  censafa  all'eroe,  sappiate  che  le  vostre 
arti  DOD  aitecchiscoDO:  qaaodo  le  armi  sono 
logore,  non  bucano  più,  e  bisogoa  gettarle  io  di- 
sparte, e  preoderne  delle  nuove.  Ora  le  vostre 
sono  beo*  altro  che  logore  l 'cantano  migliaia  e 
migliaia  di  anni;  hanno  passeggiato  tutto  il  mon- 
do; hanno  fatto  le  loro  prov»:  sulle  prime,  non 
conosciute,  il  puU)Iico  le  credeva  buone  a  qual- 
che cosa;  ma  esaminate  dav^icino,  e  vedutele 
rose  dalla  raggine,  spuntate,  ottuse  ed  intaccate 
per  ogni  verso,  si  mise  a  ridere,  e  vi  rimaodò 
col  saluto' che  si  dà  ai  mascalzoni:  À  rotta  di 
colio  come  i  fiaiehL 

E  queste  armi,  Oggìaui  rese  inoffensive, 
Sono  le  vostre  calunnie  ed  imposture,  o  inno- 
centìdsime  colombe  della  putriarcale  fainiglia  dei 
moderali  ;  ma  siccome  te  avete  sempre  adoprate 
dal  1848*10  quà,  oggimai  a  rimetteile  fuori,  è  lo 
stesso  jcbe  voler  fare  un  bel  fiascone. 

Cosi  quando  vi  sfegatate  a  dare  ad  intendere 
«  chi  tanto  dod  vi  crede  più,  ohe  gli  Austriaci 
Del  49  presero  il  sopravvento  in  halia  per  Colpa 
dei  repubblicani,  dite  una  gbffezza.'^rchè  oggi 
sonno  anche  i  boccali  di  Uontelupo,  che  g(i 
Austriaci  vennero  perchè  Carlo  Àlborto  solo  con 
)e  sue  piccole  forze  non  poteva ,  malgrado  Io 
eroismo  suo  e  dei  suoi  soldati, levare  le  gambeda 
una  guerra  così  sproporzionata  ;  e  perchè  Leopoldo 
n  e  Ferdinando  di  Napoli  e  Pio  IX  erano  invece 
d'accordo  con  gli  Axistriaci.  Ora  quelli, che  chia- 
mate repubblicani,  che  dovevano  fare  T  fu  assai 
se  rinchiusi  a  Venezia  ed  a  Eoma,  salvarono 
l'oDore  italiano.  Sicuro  poi  è,  che  noi  Toscani 
]a  figura  la  si  fece  più  oorMna  di  tutti;  ma  chi 
ci  ha  che  fare,  se  certi  Signori  (t  quali  pareauo 
io  quel  tempo  che  fossero  una  fiua  di  galaotuo- 
xnini  e  di  pofso&e  di  garb(^  aprirono  le  porle 
al  Tedesco?  ma  quei  aignon  erano' tutl'sltru  che 
repubblicani:  diversamente  il  Granduca  Leopoldo 
non  avrebbe  dato  loro  nè  la  medaglia,  nò  la 
bandiera. 

Così  medesimamente  è  inutile,  che  vi  lo- 
goriate i  polmoni  a  dire  ,  che  Garibaldi  è  in 
preda'  ad  un'aberrazione  ;  che  vuol  distruggere 
r  Italia,  che  vuole  la  guerra  civiljB  etc.  etc.  Oh 
che  se  non  foste  la  schiuma  delle  b^rbe,  biso- 

foerebbe  chiamarvi  teste  più  grosse  della  testa 
el  Biancone  deìrAmmannati.  Distrjiggere  Vita- 
Ita  t  è  una  bagattella  I  e  quando  Tavrà  distrutta, 
tirà  come  Barbarossa  a  Milano  ?  ci  seminerà  il 
saleT  Ah  ecco  perchè  Garibaldi  si  è  rifatto  dalla 
Sicilia  1  per  avere  il  sale  più  comodo  e  comin* 
ciare  subito  a  condire.  La  Guerra  Civile  I  Ma 
come  deve  fare  a  farla  questa  guerra  T  Per  fare 
]a  guerra  civile,  bìsognèrebbe  che  i  cittadini  si 
ammazzassero  tra  sè;  ma  qui  neijiaso  nostro 
non  vediamo  che  si  ammazzino  fra  se  i  s^uaci  di 
Garibaldi  e  le  truppe  regolari.  E  d'altronde  come 
sarebbe  possibile  la  guerra  civile  T  a  senso  no- 
stro, la  guerra  accade  quando  due  nofi  si  tro- 
vano di  accordo:  ma  noi  invece  siamo  perfet- 
tamente d'  accordo.  Garibaldi  dice:  Roma  e 
Venezia  ;  ed  il  Governo  dice  :  Roma  e  Venoiia. 
Garibaldi  dice.  Viva  Italia  una  e  Vittorio  Ema- 
nuele; —  il  governo  dice:  FttMi  Italia  una  e 


Vittorio  Emanuele.  Oh  oob  sentite  che  l'aDo  i 
l'eco  deirattrot  Oh  dunque  come  di*ve  nascere 
la  guerra  civile  ?  Invece  sapete ,  che  aweiràt 
Seguirà  questo,  che  siccome  l'andare  al  Campi- 
doglio piace  a  tutti;  piace  al  no>tro  eroico  Ba 
eome  at  nostro  avventuriero ,  che  Dio  bmedici, 
Giuseppe  Garibaldi;  piace  cosi  al  valoroso  oo- 
atro  esercito,  gloria  dèlia  Dazione,  come  ai  oo- 
stri  volontari  ammiratori  ed  emuli  non  iodegài 
dei  viocitori  di  Palestre  e  di  S.  Hanioo,  ce^ 
tutu  si  daranno  la'  mano,  ed  in  Ketà  brigata  se 
n>)  andranno  a  Home;  ove  potrebbe  anche  dani 
(e  questo  sarebbe  il  eolmo  d^la  gifji).  che  io- 
voce  di  fare  le  nozze  dì  Pulcinella  co'FraocM^ 
si  trovassero  in  loro  de'cordlali  fratelli,  e  si  so- 
dasse tulli  insieme  a  bére  la  granatina  a  Biu- 
Grande,  ed  ivi  gridare  :  Viva  Vittorio  Emanuatl 
Viva  Garibaldi  I  Viva  Napoleone  i  Viva  i  Soldati 
volontari  e  non  volontari  t  e  forse,  forse  aacbe 
Viva  Pio  IX ,  se  questi  alla  fine,  ritorDaodo 
ad  èssere  quel  Pio  del  47  e  de'  pri^i  del  U, 
affacciatosi  al  balcone  del  Vaticano  ci  dicesse: 
Or  64  :  giaccM  voi  siete  arrivati  a  Roma,  vtmU 
qua  che  vi  guardi.  Che  stemma  avetel  Um 
c  Croce?  ab  vuol  dire  che  siete  Cristiioi; 
'<  mi  avevano  detto  il  rovescio.  Dunque  siate  i 
ben  venuti  ;  io  affido  me,  povero  vegliardo,  i 

<  voi,  come  padre  ai  figli  ;  io  affido  alla  roaM 
«  religione  la  custodia  di  questa  eterni  città; 
«  io  benedico  a  voi  ed  all'  Italia  tutta  qatotii 
«  e  dall'  aito  di  questi  colli,  che  udirono  m  glor- 

<  no  le  voci  dei  dominatori  del  m^odo,  io  oo- 
«  nunzio  alla  terra,  Re  d*  Italia  Tittorid  Ema- 
c  nuele,  con  che  per  altro  si  levi  subito  qael 
«  titolo  di  SECONDO,  che  qnest'  imbroglio&i  di 
«  moderati  gli  bau  voluto  appiccicare.  Domioe  I 

<  io  era  coerente  io  jfUel  momento  di  ^piu^ 

<  glie  a  non  voler  sentir  parlare  di  Red  II»»; 
«  ma  che  dire  dei  moderati  che  volevano  Yit- 
«  tono  he  d' Italia  1  e  poi  lo  chiamavano Beeoo- 

<  dol  Oh  chi  era  stato  Re  d'Italia  ionaon  « 
«  LuiT  E  voi  Italiani  subito  non  capirla,  cho 
«  quella  gente  non  era  farina  schietial  od 
«  perchè  credete,  che  anche  io  non  ne  volessi 
«  saperne  puzzo,  e  mi  intestassi  a  eoo  valere 
«  aprire  àoma  a  Vittorio?  Sicuro,  U  saianj 
c  del  temporale  la  ci  entrava,  e  ne' miei  pedi 
«  sareste  sUti  smaniosi  anche  voi  altri:  mi  u 
«  motivo  più  forte  ora  ^questo,  che  di  quei  bra* 
«  vi  signori  che  sono  i'  moderati  (che  a  dirya» 
«  In  un  orecchio  rivenderebbero  il  padre  Cor* 
*  ci)  io  non  me  ne  fidava  !  io  sapeva  ci^J.nj 
«  cova  loro  un  po'  troppo  il  suono  del  «sj™ 
«  ed  ho  avuto  contezza  che  dovunque  sodo*»* 
■«  ti,  a  Modena,  a  Parma,  nelle  Romagoe,  in 

«  scana,  nell'Umbria,  nelle  Marche,  e  che  8» 
«  io,  ban  tetto  peggio  dei  famosi  Saos-caloUBj 
«  del  secolo  passato.  Qliaodo  adii  uoo  deiw^ 
€  caporioni  dire  con  noi  falsa  aodestia,  eoe 

■  voleva  morir  povero,  mentre  aveva  ^"Jjjj-, 
«  palazzi  ducali  e  le  casse  pubbliche  di  Hode- 

■  na,  dissi  fra  me:  OhiI  Obli  figuratevi  Mi^- 
c  voce  vnoleva  morir  ricco  I  ^'n"'*'*'^  j^^i^lS 
«  pò  adesso,  se  ero  minchione  a  voler 

€  Roma.  E*  ci  era  da  star  freschi  1  Ma  orac» 
«  vedo,  che  i  moderati  hanno  battuto  la  capa»» 
«  e  non  hanno  pi£i  credito,  e  ohe  invece 
«  torio  Emanuele  si  compiace  tenere  •  b*"'" 
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■«  qupl  galantuomo  (dico  la  verità,  sulle  prime 
«  mi  fatava  paura,  ma  la  sui  gchìeltezza  e 
«  lealtà  Qdì  col  persuadermi)  dì  Garibaldi,  ud  p6 
^  a  malincuore,  ai,  ma  fiDalmeute  mi  sono  arreso  e 
«  vo*  sperare,  che  Cristo  ed  i  suoi  sacerdoti 
c  HraDQo  traluti  un  po' meglio  da' democratici 

<  che  da' moderati,  i  quali  fanno  le  lastre  di 
«  rispetur  Cristo  ed  i  Pr eji,  per  prendere 
a  U  primo  per  la  barba,  e  servirai  dei  secondi 
«  come  vitlletli  e  perGno  da  spie,  e  poi  farli 

•  morire,  di  fome.  ScorreUi  siete  certo,  anche 
«  voi  altri  democratici;  ma  siccoime  la  vostra 

<  indole  è  meo  guasta,  cosi  spero  che  a  mano 
«  a  mano  vi  farete  migliori,  e  vivretno  da  buoni 
«  amici,*e  andando  di  conserva,  potremo  un 
«  giorno  metterci  alla  testa  della  civillk  mon- 
€  diale,  compito  glorioso  che  nessuno  pnò  to- 

*  gitere  all'Italia.  » 

Dopo  tutto  questo  come  volete,  che  accada 
te  gaerra  civile  ?  Bianca  l'essenziale  per  poterla 
lire;  manca  cioè  contro  chi  battersi;  manca 
«hi  uccideie.  Che  Yolele  che  Garibaldi  uccida 
voi  altri,  pòveri  moderati  t  Oh  non  ne  mette  il 
conto,  sebbene  po' poi  non  sarebbe  mica  un  gran 
male  dare  una  pestatìna  a  queste  piltlole  vo- 
raci,-che  qaando  sentono  da  lontano  l'odore  di 
qualche  cosa  di  buono,  la  ingordigia  le  fa  uscire 
tutte  fuori  del  buco,  sicché  elle  ìnpesUoo  ogni 
cosa.  Ma  òhe  yoletet  una  delle  prime  virtù, 
delf  uomo  bene  educato,  come  di  on  popolo  li» 
boro,  è  dì  aop^rtar  dì  buon*  animo  le  persone 
mome.  B  noi  tollereremo  pure  qaeati  filisi  li- 
berali, contentandoci  di  mostrarae  al  popolo  la 
BchifBEZB,  onde  non  gli  accada  d*  incappare  per  • 
tnarverteoa  nei  loro  tranelli,  e  di  non  foni  in- 
samare  dalle  loro  parole. 


NOTIZIE 


—  Si  legge  nel  Dhitto: 

«Una  mitra  prìrata  corrispondeoia  di  Palermo, 
dal  6  correote,  sfuggita,  oca  sappiamo  come,  alla 
vigilaoxa  del  signor  RatUzzi,  c'  informa  che,  al  gìor- 
DO  4,  ti  campo  di  Garibaldi  era  popolato  da  1S,000 
Tolootari  armati  ;  che  era  orgaotzxito  lo  alato  mag- 
giora, il  Mrviuo  aaoitario,  ecc.;  e  cba  i  viTari  in 
kogo  di  mancare  —  coma  aerlvono  i  diarìi  mini- 
iterìali  —  aoTrabboodavaoo. 

La  corrìspODdeoxa  aggionge,  oba  neiaaDB  di- 
■enioBe  è  ancora  avvenota  dalle  file  di  qaell'eier- 
ato,  CDlaaiaala  e  disciplinato. 

n  LonAiurdo  hi  notizie  dirette  ^1  campo  di 
Ciribaldi,  ma  risalgono  al  4  agosto  a 'sono  palate 
di  Haziojoso  :  ~ 

«  Tinaimeate  j:ì  siamo...  sono  aei  giorni  che 
tiifflo  in  campo  —  Garibaldi  è  cooteato  di  noi  — 
B  Doi  inderemo  a  Roma  . . .  Sotto  la  armi  siamo 
già  in  cinquemila,  tolti  armati^  tatti  vaatiti  della  so- 
lila  cimicia  rossa.  , 

I  Pò  parie  della  compagnia  di  bersaglieri  del- 
I*  Guardia  Nasionale  di  Patarmo,  xhe  ci  segni  con 
Irati  e  bagaglio. 

c  La  compagnia  è  comandata  da  Bleootti  Ga- 


ribaldi; fra  gli  nfficiali  abbiamo  il  principe  di  Ni- 
aoemi  e  -il  principe  Giardinelli. 

«  L'entoaiasmo  passa  ogni  lìmite. 

«  La  truppa  a'  è  arrestata  a  Misilmeri  a  mol- 
ti diiertano  da  essa,  fra  i  quii  oggi  un  Inogote- 
nauta.  ■  . 

Lo  steaio  gioroate  soggionge  :  . 

*  Lettere  posteriori  diaoDO  che  io  acootro  non 
aTveone  con  ani  colonna  garibaldina,  ma  eoo  Ira- 
cauto  volonuri  che  andavano  al  campo.  »' 

—  Molti  deputati  hanno  già  lasciato  Tori, 
no  a  T  ha  a  credere  che  la  Camera  nou  sia  pid 
In  numero  e  che  aggiorni  quindi  le  sue  sedute 
Indefinitamente,  {ledete  come  in  tempi  di  pe^ 
rteolo  ci  Mervono  quetti  deputati  ?/ 

—  Le  ultima  notizie  di  Sicilia  ci  recano 
aperanse  di  componimenti. 

Garibaldi  incontrata  nel  dintorni  di  Calta- 
Diletta  dalla  folla  plaudente,  le  diresse  paroln 
di  moderaiioae,  invitandola  ad  essere  fidante 
nei  destini  d' ItaHa  e  nelle  promease  del  Re 
galantuomo 

Ed  H  Sig  La  Gueronnlere  eoi  ano  giornale 
Tiene  fuori  eolla  solita  pagliacciata  assarendo 
ehe  Garibaldi  è  alla  testa  del  partito  Maiinia- 
no  —  No,  sig  La  Gueronnlere  —  Garibaldi  ft 
con  quel  Programma  e  con  quella  Bandiera  cbé 
ba  eombaituto  e  vinto  nel  1869  e  4860.  e  Ga- 
ribaldi  non  è  uomo  da  fare  la  maschera  ed  11 
geanila,  come  aono  capiel  quel  giornalisti  che 
•erirone  11  loro  giornale  a  tanto  il  braccio; 

Lo  Zehzebo 

Il  corrlipon dente  del  Pungolo  scriva  : 
La  eriai  di  Sicilia  sta  per  provocare  una 
orisi  ministeriale.  Non  posio  darvene  i  parti* 
colari;  vi  baiti  il 'dirvi  che  la  iltuaaione  del 
Gabinetto  è  tesa  assai  :  l' alternativa  è  chiara- 
mente designata  :  11  Gabinetto  starà  compatto 
aa  Rattazil  sa  trar  parlilo  delle  coae  di  Sicilia 

{ter  riiolvere  la  quistione  romana  :  se  poi  fal- 
Iseono  le  aperanze,  la  dimlsilona  del  Gabin«t- 
to  a  Inevitabile,  direi  quasi  prevista. 

Or -volete  sapere  eome  si  pensi  In  ordine 
ed  nua  tale  prèviaione  ? 

«  Nessun  Ministero  sarebbe  possibHe  se  non 
a  patto  di  poteri  ecceaionoli  (I  fi)  »  (davvero?) 

—  Si  legge  nell'  Unità  Politica  dì  Palermo 
del  di  9 

I  volontarii  Garibaldini  formano  tre  legio- 
ni organissate  in  reggimenti  di  fanteria,  e  in 
battaglioni  di  bersaglieri.  Stanotte,  la  coman- 
data dallo  ateaso  Garibaldi  e  da  Correo  partiva 
da  Alia  per  Valle  d'  Olmo  ;  quella  comandala 
dal  figlio  deli'  Eroe,  e  dal  conte  Federigo  era 
a  Vallelunga,  e  la  terza  vicino  a  Santo  Stefano 
di  Bivona  provincia  di  Girgenli.  Tutte  a  tra  een- 
vergono  alla  volta  di  Catania. 

•7-  Ticino  S.  Stefano  di  Bivona,  è  avvenu- 
to che  taluni  earabinieri  volevano  arrestare  due 
disertori  di  leva  vestiti  Garibaldini,  contro  cui 
aparavano  un  revolver.  Era  per  venirne  una 
saria  collisione,  e  già  erano  morti  tre  dei  ca- 
rabinieri, e  du«  dei  garibaldioi,  quando  il  si- 
gnor Calrolij  saltando  in  mezzo  alle  due  parti, 
arrestò  la  cosa  che  non  ebbe  gravissime  con- 
seguenze. 

Ci  si  dà  come  certo,  che  saputosi  questo 
avvenimento,  talnoi  patrioti  si  presentorono  al 
generale  Cugia  par  lameutarsene  e  ehe  egli  ab- 
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hU,  lul  suo  oDore,  .a8iieurato  di  dou  aver  dato 
ordioe  ad  alcooo  per  far  fuoco. 

—  Ieri  V  altro  il  prefelto  teneva  ufi  eirooio 
degli  uffitlati  della  Truppa  Dasionale,  e  vnolsl 

.abbia  detto,  che  il  Popolo  di  Palermo  è  buo- 
.  DO,  iDtflIìgent?  onde  fa  uopo  trattarlo  eoo  del- 
cexza  Ha  soggiunto  che  i  sulJatì  duo  Id^ciaae 
d*  éasrrtt  cittadini,  e  debbono  farsi  aniare  dal 
popolo.  Bono  due  verità  che  .farebbero  onore  ■ 
chi  lo  confenaiie. 

—  Serlvono  da  Parigi  •W'.Italie  : 

Quasi  al  principio  della  crisi  attuale  11  s|g. 
Benedetti  ai  condusae  preaso  11  principe  Napo- 
hòne  e  ragionò  luogamente  con  lui.  Il  priuci- 
P«  non  dissimqlò  le  sue  inquietudini.  «  Non  giuo-  - 
eliiano  col  fuoeo,  diss*  egli  ;  cmtlnuore  q  tener 
RoA>a  gli  è  un  colpire  a  morte  il  mlDislero  at- 
tuale, e  colpir  RattanI  è  apilr  le  porte  del  60* 
verno  di  Grlapt  e  auoi  amici.  E  la  mia  intima 
eonvinsioncy  aggiunse  il  principe  ;  Il  partito  di 
ailooe  sarà  «1  potere  prima  di  3  mesi  ;  ae  In 
questo  tempo  non  diamo  aoddisf azione,  sulla 
qulstipne  romana, , ai  reciami  dell'Italia.* 

Da  tre  giurai  il  sig  Nigra  si  trova  qua»! 
coatinuamtnle  col  principe  :  al  pblaaso  r««ie 
si  è  assai  inquieti,  e  al  ritorno  dell'  imp^'ratars 
ai  è  ditpoati  a  cominciare  «na  nuova  einpagoa 
per  lieUamare  le  fa-uppe  francesi. 

Aggiungo  che  Uri  1'  altro  il  principe  rice- 
veva una  lettera  incalsante  da  Torino,  che  sol-  , 
ladlava  il  suo  intervento  presso  l' imperatore. 

—  Il  Pàyi  reca  queste  notevull  riflessioni: 

«  Che  sperano  adunque  ?  (esso  chiede  ri? 
(ferendosi  ai  fautori  di  Garibaldi).  Se  non  «ouo 
Bnmeroai  I  loro  aforsi,  per  quanto  alano  vio- 
lenti i  toro  tentativi,  per  quanto  siano  dispera- 
ci non  serviranno  che  a  constatare  la  loro  Im- 
potenna.  Se,  ai  contrario  sono  vA-amente  forti, 
,ae  la. voce  di  Garibaldi  ha  realmente  la  poten- 
M  c^e  gli  .si  vuol  attribuire,  se  Tltalia  eleltrift- 
■ata  dai  fanatismo  sì  allontana  dal  sua  re,  per 
unirli  ad  una  fasione,  sì  può  esser  certi  di  una 
MM,  ad  è  che  la  Proncia  non  consentirà  mal 
ad  abbossare  la  sua  baudiera  dinansi  al  mai- 
liolanismo  vittorioso  colf  abbandonargli  Roma* 

Sig.  Payg  con  un  poco  di  quella  buona  fe- 
de che  tanto  vanta  la  vostra  Naxlone  voi  non 
a.vi;estc  aiiardato  qnestt;  parole  —  Voi  dovete 
conoscere  che  se  II  magnanimo  alleate^  non 
avesse  ordinato  al  suo  Signor  Ratlaui  d' Im- 
pedire con  la  forza  e  ì  sotterfugi,  1'  andata  0  io 
sbarco  in  Sicìlii.  dei  Volontari,  a  quest'  ora  Ga- 
ribaldi sarebbe  già  alle  porte  di  Roma,  eoa  Vlk- 
t<wio,  Emanuela  e  con  un  esercito  da  farvi  ri- 
trattare e  giudicar  meglio  la  sitoasiooe  nostra 
■  6  la  volontà  della  Nazione  Italiana;  e  persuade- 
tevi, ehe  i  legni  Francesi  e  i  vostri  che  incro- 
ciano  le  acque  della  Sicilia  non  Impediranno 
di  affermare  I  nostri  diritti  —  Vi  saluto  caro  Pay$ 
«  credetemi  II  pleeolo 

~  Lo  Zeuzbro 


DISPÀCCI  T£LEGkÀFlCl 

(&e«KiJL  STiF&m) 


Torino,  43,  ore  8  SO  * 
La  CsM«ra  discusse  iT  progetto  p«r  la  caaM* 

Siene  delle  ferrovio  io  Sardegna- 

Sorsero  varie  opposìzioai  di  opportoàitk  e  dì 

economìa,  e  forono  in  ultimo  approvati  latti  gli  ir* 

ticoli. 

Furono  del  pari  discussi,  e  approvati gliirti 
.coli  8oi  progetti  di  lavori  al  porfo  di  Adcou,  I* 
spesi  per  il  trovato  dell'  ingegnere  Agodio,  e  le 
peuiooi  .per  gli  allievi  dei  Collegi  militari 

Tonno.  43.  ore  9  50 

Jfonòfflàia.  Sefioodole  ultime  notiùe,  GariUdi 
sarebbe  vicino  a  Gataoia. 

i^enna  —  jtfonoeo,  42.  ^  U  BHÌen,ei) 
Wartemberg  domaadaoo  lartanioDe  ÌD-BAr!i»i(ri- 
ordiosris  di  lotti  gli  Stati  compoacotì  la  Zollmvo- 
affioe  di  deliberare  putta  propòsta  dall'  Aottiii  ol- 
la lega  dogaoale. 

Torino.  <3.  ore  li,  *5. 
Il  miaistero  delìherù  di  riunire  i  fMMfi  cÌtìI) 
in  tutta  l'isola  di  Sicilia   oe.le  mani  drl  ^ 
CMgia. 

Palermo,  l£.  —  Questa  oune  Gir  b#- ritor- 
nò a  Galtsoiaetta,  doodo  riparti  verMien 
dosi  sa  Castrogiovaoai.  1    VoIoDlrj  cte 
IvesBj  Clipeati  ebbero  t'ordioe,  di  rÌi)QÌr>Ìl>.^V'^ 
slrogiovsDoì.^Credesi  sempre  che  tcceaai  a  M^w** 

~ pTcÀUSATGerente  '_ 

AVVISO 

Si  affitta  anche  subito  una  vHletU  o*tìS|'* 
distante  paco  da  Fiesole  e  con  annesso  Giardi» 
per  le  trattative  via  S.  Zaoobi  N  445  Più  ter- 
reno. 

AVVISO  AL  PUBBUCO  , 
Jl  Deposito  delle  Nuove  Hbd- 
re  da  vino,  si  trova  in  Via  dei  Gi- 
aori  presso  Lorenzo  Lascialfare 
Magazzùiu  di  Vetrerie  K  •&» 


AVVISO 


.Bosarto  GalatPoLo  ha  aperto  ÌD^|f^,n 
«AGAZZINO  D!  VINO  DI  MARSALA 
di  prima  qur,liLà,  io  Bjrgogoissmti  N- f"' 
ove  trovasi  vpodìbile  ai  seguenti  prewi; 
ras  Barile  41 4&  l.l«rt  I'.  !<•  S 
Tn  Plaaeo  .  m  >  *T 


PER  CAUSA  Dr  PARTENZA 

Si  vende  tutto  il  Mobiliare,  0rot(»g'.  Spf* 
chi  ed  altri  oggetti,  nella  pisrtetta  dlS.Crten* 
N.  3,  quartiere  terreno  da  iocoinÌDciare  il^Ap 
«to  corenLe.à  .mtto  il  88  detto,  dalle  ore  S*'»'- 
alle  ore  6  pom. 
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GIORNALE  POUTICO  POPOLARE 


Le  latoeUsloBl  fnorl  di  Clttk  si  rlcmno  eke  «  Mmeitn  ■  ogni  <.mo  •  1«  ai  ecnl  man.  —  P*r  m  Iri- 
tttn  friBco  L.lt.  8.  —  LcHcre  t  pauU  h  bob  ioio  tnaAl  MB  fi  rteoTOBO. 


GARIBALDI  È  VÌVO 

OSSIi 

I  YILl  E  L'EROE 


Brulica  ptv  le  Città  Italiche ,  una  razzaglia 
di  vili,  iDSoleoti  di  parole  e  aulli  d'opere,  i  quili 
son  saliti  di  caluDoiare  ogoi  più  generoso  pro- 
posito, per  libidioe  di  servitù  e  di  devozione 
«]  potere. 

Questa  tazziglìa  mal&detta  ed  infame,  prcnta 
•!  ointare  i  biasimi  in  ledi,  a  seconda  ddl*esito, 
ha  fatto  ora  segno  delle  sue  vertigini  l'Eroe, 
Giuseppe  Garibaldi,  e  non  si  vergogna  di  bi- 
strattarlo, e  dì  farlo  segiw  di  ìo)pre<^zioai  (n- 
trioide  e  di  scelleratissimi  voti. 

La  canaglia,  che  è  mìo  tema,  ha  per  capitani  i 
procotlsoli  dell'ordine  e  ben  si  vergogna  di  preo< 
dere  a  prestito  le'  loro  sentenze,  i  loro  proclami, 
per  bre  all'Eroe  la  guerra  dei  cani  da  pagliajo  — 
Ha  l'Eroe  procede  —  ed  i  cani  rimangono  ed 
abbaiano  per  ì  caffè,  e  per  le  piazze. 

La  reazione  dei  vili  è  fino  alla  meraviglia 
rappresentata  dalla  stampa  governativa,  la  quale 
per  spargere  lo  scoraggiamento  nei  valorosi, 
Iblsifica  la  verità  dei  fatti,  esagera  ì  pericoli,  e 
dipinge  Garibaldi  come  una  belva  inseguita. — 
Ha  Garibaldi  cammina ... 

fitalsdetta  la  semenza  dei  vili  anco  nell'utero 
della  madre  I  ' 

Popolani  1  non  li  ascoltate,  perocché  essi  vf 
dispregiano  ed  abborrono  ed  insultano  ....  II 
]or'>  programma  è  la  caduta  dell'Eroe  e  la  esal- 
tauÒDA  di  Raltazci  e  Compagni  o.di  genta 
dette  medesima  stampi.  — 

Oggi  è  il  l^alndlel  Agamtct  I  vili,  che 
affidano  le  soni  della  patria  alfa  tutela  dello 
strtoiero,  aspettano  ansiosi  l'Oracolo  di  Parigi 
che  mandi  il  motte  finale  sulla  qaistione  di 
Roma  I 

Poveri  'scimuniti  I  L'  oracolo  sarà  muto,  o 
parlerà  con  una  delle  solite  iim^olot^e,  che  ai 
prestano  a  tutti  i  concetti,  come  le  PanacM 
dei  saltimbanchi,  si  adattano  a  tutte  le  malattie. 

Codardi  1  intendetelo  una  volta.  —  Roma  non 
j^  piiò  conquistare  per  mezzo  della  Diplomazia. 

La  caduta  di  Garibaldi,  che  voi  desiderate, 
0  rettili  schifosi,  sarebbe  la  caduta  dMtalìa,  per- 


chò  se  v'  ha  un  mezzo  che  possa  salvarci, 
si  è  quello  di  fare  impeto  ed  operare  . . . 

L'appello  del  ÌCapitano  del  ptpolo,  farà  co 
Qoscere,  se  l'Italia  e  morta  o  viva  e  supererà, 
gli  ostacoli  degli  sbirri,  delle  spìe  e  dei  Preto- 
riani, che  fanno  di  tutto  per  ismorzare  l'entu- 
siasmo dei  giovani,  che  son  sangue,  vita  e  calore, 
della  Patria. 

Se  la  Nazione,  devota  al  Re,  non  rinnegherà 
l'Eroe,  la  palla  di  neve  che  ora  si  rotola,  diverrà' 
valanga,  e  la  diplomazia  stessa  vedendoci  ardi- 
mentosi ed  uniti,  comiocierà  a  pensare  a'iysi 
suoi,  e  piglierà  partito  dai  fatti. 

E  se  Qò  —  la  vecchia  Altalena  iniziata  dal 
ministero  Pioelli  continuerà  a  dondolarci,  e 
saremo  Piemonte  e  non  Italia, 

Ma  il.  popolo  deve  avere  a  quest'ora  eooo- 
scioto  il  gatto  dall'  nngfa(ÌD  e  quindi  si  sarà  ca- 
pacitato, che  seguitando  il  vessillo  di  Garibaldi) 
ha  tutto  da  guadagnare  e  nulla  da  perdere. 

Lo  statu  quo  infatti,  non  6  la  morte,  ma  la 
putrefazione. 

Iodi  i  corvi  gracchiano  ed  alleggiano  d|t 
tutte  le  parti,  perchè  le  carogne  si  moltiplicano 

—  E  per  tutto  uggia  di  padronanza  aotipaticfu 

—  ansietà  di  mutazioni  —  sfiducia  nel  Governo 
alto  ed  in  quello  basso  livori  mal  celati  — 
rappresaglie  imminenti  —  Pentimenti  aperti  — 
Imprecazioni  codarde  —  Bisogna  finirla  — 

E  per  tutto  (nella  sfera  dei  Ministeriali),  la 
solita  scellerata  guerra  al  Gonio,  e  la  vii'^ù'presa 
a  schiaffi  e  soppiantata,  da  parasiti  ed  egoisti,  e' 
ribaldi:  —  gregge  corrotto  di  corrotti  guardiani 
r-  per  tutto  il  popolo  menato  a  tondo,  eòo  li\ 
musotiera  come  l'Orso  per  le  piazze.  .  ....-} 

Balla,  popolo,  balta  e  diverti  i  ragazìEi,  ms 
non  inalberarti,  a'  padroni,  che  la  campanella  ti 
(il  ben  ribadita  nel  naso  e  guaì  se  ta  nbn  la 
seguiti  0  ti  pigliasse  il  ticchio  di  pivniarti  a 
farti  tirare  .  ■ .  Allora,  ti  garantisco  io',  che  ti'po^ 
Irebbe  mancare  il  vino,  ma  non  la  grandlhe  SUI 
peHiccinne.  Dunque  balla  docile,  ed  a't^mpo; 
secondo  il  comando  della  fune  che  ti  cpii^u^f^ 
perchè  cosi  non  corri  risico  di  smarrirti. e  fa^ 
piangere  il  babbo  e  la  mamma.  • 

Cosi  argomentano  i  vili;  ma  la -lori  parola» 
sputata  fuori  insiem  con  la  baiis,'aea  sarà  io* 
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tesa  da  qaaoti,  v'hanno  nella  Italia  nastra  che 

hanno  intelletlo  di  amore;  perchè  quest!  sono 
il  popolo  eletto,  il  popolo  vero  cui  non  ha  an- 
cora ammorbalo  l' alito  micidiale  della  sepoltura 
governativa. 

Questo  popolo,  nonostante  tutte  le  arti  scel- 
lerate che  adoprano  i  corruttori,  h  con  Gari- 
baldi —  È  con  Ini  solo  —  Con  il  quale  vuol 
morire  o  vuol  vincere. 

A  Boma,  dunque  o  alla  mortè  —  Meglio  11 
faiffline  e  l'accidente  di  gocciola,  che  i  rantoli 
ed  i  catarri  d*  una  lunga  agonìa,  tra  i  terrori 
dei  Preti,  ed  i  tormenli  dì  medici,  cerusici  e 
pappini. 

Famroo  m?dicati  abbastanza  I  e  indi  è  da 
sperare  che  saremo  presto  guariti,  ne  la  mala 
genia  dei  vili,  non  pìgtierà  il  di  sopra,  perchè 
se  ciò  intervenisse,  ed  io  vi  sò  dire,  che  no'sia- 
mo  beli'  è  bollati  per  non  andare  ismarrìtl,  per- 
chè la  {(rannida  della  codardia  è  più  funesta 
del  Dispotismo  pretto,  11  quale  quaodo  ioflello- 
DÌsce  ritempera  i  popoli,  mentre  i  tirannetit  lo 
guastano,  lo  snervano,  l' addormentino. 

È  tempo  che  cadano  le  maschere  ed  ì  ma- 
scherato ri.  Se  la  Francia  Imperiale  vuole,  la  Uni- 
tà Italiana,  aodeià  innanzi  a  Garibaldi,  scioglien- 
do la  questione  Bimana  ed  aprendo  alla  fine  le 
porte  della  Città  Eterna  a  TITTOBIO  EHANUÉ- 
LB  ed  agli  Italiani.  Se  la  Francia  non  vuole,  ci 
combatterà  e  sveleransi  inimica. 

Val  meglio  un  Avversario  palese,  che  una 
guida  perfida  nel  bosco. 

Intanto  l'attitudine  energica  di  Garibaldi, 
la  quale  1  vili  di  dentro  non  riesciranno  ad  ab- 
battere, paleserà  i  vili  di  fuori,  e  calerà  tutta 
la  uoa  volta  la  tenda  dorata  che  ricuopre  fope- 
ro,  ma  non  le  scelleraggini  e  le  ipocrisie- 
La  Stagione  brucia,  lo  sò,  ma  se  le  bod  rose, 
anco  d'Agosto,  fioriranno. 

DON  CHICCHEBO 

NOBILE  SPl&IfTATO. 

BUGIE  MODERATE! 

—  I  Lettori  dello  Zentero  si  ricorderanno 
quando  la  signora  Agenzia  Stefani  ci  regalò 
il  mostruoso  dispaccio  che  fSOO  Garibaldiui 
furono  fatti  fuggire  da  100  uomini  della  truppa 
regolare  —  Or  bene  ecco  su  questo  proposito, 
(à  cui  d'altronde  niuoo  prestò  fede  suU'esattes» 
za  delle  cifre)  alcuni  ragguagli]  che  togliamo 
dalla  Unità  Italiana. 

Il  gioru  6  ma  coloiioa  dì  volontari  di  4,S0O 
awnini  accampava  nel  piccolo  paese  di  S.  Stefaao 
in  Bivooa.  Quei  giovani  colla  gioja  nel  volto,  bivac- 
cavano •lle^ramente,  oeendo  a'  loro  sollàtu  le  note 
grida  di  Vtva  Garibaldi  t  0  Roma  o  morte  I 

Circa  te  4S  meridiane  di  qoel  giorno  I  voloo' 
tarj  videro  appreasaraì  no  Centinaio  circa  di  aoldati, 
■GcoDipagoati  da  un  drappello  dì  carabinieri  a  ca- 
vallo. Niano  ne  fb  turbato,  tanto  che  quelli  ac- 
eam|»rooo  a  breve  distanza  del  paese.  Però  i  ca- 
rabinieri eoa  il  pretesto  di  cercare  qualcuno  da 


mettere  agii  arreatl,  andavano  guardando  qua  e  là, 
finchò  trovato  uoo  di  loro  nelle  spedile  di  volontario 
lo  adescarono  eoa  invitarlo  a  bere,  ma  quello  asuto 
si  rilìulò  ;  allora  gli  fìl  iaiimato  lo  arresto,  ma  il 
carabiniere  volontario  r'Spose  a  quella  iatìatazioD* 
eoo  UGO  schiaffo  —  Da  qni  uo  poco  di  parapiglia 
e  qualche  colpo  dì  revolve,  Quo  a  che  mediante 
l' inlervenio  d'  alcuni  tulio  fù  acquietato. 

Ma  che?  Uoo  dei  Carabinieri  (quello  schiaffeg- 
gialo) se  ne  tornò  fra  noi,  dicendo  al  comaodeota 
di  quel  dìaiacca mento,  di  volere  sodisfaziooe.  Nd 
frattempo  un  carabiniere  si  avanzò,  facendo  fooco, 
contro  no  gruppo  di  volontari,  colpo  che  non  ebbe 
nessana  conseguenza.  Allora  la  lotta  impegoossi 
fra  gli  uni  e  gli  altri,  e  un  garibaldino  venne  tri- 
cidato  da  mille  colpi,  un  altro  giovanetto  ferito,  cad- 
de parimente  e  la  cosa  sarebbe  andata  per  la  peg- 
se,  le  preghiere  del  comandante  dei  Volootaq  noe 
si  fossero  inlerposle  a  fare  abbassare  a'sooi  le  ar- 
mi, ciò  che  fe  nascere  la  strana  pretesa  nei  aoldati 
di  voler  conquistare  a  for£a  una  posizione,  ék» 
mille  dogento  tenevano,  volootariameole  disanaatì, 
per  evitare  ulteriore  spargimento  dt  sangue  fraterao 
—  Qui  poi  fb  opera  veramente  generosa  dì  qui 
bravi,  che  se  a  unta  pretesa  a  accesi  dall' ire,  noa 
ripresero  le  armi,  e  trucidarono  tolto  quel  drappello, 
ma  essi  erano  fratelli  e  per  quante  calunnie  si  spar- 
gano ad  arte  contro  i  generosi  fidi  di  GaribiJdr,  non 
sarà  mai  che  per  colpa  d' essi  si  acceoai  al  segnale 
tremendo,  della  guerra  civile!  ' 

11  bravo  maggiore  Caìrolì  comandaitte  dei  Ga- 
ribaldini, col  suo  slaocio  e  sangue  freddo .  oimlribal 
più  d'ogni  altro,  a  aedare  il  tutto,  ^li  in  man» 
a  combattenti,  per  nnlla  curando  il  fooco,  aì  mostrò 
ora,  cooie  aempre,  degno  eroe  e  oompagoe  di  Ga- 
ribaldi, 


II  Com'ere  di  Sicilia  parlando  delle  bugie 
del  telegrafo,  cosi  si  esprìme: 

L'Agenzia  Stefani  segnala  tutti  i  giorni  che 
Gan'bildi  s'è  ritirato,  che  i  Garibaldini  si  soo» 
sciolti,  che  la  truppa  1*  insegue  e  simili  fotte 
Sappiano  gl'Italiani  tatU,  e  sappia  TEoropi  che 
Garibaldi  non  sì  ritira ,  che  i  Garibaldini  ood 
rabbaodooano,  e  che  la  truppa  non  1*  inseguirà. 
Imperocché  Garibaldi  è  l'unico  amico  ddfa  Si- 
cilia. Garitnldi  Siam  tutti  i  Siciliani,  e  la  truppa 
è  composta  d' Italiani  non  di  Tedeschi.  E  ci 
siamo  intesi.  Quando  il  telegrafo  sparge  a'quat* 
tre  venti  scoofiite,  ammutinamenti,  sbandamento^ 
dite  pur  con  sicuresza  :  bugie,  bugie,  bugìe.  Sa  i 
vi  dicono  la  truppa  ha  attaccato  Garibaldi;  ri-  | 
spendete  :  dunque  Palermo  è  in  insurrezioiie.  j 


VOCI  BIL  TOLfiO 


—  Tra  la  Trappola  di  Firenxe  e  l' Arpia  di  To- 
rino chi  tu  sceglieresti  T 

—  Nessun  di  due. 

—  Ha  se  tu  dovessi  sceglier  per  fona  f 

—  Sceglierei  la  Trappola. 

—  Per  chiappare  Ì  topi  T 

—  S' intende. 

—  Come  si  chiaman  quelli  che  hanno  btto  k 
Dimostraxione  T 

—  Si  cbiamao  CaraUvHsti,  BrillamU  e  Afflami 

—  B  vuol  dire  in  buona  lìngua  t 
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Stenterelli,  Baffóni  e  servi  sciocchi. 
Se  e' li  seDtoDo  I 

M'  haoDO  sentito,  se  6*  saono  leggere.  Ulti- 
matDeate  i  Morti  hanno  stampato  senza  com- 
plimenti nel  loro  giornale  P.  B.  clie  la  Dimo- 
straxioné  fù  fatta  da  quelli  eli'  i'  ti  ho  tnno- 
mimati. 

Non  jpoV  essere. 

Leggi- 
fi  quando  avrò  letto  T 

Tu  ha' a  dire  —  Viva  Firenze,  Città  dei 
'  Bechi. 

-  O  che  8*  ha  egli  a  fare  t 

Nqlla:  rider  de' grulli  che  scherzano. 

•  Ma  qoesto  ^  6  un  insultare  . . . 

■  HagUo  di  ciuco  non  passa  Ut  soffitta. 
V  b  tntta  rabbia. 

■  l!  è  luttt.  . 

■  Uà  'nsomma  i  Volontari  abbaodooan  Gari- 
baldi     Lo  dice  la  Gaxjtetla  di  Torino. 

■  Non  è  vero  —  I  volontarìì  dilaviaiw  —  Lo 
dice  l  Unità  Italiana- 

•  Son  poco  più  di  Trmda^ 
>  SoD  Trentamila. 

-  dnquemUa. 

.  Seimila.  Seicento.  Trecento  tre,  uno,  punt*. 
•.Son  circondati  dalle  Truppe. 

•  Avanzano  a  vele  .gonCe. 

-  Battazzi  alla  fin  del  salmo  gli  è  di  balla. 

-  Gli  è  un  Traditore. 

-  1  Hegi  qoaDlo  {>rima  attaccano. 

-  Sodo  eatrali  in  fioma. 

•  1  Garibaldioi  muoion  di  fame. 
Come  i  Preti. 

•  Il  45  AGOSTO  metterà  ^tudi£Ìo  anco  a  matti. 

-  L'Imperatore  è  con  noi. 

-  Gli  è  un  B   ^ 

-  Senaa  di  lui  non  s'era  cosi:  gh  è  il  nostro 
liberatore. 

-  Può  essere,  sì  è  nò. 

-  La  pera  è  matura. 

.  Per  me,  T  Italia,  la  speanano. 

-  Per  me,  la  spazzano.        «  .  ^ 

.  Non  c'era  altra  via  che  la  Conlèderazione. 

-  Senza  I7ni(à  non  si  conta. 

-  Lo  voi'  esser  Repubblica  e  dagli  dagli. 

-  Ci  vuol  giudizio  e  conservare. 

-  Che  cosat  i  pomidori  T 

-  Conservare  il  Regno  riconosciuto. 

-  Del  Piemonte  non,  se  ne  voi  pine. 

-  Che  gabbia  di  matti. 

-  'Garibaldi  6  morto. 

-  È  ingiovanito. 

-  Il  Fmò  è  certo. 

-  Boma  è  nostra. 

-  Gori  sia  — .  Viva  il  Rò. 

-  Viva  Garibaldi.^  ^ 

STROZZA-SERVB 

Scrittore  Grottesco 


NOTIZIE 

'    a  aerivono  da  Ilapoll,  8  : 

La  notte  tcona,  ad  onta  degli  oitaeoli 
4ell«  polizia,  ad  onU  delle  barche  armate,  gì- 
rovagantl  In  tutte  le  dlresionl  del  nostro  golfo, 
■MIO  partite,  aUa  vola  della  BtclUa,  paraeehie, 


eentinaìa  di  volontari!  armati  di  fucile,  baio- 
netta e  più  pacchi  di  cartuccle  per  cìaicuno.  Il 
mio  augurio  e  quello  di  tutti  gli  onesti,  è.  che 
la  aorte  aia  loro  propizia,  nel  farli  giungere 
sani  e  aalvl  alla  destinazione.       (Vai.  It.J 

—  Napoli,  8.  —  Notizie  di  Avellino  reca- 
no  cbe  nelle  vicinanze  di  Bisaccia  i  briganti 
incendiarono  Ieri,  B  masserie  e  massacrarono  -10  , 
pastori,  uccidendo  una  Immensa  quantiti  di  be- 
stiame :  ChiancaTclli  e  Hontevaccaro  furono  pu- 
re ineecdiati.  I  danni  sono  graodissimij  1'  au- 
dacia dei  briganti  cresciuta  a  dismisura  E 

Intanto  II  governo  spedisce  truppe  In  Sicilia  1 1 1 
{P,  1.) 

—  SI  legge  nel  Popolo  d' Italia  : 

I  dispacci  di  Torino  cha  parlano  di  diaer- 
sioni  fra  1  volontari,  di  tranqolllitè  nella  Siel- 
Ita,  non  sono  che  un  impudente  tessuto  di  men- 
xogne,  e  come  tali  li  denunziamo  alla  opinione 
pubblica . 

—  Vn  Buffone  di  corrispondente,  scrive  ai- 
giornale  di  Parigi  La  Patrie,  che  il  corpo  di 
Fiieotera,  Il  quale  doveva  operare  aulla  fron- 
tiera toscana,  fa  disarmato. 

«  SI  spera  che  dopo  ciò,  Garibuldi  accet- 
terà la  situaxione  attuale  e  scioglierà  la  sua 
piccola  armata.  » 

—  Si  legge  neir  Opinione 

Fa  sequestrata  una  barca  che  traaportava .' 
quindici  volontari  garibaldini,  1  quali  dalla  Si- 
cilia cercavano  di  sbarcare  nelle  Calabrie.  Di- 
cesi  che  ki  stiano  formando  bande  di  volontari 
nelle  Provincie  napoletane  per  congìungerai  a 
Garibaldi,  atteso  sul  continente.  Furono  dati  gli 
ordini  per  discioglierle.  ^Cotne  i  briganti  TJ 

—  Leggesi  nella  Politica  del  Popolo  di  - 
Milano  di  ieri  : 

Continua  la  partenza  di  giovani  milanesi 
ex-volontari  garibaldini  per  la  Sicilia.  Segna- 
liamo fra  essi  i  signori  Carissimi,  Simonetta, 
Gnastalla,  Antonglna,  Pelitzarij  g!&  uIBclali  su- 
periori neir  armata  meridionale,  lo  pari  tempo 
sono  ritornati  a  Milano  alcuni  di  quelli  che  eran- 
sl  recati  a  Palermo  appena  al  sparse  la  voce 
d*  una  spedizione  capitanata  da  Garldaldl.  . 

—  Col  postale  dice  U  Precursore  giunsero 
a  Messina  250  mila  ducati  per  Garibaldi,  che 
subito  gli  furono  mandati.  {Ài  ministeriali  vien 
V  acquolina  in  bocca  II!) 

—  La  Ccrrispondenta  Franco  Italiana, 
afferma  che  il  numero  del  volontari,  col  11  go- 
verno impedì  rimbareo  a  Genova  per  la  Sicilia, 
è  di  circa  6000. 

Pare  che  la  cifra  sia  abbastanza  eloquente 
Se  si  badi  al  tanti  altri  porti  cui  possono 
essersi  diretti  I  volontari  di  più  lontane  Provin- 
cie; se  si  badi  al  forte  numero  di  quelli  cbe 
pur  s' imbarcarono  nello  stesso  porto  di  Geno- 
va, noi  non  abbiamo  che  a  rallegrare!  di  que- 
sta tndieazlone  semioffieiale,  la  quale  costata  lo 
alando  cotf  col  è  ascoltata  e  segniula  voce  di 
Garibaldi. 

—  Ieri  si  legge  nel  Diritto  del  48  la  Ca- 
mera, air  aprire  della  aeduta,  era  in  numero. 

Discussa  la  legge  delle  ferrovie  sorde,  1 
banchi  si  andarono  mano  mano  spopolandi^ 
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Un  tacito  consenso  del  rimasti^  lasflò  che 
phnasse  innvvrrtito  il  sopravveDulo  difrtto  di 
nùmero  ;  ed  altre  Ifpgi  vennero  discuue  ed 
•pprovati  gli  articoli  rrlativi. 

Al  Diotoento  d«Ua  votazione  finale^  Il  difet- 

10  di  numero  ai  rivelò.  I  presenti  posero  il  lo- 
ro voto  ni-ir  urna.  E  il  presente  dovette  restar- 
d  io  permani-nsa  fin  verso  \e  ore  sette.  Intanto 
the  d&^li  uscieri  si  andavano  qua  e  la  rintrac- 
ciando gli  onorevoli,  il  cai  voto  era  necessario 
per  comptetaro  almeno  il  numero  l^-gale. 

Lo  zenxcro' però  dice  che  qbella  votaxiooe  non 
dovrebbe  esser  valida,  perchè  è  ctiiaro  che  qoei  de- 
putati dettero  il  loro  voto  seoza  cogniz  ODO  di  raa- 
aa,  Doa  essendo  stati  preseall  alla  Discussione;  e  sic- 
come  DOQ  è  la  prima  volta  che  questo  saccede,  bi- 
SOgDB  proprismeoie  dice  cbe  qoei  Deputati  Steno 
immeritevoli  del  maadato,  che  a  oome  della  nazione 

11  fn  affidato  dagli  elettori,  i  quali  se  avessero  co- 
•eenza  dovrebbero  protestare  e  ritirar  il  mandato 
■  tali  aomioi  che  eoo  la  loro  indolenza  e  incapacità, 
^tdìscoDO  il  paese  e  abbaodooaoo  la  nazione  al  go- 
TCmo  e  ad  noa  consorterìa  che  rìde  ed  ha  ragione  lil 

  Lo  Zbbzeio 

DISPACCI  TELEGRAFICI 

(aSIUIZIà  STEFANI) 

Torino,  13,  ore  20  35 
La  Camera  dei  Deputali  ani  Goe  della  seduta 
d'oggi  DOQ  si  trovò  più  in  Dum»ro  per  volare  a  squit- 
tinio  segreto  quattro  leggi  discusse  jeri.  U  presi- 
dente eciogliaedo  I'  adunanza  dichtaih  cbe  per  la 
prima  tornala  i  deputati  tarebbero».occoneodo,  slati 
invitali  al  domicilio. 

Torino,  13,  ore  S3 

Cox<an(inopo/i  6.  —  La  quarta  conferenza  non 
•biw  resultato. 

Londra.  —  I  giorosli  pobblicaoo  un  dispaccio 
di  Steward  del  28  maggio  cbe  sviluppa  i  motivi, 
i  qoali  devoao  disiogUere  l'Inghilterra  dsll*  interve- 
nire io  America;  e  la  risposta  di  Riieseli  del  S8 
luglio  che  promette  la  oeuiralilà  dell'  Inghilterra  ed 
esprìme  il  desiderio  per  la  fioe  della  guai  ra  civile. 

Si  legge  nel  Jformn^  Pott: 

Se  preoderaosi  soltauio  misure  militari  per  op- 
porsi a  Garibaldi,  queste  resulteranno  fatalmente 
iDCOmpleie  e  il  pericolo  della  sitoezione  non  farà 
ramosao.  Se  le  troppe  reati  di  Messioa  e  dì  Palermo 
tireranno  soi  Gar>baMmt,  potrebbe  essere  che  ttrss- 
«ero  sopra  una  polveriera  come  mezzo, di  evitare  i 
pericoli  cui  sono  prossime- 

Le  misure  militari  saranno  senza  resultato  ove 
non  sieno  accompagnate  da  atti  politici  fermi  e 
eooeiliativi. 

t'  Nessuno  pnò  attendere  che  T  imperatore  ritiri 
la  truppa  di  fronte  alte  mineccie  di  Garibaldi.  Non 
'  è  fuor  di  ragione  sperare  che  le  dtlficoltà  del  go- 
verno italiano  sparirebbero  se  avesse  luogo  una  con- 
venzione chiara  e  distinta  che  stabilii  l' epoca  io 
cui  dovesse  cessare  l'occupazioDB  di  tloma. 

Parigi,  13-  —  Pfpuli  è  arrivato.  Assicarast 
incarichilo  di  tìotiometlere  ail'  imperiiiore  un  progetto 
per  l'occupazrone  di  Roma  da  una  guarnigione  mista. 
(J*«r  ouanlo  tempo  ?) 

•  La  Patrie  atTcrma  cbe  Ma7zini  non  abban- 
donalo Londra;  T ».bboccamento  con  Garibaldi  è 
ff  1^.  {Im^otlori  co$a  ne  ditti  —  pertuadetivi  cAa 
fa  f^a«<;/iera  non  vi  rtgge  più///) 

Conche  presentando  le  credenziali  espresse  il 


desiderio  della  regina  di  mantenere  «micbevoli  np*. . 
porU.  Nessuna  allusione  riguardo  al  Menico. 

Torino,  U,  ore  10,  i5 
tìapoli,  15.  —  [Ritardato). —  Vò  pubblicali 
una  lettera  di  un  pre|e  che  arrestato,  tentò  svetum, 
lettera  diretta  all'Antonelli  io  cui  proponeva  dì  lii- 
zare  il  repobblicanismo  contro  il  pìemontesismo,  per 
spìngere  e  assalire  i  Francesi  in  Roma.  NapimBi 
interverrebbe  e  il  trattato  di  Villafraaa  siraU» 
ristabilito.  Gioverebbesì  del  parato  d' aziona. 

Me$$ÌM,  43.  —  Dispaccio  della  D'aautim 
Il  passaggio  delio  stretto  non  «werMÌ.  NMtmtbirea 
di  GsrÌMldini  6  finora  apparita- 
Torino.  14,  ore  1S,  i5 
Jfonarefcui.  Rochis  procurstore  generale  Mt 
Corte  dì  Palermo,  venne  dimeaae  aveado  abbado- 
nato  il  posto  per  causa  della  demìssiooe  dì  UiRO 
che  aveva  ospitato  in  Prefeltura  Garibaldi, 

Pare  che  il  partito  d'azìooe  prepari  oaa  diw- 
Btrazione  pel  giorno  15. 

Porto».  —  Jfoniietir.  Discorso  di  Goaebs.  U 
Rwìaa,  il  popolo  apagonoto,  apprerzano  l' intenw 
deU'  imperatore  e  del  popolo  francese  per  la  ginii 
e  la  prosperità  della  Spagna.  Vivo  desidmQ  1  di 
restringere  i  nodi  che  uniscono  i  popoli. 

L'Imperatore  risposa  cbe  non  aven  trasca- 
rato nessuna  occasione  per  testimoniare  ijIik^ 
e  alla  nazione  spagonola,  la  sua  stima  e  nopit». 
Restò  sorpreso  ed  aOIitlo  per  la  diver^enu  ài  opi' 
niooi  sopravvenuta  nella  scelta  dello  aaib>i^>t<M< 
fa  sperare  che  le  apprezzaziooì  saraoao  imptfwi 
dagli  avvenimenti.  Assicurate  regina  di  av«r«  )■ 
me  un  alleato  sincero  del  popolo  spagnolo, 
servandomi  suo  amico  leale,  e  dewdsrnda  Is  w 
grandezza  e  prosperità. 

Brux€Ue$.  —  Nel  trattato  commerciale  Ira  111* 
ghilterra  e  il  Belgfo,  venne  adottato  l' emendiawl» 
di  Vomterperebom.   . 

C.  CÀUSA.  Gerente'   _ 

LA  SALVAZIONE  tì'UN  TESOR» 

GIOVANNI  GUIDETTI  di  Cento  iroviD*» 
in  qoesta  cillà  offre,  in  vendita  no  suo  HABiViiìUon 
e  URICO  ritrovato,  che  per  le  sue  rare  virtù,  pr^ 
serva  ì  bachi  da  setjl  de  tutte  quelle  maiattiee" 
si  vanno  ogni  giorno  piò  propagandosi  —  Ìl 
ritrovato  è  aatenlicato  e  utile  a  coloro  cbe  Ew>0 
la  terza  raccolta,  e  in  special  modo  oeUe  [■*' 
vincie  di  Peseta,  Locca,  Pisa,  e  Pistoia  —  IlWs"' 
prezzo  del  eoo  composto  è  di  lire  e  I  1> 
tota  a  coi  va  unito  la  ricetta  per  spplio^  " 
Perciò  ì  procacci  di  quelle  piazze  ssranao  Bio» 
degli  amici  incaricati  di  prendere  le  commi wosi.'' 
Il  suddetto  Guidetti  recapila  dal  sìg.  Moretti  ^ 
ciaro,  Via  De  Neri  in  Firenze,  ce  ae  terrà  a* 
deposito  del  suo  ritrovato.  —  Qualora  ne  fosse  n- 
chiesto  oltre  il  certiGcato  della  R  Sanità  di  Gm»?»» 
potrà  mostrarne  altri  comprovaticlo  la  portentosi  na- 
seita  ottenuta  col  suo  composto  nello  scorso  C"'jy 

AVVISO 

Il  SigQor  Oberiè  Marina  ?'"a°*^«?V*'^'*bbS^ 
dosi  attualmente  in  Firenze,  prQvi'eop  »  P"''. 
co  che  darà  Lezione  di  Lingua  F';^?*'^*^^^ 
roicilio,  a  chiunque  lo  desideri;  dif'ig®'"*.'^^  ■ 
condizioDi  in  Via  Bicasoli  N'  W  f^f^^^Lrì^ 
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LOZ 


GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 


Lf  ■MoeluioBt  fior]  41  Città  bo>  si  ricnooo  •  trincftre  e  D(nl  l.mo  e  IS  di  »|bI  mcm.  —  Pir  u  U- 
«Mm  fraue  L.lt.  S.  —  LtHm  •  picchi  te  bob  toao  fraBCtal  bob  ti  riccTOBo. 


L'Articolo  sottoposto  ci  viene  gentil- 
mente coroanìcato  da  an  nostro  egregio  Col> 
Isbòrstore  che  non  risiede  in  Firenze. 

Questo  avvertiamo  a  scanso  di  maligni 
eqnWoci.  La  Direzioicb 

1  FUCHI  POLITICI 


Ci  narra  il  buono  Àiamanoi  nel  suo  di'da- 
scatico  poema  e  ce  lo  confermaDO  i  cootadioi, 
come  vi  siano  certi  insetti  alati  detti  Pachi,  i 
quali  ingordi  ed  infingardi  vogliono  godere  del 
m^lìo  senza  darsi  una  briga  al  mondo.  ,Henire 
le  Api  indostriose  vengono  e  vanno  dall'alveare 
ai  fiori  e  del  libato  sneco  compoogooo  quel  dolce 
impaelo  che  mèle  ài  appefla;  dessi  in  ozio  beatv 
M  ne  BUnno  sugli  alberi  e  tra  l'erbe  tentando 
te  ladre  ioaidie.  Difotti  quando  sì  accorgono  che 
Io  sciame  delie  bionde  operose  al  6  sparpagliato 
per  la  campagna,  essi  volano  aUe  bugne,  e  ìatro- 
dncendosi  pei  forami  si  cibano  a  loro  grand'agió 
del  soave  prodotto.  SenonchÒ  le  Api  talvolta 
sopraggiangoDo  inaspettate,  e  cacciano  i  paras- 
siti ■  colpi  di  pungiglione. 

Cotale  esempio  vuoisi  esattamente  applicare 
«  quella  tnrba  dorata,  inguantita  e  profumata, 
b  qaale  non  avendo  mai  nolla  operato  per  la 
patria,  ottiene  nulladimeno  t  primi  onori,  e  vor- 
rebbe imporre  le  leggi  del  politico  andamento, 
usurpando  i  resultati  di  una  rivoluzione  che  a 
preporaria  ci  costò  tanto  sangue  e  sudore.  Ha 
di  sangue.  Bssi  non  conoscono  che  quello  del 
naso  uscito  per  nutrimento  soverchio,  e  l'unico 
lor  sudore  si  è  quello  spremuto  dalla  sferza  della 
canicola  e  raceolto  diligentemente  in  una  tela 
ài  bisso. 

Senza  rimontare  al  Sf  e  al  81,  diremo  so- 
lamento  che  ne)  48  questi  Fuchi  Politici  si  ma- 
nifestarono liberali  quanto  bastasse  a  salvarli 
dalla  taccia  di  retrogradi,  e  da  magg^'on  pericoli: 
ma  nei  giorni  della  azjone  e  del  cimento  nazio- 
nale o  si  nascosero ,  o  stanziarono  nei  caffè  e 
nei  saloni,  esortando  gli  altri  a  combattere,  e 
restando  essi  a.  tutela  del  paese  col  sorbetto  ed 
0  ponce  alla  mano. 


Alle  rovesciate  sorti  d'Italia  altri  allibirono 
e  si  nascosero  d!  nuovo,  altri  piiì  ingenerosi 
allontanarono  da  se  i  sospetti  ributtando  il  bia- 
simo sui  vinti  fratelli.  Quando  poi  i  processi,  le 
carceri,  il  bastone  e  il  moschetto  arrivarono 
l'atroce  ricatto,  essi  trovarono  modo  di  conso- 
larsi cantando  Tosanna  allo  spergiuro  Lorenese,' 
che  si  ritornava  sui  trono  colle  bajonette  stra- 
niere. 

Ma  il  sangue  è  sempre  un  battesimo  per 
una  libera  causa,  e  produce  gU  eventi  che  mal 
si  dicono  imprevisti.  Montanara,  Goìto,  Gornuda 
e  Novara  fruttarono  Palestre  e  San  Martino,  e 
r  Italia  risurse, 

I  Fuchi  Politici  allora,  come  {e  rane  ai  primi 
soli  di  primavera,  mossero  fuori  il  capo  dal  pan- 
tano e  saltarono  a  terra.  Quindi  gridando  a  piena 
'^ala  eti  papolo,  che  essi  per  lo  mene  dfspre^ 
giano,  composero  il  broglio  e  tolsero  le  rodio! 
del  movimento,  cambiandolo.  Io  oligarchico  dà 
democratico  pretto  eh*  egli  era.  Meno  nobilmente 
ma  anch'essi  dissero  come  Luigi  XIV.  Lo  Stato 
$iamo  noi,  fruirono,  onori,  ricchezze;  impièghi 
tripli,  quadrupli  piovvero  sovr'essi,  e  tanto  for- 
viaroao  la  pùbblica  opinione  che  taluno  fu  eletto 
a  Deputato  per  fare  la  parte  di  sordo-muto  nelle 
Assemblee  Nazionali.  Tutto  potevano  osare,  ed 
osarono,  dacché  fossero  lontani  i  Propugnatori 
dei  dritti  del  Popolo,  ridotti  ben  tardi  e  quasi 
per  misericordia  ai  patrii  focolari. 

Eppure  onori,  ricchezze  ed  impieghi  noi 
lasciamo  ben  volentieri  a  codesti  Signori  del- 
l'Aulica eonsorteria,  e  i  fatti  narrano  che  noi  non 
chiedemmo  d' impieghi'  e  rifiutammo  le  croci 
Quello  però  che  riesce  doloroso  a  .soffrire  è  la 
presunzione  in  Bssi  di  crearsi  maestri  e  duci, 
e  di  garrirci  anco  e  di  calunniarci  infamemente. 
Ora  che  il  senno  a  poco  a  poco  ritorna  nel  po- 
polo ;  ora  cbe  i  molti  generosi  gridano  clie  senza 
combattere  non  si  rìth  la  nazione,  Voi  o  Fuchi 
ci  accusate  di  agitatori  (e  ce  ne  tenghiamo)  di 
guastafèste  (e  non  lo  siamo)  di  venduti  al  nemico 
(e  siete  voi  anche  senza  saperlo).  Già  non  è  tntt'odlo 
che  vi  fà  così  schiamazzare,  un  altro  seotimerto 
più  basso  vi  caccia  id  bocca  le  nehnde  parole: 
—  Volete  ohe  io  ve  li  riveli?  Udite  in  un  orec- 
chio :  —  k  u.  Paorà  r  —  Paura  di  gnasttre  le 
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nova  pel  pìaDerino,  composte  ogni  dì  16  nel  Pa- 
lazzo Madama  ;  paura  poi,  le  più  gialla  paura, 
delle  palle  auainachei  e  certo  alla  prima  romba 
del  canDallte  td  imbelle  core  vi  cederebbe  nelle 
scarpe.  —  Tali  atela  »oi. 

Ora  tthi  afamo  noi,  seau  pretosa  d'  eai»- 
mio  Ttì  h»  diMova  in  ferem  ^pmtyìe.  siaSM 
quelli,  0to  ìwbat^ì  Maum  cMÉu-aam»  par  far 
Patria',  e  perciò  toumd  Hf^flWwli  da  «rceri, 
da  fortezze,  e  da  dimore  coalte,  loquisizioni, 
perqu'sÌ7,ioDÌ.  arresti,  strane  barbariche  prore- 
dure,  vìncoli  inumani,  ogni  \efl8azi(me  più  ti- 
rannica e  perfino  il  veto  alla  libera  professi  ne. 
Giunta  poi  l'ura  dc'irappelto  nazionale  noi  vi 
rispondemmo  gioiosi,  ed  il  DvStro  sangue  im- 
porporò le  Z"Ile  del  campi  \eneiì  e  lombardi 
E  il  Popolp  ci  udi  di  sovente  rammentargli  i 
suoi  doveri  e  ì  suoi  diritti  sulle  piazze  e  pei 
circoK,  uè  lÀ  spaventò  V  autorità  minacciosa, 
quasdo  ponemmo  ad  esame  te  miserie  della 
Plebe.  Il  dopo  obi  non  lo  sà?  Dodici  anni  di 
duro  esìlio,  di  vita  erraute.  incerta,  stentata,  pic- 
chiando a  quelle  case  ove  nessun  ti  aspetta, 
obliati,  reittti,  soli  e  lunlaoi  da  ugni  più  cara 
affezi'^ne.  Noi  aiam  quelli  che  dopo  sì  doI<>ro8e 
prove  tornati  finalmente  in  patita,  tro\ammo  de- 
serti gli  avevi,  pari  gli  amici, -scemati  i  pirenti 
HaBO-Doro  6  un  eaemplo  dì  odesie  Aveoture, 
fì  la  sua  modestia  sopporti  che  si  accenni  di 
Jui.  Dopa  una  emigrazioDe  quasi  trilustre  tra 
Fatiche  di  ugni  modo  e  cord'>^IÌ  inauditi,  rio- 
dendo  alla  casa  paterna,  non  vide  la  madre  tif- 
facclarsi  sulla  soglia  e  tendergli  desiosamente 
le  braccia.  Eltu  era  morta  di  lun^o  assidu  >  do- 
lore,  ed  egli  tra  li  scheletrì  aff  stellati  nello 
abietto  septilcreto  florcutioo,  non  potè  ricono- 
scere le  fossa  dove  posa  il  capo  diletta,  nè  un 
flore  depositarvi,  nè  di  pianto  onorarla. 

Beco  0  Signori,  le  nostre  differenze;  esse 
3ona  abbastanza  distinte,  e  ne  siam  lieti  dacchò 
le  paticb  svèntare  ci  siano  caparra  di  roen  tri- 
sto  avvenire.  Quando  che  no,  le  t(  mbe  almeno 
testi inonieran ne  de)  ver^^.  Sulle  nostre  noi  vo- 
gtiama  come  Oristoforo  Golombò  \e  catene  che 
ci  gravarono  i  polsi:  sulle  \ostre  benr?  stiano 
gli  stemmi  e  le  sprecai*  d^t^.orazì'^ni.  Il  pplle- 
^rino  che  vedralle  per  via,  dtrè  :  Qui  rip'>sano 
dei  patiioiiì  infelici;  qua  giaccluo»  i  cavalieri 
dei  «olili  santi.  L'Acbrbo- 

MÀSCHERE  ARRABBUTEYI! 

P?>POLO,  GUA. R D A L E I 

c  Pubblichiamo  le  parole  del  Generale  Ga- 
ribaldi dette  a  Rocca  Palumba  il  gioroo  6 
-agosto,  ma  non  «bbinako  H  sperann  di  far  ar^ 
rossire  x^ì  si  feoeorgano  di^a  miserabile  in- 
vlensioae  «  chi  vi  hbbricò  aopra  arliooli  ;più 
miserabili  ancora. 

fl  Ecco  il  discorso: 

•«  Io  mi  consolo  di  questo  entusiasmo,  gìac* 
chò  quando  ben  sì  comincia,  ben  si  finisce.  Si, 
Boma  0  morte,  noi  manterremo  I»  parola  —  {Poi 
rivolto  a  mnlte  donna  ette  -gridavano'  a  R  'maj  — 
81,  a  ftnma,  aiutlie  a  vin  spetta  una  parte  nella 
Tiv««iioaEÌoae  dati' ìodipeodeAza  nazionale  — -• 
Voi  —  ùiwce  di  piaoBere,  invece  di  impedire 
si  vostri  di  prendere  parte  al  riscatto  nazìaoalp, 
dovete,  cóme  le  donne  spartane,  spingerli  al 


campo,  e  se  renitenti  scacciarli,  p^rch^  altri- 
menti  ioveca  dj  far  figli  voi  farata  oavoli  - 
Meglio  morti  ohe  schiavi  — raÀotmtate  il 
4849  T  per  mancanza  di  braocia  ilBvboaeTi 
riioase  a  Messiua  ed  ebbe  agio  di  tawre  «Ilo 
stato  primiero.  —  Al  1860  éert  noi  Mr  abbran- 
care la  belva  andammo  sìnaalla  tani,  QuiDtnD- 

qua  qat4  di  Napoleana  oa  b'vaevaim- 

pedìrr,  e  se  non  fosse  stato  per  ffe^hilieme 
qualche  altra  potenza,  amica  il  Borbone  avrebbe 
transalto  con  il  governo  di  Tmno,  e  si  sneb- 
berò rinnovati  i  flittì  del  48i9  —  Noneeoteote 
pni  di  aver  arrestato  i  mìei  passi  alla  Cmolici, 
mi  s'ìmpf^dl  di  pros^uire  la  marcia  sul  hi- 
turno,  ed  oggi  quell'uomo  cerca  d'impedircidi 
andare  a  Roma,  l'aspirazioDe  dell' intera  [ujiooe. 
—  Ha  noi  vi  enderemo,  giacchi  abbiaon  qqi 
solidarietà  cen  tutti  i  popoli  oppressi  —  té  it 
popolo  francese  che  ò  nostro  fratello,  è  sotti  B 

giogo  della  tirannìa  dì  quel  —  Mi  ^ 

serviremo  noi  la  messa!  » 

f  Fragorosi  applausi  e  gride  ananìnr  £ 
a  R  tma  0  morte  >  coronarono  questo  dfscors» 
confidenziale  di  Garibaldi. 

«  Rettifichiamo  ora,-  secondo  h  feluione 
concorde  di  parecchi  giornali,  il  fatto  del  df^ls- 
rabite  alterco,  il  quale  condusse  pur  troppo  i 
più  deplorabili  cnnsegW^zA. 

GUARDA  VOI! 

Ieri  sera  alla  Direzione  del  Tel*arrf*  ddte 
bU'jje  e  del  libro  dei  sogni,  si  aff>iU  Évaas  i  A^' 
donianx  pur  «spettare  la  celebre  fifltraùw)  ^ 
Lotto  Iinperidlt)  di  Parigi,  che  dovea  aver lugl^ 
nel  GRAN  GIORNO  45  AGOSTO. 

La  r^struziuoe  infatti  arrivò  e  il  Bsadiiore 
Capo-Malva,  la  lesse  ad  alta  voce,  coma  la  pub* 
blica,  sotto  lo  Zenztr^,  percbb  tatti  qu^  ^ 

hanno  giocato  vadano  a  rìscnolere  

i  pajolt,  se  gli  hanno  in  pegno. 

Eccola  : 

ESTRAZIONE  DI  PARIGI 

DEL  45  AGOSTO  4862 


Primo  EstraUo  .  .  N.O 
Secondo  »  .  .  ,  ■  0 
Terzo  »  .  .  ,  >  0 
Quarto  »  .  .  .  ■  fl 
Quinto  »  .  .  .  »  S 
Vincita  generale  NardoJÙaiu 


Cloe  — 
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ÀRRIISGÀ 
Bi  MONSIGNOaS  DS-MSR0B8 

Garibaldi  ha  spaveDtato  tutti;  ma  Roma 
più  di  tutti.  —  Quel  caro  galantuomo  di  mon- 
signore Herode,  ministro  di  guerra,  e  rancura 
del  re  Pa^,  ossia  delta  gran  bestia,  ebbe  vo- 
glia di  fare  uua  rassegna  generale  sui  campi 
latini,  delle  ionumerevoli  e  ioviDcibin  legioni  ter- 
rene, pagaie  col  denaro  dì  S.  Pietro;  mentre 
il  padrone  servo  formulava  un  dispaccio  elet- 
tilco  per  caparrare  un  buon  numero  dì  quelle 
celesti,  caso  mal  queste  quaggiii  ne  toccassero, 
more  solito,  il  bellicoso  monsignore,  ruminan- 
do pertanto  nella  sua  j^ao  mente .  come 
fare  no  discorso  nazionale  di  nuovo  conio,  e  che 
paresse  l' eloquio  inspirato  di  un  genio  profe- 
tico; gli  occorse  di  rimbalzo  alle  memoria  una 
grida  militare  chioese  dì  epoca  non  remota,  e 
quella  saccheggiando,  ne  accomodò  una  specie 
di  litania  mìstica  e  la  fulminò  frà  i  suoi  eserciti. 
Passava  egli  fra  le  attonile  schiere  con  lungi 
troiata  di  servitorame,  strinando  Tastidìnso  come 

nn  cicalone  di  Agosto  sll'ìilba  de' tafani  

strillava,  ma  una  triplice  terribile  muraglia  di 
camice  n>sse  pareagli  lo  circondasse,  quasi  scor- 
pione in  mezzo  a  rovente  cerchia  di  carb^ini  in- 
foocali  —  e  slleggìavasi  a  ridicola  fierezza.  Gì' 
rava  ìnquìeio,  nero,  nfro,  come  lui,  brutto, 
Jbrulto,  come  lui;  sentiva  bene  che  n  in  sarebbe 
mai  caduto  da  f  rie,  come  l'Aiace  degli  insetti 
fra  il  fuoro  :  ma  invece  il  t^-mporalt»  che  ci  pr^j- 
pugnava  se  ne  sarebbe  ilo  come  una  Lumaca 
con  te  corov  rintuzzate  fra  il  friggìo  della  sua 
bava.  Va  volle  fare  una  parlata  terribile,  nuova, 
Btraordinarja^  prodigiosa  ......  Ecco  le  parole 

di  tuono  e  folgore  del  rq^adoso  e  odoroso  Me- 
rdde  senza  l' O. 

«  Giù  nel  ^ìfo  di  lai  lagge  tal  oemoi 
«  Beot  egli  ha  wg«M|a  ai  tappmà  il  aatol 

Udhe  dofiqiie  il  grosgo-CieBlone.  —  «  Tut- 
ti tremino  ed  obbediscano.  —  Presto  arremo 
bntagtia  orrenda  e  finale  coi  figli  delle  tenebre, 
e  dello  errore,  e  della  empietà.  —  Nessuna  com- 
pBMiona  per  essi,  —  estermìnio,  esterminioi  — 
Ferb  per  avere  sicuro  e  cornicelo  il  trionto  deR& 
aMge«  ecco  qoBoi»  è  S  mi  ioanMBdato  da  me 
oapo  dai  itnvL 

•  —  Il  43.mo  giorno  avaatì  la  gran  battaglia 
voi  soMatj  sanfediali  mangerata  gelatina.fatta  oaa 
b  cane  di  Xigre,  ser  acquiatare  la  rabbia  e 
ieraoia  sue;  —  il  <S.(ao,  fatato  arrostito  4i  Leo- 
per  «vene  la  fM>dero8a  intrepidesza  di  qua- 
ala  oobilissiiDa  toatia ;  —  ril  OM,  «tufeto  dì 
sarpeoti  .per  ^ivaaire  oome  Joro  veleoosi  e  scal- 
tri; —  ti  40.ma,  .suooo  di  GaoMlcoete,  per  sf»- 
ynodere  bi«e  ad  inganaare  asnici  e  nettici, 
come  adefvaRo  «quei  buoni  oriatianì  datti  co- 
diov  e  i  la  iiwlv*ccift  sgoverna  Qta  ;  -«  il  dodo,  be-f 
veaate  hT^éo  di  coooodi)it|o,iper  dovebtara  aafi" 
ÌH,  e-oapaci  a  ioaaguire  #  iuggine  il  auBtco 
tasto  jot  (Arca «be  'm  aBte;,i:,&vt),  cibeicte  uuow 
dk  JagM'  0ttl  vfoQ.r  per  ««ere  ,U  rAP>dÌiÀ  s  k 
f«na-dii4a4ato!qiia4lriM)ede;  it  tLmo  leaLa  di 
SaloaBa  -col  fiaocchio,  .peccbè  i  «osLci  cechi  ai 


facciano  acuti  come  qut  lli  di  tale  ucc  Ilo  ; 
il  6.0  lingua  di  Zebra,  per  essere  abili  ad  imitare 
fl  grido  di  questo  animale;  —  il  6i<  Budella  dì 
Ippopotamo,  per  ridurre  il  corpo  tnipt-npirabile 
alle  palle;  —  il  4o  fricassea  di  Sctmjnia,  per 
possedere  l'energica  atrività  di  questa  nostra 
cugina  Delia  sp  'cie;  il  3  o  Scorpioni  friiti,  per- 
chè le  ferite  che  da  vm   verranno  fatte  aìeav 
velenose  come  i  loro  morsi.  —  La  vigilia  di:lla 
battaglia  ii>angerete  del  petto  mezzo  erudii  di 
Pantera,  ptv  essere  come  lei  senza  pietà  ;  h  la 
mattina  della  battaglia  tracannerete  un  bijrhi«- 
ritto  di  sangue  di  L-'opardo,  per  imitare  questa 
belva,  cbfl  non  si  volta  mai  addietro  mentre  ^ta 
divorandii  la  sua  preda,  —  siccome  cardinalesca- 
meote  fìi  fatto  a  Perugia.  » 

Ora  ehi  iwa  vede  ohe  le  sante  orde  bri- 
gantesche 0  vuoi  papesche,  stermineranno  il 
mondo  intero?  —  Brrrrrrrr  ......  che  pau- 

raccìa  mi  è  saltata  add  ssu ....  1 1  I 


N(VTfZlE 


—  ■  Ogni  sera  al  Foro  Italico  di  Palermo 
un  orchestra  rall«>gra  n^-lle  ore  d'ozio  ì  citta- 
dini eoo  U  iD«lodÌe  di  Verdi,  Bellini  DooÌe- 
getti. 

«  IN  egl' intervalli  11  popolo  domandai' la- 
Ilo  di  Garibaldi,  ed  ottenutolo,  grida  —  Fiva 
Garibaldi  I  ~  domanda  l' inno  di  Ylltorio  Em-. 
mniir^,  e  grida  —  Fiva  ^itiorio  Bmmanuete! 
—  Qaeiti  dua  «orni  non  si  iaboo  eeompwgaare^ 
e  oialgrado  che  la  mat-fica  cooaortrria  gover- 
nativa ave&se  tutti  )  mezzi  usati  per  dìagiuag0- 
re  l'uno  dall'altro,  il  buon  aenso  del  popolo 
lì  ricongiunge,  perchè  l'uno  t>  l'altro  rili'Oe 
hldispposBbUI  per  far  l' Itnlia  senza  convulsioni 
riolente  e  senza  guerra  civile.  » 

£  Boalmente  diamo  le  aoUile  del  IO  : 

—  Ogef  giorno  arrivano  Dttove  truppe,  og- 
gi no  battaglione  di  bersaglieri  e  mail  di  treno: 
«redesi  che  il  |[overna  voglia  Untane  iva  sper 
dizionr  io  Tuoui  o  io  Greci*.  Noi  crediaoao  plÀ 
nrobabHe  la  spedizìooe  per  uno  de'  due  luogU 
indicati,  aosiifbè  coatro  Garibaldi,  per  le  raj^o- 
dI  cento  volte  dette 

il  palano  quondwn  r^-ale  é  divenuto  un 
qnaitiera  $  eseluaa  la  guardia  nulonale,  com- 
Di^gnledl  aaldati,  fasci  d'  arasi ...  Il  gvoervle 
Cugla  ha  forse  paura  ì ....  fr\^  4(1  4  appHd 
dSw  innan^  al  palauoai  viidevaao  16  caiuiawL 
Circola  il  B«-|;nejUe  lalegtaouna  i 
«  CArooudare  MretU  e  compaittì  UÀit  le  co- 
loooe  garibaldine,  (Chiuderle  dì  un  cordout*,  e 

Sol  non  periuettare  eomunlcazloai,  nè  trasporti 
I  viveri,  sinché  d' inedia  aorpreai,  depongano 
le  ormi.  —  Non  provocare,  esaere  pkjtlosto 

S revocati,  e  poi  non  saffrtfe  disdoro  per  la  ban- 
lera  Italiana.  /Circo/ore  cfef  minittro  PetUti) 
Noi  non  affideremo,  noe  ismentÌrr«nD  i\  su- 
{ftr^tore  telegramma  fino  a  cbé  non  avremo  udì* 
to  la  parola  del  governo.  (Diritto) 

—  T*  une  offerto  un  Impiago  all'  dwocata 
PerronI  Paladl,  direttore  dèlia  t7am/>a no  ieUa 
Quncxa  di  Palevmo.  Questi  noo  solo  lo  ha  ade- 
gnosamfote  ricusato  ;  ma  scrive  una  protfsta 
•ostro  li  tenrtallvo  dì  corruvione  che  il  con- 
naodatora  ftatlaaal  «vivMie  operato  contro  41 
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—  Si  legge  Del  Popolo  d' Italia  : 

I  soUbserltU  smeDUscono  in  termini  aito- 
Intl  che  essi  o  Ulano  di  loro- vada  lo  SicUla  eoa 
missioDe  gOTernatira. 

Napoli,  8  agosto  ^862. 

Urvotlulmi  —  Mcola  Faòrisi  —  ÀntonÌ9 
Mordini  —  Giov.  Cadolini  —  Salvatore  Cali- 
vino.  — 

—  I  giornali  delle  province  napolitane  et 
reetIM  che  è  aspettato  II  passaggio  di  Garibal- 
di da  Messina  nelle  Celabrle.  A  Messina  le  don- 
ne sarebbero  Intente  a  far  della  eamlee  rowa 
e  fabbricar  cartucce. 

II  Calabrete  del  7  rlfartsee  «he  la  gnar- 
dia  naalonale  dt  Cosenn  si  apparecchia  a  (or- 
marsi la  divisa  militare  per  rlc«T«re  II  gene- 
rale  Garibaldi. 

—  L' Italie  di  questa  sera  annauia  che 
alcune  cannoniere  ioereeiano  nelle  ac^e  di 
Messina  per  opporsi  a  Garibaldi  nel  caso  In  eoi 
rolesse  passare  lo  stretto  co'  suol  rolontarl  per 
recarsi  sul  continente. 

—  La  Qaszetta  di  Torino  accenna  a  una 
•orrbpondenia  di  Roma  che  dice  prepararsi 
•olà  una  gran  dlmostraalone  paelflca  pel  15; 
dice  pure  che  nella  capitale  d' Italia  corre  voce 
•ner  passato  on  accordo  tra  la  Francia  ed  il 
Governo  nostro  per  una  oecupaslone  mista  del- 
l' Agro  romano  :  la  brigata  Umbria  oceapcrab- 
be  fra  breve  Froalnone,  Viterbo  e  Praseali 

■  —  li  giornale  La  Frante  pabMIea  la  ta^- 
guenle  notlila: 

«  Garibaldi,  In  un  ordine  del  giorno,  da- 
tato dal  Quartier  generale  dell'  armata  della 
indipendetisa  italiana^  annuncia  il  suo  prossi- 
mo arriva  a  Napoli  e  dichiara  éhe  grandi  a*- 
Teninenti  si  eompiraaoo  In  nn  aTveaire  non 
lontano,  m 

—  La  Foranee  giornale  Imperlale  dice  ewer 
strano  come  la  fiotta  Italiana  $i  diriga  ver$o 
la  Sardegna  in  luogo  di  andare  nelle  acque 
della  Sicilia, 

—  Moltissimi  giovani  inglesi  delle  primarie 
famiglie  vanno  a  raggiungere  Garibaldi.  L'en> 
tariasmo  per  il  generale  è  Immenso  a  Londra. 
Aneha  a  Manchester  ed  a  Liverpool  furono  le- 
ni^ meeting»  In  suo  favore. 

DISPACCI  TELEGRAFICI  * 

(AOnniA  STBPAIfl] 

mportiamo  il  segitente  Dispaccio  non  com- 
parto in  alami  eiemplari  di  ieri  : 

Torino,  n,  oré  4B,  30. 

La  GoMMetta  uffdalt  smentisce  la  voce  di  nna 
dunostrsziooe  della  squadra  italisoa  nella  rada  di 
Palenho  col  mezxo  di  csrtelli  porUoti  (e  parola 
Roma  0  morie.  Disciplios  ammirabile  regna  nella 
•qMdrs,  SMnpre  fedele  ai  priacipii  d'ordine,  alla 
devoxione  al  re  a  alla  pstna. 

Lo  stesso  gìonale  dice:  Si  voleva  spprofiUara 
«elle  feste  popolari  io  Ueseioa  per  teoUre  una  gnu- 
de  dimostraiiooe.  Provvedimenti  presi  dall' aatoritìi 
hanno  impedito  il  teatatìvo. 


Garibaldi  i  sempre  i  CastrogiovaoDÌ  dm  ir- 
rivano  dei  vofootarii.'  Dìces!  che  il  loro  auDeron- 
rì«  tra  i  1000  e  i  3000.  Lé  troppe  coolinituot 
loro  movimeati. 

A  Poleou,  nella  Bssilicats.  on  distaoosnuto 
del  61. mo  di  faoteria  iacootrò  il  gioroo  4S  tt  btodi 
di  Gavaicaata  presso  il  bosco  Luna  ;  uccìse  Mila 
brijpnli.  Nasson  ferito  nella  troppa. 

Torino,  44,  ore  S3,  30. 

Pn*^',  44.  —  La  Pofris  assicara  ebe  Leos 
Piltet,  Gouole  di  Francia  a  Palermo,  fa  chiiDiilo 
a  Parigi.  B  arrivato  il  generale  Bixio. 

BMgrmdo,  44.  —  La  coofereota  teootasi  ieri  ii 
GostsotÌDopoti  DOD  ebbe  oeSsoDO  resnllato,  noi^mii» 
potato  i  rsppresenuoti  delle  Poteoxe  mettersi  d'K- 
cordo  per  le  garanxie  che  devoosi  dare  alla  Stnìi 
arca  la  fortetsa  di  Belgrado. 

Palermo.  —  Dai  movimenti  de 'corpi  vokMUri 
si  srgaisce  cba  Garibaldi  accenni  a  Gataois  asiidè 
a  Hessijs. 

BeHino  44.  —  La  Principessa  erediiarii  k 
dato  alta  loca  qq  principe. 

Franeofertt,  4  4.  —  Gli  stati  seooaiari  pn- 
sentano  slls  Dieu  on  progetto  di  riforoia  fédofils. 
Il  rappreseoUnte  prossisDj  ha  combattalo  goast» 
ivogetto,  iasufficieote  a  sodisfare  la  pabblica  ^i- 
aiooe,  che  desidera  oaalcbe  riforma  più  radteale. 

l^teiiM,  44  —  Oriotra,  14.  —  1  Serbi  buM 
abbraciati  qoesta  notte  i  vapori  da  goerra  torchi, 
n  Sifùfna  aaofragò  altimamente  presto  <^fa. 

Napoli^  4S.  —  Il  Consiglio  oomaaale  delibai 
ìersera  di  sssociarsi  si  proclama  del  Rs. 
•  *  Il  Procisma  di'  Lamarmora  scoogiora  i  citta* 
drfti  ad  astenersi  dalle  dimosiraziooi  preparile  per 
oggi,  che  sareU>ero  in  opposizione  al  proclacu  del 
Re,  Oli  ofTess  ai  voti  del  Parlamento,  e  irrivaceou 
ai  poteri  delio  Stato. 

Torino,  45.  ore  44,45 
Pofermo.  15.  —  Garibaldi  parti  da  Gastio- 

siovaani  e  recossi  nella  Piazsa  con  l' suoi  voloaUn. 

Assiottrasi  da  più  parti  che  il  nftmwb  totsle  ài 

volontari  è  infwiore  ai  3000. 

R-cotti  giunto  a  Caltanisetta  eoa  troppe,  eoa- 

tiooerà  i  suoi  movimeati. 

C.  causa:  Gerente  ""■"■"^"^ 


LA  SALVAZIONE  D  UN  TESORO 

GIOVANNI  GUIDETTI  di  Onto  trovasdon 
io  questa  città  ofire,  in  vendita  un  suo  Hiuvnuo» 
e  uRioo  riiroTsto,  ebe  per  le  ano  rare  virtù, 
serva  i  tkcm  da  ani  da  tutte  quelle  milattiBthi 
si  vanno  ogni  giorao  pift  propagaadoii  —  fi 
ritrovato  aoteaticato  è  otile  a  colofo  che  biN 
la  teraa  4«ecolta,  e  in  special  modo  nelle 
vincie  di  Pascià,  Lacca,  Pisa,  e  Pistoia  —  H  Mos 
prezzo  dei  seo  composto  è  di  lire  Ì  e  4  h  ki- 
tola  a  coi  va  unito  la  ricetta  per  spi^icario 
Perciò  ì  procaooi  dt  qaelte  ptasie  saraBoo  otoi 
degli  amici  iooaricati  di  prendere  le  commiMÌoBi  — 
n  aoddetto  GoideUi  recapita  Aai  sig.  Moretti  itao- 
elaro,  Via  De  Neri  in  Fireue,  dve  tarrà  ea  M» 
deposito  del  eoo  ritrovato.  —  Qaaiote  oe  fosse  n- 
chiesto  oltre  il  certifiiiato  della  H.  Saniti  di  Geatff^ 
potrìi  mostrarne  altri,  eomprovand»  la  porteetcsa  na* 
■eita  ottenuta  cól  §»  oomposto  nello  eeowa  Cnigfc 

Tipografia  Tordi» 
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3  CenL        Firenze,  Doneniei  ^  1  AgesI*  i m         N.  ISI 

LO  ZENZERO 

GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 
 .  —  ,   < 

lA  SMMlariMl  tmni  4k  om  mb  il  rltcrm  sh*  a  Mmim  t  «gii  ìm  «Ufi  «fil  aMt.  —  Tw  m  ir^ 
^■to  b*M*  LJL  1.  —  LUtw  «  ynM  w  w  iw  frwèli  iw  ■>  ilwwfc    ''       ; .  


CALUNNIE  E  BUFFONATE 

DEI  BIKBAGCIOiNI 

Nei  pantani,  8f  gracida  ...  gli  è  segno  ai- 
•uro.che  il  tempo  si  mette  a  burrasca,  perchè 
le  Raocccbie  sono  btillibilff  per  lo  meno  com« 
P»  Modo. 

iHoo  si  poò  aprire  no  Orgam ,  ossia  un 
mffUUo  pvtrnativo  che  non  ribocobi  di  iosapìQ 
di  fiabe  e  4i  TÌtaperii  coMro  la  Ddmocrazia  ca- 
pitanala dal  800  Eroe  —  Ogni  pabblieazioae  è 
un  appello  alla  guerra  civile,  sotto  t  iasegna 
-delTordìDe,  perchè  ~gli  Suii  non  si  soonvolgono 
•olajnente^  eoo  la  bandiera  della  nWta,  ma  anco 
eoa  quelic  della  dtvtitoiM,  che  oggi  inalbera  in 
luliai,  qbalQiiqQe  oembMte  Garibaldi. 

I  «  Venduti  ad  un  Duce  vendnto  i  airoggetto 
di  serediur  Ja  Democrazia,  la  dipiogooo  al  aolito 
eoa»  deiMa  alla  Repabblica;  e  questa  Tè  una 
cÈBlón^  ìosensata,  diretu  a  separare  dal  Papolo 
rEserdto  oazioDale,  perchè  questo  a  suo  ^mpo 
fcccia  il  mestirro  dei  Pretorianit  nel  nome  di 
Mense,  di  Tiberio,  o  di  altra  simile  canaglia  con 
la  GoroDa. 

•  lì  Popolo  foole  1* /tolia  e  VITTORIO  KM  A- 
MUELB  a  Reffla  —  Ecco  PiDSfgna  sotto  la  quale 
d  orraolò  eco  i  Plebisciti,  e  di  doTO  non  diser- 
téri(  ae  non  che  in  quel  gforoo  nebsto  nel  quale 
li  seòtiftse  da  Rama  o  da  Roma,  o  da  casa  del 
dÌMoloi  noft  voce  tremenda  che  gridass;  —  lu- 
iam  disÌDgannalevi  —  L'  Unità  Regia  i  un 

Ha  noi  oggi,  per  la  grasta  di'  Dio,  aiamo 
tenlidae  Millioni  di  Italiani  emancipati,  che  ab- 
Vanio,  è  vero,  un  po*  di  mal  umore  casaliogo, 
^  ci  dà  Mja,  Hoa  alla  fio  de'coDli,  siamo  d*ac- 
■eordo  «cito  wopo  e  perè,se  pazzia  non  c'incoglie^ 
flOD  ci  possiaaao  combatter» 

'  O  dunque,  direte ,  perchè  urlano  i  birbao- 
dMift  — '  Ah  Doo  lo  sapete  t  Vo  Io  dirè  io  — 
1  biibaccìoDi,  lirlano  perchè  hanno  paura  che 
Jk sistema  dell'ingiustizia  finisca  —  urlano  per- 
'Chè  nveodio  vinto  il  terno  alla  lotteria  dellMpnTe, 
aOD  vogliono  arrisicare  il  certo  per  l' incerto  — 
oriMM,  perchè  6ecùmo  ì  padroni  —  urUa  per 
■Starsi  coi  buoni  serviiii  —  urlano  per  distia» 


gueraj  dalle  livree  mutole  ~~  urlano  floalmente^ 
perpohò  «  dopo  il  pasifì  hanno  più  fame  di  pria  ■ 

Ha  il  popolo,  freociato  come  Sin  Sebastiano, 
ha  conosciuti  e  contati  i  suoi  polli ,  e  perè  li 
lascia  cantare  senza  Mdani  dì  noUe,  «  doride^- 
daU  «amatioa  . .  «  ,  . 

Si  I  birbaooìoBi  I  (  wntUO)  ft^e  va'  torci^t? 
il  nìnfolo,  al-  sentir  ^oo^ta,  pRroU  —  U  popolo 
naminina  e  vqole  -ine  «npanzi,  auAbe  a  cos(ff  4^ 
rpQDpprisi  il  nodo  del  opUo,  peroh^  ire  lo  ha  detto 
ilperto  più  volta  sul  nwso  «  Voi  mi  uve^, 
■  ridotto  a  fqfe,  cAa  to  non  ho  nwKfffia  p9K4wr» 
*^*.tMÌto  da  guftda^uifti    :\      .  _ 

■  Qu^t*  ,rispo9U  popolanst  la  vi  bnwia  1» 
gola,  lo  sò,  perchè  vo'vorreati  gli  Osanna  e  gli 
Meivìa  «1  6gffaelo.di  IHvid;  ma  DoUenica 
delle  Palme  è  passate,  o  ci  avete  dato  nna^^sel- 
tlmana  di  paasiDQO  che  noo  arriva  dui  al  flo- 
Aito  'santo.  —  Bisognava  per  fona  batter  l'uf- 
fizio e  scuoter  la  discìplma  e  questo  lo  ha  fitto 
Garibaldi  a  nome  di  tutti  i  galantuomini. 

Viva  Garibaldi  I  o  che  1  birbaccioni  allÌM- 
acano  e  vomllin  bile,  quanta  ne  vogliono.  D  tea* 
po  delle  maschere  è  passato,  e  perè  sono  fmr- 
tili  affatto  gli  impresari  di  bugie,  ai  quali  ai 
confida  io  questi  momenti  la  stampa  governa- 
tiva, ossia  èusjMrro. 

La  fintasima  della  Repubblica,  a  questi 
giorni  non  n  paura  neanco  a'  bambini,  e  poi  Tè 
nn  arme  rotta,  della  quale  inopportunamente  si 
servono  i  calunniatori,  per  iscreditar  la  gente  di 
gariK)  che  A  il  debito  suo. 

Ha  la  calunnia  passa  e  le  opere  rimangono. 

11  popolo  è  con  la  Nauone  e  col  Rè  eletto, 
perchè  questo,  fino  ad  ora,  nonostante  le  bestia- 
lità dei  suoi  Hiofstrì,  s'è  mantenuto  fedele  ai 
sacramenti  e  perè  dobbiamo  tenerlo  in  conto  di 
probo  e  valente^  perchè,  se  la  probità  lo  con- 
siglia, la  valentìa  lo  sprona. 

É  qui,  birbacctoni  «arissimi,  non  d  aòno 
equivoci,  perchè  non  siamo  solili,  noi  di  giuocare 
di  vaotaggio, .come  voialtri— Noi  amiaino  l'Italia 
e  perè  amiamo  il  Re,  perchè,  ntm  essendo  jscemi 
di  zucca,  siccome  voi  ci  giudicate,  vediamo  bene, 
seoza  bisogno  d*  interpetri,  che,  priva  di  Tnro- 
■10  EH*ifDBU«  la  Unità  Italiana,  che  tanto  ti 
vagheggia,  non  puè  esser  composta. 
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II  Programma,  Italia  e  Vittoino,  è  il  Pro- 
gramma ài  Garibaldii  il -quale,  ì  selle  A  orioli  di 
Torino,  bafioo  moèso  aitando  della  leu*,  0090 
ribelle. 

Al  Vando  delle  1eg(et 

Ma  di  quale? 

La  del  n^MfecIti  —  Ha  %  PiebiscHi 
Doo  esistono,  se  l'Italia  non  si  fà  Intera  con 
Tenezia  e  con  &ooia. 

Lo  Statuto  —  Ma  qopsto.lu  «écettato,  come 
mt%MO  per  raggiungere  l' Indipendenze,  non  come 
f$M,  o  paltò  oazioaale. 

Il  Re  T  —  Ma  Garibaldi  è  con  lui. 

Il  Parlamento  —  Ha  il  Parlamento  tum  si 
consnilò,  quando  ì  Ministri  bandirono  il  celebre 
Procisipa. 

0  dunque,  birbaccinni,  comn  vi  elUT 

Se  la  logica  è  logica,  Garibaldi  è  nella  legge. 

Bgli  è  infatti  in  quella  legge  medesima  che 
a  nome  della  Nazione  permesse  al  Governo  di 
mrader  le  Marche  e  le  Provincie  Meridionali: 
egli  è  in  quella  legge  che  fece  appello  ai  Plebi- 
sciti, con  la  protezione  delle  baionette:  egli  è 
in  quella  lefcge  che  tolse  alla  Toscana  l' Auto- 
nomia deir  Amministrazione  ,  per  i  consìgli 
di  gente  mascagna  •  vendereccia  e  iraditora: 
Bgti  è  finalmente  in  ^ella  legge  che  ha  een- 
sentito  a  T<nrino,M  regalare  le  sue  leggi,  i  suoif 
impiegati,  ì  suoi  Gendarmi,  e  le  sue  manette 
alle  Provincie  che  messere  il  capo  nella  Mccaja 
con  te  dedbioni  senza  patti. 

Bonque  —  slIenzCo  Mia  volta  —  parcbft, 
se  sul  serio  ci  ponessimo  a  parlar  di  l«*gg'>,  di 
dh'itti,  di  giustìzia  e  di  adorale,  la  materia  sa* 
rebbe  tanto  elastica,  che  vi  sarebbe  da  isqua- 
domarle  belle  •  mar<btane  da  tutte  le  parli. 

Meglio  sanebbe  imitar  la  prudenza  degli 
utichi  che  nei  mcmfntì  di  pericolo  sacrificavano 
aila  Ktctttità,  oeeia  alla  Fortuna,  lasciando  i 
rancori  alla  poita  del  tempio, 

U&  gli  aniiuhi  erano  gli  antichi.,  come  i  bir- 
baccióni,  sono  i  biibacctonl  e  perb  con  loro,  non 
«  potri  mai  camminar  di  paro  perchè  l' ambip 
li  affatica,  il  trotto  U  sfianca,  la  carriera  \i  spa- 
venta 

Essi  amano  un  moto  solo  —  quello  delle 
ganascie.  — 

lodi  si  attaccano  allo  Sta^u-quo,  come  i 
polipi  allo  scoglio,  e  a  forza  di  i^uuctuare,  vi  si 
difendono  alla  meglio  contro  gli  assalii  inaspet- 
tati: iodi  diapettano  ogni  maniera  di  tregua 
Onerosa  fio  anco  sol  «ampo  franco  della  pub- 
blica stampa^  perchè  ì  padroni,  sappian  bene  e 
ricordino  che  i  botoli  seguitano  a  ringhiare- 

V  azione  che  noi  vogliamo  non  è  la  Dema- 
go^,  ma  r  ossequio  alla  le^^e  constituita,  uni- 
to al  fermo  prcpasito  di  conquistare  la  nostra 
Gafùtale,  Coodultieri,  i  Hu*»  Eroi  che  non  sì  pos- 
sono dividere  —  GABlBALtU  e  TITTOBIO. 

'B  qm  R>  punto  e  Onisco!  non  perchè  la  bat- 
te sia  vuota,  ma  perchè  è  tempo  di  btti  e  non 
di  ciarle.  Amen. 

TiniHINCÙ 


PALERMO  E  NAPOLI 


9»  due  lunghe  corrispipdàve  di  Pil^nue 
Nfpob  del  JUritto  rileviaM  quanto  sqime. 

Da'  qualcbé  giorno  a  ^e«(ii  parte  falera» 
è  «ella  pìii40^isu  invasane  di  trippe  Ojal 
momento  ne  giungono,  e  vanno  ad  acquiftiererai 
nelle  chiese  che  più  meritano  rìguaid>),  seoii 
curarsi  se  cib  fa^eudo  urtano  la  suscrltìviti  po- 
polare. —  Il  Pantheon  di  Sicilia  S.  Domeoica 
ne  ^  piano. 

Del  resto  la  città  presenta  una  vara  im- 
magfoe  di  confusione  — Staffette,  plichi,  eame- 
ri,  un  andare  e  venire  di  truppe  conttooo,  di 
ìaogo  più  ìnnaaiflreTpli  commenti,  e  i  idsu^ 
le  4omaade,  i  vba,  ^1  anedioli  cho  if  Durtio 
sarebbero  tali  poee,  da  dar  materia  ad  no  vo- 
lume. 

Di  tanto  in  tanto  si  coglie  occasiona  jipn- 
nunsiarit,  acclamando  a  Vittorio  £  naouele,aoda 
far  vedere  a  chi  calunnia  queljft  Provincia,  ciò 
che  il  popolo  veramente  vuote  e  deàidari.  E  aa 
fatto  però  che  il  grande  apparalo  guerresco^ 
questo  grande  movimenlo  militare,  fa  aosio»- 
mente  domandare,  perche  ciò?  »i  è  forse  offe» 
la  Nazione  t  cbiediendooe  ia  oompleu  •niià.ifi 
mancate  all'aastiota  del  proprio  pUlHicifo? — 
Intanto  il  popolo  ài  sua  cosoiaiua  »  oe 
stè  tranquillo,  ciò  ohe  fà  vegliare  insg|iorQeal» 
il  governo,  che  teme  sotto  questa  calma  veder 
sorgere  beo  presto  la  piiX  procellosa  lenpesta 
—  Il  fatto  dei  PdIadiBÌ  Perroui  saprete  - 
La  gioventù  è  animatissima  e  tatti  voglioos  lo- 
dare al  campo;  qoelto  ehe  è  da  ootaraìcbeln 
i  glovaai  arruolati,  vi  sono  owlii  fijjlt  di  diiiime 
famiglie  patrizie  che  anobe  unjpi,  pure  ritb'B- 
dooaoo  sorridendo  le  loro  case*  por  r^ioognn 
il  be»  amato  Generale  Garibaldi,  io  coi  min* 
poste  tutte  le  speranze  della  patria. 

A  Napoli  le  cose  pon  procedono  dIver8^ 
mente  —  Lamarmora  è  invaso  da  un  vero  de- 
lirio giribaldofobo,  delirio  che  trasmette  n/^ 
ne'  suoi  sottoposti  —  Perquisizioni,  arresti,  a** 
vsogeoo  ogBi  giorno,  che  se  orm  totfero.W^ 
v  iolazioni  dello  StaMUo  deatereblwtP  i'  <ÒRi>  '*' 
Aggiungi  a  questi  soprusi,  Mcpqle  prep^teotf 
e  arbitrii  e  U  siLuazmne  è  bene  acceooiu- 
Però  i  cittadini  abituati  alle  Urauoie  degli  AjitM 
dei  Mazza  e  aimil  genìa  non  se  ne  cara  bW« 
oltre  col  suo  diapresxo.  Guai  però  se  it  Pfefi^ 
o  it  sigottr  Eattacaf-  é^atteotaesero  «  calpir  pt 
forte  io  quanto  riguarda  le  istituzioni  Jife^ 
4et  paess  atlona  obi  aà  90,  la  bisogna  Qfli^^ 
io  tal  guisa  —  Avvenne  un  fatto  che  te.fHii^ 
tutti  i  buoni,  ed  è  che  il  Male  t  ^^^^ 
giunto  da  G-^nova  a  Napoli,  fù  tosto  circfJfW 
da  Guardie,  P*>liziotti,  carabinieri  e^ruwit 
meno  se  f jsse  stato  trieoadi436tefoar)  fniittM 
rifrù^ati  poi,  aMniU  ai  passeggicri,  «oche 
tUtn  «  eoo  le  carte  in  .piena  reg^tst  réj'f'^' 
-eare,  e  dopo  aver  (atto  scendeie  Jà  **'!^  ,{! 
lAtale,  malgrado  Je  proteste  di  quei  che  vi  |i  MJJ 
yavano  fu  intimato  di  fjr  rotu  per  MeMM^g 
Ciie  C'istituisce  il  massimo  degli  arbitri  —  f| 
un  altro  fatto  che  indignò,  e  al  quale  ora 
più  bada  ai  fù  ford.ne  del  Giorno  del  fteo«w 
Tappati  cbe  ioibin  l' inoo  «asaoale  difWr 
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baldi  —  Questo  ordioB  bastò  pfìrcihìi  dovunque 
nOQ  si  udisse  che  l'ipm)  di  Garibaldi,  e  Delle 
csac^  oyi  caff'^  oeile  bàrchelR  che  si  sullai^ano 
ip  m^fep  jb  Qo  vero  junpggìare  continuo  —  A 
$!»lerq^9  Je.cose  sodo  aodale  diver^anciertte  e  per 
la  peggio;  il  delegato  e  il  prefetto  soni  fuggiti, 
il  pa^tzo  di  .qi^est' uUirao  è  maliiancio,- perchè 
{.ci  fdtX>>  del  M inasterò,  ìnai^pil  iJ  p>>polo,  che 
porlapdosi  io  ipas^sa  scassinò  le  p'>rle,  ruppe  i 
vetri^  e  avrebbe  maggior  mente  ruinato,  se  la 
Guardia  uaiionale  n<in  l'avffss'*  Impedito  —  fi 
lotto  c^ò  è  opera  di  Qiattaxzi,  del  nemico  acer- 
rimo di  Garibaldi  nostro  liberatore  —  Li  idea 
però  ih*  una  soluzione  è  ansinsatnente  ohiesta 
da  ogoboo  al  p'ù  presto  possibile,  perche  Tao- 
damenlo  delle  eose  non  proceda  io  peggin,  giac- 
ché da  lotte  le  altre  proviooìe  noo  ai  odono  ohe 
luti  pieas'  a  poco  similt. 

im  FRAHUEr«TO  P'INQUlSIZIOHfi 


Carta  «oimi^ìODi  icbe  in  virtù  di  Lef^e  a 
Gircolarì  aaaiogba  lebtìero  il  «tapltae  aeopo  d*  in- 
Mrpellare  atonie  categorie  d'-ioipiegaci  oivih,  ad  coa- 
aratano,  a  nò  d' incoqiorarjEli  in  una  guardia  arna- 
U;  dopo  aver  data  ona  ben  divèrsa  é  raaliioa  ita- 
te^ati^o^A  agli  ordini  !o  proposito,'  Àos'^ropp  di 
poteri^,  jb  ai  ti^uro  cel^volì  di  coartazione,  .a^so- 
IntjnMate  xiet«t#  d«J^  f*egge>  nè  rìf|wiifii^arpoo 
•atoraioai  .eoi  p^  pasillaaimi,  «  haaoo  ardito  -con.al- 
tti,  cba  fadfh  alla  Logge  e  arila  relativ»  Giroolari 
portano  ragioni  0(^rtune  :taalo  nel  proprio  interema 
dk»  iii.qaello  del  Governo;  ed  ai  qnali  'ai  6  talora 'Tnp  • 
pqata  ia  ^troTOcaziooe.  faceodoli  apparire  lósnbor- 
dìnaù  a  .pa^gij?.  Ujo  moiabro  di  nóa  di  ^oeste  GofOr 
»iaaioni,  iPaiagato  di  ,Goveroo,  fadela  hsI  ve9cbi,o 
Dispoiiamo,  non  ebbe  rouore  a  dire  ,obe  aarebba 
atato  d*  uopo  di  ehianMre  presso  la  iGomTmssIoQa 
in  Sedata,  do  pccbekto  di  Goiidie  di  'Sicarezaa, 
f  qwsto,  perchè  qualche  impiegato  ai  é  dato  à 
aosténere  la  integriti  della  Leijige,  e  rèqaUa  dal 
fìowttf),  maotre  .ai  minacciavano  della  destitn- 
siona  dall'  impiego  per  coartarli  alla  v  aita  .io  onta 
su»  Lag^B.  ad'Ofdiai  io  propa9:to,  «ha  ,aspliciM- 
meote  vi^ljono  ché  «a«o  soUopaati  «  ^visita  eol- 
laato  qoein  che  volontariamente  diqoQO  ja  ìntendo- 
-ao  di  vertira  4a  oiktara  divisa.  -Ma  qnesta 
Gomm''aaioai  disc^^oac^ndo  ^la  loro  vera  lòiaiìone 
i^t  faaao  lacìlo  .di  commettere  atti  di  .arbiirio  in 
^^ccia.a  vaccbi  .ed  onesti  impiagati,  a  cui  dòvreb- 
J)VÌ  qualcbe  -  riardo,  ^  ^1  di  Ih  del  Presidente 
nasaunn  ai  dovrebbe  permettere  di  far  parole  e  prea- 
aasa  ^*iadixidni  jdiùnatì;  DO  incombe  a  chiccbes- 
sia  raodf^i,  ffj^fH^n  alla  |ogge  con  qovprcfaie  ricer- 
che: opeslo  6  no  tradira  il  otandato  del  Governo. 
Spéetalmeote  dovrebbe  tacere  A  ^t^pltoe  ainaoaeoaa 
aia  A  da6e§a^rio,  il  qaala;aon  -ha  w»to  nè,pafob  ; 
nd  iMve^Uaqio ,  qiulfiHOO  4et  «ignori  eompo- 
Daali  il  Sttg'®.'  ^  aace.odD^ìlelta  seduta  si  astenga 
par  aoD  n^j^  dal  IriMiari  di-«aaaglia,  aoit 


probi  impiegali,  che  per  fama  molto  sono  superiori 
a  lai,  se  non  voole  sottpporsi  a  qualche  processo 
e  rendere  pubblica  la  su  a  condotta  fino  dall'  infajir 
aia,  a  ohe  oggi  nasconde  sotto  ona  .  onorata  divisa 
die  immeritatamente  vaste.  Tufnou 

RETTIFICAZIONE  . 


NpU'  articolo  d'alio  Penserò,  pubMicatn  elo- 
viedi  scorso,  iatitplato  :.QABJBALDI  ;E  MQ&Tp— " 
fa  scritto: 

fi  Quando  udii  uno  .  de' loro  cypo.rioni  ,dtrie 
«  con  fttlsa  modestia  , che  voleva  morii-  .poverp 
v  mentre  aveva  vuotato!  palassi  dac^li  e  le.ca^ 
«  pobbHohe  di  «Modena.  •  —  Sicpoote  poteva 
credersi  tale  frase  fare  allusione  ad  un  perso- 
naggio che  nel  tenipo  co!  accenna  l'articolo  pc- 
cd^  ta  prima  carica  nell'  Btnilia  npi  la  ritrat- 
fiaiDO  dichiarando  che  abbiamo  di  laì  la  Btima 
ed  il  riapetlo  che  gli  si  jlevono. 

jPer  tf>  Dìretiotifi 

KmKLIP  Toj^LLI. 


-<}m  'lettera  di  Hoodo  di  peraana  defoiastana 
A  feda  dice  eb«  «1  'Totlcano  è  ritornata .  la 
calma. 

Ptcerasi  ,ch^  ,11  Santo  Padre  avesse  riceva* 
||a,r«c«Dli  aatieuraiiooi  jprr  pfii;t«.flrir  impera* 
jkjce  dei  frnocesi  in  .or.dìpe  .i^Ua  ;deltbera4o9^ 
di  Napoleone  au  Roma. 

n  aaslaara  ehe  ti  mlnUtro  dalla  armi  aion- 
signor  ^erpdq,  .rìaasuoaa  coal  qac^^e  aaalenra- 
aloni  : 

«  SUta  pur  certi,  NapoUoae  non  cedf^li 
4laaeB0  per  lOn*  pembi  le  itppar-en«e-la,ea<m- 
•aerebbera  di  cede^  per  delfoUsaa  davaoU^MIe 
•aaioeece  d*lla  TÌvoluslone  ;  <la  -soa  Mca  fisaa-A 

di  -fer  credere  che  1'  Impero  piò  non  pareUth 

la  rlyoltttiooe.  ;> 

La  Ifltpra  venendo  a  toccare  delle  ^perap- 
.xe.idel  .romani  d'^una  prossia^e  solusiooe,  dice 

t^ha  «sai  troppo  ,al  tuaiqgaiDo,  a  \q  appoggio  <dl 
-Me  qplniona  eÙa  le  parole. del  ipapa,  il  quale 
•«pir  ulUma  visita  «vota  dell'  ei*ref  ina  vedova 

dì  llspoli,  al  timori  da  essa  espreasi  sulla  aorta 

di  Rc^DB,  avrebbe  rljy>osto  :  «  ffon  temete  ra- 
^laa,  potrraao  rivederci  Ui  Baiva,  rimpenilAC« 
Tara  rispettare  la  nia.iea>daDla  ati.« 

(Pungolo) 

—  ^1  legge  bella  Cosa'rusione  jlornal^  di 
ToHno  a  fratello  fedele  dcl^lornale  dl3ogglo 

Questa  nalUna  ci  vennerojcomttntcate  va* 
rie  lettr-re  proveateoti  dal  campo  garibaldioo. 

tUua  tdl  easev  la  ipidi  autorevole^  in  duta  del 
asaleura  eba  •  GarilMldi  imovando  au  Castro- 
giovoBBl  •totenda  teoopor^ggiere  per  attaAdara 
il  risultato  di  una  ertesissi  ma  dlmostraelone 
orgeniunta  dcrpartito  'd'  asione  per  il  iA  e  49 
«|osto.' 
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(In  ordine  a  qnesla  dlntostrailone  faccia^ 
no  notHri!  che  U  ratiie  drl  iZ  cooffrni&ndA 
qoMta  notiaiUf  dtce  che  tale  dimoitraaioiie.  Io 
acoso  oslile  alla  Francia,  dovrtbbe  aier luogo 
U  45,  e  che  il  governo  italiano,  InformaloDa 

SlcDaiD^nte,  sta  prcDdendo  le  Dtceuarle  misure 
I  repressiopf/ 

L'aeccDData  lettera  pretende  poi  aapero 
ohe  11  disegno  di  Garibaldi  tende  tuttora  a  paa- 
•are  lo  strrito,  gettarti  udle  Calabrie  «  di  là 
Irrompere  nellf»  Mate  pontificio  paasando  per 
le  nootagne,  colla  tprreuxa  che  la  sua  preacDM 
nel  PatrimoBo  provochi  une  sollevacloiM  la 
Bassa  che  gli  agenti  del  partito  d'  ailone  àle- 
rtMwro  preparando  de  luD(a  nano 

Diamo  queste  Dotlsle  eolle  dovute  riserve, 
non  sensa  tacere  però  che  Informaalonl  d' altre 
■ergente  el  confenrano  In  gran  parte  auello 
che  si  riffrisce  alplano  di  Garibaldi.  [Questo 
non  è  UH  dire  a  Mferode  e  all'Jntonelli,  ttatm 
in  guardia  tj 

—  Riceviamo  de  Civitaveeefale  le  notliloj 
ebe  nn  manifesto  di  Garibaldi  e  alalo  diffuse 
In  Roma,  a  mlgllete  e  migliaia  di  copie. 

L'  autorità  pontificia  è  distrutU.  1  francesi 
comandano  e  tutti  e  In  tulio.  Le  misnrè  41  pre- 
eenxlone  sono  estreme.  Le  popoleilone  è  nel 


limo  fermento. 

—  Garibaldi  è  sempre  colle  luce  della  cel- 
ma  •ulta  fronte,  e  1  buoi  volontarii  1  quali  ti  di* 
werlono  nelle  loro  marcie,  sono  provvisti  di 
quanto  peiaono  desiderare.  Hanno  pane  di  otti- 
ma  qualità,  paale,  cerne,  ^Ibo  e  tigerl  ogni 
giorno.  I  comuni  pèr  dove  pasaeno  ed  ove  al- 
ellogglaoo,  non  si  limitano  alle  dInoatreiloAi 
41  nudo  affetto,  ma  gareggiano  per  essere  glt 
imi  pid  generosi  degli  altri.  , 

Qarlnaldl,  che  abbiamo  dello  Inoltro  na- 
■ero  di  trovarsi  e  Tallo  d' Olmo,  non  eppene 
teppe  dell' Incidente  di  8.  Stefano  di  Bivona 
coree  e  quella  volte,  donde  tornò  Imnedlato- 
Aenle  a  ragfrtungcre  l  suol  tra  Tilleroae  e  Sen- 
ta Caterine.  1)1  le  dlcesl  che  andrebbe  e  Gat- 
tenlactta  ove  la  popolailove  ba  tetto  del  nei- 
tevoli  apparecchi  |H>r  festeggiarne  le  venule.  La 
troppe  naiionale  che  In  quelle  città  ere  di  gnar- 
nlglone  Mrehbo  ripiegata  verte  le  oieriBe. 

—  81  legge  ncir  Unità  PoliUee  dì  Pelermo 
del  4% 

Ieri  vicino  le  tei  po  m.  faeevaai  une  dlmo- 
itmlone  quanto  tranquilla  altrelteoto  imponen- 
te I  un  numero  di  gente  assai  esteso  pasaeg- 

5 landò  compatto  dulia  marine  eirex-palatao 
el  ministero  portava  attaccate  o  sol  cappel^ 
o  aul  petto  una  scritta  ove  a  caratteri  ben  grossi 
e  distinti  si  Ungevo:  Fiva  Fittorio  Emma- 
nuele  —  0  ROMA  O  MORTE  —  Jbàaséo  Rat- 
foxxi  —  Fiva  Qaribatdi. 

—  Una  lettera  da  Londra  di  un  alto  perso- 
naggio dice  :  àiamo  alla  vigilia  della  guerra 
eolla  Francia,  (Mov.J 

DISPÀCCI  TELEGRAFICI 

(aouhu  'tTCPam) 

Torino,  46,  ore  47  &0 
n  Senato  ba  approvalo  il  prc^tlo  di  legge  pu- 
le cOBceuiooa  della  cosinuiona  di  no  cacale  dì  ir- 
ripzioDO  da  derivarsi  dal  Pò. 

Torioo,  45.  ore  SS,  45 
Jfiiano,  46.  —  Dimostrai'ooe  eoa  grida .  vo- 
■ffomo  Roma,  viva  GahÒddif  e&àeste  i  MMrt 
Umt  daU$  bamdtert. 


li  Docleo  della  jjimòstrsxiooe  portava  i  csrtd- 
loni  itene  o  morte  Partila  dai  giardioì  pofaUin 
percorse  le  vie  Tittorio  EmaDoela  e  Gsnbsldt  t 
gioota  aRa  porta  ti  è  tctolu  dietro  intimsaiooa  delb 
troppe.' 

Torino,  46,  ore  0  S9 
Aedie  a  Ntpoli  dinwtiratiooe  colla  totiio  grids. 
Volte  fioestre  soao  imbsodierato.  La  troppa  e  ae- 
colu  colia  grida  «ira  i'  esercito.  Staaaie  la  Irtt- 
qaiUttà  è  perfetta. 

torioo,  4  fi,  ore  40 
ifonereàie  Naxioifele.  Nostre  infonnnÌM 
gioBte  di  Sicilia,  faooo  cr«lere  immìnenu  la  sola- 
xiooe  della  crisi,  avendo  la  trvppe  ttroito  ia  ogsi 
lato  i  volontari.  11  conandaoie  le  tropfM  faiinti* 
naiiooe  ai  voloelari  di  deporre  le  armi. 

Tetta  Titola  è  tranquilla. 

Om'nioM.  Onde  eviure  il  ditcorao,  rinpsnim 
rinuncio  al  taleona  ricevìmeolo  del  45  Agosto.  fM 
che  qoesta  ritolosione  fosse  presa  in  segnilo  «Bi 
condizioni  presenti  d'Italia.  Invece  il  ricevinsqU 
fnvvi  il  44,  con  gran  ballo  si  Palano  di  Saìet-Cissd. 

Torino,  46.  era  4t 

Il  Giereale  il  Diritto  (à  acquatinte^ 

La  GooMeUa  uffieiale  pubblica  idoeinti  eh» 
conccotraoo  la  snprefpa  direziooe  militara,  a  poh'tÌBt 

Kr  la  Sicilia  al  geoerale  Gogia.  Per  le  pnmoeia 
ipoletaDO  a  Lamaimora. 

Lo  slesso  giornale  ba  da  Napoli  45:  la  did»- 
ttratiooa  compooi-viti  di  iOO  idditidoi.  Le  pope- 
lezione  reotb  corepletameatc  eetraeea.  La  piiinn 
della'  Gaardia  Nasiooale  faettb  a  dieperdere  gli  a- 
aandHvti.  Le  finattre  erano  imbandierale  Dcr  1*  laMa 
dell' Amoozìooo.  La  Troppa  ritomaia  dalut  bpaiai. 
veu^  vivamante  applsudiia. 

Le  Bctiiie  delle  altra  proviDcie  del  lisno* 
giorno  sono  tranquillanti.  Le  dimostrttiooì  non  éfiil* 
tiiariDosi  a'MessiDs,  e  ad  Avellino.  GH  MetM  di- 
ladini  cooperarono  clic  rordìne,  e  la  trtO^NlM 
foatero  torbati. 

Garibaldi  irovaai  a  Piana.  Le  nostra  'tnffi 
arrivata  pretto  Galtanitttta  Tennero  accolte  CnU- 
vdnieDle. 

Gmoea.  —  Jori  trtDqailtità,  neaaen  taaUlifi) 
dì  dimòttrazione. 

I  principi  raalij  tono  anintì  felìoaMii  vi 
DaiddnaHi. 

II  Genenlo  de  Soenas  è  arrivalo  a  Pìtmif 
ove     ricevete  da  Gortaebtboff. 

C.  CÀUSA.  ÌSerenu"""^^^^^^ 

AVVISO 

Si  aflQtta  anche  subito  una  TÌllatla  dwbffilU 
dislante  poco  da  Fiesole  e  cbo  aadeaao  Qiirikn 
per  le  tratutive  via  S.  Zadobi  N.:4Ì5  Piai  Ter- 
reno. 

AVVISO  AL  PUBBLICO 
Il  Depositò  delle  Nuore  Mise- 
re da  Tino,  st  trova  io  Via  del  Gt* 
neri  presso  Lorenzo  LaSci^irdre  ài 
Magazzino  di  Vetrerie  ri^  8>  ,  ,  . 
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LO  ZENZERO 

GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 

...  I  _  ' 

(hi  MueltBlMl  fiori  Al  OIfl(       §i  rlecroBo  tb»  t  Macitra  •  ofii  l.ao  i  il  Al' o(il  mcm.  —  P«r  IH- 
Wfllr*  fk-a«ca  L.lt  S.  —  Letten  ^  ptechl  te  B6r  aoio  fnichl  mn  a)  rieeroBei. 


Caro  imico 

,    Circola  pep  Pialermo  un  libro  ìntitoltito 
le  .8.  .Giornate  ;  la  più  laida,  e  sozza  cosa,  che 
mai  io  abbia  visto  ;  e  1'  appioppano  a  me. 
Ormai  frenesìa,  e  idrofobia  sono  scarse  ip- 
mi^ni  a  signìécue  Io  stato  dell'animò  'd'ex 
nemici  nostri,  rompenti  ad  ogni  immanità  per 
insidiare,  Bcreditare,  e,  dove  venga  loro  fatto, 
spegnere  qualunque  presentono,  o  temono 
Jìaddriszatort  di  Torti.  Pregovi  ristampate  nel 
vostro  Giornale  l'annesso  avviso,  che  ho  fatto 
stampare  sul  Precursore  a  Palermo,  e  affer* 
mstelo  per  vero.  Qua  siamo  allo  stato  di 
Assedio  bianco,  e  coeà  odo  a  Milano.  Nel 
18Ì4'  Ù8c\  ùn  Sonetto,  e  Io  dissero  fattura 
di  Alessandro  Manzoni  ;  ricordo  che  finiva  : 
c  '  Coi  frati  a  dominar  ritorna  Pio 
<  i^pagna  minaccia  ai  dotti  atti  dì  fede 
c  Ecco  la  pace  che  ci  ha  dato  Dio.  ■ 
E  noi  con  le  nostre  volontà  questa  razza 
di  viver»  Ubero  !  !  !  :  , 

Non  importa.  Fermi  al  chiodò:  viva  I* 
t&lìa  unitd,  e  intera,  sempre,  in  ogni  fortuna, 
m  qnahmqùe  òccasiòne,  a  patto  di  qualunque 
patimento.  Se  non  saremo  uniti  e  interi  si 
perpetuerà  la  vìlezza  nostra  ;  mirato  un  po*a 
cbe  ci  deatìnanol  Diaconi  o  Suddiaconi  al 
Governò  francese,  quando  gli  piacerà  cele- 
bnve  la  messa.  —  Alla  lettura  del  secondo  nu- 
mmo della  France  mi  è  mancato' il  lume  dagli 
occ3^  Ila  che  non  ci  è  sangue  a  Torino  ?  Ma 
cbe  . la  vei^ogna  va  in  frvdo  come  cosa  dì 
cotftnbbaDdo  costà  t  A  simili  strazi  saii^uinosi, 
refrpgradi,  clericali i  repubblicani,  democra- 
tici, costituzionali,  ed  anco  moderati  o  non  sì 
>9Ìiono  avvampare  il  volto,  e  pizzicare  lemaniT. 
Questo  è  tempo  dì  gettare  via  il  fodero  della 
t^nÌB  come  fu  molto  volto  promesso,  e  non 
osato  mai.  Questo  è  tompo,.  che  il  Re  sol- 
dato, ponendosi  a  capo  del  popolo,  faccia  ces- 
sare Io  strazio,  e.  il  vituperio  di  Francia;  dia 
una  voce,  e  sparito  come  per  incanto  ogni 

L  ... 


screzio,  non  rimaranno  in  casa  se  non  quelli 
che  hanno  lo  gambe  rotte.  — 

É  contro  natura  avere  raccolto  24  mi* 
liooi  d' Italiani  ,  perchè  sentano  dirsi  sul 
muso  da  uno  staffiere  imperiale  :  c  La  Franoìa 
c  vi  ha 'mésso  in  ìstìa  per  esaere  imbuiditi 
I  "a  suo  tempo  sópra  la  mensa  di  S.  Maestà. 
<  £  contro  natura.  » 

Che  Francia,  e  che  Ii^hiltenat  Amici 
a  tutti,  servi  a  nessuno.  —  Addìo. 

Livorno,  16  Agosto  1862. 

■  :>  V.  D.  CVEBRÀmSf.  '  :  - . 

Noi  dello  Zsif^RO  ci  associamo  béó' 
rolcBt.iert  :  alle  seguenti  parole,  del  Pi*e-' 
Cursore, 

Abbiamo  sotto  gli  oocbi  un  libro  ool  titolo: 
LI  TH  oniKATB  SI  rBBBSAio  1848  di  F.  D.  6aer- 
rmì  —  Iteli*  1860. 

Qualunque  sìa  U  pr^Io  di  detta  Operig 
sulla  quale  non  vogliam  qui  discorrere,  seotiamo 
il  debito  di  dichiarare,  di  certa  scienza,  che  al 
Guerrazzi  non  venne  mai  in  pensiero  di  scri- 
vere un'Apologia  de'Fraacesi  (quaqd' anche  la 
meritassero),  nè  la  scrìverebbe  giammai.  Il  no- 
me adunque  apposto  a  quel  libro  h  falso. 

Certi  spudorati  Editori,  per  dare  smercio 
ai  libri,  che  buoni  o  cattivi,  affaticano  ì  loro 
torchi,  hanno  spesso  la  sfrontatezza  di  battez- 
zarli con  nomi  dì  persone,  che  sono  indegoi  dì 
tenere  in  bocca. 

Simili  sconcezze,  diciamolo  pure,  non  do- 
vrebbero adoperarsi  da  persone  cbe  esercitano 
il  nobile  mestiere  di  tipografo:  e  mentre  dichia- 
riamo falso  il  nome  apposto  alle  Tre  giornate, 
protestiamo  cootro  atti  coàl  illegali  e  contro 
a  brutti  trafflfihi,  i  quali  tornano  a  scapito 
deirooore  e  delta  fama  di  tanti  illustri  scriu 
tori,  tra  i  quali  primeggia  l'Autore  dell* ilnecb'o 
di  FiretiMB. 

(JVbatra  Corrispondm»a) 

.11  giorno  15  a  Livorno  (secondo  quanto  ci 
scrivono)  grande  allarme  per  voce  corsa  d' una 
dimostrazione  cbe,  secondo  un  corrispondente 
della  Nazione,  dovea  succedere  —  Troppa  con- 
segnata —  Goiardia  nazionale  sotto  le  armi  — 
Pattuglie  per  ogni  verso  di  bersaglieri,  con  ca- 
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rtbÌDieri  armati  di  Aevolwers  alla  testa  — 

Tatto  qMMÉ»  non  4fi9Sm,      hk  t^nttL 

indignaz^pe      iiàs»  iMplto,  c1|fr  il  rìMk  e  il 
sprezzo  ^  t||^i  qmUl  (^e  ««h  RossoVfK  diveirv 
MmeDtei4(ìcQ|^ere)'b        àrti4plta  saKf^jVatK 
domana^ 

Porto  Santo  Stefano  ift,  J^ta^  Ì^fi% 

Questa  notte  circa  doe  ore  ò  veanto  ìo  Porlo 
nn  Vapore:  un  Ufflziale  di  quel  bordo  ò  sceso  a 
terra  ed  ha  domandato  alle  guardie  dì  Saoili  se 
vi  erano  nelle  vicinanze  Vapori  da  guerra  Italiani. 
•Ha  risposta  negativa,  ha  ohioato  il  nome  del  Pae- 
se e  di  vedere  il  Capitano  del  Porto  ;  questi  ècor- 
sp  iippi^^eiite,  ^)^  il,  Vappre^ra  già  8pirito,;Qa»f 
sta  maitina  circa  le  Ofj^  40  bru.  8b)>ìaD0Q  vjidittf). 
Ufi  canale  fra  rìsola  del  Giglio  e  il  Promontario 
Ai^CDiario,  un  grosso  Vapore  avente  una  bandiera 
nea-  bea  conosciob»  per  la  lonta^ansa,  che<  aveva' 

ms4»¥>i{M  rim9fAy»à  ^>  aUm^  Vaporai  mmi 

^fl4,ifiJ*f  PfCM  :2?RM.<iÌ  Mpt9Ì°^  clja,  ai  suffpowro. 
essere  G^riJ^aldiui  (1).  Du^  altri  grossi  Vapori  bau - 
no  visitato  it  Porto  di  Talamone. 
(1)  O  soldsll  Franecfilll 


PlttatScl&.&KAitD.iUS., 
Sebbent  U  iraittk,  dfglt,aT7cpÌiDeBlÌ  cbi;.«|.iV<ttaraBe 
«  stanno  par  conpleni*  ci  Unga  lontaal  dall'  poenparsl 
delle  (fecola,  ntaarl»  dell'api^ta  della  morsUa,  san  o- 
■tante  quando  ci  ■entiiDU  ■tint«latii  non  poitUmo  a  acao 
d)  pender  .la.  peona^  ».  dlr^.lK.,.Tfr^|^  pjtr.  qe^Rta  don 
pMia„emre. 

-  Una  corvUfMidaai^  di  rtatola  inserita  nolM^  Aw« 
no  dei  14  eorr.  per  raecontare  a  modo  ino  qb  ffiff^fsU^ 
ie|uito  alt  'Arena^  indovinate  lu  p&  di  dove  piglia  le  mot* 
aef'...  É'noQ  si  credcMbln,  nk' èn^sre::  prlaolpta.  prò* 
•pilo  dalNb  SQCictÌhc.E«»neip^jtf;i(^,  ,p  na .  autofel»*! 
colUiio  (oMia  atlietio  avvelenalo  Pf^a^l)  ie  p^rti, 

c|)^.c<lÌ>ridaGe  a  tr^e  categorie.  E  qui.  l'onetlo,  cpr^japoif 
d^ate  (cbfi  t  il,pi;inclpaie  ^el  aere  C  . .  . .  prutagoolsla  del 
ftttarellu'^  teste  a  modo  tuo.  at  mora  lolllo le  mograficde^ 
éòmpooenti  la  Società  Emancipa  lrl£e,  dicendo  inilto  quellf^ 
tìft  veramente  torna  a  capello^ai  compooeuli'^a  Hatoa 
Ammira  iioac>  di  c«i  egli  è  do  pesto  |reaio  c^ma  p^eraooa 
*biU,  infiutntà  a  dtttra.  ■ 

Perchè  poi  la  Sacieti  DpouievKUffa,d)  Piatita  debbvi 
flBtDaVt  in  tBtIe  k  diffrU,  di  g|^a^,qatffri  J>bA  appo  lo 
«fSOihfo  d'PipJ  vfriù  fe  l(.pae»^,io.  «a^jè  a,  li^d^ 

Ti|pi9ffr,,Et^,if,ra<u  e  crebbe  afn^^a  il  toro.perm^ssq:  easa. 

^qi^aia  tempre  fo^f  e  fiduciiij  e  loròj  gli  amici  del  po- 
polo, i  rappreaentanti  la  maiiu' ommlroMlme,  gli  oppor-' 
taa^Hl^  pagnottiaU  ofMnd .  m^mt  non'poaaono  t^^erare 
.  fasto  ardlimentó.  T 

^'  Chra  per  aenpUe^  notiiia  è  da  oaaervaral  etae  Mita 

eorriapondeani  disi  Pa^.Bmùfio,  M  dlee  eke<BlcMl  eon- 
panasti  la^^Soelàti  DeMOBrBtÌ«,aoM,  w  caecUtoàt  d}  It- 
tattie  d'itapisgUi  'ìq«>#Jl  «vepdf  pii«af,,la,Piafr^a  aaiftvtri 
taiat(^  proprio  oaflD  a*Ìii«ii(^B&.aq,ii  goTcrop  noiL 
da,lTftWian^,fq.  «  K  qoJ^  In  verità,  Uoorrl»p^l9T 
^f^^ftradlff^  É,  djt  ae  i\ffso,.iil)^  al.  fa  li  ritrattai  Ìb. 
fald  qBantuBqaa  sappia  trar  profitta  dalla  procnralcb^ 
•senfta,  non  ostante  anb-Bcttloo  sperava  l'iiaptego  ed' 
•bbI  bI  dica  aba  avcas^  preparali  anelw  I  basii  na  ftaplego 
per  «erto  eoBiblutteal  às^  venMÌ  qiuadB'.'sl  formò  aa 
slfiiflaj^re  di  (uardia,  nai^onal^,  fn^pomlnato  dy  Go- 
wbÓI  Toscano'  UfBxiale,  e  qaando  I  nillU  elessere 
da  se  1  laro  aaperioil  egli  f»  aoaealata,  e  po^o  auutaà'. 
Ma  desse  feort  ptr.dlspi«eere:  vennero  le  operaB^Ill,|lf|, 
(^ai4^|^je<t  egU  co^KtPcrsa^a  ,di  fid9et(L,d|^S«Ma>Prf; 
felto]^  fn  occupata,  e  ai  dice  che  tdandaa^  in  tango  lé 
eperastoDl  perpbè  la  eariea  ara  pagata  :  énataiente  a  forse 


di  striadarc  a  atrlaclaral  ba  avsto  aaehe  t*f]pipiegó|  l'ilaìu» 
fatip  snJi-Eeoq.omo  di  usa  eaaaa  I  JIIauM  ttuatja  smMI.  B 
cosk^qSprta  h  1»  ^ota  di  taU^BHa^aU  di  Mc^ 
i  quali  [4|fiBJtM|pccare  la  rÌpndi|omtdel  Pemo^^el  ^ 

'rnq|H|ita  al*4Mo  ^t  HotaiìbC  ..(poveroidnspirito 
va  eaqiAp  tnttaTl^.dl  qsaleha  %M]t»a|n)  noi  aoBtj^liaw 
ooHWeVBapcifql  wnbra  peri  aaqilibe  ataitfTBinììy'Isi 
il  tacere*  oppore  dire  le  coae  con  pid  veriQ*  glaedift  U 
^eae  aa  giudicare  da  ae,  ed  ba  già  gladicato.  La  «astM 
effifiif''(iciDi^  qn  aatuòqife)  fa  vorita  da  eerto  cIreoiiAMe  k 
In  manifeata  decadenza  ae  potrà  rieorgera  a  scriverà 
mensogpa  uei  Pape  Suono,  Ci  tboI  altro  I  Loapirtto  puh 
bUco  è  deato,  e  la  verità  procede  franca  avelando  )e  da* 
fexiojil>  le  magagne  e  ie  brutture  di  eerte  braa#  ptrsom. 

laquanlo  alio  »le<4«e»  delleaW>.di  aa  lal««bt  «Jmi^ 
pone  corriapondenta  dello  Zenaero»  diremo  che  i  delicato 
pur  troppo,  e  cbe  preelpaa  cagione  4icl^»è  raatcrcm» 
9  anni  fa  nelle  file  del  Oapltw*  dal  p'opalv  SMutre  la 
stomaco  di  atroazo  del  eorriapondeote  del  i'cpe  Faaao 
faceva  in.  pace  le  ,spe  digeationl,  e  penaava  dolceunto  a 
•fruttare  il  'podere  ebe  Garibaldi  regalò  alla  Ooaaorlerta 

C  ROflfi€  A;  HITEflIIW 

ih  PApiO.D£l  GlUCBl  AL  PlGNpnE 

Venerdì  passato  ebbe  luogo.     Pignone  oa 
belHàsimo  palio  —  cioè  queìfo  dei  Cittctf-  — 
Qaftfliaoque  questi'  aaioyili  ai:  veg^aa  corraci 
UAH  il  gjfWQÌ.  qej.  Baiiot  digiti,  inpjeghi.  saiwftt 
.nmUatOiiirayìgliai.QQixdjqieap  Is'cossa  PigqooeM,., 
nOD.  inerita  dì  ess^  passati  soHo  sileaz>o  par 
\i,èat  sibgoMi-ltk. 

Béco-  il  Mito  ■'"'IVepsrsM)  taU»  l'osoorreiitaD 
pfir.-1a  Qjr«3,AaioiiU|.,i  Ciuchi,  s*.  ia4UiizMrsMp 
i^fVsV>4^(n,enLe;  verao  le  cq9$se«.co[aa  cjstami^- 
vanp  gl|  antichi  Barberi,  e  U  g^ale  seconda  il' 
solh'o,  cominciò  a  grnJare —  èccolf-  eoeelii 

Ed  iohitti  eratid-ì  Gteclii  ohe  Manfob' per 
onors'dftjsilcunìi  dei.  q^iU;  della, Gmirdisr Nazio- 
nale d^l(Pì^»c^e,  boc^vapp.  di.s^.  speltapejo  so- 
lenne a  curiosi,  conveauti  alla  fdSla  che  si^bel- 
itcavaoo  dalle  rìsa. 

Arrivati  al  Canapo,  1  Birb8rI'dKSilcB»ooau 
potecooe  di)ni^[]iU'oaro.  .ù-  Qapposggjne  nuli,  e 
n9i9/>sMqt9  U,        ■pAflji  e,.ti4ti,  gli  Arri^àj^ 
spettaci,  si.  ptaqLaroQo  .......  Atlori  poirasao . 

pratichè  delle  tendenze-  Oiùchine,  penasVeotltt' 
risvegliare  la  loro»  EQiulaaÌooe'can-abao*>iMm , 

L^,  provR.aon  fjju.ciiCfueVi  cfwwrp, (fim- 
son,  sempre  saliti  ai  fare,  tra  lò  schiamazEi  da/RL 
mollitudfnì/gli  arKf  ì  btttfÉtaniì  1'*- l(%Bfit8'«l'f' 
fischi; 

.  QrA,I<j,  Zep^pro^-- QuaqtftXC^|^cW^^• 
cefo  II  palio,  non  v'Vdadii- nulla*  perchiitwQT 
ve^rno,  tdlte  fé  corse  di  9.  Qrovattaf;:litséiilPi>At^~ 
cMipmsio-qaeHe  degllJAsiot,  lÀ^'cbe  sfgsMn  rl»^ 
penA  .SMo  .ainM.^.g|4-i  A|ÌMj  dpnqiji|ij eM||^ 

nftir.Ordwv  e  -  cwemp  .c.oi^.pfi;(n!a9Ì9fiìl  %^ 
Ivo,  Superiori,  e  pero  n^rìtano  lode  ed  iùtùrtlf- 
giàmeoto*.  "  " 

tk  iD  C99k  'perfrik  catàipoocede^  criatìnMiM^ 

ax<ptfijn^itei.dcaUj>Wtwer»MkfaH^'%J<4»<Wlft^ 
e  somarj., 

l^tt^sti  Si^Qorì;igironvIo'i<9itendÌaiiie  Ì!ioÌÌ§-^ 
n)i,  sslameate  pet  ariotener  rOrdiiMrOtttt'iMMi^ 
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ma  intanto^  senza,  volerlo,,  &ì  esposero  al  mot- 
te(^Q,  e4  al  rìso,  accoppiandosi  coi  Somar;. 

Lq  Z^nierft-  non  rende  qpeste  cose  di  pu.- 
hìmMÙOWK  per.  aizzar.  maliwri\  tra,.i,..tiraTÌ 
pMDttttl:  dal.  Pi9ii0i»A,oia.sotaiaieiae:per.  logU»» 
ogni  importum  ad'  no-  fatto,  ube  di  per  a«  lo- 
oODettUssimojdftv^aervir  df  mA-ma  si  casi  «eiturf^ 

U  dWisa  della  Guardia  Nteìboale  non  dttve 
«Stradarsi  giammai,  né  con  opere  scellerate,  oh 
4MM  comparsa  iidic(l^.; 

 Lb  Zfataao. 

—  S£rÌT«Ao  al  Psmgdo  ài  Hiboo  di'Toriiio  ' 
44  agosto: 

*c  GsrìÀiildi'à  taHora  irreinoTibile  n«'  mai'  prò- 

Uaa  iMièrs  d'  aiSLgìsìite»iilBoialat  AM''i'pifr  ib*" 
tin  del> OeaataK  dkqi^eati.paiìioslan>dn  w4n*ii' 
Sdistf  aUsi  talMM  : 

.  «  lfoi«fldraawaTWti.cAMalBdalafai«carr«te. 
cba  attbiaot»  io  loi,(GariNdO  e  la  pirolaicb»  rotMv. 
si  ma  sigfiSpanti  ^li,  sftigg^oo  talora  dal  labbro,  et; 
r^stanp  opa  coDTÌpzjoBe.  profoDda.  , 

A  chi  sì  prova  di  proferire  a  lui  dioaui  la  pa- 
rola cooàliaaìooe  si  volta  spesso  iroso  e  dice  : 
mo9,ià  ftdé  ritorni  alla  $ua  famiglia. 

€  Qosoto  si  psrlà  di  Battaszi.  gli  si  corruga 
la  'ftbate^  roecttó  si  fa  sdegooso,  ó  o  s'  aHAnUBt-, 
o  cSDgra  tema  di  discorsó. 

■  EkorflM' spani  brevi  «4'  agitati.  LaitMU  di 
WS  eo«Bìn6icoU\aésrcitov>.to  ten»  più]gìBrw|»rpléMftì 
«  loitcaTiiglìò,sMh»(Mpi  a«iui^.Qfj(Mtft  (Mfiom<vK«m 
WMaad*  ìb>4bì<, 

■  DIaoD  aj,prqvj&  s^osrg^  pfir(d<t,de|  cooLon'. 
gi)p„pmtTO.  dei.  Romani,,  dabiiasdo  del  loro  a.pp9g;: 

«  Non  lasciò  terniluire  la  ftfsse  e  proiuptw  : 
LC  eeiw^0«  ió  i  Bonuni  I .  . .  ■ 

«  Altri  si  provò'  a  discateru  le  previsioni  &  t** 
cdasegneose  d**  u  cooSMe  cei  fiteneest.  Il  Geoersle 
trooeè  la  disewsioiw  ni  pristipio  dicaDdo  :  «  noi» 
•iMa^ sottaci  detta  bbeelè':  bob  rscciaraoil  diploai}* 
arilDKJ.3agiùstioJa  aostiaiyìat:^»  coaatosaoeiootf^* 

•t  QoMlKiidcndt»,—  4t«»'W  Unterà,.— I  ilpanr 
Mnai'SMiaa».  d»:  G«ribal4i  ajiim  il;conoiM,,«si.pOf 

tvi^dira,  GhK<iim;^l>a^f>«>ff^Wil4'  dateimioMO.-.»' 
Ì4rStettffi,l^t^vfi  djce,<*P  Is^fOf^a,  h^^,  d(?i. 
To|q^^.  ò  tqtt^rs,  fra.     olto.e  t  D|ovo  railai^ 

.l^BO  gjpoti  oltimaiDeDte  slcooi  evafB^ial^  po- 
lacéGi  ed  obglv<^,  i  qoaU  ddpo  n|i  coUofloiò  eoa 
GSrìbaldÌ"tipairidroiio  per  la  terraferma,  diratti  gli. 
Udì  vsirso  fitttlia  eeotrala;  gU  altil  vene  iVnspoìe- 
tano. 

MUan^  Mi(«re-4  VfepiaaL) 

rablnlcrl,  lo  dtagpyl^Tjfffifr-*»  fnrMe^IrC^ilMr^ 
«UfWo  41  f^^9r'%-  ^m^f^M  di- 

sonore —  f\iori  i  francesi  da  Roma,—  abis- 
so Batiali  —  ho  oyiitò  lliogb  toiponento. 


nnmerosissimo,  solenae.  Da  tutte  le  fio«atre  sven 
lolèvo  la  bandiera  ttleolore-;  T'entusiasmo  era-  ' 
generale  :  la  Collv  C&e  seguiva  i  due  grandi' 
vessilli,  su-cui  era  acrllto  :  A.  Rama  e  a  F^ensùa. 
—  Firn  Garibaldi  I  — >  Imaeuaa. 

Ia  eanUori*  fa-  ^iintaioneliofioesUi  volta, 
«élapondoroilo  laoiatadiMi,  e  o.ua>eerto  poolw 
eaaowlo  riuaelta  --^  seni»,  vioitnsa  di  sotta' ~ 
0  pum  tra  dm*  namerorti  oqaadronft  U'  prifaiO'' 
DoQleo  dèHa  Arila,  quntti  si' serbUe/rfjfetftidtr 
sempre  le  sue  aeelamasiòoi^ 

La  guardia  naslpoalo,,  cKltuiaota  p^sorvlF: 
iÌ«-4U<jeMr«««a.  j>«A6/teo>  brlUi.q«asLpe«  U 
.  SOM  ossanui. 

I  proclami  idef  prefctCOf  dal^vestop»  oM 
comondo >doll«>gui^rdla^iiaBloDale  fanm» la-mol- 
ti luogbi  lacerati.  ^  >  ^ 

'  Anelfe  I  oastrf  assurrl  dellè  bbodlfere  tri- 
colori,,, furono  laceraci  dalle  signorie,  •  cui  4à[|A.  ] 
via  si  gridava  tumuTCiiosB mente  : 

Soltanto  trs.colorrit  SoMwite  iroi/ 

—  d^setlVoiMr-  &èf  Tlhik  (Gbpltanat*))  0 
agostbì  '  .  . 

If' governo  metterà  senno,  qusndo  saiArAtr*' 
sfotto  tutto  ciò  che  f9MiG«rMdl.IddlflL  aperda 
que8tOrgJu4ÌM«V^  ma  è  certo,  che  II  brigan- 
kaggiorm  qiKSIft^aoMtfiade  piglia  proporslool 
gÌganteAclis,.ai!*rrt«tfto*  faroueasenkad».  «d^po- 
gne,  accidendo  uomlOèi  otfk  atalmall,  Ineendlaa- 
do  messi  e  fabbricati.  Quando  fioinaaiode  nostro 
ia(rllDe'r>QtMlidv  ItieaaiePdclla'  pwtria»  etaso- 
r«|Mi»'dt'rÌdbft-altè  nostre" spali*?'— Il «esraif'' 
bHittre'  Ifalilrto    protito  a  pftcMsre  U  ppfta'dl* 
ent'noa  paga  ìb  lìDptrste.  ir  g^àreroo  lb  otW' 
giorni  po^telilbé  Aòirla  con  questa  raua  dl.tfs-' 
dàini:'  assolutamente  non  lo, vuole,,  perchè ^tf 
devé  andare  a  Roma  diplomati^mmte 
Col  tempo  forse  vi  andfffìvai  —  maca^iUft.cidso- 
nll  Che^U^gffvardto^  netta  sennoj  «  presto  — 
con  iwr  popÀU>  dUpiir«il9»a9n  cosi  faeilmente  si 
sobersa  I 

—  B:érson»-giunte>oggildA  I^ari^  recano 
ebe  Ivi  la  sltuasloBnèikaaiaaéaan  contro  il  Bona- 
parte  v  tulli  aono^'O  UgMllmisU,i>  rcpubbllcant; 
Ikgovvrao'  èrIsoUto,  dtspfésMtofSiCMrttlfe  In 

pttWI«o>  ossone  canaoni  eouro*)  sh 

pMtHto*  eotitro'lb  spedUtiove-'del  IHèssieov  stapi- 
pléd«4lib«f amento  a  OiaHbaldIjE'  11  nostro-  gO^ 
verno  s' inginocchio,  Inoansi.' a  Nìipbléone^  alF* 
Idplo  dai  piedt  dt  creta  che  sta  per  r ulnare  1 1 

fi  arrivato  stomsttlpa  il  cav.  Artom,^  quéf. 
desQO  che  ha  pubblicalo  t«siè.  in  l^raofiia  una^ 
s^f)Ua..del  discorsi  parlan^R^ari  di  .CovDur„o, 
preiAVdoAO  tche  .rjecbi  pfroppato  di  coouUasioM, 
c^^.QffribiJdMJnaiSffUtPmposUi  iftiacAftUahlle  ; 
8gombriuÌ0M«idÌaito  dl.  IUtm»!^! 

Eai' poUfciai.boaopoffAlalaofoKpubbUoatto  In 
Torlooii  un.  opratolo  s«Msij(Jònsiea^  ob»vadvè)» 
giorni  la  luce,per  divergere  1'.  ottMalODO'édgtf 
italiani  da*  IBom»  (Vkit,  Italiana) 

'    —  TM  pigliando  cpQsisteosa  ed^  è  sul  pvpto. 
4l^a|tuai:sl,ll,p^fpgft|9  ^  m^a,  pptialone.M  R<b 
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per  lo  sclogUmeDto  delia  Camers,  «  del  cangia» 
mento  del  mìDÌstero. 

— ^  Si  legge  neir  Eco  delle  Mapjagne  gior- 
nale di  Galtaoisetta  : 

La  Dotiiia  d«l  prossimo  arriro'dl  6arll>al- 
41  ha  destato  nel  nostri 'petti' quello  «ntasianbo, 
ch«  crea,  esercita,  e  dimostra  la  dignità  popolar* 

Galtantsetta  una -delle  citili  cbo  eoneorao 
tra  le  prlm^.  a  l«ocrai:e  Ja  |l»aqdiera  del  diano-  - 
(Ismo  non  sarà  delle  nltlme  a  rispettare  11  «ma-;, . 
holo  della  gloria  e  dell'onore,  e  rendere  al-  . 
r  Eroe  Nizzardo  quel  doruto  omaggio  che  l' in- 
tiere Europa  tributa  al  di  lui  merito. 

La. voce  che  corre,  edi  animala  demra^ 
gloTeotù  è  quella  prossima  degli  ttaltaul  —  alt»  ' 
armi  l' ora  della  patria  k  toceata. 

, .  —  Si  legge  nella.  Corritpawivnaa  Frau'  - 
Italiana  : 

:  Il  generale  Lamarmora  afrebbe  ricevuto 
ordini  di  fare  arrestare  Garibaldi,  se  egli  ai 
preaentavd  aopra  di  ua  punto  del  continente.  • 

—  Il  Popolo  (f  Italia  pubblica  la  segueote: 
PreglatMimo  aig.  Direttore. 
,   La  prego  compiaem  tronro  m  posticino  nel 
'ano  aecròiitstimìmo  penodieo  ove  piazzare  la  prò-  , 
•enio  9bo  lo  .trasaiTO.  Sieorodei  suoi  favorì  ma  lo 
dìeiiliro 

Napoli  4«  agoito  mt. 

•  SsnqKeMw 
'       RarriBLK  obi.  Fono 
ili  eofflomlafae  la  9  XcotOM  ddla  G.  N. 
diNofoiù 

Signore, 

■  Dopo  i  dolorosi  fatti  di  ivsera,  non  mai  veri- 
Bailti  io  goverao  libero,  ohe  cioè  la  Gaardia  Nazto- 
naie  earichi,  alla  tiaioBetta  nn  popolo  inerme  il  ijadU 
MD  pacifica 'dìmostrasìoaa  manifesta  i.sooi  dritti,  mi 
Wdo  nel  ^rado  di  non  poter  oltre  lìir  parte  dì  cole- 
te'Guardia  Naiionale;  la  rassegno  quindi  la  mìa 
dmùnione  e  nel  contempo  le  raggiungo  la  mia  pa- 
lentiglia  e  focile. 

Napoli  «a  agosto  1868. 

n  «ol(o-(«ft«tfe 
Raffaele  cat.  del  Poixo. 


DISPÀCCI  TELEGRAFICI 

(AMmiA  snram^ 

Torino,  46.  ora  SI  10 

ifasttna,  16.  —  Le  feste  popolari  duranti  tre 
^mi,  terminate  jersera,  rinseirooo  eompletame^ 
tranquille,  sema  ombra  di  disordine.  Coolinoa  la 
partenza  delle  troppe  alla  volta  di  Catania,  appena 
amvate  dal  continente.     ,  ; 

Lo  spirito  poU>lico  a  Galanii,  e  a  BCessina, 
qap^ìreauù  in  aenso  dell'ordine  e  del  rispetto  alle  ' 
leggi:  La  Guardia  nazionale  di  Messina  ha  pubbli- 
eslo  nn  proclama  pronnocìato  ìa  questo  senso.  No- 
tìzie e'  giivosit  di  Palermo  dicono  Is  partenza  di  ' 
ana  colonna  di  volontari  da  Messina  affatto  falsa. 

Part^,  16.  —  IRitariata).  La  festa  di  i«H'> 
fii  bellissima,  l' illnmioaziooe  splendida. 

Aoma  —  lllomii^sione  gsnerale,  MÌM  ìmmeoaa 
dinanzi  l'ambasoiau  franeesa.  ti  Papa  acclamato  a"* 
S.  Maria  Maggiore. 

..Torino,  17,  ore  8 
Var$avia.  —  L'asssssino  di  Gostaatino  fa 
condaoDato  ad  essere  fucilato. 

Ieri  nuovo  tentativo  dì  assassini»  cóntro  il  mar- 
chese Wielopoiski. 


Torino,  17,  ore  15. 

Napoli,  47.  —  La  voce  che  Garibaldi  avcM 
passato  lo  atretto  e  giunto  io  GalahMa  è  falss. 

Vt ernia,  47.  —  La  Gauelta  del  DamAh  soea- 
tisce  olBolosameote  che  la  Francia ,  appoggisndosi 
alla  ferma  sttitodme  del  ministero  ItahaBo,  ùltm 
fatto  dei  passi  per  decidere  l'Ànstria  a  partecipsra 
al  congresso,  sulla  base  del  riooposoimeotp  del  le 
gno  diulta. 

crónìcTlocìlé  ~ 

Ieri  sera  dietro  invito  del  ìfarchese  Nic- 
colini  fu  tenuta  nel  TaMzzo  Riccardi  un'Adu- 
nanza xU  tutti  i  capi  delle  varie  &UÌ09Ì  Ut 
mi^^oranza  liberale. 

Dopo  breve  discorso  dell)  Egregio  ^ig. 
Kiccolini,  il  quale  annunziava,  che  ^popo 
dell*  adunanza  era  di  devenire  ad  u»a  eogici- 
liasione  e  cosi  evitare  il  peric<do  d^n  Qoer- 
ra  Civile,  prese  la  parola  il  D^rataito 
prianì,  per  tivìluppare  un  indirizzo  da  fir- 
marsi e  che  fh  concepito  da*  suoi  amici  polio 
tìci,  da  presentarsi  al  Genexalè  QazìbaMi 
onde  riponesse  la  spada  nel  fodero  per  ^oainar- 
la  a'  miglior  tempo. 

Indirizzo,  come  disse  V  onorevole  signor 
Cipriani,  che  doveva  essere  iniziato  in 
reuze,  per  norma  delle  altre  <jittà  dj'  Italia* 

Presero  quindi  parte  alla  .  discnssione 
varu  interrèuuti,  fra'quali  il  Deputato  Ouer- 
raizi  invitato  per  telegrafo,  l'Aw.  FacÈiaoi 
Direttore  del  Giornale  la  ^Rustma,  ed-nltrt 
Ltf  indirizzo,  non  trovando  fìavore  ik  ìù 
Signor  Cipriani  ritirato,  ed  inveòé"  fa  jq)- 
provata  la  proposta  Uartinati,"  di  noh&are 
cioè:  una  commissione  di  7  . individui  com- 
posta di  tutte  le  firazioui  liberali  onde  proy^^*  ■ 
dere  al  mezzo  di  aver  Roma  senza  indugio. 

L'onorevole  ]Ouerrazzìj,  .ai^rovando  1» 
proposta  Martìnati,  voleva  si  pouesBO  ai  vrti 
anc^e  un'altra  proposizìcme  e  fìi  queste: 
gli  Italiani  fiMessero  appello  al  Re  affincb» 
in  esecumono  dei  plebisciti  cbiamaase  i  Bap* 
presentanti  della  Nazione  c^>'Bii6&i^g&V-'^^-' 
versale ,  e  interrogasse  la  schietta'  e  dira» 
volon&  del  paese,  dinanzi  alla  quale  sai^bb* 
stato  legale  ed  onorato  per  tutti  lo  aderirrC 
'  La  scelta  cadde  sui  i  sì^.  Avvi  l£tfti- 
nati  —  Prof.  Pacini  —  Avt.  BaraxzoU  — 
AvT.  Caprara  —  Losavio  —  CampOTOse  a 
Kiccolini. 

G«ezra^  —  Fuooìobù  é  Cempiui  b»» 
chè  approvassero  la  proposrta  rìfiatanaio  pef& 
di  &r  parte  delta  Commissione. 

La  Seduta,  principiò  alle  8  e  mìei»  ^ 
terminò  alla  mezza  notiè.  '  * 

C.  CAUSA.  GtftiU9        Tipognxfia  Tarm 
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BiSrACeiO  TELEGRAFICO 

ToriM  Ì7.are23. 10. 

Iwm. — L'Associazione  Eman- 
cà^lriee  di  Genova  4  disciolta  per 
«rfisfr  g^enativo. 


U  WTi  £  IN  PGRiaOlO 

Non  basUvft  al  Hioistero,  eèie  par  effetto 
<!!  lUÀ  peltticft  aerrne  fd  i»ppe»tó«ile  1»  iodi- 
pAÌdeDxa  nazionale  fosse  una  menzogn». 

'  Twchè  ir  danno  e  la  vergogna  fossero  com- 
ffAU',  W50  la  liberti  doveva  essere  diatrulU. 

^AsROWOXOKB  ^4HOir4.T«igB  VI  Gasava  k 

BVATA  DISGIOLTA  PU  OKDIHI  CfOT«BSQ. 

Il  HioÌBtro  fiattazzì  per  inaugurare  degoa- 
floente  il  suo  ingresso  al  potere,  e  mettersi  in 
grado  di  tòfpiTÒ  alla  Buropa  Gopservatrice  una 
idonea -BalIeTadorìft,  ehe  lo  »pirko  di  reazione 
avrebbe  presìAdUM  dlh  qaàk  namento  agli  atti 
del  Governo  italiano,  presentò  al  Parlamento  un 
pronta  Legge  per  restringere  il  diritto  di 
teootazionoì  eke-WDpKsMfflo  è  oooceeso'  dallo 
Statelo. 

^  ftttoqtte  il  Ministero  riconosceva  e  conlbs- 
aav'à,  ^  senza  qna  firecedenbe  autorizzazione 
dei  TPari|^ep.|o  epA  |!«fi««  rex0-in^fre^,  q 
nmumarf  o  regolar»  il  diritto  di  associazione. 
-    era  yeato  stesso  Mioiatera^.  dt  proy io  moto. 


cop  .un  trailo  di  arbitrio  qual  si  sarebbe  Bsato. 
dalGoverni  Dispotici  restaurati  in  Italia  nel  AB\9, 
ba  aciolLo  un'Aasocjaxione,  che  si  era  legalmente 
costituita  in  Genova.  LEGALMENTE,  perchè  la 
Coetituiiooa  la  metteva  al  eof  erto  dagk  attentati 
Mwrtreidi  del  potere. 

La  Gostìtuaioné  6  doTqae  violata  :  il  potere 
eeeculivo  ha  esautorato  il  Parlamento.  11  patto 
Ibodameotale,  che  regge  le  S9rti  della  Nazione, 
è  distrutto.  Ancora  un  passo,  e  il  COLPO  DI 
STATO  sari  corapintft:  ancora  qn  passo,  «rsarà 
«ff«Uo  wnientata  If,  Liberti  ch'è  per  ae  alessa 
un  noma  vuota  di  seosj  io.  on  pae^e  aperta  aUS; 
pressiaoe  atraniBra^  dcila  ^uala  a»  rende 
pne«  quei  Mfalstcrroi  etM'h»  riewatO' il  malidaia  » 
di  Kir  valere  I  diritti  e  le  prerogative  dell*  Nadeitfr 
^  del  tle- 

LA  LIBBaXÀ  È  DUNQUE  IN  PBBICOLO, 

ed  è  però  dbvere  di  tutti  gli' uomini  dhtfstftdr 
porre  un  argine  agli  arbitrii  ministeriali,  e  ri- 
a(%bi)iu'e  il  turbato  ei^ailibrio  dei  poteri  dello 
Suto. 

Qui  non  si  tratta  di  differenza  di  opinioni: 
qui  wa  eotraoa  ai-  ri-aalitài,  ni-  aotagooiano  di 
partiti  politici  :  qui  non  è  quistione  di  nankiif 
si  tratt»  di  violaiieM  di  GoUitooon»;  di  ilsur- 
pasiene  detto  prerogatire  parlamettlarl;  di  m 
atto  foriero  di  un 

COLPO  DI  STATO. 

Democntici  o  Moderati;  partigiani  del  Suf- 
fragio ristretto  0  del  suffragio  univtrsale;  farti- 

dell'astone  rivoluaionariatOdeWasgetUitiva 
fffftiente.  sotto  la  tutela  ikl  GoMmA^,  tutti  sì  dfr- 
vonft  riM»vaiie  uoanMoi  w  qfMSto  tM-reno 
rouoe  della  difesa  delle  liberti  intero*.  Qpp^ 
aiama  ooncpvdi  •*  angine*  aUa  raamae  ih-om- 
pente;  e  dimentichiamo  un  iblantei  Ce*'  agni 
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principio  di  onestà  non  è  spento,  e  se  Y  ìstioto 
della  propria  cooaervazicDe  ò  capace  di  vincerla 
sulle  passiobi  indlvidoali)  1s  dMrioiie  Mteenta 
tra  i  varii  principii  liberali  per  la  dilna  di  an 
principio  vitale. 

HODIE  HIHI,  CRAS  TIBI. 

Non  giunga  la  codardìa  di  taluni  a  segno  di 
•pprovare  violenza  miniate riale.  perchè  essa 
presa  di  mira  un'associazione  democratica  ram- 
mentìMnoci  tutti  che  la  causa  della  liberti  6 
solidale. 

Chiunque  pertanto  ama  la  libertà  della  pa- 
tria protesti  energico  e  dignitoso  contro  l' atto 
ministeriale  ;  e  salvi  la  libertà,  e  salvi  pure  la 
Monarchia,  alla  quale  le  imprudenze  di  un  Mini- 
stero scavano  un  abisso.  La  violazione  della  Co- 
stitnzione,  eh'  è  il  patto  11  quale  lega  i  popoli  al 
Re  distrugge  i  plebisciti. 

Noi  abbiamo  parlato,  e  primi  protastiaBW 
contro  gli  arbitri  di  ministero  aoti  nazionale.  Che 
il  nostro  grido  di  agitasloM  legale  sia  inteso,  è  la 
libarti  sarà  sslvs. 


Nel  Dirittó  del  46  s!  legge  : 

La  efrcolare  Ormata  da  oodici  depntsU  e  te 
pSreodit  «Uri  e^wrimaotati  palrloui  corD|fODcMi  il 
conaiglto  centrale  dell'AisoeiBioae  Emaoeipatrìce,  ta 
qnale  fa  acqueatrsta  a  Genova,  occuìodìs  il  giorao 
IS  di  qoesto  meae,  il  sagoente 

«  Telegramma  ai  prefetti  e  aoUc-prefetti: 

I  Fa  sequestrata  io  Genova  ana  lettera  del 
«'40  correo  te  dell' associtzicoe  emaooipatrice  allo 
«  affigliate,  per  eccitare  alla  rivolta.  Amtrta  ^ 
«  i||ÌM  di  fotta  di  ne»  dittr^ìHa  e  dove  og- 
«  oorra  ai  faceia  sequestrare, 

c  Pel  ministre 
•  il  dxTttlwrv  gtneral$  di  P.  8, 

■  FOHTASA  • 

Non  ci  oceopiamo  doirord'me  di  evenloale  ie- 
qaesiM. 

E  oramai  provato  che  il  fisco  deve  Far  le  fòn- 
sieni  di  iiMMu&rto  dei  ministro  dell' iotomo,  ansicbt 
dipendere  del  guardasigilli. 

Ma  domandiamo  piuttosto  se  sia  legala  o  r*go- 
loM  la  invasìooe  delle  ittribuxioni  del  ministero 
dei  lavOTÌ  pubblici  e  della  direzione  generale  delle 
poste  perparte  del  ministero  deiriotenio,  ossia 
del  direttore  generale  della  sicure  su  pubblica  e  dei 
prefetti  e  sotto  preretti. 

Ci  riserbiamo  di  citare  II  lesto  degli  artìcoli 
della  legge  15  febbraio  <852  violata  da  somigliaote 
condotta  ,  di  cui  col  ano  sileoxio  si  fa  conpiiea  il 
sig.  Depretis. 

Ma  di  che  cosa  non  si  farebbe  complice  oramai 
il  signor  DepretiaT 

Si  grida  coatro  le  violai  ioni  delle  leggi  e  i 


pub  blici  e  pii  «Iti  fnnziooari  dello  Stalo  sono  ì 
primi  a  calpestarle,  quando  ciò  favorsce  le  rea* 
aiaaarie  loro  mire. 


NOTIZIE 

Abbiamo  (dice  il  Diritto)  giornali  e  lel^«  di 
Palermo  6no  alla  dau  del  43. 

Tatto  il  beae  che  dicono  cb  Garibaldi  •  dai 
suoi,  può  essere  a  noi  imputato,  come  spoI^fM  (1) 
della  rìbelliooe. 

Basti  dunque  der  oggi  il  dire  ohe  quei  gior- 
oaii  smeotiseono  tutte  le  fevole  in  qtestì  giara  i 
inventate,  a  daaoD  aiSrale  e  materiale  4Ì  0»ibaldi 
e  dei  voloutari,  dal  miiustero  e  da*  suol  degni  ada- 
renli. 

Le  voci  ohe  ofrooltfaao  perToriio  ierieraa» 
assai  gravi. 

Si  dioeva  che  ieri  atasso  doveva  aver  loego 
io  dicilia  PesacuiAeM  degR  ordini  «ihisteriali.  (E 
badi  il  fisco  che  diciamo  ordini  mioiateriali  a  osa 
una  parMa  di  |^i). 

Sì  diceva  che  a  Palermi  fosasfd  MM  '  fatti 
oomeroei  arresti. 

Si  dl4«va  ette  SaHbaMi  afesdi  mttdlW]^ 
lamentarli  o  al  generale  Cogia  od  al  generale  Ai- 
cotti  e  cbe  quei  parlamenleri  Inaerò  MSti  aael^taì. 
tradotti  la  arreato. 

Ha  si  diceva  boalmente  allrert,  che  il  miai- 
stero  fosse  sgoawnisto,  per  la  notizia ,  qnantaoqes 
OOP  ancora  certissima ,  che  Garibaldi  avesse  pmiln 
lo  stratte. 

CotnpreDdendb  raosietù  pubblìea,.  ripeliails 
queste  voci,  dichiaiaedo  che  noi  non  ee  ae  rea- 
diamo  ponto  gareoli. 

Ci  limitiamo  soltanto  a  costatare  che  Vltatk 
ben  lungi  dal  dividere  ì  furori  sciagorati  delb  Jfe- 
Mreita  JVmMiiafe,  dice  nelle  soe  «Uimff  nolùia 
dì  ieri  sera: 

«  Tutto  conduce  a  credere  essere  <^  prt»- 
«  bibite  una  aoinsiooe,  la  quale  permetUAt  di  Sfi- 
«■  uro  no  coafirtto  a. 


DISPACCI  TELEGRAFICI.. 

(AGiENZIA  STBPANI) 

.  1  ^  • 
Torino  47  ora  S3,:}^ 
Parigi  il.  —  n  Constitutitamd.  —  Staar 
aotoriuaii  di  dichiarare  che  gli  erticeli  La  Galr* 
rooière  sulla  politica  estera  non  aolaneolia  nèa  ri- 
cevettero l'àlu  approvatiooe  dì  coi  i  autb  pàrM^ 
ma  nemmeno  comunicati  dBcialmente  al  6abÌMMa 
dell'Imperatore.  (dsiriaysralrMa  aiaimiasl)'  ' 
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3  CenL  Firme.  Martedì  49  Agosto  mi         li  iS3 


LO  ZENZERO 

GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 

.    V  ■mmUiM  ÉmtI  di  OMIft  MS  tk  tteaféBO  eht  »  IrifiMtra  •  agri  4^  ■  M  41  «IM  «m.  —  r«  u  M 


FRANCIA  E  ROMA 


nel  Gioroale  dì  Parigi  ap  artìcolo  dal  qual  to- 
gliamo ì  seguenti  pasaT^: 

-1  ba^raKM  ita  ||uri^t|^lì;«if{Ul  alte 
jicoooscitiDM  degli  italiani,  ma  I»  ella  il  diritto 
adduceodo  a  pretesto  on  serrizio  reso  tre  anni 
SODO,  di  imporre  loro,  certo  senza  •  volerlo ,  Is 
ri^teUiuoiw  j>er#anepto.e.  raciUzÌDttc  ^r^tufeT 
•  Importa  all'Italia,' aUaPri.ncia,  all'Bilropa 
ciw  nv<4u2MM  Cèssi,  che  ano  state  deOàitivo 
aooceda  ceodiuóni  presarie  »  ttaDeiterìéi 
^|i«Me.;bMa  soQftjelioiiir<poKttca  »  di  morale 
4i.  waalcinre  ti  di  Ik  detté  Alpi  aècrso  vn  fo- 
col«K  cWun  gtoroe  .o  Taltro  fnt  mettere  in 
fuoco  tutu  Buropat  Neasano  può  servire  ■  dv». 
|ti4nDÌ>Gt>e  «oaà  vilelai  1b  Vran(te  f 

t  Vuole  che  l'Italia  uDÌuriasI  coetitafscal 
Koera  qtKsl»  toi  pbt*  oreidere,  daechk  ella  rico- 
nobbe ViLicrio  Bmamufe  c<iiM  re  dTIttlii^  dcpo 
che  VilUrìoBinaotaelr,  a^tpeggtato  si  sfoltimento 
WMttime  dèi  Mo  paese,  dichiarò  per  otgflfio  di 
Gdvour  e  (Mscia'  di  RicasoH  e  di  Ratf«zzi  che 
Rooia  è  Decessa riaoneot»  Id  capitale  d'Imlia. 

*"  'ti  Ih  tal  caSÒ  che  cesa  si  fd  da  noi  a  S.maT 
iffìtialDO  I'  Mlia,  mantenìaoio,  dì  lèi  malgrado, 
>fi  métzo  alfe  sue  popolazioni  un  governo  .anti- 

|MBci%  ap^ggiato  su  piìecìpiì  che  sono  la  ne- 
g^zfotte  dè^Buoi  e  del  ooitrì.  Adoperiamo  uoa 
politica  che'  mira  a  scopo  direttamente  opposta 
quello  cfli  «pcraniamo;  noi,  amici  d'iulis, 
aUmo  accùsali'dl  buocerle  più  che  l'Austria,  di 
ròiàUfla,  di  perpetuare  il  brigantaggio  napole- 
leUocvdi  fjrim-  prelesii,  scuse  e  motivi^  alla 
pol^b^  nvoluzionar^a  di  Garilaialdi. 

t^,'  •  .Vogliamo  al  contrario  il  trionfo  e  la  re- 
e^^^^one  dal  regime  pontificio  del  governo 
Mnpyale^.jNoi  che  per  conto  nostro  profpsaia- 
]j|^$l  AogjEHf'  della  voJoplà  nazitu)4|e,  vogliamo 
l^rsè  4iseonoscerlo  e  violarlo  io  Ituliat  Vogliamo 
fa'jc.'pfe'yfllfre  uin  regime,  che  J^nca  Tanatema. 
cQptro  tutte  le  libertà  di'  cui  andìsno  superbì, 
)•  libertà  di  coscienza,  di  culti,  il  diritto  dì  di- 


KQHfone,  il  cohtroUo  delle  spese  pabbKehe,  hr 
pvbblicit*  del  dìbatameatì  gMrzfari,  la  pariou 
oìpBBioiw  del  paese  al  geverao  delle  proprld 
cose  T   .  .■ 


I  Uro  sfseeo  d?  Ovribaldi  saa  servir*  a 
seiegikfg  la  traestfem.  H  sao  inde  d^agfn  • 
ìttegale,  ii»ni{BfsaiHle,  im  la  sue  volentfii  h  qmUm 
dì  tutta  Italia,  h  quando  Gai^aldi  fSsee  r4detltf' 
•ir  idipotensa,  Vittorio,  Bnacroete  sar»  eiMtteuo 
dr  dferv,  ìa  via  rét^ilare  di  polittei,  nba  ladddi» 
sfeclone  al  sencfmente  UaMano,  che  vaotc  IfuiiilÉi 
sf  compia  a  Roma  e  efee  la  rltmlmSeoo  SoÌm» 
ed  dbbia  compieoeDD».  Sé  perafsilMBv  «  ft^n» 
aeltt  AostrÉ  inesplicabile  '  politiea,  va  dfleatnÉ 
te^ìMIe  ci  prenntcrii  airfiattaì  o  madre  naH» 
ìnpotettsa  -degli  strast  interni,  o  morire'  sdtto-M! 
rovme  di  Roma  e  sotto  la  spada  della  Pr«iiotak< 

«  Se  fasflSmo  itaKsnl  nplla  nestri  scelttf 
emi  esiteremmo:  ma  slaaio  francesi,  ad  in  il 
tristo  caso  non  p<tremmo  che  mandar  vetao  ft 
trono,  fti  noma  d*t(aliai  on  gfMo  di  doMl  e  di 
angoscia.  i 

RESO-CONTO  DELL  ADUNANZA 

DELPALAZZORIGGARDIDBLUAOOSTO  IM 


Presidenza  del  Sig.  Uàrch.  Loaiino  KioòouMi 

Aperta  la  sedata ,  eofae  neunoia  ia  iocoréav 
nel  DOraero  passato,  fowafevole  aijgwr  D^potata 
Giprfani  propoaSvM  otì'  làdiHzto  da  maadarsi  al  Ge-^ 
neral  Garibaldi  per  esortario  »  rntifMir  la  apoda' 
n<f  fodero,  Uaatdo  ptUÒ  M  akaMo  liMiraSl#^ 

Lo  scopo  dr  qaesto  ItièiHiimt  cbs  H  sigoer 
Cipriaoi  avèa  cotabinàto  eoi  «oor  sMioi  poiìlidi,  era 
quello  d'ioterporre  la  medtnioflo  del  popolo  tira  il 
Geoerate  ed  il  GùifttM,  paiVhè  sf  vewaa»  ad  a»: 
accordo  onorato  etra  ptaveflisas  la  gderra  eivile.  ' 

11  progetto  del  SigAor  Opriaol,  fu  aportameate 
disapprovato,  quatatùaque  per  av«eiA«f«  muoveéae 
da  buoni  iateodimeoti  perdiè  ci  volta  poco  a  eapii**! 
I    che  sarebbe  cadalo  a  capto  fitto:,  Ira  le  difBboltk 
della  pratica  e  poi  per  la  ttijgllbra,  non  V^^ré  cba 
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rimeltere  «allo  agabello  la  lopriateDdeDza  della  di- 
pir  mazia. 

Il  signor  Avv.fMsrtioaU  prfaa  la  parola,  Twa 
eoDtndifione  al  Si^«  Giprìanì  dimosuaodo  lo  /ndU- 
rùxo  inppporlDoo ,  rqaaado  la  alampa  governativa, 
rapi  re&riiUTB  il  General  Garibaldi,  come  sertalo  da 
oca  cinlura  di  ferro,  e  vicioo  ad  esser  messo  alle 
atrette  dall*  Esercito  luliaoo.i-r-.  Ii  questa  asfiuBtia 
di  cose  e  recrodescenxa  di  governalivi  attentali,  sa- 
relbe  slato  iodecenle,  secondo  TOraiore  cbe  a  Ga- 
ribaldi, si  coosiglisBBO  di  far  aosta.  Avvisava  quindi, 
elle  ai  dovesse  piuttosto  profìttaie'  delt*  occasione 
deiradonanza,  per  dar  opera  ad  avvantaggiare , 
qoD<.e  meglio  poteaai ,  lo  acioglimeoto  della  qaestioue 
lOOMna,  mediante  il  lavoro  concorde  di  tutte  le  fra- 
liool  dalla  opìoiona  liberale  ohe  ù  trovavano  pra- 
•enti.  ' 

II.  Sig.  Avvocato  Alti  Haccarani  combattè  esso, 
pure  r  tsdiriuo  dal  Sigowr  Cìpriani  per  ragioni  cbe 
■oi  ignoriamo,  na  ohe  in'  sostanza  m  cobcentravaw 
ari  aoapetto  cbe  la  propoata  poiesaa  easore  sceaa 
dalle  acalioate  del  Hioisiero. 

Qoesta  iosinaasioneTa  cootbaftoia  con  fuoco 
dal  Sig.  Gfpriaiti,  e^  allora  il  Sig.  Avvocato  Gar- 
tara  prepoHv»  no  iodiricio  da  maodarai  al  Go- 
verno, aOÌDcbè  questo  con  qualche,  alta  aolenoe, 
aamaOieDlaaaQ  ai  popoli  Itf^romesHa  Capitale  di  Roou. 
t»  inutile  dire  cbe  nuche'  la  propoata  del  Sig:  Car* 
Jan  pasab -«ir«rdin»  dèi  gitmoi -  eoena  l'altra  del 
Sig.  Dottore  Eolico .  GWipìm,  il  qoale  proponeva 
sientemeno  che  un  appello  al  Popolo  rrsacese,  corno, 
99:  nelle  condiiiooi  in  4ni  versa,  la  Fraocfa  {a  legal- 
JlMule  parlare)  abUa.itngi^a  per  la  rispoala  e  meno 
pai  hul 

Prese  ta  parola  il  Sig,  Avvocala  Pucoiom  ap-, 
plagiava  r  Indirizzo  a  Garibaldi  con  ioielteito  di 
conciliazione  ancb'Egli  dì  Governo  e  Popolo,  e  preve- 
nire il  flagello  della  guerra  civile.  La  conclusione 
del.aao-di^rlf '^\cl)0  bét  Ooe,  di  ^nseKolHB  la 
nostra  Capitale,  non  vi  sooo  dispareri  perchè  tolti 
i  buoni'  italiani  vogliono  Bomà. 

Questo  corollario  dell'ooorevole  Si^.  Avvocato 
Pocctooi  offerse  al  Sig.  Dottor  Burci  l'occasione  di 
coa;ibstlere  l' indirizzo,  il  qftale  a^coodo  il  parere  di 
Lui  compariva  superfluo,  appaolo  perchè  si  siabiliva, 
OMM  Citi»  Inori  della  dwputa,  ia  cooc«rdie  degli 
Italiani  aoll'anquat»  dì  Bonn.  Sa  gli  Italtnnì,  oaaer- 
vava  l'oratore,  sodo  coDCord|  nel.  6iie,  la  guerra  ci-, 
vii*  non  è  peastbile;  e  a^  di  queau  esìste  il  peri-, 
colo  0  la  pHoaccia.  aarA  uit  baoo  espedìeote  per  dare 
ma  aprooala  nei  .^acfù  .alla  tardigraca  diptoraazìa. 

-  Dopo  questa  . diaeaaaiooe  fa  raafMnjtà  la  propo-, 
ata  dell'  iodirizBo,  e  ai  accolse  invece  queir  altra  eoa 
la  quale  l'onorevole  aig.  Hartioati,  progettava  la 
nomina  della  Commimone  di  sette  iodividpi  com- 
poata  di  tnUe  le  frazioni  liberali,  incaricata  di  prov 
vedere  ai  m«ui  pib  acconci  per  aver  Roma  senza 
indugio. 

L'illoatre  aeriUore  sig.  Avv.  Goerraazi  pro^ 
annoiò  m  lungo  e  forbito  di'acorao  con  il  quale  ea 


sen^istdieofe  richiamava  1' attenzione  dell'uditorio  a 
comprenderà  bene  le  graviib^  delle  condizioni  pre- 
senti, e  concludeva  approvalo  U  propmta  Marti- 
nati  alla  quele,  Aggiungeva  «  rinforzo,  una  generala 
aoscriaiooe  citudina  ricoperà  di  migliaja:  di  firma 
da  preaer.tar9Ì  al  Re,  per  esortarlo  a  U^llersì  d'it- 
tornO  ta  mala  compagnia  dell'  attuai  Umìstera  a 
inettere>il-Paaae  aùlUv  via  dei  Gemizìi  geneiali. 
per  c<  nvccare  ua  Portamento  che  foaso  davvero  la 
rappresenta aza  delta  Nazione: 

Gli  onorevoli  aigg-  Avvocati  Gempìaì  e  Pae- 
ciooi.  appoggiarono  e>8t  pure  la  propoaia  Varttinti 
e  cosi  et^e  luogo  la  acelu  della  Commiaiìoaa, 
detta  quale  Uk  dato  discarico  nel  anmeio  prece- 
dente. 


OULO6O  81Hì-P0miC0  ■' 

FKA 

liBSm  XOGGA,  R  a  mSGSPM  ItfJ. 


M.  Quar  è  quel  Gaveino  fa!»  nagflo  an- 
□aiaislra  la  coaa''pùbblÌQa  ?  -  1 
(  -  B.  Quello,  che  Inipone  il  hmdo  cbe  aia  pos- 
sìbile,- e  proouTS  i  lO^ag^iari  riapamii.  <}aeHa 
che  coDferisce.gl' icnpisghi  «gli  ooalioì  ptftabifi;'' 
e  p'ùaaesti.  Qa«|ltf.cht<fa  ammiaistrare  pranti- 
oieDie,  e  eoa  i^tta  ti.  Hgore  dejla  legge  la  Gia- 
sUzia,  /  ■  . 

M.  E  dove  D0ft  si  pntieao»  «1  Catte  «m,. 
che  jie  «vvieoat 

.   D,  .Si  fk  il  tamboloDe ,  il  quale  pef  il  aa^; 
Hip  DOQ  si  fa  tfiOppo  asf  eUare  t  i.. 
'    U  QU'ile  è  il  ppp<^lo  il  più  iltfelicet 

^.  Il  primo  6  quello  ehe  ha  i»olti  pneti 
frati,  e  a>ODache.  Il  aecoQdi|;è  quella  (^e  ha.ca(-' 
live  cambre,  e- cattivi  m^ititri.    .         ,  1 

Jf  Noi  ci  alUrerem»  addoso,  così  parlyoda 
la  scomunica  maggiore*  ma  la  colpa  qoq  k  aa- 
atra,  ma  è  di  chi  ce  ae  offre  il  motivo;  di  co- 
loro che  a  tutta  oltranza  difeodooo  gli  errori  del 
Governn,  volf^oda  che  ad  esso  si  applaudisca  e 
si  accettino  come  mezzi  di  rose  e  di  gefsooif'U 
le  apiri",  e  le  ortiche  le  più  pupxentì,  non  che' 
altre  cose  scbìfise  e  ributtanti.  Tu.  Rapa,  la-, 
tanto  prosegui,  ma  senza  paura  e  eoo  lealti}^*^* 
son  tinto  qui  per  ascoltarti. 

D.  Voi  vi  rammenterete, caro  llaeatro ZiM^Si 
che  Napoleone  Iti,  coV  suo  Proclamo  di  Htlaóo 
disse  «  chea'Imparasse  oggi  ad  esser  soldati,  per 
esser  domani  cittadini  di  una  gran  Nazione. «Qm!* 
le  parole,  dite  mo  si  sono  elleno  avtehiteT 
arrnstossi  sul  Uiocio,  ai  fece  dall' Austria  ri»> 
noscere  Imperatore  dei  Praocesi,  e  coaì  dìstriiata 
!  trattati  del  1815  —  R'>galò  (dissfl.lai)  la  L^- 
bsrdia  a  Tittorìo  Emanuele,  preae  ìo  comp^ofe 
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del  rpg»K  N'zza  e  Savoia,  e  p'iì^  60  arnioni  — 
Sa  in  quel  tempo  psilb  toche  di  uoi  federa- 
sktoe  ilalian»,  e  questa  parola  che, cr  i  fa  prò* 
vare  il  g-lo  della  morte  è  stata  da  Esso  più 
volle  ripotuta:  la  parcla  ò  ingrata,  e  perchè 
tate»  egli  ^  oUooTa  C(*d  (atta  la  pertipaciapos- 
•ibilR  a  slar^eoe  a  Rama;  tlxna  per  esso  noa. 
pQÒ  essere  degli  Italiani  senza  un  qualche  com- 
peD3>.  E  se  beo  rifl  tliaaKhsuirsver  làacrata  la 
Tenezia  ed  il  quadrilatero  in  mano  al  Tedesco, 
RriM  »1  Papa,  io  «6  perwiafa  che  egli  abbia- 
sempre  fitto  uefla  meote  quella  maledetta  con- 
fedeiazlone,  o  per  lo  mew  rnslia  -da  ooi,  altro 
Doa  (HCioolo  ifiacri6zio.  Inoltre,  perchè  perin«t- 
lere  che  l'ei  re  ài  Napoli  sciasene  a  Àoim- la-i 
prwfTCére  0  brigantaggio  nelle  provihoitt  meri-- 
dlotfali?  Brigantaggio  vergognoso  e  vituperevole' 
per  ogni  rapporto,  ma  da  Napoleone  pfb  che 
toìleratob'  —  Se  cìlt  non  fosse  or  sarebbe  dà' 
f^an  tempi  cessolo.  I  difensori  di  questo  tene- 
broso genio,  il  quale  vanta  uoa  groQ  flussione 
ds.'comp're,  dicomi -avere  eg^  le  ano  potenti  ra-. 
gìoni  se  da  Roma  non  rilira  l'esercito:  Qaesla 
rìspMia  DoA  può  esset*  data  che  da  un  gran  ^ 
Merìino,  il  quale  non  "è  certamente  qtieflo'  del- 
l'Ai'iosio.'  Stft,  Cartì^^frlinò,  nò  ;  Napoleóne  non 
parie  da  Eoiioa,  perchè,  vuote  l'Iialia  a  suo  modo 
coftfitu^a.  .Que^tt'uomo  che  si  disse  genio  urna- j 
oitarìo,  ba  Kiiio  gii  tante  vittime  le  quali  non 
stanno,  per  gran  distanza,  a  coorrtnto  del  poco 
be^  èbOa  fatto.  %  noi  non  rifiscirfttbe  ^9- 
Cile,  o' Merlino,  provarti  che  bai  presa  a  difen- 
dere «W'beo  ffista  eaoM.  oA  *^e  con  la  tua 
>nffn*?  ^>t*>(!K  n^cifre  in  aria  li^  sentenza  «fr 
guisa  di  uno  zoccolante  ÌDge:iUÌtaio.  Tu  doq  ami 
ritalìa.  pHCbft  9^  ci^  vero  fosse,  nop  loderesti 
loi«iraoi«(o.,ina  nwóvdiresù  f  O-ftopia  p  roorte^,^ 
lo  floDo  cftn  Viiloria  Smaevele  e.  oan  G«Fibaldi,^. 
ìor  èobo^cbo'-coloro'ctfe  vogUeno  f  Italitf  sedia 
•'^awQ  lI  JatèriJI  t  ■    G.  . 


SEQUESTRO 


"  fl  Diritto  dì  Domeoica  pobblica  p^.lle  soe  co-^, 
laBBD  alautti  oebiariroeBti  circa  la  caosa  che  aiotì- 
T«mo  il  wqueslro  del  gioroaìe  il  giotao  iaaaszi. 
UjarAli  (il  quel  dii^rio  venira  ora  imputato'*  di 
«  «nr  f^f^si^  ^^^'^^  ribellioae,  lAaiò-^, 
•  paada  Ira  la  ootizìa.  la  aegueole  ec.  •  La  notizia 
io  qoMtioDe  ai  ora  quella  composta  di  sole  wAià 
parola,  relativa  agli' jrtftot  regressione  ioviati  ia 
Si«iba,  ordiBÌ  coafafioati  accora  àtW^iMonrdita  Nm- 

Noi  Doa  alìbiaaio  dhciiasa  la  lagAlìU  degli  or- 
d:oi,  dica  il  Ì).ntfo,  o*  ci  oorartMo  di  ebiedere  al 
WioM^io''  incafitìio  tìei  seqoAtro,  il  maodato  del 
Vìaco.  «oo  bcéòto  iogiiwla  a  quel  fontoDario  di  da* 


b}tarD9  o«qiaieao.  Sappìarni  (coaclu  l^,  dopo  dirno- 
Strato  l'iDgiusuzia  dati' atto]  che  la  menzofina  hou 
non  alligna  ri  basso;  i  pianti  che  ingija.nfisM 
nfU' aule , min' i'iriali  qutmlo  giveriMil  sigwvr, 
Com.  Uibanp  RtUlazzi. 


:  JÌDARDAVM!  ■ 

'  \  ^  1  :■  ' 

Signor  Foidgraiìau.'  cha  avets  riprodotto  il 
HACailÀVBLU  11.  {BttliHo  AuomIi),  graz  osa 
aancaMra  is  goaao,  colorila,  dall' artisu  Leoni;  pòr-» 
chè  iofeoo  di.  JUactìùnoMt  ti,  oom'è  aeriti  a  noi' 
pìadìatalto,  et  avete  eoo  pochissimo  spìnto  soaiitbi-- 
tO ;/<  fosomv  nfrertoT  Avete  falsate  Ìl  coocetti»' 
diif  aotoroj  II  qoala  ha  inteso  scherzare  0  aoà  of-  j 
liandore. 


NOTIZIE 


.  ,'  Àtftua,  —  .3frivooo  dì|  lifm'a  al  .^*V^afe  _ 

di  IVapQl^.:  ' ,    .  ■  1 

Si  jiwrjfi  di  co^^renso  a  setteaabre  per  re- 
golare la  qtiistìone  roBoena.  La  vo^e  si  vuole 
fatU  circolali  rfétiakinElorc  d*ll«  grn'IèriitfHa 
ffaacfae  p«f  iiwariep  d«l  geaerale  Mootebiillo. 

la  u»  rnatnba  ieoUoqut«  eoa  Pio  IX.  il  90* 
aerale  Montrbello  rat«lcur6  compUtammte  S. 
8.  cirta  lasVtiisziooe  ntluBt*-.  L'  es»-rcito  ch'egli 
cèìteandli,'giì  permette  di  rlspondrrft'di  tutto. 

\  J^t^'i-iiZ  -r-  lersora  tra  forti. patiagtle  àe!fA^^ 
gD|r(jLijf.  oazvviaU' rimaiero  cpll'ariifa  al.bracc'o  p^r. , 
Toledo  Gqo^l|a  meua  ootte.  ^rrclie  t^pl?  baìoóettef 
S^  vedevano  Boqieroat  capannelli  di  giovani  looanzì' 
ai,p»IIè,  come  ai  osserva  tuUv  te  B<re.  atteso  .l'or- - 
gasino  .febbrile  in  coi  trovasi  di  presenta  >1  p>eae.  r-  ì 
•  quindi  Lamarmora  temeva  eba  b|  foes'^  rincorala, 
I»  iai|M>oeDie  dimostnaziooa  dalli  aera  prectdtnie, 
d»  fi»  eatle  grida  di  —  0  Roma  q  mrU  rm- 
Viva'Gariboldi      Abbasso  RiUattì.  —  Ìw-s 
aart  la  diamlraaibtta  wm  fa  ripetna«  •  in  aaraU 
paasb  tfOf^oìHaawate. 

Segata  perb  l'ansia  fpbbrite  a  l'agitaiiìono  » 
cai  trovasi  il  paese  ;  ogni  coore  palpita  per  Gari-^ 
baldi;  Miti  domandano  le  ootiiie  della  Siciba;  io 
tutta  la  sitaazione  è  simile  à  qaella  dell'agosto  1860. 

{P.dJt) 

W'iegge  sella  Stampa 

Sappiamo  ebe  nelle  Calabrie  II  partito  ga- 
ribaldino procura  di  aommuovere.U  popolaiìo» 
bI.  In  Cosenza  sarebbero  a  capo  di  qn-'ato  mo- 
vimento 11  signor  Vhlceozo  Sprovieri,  Il  giurtice 
La  Capra,  e  il  direttore  dflle  dogane  Miuro. 
Ci  ai  accerta  rbe  11  geoeral*  DuikO  aia  partito 
per  le  Calibrle  allo  stesso  fine 
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—  Db  lina  IpICrra  Sai  eampo  di  GarlbaliII 
•I  Preeurtore  »ì  ha  che  I  vuloDtari  sono  iS.tKKr' 
(11)  e  èh«  iinagiovfDldQamerosB  t%  ogni  gior- 
DO  al  cstupo.  '  (Stampa) 

—  Parlasi  d' una  missione  In  lUlia,  eb« 
l'imperittore  affiderebbe  qnsDlo  prime  al  ba- 
rone Breoier.  Lo  Zenzero  dubita  cba  questo 
diplomiiliea  possa  esser  qnello  stesso  che  dopo 
Ttlla franca  glrara  ritalin  per  ordine  del  suo 
padrona  per  farci  accrttaro  la  ConfedcrauloBO 

AAMoU  ebe  al  ricouiocU  111    .    ,  ^ 

Jl  coloniHllo  sIgiMr  Ullda  dell»  tMufé' 
laflone,  fuardln  .naatonala,  qneatanaltiMirla* 
n^ra  gli  uScUII  perla  leUura  dell' ordine  dal 
giorno  del  eemeodo  in  capo  dell' aroMiU  QXk. 
«affidali  tutu  euiomisero  al  torq  «a^o  Vglnne 
di  accusarne  recezione  4I  comando  suddetWcoo: 
la  seguente  dlebUrazIoue  cbe  si  pubblica  per 
ootorissailone  avutane  dal  colonnello  medesimo 

43  agoato  180S. 

Signor  gewralo. 

Facendomi  ad  esprimere  1  voti  e  1  sensi  di 
questa  mfa  legione,  gli  uffisiall  della  qoale  ho 
tutti  In  concesso  consultati,  le  manifesto^  «può 
in  ógni  t^mpo  e  Idogo  a  quella  Irglobiri  MiAar- 
ri  a  tutta  oltrania  II  solenne  pirbisefto. 

?£  CÓVANtlAlttk. 
t        81  legge  MlU  Cealilmioiia  : 
■'  '  IHcevlomo  da  Parlgf  un  telegrantta  cK*  «t' 
■A«tUaì&è  di' eottairtceré  ei  nostri  leMerlii: 

ì;    m  ^9''*9*  C  ppm.  ^    "  j 

*  L' imperatore  ji»,di;lib«rA^  di  »onIr«  «d  i 
ape  s«»luiione  della  quistioDe  ^omao^,  e  pid  non 
ae  fa  «icua  mistero,  u  ambàsclata  itallanii  n 
1^  sanno  1,  vostri  Inviati  straordloarl  e  nof  ìi^^^ 
Ignora  à  quM' ora  if  Gabinetto  haìritto.  ^" 

'   «  tiè  denberatiodi  dell' Imperatore  sono'' 
péì'ft  subordinale  ad  un  soh)  desiderio  :  ta  proli' 
ta'  repressione  d<!l  m'oto  taasslalano  Meni  Ol*" 
rlfibldl  è  fstttf  io  Btrument»  pnstfevo.  '  -> 

•'  '■  a  Crederi  ebe  11  govarno  Italiano  «Ut*  ' 
preso' lospegnl  fbrai^  In  qucato  senso  a  clM . 
aarà  Persio  iotimaia'  la  restf  a  Garibaldi.» 

Il:  B.  La  Dtre«lo»e  della  ZaftUere  riporta  ^ 
qaeato  Trlegramma»  perchè  il  lettore  fi  diverto  ' 
eoo  qualche  b^racllettia  ohe  1  gloraall  di  Torino 
el  retfaboo  continuMpenU 

.  L0  Zbmvmh  \ 


DISPÀCCI  TELEGRAFlGè 


(aoMiu  alanuaj. 


1(1 


Torioa,  48,  ero  Ift.  80. 

.   CaMZ€tta  v^cmIs  Garibaldi  d»  'Piazza'  iìi^} 
con  i  SUOI  volonUrii  a  Aidooe.  Pareoibie  persónéi' 
Ira  la  pih  ìoflueoU  del  parlilo  avanulo^  spedirono^' 


lettere  a  Ganbaftir,  pregandolo  1  deB'stere  di  agii 
impress,  e  nsp  rmisre  Is  Sìcilis  dalla  goeni  duli, 

Garibaldi  aveva  proposto  sd  slcooi  sooìiai» 
id  Palermo  di  formare  oa  Conìtato  di  salfels  pib* 
bl'Ca,  ma  essi  nfiutsnwsì  recisameDla. 

Palermo.  Io  (otle  le«dui  cì  Sieilii  h 
trsoquillili  è  perfetta.  '' 

C.  CAUSA.  Gtrmf    :  ^ 

11. 

LA  SALVA^FONE  irm  TÉSORff 

GIOVANNI  GUIOem  dì  Gtoto  Ihi'itaiftMi 
ÌD'qaesta  cilib  alfre,  io  vaadiU  no  suo  muvnMon 
e  UKMO  vitrovalo,  oba  per  le  aea  rare  «irti  F» 
aarva  i  bachi  da  -aaVA  da  luUa  qoslls  enIsUNthi 
ai  vaooo  ogni  giorno  più  propagandosi  -r  11  sn 
ritrovalo  aoteolicato  é  utile  a  coloro  eo^.  ktf 
Is  terza  raccolta,  e  io  epecial  modo  selle  prò-, 
viDcie  di  Pèscia,  Lacca,  Pisa,  e  Pistóis  —  Il  tattaa 
prezzo  del  soo  composto  è  dllire  2  e  t  II  tà- 
tòla  a  coi  ^a  unito  la  rieelta  pér  ipplienlo  - 
Peroiiy  ì  procaoei  di  qaalle  piasse  Sirnas  e» 
degii  amici  iacaricati  di  prsadere  kooinaMMoi  — 
11'  aeddetw  <2iiidatti  reoapita  dal  .«^  Ifana^.  Mft- 
cifro,  Via  Da  Nari  io  Firvaie,  ove  (siri  ss  bri» 
dapoaito  del  ano  ritrovato.  —  Qoalorà  a*  A<n 
cniasto  oltre  il  certificato  della  K'  Sadìdi  «.G^sni; 
potrà  mosiraroe  att^i.  cOtnpi'ovaado  Is  porlsnoi.i  r'is- 
•cita  èttemiu  col  sào  composto  oalto  scorurOìip», 


Dalla  iDSo^ttU  BiGioniTA  del  acteb* 
aa>.pnt  CloaCdttHtf  tiddèi,  dai  urtlMI  M  frt> 
■Bri  olisM  dtllà  Basirà  «stvcMtia  a  «««Ib  «omH^ 
■saia  «  VtrlcfiéaamBl»  ^1  «.  ArefarHUHtfif  >^ 
llaova,.e  4^altrl  dIatIaU  Prafeaasrl  •  MÌcl>rcMmi« 
fatU  IrrefragablU  forDltl  daireaperienu  ili  AÉttttO,» 
ur  qaeata  la  aiÌ|lÌorc  «  piA  proflcoa  di  qsaaU  MI*' 
tal  fsaera  'agorgana  dal  laalo  Toteaae  e  aoa  pahrd* 
davarsl  «oabadcre  ai  ej||«lva«are  eoa  altra  il  pfM>M 
abaloBlaaedaaaaa.^  ...  \\'' 

Rell'  altaala  «taf  haa  eaUva,'  è  oIHin  rlabcMU*^ 
laalea,  Uato  bevaU  allo  alai»  Miarale,  eha  uWm  «ali* 
•  addoldla  asa  sirappl. 

L'aalco  DepMlla  deaerala  è  U  KlmseU^»^ 
Taraeal  f(.4laT.       '  '  '  '  ■ 

roisoBo  dirigersi  la  HeblèaM  (flnwsha  éf*^  " 
■l|;CiH0B«SBk      1     !  ,.  '  < 

,  . U  nadaé  la  Llv^ alU  Fanaacla  rWlt>*^ 
■aro  Botjte  ;  a  Plsf ,  Farnacla  Bollaci }  a  '*Tf' . 
Baa<tlBi;con»e  pare  la  alire  BwRa  Si^d*»tftt,  m  iìff^ 

'        .  :  1    ■  •       . .    .  ■  -,  i_t  > 


'''ir  ^fgùòf'  Obèflé  Maritis  Fr«Mrtw 
dosi  altualruente  in  Firenze,  previene  il  pi»*'- 
co  che  darà  Lediaho-di  lìingiM  Ir^oifOfl? 
nlicHio»  a:cbiuiw|tt^  lo>  desiderk^i«ger4,Pf'' 
c«d»i*«i,Mi  Vi*  ,Kip«9li  I<I.  67,  ,  ' 
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LO  ZENZERO 

GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 


L*  anwtaiiml  ftmri  «i  eiM  wn  «t  rievfMB  Ae  ■  irimestri  •  egmi  i.a*  «  le  il  ogmt  -mm.  —  Pw  a  iri> 


:  n.  ■niSTERO  ED  IL  RÉ 

Ventre  it  presente  VMBtero  Piemontese  e!» 
governa  a  nomie  della  Nazione  iDfurìa  sulla  mala 
▼ia  della  reazione;  ò  necessario  che  tutti  i  bnoiu 
piKrioiti  ai  ranooditta  iaBÌem*t  sei  «saio  Mme 
^iriia. 

Heì  éìwo  la  coDdjzionI,  non  conviene  d'a- 
MBntorlp,  ripteoe  ^  pertcol»  e  d»bbiaoM>  in 
iMlCisshin  partente  presemi  drffleeltè  »He  ipo- 
crisie dei  Góvèi'nanCi  ;  I  qnAli  1tavec«  di  dire  «1 
pispolo  Ct«ac«,  ed  intera  la  verità^  si  sono  indu- 
Mfiati  di 'tirarla  d'i vga noe  in  4iic|aww,  di  deJu- 
Élóoè,  fn  tftftiJfbne. 

Agfftit^i  ytifamìoìilTnìoM  pessima,  e  ^re- 
prttìfUib  e  gMVMii  :  «  «UoM  i»  Avf  ai  £itp't<>  senjMl 
biH^fio  «d*  interpeire,  cvme  4  «gtt««ione,  giorno* 
in  |lonio  eresceate,  iM>ii  cbioso  II  perìodo  delhr 
iWygniitHiDC  cwb  TAap^Uo  dì  paitbaldi. 

Il  governa  di  TtM-kw  «"appoggìik  «uU'BsOTiQÀto 
od  ila  ragione^ìerchj^Je  armi  SODO  fttate  sempre  la 
rìsposu  deli»  ppepolen»  £  d^ll^  tjr^iola.  U*  le 
nostre  suno'Arftii'C'Dorste  di  MiprA-e  di  gloria, 

B  cosi  soglia  Dio,  cl^e  gli  avvenimenti  sup- 
pliscano  aTIc  pì-&denza  '  diagli  uim^ni,  e  die  gli 
Italiani  non.  infurino  a  guerra  civile,  nè  per  co- 
m»Ddl  di  ProjConatrfi,  uè  per  plebisciti  di  Piazza, 

Temperati  di  pro(.03Ìti,  ma  scevri  di  co-'' 
dprdia  nof  non  alarne  dì  quelli  che  nppiccoU- 
scoDO  ad  arte  il  pericolo  cristo  dalla  magnanima 
l'Marreiioo»  di  èarì baldi ^  4ion  sitw  di  quelli 
Che  si  MHecraoo  deNa  seHeeiU  vittoria  ebe 
riporteranno,  a  qitamo  giudicano,  le  forze  re- 

Stari  s^verchianii  di  numero  aopra  un  muc- 
ìe^  di  Eroi  deliberati  di  morire  o  di  vincerò. 
—  Mò  —  lungi  da  noi  le  visioni  fuitasiticbe 
ed  I  perfidi  voti  —  lungi  k>  sconforto*  nome  la 
laiilMtaiione  insensata. 

Bd  itrftftif,  chiunque  abbia  viscere  éi  pa- 
ini, deve  tendere  le  mani  al  Cielo,  come  gik 
fece'Vosè  siitla  montagna,  e  pregare  Vio  cho 
còaì  allonlani  il  coofl>tto  tra  i  fratelli  e  ì  fra- 
feffie  è  aolito  di  fugar  le  procèlle  ,ed  i 
«CKDbj  cbe  disertano  i  seminati. 

Ed  'jur^ui.  0  Giiiribaldi  sÌ4  vinto,  o  sta  vin- 
cit-*re,  ìa  Monarchia  veni  a  scavarsi  sotto  i 
inedi  un  abis»o,  perchè  i  popoli  non  polendo 


capacitarsi  della  Kagione  di  Stato,  coltiveranno 
più  calorosa  negli  animi  la  religione  delfEroe 
soverchiato. 

Se  amarono  II  Condottiero,  idolatreranno 
il  Martire  —  E  df  qui,  agitazione  e  conati  e  re- 
pressioni e  rivolte  ed  una  vicenda  intermioabilé 
di  guai  che  desolerà  le  Provincie  affaSGiate  ad 
una  Capitale  cai  non  vogliono,  cut  non  amano  * 
e  a  coi  malediranno  senza  diritto  più  tardi,  co- 
me a  Pueioa  dì,  reazione  e  di  fiAngimeatl  e 
d'insidie  volpine. 

Costrette  le  Provincie  a  sofcire  il  peaantls- 
simo  /ascio  Aemoiif e*e.  dimentieheranoa  a  pee» 
per  vetta,  anco  il  fascio  Hmano,  il  quale  se 
ooèl  aia  réalitti  e  tantafera,  diramo  gli  evenni. 

Intinto,  però,  se  noi  nop  di  caliamo  la  benlla 
sugli  occhi,  vf  vuol  poco  acame  davvero  per 
conoscere  a  qua!  punto  abbiano  condotto  ti  paese 
le  ipocrisìe  ministeriali  e  la  deplorabile  debo- 
lezia  d*  no  Parlamento^  in  parte  impotente  ed  in 
parte  devoto. 

La  caduta  del  superbo  ISaron  Bettino  Ricascò 
parlava  da  aè,  senza  bisogno  dì  annotazioni  sullo 
scingtimento  diplomattco  della  questiono  Eomanai. 
il  Bdrone  cadeva  aT  cospetto  della  Biplomazia 
come  un  travestito  Rivoluzionario,  e  così  Ìl  suc- 
cessore veniva  sulla  scena  colta  "figura  di  Automa 
tirato  pei  fili  dall' Imperador  dei  Prances!.  La 
stampa  strombettò  questa  cosa  al  quattro  venti 
e  cosi  non  vi  fu  cantuccio  remolo  nel  quale  fosse 
permesso  di  ignorare  chi  fosse  Cebimo  Rattaisi 
Ministro  delle  disgrasie  e  de!  Golpi  di  Siato. 

Or  bene  —  Come  andò  ella  che  le  Pecore 
della  maggioranza  getterò  al  Ministro  il  Tote 
di  fiducia,  quando  si  meritava  d'esser  gaat-dald 
a  vìat^T 

Perchò  posero  sicurtà  in  tale  che  perfino 
il  moderato  Vincenzo  Gibberti,  battezzò  munici- 
pale e  sofista? 

Le  ragioni  àQQ  »o|b  (a,lMti;  U  Ministero 
ascese  sui  gradini  del  potere  con  la  corruzione 
e  con  questa  goverriò  i  sutfi  devoti;  nutricandoli 
a  tempo  di  amb^scierle  e  di  Prefetture,  per 
premiarli  della  Ijro  devozione  a  prova  di  bomba 
—  ,lndi  i  belati  dd  satisfatti  e  d^Ii  amici  in 
candidatura  ed  i  plagisi led  J  ihfttìma/)!  pell'ASf 
semfolea,  die  'ricordava  •to  -aduiaiiooi  «bietta  di 
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Aristippo  G'reneo  che  meritò  il  soprannome  di 
Cane  regài  perchè  «egUftavi  talli  ì  pi«8i  di  Dio- 
aisio  tiranna  tagmatuU  VentrU  eaugta,  cotte 
scrìs.^To  gli  «DiicM* 

EiJ  ora  fliamo  dnve  venimmo  . . . .  o  me^o 
dove  ci  pinse  um  Tutela  infida  ed  ona  padro- 
MDza  inf<^8(a  e  tracotaole.  Per  nscir  di  guaì,  ci 
vqole  una  iniziativa  magnaoima  e  proola  che 
aahi  ad  un  tempo  la  P«tna  e  la  G^ona,  an- 
dando innanzi  alla  politica  faibce  e  municipale 
dèi  Ministero. 

L*  iniziativa,  non  si  vuole  dal  popt  lo  •  B 
sia  —  Ua  allora  o  perchè  il  Bfc  MAGNANIMO 
ci  g.iTeroa,  non  balza  sui  suo  cavallo  di 
guerra  e  rooDptndo  gli  indugi,  solva  sè  slesso, 
la  sìifl  gloria  e  V  Italia  T 

Ti  ha  dei  monaenti  memorabili  che  non  si 
ripetono,  co»!  nella  vita  dei  privali,  come-  in 
quella  dei  P.ioGipi  e  dei  Capitani.  L'occasioi» 
è  calva,  diaspro  i  padri  nostri,  bìsngns  afTerrarla 
alla  nuca  quando  ci  passa  davanti.  Certo,  che 
il  Duce  e  Signore  d' una  Nazione,  non  deve 
geiUr  manto  e  diadema  alla  sconsigliala,  per 
essere  urlato  più  tardi  come  piosuntuoso  o  an- 
che traditore:  perchè  l'è  logica  con  la  b^rba 
bianca  quella  che  insegna  di  lodar  le  vittorie 
e  vitupeiar  le  scobfitte:  e  qaiqdi  a  Gasare  fù 
lodato  ds' cortigiani  il  pasao  del  Rubicone  .ma 
QOD  ha  ancora  avuto  la  ijuìetanza  dal'a  ppste- 

pcr,e^r$i  lasciati  cogliere  aFIé  apro  wisla 
d^i' congiurati  accanto  alla  statua  di  Po(r|)eo 
Magno..*  I 

Npndifnaneo,  e*  mi  par£,  parlando  sempre 
con  pF>rmÌ8s'one,  che  nelle  angustie  presentì  la 
letta  civile  si  possa  scongiurare  só'amente  dal  ' 
Be,  il  quale  con  la  pienezza  della  sua  ptdestà 
venerata  e  grad'ta  presentandosi  Gigante  tra 
te  turbe  come  Saulle,  pu6  far  silenzio. . . 

1.8  iniziativa  del  Rp,  oeo  si  può  manife- 
stare solamente  con  le  O^re  di  guerra,  ma 
anco  c^ì  cons'ilì  di  pice. 

Che  TÌTTORIO  (accia  aa  appello  e  chi  re- 
sterà addietro? 

C^e  si  tolga  d'attorno  ì  sette  Feudatarii 
che  lo  diacretano  e  compromettono  e  chi.  non 
lo  applaudirà  f 

■Che  dica  agli  Italiani  —  Fidatevi,  ma  di 
fne  tolo,  e  chi  non  crederà  alla  Promessa 
Reale  t 

DON  CHICCHBRO 
A'oòtie  Spiantato. 

RATTAZZI 
GIUDICATO  DALLA  STAMPA  INGLESE 


la  u  MMBdo  «rilcclo  II  MonOng-Pott  gladiea  mU« 
MveriMmU  11  BitUitl  a  nvlla  inilcm  tattt  It  arMian 
AellB  MI  Mrrien  pallile*.  DI  qaéato  «aa  qurto  lenlaUva 
41  Oafrcn»  dias  pM  apeelaliMBUt  «*  il  preMsto  è  II  aw 


4.0  lentallva  di  peristt  gorereaUn.  TatU  1'  Earaya  paft 
itodleare  del  aaol  risaluti. Medianlt  la  ava  «eratialUka 
4mMm  daraala  la  preaenU  aaiMlDltlrMiaM,  rgl'  ha  pre^ 
soeliè  «orso  il  perloulo  dt  perdar  p«r  l'IUlla  li  (raa  p*<la 
delTiadlpendenia  e  dell*iiaiU{  pel  U^aale  CSM  ha  laalat 
ad  ora  ciatiealo  con  tanto  ardire  e  SMceasu.  8gll  icirti 
d' Imprinere  aeiraninw  del  tmvì  eanpaaaaal,  cba  «(11  laasa 
U  s«U  polltieo  eapaea  di  mltartli  la  baoai  terarini  cai- 
r  Inperatore  dei  Fraoceti.  Bill  leati  di  p«rsaa«len  l'to- 
peralora  del  FraaeeiUelie  rgll  fm«  Il  tuia  ailiAatr*  tU- 
UaH«  eapaea  di  coalanerc  t  frenare  1  m»TlBKali  di  GaribaldL 
L'Italia  .h»  trovato  ek*  eill  non  ka  «■cicnie  iallacaaa  M 
Parigi  per  riasclre  alta  a«ddlsrasi«ne  d«-l  draldrrìe  di  talH 
|ll  aalaai  italiaai:  la  adombra  delle  trappe  fraaeeai  da 
Boma.  Kapoleone  III  b«  IroTal*  efc«  egli  non  posaiede,  r** 
spello  •  Garibaldi,  qneir  antorilè  rcgrtatrice  e  nodcfatrian 
elle  arev*  'licluilTanwnte  ascritta  t  se  natlesimo.  Karl* 
baldi,  iaollref  ha  tn*v«lo  vke  le  ine  promaaso  di  aialart 
a  fiTorire  te  spedisloni  da  lai  diMgaata  naa  aaao  In  aessan 
nodo  tail  da  fanri  an  an  Impllcll»  foadanenlo.  A  qnaala 
gaaertle  sfiducia  ferto  l' iulian  prcaidenle  dei  CansigUo 
e  ai  conaegueata  Indeiwllrsi  deirinlacoza  «orale  del  6a> 
verno  italianOj  è  davUa  la  preaenie  eomplleaicUM  |art>- 
baMIns.  f, 

Dopo  di  elle  eootinoa  a  raccogliere  gii  eleaieaU  di  al- 
dncia  cbe  rendoao  debole  il  EalU»!  avanti  all'Italia,  Ira 
1  qoali  prlnclpsliasino  la  ripatailone,  falsa  o  vera,  ch'egli 
ha  avuta  di  preferire  Torino  a  nona>  «  di  far  foadaawals 
principale  sagl*  Interessi  plenioiiteti.  Consenle  p«i4  oh» 
dopo  gli  nlUai  avvenincaìtiy  11  prlao  Minialro  ti  visto 
fornaio  a  mutar  di  parerà  e  a  far  viuleua  ni  saal  senli» 
menti. 

„  fióì  crediamo,  dice,  «  hot  abbiàme  booal  foidlMaA 
per  avere  ad  esprimere  questa  eredensa  :  «he  ora  1  owl 
appelli  ai  Governo  francese  perchè  Roma  ala  lasciala  Al- 
l'Itaijn,  sono  incessanti  quotidiani,  urenti,  pstelid,  tn|r 
plichevoli,  persine  a^onlzsantl  nelln  l«r  forma.  Va,  eo** 
cMiuie,  lo  alesso  laesorablfo  destina  Hqvs  le  ha  dc«r«UI»' 
ch'egli  debba  sempre  èssere  u  ministro  di  aventars,  paa^ 
rebbtt  eke  nbbin  détermlnntn  aatloipaUoM&U»  che  egU  soft 
debba  essersi  fallo  tIt*  al  perlevlof  che  dopo  paatato  tt* 
tempo,  in  cui  esso  arreftbe  palato  esserea  eon  eompsraUn 
faailiih  •  siearcau,  iMOBtmt*  •  svlat*.  „ 

BARZELLETTE 
DEL  GIOKNALE  LA  COSTITCZIONÉ 

GfDliamo  (dice  il  detto  Rìornilc)'  poter  as-' 
fllcurat e  pantere  ieri  giunti  al  G  verno  impottao- 
tisstiiii  dispacci  delia  nostra  ambasciata  a  PsriKÌ, 
i  quali  recano  an  sunt')  delle  coihUDÌòaiiòoi  ufB* 
oiali  dH  gobineilo  rrsncese. 

■  L' iiirperatore  Napoleone  sarebbe  disposta 
ad  annuTP  al'a  iataoke  e  proposte  d«l  gurera* 
italiano  (auarnigione  mìats  a  Rtm*-). 

s  Que»tf  benevoli  disposisi' nidi  Nopnlenne 
porterebbero  per  condizi  ne  assoluta  la  pronti 
repressimifl  del  m  >to  mszi'niano  ìniiiatò  da  Ga* 
ribaldi,  {nviva  i  calunniatori} 

«  lt  G  H  erno  del  He  ìu  prese  le  drsposìxion! 
che  a  no  richeate  da  queate  supreme  rsìgeiu» 
del  njO'nent".  per  tutelare  gli  iotereM  delM  oa- 
»one.  (foraste  /) 

«  Go  Ite  vedranno  i  lettori,  queste  not*sie  < 
sono  una  p  ena  cooFerma  d»-l  telegramma  priva* 
tOiChe  hbbiamo  avuto  ieri  da  Parigi. 

Ora  Cari  lettori  dello  Zeraorv,  che  av«t« 
letto  U  barzelletta  candita  con  la  calunnia  dd 
GÌAinale  In  Cosfttustone  fratello  della  B>agiana 
Ditcustione,  leggetemi  ciò  che  dice  I*  Opinionot 
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«Ife  c<>rUmeDte  non  è  giornale  oe  garìbaldlao» 
dÌ  ìfazziniaDO.  dia  Burocratico  conservatile^  — 
iLt^enti  e  kggece.  ' 

«  Alcuni  togVi  v)inÌ6tenaU  regalano  <£■  quaì- 
die  giorno  dt-lle  notizie  molto  inasp<^ttale  ai  loro 
lepori.  B^'^sl  afTerrp^DQ  senza  alcun  riserbo,  che 
l'imperatore  Napil^one  avrebbe  dichiuralo.jcbe 
la  quislione  di  Éoma  sarebbe  risolta,  tosto  che 
fosse-  c^perata  la  presepio  crise  suscitata  dagli 
arruolamenti  e  dall'' assembramento  de*  volontari. 

c  t*er  quanto  crediamo  siano  <)uei  giornali , 
{nsp'rati  da  olUmé;in'lenzi'ni,  divulgando  quelÙ 
notizia  e'.dtcbiaraDdula  quasi  come  uOlciarc,  noi 
non  poasFamo  astenerci  dal  fare  osservare  che 
pres^aDo  uo  servizio  poco  gradito  al  ministero* 
'  «  Stì  quando  la  presente  cr'se  sta  vìnta,  la 
qììegiione  di  Eo^cpa'  dcq  Tosse  lotto  risolta,  che 
si  avrebbe  a  diréV 

»  Pure  siamo  persuasi  che  ciò  accadrebbe, 
perchè  le  presenti  4ifflcoltìt  non  ca^onano  un 
riUrBo  aoltaoio  pef  ora.  ma  anche  nel  «eguìtp. 

■  Nun  v'  ha  dubbio  che  il  Governo  potrà 
poscia  appoggiarsi  all'esperienza  dei  fatti  dolo- 
iqBai  che  ora  accadono,  per  dimostrare  viemegUp 
necessiti  di  alfretlare  la  liberazione  di  Rotata, 
ma  le  nostre  lettere  da  Parigj,  ci  assii,uraoo  che 
r  imperatore  ha  rifiutato  ass  -lutamente  di  assu- 
mere quatotasi  impegno  rispetto  a  Rima,  e  cbe 
insiste  esclusi  yameo  le  perchè  l' Italia  non  com- 
prometta la  SUB  posixione  con  questi  intestini 
Assensi. 

a  L'  «0.  ministre  marclMiae  Pepoli  ha  potuta 
egli  Slesso  convinceraene.  Per  ora  nulla  di  auovo: 
h  no  periodo  di  aspèCtazìone  diplomatica  che  si 
MIraverae.  > 

fOftf,  tenori  difetti  a  cbe  gitioca  si  ginsc»  t) 

.  liOZuona  - 


:    ^efTOUÀCA  LOCALE 


LÒ  ZENZERO,  senza  badare  a  certi  cervet- 
IM  sciecohl,  vuol  dare  ai  buoi  lettori  due  buone 
Boflsie,  la  prìraia  delki  quali  è: 

Che  LuneJi  là' Società  E  nancipatrtce  di  Fi- 
lesse  «i  (use  con  questa  Società  Damocratica- 

La  seoooda  poi  è,  cbe  la  ^omissione  com- 
Itosta  di  una  frazione  dei  due  partiti  liberalit 
(commifaMw  :noaii^afa  domeDìea  DelP  Adunanza 
si  Palazzo  Riccardi)  ha  già  tenuto  due  Sedute 
wtt  quella  e«lma  e  ilnòordla  ohe  tmvaai  sempre 
fra  nosiioi  «tneiti.  In  special  modo  nei  atementi 
di  pev^o  —  Perciò  fede  e  tranquilliti,  e  tutto 
sari  salvo  —  Agli  metti  e  cattivi,  risponda  il 

Oeflf»' 


NOTIZIE 

—  La  notisi'  che  Garibaldi  sia  passata  dal- 
la Sicilia  la  Calabria  è  smentita.  Vif'ne  per& 
de^o  che  ntolti  volontari  sianiìi  iulroiiotli  Belle 
Cìalabrie  e  che  vi  alltritdano  G^ribiUt.  . 

— ,  Licttere  private  di  CotaoU  danno  notìzia, 
di  ,uof  ^poneutiiaiipa  diuioatrazioiie  i.i  av- 
venuta la  aera  dell*  Ìl  corrente,  il  preferito 
aveva  dal  suo  balcone  cercalo  di  aciingara  li 
flsoltitudioe;  ma  fu  accolto  da  lunghe  ed  iucca- 
santi.  fi^eUiate.  La  città  Fra  ■gitatidfciiua.  Aspet- 
tava con  imptsicnzft  l'arrivo  di  GarittuMl. 

—r  E  voce  acrrrditnla,  che  il  miirch<'aa  di 
Tillaaiariaa,  prrfrtto  di  Nil«no,  Bhbi«  dato  ierti 
la  soa  dimissione.  Égli  è  da  du^  giorni  in  To- 
rino. fVnità  IttiHuna) 

-t^l^M^tìrO  Rallasifci,  dice  11  Mi.rmHg 
P^0tt,  di.arjo  aeni  ofBcialf  41  lord  P^luMT*toa, 
porta  la  pena,  della  DOFPlEZZà»  eoli*  quale  inau- 
giVÒ  il  aiiOtInKrcaao  al  poterà. 

,  .  *-  Air  MfpanrfMU,  scrivono  da  Piaso^.  O^ 
agosto  : 

Malgrado  gH  ordini  precisi  de!  minuterò 
MU  gatrra  a  d«ll'  inlrrno  alle  aotorltii  <ìfvill 
•  adllita»!  delle  provìncte  meri  Itooali,  di  opperà' 
ri-ad-ogoi  Inbtarcd  idi  volontari  per  la  Sièllia;t 
faasU  «UìmI  abaffearfi  ogiil'florno>  a«paraufeh- 
te,  ed  In  ^le«»lo-BnÉBer«;  senta  arotÙ^dirlgen^ 
dosi  au  Villa  Sm  Glovnnoi,  Setlla  o  B^gnara, 
città  non  lungi  da  Hesaioa  e  da  Milauo.  Ne  ven- 
gono da  Pot'Oisaj  da  Cos^oca,  da  Catlozaro, 
da  Nicactro  ;  fioalmeDU  da  lotte  le  ooatre  città 
più  patrlolicbe  dHta  Calabria  «  della  Baallipata. 

—  Io  una  corriapoodama  da  Torino  «I  Fun- 
gole  di  Milano  togliamo  il  seguente  brano  i 

SUroaae  (I6)^ri  tesiM  un  Consiglio  dei  Ui- 
i)iatri  che  dmò  moltf,  ore  nel  qufile  at  *frab-  , 
baro  preae  gravi  e  importanti  decisioo.i*  ,  \ 

yo  amico  iolimo  dt  Dorando  .as8Ìciir.f7^ 
Uri  cbe  'il  mioistro  drgll' esteri  era  riesci^ 
lar  adottare  il  proprio  programma  —  e,  a  dét- 
ta di  qufsto  talr'/queato  {programma  si  rUatu- 
mercbbc  nelle  parole  :  Repretiione  «nhryica  a 
conlaMporoHeiatNaiile  atione  fterffica. 

I*are  ansi  eh-  una  nota  In  questo  aeiitso  deb- 
ba easere  pubbtIcaU  la  queatl  glemi  svpra  uno 
dei  giornali  ufficloai,  e  al  assicura  che  faruoo 
spediti  diapacci  io  queato  aenso  a  Cugia,  a  R^ 
coU*,  a  Laaaaruora,  e  ai  comandanti  delle  trup- 
pa lungo  la  frvaliera  romana, 
lo  oon  giudico,  narro: 

Martini  è  gluoto  Ieri  a  H'SsIlia.  • 
,         RipIgUaooeoHUlcosa  la  vod  già  sase^ 
lite  di  eambtaaenti  aaiaUterlali.  „ . 

—  SI  ha  la  crrlessa  che  il  «Isner  Pillet, 
console  grnerale  a  Palermo,  fu  mandato  a  ehia- 
nare  dall'  imp<*ratore  ;  al  assicura  eh'  ei  devo 
arrivare  stasera,  e  eha  domattina  sarb  ricevul» 
8alDMa»tid.  r^ov,) 
Co§entfi,  —  Il  Oalabreit  pubbllcA  la  te- 
nente rl»poaU  di  Garibaldi  recata  alla  società 
emaneipNtriee  Cosentina  dalla  eomu.Ìasione  spe- 
dita In  Sicilia. 
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DAL  CAMPO  Di  ROCCA  PALUMBA 

S  agoftto  mfL 

8f,  Il  etoiifi'to  fh  voi,  pro4i  eslabr?»!.  VtA  ' 
liete  <nuli  «1  moniti  per  fi  vostra  amote  df  ffx' 
fctfrtt  ì  tiofl  parlietAardiMBtc  ■  m»,  (-1r«  ^1  vidi 
•eMrre^  tiuflnnMl  a  c&rtih&nere  cotitt^  If -n^e*  ' 
cM«  dlspotUmo  IntrtMOictt  «t»  -vldè  le  pPotè  «MI  ' 
tMr«  vblore. 

-    lo  eoolllo  Itt  ««1;  k'itìb  Mrto  (A«  qtiatl^ 
mi  fm%  «  cnledeMt,  fa  imiie  -d*ItWH«^  ■èiml 
•fftral  «  vuovl  ■aeriiiii,  vel  H«pavd*'Pcltf  dll*^ 
■U  laeliltpit»,  eom«  aettipre  rItpoMvtM  t  «bt 
Ti  ptrM  d'Italia  e  di  libertè.  '  ' 

Vi  ululo  . 

—  SI  anfcttra  ehe  11  generale  Blx lo  (lairtb 
•  Ftrfgl  11-48  devé  ré»et9  fKteiitato  al  ci|ip«- 
dello  Stato  dal  prlnétfM  ■Oiralaao  Qu  està  ptv*- 
■«nUsloBe«fi*cMe  i«>g»  Il  MfVorA  nà  Mù9.) 

^  U  /Vaiwe  d«l  i4  ancatfaM  U  iMtlilc 
che41  Govenno  Ualiaao  a^a  loModata  km  D1«M 
■I  .f»*6rno  fraace»*,  per  cbiodergH  lo  opiiilw 
r»  dlRoaa  «  «d  occUiofo  ehaMauodorU**»*' 
Nfcho  alato-  oÌm  afroglo  «Ilo  Fmads.  /O  H  r»** 
«toro  0  Aoim»      4  im  ^«11910  ^'Mtm  ^  : 


;     DISPACCI  TELEGRAFICI  . 

(asbriu  stufami) 


Tomo,      -on  M«  4«. 
tt  Seoilo  tal  Sfavato  il  profjetto  dt  teg^o 
per  la  cont^tòìoiM  ideRe  strade  ferrate  oellb  pro-i 
^Dce  upotettne  a  ìa  Lombardia  eoo  voCi  %9  eoa* 
60  ^  ' 

tohioo,  18,  ore  2?.  30. 
■  .«Poiormo.  («.  —  ribaldi  co'wioi  vokwtani 
*  ■pnpre-  WdioMinH  -di  Ihaai.*.  4m  'tnippo  *8Ì«M 
iAb  difMBM  di  «eau  nieroata  dì  ettf  «Odo  hi  nu- 
WOto  $èm  Bopenort  a  ^uério  dei  volooUrli.  Nutre»! 
httinfia  di  tioa  acAUffott»  padfica  tè'  (lopdhxlaiìl 
'Miriwla  eootiDoabO  ed  loro  coatégaò  k  Fondevi 
Uv^Maibite  re^teosioBe  del  'movi meo! 0.' 

Parigi,  18.  —  Damatco.  —  U  «itnaiifMio  i 
teca.  Ptt(OAO«pedi|«  .kVMio  «ell'iUMinw  cootro  i 
fintai  •  ì  Btidaini  cbe  01  ooo*  «iv«t«at^  k-ìfioUDdo 
di  pagare  le  impaake. 

tori.  ~  A(ieiiAA»sf  ìlìa'bUo  d'  «rml  inpor- 
tonto.  ■  ■ 

Torino,  13,  orò  \h  ,  ^' 
^ìhf€li^  18  —  Uu  carteggio  dipukfrmo  ditktJo 
«I  Oiorflofa  di  NapnU,  Hici  'Caribaldt  kn^osì  a 
tieODrcrie  ^résio  Ckt^nia, 

A  Cataoia  e  Uodica  «000  state  latte  dimosttth 
«iooi  eoa  grida  viva  Garibaldi. 


A  rorooo  spedile  «jpao^  colonne  nablE 

per  tutelare  la  sicurez'a  delle  atrade.  , 
^  Mctuina  13.  —  CotoniO'  -7  I«>  coIuidi  del' 
generala  Hella,  uscita  dalla  citii.  trovasi  a  adma^ 
ti  miglia  diRtante  ove  U-ovaosi  doe  alrade.dijCunf. 
conduce  a  Catsoìa  e  l'altra  a  Mpssioa. 

Ricotti  eoo  la  sua  cotonoa  mvcia  so  Caltioi* 
setta'.  . 

Garibaldi  reeossì  da 'baatrò  G:ov8aoi  aPiiui. 

Veooiti  il  giorno  15  eoo  "SOO  oomt^t 
Leonrorte  dirìgeodoai  verso  Argiro  . 

Vovioieotì  di  iropfta  regolare  teedeoo  ai  ila- 
pedi»  r  ingresso  dei  volontari  a  Calanìa.  Pare  vitìai 
una  soluziooe. 

La  traocfoillili  nette  prtfvi'octé  di  CaUnii  alt» 
Bina  è  ammirabile.  La  maggioranza  delle  popoliiiM 
è  tolta  per  il  governo.  [Davòtt^t) 

C.  CÀV9A.  Gere^tè     >      '  ' 

AI  LETTORI  DEL^p  ZEH2?ltO 

tfon  volendo  derrBaaare''i  UoAii  Intuì  del-' 
lé  nojjsìe  rigQards^li  i  ttiovl)Denti  dì  tf'"!»'^' 
io  Sicilia  e  attesa  la  {^cole^tn  del  ooóro^l^r- 
nale,  dod  potendo  dar  lóngo  alle  aiedèst|ae,(tibr 
bticterf  mo  un  SuppUmento  t-^e  saià  distriteito 
questo  oggi'a  ore  i-e  mefezo'pom. 


LI  SALVAZfOTfE  ITUW  TtìORO 


GIOVANNI  GUIDETTI  di  Geote  *ivmàm- 
m  i^aosu  o«ift  offro,  ta  «eodl^  .ffi  s^s,  muMm*^ 
e  «XKO  riiro vto,  .ohe  per  lo  eoe  rare  virtft,  p^* 
serva  4  'VJtÓA-Mtt-bsTA  da  tutte  quelle  malattie  dia 
si  nono  ogni  ^tow»  pìfi  propigsadoai  —  U  *■> 
ritrovato  aoteottcato  è  olile  a  coloro  cba  wtf 
la  terza  nooolm,  »  In  Jpfi|i|(  m«^f^*  V^' 
viocie  dfTescia,  Lac£a,  I*iga,  e  PialoìS -^1 
prezzo  del  suo  composta  ^uliJire  So  i  la  X** 
loia  a  coi  va  ooito  la  ricetta  per  applicarlo  " 
Perciò  i  procacci  di  qoeile  j)  ajj(e  .WflM*"" 
degli  amici  incaricati  di '^reodeWlitwMli*»**'"' 
n  saddeito  Go'deiti  vecspita  lai  sig.  Mae*m'*^ 
ciaro.  Via  Do  Neri  in  Fweono^iow  ^ 
deposito  del  ut»  ritrovato.  Qm»V'™  ,''1  W 
chiesto  oltre >J  certificalo  della'  &  Saoiii  ai  Géom 
potrii  dulWraffae  altri  cboiprovabdo  la  l^'^I^T 
aoltt'OiiOMiia  «ol  «m»  OMtaposto  ufito  mam 
,■  .  .  1  .  _     ,  .,       I       II    •  ^ 

:   ^  Avviso  al  pobblipo 

Il  De-ptfsilo  delle  Nuwra  95isa^ 
te  da  vitto,  st  trovtì  4a  Vm  t*é»  w 
nofi  presso  Loreniif  JiSsCialfata '« 
Magaiziiio  ài  Velrcri'éTi  5.  .  ^ 
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LO  ZENZERO 

SUPPLEMENTO  AL  N.  154 


HASCU  TRIONFALE  DI  SAfllBiLB! 

k  SCORNO  DELL'AGENZIA.  STEFANI  £  PADaQNI} 


Togliamo  dal  Preevriort  pilenaìtano  del  13: 

L«  ultime  ootìzie,  che  ne  pervengooo  dallo  interno  dei- 
Isola,  recano  che  tolte  le  colonne  de*  volontari  (di  circi 
5,000  nomini)  aoooei  ornai  concentrale  sotto  Castrogio- 
ionl ,  q«lla  quale  città  già 'arrivò  anche  Garibttldì  e  pose 
suo ,  qaafiiere  generale. 

P'À  sotto  pabblichiamo  una  corrispondenza  da  Caltani- 
itta  •  giuntaci  a  Mn  tarda ,  la  qnàle  ne  racconta  le  cor- 
ìali  accoglienza'  e  le  patriottiche  feste  che  furono  Ihtte  al 
;a(i«n|^  e  quivi  e  i  Santa  Caterina,  non  che  a  Hariano- 
i^i ,  a  Pietrapenia  ed  a  BarraTranca. 

Intanto  T(^liamo  r^istrare  due  ratterelfi  Che  provano, 
Uiron  lato ,  la  codarda  irresponsabilia  in  euì  Vnà  tenersi 
I  GoTorno  rispetto  gli  atti  di  Garibaldi  e  lo  entasìasmo 
Iftlle  popolazioni  I  dall'altro  il  nobile  sentire ,  e  U  [muiot- 
ìca  geoenaità  di  queste,  e  de'  singoli  Hnnicipi  che  hi  rap- 
resentano. 

Domenica  [9  corrente]  H  prefètto  Di  Hari^»''et-a  tatto 
Accendalo  per  riunire  la  Cóardia  Nazionale  in  enore  del 
ferale  Garibaldi ,  disponeva  per  degnamente  rìceverlo  e 
er  inniarlo  ad  un  prsnzo  \  assieme  s'saoi  compagni  a)  ba- 
Doe  laozirotti ,  presidente  della  Socleiii  UnttaHsr.  Il  d\  dopo 
,  sig.  Prefetto  non  era  più  io  Caltanisetta:  per  ordine  so''^ 
«rìore  viaggiata  alla  volta  dìGirgenti,  fbrse  per  «ssisterrt, 
Dzichè  all'arrivo  eli  Garibaldi  nella  ma  residenza,  allo 
bwco  delle  truppe  rtgie,  ed  a  far  loro  gli  otKvi  delle  an- 
chità  della  immeserita  Agrigento. 

Di  più  lunedi  non  vedevansì  per  le  vie  di  Caltanisetta 
fc  OD  earabìniere  nò  nna  autorità  qnalnasi  che  rìeoi4aBse 
Govisroo  tajtrfa. 

Sicché  gì'  inviati  di  Fràncfa  e  d' loghilterra ,  i  quali  st 
bboccnrono  per  piò  di  un'ora  col  generile  Garibaldi  a  Santa 
aterina,  e  assistettero  al  sub  ingresso  in  (Caltanisetta  e  snc-^ 
miramente  a  quello  dèlia  colonna  comandala  da  lui  e  a1- 
allrn  da  Menotti,  in  buona  fede  avrebbero  potuto  telegrfl- 
re  a  Parigi.,  a  Loodra ,  che  dove  si  presenta  l'ez-dittalore, 
Goremo  del  re  si  ritira  e  lasciagli  libero  il  campo. 

Caltanisetta  poi ,  la  quale  non  gode  fama  di  tanto  facil- 
entfl  entQsiasmarsi,  fu  essa  pure  commossa  cosi  potente- 
eoie  all'  irresistibile  fascino  del  Capitano  Emancipatore  che 
90  do' tuoi  più  generosi  e  più  colli  giovani,  quasi  tutti 
mali  od  equipaggiali  del  proprio,  n  aggiunsero  a!  volon- 
rì  e  laacMTtMio  le  case  patoroe  al  suono  ed  al  esulo  deltit 


maisigliesB  garibaldina.  Da  ciò  il  «indiuo  M'efiètto  obv 
produce  nel  popolo  aost/o  l' l'oprowida  fwlocbiM  4on  ch« 
il  sig.  Battazzi  acoprì  la  Corona  e  .  -osieggib  jl  sentimento 
iialtano  di  fi-onte  ali'aspeUo  di  Garibaldi ,  alia  ava  pNott» 
che  permade  «  trsscìna  ptcchè  in(ai|ireta  i.  sentimeaUSdii 
qoaoti  lo  ascoltano,  di  qnauli.  sono  Italiani  qml.  di.  noakOi 
soltaolo,  ma  nel  cuore  e  aeì  propositi  di  iibertft.  -  ..  .  '  .  , 
I  docnnant),  che  qui  «ppreaso  pnM)tj«bian»«,  cose  i 
fatti  or  ora  o^osti,  oonfemano  il  «indizio  di  noi  prJma- 
ipento  enunciato  in  ordioe  al  Governo,  alle  popolazioau  «Ha 
maoici|Mli  rappreaonttQzo  di  qoeste. 


Signore, 


«  Gefelb,  0  agosto  186S. 


«  Il  sottoscritto  in  seguito  al  telegramma  ricevuto  oggi 
stesso  dal  signor  Prefetto  della  Provincia,  dee  manifbaurlo 
che  il  governo  non  riconoscerà  mai  i  bndni  rilasciati  dai 
vplootarì. 

«  Gih  per  l'opportuna  sua  intelligenza. 
Al  signor  Sindaco 
dì  Gastelbnono 

'     n  $$Uo-Prefetto 
t  Gastolbuono,  ,fS  agosto  <S5S. 

c  Signore. 

I  Dt  pronto  replica  noto  del  9  volgento  di  N.  4430  il 
sottoscritto  si  pregia  far  conoscere  alla  S.  T.  die  non  ostanto 
il  governo  ',  per  come  minaccia ,  neghisi  a  riconoscer  i  booni 
rilasciati  da  volontari,  non  per  questo  chi  scrive  si  astorrà, 
occorrendo,  di  fornire  ai  volootarii  quanto  da  loro  gli  verril 
richiesto,  repuUudo  politica  da  legulèi,  chiuder  la  porta 
in  faccia  a  coloro  che  bau  sacrificato  vito ,  soatonze  e  tatto 
perchè  cessino  una  volta  le  vergogne  d' Ilalìa  ;  a  coloro  che 
han  giuralo,  far  libera  e  regina  la  patria,  ccronare  il  Re  eletto 
in  Campidoglio,  o  morire  col  sorriso  e  il  grido  sulle  labbra  df 
Viva  Tutorio  Emànuéle,  Viva  Garibaldi  11  1 

c  n  HuQÌcipio  di  cui  aio  a  capo,  é  Che  è  Ubero  di  dtiffor- 
re  dell»  tue  entrate,  son  sicoro  pagherà  dì  buon'animo  quSl 
che  il  governo  si  ti  protostoto  non  voler  niat  pagare ,  mentre 
81  sprecsn  tesori'  a  prò  de*vèri  nemici  del  Governo ,  a  prò  dai 
borbonici,  per  gli  impiegati  del  cessato  macino ,  i  quali  men- 
tre stendono  Qoa  mano  per  ricevere  il  sussidio  che  loro  dà  la 
Nazione,  le  vibrano  coll'altra  un  pugnale  nel  onore  —  Esse 
io  tutti  i  caai  queiramministrazio'oe  noo  vorrà  essa  pure  riciH 
noscere  i  buoni  di  coi  soprs  è  cenno ,  paghsA  lo  del  pn^iriil 
quella  somma  ;  ficto  di  potor  •concorrere  colle  mie  sootaiM 
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alU  grand'opera  che,  viftU  V  impotenza  dei  signori  di  Tohdo, 
sta  compiendo  la  rìToIuzione  dì  cui  mi  vanto  esser  Bglio,  ed  a 
cnl  dichiaro  di  appartenere  anima  e  corpo  >. 

AI  Signora,  . 
Sìg.  Sotto  Prefetto  del  Giccooderi» 
di  Cefalk 

GlOT.  COLLOTTI. 

(Big.  Sindaco  ricoTete  od  taloto  di  onore  dalla  Direzione 
iello  Unm^.  ^  ■  ' 

Bccocib  che  scrivono  (come  6  detto  di  sopra)  al  Precur- 
sori da  GtllaniteUa  18  agosto: 

AU'alba  del  giorno  9  il  Generale  Garibaldi  moveva  da 
Yillalba,  «ssiome  «ila  scelta  oolonna  capitane  da  Heoetti  ; 
qMUe-di  iMMohini,  di  Gomn*e  di  Beolivegoa  lo  segoi- 
IMK)  a  poca  distaua*  La'  marcia  era  attraverso  le  giogaie 
de-monti  e-  per  gli  aspri  sentieri  che  condocono  alla  piccola 
IlarÌBMpoK,  i  cai  abitanti,  oon  aspettandosi  ma  uirta  visiu, 
avevano  mandato  a  mesco  di  ooa  depntaaione  un  saluto 
e  i  loro  siooeri  aogurì  al  Liberatore  deUa  Patria.  ' 

Avvisati  delta  insperata  venata  quei  semplici  agricoltori, 
lieti  di  avere  presto  a  mirar»  le  sead>iansa  gloriose  e,  ciò 
cfa'ò  meglio,  anale  del  Generale;  nomini,  donne  e  raghici 
non  corando  la  stsccbazza  pei  duri  travagli  del  giorno,  sta- 
vaoo  in  piazza,  i  più  attendendo  a  cuocere  pane,  a  prepa 
rare  vino  ed  aeqva  perchè,  a  qualuoque  ora  fossero  per 
[  capitare,  si  trovssse  in  pronto  an  ristoro  pel  Generale  e  i 
suoi  valorosi  segoaci. 

Alle  ore  9  del  mattino  tanto  amorevole  affacendarsì  tu 
compenaato  dal  presenterai  dello  stesso  Garibaldi  che,  ay- 
volto  nel  eoo  mantello  amerieaoo,  con  la  dolce  e  dignitosa 
serenità  di  un  antico  romano,  domlaava  la  moltitudine, 
tutta  sorpresa  di  gioia  vedendosi  davanti  queir  uomo  che 
essa  istiotìvsmente  amava  pur  conoscendolo  soltanto  di  ooom. 

11  Sindaco  e  tntU  gli  abiuotì  dt  HarianopoU  profersero 
le  loro  esse  al  Generale  e  vi  ospitarono  eoa  affetto  i  suoi 
VOlODUri: 

Invitato  dal  popolo  Garibaldi  si  recò  in  chiesa,  vi  aa- 
aistè  airinoo  ambrMiano,  vi  fa  benedetto. 

Mentre,  spediti  i  corrieri  e  dati  i  soci  ordini,  attendeva 
ad  an  frugale  asciolvere,  venendogli  presentate  delle  pesche 
esclamò  :  •  Oh  I  desse  mi  richiamino  le  belle  pesche  roma  - 
ne  >  Poi,  dopo  breve  ìndagio  e  qoasi  che  nel  rspido  pen- 
siero avesse  calcolato  Ì  mezzi,  gli  ostacoli  ed  il  tempo,  sog- 
ginnse  :  ■  Ohi  ve  ne  assicuro  noi  arriverenw  a  Roma  in  tempo 
di  maogiarDe.  > 

Accogliendo  la  Giunta  Municipale  e  seDlendooe  come 
per  difetto  di  pubblica  sicurezza  (evviva  il  Governo  e  chi 
ce  lo  mantiene  cosi)  non  possono  gli  agricoUori  fruire  com - 
plètamente  del  risultato  de'loro  lavori  e  de'beoi  che  addu- 
cono le  libere  istituzioni,  propose  a  rimedio  l'organizzazione 
della  G.  N.  da  attivarsi  piuttosto  eoo  lelo  cittadino  cbe  per 
forza  di  regolamento.  Poi  discorse  con  interesse  della  storia 
di  quo*  luoghi,  detta  natura  loro  economica  e  geologica. 

Hìposava  dopo  poco  quando  giunse  Io  squadrone  delle 
gnìde  a  cavallo  della  G.  N.  di  Sante  GaUrioa,  i  cai  nifi- 
siali  egli  accolse  alla  preaenza  del  suo  Stelo  Maggiore,  di- 
rigendo loro  ooa  breve  allocuzione 

«  La  concordia,  ei  disse,  fa  la  fot  za  dei  popoli;  b.diile  a 
che  condossero  l'itelia  le  gare  municipali  de'  tempi  di  lueazo, 
come  Itelia  riesci  vittoriosa  qaando  i  suoi  6gli  rinsaviti  si 
strinsero  in  on  sol  patto  I  La  Spagna  anche  ne  ammaestra  sulle 


funeste  sorti  che  preparano  ai  popoli  le  UMaaia  cifìlv.  PeA 
concordia  e  fratellanza. 

■  E  qaeato  non  solo  fra  noi  lUItani,  a»  altresì  di  eoi 
Iteliani  cogli  altri  popoli  dell'otiiverao. 

«  Qaando  qoeste  frsteHenu  versm#te  oaistMaB,  a  ■» 
poco  peserebbe  sull'anima  ehe  1a  mìa  ij^csa  foase  da  questa 
0  da  qnella  parte,  meolre  W  nsaiooi  OM  sarebbero  cbe  1» 
membi*  di  une-  sola  umana  fasnigtìa. 

«  Gooc«dia  però  non  vtel  dire,  ooo  esige  il  piegare  a 
codardi  consìgli,  l'accettere,  per  paura  di  lotte,  una  iade^ 
obbedienza.  Gosk  si  arriva- al  aerva^ior  neD-«lU  fratellanza 
dei  popoli,  e  tele  è  la  via  per  coi  il  aervidorasse  dt  Bat- 
teni  e  la  coatoi  malignità  spinge  la  rappreaaataou  naxiooila 
e  vorrebbe  cacciare  la  tradite  Itelia. 

c  Ma  indarno  sono  gli  empii  propositi,  gli  Itelisni 
capito  cbe  quests  volte  i  tempo  di  farla  Jinila.......  che 

Roma  Itelia  aoa  i,  che  eensa  Bona  non  mai  avreaw  pass, 
sicurezze,  libertà  interna,  considerazione  al  di  ftmri. 

fl  E  la  faranno  Gnìta 

<  Avutaai  Boma  dagli  iteliani  e  egoi  aerva  pieTiaeia, 
cfa<«nate  le  nauooi .  lolte  a  liberU  ed  a  fratellanza  ai  soi»- 

glieraono  pure  gli  eserciti  stensiati  qoesti  vermi  rediteri  della 
proprietà  dello  Stato,  queatì  spauracchi  delle  libere  iuitii- 
tioni;  mentre,  senza  guerre  all'estero,  cessa  la  oecesaitàsd 
Ogni  uuìe  loro,  poiché  l' ordine  e  le  tranquillità  interna  de- 
vono un'oamente  aalvagoardarsi  dalle  milizie  cltCadinsL  a 

Nel  dopo  pranzo  partiti  i  volontari!  per  S.  Caterina,  h- 
ceodo  scorte  di  enore  al  Generale  Io  squadrone  di  qncfls 
Guardie  Natiooali  a  cavallo,  vennero  all*1ngres8D  di  (|QeiriB- 
porUote  villaggio  ricevuti  dal  Sindsco.  La  popolltionegang- 
giÒ  nelle  liete  accoglienze  e  da  esss  e  dal  Mooicipio,  lattosi 
approntò  per  rifociltave  i  p  odi  avanzi  delle  tuttagtie  del  I8B0 
è  le  generosa  gloventii  insulare  che  aegaivano  il  destinato  Li- 
beratore di  Roma. 

Fa  quivi  che  il  Generale  accotae  gl'inviati  inglese  efiratt- 
ceso,  giunti  eoa  corriere  estraordiuarie  da  Palermo  ed  ebbe 
seco  loro  no*  ora  di  confereuM. 

Mentre  poi  le  sue  colonne  dirìgevaosi  su  Villsrosn  e  Gs- 
strogiovanni*  Garibaldi  recavasi  e  Galtenisette,  dove  entravu» 
per  poco  la  eoa  schiera  e  quella  di  MenotM. 

i  Galteoìsetii,  i  qosli  sono  fbrfe  i  più  tranqnilU  e  ì  as- 
no  eatosiasli  figli  della  Sicilia  si  animarono  slraordinaris- 
meoto  all'  arrivo  di  Garibaldi  che  percorse  la  principila 
via  della  loro  città,  tutta  ad  archi  ed  a  bandiere,  in  oaa 
carrozza  inghirlandata  dì  6ori.  Stendo  ^gli,  nella  camma, 
sorto  in  piedi  e  avvolto  nel  ano  bianco  mantello,  pareva  sa 
trioofatere  dell'antica  Boma, 

Il  popolo  lo  procedeva  e  lo  segnìtevs,  cantando  il  suo 
inno,  acclamandolo,  stendendo  rami  di  olivo  e  verdi  ba- 
sche per  dove  aveva  a  passsre,  e  col  grido  concorde  e  ito* 
ma  0  morte  che  ad  ogni  tratto  erompeva  da  migliaia  di  petti, 
faceva  balenare  in  viso  a  Garibaldi  rardore^marzìate  e  la 
fulgida  speranza  di  un  vicino  trionfo. 

Mentre  Missori  e  Gorrso  ebbero  allodio  io  casa  del  Bs- 
Diotenda,  Garibaldi  recossi  a  passsre  la  notte  a  San  GaUl- 
do,  dove  lo  accompagnò  e  rimase  con  Ini  nna  oompagoìs 
di  G.  N. 

In  Caluniaette  io  no  giorno  si  organizzò  una  bella  coni' 
pagaia  di  300  giovani,  per  la  più  parte  delle  classi  più 
colte,  e  queste  parU  col  corpo  di  Menotti,  fomite  d'ogni 
bisognevole  o  del  proprio  o  cogli  oggetti  di  esserm^ìo  chi 
il  Generale  chiese  ed  ottenne  dal  maganioo  militerà  erariala 
esistente  nella  città. 

Recatosi  Garibaldi  a  Piatraperzia  ed  a  Barrafranca  fi 
fa  accetto  con  espansione  di  affette  tele  oh'  egli,  cosi  cwas 
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GalfuinUa,  ne  rimaDeva  profondanwDte  commosso,  noo 
A,  dican  «gli,  porchè  le  credesaa  fatto  a  lui,  corno  6a- 
AaMi,  na  pwcbè  nppresontuto  le  Miwanoirì  commi  a 
otti  italiani,  il  priMipi«  MI*  miitft  patria  a  della  «oK- 
lariett  di  tetti  i  popoli. 

1  aìttdaai  e  W  gbole  gareggiarono  doToaqoe  ael  (ve- 
■anà  «  qeanto  boeva  di  uopo  eia  al  Generale,  aia  ri  aw». 
ZaA  la  guardie  nauooali  di  ogoi  pa.aae. 

Aaieritk  goveniaiive  e  mililari  h»  a»  m  TÌddei  «ano 
i^ila  eem,  e  peicbèT 

Bic«t  1»  aTamea  praaoritto  ardiai  giunti  da  Tarfiio.  e 
lai  BDOTO  Prefetto  dì  Palerao  ebe»  ateroè  b  aiie  aaìlitiiri 
altrilraxioBÌ,  è  nn  vero  Uiogoteaeate  dell' laalav 

—  S^ivooo  da  &strogìOTaimi'*lle  stesso  gioraale; 
Gtnbaldi  h  fra  boi  e  letto  è  detld,  tetto,  le  acccrgftAize, 

gii  etTiTa,  le  feste  i(  delirio  A  aa  pernio. 

Qai,  eome  a  Caltanisetta,  omaTano  le  ti»  anni,  fiori, 
e  t»  nasionali  bandiere.  > 

Alla  porla  della  città  per  coi  dovevano  Mirare  il 
GeDcrraie  e  i  suoi  en  tm  foelParco  trionfile,  net  evi  fron- 
tali» leggevasì: 

Fiva  FI  £tMMMl*  in  Compiuto 

Viva  Garibaldi 

0  Roma  6  Jfoiff, 

La  eotoona  gìnnla  con  &tribsldi  i  di  6,000  nomini. 
Alln  corpi  si  dirigono  a  qneata  volta.  Le  antoriU  moaiei- 
pali  ed  ecclsaiaatidie  furono  air  incontro  del  Generale.  La 
C.  N.  faceva  ala  sol  sno  passaggio. 

Il  generale  recosai  al  Ùaoìcipio  e  dal  balcone  di  que- 
lle^ e  presaga  poco,  parlò  in  questi  sensi  al  popolo  af- 
follato; 

—  I  popoli  hanno  i  loro  momeoli  sublimi .  .  .  Tt  fve- 
aente  h  uno  di  qoesti . .  .  Siate  concordi  e  sarete  fòrti,  o 
popoli  dell*  Sina.  Io  vì  conosco,  io  so  quanto  sapete  operare 
per  la  libertà ...  Ed  è  perciò  che  son  fra  voi .  .  Ifii  io 
voglio  cbo  dimenUehìate  gli  odi  privati,  le  mooìcipali  di* 
aeordie,  i  neti  (vegìndlaii  ~  '0a  fo  vi  vaglio  veracemente 

{ italiani. 

~-  Ti  aono  grato  di  quanto  avete  llatto  non  per  me,  ma 

per  il  principio  da  ma  proclamato,  ma  desidero  che  le  vo- 
atre  generose  dimostrazioni  sì  tramotino  io  fatti  .  .  .  L'de- 
quensa  di  questi  vince  di  anai  quella  delle  parole. 

— -Spect^iatevi  oe*vaI<HDSÌ  die  mi  seguono,  vedete  fra 
essi  degli  appena  adatti,  semensa  d' eroi  die  oorrouo  al  ri- 
scatto della  piò  nobile  parte  d'Italia  che  géme  ancora  aotto 
il  peso  jli  infame  servaggio. 

—  Piglisteoe  esempio,  anche  voi,  che  al  paro  di  essi 
siete  eletti  6gli  d' Italia.  Unite  al  loro  il  vostro  braccio  ar- 
mate  ed  Ìo  vi  prometto  che  non  andrà  guari  che  noi,  levan* 
do  alta  la  bandiera  d' Ilalìa  e  Vittorio  Emanuele,  entreremo 
le  sacre  pnte  di  Roma  ad  onta  dello  straniero  efae  vi  mon- 
ta la  gaar^. 

—  S),  ve  lo  prometto,  noi  avremo  Roma  . .  . 

«  Roma  0  Blorte,  gridò  ad  una  |  voce  il  popolo 
latto. 

—  Oggi  (45)  ò  arrivato  il  sig.  La  Porta,  deputato. 

—  Corre  voce  cbe  il  signor  Cagia  intenda  dimettersi 
dal  difficile  ano  posto,  o  quanto  meno  che  voglia  conaervar- 
si  le  aole  attribu^oni  miUtarì. 

—  Come  ieri  l'altro  pe' lavoranti  dell'  opificio  di  Gali, 
OQÌ  diciamo  una  parola  di  lode  al  ceto  do'  cucinieri,  che 


come  appare  dall' odierna  lista  del  Dono  a  Garibaldtt  ai 
tassò  dì  nn  giorno  di  paga  per  contribuire  esso  pure  alla 
patriottica  impresa. 

—  Anche  gli  artisti  del  teatro  Garibaldi,  prima  dì  la- 
sciarci, danno  una  Beneficiata,  il  cnf  totale  btroito  sarà  de- 
vohlo  alla  Commisuone  pel  Ilono  a  Garihddi, 

(Agmaia  SufnU) 

Mtséùìa,  i4.  ^  Catania,  f9. 

«  11  muaioipio,  lasocietà  degli  operai,  i  fansianari^  qnaai 
tuU^  i  eoapicni  eittadini  kanno  spedito  d' accordo  una  Com- 
missione a  Garibaldi  per  manifestargli  cbe  Catania  ò  fedele 
nnicamwte  allo  autnto  ed  alla  roonarahia  naiioqijfr;  cbe 
se  il  generale  nutre  differenti  iateniioni  non  troverebbe 
partile  in  qoella  città.  » 

iV  B  Una  commissione  infatti  eletu  dalla  codìnesea 
consorteria  cbe  domina  la  città  dell'  Etna  e  che  temeva  la 
caduta  all' appreaaarsi  del  Generale,  gli  si  presentò  giorni 
8000^  con  fare  inqmsiloriale,  domsodaodolo  interne  i  suoi  in- 
tendimenti e  notifiesndogli  che,  qoando  gon  li  facesse  co- 
noscere, eglino  a  nome  di  Getania  lo  invitavano  a  noo  re- 
carsi colà. 

Gsribaldi  rispose  ohe  non  svelava  ì  suoi  pensieri  ai 
primi  venuti,  che  del  resto  dacché  essi  dicevano  efae  Ga- 
tanis  eoa  lo  voleva,  egli  ed  ì  suoi  sì  sarebbero  qneoto  pri* 
ma  recati  a  Catania. 

Quivi  la  nuovi  dallo  strano  conportarai  della  Commissio- 
ne e  il  tenere  della  riifKMta  di  Gsribsidi  indignarono  e 
consotarooo  il  grandissimo  nomerò  cbe  teogooo  cara,  non  rat- 
inale pagnotta,  ma  la  memoria  del  grande  Liberatore,  e 
Dna  protesta  a  nome  d"  intemerati  cittadini  fa  subito  »(esa, 
pubblicata  e  coperta  di  firme,  sconfessando  le  persóne  ed 
il  mandato  delta  coromissiom  della  caudata  conRtrleria. 

Ecco  la  verità  vera,  non  la  officiosa  ad  ustim  Kattazzi 
cbe  raccolgooo  i  troppo  compiseeoti  corrispondenti  delPA- 
gentia  Stefani,  i  quali  seguitando  per  poco  cori  le  to^ie- 
ranno  affatto  la  pubblica  fidooia. 
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Corrispoudenza  del  Diiitio 

Pietraperzìa ,  42  AgMte 
K  Scrìvo -commosso,  ieri  11  egosto  ho  svolo  l'altissimo 
onore  di  allibare  in  mia  casa  il  generala  Garibaldi.  Arri- 
vato domenica  in  Caltanisetta,  mossero  per  colà  gran  parte 
di  questi  comunali.  Invitalo  dalla  commissione  della  società 
unitaria  emancipatrice,  egli  accollava  cordialmente  di  recarsi 
fra  noi.  Arrivato  qni  alle  cinque  aotimeridiaBe,  chi  potrebbe 
descrivere  l'entusiasmo  generale  f  Clero,  guardia  nazionale, 
giunta  municipale,  popolo  intiero  lo  condooevano  alla  Madre 
Chiesa,  ove.  dopo  solenne  Tedeam,  benedizione  e  predica 
patriottica  del  padre  Pantaleo,  il  generale  parlava  al  popolo 
dentro  la  chiesa  sol  suo  nuovo  progrsmma  o  Éoma  o  morta. 
Veneto  in  mìa  casa,  accettava  una  refezione:  Tutto  il  popolo 
in  movimento  ;  arraolamento  nnmerMÌssimo;  basti  dire  cbe 
ai  annoio  persino  il  Sindaco  conUdue  suoi  figliuoli.  Una 
deputazione  sta  raccogliendo  delle^somme  per  l'equipaggia- 
mento  di  volontari,  e  per  offerire^fil^di  piò  al  generale.  Egli 
rimase  oltremodo  contento ^di  questa  popolaz'ooe.  Il  depu- 
tato Nicotera,  il  colonnello  Oddo.^i  lumeggi  ore  Basso,  ed  il 
psdre  Pantaleo,  ch'erano  in  sna^compagnia,  rimasero  atto- 
niti all'idea  di  nn  paeae^cosl  animosamente  palriolttco  nel 
centro  dell'isola.  YiHOBnso  Di  Btkst. 


Pulermo,  15  addato. 

Qu!  là  shuszioike  h  sempre  là  stessa.  II  fermeoto  «lorsl^ 
sempre  ardeoiissìmo.  —  Non  barri  aieiliaiw  dlapos^  a  dare 
oemmeoo  ora  una  postarne  approvazione  al  jvoclaii^a  reale. 
Tatti  ne  feooo  ricadere  la  colpa  sol  mioistero.  E  questo  po- 
polo si  sorpreode  seotendo  taeciarè  di  ribellloDe  chi  acclama 
Vittorio  Emmaoaele. 

Si  dice  che  il  prefetto  Gagia  abbia  ordiai  di  impedire  a 
tutto  costo  a  Garibaldi  4P  étiCivte  «  G*,Unia  od  io  Heaaìna. 

Ieri  Taltroi,.  9^\J»  ^nda|(>  ou  latterà  a  Garibaldi,  pre- 
gandolo •  de aistere  dal  suo  piano  ed  a  sciogliere  il  suo  eserci- 
to ,  *  mMttfado  tia  npM»  datto  Stato  a  soa  disposiilbn^ ,  per 
cOkddrlDtii'4««lpaùtod«tM^o-cfte  Gatlbaldi  sismo  sriì*- 
giietslbbe. 

SoH*  irbppt  parè  che  abbia  fatto  ìMpreasiokke  il  ^màm  nb* 
it  proetsttà  reale  fa  eondanoato  a  rimanere  senta  effertto. 

Ieri  l'AssociazioBO  Calabro  Sìcnla,  composta  degli  ivafiti 
d«lb  BpedixiiMi»  di  CSalabria  dal .4860,  feo*  ool  feslè  df  fra- 
tellsnsa  eoH'Aasoeiaaiboe  Operaia.  Oggi  dntcttnto  di  quei 
prodi  pattOtto  per  Gaatrogiotanni. 

Gitgeifti  ba  mandato  tremila  Oncia  (eirea  qturaounlla 
fl«bcfai)  il  gMiemla  éatìbaldf. 

I  comubi  deltÌDterao  aeeetteotf  con  piacere  i  Boni  eiMS- 
dal  Generale  per  provvedere  a'saoì. 

Coflie  ied[«te,  toiti  i  nostri  giornali  itdtstiotameBte  seno 
iadegnatiaiimi  db!  Calai  MlagniMii  ohe  si  pidibliemo  a 
Torino. 

Ieri  è  'Stala  iniciata  ona  petisìone  al  Re,  della  quali»  ai 
obiede  la  ditnissieoB  dei  miabtero.  Toiti  la  firmano;  B  ap- 
pena anà  centomila  firmet  ciò  obe  aocadrii  in  tre  o  qot  ttro 
giwai,  ma  ddpatinone  la  porteA  a  Torino  (1) . 

Nemmteo  i  più  moderali  ricusano  di  firmare  qaesta  peti* 
^one,  ohe  con  liogoaggio  fermo  e  costitazionsle  accasa  il  mi- 
nistero  dì  avere  nna  politica  aotianciooale. 

il  giùmaU  OffieiaU  détta  SimUa  non  dica  verbo  di  Ga- 
ribaldi a  dei  volontari.  Si  direbbe  che  lo  si  ataopi  io  Gbinit 
0  che  no*  sismo  in  stato  di  eriai. 

Lo  steeao  Gogia  esita  nello  asBomera  U  respoaaabilitk  di 
dare  il  segnale  della  gaerra  civile.  Sono  assieorato  efa^^li  mo- 
difica gli  ordini  aeveri  di  Torino,  essendo  pia  facile  ilformnlarli 
in  piazza  Gaalello  che  lo  segnirìi  in  Sicilia. 

Un  sintomo  cariosissimo  della  aitoaziooe  è  poi  questo:  — 
Qoi  si  dft  no*  accademia  par  sarxorso  a  Garibaldi.  Il  prefetto 
CnglSt  non  solo  la  laKia  fare  percbà  aarebbe  impossibtte  im- 
pedirla, ma  prende  per  suo  conto  cinquania  bigiieltì. 

A  Caltaniseua  fino  iCarabioierisi  presentaronoaGaribaldi 
ìk  lanata  di  parata. 

(1)  1  no)  pare  che  qotito  isrebbe  ano  dei  ml|ll0rl  ««pedinll 
d«  imitarli  per  tnlla  lulh»  per  leonflnrare  un  trIsU  eatoatro- 
fe.  ~  L'opiDtone  p«bbUca  oramai  ■!  I  tBaalfeaUta  anailne  cen- 
Irfl  nn  flinlatero  che  il  affanoa  •<  far  credere  che  egli  è  fortt 
meatre  ogni  oneito,  iX  qntlnqne  «alore,  vede,  che  hap^ 

tenie.  -•  DaaqaeV  Noi  vaDlfeaMaaio  It  aottra  optatote» 

•e  BOB  piace  bob  al  accetti^  ma  ai  prenda  In  bnoaa  fede  coma 
viene  da  noi  propella,  giacché  liamo  picnamenle  eonvintl  che  eoa 
qneeto  Blalatero  (•  fcrae  bm  per  prcMcdltaU  toIobU  «na  )  tatto 
va  iB  roviu. 

(ha  DimtoM  d$tìo  znmae) 


NOTIZIE 

Per  far  conoscere  «'nostri  lettori  quanto  in 
Inghilterra  siano  desiderate  le  notìsie  di  Gar  ibaldi 
ÀtlìYWnion  Publique  riponiamo  quanto  appresso 

'0  farooo  vendati  a  Londra  pi&  di  100  milabol- 
ivano  le  mosse  di  Garib&Idi. 


—  Si  le^a  nel  Dviuo. 

Nello .  staaw  tempo,  che .  gli  oc^i  csnciliuiiitpitiMi 
Tsai  di  eoaoillaiiooet  oolitia  eoatsaddiisria  mliemt 
agitare  il  pabblica 

Da  ao  lato  possiaaM  aaairuiira  cba  in  «mi  ifflól 
si.ricoBfanBsva  o^i  la  «otina  dri  psaoggis  Mb^tm 
per  parla  di  GaribsMk-  " 
-  Bairaliro  ima'tsf  at  valls,  «  da  pib  pani  Eir  mia 
ohe  il  garemo  abbia  ricevuto  avviA>  ém  *  gMnlili 
eotti- iseèmfAciat»  la  (taailate  «  «ba  «m  H  gomwAa 
aliai  ìangraade  aÉsiat>,yBiohè  ueannia  partaÀiMWi  |li  giM 
dopo  queir  aavìBb.       ■  - 

È  probabile  che  la  prima  aotitia  sis  preBiln;ià> 
siderismo  che  la  aacand*  mM  Ht^^' . 

Garto  4  ad  ugni  saadl»  «ba  Js  powaitk  ^Uawlwé 
Boiali  e  l'indole  loro  a  il  undo  oa»  sai  aoff dtttiilc» 
taipo  dagli  aaalci  del  BÙAÌalero,  aoao.  ahretUqtp«twii 
atte  a  diffondere  V  ÌDqnietadina  a  ad  aaemAlNl  W  né 
pi&  disparale.. 

lotaato,  aa  bu  poanja  darci  aiganaato  di  pdaqit*^ 
sposixiooi  e  gl'intendimenti  ministeriali, ci  è  di  coda» Il 
fede  cbe  abUamo  ,^nel  gonio  e  nel  gjo^n  caore  <tt  GiriliiUi- 

—  VV»ità:Étalima  del  19  di^: 
Sappiamo  essere  ^ioote  al  govarot^^asin  «flAs  DSiit 

(per  lai]  dalla  Sicilia. 

CbgiÀ  eorifessa  di  avere  bbmiba  Htttà  fa  pnpshmeà 
Palermo  i  di  averli  ioteee  itata  amica  il  gtaaibfiinbiW 

Gogia  nm  mde  jMSSìhis  disanaar  dariMii  a  i  a» 
volontari. 

Cagia  eomìacia  a  parlare  didhnìMioDl, 


Alia  data  del  44,  t  volontarii  sommav^oe apikditij 
Le  rappresentanze  comnoali  di  tutta  l'isola  aono pff 
baldi  —  contro  Batlazzi.  Garibaldi  è  incrollibìle  ■»  "* 
{vopoaiti,  e  a  chi  gli  parla  del  pericola- della  fjwn  ^'''^ 
egli  risponde  tranqniUissimemeaté:  non  abln*tt  tismì 
l'^rdàu  di  far  /hooo  eonlro  «di  noi  aoa  lork  ^>  *» 
te  mot  foi$9  dato,  non  torà  augmto. 

Alcnoi  ul&cìalì  garibaldini  sono  passati  in  Griibrii^ 
altro  eseccito  rivoloziooario  si  su  orgsmzzaado  it  4""* 
montagne. 


IMSPÀGCI  TELEGRAFICI 

[*aiitiu  STBPAmJ 

Torino  ì%  ore  fi. 
Assicurasi  cbe  GarìbaMi  sì»»*"**' 
io  Catania.  Vi  sarebbe  stato 
colle  truppe. 

Koi  deUe  Ztnsero  m^amo  8p«raN  ^^  '^ 

che  questo  Telegramma  sìa  uno  di  quei  t*""**!! 
giardi  che  in  questi  giorni-  abbondantemente  a 
regalati  1*  Agenzia  Stcfhni.  Ha       ^  ^'^  ^ 
vero.  —  Woì  non  potreiiifriio  che  gettare 
di  maledizione  a  cotu!  òhe ''ne'  è  1«  ^ 
cipale. 


a  CAUSA  Gerenti 
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LO  ZENZERO 

GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 

L«  •■■oelftitOBi  taorl  di  Cltti  moa  ti  rleeroRo  che  a  trimeitre  «  ogni  Las  «  1<  di  ogal  meit.  —  P«r  n  (H> 
«Mire  frameo  I>.it  9.  —  Lellèra  •  pacchi  k  bob  sobo  franclil  bob  al  rleeroBO. 


GU  IHBIFFEBEKTI 

Mólti  sono,  ed  io  li  conosco,  i  quali  vivono 
■en»  fatua  e  senza  desiderio  di  faina,  pianto 
parasite  della  società,  supetfetazioDe  della  stir- 
pa'dì  Adamo,  ctie  non  coDteali  del  loro  beato 
non  far  niUla,  l'ostentano,  vorrebbero  persua- 
derlo agli  operosi,  e  cucpiono  di  scherno  chiun- 
que si  affatica  o  cella  mente  o  colla  mano,  a 
benefizio  detta  patria.  Costerò  si  ctiiamano  /n> 
4ÌiAEMntt  0  icettiffi.  Nbn  li  ascoltate  —  costoro 
Mmo  ciiiadioi  pèSsicni. 

Amare  la*  patria  è  dovere  —  anzi,  it  primo 
tra  i  doveri  —  non  amarla,  delitto.  Ha  questo  • 
amore  non  deve  restringersi  a  parole,  sibbeue 
■Daoifeatarsi  colle  opere  —  altrimenti  è  cosa 
sterile,  è  cosa  morta,  non  è  amore.  —  Che  dl- 
rofito  voi  di  i^n  figliuolo  il  quale  gridasse  asquar-  i 
cU  |tìlà  òhe  vaole  Qn  beoé  sviscerato  a  sua 
madre  (la, quale  lo  ha  portato  nove  mesi'  nel 
veoife,,  coi,  proprio-  latte  lo  ha  nutrito,  a  furia 
di  sieoti  lo  ha  educato,  e  in  tutto  si  è  sacrifi- 
cata ser  \ai)  e  poi  vede^idola  languire  n^llé  in- 
fermità e  nella  miseria,  gli  reggesse  il  cuore  di. 
non  preataVle  sa<;corso?~Vado  certo  che  gentili  ' 
come  slétCf.VLi  sub^  esplajooer^ste,  —  costai  è  ' 
no  malnatò  —  Lo  stesso  di  'ehiunqae  afferma 
amaro  la  patria,  e  non  l'aiuta  nei  suoi  bisógni, 
colle  '■P^re^  è  proprio  un  malnato. 

Qtjindi,  apprieodete  che  rjiza  di  g^nte  sia 
quella,  la  quale  vive  d*  iodifl'er.enza  f  la  consi- 
gli'al ...  Figuratevi! ..  .gli  antichi  (e  ncn  erano 
ithimioalt  dalla  benedétta  luce  del  cristianesimo)' 
ebbero  in  tanto  aborrimento  la  ignavia,  voglio  ' 
dire  gV  indifferenti,  che  Solone,  il  quale  fu  uno 
dei  sette  sapteirti  detta  Grecia,  e  ^rSe  il  primo,  i 
dettò  una  Ipggéin  Atene,  citFè  cIvitiEsima^  eeme 
sarebbe  Firenze  in  Italia,  la'  quale  condannava  : 
air  esigilo  qtfahinquA^  oktadiuo  non  si  elf  ggess* 
OD'partibi.  E  fe«e  bene.  —  Considerando  infatti, 
corno  la  Bo6tra  nattn'a  abbia  la  sua  gran  parte  ^ 
di'  inalai  éd  ansr,  essendo  sempre  un  pr^blema^  i 
se  il  mate  prevalga  al  bene,  o  il  bene  al^  mailé,  i 
tf  impugnerebbe  vanamente  esistere  nello  uma- 
no criDsorzio  persone,  le  quali  ìrt  tutti  i  tempi, 
XMSsime  io  quelli  di  rÌvn(gi<Renti  politici  (che  di 
tanto  m  tanto  sono  indispensabili]  si  avvantag-  ; 
pana  delle  miserie  della  pairtai  e  ci  si  disilea- 
oaoo,  comi  sciéra  no  leomolo  di  bucoto.  Ora, 
come  si  potite-bbeA  Cenare-  le  cupidigie  di  cò- 
teeti  pervetei»  come  porrO  aitine  alla  lòvìoa  lei' 
paese^'laaoiaadt^  tire,  scberueodo  chi  cade,  m- 


lulando  chi  sorge,  iiiantenend'~'SÌ  insomma  nella 
indi/ferenxfi?  C\'meT..  Si  presentano  quattri  Oi 
cinque  bricconi, con  acqua  ragia  in  mano  e  fiam^" 
miferi,  per  darvi  fuoco/ ajla.casa,  e  voi  soffrlreler> 
che  facciano,  quasi  non  toccasse  a  voi,  o  me- 
glio ve  ne  andrete  lyntsni  perohò>ei  acoomodìno 
con  agio  maggioicT  —  Eppure  la  faccenda  va'  a. 
finire  la  questi  termini  nò  più,  uè  meno.  Gbiuo- 
qne  non  si  cura  delle  cose  della  patria,  e<non 
combatte  i  malvagi  che  la.  conducono  a  rovini^ 
spiana  la  via  ai  malvagi,  e  a  prezzo  d'iperria 
diventa  malvagio,  cop  essi. 

Dal  rsfEiooamento  scendiamo  atrosempio.  — 
Se  nel  4849  gli  operosi  invece  di  essere  i  meno 
fossero  stati  i  più,  —  discorriamo  della  ^ol* To- 
scana, e  il  rimaneote  d' Itallji  mettiamolo  penora 
da  parte  —  Se  fossero  stati  Ì  più,  Ìl  Lorenese 
sarebbe  egli  rientrato  io  Firenze  glorioso  e  trion- 
fante colle  baionette  tedesjbef  Kò  davvero.  — 
Nò  perchè  moderati  e  retrivi  nel  i8  Aprile 
non  avrebbero  vinto  la  prova  —  e  a  Canapone, 
sarebbe  stato  mestieri  accettare  i  patti  che  la 
democrazia  gi'  imponeva,  o  spianarsi,  la  vìa  tra 
ii  sangue  e  Te  morti,  come  l'austrìaco  a  Brescia 
e  a  Tenezia,  come  il  Papa-Rè  a  Rima  —  Ha 
qui  mi  sento  sussurrare  in  un  orecchio,  cheS' 
mio  discorso  non  corre  —  perchè  le  armi  lo. 
prende  il  popolo,  e  se  nel  1849  non  le  prese.  ' 
segno  è  cerio  che  non  si  volle  ^al^ere,  e  gli 
indifferentr,  noji  ci  ebbero,  m  consegucazai  nà 
'colpa  nè  peccato. 

Ed  io  rispondo  —  perchè  non  corse  al{4 
armi  t  Perchè  moderati  e  retrivi,  lo  avevano, 
cosi  nelle  città. come  nelle  cimpagno,  da  molto, 
tempo  demorolie^ato.  Moderati  e  retrivi,  s-^ffia- 
rono  dappertutto  ìnfiaoni  e  calunnie.  Fecero  cre- 
dere cl)^  Lei  poldo  II,  fosse  l' uomn  delle  mi- 
gliori intenzioni,  una  vera  pasta  di  Zucchero  — p, 
ottimo  padre  del  popolo  Toscano.  ^  diedero  a 
bex^  essere  egli  fuggito  per  sottrarci  al  giogn 
dei  repubblicani  —7  che  tornando,  farebtte  fe- 
lice il  paese^  .e  restando  i  repubblicani  al  po-.. 
terot  tuscana  andrebbe  sottosopra.;  perete  re-' 
stando  i  repubblicani,,  verrebbero  ine viubi! mente 
ì  Tedeschi,  e  torna ado-^eopoldo,  i  Tedeschi  non,, 
verrebbero  —  e  se  ne  facevano  mallevadori... 

Il  popolo  procede  sempre  per  istinto  —  « 
l'istinto  suo  è  quasi  sempre  generoso  — quindi,, 
è  facile  assai  lo  ingannarlo.  Pungetelo  nello  af- 
fetto, toccategli  la  corda  del  bene,  mostralegK, 
fdiso  per  vero,  e  verrà  sempre  doro  vorrete 
cbo  venga.  —  E  poi,  non  essendo  avvezzo  al 
viver  libero,  e  ragionare  perciò  non  svpeada 
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nè  delle  difese  pubbliche  nè  delle  cffese,  che 
lueraviglia  B*ei  rimiinga  preso  e  ÌDgannato  dalle 
trappole  doi  ciarlatani  politici  e  dei  faccendieri 
affamati,  non  rhe  dalle  arti  ree  di  cAlorn,  che 
si  appellaDo  gentiluomini  e  che  il  Uflcchiavelli 
dichiara  gente  pemicUsa  in  ogni  repubblica,  e 
m  oont  provincia? 

Per  forma,  che  se  nel  18Ì9,  abbandonata 
la  causa  del  giusto,  credendo  falso  per  vero, 
gridò  f  viva  la  sua  morte  ■  non  fu  colpa  sua, 
sibbcne  di  chi  lo  ingannò  per  giovarsene,  di  chi 
per  servire  a  codarde  veode(te.  ne  corruppe 
lo  istinto  generoso. 

Ha  se  il  grfen  Damerò  degli  sceltici  o  indif- 
ferenti, invece  di  lasciare  libero  il  campo  agl'i  n- 
gunati,  si  fosse  p>sto  d'accordo  cogli  uomini 
di  buooa. volontà,  ìllamiDaodo  il  popolo  delle 
trappole  nelle  quali  stava  per  cadere,  gì' ingsn- 
oatori  avrebbero  vinto?  Vedete  che  il  mio  ra- 
gionamento non  fa  una  grinza  —  e  torna  in 
chiave  che  %Vindefferenti  spianano  la  vìa  ai 
mafvagi,  e  a  preiu  d'inerzia  diventano  malvagi 
con  lord. 

La  ragione  poi  del  loro  scetticismo  è  proprio 
nuova  di  zecca.  —  Basi  dicono,  ed  io  gli  ho 
uditi.  —  Siccome  il  paese  è  diviso  in  fazioni, 
moderati,  codini^  e  aemocrali'ct.  -il  governo  è 
cattivo  perchè  fondato  sopra  una  consorteria  . 
cosi,  chi  ha  saie  in  Zucca,  noe  deve  occapar- 
senè 1 . . . 

Bravi  1 almeno ,  se  non  avete  coscienza 
dei  vostri  doveri,  p.rtate  un  po'di  rispetto  al 
senso  coffiuoe.  Innanzi  lutto  sbagliale,  quulifi- 
cibdo  fazione  la  democratia.  La  democrazia 
DOD  è  fazione  —  è  la  nazione  —  perchè  de- 
mocrazìa, vuol  dire  uguaglianza  nel!»  esercizio 
dei  dirìtli  politici  e  civili  —  democrazia  aiamo 
tatti  "«^  ciil  dice  di  nco  easerlo.  quegli  è  fazioso. 

E'tfiò  si. avverta  io  pansando  —  ma  perchè 
esistono  ,taziu6i,  le  quali  abbindolando  il  paese 

10  guastano,  perchè  il  governo  è  cattivo,  come 
quello  che  vive  di  consorterìa,  ne  consegue  che 
uì  uomini  oneàli  debbono  rimanere  colle  mani 
ailff  cintola  f  A  me  pareva  invece  che  la  conse- 
guenza avesae  a  essere  opposta.  Sa  fazioni  esi- 
stono a  danno  del  paese,  si  abbattano  —  se  il  go- 
verno non  è  buono,  conai^lisì  a  mutare  argomen- 
to, 01  si  additi  sU-ada  migliore,  e  dove  ei  faccia 

11  sordo  e  si  ostini  sulla  mala  via,  si  rovesci,  ed 
altro  se  oe  cbismt  più  degno.  Dunque,  perchè 
male  esiste^  non  appreateremo  rimedi'*,  laacian- 
do  bestialmente  che  vada  a  cancrena  T  B  tutto 
questo  per  vivere  quieti  ?  ma  questo  non  si 
chiama  vivere  questi,  si  ch'ama  vivere  morti. 

Un  padre,  invece  di  migliorare  le  condi- 
zioni della  propria  fomiglia,  le  fd  peggi<)ri,  dila- 
pidanàone  1  avere,  oscurandone  il  nome  ;  e  i 
figli,  zitti  come  topi,  non  gli  sono  attorno,  non 
b  aoccorrano  perchè  ritorni  al  dovere,  non  ci 
praidocM  infine  riparo  ».  Procedono  onestamente, 
•  civilmente  coslorot ..  Per  me,  dica  cbt  vuol  dire, 
U  intendo  a  mio  modo,  e  sostengo  che  sono  da 
vituperare  quanto  il  padre. 

Qui  delle  due,  une  —  o  bisogna  concludere, 
che  smare  la  patria  ed  amarla  operosamente, 
non  è  un  dovere,  anzi  il  primo  tra  i  doveri,  o 
che  chi  manca  a  questo  dovere  è  cittadino  pes* 
Simo.  Ha  siccome  amare  la  patria  è  il  primo 


tra*  i  doveri,  e  siccome  lasciare  che  altri,  o  par 
basse  mire ,  o  per  cupidità  di  dtininlo ,  o  p«r 
conoaduta  [ncapacftà  la  conduce  a  rovioa,  è 
demio,  così  ne  viene  che  gH  indifferenti  sooe 
cittadini  pessimi. 

Pippo  GtAsso,  Conciatore. 

Circolava  in  questi  giorni  in  Napoli  il 
seguente  proclama: 

NAPOLETANI! 

A  voi,  cui  Is  terra  natale  mi  alringe  eoo 
teneri  e  sacri  vincoli,  rivolgo,  in  questi  noomeoti 
s^^lenni,  fraterne  parole,  ispirste  nei  generosi 
sentimenti  di  tutti  gli  onesti  cittadini. 

La  coscienza  dei  nostri  diritti  e  dei  nostri 
doveri  ci  rende  forti  a  sostenere  gli  uni.  e  fe- 
deli ad  adempire  gli  altri. 

Scosso  per  nostro  volere  e  con  le  nostre 
forze  il  giogo  del  dispotismo,  intendemm}  for- 
mare con  gli  altri  italiani  una  sola  famiglia,  spez- 
zare le  catene  che  tengono  fin'>ra  schiavi  fno- 
Btri  fratelli  di  Roma  e  Venezia,  e  costituire  cosi 
r  Italia  Dna  ed  indipendente ,  Roma  capitale, 
Vittorio  Emanuele  nostro  Re  Gnslituzionare. 

11  solenne  Plebiscito  dei  SI  ottobre  4860, 
è  il  paltò  politico  rìcooosciuto  e  ssiuionato  dal 
potere  legialattvo  ed  esecutivo. 

La  necessità  dì  avere  ormai  la  nostra  capi- 
tale non  permette  ulteriore  indugio,  eà  il  giQ- 
ramento  pronunziato  dal  capitano  del  popolo 
italiano,  la  dove  iniziò  ìt  nostra  risargimeoco  è 
ormai  ripetuto  da  tntti  gl'llaiiani,  0  ROHA  0 
HOBTB. 

Sì,  a  veder  compiuu  Topera  del  Plebiactto. 
sia  sempre  il  nostro  grido  0  BOXA  O  HOBTB  I 

Sì,  questo  voto  debbono  sciogliere  gì'  lui- 
liani  —  Popolo  ed  Esercito  baons  giurato:  /tolio  j 
Una  ed  Indipendente  C9n  Ftltorio  fmanws/s  al  | 
Campidoglio  —  B  popolo  ed  Espr'Hto  Uàlisno 
devono  compirlo-  0  ROHA  O  HORTBt 

SI,  non  desisteremo  ddl  reclamare  ì  nostri 
diritti  fino  a  che  non  avremo  ottenuto  ciò  dbs 
ci  sì  deve  —  libertà  delle  provincie  oppre,su,  ' 
•  la  nostra  captiole  —  0  ROMA,  0  HÓ&THl 

GUARDIAMOCI,  —  però  che  il  nostro  eaUi- 
siasmo  non  trasporti  taluno  a  voci  o  Vtti'.cbe' 
possano  compromettere  i  nostri  destini  <s'da^m.  ì 
di  tutu  r  Italia  —  i  nostri  nemioi  végUlA|^^bt^'  [ 
diano  e  lavorano  a  nostro  danno.         '  [ 

ATTENTI  ^  Eisi  assumono  il  nostro  at- 
teggiamento, potrebbero  insinuare  cose  ohe  siano 
tuu'alu-n  che  il  nostro  PLEBISCITO. 

SAPPIASI  che  se  taluo<i  osasse  uscire  dai 
giusti  limiti,  il  Popolo,  la  Guardia  Ndsinnile  a 
rB^Aruito  lo  tratteranno  come  NBHICO  DELLA 
PATRIA. 

Noi  adunque  dobbiamo  volere  cbe  il  Plebi- 
scito abbia  la  sua  esecuzione,  e  quando  ciò  do- 
mandiamo, non  potrà  eaaervi  fra  gli  italiani  ohi 
posaa,  debba,  o  voglia  osare  contenderlo. 

L'onore  della  Guardia  Nazionale  e  dell'Bssr* 
cito  italiano  stà  nel  sostenere  il  Plebiscito,  chs 
è  la  voluntà  del  popolo,  rìcooosciuUt  e  sanzio- 
nata dal  Corpo  legialativo  ed  esecutivo  —  La  ' 
loro  sroki  che  sono  armi  italiano  debbono  so- 


Digitized  by  Google 


3 


scaoere  i  dìritU  rìconosoluti  e  Mozionati  dal 

hALLUIO. 

Uqo  sia  il  Dostro  ffiàoi 
Viva  l'LaliB  uat  ed  iadìpeDÙeole,  viva  il 
Plebiscito/ vii  a  Vittorio  Emanuele  io  Gampido- 

flio,  ^iva  Girìbaldi,  viva  la  Guardia  Naziooale, 
iva  ^Esercito  italiauo,  o  Eoma,  o  Morie. 
Sia  questo  il  giuramento  de»)*  Italiani  ed  o- 
gpane  sa  ohe  quando  on  popolo  giura,  non 
pwra  invano. 

Napoli  li  agosto  1861 

AmnsALB  PAUsn 


SARÀ  VERO!!! 

1  U  nostro  corrispondente  di  Parigi  (sorive 
iì  Boftchofier),  che  è  perfettamente  in  posizione 
d!  seguire  i  secreti  fili  che  corrono  trs  l' Italia 
e  la  Ptancia,  oi  spedisce  il  seguente  ckrteggìo 
che  getta  nuova  luce  sui  piani,  la  cui  effettua- 
none  sarebbe  immiDente: 

«  Io  sò  da  buona  fonte,  vi  scriveva  nei  mio 
ultimo  carteggio,  cbe  le  persone  alla  tests  del 
movimento  io  Ualis.  mirano  a  cnnsnmsre  in 
Boma  un  nuoyo  fotto  compiuto.  Ben  presto  si 
iredrfc  se  i  miei  dati  erano  esatti  Se  Garibaldi, 
malgrado  l'aperta  sua  rottura  con  Baltazzi  e  col 
suo  profliore,  si  arresta  tutto  ad  un  tratto  e 
prende  le  cose  più  dolcemente,  voi,  senta  ti- 
nwre  d' iogaonarvi,  potete  dire:  Il  dado  è  git- 
Uto  per  il  papa  1  Vittorio  Emanuele  spedisce  s 
Parigi  un  confidente  dopj  T  altro,  prega,  sup- 
plica e  minsccia  volta  a  volta  :  i  se  la  magica 
parola  di  Boma,  non  viene  a  liberarci,  scrive 
9^1,  Garibaldi  sì  svanserà  con  HazzÌdì  e  colla 
rivoluzione,  attraverso  Napoli  e  R>ma,  fino  a 
Torino,  fors'ancbe  fino  alle  Tuileriel  » 

■  La  rottura  tra  Vitcnrio  Emanuele  e  Ga- 
ribaldi non  è.  ancora  un  (aitti.  Al  primo  segnale 
cbe  partirà  da  Parigi,  si  comincierà.  accertasi, 
la  rappresentazìcoe  della  nuova  commedia  e  per 
mare  e  per  terre.  Le  misure  prese  dal  signor 
di  llonubello  sarebbero  asMÌ  meschine,  se  non 
fcesero  sospette  Si  rinforza  e  si  guarnisce  di 
Biavi  leannòni  Civitavecchia,  che  non  sarà  ab- 
bandonata io  nessun  cas».  Ti  si  trovsno  già  due 
batterie,  on  battaglione  di  cacciatori  e  un  reg- 
^okoto  di  rdUteris  di  linea.  Un  altro  reggimento, 
it'^.mo  sta  per  partire  d»  Tolone.  A  giudicarne 
daìToKfàio  carteggio  del  generale  Eaozier,  si 
prevede  un  nuovo  Gasielfidaido.  Se  messaggìeri 
dèlta  tempra  di  Arese,  Vimercati  e  Pepolì  ponno 
iljSarlibtìre  che  Garibaldi  si  piegherà  e  presterà 
ancora,  una  volta  la  sua  mano  agli  sforzi  comuni, 
ti  pQò  trsme  la  conclusione,  che  il  dado  è  git- 
lato  per  il  papa. 


UN  BRAVO  SOLDATO 

.  Da  un  brano  di  corrispondenza  di  Napoli 
al  Diritto  circa  alcuni  ragguagli  della  dimostra- 
tone colà  avvenuts  il  giorno  16,  riportiamo  il 
segneote  brano  nel  quale  troviamo  materia  di 
laililgrarai  con  un  bravo  colonnello  dell'Eser- 
cito nostro,  che  diede  prova  io  quell'occasione 
di  moairarsi  degno  cittadino  e  ottimo  soldato. 
Mai  erediamo  farmamente  che  ove  T  occa- 


sione si  presentasse,  molti  dei  nostri  bravi 
r  imiterebbero,  perchè  per  quanto  la  calunnia 
si  faccia  strada  a  versare  il  fiele  su  tutto  ci6 
che  v'ha  di  più  siiarosaQi.o,  pure  quiodo  un 
pipoh  Ih  una  iliaii>sirazioDe  che  veramente  si 
parte  dal  cuore  d'ognuno,  per  amor  della  pa- 
tria, della  libertà,  e  delle  nazionali  istituzioni, 
non  crediamo  cbe  possa  esservi  alcuuo  (aieno 
i  maligni  nardmiani}  che  vi  glia  rendersi  reo 
di  diaprezzarne  l'imponenza,  sia  con  atti  im- 
nrovidi,  sia  con  azzardate  pirole  —  Evio  il  - 
brano  citato. 

■  Qoaodo  la  dìmostrasiooe,  ritòrasado  dalla 
t  ^asza  del  Ueroatello,  Fa  arrivala-  ipMac4  il  caf* 
a  A  di  Eoropa,  trovft  chiosa  la  via  ché  ména  alla 
t  piazza  del  Plebiscito  ad  a  GhialV:'I^LimtffiEiò?fc' ' 
I  v'avea  po9U>  a  gaardia  uo  baitagliótaa  '  dì  lìbcl^'t 
I  par  evitare  cbe  la  d:mo9trazioDÀ.^rdss'a' andata  al  ' 
fl  consolalo  di  Francia  Allora  il  colonnello  del 
c  reggimenio,  il  cui  baiuglìone  occupava  le  dae 
fl  atrade,  ai  face  avanti  alla  dimostra  none,  la  quale 
c  era  capitanata  da  giovani  elettiaaimi  per  caltora, 
I  per  ingegno  e  per  patriottismo  :  t  lo  ho  ordioa 
«  di  DOG  lasciare  andare  avanti  la  dimoalrasione, 
«  diaas,  perchi  di  qui  ai  va  al  consolato  di  PraoK 
c  eia  ;  da  soldato  italiano  (ia  ripose  la  aciabola  nel 
«  fodero)  vi  prego  di  non  insistere  [e  comandi 
t  alla  Irappa  il  piede  armi).  Se  poi  volete  passare 
c  ad  ogni  costo,  io  mi  lorrò  ionaui  a  voi  lo 
c  apallioe^  per  eoociliara  t  miei  dovari  di  soldato 
«  0  di  cittadiao.  > 

fl  È  impossibile  aigaificarvi  l'affetto  di  qne 
fl  sto  nobili  parole:  appianai  ed  evviva  furono  la 
«  risposta  del  popo'o,  ti  qoale  tmmediataffleote  girò 
«  indietro  •  fo  evitato  ogoi  aconeio. 


ANCHE  L'UMILI  AZIONE? 

Dopo  Ms,^enta,  Solferino  ed  altre  battaglie, 
buona  parte  del  nostro  esercito  ha  dovuto  ri* 
posare  nell'Italia  meridionale  fra  gli  stenti,  le 
nticose  marcie  e  contro  marcie,  e  ricevere  an- 
che la  morte  da  branchi  di  uomini-tigri  inviati 
,  da  Roma  ;  e  come  questo  non  fosse  bustante  si 
vuole  da  una  politica  vassalla  S(  ti  porre  il  sol- 
dato italiano  anche  alla  umiliazione  T  —  Ob  que- 
sto è  troppo  1  —  Noi  dalla  nnt'zìa  seguente  che 
togliamo  dal  Giornale  la  Stampa,  non  p  tosiamo. 
Indignati  astenerci  da  gridare  —  ^  temno  di 
fioiiU,  Tooore  lo  vuole.  Lo  Zsiizsao 

Scrivono  dai  confini  romani  alla  Stampa: 
c  Voi  direttori  della  Stampa  state  aspet- 
tando che  il  capitano  Locchelli  non  retroceda 
dagli  Stati  pcniiflcii  I  Ob  poveri  voi  come  vi  lu- 
singate I  il  Lucchell!  dovette  tosto  indietreggiare 
e  sopportare  in  pace  vedersi  un  seigente  ferito 
a  morte  dagli  zuavi  papalini. 

<  Le  umiliazioni  che  noi  subiamo  tutto  gior- 
no a' confini  sono  cose  da  trasecolare. 

«  Certo  cbe  se  arriveremo  a  &<>ms,  la  me- 
t    morìa  di  questa  lunga  via  sarà  segnata  da  SA- 
'   GBIFICI  DI  ONOBE  che  non  si  crederanno  dai 
posteri. 
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NOTIZIE 


—  Ita  lettera  di  Hicatoli  —  ScrtroDO  al- 
la Vnità  Italiana  : 

La  Galletta  di  Torino  ditesi  autoHxxata 
a  ameotire  1'  esistroza  della  lettera  del  baniDe 
Rteasoll,  di  cui  i  fogli  sono  tanto  oecapatl.  — 
noi  araoiiriamo  U  diaioToltura  della  érusxe<t«» 
a  aa  le  sue  Dolixia  per  aTvaatura,  toso  latta 
•IbIII  per  eaaUeaaa  a  quella  che  ci  dà  lul  conta 
della  leltera^  possiamo  dire  che  meolbee  comò 
OD  fuglìo  ufficiale,  inventa  come  la  Ditcn$tÌ0' 

«M.  S  I  romano  è  l' IndiTlduo,  a  cai  U 

betona  ba  hidiriuato  la  lettera  :  quasU  fu  vif-  . 
data  fi  letta  da  un  pirnbro  d<l  KOverOQ  rapub- 
bUcaffo  di  Rfma  1849  —  Coa^lacie  colia 
parole  ;  Per  Dio^  èhe  cosa  fanno  i  Aomani  f 
a  termina  io  taro  a(la  tetta  o  alla  coda,  do- 
po aver  dt-tto  che  le  porte  di  R«ma  debboQO 
eaaere  UD.te  col  sangue. 

~  11  ministro  Rattani  rispondendo  a  Bof^ 

Sto  neir  lolerpeliaoM  per  la  pubblìcasione  fa^ta 
el  ditcorao  di  Gartboldl  a  Marsala  dal  sindaco 
di  quel  comiue,  ne  proneMovi  1*  deaUtos^oQo. 

Ora  11  contiglio  eomuDale,  dopo  fatte  le  rat 
eqnslderasloni^  ba  protestato  solenneoseDte  snl- 
r  arbitrio  e  sulla  Ineostitusioqaliti  della  ntnaf- 
ela,  ed  ha  oon  non  nhiore  solennlti  dieblarato 
cbà  dal  proprio  aeno  nessbno  avrebbe  accettato 
la  rappreat-ntaaia  del  mbnteipl»,  e  lutti  arreh- 
baro  osteggiato  ogni  allo  ed  ogni  operatione 
tendente  a  coartare  II  suffragio  del  paese. 

—  Le(rgi«ino  nel  Popolo  d'Italia  deM4: 
La  Legione  UngherrM  non  è  più  I  II  nostro 

Prefetto  LttOiBrmora,  dopo  gli  eminenti  servigi 
resi  da  essa  al  paese  io  tanti  Incontri  conlra 
1  briganti,  l'ha  disciolta,  togliendole  armi,  can> 
noni  e  munitioni;  e  poi  1'  ha  mandata  via  per 
Genova. 

Ha  rha  f  E  cessato  forstJ  11  brigantaggio  ! 
Lamarmora  ba  voluto  toglierci  i  bravi  unghe- 
resi, temendo  chr  non  sì  fossero  dati  a  Gari- 
baldi. Ecco  tutto. 

—  Come  L'ordine  regna  a  Napoli.  ~~  Seri-. 
TOno  da  Napoli  io  data  del  46.: 

«  Nel  cortile  del  palazso  reale,  abitato  dfi 
Lamarmora,  furono  oggi  posti  4  peisl  d' arti- 
glieria e  3  coippagnie  di  beraaglierl.  »  La  citU 
a  perft:ttam?ot)4  tranquilla 

—  Notizie  che  giungono  dal  campo  del 
aerale  Garibaldi  ci  pongono  in  g^ajdo  di  smen-, 
tiro  tutte  le  voci  sparse  sullo  stato  mprala 
mateilflle  ^^i  volontari!. 

£s%Ì  sono  armati  anzitutto  di  ottime  caraM- 
Oe  ;  hai^qo  la  loro  razione  di  pane  e  mezza  chU 
logramma  di  curne  «1  giorno.  Solo  difettano  di 
tIoOj  pprchè  tlQfnerrtle  lo  hn  vietato,  voiendo 
da  es4  quella  sobrietà  che  r^-ndc  Impossibila 
Ogni  eccesso  ed  ogni  infrazione  deUa  diseipll- 
na  nillitare. 

L'  Eco  delle  Stontagne  del  ^3  dice  ; 

Fochi  Garibaldioi  rlmaslt  jerl  alle  40  po- 
Bierldlane  due  di  essi  venivano  èrreslatldà  ca- 
rabinieri, e  rome  malfattori  tradotti  nHa  loro 
caserma  —  T'-ntarono  arrestore  gli  altri,  ma 
qoesU,  abbpocbè  pochi,  prese  le  armi  all^  ajion- 
ilo  drl  fatto,  si  preparavano  ad  Ubclre  per  lihcr. 
rare  I  compagni  —  Però  i  patclo^U  a  gufdi^  4*1, 
popolo,  che  si  levò  come  un  sol  uomo  j  con  eal- 
■M  dignitosa  impedirono  queall  e  al  recaronOi 


eompattl  al  quartiere  da  Carabinieri,  ore  coT 
grido  potente  di  riva  Garibaldi  ottennero  ^H- 
beraslooe  del  due  arrestati. 

—  CI  scrivono  da  Pfrogla,  iji  data  del  1C|  : 

-Oggi  il  nostro  prefetto  rleereva  qn  dispac- 
cio da  Temi,  cosi  èoncepilo:  ' 

■  A  Terni  granita  diosestrazlone  popolam, 
con  grida  :  Aoma  o  Monto.  —  Fica  tì^riòoldi 

Abbatto  Rattmiu^  ecc.  La  truppa,  ili  stata-  . 
slata,  si  sarebbe  uoita  al  popolo.  ^ 

Si  temeva,  dal^  fi,utorità,  (^e  anche  Pe- 
rugia voleue  rispondere  al  giuramento  di  Mar- 
sala, e  presasa  qnMUli  le  necessaria  niaure  per 
Impedire  una  qualunque  diautalraxlane.  Dinas., 
straalone  oon  v'^^bbe,  però,  consegnati  in  quar- 
tiere i  eaccintori  del  Tevere,  i «ri  aero  e  que- 
sta mane  essi  acclamarono,  In  caserma  al  ca< 
aerma,  al  capllano  del  popolo.     {Vn.  IlaL) 

~  CI  si  assicura  che  la  flotta  Ingleae  nai 
Hedlterraneo  debba  essere  aumentata,  e  che 
andrà  ad  aneorare  nella  rada  di  Napoli. 

fSiampm) 

Inghilterra.  —  Leggasi  nelÌfi»-AiiM  PeU. 

lì  giornale  11  Aiard  e  ano!  patroni,  ab  al  ha 
a  dir  la  vrpitt,  sono  estremamenia  iadìspelliU 
eb«  il  Moming  Pott^  or  sono  dieci  giorni,  fa* 
smaseberato  Ì.|oro  piani,  11  col  scopo  era  di  fartf.' 
deU^  qvifUoRe  romana  11  perno  d' on  ÌBlf4g« 
rpaao  a  l'oceoflona  di  naove  conplioailoai  %cU 
rOrlcDte.  La  collera  del  Nord  è  beq  oalW'vMu 
a  assai  acuaabUe. 

EBRATA  —  Al  Ciorualo  di  jeri  (20)  pa 
mesftf»  il  Num.  456  invece  di  <64.  — 

C:  CAUSA,  ferente  "  '     '  "  '  ' 

DISPACCI  TELEGRAFICr'  . 

(lanzu  sTipam)  r 
Trwiao,  90,  aro  tt,  iC. 
L' hnpepatara  hs  visitato  Said.  Parte  donili' 
pel  campo  di  Ghàloas. 

Tornio,  M,  ora  1S. 

Confitti  Venta.  —  Assicoraai  die  varraoD^r^, 
diiamate  le  riserve. 

Nella  festa  aaniversaria  dell'  (nip^Vatora  vaeq^ 
spiegata  una  forza  im^oente. 

Le  cilUi  SODO  traoqoille. 

Parigi.  —  iìoma.  16.  —  Jeri  Lavalelle  ra- 
cosai  dal  Papa,  e  assicurollo  cha  la  Fraocia  VkVn. 
permetterebbe  l'iavasiÓDe  dell'attuale  territorio  pon^ 
tiGcÌQ. 

^i»ofi,  —  Uo  teleofamma  al  gioraale  Ìl  Fa-*, 
polo  a  ìtaliei  coaf»raia,  I  mgreado  di  Ganbaldl  ia, 
Catania.  / 

Sacoado  )o  stesso  giornale  Garibaldi  avrehb^ 
avolo  festose  accDglièoze  dalla  popolazione. 

Torino^  20,  ore  IO.  3.0^_  . 

L'iaerem  4i  Garibaldi  a  Cai^ia^  saoi  vo- 
loDtarìi  ebbe-  hiogo  Is  notte  scorsa  a  óre  '  2  aoti- 
meridiane. 

Gazzetta  tifale  Garibaldi  ò  ent^tp,  m  Ca- 
tania e  si  è  iflipqasessato  degli  QScì  del  telegrafi  t 
la-  cofflunic8zioof''8ooo  interrotta. 

Le  truppe  comandate  da  Ricolti  e  di  Velia  la. 
marcia  Boo  ds  jeri  verso  Catania  sqoo  a/riVata 
piccola  dtstanta  (lalla  cittlt. 
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3  Col         Firenze,  Venerdì  22  Asoslo  1862         \  ÌU 

LO  ZEnZERO 

GIORNALE  POLITICO  POPOLAKB 

i  .  . 

"  Le  sHMlaiUKl  fiori  di  Oinà  m  »\  rtcnoso  ohi  •  Irmtitr*  t  Dgal  1.»»  •  ffS  di  qkiI  ■»■.  -  Ptt  ■«  trt- 

■Mlvt  friBCi  L.lt.      —  Lettar*  e  pacchi  »e  unii  lono  fallili  loi.  ll  iloiw». 


L'EStRClTD  «AllONALE 


Um  delle  glorie  più  splendide  del  regno 
fittila  è  senza  dubbio  il  nostro  valoroso  Eser- 
cito che  io  sè  raccoglie  lutti  quelli  plementì  di 
vita  Nazionale  cÉe  st  difTondoDo  ori  Uuaicipii  e 
neUe  Proviocia  della  Peoi:iola. 

Questo  Bsercito  è  viscere  e  sangue  di  po- 
polo ^d  ba  il  battesimo  dì  sangue  e  di  fuoco, 
copseguito  nelle  patrie  battaglie,  nelle  quali  rì- 
vebdicò  con  cento  prove  la  fama  dell'  Areni  Ita- 
Haue  dall' ingiurìe  selvaggie  dello  Siradiero. 

^Q.  Crimea,  a  San  Martino,  a  Pdlestro  e 
9qtt9  T  propugnacoli  di  Gaeta  e  d'Ancona,  il  no- 
stro EserciU»,  8*è  circondato  di  nurt-ì  e  d' tlloro, 
te^'iDoniaodo  eoa  le  vittorie  clie  Italia  vive. 

"0(a  reca  amarezza  >i  vedere  che  certuni 
Ì^W^*\i  confóndono,  i  Turchi  coi  Sammaritani 
^1^0. i/, broncio  si  Dostii  >ravi  Sfidati,  come 
tè  (i^^ro  stranieri  tra  noi,  e  potessero  eoa  ra-r 
rÌmprover,arsì  delle  vertìgini  delHinistero. 

No,  io  nome  di  Dio,  nò  —  1  soldati  d'Iialia, 
noji-^si  41090090  ounverlire  in  guardie  Pieioria- 
ne,  0,  ia  .làrAgf ria  a  comodo  di  tiraoDeiti  0  Pro- 

L'rEwrcito  non  rappresenta  oggi  questa  0 
Affila  Provincia  che  pieteoda  0  pnssa  predo- 
minare  sulle  altre  —  E^-rcito  è  foiza  d  Italia 
tana  —  Non  è  dei  Pioci-nsoli,  ma  ni-stto  —  E 
ferqaesto  noi  gettammo  Dori -e  ghirlande  sul 
suo  passaagio  e  lo  saluumroo  di  caoU  patriut- 
tici  e  di  Evviva  lietissimi,  quando  si  coudussB 
txf,  noi)  come  un  ospite  invocato  e  gradito. 

Sappiamo  bene  i>nche  noi,  che  la  Disciplina- 
^  la  Bt-I  g<ooe  delle  Armate  ;  senta  la  quale  non 
BOlrabbe  esistere  quella  teiribile  f  rza  cnllet- 
tisia  che      a  sfidare  i  disagi,  ì  pencoli  e  la 
norie,  alla  voce  ed  al  cenoo  d*  un  a-  Io.  —  Sap- 

f iaoto  che  V  Esercito  è  il  braouio  dentro  dei- 
ordine  e  la  guarentigia  più  solida  della  ese- 
coàone  delle  leggi  —  Sappiamo  finalmente,  che 
al  S  Hato  non  si  può  penwetiere  la  discussione 
del  comando,  penhè  se  ciò  si  facesse,  addio 
disciplina,  adjio  truppa,  addio  gerarchia  di  or- 
dini e  di  attribuzioni. 

Tulle  queste  cose  imparammo  fin  da  bum- 
^oi  per  i  precetti  drl  pediigogo  e  pciò'  le  ten- 
gtiiamo  io  seib»  nella  memoria;  por  hè  a  noi 
piacciono  gli  Imperli  e  le  R^[mbb'iche  soli-la- 
%eòte  6 diluite  e  n.'n  le  Trriiù  manti  dei  9d- 
-Maantbl.  'dei' Goffri  e  dei  Beduini. 

Abbiamo  caio  di  avere  un  buono  6  fiorente 


e  disciplinato  Esercito,  e  ne  facciamo  festa  io 
famigtìa,  come  di  figlioli  e  fratelli  virtuosi  che 
ei  renderanno  veramente  grandi  e  temati.  Ma 
ci  duole  'neiranlma  il  pensare  solamente  ohe 
talvolta  gli  efiTerati  comandi  di  iasipiooti  Hi* 
Distri,  <9ì  «ervano  del  braccio  dei  guerrieri 
delta  patria',  pei  loro  fini,  0  egoisti, -0  equivoci, 
e  inseosaU- 

Maledetto  chi  rompe  la  disciplina  e  nea 
ossequia  la  legge!  —  Ma  più  maledetto  chi 
provoca  senza  una  suprema  necessità.  Antipa- 
tie e  dissensioni  e  confi  iti,  tra  le  truppe  na- 
zionali ed  il  p'>p'>lo,  i  quali  se  si  guvrderanuo 
tra  loro  di  traverso  ed  ia  cagnesco,  qoafi  dif- 
fidenti, 0  cocciuti,  c'Ò  sarà  onta  e  vitaperto 
e  condanna  del  nome  Italiano. 

Noi  non  dobbiamo  riversare  le  colpe  dei 
Ministri  sul  cap)  Innocente  dei  nostri  .bravi 
Saldati,  che  sudano  e  gelano  a  si  stremano  9 
■pericolano  per  noi, 

,  Furon  frateili  alVarrivo  e  lo  son«  nella  pe^^ 
maoenz»;  e  però  uè  male  arti  di  dentro  né  per- 
fidie di  fuori,  riusciranno  a  rompere  quella,  buo- 
na Armoni»,  che  in  Ibarì  governi  unisce  popok) 
ed  esercito  in  un  s^iìo  cullo  di  Patria. 

Non  c*è  ignoto  che  avvi  chi  semina  ad 
arte  zizAnìa  ed  esagera  i  comandi  ed  i  pericoli 
per  dividere  1  TrMelli  dai  fratelli;  altri  v'ha  chf 
cosi  gradirebbe  uno  ecellerato  confiiUv,  come 
si  desiderano  le  rose  di  primavera.  T  .è  de*.grullì 
che  vorrebbero  ad  ogni  modo  provare,  per  ve- 
dere 80  la  cosa  cosi  è:  nò  mauca  di  quelli  ohe 
poltanto  ad  onore  e  gloria  delia  bdtusnfnola 
pretenderebbero  tra  p'polo  e  truppa  tirata  il 
inaraglion  della  China,  perchè  le  particelle  slm-> 
pai.che  non  abb.aea  losio  0  tardi  a  legarci. 

Ma  questi  ultimi  in  ispecie  sono  peoyaierl 
conUo  naiura  e  peiò  brancolano  n«l  vaneggia* 
mento  dei  S  rdooiUi  arcìecati  ;  i  quali  volevaa 
fare  agli  Angioli  del  Sgnore,  quel  bratto,  tir* 
che  la  sagra' Scrittura  ci  va  raccontando.  _^ 
Ha  oramai  le  peifidie  soo  nirte,  0  vengono 
dalla  ifnprootitudine,  o  dalla  codardia  e 'lo  lo- 
gica del  gtosto  mezzo,  và  pigltiindo  giortao.  per 
giorno  terifMio  tra  c<*lnro  che  non  sono  orbi  e 
lippi  e  poUini  e  però  non  hanno  bisogno  per 
veder  Ih  distanze,  di  ricorrere,  al  canocchiale 
che  indbvìRò  gli  wim'ni  nella  ilunt.     J  * 

D-ve  l'Agata  è  frequente,  ed  ivi  in  acoN 
pfone  non  pun>(e,  nè  atmsica  {Plinio  f(6.  w. 
Cffp.  40)  e  qu  ndi,  perqmnti  sf.i  zi  si  facciano, 
ciò  i-he  fù  scrirtt  e  promesso  avveriè,  secondo 
il  Vangeli}  dei  FaUliiti. 
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\{  popolo  e'  è  appropriato  a  qa(>8t'  ora  il 
motto  di  ~9iata  Lucia,  quando  it  Tiraoao  la  lui- 
oacciò  di  coofioarii  io  aa  Lupaoare  perchà  lo 
Spirito  Moto  f  abbandouassft  —  Prangar  non 
/leetor  —  dlsso  i«  Yorgìoe. 

E  enti  il  popolo. 
^  L'EsercUo,  all'opposto,  coltiva  la  ditcipli> 
na,  cerne  saa  forza  e  decoro,  ma  dod  potrk 
convertirsi,  checché  certuni  ne,  pensino,  in  istra' 
m»to  di  tirannia. 

Se  il  popolo  avrà  Senno  e  guarderà  i  suol 
confini,  come  la  le^  e  la  giustizia  11  segosno, 
se  Io  Esercito  sì  ricorderà  sempre  d'onde  venne 
e  dove  và,  i  conflitti saranno  uno  scellérala 
desiderio  di  pachi. 

Noi  alano  latti  popolo  ^  e  tutto  eierctto  e 
perfr  possiamo  •  vicenda  dlBciplinarci  ;  aia  che 
si  roBi|M  mai  a  fellonia  o  tirannide:  ciò  sia 
voto  dei  nemici  soli;  abbian  livrea,  o  camice, 
o^erretto^  o  montura. 
^   TmiMHicù 

Da  un  Carteggio  del  DintU  togliamo  I  so- 
goenti  brani: 

Parigi,  17  agosto. 

«  11  vento  politico  soiDa  oggi  più  Favorevole 
airit&lia;  questo  non  vuol  dire  cbd  gravi  deci- 
sioni sono  immineoti;  ma  gli  amici  che  il  vo- 
atro  paese  ha  presso  U  nostra  corte,  hanno  tutto 
posto  in  opera  ondo  mostrare  all'  imperatore  i 
pericoli  che  possono  emergere  da  un  più  lungo 
mantenimento  dello  $tatu  quo.  Quelli  che  soo 
soliti  a  cercare  ijrsQdi  siolomi  nel  più  piceoH 
avrenimenU,  inierpetraroao  in  un  senso  favore- 
vole alla  causa  italiana  la  nomina  dei  senatore 
Donjeau,  che  la  difese  con  tanto  calore  al  se&ato, 
a  grande  officiale  dell'ordine  della  legione  d'onore. 

t  Pare  che  il  marchesi  Pepoh  ed  il  prìocipe 
Napoleone  abbiano  fdtto  toccare  con  mano  al- 
l'imperatore la  necessità  di  hre  una  qn^lche 
importante  concessione  rapporto  alla  questione 
romana,  motivandola  sul  timore  che  il  ministro 
Battezzi,  jiprovato  dal  partito  d'azione  e  dalle 
dimostrasioni  che  hanno  luogo  in  tutte  le  città 
italiane,  sia  costretto  a  dimeUeial  dal  proprio 
ufficio,  e  che  per  conseguenza  il  re  Tiuorìo 
Bmanuele  non  sspendo  come  soperare  le  diffi- 
coltà attuali  debba  formare  un  ministero  tutto 
composto  dei  capi  del  partito  d'azione. 

t  Siccome  io  ignoro  se  Garibaldi  figuri  re- 
almente come  generale  sui  quadii  dell'  eaerciio 
regolare,  ct'sl  non  poss.)  pretendere  di  confermare 
0  smentire  la  diceria  che  qui  è  corsa,  cioè  che 
j1  governo  francese  abbia  consigi  sto  al  vostro 
gabinetto  di  cancellarlo  dai  rubili.  Pare  che  me- 
riti maggior  fede  la  notizia  corsa  dell*  raviio  Utto 
dal  governo  imperiale  ai  francesi  accorsi  nelle 
file  di  Garibaldi  (Tt)  di  ritornare  in  Francia,  sotto 
comminatoria  di  considerarli  colpevoli  d*  aver 
preso  le  ermi  contro  la  patria. 

■  Un  gran  nùmero  di  rumori  ebbero  corso 
ieri  sera  sugli  affari  d'Iialia;  si  preteodava  che 
la  Francia  aacoltasse  n>n  sollecitudine  maggiore 
le  d<  mande  di  concessioni  che  le  pervenivano 
da  T.Tioo.  La  visita  fatta  venerdì  dall'  l<upera- 
tore  alla  principessa  Qotilde  e  la  coaversaaione 


abl»a8tanza  lunga  di  S.  H.  col  principe  Napoleone 
enne  sopratuuo  il  punto  di  partenza  diqae«U 
inteipretazione  che  era  ooodiaieoa  cootaaUM  da 
divani  giDppi.  Si  aggiungeva  che  a  Vittoria 
Emantiele  ripagnasse  seoipre  più  di  separarsi 
da  Garibaldi,  e  di  ràiunciare  al  coocoiaa  che  gK 
offire  il  partito  d'azione. 

I  11  sig.  Pepoll,  Lireozo  Talerìo  e  parecchi 
depotati  ilaHaDÌ,  non  che  il  direttore  dello  Lom- 
bardia di  Milano,  partono  stasera  per  L>odra.  II 
signor  P.-ni7zi  k  qui  giunto  molto  a  proposito, 
onde  alutare  l'eleginte  sua  consorte  a  continuare 
nella  sua  propaganda  rioasi'liana  ;  questa  cam- 
pagna alla  ricerca  d*  un  portafoglio  b  sempre  nn 
curioso  sintomo  dell'epoca  presente.  • 

Sjrivoao  all'  Vnith  ItaUam 

Gremsna,  18  agoate.' 

A  dispetto  di  tatto  le  misura  prese  di  questo 
profptio,  aigaor  Goale  p'v  iiopedirU,  ieri  aaraobba 
luogo  uoa  rnpoBMiie  dim  siraziona. 

1  m  ki  gruppi  di  ciitadioi,  sparsi  in  variì  pea- 
ti,  ai  coog  floseio  verso  1-^  ora  7,  aveod  i  alla  lesta 
la  baoda  musicale,  e  la  dimoatrasioae  divi'na'go- 
Dorale.  E^^a  l  oniimiò  fino  a  notte  avanzata,  ooose- 
roaissima,  compatta,  entusiastica.  D*IIe  loesire 
vennero  faposte  sp  mtaneamenre  le  bandiere. 

Fino  da  le  ore  3,  uo  bauaglione  di  guardia 
ojxìonale  era  s'aito  le  armi,  per  ordise  dot  prt-fette, 
ónda  impedire  la  dimos'razioae.  Ha,  O'I  oa  re  della 
guardia  oazii>oata  —  la  quale  compresa  che  la  eoa 
misiione  fra  qQel'a  di  tutelare  la  liberta  dai  cit- 
^dìni  e  la  l^g^^,  e  non  di  fare  i  poliziotti  ^  do^ 
bidmo  dite  cne  i  militi  cittadini  concorsero  a  reó- 
daie  la  diaaostrasiooe  più  significamo  e  più  balla, 
risp  >odendj  agli  evviva,  e  ai  bat^-maai  detta  w»!ti- 
todine. 

il  Q  ieslore  si  attaatù  d'ordinare  ad  an  capi- 
tano, di  sbjrrare,  cij  suoi  mihii,  la  via  al  pop(4o; 
fu  arcolto  a  ùachi  dalla  guardia  naiit^nule  otaas», 
e  dovette  allontanarsi,  coofoso  ed  avvilito. 

Mwitaìa  di  cartellini  a  stampa,  col  motto  Jto- 
ma  0  moria,  venivano  p  -rrati  sul  cappello: 

A>1  'Ita  lU^a,  e  nieetre  la  dìm-sirtiziia^ar- 
viavBsl  s  porta  M  lani  per  isci  gliersì,  il  Prefaita 
vedfad'  di  n.o  poter  eoo'sre  sulls  goarijia  naso- 
aale,  d  ede  ordina  hi»  trulla  di  Mcire  :  —  ma 
troppo  tardi,  ìmperoccbè  la  dtmos:razlone  era  già 
acioi  a. 

La  guardia  nazionale  alIVdine  di  ren*p"re 
le  B  p,  .  ridò  onan  ma  —  Ttva  GwrìMéi  —  il  As- 
ma 0  iforfa  —  ed  io,  oommoaso  ch>ui1n  la  ^ira- 
seo'e  rauzxne  (tndaad>  —  Vwa  la  patnolliM 
gtmrdtanaMMMoUdi  Crsaisaa  / 

N0T1ZI£ 


—  CI  serìvooo  da  Parigi  : 

■  Uo  Indirizzo  di  Garibaldi  al  popolo  fraa- 
eesf,  è  stato  kparso  a  migliala  e  migl>aiadi  co- 
pie lo  Porlgi  e  nei  dipartimenti.  Eeco«l  un  bra- 
no di  qiit>«to  acrifto,  che  ha  deaUlo  un  immensa 
eutuai'tamo,  apeclalòiente  fra  gli  aludcaU  e  gli 
•parai  : 
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«  U  nemico  d'Italia,  è  1'  aomo  che  ha  . .  • 

«  •  la  Francia  

«  li  Bostiro  grido,  marciando  su  Roma,  ta^ 

•  rè:  Fiva  H  popolo  frétneetel  Tra  noi  e  voi  non 

•  vi  può  eaeert  guerra.  6ii  Ifcaliaoi  aon  Inerv 
■  riwttu*  la  hatonrlta  contro  i  Fraaeesl:  t 
«  Pranevtl  non  potscnoo  inèroctarld  eonlro  gì' 
«  linllanl.  Noi  vi  siamo  fratelli.  Noi  ci  ttrre- 
«  BH»  fra  la  TOiUa  braccia,  prrcbè  dohMaaM 
m  dlairuggere,  uniti,  i  iiemic»  (f«fla  commm 
m  Uhortà. 

m  Questo  è  il  modo  con  col  l' Italia  Inteod  0 
«  pagare  il  debito  di  graltindine  «Ila  sua  ga- 
•  m  aerosa  sorella  —  la  Francia  1  » 

—  L'  Opinione  diée  : 

Il  generale  Garibaldi  hft  fatto  il  sua  lograsM 

10  Catania. 

Onesta  è  la  ootiila  pld  eerta  cbe  si  ha  que- 
sta aera  della  Sieilla. 

TocI  Tnghe  ed  inquietanti  correvano  pure, 
doè  cba.aveseo  «vnto  luogo  no  conflitto  bmi- 
golMao  fn  l«  troppe  nailoMli  e4  1  volontari, 
nitro  eh*  un  corpo  di  volontari  eomandati  de 
Heaotti  Garibaldt  al»  slato  battuto  la  uno  aeon- 
m»  mm  aaentra  aerlviemo  dm  v'ba  aleno  dl- 
•paecio  che  coafeì-ail  la  noti  sia,  ansi  pare  bob 
vi  aia  «lato  nlenn  combattimento. 

li  Ulto  però  dell-  arrivo  dt  Garibaldi  in 
Catania  è  per  sé  sstai  grave,  (per  ehi  ?) 

—  La  Commissione  permaumte  delle  So- 
clatb  operale  radunatasi  Ieri' altro  a  Genova, 
ba  deliberato  che  il  decimo  congresso  abbia 
luogo  a  Nspoif  agli  uUimi^gioroi  di  Srttenbre. 
{Jé'uomo  propone  e  Dio  dispone!  potrebbe  et- 
gore  eAel'Jaumanza  fotte  a  Roma). 

—  Buffonate  del  Giornale  La  Cottilutionei 
Alcuni  giornali  hanno  sparso  la  voce  di 
aropnate  dt  transatlone  mandate  dal  Governo 
a  Garibaldi. 

Il  Governo  .non  può  uè  deve  fare  aicnaa 
proposta  di  traasaslone. 

L'autorità  alle  leggi,  il  rispetto  alla  Co- 
rona ed  al  Parlamento  doveado  rimaarre  illeid, 

11  GaWnvtto  del  re  preposto  alla  tutela  d»l  me- 
éesiaBl  non  può  accettare  da  Garibaldi  che  une 
eoHomtsaiooe  iaconni^nata.  {Sig.  Minittero, 
i'amtieamera  earà  lungaUI) 

—  L*  Etpero  dice  premetora  la  notizia  da- 
ta  dal  Cittadino  ^ Atti  e  dall'^^nxia  Stefani 
ani  decreto  di  scioglimento  della  Società  eman- 
ctpatriee.  (Allora  U  Governo  faccia  Inerimloare 
Il  elltadino  d'Asti  e  Tagrusia  Stefani  p^r  epac- 
datoH  di  false  notirie  —  Lo  Zentero) 

—  Il  Campanaio  (Giornale  i(Ì  Chiell)  a  dla- 
aoadere  raotorità  dal  prendere  precauslont  or- 
nate, fa  questa  dichiarasione  : 

■  Gii  abitanti  di  Cblèti  non  grideranno 
oò&ftno  a  Rattasai  nè  ad  altri;  non  faranno 
eco  eoH  la  voce  al  palriotti  delle  altre  cento 
clUà  rhe  rtpet'-rono  ti  gluraaienlo  dt  Marsala 
—  Mfoma  0  morie.  La  giovrotd  cbii>tlna  aspet- 
terà pacatamente  che  Garibaldi  faccia  il  suo 
oppiato,  per  aegairio  allora  là,  dove  blsogoa 
«aa  l'arme  al  braccio  sostenere  la  voloatà 
csprasaa  ilalla  nailoa»,  col  pieMacito  del  91  Ot- 
tob*^  iW.  -  /folio  ima  •  imdieitibite  eoa 
itoma  Capitale, 

—  ■  L'oilcioaa  Patri0  race  questa  umo- 
t^'eli'ea  notiaia  : 

«  Un  dispaccio  particolare  di  Torino  el 
apprende  di'*  il  g ablRrlto  dalla  TuUeries,  beac 
■TolotBado  l'caergia  spiegata  dd  goverao  ita- 


liano In  messo  alle  agitazioni  drlla  pi^blsola,  ha 
hivHnto  li  eifrnor  coote  di  Massigoac,  Incaricalo' 
di  affari  di  Francia  in  assenza  dr|  signor  Be* 
Bcdetti,  a  farsi  interprete  delle  sue  felici taiionl 

Jiresso  li  Generale  Durando,  ministro  degli  aff- 
ari esteri,  a 

Il  Ministero,  forte  dell'appro  vallone  impe- 
riale, non  ha  dunque  plA  nulla  a  ìrmrre.  La 
sua  linea  dt  condotta  è  tracciata  j  e  se  erita- 
liaui  sono  malcontenti,  paggio  per  loro,  Napo- 
laane  III  fa  i  suoi  comMiucati  a  Durando;  o 
bastai  {redremoH!) 

—  La  Prette  dica  che  li  Journal  dee  Dd- 
kaU  ba  espresso  perfettamente  Topluione  ge« 
■orale  quando  ha  dettato  i  «  Lungi  dal  vedere 
la  ciò  che  accede  in  Sicilia  cosa  alcuna  che 
possa  condurre  11  Governo  francese  a  /Ibrllarsl 
contro  r  Italia  ed  a  rispondere  con  uu  et^lpo 
di  testa  rivolusiouario  di  Garibaldi,  noi  ci  ve- 
diamo tutto  il  contrarlo;  noi  vi  Irovlauio  una, 
ragione  per  cui  il  governo  francese  non  debba.' 
perseverare  la  una  politica  d'asgioroameuto  e 
ci  compromesso,  d^lla  qUileaiUodi  gli  eventi 
mostrano  1  pericoli,  e  debba  invece  prendere 
un  partito  seflo,  un  partito  d-finilivo. 

—  Dispaccio  dell'^^t^eAsta  Continentale.  — • 
Marefglia,  16  agosto. 

Viaggiatori  da  Levante  assicurano  che  la 
causa  dei  Montenegrini  eccita  al  pid  alto  gra- 
do li  patriottismo  in  tutta  la  Grecia,  e  numerose 
schiere  di  volontari  vendo  a  ingrossam  di  gior- 
no io  giorno  l'esercito  del  principe  Fticoia. 

RECENTISSIME 


Abbismo  sott'oc -hto  osa  lettera  di  Gstaoia,  la 
qosie>  a<i8icura  cfaj  qoelle  pn^leiiaoe  mandò  a 
Garibaldi  iOO  poto  di  tearpe  e  2000  ooauee 
fotte. 

n  gÌnrn->  precedente  ella  o^tte  in  cai  Gsrt- 
baldi  eatrb  io  Catania,  il  comandante  di  goarni- 
giom,  aveva  preso  Bicone  m  surp  ce  accennavano 
a  quali  be  isulìih,  riteueud  >  iOOO  ao<i  loi  in  ciUà 
mentre  2000  gli  aveva  msodsti  io  vani  puoti  delfa 
camp-igna  t  iro  nvìcina;  pei&  all'appr  sh  m-trsi  di 
Garibsidi,  la  troppa  pirit,  e  qaando  la  ooiie,  etti 
eoo  i  end  voloatariì  ent<ò  io  Gjtjnis,  non  trt>v4 
nemmeno  un  soldato  d**ll'  Bmiciiq  Na%i  insle.  — 
La  lettera  O'^n  psHa  di  eoDfltt»,  come  pi>cqiia 
aeeieareia  il  TelegrammA  dell'A.aniis  S  elenì,  che 
a  quant  i  pare  ai  è  p  c4a  l'amuDlo  di  al  a  ro  rtt  le 
popoUxiiDÌ  d*  Itilia,  eoa  a  't  ile  del  taito  f«lse  c  me 
qa  Ila  ddlj  a  ingi  tneot)  tlella  Soci^k  Em  Dcipa* 
ti  ice,  cbe  ooa  si  è  couffnnau  —  Y-io  è  che  il 
consiglio  de'H  D  st  I  si  era  adunsuf  per  ule  scopo 
e  che  QQ  eo'o  mtBÌ^tr'>,  si  oppise  s  qaeata  ìmpi- 
ItliL'a  ed  illegale  maor*;  ma  non  per  qa-»to  t  a- 
genxis  d  -veva  sot'oipaie  la  notizi«i  di  aos  r  soln- 
tiooe  cbe  nmasa  aeoia  effei  o. 

—  CI  v>eoe  assicurato  cbe  ieri  il  BirMe  Bi  - 
ouoii  fu  cbtaoMlo  a  Torino  eoa  d 'Spaccio  T"legra- 
fico  —  Sa  «ò  (basa  per  incaiicsrlo  della  forma- 
ziooe  di  un  nuovo  miaistaro.  a  boi  dello  Zsuer» 
qMseerebt»  solo,  per  ta  rag  Ooa  che  il  nubiia  Ba- 
rone noD  vaol  transigere  mai  eoo  i  suoi  avver- 
sari politici,  s  costo  di  circoodsrsi  [come  ha  fauo 
fio  qoi)  di  nomim  o  tristi  o  inetti  —  Oftifi.  ooo  ci 
illodiamo,  hi  Dazione  vuol  Berna  —  L#  ch<svi  per 
aprirae  la  pone  cono  nelle  mani  del  popolo,  che 
noie  le  ceacilia»one  degli  nomiai  onesti;  uba  vuole 
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•DKMure  il  ile  in  tianprdoglio  •  fc»coi«ra  àaltt 

Cmm  naziooale  i  irìgli  meruaDii  di  pohlicf .  — 

Pt-rdoca,  o  Veneti* ,  te  in  questi  g'trai  ti  parti 

poro  di  te  I   Non  temfere  noo  liti  diMMÌ- 

Mla.  .  • .  oh  DO,  noo  temere  1 1 1 

SBGO.\D&  DIMOSTRAZIOMB 

Sflcriwto  «1  JfeviflMM»  da  GMaib  'ib  d«» 

«•1  43: 

Ini  VerM  te  7  di  tera  yuwgBTa  il  don  di 
QflDovi  con  troppa,  con  'ieì  coM)pa«iie'diapMta*0ir 
tra  che  traversavaoo  la  strada  del  Coso,  'm 
«saia  la  banda  dal  a^sgHnaato  ttrepHdaaWéilé 
li«ea  aeotira  gli  suomenli  e  tra  fa  'grttfa  d'  iM- 
neoso  ()Opolo,  e  tra  le  ripetute  voci  di  Vii>a 
Goriiafdi.  0  Roma  o  morte,  eoo  avresti  ben  com- 
preso se  quella  Tosae  melodia,  avrero  raokore  ia- 
fcroale. 

La  troppa  dovea  alloggiare  al  Collegio  dì  'S. 
Agata  presso  il  Duomo,  ove  'il  targo  cooieoeva  cir< 
ca  ottonila  oonnai  delle  pib  diatinta  cU^si  Cauna* 
ai:  io  qoel  punto  lerotavasi  U  baoda,  a  la  troppa 
diGleva  racci^lteodosi  nel  Collegio.  Mio  caro  iohoo,- 
noo  è  poasibila  poterli  dracneera  lo  eolonaaoio  con 
che  il  popolo  rooftran  polaalemeata  la'sua  volaedi; 
Aama  o  oiorfa,  a  Aòma  osh  Gwtboidi,  efon  la 
milla  voci  che  t' lotronsvaoo  le'  orcccbi*-  Tra  f 
brari  soldati  sentivi  ripetei  lo  stessn  grido  (aia' 
a  voce  dimessa)  ed  io  slesso  ho  dovuto  acoof- 
germi,  che  dVie  carsb'oieri  sort'  essi  baileTsaa  le 
maoi.  Il  8<>ntiTn«Dto  nazionale  trsscios  tutto  e  lotti, 
fioo  r  lUtia  I 

ìì'  tìenérale  a  qaeel'  ors  ssrk  gioalo  io^txon'' 
ffHb,  'spt'nanio  Fra  pèco  éntri  io  qoea>o  'eitA 
col  suo  Sisto  B)s^i;(ore.  11  popolo  lo  aspetu  0W 
la'ptb  grande  aviditft,  ed  è  sppurrfcchtato  a  darà 
obs  aoleone  smentita  a  questi  imbecilli,  che  osa* 
tòno  esluna'srè  i  seotioieftti  di  questa  patrioiMM 
fopdliaiobe. 

•■   :  -  ■ 

DISPACCI  TELEGRAFICI 

[AGlCItSIA  BTBPAHl) 

Torino,  SO,  ora  SI,  1& 
Liibéha,  19.      11  maiHm  Odio  liei  re  aarb  «e- 
Ubràlo  in  Lisbona. 

Torino,  io,  ore  43, 
,      Domsoi     .Camera  dei  Oepotaii,  e  il  Senato 
•00  convocati  io  seduta  straordinaria  par  comooi- 
«azìone  (lovermitiva. 

Si  l»-ege  Of  ti'  ItaHe.  SÌ  assicara  che  Garibaldi 
don  ba  '  ebbdUdoa^ta  la  Sicilia. 

;:  11',  Torino,  2  ).  ore  8. 

SfHiBto  dfl  regno,  in  seduta  dal  $$\).  Gin,' 
lini  toiriptìl'ò  il  M'Disiero  sopra  i  fat4i  di  Garib«lr 
<dì,  i!hìèdendo  s'hiarim»nti. 

'Itititiizzi  rispose  Guibaldi  trovarsi  in  CalanTrf, 
n  Hiii<fit>'ro  i;:nnr»re  cò  che  avvenne  'io  Catania 
dopo  entrato  Garibaldi,  avendo,  questi ,  rotte  io  co- 
'aiuntcai'Oiti  colle  cireostsirti  cittji.',  ^erare'  cbo 
fra  poctii  giorni.  medianUi  ffneri^ia  apie^ata  dal 
'Coverao,  la  S.ciiia  iicopereià  la  ana  uaoquil- 

Hb. 


Il  Seoalo  apprOTÒ  a  «oaaimitk  il  16106111  «r* 
dtoa  dal  Kforoo  : 

Il  Senato  cOùviato  obn  il  H  aistero  «gM  ni. 
lo  eircoetaosa 'oitbali  ctfa  la  sMisiiaa  essigo,  «■ 
eiocébè  la  Fi^a  'SM  «oasereats  da  tatti,  a  nMn 
ìdiogr*  la  d  galib  '^ha  Oeraas  -a  dal  fiiiliilit 
passa  <all'ardi«é  del  ^^o» 

fb  t 'beri  dWMAialr,  %  f  obiSéMllèDs  <4il  WMh 
■ooelario. 

Toriao'n.idn'^f 

fiàrisi,  —'Vtode  coiheftau  rUM 
del  telegramma  di  Boms' circa  la  didiim^w  Al 
avrebbe  fatto  Lavsleile'arpapa. 

Aort^','2l  11  Conititutiòniul  io  B«)rtÌGoto 
dì  Bonirsca  6  satonualo  a  «sentire  il  talipiiwi 
di  Boma  aoprs  la  dìchiarazìoae  d«  L•*>leÙ^  P 
aoggiwge;  «  Fiaehft  lo  ooalre  uupps  navripoi 
Rosa,  il  SiotoPAdra  nulla  avii  da,  tenera  di  w a- 
vàsiooo  ;oiò  n«o  ha  biaoimodi  eaBer'd6tts.[Qi!0^ 
Torino  SI,  ore  41  N 

Lo  Slato  d^asaedio  A  procIsatata-iaìattKi. 

Ofittfym»  Did#8i  dwOsrduMi  abbia 'aM«i» 
IfiMtM  ■«  'PMetlD  dt  Cftbdia. 

Tofioe.  ««,  en  '«»'8» 

La  OatteUa  vjffcia<«  pobblics  ri  DeeMo'H'il» 
Stato  di  'A^lo  to  Sicitia.  11  0«n«rtli' M«  * 
dótoioato  C'iirimiswrio  's  rabrdiiraho  «*' 
poteri.  {Catjoor  tofeod  dire  o*'W  'k  'flJJ' 
iM/'ora  ddla  eua  afióHttt  che  »MM  m  » 
bàÀti  governare  eoyii  S'od  ^aié^ió'.'  .^^jjp 

*    Rattatti  è  il  fedele  ugWe 
Confe     Cotiour  /  j    ,      '  ' 

'L  ■  «1-9*.»  K>o:rt»t^  pnbbnca  ri  protHaAi^l^- 
i"*  a»  MfU.id.'le  p^iitlf  «Mj^ 


vbd  'déf  Parlam''(ito  la  1  nssii  óill  ^ìjl; ^■ 
pT  l<i8(ìi»^r  tfmpi  ag'i  iliosi  di  t'cH'^Sj, -iv^ 
DÌOof>  del'e  bande  armite  cap'taqfMb <U  vìTpW 

li.t«l 


cap'UWtn 

CuOt  oAi  ;  o-a  d<*>pi  o.i'cupato  uaa(i|atpi<* 
^ambiasti  ìa  ap«'ila  r(bell>i>o<fi 

•  In  virtù  dei  poteri  conferitìml  «« 
«alo  d  cbist»  il«prrrtorio-di  SicrNs 
adsedio.  I  GeM^li  comandènti' Pilerfto  "f*^ 
Siracusa  rnini«-anno  taei  'ltteftl  dtffla  ^P'?^  *!! 
coscrii'ooi  si  poieri  militari  i'  tìWi.  ^Jj™*]* 
banda  armala,  qualunque  l'iOolòde  ltìflrtW** 
sciolta  con  la  forza.  '    '    .,  mm^è' 
Al  gpnt'raU  comandsiitè  le  IropJ*  "f'ìT 
zione  ru'Doo  conferiti  g'*  s^^i  P"**^  im- 
ritorij)  da  qoesté'occupato.  Ls  libera  •MP*' 

*^  Tor*no.  SI,  orej^*»-. 

N<'l  Sanali)  0  uH'a.Cam  ra  deilNn^" 
taui  l'gge  il  tlfcreto  di  pioroga  della  «<l*  ' 


n.  MARASCO  GfrenU 

AGOSTINO  BUrPA  DI  TOT^, 


Gìu'iln  eoo       erandn  sawrli'.---  ^ 
<f8sitiie  Stempe  ;di  PraMci»  e  t! bri  di«i*[*'J 
Hi  è,  si      ori  dAverp'di  fere         •  b«gi 
fpetibb'lp  e^colto>  P«bb>oi>,  òhe  dw**» 
breve  dimora  est',  uspià  'Rni  paB^bile 


Uirvi;    uiniora    U'Bl',    UMflU    '  K"'    K™-'"    _^  ^ 

vorrà  onorari". 

•     Esso  ttpftp  iraaWdrp^dilooHapo^iCt™^ 
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GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 


L'AVVOCATO  RATTAZZI 

SmlORE  (I?) 

AL  CONTE  DI  CAVOUR 


Dalla  pace  di  Tillarranca  ad  oggi  i)  Hìdì- 
•lèro  itaUaoo  Ìm  governato  eop  la  politica  degli 
Mpedienti,  vaot^ipai  p  casi  ecceziooaU,  nocivi 
«lUDdo  eooo  presi  p^r  sisteai^.  Non  serve  n9^con- 
darto,  gritaliaai  a  quella  improvvisa  pace^  senza 
contare  le  proprie  forze,  né  calcolare  le  conse- 
goeme,  taata  wa^o  irriMti,.cfae.avr^Jl}b£ro,  vo- 
luto ^MVÓWÀih-Be  fib\  la'^eN-a  éOàlrorAo- 
jtriaeo  —  e  se  ciò  non  fecero,  lo  ai  deve  al 
Be  e  a  Garibaldi,  sicuri,  che  riposero  dolenti  la 
^mada/MJ  IM^ro  per  imbrandirla  di  nuovo  e 

i|Ùa  ilDa  con  Ae  Tìii,orio  ÌSnaanuelè  .fa 

^  »  pèrb  da  tatti  senza  Màr'e  alla  tenace 

téèélSti  di  Nirpoleoroe  111,  che  voleva,  come  aveva 
pAfteèao  all' iiD|>0ratOre  d'Aastrta,  lì  rìCoroo  dei 
priooipileapdiaì,  eoa  aoa  Confedaraiibnew 
I  Le  popolazIoBi  della  ToacaDa«  e  dell'Emilia 
ti  fecero  avanti  impavide  a  ^lere  ranaeasiooe 
•I  )K«bonte^  o'on  p^r  iograpd^r  queato,  ma  eoo 
Mae  uberarè  è  anu-si  ài  resto  del  fratelli  schiavi 
4«1  dispotiamo  straniero.  .  , 

fiatiatzl  érà  Allóra  al  potere,  come  vi  sarà 
•am^'allòfrqhaDdò  nna  sinistra  Catastrofe  sarà 
caduta  o-m'ahoberft  cadere  salla  patria  nostra  — 
Hitiawi  Asmncratico  per  calcolo  e  non  per  eoo* 
viùiooe  riapoodeva  al  fermo  propoaito  delle  die 
|irgv{Bfiie  con  degli  espetyeDtj  che  8qgli«>o«i  es- 
serci aifmi  di  coloro  ch^  sono  poiìiio^  p^  gie-r 
,  è  cho  niaaUQa  fe^e  haboo  delle  Jispirv 
^rio^roM^di  mi  popifl^  che  ai  sveglia  per 
MMce  NazhAfe;  e  finche  esso  fu'  al  ministero, 
mal  fiilpoBsìbile  risolvere  1'  annessione  al  Pie- 
OMlfr-NMo  per  esser  ser^  prèteodeva  impórre, 
foro&o  le  sue  le^i  e  i  suo  fallì  che  un 
b^/f^mo  e  senza  avvedersene  ai  trovò  senza 
{liò,  che  a  unanime  volontà  degli  italia- 
fu  tolto  per  aflSdar|}  al  Gon^  Cavour, 
'titdWole  e  pih  dé&tro  nelle  arti^  di  go- 
rè,'  fidild^òki  m  ' quella  clrcoatànza  del  po- 
polo, e  sehiA  valatarsi,  come  fiàceva  ognora  Rat- 
caìM,  di  essei^  democratfóo,  chiamò  il  po)^lo 
■l<|riebiacito  :e  non  ebbe  a  pentirsene,  e^lù  glo- 
rìB  «vrebb^  acquistato  di  questo  suo  ardiroyse 
Ib.  «^fipisnp  d^nina  non  fsaae  avvenuta -np«xe 

^^^wti^f»  perciò  confessare  oggi  che  sé  %ti- 
|||MI.;t»iyjl  alato  sempre  al  Ministero,  chi  sà 


con  .qoal  linaetto,.  avrebbe  per  la  sua  pochéz- 
za d  animo  tentato  a  Ihtto  tutto  il  possibile  per 
nan  disgustare  Napoleone  IH,  acciò  le  annes- 
jbìodì  .non.  si -effettuassero:  — «rindf  come  dra, 
•avrebbe  dichiaralo  ribelle  Garfbaldf  ed  i  suoi 
Mille  appena  partiti  dalla  ville  di  Quarti;  ' 
r..  aNuk,*eoaa «lfltieH^a(jfflag(a*»d#^rfòiplZe  al 
Sig.  Rattazzf,  ci  pare  non  sbagliare  bdPésìftfril^e 
ohe  la  SpediiìaDe  di  Garibaldi 'cf  ora  è  sfttile  in 
4«tlo  e  pertntta  a  quella  4el  4M»  lu.  L'Broe  di 
Marsala  ara  eorae  allora  htt  la  ttedaaima  ban- 
àiesè^H  m;ed«aimo  grìdo^  iUmedesfapo  scopo. 

appoggio  per  ■  aoprappù-  dal  patto  aanzlpoato 
jlai  pÌe1>»oi(i  di  Napoli  e  Sicilia  che  dal  Governò 
italiino  buroDo  acoetcati.  -  >  '-^ 

Nel  4860,  Garibaldi  parti  per  cobbatCerelt 
Borbone  Tiranno,  e  nuaÌFe^ello  popolazioni  alle 
|fl  liberjB  —•  Goal  nel  41%  esso  .parte  por  oothbat- 
tere  il  medesimo  Borbone^  che  troppo  genertr» 
aamentefn  lasciato  prendere  stanza  a  Homa^>ondo 
d'accordo  ccn  quella  corte  assoldasse  tutti  i  bii* 
ganti  per  mandarli  a  dissetarsi  def  sangue  diqdéf 
cittadini  stessi  che  col  loro*  voto  gettarono  le 
landameota  dell'  Ilàtia  lìbera ,  indipendente 
ed  Una.  . 

Garibaldi  alla  nostra  maniera  di  vedere,  non 
è  ouale  lo  qualificano  il  sig.  Battezzi  e  compagni 

—  ^ribaldi  è  sempre  quello  che  era  nel  1849,  69 
e  nel  1860  -r-  Garibaldi  è  il  piii  sincero  amioo 
della  Nazione  e  del  Re  eletto,  e  siccome  esso  è 
piò -a  contatto  del  popolo,  di  quello  che  non. 
sia  ij  Rè,  ed  è  meno  contornato. di  falsi  conei-. 
gUen,  esao  vede  i  perìcoli  *di  una  più  lunga 
eapeUativ^  ad  avere  la  noatra  Capitale 

chi  sa  se  Ganbaldi  non  fwaà  andato  In  Sicilia, 
chi  ai,  diciamo,  se  V  Italia  meridionale  a  qae- 
81* ora  sarebbe  ^otto  il  Sig.  Ratuzii  —  non  il- 
ludiamoci, con  ì  Briganti  che  continuamente 
nccidono,  incendiano  e  devastano,  i  popoli  si 
stancano;  molto  pi^  Wl^*^  vedono  alliHila- 
narsi  Roma  dall'Italia.. 'r^,,Garibaldi  non  è  oggi 
che  devesi  giudicare,  ma  fra  qualche  tempo,  , 
e  noi  abbiamo  la  speranza.-ehe  non  aia  lontano  . 

—  Oh  sii  noi  }p ^  speriamo  e  siamo  sicuri  di 
udire  di  puovo.l<e  ,|)'àrote  del  Re  a  Sessa  (qnan- 
do>  Garibaldi  ed  i  suoi  Volontari  al  suo  appa- 
rire gli  gridarono  —  Viva  Vittorio  J?manua/e)  ita 
if  ItMta  il  quale  atendenitogli  la  roaneirispoae:  Fot 
ne<e  il  migliore  mio  Amco  —■€1,  queau  parola 
noi  la  udiremo  di  nuovo  —  non  vi  e  staio  d'As- 
sedio che  tenga  —  Garibaldi  ha  fatto  un  pa^so 
ardito  si,  non  da  ribelle,  ma  da  fedele  amico.  ' 

La  storia  di  Inghilterra  ci  raccooia  che 
uno  della  corte  Reale  ritf^vfjnd^gi  ^^^e 


Ke  ebe  percorreva  il  bosco  lo  vide  veoìre  alla 
ana  volta  a  ma  carriera  sudi  un  cavallo  che  doo 
obbedivi  più  alla  calda  del  cavaliere  —  U  cor- 
tigisoo  eccortosi  del  pericolo  del  re,  in  ua  ol- 
timo  iraaae  le  spada  e  qaacdo  il  corsiero  gli  fìi  vi* 
ciao  ^  vitH-ò  UD  colpo  per  cui  l' animale  fu  co* 
stretto  a  fermarsi;  Sua  Maestà  (u  salva  per 
condannare  quel  fedele  per  «Ueotato  alla  sacr» 
suo  persene. 

Questa  è  uoa  Storio  ohe  molti  vorrebbero 
vedere  oggi  rinouovHta,  ma  la  Dio  mercè.  Sia- 
mo io  Italia,  siamo  io  altri  tempi,  e  abbiamo  on 
re  che  sì  meritò  11  tilirio  dì  Galaoluomo. 

Sig.  Rattaszi  ricordatevi  che  uoa  voce  si 
fece  sentire  a  Milsoo  anounzialrice  che  il  Hi* 
nislro  Bicasoli  era  caduto  perchè  era  sortito 
dalla  via  tracciata  da  Cavcur  —  Questa  voce 
noi  sperìaoio  dì  risectiiia  facendo  a  voi  il  m»<- 
de&inìo  rimprovero,  ^ia.chò  se  il  ministero  Bi- 
casoli r  aveva  deviala  voi  1'  avete  perdaU 
affatto  —  Cavour  nelle  sue  ultime  ore  con  voce 
moribonda  dioae: 

:  Gli  iTJkUun  voh  si  ootbikaho  cogu  siati 
d'àssbdioI 

.  Ricordatevi  ancora,  cbe  l'altra  volta  quando 
eravate  al  Hiuistero,  Cavour  vi  avvertiva  sovente 
.di  soùvbi;are  prontamente  il  Parlamento,  ma  voi 
per  esser  solo  a  governare  coss  faceste  *. .  .cosa 

fate  oggi  t  —  i  suoi  consigli  non  ca- 

roteT  ebbene,  preparatevi  a  vedOFOe  gli  effetti, 
ma  non  per  tanto  col  seD00-4e|M  Italiani  T  Italia 
sarà  salvai 


Riportiamo  la  interpellenza  del  Senatore 
OiuUnt  risgoardante  Garibaldi,  e  la  Risposta  del 
Sig.  Rsttazzi  con  1*  ordine  del  giorno  citato  nel 
IMspaccio  dell'  Agenzia  Stebni  pubblicato  nel  no- 
stro numero  dì  jeri. 

Gicirni.  Le  condizioni  del  paese  snoo  gravi, 
anzi  non.  lo  furono  mai  tanto  del  1849  in  poi. 
Un  cittadino  benemerito  della  patria  è  incorso 
in  un  atto  deplorabile  dì  rìbeliiooe.  Egli  vuol 
elusele  arbitro  delle  sorti  della  nazione  e  di  de- 
finire i  casi  di  pace  e  di  guerra.  Da  ieri  sera 
corre  notizia  cbe  uoa  delle  principali  clttè  della 
Sicilia  sia  caduta  in  snò  potere.  Chiedo,  spie- 
gazioni su  tale  proposito  al  presidente  del  Con- 
siglio, ministro  deh' interno. 

Battaui  (presidente  del  Consiglio).  Garibaldi 
ha  verSmenle  alzato  bandiera  contro  le  nostre 
iiTstìluriooi  ed  il  governo  lo  considera  io  istato 
di  ribellione.  Le  condizioni  della  Sicilia  sodo  gra* 
vi;  ma  noi  confidiamo  che  ngaì  pericolo  pel 
psese  sarà  allontanato  dal  valore  dell'esercito. 

Siiir  affare  di  Catania  non  abbiamo  parti- 
colari. Solo  ci  pervennero  notizie  telegrafiche  e 
queste  da  Hessina  e  non  da  Catania  j^iacchè 
dopo  r  ingresso  di  Garibaldi  le  comunicazioni 
fra  questa  étttè  e  le  altre  dell'  isola  sono  inter- 
rotte. Dirò  al  Senato  tutto  ciò  eh'  Ò  a  nostra 
notizia. 

Garibaldi  era,  pirecchi  giorai  or  sono,  a 
Coltaoisetta.  Di  lè  non  sì  sapeva  a  qual  punto 
volesse  dirigersi.  Ejjli  era  inseguito  da  dm  co- 
lonne, una  comandala  dal  generale  Nella  e  l'altra 
dal  generale  Ricotti.  Il  generale  Bicotti  era  alla 
distanza  di  due  marcie;  quanto  al  gonerale  Metta, 


■    Il  ■  T  I  I 

effli  credette  cbe  Garibaldi  volesse  recarsi  a 
Hessins  e  prese  posiaìooe  in  modo  da  vieCaiili 
d'entrare  in  queat' ultima  cilA.  Hi  Garibaldi 
valendosi  della  circostanza  and  notala  che  la 
coIoana  del  generale  Bicotti  era  alla  distanza 
di  due  marcie  e  quella  del  gmerale  Mella  era 
sulla  via  di  Messina,  sì  diresse  a  Catania  dove 
trovandosi  pochissima  guarnigione  potè  entrare 
tanto  più  facilmente,  io;]uantoch^  la  città  non 
è  fortificata.  Ig'iorìofflo  che  cesa  sia  avvenuto 
di  p}i.  Ciò  che  è  certo  si  è  cbe  il  ministero  hi 
tosto  preso  le  disposizioni  necessarie  affinchè  le_ 
truppe  sisno  dirette  su  Catania  e  la  flotta  cbe' 
si  trova  in  quelle  acque  impedisca  qualaaqae 
imiiarco  o  sbarco  di  votontarL 

GiDiim.  Confido  nel  buon  senso  e,  nel.  pa- 
triotlsmo  del  paese  che  disappronj  (rttl.  deAa 
Sicilia  e  ricoaosos  che  i  servigi  resi  ooo  met- 
tono alcun  cittadiilù  al  disopra  delU  legge, 

Pr<^h^  il  aegùente  ordine  del  |H>roo: 

c  IT  Senalo,  convinto  che  it  ministèro  agirà 
nelle  attuali  circoslaoze  colla  massimi  eoergù 
onde  la  legge  sia  osservata  da  lutti,  e  rtfttadga 
Integra  la  dignità  della  Corona  e  del  p4rlamedto, 
passa  all'ordine  del  giorno.  > 

E  adottato  all' unanimità.  ' 


■i 

Ieri  (dice  la  Campana  de{la  Oineia]  oeffè 
recenttstims  abbiamo  dato  la  notizia  dei  pro- 
getto che  dicesi  fatto  dai  nunistri  al  Re,  di 
una  divisione  dell^  Italia  in  tre.  Sembra  stra- 
no ed  incredibile  che  ministri  italiaai  pM- 
ssno  concepire  un'Idea  cosi  catli|9.  Però,  a 
parte  .che  Is  mrtizìa  d  venne  da  jwrsosa  dfe^oa 
di  fede,  e  che  1'  affermò  in  modo  pMÌt!vÉi,-v1  90- 
no  degli  argomenti  serii  che  la  rendono'  soste- 
nibile. 

Ricordiamo,  che  Ratlazzi  ascoltò  il  porfab- 
glio  nel  regno  sardo  dopo  la  pace  di  Villafra^e* 
e  cbe  egli  accett'^  ì'tdeh  della  confederazione,  in 
cui  convennero  ì  due  imperatòri  dì  Francia  a 
d'Austria. 

Ricordiamo,  che  Mitteucci  è  colùi  che  oo-*' 
regno  dì  Btrurìa  avrebbe  voluto,  ed  a  cui  Mas- 
simo d'Azeglio  in(}Ìr'izzò  la  famosi  lettera,  che 
rimetteva  io  quistioi^  l'unità  italiana.   .  . 
Ricordiamo,  che-fogoti  è  cugina  di  II «£«t.-  > 
Ricordiamo,  che  Djrando  gtè  vagheggiò  e* 
sostenne,  in  un  opuscolo  SttUa  NoBhnalitàJ^* 
liana,  il  disegoe  'di  una  triplice  divisfione  della''  ' 
penisols. 

Ricordiamo,  che  I>.^pretis  è  colui  che  In  Si- 
cilia  tentò  affrettare  t*anoedsÌooe  non  avendo  fe-. 
de  nella  riuscita  dei  principio  unitario. 

,  Ricordiamo,  cbe  Nipoleooe  iiw  cento  modi 
ha  dicliiarato  con  pardo  e  eon  latti  ohe  non  vuo- 
le l'unità  italiana. 

'  Ricordiamo  ciò  che  disse  Garibaldi  a  Mar- 
sala, cbe  Luigi  Napoleone  a  R>ffla  volea  mettéro 
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tto  prmeipino;  a  Napoli  un  $ignorin0t  e  soggiaa- 
ae  con  (orza  id  io  lo  ao,  tv  io  lo  86 1 

Ricordiamo  che  Rattazzi  fii  a  Parigi  per  mct- 
Xenì  d'accordo  eoo  Napoleone,  che  si  volle  im- 
pwre  «I  Hioiatero,  e  che  ha  governato  non  in 
nome  dell'  Italia  e  di  Vittorio  Emanaete,  ma  con 
gU  ordini  di  Luigi  Napoleone. 

Ricordiamo,  che  egli  è  il  primo  italiano  che 
ab|Ma  lentato  di  aeparare  Garibaldi  da  TiUorio  . 
Bakamieleh  il. popolo  dalla  truppa,  gl'Italiani  d*- 
gli  Italiani: 

Ricordiamo,  lotte  queste  cose,  e  verr^  fa- 
il  giudizio  sulla  credibilità  di  quella  aolizia,  [ 
Far  tioi  il  iim4l«fo  attuale  ae  non  ba  fatto. 
i|ael  praigeUo^  è  dej^  dt  belo;  però  siamo  si-  ' 
cari  che  T.  E.  h«o  a^baodonerk  la  nazione  che  ' 
i  itàUi^ti  dello  straniero  ha  condannato,  per 
atrlng^rsj  fUoroo  a  Lui  ed  a  Garibaldi  al  com- 
pinento  dell^anilà  naiionale. 

{Sottrc  CorritpondeMe) 
Garananico  (Abroui)  45  Agosto 

.  -.lari  nattioa.  alla  ore     4|S  aat  aoa  banda  di 

70  hrigaati,  tovadeva  il  paese  di  Campo  di  Giova 
che  trovaù  situato  tra  la  HajeHa  ad  il  Korrone. 
Qoneo  ittMtae  passe,  perla  soa  posiziaaa,  trovan- 
dosi spnfvvtsla  di  troppa,  ebbe  tanta  energia  e  laa- 
10  eora^iO'  cfaa  soli  qoiodioi  cittadiai  bastaroao 
par  msttera  ih  ftagd  i  briganti,  uccideodons  varii  e 
rolli  $m. 

10  qoasto  fallo  nerilano  molta  lòde  la  faui- 
ctie  ^ecinrdi,'  GìnBelli  a  Naonioi,  te  quali  dalle 
fioMlre  che  avevano  convertito  io  fortezia  seppero 
respìn^erf  i  brigaDtì  obe  tentavano  aaaalire  la  loro 
abitazioni. 

La  Bi^}ó^{ia  ^ilòmena  Ricaiardi  di  16  anni 
merita  più  specialn^te  rìcoaoacieoza  ad  esempio 
delle  dome  |iuliaóe  che  affrentaodo  ogni  pericolo 
stava  auVeau  alla  finestra  a  far  iooco  uccideodo 
vn  brigante,  e  serviva  a  caricare  il  (naie  al  padre 
a4  si  fràlelli.  questa  giovaoe  merìu  di  avere  avi 
soo^tlo  la  medaglia  al  Valor  Militare. 

, Palesa  (Abruzzi)  46  Agosto  4862. 

11  brigantaggio  invece  cbe  dimloaire,  ogni  gior- 
aa  prende  più  vigore  D' altronde  incoraggiati  dal- 
l' ittiilerMita  e  non  cnranza  per  parte  delle  troppe 
FraHceai  che  eorv^liaoo  ai  coofioi  pooti&ci,  libera- 
nMMè  ti  lasde  il  passanlo  si  briganti  perchè  in- 
CtfliM  cjtMkfWatnAtf.  Vi  basti  il  esperà  eoa  cer- 
tsitt'ebr  ^a'Ia  'HsieUa,-  Soanae,  e  Pieira  Gemale 
vi  Mo  più  di  MO  brigseti  nella  sola  prOviaoia  di 
Sohnooa  ove  non  esiste  che  forse  ne  cento  di  sol- 
dati, che  dovendo  presure  il  servisio  interooF  nei 
patfsl,  forse  uos  cinqnsbtina  restano  disponibili,  i 
<)ààk'g^drm>< annette  sono  sempre  in  giro  e  ridotti 
io  nno  alato  deplorabile  senta  riosoire  le  (ùù  volte 
sd  Mtenere  buoni  resultati,  perchè  qnsodo  le  mos-  ''■ 
se  centra  Ì  briganti  non  sodo  combinata,  diffieili 
mente  on  pìccolo  drappello  di  soldati  pub  troverai 

s  petto  a  petto,  aeóia  che  ì  brtgao'ti  fuggb'oo.  I 
sifoori  Generali  hanno  nn  hello  sludisre  sulla  carta 
miBDrando  le  montagne  celle  dito,  bisognerebbe  cbs 
si  prendenero  1*  incomodo  dt  venire  su  per  i  mon- 
ti a  di  miaoKare  colle  loro  gsmbe,  ed  allora  ve- 


drebbero le  grandi  dffiooltk  che  vì  sono  per  agira 
eoatro  i  briganti,  quando  a<  deve  fare  con  carestìa 
di  soldati. 

Qui  non  resta  alcun  dubbio,  Roma  è  la  foctoa 
del  bfigantaggio,  ed  ogni  giorno  vi  sono  nuove 
8pedi?:ioni,  perchè  in  questa  provincia  ove  non  esi-  . 
stava  che  la  sola  banda  di  Tamburino  composta 
di  46  ladri,  ora  invece  non  si  sente  che  briganti  i 
da  pertutle.  Quanto  aarebbe  stato  meglio   che'  il 
sig  llmistro  Potiti  piuttosto  cbe  di  mandare  sol- 
dati ad  inseguire  Garìbsidi  gli  avesse  invece  man^  ' 
dsti  ia  quesu  pani  ove  le  proprietlr  e  la  vita  dei 
cittadini  sono  compromesse  T 

Qui  le  cosa  vsdae  male,  perdiè  Io  seorsggia- 
mento  è  grande,  e  neasaoo  più  oss  di  muoversi  di 
eats  sua,  perohè  uscendo  dalle  porte  di  nn  paese 

la  certesza  di  essere  uccisi  dai  briganti  — 
Assicuratevi,  ci  vuole  troppa,  troppa  eppoì  trupt-  ' 
pa,  allrimeoli  i  briganti   invaderanoo  anche 

citu.  ',:  ;;, 

Uòa  sola  cosa  può  restiialre  ,,.la  ,trdn^DÌIliiùj;j 
air  Italia  Meridionale  —  Roma  I.Roms,  bisogna  che  f 
non  sia  più  covo  di  ladri,  ma  è  oecewarìo  ad  Ogni  'i 
costo  che  divenga  la  nostra  capitale  d'Italia,,  ed 
allora  tutto  ssrù  finito  e  l' Unità  d'Italia  non  aaHt ^ 
più  parola  vuota  di  senso. 

'  v 

—  Scrivono  ds  Napoli  al  Movimento  : 
Napoli,  48  Agos'o 

L'effetto  d'ella  dimos' razione  del  giorno  46  è 
immenso;  la  popolazione  dopo  aver  maDifeaiato  la 
sue  espirazioni  è  rientrate  Uirìls  più  perfetta  calma; 
la  gioventù  si  prepara  per  Fa 'prossima  campagu;,^,^ 
dffi'  ti  compra  un  fuetle,  chi  un  reeeJesr  ;  tolti  haooù!  ' 
io  pronto  la  loro  camicia  rSsss,  e  tranquilli,  risolnt^] 
attendono  il  momenta  >■* 

Garibaldi  fc  l'idolo,  j*  amore,  la  speranza  di  i 
qnaale  manomesse  prof  iooia  ;  Garibsldi  solo  può  lan- 
dare  ramare  dei  popoli  al  Prìneipe;  Garibaldi  pab  ■ 
far  rinascere  Is  fede  nrf  Govarso,  e'  Are  sparire  il 
brigantaggio  —  ma  tutto  questo  ad  un  sol  patto,  ; 
bisogba  andare  a  Roma.  .,  '| 

La  sicurezza  pobbliiìa,  -ridotta  al  nolla.,  Il  " 
nerale  prefetto  ed  ìt  suo  spirito  santo  vì  bs  rivolte  ; 
le  loro  cure  solo  a  rintracciare  le  file  della  cospi- 
razione. Ha  quale  cospirazione  cercano  t  Non  hanno 
veduto  tutto  no  popolo  che  francamente  gli  ba  deUK  ■ 
0  AoTTìo  0  morte  ' 
-    \\  bmtgerato  brigante  Cipriano  la  Gala,  fece  ' 
«rfTrire  at  generale  La  Harmora  la  sua  resa,  e  di  al-  ' 
tri  tre  0  quattro  capi  briganti,  a  patti  di  fomirBli 
00  salvo  coodoUO  pec  sè  e  gli  altri  tra  capi,  onde 
trasferirsi  in  America.  Le  loi%  bande  ssrebbero  stata 
consegnate,  purché  salva  U  vita.  Il  generale  La 
Marmerà  si  è  rìflotaio.  . 

,  Quei  feroci  banditi  dopo  questo  rifiuto  portane 
da  per  tatto  la  distruzione,  morti  per  morti  —  di- 
struggiamo tnui  e  tutto.  Intanto  questo  insigne  pre- 
foitO'  riohiama  qoel  poco  di  troppa  cbe  si  trova  nelle 
Provincie,'  la  eooceotra  in  punti  sbvlegici  per  ira-, 
pedira  ai  voloouri  di  eondnrsi  a  Rana. 

Belgio  —  li  Atfiofiof  eoa!  parla  della  ewe 
nostre:  -»         ■  L- 

Garibaldi  percorre  la  Sicilia  alla  tesU  dei 
suol  volontari,  ricevuto  con  entusiasmo  dagli 
ani,  con  esiuaione  dagli  altri  j  m»  lo  generalo 
in  quest*  Isola  si  mostrano  più  logici  che  a  To* 
T\w.(llN<aUwdhe9temmiacmeLo^^r^^ 


n^la  espfUlfl  ùtrowiMùriaJ  d,el  rcjpio  Ualaiio 
si  vuole fair  pusaM  Garibaldi  come  paiso  o  come 
colpevole.  SI  vuol  caDCcllérlo  dal  moli  dell'iuer* 
cito.  E  «I  ha  la  pretesa  di  circondarlo  0  dl-iBi- 
pi1gìonai4o  come  Boa  -belva.  In  quel  liio|U  itea- 
sl,  evè,  tono  appena  dna  ami,  lo  «tcaso  ootto 
conpiva  prodigi,  fra  lo  aeclraaslonl  dell'  Itain 
•  M  moDéo  iMero. 

apiiln  finaliMinU  |li  oecèi,  od  efH  prafM  al 
ano  MCM  «ftaiitcoi  imneoaa. 

hp  manifeitaakinl,  anaiwelata  mI  4ft  ago^ 
ito  lo  Italia^  banno  avtHo  luog*  «NafoU  ad  a 
Hllano.  la  queite  due  città.  Il  popoU  l'è  rlqnl- 
to^lle  grida  di  «iva  Garibaldi»  vogUai»»  Roj^ 

Il  mioiitero  Rattasai  si  trov«  a  (ronte  di  oe* 
ceultà  Impreviste  «  sopratutto  inpoienll,  s'egli 
vaol  distruggere  11  prestigio  di  Garibaldi 

Posto  ira  griiDprgal  da  lui  preti  rimpeUo 
alla  PraBCfa  e  le  promesse  aoiennl  f«Ue  al  1K>- 
polo  Italiano  di  dargli  Roma  per  capitalo,  tilo 
dove  lare  la  ma  scelta. 

Ma  ■icoraraentfli  è  pid  minacciala  in  nm 
DOfc  la  cristcBia  di  Garibaldi.  . 

Coo  piacere  ioseriamo  la  argoento  Dichiara- 
•ione,  ìnqQantochft  ci  vìe  ne  a  far  cmoicero  la  ra- 
gione per  cai  la  Gaa  rdia  Nazionale  dal  Pìgnnw 
|iar  maotencro .  il  buon*  ord(a«  e  non  jper  altro  si 
ribvvb  in  Dna  ppsUiooe  eh»  non  coaosciuia  da  alenai 
die  ^  ritrovaroDO  preseoti.  ' 
r;  mCHURAZlOJSE 

.  ifl^tq  «Ale  pabbliasdODl  hM«  4ai  gl«MtU  lo  2*af- 
tért' t  iK  Chiacchiera  vài  patto  da§tt  ^titU  «ireaBla  al, 
prinottc.  oel  15  k^ittta  v&fnnit,  i  sottawriul  gm  la  pttr 
r«  VerlU  dlcfUcraDO  : 

'  the  è  akiakitaiBeate  falao,  che  «IcnBl  dei  Wlia  il 
^••lU  gurdia  RaitoDale  ttortainro,  «ome  al  è  aappoato, 
\  mDMXl,  BMBtre  si  arHiTaBO  alili  rMieola  miai 

Oa*  airapposto  h  m»,  eh*  I»  Caanll»  fhiloaaltj 
UMfftK  'al  panfe  di  pturtaasa  dalla,  «araa^  ptMfeè  télh- 
•ijk  a«aii(iUta.a9  ^St^n^^»■  nell.  qoiOa.  dhani  iadiatdak. 
c«l  pretcaki  di  dar  m^.  dt^  baitoae .  agli  Aliat  pacalA^ 
pàrliaaero,  noleataraa»  le  persona  tranqnlUe  ,  alenBe. 
ielle  iMll  riportarMio  delle  pctepaK. 

Oha  In  eonaegnensa  la  Gnardla  HaiioBale  accaria 
ftt  U  baoB  ordine,  aleeome  era  ano  davere;  e  kob  ••»>- 
■e  qaella  «eavla  Hdlcela  eia  t«  tt  attrltafia. 

'        qaaatl  fatti  aoaa  alla  aoM»  dl-laVe  Hrpenwor 
aaaCU.clw  altramriM  pnaoBU.  —  Bre>*'<  aattoaNUtt' 
U  atteverano  aoir  oaar  tare,  a  tettfa»aliiaaidillai.  vatf-< 
Inedia  dfaaro  di  qpatta  OaardlalUilMBto'adsfenaaN- 
rHtoiliBO  Oa^iaBo  Oaaiaadaata  OUavla  L«uMal. 
Plgaóaa  addi  W  Ageato  iul 

'    —  SMegge  neH' fi^Mona  : 

Secondo  le  nostra  Informnionf,  Il  g«iie-- 
rnl»  Gnribaldi  aarebbe' entralo- In  Gatanlkvlloo 
dalla  notte.  del<  48!  al  iftì 

-  Il'genea'aleUiellni'Io-segalva  déppranneofl'' 
otHa^battagllonl  e  messo,  mo  #bb»l'ÌnanÌvulona'> 
po|i^  (diqe  d|.  prender  In  *Ì8<  di  HeMlnof.flMbM., 
tra  Garibaldi,  aìia«vlaviBrCQÌ  inol  «rCatMil«,«iinpr- 
fu  accolto  come  n«ll»  aliro^  città  e  donde  11 
prefclta  Tfeolooapo  ai  era  ritiralo. 

Diceai  che  Garibaldi  abbia  nomloald  a  -^^< 
fello  di  Catania  il  deputato,  Nieoterai 

Essendo  stato  roUo  il  telegmCo  a  Cataosa^. 
nop.  ai,  banno  più  ootiue  dirctl«.  QuelU  di  Mu*<> 
slqaj indurrebbero  a  credere  che  Catania  è  bloc^- 
eata.  Da  altre  invece  parrebbe  che  la  flotta 
nàslònale  fosse  a  Trapani. 


QnrsU  sera  si  è  «pena  ^a  poj^la  che  Ga- 
ribaldi fono  pamalo  In  Calabria.  Hrntre 
vlamo  (tore  dleel)  non  è  giusto  tiéon  «ii|^l»a 
che  eonferml  Ib  HotMe.  ^  . 

Le  «nippe  cito  ««ciipaDt  la  tlilMl  IMIV^ 
dono  ora  a  48  ballaglionl. 

—  La  GasseKa  di  Torini  dlfe  eba  «se- 
condo reeentissime  notisie  auai  fendattt  C^n- 
baldl,  entrato  solo  Uk  Catnbla  «Ila  mtfUaiI% 
e  taggldoto  al  ttBIttfl*  dM  «*rfto4e1  «eMtli^ 
«oreMoai  itéttato,  mui  già  jéarflare  nd  m- 
finente.  ■ 

—  Crediamo  poter  aastcurare  «h  *s>IP>,H- 
Snlttvamente  deciso  lo  setofllmento  detb  M* 
eietà  emancipMrtce.  ^ 

11  écereto  di  selogHmento  adduti  im^ 
vi  sai  qnnll  vennn  adolUla  onesta  miiara  « 
rigore.  ^  Yvoi#i»*i»«/, 

-  Berlvono  da  torino  li  iO  «U*  Omtà  Itt- 

HI  rimila  in  ùitidb  IMAbIteMle,  tbèjd^ 
Calabrie  si  stanno  orgWiilttfndó  MoHe jàm* 
di  Tolottlarii,  pronti  ad  unirai  a  Garibaldi 

Anche  de  Tarlnv  ne  pérMil»  éolU;*** 
giunti  a  Genova,  trovano  an  oaUeolo  Ix^P*' 
rabile  fttt  biafe.  . , 

A  Mdnee  da  fdteMtftf  ««db»  il  IhmM*, 
Rifbidl.  eho  à  eUto  intigoito  del  MMe  wrv 
dO'nMUe  deU'or4ine  matarhdaa»       "  ^ 

^2<<iw.-  Uft  orrtUfto  Aalèltovel^Mjj' 
mesto  non  ba  guari  dal  briganti  In  Vn^V* 
adl,vcÌUao.  Stavano  essi  aefelleade  uaf*** 
morto  in  seguito  a  ferite  riportate  la 
te  scontro  con  le  truppe.  Una  pdvfrt  ■•VvlS'' 
quale  passava  a  caso  per  di  la»  T*'*'^*jni^T 
catturata,  e  perchè  riuftcl  a    jlP*5*»?*/S5fi V 
seguita,  ravgJuDta,  percossa  DarMra«es«^^ 
pdselH' irifòìtd  vive  aéaiéroe  ài  eàìfayerMf 

ro  eoliwge  r(^òYi'.  ri.  fa 

DiSPA€€I  TBLE0R^1€«  . 

(AGKNBA  STKMJH)"'^  , 
Tdriao,  «,  ort 

sditf  oo-fdvunvor  aiicìse^W  nota' 
paftìt»;  Gira  iWcW  ihia  ffè*b?a  ****«?i?S 
r  iadipaDdeDia  e  I'  tìo-tìl  d'ltdlii, 
ciullo  contro  le  fona  del  rVd'  iulia.  d*"  JJJj 
tore  dei  FraMMi  e  deH*Atiétira.  (it^TM*'**" 

''^^  anclw  delndendo  la<<vigilaaaa  d^^JSj 
itaUoe,  arrivasse  dioaou,a Roqui,  quale " 


posìibiie  oe  ol  errebbe  T  SoppooisLOO  W 
li  coatro  i  fi" 
rotta,  UH  rii'rata  dei  firawesi^  ìavoea 


taaeo  trionfo  di  Garibaldi  coatro  i 


rous,  PH  rii  rau'  aei  eraneesi^  isvwi  ^ 
r  evacDwiaoa  di  R  ma,  l»reedaMM>f  P»  .'"{^ 

bile.  L' ifoperatore  ooo  sirebbe  •«^/i^fjjjj. 


le  truppe  se  avesse  «di  prsteato  :  1'**|fj':uSi" 
be  aaa  durat  a  dei  fraoceai  per  parte 
11  suocassa  di  Gar.baldi  pr^  luagberebb*  ■ 
mente  roccopazioae  frao  '«ae  (ffoneep*!"! 


;.a  dei  Iraoceai  per  par»  ^"^7^^^^, 
Gar.baldi  pr  luogberebb»  '.TSJjiL' 
azioae  frao  «ae  (wmdmf^^l^H,  ' 
Vanavia  .  -  Pareeoht  mia***  ■ 
ootia  diwia^oaarj. 


DISPACCIO  PARTtCOLABB 


Piai»  Casislti'oìe  W'aJ^.^'i; 
oatd  che  l' A'geììz» 


Sòdo  ìofonoatò  che  )' ig' 
ha' rimesso  oggi  oessoo  dìq;wc^  pgroTijjjBjp 
che  hao  ricevalo  i  aooi  padrfltf,'*'' 
eoddìsratioae. 


SIPPLEMENTO  4L  N.  1S7  DELLO  ZENZERO 


DISPACCI  PRIVATI 

iELL' AGENZIA  STEFANI 

FIRENZE,  22  Agosto,  ore  21,  40 


Tonno,  22,  ore  15 

L«  Gassttta  Ufeiale  porta  o^^t  in  fronte  la 
seguenie  relazione  al  Re,  sottoscritta  da  lutti  I 
■inislrì: 

Sìrel 

11  Gfnerale  Garibaldi  posti  in  dimmlioanza  i 
iftoverì  del  cittadino,  ha  aIxAto  in  Sicilia  la  ban- 
diera della  ribellione.  11  Vostro  nome  e  qnello 
dì  Italia  stanno  ancora  ad  illusione  del  scnipliei 
su  questa  bandiera,  ma  non  servono  più  che  a 
velare  gli  intenti  della  demagogia  enropes,  al  ser- 
■Visio  della  quale  egli  sembra  aver  oggi  posto  il 
•no  braccio  e  la  sna  rinomanza. 

Il  grido  di  Roma  o  morte  e  le  insensale  con- 
twelie  contro  il  glorioso  vosthi  -  alleato  accolte 
CM  plauso  dai  soli  nemici  delta  libertà  e  della 
QfiiU  di  Italia,  divengono  sulle  soe  labbra  la  cansa 
che  pii  ritarda  il  momento  in  cui  secondo  il  volo 
aulfluaiiiiente  espresso  dalla  nazit>nale  rappresen- 
taosa,  la  sede  del  Governo  Italiano  sarA  stabilita 
Mila  città  eterna. 

Pertinacemente  aordo  alla  voce  del  dovere, 
c^i  non  si  è  commosso  al  pensiero  di  accendere 
U  gacrra  civile  in  seno  alla  patria  sua.  La  vo- 
•trft  parola  un  di  si  rispettata  è  stata  senza  er- 
felto  sopra  dì  lui. 

Uà*  azione  pià  energica  è  divenuta  necessa- 
ri». I  rappresentanti  del  Governo  in  Sicilia  meno 
facili  ad  obliare  i  servigi  resi  da  questo  gene- 
rale, in  omaggio  ai  aentimenti  del  paese  verso 
di  M  e  snprattutlo  in  considerazione  della  sin- 
§ollat9  benevolenza  onde  era  onorato  da  V.  U. , 
tUOTn  usato  a  suo  riguardo  di  una  tolleranza  che 
ÌB  dKrì  casi  sarebbe  stata. riprovevole 

I  Mezzi  di  repreasione  ordinaria  che  bastarono 
ad  huipedire  i  tcntutivi,  onde  non  ha  guari  fumi- 
■■friita  a  piè  df  ir  Alpi  tirolesi  la  sicurezza  e  la 
padi  dell*  Italia,  sono  oggi  inadeguati  al  fine. 

Ora  che  ogni  speranza  di  ravvedimento  è  ve- 
meno  e  che  la  ribellione  è  aperta.  ìl  govrrno 
fUKrrUte  alla  vostra  fiducia  ed  a  quella  che  cogli 
«HM  auiii  voti  gli  manifestava  il  Parlamento,  ove 


non  proponease  a  V.  M.  di  far  forza  ai  propri 
sentimenti  e  di  adoperare  tutti  i  mezzi  di  cui  io 
virtù  delle  lejfgi  e  per  la  naturale  ragione  delle 
cose  r  autorità  reale  è  fornita,  al  fine  di  rintuz- 
zare su  tutti  i  punti  r  audace  rivolta  e  per  istau- 
rare r  impero  delle  leggi  depressa  ed  oltraggiate 
in  tutta  r  Isola. 

Si  tratta,  o  Sire,  di  serbare  incolumi,  contro 
tutti  i  nostri  nemici,  i  principii  proclamati  nei 
plebisciti,  di  assodare  l' unità  del  rejfno  e  di  man- 
tenere aperta  ali*  Italia  la  via  de*  suoi  alti  destini- 
Sarebbe  culpa  ìl  recedere  dinanzi  alle  esigenze  di 
simile  posizione. 

&  obbligo  indeclinabile  dei  vostri  ministri  di 
provvedere  a  questi  intenti.  Gì*  imminenti  pericoli 
e  l'indole  delle  offese  ond*é  minacciata  la  patria 
legittimano  di  per  se  stessi  i  provvedimenti  che 
essi  sultopoagono  alla  vostra  approvazione. 

Alzando  una  bandiera  contro  la  vostra,  ar- 
mando i  cittadini  contro  le  vostre  fedeli  truppe, 
il  generale  Garibaldi  si  è  posto  contro  lo  Stato. 
Egli,  e  quanti  lo  seguono,  si  sono  messi  in  aperta 
ostilità  colta  lègge,  donde  la  necessità  di  trattare 
ìl  paese  che  occupano  come  ;in  paese  tenuto  o 
minacrinto  dal  nemico. 

Epperlanto  vi  proponiamo,  o  Sire,  d^  met- 
tere l'Isola  di  Sicilia  in  stato  d'assedio  pér  tutto 
it  tempo  in  cui  vi  durerà  la  ribellione,  fino  a  cba 
le  condizioni  delfordine  non  vi  sìeno  ristabilite. 

Il  vostro  Consiglio  assume  francamente  la 
responsabilità  di  questi  provvedimenti  eccezio- 
nali, perchè  scorge  ìa  essi  il  modo  più  sicuro  di 
restaurare  più  prontamente  nelle  provinrie  scon- 
volte dai  ribelii  il  regno  delle  Irggi  e  della  li- 
bertà, come  iK  farvi  cessare  le  terribili  ansie  coi 
danno  cacone  i  pericoli  e  le  minacele  della  guerra 
intestina. 

Essi  verranno  altresì,  o  Sire,  a  tutelari  la  Mo- 
narchia rappresentativa  che  tutti  abbiamo  giurato 
di  mantenere,  a  remuovere  un  gravissimo  ostacolo 
al  compimento  dell'unità  italiana  ed  a  rassodare 
tutti  gli  elementi  della  gloria  e  della  prosperità  na- 
zionale. 

U.  Rattazzi,  G.  Durando,  A.  PEtrm, 
R.  Co.tPOBTi,  C.  BlA-rreocci,  Depretis, 
Di  Peisaico  Q.  Sella. 


Firaaia  23  Agoato  1862. 
A.  MARENGO  Gerente  Tip.  Torelli 
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GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 


li*  AMOcfMimi  fbori  Ai  Gitià  tm:  fti  riuvouo  |:b«  a  trimestra  e  ogai  1  mo  e  46  di  ogai  mese.  -  Pfr  no  tri- 
itoefitM)  fra&co  L.il.  9.      htuere  e  Piccfai  «e  hoo  Bdsa  fraocbi  non  sì  rieevono. 


LA  NCCESStTA 

SPROLOQUIO  DI  MASO  DURO 


Tito  Livio  faocKmta,  che  trasferiti  «  Roma 
Ufaani,  |»ii>w«  pietra  e  fa  nàten  dall'alto  una  voe« 
%  qaeie  ammoniva  che  gli  Bei  erttto  in  colleia; 
tetKÌiè  arasi  negletto  il  colto  pallio;  sìochè  per&r 
leBHTO  la  wouajnia,  cotfrenne  al  Re  Tulio,  di  ricor^ 
ere  ai  NovndioU  ittstvtuttì  da  Numa  Fonqiiiio,  i 
[oalì  ooiri^ndevano  alle  Nomie  di  noi  altri  Cri* 
tìaftxi.  (Lwio  l^.  1.  D0oad.  1.) 

Or  io  vorrei  <^e  a  Roma  dìkiviaseero  i  sasei  per 
a  8«eoAda  volta  e  che-  si  mutas^to  in  uernini,  co*' 
ne  intorenne  nel  diluvio  à' tempi  di  DeuoaUone 
!  dà  Knn;  vorrei  clie  le  pie^  amcamte^  più  sa- 
deffti  Aet  Diplotoàtid  de^  terra,  sospingesctero  i 
^nu^  alta  riBODMa-,  perchè  i  Sibilloni 
I  véniesero  eon  lo  àjutò.cdestc  aperte  finalmente 
l|;li  ItaUakd  le  porte  della  Gittà  Stenuk 

B  ione,  anoO  in  ùggi  sotio  crucciati  gli  Dei  con 
loi,  perchè  violammo  la  carità,  la  morale'  e  la  giu- 
itìjÒA'y  ed  ha  di  tutti  i  Numi  la  bizza,  IL  NO- 
STihÒ  DIO  TEBMII<r£,  che  non  si  può  rasse* 
pUce  a  piantare  i  confini  d^ttalia,  al  di  qua  £ 
Wéùvéà  e  di  Boma,  per  fikr  comodo  a  certi  Tuto* 
ri,  da  quali,  e  dallk  lebbra,  cosi  ci  scampi  3  Si- 
gnote. 

QeBte  cose  premesse,  a  mo'  di  preambulo  da 
eantaatorìe,  e' mi  pare  evidente  che  la  Mtaasùme, 
ossia  la  somAìa  degli  avvenimenti  del  giorno,  se 
non  è-  gastigo  di  Dio,  debba  ritenersi  Come  &tto 
della  Nteeisità^  o  di  quella  logica  inesorabile  che  dtd 
prìnc^ìì  conduce  sempre  le  consegtienM. 

L'itasnnrezione  Garibaldina,  <^e  co^  chiamano 
dal  nome  del  Bttee,  non  devo  riteuettd,  siccome 
r opera  di  un  partito,  (fi  una  sètta,  o  d'una  scuola, 
ma  all'opposto,  una  manifestatone  impetuosa  dalla 
ofi^  coscienza  del  popolo  Italiano. 

B  Begno  Italico,  mutilato  di  Venezia  e  di  Ito^ 
ma,  era  una  assurdità,  dalla  quale  alla  Iimga  non 
poteano  sppenitrtf,  l'ordine  e  la  continenza  e  la  di- 
Bciptiua..  ' 

Bisognava  fìnìrìa  

Tié:  f<aitì  eonigiunte,  erano  indispensabili,  per 
«mdait»  il  Boma  saiki  e  salvi,  senza  eonlfitto  :  oc- 


correvano cioè,  la  forza  religiosa,  la  r4^;ia  e  la  po- 
polare ;  le  quali  a  vicenda  s'aitassero,  senz'astio^ e 
senza  rancore. 

Ora  all'opposto,  pernostì»  disgrazia  è  intervenuto, 
che  queste  tre  forse,  non  eì  potendo  aocordture,  jsì  mìnàc^ 
dassoR)  e  che  gelose  a  vicenda,  non  voletatito  am$^ 
gnarsi  ad  abdicare  il  primato  e  la  iuis^ta*  £>i  qt^^  il 
coi^ìtto,  di  qui  la  lotta,  la  quale  solamente  i  Mii^i,- 
che  non  veggono  più  in  là  d' una  spanna,  péSsttuy 
sttrìboìre  ad  un  partito  o  ad  im  uomo;  aàib^ne 
impotenti  a  dirigi,  come  a  contener  Ifr  fittmaittì».  ' 

Se  noi  avestòtto  pofEito  tìs^ere  ló  sàtàùkr  ^to- 
blema  deli^TTni«à  Xtaiiaaaa,  c^ì  ìm&^ìm  Afmx^ 
licoj  le  dUSi^oltà  rimaùefit&  si  Mtebber«i  sfAsom^  é» 
sé  e  San  Piettfo  non  avrebbe  avuto  l' utóitìaèi^ie  d* 
sentirsi  tirar  per  la  barba,  come  succesde  a  ^uéll'au- 
ttco  venerando  Senatore  Komano  dié  qo&  vólèv«^  né* 
cedere,  nè  rassegnarti— Ma,  ostile  il  Papa,  aìl'Unitìl' 
Italiana,  o  per  imbecilUlà  di  natora,  o  p^  prept»>^ 
tsnza  di  istrtaifiiitti,  em  neceissario  alla  forza  rtili** 
giosa  che  fecea  difetto,  sOstìtaim»  dna  nuo^  e  qm* 
sta  fù  la  mala  politica  degli  adornamenti  cOtl(6-t 
gliata  dallà  Frància  Imperiftle.  Ma  quésta  forza  nuova, 
^ntre  non-  is<^ilàntava  Vasfttica,  dòv«a  per  logieU^' 
tMvaraì  di  fronte  al  Itó  d*  Italia  éd  al  Popolo ,  *d' 
primo  dei  quali  mancava  la  sede  e  la  corona,  ed=^' 
secondo,  la  patria. 

Io  non  rò,  se  queste  cose  eh'  io  scrìvo,  tàam 
^omenti,  o  fautasime ,  ma  voi  o  lattàri'  radi* 
mtendete  qualcosa,  ditemi,  in  nome  dì  Dio,  il^ 
pt-esente,  appartiene  ai  pfurtiti,  come  pensano  gli  ihi- 
piastricciatori  di  fogli,  o  non  piuttosto  alla  "Seteiiità, 
o  alla  Fortuna  1 

I  Sapienti  della  terra,  per  usftm  ulta  sentenza  dl- 
Geremlà,  rispetto  alla  Q^iìfftìone  ItaKaUa,  dispreasK- 
rttttO  t  fòìiti  dell'  acqua  viva,  e  ricorsero  aJle  cisterne, 
le  quali  non  son  càpaci  per  contener  l'acque  CÌW 
ai  tadimano. 

DetvltntfoerìMt  /bn'm  àquae  vìme  9t  foderuni  sibi 
eiàttirnas  dtssipatlts  quae  continerv  non  valèHt  a^uas  (Fo** 
cero  una  coglioneria  :  traduzione  libera).  Ed  infatti 
ebbero  in  u^a  i  Voti,  i  diritti  e  la  legittima  aspet^ 
tazione  del  popolo,  etri  la  natura  sospinge  irreqlìfet;i 
in  verso  la  sua  sorgènte,  cUdla  qualb  inutilmentié^fli 
distornato  con  marcie,  contronurcie,  tome&m^tl; 
giòstre  e  diviste.  _  ^ 

Ed  or&itìai,  bisogna  per  amore  o  per  fbrZa  capa- 
citarsene. —  La  rivoluzione  italiana  preceduta  daOd 
stendardo  del  suo  Bè,  vuole  ir«  innanzi  pòr  f^rmàd 
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sol  Campidoglio  —  scnn^Iia  il  Canotto  che  U 
selvat^o  abl^doua  costretto  alla  catioata  del  Nia- 
gara  :  che  coli*  uomo,  come  senza  di  lui,  passerà, 
perchè  deve  passare,  perchè  non  può  soffermarsi. 

È  inutile  adunque'  vacare  alloL  nughe  e  mettersi 
in  novelle  e  manipolare  espedienti,  o  attribuire  alle, 
passioni  ed  alle  cupidigie  degli  uomini  gli  avveni- 
menti della  Necessità,  la  quale  si  può  vìncere  ma  non 
domue. 

Per  lei  ir»  l'onde  —  caala  il  Nocchiero 
Per  lei  tra  1*  armi  —  auda  il  goerriero 
Per  lei  la  morte  —  timor  vOd  ha. 
Fio  le  più  limide 
Belve  fugaci , 
Vaior  diroostrano, 
.Si  faooo  audaci 
'   Qnand' i  il  combattere 
NEtìESSiTÀ 

Cosi  ciuìtò  all'  incirca,  il  poeta  Metastasio,  uomo 
d' cdtra  parte  tanto  devoto  ^11'  ordine ,  che  più  di 
ogni  cosa  paventava  1*  Inferno,  perchè  gli  aveau  rae- 
contato  che  presso  sua  Maestà  Belzebù,  l'Ordine,  mm 
bi  era  mai  potuto  rassegnare  ,a  viver  di  buona  comr 
pi^nia. 

In  infuno  Mlu»  Ordo,  sed  ^npiterntu  horror  »fw- 
bitat  (À  casa  il  diavolo,  v*è  il  diavoleto),  : 

Per  la  qual  cofia,  non  cavalchiamo  la  capra  verso 
il  -chino,  ma  facciamo  prò  della  Necessità,  mettendole 
addosso  le  vestimento,  della  Pruden%a ,  perchè,'  e  se 
nò,  la  cateratta  chiamerà  la  cateratta  e  l'abisso,  lo 
abisso ,  come  contava  il  Salmista.  Urlare  fd  popolo 
ed  all'azione,  sbraitare  ai  Governanti,  e'  mi  pare  a 
questi  momenti  (parlando  con  licenza  )  tempo  per- 
duto, perchè  if  nodo ,  come  fu  legato,  si  deve  di- 
Bciorre  come  aprire,  il  labirinto  tortuoso  ordito  dai 
fabbri  demottii  secondo  una  felice  esfvessione  di  Tor- 
quato Tasso. 

.  I  Greci,  i  quali,  il  Guerrazzi,  chiama  maestri  di 
tutte  le  eleganze;  non  potendo  impedire  il  Male,  lo 
indiarono  :  non  riuscendo  a  combattere  la  Corruzione, 
le  attribuirono  le  vittorie  più  splendide.  E  però,  sta 
scritto  che,  vinto  Serse,  fecero  dipingere  un  quadro, 
nel  Oliale  le  Cort^iane  si  effigiarono  porgenti  grazie 
alla  Dea  Venere,  che  avea  salvato  la  Patria.  E  sotto 
il  quadro  adattò  il  poeta  Simonide  questo  motto  — 
c  Queste  Qraiie  pre(farono  la  Dea  che  per  loro  amore, 
I  ha  salvato,  la  Gfrecia  Ut  i 

noi  Italiani,  se  non  v(^liamo  &r  buona  cera 
al  motto  ed  al  quadro,  sarà  gioco  forza,  che  ci  ras- 
saniamo  alla  Necessità ,  la  quale  dal  passato,  come 
dal  presente,  deve  ricavar  1  avvenire,  come  lo  scul- 
tore trae  fuori  la  forma  dai  marmi  :  ed  il  matema- 
tico la  dimostrazione  dal  combattimento  dei  numeri: 
Ma  rassegnarsi  alla  le^e  dei  &tti,  non  significa  pie- 
gar la  collottòla  vigliaccamente,  come  fame  i  frati 
novizii,  quando  bamn  le  nocche  al  Guardiano  —  Cp- 
dsato  nò  —  Bassegnarsì,  per  me  significa,  per  quanto 
ft  possibile  concitare  e  uur  guadano  degli  avveni- 
menti per  indirizzarli  a  buon  fine  ;  significa  non 
imperversare,  ma  fingere,  concedere  per  ottenere, 
tagionare  per  intendere,  correre  o  per  non  precipitare. 

E  questa  dovea  esser  fin  da  principio  la  l<^ica 
dei  presentì  Ministri,  i  quali  se  giunsero  dove  ar- 
rivarono, non  meritan  corone  davvero,  perdbè  nella 


politica,  coma  celle  faatt^Iie,  V  osto  scio  loda  l'o- 
pera e  la  prude-uza. 

Io  non  m'arrisico  ad  indovinare  ;  perchè  noi  s'iamc 
circondati  da 

Ba!o  d'iaferao  e  di  notte  privata  ....  di  alette 
(Dante) 

ma,  per  altro,  ho  ferma  la  fede  che  se  le  tre  forni 
religiosa,  regia  e  popolare,,  non  si  combatteranno  ad 
oltranza  ]-er  isterminiufii  a  vicenda,  e  la  riuscita  itoii 
poti^  tosto  0  tardi  mancare ,  nonostante  gli  em^ 
del  signor  Kattazzi  e  compagni  ì  quali  hamio  piocb 
nutto  r  assedio  in  quell'  Isola  generosa  che  là  cas' 
quietato  le  libertà  presenti /  a  costo  di  sangue  e  di» 
crìfizio. —  E  co^  le  Provincie  apprendano  dallo  eBeiQ< 
pio  e  sacrifichino  alla  tmeatùà  ;  non  pentite,  ma  ri' 
ricordevoli  di  quelle  impronta  annessióni  per  meao 
delle  quali  ei  son  messe  in  altrui  podestà,  uam 
religione  dì  patti  e  di  caparra,  e  di  staticlu.  Sacri- 
fichino alla  Necessità  e  però  concordi  procedano  in 
un  intelletto  solo,  dimenticando  le  cose  che  arato  pet 
amor  di  quelle  che  verranno  :  ripongano  intera  1» 
sicurtà  nella  buona  stella  d'Italia  e  nel  Re  accla- 
mato ed  eletto ,  il  quale  ha  giurato  di  coodura  ^ 
Roma  e  cosi  manterrà  la  parola ,  come  T  ha  dei 

La  ifoiiiplieaBione  presente  è  l' assunto  e  però 
può  durare,  perchè  vi  ha  due  Croci  che  si  eoa 
tono  —  La  Sabauda  e  la  Pontificia  —  V'ha 
vessilli  che  per  lo  intervento  del  Governo,  8Ì  disfi- 
dano in  nome  di  Vittorio  Sinanuele  e  di  Bom»— 
due  campi  in  un  campo,  e  ire  Opposte  e  mode!* 
zioni  ed  impazienze  che  ei  combattcoLo.BottQ  la  in- 
fluenza dello  istesao  principio. 

Non  è  vero  che  Monarchia  e  Bepubìilica  abbiane 
inalberato  i  segnacoli  provocaaadosi  a  guerra,  fiotto 
un  simbolo  di  tradimento  —  Nò  —  Ittfenue  e  ca^ 
luuuie  son  queste  —  A  Garibaldi  rimprovw^  » 
impazienza,  U  tradimento  mai  ;  perchè  se 
voleva  tradire  ;  e'  non  avrebbe  consegnato 
Dinastia  di  Savoia. 

O^i,  lo  ripeto,  non  gli  Uomini,  ma  gli  Arrs- 
nimenti  camminano,  e  questi  e  non  quelli  si  oÙD'j 
dano  alla  battaglia  Suprema,  dalla  quale  cod  ««i 
salva  ed  unita  l' Italia,  come  chiunque  ha  caa^  «j 
viscere  di  patria  veramente  desidera. 

E  qui,  finisco  lo  Sproloquio,  perchè 
tra  tante  dubbiezze  a  &ntasticare,  iopobrei 
guadagnarmene  tanto  da  pagare  i  calzari.  P«f 
m' intende  ho  parlato  chiaro,  e  mando  gli  ff 
panca  .ad  imparar  l' abbiccì  della  politica,  perche  » 
mie  ragioni  mi  paiono  diritte,  come  strade,  e  jero 
resto  sodo  al  macchione,  se  sdìxi  passa,  o  ^ugn») 
motteggia.  Certo  che  io  Maso  Duro,  ho  bisogno  ,<ina'- 
che  volta  di  postille  e  di  annotazioni,  perchè  iscn^^ 
spensierato  e  uell'  apparenza  diverso,  Pf      °[ì°  ^ 
tisco  di  renella  nello  sgocciolare  spropositi.  "^  Jy'^Ajg 
sti,  jion  che  condolermi  mi  vimto,  perchè  ÌJO  letw 
talvolta  spropositarono  perfino  i  Papi  ed  i 

per  esempio  (troviamone  uno)  per 

San  Cipriano  il  quale-  rigettava  il  battesimo  anuo"- 
nistrato  dagli  Eretici.  —  Che  Cipriano!  aueata 
la  dicesti  marchiana  I 
come  le  parole,  pandi 
non  mi  mortifico  pei 
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kaà,  peicfaè  sta  scrìtto  dte  Gesù  Cnstò  risocitò 

ki  morti  (come  ì*Italia)  e  si  messe  a  zedne  ccc 
tto  il  Buo  comodo  alla  destra  del  Padre. 
£  c*è  ancoia. 

Abbiamo  fede  dunque  anche  noi  e  passeremo 
piedi  asciutti  sull'acque,  illumineremo  i  ciechi, 
hkddirizzeremo  gli  zoppi.  —  I  gobbi  nò,  perdiè  di 
Ipiesti,  non  se  ne  voUe  prender  pensiero  neppuf 
poetro  Sonore,  il  quale  disse  a  Zacchere  —  Chi  è 
nano  tarà  estUtato  —  ma  non  disse  in  verun  ponto 
hlel  Vangelo  —  Chi  è  ^obbo  tomtrà  diritto, 

£  con  r  esempio  dei  ^o&ftt,  vi  lascio  sul  più  bello 
p  finisco.  UASO  DURO 

POST  SCRIPTUM 
.   FBB   I  BOLI  IMBECILLI. 

GaribiJdi ,  non  è  un  principio,  ma  una  conse- 

«Cojas^uenza  del  Trattato  di  Villa&aaca; 
Belle  amfibolc^ie  imperiali; 
Delle  ambiguità  del  Ministero  presente  ; 
Della  puienza  stancata; 

Delia  a^ettazione  delusa  ; 

Del  feudo  e  dei  feudatariì.  Addìo. 

MÀSO  DURO. 


ATROCITÀ  BB16ANTESGA 


Non  ba  gosri,  alenai  briuiitì  invatero  la  dimora  ctm- 
pesire  di  aa  eooiadioo  del  HsndaiMDto  di  Gusnuoico,  il 
qule  si  eri  dististo  tra  le  Goardie  mobilizzate  .  per  sentì- 
«•ali  «tiiCL  Dopo  aTeT^I)  esiratti  gli  ocebì,  reciso  il 
naso  e  messoglielo  io  bocca,  lo  Cdìtodo  a  colpi  di  pugnale. 
Alla  naglie  .reciseio  prima  le  mammelle  con  Intla  la  veste, 
0  ^  apacciaroDO  a  fianco  del  marito,  e  s  un  bambÌDO 
Ol|ifll(atr«^im<ca  prole  di  qne' disgraziati,  teratro  il  collo 
COB  fnocia  inaudita.  Il  povrio  fancìulio,  ali*  iiBinedialo  ao- 
'  prtg^tmgvrA  j)«lia  iropfa,  era  tDltavia  boccheggiante.  Sob 
1  <MP»t«  le  gicr^e  ('^'.ramptoni  di  Francesco  11,  e  dì  Pio  K, 
aie  si  rdagtato     ombra  protirettitie  della  imperiale  aqoila 

ff  IDCSSS I         *  ' 

,   Che  «è  dies  BàttszziT  {Ga»%.  dei  Con.) 


LO  ZENZERO 

lì  ' 

Previene  tutti  gl'Inquilini  dì  Firenze,  che  tiene 
a  dispofdzioDie  una  colonna  del  Giornale,  per  regì- 
stnici,  ad  aesmom  re>  tnamortam,  il  nome  di  tutti 
.quei  padroni  di  casa,  che  valradosì  della  scusa  del 
'Decimo  di  Guerra,  rincarano  straordinariamente  le 
'pigìiHiì  e  prendono  il  1000  per  uno.  Le  inserzioni 
saranno  fatte  gratuitamente.  Quanto  prima  pubbli- 
cheremo vaq  nomi  di  queste  sanguisughe  del  ge- 
neie  vmano.     -      i  -  •  ' 

Intanto  ad  onore  del  vero  dobbiamo  far  sapere 
a  «f£i  €t  orbi  che  Tamministrazione  dello  stabile 
della  Sociétà  Edìfioatrieè  in  Barbano,  mantiene  i 
medesimi  preui  che  fiùm  fino  dalla  sua  oiigiue , 
stabiliti. 


Si^legge  aeì  Diritto 

(Io  egregio  deputato  bs  ricevuto  da  no  sno  congioato, 
ufficiale  nel  regio  esercito,  una  lettera  del  H  agosto,  dalla 
quale  togliamo,  nella  sua  integriti,  il  brano  seguente  : 

pel  campo  ti  scrivo  in  Trelta  in  fretta;  «amo  quindici 
n£BcÌali  del  reggimento  cui  appartengo,  cbe  abbiamo  data  la 
dimissione  per  non  battere.)  coatro  Garibaldi. 

Abbiamo  avuto  il  foglio  di  via  per  costì,  ove  aspettere- 
mo la  nostra  dimiisione. 

Il  csqpo  è  in  Adernò,  distante  dal  campo  di  Menotti  sei 
miglia. 

L'ìaoU  è  io  fermento.  Gasi  sa  si  tìrerk  aa  colpo  di  foeilel 
Viva  l'Italia  I  Mt^te  a  cui  vuole  la  guerra  civile  ! 
Ti  abbraccio,  addìo, 

P  8.  Gaunia  disU  26  miglia  da  Aderoò 

—  La  Stampa  dice: 

Si  sa,  cbe  Nicotera  è  stato  nominato  prefetto  di 
Catania.  Dì  là  apicca  telegrammi,  che  eoo  molta  meraviglia 
veditmo  ricapitati  dalle  stazioni  governative  a  cui  giongooo. 
Si  a^iui^e  che  sia  nominato  in  Citanìa  un  governo  proo- 
«Mono. 

—  Quost'oggì.a!  tocco  e  meuo,  avanti  a  unaoioaueDlina 
dì  deputati,  silenziosi  e  sconfortati,  il  miotalro  dell  iamno 
ba  tetto  con  voce  poco  sooorssa  e  sslds,  il  decreto  di  pi:o- 
roga  della  Seaaione. 

—  Garibaldi  ci  ai  dico  eesere  io  Acireale. 

»  Nella  settimana  ssih  stipulalo  eoo  Bastc^i  il  con- 
tralto per  la  coatrustone  delle  atrade  ferrata  meridionali. 

— ^  Ci  si  asa  tcura  cbe  it  generale  Gtaldioì  e  il  mini- 
Biro  della  marina  partono  domani  allo  9  per  Palermo, reno 
a  sostituire  il  Cugia  nel  poMo  di  commissario  strsordioario, 
r  altro  a  prendere  il  comando  della  Qotts. 

—  Ci  si  asBtcura  che  il  Garibaldi  abbia  abrogala  la 
legge  di  regiatio  •  bollo,  io  viita,  sempre,  dei  dirjtti  con- 
ferii igli  doUa  nazt'ofia,  prescrivendo  cbe  si  paghi  s  hsi  il  6 
per  4|0  delle  multe  sioora  incorse. 

—  Secondo  Is  Coslitvstone  anche  a  Viterbo,  il  giorno 
45,  sarebbe  avvenuta  una  dimostraxione  pitriottica  a  coi 
avreUiéro  pteso  parte  ancbe  gli'  officiali  franceù.  Si  gridò 
viva  V  Ìidkif"viva  U  Frmtia. 

■     I  I,  l    ,  »  ',  .  1    m  . 

—  Diamo  le  seguenti  notizie  che  ci  veogono  daTormo: 
t  Garibaldi  avrebbe,  il  gìoroo  19,  proclamala  la  sua 

dittatura  per  tutta  la  Sicilia.  A  Gattfbia  6  appoggiato  con 
eolustasmo  dalla  ìmmeusa  maggiorsoza  della  popolazione. 
Egli  ha  organfzzato  V  ammioistrazIoDe  òivìle  con  decreti 
dello  stesso  giorao. 

Da  Reggio  di  Calabria  si  aODuazia,  che  la  bandia'ra 
di  Garibaldi  è  stata  inalzata  sa  le  vicine  montagne  da 
una  fortissima  ooIoqds  di  volontari. 

Scrive  a  sua  madre  oo  marinaio  della  flotta  italiana, 
che  la  gente  di  bordo  dei  varii  bastimenti,  mano  mano 
che  viene  mandata  a  terra,  nei  porti  di  Sicilia,  per 
acqua,  viveri  o  altro,  diserta  per  corrore  al  campo  di 
Garibaldi.  La  fregata  in  coi  si  trova  II  marinàio  ohe  scri- 
ve, ha  perduto,  in  questo  modo,  da  ssMohta  uomini  dol 
suo  equipaggio.  > 

Come  cronisti , diamo  qnesta  noUzia  lasciandone  li 
responsabilità  ali*  Unità  Itaiiam 
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—  Abbiamo  da  freVtsB.  1S  :  ' 

Nella  oalta  del  16  al  17~ftiroao  abbfac<ati  i  po-Um'i  de  i 
palazxi  dei  aobili  Angelo  Bdrea-Toscaa,  Oaìga  Parra  e  Lui- 
gi Avigar),  aosiriacaDtissimi  depataii  centrali.  Graade  fi  li 
Hpafeaio  dai  daaasggiatì.  ! 

.  ScriTo&o  tìV  fmUpmicMoe  BMge: 

V  ìovio  di  una  fregata  apa^^ola,  la  Nastra  Sign»a  dhl 
Jfonfa  Carmelo,  a  GiviUTecchia  è  Confermato;  e  s'iojjao- 
ii«rebbe''cfaì  peos^sse  maere  la  regina  che  l'hi  fatta  partìrH 
dì  moti},  proprio.  Egli  fe,  al  coalnrìo,  dietro  fornaio  domao- 
da  del  ^pa,  e  pr^abllmeattf  per  ana  preoanzioi»,  che 
^oeeto  vasoelìo  fa  apedilo  aolle  costa  det  territorio  poa- 
tificio. 


RECENTISSIME 

Nostra  CorrispondéMa 

Ci  acrìvoDO  da  Adarab  preaao  Cataoia  la  segoeote  lei  - 
torà  la  qoale  noi  pobblicbiatno  eome  aempbci  oroailti  senia 
firoì.nft  ooofermatori  d&  Censori  delle  eo»  die  nella -me* 
dorivi  ti  oovteogOM. 

Aderoò  15  Agosto  1862 
leiy  ^eU'  atto  che  ai  apiccava  dal  qoartier  generale  Tor- 
dine  di  montare  gli  avampoati  oltre  la  cittì  verso  il  fionM» 
die  divide  la  valle  fra  i  due  monti  di  Regalboto,  ove  gionse 
f  ÉTanguardia  dei  votentari,  v  qoetli  di  Adorno  ow  si  eoa- 
«enlNvs  ìl'oorp»  «Dmandrt»  dt  IbH»,  tnttto  nffidali,  fn 
qnlli  daMìasti  «  stMoarsi  pel  nrviào  toceustOr  raasego»- 
vtDO  le  loro  dimimioni,  che  vooivano  aootttttoì  «ide  paiv- 
tìvaao  sabitameote  «Ila  volta  di  Catania,  Ira  questi  i  se- 
goenti  che  ooiìamo. 

G»itaoi  BioaGoi  —  Borroao  —  Botttaoae  iDOgote-* 
neMi,  Tottr-»  Booichi  —  Plebaai  —  ArmaaDt  —  Maggi  ooi 
—  lottotenenti  —  Qaercioli  —  Zanoocelli  —  Saaai  —  Ar- 
•bieri  —  De  Carli  —  Bertone  —  Cocchìarelli  —  Lncianet- 
ti  "  Bos^gooli^Borgoglio,  tatti  del  3.  reggimento  flntorìa 
Sr^gwta  Pimoni*, 

Più  tardi  potremo  sapere  i  nomi  degli  altri  —  aooo  qaa  • 
si  lotti  cbatineotali,  e  proveogo  ia  gran  parte  dalle  ateaae 
file,  db»  lineerò  di  ungae  le  belle  piaoore  di  oltre  Po  so- 
pra  Palestro  e  S  Martino  I  

Dna  altra  corrtapondeott  che  nel  tempo  stesso  riceviaikio 
da  Palermo  oi  deacrìve  nel  segoent»  modo  ravvenota  di- 
missione di  quel  ai^.  UiBiiali. 

ta  medesima  dioe  :  Qai  a  Pelerm  >  dopo  avat?  Ul«  do- 
lìzia,  che  dod  piacerà  al  Sig.  BaUaiai  e  comparii  la  popo- 
lazione, di  tatti  i  ceti,  età  e  aeaao  fece  ona  gran  Dimostra- 
ziODO  twreorreodo  per  dae  volte  Toledo  gridando:  Viva  la 
troppa  Italiana  —  Viva  gli  Uffixìali  dell' Beerotto  ^  Viva 
Tittorio  Bmanoele  —  TìM  Garibaldi  Abbaia»  «a  eo. 
•a.  ae.  . 

Toledo  era  tatto  imbandierato  a  fasta  e  qjoi 

bedamo  ponto.  1 1  - 


DISFACa  TEiiBORAFICI 

(AonnM  smam) 

ToriDO,  M,  ort  W 
Lméra.  —  Leggeél  nel  Datty-lifewt  •■ 
■  J(alla  ancora  ha  provato  l' iDteniione  di  Garibaldi 
per;  attaccare  i  Praocesi  a  Roma.  Goribaldi  e  troppo  ao(- 
dafao.par  offendere  la  auecettibllità  dell'armata  che  im- 
parò a  rispettare  come  oemica  in  campuna.  Garibaldi 
Sà  che  gli  organi  liberali  di  Francia  aon  bvorevoli  alla 
unità  italiana,  non  dimenticherà  che  f  Frtaceaf  ri  non 
battuti  e  aon  morti  per  T  Italia  al  suo  fianco.  Garibaldi 
pDb  chiamare  il  popolo  romano  a  Bollevarsi  contro  gli 
oppressori  e  ricordare  all'imperatore  che  egli  hi  pro- 


clamato il  non  intervento;  dire  ai  looia&i  ma  «v6Mt- 
tti  bàadlerk  chà  Itfella  e  titcorlo  Emaou^e 

'dorino,  tt,  ore  Si;  fO 

Una  lettera  dì  Homa  dice  che  il  papa  ha  dair  una 
hiùga  adlMzA  a  lavirftfCté  e  itf  Cotatd-  di  tfonfiftlMAe, 

liKfatt  K.  on  li 

^ftHjp*.  gfotaili  aaii«uikÌ«no  ofefe  *  mi  dku 

rofdiae  «Ha  a^dra-  «K  ««olntloBe  oel  aaadiierfwia»  di 
riofttrare-  a  Tiloaa,-  ore  porrasBì  »  dispoiiiiaaff  M  |»t 
verno  a  motivo  degli  affari:  d' halia. 

Si  legge  ari  C^tiMvmnel  :  Limayra*:  sostiene  ehp 
riateresse  preaente  de)  re  d'Italia  coosisie  nei  aoOe- 
metlOM  ia  rivoluzione.  Lo  stosso  possesso  dì  ftoako  « 
Venezia  non  sarebbe  capace  a  ristabilire  la  cilÌDà  t 
dovere  degli  oomial  tfl'  màUt  italiaoi^  $i  persistere  aeli 
vie  energ^be. 

tbrihó,  <3,  oré  ia,  M 
E  falsa  la  ntftisia  data  diH'Optniane  che  i  prefii^  di 
Catanzaro,  e  CòitmtA- sìéb^  fbii  dimiffsionarf;  Airvao- 
xarsi  nella  Calabria  di  tre  colonne  di  volontari  coofiltti 
da  Corte,  fattesi  e  Nullo.  F  ftaggaagfT!  d^  QalÉbrii 
aono  rassicuranti.  LimtfrmMt  prese  eaerglohs  aAant 
Messina  Garibaldi'  è  sempre  a  Gataote.  fMeba 
voglia  stabilirvi  un  governo..  Li:  Maggioraon  ABati»- 
p<riasi<me  è  contraria.  Molte  fanuglifr  hiseiaéo.t'a  mtk 
Le  troppe  cooceotrgmsi  preaso  Gataaio. 

York,  43.  —  1  Separatisti  hanno  caitarato  r/MiJpM- 
doacepressoOitoirRjuge.  Nassau  sintomo olie  ì  ac|iaii- 
Usti  vogliano  attaccare  Mac  Clellan.  ma  sembra  cjoeea  - 
trino  Ime  coosiderevdi  aalla  riviera  di  James. 

Torfifo  SU,  ora  46  95 

La  OaxMttta  Ufficiala  ha  un  decreto  che  oooìai 
(Saldini  commissario  straordinario  in  SicUia 'in  sturoga- 
xlone  d«l  General  Gdgia. 

Lo  Sdosso  decreto  aanttosla  lo  MtogUanM»  delh 
società  Bnaocipatrice  di  Genova- 'e  urne  le*  aae  tfl- 
gliariOni,  e  tma  dichiarazione  del  Midisiro  degtt  «swf 
che  «dnattsfÉ  aver  notificato  alte^tenze  esten-M  Mean 
effettivo'  disile-  ooste  della  Siciift  «  ìsole  adiaoemM.  M- 
rant^  il  blocco  saranno  scrópolosamente  osservali  i  atit- 
clpli  di  diritto  marinimo  saodti  al  C'infEresso  di  nM 
del  48M.  * 

Notizie  pervenute  al  Governo  —  Le  coloMre-tteati 
congiìiotesi  a  Misterbianco.  Altre  troppe  spedile  pBti$ 
di  mare  oocnpano  Acireale. 

11  Suddetto  giornale  smentisce  le  notizia  delPodMr 
0/nmone  c&e  il  pfofetto  dì  Cataniaro  si  sià  dìm6s9Erta« 
volendosi  sottomettere  all'autorità  di  Limarmora  ;  ditf 
falso  che  il  prefetto  di  Cisenza  abbia  lasciato  il  sao  pagM 
io  seguito  allo  8bar<i0  di  Vbfefitariti  fàlso  che  ua  oomC 
volontarii  comandati  do  Nullo  marci  su  R^gìo.di&l- 
bris,  falso  ohe  Corte  sia  nella  provincia  àl^ftffmtn' 
Assicura  che  le  Calabrie  sono  tranquille. 

Ultìilie  notiìEte  pervenute  al  Gòvémo  dà  IMlft  e  da 
Pàlbrmo,  —  Garibard!  ilutladivaitosf  A  CaMjkMa>W|»- 
'  lognrft',  e  delle  earne  pabblfohe,  inpóse-  riirtirihwirt, 
di  cavalli,  carri,  e  vettore,,  ha  proibito'  comiiaiMNpi 
:  col  di  fuori,  alza  barricate,  ordina  la  fibbricamoottWàl- 
micié  rosse,  incetta  fnotti. 

1'  VolodUri  dfoe  ttMie  srAntf;  0  ({naai  ttittf 
gmn  mafi^anz»  della  pi^iojazlÒDO  «eaero:  pel  ^   

Palermo,  Messina,  e  altre  città  ddl' Isola  sono  inajp^ 
le.  Caltanisetta,  e  tutti  i  luoghi  dove  è  passato  iSmW-| 
di  con  la  sua  banda  tutto  è  rientrato  n^l^offllìiA  e  il 
goveroo  è  perlbtiamtfttfe  HétUliìito;     i  ^       ^  ^ 

forfcw,  fi»,  oi^.  I>,  |lsf 
HàtgusHe.  Li' Gtnr^ranza  di  Goatànttoop^li'MaÌKMI 

conflitto  dei  Turchi  coi  M)ntenegrini.  .^51- 


B.  MvKmoo  Gerente  npo^m^^  tmi/H 
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LO  ZENZERO 


GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 


La  AnociuioDÌ  foori  di  Gitlh  doo  si  ricevono  che  a  trimettra  e  ogni  4  me  «  46  di  ogoi  mese,  —  Pfr  qq  tri- 
mestre frsoco  L.it.  3.  —  Leltere  e  Fncbi  se  non  sooo  frsocbi  non  s!  ricevono. 


Si'ipwr  Vrbai  bisogna  Cascare  f 


Che  Pippo  Grasso  sia  stato  tenero,  e  nemmeno* 
amorevole  del  Barone  della  Trappola,  nessimo  Io 
potrik  sostenere,  e  voi  meno  degli  altri,  perchè  'mi 
siete  paesani  e  mi  conoscete  abbastanza.  Egli  ha 
&tto  troppo  male  in  '  tutti  i  tempi,  perchè  io  possa 
dime  bene  ;  —  e  non  ostante,  quando  lo  se|)pi  pre- 
cipitato dal  seggiolone,  ed  in  sua  vece  sentii  nomi- 
nato messer  Urban  Kattazzì ,  non  vi  sò  dire  quan- 
to me  ne  increscesse:  —  piuttosto  che  il  Sor  Ui- 
ban ,  mi  sarei  tolto  in  pace  dieci  Bettini,  e  vo  Io 
dico  di  santa  ragione,  e  quanto  è  vero  che  s'ha,  da 
vendere  1'  anima  a  Dio. 

Nè  crediate  già  ch'io  vi  parli  in  questo  modo, 
perchè  fra  due  cattivi,  dovendo  sopportarae  uno,  io 
60pp(nrtavi  più  volentieri  il  Toscano  che  il  Piemon- 
tese .  .  némihéno  per  sogno  —  non  ho  queste 
nbie  per  la  testa  e  non  le  ho  avute  mai,  e  veì  lo 
sapete  :  —  unitario  fino  da  quando  nacqui,  l'amore  del 
campanile  (per  quanto  io  ami  il  mio  paese)  non^  può 
rodermi  il  fegato,  e  non  me  lo  rode  —  anzi,  quan- 
do ve^o  che  il  vecchio  Piemonte  invece  .  di  farsi 
,  schiettamente  italiano  pretende  imporsi  alla  Italia, 
quasi  r  avesse  conquistata,  non  posso  stare  alle  mosse 
—  e  direi  roba  da  chiodi  —  ma  solo  mi  sarei  soc- 
ehìato  il  Sor  Bettino  piuttosto  che  il  Sor  Urban , 
perchè  girati  e  rivoltati  tutti  e  due,  il  Sor  Btìttno 
non  era  e  non  è  capace  delle  servilità  e  della  sfac- 
ciataggine del  Sor  Urban ,  —  e  non  ho  bistro  di 
dirvene  le  ragioni. 

Nè  qui  voglio  riferirvi  ad  uno  ad  uno  tutti  ì 
peccati,  (e  badate  che  sono  peccati  mortali)  del  Sor 
XJrhan  —  perchè  il  foglio  non  basterebbe  ad  enu- 
merarli, e  poi  perchè,  i  giornali  gli  hanno  giornal- 
mente numerati,  e  voi  li  dovrete  conoscere  :  —  per 
cui  la  sua  caduta  è  inevitabile  —  e  dia  retta,  e 
&ccia  presto,  e  porga  fede  agli  avvisi  del  nostro 
Mtt$Q  Duro  che  lo  aspetta  a  MofUe  Asinario,  altrimenti 
invece  di  cadere,  potrebbe  precipitare. 

Noi  frattanto  non  dobbiamo ,  voglio  dire  noi  po- 
polani j  non  dobbiamo  soffirirc  che  un  uomo  di  questa 
&it^  rimanga  più  lungamente  al  potere  con  vergo- 
la e  danno  dèlia  nostra  patria.  Ormai  è  chiaro  che 
Kfctf^izzi  non  vuole  I;i  unità  d'Italia  —  e  nou  la 
vuole,  perchè  mente  povera  c  cuore  pusillo,  si  dice 
campione  di  libertà  ed  è  schiavo  —  Kchiavo  (li 
Bcmoparte,  il  quale  pure  è  nemico  della  nos^ 


unità ,  siooome  è  noto  a  tutti ,  ed  anco  a  quelli  che 
non  lo  vogHcmo  sapére.  —  Poi  è  nemico  il  Battaz2i, 
della  unttà  <f /(aito,  perchè  bene  capisce ' come  To- 
rino non  possa  essere  capitale,  dricchè  il  nostro^cafto 
naturate  è  Boma ,  come  disse  il  Petrarca ,  e  pérchè 
da  tutte  le  parti ,  a  guisa  di  ritamello  /  sente  ripe- 
tere «  non  vogliamo  per  capitale  Torino.  »  ,Questa 
,  meschina  paura  fa  si  che  e^li  sìa  nemico  della  unità 
.italiana,  e,  piemontese  spaccf.to,  voglia  piuttosto 
un  Piemonte  ii^prandìto,  ed  anco  il  ritomo  dei 
Principi  spodestati,  occorrendo.  —  E  queste  cose 
•  non  me  le  invento  io ,  ma  circolano  per  la  Italia  e 
anche  fuori,-  e  credo  avrete  Ietto  giorni,  indietro  il 
giudizio ,  che  sa  tale  proposito  pòrtiiva'  il  Mornig 
Post,  Giornale  di  Palmens  on  —  caào'  mai  non  lo 
aveste  letto ,  ledetelo ,  chè  proprio  merita  il  conto. 

In  conseguenza,  nemico  <^n}e^egli^è  deHa  untfd 
italiana  ,  e  non  vedendo  più  m  la  (klia  pmita  del 
suo  naso,  odia  a  morfe  t  democratici,  e  li  calun- 
nia, odia  a  morte  il  Garibaldi  —  lo  arrestò  alla 
Cattolica,  gì' impedì  formare  la  Nazione  armata,  lo 
abbindolò  sull'  affare  di  Sarntco ,  e  adesso  Io  prose- 
gue  di  basso  vitupero,  stnacoiandosi  invano,  per 
farlo  comparire  a  fiuia  dì  menzc^ne,  ribelle. 

Per  questo  tentò  per  fino  violare  lo  Statuto  pre- 
sentando al  Pfurlamento  progetti  di  le^  contro  il 
diritto  di  associazione  (  !  t  )  che  non  si  può  regolare  — 
giacché,  dovete  sapere,  che  tutta  l'ira  che  il  Sor 
Urbano  ha  vomitato  e  vomita  contro  il  diritto  di 
associazione,  e  in  specie  contro  la  Emancipatrie*  dì 
Genova,  viene  tutto  dalle  parole  che  il  Campanella 
pronimziò  aU^  Assemblea  nel  10  di  Marzo  —  é  per 
quanto  ei  cerchi  nascondersi,  è  invano,  io  ti  conosco 
carino  !  .  . 

'  E'  necessario  poi  che  il  Sor  Urban  se  ne  vada 
e  lasci  libero  il  posto  a  ehi  meglio  di  lui  lo  ricopra  — 
a  chi  non  eriga  a  sistema  la  immoralità,  a  che  non 
fabbrichi  sulla  menzogna,  a  chi  non  Vf^heggi  la 
guerra  civile,  e  &ccia  di  tutto  perchè  avvenga  met- 
tendo discordia  tra  pojiolo  ed  Esercito  —  anco  perchè 
Vittorio  Emanuele  Re  Eletto  dalla  Nazione,  Re 
Galantuomo ,  Re  bene  amato ,  Re  che  desidern  e 
vuole  a  pari  d'ogni  altro  la.  Unità  Nazionale,  e  conta 
Garibaldi  come  il  primo  tra  i  suoi  amici  non  ci 
scapiti  in  riputazion  e  in  affetto ,  giacché  il  Sor 
Urban  e  consortì,  sia  pensatamente,  come  per  co- 
nosciuta incapacitfi ,  sarebbero  capaci  di  rendergli 
auclie  questo  senrigio. 

Sono  molti  i  quali  temono,  che  vedendo  la  pro- 
pria caduta  ìndÌBpel£BSiibile^b^li|QHSj^Lflì  cadere. 


£M»:ia  un  ccdpo  di  Stato,  come  a  modo  dì  esempio 


un  due  dtcì 
prova  (li  aVJ 
Rassicurate 


ma  eott^ri 

ìufo  rervt.'Iìn  n. 
un  coipo  'ii  iStat» 
bre,  non  si  [jgìuò  fare  in  Jtalin,  e 


dirò  un  al 
cani  di 
la  notte,  se 
MORTE  — 


dtMa|aJ|É|| 


d^^.  questo, ^iaiiij| 
jnaUco  f'ui're  — t 

l;i  ragiulir  ve 


per  caso  vi  sveliate,  —  ^OMÀ  O 
PIPPO  GiCtóSÒ',  cincMKore.  ' 


E  i  Togli  ministerwii  haoDÒ  avoto  ed  baibòó'  taitank 
c^ur?  coatti  [(>  li  assicorarci  ^  U  graa^maggiortnit  dai 


lèi  governo,-- e'<^.e 


'eaaer  oaBAplica 


riiJvdi  aiiiurreziooexoiiLro-il  goTOfOD 
fm?i  li  mal  ■^veroo  di  aomioi, 


1HPAR*ZI0f^E  E  CONCORDIA-  • 

i'.(i-)vvi;i   a  I».. 

Il  dae  dieeabre  4860  «d  governo,  che  per  voto  soleo- 
DB  dì  popolo  iixlamante  ai  inataarav.i  io  Sicilia,  BDonoxia- 

,  ::y  Nyi^[affiv.'fl¥(9«i»  Wt?!^iiiii-      ,^MÌ,dii  ;q«^ya^au,tfte-^ 


-Lti'We^iéW^o'itiVéÀ^prditfbaié  «^a^^FfMriWtìl^-tfbì 

iéépaoienUiidi  léatahttuDetia  grntdbiifinQigna  Wtianaj'i  in  | 
'>UMiinMo  fifaiwoc>hiiiÌÌriMtmpali;tatriaai^iìfina(Mbi! 


j8pnla^^>repartfii{nili'SlQDayait»)i"Hi 
,£^i>M(aUi»i«»c|A^Idu^iuiad^  ébeapdii 'Isrryaetimlvttl-- ! 

rri  filile *i4ve  della  tigìiria  3  Gariliald'.  ; 
--^■'eS^btìdfl  .as^ollò  col  cuore  quél  gridò.  E'.fli\lt)'Wn  i 

ib  Wm.t'e  ViDSe  ogni  pericito  di  aVve(■W■  Y^^t^rA,*^tó- 
I|llb:)f-4M9re»«lke  gli  suraverftiv«btf'lji  viii  é-piAOiè^hiilMittt- 

loq  9ra.-aiitiMMiiA  (uraStdia-^falioAltlà  diiMs^ffiftpau-ai 

E,  percliè  il  raffronto  alorico  aia  più  tremeudo  e 
4teyWJ'*nlft^^'S^'(!»';f''flR*.'0-  ffttW*fa4MW/;C0tt,-  altra 

voltato  «ito^^d^^iaWA^^^^^ 
«tesiBSaftB^r  tìM  gtìUritó  df  i^aratlòné  e  Ai  . concordia. 
■ifi^m^mit*4mb^élU  la  cbas*   che^  llk  prbvotàio 

N<auéÌ¥a%D«&U)  tlodlgii-KaitaSii,  Boti  '  Ay  alaoltttMieaiÀ 
4b  raAaàaKnrPeoafaiefllS  opatfoà: oa^ni  il  palriouituaJdai^Si- 
J0jÌèOÌ^IMif|M^4KtqÌA»9Q«dde9«M^  ii«  ribetUone. , 

fi'  J^U}5Ì£^iìeÌMr<}iaA9  (<Wri:  Ift  st»li.  di  ji&Ml'ON 
ìiapiat^j^j^ovffli^fl  ^jdrlapjeolo  a  r^wrjlo  dì  Gari- 
gftiisi  itj  ìojtqfla  o-ta.[j9iga  . .  .  ^  '  : 

(1)  VO^nloné  la.  BOUre  la  qnctla  qdà|ù  ete  ncttmen*  baÀar- 


alGaribaldi,  essaci' beif  luogo 
lue  irSAesB. 

r  'Jlt'°  "'""^ 

■    ^"SiciTl,  ni  comporL;iroiio 
ciechi  a  viceada  e  irlsti ,  e  parligiaai  aempre  ,  irovbitdo  nh 
f¥l^^fì^  compeoao  net  conBdare  che.  feado 
retti  da  governo  oatiouale,  l'èra  delle  tolte  Trateroe  SBrebfaa 

attla  chiusa  per  sempre.  _  .   

j  ■  Dftl  .4^0  _DQ9„  dedivone.  di 


J  nOQ  aver  oemmena  éccoito  iL  conatuio  di  qaelL  aooeaBioai 
"1  <fte«tiloiih^'^è7a1o(^  (ÌoBdiiitenSt(/'^y^e«^d%^mi. 
À  «v9r-piiitton>  ooBtribttito ,  «n  iapeouM»  lB«twify-|< 
affreuare  l'onità  della'patria.  egliiao  si  Btrinaero .  ^eotreoia- 
rctfia^^Evl^^Dal^^  c^a^av^|^ve^!iÌ£«^airedi- 


siaa 
oa 


G<io  dell'Italia  ÌDdiviaibile--ed-ttad 

Perciò  essi  doq  dubitarooo  mai  della  moDarchia.  E  qaan- 
'odftdnéaa  «h^^ontidMrAiatàwuddlaòai^iftilatfll  delU 
opatffiA[/«W(fv^^■ft9l^i^Xnoa^^afc  aMMMttof-dhevIa^aattaè 
ià<"mifr«f iM'^^fi*^  dii«nii«wi  ioii4^s«Mivjto«i|' 


ibmtilUecbcÙgft'^o^P.dM  i^i^tii^c&iéó'kdù^èHfha^pyi}^ 
si»  xdàìB  tmè^ijiimto.  ''  o1ìw,!.'i>  j  ,'iii(.ijjia  r.xar,^.  ih  "-^c  ■ 
Per  loro  60  le  impacieiue  lafìùLcéo««èuBDab  gqhittMti. 
,u!>oBfr(jfir9i4^Dai|èÌHaljaiw  «>fHBfcMifti^g*fliAei»i946  aoo 

winc^^r<^lo|^^(^,dówfiv*BÌWtiw§ii^{<»fMtt,',^^ 


;'a,  trovaQ0  iu  daeàU  ti  c  rasfcu)  di  minacciare  e4i  cohm- 


^IfUda  ^Mar«U:4ogioa!'4&àò'<fa««é^eWfo%V^r««6t^ 
«k'ahrovl»  poii»KK)aàra,  -ef'foiiW-iUrtf'iìftta^a'  ■i^i'O'.g'B 


>  H  tJ''i>id«pèiitad*5è^fofrbùlfrleseéU^lFriflfò8Éfatf, 


'  tft^t  /Mn'efoi  dioa-  cKe  il-«(fhjilMtoidpÌIe  Hai^erfé,  ap- 
fH^z^tfi^' : XtQWg\9.  óe\  ;  gavef 00,  (ita tUob  .ifa  ipen»-  «H| 
drlQcoltà  ebef  h)'Mtdr«anD,  iii.tàltii  lót'gQeirehcìM^ 
■dl:«fiiinra4«rj]>drabdoj!eat[n6tr(^  dégfU^^ffjiii  'tstieiii'M- A 
y^UoriorBfnoMAiiele/iDat'fkatoiér/vBtrfriiicMe^  ^RMt 
<elioilt«0DÌ  :;éoao  aierititinimfti'rina  pimi  im 
ohe  valesse  àd^  vaHeggarire  il  p6$o  di  ^uettr^^afiMlÉ 
««cirebbe  pià  vtbttfggfò&o  aH^fttG*.-  AlirttJièiKP'WV^ 
che  quanto  più- '»-giÌJÌil^|to  èlTitfttft  rlufelrSri^ttièffèkti 
di  appratfsiiooé  e  di  9tìddiS^4Ìlo(tó'Ìlf(  alitilo 'dì'farigi. 
taot*  p*ù  gR  si  farà  osHIè  l'opioiof^  piibblìti  aelW'fe 


fì^^f*  ."  d(^ì^o  ai  occupare  '<l^r?pi;Ì',pflPÌMTe  j^poft 
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Google 


«  Oggi  gl'italiaDi  SODO  tratteauti  ancora  da  uir-wntU 
lento  di  rMMtìd«ccb|»ip«r4l^rF&(^}}di(jhe;t^TMlo,ìij^  loro 
tèHo**ttnà  maM  totrti'o'  PA^At^tS'l  kb^^iépem  a  questi 

ubire  e"!à  cost'àDtìe^'coulràrteVSÌ^*che"8Ì^'.'^vj^^^^ 

tfranca,  upposto  quella  poleoza  precisamebtej)(ìtie^ol^4 
ood«-<tB9bii4nviJo^bé^  lii>dovaitot4avM4re.i:L^i  'j.kU 

V09  Bieat  oh'eraianiaMkfbMuaiBiafifliegafoa  ilcdìgdar! 

fitìBÌ3''^rffifi?&^  '^''^■^'-'^^  *  •.■■^•Aii',- ^■.J•^  iì^m  ; 

iDovìtneDlo.  Priaia  cJiftgiWM  '»^9g%oaiMiM>Hiri9iiMdl0  ; 
9ndiztuDK«tt«BènidAva«sM0ti|K)uaagftrcig  ih-^etoù  dij 
DrintfiHìteMMUgta-àvbiM'idiiHa'flÉa  ()9>fl(^f(anUU()I^  i 

iore  efficacia  ;  cnè  le  idee  da  essa  rappres^iMfostaoDoi 

.1-   '  ivbfuu:<.j  A  ■  ti  ,  n"i;j-8*;"i(j  [i '.  ■  •^r,!>.<i ''^ùb  i 

ttJA^Àte-ba  bis ,  Marisa  iti  8^urinte',^oblaiu»in'>N! 

.  ..-iOJ  ib  Oljjjj  i<-n;p    **ft<-l'j;ti.'.lj   IMj  ;ìi' «ti  iV 

.i,ii--n''y  hi 

i  lidbttil  A  gwM*^'^-  SioiHaiaao  oB.tnMtitkffotfpcfljozel 
Ordine,  caliitaii«ReMdiai  tfaDii)pill»i^i«poHeit>v0leHO  6a 
*atówi3l  e)  'C-*r>i  lioÌ!,  ;ì."ì;I  0  -liuT  '  U 

,-t3&H«nrj»a(i)«rift.^  *^rfiiVBucaln^kiM»f«()d#^ft;lwa4«JlilÉ. 

Seiagarai'o  chi  oucà.d^tj^idi^jliipQingh-aelijeioai  — 
'  |i,«flWiiÌ»Ì0WÌ*,t;^fl9niìB»»gÌ*Ì  W  l«.IÌD8Ì- 

DoazioDÌ  dei  Insti.  QaaDdo.(iìi||ft]À1^0M«aRPU>  jimiR\om 
iMtieafala><wffl|w,l41 4)ftJìWMa  Pb|.saii»'icolwo,«^ 

■  ■  iìi  «lofflW?  i Wreiifi  4<  •  ^ Hartiqo!  o«n .  igaera . *h»i ain 
tiatDo  Tratelli,  che  la  bandiera  del  |ft«|èt^ueHa:<H<Cf»iu>araq 
t^\ì\  yiifjfll1jftff9.sl«-tWtfl\W'*''  diel  )>l9t»iacitilfe  la 
laou  aspiraiio^,y|^^jf ^^^f»fff^l4/^<^  'imtteiì»: 

Mmepla  a  Bonia.  -^trr'--  -        —-  — -  - 

I  liberili  m()^ti  ^  j^lt!^itt4>j/*t<^  A'htVn  sono 
I  aoo  possoDo  essere  eoe  con  noi.  .    ,   ,  ... 
'-  uflD»gnJ<tjaiiAili  àèvékì'h  nbi  politTiii  ftsMiHà, 'sbattei a. 
liuotauiee  della  nasiooe  potranno  goardarci  avversi.  '  ""'^ 

PaleraiTnella  lt^*Meh7  Dèiioài  %'  stilla  battMuu  la 
ÙN>f49l^  gr|f9(M^^ixUtifHJ-HÌ;4^«idMdM^*t)«  Il  gloria 
di  WlerAb  I 


Al 


A  LLB  QUALI  SBTI  RlSPORDBBl  LA  lllBBUOMK  DBI  LATOKI 


km  FABBfì](HrC]yiLl  d^llo  ^tato 


11  '  ' 


Ms^^  fratti  •  MÌStl{ WPfaiiÉj 

T  Orto,  annesso  allo  Stabile  di  S.  Caterina  del  Sale; 


■M^^Mh\°^  i^JP.fft  cjw.ujji,  ,i;?s{psoe  rA^i^ef^  ^.jjo 
ili  L^M'W'^.K^'^'A*  *f'?tPS^'?ijft^?'«'/.*st'^-*fltWI*cMo 

ei  material?  dì  proprietà  dello  Stato  t  \  iy)3,ii 
■     -  ■    -         -    -  ,e  Fab- 


che 


di  Lire  S/tiétìif'èiKiostànza  ^ei  LpWriVper  JaE^^ 
sìzione  Italiana,  continua  seniffNÌ  'a^^ì^Àìfdt^^itm  con 


.  I 


la  'éiUo  cfaS'll^ì^J'déì^Us*ef  r^à'ail^^lfa^^^^ 

'..0  '.ncikl)  y.  fi-         i'  '■■'i:'Hi) 


<MiM,  esima,  concordia,  trai 


'■iviU .%edrsfifia OfdHav mèntPS  tKbisngrio  ntr  è  liessato  T 
^U^Ditet  la!  li«ggl«'del!  Hgatld  fonando  'SSH)^^r't«Ì>T 
.Mbè'''flblTédore;:Gluìcolont  ìv  i^  'ha  avute "W  p^MìHb 
M  a  imiraarclf  Tbforakr.inoniiliB'SiiiifreJibaii  dislsttii^  ri- 

-flM^wib  /wat4  rMei'tloudi  dslUi  «9ac|)i«'D«gana^3li> 

renze  fu  adornato  di  un  Bidè;  nmeaivdb  of|r<di  OM 
iTedeltff^-littìLoggìa'delaBi^lIò^potrebbe 'beniAimo 
'-k'es8er8]ti(}etM  a  t|le>>iisff  peti  le  Sigiitiird  ed(j  blsa^ 
\n:bt&&  fatoaileOscfai^erie  beUaì  vM  GalzaSiliii  ^uv^mt 
TIII.  Dite?[ltepciià  M  sbtte^retarìò,  scirhreddb^leuar* 
•eilMprAI  ktadce  ài  fl/étéldit  S./fetide  ac^tu»  JMfidfcrgli 

l'ufflziatiiEB  cdeUà  iCaf^Plte  della  &.  ViHa  dbt:  ^am* 
-  ìLib^Mnate,  àagiflngé&a  isempre  w^quet' PteCed^iAnoa 

dir  nulla  ad  alcuno  della  facceitdatthe  »flt(avaBÒT  te 
1 1  !  i;?rpÌiJ«P  i{pr«*i  I  quftlsWfiUzO  :  OQ«r  kbuid^  d?*!aumen- 
i^ij'?ff!ilì^^'*fi'**' Ìì«eUo,1 , 1  i  :.-[o  .1  ri  i;  ■>:- .lì  ni 
P^,  Ditftt  vem  iclWi  d<?piderajt^;.Ja.  crofe^dei  sotil» 
-3ÌttttTMèj  *Pr»icbfi.pi¥Jì  £pnto>ft8lMtv  M  #  ifOPlflf 

istig^iiKie  ipi|u^Q{^D  d'A^Iroat^A  ^  ricbie^ AAUb 

Lf,  IflWblW.ti  ftii  ^T-.-  ::-  ó  -  jp  p  ..-..,.'».')  A. - 
TpaJf «lJ» *S6i6Ufllt« Il  pObblieoi  i^Kt:  sar* te  cor*ert 
alle  dimande  che  vi  fa  i  n  utc-n  i  . 
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sia  la  col,  ,  ,  ,  ,   „^  ^.  .  ,   

.'WPl,-.fiH8St4'^  Jitupieg^tt  di.ftHeWufflzio„l»apno,  ri- 
sposto,  chb  aJant,^J>^4ine^d^,.T(ìriIV?;cInf  »Af^  » 
sia,  ora  che  Ella  ne  è  informato,  sono  sicuro  che  per 
giostizia  farà  sollecìUre  qaeM»''pit^aieDto:-96^d(Ai  e 

G^Bd«-<  M-:-.  =     .  (  ,  ■■•-'I 
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—  1  gioroali  di  Pàlerpio  non  ci  .danno  altre  n  clizie 
se  non  quelle  che  già  i  nostri  lettori  conoscono  —  Lo 
entusiasmo  delle  popolezioni  per  Garibaldi  seguita  col 
medesimo  proposito  di  sostenerla  nella  sua  iipprA- 
sa  —  Nessuna  manifestazione  termina  mai  senza  gU 
evviva  al  Re,  a  Garibaldi  e  all'esercito  eoo  il  sohio 
JUlbatso  Rattanii  —  Neil' isola  s' ignora  ancora  U  prò» 
clamazione  dello  Stato  d'Assedio  —  11  giornale  di  Pa- 
lermo l'Unità  Poìitica  del  S4  non  ne  fà  nessun  cenno 
abbencbè  il  Prcclama  firmata  da'  Gugia  porti  1«  datt 
di  Palermo  SO.  Ù  Zanno 

—  Scrivono  da  Torino  àìV  Unità  ìtatiana: 

U  governo  stadia  ogni  meuo,  onde  impedire  che 
'  le  groM  notizie  che  egli  riceve  dalla  Sicilia,  passino  nel 
dominio  del  pubbUco.  Qualcosa  però  trapela  delle  oo- 
monicazioni  telegrafiche  tra  il  ministero  e  le  autorità 
deir  Isola. 

Persona  che  bazzica  nelle  seRreterìe  di  Piazza  Ga- 
sielio,  mi  diceva  stamane  (tU:  Battaxxi  è  trisUssimo: 
•  la  misura  dello  stato  d*  assedio  ha  resa  più  vicina  la 
catastrofe.  Ora  cominciano  a  capire  in  Torino,  owal 
}»  Jo  ^en»a  del  principio  rappresentato  da  Qeài- 

.  r"         Calabrie  l'agitazione  cresce,  nell'aspe^- 
iioiié  dell'arrivo  ^el  generale  Garibaldi. 

L' Opinione  dice  : 

—  Persano  è  partito  quesu  mattina,  SS,  por  Palermo, 
■  dove  assninerà  Inierioalmente  le  funzioni  di  commissario 
«traordioario,  fino  all'arrivo  del  generale  Cialdioi. 

QuTOti  è  partito  pure  stamattina  da  Torino  perBo- 
togna.  Egli  ha  accetuto  l'incarico  offertogli  per  la  Si- 
cilia, a  patto  però  di  condurre  con  se  una  divisione  del 
suo  corpo  d'armata. 

Ci  vorranno  perciò  aicuai  giorni  prima  che  egli 
paru  per  la  Sicilia.  Dìcesì  che  per  traspirtare  cele- 
remente  in  Sicilia  la  divisione  del  Generale  Cioldini 
siano  stati  noleggiati  a  Marsiglia  sei  vapori. 
^  Intanto  è:  partito  per  la  Sicilia  il  colonnello  P^Ua- 
vicmo  ad  assumere  il  comando  de'bersaglierì. 

Anche  il  luogotenente  generale  Brignooe  ebbe  ordi- 
ne di  recarsi  in  Sicilia. 

—  Sappiamo  che  la  notizia  dell'arrivo  di  Garibaldi 
m  Catania  ha  prodotto  nelle  alte  regioni  a  Parigi  una 
dolorosa  sorpresa,  ioquantochè  un  dispaccio  del  giorno 

5 recedente  annunziava  ch'erano  stati  adottali  i  provve  • 
imenti  per  impedirgli  l'ingresso  in  quella  città. 

—  A  Catania,  qoando  è  sbarcato  un  batuglione  di 
fanteria  ai  senti  gridare  1  Viva  GmHbaldiì  Abbatto  i  no- 
sirt  assumi 

aìportiamo  dalla  Cottitumotte  le  eegneoti  D0tÌEÌe,  lascian- 
doli ad  essa  tutta  la  respODsal)ì|jtà 

Sedata  l'iateraa  agitazione,  assiearala  l' autorità  ai  po- 
tori costituiti,  Vittorio  E-naouele,  da  re  galantoomo,  fedele 
maatenitore  della  regale  parola,  potrà  inooltrarsi  risolato  sai 
soo  cavai  di  battaglia  per  la  via  di  Room, 

Si  dice,  noD  seoza  fondamento,  che  S.  Bf.  laaoi  quanto 
prima  la  capiule  par  mettersi  alla  testa  dell'esercito 

Onesta  notizia  dod  abbisogna  di  commenti. 

Gì  Italiani  pwmo  scorgere  di  leggeri  quali  soprene  spe- 
ranze SI  colleghioo  a  qaeau  deliberazione. 

Si  legge  nella  Stampa: 

it    ~«?*^r**°'         informata  ci  assicura  che  il  cava. 


—  A  Cosenza,  il  giorno  fS,  ebbe  luogo  io  dv» 
la  dimostrazione  garibaldina.  1  dimtàrahli,  seoiiti 
messa,  ripeterono  il  glaro  di  Hirsili:  o  finn 
Morrs  / 

L'autorità  non  fece  atto  di  repreuio». 
U'ttere  di  là  ci  annanziano  che  a  capo  <!eAiiltfl 
Btraib.one  era  il  direttore  Mauro,  e  cne  ino  dei 
feroci  dimostranH  fosse  per  lo  appunto  il  mfjmi 
carabinieri  I T 

Sì  legge  nel  Giornale  di  Palarmi},  P  Unità  Mt» 
del  SI: 

Molte  sono  ttate  le  diaarziooì  delia  troppi  ngolin  4 
SODO  avrennti^  io  questi  aitimi  giorni.  SouduenitiiÉ 
di  fanterìa,  bersaglieri,  carabinieri  e  molti  aiiiiii  k 
chiesto  la  loro  dimisaioue.  Del  solo  S7a»  bauiglm»  bi 
aaglieri  scomparvero  in  eoa  notte  35,  laato eh» I  ndiai 
ii  battagiiODo  fu  imbarcato  pM-  Gaoon  e  pin  ome  f 
aarà  mandalo  per  piuuiooe  u  Sardegna.  Tatto 
dandosi  in  rigaardo  alla  duoipliaa,  non  a  oa  mm  la 
SODO  poò  orarlo.  Ma  nesaono  può  negare  chomniti 
aegoenza  nataralissiota  del  voler  far  servire  i  toteliiliU 
mire  governative  l'esercito  che  dovrebbe  essere  wisn) 
mente  e  religiosameote  deauuato  per  cooibauere  il  iia< 
comune  della  nazione ,  di  cui  la  mtliaw  ooo  cesu  mi' 
aer  parte  e  io  cui  non  ceasa  di  aver  connat  ool  Mo 
abitanti  le  aapirazìoDi  e  gì'  iotereasi. 

—  Scrhroho  da  Napoli,  46  al  ZomMo: 
Notizie  positive  che  ricevo  dal  cacnpo  t 
mi  permettono  d'assicurarvi  che  Boi  giórni  tt  l> 
dei  volontari  erano  dì  8000  uomini.  : 
Posso  dare  inoltre  le  seguenti  notizie  di  coi  in 
tiseo  l'autenticità,  e  che  mi  pervengono  di  partu»  l'I] 
informata  che  ha  abbandonato  il  campo  gvibil<liMi* 
del  corrente. 

Correo  comanda  un  roggimento  di  sieiliuiii  ^ 
taato  qualche  ufficiale  eh'  e  del  cootiaeate.  Vi  bui 
due  battaglioni  bersaglieri,  il  primo  è  comaiuli^  ' 
Menotti,' il  secondo  di  Bedeschini,  ed  ècompoM^ 
la  massima  parte  da  continentali.  —  Galioli^ii"^' 
manda  un  battaglione  composto  quasi  tatto  di  sicil> 
Vi  ha  inoltre  un  battaglione^  quasi  tatto  di 
Vi  hanno  pure  8  guide,  tutte  del  cootineatSi*"^'' 
la  Venezia. 

Un  pelottone  di  carabinieri  comandati  diL»'"''''' 

Garibaldi  dispensa  ai  suoi  volontari: 

Un  fucile  (a  tutti);  —  una  cami<da  rossa  (i  W*)' 

un  paio  acarpe  (a  molti);  —  un  paio  caliOoi(a^"W 

—  due  pacchi  cartuccie  (a  tutti).  —  ' 
In  ogni  luogo  in  cai  arriva  s'unisoons  a  tei 

di  ptccw«t  (volontari  sioilìaDi). 

truppe  s'allontanano  sempre  al  giaDgsrtrf"  * 

nbaidini.  Il  generale  ha  positioamenté  ordiaitt  «>  « 

mandanti  dei  volontari  cheatìbba  attaccBtìÌ*t™P( 

non  rispondano  al  fuoco.      •  "  ' 

Ha  inoltre  ordinato  di  rifiutàrb  e  respingff*'^^ 

tori  dell  armata.  (Cosi  agiscono  i  Ribellif/t) 


RINGRAZIAMO  DIO  ^  j 

L*  Agenzia  Stefani  oggi  non  ci  ha  dito  BaM 
bugia. 


Yenghiamo  assicurati  esser  gioì 
nn  dispaccio  particolare  che  anuit 
Garibaldi  sbarcato  a  Gotroneceatroi' 
costa  calabrese. 


B.  MÀuifòò  'Gerenfe 
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GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 


Le  AsaociuioDÌ  fuori  di  Gitlà  non  bì  ricevono  che  a  trimetro  e  ogot  e  16  ili  ogoi  mese.  —  P«r  nn  trì- 
MStr*  franco  L.ÌI.  3.  —  Lettere  e  Pecchi  se  ood  sodo  fmocht  non  si  ricevoQO.  ■      .  1 1  . 


Il  Re  monterà  a  CavaDo 


Quésta  è  b  notizia  che  con  piacere  si  legge  o^ 
L  diversi  giornali  di  Torino  —  la  qnale  ci  obbliga 
sortire  da  i^ni  riguardo  e  pubblicare,  la  séguente 
ttera  che  da  vari  giorni  fu  scritta,  e  otonumcataci 
t  persona  distintissima  —  Detto  ciò,  noi  sianu) 
:;urì  di  essere  fedeli  interpreti  del  desiderio  dei 
latri  lettori  :  Maaià,  montate  a  eaoaUo  la  JAistòne  i 
n  voi  e  con  f  dmwo  vostro  ché  vi  preceeie. 

j  Lo  Zntziió' 


Caro  Aioco 


Torino  12  Agosto 


«  !n  scrivo  perchè  sento  di  poterti  con|fouda- 
ento  consolare. 

4  Oarìbàldi  non  si  staccherà  dal  Re,  malgrado  ec. 
&£ppi  i)er&  che  siccome  Garibaldi  non  si  stac- 
ler^  dal  Vittorio  Emanuele,  così  Vittorio  Emanuele 
ya  si  staccherà  mai  da  Garibaldi. 
1  Ti  sia  prova  quanto  vengo  a  dirti>  perchè  è  la 
ora  verità,  autorizzandoti  liberamente  di  narrarlo 
];U  amici  e  ai  nemici  nostri. 

>  Oggi  parte  PepoH  e  va  a  Napoleone  con  un 
bmotom  perchè  abbandoni  Roma  ai  suoi  destini. 
I  II  Ministero  Rattazzì  è  caduto  di  fatto.  Vedremo 
rìsoltamento  del  viaggio  Fepoli  e  vedremo  sicura 
i  caduta  del  Ministero;  chi  lo  sostituirà  molto  pro- 
abilmea^  sarà  un  connubio  Ricasoli-Crispi  Questi 
ora  la  persona  più  ben  vista  dal  Re,  perchè  il 
te  è  nauseato  della  Francia. 

(  Leggi  il  Diritto  di  jeri  Lunedi  11  corrente  e  la 
hsxatta  di  Tonno,  pure  di  jeri  alla  quinta  colonna 
Iella  terza  pagina.  • 

t  Le  parole  'che  ti  vengo  a  scrivere  pronunciate 
1&]  Re  in  pieno  consiglio  dei  Ministri  domenica  10 
orrente  sono  queste  :  Contacci!  (vaio  a  dire  per  Dio!) 
(Si  stinco  parer  fare  il  Prefetto  alla  Francia  ;  scessa 
lon  vorrà'  sottomettersi  agli  avvenimenti  io  farò 
)^Uo'  alla'  Nazione,  monterò  a  cavallo  ;  diì  vorrà 
éguirmi  mi  segua:  andrò  a  Roma  ad  ogni  costo... 

<  Ecco  il  nostro  Re:  ecco  i  suoi  intendimenti: 
^  il  sno  cuore  !  Confìdiamo  in  esso  :  egli  è  capa- 
*t  >ni&  'dbnriao  di  &re  quanto  promette  :  egli  è  di- 
«osttro  e  corona,  ma  di  essere  sem- 


pre il  difensore  della  patria,  il  padre  dei  si^ì  po- 
poli 

■  !E^li  si  è  accorto  della  rete  che  gli  tendeva  il 
suo  Ministro  d'Alessandria  e  noii  vuol  correa  la 
sorte  di  suo  padre.       ';  '  .  , 

c  Eccoti  ragguagliato  di  tutto  quanto  io  poteva, 
fioriamo,  speriamo;  Vittorio  Emanuele  e  Garibaldi 
81  amano  e  si  intendono,  loedìlo;  e  il  primo  è 
stanco  d'essere  re  di  nome.  » 

MINISTERO  E  GONGILIiZfONE 


Chi  dubitasse  ancora  dell'  abbietto  servilismo  dei 
mloistero  italiano  al  governo  di  Francia  legga  il  brano 
seguente  della  corrispondenza  da  Parigi  del  giornale 
officioso  di  Battezzi,  la  JfòtiarcfttU'MmofMlje. 

Il  governo  Italiano  doveva  assolutamente  adottare  la 
sola  vìa  onorala,  che  con  ragioni  forse  meno  imponenti 
gli  aveva  insegnato  Cavour  colla  spedizione  attraverso 
l'Umbria  e  le  Marche.  —  Era  suo  dovere  indeclinabile 
di  marciare  sopra  Roma  nella  certezza  che  il  generale 
Garibaldi  sì  sarebbe  ritinto  applaudendo  al  glorioso  av- 
venimeota  che  compiva  il  ano  voto  —  Aoma  o  Jforte  — 
E  circondava  la  dinastia  della  riconoscenza  degli  Italiani 
suo  unico  e  vero  splendore. 

Garibaldi  da  Genova  al  Volturno  sansa  (accia  di  rt- 
freUtone,  preparò  al  nostro  esercito  i  trofei  dì  Ancona 
Gaeta  e  Messina.  Garibaldi  dalla  Sicilia  a^Ii  Abruzzi  vo- 
leva dare  al  nostro  esercito  la'  opportunità  e  la  gloria 
di  condurre  da  sè  il  magnani mo  nostro  Re  a  coronarsi 
in  Campidoglio.  - 

Sapposta  invece  la  migliore  ipotest  che  Garibaldi 
cedesse  le  armi,  o  si  faccia  uccidere  sotto  le  mura  di 
Roma,  rifuggendo  l'animo  dall' ammettere  la:  guerra  ci- 
vile, per  cui  si  rende  possibile  l'intervento  straniero  a 
danno  dell'  unità  e  indlpeadenia,  il  governo  rompendo 
il  vincolo  più  saldo  d  alleanza  fra  Popolo  e  avrà 
gettato  lar^i  semi  dì  gravi  discordie  pell'avvenire. 

La  nazione  amiliata  di  ricevere  Io  compenso  d' una 
viltà  la  sua  capitale,  e  non  in  forza  d'un  ìmpreacritii- 
bile  diritto  avrà  il  suo  giorno  di  rimorso  %  dì  naturate 
ragione,  ,  ,  . 

L'esercito  nazionale  costretto  di  sentirsi  a  ripetete 
che  tolo  ai  soldati  di  Napoleone  111  dobbiamo  \é  vitto- 
rie di  Paleslro  e  San  Martino,  che  ora  altà  Sua' etèrno- 
Sina  fi  nostro  Re  deve  la  sua  corona  atroodatb  '  della 
foglia  più  verde,  Vcmore  deUa  naztotie,  avrà  il  suo  md- 
mento  di  legittimo  orgoglio  per  disprezzare  chi  si  è 
fatto  mancipio  della  prepotenza  straniera  —  Per  urjioo 
di  Napoleone  III  ai  prodi  e  generosi^iltlacì  i^iani  non 
venne  afBdato  altra  missiM'^f^ìdKMttkd^lo  si 

nin  navlnnnln  P  ritaarmarfl  1  Inro  fratalR  Unai  Mi, 
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dalia  fiducia  di  averli  à  va'ido  concorso,  come  altra 
volta,  nella  gl^«t«i«a  inij;»MNb  *  ^  ITUaUii-  si»  alnen» 
compiuta  da       lUliatìk  ■ 

Diffldereoift  dejtk  viitè  Maoa  s&  ttanròpti,  e;u»r#ft 
Dazionale,  arpMla  ^  r^fihri  e  ttt  v^ootani,  GiaMà*» 
Lamarmora  e  QFiiìbaldt  tott  |oteaseiQ>  laceramin 
al  ministero,  TiB^tto  pKo  dfeoQQre  ftéeH»  vilbb,  • 
stretti  io  sìncero  accordo  non  andassero  a  Roma  per 
deporvi  T  epigrafe.  — 

MDCCCLXII 

aL'lXALUIU  OfllXt  0CCDp«90!(0  SOMA 
VI4WDaAHl»0H  (UPITALB  9U  UfiffO  ITALICO 
VLàUDBHTI    GLI    KHOICI    COSM ILITOIIL  FUH.CIA 
AWCA  X  VINDICE  DSLLB  nA»IOHALITÌ  OPPBBSSB 
SOKBLLA  DELL»  H9IMTB 

Del  resto  ecco  la  conìlBpoDdeDzQ. 

»  Se  Et  vostro  G^averoo  svaese  ews9^\i  ppeod*»f*e 
dalla  pubblica  opinione  in  Francia,  nani  esilerébbe  ad 
.«■ave  ve»o  di  GM'ibaléi)  estreoM  ngoi^  Qatlli  ebe  |>en- 
<iuta  ukf  qitfatft  meidiifcsf  imiitttgtàeiìa.a  tflrto<«d  ragÌAM 
iha  df«frawt<bedi.ÌmpfÌ^QaaM  l'aqiic»,  d^taAncet  Va^ 
fervesciénza,  eccitaU  dai  aiMi.vrQcla{i9),.8^Q8liBier^  Que- 
sta convinzione  è  pur  quella  del  Governo  dell'imperato- 
re :  se  si  danno  consigli  a  Torino  sono  tulli  in  questo 
senso.  >9t  àéi{%  «IT  sf|pi»jr  ftaltaiif  i  t  Val  dtQte|  Ha  la  ribel- 
lione ds  una  parte  e  l'Europa  dairattra.  Se  cedete  la  rì- 
bellioue  sarete  strartpìfto  (fa  essa  e  sconfessato  dall'Bu- 
capa  ;  se  invece  voi  si^ta  abbastanza  forte  per  resistere 
al  lopvimento  di  Garibaldi  e  per  cooiprinaerio,  voi  trove- 
lete  ip  Italia,  c^la  parte  sana  della  popotazioDe,  una 
maggiorapi^a.  cbfi  vi  a^f^ruveUi  e  in  Europib  voi  passerete 
aglUcqbi  della  dipltioiazia  per  un  GoverJtò  brte  sul  qua- 
te.fcipaiUJalcolare.  Aggjung^etecbe  qfiest'attitudioe  porrà 
uQdveiDo  dell'imperatore  iimrflwdp  di  farvi  fare  unpaa- 
fin.  nella  qpistÌQne  romana.  La  Francia  insisterà  pre^ 
^IsajQjo  padfie  per  indurlo,  a  cooceasiopi  :  precisamente 
quello  che  avvieoe  in  Italia,  il  pericolo  che  avrà  coeso  la 
causa  4»U'oi;dinft,  gli  sforzi  che  occorse  dì  fare  per  iscon- 
giufaflo..  l'impossibilità  per  la  Francia  d'esporaidi;  bel 
nuovo  al  rischio  di  trovarsi  In  presenza  d'Italia  e  di  com- 
luitterla,  favorirà  i  vostri  desideri  sa  Roma.  > 

UQORIZZQ  01  GIHIBALDI 

ÀGLI  UNGHERESI 


SNGHBaBSir 

Che  fa  rUagherìa? 

Qu0st«  Qfibils  nazione,  che  già  il  vittorioso  Ottomaao 
vìdA  sorgere  d'un  tratto  tuUa  armaU  a  difendere  la 
ciaillà  dell'Europa,  quella  nazione  a  cui  supplici  ai  in- 
chinaroDo  i  superbi  imperatori  di  Habsburgo,  chiedendo 
misericordia  ed^  aiuto,  dorme  dunque  e  per  sempre  t 

Fratelli  Ungheresi  !  La  rivoluzione  è  ai  vostri  con- 
fini Aguzzate  lo  sgiiaido,  e  suile  mura  JiBelg^radb  ve- 
drete sventolare  la  bandiera  della  libertà  jlpoiigete  at- 
tento l'orecchio  e  udirete.li  schiappettute  dei.Serbi  che, 
levati  in  arme  »  difesa  dei,  propri  diritti,  francamente 
combattono  no  aborrito  dispotismo. 

E  voi  che  fate?  Voi  popolo  forte,  che  non  avete  la 
sventura  che  ebbe  un  tempo  l'Italia,  di  essere  divisa 
fi»  setta  tiraoiu;,  vfli  popolo  di  guerrieri,  che  aspettate 


oggimai?  Avete  dunque  spezzale  le  vostre  spadelAnb 
ditaeiitteat*  i  vastrì  martiri,  cinnegat')  i  vostri  pn 
menti  dt  vaadettaf 

Q>  Hereau  nelle  artifieiase  promessa  dei  roitrìii 
prèssQtlT  Credereste  a  cBf  vi  consiglia  41  icattin| 
ioaidioaie  affane  dell' Ausira,  che  oggi  par  dispuai 
conccdervf  f  vostri  diritti,  ma  già  ér  prepara  • 
e  a  ritogliervi  per  forza  o  per  frode  ci>  cbs  i  ofr 
cuora  vf  dàt  («trasto  forse  sperare  buooa  fedeelall 
dd  un  governo  ladro  e  traditore,  che  dopo  li  s 
di  Vilagns,  defraudò  un'  intera  nazione  delle  sa 
ctiezzeT  O  ascoltereste  chf,  mvno  ìUpodMe,  tt 
pari  colpevole,  vì  hisiciga  della  fuH&  spermi  é 
piere  il  vostro  riscatto  cogtì  espedienti  delti 
ormai  provati  insupdentia  redimere  i  popAti:cipe^ 
vi  esorta  di  aspsuara  aiaii  HmMOrit  1 

Guai  airUrigheria  —  guai  a  tutti  i  popoli om 
—  se  voi  obbediste  a  quei  consigli  fallaci  e  eok&m 
credeste,  |«sìUUa.  sUco-  paiAi^  Cet  x<u  a  KAmfetrcN 
T  edid  e  la  guerra,! 

Ohi  non  vi  lasciate,  fratelli,  fuuire  iuioccbÌm 
propizia.  I  Serbi  com&attQno  perla  UDerlà", per r«i| 
cFpszioDe  di  tutta  una  razza  oppressa  ed  anìUU' ~j 
vai  pure  a  l'ève  IHsbgoo  dT  iftie^;^  vof  porv  sMrf 

rialzaci*  a  qwi  gnadt»  oh»  toaritan»  Ùt  vmn^i 
vostre  v)rtU\«è  iijSafvìgi  ehttc  rendsate  ilbtin»*'' 
Serbi  e  i  Montenegrini  combattono  contra  8  fi"""""" 
e  voi  pure  opprime  un  dispotismo  fertice. 
avete  sul  cuore,  come  sasso  che  vi  troica  il 
l'Austria,  a  cui  salvaste  più  volte  1*  impero,  i  ciùM 
scudo  coi  vostri*  fòrtissiìni  petti,  e  chs  in  mercedeà^ 
le,  vostre  leggi,  vi  tolse  i  vostri  statuii,  teot* 
vostro  linguaggio,  popolò*  di'Tcstn"  migfinri"  le  teo» 
esigilo,  empiè  dir  patiboli  tutte  le  vostre  cAlà. 

Vi  maocherehibe  forse  U.  fede  iq  voistattìti 
vostre.  {otze.  nflL  «astro  vatoret  lls.-uoadjoaotWit{ 
nel  48  voi,  purché;  OKesle  pro^egputo  acdikamsatal 
atra  trìoof&ld  cainminQ  fio»  a^  Vienoa,:  siesta 
pea  sempre  il  va««bia  tnena  ioMBpiiaato.  4<||i 
sburgo  —  Bi  ora  più  pnpi»i  v<.ìlgnDo  i  teop 
Bussiai  mot  ìsdeoderàt  la*  mano  •  aocuornìtnoe 
pur  opprimere  i  voatri.  sforaL:  ob'  fu;  pagata  ^ 
ia^atttDdioe  ;  uè  1»  n^nssiSr  satiea  rivale  dtflV^ 
1»  difenderli'  dti  vostri'  aaa^iì     C^rsM^^^  j 
torti,  purché  sappiate  osare.  Non  asoDllattf^rtlM^^ 
vi  consiglia  la  pazienza  deU'  ìgooiniBiofle' 
la  voce' della  vostra  coscienza- ette  vi^^rida:' 
Imitate  la  Servia  e  il  Jfcnténegrff;  itnitrtri 
per  riaccendere  in  altri  punti  d'Ebropa  il 
rivoluzione 

L'Italia  che  vi  ama  come  fratelli; 
rendervi  la*  mercedè  dbl  sangue  che  i  ve 
aero  per  lèi' su  venti,  campi  dì  battaj 
applaude' e  benedice  alla  aaata  óei 
morto  per  lei;  l'Italia  vi  «^qti^ 
sue.  nuove  vittorie  contrx)  il  di^t*^ 
della,  santa  fratellanza  dei  poi 
muoe  salute. 

Sigli,  dì  Aipad,  voi 
\lorr.esta  maoQafe,«|,4 
IsQO  ai  sohiereraBiliti^ 


La  Sbertii,  abbaodocata  da  voi,  correrebbe  grave  peri- 
»lo;  ma  la''VMlÀ  VUé»'0atelM»6 '^é^    per  nempre. 

-  I  martiri  di  Àrtitf  ff  ArièéMbbero  come  figli  de- 

Obi  io.  vi  coDiaoet  loi  mo  dabfto  di  •^i,- 

-**  i/Ungh^ia         a  lunga  iagaonats  ii«  perfidi 

ne&eS,  ^  sT^gtieri  ài  ^do  dfl  WhMè,  pìn  og^  M  gtuge 
Il  oltre  Danablo,  domdui  Icr  giuogerìt  M'IufiV.  K 
taaòdÀ  forA' sofeDoe  dei  {Popoli  auòdì»     vi  ìiìcontreM 

—  m  Ma  c«jrta  inviabili  fàlaiVPi  aui  campi. dpve 
ti  «ambatlMà  Ù  mortale  4ttello;rra  la  iibavl^  «  la  tì- 
«■Mev-la-  eivlU*;e  la  faaibirie^ 

tfaleuBO^  JM  biglia  1061 

6.  fiiEiiiiauti;  - 


.  ^      tfoétra  Corrispondetàa  ... 

■  i 

Ci  ^rtwuiQ  ia  ^fede^a  f(&bruz2i}  li  SI  Agosto  i86S. 

la  (loesit  paesi  "siamo  sempre  alle  solite,'  ì  bcigao- 
U  si  fffDDO  sempre  più  seittire  da  ogtii  {tarfe,  tfcr  ora 
poi  haDDp  i^eào  un  estensìbee  oonsiderevotb  ùnttf  ne- 
^  Àlrùiz^  qaamo  nelle  Puglie;  NòYi  pa^a  giorno  che 
non  sì  senta  nuovi  deliiii  comoiQs^si,  più  speòìalmebté 
selle  Pbgite:  gfF  assassìnii  e  gli  incendi  sono  fbequenti 
talmente  che  Io  tfcorsggiadieDtD  è  diventato  geuerale.  1! 
GtftoQDello  Ferriera  comandante  le  «rtfpp^  rn  Po^to 
domaodala  la  stia  dimissione  net  castt  cbe  if  Mlnìsilro 
detta  Sterni  sì  rinotrdl  manAre  SOOO  oomlni  di'rin- 
forfto.  Ilov^e  codaMerare  chtf  nelle  Paglie  attaalmence 
vi  si  trova  pochissima  truppa,  e  siccome  le  bandp  dei 
briganti^  sodo  numerose  ed  Td  tferritorio  estesissimo, 
noa  è  possibile  cbe  si  possa  fare  ud  servizio  regolare. 
Il, Qo^veroo  bisogna  cbe  non  sMituda;  neiriialìa  tferi- 

tottale  ci  vùQle.  truppa  e  truppa  assai  per  eslinguere 
brigantaggio;  e  soprattutto  Catvallerìa  leggiera  per  le 
Puglie,  appoggiata  da  Bersaglieri,  perchè  il  terreno-  ri 
preste  molto  per  quest'  arma. 

vi?  posso  assicura]^  che  tutto  è  paralizzato  qui, 
taatontel  eomdfeiclo,  quanto^  negli  spiiÀit  dei  cittadini  : 
w{  vedvam»  ogni  gioruo'  gji  uomini  diveaiare  iddiflfe** 
ftoA  pt»  qfaduaqtw  governo,  sola  duidéraaoi dì  essere 
liberiti  dai  briganti  che  manomettano  e  vita  e  sotita  nae 
dei  cittadiot. 

Ha  per  Dio  d»'«far  ò  ialonoAtlf  itiGoverno  sullo 
to-  df  questi  paesi  f 

Bisogna  .oJi«(oe(BÌBCi.  a  cpedeos  oba-  io  quaoU)  a 

Sioeste  Provincie  cercano  tutti^i  tùeztì  perchè  si  ribel- 
iOQ  alla  cau^  santa  d'Italia. 

Ritenete  per  certo,  se  il  Obvetuo  non*  provvede,  e 
«iNkllMaa  o^sii-di  esaere  ftomita'  di  brigantaggio, .  qoi 
seotireD/o  Catti  dolorosi  e  dolorosi  assai,  taoto  più'  ora 
efift' il' partito  ivarionario»  ai  fa  più  baMinao^. 

io  parlo  con  certezza,  perchò  sono  qui  aul  )aogo  e 
percorro  campagne  e  monti.  1  Utnislri  ché*  Sfitto  SlAi 
nelfltatir  Mei  idioeale  ooo-  potevano  preeeotar©  la-  s^ 
inazione  e  lo  sUto  nolWqo.  dfi  <{ueste  contrade,  perchè 
altra  cosa  è  il  viaggiare  per  le  poste  con  buona  scorta 
dirC^vUlerìa,  altro- è:  quatto  di  convivere  in  meaaoialle 
popalauoni  di  o|?aÌ^dllAsft 

h  SODO  stanco  di  gridaiisiaitUt«a>g<ita-..tf  se  Dio  non 
ci  provvede,  paco  spero-  da^i  uomini  ohe  stanno  alla 
WNa*  aelM  A'im^  penrhèi  )v  laro'  pai»*-  non 
qòito&te  -cbe  in  Torino,  ed*  f  brigvmi  pea  essi  non 
«0  i£e  Giiibaldiì.  6  f  twó  seésiad. 
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CROMCA  INTERNA 

—  Domauica  aera  coU'ulttmo  treno  giuogeva  eoa  na- 
merosa  acorta  il  Csmoso  Stoppa  cha  ta  arresbatd  daUt 
polizia  Romana. 

—  IerÌitl>eIegato  di  &  Gìevanni  partecipò  al  Dolfii'ró- 
aàdeote  1»  Anletà  Demoeraliaa  11  deoreco  di«cog^9ieiAo 
éblle  SMitttA  pttltttclM  psroiò  gt^mflmàradi  Dan  tmtt9 
là  sei*ir  steS^d  la  aolit*  aduntfifta. 

Alta^d  pom.  tla  Capitano  doa  circa  8(^uommi  dtitla 
(auirdia  Nàzipnale.  si  schierava  davanti  ai  chiu^  locale 
•va  ai  teoeva  le  Adunanze,  senza  che  ì  Sebi  .avflasero 
Aato  oMtivti  di  (|ueila  iniàur8.r  f  L»  Zenzero  gradireUie 
thè  la  Guardia  Na^ìonalé  non  fosse  cosi  spesso  »  senza 
tati  deee^ità  messtf  In-  moto  ec.  ee.  ttì.  ■'■ 

...   ,.:TfeuAmrA':'t<ni ,  ■•  ,  ■ 

Signori  dei  Casini  e  Bagni  di  mare  all'Ardenza!  — 
È  forse  sopraggiufrt&un  etceotone  al  bilancia  del  486if 
—  Sono  orinai,  Undici  xùfi^  che  ìnutitmeotef  gU  silo- 
nisti  Io  as^ttàùtJft^ 

Gen&tor  Si;  —  J^ANaìento  oaira  cbe  ìl  Goveroo  si  è 
ìmpsdr(>DÌto  (^-ncsta  Battina  dei  vapori  ijella  aoeieti  Peirano- 
A'ccc&aiito,  iacarìcalbdcsi  esso  medesimo  del  serviìtìd  postale; 

—  letaera  sul  JAlZ/atano  giuDSo  il  S6.  batiaglione  dei 
baras^liari,  redime  da  Palerao.  M«b  sappisia&la-cagìoae  del 
suo  MboriK). 

NàpoK-  —  n  brtjgabtiagjgfo  Mlltf  ffroviaciO' noè  sotocbd- 
tinoa,  ma  le  attuali  contfogenze  pofttiefaO  ae'  peggibrabo  la 

coodizioDe. 

gi  Uttoiro  agitatiotli  Delia'  Calabrie  e  nel  MaMitsab.  A 
generale  Lamarmora  prese  dispoaiziooi  per  reprÌBMre  ogni 
tentativo  di  volontari.  Troppe,  anzi,  sarebbero  già  atate  spe- 
dite contro  alenai  nuclei  che  al  sarebbero  Accolti  oalle  noa- 
tapie  calabiv; 

—  Diamo  più  giù  le  natiaie  dì  Sicilia  della  GoMwtta 
'VffaùiLt  - 

Dobbiamo  però  dire  cbe  persona  la  quale  abbiamo-  tro- 
vata nei  gioroi  ^oorsi-  ìu  forma  lisa  ima,  GÌ  assicura  cbe  Grari- 
baldi  aia  passato  nelle  Calabrie^  Sarebbe  rimasto  io  Catania 
solo  il  Menotti. 

—  La  uodiceaima  e  la  dfeiasettesiala  batteria  dei  sesto 
nggÌBento  di  Bianca  a^Ptfria  parttroab  alla  volta  di  Ge- 
ncff*,  01^  ai  iilbal<cberaaDtf  per  le  provìnoìe  meridionali. 

Oltre  al  generale  BrigooUeV  auebe  ìl  generala  PiudU 
è  d  eatinato  a  partire  per  la  SitÀlia.  -s 

—  li  Goverao-ai  ociupa- per  iatabilire  on  regolare  aar- 
viziò  di  piroscafi  corrieri  tra  la  Sicilia  e  la  terrarerma. 

n  generale  Coseni,  ez-prefelto  dìBari,  sarebba'stito 
ieri  promot^  a  Inogoteneote  gen<frale. 

—  dialdmi  partiva  oggi  S4  da  Genova.  Non  ba  aspeUatb, 
co^e  s'èra  detto,  rimbarco  del  suo  corpo  d'armata. 

—  I  ministri,  infatti,  nella  relazione  d'ieri- hanno  scritto 
parole  di  gran  biasimo  al  generale  Cngia,  e  cba  eaantoraa- 
ddW'  afiÌBttoJ  richiedono  riramediats  preSedia  d'un  addcessora. 

Alia  mattina  gli  si  comferiKooo  i  più  ampi  poteri,  alla 
atra-  ai'  biariittfti  e  ai  deStitoUeè»  11'        >  - 
.  —  Scrivono  dft  Torino  SS,.  atjUM<A  UajMma>- 
«  lUttazeì  è  irriUtibpSp(P9PV»tò®^re^ 
Kuloae  di  velluto,  come  il  rmin8i5»^ai»'iiul  « 
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II  delirio.  H  demone,  possiede,  ì  nainisbì. 

Il  generale  Bixio  è  da  ieri  io  Toriao. 

Non  dirò  che  in  Torino  vi  sia  agfUzIooe ,  ma  c'  è 
manìresta  ìnquietadioe.  Tutti,  moderati  e  garibaldini, 
sono  unaDirot  nel  biasimo,  aozi  cresce  l' ìodigoaziooe 
OQDtro  ii  Haltazzi,  a  cai  diooo  colpa  dei  sapreiqi  frao- 
genti  a  cui  ha  condotta  1*  Italia. 

Fare  ofae  il  decreto  di  scioglimeoto  deirAssoclaxiom 
Bubopttrìce  di-  Genova  sarà  pabbUeato  domani  e  ohe 
dividano  ta  sorte  dell'  Àssociaziooe  genovese ,  tutte  le 
altre  Società  polìtiche  d' Italia,  meno  gadlè  di  Laforina. 

È  positivo  il  decreto  di  stato  d'assedio  per  le  prò- 
viDCie  napoletane:  è  già  pronto  e  firmato. 

Solla  chìoa  della  reazione,  Ilatiazzi  non  si  arresterrà, 
che  quando  avrà.traioioato  il  paese  all' estrema  ruìua. 

ha  l'indole  delle  cattive  feimnine;  debole  e 
nuetato.  Lo  stato  d'assedio  è  il  suo  regime  dì  governo. 

lo  sostenne  nei  per  la  città  di  Sassari,  e  lo 
fece  applicare,  nel.  4854,  al  comune  di  Oachìri. 

Si  afferma  che  Hordini  abbia  rag^ioàla  Garibaldi  in 
Catania.  > 


DISPACCIO  ELETTRICO  PRIVATO 
iniL*Afliitzu  snvAin 

Torino  U,  ore  fiS,  0. 

Jfeutna  —  Notizie  dirette  di  Catania  confermano 
che  la  maggioranza  delta  popolazione  è  favorevole  al 
governo,  specialmente  la  Guardia  Nazionale:  Il  Munici- 

8 lo  corrisponde  direttamente  colle  autorità  Regia  a  bordo 
'un  legno  da  guerra.  Le  comunicazioni  sono  ristabilite. 
Il  Generale  Ricotti  con  la  sua  colonna  ha  occapato  Act  • 
reale.  Hello  trovasi  a  Uisterbianco. 

S  in  un  carteggio  dell*  Vtiilà  RaUana  da  Torino  dèi  SI 
dice  :  . 

Palermo  è  insorta. 

La  città  dei  Vespri  ha  innalzato  le  barricate. 
Tutta  la  Sicilia  resiste. 

l.a  guardia  nazlooate  di  Messina  ha  protestato,  Io 
armi,  contro  Io  stato  d'assedio. 

Un  battaglione  di  bersaglieri  è  passato,  col  colon- 
Delio  alla  testa,  dalla  parte  di  Garibaldi. 

L'esercito  rifiuta  di  battersi  contro  i  volontarll 

Gagia  è  destituito;  Mella  è  richiamato. 

I  Siciliani  esclamano  ;  Ma  siamo  peggio  di  prima  t 
I  ministri  dì  V.  E.  hanno  fatta  coaa,  che  lo  straso 
Borbone  non  ha  mai  fetta  ;  mai  il  Borbone  ha  posto 
in  istato  d'assedio  tutto  la  Sicilia,  come  Tba  posta 
fl  governo  del  re  galantuomo... 

Torino,  SS  agosto  (fera) 

Le  notizie  che  vi  ho  trasmesse  colta  mia  prima 
lettera  '  d*  oggi,  '  sono  coofermate  indirettamente  dalla 
1Hseu99Ìone,  per  quanto  corceroe  la  resistenza  della 
città  di  Messina,  Il  giornale  di  Roggio  è  costretto  a 
confessare,  esso  medesimo,  che  vi  furono  attruppa- 
menti armati. 

Ora  il  lettore  è  pregiato  ad  aspet- 
tare per  giudicare  chi  è  il  bugiardo,  o 
YJgenzia  Stefani  o  il  corrispondente 
deir  Unità  Italiana. 


DISFACCI  TELEGRÀFICI 
{Aamu  siBram) 

Torino,  Mi,  ore  10. 
Parigi^  SS,  —  Monit9ur.  I  Giornali  dominihooqd 
sarà  r  attitudine  dal  govomo  franoeae  di  praanii  m 
l'a^'tazione  d'Itali^  Li  questione  à  talmente  chimi 
fgni  dabbio  sembrava  impossibile.  Oioansi  alla  insob 
minacce,  dinanzi  alle  conseguenze  possibili  io  nu 
8nri*ezionè  demagogica,  ìl  dovere  del  goverao  traoce 
e  il  suo  onore  militare  lo  forzano  più  che  out  i  A 
dere  il  Santo  Padre.  Il  mondo  deve  beo  sipmche 
Francia  non  abbandona  nel  pnlcalo  quello  aueum 
desi  la  sna  protezione. 

Torino.  —  Monarchia.  Gialdini  è  pirtìio  pi 
Genova- 
La  guardia  nazfonale  ha  rfcnsato  di  prestar  «ni 
a  GarilMldi  e  cedere  ai  garibaldini  la  pastodii  ih 
carceri,  (è  pregata  V  apehna  Stefani  di  dirci  dm 
è  nwoesfoj, 

Optnùms.  Il  Generate  Brignone  sbarcbeiiili 
per  prendere  il  comando  del  corpo  dl  opensacit. 
truppe  di  Sicilia  son  messe  sul  piede  di  gaern 

Torini,  S5,  ore  JO 

Gtuietto  Ufftciaie.  —  Gli  ultimi  dispacci  s 
SGono  le  notixie  inventate  da  alcuni  giivoali. 

Jeri  il  Commissario  straordinario  telegrifò  che  gli 
latori  hanno  preso  il  sistema  di  spargere  aotìiìeii 
manti.  Notizie  rassicuranti  da  tutte  le  proviocie. 

Palermo  è  tranquilla,  malgrado  gli  stani UDiMi>a| 
per  agitarla.  La  popolazione  minuta  più  pewim  co- 
mincia essere  estranea.  i 

Jeri  Taltru  Menotti  mosse  da  Gateoia  eoo Uiu 
lonna  verso  Messina,  incootrato  le  tnqipe  rientrò  in  a* 
tenia. 

Jeri  dicevasi  ad  Acireale  che  Garibaldi  sì  en  itnp**' 
sessato  a  forza  di  doe  vapori  nel  porto  GiUaii.  Miocu* 
aa  onesto  titto  notizie  pou'tìve.  . 

Onde  agitare  la  popolazione  cataniese  Giribildi^ 
pubblicare  false  notizie  che  il  prefetto  di  Palenno 
capitolato  col  popolo.  Palermo  h  Ubera  ed  in  muodci 
guardia.  Dazioaale  per  aver  piena  libertà  d'aiiaoe. 

Torino,  S5,  ore  18, 

La  /KadMaaiioM  ha  un  dispacco  da.MesaiHS5:6i- 
rtbaldl  ha  lasciato  Catania  nella. Dott&  iobarèatoti* 
legno  inglese  fn  accompagnato  da  pochi  del  suo  ^ 
maggiore.  , 

R.  Mabergo  Gerente 


AVVISO  AL  PUBBLICO 
Il  Deposito  delle  Nuove  Misare  da  fi- 
no, si  trova  in  Via  dei  Ginori  pressoi** 
renzo  Lascialfare  al  Magazzino  di 
rie  N.  5. 

AVVISO 

Rosario  Gatateoto  ha  aperto  io  Firenze  hi  KAQ^ 
ZINO  DI  VINO  DI  MARSALA  BIANGO  di  pria» 
litè,  e  di  TINO  NOSTRALB  in  BirgogaisBaQUM  ' 
ove  trovasi  vendibile  ai  seguenti  prassi! 

Marsala  nn  Barile  d|  àM  M<«UI» 
„       nn  Plaaea.  •  >  i^-  •,  •  ^i-tt. 

IVoHtrale  Idem.  .  .  .  »  t  •  ' 

uigilizea  oy 


SITPLEIHENTO  AL  ÌV.  160  DIiLLO  ZENZERO 


ULTIME  NOTIZIE 

Come  pnvedflvaoio,  Io  stato  d'assedio  non 
Iti  proorolgate  hi  Sicilia  alla  iuoe  dal  giornn. 

Par  colmo  d'illegaUtà,  fa  ansi  nieaao  io 
eseconoDO  prima  chela  cittadinsKa  ne  avesse 

ona  qualuaqae  contezza. 

Lo  provano  i  leotatìvi  di  arresto  di  cai 
parla  il  manifesto  che  qui  riprodociamo  : 

AL  POPOLO 

La  più  orribitè  delle  violazioni  allo  Sta- 
tnlo  è  stata  dal  g' verno  tentata  nella  scorsa 
notte. 

I  domicili  dei  direttori  della  Campana 
dtlla  Gancia,  dell'  ^leccAtno,  dell'  Unità  Plo- 
liHca,  della  jfola,  e  del  Boma  e  Fenesui,  il 
domicilio  del  principe  di  San  Tìncenzo,  qaello 
del  maggiore  dì  guardia  oazioDale  Salvatore 
Cappello,  di  Rosario  Bsgnaaco,  Vincenzo  Favara 
ed  altri  sono  stati  circondati  dà  carabinieri  e 
da  agenti  dì  questura- 
li  doQiicilio  del  principe  dì  S«n  Viocenao, 
e  r  altro  del  direttore  dell*  ^r/eccAino  sono 
stati  violvti.  E  mentre  il  prefetto  della  provin- 
cia, generale  Gugia.  al  giungere  fra  noi,  ne  av- 
vertiva che  egli  avrebbe  fatto  rtspe<(are  la  leg* 
ge,  il  prefetto  d^-lla  provincia  è  il  primo  a  ma* 
nometurla. 

Perchè  si  tentano  arrestare  ì  direttori  della 
stampi  KqeraleT 

Pei  che?  Parchi  essi  hanno  parlato  il  Irn- 
gnaggro  della  fraocbezxa  e  della  verìrfc  —  per- 
chè han  difeso  io  tolti  ì  tempi  i  diritti  e  ^in- 
teressi del  popolo  —  perchè  hanno  svelate  le 
magagoe  dal  ministero  e  la  sna  illiberale  e  vas- 
salta  politica. 

insegna,  bandiera  del  giornalista  fra  noi  6 
stau  Italia  I7na,  o  {wr  l' Italia  no;  abbiamo  la- 
vorato senza  risparmiarci  fatiche,  senza  guar- 
dare a  perìcoli 

Oggi  che  ì  proccnsoH  del  Buoosparle  voglion 
fore  man  bassa  su  tutte  e  su  tutti  —  rggl  che 
si  minaccia  di  tradnrci  tutti  in  arresto  —  oggi 
che  si  lenta  un  colpo  di  mano  in  Palermo  onde 
scoraggiare  le  rnssea  e  farsj  strada  ad  attaccar 
Garibaldi  ;  oggi  noi  protestiamo  contro  l'atto  ar- 
bitrario, e  protestando  ci  appelliamo  airoptniooe 
pubblica  e  la  chiamiamo  giudice  tra  noi  e  il  go- 
verno. 

Ci  appelliamo  altresì  alla  nostra  benemerita 

giardia  nezionale,  la  quale  ha  l'obbligo  di  tuto- 
re i  dritti  dei  cittadini. 

Intanto  sappta  II  governo,  t  he  le  représsio- 
ni  non  ci  spaventano,  e  che  noi,  soldati  della 
democrazìa,  e  sentinelle  avanzate  del  popolo,  non 
diserteremo  il  nostro  popto.  fermi  aspettando  che 
gli  eventi  ci  diena  ragione  ;  imperciocché  al  di- 
sopra degli  arbitrii  governativi  e  dalla  forza  bru- 
ta, vt  ha  lo  spirito  della  nazione,  nel  cui  triwb 
completactente  Gtiiamo. 

Palei  mo,  21  agosto  4863. 

VIVA  L' ITAUA I 

Perroni  Paladini,  Direttore  delia  Campa- 
no (fella  ^ncia. 
It  Direttore  deW'Unità  Politica. 


Midiele  Serra,  D  r.  •lell'/lrfecAmo. 

Pietro  Messinof.  D-r.  dell»  Jfofa. 

Il  Direttore  del  Aoma  e  ranesia. 
Degli  arresCandi  i<'  Hanno  fu  trnvuio  io  casa, 
ad  eccezione  di  eerto  Gianef^  fiiono,  maestro 
fontaniere. 

Il  fiacco  dftU'  autorità  e  simile  a  quello  che 
cMsegnl  il  signor  Lafarina  oolla  notte  del  31 
dicembre. 

Sempre  la  stessa  politica!  Manco  male  se 
potrà  aver  sempre  gli  stessi  effetti  Ha  ora  le 
cose  sono  gravi  assai. 

Il  nostro  corrispondente  ci  scrive  : 

Questa  mattina  editto  di  stato  d'  assedio, 
sospensione  della  libertà  della  slampa,  pattuglie 
di  soldati  in  città. 

Lo  editto  lacerato  alla  presenza  dei  cara- 
binieri in  tutta  la  città.  —  B  >tteghe  in  T.iledo 
chiuse.  —  Riuniooi  ai  quartieri  della  Guardia 
Nazionale.  —  Si  progetta  rispondere  all'editto 
con  proclamare  lo  stato  d*  inaorrezione.  Medici 
getta  fiumi  di  malva. 

Si  conviene  di  domandare  il  ritiro  della 
truppa.  Si  ottiene.  La  Guardia  Nazionale  fa  il 
servizio  pel  buon  ordine,  e  applaudita  dal  po- 
polo. —  Si  domanda  la  revoca  dello  stato  di  as- 
sedio. —  Cogia  dice  che  resterà  sulla  carta,  che 
sarà  lettore  morta.  —  Si  vuole  sapere  che  cosa 
il  governo  btenda  fare  con  Garibaldi;  Gugia  dica 
a  taluni  che  non  sarà  attaccato,  ad  altriche  sL 
—  L'irritazione  del  popolo  è  terribile;  il  pericolo 
di  un  conflitto  è  imminente.  Rianìooi  in  istrada, 
nei  ouartieri,  nelle  case. 

Lo  spirito  dei  saldati,  della  bassa  f^rza  so- 
pratutto.  è  avverso  alla  guerra  civile. 

Neil*  interno  dell'  isola,  i  soldati,  stanchi 
delle  lunghe  marcie  ed  estenuati  per  la  man* 
canza  di  viveri,  vendono  fucili  e  cartuccìe. 

Garibaldi  in  Catania  (lo  notino,  perdio,  gli 
inventori  dì  calunnie  e  ì  compiacenti  ripeiìtori 
di  esse)  ha  etmtegnato  la  città  in  mano  del  mu- 
nicipio, e  il  forte  alla  guardia  naùonaU.  BatU- 
siasmo  iodtscrivibile.  La  colonna  Trass  'Hi  vj  a 
raggiungerlo.  Gugiu  liferisce  che  Garibaldi  lo 
boriò  in  questo  mcdo.  L'ammiraglio  Albini  of* 
ferse  a  Garibaldi  un  legno  porche  si  fosse  al- 
lontanato dalla  Sicilia,  Garibaldi  accettò;  Goda 
dle'ord  ne  alla  truppa  di  sospendere  le  ostilità 
già  ordinate  ;  intanto  Garibaldi  entib  in  Gatauia. 


DISPACCI  TELEGRAFICI 
[aobhzu  STsrAm) 

Torino  S5,  ore  SO  SO 
Parigi,  86  —  Costantinopoli.  —  Assicu 
rasi  che  i  Hooteoegrioi  abbiano  appiccato  i  pri- 
gionieri turchi. 

Torino,  25  ore  S3  45 
Napoli,  26.  —  Arrestati  i  promotori  di  una 
piccola  dioiostrozionechevntlesi  fare  in  seguilo 
al  sequestro  del  Popolo  d' Italia.  Dicesi  che  Ga- 
ribaldi sia  sbarcato  stanotte  a  Meliti  presso  Capo 
Spartiveottr  in  Calabria. 


R.  MARENGO  Gerenza 


Tip.  Torelli 
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Firenze.  UffCoMl  27  Ag»ste  1862 


GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 


Le  Assocìasiooi  roorl  dì  Gitik  non  si  ricevoDO  che  a  trimestre  e  ogni  1  no.  e  46  <li  ogni  mele.  —  Per  od  trU 
mestn  fraooo  L.it.  3.  —  Lettere  e  Pacchi  se  oon  sono  rranchi  non  sì  ricevono. 


tA'*h^essione,  da  ora  innaiizì,  si  chiamerà  1& 
ò^a'  idei  ItatWzt ,  perclie  questo  caro  procaccino 
Idia  "Francfà,  hà  buttato  gìft  la  maschera  ed  ha  det- 
»^  idlé  9ronnc4e  —  Qnordatemi ,  come  i'  son 
>ello  ^  - 

Male  Arti,  e  tutte  di  Foro,  portarono  quésta 
tiscia  d'Urbano  al  Ministero,  ed_ ora,  vo' lo  vedete, 
I*  gioca  di  tatti  davvero,  e  afleddidìo  vi  sò  dire,  che 

^..^P^u  ^'st^i  PPBB:  9^.0  hetie.ixoìx  ^  . . 

lio  scioglimento  dell'Associazione  Democratica 
iì  Geno^'^  f&.r  antìfona  della  morto  dellÀ  àltre  As- 
ociazioni  che  ad  una  ad  una  so^  destinate  a  morire, 
otto  la  sciabola  del  Don  Chisciotte  della  Mancia, 

Pasnamo  sotto  silenzio  (trattandosi  di  cosa  Ikj- 
oTÌa$  '  Io  éciogliìnento  déUa  'hotietà  Emanotpatrice  di 
?Hpe!n*e,  e'^'la  prepoteliza  fiscale  con  cui  si  pròcedè 
ila  confi ^  deì.^oi  n^obili,  ,e  delle  sue  carte.  . — 
^actti '<fegxii  soA'..  ^eQti*  ier  présente  Governo,  il, 
rosile  nòli  v'è  ^mcolo  ché'  divenga,  rosso  per  uhk 
imalnsugUo  di  pudoi'e,  perchè  quale  xkacque,  mor- . 
à.  .       .  h        /'    ,■  ' 

La  Represtionej  si  commette  oggi  in  nome  della 
^en»  .4Òlla 'ÌAtegrìtà  dejlo  Stato,  e 'Sotto  mostra 
li  fiur  ■  guerr»  alla  Repubblica.  —  V ergognii  !  ipocri- 
ia  senza  nome  !  *•  ' 

Con  Garìbiddi  combatte  la  Suasione  e  non  Ìl  par- 
ito  ;  con  Garibàl<H  Òotfibbtte  la  offesa  ragione  del 
uraw)  ;  con  Qarìbaldi  combatte  1*  avvenire  d'  I- 

Quando  'v^n'ne  fin  'a  'noi  la'  novità  del  primo 
kppeuò  d^  Gtiribal^i,  ì  nani  miijìateriali  si  messero. 
.  xidere  per  compassione,  e  seguitarono  per  dei  gior- 
ii:a.:&V-t^  Pt^spfik  alla  g^ipasci^  ed  a  scrollare  Id' 
racchetta. 

Poi  da  cosa,  Jiaece  6bsa,  e  cod  vennero  fuori  le 
«fElciali  dell'  Agenzia  Stefeni  e  Oimpagni,  { 
irteli'  dòn  la  solita  '  sfì'ontatezza  che   dit^icgue  gli 
lomim  '  del  Potere,  hanno  piatitat{)  carote  ■  cos\  nia- 
Dscole,  che  V*è'  da  Jatnèr  antenne  da  bas'timen^. 

Viva  i  Ministri,  'le  pafot'e  ed  ì  Nani.  — :  E  viva 
tìh  d' ogtà.  cosa  la  R^ptesnonef  perchè  quésta  ci  ha 
ulto  riconoscere  ì  pic^ij  i  quali  però  a+eVaVno  iù- 
tratièà.  da  un  pe^zo  e  ;^on  v'  era  caso  che  i  Vlóini 
6  K  ptttèssero  barattare. 

t«èr  n^esi^ni  sdonsi^liatè  e  contrarie  alla  giu- 
iikiliy  bàniA»  prodotto'  m  tutti  i  tempi,  dì  queste 


due  cose  una  —  0  la  rivolta  —  0  la  tirannide 
pretta. 

Oggi,  la  rivolta  ul  Ministero  (non  al  Ke)  noi  l'ab- 
biamo nel  Movimento  nazionale  capitanato  dal  Ga- 
ribaldi —  Avremo  inseguito  la  tirannia  1 

Se  messere  Urban  restasse  s^la^  sej^io^,  aù. 
non  avremmo  bisognò  <Ji  andare  a. coreana,  fino  a 
casa,  perchè  la  Tirannia,  sotto  U  pome  d'  Ofà'ne,^ 
paeseggìà  con  amà  e  bag^lib.  per  le  ^royincie  ìtarf 
Imne,  che  si  guardano  stupeff^tte  ,Ì' una  con  l'  altroi 
dicendo  — _  A  quali  mani ,  venimmo  ì.  ; 

Ed  io  rimondo  aQe  Provincie  —  Fi  stà  t£  dovsrt  -r^ , 
e  die  cosi  Q  peggio,  jion  yi  incolga,  siccome  io  I^, 
desidero  per  vostro  bene  !  —  E-  pprò,,  sorelle,  fet©,- 
di  tutto  per  isbrogliarvi  dd  Mij^jstero  ^ttu^Q,  ed  pc- 
copiodatevi  a  concordia  .sempre  c  a4  VM^  «joncaia-, 
sioBe  di  fiuniglia,  come  si  costuma  tira  la  gente  di  • 
^i*bo.  ,  , 

:  Oràmtd,  bisogna  Cftpacit^raej^e  ;  il  movimenV»  . 
Garibaldino,  non  è  una  cpsa  da  4dere,  cóme  la  cqu- 
siderarono  da  principio  i  ij^ostri  celebri  Puj^i^IibfH.^i 
quali,  ora  hanno  cert^  musini  fre4(Ù  freddi  e  bianchi 
biiinchì,  che  gli  è  un  disio  a  vedelltf^  e  sa^ebbc]^  a  qi^e^-.^ 
sVora  acquartierati  tra  le  Tinaie,  so,  il.supno  dei  tanòufi , 
regolari  e  la  vista  dei  rinforzi  non,  li  .riitemperasBero. ," 

Il  moto,  di  Garibaldi  è  la  Marcia  della  Nazione 
verso  la^  sua  Capitale  ,  come  la  ^^pres$fOfte  goye?- , 
nativa  è  un  contrattpni|)o  che  rivela  anco,  tx<^pp  i 
segreti  conce,ì;ti  farà,  il  Ministero  ed  i  Protettori. 

-La  Repressione,  compromette  l' TJnit^,  ,l' Italia,! «i. 
la  Monarchia,  o  vinca  o  sia  vinto,  perchè  le  Proi- 
viùcie  ei  son  date  a  Romfi  e  no,n  a4  altri,  e  per^ 
Torino  non  sanno  9he  cosa  irsene,  e  sono  stufe  fiaor 
alla  gola  dii  un  predomìnio  che  le  riduce  in  pianelle. 
—  0  tutto,  ò  nulla  —  Ecco  il  motto  degli  italiani, 
i  quali  hanno  pur  troppo  riconosciuto  a  questi  giorni - 
la  verità  di  quella  tristo  sentenza  del  Conte  di  Car, 
vour,  la  quale  dipe,, —  La,  libertà  è  cara  e  bisogna 
pagarla  bene  —  Ed  -  infattf  una  libertà!,?!  che  air 
compra  con  gli  stati  d»  assedio  f  con  U  confische,! 
non  vi  pare  o  lettor;,  una  libertà  acquistato  con  lar 
voglia?  Che  poi  dalle  manette,  debbano  più  tardi 
spuntar  le  rose  e  le  viole,  e'  mi  par  miracolo,  cosi- 
vistoso  ed  assurdo  da  di^;radw  tutti  quelli  che  si 
leggono  nella  Raccolto  dei  BoilmdÌ9ti, 

Qua*  e  sarue,  i'  un  dico  io,  ma  le  mi  perdonino  si- 
gnori ministri,  s' t"  «n  credo,  nè  una  buccia,  nò  un 
porro,  nè  un  fico  verdino. 

La  Bepressione,  le  mi  scu^o,  1*  ò  steto  proprio 
uno  sproposito  degno  di  loro  !  —  ^ 


C*era  da  aspettarselo  —  I  malcontenti  gridano  — 
La  botte,  l'ha  dato  il  buo  vino  —  Qli  irrequieti 

esclamano  —  Bisogna  finirla  con  

£  cosi  via  via. 

Qui  si  dirà  —  la  necessità  ma  io  ri- 
spondo —  La  trippa  eAl  la  trippa  sola,  ossia 

10  egoismo,  ha  consigliata  e  conaiglia  questa  selva- 
tica Bepressione,  che  scava  un  abisso  tra  il  Potere  éd 

11  popolo  e  più  tardi,  piaccia  a  Dìo  che  

Che  cosai  —  borbotta  il  Fisco  —  Un  corno —  dico 
io  —  e  con  il  corno  finisco. 

DON  CHICCHERO 
Nobile  spiantato 


LE  PIGIONI 


Non  siamo  di  quelli  che  col  nome,  pigioni,  vo- 
gliono chiamare  il  popolo  in  piazza,  a  &t  baccano, 
pejrchè  le  pagliacciate  impotenti  non  ci  piacciono. 

Nemmeno  siamo  di  quelli  che  avversano  la  li- 
bertà, a  benefizio  deli*  Usanza  —  Neanco  per  idea  ! 
come  è  vero  le  giùggiole  di  settembre. 

Se  non  che,  con  rispetto  dei  signori  padroni  di 
casa,  e'  ci  pare,  che  la  sia  ima  bella  prepotenza  quella 
£  volere  in  nome  dell*  tuo  «  otto  mesi  in  mano  di 
pigione  anticipata  1 1 

S'era  detto,  so  non  sbaglio,  che  tutti  gli  usi 
vecchi,  BÌ  dpveano  abolire ,  perchè  rammemoravano» 
Canapone  buon  anima  sua  —  E  però,  furon  man- 
date a  spasso  le  feste  di  S.  Giovanni,  (ti  San  Pietro 
e  di  San  Lorenzo,  e  furàn  mutati  i  nomi  alle  strade 
perchè  la  popolazione  mutasse  gli  amori ,  dopo  aver 
mutato  di  fortuna.  (Gnau). 

Se  così  è,  e  va*  bene,  o  perchè  i  signori  padroni 
di  casa,  stanno  tenaci  all'  uso  vecchio  e  non  si  con- 
tentano delle  pigioni  anticipate,  mese  per  mese,  o 
bimestre  per  bimestre  I 
'  La  ragione  è  chiara  —  Il  &tfono  deve  ^arìre, 
ed  il  cattivo  rimanere  —  perchè  il  popolo  boci  e 
batta  le  mani,  quando  farebbe  meglio  a  dar  del  pre- 
terito sulla  lastra,  come  faceano  i  folliti  al  tempo 
delle  antiche  1^^  Fiorentine. 

E  se  poi  ì  s^ori  padroni  di  casa,  v(^lìono  stare 
attaccati  agli  usi  vecchi,  nel  farsi  pagare  avanti  8 
mesi ,  pazienza  !  !  Gli  è  un  porro,  questo ,  che  per 
benefizio  del  tempo  ci  è  divenuto  usuale. 

Ma  almanco ,  gU  abbiano  un  po'  di  earitae  del 
}*ros8Ìmo  nelle  pigioni  e  a  nome  del  decimo  di  guerra^ 
non  introducano  —  la  decima  dei  ladri. 

Il  decimo  di  guerra,  non  è  che  l'aumento  del  10 
per  100  sull'imposta,  che  il  Bastogi  inventò  per 
mettere  il  Governo  più  tardi  in  grado  di  coml^t- 
tere  ...  coi  Siciliani . . .  Questo  decimo  non  può  dar 
luogo  a  quei  grossi  aumenti  nelle  pigioni,  die  cer- 
tuni si  permettono .  

E  bene  che  il  popolo  li  conosca  ed  il  contado 
anche,  perchè  ve  n'ha  dimolti  che  rincarano  apposta 
le  p^jioni  per  ispirìto  reazionario  perchè  nascan  di* 
Bordmi  e  cresca  il  malcontento  —  Coi  padroni  che 
hanno  rincarato,  o  rincareranno  il  10  per  100,  si 
Btarà  zittì,  benché  a  malincuore,  perchè  è  giustél  1  ! 


pagfure  i  soldati  e  le  bombe  die  si  spedÌKono  i 
Garibaldi  1  !  ! 

Con  quelli  però  che  rincareranno,  80|aa  il  it- 
cimo,  saremo  inesorabili  e  però  si  ripete  die  nu 
aperte  in  questo  giornale  le  liste  gratis,  pet  rnpstnn 
i  nomi  e  i  cognomi  dei  HANGIA.-SUL-DEC1H0. 

GxtONDAJ'A,  della  Mii, 


CRONACA  LOCALE 


Fireaxe  SS  Agosto 

—  Si  legge  Delle  JVuotia  Bvrofa  di  |«ri  : 
Quest'oggi  ad  un'ora  poawridiau,  lé  poliiii nm pn- 
reotiva  oomaoìcaiione  diede  la  tc^IaU  al  locil»  di  rwdM 
dell'  Associattooe  Unitaria  Einaocipatrice,  toppa  la  urrun 
degli  osci  d' ingresso  air  iotwoo,  oe  aeiwrtò  la  caiia  i  li 
cassa  delle  offerta  dell' Asaociatiooe  aèota  contare  il  deun 
e  appose  a  tatto  i  sigilli  delta  parta  ioleraa.  —  Lo  Ime* 
sta  a  vedere  se  qoesto  atto  sarti  apfHttvato  dal  GenM 
e  dalla  sua  slasQpa.  — 


À880CU£SON2  OBlOCRATIGi-nUUU 

E  UNlTAUA-EHANCIPATftlCfi  HIDNI» 


Veduto  l'articolo  SS  dello  Staloto  deliVv* 

VeHuti  gli  articoli  4,  6,  e  «,  della  lègf  de'SSri- 
goo  4854,  e  il  decreto  ìaterpretaUyo  deldi30(tiq)tw 
stesso  mese; 

Veduti  i  decreti  de' 24  ottobre  4860  e  de'lllap» 
186S  che  resero  esecutorie,  anche  m  T  tscaoa,  le 
disposizioDÌ  normali  io  materia  di  proaial^zìoneepir 
bticRzione  delle  Leggi  e  d^i  Deareti; 

Veduta  la  GazzetU  Ufficiale  del  H^goo  dei 
sto  4864  ; 

Veduto  il  Decreto  del  Uinislro  d<>ll'it)lema,  diM« 
ToiÌDo  il  SO  agosto  volgente,  e  fwlificatoei  io  <!••* 
giorno  dall' auioriiii  politica; 

Cedendo  air  arbitrio  mÌDistefiale,  coutroaundiKi*'' 

coDTOCazioDe  delle  due  Ass^'ciazinoi  riunite.  . 

Protestiamo  io  come  di  quelle  cootro  U  j^'j'*"^. 
atonalità  dell'  Atto  ministeriale  che  pooe  quiDà'iwf* 

10  balìa  del  Potere  Esecuiiv  »  to  esenizìo  di •>  ^>"^ 

11  quale  (a  no  parole  del  (  ommeadstore  Bu<HÌOMtF*S'''' 
<  0  parta  del  giure  costitusionale  italiano  .■  .  . 

Protestiamo  cootro  la  illegale  esecuzione  JM"* 
Decreto,  perchè  aweouta  prima  della  tua  prwr 

E  oella  funesta  life  che  di  preeenle  si  «git*  ^'i 
NQ%ione  ttelùina  ed  il  gommo,  aitèudiaioo  tr*<H|a^ 
dalla  gran  voce  di  quella  il  solenne  verdettOt  '*>^^ 
dubbia  più  autorevole  dei  decreti  liberticidi  cr«U"" 
colleia  Lupolente  del  de-nmbristi  di  Sdroico. 

Fireoze,  Sft  agosto  486S,  ore  7  piui. 

I  Gomitali  delle  óa»  A^s  iclazi^ni  riuDÌt& 

AWgblblli  Emkico  —  BoNicai  FsBntifaKiK»  —  Boia 
U)  —  CUaiuaA  Dionisio  ~  CicooiiAifi  ^^'^I'ÌÌ 
Gironi  Pisbo  —  Gitìk  hi  Ehbico  -  Doirig"»"' 
FiUDBi  Pausto  —  Harabotti  Gioami  "'JeSi 
Autonio  —  Masiki  Aeosrmo  —  HijHt  ff^f" 
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BOGDBBITI  DBUii  UVOLOSOn. 


hrUDoa  (SicìiiaJ,  prov.  di  Trapani,  49  agosto  1862. 

j  Signor  direttore  dell*  Umlà  Italiana. 
fi  giusto  che  la  libera  stamptf  conosca  il  sentire  di 
■Bt«  ptfpoUzioDÌ  per  Garibaldi  e  per  la  sua  nùssiooe. 
■L'altro  ieri  arrivava  a  questo  manicipio  la  segoeDla 

ilare!   

Maxara.  li  agosto  4862. 

Sigooret 

Dal  miaistro  deUo^ibterDO^ini  è  stato  acritto  quanto 
presso:, 

•  H  6o*erM  ha  ooncentrato  la  dire^one  politioe-ni- 
are  dell'  Isola  nel  generale  Gugia.  Ella  prenderà  sH 
dini  da  Ini  :  métta  io  avvertenza  tatto  le  autorità 
ti,  e  le  popolazioni,  che  Garibaldi,  colla  sua  ooodotta, 

è  posto  fuori  della  legge;  e  non  può  esser  leoiCo  ai 
wtooi  di  mandargli  aomministraaioDl. 

«  Battaiu. 

lo  oa  do  4  lei  eottimioaaioae  per  P  oso  di  itisalta* 

Boto.  u- 

lì  aotto- prefetto:  G.  Dbl  Saaao. 
Questo  Sindaco  ,  riacootrava:  . 

Partanns,  49  agosto. 

L*  emusiasmo  di  questa  popolazione  per  Garibaldi 
per  il  'léoto  da  lui  inizialo  è  tale,  che  sarebbe  im- 
issibile  dare  esecuzione  alla  ministeriale  Baltazzì,  par- 
cìpatamj  eoo  suo  oflScio  del  U  volgente.  / 

lo  vo  snperbo  dì  tale  eotasiasmo,  ed  è  assurdo  che 
B  popolo,  il  quale  concorre  a  quel  moto  con  grande 
nnero  £i  volontari!,  non  debba  poi  concorrervi  eoo 
j^porUuù  sussidii.  —  In  ogni  modo  non  potrei  che  pre- 
mure la  ^ia  riounpia. 
,  jdfo^  Ognt  ri^uardo^ 

Il  Sindaco:  G  Uiaaoiai 
Vinc.  Mistretta,  segr. 


eU  AUSTHIAGl  Al  111100. 


1  moderati  si  snn  data  la  parola  per  isgomenlare  il 
>polo  lombardo  (dato  che  questo  popolo  fosse  490- 
«nrabtiej  col  ricordo  degli  austrìaci  t  cAe  sono  sem- 
re  al  JTtnc^  » 

1  Moderati  fanno  molto  bene  a  ricordare  ai  lombardi 
sesto  fatto  doloroso,  conseguenza  della  pace  di  Tìlla- 
aoo».  Ma  non  biangoa  hre  il  bene  a  metà.  1  moderati 
ibbooo  anche  aggiungare  che,  mentre  gli  austriaci  so - 
9  si  JfincÌD,  e  occupano  un  gran  tratto  del  nostro  pse- 

e  apprimOBo  1  ooslri  fratelU  del  Teoeto.  il  gover- 
i>  (dei  moderati)  sguernisce  di  truppe  la  frontiera  del 
iiw^  per  maodare  in  Sicilia  60  mila  boooi  soldati 
miro  Garibaldi,  io  luogo  di  tenerli  pronti  nell'Alta 
atu  onde  combattere,  all'  evenienza,  quelli  austriaci, 
w  il  Bonaparte  nooici  ha  permesso  di  cacciare  al 
i  là  delle  Alpi  nel  1859.  {Un,  Ital) 


LE  ISTRUZIONI  DEL  SIG.  THOUVENEL  

—  Si  legge  aella  Franùt  del  33.  ^i4i  I 

Qaaodo  il  signor  La  Valette  è  partito  per  Roma,  tattT 
iSM  ^fuìi  ittrasiooi  avfva  ricevote., 

Qeeate  ialrosioBi  possono  co^  riasaomersi.  pwta  della 
Naeia'di'gaanBlire  F  integrità  dd  lerrilorio  pontifieio  at> 


toale,  aotto  riaerva  dolio  eoDceas'oni  liberali  il  governo  del 
Saoie  Padre  è  obbligato  a  fare  se  vool  consolidarsi  e  per- 
mettere ad  una  oatìooe  tanto  devota  qiUDi*  ò  la  Francit 
atta  libertà  dei  popoli,  di  prestargli  uo  appoggio  efficace. 

Totti  aaoDO  iaoUre  che  i' accettaziooe,  io  principio,  di 
questa  proposte  a  Roma  e  a  Tonno  avrebbe  per  conaegoensa 
immediata  la  rìaoione  d' un  coogreaso  che,  solo,  ba  autorità 
di  regolare  io  modo  dt-fioitivo  onesta  grande  qnestiooo  d'equi- 
librio politico  e  morale  dell'  Europa,  («onus/. . .) 


PECCATO  IINVOLOISTARIO 

In  uo  Articolo  omoristico  pubblicato  da  onesto  giornate 
nel  N.  US,  sotto  U  titolo  —  TRE  NUMERI  AL  LOTTO, 
sbbiamo  ricordato  per  sempltce  fcWso,  il  nome  di  un  certo 
signor  VERITÀ,  ^esentemente  sotto  processo  per  ineolp»- 
lione  d*  in£edeUà  con  la  R^ia  Lotteria  di  Pireaso. 

Proteatiaroo  cbe  col  noatro  scherzo  che  Bt  per  svven- 
tiua  un  pocolioo  iDdiaoreto,  noi  non  abbiamo  per  saodo  al- 
evao  voluto  pregiodicare  alla  posisione, infelice  dell' Aoo«- 
sato,  il  qode  ha  tutto  il  diritto  di  proclamarsi  ionoceate, 
fiacbà  il  Tribunale  non  l'abbis  convinto  qolpevole.  . 

Possano  queste  nostre  schiette  dichisrazioni,  salvare  da 
una  parte  l'intenzione  del  nostro  scherzo  e  dall'altra  tran- 
quitlìfiare  la  famìgira  deli' Accusato,  cbe  con  una  compitis- 
sima lettera,  ci  esternò  con  ragioiio  il  suo  rinerescìmeoto. 

Lo  Zanzaio 


LO  STATO  MAGGIORE 
DI  UNA  GUARDIA  nAZIONALE 


Dopo  8  giorni  sderismo  all'invito  di  varie  persone 
della  Guardia  Nazionale  di  inserire  ìt  seRueote  articolo. 
II  ritardo  fu  causato  dalla  piccolezza  de  Giornale  e  delle 
importanti  notizie  alle  quali  bisognò  dare  la  preferenza. 

Quando  il  Gtmaodo  Supeiiore  della  Guardia  Nazio- 
nale ne  farà  una  a  garbo,  sarà  certamente  il  segnale 
della  fine  del  mondo  —  Sentile  quésta  e  poi  ditemi  co- 
me sì  può  fare  a  passargliela  —  Un  moderno  ordine  del 
giorno  firmato  dal  Generale  mentre  stabilisce  che  il  Cor- 
po musicale  addetto  alla  Guardia  e  dal  Municipio  coi 
nostri  denari  pagato,  debba  tre  \oUe  lo  settimana  suo- 
nare tre  pezzi  di  musica  e  quindi  sciogliersi  seozs  so< 
compagnare  Is  Guardia  cbe  smonta,  tien  fermo  l'obbligo  , 
di  prestar  servizio  tutte  le  feste  d'intiero  precetto  — 
Venerdì,  (45)  giorno  festivo,  tutti  attendevano  la  Bdnda  ma 
la  Banda  nun  venne  -~  0  ta  b^nda  T  dicevano  alcuni  — 
Dove  s'è  ficcata  la  Banda  f  domaodavano  altri  —  Gira 
e  rigira,  domanda  e  inteodi  si  seppe  da  i  Tromboni,  ta 
Gr«n  Gassa  ed  i  Corni  erano  tutti  col  soperìor  permes- 
so a  far  bella  mostra  dì  sè  alla  processione.  —  Ma  per 
non  dilungarci  in  tanto  spazio  io  arg<  mentì  siffatti,  quin- 
di lasciando  ai  Militi  ed  ai  lettori  i  commenti  ci  limitia- 
mo a  domandare  ai  padroni  della  Guardia,  il  sotto  capo 
non  escluso,  quanto  ha  da  durare  questo  modo  di  agire 
cosi  arbitrario,  e  tale  da  fare  stancare  i  H  liti  e  da  vol- 
gere nel  ridicolo  una  iostituziono  che  si  appetta  la  prima 
dello  tttato;  quanto  ha  da  durare  questa  m  jstrusttà  di  fa- 
re e  disfare  senza  mai  ascoltare  il  consiglio  dì  coloro  che 
hanno  la  facoltà  e  riotelligeoza  di  darne  t  La  maggior 
parte  dei  preti  che  ci  odiauo  a  morte,  e  che  ci  ttacoo 
chiuso  sul  muso  spesso  e  vol'^ntieri  le  porte  del  tempio, 
questa  maodra  di  parassiti  che  tentano  Oj^oi  via  per  ro- 
vinarci, e  che  il  nostro  gran  poeta  oaziuoale  bene  a  ra- 
giooe  appellare.  ^  i 
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 _4^'  

.   ta  raM»  Iniqui' ctìe  RrciBetto  ft  «iètò'" 

j,P<y  usurpar  la  terra 
•biDp.|ottì  pane  e  cacio  col   Comando'  Sùperiò.  a  Qt'.in 
Guardia,!  Bene,  bravo  Sig.  |*iicernone  la  fa  bebé  a  fari 
il  p)flyone,'la  jBegi^itì  I  Tanta  amisU  merilàndo  uù  'com- 
penso,  noi  op  prendiamo  noti,  ed  apjìena  saremò  à  .Uoint 
pwMrr,iyflo,  a  qhì  di  dìritto,       U  poterè  Uropììrale  «ì- 
gói  rult^o  ^ttp  4?na  sua.esistenza  in  utt  decréU'  col 
quale  cobrerts'casi  un  posto  di  Arcivescovo  In  pdrìtè^ 
al  Sig.  Giacomo  Capo,  e  la  Croce  Ttelt^rdine  Piano  in  bril- 
lanti chftrii  fenp  Mity  <^m^o,  al  ^igno^£ ,  Sotto-Capo, 
Il  quale  l'rftfceCtefà  cob  veri  gi^ja^  se  ne  fregerà  il  pet- 
to In  luogo  delta,  Medaglia  dei  Mille  che  non  ai  curò  di 
Éc^frtfi'*^,  etsi  seo^irà  cosi  consolare  del  difetto  di  quel- 
la' di  quei  diagraziatiasibi  Santi  fatti  nuovameóce'  mftrti^f 
e  barbammonie  oKragghrtf  suHe  mille  .gìiibbe  riyóltaté. 

■E  à  Dottzl4  di  t«tti  che  il  prefMo  Sotioi-Gàtto  abbiv^ 
progettato  lo  seioglìmenlo  del  8.  ButagKotae,  fi.  Legione. 
pèttfih  là  Dbmemca  dei  40-  coh«nte  aon  and^y^  in  gran 
nttD^'  Vl  servfzib  di  rittform  —  Ob^  questa  la  sarebbfr 
belW  I  B  siocom»  iiDtf  è  fuori  di  loogo  ohe  il  Sìg.  '  Qspt> 
cheiioD  si  pit'cà'  df  farberia.Vi  lasci  persuadere  dal  pre^ 
l^ato  sjff  Sotto  Capo  coBsiglière.  così  noi  prèpéniamo  ai 
mia  «Gioiti  (ma  non  di  eorp^veh  1}  di  erigere  a  questo 
Idro'  beoemeriiff  padrone  un  mwunafeBto  che  ricordi -ai 
pttstèd  L'£roe dtgH  sctojftìmentt  ti  t  {artnmiocUo} 


.liOTIZIE 

.>    .  .  ' 

—  If  ,pft8ra ,  ppinfona  j^ice,:  ,  . ,  ,    ^  _^ 

^«  aotìi\6  óbe  oggi  ai  biono  di  Sicilia  sodo  che  Gari- 
baldi Barebbfl  io  Gataoia.  U  popolazioa?  di  Cdlaaia  pare 
oompreM  delta  gravità  delta  praaaote  coadizi»e  e  dei  pe- 
TMili  obq  la  ffltnaediaao  per  la  premau  di  Garibaldi  •  dtf'vo- 
lomari;  ■      ^  ■ 

gnMie  iwM^le  ba  riSotato  a'  voloaUri,  di  rimetter 
Mr«  1  pqsfi^/li  gaarc|ia  delle  carceri;  il  procnratore  del  {Le 
01  coosegnare  a  Garibaldi  i  processi  per  le  caoae  criminali. 

—  Il  medorimò  Giornale  ec^inoge  :  . 

Spoff  arrivali  ■  Genova  furecobi  iifficìali  che  diedero 
cOlwtbvameDie  la  loro  demissiond  io  Sicilia,  anodo  tfe< 
vano.  rioeTato  l'ordioe  di  recarsi  agli  avamposti. 

E^llno  soDo  stati  tradotti  )a  dq'  Forts  a  Genova;  siamo 
•iBicurali  cbe  sia  stato  ordiaatò  dì  rimandarli  diasozi  ad  aa 
eoii4iglto  di  goerra. /Gii  alcaoi  gioroali  coe\  detti  moderati 
hanorf.  nel  commentare  questo  fatto  esternato,  il  desiderio  che 
modéi'atamente  sieao  giadicati  come  traditori,  aicchè  latti 
focilati,mj,_    ,  ,  ,     Lo  ^nRBRO  .. 

„  Appaila  il  miqistro  della  guemtfo  informato  paf  disppc-' 
op.  WUrieo  della  demissioae  di  quegli  ufficiai  i,  li  ha  atti 
svro^re  prom^oveodo  dei  bissi  nOìciali. 

^—11  corrispondente  torinese  dalla  PdUica  del  popoUi 
apsrma,  eoo  molta  sicurezza  di  linguaggio,  che  le  istnu-i 
«001.  mandate  dal  governo  al  generale  Gusla,  fùroDo 
dapprima  queste:  .  . 

Ifan  transiga  colla  ribellione  :  offra  a  Garibaldi  df 
escir  salvo  dall'Italia,  e  di  scegliere  a  suo  beneplacito- 
Uifto  ove  vuoi  essere 'trasportato.  Se  preferisse  Caprera, 
gn  dica  che  ove  dia  la  sua  parola  tfomre  di  rispettare 
»  legge,  il  ae  geoerosimente  stende  un  velo  sui  suoi 
«rroh,  e  gli  concede  il  ritiro  nella  sua  isola  ». 

In  seguilo  alle  esitazioni,  di  cui  il  generale  Gngia  è 
aempre  accusato,  il  governa  gli  avrebbe  scritto  di  nuovo 
ID  questi  termini: 

^  «  Njo  trattative,  non  patti  ;  esiga  la  pronta  aommes- 1 
sione  —  solo  a  tale  patto  Garibaldi  può  escire  d' Italia 
0  tornare  a  Caprera  -  i  suoi  volontari  abassiao  le 


armi  -  e  da  to  abhéaiiBl»hft.8ta»;gl«Siliic«Der, 
®^  P**^  ottenere  iili  risoluti,  po^ 
btSd^  an  iqpDiKMtO'Mp.lli  0111*  a  ^r^veria  Je  ad il 
cenni  passar  Garibaldi,  e  po«ga  il  suo  douk  ImM 
legge».  ~ 


-^^LaQrn^paHsiiM  ùa  iae£i  cbi,  la  fng.ti  ùmì 
owat«rdioe  4i  ataaoaars*  4^lte  aeqù  .dl  GtiiUTtidili] 
lenendosi  a  diapoa'izioae  del  Santo  Padre  pel  019  è3 
iMse  J««»n  Boma.  fbeUa  eoa*  cosi  aa  se  aadtnbbM  1 
m  una  volta.) 

—  ScrÉww  da  Parigi  all' /nd^siutowsjii^ 
«.iDOU  attribaiu  al  generale  Duranti»  soa  «iste;l 
V  UMMo  ita^ao  noi  aslenarsi  d*  ogn  .daiMt'4idWM^ 
prupa  di  ara,  aoilfc.Ia  qneSlioDe  ;  Garibaldi..  Bon  omJ 
esaa  «  «ftetterk  a  bre  .dell»  pnposte  alk.fmoiti  é 
altri  Geveroi  oh» .  hanno  rieoooseiota  f  Italia  J 
>  Qanto  aH^  imperatore,  egli  nop.nasooada.la  mM 
oe  •  compreode  di'aver.tnmiidagtalpnbliaqDiiliM»^ 
|f*P?'mi  HpODOBoe  fa  aeoeaailà  di  agve,  per  pi-i 
gere  ad  oóa  pronta  solaziooe;  ma  tatto  ei6  ch'agii  hM- 
b*^*«.aabordinaie  al  Ons  delle  oemplieaxiòai  tmimm 
soIlevaiioH  di  Garibaldi,  («oum,  «ohm  ««mm^iì!) 


  DISPAOCT  ttLKGRAm 


(^àniau  smaia)  | 


Torino,  M,  ore  4I,U 

Pàsi^  jfé.  —  Confarmiia  h^énteiti»  é*lni  *«, 
vassell,  ed  altri  compitela  ecteettftito  VrayeUin  obs 
ifénétò  issolti.  -  »    t . 

Madrid.  —  Sodo  smentliè  letbbi  digiti  in^ 
riale.  * , 

^  Tornio;  —  OaribaMI  tuttora  Éelito,  ptrWo  * 
ma  con  due  «pori  posull  {Gra%iògo  mtì$ 

Jerile  autorità  regie  rientrarono  m  fiiUBit,  faw 
presi  "WW  viftloQtarj. 

Il  Ministro  fWsàoo,  è  arrivato,  fece  arresUfei» 
mandanti  di  due  fregate  che  erano  jn  pirto,  por  dpkkh 
condotta  in  occasione  della  partenza  di  GarìbiìdL 

Napoli.  —  GiUdioi.dopQprosicoiicerircMlia'- 
mora,  è  partito  per  Sicilia. 


H.  MAi^do  Gerente 


AVVISO  AL  PDBBLIC0 

Il  Deposito  delle  Nuove  MìsanA  vf; 
no.  si  trpv^  in  Via  (|eì  Giftori  pjA^ 
renzo  Lascialfare  ai  Ma|^azziu(y  ^1A|^ 
rie  N,  S.  fi" 


AVVISÒ 

Bosarìo  Galateoto  ha. Aperte  iiuFIreaxe  oiKAGAl' 
ZINO  DI  VINO  DI  MARSALA  BIANCO  di  prin»  «J* 

0  df' VINO  NÒiSTBALB  in  Bjrgo^&tiN. 
ove  trovasi  veadibtte  ^  sfigurii,  ipr^oi: 
MismiaJla  mm 
■  un 

Nostrale  ide 


Barile  d|  4S  U(rt  ti.  fh^lt 

Pl*««0.  ".ItfSiP 
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LO  ZENZERO 

GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 


Le  AsaoeiasioDÌ  fmri  di  GiUb  dod  «  ricAveoo  che  à  trimestre  e  ogai  4.*o  e  46  di  ogoì  mese.  -  Per  no  tri- 
Destra  frùco  L.ÌI.  3.  —  Lettere  e  Pieohi  se  non  sono  franchi  non  si  rtcevoDo. 


LETTERA  Bl  F.  D.  fillERRAZZl 

AI  Marchese  Lorenzo  lììleeoHnl 


Jtfto  Cloro  e  degno  Signor  Zoreneo 

LÌTorno,  18  Agosto  1863  (1). 

Sctivo  abbozzando,  ella  mi  comprenda»  e  mi 
rasi.  Prima  ai  compiaccia  presentare  i  miei  ossequii 
la  egregia  sua  S^ora;  li  dimenticai  ;  la  uredine  — 
^litica  inalidisce  tatto,  gentilezza  e  memoria,  colpa 

urecbae.  Di  quanto  udii  domenica  sc^,  una  mi 
iena  sul  cuore,  e  detta  da  lei:  conciUaxiotie.  Olo- 
a  e  contentezza  inestimabili  verrino  a  lei  ee  dopo 
rerla  predicata  tanto,  potesse,  mercè  sua,  attuarsi 
na  voUa.  Noi  abbiamo  perduto  il  Montanelli,  anima 
letta  di  mansuetudine,  proprio  nata  a  posta  per 
mare  le  piaghe,  che  gli  uomini  arrecaronsi  nel  bol- 
Te  delle  contese  politiche  ;  a  me  di  questa  dote 
an  fa  cortese  la  natura;  però  erede  del  desiderio 
^lo  amico,  io  mi  sento  capace  di  portarci  lealtà  as- 
thita,  e  osseminza  religiosa.  Ora  mi  ascolti. 

La  discordia  fra  il  partito  di  cui  io  sono  una 
3bole  frazione,  e  l'altro,  che  si  distingue  col  nome 
i  moderato,  casca  su  le  persone,  e  su  le  cose.  — 
irca  le  persone  si  può  assettare  in  più  guise.  In 
atico  Aristide  considerando  come  le  sue  gare  con 
emistocU  tenevano  divisa  la  città,  propose  agli  Ate- 
ied,  die  hii  e  l'  emulo  suo  buttassero  neH* Apotete; 
la  non  si  fece  allora,  e  credo  meno  potesse  farsi 
lesso:  almimco  io  di  essere  buttato  con,  un  sasso 
.  collo  in  Amo  non  me  la  sentirei,  e,  comecché  non 
oda  U  confidenza  del  signor  Bicasoli,  io  metto  pe- 
no die  questo  partito  non  piacerà  nè  anche  a  lui.... 
arebbe  u  secondo  dì  mettere  una  pietra  sul  pas- 
ito,  9  se  non  fosse  possibile  amarci,  rispettarci,  e 
iman  sinceramente  dalle  detrazioni,  dalle  per- 
enzioni, e  dalle  ostilità,  le  quali  a  prova  cono- 
lemma  come  perturbatrici  dell*  anima  nostara  danno 
testìmabile  al  bene  della  Patria.  Questo  sarebbe 
iDdo  cristiano  e  pieno  di  ottimi  frutti.  Ho  vissuto 
«|ipo  per  reputarlo  sicuro,  ma'  tuttavìa  qui  nel 


B)  'cr  m»  «qidroeo  di  neapit»,  qaesta  UtterR  viene  pabblIssU 

t>Bl  yiA  Urdl,  ■>  kon  per  qaeata  l' argomento  ehe  li  chiaria- 
àvflien  b«  preao  •  IrsUare,  ba  perao  11  pregio  jwlpitanta  della 


cuore  mi  palpita  tmo  affetto  che  mi  persuade  a  non 
disperare  ;  e  dovessi  eziandìo  rimanere  scottato  una 
terza  volta  da  questa  mìa  fiducia,  amo  meglio  fidando 
essere  arso,  che  diffidando  rimanere  intatto  ;  é  così 
mi  adopererò  che  sìa  di  quelli,  che  consentono  meco.  ' 
—  Resta  im  terzo  modo,  ed  è  che  scompaiano  tutti 
quelli,  che  sono,  o  sì  reputano  capi  dì  un  partito; 
e  intomo  a  questi  io  non  posso  parlare,  che  dì  me  ; 
e  qui  dichiaro  aperto,  e  reciso  essere  dispostissimo 
&  rinunciare  alla  deputazione,  ad  ogni  ingerenza  po- 
lìtica, a  qualunque  carica  pubblica,  e  ad  obbligarmi 
solennemente  a  non  accettare  d*  ora  in  poi  officio  di 
senta  ;  in  questa  guisa,  meglio  che  per  parole,  avrà 
fine  quel  pertinace  supporre  degli  emuli,  che  la  cu- 
pidità del  potere  spìnge  le  mie  pardo  e  le  mìe 
azioni.  Ciò  mi  congigliano  la  età  ormai  matura,  la 
e^Iute,  e  le  amarezze  conseguite  nei  governi,  e  gli 
ozìi  miei  posso  sperare  che  non  saranno  denza  di- 
gnità, nè  senza  un  qualche  decoro  al  mio  paese. 

Ora  delle  cose.  Chi  possiede  anco  leggera  notizia 
di  storia,  ha  notato  come  c^;ni  Bugimento  esclusivo 
dopo  aver  guaste  le  faccende  delui  Patria,  minasse 
subentrandogli  un  altro,  che  pawe  riparazione,  e 
fi]  vendetta  ;  ed  esclusivo  a  sua  posta  minò  quanto 
guasto  era  prima.  Confessiamo  non  per  accusare, 
bensì  per  avvertire  un  male,  cui  vuoisi  curare,  il 
partito  moderato  in  Toscana  (qualtmque  causa  il  muo- 
vesse) fino  dai  primordi  commise  ingiustizie,  poi 
ebbe  rancori,  poi  persecuzioni,  e  poi  altre  infinite 
miserie  donde  fì-a  ì  cittadini  crebbero  le  ire,  e  i^orgò 
sequenza  di  danni  alla  Patria.  . 

Se  il  signor  Bicasoli  invece  d*  inchinare  alla  de- 
mocrazia in  articulo  mortis  del  suo  Governo,  ne  avesse 
fatto  cenno  su  lo  inìzio,  la  democrazìa  monarchica 
costituzionale  1*  avrebbe  sostenuto  ;  il  vaso  etrusco  sa- 
rebbe comparso  alla  prova  meno  fragile;  avrebbe  avuto 
il  paese  una  rappresentanza  prudente,  e  gt^liarda, 
magnanima  nei  propositi,  e  pure  pacata,  che  &cendo 
valere  il  diritto  della  Italia,  poteva,  anzi  doveva,  non 
somministrare  altrui  del  suo  torto  legale  la  ragione 
illegale.  Nè  noi  Toscani  ci  saremmo  ridotti  al  punto 
di  sentirci  dire  in  &ccìa,  al  cospetto  del  mondo  non 
immeritamente  cAinen.  Ma  basta  così,  che  rivìlicare 
sopra  i  danni  passati,  comecché  a  &i  dì  bene,  in- 
ciprignirebbe le  piaghe,  irutterebbe  più  scapito,  che 
guadagno  ;  passiamo  ad  altro. 

La  concordia  pertanto  importa,  che  cada  sopra 
ciò  che  si  suole  chianwe  principii.  —  Aperto  e  chia- 
ro si  dica,  che  chi  fa  professione  di  repubblica  non 
può  accostarsi  con  noi  in  opera  comune  ;  anzi  non 
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deve  ;  quell*  entrare  di  straforo  nella  vigna  ò  da  vol- 
picene, non  da  repubblicani. 

Io  comprendo  un  repubUicano  che  afferma  a 
fronte  levata  la  Btta  fede,  e  le  sue  opere,  uon  com- 
prendo il  gesuita  repidbblicano  :  se  io  avrò  a  edu- 
care i  iuturì,  sempre  e  poi  sempre  raccomaBderò 
loro  di  fare  procaccio  delle  virtù,  che  sono  fonda- 
mento agli,  uomini  repubblicani,  onde  possano  co- 
stituirsi un  dì  in  durevole  repubblica  ;  per  ora  non  mi 
ci  pare  verso,  ed  in  contrasto  alla  monarchia  formare 
la  Italia  intera  ed  unita  io  non  ci  vedo  il  bandolo  : 
che  se  la  Monarchia  non  può  conseguire  sola  lo 
intento,  male  ,si  comprende  come  lo  possa  la  par- 
te- xepufablicaiia  «ola;  La  Mouanlùa  io  penso  lo  pos- 
sa &re  se  capirà  una  volta  di  appo^iarsi  alla  de- 
mocrazia costìtuzionide,  cte  parmi  costituisca  la 
maggioranza  del  popolo  it^Jiano  nei  tempi  che  cor- 
rono. '  Dunque  sia  il  concerto  tra  le  firazioni  del 
partito  costituzionale.  B  primo  punto  sa  coi  ha  da 
Cascare  accordo  è  Boma;  e  qui,  grazie  a  Dio,  non 
occorre  screzio;  tutti  a  "Roma,  tatti  presto,  e  tutti 
pnbito.  Non  garbano  a  veruno  le  dichiarazioni  del 
Ministero  ;  anzi  tutti  aborrono,  massime  dopo  la  co- 
noscenza degli  atti  diplomatici,  i  quali,  se  noti  pri- 
ma invece  ai  mettere  le  bandiere  alle  finestre,  ogni 
nomo  avrebbe  messo  il  bruno  al  cappello.  Avuta 
?lo!tna,  molte  cose  si  aggiustano,  che  ora  appaiono  ad 
assettarsi  impossibili. 

Ma  il  Oovemo  ha  chiarito,  e  chiarisce,  che  ci 
{todrà,  ma  in  modo,  che  noi  reputiamo  tutto  uno 
col  non  volerci  andare;  di  qm  u  bisogno  di  spin- 
gere il  GQvemo  se  dura  questo,  e  di  secondare  un 
«dtro  Governo  che  ci  volesse  andare.  Ma  questo  Go- 
verno durem;  dunque  a  qual  saxito  rotare]  Del 
Garibaldi  si  teme  come  colui,  che  accenderà,  <i  dice, 
un  fuoco  cti  ^lì  vorrà  poi,  e  non  varrà  ad  estin- 
guere, ma  il  Garibaldi  msta;'  raccomandargli,  che 
posi  noi  non  possiamo,  perchè  ci  spaventa  u  carico 
che  ci  metteremmo  su  le  spalle,  la  incertezza  del- 
Fesito,  il  perìcolo  a  cui  lo  e^uemmo,  le  parole,  e 
gli  atti  feroci  dei  nemici  suoi,  per  cui  un  di,  po- 
tremmo sputirci  lacerati  dal  rimorso  di  averlo  con- 
dottò aUa  mazaa.  Messo  tatto  questo  da  lato,  egli 
non  ci  darebbe  retta.  Dunque  il  Garibaldi  prosegue 
avendo  innanzi  a  se  tre  uscite  ;  o  lo  costringono  a 

ne  giù  Taime»  o  passa  lo  stretto;  traversato 
tretto  va  innanzi  impedito  o  no  ;  se  impedito, 
vinca  0  perda,  guerra  civile  sempre,  ed  odio  contro 
la  monarchia  costìtuzion^e;  vince,  o  ncm  impedito  pas- 
sa, la  monarchia  o  cade  subito,  o  ferita  a  morte 
dojjo  agonia  più  o  meno  per  se  dolorosa  e  per  al- 
trui cesseci.  Kimedio  a  tanta  mina  non  fu  saputo 
trovare,  eccettochè  nell'agitare  gli  stati  romani  e  Ro- 
ma: questo  è  aggiungere  legna  al  fuoco,  però  non  istoma 
i^  pericoli,  nè  ripara  al  guaio  imminente.  Ancora, 
V  agitazione,  che  fu  proposta  o  si  fe,  per  via  di  spe- 
dientì  morali,  e  già  si  adoperano  ;  potrebbeio  au- 
naentarsi,  ma  1*  esito  non  sarebbe  subito  come  il 
bisogno  desidera;  per  via  dei  materiali,  sapete  voi 
che  disse  Pitt  agi'  inglesi  spasinuuiti  di  atterrare 
Napoleone?  £i  duse:  «  Datemi  danari  molti  e  non 
tni  chiedete  com'  io  gli  avrò  da  ependere,  o  li 
spenderò,  i 

Si  parla  sempre  di  pratica;  dubito  forte,  ohe 


molti  parlino  di  pratica  nei  negozi,  come  (mi  si 
passi  0  detto)  i  dannati  deUa  gloria  del  paradiso. 
—  Tuttavia  io  approvo  di  gmn  cuore  che  si  agiu 
sem{H:e  come  si  può,  quanto  si  può;  solo  dubito,  che 
si  posn  molto,  e  presto,  ed  efficacemente. 

Io  per  me  sarei  di  avviso  tk  facesse  rìspettoss 
richiesta  al  Re  da  noi  eletto  col  suffragio  universa^, 
perchè  mutato  ministero  interrogasse  il  paese  me- 
diante Buffirf^io  universale  intomo  ai  partiti  da  pren- 
dersi. Altrove  ho  detto  come  il  Re,  secondo  la  opi- 
nione mia,  non  solo  abbia  il  diritto,  ma  gli  corra  Fcb- 
bligo  di  bandire  il  suffiragio  universale  come  patto 
del  contratto  bilaterale  aneliate  plebiscito,  epperò 
se  vtiolsi,  potremo  fare  presto  e  bene.  Convocacto  m. 
Parlamento,  che  attesti  qufdi  adesso  sieno  la  (»>scienza 
e  la  voIoBlIk  del  popolo  italiane  ;  «e  fiaivo'  i  tempo 
conciliate  Monarchia  e'  Democrazia  procederanno  a 
ftw~e9iiMift&  le  iorM<«h^Aéesse^j]aia»cciaae«(>9^t- 
tersi;  e  se  (a  Dio  non  piaccia)  fosse  accaduto  il 
contrasto,  se  prevalesse  il  Garibaldi,  una  rappresa 
twza  nazionale  piena  di  reputazione,  e  testé  uscita 
dal  su€[n^ìo  uuivficsaler  dùà  seste,  o  impedirà  il 
sobbisso,  che  potrebbe  scoppiare,  mantenendo  intera 
la  nazione  eootro  ì  pencoli  estorhi;  dove  all'opposto 
avesse  prevalso  il  Governo,  lo  tratterrà  sol  pokAo 
CTI  cui  sdrucciola  dello  arbifaHo,  ^i  farà  4»ooape  con 
mano  che  il  Garibaldi  esprimeva  la  coscienza  ita- 
liana, e  però  è  fatale  andare  a  Berna,  e  a  Rena 
faà8<^na  ire,  ZH>n  gu  per  Bavenna,  he&aì  dirìno  e 
mbito.  Pace  con  lo  Imperatore  dei  Franeesi,  e  più  con 
la  Francia  germana,  ma  pace  a  patto  di  vergogna 
non  lo  cofnsente  la  dignità  itdiana,  pace  a  jMttto  di 
rmna  Io  vieta  la  necessità  mtaifde.  Ora  ei  éeftd^ies 
che  la  Francia  pone  1'  on<tte  suo  a  tene»  Bona: 
queste  sono  peggio  cJie  grullerie;  l'onete  ba  éa  ri* 
porsi  in  cose  onorate  ;  la  bandieftì  della  Tranci  h& 
da  sventolare  dove  occorre  causa  di  civiltà  a  soste- 
nere; lo  ha  detto  Napoleone  III.  Si  avrebbe  per 
avventura  la  ficónte  di  {fermare,  die  a  Roma  si  tu- 
tela adesso  una  causa  di  civil&t  Se  in  Francia  ta* 
inno  possiede  quésta  fronte,  a  noi  non  basta  Taiiimo 
dì  arguire  contro  colui.  Se  poi  la  Francia  ine- 
sorabilmente ostinata,  di  amica  fetta  di  subito  nemica, 
presume  mutare  il  beneficio  in  mina,  se  pestarci, 
se  avvilirci,  se  contenderci  la  vita  così  morale  come 
fisica  e  politica,  e  allora  —  Su  !  Vittorio  Emanuele  re 
soldato,  meglio  cadere  gloriosi,  che  vituperati;  anzi 
se  ci  è  via  di  salute ,  questa  si  trova  nei'  partiti 
magnanimi  ;  la  prepotenza  strazià  i  codardi,  e  li  de- 
ride; i  forti  trema,  o  provatali  piima,  trova  fl  conto 
di  a^iustarsi  con  loro. 

Intorno  alle  altre  faccende  interne,  oltre  che  il 
bisogno  non  ìstringe  ui^entissimo,  penso  non  rieacirà 
difficile  intenderci  ;  che  con  Roma  si  agtp.ppaao 
molti  nodi,  che  altrove  paiono  disperati. 

Come  principiò,  mie  caro  Signore,  ella  coutimù; 
convochi  un  altra  Assmblea  anco  più  numerosa,  e 
procuri  che  la  conciliazione  non  «ada  sopra  un  punto 
transitorio^  bensì  investa  le  eaucNt»  e  le  ruuiew  p&i 
partorire  effetti  sempre  concordi.  Ciò  con  pienezza 
di  cuore  desidero,  ed  io,  come  ho  detto,  in  quest'o- 
pera piglierd,  secondo  che  sarà  reputato  spedrente,  o 
molta,  o  poca,  o  punta  parte  manifesta,  però  c^e  oc- 
culto io  m'ingegnerò  con  tutti  i  nervi  affinchà  ap- 
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rdi  a  Ituan  fiae.  Altxo  non  mi  resta  che!  a  pregarla 
teucre  queste  juia  lettera  come  testimoBÌo  ^ei 
sensi  j  <;he  .m  me  ba  Qocitato  ì»  nobiltà  dei  suoi 
{OOpOBÌti,  mentre  mi  CWÌWa»  r 


-  Di  Vr  B.  I. 


Jfez.  Amico 


N.  B;  Fu  fetta  Domenica  24  uua  Moonda  adu- 
nfiiiza  ;  taa  dopo  1*  ordine  del  giorno  Pucdoni,  la 
«eiBnnÌ8^one ,  nominata  U  17  fu  seìoìta,  e  r  as- 
semblea pure. 

L*  Huuiorb  dello  Z>nE«fQ 


'  "   --  ni  LUCCA 

-Sia  nolo  *  Itfltì,  Come  jfrf  AgcsK»  cirjeoip,  il 
D(At.  ToiDmAso  l'^aoli,  Aìetio  pentite  mviio  cfen^Acttogli 
per  eedtìlissfH»  lettera,  si  rMrsss^  d*[  ^légeto  di  C^- 
«rtwS  ItteW,  n  4«a)fr,  p*wft)  di  ccitesla,  partecipata- 
{{Ht  pet  frrdftie  ^1  itiinìsti'e  deH'  Intn'Do,  egfi  era 
«bMtgato  ad  lotltMi^li  ti*  aeìftlimcDto  detia  Seci>rà 
IlMBiMfpAjnca  di  lu^ùot  della  t^ala  il  detto  Dott.  Papi! 
è  Presideote,  e  a  ph)eedera  a  no  tenpoalla  pen^oislÉfotie 
drile  fltaose  che  mbo  resida&itt  dell' AsaccÌMiwe  me- 
desima 

A  tale  signiflcazioDe  il  Dott.  Tommaso  Paoli  ripose. 

<. -Cfcé  fgn,  tAlla  sua  qualità,  di  Presidente,  non 
«lordftsoova  il  Deciselo  di  «Seioglimem»  delle  Assbcnzione 
democrniche,  mn  essendo  pabbltc8t6  legal- 

mente  lo  Toscana. 

S  Che  in  consegoenza  ea;li  notf  scioglieva  r  Am^ 
cbfelobe  emaMipairice  Lac^maBe»  ma  selo  non  l'aduntf- 
tft;  non  foteniteDdo  assumere  in  guisa  alema  re* 
spoDsabìlìtè  «s  alla  sodetft  ridetta  base  pitciato  adtt- 
oaÀi  fo  altri  luoghi,  o  in  altri  locali. 

ft.  Che,  solemiemente  ^testava  cootr©  f  «ttoarW-; 
trtrfo,  éoffle  quello  che  portava  ioIrazfoDs  al  diritto  tu 
asaoefazione  garantito  Oalfo  Statato.  Il  processo  TerMs 
fu  firmato  dal  Si'g.  Delegato  e  dal  DoU.  Paoli  Quindi 
ft  deuo  Sl#  Delegato  procedi  alla  perquisiEioae  delle 
sunze  ridette  ia  preeeosa  M  Segrettfio'  dalla  Seofeià 
del  Sig.  Carlo  Lvadooci  Perka,  e  non  vi  trovò  cosa  «leu- 
oa  che  valesse  il  pn^o  di  essere  sequestrata. 

^  Dott.  TdmiASO  Paoli. 


CU  sorivoDo  da  Torino  tS  Agosto: 

itel  giornale  officioso  —  la  Monarchia  Hnfionak 
teggesi  a  .caratteri  graodL 

«  JVòti  ci  com  ctie  Garibaldi  abbia  i^titiuto  oq  go- 
*  governo  provvi8oi%  o  Catar&a.  »  " .  . 

Gotesta  smentita  atterra  tutte  Je  fiUnonie  e  lemi- 
que  accuse  contro  Garibaldi,  il  cu!  solo  scopo  e  Ir  cui 
mU  meta,  b  quelle.di  aprirt  la  strada  al  Re  «d  AYwt- 
cito  nostro  per  dangére  a  Kùtna, 

Se  ì  moderati  anziché  predicare  ed  esclamare  m 
tutti  i  tuoni  oncAe  noi  «^tao  Roma,  appoggiassero 
dr  tutto  n  loro  concorso  morale  Garib?Jdi,  a  problema 
sarebbe  sdUto ,  e  Mremna  uàiU  éi  affratellati  per 

**°j8'?ie  «*i  pbraÀbe  «Aa  tèéta  «d  fi  geverna*  éarebbe 
obbligato  a  farsi  torte  pùjwtoalqwntpdeila  vQl(W*à  np^- 
éìme  del  poóold  podU  in  a^one. 

9r  isi  iv^lo  m  >nQdeita4i  *lrt*iaDe  U  glorfosp  «•rtwi» 
di  liberare  Roma  alla  parte  più  viva  e  generosa  della 
nazione,  i^meào  imperiamo  cEe  dopo  coài  solenne  smen- 


tita i  lettori  dei  giornali  modera^  si  porranpo  in  guar- 
dia per  non  crédere  a  quei  fatti  cbe  da  se -ète^si  pro- 
testeno  contro  T immoralità  d'ufi  ilstema,  cfa»  àflfu- 
scatido  una  delle' più  bella  individualità  dell' indipen- 
dcpza  ed  unità  oaziocale,  scalzano  le  basi  del  plebi- 
scilo  e  la  moiaHift  della  i&onarcbia  ccsCituzionate. 

—  Nella  Pis9u$iidM  liibruaie  del  Sig.  Bagi^  ic>pw8i 
il  seguente  Si  dtc«: 

I  Si  dice  che  il  generale  Mmarmora  abbia  procla- 
mato Io  stato  d'assedio  nelle  pFoyincie  meridionali.  U> 
sberoe  di  <S«rÌbeldìv  che  oi  annupzia  il  telegrafo,  sareb- 
be causa  dì  Questui  prf)v^edimento.  E  qoto  del  resto  che 
già  in  prevenzione  di  questo  caso,  il  generale  ì^aipArm^- 
ra  fu  miUNiP  dì^)itte  ie  facoltà  necessarie.  » 

Ma  a  fronte  di  tutte  queste  voci  e  della  qualuqqoe 
loro  inporl#nza,  H  fqtto.  capitale  del  passaggio  di  Garibal- 
di sul  cODtloente^  malgrado  Tassedió  tìi  terra  e  il  blocco 
di  m»re,  domina  la  situazione. 

Che  cosa  dlrauDO  tì^te  le  pDleBfze  estere  afte  quali 
il  blocco  deli'iselA'illfticfiliK  fu  utftciahiìeDte  notfficatof 

Non  possiamo  astenercr  dal  chiudere  questi  cenni, 
senza  rìcordtfre^  eke  fa- JWacwMiowe  m  badi  bene  — 
la  Diicussi<m$  del  signor  Roggio,  fino  dal  giorno  84 
scriveva  queste  precise,  testuali,  chiarissime  parole  ; 

•  Il  ministero  attuale  diventa  imposaftile  —  dfvente 
un  àuacrou|Bmo  —  un  anurdo  logico  —  «ne  seoave- 
Dìeoza  poRtica  —  il  di  In  cui  Garibaldi  riesca  ad  «sseve 
in  forta  sul  continente  napoletano.  » 

Cì-a  Garibaldi  ti  sul  continente  napoletano  e  vi  è  non 
soltanto  con  pochi  del  suo  stato  maggipre,  ma  vi  è  tn  forw. 

Vedremo  se  domani  il  ministero  avrà  messo  a  pre- 
fitto la  lezione  cbe  gli  dava  anticipatamente  la  soa  lao- 
cia  spezzata.  {Bkm) 

.BuffmAtdil  GioTfutle  la  CoilitvMÀom 

La  proporzionè  delle  misure  militari  prese  da(  Go- 
verno e  il  severo  contegno  del  Catenesi  avrebbero  pre- 
disposto Garibaldi  a  cambiar  consigKo. 

Tutto  semj*'^*  f?f  fcrpd*Mbe  '«^ùBciando  ad  una 
resistenza  che  non  ha  scopo,  il  Generale  si  ritirerà  su 
di  una  nave  fngTese  é  far*  vela  per  riogMlterra.'(/»- 
veoe  l'ha  fatta  per  Jtfelift?). 

~~  Si  legge  noli*  Opinione  : 

Onesta  sera  sì  è  sparsa  la  vooe,  cbepoi  venne  oo»- 
fermata.  cho  un  dispacci  arri-Mto  «ggì  al  mimstero  an* 
□onziavagli  cho  Garibaldi  dMudendo  la  vigilanza  Aegh 
inéroSatori,  ba  lasciato  Catania  a  bordo  d'un  vapore  ooa 
bafidiera  inglese  ed  h  sbarcato  a  Kelito  sulla  punU 
estrema  della  Calabria,  distante  alcune  miglia  da  Reggie. 

Dicevasi  da  attri  che  due  fossero  I  vapori  che  aet- 
compagnavano  Garibaldi,  il  quale  avrebbe  fàtto  presso» 
poco  b  stessa  vìa  da  Catania  alle  Calabife  come 

nel  rte».  ,  . 

"  —  U  Gaietta  uffictoìe  d'  oggi,  riferendo  la  vooj 
corsa  che  Garibaldi  si  fosse  impossessato  a  forza  « 
due  vapori  che  erano  nel  porto  di  Catania,  pare  render 
credibile  la  versione  che  siano  due  i  vapori  che  ei  re- 
òaronò  a  Éelito.  ,        . ,     „  ^,  „ 

qom?  Garibaldi  sia  l'iùKèlto  *  violare  «  blocco,  seri 
Vapore  era  «4t»rta.  «l  >o  «Jto  jpar^,  e  Garibaldi  siavi 
abordato  da  una  barca  accompagnato  da  pochi,  non  si  sa. 

E  quindi  prudeàee  M  eotpèoéeEe  ogpi  giudizio  ed 
aspetter  fetizie  piè  precisf.  .  . 

I&i  ìnunto  che  il  conti'  ammiragilio  Albuu  ria 
sóltoposto  a  consìglio  di  jSo^f  P«  o»»»  «wrManediU 
la  violaiione  ddl  bhicoo^  Di  Hocchi  sibmti  «  nanne 
per&  oittnerosl  esempì- 
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—  Là  GiuMfla  dì  Torino  reea  che  è  lUta  dirauuU 
dal  Hioistero  sì  capi  degli  olEci  ammìoistratÌTi  voa  circolare, 
■ella  qute  si  prescrive  la  più  e«tta  e  rigorosa  sorTogliao- 
u  M^ì  impie^ti  tatti,  sai  loro  seatimeoti  e  propositi  circa 
le  attotir  contingenze.  {Per  gli  impiegali  auitrieanti  toUe- 
rtmza,  onori  »  gratifioationi] 

—  Il  deputato  del  Giudice  è  atato  esooorato  dal  carico 
tenporaaeo  die  aveva  di  prefetto  di  Gipitacata.  {jMrdU  T) 

—  Il  maggiore  d' Artiglieria,  Francesco  Gucoìom,  è  sta- 
to arratato  e  tradotto  nella  Cittadella  di  Torùw. 

^pummo  i  notiti  di  qoaato  arresto. 

—  Si  Legge  salta  Stampi 

Si  etegu\  OBppartatto  il  ae(»'eto  di  scioglimento  delie 
assotìiaziooi  che  dipendeTSoo  dall' atsooiaiiooe  eainoipatrioe 
di  GottOTi,  seoxa  ohe  veeisse  il  miaimo  diaordioe.  (e^«  vi 

I  espi  di  questo  Bsseciu'eai  naa  tralaseiaroto  parò  di 
Am  ona  protestai 

—  La  Stampa  dice  ohe  qnaldw  deputato  ^ia  predicato 
r  iorarreziooe  a  Messina. 

Noi  crediamo,  ma  quando  fosse,  si  mostrali  che  la  legge 
4  aguale  per  tatti,  {«naha  par  Aodoii*?] 


NOTIZIA  lUPORTANTISSIMA 
—  Ricaviamo  dal  Moviménto  del  SO  : 
Lo  sbarco  del  general  Garibaldi  a  Melilo,  avvenuto 
a  qoaoto  para  con  buona  mano  di  volontari,  mata  as- 
solatamente fi  i^ano  strategico  del  governo.  Codesto  giu- 
stifica il  contrordine  dato  Ieri  alle  truppe  che  da  que- 
sto porto  di  Genova  dovevano  imbarcarsi  per  la  Sicilia. 

Notizie  gravi  corrono  intanto  per  la  città,  favorevoli 
del  resto  alta  rivoluzione,  le  quali  non  riferiremo  oggi, 
per  non  Carceae  mallevadori  senza  cognizibae  di  causa. 

Una  voce  che  non  pare  al  tutto  destituita  di  fonda- 
mento sarebbe  la  improvvisa  partenza,  avvenuta  iersera, 
dì  un  alto  persona^^,  Inoopifto,  alla  volta, d!  Gbàlons. 

È  naturale  che  nm,  proftini  ai  misteri  delle  regioni 
vflScIali,  riferiamo  questa  voce  col  massimo  riserbo. 

CRONÀCA  LOCALE 

Per  metao  dì  una  sottoscrizione  iniziata  in  un  ne- 

gizio  di  Librajo  in  Firenze  fu  raccolto  una  somma  per 
re  stampare  il  Proclama  di  Garibaldi  agrUogheresi  e 
la  rìspMta  di  Klapcka  ungherese  criticata  giuatamente 
da  varii  giornali  fra  quali  il  Diritto. 

Ieri  sera  infotU  furono  dispensate  gratis  alquante 
copte  coir  indicazione  in  fondo  di  un  centesimo  —  Nel 
tempo  stesso  che  noi  vogliamo  libera  l'opiaione  per  tutti 
non  possiamo  astenerci  da  for  notare  al  popìolo  che 
questa  pabblicazioue  teude  a  igaerreggiare  moralmente 
Garibaldi. 

Nel  iQadesimo  IbgUo  vi  sodo  pure  alcune  parole  df 
quel  Dumas  che  fu  lo  storico  e  il  menestrello  di  Gari- 
naldi  net  4860,  dal  quale  fa  prodigainente  beneficato  — 
Oggi  ritornato  giornalista  a  Napoli  per  far,  propaganda 
francese  non  vergognasi  calunolare  Garbaldi  con  t 
suoi  stupidi  epitetù 

Popolo^  in  guardiani  —  I  Greci  hanno  per  antico 
rislema  di  riguardarti  dai  legali. 


PISPAOQI  TEEiKGBATIOI 

(mbbu  snoran) 

Torino.  t6.  ore  .47,  45. 

LafiosMftai^fJSctalepabbUoail  decreto  dello  statif  d' 
assedio  nelle  Provincie  napoletane.  Lamarmora  vi  6  nomi- 
nalo commissario  straordioarìo.  II  Proclama  di  Ltmar 
mora  in  data  del  S5  dice:  Uimiai  sovversivi  associatis  1 


ad  nua  setta  fatale  ali*  Italia  violando  lo  Statato,  gli  » 
del  'Rei,  e  1  voti  del  Parlamento,  sotto  pretesto  di  tS 
tare  il  compimento  dell'unità,  riuacIroDo  ad  acoeulen 
guerra  civile  In  Sicilia  (proprio$).- 

Garibaldi  loro  duce  dopo  aver  inalato  lo  stenli 
della  rivolta  ha  compromesso  una  patriottica  dtU  ei 
bandonati  i  giovani  Illusi,  aittossi  sul  cootÌDeote,  e  od 
eia  travolgere  neiranarchn  anche  queste  province, 
vano  ohe  ha  il  diritto  di  valersi  di  meszi  eecezìoiufi 
soffocare  la  rivolta,  dichiarò  le  province  Dapoletioa' 
istato  d'assedio.  I  comandanti  divisionali  aisaannu 
poteri  civili  e  militari.  1 

Oli  attruppamenti  saranno  dispersi  colla  faru,ri^ 
tallone  e  detenzione  d'armi  è  proibita  ;  iogiuDU  b  m 
segaa  delle  arm\  dopo  fl  terzo  giorno  dalla  pabblictoàti 
sospesa  la  libertà  della  stampa.  '  i 

Torino,  86,  ore  SS,  5Si  I 

Napoli  16.  —  È  proclamato  lo  stato  d' assedio.}]^ 
spesa  la  pubbUcazione  dei  giornali.  La  città  è  UuqgitlL 

Garibaldi  è  sbarcato  JwT  notte  a  Uo\iU>  eoa  no 
gjiajo  di  volqQtarj.  Lo  sbarco  venne  esegaito  eoo  ti^ 
Un  diqiaocio  recato  dal  generale  AMtaived  dioelióui 
entrato  in  Catania,  aver  disarmato  i  segnaci  di  OiriW- 
di  rimasti.  Gialdìni,  ReveI,  Boyl,  PinelU  souoarrintli 
Napoli,  stamane  alle  3  ore,  e  partili  alle  4  p9m.GiildiÌ 
Pinelli  per  Messina,  Revei  per  Reggio  ' 

Torino.  — >  É  comindato  il  prooesao  dal  ooIobhI|| 
Acerbi  e  uditi  i  testimonj.  I 

Torino  S7,  ore  U  i 

Monarehia  Naxùmale.  —  Messina  S6  :  Il  Partilo  lo- 1 
ziniaoo  {arte  veeckial)  ha  (atto  una  dimostraziaosi  li- 
vore di  Garibaldi,  di  cui  fu  affisso  un  Prodami.  Li 
Questura  ha  ordinato  che  si  togtiessero  gli  e»empkn  del 
Proclama,  nacquero  assembranneoti  La  Guardia  Ni»- i 
naie,  e  la  Truppa  intervennero,  furono  accolte  eoa  gridi 
di  viva  l'esercito,  gli  assembrati  si  sciolsaro. 

Peraano  diede  ordini  precisi  per  IlmanieaiataDlodd- 
Tordine  pubblico,  diresse  una  lettera  al  Cmmiitìt 
Generale  iogiangeodi^li  di  reprìmere  con  la  fom  le 
riunioni  illegali,  rendendolo  responsabile  della  oiioiai 
esitasione  ad  agirei 

Garibaldi  à  ancora  a  Melito  con  drea  4800  Tohnliii 
(lon  erescitìtH)  Molte  truppe  gli  muovono  inoootro. 

Da  Catania  furono  spedite  truppe  in  Calabria. 

Li  Flotta  è  in  crociera  nello  Stretto, 

Ccedeai  che  Cialdini  rechisi  in  /^labria;  BrìpM 
terrà  le  sue  veci  in  Sicilia. 

Parigi.  —  Apertura  dei  Gmslgli  generali,  Mara;,» 
altri  pronuoziaron)  un  discorso  estraae)  alla  politici-. 

Variano.  —  RyU  e  Rionski  sono  auti  giatinHi 
stamane. 

Torino,  S7  ore  il 
OaxieUa  Ufficiale.  Garibaldi  ha  laseiato  Udito  ea 
è  diretto  verso  Reggio. 

Le  notizie  delle  Proviooie  Nip^letaaesoaafiodu^' 
centi;  Li  Staio  di  assedio  è  stato  geaeralmoola  ^ 
accolto.  {Sanno  gridilo  viva  Ur&anT]  , 

R.  Maanao  Asrefif  « 


AVVISO  AL  PDBBUCO 
Nei  giorni  i,  2,  3,  e  4,  afrà  loog<> 
per  motivo  di  partenza  una  veoiliia  dì 
Mobilia  in  Via  Barbano  Gasa  Laodittci. 
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6I0IINALE  POLITiGO  ^POLARK 
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L«_.^80ciaiioDt  fiiori  di  Città  dod  si  ricevono  cb«  a  trimestre,  e  ogoi.;4.ni^  •  46 -.di  ^i.;nase..  —  Per  m.  fti^ 
«atra  franco  L.it.  3.  —  Lettere  e  Pacchi  se  non  sooo  franchi  tMMl  •i  rioevoBÓL 


CRÒNACA  kOiGALE 


Ieri  nelle  ore  pomeridiane  la^iVtiova  Europa  pab- 
cò  io  QD  sapplemeoto  l' Appello  di  Garibaldi  agi'  1- 
lÉid-4ft<litaua  H-oor.'bfae^  è  etato  séquestraU». 
Appena  conosciuto  questo  appello  cominciò  a  for- 
irsi  de'cap4DoeU|,e  quindi  furono  affl^se  delle  copie 
varii  pnoti  delle  strade,  ceatreli  — da  qui  nacque.  v>, 
letv^^  fra  ,  alcuni  del  popolo^coale  guardie  di  Puifbllca 
•^rezica  che  efjtpa  andate  per  stacctn  wo  dinqowti 
mlami,  e  «oooot»  od»  ét  qaeì  4iie  della  Sioareixa  Pub- 
;a  aveva  messo  bori  un  revolver  allora  comtocierooò 
^rida  di  daUi  (ia^,e  male  sarebbe  finita  quella  scena . 
da^  pi^ssnna  Gran-Guardia  ooo. giungeva  od  pip* 
etto  ^  9-autieri  ohe  ojcsso  in  mezzo  quelle  go^r^te. 
s^lv^no  portando I.Q     loro  corpo  di  Guar,dÌ8. 
npo  stesso  in  «Itra  contrada  ai  eseguiva  degli  arresti, 
r  la  quii  cosa  alcuni  del  popolo  coai,mcia^no  ad;jffig- 
re  altri  di  quei  supplementi  e  nel  tempa  stesso  ajcuni 
^rti^nói  alla  Biiegazione  prossioui  a  grid^^e  abbas^^ 
guardie  di  Sicurezza,  ;  viVa  VÈsercito,  Garibaldi  ed 
ibasso  ^altazzi  ec.  ec.  —  Al  sopragglnngere  dellq  trup- 
i  e  deiU^  Gi^ardia  Naizionalq  scoppiavano  gli  .applausi  ■ 
I  dal  popolo  che  era  nella  strada,  come  da  coloro  che 
■ano  1^  finestre.  Generalmente  è  stato  lodato  il  con- 
gno  AeDa  Troppa —  Dovendo  come  creòlsli  impar, 
iali ,  dire  come  ft  stato  sentilò  TÀppello  di  .Garibaldi 
)n  possiamo  fare  à  meno  di  assicurare  che  fu  accolto 
)D  se'gm  di  grande  simpatia  e  fu  lasciato  in  molti 
ioghi  itt^so  fino  a  ora  tarda  di  .pott^? 

Le{ri4a  alla^l^gauone  predetta  di  S.  Giovanni  con- 
onareDoInd  alleS  drsera  e  aa  pòco  per  la'stanoheiza 
un  poco  per  la  pioggia  la  folla  si  sciolse  da  Se  àiedé- 
ima  e  tutto  ritornò  nella  tranquillftà.'  '  '  ' 

Deplorando  questi  fattf»  cagionati  da  une  .polìtica  an- 
ioazioDale  dobbiaóì'o  far  sapere  al  dignor  fta^tazsi  che 
I  troppa  intervenuta  a  mantenere  l'ordine,  ha  dato  se- 
;do  evidente  che  ripugnerebbe  a  servirsi  delle  armi 
WDtre  nomini  inermi  e  plaudenti  al  Ee,  all'  Italia  e  a 
laribaldi  Ritorneremo  a  parlare  di  questo  fatto,  che 
[uesta  sera  iicce^Q{aiiio'cpme  di  volo. 


LA  fiVApi^  ^MittKAliE 


La  Guardi^  Nazionale  è.  ima  n>biJI,e  Instìtuzione. 
diretta  in  sostanza  a  constìtmre'  wi  eqni£^ò  teau: 
popf>lo  ed  il  governo. 

Così^  a]n!ien<>,  1»  intendo  io  è  definisco,  che  mi 
Bon  fatto  carico  <Ji  risalire  ihio  alle  orìgini  4eU^  npì- 
lizia_  cittadina  e  l' ho  riconoBcitita  come  una  caparra 
delie  guarentigie  che  le  Cojiiiustom.  concedono.  ' 

Tr^  il  solcato  ed .  il  milite  questa  capitalissima 
differenza  intercéde;  che  «il  prillo  legato  d^a  reìi-  * 
gieiiie  £  ùiù  dìabiplina  di  ferro,  non  può  ne  "deve 
discutere  i  comandi  che  gli  ^i  danno,  il  secondo  non 
riiui^  nè  piiò  rinnegare  in  nessim  éaso  1^  citta^-  ' 
nanza. 

n  milite  cittadino  è,  non  v'ha,  dubbio,  presidio, 
della  itgge  e  dell' òfdtn>,  ma  è  Khérb  di  discutere  ed 
a^g*enaifnthre  tra  se  e  se,  Biflla'!glu'9^{a' delia  causa' 
alla  quale  presta  man  forte. 

Se  la  causa  è  buona  e  allo  Statuto  conforme,  il 
Milite  Cittadino,  noin  può  ricusare"  l' òpera  'sua,  dip 
appunto  si  richiede  per  conservare  la  ìegalitìt  e  la 
giustizia.  Se  poi  la'  causa  è  trista,  n  '  equìvoca .  o 
spallatà ,  il  "MiUte  Cittadino  non  h»  il  dovere  di 
tramutàrsi  in  ^^retoriano,  o  Bixro,  o  Carnefice  a  danno 
dei  suoi^  fratelli  di  patria,  di  parentela  e  di  !fede. 

La'  Guardia  Nazionale  '  è  "una  in^tituzione,.  che 
deve  andai'  diel^  al  Govèrno,  finché  questo  ai  mau-r 
tien  ledele  allo  Statuto  e  ^la  Bandiera  Nazionale.' 
Se  il  Governo  farà  difetto,  o  diverrà  félloh'e  a  danno 
del  popolo;  se  comanderà  cose  inìque,  ò  insane  o> 
contrarie  ai  pubblico  bene,  il  milite  cittadino  no», 
potrà  sostenerlo" —  Egli  ricorderà  la.  sua  (Hr^ine  ed 
il  suo  mandato  e  avvampando  di  nobile  sdégno  escla- 
meiÀ  —  Io  non  son  servo  di  tiranni,  nè  di  traditori. 

É  aocadùto  spesso  che  la  Guàrdia  Nazionale  in/| 
paesi  reihoti  da  noi,  fosse  giuncata  '  dagli  scaltri, 
dai  perfidi  e  dagli  adnlatcnr  dké  la'  ridtissero ,  di 
esercito,  armento,'  e  la  resero  valido  dpppggio  della 
tirannìa  nei  Colpi  di'StaM. 

Dove  ciò,  accadde,  la  Guardia  si  degradò  e  si 
ricoperse  di  vituperio,  perchè  tradi  la  sua  misaioué 
,  e  m£tsae  le  manette  ai  propri!  cohoittadizii  invece 
di  .liberarli. . , 

Il  Milite.  Cittadino,  ha,  non  vi  ha  dubbio,  esso 
pure  un  vessillo,  un  gìiirEMnento  ed  unà  discipUiia, 
m^  questi  se  l'obbl^ano  al  ben*,  non  possono  uè 
.  debbono  costringerlo  al  mede,  E  notate.,  che  questo 
ha  panni  e  visi  diversi  e  ora  Io  chifunano  erdine,  ora 
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necessitàj  ora  anarchia,  coi  quali  tìtoli^  com'è  trasfi- 
guatOf  8i  rullano  ì  tamburi  e  si  >snoiia  a  raccolta. 

Kon  T*  ha  dubbio  che  se  il  disordine  v'  è  dav- 
vero, la  Guardia  deve  accorrere  numerosa  e  solle- 
cita a  nome  della  tutela  dei  suoi  concittadini  :  deve 
intervenire  come  paciera,  se  vi  sia  conflitto  tra  truppa 
e  popolo,  o  guerra  civile  tra  cittadini  e  cittadini  : 
fiini  moderatrice  della  prepotenza,  dell'  arbitrio,  della 
minaccia  :  difendere  U  debole  ,  cogliere  in  flagranti 
•  il  malandrino.  Tutti  questi,  sono  uffici  ai  quali  la 
Guardia  deve  tenersi  di  esser  chiamata,  perchè  con- 
stifcuisccmo  la  sua  missione  e  la  sua  essenza  che  ò 
qaella  di  presìdio  cavfJIeresco,  instìtuito  coratxo  tutte 
le  ingiustìzie  da  qualunque  parte  provengano. 

Ma  se  si  darà  0  caso  che  il  Huite  Cittadino  ma 
richiamato  a  operare  cosa  dalla  quale  per  convinzione 
dell'animo  suo  sia  repugnante,  che  cosa  dovrà  fiu'e  1 
Astenersi  —  Ecco  lo  acudo^  -contro  qualunque 
p^dia  o  sovorchìeria  con  le  quali  si  tentasse  di 
degradare  la  milizia  cittadina,  in  opere  insane  o  per- 
fide o  crudeli  o  vili. 

Non  ogni  tamburo  che  rulla  è  vangelo  che  parla, 
come  non  ogni  appello  è  carità  è  giustìzia  è  decoro. 

Se  la  Patria  sia  minacciata  dalF  inimico ,  se  l'Or- 
dine sociale  sia  sconvolto,  se  vi  sia  ribellione  al  Bè 
ed  allo  Statuto,  il  tamburo  rulli,  l'Appello  comandi 
e  noi  non  ci  fàremo  aspettare.  Se  poi,  si  volesse  fio- 
forza  al  decoro  cittadino,  se  si  volessero  condannare 
le  nostre  libere  anime  a  mutare  i  loro  naturali  ameni 

in  forzati  aborrimenti,  allora  all(»a.  .... 

noi  non  obbediremo.  - 

II  mìlite  cittadino  non  dev'esser  moneta  spicciola 
della  c[uale  sia  lecito  servirsi  in  tutti  i  bisogni  più 
piccoli,  ed  in  tutti  i  piati  da  pescivendoli,  da  don- 
nicciole e  fanciulli. 

Egli  rappresenta  la  maestà  e  la  forza  del  po- 
polo e  -peto  non  deve  essere  scomodato  per  cose  di 
nulla  o  di  poco,  ne  per  mandati  insolenti  o  tradi- 
tori, 0  ridìcoli. 

Sopra  tutto  poi  è  necessario  che  il  Milite  citta- 
dino 81  guardi  quella  febbre  gialla  che  si  chiama, 
lo  zelo  impronto  della  devozione,  e  la  ostentazione 
di  sè  stesso,  perchè  queste  due,  le  sono  malattie 
contagiose  che  si  comunicano  facilmente  e  rendono 
gli  uomini  brutti  e  fetenU  come  Santo  Lazzaro 
quando  venne  fuori  dalla  sepoltura. 

Il  Milite  che  arie^ia  di  comando  da  una  par- 
te, ha  curvato  il  gobbo  come  servitore  umilissimo 
dall  altra,  perchè  dalla  abiezione  si  viene  naturai- 
mente  in  superbia  ed  in  prepotenza. 

Non  vi  son  Guardie  più  feroci  de^  Eunuctii, 
perchè  a  questi  la  degradazione  fisica,  inoculò  la 
morale.  E  coA  non  vi  ha  tirannetti  più  crudeli  dei 
cortigiani,  degli  inchinatori,  dei  Romèi  perchè  tutta 
questa  gentaglia,  è  mutilata  neU'  adina,  se  non  lo 
m  nella  virilità  e  nella  fona  del  sesso. 

Ma  il  Milite  Cittadino,  solo  riroett«ado  se  stesso 
e  la  sua  missione,  redrasri  ossequionti  i  suoi  con- 
cittadini che  in  lui  ricònosceranno  la  ragione  del 
popolo  armato.  E^  servirà  fedelmente  sempre  lo 
«tato,^  la  bandiera  italiana  e  la  cittadinanza  —  Sono 
qneati  i  tare  doveri  che  non  può  nè  deve  mai  rin- 
n^;are,  a  meno  che  non  gli  piaccia  di  conrertirsi  in 
$rt$ario  ad  aumento  della  tirannia. 

Queste  eoae,  le  intendano  i  Calunniatori,  io  non 


le  ho  scritte  per  seminar  la  disc^dia  e  la  deu 
gogia  e  la  insubordinazione,  perchè  queste  le  %m 
le  tre  Furie  che  l' Inferno  scatena,  quando  Tati  li- 
durre  i  popoli  in  servitù. 

io  dettai  liberi  sensi,  ma  temperati  e  pnid^ 
perchè  la  Guardia  Nazionale  si  mantenga,  qual'i 
Splendore  ed  insegna  della  provìncia  e  della  patria 

Quale  sibilla  sul  vero  a  perfidia  sulla  gìiutìa 
allibisca  a  talento,  che  le  mali  arti  son  come  U  m 
yda.  che  il  sole  investe  e  disciogìie. 

TUHHIICD 


UTTERE  IN  RISPOSTA  A  lUNi 

SUL  PR0CL4MA 
DiCteupibaUli  a^ll  Ungheresi 


U  lettera  del  geoeral  KUpks,  dios  il  Jroniieilo,bi 
fatto  ui  senso  dolcissimo  su  tutti  coloro  per  coi  roai 
DazìODBle  sta  Del  combattere  Garibaldi,  percnièioici 
e  fratello  ognuno  che  gli  dica  villanìa,  fi]  T*  è  aetla  nilv 
ra  generazione  e  nel  nastro  paese  più  guasto  e!»  ooo  p* 
resse  a  prima  giunta.  I  goverai  «ssolntisti  che  testai 
l'Italia  fino  aM850  avesn  deposto  troppo  vmtém 
rasiooe  perchè  ora  abbiamo  a  roeravigliimM»è« 
nnU  trlstlasima  abbondanza  di  tristissimi  fratti. 

Lo  stesso  giornale  pubblica  poi  daa  lettere  à  h 
ricevute  in  segnilo  a  qaella  del  generale  Kbpb. 

La  prima,  esso  dice,  è  sottoscrìtta  da  fan  palnX 
ungheresi  di  cui  saremo  pronti  a  dire  i  nomi,  ove  oc^ 
corra,  mmi  chiarì  e  degnamente  portati,  cfae  on  fa 
modestia  si  celano.  Ecco  questa  lettera; 

Signor  Direttore, 

c  Aveodo  letu  li  latterà  diretu  dal  geoerab  Kl#h 
io  dau  del  S5  agosto  al  generala  Garibaldi,  ehe  h  F*^ 
blicau  daH'/lsU«,  ci  crediamo  obbligati  a  diebiinnì  ^ 
Boa  potar  noi  ricoaoscero  io  nessoo  aingtdo  oogbKw'''^ 
torità  di  parlare,  oè  dimumaola,  dò  iadireUanMtt^  ■  i*^ 
m»  detta  auiooe. 

<  La  stima  a  ramairaxioos  aoao  i  aeatiBeatt 
boao  nascere  nel  eoore  di  ogni  nomo  d' pnora,  ^  V^'^ 
partito  0  naiiooe,  prooraKÌaado  T  illastre  aone  di  Cintici 
La  soa  lesiti,  il  soo  amor  patrio,  il  suo  diMHrNOi  1^ 
SM  pnataisa  ad  ogni  saorifixie  pel  bene  del  laip*'^ 
poaaoM,  ooa  debbono  easere  mea»  in  dobbio  da  '^^^ 
«  Però  fece  a  noi  an  senso  spiacevole  il  Itn**  ^ 
ano  dei  nostri  compatriotti,  il  generale  tinfitt  «Ì>^^ 
di  biaaimare  U  generale  Garibaldi,  per  avar  egfi 
nostra  nasibne  alla  guerra  contro  i  tinoai,  per  •«* 
tau  a  redimere  il  soo  jtiù  sacro  diritto,  la  iadip»^"* 

c  Nesanao  poò  arrogarsi  la  focolu  di  fi«are  il  B»s(f  ' 
opportono  ad  nn  tale  cooqoisto.  Giooto  qwl  ntoonU.  » 
natiooe  aaprli  agire.  Sa  esso  non  «  gluoto  toUtria.  i 
oonoM»  le  parole  dei  siogoli  citudini  per  traUeaerla'  , 
■  Ci  riaace  però  imposnbile  di  oompmdera 

«a  Ucqae  U  ritrMie  di  Uipka  par  rlepMt*  flK>4^  •KM»' 
è  fadk  efae  leecaMiun  attit  Omaa*  LeoiAi  A  X*** 
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[«oenle  Klafàa  potam  biwionn  quali*  «mo  tlta  ov  pt- 
«te  ogni  pt^lo  schiavo  dovrebbe  ^ivn,  nel  qoalo  ogm 
ifi|irauo  patrioUa  dotrebbe  sperare. 

<  Biapetto,  ammirauoDe  al  generoso  eroe  Garibaldi  ;  — 
idiomoci  alle  eoe  parole  e  rtDgraziamolo  dei  aeotimeati  anu- 
iMToli  «[nasi  a  faTore  della  nostra  nastoiw. 
Genova,  85  agoato  4861 

Pauoen  Ummun. 

[Segue  U  firme) 

La  lettera  cbe  aegae  è  del  signor  Wranesevie,  dl- 
stiDto  patriotta  di  Serbia,  del  quale  già  pabblicamnto 
■oa  ecrittara  sulle  cose  del  sdo  paoM.  Bgli  che  ben 
soDosee  le  -fUi  del  moThaeDto  slavo,  conferow  con  le 
sue  perole  la  formate  smentita,  cbe  noi  oppoDevamo 
io*  l'altro  (è  sempre  II  liovìmento  cbe  parla)  alle  as- 
B«nioDì  del  slgoor  Elaplca  circa  le  promesse  del  gene- 
rale Garibaldi  ai  Serbi,  Greci  e  HonteDegrini.  Dopo  di 
che  egH  ci  reca  altre  preziose  infonnazioai  cbe  noi  ne- 
idiamo  alta  meditaiione  dei  lettori: 


Signor  Direttore, 

*  Il  generale  Klapka,  nella  sna  lettera  al  cenerale  Ga- 
ribaldi, lo  aociaa  di  aver  promesao  «a  ainto  ai  Serbi  o  Kon- 
teaegrini  e  di  aver  tradito  la  loro  aparaaie. 

«  lo  mf  trovo  in  grado  dt  coanmare  la  voatra  asaar- 
sìOM  die  il  generale  Garibaldi  non  ha  btto  aleooa  prnmessi 
sè  «gli  «ni  nè  a^  altaH.  Dal  canto  loro,  i  Serbi  e  i  Hooie- 
■egriai  «on  eercanno  verna  aooeorao  fàori  di  aè;  beasi  altri 
«raao  die  oeroavsoo  mettersi  eoo  eaai  di  accordo,  senza  di 
«Ìm  non  potevano  ^prirat  «mo  om  per  la  loro  aaìone.  Se  si 
«OBO  blu  a  qnest'aopo  scambievoli  promesse,  non  erano  oar- 
iMMate  btte  da  GaribaW,  né  m  ano  none. 

■  Sohanlo  nel  JM  loglio  di  qoeat'anno,  Garibaldi  fece 
«a  appello'  agli  Slavi  mendionali;  e  ciò  avvenne  in  segaito 
ad  iM  IptUra  d'na  asole  alavo  il  quale  erodeva  ohe  ona 
parola  in  sostegno  morale  da'saoi  fratelli,  proovaeiata  dal 
Moenla  Garibaldi,  poiesae  proenrar  loro  la  aìmpalia  di  tatti 
gK  amici  della  liberili,  nella  caosa  ohe  propognavaao. 

■  Onesto  appallo  trovò  Teco  piò  vivo  net  caore  di  tutti 
gli  Slavi  meridionali  ed  esal  sono  convinti  cbe  Gaiibaldi  non 
fom  indire  la  sna  fede. 

f  Quando  ì  Montenegrini  iniiìarooo  la  lotu  contro  gli 
Osmaolv  Garibaldi  (merct  le  rolasiooi  che  ^li  facevaoD  alen- 
ai dei  Boatrì  vieini)  qaaai  ignoravi  che  antlaLra  aponda  del- 
fAdiiatieo  vi  Caossra  degU  Stari,  o  ne  aveva  alowoo  (aem- 

E a  cagmw  di  qoeì  racconti)  od  coneollo  poeo  favorevelo. 
agli  poi  ci  ba  giodicati,  non  dalle  parole,  ma  dai  falb, 
ed  ha  veduto  come  la  caoaa  dolU  liberU  possa  Sdarai  nel 
hraeoio  forte  delle  tribb  cbe,  acbive  da  inatili  pompe,  con 
aavari  fotti  miaaoc'ano  il  despotismo. 

«  I  montenegrini  e  ì  nerbi  non  rioomineiarooo  adunque 
la  lotu  in  aagoito  d'nn  ano  appello,  ma  per  un  aentiment  > 
■nteriere  e  alto  perchè  insilo  in  eaai,  —  «  redon- 
sìeaa  daUa  foro  naiionalith;  —  laonde  eaai  non  possono 


cbe  maravigfiarai  altamaote,  qaando  il  generalo  Kla^  nette 
floatmaa  «Borie  ,  da  essi  ripartile,  trova  oonUnoi  disastn  o 

*"¥lfc  fovea  U  generafo  Bapfca  paoss  aacora  ogglA  as- 
faa.raaao  seorae,  quando  chiamava  aeiooeheiu  op!  tenU- 
tivo  dttll  sfovi  soggetti  alla  Taiohii.  Iloo  a  unte  ebe  ni 
L  DaaèlHO  aod  fosse  aa  libire  e  torto  regno  nag^noo  Aé  eia- 

laie  i  loro  afoni 

t  Noi  da  parto  apsfira  riagrasiaoM  par  ogm  aiolo,  com- 
bfoMO  tra  il  generale  Kfopkm  e  il  graa  visir  lapreali  ;  — 
,am  das'dorlano  di  tattè  am  che  ben  pieslo  Ooriaca  Ih  dal 


Danubfo  un  regno  ungarico,  libero  da  vecchi  {w^ndiii  o 
forte  nella  votooià  di  dimeatienre  i  vecdii  odii,  come  noi  li 
abbiamo  dimenticati. 

c  Gradiaca,  aignor  Direttore,  TespiessioBe  della  mia  pih 
aiaeera  stima. 

Suo  umtlissHno 

A.  WaaifiSKVw. 

Ora  lettore  giadica  se  lo  Ztnsero  disse  bugia  qau* 
do  saserl  jeri  cbe  il  foglio  a  stampo  che  si  ree^ava 
r  altra  sera  tendeva  a  foro  ana  guerra  Morale  e  Ga- 
ribaldi. —  Quel  tale  che  iniziò  la  soscrinooe  per  quei 
fogli,  che  è  lo  stesso  che  foce  stampare  t  opuscolo  di 
Boggio,  credi  lettore  che  pttbbGcberà  queste  dna  letteret 
—  Nò  il  sig.  G  X.  non  aà  cosa  sia  XeaKhlll  ' 

Lo  ZiiTiBao 


BOTTA  I  RISPOSTA 


Chi  ò  Garibaldi,  secondo  i  pibt 
Un  Broe. 

Chi  è  Gtribaldi,  secondo  i  menot 
Un  Brade. 

Avrà  laoga  la  atnga  degli  ionoceatlT 
Porse  si  e  forse  m, 

(AeUa  Aiwos(a)  si  aalvarh  Gesù  bambino. 

Senza  dubbio. 

O  San  Giuseppe  t 

Ass<riotsmente. 

O  la  Tergine  f 

L'è  bell'è  ita. 

Dunque  salva  t 

Abo. 

10  dove  s*aiiderò  egH  s  caBcarot 
Da  CoseortMo. 

B  da  Buco  molU  nòf 
Può  esser  anco  da  lui. 

11  Ministero  è  vivo  o  morio 

K*  pnssa.  -     •  * 

Doy*è  la  villa  de'DspnUtì  XinisteriaU  Toscanif 

Al  Pian  de'  GtuRort. 

Th  arie  bona  al  pian  di  QiuUarif 

Ti  si  digerisce  le  macina. 

Solili  contento  Moniuit 

Come  a*  pesci'  in  padella.  . 

Dunque  (a  friggi? 

Si  frigge  tutti,  eTmi  pare^ 

B  bolure  nòT 

No*  Siaaao  belT  è  lessati 

STROZZA  SBETE 
Scrillorf  GrcOetoo 


—  L'O^Nubns  riporta  dsUa  Oeaaetta'  U§kwU  la 
seguente  ootixia: 

«  Nell^  sera  di  ieri  r  altro  (M  corrente)  Garibaldi 
si  impossessò  di  due  vapori  postali  che  erano  nel  porto 
di  Gatanit,  si  imbarcò  sopra  i  medesimi  con  una  part« 
d^snol  Tofoouri  lasciando  H  gronso  della  sue  baia  te 
Catania.  BgM  ne  parli  melcootenio  e  sfidooiato  PBKm 
la  popolazione  catenese  non  gU  si  era  mostrata  nvore- 
vele,  non  gli  diele  aiolo  e  danaro,  e  tutte  la  persona 
notabiU  se  ne  erano  fuggite  (òuffis  nffidait). 
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«  Nelpofto  (UGaUiua  eì  4rovtvaqi»iii  qo^Ua  aeralejlatti 
fregate  (Attorto  Mmanudt  e  il  Jkka.  di  >  Gmova^  ir 
governo  non  sa  ancora  poeitivamente  eome  siar  avveou^ 
tòicbe  i 'ComaDdanti  éi  queste  dàe  fregate  ooa  .  abbia- 
no impedito  l'imbarco  di  Garibaldi  dop^  gti-ordiniipfe-' 
cisi  .ed,9psotutt,che  si  erano  dati  per  questo  oggetto. 
Il  Diinistro  della  marina,  giunto  à  Messina  nel  giorno 
sncél^sAti'^^,' W  hkto  immediatamente  arrestare  quei  dae 
«njtiyìfOfiW  ordjBap<fe>.  I<  loro  tr*  dazione  a  Gei^oyi<^«f- 
flpftidiiJUeoo^  sottoposti  al  Consilio  di  gfi^rra. 

%  n  m^m  è.  4?«8p,ì(1ì  procedei  con  la  j^snts- . 

dft.89v^ità,e  fai:  a^plipfiq^  jQdepUoabijauo^  Ja  p«jw 
Cffiitro  chiaro  che  ri^uItJBr^nAO  C9)p0ypU.dl>;reii).  tm^ 
«jredj^  .glijord^i,  rì(}jeyiili^  i 

—  Leggiamo  Della  hvffoat.,  Cntitmon» 

—..  «  U&  tcuppe  italiane,  d' accordo  colle  francesi, 
hanno  occupato  Geprano  nella  frontiera  romana,  e  sem- 
bra positivo  a)  dire  della  Cor.  fr.  it.  che  se  Gari- 
baldi venisse.  ad,»ccware  le  Gafatviff,  Dfoyerno  italia- 
no occuperebbe  (utia'h  patte  meiuHoAaU  :4legli  Stati 
pontificii.  {MIeglio  così  t\. 

Sembra  che  appena  conosciuto  Io  sbarco  dì  Garibaldi 
snl  continente.  ìtaii&o?,  si  «farebbei^i  tosta:  patate  per 
Roma  SS  mila  uomini,  che  si  tengono  prepatatì:ii  que- 
sto fine.  La  Francia  sebbene  abbla:le:dae  forse  dis* 
seminate  sopra  di  altri  punti,  può  fare  qiwAto  ed  altro 
ancora  per  prestare  il  suo  concorso  in  momenti  si  Aolenni 
e  decisivi  peli'  lulia,  a  questo,  nobilft  pa^se,  peli  quale 
ha  fatto  tanto,  ((hot  .parlar  cosi  ci  VU9^[M:9p£Ì0  Il^griota 
del  giornale  la  CortòtuioiM  1} 

— Da  Torino  aerfvoDo  alla  PoMù^  tiel  Popolo  diUUaoo 
che  <  parecchi  volontari  garibaldini,  (bmbardi^  sono 
riesciti  con  falsi  passaporti  a  penetrare  in'  Roma  e  vi 
stanno  preparando  il  terreno  per  un  moto  rlvolttzibnario 
che  dovrebbe  scoppiare  a  un  giornb  pesfisso  >.'.^ 

Se  il  fatto  fosse  vero,  codesto  giornale  potrebbe  ral- 
legrarsi di  aver  reso  un  eccèllente  servizio.'.,  altardì- 
nale  Aotonelli  (Di  questi  servizj  alcuni  gioroaUd^'ordi- 
ne  e  del  governo  ne  faranno  BpeAQ>  ma  fteiiipre."'«(K(e- 
ratament9  —  Lo  Zamao) 

Crediamo  poter  assicurare  che  tra  pochi  giorni  S. 
IL  Vittorio  Emanuele  partirà  alla  volta  di  Genpvi;  dove 
st'imbarolierà  per  IttpolL      '  ^ 

Oltre  il  presidente  del  consiglio,  sembra  et»  acoem- 

Terè  S.  H.  nebé'aiiaKro  nioistro.  {Uautà  daUrtUa 
Zenzero  —  medito  tolo  che  male  accompagnato  t) 

—  Fr(atcia,  —  II  Sié^e  ed  altri  giornali  di'l^arigi 
e  dei  dipartimenti  accagionano  il  papato  temporale  delle 
IHwenti  complicazioni  nelle  cose  4'  Italia- 

—  Leggiamo  nei  fogli  inglési  del  ^4  :  ' 

Il  conte  Russell  che  si , trovava  a  bub|Ipo  col^  fa- 
miglia, è  ritorpat^^  I^qt^ra,' Si  attribuisce  il  suo  ritor- 
no anticipato  [allò  cotopircailpoi  degli  affari  d'Italia  che 
richiedono  imperiosamente  presenza  a  Londra  del 
wgretario  dì  stato  per  gli  affari  esteri. 

DISFACCI  m^BAFId 

ToiÌDo,  ST,  ore  S3,  45. 

Parigi,  ST.  —  La  aquadra  di-evoluzione  al  coman- 
do di  BigauU  De  Génouillj  ha  laiciato  Ajaccio  eoo  igao^ 
ta  defitintòione.  Supponesi  vada  nelle  acqueti  NaMli; 

Sàpóti,  9tl.  Ieri  vi  fu  ano  scontro  fra  i  GaribaMini 
e  la  trmipa  uscita  da  Reggio  per  una  ricogoiiione.  Vi' , 
ebbe  tln«ltro  scontro  stamane,  iftGaribaldini  veisqe-; 
ro  fatti  |>rlgioDÌéri  fra  quali  II  ihsggìore  :  Uerìgli  ed 
altri  ufflziali.  Ttftj  feriti'ébbero  I  Garibaldloli  tre  soli 


Ia.,trQppa.  Ifordiaine  PaUKÌKÌHarrivati<ieriibroQa«r' 
resuu  Btjimaoe. 

Bardessono  e  Sacco,  ,paj;tonQ,,d(uoi|nÌ,  piv  iyi«rni. 
Ieri  il  delegato  .det)aJ*ubblica  Sicurezza  Melidi^p 
cèdeva  airarrèstò  flell^agitatàre  tl^iicéluo ctpopoj 
qtiésti  >  li  ft^telìo  résistetitro'e  fèriroòò*!!  deli  ' 
delegato  scarfoàva  il  réràlver  aopra  dtRcclùó, 
rìta  è  grave,  aoa  mortale,/. 

Il,.tf)Ml^,di.,Qal^q9l^o  venne  arrestato. 
Pobblichiamo  con  amarezza  il  seguente  Diapicaii, 
le  notizie  del  quale,  qo^wd».  sten,  vere  e  coaforoile, 
mostrano  che  noi  siamo  disgraziatamente  caduti  nel  flt- 
gello  della  gueru  civii^^ 

Dio  ooa  voglw.  Lo  Zznano 

Taurino,  M.ofj,  a 

Bal^radff;,Whe  ^  Gastcmtìnap^di.  —  Le. Confano» 
faf;9pq  interrotte  ,p^,  le  esig^oz?  Pt>rti  U.  ^ 
voleva,  che  .pfiiipa„d)  cpoÌinjuù|M  le  tr^tuti^e  6\fmr 
desse  l'achiamento  della  aerT»,  e  ^(oésero  danoii  k 

bamMt^  ai  BèfgM^    '  '  '  ^  ■'* 

'  ,  Ppri^r1^,^*9f^.^mf  ~-  I:Qìornf|!Vrif«iaoooteli 
I  Imperatore  6  r^i})l,^^(o  a^pemmq'to  daiidouLdilt' 
geota,  il  quale  accompagiuìri  Sua  llaéati'  a  Biarrib 

Parim,  SS.  —  Monitew.  La  Squadra  d'  evoIaz)C)M  i 
or(ti49'<irandjk-e  net  gólfo  di  Napsti.  ' 

Pietròbuurgo,       ^  uflfl^  (^if.<?9ÌIÌJ»  4  Gqrt|ciuM> 
relativi  aHtJtaIu|  di(»,.n(ip,  più  Is,,qjW3M(>W.<IÌ3<«n» 
dv.bfl|^r?>«  fflfl.c|ie,.il  rPrwp'Rlo,  qqpjarqfcloft,  e  ranli» 
soci^lflylqltaqp  opptr?  J  «Mtch^  rivolmyìiwfiai,  Su* 
«ìP^ft.  H.>8?''«9z^9  ,<l'l^i?  *l*.Vrttojrifl  ,fi;mKiuflfe,  Hr 
^mV\  «ì>^mo,.giDd,i#5fl.t9,dijnosVr/>  in^r^s^^dùNt-:. 
Wnwp;  e7(Vil,afiace^il,gpvgf,p(i^,(fi  ;  ,Tqr«ir  sjil,  jxm- 
delj^jìr^me  sopi^Ie^.e  d^  acwr^jirft  flp]s>?ggio,fWè 
Governo  d  un  P??9e  pej  ™le^  provy^^ó»,  m^^^ 
len^  e  simpatia.,  loBjQe  ,f  imp^ratorf},  non  ia^op^e  i 
eolleyare,  e  di  rìsolv^ereja  qn^ti6ftè'di,)iliritifft, 


R.  Wateiw'  fiarènte- 


Rosario  Galateoto  ha  aperto  in  Firenze  oa  lUG^ 
ZINO  Di  VINO  DI  i^ARSALÀ  BIANCO  "di  pnffli'^q»!. 
lità,'  e  di  WlÒ  NOSi^ÙLE  iq  B^^nissf^^iiiStfr 
ove  trovasi  vendibile  ai  segoeiiti  |>réizi:  '  *  ' 

liMtrale  Idem;'  ;  V 

■  '  — T- — — — Tsr* 


AVVISO,  11*  PflRBiWCQ 


Nei  giorni .  i  '  2»  ^  4,  dellpros.  Set^  ■ 
teahr^ , awà.  luògo  qoa  vaii4jiU  ài,ìli^' 

Landneei  la  Yki  Barbano..  1^  Bian0ili<^*^ 
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LO  ZEMZERO 

<]l]ORNÀLG  POLITICO  POPOLARE 


jyt^  AflBDcittioin  borì  '4i  Cìtìii  non  si  rtoe^ODO  chef  a  trimestre  e  ogni  l.mo  g  f&  di  ogpi  mese,  -r-  -Per  m  tri-. 
Dntta»  fran»  L.ÌL  fi.  —  Ltltvre Taccbi  m;  ubb  sodo  rrano^i  aon  si  rioevono. 


UN  ALTRO  SEQUESTRO  . 

Ieri  Io  ZmzePoK  ÌM  fa  seqjse^trate 
ed  urendo  istUf  un  rigoroso  esame  di 
coscienza,  non  ha  potuto  capire  H  per- 
chè. Cfae  sia  stato  sequestrato  per  cau- 
tela, 0  Teramentè  sdl^erio?  I  fatti  ri- 
sponderanno. LO  ZENZERO. 

CRONACA  LOCftLE 


Imi  mattiiia  in  Borgo  San  Frediano  vi  fii  qual- 
rhe  disordine,  per  cui  dovette  intervenirvi  la  trup- 
ut,  fii  fetto  quindi  qualche  arresto  —  Però'  lo  Zw- 
t«ro  &  pregnìera  al  popolò  di  rientrare  nella  cal- 
na  e  non  lasciarsi  trasportare  a  d^li  eepedienU  che 
lOQ.  vantaggiano  perr.niente  1»  de&iitiva  nostxfi  ^- 
liemazioae  —  lUcoraiamoci  che  colui  che  ci  fu  e 
ìi  aatk  «empie  caxO}  ci  n/ocoswo-dò  la  oono<»:dia  e 
*  onlizte  e  qualunque  siasi  sacrifizio  che  si 
mole  da  box,  •rammexitiaxnooì  che  un  nostro  illu- 
itre  concittadino  poòhi  giorni  or  sono  ci  ammoniva 
xtn  queste  parole  : 

c  Fermi  al  chiodo:  viva  Italia  unìjfca,  e  intera^ 
[  sempre,  in  ogni  fortuna,  in  qualunque  patimento. 
(  Se  iKui  saiemo  uniti  e  interi  -si  p^^tuerà  la  vi- 
I  lessai  nostxa;  * 

JjBk  giornata  fiiA  trapqulHamente  ;  le  truppe  resta- 
rono tatto  il  dì  consegnate —  i  corpi  di  guardia 
iccresciuti  —  in  Palazzo  Vecchio  ove  è  la  Residenza 
iel  Prefetto  non  era  permeeso  ì*  ingresso  che  agli 
imp^Qg^  ,—  Tutte  le  classi  dei  cittadi^À  fii  lamen- 
tavanK» .perchè  l'autorità  ed  il.comao^  della  Guar- 
dia Nazionale  tenevAno  V  asaoluto  silenzio  su  i  &tti 
successi. —  alfine  poi,  alle  ore  2  e  mezzo,  fu  affisso 
□  seguente  prodama-che  puhbUdùamo  senza  nessun 
coBUtteota:   

Ftoreotini 

I  disordÌDÌ  aTveauti  jeri  vi  provìoo  all'  evidean  i  peri- 
eoli,  nei  qoali  vtrsa  la  Patria,  ma  riteaete  che  ia  faccia  ai 
inedesimi  noa  verrà  meno  la  fona  della  legge,  ll  disordioe 
i  la  più  polente  cagione  di  discordia,  b  questa  Taoica  via 
;>er  rìòoBODrr»  )o  straniero  a  calpeaure  il  aaalo  saolo  della 
PMria. 


La  grande  maggioranza  di  voi  non  divìde  l' opinione  di 
alcDDt  anarchici;  a  che  dunque  unirai  a  loro  come  spetta- 
tori e  iacoraggiaroe  iuTOtontartanitinte  i  tentatìvrt  Laicista 
-solo  chi  aasutna  la  ^a>ve  reepefiasabillti  dì  turbare  l' AdÌDè 
pobblico,  «d  asMonf-atenn  che  la  bMoaiorita  Guardia  tfa- 
aioiala,  sd  i  ivaleroM  Battagtioaì  dal  leale  ooatro  BmibìIo, 
sapranDo  reprimere  eoei^osBiQate  ogsi  atto  illegala. 

La  liberti  non  4' possibile  sema  rì$0etto.-dla  liSgge,  e 
ninno  deve  sfuggice  all'  azione  di  questa. 

DÌBzi&li  e  Militi  dellf  Guardia  Nuionate,, siate  alteri.del- 
la  vostra  nobile  missione.  È  la  Patria  che  voi  tuMlalie. 

fiorentini,  daplorate  1'  errore  dì  chi  ha  spiarrita  la  ^tìC- 
ta  via,  ma  aon  Talsate  il  santo  grido  di 

VIVA     RE,  VITA  L' ITALIA 
Dalla  Prefettura  di.Fimaa,  li  M  AgMta  >48a& 
.       ,  MPfefiUo 

Toa^v  A«a  jl 


&I1PFL4CA  Ai,  fé 

ID'UN  PGBÓLANO  (a^i 

Mmim  del  fm^m  iì  2S  ìHIiaDi 

Le  complicazioni  politiche  ogpi  di  £utsì  mag- 
giori, non  che  i  pericoli  df  guerra  fraterna;  chi  dovea 
tal  grave  sciagura  prevenire,  impedire,  non  ha  vo- 
luto o  potuto. 

M^nanimo  nostro  Rè  voi  il  potete^  e  crediam 
che  lo  vogliate.  —  U  tempo  stringe,  fiwjile  è  il  mezzo-: 
Italia  tutta~  ràrlt  con  voi. 

All' Imperator  dei  Francesi,  appresso  a  poco,  in 
questo  Bensa  ragionate. 

<  M'associaste  ^la  vostra  famiglia  Prodigaste 
tanto  sai^ue  francese  per  liberare  Ja  Loml^dia 
dal  giogo  Austriaco  —  A  me  la  cedeste,  perchè  nel 
modo  stesso  che  voi  vi  concorsi,  ed  Ausilia  pagò  il 
fio  dei  tradimenti  e  danni  oagjjcuiati  al  primo  Na- 
poleone e  dai  3uoi  —  Alla  Francia,  a  vicenda,  cedei 
Nizza  e  Savoia  —  Savoia,  venerata  tomba  dello  ce- 
neri dei  miei  antenati!  — giudicate  quanto  ipi  pe^ 
nasse. quel  sacrifizio! 

(f)  Senza  discuterne  l'opportunità  accogliamo  iielle  no- 
stre colonne  quiesto  scritto  di  on  beoemsrift)  cittadiM 
..che  ha  più  volta  combaUato  per  ta  Patria,  DiassMMK 
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«  Mercè  l' inatteso  trattato  di  Viilafranca,  rimase 
a  metà  1'  obbligo  assuntovi  con  me  e  Cavour  a  Plom* 
bieres.  —  Ija  Venezia ,  per  gravi  ragioni  politiche, 
rimase  all'  Austria  !  —  Alle  annessioni  sjìontanee  di 
Toscana,  Umbria,  Marche  ed  Emilia,  alla  Lombardia 
ed  al  Fiemonte,  per  ^divenir  poi  insensìbilmente, 
aU* milfìcazione  dell'intiera  penisola,  uè  voi,  uè  io 
potevamo  opporre  ostacoli,  cìasaun  popolo  essendo 
padrone  in  casa  propria. 

t  II  vostro  opuscolo,  stampato  in  Londra  nel  1839; 
le  vostre  parole  consentanee ,  proclamate  più  volte 
dacché  ascendeste  al  trono,  autorizzarono  gì'  Italiani 
a  porre  in  pratica  le  vostre  lezioni — Voi  non  poteva- 
te pertanto  con  :lannarli,  ma  prote^erli  e  assisterli — 
Non  mancaste  fin  qui  moralmente  di  farlo. 

c  La  Corte  Bomana,  che  pel  corso  di  14  anni 
a  josa  beneficaste  e  spendeste  milioni ,  non  solo  vi 
iu  e  vi  sarà  sempre  ingrata ,  ma  sordamente  v'  in- 
giuria, sprezza  e  concorde  ai  legittimisti  a  voi  mina 
Il  trono  —  Noi  Italiani,  insulta,  beffa,  maledice, 
persegue  :  i  disordini  ci  suscita  in  casa  :  il  brigan- 
tag^o  ordisce  di  concerto  con  Francesco  II  :  arma, 
paga,  alimenta,  benedice,  e  si  gloria  delle  stntgi, 
incendj,  riune  che  ne  son  resultanza.  —  Provocazioni 
assai  minori  di  queste,  motivarono  in  passato,  guerre 
non  poche  tra  Stato  e  Stato  —  Unicamente  per 
rispetto  a  Voi,  gì'  Italiani  un  triennio  sofi&irono  ras- 
sanati,  prudenti,  pazienti  le  perniciose  offese,  ìnu- 
tilxaehte  aspettando  un  riparo. 

*  La  pazienza  ha  un  limite  quando  la  misura 
trabocca,  trae  seco  uomini  e  cose,  specialmente  nei 
terreni  vulcanici,  ove  la  natura  è  pur  ìgnea  nei 
temperamenti  —  Quindi  non  è  meraviglia,  se  per 
tali  e  tanti  fomiti,  gì'  Italiani  son'  oggi  cotanto  con- 
citati, e  se  la  disperazione  li  padroneggia  —  Argini 
governativi  umani  o  nò,  non  ponno  che  condurli  al 
suigue. 

i  A  Padre  e  Sovrano  di  questi  popoli  riscaldati, 
offesi,  delusi,  coi  quali  impegnai  la  Keal  mìa  parola, 
onde  appagarne  i  voti,  non  posso,  non  debbo,  nè 
voglio  contrariarli  con  barbarismi  Borboniani  —  De- 
ponrei  volontario  la  Corona  anzi  che  ricorrere  ad 
atti  che  goccia  sola  di  sangue, si  spandesse  da  un'Ita- 
liano contro  altro  Italiano  per  sostenermi  sul  Trono  — 
Avvenga  che  vuole,  soddisfare  alla  ragion  di  Stato, 
evitare  la  guerra  civile,  mantenere  le  fatte  promesse 
è  mìo  dovere. 

«  Da  questo  momento  io  dichiaro  al  Governo  di 
Boma  la  guerra,  onde  purgare  le  ingiurie,  le  offese  da 
esso  a  me  ed  ai  miei  popoli  da  tre  anni  continuamen- 
te lanciate  e  scongiurare,  i  gravissimi  danni  che  vor- 
rebei^i  procacciare  all'  Italia  condumandola  ad  una 
vile  inazione. 

€  Sire  !  —  A  vDÌ  debbono  gì'  Italiani  la  loro  pre- 
sente resurrezione  —  Se  vi  specchiate  nel  passato, 
^  lor  gratitudine  sarà  etema  invariabHe  e  a  voi  e 
alla  Francia  proficua. 

f  Nelle  nostre  vene,  misto  al  Francese,  scorre 
il^sangue  Italiano  —  Lo  dimostraste  nel  1831  com- 
1)attendo  per  la  redenzicme  di  questa  vostra  seconda 
Patria. 

«  A  voi 'solo.  Sire  è  dall'Europa  pUudente  do- 
yuto,  l'umanitario  st^ace  provvedimento  del  Mn 
mMrvento  —  Certo  è  che  voi  repugnerete,  nè  vor- 


rete disti-uggere  le  più  illustri  ed  utili  <^ttre  i 
vostra  laboriosissima  vita. 

«  Noi  tutti  riteniamo  per  fermo  trovar  in  Ba 
ì  degni  discendenti  degli  eroici  guerrìeri  bm 
del  primo  Impero  —  Essi  non  spaleranno  il 
gue  dei  successori  di  quelli,  che  dal  1796  al 
non  solo  parteciparono  secoloro  ai  perìcoli,  allt 
rie,  ai  disastri  della  Francia,  ma  a  questa  ed  n 
poleone  I,  si  mantennero  fedeli  sino  alla  fine,  i 
tre  ogni  altro  alleato  tradì  l' uno  e  1*  alito,  e  m 
di  essi  le  proprie  armi  rivolse  —  Noi  troTerena 
Botoa  i  fratelli  di  Palestre,  Magenta,  Solferìiu). 

«  n  Papa,  i  Cardinali,  il  Clero,  scontreniuui 
noi  i  figli  devoti  alla  Chiesa  ed  alla  religione  d» 
stri  padri. 

c  Sire  !  speranzoso  di  liberarne  per  voi  à 
lestissimo  spmoso  pensiero,  di  coi  tatto  ism 
responsabilità,  m' incammino  a  Boma. 


Pregiti  ioseriomo  la  seguente  protesta: 

ASSOGUUOn  BEIOCUnU  BUnUFATIB 

LUCCHESE 


Considerando  che  il  Kioistero  deH'Iatemo  uio^w 
Associazioni  Democratiche  Italiane,  bacomoM* 
atto  arbitrario,  ha  violato  lo  Statuto  toodioesB 
la  maestà  del  Pdrlameoio. 

I.  Perchè  ba  posto  in  balia  del  pjlereesecatinlt 
cizio  del  diritto  cAe  forma  forU  dtl  gnfv  a 
aùmalt  Ualiano. 

IL  Perchè  il  precedente  ìliaistro  MleDoenMaf»  ^cfui 
rava,  non  potersi  dal  Potere  esecutivo  Hccini*j 
ritto  di  Associazione,  imperciocché  giruAtil 
Statuto.  J 

IH.  Perchè  lo  stesso  Ministro  Rittazzi,  tottmlUP 
sentava  al  Parlamento  nn  progetto  di  Icffif 
•  regolare  il  diritto  di  AsaociezioDe,  cooffltttni 
plìcitameote  e  necessariamente  la  stessa  Tcrìii* 
fosaau  e  proclamala  dal  Ministro  Rioaaoli.  J 

I  sjttoscritti  nella  loro  qualità  di  oonpooeati  H  Si| 
della  Atsociatione  Democraiica  J?mancì;MtniiJ 
Lucca  in  aumento  e  sapplemento  alla  protei 
dal  Dott.  Tommaso  Pdoli,'davaDti  al  Dal«gtlodil*< 

Gidendo  all'arbitrio  ministeriale,  dichiarano  di  owil^ 
Darsi,  e  protestano  contro  l'atto  arbitraria. W 
e  violento,  e  lo  denonzliao  per  ora  ai  TnMP 
della  t>fizione,  riservandosi  come  si  riflerT>ii*2 
azione  e  ragione  per  il  rìfacimeoto  d*  ofB  ^ 
esperibile  avanti  i  Tribunali  coppetesti 

Lucca  87  Agosto  I862»  ,  i .  ' 

Dott.  T.  Paon  Pretidenté  —  ho- •53! 
Aummi  Klee  Pret.  —  Dorr 
GLuiHU  AacHiT.  Gbuu  LàMtovcct 
—  Luioi  Tbivbllimi  Cuitere  — 
Farmacista,  Giuo  Laicoocci  Perito  Sif^ 

—  Si  legge  in  una  corrispondenza  di  Farfiialf  4 
ntone  quanto  appresso  :  i 

Qui  si  parla,  come  d'una  cosa  non  del  trftlj 
probabile,  che  la  Francia  possa  airereoieirtl  di  f 
casi  fornire  sU'Iulia  l' appoggio  d'una  araMtai«'' 
giunge  aliresl  che  il  ministro  della  goen*  m  ' 
nizzato  d' accordo  coli*  imperatore  al  camp»  4 
un  corpo  d'armata  di  30,000  nomini  Murtli 
costaùze  1j  esigino,  ad  essere  tnspj(ll&  M 
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•ola  (4).  Aucbe  questa  però  sarebbe  slraoa,  che  dopo 
tv«r  sacriGcato  taoti  uomini  e  laoto  daoaro  per  fondare 
1  iviocipio  delia  nazionalità  In  Italia,  sé  ne  dovessero 
Mcrìftcare  allrettanli  per  impedire  che  qiusta  oaziona- 
ità  si  costituisca.  Bppure  anche  queste  contradizioni 
noveotaneamenle  sodo  possibili.  La  soluzione  radicale 
ibe  soddisferebbe  il  maggior  numero  è  semplice  e  tanto 
MÙ  focile,  iaiquantochè  r  imperatore  sa  benissimo  che 
m  ricompensa  della  protezione  da  lai  accordata  al  papa, 
i  £ià  pagala  coli'  invincibile  sospetto  con  cui  questa  pro- 
■ezione.  ò  accolta  ;  ma  appunto  perchè  semplice,  e  fa- 
site  Qon~lt  8t  accoglie.  ' 

[%)  Noi  lasciamo  libero  al  corrispondeote  di  Parigi  di' 
e^rimere  la  opioiooi  che  io  quella  grande  metropoli  siftio' 
da  lai  raccolte.  Noi  io  Italia  sappiamo  beoiasimo  che  il 
caso  del  soccorso  fraoceae  per  domare  doe  o  tremila  ribelli 
non  Terrà  mai.  Si  può  benissimo,  per  d^lle  combuàzioni 
•qaivoche  e  diagrazìate,  lasciare  che  qoeati  ribetli  scorsa- 
uno  per  qualche  giorno;  ma  sareUta  eatrenamMte  ridicolo 
U  «q^pMTO  ohe  con  m  easfoito  di  800,000  Domìni  ai  do- 
v««e  aver  bisogno  del  loccoiso  altrui  per  sTeroe  ra- 
gùwa. 

Non  possiamo .  però  tacere  che  qoesta  notìzia  dal  pos- 
ai tùie  iaterveoto  di  troppe  francesi  nelle  prOTÌncie  napolitano 
por  combattere  Garibaldt  4  assai  accreditata  a  Parigi.  Ne 
f»  cenao  anche  noa  cor  riapoodeoza  diretta  da  Parigi  io  d  sta 
dol  23,  all'  lndiptmdanc$  6«fga.  Secondo  il  corrispondente 
di  qofsCultiolo  sioroate,  mm  si  tratterebbe  d*  inviare  in  Ita- 
lia ni  corpo  di  30,000  «omini,  ma  8'>lameBte  di  10  o  1S 
mila,  ed  il  nfreieiallo  Mac  Hahoo  sarebbe  destioato  a  pren- 
daro  il  comando  di  tatto  le  troppe  franceai  che  sono  in  Ita- 
lia. La  aqoadra  firaacese  d'evolazione  comandata  dal  vice- 
smmìraglio  Rigaolt  de  Genonilly  avrebbe  rìcevoto  ordine 
di  teserai  preparata  a  trasportare  qneato  corpo  di  spedi- 
moo  ad  osa  parte  delle  troppe  destinte  pel  Hesaico,  e 
ébs  |ik  sono  partite  per  Toloae.  avrebbe  ricevuto  eootr'or- 
dina  per  polér  MMre,  sif  oceocrsaaa,  unrìats  ia  Italia. 

Evviva  la  politica  attuale,  —  Stati  d' Assedio  —  Sciogli* 
-BMoto  dì  AssocÌBiiotti  —  Sequestri  di  Giomali  —  Proceaai, 
ac.  ee.  ec.  non  bastano  —  ancba  un  nuovo  intervento  frao- 
ceae ì  —  Basta  per  onore  della  Nazione  italiana  e  della  Frso- 
eese  voglianw  credere  che  questa  aotisie  sieoo  prette  inven- 
ùoai  —  ma  lo  atare  ia  guardia  non  aarfc  male  111 

Lo  Znnno. 


.NOTIZIE 


Roma. A  Roma  la  voce  della  partenza  del  papa 
prende  consistenza.  Si  sfiterma  che  Sua  Santità  non  in- 
tenda di  esporsi  al  perìcolo,  anche  lontanissimo,  di  una 
sorpresa  garibaldina.  L'ambasciatore  di  Francia  rassicu- 
rato U  santo  Psdro,  ma  la  aitnazIoDe  morale  dì  S.  S.  sem- 
ì»ra  alquanto  scossa.  [Pungolo) 

—  Si  legge  nella  Gasutetta  di  Torino  i 

k  partire  da  ieri  a  sera  venne  sospesa  la  corrispon- 
densa  teiegra6ca  privata  colle  provincia  meridigosli. 

—  Si  legge  nella  medesima  Gosss/la 

  Questa  mattina  alle  ore  nove  il  Tribunale  spe- 
ciale militare  pronunziava  la  sentenza  nella  causa  del 
cotoOKllo  Acerbi,  contro  il  quale  fu  dichiarato  non  es- 
sersi fatto  luogo  a  procedimento. 

Pronimsiau  la  sentenza  gli  venne  subilo  restituita 
la  spada  ed  usci  dal  Tribunale  in  compagnia  dì  nume- 
rosi amtct  che  sì  fecero  aUoino  per  coDgiaiularsi  della 
riportata  vittoria. 


~  Pubblichiamo  dice  il  Dirigo  senza  commenti  que- 
ste righe  del  Cittadino  d'Asti. 

Diciamo  solo  che  direttore  del  Cittadino  è  da  Torino  il 
Big.  Gatti,  impiegato  ministeriale  amico  del  ug.  Urbt- 
.t»  ftattszzi 

Bd  ecco  che  cosa  scriver 

c  Abbiamo  due  nemici  a  combattere,  i  quali  (orri- 
bile a  dirsi  I)  sì  prestano  a  vicenda  la  roano  contro  il 
governo  di  Vittorio  Bmanuele:  —  le  bande  dei  briganti 
e  le  bande  de*  garibaldini,  [infame  pernierò  1 1 1) 

'.c'Gotn'è  naturale,  una  parie  delle  truppe  che  erano 
avviate  alla  Sicilia,  ora  ebbero  ordine  di  recarsi  noi  Na- 
poletano, dov'h  sperabile  che  l'azione  combinata  di 
Lamarmora  e  di  Gialdini  ottenga  qualche  pronto  risultato 
,  il  quole  tolga  il  paese  delle  presentì  ansietà. 

<  Per^  riuscire  però  a  questo  scopo,  bisogna  che  le 
bande  d«.  ^ribsldini  apprendano  presto  da  qualche  yi- 

Soroso  esempio  che  ssraono  trattate  alla  pari  delle  bàn- 
e  dei  briganti  non  essendovi  punto  regione  dì  far  dif- 
ferenze. (IT)  Alcune  fucilazioni  eseguile  a  tempo,  senza  ri- 
tegno, senza  misericordia  potranno  ovviare  che  la 
surretione  demagogica  (come  la  chiama  il  Jfonifeur  di 
,  Francia)  si  .propaghi  e  dia  luo^o  a  pericoli  maggiori.  » 
.'  (Perego  non  poUva  dire  di  più  t)  Lo  Zeitzbbo 

Dalla  Stampa  (si  noti  bene)  dalla  Stampa  giornale 
conservatore  di  Torino  ricaviamo  qoanto  appresso: 

Dal  Popolo  d^  Italia  de)  SS,  leviamo  questo  deca- 
moDto  il  qoale  dimostra  qual  sì» il  piano  di  Garibaldi: 

Genova,  18  agosto. 

Alle  astocioaioni  democratiche  ttoZtans 

Vi  trasoketto.  la  parola  d' ordine  che  ci  ha  mandato 
Garibaldi  ds  Alia  colla  data  del  6  agosto  : 

AgitaMÙMé  Ugole  e  Amaro 

L*  opera  rigeneratrice  iniziata  da  Garibaldi  deve  es- 
'sere  sosteAala  da  tutta  l' Italia.  E  debito  supremo  di 

ciascheduno  e  di  tutti  di  a^re  enernicamente  onde 
quell'iniziativa  si  compis.  &  condizione  di  esistenza 
che  l'Italia  abbia  la  sua  Roma  senzs  indugi. 

Bdovere  quindi  d'ogni  associszione  dì  provocare  nella 
propria  località  delle  imponenti  manifeatasioni  della  pub- 
blica opinione,  onde  far  conoscere  al  Governo,  all'Euro- 
pa che  noi  tutti,  siamo  decisi  a  voler  Roma  ad  ogni 
costa. 

E  dovere  d*  ogni  sssociaziooe  di  riccogliere  imme- 
diatamente più  che  può  danari  per  soccorrere  Garibaldi 
e  ì  suoi  prodi  già  in  moto  per  conquistare  la  nostra 
capitale.  Sollecitudine  ed  energia. 

Ti  salutiamo  fraterosmente. 

La  Commissione  esecutiva 
A.  Bbetari.  —  A.  Hjuuo,  —  A.  Uono 
L.  HiCBU.  —  B.  GairouJ 

PS.  I  danari  raoooltl|dovrsnuo  spedirsi  al  signor 
Antonio  Mosto. 

—  Ls  P<^itica  del  Popolo  ci  narra  che  a  Uilano  si 
ebbero  due  duelli,  i  quali  furono  onorevolissimi  per 
tutti.  Il  primo,  fra  il  signor  B.  0,  direttore  dèli'  Uniià 
italiana  e  il  signor  B ...  di  Pavia,  ufflcìale  de'  grans- 
tierì;  era  i  pistola  a  trenta  passi  e  dieci  per  «iascuno 
di  marcia  incontro.  Il  signor  B  O.  fece  due  pasri 
e  tirò  li  suo  colpo  ohe  sfiorò  la  guancia  all' uflBciale. 
Questi  si  avanzò  cinque  passi  e. sparò.  L'avversario 
barcollò  e  cadde  riverso  indietro  con  no  grido  di  8pa« 
Simo.  Bra  ferito  nel  feoiore. 

Il  secondo  duello  fu  incruento.  Era  tra  il  signor  Q», 
altro  dei  direttori  dell'  Unità  Italiana,  e  il  deputato  T». 
collaboratore  della  Pcrseeeronsa  —  Le  condizioni  erano 
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(érrìbili  —  Alla  pistòla  a  sei  passi  ài  dltfttan.  La  for- 
tunt  volle  salve  due  vile  onorate. 

^  Il Pun^toglorDalemoderatodi Napoli  parla  di  sce- 
ne lumaltuose  saucesse  io  quella  citlà  la  sera  dbl  S3 
pei  modi  iaiI)roprì  eoo  tai  gli  age'nii  di  polizia  |n-«)ce- 
dovSDo  al  sequestro  del  Popolo  d' Italia,  etrappaodolo 
di  mano  ai  ragazai  che  lo  vendevano.  Dovette  ioterve- 
ttift  ^oa  ctfnpagm'a  di  berasglten'. 

—  Ùa  una  coirlapoadeoza  di  Palermo  ai  Diritto  to- 
iUflmo: 

fili  affiziali  detta  gaardìa  trazfofiale  avevam  scrit- 
to e  Ordiaco  uoa  protesta  contro  to  Stato  d'  asse- 
dio; portata  a  Medici  pel  vistd,  egli  ai  rifialti  ;  dichiarò 
aozi  di  diméttersi  dair  uffloio  di  cobiaDdanie  ;  ì  maggiori 
Hulè  «  Di  GMovaaai'aUbra  dlchterarono  di  voleri  ritirare 
la  firma  ;  saccede  un  baggerio  ;  i  militi  gridano  contro  i 
maggiori  ;  il  popolo  s'irrita  ;  che  cosa  ne  avverrà  T  D  jpo 
questo  fatto  lo  stato  d'assedio  sarà  più  rigoroso,  e  4a 
H-uppa  tornerà  al  servizio  di  città  ;  Dìo  ci  salvi  daNa 
guerra  chrtle. 

*  É  arrivata  la  pista  da  Catania  ;  la- città  è  barrioatfa. 
Cna  bHgatt  di  volootarì  è  deotro,  dae  fb^ri,  la  troppa 
va  a  ciroaire  la  città.  La  truppa  da  Caltanisetta,  tre  mi- 
la uomini  circa,  si  fermò  sotto  Castrogiovanni  e  gridò: 
ViWi  Vittorio  Emmanuelè,  Róma  o  Mbrte.  —  Hs  dod  ve- 
db  aocoVa  il  governo  che- la  nazione  kt  tutti  i  modi  chia- 
ma  11  Re  dieito  «ir  attnazioae  del  plebiacìM,  e  ohe  at- 
teosle  di  vederlo  porsi  a  capo  del  popolo  e  dell'esercito  T 

—  A  Parigi  si  crede  di  vedere  un  siotemo  favore- 
vole alla  causa  italiana  net  richiamo  da  Roma  del  duca 
di  Belluno,  primo  segretario  dell'  ambosefata  francese. 
Gli  si  attribuisamodelle  teodAnse  oleridali,  ed  è  «egda- 
lato  come  uno  dei  più  zelaatt  raccogliiori  del  denaro  di 
San  Pietro. 

—  Scrtrooo  da  Parigi  alla  XntUp  belgé  : 

Si  oaieora  die  il  n'ganr  BoDedatti  dw  trofas»  a  Parigi, 
abiria  sottomeasa  alfimparatora  l'idea  di  proporre  al  Seaato 
ed  al  Corpo  legislativo  rioaiti-la  questione  dell'abaliiiooo' del 
potere  temporale,  peressmetODeratodella  decisione  da^prea- 
dersi.  Non  si  dioe  qael  ebe  rimperatore  abbia  riaposla.a>(ala 
proposizieBB  soggerka  dal  «ignor  Bsnedatli  dalle  aa»  Hneere 
■npalie  per  f  Italit. 

Moming  Adotrtittr  invita  ilpopolo  iajilese<a  soi- 
lomrÌTCre  perii  prestito  aperto  da  Garibaldi  iu  loghtlterra. 


DISFACCI  TELEOBàTIOI 

(&«BllfeU  STUAHl) 

Kùnna,"9(8.  —  Costantinopoli  S6.  La  Sesta  conferenza 
tenutasi  jerì  sogli  ^«ri  della  Stjrbia  non  ebbe^alcoo 
finale  risulato.  B  aoouaziata  una  nosva  coofereoza  ohe 
hrebbe  supporre  erronea  la  notizia  della  sospeasione 
della  conferenze. 

Tork,  15.  —  Dicest  Hsc  Glellao  ritirisi  sopra  Bar* 
rison;  3,000  féderali  attaccati  da.Tennessee  si  sono  r^i. 

Beauregarde,  Bragg  eon  '70;000  nomini  minaccièno 
Buell. 

'Panai.  S9.  *-  Vera  Ous,  4,  Aer{&oI2«t  ha  eondetU 
a  Tampioo  quattro  convogli  imporlaoti  presi  al  nemico 

e  ano  caricO' d'armi. 

Saragozza  non  è  ricomparso  dinanzi'  ad  Ofizaba  dal 

42  giugno. 

I  Giornali  nes9i<-ani  parlano  di  una  lettera  sprltta 
da  Juarez  a  Nap^lorne 


-Torino,  89,  ore  II 

Utt^-nay  C8.  —  I  Tolontarì  rimasti  io  GitiDìi  ih 
dono  a  circa  l^OOtt. 

Gialdint  è  partito  per  Reggio. 

Arrivano  nuove  forze  dal  CoatloeDte. 

<?8not«,  89.  —  Ieri  sera  vi  fa  uoa  dimostnmtl 
roultuosa  per  il  Proclama  di  Garibaldi.  Fa  fctti  ij 
fetenza  alla  forza  pubblica  ;  furoovi  parecctu  Effitl 
cuoi  dimostranti  erano  armstS  di  stili  ;  furono  {ini 
resti. 

Torìuo,  tt,  ore  tt,  St. 
Napoli  SS  —  Fa  arrestato  V  altro  ieri  PqIkIì  i 
ghprese,  e  stanotte  vennero  esegalti  vari  imttìil 
morristi  (I I  \). 

La  città  è  sempre  traoquilla  (ti  t}- 

Haguta.  SS.  —  Le  lotte  col  Hontegre  n» 
«ninoiate. 


R.  'V&iBKao  Gerente 


iVTRSO 

Rosario  Galateoto  ha  aperto  in  Firenze  u  ì& 
ZIMO  M  yJMO  DI  HARSAIA  BIANCO  di  prìotfl 
fità,  e  di  TINO  M08TRÉLB  io  BoitgogniniBti 

ove  trovasi  vendibile  ai  seguenti  pretu: 

MaiMailts  m  B»>ite«»4»  liMri'«i  l«>M 

M         WB  PHUMA»       •■  <•   •  ■  «t'ir  ' 


im90  AL  PUBBLICO 


Diei  giopQi  1,  %  3,  -4»  del  puoi  Se 
'leuibre  avrA  laogo  uoa  veadlta  (Oiò 
Ha  ^per  causa  di  parteaza,  nello  Stali 
Landucei  io  Via  Bari>aao  i. 'BiaQoS 


rosso. 


FABIt'RIGA 

1t  USSGITA  D'ACQUA  GASSOSA 
AL  MAGÀnrao  DI  MOGmaiA  I  nucnui 
DI  GAETANO  CASONI 
Fireoie,  Via  della  Spada  presso  il  palano  Stron- 


L'oso  deU'acqoa  di.SffO.Gii 
si  ò  esteso  ^Ddemeota  iatff 
.priacipali  Città  d'Earp» 

Le  Bottiglie  a  ìi^àm 
«<  demi  Sijphon  di  eoi  i  ^ 
la  suddetta  Fabbrica,  sodo  ipiw 
-a  qaetta  «oppate  eoa  saghe^f 
se  ne  oonaervaiowglio  il  I3<^f' 
doai  servire  t|iiui.par  afodis 
qaaato  per  mischian'i  a  poiarl 
stroppi  Liquori  ao. 
UftSiphoDd'acqaadiSellBGaaaosaSO. 

llezzo- SiphoD  40.  • 

Alla  Fabbrica  eaddetta'  sta  io  azione  eoa  BoatMj 
di  frese  bissi  ma  acqua  di  SeUs  ohe  ^ibSggraiiB  a^^H 
siroppi  fatti  tatti  del  gioroo,  i  fMliei  MadaaftWint" 
a  80  Ceotesimi  la  Idibra. 
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ZERO 


GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 


La  Asaociazioni  fuori  di  Città  non  si  rtceroDO  che  a  trimestre  e  ogni  1.i>i«  e  16  di  ogni  mese.  —  Per  od  tri- 
meslre  franco  Uit.  3.  —  Lettere  e  Pacchi  se  ooo  sono  fraacbi  noe  si  ricevono. 


LETTERA 
Bi  Don  CUceliero  Nobile  Spisnialo 

.    AL  POPOLO. 
Goncùtadinil 

Io  son  'Nobile ,  o  Popolani ,  ma  son  per  giunta 
ipìantato,  h  debbo  queste  scarpe  che  mi  son  rinùi- 
»te  senza  tiuscbi  al  mio  amore  alla  democrazia  che 

n*  ha  ridotto"  in  peduli.  Voi  quindi  mi  potete  senza 
lìfficoltÀ  scrivere  nel  numero  dei  vostri  amici  e  cre- 
ìèrmi  ffuUa  parola.  M' è  venuto  Ìl  ghiribizzo  (guar- 
date un  poco)  di  far  la.fleimmia  a  J/oso  i>uro,  seri- 
rendo  trtsc 'volta  una  lettera  in  vece  del  mìo  solito 
irticoletto  di  fondo,  eh'  io  avevo  beli'  è  composto  e 
ierbo  per  un  Maitre  numero.  Se  vi  piaceri,  interca- 
erò  tratto  "tratto  i^li  articoli,  qualche  altra  letterina 
i  se  poi  fai'ò  fiasco  con  questa,  mi  metterò  la  coda 

le  gambe  per  non  mai  più  produrmi. 

£  questo  è  V  esordio. 

Venendo  alla  materia,  concittadini  miei  carissimi 
ì'mi  pare  che  a  poco  alla  volta  no' doventiamo  il 
"ovescio  della  Compagnia  di  Ponte  a  Kifredi  nella 
luale  come  dice  il  proverbio  i  fratelli  son  pochi  e 
nal  d^accordo.  Noi  ali*  opposto  slam  dimolti  ma  in 
risìbìlio  e  se  Dio  non  ci  tien  le  sue  sante  mani  in 
^po,  chi  sa  dove  possiamo  andare  a  far  la  capriola, 
siamo  arrivati,  non  v'ha  dubbio,  dove  ci  hanno 
linti  ;  perchè  con  certi  padroni  di  casa  da  una  parte 
ì  certi  jn'otettorì  dall'  altra,  noi  'altri  poveri  p^onali 
tis<^nava  che  si  rimanesse  in  sul  portico  a  contare 
nidi  dei  balestrucci,  se  e' ce  li  mùmo  lasciati.  E 
lui  tiriamo  un  tendone,  perchè  a  questi  quarti  di 
una  bisogna  pensar  con  le  seste  e  scrivere  con  lo 
icandaglio  perchè  se  nò  nulla  nulla  che  un  povero 
Sisto  i^Kilestri,  gli  è  preso  a  diritto  per  un  rosso  o 
}er  un  nero  ed  è  sicuro  d'esser  messo  in  bucato  alle 
Durale,  perchè  gl'ìmbianchi.  Io  poi  che  sou  Nobile, 
ì  dei  buoni  e  de  veri.  Cioè  senza  vUle  e  sema  po- 
leri,  e  son  per  giunta  cavaliere  sen^  cavallo,  s' i'  mi 
aecio  andar  per  la  china  e'  dicon  addirittura  eli*  i' 
«eio  per  Leopoldo  U,  e  questa,  ecco,  la  sarebbe 
iQa  nomina  che  mi  dispiacerebbe,  perchè  io  son  di 
)Qona  &mìglia  e  ho  due  figliuoli  nell'  esercito  e  la 
ionna  libemle,  quanto  Chinzica  Pisana. 

E  per  venir  a  fiirvi  quattro  ciarle  sulle  cose  del 
Eìomo,  vo*  dovete  sapere  o  popolanì|  eh'  io  ho  teso. 


gli  orecchi  di  qua  e  di  là  come  le  fanno  le  lepri 
per  raccattar  novelle  é  poi  ridirvele  a  quattro  occhi 
in  ^miglia. 

Ho  origliato  dimolto,  ma  non  m'è  riuscito  in- 
tender altro  che  un  gr^i  brusio,  che  m' ha  confuso 
e  stordito  :  allora  non  giovandomi  1'  ascoltare,  mi 
messi  a  vedere  e  feci  come  i  mariti  —  non  veddi 
aiulla  —  mi  detti  a  toccare  ^e  cose  lecite,  s'inten- 
de) e  ^  tasto  al  tasto,  bmicolando,  mi  parve  d'ac- 
corgermi di  ima  cosa  sola  —  del  mal  contento  ge- 
nerale —  Badiamo  veh,  lettori,  io  non  sono  infallibile 
e  posso  aver  sbagliato ,  pigliando  un  porco  per  mi 
cardinale,  ma  ^to  alto,  s' i'  non  tastai  troppo  basso^ 
il  malcontento  mi  parve  di  riconosCerio.' 

E  lo  lascio  volentieri  a  casa  sua  e  saltando  dai 
~^alo  alla  frasca  come  la  BaltAnselcia,  mi  arrisico,  da 
nobile  disperato  a  dirvi  la  mia  sentenza  su  questa 
agitazione  febbrile  'del  momento,  la  quale  certi  ma- 
donnoni  considerano  come  il  finimondo,  ed  ìl  dihr- 
vio  universale.  V'  è  chi  pensa  che  se  Gktribaldi  soc- 
combe, l'Unità  l'è  beli*  e  fritta  in  padella:  v*  è  chi 
giudica  che  Garibaldi  caduto,  1'  Unità  fatta.  Io  mi 
sono  sgocciolato  mezzo  cerveUo  nell'argomentare  a 
diritta  e  mancina  su  questi  due  pareri  opposti,  ma 
non  ho  fiitto  capo  a  veruna  certezza,  la  quale  mi 
abbia  veramente  racconsolato  —  perchè  il  pensiero 
dell'  Unità  fritta,  mi  spaventa  quanto  il  martirio  di 
Ssato  Lorenzo  in  gratella  e  d'  altra  parte  1'  UnUà^ 
senza  il  mio  Garibaldi,  la  mi  pare  una  cosa,  non  dico 
impossibile  ma  difficìlina. 

Gli  è  vero  che  gli  haimo  detto,  che  domato-  il 
leone,  si  caccierauno  le  volpi  da  Roma,  ma  io,  ecco 
se  fosse  possibile,  non  vorrei  diure  un  puledro,  per 
mille  carogne  e  poi  chi  sa  ......  i  casi  son  tanti 

 le  parole  son  parole,  e  i  fatti  poi  éi 

fanno  aspettare  come  il  Messia  dei  Giudei,  il  quale 
io  non  ho  difficoltà  di  attendere,  se  così  viene  prima 
che  io  me  ne  vada.  Sicché,  secondo  me,  la  sicu- 
rezza non  c'  è,  come  si  vuol  dire,  e  mentre  noi  di- 
scorriamo, gli  imbroglioni  diplomatici  non  stanno  con 
le  mani  all'  ascelle  per  acconciarci  per  il  dì  dellb 
feste,  caso  ihai  ci  riconoscano  deboli-  o  discordi  o 
paiurosi. 

E  però,  per  l'amor  di  Dìo,  ora  che  è  tempo, 
stiamo  sodi  al  macchione  come  scrìsse  Maso  Auro, 
perchè  se  la  matassa  si  arrufia  questa  volta  e  non  l'ad- 
dipana più  neanco  il  diavolo  lavorando  a  giornata. 

E  cosi  non  sia.  Profetizza  di  qua,  profetizza  di 
là,  sì  dissipa  il  tempo  senza  sugp,  e  mulinando 
troppo,  v'è  da  perdem©igftS»>!ÌbjJÌS@4^^*to  e  fi- 


nire  a  Bonifazio.  (Ero  per  scrivere  Montedomini,  ma 
mi  correggo),  dunque  menerò  ^  avvedimenti  eain- 
mìnano  con  le  so'  gambe,  ohe  cosa  dobbiamo  &re* 
Lasciarli  ire,  gua  ;  chi  H  para  ?  £  infatti,  io  nò  dav- 
vero perchè  i'  soffi-o  di  schiade  e  quindi  non  mi 
posso  arrisicare  a  far  da  barbacane  o  da  maTtìniaea, 
e  neauco  ho  -voglia  di  fimaai  sbudellare  a  onore  e 
gloria  della  discordia  e  della  guerra  civile.  I'  gli  ho 

un  paio  di  revolver,  ma  questi  con  l'aiuto 

di  Dio  gli  serbo  per  i  Tedeschi,  se  mai  venisse  il 
caso  di  battersi. 

Oraj  popolani  miei  diletti^imì,  è  mi  par  tem- 
po di  concordia,  non  di  parole,  ma  dì  &tti,  perchè, 
parlando  senza  chiasso,  ci  vuol  poco  '  davvero  a  ri- 
condurre lo  stniniero  in  paese.  Kìcordiamoci  che 
questo  straniero  Uou  è  nelle  Indie,  o  al  Perù  o  nella 
China:  —  Nò  — ■  per  dùfgrazia  noslra  gli  sìa  per 
ora  di  casa  a  Tenezia  ed  a  Roma  :•  e  figuratevi  se 
vérvebbe  voI«utieri  a  farci  una  visitìna  amorosa.  Le 
«trade  i'  credo  che  le  conosca  come  noi  e  meglio,  e 
yerò,  vi  dico  che  non  v'  è  che  una  muraglia  sola  che 
|M>8sa  arrestarlo,  e  questa  è  la  concordia  vera,  l'abne- 
gazione sineera  deUe  opìmoni  oneste  e  liberali:  di 
^uell' altane  von  se  no  parla,  perchè  i  traditori,  hanno 
«tilettì  e  veleno  invece  di  .progrmnmi. 

Se  vo*  siete  .un  po'stremaiii  di  mezzi,  figuratevi^ 
«e  aoD  vi  «ompatÓTÒ  io  c^e  «on  parente  di  Patao- 
poM,  perchè  non  avendo  &tto  il  saltimbanco,  non 
wm  stato  pie^  mai  in  c(^iderazioae  dai  Buperini, 
bonostancbè  io  -abbia  più  giudizio  nei  ginocchi  che 
loro  nel  capo.  Ci  vuol -pazienza,  ^lioli;  le  ingiusti- 
aà»  e  le  prepotenze  si  oorreggerauno  col  tempo, 
quando  avremo  accomodate  l' ovà  nel  panierino  — 
jptK  om  *  abbùffiao  ifede  selle  stelle  —  abbianvo 
iede  r&el  neitro  diritto  —  abbiamo  fede  negli  er- 
rori raedeaiaai  del  Ministero. . 

Chi  non  volea  la  kgge,  non  dovea  votare  i  Ple- 
J^isciti  e  «i».ebe  il  .fatto  fu  .iaiio  per  nostoa  grande 
jfertuoa,  o  cine 'Ssiebbe  par  uosb-o  stornare  come 
Aam  i  cimcbì  «uU*  «rta? 

Se  il  Ciueo  non  vìi,  c*  è  il  frucone  che  lo.  spinge 
>e  noi  poi  siamo  barberi  e  non  somari. 

Non  dico,  barberi,  perchè  siamo  smilzi -dì  bt^ 
ideila,  ma  perchè  abbiataao  corso  coi  primi  e  cosi 
dobbiamo  arrivare. 

Fede  dunt^ue,  figlioli,  la  vuol  essere,  e  speranasa 
jiel  trionfo  dei  destini  italiani.  Le  miserie  del  mo- 
jnento  eou  tranaitoiie,  se  si  raggiunge  il  gran  fine 
o  la  gran  meta,  che  è  Boma.  Allora,  vo*  vedrete,  se 
D<m  Chiechero  vi  pianta  carote. 

'Oramai,  dilettissimi,  tutti  ne  soxl  convinti  — 
noi  «iamo  all'  ultim'  Atto  della  commedia  —  gli  sten- 
terelli son  sul  palco  scenico  e  furono  fìscluati  abba- 
stanza. Impaciamoli  .finire  il  carnovale,  che  poi  vi  sò 
dire,  che  non  vi  sarà  .più  un  Falo^  d*  Impreaarìo 
che  li  vorrà  scrittutare. 
\  Intanto  però,  sacrifichiamo  volentieri  ì  rancori, 
.  le  collere  e  le  antipatìe  sull*  altare  della  Concordia. 
—  La  legge  non  tenti  il  popolo,  nè  il  popolo  la 
ieg^e,  perchè  tanto  di  qu&  che  di  là,  la  corda  tesa 
inqppo,  ai  strapperebbe.  —  Acqua  passata  non  ma- 
éina  più.  — 

A  Boma  uniti. 

A  .Roma  presto. 

Viva  IMtJtìa.  J)ON  GHICCHERO 


D  Gon&loi^ere  di  Firenze  ha  FobbUcafo  jen 
ittattùkA  il  -sagnente  FroclMS». 


Oon  la  più  profonda  amarezza  de!l'  animo  rà 
suscitati  neUa,  nostra  Città  disordini  e  tumulti  che 
r  Autorità  Governativa  fu  in  dovere  di  sedare  e  di- 
sperdere con  la  forza.  Questi  scondigliatì  tetìm 
.dei  quali  foste  piuttosto  spettatori  che  partec^ 
fiirono  opera  trista  e  tenebrosa  di  chi  voEetmkli 
la  quiete  del  nostro  Paese,  e  cancellate  le  spleoilik 
glorie  di  cui  vi  fregiaste  con  la  generosa  ìniziatin 
da  Voi  presa  per  costituire  V  Italia  libera  ed  m 

Non  coi^ntìte,  ve  ne  scoi^^iuio,  che  per  ofs^ 
di  pochi  sia  posto  in  pericolo  si  maestoso 
mirabilmente  condotto  a  quel  punt<),.cuipei.Et)lgEA 
di  Sec«^  Aon  giimee  gi£«amcà,  ad  ontft  di  tu^ 
eroici  sagrìfizì,  di  tante  vite  preziose  ofieite  fulfi'' 
tare  della  Patria.  Ne  avreste  limprovero  dwG^Q^ 
rosi  che  vi  procederouo,  dai  contemporanei  ^ 
osservano,  dai  Posteri  die  vi  giudiweani». 

Quando  sulla  via  che  deve  condurci  al  termiM 
della  nostra  Impresa,  siamo  .guidati  dft  yi'fjOHO 
EMANUELE,  SaX  Re  Soldato,  dal  ]Be  Qtksm 
0^  .dubbio  .og^i  estasiane  .«axebjbe  tm  ^ 
hiftte  il  poiaggio  .dì  attender^  come  avflrte  ^ 
di  affrontare  le  hajonette  Au^tciftche,  .e  iS^^iS» 
gelosi  custodi  delj'  ordine,  e  delle  Le{^ 
in  esse  sole  stà  riposta  la  vera  Ifljerti,  !<■  ^ 
nostra  i^ctuidezza,  la  fdicltà  e  il  bens^fl»^^^ 
tiera  iSasione. 

Dal  Palazzo  Municipale  dì  Fìxcu» 
li  29  Agosto  1862. 

JZ  Chnfahnifirt 
FERDINANDO  BAKUOWl» 


POLITICA  INGLESE 


Scrivono  da  Lnndra,  t^,  ùW'Indip.  Bxl^: 
Bì  motivo  di  crede  che  il  nostro  goverDoftBr 


sopaz 


snmoeote  per  tutelare  U  saa  dignitt  a  mii^'** 


diera  francese,  è  veauto  il  iBOflasoto  di  yH^j 
in  eoDaideraxione  ja  paoe  deU*J£uri0ipa,  mVlfi^t^^ 
del  maotenimeoto  di  trqppe  eateie  a  Bmd|» 
.Senza  voler  attribuire  quasta  occopstiiM 
gata  a  dìsegoi  misteriosi  di  cui  parlasi  io 
pare  evidente  che  Napoleooe  III  si  atleqiia 
suo  piano  di  confederazione,  Ora,  questo 
decisamenta  ahbaotloDarlo  .se  vadì  cQoserytfv»* 
ma  ppolarilà  Jn  ItflUa. 

V*  inganneiwte  fltraDimeDte  se  've^ta^*^ 
iUndra  <M  l^ttm  di  ierì,  cosi  ostile  a 
riflesso  ideila  joostna  0{lÌQÌ0De  ^òbblics. 
btndifira  dell'indi  peodeoze,  GarAaUEr' 
'Senza  dAd)bìo,  <a  I  europa  non  può  4 
coadoua;  ma  è^nsturale  tthe^  H^Hwi-l^. 
d'  un  occhio  piii  favorevole. 

V  Iq^dterra  si  6  astORUta  4 
,per  DOD  oOoDdere  06  l' ongc».  nè 
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BBCÌa.  Qualunque  Bit  la  politica  che  il  nostro  gover- 
«bbia  adotuta  Delle  «ttaali  circoatsDZC,  bisogoa  che 
»  continui  ad  essere  amichevole  e  cortese.  Hi  lord 
Lmerston  sente  che  gl'  interessi  delta  liberti;  «  della 
ce  impongono  all' Inghilterra  il  dovei«  di  far  ^udlre 
s(M  vooe  in  mezzo  del  coofltto  d*  interessi  di  cai 
AbU*  è  V  oggetto. 
Noi  non  powìsino  rioanziore  »I  nostro  g^ado  di  gran- 
potenza  10  Earopa  ;  è  venuto  pel  nostro  paese  il 
mpo  di  parlsfe.  L'  occupazione  francese  mette  in  pe- 
lilo la  pace  del  monda  e  le  libertà  future  dell' lulia. 
pD  è  dir  twppo  r  sireraiare  che  queste  libertà  dipen- 
mo  essenzialmeote  dsMa  linea  di  condotta  che  ìf  ne- 
ro governo  aduUò  nella  sìtiuuone  critica  dellaVeoisoia. 


Lettore  leggi  quanta  appressa,  nota  bine  che 
41  è  k)  Zanaare  che  scrive  ^elle  parole  aia  ilGior- 
fe  moderatissiaio  e  che  n  chiama  V  (^'nùme;  e  poi 
adioo,  se  avevo  il  torto  qaando  In  più  occasioni  ho 
ivQto  asserire  che  la  «UOkpa  nùpistqriale  od  6  ba- 
arda  od  è  in  malafede.  Ecco  le  parole  dell'  Opmi<m- 

«  i  tofi^t  che  si  dicoai  o  si  tcredooo  eaioisterUM 
spcjmeftaero  .vecan«ente  le  id^e  jAlitìche  del«^otto, 
u  saremmo  addolorati  ed  impeosierili  dell*  iodir ìas) 
Bile  pQUtica  eatera  e  iella  imaìKione  OffUle  «he  rJUatU 
renderebbe  verso  l'Ioghi^r». 

«  H  -diflpeeòo  «he  annoosfava  esser  Garibaldi  par- 
ilo da  Catania  a  bordo  .d*ao  sapore  inglese  fu  come 
I  formaggio  sui  maccheroni  per  quei  giornali.  £  la  per 
Ua  Albiope  e  Jord  Palmerston  vepnero  in  iscena  ed  il 
H-imo  ministro  d*laghilterra  fu  salnUto  dì  tatti  gUepi- 
«ti  onde  «oienoo  ooprirle  i  fogli  auatitieoi  e  derìcali, 
^  sao  affetto  «IFJtalia. 

c  Va  era  ao  castello  di  carta,  che  crollò  ad  un  leg- 
gerissimo  soffio.  Garibaldi  non  è  partito  a  bordo  d' un 
basiimeoto  ioglepe;  i  commenti  adaoqae  cadono  da 

I  frff[itowsl<n  .ohe  ■^a»*  giornali  abbiano  smentita 
la  notizia  ohe  «vevaoo  pobUicata  1  OibA,  per  gaisa  che 
pei -iero  leMori  ò  sempre  l*  hjghilterra.  nortro  «ewico, 
che  ha  messo  a  disposizione  di 'Garibaldi  un  piroscafo, 
perchè  venga  nel  continente  a  molestare  noi,  la  Fran- 
<^  e  rj^ar^pal  qhe  pcOitìca  scaltra  e  sopraffina  1 

—  Abbiamo  «cevato  fdice  il  Diritto  ana  lunga  let- 
lera  di  cesura  e  tiwfo'fl'^  «1  ^eqwte  ,^S^'  ^et- 
taU  da  nn  distinto  ungherese,  che  mnlo  JUfiWe  file 
di iSwbTidf.  «  che  4>edo,i>cava>4iiL«uo.affeUo  Giulia. 

^ion  ^red«flM>  di  J»Qt«ia-pabblipare  perw,j«««*- 
^^4^  /sia»  ,u  patTMta  uqgluneae  tnhu^  ^i  jwne- 
talo  «aribaldi,  potrebbero  proc«;f)i|irgtÌ  ÌHftlWUl  M^- 
^noffoverno  del  Sig.  Bàtuui.  ,  ^,  ,  . 
i  'tffltronde  la  lettera  del  generele  Klapka  ha  scemato 
I  molto  di  vrfore  ai  Mstr!  ocebi,  -4»!  momento  che  ab- 
bianf  saputo  essere  essa  sUta  consigliau  non  solo,  na 
hdfittata,  sciente  il  sig.  Baita»zi,  4a  no  pubblicista  iran* 
I  ctae^  ha  §taosa  lo  Torino, 
j  .  iCift  nao  4imiDpÌ89e  cerUmepte  r,iau»rt4oza  d^lw 
LéroMk  d^l  .sig,  Klapka  e  della  ^e^nsabìlità  da  Im  as- 
L'Attorto 

[  Ka  luflueo  veide,cbe  bop  diverga  sarebbe  stata  ia 
'Osa  s*egU  avesse  obbedito  a  nn  primo  impalso  spon- 
Mneo  dSr  animo  soo,  anziché  ag^  interessati  anggeri- 


Da  ana  Deputazione  di  Ufficiali  de*  Granatieri  siamo 
faivitati  a  pubblicare  la  seguente 

DiCHliRÀZIONE 

Lo  Zensero  del  %9  Agosto  raccontando  a  sao  modo 
In  dimostrazione  avvenuta  io  Firenze  la  sera  iqnaozi, 
aggiungeva  queste  parole: 

c  .  .  .  .  Debbiamo  far  sapere  al  Signor  Rattazzi  che 
f  la  truppa  intervenuta  a  mantenere  l'ordine,  ha  dato 
•  s^DO  evidente  che  ripugnerebbe  a  servirsi  delle 
t  armi  contro  uomini  inermi  e  plaudenti  al  Re,  alKIta- 
«  Ha  e  a  Garibaldi,  i 

Queste  parole  sono  un  oltraggio,  perchà  tendono  a 
far  credere  che  la  truppa  abbia  col  soo  contegno  .inco- 
raggito  quel  colpevole  tumulto.  Tutti  i  militari  di  quo- 
sto  presidio  là  sera  del  28,  eseguirono,  come  aempro, 
gli  ordini  ricevuti,  e  se  vi  fosse  stato  bisogno,  erano 
disposti  a  maoteaere,  anche  colla  for«a  il  rispetto  alle 
pabbliche  libertà,  al  Bè,  alla  Legge. 

Assumo  Toikmom  Capitano  —  VnoaiaePnaii- 
TOMi  Capitano  —  FaAKCssGO  Rovo  Gapltano 
Giulio  Moktbzbmolo  Luogotenente.  — 


£5.-^  Lettere  dal  confine  romano  ci  oonfermaDo  la 
notizia,  ^ife^i^a  jer  l'altro,  di  una  ^aiica  di  moschelteria 
iatU  dai  briganti  di  Trisulti  sopra  un  distaccamento 
francese  in  perlustrazione;  in  aaguito  a  che  quattro  sol- 
dati rimasero  morti.  —  1  francesi,  come  fu  detto,  aven- 
do ricevuto  rinforzi,  assalirono  il  convento  e  fecero 
man  twssa  su  quanti  vi  rlnveoneró.  l'V 

—  Ad  onta  dalla  smeotita  della  ifonarcKìa  wuiOMda 
Baalsoiamo  la^notina  da  noi  daU  relaiivantpate  allo  intea- 
siòni  MDibiUta  dalU  Francia  al  Govareo  italiano,  d'ìnter- 
veoire  nelle  provincle  aapoIeUne  qoaado  Garibaldi  giuogeo- 
ae  a  Napoli  Ben  inteso,  con  ciò  non  vogliamo  lotenderatto- 
Bomamente  cba  eieno  vere  queste  ioUnziooi,  o  sieoo  aaa 
semplice  mioaccia  che  il  fallo  abbia  a  potersi  avverare.  I 
«alile  fdichiaraw  ohe  eoa  possiamo  desideracto,  wa.sggimiT 
giamo  che  le  coadiziooi  d'Eoropa  non  ce  Ip  laaoiaoo  fortona- 
lanaote  provedere  (Aonpa) 

—  Da  Parigi  scnvono  »ìì*IndèpMÌemot  : 

«  Qoindici  giorni  sono  vi  dicevo  :  Io  conaegnenia  di  ac- 
oordì  stipnlati  tra  Torino  e  Parigi  il  gabineito  iulUno  sa^ 
aotoriizato  ad  annunziare  nel  mese  di  settembre  Tepoca  fis- 
sata per  ia  boIozìoiib  degli  affari  di  Boma.  Oggi  non  aolo  n- 
pete  la  mia  ^rmaaiooe,  na  credo  di^re  aggiangpm,  ^ 
a  seconda  del  procedere  più  meno  prontodegti  sciaorati  even- 
ti di  Sicilia,  questa  dichiarazione  avrà  Inogo  anche  prima  deJ 
45  aattembn  :  le  Camere  aaraooo  convocate  per  Ule  c!roo- 
OOVUn^  »  11  corriffoodente  agginoge  pj»  fr/ivaleUe  ^a 
fu  praaentire  a^a  corte  pontificia  eh»  l'occppaaiooe  apa  Si 
protrarrebbe  oltre  il  mano  o  l'aprile  proaaìmo. 

—  La  Gossstia  di  CatUndu  ha  quanto  segue  r 

«  Ajla  prima  notìzia  delle  intenzipni  4i  Garibaldi  4> 
Uccare  Berna,  il  conU  di  Montebello  ha  fatto  giungere  «I 
nyirMQiaUo  |U»4p».:iai»i*oide|kg»arfaiiaegQertediapacw^ 
<  Ba  ^mfo  rufmgtf  aaawMilaTalieaoo  f  Bispoalo: 
Fa^srosouMiiia.  Hoaiabello  allora  has^ito  a  Parigi- questo 
Digitized  byCjOOglC 


neondo  di^coi'e  :  Allora  mi  biiogita  m  n'ii/orM  di  rfn*- 
vtUa  uomini  Risposlo  :  Nt  avrete  ^uUtromila.  ■ 

La  Prone»  6  sa  tutte  le  iurie  sai  dabbio  attribaito  al 
Hootebello  di  respingere  smamenM  o  no  Garibaldi. 

—  Il  Diario  di  Bdrcellooa  di  che  Nbpoleooe  ha  diretta 
ima  lettera  motto  amichevole  alla  regìoa  Isabella. 

—  il  Moming  Star  pubblica  la  segneote  lettera  reUli- 
TC  all'inipresito  di,6arìbaldi  io  logbilterra  ; 

Signore, 

He  dimenticato  di  menzionare  netl'nltìma  mìa  lettera  del 
SI  corrente,  che  (otte  le  soscriziooi  seoxa  condizioni  sarao- 
no  ricevote  d«  me  o  dalla  Società  promotrìoe  deironitìi  Ut- 
liana,  Wellington  Street. - 

Le  asìiHiì  SODO  di  800  lire  sterline  eadona,  con  interesse 
del  60OyO  all'anno.  Coloro  che  non  vogliono  disporre  che  di 
|Hccote  somme  possono  rinnirsi  In  parecchi  per  comprare  uno 
0  più  titolo,  e  con  qaeslo  mezzo  partecipare  alla  gloria  d  *es  - 
sere  gli  siromenti  della  liberazioDe  di  Roma.  — f .  Stvakt. 


DISFACCI  TEIiEQBÀFICI 
(MnniA  smam) 

Torino,  29,  ore  t3,  80 

Vienna ,  SO.  —  Ua  dispaccio  d'  Oiner  pascià  dt 
ScuUri,  87,  reca: 

Dopo  vivo  coiubattimeato  ì  Torchi  presero  le  qua- 
druple trincee  dì  Rieka,  dove  tutta  la  forza  dei  Moote- 
negrini  era  coDcentrata.  I  Torchi  occdpaao  le  altare  di 
Gettigne. 

Londra  29.  —  Il  Timet  continua  a  rimproverare  la 
condotta  di  Garibaldi  dicendo  che  6  la  propria  diatra  - 

U  Morning  Pogt  chiede  che  Roma  venga  occupata 
da  una  guarnigione  mista  di  Francesi  e  d*  Italiani. 

In  un  discorso  Palmerstoa  ha  detto  che  6  dovere 
del  governo  di  mettere  in  stato  di  difesa  1*  Inghilterra  ; 
è  necessario  che  non  minacciando  alcuno  bod  si  possa 
minacciarla. 

Parigi^  S9.  —  Secondo  il  Pays,  il  barone  RicasoH 
è  aspettato  oggi, 

L'  Opinion  iVafionale  dice  che  il  principe  Kapoleo  - 
ne  è  atteso  staserà. 

1  giornali  smentiscono  òhe  il  governo  francese  avreltb  e 
dichiarato  di  abbandonare  la  politica  di  non  interven  to 
in  caso  r  insurrezione  garibaldina  divenisse  minacciosa . 

Torino,  89,  ore  23,  55. 
Napoli^  89.  —  É  arrivata  nel  golfo  la  squadra  fran- 
cese composta  dì  6  vascelli  comandata  da  Rigault  de 
Genduillf. 

È  falsa  la  notizia  dell*  arresto  di  Libertini  e  Zup* 
petta. 

Secondo  noa  relezione  del  gen.  Ricotti,  dei  Garibal- 
dini rimasti  a  Catania  molti  sono  stati  arrestati,  altrt  fu- 
rono, dispersi. 

Stanotte  è  stato  arrestato  Garbonelli  e  oltre  100 
camorristi. 

È  arrivato  jeri  1*  ammiraglio  Persino  e  partiri  per 
Torino. 

Salamanca  è  arrivato  jeri  da  Roma  con  un  treno  ap- 
posito in  8  ore.  Domani  inaugurasi  il  tronco  di  Geprano. 
Garibaldi  sarebbe  ad  Aspromontecon  1,600  volontari. 
Napoli  e  le  Calabrie  son  tranquille. 


Torino,  30,  ore  \i,  ii. 
Fori,  40.  —  Sitaasione  dei  federali  è  eoonleni 

migliore. 

Hac  Glellan  si  è  ritiralo  su  Willamsburg.  ~L'it 
tacco  dei  separatisti  di  Baton  Roug  è  fallib).  Isepin 
listi  sono  stati  battuti  ad  Atkansos.  dicesi  cheHicCM 
ìao  sia  dimissionario.  l'Armata  di  Pepe  è  iarìtóui 


Torino,  30,  orell.t 
I  Bersaglieri  comandati  da  PallavìcìDi  atUccinDijt- 
ri  Garibaldi  che  trovavasi  in  Aspromonte  lofortepei' 
zione.  Djpo  vìvo  combattimento  Garibaldi  è  stitoni^ 
e  preso  con  tatti  isaoi. 

Torino,  30,  ore  IS,  i 
La  Ga%%etta  uffiwUt  ha  un  Dispaccio  di 
confermante  la  notizia  del  mattino.  Li  GoIoddi  hk 
vicino  fòrte  di  4800,  aomini  ne  fece  prigioueii  KM. 

La  Stessa  GaaaeUa  dichiara  che  il  goven»,  aà 
remaovere  i  pericoli  da  notizie  inesatte,  non  runM 
altro  sao  oi^no  che  la  Gcat^etta  unciale,  e  VMatd- 
litare. 

Nel  combattimento  di  Aspromonte  48  mi^W 
feriti.  Garibaldi  ha  due  ferite,  una  grave  ;  Heaotti  letiU 

GcuMétta  di  Torino.  Garibaldi  avrebbe  chiesto  S» 
baroarsi  in  una  nave  inglese  per  espatriare. 


R.  Maaniao  Gerente 


FÀBBRIG4 

E  MESCITA  D'ACQUA  GASSOSA 

AL  MÀSàKZniO  DI  DROGBBBU  ■  MlDtCnUl 

DI  GAETANO  CASONI 
Firenze,  Via  della  Spada  jpnno  il  palazzo  Siroui- 


L'uso  dell'acqua  di  S«ta  G** 
ai  6  esteso  graodemeate  ìb  M*  ■ 
principali  Città  d'Europa. 

Le  Bouidifl  a  Macchiai  ajg 
et  dami  Si^um  di  cui  è  pffg 
la  auddetu  Fabbrica,  sodo  pr*"* 
a  quelle  tappate  eoa  sogbert^ 
se  ne  conserva  meglio  il  jj*?! 
dosi  servire  unto  per  moo"»** 
qnanto  per  mischiarsi  t  (MMf** 
siroppi  Liqowi  ec- 
Un  Sipbon  d'acqua  di  Seltz  Gassosa  20.  Gw- 

HenoSipboD  40.  » 

Alla  Fabbrica  suddetta  sU  io  azione  una  ^««^1^^^ 
di  freschisBima  acqua  di  SéU»  che  si  aggiana 
siroppi  fcUi  tutti  del  giorno,  i  quali  '»  vendono  aaw'F" 
a  80  GeoleBimi  la  libbra,  _ 


AVVISO  AL  PUBBLICO 


.Se^ 


Nei  giorni  i.  2.  3.  4,  del  pros.  ^ 
lembre  avrà  luogo  una  vendila  di 
lia  per  causa  di  parteaza,  nello  Staw 
Landucei  in  Via  Barbano  -1.  P<«o«" 


rosso. 
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LO  ZENZERO 

GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 


Le  Aswciasìonì  fuori  di  Gittk  bob  sì  ritwvoDa  cbo  a  trimestre  e  'Ogoi  l-"!»  e  46  di  ogoì  mese.  —  Per  no  tri- 
nwslre  franco  l;it.  3.  —  Lettere  e  ^aechi      ooa  sodo  TriDchì  ood  n  ricevono. 


AVVISO 

Sono  pregali  i  Sigoori  Associali  à 
emè&cftdota  l'Associazione  avolerrìn- 
Dovarla  al  più  presto  possibile,  se  non  vo- 
gliono veder  sospesa  la  spedizione  del- 
Giornalé;  —  Si  rammenta  pure  cl^e  per, 
tatto  le  Provincie,  fabbuonamento  è  per 
lriméj^.rj|t^,B^biU  in  FraàcòbolU  o  in 
Vaglia  Postale  da  rimettersi  a  questa  Di- 
rezione. —  Si  prega  di  francare  le  Let- 
tere §jtedite  per  la  Posta, 

Lo  Zbmzbboì 

■  -  -  ■  ■     '  . 

iVyrSO  DjELLà  DIREZIONE 

Bsscndò  a  notìzia  di  questa  direzione  che  alcuaì 
aaiici  del  Giornate  bì  propongono  df  stampare  T  EpfistDÌa- 
rio  di  Ma50  Duro,  La  Dirczionp  siesl-a  pVòtp'etB  che 
ÌDleade  valersi  dei  diritti  cbò  le  croce'de  la  proppetà 
Letteraria  ed  a. questo  cfTeit*',  apco  per  .^a(ditìfBriB  bHo 
mollt^aime  richieste  ^che  si,  vaono  Uue/jilo  suUa  racr 
colla  di  detto  epistoli^ìo,,la  Direzione  awi^  dì  aver  gi& 
dato  mano  alla  ristampfi  delU  («l(«*e  di  Muta  ^Duro 
venditore  di  Caci  precedute  da  un  DiscnrA^  politico  e 
letterario  deli'  Àatore  Siccome  però  l'epistolf^rio  non 
è  per  rfrtqn,  Gnito.  la-  ^Qbbljcazioiié'àèffa  Vacfolta  noa 
avi  è  luogo  che  nel  prjjssimo  mes?  di  0  tobre. 

Lo  Zhxbko. 

 1  '   

14  mm  DI  GABIBALDI 


li  Eroe  è  ceduto  —  Mefistofele  ha^se^t^^  ijtuoj 
Bchetti  dei  fratelli  ohe  combattevano  i  fratelli  od  ha 
Btoiiso  di  gioja:ii]iéniale.  É  giusto  che  i  dimìonii 
lidano  quando  gli  Angoli  del  cielo  piangono  e  si 
fcn  velo  dell*  ali  pér  non  veder  le  di^prasde  di  que- 
sta poven'  tona.' 


Giuseppe  Garibaldi  scampato  iu  ceuto  battaglie 
combattute  coutro  i  tiranni,  è  stato  fatto  prigioniera 
dagli  Italiani  in  quella  medesima  terra'  che  con  la 
eroica  inìeiativa  donò  alla  Nazione.  Il  &tto  è  tristo, 
nè  però  nuovo,  che  di  leggende  di  ingrati  aU>on- 
dano  gli  annali  dell'  Umanitò,  come  son  ripieni  dei 
nómi  degli  Eroi  che  Ìl  &.to  condusse  a  misero  fine.- 
Ricordiamoci  di  Colombo  il  quale,  acoperta  l'  Arncw 
rica,  ebbe  le  catene  per  ricompènsa  ;  di  lifilziade,  dì 
Mìtridàtef  di  Temistocle^  £  Mario  e  <fi  altri  mille  a 
mille  fortissimi  tutti  pxemiati  delle  belle  geste  ope- 
rate in  prò  della  Patria,  con  i  ceppi  o  1'  infortunio  o 
la  morte.  Ora  e'  mi  par  tempo  che  le  fanciulle  ita- 
liane so^pendan  l'Arpe  ai  Salici  piai^enti,  come'giJh 
JfecfflQ  le  Vet|^  di  Giuda.  Mi  par  tempo  che  vinti 
e  vincitori  ai  raumiìino  e  piangono  insieme  sulla  có 
m«Be  Bventurtb  - 

Garibaldi  è  caduto  col  nome  del  Rè  eletto  e  di 
Roma  ;  che  se  la  sua  farttwllione  alja  le^e,  èi  fece 


difetto  solamente  per  troppo  amore  della*  TTnitìT 
ItaUaoa.  ^  ^  .  ^  .  ; 

Ori  ecco  ridotto  in  podestà  di  guardiani  il  Lione 


ternato  ;  eccolo '  ^tratto  prigioniero  all' jlreopa^»  per 


esser  ■  forse  giudicalo  Aell' ombre,  pèrchè  la  luce  del 
solfe  dojBfibatterebbe  per  lui,  come  già  fece  per  Giosuè 
^ùandfy-tiugiiiava  con  gli  Amorròi.  Egli  ò  oggi  una 
gfitzide  Vittima  di  cupè  ipocrisie  straniere  e  no^ 
straH,  ^  e  di  troppo  audaci,  ma  generose  spemnze.  *" 
■La  crise  tanto  temuta  dagli  uomini  del  potere 
è  discioita  —  hanno  vinto,  hanno  vinto,  hanno  vinto 
— ^  ecco  il  Pràfta  dei  sodis&tti,  pei  quali  l'esito 
lòda  r  impresa,  come  l' interesse,  il  consìglio. 

■  Ma  questa  fa  vittoria,  o  fortuna  1 
-  :  Fu  onta,  gloria,  ò  necessità! 
■  '.Ai  fettì  il  giudizio  —  Intanto  ora  sarà  da  ve-* 
dersi,  se'  tolto  con  Garibaldi  1'  Osfaroló  !  !  al  diacio-* 
gìtìtìèiito  della'  Quistione  R>maa:ì,  la.  Diplomazia 
amiba?  ?  della  Penisola  rannoderà  col  Governo  le 
pratiche  per  condurci  a  Roma  aenza  scomodo,  nè  pe- 
ricoli, nè"  spargimento  di  sangiie  —  DÌ  questo  ne 
veranmihó  abbast^za  ed  -o^i  in  grazia  del  Patró- 
nató  '  straniero  abbiamo  iielle  Cidi^rie  im  Juogo  ne- 
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*^frsto  nel  quale  Italiani  ed  Italiani  n  trucidarono 
senza  rancore,  di^erati  dì  caggioi^^e  il  KsdedÙBo 
fine.  Chiameremo  <{uetto  luogo  la  Valle  4'Acar  (Valle 
dell'  ira  di  Dio)  mttingwwio  tiadizioui  della  l^b* 
bia  e  T'alzeremo h  Oiaata'-oisia  la  ]^tra  sacsa,  «db 
quale  i  posteri  leggeraano  queste  iscrìwmi-: 

QUI .  GLI .  ITALIANI . 
PEB  FORZA  .  DI  FATO .  SI  COMBATTERONO  . 
^EGUALI  .  NEL  DOLORE  . 
I  /vincitori  .  ed  .  I  .  VINTI  . 
E  più  sotto. 

QUI  ,  GIUSEPPE  .  GARIBALDI , 

EROE  .  DEI .  DITE  .  MONDI  . 
FU  .  FATTO  .  PRIGIONIERO  .  ' 
PI;E  .  LA  .  PRIAU  .  VOLTA  . 

I<»  vQXni  in  punto  di  moirte  uno  solo  di  quei 
èaci  infiniti  che  savannò  col  tempo  stampati  dai  po- 
btMÌ  mdla  croce  che  nketteremo  atq»ra  alla  piota»  in 
mnapiift  dei  giovam  dke  caddero  nel  fatale  con- 
flitto. Tutti  Taloiosi>  die  da  una  perte  testimtmia- 
rono  la  devoioone  alla  disciplina  e  dall'altra  la  fede 
eroica  alla  Unxtà  della  patria^  Maortìri  tatti  e  ma- 
gnaftime  vite  spente  mA  ^ixe  dogali  anni  enne  Eca* 
tombe  alla  tutela  straniera. 

Questo  scrìtto,  ì  pam^i  lo  intendano  j  è  una 
uélta  Mogia»  non  «uà  ìnxpotente  •  insensata  ^to^ 
vocazione.  H  colto  BuUe  tombe  dei  morti,  6  religione 
che  la  stessa  tirannide  non  ha  mai  soffocato  —  otm» 
il  compianto  d*una  srentura  italiana  ma  rkucita 
a  trionfo  della  legge  constìtuita»  non  si  può  consi- 
derare come  fellonìa,  se  la  iupiisiaone  n<m  arrWa 
fino  al  santuario  della  coscienza  e  degli  a£Eettl,  E 
poi  dalle  sventure,  come  dai  sepolcri,  wm.  sempre 
lisciti  fuori  documenti  di  verità  e  di  prudenza  ohe 
illuminano  pei  casi  passata,  come  ammaestrano  pei 
fiituii.  Abbia  pur  vinto  la  legge  e  la  diaciplina  e 
cos\  predomini  e  rimanga,  perchè  non  ogni  cordo- 
glio è  giustizia  davanti  ài  codice,  anche  quimdg 
Dio  Io  benedica  dall'alto  con  le  pK^iaiazionì  detUa 
sua  misericordia.  Se  sia  debito  però  rassegnarsi  alla 
le^e,  questa  non  ci  confischi  T  ultima  proprietà 
dello-  schiavo  —  le  lacrime  —  noi  le  verseremo, 
noi  lo  raccoglieremo  sempre  nell*  Urna  dei  dome- 
stici lutti,  qualvolta  vi  sia  sai^e  spillato  da 
vene  italiane  per  necessità  o  per  perfidia  o  per 
combattimento  o  rivolta.  E  però  vergammo  que- 
sta pagina,  veracemente  oommossi  per  lo  infortu- 
nio del  GlLAKDE  Italiano  al  quale  per  lo  inclito  fine^ 
\  anco  i  nemici  perdoneranno  la  impazienza  magnanima 
o  la  spropoizionata  scelta  dei  mezzi. 

Dd  resto,  abbiamo  fede  e  1*  Italia  sarà,  nono- 
stante qualunque  caduta  o  impedimento  o  disastro, 

MASO  DURO 


—  In  ao  brano  dì  Corrbpoodenn  da  Parigi  MOjpii 
ne  k^ffmoif 

Ginui  poi  rilt  beile  e  piMa  i^>r«HÌoas  dai  |ttigl 
sfoOT  4(Xì«riMi,  qoi  da  00  ooa  se  sa  clilìu  pnlD,  i 
perchè  ma  si  limniri  la  ioANDN^leirilhiMlB  gmnli 
le  fipsiisiqpit  mm  perchè  si  pmk  MrraUsim^ 
Don  tardò,  diètro  i  sooi  pssn,  a  riMabìlirai  ia  Swtlii,  m 
ar^omeolo  a  credars  reffarvflsoensB  lìniUla  al  rlitrMi 
bìeota  cba  lo  circooda. 

Può  avveoire  beaìasìmo  che  Garibaldi  poaai 
diaordioi  anche  io  Calabrif ,  ma  sarà  fosco  di  ] 
speo^aerk  dasè^e  dissozi  sll'auitadioe  energia^d 
no,  le  maiae,  nataralmeote  sempre  iodeciaa,  ti 
giova  crederlo,  dallo  slaDciarst  oells  «Tvestema  t 
voli  vie  della  gnerra  Jkipo-di  che.  coma  à 
dobiUre  chela  Francia,  la  qodlesvrk  seoordati tatui 
rale  auo  appoggio  al  gabinetto  di  Torino  per  i 
le  soe  pròprie  asiursition^  cne  non  bmno  alléo 
<dkS  qneUn  di  isssrtt  sUt»  lM)ppòr«iiA|iBff«a 
sltri  che  dsl  gove^  steMO,  —  ooneai  pM. 
dieevmm,  che  la  Praneia,  dopo  on  tale  Mtft^oi 
«alto  foMoalls  istta  sileaqzs  od  «Ite  conosrdbanH 
mancare  sooi  impcpai  morali  ebs  ^  gobn|U|Mi 
ricompensare  la  riltoria  cbe  per  tal  modo  il  piM 
porlfitosc^  sé  iaed«MmVwal>^««nBÌ'>f>#*( 
ma  da6aitìfa  dìluios*  -fd  compimento  de'sooi  ioli  f 
verso  coBlogDO  non  lo  at  potrebbe  qual&ani  col 
cba  eoa  quella  dì  tirs^imMo,  peroai  M'mi, 
meno  di  affettarci  a  respingere  QMBpleUdDsntapMSi 
al  DirittobìO  in  proposito. 

—  Da  aua  corrispondenzt  da  Farìgt  ia  dita 
al  XkrìUo  'loglamo  i  Begoootl  brani: 

Pdrìg^  ò  estremamente  sgluto;  nel 
t' Aotoolo  la  politica  imperlale  è  giodicita  GM 
severitA  :  un  indutriale  che  oociqM  alcuoe 
operai  mi  diceva  starnsoe  che  se  le  cose 
cosi  socora  ud  mese,  vi  saranno  barricate 
capìtsie.  Checchi  oe  dicaao  i  giornali,  U  Domri 
ribildl  è  tanto  popolare,  quanto  inviso  è  quello  iW 

Io  tale  stalo  di  cose  il  commercio  deperise^k 
sszioDÌ  sono  0  nulle  o  nocive:  la  gtterra  d* 
toglie  il  cotona  oecessario  sUa  fsbbrìcatioD^ll 
lisDì  GÌ  togli  no  vasto  campo  all'  esportai- 
flohit  Neasono  oserebbe  dirlò: 


INSERZIONE  À  PAGAMErW 


Pregiakissimo  Sìg.  Direttore 

f  ireoae  «r  igoMo 

Prego  la  di  Lei  gentilezza  a  rendere  di 
ragione  la  aegueate  risposta  all'articolo  in 
Noni.  f94del  dìWgiormlo'é  che  ttil  rifeoirdi^i 
nodo. 

B  iSograziandela  MttiotpataBSóia  ho  il 
esaere. 

Dfvsrife 


Digitized  by 


Goo* 


V  Autore  d«jr  .arlicola  ÌDlitoUto  £o  Stato  Maggiore 
Ma  €luardia  Aosiónoie  è  no  )t^giardO|  uo  caluDoiatore 
A  un  vile.  B  |«  provQ.  .  ■    \,   -  . 

iKce'  che  il  Sótto  Capo  dello  Stato  Maggiore  ha  prò- 
ettatp  9Cfagliiiiepto.4al  *  BatU^llpoe,  legione, per-^ 
bé  fa(  IKwnemca,  10  corrente  oop  coDcorse  io  Dooaero 
òfficeotè  al  servizio  dì  rloforso.  |1  Sotto  C^ijpp  pensò  e 
keiiS9  che  gravemeote  mancaa^ero  el  loro  dovere  quei 
àSiitìt  ^ch«  DOD  risposero  airinvito  fallo  per  luenteqjBre 
'  or^j^cb^abblico  e  die^'O  1^  richic»|e  delle  cónjpi^éDti 
linldi^k'f  essendo  questo  lo  scap^  iviDcipale  per  qui 
iena  iostitaìta  la  Guardia  Nazionale  :  il  Sotto  Capo 
t^m^  e  pensa  che  ì  man^witi  dovrebbero,  esser»  pu- 
^  i  ^a  siccoiBV  GOBOSoa  da  quanta  cause  paasoDo  de- 
't?af«  ^cùfìi  maacaoKc,  noa  Teca  proposta  alcuna  di 
toioglimenio  i£  di  lai  «apariaii;  i  quali  del  reale  qod 
r -avrebbero  «rcettal»  perch*^  sanno  chn  a  lui  non  «p«t« 
Mw  Mi  attrjbnafoof.  È' quésto  per  la  measogna. 

I^e  ■  che  non  mi  curai  dì  acquistarmi,  la  medj^Ha 
dei  Mille.  Nessuno  mi  parlò  di  tale  spedizione  e  quindi 
DOD  fptei  parteciparvi,  a  ciò  mi  splacque.  Osserverò 
pw  aùro  cine  nel  1849.  feai  p«rta  d«IU)Ugt««a,4K;ca- 
iXtmàt  ■,  sbe  «li  eventi  polìfcioi  abUigarooa  a  diadogHerais 
ehe  'ldal.  4S5f  el  ISftS,  fui  «air  Armata  Sarda  e  «su 
MMt  fect' le  cmpvf^e  del  4tW-0$  in  Crimea:' che 
t8M  bomloato  dal  Ba  al  grado  d!  SoUO'Tenante 
Atotantft-maggtore,  In  S^a  pél  tiaccialort  degli  Apoen- 
dSqì,  tuia  lasciai  quel  Cvpo  che  dopo  la  pace  di  Til-. 
lalranca:  e  che  iaftne  Del  benché  da  soli  due 

mesi  ammogliato,  volai  fra  i  Cicdatori  del  Tevere,  dai 
^oali  Don  mi  divisi  che  dopo  eo^ratl  in  Viterbo  punto 
.«Mrano  oonveantò  della  Spediiiooo.  Grad»  di  oon  kver 
mai  -mancato  ali*  obbligo  mio  e  stia  tranquillo  rAoonimo 
Aerare»  'don  vi  maiìcherò  quando  b  richieda  il  biso- 
gno :  lo  scrivere  q^odi  come  ha  fatto  di  me,  ora 
ed  altre  volte,  oello  Zaiurero  ed  io  altri  gìpruali  ò  pretta 
caluDBla. 

Qm  iva  HQ  vile  lo  acc^noa  abbastanza  il  cooprirsi 
ifMo  ìpaschefA  di .  m  cofflWfucolo,  e  il  porsi  sotto 
Tegida  di  ^»  ferrate  di  gianala. 

Ipda  né  sonM  mai  curSUo ,  nh  mi  curerò  mai  della 
iagiarìe  che  aa{  vengoD  prodigata  da  ohi  non  si  firma. 
■Sapendo  per  la  prima  e  per  ruTtima  voba,  ma  solo  in 
vttU  delle  cfrcosìanze  attuali  é  per  far  saBopre  più  noto 
af  tfìfì  oonciitadini  quanto  «la  sozza  la  Irìste  consor- 
terii  dei  ctlanpiatori. 

Anonimo  caroi  col  votfliio  articolo  mi  accennale  che 
aiate  fra  i  jridat«ri-d&  piana  i-^oaU  ai  aagoosdono  al 
UMmeDlo  del  bisogno^  e  che  bono  alla  patria  il  solo 
aXHttiio  di  catanniare  i  boenf  paurioKi  ;  Vùì  aieto  di 
quel  pachi  che  compatiscono  sulla  eoeDBf  passato  ti  p»- 
rìc<te,  per  tarsi  eroi  se  le  cose  ebbero  effetto,  f^^t 
od  in  caso  contrario  per  farsi  martiri  ed  urlare  al  tra- 
dfméfilo. 

Non  fo  pairola  di  quanto  riguarda  U  aervizio,  sia  per- 
chè DOQ  può  in  sostanza  desiderarsi  migliore,  aia  per- 
Ckè-h  pAita  che  mi  è  affidata  è  la  aemplice  esecutiva. 

il  Mag§icr§  Sotto  Capo  éi  Staf  Ma$gUir§ 
dtU*  Gmtdia  HaidimaU 
GaMLO  Btmua 

K.  B,  La  DItmìodo  ai  dichiara  eatranea  a  qnaata 


quealioaS' promossa  ^a  un  comunieatOt  gli  autori,  del 
quale  sono  pregati  quando  volessero  o  avessero  ragione 
di  rispondere  a  nominarsi,: giacché  noi  accettammo  il 
loro  scritto  perchè  se  li  sapemmo  non  intieramente 
favoretelf'  mU»  eoatre  «fotoni,  U  stpemmo  onesti  e  K 
vagliamo  credere  tali  oal.oeaaare  questa  qwatiooe,  do- 
lora» s«npra,  ma  oggi,  trìstistiiacia.  Si  assicuri  poi  il 
Si^ .  SmtAfii  «b^  ^  autori  del  «emmaoaio  mai.  Smodo 
Boriti»  oello  Ztn§§r4iL  La,  Damon. 


8cri«esi  aHa  AUgmttin  ZtUting  di  Lipsia  da 
Eodm:  Il  cardioaleAalabeUilU  oaeaera  cblauto  dal  pa- 
pa, dopo  ohe  ai  era  fatto  aeoppiare  neUa  vie  uà  gran 
aumerp  di  petardi,  a  le  dtdpoèfxiaiii  deUa  dcill  anno 
talmente  aHarmaati  da  far  temera  ad  ogni  fatante  Io 
scoppio  di  una  rìvioluiona.  ffià  ai  trovavano  dal  papa 
parecchi  cardinali  che  grandamenta  ppooccopati  disea* 
tarano  aeriamaote  adii'  evéDiDélltk  di  una  fuga  da  Roma. 
Che  M  IriBDsate  rei,  chiese  ii  Papa  ad  AntoneHi.  Dob- 
biamo Doi  peoMrè  bentosto'  a>  liberarci  là  questione  ra- 
maoa  dalla  tutela  fraaceeat  Bali  ae  ut  è  dì  già  liberate, 
uapoae  il  Cardinale  (  Aoj  eoo  potraaMBO  giainmal  «Étrara 
ia  nagotiaii  oon  gl'inledeU  igli  aoroAti  della  dbieiii, 
ma  in  faccia  ad  ama  rivoluzione  vittoriosa  le  coae  cam- 
biano d'aapeUo,  pnchA  aHora  nei  poasismo  darai  al  po- 
pelo,  ciò  che  è  del  papoloy  ed  elevate  nello  atesao  tempo 
la  noabra  auprfmaiia  ecolesfaatfoa*  ad  -oa  grado  bifi- 
nitameole  maggiore  che  al  praaante. 

Queste  parole  haono  quindi  fatto  H  giro  di  Home,  a 
forse  non  hannò  poco  cootribm'to  a  modificare  le  diqto- 
abUonl,  ostili  della  popolazione  <iaDtre  del  governo. 

—  Ci  viene  scritto  da  Roma  che  il  papa  sia  caduto 
nuovamenie  a^^malalo;  oche  il  duca  di  Bel]ano,^prlmo 
segretarb  della  legazione  francese  presso  la  Corte  poa- 
t(frHa,  sìa  stato  improvvisamente  richiamato  a  Parigi 
t^eè  ragi<^oì  poH^che  riguardanti  la  sua  persaoa. 

j  (/dem.) 

—  La  commozione  alIa-Borsa  tu  immensa;  il  tele- 
grafo ò  sospeso  per  Najwli;  una  protesta  delP  Inghil- 
terra contro  hi  [litica  francese  sarebbe  giunta  a  Parigi. 

—  Pare  che  dal  processo  del  Colonnello  Acerbi  sia 
venuto  alla  Uwe  dei  fatti  quasi  simili  a  quelli  del  li- 
moso Gurletti  ispettore  di  Polizia  per  la  qual  cosa  il 
gSeroato  la  Costituzione  dice: 

Sappiamo  essere  intoizione  del  governo  che  venga- 
no chiariti  con  apposita  procedura  ^  heideoti  aolleva- 
tisi  sul  conto  di  qualche  agente  o  delegato  della  qua- 
stara  nel  processo  Aoarbi,  e  afa  fatta  piena  giobtitia. 

(Cott.) 

La  ^Gémtttadi  Omtona  paMrfica  aoa  lettera  del  co- 
Ioaaallo  CatUbana  il  qaale  protesta  ceatro  lo  sentlo  dì laaM 
che  »iaaaci»va<  di  pogiia'e  it  cavalier  Paaisardi.  Egli  dica 
abe..qi«Bllo  acrittp  h  latto  par  roTÌasrìo<amaBdarapiàaIaa* 
tP.la  aaa  pana. 
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—  Gì  Tiene  sesiearato,  dice  la  Ifmareftia  bastonale 
ehe  V  Unità  Itaìiana^  foglio  mszxioiano  dì  -HUaDo,  sia' 
per  trasportare  !  suoi  penati  la  IsTltzera. 

—  il  Bottmnio  deUa  imUne  •  promosM  «od- 
lÌ8Be  QD  decreto  del  mìaistro  della  gaerra,  cooooi  srfffgiaao 
dalla  medaglia  d'ai^edld  ri  vali»'  militare  qne  aoUbti  e  affi- 
«ali  ehe'  d^dMiiinre  :iiel  eombattùnenlo  avveavlo  «eì  gari*^ 
lìsldint  eel  vilUggìa- di  Sjd  Stefioo.  I  decorati  di  medaglia 
•<Hio,ae).  Tredici  sono  premiati  di  meoiioDa  onorevole.  Nel 
decreto  ai  nota  che  i  saldati  della  S.  aqoadra  wano  q«aù 
tolti  coacrilti  napoletaoi. 

—  ScrivoDo  alla  l>ttcua«ione,  da  Parigi  S6  : 
Sapete  che  a  Parigi  si  è  molto  parlato  d*UD  viag* 

g^  a  Napoh  di  Trtidtio  BoMaaele,  eaabato  scorso  l'im- 
peratmre  b«  finto  paittre  per  Torino  qq  dispaccio  ia 
eiire  per  consigliare  4|fiesto  vieggloi  —  Oggi  h»  sÉpiM 
che  il  Re  esita  ed  ha  maDÌféstati  e  Parigi  i  SQoi  sera* 
poli  risaltaatt  dal  timore  di  comprooctettere  troppo  la 
monarchia,  mettendola  m  di  sa  terreno  oTe  il  sao 
prestigio  potrebbe  soffrirne' 

HI  si  nsrra  d' no  «olleqiiio  molte  oarMterìstico  che 
ebfaie  loogo  tra  FJmperstrioe  e  il  marchese  Pepali. 
Si  parl6  dell' balia.  —  «  loi  disse  l'imperatrice,  nod 
amo  la  politica  del  vosCrOi  governo  m'è  |hìi  sì^m** 
tico  Garibaldi,  almepo  cvnmina  diritto  al  étio  fine.  — 
Bgli  ha  detto  R^ma  o  morte  —  e  noi  pare  diciamo: 
Roma  0  mwtel 

11  merchese  PepoU,  visto  che  le  converMofone  pi-» 
gMava  an  tal  piego,  si  levò  per  .uscire  ~  Quando  fù 
alia  porta,  l' imperatrice  nuovamente  replicò  :  Roma  o 
morte  I  ricordatevene  Signor  Pepoli. 

Hi  permetto  di  darvi  queste  particolarità  dietro.alle 
seme,  pm:hè  il  Marchese  Pepoli  non  oe  fece  mistero, 

—  Si  dice  che  il  Governo  si»  venuto  in  possesso 
di  documenti  importanti  che  comprovano  la  complicità 
della  diplomazia  inglese  nei  movimenti  e  nei  disegni 
di  Garibaldi;  e  viene  assicurato,  che  la  Francia  ha  già 
fetto  .  qualche  rimostranza  presso  il  gabinetto  di  Lmi- 
dra,  e  che  il  nostro  Governo  non  tarderà  a  seguirne  lo 
esempio,  malgrado  le  proteste  di  Sir  James  Iladsoo.  ' 

(Gtm.  del  Popolo), 

DISPACCI  TELAQBJLE'IQI 

(mbisu  snrun)  r 

Torino,  30,  ore  SS. 

JVopeii,  30.  —  Nell'attasco  di  Aspromonte  Garibal- 
di ebbe  due  ferite,  una  alla  coscia,  l'altra  al  piede.  I 
feriti  son  circa  SOO,  f  morti  4S.  Heiiotti  è  ferito  in  ona 
gamba. 

n  depnlato  Calvino  è  stato  arrestato  jeri  notte, 
n  colonnello  Pallavicino  &•  nominato  generale. 

Torino.  ~  Un  legna.  j)arUnb»  Gacib«ldì.«na- Spezia 
d'ordine  del  goveroo  è  partito. 

Torino,  31;  Ore  <S. 
Parigi,  80.  —  L'ttnperatore  ha  presiednTo  il  Consi- 
glio dei  ministri.  Lunedi  presiederà  il  Goasiglio  privato/ 


con  M  GoosfgUo  dei  ministri  riuniti.  I  Ministri  usaofi 
sono  stati  richiamati  a  Parigi  per  assi&lèrvi. 

A  stato  Soiolto  il  capo  di  Gbàlons.  Doinani  le 
pe  partiranno  per  le  rispettive  ^arnlgìooi. 

Parift,  84.  —  B.}lIetttno'  MonUeur,  L*  losorrezim 
che  minacciava  di  compromettere  i  dedUni  d'Italia  %  ter^' 
nata  ;  H  blocco  della  Sicilia  è  stato  levato.  Garibaldi  è 
stato  consegnato  a  una  fregata  italiana  per  condarlo  al- 
la Spezia. 

Caftanttnopolt,  30.  —  I  Turchi  hanno  preso  GeUia&e. 
I  Principi  Nicola  e  Mirko  sono  ftag^  lo  Aualria  itft 
abbraciaia  la  città. 

JTtlaiio.— Jersera  aptraaSfla  voce  della  morte  di  Ga- 
ribaldi fecesì  una  dimostrazione.  La  Folla  delta  Piun  j 
del  Duomo  andò  gridando  verso  il  Pclaexo  delta  Pretatta-j 
ra,  quindi  direeseai  al  Consolato  franOpra,  laceoctsto  eoa  j 
squadrone  di  cavalleria  resistette  alla  intimazione^  (eced  i 
una  carica ,  rattruppamento  disBorsesi  ;  vi  è  qvakha 
ferito. 

Dicesi  che  anche  a  Brescia  vi  sia  stato  ima  |Ìa> 
strazione. 

"  Torino,  81,  ore  45,11- 
^  Milato.  —  n  Munielpìo  ha  pubblicato  od  prochaa, 
ciU  condanna  la  dimostrazione  :  '  invita  i  dltaulioi  atti 
concordia  e  a.stripgerdi  intorno  alla  bandiera,  del  Ra^ 
Oggi  la  città  è  t<:aD<p|iitissiffia*  Per  previdenza  è  Mi- 
ta chiamata  la  guardia  nazionale  in  anni,  paUi^gMa  £ 
truppa  percorrono  la  città. 

^eone  sospesa  la  festa  dell'Associazione  degli  openji 

R.  MiBKifQo  Gerenle 

FÀBBRiCA 
E  MESCITA  D'ACQUA  GASSOSA 

AL  ■AGAZimo  DI  DaOGHBBU  B  aKHGIlUU 

DI  GABTAnO  CASONI 
Firenze,  Via  della  Spada  presso  il  palazzo  Strozzi. 

§ L'uso  dell'aeqoa  dì  Sslla  Qmm 
•i  'à'^aMeao  'miodemeiite  in  tolta  b 
priwtipali  Città  d'fiaropa. 
U  Bouiglm  a  Haoohiaa 
»t  dtna  SijAo»  di  c«i  è  pronòM 
la  soddetu  Fabbrica,  «ODO  prajbAìIk 
a  qoelle  tappate  boa  aogbera  fcràk 
ae  ae  conserva  meglio  il  C^,poua- 
dosi  aervirà  tanto  per  osodiTaida 
qoaato  per  miadiiarsi  a  pwMn  «a 
sìroppì  Liqooti  ea  • .  *  j 

U«Sipboad*aoqaadiSeluGa8B0BaS0.  Orni.  I 

Mezzo  SipboD  ^  .  40.    >  | 

Alta  Fabbrica  «addetta  sta  ìd  azione  aoa  Fontana  penai*  ; 
dì  rrescbissima  acqua  di  Sdfji  che  ai  aggrazia  a  placare  eoa  j 
aìroppi  fatti  tatti  del  giorào,  i  qoali  ai  Tendono  anche  a  («la  ! 
a  80'  Centeaimi  la  libbra. 


AVVISO  AL  POBBLIGO 

Nei  gloriai  i,  .2.  4.  4»  dal  corr.  aTrà 
lapgo  una- y^Ddita  di  Mobilia  per  caosa 
di  partenza /  nello  Stabile  Landacci  ìa 
Via  Barbano  i.  Piano  N  4.  rosso. 

Tipografia  fonUi  *  ' 
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GIORNALE  POLltiCO  POPOLARE 


tm  ABsoeiaiioDÌ  him-i  di  Gitlk  noa  si  ricevono  che  a  triuiestrs  e  ogni        a  46  di  ogni  mese.  —  Per  u  tri* 
frueo  L.it.  3.  —  L«Uere  e  Ptcebì  se  noa  sono  fr|;l^i  bob  n  ricevono. 


1 


i  fmm  E  LE  COWiUENZE 


Qnaodo  ero  alla  teoUtta  ad  imparare  la  filosofia, 
ni  ribordo  di  avere  sentito  dire  che  cbi  ha  votato 
a  catiea,  deve  voler  V  effetto  —  Messo  in  sodo  que- 
tto.  o  pc^lani,  noi  siamo  quelli,  s' io  non  isbagUo, 
^e  sbbiam  votato  i  Plebisciti  ce^  qual^  ci  BÌaxn 
ìonsegnatì  al  Piemonte  —  non  è  vero  %  —  (E  una  :) 
)7oi  siamo  quelli  che  balestrammo  l' AuUmomia^  gri- 
imdo.oome  Aquile  perchè  oe  la  to^essero  come 
rista  bànieiia  ci  separava  dalla  nostra  nuova 
rdiletto  fitmìglia.  (E  due:)  Noi  siamo  quelli  final- 
toèiHte  che  abbiamo  voluto  senza  buoni  patti  met- 
tersi' 2a  iniuux.dfil..più  fdtte,  perchè  ci  aitasse  a 
M»npOTre  la'  bella  TTnitìi  Italiana   (E  "^fir^e) 

Messe  m  fila  tutte  queste  cosine,  ne  vieu  gìt!i 
da  ^  3a  se,  ^che  gli  è  gioco  fòrza  adattarsi  a 
tatte  le  ccNQS^óenze  che  noi  abbiamo  volume,  quando 
facemmo  quello,  che  abbiamo  fatto.  —  (E  quattro:) 
,  È  iuutìle .  òoctare  e  mulinar  bazzeco^  o  ghermì- 
nelle  da  cavalooohi,  perchè  le  eonstguenu  sono  ipe- 
sorabili  come  il  parto  per  le  donne  -dopo  9  mesi 
daQ'iitoefdra. 

-ci  siamo  legati  con  una  Frovinoia  generosa 
Ae  ti  leggi  stava  come  sta,  pessimamente  —  biso- 
gn*  pi^Saile  —  Abbiam  voluto  rompere  i  piccoli 
antichi  'confinì  per  formar  la  gran  Nazìoilie  Italiana 
—  hìBO^D&  pagare  —  abbiam  cantato,  sonato,  e  bal- 
lato — è  necesMriò  esser  con^^Uénti  e  seguitare 
a  cantare,  suonare  e  ballare,  menando  giù.  di  tre- 
scone e  di  biricordino  per  far  conoscere  all'Europa 
(^e  no*  «amo  quasi  sbuzzati  dall'  allegrìa.  —  S'  ò 
mandato  a  rappresentare  la  Toscana  nel  Parlamento 
della  gente  che  avea  la  lii^a  nella  sola  delle 
ifa»rpe.  —  È  forza  ringraziar  la  Madonna  drìrlTnpTru- 
neta  se  ci  han  sàlvato  i  granelli  —  E  cosi  via  via. 

Sicché,  vo'  vedete  o  popolani  che  siamo  stati 
proprio  noi  e  non  altri  che  abbiamo  voluto  quello 
che  ci  hanno  dato  e  ci  daranno  :  (ossia  il  nostro 
decoro  e  ia  uostra  fortuna.) 

Con  gli  SvvwUf  con  le  mascherate,  con  le  dimo- 
•tmxtont  di  piazza,  il  &tto  nqn  si  disfà,  o  .sia  bene 
0  sìa  male,  (ed  io  lo  dìoo  bene  e  groa»i)  perchf  22 


[  mHioni  d*  Italiani  mm  si  E^omitolano  con  le  ragaz- 
I  zate  é  le  baldorie,  quando  U  appo^ia  una  potenza' 
I  dome-  b  Francia  e  lì  sostiene  un  EBer?^to. 
■    Abbiamo  visto  co*  nostri  occhi  e  toccato  con  le 
destre  mani  che  molte  cose  era&o  So^ni  splendidi' 
è  fìsime  e  desiderii,  perchè  lè  turbe  o  le 'màsse  hanno' 
fi&pòs'to  agli  a:ppeUi  col  poco,  col  pochissimo  o  col* 
nullaf;  lo  che  mostra  che  le'  sorbé  hanno  bisogno 
i^empre  di  paglia,  le  barbe  di  fossati  e  le  natiche' 
di  pertica  dura.  Ctm  tutte  <jbe8te  lezioncine  '  che  ci 
ha  daté'  Madonna  esperienza  e*  mi  pare 6^  x*  n<m 
èon  grullo'  che  bisogni  farsi  ombrel  del  cappùccio  ect 
adattarsi  a'  càsi  prudentemente,  per  arrivare  a  quella 
fiin^osa  ROlfA/ìÀ.  nome  deUa  quale  seiatimmo  fin 
óra  tante  belle'  legènde.  " 

<^  ramnuundbii  con  le  deekmasìooi,-  con  ^  ot- 
m«t,  non  si  leva  un  ngiu>  da  un  buco  e  quindi'^ 
è  meglio  intendersi  •  ed  accomodarsi  Iza  noi,  anco 
volendoci  bene  come  i  cimi  ed  i  gatti,  perchè  lo 
straniero  non  abbia  a  ridere  e  &r  progetti  dì  preda 
e  di  dìvnioni  ralle  nostre  proviocie.  Cosa  volete  ?  — 
quando  un  callo  ci  vien  pestato  gli  è  meglio  riti- 
rare il  piede  e  sopportar  la  trafitta,  che  piantarsi  e 
lasciarselo  infrangere  —  quando  Vitale  non  è  per- 
messo,, bis<^^  contentarsi  àeì  possibile,  cpme  fiumo 
le  m<^li  giovani  e  prudenti  maritate  coi  vecchi  — 
Quindi  nf!  viene,  o  ne  sdrucciola,  secooflo  me,  che 
il  meno  peggio  che  in  questi  momenti  sì  possa  fare,- 
sìa  il  contenersi  nella  le^e  ed  attendere.  .].  .  .  che 
così  RO]M[A  venga,  come  noi  non  ci  andiamo. 

E  se  non  oi  andassimo  alla  lunga  ì  Qua  1  il  Mi-  ■ 
nìstero  dice  prudenna,  e  io,  coda  tra  le  gambe  — •  il 
Ministero,  sitti — e  io  bucii' — 'il  Ministero,  dice  — 
Andiamo  ■ —  e  Ì0  gli  rispondo  —  padrone  in  casa  sua  :  ' 
la  si  serva  come  gli  accomoda  ;  perchè  io  soffro  di 
patate  é  poUini  come  Canapone,  bon  anima. 

E  se  il  ^ftnvstero  seguita  a  picchiar  forte  me- 
nando giù  berze  da  rintronare  anco  ì  sordi,  che 
cosa  dovrò  io  rìspondei^li  1  —  Senti  che  domande  ! 
gli  dirò  bravo,  bts,  la  dia  più  sodo  Monsignore,  che 
le  so'  bótte,  sono  anco  queste  una  eonsegwnsa  legit- 
tima e  naturale 'dei  mEoroni  e'^ei  porri.  La  meni' 
giù  senza  misericordia,  che  i!  tempo  lasciato  gli  è 


perso,  e  la  vada  fi^ca^Ej^ceflen^^g^ 


^e  darà 


«  più  ne  pigliano,  come  e  vero  le  zucche,  e  più 
tardi  le  lecch^muio  la  vmm,  come  fauno  i  caguoli 
quando  ebben  W  «oIaaì«ue  dello  siaiiile.  biccliù,  se 
ciò  intervenire,  (to  cIm  dko  per  ndero)  e  aliava, 
bisognerebbe  «lowettev»  in  logica,  meo  la  leccata» 
deUa  mano  cg»!Bì  cona«^eiuB  genuioa  d»Qa  Segnai, 
perchè  le  briscole,  crederci  o  nò,  sono  state  sempre 
e  saranno  la  prima  grammatica  del  mondo. 

Se  non  che,  non  bisogna  dimenticare  che  se- 
condo la  legge  delle  conseguenze,  da  cosa  deve  sem- 
pre nascer  cosa,  non  solamente  dalla  parte  di  chi 
becca,  ma  anche  da  quella  di  chi  dae.  Lo  scarìca-òa- 
rtW,  gli  è  un  gioco  vecchio,  ma  di  tanto  in  tanto 
ritornjE^  di  ni^oda.  auco,  senza  la  pei  missione  di  Parif/i 
—  e.  qiii^idi  a^ura  succede  che  chi  hft  preso  a  u^- 
restituisce  coi  frutti*  —  Dunque  —  come  l^  detto 
perfino  Ù,  Qiomale  la  If0iiione  di  Firenze»  iV  Go- 
^1^0,  9e  riuto  !  t  I  b^di  di  40&  skcavwcere^  pex- 
ctó  dixitto  ha  U  suQ  roì^escio  e.  non  ride  bene 
chi  non  ride;  l' ultimo.  Qramaì,  guà,  i'  1q  detto  e  la 
r^etoi  per  n(^  aver  uq  altro  sequestro^  cconc  mi 
successe  per  l'^rtic^lo  s«Ha  GuaràiaNf>sionale  —  io 
aon  per  1  ordine  e  per  la  duciplìna  —  quanto  a]-, 
r  Ordm4^  scélgo  quello  dei  poiaenicani,.  peychfi  ^man- 
^ian  bene  e  beon  meglio,  e  per  Disc^liw  essendo  <li 
p^e  (dolcij^na,  mi  pi^^Iierò  \^  j^^occhkt,  per  non 
mrmil  livjjlùre  ^  frantqjp,  cpme  i  DÌ0^y^nti  che 
si  danno  con  la  corda  per  f^rsi  le  stilate  sotto  ìfi 
brache. 

Il  di  più,  se  9  Fisco  n<m  mi  (sequestra ,  ve  lo 
dirò  nu  altro  giorno. 

tUMMINCU  (Onibra). 


Sfirivono  da  Parigi,  t|^  «gosto: 
Uii  meeting  mpnstré  deve  essere  tenuto  •  Londra, 
nel  p«laz'«A  dì  Gristtllo  per  taccn^Here  danaro  destinato 
al  generale  Qaribsldl,  e  si  vuole  sottoscrivere  un  indi- 
rizzo «Ila  regina  perchè  si  imponga  mediitrìee  fra  l'Ita* 
[  )fa  e  la  Francai.  Questi  sintomi  sono  forieri  di  molte 
cose,  e  coDlerm«oo  sempre  piii  la  proIsDda  discrepanza 
di  vedute  che  separai  la  potittce  inglese  daUa  napileo- 
nica-  depa  al  pretMUtlero  gUtale  le  ^si  d'accorda 
coU«  %iìa^n  sigHtnia  all'  Qftsate..  Voalsi  che  il  ajf, 
ta?2i  (jtfiesyt  Br«*  c?lcfllQ  <y  Qaci^ldi  pjer  accendere 
il  fupcp  ip  )p(W  ir!'  '^"''i'  ^^f^^  triplice  nlleapzfi 
sarebbe  pr^q^nl^  ifin^nfi.  tlia.  i\  ^bìnetto  di  S^io  Qi?- 
corno  ha  occhi  aperti,  e  1*  intrigo  oqn  f^i  tanto  se- 
greto di  DOD  perveiurglieoe  rrvelaziooe/  Questo  bastò 
perchè  la  geibsa  Albione.  g!u'>canda,  com?  sa  fare, 
inaestrevolineBte,  rìuaiisse  a  coov«rt<re  la  «pedizione 
progettata  in  Turahis  mI|' impresa  Ai  Roiaa.  TuLti^ 
quapto  or»  accade  noo  saralib?  ae  mao  la  cqoaeguecza. 
ÌAV  llot«gon.Ì4tnft  f(«  Parigi  e  Londra,,  e  L'  |toli#  sarebbe 
il  dìagm^cictA  terzo  M  ì  dun  litìgi  -r-  dì^^fziato  o  f^- 
tftoa^»,  secQodp  ì  ck^  Foie  da  quxstA  coadizione  i^l 


cusd  pL>tri.bb&  uscire  ancora  boan  ffutto,  se  itm 
V  L^lUIUrr»  ««^amesse  «p»r|Ma  .ote  la  pule  di  mtdii 
trioi'.  Kap.JttMie  III.  piuttoqfea  «ha  rom|are  il  ( 
fìlj  4$  cui  ptÉbAe  l' alleanza  di  Sabastopi^  credj  eli 
soddislaiebbd  ì  «9li.d'liali%.  (Qjwncia  «/òr» Ine 


FANATISMO  E  BARBARIE 


Una  cunusa  corrispondenza  da  H-mtalb^n  iwl  \a 
ceiBy  HI  (Uia  del  i%  agosto,  oarra  ua  bUjir«Ua  cbe  U 
monta  qualifica-  Diente  edificante,  ma  di  uà  griodi 
gPÌGcatQ.  —  la  Lizzano,  paeseUu  dei  Leccwa,  «o 
brava,  due  domenicba  fa  (il),  la  festa  di  SjdIiF. 
meni.  ^  fid  pmn^éiaa  era  stdCé  ìovImd  mikM 
predfcjtore,  il  qua.e  mostraDdosi  ovversj  alpoienu 
porale  esci,  nel  grido  di  Roma  o  Morte.  Ori  ^mtf 
m»  cil:(adi>  teslualmfnte  dall' Armonia. 

%  l  buoni  àJiiori,  che  nuo  s*  a  spetta  vJUo|{f,f9 
uh  pjco.  una  tale  «carica,  ipdiapetlili  fuoc  fin; 
pÌ4tH(truno  l'n  giao  parte  il  predicatore  sitf  pyfib 
turuffrono  a  casa  nell*  ibtentu  di  dare  allo  sjiaganu^ 
0  Arnia  0  Morfe.  Di  fatto^  «ppena  «>gH  osàfi^é 
unft  l*Gnpesta  df  fyastotfMé,  dì  pa)$ffì  e  dt  cvM 
sel«v#  eriMlehnente  sutta  sua  peF8or)a>,  a  tem 
lo  «ggaMMiHia^  lo  8tim;chin«<|0  td  aAenUil* 
voJtioofaiaaiMd  imI  fins»  maam  p'nth  -rr  Ha  il 
pià  robwal^»  di  qtA^ta  par^vai,e,  riuwtlia  «jé^i 
d4  quelW  turba  iia(«riaU>  8dA«pbi«  UJ^  partMMip^ 
der.U"9  a  tira:  il  cateqftccip.  L*  pn»l>  eb'eH  ^■*>llll* 
venne  guardftU. 4i « QQtIte  -r  pjpj»,dH.s.gjprDÌ9t|WJ 
di  paesani  1*  atterrava  ed  entrava;  tpa  Uscù^inWP 
n:»n  si  muoveva;  avei  fatto  ta  morte  del  coota* 

«  Nju  si  fermò  qui  i*ira  del  popolo  ; 
(9  giudicato  scomunicato,  e  stpeossv^df  ^ae^^jj 
tarfo  in  un  luogo  immondo  ;  ma  it  Vesctito  di  Ueeti 
à\to  subito  svi  pesto  l'areipreve  Si  Acara,  il  4ttii[  ' 
in  temptt,  parraBae  popolo*  e«t  ottenne  iT 
9&  non  cb«  iUcarsvhiDebfe  o^civ*  nfpaot 
quando  oaa  grandine  di  ciottoli  Io  asa^ivai^it' 
ódH  lr«ia»»te  si  diedero  ftgaoMMv*  W-fitHrf.. 
a  Iwo  agio  cotM|V«sw«  1»  ca«4ft  iiwUwr^^jJ 
cavallp,  colpito  egU  pure^  si  4jpft«  «  correrà 
roeote.  lasci  indo  cadere  ftulU  pjiA^ljcft  strf4lM^-'''*^ 
vere,  spettacolo  df  spavento  ai  passegeieri  1 1  Ij^jT* 
Ministri  della  religione  non  avete  rSre%«ijflfM^^ 
qyetti  ^rkorismi  Ili  —  I«o  tnUMo).      , ,  „ 


^  9i  legg0  net  gìoroale  Ia  Aoinpa 

«ftlle  notizie  date  dftlla  GweUa-  Uffiò^  9^ 
nfilla  edizione  dej  mat^uo,  passiamo  «g^ion^ert 

Al  Giiribatdi  ci  si  aaaicura,  non  6  stato  ^ 
com'egli  aveva  chiesto  d' iujbarcarai  ad  lin 
gTesft.  Goùdotto  a  Scilla  da  prima,  litmW 
subito  alla  Spezia,  dove  si  fanne  gli 
pei*  riceverlo.  ^ 

figli  steaso  ha  due  (ofite^  t  obi 
tri,  pìQMOf  to  grvve,  al  piadv.  •  ì.  ^  ^ 

-Di 


I 


r    $«9  figlio  Meiutti  h  {mìU  del  paci. 
I     V  (eggù»euui  deUa  krì^*!*  pietawL?  che  ba  Qfq^- 
I  h^dtuo  er»  c4a>ai>Ì4lo  énl  aoIouQ«Uo  Bbsrbard. 
i  leriU  sono  dacealo»  i  morU  dodici. 
Il  Governo  ba  l'o  vkeoto»  «i  m  sasiour»,  di  far  gm<- 
dmn  il  Garibaldi.  Rti  «cediama  cbe  oib  sia  qqello 
cb'  «gli  al«#se  dovrebbe  voleva. 

Ci  ai  aoDUMift  cfaB  il  colo^oello  Pall«vicÌBO  i  stato 
nomiaato  maggior- ge  sa  pala. 

ha  uftCDtMimto,  c^fto,  da  quel  valoroso  yoldsto 
eh*  egli  è;  ed  ha  compiuta  U  più  peqoso  dei  doveri 
colla  più  eroica  delle  ^av^re;  ma  forse  al  guo  aoime 
che  cqiq'  è  fiero,  cpaì,  è  gepliie.  ripugnerà  il  pr^mt». 

Gli  aqticV  padri  qoatrl  ci  hanno  lasciato  auesto  do- 
«l^a(;Q|0:      ptflU  $uerrs  civile  non  si  trionta.  — 

B  sul  nedesÌBO  Catto  II  Gtoraal*  la  CosMiuim» 

dice: 

t  pochi  ragguagli  che  ti  hanno  su  questo  scontro 
Boutf  Vaghi  ancora. 

Ut  Mbmn  df  trtijipe  twzFonalt  comaodaU  dal  eokm- 
QCAto  >«llavte1fi0.  tvnMaViT  d*  xxtt  rpggtmeoto  deHa  brigata 
Piemonte,  d*  ud  battaglione  di  berSffgKerl  e  d'alcunf 
pezzi  df  arttgtreriff'Tla'  montagna. 

Fedele  alU'B&i^ibbtdl  avUsra  H^A  passibile  spar- 
gimento di  sangue,  coloqo^Ua  Pallavicino  si  gettb  sai 
centro  d^ì.voloolafi  comodato  da  Garibaldi  e  riuscì  a 
ch-cuìrlo.  for^Ddò  con  tin  altacco  impetuoso  tjitt^  la 
cotonnb  ad  arrendersi. 

1  feriti  8ommap9  a  cìripa  duecento. 

i  volontari  toccavano  i  duemila. 
.   GH'ttftcialt  d'vnbe  le  parti,  apìmatì  .di|l|o  steafo 
i^^^meìtio,     evitare  spargimento  di  sangue,  giovarono 
eqi  Toro  sforzi  ^  troncare  la  lotta  d|  deHagiio* 

La  feriti  del  generale  Garibaldi,  io  fin  piede»  è  leg- 
giera^ ,{lpyecf  ]f  ^ioftpa  dice  che  è  grave). 

Aq^he  a  'sofk  figiby  Heivotti  |pcg^  tt^s  ^eriu.di  |y>ce 
ìiDporti^za,  • 

|i^fE^i;aD((9,ÌI  Uev^  jpforlvoipwcbe  fl00tri»t«  loMO' 
gli^gtento  «n«ii  gU  saMoi  d'iulia  odo  pofcrMW»  « 
nyan^  4Ì  rspder  gr]Sgi9  «Ua  Pravvìdenia  d'ayessì  eoo- 
servalo  due  preaioae  vite  ebe  potranno  aneor*  ia  u» 
proasinw  avvenire  giovare  et  eMlpiaento  dei  destini 
italisisi  contro  ft  oemlco  comtine.  (meno  mcUet) 

—  Hicciotti  Garib^fd!  Che  era  a  Torino,  avendo  la 
Mfifi  8c0ra»  ricevuti  un,  dispaccia  del  fratAllo  fibs  #n- 
Dua;(ìavagli  eaaer^  «(ato  ferito  jl  pedrOi  è  .fertHa  io^ine^ 
di9l49ei>^  per  recarsi  press»  d^  JuÌ.  (^^pimùm^ 

—  U  Giornal*  F  OpHVÌoaa  dice: 

K  qpl^Ute^o  disdice  sofec^tqeote  i  suoi  giornali  mi- 
niaiarièlr  o4  oIBciasl  o.  aemiuffloiftlii  Bt  par»  oto9  'Sfasi 
creduto  grAU mente,  compromesso  dalle  loro  p^ìhttì^*^ 
non  meno  che  dalle  loro  disoordie,  per  pubblicare  nella 
AuseMa  Uffieiah  le  aegueote  nota  : 

«  Nelle  gravi  pondisìoni  in  cui  iiersa  il  paess,  importa 
troppo  chef  ineaatte  uotiz^je  o  fiaeoo  giusti  apprezxameoti 
nott  «èerescao»  per  avventura  la  pobbhes  ansietà,  ov- 
vero ditleodMDo  l^llaei  àf^AOsey  od  esagerati  tloiorl. 
Pertanto  a  rìmapveve  pericoli  di  questa  (atta,  siami 
aotorissalt  a  dlchia^arè  nel  mòdo  11  più  formaie.  che  il 
governo  umi.  ricornsoi  wlla  stampa  periodici  slcan 
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Olgaoo  de*  suol  panaierì  e  delle  sue  maoifestasioni  ec- 
cetto questo  unico  della  gazzetta  o|Scìalf.  * 

Crediamo  dovere  avvertire  che  Ift  fallaci  sperante 
e  gli  eiaj^erofi  timori,  a  cui  accenna  U  nota  officiale 
non  possono  riferirsi  che  alla  quistioae  di  ^otf,  che 
i  giornali  ministeriali^  quasi  tutti,  ci  danno  come  b»ìì*h 
riaoUa,  [Credi?) 

Queste  parole  sono  del  faglio  mioiateriale  la  Po- 
lUica  del  popolo: 

1  ^oroaU  pubblicai»  un  detrito  reale  in  data  del 
Si,  con  cui  è  stato  approvato  un  e)enpo  delle  ricom* 
penso  a  quegli  ufficiali  e  soldati  dell^  nostri  irmati 
che  si  8000  distinti  nello  scontro  coi  volontari  nel  fatto 
di  S.  Stetano  il  6  agosto. 

Ogni  buon  italiano  net  leggere  qoell' elenco  dovrà 
sentirsi  un  brivido  nelle  vene  —  signor  PetittrI  —  Voi 
siete  un  eccellente  soldato,  un  rispettabile  cittadino^ 
ma  con  questo  atto  avete  mostrato  di  essere  un  ina- 
bile uomo  da  governo.  —  Toi  avete  versato  olio  bol- 
lente sulla  piaga  e  i  vostri  amici  non  saprebbero  co- 
me scusarvi  digli  attacchi  di  chi  potrebbe  scorgere  in 
quest'improvvida  misura  una  provocazione  altrettanto 
inutile  che  inumana.  —  Che  cosa  dovranno  rispondere 
gli  amici  del  governo  se  gfi  si  rimprovererà  di  aver  ri- 
tardato di  quasi  un  anno  la  pttbblicaxione  delle  ricom- 
pense a  que' prodi  che  pugnarono  contro  i  tiranni  d'I- 
Uiia  a  Castelfidarde,  al  Telturoo,  a  Gaeta,  e  di  aver  in- 
vece sdUeoitato  io  48  giorni  la  pobblicasEìone  di  ricom- 
pense a  aoidati  spioti  dal  dovere  e  da  dolorosi  neces- 
sità, a  spianari  i  loro  lEucili  oontro  traviiU,  rìbelK,  ma 
figlioli  d'Italia,  ma  Ijto  fritetUt 

Qoesta  premura,  questa  pubblicìlà  è  fonesta.  — >  ft 
vostro  proclama  eia  necesiarto  {tt?)  porohè  in  voi  part» 
lavi  il  ministro  delle  irmi;  e  Vf  ibbiamo  applaudito.  (119) 

iG«>  questo  atto,  inc9nsullo  nella  pubblicità  che  gli 
avete  dato  a  nella  pfecìpitasìDoe  con  cui  lo  compùta^ 
voi  vj  rivelaste  per  uomo  di  passùtoe  e  vi  bìasimìsmo. 

'So  queste  sciagure  nasionali  si  tira  un  fitto -vplo, 
ai^r  Ministro  I  In  simili  cons^eose  si  procede,  ma 
non  si  commenti  il  lA^ettìa  é  per  ìfè  stesso  eloqtien- 
tlsslroe. 

—  L»g^aitt4,  dice  la  Stampa,  niHi  Ì*iriivenmsa  li 
segiaeoii  ptrele,  «Ile  quali  d  assoeiimo: 

M  aHAlstm  delti  guerra  sì  è  affVettato  a  pubblicare 
le  «iioi»lfibeÉ(Zi  cooeesse  il  soMati  che  si  distinsftro' nel 
breve  seoOln»  «ut  vélentirl  presso  dao  RMIIli.-'  Htl 
rtapitltamo  e  lediaoio  II  seldaio  tutte  le  volte  éhe  idettk* 
pie  al  proprio  dovere.  Tarò  vi  hanno  drcostante  In 
cui  r  adempimento  del  dovere  è  dolere,  e  la  vifetorji  è 
tristez?ti.  La  sollecitudine  del  signor  ministro  è  per 
lo  medi  parsa  indiscreti,  eccessiva  a  quelli  stossi  uo- 
mini atóennati  e  moderati,  che  più  fanno  voti  per  {( 
trionfo  della  legge  e  dell'ordine  costituzionale.  È  un  senti- 
mento che  noi  non  vogliamo  tradurre  io  parole,  ma  che 
ci  ha  penoaimènte  colpiti,  al  d!  sopra  e  malgrado  tutte 
le  ragioni  e  tutte  te  considerazioni  pàiiiichet 

—  Leggesi  nel  Diritto: 

■■  GmdikoM  el^s  il  cek  dello  Acle^bi  abbli  presentato 
ieri  ail  nrioiisiro  lilli  guerra  le  eoe  di^issieof. 

6t  duali  ditf  re'serckò"  debba  pritarsl  di  ito  cosi  egr6^ 
già  itfflaiale  j  dia  rispettiinM  H  ientóneoto  che  pù6  ave* 
re  ioiprite  olf  Acerbi  qnidla  risohiaione.  . 
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^  Leggtim0  nella  GaxMétta  di  Torino  ; 

h  Cittadino  d'Asti  gtorailo  miaisterialissimo,  e 
bUo,  come  al  solito,  da  un  impilato  di  aao  doi  mi- 
Dtsteri  in  TDriao,  ba  un  artieolo  ioUcoIato  —  2fm  lu- 
tinghiamod. 

Hentro  gli  altri  gioroali  ufficiosi  ci  aprono  ogni  gior- 
no le  porte  di  R)a]a,  il  Cittadino  d' Asti  ce  le  chiude 
fat  taccia,  0  poco  meno;  in  ogni  modo  egli  versa  ghiac- 
cio a  pienQ  mani  soHe  troppo  ardenti  speranze  ehe  si 
potessero  cttncepire.  {Tenet9  a  mente  giiests  parole  o 
lettori  dello  Zenserof) 

—  Il  Lombardo  scrive  : 

€  Siamo  positiTamente  assicarati  che  il  numero  di 
ieri  ùeW  Unità  Italiana  am  conteneva  che  notis'e  [ri- 
portate da  altri  giornali.  Ad  onta  di  ciò,  essa  fb  se- 
questrata. Il  progetto  di  sopprìmerla  per  questa  via; 
era  dunque  positivo,  e  noi  fra  la  illegalità  di  dichiararla 
sospesa,  e  l'ingiustizia  di  sejuestrarU  senza  miti  vo, 
avremmo  scelto  senz'altro  U  prima. 

Quantunque  soli  fra  i  giornali  milanesi,  e  di  pensare 
ben  diverso  da  quello  degli  scrittori  dell'  Unita  Italiana 
sentiamo  troppo  il  dovete  della  solidarietà  della  stam- 
pa, per  lasciar  trascorrere  qnesu  occasione  senza  al- 
zare una  voce  di  protesU  in  favore  delia  libertà  della 
stampa  cosi  stranamente  concnttala.  • 

^  UPoUHoa  del  Popolo,  a  proposito  dei  ripetati  so- 
queslri  ohe  costrinsero  1*  Unità  ItàUana  a  cessare  le 
sue  pubblicauooi,  dichiar«  : 

«  Non  possiamo  trattenerci  in  nome  della'^giastlzfa 
e  della  legalità  di  c4nvenire  perfettomenle  in  ciò  che 
disse  la  Ga%%.  di  Milano,  cioè  che  quei  repnti  seque- 
stri sono  una  violazione  maaifesU  del  diritto  di  Ubera 
Stampa,  sansionate  dallo  Sututo.  N^I  abbiamo  gridato 
troppo  in  sostegno  della  legalità  per  non  volerla  ioutta 
anche  a  favore  dei  nostri  nemici  politici  » 

—  11  Mooimmio  di  Genova  col  titolo  di  BAPPEBSA  - 
6UE  dico  : 

Leggasi  nel  Giornate  di  Vmn»  In  data  del  Sft  : 
Il  gioroale  di  HilaDO,  l'Unità  Italùmo  ci  manca  da  daa 
giorot,  perchè  sequestrato  dal  Baco.  Ciò  prova  cbe  lo  sUto 
d'aaaedio,  che  paaa  io  dieci  miliooi  d*  italiani,  ata  par  laan- 
gnrarai  aoobe  in  Uokbardia.  —  Pecbi  giorni  sono  rappreeeo  - 
tavaai  in  Torino  na  dramoaa  intitolato  di  errori  dello  po- 
luna  auetrioea;  si  domanda  ora  al  gioruliano  d'Otlraminoio 
eoo  qval  nome  davonsi  chiamare  le  aunali  gesta  della  Pojiaia 
plemoylasa  T 1 1 

—  Si  legge  nel  Temps  I»  seguente  notizia  : 

Uq  atricc  fatto  è  avvenuto  nel  territorio  di  H^nte- 
leone  presso  il  bosco  Ferrara  (AvelliDo;.  Un  tal  Michele 
Salvagoo,  mentre  ritornava  da  Greci,  ove  era  andato  co- 
me corriere  fu  preso  dai  briganti,  legato  alla  codff  di  on 
cavallo,  e  trascinato  p»r  circa  un  miglio,  indi  venne  fu- 
cilato  e  sbranato.  L'ioftfitce  ha  lasciato  la  consorte  e  sei 
figli  io  tenera  elà  privi  del  pane. 

■  "7  L«  Prme  di  Parigi  iosìate  a  pift  ripresa  solla  osoes- 
sUà  di  costituire  deGoitivarnsate  1*  amtà  dltalta,  laaciiadole 
prendere  la  sa»  Capitalo  Qatur^le.  •  V Unità  Itdiono  dica 
qneato  foglio,  è  no  ioterease  esseaBÌalmeote  fraoeese,  ri- 
tardare  la  eoatituxione  deli'oniià,  egli  è  dar  forse  alle  ^o- 


se  della  rsasione,  e  hrle  credere  esser  aaeera  possibile  d 
SDO  trionfo.  La  reazione  eoa  pensa  aoltaoto  a  rialzare  PioflMa- 
sa  dell' Austria,  a  ristannre  i  Borboni  a  Napoli,  gli  Areids- 
ehi  neil'Iulia  Geatrala;  essala  soga!  ancora  pi*  grandi,  e 
fabbrica  progetti  ancor  piò  giganieeelii.  » 

11  Duca  di  Modena  ha  dichiarato  «  che  la  rivinetta  del 
«  partito  realiaU  noa  sarebbe  eomplata,  se  ma  qaaadoegS, 
e  il  Duca  di  Modena,  mrfi  a  hr  earacoUara  i  eavalli  dtì 
e  suoi  dragóni  aoile  altare  di  Hoat-martr«.  > 

«  Dovremo  noi  Intiogare  simili  aparan»,  proloagando  h 
nostra  oocnpatione  di  Roma  T  » 

—  Leggiamo  nel  Tempo  dal  S8  :t 

Si  parta,  da  qualche  giorno,  dell'invio  dtoQOve  tnippi 
negli  itaU  poatifici  e  qnesta  voce  pare  confermarsi.  Gì  si  và- 
onra  dw  sono  stati  presi  dei  provvedi  meati  affinchè  la  divi- 
sione d'ooenpsiioae  divonimdoinseffioenle.il  ano  ordiuan- 
to  ed  il  soo  comando  siano  nodiBeali. 

Un  maresciallo  sarebbe  inviato  a  Roau  per  centraltaa- 
re  la  direiioae  delle  troppe  coli  gìaote  e  di  qaatie  afe  vi 
ginogeranoo  olteriormeole.  Queste  nliime  saranno  tratta  dal 
campo  di  Gbitoas  e  di  là  diratto  a  Uose  «  qniodi  aTalom 
dove  a'imbardieranno. 


BI3PAC0I  TELEaBABId 
(aohu  snram) 

Torino  31,  ore  S3,  10. 

Confermasi  la  notizia  di  un  immediato  processo  con- 
tro Garibaldi,  e  complici.  Non  si  conosce  mcani  qoA 
tribunale  sarà  cbiàmato  a  giadicarii.  Alberto  Kiriò.ellisa 
White  furono  arrestati  a  Milano.  Dicesi  che  fra  i  prigìo- 
Dieri  garibaldini  sìenvi  i  deputati  Nicotera,  e  lli«efì.  I 
disertori  fatti  prigionieri  sono  suti  focflati.  {J>isqmaiatiì} 

Il  Governo  francese  ha  complimenUto  per  telegrab 
Il  gabinetto  di  Torino  pel  fatto  di  Aspromeote. 

Torino,  #.  ore  4«, 

GaaMitta  UffieiaU.  Sotto  pretesto  di  false  notlbe 
tentaronsi  dimostrazioni  a  Milano,  a  Como,  a  Breseìi, 
a  Pavia, a  Genova,  a  Palermo.  L'Intervento  della fó^ 
la  ^gOama  deH' autorità  e  qualche  art-esto  bastaraooa 
"<^II<W  gli  assembramenii,  e  ristobtlire  la  traDqailU& 


H.  Maaatirffo  QeremU 


AVVISO 

Bosario  Oalateoio  ha  aperto  In  Firenze  oaVAGAZ- 
ZIKO  M  VINO  DI  MAaSAU  BIANCO  di  prima  qua- 
lità, e  di  TINO  NOSTBALR  in  Boi^goissanti  N.  »0t, 
ove. trovasi  vendibile  ai  aegaeoti  prezzi: 

■•i-Mla  nm  Baiale  4l  M  MMwg  ■.,  |«.  tS 
IVantralas  .  i  .  .  .  I  :  .  ;  "«JS 


AWfSO  AL  PIIBBLICO  . 
Nei  giorni  i  2,  3,  4.  dèi  corr,  aVrà 
luogo  una  Tendila  di  Mobilia  per  causa 
di  partenza,  nello  Stabile  Laodaed  in 
Via  Barbano  i,  Piano^N  4.  rosso: 
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Firenze.  Mercoledì  3  Settembre  1862 


N.  168 


LO  ZENZERO 


GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 


Lb  Asaociszìooi  fuori  di  Città  Dm  si  ricevono  cbe  a  trimeslr«  e  ogni  t-**  •  16  ili  ^gci  mese, 
meslro  firiDco  L.it.  3.  —  Lettere  e  Pacchi  se  ooa  sodo  frtochi  dod  SÌ  ricevono. 


—  Per  no  tri- 


AVVISO 


Sono  pregati  ì  Signori  Associati  a 
cai  è  scadala  l'Associazione  a  voler  rin- 
novarla al  più  presto  possibile,  se  non  to- 
^Jiono  veder  sospesa  la  spedizione  del 
Giornale.  —  Si  rammenta  pure  che  per 
iuiip  le  Provincie,  Tabbuonamento  è  per 
trimestri,  pagabili  in  Francobolli  o  in 
"Vaglia  Postale  da  rimettersi  a  questa  Di- 
rezipnev  -r;^  pcé^^  di  francare  le  Lel- 
tère^speditei  per  là  Posta. 

Lo  Zenzero 

AVVERTENZA  DI  TUMMINCÙ 


È  pregato  T  Eccellentissimo  Fisco 
che  mi  ha  sequestrato  in  TRE  GIORNI 
DUE  ARTICOLI,  a  esaminar  bene  quello 
che  io  pubblico  *oggi  e  farmi  (se  gli 
par  giusto)  un  terzetto  per  beneficiata. 

Stia  bene. 

TUMMINCtJ 

fihe  cosa  rimane  a  Farsi  ? 


Una  glande  sventura  ed  inattesa  è  simile  ad 
una  atrìscia  di  fooco  che  passata  in  mezzo  alla  se- 
menta vi  lascia  vuoto  e  desolazione. 

L*  Italia,  non  è  mestieri  diBsimularlo,  è  rimasta 


cupamente  commossa  pei  casi  che  si  sono  successi 
con  la  rapidità  della  folgore  e  indi  a'  interroga  e  si 

risponde  ;  ma  la  parola  non  le  vien  fiiori  dal 

labbro  come  lè  lacrime  le  rigan  le  gote,  perchè 
nei  momenti  di  lutto  solenne,  non  sì  piange.. . .  si 
medita. 

E  noi  pure,"  senza. inutile  rammarichio,  comec- 
ché debito  e  irresistibile,  diamoci  concordi  a  ricevere 
dalle  impressioni  presenti,  degli  utili  consigli  e  sa- 
crificata la  vittima  sull'afa  della  fatalità,  passiamo 
o)tre,  deliberai  di  non  arrestarci. 

i  Molti  vi  sono  che  temono  Colpi  di  Stato  e  re- 
pressioni feroci,  degnissime  della  Inquisizione  <li 
Pietro  d*.Arb^ios  e  compagni  :  V  ha  dì  quelli  che 
palpitano  per  la  vita  dello  Statuto;  v'ha  infine  de- 
gl'increduli di  cervice  dura  i  quali,  'cosi  credono  alla 
iMBtra'  entiwta  '^ìplom^ttioa  in  BcHoa,  oome  si  presta 
fede  alle  leggende  della  Tavola  rotonda,  ed  a*  ca- 
stelli dei  nani  e  delle  fate. 

Se,  con  licenza  del  Fìsco,  è  permesso  a  ciascuno 
di  dir  la  sua  tra  queste  opinioni  diverse,  io  sou 
d' avviso  che  qu^to  ai  Colpi*  di  Stato,  il  Qovemo 
non  ne  fiu-à,  perchè  non  ne  ha  di  bisogno.  I  fatti, 
sono  un  libro  che  sta  aperto  davanti  agli  occhi  di 
tutti  ed  ormai  in  questo  libro  la  storia  ha  registratti 
con  caratteri  majuseoli  che  la  Nazione  non  ha  ri- 
sposto all'  appello  di  Garibaldi.  Da  una  altra  parte, 
abbiamo  visto  per  tutto  far  dì  se  bella  mostrail  valore 
della  devosionc,  come  sentimmo  fatti  legali  ma  dolorosi 
per  chi  ha  viscere  di  misericordia  II  Governo  ha  vìnto 
su  tutta  la  linea  e  quindi  se  non  è  maniaco  non  ha 
bisogno  di  Colpi  di  SteUo,  per  mantener  le  provincìe 
in  rispetto  alla  legge.  Quanto  allo  Statuto,  io  giu- 
dico che  questo  sia  oramai  programma  e  religione 
di  tutti  gli  onesti  e  quindi  la  sua  vita  mi  pare  as- 
sicurata nonostante  ì  colpì  di  forbici  del  sig.  Bat- 
tazzi  é  compagni.  Rimane  la  questione  Roman.1 
qni  giace  Nocca,  imperciocché  la  strada  di  Roni;i 
ci  aia  sempre  interdetta  decisamente,  nonostante  h.' 
ripetute  promesse  ed  i  voti  sempre  delusi. 

Calmata  negli  spiriti' l' agitazione  del  momento, 
si  vedrà  se  il  Ministero  atterrà  la  parola  conducendo 
la  Quistìonc  ad  uno  scioglimento  finale. 

Noi,  siamo  sempre  fermi  nelle  opinioni  altra 
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volta  luanifestate  in  questo  giornale  e  però  noa  ab- 
biamo assolutaiaeid»  fede  aè  in  pegole,  uè  in  «a- 
(bramenti,  '  da  qaalcAque  parte  provengano  —  Cre- 
diamo ai  fatti  aolì  —  e  qimado  questi  avranno  par- 
lato e  allora  nei  lodirem^  f  nùo,  qualunque  saia,  per- 
chè a' tempi  ohe  corroSK»,  U  successo  à  ìogioa,  de« 
coro,  carità,  prudenza  e  giustìzia.  —  11  successo  è 
tutto  —  O  si  vinca  con  Brenne  o  con  CammiUo, 
toma  tutt'  uno,  sol  che  la  palma  si  colga  e  le  torbe 
plaudenti  ci  vjengau  dietro  e  ci  battan  le  mani  per- 
petusouente  sonore  per  tutti  i  trionfi. 

Ma  intanto,  cosa  rimime  a  &rBÌ? 

La  domanda  par  ardua,  ma  non  così  la  risposta. 
Imperocché  a  mia  sentenza,  nelle  angustie  ed  agi- 
tazioni ded  momento,  còl  rombfuszi>  con  le  accuse, 
ed  i  cartelli,  non  mi  pare  che  potremo  ottener 
KinJiA  DI  BUOKO.  Noi  poi  p^hè  ci  vantÌ£uno  di 
a.Tere  uzia  coscienza,  non  ùamo  di  quelli  che  sì  rim- 
piattano nei  fossati  dopo  avere  spinte  le  vittime  al 
sacrifizio  — .Abbastanza  vi  è  da  versar  lacrime  so- 
pra certi  &.ttì  che  la  penna  ricusa  di  registrare,  ma 
che  la  Storia  inesorabile  tramanderà,  ai  più  tardi 
nipoti.  O^i,  per  la  menq  trista,  la  prudenza  con- 
B^^lia  di  &r' profitto  del  presènte  per  l'avvenire: 
ossìa  bisogna  guardare  alla  possibilità  ed  a  quella  in- 
dirizzare i  passi  e  le  voglie,  perchè  in  nessun  vo- 
lume mi  par  di  aver  letto  che  chi  non  può  alla 
corsa,  si  pericoli  al  volo.  Noi  dobbiamo  agiti^re,  ma 
legalmente  agitare  e  fare  impeto  a  nome  della  opi- 
nione pubblica,  Eiul  Governo,  qualunque  sia,  perchè 
profitti  dell'Agitazione  passata,  come  di  leva  pode- 
rosa per  finire  una  volta  questa  seconda  contesa  di 
Elena,  la  quale  ci  conduce,  durando  troppo,  ad  ir- 
reparabile rovina.  Non  bisogna  illudersi,  come  fanno 
certi  omicinì  pei  quali  la  cosa  è  perchè  cosi  stà  — 
1^0  :  Omìcini  !  —  Non  fate  sogni  d' oro  per  il  facile 
é  giuBto  trionfò,  imperocché  .il  Begno  non  possa  sus- 
sistere senza  la  sua  Capitale,  neppur  se  si  converta 
in  una  seconda  Prussia,  e  cosi  è,  se  io  non  veggo 
grosso,  e  lo  Spirito  Santo  non  ha  cessato  affatto  di 
compartirmi  le  sue  benedizioni  celesti.  Per  là  qual 
cosa  quel  cìie  rimane  a  farsi,  consiste  nello  affiret- 
tare  tutti  di  santa  ragione  concordi ,  popolo  e 
goveno  la  finale  della  catastrofe  della  Commedia  Ro* 
marta.  A  queisto  effetto  si  richiede,'  non  v'  ha  dub- 
bio, il  sussidio  degli  avvenimenti  e  quello  di  una 
politica  larga,  previdente  e  ìeàXe,  che  proceda  senza 
aggii^menti  né  ipocrisie.  Non  è  questo  il  momento 
di  scrìvere  se  ì  presenti  Ministai  sieu  pari  (dia  soma 
che  si  sono  addossati  e  soprattutto  se  meritìn  la 
fiducia  del  paese  dopo  ...... 


e  dopo 


come  d(^ 


perchè,  oggi  più  che  mai  abbìam  bisogno  di  ms 
int<»i)idar  le  sorgenti  dell'Autorità,  qualunque  Bieu, 
perebÀ  dal  Siale  non  scaturiMft  il  peggiore,  cospiì 
aspro  governo  del  popolo. 

TUMMMCÙ 
(Ombra  di  MÀSO  DURO) 


CRON&GA  INTEBNA 


Ieri  il  Delegato  del  quartiere  S,  Giovanni,  m 
due  graduati  di  basda  fo^zA  dei  B  B.  Cantbìuierii; 
portò  alla  residenza  ddOa  Fratellanza  Art^i 
alla  presenza  di  Giuseppe  Dolfi  presidente  deQi  » 
cietà,  perquisiva  e  poneva  sotto  BÌglDo  tati»  die 
riguardava  la  Fratellanza 

li  decreto  che  dava  &collà  a  questo  «lo  ea 
motivato  dì  avere  la  Fratellanza  Artigiana  fittloaÌÈ- 
sione  al  Programma  della  Società  BmaacqHlnffj 
Genova,  al  quale  motivo  il  prendente 
e  protestai  nel  processo  verbale,  rieerwHloàl 
protestare  di  nuovo  assieme  all'intero  eoniikiB  del- 
la fratellanza 

£  qui  cade  acconcio  avvertire  che  taUle,>^ 
tito  questa  misura  governativa  esclamasse  :  U 
stra  j^ocietà  di  S.  Tineen»)  di  Padi  è  statua» 
rata  che  non  sarà  toccftta  !  U  e  qiMstaeldpalf 

Lo  Ziszrao  ^ 


ConitptndMmi  dello  Znmo 


A  PIPPO  GRASSO  CONGIATORB 


Amicù  Carissimo 

Non  pabblico  il  tuo  trticolo  perchè  il  tei^l>  ^ 
Galejft,  come  tu  ti  devi  esseV  sccorto  dai  doff^*'''^ 
che  furono  scBraveoUti  a  TYimtnificù  tuo  colili^ 

Haiidi  utw.cosa  che  non  sia  né  troppo  dat" 
troppo  tenero,  e  ohe  possa  entrare  seoia  doiBrtÌBt* 
Bea  di  chi  DOD  la  vuole. 

LoZbbd* 

Caritsmi  I 

A  voi  che  mi  avete  mandato  poesìe  dettiW 
cuore  e  bagnate  colle  logrime  ia(emteretecbfri»J9f 
per  ora  sol  -cuore  perchè  l*  ingratitmdioe  OM  M 
strappi  di  mano  —  Addio. 
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LE  BEATITUDINI 


Beati  (quelli  che  hanno  &me,  perchè  non  mori- 
ranno di  gotta. 

Beati  quelli  che  haxuio  Belie,  perchè  TAmo  corre 
per  tutti.  • 

IBesti  quelli  die  dormono,  peichè  bob'  Motono 

BpFOpOBÌtì. 

Beati  quelU  che  camminano  perchè  sQn  sicuri  (U 
digerire.  ,  . 

Beati  quelli  che  stosnio  fermi  perobò  non  ooa»- 
Bumatio  scarpe. 

Beati  qvcdli  (4ie'  credono  e  piòf  be«tì  quelli  ehe^ 
toccano. 

Beati  quelli  che  son  fuori  di  casa  perchè  son 
sicuri  dai  travicelli. 

Beati  i  gobbi  e  le  testt^H^  cbe  ptrtaao  Tal- 
beigo  sulle  spalle. 

Beati  i  carcerati  perchè  son  sdivi  dalle'  car- 
rozze. 

Beati  i  bugiardi  perchè  saranno  impiegati  nel- 
r  Agenzia  Stefani. 

Beati  ì  falliti  perchè  gli  hanno  beli* è  pagato. 

Beati  i  grulli  perchè  per  costoro  il  presente  è, 
come  r  arvexòre  sarà. 

Beati  quelli,  che  bociano,  perchè  Banumo  ascol- 
tati (dagli  embrici.) 

Beati  ì  sordi  perchè  saraniio  &tti  Uinistri. 

Beati  gli  asini,  perchè  saranno  insegati. 

Beati  i  Comici,  perchè  la  Beneficiata  è  per 
loro. 

Beati  i  mutoli  peicfaè  aaiianno  eletti  Deputati 
nei  Collegi  Toscani, 

Beati  i  Frati  sotto  i  Preti  ed  i  Preti  sotto  le 
Monache. 

Beati  gli  Accentraci  perchè  il  popolo  sta  di  casa 
con  loro  (QtMu,) 

Beati  i  fogli  bianchi  perchè  non  hanno  paura* 

dei  sequestri. 

Beato  Hattaaui  ritto,  ma  più  beato  a  sedere. 

STROZZA-SERVE 

t  ■ 

SenUt)t$  Orottaco 


NOTIZIB 


—  I  geoerale  Qtribaldi  h  aspeUMo  qaesta  aera  alla 
S^a  ■  liordo,  tome  abbiamo  aoaanziato,  della  pirofra- 
gata  Ihiea  di  Genova.  Il  dottor  KiboU  è  parlilo  per  la 
Spezia,  chiamaloti,  erediamo,  da  Garibaldi  sleaao,  per 
cfltnrf^  la  palla  <A»  gU  è  «oirau  od  piote,  •  non 
ndh  pancia,  come  dìcevasi. 

U  combauimente  di  Aspròmonte  ha  durato  quattro 
orcw 


Il  rapporto  si  aspetta  domanlf  Inned).  I  raggoagU 
che -ne  sono  dati  si  possodo  quiodi  ritener  iacQmpletii 
non  avecdosi  altro  che  dispacci. 

Due  sergenti  bersa^Keri  che  farooo  trovati  colla  loro 
divisa  fra*  volontari  garìbaldìBl,  forano  presi,  e,  quali 
disertori,  imnediatamente  focilati. 

—  Qualche  gioroal»  ha  riferito  che  il  miaistani  ab*, 
bis  già  deliberalo  di  sottoporre  Garibaldi  a  proceaao.  La 

quistione  che  è  non  solo  legale,  ma  eziandio  politica, 
non  crediamo  sia  stata  peraoco  risolta  dal  gabinetto. 

—  Le  parqaisixiom,  gl'impri^ionaiDeoti  e  tolte  la  ves- 
aiziooi  dalla  poliiia  pontificia,  dica  la  Corr.  /r.  itef.,  som 
a)  maaaim*  pahWsiiHio,  Qoeata  ha  faito  chiedere  al  generale 
fiVBaesa  di  netterà  ^  islala  tfaisadio  Róma  ed  '  il  atfo  terri  • 
Iorio. 

Nell'altina  udìeasa  avtila  fonaiameale  dal  Papa  ed  ia 
«goito  ad  00  telagramnia  iipperialegiuolf  dal  «aatpo  di  (Ibà- 
looa,  La  Valette  diefaìarb  aver  ordiae  formale  dì  cbi«dera  a 
S.  Saalìti  spiegazioni  verbali  rìgnardo  Tarmata  pootìBcia 
cba  fa  sempre  eoa  riaoioDO  di  legittimisti  I  fedeli  bfetaai- 
vaadeaoi  beodiè  Tastiti  da  zuavi  pontifici,  non  separano  pon- 
to il  trono  dall'altare,  e  non  nascoodoqo  punVo  i  loro  aeati- 
meoti  antioapoleoDicì.  Il  piccolo  Siila  di  Hoote  Gitorio,  Ado- 
ttino Paeqoaloni,  forma  giornilmeale  anove  Uvole  di  pro- 
scrizione, e  nomini,  doone,  allievi,  ammalali,  giovani,  veochi 
seoza  distiozione  sono  iacircenti.  Siccome.  S  Michele  e  Ba- 
bilcmta  SODO  piene,  sa  ne  diressero  molli  a  Pagliano  perchè 
mente  Gitorio  è  riservato  per  le  ino^rcerasioai  provvisoria. 

PasqualùDi  sperava  di  poter  prendere  cosi  i  membri  d^ 
Gomitato  d'anooe,  ma  eg'i  ha  il  dilacera  di  verderlo  eem- 
pre  iaazr>ne,  malgrado  il  ano  iwognito  miumoto 

—  Scfivono  il  S9  da  Parigi  al  DiriUo: 

Si  preteade  cba  il  govrrae  fmeeae  svrebba  in  isaoa 
no  piaao  cba  farebbe  oeware  tette  le  sppreastooi  gelose  dei 
gabinetti.  Qnasto  piaao  non  sarebbe  nuovo,  aarebbe  quelle 
che  venne  indicato  ne)  primo  oposeolo  soj^i  affari  d*  tlalia 
e  che  fa  generalmente  altriba'to  ad  una  penna  augnati.  La 
eanrederazione  italiana  col  papa  per  presidnte.  Beata  a  sa- 
persi se  questo  progetto  è  piè  focile  oggi  cbe  non  allora, 
e  se  i  voti  espressi  dall'intera  lut  a  non  lo  atòiamo  rese 
impossìbile,  lo  noe  vorrei  a  quatto  riguarda  dire  né  si.  DA 
DO;  ma  direi  piuttosto  do.  Io  so  die  la  solezfone  cbe  piè 
di  egai  a4tra  è  di  oatnra  da  aeddÌBfkre  la  geoerriità  degli 
italiani,  è  l' anità  con  Roma  per  capitale,  il  pepa  ridotto  at 
Vatioi^  oplla  sua  aoarni'rt  apiritoale,  il  re  d' Italia  al  Qni- 
rinaU  eulla  aovnuilà  lempocaìe.  R  q«Ma  epinioaa  à  qat 
appoggiata  da  tatti  gli  eaeeti  liberali,  eabbeae  non  abbia 
V.  aria  di  [uacere  a  Lsgoerronière. 

Si  parta  aempre  dall'  invio  del  maraspiaUo  Ma9-HahoB 
«a  al  campo  del  Taro,  aia  a  Banuac  sarà  un  avvenìmaoto 
curioso  qnallo  eha  oi  dfrirk  il  daoa  di  liaganta,  col  riba- 
dire i  c^  a  colon»  ■che  aùoft  possMtemeate  il  4  i^vgoo 
1859. 

Ieri  vi  Al  coastglio  di  ourasciaiU  a*U»  la  prsaidsaia 
dair  imperatore.  Che  ai  prepari  <}oalcbe  gcan  piano  dì  cana- 
pina T  Nelle  coadiaiooi  attoali  oon  ci  aiancbercUie  altro 
per  revioere  eempletamaola  il  nostro  commercio. 
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—  Lf>ggesi  Delle  altioie  notizie  del  Pays  del  30: 

U  47  dì  linea,  che  era  di  gaaraigione  a  Lione,  hi 
riceTUto  l'ordine  di  partire  immediata  mente  per  Rima. 

—  Leggesi  nella  Prance  del  30: 

Il  contrammiraglio  Mundy.  comandante  della  squadra 
Inglese,  ha  lasciato  Gorfù  la  maltioa  del  S8.  a  bordo 
del  Martborougk,  per  recarsi  a  Napoli.  La  sa*  squadra 
si  compone  di  dieci  vascelli  a  vapore. 

DISFACCI  TELEQBAJPICI 
(Aamu  smua) 

Torino,  %  ore,  10,  45. 
Pari$it  S.  —  Moniteur,  Non  vi  fa  mai  questione  di 
riunire  oggi  il  Consiglio  privato.  H  Consiglio  dei  ministri 
avik  luogo  oggi  martedì  come  ogni  settimana. 

York,  83.  —  Pope  ha  raggiunto  Uac  Glellsn.  Tutta 
l'armata  dei  separatisti  ha  lasciato  Richmond  dirigeo- 
dosi  alla  vallata  Virginia. 

I  Separatisti  hanno  preso  Glarktoille  nel  Tennessee 
e  dirigonsi  verso  il  forte  Donnelson,  che  i  federali  hanno 
evacuato.  L'  Attacco  dei  separatisti  sopra  EdQeld  fu 
respinto. 

Conttitutionnel.  Limayrac.  dice  che  la  Corte  di  Roma  ha 
sempre  respinto  ogni  conciliazione.  Termina  augurando  che 
gli  interessi  dell'ordine  pubblico  europeo  non  continui- 
no ad  essere  compromessi  da  una  cieca  reniatenza.  B 
convinto  che  ìl  governo  Imperiale  sforzasi  di  roDciliare 
il  profondo  rispetto,  T  inalterabile  affetto  per  il  Papa 
con  i  doveri  di  politica  saggia,  e  civilizzatrioe. 

Torino,  1,  ore  S3,  30. 
Londra  II  Times  applaude  al  sue  cesso  del  governo 
italiano  per  avere  con  la  .  sua  condotta  allontanata  ogni 
idea  di  connivenza  e  provato  aU'Baropt  che  6  capace 
di  frenare  i  disordini  interni,  ed  avere  acquistato  il  di- 
ritto di  domandare  a  Napoleone  che  sgombri  Roma. 

II  Moming  Post  dice  che  vi  è  Grande  gioja  al  vati- 
cano e  a  Vienna  perchè  Garibaldi  è  prigionier<^  ma  la 
vittoria  delle  truppe  regie  non  ha  tolto  i  pericoli  della 
situisione.  Lo  stesso  giornate  domanda  che  sia  permes- 
so a  Garibaldi  si  ritirarsi  io  paese  di  sua  scelta. 

Torino.  I  Giornali  assicurano  che  il  Senato  sarà  co- 
stituito in  alta  Gortedi  giustizia  per  giacfìcare  Garibaldi, 
e  i  sai  complici. 

Torino,  %  ore  46,  45. 

Qcajutta  inficiale.  ìetl  verso  le  S  pom-  Garibaldi  è 
giunto  alla  Spezia  a  bordo  al  Duca  di  Genova  accom- 
pagnato dal  figlio,  da  alcuni  volontarj,  e  dai  proprj  fami- 
gliari. Stamani  ancora  era  a  bord  ).  Ciò  valga  a  smen- 
tire la  notizia  della  Stampa  ch3  asseriva  un  grave  ac- 
cidente essere  accaduto  a  Garibaldi  nell'atto  dello  sbarco. 

La  calma  è  ristabilita  anche  in  quelle  città  ove  un 
cerio  partito  pareva  volesse  mantenere  1*  agitazione. 

Qa%%eUa  di  Torino.  Sappiamo  essere  stati  chiamati 
in  consulta  presso  il  Ministero  parecchi  personaggi  po- 
litici, tra  t  quali  Farini,  Hlns:h'>tti  e  Vissìmo  d*Az(^li% 


VERA  ANTICA  ACQUI 

m  RIO  DI  GHlTIfilIiRO  DBL  CORTE  imUBI 


DiU«  IDIMAOU  iMMRATi  del  «eUbro  «talalM  m. 
OlOAOOHmo  TADDEI.  dal  «erUtoat  1  del  priatri  Clbld  kOi  Mh 
Oabcntta  e  Sot*U  di  OMirUaeato  •  PerfedoatMcils  4d  LM 
spodalt  di  8.  Mula  Rnvr,  •  di  altri dliUaUFNfiHHri «»«,»• 
Slatta,  par  Cattt  lmfn|ablll  fonilU  daU*etpcrieua  di  in  nait» 
air  ^|wta  la  aliUan  e  plè  prelau  dt  qaarta  aeqta  «  tdjvi 
ilorgaaa  dal  saolo  Taaeaao  a  aon  potenl  aè  dovenl  MiMnA 
«qdvoeara  eaa  altre  al  proitlae  «he  laataM  da  eiu. 

Neil'  attaale  atafloBe  eatlra,  è  otUao  riafretraate-ts^ 
banUalla  itotoBabirale,  abealMa  «mtIbo  «addaMlaailinifk 
L'wUaa  D^dta  Oeaenle  «  In  PlreBie  la  ^a  ddh  hvil 
R.  Mot. 

raasMadMfBnl  larMlesto  (hasahe  dlpoil»)  ilR^aili 


StveadasiaLlTorao  alla  Farmela  PlUppivUlriAnRai 
a  Pila,  Farauela  BoUarl  j  a  Skaa  Panaaala  Baadla^  «ai  m 
laaltraaaha  ■!  CItaUa,  aha  aU*  calar*. 


FABBRICA 

E  MESCITA  D'ACQUA  GASSOSA 

AL  aAGAZZIKO  DI  DBOGBBUA  I  nDlGUttU 

DI  GABTAIfO  CASONI 
Pireoxa,  Tia  dalla  Spada  presso  il  palano  Stroià. 


E.  lUaneo  Gerente 


L'oso  dall'acqua  di  Mix  GtaM 
sì  è  estese  graodeoiaatè  in  tUM  k 
prioctpali  Citti  d'Eoropa 

Le  Bottiglia  i  Uaccbioi  Smi 
$t  duni  Sipkim  di  cui  è 
la  suddetta  Fat^rica,  sono  pnbM 
a  qoella  Uppata  eoa  aagfaenH' 
sa  06  conserva  me^ìo  il 
dosi  servire  tanto-  per  ato^i^ 
qaaoto  per  mischiarsi  a  (Mf^* 
siroppi  Liquori  ao. 
UaStpboQd'aoqaa  di  Seitz  Gassosa  SO,  Cni- 

.  Heizo  SipbOQ  iO.  I 

Alla  Fabbrica  saddetta  sta  io  atiooe  uaa  Ponlif 
di  fìreschÌB8>ma  acqua  di  Sdtt  che  ai  aggrazia  ■f*'''''!'! 
siroppi  fotti  tutti  del  giorno,  i  quali  sì  veodooo  aaik>*1''" 
a  80  Geateaimì  labra.  lib 


AVVISO 

Bosarìo  Oalateoto  ha  aperto  io  Plreoie  oaH&v 
ZINO  DI  TINO  DI  MARSALA  BIANCO  di  prtaa 
liti,  e  di  VINO  NOSTRALE  in  BargogrussialiN.r 
ove  trovasi  vendibile  ai  seguenti  proni: 

■ansaalai  nn  Barile  di  4S  Utri  I»  It  M| 
u       nn  Flase*.  «  . 

Nevtrale  Idem  *  >  •  »  * 
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LO  ZENZERO 


GIOR]\ALE  POLIirCO  POPOLARE 


L»  Anoeiiiioai  foert  ili  <}itU  bod  si  rìuvooo  cbe  a  trimestre  e  ogni  e  16  di  ogni  mese.  —  Per  od  tri- 
BMtra  franco  L.it.  3.  —  Lettere  •  PMchi  m  aoa  sodo  frtachi  qqd  si  ricevono. 


Di  DoD  Ciiediero  Nobile  Spiaotato 


■  O  servi  come  servo 
«  0  foggi  come  cervo*  • 

Dopo  ì  àn^  sequeeUi  di  Tusmixcù,  io  Don 
CMcehirOj  «ono  unbro^iato  come  una  matassa  a  pre- 
sentarmi ai  lettori  perchè  veggo  ben©  che  la  stampa 


è  veramente  libera  e  però  mi  rallegro  di  core.  La 
Simona  me'  moglie  l' è  on  po'  vecchiotta,  ma;  la  età 
bene  di  fianca^  e  ^  pettorale ,  perchè  ò  stata 
sempre .  una  femmina  appannata,  devota  delle  copfe 
buone  ma  non  timida  troppo  de&e  cattive.  Or*  que- 
ste flaXKma  l'è  anche  intendente  di  politica  e  di 
letteratura,  che  le  fii  a' tempi  primaticci  insegnata 
4a  PreU  Pèo  sagrestano,  ciie,  pover'uomo,  poteva 
orerò  i  bemocooli  «1  iiaK>,^ma  poi  gli  eia  nel  fondo 
nna  eccellente,  crefiturat  Vero  tipo  fiorentino,  di  quelB 
della  stampa  del  Hfant  e  del  oii^ttino  MiàoUe,  tatt  e 
due  £  felice  memOTia.  Ora,  questa  Simona  che,  coma 
io  ho  iscritto  sopra,  llè  femmina  di  molta  pratica, 
mi  ha  dato  per  cons^^lio  di  non  mi  occupar  più^di 
polùiea,  e  di  oppofuione,  perchè,  secondo  lei,  noi 
«amo  arrivati  ad  una  libertà  che  fa  paura  e  quindi, 
«nae  Tè  solita  di  dire,  e  intere,  bisogmi  ora  la- 
jeìbr  panari,  làseiar  correre  e  «are  iitU, 

Ia  politica  del  lasciapassare  è  stata  senza  dubbio 
•es^iEe  qiieUft  della  me'  donna  Simona,  ma  ecoo,  io 
■obSe  iemo<n«ti<!o  non  mi  ci  posso  adattare,  per-i 
diè  8on  nato  libero  come  le  cattive  azioni,  e  libero, 
affeddidìo  viglio  morire.  Io  dicevo  tra  me  e  me 
itri  serfi  nella  via  del  Trotto  dell'Asino  —  0  dun- 
que, 8*è  fatto  tanto  e  8*è  detto  e  poi  gli 

4  più  tardi  —  mi, rispose  un  birichino  che  mi  pas- 
ttT4  accanto  per  casp  e  ciò  senza  mia  maraviglia, 
perchè  di  sbarazzini  e  giullari  e  tagliaborse  da  tutto 
partì  V*  è  rigurgito  forte  ;  sicché  ora  non  è  male 
;  guardarsi  bene,  come  il  Filosofo  Vattelo  a  pe- 

[tca  —  pù  Ben  v'è  neanco  da  arrisicarsi  a  cammi- 
VyOsée  e  decorrere  Iroppo  saputi,  perchè  v'  è  la  sta- 


gione dei  so/j^etti  e  y'  è  da  togliere  una  scalmana 
senza  volerlo.  Di  Preti  e  di  Fratì^  non  ha  dub-, 
bio,  sé  ne  può  sermoneggiare  senza  timore,  perchè 
costoro  rappresentano  la  postema  della  ....  (ergt 
per  scrivere  Italia)  ma  mi  correggo  e  tiro  avanti  a 
cancello.  Ed  infatti,  valere  o  nò,  quanto  a  religi<^6, 
ciascuno  è  padrone  a  casa  sua  di  pensar  prè,  comò 
centra  —  e  così  quanto  alla,  morate  privata  o  pub-, 
blica  —  perchè,  queste  due,  le  BOjn  cose  seconda- 
rie ch^  veogon  do{K)  la  Quistione  Romana  e  sa^ 
ranno  a  suo  tempo  messe  sui  banchi  e  dÌ9cus«i6.    ,  - 

£  qufuito  a  me  poi  che  sono  uno  spiantato  d\ 
prifoa  forza^  la  quistiqne  morale  mi  pare  inop<. 
portuna  o  soperchia,  perchè  ho  tutto  da  guadagj^e  % 
mijiìa.  da  perdere  e  sfidò  io  a  trovare  ur^  l^saiok) 
al*q^alé  riesca  dit{»gKexmi  ]^  ttpo^inti^  che  iio% 
hó  in  tasca  —  come  sfido  anco  qualunque  la-^ 
dra  professore  a  entrare  di  notte  in  casa  mia,][e  se^ 
gli  riesce  di  trovarvi  quel  che  io  poQ  vi  trovo  di 
giorno,  lo  voglio  addottorare  a  mie  spese.  E  andia- 
mo avanti.  Come  Nobile,  voi  lo  ^s^ete,  o  letV>ri, 
io  non  posso  essere  che  conservatore,  benché  da^ 
giovinastro  mi  sbracassi  e  corressi  giù  e  su  per  la 
piazze  e  le  lo^ie  vestito  da  sanculotto;  che  questo  gli 
è  Y  abito  che  alla  fin  del  salmo  rimane  a  tutti  quelli, 
che  hanno  servito  sinceramente  la  Patria.  —  Feci,  j 
dunque  l'Agitatore  e  bociai  copie  una  Calandra 
ebbi  plausi  da  una  parte  e  fischiate  dall'alta»,  come 
Buocede  sempre  :  fui  Carbonaio,   Jitassone^  Socùtlùsta,^ 
Comunista  e  peggio  nel  nome  della  firatellan^  ge-^ 
nerale,  ma  come  ebbi  finifo  il  mio,  mi  accorsi  che 
i  miei  firatelli  erano  iti  in  ISgìtto  a  caricare  Ìl  girano 
da  Faraone,  e  però  rimasi  nella  cisterna  secca,  nella 
qufde  abito  a  tutt'         senza  pigione.  Ho  vi- 
sto coso  e  rovesci  e  vicende  e  turbini  e  rivoluzioni, 
ma  mi  sono  accorto  che  in  tutte  le  tempeste  i 
birboni  galle^iano,  ed  i  virtuosi  vanno  a  fondo  — ■' 
E  questa  l'è  istoria  antica  coinè  modefìma,  della 
quale  non  v*è  da  fSursene'cÀso,  perchè  il  mondo  gU 
è  stato  sempre  ristesse,  come  l'è  Eiicurft,  che  set-" 
tosopra  tutti  i  Qovemi  si  somigliano  tra  loro  come 
i  gatti  soriani.  Avvi  sempre  mescolanza  di  male  4 
di  bene  in  tutte  Ib  cose  e  cosi  nei  reggimenti  po- 
litici e  neHe  novttìh  e  nelle  mu^ioni.  -—  Indi  ìq 
rassegno  come  S«ytfce0ft9lft>S®®iQl^ì'' 


mi 


2 


teuze  ed  "  accetto  anche  il  letamaio,  se  cosi  piace  al 
Bignore  Frincip^  dei  Prìncipi  e  Padrone  dei  Domi- 
nauti 

Il  letamaio  di  Giobbe  è  al  certo  un  soggetto 
molto  opportuno  per  esser  messo  in  versi  a  questi 
xn<»nenti  —  Diavolo  !  gli  è  proprio  un  peccato  che 
io  non  sia  nato  poeta  come  il  Chiarini,  che  se  i'sapessì 
andarci  dì  rima  ed  io  vi  sò  dire  che  vi  {axeì  strabi- 
liare con  una  tirata  da  mettersi  in  miuica  per  can- 
tarsi stQ  tardi  per  l'effetto.  Ma  mia  madre  bona  anima 
sua  non  fii  mai  tenerona  dì  poesie  e  però  io  che  ritiro 
da  lei,  son  nato  sema  piedi  nel  capo  e  per  conseguenza 
mi  è  gioco  forza  scrivere  in  prosa,  siccome  voi  mi 
leggete.  E  toglietemi,  quale  mi  sono  e  se  non  mi 
volete,  lasciatemi  andare.  —  Ecco  il  mio  linguaggio 
usuale  da  cui  non  mi  discompagnereì  nemmanco  se 
mi  ^cessero  Be  o  Imperadore,  perchè  come  io  mi 
potessi  accorgere  che  i  miei  popoli  m*  avessero  tol- 
to a  noja  e  non  mi  volessero  più,  direi  loro  da  un 
terrazzino  —  Lustrissimì  sudditi  che  cosa  vogliono  ? 

—  £  loro  —  Abbasso,  abbasso  Don  Chìcchero  — 
E  io  —  Padroni  tutti  nelle  so'  case  :  quando  le  non 
mi  vogliono  più,  gli  è  s^pio  eh*  i*  posso  ire.  Feli- 
cissima notte  e  arrìvederli  con  sanitae.  E  lo  stesso 
sistema  ,  da  un  pezzo  in  qu&  vò  praticando  con  la 
Simona,  per  menare  il  buon  per  la  pace,  come  de- 
Ton  fiire  i  mariti  filosofi  e  piditì  che  non  vogliono 

esser  presi  più  in  c   di  quello  che  di  già 

non  lo  BÌeno  dalle  loro  Madonne  rispottive.  Per  die 
se  la  Simona  borbotta  e  io  zitto  :  se  ride  e  io  molle 
e  sollazzevole  come  le  code  dei  cani  :  se  m' accor- 
go che  la  vuol  restar  sola  a  snocciolare  il  rosario,  e 
io  via  come  un  barbero. 

Con  questi  espedienti  io  mi  mantenni  fin  qui  sano 
come  una  lasca  e  fiorito  come  il  mandorlo  di  San 
Zanobi  e  tiro  iimanzi  con  l' ajuto  dì  Dìo  e  di  San 
Martino  protettore  dei  vei^ognosi,  ed  anco  di  quelli 
che  cosi  le  hanno  come  se  ne  tengono.  La  mia  con- 
dotta domestica  deve  essere  da  ora  innanzi  lo  spec- 
chio del  mio  regime  politico  e  chi  vuol  correre  trotti, 
chi  vuol  volare  precìpiti,  chi  vuole  star  fermo  si 
metta  a  sedere  senza  spesa  sulle  panchine  del  Mi- 
niatero, 

E  daUt  —  la  lingua  batte  dove  il  dente  duole 

—  Quanto  più  mi  fò  il  segno  della  croce  e  piili  il 
diavolo  mi  comparisce  davtmti  per  tentarmi  e  con- 
durmi alla  dannazione  dell'anima  —  Ho  fatto  boto 
e  voglio  attenerlo  —  di  politica  non  intendo  saperne 
altro,  come  è  vero  Bar^, 

^     E  così,  se  gli  avesse  un  sacco  di  giudizio  do- 
vrebbe fare  anco  lo  Zengaro  dove  io  scrivo  —  per- 
tanto  1 1  I  !  1 1  ! 

Per  me,  vo*  rimanere  amico  dì  tutti  e  di  tutte 
e  però  ho  scritto  questo  Zibaldone  che  non  ha  nè 
capo  nè  coda,  siccome  vi  pare,  eppure  non  è,  ae 

voi  ci  leggete  bene  attraverso  le  righe  Ohe  I  Pa- 

òron  Fisco  colendissimo,  —  intendiamoci  —  io  ho  fat- 


to chiasso  veh  !  —  la  non  pigli  queste  paiole  per  mi 
nota  sonante,  perchè  se  nò  son  sicoro  die  iTì 
agguanta  per  conciarmi,  secondo  il  solito.  Stia  la 
nino. 

DON  chìcchero 
iVo&tIt  spiantato.  ' 


LETTERA  DEL  DEPUTATO  CRISPI 

AL  GIORNALE  IL  DIUTTO 


«  Signor  X>ire(tor», 

«  Li  tribuni  essends  mata,  mi  vilgo  del 
glio  per  denunziare  al  paese  le  manovra  d'anpirlìi' 
politico,  il  qutle  ìoteode  governare  l'Italia  colle  wteie 

dello  Stato  d'Adsedro.  , 

■  Nel  mese  di  giuga>  uittoao  sorsi,  asmÌDiìpt^ 
ma  che  avevano  tutte  le  appjreoze  di  areali  pnrwi- 
lori,  si  pressDtarooo  a  me,  offi-eniomi  i  tiro  i9fri|ì 
per  fini  politici,  dai  quali  ogni  wmi  onesto  Aeti  ri- 
fuggire. 

t  Dii  principi!  di  luglio  io  p3i,  si  palaziiGirip» 
per  .le  strade,  al  mio  domicili»,  giovani  delli  slesniì  l 
sma  del  famoso  Troglla  del  proce98o  Acerbi,  f«nii 
ogni  gioroo  a  chiedermi  di  trovare  «d  amiliiiF* 
Gjribaldi. 

■  Gitesi!  codardi  parve  smottessero dalle Isnnu 

opere,  dop:)  che  il  5  ag-isto  ricorsi  >l  qa^slore 'Q>i>' 
pussi  ed  impegoai  questo  magistrato  a  volere  5c^ii<j 
le  origini  di  tutto  ciò.  . 

<  Gessali  i  tenutivi  dei  fiali  settarii  efinlc^ 
che  simulavano  di  volersi  arruolare,  si  stadia  cos 
nuove  e  non  meno  immorali  iMCChiniziooi,  di  tnai 
io  aggoatt. 

c  II  40  agosto,  un  capitaao  dell'esercito  TeoHj 
chiedermi  del  denaro,  per  disertare  e  raggiaogenW 
rìbsidi,  ed  il  30  dello  stesso  mese,  l' indomioi  dna* 
sacri  d'Aspromonte,  on  operaio  che  disse  apparten 
alla  Stamperia  dell'impero  venne  a  domaodare ce^ 
gli  per  l'of^aolzzazione  di  una  dìmostrasiooe  pip^ 
in  Torino. 

fai 

pere  ™.  .« —  — v,v  ™  

leniere  la  legge,  e  che  io  conseguenza  le  loro 
soQj  stale  e  saranno  sempre  inefiB»ci.  . 

■  Nondimeno,  eglino  nveogon')  alla  carica;  n4 
mi  fan  giangere  la  oòtizia  che  la  polizia  ÌDt<^|'Jfg 
starmi,  di  suo  motuproprio,  la  spreto  degli  art'»' ' 
e  46  dello  Statuto,  1  quali,  come  citudioo  <^j]L 
putato,  invocherò  sempre,  a  difesa  delta  libici*""' 
inviolabilità  della  mia  persoaa. 

€  lo  comprendo  che  il  corpmeadatore  RrituB 
liberarsi  della  mia  impoKuoa  presenza  alla  CnfM 
pronto  a  violare  per  me  la  garaotia  parÌaiDeolii*2 
violata  pei  miei  coUeghi  ed  smld,  i  depaUUiliW 
Fabrizi. 

«  SAdo  però  lui  e  i  suoi  fiscali  a  Gomptlir«_ 
eesso  criminale  contro  di  me,  sia  pur  esso 


cucito,  come  quello  pel  colonasllo  Acerbi.  1 
■  la  ogni  modo,  io  siò  al  mio  pasto,  pFOOloioJ 

battere  con  tutti  i  mezzi  che  la  legga  mi 

svelare  alla  nazione  ì  disegni  e  le  opere  decsol'^ 

di  un  ministero  antinazionale, 
c  Gredetemi  ec. 

c  ToriDo,  I  Settembre  1862.  ^ 

*  Deputato  pH^lh^lf^ 
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La  Monardiia  Nazionale  Minaccia  I 

—  GhiamaoK)  l'atteozinae  dei  nostri  lettori  sol  bra- 
lO  eegaeote  della  Monarchia  Nazionale,  e  speciatmente 
;ulle  ultime  parole: 

TcQuto  è  il  momeoto  pel  Giveroo  italiano  di  doman- 
[«r«  più  elle  mail  con  ialraordioarto  vigoret  lo  sciogli- 
oento  della  qutstione  romana.  :  i  ; 

La  nazione  ha  potuto  o  dovuto  opporsi  al  Tolle 
«Qlalivo  d'  un  partito  che  pretendeva  di  suo  capo  tron- 
;are  violentemente  una  grande  questione.  Ha  la  nazìo- 
w  e  il  Governo  non  banoo  di  certo  voluto  resistere 
Ji'  insensata  impresa  cbe  a  patto  di  volgere  essi  istes- 
j  tutte  le  loro  cure,  tatti  i  loto  sforti  allo  sciogli- 
nmto  di  quella  vertenza. 

La  voce  dell'  Italia  che  parla  per  bocca  del  suo  Go- 
erno  dev'essere  ascoltata  dalla  Prancia  e  dall'Europa. 
ìe  giusti%ia  le  ventiM  negata,  VJtaUa  non  potr^be 
trendere  più  constglie  cAe  da  te  siesta.  {Lo  Zenaero 
treode  nota  t) 

QUESTIONE  ITALIANA 

GIUDICATA  DALLA  STAMPA  FRANCESE 


—  Neil'  Opinion  Nationale  si  Iftgge: 

«  La  cattura  di  Garibaldi  scioglie  la  questione  4i 
Dor  militire  che  ci  tratteneva  a  Roma  i  fronte  di  Ga- 
[baldi  che  ci  sSdava:  ma  questo  avvenimento  è  per 
,oi  un  avverlioieoto  più  premuroso  di  risolvere  la  que- 
tioae  politica  » 

—  il  Temps  .scrive: 

«  Garibaldi  aggrediti)  ad  Aspromonte  d«l  colonnello 
'dìlaviciao  fa  fatto  prigioniero  dopo  esser  stato  ferito. 
k  fronte  di  tale  notizia  le  altre  sono  senza  interesse: 
oa  nessopo  può  |>revedere  T  influenza  che  la  vittoria 
lei  gabinetto  di  Torino  eserciterà  sulle  di  Ini  sorti.  Pochi 
;ioroi  SODO  domandavamo  che  cosa  farebbe  il  governo 
taliaoo  dopo  aver  vinto  Garibaldi:  oggi  tale  eveoi.nalìtà 
i  presenta.  Il  governo  di  Torino  è  egli  pronto  a  prov- 
edervi t  Non  conviene  dissimularlo:  col  resistere  ad 
m  movimento  che  àvea  preso  le  proporzioni  di  una 
naoifestazione  oazionaletil  gabinetto  di  Torino  si  assunse 
ma  immensa  responsabilità.  Egli  non  avrà  realmente 
ittb»,  ae.  in  compenso  della  pericolosa  vittoria,  non  può 
ffrire  ali*  Italia  la  soluzione  della  questione  romana.  Ma 
e  e^i  non  ha  che  vaghe  speranze  da  allegare:  se  in 
«fflbio  della  realtà  d'Àspromoote  non  può  offerire  che 
Mnsorie  affermasiyii,  noi  teniamo  che  e^fi  aò&ta  com- 
nvmetto  in  ,moda  irrimediabiU  Vopera.  cmì  aMmente 
nùìola  dal  conte  di  Cavour. 

—~  Lo:  sLesso  giornale  in  un  altro  articolo  dice: 

•  Gli  spiriti  superficiali  saranno  i  soli  a  considerare 
'  incidente  di  Aspromonte  come  una  soluzione.  Nessun 
lomo  politico  s'illuderà.  La  cattura  di  Garibaldi  non 
ermina  niente;;  Per  il  governo  italiano  essa  sposta  fDrse 
m  po''  le  difflcolià  della  situazione ,  ma  per  certo  non 
B  atteana.  Garibaldi  prigioniero  è  per  Ini  dw  meno 
mbafiMante  cbe  Garibaldi  insorto^  Credere  che  ad 
bftfomftnta  siari  risolta  qualche  cosa  8areU>e  un  imi- 
are  il  medico  che  contoode  1*  effeUo  colla  causa,  il  sin- 
Offio  col  priocipìb  della  malattia.  » 
Nella  Prasse  si  legge  s 

I  La  notizia  deir  arrosto  di  Garibaldi  affissa  stamane 
dia  Borsa,  si  surse  rspldamente  io  Parigi  e  produsse 

mlaoda  seossiione  L'Italia  trovaci  ui  solenni  mo- 

BeiUi,  essa  attraversa  la  fase  più  difficile  dei  suoi  de- 
lfini. V  %ntmrrt9Ìone  armia  è  vinta,  ma  t  idea  ch$ 


mite  U  armi  in  mano  alVinturrenone  trionfa  dapper- 
tutto. Vincitori  è  vinti  sono  trascinati  nello  stesso  mo- 
vimento :  a  Roina  !  Il  ministero  non  volle  trionfare  e 
non  trionfò  sul  sentimento  noaionale. 

€  Uu  uomo  cadde,  nta  l'idea  rimase.  La  diplomazia, 
coi  suoi  indugi,  col  ftuo  lento  procedere;  avea,  per  così 
dire,  imposia  all'Italia  la  suprema  e  dolorosa  prova  che 
testé  fece.  Oia  è  venuto  il  momento  di  ricompensare 
quella  stoica  annegaziooe  e  di  rimarginare  noa  piaga 
sanguinolenta  e  che  potrebbe  ancora  per  lungo  tempo 
far  sangue  èd  incancrenarsi.  > 

—  llSifclesi  limita  a  questa  sola  sentenza,  nella  quale 
crediamo  che  avrà  concordi  quante  sono  diritte  menti 
e  cuori  geoRritsi  tn  Europi.  (Anche  questa  osservazione 
è  proprio  della  Mjnarchia  NizionaleJ.  «  Un  dispaccio 
<  annuncia  che  Garibaldi  è  ferito  e  prigioniero.  Possa 
t  il  geoeroso  suo  sangue  e  quello  dei  suoi  compagni 
t  non  essere  inutile  per  Y  Lalia.  * 

DIMOSTRAZIONI 

Alla  notizia  che  Garibaldi  era  ferito,  Genova  é  al- 
tre città  (come  lo  annunziava  l' Agenzia  Stefani)  della 
L'^mbardia  fecero  dìtnoslraziooi  (he  furono  dìsciolte  col- 
r  Kiiervento  della  truppa  con  qualche  collisione.  —  A  Mi- 
lano la  cavalleria  (dice  il  corrispondente  del  Diritto)  fece 
parecchie  cariche  sul  popolo  —  dalla  quale  SS  feriti  e  4 
morti,  fra  1  feriti  si  annoverano  due  ufficiali  dell'  esercito 
che  si  trovavano  in  abito  borghese  e  che  'certamente 
onn  partecipavano  alta  dimostrazione.  —  Uno  di  erai  è 
il  direttore  del  collegio  militare  di.Hilano  —  V  indigna- 
zione (aoggitmge)  contro  il  ministero,  è  generale  in  tutte 
le  Classi  e  in  luui  i  partiti.  —  Piirono  fatti  molti  arresti. 

Il  giornale  di  HiIhqo  il  Lombardo  dice: 

<  Era  desiderio  dflla  Caià  cbe  t  nostri  Deputati  si 
fossero  presenitti  al  Prffetlo.onde  ottenere  ancora  ieri 
sera,  che  f<tlio  appallo  alla  milizia  cittadina  si-  rispar- 
miasse il  concorso  della  guarnigione  in  un  momento  di 
vivissima  esaceibaziune  da  cui  non  poteva  provenirne 
che  collisioni,  come  sventuratamente  avvenne.  Fra  i 
deputati  presenti  a  Milano  chi  compresero  il  proprio 
dt>vere  in  queste  eoc^sionsli  circostanze  fu  il  sig.  Fer- 
rari, il  quale  p  irtatosl  dal  Prefetto  e  questi  non  trovsui 
do,  per  h*t  credesi  per  propria  volontà  si  fosse  allora 
sssentato,  potè  d4ir  autorità  del  sotto-Prefetto  ottenere 
quanto  la  città  desiderava,  cioè,  che  venissero  ritirate 
le  truppe,  facendo  generale  appello  alla  milizia  ctltadioa. 
Sia  lode  all'egregio  di'pulato.  i 

Quindi  il  prefetto  pubblicò  un  proclama  in  questi 
termini: 

la  seguito  alle  voci  chn  corrono  essere  il  manteni- 
mento del  buon  ordine  nella  città  esclusivamente  affi- 
dato alla  truppa,  il  prefetto  si  crede  in  dovere  di  ma- 
nifestare che,  a  termini  di  legge,  queata  tutela  essendo 
affliate  in  Ispecisl  modo  alla  guardia  oaiioaale,  sulla 
medesima  confida,  persuaso  che  essa  non  msncheii 
al  suo  mandato,  tanto  più  che,  per  mezzo  del  suo  co- 
mandante superime  e  delP  ufflzialìtà,  gli  vengono  date 
assicurazioni  delle  sue  buone  disposizioni. 

—  An'  he  a  Monza  vi  fu  dimostrazione  che  prese 
prop'>rzi4*nÌ  aerie  e  finì  colf  uccisione  di  un  delegato  di 
pubblica  sicurezza. 

Cremona  vi  fu  una  dimostrazione  provocata  da  un 
tale  che  voleva  far  levare  il  ritratto  di  Garibaldi  dalla 
vetrina  di  un  venditore  di  atampe.  —  Le  buone  ma- 
niere della  questura  e  dei  Carabinieri  accorsi  bastarono 
a  fermare  per  no  momento  uoa  triste  catastrove  fin- 
che iotervenne  lo  persona  il  generale  Stefanelli  il  quale 
(dice  il  corrispondente  del  Diritio)  foioe  della' po- 
polarità che  gode  presso  i  cremonesi  riesci  a  salvare 
il  mal  capitato  provocatore.  —  La^d^^^^idM  estera 


ntodo  la  «M  ifidlgoaztoDe  contro  fl  Hioistero  percorse 
alcane  contrade  quindi  si  disciolse. 

—  La  gaardia  Daziuosle  di  Como  si  offerse  io  mas- 
sa al  preretco,  rispoDdeodo  dell*  ordine  pubblico  del 
paese. 

L' offerta  fa  accettata. 
ChiudereoDO  questo  racconto  con  le  ultime  notizie 
della  Jfofwrcftta  /VitMÌonote: 

Torino,  t  Settembre. 

—  Leggesi  nella  Ga%%etta  Ufficiale  del  i  Settembre. 
A  Milano,  Como,  Pavia.  Brescia,  Genova  e  Palermo, 

(quali  città  maocano  per  dire  tutta  Italia  T)  cogliendosi 
pretesto  di  Ulse  notizie  sparse  ad  arte  fra  le  pipola- 
zìoni,  si  promossero  da  pochi  ladividoi  degli  assembra- 
menU  con  grida  sovversive.  La  vigilanza  delle  autorità 
e  r  intervento  della  pubblica  forza,  da  cui  si  procedette 
àd  alcuni  arresti,  valsero  a  sciogliere  tali  assembra- 
menti e  a  ristabilire  la  calma. 

Si  aaMoma  tSu  jeri  mauìaa  «al  primo  trene  jitrUaaa 
alla  volta  della  ^ea»  il  aoatro  professore  ZaaetU  nehiesto 
4a  Garibaldi. 

.NOTIZIE 

—  Il  Giamàlt  dì  Napoli  del  SS  reca  che  VAbatmei  e 
k  Dmm0$  dalla  Compagnia  Valerv  che  tnaportaroao  Ga- 
ribaldi ed  1  voloBlarida  Cataaia  a  Helito  vennero  sequestra- 
ti nel  nostro  porto.  Il  eapiUBO  Saetloae  dell'^òamcei,  vea- 
M  poro  areoatato. 

—  Sooonda  deaai,  la  dìmeatrasioM  di  Palenw»  non 
mlUb»  avuto  «oaBogaenia  di  aorta.  Alni  inveee  a^roiane 
dm  n  di^Mooo  govonativo  aBooneiava  l*  veoisiooe'dt  tre 
aarabioieriv  fftpimon*) 

—  Siamo  aisicarati  ohe  le  aotiste  di  focilaiHHW  esegn* 
la  a  Napoli  ed  in  Sicilia  di  diaertori  od  altri  praai  con  le 
ormi  alta  mano  non  banao  alcan  foodemente.  (Sptriamo  t) 

—  La  Stamf»,  aolo  tra  i  gionwK  della  sera,  crede  die 
Garibaldi  sia  ginnto  ieri  alla  Spesta.  Soggini^  persino  che 
■I  giave  ÌDeideole  n  ebbe  a  lameatare  oeiraHo  dello  d»areo, 
e  eoe  fnwi  un  mome^  ia  coi  et  teoiette  della  nta  del  ge* 
■arala.  Ma  ora  i  timori  san-bbero  svaniti. 

Cam  vooe,  ed  ablHemo  par  troppo  ragione  di  crederla 
fcndMa,  che  a  Palermo  abhfa  avato  lot^  noe  speoie  di  som- 
■oaaa  die  eondoase  a  spargimento  di  sa^ne.  [Diritlo) 

—  Si  torna  a  far  correre  la  voce  ohe  la  Camera  dei 
deputati  possa  essere  riconvocata  prima  che  passi  il 
Bkese  di  settembre. 

—  Il  capitano  Giraud,  comandante  de)  Duca  di  Cìa- 
mva,  che  ha  lasciato  passare  i  due  legm  di  Garibaldi 
nelle  acqae  di  Gatanlai  fo  chiuso  nella  fortesza  di  Mes- 
sina per  essere  giudicato  da  on  oonsigUo  di  gnem. 

Si  dice  che  verrà  Aicllato. 

—  Dae  berche  con  volontari,  che  credevano  trovare 
Garibaldi  già  a  Reggio,  furono  cannoneg^ate  d^  fre- 
gata corazzata  la  jvrmù<ain|e,  capitano  Oarfniq^n,  e 
reS|Hatfli  indietro. 

—  Le  Calabrie  sono  truquille.  11  coknpello  garibal- 
dino Sprovieri  è  stato  arrèatato  eoa  |Ì  volQqtarì,  men- 
tre da  Gosenw  si  dirigeva  verso  Aspromonte.  — •  Ven- 
ne messo  sottq  consiglio  di  guerra. 

—  Ventisette  garibaldipi,  disertori  dell'  esercito  fo- 
rooo  fucilati  ieri  in  Catania  per  ordine  di  ^ialdini. 

—  SorivoBO  da  Fari^  in  data  dd  S9  soorso  alla  Ioair 
hatài*: 

Si  asaioon  ohe  naa  a  Gioevra  «asi  reoato  il  prìneipe 
Nspoleone,  ma  ael  più  stretto  ÌDOogailo  a  Torino,  dova  avreo- 


be  ^vnì»  4inig.col^^  oplfie  eednimi|tti11iti«B, 
J>afrÌM  smentisca. 

—  Il  depnuto  iUooiardi  ha  domandato  al  «ean 
Napoli  il  permesso  di  andare  a  visitare  issai  ooili|^i 
ditti  e  F«bfisi,  cosa  ohe  gli  à  stata  niaUtaittBlMàki* 
dopatati  si  trovano  sotto  il  potere  militare. 

—  Si  aasìcara  che  lo  stato  d'assedio  h  de|  nim 
gore  nelle  Calabrie  ;  i  Goasi<h  di  geerra  aonogìl  ii 
tà.  Le  roilixie  aono  comaodaledai  generali  PtaaW,  Bsj^ 
ftevel  ed  Angioletti 

—  Leggiamo  net  r«mps  del  30  agosts  : 
Il  barone  Ricasoli,  già  presidente  del  eosi^io  ài 

nistri  del  re  d'Iulia,  e  gioato  a  Parigi,  d<^  am  EiUi 
giro  nd  metu^ioroo  della  Francia.  B({li  nparte  qiwi 
per  la  Sciampagna  e  la  No'mandìs,  per  comfwra  eli 
sooi  aoiragricoltara  comparata  dal  Mrd  dd  ■enoal 
Francia.  [Pdiet  Im  I  I  t) 

—  A  Madrid,  alcuoe  banda  di  persone  

gridando  Viva  Garibaldi.  Yi  à  agitadone  eoainìi 
verno  in  quasi  tutte  le  città. 

DISPAOCX  TKLiaBAflOI 
(Monu  siarAin) 

Torino,  %  on  U 

Londra,  %.  —  Monting  Poit,      Le  | 
patio  deirimpentore  Ncpoleene  sono  sempre  fot 
airitalia.  L' Imperatove  perderebbe  la  rlpataòeae 
prudenza,  dì  umanità  e  di  ssgacità  se  trasconut  d 
gUere  l'oocasMoe  di  far  aoon^arire  per  seoprein 
sa  dell'insorrezlone  io  Italia. 

Torino,  S,  orelS) 
HapoU,  %.  —  S^no  false  le  notizie  dell'irrasto  > 
ootera.Ieri  à  partito  par  Torino  Brioscht.Ogglpatfll 
Gsntinoano  gli  arresti 

Torino,  S,  ore  10, 

Londra,  9,  —  Il  Times  dice  che  la  diabtu 
ribaldi  e  hvorevole  alla  libertà  di  Italia,  c 
<  r  lulia  per  T  attitodioa  del  sno  esercito. 
«  terminerà  ora  la  tortora  di  onesta  nuiooe  ti 
c  nando  KomatLa  posizioDedella  Praneia  che 
;ere  una  pcAensa  ^  dlveoata  magglorflOBB 


giorno  più  diflloUe,  insoataaibìla. 
ori,  M.  —  Nello  Scontra  dei  separalisti 
prose  ddle  carte  importanti  H  Pope. 

Nel  Congresso  separatista  è  stato  chieats 
latto  aoa  nuova  emissione  di  booni  del  TesM 
booHà  al  governo  per  fare  una  ooscrisirae  s^  IH 
di  biaegno,  aiabàlisoasi  il  diritto  del  M     i  ' 
e  sn  I  cotoni. 

Tarino,  S,  ore  111  Ì>>| 

Ganetta  Uffiàale.  —  Garibaldi  è  trapportjpk] 
renano  in  un  appartamento  prepsrato.  Le  ferite  i 
leggiere.  U  Ouverflo  Ina  Qiefisff  a  ^nft 
professori  distinti 

Gavtetta  di  Tonno.  Al  Gonsulia.  i 
awistevaDO  aoobe  Uessmbroia  a  Gaasinis. 
nione  di  lasciar*  Ubero  il  corso  alla  giaBti»s.l 
lustri  opinarono  per  I*  amntstia.  MoUa  fa  dsdr 
forma  del  processo,  sarà  oggetto  dd  Censiti 

Alcuni  deputati  hanno  ìndjirissito  W  ^ 
presidente  della  Camera  dl^nandao^.  spi^|wm>i 
resto  di  qnakhe  deputato  a  Aapì^ 

8tam^.  Alcuni  deputi^  nwiacc|«tf' 
poli  sono  giunti  a  Genova. 

'  B.  Mainiso  fferenfe 

Digitizeé  ftf^J 


SCmI  Firenze.  Vencrdi  S  SeUcmbrH 862   N.  i70 

LO  ZENZERO 

GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 


Lt  Anociuiom  feeri  di  GHfft  À  nmono  cba  a  trimestre  e  i^ai  1.">«  e  16  di  ogoi  mese.  ~  Per  on  tri- 
fiMXfv  fnoKo  UìU  3.  —  Lvtten  •  Ficchi  -m  doo  sodo  franchi  noo  at  rioavODO. 


L'Italia  Gvà  (h  8é  stessa. 


«  La  voce  dell'  Italia  che  parla  per  bocca  del  suo 
•  Ctoreno  dev'  essere  ascoHat»  dalla  Francia  e  dal- 
«  PEnropa.  8e  giustista  ìe  venisse  negata  VMìa  non 
«  potrMe  prendere  piò  consiglio        da  sè  stessa  !  i 

Queste  parole  le  riportammo  ieri  nel  nostro 
giornale  estratte  dalla  ^oanrehia  NaatonaUf  Oliano 
del  Sìg.  Battaazi  —  Le  quali  stendo  al  passato 
ed  al.  presente  pare  &  noi  che  pr^arandoci  a 
prendere  consiglio  da  noi  stessi  non  sarebbe  che  il 
vero  modo  di  devenirè  alla  fine  del  Dramma  che 
dal  1859  al  1862  è  rimasto  m  sospeso  per  condurci 
aft  jm&  scena  di  sangue  che  non  doveva  esser  ver* 
satò  .  ...  ma  tralasciamo  di  parlare  su  questa  do- 
Jorosà  catastrofe  e  piuttosto  .ripetiamo  (chi  non  lo 
sarà  mai  abbastanza)  •  Se  giustisia  ìe  venisse  negata 
non  potrebbe  prendere  piò  consìglio  che  da  sè 
<  sléssa  !  B  giacché  la  Storia  c*  msegna  che  la  Fran- 
cia con  Napoleone  I,  e  con  la  Repubblica  è  ve- 
nuta in  Italia  promettendoci  la  Libertà  e  la 
NsoxoQalìtà  e  poi  sul  più  bello  ci  ha  abbando- 
nato al  Dìqmtìsmo  —  Venezia  perchè  è  in  ma- 
no dell'Austrìaco?  perchè  fìi  data  da  Napoleone 
il  Grande.  —  Roma  nel  1849  da  chi  fu  tolta 
agli  Italiani  per  riconsegnarla  al  Papa-Re-  cl^e 
oggi  si  combatte  ?  dalla  Repubblica  Francese 
—  Là  pace  di  Villafranca  da  chi  fu  impostai 
da  Napoleone  IH  imperatore  dei  francesi,^  che  jpare 
anch*  esso,  come  1  suoi  predecessorì,  voglia  ritirare 
le  promesse  &tte  Milano  ed  in  altre  circostanze, 
«U'orquando  nel  1859  alla  testa  del  suo  esercito 
reame  in  Italia  a  combattere  per  un'idea. 

LA  FRANGE  A-T-EILE  ACCOMPIJ  SA  TA- 
CKE  (La  Francia  ha  compito  la  sua  missione)  disse 
Naptdeone  al  suo  ritorno  a  Parigi,  e  noi  dovemmo  fin 
d'  allora  ostare  alle  sue  volontà,  |)6rchè  dopo  tante 
prove  di  sangue  non  si  voleva  ne  sì  poteva  suici- 
darci da  nói  stessi  ;  la  nostra  costanza  ci  fece  avan- 
lare  in  Sidlia,  in  Napoli,  nelle  Marche  e  nell'  Uni- 
hia  ~  un*  altro  passo  ancote,  noi  saremmo  stati 
già  da  tempo  a  Roma  a  proclamare  la  pace  Euro- 
pea e  il  risoigimento  della,  nostra  religione  —  Il 
fseso  non  fii  &tto,  chi  ce  lo  ìmpetE?  Napoleone 


III  —  chi  ce  lo  impedisce  1  Napoleone  HI  — '  ce 

10  impedirà  ancorai  —  per  non  dire  un  SÌ,  noi 
colle  più  volte  rammentate  parole  della  Monióchia 
Nazionale  diremo  preparùmoci  —  Non  serve  na^ 
scenderlo,  la-  Francia  con  tutte  le  sue  bnoné  vo- 
lontà a  finito  sempre  col  danneggiare  l'Italia  — 
Dio  voglia  che  questa  volta  non  sìa  cosi  —  ma  lo 
intenderci  non  sarà  male  —  però  senza  l'idea  di 
venire  a  delle  recriminazioni  vogliamo  avvertire  che  : 

Noi  non  diremo  ohi  abbia  torto,  ma  potremo 
dire  ai  moderati.  E  perchè  non  fecestè  l'Italia  voi 
che  ci  dicevate  ed  eravate  gli  antesignani  del  mo- 
vimento ?  Perchè  non  toglieste  ai  progressisti  pre- 
testo, &coltÀ,  volontà  a  scendere  a  estremi  partiti 
prevenendoli  nel  desiderio  comune  quello  di  portare 
a  compimento  l' unità  1  Potrebbero  rispondere  la 
Francia  ostava.  Noi  replichiamo.  E  perchè  i-éstaste 
appiccati  alla  Francia  1  Non  sapevate  che  cosi  fa^ 
cendo*  noi  non  wemmo  stati  che  scala  e  strumento 
delle  convenienze  particolari  di  essai  E  che  in  certa 
inanìera  non  avremmo  fatto  altro  che  scambiare  una 
dh)endenza  austriaca  con  una  dipendenza  francese  ? 
Ma  che  era  da  fare  nel  caso  nostro  !  Armare  e  di- 
sciplinare r  Italia ,  riunire  i  due  partiti  per  ventilare 
noi  stessi  il  litìgio,  e  non  trattare  la  democrasia  in 
articulo  morlis  come  fece  il  Sig.  Ricasolì,  che  bene 
scriveva  il  Guerrazzi,  <:^gi  non  si  era  a  questo  par- 
tito. Rattazzi  che  poteva  rimediare  le  piaghe  di 
Italia  che.  aveva  formato  Ricasoli,  volle  moltipli- 
carle. La  unione  era  la  miglior  sorte  della  no- 
stra Italia.  Questo  il  solo  partito  era  da  scieglersi 
nella  nostra  eventualità!  H  nodo  della  nostra  que- 
stione imbrogliato  sarebbe  venuto  a  sciogliersi  da  se. 
La  Francia  dìnn^^yì  al  voto  comune  avrebbe  cedu- 
to. —  Ma  se  invece  avesse  veduto  combatterci  noi, 
avremmo  Ixovate  alleanze,  perchè  qgnuno  desidera  col- 
legarsì  coi  forti.  Dalla  nostra  parte  sarebbe  stato  il 
diritto,  è  con  noi  la  pubblica  opinione.  La  vittoria 
era  quindi  certa,  —  Ecco  il  nostro  sentimento  sano, 
giusto,  logico.  —  Ora  ràamo  in  balla  della  Francia  : 
t  Se  giustizia  le  venisse  negata,  l' Italia  non  potrebb* 
f  prendere  pOt  consiglio  duda  sè  stessa  !  i 

Perciò  non  dobbiamo  addormentarci,  ma  invece 
vegliare  concordi  perchè,  Dio  disperda  l'augurio,  noi 
forse  siamo  alla  vigilia  di  vedere  andare  in  fascio 

tatto  quanto  si  è  fotte  per  l'unità.  E  aQoral  

  Giova  credere  che  mico  la  Francia  che  versò 

11  suo  sangue  a  Solferino  e  Magenta  non  vorrih  averlo 
versato  invano. 
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n  Qiomalo  ha  Monmthim  iTauimrfc  fondata  dal 
Avvocato  U.  Battazzi  nel  igvn»a;o  1861,  esponera  U 
800  pn^piamma  riguardante  delezione  dei  Deputati 
colle  parole  che  noi  ^produciamo  più  innlinzi 

Come  il  Sig.  Kattazzi  e  compagnia  si  possa  chia- 
aure  il  partito  dell'untone  e  della  concordia. 

Come  il  Sig,  Battaazi  non  siasi  identifoalo  in 
tUcuna  consorteria  basta  lo  scioglimento  di  tuUe  le  as- 
sociazioni eccetto  quella  del  Lafarina  che  la  esaltava 
nel  1859  colla  presidenza  del  Generale  Garibaldi. 

Che  Ì6  rivolmioni  (parole  della  Monarchia  NaadO' 
wlf)  M  cofobattono  colle  buone  le^i  e  colla  fruo^a  atn* 
mnislraiione  lo  dicano  la  maggior  parte  degli  atta 
emanati  se^za  il  consenso  defParUuuento  c^e  non 
era  per*  anche  prorogato.  Gli  onesti  di  qualtmque 
putito  &raniio  da  se  quel  commentì  diie  credono 
dopo  aver  -ponderati  i  seguenti  periodi  che  come 
«bbiaiB  detto  di  sopra,  furono  il  programma  della 
Jfonareftiat  JTa^Maob  nel  1861 
J    Eccoli  ; 

c  Ripetiamo  agli  elettori  di  nominare  deputati 
<  indipendenti  non  per  ere  re  nella  camera  una  nuova 
c  consorteria  idenfmcandola  con  nessun  nome  sìa 
c  pure  glorioso  e  caro  al  paese,  ma  per  dìstrug- 
t  'gere  quella  che  pur  troppo  oggi  sussiste  nelle  sfere 
c  ministeriali;  (il  ministero  era  di  Cavour). 

<  Noi  non  siamo  esclusivi  (B(^io  e  compagni) 
K  non  respingiamo  nessuno;  domanmakuo  soltanto  che 
c  la  maggioranza  addiU  al  jg^ovemo  la  via  deUa  con- 
«  etiiàxtontf,  deUa  fermessa  ;  uus^;ni  che  le  rivoluzioni 
«  si  combattono  colle  buone  leggi  e  colla  buona  am- 
«  ministrazione,  che  le  nazioni  si  fondono  colla  concor- 
c  dia  dei  partiti  non  cotta  disunione. 

<  Noi  quindi  non  esitiamo  anzi  invochiamo  dal 
g  senno  e  dagli  uomini  che  sono  a  capo  del  mini- 
c  stero  dì  chiamarlo  col  nome  costante  di  partito  dtl- 
e  V  unione  e  della  concordia,  > 

E  bsfita  per  og;gl 

ho  Zenzsbo 

—  8i  legge  nel  GTorosle  il  /Hrifl»  del  3  corrente: 

Il  Wam  iMggiore  gartbaldioo  Praskcesce  Gueolù  ha 
iodiriszato  la  teuera  ««gaenle 

A  Sm  Bceelknwm  #  minittro  delta  Guerra  —  Torino. 

Eccellenza, 

Dot^o  il  decreto  91  sgoato^  col  quetc  vengon'>  ricom* 
l^^nsati  i  n>ililari  t  qmU  maggiormente  si  distinsero 
nello  scontro  avvenuto  coi  voIonlaH  garibaldini  nel  vil- 
Jopoio  di  S.  Stefano  in  Sicilia  il  6  corrente  mese,  uou 
crea)  conveniente  nè  decoroso  accettare  la  croce  di  ca- 
valiere deirordin«  militare  di  Svvoti,  conferii  arui  per 
la  campaena  deiriMlia  omulloasle  eoo  B.  decreto  4S 
giogiw  Pichisru  quiadi  di rifloUre  tale  rioompeo- 
M  che  fiaora  uffo  era  stala  da  ne  ritirata,  dolente  ed 
lodigoata  come  qo  fi>tto  luttuoso  pi  r  la  naz'ooe,  abbia 
potuto,  dar  motivo  a  rioompen»?,  accordate  con  fatt) 
provocaote  ed  fosoiiia  e  calcolata  precipitazione. 

Ho  r  onore  di  sttttoscrivernii 

Bergamo,  31  agosto  486S. 

FaAHcB»co  Cuccai. 


DIALOGO  TRA  DUE  CIASE 

CHB  SI  QHUMASO 


Étrtaeeia  • —  Menica  vies  qaae. 
Menica  —  Com'ella  ita,  Bertaccia^ 
B.  (pifntgmdo)  Una  gran  di^azia,  fif^ola  mia,  i 

gran  dì^azia.  I*  sono  staha  dai  Belato: io 

detto  tutto  le  me*  sante  ragioni,  namarW' 

luto  metter  dentro  per  forza. 
M.  Come  per  forza  nel  teisgpo  della  Pnsù 

(Costituzione). 

Qi{t  —  Tgli  ho' detto  che  imme  Haritoon 
pea  nulla  poer  omo,  che  gli  eraÀnc^qoa 
e*  suc<t^  lechiiMso  dksgki  ilpAi  -4q|Qiv4>,  w 
unnà  volsuto  intender  ridoni  e  m' ^  detìo 
Il  to'  marito  gli  è  un  birbante  :  gU  air  dnai 
ci  deve  stare  fino  a  nov*  ordine.  E  detto  i 
nonestante  tutte  le  me'  lacrime  e  ch'i'akbiasi 
giurato  santi  e  madonne  non  c'  è  stato  Qóé 
me  rha  messo  dranto  —  sotto  i  me'oeclifJ 
p«r<dk*io,  gu&*>  quande  e  vieaaano  a  pi^ 
s' era  tra  me  e  lui  a  due  a  due^^yeid»  is  a 
non  c'era  attri  —  e  donche,  a  nntiattoe'p 
chiane  e  chi  è  ?  —  Polizìa  —  Jlgnnfi  - 
sangue  mi  cascò  a  catinelle  —  S' apre  —  e  H 
tano  e  me  lo  p^^iano  come  un  laoio.  —  » 
messi  ad  urlare  —  Meo  mio,.  Meo  miOt 
mio  —  perchè»  «ome  tu  sai  imme 
chiama  Bartolommeo,  che  gji  è  ima»  fi 
'  ■  (ìompare,  che  gii  stà  in  Via  Tedesca  ligp» 
ora  fat  si  chiama,  Via  Nationalcy  in  doe 
fontaam  per  lavar  i  panni.  E  poi, 

rw  addietro  io  ^  dissi ,  —  n» 
un  mi  par  marnerà  —  neanco  i 

de*  ma  hii  insomma,  .  .  •  ■  - 

loro  ....  (ripiange)  poero  Meo  .  .  .  '\ 
'atata  giusta  perche  unn&  latto  -nulla,  e  u 
sicuro, 
M.  Come? 

B.  Che  Votue  fi^iola  !  se  e*  Uime  pia  bouo  ■ 
Se  e'  fosse  stato  una  volta,  tanto  tanfo,  su 


poi  e  unnà  più  fiata:  e  l(Vo0'jp 

Do  l' accusa  dhe  gli  è  un  di  4)jaeltl'  dui  ^ 


ciato. 

Jlf.  ICa  i  franco  e' lo  prese,  petoe. 

9.  Che  votuè  t  e'  k»  presan  tanti,  the  Vjtf 
fivtto  nuUa:  e'potean  lasdiare  atA^  mK^f"^ 
Hèo        omo.  iT 

3f.  *GU  h  eOdino' —  «Imeno  e*to  TOglìan  V^ 

.9.  Neanco  per  idea  —  Keo  nun  è  Co^ttf 
pabbricano  —  gli  è  moderato  —  ^J^- 
io  paga^  e  serve  chi  lo  domanda.  — 
sempre  poero  Meo  {rUacrima) 

Mf»  BOB  aaa'  Dk  Ghibéttim  m'ttfiMUO' 
Oli  a<  dk'  da  riiatigiar  Mago  da  ^«sltob 

oh  è  v^  —  le  SUL  parole  di  Meot- 

3.  T' ha  a  dir  cU  tutti 
if.  Questa  gli  è  troj^. 
B.  Taglialo. 

ìf.  Figliola:  bisognache  t»tidiii;_ 
meqsò  drente  e'  te  lo  leejpua^ . 
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B*  i'  kAimo  messo  dreato  anche  a  de&'aMn  di  qui 
della  Btoada,  che  S(m  •tìsx^^ttààA  e  nbn  ri  &r>- 
n^)i3iiaiìo  come  tene  pe'  mariti  ^^nantatì.  Oli 
haziùo  &£to  una  ìngabDÌaca,  che  jpi  è  nn'  dtaio. 
.  Crua  !  '-^  un  dico  io  :  gli  haóiQO  rfigione,  perchè 
la  I^^e  la  va  rìspettaha,  ma  po'  poi  e  mi  pare 
die  jn  òa  staho  Ifi  festa  delle  bocie  senaa  le 
iiocie. 

\  Cfose  da  noaltrì  —  che  vocue  t  gghiestaho  me- 
glio coiùe,  In  se  noe,  sk  iodoe  e  8*a9d«a  a 
caae^. 

.  Ni  itoMto  guà  Cftroda  se»M  ntuotto). 

ri-Jw  sempie  detto  io  che  un  o* eia  sugo. 
.  Auch*  io  sai. 

.  Ora  parlando  della  Toscana,  tu  nn  sai  icohe  gli 

hanno  inventaho  e*  codini. 
.  Icchenet 

:  Un  elico  giuv»  por  fer  le  sdmie  a'Galibardi. 
,  Ue  lo  '£ei  T 

.  JScMlo  —  BQUA  0  FKREOTOLÀ. 

STKOZZA-SEBVE 
Scrittore  Qrottetco, 

Mostra  GMTMjMntfenaa) 
Cdro  tenxtro 

QuiMo  i  tempi  eorroDO  taU  da.  don  concederti  pen- 
iffe  e  portve  a  modo  tuo,  —  ÌDvUiabUe  Micftè  6}gal- 
eita  da  Tacil»,  —  Pippo  Grasso ,  nella  sua  cosciecza 
acquidc»,  osi  suoi  fini  scevro,  nella  sna  fede  incrolla- 
Ne,  Don  sapendo  nè  volendo  manifestare  la  verità  a 
lezzo,  tace  aspetUndo  eh»  la  rea  stagione  .«Ila  Ìai»o  ad 
kra  migliore  —  :  la  qpale.  giova  sperarlot  non  sffarà 
ugameote  aspettale,  certo  essendo  che  queato  sMCo 
S  cove  non  pòò  darare^  e  chi  diversamenta  vede  o  pen- 
ò  cfeso  dalla  nascita.  Addio. 
GiDServall  sano  e  preparami. ie  tue  cqIoddc  per  fa 
rifn*  »b<rtra(a ,  che  stò  meditando  e  preparando  in 
ixtn  a  mezzo  mondo  —  Tanti  saluti  a  Ìfe|«  Z)urfli, 
'aflHmncù,  Stro%»a  Serve,  a  tutti  ih  somma  gli  amici 
frsteUi.  Tutto  tuo 

,  PIPPO  CMsaO,  Cweiattyr». 

lao.  IN  T  S ATÌtE 

^^Caqìpo  4i-yayya  malese  ,  p^duto  un  n»8ef<i,  è 
tats ritrovato  In  nrans  del  prète  ^....che  non  sepp6 
ui  t^ere  il  nome  ^e^p^opr^larlo  (conosciuto  in  tutta 
ICalia.]  ch9  era  inci^  noi  collare  che  aveva  il  ^4^6 
i^jtyfffift — Da  popolaQp^  pet.^acci  questa  natixia  va- 
fva  che  sì  dicesse  m^f^^  prete  oonessere  solamente  un 
SDorW^  va  4iv:be  un          ■  pJUtivp  pvete  iìxttm  noi. 

LtggiMio  nU'&psrsh  giomdle  offlciM■.d•fego• 
e^K>^■ 
«'  Sebbene  conformi  alte  nostre  oplnienì  e  taH  da 
MMlÙrè  e  raflègraie  faditto  d'  ego!  onesto  e  fedM 
agi  m  possiamo  vedere  di  boon'|>^ccbio  le 


fre^eoLi  dicbiaraziooi  o  proteste  di  fedeltà  al  Be  e 
di  odio  aHa  demagogia,  che  onorevoli  superloVl  Od  i»> 
feriori  dell'  essrclto  vanno  pobUicando  pel  giòrtmli  col 
nobile  intento  di  mettere  a  nodo  l'tinposturà  spudorata  ' 
di  quei  faziosi  che  vantavano  la  connivenza  detrattala.  (1j 

c  Questo  costume  non  ci  soddisfa  gran  Catto.  Perchè 
U  partecipare  della  milisia  alle  contenzioni  poliUche  co- 
mmque  sia  ceeforiOe  alle  idee  savie  a'  principtt  della 
pi%  severa  diseipliaÉ  ;  ci  settbra  possk  essere  fecondo 
di  ioconveoienti  e  non  lievi. 

c  Ché  i  Soldati  slenb  IbdeK  al  re  deve  risultate  dai 
felli  e  tìòtì  da  fsòlale  dichìardzlbnl,  déve  essere  fuori  dì 
ogni  dubbio  e  ogni  controversia.  La  milizia  deve  fi' 
.óaanere  eptrianea  u  civili  parteggiamenti  ;  il  suo  dovere 
ik  determinalo  soltaole  did  doBoando  del  re  e  del  sdo 
governo.  Il  ièrbare  lllesB  la  disciplina,  il  tntelar«  Tono- 
té  d^la  ùostra  mHi^a  pardi  iixA  ùfiBcio  esclusivo  dèi 
mfnistro  della  giierrà  òhe  Sola  pu6  aatorevolméttte  t>ar- 
lare  a  nome  di  tatto  l'esercito,  b 

—  Si  legge  Delt'/taZM  eniifara  : 

Oaribaldt  arHvò  ieri  vemo  le  S  (loiMridfaee  Aut  l>asa  di 
(9Mmi 'nelle  acqae  delta  Sptaik,  tuiltattMtó  a  sootiglle. 

I  SBOi  conìpagtt),  SODO  :Banle,  Corte,  BaSso,  NnlI^,  Al- 
inosi, Guicoia  rdt,  Cattabene,  Gvastalla,  Bmscasl,  tnaiada, 
.Borattini,  Cairoli. 

Lo  atato  di  aalnte  di  Garibaldi  bbb  preaentava  pmieole, 
«omo  talan  gio  rntle,  di  proposito  allarDistar  pretende. 

II  governo  ba  daio  tette  le  dispoaizìoei  perchè  sieAO  osa- 
ti ai  prigionieri  (otU  qori  r^gaardi  i  qeali  Sodo  compatibili 
colla  aicorazza. 

Le  treppe  che  si  trovano  a  Genova  pronte  ad  ìnbarear- 
aì  per  le  province  napoletana,  Htcrneranno  alte  laro  eaUeba 
stanze. 

—  Gorre  veee  di  gMii  cwdanne  proooniate  dai  eoe- 
•igti  di  guerra  sta  bilHì  nelle  tirilab^iè.  Trattandosi  di  voce 
di  latto,  atttndiamo  pib  aicore  ìwtiiie  e  nlteriori  perticolarL 

[SUnpa). 

—  Leggasi  aelia  Patri»: 

Asaicbrasi  ohe  X  re  Titiorie  Bmanoele  aU>ia  acHtte 
all'  knperaioro,  io  eo^sloaè  dei  grèvi  avVenioiénli  che 
sono  acesMl*  La  lótterir  del  re  d'Italia,  ricordando  i 
oonstglf  dati  al  sùò  CovertU)  dal  gU>Ì6etto  delle  TMIe- 
rie^ìfaretibe  aoCare  la  prontezza  è  l*eaergfa  della  rO- 
pre^iooe,  e^rminerebbd  eaprimende  di  nuovo  ^  ape- 
rop^.d'  .ena  solezieee  detta  quislione  remene 

Le  Camere  che  da  qualche  tempo  btnnto  interretle 
*  loro  lavori,  li  ripigi  ierann  i  il  U.  Sì  atteade  un  di- 
scorso importaote  del  i)ig-  llaltani, 

—  Seocmdo  lo  Cmì  il  potere  dei  goveroatort  militari  è 
aem^  illimitato  io  Koaaìa,  in  modo  che  bÌ  può  considerato 
l^ael  paese  come  Ìd  iatato  di  lasedio  dì  fallo.  Che'  ioollre  f. 
imperatore  manda  in  parecchie  (voviocie  dei  comounarì  A 
goerrm  atraordioari  con  poteri  illìmiutì,  nè  [hIì,  nè  meno  che 
se  fbsaero  dette  preTìnde  iaiNF0. 

W  Qtf  cade  la  «ccoMle  lOBrZMSM  di  dtehiirtr»  ebe  ogBl  vol- 
ta ha  parUto  deUa  EacrdU  lo  ha  fatto  eoa  eDwicBU  •  Man  Mfr 
■mal  ieinaire  Mprolev^  lU^dlawaU}  aoa  bboto  aelle  vicenda  «Mai* 
Belil<t>a>»*aaa*pirtarM  nca*  cée  |ltM«*«Mato  HW>Mltt»*tflBa 
par»  «Dai  «■"articolo  ael  H.  OS  fi  dop«  csacr  alalo  rlaiprowrala 

diMtak  aUeatflot^adl  I  Mhlr4«'<M  «aaUlaMdai  riorw 

kUi  di  opiaioBo  ■oderattaalm  ed  enaata,  preatt  •  aomlaaral  e  «ar- 
■9  pahbllta  dIefalaraileBa.  Ziaaaaa- 
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^  HsddtDO  da  T«ae2i«  le  segaeutl  notieie  «1  /Nin- 
nolo di  Hllino. 

PiQ«laaente  mor)  il  capo  della  nostra  sbirraglia  il 
fomlgrato  Filippo  Dorigo  che  fece  tanto  male  a  questa 
povera  nostra  città  in  questi  ultimi  anni  di  oppressione 
Mraniera. 

Io'  cansa  d'  on  impradeoUssimo  emigrato  che  ébrts- 
80  ad  DO  suo  fratelto  lettere  che  h  PoUiia  aperae  e 
lesse  furono  fatti  degli  altn  arresti,  cioè,  Ferrari,  Bai- 
san,  Tascellan,  Fontana,  DarelU,  Sartori,  Booio  •  Ti- 
Danceaì. 

Non  vi  parlo  poi  delle  nnltissime  perquisiziooi  e  dì 
tanl*  altre  v^ssationi,  poiché  le  sod  cose  ordinarie,  alle 
quali  siamo  pur  troppo  quasi  abituati 

—  Sì  dà  notizia  di  una  nuova  mianra  presa  dal  mi- 
nistro deli'  interno.  Con  una  circolare  del  ti  agosto 
ba  faUo  conoscere  m  prefetti  che  era  determinato  di 
accordare  un  annuo  trattamento  di  480  franchi  « 
tutti  i  volootari  di  Garibaldi  che  fecero  parte  del  mille 
nello  sbarco  di  Marsala  e  che  vennero  pw  questo  de- 
corati della  rispettiva  medaglia. 

Sono  cinquecento  circa  ì  volontari  che  sopravvivono 
ancora  a  cotesta  gloriosa  «ipedriiDne. 

— K  Vffawm  raea  alcoui  baatlmenti  ao^ittti,  che  si 
erede  siaoo  caridii  di  armi,  sono  stati  SMuabti  nell'Adriatieo. 

Il  cor  rispondente  parigino  della  Indépendanoe  Melge 
reca  questi  br^nl  d*UDa  lettera  da  Napoli  SQ;  che  egli 
dice  émafMnt  if  une  personns  qui'se  trouve  dans  F  eri' 
tourage  du  général  Lamarmora,  e  che  noi  riferiamo  « 
docameoto  dHl' epoca  e  degli  uomini. 

■  G»ribaldi  è  a  Melilo  con  mille  nomini-  Lo  spirito 
di  Reggio  è  ottimo;  v*bannp  sedici  compagnie  di  troppa, 
li  ooloònello  parphidio.  UMcano,  marcia  su  Melilo  con 
ordine  di  attaccar  Ganluldi  e  di  prenderlo  otiw  o 
morto. 

c  II  generale  Lamarmora  è  dét«^mfMtIisétitìo  a  /ór 
fìuHlare  Garibaldi,  ov6  occorra.  La  rìvolusioofi  è  qui 
senza  eco  e  le  misure  energiche  prese  dal  governo 
lanno  buon  senso.  Se  fosse  as$idiUamente  fueetserio, 
4i  potrete  oggi  far  fucUare  Garibaldi,  senza  timor  di 
eommosss  . 

—.Eccola  nota  dei  giornali  dei  quali  agli  uflSci  postali  di 
Napoli'  6  stata  vietata  la  distribuzione  agli  associati:  L'Opi- 
nione, la  Ganetta  di  Torino,  V  ArmomOt  U  PwniDrrfe, 
la  Vera  Buona  n'oostla^  la  Nàow  Airepa,  U  JferàMn- 
to,  la  GaMM$Um  italiana.  U  Catiolieo,  la  Liguria,  U 
lombardo,  V  Unità^  itaiiaha,  il  Rigoletto,  la  PoUtica  del 
Popolo,  l'  Uomo  di  Pietra,  il  Proletario,  VSco  di  Bolo- 

nV  Osservatore  Romano,  il  Giomoìe  di  Aoma,  la  Sfersa, 
ta%9etta  di.  Verona,  U  Difensore  (dì  Matta)  r  Uni' 
versai,  U  Journal  de  BruaseutSt  il  National  di  Gino- 
Tra.  (  0  Io  Zenteroì  —  .2o  Zsnwro  non  I  malodéHo 
ehs  sotto  ^i  uffui  corti  f) 


FIRENZE 

Venghiamo  assicurati  fsser  giunto  un  dispaccio  del 
Professor  Ferdinando  Zannetti,  U.  quale  assicura  che  le 
ferite  di  Garibaldi  non  presentano  pericolo  veruno  ;8aa 
figlia  Teresita  lo  assiste. 

DISFAGGI  TELBOBAPIGI 
(in—m  invAN^ 

Torino^  i  ore  40,  30^ 
JKmorejUa  HamtnaiU.  ieri  vi  fa  neo  seeooda  eenfe-t 
rema  miolateriale.  AssfstevAuo .  <dtre.  i  ministri  lutti  i 
personaggi  di  Ieri.  Dopo  Inoga  diacnasione  le  maggtoraa- 
«a  opinò  Sottoporre  a  Donsiglio  di  dis^ipnin  i  trcntsdne 
vffl^ati  dimissionari  di  Sicilia.  > 


j  Ifapol^cZi       .Piaoipi)giaeti  oggi,  atte  4f  aut.  nH: 
furetto  iQcòfoìlo,  npartoQo  allo  0  poni. 
Parigi,  i.  —  LeLL.  Maestà  sodo  parate  per  Buurita. 
Uìtoniteur  ha  uaa  lettera  dell'imperatrice  %Pers:gny 
esprimente  la  propria  gratitudine  per  i  vjoU  espressi  it 
Consigli  gODerali  a  favore  della  Società  del'  Prinòipeln- 
rìale.  ■  ■ 

Torino,  4,  ore  47,  45. 
Genova.  — n  Mooimento  ha  una  ietterà  d'uo  ufle»> 
le  pH^ooiero  con  Garibaldi  à  bordo  ile)'Z>ùcà  di  Gi- 
nova  84  agosto.  Cariba  kit  è  ferito  nella  coscia  sinìstii, 
la  palla  ha  prodotto  uaa  lacerazione  leggera.  AHra  fe- 
rita alla  noce  del  piede  4  prù  g^aVe  é  prOtbada.  Porto- 
natamenta  le  ossa. non  stnabratu  fratturate.  Malgralb 
rinoisiooe  della  palla  non  estraita.      '  -    i  . 

'  •  '         fc.  tfAMmeo  ^srenfs  •   

{j4r(tcelo  a  Pagamento) 

aeuiso  DI  poTÉitE 

Dopo  r-avvertimento  ^to'a^  Giornale  lA  Zèntero 
N.  154,  eoli' Articolo  intitolato:  I/n  Frwnmaneo  d'Afta- 
sixtime,  riguardante  una  G  immissione  per  le  Gaardie 
Doganali  di  ({aesto  mondo,  non  si  credeva  che  ri  do- 
vessero rinnovare  i  fatti  di  coartazione  come  fd  prati, 
ceto  da  una  di  uU  CmmiesHMii  la  mattina  del  %  Set- 
tembre, che  in  onta  alla  Legge  quel  Sig.  Presideote, 
non  bastandogli  di  avere  intimoriti  e  mal  preveouti  aa- 
tecedentemeote  gli  impiegati,  nell'atto  dello  afoittnìs 
messe  In  pratica  o^i  specie  di  pressione  par  eetereaN 
la  volontà  dei  paurosi  suoi  dìpeodenti,  mentce  le 
sposizioni  del  governo  gli  ordinavano  soltanto  dt  fotar- 1 
pollare  la  libera  volontà  delle  citate  Categorie  d'/rapie- 
gati;  In  questa  guisa  sì  iuKaf^oa  il  Gjvernj  d  uùq  sì 
compie  l'affidata  misaione.  Nju  è  colla  prepoteosa  cha 
si  fa  r  obbligo  so»,  me  «olla  Gioatìs»  e  ealta  reillte- 1 
dine.  I 

Sig.  G.  G.  ramjieotate  che  la  superbia  è  Sglia  di 
Ignoranza:  mene  vanagloria  e  piti  amor  proprio:  N«B 
bastandovi  II  tuffo  del  4849  ne  avete  volato  uo^  iriii 
vergognoso  nel  6S,  e  forse  v'incamminerete  per  torto 
se  non  cambiate  idea:  Ha  che  avete  la  feoae  d*Affri- 

OfSOtlll 

A  rivedersi  e  Firtnse. 


REeio  mm  tkSLim 
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LO  ZENZERO 

GRHiniLE  POLITICO  POPOLARE 


U  Asnciaiiooi  rnorì  di  Cilfà  DOn  si  ric»¥Mio  'cbe  «  trìiaestn  e  ogni  é  16  di  ogni  mew.  —  Per  m 
metir*  frabco  LÀL  8.  —  Lotttre  •  Pastai  te  non  bmm  franchi  non  fi  rioeTon». 


La  Maha  Comìncm  a  Bollirò 


parlato  con  dei  moderati  ^alantaomiui  (ve 
LG  ^90,ajiche  tra  loro).  ì  quali  mi  hanno  detto  che 
%  ttWfA^  benedetUk  Quistìone  Homana,  cominciano  a 
«do»  •  for%e.  Quel  <^6  c%  &  {jni  Ixauno  detto)  tener 
a.  via  del  giusto  mezzo  si  è  Ja  gran  meta,  come  la 
iMéra  fédeì  ìaaroUabìle  nei  destini  italiani.  BatdEkzzi 
loh  merita  fede  (mi  bainno  soggiunto)  perchè  sa  di 

e  di^i^flleijo  e  .t}isogua  .o  tosto  o  tanli  so- 
titoirgU  il  Barone  della  Trappola.  Il  quale  (hanno 
eguìtato  a  dire)  non  sarà  un  AquUa  per  la  vista 
lè  un  Mastodonte  per  la  fortezza,  ma  alla  fin  dei 
ontì  gli  è  galantuomo  e  testardo  e  per  sovrappiù 
ticapace.  di  menzogna  e  di  ipocrisie.  (E  questo  &* 
-ero);  Se  non  avesdimcrfidacia  senza  confini  nei 
GALANTUOMO,  se  non  fossimo  più  che  convinti  che 
.  Roma  si  và  assolutamente,  noi  pure  diverremmo^ . . 
ìerthè  cosi  


(VÈERSI  CANOEU*ATI  DALLA  CENBURA) 


Ed  infatti  (son  sempre  loro  che  parlano)  gli  ò 
necessario  uscir  legalmente  da  questo  strettojo  o  per 
imoro  o  per  forza;  ma  bisogna  capacitarsi  delle  dif- 
ìcoltìh  che  ci  sono  contrapposte.  Napoleone  è  amico 
reracemente  sincero  \  dell'  Unità  Italiana!!  ma  biso- 
pia  convincerne  che  l'.impcradrice  sua  moglie  è  cat- 
olìca,  cattolica  la  Francia  più  dell'Italia,  come  cat- 
olico  r  esercito,  cattoKco  U  così  detto  Corpo  Legi- 
•lativo.  Ora,  con  tutti  questi  clementi  di  cattolicità 
ìhe  sono  in  Francia,  non  si  può  negare  che  presto  si 
iciogUerà  il  gran  nodo  Gordiano  con'  la  legalità,  ma  non 
»sogua  far  chiassi'  e  lasciare  che  il  Governo  esca  libe- 
■0  e  franco  dalla  Ortse  Chr^aldina,  che  lo  ha  ricoperto 
U  allori,  I>iacine  !  (son  sempre  i  moderati  che  discor- 
'ono)  non  si  può  pretendere  che  il  gran  problema  del 
Papato  si  sciolga  li  .«per  lì  sui'  due  piedi/  come 
rorcèfabcso  gii  anotòcati»  ma.neoaGO  «pnvjeuA  poi  an- 
lar  (attto  per  le  Irn^^,  perchè  ne  ciò  aweniaae, 
aisognerel^e  dire  che  .ci  covasse  sotto  la  gatta  a 
:he  Napoli  aspettasse  qualcuno  ;  qualcunaltro  la 
Sictiia,  *  "via  via.  In  -  eonseguenaa ,  bisogna  venire 
iHo  scio^hnento  (HI!)  ed  al  pàù  presto  possìbile^ 
perire  e  se  nò',  se  il  parnto  d'azione  ra  sfìracellato  con 


Garibaldi,  quello  r^^riyo,  me1|terà  sù  la  cre|ta  un  al- 
tra volta  e  ne  farà  col  tempo  qualcuna  dell^  sue,  (co- 
glionerie). Dimq^e  a  Boma,  a,  Roma,  a  Koma  as- 
solutamente. "'     '  • 

Cosi  ai^omentano  i  Moderati  onesti  ed  a  bpUqre, 
e  a  dir  la  verità  non  dicou  male^  ma  passa  fea  noi, 
e^  loro  <|u^to  divario  —  Che  menìire  èssi  credono,  noi 
siamo  inci*eduli  afi&tto,  e  poniamo  i  timon,  —  dova 
(loro)  le  speranze. 

A'  moménti  che  corrono  peraltro  non  si  deve 
predicare  al  popolo  nè'  un'assoluta  'fiduèia,  nè  una' 
incredulità'  scettica  ó  beffarda  che  potrebbe  riuscirgli 
fìinesta. 

Bisogna  intuadere  ed  attendere  —  E  questa  è 
la  disciplina  "  Guardalr  la  bussola  pet  dirigere  il  po- 
polo e  speculare-  n<«t  giài  net  nortri  imteqù  inte- 
ressi soIla^fo7"ma  in  quelli  grandiosi  déff  Europa  è 
BcUfi  ra^oni  perftde  -déiy^ìiSilfci  i»  e  delle  alMuize 
dei  forti.  Speculando  tra  questi  elementi  e  tenendo 
gli  occhi  fissi  alla  questione  di  Oriente,  noi  potre- 
mo scorgere  la  maggiore  o  minore  probabilità  del 
buon  esito  deUa  Quistione  Romana. 

Che  r  indugio  nuoce  e  stanca  anco  le  pazienza 
più  indomite,  la  è  cofea  che  si  dimostra  coi  fetti, 
perchè  r  Unità,  (crederlo  o  nò)  dai  fatti  recenti  e 
dalle  ipocrisie  antiche,  ha  sofferto  scapito  assai  con- 
nostro  grande  lammarioo. 

F.  S. 


I  Depotati  Dimoranti  a  Torino 


Nelle  ultime  notizie  di  ieri  (dioe  U  Diritto)  accennavamo 
ad  una  lettera  che  parecchi  deputati  dimoranti  a  Toriao 
hanno  deUberatodi  rivolgere  alta  presi  jenzadella  Garaera 
perchè  interpeW  il  ministero  sbÌ  fatto  degli  arvesU  che 
ftiroDo  forati  rignardo  ad  alcuni  loro  collegh!. 

Ecco  il  tenore  di  que!  documento,  già  rivestita  di 
parecchie  firme,  e  «ul-qua^e  se  nt  stavano  rvceoglieodo 
altre  aneha  aelhl  giornata  di  ieri  : 

Vnorevolits.  Sig.  Presidente  deìla  Camera  dei  Deputati. 

t  Tortco,'  I  Settembre  I86S. 

«  Dopo  l'arresto  ffei  DeputatT  'FabriiI  e'STofdiùi,  si 
sparse  la  oolizia  di  altri  arresl&  eseguiti  o  ordinati  di 
membri  della  Caiiera  ;  e  qualche  gtornale  di  Napoli  an- 
nunzia ben  anche  che  si  minacci  di  assoggettare  i  due 
primi  .1  giudir:.  di  m  ^«t^^^^^gl^ 


c  I  sottoscritti  dolorosamente  sorpresi  da  tali  nu'^Te, 
e  pìb  ancora  dtti  sìleozio  del  m*DÌst«ro,  il  quale  mentre 
ropioioDO  pubblica  è  agitala  dal  timore  che  ta  ioviola- 
Inlitè  costituzionale  dei  jnembri  del  Parlamento  non  sia 
rispettata,  tace  tuttora  e  lascia  ignorare  in  che  conni- 
staao  specififìamente  i  btti  crimioosi  nella  cui  flagranza 
qoe*  rappresentanti  delta  nazione  si  pretendono  caJoU 
in  arresto,  credono  adempiere  ad  un  comuae  dovere, 
rivolgendosi,  senza  distinzione  di  parti  politiche,  al  pre- 
sidente della  Camera,  acciò,  per  la  dignità  dell' Assem- 
Mei  ed  a  tntela  delle  sae  prerogative  e  garantie,  si  com- 
piaccia di  scrivere  a'mioistri  dell*  interno  e  della  giu- 
stizia, richiedendo  dai  medesimi  precisi  scblarimenti  so* 
pra  avvenimenti  di  cotanta  importanza. 

t  /  Depatati,  «ce- 
'  È  questa  la  lettera  di  cui  la  Discussione  denuncia 
«bttcipatamentè  T  tncostituaiooalità,  e  che  essa  accusa 
di  violare  persino  il  princìpio  della  responsabilità  mi- 
nisteriale. 

Probabilmente  i  deputati  della  risma  del  signor 
Boggio,  se  ve  n'ha  più  d'uao,  troveranno  sofisticherie 
da  leguleio  per  non  firmare  questa  lettera.  Ha  chi  ne 
concepì  ridea,  chi  la  dettò,  quelli  che  ip  nomerò  di 
treotadoe  1*  hanno  già  firmata  e  quelli  che  s'apprestano 
a  firmarla  mostrarono  di  avere  coacienxa  vera  della  loro 
mistione  ;  e  il  paese  saprà  tenerne  loro  il  debito  conto. 


L  ONOREVOLE  ^CBISPI 

Al.  GIOR£VAl.e  li  DIRITTO 


K  Sig.  Dirett<tr«, 

«  Leggendo  la  Monarchia  Naaionate  di  stamattina,  ho 
trovato  che  1*  /tolta  MUitare  tà  un  appello  alla  mia 
lealtà,  perchè  denunzi  il  nome  del  capitano  che  il  10 
agosto  si  presentò  al  mie  domicilio,  onde  prestaigli  i 
mezzi  per  raggiungere  Garibaldi,  lo  mi  attendeva  a' 
questa  domanda. 

c  Se  la  sessione  legislativa  sari; riaperta,  Ìo  non 
solo  soddisfarò  innanzi  la  Camera  il  desiderio  deli*  Ita- 
lia nùlitare;  ma  rivelerò  ben  altre  cose,  le  quali  è  del- 
l'interesse generale  siano  conosciute.  Se  la  sessione 
sarà  chiosa,  e  verrà  istruita  un  processo  sui  casi  che 
ebbtto  cominciamento  a  Palermo  e  termine  ad  Aspro- 
monte, mi  varrò  di  questa  occasione  per  isciogliere  la 
mia  promessa.  Per  ora  nulla  aggiungerò  alle  dichiara- 
liooì  da  me  fatte  nella  lettera  del  I  corrente.  Siamo 
In  tempi  di  gaerra,  e  i  bravi  militari  m*  insegnano  che 
non  ai  può  nò  si  deve  essere  tanto  ingenui  da  scoprire 
fuori  tempo  le  batterie  preparate  contro  il  nemico. 

<  Credetemi  ec. 

f  Torino,  3  Settembre  4861. 

«  E.  Gaispi.  « 


RÀTTAZZI 
LODATO  DAUA  OAZZETTA  Di  VfiaOHA 


<  n  ministero  Hattazzi,  dice  il  foglio  austriaco,  è 
troppo  Blretlameate  Iigto  alta  legalità  perchè  si  debba 
creidlere  che  da  patte  sua  sì  potessero  approvare  fatti 


della  tempra  della  invasione  delle  Marche  e  delT  asse- 
dio di  Gaeta.  Bla  venend'>  al  patere  più  tardi,  e  tronoda 
la  monarchia  di  Vittorio  Emanuele  costituita  come  oggi 
vediamo,  suo  dovere  queltu  divenne  di  coiservarla  tale^ 
facendo  rispettare  gli  ordini  dell'autorità  r^a,  ed  im- 
ponendo sueosio  ai  partiti  ratremì.  Egli  deve  m  qoe- 
st*  ora  essersi  accorto  che,  facmdo  da  aeono  e  volendo 
che  r  ordioe  venga  mantenuto,  la  rivolnzione  si  ribelli 
e  la  unità  minaccia  mina:  ma,  d'altra  parte,  non  piò 
a  meno  d'essere  convinto-  che,  lasciando  fare  alle  siOs, 
queste  non  tarderebbero  a  scoronare  Vittvrio  Emneeli 
e  distruggere  la  monarchia.  Amico  persiHiale  e  eiBcen 
del  R?,  r  avv.  Battezzi  ne  difende  la  causa,  certa  dì 
conservargli,  ae  non  1  facili  ed  illegali  ^acquisti  della  rf- 
volozione,  almeno  lo  scettro  degli  avi. 

«  11  Giornale  di  Verona  non  può  a  meno  che  Ieri* 
mente  rendere  omaggio  a  questa  tenacità  dì  [Hi>pw^ 
del  primo  ministro  del  di  Sardegna,  e»  ben  laoge 
dal  consolarsi  della  guerra  civile  come  impadenteowiMe 
assevera  U  Gaueita  di  Milamo,  ft  voti  perchè  tasta 
debba  cessar^  allontanando  dalla  penisola  le  malefi- 
zione  dell'  intervento  straniero.  SI,  noi  «natriaci  caoi- 
preodiamo  pienamente  in  questa  occasfODe^  h  aféSe 
cond'Hta  del  commendatore  Battazei,  che  sì  t^ìrò  si 
precetti  ed  agli  esempi  dei  nostri  vecchi  dì 
stato,  e  n  m  di  meglio  desideriamo  se  non  cbe  £  ve* 
derlo  continuare  nella  via  in  coi  ai  è  messn,  per  faaoa 
deirBaropa  eonsorvatrioe.  (o  per  U  bane  ÀstOria} 

—  Si  legge  in  «a  articolo  del  Jfomii^.  ^oM.  il  saga*- 
te  puragrafb  : 

Il  preseota  imperatore  dei  rraoceal  sclamò  in  noa  m- 
mcMriibile  occssioae  :  t  '  Io  rappreseoto  noa  aconfitu  >  Cfari- 
baldi  pnÒ.CM  agaale  diritto  avere  eaclamalo  al  nomutto 
della  aoa  presa  :  i  Io  rappreaaato  wa  1^  a  Nayabaaa 
lU  in  quella  menorabile  oecaaione  eadanò  faotlo  dnaalaa* 
le  poco  adatte  a  dare  forza  alla  parola)  che  il  bonaparliao 
noa  era  auto,  speato  a  Waterloo,  oè  per  mstfn  aepott»  i 
S.  Bleoa.  La  lotta  rappraaentau  da  Garibaldi  noe  à  taiad- 
nata,  ne  siam  certi,  ad  Aspromoate,  a  meno  che  il  .gevenc 
italiano,  dopo  la  presente  aaa  vittoria,  possa  fornire  inoe- 
dàte  ed  irreconbili  pfove,  cbe  voglia  riaolataatente  accia* 
gerai  ad  assioarara -aenu  indogie  gli  ateasi  fiaitteBbrita 
e  prigioniero  Garibaldi  non  rìnaeì  ad  Mteoere. 


!«OTIZIE 

—  Oggi,  era  voce  diCTtosa  fra'  deputati  che  il  Uni- 
stero  intendesse  chiudere  là  Séasfone.  Questa  wce  non 
pare  fondata  ;  giacché  bisogna  pure  che  il  Ministero 
convochi  la  Camera  per  tradurre  in  gìadiiio  eoA  G«- 
rìbaldi  come  gif  altri  depatati. 

—  Si  legge  nella  Ga»%eUa  UffidaU: 

il  generale  Garibaldi  nelle  ore  pomeridiane  dì  ieri 
fu  trasportato  in  lettiga  al  Tarigoano  in  ao  appartameolo 
allestitogli  appositamente.  La  sua  ferita  pare  non  «a 
grave.  Il  Governo  ha  htto  mettere  a  sua  diapoaiuoie  ! 
distinti  professori  Bizsoli  di  B>logna,  e  Porta  di  Pavia. 

—  Teiùamo  asnonrati  «he  il  gorcrao  abina  fliiilirir" 
presa  la  decisione  di  fare  il  procosao  a  Garibaldi  ed  aiaaoi 
aegaaci,  costitaendo  Ìl  Senato  io  alta  Corte  di  ginatisia,  ae- 
oondo  Part.  36  dello  Sutata 

Teniamo  asaicnrati  del  pari  che  nel  conatgUo  dei  wai- 
atrì,  in  coi  fa  presa  qaeata  deliberazione,  noa  u  solo^  aa 
due  di  eaai  fgroao  contrari  ad  una  tale  idea. 
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Givstixia  TDole  che  lì  diea  U  niiNlio  Dtpreti*  non  m- 
M»  «tato  «a  di  quMti  dn».' 

S*-  le  iHiMr»  inforduiiOBi  iono  entto,  wqm  eredima^ 
^  itrebiw  Bftti  gagliardinunW  intlftUo  pérobè  si  facesM 
I  pn>c«»ào  a  Garibaldi.  "  {DiriUo) 

—  Leggesi  nella  Patria: 

I  disertori  doli' esercito  che  ai  trovano  fra  i  prigio- 
ì^ì  Garibaldiiù  saranao  rinvUli  a!  rispettivi  rf^iment! 
xr  «aaarvi  facilati.  ..  .. 

*—  Owova,  4  settODObre.  —  Il  goveioo  dod  ha  volato 
concedere  al  dentato  dottor  Bertani  il  permesso  di  re- 
tarsi  •  visitare  il  géaerale  Garibaldi  qaaotQoque  nel 
Uspaccio  apedit»  per  ordine  suo  dalla  Spezia  a  GeDov», 
gli  aleno  veoiaae  pariicolarmente  oomiiiaio. 

Qnuà  iMle  qoistioiil  df  uflMoitfc  II  iMMro  mì^taro  la 
bMrveDire  ì  anoi  sdegni  politici  1  (J/òvimenlo) 

—  A  qoaìpto  dice  il  JHriUOt  a  Gasalmaggutre  ai  ce- 
ebrò  Uba  messa  faoebre  in  suffragio  delle  viUime  di 
ispromoDte. 

Alia  poilU  dflUa  Aiesi  ove  fti  celebrato  V  afficìo 
ronebre,  a  grandi,  lettera  legge  vasi  la  seguente  epigrafe: 

Ai  martiri  della  patria  Caduti  in  Aspromonte  — 
J  S9  agosto  486S  —  Per  l'unità  italiana  —  Dal  Dio 
deli»  gtnstizia  —  Implorato'  pne. 

—  Il  dottor  Deoegri  si  è  imbarcato  a  Genova  insieme 
3on  altri  amici  dd  generate  Garibaldi,  sul  piroscafj  che 
ra  «Ila  Spezia,  e  recherà  all'  illustre  infermo  il  soccor- 
Bo  della  sua  scienza  efficace 

—  Parlai  (lo  dìoe  la  CoitUmion$)  d'ona  latterà  di- 
retta dal  Geoeiala  Garibaldi  al  PrefidéntedeUa' Camera 
dai  Depnuti. 

—  Nella  proTÌDcia  di  Napoli  le  aotorìtà  consiglìaDO  i 
cilUdìni  ad  aggregarsi  all'aasociazioas  del  La  Farioa  11  cam- 
po doaqoe  è  loro  rimasto  libero,  senza  sindacato,  e  già  aelta 
coacieoza  pubblica  ai  è  Tidea  die  tali  cose,  ul  dispotismo 
mm  possano  dorare.  Vi  posso  insomma  asaicorare  ohe  le 
peraeeawMii  borboaicha  hanno  trovato  il  loro  riacontro. 

(Còrr.  dd  Diritto) 

—  A  Napoli  dice  il  Pungolo  furono  fatti  molti  arre- 
eti,  specialmente  fra  i  camorristi.  Anche  io  Bari  sodo 
slati  arresuii  due  noti  sanfedisti. 

Ln  steaso  giornale  pabbliea  quanto  segae.  - 

Si  era  sparsa  e  divulgata  la  voce  che  alcuni  depu* 
tati  della  sinistra,  in  una  riunione,  avessero  proposto  e 
redatto  un  atto  in  contradizione  aperta  coli'  attuale  or- 
^oameoto  politico  dell'  Italia. 

D  Pungolo  è  alato  pregato  di  dichiarare  che  questa 
dJeeria  6  completamente  falsa. 

Li  rìaniÓDe  dei  deputali  —  e  noo  soli  della  sinislra 
—  non  aveva  altro  scopo  ohe  di  esaminare  la  ailoa- 
atooe  del  paese  »  alsima  deUberaiibae  non  è  stata 
presa  né  redatta. 

•—  Si  Hice  che  i  deputati  Nicótera  e  MloheU  ai  sleno 
ricore^ti  in  Malia. 

—  Francesco  II  ha  costituito  un  Consiglio  compo- 
SI6  del  signor  Pietro  Ulloa,  del  generale  Del  Be,  del 
cardinale  Rirario  Sforza  e  del  principe  'Hontemileto.  Il 
duca  di  Civitelia  ne  è.  il  segretario.  Non  è  quest'ultioM) 

quello  che  darà  «itorità  al  Consiglio.  {JhiUter.} 


—  Parecchi  giornali  di  Parigi,  fra  i  qnali  la  Patrie,  pub- 
UieaDO  il  proclama  di  Garibaldi  da  Catania.  Il  Tmp$  faao- 
vr'aaso  ttnnroaoti,  a  dice  : 

I  Onesto  proclama  ci  cooferma  oeiridea  ohe  Garibaldi 
aUtia  oppoata  debole  reatsMiia  al  colonnello  Pallavicino. 
11  aentiokento  che  in  esso  predomioa  è  l'orrcre  per  la-  gnarra 
civile.  »• 

—  Do  corrispondente  parigino  della  Gax».  di  Colo- 
nia, scriye: 

II  campo  di  Cbàlooa  porta'  decisameote  i  colori 
pontifici.  Dacché  trovici  colà  il  partito  aotÌ  italiano,  sen»- 
bra  crescere  la  sua  influenza  sull'imperatore.  La  recente 
nota  ebbe  luogo  per  gli  sforzi  uniti  del  ministro  della 
gaerra,  del  Maresciallo  Mac-Mahon  e  del  ,coQte  Wale- 
vrski,  i  quali  hanno  per  sè  il  più  caldo  appoggio  del- 
l' imperatrice.  Appri^diama  che  la  nota  fu  spedita  tre 
giorni  di  seguito  alia  redazione  del  Moniteur  e  ogni 
yoka  di  nuovo  ritirata.  Ciò  spiega  il  lungo  silenzio  del- 
l' organo  ufficiate.  Finalmente  si  prese  la  risoluzione 
di  pubblicarla  la  mattina  ateasa  io  cui  furono  aperti 

10  tutti  i  dipartimenti  ì  consigli  generali.  Nel  campo 
di  Gbàlens  proounciaronsi  per  la  politica  dell'  impera- 
trice, anche  tutti  gli  afflcialì  soperiori  che,  volta  a  volta, 
fnrobo  invitati  alla  tavola  di  S.  H.  L*  aiutante  del  mi- 
nistro della  guerra,  maggiore  Merlin,  che,  ritornato  da 
Boma  per  missione  fipeciale,  recossi  immediatamente 
a  GbAIons  ;  avrebbe  tostenuto  con  gran  calore  U  pot&r^ 
t«mpwaU  del  papa. 

—  Il  Vaterlimd  venne  sequestrato,  perebè  conteaeva 

11  proclama  di  Garibaldi  agli  ungheresi.  Rechbeig  e 
,  fiattazzi  seguono  ogf^  là  medeaima  strada. 

(Movimento.) 


AVVISO  DELLO  Z£f«Z£RO 


Un  tale  sìg.  M   (vogliamo  usare  cortesìa 

tacendo  il  nóme)  va  di  casa  in  casa  coUettando  per 
una  &mìglìa,  come  esso  assicura,  bisognosa  ec.  ec.  ec 
i|QÌndì  per  &ciUtare  qualche  sussidio  si  spaccia  per 
qaeHo  scrittore  nello  ZENZERO  che  si  mma  Tw»- 
mincit. 

Questo  tale  mentisce  come  un  birbante,  peroiò 
ognuno  diffidi  di  questo  brunitore  signor  M  


DISFACCI  TELEOKAJBld 
(aoniiu  snrAMi) 

Torino,  6,  ore  IO,  46, 
I  Compagni  di  Garibaldi  sono  tradotti  a  Fenestrelle. 
Londra.  —  Times.  È  impossibile  che  Garibaldi 
comparisca  come  prigioniero  dinanzi  a'  giudici  Ba- 
sterà che  dia  parola  al  Re,  che  lascerà  1*  Europa  '  du- 
rante un  periodo  d'  anni  determinato. 

Napoli  4  —  lersera  30  detenuti  evasero  dal  carce- 
redi  Castel  Capuano,  furono  tutti  ripresi. 

Jfestina,  4.  —  Lo  Spirito  pubblico  è  buono.  Cor- 
diali  relaiioni  tra  truppa  e  guardia  naslooale.  Una  De^ 
•patasiooe  di  guardia  aasioiule  pranzò  da  Gialdint 
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Uoft  QrioQiia  di  Oaii3)aMiiil  cooMtukta .  da  PnaatU 
sorpresa  iersera  da  qd  baitagtioDe  di  bnterie,.  perid^Ue, 
•mi,  &  tutu  il  bagaglio.  lasciò  90  prigiooieri  ua  mag- 
gitra,  OD  capitaaoi  •  IO  nffl^iaU,  StH  disérUrì  faroio 
fiiail«U>]  FttggiwcM  ÌDc«air«roosi  poi  la  un  battaglioDe 
del  Ì8.  che  fece  ancora  piti  di  80  prigioaieri.  FracoUi, 
mandò  parlamenUrj,  impegnò  parola  d'onore  di  scio- 
gliere là  colonna,  e  deporre  ranni  entro  48  ore.^ 

Torino.  4,  ore  83,  SS. 

^MatMirM,  S.  —  A'Harwaeh  ai  nord  ovaat  di  Albp- 
po  1  MttaaalmaDi  maMaorarono  70  Armeni  e  il  veioavo. 
Il  cooBole  inglese  accompagnato  dalle  troppe  spedite  cor- 
se a  punire  i  colpevoli. 

Grande  agiuzione  nelle  montagne  di  Harascb. 

Le  notizie  di  Hadagascar  recano  prossima  T  Incoro- 
nazione del  re. 

"  -  Torino,  6,  ore  ik. 

Parigi,  4.  —  L*  Esprit  Public  crede  che  al  Consiglio 
dei  mimstrì  d!  martedì  assistessero  parecchi  membri 
del  Consiglio  priTato,  fra*  quali  liorlet. 

ThoQvenel  aveva  apparecchiata  una  Nota  da  spedjrsi 
a  Roma  nel  caso  che  {inverno  decidesse  riminediata 
cessazione  dell'oceana^ione.  La  Nota  fa  assolutamonte 
respintae  giudicata  inopportana,  ed  aggiornatone  l' invio. 
Le  Deliberazioni  prese  sarebbero  che  lo  itatu  quo  a  Eoma 
verrebbe  prolungato  di  qualche  tempo  (Tt)  e  nessuna  mo- 
dlflcasione  iotrodonrebbesi  circa  l'occupazione  militare. 

Un  Telegramma  fa  spedito  a  Torino  per  feliciure  il 
^gabinptto  del  trionfo  riportato  aopra  il  partito  d' aiiooe  ; 
comnnicherassi  copia  di  tale  telegramma.  aUa  Corte 
roitiiba. 

Lo  stesso  giornale  assicura  che  vérrénoo  Vrpresi  con 
Roma  i  negoziati  onde:  apparecchiare,  le  necessità  che 
in  ano  spazio  dì  (empa  determinato  provveda  la  propria 
difesa  seo^ea  ^Icolire  sopra  ulteriore  protezione  della 
Francia,  (^tiame  volte  H  è  cantata  questa  musica  /) 


R.  Maanrao  Carente 


ATVISO-A  PAGAMENTO 

Coro  Zenzero: 

t9. 94i  /^poia  ii  favp^  di  lasciarmi  oel 
«ionule  M  do©  dofDaoije  al  Mooicipio  della  Gaaelliaa.:* 
Torri;  oon  ti  sparaatana  che  le  faccio  in  poclM  paiv!»  # 
4b  booaa  Damerà,  oIk  aanli:  . 

I.a  Domaoda  —  Stg.  Hnaicipio  ^oal  legge  ti  da  flicolt^ 
^di  Domtaare      maestro  aeDZfi  FaigU  sabire  l' esame  f 
Za  detta  —  Perchè  apendare  malanente  il  danaro  'per 
quelle  Guardie  Municipali  che,  gira  e  rigira,  oooo  sempre  a 
.guardare  dae  o  tre  poasideoti  che  dod  sono  mai  minacciati  t 

—  forse  perchè  banoo  sempre  la  pentola  al  fuoco  e  il  vino 
buono  ai  sono  acqu  atati  il  privilegio  di  qoella  aorvegliaoia  T 

—  Allora  sarebbe  meglio,  risparmiare  queìla  apesa  ed  in- 
vece erogatila  a  vantaggio  dell'  isinuiooe  col  pagare  egoa- 
meote  Maestro  cbe  varamente  ai  meritaBse  colla  sua  ca- 
IMVfith  la  benevolenxa  dai  ComuaiatL 

3.a  detta  Ha  è  sol  serlO;  o  mnai^pio  ohe  tu  voglia 
potute  il  Bersaglio  al  Monte  Ceciati  7  Io  non  lo  credo, 
perchè  sarebbe  l'ìatesso  che  portarlo  neUa  Cina,  o  chi  vor- 
resti che  andasse  a  inirìpparai  qael  poggio  t  —  Forse 
pih- vicino  e  ani  piano  manca  locale  adattato?  —  Forse  ti 
fa  paura  sentire  i  colpi  di  hcilef  ....  basta,  è  meglio  oob 
dire  altro  giacché  lo  non  credo  a  questa  chiacchiera.  .  .  . 

Zmimo  sono  auto  breve  T  —  Sì,  allora  lasciami  dare 


una  tiratina  a  quei  aignori  Gooaigliart  iiade  fi  mgBM  • 
peohiab  tante  per  treearaì  4'  aa<>Qrdf)a.br  riipftUanliliy 
cèft  vaele  ogiai  Ufitejo  -aoa»oila  debba  «un  ad  fapó» 
comaas'- pattibè  i  comunisti  non  mnp  «Mtntli  a  fa  dà 
miglia  per  andare  a  trovare  il  sìg.Goofalooiena  il  tf8»> 
greUrio  ai  quali  piace  tenere  Puffidcr  fhori  della  Gornià; 
neirisrasao  tempo  lasciant  dÀre  una  paieti'al  sìg.  Sff 
tarìo  —  Oe  aig.  lUoatriasfao  la  so  pòtrabba  mmè 
aver  furia  ogni  qoal  volU  si  vieae  da  lei  per  quMia' 
atro  aflareT  —  B  vero  rheavrìi  aMU^oec^aiioai  ala- 
ste .non  aooo  cagionate  dal  nostroGosHina  auima^lié 
dìabrigare  aaeka  gli  aflaridi)  altro  Maaieipio  —  titlia 
ceoai^iaJf  Sl^.eeàa  —  q  aaaelti,  o  sarva  an  ^sèmé 
—  Per  ora  faccio  fceU  na'  altra  velU  voglio  dire  li  l» 
afeipio  tèe  per  qaeal'.altr' aano,  la  festa  dello  itiHiioik 
vogliamo  ba  i'.  ranocchi  e  Ira  le  Dseehiei  Zeaiai  U 
perao  h ^'pazienza?  allora  U  ailnto  e  sono  il  t» 

Piicum 


*  i 


PRESTITO  A  PREIJ 

OELLA  ClTTi  DI  UILiNO 

ApprWato  can  Decrato  Reale  del  M^LogliB  Wf' 

«e  Miiiiom  mojéao  un 

SOM  leiUaale  per  rlotbortl  c  ^reat 

Con  sole  Ital.  Lire  4,50 st acquistano  TlTOLlI!frEIU:Ul| 

che  rappresentano  le  stesse  Obbligazioni  le 
vendono  al  corso  del  giorno. 

Il  i  OMrttt-o  tM» 

A7BÀ.  LUOGO  t!&.  QUAttCA  B8TILAZI0X 
Fra  le  notte  viMlle  asaepate  a  quelo  praaUto  va  ae  ew  1* 

di  *  MfOMO  —  - 

ftO,000«4A,000— AOfOOO— lO,0M-Ìi^ 

Non  occorre  ripetere  la  cerlessa  dì  viscere^ 
piccola  0  vistosa  semina  in  qaesta  oprrazione,  m 
poiché  si  à  abbastanza  dimostrato  che  le  OBItUw 
ZIONIo  TITOLI  devono  essere  TUTTI  ESTIAll 
e  TUTTI  eao  PREMIO. 

PK.  GOflPioNom  E  omo*. 

Mtlano,  ftoolo  dt  S.  Gtovannt  alta  Conan  ìf- 
OU  Eliderà  avere  griHi  t  relaUrt  Progrtflimi  eot 

(U  e  fare  aeqalito  di  Titoli  el  Obbll«msl«iil,  diriguli  J 
la  BIUbo  pr«aao  U  StreileBa  priaelpKle  delle  Operolwi  V 
dal  detto  Preatlto  rappreacnUU  dalla  DIIU  COWiSM*^* 
OOaP.  nel  Vicolo  di  San  Glovaul  alla  Oonea  H.  i  nm*f^ 
U  DitU  Peliee  PetraeeU,  «  da  tutti  I  slgMri  Uaato'***  * 
Neerllerl  del  B.  Mto. 

Io  FIRENKB  presso  i  Sigg.  PmsIcII  J. 
Monete  Via  Calzajolì,  N.  9;  e  dal  Tabaee«àa«(^ 
bia- Monete  ani  Canto  al  Dtauiante»  di  teei^''' 
Fanaaeia  l^inc  ■■■  •  • 

AVVISO 

Rosario.^otateoto  ha  aperto  . in  Firenze  aaK^fl^ 

ZINO  DI  TINO  DI  MARSALA  RIANGO  4i  9^Sà 

liti,  e  di  TINO  W>STRALB  in  .RargKuissantif^^ 

o^ve  troRasi  ^udibile  ai  aegoanlt'  penai:  I 

I   MMWtlw«B  Iterile  tfiUU^Ifidl^  ^9 
M       «a?  FiMe».  -.  ^i^S 
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GIORNALE  POLITICO  ^POLARE 


L*  Astfociat'KMii  fuori  di  Citli  doo  si  ricevono  cbe  «  irioiestre  e  ogoì  e  16  Ui  ogat  mese.  —  Per  ira  tri- 
»tlre  Franco  L.1I.  3.  —  Lotte»  e  Pecchi  m  '  noo  sdoo  franchi  nm  «  ricevono. 


1  NOISTRI  PRlWIPn 


Qoaiido  il  ttubìne  sì  ragana,  gti  accelli  di  basto 
)  si  rifeòverano  tra  le  rame  degli  alberi,  ma  TAquila 
sopra  le  nabi  e  di  là  domina  la  tempesta  e  par 

la  sfidi  a  battaglia.  Nou  in  modo  divetso  nel 
ipo  deU'Acquaszonò  govematiTO  operano  ì  perùh 

dalla  opposuioiie  sofistica  e'  di  quella  dialettica 
Ubè  i  primi  fiumo  difetto  ed  i  secondi  rimangono 
Msto  come  Biadati  in  prima  fila  durènte  il  com- 
timento. 

Noi  cbe  scriviamo  lo  Penserò,  non  ci' {Hresumia- 

Aquile,  ma  nemmeno  siamo  gallinacci  di  cor^, 
lindi  ad  onta  della  reazione  ministeriale  tei^hiamo 
oa  la  nostra  bandiera  sempre  fedele  al  Bè  Eletto 
ilio  Statuto.  Non  siamo,  nè  demagoghi  nè  codardi, 
>Trattutto  ci  reputianto  leali  e  però,  non  si  vuole 
noi  esagerare  la  repressione  fino  ai  limiti  ai  quali 
ora  non  è  arrivata  ;  che  ciò  sarebbe  testimonianza 
debolezza  o  perfi^  o  paura. 
Forti  nei  nostri  diritti  che  sono  riposti  sulle 
rentigie  della  legge,  noi  seguiteremo  a  battere  la 
xa  strada  senza  curarci  degli  spropòsiti  del  si- 
Ir  Urbano  Ratta'zzi,  col  quale  più  tardi  ci  riser- 
Do  di  &re  i  conti  a  tavolino,  se  coA  le  cose  riescano 
Aìspero  fine,  come  è  desiderio  di  tutti  gli  onesti 
opposizione  di  questo  giornale,  i  livreati  Io  ri- 
lino,  fd  fino  dalla  orìgine  amministrativa  più  che 
tìca ,  perchè  ci  siamo  proposti  di  sostenere  gli 
irenì  delle  jirovincie  toscane,  in  compatibilità 

quelli  della  Karione  della  quale  ci  gloriamo  di 
:r  parte  non  ultima.  Protestammo  e  protestéremo 
pre,  finohè  ci  resti  filo  dì  voce,  contro  un  siste- 

insaoo  ed  insopportfUiìle  di  governare  che  fino 
Ola  i^zmo  imposto,  ma  non  potrà  mai  riuscir 
iito  alla  troppo  classica  e  vetusta  civiltà  Toscana, 
lamentammo  di  le^i  inopportune  gravose  e  det- 

in  barbara  lingua,  come  della  tracotanza  buro- 
tca  dei  cancdiìeri  della  Capitale  presente,  i  quali, 
certo  se  più  meritino  misericordia  o  censura 
ihè  non  san  quel  che  fanno.  Gridammo  contro  il 
do  ed  i  Feudataij,  perchè  ci  siamo  accorti  troppo 
i,  che  il  Cerbero  dell*  accentramento  ci  stremava 
Otte  le  nostre  m^liori  risorse  e  ci  minacciava 
ma  ad  una  tutte  le  nostre  tradizioni.  Eppure 

queste  damo'salitì  in  fama  presso  gli  stranieri 
mn  TemtQPO  sempre  a  visitarci  compresi  dì  am- 
HtHNChe-  e  di  ossequio  pei  nostri  monumenti,  come 
denoi^^  aUmgere  ai  fonti  della  sapienza  dei  no- 


Ecco  qual  fù  in  sostanza  la  Opposizione  di  que- 
sto giornale,  il  quale  9  1*  eco  della  grande  ma^io- 
ranza  del  nostro  popolo,  come  Io  prova  la  simpatìa 
sempre  crescente-  con  la  quale  lo  prosegue  la  più- 
umile  e  la  eletta  cittadinanza.,  Le  calunnie  non 
servono  quando  i  fatti  parlano  da  se.  "  Perchè  noi, 
parte  in  grazia  della  bandiera  iudì|fcendente  che  inal- 
berammo, parte  per  la  forma  non  afi&tto  irta  o  salva- 
tica  dei  nostri  scritti,  siamo  venuti  appo  il  popolo, 
(senza  pretenderlo)  in  qualche  potenza  di  autorità - 
della  quale  peraltro  non  abuseremo  ntai-  percliè  non 
siamo  nè  felloni  nè  traditori. 

Esaltammo,  senza  offender  la  legge  Oarìbaldì  in- 
sorgente  in  nome  del  Ke  e  lo  idolatria,mo  caduto,, 
perchè  ì  nostri  affetti  non  si  mutano  con  la  for- 
tuna.. 

E  però,  la  nostra  parola  attraverserà  come  una" 
vìsitatrice  pietosa  le  mura  che  serrano  l' illustre  pri- 
gioniero; lo  conforterà  di  lacrime  e  di  ghirlande  e  di 
caldissimi  voti,  nonostante  le  minacoìe  dei  potente 
ed  i  latrati  dei  cani. 

E  cosi  noi  potessimo  versare  sulle  sue  librate 
ferite  il  balsamo  della  Maddalena  e  vegliando  al* 
r  or^lìere  addormentar  V  Eroe  con  istorie  pietose  in 
un  sonno  profondo,  dal  quale  potesse  risvegliarsi 
con  r  oblio  del  passato. 

Ma  il  culto  di  Garibaldi,  non  è'  per  noi  la  ne- 
gazione dell'ossequio  alla  legge,  nò  ia  repudia  del  priti- 
cipìo  dell'  Unità  Italiana,  anoo  se  questa  sìa  mesBn 
a  nuovi  cimenti  u  sia  per  esser  diduarata  dalla  forza 
dei  fatti  impossibile,  siccome  molti  ed  assennati  pa- 
ventano. 

Non  abbiamo  assidito  con  fiertinacia  il  Sacerdo- 
zio anco  tralignante,  perchè  io  considerammo  sem- 
pre princìpio  d'autorità  che  vuole  esser  mantenuto 
in  reverenza  grandissima,  <!ome  fondamento  della 
pubblica  morale  ed  appoggio  massimo  della  legge 
cittadina.  La  quale  è,  le  più  volte  poderosa  a  ga- 
Btìgare,  ma  inerme  a  prevenire  ì  misfatti,  se  non 
r  aita  la  inquisizione  della  coscienza  o  la  paura  delle 
pene  che  non  son  di  quaggiù.  Venerando  pttr  altro 
i  nostri  Bei  penati  e  la  Religioiie  dei  padri,  non 
ci  attediammo  da  Laudesi  o  pìnzocheri  0  picchia- 
petti, perchè  Dìo  ci  sovvenne  di  qualche  raggio  di 
luce  in  sul  nascere  ;  e  noi,  parlando  senza  superbia, 
non  ci  possiamo  considerare  affatto  affatto  aborti 
sconciati  dalla  natura  o  dalla  disgrazia.  La  religione 
e  la  morale  furono  due  idee  che  fino  dall'antichità 
più  rimota  si  tennero  sempre  in  compagnia  e  però 
Tito, Livio  volendo  esaltere  certiy'poppli  cane  éc- 
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oeUenti  nella  giastìzia,  diceva  che  eran  di  quelli, 
che  coltivavano  ia  morale  e  la  fede  secondo  la  religione. 
E  poi,  noi  abbiamo  giudicato  anche,  ammaestrati 
dalla  storia,  che  le  persecuzioni,  vogli  polìtiche  o 
religiose,  aumentino  le  sètte  ed  i  settarii,  come  il 
Terrore  dei  tiranni  è  la  propi^anda  più  vigorosa 
della  libertà  e  della  insurrezione. 

La  Qùesa  cristiana  nascente,  quand'  era  verace- 
mente Evangelica  acquistò  forza  dagli  impedimenti, 
come  la  leva  dell*  arco  costretta  dalla  corda,  o  l'aria 
imprigionata  tra  i  chiuù  privi  di  sbocco:  e. quindi 
aamlita  dal  fimatìsmo  pagano,  non  che  dominasse 
tatto  rOrìente,  in  dove  nacque,  si  distese  e  propagò 
a  tutto  r  Occidente  e  si  aumentò  col  martirio.  Non 
1  arrestò  il  fato  di  Santo  Ignazio  Vescovo  d'Antio- 
chia esposto  alle  fiere  sotto  Trajano  ,  nè  quello  di 
Santo  Giustino  filosofo  sbranato  ai  tempi  di  Marco 
Aurelio,  nè  la  fine  lacrimevole  di  Policarpo  Ve- 
scovo di  Smime  bruciato  vivo  all'età  di  80  anni; 
al  quale  aggiungi,  se  non  ti  rincresce,  Fotino  mar- 
tirizzato nonagenario,  ed  altri  innumerabili  che  for- 
tificarono col  sangue  la  Tradizione  Cristiana» 

Come  nella  religione,  cosi  nella  politica.  Impe- 
rocché in  tutti  i  tempi  la  persecuzione  e  la  intolle- 
ranza condussero  dietro  t  rovescii  degli  Imperli  e 
delle  Repubbliche,  come  la  sapienza  e  l'amore  con- 
fermarono gli  Stati. 

Sono  questi  in  iscorcio  ì  prìncipi  ai  quali  ci  pro- 
fessammo, e  ci  manterremo  devoti  con  questo  mode- 
sto OiomaU,  che  non  perfidia  nè  presume,  ma  può 
perchè  sa,  e  cosi  non  sconfina  giammai  dai  termini 
che  gli  segua  la  legge.  —  Obbedisce,  non  serre, 
pi  disciplina  con  i  fatti  e  indi  dentro  la  misura  del- 
l' onesto,  aspira  alla  pot^ilità,  come  indirizzo  ac- 
corto del  pubblico  bene.  Incredulo  sullo  scioglimento 
diplomatico  della  Questione  Komana,  non  si  pa- 
scola di  speranze  o  troppo  sollecita  o  vane  e  quindi 
tutto  aspetta  e  confida  dalla  necessità  delle  cose. 
Progressista,  accetta  il  safln^o  universale  per  la 
elezione  dei  Deputati,  perchè  se  questa  marnerà  di 
Comizi  ha  i  suoi  inconveiùenti,  il  sufi&agio  limi- 
tato è  privilegio,  ingiustizia,  mistificazione. 

Ed  ora  che  abbiamo  parlato  chiaro  pei  ciechi  e 
forte  pei  sordi,  gli  avversarii  seguitino  a  calun- 
niare        La  calunnia  è  l'arme  dei  vili. 

MASO  DURO 


i  Soccorsi  a  Garibaldi 


—  Si  lagge  nel  Dùitto: 

Chi  vuol  avere  un*  ampia  idea  delle  vessazioaì  e 
delle  ioteressate  dllaziooi  goveroative,  non  ha  che  leg- 
gere la  segamte  lettera  che  lo  stesso  dottor  Aibolì  ci 
dirige. 

Mio  caro  Bargooi. 

Sabato  alle  ore  H  aat.  io- chiedeva -al  sigoor  mini- 
stro Rattazzi  uo  passaporto  per  sodare  ad  atsislere 
Garibaldi,  perchè  dal  dispaccio  che  venne  alla  notte  il 
sapevi  prigioniero  e  ferito. 

Il  signor  mioislro  Rattaczi  col  mezzo  del  sigoor  So- 
riaio  mi  Faceva  sapere  verso  il  mezzodì  che  per  soda- 
re a  Reggio  come  in  qualuoque  altro  paoto  dello  Stato 
non  ablHsogDBVs  U  passaporto. 


Alle  3  e  SO  partii ,  graoto  in  Genova  sai  recai  air  uffi- 
cio del  vapore  cb9  partiva  alle  M  di  sera;  li  mi  dis- 
sero  che  Garibaldi  leggermeD*.e  ferito  ««èva  chiesto  od 
saK'Scondotto  per  1*  loghilterra. 

lacerto  di  trovarlo  a  Sitila,  ove  dicei^no  averto  tra- 
sporuto,  non  partii,  attesi  1*  iodomane. 

Al  mattino  mi  venoe  peusiero  dì  telagrafare  a  Clal- 
dioi,  memore  dell'  amicizia,  che  mi  professa,  e  eh'  io 
profdj;89  a  lui,  senza  obbligo  reciproco,  che  quello  d'ao 
amicizia  fin  dai  primi  anni,  e  chiedeva  se  e  date 
poteva  sodare  ad  sssistere  Qaribsldi.  Attesi  tutto  il  dì: 
alla  sera  d'  ufficio  mi  si  notificava:  Che  il  CialdiDian 
era  p'ù  a  Reggio^  e  che  il  mio  dispaccio  giaceva  io  po- 
eta. Velevs  ripeterglielo  s  Napoli;  ma  à  quoi  bon? 

Lisciai  passare  la  Dotte  ;  poi  alta  mauioa  telegnUi 
a!  Rsttat^i  e  io  graxTa  g^i  ohìdBeva  il  peraM»M  qaal 
medico  di  visitar  Garibaldi. 

Passò  tutta  la  demeoica  sensa  risposta  ;  iotsolo  in 
telegrsmnii  ufflcisli  sapeva  che  il  generalo  GsrAaUi 
era  alla  Spezia. 

Alla  raattioa  del  lunedi  alle  8  ant.  telegrMv  «I  na- 
aistro  Oepretis  allo  slesso  ioteoto  ;  poi  peossoA»  d  vo- 
lesse ttoa  grazia  reale,  telegrafai  «1  sigDM-  gmenk 
Della  Rocca,  e  gli  cbiedevs  m'intercedesse  grazia  de)  le. 

Spediti  i  dispacci,  incootrai  il  «g.  Gesta,  fratello  jel 
deputato,  che  sponlaneo  mi  n  offerse  di  telegrafare  ai 
fialello  per  farmi  ottenere  qusato  desiderava. 

Gli  dissi  quel  che  aveva  (atto  da  sabilo  in  ptì;  tal 
soggiuose  che  forse  il  ministero  avrebbe  risposto  al 
signor  prefetto  e  ohe  ssrebbe  bene  sadsssi  da -hi  Ciò 
che  feci. 

II  sig.  D'  Afflitto,  dopo  00*  ora  d*  anticamera,  deeti- 
nato  il  mio  nome,  mi  ricevette  e  mi  disse  che  fio  dalli 
sera  aveva  ricevuto  nn  dispaccio  da  Ratlszxi  che  ^ 
diceva:  «  INca  al  sig.  dottor  Riboli  sì  rivolga  site  an-j 
torità  locali,  b  Alla,  Spezia,  dissit  Ed  egli  ioceitoii 
t  Alla  Spezia.  »  I 

Uscito  di  là  presi  il  corriere  di  Pietrssaota-e  partii 
Era  un'ora  dopo  mezzndi.  Alle  t  4t^dop9  mexsaQoUi 
era  alla  Spezia;  alle  7  1|S  dal  signor  aottofu-efetto. Dx- 1 
miva;  aveva  vegliato,  tutta  notte;  gli  lasciai  Ìl  quo  co- 
me e  la  mia  qualità.  Alle  8  4(2  vi  ritornai,  mi  rico-i 
;  vette;  Io  infjrmai  <A  qaaato  aveva  fkttoooi  tele^raomìl 
e  delia  risposta  che  ne  aveva  avuto.  Hi  disse  che  do- 
veva telegrafare  al  ministro  della  guerra:  io  vobva  farle, 
ma  il  fece  lui. 

lotaoto  cortesemente  m' informò  dello  slato  del  ge- 
nerale, e  mi  disse  che  I  medici  d$$ideravaM6  ìt  ti- 
gnor  Berlani  od  altri  abili  per  dividerai  la  responsabi- 
lità dell'  infermo;  che  sd  estrsrgli  la  palla  al  piede  at- 
tendevano la  sopparazione;  che  la  palla  sembranfiua 
dentro  il  tendine  d'  Achille;  che  il  generale  sarebbe 
stato  beo  lieto  di  sspere  eh*  ero  qui,  ed  altre  coriesie 
eh*  io  noo  dimenticherò  ai  facilmente,  p«-chè  mì  fecero, 
riflettere  che  se  il  governo  italiano  avesse  rappresen- 
tanti io  ego!  luogo  cosi  zelanti  e  cortesi  (»me  questo* 
gli  urti  che  si  hanno  fra  popolo  e  governo  non  ri  avreb- 
bero piii. 

Ciò  non  ostento  attendeva  la  risposte  del  ano  tele- 
gramma. Intanto,  passeggiando  con  lui,  appre«  varie 
noUsie  storiche  sulla  Sp?zia,  e  ioottre  t*  srHvo  di  dne 
vapori  che  portsvsno  an  bel  pamero  di  wlgioaiarifi*; 
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ìbaldioi,  e  il  trasporlo  del  generale  a  terra,  cona'  egli 
lesider'avà,  il  qaale  trasporto  si  6  effetUato  alle  3. 

la  seguito,  seppi,  noo  dal  signor  prefetto,  ma  da  at- 
moi  che.  adorane  Garibaldi,  che  lo  videro  coi  loro  oc- 
tbi  <ft«lt*«tto,  cbe  lo  oalavano  daUa  fregala,  a  perioelo 
fella  loto  vit«,  che  era  disteso  ìd  una  lettiga  eoo  tra- 
kanCa  e  coperta  a  tre  coiori,  colla  gamba  Fasciata,  pai- 
ìdik  e  che  ricamabiava  i  saluti  e  gli  avviva  che  quegli 
HAìcn  gli  iirviavaoo.  ' 

mpo  ciò,  dal  Signor  sotto-prefetto  ho  ricevuto  la 
risposta  del  ministero,  che  consiate  nel  dod  ammettere' 
presso  Garibaldi  che  quelli  che  egli  stesso  desidera. di 
tea  piena  confidenza:  che  non  dubita  appena  sopri  che 

10  SODO  qui  mi  farà  chiamare. 

lotaoto  gli  amici  di  lui,  igooraodo  che  io  era  qui, 
mvaao  tolegrabto  «1  Berlanìp  il  quale  spero  che  arri- 
terh  col  corriere,  come  sono  arrivilo  io,  «Ile' ore  fi  4 
3  col  vapore  domattina. 

Domani  dunque,  se.ncn  verranno  a  prendermi  sta- 
aoUe,  andrò  a  vederlo,  lo  non  mi  muovo  di  qui,  se  non 
o  veggo  guarito.  —  Addio»  no  saluto  a  chi  vi  domanda 

11  me. 

Spezia,  S  Settembre  ore  8  <i3  di  sera. 

R  Vottro  D  BiioLi. 


Una  lettera  che  riceviamo),  dice  il  Diritto^  noi  direte 
jiinenie  dal  golfo  della  Spezia,  lettera  stataci  scritta  nel- 
e  ore  pomeridiane  del  3  da  persona  inforroatissims,  reca 

ijuanto  segue  :    .         .  - 

-  I>elle  fertte  oei  woeroKf,  uo»  j,  Uggsnwninn-T™"- 
■Ila  coscia  ;  rallra  al  piede  pare  p-ù  grave,  ma  pur  trop- 
po ancor  nulla  se  ne  sa  di  positivo. 

Pj  due  giorni  RiboU  trowi  allaSpeaia,  enoDp.tè 
ancora  visitarlo. 

D?negri,  pure  venuto  appisitamente  da  Qenova,  lo 

mandano  da  Gaifos  a  Pilato. 

E  il  generale  soffre  I 

Oh  1  il -signor  Baltaz»  

Menotti  àta  bene.  La  sua  ferita  è  leggerissima. 

C  jrte  e  Guastalla  sono  a  bordo  del  Duco  di  Genova. 

Ff  igerio  trovasi  a  bordo  dell'  Ualia,  trasporto,  giunto 
questa  mafle  in'  porto  con  500  garibaldini,  fra  cui  No- 
Toiari. 

Ha  altro  trasporto,  Fenesta,  giunse  len  pure  io  que- 
sta rada  eoo  altri  300. 

Ed&i  sf-no  incassati  fra  le  pirofregate  Duca  di  Ce- 
notKt,  Cario  iliòerio  e  Formidabile: 

Guai  a  chi  sUrnuUl 

Non  è  vero  che  al  generale  abbiano  permesso  Ja 
compagnia  dei  suoi  dodici  ufBsiali. 

^KglL  è  col  solo  Baaso  e.  con  tre  giovani  chirurghi 
BwA  seguaci  io  quest'ultima  campagna. 

I  poveri  garibaldini,  giunU  sui  trasporti,  sono  espo- 
sti da  ieri  al  sole  ed  all' acqua;  0  precisamente  io  que- 
sto momento  piove  dirottamente. 

■  Dello  alato  maggiore  di  Garibaldi  non  è  ferito  che 
U  solo  Menotti. 

Miisori,  Nìcotera,  MtceU.  Castellini,  non  sono  con 
Ini*  ma  ni  sa  che  non  sono  nè  morti,  nè  prigiooieri. 

P,  5.  Oisooal  Mi  si  dico  giunto  adesso  il  permesso 
per  DenegrI.  Mi  non  Io  so  di  poaitivo.  Vado  ad  accer- 
tarmeoe.  Addìo. 


!VO  TIZIE 


—  1  giornali  niaistwìali  coatiouaoo  a  eontraddirn. 
Hoù  BaoDO  ascora  precisare  se  vi  aarli  o  nò  no  proceaao 

contro  Garibaldi  ed  i  suoi. 

Id  cibo  di  proceaao,  uluoi  dicono  che  esso  avrà  luogo, 
come  dalla  nostre  ÌDroroazioai  di  ieri,  diaaoai  al  Senato  co- 
stitoito  in  Alta  Corte  di  Gìoatitia,  altri,  e  in  principili  lix^o 
la  Jfonoreftia  i\^a»'eiiafs,  parlano  anatriaoafmnte  di  «omiia- 
aieai  mliuri  II  (Diriito)  - 

—  Si  legge  nella  Skmpm  : 

Ci  si  permetta  di  faro  oaaervare  a'nostri  lettori,  dt»  la 
notizia  dau  da  tre  giorni  da  noi  sulla  qualità  a  sol  nanaro 
delle  ferite,  e  così  6erameoie  eooibaitota  dalla  iSauMa  dd 
Popolo,  sarebbe  pieoamante  confarmata. 

Oggi,  posaiu^mp  a^aogera,  che  la  condizione  di  saluto 
del  Garibaldi,  Wnoa  è'atlarmiote,  è  però  grave. 

Gli  officiali  i  quali  sodo  con  Caribi  Idi,  sono  stati  rin- 
chiusi io  camere  a  parte,  ptr  ^aisa  che  non  comonidiiao  né 
fra  di  sè,  nò  con  GaribaUi  sin  a  qoando  il  Ministero  noo 
disponga  '  alirimenti.  ' 

—  Neh*  Ofimohé  del  dì  5  leggiamo  quanto  «ppreaao  : 
Dicesi  che  questa  notte  debbano  esser  trasportati  dallo 

Spexia  a  Ffoestrelle  i  eoopagoi  dt  GaribAldi,  stati  imbareati 
eoa  lui  sul  Jhua  di  Gmuva. 

—  Io  Catania,  appeéa-  spanasi,  la  'fonaala  nuova  delia 
ferita  di-  Garibaldi,  vi  sarebbe  stata  osa  dimostrazione.  Fa 
dIaeioUa  con  la  farsa.  Vi  forono  dei  feriti  e  degli  arrestati. 

Il  Huoicii^ip  di  Reggio,  dopo  il  luttuoso  fallo  di  Aspro- 
monte, avrebbe  rassegnato  le  proprie  dimissioui. 

—  Al  Cmttitutioanel  cbe  d  ee  ■  non  aver  Gdacia  che 
la^Corle  j^ootiGcia  a.  piegherà  a  conciliaziooe  per  ossequio 
chiaraaioni  l»iù~voTie"  ripetute  da  Aotowlir e  dlmoslraooo 
come  quella  corte  nè  voglia  nè  posaa  accooaentire  a  trawa- 
ciooì  :  quindi  tulli  coochiodono  dovere  il  governo  imperiala 
lasciar  Boma  lìbera. 

—  La  Patrié,  la  quale  dice  che  la  Francia  avrebbe 
volato  che  Y  Italia  fosse  meno  esigente  e  piil  paziente  nella 
qnesUone  di  Boma  e  t  cbe  cercasse  di  fondere  toUi  gh 
eleméoti  iuiiani.  fuori  del  Campidoglio,  concbiode  cbe  ora 
è  troppo  tardi,  che  ogni  nuovo  indugiare  di  deBuitiva  ro- 
Inzìeoe  le  riescirebbe  dannoso.  «  L' Iwba.  dice  essa^  vedrà 
srrestato  il  suo  sviloppo  politico  e  sociale  Bachè  «  frtw»» 
non  abbia  ottenuto  uoa  soluiione  per  cui  1  Italia  abbandoni 
per  sempre  le  at»  aperanie  0  da  coi  si  ripc»»maiu  la  rea- 
llMa^ione  dei  suoi  d.-sideri.  ■ 

—  Il  G  ornale  1j  /fwue  del  detix  Jfon(l«,  parlando  della 
necessità  di  Uaciare  Ro  na  agl'italiani  conclude  : 

.  In  qoesti  gioroi  di  prosa,  che  sono  i  più  numeroBi  m 
Sicilia,  a  Napol' ed  altrove  si  osserva  che,  se  il  Piemonte 
ebbe  il  mento  insigne  delia  iniziativa- e  della  disciplina 
nelle  ultime  trssformaroni  d'Italia,  egli  non  è  però  la 
espressione  la  più  completa  del  genio  ita  laoo.  nè  puè  fon- 
dere d'avvaotaggio  lotti  gli  elemeoli  italiani  negli  angusti 
antichi  suoi  limili.  L'Iulia  aent<!  che  a  Tonno  ella  non  è  per 
intero  nel  ano  elemenio  ;  ella  non  fa  che  viailare  Tonno  da 
straniera  e  lungi  dal  pensare  a  stabilirvisu  vi  prende  stanze 
provviaoria.  11  crogiuolo  in  cui  si  fondono  veramente  in  un 
oaica  aostani»  gli  elementi  di  oca  naiione,  è  non  altro  cbe 
la  capiule  naturale,  la  capiule  de6Q!tiva. 

Tutto  al  più  Torino  potrebbe  essere  la  capitale  di  na 
Italia  settentriónale.  ma  non  può  essere  la  capila  e  doratura 
del 'Italia  meridionale.  Il  lertme  politico  deifltalia  noo  pub 
eraere  che  a  Roma.  Roma  è  la  condijiooe  suprema  dell  itt- 
lica  uo  ib.  > 

—  Nel  Tempt  si  legge  :  • 

c  Do  pioclama  fermo,  geoeroso,  magnammo  avrebbe  do- 
vuto giè  tranquillare  gli  spifiù  o  riconfortare  l'Italia,  loveoo 
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i  dispacci  000  ci  recaoo  notisìe  che  di  torbidi  utile  itrtde  o 
iwUe  meotì,  a  oca  si  parU       del  modo  ooo  eoi  sì  M  il 

proeeW»  •  Garilwldì'  PHi*  cbe  «  Toriu  Desmoo 

MjIoc  ctpflo  tbcora  cbe  il  buon  MnM>  ontaime  defl*  BdVopt 
didiian  impossibile  il  processo.  A  obi  piriB,  salVò  ntìglioi' aV- 
vub,  cbe  prima  di  Tare  an  processò  a  Garibaldi  per  aveVvo- 
tvló  preoMr  liomia,  ìl  goverDO  ìtàlianó  dovrabbe  prooessarto, 
per  •wj^vio  Napoli»  e  dovrebbe  aoiitatto  reetitoireja  ^ma- 
eese»'  U  k'  eorou  che  la  rÌTolaiioiia  pose  nl'Mpa  di  Villa- 
rio'  BaanuDoelek  » 

Se  foèse  ahHntati' sf  poiraKbb'  oradere  eh*  m  fk\* 
la  gi'oittiia  dipenda  oi^ioaineUb  dal'bbda  asilo  b. 


DISFACCI  TKLEOBÀViCt 


ami) 

.  Torino,  i  ore  SS 

Pcarigt,  K  —  Il  Jfòmtetir  aanuoteta  eUé  Tr^lhird, 
consigliere  alte'  Coite  inrperlale  di  Parigi  aftatltUIrà 
Inibans  nella  direzione  della  Stampa. 

Triefi0,  S.  —  ÀHMì  SÌK  —  U  ministro  inglese  lodò 
il  governo  per  \H  riforme  conisesse  e  pel  ristabilimento 
dell'ordine,  dichiarò  che  T Inghilterra  opporrebbSSi  « 
qoalanqoe  passo  aggressivo. 

La  Regina  di  Spagna  ha  Armato  an*  amnistia  i»! 

coudaopatj  di  L-'ia,  comprendendo  abche  gli  emigrati. 

tmtm,  w,  vtv  ««,  IV. 

La  GoMzetta  ufficiafe  smentisce  le  asserzioni  cooie- 
nme  nel  rapporto  sui  fatto  d'Aspromonte  scrìtto  dk  al- 
cuni offlclali  garibaldini  e  pubblll^to  oggi  dal  i)ìr»«a 

U  Messa  QamtBaa  dichiara  che  il  rapporto  offlolalfl 
arriverà  domani,  e  sarà  tosto  pubblicata 

La  Ganetta  di  Torino  pabUict  una  lettera  di  Toni.' 
cbio,  ^presidente  della  Gamers,  in  risposu  a  duella  di 
alcuni  depauti.  Non  crede  poter  costituzionaldionte  itì. 
terpellare  ufflcialmeote  i  ministri  circa  arrestò  di  dé- 
patati;  lo  farà  officiosamente. 

BtjiUtiino  deVa  talutt  di  Qar^aUi. 

Un  Consulto  di  medici  giovedì  ha  constaUio  non 
esìstere  il  proiettile  entro  la  ferita.  V'  ha  forse  dimore , 
dilaogacnra,  ma  neasan  pericolo.  I  Ginsuleati  hanno  la- 
sciata  la  Spen'a  lasciando  Garibaldi  sMto  la  con  d«l- 
dottor  Praodins: 

Éàndrà,  6.  —  B  Momin&  Pott  crede  che  i  Pr^ce»! 
lasceranno  Roma  prima  dèlta  Boe  deiranod. 

■    ■     I         i.U  - 

R;  Màamm  6«raa$ 


U  OraMsM  Mia  firrorU  Unnari  en  «nlM  m1  Imm 
YnuMiioJIf.  US  dal  it  IcMlo  prot.  pti.  t^Ti  U«Hemi|(ili 
UrmitmnUUfiàO  mM  ««Hdl  «Maja      1*       nm  inÉi 
lavltaad*  gli  ■tteadaslt  alfetalia  dtl  nlallfi  ftateaa  ttm. 

Mtt  prtatra  ad  «a^afera  11  éM»  fndaraa4'M«lMil*k 
■trtM  prateaa  e  |U  abbllcM  M  lapaaU,  U  pud  MSm 

daqaeita  lmpn»a,  UmtmÀt  aba  awa  l'Iag^aaia  «iiiiii  wKiÉw 
a  ftrctto  rifarà  di  landM.  qaalU  bnlSua  aaHhkaif  iwiit 

Fra  la  iaala«lTl  an  dalla  i  "  aaaa^aMija  daiA  imn  lawl 
n  H^i  aaataaaa  raaaaa  a  larrwa  ad  H  aaaaa  |dè  ptm  aai  ifcya 
,t  aera  U  dlaaHtra  di  qwtlM  aaaUMcIrl.  „ 

■1  ti  Maarrara  aka  per  rlaalra  II^OOS  mM  aaM'H  fieUi# 
d' «alala  aoB  aaMhrbukia  11  farai  U  aasHrat  tatti  ll  k»# 
l'ATMbpar  avaria  pai  "asatrraCoaaaa  a  delta  dal  qsadm  f 
M  abita  di  agrt  aaataaaa  raaaaa  a  terrsaa  „  U  aaU  ilifialt 
per  averla  aosl  aetta  tarabba  ^to  41  lavarla  la  aeqat  dlinra» 
aandàla'pdrvrfiUo. 

PWe  4Éaur«(Wraa»1»flflMa  afca'ead^aivwi  aUa  amlfaMM 
IMatairaUri»  U  aaaataia  ( del  ai|. CaafaiU }  dlL.Mii>|e* 
le  Ktn  aabi»  e  te  altre  tra  Ufcriort  Oao  a  t>450,  per  Mille  atlri  A 

Talte  qeeite  oBsrte  far—o  dIehiir*te*tiitUéeSbni  mm 
presA  e  fa  fetta  «radere  eb«  ivrebbt^  «Vate  Im^o  ab  eeoV*  ìwk 

Mestre  talli  «apattavaaa  ^eeata  aoov*  laaaate,  li  tmOm  W 
Oblaia  r«  aiiMlaata  al  eig.  GaaiecU  «tpreaaa  di  L.  MN  r"«4 
■lllenelrieabl.8Ìadatla.adoa«reeflorl«dei  aiì|.  iaMhUMlil 
di  qMlla  Soeietl,  qaeeto  eecolle  aoo  ebbe  cbe  aea  epptreiti  M( 
pabbllco  Ineieta. 

Noi alwe'tttf  Msti  aptttilbrì  lao  a  q aeata  (lerae  iaeàéàm. 
aaalearati  delle  avventa  eoeaefaa  dalle  priaa  partite  di  SU^ilb 
dtirieeellaUrto  all' lefegaere  dèlta  Saelèlà,  a  peaeleaetMÉidi 
•  11  qaadawa.  draaaW  n  «1  fatu  a  f«lU  «U^  «aid^i 
aevaU. 

8i||.  Ammtaletralori,  el||.  SIndeei,  elgg.  TeHIealaif,  «m> 
alttrele;  eam  eladecelc,  come  verlBcete  ;  la  qneereffkre)  •  e!j  1  ■ 

ta  qwlla  al  voab  ua  uW  aaelta  epeee  di  Ghiaie  ehe  mm 
pMeTaalavan,adlavaaapatTiaevaa1e  terra,  re».  MMI(dkt* 
q<>teraaa«WMtt«ldta«lN>  i«U*ateii*.t«B.^ÌÉii'b^ 
rt  «be  U  vaslr.  aaaallataria  ba  aabaaoeUat.  .  i! ".SoT 

^J^S  *  "  t(br«  aU.U  le  fnw< 

ala»  delqaederM  d'aaarl)  abbia  aeaetuia  1.  foraitM.  diodT*^ 

S  !  ^  lif^  «""'  »•  Prtrt  «  •ft*"^ 

dlli.MMt>8aaalBanlaradltaltelea*r«f  -  i 

Qaeiida  4al  Maalwi  praaaa  ^i  .eende  al  mIUm.  aah  mi 

lata  aria  vblU  aolilll  e  aa.  .  nvtrù  elaillèaitt  eae  ^k'uM» 
P«»  n"»  "JU*  laelrl  aabt.  |^  g^, 


AVVISO 

Roiiario'  G^lateoto  ba  aperto  in  Ffreoie  «fi 


INSERZIONE  A  PAGAMENTO 


«ri  el  i  J:??  d^l"  ."t.l  d'itèup.raa«,m  dif  faraliari,  à  là- 
«ri  ea.  I  qain  beau,  il  lon  qaadaraa  fonerl  pW  .em^  di  colo» 
«fca  vagUaaa  aaaaorravl.  -  Par*  ebaaa  «Ite  ,«atl.  eael  detti  «a- 
dwal  a  MMaMdl  ablaraaaa  •  haaha  dalle  «adMeei  lai^eribUI 
> -eateaeraf  dMeabè  H*««arra«.  ..aet.  bleaga.  aba  riTaid  a 

Il  £«plt  PMIaeoparuffl  —  Beeau  M'aaenpia:  «v'-" 


  u«  vwiMF  lu  rireaze 

ZINO  DI  VINO  DI  UktSàLk  AaNQO  di'  d^*^ 
lità,  e  di  TINO  NOOTRALK  io  ftò,^goÌM%ntìÌm 
0*0  trovasi  vendibile  ai  seguenti  probi  •  " 


_.       »»  vai 

IV*iiCr*le  IdesHb 


SI  VENDE 


_  m  GBÀNDB  8GAirALff>p6r  i.laéMitt>ls.'tf  J 

o»e(o     Jfojcowa  con  30  cristalli  e  14  eiMlB('Mb> 
lutìghMBÉ  di  metri  «  M  è  altoil  metrfr  fvalsotf 
^  dividere  io  «  pieni;  in  buooiaelmo  «aWar|*ei# 
discreto.  Per  riofjrmazidni  Oln^m  JlkWmmàkfA' 
CCTfr  B.rgo  ogoiéssnil;  .  ..  .i   V  .'  -vU  -u 
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£j:enl  Firenze.  Lnnedi  8  Settemìire  Ì8fi2  N. 

lT  ZEN ZERO 


i  VATTi  ir  aspkoiioute: 


Pubblichiamo  il  Rapporto  del  fatto  d'Aspromonte, 
ale  lo  riferisce  il  Giorualo  il  Diritto  e  cho  deve  fino 
Lucidissima  prova  in  contrario,  ritenersi  come  con- 
ine alla  verità,  perchè  redatto  da' componenti 
Stato  Maggiore  di  GaribaldL 

I  lettori  lo  esaminino  bene  e  lo  ponderino  per 
ìtterlo  poi  a  raffronto  Col  RAPPORTO  OFFI- 
ATjiK  del  Ministero  che  ha  avuto  il  coraggio  per 
a^auo  della  sua  Gazzetta  di  negare  questo  del  Di' 
lo, .  confessando  nel  tempo  stesso  *  che  la  Relaxione 
tentioa  non  gli  era  per  anco  arrivata  :  » 

Se  ciò  è  vero:  o  come  fa  il  Governo  a  negare 
atti  prima  di  avere  egli  stesso  ricevuto  le  notìzie 
ici^i  ? 

Questo  non  si  chiama  ai^omentare,  ma  preten- 
re  che  la  verità  sia  tradita  o  mascherata  a  bene- 
io  forse  di  suoi  reconditi  fini. 

Ma  ciò  è  impossibile  :  trattasi  dì  un  avvenimento 
alé,  ina  storico,  0  quale  certi  cortigiani  vorrebbero 
apeilir  nelle  tenebre,  perchè  queste  in  tutti  i  tem- 
furono  il  nascondìglio  delle  frodi,  e  delle  ipocrisie. 

E  impossìbile  !  Dìo  disse  —  Sìa  fatta  La  luce  e 
luce      e  sarà. 

Or  ecco  i  dettc^i_del  luttuoso  caso. 

f  Lì  31  Agosto  1862. 

t  A  bordo  della  pirofregata  II  J)uca  dt  Genova,' 
rtita  da  Scilla,  Ombria,  ieri,  alle  ore  4  pom. 

c  La  colonna  comandata  dal  generale  Garibaldi, 
costretta,  dalle  condizioni  in  cui  versava  e  dai 
9Gcìli  tragitti  dì  mare,  di  lasciare  addietro  buona 
rte  della  gente.  Altra  molta  ne  perdette,  este- 
lata  dalla  &ine,  dalle  fatiche,  dalle  marce  lunghe 
disastruse. 

<  La  sera  del  28  Agosto  1862  si  radunava  e  sì 
campava  sopra  gli  alti-piani  di  Aspromonte,  a 
rd-ovest,  provincia  di  Reggio  dì  Calabria,  e  pro- 
iamente  nel  luogo  denominato  i  Forestali. 

<  La  forza  della  colonna  era  ridotta  a  circa  1500 
imini  Garibaldi  aveva  formato  il  suo  quartìer  gene- 
le  in  una  camera  angrjstissima  di  una  delle  due 
supole  che  solvono  sole  in  mezzo  a  quella  vasta 
anura.  La  notte  del  28  al  29  scorse  firedda  e  pio- 
tsa.  A  lunghi  intervalli  la  pioggia  cadde  dirotta, 
compagnata  da  vento  fortissimo. 

«  I  volontari  potevano  appena  mantenere  i  fìio- 
li,  cho  con  molto  stento  avevano  acceso. 

•  La  sera  del  28  e  la  mattina  del  29  si  distri- 
lìrono  alcune  scane  vettovi^lie,  giunte  dai  paesi 
rcos  tanti. 

(  Serrati,  cmne  ci  trovavamo,  dalle  truppe  re- 
>lari,  la  colonna  era  aticor  troppo  forte  di  numerti 
ir  poter  percorrere,  come  era  necessario  onde  evi- 
re  un  incontro  con  le  truppe,  i  sentieri  montuosi 


dai  pìccoli  paesi  pochi  e  poveri,  occupati  oramai 
quasi  tutti  da  coloro  che  ci  inseguivano. 

I  II  generale-  GaiibaldL aveva  già  divisato  di  di- 
videre la  colonna  in  due  per  feirle  marciare,  eon 
istruzioni  che  avevano  unità  dì  scopo  e  dì  intendi- 
mento, per  vie  diverse. 

c  Ma  intanto  le  truppe  regolari  erano  giunte  il 
giorno  28  ad  Arci,  quando  i  volontari,  in  parte, 
trovavansi  ancora  a  Pedaigoni  ed  a  Santo  Ste&no. 

Eravamo  divisi  da  una  marcia,  o  da  due  tutt'al 
più.  Le  truppe  arrivavano  in  tm  paese,  quando  i 
volontari  ne  uscivano  ;  alcune  volte  ne  raggiunge- 
vano dei  drappelli,  ed  allora  si  aveva  l'aria  di  fare 
dei  prigi(»iierì.,..  di  guerra!  Qual  guerra t  Nessuno 
aveva,  combattuto. 

c  I  volontari  -  avevano  ordini  espressi  e  formali 
di  non  assalire,  di  non  difendersi,  di  camminare  ra- 
pidamente ;  ecco  tutto. 

(  Il  29  agosto,  poco  avanti  mezzogiorno,  il  Ge- 
nerale fece  togliere  il  campo  dai  Forestali  di  ulspro- 
monte.  Le  truppe  erano  arrivate,  sino  dalla  sera,  a 
Santo  Stefano.  Non  avevuio  più  che  a  marciare  un 
paio  d'oro  per  guadagnare  lo  stesso  altipiano  occupato 
da  noi.  Ndl'  intento  sempre  di  scansare  un'incontro 
con  le  ttuppe,  il  Generale  ordinò  di  passare  un  pìc- 
colo "fiume  e  dì  muovere,  verso  nord,  alla  collina. 

«  Ci  arrestammo  a  mezza  costa,  e  precisamente 
dove  incomincia  una  fittissima  foresta  dì  pini. 

<  La  colonna,  giunta  colà,  fece  fronte  alle  trup- 
pe che  già  marciavano  verso  di  noi,  che  già  comin- 
ciavano ad  apparire  TSuUe  altare  dirimpetto. 

t  Noi  non  lasciammo  avamposti; 

€  Non  furono  occupate  le  due  case  dei  Fore»tali: 

t  Ci  mettemmo  alla  foresta. 

f  Era  quindi  più  che  evidente,  non  essere  in- 
tenzione dì  GaritHildi  di  combattere  —  voler  anzi, 
come  sempre,  impedire  un'  allara  volta  1*  incontro  con 
le  truppe. 

c  Garibaldi  stava  sul  centro  del  tratto  di  costie- 
ra occupato  dalla  nostra  colonna. 

f  Mandava  degli  ufficiali  su  tutta  la  nostra  fron- 
te a  rinnovare  gli  ordini  formali  di  non  fax  fiioco, 
ed  osservava  da  ogni  parte  col  suo  cannocchiale. 

<  Le  truppe  avanzavano  sempre  ;  i  bersaglieri 
in  testa  a  passo  ili  corsa,  '  la  linea  dietro. 

<  Dal  centro  sì  spiegavano  a  destra  ed  a  sini- 
stra ;  e  senza  interrompere  la  marcia  di  fronte,  ac- 
cennavano chiaramente  a  circondarci  Sapevamo  anzi 
che  una  colonna,  spìngendosi  dalla  loro  destra,  mi- 
rava, per  le  alture,  a  porsi  alle  nostre  spalle. 

«  Le  prime  catene  di  berse^Iieri  erano  già  giun- 
te a  tiro  :  sì  erano  già  appostate. 

f  Tutta  la  colonna  osservava  in  silenzio. 

c  De*  nostri  e  de' più  valenti,  essendo  determi- 
nati dì  non  combattere,  s'  erano  internati  nella  fo- 
resta, ^      -  -I  - 

«  Non  un  grido,  non  una  fucilata.  —   Solo  il 
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tato  di  rosso,  rovesciato  su  le  poderose  spalle,  si 
volgeva  di  quando  in  quando  ad  ordinare  —  f  Non 
&te  fuoco.  >  Gli  ufficiali  ripetevano  1'  ordine  — 
«  Non  &te  fuoco.  » 

<  Ma  gli  ordini  di  assalirci  ai  comandanti  delle 
truppe,  erano  invece  positivi. 

€  I  bersaglieri  rompono  il  fuoco  —  si  avanzano. — 
f  Non  fu  trasmessa  nessuna  intimazione  pre- 
ventiva. 

•  Non  venne  inviato  nessun  parlamentario. 

c  La  fucilata  si  fa  più  e  più  fitta.  Udiamo  il 
notissimo  fischio  delle  palle  che  passano  fra  i  ce- 
qtugli,  e  vanno 'a  conficcarsi  negli  alberi  intorno 
a  noi. 

<  Sveuturatamente  alcuni  inesperti  giovanetti 
non  sanno  resistere  allo  spettacolo,  nuovo  per  loro, 
di  questo  terribile  giuoco,  e  rispondono  con  rare  e 
più  inesperte  fucilate,  ,  che  purtroppo  costano  san- 

-  gne.  Gli  altri  non  si  muovono.  —  Chi  è  in  piedi, 
rimane  in  piedi.  —  Chi  è  seduto  rimane  tieduto. 

Tutte  le  trombe,  indistintamente,  suonano  il  se- 
gnale per  far  cessare  il  fuoco.  —  Tutti  gli  ufficiali 
danno  con  la  voce  lo  stesso  ordine.  —  Tale  è  la 
risposta  che  noi  mandiamo  alla  truppa,  la  quale 
suona  r  avanssatat  accompt^andola  -  da  un  fuoco  ben 
nutrito.  Il  Genende,  dal  suo  posto,  in  piedi,  in  mezzo 
ad  ima  densissima  pioggia  di  palle,  toma  a  gridare: 
«  .  Non  fate  fuoco  »  —  In  quel  mentre  due  palle 

10  colpiscono  —  una  stanca,  alla  coscia  della  gamba 
sinistra  —  un'altra  a  tutta  forxa  nel  collo  del  piede 
della  gamba  destra. 

<  La  ferita  della  coscia  e  lieve  —  qiiella  del 
piede  e  grave  e  complicata. 

fl  Garibaldi,  neli^  istante  che  fu  ferito,  non  si 
resse  in  piedi,  ma  si  atteggiò  maestosamente.  — 
Si  scopri  il  capo,  e  agìtandbo  in  alto  con  la  manca 

11  cappello,  gridò  ripetutamente  ■  Viva  l'Italia  — 
non  fate  fuoco.  > 

('  Alcuni  ufficiali,  i  più  vicini  a  lui,  lo  traspor- 
tarono e  lo  adagiiovno  sotto  un  albero.  Là,  c^mo 
della  sua  solita  calma,  seguitò  a  dare  degli  ordini.  I 
più  precìsi  furono  sempre  questi  :  <  Lasciateli-  ap- 
pressare —  non  fate  fuoco.  > 

<  Sopra  tutta  la  nostra  fronte  il  fuoco  era  cessato. 

■  Da  li  a  poco  si  conduce  Menotti,  il  quale  è  col- 
pito pure  da  una  palla  morta  nel  polpaccio  della  gam- 
ba sinistra,  che  gli  cagiona  una  dolorosissima  contu- 
sione. Non  può  reggersi  in  piedi.  Il  padre  ed  il  figlio 
Sono  adagiati  tutti  due  sotto  lo  stesso  albero. 

<  Intorno  al  Generale  si  fa  un  cerchio  di  ufficiali 
»  soldati.  Accende  tm  sigaro  e  si  pone  a  fumare.  £^li 
replica  a  tutti  ■  Non  combattete.  > 

c  Gli  ufficiali  sono  interrelati  con  la  voce  e  con 
lo  Eduardo  dai  soldati.  La  risposta  per  tutti  è  la  stes- 
sa. *  Non  combattete.  > 

t  Anche  le  trombe  seguitano  a  suonare  i  sanali 
di  alto  e  cessate  il  fuoco  —  non  già  per  i  nostri,  ma  per 
le  truppe,  che  più  e  più  si  avvicinano  facendo  fuoco, 
e  che  già  sono  arrivate. 

<  Volontari,  bersaglieri  e  linea  sì  trovano  ad  un 
punto  confusi  gli  uni  con  gli  altri 

I  Dalla  prima  fucilata  a  quesa  scena  di  confu- 
sione scorse  am>ena  un  quarto  d'ora. 

c  E  la  confusione  viene  m^^iormente  accresciu- 
ta da  uno  spettacolo  degno  di  considerzìone. 

<  Degli  amici,  dei  fiateUi,  dei  cugini,  dei  cono- 
scenti, dei  compi^ni  di  recenti  battaglie  ccnnbattute 


uni  indossano  h,  camicia  ro^sa,  gli  altri  l'assisa  r(j4 
re.  É  uno  scambio  prolui^ato  di  baci,  di  stretteli 
mano  e  di  saluti,  misti  a  vicendevoli  e  severe  m 
pogne.  Ma  le  più  severe  partono  dalle  comueroi»,  (ii 
»ì  affaticano  a  protesti^  e  a  dichiarare  i  sm  «k 
che  Soma.  > 

<  Odonsi  delle  diwiussionì  tra  uflBcìali  ed  offioi 
li,  tra  soldati  e  soldati,  di  carattere  aasu  piùplib- 
co  che  militare. 

<  Le  grida  di  <  Viva  l'esercito  italiano  >  ai^- 
uo  sovente  lisuonare  dai  nostri,  e  sono  accolta  è 
clii  con  indifferenza,  da  chi  con  fronte  dimem 

■  Un  luogotenente  di  stato  madore  si 
avanti  più  degli  altri.  É  condotto  ^a  presena 
Generafe,  che  lo  guarda  e  gli  ordina  dì  depone  ìi 
spada.  Il  luogotenente  obbedisce,  ma  ossemesoi 
venuto  come  parlamentario. 

<  Ma  perchè  non  venne  prima  ì 

t  II  generale,  con  piglio  dignitoso,  hamisa 
in  questi  sensi  : 

c  So  da  trent'anni,  e  meglio  assai  di  laii  du 
cosa  sia  la  guerra  :  apprendete  che  i  parisHiWi 
non  si  presentano  in  cotal  guisa.  > 

t  Altri  ufficiali  dei  bersaglieri  e  della  Bue»  «l 
condotti  sotto  l'albero  ove  è  adagiato  il  generale:^ 
ordina  di  toglier  loro  la  spada.  Ma,  dopo  qualche^ 
po,  ordina  che  a  tutti  sia  restituita,  e  l'odine  ré» 
eseguito.  Tutto  ciò  ha  luogo  in  brevissimo 
tempo,  intanto  che  i  medusi  esaminano  e  a 
ferite  del  geneiale,  che  seguita  a  fumare,  jyiinaj'l 
perchè  le  si  mantengano  bagnate,  e  vieoe  tfff^ 
dell'acqua  da  un  luogo  vicino. 

I  Domanda  ripetutamente  ai  medici  se  è  c»i 
amputazione  ;  se  lo  è  di  non  esitare,  diopeml»* 
mediatamente.  I  medici  rispondono  n«i  eaeit  « 
di  amputazione. 

t  II  generale  incarica  poscia  il  suo  cwo  <ii  ^ 
maggiore  di  far  chiamare  il  comandante  delcoT»* 
tacco.  Si  spedisca  con  tale  officio  il  luogoteaa** 
stat:)  maggiore  giimto  a  tutta  prima,  (Ae  pii* 
che  toma  dopo  venti  minuti  col  colonnelTo  FaUtf" 
«  Le  istruzioni  del  generale  Garibaldi  sdo  « 
trattare ,  perchè  noi  non  vegliamo  combstt* 
r  esercito  italiano.  J 

€  Il  colonnello  Pallavicino,  che 
pure  dei  veccìil  conoscenti,  dichiara  in  pó^ 
aver  egli  ricevuto  ordmtpoxtttv»  di  attaccii(i''r| 
lunque  modo,  in  qualunque  luogo.  CliiflÌ**v 
nosciamo  il  Be.  Rispondiamo  non  occoB^^r* 
ziohi,  bastare  il  programma  di  Garibaldi  i**"^ 
suo  ultimo  scritto  da  Catania. 

i  II  c  oloimelio  Pallavicino  si  la  a  parlare 
Rispondiamo  non  poter  trattare  di  reso, 
avuto  lut^o  combattimento;  non  avere  gli  *^ 
risposto  i^li  assalitori  ;  non  avere  opposto  oii» 
oiìu^e.  I  pocliissiniì  morti  c  feriti  della  tmpf* 
golare  dovuriì  imputarti  ad  un  momentaneo^ 
«  Il  oolonnello~Pallavicino  fu  condotto  * 


nerale;  si  presentò  a  capo  scoperto  e  si 
con  parole  rispettose.  Indi  a  poco  ni  allon^''' 
niellili  uiliciali  dello  stato  maggioro  del 
ribaldi  andarono  a  propoi^U  il  disarmo  de!l»c 
Verrebbe  affidata,  oos\  disarmata,  ali»  scotì^'^ì 
sue  truppe  ;  a  lui  in  ^articolar  modo  ^^rr^ 
coBtanfSkìa»  .Rispose 
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<  Fa  convenuto. 

<  Che  il  generale  Ganbaldi,  oon  un  seguito  di 
Sciali  di  cui  avrebbe  fatto  presentwe  V  elenco,  ed 

,  quali  verrebbe  lasciata  la  spada,  sarebbesi  recato  . 
Scilla;  Che,  lungo,  lo  stradale,  si  sarebbe  potuto 
rmare  ove  m^io  a  lui  piacesse  per  riposarsi  e  cu- 
re le  ferite;  Ohe  a  Scilla  avrebbe  chiesto  un  legno 
glese  per  salirvi  a  bordo  '  co' auoi  ; 

(  Che  il  convoglio  sarebbe  stato  scortato  da  un 
ktts^lione  di  bersaglieri  in  distanza. 

■  Inquanto  all'imbarco  sopra  il  l^pio  inglese,  il 
olomiello  Pallavicino  osservò  non  aver  nulla,  in 
uanto  a  luì,  ad  obbiettare  ;  ma  essere  obbligato  di 
tiiedere  in  proposito  istruzioni  dal  governo. 

<  n  corpo  dì  truppa  che  ci  assali- constava  : 

■  Bel  4.  r^^.,  coxmmdante  Eberhardt,  presente; 

<  Del  4.  batt  del  29.  e  del  57.  regg  ; 
f  Del  6.  batt.  bersaglieri; 

I  Di  due  compMfnie  del  25.  bersaglieri,  coman- 
ante  Pinelli  Macedonio,  presente; 

■  Comandante  in  capo  del  corpo  il  colonnello  nuuT'  . 
hfiao  FaDavicino  <fì 

<  Dalla  provincia  di  Catanzaro  avevamo  notizie 
luovere  verso  di  noi  dai  25  ai  30  mila  uommi,  notizia 
onfermata  in  seguito  dallo  stesso  Pallavicino. 

1  Diversi  legni  da  suerra  e  mercantili  si  trova- 
ano  a  ScìDa.  B  generale  Cialdìni  era  a  Seggio. 

■  TI  contrammìr^lio  Albini  comandava  la  flotta. 
I  t' morti  da  una  parte  e  dall' altra  sono  pochis- 
simi;  podiissimi  i  feriti. 

■  Disarmi,  accomps^fnati  da  atti  e  da  paiole 
cutalì  negli  istanti  di  confusione,  pur  troppo  ne  av- 
'ennero.  Ne  siamo  dolenti,  ed  assai  più  per  chi  li 
«mmìse.  Non  possiamo  nò  v<^lìamo  registrarli  di- 
tesamente ,  ri  teuendc^lì  superiti  da  sentimenti 
Qtt'af&^tto  individuali. 

*  Qoaà  tutti  ì  bagf^li  andarono  «narriti  :  è  ve- 
0  che  nessuno  pensava  a  custodirli.  É  vero  altresì, 
he  alcune  borse  furono  fatte  restituire  —  che  il 
«loimello  Pallavicino  si  assunse  per  quanto  lo  ri- 
pigliava, di  farii  rintracciare  —  che  dispose  nel 
^n>po  8t»8o,  pel  modo  di  &rU  riavere. 

«  Per  parte  nostra,  abbiamo  fatta  restituire  una 
Mabina  che  era  stata  levata  ad  un  bersagliere. 

(  Abbiamo  già  detto  che  anche  le  e^ide  &tt6 
lepone  ad  alcuni  ufficiali,  furono  rimesse. 

e  H  disarmo  si  effettuò.  Cominciava  ad  inbrnnìre. 

■  Ibiqtrowìsammo  una  barella  per  trasportare  il 
3eDaale.  D  trasporto  doveva  essere  tristo  e  dove- 
^  incarico  degli  ufficiali  e  dei  soldati  che  lo  ac- 
^Qi^Mgnavano  ;  i  quali,  sebbene  fossero  in  mi^ìor 
lumeto  di  quelli  dati  in  elenco,,  non  vennero  &tte 
''^^là.X  bersaglieri  comandati  dal  mi^^orePinelH, 
ranirano  in  coda  al  convoglio.  — 

*  Per  un  cammino  faticoso  e  pieno  di  accidenti, 
un*  ora  circa  di  marcia,  giungemmo  ad  un 

Molare  dove  eraiio  raccolti  dei  feriti. 

*  Fu  chiesto  al  Generale  se  desiderava  di  aire- 
^  colà  durante  la  nQtte. 

"  Bìspose  che  preferiva  andar  più  oltre  in  qualche 
*P^iuia  0  in  qualche  pagliaio,  onde  rimaner  solo. 

(  Lmigi  un  buon  tratto  di  strada,  ed  alla  no- 
te destre,  un  po' più  al  nord,  dovevamo  trovare, 
m&tti  trovammo  la  capanna  del  pattore  Vin- 
•■Wj  ..Sonoscenza  vecchia  di  alcuni  nostri  che  pri- 
^  1^*2^0»)  in  CaliOìria,  nello  agosto  del  1860. 
jJkSBÉinilDU»  il  cammino  ;  fu  più  laniro  ed 


«  Le  scosse  prodotte  dalle  sinuosità  e  dagli  scon- 
scendimenti  della  via,  erano  per  noi  tanti  dolori  pen- 
s^do  ai  dolori  che  dovevano  cagionare  al  generale. 

I  Non  udimmo  un  gemito  nè  un  lamento  mai  ! 

<  Mandammo  avanti,  per  ma^ior  certezza,  de- 
gli esploratori  i  quali  fecero  accendere  dei  fuochi  ; 
per  guida  di  coloro  che  seguivano  appresso. 

<  Chi  si  pose  avanti  ed  arrivò  prima  alla  ca- 
panna, fece  comporre  con  della  paglia  e  dei  cap- 
potti, un  letto  alla  meglio. 

t  II  conv<^lio  raggiunse  la  capanna  dopo  tre  ore 
e  più  di  cammino,  a  notte  mtJto  alta. 

<  La  luna  splendeva  tristamente. 

«  It  silenzio  era  profondo,  interrotto  solo  di  tratto 
in  tratto  dai  lui^hi.iatrati  dei  cani  dei  pastori.  Alla  car 
panna  facemmo  preparare  dell'  acqua  per  la  bagnar 
tura  delle  ferite. 

«  Facemmo  preparare  del  brodo  con  dell'  unica 
carne  di  capra.  —  I  medici  si  posero  a  compiere 
r  ufficio  loro.  —  Era  già  mezzanotte. 

€  A  giorno,  ci  ponemmo  a  comporre  una  barella, 
possibilmente  più  comoda  e  più  solida. 

<  Movemmo  per  SciUa  alle  ore  6  antimeridiane. 
(  E  inutile  dire  di  nuovo,  e  lungamente,  del 

cammino.  Marciammo,  quasi  sempre,  di  dituppo 
diruppe.  A  dei  casolari,  a  cui  Sant'Ai^elo  dà  il  nome, 
decidiamo  dì  far  sosta  mezz'  ora,  onde  lasciar  ripo 
sare  Ìl  generale. 

>  I  medici  rinnovano  le  fasciature  e  i  bagni  : 
gli  facciamo  pigliare  un  sorso  di  brodo.  Il  generale 
sorride  e  ci  ringrazia. 

Quando  il  sole  cominciò  ad  essere  cocente,  gli 
componeinmo  un  ombrello  con  dei  rami  di  lauro. 

Finalmente  alle  2  pomeridiane,  arrivammo  al 
paese  di  Scilla. 

i  Credevamo  di  trovar  preparata  una  casa  per 
deporvi  il  Generale  a  riposare  nella  parte  alta  del 
paese.  Non  fu  così.  Ci  si  disse  la  casa  essere  stata 
preparata  nella  parte  bassa,  alla  spiaggia  del  mare. 

(  Il  colonneUo  Pallavicino  erasi  reso  a  Scilla  fino 
dalla  sera  antecedente  (29),  Venne  ad  incontrarci.  — 
Sej^imo  che  le  istruzioni  ricevute  dal  governo,  e- 
rano  severissime. 

f  Le  parole  di  ieri  del  colonnello,  facevano  tanto 
più  risaltare  la  brutale  severità  delle  diqwsizioni 
governative. 

c  Non  si  acconsentiva  di  lasciar  imbarcare  il 
generale  sopra  un  legno  inglese. 

c  Non  si  acconsentiva  di  lasciarlo  accomp^nare 
dagli  ufficiali  dati  m  elenco  il  giorno  avanti. 

I  Quando  il  Generale  lo  seppe,  non  mostrò  me- 
ravìglia. Disse  solo  e  benignamente  a'  suoi  ufficiali  : 
K  Ah  !  voi  mi  avete  ingannato  !  > 

c  Le  disposizioni  governative  erano  : 

I  Che  il  generale  Garibaldi  s' imbarcasse  a  bordo 
della  pirofregata,  Il  Duca  di  Genova,  con  suo  figlio. 

f  Che  potessero  accomp^narlo  dieci  dei  suoi  uf- 
ficiali soltanto.  Si  chiesero  alcune  ordinanze. 

•  n  Generale  non  volle  riposarsi  nella  casa  che  era 
stata  apprestata.  Preferì  di  imbarcarsi  tosto. 

t  La  pirofì-egata  era  pronta  per  la  partenza. 

•  Fu  dato  avviso  di  mandare  le  barche  ;  le  aspet- 
tiamo ì  e  frattanto  depoaitiamo  la  barca  che  porta  il 
Generale  sopra  un  baròone  tirato  a  terra  suUa  spia^^puu 

<  Il  convoglio  rimane  chiuso  tra  i  berst^ieri  ed  ÌI 

•  Dopo  venti  mimS-^f  ìe?  Stifi^SS^»"»?- 1  ^ 
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c  Ci  imbarchiamo,  e  ci  avviamo  verso  il  legno  de- 
tstinatoci.  Passiamo  davanti  al  vapore  la  Stella  ^Italia. 
Stavano  sul  ponte,  in  assisa  militare,  il  generale  Cial- 
dini,  il  contr'ammiragHo  Albini  e  diversi  altri  ufficiali 
superiori. 

c  Nussuno  saluta.  —  Noi  possiamo  oìixe  senza 
salutare. 

t  La  barca  che  porta  il  generale  Garibaldi  si  la- 
scia  andare  liberamente. 

t  La  seconda  viene  fatta  arrestare  dal  contrammi- 
fì^lio  Albini. 

€  A  que'signori  parve  forse  cbe  vi  fossero  due  or- 
dinanze di  più,  ed  il  contr'ammin^lio  Albini  in  per- 
sona, ci  era  venuto  dietro  in  una  terza  barca,  per  or- 
dinare assai  bruscamente,  a  nome  del  generale  Ciid- 
dinì,  che  le  si  facessero  scendere. 

c  Un  contr'ammiragiio  era  venuto  portatore  di 
ordini  cotanto  importani,  di  un  generale . 

<  Rispondemmo  che  le  ftspre  maniere  non  conve- 
nivano giacché  se  eravamo  saliti  in  barca,  ci  eravamo 
saliti  in  piena  regola  ;  cioè  chiamati. 

fl  So^iunse  dovei:  egli  far  es^utre  ^  ordini 
del  generale  Cialdini. 

fl  Le  due  ordinanze  furono  fatte  scendere  ìn 
usa  quarta  barca,  che  doveva  condurle  a  terra. 

«  La  barca  sopra  cui  stava  il  generale,  fu  po- 
sato sopra  di  im  paranco,  e  questo,  sospeso  a  delle 
Ami,  lo  si  fece  elevare  nello  spazio  sin  oltre  1*  altez- 
za della  coperta  della  fregata,  ad  una  certa  distanza 
da  quella,  sopm  Ìl  mare  :  Poscia  fu  &tto  discendere, 
avvicinare  ed  entrare  in  coperta. 

(  Il  generale  atava  seduto  sopra  la  barella  reggendo- 
si ad  una  corda  con  le  mani,  la  testa  alta,  e  dando  ^li 
stesso  qualche  ordine,  per  regolare  la  sciagurata  ma* 
novra.  I  matinai  lo  guardavano  attoniti,  é  come  in  am- 
mirazione. 

Un  altro  istante,  e  fiimmo  tutti  a  bordo. 

Accompt^nano  il  Géneiale  i  tre  medici  —  Alba- 
nesi —  Basile  —  Ripàri  e  Suo  ^lio  Menotti. 

«  Il  sùo  confidente  Basso  —  Sruszen  —  Bidè- 
sekini  —  Corte  —  Oattabehe  —  Cairoti  Qringyesy  — 
&m  stalla  —  Manct  —  Malato  —  Nullo. 

t  Dopo  pochi  minuti  che  eravamo  a  bordo,  ar- 
rivarono le  due  ordinanze  respinte.  Avendo  i  due 
giovani  osservato  che  il  colonnello  Pallavicino  non 
s'era  opposto  al  loro  imbarco,  il  generale  Cialdini 
8Ì  degnò  di  permetterlo  alla  sua  volta. 

<  li  distacco  degli  amici  fu  commovente;  tutti 
si  scoprirono  gridando  Viva  Garibaldi  a  Roma!  a  Rtìmal  ' 

I  II  Generale  salutava  con  la  mano. 

«  Noi  andammo  a  bordo  —  ì  nostri  compagni 
andarono  in  castello  —  nel  castello  di  Scilla.  Ci 
si  disse  per  nn' oca  soltanto  :  dopo,  dovevano  essere 
imbarcati  essi  pure.  Per  dove  ?  Vedremo. 

f  A  bordo  dei  Duca  di  Qenom  siamo  trattati  con 
ìaquisita  cortesia. 

fl  Dove  andiamo)  Ci  si  dice  alla  Spezia.  £  dopo  ? 

t  Vi  sono  dei  pieghi  governativi  tuttora  sùggel- 
^  lati,  contenenti,  ci  si  dice,  delle  istmzionì  che  ci 
riguardano. 

Firmati  aQ*  originale 

«  Bruzzesi  —  Bideschini  —  Corte  —  Cattahene 

,   —  GatToU  —   Ouastalla  —   Manci   —  Ripari   

^  Nullo  —  Albanese  —  Turxlìo  Malato  —  Basile   

^^^Wyyesy- —  Basso. 


c  Insieme  colla  Relazione  cbe  preceda,  ci  venne  co- 
manicata  la  SAga^nte: 

RELAZIONE  MEDlG.i 

•  (G'mpiinta  pure  il  31  A^sii  4889,  a  bord^  dclU. 
pirofregata  il  Duca  di  Genova,  da  noi  qui  s  tloscriui 
dottor  Pietro  Hpari,  capo  .medico;  professore  Borwi 
Albanese,  già  chirurgo  divìsinoale  Dell'  E4ercìt->>  Meri'' 
dionale,  dottore  Giuseppe  Basile,  g>à  primo  chinirg» 
neH'ambufaoza  geoerate  nello  stesso  anno,  iQt:i  a|9«- 
teneoti  atrauibulaoza  generale  dei  volontari  di  6ariba)àil.| 

<  11  geneiain  Garibaldi,  meutre  pf>rc'*rreva  là  bnfe 
dei  vofontari,  ordinandi  a  tutu  li  non  far  fuoeo,lmr 
cava  ad  un  tempo  il  ^9  e^osld  1862.  versa  le  i 
da?  ferite  dai  primi  colpì  di  fu  ico  delle  tiappe'ng»- 
lari  in  Asprootoote. 

fl  L'uua  strisciante,  appena  gli  deoudav»  ì  e^: 
tegumenti  alla  coscia  sini8ir4  ìn  vicinanza  del  grùòv 
cantere;  è  di  nebsuoa  importanza. 

fl  L*  altra  grave,  al  collu  del  piede  destro,  ddHe  qai 
ecco  la  relazione: 

fl  La  palla  è.  penetrau  a  tre  linee  al  disopra  «tfll 
davanti  del  malleolo  interni';  la  ferita  ha  UDt.%M 
triangolare  a  lembi  lacero- contusi  del  diametro  4kw^ 
p:)tt^ìce  circa, ,  alla  parte  opp«)Sta  un  4iS  pollice  ^ 
vanti  del  malleolo  esterno  si  avverte  un  gonfiore  d 
sott)  it  tatto  6  reàistenie  Si  dubita  che  là  palla  .ràl 
q'aestó  luogo  incastrala:  yf  è  argomento  a  supj 
che  la  palla  avesse  corso  il  disopra  delf  arttcol 
tibio  tarsica  sotto  il  ligamento  anafére  anterióre. 

«  L|i  resistenza  e  la  gonflexza  al  davanti  del  ani 
ieolo  esteruo  sono  tanto  sentite,  che  l'Albanese  sii 
ancora  sul  campo  praticò  tua  incisione  per  t' 
del  proiettile,  estrazione  che  fìi  trovato  sano 
•rtmettere  al  secando  tempo,  e  dftlla  fTSìsliWM- 
più^  oscura  d'ipo  il  taglio  dei  comuni  t^ameati  a 
mitezza  deiralterazione  locale.  , 

«  Lo  8p<icill'>,  arrestato  nella  Tenta  da-aoia  re 
scabrosa,  fa  supporre  dtlle  scbeg^ie  ossee  che 
avvertono  però  chiaramente. 
■    <  Il  piede  DOD  è  gt^nAo  ed  ba  ona  tem: 
nofOMle;  solo  il  collo  del  piede  è  alcun  poco 
dalla  ferita  geme  un  licore  saogaioólénte.  . 

11  ferito  ha  pilsì  normali  e  mangia  cof^  rno 
pelito,  dorme  mo'te  ore  a  riprese,  la  località  Q 
priiQO  momento,  sul  campo  stesso  venne  trattf^ 
imbrocrazioni  d'acqui  fredda,  che  si  cootinuar 
alla  inezzaootte,  é  che  vennero  poscia  sostitaìté 
bagnature  fredde  e  deirapplicaztooe  del  ghiacci 

<  Teputp  presente  la  mitezza  dei  sìntdalL'* 
generali  saremo»)  teotati  a  pronunciare  una  pr<  ' 
lice,  se  non  che,  ignorando  latterà  ìl  tragitto 
IgoasU  cbe  possono  essere  awenoii  oeira 
tibio-tarsica  ed  il  preòlso  luogo  ddve  fl  proi 
va  —  crediano  prudente  per  ora  pronaociare 
zio  dubbio. 

J)oitore  PnTio  Ripaki  .  —  Proftit.  Emno  Ai 
ihttore  GiusBPPB  Ba^>»  ■  mi^I 


'estracMoAl 


DISPACCI  T)d£QR^CI 
.    ,  (a«iisu  snvuli) 

Tprioó  6  ore  H  W 
Napoli.  —  A  motivo  dello  stalo  d^assedU 
non  avrà  luogo  la  fista  ^etr  t^nalversa^  dèU'^ 
di  Garibaldi  in  Napoli.  Ìl  mupiciplb . del*^^"^ 
btiife  a^ti  Istituti^  di  Bsne&cebìts'iSObO 
per' quella  festa.     ,  ■    ,  V'  ' 

Ieri  còmiDciava  davanti  la '(^rta'Ì' 
deir  Inglese  Blss^p  cltì(^||^^jsJÌ^'f 


Fireiize,  larfedl  9  Settembre  1862 


OIORNALE  POÌLmcÒ  FOPCHjABE 


La  AnocìazioDÌ  fuori  di  Gitlk  noo  »  rictrtotw  «he    trìmestn  e  ogDÌ  I.»  e  16  dì  ogLÌ  nw.  —  Per  n  Ili- 


Mtre  franco  Utt.  3.  —  LatWe  0  lacchi  w  «n  sono  fiwohi  bod  ■l  'rifiniHMi. 


DeEii  ra^e  ce  n'è  per  btltill 


Ti  primo  che  ba  ragione  è  il  Papa,  perchè  qùe- 
I  Signóre  dice  che  come  ha  ricevuto  il  Potere  tem- 
cale>  coffl  intende  dì  renderlo  ai 'successori  intero 

mtatto.  -    -  '  ■ 

seeoodo  die  ha  n^one  è  T  imperatore  dèi 
anceai,  pen^  come  Capo  Cristianissimo  di  una 
tenza  Cattolica^  non  può  sciogliere  la  Quìstioue 
imana,  come  se  si  txatlasse  di  pigliare  una  gra- 

>lata.  £  poi  ci  sono  òertì  finì         e  impegni  i 

ali  

II  terzo-  che  ha  ragione  è  il  Ministero  Piemon- 
te èhé  «  governa,  u  quale  &  .  conoscere  in  tntta, 

estenf^one  del  termine  la  verità  del  proverbio 
e  dice  : —  La  botte  dà  del  suo  vino  — 

U  quarto  che  ha  n^ione  gli  è  il  popolo  itaiìfuio 
}  ha  fatto  le  Annessioni  in  nome  di  Roma  e  cosi 
stende  di  arrivarci  anco  senza  licenza  dei  Superiori 
legH  Alleati. 

L*iihimo  ,ché"ha  ragione  è  il  Fisco  di  Firenze, 
f  ha  sequestrato  lo  Effusero,  perchè  lo.  Penserò  ha 
la  verità,  tutta  la  verità,  niente  altro  che  la 
ità  secondo  la  formola  dei  giuramenti  dei  testi- 
tnìi. 

On^  ■con  tatti  questi  elementi  di  ragione  c  he 
^ndono  dal  Pontefice  al  Fisco,  mi  pare  che  noi 
)iamoi  davvero  tanto  in  mano  da  poter  facilmente 
onare  .an  Accordo!  — di...  quelli  che  lanno,  notte 
ipo.  Qell' ardeatissimo  cielo  i  Negri  della  Sene- 
nbia  i. quali  spn.soUti  di  intrecciare. una  danza  che 
rhiama  (s'io  non  piglio  equivoco)  .la  OuUitnge,  nella 
Je  i'  Imperatore  e  l' Imperatrice  e  tutti  ì  Grandi 
la  Corte  ballano  facendo  casa  del  Diavolo  insieme 

basso  popolo  finché,  finito  il  festino,  non  vengon 
ri  1  '  JWombi-Tombt,  ossia  i  bastonatori  che  in  nome 
la  legge  *  mandano  a  casa  la  plebe.  E  la  plebe 


La  Ctillunge,  mi  par  l'Accordo  possibile  sullo 
iglimento  pacifico  della  Quistione  Romana,  pex- 
,  se  -tutti  -  quelli  di  sopra  gli  hanno  ragione,  o 
laaao  d*-averla,  non  possono  uscir  dai  confini  dei  loro 
tiHih  -BB  non  che  per  dato  e  fatto  della  legge  del 
furto}  la  quale  ^a  fine  del  salmo  è  la  logica 
c«d.  obb&di8cono  volentieri  gli  uomini  ed  anco 
dooOMa.iJ^  è  adunque  necessario  che  la  (orsa 


0  da  una  parte  o  dall'  altra  intervenga  a  dare  assetto 
alla'  Questione'  S^tnana  perchè  la  influenza  m<salé,  ' 
anèo'  pfoi^nttisè  dft' tutte  le  Potenze  defla  tèrra,  non 
poti^  mtùP^^ 'BcièoVÈax  d*un  capello  solo,  la  immo- 
bitìta  delia  Corfe'Pa^^ina? 

Ma  la  forza  contro. 'Boma  cattolica  chi  potrà,  chi  ' 
vorrà"  spiegarla? 

-  Chi'  aS^tà  il  con^^o  di  obbligare.  c(ueìla'  buona 
lana  dì  Pio  (buona  I^ma  come  Kè  intèndìamóci)  a<V 
ramingar  negli  anni  suoi  cadenti  in  cerca  di  '  una 
Gerusalemme,  nella  quale  possa  raccogliere  Ì  Ta- 
bernacoli e  1*  Arca  ?  -  -  '  ' 

È  forte  cotanto  lo .  Imperadore  da  romperla  ad 
un  tratto  con  la  Legitlimtà,  rovesciandone  u  fon(ù- 
mento  che  è  Roma  sacerdotale  ? 

A  queste  domande  r^sgonda  chi  sa  più  e  meglio 
di  me,  perchè  io  non  bii  voglio  sprofondare  nello 
abisso  senza  speranza  di  risalire  alla  bocca.  La  que* 
Btìone  è  grave,  la  questione  non  è  matura,  la  que- 
stione se  non  sì  può  sciorre  con  la  forza,  ha  bisogno 
di  tempo,  di  tempo  e  poi  di  ten^o.-  .  - 

E  allora  ì  allora  gli  sta  bene  e  non  ima  grinza 
quel  ch'io  scriveva  nel  cominciamento  dell'articolo, 
qtiand'io  diceva  di  quelli  che  hanno  ragipne,  o  al- 
meno così  giudicano. 

E  se  noi  scandagliamo  le  cose  di  qua  e  di  là, .  . 
di  sotto  e  di  sopra,  non  potremo  davvero  negare  che 
nelle  mutazioni  degli  stati  una  buona  dose  di  ragion» 
non  r  abbiano  talfxra  tutti  quelli  che  ne  toccano  in 
nome  del  pubblico  bene.  Perchè  chi  ne  busca  per  lo 
più  suol  esser  dalla  parte  del  diritto,  come  chi  dae 
da  quella  del  torto  —  L'è  musica  antica  questa  e 
la  inventò  Tubalcain  fratello  o  almeno  parente  stretto 
di  Gain,  secondo  la  sacra  scrittura.  Dico,  secondo  lei, 
perchè  io  non  mi  ricordo  di  essere  stato  vivo,  nè  quan- 
do Tubalcain  inventò  gli  strumenti  e  la  musica,  nè 
quando  Gain  dette  la  mazzata  ad  Abele.  Soa  fatti  que- 
sti i  quali  se  non  sì  veggono,  si  leggono,  e  però  deb- 
bono esser  veri  assolutamente,  molto  più  che  ce  li  va 
raccontando  un  libro,contro  il  quale  sarebbe  eresìa  1*  a- 
prire  discussione.  Imperocdtè  anco  la  Bìbbta  sìa  tra  tutte 
le  Autorità  la  prima  che  ha  sempre  rafjione,  anco  quando 
dice  che  le  parti  del  mondo  son  tre  e  che  la  terra  sta 
ferma.  Ed  infatti  la  Bibbia  è  libro  inspirato  e. bisogna 
intenderlo  nelle  figure  e  nei  simboli  —  E  però  bacio 
la  mano  e  bmi. 

Io  non  finirei  più  questo  articolo  se  volessi  seguitare 
a  discorrere  della  rayione  e  di  tutti  quelli  che  modesta  - 
mente se  l'appropriano  —  e  però  essendo  quacchero  dì 
credenza,  se  voi  non  lo  8a^etkD.V0&lÌ0i&ia  munta  fermo 


«  oonchiudere  che  la  Jtagtone  abita  in  casa  di  tutti.  E 
questo  gli  è  t^jj^^^pro        y  fi.y&  Bsft>eBjÉpy  neMiib-»^ 
mò  una  statujTo^u  a.j^v  £^to  di  amai  eip|  un  fdta 
come  totti  sa^^.  .Joid^.a ^enlKtO^  ^^^"^^  ^  vQ-^ 
Teolc^  che  t^u^o  ^.,})(^ìtemi«jj^è  dìChiovQ^sst) 
la  J2a^ne  BÌa|Lii^ola  g^^^jp^  ^t>l>fft>^e<MWdaUa  $00- 
tenza  dei  sempCci  di  spirito  pei  quali  è  &tto'il'B^lio  ' 
dei  cieli.  Che  so  anco  questa  proposizione  _  che  viene 
diritta  dalla  bocca  di  nostìx)  Signore,  gli  increduli  Tor-' 
ranno  contrastarej  per  me  padroni        che  io  non  mi 
ampìtio  darrero  t—  Otto  suo  e  pnmiera  con  cinque 
catte. 

Yi  voglio  toccare  di  una  ultima  spezia  di  ragmite' 
e  finire.  Prima  dei  fatti  d*Asj>rùmonte,  i  Modeiatì- 
ciìcevano  che  Garibaldi  avea  creato  un  ostacolo  alla 
Unità  Itaììaua  — Oggi,  cadutoli  T Eroe. scrivono*; 
e' li-^bp^^^^f^  Ip  sctos^Umnlo,  è  stato.  aSrettato  dai.-. 
cé^lJaóip^rc^i     Aspromonte,  e  cVe  di  qupstì.»  .deve 
far  procaccio  jiicrcln!'  graiideipente  giovarlo  —  Ohe, 
Mòrteràti,  com<:  va  Ella  ?  UnfL.COSfi.pu^k  jesaeirbu^ui 
e  jlAn^^^  i|a^4fl8jj^D  teippp  ^  ■ 

*  Ma  qiiesto  e' ini  par  che  sia  ra^tbvoir^ conia  per-.  , 
tica  ed  a  sopnuomattfxie^  fienzsk  ^ficjìitottm^  dì  re- 
dole e  di'priflcipii.;  ■ 

*'  Inta|nt^,  comunque  la  cosa^si^,  la  Francia  seguita 
a  risponder  ptc^Ae,fd  Sig,  Urlianq, che  gioca  di  i}ogi.. 
Il  resto  ad  un  altro  numero,  pert^  li  toccp  à  so-  • 
nato  e  la  pentola  bfìUtf   

SIAMO:  GlUpCATI? 

La  rispofll^jaj  queaffl,  dimao^j»,^  la  por^ft^  il  giorr: 
naie  la  Stav^Sfi^     ftegUAnU  etsemasioDÌ  j  . 

—  La  JTenarcM^  ifiawudo,  pubblicava  il  giono  4.o 
settembice  no  arUcoto  ia  cui'  diceva  t$sere  venuto  il 
mofneaio  pd  Qoverno  ìtaliatxq  di  domandale  più  che 
mai  con  isllpaordinario  vigore  lo  scioglimento  della 
fuisttone  romana^  e  chiedeva  che,  «  giutlimi..le 
venisse  negata,  l' Italia  non  potrebbe  prendere  più . 
consiglio  che  da  sé  stessa. 

Noi^igllammo  attOi^i  qacs^  dicb:arazÌoai,{|)  tafilo 
più  che,  pél' ^iornaV  phe;^|e  pubblicava  fl.  per  relazioQÌ. 
non  ^ubbié  j^ùfle'^dì^po^^^^  d(  atcuoi  menibrì  del  ga- 
bmelto^  &vevàjijo^cr,edep.ljB,  cooforini  pi,  Programma. che., 
intepdeva  ^^jg^jj-^/jl,  HÌDÌst^rp  .JopO  gH  ultimi  evvepii- 
mentii  . 

Oggi,  Ib  Mfof^^rqhi^,  viene.  ,fuoi:i  con  altro  articolo 
!d  cui  dice  ,000  coimp^fiD^eTie  il  programma  della  Gaz - 
xett%^_4i  rpHno-e  .della  S(ontf!<»b  ohe,  van  gndaado  o 
-''^^i/M^  9  Taoljdimo^race  cbe  ooaxoDvieae  mu-. 
^,^^9  iJ  progrMQlPf  .nasioosle  .che  oonaU  di  due  pr(  pe- 
siti, ìodìpeDdePza. -e  T  npitfc,.  prefiggeodoBi  per  Iacopo 
il  aolq  secondo;  *be  il  Govarao  debbe  averli  sempre 
presenti  ^oitameote,  potendo  essi  aver  molti  puoti  di 
contatto,  fra  loro  che  agevolino- il  consenti  imento  di  en- 
tcaml^.^oTaDdosi  «cambiévolmeote.  lofloe  la  Monarchia 
IcH-mala'il  aegaécte  programma.  A  Roma  cC accordo  con 
la  Froncio  e  in  armonia  con  VessennitOe  obietto  della 
pó^ica  tt(Uiana  Vindipenxa., 


itraddirioDB 

8006  ippO' 

a. 

per  QQi  so- 
0  nessnot 


(«  0»,,»  «  «Ipnitl.  1%  «fAiipA  «lu  parla  ^  UXuoub  m  Ih»» 


Non  è  di  discutere  ora  ques 

aiMMMvoKm^ltaDto  ^^^ÉM^*^^  ' 
manif#Ì^  fm^e  idee  di  oM  Quelle. 
iÌQ>ffÌ4|#'o  l>  'o'^4p>9ropag 

J<4MlK^''(|MHfla  quistiQWNba  

imporiaoza  avrebbe  avuto  il  suo  articolo  di  questi  nut> 

Mfì$.  Aifc^iii^^ÙMqeTdVDOstra  evideoiemeDteooafi- 
sapprovaziobe  discesa  ab  àUo  dalle  idee  prima  ididì- 
lestate,  e  questa  Atto  è  tristo  mUo  tatti  gli  aipwl 

Carissimi  lettori  dello  Zennwoy  abbiate  pansna^ 
ma  noi  non  possiamo  lare  a  meno  di  riportare  qne* 
sta  CQri^9n(Jenza  di  Nanoli  al  Giorn{il,e  consaraton 
di  T  jròiM  la^  StatÈ^  ;  è  \e^^!bhij^ii^^tda^yij, 
ma  è  sempre  buona  per  fawìi-àtwidCTe  sa  i^  ter* 
reno  siai^q.  _  ^.  ^  , 

Kaptij/l  :»etÌ«»Sv! 

Hi  «apr.QBie  dire,  signor  idiratt^re,  da.  qa^«:  p*^  ài 
mondo  il  corrispoodenie  dell*  ifoHordUa  ^asMmiricnn 
le,««B  .coruspo^tau^  aoprj|.,N«p!otit!Af.Md»hia^t8t  jjn- 
KevpLssìato  Hciscoii%i«;.i<iai(«aM>i' cb«  con  mA^moffan^ 
Don  . mi  fibbia  a^.  à^tei  t^^-iA-'MonmrAia  StMàtmk^ 
neutia  Mrrjspa«dtat«,  a-cba  aait«tqMlla»-61sliAfbsi'4i  li-' 
gi^  «al  cDoiaidi  Napoli.*  dai  aapeletMi'aiaiiftv4Mltil^«i9fiti 
oeM' anticamera  del  mrniatn)  Battaui. 

.  A  leggere  e  seoiire  qoel  ero  corrispondente  pirrebbe. 
che  uo  giorno  -o  l'altro  i  napoleUni  vorraano  etann  obi 
statua,  ladovioate  a  chi  T  al  coinipeodator«B  ByttiBÌ:'idìa' 
dovinate  perchè?  pór  lo  slato  d'a«3ddìo;  9iat«]^T&  cèrio,  (la 
ehi  scrisse  quelle  ecrrispoii'lenxet^  se  mai^'QOD "foeìe  inali 
SQppOfliziooe:  faUa  spprir,  ao^  poìt  einelv  no  D»pol«tiiio,  (mr* 
chè  Dotì  sia  uno  di  qoeUi;  cbe  per  le  ragioai  facifwita 
potete  ìndovioiw,  non  hatfbo  pii)  tiè  patria,  ne  pam  Bitia. 

Ecco  la  venti:  ì  oapolelaoi  haoop  vedalQ  IpiitaUi i^'u* 
tedi  i,  e  non  solamente  eoa  irritazioDÒ.  ma  aecl^cao  dolsn 
perchè  lo  ritengono  j^na  un  «Itragginj,,)  d^pt^  ;l ,  oq|M|M 
calmp'  mostrato  per  ^jie  jnni,,  Alcfio^  fie$«pa>  «n», 
sità.rP  dicoap,,clie  il  RafteatL-ba  ^Iqto  ac«W« «4 <*" 
ger^  la  graviti  dei  paricoii  •ppmaj^:perr.flaEtt.:il  fi«il* 
dì  aver  salvata  la  patria. 

11  povero  oorao  ba  taate  e^  t#ole<voltitoÌatBBQ:nai|iM- 
raril  la  grande, disfatto  di  N«vaM,-^obe^«i<èl8Gej^eIlilO|)*r 
trovare  na  ,Htezw;.e  forae.ne  ha.fB-eflo.miaigiiW'diIfflV^ 
ratoiie/dei.£raBcesi:oh0.ÌB  fattòidi^apadìfldti^i^S*- 
nere.^  molto.  ìnteliigBHle.ipep  èarsimiweMai  il  notoii 
salvata  1&  pauia:  Altrit'  saebe  «atmeUMd*  h  graHtUeth 
8itaaaiaae«  4|iiaÌDdaoo-  obi  ci  ba  concbM<iS,'<dii  èi  bi  tlp^ 
in  qMStEafaisaoT^^  iantile- dirlo -«  vbi,  d»  fàiÌBt«  iute 
volta-eoed  bem  detto  nel  vostro  giomìtja  da  far  peidm 
la  testa  alla  JfbfMrdbia  '^iutowi/e,  che  (ia  qaalcbe  \mb^ 
cpDcbiude  poco  0  nnlla,  non  oataote  che  fossa.  ainUti  Ml' 
l'opera  difficile  dalla  difesa  del  Miaiatero  da  asolti  tllrì 
conrrfitelli  minori,  cfaa  Ppn  valgonp.  graa.coB«  pib  <Ì«IJ*  ''' 
ralla  primogenita. 

Que8te.:80iio|e.disposisiuBÌ  .d'anÌiao  dei  napot^taai. 
non  peidooeranoo  mai  «I  .Ra^tazzi  lo  alalo  d'aw^^-^'  P** 
a  quei  deputali  cbe  lo^aostercanno  oel  prosaimaiFarìadWft 

A  q^esu  ragiooe  si  ò  aigianta  ao'allra;  ed  è  •Uti'' 
sveatora  toccau  a  .Garibaldi.  Certo,- qeando  GàiMì 
io  armi,  tatti  emio>.per  k  l^ggrK^Ts! 

Digitized  by 


daioi- 


Vi  ncconto  ud  «aeddoto.  iM^^en^  -i^mAoìm^^ptrin'Mà 


bofboaiea,-- ipeoUluiBuf  uontro  li  ittmpr:.i  gisruH  toà  sop- 
{)resu  seosa  ngimie;'^  '  *^  "  ' 

liti]  ptr  dirVeoe  aoa,  ittwm  ooa  cosa  ridicola.  Il  gìor- 
nale  rAwMr*  <^B(M^e  ^ve^  ,-i|Bfa  ^««i^ba  m 
franoMlo  drronuioio:  U  cosa  ara  troppo  ridìcola  ;  liccbè 
dopo  Jfi.^Vflpaf  a fr^^n^.^peFo] I«f ratidet-'e  li Wppe 
cba  nel  mooMoto  di  aodare  JOtto  i  torchL  easendosi  portate 
le  txtàS'alIa  qo^sCm-a,  secondo  Toso  b<»n>OBÌco,  questa  nùù 

far»  iMtn  colla  prima  |i^B|ùi«  in  bianco  ;  a  né  andw  gli 
fa  persuaso. 

Bp|iUÌ«  li^-^isieaa^r  Àm>mir4  hi  40eA>  il  «overno  da  - 
nàto  la  tottit  fiM  al  >iÉ&  di  cflnprMMttan  la  ava  «ti- 
■tuia,  fino  alP  wniliasione  dirMotirèi  ebiamare  ratlaiuinof 
Ha  cosa  si  può  dira  dì  po^ù»  ad  od  galantocHno  ? 

11  Miniatero  si  V:p^  iVr^^^  Wll'>  ^1";  •  Dio 

cbs^i^^di;  t|i<^iMlì^  den^lU  Tulia  DM.  ai 

La  veecbia  t^lìzìa  risorge  io  00»  ai  Tiltono  Èansanalo 

coQf  V«tté  ti  t*c<i6ie  àKl.' 


dialogo  '  ' 

Airieeftùi  —  leebè  ta  voi  Ricciolat 

B.  Cbdi W  tàjcijtk, jsjiM^^^  pesoòDfl  sai 

pd«Wiiòfar'i*ìlM»^flielteoUo-ii^^ 
J?.  A-cbi*  tv  1^  ha  'frfWBFf  *  '  • 
B.  Qat-tótttdti'iiI  tóè'lftsritó.' 
B-  r  te  lo  diceo  io. . . . 
B.  fleaiHtmo.;.  -        .  '    '  ' 
Jt.  r  a  aiceo     Sariachià  oan  <b  ptgtìtte,  |)iefrefa)6  tieqr' 

d*BQ  Céppt)  tiirbode  ~  6li  ha  d«Hé  pratiche  fa  ^a- ■ 

Aciaoa  e  in  via  della  Nozìatina  e  pa'«  pót  .  .  .  .  e* 

pratica  male  etceiera.  Ha  la  Tha  volsoho  per  forza 

e  ora  tieatelo  gua. 
B,  V  an  lo  o  pine. 
R.  Gli  è  lardi  Chi  ha  ato  ha  oto. 
B.  HadonoA  ideile  PoerìnLal  i^^dit  Ibaai  ^dàiir  ebè 

gli  ageae.»  esaer»  iochè  gli  òtstabo  i'mo  la  eleo 

cucire.  ^  , 

R.  É^che  ta  ti  oieì  cacirqt    ^  e    ,  .  . 

B.  La  bdcci  giià  ~  cosi  biiàiMvr^  detto  di  aie,  qaaa'd' 

i'andèuf  'd'^bW.  8H  «n  meglio  V  i  ini  affogao. 
Jt.  Parliamo  daitro.  lo  leggo  lo  Zatuaro  tottii  giortii  e 

su  aeoa  Avviata  che  ortaMÌ  dette  due  via.  —  O 

Gaacarìtto  o  BaeomoUe. 


B:  S'  Io  dice  anche  Clone. 

B.  teieilo  si  che  gli  è  Fomn  *  \   ,.  ... 

B.  Gione  dice  che       quattro  aarti  booi  e'a'baeasere 

a  E6ma  o  in      hÒ',  .  .  '  . 

Jl.  Gli  è  ben-  per..|'  Orfei, 

Come  0' éntr<eglj,7  i:',n  ..  iutn  ouu  f.         >  i-ny 
il.  S' c*  eatra  —  ae  e'aartì  boai^vanoo  *  Roau,  oresderà 

tamaro.- r  ■  .  ' 
JBi^Òiae*. ,.-«,  .  '-.      -  1  ': 

B.  3f  Ì0tead4»Q'i[  b  9V-  i-daH-dp  00         ru     <•■  ;  ■  •■  j  - 
iB,j^Cj>iii9ne  l'affar  di  BomaNai  djafioièce  nimmeae. 

■fl-isTiBa^i.-j  *  ,ti-.  i 

J9.  Nell'AoQO.'  :  1   .       .  , 

Idl^s9l9  ajbMi  -4Av>yiiil«/^ 

«'«P^l^ntt^lMaaMlilrttMnftdfc  »-H:Wip(3.>^  . 

^9')i>4f><lbb»*    B^8chf»^urrop«.  —  Ltf  ti  ettend' bene. 

R]  Goflìq^  J\cP3em  {,^Q^^^  fikib't»  M'.stabaruaefflpilaiaiaati 
sordatina  e  lo  aà  ì  popolo  e  1  contado  :  e  peròs  »Uid 
,  V'Ia^Kberalb  e  ia  «leg^tifaif  par  to'  StraoiKtf^  {Sta- 
4Bie)-*u  -  -«fci-.m    -y  ■  ili  «y  sr»'         ì>«jii  vur 
B.  Sicaro  gaadi     ta  tui'rionre8li*-Qa9a|kaap  tea*.  - 
Ati*  ^  Jlai.T@nBier-9  che  ti  BOoaahiaiòhViemfla. 

J;^A  .paenp.)Ti.!-(.   vtoi  uin.  i:voi)l.  'r.o'.^i'irj  '.  .il- 

R.  A  :ijqyi^..  (^,|yr^0^i|p  finiSMi  Hifrt 

tono  Pi^po  0  Aacc0  moritt  delle  due  ciane  e  ciascttti 
pigliando  1^  fua,  If  rtmandow^  a  co^a  con  due 
pedate  costitMionali  dX  p't-iifUi  forza  nei  preteriti. 
Valterco  non  ha  tegùtto  —  ina  vogliono  i  più  cfte 

^  infithà^e  dimoUOy  (cerne  (e  note  ìfmistiriali)  sul 
prostimo  sètogUmenio  paridi  ttiUH  Quiili6)k9  ffo- 

manaj.   .  ,  r 

STAOZZÀSÉHVB 
Scrittoì'e  Grottesco  ~ 


"  ■  !..  ..li. .  i  '  :■  ■■    •     ^  ■  -,, 

/^«GontiijaaBo  ieypei  di  ehiosbra  dalla  aesaioae  e  di 
scioglìmtDtoi  della  CsaMra  ;  a>Doi,  deTwo^ooD  posaoDOpai- 
rer  fondate.  È  evideale^cha  ae  il  Hintate»<'vvoi  br  davvwo 
il  processo,  bisogna  che  sia'  chieels  «abito  rautorizzatìone- di 
procedere' xoQtro  ,dei  depotati;  dap^ismn  che  aléaoi  mlatitri 
eredÒQO  l'articolo,, dello'  Statolo  capace  di  «ù  interpreta- 
lìone  per  )a  quale  qoest'aotorixzaziòiie  non  sia  necessaria. 
Ha  ti  ^'tdniA  che  la  d>feu  porrk.  qoesU  pv-  prima  «cce- 
ziones;  eahe  il  gindisio  rinchert  di  fermarsi  al  primo  in- 
cidente. *  -       .  I  .  - 

'  —  Due  soli,  quello  dei  IsTori  pubblici  e  (^elio-di  gra- 
zia e  giustizia  avrebbero  persistito  nell'aiDDÌstià. 

'  Da  persona  che  ha  visto  Garibaldi,  sappiamo,  ch'egli,  co- 
me abbisipo.  nei.s^i . invaiato  parecdu  giorni  desiderava 
che  gli  si  facesse  processo  ]i  e  Io  intendiame, 

:       Si  dice  che  dieti«  U  diseéoao  di  tìitì  abbiaato  fetta 
c^nne^j-i  dae. ministri!  dissenzienti  dareUwro  la  kvo  dimia- 
..sibni  ;■  voce  che  dian»  sotto;  ogni  riserva. 

~  8f  fegge  nella  Stampai  ■  ' 

In  Uni  >hmerà  drnno  deinfedieiiioDaaléiiliUk  Varignà-' 
no,  i  settembre;  che  oi'  gitfgiie  troppe  Urdi  pe^  potérla  rrpro- 
dorre  tolta,  si  conferoiano  i  parlicot^H  dati  dèi  Moommio 
Cnotizia  politiche)  e  vi  «««ì^^idbyGoOgle 


Del  retto,  il  Garibaldi,  se  naD  è  migliorato,  menuBeno, 
dopo  il  soo  abaréo  è  peggiorato  ;  ma  io  qnaoto  all'esito  fioe- 
lo  non  n  poò  dir  Diente  di  eerto. 

Molte  questioni  sì  preseoteoo  che  non'  si  possono  per  il 
nkomento  risolvere,  e  le  principsli  sareUiero  queste  : 
palla  sì  trova  aocera,  o  no  nelfa  Ferita  T  , 

Qoali  gwsti  hs  follo  ndrartiootaiibne  T 

Si  dare  operare  0  00 1 

I  wntomi  cbe  Terraoiio  in  soena,  rl^Terenno  tatto  qw- 
BlO  ;  intanto  il  dottore  Prandini  resta  per  ora  inoarioato  del* 
la  cura  ;  gli  altri  •aranoo  ehiansti  ove  d'uopo. 

—  il  ai|»ir  Ambrogio  Zaoaol  aouMd»  il  Iragilto  gra* 
tolto  ra'tooi  piroaeafi,  da  Genora  «Ua  Speiia,  a  tatti  coloro 
cbe  TBDDO  e  tornano  per  la  salate  di  Garibaldi. 

—  Si  aasioora  ebe  il  GoTemo  ba  ^tteasalo  la  pirofro- 
gita  OankaUk  e  le  ba  impuaiii  il  neoe  Primipma  Pia. 

. —  SeriiOBO  al MommmÉt^à»  è  pvoto  alla  Spella  3 
Ottonello  Santa  Roka,  prapoilo  allo  vigllaua  della  eoito- 
dia  del  prìgioDÌero  Garibaldi.  Gionsero  eoo  esao  fiO  goardie 
di  pobbUea  aieoiMU  e  on  nenaro  mólto  sugglore  di  eara- 
biniari. 

—  Nel  combattimento  di  AspronoDte  il  figlio  del  dact 
di  Geaarb  ràbe  ooa  scarica  ebe  gli  prodoase  sette  ferite, 
Beamaa  doUo  qoali  presenta  aspetto  di  gravità . 

Jftloiie.  — 11  Lombardo  pòbbKoft  «n  «ppeUo  Armato  L$ 
madri  Eaw  ohiodooo  ti  Governo  aia  loro  iodio  ato  '  dove  ti 
ttOMBD  ora  i  povuti  obè-wcirivalie  il  ^i^rale  Garibaldi; 

DISPACCI  TELKókAÌÌCà 

Toriao,  7  o^e  3  SO. 
Parigi,  7.  —  Il  Moniteur  dice  che  la  Gironde  ebbe 
UDO  aecooda  ammoniziobe  per  un  orticolo  sulla  disfatta 
di  Garibaldi  eccitante  alle  paesioai  aoarchicbe,  olt^ag- 
giaote  il  goverao  imperiale  e  un  governo  amico  alla 
Francia, 

Mudrid,  7.  —  La  Cùrrtspondencìa  assicura  che  il 
Papa  troverebbe  ospitalità  in  Spagna  nel  caso  che  la 
domandasse.  (6ef2a  oonl) 

Torino,  8,  ore  U,  30. 

^axaetta  ufficiale.  Rapporto.  Gialdioi  diade  istruzione 
a  Pallavicino  dì  partire  con  una  culonnia  di  sei  a  sette 
battaglioni  verso  Aspromonte  per  raggiungere  Garibaldi, 
attaccarlo,  e  scoofig^rlo  se  accettiase  il  combattimento, 
non  accordare  che  resa  a  discriziooe. 

Bapporto  Pallavicino:  La  forza  della  cnlonoa di  Aspro- 
monte era  di  5  battaglioni  di  linea  e  S  di  bersaglìerL 
La  poBtziooe  di  Garibaldi  era  8>pra  la  collina  a  levante 
del  piano  di  Aspromonte.  La  truppa  divisa  in  due  co- 
loDoe.  Pallavicino  fece  attaccare  dalla  colonna  di  deatra 
il  fianco  sinistro  e  le  spalle  dei  ribelli.  La  colonna  si- 
nistra dopo  vivo  fuoco  prese  la  posizione  alla  bajunetto. 
1  Gvibaldini,  quali  furono  circondati  da.  ogni  lato,  ed 
ogni  resistenza  così  resa  ioulite,  fecero  segnale  di  ces* 
sare  il  fuoco.  Durante  il  primo  attacco  vi  fu  energìcà 
resistenza  dai  Gjribildini. 

n  Happorto  particolare  appena  segnalata  la  cessazTo- 
ne  del  fuoco  fu  spedito  il  capo  dello  stato  maggiore  per 
intimare  la  resa.  Garibaldi  ba  rispiisto  che  non  sarebbesi 
mai  arreso,  ordinò  rhR  11  m-^sso  r)sse  disTmito  e  tenu- 
to prigiontero.  Uf^uale  sorte  toccò  ad'altro  inviato.  Invita- 
to da  Garibaldi,  Pallavicino  recossì  a  conferire  ;  furongli 
richieste  oondizioni.  Rispose  esp^oando  le  istruzioni  di 
Claldini.  Convenuta  la  resa  ine  .ndiziinata.  Garibaldi  fu 
trasportato  a  bord.)  del  Duca  di  Genooa  ;non rlnv.innersi 
docum'^nti  i.nportAuti  nè  danaro. 


,  Iqterrogatt  diverù  Garibaldioi  risposero  igaorm  i 
proclama  reale»  altri  credevano  totto  combinate  cai  a- 
verno;  qualcuno  disse  cbe  Garibaldi  avevaliii^uiHtip) 
da  due  giorni  eransi  avvisti  deiringanno. 

Parono  prese  tre  bandiere,  due  senza  lo  scudo  di  Si- 
voja  e  i  nastri  Wea»  l'altra  eoi  acado  di  Stvoja  eoi  m» 
balia  e  Tittarìo  BmaBoele. 

Nicotera,  Misaori,  Hicdi  eno8taHoataiHttiItt,jbi» 
(bruHo  I  )  per  preparare  U  movimenta  in  pianaen  &• 
patos!  cbe  Nicotera  e  Miceli  erano  a  BagoartifiiacÉi- 
to  l'arresto  ;  non  ai  rinvennero. 


R.  Haurgo  Gerente. 


PRESTITO  A  PREHJ 

DELLi  CITTÀ  DI  MILANO 

Approvato  con  03cretp  Reale  del  S6  Lo^io  INI. 

M  MBL10I!¥1  »ftO>0«i»  LÌBE 

mmm  ^mOhIs  far  rhibarrf  •  |nwl 

Con  sole ital.  Urp^^  sivpqoistaqo  TITOU INTEUlttU 
che  rsppresawuoe  la  atoase  Obb^Igaziooi  )tvAi 
vendono  al  coeso  del  gùwnob 


Il  t  lltMre  tM» 

Ami  LUOGO  LA  QUARTA  BSTBAZIOm 
Vr«  U  Mito  ^adto  '•tiapate  a  qoasfo  prestito  va  m  nm 

di  tooJooMfu'sOjOooo  —  yo^aoo  -  «o,aN 

No#9Ccorre  ripetere  la  certezza  di  viocentt 
piccols^o  ristosa  somma  in  questa  opfrsziooe, 
poiché  si  è  abbastanza  dimostrato  che  le 
'ZÌ5NI 0  XITOUI  devono  essere  TUTTI  ESTRiflt 
e  TUTTI  eoo  PRERflO. 

I 

PR.  ooMPAMioin  I  ecv. 

cu  dasldm  avere  graUa  1  reltIM  Pr*(ruBtoÌ  «aa  mvi'^^ 
gU  •  ftre'.'aeqaiato  di  Titoli  ed  ObblifulsBl,  dlri|ul  i 

la  IIUm  >nu»  la  Bimi«ps  prìailpale  dell*  OperuM  AF" 
del  «atto  PrasUt*  rapsmoKtrta  dotta  oma  OOMMaMM»* 
OOIP.-.mI  Vkala  di  Saa  Otorand  BUa]OMaa  ir.  <  ""■'JT 
la  OiUa  Feliee  PetraeeU,  e  da  tatti  I  sl|Mri  OnUi-Ws>  > 
Hl«eTltori  del  H.  Latto. 


In  FIBBMSB  presso  i  Sigg.  IPaasIflI  ^ 
ll>nete  Via  Gilzajoli,  N.  9;  e  dal  Tabaccai»**»' 
bia-fllj^etf}, succinto  al  Oiaoiaote,  dJ  Uka*  ^ 
Farmésia  Fciripi. ,  ■ 


SI  VENDE  ^* 

UN  GRàNDB  8G&PAI»B  per:  ve  di  rnuXm^'^ 
obito  di  Mosoovia  con  30  'criBtalti  e  U  cu«tta. 
lunghezza  di  metri  6  56  e  al(^  3  metri  (rp'fl' 
può  dividere  in  S  parti}  in  ba^plssiipo  àlito  al 
discreto.  P^ r  l'iof jrmatioDÌ  dirjger^  aUa  Fsrni«" 
ceso  Bjrgo  o^oissantL 
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Firenze.  Mereoledì  10  SeUenbre  1862 
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LO  ZENZERO 


GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 


L*  Attoeiasiooi  fvori  dì  Cittì  non  sì  rieetcmo  ci»  a  trim^tre  e  ogni  1.">o  0  16  flt  ogti  mes».  —  Per  no  in- 
iDMtra  firtnco  L.ìt.  3.  —  Lettere  e  Pacchi  se  doo  sodo  frttn<;hi  non  si  ricevono. 


I4  Francia  (giornale)  e  l' Italia 


La  Rivolnzìone  Italiana  prima  impedita  e  poi 
Tfaita  senza  pugna  ad  Aspromonte,  ha  lasciato  al 
GoTemo  Italiano  la  sua  eredità  constituendolo  eBe> 
eatore  del  gran  sacramento  —  0  Roma  o  morte  — 

Ma  r  Erede  si  addormenta  intanto  à  Torino  nel 
termine  a  deliberare  e  la  Franct  Imperiale  lo  salata 
e  gli  manda  a  dire  per  mezzo  del  signor  Xa^uerro- 
niert,  che  in  suU*  andata  di  Roma,  Rattazzì  non  ha 
diritto  di  impome  all'  Imperadore  più  del  grande 
Condottiero  GioBeppe  Garibaldi. 

Così»  senza  reticenze  ha  parlato  con  una  delle 
sue  pubblicazioni  recenti  il  Diario  semi-officiale,  la 
France,  sul  quale  i  semplici  hanno  fatto  e  fanno 
tante  belle  meraviglie,  che  gli  è  ua  confoi'to  a  sen- 
tirli. L'argomentare  del  {òomale  la  Pranee  si  riduce' 
non  v'ha  4iibbio,  ad  un  sai^inoso  sofisma,  perchè  si 
accusano  gli  Italiani,  perchè  non  seguirono  l'Appello 
di  Garibaldi,  quando  prima  si  faceva  intendere  che 
la  insurrezione  era  ostacolo  allo  scioglimento  della 
questione  Romana,  perchè  la  <  Francia  non  abban- 
dona mai  nel  ferieolo  %  $voi  protetti.  >  Gli  Italiani, 
secondo  la  Franee,  non  avendo  risposto  alla  idea 
nnitarta  dell*  Eroe  di  Marsala ,  hanno  dimostrato 
che  di  Roma  non  se  ne  curano  più  che  tanto , 
quando  è  certo  che  ìl  grande  apparato  è  finito  con 
vna  «coromuccta  dt  trantagna.  Cosi  ragiona  a  suo  modo 
la  Franee  e,  a  vero  dire,  non  senza  partito,  perchè 
da  una  parte  deride  le  speranze  dei  moderati  e 
dall'altra  impunemente  oltraggia  il  voto  generale 
d^Ii  Italiani  che  sì  compendia  nel  giuro  di  Gari- 
baldi. La  France  ha  &tto  alla  Italia  una  terribile  ri- 
velazione» uè  però  nuova,  perchè  qnalimque  non 
abbia  affatto  sgocciolato  il  cervello,  se  la  doveva 
spettare.  Quando  ìl  lupo  vc^e  sacrificar  l'agneUo, 
ricorse  a  dei  pretesti  da  azzeccagarbugli,  come  la 
cicogna,  allorché  pretese  riconoscenza  dal  lupo  per 
«veiglì  tolto  un  osso  di  gola,  si  senti  rispondere  — 
Tu  deri  ringraziare  Iddìo  s*  e'  non  t'  ho  accorciata 
oel  collo.  —  E  cicogne  ed  ideili  siamo  oggi  noi 
pure  al  cospetto  della  France,  la  quale  con  un  am- 
mirabile artifizio  ci  irride,  passato  il  pericolo  della 
rivoluzione  —  E  manco  male  che  del  sarcasmo  ne 
Al  a  dovizia  non  tanto  per  le  vittime,  come  jper  i 
lacrifìcatorì  e  però  TalleìAnd  non  è  stato  dimen- 
ticato alla  sua  volta  e  s*  ebbe  la  ricompensa  che  me- 
ritano ì  .  


Se  non  che,  male  a  proposito  la  France  ha  fatto 
carico  ^li  Italiani  dì  non  voler  1'  Unità,  perchè  il 
Moto  Garibaldino  andò  fallito  —  mentre  il  difetto 
'  e  lo  screzio  non  furono  della  Nazione,  ma  del  Go- 
verno —  il  quale  appoggiato  all'  esercito  ed  al  protet- 
torato francese,  potette  soffocare  senza  molta  diffi- 
coltà la  insurrezione,  che  per  lo  suo  pe^io  dovette 
-muoversi  da  una  Isola,  e  quindi  prima  che  dilatasse 
^la  terra-ferma  era  spen^. 

U  moto. di  Garibaldi  difettò,  perchè  le  ipocrisie 
io  falsifichino'  nella  bandiera,  perchè  la  coscienza 
della  forxa  francese  a  Roma  disanimava  i  meglio  va- 
genti, perchè  filialmente,  una  rivolta  illegale  insidiata» 
circuita,  fi8cale^g^;iata  da  tutte  {wrtì  da  un  Govémo  in 
questa  parte  operosissimo,  non  poteva  attecchire  e 
.cosi  fù.  Che  se  '  il  .  Ministero  di  Torino  avesse  usata 
-coi  briganti  quella  sollecitudine  stessa  che  impiegò 
contro  GaribiUdi,  a  quest'ora  i  malandrini  si  sa- 
'■t^bbero  cercati  nelle  jprovincie  meridionrìi,  come  ì 
fossili.  E  aggìui^  poi  lo  immenso  malcontento  delle 
Provincie  impaurite  dell'  avvenire  per  1'  amministm- 
zione  pessima,  i  modi  insolenti  e  le-  tradizioni  '  of- 
fese. Perchè  allora  tu  avrai  messo  sulla  stadera  un 
peso  di  più  e  non  lieve  per  capacitarti  della  ragione 
sufficiente  dei  fatti,  senza  eh'  io  abbia  bisogno  di 
puntar  troppo  col  pollice  sn  questo  tasto  che  vncd 
esser  messo  in  serbo  per  migliore  sti^ione. 

Se  dunque  cadde  Garibaldi  e  ciò  non  significa 
che  gli  Italiani  non  abbiamo  voluto  Roma,  perchè 
chi  non  arrivava  impedito,  s'era  pur  mosso  ^la  meta. 
Ma  i  sofismi  della  Franee^  noi  Italiani  ce  li  siamo 
meritati  da  un  pezzo  e  precisamente  fino  da  quando 
per  liberarci  da  un  giogo,  piegammo  il  collo  ad  un 
altro  e  non  meno  aspro  e  pesante.  La  France  pro- 
voca perchè  può,  e  ci  rampogna  come  impotenti, 
perchè  tali  ci  ha  fatti  apparire  il  Governo.  Il  quale 
studiandosi  con  tutti  i  mezzi  dì  rappìccolìre  il  moto 
e  se  &r  grande  e  temuto,  ha  rassicurati  senza  fon- 
damento certi  timori  che  non  conveniva  attutire  

La  France  ci  derìde  perchè  a  suo  avviso  ci  siamo 
prescelti  nell*  Unità  la  più  difficile  soluzione  del  pro- 
blema Italico  ;  sentenza  questa  gravissima,  che  non 
merita  esser  argomentata  nella  brevità  di  queste 
colonne. 

Ed  ora,  se  la  France  ha  veramente  ìnterpetrato 
ìl  pensiero  dello  Imperatore,  che  cosa  rimane  a 
&r8Ì  per  gì'  Italiani^  La  risposta  non  ha  bisogno  di 
&rsi  aspettare.  Gli  Italiani  alleati  di  Napoleone  IH 
non  possono  nè  debbono  andare  a  Roma,  nè  senza 
la  Francia,  nè  contro  di  lei  —  Non  vale  ìl  magni- 
ficare le  nostre  £[>rze  di  popolo,^ì  esercito  e  'di 
Digitized  byCjOOglC 


guardia  nfisdonale,  perchè  noi,  con  l' Austria  a  Ve- 
nesia,  non  ^^tW?t  ptrasenti  {>er  T«]ùre  alle  prese  col 
Protettori,  se  questi  B«g^it^no  sul  serio  a  cojjii^^ 
starci  li  Caìnpìdoglìcu.  ua/^  rivoln^one,  yiilci^uca, 
universale,  iipi^ipvviaf^  tr^enda,  scoppiata  in  lu^Q 
dell'  Unttà  IwvMa  avrdsbe  potuto,  co^qi^Ì8t»re  co^ 
la  logica  del  pericolo,  ciocché  la  legali^  non  potrà 
ottenere  giammai  in  grazia  della  ragione.  Ma  la 
rivolta  non  s'  è  voluta  —  E  sia  — 

Ma  allora  siamo  conseguenti  e  senza  fare  tanto 
rombazzo  aspettiamo  che  lo  Imperadore  ci  renda 
egli  medesimo  di  Motu-proprio  la  nostra  Capitale  che 
ci  ha  tolta  e  possiede.  Soq>ingiamolo,  martelliamolo, 
quanto  volete,  con  ProtocoUi,  Concioni,  Appelli, 
Proieste  e  Sedute,  ma  io  vi  sò  dire,  che  fìno  a  che 
a  gfiono  non  na  lunuto  per  lut,  noi  non  anderemo 
A  Boma,  se  i  &ti  e  gii  uomini  non  si  tramutano  o 
-caagbaa  Ma  il  tempo  delle  Muse  delle  &te  e 
le  leggende  è  forse  sparito  per  sempre.  La  Corra- 
sione discesa  dall'  aito  ha  serpeggiato  nelle  vìscere 
del  popolo  e  tutti,  |ttù  o  meno,  piegano  a  servitù 
ijmuai  .m  jerotCnm),  coin^  dice  Tacito,  sotto  il  ves-: 
fòlio  dell'  Sgoimo  che  è  il  grande  cosquistatne  del^ 
2'  epooa  nostra.  Non  v'  è  adunque  da  mamrigliarsi 
mt  quello  che  è,  dov£a  essere  e  se  ìi  presente  con- 
durrà un  «waxuEe  che  tm  poco  sarà  rivelato,  e  co^ 
MB,  conforme  ai  aofEragii  della  madore  e  più  eletta 
icdttaduianEa.  Intanto  però,  non  conviene  dissimular^ 

dai  casi  dì  Mprommtpy  axm  T^uti  fiiori  dei  do- 
Anoenti  ripieni  dì  sapienza  per  i  consigli  futuri. 
Giuseppe  Garibaldi,  ferito  in  lÀttaglia  come  Epami- 
nonda, e  ferito  t;eiiza  com1>attere,  non  potette  otte- 
jiere  una  nave  che  lo  guidasse  a  salvamento  in  term 
-stnmioral  —  E  questo,  per  il  Ministero,  fu  più  che 
-Im  delitto,  un  enfore,  —  Alloiquando  Agesilao  restò 
netUe  ìteu<Ùe  dì  Tisafone  Duce,  dei  Fersiaai, 
è.  fama,  che  dicesse  —  Io  ringrazio  Tiaoferne  dtUo 
jpeagiuro  perchè  con  questo  gì  nemicò  gli  Dei  e  gli  uomini^ 
tome  io  me  gli  rendo  alleati.  Io  non  so  se  Giuseppe  Gari- 
lialdi  sarà  tradotto  davanti  a*  Giudici ,  siccome  molti 
che  son  £suciulli  per  tutta  la  vita,  vanno  tra  loro 
£uiiet£oando.  Peraltro  se  la  grande  Causa  sì  agitasse 
davvero,  Garibaldi,  potrebbe  esordir  la  propria  di- 
fsB»  cqoql  le  parole  di  Agesilao. 

MASO  DURO 


Pubblìchìtuno  come  complemento  della  Oronaca 
&ttì  di  Aspromonte  la  sottoposta  lettera  auto- 
grafe del  General  Garibaldi  con  la  data  del  1  Set- 
tembre con-,  da  bordo  del  J)uca  di  Genova.  — 

L*  abbiuBO  oeme  semplici  cronisti  riportata  uni- 
«uoente  nei  ponti  storici  e  però  anco  per  brevità^ 
punteggiammo  il  di' più. 

La  Bisezione. 

Io  percorrevo  la  fronte  della  nostra  lìnea,  gp4ando 
che  non  si  Facesse  fuoco,  ~  e  dal  centro,  alla  smis.trfi, 
ove  \9i  m\9i  v^ce  e  de'miei  aiutaci^  poteva  essere  udita, 
oofì  u9cV  un  9oW.  colpa.  ~  Co^  nop  fu  dì  chi  attaccava 
—  Giuoti  a.dvig^t^o  m^tr^  coquapìarooo  una  faciIaU 
4'ÌDle;:|io  —  e  la  narte  dei  hersagUeri  che  si  trovavano 
4Àrìmpetta  a  me,  dirigendo  a  me  i  loro  tiri  —  mi  col- 


pirono con  due  palle  —  una  alla  coscia  bistri,  m 
gr«v«^nl^  l'altra  il  vMìUfi  del  pfMeslro,  capo- 
oaDdojBi  OM  grave  ferita, 

Sipifoine  tttUo  questo  sfi^ÀMva  al  faftl  priocipio  dd 
coDfliU#  —  essendo  «Uto  trasportili  sairorto  U 
Bmm  ,  dopò,  tarito,  —  io  aéé  polM  fitti  veder  nnlli 
essendosi  faUa  noa  folla  fitta  intorno  a  me,  meotre  ni 
si  medicava.  Ho  però  la  coscienza  di  poter  assicurile 
che  sino  alla  fine  —  dalla  linea  che  era  a  portili  ui 
e  de'miei  aiaCanti  —  noo  usci  una  sola  (acibta.  NoaU- 
cend>)8Ì  fuoco  per  parte  nostrs  —  fuggevole  ilk  troppe 
di  «vvicÌDarsi  e  mischiarsi  ooi  noslrÌi(.  —  esiccoaHoi 
si  disse  cba  pretendevano  disarmaroi  —  risposi  a 
sarmasssero  loro.  Erao  però  così  poco  ostili  le  ioten* 
ziooi  deTouei  conppa^i^  obp  soIIaMiO  pacli  ^fiM* 
soldati  regolari  io  pOrvenai  a  fir  disarmare  oell^  fallL 

Cosi  non  succedeva  atta  Tìssira  destra.  —  Asuliti 
i  PiccioU»  daU«  trupp;9  regalare,  ri^ppaere  faaeai<>lao- 
co  su  tutta  la  loro  liòéa  —  e  ad  onta  che  lò  trance 
toccassero  di  cepsar e  il  fuopo  ~r  là  vi  fnroDo  iqoIk  h- 
cilaie,  cbe  no^.  dararooo.  per^  ptjU  d'  ^.quarto  d'un- 

Le  mia  ferìte^aiigloMp^oae  «Ifwutto  -  seqpiBerU  sbUi 
BoAra  tÌMR.  —  I  nostri  miUli,  naa  vod/QQ^oni  ow» 
ciarana  ad  iatoro^i  fld  btsoo,  —  di  jpi»4o  otte,  foc» 
a  poco,  ai  diradavA  blla  ch'io  a^ttra  iotona^  aui 
riatasero  cfae  i  -p&  tdi. 

À  (jaesto  punto  seppi  che  si  trattava  tia  ai) 
stato  maiigioro  e  il  «olonoello  PatlaVieini,  II  qails  colUD- 
dava  la  troppa  regoline: 

f.  Che  lo  era  libero  col  mio  Stilo  inag^loM  df  ri- 
tirarmi ove  mi  piaceva  (io  risposi  ■  bordo  à  iinlepi 
inglese)  ; 

S.  Che  giunto  atla  costa  d«l  mare,  il  Ttstto  'de'oià 
commilitoni  sarebbe  stato  posto  in  liberti. 

11  colonnello  Pallavicini  si  doadusse  da  capo  vihT« 
ed  intelligente  io  tutte  le  mosse  militari  —  e  noo  nv^ 
cò  mai  di  riguardi  corteai  verso  me  —  e  verso  li  m» 
gente.  E^li  maoifesiò  il  suo  dolore  di  dover  versirt 
sangue  italii^no;  —  ma  aveva  rtoevoto  ordinipret^itoni 
e  dovette  ob|ked(re.  Lie  mìe  dispoaisìooi  éiau)  sM* 
meramente  difensiva  —  ed  io  avévo  sperato  pptff^*' 
tar«  UD  coo0itu  —  xjgoardp  alla  fortissimi  poiiiiaw 
cba  occttpne,  e  gob  la  speraqui  eb^  ordioi  Sito»  » 
veri  «vessisro  le  trvppe  regolari.  —  O/io  noo  fixf' 
alato  ferito  da  priaeipio  e  dove  ia  mia  B^.*  " 
ogni  circoataosa,  ood  avosse  avuto  ordiM  di  «nUM 
qaalgoqne  callìsiaDe  con  le  truppe  rogaisri  —  ^ 
tra  uomioi  ddla  stèssa  famiglia  awshfce  potalo  riamis 
tremenda. 

P»t*,  mogli*  «Mi  I  —  Qaaluoifus  aia  il  iSsah*^» 
mie  lerite,  —  ^aMo^e  la  aorta  efae  ni  P"P'"J^ 
Governo,  —  io  1m  la  tyasòletaa  di  jv«r  'MVìl^ii^*'* 
vere,  —  e  lì  sscrificio  Ma  mia  vita,  è  befl-fe^coai 
—  se  èssa  ba  potuto  contribuire  a  salvar  quella  dilw* 
bumero  de'mii^  contìijltadihi. 

Nelfarrisicala  impresa  ov'  lo  e  ì  miei  óoinplpi  a 
èravamo  gettati  a  testa  prirtia  —  io  nulla  di 
sperava  dal  Governo  di  Battaxai.  Va  perchè  otta  da' 

vevo  sperar^  ,  *  ' 

— :  non  avendo  lo  bdIIìi  alterato  ranUco  prógraaiiD*i^ 
e  risoluto  a  non  alterarlo  a  qualunque  costo  T  — 
che  più  mi  addolora  è  questa  fatale  diffideosa,  che  extr 
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trìbnisce  «oft^  ]»Mi«H'lnadMphfi0aK^  «irUniU  Na- 
SMoale. 

Oèn^D^aé  éM  —  anché  ^aènt»  «ol||h  ii  idi  ^nfeento 
all'Italia  cod  la  fronte  alta  —  sicuro  di  aver  fatto  il 
mid  dovere  —  Anche  questa  volta  la  ibdiffereote  mia 
mUr  ^  f  timU  pra«ltfM  «i  tarili  teaen)9i*g%>«ii 
—  fa  offerta  lo  olocaasto  «ila  più  Banta  deUe  cause, 
non  macchiati  4a  cbdArdb  fótet-easè  ibdividuale. 

K\  Diritto  ed  al  Mùvimmto  per  avere  riportato 
sta  lettera  per  ioUero,  costò  il  sequestro. 


RDGiJS'nNI  IN  AUMENTO 

^  Mestre  noa-  asAfaioM  Bnflltk  riiale  ri  tUMM 

4eUe  cose  nostre  e  sgoverna  .e  infellonisce  di  ^oraoin 
giorno,  è  naturale  che  altre  nullità  si  rallrgrino  e  sperino. 

^  , fògli  fraocefii  parUno  di  una  certa  agitazione  pro- 
qÌO$sa  'dill'eXrdùca  n'elle  óaiùpsgne  del  Modéueoè. 

-  Vccennandó  iiùì  a  c[ùé6&  'dfceiìa  p&t  paro  dèUtb  4i 
«roDsca  delle  voci  del  ^rno  iSffeHamo  le  testoalì  panAe 
dei  Pay9c 

.  E^i^i*.0S>  4aea)  ^detthiMMBte  ^fimlga  itcrittl  an  - 
naccianti  che  si  corre  a  grandi  passi  verso  la  Gonfe- 
dèraùone,  e  quindi  al  riprialìnamanto  d^  principi  spo- 

La  siCnasime  dell*  Italia  meridionale  serve  di  pre- 
libi a  quésto  sorde  manovre  :  togli  cerca  di  ^rsoadere 
a'Ile  popolazioni  che  questo  stato  dì  cose  renderà  iawi- 
talnle  intervento  dei  francesi,  locchè  antorizzereblw 
r  ibghnterra  ad  occupare  La  Sicilia  e  r'AùtiXHa  ad  oc- 
«ìa|>&re  la  Italia  Centrale^ 

La  conciasi^  è  che  un  congressi  europèo  deve 
quanto  prima  riunirsi  ed  avrà  per  mlsslobe  di  stiil>t1Ìre 
una  Confederazione,  che  dividerà  lltalia  io  quattro  partL 

Bccofbin  quhtt  gkjbrtiiaBlla  9- patite «eafttto  cerca 
mantenere  la  divisione  non  solo  ueir  ex-ducato  di  ìfo- 
4eoar,  Bla  wehe  nelle  ^akre  penti.  id-IuKa.  Baaftaitvelaie 
!n  piena  luce  simili  progetti  perchè  la  pubblica  opinio- 
ne ne  b'ccia  ^ustizla.  ■  (Movimenio) 


—  Sapfiiaiaie,  ^ug  ^  (Utoàiieiaoy  cfee  lo  illustre 
V.  I>.  G«oRnMBà  si  è  offerto  aella  sua  qualità 'di  avr 
recato,  a  difendere  il  Genende  Garibaldi  nel  pro- 
cesso di  ribellione  cte  U  Governo  vuole  intentargli. 
—  Bravo  Sig.  Guemtziii,  i  CoUaboratori  dello  Zen- 
Mem  -A'-àitipeiio  -stàumèH  yi  ii^pkadiacfliuo  di 
«HoEa'<«ipieisiMGletm  cbe  non,  spoo.  soli. 


Ih  iia^  «IWB9  4irfÌ0i^^.;iDand»  qpHUt  'tVSfW 
Itatidioa: 

Cèfo  ZeuzeHno, 

^a,.tatto  scrujpolj^se  Mserrazioni  sulla  popolazione  di 
Plifi  e  te  la' rìmetto  perchè -80  che  a  certi  lacchezzi 
t«  ci  tiri:  da  dò  ta  apprenderai  di  quanti  j^ni  ai 


puoi  far  conto  a  uo  bisogno  deUa  patria  (  i  lÉilvaDi  unti 
di  «ego  direbbero  per  far  iiaocatio) 

Togifttrt  beM  «ddie  IT  la»  Vs&uaatt. 

P^lasioM. .  %  83874 

Donne  M.  44370 

aagazri  dA  l  a  40  anni  <  SMOi 
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finoni  al  BiàOgno  patrio. .  ;  N.  0038S  soli 

N.  Bb  Xa  Sfiiuno  di  fU4«U  oapì  amai  ne  vorrvA- 

■6e  in  ogni  hiogo  per  overv  ma  StcUtHioa  simile. 

—  Scrivono  al  JNriUo 

Na^o^  4  .Afitt^bijev 
■Qnealta  'notte  abbìMoa  aviit*  llitt!!  -  dolorMiamiai, 
Ihtti  la  cui  causa  issate  direttamente  aTta  questura  di 
Napoli  e  indiretlaaaeate  al  nuniatro  dell*  ioteroo.  Da 
qualche  giorno,  aotto  protesto  di  camorriiti  il  sig,  que- 
store, divenuto  un  polizuotte  proprio  ii  veocbio  tipo 
napoKtaDO,  avea  fMto  arrestare  tutti  i  popolaiH  patoieti 
perchè  44  dicono  ro«t'.  1  g^H-oalI  goveroativiv  eoa  atta 
fpacrié^  degna  della  causa  e  -degli  uon^  cihé  «oaten- 
gono  e  da  cui  sono  sostenuti,  parlano  di  camorridi 
rossi,  e  qqiadi  rioevone  l' imbeccata  dal  governo  sulla 
Decesaitii  del-  loro  arresto.  È  una  ioCaiBB  ctooìalat  che 
•atampa  e  goverae  Addo,  non  contro  i  oaffi«*aw<*,  ima 
contro  i  Boatri  nrigiliari  popolani,  mentre  certi  tali  cte 
hanno  acritta  libri  «d  omaggi  al  Borbone,  facendo  poi 
ì  rossi  oon  Bertani,  e  poi  i  moderati  col  Rattazsi,  han 
sempre  goduto  la  buona  vita,  quando  . i  poveri  p<fpolani 
gemevano  nelle  galere  pfir  la  caua»  del  6  aettembciP  la 
del  46  maggia 

Dunque  tuUi  questi  popolani,  perchè  adoraieri  d«i 
Iffribaldioi,  cioè  perchè  adocati  da  Garibaldi  «ofio  diva- 
nati  camomKt.e  camorristi,  roati,'.ed  -ecoèli  an>esta«( 
Or  bene,  qnesta  notte,  non  pochi  4!  questi'  d^gnt- 
zlati  posti  io  carcere  senza  glndi2fa,  rimasti  colà  con» 
alle  gemonie.  accatastati  gU  uni  au^i  aUrì,.  hanno  ten- 
tato di  evadere.  Per  mettthél  un  condotto  «rane  fiaB- 
vemiti  too  a  Porta  Nolana,  e  pireQCbl;gi^  erano  usd- 
ti;  ma  non  so  per  qua!  caso  À  forza  se  ne  è  accorta, 
e  ne  vewne  iiit.conOÌtlf.'lli  sì  dice  che  ri  aiano  aettft 
morti 

«•laggO'VèMa  A«Mt  dtd6r 

La  iBÌtuasiooa  degli  affari  Bell'Italia  merìdionale,  K)flbi>- 
dti^  'Che  T»,i|ga,  pianiate  il  acconto  deUa  squ^rarlrao- 
cea»  :iw4gairo>  di  iNapDli,  iii  itMspart»  a  Tapooa  Ìr-Mm  ha 
rìeerato  -órdine  di  partire  liìa  tolta  dì  MapoU  a  di  poKarrì 
dei  viTeri  per  la  squadra. 
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—  il  Mormna  Sfar,  d«l  5,  parla  d'na  mettòtg  che  arri 
loogo  a  Gaslhead  (logbilUrra)  sotto  la  presideoza  del  mayor, 
col  duplice  scopo  d'ìavitare  il  goveroo  britsaoico  a  reota- 
mara  dal  governo  fraocese  la  cessatione  deiroccapaziooe  di 
Boou  e  di  BoUocitare  il  goTeroo  italiano  afflochè  poaga  in 
libertà  Garibaldi 

—  Scrivono  da  Parigi,  6  settembre  all'  Italié  : 
Domenica  sera  il  prìncipe  Napoleone  ha  veduto  f  In- 

£Bratore  a  S.  Gload;  oonversarono  a  luogo*  il  principe 
R  vivamente  insistito  per  una  prossima  aolozione,  mo- 
strando la  sitoazìone  difficile  nella  quale  trovasi  il  go- 
verno italiano. 

—  Bene  il  sol  ha  risposto  il  capo  dello  Stato;  co- 
nosco le  complicazioni  che  pesano  sopra  T  Italia  ;  ma 
voglio  aspettare. 

—  Gli  avvenimenti  non  aspettano,  replicò  il  principe. 

—  Io  non  riflato  punto  di  far  qualche  cosa  ;  perchè 
tacerlo?  Io  voglio  lasciare  Roma  e  dare  questa  citt& 
a(ritalia(I?)  ma  vi  sono  tanti  interessi  di  mezzo,  vi  è  tanta 
opposixione  'da  vincerei  È  quistione  di  qualche  mese. 

Questa  tu  r  ultima  parola  del  capo  dello  Suto.  lo  vi 
ho  detto  che  il  Sig,  Thouveuel  era  statò  incaricato 
di  trovare  una  soluzione  e  redigerne  memoria.  È  a 
questa  memoria  che  il  giornale  1*  Esprit  public  hceva 
allusione  nel  numero  d' oggi  ;  essa  è  quasi  terminata 
e  sarà  ìncontaneote  spedita  a  Bìarrilz.  Aspettiamo. 

Il  governo  dell'Imperatore  dopo  lo  scacco  di  Garìbal- 
di  ò  tenuto  da  vivissime  preoccupazioni  a  riguardo  delle 
cospirazioni.  Nulla  indica  ancora  che  vi  sia  motivo  se- 
rio a  preoccupazioni  ;  ma  si  rilevano  da  misure  prese 
usai  signiflcanti;  coti  parlasi  molto  adesso  della  rior- 
ganizzazione di  un  ministero  di  polizia  ;  il  titolare  di 
questo  ministero  sarà  il  aig.  Pietri. 

Hi  'si  assicura  adesso  che  da  Torino  sia  ieri  partito 
un  diapBccio  telegrafico  Importante.  Di  che  si  tratta  f 
Io  non  lo  so.  Alla  borsa  si  commenUva  molto  il  ftitto  ; 
e  sono  questi  commeotarii  che  pesarono  sul  prestito 
italiano  e  l'hanno  portatoa74  e  SO  in  ribasso  di  40  centesi- 
mi sui  contratti  di  ieri.  Ciò  che  ha  careterizzato  la  borsa, 
è  una  grande  incertezza,  e  il  timore  che  il  governo 
francese  nulla  Taccia  ancora  per  la  quistione  romana. 

*—  Scrivono  da  Tersavia,  S9.  alla  Bidlier  : 

Mentre  giustizia  vasi  Jarosynsld,  un  corpo  d'armata  di 
circa  42,000  uomini  occupava  la  piazza  dinanzi  alla 
cittadella,  dov'  era  piratata  una  forca  tinta  a  nero. 

Letta  la  sentenza  capitate  «  Jaroszynski  sali  sul 
palco,  si  mise  ^li  stesso  la  camacla  da  morto,  e  sì  vol- 
se alla  popolazione  per  darle  addio,  lo  quell*  istante  si 
adi  il  rullo  di  tutti  i  distaccamenti,  per  impedire  pro- 
babilmente che  si  udisse  la  sua  voce  nel  caso  che  aves- 
se voluto  parlare  al  pubblico.  Jaroszynsld,  ricevuta  la 
benedizione  dell'  elemosiniere,  salì  con  passo  fermo  sulla 
forca,  e  alcuni  secondi  dopo  vedovasi  penzolare  il  corpo 
inanimato  di  Jaroryosld  che  aveva  colpito  il  granduca. 
U  cadavere  restò  appeso  tutto  il  giorno.  A  poca  distanza 
di  là,  in  una  caserma,  la  banda  militare  non  cessò  un 
istante  di  suonare.  L'intiera  popolazione  sfilò  dioanzl  al 
patibolo;  le  impressioni  che  ne  traeva  non  erano  cer- 
temente  tivorevoli  al  governo.  

DISFACCI  TELEGBAFia 

(MBRU  SXBFAin) 

Torino,  9,  ore  8, 60. 
Napoli,  8.  —  Stanotte  fuvvi  molto  concorso  di  popolo 
•  Pledigrotta.  Oggi  non  ebbe  luogo  la  feaU  militare  soK- 
ta  forai  tutti  gli  anni  L'ordine  non  fu  lo  oessuo  modo 
turbato. 

Bisbop  venne  condannato  a  10  anni  di  Lavori  forzati. 

Raguta,  8.  —  I  Montenegrini  fortificano  le  alture. 

Omer  non  volendo  atteodef  e.  la  decisione  del  gabi- 
netto di  Costantinopoli,  ordioò  al  suo  esercito  di  proilc- 
re  immediatamente  le  oatilità. 


PRESTITO  A  PREIJ 

DELLA  CITTÀ  DI  MILANO 

Approvato  con  Decreto  Reale  del  26  INI. 


«e  MILIONI  e&o,ooo  mi 

••M  4aMlaato      rbibsnl  t  |nwl 
Con  sole  {tal.  Ure  «,  «•  si  acquisuno  TITOLI  DdDOUU 
che  rappresentano  le  stesse  Obbligazioni  iefdd 
vendono  al  eorao  del  giorno. 


11 1  •Hwfcra  tM9 

ATBX  luogo  la  QT7ABTA  BSTBAZIOHI 
Prt  l0  mila  ,^Bdt«  MMCsalt  a  qaMi*  pcMUto  nmtmitm 
41  tOO,«M  -  MfOM  -  9«,M0  -  MtMI  , 
«OyOOO  — 4A,MO— AO^OOO— tO,OM-MM 

Non  occorre  ripetere  la  certezza  di  vioeereà 
pìccola  o  vistosa  somma  in  questa  operaxiooe,  itf 
poiché  si  è  abbastanza  dimostrato  che  le  OlBIifCi* 
ZIONIo  TITOLI  devono  essere  TUTTI  ESIUTTl 
e  TUTTI  con  PREMIO. 

ra.  ooaPAonnm  i  om. 

CU  duMtn  aven  |nttt  1  nUlM  Pnffra«ai  aw  MaMèii 
|ll  «  fan  aeqdito  di  Titoli  ad  Obbllgaiioai,  dlrlful  : 

la  MUaaa  pretao  la  Dlresiaaa  prladpala  dalla  Oftnéal  l# 
dal  daito  fnatiu  nn>«Mauu  dalU  Ditta  OOMPAffinUAi 
OOMP.  Mi  Vlcala  di  Saa  Olmni  alla  Oaaea  n.  4  timtpm 
la  Olua  Pelioa  PaIraasU,  •  da  latti  I  al|aori  OasMiAM  i 
Uovrltorl  del  B.  Latta. 

Io  VIBBIVSB  presso  i  Sigg.  PaeeifflI  X  dolà- 
Monete  Via  Galzajoli,  N.  9;  e  dal  Tabaccaio  e  Cia- 
bia-Monete  sul  Canto  al  Diamante,  di  bccti  >k 
Farmacia  Forìni. 


RBOIO  TEATRO  FAGLIANO 

Questa  Seia  Herooledi  10  Settembre  1863 
TBBEA  RAPPMSEIiTASlOI» 

M  Mdodramnut  tragieo  mtreaUiM  jr*'BO80I 

SEMIRAllIOE 

Per  Gompana  delle  Celebri  Artiste  SOUUB  ItfBBt 


ATTORI 

Carlotta  Marehitio  CoteUi  —  Barbara  ^''''^jj'llj 
Filippo  ColiiM  —  £1119:  FaaUUi — GAennody  tafà»!'^ 
Pranceteo  Qii$$$i 
Biglietto  d*  Ingresso .   .   .   .  Ut  1*  00 
Detto  al  Loggione   ....    c  —  40 

PREZZO  DBl  PALCHI 
Rmio  OaDura  L  it.  8.  —  Sscoinio  Oaonn  Lit  4Ì 

OaniKB  L.it  6.  Posti  Distinti  L.it.  S  (oltre  ringrM« 
i&òonanien(oper48  recite  auormadelGartellooeiLLi 
idem       ai  Posti  Distinti  ' 

Pei  Palchi  a  Stagione  rivolgersi  al  Cameni»  W 
a  Haubhgo  Gerente.  npogn^  TtrtH* 
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LO  ZENZERO 


GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 


U  AssociazioDi  ftitn-i  di  Città  dod  si  nceTOoo  che  a  trimestre  e  tigni  1.">«  «  46  di  ogni  imm.  -^^'Par  no  tri- 
Miln  franco  L.it.  3,  —  L»tter«  •  Pacchi  w  non  'seno  frnchi  non  si  neerooo. 


RAPPORTO  MULE 

DEI  FATTI  DI  ASPROMONTE 


Per  ETpkìtó  d^imparzìfdith  riportiamo  dal  Diritto  la 
-eìtt^o'KeìifficiEile  dei&tti  di  Asprotaonte,  compilata  dai 
generali  Cialdim  e  !Pa3kvicim.  —  I  lettori  cne  hanno 
esaminato  il  precedente' dettaglio  degli  uffiziali  Ga- 
■ibaldini  potranno  coeA  &re  più  agevolmente  le  loro 
comparazioni,  non  trascnsando  però  la  corrispondenza 
Torinese  che  più  sotto  riportiaiho  e  che  fu  pubbli- 
lata  jeri  dal  gtomale  La  NaMtoM  di  Firenzi.  Con 
[UBBte  oorrispoodenza,  con  i  due  rapporti  govema- 
iro  e  garibaldizu)  e  più  con  la  importante  lettera 
ÙgéneKd  Garibaldi,  i  nostri  lettori  potrazmo  senza 
lifBcoltà  formarsi  un.  criterio  esatto  su  gli  avveni- 
n^ti  ohe  noi  abbiamo  pgr^sentati  ooa  questa  diversi 
lUhteribli  siccome  un  quadro  luttuoso ,  nel  quale 
[»erò  sì  disegnano  delle  gigantesche  figure. 

E  queste  avvertenze,  bastino  anche  per  rispòu- 
lere  a  quel  grollerello  di  giornale  fiorentino  che 
ìhiameremo  il  Piccolo  Boggio  prendendo  dalle  sue 
-aiziali  P.  B.  argomento  per  il  battesimo.  Questo 
Boggìno  che  per  ragioni  note-non  possiamo  più  no- 
ninare  atcomoettò  al  popolo  ed  al  contado  che  noi 
3Tonunziammò  con  avviso  la  pubWicazione  dol^  det- 
taglio Garibaldino  per  foie  di  speculazione  ed  inte- 
resse, e  dì  parzialità.  Se  ciò  sia  lo  dimostra  la  pub- 
Dlicazione  che  facciamo  sotto,  non  disaimulando  per 
altro  a  edificazione  dei  GHdli  Boggini  che  gli  eeem- 
plMÌ  del  1  acconto  suddetto  fdrono  venduti  fino  a 
12,000  ttopiel  che  prova  che  il  popolo  è  con 
noi  e  "ftttti  ■  Hiùtte  le  anime  generose  ed  indipen- 
denti. Se  r  annunciare  il  dettJ^glio  Garibaldino  fù 
anche  una  mpecpilazione  di  "Utilità  o  perchè  non 
hanno  fiitto  lo  stessa  i  -jm***  .Bo^j/tm  con  lo  stro- 
mbettare per  tempo  la  relazione  Officiai»  ?  La 
ven^  era  sicora,  d  v*  era  da  guadagnare  una  Casa 
(di  Cartone)  e  qui  non  c'  è  nè  lisca  ne  osso  —  Chi 
più  vende  ha  più  acquistato,  e  chi  non  vende  chiude 
Bottega  e  ÉEJlisce.  —  Ora'  i  grulli  cantino  —  Noi  ; 
gU  grattammo  il  corpo  à  bella  posta. 

VIVA  L'ITALIA  ÙKA. 

La  PlKSZIOÌlB. 

'<  Messina,  SI  Settembre  1801 
«-VèrtitO'ìl  SS  deHo  ^orso  agosto  alle  fi  p^nfierid. 
Sa  Genova  alla  volta  di  Sicilia  e  colla  notizia  che  Ga- 
KbaMi  era  stìmpre  a  GttaDla,'-tia  cut  non  'wmfci'-otKi  po- 
taste ^ftimr^f'TdlU  4appriim  toccar  Napoli  Onde  copfe- 


rìre  col  geoerale  La  Marmora  e  rimanere  seco  lui  d'ac- 
cordo per  ogni  possibile  eveotaalìtà.  All'  alba  del  29 
Sbarcavo  in  Napoli  e  venivo  subito  informalo  dal  gene- 
rale La  Varmora,  come -contro  ogni  ragionevòU  aspet' 
(astone  Garibaldi  fosse  uscito  dal  porto  di  Catania  su 
due  vapori  postafi  francesi,  a  bordo  dei  quali  aveva 
Ifflbarcato  quanta  gente  poteva  capirvi,  raggitìngendo 
cosi  la  spiaggia  di  Melìto,  laddove  aveva  preso  terra 
co'  suoi.  '  • 

«  Io  non  aveva  realmenU  dal  governo  altro  man- 
dato fuorché  qudlo  di  battere  Qt&ibtil^  in  StbtKa.  Tate 
mandato  poteva -dunque  considerarsi  siccotnè  cessato! 
dal  momento  che  Gatama  occnpita  dal  geoenrle  RicotU 
era  rìflGftrvta  nel  dominio  del  governo  e  ehe  Gal>ibaldi 
travavasi  in  Calabria,  terra  sottoposta  al  conAddo  del 
generala  La  Marmora. 

-  «  Ha  pare  la  graviti  delle  -  circostanze  conai^lavA 
c&e  il  generale  La  Harmnra  non  abbandonasse  Napotf 
?'  provvedesse  ad  impedire  qualsiasi  tentativo  d'Insur-* 
razione  nella  Basilicata  e  nelle  Calabrie  Ulteriore  Sia  a 
Citeriore;  mentre  in  pari  tempo  altri  assumesse  la  di- 
rezione delle  truppe  raccolte  e  da  raccogliere  odia 
estrema  Calabria  ifiterìore 

t  Accettai  questa  seconda  parte,  ed  a  mezzogiorno 
salpando  dal  golfò  di  Napoli  ginosi  alle  6  del  mattina 
aesuente  a  Messina.  Informatomi  dello  stato  delle  cose, 
delle  truppe  e  delle  risorse  d'ogni  genere  disponibili, 
lasciati  gli  ordini  opportuni ,  mi  recai  a  Reggio.  Ivi  sepp! 
che  Garibaldi  erasi  spioto  sino  in  vicinanza  di  quella 
oittà  nélla  lusinga  di  farla  insorgere  ed  impadronirsene 
facilmente;  ma  egli  era  stato  gagliardamente  respidto 
dal  GoVmnello  Carchidio,  lasciandolo  potere  dei  nostri 
una  quarantina  di  prigionieri,  fra  cui  alcuni  ufiSzali.  Il 
colonnello  Carchidio  del  SS  fanteria  in  tutte  le  misur^ 
da  Ini  prese  aveva  spiegato  somma  Intelligenza  e  fer- 
mezza. 

<  Trovandosi  raccolti  in  Reggio  dieci  piccòH  ^batta- 
glioni, dei  quali  due  bersaglieri  e  quattro  penti  dimoB^ 
tagoa  tratti  dì  Messina;  ma  mancavano  i  aéeessari 
muli,  sicché  pel  toro  trasporto  fnroDO  :reqniaiU  alcuni 
cavalli  del  paese. 

c  Lo  s{irÌto  delle  truppe  eccellente. 

c  Era  giunto  a  Reggio  poche  ore  prima  4i>9w  il  oa- 
lonuello  Pallavicini  da' bersaglieri,  e  come  '.più  anziano 
aveva  preso  il  comando  delle  truppe  colà  riunite.  JiO 
sue  prime  disposizioni  portavano  V  impronto  dell'ener- 
gica risolutezza  che  gli  è  naturale.  Conoscendolo  da 
molto  tempo,  fui  lieto  ditrovarlo  cosi  opportuna  mente, 
e  gli  ordinai  sabito  di  partire  oon-iua  coloma  di  A  <o 
7  battaglioni,  di  far»  ogni  fforao  per  raggiungere  Ga- 
ribaldi che  dicevasi  accampato  snj^aoo  dt  Appromoaie 
ed  inseguirlo  sempre.  sedRitidatglimQ^àgR^^B"* 


sfuggirli,  di  attaccarlo,  e  distruggerlo  se  accettasse  il 
combattimento.  Prendendo  anche  la  possibilità  di  una 
completa  vittoria,  gli  ordinai  di  non  venire  a  patti  e  di 
Don  accordare  attrj  fuorché  la  reta  a  discrÌMÌone. 

I  iVon  era  da  credersi  che  questa  eotonna  sola  po- 
tesse ottenere  i  risaUBli-cfte  ottenne.  Conveniva  dunque 
di  precludere  a  Garibaldi  ogni  via  per  internarsi  nelle 
Calabrie  Ulteriore  Sa  e  Citeriore;  conveniva  prepa- 
rare e  muovere  altre  colonne  che  agissero  in  un  campo 
ristretto,  avendo  così  le  maggiori  probabilità  d'incon- 
trarlo e  di  distruggerlo.  Garibaldi,  occupando  il  som- 
mo di  Aspromonte  e  spedendo  piccolo  bande  alle  cir- 
costanti marine,  cercava  probabilmente  di  sollevare  il 
paese,  di  riannodare  intelligenze,  di  accomulare  risorse 
d' uomini,  di  viveri,  di  munizioni,  di  bestie  da  soma,  e 
spiava  il  momento  dì  potersi  gettare  su  Reggio  o  su 
Catanzaro  secondo  gli  avvisi  che  ricevesse.  Questa  sua 
sosta  prolungata  diede  a  noi  tempo  di  preparare  un 
doppio  sistema  di  difesa  e  di  offesa  che  c^eva  5cAtac- 
etarto.  Secondando  i  miei  telegrammi  il  generale  La 
Harmora  dirigeva  al  Pizzo  te  truppe  giunte  da  Genova 
e  da  Napoli. 

<  li  generale  ReveI  da  me  spedito  con  due  battaglioni 
snlùtamente  al  Pizzo  disponeva,  secondo  gli  ordini  avuti 
ima  forte  occupazione' a  Micastro  e  a  Tiriolo,  facendo 
inoltre  fortificare  quest'  ultimo  punto  importanUssimo. 

«  Da  Catania  si  fecero  per  telegrafo  partire  due  bat- 
taglioni ad  occupare  Catanzaro  che  doveva  poi  essere 
rinforzato  dal  generale  Hevel.  E  Cosi  si  otlcneva  nella 
parte  più  stretta  della  Penisola  una  robusta  linea  ap- 
poggiata a  due  golfi,  in  ognuno  dei  quali  la  fl«>tta  spe- 
diva una  fregata,  cioè  a  dire  il  gaUo  di  S^nta  Eufemia 
e  qvello  di  Sqnillace. 

«  Da  questa  sdlida  base  dovevano  partire  all'incon- 
tro di  Garibaldi  un  paio  di  colonne  almeno,  mentre  il 
luogotenente  generale  Vìalardi,  stabilito  in  Uoateleone 
con  forze  sufficienti,  ebbe  ordine  di  avanzarne  una  par- 
ie sino  alla  pianura  di  Gioia,  per  agire  poi  secondo  le 
notizie  e  le  istruzioni  che  ricevesse. 

Desiderando  però  di  finire  al  più  presto,  ed  al  fine 
di  accomulare  in  questo  breve  spazio  le  maggiori  forze 
possibili,  .nello  stesfo  giorno  del  mio  arrivo  a  Hassina, 
S7,  mi  recai  a  Catania,  ove  giunsi  a  sera.  Informato  dal 
generale  Bicotti  delte  fòrze  di  cui  disponeva  e  delle 
Condizioni  In  cui  trovavasi  quella  provincia,  conobbi  che 
potevo  trarne  senza  perìcolo  almeno  quattro  battaglioni 
per  tarli  sbarcare  dove  meglio  convenisse  e  secondo 
le  notizie  che  sarei  per  ricevere,  tornando  a  Reggio, 
ove  arrivai  all'alba  del  mattino  seguente,  S8. 

«  Garibaldi  occupava  sempre  Airpromonte  ;  ma  le 
bande  da  lai  spinte  intorno  su  di  un  raggio  di  qualche 
ora  di  distanza  allarmavano  il  paese  «  lo  facevano  cre- 
dere Gontemporaocamentcf  in  varii  luoghi.  Della  eotonna 
-Panavicini,  partita  il  giorno  precedente  alla  una  pome- 
rldiaiM,  niuna  notizia,  seoonchè  aver  raggiunto  per  via 
Tma  partiu  di  garibaldini  e  averne  fatto  prigionieri  un 
centinaio  diretti  sotto  aderta  a  Reggio. 

c  Mentre  io  prendeva  queste  disposizioni  ed  avver- 
tiva il  generale  Lamarmora  di  sospendere  rinvìo  di 
maggiori  fona  al  Pizzo,  egli,  se  non  erro,  ordinava  sca- 
glioni dì  truppe  da  Cosenza  a  Castrovillari  e  Potenza, 
•  proTvedevt  per  terra  e  per  mare  «Ila  sicoreoa  di 


Salerno,  dove  Nicotera  ha  molte  ader«ize  e  dove  ti 
sapevano  dirette  le  mire  dì  Garibaldi. 

«  Passai  quindi  nella  stessa  giornata  del  tt  a  Mes- 
sina onde  occuparmi  dello  stato  dell'  ìsola.  Fraltanlo 
giungeva  avviso  dell*  arrivo  io  Palermo  del  generale 
Bcignone,  a  cui  to  delegava  i  miei  poteri  straordmarL 
onde  tssere  libero  di  alleudere  esclusivamente  alle  op9- 
rssiooi  militari. 

<  Non  tatti  i  seguaci  di  Garibaldi  avevano  potata 
imbarcarsi  sui  due  vapori  francesi  che  lo  porteroDoàt 
Calabria. 

«  Settecento  e  più  giacevano  prigionieri  del  gn»- 
rale  Ricotti  in  Catania  ;  qualche  centinaio  era  stato  im- 
provvidamente  rimandato  a  casa  con  foglio  dì  via;oltte 
ciò  nn  certo  maggior  Tresselli  va^va  alla  testa  diiaa 
banda.  la  cui  forza,  da  quanto  ripetutamente  dioensi, 
sembrava  di  otto  o  novecento^  uomini. 

c  Fa  dunque  mestieri  di  concertare  la  persecuziòDe 
dì  questa  banda,  facendola  eseguire  da  truppe  di  Ca- 
tania e  dalle  poche  disponibili  di  JfcMùta,  rum  pemwt- 
undo  lo  stato  degli  anind  di  questa  città  un  noereàto 
aUontdnafflento  di  forte. 

t  Ptirve  poi  prudeoto  cosa  di  allegerire  Catamidil 
greve  numero  di  prigionieri,  e  cinquecento  ne  fsnoa 
imbarcali  e  diretti  alla  Spezia* 

t  Arrivavano  nel  porto  di  HesohiaìqaaULrofaettagiiaBÌ 
tratti  da  Catania  e  che  io  pensava  mantenere  imbaroti 
in  attesa  di  notizie,  onde  averli  semj^e  sotto,  la  mano 
e  pronti  ad  essere  trasportati  e  sbàrcaU  come  aeoabcasaa 
conveniente. 

c  Ma  nella  notte  del  89  al  30  mi  giaogeva  da  Reg- 
gio per  telegramma  un  succinto  rapporto  del  coIochmUi 
Pallavicini,  in  cui  ero  avvertito  del  risaltato  Btraordiot- 
rio  e  completo  da  lui  ottenuto. 

I  Di  questo  fatto  d'armi,  che  per  le  sue  coas^enie 
assume  1*  importanza  di  una  battaglia,  io  rimetto  ìBs 
B.  V.  i  due  rapporti  originali  che  ricevo  in  questo  me- 
mento dal  colonnello  Pallavicini,  ed  ai  quali  mi  asteqgo 
dì  aggiungere  o  di  togliere  una  parola. 

c  Credo  soltanto  dover  mio  di  raccomandare  al  go- 
verno e  alla  munificenza  sovrana  questo  brillante  coloa- 
neUo  e  le  brave  truppe  che  comaodava,  giacché  il  sr- 
vìzio  da  loro  reso  non  saprebbe,  essere  zuì  sufflcflDie- 
mente  ricompensato. 

B,gen.  Sanmia  , 

À  3.  E.  il  $ig.  ministro  delU  guerra 
.  Torino. 

c  IMozioBe  sai  fatto  d'armi  del  S9  AgostQ. 

«  Beggiòf  i  Settembre  4M1 

c  A  norma  delle  istrasìoni  impaitìteoif  daR^B-T.il 
giorno  SS  agosto,  io  partiva  da  Re|BÌo  Ad  aQ*ora  pooMii- 
diana  con  una  colonna  dì  6  hattq^doi  di  Unes  e  S  di 
barsaglieri,  6.  e  S5. 

«  Mossi  per  la  strada  al  mare  che  eondace  a  Gallico, 
e  di  là  mi  ìnooltraì  pel  letto  del  fiume  che  ha  lo  stesse 
nome  sino  t  dae  miglia  di  dlstaoaa  dal  piccolo  villaggio 
di  Padargoni,  ove,  sorpreso  dalfimbnanire^  accsmpti  nel- 
la notte. 

I  Al  mattino  del  89  partii  per  tempo  dirìgendoa^ 
sopra  S.  Stefano,  oveggitmai  WteUi^^Màimaddiaae  ; 


•là,  dittA)  le  esaUe  iaformauoDÌ  che  assupsì,  seppi  che 
[  gmerale  CteribaMì  areva  accampato  neUa  nelle  co' 
ODI  sul  piano  dì  Aspromonte  ;  ordinai  di  prosegaire  la 
wcia  sino  ■  poca  distanza  dal  piano  stesso,  e,  prima 
*lDnoltrarmI,  feci  riposare  alquanto  le  truppe  sover- 
hlamenle  stanche  per  la  lunga  marcia  fatta  fra  scosce- 
i  sealierl  Nel  ftallempo  seppi  che  solo  due  ore  prima 
generale  Garibaldi  era  ancora  accampalo  nel  soltopo- 
to  piaoo  di  AspromoDte,  e  conobbi  che  per  due  seotieri 
ù  poteva  discendere  al  suo  accampamento.  Divisi  la  trnp- 
n  in  due  colonne,  comandate,  quella  di  destra,  dal  te- 
lente  colonnello  Parrocchia,  colla  quale  mossi  io  stesso, 
quella  di  sinistra  dal  colonnello  del  i.  reggimento,  cav. 
leberarU  Le  due  colonne  sboccarooo  cootemporanea- 
oente  io  vista  dull'ac campamento  dei  garibaldini,  già  da 
aro  abbandonato,  poiché  eraosi  posti  in  posizione  sopra 
•  cresta  di  un'erta  collina,  a  levante  del  piano  di  Aspro- 
DODte.  Spedii  in  allora  tostamente  orcfine  al  comandante 
acoIoDoa  dì  sinistra  onde  attaccale  di  fronte  ì  garibal- 
lìoi;  mentre,  facendo'  ritornale  indietro  la  colonna  di 
lastra,  la  spinsi  con  rapido  movimento  ,ad  attaccare  ìl 
Saaco  sinistro  e  le  spalle  dei  ribelli,  onde  impedir  loro 
Igni  ritirata  :  nello  stosso  tempo,  con  un  battaglione, 
«cava  occupare  le  sbocco  della  vallata  pel  quale  poie- 
i'aao  riguadagnare  il  plano. 

«  La  colonna  di  sinistra  col  6.0  battaglione  Bersa- 
glieri in  testa,  e  dopo  uo  vivo  fuoco,  pre^e  laposisiona 
2Ua  baionetta  alle  grida  di  ViwU  Be  I  e  Viva  VJtaliat 
ffleotre  il  lato  sinistro  era  pare  attaccato  dai  nostri.  Ri- 
masto ferito  il  generale  Garibaldi  e  suo  figlio  Menotti, 
uircoodaU  da  ogni  tato  i  rivoltosi,  ogni  resistenza  fu  resa 
ÌDuUle  ;  allora  \  garibaldini  fècero  segnale  di  cessare  il 
fuoco.  Si  venne  a  trattativef  l'esito  delle  quali  6  già  no- 
lo all'Ecc.  Y. 

•  Mi  gode  l'animo  di  poterle  notificare  che  tutU  gli 
ufficiali  si  distinsero  in  questo  fatto  per  zelo  e  coraggio, 
«  che  lotti  indistintameote  f  seUati  delle  varie  provia- 
4ìe  ditallà  gareggitroDQ  di  valore  e  disciplina. 

c  NoD  posso  tacere  che  durante  il  primo  attacco 
UD'eoergica  resistènza  fu  opposta  dal  nostri  oppositori, 
oè  io  ho  potuto  a  meno  di  compiangere  che  quel  valore 
iosae  apiegato  in  opposizione  al  potere  legittimarne  ole 
«Miilnito  e  eoo  trariamente  all'ìoteresse  della  patria. 

*  Debbo  qui  fare  particolare  meozione  all'È.  T.  del 
«oloDQello  cav.  Heberart,  comaDdaoto  il  4.o  reggimento 
di  linea,  il  qaale  si  distinse  per  intelligenza  e  condusse 
con  simmo  slancio  all'attacco  la  sua  colonna. 

«  Gli  stessi  elogi  debbo  impartire  al  tenente  colon- 
nello cav.  Pdrrocfbil»  il  quale  durante  il  combattimento 
omUk  sempre  sompia  attività  e  cora^io. 

<  Debbo  pure  segnalare  all'Eco.  T.  la  valorosa  con- 
'^U  dei  due  magp'ori  comandanU  il  6.0  e  S5.o  l>at- 
ti|tiODi  bersaglièri,  signor  Giolittì  e  signor Pinelli,  f  quali 
fanno  sèmpre  alla  testa  delle  colonne  animando  senpre 
cotTesemtno  iproprii  aubordìnaU. 

f  E  per  ultimo  non  posso  fare  bastanti  elogi  del  co- 
ioDOello  cav.  Òarcbidio,  il  qoale  aveva  date  ottime  ed 
energiche  disposizioni  prima  della  mia  venuta  per  la 
^fcsa  di  Reggio  e  per  tutelarne  l'interna  tranqaitlìtà  ;  né 
posso  basi^temente  encomiarlo  pel  modo  verunente 
ioteUigente  ed  energico  col  quale  sempre  mi  secondò  e 
•eppe  coadiavtrmi  nella  spedizione  che  intrapresi,  aven- 


do in  difflcilisBima  circostanza  mantenuto  la  quiete  la 

città. 

Hi  riservo  spedire  ali"  E  V.  1'  elenco  delle  proposte 
per  ricompense  di  quelli  che  piti  si  distinsero  in  que- 
sto fatto,  fidando  nella  sua  approvazione. 

R  Maggior  generoie 

PALLATICDtl. 

A  S.  S.  U  generale  d^  armata 
Errico  Guldihi. 

Messina. 

Rapporto  particolare. 

Reggio.  1  settem.  4262. 

Dopo  espmto  all'  £.  Y..  la  parte  militare  della  gior- 
nata del  99  agosto  vengo  ora  a  descriv«'e  circostanze 
e  minuti  ragguagli  che  ponno  avere  qualche  attinenza 
alla  partito  politica. 

Anzitutto  non  posso  Ucere  come,  appena  segnalatosi 
dai  rivoltosi  di  cessare  il  fujico,  spedii  il  mio  capa  di 
Stato  maggiore  ad  inlimare  in  nome  del  Re  la  resa  al 
geoerale  Garibaldi.  Questi  irritoto  rispose  che  non  si 
sarebbe  arreso  mai  e  diede  di  mano  al  suo  revolver; 
ma  trattenuto  da'sooi  che  lo  circondavano  ordinò  che  il 
mio  emissario  f  jsse  disarmato  e  tenuto  prigioniero.  Ugual 
sorte  toccò  al  sig.  Gìolitti,  maggiore  del  6.  battaglione 
bersaglieri,  il  quale  ^i  recò  dal  generale  ferito,  invitato 
dagli  stessi  garibaldini  a  conferire  con  luL  Ad  entrambi 
dietro  interposizione  di  chi  seguiva  Garibaldi  e  special- 
mente dei  signor  Nullo  e  Corte  furono  loro  rese  le  armi 
e  lasciati  lìberi  prima  che  io  mi  recassi  a  parlamentare 
dal  generale. 

Invitato  da  questo  a  recarmi  a  conreri're  seco  ItUt 
mi  vi  recai  -  appena  giunto  fui  dai  signori  Corte,  Gua- 
stalla e  Nullo  a  nome  di  Garibaldi  richiesto  di  proporre 
condizioni.  Risposi,  mia  istruzione  essere  questa  sola: 
—  attaccare  btUtere  Garibaldi  e  /orlo  pri^oniero.  Al- 
tra condizione  non  aveva  a  fare.  Pregato  dai  signori 
Nullo  e  Corto  a  voIct  nascondere  lo  scontra  avvenuto 
per  celare  all'  Europa  lo  scandalo  di  una  lotta  civile, 
significai  che  ciò  era  impossibile,  perchè  troppi  erano 
i  testimoni  del  fattole  I  feriti  ne  erano  troppo  chiara 
prova. 

c  Recatomi  quindi  presso  Garibaldi  ferito,  questi  non 
mostrò  risentimentt)  verso  alcuno,  anzi  evitò  sempre  di  par- 
lare di  cose  che  potessero  avere  altÌDeuza  alla  politica, 
esternò  odio  od  opposisùme  al  governo.  Tacìtanlèntè  àn- 
nul  alle  condizioni  che  io  proponeva  ;  chiese  potersi  im- 
barcare sopra  legno  inglese  ed  espatriare.  Risposi  avrei 
chieste  ed  attese  istruzioni  io  proposito.  Interpellato 
che  si  sarebbe  fatto  dei  prigionieri,  dissi  che  non  ejm 
punto  depositario  delle  iotenzicni  del  governo,  ma  es- 
sere particolare  opinione  mia  che  il  governo  dopo  averli 
fatti  condurre  io  Heasina,  avrebl>eU  forse  dopo  S4  ore 
lasciati  liberi  per  non  averli  a  carico. 

f  Si  convenne  deNa  resa  sensa  condÌMÌoni.  Il  Gene- 
rale fu  trasporteto  attorniato  dal  suo  Stato  maggiore  e 
da  molti  dei  sui»  ad  una  cascina  detta  la  Marchesina, 
ove  passò  la  notte  scortato  dal  SB'  battoglione  bersaglieri. 
Al  domattina  fj  accompagnato  a  Scilla,  dove  io  1*  aveva 
prece^luto,  e  dove  gt!  ccmuaicai  T  online  governativo 
di  essere  imbarcato  sul  Duca  di  Genova.  Egli  mi  fece 
quasi  rimprovero  di  non  avergli  mantenuto  la  promeS' 

sa  di  lasciarlo  ifflbarcaTQji|ifee(9®E4j^<$^tC!7^* 
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TneDtO  Quella  che  Yra  81  "ore  i  «uòri  segiHic!  '^ovefand 
essere  liberi.  H)  dovuto  allora  replicare  con  no  cerio 
riseòtimento  che  io  nulla  afveva  promesso  »  nome  del 
govèrno;  che  riguardo  all'imbarco  dissi  che  avrei  in- 
terpellato il  ministero  cui  gli  comaoictva  allora  la  ri- 
sposta; che  riguardo  all'  avvenire  dei  prigionieri  solo 
aveva  estèrd^to  xtn  opinione  mia  propria,  che  punto 
non  impegnava  il  governo,  dal  quale  non  àreva  ìlitra- 
zioni  in  proposito.  Allora  mi  'si  ^dgflfiuùtfe  che  all'  oc- 
correnza testimoniassi  avere  espresso  quella  speranza , 
al  che  non  mi  rifiatai  irattandoei  di  nna  privata  opi- 
nione mia. 

■  Bel  resto,  come  dissi  prft  sópra,  il  generale  Oari- 
iwldi  si  mantenne  sempre  silenzioso,  e  solo  h  parte  dd 
popolo  di  Scilla  che  stava  sa)  suo  passaggio  rivolse 
qaeste  parole  :  Mm  riconoscete  più  U  vostro  generala  T  > 
Nessun  grido  segui  a  tale  domandai 

c  II  generale  Garibaldi  insistè  verso  dì  me  perchè 
raccomandarsi  particolarmente  al  governo  la  causa  dSi 
dtMrtort  fklì^  armata.  Promisi  chb  lo  avrei  tatto,  aia 
•  che  ne  sperava  poco  boon  esito,  poiohè  conosceva  te  se- 
vere Istruzioni  in  proposito. 

«  Dddocameati  ch'Blla  mi  chiese  altri  non  posso  tra- 
smettere ch^  i  dae  qai  anìti  non  avendone  rinvennti 
altri  di  maggior  importanza.  Torse  piti  rilevanti  si  pò* 
tranno  trovare  in  mano  di  officiali  dello  stato  maggiore 
del  generale  Garibaldi,  i  quali  non  fèci  visitare.  Altre 
carte,  da  quanto  risulta  da  Informazioni  avute,  furono 
stracciate  sul  sito  méntre  si  trattava  della  résa. 

«  Danari  non  se  ne  rinvennero  per  quante  ricerche 
facessi  ;  s^lo  individualmente  erano  ben  provvisti  ;  seppi 
p(H  che  nella  éaseloa  ove  pernottò  il  generale  Garibaldi 
fu  fatta  nella  nòtte  dna  vìstìjsa  distribuzione  di  idaoarì 
a  totti  coloro  cbe  Io  accompagnarono  colà  in  Damerò  di 
circa  Iftb. 

<  IiìterrogaU  diversi  ìadividai,  perchè  avessero  se- 
guitato a  rimanere  eoo  Garibaldi  dopo  il  proclama  del 
Re,  molti  risposero  che  lo  ignoravano  completamente, 
,  perchè  loro  tenuto  nascosto;  altri  asserivano  aver  cre- 
'  dato  tatto  fesse  corobitaiito  óol  governo  ;  qualcuno  disse 
cbe  Garibaldi  li  aveva  inganoati  e  che  da  due  gionii  i9i 
erano  avvisti  delP  ìoganbo. 

c  Ai  garibaldini  si  {ireàéro  tre  bandiere,  tutte  senza 
lo  scudo  di  'Savoia  e  àeoza  i  nastri  bleu.  Io  mezzo  ad 
-una  eravi  il  sbotto:  ^ìtalìa  e  fUUilia  AMohuèZe. 

c  I  signori 'Ni(ìotera,  HIssori  e  Ificeli  'si  allontana- 
rono da  Gérrbaldi  H  giorno  S8,  forse  per  preparare  un 
moviménto  nella  proHrincia:  seppi  cbe  ieri  Kcòtera  e 
Micèli  erano  k  Bagnai^;  ne  ordioai  l' a^to,  ma  non 
si  rlnvtfDoero' ancora- 

Le  armi  prese  le  faccio  ritirare  in  Begglo  presso  ilj 
conAmdO  fecale  dT  artli|lleria  in  atte^  dì  oi^inf  in  pro- 
posito. 

■  -il  Mag^  ffanérole 

PALLaVIOM. 

A  S.  Beo.  U  gtneraU 
Ekhigo  GuLDtm^ 

Heasina. 


Beco  la  CwrUptmdensa  data  JfjzioiiE  % 

-  .  „  ,         .    ^  Torino.  8  aetteidtfe. 

Oggi  eaalmeata  la  GawUa  Ufficiale  pabbtica  in  on 
eapplioMato  i  rapporti  dei  geaarali  Gialdini  e  Pallavioìni  aai 


litti  di  Aspremoata.  Beai  portai»  la  dbta  del  4  •  8  aeU 
t«ibre,e  arrìvarooo  selianto  ieri,  e aooo itati  pabblioali solo H 
ore  dopa  Hi  dai^  il  dirlo,  ma  qoesti  raf^wrti  aaa  tona 
rioseiti  a  cBDcellare  la  aiaìitra  impreaaìoDe  lasciala  dai 
guagli  diffoit  per  mexxo  della  atampa  garìtuldina.  Oltre  u 
ritardo  ai  nota  cbe  noe  vi  si  parìa  della  iatimaitooi  cfao 
dovevano  precedere  1*  attacco,  doq  si  dà  il  onmero  dei  urti 
e  dei  feriti  dia  una  ftarte  e  daH*  feUra  ;  ooo  appsriacoeo  gn* 
stificata  le  parola  d«t  dispaccio  goforaativa  oòl  q«Ble  a  a»- 
Douiò  qoel  fatto  Pinoso,  poiohè  il  diaptecia  ^venatm^ 
sa  bea  vi  ricorda,  parlava  ai  iuc  ora  ài  aeeauto  etmè^ 
Itmaalo.  Gli  oomioi  i  più  conservativi,  come  quelli  cba.  aii- 
tun^m  oppositori  del  mioiatero,  pare  vogliono  seibata  i  n- 
torità  de)  governo,  deplorano  sincerameate  do  procedere  ii 
lotto  eoa!  obliquo  %  dabbioso  oh?  ooo  raffida  gli  aoini,  ed 
empie  gli  spìriti  di  agonieirto.  Io  oassooa  eoe*  'eì  vede  che 
II  goverao  s^na  ne  eooaatta  tè  «a  prinaipio  qoale  ai  A: 
le  delifaeraziom  d'oggi  aoao  disdette  il  doìmoi;  non  vi  è 
oè  prevideosa  eè  provvidaua.  Ieri  era  reriasioao  cba  si  età 
deliberato  e  stàtoito  di  sottoporre  Garibaldi  a  procesao  »• 
Daozi  al  Senato;  oggi  queste  riaolaxioai  sono  cambiate,  di- 
cesi per  no  mcldeote  prodotto  da  qn  alto  persoaaggio,  cbe 
DOfl  coDvieoe  Dominare.  Adeaio  ai  faii  cominciare  l' islra- 
Kìoae  par  guadagnar  tempo,  ma  itoa  si  proosdert  ettt^ 
e  intanto  o  vwraooo  baoaa  fagiani  per  «fare  raawìstiaea 
«roveri  on  pratesto  per  veaìre  aUa  atono  eSrtta.  GmiMi 
ai  mostra  8ell^>re  (raoqaUlo  «  riaolalo  ;  ma  U  sua  Carità  {lan 
die  si  tema  non  porti  gravi  consegoense,  e  stsmaDÌ  sì  par- 
lava di  CBDcreoa  miaaccìaote:  il  gSoerale  Bizio,  cbe  ni  a 
vederlo,  non  ne  riportò  boona  impressione  :  egli  pabldit^aal 
Diritto  ài  Ieri,  cm  la  riprodtlce  esaeodò  ieri  suto 
WtpieétratO,  boa  Wterk  in  óoi  si  k^aa  de)  biodo  «rf  qeale 
è  'trattato  il  teaérile  '^rìgìeaiert. 

Qéando  SI  4  sepalo  ebe  qdélla  lettera  è  del  B^bea- 
eh*  egli  vi  aia  indicato,  ma  oe»  nominato,  -eoaescoadolo  tatti 
amico  del  ministero  com'  è  amìco^  di  Garibaldi,  leale,  schwUo, 
incapace  di  mentire,  non  si  è  potato  più  dubitare  ddla 
traacordoza  Veramente  iaespIicaDile  colla  quale  ai  t  prof- 
veiuto,  0  per  dir  m^Iio  eoo  provvedoto  alla  ditawa  il 
carcere  di  OD  farito,  e  di  no  nòtao  qnal'  è  GaAribeMì.'  Ao- 
eamnlate  tolte  qoaeto  eagiòei,  a  vedrete  e  quale  tea^aria 
debbano  aaaere  gli  aaimi.  Hi  ai  asaican  ma  il  mìaiatBre 
aentendosi  eopraSatto,  e  ooo  osando  presentarsi  al  PaiUmtatav 
pensi  a  diacioglierlo.  Altri  dicono  che  voglia  chioderò  la 
sessione,  aspettando  l'opportanìA  per  riaprirla;  aaa  io  ab 
che  alcuni  personaggi  elevati  delle  provincie  meridionab 
sono  auti  interrogati  in  ' proposito,  e  domandati  qaadi  riiai- 


LAUS  DBO 

L'agenzia  Stefani  si  è  convertita,  e  per  non  dire  bo- 
gie  ha  cesseto  di  dai4Ìi  notiiie  'ICaHaB*-  afégSàiAbst  con 
qnelle'di  Beltìtado  e  Sew^York  é  deU^accoa^É>agbaaMla 
ftmfbre  di  llonsignor  Caputa  morto  a  Napoli,  oon  la  par- 
tenza da  questa  città  per  Gebova  di  Gialdini  Bardeasan 
e  Sacco. 

Ecco  in  questo  '  momento  il  piti  importante;  r 

Torino,  <0,  oro  5. 

La  Discusmne  crede  boterà  affermare  essere  lat 
mtntfnte'la  chiusura  definitiva  della  sesiioDe  législatf'va. 

II  Bfinistro  della  guerra  ba  delIbéraCo  cUè  tinti  f 
ribaUìni  fotti  prigionieri  di  et&  iofórfore  a'18  aóoì  ^titk- 
gatoo  rimandati  rtle-loro  fcml^.   ' 


tementi  a  loro  parere  potreMwro  avere  nuova  «esHNu  mm 
loro  provincia  ;  ab  che  in  una  oobliareaca  tennlan  fini  ì  s»- 
niatrt,  oetooo  qaeHo  di  Gratta  e'  OiustiM,  si  adrefaBe  'ona- 
veooto  della  «pportuoìlk  d>  Kiogliere  la' Camera  praaaaiaL 
Badale  che  non  vi  parlo  di  nna  deliberaxioae  Anaa'e,  ma 
d'no  coosaoso  ananìme  dei  preaeati  nella  <^ojoae  che  qoal 
provvedimento  aarebbe  baono. 


5  Ceni  Firenze,  Venerdì  12  Seltemtre  i862    ,        N.  ìli 

GIORNALE  POUtlCO  POPOLARE 


Afsociaiiooi  fuori  di  Città  non  fi  ricevono  cha'a  tnnipslre  e  ogni  (."o  e  <B  ili  ogni  nieìf.  —  Pr'r  dq ■  tri- 
iBMtre  friDCO  L.iL  3.  —  L«tt«re  e  Pacchi  se  non  sono  rrdtiChi  nob  ti  ricATOoo. 


LETTERA  DI  CANAPONE 

Ai  AlinisAro  Urban  Itattazzl 


Eccellenza  1»  non  deve  credere  che  ìo  le  mandi 
questa  lettera  per  desiderio  di  mettermi  in  vista  — 
Tutt'  altro  —  Dopo  i  grandi' fatti  che  sono  avvenuti, 
ho  piegato  anch'  io  la  collottola  alla  necessità  e  son 
divenuto  Unitaeio  di  prima  forza,  come  gli  hanno 
iatto  tanti  e  poi  tanti  dei  miei  servidori  fedelissimi. 

Quel  che  gli  è  successo  dovea  succedere  ed  oggi  ■ 
perfino  il  mio  divin  pappagallo  non  risponde  più 
quando  gli  domando  se  v'  è  speranza  per  noi  di  ri- 
Tedere  il  Cupolone. 

S'V  ho  contribuito  per  la  iacciata  di  Santa  Croce, 
r  ho  &tto  per  ispìrito  di  divozione  e  non  per  altro, 
come  se  io  mi  tengo  sempre  mbìcì  i  frati  della  ' 
Nunziata ,  lo  fo  perchè  ho  votato.  ''  —  E  il  voto  è 
questo —  Mi  .  son  lasciato  crescere  tutti  i  miei  ca- 
pelli scaciati,  che  in  nome  di  Dio,  gli  è  un  conforto 
a  vederli  «e  ora  mi  cadono  in  anelli  sù  per  le  spalle 
con  tanta  maestà,  eh'  i'  somiglio  in  tutto  e  per  tutto 
Titone  marito  dell'  Aurora.  Questi  capelli  in  bueco- 
lotti,  me  li  voglio  tagliare  in  Olocausto  in  quel  giorno 
nel  quale  Esxk  compita  1'  Unità  Italiana  ;  e  li  vo'man- 
dare  a'  frati  suddetti  perchè  gli  mettano  in  un  vaso 
di  cristallo  e  li  attacchino  tr»  li  altri  &ott  della 
gente  che  crede.  —  Dunque,  come  la  vede  Lustris- 
■imo,  di  ritornare  a  sedere  sullo  sgabellone,  me  ne 
iufistio  io  e  così  la  Tonina  e  così  Nandino  e  tutti 
gli  altri  di  casa,  escluso  il  gatto,  perchè  codesto  ani- 
male lo  lasciai  a  Firenze  nel  precipizio  della  fuga 
e  mi  scrìvono  che  e*v'è  rimasto  ed  è  ingrassato  e 
Ita  bene  —  Già  —  non  me  ne  &,  maraviglia  —  i 
gatti  non  hanno  affezioni.  — 

Io  le  ho  mandato  questa  lettem  solamente  per 
lurotestare  a  nome  dei  miei  diritti,  siccome  io  prote- 
sto per  il  BAAf E  che  ultimamente  è  stato  ^omberato 
dalla  mia  villa  di  Poggio  a  Cajano  per  mandarlo  a 
Torino  secondo  il  solito  —  dove  il  Direttore  del 
Oommercio  mi  scrive  che  gli  è  beli' e  arrivato  sano 
6  sàlvó  e  senza  rotture  —  Ecco  I  Eccellenza  I  que- 
sta la  m*  è  dispiaciuta,  perchè  è  m*  è  parso  un  di- 
spetto che.  m'  abbian  volsuto  fare  senza  sugo.  — 
Ciacine  !  a  Torino,  che,  mancan  forse  loi*  Signori  di 
paioli,  di  tegami,  di  marmitte  e  di  marmittoni  T  Io 
credo  di  nò  di  sicuro,  perch*  i'  ho  visto  che  de' tega-  | 
mi  qualche  volta  se  ne  son  serviti  per  modello  dei  , 
Oi^peUi  delle  guardie  e  che  Éo  io ....  e  però  e*mi  ' 


parca,  che  non  dovessero  difettare  nè  di  padelle, 
nè  di  cazzarole,  nè  d' altro,  subito  che  le  avean  dato 
segui  di  èssere  intendenti  di  roba  da  cucina  e  dà 
cucinare.  ..... 

Protesto  dunque  e  forte  per  il  suddetto  afiare, 
dello  sgombero  di  Foggio  a  Cajano  molto  più  che  tra  i 
rami  portati  via  v'  è  uu  gran  vaso  da  semicupio  del 
quale  ìo  era  solito  servirmi  nei  miei  ba£»i  bisogni 
per  rinfrescarmi  il  brachiere. 

Sul  rimanente  non  ho  nulla  che  dire  perchè  sen- 
to che  i  mìei  popoli  sòn  contenti  come  pasque  ? 
ed  ìo  non  Yogtio  sltto  che  questo — -  Ed  iidatti  abor- 
rii sempre  dalle  violenze  e  dal  sangue  e  però- con- 
servo ancora  sana  e  salva  nelle  calze  quella  maladet- 
tissìma  pulce  che  nel  48  mi  fece  scappare  la  prima 
volta,  per  dato  e  fatto  della  Costituente. 

Ora,  io  ho  sentito,  a  dir  la  verità,  che  sotto  di 
lei  Eccellenza,  si  costuma  al  bisogno  le  piatto- 
nate e  qualche  cosa  di  peggio,  ma  in  ciò  non  v'  è 
da  dicci  nè  da  ripetecci,  perchè  chi  comanda,  si  deve 
fare  obbedire  e  la  legge  la  và  rispettata.  Gli  è  quel 
eh*  i'  scrivo  ogni  giorno  ai  miei  molti  Corrispondenti 
che  mi  mandano  certe  Note  d*  amici  che  i>ajon  leu- 
zuoli  —  Io  dico  loro  —  State  boni  —  State  fermi; 
oramai  a  Roma  ci  ai  va  di  sicuro  !  e  lo  so  io  — 
Dunque  lasciate  fare,  lasciate  passare  e  obbedite  a 
chi  comanda.  | 

Voi  r  avete  voluto  —  dunque  ?  E  loro  duri  !  — 
Io  però  sulle  Note  non  mi  fò  fentasie,  molto  più 
che  dopo  il  voto  de'  riccioli,  il  Signore  mi  ha  fatto 
nel  capo  una  nuova  apertura  dalla  parte  di  dietro. 
E  di  fatto,  ho  visto  che  certi  nani  che  erano  in  al- 
cune Ifote  stampate,  figuravano  anco  in  quelle  che 
e*  mandano  a  me  per  farmi  ridere.  Allora  dissi  ! 
Corpo  della  Simona  !  Qui  o  c*  è  sbaglio  nella  stam- 
pa,  o  c'  è  fallo  nello  scritto.  E  quindi,  Eccellenza, 
io  che  conosco  i  mìei  polli  prima  di  lei,  non  mi  fo 
più  caso  di  nulla. 

Sento  che  il  Regno  Italiano  vende  e  presto  tutti 
i  Beni  dello  Stato,  e  cosi  anco  tutta  quella  Grazia 
di  Dio  che  io  ho  lasciata  in  Toscana.  Questa  novi- 
tà mi  ha  fatto  piacerò,  perchè  ì  Governi  proprieta- 
ri i  sono  sp(^liati  dai  Fattori  e  però  gli  è  bene  che 
sì  sbarazzino  degli  impedimenti  —  E  così  lo  avessi 
&tto  ìo  !  —  Allora,  ìo  avrei  levato  il  pensiero  a 
loro.  —  Già  la  me'  Tonina,  la  me  lo  dicea  —  Ca- 
napone vendi  e  spazza  il  podere,  perchè  le  coso 
non  si  sa  come  le  po^no  andare  a  finire.  Ma  nel 
meutre  che  la  dicea  queste  parole  con  quella  sua 
bocchina  dì  zucchero,  il  mio  pappagallo  cominciava 
a  balbettare —  il  suo  rìtomcUo  —  L'Austria  è  in- 
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vincibile:  all'udire  il  quale,  mi  parea  d*  essere  San- 
sone e  fu  per  (yvmto  che  non  mi  ^tiacque  di  vender 
mai  un  capo  di  ^ilW  —  Ho  lasciato  o^i  con  — 
perfino  il  reggipaUe  che  xai  U  favore  di  rimaa- 
darmi  al  più  presto  per  mezzo  del  mìo  carissimA 
amico  il  ^ixu^fM  Borsone  che  ora  deve  essaie  a 
Firenze  per  prepararmi  qualche  altra  dimostrazione 
di  torcetti. 

Avuto  eh*  io  avrò  il  reggipalle,  la  mia  missione 
su  questa  terra  sarà  compiuta,  perchè  io  nè  di  re- 
gni nè  d' imperi  non  voglio  più  saperne,  perchè 
gli  è  bene  che  V  Italia  si  faccia  Una,  si  faccia  forte, 
si  faccia  ricca,  quanto  le  pare  e  le  piace. 

Il  giorno  eh*  io  mi  taglierò  i  buccolotti,  che  sarK 
q«eBo  dell'ingresso  in  Campidoglio,  io  la  pr^o 
Kccellensa  di  impetrarmi  uii  Salvocondotto  perchè 
io  p<M8a  andare  alla  Nunziata  a  portare  il  mio  boto 
in  persona.  Colà  dirò  il  Tedeum  e  poi  come  un  pa- 
cifico privato  ripartirò  per  la  Valle  di  Giosa&tte, 
dove  io  sospiro  di  giungere  e  presto. 

AiTÌvederla. 
Tiezma  add!k  

Tutto  suo 
CANAPONE  GOM. 

P.  S.  Quando  mi  risponde,  faccia  grazia  di  fran- 
carmi la  lettera  —  Ne  TÌcevo  tante  <^e  non  posso 
•opperìre  alle  speae  di  posta.  — 

MI  PIACE  E  LO  RIPORTO 

—  Il  ^youmoi  des  Débats  r'sssuaie  cot>ì  la  quìstiona 
dell' iimnislia  a  del  processo  di  Ganbitl  li,  ddado  la  se- 
(Beote  deGntsionf^  dell'  ilhistr«>>  generale  : 

c  Questo  singolare  delinquentej  è  accusato  di 
ttver  voluto  dare,  con  dei  mezzi  illegali  è  vero, 
una  capitale  al  suo  paese  ed  un  regno  completo 
id  suo  re.  > 

—  La  veiteota  del  sig.  deputato  Grìspi  cod  alcuni 
capitani  dell*  esercito,  intoroo  all'  iDdividun  ac<*eonau> 
Id  una  lettera  da  lui  del  1  corrente,  e  stata  conipoata 
colla  segUfDte  lettera  al  sig,  Dd  B:»rla8ca,  capitaoo  del 
W  di  lieea: 

Rispetta btlìMÌmo  sigoore, 

Djpo  accurate  ÌDdsgiul,  mi  è  stato  dato  verìQcare 
che  il  capitano  «I  quale  io  alludeva  nflla  oiia  ietterà 
4el  4  corrente,  miKifr  Dell*aatico  esefcitn,  face  poi  parte 
A  quello  meridioDftle  ed  al  yora<)  d*ogi|i  non  è  aaoora 
rieeoosowto  per  motivi  ohe  devo  ignorare. 

Queata  mìa  dìctùa razionai  dell*,  quale  elld  p  tré  Ure 
Fuao  che  fciurdiebeià,  sodiriiaferà^  De  son  sicuro,  lenlti- 
4Hne  esigt^Dze  di  tei,  a.  del;  auoi;  (-<o/nq)Ìl(leai> 

Colgo  quest*  occastoDe  per  attestarle  1  sensi  della 
JttKggior  mia  dfvoziooe, 

F.  Guari. 


Gtnovoy  40  ÈttUmbre.  —  Ua  si^oore  greco,  dtino- 
note  nella  ooatra  cittit,  ci  maoda  la  copia  di  un  vì- 
flleCto.da  lui  ricevuto,  con  le  sue  os-iervaziAm*.  Ecco  il 
biglietto  che  dedichiamo  alla  Gtvnetla  Ufficiala  : 
Signor  Leonida 

Siamo  jvigieoieri,  i«  e.  Zisfii,  secza  camiofa,  aecsa 


un  cc'oipsi'p'^.  G  e-1i  che  ci  mao'iino  qoesu  t*n 
AtesasadriB.  9éie  qua  che  e-ifl*  per  ooi,  perchè  ni 
perduili.  iraatatt  nella  più  barbara  manìtri;  mi 
txacot'.u  voriamogo  .... 

Ti  s^aat  .  AN. 

Il  presente  (così  scrive  il  stgO'irft  sovracce'HitltlI 
fu  coDdegnato  dal  cameriere  del  c«ffd  della  Gii 
app-na  ier  1'  altro  8  s^-lieinbri*,  ore  B  fMim*' 
due  prig  ooieri  sono  Greci  e  sudditi  di  S.  M- 
Appaitca^'iQo  a  bu>i>ie  fd<niglie,  pan'ciIsrtBeaie 
Sitlirios,  venerato,  iJ')lstri*-o  (lai  pjpo'o  greco  ii 
strato  a  dìu)  pei  grandi  sacrifìtii  da  lai  Titti  illi 
tria.  Guerriero  all'epica  della  to'^ipeodenu,  i?e 
gradi  di  c-picauo  cali'  Vi^ì»  F^UDga.  Ai  saioa 
trombe  italiane  nel  4459,  oi^Je  la  sua  dimit 
corse  iniiem'^  cno  alLii  in  Julia  a  pagare  il 
rh'*-  dov<>va  U  Giovine  Grot-.i*  al  vaatr»  paa«, 
ISSI  iDv  6  i  SUOI  Agli,  in  aiuto  della  greca  indip 

Z'Ssi  si  arruolò  semp'ice  sedato  neirewrciuj 
lare,  e  nel  tpOmpo  medesiin-»  anche  Loiso.  Rrtr 
batterono.  T-rmìntita  la  gQfrra,  accorsero  sottiì 
Siilo  dell' immortale  fìaribtidi,  e  fecero  la 
Sicilia.  Congedati,  rimpatriar' ni,  e  UDÌtisimi 
loro  frot  lli  inserii,  fecero  il  debito  laro. 

O  a  i  G  ec),  diiuoraoii  in  Genova,  desìder 
dare  uo  s  ccorso  ai  loro  cimpilriotti,  pr^oi 
d{  pubbi  care  il  presente  vìgtietto,  suppliciadol'^ 
comp^'lenle  a  farci  sapere  al  p>ù  presto  possibilel 
della  loro  prigionìa  

lina  BholDitone 

T^T.T.A  CATTEDRALE  TU  TOSBJO! 


—  Ieri  matUna  (SJ  una  gran  falla  di  gente  s(if 
colta  nella  cattedrale  attendendo  che  preode^sele 
la  pr<ce8$i>De  solita  a  r^rsì  tutti  gli  anni  ilgj^ 
seitembre.  Sotto  opp,>sito  baldaccbÌDO  ala*'* 
delia  Nxdonoa  che  doveva  portarsi  in  ^ro  dopo  U  | 
Quaod'ecco  unìndividiii  si  alaocia  d'unlratULi 
8iaui4  e,  montalo  sulla  predella,  trae  <U  sot 
naa  scure  e  aamincia  a  ninnar  colpi  da  dìfi|^ra(ii|l 
do  braccia  a  ieaia  al  bambioo- imp^astbi^J 
la  rlNolttsi-^e  pnidi'tia  Cr*  quei  diwoti  da  un  i 
0t«i  f^tSa.  fina  CMÌdeate  che  uhi  lojcammf 
aere  un  paazo.  Pum  ooBÌjnon  ta  pensavano! 
ih  alneoo  qoéi  digoitarii  di  prooeaatoao-del 
i  i|uali,  dato  mano  ai  rispettiMi  pottgriM  ifli| 
wrileffiOi  oominoiarooo  a  piuahiareo'tWta 
9'  wi\  rimaneote  delU  persona  i}el'malòa)>i(at4] 
lo, e,  nel'iiro  telo  reiigtosa,  >  avfeltbéro  IbtWl 
Dpn  accorreva  la  forza  pubbHca  che'ib  stnppvUtl 
no  a  quei  fmib  adi,  trasp  •riàodòlo  sangniansrìdf 
Madama.  Gdloiaio  ij  disordine,  si  rìpreaerff  te'  ]! 
religiose,  iodi  segui  U  a^lita  pTOceasioiNK..  '  ' 

Se  Don  siamo  male  ioformati,  quel^  dt 
uscito  di  fresco  dal  manicomio  ;  e  se  l'ffvjnra 
||ad**D(ia  perchè  questa  non  l'avewt  fa^f^f^ 
eatiaz  ooe  dei  lotto. 

O^i  un  tnnVo  taen  affisso  i{I]a, 
cbieao  fa  iatao»  aiAoriaeal  afllacU^  ,  ' 
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riduo  cbe  »i  per  rtyar^re  all'ollr^ggu}  commesso 
contro  la  statua  defìa  Tergine.  Yeraoient?  tmtaodosi  d' 
iD*aUo  CQnsaouto  da  un  paz«a  ci  voleva  tutta  la  baona 
ade  dei  clericali  per  iacorgere  In  esso  un  oltraggio  ed 
ma  profanazieoe.  {Opinionel 

OV^RDA  VOI  ! 


T 


Al  CìiornaJ^tto  Giandfya  di  Torino  li  è  venuto  il 
ticchio  di  cantare,  e  lo  Zenserio  riproduce  quel  canto 
per  mostrare  che  la  verità  sì  canta  ed  Sig,  TTr^n 
La  jtrosa...  e  in  in  versi: 

Le  m  d'Assedi». 


^iva  ras«edio 
Nuovo  trovalo 
Degno  d'oQ  l^rtf 
E  fbite  Stata.  - 
Vvkhoì  d^ll"Au»(riii 
S  deli'lulia 
Bk  pofo  libera 
DkHà  aoa  balia': 
La  ribelHoB* 
È  già  prigKma 

Viva  l'aasadio 
Nuova 'ÌDV«DZÌoiie 

grao,  politici 
L'faao  detto  forte 
Sa  ^rida  iL  popplo 
O  ÌÌ«DM  0  MwU 
Aprile  i  carceri 
Smi  .a  baMwPi- 
Bast  o*  ettrasii 
gtn^ii  •  Drigit^l 
Ì3bi  tea  la  eódà 
La  forma  loda 

Tiva  l'assedio 
Frutto  di  moda! 

'iva  i^a^dio 
La  «bigiioitina 
QvfBlU  graa  mscchiaa 
Sogert»  iD  Gbioa 
Cft«  n  disirnjfgere, 
Se  poste  io  fila, 
Veste  di  pepato 
Vai  <eai»rm<a, 
fvgata  naìMr 
Dal  |«lebi4cito 

5 iva  ^assedio 
.  ratiia  gitiidib 

9bca  di  IfodeM 


fpvile^io 

IX  re  Praoeeacó 

ttta  protest''lo  * 
ttb  MhiidinazitMo 

Tiva  Tasaedio 
Da  lorrabalo 


Tiva  it  eoraggìo^ 

Del  Htaister» 

R  pieiosisflimo 

ÌIsgDO  peosiero, 

Sego)  Ik  racftle 

Strada  traceiMa 

9àì  gran-  politica 

Gha  t'  ha  iVovau. 

^rza  e  bistoii» 

Boo^  e  prtfttone 

Tifa  l' assedio 
Lor  inveosioDe. 

Ti  desta,  0  storia 
Scolpisci  e  scrivi 
Il  pome  ai  posteri  « 
De'geoii  \ivi  I„. 
In  Alrssaodria 
U  «M^aataigrqfìt 
Sobillai  jgeoii 
Sbn  geoii  iotrusi 
C'haDBO  trovBlOi 
Hanno  gridato 

Tiva  l'assedio 
Caro  allo  Suio. 

Tiva  la  HQUìa, 
E»fi»a  Saroico; 
Ti»-»  la-  ProaaHi, 
Bd  Afgaaaadri» 
Gbo  II  ba  «reati 
far  la  racoli 
;l^«o  prelati, 
Graa  ^  otei^  ; 
,  uODOiilttXione 

Tiva  J'assedio 
Fior  A\  stagiona. 

Pttro:  fiemtioui 
Il  Iv»  e  yeodolv 
O  Siwtiitfo  vergìaa 
Noo  r'Sta  mnto, 
Fa  ri  la  gWìR 
Del  '>!PCO 
TiTS  il  graDrlìssimo 
M'gno  pf nsifiro,  ' 
Da  qa-st*impara 
Ea  fortis  cara 

.Tiv»KaM^ 
Tin  Nowa  I 


DISPACCIO  DEL  KOTJMENTO  . 

BicMùmo  dal  TsrigDaoo  il  seguente  bullattias  st- 
DÌtarto  : 

Varisnono,  49,  ore  44  pom. 
Leggera  recrudesceoza,  —  nuova  applicazioH  dì 
mignatte. 

Ripari  —  ALSAirBaa 
pASlLB  —  l^tAxDma 

—  Si  legge  nell'  Opinione  dì  Torino 

^  Corre  voce  che  il  ministero  abbia  lìcbiamalo  da  Pa- 
rigi ,il  cooim.  S^islo'a,  ed  ii.terrotti  per  ct.Dsppn«>nz-i  i 
negrziati  relativi  al  traliato  di  commercio  colirt  FrònciiL 

Questo  tfsitato  parev?,  sei  mesi  addietro,  prossimo 
ad  esser  crochtuso.  essendo  state  appianate  le  princi- 
pali dÌfll..*olià. 

L'  interruzione  de'  oeg^ziati  ha  ora  ono  gravili  più 
politica  che  eccponjica^  poiché  fa  credere  che  i  rap- 
porti del  nostro  ministero  col  governo  francese  slaosi 
alterati  in  questi  uIlìojì  g'oroi. 

La  cagione  non.  p»  trehbe  esserne  che  I9  quistio- 
oe  di  Roms,  la  quale  non  iia*  btuv  alouo  piogresso 
verso  la  soluzione,  checcM  ne  dicano  i  gioroali  miri- 
8lerìaK. 

—  Si  dice  immÌDente  fl  decretp  di  chtuftura  defla 
sessione  parlamentare.  ^  (Diritto)  ^ 

Lfggesi  nel  Pungolo: 

Notizie  di  G  seoza  recano  cbe  rfro  appena  p»rtir0no 
da'!  loro  scraotop8n>enU  alla  volta  df-ftuéssno  e  Castrii- 
villsri  le  truppe  destinale  ed  opeiare  cenrro  i  vilootM 
garib^ldipi,  il  brig^oiagvip  riaijub  di  nuovo  il  capo,  spie- 
gando tuta  grfui<fiB  audaci^. 

àt  coaiprova  di  cbe  s^  oita  il  sequestro  fatto  da  po- 
di! briganti  del  segretario  dfl  Contane  di'S.  Harco,  el' 
ass9^8ioio  perpetisfo  da  ttirr  quattro  dell'  ex  sindaco 
Tìpcenzo  Tiosce  presso  S.  Cjslmo. 

^ive  il  5tecle: 
Leggiamo  nelle  lettere  d'Atene  del  3,  che  un  navi- 
glio carico  di^  \pK-nliirii  (^iil^fn^qi  e  isfu^gMo  nlla  vigi- 
lanza della  crocieia  iisliana  ed  ha  pttuto  guadagnare  il 
porto  dì  Syra.  dove  ora  eli  tvava. 

—  B  dalla  medesima  città',  nel  gìoruo  Stesso;  sorì- 
vono  che  appena  giunta  la  nrt'zia  della  prigionia  di 
Garibaldi  ba  prod-tt«<  una  grandissima  in  pie^ei*  ne. 
(Lo  stesso  effetto  feoo  in  Piomìs.)  .  (Agen.  Coni )  • 
— ^i  leggono  oells  Bidependanci  JBelge  queste  acute 
rHlesflleoì  : 

Girse  voce  ieri  a  Parigi  ohe  innanzi  alla  riscAu- 


zione  fatia  dliir  imperator  Napoleone  di  aw  cangiar 
nulla  allo  s/o^  qifp,  il  gabinetto  di  forino  avesse  de- 
cùo  di  rivolgere  a  quello  di  Parigi  una  nol'a  per  espor- 
gli^Jb  Mato  desV  «nini  in  lulta  e  la  sua  riaituzióne 
sfidar  tutto  peir  prendere  S(W<pepte  ptif^ssa  dìj^oma. 
Nun  ne  oFediamonoa  parola,  il  iQiniatwo  eh?  a  4«c^o 
di'  gfodieare  Qa«ift8l(fi-  e  i;  éuoi<  comptici  coaie 
ei  ti  ehiamia  ~  non  puft  tenew  un  slmile  linguaggio. 

.Egli  stbbilijfebbe  h  innocenza  dell*  uomo  a  cui  vuel 
Ui  U  processo.  Battazsi  non  può  rdr^iudicare.  e  con- 
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dannar  Garibaldi  e  Ìmp»droalrsì  nel  tempo  istesso  del 
suo  programma.  Sa  egli  dà  1*  afnnistìa,  niente  di  me- 
glio. In  questo  caso  riacquista  la  sua  libertà  d*  asione, 
e  può  eseguire  per  le  vie  Ieg4li,  come  rappresentante 
•ntorizzsto  dalla  nazione,  un  mandato  che  Garibaldi  te- 
neva  ddlla  impaziVnza  dfl  suo  palriotiismo  ;  ma  se  egli 
Jo  giudica,  se  egli  lo  tratta  da  nemico  della  cosa  pub- 
blica, bisognerà  che  spnga  la  l>gic«  fico  al  sui  limite 
estremo,  che  accetti  e  metta  in  pratica  la  politica  del 
signor  di  Lfguèronniére;  che  d  imandi  all' I'.alia  dì  ri- 
DUQztsre  a  Boma  e  cercar  di  vivere  senza  la  sua  ca- 
pitale; ch'i  le  imp>nga  al  bisogni  questa  concessione, 
proclamando  (a  leg^  marziale  e  U  Boppresstooe  delle 
libertà  costituzionali;  che  rimanga  in  fiae  Io  stromento 
docilissimo  delle  volontà  e  delle  convenienze  d'un  po- 
teot-ato  straniero,  Rao  al  giorno  —  non  lontano  —  in 
coi  ritatia,  cessando  il  verdetti]»  dei  primi  gìodici,  si 
pronunciasse,  contro  V  uomo  che  l'avrebbe  avvilita,  per 
colui  che  al  rischio  di  penderla,  volea  d«rle  il  comple- 
mento ipdispensabile  della  sua  esistenu  come  nazione.  > 

Abbiamo  detto  comiociaodo  che  erano  acate  rifles- 
siodi.  Tenuto  conto  di  tatto,  possism  dire  sdesso  che 
sono  profetiche. 

—  N  -n  v'  è  più  il  menomo  dubbio  sul  mantenimento 
dello  éttUu  quo  circa  la  quistione  romana,  adottato  nel 
G^Qsiglo  straordinario  dei  ministri  tenutosi  alle  Tuille- 
rie.  L*f  corrispondenze  afob-'oddoo  di  particolari  sulla  di* 
scassione,  che  dicesi  essere  st^ta  anim'ttissima  ;  i  si- 
gnori Persigny  e  Thouvenel  avrebbero  c<>D  molla  elo- 
quenza paeatu  il  debito  contratto  prob'lrilmeote  col 
principe  N'ipileooe  e  col  .nostro  rappresentante  a  Pa- 
rigi di  appoifgiare  fortemente  una  pronta  solazione;  per 
dimostrare  la  sincerità  delle  loro  convinzioni  in  propo- 
sito i  dae  ministri  hanno  persino  offerte  le  loro  di- 
missioDi;  ina  1'  imperatore,  s^nza  rt-spingere  le  còoclu- 
sioni  dei  due  consi<lìeri  libf>rali,  avr»-bbe  a^ioro«ta  la 
quisti'ine  al  suo  ritoioo  da  Barriiz.  G -si  I  due  mini- 
stri sono  in  carica  ;  e  il  p^pà,  ì  b<>rboDÌ,  i  briganti  e  i 
cardinali,  hberali  da  un  grande  incubo,  bau  respirato. 
L*  otin'>5f''ra  uu  istaute  iuib*ta  si  rasserena  nella  ca- 

£ itale  putatr/a  del  r^gao  d'Italia;  Tex  regina  d<  Njpolt, 
jria  8  'fla,  vi  rìioma,  come  anooozis  il   Tempo  di 
Trieste  I  (Stampa) 


CRONACA  LOCALE 

Ieri  ^  stolto  tolto  il  S  qu'stro  alla  Fratellanza  Arti- 
^DS,  coaì  riansuDe'  nuovamente  le  sue  ruozioni. 


DISPACCI  TELEOBAFICI 

(ACHiaA  STBPARl) 

T  rino,  10,  ore  49,  5. 
Belgrado,  10.  —  Furono  pubblicati  i  resoliati  della 
SOoft;r'*n£a  di  C  •fltaminoDoli.  1  turchi  abbandoneranno 
le  fortezze  di  Si  k  1  e  Ojgtitzi,  e  continu  Tanno  ad  oc* 
caperò  la  forie^zi  di  B  Igrdd't,  il  coi  raggio  sarà  esteso. 
Gli  abittfn'i  lurolii  cbi  Usceranoo  Bilgraa*  riceveranno 
un  indennizzo. 

T>ria<i,  II,  ore  10  15 
Ra^^a,  10  11  Trattato  tarc  i  minteongrino  com- 
prend-*  li  orucoli,  3  dèi  quili  li  t;ia  conosciuti.  Gli  al- 
tri art'C' li  st'pil  Tìì  ('upTiur^  di  una  stradi  commer- 
ciale fìn<i  8  C'icgn-.  M  nt''iztnt  le  d-^rna reazioni  delle 
fronti  re  «i^b  1 1-*  nel  18  t9  Gr<ih<vo  è  ceduta  ai  Si  >n- 
teDPgrtni;  i  .list-riTi  sin.  s  anbuti.  Vfrranoo  aperte 
relaztoMi  t-o  niierciali  fra  il  M^aieoe^ro  e  le  provincle 
turche  timiirure. 


ARTICOLO  A  PAGAMENTO 


Sig,  Direttort  del  Giornale  lo  ZsxZKm  : 

L4  (»«gberei  ad  ioaarire  nel  aao  giornata  la  i*giea 
lellert: 

Sig.  L.  Bartolozzi 

la  riapoata  all'articolo  inserito  dalla  S.  V.  nel  Giomtl 
lo  Znttro,  bo  il  piacere  di  r.apoadergli  pSMta  fero  ctei 
accettai  la  foroi  nra  della  Ghiaja  di  do  Tratto  delia  Lm 
Aretina,  al  prezzo  di  Lire  it.  1.  90  per  t^oi  mriroCiò 
alle  coadiaiOQi  espresse  oel  Quaderoo  d'Ooeri,  ou  ia  ^ 
sto  Don  è  detto  che  drbba  eaaere  vag'iata  a  lifiu  z 
bensì  spallata  da  ogni  sosuou  terroM.  e  cbe  i  man 
devoflo  essere  della  grossezza  di  G*Dt.  4.  la  qoaato  ilca 
detto  rawHM  è  ammesso,  falao  cbe  la  gliuj<  «i  Ini  di 
bom  e  tosai  ma  ioveee  viene  esrratta  d«ll  Amo  uauiSi 
Giovanni,  quanto  atU  Sfawa  ove  tengo  pià  d  SO  liwal 
giomalmeote  per  sporg-irla.  e  ciò  to  posso  pronretikii 
qoe.  —  La  misora  viea  Talia  da  lof^egoeri  d«)a|(iu  iA 
Società,  e  non  a  metro  elastico  ma  beori  cobo,  «  «coaf 
la  gbiaja  esiste  sempre,  cotA  è  da  verificarsi,  e  nppii  i 
trral  cbe  chi  la  riceve  aono  gente  onesta,  rbe  oneifm  (a 
sono  rendere  conto  del  loro  operato.  —  È  pars  UHe  à» 
io  rabbia  subaccollato  a  Lire  it,  1  10  il  metro  pncM  li 
foroitara  rese^oisco  per  mio  pi-oprio  conto  e  biccdm  U  ST 
disse  cbe  il  maximum  del  prezzo  d'Ila  gbiaja  cha  ni»  i 
di  Lire  ir.  1  30  ti  metro,  io  sono  pronto  peranttaodolo  b 
Società  delle  SS.  FF.  LL  a  sobaeoollarla  a  lei  al  fami 
Lire  li.  1  60  per  ogni  aaetro  cobo. 

Mi  dico  di  lei  ObM. 

Angiolo  dMjK 


PRESTITO  A  PaEMJ 

DELLA  CiTTÀ  DI  MILANO 

Approvato  con  D^-reto  Bt^ale  del  96  LDgli«>  IM'- 

lIIL,IO\I  050,00l>  LIB8 

aeaa  deallaata  per  rfanbaml  a  fnmi 

Con  sole  ital.  Lire  4,  M  si  acquistano  TITOLI  INTERINAU 
cbe  rappresentano  te  stesse  Obbllgaziuoi  le  q«'>i 
vendono  al  corso  del  giorno. 

Il  1  •tcvbre  IMS  I 

Arii  LUOGO  LA  QUARTA  KSTBAZIOSI 
Fra  la  mite  vlDcite  «taef  aste  «  qmato  preUlta  n  M  ••■* 

di  ÌO0,OOO  — »»o,«oo—  70,000- 
MyM*  *4&,OM— 4«»,«00~  iOiOO»''!**! 

Non  occorre  ripetere  Is  certezza  di  ^'""Tj 
piccola  0  vistosa  si>mma  in  questa  opera»'»'' 
poiché  si  è  abbastanza  dimostrato  che  leOSBl'l^ 
ZIONIo  TITOLI  devono  essere  TUTTI  BSA^ 

e  TUTTI  con  PREMIO. 

rs.  GOVPAonom  b  ooip. 

Jf{/aiu>,  Fioolo  di  S.  Olofttnnl  alla  C«m  X  * 

CU  desidera  avere  (raUa  I  reUtlv)  Prof  ni««l  cm  mK^  f 
(11  e  tkre  aetaUio  di  TiMI  éd  Obbllfuloal,  di'ic**i  ■ 

il  ■iUae  pruno  U  Olresisae  priaelpale  delle  Oper^ilDif 
del  ibno  /ntatit  )  rappr^icntiU  delU  Dilla  OOSetOlt}^  r 
OOUP.  ael  Vlcole  di  8h  Atovaaal  alla  Oewa  n.  4  rMW*r 
la  Ditta  Pel  tee  Petraeehl,  a  da  Mrttl  i  tfffaori  OaaM»V'l*f 
Ueevltorl  del  B.  Letto.*  . 

lor  FiaKVXH  pr<Si:>  Ì  Stgg.  PASilffU  f  ^'f 

Ume'.d  V.d  Ciliajìli.  H.  9;  e  d«l  TabJccaioe'^ 
bi4  Mioebe  sul  GinFo  al  Diamante,  ài  Ikc»  ' 
Faroacis  Forioi. 


R.  Habbhiio  Gerente, 
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3  Ceni  Firepze,  Sabato     Settembre  1862  N.  <78 

LO  ZENZERO 

GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 


L«  AfsociaxioDi  fnori  dì  Città  non  si  rìcevoDO  che  a  trimestre  e  ogoì  1. no  e  16  di  ogoì  mese.  —  Per  od  tri- 
BiMtra  franco  L.it.  3.  —  Lettere  e  Pacchi  se  non  sono  fraDCbi  non  si  rieeTOno, 


CONSIGLI  41  MINISTRI 

(Che  non  Saranno  ^scottati) 

Non  Etarà  male  che  T  Eccellentissimo  Governo 
sappia  qual'  è  in  questi  momenti  il  vero  stato  della 
pubblica  opinione  in  Toscana, .perchè  possa  ravviarsi 
se  non  ravvedersi,  perchè  di  conversioni  sincere,  gli 
esempi  si  contfuio,  come  gli  amici. 

Qnì  da  noi,  Lustrìssimi,  (si  dioa  la  verità  e  tutta) 
.  Casi  di  Aspromonte  hanno  vivamente  commosso 
1  paese^  dividendolo  in  due  campi  —  Quello  sem- 
pre fedelone  al  Governo  — ■  e  quello  ostile  —  Il 
Jampo  fedelone  per  quanto  mi  pare,  è  di  molto  ri- 
itretto ,  nonostante  le  declamazioni  e  le  note  — 
quello  ostile  fà  arrolamenti  senza  misura  e  se  non 
'osse  quella  benedetta  forza  che  ci  tiene  a  dovere, 
3hi  Bk  a  qual  partito  saremmo  a  quest'ora  venuti.  La 
bandiera  ed  il  principio  sono  ancora  saldi  nella 
grande  maggioranza  del  popolo,  ma  l'autorità  mo? 
-ale  dei  re^itori  presentì  è  morta  per  sempre. 

E  non  poteva  essere  a  meno  —  perchè  tali  furono 
fatti  che  avvennero,  che  oramai  non  è  più  permesso 
limenticarli  per  volger  d'anni  e  per  cangiar  di  pelo , 
:ome  dice  il  Tasso  nella  Gerusalemme,-  Lasciamo 
la  parte  le  idee  solenni  ed  immutabili  di  legget  di 
ftseiplina  e  di  diritto,  le  quali,  non  vi  ha  dubbio, 
tanno  una  buona  vernice  di  ragione  al  Governo.  — 

se  noi  guardiamo  le  cose  nella  fìsonomìa  e  le  con- 
rtdtiamo  salì' impressione,  ci  pare  di  sentirci  passar 
(Otto  le  vesti  una  qualche  cosa  diaccia  e  lubrica, 
>ome  fosse  la  serpe  in  seno  che  ci  avesse  sorpresi 
ja  un  momento  di  sonno. 

D  valore  sfortunato  e  prigioniero  da  una  parte, 
e  repressioni  dall'altra,  cohstituiscono  un  brutto  ed 
)SCuro  contrasto  tra  loro,  e  rendono  doloroso  e  mal 
pTbto  il  presente  ordine  di  cose  come  fosse  un  amico  che 
bbbia  voltata  ad  un  tratto  la  faccia,  mutando  l'amorevole 
limsetichezza  in  cipiglio  aspro  e  padronale.  H  popolo 
ì  ricorda  che  nel  1859  sollevò  sulle  piazze  lo  inizio 
Ielle  cose  che  sono,  e  però  la  idea  d'una  rivolta 
nco  repressa  con  giustìzia  gli  fa  nodo  alla  gola. 
*iù,  essendo  poco  intendente  della  buona  logica  non 
ì  può  dare  a  credere  che  certe  cose  sieno  oggi  de- 
itto,  che  jeri  erano  virtù  ed  eroismo. 

K  quindi  strabilia  naturalmente  e  fa  broncio  alla 
egge,  con  la  quale  nella  innocenza  sua  patriarcale 
vrebbe  inteso  di  fare  a  confidenza  quando  venne 
a  altrui  podestà,  però  con  decoro  grandissimo,  per- 


chè intese  di  sostituire  alla  Provìncia  la  Nazione  e 
ad  una  vei^ognosa  servitù,  una  libertà  larga,  stabile, 
ordinata,  duratura-  Il  popolo  è  facile  ad  attribuire 
al  ststetna,  gli  errori  degli  uomini  perchè  gli  è  solito 
dì  sogguardare  le  cose  nel  r>;ale  e  nel  concreto,  senza 
far  distinzioni  da  Curiali  o  da  filosofanti,  tra  gli  ometti 
e  le  persone  —  perchè  gli  ha  visto  sempre  uomini 
cattivi  e  tristi  fatti  andare  tra  loro  di  compagnia. 

E  tempo  adunque  che  il  ministero,  quale  che 
sia,  a  nome  dell'  avvenire  d' Italia ,  non  metta  più 
tempo  in  mezzo  e  rassicuri  la  Nazione  sui  suoi  de- 
stini. È  tempo  che  faccia  alto  sul  pendio  della  re; 
pressione  al  quale  si  è  fatalmente  abbandonato,  senza 
pensare  che  la  discesa  è  Éicile,  come  ardua  la  risa- 
lita. —  Facilis  dcscensus  averni.  (E  facile  andare  a 
casa  del  diavolo).  " 

Noi  non  ahbìarao  rancori  personali,  "e  combat- 
tendo per  i  principii  e  non  per  gli  uomini,  siamo 
pronti  ad  accettare  anche  il  Vangelo  dal  Diavolo, 
e  cosi  il  bene  da  qualunque  parte  provenga.  Non. 
siamo  settatori  nò  anarchisti,  nè  visionarii  e  perà 
6ì  preme  assolutamente  di  conservare  uniti  in  nome 
della  Nazione  ì  22  milioni  d' Italiani  che  son  noi 
Regno.  Il  fatto  è  molto,  non  v'ha  dubbio,  ma  il  dà 
fare  è  moltissimo,  perchè  se  la  idea^TTnìtaria  non 
fa  capo  a  Roma,  bisogna  che  si  lassejgni  tosto  _  ò 
tardi  a  cadere.  Con  la  forza  si  impera  'ma,  àU^'ìi^à 
non  "BÌ  jorerna  e  quindi  il  Ministero  jBEU^pbéàe  so 
riuscirà  con  lodevoli  fatti  di  ottenere"che  il  popolo 
dimentichi  quello  che  fù,  in  nome  , del  suo  fine  jìu- 
premo.  L'oracolo  della  Francia  deve  assolutamente 
parlare,  perchè  gli  Italiani  hanno  diritto  di  far  con- 
sulto in  famiglia  e  senza  dividersi,  sui  loro  futuri 
destini.  Se  occorresse  (come  è  sicuro)  -  iin  nuòvo  in- 
tervallo di  aspettazione  pacìfica,  più  6  "meno  lunga, 
gli  Italiani  vi  si  assoggetteranno  per,  rendersi  più 
forti  e. -temuti.  Ma' allora  sarà  necessario'  che _  la 
fiducia  e ,  la-  c(»iciliazione  discendako  dall*  alto  e  si 
procaccilo  con  un  programma  netto,  chiaro,  formu- 
lato, senza  reticenze,  nè  riserve,  nè  ipocrisie.  —  Con 
una  politica  che,  non  sia  municipale,  ma  schietta- 
mente italiana  — ■'  con  fatti  solenni  ed  uomini  nuovi — 

—  con  la  concessione  in  nome  della  concessione  — 

—  con  la  giustizia  in  nome  della  morale.  —  E  sovrat- 
tutto  è  necessario  che  U  Ministero  ed  i  suoi  non 
insolentiscano  nella  vittoria!  !  !  come  hanno  fatto  fin 
qui,  perchè  i  partiti  si  vincono,  ma  non  si  domano 
ed  acquistano  prosèliti  col  martirio  e  con  la  perse- 
cuzione. Ricordi  il  Governo  che  il  suo  campo  ben- 
ché trincierato  dalle  baionette  stà  in  mezzo  a  due 
nomici  fierissimi  -  %grtf|ytf%»\s6^^1l—  ^""^ 


estremità  awertie  tra  loro,  che  oggi  si  combaciano 
in  una  resistenss  comuue,  perchè  comune  è  1*  iui- 
xnico,  comime  il  danno  e  1'  onta  e  l'umiliazìoue  — 
Bisogna  impedire  ad  ogni  costo  quella  trìiita  alleanza 
che  non  è  degli  uomini^  nè  dei  princìpii,  ma  dei 
fotti,  della  necessità-,  delk  vendetta  —  Bisogna  an-; 
dare  innanzi  per  non  ÌBtornare  e  procedere  con 
schiettezza  e  coraggio  ad  un  tempo,  perchè  il  nodo 
Gordiano,  che  è  Roma  si  sciolga  alla  fine  con  paci- 
ficazióne generale  delle  Provincie  alle  quali,  man- 
caia  la  Capitale,  difetta  la  lega  per  mantenersi  com- 
patte. Noi  abbiamo  votata  una  Italia  infera  e  non 
una  seconda  Prussia,  qual'  è  oggi  U  Regno  Italiano. 
—  Si  rompano  dunque  gli  indugi,  si  rassicurino  le 
incertezze,  si  muti  strada  e  presto  e  davvero;  che 
se  nò,  gli  amici  delle  cose  e  degli  uomini  presenti, 
bisognerà  andare  a  cercturgli  con  la  lanterna  di 
Diogine.  S.  F. 

Gr  Inglesi  insegnano  agi*  Ilaliani  ? 

E  notevole  questo  carteggio  che  la  fredda  Per- 
severanza riceve  da  Lòndra,  6  settembre  : 

c  Non  sarei  fedéle  espcéitore  dell'opinion  pubblica 
di  questo  paese ,  se  non  vi  dicessi  che  l'annunzio 
&eìla  sconfitta  di  Qaribalcli,  e  più  il  sentirlo  ferito, 
prigione  e  in  procinto  ancora  d'  essere  giudicato  , 
tua  risvegliato  tutto  quel  favore ,  o  piuttosto  furor 
popolare ,  ond'  egli  già  godeva ,  e  che  per  la  sua 
impresa  pareva  avere  quasi  perduto. 

c  Non  sò  se  in  Italia  avvenga  cos\  ;  m'ji  certo  è 
che  questo  popolo,  portato  dagl'  istinti  suoi  isolani 
e  dallo  spettacolo  di  tante  cose  graadi  al  maravi- 
glioso,  al  favoloso,  al  romanzesco,  ha  trovato  in  Ga- 
ribaldi —  carattere  che  vemmeute  rende  piuttosto 
immagine  dei  tempi  cavallereschi  che  dei  nostri  — 
un  oggetto  degno  quasi  della  sua  adorazione.  L' idolo 
pareva  dimenticato,  poiché  egli  erasì,  quasi  con  le 
sue  stesse  mani  atterrato  ;  ma  la  sventmu  1*  ha  rial- 
SSftto,  e  il  popolo  dì  nuovo  l'adora. 

f  Quello  di  che  più  qui  si  maravigliano,  è  che  il 
Governo  italiano,  udito  il  fatto  d'Aspromonte,  non 
mandasse  subito  ordine  di  liberare  1'  eroe,  lascian- 
dolo venire  liberamente  su  nave  inglese  alla  sua 
cara  Inghilterra;  e  che  in  quella  vece  .tenga,  Gari- 
baldi prigione,  e  pensi  ancora  a  &rlo  sottostare  ad 
tm  giudizio.  E  poiché  non  sì  possono  capacitare  che 
ordini  sì  crudeli  muovano  spontaneamente  da  mini- 
stri italiani,  vanno  dicendo  che  sono  essi  costretti 
d'ubbidire  a  potentati  stranieri;  e  così  riversano 
Bull'  imperatore  N^oleone  tutto  rodio  di  questo  &t* 
tò  odiosissimo. 

—  S:rivoDO  al  DtM/^o  da  Parigi,  8  ottobre  4862. 

La  sumpa  fraocese  si  pronuncia  sempre  più  viva- 
mente contro  la  determinazione  presa  dal  vostro  gover- 
no di  metter  sotto  processo  Garibaldi  ;  quei  giornali  stessi 
che  parevano  infeudati  aita  politica  del  KatUzzi  si  ri.- 
Tolgono  oggi  contro  di  lui:  nessun  foglio  francese  osò 
prendere  la  ditesa  di  un  atto  così  incoocepilHie  ;  pro- 
babilmeole  esù  vedono  giu*]gere  il  momento  iu  cui  uo 
altro  mÌDÌstero  si  troverè  a  capo  degli  affari;  dai  resto 
k  conseguenze  assoluiameuie  nulle  che  ha  avuto   


rOBUDl  -I 
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rapporto  alio  sciogliment)  della  quisUoDe 
ODmbatliniwito  d'A8promoj|ts,4dnoo  ai-f«| 
C(tl' aria  di  garibaldismsi^ctlMnon  puè  Donessmii 
dal  pul^lico. 
Qbl  si  crade  fermam^Uie  A  prossioMniornodells 
cose  Hicatolt^  alla  preaide»^  del  caosi^io.  Ua  léii 
veoimeato  produrrebbe  un  effetto  non  isfivmn^ 
pubblico,  il  quale  comiocia  a  sperare  che  rìi 
pur  fìnalmeote  un  uomo,  ÌI  quale  sappia  tenere  i 
Cile  alla  barba  dell'  imperatore.  Lo  tìatu  ^ 
collere  iodicibili  in  tutti  i  partiti,  e  sebbene  certi 
nali  di  provincia,  che  sono  noti  pei  loro  rapporti 
r  autorità,  si  studiai)  di  provare  che  questoslafo 
mera  mente  provvisorio,  e  che  la  questiooo  rofflui 
venne  tampoco  d!s«UM*  aeU'nbiffio.  eoif^ìa,  cberi 
peratore  vuo!  lasciar  tempo  al  priocipio  monircl 
dì  aAMTzaral  in  Italio,      è  csEto  chfr^.cleriflali'  a 
greasistl,  legittimisti  ed  orleanìsli,  booapartisli  e 
pubblicani,  tutti  gridano  sd  alta  tocs  esaera  uaa 
pa  di  terminare  in  qualsiasi  modo  una  qaestìo»  (M 
agita  da  unti  anni  tutta  1*  Europa,  turbi  le  cuwoif 
e  crea.  coosiderevoU  ìmbarazù  allo  stesso  govewtaa^ 
oese. 

Si  pretende  che  l'imperatore  consacri  gii  oziiBi» 
rit4i  non  già  al  suo  lavorj  ss  Gasare,  ma  asaonfiai 
straiAgiei;  per  qneeto  egli  hi  isTÌtato  pKtcoli  aa^ 

scialli 

I  pichi  marcisti  che  qui.  osano  aoGon  pitfn  J 
un  r^no  di  Napoli,  levano  la  testa  con  bildauM 
sono  persuasi,  con  gran  parte  del  pubblico,  cài  Tta' 
peratore  non  ha  mai  rinuociato  al  suo  progetto  Sctf 
féderaziooe  In  Italia,  e,  vista  V  a^surdllÀ  d«l  pfl^ 
di  rialzare  i  troni  caduti,  egli  peosr  a  fornire  M 
grandi  stati,  separati  fra  loro  dal  patrinwDio  di  ^ 
Pietro.  A  questo  tenderebbero  adunque  le  snetvin 
gioì,  il  rifiuto  dì  far  ragione  al  difitto  de^italiKi'^ 
siccome  la  ristorazione  dei  Barboni  è  impossibile. e  1^ 
naturale  1*  argomentare  che  la  famiglia  Miirat  sii  ^ 
stioata  m  petto  al  ti;ona  delie  due  Sicilie.  Noqsì  tni 
terebbe  già  del  corpulento  ed  ìndoleato  priocljte  ^ 
ciano,,  bensì  del  dì  lui  figlio,  ohe  da  molto  tempo  t^tf 
getto  di  tante  gentilezze  alle  Tailerìe,.e  la  cai  vt^ 
la  priocipassa  Aona,  par  destinala  a  qualche  |tÌBÙ| 
ereditario  d*  uo  regno  qualsiasi  dell'  Èangk 

—  VItalia  Militare  ci  reca  Telenco  dei  no*'^ 
riti  nel  combattimsnto  di  Aspromonte  ': 

EurcUò  Uaiiano 

UorH  0616.0  bauaglione  bersBgfièrh'aKlioi^^ 

porale;  Pregonì  e  Gilabrioì  bersagHéri. 

4.0  Bèggimento  fanteria  :  —  Formicolo  e 
soldàtf. 

Periti  nel  6.0  battaglione  bersaglreri:  —  FmiHl' 
gi  luogoteneole,  D'Argenzio  Giuseppe  e  Algeri  Giil* 
soicoteneoti  ;  Piatto  Vincenzo  sergente  ;  Ti-averS)  ^ 
stioo  e  Bordioo  Luigi  caporali  ;  Goporazza  La\&,  Bi'^/ 
di  Giuseppe.  Tapalioi  Pietro,  Nicoli  Giuseppe, 
zellu  Abramo,  Coperto  Mauro.  DjttoFetice,iB«iaglitt3 
raSoo,  Alviso  Giuseppe,  Caputo  Ulchele,  Be  Aotou^ 
gela,  Bentivoglp  Bartolo,  Gastaldi  Bartolommeo, Fri{ei 
Lui^i,  Corredi,  Piumarts,  TeUerso*  bersagtie»* 
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4^  &eegimeiit<Hftmèria: —  P^lUteso  Gavino  ser-i 

Beali^  QsrBbiQÌ^rt  :  —  Usnara  carabioiere. 
InsorUk 

Erriti  :  —  II-  generale. GarifattU^  GaribildMftDoUi,; 
Vitoi  Giuseppe,  Orso  Ignasto,  Benetto  Svlvatorei  Tetta- 
OQO  Gaspare,  Fraozee  Paolo,  Eicci  Atlilio,  Lobianeo  Ati-i 
gefio,  HarroQe  Hicbele».  Romeo  GiOTaDD),  Gagtiardb  Sal-i 
patere,  Riello  Djaienipo.  Sorreoivio  SaWat^re,  t^^ri  C«r-' 
me^,  Allegro  Aogelo,.  Pncoreìla  UariaDO,  Haccbi  Fr^n-^ 
Cesco,  D'Aogelo  ADt<nÌo^AccaFdi  Giuseppe. 

lioomi  dei  oi-  rti  non  si  codoscodo,  ma  La  Cassetto! 
VffSeiùU  dice  che  i  morti  de>  VbkAtarii>  aramoafthno  ai 
sette. 


IL  MAESTRO  E  UT  SCOLiROf 

0S8IX 

fBA  BB^TIOCCOLO  E  SEUOMNO 


S.  Maestro  !  ma  che  è  vero  dj^vr^ro  che  e'  {aiono  i* 

processo  a  Qalibardi! 
B.  Gli'  e  lo  &iino. 

S.  Ma  chi  glielo  &e  ì  ì*  Be  di  Kapoli  di  si- 

curo. 
S.  Perchè  lui? 

S.  Yotta-I  Galibardi'  e*là  acacciaco  ■qvàndo  e'  dette 
liapoli  a*  Biamontesi.  BotocbB  goa  gli  st&  bene 
eh»  Bomba  ÙMCÌ&'  xpprooeaao. 
Bestiai  Garibaldi  è  sotto  il  processo  del  nostro 
Gorezoo  Ita}iauo,  perchè  ha  &tto  una  rivoluzione 
contro  ì  comandamenti. 

8.  BiccEitalogo  1 

S.  Nò. 

8.  Della  Chiesa? 

B.  Neanco.  Ignorante.  Oli  ha  disobbedito  ^^vemo 
e  però  gli  è  giusto  che  sìa  punito. 

S.  0  senti  ìcche  la' mi  dice.  Gli  sta  bene  e  nun 
fa  una  grinza.  A  me-  p^e  e  nx'  aean  detto  che 
un  lo  potean.  processare  perchè  ci  avea  dabo  ic- 
cbè  ci  avea  daho.  E, la  lo  dicea  jersera  anche  la  > 
agoocicdona  :  quella  che  ha  Y  arlicoio  negli  occhi: 
1»  dicea  doncfae  chea  Galibardi  e  un  li  sipotea 
&r  nulla  se  inprìma  e'  tul  si  re&dea  Napoli  e  la 
Sicilia  ai  Bomba. 

B.  Qtuùè  de'  Bombir 

8.  O  quante  c*u!!è  egghit 

Bi.  G'  è  Bomba  prìmo^  secondo  e  temx  Bomba  prif 
mo  mori:  il  secondo  fog^  ed  il  terzo      è  II. 
8.  Uaefitro  icoho.  gli  à.T  Assedia} 
8.  Lo  statuto  del  Mezzogiorno, 
Si  O  lo  «tatoto-deUa  tinmontana  e  nnn  oeot 
B.  Quello  In  lo,  senttiia'  di  Genn^o. 
8,  hi  àoeì 
3L  Sul  Domo. 

BISTECCA. 


DOPO  UNA  TRAGEDIA 

Hi  Itlcomlneiit  la  Commedia' 

VER  VENIRE 

AD  XJN' ALTRA  TRAGEDIA? 


Questo  titolo  lo  abbiamo  ricavai»  dalle  seguenti 
parole  che  togliamo  dal  giomale  conservatore  di 
Torino  La  Stampa: 

>  voje  fuodalissima  che.  dbI  Miaislero.  »  stà 

cemplUndo  una  Nota  aLGoierno  francese  per'<  cbiedn'- 
gli  fierameote  Roma. 

N  o  sappiamo  che  gik  sia  -  spedlt*-:  sappiamo  che 

■una  Wota,  spedita  dugli' ttiuali  Ministri,  parrà  cosa  ri- 

.'sibile  ed  una  mera  farsa,  qualunque  effetto  ottenga. 

Questa  Nota  è  l' ultima  coodanna  della  politica  del 
Hiniatero:  il  quale,  s!  è  a  quest'ora  gittato  alla  cieca 
per  tutti  i  sentieri,  senza  nessun  crÌterio,i  previdenza 
e  sistema.  Sarebbe  la  più  strana  cosa,  che  dei  die 

if>ndamentr  cò»\  t«traii«mente  accoppiati,  sui»  quali  esso 
tfveva  preteso  d*  edificarsi  —  il  Garibaldi- e  t'Impera- 
lore  de' Francesi  —  cosi  l'uno  come  l'altro  dovessero 
mancare  insienie,  e  non  osJ:,ante  1' .edificio  continuasse 
a  pretendere  di  potere  star  &iL 

L'avere  durante  tutia  Ja  crisi  garibaldina  fette  su- 
surrar»  e  gridare  che  la  questione  romana  non  aspet- 
tava per  essere -sciolta  dal  Governo  francese  se  non 
qatfito  solo  cbe  II  Garibaldi  fosse  ferito  e  vinto  e 
l'averlo  fatto  sussurrare  e  gridare,  senza  sapere,  come 
s'è  visto,  nulla  di  quelle  cbe  fossero  le  intenzioni  vere 
del  Governo  francese,  è  stata  una  balordaggine  ovvero 

-se  piace  meglio  una  parola  fsaocese  che. non  bc  equ- 
vslente  ia  italiano,  una/ur/àntert^  di  tal  foiza,,che,  dav- 
vero, noi  non  sappiamo  quale  aggettivo  sarebbe  trop- 
po,, oef  qualificarla,  esorbitante  e  soverchia. 


TX  Movmento  riceve  dal  Varìgnano  il/  s^oente 
boUèttioo  sanitario  : 

y^ar^nano,  11,  ore  11  pom. 
Dopo  Tapplicazione  dellè  mignatte,  sono  cessati 
i  dolori.  B'  Generale  passò  una  notte  tranquilla.  La 
fétìbre  è  mite,  la  suppurazionfi  abbondante. 

RtPABI  —  Al^BANKSE  —  BaBILE  —  PBAKDBStA 


Sull*  arresto  illegale  dei  Deputati  Mordìnì,  Fab- 
brizi  e  Calvino  che  tntt*ora  sono  tenuti  in  carcera 
il  gjpnukle  la  Stampa  dice: 

—  A'tte  due  lettere  scrive  da  àUnm  deputati  al 
presidente  delPAssemblea  sono  sottoscritti  nomi  appar- 
tenenti air  opposizione  di  destra,,  all'  opposizione  di  si- 
nistra .e  al  partito  ministeriale.  Gì  basti  farlo  osservare 
poiché  anche  questo  crediamo  negato  e  svisato.  Se  in 
una  qcilstione  di  umanità  e  di  diritto,  i  deputati  non 
avessero  saputo  mettere  da  banda  la  opinioni  politiche 
che  io  tìttl  punti  gli  dividono,  ool^vremmf  davvero 
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disperato  dell*  swoiire  d' Italia  ;  e  ci  saremmo  dovnt 
persuadere  che  la  lebbra  della  passione  politica  fosse 
già  riusciu  •  corrompere  ogai  animo, 

—  «La  Monarchia  dice  che  il  coDsIgUo  coroanale 
di  Cremona  è  stato  sciolto,  essendosi  la  Giunta  muni- 
cipale fatta  iniziatrice  di  un  indirizzo  al  Re  per  pregarlo 
di  mutare  la  politica  del  suo  governo, 

t  II  signor  pogliotti,  consigliere  di  prefetturdf  è  in- 
viato a  Cremona  coli' incarico  di  reggere  quel  comune 
fino  air  insediamento  della  nuova  amministrazione.  » 
La  Costitusione  sc^giuoge: 
1  f  Non  solo  il  consìglio  comunale  di  Cremona,  ma 
eiisodio  quello  di  Gasalmaggiore  è  stato  sciolto  per  aver 
promosso  un  indirizzo  a  S.  H.  contro  la  politica  de 
gabinetto.  > 

—  II  Pungolo  di  Milano  dice: 
Una  lettera  di  un  garibaldino  scritta  a  sua  madre  ÌI 

5  da  bordo  delta  Venezia  reca  questo  precise  parole: 
Noi  non  avevamo  ordine  di  far  fuoco,  anzi  gli  ufficiali 
superiori  raccomandavano  il  crntrario  —  ma  sgraziata- 
mente alcuni  siciliani  comandati  da  Correo,  appena  vi- 
dnro  i  soldati,  sia  Inesperienza  o  altro,  tirarono  dispe 
'  ratamente. 

—  Siamo  informati  dice  l' Opinione  che  la  proposta 
del  processo  di  Garibaldi  sotto  qualunque  forma,  è  ab- 
bandonata :  non  resta  quindi  che  l' amnistia  e  crediamo 
probabile  venga  accordata  nella  fausta  circostanxa.  del 
matrimonio  di  S.  A.  R.  la  Principessa  Pia.  il  quale  verrà 
celebrato  verso  la  fine  del  corrente  mese. 

—  La  notizia  data  dal  Pungolo  e  da  altri  giornali, 
più  0  nteno  minfateriali  che  il  Hrnghetti  abbia  una  mis- 

!  sìooe  politica  presso  il  Governo  inglese,  non  ha  fonda- 
■  niputo  di  sorta.  Cotesto  dare  a  intendere,  che  ìl  Mini- 
stero, meno  contonto  della  Francia,  pensi  di  accostorn 
«If  Ingiù  Iterra,  ci  pare  un  nuovo  tranello  teso  alla  pabUi- 
c«  opinione. 

—  Il  Temps  pubblica  per  intero  tanto  la  relazione 
dello  Stato  Maggiore  di  Garibaldi,  quanto  le  dichiara- 
zioni dì  Garibaldi  stesso.  Eppure  nessuno  avrebbe  mai  so- 
spettato che  la  libertà  di  stampa  fosse  in  Francia  mag* 
giore  che  da  noi.  (Diritto.) 

—  11  Kafsriand  ha  una  corrispondenza  da  Parigi  in 
data  del  3,  la  quale  afferma  che  Napoleone  abbia  scrit- 
to al  re  Ttttorlo  Emanuele  una  lettera  nella  quale,  fra 
le  altre  cose,  direbbe  :  «  Io  non  potrei  abbandonare  Roma 
sino  a  che  non  vt  siato  conciliato  col  papa,  nella  posi- 
zione in  cui  siete  verso  la  Chiesa,  voi  non  potete  entrare 
a  Roma,  e  tanto  meno  difendervi  il  papa.  » 

La  stessa  corrispondenza  dice  :  i  Si  vuole  che  a  Biar- 
rìtz  si  adottorà  un  piano  di  Congresso  europeo,  che 
avrebbe  per  missione  di  regolare  deGnìlivamente  la  quì- 
stione  italiana.  É  notovóle  a  questo  proposito  che  da  una 
parto,  ordinariamente  bene  informato,  affermasi  che  il 
papa  sarebbe  disposto  a  partecipare  ad  un  tale  Congres- 
so, e  che  si  spera  far  adottare  quest'idea  anche  dati* 
Austria.  «  ttelàta  refero» 

Civitavecchia  8  teUenére. 

Questo  mattina  alle  5  sono  giunte  nel  nostro  porto 
due  fregate  francesi  il  Descartes  e  il  Labrador  aventi 
a  bordo  due  squadroni  di  Usseri  uno  dei  quali  parte 
per  Roma  e  1*  altro  resto  qui.  Più  tordi  è  giunta  V  al- 
tra fregato  il  Cristoforo  Ci^ombo  parimenti  con  cavalle- 
ria. Quale  sarà  ora  il  motivo  di  questo  forte  anmeote 
nella  guarnigione  di  Romat 

Il  generate  Michelet  che  era  venuto  a  comandare  la 
Piazza  di  Civitavecchia  ha  (atto  ritorno  in  Roma.  La 
squadra  di  crociera  trovasi  tuttora  nel  nostro  porto 
ma  inoperosa.  (Gorr.  parL  del  Movimento) 


DISPACGI  TELKGKA7ICI 
-  {Atmm.  smam) 

TorìM,  \%  on  II 

Stackelberg  atteso  oggi. 
ForJc,  30.  —  Tme$  V  America  reapingnà  qnlnfi 
proposta  di  medtasioiie  eh?  doq  (eadeau  il  rtaubffini 
deirUaiooe.  H 
FtteniM,  H.  —  Parlasi  di  lidutoofl  dell'anuttad 
Smeotite  le  voci  di  diaseui  tra  Rechberg,  e  Plener.  | 
Parigi,  42.  —  Lo  Suto  della  Banca  diFraiM.^' 
DDziooe  sopra  le  anticrpazloai  aolle  rendita  di  13 
aal  portafoglio  i3,  aol  Domerario  43  1/1 

Torino,  4S,  on  18,iL 
Berlùwt  H  —  La  Camert  dei  Depotatì.  11  Wnati 
Goanze  ha  esposto  la  necessità  che  \eagiD0  Touti  i 
m  litari,  dicbiaraodo  che  lasciava  la  Caanrd  r«p 
nel  caso  rifiataasesi  di  accordare  questi  crediti  iad 
Parigi,  ii.  ^  Patrie.  —  La  Flotto  di  ar<  InioBa 
rà  a  Tolone  alla  &ie  di  ottobr* 

La  Prena,  e  la  Franee  nferiacoDO  voci  dì  ponìbili 
«ioni  io  Francia  per  la  Goe  di  ottobre. 

Torino,  i$,  ore  19.  H 
Londra,  12. —  Il  Professore  Paxtridge,  cel^tknr 
go  è  partito  per  la  Spezia  onde  offrire  i  s«»  iwn^iGi- 
ribaldr.  Veaoe  aperta  una  aoacrìzioiie  per  CDopfinlei||l 
di  questo  viaggio. 

Napoli,  1S.  —  La  S^aidra  francese  ha  rìeento  l'otil 
di  partire  laoedl  per  Ajaccio. 


R.  MiRaaruo  Gerente. 


PRESTITO  A  PREMJ  I 

DELLA  CITTÀ  DI  MIL^ 

Approvato  con  Decreto  Reale  del  M  Ln^io  ^'-1 

«e  IIILIOIWI  9ftO,OOp  LIBH 

wu  datUuIt  ftr  fl^berri  «  pnai  ' 

Con  sole  ital.  Lire  4,  oo  si  acquistano  TITOLI  INTBBlSili 
che  rappresentono  le  stesse  Obbligazioni  le  W-^ 
vendono  «1  corso  del  giorno. 

Il  t  ottobre  1M« 

ATKI  luogo  la  quarta  BSTBASIOn 
Fra  le  noltt  viaelU  tiief  a>t«  «  qaetto  pmUto  vi  ■•••>* 

di  t—f—  ~  9m,—m  -  VO,«M  - 
«0,0M  — 4C,<M»0— 40,000— «OiOO*-^*** 

Non  occorre  ripetere  la  certezza  dì  vincere»' 
piccola  0  vistosa  sonama  in  questa  opersiioar.  éif 
poiché  si  é  abbastanza  dimostrato  che  le  0^1'^^; 
ZIONIo  TITOLI  devono  essere  TUTTI  BSIU"^ 
e  TUTTI  con  PREHIO. 

rn.  ooiPAononi  b  coir- 

Mltamo,  Hcolo  di  S.  Giow^nitl  alta  Cowm  A 
OU  dfltldera  iren  |HtU  i  relaUTÌ  Profrtmal  eoa  *^ 

fll  e  fare  aeqilato  di  Tito»  «d  ObbU(«sl«Bl,  dlrlfui  : 
!■  HiUae  pnt»  U  OlnilMa  friadpde  delle  OptrulMl 
del  d«tte  PniUta  ntppreaeetata  dalla  Dltu  OOVPASAOA 
OIMP.  Bri  Vicolo  di  San  OloTiBai  alla  Oomi  H.  4  riM**^ 
U  Ditta  FeUee  PetraeeU,  e  da  tatlt  i  ■'fMri  OaaUa-riW 
Ueevlteri  del  >.  Utf, 

la  FmamiB  presso  i  Sigg.  PmlffU  J. 

H'jnete  Via  Catzajoll,  N.  9;  e  dal  Tabaccaio  e  CM 
bia-Moneto  sul  Canto  al  Diamante,  di  Ikceia  u 
Farmacia  Forini. 
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Fnue,  Doneiiei  14  Settmbre  1862 
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IKDilUZZr  Ab  MINISTRO  RAT 

JOPO  LÀ  VITTORIA  Q)  IV  AOTBOMOOTÉ 


'  •.! 


'fGarissìmo  Mtntitro. 

rv^Q  IjE»  n9gir«  Impetiali:  Bagie  vendette.  > 
yi  dbiioKiamQ  dell  Ordine  del  battoeUo.  . . 
Ymiotk  «ddi  5  &ittw&biA  1862  _ 

FfiAKCteSOO  GrosBPPH 


Ootttga  MeritÌ8SÌmo. 

Col  metter  Napoli  e  la  Sicilia  in  istato  d*as36« 
o>  Voi  avete  superato  le  gesta  del  mìo  immortale 
enitore  Boihba  primo,  che  non  arrivò  fino  a  tanto. 
Bieevete  T  Ordine  del  Cai^nofo. 
Boma  add\  6  Settembre  1862 

Frakcebco  Bomba 


DittUiumo  'JPijlto. 

Ti  uundo  pace  e  salute  e  la  mia  apostolica  be- 
}dÌ2Ì(mé,  -perchè  vincendo  Garibaldi,  salvasti  Roma 
pér  me   ■  -     ■  " 
Ti  mando  un  ùsMpello  da  Oardi&dlé.  ' 
Boma  ada  7  SeVtembre  1862 

Pio  Noso 


P<M(mezfl  a  moi  cbe  non  so  encore  scrìvere  per- 
•ttable  in  lingua  italiana.  Ma  re^e^z  spandante 
mìei  rì^ersimenti  per  avermi  reso  e<m  £a  vostra 
indotta  dei  grandissanti  servigi. 

Ricevete  la  decorazione  del  fiasco, 
Paris  ada  #  Settembre -1862 

Votr9  '  Amico 


Ija'  sapienza  della  vostra  polìtica  conciliativa,  ha 
Mto  dimenticale  le  mie  Pragonate  —  Vi  ringrazio  e 
aliato  e  vi  mando  la  decorazione  della  cicala. 
Dalla  \w  »ddl  9  .Settembre  1862 

Vmn  Ammratort 
BOOAKTIKO 


t  h»  dfnnej  £!ocètt^nza,  quando  yanno  gii  non 
h^auo'  <tiritti»  fU'toa^diice  nà  di.  ricevere  BadénsaL  . 
(^land'  ero  giovine,  i  isapelli  mi  ^lasaavan  Jfebiaiad  ■ 
aveo  la  vUlà     Popffli,  mii  t^j^  do|>o  gli  àmii  ed  i  -. 
ìijaJwìni  mi  qqa  fermate  a  pigione  à  RipafriUta. 

È  però  ;LuU|k  arendo  d»  offerirvi,  vi  apedisoo  - 
qiieata  lettera  per  rix^frwiacvi  debcdménte  di  qaeOo  i 
cbie  avete  fatto  con  la  Vostra  politica  a  &Vor  delbi  r 
mi»  Cbrona  (di  fichi.  seQ<^)i         !       .     '  v 

.  Bipafrattft  addi  19  Settembre  l&62>  i 

La  SonCCOTBETTÒLA.  ' 


Signora  SceeUmsa 


1  r 


,     Avendo  sentito  dire  dal  Procaccisi,  cbe  avete. 
vinto 'Giuseppe  Garibaldi,  mi  rallegro  coq  Voi  di^\  ^ 
'socéeflso... ...  E  non  po^ndò  far  utro,  ijx  attestajUift 

déUà  vostra  fortezza^  vi  creo  Cavaliere  del  mio  òtr  j 
dine  dellìf  Mascella  di  Sansone.  .  .  .* 

Lindaù  addi  10  Settembre  1865  '     V  ■ 

CJaìtapone.  ' 

(R  SPOSTA  DELL'IMPERATORE)  ] 

Ho  ricevuto  la  vostra  lettei». 

Biarritz  li  11  Settembre  1862.  i 

NAPOLBO»» 

LA  SECONDA  LETTERA 

Del  ^f^nór  lia  Oiierronlere 

H  signor  De  La  Guerroniére  è  in  Frància,  come 
tQtti  sanno,  il  celebre  Precursore  della  parola  impe- 
riale ed  è  quello  medesimò' del  quale  analizzammo 
ultimamente  un  articolo  in  (quéste  cololiné. 

Hanno  tm  bel  dire  alcuni  dei  gocernativi  cbe  il 
signor  La  Guerronierel  non  è  altrimenti  la  manife- 
stazione del  pensiero  dell'  imperatore.  —  Ciò  jliiò 
darsi  ad  intendere,  ma  son  a  credere  —  Ed  itamttl 
i  poderosi  opuscoli  napoleonici  pubblicati  in  ^ìù  lem-  ^ 
pi  dal  signor  La  •Querronieré,  non  Ih  per  provare  die 
egli  fu  sempre  il  porte-voce  del  suo  sigilote  del  <|ua!é 
disegnò  con  gmndé  àbìUt&  i  boncettì  ,  per  quanto 
almeno  era  permesso  dì  '  metterli  nella  luce  degli 
uoteiitli,  senza  offenderà  i  faalcbli  ed  i  fini  celati. 

Messo  in  sodo  ^^ertàiito  '  ché  il  La  Gu'erreniéire  è 
il  Vèròo  dalle  alt©  idee  del  nosfcrò  illustre  e  ma- 
gnanimo alleato,  sentiamo  che  cosa  ci  dice  ' rimetto 

all&  Questione  Romana  con  la  feoa^éc'dndilleftMfa. 
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Egli  ci  dice  chiaro  e  tondo  che  A  ROMA  (al- 
meno perora)  NON  CI-SI  PUÒ',  NÉ  CI  SI  BEVB 
ANDARE.  Ecco  il  riassunto  logico  e  statetico  della 
celebre  epistola  sulla  cpiale  cotanto  si  Tanno  arro- 
vellando senza  profitto  i  chiosatori  e  gli  interpreti 
e  tutti  gli  innamorati  del  grande  Idòlù  perpetua- 
mente misterioso,  diverso,  taciturno.  Quando  le  pa- 
role son  diiare,  come  la  luce  del  sole,  mi  sembra 
che  sia  delitto  di  tradito  amor  patrio,  il  'travisarle, 

Serchè  il  popolo  si  pascoli  di  rugiada  come  le  cicale, 
opo  aver  cwtato  fino  ad  ora  sui  pali  delle  viti  e 
BUI  perì.  ' 
È  il  popolo  fa  sempre  cosi .... 
Il  Signw  La  (^uenromere  f<»mula  nella  sua  let- 
tera la  quistione  di  Boma  sotto  uu  doppio  punto  dì 
vista  —  nel  tema  dello  sgombrò  immediato  dei 
Francesi  ed  in  quello  dell'^giornamento.  —  Rispetto 
alla  prima  ricerca,  e^ì  dice  ohe  la  Francia  non  pu6 
atsowtàiUente  nelle  condiaioni  presenti  permettere 
a  Vittorio  Emanuele  '  <£  mcoronarsi  sul  Campidoglio, 
Ée  prima  non  siasi  iriconciliato  col  Papa.  Là  qual 
cosa,  8*  io  non  equivoco,  significa  che  il  Rè  potrà 
Andarsene  a  Roma,  Ìl  primo  giorno  dopo  la  consu- 
mazione dei  secoli,  perchè  la  riconciliazione  è  un 
impossibilità.  Il  Papato  ha  dato  troppe  piove  di  osti-  ' 
nazione  e  d' immobilità,  perchè  possa  giammai  spe- 
rarsi da  lui  ima  volontaria  resipiscenza.  La  formula 
dei  Preti  di  Boma  è  q»^kr  stessa  che  fù, adoperata 
per  i  Gesuiti.  —  Aut  sint  ut  sunt  Ani  non  sint.  — 
lo  che  vuol  dire  —r  che  la,  Quria  Papalina,  nè  pe^  le 
sue  tradizioni,  nè  pei  suoi  materiali  interessi,  nè 
per  r  orgoglio  indomabile  che  la  governa,  si  pie- 
gherà giammai  a  venire  sul  terreno  degli  accordi, 
quando  scoige  in  questi  ìl  suicidio  e  la  s^oltura. 

Se  adunque  |a  conciliazione  tra  Boma  Papale  e 
1*  Italia  è  una  impossibilità  assoluta,  conseguita  che 
abbiamo  sul  tavolino  degli  alti  mediatori  un  pro- 
blema insolubile,  pacificamente.  £  quando  la  cosa  è 
cosi,  io  non  sò  intendere  davvero  a  cona  giovi .  lo 
aggiorom^  una  questione  che  non  si  può  definire. 
O  non  sarebbe  meglio  che  alla  perfine  si  parlasse 
chiaro  é  si  dicesse  da  chi  può  (per  ora)  —  Italiani 
rasseifnctevit  ma  Roma  non  può  esser  vostra.  Questa  ri- 
sposta, sarebbe,  non  vi  ha,  dubbio,  un  colpo  di  ful- 
mine a  cìel  sereno,  ma  almeno  impedirebbe  nuove 
iUusìcmi,  nuovi  errori  ,  e  nuovi  delitti.  Le  cose  ora- 
mai sono  arrivate  a  tale,  che  il  Ministero  ed  il  Po- 
polo Italiano,  hanno  bisogno  d' un  programma  netto, 
sincero,  reciso  e  san^a  Je  solite  ipocrisie,  perchè  se- 
condo la  possibilità  e  /'  onesto  provvedrò  ai  destini 
della  patria.  Fino  ad  ora  le  menzogne,  gli  inganni 
®  ^11  adiramenti  sono  stati  il  segnacolo  dell*  Epoca 
e  però  il  nostro  progresso  unitario  ha  fatto  capo  ad 
Aspromonte  e  co^  v'  ha  chi  dubita  che  starassi  a 
lungo  in  riposo. 

I  concetti  che  con  molta  tergiversazione  va  spo- 
nendo il  signor  La  Guerroniere,  non  sono  davvero 
xassicuranti  per  gli  amici  dell*  Italia  Romana,  perchè 
r  astuto  scrittore,  mentre  esamina  solamente  la  que- 
etione  dello  sgombro  immediato,  stabilisce  anco  dei 
precedenti  fataJi  per  la  quistione  dell'  aggiornamento. 
£gti  iniatU  ci  &  intendere  che  una  Italia  davvero 
ricondotta  ai  suoi  xuturali  confini,  sarebbe  umilia- 
zione e  pericolo,  non  solamente  per  la  Francia,  ma 
«uco  per  il  rìmanente  d'  Europa.  Ci  mette  sotto  gli 


occhi  con  una  pennellata  da  Michelu^lo,  la  iierj 
minata  poteRtoS'  che  anderabbe  ad  aetpistue  Ìl  ìd 
d'Italia  qoMido  dettasse  le  l^i  dat  Can^idogliti 
Ci  ricorda  le  grandezze  dell'antico  geoio  itaun 
Finalmente  ci  ■  denuncia  .  cornea  rivoldiàonari  e  k 
magc^hì  al  mondo  intero,  diceìido  che  il  Re  d'I» 
lia,  conquistata  Roma,  sarebbe  obU^to  sfaitterli 
vestigia  di  Giuseppe  Mazzini 

Ora  voi  vedete  o  - lettori  che  il  signor  la  Goer- 
roniere  dopo  che  ha  stabiliti  tutti  quentifvi 
sulla  questione  dello  ^ombro  immediato  dei 
cesi  da  Roma,  si  può  rispanmar  la  fatica  dì 
tare  con  una  nuova  epìstola,  sicoome  j^omette, 
questione  dell'  a^^fiomam^kto.  Ed  infittti,  si 
prevedere  fin  d'  ora  che  il  La^uerronitre  verrà  fta^ 
coi  8<fliti  haticlai-  sil^lioni  delb  rfdrnla,  4#aiiw^ 
sità  dell*  indugio,  delta  '  maturità^  se  pure  noBt»| 
nerà  .inf^anma  can  1,'^dea  r0«pt^'|<)é}  K?' 
Vicario  del  Papa  ;  la  quale  idea  anco  che  m 
nisse  messa  fuori  in  tuttA'  1&"  sua  sordida  m 
potrebbe  darsi  che  tratto  tratto  lam^^a^»p(rbl 
scritture  o  per  i  fatti.  Intanto  come  che  à  fòsoì 
innanzi  gli  avveuimentà,  noi  altri  ItaUaiu  dowin 
aver  fede  sempre  non  ntgU  uomini,  ma  sdkJW 
eessttà  delle- vose^  non  negli  interessi  stnuùen, ni^ 
nostri  sagrosaxiti  diritti,  in  ncane  dei  quaU  doUÌM 
resistere  uniti  quali  siamo,  contro  qualunque  [M 
o  seduzione  o  colato.  E  qui  chiudo  1'  articolo  M 
ie  pardfi  stesse  di  La  Querrìonere,  pradiè  i  1^ 
.conoscano  se  io  le  commentai  bene  o  nuk> 
' 

e  U  non  ripeterò  quello  che  ebbi  1'  onori 
aKa  tribuna  del  Sanato  sull'  ÌÒQpulsiooe  irr49Ìil3ifc^ 
da  Rima,  trascinerebbe  necessaria  meo  te  U  maon^ 
italiana  verso  Venezia.  Noterò  solo  che  cotesu  F* 
conseguenza  del  nostro  abbiadono  noo  è  cooWxMii 
alcun?  e  non  solameate  qod  è  contestata,  ma  ^ 
dicala  dalla  rivoluzione  come  uaa  mei*  oecessini 
suni  futuri  desiini.  La  liberazioo»  di  Teoniii  pf 
DOD  sarebbe  un  giusto  termìoe  si  suoi  d^si^'jl 
sta  nobile  Bglìa  del  fli'ilto  della  osaiDoalIti  lU^J 
&e  strappata  alla  s^iavUù  straniera,  se  wkM 
diventar  l' estaggio  della  propaganda  europm  i 

«  Uoa  volta  resa  tlbsra  la  Venezia,  la 
non  sarebbe  per  questo  soddisfatta  ;  diveotwU* 
p ù  audace.  Di  già  essa  segnava  -col  dito  Ìlinrd>* 
golft)  di  Trieste  come  un  Hmite  «11*  aoM 
c:>ii;e  un  posto  avanzato  verso  1*  A|eiiHfp%.|llP^ 
la  Grecia  a  la  Pulubia.  4> 

4  8eaza  debbio,  in  tolte  qaeste  nwioalByj 

gliono  rivivere  e  svilupparsi,  vi  sono  delll'^'W 
legìttime,  dei  oobill  inrortool,  delU  graodl  ^M^V 
si  pib  alto  grado  della  SittpiRtlk  'defl*  Biropi  ~ 
ma  000  è  per'  mezzo  della  violrnza,  oè  per  J 
dell'  insurrezione  nè  prr  quello  delta  guerra  6K 
possono  reclamare  le  loro  glante  TOddisfatioaii  i 
sviluppo  regolare  delle  idee  di  giustiu'a  e  di  dhitt*<' 
pei),  che  esse  arriveraooo  ad  un  «saeUo  féì^ 
largo  e  mai^lio  CoDfjrme  «Ile  loro  scoria,  <iHa:l>i*9| 
rese  BspiraziDDÌ.  • 


«  D'altra  parte  tutto  ntti  »Ì<ÌhiHil^> 
ne  di  fatto  «1  disopra  della  ìfÉh  JHg  W 

Digitized  by  Gó 


ottone 

d*  ordine  superiore  «  imai|iUb3bt 


l'Italii,  Doo  èia  oeceMÌtà  d!lIM.g^er^a.ìneg^Bte  contro 
.'ÀD»u%».  dianzi  gv«fr»  uciiver^ale.-'ceruineole  diu' 
itroaa. 

>  ■  ^-è  aB>^'JiaoHM>'.^ue*UrMMaie^*ve,eoai«^che 
oereDle  alla  natura  storica  e  morale  dell'Italia.  Ammt^ 
iimo  cba  la.mooarphia  ìuili»oa  agi  deflnilivatoeiHaiOo- 
iUtiùta,  e  che  eau  si  estenda  dal  go)(i^,di  Urlerete  Qq« 
il  mtrjp  di  Sicilia,  e  ctw  (mee^e  eBteDaif>ne  dì  territorio 
poisa  òompeqeare  ^  perdita  dì  tutto  ciò  che  ha  crealo 
la  sua  iodividuatitk  istorica  e  )«  sua  grandezea  morale  f 
Uà  e  che  per  queito  f  Avp^be  ella  forse  perduto  Tooo- 
re  e  la  f  jrsa  dì  quella  sovjiy^U  «[ùritaale-  44  eui  è  la 
ìolli,  echot  f9el  Dome  auguslo  del  capo  della  Chiesa, 
ppera  a.duecento  milioni  di  cattolici T 

«  NgD^i  può  mutar  la  natura  e  la  rasza  di  uo  popolo. 
ì  iimiutaibilo  mecoooacef e  codeato  caraitere  partìcoiare 
li  gnmdfluai  che  il  popola-  ha  impresso,  allltalia,  e  che 
i  il  carattere  dialiutivo  dei  suoi' stessi  ccnfl  ttl,  in  mez* 
W  ai  quali  la.  sua  ìndìpendensa  ha  dovuto  perire,  come 
u  riflossQ^d^  «na^glpria  K(oric9  4  <jofDci  m  speranza 
Mawd  a«njoÌTaiarL'&  st  vorrebbe  oggi  dritruggere 
otto  qa^s^o.T, L'Itaca  pou  «areb^  pìùì  laiateasrj^bnu 
[Delio  che  ella  guadagnerebbe  io  territorio,  jne^iiMe^ 
mo  sviluppo  fonate,  e  yiolenl(>,  ma  forse  (foppo  paa- 
teggero,  non  com^ae^b'be  mat  ciò  che  ehé  perdereh- 
>e  tF9i»ft9tpd<^,tuU«  le  tradh^oi^jdèlM  ^ilir  atiticb.  • 

■M'IiUl].!"'"     l'I      ff  ■'■   "    >''  <'•  "        '    '      IN  II  ftr 

-  ^  Kiggiri  Diirfcmaird 

k  CARICO  BELL'^HRi.  ITALIANA 

T-  Leggiamo  nel  Voikfroié  del  4  corr.  settembre  ; 
.TaoDe^  comunicato  receàtemeate  da  Roma  ali'  A.  A. 
>ei/.  che'  Tagenle  diplomatico  d' Inghiterra,  Gl'eoa  Rus- 
all,  fa  improvvisamente  chiamato  a  Londra.  Secondo 
idioMì  stctire,  il  viaggio  afabe  luogo  in 's^gtfito  ad 
rveoimeo^  non  privi  d' importenza.  G  à  da  qualche 
ìflipo  r  igeale  inglese  a  R<ima  dava  ne' suoi  dispacci 
MtU  ragguagli  al  mìnjstro  degli  affari  esterni  a  Lon- 
ra  sttll*  ìneremeAto  ed  ingrandimento  del  partito  mu- 
ittìaQo  provinole' Dspc^etane,  e  àceprfVain  prati- 
Iti  dal  ministero  napoleonico  per  incoraggiare  il  no- 
iioato  partito;  e  sempre  ;  pjà  :guadagoarla},  ;Ma  OJooe 
iussel  aveva  l' istruzione,  di  far  ^capitare  i  suoi  dispacci 
irettamente  all'  ambasciatore  inglese  a  Parigi  lord 
•owley,  sfflochè  questi  prendesse  notizia  degli  aweni- 
iCQil,  è  spedisse  oltre  i  dispacci  Senonch^,  sembra  che 
I  scaltrezza  francese  siasi  incaricala  di  questa,  spedi- 
ione.'ÈAnGdaDdo  soverchiamente  nella  politica  francese, 
>rd  Cowlpy  modificò  inoltre  piii  volte  le  comuoicaziobi 
itte  da  Odone  Russel  sugli  avvenimenti  mursttiani,  e 
e  diminuì  )*  importaoza,  prima  di  spedirli  al  ministro, 
egli  affari  esterni  a  Londra.  L' sgente  inglese  a  Roma 
e  fa  iucollerìto,  e  seppe  appropriarsi  un  documento 
ui  cui  potò  giustificare  comptetameoie  i  precedenti 
noi  rapporti.  Medìanto  àn  colpo  avveduto,  pi  recò  in 
UDO  gr  incarichi  aecreU,  <ehe  1'  ambasciatore  francese, 
^  Di  Lavaletto,  avév'a  ricevuti  dal  ministro  napoteo- 
Ico.  Fra  le  altre  coae,  si  trovava  in  quegli  incarichi 
Bcrett  H  cenno  di  una  probabile  e  prossima  occupasio- 


 :  i_ 

pe  dello  Provincie  napoletane  per  parto  della  Pr^aoiii, 
oella  conte mpurabea  istruzione  all'  ambasciatore  frad- 
ceae  a  Roma  sul  modo  con  cui  Y  occupazione  dovevi 
verificarsi.  Esuliaute  per  questo  risuUamento,  .  Odone 
Russel  ne  diede  tosto  comnaicaziòna  al  miniatro  deg^ 
affari  ealeri;  In  seguito  di  che  venne  ofalsmato  oolla 
massima  ao^lecttudiep  a  Londra  per  telegrafo^. 
■\        n      ■  ■■  I  -     -  - 

n     ik$-€Srm90  Mmpieeio. 

Il  Bàngoio  dell'  8  settamlb-e  sì  mise  a  fsr  calcoli  per 
dimeetrare  hnpOMibile  il  jj^roceisso  'di  Garibaldi  joiuntf 

al  Senato.  Il  giornale  milanese  comincia  diceodv)  che  non 
si  può  far  il  processo, a  Gpril^a^di  senza  farlo  a-'suoi^cyfn- 
piìci.  Questi  sono  almeno  quattro  mila.  Ora  per  fare  un 
processo  a  circa  fll^f  7,  fttfgliua  di  eqcasaU,  ai  presen- 
tano delle  diffloolift  dì  luogo,  di  personale  e  di  tempo. 
--  Gli  accusati  hanno  tutti  diritto  di' essere  presenti  al 
dibatlimento  dal  principio  alla  fine.'Ocoerre  dunqAe  un 
locale  capace  dì  contenere  :  '  "     '  • 

^.o  Taui  i  Senatori,  ^iafcdhò' tatti  possono  idtérve- 
nire  in  giudizio; 

S.o  TuUi  i  i.OOO  accusati  ; 
3,0  Talli  i  leatimooi; 
.    .  4 0  Tutti  i  difensori; 

5.0  Le  ^u9rdie  di  sicurezza  destinate  a  tenere  al, 
'  ijóvere  tutti  gli  accti«ati,  la  baggior  parto  dei  quaU  ^Or 
'  vani  intra  prendenti  ed  avventati  ;  , 

6.0  U.1  buon  numero  di  uditori,,  giacché  1'  udieura 
dev'esser  pubblica.  . 

Djv'  è  questo  locale  t  soggiunge  il  Panalo.  Conver- 
'reblw  crearlo  «ppoaìUinente,  ^acchè  iQjutto  Toripo  non 
'v'è  un  teatro  non  vi  è  uoa  chiesa  che  po^a  capir  tan- 
ta gente.  Nm  resterebbe  che  piantar  delle  tonde  nel 
campo  di  Hàrto,  ed  ivi  fare  il  processo  secondo  f*antic3 
costume  aerm^nìco. 

Il  Pungolo  esamina  poi  il  personal^  necessario  e  con- 
chiude col  dira  che  vi  bivogoado  fra  rsg^Hnsnfi  tra  ùo- 
mibi'  di  t<^  e  di  spada. 

Quanto  al  tempo  calcola  che  òi  vuole  almeno  un  anno 
e  masso  /  per  esaminare  tutti  i  compiici,  i  testimoni,  per 
sentire  gli  avvocati  fiscali  e  ì  difensori  ecc. 

I  Prii;loiiierl  OarOialdinl 

I     —  Si  légge  Del  Jfoiniiiento 

—  Già  molti  e  molti  giornali  bau  fatto  colpa  al  Go- 
verno di  non  calmare  la  giusto  ansietà  di  tante  fami- 
glie itotiane,  faorodo  pnbbl.care  ì  nomi  del  prigionieri 
gartbaidìoi  e  il  loAgo  della  loro  prigiunla. 

*Lf  colpa  ò  tanti  più  grave  in  quanto  che  questi 
prigionieri  sono  malissimo  trattoli,  e  la  quasi  totalità 
di  essi  sono  laceri  e  scalzi,  p-^rò  assolutamente  in  ba- 
lia deHe  intomperie  della  stagione,  —  quelli  in  ispeci» 
che  furono  mandati  nelle  fortezze  al  confine  settontrlo- 
nale  del  regno. 

Ma  il  G>verno,  come  avevo  mo  preveduto,  non  si  dk 
per  inteso  di  nulla,  e  I*  ansietà  di  tante  povere  famiglie 
■va  crescendo  cgni  giorno.  Noi  riceviamo  quiHidiana- 
mente  lettore  te  cui  ci  si  fanno  dimaode  e  raccoman- 
dazioni in  proposito.  Ma  che  può  fdre  la  stampa  innanzi 
a  qoMta  crudele  ostlnaxione  del  siteQ^tiof 
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Hagf  antto  che  i  Qoni  di  ^omU  o  di  quei  ftrfglebferl 
d  -pérvengooo,  li  pabblÌcher«iDD  (1).  Ecco  tatto  ciò  che 
SU  ìd  poèu-  nostro;  ma- la  bisogoi  è  par  sea^re  hi- 
eoMplèta.  lotaoto  ecco  ì  nomi  dei  giovani  vdloQtarii  che 
fteoDo  rìnchinsi  nel  fjrte  di  Bard  : 

Givinioi  0  aseppe,  pisàno;  OJdo  Ofaiep^a  ^ternil- 
ttoo;  HtisM^zsi  DjOMMiieo;  id4m;  D'amhdl  -Abel»,  nttr' 
salese;  inetti  Michele,  modenese;  Gaai1)ÌD0  Trancesco, 
palermitao«f\4SlbMaUleopih-tiw^^  ;  .ilAolarì  Giu- 
seppe, mantovano  ;  Bcheran  GtaKo,  palermitano  ;  Inglesi 
Giuseppe,  ideftai.  Adamo;  Agotino  fiiaaeppto)^  llftrAnex 
Matteo;  cfirgentino  ;  De  Caro  Rttsftrio,  palermitano  ;  Aeg* 
gio  ideBB  ; 

(1)  ■  H  Xmutn  Hrlpwlc^  hààaum. 


ÀI 


FINO  À  QUANDO  ì 


—  L'Opinion  S<Uvmale  ha  as  articolo  del  suo  diret- 
tore Gii^roalt,.  nok^oale  cUede  c  ohe  vaolo  la  Praosiift- 
Sa  Italia  f  e  risponde  ; 

Noi  abbiamo  oons^Hato  la  federazione,  e  oofl  abbia* 
mo  fatto  cib  che'  la  potea  .rendere  pMsìbile^  mandar 
via  fAastria.  - 

Noi  abbiamo  riconosciuto  la  onità.  eabbwmtf  ine- 
dito che  si  compisse,  mantenendo  un  altro  governo  .nel 
mezzo  ddUltalia  fondato  sopr^  m  principio  opposti  a 
quello  che  abbiamo  rìeonosciato. 

Noi  abbiamo  proclaàiato  il  principio  del  n^ninter- 
vento,  e  ci  siamo  riservati  per  noi  soli  il  diritto  di  violarlo. 

Nii  abbiamo  proclamato  io  Francia  il  principio  della 
sovraniik  ,^polare,  e  il  diritto  che  hanno  f  popolf  di 
scegliersi  un  governo.  Soìameote  quabdo  i  Aomaoi  voglio^ 
DO  applicare  questo  loro  priocipìo,  noi  roaudiamo  loro 
delle  baionette  per  impedirne  l'applicazione. 

Noi  'coniòsciarDO  evidetolementè  che  violiamo  questo 
diritto,  e  continuiamo  tuttavia  a  violarlo, 

FÌdo  a  . quando  t'  

A  rendere  eterno  un  provvisorio  A  cui  effetto  è  di 
riunire  contro  la  Francia  gì*  Italiani  e  il  doro,  s^za 
parlare'  degli  interessi  che  il  provvisorio  inasprisce^ 

Sono  per  Cascare? 

fotti  I  |iariwUihégRb  ibftrfnaU  innabfiaflo  l^mni- 
stia  come  un  fatto  compiuto,  irrevocabile,  in  cospetto 
a  lotte  le  diOlooltà  della  sìtuasloav  io  cui  si  ti*ova  il 
militerò. 

Sappiamo  a  tale  proposito,  da  buona  (ante,  che  il- 
signor  Ratiazzi,  pariigiaoo  dt-l  processo  per  esser  eoa- 
seguente  a  se  medesimo,  in  uno  dei  consigli  uUimamenta 
tenuti,  dovette  sociìombere  sotto  jk  peso  degli  argomenti 
del  ministro  Conf 'rti.  Questi  fa  prove  da  alcuoi  giorni 
di  .una  energia  8traord<oaria  nel  propugnana  raoinistia. 
Egli  aveva  dato  peifioo  la  dimissìoee  anzi  che  accetUre 
il  solo  dilemma  tra  1*  amnisiia  ed  un  processo.  La  sua 
condotta  lo  ha  reso  ioteramente  padrone  del  campo,  e 
Rattazzi  oranal  non  presta  che  il  nome  a  qUr^lla  mac- 
china bal&tll«nte  che  sì  chiama  il  ministero. (l'acori- 
sponde,  bio). 

—  Scrivono  al  Pmgoio  da  Torino,  IO  settembre 
(sera). 

locomincia  5>aa.naova  Use  di  bronci  fra  Italia  e  Prap- 


eia  in  ssgatto  alle  eonranlcasioni  e  di^pMot  ebaV  la 
segnalati  In  questi  ohlnli  giorni. 

Battatzl,  ohe  fidava  nella  pelitlMf  Mie  rtptdiM 
energicKe; 

Durando  elw  fidava"  nefts  iitàtmiÈà  ddhk  ^fìkllm 
MOnOe^ 

Ooobrtlj  Sella  e  9bpreeis  ehe  fidavano  nte  p^ 
mets«  di  Mattasù; 

■  infloe.  Papali  che  fidava  nelle  geotili^accQ^ 
avQte  a  Parigi,  e  nello  promesse  H  una  riMlnfaH, 
dono  ora  tolti  msoBoeruti. 

Non  erodevano  che  li  fisoCAilane  dovesse  mà 
qacftla  dì;.non  rt4oIòer  fifeitte. 

La  criéi  mìDiSterìille  ai  Ir  pertMCo  pHk  preandnir 
di  parziale  qaalVa,  si  fa  generale; di  quisttoMioleM 
si  fa  qirfstbne  d^indirizsa  poIMcb;  ta  neee^Hl  d'^ 
nuovo  pregramaia  si  manifesta  come  una  neeteiiè^ 
IMoa.  e  ti  éspolino  la.  probfebftith  di-  una  dbÉMttl 
mKBoa. 


tfisPACczo  DEL  ìfómspito 

Bioeviamo  dal  Varigiumd  &  Begàefate  BoBilliil 
aatutariot 

Variano,  12,  ora  12,  40  pom, 

■  Xa  ferite  è  ^egliat»  deBe  èsèare.  La  Ufp»' 
rione  è  di  bwma  quatith  e  ptoeeée  TegdamiA. 
FiUNDnTA  — '  BfcPAiii)      A^mii^  —  Bum 

MI   i   1 


. .  NittTlXIB  .  >  .  ' 

—  Gorre  voce  c^e  Ieri  l'altro  'sera  è  partiu  h  ti- 
rino una  noia  diplomatica  al  governo  francese.  Cjdrf 
tpero:  ^ 

—  Sembra  coats^rsi  che  la  eoacQsaioas  tti>  ' 
conte  Bistogi  deUe  ferrovie  meridionali  vada  diiA 
io  peggio.  Chi  dice  che  li  azionisti  wsaroDs  :  éiéf 
invece  che  protestarono,  nel  dubbia  mi  asiuni^  ft" 
bandomi  di  ritornare  sopra  questo  Impirtaote  argow* 
allorché  avrò  potato  informarmi  a  (onte  certa. 


'     DISPACCI  TELEGBAFICI 

(AGEN2U  STEPAia) 

Torino,  I3.f  ^■ 
Parigi,  i%.  -  NoUsje  della  Siria  del  fi.  Il  PaMpk"*' 

qaillo. 

Là  Pàtrié  approva  c^e  vèn^a  cpocessa,  a(MÌiìÌ|  •Jl''^ 
baldi,  easeodo  esM ' t^éaiaerata  da  iaiU  l'Atalia. 

La  Prei$9  asaìcura  chs  tà  PriooÌp«8jji.A:>t*'<%  fWl 
Tórìao  ad  assistere  al  matriaioaìb  deli|  lonaìif.  li  NM 
Nìpoleòoe  l'aceompag^erebbaL  sioò  «  Q^botÌu 
re)»ba  il  no  viàggio  Ìd  Bgifto. 

Torino,  13  —  CÌ8l(Ìlbi  é'^tirtiio  ppr  fiatagli^. 

La  Salate  di  fìjribaldi  i  miglior^. 

flomo.  Il  —  È  giunto  1'»!»^  jSÌ^aì£,l(jÌ!(|' 
ìettéra  detli  Priacìpessa  •^A'fiili^ />  jf|W^ 
drioo,  H  suo  matritnoaió  eoo  il  1^  %V^I*'%nk4-' • 

%  HaaiRUo  Qrrinh.  "-^l' 
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LO  ZENZERO 

GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 

U  Anoei^iioai  6iori  di  Cittì  md  si  rieevooo  eh«  a  IrimMfre  »  ògai  •  16  di  ogni  me».  —  Per  «o  tri- 
niflitr*  frtDco  L.tt.  3.  —  Lettere  e  Pecchi  se.  eoo  sodo  finw>hi  non  li  rieerono. 


IL  eOIfO  DI  l»TATO 


Non  ostante  che  molti,  considezate  le  attuali  con- 
dizioni del  paesè,  e  il  proc-jdere  d'tin  Ministero  cVe 
mal  s'appella  ìtfjiano,   abbiano  paura  d*  an  colpo  di 
StiUO)  io  non  divido  le  apprensioni,  e  lo  dichicu^o  im- 
possibile. Ditemi,  pure  caparbio,  ed  uomo  di  poca 
levatura  se  vi  abrada,  ma  in  questo  mi  ostino  ;  e  . 
dove  pte^  caso  —  e  mai  non  accada  —  venisse  il 
giorno  in  oui  qualcuno  potesse  rimbeccarmi  la  ca^  . 
pàrbiètà  mjja,  o  la  mia  ÌQsufficienza,  risponderai  tran* 
quillissimo,  che  non  è  colpa  mia  se  presi  in  serio  . 
CIÒ  che  fin  da  principio  non  fù  che  commedia. 

Ha  siccome  di  questo  mio  ' -modo  di  vedere 
vuo' rendervi  oapac^ — _e  se  non  ci,  riesco  p^jEiensa.. 
—  còsi  vi  prego  di  porgermi  un  po'  di  attenzione, 
e  su  quello  che  dico  meditare  seriamente,  che  la 
materia  lo  merita. 

Che  cosa  significa  Col^o  di  Stato  1  Significa  strac- 
ciare lo  Statuto,  mettersi  sotto  i  piedi  la  maestà  del 
Parlamento,  —  il  quale  buono  o  cattivo  eh' «'sia 
rappresenta  il  paese  —  manomettere  insomma  la 
libertà,  e  ritornare  dispotici.  Lo  che  vuol  dire,  in 
ultima  analisi,  lacerare  Ìl  patto  nazionale  solenne- 
mente fermato  nei  P/e&wctn.  Ma  le  conseguenze,  che 
da  sìf&tte  premesse  necessariamente  derivano,  le 
avete  mai  calcolate?... 

Sò  bene  come  il  2  Dicembre  vi  stia  sempre  d'in- 
nanzi, e  vi  spaventi —  ma  in  questo  caso  mi  piace 
ricordarvi,  che  male  si  ragiona  per  esempj,  e  ciò 
che  a  voi  somministra  ragione  di  temere,  porge  a 
me,  per  contrario,  aigoniento  saldissime  di  confi- 
dare ;  e  se  mi  appongo,  ammonitemi. 

ha  questione  che  nel  1849  i^itavasi  in  Francia, 
pendeva  esclusivamente  tra  la  Rept^blica  e  il  Mo' 
narcato  —  nè  più  nè  meno.  Oli  uomini  d^l  Marzo, 
a  capo  dei  quali  quel  gran  politicante-  di  Alfonso 
La-Martine,  proclamarono  la  repubblica  senza  con- 
sultare il  popolo,  essenza  capacità  a  condurla,  sic- 
come ha  dimostróto  con  prove  incontestabili  U  Si- 
gnor  Ch$sidiere  allora  Prefetto  di  Parigi,  e  come  a 
tutti  è  notorio. 

La  proclamarono  per  farne  una  prova  —  quasi 
fosse  una  macchia&  di  nuova;  costruzione,  o  qualche 
cosa  di  simile.  —  Quindi  f  agitarsi  continuo,  le  pres- 
sioni socialiste,  la  nessuna  autorità  dì  quel  malau- 
gurato Qoviemo  piovvisoHo,  le  sommosse  e  le  striai 
de^  Giugno,  e  per  nltimo  un'  Assemblea  di  ringhiosi, 


che  per  intenderai  avevano  tolta  la  mano  agU  operai 
d^  Torre  di  Babele. 

Ora,  Lu^  ^naparte,  giuocando  con  molta  de- 
smezza  la  partita,  considerava  —  che  qa«Uo  <^e  il 
governo  provvisorio  non  aveva  iatto,  doveva  farsi  — 
e  eonosoendo  gli  umori,  condudeva  —  potersi  &re 
agevolmente  ;  imperciocdiè  in  Francia  la  Repubblica 
fosse  stata  proclamata  invano  altra  volta,  e  invano 
sostenuta  con  molto  spfugiinento  di  sangue  —  Re- 
pubblicà  non  potendo  allignare  in  mezzo  a  un  pò-* 
polo  vìssuto  sempre  e  nadrìto  di  tradizioni  nonar- 
chi(^. 

Go8\,  per  rendere  più.  .chiaro  il  ctmcetto  ,.  Luigi 
Bona^arte faceva  ai  France9Ì  quatto  ragionamento.  —  -. 
L'atfoàle  stato  di  co£e  non  può  dorale  perchè  ci 
condnee  a  rovina  —  funeste  .scissnire  ci  lacerano  in 
seno  dello  stesso  Parlamento  — *-  ehi  vuole  la  > 
pubblica-  e  ^hi  non  :  la  vu«4e  — "  da  un  istante  aB^al- 
tro  pìiò  sooppi«je,il  flagello  della  guerra  civile,  che 
da  lunga  mano  ci  minaccia.  —  d'altra,  parte,  al. 
popt^o  non  consultato  fu  imposta  una  £ocina  dì  go-  - 
verno  '  ohe  forse  non  ama  —  in  conseguenza ,  fa 
mestieri  consultare  questo  ptmolo,  sapere  oìò  eh*  ei 
vuole ,  e  perchè  lo  dichiari  liberamente ,  io  faccio 
cessare  questo  stato  di  cose,  che  gli  è  d'ostacolo,  e 
mi  abbandono  a  un  Plebiscito.  —  E  badate  che  io 
qui  non  voglio  discutere  se  tale  ragionamento  fa, 
giusto  ;  dico  ài'eì  lo  fece,  ed  io  lo  riporto  da  isterico. 

Dunque  sono  chiare  più  cose, 

1.  «  Che  in  Francia  non  Ai  questione  se  non  di 
forma  di  governo. 

2.  *  Che  Luigi  Bonaparte  ebbe  in  animo  di  mu- 
tarla, portandola  dalla  repubìldica  al  monarcato. 

3.  il  Che  allo  effètto  dì  cuoprire  di  legalità  l'opera 
sua  in  faccia  alla  Europa,  la  qvale  ci  acconsentì  vo- 
lentieri, invociS  im  Plebiscito, 

E  sia  che  il  Popolo  Francese  rimanesse  ii^an- 
nato,  «ìa  che  patisse  violenza,  o  di  pieno  senno 
aderisse,  fatto  e  che  Luigi  Bonaparte  potò  gridarsi 
monarca  della  Francia  per  voto  di  popolo. 

Ma  le  condizioni  nostre  sono  tcopyo  diverse.  In- 
niuusi  tutto,  gli  Italiani  fecero  rivoluzione  prima  per 
ottenere  ^ndipendensa,  cacciando  lo  straniero»  poi  per  . 
coBtitwni  in  unità  di  naiione,  ed  ottenere  libertà  in 
casa  per  ultimo.  Per  forma  che  i  varii  Pldnsdti  pro- 
nunciati a  più  riprese  dai  popoli  d' Italia,  tutti  buoì- 
nano,  cosi  nella  intenzione  come  nelle  parole,  tnc^- 
pendenza,  nazionalità^  libertà. 

Dunque  dal  Plebiscito  Francese  ai  Plebisciti 
Italiani  córre  un  abisso:  —  ed  è  chiftito,  che  nnen^ 
tre  Luigi  Bonaparte,  fàcendo  ^(^^^d'I^' 
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cava  un  Plebiscito,  il  Governo  Italiano  al  contrario 
violerebbe  il  Plebiscito. 

E  allora  non  potrebbe  pretendere,  cUe  le  popa- 
laàoni  annesse  per  via  dì  Plebiscito,  Timaneseero  nella 
fede  ;  —  perchè  i  patti  fermati  con  tanta  solennitÀ 
esseiido  bilaterali,  legano  entrambe  le  ^p&rti  e  non 
una  sola,  e  non  si  violano  impunemente. 

K  dico  che  non  potrebbero  obbligarsi  a  rimanere 
nella  fede,  essendo  cosa  troppo  necessaria' distinguere 
il  vecchio  dal  nuovo. 

H  vecchio  monarcato  derivando  dal  diritto  divi- 
no la  sua  potestà,  sconosce  qualunque  n^ione  di 
popolo,  che  tiene  in  conto  di  vassallo  o  di  suddito, 
lo  vende  o  baratta,  e  va  gridando  —  Lo  Stato  son  io. 

—  Epperò,  quando  mutati  i  tempi,  spoutaneo  o  col 
ferro  alla  gola,  esce  dall'  assoluto  e  si  arrende  a  con- 
cessioni non  patterà  col  popolo ,  ma  le  con- 
ressioui  presenta  come  libera^tà  di  cuore  magnani- 
mo, e  non  vuole  si  passino,  o  le  riprenderà  nel  mo- 
do stesso  che  le  ha  date,  conservando  sempre  la 
stessa  natura  di  legittimità.  Questo  il  carattere,  com- 
pendiosamente significato,  delle  vecchie  Cosfituiioni, 
lionostante  le  quali,  non  è  permesso  resistere  al  mo- 
narca, quando  pure  ci  manchi  di  parola,  e  ci  tolga 
in  ridicolo,  proclamandoci  maturi  o^ì  e  acerbi  do- 
mani —  Dacché  Biagio  Pascal  ammonisca,  la  resi- 
stenza al  monarca  costituire  sacrilegio ,  essendo  lo 
Btesso  che  resistere  a  Dio,  imperciocché  la  potestà 
regale  non  solo  renda  imitine  della  potestà  divina, 
ma  sia  partecipazione  di  lei  :  —  ragionamento,  come 
capite,  stupendo  ;  quasiché  la  potestà  regfJe,  e 
dmvì  pure  da  Dio,  se  non  osserva  i  giuramenti, 
non  QÌa  da  qualificarsi  spei^ura,  e  le  popolazioni 
non  rientrino  nel'pieno  diritto  di  fare  resistenza, 

—  il  monarca  convertendosi  allora  in  tiranno  —  e 
8.  Tommaso  non  dichiari  a  lettere  di  scatolo,  po- 
tersi anco  uccidere  il  tiranno.  —  Ma  di  ciò  non 
m'intrigo,  e  lascio  vc^entieri  die  Biagio  Pascal,  il 
quale  fu  sieuramente  un  bravo  uomo,  si  tiri  i  ca- 
pelli con  S.  Tommaso,  che  fù  più  bravo  di  lui,  e 
come  vi  piace  peìisatela. 

Ha  così  non  procede  pel  nuovo  diritto.  Il  nuooo 
diritto  deriva  intero  dal  popolo  —  è  un  contratto 
bilaterale,  -che  non  racchiude  in  se  concessioni  di 
sorta  - —  e  in  quella  guisa  che  il  vecchio  diritto  pro- 
cede dall'  alto  al  basso,  cosi  il  nuovo  procede  appo- 
stamento dal  basso  in  alto.  Epperò  il  suffragio  unt- 
versale,  o  Plebiscito,  fondamento  del  nuovo  diritto, 
|»atto  del  contratto,  che  a  nessuno  è  dato  violare, 
imperciocché  resoluttvo. 

In  conseguenza,  violare  o  non  adempiere  il  pat- 
to, importa  disconoscere,  anzi  non  volere  delìbera- 
tunente  la  unitàf  la  indipendensa,  e  la  libertà  della 
nazióne. 

£  però,  chiunque  teme  il  colpo  di  stato,  neces- 
sariamente ha  paura  che  il  Governo  Italiano  pro- 
ceda avverso  alia  indipendenza,  alla  unità,  e  alla  li- 
bertà della  nazione.  La  quale  cosa  se  può  sospettarsi 
di  fronte  al  Governo,  sarebbe  iniquo  sospettarlo  di 
fronte  al  Be,  che  si  è  mostrato  sempre  studioso  e 
anzioflo  al  pari  d' ogni  alla-o  e  più  d' ogni  altro,  della 
mdipendenxa,  della  unità,   e  della  libertà  della  pa- 


tarÌ2L 


n  colpo  di  Stato  non  è  dunque  possibile  - 
asta  é  conseguenza  indeclinabile  —  la  quale. 


por- 


ta necessariamente  ad  un  altra,  indeclinabile  del 

pEu-i  —  vftle  a  dire,  non  potersi  la  indipendensa,  la 
unità  e  la  libertà  dell'  Italia  conseguire  senza  il  con- 
qufsto  di  Roma,  senza  togliere  di  mezzo  il  Popdo 
politico,  non  tanto  perché  tale  fu  la  oondizioDe  im- 
posta dai  Hebiscìtì,  quanto  perchè  la  intrìnsecsna- 
ttira  delle  "cose  lo  vuole.  C3he  giova  lo  illudersiì  Pare 
a  voi  ragionevole  che  i  popoli  italiani  volessero  ab- 
bandonare tutte  le  loro  più  care  tradizioni,  metteni 
sotto  i  piedi  i  loro  più  vitali  interessi,  e  la  Tene- 
randa  maestà  delle  Le^ì,  perdere  insomma  1*  essen- 
za di  stato  pel  solo  gusto  di  mutare  dinastia  1  Fan 
a  voi  ragionevole  che  per  ragione  dinastica,  e  nien- 
te altro  che  per  ragione  dinastica  le  città  pia 
fiorenti  d'  Italia  volessero  cessare  di  essere  ca- 
pitali ì  Per  formare  la  nazione  forte  e  potate  m 
Koma  capitale,  sospiro  di  secoli,  desiderio  di  tatti 
i  generosi,  comprendesi  —  per  ingranare  il  Re- 
monte, è  follia.  —  a  Boma  dunque  e  senza  ìndt^', 
perchè  Y  indugio  é  fattUe  ! 

I  ministeri,  che  si  sono  soccedutì  Tun  l'ibo,  i 
Ministeri  che: 

Vengono  e  van  eom'onda  al  primo  mar^, 
hanno  gridato  continuo  che  a  Boma  bìs^na  andare  : 
ma  così  rhtmno  detto,  e  cod  adopraronò  che  è  stato 
appunto  come  non  volerci  andare.  L*  attoale  prote- 
stò Garibaldi  ostacolo  al  suo  cammino  —  lo  dichiari 
ribelle,  lo  vinse.  Ma  l'attuale  Ministero,  non  com- 
prendendo Giuseppe  Garibaldi,  non  comprese  lo 
sdrucciolo  sul  quale,  incedeva.  Giuseppe  Ganbaldi 
stimco  di  delusioni,  trovava  modo  di  troncare  ì&  di- 
sputa sacrificando  sè  stesso,  c  Io,  cosi  ra^ionaTOil 
magnanimo,  solleverò  la  nazione  risvegliando  l'iddi 
che  i  prudenti  della  schiavitù  vorrebbero  seppellite 
nei  se)K)lori  —  io  griderò  —  Boma  o  imrte  —  Io 
griderò  dalla  estrema  SicUia,  e  quel  grido  sarà  por; 
tato  dai  venti  per  ogni  -paxte  d  Europa —  Poi  "f 
getterò  sulla  via  disperatamente  —  e  se  Italiani 
vorranno  uccidere  Italiani,  lo  facciano  — io  griderò 
non  pertanto  —  Boma  o  morte  —  i  fratelli  aranw 
ucciso  i  fratelli,  ma  la  mia  caduta  sarà  trioni  dì 
Italia  :  il  padrone  di  Francia  dovrà  ^ombrare  da 
Boma,  perchè  l' Europa  non  vorrà  sostenere  più 
a  lungo  che  il  principio  del  non  intervento,  da  Iw 
solamente  proclamato,  sì  riduca  a  menzogna.  * 

E  questo  è  il  nodo.  Mediti  il  Governo  iblia»? 
e  risolva.  Se  la  insurrezione  armata  fù  vinta,  p^ 
che  la  idea  trion&  —  d*  ogni  parte  soige  no  g^^^' 
o  meglio  continua  —  a  Roma  —  Il  Governo  Ita- 
liano credè  domare  un  ribelle,  e  non  si  accorse  cbe 
nella  sua  vittoria  era  vinto  —  un  uomo  cadde,  ffl* 
l'idea  rimase,  anzi  crebbe  e  cresce  gigante.  Ia^' 

Elomazia  col  suo  lungo  tergiversare  imposo  alla  It^* 
a  la  più  dolorosa  tra  le  prove,  e  l'Italia  l'ha  so- 
stenuta —  additò  Garibaldi,  come  ostacolo  supremo 
allo  8ci(^limento  dèlia  Questione  —  ora,  anche  que- 
sta ragione  é  sparita  —  a  Boma,  a  Boma  — 
'  UN  ABMAJOLQ_ 

*  BalfronU  dolorosi  ma  necessni 

Diverse  notizie  di  giomali  conservaton  e  iy®* 
telegrammi  ci  hanno  aunubziato 

tori  ùkiii  prigionieri  ^^^r^^àgàOf^Om"'^  • 
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cattÌTO  trsttameuto  dì  questi  ultimi;  nelle  fortezze 
ore  sono  rinc^usì:  perciò  ci  permettiamo  di  ri- 
chiamare alla  memoria  dei  Signori  Ministri  alcuni 
&ttì  che  orinai  sono  passati  nel  dominio  della  Storia; 
dolenti  ohe  sì  abbia  a  far  carico  al  governo  italiano 
di  rigori  eccessivi  quali  neppure  furono  praticati  dagli 
stessi  nostri  principali  nemici,  in  circostanze  per  loro 
più  tristi. 

Fino  dal  1848  gì'  Italiani  &nno  una  guerra  a 

morte  al  governo  Austriaco  perchè  vorrebbero  com- 
porsì  a  nazione.  L'  Europa  liberale  incoraggiò  quella 
resistenza  e  manifestò  la  propria  indignazione  con- 
tro le  misure  di  repressione  che  quel  governo  adot* 
tàva  per  salvare  se  stesso. 

Nell'  anno  1848  molti  Italiani  passarono  in 
Ungheria  nel  campo  dei  ribelli  durante  la  guerra  ; 
ma  i  disertori  furono  rispettati  come  prigionieri  e  la 
massima  parte  riammessi  nelle  fila  dell'esercito  au- 
striaco. 

B  generale  Cialdini  ferito  gravemente  a  Vicenza 
non  3tAo  venne  lasciato  nel  Palazzo  del  Deputato  Pa- 
sini ma  veniva  di  frequente  visitato  dal  Generale 
D' A^re  che  lo  aveva  battuto. 

I  prigionieri  Toscani  di  Curtatone  e  Montanara 
sanno  con  quali  modi  forono  trattati  di«Iì  Austriaci, 
e  come  ali*  eroico  Prof.  Hontanelli  nidla  mancasse 
alla  cura  della  sua  grave  ferita. 

Garibaldi  ed  i  suoi  godono  ora  degli  stessi  &Tori) 

Dai  ragguagli  ricevuti  da  persoi^i^gi  incapaci  di 
mentire  pare  di  Nò,_ 

I  (poniali  officiosi  dltblia  si  compiacciono  dì  regi- 
strare la  notizia  che  il  Municìpio  di  Trieste,  venne  di- 
sciolto  perchè  sentiva  ittdtanamente,  e  nello  stesso  tempo 
portano  il  decreto  dì  scic^limento  del  municipio  dì  Cre- 
mona, perchè  in  base  del  plebiscito,  del  voto  del  Parla' 
mento  e  del  Goremo  domandava  Eottìa  per  capitale  1 . . . 

Le  Carceri  Austriache  riboccano  dì  detenuti  so- 
spetti di  desiderare  la  guerra  contro  1'  Austria  iskr 
verità  dal  Be  d' Italia  e  dal  suo  generale  Garibaldi. 
Le  prigionie  le  forUsste  deU' Itaka  sono  piene  di  per- 
sone imputate  di  voler  servire  con  tutto  il  cuore  il 
nostro  Re  per  liberare  i  fratelli  oppressi  di  Roma  e 
Venezia. 

I  DeptUeai  Veneti  eletti  dal  governo  Austriaco  pel 
Parlamento  di  Vienna  ricusano  dì  recarvisi  senza  pe- 
ricolo della  loro  liberti  personide.  I  Deputati  inviola- 
Idi  del  Parlamento  Italiano  vengono  arrestati  durante 
la  sessione  senza  palese  motivo  ! .-. . 

Cotesti  fatti  bastano  per  dimostrare  come  le  cie- 
che passioni  dì  parte  sconvolgono  a  tal  segno  le 
menti  degli  uomini,  da  far  loro  giudicare  quasi  buone 
quelle  azioni  che  da  altri  commesse  con  circostanze 
ben  più  ragionevoli  e  giuste,  pure  vengono  stimate 
contro  il  diritto,  1*  umanità  e  U  civiltà. 

DIALOGO 

Tra  Nìserm  Oste  e  Robaiceia  GiabaUiuo 

M.  Ecco  1  secondo  tene  Ciaba  quale  egli  ìggoremo 
minore  f 

£•  Vottial  quello  che  consuma  più  scarpe.  £  per 


tene  che  tu  fa*  1'  Oste  ossia  i  Coco  Landino  ? 
M.  Quello  che  mangia  pine. 

.B.  Allora  e'  mi  parrebbe  che  tuu  ti  potessi  ramma- 
ricare —  perchè  fino  a  ora  e  gli  hanno  pap- 
paco  a  quatto  parmenti,  e  gli  hanno  dico, 
s*  unni  sbaglio  I  bada  veh,  perchè  tene  tu  se'mo- 
deraho  e  peroe  tu  ci  va*  m.  nicchio,  di  trombino 
e  dì  soffietto. 

M.  Bada  come  tu  parli,  bada. 

B.  l'un  volsi  dir  che  tu  soffi  per  la  paga,  ma'ìcod 
cosìe  per  fare  ibbeUo. 

M.  Bello  tene. 

B.  La  toVdonna  la  lo  sae. 

Jlf«  £  la  tua  nulla.  Donche  come  i'  ti  diceo  per  te 
che  fft'r  0.ste  gli  è  tempo  grasso.  Ma  per  noal- 
trì  deoti  di  San  Crispino  la  s*  è  arrotoloha  che 
gli  è  un  disio.  K'  un  mi  raccapezzo  pine.  E'  si 

-  dice  che  'n  Firenze  gli  è  immomento  q»iaa- 
tatì,  nissun  viene  a  racconciassi  le  sola. 

B.  E'  saranno  tutti  dell'  Ordine  degli  Scalsi. 

M.  Parrebbe,  Ma  ibbuzzo  peroe  e'  se  lo  'mbottiscan 
sempre,  la  to'  bott^  l' è  piena. 

B.  Dì  chiodi.  L'  è  una  Magona. 

M,  Quant'a*  chiodi  e  un  o'  è  da  faraene  caso.  Nìl- 
libro,  un  mi  ricordo  innome  —  Gli  hanno  certi 
termini  bastardi,  che  Dio  li  salvi  —  Nillibro, 
mi  pare  diddebito  pubÒrico  e'  c'  è  una  chioderia  di 
bullette  e  d*  arpioni  che  im  s' hanno  come  sì 
&re  a  digeriila. 

B.  Senti?  e'&ranno  come  noatìri. 

M.  Come. 

B.  Chiodo  scaccia  Chiodo. 

Jir.  Ma  im  po'  dì  conomia  e  un  la  potrebbaa  &re  ì 

B.  La  conomia  la  fanno  dìssuo. 
0  di  quide  li  spendano  ì 

B.  Addio  Pino.  Muta  barella  e  casca.  Senti  'n  doe 
dae  i'  vo'  variar  cantino.  Quando  sì  faegli  ìffiasco  ? 

M.  E'  s'  è  &tto  sì  unni  sbaglio.  —  Senti  che  Meo  ! 
—  E  tu  r  ha'  beli'  e  beute  —  tu  un  te  ne  ri- 
cordi pine! 

B.  Gli  ^ta  bene  è  passò.  Da*  retta  e*  dicano  che  i* 

Baron  Rìcasoli  ritorni  sue. 
M.  Per  me  gli  do  i  boto. 

B.  Anch'  io  com'  vero  chille.  Che  yohue  !  aimman- 
00  con  lui  e'  sì  saperrae  in  doe  e'  si  va  a  ca- 
scare. 

M.  Già  —  se  nò  lo  sdrucio,  e  si  farà  lo  strappone. 

E  po'  gli  è  secco  di  gambe  e  di  testa  e  nun  è 

di  lap.  E  quando  gU  faae,  £Eie. 
B.  Anche  delle  coglionerie?  ; 
M.  Anche. 

B,  Grama'  che  vohue  :  E'  è  detto  sempre  tra  mene 
e  tene,  dopo  che  e'  lo  scrisse  lo  Zenxtro.  0  Bo- 
ma  0  Peretola. 

M.  E  questo  sarebbe  ^ 

B.  Da  retta  o  —  che  ia'ìnnescii  Gli  è  ìggiuro 
noo  —  doppo  quellattro  eh'  è  andaho  per  ora  'n 
bodola  —  Boma  o  Morte.  E'  'nvece,  nu'  siam  vivi 
e  nim  siamo  ancora  Bomani. 

M.  Siamo  stahi. 

B.  Siamo. 

M.  E'  s' a  ritornare  t 
B.  Come  e' capellini. 

M.  Tanto  tanto:  imminestrone  e  gli  ha  ì  dì  tt.  La 
io  dice  anco  la  zopi^g^^l^J^^gi^^yg^^o  Var- 
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rauca  per  far  la  bersagliera.  Perchè  guk  bis(^na  tu 
sappia  che  la  zoppa  anche  lei  l'è  doentaha  «or- 
da tina  e  quando  gli  è  i  so  tempo  la  scappa  dì 
casa  per  ìsgranare  i  baccelli. 

R.  Fora  donna  !  che  vohue  I  la  si  'ngegna.  0  Pippo 
Cotenna  che  &  ^ghi  ^  Gli  è  un  pezzo  che  e' 
m*  è  piissaho  d'odio.  Qu^  gli  è  un  Omo  di 
«ubo. 

Jir.  £  B*  a  &T  Deputato; 

B.  Facciamolo  gua  I  Ma  a  proposito  —  un  me  09 
arricordao  —  sè  e*  un  si  vota  noattei  1 

M.  S'  è  votaho  una  orta  :  e'  basta. 

R.  }i&  i'  diceo  de*  Deputala  :  i'  dìceo;  

Jf.'£  dalli.  0  che  vorreste  ohe  si  mandasse  alle  Ca- 
mere Boncìo,  Carota,  Senzasugo,  Hidolia,  Burro 
e  Cempenna? 

B.  Pendiè  noe  !  Ci  possano  stare. 

if.  Va'  *n  lae.  Koattri  tun  sai  iocbesiamo,  ossìa  ie* 
che  ci  chiamano  ì 

R.  I  Bocìa  e  lo  Sci«^ 

Jtf.  K  lor  altri  icche  sono  1 

R.  Son  lo  Stianta  e  1*  Agguanta. 

M.  Addio  Camerata. 

R.  T'aspetto  d<Hnani  a  desinare  a  casa  tua.  Ha'tn 

'nteso.  Un  mancare  ali*  invito. 
Jf.  Un  manco. 

BISTECCA 
Figlio  di  Strossa-Strve. 

I  Qìomali  giuntici  jerì  non  recano  alcuna  notì- 
lia  che  possa  iateressare  i  lettori. 

DISFACCI  TELEGRAFIOI 

(AOBHZIA  BTEFABI) 

Torìoo,  14,  ore  ifL 
FatCfì,  13.  —  Uo  T«no  •rCicolo  di  Lsgaèrcou&r*  con- 
stilla  rittpossibiliU  di  rilortiar  il  tralUto  di  TilUfiraiMa.  Se 
)*niùlk  sens*  Roisa  è  chinMra,  la  coDfedemiooe  con  l'Aiis^ia 
poten»  iiilìaoa*  mediante  la  Venezia  sarebbe  illiiaiooe.  È 
Impossibile  DgaalaMDte  di  ricoetitaìre  le  pìceole  oazioDaliU 
di  Fiteoie,  Parm»,  e  Hodaoa,  ebe  disgraziatameate  per  i 
popoli  e  pai  Bovraoi  eraoo  gaaraigioDÌ  aoatriacbe. 

Lagaerronière  vorrebbe,  ttol  grande  c(Ìar4derazioiie  deg^i 
Stali  cooaiderev'li  :  lulìa  del  Nord  e  l'Iulìa  del  Haziodl, 
Roma  asrebbe  posta  fra  i  dae  eome  vincolo  d' ooiooe  fr* 
essi.  Il  Papato  dotniaudo  mortlneiite  qvesta  Mofederatfo- 
ne,  farebbe  Roma  capitale  del  moado  crbtìano.  (Mutila/} 
Soatieoe  1'  impossibilità  di  fluatenan  lo  stato  di  cose 
ittaale  •  Napali.  Goostata  esanrìti  relatìfaneate  s  Romi  i 
VMitì  di  coDCÌliatloae.  È  Necessario  ma  Congresso  per  ri- 
M^Ters  la  questione  sopra  le  basì  sagoeati  :  Divisione  in 
tre  Stati  ooitì  con  vincolo  federativo  ;  garanzia  detrEoropa 

PbI  territorio  ponti6oio  formato  da  Roma  e  Patrimonio  di  S. 
iétrd  ;  riserva  a  favore  del  S.  Padre  delti  sdvraaiti  delle 
Msrehe,  e  deli'Ublbrìé  con  pagafaieoio  dì  na  trrbat  »  dal  So  • 
vrano  che  le  amministrerebbe  ;  aoiona  milifare  diplomatica, 
gioridica,  doganale  e  moneuna  fra  gli  Stati  d'ItSHa. 

Termina  dichiarando  eba  non  pret-iB'le  di  assere  V  in- 
terpreta dal  gOTeroo  firaiìcasa.(Io  ha  dtétotroppè  voluti t) 

E  questo  Taiga  a  ricordare  agr  uo- 
mini ministeriali  che  yiato  Garibaldi 
l'Imperatore  dei  Francesi  ci  avrebbe 
aperto  le  porte  di  Roma  —  PoTera  Ita- 
liallt  Lo  Zbmsbro. 


.  Farigif  44.  —  Assiovran  essere  inesatlo  «Im  Is  etanu 
debbano  aver  loogo  slla  Bne  d'ottobre. 

forft^  6.  —  1  Federali  sono  eoncentratì  intorno  i  WA- 
siogtott.  I  Separatisti  si  eoncentrano  eoe  grandi  fona  i  It 
miglia  da  Wabsington.  Cinquemila  Separatisti  niaaGOine 
Orleans. 

Batter  prepan  lii  dìfen.  1  Federalisti  anno  agoiibrti6 
BtUn  Rooge^  I  sepantìsti  hanno  battolo  Pope  il  80  agaMa 
Perdile  dei  federali  grsndissine. 


R.  Mauhgo  Gerente. 

PRESTITO  A  PREHJ 

DELLA  cittì  DI  MILANO 

Approvato  con  beerete  Reale  del  S6  Luglio  mt. 

M  asiLiomi  •tto,oòo  libi 

aane  «eattaat»  fer  rMorsI  •  fteat 

Con  sole  lui.  Lire  4,  m  si  acquieteno  TiTOU  INTEBINUl 
ebe  rappreseDisoo  le  stesse  ObblÌKtzioDi  le  quii  ù 
vendono  si  coreo  del  giorao. 


Il  1  «Mteibre  t««R 

AtRA.  LUOGO  LA  QUABTA  ESTHAZIOin 
Tra  la  aieUe  vUctte  •ategatl*  a  qaeilo  yretUto  *•  m  am  émn 
41  — S«,000~  VOfOM— 

— AS,000— 4M»,000-  flO,«0« 

Non  occorre  ripetere  la  eertena  di  rloèers  ai 
piccola  0  vistosa  sonuma  in  questa  operazione*  àtf 
poiché  sì  è  abbastanza  dimostrato  che  le  OfiBUGà* 
ZlOmo  TITOLI  devono  essere  TUTH  ESTRiTTl 
e  TUTTI  con  PREMIO. 

ra.  oospAonom  ■  eoir. 

Obi  deiMera  ann  fratla  1  rsUtirl  Profraveii  en  «aiflwl  Mu- 
ffi •  fare  aefaitlo  41  Titoli  e<l  ObblifatloBl,  dlrlfail  : 

In  niaa»  fmum  la  lUralma  priaelpala  delb  Openiloal 
4al  daNa  fnatH*  rappreient»!*  4alia  Dllt»  coMPiMO»  K  • 
ooar.  nai  Tlaale«  saa  «otaMi  alla  Owm  R.  4  nmtl«^ 
U  Dilla  reUaa  PalneeU,  a  da  talli  I  liguri  Oairtla-T>Mt  t 
UaafUariM  B.  Laita. 

io  iriRBlVZa  presso  i  Sigg.  PamIitII  1.  Ci^^' 
Hjneta  Via  Galzaioli,  N.  9;  e  dal  Tabaccaie  e  Gm* 
bto-Moaete  sd  Canto  al  Diaoiante,  dì  AkwÌs 
Farmacia  Fwìdì. 


SOCIETÀ  PRORROTRICE 

DELLE  BELLE  ARTI 
U  mEkkX&  —  /n  tia  àa  Èotaio 

Dal  4  8«lte»br6  al  di  4»  OUobre  ÌBeli»ivd  le  ^ 
della  Socleti  suddetta  sono  aperte  ooa  la  BSPOSlZlOI» 
SOI'BNNE,  tutti  i  gioroi  dalle  ore  10  alte  ore  4  po^ 

1t  prezzo  del  Biglietto  d' ìbgresM  Oeot.  " 
Mei  gioroi  Festivi  d' iatere  preeetto  t  ^  " 
Catalogo  delle  Opere  espeste    .  .  >  ^  " 
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5  Ceni  Firenze,  Marlcdì  16  Sclìembre  <862  N.  I8Ì 

LO  ZENZERO 

Jgjornàle  politico  popoure 

,-'>•■•■■     ■        •  .'•■-/■■• 

-  '  Ls'  Asioeiazloai  foiKi  di  C'tU  non  ti  nrpvooo  cb«  a  trimestre  r  o^oì  1."  e  16  di  Ogni  .idmc.  —  Per  un  tri-' 
'  Mèli  V  fruéo  L.it.  S.  —  Lettere  t  Pacchi  m  dod  sodo  Tranèhi  odo  fi  riaevono.  . 


LETTERA  DI  NiPOLEONE  III 

4L  PIO  mono 

.         ,  (  ,  '  . 

!  -   ;    «  Nm  dMm"  Signor  taiitì,  9  dura 

>  '  «  fn  fino  ol  t*rBù  0  hifin  alV  ATTO  quinto.  * 

•  Tawo. 

Con  la  vostra  ostinazione  a  prora  di  bomba  e  dì 
martello  e, d'incudine,  voi  mi  avete  messo  in  un 
xmbzt^lìo  terribile  '  dal  quale  non  sò  davvero  come 
cavarmeiie  gli  etivalóhi  puliti. 

lo  ^on- cattolico  e  figliolo  vostro,  o  Padre  Santo, 
ma^&Ha  finèf  dieli' AQehxja^  mi  viene  anche  detto  che 
io  fo  ufficio  d*Impei]:adore  potèntis8ÌmO|  e  sò  con(Hliar< 
mi  l'amprp  conila  riverenza,  i  qmji  c^mandp  per- 
pbè  così  posso  e  mi  piace.  Con  gitinde  allegrìa  degli 
Italiani  calai  dall'Alpe,  siccome  voi  sapete,  e  vinti, 
combattimenti  teiTÌbiliJ  mi  fermai  coronato'd' alloro 
'«  Vfllaftanca  perchè  la  eiastizià  e  la  sapiènza"  cosi 
-  oonriglittvano  I  V-^  Dopo  'Villafrftoca,  avvennero  delle 
cose  memoraluli  nella  peniifòla  e  tutte  sotto  la  Ban- 
diera Unitaria,  la  quale  gU  Italiani  hanno  inalberata 
e  yoluta,  per  foKea,  nonostante  i  miei  ripetati  consigli. 

Io  lascìù,  correr  l'acqua  al,  pendio  perchè'  i  mu-  ' 
lini  girassero  e  ormai  del  grano,  siccome  voi  secete, 
se  ne  macinò  fi  saccate,  t^to  che  .1*  infornata  è  si- 
etit&  e  bisogba  'sollecitàmente  dar  fuoco  alle  legna., 
'In  questo  '  progresso  di  cose ,  voi  solo  o  Padre  : 
6aité>,  T'  inèùrate  a  Éir'  la  testuggine  nonostante  che 
io  vi  abbia  consigliato  ììì  più  «volte  a*  cedere  per 
amor  .imo  alla  /necessità .  e  pennetteiqB  che  l' Italia 
ù  faccia  Una  spttp .  l'ombra  del  vostro  baldacchino. 
...  Per  dato  e  &.tto  di  voi  ^lo  —  gli  Italici  mi 
martellailo  e  crocifig^no  e  non  .gridano      noi, d.ue 
Qetù  o  BaraUfdj  ma  ci  assestano  atìa  medesima  stregua 
come  sé  np'ÌCosMmo  un  solo,  mentire' l'Europa 'sa  che' 
siàm  due'  '(1). 

-  Qéitte  ingrata  di  Core  e  dì  vista  lippa,  va  gridando 
ai  quattat)  venti  ch'io  sgomlferai'dai  ptogradimà  di 
Itiuno  cól  quale ( proncMssi-,  come  io  soni  solito  di 
attiCtfiere^  oiie  l'I^lia  suebbe  stvta  franca  dall'Alpe' 
aH*  Adriatico.:  .      ■  . 

pggi  SQ  /roju^  sia.  lo  confessano  tutti,  quei  me- 
desimi  che  raggrizzano  e  -mordono  perchè  sì  dicco' 
venuti  sotto  la  mia  podestà  imperiale.  E  poi,  io  ho- 
proiR^^ìì^  f  Itatia, lìbera  é  'nòn  Una  e  dissi  —  Fe- 

,  -      -  ;  - —  

.  .k.14)ì-ta^Mtviiol.4lr^  «be  lo  t^ìa  t'Iteli*  •  toÌ.bA. 


'.derajsione  e  non  Roma^  perchè  ijon  mi  parca  che  gli 
.'Italiani  divisi  per  tanti  secoli,  si  potessem  d'un 
■tt^tò.aifai'deUare  sdttol' aimaspo  del  FiempnU.  No- 
'n0stante  -  peralto>.4l  .mio  piano  federale^  si  compose 
felicegiontei  il  B^no  Italico  che  io  ho  riconosciuto 
.pér  oneste  jragiimi  di  vicinato,  coi.  patti  e  coi  sa- 
cramenti peraltro  ohe  il  Ministro  'Bat^aiai  ha  feti- 
aoati  del  suo  sigillo,  di  videntuomo,  ^provluidó.  ohe 
JKioma  si  .rimetta  e.  Torino,  sia.  S'  io  presi,  Nizzar  e 
Savoia  0  Santo  Padre,  l'ho  fatto  per  sicurtà  e  non 
-per .  cupidigia,  E  dovetti  calare  a  guesto  partito, 
come  mi  fui  £a,tto  capace  che  i  giudiziosi  e  civili 
Toscani  circondarona  d' odori  e  iqazzolini  il  mio 
imperiale  parente,  non  volendo  peralti'o  saperne  una 
buccia,  nè  di  messo  né  di  mandato.  E  dopo  l' an- 
nessione Toscana  lasciai  che  l' acqua  seguitasse  il 
suo  filo  e  cos\  venimmo  in  amicizia  ed  in  pace  dove 
ci  troviaroo  al  presente.  Per  la  qual  cosa,  o  Beatis- 
simo e- mi  pare  evidente  che  io, non  mi  sia, scrol- 
lato d' un  pelo  dflj -pìio  programma)  del, quale  è  ri- 
prova la  sollecita  tutela;  della  qu^le  vi  copersi  e  vi 
cuo[«o,  come  s'io  fossj^ cbìocoia' e  Voi. pulcino  da 
rilevare  al  Natale. 

Oggi  '{Peraltro,  Santità, ,  io  mi  ritrovò. per  causa 
vostra  in;  Uno  str^ttojo  die,  mi  serra  la  gola  e  toglie 

il  respiro  Eppure  v<^lion  eh' io  parli  —  come 

se  io  fossi  stato  mutolo  in  fino  ad  ora.o  non  avessi 
.  prestato  la  voce  all'  opere  secondo  la  vostra  inten- 
zione. Io  sono  0  Beatissimo, ,  il  noce  4^1  passerajp. 
Da  una  parte,  note,  da  un  altra  lamenti,  di  quà 
rimbombi,  di  là  Aynus  .J)ti  e  .suppliche  e  memo- 
riali  e  oroscopi  e  rammarichìi  è  seduzioni  e  mì- 
naccie.  ,  ^ 

I  prc^tesèisti^  •fremono,  i  preti  mugolano,  i  frati 
abbacano,  monache  &nno  il  bocjùio di  micio,* come 
quando  ^astran  l'antifone  allb  Gfmtìorìe.  I  Principi 
spodestati  sbottano .  e, .  abuffapp  .e  sofiiatio  mandando 
ali'aóa  tratto  tratta.dei  terribili  sbadìgli  lunghissimi 
da  can  pastore.  X  ministri  mi  s'avvinghiano  a' fianchi 
come  le  ceraste  a<LaAc<k>i^-  La  consorte  imperiale 
mi  fa  impedimenti  di  lacrime,  di  sorrisi  ..e  di  sup- 
plici voti,'  perch*  io  discosti  V  acquazzone  dal  Vostro 
Capo  venerabile.  .     ■        *'  . 

In  questo  ;^a^d»|iy4^o  b^on.  I^a^rc,  ìp^on  posso 
durare  aìlà  lunga'  e  £.crò  gli  è  dì  urgenza  che  io 
prenda  al  cospetto  del  mondo  la  misura  d'un  termine. 

Santità'!  i  tenipi  corrotì-' grùSsìi  «idiffidlfr'È  i  po- 
poli degenerati  non  credotì  più  ■  natia.  F^mtevì, 
che'  gli  uomini  son  oggi  tferti Smerli  che  (£trebbem 
al  aibtiio  l'attacco  e  cosi  per  beneficio  4^1. progressp 
noin  hanno  piti  nnllft  jdi  soyrannaturale  che  li  con- 
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tenga  in  doveiia.  Ha  diJali  che  son  .£C^ì  CQXas , 
Capanéo  ed  dtl)^  cove  jl^aoe  ^ttMiù^rì;  w 
li'  ha  capaci  ^  mm&^m^  lè  fiche  ai  mut^jri  | 
taberuacolì,  M        atMW  'piraaità^  aicc^KAp  il  ; 
tli  Dante,         •     .  '     •  i 
In  c[ueBta<4||8bi]ei«oivi0Ìaue,  i  pqRjiG  sMo^aDm, 
ini  fossi,  e  voi  rimaneste  sodo,  sarebbero  capaci  di 
darvi  lo  sbratto  per  metter  sul  VMtro  ee|^i«lone 
Giove  briaco  e  Saturno  mangiabambini.  —  Dunque 
pensateci  bene  —  perchè  un  espediente  che  provvegga^ 
ad  entrambi  bisogna  ^trovarlo. 

Io  assegnerò  un  termine  allo  Bgombro  delle  truppe 
iraucesi  da  Roma  fecondò  il  vostro  piacere.  —  Siete 
contento  ora  ì  Metto  patto  però  che  vo'  non  abbiate 
a;fi»  ottiifte  Bertoldo  il  quale, «ondannato  diJ  Ite  ad 
esser  knpiccato  ad  im  albero,  chiese  in  gtaKÌa  >di 
essere  appeso  ad  una  pianta  èhe  fseee  Ài  sua  soddi- 
éfeaione.  —  E  non  la  trovava  mai  —  Quindi  gii 
'è  necesBaiio  che  voi  deliberiate  sul  sodo  o  almeiyj 
"fiiicoiate  le  viste,  cosi  -per  eontentEU%  i  più  torbidi. 
;Be  poi  vi  riuscisse  per  amor  mio  di  aprir  qualcbe 
'«movo  Concave  per  veder  dì  trovare  un  arzigogolo 
-camenieo  che  potesse  accomodarvi  alla  meglio  col 
'fte  d' Italia,  k>  ve  ne  sarei  tenuto  n^e  viscere, 
.«tlvà  sempre -la  vostra  intèneìone.  Per  che  come  fi- 
gliolo d' «AlbidìeBza,  io  mi  aspetto  dalla  vostra  in- 
j^iaKione  qisal^e  prudente  partito,  se  quello  del 
^termine,  secondo  il  -  vostro- ^weeré,  non  vi  andaBse 
a'  versi. 

Se  cosi  non  avvenisse  e  gli  ÌDcredidi  diranno. 
O  con  ehi  si  c<HHÌgli^li  Pio  Nono,  se,  come  Prin- 
cipe, non  altro  ^e  spropositi  T  Provvedete  dùn- 
que afia  vostra  dignità  e  salvezsa  ad  un  tempo  e 
soinattutto  vivete  di  buona  contentezza.  Finché  non 
vi  ceinoda,  io  non  vi  lascio.  Ecco  la  deliberazione 
dell'ultimo  Consiglio  di  Stato  presa  sol  vostro  ri- 
guardo a  pieni  suSVagii. 

E  più,  serbo  altre  cosarcHe  nella  serivunlia  per 
Tcà,  che  giorno  verrii  dì  benedirmi  e  di  darmi  qu«Ua 
«Bzione  benedetta  che  mi  avete  &Uo  &io  «d  ora 
«tentare. 

Ma  venga  o  nò  la  benedizione,       io  vi  bmò 
aempre  devoto  cosi  in  vita,  come  ~ìn  articolo  tmrtu 
e  però  mi  adatto  ài  vostro  volere  e  vi  oesequio. 
Biairits.  addì  1  Gkuni^  1864. 

Vostro  figlio   uhhi  dien  te 

NAPOI-EIONE  m. 

P.  S.  Fatemi  il  piacere  di  scrìvermi  quaì*è'  il 
termine  preciso  che  voi  desiate  per  lo  sdogli^ 
mento,  secondo  il  voàtoo  - comodo. 

LE.tTEJiA 

JDI  V.  II.ÌSATi:|»BiiZZI 

AL  PBEBIDSNTfi 

USL  3?AB1AMENT0  tPAUANO 

Ouaodo  io  «ro  fdOctulHrto  «otevaao  a|kpendern)i 
«dio  II  medaglia 'di  San  TcnsDsio,  eoo    pia  ertdéAaà 
éhtt  fttr  essa  sadrvi  etl^o.dalle  oaseois  basse. Per4 che, 
•oco  cou  ia  medaglia  'di  S.n  ^edauzio  ìtfl  o<4to,  io  bit- 


tessi' gualche  sconcio  cimbott  ilo,  non  lo  po'jet  negn, 
àa.à».«lef»  «nere  per  f«^.tii^.  Mtid.  auàa^  ii| 
a  :£pìffàccM«l4  due  cotanti^i  p||t  dond4|fc  dm  ndinlii-' 
brawilt  dev'uripne  io  SjnHi >V«irazio.  '*  ' 

•Ui9*TÌMWlk  ra  io  acéi||j|jHB  è^^fl^endeiM  da 
Ift'nodagKvde!  deputati,  tFh  iAi  pentfcMe  al  cqH),  J 
vero  ciondolasse  alla  catena  dell'  orologio,  avesse  rùti 
di  tutebrmi  dada  «osoóte  in  pripmtt  ed  eri  qwA 
psr  me  non  uttlma,  «osi  (diciamola  acfaietu)  prùicijij 
lissìma  cagione  onde  la  serbava  oliremodo  csri;  iti 
più  mi  pareva  avere  desiderato  io  mai  no  pulniii 
gr^Doalo  a  TtiriaOf-nft  ud  ombrello  a  mezzo  atamài 
Alessandria.  1 

Ora,,  jmmrgvii  sigli  >r  Presà^nic^  ^ 
dirò  stupore,  ma  sbigottimento,  mi  SQpo  chiarìtoi|»j 
va  che,  se  la  melagli»  di  San  Venanzio  tiberandiiil 
cascate  basae,  si  e  no,  ia  wdaglia  di  depautonui-l 
bcrava  daj|fl,  canoaKa  Ja  ,p..vioa«  aìODta  «ffaltoi-br^ 
s  da.per  tut^o,  ma  oertaiaeiitie  pii  aeì  pus!  dote,» 
>ue  leggo  «ei  l'ari  di  Torino,  i  popoli,  levati  gli  nÉ' 
e  le  mani  al  cielo,  aupplicaoa  i  gatt^  delLa  ti»  i 
asstfdio,  come  gli  ebrei  na  di  im'ploravano  ul  tasto 
la  maoQi. 

Ohi  vada  franco,  sigoor  pr^aideat»,  cbeii  oM 
pfgD)  il  mioistero  nostro  doq  ^ovacaì  Ìd  uiaart^jH 
X?,  e  atoito  meno  ficavara  una  Jeaivae  di  dliilto 
tozioiMle.  ìi  «aio  degno  iamioa  l»artM»  ym  / 
fttfggm,  che  come  professore  di'  diritto  c 
-DM  pore  rfave  Mianderiene,  ma  ae  M  mtetà.-. 
•varo  «i  «oBferma,  olis  il  deputato  c<dto  811  fOi  W 
delitto  p'tssa  arrestarsi;  altrimenti  no. 

Certo  il  aigior  presidente  &»ttazii  ha  «hm 
il  dubbio^  che  i'artioolo  dello  fiUtuie.^«4» 
eia  duraote  la  pnaroga  «tolta  aesdiaoie  ;  me  m, 
dtibbia  non  ci  aaaoat'imderciooehè  fra  noialtri, 
U^^sia  )«  Dm),  ilama  «otti  «rvocatS^si  hi  per 
ma,  che  dote  la  legge  ubo  dlstSogirp,  nèmocofw 
dove  dratfogofre;  oè  II  presidente  VstUstl  od  À 
in  cq!  ai  trova  può  accettarsi  per  aator/ti/ loiÀi 
figge  la  malattia  delle  caleralte,  che,^IÌ  jopilfi  ^ 
tutto,  lo  .statuto,  e  buio  qoioe  un  brm^dii^  ifliM 
art.  9i8  incloaivù 

lo.  credo  pereaoto  c}ie  difitttt,-ewiv6diamf«y 
ooUoghi,  decòro  4e\  celteglo  e  debito  verso  8 
'Vano  pèrauadere  i  deputati  tatti,  miasso  d<^ 
stntc^O  'di' p4|tf(i,  a.  volgerai  da  c*po, 
^r^fo  signor  .  Preàidente,' al  governo,  eid 
ilichiararé  se  1  colleghì  nostri  arrestati  a, 
sorpresi  in  ci6  che  _per  Jegge  ^i  ifppflla  Jjt^i^j 
,ii(fp.  pjvo  il.goweroo,  ^spqodajffarmaUvi 
,im«iiB,Àsp^i(rè  [pufA. 9ollt)«it4tad«A>')  i'^toiéi 
..ao.poi  ^li  .^tnM^e  aai  ffldnàoo,  ^depuUti  auaili-> 

vederaopo  alla  nuova  sesaione;  se  questa»-  

dimesMi  pMVvedmft  il  paese,      ycvtf  clra.lè^ii 
'«4 'SOa- libertà; 

Vji  uomo  egr«igidi''e  véjtèraoo  .della^  l^fj 
ma  . causa,  nub  avete  mestieri  ^ 
opei-Bre'>al<«4)a  ia-m«daglj«  di  dejpaicir 
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italiano  non  éew -«yompariniailtt  ppdf*<  «CM'^CBce  d{ 
4fgttJi '4i'«Mn  Vwaaoiio.  ■  ' 

Aceoelieie  i  miei  Vié^éttdM  «af(Ai  co'qoMi  tti 
(ET.  S.  moja  ■      ^  ' 

^tivofnò,  »  setlérobre  Wl  '    ,  . 

HUno         cotùiti.  Avvocar» 
'  Siu^uto  Twckio  PrH. 

della  fi^wra  ;->Ma-  par  taolo  HwdÌM^  Fsbi>ria^  «  Gal-; 
'tIoo  soao  tbtCora  in  G«rc«r6'lt  !  ewtva'il  wfnorBìA-' 
tétti  Vi  Lo  Znnxflfo. 

'  iDdirìzzò  a  GàrStìdi  ^ 

Il  7  settembre  foro^o  stampQle  in  Nap'^1^  cento  co- 
pie di  no  iodtrizzo  al  gi>neràle  6ar1ba1<n,  te  tiuàli  ve&> 
nero  d.ffuse  per  fa  <rfft&,  e  ai  aridairutfi)  làM¥)«>dfatiinaeDte 
rìcopvéhde  di  firme.  'L*oB«ir«*ol«'  deputali  EicclaKdì  oe: 
tPdàìgiAìtfa  .•8>«pMm..  ■■tioehi:«t»..Ba^tQaoi>i^Ìahi,  al 
Aeoerale.  .  i.  • 

l/ìisdinìm  Aj«|el^<a«g«ente  tenora: 

.    fiwerale,  ■  .  •    .    .  ■  j 

Compiono  og%i  dw-'aattf,  da-<b^  H^»p«N  vM«  '  afa- 
•ciarai'  IaHìrannide  MrtAAiea'{-«Mhèlono  «^sf^ttos'aDai, 
da  eh«-wi,  anima  e  duced'VDtf  (MBoiea  ktrphM,  spìe-; 
gaodo'>pMiDO  la  bandiera  éf^roAftè  nazioaiate,:  entraste! 
sol»  n^Ua  nostra  meiropolit  accdltovi  datf  «AtusieMao  di 
oo  *np'»Io  intero.  >        '  '  | 

'èaancheremnio  al  più  santo  dei  senfntofmf"^a]8DÌ 
a  ^^eHÒ  della  gratitudine,  se,  l*fm8«erft}«  ifeuti:per  la 
vnHEt'a' sventura,  questo  giorno  pasMiw  {asfffaiHffBlM  'inos-' 
«erVMa.'Hkisiw  fi^i^MiIero;  OKjti  dunaue  Napafi  v'  invia' 
on  saluto  d'affetto.  Le  «feéfldeJ  deMe'lutnail^ c*b«  ^a- 
Joo4iie-«neÌMf  8Ìeiio;<a  voi  nao  tomaoiKla-f  Inàiaittàlverci 
r*ttì  italiani,  a  noi  la  memoria  del  cuore.  - 
(Se^iuono  It.firtM)         '         (Dal  Diritto) 

"  mtk  IiEZfONE"ÀI  koGOMNi  ' 


Alla  8f«rsà,  dcrivòno'da  Vienna  9  settembre: 
Svabft  'éavvfttKi  I  ta*  cattata  -del  ptt.  «neiÉ-inid  nemico 
dell'Austria  destò  qui,  aalla  anpiuie  dell'  impero,  e  fra^ 
tulti  ì  ceti  di  persone,  sì  j)r<>f>nda  commiserazione  cfaei 
le^pologìe  dtet'grande  W^olartero  stainiaate  fepgHuIti-] 
aS  tutt^ì  -dei  periodlei{«eniiiaanaH  la  Hi/br-ma  i^fQtt 
Mql  West  MB  Amo  oha  un  Qaoeo:'rìfl<'8B0  d^ta  p^tèidi 
cai  è  (VQapreso  sinceramente  questo  buon  pnpolo.  Il  no- 
mrt'ìn  é^ribaldt  era  bièl'decorso  d^a  pasMU  sèttlmana 
sulla  bbkca  4Ì  tnltì  e  Teaiva  proferito  don  noa  apàcie  di 
veiieraal»ne4  dpi  cenln^kw»!*  et»  «dona  qui  ta  loce, 
BOP  nno  che  avesse  so<igltato  parole  di  biasimo  contro 
lo  sveMorato.  Tra  le  l^racche  del  Prator  e  fra  quelle 
aalla  airadA  '<(jllaÌttiÌUBia  glAMImnA /tfcvvl  perecchi 
diorami,  ove  sì  fanno  vedere  la  battaj^lia  presso  il  Tul- 
i*raojTa|i^rko'a/V9n^la-^-'WtrejeaM«-;d4llei^amioi^ 
HjMe:  '— ebbene,  durante  la  due  ultime  feate  qaei.ca- 
ikr'eÀnò  Up^éfta  ^cikÀfll  p^C)^p{i«éU  Hla.^  ' 
.   JC^f,  la^f- ìduwatf «fone  di  f in»patii.peB  iWv 
mico  da  pihe  m'uba  p'^pòlazir ne attàccdiastma  f)er  erb- 
oallenza  all'adorato  suo  sovrano  sia  di  Vtt  ciìffUff^^t^ 
%»  iBttney«f  a'fc  aapatn  il  ooefgno  delle  aiUociU  ie  quali 
Boo  T*UifiappongoiM  alcon' ostacolo  iDCOoaideraiione  chel 


<i  viennesi  lafnìAiiraodo  paltiìameiyce.  le  beUe  dotldiiAati- 

baldi  nel  momento  in  cui  pi!)mbò  nelitt  sventano  danno 
S8^if>  di  OH  cuore  ipgeo^iljto,  e  ciò  a  marcia  veMogoa 
dei  molti  è^nuolti  gioì nsli  s^dicpoli  «tatìaoi,  i  quali  tutti 
compri  dall  oro  dftl  signor  R  ittazzi,  gridatMi  ora  il  era- 
cifige  ciiolró  colui  p^l  qu=ile  poche  settimane  prirtia  non 
trovavano  epiteti  soffi  dienti  nefRonalzado  alle  stelle. 

,1  PfttGlOlNIERI  GARlfiALDM 

—  fii  legge  nel  Movimento 

V  altro  ieri  siamo  caduti  in  errore  apnunl^ani^  che 
tra  I  garibiiltlìoi  prigionieri  nel  torte  di  Bard' si 'trovas- 
se il  signor  Civìnloi.  Bgli  è  in  Vece  nel  forte  fttl'ti,  a 
Genova.  St  trova  pure  con  lu'  ti  figlio  del  Duca  di  Ce* 
sarò,  di  CUI  i  giornali  jii veleggiarono  cbe  cadesse  tra- 
. fitto  da  sette  ferite  in  Aspromonte, 

Ecco  del  resut  Ìl  nome  di  pafecclii  ùScfalì  volon- 
tari! che  8)  trovano  nel  forte  Rutti.  Cominciamo  dai 
tredici  che  atanno  inaieiiie  rincbivsi  io  una'  stanza  di 
Ire  metri  quadrati. 

jGabrieìe  Colonna^Fiumedìoisi,  duca  di  CesaVò,  pal^ 
inilEno;  CaìioH  Korico,  j>avfse;  Niscemì,  princip«  Cor- 
rado, palei mìtano'  Civfoioi  Giuseppe,  pisano;  llolato, 
"barone  Turìlln,  psIeimitsDO  ;  H:iurigì  marchese  Ruggero, 
idem^Saoio  ILpi  poldoJdeimi.Ricci:GrsmiVR'(pco,  (»Fr- 
.genji;  PiJbwo  Carmelo.  palfrii»it»nc^^  Perruggia  cav.  Ni- 
.  co!òf.,ldenj;.(Bis^^gnftpi  -f:8v.  AchtMe.  Uem;.  Anzaldi  c«t. 
j&ioVanni,  !ijen<;  Piraieo  Siffane,  Idem: 

S^)  f<rte  di  Bcrd  rrrvssi  ìl,  sig.  Angario  ll<  nti  di 
l^ireqze.  (o^iunto  dolio  ■^ZEnmh),f 

, ,  ;  '  ■  ; ,  .liOTi.zii:  " 

—IV  OpMuM  del  1t  Uree: 

1  gloraali  kiifiisterlali  'hanno  mvmtéto  uniflMRado 
Dvove  dì  disruteif  la  qeivil'ite  df^Rr^mà.  -Ieri  ^rMh- 
vano:  Bomat  RetAal  quasi  •  che  d  fossimo  già'%ÌB(o 
'«  ioim  «la  veder  il  -cairpaMVp  d?  S.  ^Wt\^v4en  con 
«Foella  Bt'&^re  sgeireb lagena  rimpemtere  Napoleone 
e  lo^  ìndntebttet-o  «  fitirar  le  sue  truppe,  ed  ogg?i,  ae«o 
ba'daDx^si  et^naai  p^estraci  d'4nimo,  cohfeaaano,  oewe  • 
U  la  «JITenarvikitt  '9VaadmoN,«'d{'  nob  ored^e  ■  cher'i  ne- 
>i  gozlati  ^ìauo  gluiiti  a  tal  ptmto  da  poterai  dire  m  que* 
>é  «to'mo'iB^to  «che  sf  sii  acquistata  la  certezza  d'una 
«1  pftfs»(itt«  soNttioiAe^  perduta  ogttiUducfe  in  essa.-i 

-^'Vjf  bftddiimb'gtf-roiiejiteViamo  quanto  appresso*. 
Oggi  M  rìtbrna  ti  disputare  au  éiò  che  ieri  ^riifva 
dea».  ^'  '  '  "■ 

I  h^y  ihio!&terìaH,'theaV(rf^aiko  ^diféso,  con  uno  zelo 
degno  dì  mT^liot'  cauté,  H  partito  d6l  precesso  a  Gtf^I- 
'lia'ldf!,  hanno  cantata  la  p(r1in^d^a  e  Unito  per-di'cAT^iran 
cbè  l'amnistia  era  una  necessità. 

'  'Bs,^  nota  erano  rìToggiti,  per  appoggiare  ti  gdbtntUtO, 
-dal  metter'  m'IsOen^  l'augustà  maeiitk  della  Corona;  non 
avevano  'és^tàto  a  serìveie  che  li  àilnlste^  aveva  rdt^ 
bligo  di  coprini* /jQfrOBB.ii'f'ij^  ^^ffiì^te  credere  che, 
secondo  l<jro,  ìt  ^2fp^.jfiie9a^(*iib»y<^sa  che  bisognasse 
;  di  9d  tnip^e  avevano  dichiarato  per  gia- 

sjtiQfj^  Ì*a(iwiiati%  cb»,  il  .  minia^ef^^dove^  farj^^onè 
M  csaatittf lìti  id'lts  aliisaiaio-  per-maaggiob 

Ora  si  fa  peggio,  •  A  saanpiia  bbail  mioialeiiak^opa 
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•ver  ÌDterrcgatQ  il  generale  GiildiBi,  è  di  Qoovo  lacerto 

sai  da  farsi. 

ya  pTchè  anchff  in  questa  quistione  si  h  Interré 
aire  il  generale  Gialdini  e  l'esercito,  e,  eoo  un'lneìiplìca- 
bile  leggerezza,  si  mettono  In  coDtraddizfone  ì  seDtiiQentì 
accennati  di  s^pra  d'un  altissioii  perajaeggìo  coljie  opì- 
niooi  espresse  dal  gen.  Oaldiai  f 

Ni^i  non  eooipreadivDO  oone  ì  gi'erosli. ministeriali 
oca  s'avveggano  cb6  questo  me^-odo  di  scasare' le  iacer- 
t«K6  e  la  perplessità  del  ministero  6  oltremodo  scod- 
Teaiente, 

I  pareri  che  possopo  essere  stati  espressi  al  mtbiste- 
TO  da'personà^i  da  lai  iaterrogati,  sono  cosa  privata .  e 
OOD  possyno  essere  addotti  a  spiegare  ilci^ntegno  del 
gabinetto  nè  la  decisione  che  saik  per  prendere. 

Njì  persistiamo  a  credere  che  prevarrà  H  partilo  dell' 
amnistia,  mWo  pei  disertori,  ma  ci  parvero  dod  inutili' 
qaeste  poche  cònsid orazioni  sopra  un  argomento  che 
ormai  dovrebbe  esser  esaurito. 

—  Sfivono  da  Modena  che  l'altro  giorno  una  patta- 
^lia  aostriaca  ha  fatto  fu)Co  cpntro  le  postrè  guardie 
finanziare  che  stavano  al  conSne;  e  ne  uccise  un».(Bsp,) 

S»no  slati  condotti  a  Genova  i  camorristi  arre- 
Stati  a  Napoli:  parte  di  essi  saranoo  chiosi  oel  fjrte.di 
S>  HarcOf  parte  uelle  Uìirate  di  Pireozs. 

—  Il  governo  francese  ha  dati»  ordini  recepiti,  dì  au- 
mentare il  corpo  della  marina  e  di  pmsef^uìre  le  farti-' 
flcazioni  delle  coste.  Nirra  la  Vigie  de  CherÒoikrg  cjbe 
on  DlQziale  d*'artìglteria  visitò  in  questi  giorDl;  .per  in- 

««arico  del  governo,  i  paoli  principali  della  costiera  t^a 
Ghej-burgd  e  Saìnt  Baast  la-H>ugne,  per  rilevare  I  lao- 
ghi  ove,  sotto  il  primo  iniperOreraao  erette  batterìe,  e 
disporfH,  perchè  vi  sieno  rinnovate.  (Avviso  d'affetto 
•ir  Inghilterra.} 

—  Di  Parigi  abbiamo  notizie  le  quali  ci  Affermano 
io  modo  positivo  e^ser  vioìoa  una  m>d<A:azioae  mini" 
ster)&!e.  Es^a,  secondo  il  nostro  ci>rrispoadeate ,  noa  sa- 
rebbe io  spost»  favorev<  la  aUMtalia.  , 

—  L' Opinione  A'alÙHNiIe'  gitt^  un  rapido  agaardo 
sulla  p^icuJoaa  situazione  dell'  Italia  e  dDinfiodatasi  oov 
•i  potrebbe  fjre  per  convìocere  Napoleone  della  necea-j 
tàA  dello  sgombro  di  Roma,  cosi  risponde  :  • 

Vittorio  Emanuele  non  può  f«ir  la  guerra  alla  Prao-. 
eia.  Tocca  alla  nazione  di  agire;  tocca  a  lei  a  disar- 
mare e  a  vincere  il  goverao  francese  persuadendolo  al- 
bine della  neceftsiià,  dell',  urgenza  di  una  soluzione  ra- 
dicale. L'Italia  dunque  si  levicom?  aa  8>lo  nomp  per 
esprimere,  colmv  e  dignitosa,  i  suoi  sentimenti  eoo  aa 
nuovo  plebiscito  (leva  le  panche  e  metti  le  pancke),i 

Protestare  pacificamente  e  le]$a1meate,  Jnviare  •  To-! 
rino,  indirizzi  coperti  da  milioni  di  firme,  invitare  le 
oazioBi  amiche  ad  alzar  la  voce  in  favore  dell'Italia, ; 
fortificare  in  modo  il  Gabinetto  da  permettergli  di  rad-; 
doppiare  d*  istanze^  e  di  fermezza  ,  presap  l' Imperatore  • 
—  ta|e  è  |a  condòtta. che. noi  consigliamo  all'ItàliMi* 
($e  fi  polene  con&ire  «n'artetta.  .1,. ,  1 1 1) 

nDKPACGI  TELEOBAFIOI  '  ■ 
(agenzia  btotani) 

Torino,  44,  ore  SS.  80. 
Parivi,  U.  —  (Poirt'a).  Il  Priooip'  N^poleoM  k  k  Prio  - 
dpcssa  Clotilde  parwraoao:  m«rto  U  par  Torino  p^r  alsistere 
al  maM-imooio  della  Priacipassa  Pia.  ,       ,      .  -  0 


Il-^ioeipe  reeharasri  poscia.  »  Goraiea. 

Seccavo  la  Prtiee,  l>fi«:tÌvodvirarMttlcaviMtll| 
sieo  asceodarà  a  orca  60  OOD  noBiiai- 

Tonilo.  —  (/io/iff).  Aasicorasi  che  Hooala  i  lUieii 
minato  commiaaH'to  atraordiaario  di  Palemo  «a  b  4 
bos.^ni  di  pctfell*.  [  '  j 

Torino,.  It,  ora  11 

Gmma  vfioMe^  P<«raochi  gioroali  ceoannDo  A  J 
Terno  peicbè  non  ha  aDoor*.  dichiarato  -la  aa^  asa» 
iotomo  alla  sorte  di  col  rò  che  preaero  parta  li  nWik 
di  ribelliOD«.  Jratrsndoai  dì  esegoiiv  le  la^gi  e  liacnnclg 
«inatikia  abbia  I  boro  oorao,  non  incnrabeva  abbligoilpH 
di  diqbiararlo.  Varie  sona  1»  proviaote  ove  qon  tiu  m 
rosai  «foaabnuroosi;  oeoarF*  determinare  la  .Corta  dia 
cat  apeùa  U  pogaiztoue.  Avuto  rignardo  anche  ■  atsk 
noni  d)  aicorriu  (Jfmo  cAioaeftierv.  Pnwsase  adiaM 
«aao  la  quettitme  eke  no»  era  rieottila;  ora  ù  imà 
torà  Pnem?  Àméàp    '  .1 

.    „  Torino.  15,  ore  17  33. 

Napdi  15.  —  Oggi  parte  per  Ajaccio  la  iqaailah 
case,  meno  il  ì^ofo»  che  va  a  Ueasina. 

Poliki.  fu  measo  io  lihertk  sumatt'aa. 

Fabrìzt,  Il  rdmi  -sono  saivpro  nel  Castel  dall' On» 

Deputati  protratala  ^  DqnUati  acràaff  d  tahh 
eideittei  Rattaui  eegvita  1 1 1 

Torino,  4ft  ora  (8  H. 
•  '  ■  Fondi  Puftauci  itt$.Ai  Sarrnau 
Aiioai  del  Credito  naobilnre .    .   .   .  .  flS- 

.  Strada  ferrata  VMlorio  Bauao^.  .   .  .  365  - 

Stfade  farrat^  Lombardo -Vaoete  605  - 

Idem        Romane    ...    .   .  .  33d- 

Idem        Àostrnt^    .    ;    .   *,  ,  kV' 

3  per  cento  .....>  (1  ^ 

i  e  met/o  

Consolidali  iogleai    ..   ..-^^  .    .   .  I33il 

0  per. cento  Piemoaieae.  '  11 4f 

Impresti»  lutiano  .  .  

Lo  Zaosiro  da  qai  in  ansati  pvfablioberl,^iaadap<l 
rsaoo  la  sala,  i  Fundi  PobbhsL 

Fort,  4.  —  Marcer  à  partito  ieri  per  Wiibi^w 


R.  Mabugo  GerefiCe* 


SOCIETAwPRQMOTRICE 

DELLE  PELLE  ARTI  . 

IK  FIRENU  —  in  ria  det  Rotoit- 


ì>i\  ì  Settembre  ;«!  di  ID-Oitibre  iochniifa^^ 
dalla  SootetàAuddeitti  eonoaperle  con  la  ÌS3Ì(0* 
SOLENNE,  cotti  ì  giorni  drile  ore  40  alle«>*1^ 

,  11  prezzo  del  Ballétto  d' ingresso.  CeatM*^  . 
Nei  gi-iroi  F>»tìn*d'intero  precetto  » 
Catalégo  delle  Operb  espiate    .  > 


misO  AL  PUBBLteO 
Il  Deposito  delie  <N«iive  Mj»ar8 
vino»  jsi  tróv^  ià  Via  tó^fii^ìVi 
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LO  ZENZERO 


GIORNALE  POLITIQO  POPOLARE 


U  Ammìm  'bori  di  G'itk  non  si  rtceTono  cl)t  a  trimutra  o  ogal  f.«">  •  16  di  ogni  mai».  -  Ver  n  tri-' 
iDMtr^  >  fraDoo  UìU  8.  —  LeUftr«  •  Pacchi  m  ood  sodo  fnuchi  Ma  ai  riaevonó. 


UTTER4  A  DE  U  GllERBONIÉltK 


DI 


Dh  Chksehere  nato  Nobile  Spiantato 

"  IN  BOBGO   TKGOIiAJA  N."  91. 


Ulnare  Signor», 

•  Io  Don  Chic<diexo  nobitè  ÌBpìantato  i^eUe  -b^rbe 
ho  Ietto  l'ultimo  vostro  piano  della  Confeàerazione 
Italiana ??f  e,  mi  son  subito  fatto  il  segno  della  Croce 
dalla  paura  che  messer  lo  diavolo  non  m'imbolasse 
.p^r  aver  lette  le  vostre  rede.  Voi  ex  acconcierest^ 
per  le  domeniche,  affeddìdio,  se  la  Italia  si  dovesse  j 
piantare,  secondo  la  vostra  libera  idea,  che  mi  sa  . 
di  partito'  degnò  d*^6n  Iiongobairdo*  'a*un  Unno"d*iin  ' 
Qoto,  d'im  Visigoto  —  E  s'v'è  peggiore,  scegliete. 

VoBusostrissima,  dopo  aver  trombinato  che  gli 
Ttalìa&i  non  TOgUon-UoniAi  come  la  golpe  avea  lo 
Btomaedccio  contro  l'uva  trópp'alta,  vi  siete  permesso 
di  vostro  motuproprio  di  accomodare  la  masserìa, 
il  padronato  e  i  famigli  a  casa  gli  altri,,  come  foste 
il  nostro  TuttosaQe  o  Sputapepe. 

Ha,  messere,  questa  girata  voi  n'  avete  sputato 
di  8&r&lloni  più  die  cotanti  e  volete,  corpo  Gio- 
ve, menarci  a  tondo  per  davvero,  se  vi  siete  infinto 
di  averci  fatto  un  progetto,  che  così  la  logica  acetti, 
come  la  Carità  della  patria  non  rimandi  a  pedate 
nel  jpostione. 

voi  dite,  che  Boma  non  può  nè  deve  esser  degli 
Italiani,  perchè  con  lei  diverremmo  fortissimi,  quando 
per  il  ben  della  Francia,  dobbiamo  mghiottire  aceto 
per  &rci  magheri  e  smilzi  a  nome  dell'equilibrio. 
Dopo  aver  &tto  questo  esordio  da  Prete  Feo ,  in 
onoranza  apparente  del  Pontefice,  date  uno  strappone 
di  orecchie  ai  Prinoipini  ^destati,  dicendo  che  per 
costoro  gir  è  otta  di  andùre  a  vender  lupini,  per- 
chè non  si  posson-  più-  rimettere  nelle  giunture.  — 
E  và  bene  —  Detta  la  Rtqmem  al  povero  Canapone 
e  compagni  che .  in  altri  tempi  volevate  rappiccicare 
salle  s^giole  con  la  pece  di  Don  Ulivo,  vi  spin- 
gete a  goi£o  lanciato  per  Talto  matè ,  senza  stella, 
nè  polo,  nè  bussola.  É  mdì  non  è  da  &i-  le  mera- 
viglie se,  poco,  sperto  piloto,  avete  fiondato  la  bar- 
caccia eJIo  stagno  nel  quale  vi  siete  messo  a  graci- 
dar Coi  ranocchi  urlando:  J)reo,  JDrea  e  poi  Drea. 
£  questo  di  .fatto  gli  è  il  vostro  pasticcio  federativo 
ammannito  al  gusto  dei  padroni  che  vi  fanno  il  bron- 
cio come  la  ganza  di  Cecco.  La  quale,  se  voi  noa 


lo  sapete,  non  voleva  esser  toccd  ded  cicisbèo;  quando 
èra  vista  dalla  mamma  e  non  veduta  uggiolava  di 
basci  e  dì  pizzicotti  e  diceva  a  Cecco  —  Kitoccami. 

Voi  volete  regalarci,  a  quanto  per  voi  ai  mulina, 
una  Italia  del  Nord  ed  una  del  Sud,  col  -patrimonio 
di  San  Pietro'  nel  bel  mezzo  per  contoippeso.  E 
.questa  combiiiazione  sapiente,  con  l'Austria  nel  Vene- 
<to,  e  la  Francia  a  Nizza  e  Bastìa,  voi  avete  tasfacciatag- 
giné  di  chiamarla  Fedtrasiohe  X^liana  !  Corpo  della 
befana  !  non-  ci  volea  altri  che  un  pubUicùita  dellsi 
TOsfarà  jbrza  per  cbnsegnare  aU'  incbioslxo  {^on  dico 
alla  fama)  di  simili  baggianate  ohe. ^ebbero  ride): 
le  telline-.  .      '  -,  i  . 

La  vostra  Italia ,  signor  La  QMerrqhière^  è  la  più 
stravf^^te  ed  iniqua  soluzione  del  Prpblenui,  Italico 
che  sia  dato  ideare  à  mente  inort^e,  ohe  non:  abbia 
appigionato  il  giudizio.  .  -    ,  : .  , 

£  di  {BMvs-ìM&w^cumprftndere  in  j^rìmo  punto,- 
come  vo' volessi  accomodar  1*  ova  con  1  Austria,  la 
quale  non  dovendo  esser  cacciata,  pigtierebbe  neces- 
sariamente la  sua  stanza  a  fìtto  perpetuo  nel  can- 
tone in  dove  la  confinò  lo .  eroismo  degli  Italiani  e 
-quello, dèi, vostri.  E  dato  che  vi  riuscisse  di  battez- 
zar r  Austria  con  l'agresto,  riducendolà  Italiana!  noi 
avremmo,  secondo  voi,  due  Italie,  una  aopra  e  una 
sotto  e  più  una  Italia  Papale  nel  mezzo,  se^iza  par- 
lar della  Repubblica  dì  San  Marino  che  v*  è  rimasta 
nella  penna.  Ora  le  due  Italie  grassa,  Nordica  e  Me- 
ridionale, sarebbero  un  Napoli  resuscitato  ed  un  Pie- 
monte aggrandito.  Il  Papa  castrato  diverrebbe  Popino 
col  patrimonio  di  San  Pietro. 

Tante  grazie  1  signor  La  Querrionère  —  U  vostro 
pasticcio  lo  potete  mandare  «1  fonii^  di  casa  per- 
chè non  ci  accomoda.  —  O  che  credete  infatti  sul 
serio  «ho  gli  Italiani  abbìan  tanto  fatto  e  disfatto 
par  arrivare  alla  vostra  soluzione  1  Ma  rispetto  a 
questa,  sarebbe  stato  meglio  lo  accettare  a  tempo  la 
federazione  dell*  Imperadore,  perchè  almeno  sì  resu- 
scitava l'Etrurìacon  le  sue  clfwsiche  glorie,  quando, voi, 
0  Se  re  di  noi  altri  Toscani,  non  ve  ne  date  nemmeno 
per  inteso.  E'  non  ci  sarebbe  male,  come  è  vero  le 
giuggiole  1  Se  noi  Etruschi  non  raggiungessimo  la 
cotanto  ambita  unità,  sapete  che  cosa  si  sarebbe 
.fotto  ?  —  UN  BUCO  NBL  BUCO,  —  come  gli  è 
sdito  di  dire  Meo  Forco  che  sta  dal  Canto  alle  Ron- 
dine e  gli  è  parente  di  Qeppone  della  Gora  che, si 
giocò  il  suo,  sopra  im  asso  al  Ponte  a'  ghiozzi  presso 
San  Felice  a  iSna.  E  di  fatto  la  Toscami,  secondo 
voi,  non  essendo  meridionale,  apparterrebbe  alla  Itar 
lia  del  Noi^d,  ossia  ài  gran  Pi«?oo?^|**^5f'f9f  prezzo 
sonante  della  cesBion^^'^ÀKfM^Stf^gì^^l 


t 


«ar<66«  uto  e  non  bubbolo^  Be  j>er  1*  amor  dell*  unità 
dovessimo  nmtmm  ()Mft  fieiOBupo.  ^ 

xebbe  meglio  jj^er  ìloì  ^9   GupplicftBsirw»   Gìov«  4, 
niandarcì  gif        ]pi()|||Éfì»  4^  mì»  9  à'  ^ 
per  una  settMtaoi^  pVRchI  ^on  qiw«to  m<^ 
gliesse  di  guii  «HRza^offlii. 

Si  vede  chiaro  che  voi  siete  im  grosso  iguorante 
di  storia  e  non  avete  visitato  mai  la  nostra  ToscanA> 
tanto  che  l' avete  seppellita  sotto  l'oblio,  come  hanno 
fatto  e  &jmo  certi  me'  buoni  padroni,  i  quali  vorrei 
che  facessero  la  passata  del  nibbio  e  poi  ritornas- 
sero" soli*  avviso.  1  Ma  se  voi  dimenticaste,  e  noi  ri- 
corderemo, a  nome  dei  quali  protestano  le  tradizioni, 
le  leggi,  l'umanità,  i  monumenti,  1' eccellenza  de- 
gli orUinì,  delle  consuetudioi,  delle  scienze  e  del- 
l'axtL  Se  l'Italia  accettale  la  vostra  Federaziime, 
io  'non  mi  -stupirei  se  la  statala  del  IXavid  eh*  è  nel- 
la .  Pitaza  de*  Signori  si  animasse  per  mìr^do  e 
cominciasse  a  balestrar  giù  eoa  la  èouda  pìllole  da 
macinare  £utte  zncch»  dei  indignati  nipoti  4i  Mi- 
«bebjagiolo.  ' 

'l<F<Hk  -ni  'Ani  «ase  se  il  ^ersèo  dì  Buwenuto 
'CeSinì  scendesse  giù  dal  piedistallo  e  cominciasse 
«  menar  tra  le  turioe  orbe,  botte  da  i^ùritato.  Avrei 
fann  4i  vedere  palancar  le  tombe  dei  nostri  illu- 
fitri-ms^jgiorì,  i  qàalì  00*  «agì  canati  alla  bocca  ^Qe 
fosse  d  chiederebbero  In  grazia  di  tramutarsi.  Te- 
mer» mostri,  e  segni  Incenti  neO'alto  e  Tolcam  di 
'teira  e  di  mare. 

Noi  Toeeani,  o  Signore,  siamo  andati  dietro  a 
Cisti  che  ci  arrubinava  col  suo  vino,  di  Broglio  i 

-  mH3^ei4,  perchè  ci  dette  ad  intendere  che  ci  me- 
nava a  Koma  di  compagnia  con  tutti  gli  eitri  Ita- 

'Uuii.  Se  così  non  avessimo  creduto,  e  Cisti  potoa 

-scampanai^  alle  nugole  il  suo  Venite  Adortmus,  e 
riporta3PBÌ  a  c&ba  i  bici^ieri  col  fiasco,  perchè  avrem- 
mo fatto  l'orecchio  di  mercante  e  prima  di  met- 
tere il  capocclùo  tra  le  palafitte  soiC'  acqua,  ci 

avrenono  pensato  una,  due  e  tre  volte  e  poi  (1) 

£  lasciando  Toscana  e  venendo  all'  altre  provin- 

■-eie,-  anco  queste  ai  troverebbero  d'accordo  con  noi 
nel  Riou&AiiE  ASSOLUTAMENTE  il  vostro  mar- 
eiume  ^e  le  scemps^ina,  le  imùliav  le  anniei^  a 
benéfisio  -  di  tre  eani  Cerberi*  divoxatorì.. 

Ed  infatti  perchè  liombardìa,  Napoli,  le  Boma- 
gne,  ì  Bucati,  dÌBeacciaix>no  i  vecdù  padroni  per- 
dendo .  i  comodi  ed  il  decoro  >  deUe  loro  Metropoli  ì 
• —  Por  ■  un'  idea  —  i'  Unità  —  Ora,  mancando  questa, 
mercè  ima  ^KirtiEÌone  all' ingrosso  che  non  ha  manco 
i  vanteggi  di  una  vera  ed  assennata  confederazione 
Italiana,  come  altri  avea  proposto  eie  prdvincie  potreb- 
bero cantarsi  a  vicenda  il  jtfMtr«tie.  Bei  dueBè  vestiri 
i  quali  'dovrebbero  r^er  la  vostra  Italia,  Voi ,  non 

''ne  parlate  ^er  vezgit^na  «  fivté  bene  —  £  ooaì  vi 
imiterò  io  e  di  voglia  —  molto  più  che  essendo 
gìuecatore  di  briscola,  mi  son  addato  che  coi  Regi 
non  azzecco  .mai  mdla  di  buono- esperò  mi  son  messo 
aotto'la  proteaion  delle  donne^  che  almanco  con  c^uc- 

'  '0te,  se  te  'aon  giovani  e  belle  e  fiiBciate,  noa  ci  si 

-  BCapita,  o  si  pigU  il  di  si  8<q)ra,  o  si  rimanga  di 
'  iWtH),  secondo  le  due  posutionì  ohe  Voi  vorresté  dare 

Uritalìa. 


(iì  HàU  ptr  a  JSfM  —  X  pai  iliwnbbe  fatto  qttìla  ebe'  tu. 
Wntn       oiaik  U  kffc»  lo  statalo  e  11  Eegio  Procaralo». 


Signor  La  ffuérronwre,  ascoltate  il  con^lioiii 
^  fif  iaiilgtp:  Mutate  qgj/ggpo  e,       dte  scmen, 

le  tabe,  a 
l' avete  mij 
composto  & 
notte  ^» 
colpi  e  fa»^ 


eserqiiatev^  a'  pesci  coE^Bppola 
a^  (uccelli  4^  verno  col  ^jjampceio. 
visto  t   Gli  §  una  specjjjp  qf^p^e^ 

S^i^ci^i^^^igli  aiben'^  foxm 
che  li  spingono  |>er  la  paura  in  verso  un  fiacodw 

che  li  bug  ra.  B  cos\  è  la  vostra  fedeniim  4ì 

due  Stati  grossi  col  Papìno  nel  mezzo.  QueaUVii 
roba  tenetela  ,peT  voi,  o  Signore,  e  persiùdeten  ut 
volta  per  sempre  ohe  la  mrmula  d^li  Itulia&ìi 
questa  sola  e  non  altra  —  0  TUTTO,  0  KUUi 
State  bene. 


JPir^nfe,  Hpjgp  TJe|obw(i  li"»  ^I. 
Afidi  1:^ettembrè  1962. 

TìOto  Voitn 

P.  S.  ijascio  il  Z/n  Ouèrroniere  per  fare  un'aia 
sciata  di  Maso  Duro,  il  quale  è  sempre  soII'ìj»», 
Il  medesimo  Maso  mi  commetta  di  §mi^'^ 
Pubblico  che  con  certe  P^le  che  ^i  sfi^lW>^ 
suo  Artìcolo  inl^tplato  T  Jfostrt  firincvfaf^-pl 
non  intese  fare  abusione  se  non  cbe  a  quei  gicÉsB 
che  mnlan  colore  e  speranze  e  paure  secondo  1  a& 
E  dice  che  senza  .  awédersenè  àssolu^'CDl^ 
giù  a  .  casaccio  ecAza  rìflett9i:e,  ma  n^n  uit^^j^ 
fendere  alcuno  e  specialmente  poi  p^j^fp' 
cipii  che  tiC]^  in  reveren^  gK9&di8sii|ù.  wlf 
-role  di  Mago. 

Avvertenza  cui  ^etta. 

.  DON  CHICCHSPO 
^^ecuralore  di  Ma»  ìhn 

Sig,  Gonfalonjifere  di  .JPirpvfe 

.  Prfgala  .questa,  direzione  dello  , X«|uer0  t^a 
ipd^vidui  81  rivolge'  a  V.'     ìli.  'i^de'^sit  con 
di  abbassare  gli  ordioi  pérphè  sia  posto r  '--^ 
di  ,via  degli  AcceoDi  e  priu^oito  ipon  sol' 
fii  tatto  air  ex  via  Bui»,  per  aprire  il  pa 


rozze  che  si  pprt^po  «IH,  Tptórff, A^lJ^j^ei 

individui  9PD0  shiiaAti  ip  ,qi»^«  ,yi«,  ^  gif 
,  no  qiS«rv«>"e  che  5pa  por^etgfl9^^j^i^,,4  _ 

mrp^P  fiqj^  jD,p()(»„miDpo,«.  Hj^ffltU 
,giop0  ùpverpAle  ip  CRÌ  M-4«Wro.pr^  jil 

àmoo.^n  9bìlAnM,jdai,pwijeg^i.!»,4ett'jMr' 
:Sìeuro;«he  ySJtìiMlr.  i^0<LOW^ebl^^ 
-au^D^  .A^  none  dei  ràcbìfideati  slieMuaoli^ó'''] 
'  vati  «in^a^Iaaieati       Lii  ìDtapam  ' 

BÒII^TTINÒ  slljriijA^Ò^'"' 

T        hi'ìt  'vr'Aì^ 

Varìgnano,  14  ott  13,^. 

Altri  ^amn^sntì  Q^ei  (X|«l^)|UfifMblM0>^ 
tamente  a  fili  di  calze.  .   \  Hi  1/ 
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ITorti^g,  16,  jof  12,  ,40. 
le  a  (jueilo  di  ieri.   ^ 

11  Gioroalè     ;C^f^(MW<^  <|>^9<WA  pochi 

eioroi  Jtuy^rà  a  Toriao  un  iraa  serraglio  di  bestie 

me  e  Kni^reàrdeàaTdef  MÌdÌS^^^  prì- 


fMT  Cpgberia,  secondo  U  precetta  €o$tUmioM  c*è 
stato  QD  diluvio  di  {«Vfaltette.  fi  io'ToscàDtt 

111111111  i'  iiim  Miiiiuiiit  ji^figjt'  ijij'Hi  i.inn^ 


Posso  coofermacvi  quanto  vi  scrissi  ieri  iotomo  alla 
decfoiooe  di  rinlsiidare  il  processo  dèi  generale  Gàri- 
e  compari  innanxi  al  tribunale  ordinario  ossia 
{nn^nii  Mìe  ÀsrislA.'  Però  possf  dirvi  che  11  dainìatero 
spédl^'sin  da  ieri,  1'  ordine  di  rilasciare  ^  ilH>eiÌÉà  I  ' 
l^^ònietì,  salvo  i  diser&rì  e  i  gi^dnati.       '  ' 

Dna  lettera  giuntami  da  Parigi  ndl  dìce  che  correva 
colà  te  jpfi'f  deUn  mqr^:^;^  jSèloe^^^  e  di 

na  tàfima  ma  pè^tfna  dd^.(»if4menÌMtM  Asttazzi. 
Figurasi  I  È  a  questa  toco  e  non  «d  altro  che  si  deve 
soribaire  11  rìbaiso  awVDato  alla  Borsa-  del ''49/  ^pra 
I  fondi  ilalfanù'  "  . 

Gonf^/nasi  te  notici  del  jprc^stmò  scio^fmento  del 
^a^^ì^^'^-      ■ (C^r-        i<*el  >|(o<i^i?f.o) 

—  Si  le^s  nel  MovmfiUo  del  46. 

■iHon  «olaivaiDo  crederlo;  ma  p»r  che  «ia.veaoldav- 
verì).  Il  génerlil  Ciatdioi'lìa  Esistito '  perchè  &  mdtia 
.pirfbìdIJI  sdttìf  tìrAcebso,  TaCéQdóne  anzi  una  quIHiode 
'per)M>Wle.  L'AoZte  di  jjérsèra;»^^ 
e  Umarmora  aT'reébérò/di  coìnune  accordo,  òffertéie 
loro  ^ì^^i  nel  'd«d6'  bbé  '  il*'  mìifistèró  accordasse 
f  aaAdstia  ai  garibaldini  e  Ic^iesse  lo  stato  d' assèdio.  ■ 
VUnUà ^faltara 'dice;iiicl»^di  più.^  annunzia 
in  un  sij'cCitef^tf 'toHQeIe'^be''lnn^e>  6ialdini  e 
UOMljmora  si  dimetterebbero  BDclie  fl  noovtf'gefaerala 
Pattancioi  e  iT  msj^or'  niieUi  -  -  '  i  '  «• 

T-.liO^iinpatie  d^H'ln^i^rì*  jipr.|l*rMI  iflWO 
talmente  pronunciate  che  si  succedono  pf^ti^api^nie 
Spacci  dai  porti  inglesi  alte  Spezia  per  domandtf  e  no- 
.flfie  delli  safnte  del  GeneValé;  '    ^  "      "  ^  - 

g"C[è^/Jel  pii^la^re  pqgli  Qperai,,dil^p9jlìch^gj^|^ 
piegati  nella  Zecca,  furono  lìcoiziatj,  jer  ^afwaoza  ^ 
lavoro»  Brao  circa  trecento,  n  DMlcontento  s'accrebbe 


alla  notizia  che  il  minìstio  d' ||gi:icoUara  ect^merd» 
£a  dato  alPestero  la  como^isnoné  per  la  fefabridazuiaq  o 
la  coniazioDe  di  8,00^,000  di  lire,  in  pèzzi  di  bronzo  da 
4é  centestini.  —  Ciò  è  veraméiite'  inconcepibile/'*^  Lo 
ZeiuefV  però  dice  che  è  (^nqepibile  11  1  J[/>irttt4 

r-  Sa  CorrisfM/d^nfa  frafK^-italiana  annunua  che 
j)  gpQa»le.'PaUa.TÌcini  rìc^vet^  dall'imperdtor?  deifrfn- 
fiosi  la  <^m{aeBda  delte  Legiope  d'onore. 

È  dunque  Timperatote  ohe  hi  vdqto  fid  AsprQiasQiP  ^ 

—  £er  H»tionàHt4t  affmDano  in  toond  jaolto  posi- 
tivo che  l'oirinione  espressa  dal  generale  Cialdini  —  ohe 
f amnistia  produrrebbe lid'  cttUiyo  effetto  sul  morale  ddl' 
esercito     è  divisa'^ner  modo  -il  pib  assolato  dal  gene- 

Lamarmera.  '  " 

Ha  poi  soggiungono  : 

Cióme  màfiquésli  due  generali,  che  avevano  -  pieni 
jpoteri,  o«i  hanno  istruito  i  consigii  di  guerra'  sUjIéìftD 
non  hfnnò'^l^reflp,  cof  coràj^ió  che  li  distingue,  la  re- 
'jp^pàabilità  dell'alto  a  cui  spiogooò  o^gf'il  governò 
^   Ognun  vede  che  la  diomanda  delle  NaHonalitèi  non 
è  uè  oziosa.'^ -j^pc^f*  "  ~ 

—  Parecchi  ^rnaU  inglesi  riputpoo  essere  prossi- 
ma £atelicaziono  dalla  regina  d'Inghilterra.  {Diritto) 

~  Legéesi  bel  CkroiH^itr  :  ^  !  ^  " 
^Ja  nq]^ua  ^e)^à  d^fdtta  i£lt  Garibaldi  ad  Asprp^onto 
una  riunione  di  borghesi  di  lyepoe  (Svizzera)  ha  t^yuto 
lOiQlo.  j&  6t»b»  docifo  all'unanimità  di  proporre  ajr.assem- 
hipk  gnmle  detfé  bw^sia  d1-d*n  aU'ex  ditutore  |a 
^Ì]m%  dtoDbré  '^i-'fN^oé.' 

'■^  ifi*  PftJjlic»  de]  g»ofiàlB  ]la  J^h^nce  i^, iroya^par- 
tigìaiii       '  Gran  BretAgna*  te  aUiis^ioni  c^^fi 
nmat^re  ha  fatte  relativimenlA  ad  no  passibile  logEW- 
•dimentD  della 'Francia  la  compenso  delF  abbindono '  di 
H6m«  n]iòd6eròVlo Sdegno  ^él'  'Ztfttlif-HstM' e- del  tifor- 

non  degnarono  pQ^ménp,dìs'i;Uf^re  qves?a  'stt'àna  jpoti- 
tica  pboiteiijie  inop  .gi^  a  proteggere  il  papa  ed  il  pó- 
rMi»  (enporaJ^,  ma  a  ifi»r«9  «a;  pno«»  dt.pvr^eiHEa  per 
•Bo  vantaggio  palidco-. 

—  &'  parla  a  Parigi  à^iì»  ^pissione  che  sarebbe  con- 
fidala k\  d'd^a  di  Gràmmont,  di.pr^paraife  H  rcrf(i'm<:o^- 
gres'so  tantè  volte  annunciato  è  rìmapc^ato.  Ssjmbreréb^ 
se  questa  notizia  si  conferma,  che  Timperatore  volesse 
^bam^.sf  deì^fastldiT  c^e  gli  cagiona  la  questione  ro- 
mmib,  Imiiop'éndb'tB  tùttè''  le' 'potènze' cattolj^he  nocacco- 
'módap^njLo  j^r  g^ràDUre'ari^pa,  il'  pósscìsso  di ft'óma é 
per  teoeréljìt^a  (rsoquUla  neKo  ijaiu  qufi,  obbjjgaù- 
dola  a  rinwcivre  «Ile  spe  preti^  sujja  'capitale. 

"  '1  BMDÌstrl  francesi  cheiCM^preodooD  U^wiatiqpe  ro- 
mana in  un  altro  senso  più  liberale,  aarebberodispaati 
«'rfmrarìBT,  ma  non  si  alcun,  dSnglVmento  piWcha 
la  ^rte  ritorm,a  Comi^'ègne'.       ■  '  {{dm}' 

—  iegge  oeUÓ  ulttoie  piHuw' della  .^api|«c.i 

1  giaroali»:ailcKWÌ''«brvoDdoiiiloHiamiii^  0  padroni 
con tare  giudici  ci  avevftn  fatto  cpedere  che-il^ 
ÙèrUh  GwWf  fosse  Intérvènutp  «el  Consiglio  <del  mi- 
%ì^fì,!<^eirUet^eUd^  mtimmi  ééW  esercito;  Còsa 
c^è'^óói  V  ragutpé  .«tvoY^j^ko  iróyato  ^pvenienti^ftima. 
Siamo  però-lieti  dì  assìÉoraré  cbé  |  " 
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tilso.  n  generale  Gialdiai  non  è  interrenato  mai  ne 
Consiglio,  e  il  parere  che  da  noi  e  da  altri  gli  ai  è 
attribuito,  oca  l' ha  espreaio  che  in  eonferenie  pri- 
vate. 

—  Si  legge  nella  Coslitwione: 
n  processo  di  Garibaldi  toccherebbe  alla  Corte  di 

Assise  di  Catanzaro  :  ma  è  preBamibile  eh'  essa  lo  ri- 
metterà ad  altra  corte  in  vista  dello  stato  non  molto 
tranquillo  di  quella  proviocia. 

chiaro,  da  ciò  che  il  temperamento  da  noi  pro- 
posto 6  stato  anche  accettato  :  ora  noQ  desideriamo  al- 
tro che  darante  il  processo  sì  possa  decretare  l' amni 
stia  anche  per  i  capii? ITITI T 

—  Si  parla  deU'mvio  di; una  Nota  diplomatica  alla 
Francia,  per  dimostrarle  la  necessità  di  ctà&ee  Roma 
•U'Italia. 

Altra  Nota  conslmile  sarebbe  pur  stata  inviata  alle 
altre  poteoxe. 

Nelle  sfere  ministeriali  rinasce  la  aperaosa  di  aver 
Itoma,  speranza  che  poch|  giorni  addietro  era  già  sva- 
nita, {idem) 


DISPACCI  TELEGRAnOI 

(AGBNZIA  8TEFAKI) 

Torino,  45,  ore  SS,  30. 
Berlino  15.  —  Parecchi  mìoistrì  sapplicaoo  la  Camera 
perchè  reapioga  la  proposiiiooe  della  coaamiisioae  del  btlaa- 
Voci,  griaano  lo  8cto|tinwblo  o  la  proroga  della  Camera, 
ilna  d«ci«Ì0De  è  immioente. 

Pàrùfi,  45,  —  CeatòufìeMi.  —  Linagrae  dio*  «fae  il 
goierno  -imperiale  dìfeode  da  43  anni  rindipeodeou  del  pa- 
pato, DOD  è  ragiooevole  cooclademe  che  voglia  maotanen 
eteraameate  il  goyerao  papale.  Se  la  Pnocia  considera,  do- 
vere assìcara»  l'iodipendeoia  del  papato,  considera  egaal< 
mente  dover  rispettare  la  liberUi  dei  popoli.  I  gioroaii  devoti 
alla  Corte  di  Roma  slbrmaDO  cbe  i  sudditi  amano  il  governo 
romano.  Trattasi  allora  di  proteggerli  nnicamenio  contro  ogni 
sttacco  estemo  Hsatenato  fintemo  dal  voto  delle  popok- 
lioiu,  protetto  tll'estero  da  dicbìaraiione  formale  cMla  Fran- 
da,  la  OH  parola  vale  quinto  la  soa  apada,  la  nostra  ooco- 
psaiooe  non  avrebbe  pìn  rsgiooe  di  eeaaro, 

Torino,  46,  on  40,  45. 
BanaUoM,  45.  —  Uaa  Tromba  di  acqua  ba  trasformato 
la  strade  io  torrenti,  recando  inuneDai  diaastri  ;  alnme  case 
cnllareoo. 

ÀUismdrioj  45.  —  Dai  Torbidi  sono  ricomiacitli  io 
Hanran  e  in  Gaslram.  Il  Visir  Daoad  è  atato  nipioto.  Emiri 
Hedjtd  eKssers  feriti. 

Torino,  46,  ero  47,  45. 

La  Corto  di  Cassazione  di  Napoli,  per  considerazioni  di 
;  Morena  pnbblica.  ha  deliberato  il  processo  di  Garibaldi  oon 
dovesse  aver  la<^o  in  A»ise  delle  Calabrie,  e  delegò  la  Gaa- 
aazione  di  Milano  per  designare  on  altra  Corto. 

La  Saluto  di  Gsribaldi  e  no  poco  aggravata. 

iTtsewatoiie.  La  Notizia  sali'  invio  di  una  N^  alla  Fran- 
•ia  è  nrematara. 

Il  Falsa  U  voce  cbe  il  prosaimo  praatito  avefa  circolato 
io  aegoìto  a  gioeeo  di  Borea. 

Torioo,  46,  ore  49  JM 
NafoU,  46.  —  Il  ^ioroo  4S  i  cirabinieri  peotiftei  f». 
ORO  fuoco,  portarono  via  la  bandiera  italiana  inalbeitta  al 
eonOne  romano  da  opwai  della  atrada  fvrata  all'laoletta. 

Il  Hasgiore  Freirj,  comandanto  il  posto  di  Cepraao, 
eUoae  aoddisfasione  dell' inanlto.  Il  Generale  di  Hoo  ebsllo 
fsearettitaire  la  baodieri  cbe  sreotola  noovsmeoto  al  eoite. 
(fl  guMto  $oddufa%Ì€Mt  è  tuffui^t  ?) 

B.  Haanioo  Gerente, 
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Con  sole  itti.  Lire  «,  m  si  «oqnittono  nTOLI  nfTBUIlUl 
cbe  rappresentono  le  stosse  Obbligazioni  le  qniri 
vMdoDo  al  corso  del  giorno. 

•  Il  1  •Matore  «MS 
AVEÌ  L170Q0  LA  QUARTA  XSTBAZIONX 
VM  k  arila  vlasllt  aasigaate  4iessl*  tnsilto  te  aa  iMM  Imi  I 
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Non  occorre  ripetere  U  certens  di  viooaniii 
piccola  0  vistosa  somme  io  questo  operazioné^  (h^ 
poiché  si  è  abbastaosa  dimostrato  che  le  OBBUfii- 
ZlOm  0  TITOLI  devono  essere  TUTTI  KSTUTR 

»  TUTTI  con  PREVIO. 

ra.  GOMPAonom  k  eov. 

KUcno,  rModl  S.  &h»amut  atU  Coum  N.  In» 
CU  SMMm  «Tw«  ertila  I  reUtiTl  Pro|nmil  «m  aiaM 

gU  •  fin  teqalito  «  TItoU  «d  ObbUga^Bl,  AIrifMi  i 
la  mUmo  preiM  U  Dlruiaae  prtut^la  della  Orerulnl  IfU 
dal  datto  Preatita  rapprvMaUU  dalla  Ditta  OOMPiomM  n.  i 
wmw.  ad  Vlaala  di  Om  OtaranM  «U«  Ovom  lT  4  rowtrnai 
U  OttU  raUaa  PafraesU,  t  da  tatti  I  «igaorl  OtuVkAtm  i 
Ucnitori  del  Lati*. 

In  nuMBS  prosso  1  Sigg.  'PsmI»Iì  S*  C»1»1 
Moneto  Via  Calz&joU,  N.  9;  e  dal  Tabacaaio  e  Gu-j 
bia-Moaeto  sijl  Canto  al  Diaonante,  di  hceit  A 
Farmacia  Foriu. 


A¥Y1S0  INTERESSANTISSIMO 

La  più  oecessaria  posa  per  il  corpo  ornano  hUt»- 
servazioce  della  visto ,  per  cai  qaando  que»ti  dh  s 
trova  più  nello  stato  ooroMle,  fa  daopo  sollecittsaite 
ricorrere  a  qae'  rimeclì  cbe  giÀ  sperimentoli  efflcaciisiai 
godono  di  quella  fama  giustoìnento  encomiata,  noe 
fondendoli  oon  qaei  tonti  empirismi  che  il  pib 
volto  riescono  invece  che  benefici,  dannosi. 

II  Preparato  del  Celeberrimo  OcaUsto  Prof:  DottAui- 
FÈ  di  Berlino  e  quello  cbe  più  d'  ogni  altro  si  èiÌiiliDl> 
riportando  i  più  felici  resultati  neUe  in^fntnasiMi  *  ^ 
solute  deboleue  deg^  Occhi  per  coi  senza  tou  ^ 
fallire  posu'amo  garantirne  la  eflBcaoia  —  " 

Una  Dose  intera  di  questo  preparato  costo  LiL  3  ' 
Una  mezza  di  detto  Dose  4  SO 

Questo  viene  raccomandato  dai  più  Celebri  Pr*'»' 
■ori  deir  Arto  Silutore  si  Esteri  che  Nazionali, 
Qoroti  nelle  Atonie  dello  stomaco  ed  io  fine  .aeirah 
«olufa  cl^itoa  di  Pitfra  di  ambo  i  sessi  ~  Gratisd- 
ma  al  sapore. 

Un  Pacco  contoneoto  N.  18  Porzioni  costa.  Fr.  (■  ^■ 
1  sopra  descriui  articoli  non  che  sitro  Sftd^ 
trovansi  vendibili  alla  Farmacia  Francese  Tiii  Bori» 
Ognissanti  N.  S6. 


Digitized  by 


3  Cent 


Firenze,  Mi  18  Menltre  1862 


11  SS 


GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 


■  t-i... 


4lMtr^  IribrA  L.it  3.  —  t«tt«ro  •  Paòchi  M  non  sotio  ftasebi  mé  ^ 
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A  BdMA  bOFÓ  tomi 


t  giornali  dì  tutti  ì  colorì,  in  tutte  le  lìngae/ 
^apno  parlato  dei  &tti  di  Aspromonte  e  come  è 
ben  ìiaturale  ognufto  ha  voluto  dir  la  Bua,  secondo 
ìa^  pròpria  maniera  di  vedere.  "Pei  11  uuì  Garibaldi 
era,  va^  uomo  cui  era  mancato  un  ^-'enerdì,  come  pu6 
succedere  benissimo  a  tutti  li  uomini  g^ràudì  e  pic- 
cini; nèr  li  altri  era  un'  eroe  accecato  dal  proprio 
ascendente.  Per  questi  ad  Aspromonte  si  era  sciolto 
una  grande  questione,  per  li  altri  questa  grande 
questione  si  era  avviluppata  più  che  mai. 

In  tanta  diversità  di  pareri  a  i^uale  attenersi  ì 
<^èstfoDe  supremà  quanto  quella  di  Iloma  per  quei  . 
poveri  diavoli  à  cui  ilatura  non  còncestìe  tanto  co- 
r^gìo  da  formarsi  una  opinione  propria.  ì^ueUo  sol-»' 
tanto  che  pareva  provato  si  era  che  ad  Aspromonte 
fosse  succeduto  una  battaglia  su!  serio,  una  di  quelle 
Battaglie  cbe  hanno  la  forza  imponente  di  decidere 
pei"  un  ^ezzo  dei  destini  di  im  popolo  ;  che  la  presa 
<É  Gari^di  fosse  stata  per  lui  una  caduta  e  che 
avessimo-  fatto  un  grM  passo  verso  la  capitale  eletta. 

tuttociò  non  era  che'^un  giuoco  della  politica 
del  Qovemo  che  credeva  in  Gofal'  modo  rendersi 
piÀ  rispettato  e  temuto. 

A  noi  pare  inrece,  con  buona  ^e  di  lutti,  che 
dai  fatti  dì  A^romonte  risulti  l.»  che  a  Roma  non 
BÌ  va,  2.*'  che  con  li  uomini  del  présente  Governo 
è  qnaù  meglio  non  andarvi,  3.*  Che  &é  ci  andessìmo, 
questo  sarebbe  coi^  la  Fra^a  e  mereè  la  Francia 
ed  in  tal  caso  il  nostro  vassalla^o  non  ferebbe  che 
Biiihenfare. 

Discorriamoci  su  tm  breve  tratto  per  vedere  sé, 
caso  mai,  avessimo  preso  un  granchio  a  secco..  !Èsa- 
uditìàikó  la  questione  sinteticamente,  cioè  ri&eeish 
moci  di  fondo,  perocché  se  la  mente  ci  dice  il  vero, 
po^'  ìst  àodo  l'ultima  tagìoné,  sboctietÀ- come  tiòrol- 
larìò;  luminosa  la  |)rima 

Non  vi  è,  Jjtttvmdia  anii  non  vi  è  ittutìicìpid  in- 
Ita^A  òhe  noli'  consenta  e  non  abbia  sèmpre  attn-messo, 
Home  culmine  (dia  unità  italiaUik,  Roma  per  catti'' 
tale.  Se  vi  è  una  eccezione  forse  d&  fere,  la  n 
h  giuria  del  MnnibipìO  dì  TbriùO  il  .quàlé,  cbme 
h  SieAÌB&imo  6èsét^a^e  il  sìg.  Boggio  nel  mio  gioi^é 
to  JSkseisnóné^  è  Id  città  la  più  moderata  é  più  tittn- 
(lUiDà;  d*  ìtalii:  È  veftS  che  il  Municipio  di  Torino 
fottel^è  avefé  qualcfhe  secondo  fine  nello  stare  così 
littó  e  buono,  ma  puJre  per  btnolt  dì  giustiziò  con- 


fessar si  deve  che  novantanove  per  cento  anche  i 
buoni  Torinesi  dividono  le  idee  della  restante  Italia. 

A  Roma  dunque  é  presto,  idea  della  universa  Ita-  ' 
Ha,  idea  sottintesa  nni  plebisciti,  ma  confessata  poi 
apertamente  ed  "  esplicitamente  in  Parlaménto.  B 
perchè  si  vuole  andare  a  Boma,  giovei^  ripeterlo  % 
Bipetiàtuolo  ancora  una  Tolta,  che  non  sarà  male. 

-  Il  popolo  attribuiace  molti  dei  man  mali  presenti, 
primo  a  che  la  capitale  sìa  Torino,  cioè  la  capitale 
dell*  antico  piccolo  regno  subalpino  e  ,che  per  con- 
seguenza colà  li  interessi  italiani  si  abbia  preso  rftbi- 
tudine  di  riguardarli  con  lente  più  grande  ma  con 

10  stesso  occhio  con  cu.ì  si  riguardavano  li  antichi 
intèrefisi  subalpini  e  più  in  grazia  di  questi  cKe  di! 
altri  ;  secondo  che  la  capìtaJé,   tuttoché  si  ripeta 
ogni  tanto  per  cortesia,  che  è  provvisoria,  sìa  troppo^ 
ai  confini  e  por  l'appunto  ai  confitti  della  F:tfanoiB. , 
Ora  si  Voleva  coj-care  un'  altra  citt?i,r  non  meno  it-_^ 
lustre  di  Torino^  ma  un  poco  più  centrale,  che  è 
quanto  dire  più  còmoda  a  compartire  la  sua;  vita 
ed  il  suo  moto  alle  provincie  come  centro  tu' raggi' 
ed  in  pari  tempo  più  discosta  dalli  influssi  o  d^a 
mate  aria  forestiera.  E  qui  e'  ci  è  poco  da  pensare. 
Quando  Tn  un  paese  è  Roma,  la  città  dalla  storli 
etema,  dalle  splendide  memorie  antiche  e  recenti, 
dalli  eccelsi  monumenti  e  dalle  rovine  eccèlse  quanto 

11  stessi  bei  monumenti,  non  cade  dubbio  in ,  alcuno, 
non  sorge  tergiversazione  sul  dicbiaiare  presto,  e,netto 
Boma  per  capitale. 

Riepilogate  cosi  alla  buona  queste  nozioni  delhi 
originé  dei  nostri  voti,  del  desiderio  comune,  ve-, 
niamo  all'  ergo. 

Perchè  Uon  si  và'  (fttllqae  a  tCómt  cH  oétal 
quale  hàwi  iucfampo  e  c6me'  e  da.  ebi  t  forse  iì 
nostro  Re  che  Uon  vuole  ancora  andìu'é  1' — futt'al- 
tro.  É  forse  il  Governo  ?  —  nemmeno,  (IT)  poiché  il' 
Governo  si  instauri  con  la  promessa  anzi  di  por- 
tarvìci,  come  si  lusingano  i  bambini  quando  si  dice 
loro  c  ragazzi  se  siete  buoni  sì  và  in  Bobolì'.  i  Dun- 
que il  Popolo  vuole  andarvi,'  il  Rd  non  si  oppone, 
il  GoVerùo  non  ha  un  progrtimma  dTveyso  : ,  e  frat- 
tanto non  ci  siamo  ancora  e  non  ci  si  vk,  ed  acnsji 
siamo  molto  lòntànì  dell'andarvi.  Dunque  22  vtày 
fiotti  di  uomini  uniti  iu  mìa  idea,  con  plebiBcitS  e< 
manifestazioni'  ptiV  o  metto  legali  d'  ógni  g«lnen&',  ettù 

un  esercito  regolare  con  un  Re  aila  tesftk  l   ttmf 

nOtt  ci  Efi  và  e  siamo  auai  Ipntsini  '  dall' aUcUu^. 

E  cosa'  è  dUnqtre  questo  JjrUUo  UeDi'  occhi  che 
ci  impedisce  di  andare  rfti-e  T  questo  maìMo  cVe  cS 
sbarra  il  cammino  t' que^  curda  che'  di  léj^  ì  |}ìedl'1^ 

questò  incantesimo,  chiamiaihote^aiujb^^^si  ^  vO>' 
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lete,  che  non  permette  che  alziattò  le  mani  dalla 

cìntola  ì 

É  forse  la  rivoluzione  ì  tutt*  altro,  poiché  per 
essa  noi  siamo  quello  che  siamo  e  forse  se  non  fosse 
Btata  infrenata  di  bel  principio,  soverchiamente  ed 
an^ollita  con  ripetuti'  decotti  di  malva  a  quest'ora 
saremmo  per  e^sa  anche  un  poco  più  avanti.  Sono 
forse  i  partiti  che  ci  lacerano,  che  ci  impediscono 
di  costituirci  definitivamente,  che  cagionano  la  no* 
atra,  debolezssa?  Io  non  lo  credo,  imperocché  partiti 
vag  in,  Iti^  uoux  ci  sono.  La  maggioranza  vnole 
r  unità  col  Re  elette  alla  testa  ma  in  CampidogHo  : 
le  altre  sono  frazioni  esigue.  Garibaldi  non  era  un 
partito,  perciocché,  che  altro  voleva  se  non  quello 
che  vuole  la  maggioranza  1  Se  ha  un  rimprovero' 
^u?to  a  iÌEtrsi  è  quello  di  aver  preteso  di  prevenire 
Ir  eventi  con  la  sola  forza  dell'entusiasmo  e  di  aver 
latto  impeto  per.  trascinare  a  forza  il  Governo  sovra 
una  vìa  che  più  tardi  deve  seguire  se  si  seguita  a 
parlar  dì  Koma.  H  partito  di  azione,  contro  cui 
adesso  si  sono  scagliati  dì  nuovo  i  botoli  mìnista- 
riali,  accagionandolo  delli  ultimi  &tti,  non  credo  sia 
un  partito  tahnente  numeroso  e  terrìbile  da  tenere 
in  imitazione  un  Governo  che  si  crede  forte.  Piut- 
tosto^ credo  io  che,,  differendo  esso  partito  di  azione 
ne!  fine,  ma  d'accordo  nei  mezzi,  un  Qoremo  sag- 
gio ed  oculato  potrebbe  giovarsene,  come  non  sde- 
gnò di  giovarsene  per  preparare  le  annessioni  in- 
condizionate delle  Provincie  meridionali.  I  briganti 
«ono  eglino  un  ^partito  politico  ?  oh  nò  per  Dio  !  Sa- 
lebbe  bestemmia  il  solo  pensarvi  ;  ma  non  per  que- 
llo non  potrebber  fotse  seirvire  indirettamente  alle 
loìre  di  un  partito  nero.  Perchè  dunque  il  Governo 
non  sì  leva  di  mezzo  tanto  scandalo  e  non  si  pro- 
cura una  gloria  distru^endo  quelle  bande  di  assas- 
mni  e  liberandone  le  infettate  manomesse  provìtacie 
ni^oletane  1  I  bersaglieri  che  salirono  sovra  Aspro- 
monte saprebbero  certo  salire  sovra  altrì  monti  an- 
che meno  aspri,  e  per  condurre  manovre  di  simìl 
genere  a  noi  non  numcano  abili  condottieri  che 
emulerebbero  il  colonnello  Pallavicini^  adesso  gene- 
rale. É  vero  che  il  Cìaldini,  in  quest*  ultima  impresa, 
dal  Governo  delle  Provìnce  Napoletane,  ov^  ora  man-  ■ 
dato  con  poteri  discrezionali  voUe,  dopo  che  fu  &tto 
prigioniero  Garibaldi,  ritornare  al  suo  posto. 

Provato  adunque  che  non  sono  nemmeno  i  par- 
titi che  incf^Uano  l'azione  governativa  dal  procedere 
secondo  i  voti  dalla  nazione,  qtuJ  sarà  mai  allora  la 
magica  forza  che  tien  sospesi  i  destini  di  un  popolo, 
che  ci  tiene  serrati  nella  mano  potente,  ridendo  del 
Destro  agitarsi  come  il  fisico  ride  dei  movimenti 
della  rana  galvanizzata? 

La  poiiUca  napoleonica  —  ecco  la  grande  parola. 

Vi  e  dunque  una  polìtica  estera  che  può  aver 
tanto  diritto  di  immischiarsi  delle  cose  nostre  e 
tanta  forza  dì  regolarle?  Quanto  al  diritto  non  sa- 
prei che  dirvi,  ma  quanto,  alla  forza  è  inn^abile. 
Questa  &sn»  p  morale  o  materiale?  Per  me  è  pu- 
lamente  materiale,  poiché  la  forza  morale  poteva  es- 
sere una  volta  la  gratitudine  di  averci  dato  un  va- 
hda  braccio  per  aiutarci  ad  escìre  dal  pantano.  Ora 
però  io  non  ve^o  che  ingratitudine  commettereb- 
bero li  italiani  verso  la  Francia  teasferendo  la  nostra 
«^»ìtale  a  Roma,  centro  d'Italia. 

Che  ^uò  importare,  seriamente  parlando,  alla 


Francia  che  il  nostro  Governo  stia  a'  Boma  piutto- 
sto che  a  Torino  ?  Alla  Francia  no  ma  alla  polttùa 
Napoleonica  sì.  Dunque  anche  in  Francia  vi  sono  li 
ìntóresù  dinastici  é  li  interessi  della  nuionel  U 
nazione  però,  ai  dirà,  ha  interesse  a  restare  oniu 
ctd  suo  capo.  £  sia:  ciò  non  forzer  al  la^ 

namento  che  ho  tentato  dì  porvi  lìmpido  ^ott'ocdia. 
Solamente  potrebbe  rilevarsi  una  riflessione  die  uà 
sarebbe  del  tutto  inutile,  che  è  questa:  noi  nan 
ancora  deboli,  o  per  indoraria  un  po'  pijt  non  nuu 
ancora  bastantemente  forti  e  non  ci  sentìamq  in  boI 
stessi  il  coraggio  né  la  fiducia  necessarj  per  attìn- 
gere nelle  sole  forze  delU  nazione  l' autonomia  delii 
vita  nazionale. 

Se  ora  dunque  siamo  eoa),  come  <^un  vede, 
cotanto  sotta  la  sc^^ zione  delia  politala  na^eoniu, 
che  sarebbe  egli  mai  se  fosse  questa  stessa  pditìct 
che  ci  dicesse  un  bel  giorno:  animo  fatevi' rituo»- 
nare  le  scaipe  che  domani  vi  permetco  di  aadan 
a  Boma  ì 

Si  va  a  Roma  però  col  Be  eletto  ì  dìmaodeROo 
noL  Senza  dubbio ,  «ri^tonderebbe  la  politìc»  ufO- 
Iconica,  purché  egli  si  circondi  di  uomini  ^(uali  va- 
gliamo noi,  di  uomini  che  mi  intendano,  di  oonùiu 
capaci  dì  entrare  in  Roma  -e  proclamarvi  lo  Stato 
di  assedio'  o  dì  mandare  a  prendervi  possesso  un  ^ 
nende  con  pieni  poteri  militari  e  civili.  A  ; 
patto  9\;  se  no,  nò. 

Cari  lettori ,  io  sono  anda'to  esponendo  quest* 
verità  senza  pretensioni  di  forma,  ma  andaadfi  pei  < 
la  piana,  come  aveva  premesso,  parmi  di  aver  dette 
tutte  verità  e  di  non  essere  escito  dal  seninlo. 
A  compimento  della  mìa  promessa  resterà  dia 
io  vi  tirassi  fuori  le  '  altre  due  ragioni  che  ho  accen- 
nato in  .principio  risultare  dalla  situazione  attuale  ; 
ma  ùocome,  conforme  quanto  ho  dichiarato  di  aopn 
esse  vengono  ftuni  come  c(»x>l]ario  dallo  avere  am- 
piamente spiegato  Tultizna,  così  non  vi  fecdo  3 
torto  di  aiutarvi  dove  noa>  vi  ha  bisogno  ài  aiuto. 

A  rivederci  dunque  nella  vale  dì  Gìosa&ttedi 
dove  studieremo  il  mezzo  più  sollecito  per*nd«« 
davvero  a  Roma. 


BOLLETTINO  SAOTTARIO 
DKI^  CìBlVBaAtiB  6ÀRIBA1<BI  ' 

VarignaMf  16  ore  11, 
Insònnia  e  dolori  sotto  il  malleolo  esUne^  o^f 
havvi  sospetto  di  suppurazione. 

La  ferita  é  in  buone  condizioni, 
Fbandusa  —  Bifabi  —  Albaitesx  —  Basiu- 

Bìceviamo  una  lettera  di  un  nostro  amioo  Oa* 

^ribaldino  che  come  volontario  nell*  esercito,  feèe  ^ 
campagna  del  59  e  poi  tutta  la  campagna  nell'Iti* 
lia  meridionale  con  (£u:ibaldì,  che  è  attualmente  pn- 
gioniero  ;  per  ora  non  riportiamo  che  il  P.  S- 
medesima,  eccolo' 

<  Neil'  atto  di  chiudere  la  lettera  voglio  dire  chs 
c  questa  mattina  ci  hanno  dato  un  Rìso  pf^po  ^ 
t  quello  che  danno  a  S.  M.  Nuova,  alle  3  poi»- 
t  una  Pasta  idem  (vedete  che  non  si  costa  the  U 
c  centesimi)  —  Sono  le'  6  pom.  ed  ancors 
«  abbiamo  avuto  il  pane  —  viva  V  Italia  —  Tin 
<  Rattazù  I  !  1 
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Immolo  e  firaUueja 


PERIPATETICO 

'.  ^Camminando  di  eonttrva  oon  Qrat^gia)  ^  Qia 

e'  rogliaa  dir  che  e'  dmuia  e  che  gli  aposi 
I&  ^hiola  d*im  €apo-tamburo. 

.  r  un  lo  credo,  MoiQnu^o  !  ma  p0*p<ri,  c^u&nde  la 
ragììsza  Taésse  la  dota  dÌMu  onore  e  un  ci  sarebbe 
dft  stiacciare. 

,  L'arà  la  dota  solita? 
£  quale? 

Immarchesato  di  San  Fìoo  e  la  Ckmtea  della 

UelsgraDa. 

Va'  'n  lae.  „ 

Titi.     "  '■ 

Tira  tene  :  tu  se'  pe^^io,  beceione. 
Fa' carte:  tocca  a  tene. 

E  po' non  credere  icidiè  dicano  e' fogli,  perchè 
come  e'  pensa  e  dice  ippopolo  e  un  si  sa  attro 
die  noi.  Che  credi  tue  t  tutti  e'  giornali  e'  la- 
gena per  la  fabbrica  dell*  Appetito.  E  più  e** 
sni  pagahi,  e  qu^hi  altri  cantan  per  &r  antere. 
Peimoattrì  poi,  tu  1*  ha  a  rìottolar  come  tu  voi, 
la  a  sempre  a  sghimbescio  e  s'  e'  vìen  Qiannncco, 
la  ole  essere  una  soffiettona  da  scatenare  e'  mazzi, 
E*  Io  dicea  i  Papi  Taittea  se».  t 
Quale  Papi  !  ' 

i^IIo  die  somigghia  Canapone  naho  e  spntaho.. 
A  proposito  !  VaSk  di  rame  gli  era  -una  faola. 
Chi Tha  detto? 
/fifiiccoto  Bo$sw. 

Alloia  giÀ  credecci  (ifto).  Ma  quella  lettera 
<^  la  fosse  proprio  sua?  Prima  e  diceanb  ohe 
un  àapea  scrìvere  attro  che  con  1*  MiMmjii. 
£  ora  legge  corrente  gnà  edere  1 

Anch'  aibbujo. 
Il*  é  una  gìu^iola. 

Da' retta  ohe  :  tu  un  sa' iodio  «e*  è  di  noo  t 

Icchene  ?  ' 

Se  e'  un  si  ha  a  Roma,  e*  turno  Capitale  Fi- 
renze. 

Oiumo  1  ^  un  oì  eredo. 

•  E  io  ne,' 

•Allaa  se^hie  vero,  tun  sai  iochok  f&  io  1  Io,  Io. 

.  Butta  fora.  ^  ^ 

ragombero  e  vo  *n  Turchia.  Perchene  se'  e* 
fenao  la  Capitale  quie,  pemoattri  1*  è  beli'  e  spic- 
«ak».  E'  si  poV  i  fora.  Tunnà  isto.  E'  si  portan 
4raGo  ogni  cosa  :  gli  osti,  le  laand^je,  le  serre, 
servitori,  e'caalO.  le  caaUe,  e'mnli,  le  mule, 

^'  cani,  e*  gatti  e  le  marmeggìole. 

•  TtnuÀ  finihol 

\  Dì  cominciare,  i 

^Bondie  tu  un  la  oi  la  Capitale  a  Firenze  tene  ? 
>  Un  la  ogghio. 
\  Alora  bocia. 

•  Bocib  — >■  0  JìMoa  0  morte, 

•  0  brao  ìa.  Bibocia. 

i  W  r0tta  ohe  —  Ma  se  ci  nchiamasrino,  con  la 
.  kggo  alla  mano,  a'  intende  *n  quandie  sputa  caso, 
I  tK  un  appello  ioehè  e* sfarebbe  a  &fce ?•  Ire  o 
auudaze! 


Jf.  E*  mi  paiTeU>e  —  mandart  —  Barro  sempre  i»» 
sarvadanajo,  la  marmitta,  V  embrice)  il  lùite^none 

e  PulM;gia. 
Q.  Poer'  Omo  che  fa  egli  ? 
ir.  E'  si  dierte  a  sonare  ibborè.  ' 

£  la  so'  moj^hie  ? 
Jir.  L' è  sempre  graida,  come  1*  anno  paasaho  e  per 

sopraf^iue  e'  gli  è  riesinto  snDa  pancia  wrasaom  t 
Ò.  0  che  egghit 

M.  L*  è  una  striscia,  a  uso  nastro,  che  secondo  il 
Professor  Buialinì,  la  iene  alle  donne  praide  quào* 
ndo  r  hanno  'n  coroo  qarche  cosa  di  grosso. 

G.  Che  la  ogghia-  fiu-  f  Anticristo.  /; 

M.  là  è.battezzaha  —  la  un  p(de.  E  po'  l' anticristD 
e'  un  po'  più  rienire. 

Q,  Perchene  ? 

M.  Perchè  gghie  beli' è  vienuto. 
e.  Tu  burlPn  è  vero? 
Jf.  8'  intende. 

Addio  Mommolo. 
M.  Grattugia  «ta  bene. 

STBOZZA-SERVE 


MOTIZIE 

—  Il  Dititta  dopo  aver  confutato  I-articolo  del  Si^ 
Laguerroaière  cooclade  oob  queste  pahtle. 

Noo  abbiamo  bisogno  di  ripeterlo,  ooi  che  lo  abbì»- 
tnó  taote  volte  predicato. 

U  rimedio  gta  nel  rendere  tsipoasibìle  sgH  aomioi 
che  ora;oi  reggono  il  continuare  a  compromettere  le  sor- 
ti della  Dazione  oolla  loro  ftine^u  presenxa  al  potere; 
sta  nello  abbracciare  una  politica  iodipendenle,  corag- 
giosa e  bea  deter  minata  ;  sta  nel  mostrare  apertamente 
airBuropa,  senza  iattanza,  <fome  senza  vani  timori,  che 
ritalia  è  goveraata  da  un  governo  Itriiano. 
—  Ieri  i  mioistri  detl'  interno  e  de*  lavori  pubblici  in 
R9ma  stavaDo  ego  menutt  per  l'anonocio  allora  ricevuto 
d'  un  vulcano  che  dicesi  scoperto  alla  Maglìana,  a  t 
mgilia  da  Homa.  Che  un  lavraoo  di  fuoco  debba  parìfl- 
cai«  la  Roma  dei  preti  prima  oh'  essa  divenga  ia  Ro- 
ma cipitsle  d' Italia  f  Che,  siccome  i  chierici  reggitori 
dì  Roma  non  ioteodooo  il  linguaggio  chiaro  de!  popoli 
e  della  diplomizii,  Dio  abbia  risotuto  di  usare  con  essi 
lo  stile  deU*  ApocalisseT  (Opi'nùmsj 

--JScrivono  da  Torino  44,  alla  Gasserà  di  JfiioMOb 

Partasi  d'una  prolesta  o  dichiarazione  da  fersi,  per 
parie  d' una  vistosa  porzione  dei  depuuti  della  tiniKiu 
o  deiraiCrema  desfra,  nella  quale  ai  cercherà  addimo- 
strare la  necessitai  imprescindibile  di  convocare  l'assem- 
blea legislativa  affinchè  il  ministero  si  preaeali  al  suo 
cospetto  a  render  conto  del  proprio  operata. 

Sa  la  domanda  è  meramente  fitta  da  un  nucnero  as* 
sai  cosptcno  dì  deputati,  come  potrà  il  gabinetto  sot- 
trarvisi  7  Porse  colla  dìssolnaon»  dell' assemblea,  della 
qnal  misura  parlasi  pur  sempre  sommessamente  come 
un'uUtma  rafio?  Ma  anco  in  questa  ipotesi  oon  sarebbe 
forse  il  rimedio  peggior  del  malet... 

—  GII  logleai  riscuotono,  in  questo  momenU),  grandi 
simpatie  ii^tutCi  i  porti  d'Italia  ove  si  mostrano.  Di- 
eesi  cbe  una  corvetta  inglese,  fermandosi  alla  Spesi'a, 
o^'  In'ieato  di  ricevere  Garibaldi    boiido  e  portarlo  in 
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Inghilterra,  ove  venisse  sabito  aroDÌstiato,  ricevesse  Ql- 

*  tìntìtìm'éntp  ùtiV  spe'Ci^  dV  dVàzioHe:  '  .  ' 
'  Htéé^  a'ifésl  éh^'i' gf^nd\' Iftvbò  iJ!'  ingratìdimeoto 
del  purto  della  Sp^'zia,  d'-stìnato  da  tanti  snnr  ad  arse- 
nale e  porti  militare,  i  qbiU.dovevaiio  essi^t^' ìoédmfd- 
oìati  il  di  17  Ci  rrebte  sitoo  DUovaateote.firorbgàtt,  te- 
mendo inconveDÌeoti  probabili  che'  pasoet  potrebbero 
ds  uoa  ragguardevole  qM^iotità,  di  operX  ip^s'iu^cos- 
fauto  o<|  in  vìcinapzf  cqi  garibaldini'  det^|nijx 

—  Ieri  alle  oi-e  ò  ani.  furono  sbVrQàti  in  GPeòVva'  ci^ 
ca  SOO  prigioDierijBaribaldioi,  che  91  af^^arono  ai'  forti, 


micia.  Parecchi  di  Wro^mMéi  l'eggóno  n)  pTetM  a  cagione 
ééì  patiti 

Essi  furono  fdtli  passare  dal  Molo  élla" vi»  pr  palosa 
dei  Servi,  e  di  là  a  p>rta  d'Arco  e  porta' Pila.  La  lUHIa' ai 
accalcava  sul  loro  passalo;  e  la' loro  viata  cagjbri^Arnir 
gimenti  di  cuore  a  molle  madrì^  (Momnii^ 

—  Sorivono  da  Rima  alla  Lombardia  :  \ 

Alle  dimostraziooi  della  Francia,  alle  cìcaìate  assi* 
caratrici  della  stampa  clericale  Sembra  pòco  dispostò  ii 
pontefice  aj>restar  fe(}e,  poichè  il'gfordo  T  coT'^ehlè  ì^Is^e 
ad  uh  cérdtn^e,  reòatiitfra  visitarlo:  —  Dtl  potere  ^em- 
parale,  tissicurotffoi,  per  paco  tempo  di  più  ne  avremù. 
Latciàmo  fare  alh^.  Eraùmienxu,- 

~-  Da  una  ma  corrispondenza  da  Palermo,  io  data 
dèi  9,  la  Politica  del  Popolò  taglie  il  seguente  brano  : 


m  tutta 
serio. 


La  tranquillità  che  recava  dal  qualche  tempo 
J'IsoU  coipiacìa  ad  alterarsi  in  modo  sbbaslanza 


Mentre  a  Palermo  etf  e  Messina  regna  l'orlme  il  più 
perfetto, a  Trapani,  Girg-ntì,  GjIleBuoòo,  e  nell'isola  d* 
Ustica  avvenrjero  seri!  disordini. 

Nei  succilati  '  paerf  si  abbassarono  gli  stemmi  del 
governo,  si  ìoceodiarono  gU'arcbWf^  ai  abbruolaftno  I» 
dsrrìapondeose  della  peata,  e  oeU'ìaola  di  Uslic»  seoibrs 
ohe  alasi  organizsata  una  specie  di  pirateria. 

Aspettasi,  l'arriv.)  del  reggìr^ento^GaTalleggeri  d'Ales- 
sandria, onde  poter  spedir  nuòvi  distaccamenti,  nel  punti 
meno  traoqujfli  déll'jiola. 

—  Si  legge  nella  Stampa: 

On  giornate  ufflcit^so  scrìvi  che  sia-  stata  mandati 
Ana  Nota  -enèrgica  alla  Francia  per  gli  articoli:  derLa* 
gaèrrpoiére. 

Questo  6  cib  che' chiedeva  rOptmone. 

—  Ci  ai  assicura,  però,  che  it/jtt>  dell' invio^della 
Nota  energica,  asserito  dal  gioraale  ufficioso  non  ha  il 
tDODomo  fondao^ebto, 

—  Tutte  le  nostri  infdrmatiooi'tbodonò  a  farci  cte- 
dere  che;  la  soluzione  della  qiiistiooe  romana  sarebbe 
riofa^ifaCa  ad  uoiébipo  icAlegnito,  scT-lve  il  Counier  du 
Dii^nche.  I  racconti  piibblicati  dai  fogli  esteri  so.  c^rte 
enaveraazipoi  imputantissime  che  avrebbero  per  con- 
d^s^'qne  di  n^anienère  l'^ocuipaziùoe  francese  a  Roma, 
contengono  delle,  inesattézze  e  s'  incannano  iò^rk  cèrti 
interlor-jtori  che  essi  nornìò'ano.  Ndb  s'ingaùnado  perb 
énl  f  >odo  délld  cose,  éimeo'ò  c\ft^  al^ie-disposizianì  che' 
regnano  attaalmente  nelle  regioni  superiori  del  potere. 
In- qoeate'  alte  sfere;  ab  siamo  .  bene  ioforniMÌ,i  noti  si 
farebbe  alcuna  dilBjolta  di  conatajtsr^.  se  fijsse  bisogno,, 
qbs  la  Francia,  non  ha  mai  promessi  al  Governo  Ita- 

Uam  di  cedere  Aoiiia.  [Unit.  ìtali 

 .  ■  ;i  '  '  I 

DISPAOQI  tELEGEAFldi 
(AOBUZIA  STfiKANX) 

Torioo,  fìr,  or»  9,  80 . 
BìHftino,  17.  —  La  proposU  della  commisaiona  del  bi- 
Uketo  mllitttra  fd  adottata  toà  «73  voti  in  favon,  e  68  costrft 


Fort,  0. —  I  separatisti  comandttì  daJacksoaiOMi 
trati  a  Lesboorg  e'a^btizMi  verso  Harpen  Farrf. 
Parlasi  di  od^  battaglia  a  Pooteaville. 
Il  Governatore  dalla  Ptfaailvaoia  diade  appello  ti 
Furooo  arma,ti  gli  impiagati  del  govrrai  dt  WatU» 
York,  n  Timat  tema  che  la'  mkocaczk  d'  «Hr^ 
prometta  l'Uoiooo. 

-  Belgrado;  16:-^  I  twtbi  hasoD- aoiifawii  seMìArf 
biau  aipngiisa.  Rieoaiiocifeta  if  coafltUi:  I 

tero  tatto  le  posixioQÌ,  eeoe(toatp  U  fortezù'. 
,   Parigi^  tB.  ^  £lai«(  À^a^Mra,  —  JfMitea,  Ù  ^ 
La  stato  «aaiui'io  disile  troppa  è  aceelteate!  ¥«ni|m 
cìàoiéD'ti  ÌD  livore  dot'  Praaceai'. 

Uo  consiglio  dt  guerra  rìaoitoai  a  Paebla' <Wà  j 
far  DDOfo  prnpoate  ae  Forey  avi*  pttteri  dijileiiiiliei. 

ConKt/Kf lOfiaa/.  È  Completameate  loesattò  ctitMlGii 
dl^io  ^  clfmfatri' aiìfai  etanidita'  la  qoastioDadellit'n^ 
iMoto  della  Camera. 

Twino,  lY,  of»  (i 
Gaiueua  u^ìtUe.  Il  Gioraale  la  franca  iavoak» 
oioae  del  Googréa^o^  a1<a'  col  saniioa^  vorrebbe  mom 
il  progetto  di  coofederaiìoae  roàtfath  sotti  partiti 
\U'  iff  tre  Stali.  Nba  oompreódiamo  còma  od  MnAini 
pour  pftporra  ai^  Europa'  di  darà'  00  asascto  tii  m^ 
aiTltaha;'  disbcmdbm  la  numarcfaia,  apexaaado  U  GiH 
iotie.il  eoflVagio  onìverialé;  e  il  valeHv  a  T  "pm^iH 
posero >alla.l«tu  di  m  fÌHabfpa  che  n  fatala  i  imi 

-  ;L'jUail^  e  la  mopsrcliia  non  pa5  hr  aoggaUi  &*% 
greasì  diplomatici,  aè  servire  alli  aperimeau  tìmm  4 
acrittori  igaarT  delle  eoo  JiziooT  politiche  del  wrtrjfHal 

te  discDstiooi'  iotofoo  all'  utilità  degli  Siati  tedv^^ 
Italia  000  baoDO  stgoifii:tito  per'ooi.  C'itjlia  kw^H 
prendere  parte  ai  congressi  par  discutere  ia  aoaàM^diS 
m  p«r<  trattar'*  Ife  pibaeXur  dar  diritti' lèé  dìémm 
naia  dttiiVaao.  ' 

La  Monarchia  doo  poò  n  a  affenàare  altAtetodi' 
ano  essere  000  è  compiuto,  raaarcisia  dai  diiftli  ibrli*' 
pMolib  Doa  é  perfetto;  l'opary  saa:  noil  è  pnMtaiaft^ 
oaoe  sanai  ifoaia  o*pitifa. 

ll.pQBtifiealo'.troveraarf  praticameota  Ubero 

ai  nel  Ragoo  Itahoo  (faaoto.e      ci»  aoQ  lo  m  «if 

prie  domioio.  L'Unità  d' lialiì' starà  a  p'ù  sicàri  Hlil)f 

reatigia  dell*  iodipeoJeata  poatiScia  che'  non  la  cotm 

aìoae  o  naatraliti  di  aatoaemia  del'  leititòria  3i 

•  . .      .  ■ 


B.  HuuKso  (krenUé 


SCATOLA  GUNTERIANA 


Miltiplicazioaè^  c^vivone,  règola  del  tr«  ' 
inversa  etc. 

Cjùfversiona  delld  i^iùm  dgòi  specie 
aura;  tfpsj  0  tfjtieW  rfotréa  Toèìianà'  SBa  ^  ' 
é  vicr^^. 

Il  tutto  oltenfitio  *  «liCtf  ook  soto  dlnreil 
solla  scatola  a  tenore  dei  numeri  da&-> 


PBSZZI 

Aditola  indorata    .  ,   .'  i'  'j. 
Idem  inar^ntata  .,..*. 
Idem  vernice  metallica  ,   .  .. 
'  Con  sua  spiegasiooe,  e  esempjiJ 
SI  VENDfi  P&E3$a  C9§*ÌUt 
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LO  ZENZERO 

GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 


té  Amocìssìodì  fuori  di  C'tU  bob  ti  ricevoDO  cb»  a  trinnatr*  e  ego!  s  16  di  ogni  ne».  —  P«r  ^n  tri- 
MMt»  (raaco  L.ìt.  3.  —  Lnttfra  •  Pucchi  m  boo  sodo  fnnofai  dod  IÌ  riMTono;, 


RISPOSTA  W  CANAPONE 

Al  J^leeolo  MBoggìo  di  Firenze 


Cari  Sog^i'Nani 

ÀUe  Cascine  di  Firenze  vi  deve  essere,  se  non 
l'hanno  port9.to  via,  un  qtiercìone  sotto  del  quale 
ero  si^ito  di  mettermi  qualche  volta  a  meditare  i 
NoTÌssimi.  Il  qual  quercione  essendomi  stato  sempre 
caro  oltre  misura,  lo  sognai,  notti  sono,  e  mi  pareva 
di  rimanermi  disteso  :  sotto  V  omla-a  ■  delle  maestose 
sue  rame.  Più,  mi  credeva  non  più  Canapone,  ma 
il  Pafiriarca  Giacobbe  e  vidi  la  sua  scala,  non  già 
con  gli  angioli ,  ma  con  gli  asini ,  alcuni  dQi  quali 
Balivana  ed  lUtri  scendevano.  E  un  asino  mi  si  fermd 
davanti  e  mi  disse  :  Sorgi  Canapone  e  cammina. 
Allora  io  mi  svegliai,  come  persona  che  per  forza  è 
desta  e  riconobbi  Picche  mio  segretario,  U  quale  era 
quello  che  mi  scuoteva  e  mi  disse  —  Maestà,  se- 
condo  Me,  a  Firenze  i  Boggini^  la  richiamano  e 
jiVtsto  perchè  gli  hanno  perso  là  bussola  —  La 
guardi  —  E  detto  fatto  -—  mi  presentò  quel  certo 
vostro  articolo  relativo  all'  affare  del  Kame  sgomberato 
<^tUà  mia  villa  di  P(^gio  a  Cajano,  con  il  quale  voi 
montate  in  'fixrore  contro  lo  Zcnsero  e  lo,  chiamate 
impostore.  .  .. 

In  pnmis,  quanto  à  biigie  o  carissimi  Boggi-Nani 
voi  non.  la  cedete  a  nessiino  e  però  non  v'è  barba 
d'  omo  chè  sì  possa  obbligare  a  credervi  sulla  parola. 
Ma  lasciando . questo  da  parte,  Voi  dite  che  non  è 
vero  che  il  Rame  per  il  quale  ^eci  protesta  sia  stato 
portato  a  Torino.  Oh  bella  !  ma  intinto  vo'mi  con- 
cordate che  dal  Poggio  a  Cajano  gli  ha  preso  le  mosse, 
per  Dio  sa  dove ,  e  andasse  pure  a  riposarsi  a 
Quaracchif  non  per  questo  S'irebbe  meno  Vero  Io 
sbratto.  0  B(^^-Nftnì  !  —  Questo  e*  si  chiama  ar- 
gomehtare  a  martello — e  non  sbalestrare,  come  Voi. 

E  poi,  io  Canapone  non  dissi  d'un  fatto  che  mi 
fosse  passato  di  sotti  gli  occhiali,  ma  d'una  relazione 
die  mi  mandi^  il  Direttore  del  Commercio ,  "  amico 
mio,  che  di  rado  sbaglia,  perchè  gli  è  uomo  onesto , 
aìluminato  e  iapiUo  !  I  Sicché  conchiudo  che  le  voistre 
dichiarazioni  foggine,  le  non  valgono  un  fico,  pérchè 
siete  bugiardelli  per  abito  e  per  principii  e  per  ^de  — 
Gente  capace  d'^^ogui  cosa,  che  giudizio  non  sia,  co- 
me dice  il  proverbio  —  Ma  ammettiamo  pure  che 
io  abbia  isl»gUato,  (lo  che  non  concordo ).o  Boggi- 


'Nani.  0  che  per  questo  mi  dovevi  gridar  la  croce 
alle  spalle  a  odore  e  grolìa  della  devozione  o  della 

battisoffiolal  Io  non  mi  giudico  nè  sapiente,  nè  in- 
fallìbile e  non  a  caso  mi  chiamarono  cor-bello  perchè 
non  feci  mai  male  deliberato,  e  se  caddi  in  fiJlo,  espiai. 
Ma  Voi  altri  che  mi  riportaste  nel  49  a  Firenze 
sui  forconi  dei  contadini  e  bocìaste  Viva;  Viva  e 
poi  Viva  Canapone,  io  non  sò  capire,  come  ora 
mi  diate  addosso  come  ceuiì  arrabbiati,  quando  mi 
limito  a  domandare  il  mio  semicupio  ed  il  reggi- 
palle.  Sì  vede  che  di  questi  due  arnesi  incominciate 
ad  abbisogpare  anche  voi  altri  e  *però  montate  in 
superbia  e  cantate  Chicchiricki,  secando  i  comanda- 
menti del  vostro  nuovo  Padrone.  —  Volsi  dire  di 
Barbèra  Tipògrafo-  che  vi  ha  comprati,  e  pover'omo 
gli  ha  messi  a  cambio  davvero,  fewsendo  acquisto 
del  piccolo  Ornilo,  e  Lacchè  con  l' asma  e  paffuto, 
die  somiglia  un  di  quei  due  che  portavo  io  a  pro- 
cessione. Boggi-Nani!  non  ve  ne  ricordate  più  delle' 
mie  feste  e  pompe  e  trofei  e  quaaido  i' apparivo  iu 
gran  gala  con  le 'penne  verdi  di  cappone  al  cap- 
pello ?  Ingratissimi  !  voi  mi  avete  prima  rinnegato, 
poi  tradito  e  fìnsdmente  dimenticato.  E  -  di  fatto, 
come  vi. foste  accorti  che  andavo  fecondo  sdruccio- 
loni sul  sego,  (perchè  povero  Cristo  non  potevo  fare 
a  meno),  come  vi  foste  assicurati  che  il  mio  ciom- 
boJo  era  sicuro  —  e  voi  da  bravi  —  picchia  e  da- 
gli l'ultima  botta  —  E  questo *già  non  mi  fa  caso^ 
perchè  io  guardo,  come  voi  avete  trattato  coi  vo- 
stri scritti  e  con  l'Opere  il  Generai  Garbaldi,  e 
auìl' infelicissimo  e  grandioso  esempio,  mi  vò  man- 
sue^^o  rnssc. mando  al  mìo  fato. 

Voi  avete  anche  detto  nella  vostra  risp._">sta  allo 
Zenzero ,  che  costà  si  son  migliorate  ed  aumen- 
tate  le  razze  con  de'  buoni  stalloni  "  —  Questo 
guà,  chi  lo  negai  Sarà  verissimo  il  {a.tt:t  e  si- 
gnifica che  la  prosperità  cresce  e  le  bestie  molti- 
plicano. Neanco,  ho  mai  negato  io  tutte  quell'altre 
cose  che  Vói  sponete  ueMa  vostra  scrittura,  nè  volli 
offendere  il  nuovo  Governo  davvero  quando  mi  li- 
mitai a  protestare  per  certi  artìcoli  i  quali  credeva, 
non  porùiti  via ,  ma  presi ,  non  tolti ,  ma  sgombe- 
rati per  farmi  rabbia  e  dispetto.  E  V  affare  gli  stava 
solamente  qu\,  e  però  scrissi  a  Sua  Beatitudine  il 
Ministro  Kattazzi,  senza  peraltro  volere  spargere  ziz- 
zania a  carico  suo  o  d' altri.  —  Non  ve  n  è  biso- 
gno        —  E  di  più,  carissimi  Ornili,  voi  dovete  a 

sapere  che  la  mia  ultima  lettera  che  vi  ha  fatto  tanto 
di  pauta,  la  fù  -ùno  'scherzo  e  nuli' altro  e  però  il 
popolo  che  è  fine  di  naso  !a  comprò  fino  a  10,000 
e  più  copié,  se  voi  non  lo  sapete^  lo  che  mostri^ 
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che  se  io  non  «qpj^i  opo»!)  aòmimifrem  ^  imi  fàmo- 
dietro  aTa  lettura  «hcd 'i  jsa&i  ed  ìi  ^gatii.'^oi  Atei 
poi  Sputa  totMif  wtti  )kar  ^uùintMHxe  !  !  Od  Zenmm, 
ne  sapete  asaài  ostno  lUn  Tiinteriuo  eafee  tese 
vero  che  il  Sìiuàtero  vìi  mgos&c,  «onie  jèVo^ùm 
dire,  io  gìudi^SMvéi  che  gU  av«ese  dato  ^  Mmain^- 
nelle  davvero  e  che  fosse  vicino  a  faice  il  salto  mor- 
tale. L'altra  volta  scrissi  che  coneorvo  nelìe  calze 
una  pulce  del  1848,  ma  ora,  essendo  onesto,  mi  piace 
di  accusare,  che  conservo  vivo  uu  pulcino  ^ie  por- 
tai via  nel  1859  ed  ora  adagio  adagio  par  che  co- 
ininci  a  mettere  W  penne  {Dopo  ite  anin  ì  Oaro  Ca- 
napone.questo  glt  è  un  pulcino  dì  mare  tissolukunente).  lo 
amo  il  mio  auimaluccio  dimolto  perchè  dice  sem- 
pre Fio  Fio  e  imperò  mi  ricorda  Fio  Nono,  ch«, 
pover'om9j  se  altro  non  ha,  gli  è  tenuto  in  me- 
moria, dai  .pulcini  e  mi  dicono,  anco  dalla  Chioccia. 

«Le  eoo.  parole  di  Picche,  il  qaale  mi  sta  sempre 
a  iatere  come  Consigliere  intimo  e  mi  dice  -r*  Non- 
dimeno ì  Kondimeno  -un  corno,  Tispfmdo  io,  e  Pie- 
the  rvpigììA  —  Il  'Piàeolo  ■S9t/gÌo  so&e  di  stringimenti 
**-  blmgua  compatirlo  ^  petxhè  da  giorni  in  qua, 
non  gli  passerebbe  mia  lesma  àttaraverso  V  ittnomna- 
hiU.  La  "lo  liaaoi  dire  —  E  'io  »  Picche  —  Gli  sta 
bene  quanto  tu  elici,  ma  ila  mi  pare  nnii  bella  pre- 
potcnaa  quella  di  volere  impedirmi  di  scrivere  su 
per  i  gienudi  quando  la  Stampa  è  lUiera  nel  Begno 
italiano.  —  Non  è  vero  nulla  »  risponde  Picche  — 
e  cosi  di  'Seguito  tra  me  e  Ini. 

Per  la  qusl  cosa  o  Boggi-Nani  datevi  pace  per 
tìSMT  mìo  '  e  se  r  àffar  del  Róme,  v*  ò  parso  Caso  ili 
'guerra,  rimanetevi  con  lé  marmitte,  coi  tegami  e 
coi  marmittoni.  Intendo,  anco  io  dhe  quando  le  Case 
si  cedono  bisogna  vuotar  le  Cucine  e  però  quanto 
fh  latto,  fu  iatto  con  giustièìa,  fù  fetto  con  tutto  U 
diritto,  di  'fatto  'benìssimo. 

Ne  volete  di  più  "!  Mettetevi  alla  panca.  Intanto 
però  sappiatevi  o  mici  cari  bambocci  che  Voi  con 
fa  vostra  collera  cortigianesca,  avete  fatto,  al  solito, 
ai  padronati,  più  male  che  bene,  perchè  daste  corpo 
ad  un  bruscolo  e  dimostraste  che  V  Ombra  mia  vi 
fa  paura.  (Ohe  Canapone  questa  V  è  Tnascicand). 

Se  non  che  io,  per  rassicurarvi,  dopo  il  voto  dei 
buccoletti,  ho  tenuto  apposta  per  voi  altri  consiglio 
di  Stato,  il  quale  oggi  si  compone  di  tre  membri 
—  il  pidcino,  la  pulce  ed  il  pappagallo  —  Ed  il 
Consìglio  a  pieni  suffragi!  ha  deliberato  dimandarvi 
r  Amnistia,  come  io  ve  la  spedisco  con  questa.  Ac- 
cettatela e  di  core  perchè  vi  può  accomodare,  non 
solamente  pei  casi  che  sono,  ma  anco  per  quelli  che 
posson  venire  —  ossia,  non  solo  per  gli  -  spropositi 
da  voi  stanmati,  ma  anco  per  quelli  che  stamperete 
in  seguito.  É  qui,  patti  chiari  e  amicizia  lunga  :  Se 
accettate  mansueti  il  perdono,  senza  fiatare,  vi  pro- 
metto di  non  tornare  a  farvi  la  fantasima  a  meziza 
notte,  nè  a  tirarvi  le  lenzuola  e  le  coperte,  quando 
dormirete  alTo  scuro.  E  se  nò......  verrò  in  campo 

con  la  terza  lettera,  naturalmente  peggiore  della 
prima  e  di  questa,  secondo  la  Ipgica  del  mio  pro- 
gresso da  funajolo. 

Allora  k)  Zenzero  sì  farà  grasso  come  un  gu^- 

diano  e  ù  sganascierà  dei  vostri  filrori  —  E  poi 

  e  poi  al  solito.  Un  Decrelino  di  pitezla  e  adìc- 

ciàtL 


>£iaevQt»Àtanto  la  mi»  J>enediaÌMie  e  crede- 

teiaii. 

^en&^40  Settemtete  :|Mto  Vostn. 

CiJUaUPONE. 

'ìB.^.  Slninhì  dilun^4tt^ù^''^RÌflÌfeè  il  restante 
lo  serbo,  se  occSfre  all' altra  TistoTa.  Ti  con  qaestì 
cari  figliuoli,  vi  manderò  un  panierino  di  maodorìe 
dolci  perchè  yi  divertWte  a  Hiaceiare.  1  noccioli  bì- 
ranno  duri,  ma  sò  che  i  denti  non  vi  mancano.  Dos* 
que  siate  buoni  e  non  fate  gridare  nè  il  maestro,  uè 
la  mamma.  Il  B(^bo  vi  hà  perdonato. 

-  "  Cauaposb 


Anziòhè  dare  notizie  di  nessim  interesse,  cre- 
diamo far  cosa  grata  ai  nostri  lettori,  riportando  b 
lettera  del -Dottor  Ripari  sullo  stato  di  salute  del 
Generale  Garibaldi  —  Sappiamo  che  a  taluno  gae- 
sta  non  a&drà  a  varsì,  ma  a  noi  ciò  non  eabi,  che 
arasi  'preghùoBO  'il  ^teùsbo  'Big.  >Bipari  «d  «Barei 
cortese  più  Bpesso  di  simili  dettaglidte  notine  del- 
l' illustre  Prigioniero. 

Hi  Direttore  Ad  'DmiTTO 

t  Gli  oocbi  di  tutti  i  popoli  dei  due  mondi  rfie 
da'  prima  erano  rivolti  allo  scqglio  di  Cspreis.,  eì 
fissano  ora  dolorossonente  sorpresi  su  .^nesto-piealo 
angolo  del  golfo  della-Bpzia,  ove  iljpiùgnuwe 
mo  del  suo  tempo,  il  più  veracemente  ed  univo- 
salmente  amato  ed  onorato,  giace  <  da  quatt«idici 
giorni  nel  suo  letto  di  dolore. 

<  !E^li  non  ha  smentito  sul  campo  il  suo.gndo<£ 
guerra  allo  «trontsro,  o  morte.,  TX  stu>'  sangue  ool&ni 
ed  egli  nella  santa  emozione  di  quella  <Baa  aniioa 
immensa,  ramante  nel  viso  e  .cc^li  ecfhi  scintil- 
lanti d'entusiasmo,  .gridava  :  Viva  Italia,  viva  It^ 

c  Oh!  non  dica  la  storia  Za  palla  '  che  Io  la  col- 
pito. ... 

■«  Da.  (^ni  parte  ci  si  don^dadi  lui,  del  si» 
stato  di  salute,  deUe  speranze,  dei  timori  cbe.po^ 
spno  dedursi  dalla  condizicHae  (fìsica  e  mozaléiacù 
si  trova  dopo  la  esosa  ferita. 

•  Il  giudizio  modico  di  noi  curajiti,  di  npi  che  k 
abbiamo  ricevuto  ferito  nòli' infausto  giorno  ^iig^ 
sto  1862,  di  noi  che  lo  abluamo  seguito  pasaojASSO 
nell*  orrendo  viario  da  A^romonte  sino  a  .dcìU», 
che  con  lui  saliti  ^lUa  fregata  il  Duca  di  Semi, 
con  lui  discesi  a  questo  stabilimento  del  V,arigBaiiei 
ctie  fummo  e  sianu)  •  con  luì,  è  stato  da  teinpo  fiitto 
di  pubblica  ragione,  come  fu, pubblicato  il.  .giodii*> 
di  alcuni  professori,  luminari  dell'  arte  .cHìnlffiM* 

t  .La  ferita  aX  piede  è  grav^,  non  ben^ appurato 
se  la  palla  sia  ancona  dentro  o  rimbalzata  fuoii.  U 
cura  intrapresa  dal  primo  momento,  prppoat» 
s^ito  e  mantenuta  infine  ad  ora,  fu  assentita  dai 
consulenti  ad  y nani  m  ita,  e  .noi'la  continuiaiDOii^ 
sicura  coscienza  di  fiu:- bene,  sino  a  che  fesomein 
nuovi  alla, parte  o -nella; generalità  non  conaff*^"" 
di  mutarla. 

c  Un  bollettino  sanitiurio  delT  illustre  ferìtOi  ^ 
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peclito  ogni  mattina,  ^à&po  la  prima  medicazione,  j 
1  ministeto  eh©  1©  ha.  domandato  ó'  iJlfe  perà  lo 
iene  .par  sè,  od  almeno  lo  divulga  per  la 
tam^a    -    "  " 

«ÌDa  gui  p^r  tanto  un  po'di  stcJtìa  che  ^stìmo' sarà 
9bltiBa<o(fti  ^ul»lche  iuter^^. 

«  Bai  mtJ^tìftilto  ■délla^tìrltfe'Sitio^ial  -giomo  2  aet- 
ìlnbre,  furono  Continuate  semprb  -le  ìmbroccazioni 
i  acqua  fredda,  che  mai  non  vennero  iuterrotte 
sebbène  1*  acqua' fosse  lontana  in  Aspromonte,  ed  i 
asi  poveri  a  contenerla)  'uè  pet  il  tempo  che  il 
èrito  rima^  «dfift  sdfUM  iftìxiysp^Ottiddte,  làè  lungo 
I  -viaggio  ìbÌho  a'Bcilla,  *aè  Bttlla^egttfe  'H  puéi  'Si 
Hnoiia,  sostituite  la  notte  del  29  agosto,  alla  ca- 
anua  del  pastore  Vincenzo,  da  bagtkature  fredde, 
d  a  bordo,  della  neve,  heggiérà  febbre  <ìt)ii  brividi 
li  freddo  la  notte  del  29,  che  sì  ripetè  sempre 
riti  o  meno  risentita  ogni  sera,  però  non  troppo 
&rte  ;  sonno  non  mancato,  Stibbene  -a  'riprese,  n% 
oancato  appetito,  sete  poca,  lingua 'nomialej  eiezioni, 
ilvine  senza  conOorsd  Si  purganti. 

<  Dolore  .grave  la  notte  .dil'5  settembie,  gonfiore 
J  piede,  al  ooUo  <del  .piede,  alla  gamba,  attutiti,  e 
imitati  dalla  aj^Hcasimie  di  mignatte  «ripetute  tre' 
folte,  faldelle  spBlmstte  unguento  d'  olio  e  cera 
lulla  .piaga,  cmpiastri  ^.farina  di  semi  di  lino  lungo 
^utta  la  parte  superiore  deHa  gamba  sino  alla  pux^ 
Ielle  dita,  ^eta  xigorosa,  zappe,  brodi,  aimciatì, 
Miiroppi  idlungati. 

-  €  Il  giorno  4  settembre,  comparsa  la  suppurazione, 
ottima  di  qualità,  in  qualche  abbondanza,  sebbene 
imitata,  accotqp^gpata'da  sinovia,  xli  ito^to  intanto. 
Alcuni  piccdti^frammenla  d' osso  t>ortat?  ftiori  dal  pus 
3  18  — estratti  con  pixaeti»  d^' Albanese  il  14.  — 
Regolare  Faadamento  4olla  località,  lodervole  la  con- 
dizione generale. 

<  tTiJe  è  lo  stato  fisico  del  generale  GaribàU)J. — 
Del  mnralp  è-a  diwi,  xbe  Egli  non  ha  .mai  smen- 
tita la  0a9,  italrttk  4i^it«9a,'  nà  sotto  s/'itA^  dolori , 
uè  sotto  la  medì^aiura^  nè  inoUa  espIoi:azione  per 
ispecillo  della  ferita,  — -^lì-prende  fra  i  denti  un 
lenzuolo  ód  un-  fazzoletto  ,  nè  un  muscolo  della 
sua  £BK»;ìa  si.  contrae,  nè  un  tremito  di  labbia  ■ac- 
cusa lo  spasmo,  t^e  non  manta  -cetto  in  Luì'per'lé 
manualità  dell'Arte.  > 

i  Egli  dirige  con  una  sapienza  tutta  suaT^I  modo 
più  adatto  per  il  cambiare  dell'  apparecchio,  e  con 
quella  sua  voce  chiara,  e  carezzevole,  dice  ai  chi- 
nugbi  che  lo  uedicano  — ,  vcnm^^  ri'tengo  tropr 
po  loccifpatì,.  00  vi  do  .troppo  jncomodo.  La  sua 
docili^,  tocda  il  cuore  '  a  commoìsione.  —  t^rzato 
aUa  isaaiobìlità  inolia  gamba  ofoa,  sonte  bisoj^  ài 
c^m^iare  spesso  dìreùone  al  tronco,;  ìndic;a  allora 
con  precistoi^  come  disporre  i  cuscini  e  per  la  schie; 
ua  e  per  le  braccia,  poi  ringrazia  deQ'  operato,  rin* 
grazia  .deU^acguft  data  ohe -^iede,  id,  cne  tocca  il 
cuore  fino  allé 'kcrinle. 

• 'Bacia  con  affettò  ^iìijiaiiiLe  i  sùbi  figli  éhé  ac- 
"■««qmgrwt  ^Mr  la  «StaiiUla  dirloiighi.H^uardi.  Wer- 
ma  gli  occhi  sorridendo  sul  piccolo  laMmte  «ohe  ia 
figlia  gli  presfflita  paffutellé  e  pkae  di  ^salut*  <e  di 
vita,  e  bacia  amoroBamedt^  l'uno  e 'l'altra. 

(  È  deBa  lolita  suainatarale  e  squisita  gentil62zà 
coi  vii^tAtori  ohe  accc^Ue  con  franca  e  -sentita  gioia. 
La  nobile  dama  signora  marchesa  Anna  FaUavìdni, 


fri  qui  per  due  mattine  con  quell'  onorando,  ed  in- 
dóìmtb  martire  ^Étìiahb 'tfi  *èuo  marift»,  il  marAese 
■Gioito,  e  ne  -be  dtìd^ho  elitr^Wl  i^mìrati  è%- 
Ifòi  della  seréiiitàjiell'  anima  ^lell!  illustré Tento.  !^IosÌ 
fu  del  senatore  |Plezzà,  della  val<»row  donila  Àcle- 
iaide  Caji;oU  e,d,'  altri...  .  j., - 

c  'Assidui  seiupre  ndJa  stai^za  del^enende.spnQ  e 
giorno  e  notte,  avvicinandoci.  V  uii,  UaJ,tj:ff,-  i_due 
bravi  chirui^bi  Albanése  e  Basile,  in  compagnia,  o 
di  Basso  il  vecchio  aniì'co  del  gCTerale, .  oàì  pede- 
^dbìni  l'  ambo  di  Sfenotti;  e^nbii'è  &  dire  con  quair- 
ta-  solol^^,  ~bon  qUantó  amore,  con  qufuito  orgoglio 
anche,  adempiano  1'  opera  doverosa. 

<  Zia  mattina  ^esso  le  nove  si  piratica  la  priu)» 
'meddca.tuj:a,  alla  quale  è  presenté  seny>re  Ìl  {^t^esf 
'sore.  Fraudimi,  il  mudo,  si  presta  irol^teroso  e  por 
oofire  (Me  tti»oio.a)Uaficnra.  deU';Slhidtre  nuJato.  <£ 
•il  Praudiaa  è  una  ^wra:  provvidenza  "per  moi. 
tffova  e  ci  'pt^itta  tetto'-^tbianeherie,  fìiaooie,  bende, 
Krancì,  'seifoppì,  ogni  cosa  ■inaommav  ohe  oi  sibbìsolgiia. 
fja  irùa  àttivi^  è  sorptendente  e  va  pari  ^asso 
cól  «no  ingegno,  eoi  suo  cuore  e  col  suo  saldo  a;uì- 
mo.  Onore'  al  bravo  'italiano,  éd  onore  ai  bra?K  gio- 
vani professore  Albanese  e  dottor .  -gasile,  i  "  qufdi, 
con  una  operosità  senza  .pari,  .e  .cpn  vera  e  lìtapictà 
sapienza  d'  acte  e  con  ^ueU' alette  {jhe  si  Sjente  nel- 
r  anqna,  adempiono  Bapienténkente'UaftiglQirioWtis^ 
bene  tdnliHrosft  imisaione. 

(  -La  venesafflone  e  TaanoKe,  che  'nù-pariano  ad- 
dentro pel  g^diale,  sono  una  vera  religione  ;  ireli- 
gione,  che  sentii  altra  volta  per  altri,  e  dhe  singolari 
eventualità  mi  cancellarono  dal  cuore.  Vederlo  a^oa- 
dato  in  un  letto,  i^li  che  Im  tantò  bisogno  di  moto, 
dimagrata,  pallio  in  volto  e  sofferente,  bbncfa^  non 
lo  dica  (uè  lo  jnostri,  mi  fa  tanto  male  che  io  non 
entro  da  vari  giorni  uella.sua  stanza  se  non  al  tempo 
della  medicatura.  Oh  !  avere  sotto  gli  occhi  un 
tant'  uomo,,  ridotto  a  si  dura  e  mìseran^  condizione, 
è  cosa  che  veramente  strazi»  l'animo—  e  pensare 
da  chi,  e  per  chi  1 

<  Il  rìcchjesìmo  ■n^osiante  di  -Liverpool,  signor 
Stuard,  telegi-afava  al  .generale  Garibaldi,  esibendo 
chirurghi  inglesi  xihe  egli  avrebbe  fediti  a  sue  spese. 
Faceva  rispiondere  iL  generale,  che  rinjgraziava  e  non 
^mandaese.  - 

<  Non  'poéhi  chirurghi  ìtitliani,  non  chiamati, 
usarono  pratiche  per  èssere  accéttati  come  colleghi, 
soci  nella  cura  del  ferito.  Fu  loro  fatto  osservare 
non  esservi  necessità  di  accrescere  inutilmente  ìl 
nmpero  dei  curanti,  bastue  c^uelli  che  vi  agno 
numero  e  per  1*  abOiià.  £  qui  è  luogo  a  notare,  cbe 
una  volta  accettatoue  uno,,  non  vi  s^bbe  stata  più 
Tf^ione  di  rifiutare  gli  altri,  per  cui  chi  potrebbe 
dire  adesso  '  quanti  "Barebbero  a  quest'  ora  1 

t  II  Prandina  fu  domandato  da  Menotti,  asSen- 
.  zieilte  il  Generale,  e  noi  1*  accettammo  ben  volen- 
tieri compagno  e  testimonio  e  garanzia  del  nostro 
operato,  ed  eiia  xag^one  j  .come  noi  domandammo  un 
cor^ultQ  dei .  migliori  chiruighi  italiani,  consci  ,per- 
fettaimente  della  grave  responsabUità  nostra  in  faccia 
all'Italia,  al  mondo,  ^ alia  storia,  per  la  solenne  im- 
poèauza  idell'  immortale  ferito  ^  ed  ea-a  jagìone 
egualmente  e  ma^^ore. 

«  Yarignano,  15  Settembre  1862.  > 

c  D.  BiFARI. 
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IVOTIZIE 

A'codGiì  ftomaoi  i  Gendarmi  Pontifici  faoDO  faoco 
epreadonn  un^  bandiera  iialiiina  inalberata  alla  StszioDe: 
il  geneial  U  Dtebelln  U  U  restituire  e  questa  soddisfa- 
idooe  pire.  1  he  al  Governo  italiano  basti  —  da  que- 
st'altro C'^i>fÌQe  i  soldati  Austriaci  f<nno  fuoco  sa  Tun- 
lioDsri  Italiani,  oe*uccidoQo  uno  e  il  fiovemo  Uaiiano 
■  che  f^rft  T .  f  . .  quello  chf  ha  btto  sempre  Ut' 

—1  Ecco  cosa  dice  U  Diriito  ; 

La  notte  del  40  Settembre  corrente  due  preposti 
alle  di>gHne.  ceri»  Del  Giudice  Gio.  e  Uslaadra  Gark> 
ritòmaudo  da  un  servizio,  e  diretti  alla  Brigala  Faloo- 
Di«r8t  stavano  appostati  dietro  un  argibe  situato  al  coD- 
fioe  coi  distretti  uiHotovani,  ma  io  territorio  nostro. 
Sopprrggiunia  uo>  pattogita,  composta  dt  due  eécoatori 
tiroleu  e  di  uo  caporale,  ì  preponi  si  alzarono.  —  A  tale 
vista  gli  aastrjaoi  fecero  foocn,  e  stesero  al  suolo  privo  di 
vita  il  preposto  Del  Giudice.  —  D  po  furono  sul  G«rto  Ha- 
]an(^,ra,  ìt  quale,  non  avendo  avuto  campo  a  mettere  baiooet* 
ta  in  Canna,  adopeiòlacarabioa  aftuisadi  bastonOf  e  ro- 
tandola furiosamente,  menò  colpi  t«li  che  riesrl  a  ferire 
il  caporale  austriaco  e  impossessarsi  del  suo  t/nlxen 
senza  perdere  li  propria  carabina,  e  poscia  a  fugarlo 
co'  suoi  due  soldati  fuori  del  nostro  territorio. 

<  Il  Hjldodra,  ferito  alla  fronte  da  un  colpo  di  baio- 
netta, Corse  a  Tramuscbio,'  depose  ta  carabina,  e  tenuto 
tra  le  madf  lo  ttiU%en  [molta  migliore  della  carabina) 
volle  tornare  sUI  luogo  della  lotta,  unitamente  alla  forta 
di  fanteria.  Per  istrada  gli  austrìaci  appostati  fecerd 
nuovamente  fuoco,  ma  i  nostri  segaltarooo  il  cammino. 

Giunti  sol  lungo,  non  trovarono  più  il  cadavere  del* 
l'infelice  DI  Giudtce,  perchè  gli  Austriaci  durante  l'as- 
senza del  Mdldndra  erano  rientrati  nel  nostro  territorio, 
e  lo  avevano  trascinato  al  dì  là,  onde  provare  che  fu- 
rono i  nostri  preposti  che  aconfioarono. 

«  Sa  non  che  a  prova  di  tale  dnppia  infamia  stanoo 
le  vestigia  del  sanguo  sul  lu«go  dell' u  cisi'  ne,  e  luogo, 
la  vìa  per  cui  vepne  trascinato  il  cadivere.  Tatto'  ciò 
Ri  ieri  constatato  giuridicamente; 

—  Ieri  l'altro  SOO  de!  garibaldini  preHÌ  ad  Aspro- 
monte, tutti  Siciliani,  e  d'età  inf^ritre  ai  18  anni,  ven- 
nero imbarcati  per  restituirli  alle  loro  famiglie. 

DISPACCA  TELEGRAFICI 

(agenzia  aTEVANl) 

Toriiri^  17,  ore  Jlt3. 

Loadra  II  rintu  combitte  Liguèrooière,  e  dimoatra  1' 
imposiibilitàcboL'  Kuropa  saoEtoni  Ijs  coafadarauoai  io  Italia 
^po  avere  ricofloaeiuto.  il  Regoó  aaitario. 

Si  ha  da  WaditahtOD  in  data  dell'' 8  regalare  ivi  graada 
agita /iooe. 

Torino.  —  IttUÌ4.  SeQoado  od  telf^ranama  delta  Spexia 
il  dolLor  pQ3tridi;e  sarebbe  d'accordo  cu  medici  curanti  Ga- 
ribaldi circa  h  cara  da  se^irlt.  I  Dolori  alta  maléola  ester- 
na sooo  esimati,  passò  la  aottti  tranquilla. 

Torioo,  48,  «re  41. 
Berlino,  47.  -~  Alla  Camera  dei  deputati  ilmioiatero 
diede  spiégaxìoai  coociltaati,  faceaio  sparare  ào  accordo.  Do- 
mani il  mimatro  della  guerra  coniiilaierà  la  a|Megazioni  in- 
naoii  la  commissione  del  bilaor.io 

^  Piéroburgo^  Si.  —  Il  Giornale  di  Pit^rrfmrgó  dica  che  le 
Mìgeoie  della  Porta  verso  il  Hoottia  'gVo  sooo  lOeoopatibili 
«ri  traHati.  La  Hoiiaia  provocherà  una  proteata  oollbM>ra  drita 
poianze  ;  «  se  à  beceasaria  protaàerà- sóla. 

Ponyt,  47.  —  11  CrwHfua  Oawrtebbe  la  aaoaoda  anmo- 
niziooa. 

B.  ÌSauiìgo  Gerentf,  '  ' 


PRESTITO  A  PBEIJ 

DELLA  CITTÀ  DI  MILiNO 

.  Approvato  con  Decreto  Reale  del  36  Lq^ìo  IMI.] 

M  MILIONI  950,000  LIBI 

acM  ilittlaatf  par  riadkoral  a  ivaad  3 
Con  sole  ital.  Uro  4,  A«  si  acquistano  TITOLI  [NTfiRlNji 
che  rappresentano  le  stesse  Obbligazioni  le  ^nilll 
vendono  al  corso  del  giorno.  1 

Il  1  «Ntobre  IM* 


AVltÀ  LUOGO  LA  QUABllA.  BSTKASXONI 
Fra  la  aMlla  vlaelta  ■■rie-**  a  fatato  pfttfto  va  at  Ma*  4lfMii 

«0,00«>  -M,<lM»0-40,OM-10,000-S,M| 

Non  occorre  ripetere  la  certena  di  viocereiii 
pìccola  0  vistosa  somma  in  questa  operaiiooe,  àpj 
poiché  si  è  abbastanza  dimostrato  che  le  OfiBLlfi^i 
ZIONI 0  TITOLI  devono  essere  TUTTI  ESTUTTli 
•  TOTT!  eoo  PREMIO. 

FB.  OOl^lONOni  B  COSf. 
Jniaaa.  n$olo  di  S.  fiioMiMf  atta  Cmua  S. \nm 
eu  ItaMara  arcrt  gratia  1  relativi  Frafraattl  «aa  m»itMÌ 

|U  a  fan  aaqalata  ai  TItoU  U  ObbUfaslaal»  dlflfatl  i 
la  «llaa*  prcHa  la  MmitM  prlaalpalt  ddb  Op«niiMi  l^fai 
dal  iatto  PtvaUto  rappnaeauta  dalla  SItta  OOHPlSIKHn  n.  i 
OOMP.  acl  Vtoato  <H  Sai  «imnai  «lU  Oaaea  If.  4  rwwipai 
U  Ditta  Pallea  PetrtMU,  a  da  tatU  I  aifaori  OaiaUa-niai  i 
Wiiavltai  I  dal  a.  |,aitgL 

lo  riBBWaa  presso  i .  Sig^  pMi«l«U  X  CtinlM- 
Monete  Via  Galzaioiì,  N.  9;  e  dit  Tafoa:caìd  é  Cio- 
bia-MoD9te  sul  Cinto  al  Diftoasote,  di  faceii  lUt 
Farmacia  Poriuf. 


AVVISO  AL  PUBBLICO 

Per  comodo  dei  Sjgg.  /Viaggiatori,  ii  Caff&Nuiooile 
in  prossimità  della  Stazione  delta  Strada  ferrati  e  jf*" 
cìsamente  fra  via  Nazìonéta  e  Valfonda  a  cutàìociandt 
oggi  48  starà  aperto  «oche  la  natte,  foraito  di  aa  BolfH 
freddo. 


VENDITA  VOLONTARIA 

rKB  CAPS.%  PI  yAftTBWKA 

Nei  giorqi  successivi  81,,  %%,  S3,  Si,  in  ^ii^udei- 

r  Indipendenza  IT.  7  Bosso  Secondo  PiaqOt  travasi  tW; 

dibili.  Finimenti,  Letti,  Gjmò.  armadj,  Segreter,  oggeUt 

dorati;  ed  altri  diversi  oggetti. 

Il  tutto  sarà  rila,scìato  a  pronti  cootantii  - 

La  Vendita  sarà  aperta  dalle  ore  9  «ot:  A»  v* 

ore  6*  pom. 


AVVISO  AL  PUBBLICO 
ri  Deposito  delle  Nuoye  Misure  da 
vino,  si  trova  ia  Via  dei  GLaort  presso 
Lorenzo  Ladciatfare'  al  Magazzino  di  Ye- 
trerie  N.  ,  5.  .  . 

STABILIMENTO  FOTOGRAFICO^ 

Boaao  S.  Ucopo  N.  4306  Prsssq  il  Poktb  Vsccbo 

-  Si  eseguiscono  RITEIATTI  e  OaUPPI  di  più  paodeaM 
a  modici  prezsi,   ,  ^  .. 

CA^TB  DA  VISITA,  a  L-  it.  1  W.  U  prima 
offsi  rimanente  G^ntesióij  50.  . 

•  Chi  ne.  commette  N.  \%  c(jpie  L^  it.  &■  IO-  ^  ,  _ 
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ZENZERO 


OIOI^ALK  POLlTipÒ  PÓPOLiRK 


'  ^  .Ànoeiuiooi  fuori  dì  Cittii  noD  Bi.rìcevoDO  eb«  •  tnmestte  e  o^ai  i.M*  t  f6  di  ogni  melo.  —  Pet'  od  tri" 
Mdtra  Uhmeo  t.iL  à>  —  tuttora  •  Picehì  m  doo  m»o  fr^odìi  ntm  riaevodo. 


AVVISO 

Èhhà  yBERA  STAMPA  ITALIANA 


Domenica  Bcorsa  ti  corrente 'S.  E.  il  Prefetto 
di  Livorno  seqimtrò  di  0uo  moto  all'arrivo  U  N.  179 
d«Ua  Xeintro,  il  quale  circolò  lìberamente  in  <  iFi- 
zejìjie  e  ^orì,  ncm  essendosi  da  chi  ne  avea  Y  Au- 
torità sequestrato  perchè  non  conteneva  nulla 

Quanti  Governi  e  quante  le^i  ha  la  Toscana  t 
Si  denuncia  il  fatto,  quale  esso  sia  alla  pub^ìca 
Opinione  ed  in  ìspecie  alla  libera  stampa  peichè 
ne  asàoiva  0  condanni  chi  ha  torto  —  O  il  gig'.  Se- 
na^ Pazs»,  o  'io  Xtmstrot 

La  I>iBEZi05fi. 


m  COCOHEBAM  DI  FIRiNZfi 


Io  Tohn-Bohn  venditore  di  Cocomeri  in  piazza, 
della  Lidipendenza  (?)  avendo  finito  la  yendùta  e 
chiuso  la  to'ìfk  bottega,  prevedendo  il  caso  funesto 
dell*  ozio  e  della  miseria  che  deve  soprastarmi  al- 
r  aryiMoani  dell'  ii\verne  in  cui  nessuno  man^  co- 
eWMtf  {Xschè  tion  de  ne-  vendonOi  e  mm  vtdeadò 
gittarmì  allo  disperata  a  iaxe  il  borsaiolo  o  l'ammi- 
nùtiatore  o  1!  impilato  del  govenio,  ho'  preferito 
mattonili  a-  nitieontat«  la  «tona  della  sera,  «tosi)  di' 
tutte  le  sere  in  cui  il  colto  pubblico  e  l'inclita  gutur- 
nigìotte^non  che  le  donne  di  tutti  i  generi  che  veni  vàno 
in  piazza  a  pigliare  il  fresco  ed  a  godere  del  ihid' 
cocoittero,  che  mai  è  stato  cbslpoco  venduto  come 
in  questo  anno,  quasi  a  FirenzO  non  ci  fossero  sta* 
ti  più  ihaugiatori,  o  centesimi  da  spendere. 

E  perchè  si  sappia  a  qual  fine  io  mi  accìnga  a 
tare  lo  storico,  dopo  essere  stato  cocomeraio,  e  che 
SMSimo  ee^  ne  stupisca,  debbo  dire  che  io  parente 
di  taitts  ì  ministri  italiani,  passati,  presenti  e  forse 
anche  futuri,  ilebbo  avere  come  essi  qualdie  poco  : 
di  skbilHà,  sebbene  n«B  abbia  la  loro  fortuna  datami 
da  altri,  giacche  con  me  nulla  htk  divìso  Curletti  del 
tninidCero  dell' Interno,  o  Boschi,  nè  alcuna  cbsa 
Yennend  regalata  da  Botschilth  o'ThalaJbot.  Discen- 


dente .  del.  Tohn-Bohn  di  Fenicia,  io  non  posso  avere 
altra  parentela  che  ^ol  ministero. 

E  perchè  ognuno  conosca  il  nome  mio  di  &mi'' 
glia  che.  secondo  le  antiche  Usanze  orientali  sìgni* 
€ca  sempre  qualche  cosa,  il' mio  nome  Vuol  dire 
càos,  confusione,  disordine,  e  la  mìa  famìglia  viene 
però  direttamente  dalla  Torre  di  Babele,  o  che  es- 
9A  fltbtiia  dato  il  nome  alla  Torre,  essendosi  perduto 
iièna  nòtte  dei  tempi  pas'sati  l'albero  ge^eologico 
della  razza  dèi  ^ohn>Bohn. 

ÀI  Vedere  il  ribellò  di  '  leggi  economìctié  con 
le  quali  i  tbiei  parenti  hanno  più  o  meno  sc'ombus- 
4orata  la  patria  e  gravato  il  popolo,  giacchè  il  ricco 
^on  paga  cosa  alcuna,  m^  tutte  le  impoaiziìini'  escono 
4EJIa  pelle  e  dal  sudore  esclusivamente  del  povero, 
cioè  dal  suo  pane  e  ^tto,  dal  suo  vestire  e  dal',8uò 
ttigttrìo,  non  che  da  altri  piccoli  balsélll  piCi  o  meno 
gravosi  e  dannosi'  ;  io  profittando  delle  conversazioni 
che  ho  rilevato  nella  fortunata  epòca  della  vendita  dei 
cocomeri,  voglio  predicare  ai  sordi  ammìiiìstraton  miei 
parenti,  la  carità  del  prossimo,  acciò  facciànò  un  poco 
sexEDo  ;  perchè  sebbehe  io  noh  ini  vergo^  di  essére 
un  Tohn'Bòhn  in  linea  diretta,  perchè  sono  uscito 
fuori  della  mia  linea  genealogica  con  la  mia  n^one, 
il  governo  che  ha  cambiato  di  nome  non  conservi 
più  r  origine  deHa  sua  razìfa,  w  noh  vuole  «ìhe  noi 
Io  raccomandiamo  a  Pio  Nono  che  ne  faccia  la  sajj- 
tificaziotìe  o  per  meglio  dire  l'apoteosi  :  giacché  al 
ministero  conviene  più  V  apoteosi,  cioè,  V  essére  in- 
scritto nel  numero  degli  Dei,  coitté;  de*  tanti  Tofan-' 
Bohn. 

Dio  ci  tirò  fiiora  dal  Caos  ed  i  T^ohn-Bolm  ri- 
tornano a!  medesimo,  duùqncf  DÌO  l' uno  e  Bei  crù- 
deli  gli  altri. 

Détto  ciò,  etìcomi  alU 

.Storia  della  prima  Sera 

Una  seta  di^-ntm  aveva  avrentori  al  mid  banco 
di  eocomerO  sulla  Piazza  dell'Indipendenza,  udiva 
due  che  fìra  l<nY>  ragionavano,  assisi  su.  ufia'pantftina,! 
di  CflSé'  del  giorno  in  un  modo  che  intesi  subito 
fra  loro  vi  era  disparità  di  opinioni  e  che  uno  etw, 
coinè  suol  dirsi,  C5odino.e  l'altro  LfteJale  —  Cu- 
rioso, tesi  le  orecchie  e  sentii  dùe  al  Codino — 
^  Digitized  by  LjOOglC 


a  Roma  non  ù  a&d^  e  che  la  corte  romana  d*  ac- 
ooido  con  ^off^esufi  HI 'ci  avrebbe  fatto  ritornare  i 
tizanndli  spo  jfeBto^:  E  dagli  a  ribattere  quel  liberale, 
e  per  filo  e  per  agó  provftre  come  non  dovessèro  ne  po- 
tessero più  ritornare  ;  ma  la  princq)ale  ragione  sulla 
quale  si  appoggiava  il  codino  si  era  che  1'  Italia 
non  può  mai  sostenere  il  suo  diritto  con  la  forza; 
giacchà  non  possono  g^ì  Italiani  avere  una  armata  di 
terra  e  di  mare,  perchè  non  hanno  danari  da  pagare 
BÌ&tte  ^ese^  alcun  mezzo  da  Ènne;  vedeste  (era  il 
codino  che  parlava,)  come  abbiamo  dovuto  ricorrere  al 
debito  ultimo  a  prezzi  così  gravi  di  usura,  ed  anco  di 
quelle  centinaia  di  milioni  più  non  esistere  un  quat- 
trino nelle  casse  dello  stato  ì  —  (Ohe  1  dissi  io 
povero  Tohn-Bohn  con  poco  e  nulla  vivo  e  pago  la  mia 
parte  dei  700  milioni,  e  questi  miei  parenti  non 
sanno  regolare  le  spese  ;  e  fanno  tanto  gridare;  che 
sembrano  abbiano  levata  al  Papa  l' infallibilità  per- 
che ne  erano  invidiosi -1} 

E  dalla  loro  conversazione  seppi  come  si  era  pre-~ 
sentalo  alle  Camere  il  bilancio  del  1863,  nel  fine  di 
preparare  un  voto  di  favore  ad  un  nuovo  imprestito 
che  sarà  forse  di  un  miliando,  giacche  la  cattiva  am- 
ministrazione ha  fatto  sprecar^,  la  maggior  parte  delle 
finanze  d' Italia,  uè  se  ne  può  sapere  nulla  o  ben  poco 
dove  sia  andato  a  seppellirsi  tanto  danaio.  I  bilancr 
non  si  vedono,  e  quando  ci  è  bisogno  di  sanatorie  si 
teovano  pronti  200  o  300  deputati  a  dire:  Placet. 

Ohe  !  e  in  che,  paese  siamo  arrivati  1  che  sìaipo  ai 
tempi  di  Teste,  Despan,  Cubières,  Pellapra,  e  Thierot 

Ua  quelli  etano  francesi  e  noi  siatno  Italia  , 

Perdoni  il  colto  pi;d)b]ico  ed  anco  il  fisco  se  io 

era  per  dire  che  i  miei  parenti  sono  itaUaid  

essi  sono  fenici,  ed  una  calonia  fenicia  pare  sia  an- 
data ad  abitare 

Il  bel  pMse  dove  !l  dkid  rìsuona , 

e  che  Qoi  altri  cliiam,iamo  la  mecca  dei  bugianen^ 

Io  penso  sólamente  di  dire  al  popolo:  sapete 
còsa  vuol  dire  un  debito  di  un  altro  miliardo? 

Ora  ve  lo  dico;  significa  che  il  paese  si  trova 
mille  milioni  di  più  di  debito  in  groppa,  senza  averne" 
avuto  vantaggio,  anzi  su  di  essi  perde  la  piccola  baga- 
tella  di  3  a  400  milioni  che  gli  strozzini  mangiano, 
e  che  mangiando  in  grosso,  non  si  chiamano  sboz- 
zini, ma  banchieri  ;  Che  ogni  anno  dalia  pelle  del 
popolo  si  hanno  da  levare  60  milioni  di  più  per  dare  a 
mangiare  un  interesse  di  7  a  8  per  cento  a  colore 
che  non  lavoraho,  non  pagano  imposizioni,  giac- 
diè  il  debito  pubblico  non  &  pagare  dazi  ai  possi- 
denti, e  die,  cosa  più  curiosa,  u  pagano  dal  pane 
del  povero  e  delle  masse,  venti  milioni  ogni  anno  di 
più  per  un  capitale  non  ricevuto,  e  di  cui  si  paga 
il  frutto,  e  si  sarà  obbligati  ùn  giorno  a  fare  la  resti- 
tuzione. 

La  non  è  giusta  per  verità,  ed  io  a  dirla  non 
r9gg^  perchè,  dopo  una  giornata  di  lavoro  a  prez- 


zo dì  sudare,  quando  vado  a  comprare  il  suo  {auj 
per  sostei^ero  .Fafi&anto  mS^  corpo  d^a  pagaie 
medesìbao  qualche  centqpimò  per  l$'^[abelU,ina^ 
tré  che  il  ricco  possidente  4i  cartel»  es^e  le  su 
rate  ^emestntH  senza  ritaglio, di  soriif 

E  £aceva  tutto  questo  ragionare  ud  mio  cemS^ 
allora  quando  vidi  alzare  il  mio  liberale  e  dire: 

L'Italia  è  noci,  F  Italia  non  ha  tÙMgnodifai 
debiti,  e  se  vuole  ha  tanti  miliardi  quante  nei 
mestieri  ;  T  Italia  manca  di  governo  capace  clie  E^fl 
riordinare  la  sua  finanza,  o  almeno  patriota  ditt 
pere  Accettare  chi  gliela  riordini  e  wnm  i 
come  lo  dirò  un  altra  volta 

'  TOHN-BOHN 

COCOMKBAIO 
*"  /a  Fiasca  '  deW  iHdifiKÌmL. 


nrnovi  t»kiiIbiiti  wvovi  vmmmaa 


—  Liseimo  la  parola  si  Mommmitot 

Damaoderemo  al  governo  se  anche  gli  Qicid  I 
niissioDarl  che  furono  rinchiusi  nei  farti  deRa  Spali 
de!  Bigatto  e  df  S.  Benigno,  debbano  msiiciradd» 
cessano  alla  vita  —  mentre  a  lai  piace  toeril 
fino  alle  calende  greche. 

Ddcchè  essi  diedero  —  -richièsti  —  la  Iwi 
aioof*,  vissero  del  loro  denaro,  e  parecchi  4i  ^ 
agiati,  furono  costretti  altioMmeoto  a  veùàmftp^ 
che  monete  oggetti  preiiosi,  a  flao  di  coopMAM 
e  formafgioi 

Qupsti  errori  non  hanno  riscontro  neppure  aelt^ 
gioni  dell'  Austria.  E.  colà  al  tratta  di  delitti  fA 
meotre  qui  non  abbiamo  che  innocenti  in  atlMi  ^ 
^ìzio.  E  la  stampa  italiana  che  f«T  A  qualanqua 
essa  appartenga,  le  incombe  il  debito  di  gridK 
in  Dome  delta  omaoità  vilipesa. 

(E  quando  si  è  gridato  forte T  .... 
peggio)  Lo  Zanne. 


Ilo  HelllDg  per  mafia  e  per  Cifii 

—  Il  Galignani  del  U  settembre  4k  ooMi' 
un  mettmg  garibaldino  a  Newcastel,  colle  «0i^P 
role  :  " 

t  Un  mttting  immenso  ed  uotusìasliee 
Ne^castel  1*  altra  sera  per  una  petizione  il 
onde  affrettare  il  ritiro  delle  truppe  fraoced 
ed  invitare  Garibaldi  a  venire,  ad  abitare  io  f 
La  gran  sala  di  lettura  non  poiea  contenere 
migliaia  di  persone  se  n'andarono,  non  p 
accesso.  La  filla  che  stava  al  di  faorì,  con 
manovra  riuscì  ad  occupare  la  nuova  sah 
che  immediatamente  fa  piima  alle  porte.  61 
poi  ne  furoa  trasporUti.  U  signor  coaslgljin' 
presiedeva,  ed  una  risotuzìooe  chiedeólis  .ìm 
delle  troppe  francesi  da  Aoma  fa  prmnifcW 
pe  C'incen  mediante  ua  discora»  alo 
da  Tommaso  Gregseo.ed  adottata  eoo 


Quando  i  .pesqi  gtùotti  si  son  fidati  alla  galla, 
j(Ni  editi  di  venire  a  fìor  d'  acqua  e  prìioa-  (ti.  mo- 
an  boechie^ìaiio.  ^  Cosi  opera  o^ì  il  Uisisteio  ohe 
a  ^^sama  all'Odo  Sfóito,-o  n  ricompoi^  o  se 
&e  vada.o  limaDg^  ■  :  ■  : 
I  £880  non  è  più  possibile.  Il  Processo  di  Qari- 
bakU  sttoimbettato  -cdn  tanta  ostentasiotKf  finirà^ 
ciiec(^è  ne.  dica  in  contrarip  la  Gazzetta  U^daU^  in 
àna  provvida  Amnistìa  che  però  non  potrà  dìsbug- 
gere  il  passato,  nè  rìtu'due  I  arrenile.  Un  Mmistero 
che  &  una  spedizione  armata  e  «onibatte  in  nome 
(Jella  le^e  e  non  sa  poi  se  abbia  o  nò  a  giudicare  ì  ri- 
yiiU  s'  è  beli'  6  Goi^Bsato  al  capezàale  ed.  ha  il 
Prete  all'  orecchio  che  gli  sussurra  il  Pro^SeÙMre.onf- 
flu  etcftoro.  Un'  Ministeio  che  ha  -promesso  Roma 
dopo  k  vittoria  della  rivoltai  e  ci  lascia  sulle  sò- 
lite Beo<^e  dr  Bittb«'^,  bisógna  ohe  per  la  meno 
peggiore  vada  a  ripesarsene  in  pace.  Un  Ministero 
finiJbiente  che  consigliato  dalla  paura  governa  co| 
tenore  is^con  la, cabala,,. non  ha  d'Italiano  che  il 
mane  e  ';ion  pilò  pretendete  .^quella  fiducia  die  non 
l'è  mai  m'entato.  Fino  da  quandp  sali  al  poWe, 
Urbano  Kattazzi,  noi  che  lo  conoscjBvamo  da  vicinai 
sentimmo  correrci  un  brivido  per  1*  ossa,  perchè  te^: 
mommo  del  Sofista  tramutato,  in  Despota  e  dfelle 
grette  ed  egobtebìdeé '.municipali  sostituSto  al  gran- 
iioso  programma  d«U«  Nazione.     '  ' 

£  per  nostra-  disgrazia  non  ci  sìamò  ingannati, 
perchè  i  fatti  hanno  parlato  per  npi  e  cosi  fossimo 
cauti  di  fame  procaccio  per  1'  avvenire,  per  non  ca- 
dwe  dì  te^lwla  in  tagliola  e  di  trabocchetto  in  tra- 
bocdbetto.  I  Ifoderatì  stesù  Senchè  approvatoli  per- 
petui di  tutti  i  Poteri  e  UsuiìruttuaiU  di  tutte  le 
vittorie,  cominciano  a  gnaulare. 

Boncio  dalli  la  Irippa. 

:>  i  .  Lo  ZfiUZESO 

  ^   f      '   ' 


B.  Cosa  vogliono  i  Rossi? 
R.  Boma. 

S.  E  i  JTer».,   .  . 

M.  Berna.; 

B.  E  gli  Azxvrrit 

R.  B«ma; 

B.  Cotron  tutti? 

B.  Córrono.  ■ 

B.  E  qùai  Palio! 

M.  Bei  sacchi. 

B.  Arriveranno  1 

B.  Uaramèoì 

B.  Ohi  ha  gitKlizio  ! 

R.  Chi  muore. 

B.  0  chi  aaaee! 

R  Tagisce^ 

B.  0  chi  vivet 

R.  Sospira. 


B.  Chi  non  piange  ì  , 

R.  L'Eitede. 

B.  Chi  non  ride) 

R,  Chi  regna.. 

B.  Chi  non  d»rme  ì 

R.  Chi  ruba.  ■ 

B.  Chi  non  suda  ^ 

R.  Chi  agguanta.' 

B.  Dove  sta  la  ragione  T 

R.  Nel  Cannone. 

S.  Dov'è  Boma  e  Ve- 
nezia 1 

B.  Alla  Spezia. 

B.  B*ttazzì  è  sicuro  ì 

R.  Come  un  naso  s^*  o- 
demo. 

S.  E  che  cosa  sarà? 

R.  Chi  lo  sà. 

STBOZZA-SEKTE 
Scntìore  ^oUissco. 


GUAnPA  VOI  I 

Neirioterno  dell*  Ufllzio  Gomnaale  è  stata  mesfli  or 
sono  pochi  gioroi  una  Tabella  &[sooscrÌtta  delle  .Tasse 
per  le  llceozd  di  varie  specie  fra  le  quali  vi  è  ta  se- 
gaente. 

«  T«  —  Liceose  ai  Giarlataoi  o  Saltimbanchi  di 
<  eseccitare  il  loro  Mestiere  pabUiOMneoU  autle  atrate 
«  e  piazze,  L.  20  ogni  8  gioroi. 

Lo  Zenzero  calcia  che  se  tutti  i  Ciarlatani oSaUim- 
banchi  p«gheraooff  questa  Tassa,  il  Governo  potrÀ  levafs 
qatluoqne  aftra  imposizione  perchò  questa  aula  bisteri 
■Ile  spróe  d<  lUtto  lo  stato;  ed  a  ricuoprire  tutto  il  de* 
luto  della  NavioDe.  - 

NOTIZIE 

—  Si  legge,  Della  Stampa 

Cna  corri spopdeDza  dì  Bomft  che  riceviamo  io  que- 
sto momentò  e  che  pubblicheremo  domani^  dice  che  la 
l'abate  Stellàrdì,  recatosi  per  aucunziare  slP«pa  il'mft- 
triiQoaio  <felia  priacipeMa  Pii,<a#ebtM'ataio  aa  colto* 
q«io  di  circa  ino'  «a-'con  PoilX.  Ifoo  ai  Mrefaibe  par^ 
lato  di  politica,  ma  il  papa  avrebbe  fatto  molto  doauo- 
de  sul  coDte  di  Garibaldi.  i 

—  Togliamo  dal  Pungolo  la  segueata^  dolorosa  ao- 
tìzia: 

Uq  telegramma  snaunzia  che  nei  dlotoroi  di  L9ce- 
doDì»  (S.  Angelo  dei  L')mbardl)  no'  piccolo  dìstaccameoto 
di  bersaglieri  venne  nella  notte  dèi  13,  sornrfigo  da  co- 
mitive di  bri|aoti  riunite,  m  Dattero  di  300.  h  bersa- 
glieri si  difesero  erojcam^ote,  ma  aopraffdiu  dal  nume- 
rO)  compreso  M  flottcteaente  e  .  il  caporale^  rimasera 
morti      3  andarono  dispersi  —  e  Ì-si  salvarono. 

Molte  altre  aotiiìe  del  Brigantaggio  confermano  che. 
questi  ad'  onta  che  vengano  spesse  coiLbittuti  e  fuct* 
iati,  pure  seguitano  a  commettare  io  motii  luoghi 
atti  ferooi  i  quali  prpdocono  lo  sooraggiamenlo  degli 
abitanti  dell' Italia  Ueriditmale. 

—  Nella  relazione  del  generale  Pdllavtcìnl  si  l^;sva: 
«  Seppi  poi  che  nella  cascina  dove  pernottò  il  generale. 

Garibahli  fu  tatù  nella  ooUe  una  vistosa  distribuzione  di 
danaro  a  tolti  coloro  ohe  lo  àco<MB|iqiaarono  colà  4a  Do- 
merò diì^réa  "l60.  » 

I  signori  Gaasulla,  Nullo.  Corte,  GatUbeae,  Brozsesf 
acrìvono  al  presideote  del  coDsiftlio'  de^miDìstri  per  pro- 
testai oòiitro  tate  espressione.  Beco  le  loro  parole: 

€  Mjì  dichiariamo  nel  modo  più  solenne  e  formale  che 
per  qsi  si  possa,  che  il  fatto  non  sussiste.  D  cbiariamo 
non  avere  avuto  luogo  dÌ8lribu2tt)oe  o  riperlizione  di 
danaroi  nè'  vistosa,  nè  tenoe,  oò  Ira  sleuni,  né  fra  tolti,  a 

*^  BcfÌTOno  da-Casahnaggiore  atIKKrto: 
Io  questo  ponto  si  è  preseotàto  la  qoést'ùfflclo  mò- 
nloipale  il -coDsigiiere  di  pt^tfettura  di  Milano,  Bianchi, 
incaricato  per  decreto  teaie  dì  sciogliere  questo  consi- 
glio, senza  addurre  alcun  motivo  dì  questa  mÌRUra. 

La  giunta  protestò,  (il  consiglio  era  incomplelo]  ed 
in  particolare  il  sindaco  dìchiaiò  che  tale  misura  era  il- 
legale, e  che  esso  voleva  o  la  legge  o  i  caro^tnterì.  Ba- 
sendo pubblica  la  sedu'at  vi  fu  nomeroso  c-  ncorso  di 
«tttadipì  di  ngoi  elasse,  che  ripetutamente  applaudirono 
alle  ferme  ed  energiche  parole  del  sindaco. 

—  Leggwaio  nello  Spirito  PuMieb  i 

Ci  giungono  dolorose  d  ftìzie  da  San  Bartolomeo  ìa 
Caldo  circa  al  brigantaggio. 

Quftl  paese,  come  tanti,  si  trova  in  un  doppio  stato 
d'888«dio,  uno  itiposto  dal  governo,  un  altr»,  e  piò  ter- 
ribile, dai  brigami,  fino  a  ridurre  i  popolani  a  non  po- 
ter oscir  dal  tetto. -~  UlUaMmeotei briganti eotrarooo 
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fino  nell'abitato^  ìmcmuìU  diUttawtfia  truppa  attacca- 
rono coD  «ssa  QO  Vho  ranco,  dire  éwif  beo  I  oro,  dopo 
deUe  quali  ogouDO  ritorob  siiTTa  propria  vìa, 

—  Scrfvono  da  Parigi  al  JhViWo 

Ad  onta  delle  smentite  ufficiose  ed  olQcialii  di  Tori- 
no, qui  ai  crede  alla  necesaità  in  cui  si  trova  il  vaaM'o 
goverAO  di  oootrarre  an  nuovo  Ì0preeUto,«d  ^'appunto 
k  oeaaa  di  qoeata  prosmte  necMsità  che  neasoim  cr«- 
de  alla  chiusura  dell*  aesatotte  del  vostro  ParlainMCb, 
gìMiè,  M  qobsta  «tesse  loogo,  si  proCrarreblÀ  rode0- 
DÌtimente  la  conclusione  dì  un  tale  affare. 

—  Si  legge  nel  Dibatt  :  ■  Ci  si  aoaunzta  proaaima 
una  allocuzione  papale,  U  quale,  scateoao^si  secondo 
il  fftliCO)  osBlro-k  rivolnaioBe,  eesterr*  quelehe  benevola 
parola  rispetto  aH*  VrMrcih  (Costitu%ioM) 

—  Scrivono  da  Parigi  alla  Gazzetta  di  Milano  : 
Tengo  a  sapere  in  questo  momento  che  dal  miobtero 

delT  Interno  è  stata  diramata  alle  prefettmre  una  circolare 
tendente  ^  far  conoscere  le  disposizioo  preeeldal  governo 
imperiale  rispetto  a  Roma.  La  circidare  è  firmata  dad 
«onte  Pttraigny,  ed^è  itfasrlfcite.  Bsaa  è  Inteaa  a  oaU 
ttsre  le  apprensioni  delle  coscienze  eonlérmando  l' in- 
tenzione ferma  'dell'  imperatore  di  non  -abbondare  ti 
santo  padre.  Ti  garantisco,  contro  qualunque  eventuale 
smentita,  1'  ^aiateoj»  di  questo  documento.  Gbe  cosa 
inforfmeT  effeltivameaie  la  fantauaagoria  clericale  Ai 
pani*  a  Ndpoleotte  tSl 

—  Si  lo^ge  nella  Stampa  : 

1  giornali  ministeriali,  parlando  della  questione  di 
ftoma,  prendono  un  tuono  bellicoso,  cheè  fuori  deIPnsato, 
e  conaigllano  il  Hmistro  di  andare  a  Roma  o  eolla  Frao*- 
eia  «  senza  la  Francia  ;  anzi  essi  credono  che  il  Miniate- 
ro  alasi  già  posto  sulla  via  d*  ad'  azione  «aa  propria  « 
ÌDdinendeme-da  «tgni  influedzfr  estera. 

Lasciando  a  parte  le  constderaelonl,  noi  attendiamo 
i  Citti;  giudicheremo  allora. 

Intanto  la  Cotlitmim» ,  che  ha  nome  di  foglio  mi- 
Bisteri«le,  ha  le  seguenti  parole  che  meritane  èssere 
«TTortite: 

I  Amnistia,  oessazione  dello  stato  d'assedia,  soioglì- 
mento  della  Camera  e  convocazione  dell  Collegi  eletl»* 
rati;  tal!è  il  pri^raqima  col  tqsale  il  Mimstere  si aprirà 
la  sM-ada  di  Roma,  davo- non  larderanno  •  condurlo  1» 
esercito  ed'  Il  popolo  italiano,  uniti  e  concordi  in  no  s»-- 
ero  volere:  quello  dì  lare  l'Italia  a  qualunque  cristo  e 
con  qutinnque  saoriOziOt  »  (eia  jn^prio  proprio  1}i 

In  questo 'periodo  si  fi  parola  dello  scioglimento 
della  Camera.  Ti  aceeono  pure  alcune  oorriapondenze 
di. giornali  stranieri. 

Quanto  a  jQoi,  particolari  inMrooazioni  ci  danno,  per 
positivo  ohe  lo'SCK^Iimeoto  della  Camera  veone.devi*^ 
in  Consigli  I  de' ministri. da  qualche  giorno.  ' 

Si  attenderebbe  nn*  occasione  prupizia  per  pab,blicar- 
ne  il  decreto. 


DISFACCI  TElJSaRA^lOI 
(AOBNZiA  mrnfMsa) 

Torino,  48,  ore  SS.  45. 

Nepelt,  48.  —  'È  Mst  la  notisla  data  da  ateaaa  gtomali 
delTAlta  Italia  die  da  Napoli  fosaero  stati  iovikti  a  Genova 
0  Fireaze,  i  caomrriatì  arresiati  io  questi  gioroi.  Essi  sooo 
anoora  totti  a  ^poli.  SoUmeote  tredici  coodanoati  alta  re- 
elaoiono  peatiennaria  furono  apediti  ad  altra  cau  di  pana 
9eW\àha  Italia  por  panirli  di  aui  dt  ioBobordioaueae. 


Paltmo  18  —  La  tranquillità  pobblicaaoafipit* 
bau  di  ventt^-giorbi.  COMinimie  gli  aitoMi  dii' cnanl 
di  vagaboodi  e  soapetli  di  delitti» 
La  I  Dta  di  Piaoeia  «  ioterrolta. 

TMo,  n.an»,» 
Marni,  ML  —  Osa  Cfredfeiie  di  DaranAo  aanttetl 
saUeBbro' saeaoaU  l' iairaprcaa  GarthalA,  aaggmy  tfc 
ittti  aweooii  eoa  avraBoo<  altra  reauUate^Uicim  ni 
cordo  doloroao,  ma  cheraoiooe  fra  gl'halnai  ooa.bMM 
AcONina  aUasHtdiità  p  ittiea  dagli  luliaBi,atriMri 
mt/Bt  alla  aaonaictua  eoatiUKionali»,  a  «Uà  di^BiplBi  m 
esercito. 

Taliavia  la  parola  d'ordioedeì  mlòntai)  i  l'enui 
siooe  del  bisQgoo  imperioao  dolTa  aauoae  nd^ 
sua  eapiial*.  se  restaieilo  a  Garibtidir  lo  feeh  hIudIi  ' 
OOttvtatìooe  Che  il  gOvermi  oiUrrh  qàésto  Éeopt. 

Le  ^en»  cattolf^,  speetattaaM  ti  Ffaani, 
icaMaM  i  perhMi  di  vWof  BWanaart  raMagoaili»  b 
peto,  vFlMtia. 

La  Sttnweoo  moa  è  piè-  aeaihilav  Mrebbe  ti 
dnrrei  ad  oitreate  e  asegonaa»  thn  o^aipraaMUadfea 
ÌU«Faaai  della  nlìgioaai  il  aattrtbwaiMi,  e  la 
d' Eoropai 

Parigi,  18  —  Aasioaiasi  pbe  ill^riaeipallii 
tirà  domani  per  iWino. 

Torino,  i9,  ore  n,^  , 
La  Partetin  del  Prinelp<«  Napoleone,  eolia  P^kp 
sa  Cbtilde  avrà  lungo  lunedi  M  per  la  via  di  ìiem 
Diceti  rimarrii  a  Tvrinti  Otto  a  sabntov  ibti  iteratM 
Pr»n0ìa<  | 
U  Giorno  del  aa(ri«Hoia  déll#  KincIpNsiM 
anenra  stabiito;  e«edaeiaia  ìlM  o  SO, 

La  G%%€tla  unciale, oMi' ti  rtgthmnntt  ptr^W 
dita,  dei  beni  deniaoialir 

Secondo  la  Disqusmnfi  lo  ^«ta  d'aenalìtM 
du«l  :he  tempo  a  N'ipolif  sarà  toUo.  ia.Sicitii  caqiif 
I  epurazione. 

La  Camera  sarà  cHfusa  non  sóìdtta. 
La  Società  Bntogi  per  \i$  ferrovie  dàpotetue 
l'attn  della  pmpria  eeatltn^oDe. 
-Io  Garibaldi  v* hamtglforMbetttO, 
£er/tno,  48-  —  11  If  loistr*  d»1Mt  gnerra 
splegazioeii  alla  commissione  del  bilancio.  I  Coomiiij 
giudicano  generalmente  delle  spiegazioninoDeotbttM 
la  decisero' all' unanimità  non  sono  tali  da  arrfiunl 
deliberazioni  iMa.GaoiBra.  D>fhaDÌ  stdaia  ^ohti^ 

Tonno.  19,  ere  »> 
Fondi  Pubblici  dbl  41  SnrsMau 
Alieni  del  Credito  mobiliare  .   .   ...  .  973' 

Strada  fcrvata  Ti' torio  BmannSle  \  .  .  S^' 
Strade  ferrate  Lonbardà- Venete    .   .  60** 

Idem-  '  Roaaaoe  ■IN'* 

Idem       Aostdacàb  0^ 

3  por.  CBoto  .    .   .  .  

i  e  mezzo.  

Gooselidati  iogleai   .  . ,  '  

6  per  ceoto  Piemooleve.  3M[ 

Impreatito  Italiano   

Serttno..  —  Rapporto  c^missione  eottit«l»> 
MAttnoo  Gerente. 

SI  VÉNDE 

OS  GAàNDBi  SGA7AL8  per  uso  di 
àbeto  di  Moscooia  oon  30  cristalli  è  44  caseMi^ 
lunghezasr  dì'  metri  6  ÒB:^  alto  3  meSiivffAM^ 
può  dividere  in  Sparti}  i^buinissimo  suta.^^ 
discreto.  Per  l'inttrmazioai  dirigersi  aUa'*^ 
cesèl  Bar#r.  i%fiiuiàfti  - 
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tifiti t A  £  FaTTA 


ÀÀ  imetijism  deWUmiì^  ZtaJìai»  (e  chi  B4n  lo  et) 
kOtt  siUÀ  mal  i^tt<>:  dì  ric<»daye  che  oltre  Homa  ftf 
•««4,  .«i  «(Htei  al^  parti  d'I^IiA  «bie  convìea  ti<Qa4'. 

^fiUo  ^i^aoi^m^  l£o^ao<>!p  Rooea^  Bntna  M«o- 
on^,  Sfta^pftp»  italiab»,  woi*.  è-  ve»o  signori  frioil 
Iella  Comunità  dì  Brezzi?  —  Parto  a  qU4»ti .perchè 
0»  4e(pìù  avehi  tira  tutti  i  Friorì,  nob  esoltwo  quello 
ì  ;JACor(>ino  in  Folvero«a,  dMt  ò  )U4  l^t^  .dir 
tfttpW(t9nìii«^  \  predet^  MoMoà  e  ^^fwpitgob  wMo*. 
»:  ÌQ<!iio«,  catioi  i%«&Qo„4)rof)mit«m0nttt  ìà  podestà 
el  iM9tro.  Magn&fiiim)  Aìl«At0  Sua  tfaestò  Napqltj»{> 
e  III  Jidperator«,  d^i  Frajac^&i  che  yì  tiéok  guar*. 
igioBo  ia  noroe  dAU.' Unità!  Italiana. 

CoMÌca  ((TirruBi^  ^oliy  pince  conoscàuta,  ntìlls  gfiMH. 
rafia  «  jda  noi  rinaobi  pòco  pià  che  le  Buche  d^a^ 
f'a*»  di  FiesoU^  è  anco  questo  n*l  potere  (o  pod^^e)' 
ielT  Imperatore.  La,  belU@sÌBi>a  Contèa  di  ^ÌK2Ìa  «bel 
al  momento  dell&  cessione,  apparteneva  all'  Itiif  i 
A,  è  oggi,  8eoondo,il  soUbo,  ^Francia,  libito  (J^Uila)* 
ppàrtiene  a  quegli,  altri  partigiani  dell*  Uniéà  ^km 
i  «hÌMnano-IiiBlfeai  Veneaìa»  seconda  Notizie  attilli 
la  fonte  puigata,  appartiene  I  sempre  a. quella  di- 
sttiesima  Austria  che  la  gov-ema-f  .  e  Hiiesta  «d  il 
bircio  Italiano  per  giunta.  -Bel  Canton  Ticino  e  dì 
Itre  tetre  càe  sarebbero  nostre,  non  vò  disfcorreroe 
lemineno,  perchè,  tanto^„gIi  è' ùn  parlar  nell'orec- 
hio  'a'  caQfipauili  e  ,suppUc(ir&  i  ma&si  del]a  poufo- 
ina  perchè  si  commuovano.  Quel  che  scrivo,. i'io 
lieo  Bolaménte  per  metter  sdtto  al  naso  dei  tene- 
oni  la  rerità,  qtiale  la  sia/ perchè- si  Tìcionoscfl  ove 
ìamo,  col  proposito  duro  di  allestirci  all'arrivo.  Dice 
tene  il  Oìoidak  ^x'Èém^n  dì.  \^ìraiisè;:<tt>iì  le  let- 
ere  del  chiarissimo  signor  Avvocato  Gennarellì, 
[uando  IndìrìzzaiidiDÉii  a'aorfll,  pone  che  il  nostrq  di- 
itto  all'lÀàltà  ittStì.  pti^  esser  mesto  in  dìscuE^ìone. 
^  dal  diritto  ài  fetto'  e  c'è'  nli  betiissikno  tratto, 
«me  dìctìhb  i  no^irpopotàni.  Imperocché  se  lé  fa- 
;ioui  d<éU*ItàHa  "alla  stia  infiègrftà  si  potessimo  mtìt^ 
er  snHa  b^tm^ -d^ljft  ^l4(rtìzia, -^a{^àrè  Sai-^ebbe  fi-' 
LÌtèlHì»  ym:peigtfit  lSì6^'S^^^\rA\\mo^  ffèrfldo-d^Eu- 
opct  presente/  è  ^ndato  «oiU^  prà^tenui'4-8vdl*iii-' 
giustizia,  dalle  quali  se  tu  spttri-d  pese  ^iiÌBto  ted 
o  ti'>vo'  mandare  aj&nai  la  spesa  per  tatti  ì  giemi 
Iella,  mia  irito.  u  •    •  i 

NeniiBieqo  èfjda  oi)edttrsì..aUa  leggiera  che  un> 
JungrcuBo  !  àdtbaato  .4ai .  notitvi,  soliti  itstrùi^wi  4* 


amici  possa  rÌMBCóx  &vorevoIe  all'  Unità  Italiana,  per- 
chè alcuni  di  cotestotio  abbiano  figurato  di  ric^oo- 
seere  il  preseate  Segno  Italiano  per  &m  im  com- 
plimento diplomatico.  £  UteenoKimeati  di  carnovale 

seguitano  alde  Mcisthwate  od  io  mi  ricordo  c&e  quaa^o. 
ero  giovanotto  £ai  oerta  volta  rwonofcvuto  al'  festino 
dalla  mia  donna  .óvueafiifo  4&  discolo  E  lo  ero  — 
la  qual  cos^,  n»  bisogna  sieiter.  troppi  sicurtà 
nell'  ultima  tansiamz  daita  da  eerié  Petcrase  .al  Se- 
gno Itoliano,  perchè  ia  jvrthtM^  le  vtwrse  aussistono' 
e-,  secondo,  fù  per  il  momento  nconoscinto  9  grosso 
Ficmtmte,  ida  non  l' Italia^ . - 

Dón^Ue,  ^po  lo  antifonario  dal  S^ior  Lagner- 
ronìète  tkraMó  ìnparialé,  uii  (hn^am  bòi  'saFebbv* 
boona  ospàna'  di  un  Xe^ce  pTOSciogli  mento  .detta' 
Quistioue  Italiana.  Dico  coA  e  lascio  Boma  nella 
penna  pei-  'que^  volta,  {Moiciiè  ^i  è  atra  vagante  (e- 
mi  pare)  che  no*  oi  ■  m^ftettiamo  sempre  per-l^  Oà* 
pìtido,  quando  taatf  atee  terre  ìtoh'Mw  aon  Mahci- 
piò'. dello  stranieri  im:noiii|on  le  rioudtomó  oieu-' 
méao  4  ed  incapati  per  Soima  andiamo  iimanzi  -òb^ 
picando  pei  murì  per  &r  jraccolte  di  capperL  —  ^ 
li  avremoL    '■•  .  u  ..  i  •  i      ■    ;  .  '  ' 

Solìukvenie  pi^'non  deve  per  sentimento  di  giu- 
stizia pas^aiài  sotto  silenzio  una  novità,  o  novella, 
che  ultimamente,  a  quanto  mi  hanno  riferito,  si  leg-- 
gev4  ileBa''  nostra  "OazetHu  dd  Popolo.  In  questo  ono- 
TevfAe-  fteriodieo  si  raccontava  come  e  qualmente,  Sua 
Maestà  il  Rè  VITTOBia  EMANUELE  avesse  as- 
sicurato a  una  Deputazione  ^  Eorlivesi  che  deploro 
l'alino,  ^iifebbe  stata  réslttuita  ayV Italtani:  Se' il 

ffltto  è  vero,  la  ^notizia?  è  *^nde,  perchè-,  i  Persfanr 
erario  soliti  dv  dire  ollè  ^i^la  di  Mè  è  Vvitima  (rtetìia. 
La  quale  se  noti  imb^cbà-  e  allwa  è  iamt  tftiàeDaiia 
l'arco  alla,  corida  e  far  le  497^  al  Jh^mo,  t^Q9WiAf^. 
yn  bel  proverbio  dei  nopte^  nonni.  Og^i  qnalvolt». 
pertanto,  sia  vero  chp  il  Rè  abbia  palmato,  siccome 
si  raccouta,.  e4  io  che  non  BÒn  testareccìo,^  tolgo 
volentieri  dì'qUl  gli  angurii  lietissimi  '  per  preparar 
1*  inscrizione  all' anno  ultimo  della  tirannide.  K  sìa.' 

Impevocchè  convenga  bene,  nè  di  troppo  prosu- 
mere,; nè  dar  la  èoaza.  pur  vinta  ^1  cospetto  dei  fat- 
ti maestosi  che  abbiamo  veduti  con  gli  occhi  nostri,; 
0  che  i,  nipoti  terragno  &yoie  o  poco  meo^.  £  ii^di' 
io,  ohe,  ae  ^09  sto  -in  easa  de' wodEro^' ,  -  l^ì^<^o^ 
volentieri  coi  prudenìi^  non  farò  partitp.  coi  nov^l-. 
fetori  '  deìl^,  ^ludacie  di  Teseo,,  di  Gia^qe  ^  Hrìtoo. 
Ma  netnm^o.  %r6  la'.^e^  :(l^lÌa^  qompL^eniia  ai 
G&Ì^O  Vave^o  (^e  ai  tag^^  le  dita  della  mancina, 
per  non  sfmdar^  alla  guerra>  ne  a  I^ìonisio  ■.  iranno 
che  per.  p^mra  delle  cesoj^  si  ^b^^^^^^i  Pft^ 


{>egli  quando  voleva  tosarsi.  Le  son  miserie  della  vi- 
ezza,  queste,  dalle  quali  cosi  supplico  gli  Iddii  che 
ci  tengan  lontani,  come  tutte  le  sere  li  sforzo,  af- 
finchè xìcoucilino  il  Pontefioe  col  Be  d'Italia,  t^a 
i  plausi  universi  di  tutto  ii  mondo  cÌTÌle.  Dico  per- 
tanto che  r  Unttà,  se  non  è,  si  deve  credere,  come 
prudentemente  aflrettare,  perdiè  la  fede  fortifica' 
e  la  prudenza  consiglia  e  il  di  più  compiscono  poi 
sempre 

I  grSD  giuochi  àai  caso  e  delU  sorte, 

che  sono,  anco  questi,  per  la  mia  maniera  dì  vedere, 
una  potenza  invisìbile  la  quale  sovrasta  a  tutte  le 
-cose^  dopo  il  Padre,  il  I^ìgliuolo  e  lo  Spìrito  Santo, 
f  Col  beneplacito  dei  qiuJì  finalmente,  giova  spe- 
rarlo, ci  sarau  dati  Eoma  ed  il  Campidoglio,  se  non 
saremo  avari  di  amuleti,  dì  suppliche  e  di  abluzioni. 
E  sovra  <^;ni  cosa  -pei  se  non  trascureremo  la  Dì- 
se^fiiM,  rimanendoci  sempre  quali  venimmo,  assie- 
pati sotto  la  medesima  insegna  la  quale  è  la  ccdonaa 
di  frioco  che  ci  disegna  il  cammino  da  misurare. 
L'incredulità  soperchia,  sturebbe  a  questi  momenti 
dannosa  quanto  l' immodesta  fiducia.  Saa  Tommaso 
per  non  aver  voluto  credere  alla  risurrezione  del  Si- 
gnore, ebbesi  per  penitraoza  di.  non  aver  l'onore 
come  gli  altri  Apostoli  di  assistere  al  transito  della 
Beatissima  Vergine  (San  Damasceno  Oraz.  2.  de  dor- 
mttione  Deiparae).  Come  Mose  per  quel  certo  man- 
camento, che  tutd  sanno,  fidi  la  sua  carriera  col  ve- 
dere e  non  giungere.  Nè  petulanza,  nè  scetticismo- 
—  Ecco  il  mio  pn^ramma  nei  momenti  che  vanno 
e  a  quale  non  piaccio  mi  dia  ììceriiA. 

State  allegri  adunque  e  sperate,  se  così  vi  pare, 
e  se  nò  esclaÉaate  col  predétto  Tommasiuo  i  J/u* 
vidtro,  nisi  te<tf«ro,  nùt  mittam  moaum  meam  in  lalu$ 
tjuè  e(c.  * 

(Brigida  non  ti  credo  se  non-  ti  tocco) 

TUWMINCÙ 
(Ombra) 

BATTAZZI  SI  FA  GARIBALDINO  1 1 1 


Attenzione  cari  lettori  (compreso  Sua  Eccellen- 
sa  il  senatore  e  Prefetto  di  Livorno  F.  Farina)  che 
il  seguente  artìcolo  non  è  ne  della  Jfuova  Europa  — 
nè  dell' Unttà  Italiana,  nè  del  IHritto  nè  del  povero 
Zenxero,  ÌSa  è  riportato  da  un  giornale  M^iisteriale 
^come  dice  un  giomaltno  di  Firenze  minisUritUino)  che 
•  si  stampa  a  Torino  e  che  si  chiama  la  Costàustone 
Levatevi  adunque  il  Cappello  fate  il  s^no  della 
crocè  e  leggete.    ,  ^  «'i 


<  L'opinione  pubblica  è  vivamente  commossa  del- 
ropposizione  che  ora  si  éonosce  in  modo  da  non  po^^ 
teme  più  dubitare,  che  dai  generali  Lamarmora  e' 
Cialdini  venne  {atta  all'amnistia  di  Garibaldi,  che  non 
solo  tutta  Italia  ma  tutta  Europa  chiede  ad  altissimo 
voce. 

<  I  servigi  resi  alla  patria  da  questi  due  distinti 
Capitani  ci  vietano  ài  fare  i  debiti  commentì  sopra 
questa  non  generosa  parte  che  èssi  rappresentano  nel- 
le difficilissime  contingenze  in  cui  versa  il.  paese  ; 
diremo  soltanto  che  ove  esù  si  ostinassero  nel  pw* 


tìnace  proposito,  non  avrebbero  con  essi  certameaii 
lo  esercito  il  quale  sa  vìncere  da  procte  e  sbii^ 
poi  le  mani  al  vinto,  come  fanno  tat^  i  genen». 

»  Checché  ne  sia  le  sorti  di  Gacttisldi,  e  ci 
esso  di  tutti  i  suoi  compagni  d'ìn&itimioiuHip» 
sono  peric<dare:  ormai  e  questione  decita  dalli  «• 
scienza  del  mondo;  e  la  coscienza  quando  pda  « 
altamente  sì  fà  ascoltare  anche  daqudUoekn 
rebbero  sottoposta  a  misere  ragioni  di  comrdn 
e  di  forma*. 

Di  pari  passo  coli'  amnistìa  procede  la  (jnestìaif 
di  Koma.  Noi  crediamo  potere  affermare  cbe  Ho 
nìstero  non  tardei^  mettersi  sopra  risolata  vìi  k> 
gna  dell*  Italia  e  de*  suoi  destini.  L' impentne  ]i| 
tiva  è  vero  per  Biarìtz  senza  dir  neppure  vm  ' 
sulla  questione  romana  ;  ma  quel  silenzio  ha  gT< 
molte  cose  al  governo  itaIiai;io,  in  capo  alle 
sta  questo:  che  se  a  Roma  non  si  va  collaFi 
si  dovrà  in  ogni  modo  andare  sansa  la  fratm. 
Questo  ha  coià  bene  comjpreso  il  Ifìnisien  é 
sendo  prossima  la  conclusione  del  trattato  itr 
mercio  colla  Francia  ne  sospese  la  stipalasM  . 
quale  non  verrà  probabilmente  compiute,  sessi'! 
in  pari  tempo  abbia  fiivorevole  solunou  b  9* 
stùme  di  Roma  (2). 

•  I  Proceda  il  governo  per  questo  nsnlotoa 
ti^,  sollevi  con  dignità  ù  frontt  (3)  e  FltlEii 
è  stanoa  di  tanti  t^o6»b  sotterfugi  gli  feii  {Ju*' 
lo  sosterrà  d^poamente.  H  conto  Cavour 
dalla  ringhiera  che  volev»  andar  a  Kmbi,  bi  « 
consenso  della  Francia  e  della  Santa  Sed»,  <  » 
speriamo  che  il  sig.  Raitaìtti  non '«tar*  ^«1 
dere  nè  l' uuo,  n«  f  altro  di  qusati  dne  tm^MNAi* 
sensi  (4).  Amnistia,  «essanone  deUo  ststo  d'M 
sci^lìmento  della  Camera  e  oonvocaùoM  ^ 
legi  elettorali  tal  è  il  {Mrogramma  col  <f«^  ^ 
nìstero  si  aprirà  la  starada  di  Roma,  àonuaj 
deranno  a  condurlo  l' esercito  ed  popefo 
uniti  e  concordi  in  un  sacro  volere:  quello^ 
r  Italia  a  quaUinaue  cotto  e  con  wafwifM 


H)  BZq9t»t»  lo  den  fare  RatUisit  Dcsiae  Mt,  ■< 
■1  pcallri  di  laUo  eiwre  ce.  M.  ce. 

iSt  Quando  furooo  sospew  1«  iriUatlTe  GaribaUl  M*"^ 
gionlero  0  I  flornaU  inÌMUl«rlall  nef^ruao  ohe  la  "yfL, 
eagloniti  da  caute  politiche  —  «  ^ora  al  .dice  tto 
^Ntiide  la  qaeitioae  RoBant  abbia        MlniiDie  t"*"*  ^ 
1*  Italia  —  Oaaqu? 

(i)  VedreMo  aathe  qwattS 

(4)  Garibaidl  no»  rUsflIt  ^mb  olttf*^ 


^  PRIGIONIERI  GARIBALDINI 

Pubblichiamo  ao*  altra  lista  di  offloisli  gMP^ 

prigionieri  nel  forte  de"  Haiti.  Facciamo  ÌQUid*? 
che  il  loro  ouipero  ò  sproporztooato  io  rapfX*, 
spazio.  Quo'  fMveri  giovani  sono  verameole  itipA 
camerooi,  e  non  haooo  oeppure  il  confnrU  £  Pf 
aria  sui  bastioni.  Però  si  teme  f>tcte  ìaviWa^^ 
che  malattia;  ci  badi  il  govn-oo  cha  duadMR" 
terno,     grasìa  della  r  rima.  .  ^ 

Io  quanto  al  cibo,  eaai  soo  pasgì»  f*'''^  !^ 


DOD  ebbero  che  uoa  sola  volta,  meocre 
dà  loro  io  mÌDfcStra  non  ò  assolatlMMt*] 
si  mandi  giù,  atraooUo  e^^udìob 
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del  ^ts  noQ  hann*  -pr^vvi^o-  qaeUi  ìof^ieN  vfae 
Insieme  a  tutti  gli  «Itrt  disagi  é«bb)no  aoche  patire  la 
hme.  Ha  tolto  è  cofor  di  rosa^  . .  per  la  Gcaitelta  Uf- 
ficiale di  Torino  e  di'  tìenovtt. 

Ecco  ora  i  nomi  a  cui  acceonavamo  •* 

pi  BeDedetto  Htffaele.  Palermo;  Zito  ttlaiscalco  Ch'a- 
seppe.id.  ;  GoAroacoia  ?ittwiai»r  id..;.  Chiarelli  Luigi, 
id.  ;  Vesuria  8»verio,  id.  ;  Guaroottì  Portunato,  !d.  ;  Don-' 
selli  Vinceozo,  id.;  Hacataso  Salvatore,  id. ;  Hftrvatlo  Aa- 
toDiDO,  id  ;  Stasai  Perdioaodo,  di  PiaDa  de' Greci;  Pe- 
trotta  GaetaDo,  id. ;  Gìaimo  Giovapoi,  id.;  D'Auro  Ui- 
cbele,  TensÌDÌ;  BaHaviiao  Gaffiràre,  Pateraw;  Pappa- 
lardo Paolo:  Corleone,  Di  Giorgio  Antonio,  Palermo;  G'- 
priaoi  Luigi,  id;  La  Bua  Francesco,  id  ;  Fjpao!  Antonio, 
Ferrara;  Brocchieri  Tt^odi ro,  Veoetia;  BjDsiro bianchi 
Pietro,  id  ,  La  Bussa  Luigi,  Monte  S.  Giuliano;  La  Raasa 
AotoDino,  id;  Francesco  Gaspare,  HezX'Juso;  Haz'.a 
Giuseppe,  Palermo;  Lanzo  Sac.  Pietro,  Ustica;  Forna- 
sier  Giuseppe,  Treviso;'  Bimano  Giuseppe,  Palermo; 
HarvUlo  Carmelo,  U;  BlaDCuso  Lu=gi,  id  ;  Patinella  6  o  ' 
seppe,  id;  Calvino  Gtsare,  Trapani;  Bisaino  Lorenzo, 
Alessandria;  Btggio  Antonino,  Girgenti  ;  Galaldì  Prance- 
aco  Paolo,  Palermo;  Orlandioi  Pi!ade,  Firenze;  La  Bua 
G'useppe,  Palermo  ;  Politi  Bosco  G>U6e|^,  Pdleraw;  Ua- 
Xtiocco  Gaetano,  id;  Rapisardì  Salvadofe,  id';  Zupi  A- 
chille,  Calabria;  Allotta  Vincenzo,  Palermo; Grispo  An- 
dies,  id;  Pioriao  Gipvwini,  id;  Tubiuo  Peiruccio,  Lì- 
\ortw;  Gapacicoli  Natale,  id-;  Allegra  Aqdrea.  Paleraio; 
Djiaiaat  Gio.  B«t^a,  id;  Frangese  Canio,  ìd;  Aietlo  Giù- 
aeppe,  id  ;^  Gibbriello  BaETaele,   Roma;  Marè  befano, 
Firenze  ;  Perise  Francesco,  Palermo  ;  Minei>  Mariano,  id  ; 
Dibartolo  Francesco,  id  ;  B  naigoore  Giuseppe,  Hazzara  ; 
Bologna  CkIo»  Palermo  ;  Caracciolo  Franceaco,  Uidij  meri  ; 
Caracciolo  Bartolommeo,  id;  B>ntardesi  saa  Carlo,  Par- 
VÌDÌco;  Scarpitta  Pasquale,  Harsàna;  M  gnani  Giuseppe, 
Torretta  ;  Ghetti  Gaetano,  Bi>logBa  ;  FerrlH  '  AntonrOt 
Venezia  ;  Occbioneo  Giuseppe,  Siracusa  ;  Ar^i  Aniiov 
Lirorno. 

BOLLETTINO  SAHITABIO 


H  Dw-tMo  Riceve  dal  Yarignano  il^  seguente  te- 
"  legnaama;    '  gBgea 

BOLLETTINO  SANITABIO  • 

Varignano,  18  Settembre. 

(Spedito  ore^l^SOjp.,  amvato>^3)]  

len  a  notte  ù  sono  atacoti  altri  feunenti  ossei. 
Tutto  procede  legolarment^ 

Presente  h*I*  medioaaume  U  professore|Partrigde. 

jhttor  Ripari,  j{  " 
. .  ,  Sahta  Rosa. 

E  il  Movimento  ha  per  telegramma. 

For^dno,  19  or»  11,  46. 
Soddis&centi  le  condizioni  locali  e  g;eneTali.^£bbe 
hugo  va  confluito.  lì  professore  Zannetti/venuto  da 


Firenxe,  è  di  pieno  accordo  con  Fastrìdge  ed  i  cu- 
ranti, sulla  cura. 

Si  è  messo  un  apparecchio  per  tener  fermo  il 
piede. 

FBI^DIA  —  RlFABX  —  AXBAKESE  ~  BaSILB. 


l¥apoìeone  IME  a  àhieii 

Ci  vten  regalato  il  seguente  annedcto  al  quale  oca 
sappiamo  quanta  fede  si  debba  prestare. 

c  Correndo  1'  anno  di  grazia  4846,  che  Luigi  Bona- 
parte  viaggiava  per  l'Italia,  come  si  legge  nelle  storie,  ud 
certo  giorno  capitò  nella  detta  città,  portando  sulle  spalle, 
per  mezzo  d'  una  rozza  tracoUs  di  cuojo  una  cassetta 
di  ojW  tH^Ie^ti  e  forbici  fini.  Verso  sera,  si  recò  nel 
convento  degli  Agostiniani  prcfferendo  a  quei  frati  la 
sua.  mercanzia^  eh*  egli  diceva  essere  roba  di  buona 
qualirà  e  senza  ingannò.  Batrando  nella  "cameretta  di 
un  Padre,  vi  scorse  una  statuetta  in  gesso  del  famoso 
zio:  ciò  fò  credere  che  quel  frate  dovesse  avere 
della  simpatia  per  la  sua  hmiglia.  Francamente  allora 
gli  rivelò  chi  fosse,  e  Io  richiese  di  alloggiarlo  la  notte 
presso  di  lui.  Figurate  la  maraviglia  del  frate!  Subito 
aderì  alla  domanda,  e  lo  ricolmò  di  ogni  cortesia.  Quali 
fossero  i  ragioqameuti  loro  noi  dod  sappiamo,  ma  certo 
furono  io  senso  liberale,  dappoiché  ci  è  noto  che,  al- 
l' alba  del  mattino  seguente.  Luigi  Napoleoue,  nell*  ac- 
comìMarsi  dal  suo  ospite,  g^tì  dirigeva  queste  parole:  Io 
prose^  eotifideiUt  Ut  via  <U*p9ricoH  in  cui  mi  son 
tAetto:  —  txn,  non  vi  kaìteate  mai  di  pregare  per  gU 
affari  S  Italia. 

;<  Sa  ne  ricorda  ora  1*  imperatore  de'  Francesi?  • 

(Camp.)  . 


GUARDA  VOI! 

Al  Teatro  Alfieri  di  Torino  la  Compagnia  Marchi  ed 
Arcelli  reciu  il  Flik  e  Fiok.  Al  Teatro  Italiano  a  Pa- 
rigi ri  seg;uita  il  ■  BtrU^  Berloo  eoo  gran  successo. 

Nell'Australia  v*  è  un  brigante  filantropo  che  si  chia- 
ma Prm'IHavolOt  ì\  quale  per  ogni  dieci  ricchi  che  spo- 
glia, riveste  un  povero.  Mi  contenterei  che  tati  i  bri- 
^ufX  lo  imitassero.. 


L*  Opinione'  Nationale  biasimando  il  mioìstero  d'aver 
adottato  te  misure  più  sigorose  in  confronto  di  Gari- 
baldi scrive: 

li  mÌDÌstero  è  eutrato  in  una  via  falsa  e  it  partito 
militare  mancò  di  intelligenza  o  dì  patriottismo  facendo . 
prevalere  le  misure  eccessive.  Garibaldi  è  destinato  a 
rendere  ancora  dei  grandi  servigi  al  suo  ptfese,  per  lo 
sue  eccezioDali  qualità,  per  V  Influenza  senza  pari  che 
vi  esercita;  allora  perchè  cercare  di  impicciolirlo  agli 
,  occhi  dèlie  popolazioni  t  Qui  stà  la  mancanza  di  patriot- , 
tisoW. 

Ma  in  luogo  di  abbassare  Garibaldi,  non  si  fari  che 
renderlo  più  popolare:  d'un  eroe  si  Ai  uq  martire,  ù 
raddoppi»  il  suo  prestigio,  e  qoL^pparo  la  maasanz* 
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trarlo  a  quello  che  si  cercava. 

Noi  deploriamo,  conclude  il  gioroale  fraocesé,  qqaDto 
liccsdé  In  \3\ia  ;  e  dui  dal  oàntd  DoétVo  fiOA'  ijosàfatpo 
che  deplorare  che  la  stampa  estera  sì  trovi  in  «IfrfttQ 
di.  involare  q^e^ti.  giusti  lamentii  (Mo»,) 

—  Tengo  accertalo  clie  S.  MI  è  seriamebte  perplès- 
m  per  l' impopolarità  ogaor  crescente  del  Ministero. — 
Ciò  DuiUaimeiiPk  «esflaq^  «edìQcazioQe  «jQUtQ^fe  è  per 
ora  probabile.  €Rì  stessi  tiAuistrr,  'quaift6''dÌ8Bea- 
ipieoti  fra  loro,  ritepeoao  che  Ijt  p;ù  ^eye  ipo^iflcsiioae 
m  questi  momeoti  di  nuove  istansfi  sifehbe  impolitica 
e  seeoerebbe  io  sfascio  totale  del  Gabinetto.  O^quaè  di 
rtSÌA-a  pertanto  se^pirando  in  cuor  suo  un  preteiriurpiù 
0  meno  ptaasibila  per  trarsi  impaccio,  e  nvttanto  fli 
fanno  afsrsi  ercnlet  i»r  lar  erodere  »d  no*  apparenta' 
unione.  (Pmgdfy): 

^  A  nome  del  generale  Q«rib«Jt4i,  pgbblùsbjAiQ^  qn^ 
sta  precisa  e  categorie  «  dipblarazione: 

VAUeanM  nel  sao  oùiuero  31  a'd)  U  settèmbre,  as- 
bewra  che  l'IOfthilterra  per  rompere  bd  almeno  affievò- 
(ire  Vatleanm  franco  ìtafnnà.  appoagiò  ton  pame  0 
e  con  ddnar*  la  imprewa  del  genoraie  Garikalki.  Óiò  è 
essolutAmente  contrario  al^  vèrilà  ».  (Moo.) 

1142  a  Rotoa  v  tenne  un  ^an  con^reeiso  air  Qai- 
riuale  che  volle  presieder^  Djq  Ciccio  io  pj^rspot  e4  al 
qaale.preserq  parte  i  più  emipeoti  boibow'ci  e  l'^mineo- 
tissùrio  C^rd'iDal  BÌ»rio  Arcivescovo  (fi  Napoli  Vuoisi 
bhe'vì  afisistesse  aoché^  il  R9  di  Bavièra  che  abbikmo 
fra  noi  da'  due  giorni.  Questo  congresso  ^atft  qaalche 
ura,  ma  000  si  conoscono  IjS  deHberazkni  che  vi  sone 
state  pre^e,  e  «jb;e:iioD  porteranno  ai  ew'.aJa  mtina.del 
Aetnp  ^'Italia.  ,  (Corr.  del  ICov.) 

—  Lpgi^esi.DèlU  ^ep'»ne(?a  f^lpi  di  .C(i(qeo  del,4ft. 
Giovedì  verso  Ip  or^  7^  4/1  di  qiaUiDi  partir<)DoJ 
fearibald  Di  all^^rf  e  ^tìspi  |ÌeriorÌé  di  "ViDadió  scortai 
oa  8'ildoti  del  67.0  reggimento  di  faoterié.  '  "  ' 
.  '  %i&ttio  b^t  tiett  dì  ptHer  tribota^e  noà  pafohf  dMo- 
de  al'0|Miae(l<<Dte,  ch'è  un  capitano  dello'slato  maggio- 
re geeeMi»,  sul  hw4)  urban»  è  e«>rteee  con  eut  tratta 
i  prigionieri.  V^w^  le^njme  ben  «laMvk  sventura  tro- 
va  sempre  un  leeo. 
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'  4)KPAGCI  TELSfGRASlèl 

Tariao.  49,  orati,  S». 

li  pagamento  dei  3tt-miiioBi  par  le  aiioni  dtHe  ferrovie 
nien^iopali  veqoe  eff-^uaio.  •Icqpi  giproi  il  songi^nao 
geoeraie  de,ili  aztòoisti  passerà  alfa  oomtoa  d«l  coaàiAtio  di 
ammìoiatraziODe. 

Là  Mtmardiia  Nationtfe  stdentlsce  'la  voce  ciré  ciad» 
deaerali  d'armata  abbiano  intirizzato  an  metttoriale  al'^mi^ 
oeUo  SU.U  (}ttas(l0Q«  d«l  proceaao  GaribaU^ 

York,  9.  —  I  separ4ti4tf  ip  aunuro  di  5Q,000  p^ssarooo 
il  Potonac  e  occupsKNia-  PnJlriefa  itel  4AàVf\%nA. 

Parigi,  49.  —  France  —  La  iiia^|{oraa^  ^|  jg^ve^ao 
di  Josr*fz  bS  deciso  appena  arrivato  Focej'dì  proppì^'C  noa 
captiblazioae -colla  bftse  detta  oodse^l»  ailVwiÈesì  delle  cit-' 
là  di  Messico  e  Puebla.  '■         '■  ^ 

"'       I  j        .  ^    .  tTopibOi  ao.ofe-fliiMJ 

^liifo,  .49.  ^  GtttHtta  IlhMÌonde>j»aiiom  ì 
ifii^mti  dei*  gMerra,  e  ^lle  .boiu^tf  d  eden},  la  iono.dfcus-^ 
iwnp.  Geoenimeote  coiuidarasi  jfi^aifaeQlDa  qn^  -oriipi-^fniiH^i 
atoriale.       "  ■  '     '  ^  ' 

Londra  -~  A  Londra,  a'Biriilirt^  ni.  à  Dofelìoo  ebbero 
tnettmtjt  ove  furono  Bspreasi  seolimeaiidi  'éiépitna  per  Gai' 
rvbaldi  IMl>b&eafi  di  v  ìmìt  ati(,4jdHÌ!iio  a  Aftesell  peTeb^ 
domaodi  alln  Fraocia  l'immed'atj  evVcaasooe  di  Roioa.-l^a-' 
ai}p  ip^Bbro  4.4  parUtfifiCp  »i  aftM»»^        .  . 

li  Lord  mfi^fe^preae^eva  uo  piegfii^  Gu^^^lU 


PBESTITO  A  fremì 

DELLA  cittì  DJ  MILANO 

Approvato  con  Decreto  Reale  del  S6  Loglio  ISA. 

M  MILIONI  OttO^OOO  LUE 

tM4a-4sattaala  far  vliAMal  a  anad' 

OBn(»(t)eìtal.  Lire  4,S>»si  aeqotsiw  TITOmNTWlIiU 
«he  rappqfseataoo  te  «tasse  Obblji^aziiHit  le  i 
^doòji^  al  cgrso.jdelgjorno.  ^ 

/  .<     11 1  itiw» 

JLT&i  vomii  M  OCTASTA  IBnUQ(»T 
fe  awlla  vlaella  aaaefiau  «il^fte,  priaUta  va  àa  iM»  im 

Non  pccorre  ripetere  ,  la  cèrfesza  di  v^twenni 
piccola  ò  vistosa  sbranaa  qaesta  opf  raiidoe,  hy 
pofch'è  si  è  hbbastart^  dimostrato  che' le  QfiBLtGt* 
ZlOmo,  TITOLI  devono  essere  TUm  BSIUffl 
•  tUTTÉ  con  PRÈMIO. 

VR.  COBPAe?(ORl  >  COIP. 

JRXaiM,  KìMlom  S.  tffoMnnl  «Ih  Comit  X  Iw» 
CU  laaMpa  avflif  .^tla  i  nativi  Pmframil  m^  wMfini  Mr  1 

dina  fan  Ufalato'A  TitoU  «d  qbbU|m«tpBl,  dtriiMtt 
la  imaaa  pNaàa  U  BMitaaji  >riBetp«U  delU  OperttM  rs|bl  | 
M  mtB  Pnail*  nppna«fcata  4Mla  mth  oomaRM  ft  *  l 
«Mtf;  riU  .ftoal»  «  sm  Olmut  «Ua  .Ci^Ma  K.  4  Mti«|n«  I 
U  DlttB  Pdto»  r«ln«pU,  a  da  tatti  i  tliowl  GaakU'WM  1 
■iMvItwl  i»l  I^Xatt*.     .  ^ 
In  ftrUBBWZH'  preSso  M  Sigg.  Paa%t«n  *  Gmhi- 
■ooet«»  Via  Ca^zafoH.  Pft  9;  e  d*l  taba.ioaia  «  Cw 
bil«-Moa«t«  But  Canto  af  DihmanUb>  fi  .faeùcfli 
Farakcia  VitìqL 

"~"iV¥teO  al'  BUBBLÌCOTT^ 
n  Depositò^  delle  Nuove  Mìs^b  ^ 
niio,  ai'trov^  .  in  tjU  dei  (Jinorf  pre»' 
jU»r€iRZQ  La^fal(arei.al  Mag^io^  di  Te^- 


STABILIMENTO  FOTOGRAFICO 

BoiQo  8.  ^copo  pi  4^06  paayft.M.  Pos^  Ticcfl» 

Si  eseyuisctvut  RITBATTl  e  G&UPPldlpi&ffi»'^ 
a  modici  pt-ezcT,  *    '       •  •  ■         ■  ■ 

CARTE  DA  VISITA,  a  L  -it  I  60,  la  prìnu  ^ 
ogM^ rW^Wnt^  <:entesiuM  M.  .  ,.    ,  , 

-  -XiKi  ne  tommeUe  Ut  frcapte  L.  iC/1J/»  " 

VESTITA  yot&NTAWi^ 

PER  CAIjS.%  DI  P^TNBEA 

Nei  giojcni  successivi  8a/SÌ3,'«*,  in  Pii»W- 
l'IndfpenAdQzS  !P.  7'<Bb9sti  ^ok»>'Ptaris>  MiSHiiT^ 

dorati;  ed  altri  diversi  oggetti.  , 
41  .tutto  sarà  ri|asciato3dpti»-'6^tì.àfc 

ora'g  sm^ij:  -,  ■   

JSNf^m  AL  PUBBLICO 

per  comodo  dei  Sigg.  ViaggiatUri,  il  Caffò  Nari»* 
in  prossimità  dMWiiS^^iW  ^l%;#tjft^4,^»Ui^  ff»" 
cisameote  fra  v|a  NazTunale  e  Tatfonda  acvauBCMn* 
oggi  48  sUrà  a^^n»Un(J(»»iikani^4l|Mbtf  ólBBlft^ 


-e  ( 
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GIORNALE  POIilTICO  POPOLARE 


OiaiBÀLBI  E  'Li  SréiiÀZiONS 

Senchà  gU  erodiaoi  e  i  Farisei  proroznpino  con- 
\ro  n  nome  di  Garibaldi,  egli  bar  s^co  la  corona  del 
nio  ntartirìa  — ^  Egli  credeva  tatti  doveaeeio  sw- 
are  come  ' sentiva  altamente  1' amor  della  pa- 
TÌa">6  detla  umikni&.  i  Io'  sono  deliberato  o  di 
mtrare  in  Boma,  egli  'diceva,  o  dì  cadere  sotto  'le 
lue  mura.  Sfa  in  qtiestid  cado  stesso  ho  fede  che 
roi  vendicherete  degnamente  la  mìa  mòrte  e  com- 
>irete  l'-opera  mia.  ' 

Parole  grandi,  generose,*  magnanime  degne  di  nn 
talìano.  Garibaldi  vìnto,  ferito,  perseguitato,  mano- 
aesso  da  una  Stampa  venduta,  rappresenta  nella' 
lastìtk  epoca  r  immagine  del  Cristo.  —  Egli  è  più 
^tide' 'vinto  «he  vincitote.  Le  cause  di  Dio  trioù- 
anjo.  coi  Martiri  e  ioou  coi  persecutori.  Non  è  il 
uccesdo  che  &  grande  1*  uomo  ma  sii  la  bontà  della 
»usa  il  buon  diritto.  —  La  turba  dei  mediocri,  d^i 
'Ui,.  (|egli  ignoranti  si  studino  pure  a  denigrai^ 
[uìrila  grande  anima,  essi  .non  riuscìraùno  a  &rgU 
oaocfaia.  StlUa  sua  fronte  rifalge  un  r^^io  di  luoe 
Uviiì&.  Sovènte  la  provvidenza  &  liaàtiete  un  lionìft) 
[rande; "onde  aia  riservato  a  compiere  i  destini  4i 
ma  tiazione.  Per  .Italia  vi  ffi  Giuseppe  Garibaldi, 
he  uno  fra  i  tanti  eroi  italiani  combattè  e  vinse 
tiù  volte  lo  straniero  c^e  ci  opprimeva.  Egli  èToomo 
enm' 'macchia,  e^  non  ambizioso,  non  avido  <li 
iochease/-à  può  juan^nare  agii  eroi  dell'  àntìca 
loina,'"*(di6  dopò  avcfr  combattuto  e  ^rao  il  loro 
angujo  per  la,  patria,  si  ritiravano  sdegnanAy  allòri,  ■ 
►  onori  'di  tutta  Specie.  Nè  BicasolS^  nè  Rattftiii'tt^  ' 
ihri>  ci  hanno  rappresentato  il  tipo  di  Òà;ribaIdi;'co9 
Garibaldi  una  coscienza  pura,  per  il  bene  dei  po- 
toU,  una  coscienza  di  xesinrreAÌone  \m  voler  fervtf- . 
lDeo  -<fi  aiflfrettarè  l' utUe-  a  prò  deU*  umana*&n^]ia.  . 
htr  troppo  abbruno  sedato  in  quali  Itittaose  vic^ndi» 
i  condusse  una  polìtica  seririle,  e  ù  passMo'  % 
^&eiite"ei  fa  d' esempio  nel  c^()noj^cere  lìbtnSni  inetti 
'  ignoranti  che  per  il  bene  dei  popoli,  sarebbe  stala 
pa  sorte  non  si  fossero  mai  presentati  nella  scena 
m  Eaoud«  {wliticoj  Ma  <aa  in  measo  a  tante  per- 
pbainwi'  di  animo^*  ci  è  d*  uopo  la  concordia,  e 
e  i  nmltifati  onesti  siana  i  primi  per  ii  bene  v'or 
ìm^  tt  idai^e  il  segnidé:  —  Giù  gli  «di;  i  rancori; 
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le  recriminazioni,  gli  unì  contro  gli  altri.  —  L' Eu- 
ropa ci  guarda,  e  scands^lia  ogni  nostro  ^uwòj  &c- 
ciamo  vedere  ad  essa  che  siamo'  degni  di  essere 
figli  di  quegl' illustri'nostri  "uvi,  ■eh*  WtO'^CMi  le 
letbè]^,  e  con  le'  gdi^'  ac<lHÌstà^òìió  hél  lnohdo  il  '- 
nome  di  grandi.  —  Uniti  potremo  vedefe^T  Italia 
grande  fra  le  nazioni  riverite,  divisi  potréihò  pericó* 
lare  in  un  abisso  trascinandoci  di  sciagoirain  sciagura.  - 

Fra  tazrtì  mali  che  ci  sovràstazio,  andremo  dun- 
que a  Boma  t  malgfiado'la  «gravità  'deHe  coa«,  'ih»!  non 

andVetìid'  per  'ora"à  Boma  esseJtìfióctìè  '  TTai^bleone  '  ' 
non  ne  ha  l' intensione.  "Vetle  egli  pure  èsseri  in  una 
rete,"  la  rete  di  Calligorànte  ma'  noìi  vuole,  o  ^non 
sa  come  sortirne.  Da  un  lato  vuol  tenere  Tltalia  per  ■ 
i  capelli,  dall'altro  teme  che  lasciando  Koma  possa 
il  «ler»'dì  S^xchcia 'uvette^  in  soqqwflrb  Yìmpeà»,  'V 
Queste  sono  le  ragioni  pei?  'feui  la  Francia  nori  ìa- 
scelrit'  Botbà/  enoi  dovremo  stare' quieti  ed  agitarci  ^ 
pebòbamentte  So^  il  letto  di'Procustè^  sa'  dui' 'la  ^' 
«tessa  Francia  ci  adagiò? —  Nò  e  poi  Nó:  è  se  i 
«moderati  avessero  cuore  e  mente;  sì  penetrassoro 
ohe  la  rovìAa  ^e  ci  iilinacoia  è  nostra  come  la'  k»ò, 
prenderebbero  pur  essi  partiti  legali  si,  ma  forti 'e  ri- 
soluti onde  saJvariè^  là  nave  dal  sicaro  naufragio: 

papere  e  prevedere.'^ — H  critérió  d'ogni  fatto 
è  la  pr.efvj^one,  ^la  essi  non  hanno  il  criterio  della 
crisi  attiL^^.  Accetano.  i  principj  della  rivoluzione 
naa  i»  lespin^no  le  '  conseguenze;  accettano  quindi 
le  conseguènze  della'  scuoia  retìragradà  la  quale  re- 
^  spingfe-'i  pritìcipj'della'rivoliizlònff.  Non  é  tto  sistetttìii 
mc^Mn^espediènte  che  '  deriva '3al  difètto  di  coraggio 
e  dì  criterio.  Ch'e  &re  dunque  t'stare  Ùniti, 'e  fortij 
forti  in  un'  solo  volere,  tutti  In  una  sola' fède  si  nu- 
r  trisca;iÌ  pensiero  che  aveva  il  grand' uomo  Garibaldi 
V  di  oiitteaere  Boma  per-  nostra  C^pìtale^  i^i  Boma,  in 
Campìdt^lio.  potfemo  esclamare  verso  le  tombe  dei 
grandi  trapassati,  noi  siamo  degni  di  *essin:e  vostri 
figli,  non  degeneri  nò  di  obbrobrio,  o  degni- 'di  schia- 
vitù" abborfitaV' —  Se'giifrió"4  mòdèratì,  "questa  VìaJ  '  ' 
spinghùpo  essi  pure  come  alcuni  hanno  coniinciatoì 
il  governo  a-  una  decisioiie  sulla  questióne  romana, 
che  allora  la  patria  potr^  esser  salva  da  incessanti 
convulsioni,  che  ponno  piombarci  verso  vta  oceano  di 

catastrofi.  f--'        '  i 

Digitized  by  ^OOQIC 


1 


Un  nostro  Associato  ci  invia  dalla  colonna  di 
Hercato  il  seguente  Dialogo  il  quale  ci  affrettiamo 
ft  pubblicare  nella  sua  integrità.        La  Direzione. 

Può  cader  Garibaldi? 
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DIALOGO 

Tra  NBWCIEVO  •  BISTKC€A,  Beceri. 

Ohe  Bistecca,  p  t*  un  se'  ito  tene  ì 
Ndoé  ì  *n  Montedomini  ì  Tra  pocoo  1 
Noe,  i'  voleo  dì  con  Qalibardì,  a  Napoli.  E  si 
che  t' eri  anche  tue  di  qoe'caxdi  pe'igGenerele  ; 
t*  ha  &tto  proprio  com'  iccan  dippi^Uajo,  tu  ti 
86'  messo  a  booia'da  lontano,  cand'ìrrumore  ttnc'era 
pìue.  0  brao  Bistecca,  brao  davvero  l 
Chetati  va,  Falandia.  E  s*  i'  tomo  ora,  ì'  tomo. 
Di  dee? 
D'  Aspromonte  ! 
Già.  J)i  cA«Ue  grosse  I  (vociando) 
T' un  di'  male  vaida,  eli'  eran  grosse  davvero  1 
lechene  I 
Le  palle.... 
'Dìccao'  fiore,  sai. 

-No,  no,  chelle  dìfìcao' pianta,  piuttosto.  T'a' dì 
che  m'  è  rìuscico  di  scappi  vìa»  e  m'è,  che 
£'  restante  i'stao  meglio  di  pino. 
0  Jt* un  te  lo  meritai?....  Cando  e' le  oglianOf 
bigna  degnane,  e'  dicea  me'  pae. 

un  ea'na  cosa,  Kendno,  e  gli  èun  ber  pezzo  ch'i* 
ti  conosco,  jna  un  Vaco  ma'scoperto  tanto  marva. 
Mona  un....  i' te  Tho  auto  a  dire  guarda.  C^n 
la  marva  V  mi  fo  e' bagnoli  a  i....  naso. 
A  aenne  di  bisogno  l'è  bona  anche  chella,  ma  ora 
la  s'è  riortaca  anche  lei.... 
Las'è  riortaca?  o  die  ella  divienuca,  lattugao  borranal 
Huìnl....  Bocca  mia  sta*  citta.  Ammeno  t*  avei 
a  di  :  collegato. 
E  la  curatella. . . . 

E  tu  seguita,  eppure  tu  lo  sa'  eh*  i'  son  poeta 
Lasciamo  anda'chesto  chiacchiere,  e  vienimo  a 
carchecosa  di  più  sodo. 
A  immasBO  deUa  Qonfolina,  allora. 
Lasciami  dire,  e  po'  tu  dirà,  tene.  —  Donche 
tu  se'  Btaco  con  Galibardi  ?  Tu  ti  se'  battuco  tu 
ti  se'  ?  Tu  r  ha'  iste  cascare  ì  et  cetera,  et  colora. 
O  dimmi  ora  ima  cosa:  Che  ti  par' egli  che  se 
Galibardi  gli  aeasi  anèo  n^ione,  che  i*  aessin 
lasciaco  a  quimmè  ferìco,  e  po'che  l'aessìn  messo 
dreniOf  insieme  con  tutti  (megli  disso  branco  1 
Se  gli  hanno  fette  cosie,  gli  è  segno  che  e' 
G«a  male,  gli  è  s^no. 

Oh  poera  a  mene,  un  ti  <^deo  tuito  gnorante, 
con  rispetto  parlando.  0  dìnmii  tue  ora  :  Cando 
Galibardi  e'  ci  chiamò  per  andare  a  Marsalla,  e 
die  tue  t'unvolesti  'euire,  perchene,  gli  era  secon- 
do tene,  un  filobastrere  un  surpatore ,  fbc' 
bene  o  male! 
Allora,  va.... 

l^Governo  e' lo  lasciò  &re,  e  gli  dette  anche 
mana  di  sotto  becco  (  aimmeno  e'  si  dice  )  e  poi 
di  tntt'  icchè  gli  aea  conquistaco  e'  fece  A  che 
ne  godesse  Muiuelle,  perchè  luì  un  volea  nulla. 
E  ora  che  Tolea  eg\ì  forel 
Cando  ora  \ 
A  A^romonte. 
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l'Io  soe  foresto,  ma  ora  facea  malissimo,  pocheu 
e'volea  dar'addosso  alla  Francia,  e  coUa  Fnitcia, 
bisogna  sta'boni:  prima  perchenel'èlaBOStnlHii... 
(Giusto  kata!) 

E  se  la  unn'  era  lei 'a  Zòrferino,  ia^mbardia,!' 
era  ancora  'n  man  de  Tedeschi  ;  e  te  con  ehi  ti 
l'hai  %  Secondo  poi  perchene  là  Francia,  aibbiee- 
gno  la  sa  iassi  rispettwe,  sennò  la  mette  f&iaeW 

500|000  'diaolini  

A  mene  e'  mi  par  che  t*  abbia  daco  verta  vm- 
vello.  l'ti  oleo  persuade'della  ragione,  ma  itHÉo 
ja  iffiaco  e  e'  pormoni,  sen^sa  sugo  d'on  ca...à 
Ma  che  vo'tu  caolaree.  A  n'  ogni  mo'  Qalibai 
oramai  gli  è  cascaco,  e  n'im  si  rim  pine,  sili 
E'  mi  par  che  tu  vadìa  alle  lezione  di  cani 
prete  codino,  tu  fa'  certS  discorsi  da  un  peni^ 
quae.  Heum  ! . . .  qui  gatta  ci  cova  ! 
E'  ci  cQva  ibbindolo  che  tu  sei  ;  gik  lo 
che  t*  eri  fremente,  anco  tue. 
Fremente....  e  Dio  ti  mandi....  cento  m&'f 
giorno,  tutta  taola,  e  mangiare  e  bere. 
Già  con  teco  un  si  discorre,  t'un  .Gioisci  a'ixf^ 
T'ha'  ragione,  tu  parli  tanto  malamente. 
.  Doache  unn'  è  vezo  che  Galibardi  gli  è  cucm.^ 
Di  coUòoI 

Anchee.  —  0  f  un  lo  'edi  che  nessun  ptì 
ragiona  ?  neanco  chelli  dissò  partico  1 
Ma  chi  te  l'ha  dette,  bue!  Senti  veh;  se  i 
peroe  gli  è  permesso  parla  su*  issodoi 
Più  sodo  dello  lastre  'n  do  lo  o'tu  tioaiel 
Fè  coresto,  la  zucca  di  cardie  minìstoa')^ 
che  m' intendo  da  mene,  1*  è  più  dura  MÙ, 
tiriamo  'nnanzi.  —  Innostro  Generale,  ] 
sai,  gli  è  ipprimo  Italiano  cbe  sì  conosca, 
uno  che  ami  la  su'  patria  come  lai  t' ua  lo 
mai,  neanco  a  campa'  canto  Nove.  Liù  ^  a 
Btuico  diwedè  l'Italia  tutta   *n  peiii,  «ffl'i 
cencio  degli  Arrotini  ;  donche  im  ber  giontOi 
su'  brai  gioani,  e'  va  &  'ndoe  gli  era  staconi 
e  gli  dice:  Quì  gna  iare;  e  c»llemane'DiD" 
un  ci  stanno  che  e*  vagabondi  e  e*  vigliacda 
sogna  andare  a  pìglià  Roma  nostra  Cufitil^J 
sennò  mori  tutti  sotto  le  mura  della  Cità.' 
loro  via,  che  e*  parean  tanti  caalli.  Cande 
a  Aspromonte,  igGovemo  (che  Dio  lo  pn^} 

messo  su  dacqu\  b  rao  die  stà  a  Faiigi,<^ 

servò  di  fermà  Galibardi,  come  se  Qalte^P 
omini  di  chesto  mondo  e'  lo  potessin  fefl'"" 

Ora  imperoe   ^  . 

Lasciami  dì,  t'  ho  detto.  — .  Donche 'cttlo  *  ^ 
fii  a  Aspromonte  (e_ti  so  dì  che  più  «f*  ^ 

?3toa  essere)  e' ci  iene 'incontro  e  Venij^^ 
allavìcina... 
Più  falla  tema  di  chella,  noe  t 
Già  \  —  Innostro  Generale,  e'  ci  dicea 
si  dessi,  perchene  anco  loro  gli  esaxA  1^ 
come  noi,  nostri  fìiitelli,  e  cbe  dean  BoM 
noi  e  forsa  più;  e  noi  xittie  cheti  com' 
finarmente  pe'  falla  più  bree,  è*  vìen  1*  oidÌBS  ' 
campo  di  lae  che  e*  ci  olean  disarma'  tetti» 
colle  bone,  o  colle  oattie,  perchene  ckwto 
era  l'ordine  -  che  gli  aeano';  gaie  dta»^" 
una  bararuflfe,*  Galibardi  H  èàsé'  T"' 
n'una  gamba,  e  lo  [iresano  e.p^f^] 
O  bene  ch'aegliu  &ito1 
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chelU  che  volean  Boma  o  Morie,  (ora  che  e'  gU 
hanno  tutti  presi)  cheUì  ohe»  voglian  Boma  o  morte 
e'iK)iL  22  ^iglioui  1 

£  pare  guarda,  tu  m' ha  persuaduco,  bene  1 
r  ci  ho  piace*  come  vero  ìbBoddi.  —  aspetta 
perchè  i'  ci  hò  du*  attre  pNcd!ine.  — •  IgQoemo, 
bon'  anima  sua... 
Chello  morto  1 

Nò,  quiwivo  e  verde ,  ma  V  è  la  listessa.  — 
^(ioemo  dico>  che  credi  tue  icchè  e*  ci  abbia 
guadagnaco  a  .fermà  Qalibardi)  (Perchè  io  dico 
fermaco,  non  vinto  1)  E' ci  ha  guadagnaco  pre- 
cisamente icchè  guadagnaa  chello  che  pe*  non 
vendè  la  casa,  cando  gU  avea  biseco  di  cuscussò^ 
come  e'  dican  gli  abrei,  e'  gli  scarcinaa  inuauro, 
e  po*  e*  veudea  e'  carcinaccij  e  e*inattoni... 
ÀUara  un  giorno  la  sii  sarà  roinaca  'n  capo  1 
GU  era  icchè  voleo  ditti.  —  Dopo  che  GaHbardi 
gli  è  Btaco  ferito,  se  innostro  Qoemo  e  innostro 
magnano  ìeaeo,  gli  aean  poca  fiducia,  ora  nluumo. . . 
Meno. 

T'ha  ft  di*  punta.  —  E  mentre  *Òhe  a'  igOenev 
rale  gli  è  staco  grolla  issoccombere,  a  quegl'  at- 
tori, ^  è  staco  sconfitta  iwincere  l 
Per  micio  salato,  t' ha  ragione.  E  da  qui  avanti 
se  mi  engano  a  ragionà  di  Napoleone  e  di  BAt* 
tam,  t*  mi  sai  iochè  gli  o*  dire  I  gli  o'  dire  :  0 
che  eliaf  rena  ?  . 

£  ae  ti  domandan  digOalibardi  t'  ha  risponder  : 

Cfiuseppa  0afi6aiA  m  Atpromonte, 
jébbassò  iccorfOf  ma  va  chinò  la  [rontel 

Brao  !  brao  immè  caro  pueta.  Donche  e*  si  po' 
coherude'  <Aì&  .... 

La  concrusione  V  è  questa  :  QalibiM-di  perdendo, 
gli  ha  vinto,  mentre  imMinistero,  gli  ha  &tto 
com'  e*  dice  sulle  Diligenze. 
Val'  a  dire  ? 

Viciversa  I  ^ 
O  a  Roma  ? 

Chiarito  igGenerale,  e  mutaca  1'  ÌM>anità  in  Guer- 
ra '.   ...  etzì  (etarmaa) 
Vira  .... 

L' Italia  !  —  E*  si  a'  a  Roma  in  4  e  4,  8  1 
DoQohe  po*  eade' Galibardi  1  —  No,  e  po' noi 
Brao  Nencino;  addìo  sai.  •  - 

Artiedecci  a-  Roma.- 

•    -  P.  A.  C. 


«L  lUimiSTEBO 

RBSQ  IN  FRAGRANTE  DAL  DIRITTO' 

€  Nel  iDatUin  di  ieri  (veaerd))  d  venne  recapìuto 
i  ibaoqa^StefaDi  ua  teleg^flitilna'  colla  data  di  Berna 
S^tcmbre,  cbe  i  !  oostr!  •  léitorì  troveranno  al  sòlito 
»  dei  dispacci  telegraftpi;(ye|dii25n»sn)  N.  <M) 
c  Al  „  ricev^e  quel  telegramma  noi  credemmo,  in. 
e'i^r/ffie^  a  quatcb^  Oiistìfi^^aEloQiB  :  e  siamo  dUU  at- 
tendo^ o'I  (A)r80  della  giornata  qualche  smeótiU'  o 
iebe  *€tiifiotizioQ«.  .  . 

■  Ma  qaaoia' abbiamo  visto  riprodotto  II  diepacoio 
le  Della  <ias?^  PìPeiottf^seoza  ohe  qaesta  conte- 
te  alcufìa  Dota  in  proposito  al  coAte^oto  di  esso, 
abbi«ni4  jòvato'dòmaodare  a  noi  stessi  qaale  raisa 
oiottedia  siasi  gIaoQ»ta  sia  qoL 


«  È  il  governo,  lo  stesso  governo  Baltazzfano,  che 
dichiara,  per  bocca  del  nnnistro  Durando,  cbe  u  pjl- 
EOLA  n'.oaDnqs  dii  ToLORAunà  l' isatt*  Bspaisnon 
(notiai  bene:  1*  matta  etprettionf)  di  vh  aisoeiio  m- 

PiaioSO  DELLA  MaSIOMI  CHS  BSCLAHA  LA  SDA  GAPITALB  I:.. 

c  Ma  noi  che  abbiamo  già  sul  collo  molti  sequestri 
e  parecchi  processi,  per  la  solita  accusa  dì  apologia, 
della  ribellione,  non  abbiamo  mai  e  poi  mai  osato  dire 
tan^,  e  mai  e  poi  mai  abbiamo  accolto  scritti  cbe  espri- 
messero cosi  chiaramente  queU'  idea. 

•  Ora  poif  se  il  governo  crede  altresì,  come  io  qn^ 
telegramma  chiaramente  è  detto,  che  la  nazitme  abbia 
resistito  a  Garibaldi  e  cbe  abbia  re^sUto  soltanto 
nellfl  convinzione  cAe,  il  jovemo,  tarebbe  giunto  ad  ot- 
tener queeto  scopo;  te  ammette  con  oi6  che  lo  scopo 
di  Garibaldi  era  quello  che  si  tradaceva  nella  paroldi^ 
d'ordine  dei  vohntari,  in  quella  parola  d'  ordine  che' 
era  l'esatta  espressione  di  un  bisogno  imperioso  della 
nazione  che  reclanui  la  sua  capitale;  ci  sarà  lecito 
vivaddio,  di  domandargli  in  qual  mudo  esso  saprà  porre  - 
d'accordo  la  nota  Durando  coi  iprociama  del  tre  agosto,  In 
qual  modo  saprà  giostìficare  il  sequestro  e  il  processo  che 
eoo  irosa  premura  fece  piombare  sulle  dichiarazioni  che 
Garibaldi  faceva  a  testimonianza  della  serenità  della  soa 
coscienza,  in  qual  modo,  Onalmente,  saprà  per  lo  meno 
spiegare  certi  ordini  brauU  e  selvaggi,  di  cui  pur  trop- 
po la  storia  terrà  conto,  e  ì  qoali  diventano  a  mille  dop-  - 
pi  mostruosi,  quando  si  vede  essere  il  governo  costretto 
a  confessare  una  volta  che  pi  parola  bordine  di  quelli 
ch'esso  fioo  a  ieri  ha  chiamato  ribelli,  ma  ehe  nella  nota 
son  chiamati  semplicemente  volonton,  altro  noo  era  in- 
fine che  r  isATTA  espressione  di  un  bisogno  imperioso 
della  naatone  che  reclama  la  sua  capila».  . 

Chiudiamo  per  ora  questo  brevissimo  cenno  col  far 
wtttn  che  Bdo  al  momento  di  porro,  in  torchio,  non  ci 
cenata  che  la  Gazzetta  Ufficiale  sia  stata  sequestrata 
per  aver  riprodotto  11  telegramma  dì  Berna  chedà  il  sun- 
to della  Mota  Daraodo,  e  che  perciò,  noi  pare  ci  credia- 
.  ma  autorisuti  a-  riprodurlo. 


Un  nostro  Amico  c'  inviava  la  seguente  lettera 
che  Doi  volentieri  pubblichiamo  : 

GtfissioiO  DiBBTVORI. 

Meriti  per  mio  avviso  pubblicare  la  eorrìapondeoza  che 
vi  ho  Uaacritta  colle  mie  ouervaziooì. 

Per  ogoi  eveaioalità  t«Dgo  la  lettera  ohe  aerve  a  gin- 
•tifieare  qoaoto  ai  trova  in  ea»  eapreiso. 

Firenie  SO  Settembn  986S. 

Foafro  ^wtoiia.*» 

Akeni  oCBuali  damiaaiooari  deireiercito,  foroao,  coaae 
jgft  e' noto,  coadotti  nel  Forte  SproD<t  a  Genova  nel  quale 
SODO  tuttora  racchioai  e  ioeerti  della  loro  aortOi  aebbeoo  a 
baon  diritto  dì  Dalla  colpevoli  E  iafatti  per  beo  tre  volte 
venoero  dai  loro  saperiori  avvertiti  he  atava  in  loro  focoltk 
preadere  qaella  reaolozioDe  che  fossa  da  easi  credota  pià 
conveuieote,  di  battersi  cioè  contro  Garibaldi  ed  i.  volootarì 
0  di  dioettèrai.  Basi  preferirooo  chiedere  la  loro  df  miaaione. 
—  Pare  ai  tendono  tuttora  ncchwai  quali  malfa^ri  e  qael 
che  è  pià  indegno  trattati  eoa»  non  ai  iratterebbùro  i  peg- 
giori nemici  d'iulia. 

,  Non  è  però  questo  quello  ehe  io  voleva  dirvi,  avendo 
già  altri  diarii  pubblicato  qoali  a  qosote  a  qoeatl  aveotoratì 
ai  fdo  soffrire  pitimeati  e  privaiioai.  Così  doq  è  di  questo 
ma  di  lia  altro  fatto  cbe  io  ioteado  parlarvi  t  che,  vorrete 
a  coaoscere  colla  corri^odoosa  che  <|ai  appreaio  vi  tra- 
acrivo.  Essa  è  di  aoo  di  qoasti  nffizislt  demiasionarii  e  porta 
la  dati  del  47  Settembre. 
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«  I>d«iiHÌo<igÌDDMr«.il  Fori*  SOO  pr^iMiari  fùìbildtm 
«hp  foroQo  pai  oeUa(lB6ra.Diiovaaienta  canti  por  eweiwcon 

,  N49u|WMA  jperò  descrixepvi  ÌD.iqiialÌ  :coDdisÌou  mi»  ti 

!«.  mfHiin»  ^rli  «noo  qotfi  nodi,  a  ti  ftotevnottootar* 
a  dito  qnaiti  oba  poaaedaTaao  wa  opinìoia.  «sseodo  i  pifciiu 
aoUt  MUada.  Il  wro  aapati*  Movata  «  pieU,  taato  arano 
abbftKoM)  ealaooatii  «ofilmDli  pai  d>atgi  a  le  aavia»  ao^ 
(erte.  DÌftrÌbQÌmDU>  loro  .qoel  poco  eba:  ci  c>iaaDan  io  '  pan- 
la)tpi,  icaUfl  e  iwiaita.  —.  Fra  i  noatri  toaoai  nóèaabbi 
Pi«!PRÌr  .Goti,  Urinai,  Porti,  Tati.  Forwgli*  Boooinalli,'lf«' 
flutti,! JBooQDriatiaiii,  P>W  e  Bolli  altn  di  «ni  noa  rieerdo 

RigMrdo  a  ooi  aolla  ai  ao  aoaora.  r-  SdriMMoavettH»^ 
pori  naa  apcaia  di  aaaaa,  ma  oba  ara' -qnaai  aatuiiwo^al 
ratio  ooatro.  Tolovaai  aapare>^  coaaaaevafDo  •  PaMwlaal^ 
Mordisi  a  la-fpaHnfto  ^a  qoaab  iatigaii  «  dam-la  Molnida- 
miMÌ0Da.-,N«  riapgwViBaw  icoaa.  la  TCnlk|<k  pura  ^rUfti'*l 
dottava,  joioè  aba  no*  aoto  mm  U  coBoacarama,  .ma  oba  mai 
avavam»  cm  «lal  favaUato.  i 

QoetU.  la  forrispoadaB^  —  Bua  'diiamof  jwrò  abba- 
staoia  eosa  ti  aaaacbiaar^r  tfOTtn  modo  ai  gionificare  ar- 
bitri ed  monDem..  —  Soao  errori,  «odo  firttt  òba  aoo  8olo< 
tfiQiggooo  ma.offaadoao  romana  ratta.  —  lo  apero  tolta' 
volta  che  il  tnoello  a<^o  rioacirà,  a  tiia*  a  qnalcbedimo  aoi. 
potromoM  dire  eoi-  Haatovaa»; 

roej,  maltdtuo  Iwpa  ; 

Conawa  itoMro  la  eeUa"lwirat6tA, 

—  Scrivono  da  Toriott  9\h  ^lith^d^Popoipi..  . 
Sembra  che  pel  processo  flì  Garibaldi  Mc«<acaitc)la 

Corte  d'assisie  di  Alessaodria. . 

—  SciùQoq  <|>^  Napoli  ^[]^,  $tHBipf^ 
Nel  pqbto  che  vi  iscrivo^  cÌDqDe  circa  pomeriditoe, 

veggo  di  qui  la  squadra  fraocgae  che*  .,do0o-  aver  co- 
steggiato Posillipo  ed  Ischia,  poggiao^a^  meuodl  di 
quest'  isola  s*  allontaiift  dal  guardo,  lasciando  oellr  no- 
stra rada  i  soli  due  vascelli  inglesi  che  v'erano  prima 
e  vi  restano.  Non  so  come,  questo  spettacolo  mi -meUe 
di  vena  e  mi  dà  a  geivo.  Pur  lrDM>o  Ò  certo  chat  le 
squadre  francesi,  dopò  Gaeta  e  dopo  As^omonte,  ^  ad 
onta  de' fuochi  di  gioia  nella  venuta  mi{  ìlei  Rè,  non 
fioDo  eia.  grfl\to  affetto  mi  nostri^  lidL  i  legni  ioglost  clié 
8on  qui  bau  commesBo  .io  questi  giorni  isveoe  ooa  for- 
nltara  a  luogo  .teqopo. 

—  Gontinns,  con  .lo  stato  d'assedio,  I*  arresto  dei 
camorristi,  e  continua  c^rc»- la  loro  soctei*incerte«a. In- 
tanto essi  rimangono  qui  e  mantebgono  le  loro  relazioni: 
in  parecchi' casi  le  Wo*  doóne  s'  bau  preso  l'ufficio  di 
esigere  per  essi  le  mance  solite,  minacciando  per  quan- 
do poi  i  mariti  sarefaibero  usciti  di  carcere,  ypdete  be- 
ne che  si  iconM  gii,  per  dirja  con  vocabolo  commer,- 
ctale,  la  preveduta  irresótotezza  e  fiacchezza  dei.  Qo-, 
verno;  e  questa  fiducia,  cbi'^ss^  aanm  rilasciati  (ra  poi 
co  a  taglieggiar  di  persona»  fa  qhe'iataatp  .possoiio,,ta- , 
glieggiare,  anco  di  carcere,  per  me^so  altr.a^  ^.  

—  Scrive  da  NapolT  ai  medesimo  6iD.rnale  ohe.  il 
deputato  Fbriz|  sia  ammalato  di  fOibbre  lerzaDa.  . 

V Avvenire  di  Napoli  scrive  che  il  15  ha  ayutp  lapf 
go  naa  riunione  di  dìvef^i  deputati  onpoletani  per  coq,<-* 
cerlarsi  quello  che  era  da  farsi*  suirarrestó  dei  sigupri 
Hordini  e  F«brizj. 

—  Quanto  al  brìganta^io,  pomÌDCÌano.^a  -persujidersì 
che  tutte  le  vantale  prévisioni  promesse, iQ-4^càsloae, 
dello^sUi)  d'assedio,  come  mezzi  Ìor«illibili  a  spefperarlo 
riusciranno  anulla.^  Le  baudè  scorazzao^  seouire.  ed.ìo 
gu\Id|ie  luogo  peggio  di  prima,  oumei*03e. di  piuceotfnav 
ia  dtf'ÌIdnfredonià  a  Caslellamàrè  e  aaglL^bcÙzcj  alle  Qa-  1- 
labrie,  certo  con  più  sicuresza  de*  viaggiatori  di  tatto 


in^leopro^uéid  Dodo  quatta  il  commarcio  ÌDt«w  pi 
éìMk:  quatiotfel  itullv^  cessato:  ^  > 

— ■  Il  corrispondente  parìgkiAudeirindipMfati 
parlai  di  .unSrietféravfp^dilfigU,  da  Tociaoi  ào  aai  $f  « 
DqQcia,  cbe.  Farjoi.  ai, j^ecterebbe.a  Parigi  veriaìlloi 
o'del'me^e  prossimo,  per  trovarsi  al  ritàrDO  deirin 
peralore  dà  Biirrits.- Égli*  sarebbe  Incaricato  di 
li  terreno  e  di  disporre  favorevoli&eQtib  n  j^enoln 
cose  a  ricevere  Rattazfi  in  persona  :  Qdtsti  udrfbiii 
ootÀ  t  traktare^a  que8tMDè>iUlfaffa,'ia  casircbeilé» 
saggere  piescìné  neHa^  sua  misaiotte  prepantotìc  -  i 

R.jMaésiUo  Ger4ntt.  l 


Parigi,)^(^  LftPolrtr^^  la  Pnw  pnteada««a 
ÌDe«at^Tfilw>  gorta: Teehwy 4'nlttt 4oaieio daUbaiiMia 

Uf^olrwr40g|ìaM«i*b»>Voiisliaf>  «Mieeid^ 
a  GostaotiiM^ti  perchè  lo  «tote  9110  aia  nuatsoolo  tàÀi 
teiiefNb>ov«  lo  atabiiMoattMiidi  'àQ*-atr»l»aÌtitimAibJ 
tim  cOippK^flietterab^igravsaaaalBiil  paaaai:  ' 

Lo  stano  giofoalfr  aaaiaaratielìkcsia  etato  «spw-il'niì- 
gioidi  -Laviìtale^iB  Fittoiatttegwt»  di  Marc  mUlmà^' 
dtt^  r 

BtrUtnAi  SO;>Tr-  OoAtìaitt  h  èrrri'tiÉÌDÌiWri«k.UÌH|i- 
ate  della  GommisaioDe  dal  bilaoeio  foroiw ''iraiMli'LMi 
volo  deihfllto.  - 

Pangi,  fil.  -^/La  Soeiatft  dal  PrMpe fapid*nM 
dicbiarau  stabMiooato  di  Atililk  pobbliea. 

Sieéff,- Sf,  OrtU,V' 
Gli  Soiaoxiati,  adunati  pe^  eleggere,  la  eìuà  1  ukU; 
fatoro  Goagteaio,  baaoo  eletto  Rotaia  capiule  dal  K# 
d'Italia  ali* anaaìmifk,  meao  4.  Vivi  ai^aV<  Ml^i*^ 
ti  eoa  aoclamaziooi  al  Re  e  diro  stratiooi  di  gioji.pff  bcA 
La  Stgrttma  gentral9  dtl  X  Congrwo.  •  . 

TorÌDO,  ai,  ere  45,,M.i', 
ZuAom»  49.  —  {Attori). .—  U  Saalf^reniaHM 
è  ammutinato  a  Braga  a  foce  GaoBO  sppia  gli.officalii 
maaa  occiao  od  maggiore.  Spediroosi  d»  n^fB^Akì^ 
abona  i  quali  trtalakuli/coao>  traaqulliià; . 

i  l'U  ■■<■    'i     l'i  .11       n,..;      .         I  ■— 


SCATOLA  GUNT^KliNA  . 

ABIWBTICA  SBMBA  OAIXM»' 


HolttpUc azione,  divisione,  regola  del  tre^Attt  *A 
inversa  etc.  . 

9»il«fiVBÌoa9^detle,  qaa^ttiU  d'^i  «poci^<#f 
sura,  'peati^A'  Hdbota'aaticé  foseioV  «Ila  éiwAatt^ 
male  e  viciversa.  .  ^ 

flJiU((o  ottenuto  a  vista  ool  solo  eirare  iMliH'F 
sóli»  spatola  a.  tenore  dei  numeri,  dati.  . 

PREZZI      _  ' 

Scatola  iudorata   \\,,  .  Uit'* 

Idem  inargentata  , .   .   .  ,   .   I.  .  .   •  * 
Idem  vernice  metallica  .  . 
Goat^al  spiegasioQevije  esempi  walicì* 
SI  TfiNDB  PRESSO  Cti9AÌB  FOOSlUi 
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LO  ZENZERO 

SUPPLEMENTO  AL  N.  187 


«eOera  deifo  ZENZERO  seqoesli'alo  fl  1 4  cor. 

A  m  ECCELLENZA  P.  FARINA 
SEUTOaS  OEI  BEEHIO  E  PREFETTO  BIUTOURf 


Io  Zenur^  per  la  grazia  dì  Dìo  e  con  licenzia  dei 
Saperìori  gioroate  fioreotìoo,  amato  da  tutti  quelli  che 
lanoo- Ifg^ere,  mi  preseoto  in  farsetto  eoo  questa  let- 
tera a  Vostra  Eccellenza  la  quale  prego  a  non  j^re  il 
riso  deirarme  flnchè  non  abbia  letto  ed  Inteso. 

Con  mia  ^aode  meraTigliaf  o  sigD<}r  Prefetto,  ^o-. 
-ma  lo  fui  sequestrato  per  ordine  wttro  Costà  ar 
Uverno,  com*  i  fossi  stato  roba  dì  contrabbando  o  merce 
renata  ^lla  moria  di  LeTente.  Il  mfo  povero  Sfumerò 
179  che  era  vestito  di  candore  come  nna  sposa  mo- 
laca  bruscamente  messo  !n  arresto  all'arrivo  — 
lOD  vi  f&  verso  di'  ricatto  uh  Ai  ritorno.  Io  fui  agguan- 
ato  senza  processo,  come  avessi  portato  pugoaH,  o  gri- 
naldeUi  o  sprangonì  da  leva_  e  da  scasso,  e  senza  pure 
iver  sbottonata  la  bocca  rimasimi  alle  vostre  segr-ete, 
love  ancora  mi  arrapino  legato  come  un  salame.  Signor 
farina,  questo  vostro,  a  quanto  dicoop  i  Legisti,  non 
il  un  sequestro^  né  gìaitoi,  oà  costitotionat?,  —  giu- 
ito  nò,  peiohfi  mi  afferrast»  aenia  c«rtell«^  melten- 
lomì  alta  bocca  la  sbarra  —  costitusionale  oeaoco,  per- 
;bè  Yoi  come  Capo  Politico,  non  avevate  giurisdizione 
opia  di  me  per  osarvi  di  farla  da  Regio  Procuratore 
)  mettermi  le  pastoje^come  sMo  fessi  stato  il  girifaloo 
icappocciato  incontro  a*  merlotti,  n  mio  Saperiore  na- 
uraie  6  l' Eccellentissimo  Fisco  dì  Firenze  soltanto,  se 
'oi  lo  ignorate,  il  quale  mi  prosegue  di  tfmore  paterno 
)  però  di  tanto  In  tanto  non  mi  dimeotìca  e  mi  mette 
il  pancone  a  far  guadagno  di  fiato.  Il  qual  Fìsco  pro- 
ietto mi  ribruscola  fin  anco  nei  virgolati  e  nelle  reti- 
»nze,  e  ciò  lo  aumenta  di  diligenza  e  di  zelo.  Ha  non- 
limeoo  egft  mi  Isecìò  libero  e  spedilo  ia  Picente,  e  mi 
Krmesse  di  acampagoare  io  quella  stessa  mattinata  in 
:ui  vi.piaceste  di  farmi  quel  brutto  lira  di  mancina, 
ind'apre  la  gola  e  lamento. 

S  sappiate  Eccellenza  che  questo  Fisco  non  dorme 
I  grossa  ma  6  sollecìt')  qnaoto  no  gallo  e  per  darvene 
ma  prova,  sentite  la  infrascritta  Pratica  che  il  30 
l|osto  4  86S  inviava  a  questa  Direzfone. 

Uffmio      Règio  Prootiraioro  dei  Ae^  in  Fureiue. 
(hacoLAai 

•  B  sottMOritto  stima  ci^portano  Tammentare  ai 
Pignori  Gerenti  Bespoirtid^  l' obbligo  die  a  forma 


dell'  Art.  .42  della  Legge  26  Marzo  1848  con« 
loro  di  consegnare  di  mominto  della  pubhlicaxione  la 
prima  copia  del  lespettivo  Giornale  a  (^uest'ljfirio. 

«  E  fa  loro  altre^  noto  che  V  Ufizìo  stesso  starà 
a  tale  effetto  aperto  (fino  a  ntiove  disposizioni)  dall» 
ore  6  antimeridiahe  alle  ore  10  della  sera. 

Al  Olente  Besj^onsabiU 
d$l  Qiornnh  hO  Zbnzsro 

Ji  Prócwtaoft  del  Ee 
G.  MÓBIUBALDINI 

E  sappiate  o  signor  Prefetto  Senatore  che  questo 
onorevole  Begio  Procuratore,  Don  manda  i  bandì  per 
ridere,  che  se  potesse,  mi  darebbe  rtcensa  ogni  gior- 
no, tanto  è  rovente  dell'ordine  edeUa  diaciplìiM.  B  però 
procede  caufo  spietatamenU^  e  mi  lasda  volta,  volta, 
fa  ricevuta  come  questa,  qui  sotto,  che  appunto  com- 
bacia con  quel  Numero  479  che  voi  mi  fermas^. 

N.  107 

CJIRCOKPAEIÓ  tXKSu  REGIO  PROCRJRATOBB 

K  mBNZB  ■ 

Li  14  del  Mese  dì  Settembre  1862  ore  6  lyS  ant. 
«  Coerentemiaite  al  disposto  degli  Art.  12  e  13 
della  Legge  del  17  Maggio  1848»  ^  atafe».  deporta- 
to nell'Uffizio  3  copie  del  GiairBd«' ^j^o  Zenzero 
N.  170  sottoscrìtte  dal  Direttore  »b^!<niéabìle  JZo- 
&erlo  Marengo. 

Per  ii  Regio  Procuratore 

.  Angiolo  Cui  Registratore. 

H  perchè  vedete  bene.  Eccellenza,  che  quando  io 
2'8fueroarrfiai  nelle  vostre  mani  a  Livorno  era  già  t 
ore  che  aveva  sentito  la  messa  e  fotte  colazione  e  la 
spesa  per  ir  pranzo. 

Dunque. 

Signor  Fotinot  lo  protesto  io  nome  dello  Statuì  a 
dette  likerti  contro  il  vostro  àlle^afe  sequestra  e  mi 
serbi  di  cbiamarri  in  giastisia  a  rifarmi  der  danni  cho 
mi  arrecaste^  oon  lo  InpedfrBri  lo  eaercl*  della  mer- 
cataneia,  ohe  cod  nessi  a  paólerlv  per  -caHnme  un  ba- 
sto di  clseo. 

E  voi,  senza  criterio  di  pericolo,  looiao»  ò  Vimoto, 
■per  cose  ch'io  vi  portava  de  StientereHo  o  Frontin?,  vi 
credeste  aver  preso  Koma  o  OaribaMi  per  la  seconda 
volta,  acchiffandomi  all' indietro  stilla  passata.  Qtiesta  t 
ecco,  MonsigQore,  la  6  stata  vm  gh^rmibella  che  noa 
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è  plaoiuU  a  DessaDO,  e  neromeDO,  credo,  al  Fisco  degli 
ViBzi  Corti,  il  qaale  avrà  detto  che  voi  brudolaste  il 
niccio  «Ila  ceoero  a  ood  farà  sigurtà  di  patrocìoio  alla 
Corte. 

Si  vede  che  DomeDica  vi  fruilb  per  lo  gran  capo 
qualche  cosa  di  grosso  ^  che  vi  daste  a  credere  ch'io 
fessi  una  nuova  Bambola  Ortina^  quaod'  !'  ero  sola- 
mente castagna  da  luminarie.  Porse  vi  aplacqaero  gli 
Indirmi  a  Hesser  Urbano,  ma  di  questi,  Sappiate,  ne 
fu  diluvio  per  tatù  Italia  ed  Europa  e  nessono  se  ne 
■crollò,  perchè  la  predica  meritava  il  Prete,  o  il  paliotto 
r  altare.  Kb,  il  vostro  se^u^ttro,  o  Signor  Prefetto,  fu 
UOa  superfluità  senza  sugo,  perchè  il  mio  num$ro  am- 
laanettato,  fu  visto  da  chi  non  avea  lanterne,  oostà,  come 
^'e.  Io  sare*  stato  «tto  come  il  tonno  sotif  olio,  se  voi 
Eccellenza  mì  aveste  frugato  soltanto  e  poi  rìmeaso, 
percbò  allora,  per  (atta  da  voi,  la  cosa  potea  passare, 
benché  ci  fosse  da  ispendervl  sopra  di  ra^onì  più  che 
un  migliajo.  Ha  prendermi  e  farmi  marcire  in  prigione 
senza  colpa,  e  senza  processo ....  oh  questa  poi  per 
quanto  vadomi  dìglutinando ,  oon  la  posgo  ingozzare. 
Imperoccbà  io  non  Ib  querela,  solautenle  per  conto  mio, 
ma  prima  di  tutto  In  nome  della  eompetensa  delle  giu- 
risdizioni ,  la  quale  è  dell'  ordine  pubblico  e  venne  da 
Voi  violata  con  on  esempio  tremendo,  che  pub  discen- 
deva dai  maggiori  ai  più  bassi  ad  arrivare  fino  al  di- 
spotismo del  Sindaco  di  villaggio  e  del  gabellatore. 

Immaginate,  che  a  Firenze  io  me  n'esca  fuori  pulito 
dagli  unghioni  Fiscali  e  che  faccia  sano  e  salvo  il  mio 
l^ro  fino  agli  ultimi  confiai  d'Atlante. 

Il  Gonfaloniere  di  Gastelftbocch!  si  leva  mentr'  io  (ò 
la  mia  corsa  con  la  cispa  nei  peli  e  mi  sa  giunto 
al  suo  granducato  che  aspetta  il  églio  di  Canapone-— 
«  È  arrivato  lo  Zenaero  >  —  grida  la  fante  GesuaMe  al 
Govemator  Pibocchino  —  Bini  —  «Si  arresti  e  si  metta 
in  pri^one  percbà  di  festa  non  l^go  per  non  ismar- 
rire  il  Decalogo  *  —  E  la  Gesuslds  ~  ■  Lo  Zénzero  porta 
mortella  »  —  <  Homa  o  Mortt  (replica  il  Fìboccblno)  6 
grido  elle  minaccia  lo  Stato  :  In  arresto.  > 

Nel  caso  esemplificato,  Eccellenza,  Io  sarei  state 
colto  a  sproposito  perchè,  Pibocchi  nonostante  la  sua 
votazione  codina,  6  parte  del  Regno  Italiano,  come  Reg- 
gello,  paeae  dei  pentoli  e  della  saotoreRgia.  Eppure,  il 
caffetto  che  Io  modellai,  uh  potrebbe  benissimo  inter- 
venire, sol  che  lo  arbitrio  scendesse  dalle  gradinate 
eccelse  delle  Prefetture  per  discendere  adagio  adaf^Io 
fio  all'  ultimo  birre  della  signoria.  La  qual  cosa,  sarebbe 
dist'^onvenienza  grandissima  ed  attentato  alla  l^e^  la 
quale  ha  stabiliti  ordini  e  discipline  che  .non  è  per- 
messo di  violare.  Ha  voi,  o  Sere,  illustre  chedìlnatituto, 
par  che  non  siate  troppo  beo  premunito,  ve  la  siete 
presa  con  me  come  s*i' fossi  un  brigontej  quando  per 
contrappo^  soo  mansueto  e  con  la  mìa  innocentìssima 
satira. urbana,  adorno  il  pSese-e  lo  ammonisco.  S*im- 
pira,  0  signora, più  di  lii^oa  e  di  lettere  nelle  mie  co* 
lonne,  che  nelle  scuole  di  molti  Licei  dello  Stalo,  messe 
da  parte,  ben  inteso,  tutte  le  persone  prominenti  che 
fanno  bella  mostra  di  se  nella  pubblica  Istruzione  alle 
quali  voientieri  mi  inchino.  E  cosi  a  voi.  Se  oon  che,, 
non  vi  posso  dissimulale  che  il  vostro  famoso  sequ3stro 
gli  è  stato  un  grosso  graochio  marino  ed  una  offesa 
alla  civiltà  di  Livorno.  Che  forse,  o  Sere,  può  ritenersi 


nel  medesimo  Stato  e  sotto  le  medeiìme  leg^cbefl 
età  ai  divieti,  quel  che  a  Firenze  è  permeatot  1 
La  sarebbe  una  bella  giustizia  questa  e  aia  li  ci 
sono,  e  allora  converrebbe  dire  che  par  i  tinm 
occorrono  riserve  e  censure  che  non  aoo  oeoeaivii 
Firenze.  Anco  a' tempi  dì  Canapone,  boa  aoioH  ni 
costumava  coal.  e  Firenze  allora  avea  la  piripacdi 
Livoroo  rosso  Oggi  |però,  la  XHo  grazia,  te  co» sii 
mutate  e  degli  ossi  nel  R^no,  ce  o*  h^  per  totU.  B  g 
lasciateci  rodere  in  psce  e  non  ci  scombajite  qu 
no'  Siam  sul  più  bello.  Se  diverssmente  accadesse  o 
Iota  converrebbe  dire  che  la  ffiiutlzla  dopo  le  m 
siooi  ha  due  pesi  e  due  mistire;,  cosa  che  a  dir  i 
è  stata  ripetuta  a  squarciagola  da  dei  malìgaaolieq 
io  non  la  credo.  Intanto  però  mi  giova  spows  cbedi 
iooauzi  tra  me  e  voi  s*anderà  di  parUto,  impena 
Io  aia  certo  che  mi  avete  tatto  una  cella  percUilp 
lo  si  rallegri  e  mi  desideri  di  vantaggio.  Se  li  i 
è  di  questa  maniera  e  voi  colpiste  nel  sègoo.  Viiia 
zio.  Intanto  però,  conio  buone,  per  legravìe  dijnl 
dine,  vi  voglio  con  il  massimo  ossequio  dare  0004 
glio.  —  Bd  eccolo  —  Se  voi  volete  durar  tmt 
visto  costà,  (siccome  mi  vien  detto  che  b  si^] 
necediirio  che  un  po'  meglio  toscaneggiate^  iaìii 
almanco  quei  Longobardi  che  a  fom  di  sUDàRi 
Italia' divennero  del  nostri.  B  cosi  voi.  Percbè,iei 
come  è  sicuro,  personaggio  eletto  ed  illustre  e 
niste  come  ParinOt  e  i  Uvoroesi  non  vogliooo  e 
pesci  da  friggere  0  sommomoU  da  indorare.  Un  e 
gravità  che  io  altri  paesi  si  addice,  passa  appo  ino 
se  non  lo  sapete,  per  una  stenterellata  Ìq  evUO 
I  come  quà  non  bisogna  tenere  in  conto  di  aatti  1 
rÌbq|>olo,  nè  di  pugnale  ogni  epigramma.  La  Toitni 
cova  II  nostro  Honeti  è  una  provincia  di  oosìiùii 
voli  e  novellatori  ed  un  poeta  citato  da  lai,  se  iw 
glio,  la  definiva^  così. 

È  un  Paese  felie»  e  /brtunato 
Chi  più  ci  caca  e  più  ci  tta  òsoto. 

Se  l'Eiempio  non  vi  piace  lasdatelo  ire  e  un 
queatrate  anco  lui,  perocché  gli  antichi  retori 
strarono  che  meglio  si  insega  per  gli  esempli  cbe 
i  principii  e  di  quelli  è  sempre  vago  efèstosoilp 
nostro.  Dunque  d'ora  appresso  addomesticatevi  aop* 
glie  oon  noi  e  non  abbiate  paura  dèlie  lucci<^  isoa 
dolo  col  lanternoni  del  lupo.  Se  II  Sior  Urbana  si  H 
come  tutti  tanno,  e  voi  permettete  all'acqui  tp 
perchè  Ovidio  caniò  cbe  le  cause  triste  n 
irocinio  peggiori. 

Ca%ua  patrocinio  non  bona  pejor 
^Peggio  il  rimedio  del  male). 

Non  è  p'ù  II  tempo  ddla  vanità  pettoruti 
pè  della  ostentazione  di  titoli,  nastri  e  blodelfi.  l*  1 
canzia  sopsrchia  perchè  possa  tenera!  iir  oooto  ^ 
zioaa  dopo -che  il  Governo  ha  messo  1  frec^  l'P" 
ha  decorato  gli  sguatteri 

^an  ptcco<  pr9tpù 
Xe  Gemm  2A  dot»  nd  abbonda  A  man 
Sm  t$$ori  tra  noi  ptreké  $on  raet>  - 

Cosi  il  Helaataaio  citato  qui  alla  laallBfcJ' 
ialiringnellare  alla  ewallngi,  lo,  I*t  ^ 
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Io  non  vi  ho  tonuo  per  a»tio,  ma  per  ilarità  col 
Dandato  della  opinione  pubblica  che  vi  martelfa  per- 
:hh  senza  colpa  mi  avete  messo  agli  arptom  e  per6  mi 
\piff>  ma  Qoo  mi  pento.  Se  mi  base  placiato  dettar  più 
dto  par  salire  fino  alla  vostra  difiiUàt  siate  certo  che 
D  Doo  avrei  fallito,  perchè  (teatro,  mi  seotò  cotale  uo 
fangibello  imagÌDÌ,  che  pufr->  maoòarmi  il  tempo  e 
1  carta,  ma  qod  la  msleria.  Veoendo  alla  luce  dì  pa- 
Ire  fìirectÌDo  e  madre  pistoiese^  io  detto  secóndo  il  ge- 
ilo  della  mia  natura  e  sclùccbero  giù  i  perìodi,  come 
7oi  io  Girootwì  aecoodo  il  modello  dei  padri  vostri. 

Io  mi  son  un  che  quando 
Amor  mi  spira  noto  e  in  que^t^  gwsa 
Ch'  et  detta  deiUro  vò  tignificimao  : 

Per  U  quel  cosa,  non  v'  è  caso  ch*io  perda  filo  e 
otaja,  perchè,  parlfodo  eoa  reverenza,  compongo  alla 
iscia  eensa  spezzare  il  qaaltrioo,  imperocché  ciò  si  ap- 
nrtenga  meglio  pke  ■  me,  a'  sofisti  ed  ai  pedanti  dei 
piali  ci  à  ealata  tanta  dovizia  dall'alto.  E  sia.  . 

Tatanto,  o  sigoore,  se  doq  volete  esaere  incomodato 
»>n  una  nuova  pretesta  siate  più  amico  dello  Zénzero;- 
Perchè,  sappiate,  costai  pizzica  e  fa  bruciare,  esaecdo  ve- 
lato nel  mondo,  non  già  tra  l'api  alle  labbra  come  il  poeta, 
na  ÌD  mezzo  ad  un  ^ercito  di  vespe  e  catabrooi  e  scara- 
>ei  da  iapaventar  gli  occhi  come  lo  naso  d'ogni  più 
chifiltroso,  0  cautelato  filosofane.  Lo  Zemere  ha  se- 
polto- e  m<dto,  e  qóesto  di  amici  e  npn  dì  servidori  e  dì 
MDderaj,  buoni  qualche  volta  a  portare  addietro  Tio- 
tegna  come  Aimedone  del  Tasso,  sul  quale  cascaroDo  a 
turtttne  per  bocca  del  Duce  in  un -momento  di  precì- 
)isio  queste  rampogne. 

«  ^m$(iàn  9uasto  Integm^  a  te  non  diedi 

'   •  A  dò  che  indi$fyv  tu  la  riportatsi. 

B  mtrfti  annovì  Aimedont  anco  in  oggi ,  o  signore , 
B  questi  seggono  sugli  alti  scranni  e  se  voi  non  li  co- 
Boscete,  ed  io  si,  perchè  posso  contarvelif  voloado, 
;on  sette  delle  mie  dita.  B  qni  fò  punto  con  la  vo> 
itra  permissione,  perchè  giudico  dì  avervi  rannugo- 
Isto  abbastanza,  seppure  non  sarò  degno  di  lin  com- 
piaceuCe  sorriso,  che  riamicandovi  vi  farà  più  bello 
del  soUto^  Certo,'  che  ,tra  un  Senatore  e  kP  Zensero 
intercede  nn  troppo  vasto  intervallo;  ma  la  gr'odez- 
za  sovente  (a  parte  la  vostra)  è  caso  e  non  virtù 
coinè  r  umiliazione,  ingiustizia,  e  sciagura.  Intanto,  sìa 
patto  tra  me  e  Tei  che  da  oggi  fino  al  dì  del  giudizio, 
non  al>biate  a  chiudermi  più  r  uscio  eul  muso,  quando 
vengo  costà  con  il  vitto  del  miei  tutori  Piórentioi.  La 
quii  cosa  accadendo,  può  darsi  ch'io  vi  faccia  4]uie- 
tonza,  sol  che  mi  rificciìite  dei  danni  e  delle  spese 
con  la  rìeonsegna  Aeì  tardetto  agguantato. 

L*  aspetto  ancora. 

Tirenxe  addi  IO  aettembre  I86S 

Tutto  vostro 
I.»  Uemmmwm 

Per  copia  conforme: 

TonDiGÙ 
(Omòra  di  Moto  Duro) 
'  P.  S.  Quando  arrivo  costà  giomtf  per  giorno  ricor- 
datevi di  frugarmi  alla  Aanona,  come  sempre  faceste, 
pigliandomi  di  péso,'  per  farmi  la  tÌsÌu  dei  bauli.  Cosi, 
Voi  leggerete  sempre  il  primo  di  tutti  e  gratis.  ' 
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E  siocome  lo  Zw*ero  deddeia  acquistare  sempso  ' 
più  le  simpatìe  di  Sua  Eccellenza,  riporta  dal  gi(^ 
naie  II  Giauduja,  che  si  stampa,  a  Torino  il  s«- 
guente: 

GIIAROAVOII 


I  GIORNALI  ALESSANDRINI 


Ali  RAPPOMM 


(£o  scena  i  nel  gainnotto  del  tegretario  Capriolo^ 

•  Capriolo.  Signori  della  JfonorcAtaiVaztonoie,  avanti  1 
Cosa  avete  da  nferìre  T 

Jfonarcàia.  Presente  I  Ho  da  riferire  che  

Bapriolo.  BiSta  così!  B  questo  ii  modo  di  fare?  È  cosi 
che  M  serve  il  Ministero  7  Dove  avete  imparato  a  dar 
notizie  dell'altro  mondo?  Chi  vi  ha  insegnato  a  screditar 
ì  vostri  padroni  col  dire  dc^  Inlordaggioi  così  colossalit 
B  io  che  pndo  son  dette 'poi  I  * 

JTonarcAia.  Ma ...  ma  ...  lo  zelo  che  . , . 

Capriolo.  Che  zelo  d'BgItto  t  Tre  giorni  di  pane  e  d' 
acqua.  —  La  CostUiawneì 

Cbaltfwitene.  Presente  1  Sapendo  che  il  ministero  vo- 
leva dar  l'amnistia ... 

Capriolo.  Ab  I  signora  partigiana  dell'  amnistìa  1  Ho 
piacere  di  vederla.  Io  ricompeesa  dello  zelo  con  cui 
difende  l'amnistia;  alla  fine  dell'anno  sarà  cancellata 
dal  numero  dei  protettL  Intanto  andrà  a  passare  una 
settimana  al  erottone  e  loderà  il  Ministero  per  aver 
deciso  il  processo.  —  La  JHsctasioneì  Avanti. 

Diteussioné.  Ho  detto  —  bianca  —  ho  detto  nero 
—  ho  raffermato  oggi  —  ho  negato  ieri  — >  sfienae- 
rò  Idi  nuofo  domani  —  sono  pronta  «  dire  —  a 
disdire  —  a  vivere  —  a  morire  —  in  servizio  — 
del  conai^lio  di  Alessandria  .-^  et  voUà  t 

Capriolo.  Son  contento  di  voi.  Avrete  la  croce,  senza 
contare  le  altre  prove  della  nostra  benevolenza,  Esperai 

Sspero.  Hattazzi  è  nn  grand'  nomò  è  Capriolo  e  il 
ano  profeta.  Ma  1*  illostre  Lafarina  è-  un  grand*  nomo 
anch  esso:  Bgii  ha  semfH'e  voluto  il  processo,  perchè 
Garibaldi  1'  b>  spedito.^,  si  sa  dove. 

Copmlo.  Proseguite  nella  vostra  via.  Nio  si  sa  mai 
qael  che  pub  avvenire.  Cbi  sa  1  Un  portafoglio... 

Èspcro  .Ah  I  an  portafoglio  sarebbe  il  più  bel  gior- 
no della  mia  vital 

(Capriolo  termina  di  udire  i  rapporti  degli  altri  glor- 
oalì  aleasandrini,  distribuisce  premi  e  punizioni,' quindi 
pasaa  alle  istruzioni]. 

Capriolo.  Attenti  confocc,  e  non  fiatate  I 

1.  Sul  precesso  GarIbBldi  —  la  leg^  qui,  la  t^cé 
là,  la  legge  sù,  la  legge  giù.  —  Il  '  Ministero  vuole  la 
legfie,  —  Avete  capito  t 

%.  Sulla  questione  romana  —  articoli  agrodolci  con- 
tro la  Francia  —  sempre  però  nostra  grande  alleata. 
Complimenti  e  aorrisetti  alla  Inghilterra.  Non  ai  sa  mail ... 

8.  All'  interno  :  —  RicaaoU  nn  imbecille,  ma  onesto  — 
Faridì  capace  ma  impazzito:  Hinghetti  leggero  e  uto- 
pista. Serviteli  bene  e  soprattutto  —  riva  Battezzi 

4.  Lsscìate  io  pace  i  fondi  i>ubb,licì  :  e  cercate  altri 
argomenti  per  appog^are  Ìl  Ministera*' 

5.  Quanto  alla  f^rma,  sempre  la  stessa:  op;poiisùme 
ideala,  ouerrd  di  matafedej  impuden»a  eco. 

6  B  sopratutto  corpo  di  Dio ,  meitetevi  d*  accordo^ 
non  fate  le  solite  scene  in  faccia  al  pubblico,  abbiate 
.giudìzio  —  se  nn\».,  A  buon  intoiditor  poiib»  parole- 
Andate  I  (partono}. 
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VGcm  Nonzic  di  Garibaldi 


Una  nuova  lettera  dell'  egregio  dottor  Bìpari 
d  poige  ulteriori  i^ggoagU  fuUe  cffidizìom  deQa 
ferita  del  generale  Garibaldi  £.  anlle  recentÌBmzne  e 
dotte  cownUtMiani  di  «ù  evs»  f«  ^etto; 

fwigQtao,  4f  settembre  61 

I  n  parere  dell'illustre  professore  inglese  sfgoor  dot- 
ter  PsrtridGB.  ebe  cioè^  tese  da  «spetUra  qtulebe  teupo 
primi  di  psssftre  «Ut  spaccatura  del  seno  fistoloso ,  il 
quale  dsim  ferite  eorre  ferticalmeote  Ira  gM  iolegu- 
menti,  ed  un  poco  airìDdìetro  lungo  la'saperficie  ìoteraa 
del  calcagno,  e  doversi  pure  aapettsfe  egnal  tacnpo, 
«v«i4i  di  dar  esito  alPabscesso  profonde  e  cirooeoritto 
si  di  sotto  del  malleolo  esiemo ,  el  quale  pai  ere  incU- 
DSTamo  noi  stessi,  fu  ^eoasBsnte  conformato  dal  grande 
chirurgo  dì  Fireiue,  il  dottar  Zaimetti,  U  quale  aecorse 
^  compagnia  d'un  suo  sssisteutA,  il  dottor  tcmmast, 
sUa  chiamata  del  professore  Albanese,  eé  writsiaqai 
questa  matuos  alle  •  e  nms. 

t  Bigione  della-  quale  cfatamaM.  ers  qoests  ohe 
fattisi  palesi  e  certi  I  due  hreri  saorboai  seprs  mdicatì, 
e  csTStone  argomento  di  discussione  tra  mi  curanti  ed 
i  socio  aostro  alla  cura,  il  bravo  professore  Praodina, 
b  stabilito,  di  unanime  sccordo,  essere  doTore  nostro 
«verae  il  giudizio  del  famoso  pratico,  il  quale,  dopo  il 
primo  ooosuUa,  c!  disse  col  cuore  lasciandoci:  c  Ad 
^Igqti  bisogno  chitmatemi.  e  volerò. 

c  E  beo  verOf  che  ne  affidava  pienamente  il  indi- 
cato del  professore  inglese,  ma  il  telegrasoma  era  già 
pSfiitP,  e  fidenti  appieno  nell'anima  geotile  del  dotas- 
simo italiano  prosammo  non  revocarlo. 

t  U  protossore  Zaonetti,  il  quale  aveva  risto  per 
una  prima  e  sols  volu  F  illustre  forilo  nel  coosnlto  eoi 

Srandissimi  professore  Porta  e  professore  ftizsoU,  quan- 
0  gambs.  collo  del  piede  e  piede  erano  presi  da  aào- 
golare  gonfiore,  fa  tocco  gratamente  dal  rivedere  ora 
«wUe  parU,  ricoedotEO  alto  stata  naturals^  aaeoo  il  ooUe 
del  piede  che  conferva  uaa  .geofiaxza,  minore  d*  aasaì 
però  di  quitla  d'allora,  e  ne  cavò  ai^omento  a  bene 
sperare  dell'Immortale  ferito. 

c  Promise  scrivere  sul  grave  case,  e  noi  lascian» 
volentieri  la  parola  a  lui,  attendeadene  il  voto  solenne, 
dal  quale,  portiamo  speranza,  sarà  fsua  buona  ragione 
del  nostro  bene  operare,  come  già  no  fu  fatta  a  quest'ora 
dsU*  illustre  professore  Partrigde  esiuiodi  frsncbi  e  siu^ 
ceri  di  un  libero  inglese.  Si  P.  Risasi. 

(Diritto) 


BOLLETTINO  SANITAiEaO 

B  Dirieto  riceve  dot  Varignano  il  aeguente  Telar 
gnwnma  : 

Spedito  12,  46  —  Ricevuto  3,  16) 

.  Continua  bene  :  ieri  sera  staccaronsi  altri  fiam- 
menh  oeseL  Pft0tri4ge  fece  visita  di  coosedo.  molto 
soddisfatto.  ■ 

Pbakdiha  —  BiPABi  —  Amahbot  —  BAsna. 

Vuto  Sauta  Boba. 


Discorso  dnFsetitao 

DELLi  DOGANA  DI  LIYORNO 

ZMmto  voglio  mx  piacere  ;  ed  è  che  tu  mi  hss 
pariase  alla  Ofliwlinga  Mei  tao  giomalino  di  ooae  ap 
pirteiieiLti  eeaie  si  dioa  o»,  «L  Jtaisie  Cbmaio  - 
Ho  lo  peimettìi  —  là,  aUoca  0*ff  ******** * 

È  una  cosa  spaventevole  featrare  io  noa  qaabU 
Dogana  e  vedére  lo  sciupio  dei  regittri,  registrai 
registrini,  dredarii  Mte,  tontrofète,  tavole  e  «» 
suro  oritai^iefte,  boUetftm.  òvUeOont  e  baUè  sappi 
di  Buteria  d'orni  specie  e  regola,  e  tutte  queste  spesi 
si  fanno  perchè  non  abbiano  luogo  le  trac^wioni,  ^ 
spropositi  e  le  macchioszionj.  Dopo  ciò  credete  fora 
che  la  istruzione  dell'impiegati  sis  sccresciotaf  Che! 
nesDcbe  per  sogno.  B$si  Don  ci  studisoo  mai  perchè  i 
più  sperano  di  ritornare  ai  vecchi  sistemi  cotta  vemtfi 
dal  toro  amsto  CoMpons,  per  col  gK  aprspeaitt  e  3 
contrabbsado  Iwoqo  msoso  vele  eoa  propnio  veois  ad 
eotrsDO  toni  tu  porto. 

La  mSBcanss  dei  boUi  alle  telerie,  s  parer  ssiiscm 
uno  dei  priou  danni  cho  si  reca  alla  finanza.  Alnu  ri- 
sponderanno essere  stato  necessario  il  farlo  per  teùfi- 
care  gli  interessi  del  psese^  e  ciò  và  bene.  Ma  perchè 
senza  legisisre  e  discutere  quali  sieno  le  leggi  mi^Borì 
ds  sppHearsi,  si  pongono  subito  In  corso  queUe  ìM  pj^ 
aoniet  Vorrebbero  forse  i  tegislatm-i  di  M  wiaegpm 
e  presumere  n  qoiBlle  dell*  sàtre  provinoi*  itaUaasfSo 
ciò  fosse  ssrebbe  od  offendere  il  vantato  criterio  e  li 
dignità  di  tanti  nomioi  illostri  che  eoo  sana  dotlrìsi 
euesperiensa  ci  hanno  dettato  delle  l^gi  proponoDoate 
al  nostro  commercio  e  alle  nostre  abitndint. 

Per  provar  poi  che  fra  gli  impiegati  sedentari  d  com- 
mettono dei  granciporri,  i  quali  essi  poi  vorrebbero  so- 
stenere eoB  dei  psrsdpssi  Incredibili  ahnyiiea  restad 
che  raccontarvi  un  fatterello.  Gioroi  sooo  na  ommo  cit- 
tadino di  Livorno  andò  neUa  Dogana  intema,  pl^'U 
una  cassa  oonteneote  aktooe  t»ottiglìo  di  rioo  softlM.  Nd 
mite  prezzo  di  questa  gabella  fu  sbagtista  la  BuUtìH 
(Centrata  Is  qaaleera  scspsboccbiata  di  numeri  da  era 
capirvi  un  lero  —  Il  cittadino  allora  ritornò  alla  Do- 
gana, fece  conoscere  la  cosa,  e  gira  e  ri^tn  H  bu  o 
uomo  aveva  pagato  di  pih  del  dovere  frsncU  e  ^ 
cent.  Pn  pregato  di  ritornare  il  gìoroo  sueeeesi^o  ps 
riavere  indietro  il  suo  denaro,  ma  non  sò  dirvi  la  sai 
maraviglia  qusndo  V  indooiani  gli  fà  risposto  che  te 
V<^va  il  eofitaote  bisognava  facesse  una  istsssa  si  K- 
rettore  con  carta  bollata  dt  55  Centesimi  —  H  porere 
nomo  si  sfiatò  a  dire  le  sue  ragioni,  fh  mandsto  da 
Brode  a  Pilato  non  avendo  altro  conforto  se  non  qaeBo 
della  solita  risposta,  non  faccia  ossertxujiom,  futtìa  è 
(a  legge.  —  La  colpa  di  chi  era  del  citta^ntt,  o  dei 
Signori  impiegab'T  Lo  sbsglia  chi  lo  svevs  cesnaeayiil 
I  conmeoti  al  lettore:  la  BoUsMa  (cqme  dieoDO  i  pia- 
mootesi}  la  può  vedere  ohi  vnalat. 

B  ho  ddle  altre|  ma  per  o|^{  folasta- 
Uvomo  Sft  Seltffimbre  «Wi, 

Bononi 
AieeAtno  di  Dogtme 
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LO  ZENZERO 

GIORNALE  POLltiCO  POPOLARE 

L«  Ainaiasioni  fwri  di  Git(fc  non  ti  ritorono  eh*  «  irinestn  •  I."*  t  46  di  og&i  m^,  —  Ptr  n  tn- 
■Mtr*  frane»  UiU  S.      LtU«rà  t  Paadìi  w  Mm  sono  firudii  dob  ù  riuvono. 


TERZA  LETTERA  DI  CAN4P(hìE 

QTIURiaZATA 

Al  Jnceoto  Aossto  di  Flreazo 


MI*  Cf»r«  ÌPl0c«l»  Orull» 

Sta  Bcrìtto  nei  libri  dei  proverbii  che  i  ragli  degli 
k«m\  non  paAsoo  il  Cajnpanile ,  la  qual  cosa  non 
lev'  esser  vera  as alatamente,  se  i  tuoi  sono  arrivati 
ino  al'  mìo  tabernacolo  e  m' hanno  svegliato  in  ua 
litro  aogno.  Eceolo.  Mi  parea  che  Bertoldino  figliolo 
iella  Margolfa  poggiasse  per  1*  aria  alla  volta  di  Roma 
Kirtato  «ui-  vannideUe  sue  Qrae  e  che  venuto  all'apògco 
ovìnasseiEiIlo  sterquilinio  con  una  grossa  stiamazzata 
h  quelli  uccellaoci  ohe  lo  piantarono.  Mi  -parea  che 
ra  miserabile  suono  mandasse  gnaì  e  mi  cbiamasse- 
licendb  —  Domine  aitami  BABBO,  perch'io  bob 
trotto. 

Ed  io,  sempre  ìh  visione,  tt^pandomi  Io  naso, 
aossi ,  tratto  dal  flebile  rammarichìo,  alla  tua  gora, 
»  te,  in  ìscombio  di  Bertoldino,  te  riconobbi  inzac>> 
herato  dai  piantoni  al  capoc<diìo,  mio  dÌ8gta2Ìati»< 
limo  PiecAo  QrylUt. 

Ahi  come  ti  diguassavì  saettondo  spruzzoli  a  di- 
ìtta  e  mancina,  ora  notando  alla  punta  ed  ora  al 
lasseggio,  ne  ^1  veniva  mai  fatto  di  balestrarti  alla 
«cca.  Nel  vederti  così  grommato  io  non  sò  che  cosa 
eco  operasBtp  perchè,  come  è  costume  tra  i  sogni, 
'anima  inia  aJoHavasi  vf^abouda  tra  le  discìolte  fan- 
asime^  seio^  legame  di  obietto.  Tratto  tratto,  tu  mi 
enivi  davanti,  o  istrice,  o  pesce-cane,  o  porco-spino, 
[iverso  di  sembianti,  ma  non  già  di  fetore,  del  ^uale 
mmorbavi  ì  dintorni  imbrìacando  fino  anco  gli  sca- 
alièi  che  fuggivano  a  frotte, 

E  dopo  non  ti  vidi  più  e  mi  rotarono  davanti, 
ome  per  vetro  di  lanterna  magica,  stenterelli  infiniti 
d  arlecchini  con  lo  steccone,  danzanti  a  molinello, 
gente  d*  ogni  fede  e  lingua  e  colore  che  cantavano 
)sann&  al  Salvadore  sull'Asino,  che  facea  lo  ingresso 
Q  Gerusalemme.  E  il  sogno ,  alla  figura  di  prisma, 

ramutava  Kempre  e  tramutava          ed  ora  mi  ve- 

ènivi  davanti  con  1'  assetto  di  birre  del  Garibaldi, 
ra  come  giustiziere  di  San  Giovanni  Battista,  tal- 
olta,  in  forma  della  ràna,  tal  altra  in  apparenza  di 
■jccodrillo,  e  cane  allampanato  alla  cerca,  ora  buf- 
»ne  dì  corte  e  più  in  là  baro  di  giunta. . .  —  In' 
itté  qaeète  tue  trasformazioni  peraltro  ti  riconobbi 


sempre  perchè  l'uìa  nativa  di  <jrullo,  non  ti  abban- 
donava mai  0  tn  mi  paressi,  Stenterello,  o  Arlecchino, 
o  messo,  o  boja,  o  ranocchio,  o  coccodrillo,  o  bracco 
0  giullare.  Alla  fine,  sognando  sempre,  mi  trovai  con 
tQco  al  Ninfemo  e  cok^gìù  n  tuo  primo  fetore  mi 
dette  da  capo  una  grossa  za%ta  alle  nari. 

Per  che  io  riconoseendott  intero,  come  quando 
sfondolasti  gift  tra  le  Grue,  sciamai  —  Piccolo  gruU 
loi  e  come  tu  qui  ?  diascolo  !  fetti  in  la  che  tu  piòvi 
£aorìa  —  E  frili  a  me.  —  Maestro!  io  son  mortpe 
teng^>  questo  misero  modo,  perchè  nel  mondo  di  là, 
son  vissuto  sanza  infamia,  nè  laude  —  Allora  io  — 
Gnaffe,  imbroglione  :  che  non  andò  come  tu  la  dì, 
perchè  io  m*  accorsi  dove  tu  sei,  o  condannato  in 
Malfbolye.  E  di  fatto  tu  mi  «parevi  laggiù,  mìo  di- 
lettissimo ,  Grjillo,  nel  cerchio  ottavo  che  serra  i 
fraudolenti,  i  ruffiani  e  gli  adulatori.  E  tu  mi  pì- 
gfiastì  per.  1*  appunto  (sempre  in  sogno)  l'aspetto  dì' 
Alessio  Intirminèi  da  Lncca,  adalatore  sconcissimo^ 
ricordAto  dall'  AUighieri  con  queste  parole. 

Il  Oia  t'  ho  veduto  coi  capelli  asciutti  ' 

Il  E  sei  Alessio  ItUenninèi  di  Lucca 

Il  Però  ti  adocchio  piit  che  gli  altri  ^tti. 

Vedendoti  in  tanta  miseria,  mi  rannugolaj  e 
piansi  verace,  come  quando  andetti  al  Mortorio  dei 
Hutirì  Toscani  caduti  a  Ourtatone.  B  tu  ripiangevi 
o  povero  Alessio  e  così  io,  ma  tramutandomi  al- 
lotta di  nuovo  nella  visione,  ti  iscambiai  ikel  Ra' 
Greco  che  tradì  ì  Crociati  e  li  lasciò  nelle  peste, 
onde  Torquato  ebbe  a  rompere  àUa  Grecia,  se  non- 
vò  in  fallo  con  queste  parole 

tr  Or  se  tu  sei  vii  serva,  è  H  tuo  servaggio 
ti  Non  ti  lagnar,  giustizia  e  non  oltraggio. 

E  qui  6nì  il  s<^no,  perchè  ad  un  tratto  la  mia 
solita  pulce  mi  pizzicò  al  tenerume  ed  io  mi  sve- 
gliai. Era  una  bella  mattina  piena  d'autunno,  0 
dalle  vicine  giogaje  si  sentivano  i  canti  degli  allégri 
vendemmiatori,  mescolati  ai  muggiti  dei  bovi,  ed 
ai  belati  delle  pecore,  eoi  quali  gorgheggiai  à  eom 
ogni  ragione  d*  uccelU, 

X7na  brina  vivace  bìfuicheggiava  sulle  campagne 
che  circondano  questa  mia  vUla  dov'  io  venni  peif 
gioco  e  rimangomi. 

L' acque  settembrine  calavan  giù  dai  torrenti 
che  col  rumore  mi  davan  V  idea  della  plebe  quando 
mareggia  alle  piasie  e  sordamente  mugola,  gravida 
di  burrasca.  Erano  insomma  le  sette  antimeridiane 
'  d*  una  bella  giornata,  che  io  salutai  sbadigliando, 
secondo  la  mia  consuetudine  antica  per  la  quale  il 
Giusti  poeta  ed  amico  ijj^i^d°9j«2»BV^t^^/^^ 


cinto  di  lattughe  e  papaveri.  K  mi  disse  anco  ra- 
sciuga borse,  ma  questo  elogio,  ecco,  il  dabben  uomo 
se  lo  potea  risparmiare,  perchè  ve  n'  ha  oggi  al 
mondo  di  persone  che  .se  lo  meritano  di  rantt^io 
e  però  passo. 

Passo  danqne  pef  dirti,  o  mio  caro  QruUo  che 
firesco  fresco  dal  sogno  suddetto,  m'abbattei,  levato 
appena  dal  giaciglio,  nel  mio  solito  Picche  segretario, 
del  quale  ti  ragionai,  che  mi  portava,  appunto  la 
Posta  con  tutti  i  giornali  di  costaggiù.  Fu  allora, 
chi  mi  venne  sotto  occhio  la  tua  ultima  tirata  d'otec- 
chì  allo  Zenzero  ^er  l'af^  dei  tegamt  del  Poggio  a  paiano 
e  coù  mi  accorsi  che  tu  duravi  fellone  anco  dopo  V  Am- 
nistia. Ti  lessi  e  mi  sbellicai.  E  con  me  Nando  e 
Fìsche  e  la  Tonina  la  quale  una  vo.ta  mi  fÌEiceva 
Senato  ed  ora  mi  serve  appena  appena  da  Camera  dei 
Deputati.  I'  volli  dire  che  mi  consiglio  con  essa  lei, 
nè  però  mi  soperchia  cóme  già  fece  Teodora  qu^do 
prese  la  guida  a  Giustiniano  Imperadore  e  Legista. 
I)opo,una  sganasciata  a  crepa-pelle,  noi  togliemmo  la 
toa  scrittura  scipita  e  v'involgemmo  dentro  3  libbre 
di  pepe  fine  di  Cakmtta  per  riprovarla  finzzante. 
Lo  sci-itto  rimase  più  sciocco  di  prima.  Allora  vi 
rimescolammo  sugo  di  peperoni,  ostriche  e  cante- 
relle e  lo  articolo  sempre  freddo  come  Tanìma  d'un 
tunr^jo.  Non  vi  fù  verso  di  rìscaldailo.  H  perchè,  NìOi- 
dino  mio  e  tuo,  che  ha  le  impazienze  d'Achille,  come 
tu  sai,  r  appressò  al  fuoco  per  iscaldarlo  e  tu  Ahi- 
mè, tu  (horreaco  referen^  nùserissimo  Piccolo  Boggio 
ti  accendesti  e  ti  dissipasti  in  un  lampo  divent  ndo 
tmo  straccio  nero  con  le  monachine  di  fuoco,  che 
ftd  una  ad  una  si  spensero  dandoti  la  felicissima 
notte.  £  tal  finisti  compassionevole  o  pi^liaccio.  Ora 
senti.  Tu  non  appartieni  veramente  uh  a  partito 
.  nè  setta ,  quantunque  tu  sia  un  infinitesimo  della 
gentaglia  moderata.  Sostenuto  a  stento-  dalla  paga 
dei  tuoi  padroni,  hai  dato  fondo  al  primo  deposito 
ed  ora  ti  mangi  il  secondo. 

Tu  dici  che  lo  Zenzero  adopera  linguaggio  da 
postrìbolo  e  qui  sei  mentitore  per  la  gola,  perchè 
quel  giornale  che  non  si  degna  pure  dì  nominarti, 
yk  lodato  da  tutti  gli  onesti  per  imaginì,  lingua, 
e  concetti.  £  poi  a  te  cortigiano  s&ccìato  non 
debbono  recare  scandalo  i  lupanari  e  le  libidini,  per- 
chè queste  fino  dai 'tempi  rimoti  furono  senq>re  la 
palestra  olimpica  dei  m^giorenti,  e  dei  Principi.  Ti 
cito  Marco  Antonio  Triumviro  che  ballava  nei  Lu- 
percali, e  Tiberio  Imperatore  a  Capri,  e  Nraone  a 
Boma  nei  festini.  —  E  taccio  d'altri. 

Sta' zitto  dunque  buffone,  che  quale  serve  a  pa- 
droni come  i  tuoi,  che  danno  il  premio  alle  prostitute 
in  proporzione  del  guadagno,  non  ha  diritto  di  &rsi 
banditor  di  morale,  (a)  Sta'zitto,  ingratello,  che  mi  met- 
testi alla  mazzola  dopo  'avermi  incoronato  di  rose  e 
viole.  Taci  scorpione  che  hai  m4iladetto  Garibaldi 
ed  i  suoi  compagni  d' infortunio  e  dì  gloria  per  dar 
nel  genio  al  Gendarme  di  Saruico.  SUeuzio,  gatto 
castrone  che  miagoli  incessante  per  le  Anticamere 
dell'  ambito,  e  deUa  corruzione.  Alla  panca,  lombrico 
biiaco  di  Qialva  che  ti  pasci  di  fango  e  di  mondez- 
zaio. Ne  voi  di  più  7  Fanne  ^manda. 

(d)  1  gioraali  di  Torioa  hanno  pubblicato,  rmi  h  guari 
che  colà  fù  dftU  U  Ctiicr  di  S.  Maurizio  e  Lazzaro  ad 
un  ex  lenente  di  postriboli. 


Ma  d*  ora  appresso  figliolo  mio,  metti  un  britào- 
lin  di  giudizio  e  non  ti  lasciare  allucinare  cotanto 
da  quel  tm>  maladetto  furore  di  devosiojte  che  tì  & 
vedere  strambo  e  camminare  a  sghimbescio. 

La  tua  padronanza  ha  messo  le  radici  fonde  ora- 
mai e  tu  non  devi  più  aver  paura  di  Canapone,  grul- 
lerello.  Ma  forse  ti  sei  raccomandato  a  lui  per  bi 
mercanzìa.  E  qui  tì  con^tisco,  ragazzo,  perchè  ta 
sbadigli  a  filoni,  se  io  non  ti  assisto.  Ed  ora  tu  k 
sfrutteresti  volentieri,  non  è  vero,  la  Fattoria  di  Ca- 
napone ?  Povero  Mezza-zucchetta  —  Ogni  bel  gioco, 
tu  lo  sai,  dura  poco  ed  ora  aspetto  la  tua  prima 
sbottonata  per  darti  'à  colpo  di  grazia... 

Oramai  che  tu  da  bamboccio  stizzoso  hai  ricu- 
sato V  Amnistia,  non  avrai  più  da  me  la  roano  di- 
ritta a  baciue,  molto  più  <me  ci  tengo  Tanelk  e  k 
vo'salvò.  Nemmeno  quest'anno  manderò  codtà  i  «spi 
e  la  be&na,  molto  ^ù  che  di  questa  roba  v*  è  do- 
vizia ed  a  Napoli  ed  in  Sicilia  mtìglio,  sotto  il  r** 
gùn»  paterno  dell'  avvvocato  Alessandrino.  Persia- 
diti,  una  volta  Piccolo  Boggio,  amor  mio  e  zucchero 
in  pergamena.  I  tuoi  padroni,  dopo  Aspromonte  hanno 
fatto  fico  col  popolo  e  fico  per  sempre.  La  gente  li 
porta  come  basto  e  lardello  e  non  ripone  più  in  essi 
fidanza.  Imperocché  la  passione  di.  Garibaldi  comin- 
ciata nell'  Orto  di  Caprera,  proa^fuisse  ool  bacio 
•       •       '       •       •       •  ' 

ed  ora  abbia  fisttto  stozione  àlla.  Spezia  dopo  la  ca- 
duta sotto  la  croce.  I  dominatori  ed  i  dominanti  a 
9on  riconosciuti  e  si  squadrano   . 

10  dico  poveii  ed  abbienti,  popolo  e  pabiaiato  cor» 
rotto.  Le  virtù  scompigliate  si  rannodano  nelT  om- 
bre e  congiurano  contro  il  .Dimonio  del  male  che  ai 
mena  la  ridda  con  le  sue  streghe.  Ma  i  ten^  bwù 
pieni  e  !e  profezie,  tosto  o  tardi,  sì  adempiraana 

(  Bravo  Oant^one  !  )  perchè  la  scrittura  dice  

dice   {insomma  <Jie  cosai)  —  non  txovo  piùu 

testo,  dopo  lo  ^ombero  del  Rame  —  Basta  

eccone  uno  e  lo  aocinSo: 

Super  Aspidem  et  baailiseum  «uiAuUAis. 

(Tu  camminerai  suU'  annaspo  e  sul  basailisco) 

Dunque,  &*  senno  e  dammi  anco  questa  vfdta  ia 
ganascina  nonostante  la  tua  cattiveria. 
Credimi  intanto 
Vienna  il  379  di  settembre  12962.  . 

//  tuo  Babbo 
CANAPONE. 
P.  8.  Fedele  alla  promessa  ti  mando  con  questa 

11  paniere  delle  mandorle  dolci  perchè  tu  cominci 
a  stiacciare.  Bada  però  che  tu  non  ne  &ccia  corpac- 
ciata, perchè  allora  tisi  potrebbero  sgomitolare  i  bà(^ 
che  tirano  al  dolciume.  Èe  ciò  accada  e  tu  becca 
dell*  aglio  per  amor  mio,  birbantello  e  scìpitucdo 
dì  (|ueste  vìscere.  T'aggiunsi  due  libri,  uno  dì  già- 
matita  e  di  rettorica  l'altro,  perchè  tu  lì  studi,  che 
n'  hai  cotanto  bisogno,  ora  nelle  vacanze. 

T' ho  messo  nelì'  involto  anco  il  Cómbattiment* 
t^rùuale  del  Padre  Scupoli  perchè  tu  te  ne  va^ 

rr  lo  scioglimento  pacificò  della  Questione  Romana, 
finalmente  poiché  hai  cominciato  a  cantare  da 
canarin  con  le  setole,  ti  mando  un  saggio  dì  ^^landa 
e  mi  serbo. 

^  CAKAPOMK. 
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n  Movimento  ha  licetuto  dal  branasiibo  Ftigyesy, 
enente  coloimello  dì  Qaribaldì,  e  prigionieio  neUa 
ftserma  di      Benigno.  la  lettera  s^aente: 

48  Settèmbre  4862 

G«ro  signore, 

*  Og8Ìi  '  pompridiaoe,  venne  a  visitarci  il 
onerale  di  diviuoDe  cav.  Boyl;  che  ci  domandò  se  aves- 
Loio  tutto  il  Qflcessario,  e  se  fossimo  conleoti  ?  La  mia 
ispc-su  fu  questa  :  meglio  che  nel  Corte  dei  Batti.  — 
'olgendosi  egli  allora  a  me  cca  molta  cortesia,  mi  disse 
s<er  venuto  ordìoe  dal  ministero  cb'it>  potessi,  median- 
1  pagamf  Qto,  ottenere  ciò  che  volevo. 

«  Il  mtotstero  è  ancora  per  fern»  nell'idea  che,gia- 
ta  il  rapporto  ufiltìiale,  sia  stata  fatta  tra  noi  una  larga 
i^stribozioQe  dr  danari  nella  oaaciqa  della  Harchesìna, 
che  quindi  siam  tuttavia  provveduti  di  molto  denaro  ; 
-  che  altrimenti  la  aoa  conceasione  snonerebbe  ironia. 

•  lì  dunque  defibo  osservare  che  fui  fw^ao  prigio- 
lero  con  3  lire  in  tasca  e  privo  anche  del  mio  baga- 
Uo.  1  bu>DÌ  amici  mi  aiutarono  fino  a  quel  giorno  col 
irò  denaro* 

«  Porse  noD  consta  al  ministero  che  noi  non  ab- 
»iamo  avuto  mai  dò  paga  mensile,  nè  soprassoldi  ;  che 
ungi  dail'  avere  il  cobi  detto  prestito,  fummo  anche 
Itivi  di  veaUarìe  e  spesso  anche  di  viveri.  Il  povero 
enerale,  rìcordandos!  di  noi  i!n  mezzo  a'snoi  patimenti, 
>eppe  la  miseria  ae'  suoi  ufficiali,  e  mi  maodò  dal  Va* 
ignaoo  300  lire  pec  distribuirle  tra  i  più  bisognosi.  Per 
loterne  aiutare  od  maggioF  numero,  diedi  due  scudi  a. 
:iasL-heduDo;  che  fnrboo  apesi  quasi  tutti  in  biancheria, 
essendo  ì  prigionieri  assai  male  ìn  arnese. 

«  lo  penso  adunque  che  il  mioìslero,  ordinando  di 
[>ermct(ere  ai  garibaldini  qualche  comodità,  potrebbe 
lar  disposizioni,  affinchè  nua  tutti  i  prigionieri  siano 
tggravati  dal  pagamente  degli  oggetti  necessari.  Alcuni 
iBDDO  denaro  di  casa  ;  molti  i:be  pur  meritano  riguardi 
tono  privi  d'ogni  mezzo.  Non  fu  ambizione  di  grado,  nè 
ivìdilà  di  guadagno  che  ci  condusse  alla  impresa,  sìh- 
teae  amor  di  patria,  devozione  al  programma  Italia  e 
^iitoiio-  Bmannele,  e  Adacia  illimitata  nei  nostro  duce 
[■«ribaldi. 

«  Cmchiudo  che  la  visita  del  bravo  generale  Boyl 

i.i  fu  gaditissima,  essendosi  egli  mostrato  molto  cortese 
verso  dì  noi;  Speriamo  che  il  governo  prenda  fn  con- 
lideraziona  il  misero  stato  di  molti  infelici.  Vada  innanzi 
la  giusiiiia^  ma  fino  a  tanto  che  si  resta  io  attesa  di 
giudizio,  non  sì  dimentichi  l' umanità. 

Vostro  FawTBST. 


\m  sguardo  alla  HarìBa  lialiaua 


Uo  Doatro  corrìapoodente  torìaese,  dice  il  Jfoeimanlo,  che 
è  molto  addentro  oei  misteri  dolorosi  della  nostra  Marina, 
et  manda  su.  quel  |>ropo8Ìto  aoa  lettera  da  coi  non  iog|i$re- 
BM  che  i  brani  aegae'oii  : 

«  ....  U  conte  di  Persane  si  latfcìa  andare  del  totto 
Illa  corrente  dei  reliivi ,  e  ora  mai  non  c'  è  pià  aperaoia 
di  bene.  È  certo  che  avremo  qualche  modificazione- di  ga- 
binetto, a  sembra  altresì  cbe  il  aigaor  Raitazzi,  malgrado 
farrendòvolaau  che  trova  a'  snoi  disegni  nel  miniatro  dalla 


marina ,  noo  aia  alietw  doU'  idea  di  diahrsme  alla  [wima 

occasione. 

«  Sei  mesi  di  potere  non  hanno  portato  a  veruna  ri- 
forma, nè  il  Peraano  he  iateosione  di  farne,  aozilntto  per 
propria  svogliatezza ,  poi  per  paora  di  toccar  la  Camarilla , 
cbe  forae  non  fn  mai  cosi  potente  com'era.  L'arbitrio  è  al- 
l'ordine del  giorDO.  Ufficiali  che  iavaatono  non  mìo  vaano 
esenti  da  eoosìglìo  di  guerra  *  ma  vengono  ansi  immossi  a 
danno  d'altri  più  meritevoli,  e  coBlrariaménte  alla  legge  sol- 
l'avanzamento. 

<  Il  signor  Persane  dichiarò  alla  Camera  ed  al  Senato 
che  avrebbe  fatta  no'  inchiesta  ammiaìatrativa,  e  oou  ne  fece 
più  nulla,  non  cnraodoai  della  legittima  aspettazione  del 
Parlamento  e  del  paese.  Egli  poi  aon  trova  alcaoo  cbe  gli 
faccia  da  segretario  generale,  ed  a£^da  questo  officio  ad  un 
impiegato,  dopo  cbe  dichiarò  apertamente  alla  Camera  cbe 
gli  imp-'egati  gli  farao  ooa  opposisione  passiva. 

ff  Disse  pure  alla  Camera  di  voler  cambiare  tre  capi- 
divisione  e  surrogarli  con  tre  ufficiali  che  avea  f»^oti  ;  ma 
finora  non  li  ba  cambiati,  ed  ha  anzi  molato  parere  a  loro 
riguardo.  È  totto  un  caos  dove  noo  si  ractepezza  oalla  ;  gli 
affari  correnti  non  si  sbrigano ,  nessuno  ae  ne  occupa,  ecco 
la  storia. 

«  Da  «n  tìuo  laio,  si  pooiaae  arbitrariamebta,  aanza  al- 
cdoa  procedura,  un  offioiale  die  dietro  parer  medico'  è  di- 
chiarato affetto  d'alienazioDe  mentale.  Si  toglie  il  comando 
a  dna  ufficiali,  aenu  procesao,  t~  al  caettra  similia. 

>  Simili  fatti  baataao,  mi  pare,  a  darvi  un  idea  del  no- 
atro  Uiaistero  di  Marina.  Aggiungete  cbe  il  aig.  dì  Persane 
wdinò  la  cosCruiioiw  di  navi  coraxuta  senza  aotorizzaiiono 
delle  Camere,  la'  quale  potrebbe  domaodaiglieoe  conto,  cune 
'  ài  tante  altre  apaae  fatte,  che  ai  riaosobbero  inutili,  col 
danno  recato  all'enrio  di  somme  enonni,  —  leatimoni  (au- 
tì  ma  certi)  i  cannoni  della  r«rrtfrtf<....  > 

Fio  qui  la  lettera  che  promeUe  di  avere  no  pó$t  seri{rtwn 
qnandeclìeaaia.  Ora  noi  concbinderemo  qnaati  rapidi  eensi 
eoo  «D  raffronto  eloqueutisaimo  di  cifre. 

I  |kiù  sicuri  dati'  alatisticì  recano  cfae  la  marina  francese 
è  ledici  volte  più  forte  della  noalri.  Qoella  marina  costa' 
al  paese  ICO  milioni;  qatodi,  poco  piò  poco  meno,  la  no- 
stra marina  ilaliaoa  dovrebbe  coi'arci  noa*  piò  di  40  milioni 
annui.  Ha  siamo  generosi;  accordiamone  45,  calcolando  5 
milioni  a  saldare  gli  errori  cbe  si  commettono  apesso. 

Ora  il  miniatro  Peraano  potrebbe  egli  chiarirci  la  ragiono 
per  cai  la  nostra  marina  ci  cosu  oltre  a  92  milioni  annui 
vale  a  dire  8  e  S|40  di  volte  piò  di  quello  ehe  avrebbe 
a  costarci  in  fatto? 

Attendiamo  on  riscontro.  La  Gauutta  Ufficiole  che  parla 
unte  volte  inutilmente,  ba  qui  una  bella  occasione  dì  levare 
alle  atella  quel  ministero  cbe  aoviaae  nel  «no  programna  la 
bella  par(ria  :  aeoMaiM. 

^  Sig.  Prefetto  di  Livorno  senta  còsa  dice  il  Diritto  rap- 
porto a  un  Sequestro  mal  fatto.  Mediti  se  ha  tempi  e  A 
ricordi  dello  Zinzno 

t  Noi  crediamo  che  il  fisco  di  Torino  abbia  rictmoscia* 
to  di  essere  caduto  lo  errore  procedendo  ali*  irragioa^ 
vele  sequestro. 

a  lotetti,  poco  dopo  averci  fatto  intimare  il  verbale  di 
sequestro,  tornò  da  noi  l'usciere  coll'incarico  di  ritirarlo. 
Ma,  come  era  ovvio  e  naturale,  noi  non  potevamo  resti- 
tuirlo senza  un'apposita  ordinanza  eliididale.jQuest'or- 
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dÌMnu.  raMwnw  M|>MtM«  dtte  gÌM-nt,  »  bm  *  idm  va- 
dqU  ;  DOD  è  venuta  citatutoe  pe)*  un  processo  :  dooque 
qpe\  sequestro  si  ridusse  a  ao  daooo  gratuito,  ma  p:>BÌ- 
tivo  ;  daono  cbe  non  ha  nemmeno  il  compeoso  di  pre- 
stire  ai  nostri  d  feosori  ruccasìoDé  di  privare  davanti 
«d  Ods  0>rte  quaoKi  f,js9pro  esatti  i  giudizi  defiMIfustro 
Qntp'n  ìmartti  all'on.  RattsBaì.  i 

Manobiamo  interamente-  di  Notisie  ohe  pteanr 
tino  un  qnalciie  interesse. 


NOTIZIE 

—  Da  Borgo  S.  D  l/nazzo,  48  settembre.  —  Scri- 
vODo  alli  Senlinella  delle  Alpi: 

Questa  mattina  furono  qui  d!  passaggio  prlgioDÌarl 
d'Asprom-ioté  destinati  al  fort«  di  Vioadio.  Èrano  scor- 
tati da  uD  distaccatnento  del  67.o  reggimento  di  Ihiea. 
Si  è  fitta  da  noi  una  eoHetta  per  presemare  si  prì^ 
Dieri  i  sigari  the  rumo»  accettati  di  gran  cuore.  Avév»* 
ao  pure  Doleggiale  quante  veuura  si  itrovaDo  per  tra- 
sportare sino  a  DdoH'nte  i  meno  atti  al  viaggiò,  e  il  sig. 
sindaco  erasi  ^ore  delbn^to  di  mettere  s^isposizione 
varli  carrettoni;  ma  CnfQoiale  che  CAmtndava  la  scorta 
credette  di  non  aecoosentìre  e  rfspise  ch'egli  era  il  piti 
inalato  di  tutti  e  se  ne  andava  a  piedi.  Pare  che  fl  signor 
nfflciale  dimenticasse  in  quel  mentre  ch'egli  non  evevt 
bisogno  di  nulla,  che  era  ben  vestito  e  beo  calcato,  men- 
tre i  suoi  priginuìeri  divoravano  avidamente  pannocchie 
di  meliga,  erano  lacenV  scalsi,  alcuni  per6nn  col  capo 
nudo,  0  cttperto  appena  d'un  misero  cencio.  Essi  furono 
fatti  filare,  senza  posa,  verso  0 'monte  sotto  una  dirottìs- 
Shna  pitfggia.  Quanti  hanno  veduti  questi  prigionieri,  rei 
di  niente  altro  che  di  voler  dare  all'Italia  la  sua  ospitale 
Boma  a  Vittorio  Binomioele,  come  g  k  gli  avevano  dato 
Nftpoli  e  Sicilia,  sentirono  frangersi  il  cuore. 

Noi  desidereremmo  sapere  dall'uffloiale  comandante 
la  scorta,  perchè  mentre  era  stato  pr>rmesso  ad  alcuni 
e  de'più  benestanti  e  de'pìfi  ben  vestiti  di  marciare  a 
proprie  spese  in  vettura,  ann  potessero  I  più  miseri,  i 
giovanotti  d*  venti  anni,  m^rcfars  egualineote  in  vettura, 
senza  eosto  dei  Governo  É  Ibrae  questa  la  vecchia  sto- 
ria delle  brache  di  teia  ? 

—  Leggesi  io  un  carteggio  di  Genova;  ali*  Unità 
Italiana  : 

Pare  certo  che,  domani  o  dnpo'domam','sarà*measo 
finalmente  in  libertà  il  colonnello  Gattabeni. 

^  —  L*  Stamp.a  annunzia  in  molo  positivo  cbe  il 
ministro  Conforti  ha  dato  le  sue  dimissioni. 

E«o  slesso  gi>rQal«  rtpeteta  sin  dal  mattino  di  ieri 
la  voce  da  parecichi  giorni  accrediuta  cbe  il  Signor 
Battezzi  avesse  già  preparato  un  successore  al  Gonfurti 
nella  persona  del  presidente  della  Camera,  avv.  S^ba- 
sliioo  Tecchio,  già  collega  dello  stesso  Ratiazei  all'epo- 
ca  della  catastrofe  di  N  va ra,  (Diritto) 

DISPACC3I  TELEOBAFICI 

(àoenzia  anvANi)  .  ' 

Torino,  99,  ore  IO,  30. 
Jfmore&ÙL  !  Priocìpt  Uaabeno  e  Amedeo  racbaraaooai 
a  Geoova  per  ricevere  la  Priiicipessa  Clotilde  e  il  priooipe 

Nopoteoae. 

L'Invialo  Lou'd  e  la  duchessi  Teratirt  seno  ginoti  a 
Torino  e  presero  alìoi^gio  al  PdJazio  Heale. 

Varignano.  —  Pro8«?ue  raaoisrtnfnte,  [l'a^ensia  St^tni 
ai  vergogtut  a  direla  ferita  di  GanÒcUdi  ?)  cootinna  I'  elimi- 
nazione dei  frsmmenii  oggei  e  stralci  di  rob«. 

Belgrado.  21.  —  f  Serbi  «Bsediaoo  re^otarmeole  Oogitza, 
blocceroQO  Semeodrìi.  e  Chabstz.  La  guaraigtone  k  quie- 
tale dai  frequenii  oolpi  di  focili* 

ft.  U&BSfieo  Gerente 


PRESTITO  à  PREIJ 

DELLA  CITTÀ  DI  MILANO  ! 

f  Approvato  eoo  Decreto  Reale  del  88  U{li«  m\. 

M  MlIIilOIVI  MO,O00  LUI 

BBM  iairtaala  far  iliAanl  a  anal  ~ 

Con  sob  Ital.  Lire  4,  M  si  «oquislano  TITOLI  OimiNUl 
che  rtppresenuoo  le  stosse  ObbUgadoni  k  fall 
vendono  al  eorso  del  giorno.  | 

U  1  •■Mlw  tM»  j 

AVltA  lUOGÒ   LA  QUAETA  ESTBASaOHI  | 
VrabMlta.tiBdle  auef«*to  a  qwate  BrMlito  n  at  uà* 


Non  occorre  ripetere  la  certma  di  vincere  ni 
pkeola  0  vistosa  somma  in  qaesta  operuìonr,  il^ 
poiché  si  è  abbastonu  diiaostrato  che  le  OBlUfil* 
2l0ino  TITOLI  devono  essere  TUTTI  ESIUtH 
e  TUTTI  con  PREMIO. 

ri.  DoapAORoin  ■  oair. 

«B— <V  lìaotedl  J.  fllaanri  alfa  ftwe  J  imi 
m  daMara  anra  fnU»  i  nlaiM  Proci^Ml  «aa  w»^  m 

«U  a  Can  aefaiato  di  Tltatt  ad  ObblisastHl,  dlrlguli 
la  HIUm  pnaa»  la  ninsiaaa  prÌBdH>«  dell»  Of&M  m 
dal  detta  ittita  rapprewaUU  daUa  OlUà  OOlfàOSM  fi  i 
oamr.  ma  VM  di  Saa  Otataatf  ana  ÒaMa  K.  «  tmtpid 
la  nitia  Vallea  PatraeaU.  a  4«  laH  1  alnari  OaMHiM*  i 
■teerllMi  dal  I.  Latte. 
lo  Piaifi.%XB  presso  i  Sigg.  Ptfeelcll  A  (!iabii-| 
■ooete  Via  Calzajoli,  N.  9;  e  d«l  Tabaccaia  e  Cra-! 
foia-Monete  aul  Canto  «I  Diamanto,  di  teài  * 
Farmacia  Forìni. 


ATYISO  INTERESSANTISSIIII 

La  più  necessaria  cosa  per  il  corpo  amano  è  li om 
servazione  della  vista  ,  per  cui  quando  quesU  ma  si 
trova  più  nello  stato  normale,  fa  daopo  solteciusitw 
ricorrere  a  que'  rimedj  ohe  gfft  sperimentati  efflcK»H 
godono  di  quella  fama  siustamente  encomiata,  dob 
rondandoli  con  quei  tanti  empìriami  che  il  pAM> 
volto  riescono  infece  che  benefici,  dannosi. 

Il  Preparato  del  Celeberrimo  Oculista  Prot  DirtLfiui 
»t  di  Berlino  e  quelli  cbe  più  d'  ogni  altro  ai****' 
rfporlaodo  i  più  felici  redattati  nelle  in/Safflsioiiwf  «' 
solute  deboleMte  degli  Occhi  per  cai  sensi  *• 
faihre  possiamo  garantirne  la  eOlsacIa  ~~ 

Una  Dose  intera  dì  questo  preparato  costa.  Lìt  3  - 
Ona  mezza  di  detta  Dose  ...         ■  IV 


CIOCCOLATA  FBBUTOMOSA 

Questo  viene  racoomaD'iato  dal  più  Celebri  M»- 
sori  dell  Arte  S*ituure  si  «steri  che  Nazioaafi.  o* 
tsorotì  nelle  Atonie  dello  st>maco  ed  fu  ffoe  odT* 
soluta  de/cenaa  di  fibra  dì  ambo  I  é«ssi  »-  firtHiii- 
ma  ai  sapore. 

Ua  Pacco  deotonento  N.  #8  Porzioni  costai  Fa  f  *■ 

I  sopra  descrìtti  artioeli  non        «Iti»  iMBiWil* 

trovanti  vendibili  aita  Farmacia  FrdeMÉe  'fi  1^ 

Oi^nissaoti  N.  26.  ^7^. 

»  -  fci  j  ■ 
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ZENZERO 


GIORNALE  POLITICO  POPOLiRE 


Lt  Askmìmìodì  hori  di  Città  non  ti  rìuTono  clw  a  trimestn  e  ogni  •  46  dì  ogni  m«ie.  —  Ptr  n  tri- 
«•Mr*  fnnco  L.it.  S.  —  L^ttwa  •  Pasebi  la  ooo  sono  franehi  dod  ai  riaaTono. 


^pyslril  Che  cosa  Fate? 


Quando  muoveste  le  Armi  Italiane  contro  Gin- 
eppe  Qarìbaldi,  voi  diceste,  o  mini»tri  —  Caduto 
ai,  Roma  ottenuta.  — 

£  ora  che  cosa  &tet  \ 

Qnando  Qaribaldi  con  V  ardente  Froclama  di  Fi- 
u%%a  fiaceva  appello  al  popolo  col' nome  del  Bè,  voi 
)  bandiste  ribelle,  insinuando  ohe  l'iniziativa  si  spel- 
ava al  Governo. 

£  ora,  che  cosa  risolvete  1 

Quando  Qaribaldi  annnnriò  al  mondo  che  VUnxtà 
ra  in  grande  perìcolo  per  la  politica  di  Francia, 
oi  Io  gridaste  Mazziniano. 

E  ora  LaguerTonière  ha  parlato.  E  volt 

Voi  andate  e  venite  da  Torino  a  Parigi  coti 
mbascìate  e  messi  e  cartelli  e  poi? 

Vi  tempor^^^iano,  vi  idrcondauo,  vi  deri^cmo.  Non 
e  ne  siete  awisti  o  siete  d'accordo  t 

Ministri  che  cosa  &te1 

Voi  non  ispirate  fiducia  dopo  i  fatti  che  furono. 
)  perchè  non  &ie  posto  ai  più  degni ,  mostrando . 
Imeno  il  rossore  della  penitenza? 

HiiùstTil  che  credete,  sol  serio,  che  sijpossa 
lurare  alla  lunga  cosi? 

Destatevi,  maovetevi,  agite,  parlate  —  almeno 
ler  mostra —  Noi  lo  ripetiamo  —  iajuarronièrs  ha 
>aElato  —  £  il  Monitw9  di  Francia  non  lo  ha  smen- 
ito  — 

A  che  siamo  1  dove  sì  va  e  con  chi? 

Ministri  !  voi  non  avete  diritto  di  governarci  cosi. 
Plebisciti  si  fecero  in  nome  della  libertà  e  noi 
ibbìamo  lo  Stato  di  assedio.  Si  fecero  in  nome  di 
iU)ma  e  noi  abbiamo  Torino.  Si  fecero  in  nome  del- 
'  Unità  e  noi  abbiamo  dawiti  minaccioso  il  fantasma 
Iella  ConfedtrazioM. 

K  questa  che  ci  datd  V  Italia  promessa  o  si  vuol 
are  davvero  la  Prussia  di  Federigo? 

Tenetela  per  voi  —  Non  la  vogliamo  — 

In  politica  non  ^  permesso  fermarsi  —  0  avanti 
I  addietro. 

Ministri!  qual  è  la  vostra  strada? 

n  paese  ò  stanco  di  indugi  e  di  parole  —  Il 
laese  vuol  fatti  solenni  —  E  voi  durate  e  tacete. 

Ministri  t  che  cosa  fote  ?  Voi  seguitate  a  com- 
'attere  con  Qaribaldi  ferito,  ora  col  processo,  ora  con 
Amnistia. 

É  questa  la  Via  di  Boma?  . 


Voi  allontanate  con  la  repressione  il  popob  dal 
culto  dello  Statuto.  • 

É  questa  la  strada  dell'Uniti? 

Poi  fate  tacer  per  forza  il  Parlamento. 

E  questa  la  iniziativa  legale  ? 

Voi  arrestate  i  Deputati  —  É  questo  l'cMsequio 
al  Collegio  della  Nazione.  ^ 

Ministri  !  che  cosa  &te  ?  — •  O  avanti,  o  addietro. 

Voi  avete  messo  il  vostro  Carro  sul  pendio" — 
Non  v*è,  più  tempo  per  la  sosta  —  O  salire  o 
scendere. 

0  a  Roma,  o  in  casa  di  Lagumrmière.  Pensateìcì. 
Non  vi  fidate  a  parche- —  O  il  Congres80,fo  la 

guerra  —  Ecco  la  soluzione  — 

Garibaldi  è  ferito,  ma  voi  siete  morti. 
Quanto  dura  il  vostro  triduo? 
Besuscitato,  Resuscitate. 

Ma  Cristo  solo  risolse,  e  dunque  Voi  dormite 
per  sempre  e  lasciateci  sigillare  il  sepolcro. 
Ministri  che  cosa  fate  ?  , 

DON  CHICCHEBO  ' 
JfobUe  Spiantato. 

PriDcipìo  dt  ima  nuova  perseenzìone 

CONTRO  GARIBALDI 

Scrivono  da  Parigi  io  data  del  19algiomareIa5ta)npa- 

1  Credo  sapere  che  domaoi  t' altro  vedrete  a  Ut  car 
p3lÌQ.i  Dei  fogli  retrivi  di  Parigi  noa  so  quali  apocrifi  do- 
cumenii  relativi  al  procesM  del  pronunciamene  garibal* 
diuo.  Vi  pongo  da  ora  in  guardia  contro  di  essi,  afflochè 
□essao  buon  Italiano  a' iaipeosierìsoa  di  S'ffatu  sìeale 
pubbUcszI  me. 

«  Sì  vorrà  dare  »  intendere  che  dalle  carte  triivaia 
indosso  al  gran  Nizzardo  risulti  non  solo  la  cooniven^a  ou- 
tografn  deMtfazzioi,  ma  la  certeeza  deirtito  tradimento 
verso  il  re  

<  Le  parole-  del  corrispondente  dice  il  3fo- 
vimento  del  22 ,  sono  uxut  vera  profezìa.  Ecco 
in&tti  che  V  JUspnt  Public  reca  i  seguenti  squarci 
d*  una  lettera,  che  dice,  essere  stata  trovata  otUosso 
(dice  lui)  al  generale  Garibaldi.  Questa  lettera 
sarebbe  stata  scritta  da  uno  dei  principali  agenti  di 
Mazzini,  giunte  da  Londra  poco  prima  ^ei  passa^io 
degl'  insorti  sul  continente  : 

<  Comegliauo,  19  Àgoste  1862. 

<  Appena  ho  ricevuto  le  vostre  due  preziose  linee  ba 
i  subito  preparata  la  se^ji^ p^^r^^iJi^Ka  N.., 


c  manca  mi  fù  impossibile  ritrovarlo  secondo  le  vostre 

<  ìatnuioiii  ;  0am  «Uoj»  jwlato  a  Fftvìa  riiwrt* 
«  terla  al  colHln«Bo  C.  ej^  era  aMent% 

■  Matiini  èie  «torto  «aUimeftM  •  mot  amki  ad  «hv 
«  torvi  nella  mstm  tmàa  •  nobile  wtrcqireui,  mi  %m 
c  raccomandato  Jì  formni  Md'  «  m»ni  JW  fwedt  pomo 
c  tb  dtfporrf. 

c  SgU  ha  sempre  desiderato  d'agire  accordo  con 
I  voi  verso  uno  scopo  comune  ED  EOLI  FU  YiTAHKN- 
t  TE  COMMOSSO  DELLA  VOSTRA  ULTIMA  LETTERA 
I  CHE   OLI  DA  tKQTSO   DI  COUUMANZA   NBLL*  IK- 

<  TEKTO  E  NBOtZ  SVOBZI. 

■  I  La  causa  è  guadagnata  dall'  istante  che  sono 
t  ■arriYati  ad  intendeisi  fra  ^  loro  i  dne  uomisì, 
«  che  r  Italia  ama  e  ^ima  più  d*ogni  altro.  > 

■  (  Seguono  dettagli  che  non  possiamo  dare  (dice 
sempre  V  Esprit  PMic). 

.    ■%  Riaiaaete  fermo  o  gran  capitano,  unitevi  bene 

<  a  lui,  <  niuna  poMnxa  «mona  potrà  renfCem  «irto 
c  é  cAfl  rimarrete  «rttYt.  > 

Non  aappnuno  die  dire,  soggiunge  il  MovimentOf 
eli  questa  lettera  che  T(^liam  credere  apocrifa, 
per  I'  oaore  di  quel  gorecnó  che  vuol  &r  proces* 
«o  a  Oar^aldii  e  ohe  secondo  X*  Esprit  Publio  ap- 
parìrebbe  divulgatore  di  doeamenti  TÌseibati  al 
giudizio. 

Ma,  apocrifa  o  uo^  essa  non  implica  pùnto  la 
complicità  -sognata  dal  giornale  parigino.  La 'data 
stessa  in  cui  HaKzini  si  mostra  commosso  per  una 
lettera  di  Garibaldi  è  posteriore  dì  molto  alla  gita 
di  <itflnbaidi  im  BicUìa.  In  quanto  alla  misiuu  dell' 
Accordo  tra  i  due  «omini,  essa  non  ci  è  iatta  cono- 
tocere  dallo  scrìvente,  ed  è  il  caso  di  òhiedere  se 
esìsta  nemmeno  un  prinoìpio  d'accordo. 

Per  dii  conone  il  generale  Garibaldi  e  la  sua 
schietta  e  cortese  maniem  di  polìtica,  non  porrà 
atnno  che  abbia  rìqMsto  ad  una  lettera  di  G.  Maz- 
zini. Ma  À  strano  (quantunque  t^iA  non  arrébbe 
più  a  meravigliarsene  alcuno)  che  da  parole  cortesi, 
ed  aadie  ignote,  tra  italiani,  ed  italiani,  intendano 
dedurre  il  pensiero  di  mostruose  idleuue  gli  uomini 
jrtessi  che  avrebbono  dovuto  riconoscerle  impossibili 
{ter  conto  proprio. 

Coinè  si  pensa  «  Garibaldi  fnori  d'Italia 


Togliiibo  i  seguenti  brani  di  una  corrispondenza  da 
Parigi  alla  Stampa  .* 

«  È  scoppiato  e  propagasi  in  loghìHerra  il  grande  ìn 
cebdio  dei  mtetingt  a  noi  Tsvorevoli  che  lo  vi  snnuDcial 
Nei  primi  rendiconti  tèfegrafici  che  vi  accennano,  noto 
un  particolare  che  sembrami  affé  specioso  e  sTgnifisa- 
Uvo:  UCub^  lord  Maire 4i  L'idra  è  diapostoa  copvo- 
carees  precedere  una  riunionepercontribuirealla  pron- 
la  solndaoe  delooAs  rsnano,  «  aU'annsliaidi  Garibaldi 
I  9  cSDsarti  


<  Al  gran  bacchetto  che  ha  avato  luogo  il  16 1  Bni 
sflH»  —  KtDS  4M  éommensaU  «m  M  cavati^  Cosuon  Fi 
rari,  e  vi  NftpreseoCSva  Is  eL«a(y>*  patjica  iuim 
Vi||ir  Vogo, la  uo  sut»  eloèiienliÌBìmo  MikIì» bidet 
fra  altra  cose  :  -  <  .  .  .  c0  esili,  iadteirvKii  e  tati 
OS  «M  pet^  «  la  politica  «ana  Msu  che  pa 
è  tanto  loammessibile  quanto  fltalìa  seoza  Eomi. 

t  E  poiché  ho  proDOocIato  il  oonw  di  Buti,»! 
dete  ch'io  m'ioterrompa,  e  che  il  mìo  peosiero,  di 
distolU)  per  un  momnoto,  corra  verso  quel  graode 
giace  ci^Iaggiù  sovra  un  .  letto  dì  dolore.  (Hi  el,  b 
ragione  di  sorridere:  la  gloria  e  il  diritto  aoo  eoo  It 

«...  Ob'inò  1  la  storia  raccapriccerk  a  umie 
sta  vittoria  che  coosiste  oell'aoimsssare  Giribildl 
interno  di  non  aver  Eoma  !  


«  B  vo  alla  stampa,  alla  sua  poteoia,  alla  miM 
alla  sua  libertà  nel  Belgio,  in  Gerniaoia,iolinanl 
Italia,  in  I"pagoa,  in  lu^Uerra,  in  Aoflràijei'H 
riscstto  dai  ceppi  altrove  1  a 

Alche  a  Dabliao  e  Birminghsm  f|iroiMf«f^ii^ 
stazioni  ad  onore  di  Garibaldi. 


iMDiRiz»  A  mam 


—  L9ggiamo  oeir  Unità  ItaUana: 

Garibaldi  è  socia  Q  preaideote  .cU  fudW^]**] 
•aoiazionì  npecaie  iCsIUne. —  iQual  aia  'aggi  i  ^ 
che  queste  associaamù  disUuoo  f  umiliar n  moiAi 
baiai  il  onore  e  il  paliti>«ti«B0  -dai  AsMd  timflf« 
meglio  che  o^ai  neaira  psiofa^  Tamaiiaa  ad  isdlM 
Le  associazioni  di  Genova  ilo  hanno  iataaara  aiil' 
bdìctaiaiDO  lietamente  Misegaeiile  indfato,  ob»*'^* 
■ne  ddbitiiino,  il  primo  atto  df  ooa-teleoasdioM^ 
ne  d'  affetto  a  GarlMM!  -per  iparte  di  'imi  |&  f 
itsliani;  ' 

Generale. 

Voi  ifoata  Itfcniato  oeUa  'voatra  iDoarcia 
da  armi  iltsliaaa.  Iie.pallè  iasa  per  colpira^^i*" 
che  opprimono  provìocie  italiane,  ooli^roM  fiif 
operaio  dell*  uoìlà  Iialiaini. 

Questo  fatto  oomiaoMO  prafaDdanence  tfW^' 
rài  giMiOTesi.  ' 

B  ano  prìdio  peni^av,  in  -nezM  a  laatt 
fu  quello  ili  mandare  ìl  soccorso,  i6be  spatt  dM 
a  iihiuDque  appartiene,  come  sodo,  ndfdftì'*  , 
società  operaie. 

A  norma  detT  art.  IO  de^  proprio  negd>n>'|V 
società  operaie  di  Genova,  dt  cai  vd  Ats  pirt*^ 
socio  0 ,  presidente,  vi  spediscono,  p^r  mioaVVi'" 
chi  60>O,  colla  fiducia  di  vedere  imitato  qaait'oM*! 
di  dovere,  da  tutte  quelle. società  di  col  Crtsf»^ 

Generale  —  noi  vi  conosciamo  —  noi  SiBPf"*,^ 
faceste  ppr  redimere  la  nostra  dasas  'fV'N^f'^ 
nuaomessa:  accettale  questo  t^g^  *MKJN^ 
wu  siretudi  maoo  dai  voai;^  djtjjwHi  iÌPl|i|?jf 
ealliu,  e  siate  certo  che  il  noìitìr»  WÌ%f]^ 
fetb>  verso  di  voi  tton>TMrtL,'J 
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irtese  ^eréo  di  om  é  amatetiT  sempre  come  vostri  per 
1  vita. 

Gsoqv»,  40  S9ttevit>re. 

Jt  socio  Jnearicato 
F«LICB  Gmìl(|u  ' 
Le  tfidet^  q)w  fiooiribtùiBDt»  soo^: 
Società  operala  —  SocleA  ctffetclerl  e  birrai  — 
looieU  to^ratorl  -r-  Sopietd  vermlce^al  —  Bocietò  ps- 
lattieri  —  Società  calfiolai  —  S(»cietà  fabbri  fprrai  — 
Società  dei  tipografi  —  SwielA  4<i  litografi. 


ScrÌTODp  al  Punsok»  da  TorìoPf  |8: 

Anche  o^gi  vi  riferisco  uo  fr^mtceoto  di  lettera  gìuoLa 
]uests  mattioa  da  Parigi  •  persona  sicura.  Persisi  nel 
larvj  codeste  omuDÌca^uoDÌ  perchè  voi  beo  qoaoscete 
1  vsifhfr-della  fopte  a  cui  le  attingo. 

La  'lettera  di  cui  fo  parola,  pretende  scrutar»  a  fwào . 
il  4)en8Ìe(0  di  Napoleoue  e  cita  alcuae  frasi  d'uoa  coa- 
veraazickDe  ttnuta  fra  T  imperatore,  il  priocijM  Nspoleooe 
ed  un' uomo  di  Stato  itaiiano,  frasi  che  spigherebbero 
[q  parte  éeladoiii  toccale  al  nostro  governo  io  qao^t! 
«lUaù  tamitt. 

«  Io  psaaai  le  kifi,  e  vi  gttidai  ìb  perama  ^ 
«  cho  francese  per  porUre  «n  ccApo  «tl'nAueDU  au- 
«  striaca  ia  Itah'a;  i^cfrando  l'es'ercijto  dal  regno  'iCg- 

■  liseo,  lasciai  «  dtlesa  della  nuova  mooarctiia  il  npn- 

•  éttUmento,  lo  feci  aciiettare  -dalla  vecchia  idipIomaBia 

•  e  gittv6  ad  inaugurare  ia  Toscaos,  nelle  llouMgae  e 

•  nelle  Due  Sicilie  il  PUbUàto.  Sarò  fedelè  al  principio 
I  tW  -pon-intervepto  ed  a  qtteffo  del  ftebiscito  e  ve- 

■  giierò  seiopr^  ps;  fiwtì  rtapettiirf,  (»a  bispgna  misu 

<  rire  ansi  tutto  le  forze.  Se  oggi  io  lascio  Boma.  domani 
«  riulia  non  può  che  a  stento  radunare  iMO,400  uo- 

■  mini  davanti  a  fiOO,O0O  Irmceratt  nel  Quadrilatero. 

<  B  lina  si  è  flpora  coasiderajl^  .concie  quii^qp^  piil/rale 

•  e  politica.  Io  sono  soldato,  e  non  posso  a  M 
«  coDsidftrarla  aoche  coma  qnìsttone  atrategiea. 

■  Quante  al  Papaie  temporale  ohe  ori  4860  «i  -W" 

■  Dava  coDtro  1«  Praocia,  ha  cessato  di  vivere  a  .iCa- 

■  stelfiiardo,  e  noi  non  slam  teologi  per  farne  una  ^ui- 

•  siroQe  di  dogma  II  »  ^ 

Se  anteoiich'e  sooo/^ttfli  espressioni,  come  ho  rsgiooe 
Ai  crederle,  e  come  aembra  confermarlo  lo  stato  attorie 
delle  tiostre'  rehiiooi  colla  Fraoeia,  por  troppo  esiste 
QQ  abisso  fra  le  speranze  degl'HaliaDÌ  e  le  iatenziodi 
^lli  politica  impei4ala>l 

^  ^nHfto  tioeve  èeA  Vai^Bano  il  seguente  '¥eìe- 
gnuuaa  : 

'^PsMq  1,  pom.  ^^c^^,;2. 
^<>B^e  regoisimaute.;  qont^iua  relimìnazip^ 
u^&anmienfi  ossei  e  àisMci  dì  robe. 

rùtà  SAKTA  BoSAé 


Ieri  Al  sequestrato  Lo  Zenzero. 
•Quando  sapremo  ia  causa  la  diremo. 


notizie; 

~  ^sDpbà  cop  la  BHaajmf  riaarva,  la  CfatitmitW 
f^istra  ia  VQP9  cbp,  oUre  «t  gossdqsigiUi.  ai  dìrnH^- 
rebbero  j  a^iaistri  Óuraude  s  ^ellis,  Fra  i  sjucceMoif  • 
lo  stesso  giorsala  sjuMv«xa  il  c^iìaigUere  di  Stato  coqj- 
nepdatpre  fiioseppa     Farina,  {alliluh) 

Il  Aiacs  di  Hapo4Ì  ìa  data  del  46;  ooat  scrùre. 
Lo  stats  d'  assedia,  cbs  si  ^rava  dovesse  tornare 
IftKo  utile  alla  distruafODe-^Iel  brigantaggio,  ■.  a  quanto 
pare  noi  ha  ancora  ^adatta  sloan  buon  efletto.  I  fotti 
del  brigantaggio  sodo  più  frequea^j  ^  {^jfn^  Bicstti, 
fucilstiooit  iopepdil,  difttniTÌoqi  di  greggi  pe  f'ccty^ooo 
Sila  giornata,  ed  iq  ^utti  )  pupti.  l  «onia^oi  jdi  molti 
paesi  nan  possoQp  pìU  apdare  jo  cajpps^na  pv  la  col- 
tura dei  campi,  toqti  aopp  i  pericoli  coli' uscire  di  pro- 
pria casa.  Sa  la  cosa  andrà  anche  un  poco  cp^,  senza 
che  non  si  adottigo  delle  mìsur^  energiche  e  decisive, 
POP  solo  gì'  interessi  dei  possidenti  sudarono  a  male, 
ma  la  povera  genfe.  cui  non  è  consentito  rasato  lavoro 
nella  prossima  stagione  invernale,  sì  morirà  dalla  fame. 
Se  ai  fBcease  una  raccolta  completa  delle  notizie  bri- 
gantesche dell  giorno,  saralibe  un  .^adro  da  mettere 
orrore. 

—  Il  domale  di  Verona  ha  il  seguente  dispaccio 
da  Napoli  46  s^tembre  : 

<  Ltzabe  Buffoip,  seminarlo  par^jare  dd  principe 
Locian»  Marat,  ^i.uasa  »  Napoli,  e  s*  installò  al  palazzo 
di  QjMtnMffiop^  dov^-jù  ;rp;ra  Parp^?.  (^eriveKgnnQ  m 

.  j(#  ^cr^ppodepW  parigina  deir  Optnùme  smen- 
tisce 1«  pa^iaìs  tcarsà  ^jbe  il  gep^rsle  pajtavipipi  fosse 
stAto  fr^iaCp  della  poiniDcypda  delif  Ipgicn  dVnor^, 

—  II  priDcipe  Napoleone  viene  a  Torìnp  pan  w  nu- 
meroso seguito,  in  oui  saranno  -quauro  gaperjilL 

—  La  Corritp,  Aitttsr  riferendo  il  santo  della  nota 
del  miulatro  Dorando  la  la  aéguente  osservazione: 

Noi  chiediamo  al  gabinetto  di  Torìin  se  gU  è  per- 
messo di  n)«ttar  in  sccoaa  Garibaldi  dal  momento  che 
In  parola  (tardine  dei  volontari  si  spanéeta  al  bisogno 
intperipso  fletta  tintone. 

Se  .Garibaldi  nqp'  ha  fatto  cbe  r^pondere  ad  un  bi- 
ssgpo  imperioso  dena  naziope  pòn  è  la  corte  di  cassa- 
^one  di  l^apoli  né  quella  dì  Hilauo  phe  bisogoa  convo- 
care per  giudicarlo.' 

Djpo  la  circolare  del  ministro  Barando,  Garibaldi 
non  può  jilù  essera  processato  poiché  non  avrebbe  por 
difonidersi  che  a  l^gere  queata  circolare  ove  si  trova 
la  sua  giustificazione,  anzi  la  riabilitazione  completa. 

Senza  dubbio  si  può  sempre  opporre  a  Garibaldi 
r  oso -dei  oattivi  messi  «h'agli  «doperara  par  Jar  Irioa- 
fare  una  causa  giusta,  ma  vi  è  un  partito  che  b  la 
aSeno  riaaftravan»  <a4  geverpo  iuljapo  qiwpdo  tratta 
dell'-Umbria  e  delle  Uarahee^nQa  è  dopo  aver  c^ounasso 
uq'  illegalità  che  ai  ha  il  ditÌttp>di  mosftsi^i  neUe  colpe 
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NoQ  6  egli  ,eTideat0  d'altra  parie  che  se  Garibaldi 
meritasse  d'essere  giudicato  e  condaDoato  per  aver  vo- 
lato Eoma,  il  goveroo  che  occapa  R->ma  è  teglttimsmente 
fmdato  a  cooservarla  e  a  rimanervi  qaalaoque  sia  la 
forma' sotto  la  qaale  gli  si  domanda  di  ascirne. 

(Qui  la  Corrispondenza  Bullier,  dopo  aver  détto  che 
la  nota  dì  Durando,  se  si  processa  Garibaldi,  oca  do- 
vrebbe avere  maggior  effetto  della  spediiione  di  volen^ 
tari,  esamina  il  lìngaaggio  della  GoMxetta  i^/iciaU  di 
Torino  in  risposta  alla  Pranee,  linguaggio  ch*es$a  trova 
assai  degno,  e  prosegue  nei  seguenti  termini  :} 

L'impresa  dtì  volontari  è  dunque  rìassanta  ;  sì  ri- 
corre ad  altri  mesol,  ma  si  insegne  lo  atesso  scopo. 

Noi  constatiamo  che  la  quistioae  romana  al  accampa 
imperiosameota  dinanzi  all' Europi  in  generale  e  più 
particolarmaote  diaanii  «Ila  Franeia. 

—  Là  Di$eus»ion€  dice: 

Siamo  in  grado  di  assicurare  che  il  richiamo  del 
duca  di  Belluno,  primo  begretarìo  della  legailoue  frao- 
cese  a  Roma,  fa  proprio  motivo  dal  fatto  che  il  nobile 
nomo  consegnava  i  dispacci  del  proprio  governo  al  car- 
dinale Antonelll. 

—  Oggi  venne  a  Pietroburgo  pubblicato  un  manife- 
sto imperiale,  col  quale  si  ordina,  pei  la  prima  volta 
dopo  una  sospensione,  di  sei  anni ,  il  reclutamento  di 
cioqae  su  ogni  mille  uomini,  cominciando  col  qam- 
dìci  gei^najo,  per  cui  sì  pub  calcolare  par.  la  primavera 
sn  di  una  leva  di  700  mila  nomini.      (Qior,  di  Ver,) 

DISPAOOI  TEUSGBAFIGI  ; 

(AeiSEU  vmAsi)         \i  . 

TorÌDo,  SS,  ora 

NofoU,  —  Il  mnoieipio  ha  votato  di  ngalars  alla  prin- 
eìpaaaa  Pm  in  oeeas^oae  del  ano  matrìmoaio;  La  Gonaaia- 
sione  eletta  par  la  Bcalia  detroggatto,  acqniftd  no  Bàìnsoto 
magaifioo  di  coraho  rosso  del  valore  dì  i,500  docati. 

Ieri  erasi  sparsa  vooe  di  un  attrippaaaato  dì  sbandili] 
fuori  di  Napoli     -   ,         '  ^ 

Esegaita  noa  pdrIaftratioM  a  Gaouldoli  e  al  lago  di 
Albano  con  guardia  oationale  e  troppa  veaaero  arrestali  tre 
ÌDdi?Ì(lvÌ  e  si  ò  verificato  non  esìstere  attroppameato. 

Parigi.  —  Patrie.  —  Il  Priocipe  Napoleone  e  la  pria* 
cipBssa  Gt 'tilde  partono  stasi^ra  per  Toriiio.  La  Patrie,  il 
Pays  e  il  Ttmfi  dicoao  et»  Benedetti  rìtoraa  oggi  a 
Torìao. 

Torino,  83,  ore  40,  SO.  ' 
Ae^s,  Si.  —  ieri  fuvvi  festa  a  G^ttìgoe  per  la  pece 
concbiosa. 

lì  Gov«raau)ra  deirBrMj;oTÌBa  giuoss  à  Ragou,  ed  ebbe  nn' 
abboccameoto  eoo  Vnkalovidi. 

.Berillio,  SS.  —  Forooo  votati  qnasì  tatti  i  capitoli  del 
lùlancio  4862.  In^somìacierìi  giofell  la  disisasaionedel  bilan- 
cio militare  pel  1803. 

Il  He  ricevette  la  ulieaza  Blsma  rk. 

La  Cassetta  «Mia.  Crees  assicara  ohe  Barastorff  diede 
le  sue  dimissionL 

Bdgraio,  US.  —  Dom^oi  partiraono  per  Oogitu  alonni 
commtssarj  torohi,  e  ssrbiaai  per  fare  donolire  la  fortexM 
per  terminare  cos^  ogni  conflitto. 

ft.  Haibxoo  Gerente. 


PRESTITO  A  PREIi 

DELLA  CITTÀ  DI  HlLiNO 

lAppvoyoto  con  Decreto  Reale  del  SS  Lniftio  m. 
M  HILIO.Ì^I  MO.OOO  LIBt 

aSM  leattutt  pv  Etabaral  •  sfMd 

Con  sole  Ital.  Ure  4,  M  si  acquistano  TITOLI  DfTEBlKUJ 
che  rappresentano  le  stesse  ObbUgasioai  le  ^i 
veodono  al  eeroo  del  giorno^ 

11  i  ottobre  IM» 

ATRi  LUOGO  LA  QUARTA  BBTRAZion 
VnbMU4rlMlia  eeeifiaie » ^mh»  fwttif  w «tww Ow 

Non  occorre  ripetere  Ja  certaka  di  vìneenà 
piccola  0  vistosa  somma  in  questa  operasìeoe,  àp* 
poiché  si  è  abbsstsnxa  dimostrato  che  le  OBIUft- 
ZIONIo  TITOLI  devono  essere  TUTTI  ESlUXtl 
e  TUTTI  con  PREVIO. 

n.  OMPiaCKHO  B  oov. 
Mmw.  ficolo  <tt  S.  Otowmud  mllm  Com  <  * 

OU  d«al4ert  ama  fraUa  i  nbUfl  Pnffraul  «oa  <* 
^  a  fan  avqmiito  di  THsU  sd  <H>bU|aiieBl,  dlrlfut  i 

IB  HÌUm  pnaae  U  MraslMt  kIm^P*^  della  OptruM  1^ 
M  SatU  fraattla  ratpraaaMa  OaUa  Wuk  OOWAaiM  li  * 
OOW.  Mi  VM»  41  Su  OtmnmA  alU  OMaa  H.  4  iMitiMi 
U  Mttt  MlM  PatnoeU,  t  da  tatu  1  alnarl  OaaHHkW  • 
UaavllMi  dal  Lattea 

ia<  PlBwvsa  presso  i  Sigg.  PaMUrtl  a  GhUi- 
■ooete  Via  Galsajoli,  N.  9;  e  dal  Tabaociifflte' 
•bia-Honote  sul  Canto  al  Diaoaota ,  dì  Imoìi  * 
Farmacia  Formi. 


SCATOLA  GUNTERlANi 

ABITMBTICA  SEWCA.  OAIiCOI.9 


Uoltfph'cazìone,  divisione,  regola  del  tre  dirttia  tf 
inversa  etc 

GonversloDo  delle  qaaDtità  d*  ogni  specie  ditto  «^i 
suro,  peso  o  Mooeta  antica  Toscana  alla  modent^ 
male  e  viciveraa. 

Il  tntto  ottenuto  a  vista  col  solo  girare  il  Osf"^ 
sulla  scatola  a  tenore  del  numeri  dati. 

FBBZZI 

Scatola  ÌDdarata    .  LÀf  " 

Idem  inargeatata   •«!' 

Idem  vernice  metallica  e 

Con  sua  spiegazione,  e  esempi  pratici. 
SI  TBNDB  PaBSSO  GEsAoB  P06GUU 
^  nrciBoan  m  wwtB  mcfot  rnaoga  ^ 

TiRO  GARIBALDI 

FUORI  LA  PORTA  S.  GALLO  ALLB  CDB^^ 
Di  cababinA  b  pistola 

Il  Tiro  stà  aperto;  ì  giorni ^fcriaf 
dàlie  ore  ù  alle  ore  6,  ^giO^.li^!'^ 
dalle  ore  7  aai  aJle.fl)f«*jÌ^.fÌM^ 

:    '  ■ — 
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LO  ZENZERO 


GIQJINAI^?  POLUICO  POEQLARE;. 


U  AMoeiixiooi  feori  di  Città  dod  si  ncsTOoo  eb*  <  trimestrs  «  ogi^i  f  16  dj  ogni  mei»^  —  Pjir'jiB.  tri' 
mtra  franco  L.it.  3., —  l<«ttt^,  •  Ptcehi  st.  lufb ,  moo  firsDebì  dod  li  ricevopo. 


KBBATA-CORBiaE 
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'  ift(la.,r<intfiXftfer«.di.  Ctuiafone.{lhi8^)  i^e  fu  te- 
mitrata. 

;gi:  ^«iM;()n,«L^dQra»na/i  —  Braifo  lCaDapOD^  !  l^ggf;  ; 
^  Cana^^el  —.Tu  ca^n^ìper^j,  suU' Aniuifip^,  e., 
j  3|sòiì1iacci^']e^Ì:  7V«'c(mm(neraf  ««{Tilnnatpo.e  <^ 
lisilico.   

H  Fisco  noti  questi  i?rrata  per  il  precesso,  perchè 
fttisi-dl  acriUa  focoso  e  oalla  più;  -  « 


,  Nella  nota  degli  ufficiali  Garibaldiot  prigioLieri  a 
nte  Batti,  piibblfcata  del  ^  486     Bb^glfató  II  comè 

.  una  di  essi;  perciò  invece  di  lesgere  Cnpadcoli  Na- 
9      Livorno,  si  )eg^  :  Capaoeioli  Natale  di  Livorno. 


ÌXyFtaeolo .S^gio^àopf}  aver. promesso  nella  Pe- 
jola  di  daxe  allo  Zenz^raM  resto  del  carlina  sulla- 
rzs  lettera  di  Canapone»  ha  preso  mogio  mogio  le 
^te  cpE^  ,ui},  eittcot.ei^nquà  non  c*  è  da  dir  nul- 
,  —  ^Ha  sc^^6ato,\lo^>,ripa,aaenti  (per  ora).  . 

"Neanco  v'  e  (la  maravigliarsi  che  il  detto  Piccolo 
\iUo,  facendola  d^  pujbJblico  querelante,  soffiasse  con- 
o  to  Zanzero  sulla  predetta  lettera,  qua&do  sa  bene 
leato^.bQ^oni^  che, il. numera  fu  sequestrato  e  che 
'  Zenxtn  è'  sotto  processo.  — 

Oh  jran  virtù  di  questi  nuovi  Cavalieri  dei  Santi 
awìzto  e  Lazzaro  !  < —  Dice  adtmque  il  Grullo  (sof- 
atto),  icbe .  lo  Penserò  riportò  con-  mala-  fede  la  ne- 
ga .dcUa  Croce  caduta  nel  fango f  ossia  sul  petto  di^' 
aj£v<4rnciita  di'  po*<rt&oI(  perchè  eimìle  cosa  era  stata 
oentìta.  cHi9ue  o  sei  giorni  fa^  nel  Monitoro. 
-         oonvìigUj  ske'si  sappia  che  lo  .Zenzero  riportò . 
.  notìida  dall' 'Tnùà  Italiana  che  V  avea  copiata  da 
na  corrispondenza  dì  Torino  e  cosi  ignorava  la 
Mntìta ,  perchè  questa  venne  fiacca  nel  '  Monitore 
^cano,  ^i^ente  il  23  corr.  e  così  in  quello  stesso 
omo  nel  quale  lo  penserò  pubblicò,  il  nvunerp  seque- 
rato. 

Qui  ì  fetjti  e  ^e  date  parl^  da  se. 

Anco  la  Òaxxet  a  del  Popolo  senza  cavallerìa  re- 
-imìna<  lo-  penserò  sul  numero  sequestrato.  E-  que- 
o.^.jMloP»*  di  sensft,»....  Ma-.  


Al  sentir,  certi  fu^fantelfì,  incensatori  perj>etai 
degli-  utili  altari, _g\i  scrittori. dello  Zen^eramoa  hanno- 
v^Tf^nente  amor,  patrio,  ma  ora.  si  spingono  com»'- 
Firati  per  corseggiare^  ora  si  ripiégaso  aUa.<»sta  par* 
imb»rcfire  i  merlotti.  !^puire  la  cosa  non  è'<di  qae-> 
s^  foiwr  Ipperppoiiè.  coloro  che  sii  a^hticano  eorna* 
Operai  in  queste.  mo49ste  colonne^  son  gente  {HTOvata 
dall'  infortunio,.,  dall'  esigilo,  dalla  prigioniai.  Gente 
provvista  di  sufficiente.  fortuna,i  o  rpèr  benefizia  del- 
l' ii^egnp  »  o,  del  censo,,  o  della  mercanvia..  Gente 
alia        che-  non  ha  Insogno  di  ragliare  al  tesso  di 
impieghi  che  pare  avrebbe- ttrito.tt  dótUo,  noni  dir 
domandare  ma  I>I  PRETENDERE.  Ora  se  p^^Kme, 
nè  stremate,  nè  cupide,  quali  sobo  gli  scrittori- dU 
questo  foglio,  af&ontano  sena»  prò  la  tempesta  deP' 
r  Oppositùme,  ciò  sigiufi^a  che  debbono,  essere  ani-»- 
m{),te'  ida.  un.  qualche  prepotente  amora,^  in  verso  uoeim 
fine,  che  noa  sìa.viltìt.. 

E  r  ancoro  è.  uno  sdb  — r  -Quello  drila  Patria  — 
checché  ne  dicano  ì  furfgntellif  i  quali  per  invidia 
bieca  e  gelosia  di  tiaatiere  ci  sì  muovono  incóntro 
con  la-contzEa  e  1' avvìac^lìa  deU*oi'he.- 

Nè  ciò  può  arreciEW  meraviglia.  Imperocché  la  • 
scuola  italiana  delle 'audaci  iniziative  alla  quale  de- 
vesl  anco  questo  parziale  riscatto  detla  Ni&ione, 
fosse  sempre  vittima  del  martirio'  e  della  calunnia. 
So  .  Giuseppe  Maozinì,  esale  iltaskie  non  avesse  ini'  ' 
ziata  la  Giovine  Italia^  chi  sà  per  quanto  tempo  la*  ' 
Italia:  avrebbe  dormito  nel  suo  letai^o. 

Se  i  Patriottì, .  con  le  caroeraKioni,  coi  ferri,  coi  ■ 
patìboli,  non  avesse  -fondato  il  grande  Martirologio  ^ 
Italiano,,  i  moderati  non'canterel^po         V  Osanna 
al  figliuolo  di  David,  La  prigionia  di  Pellico  e  dì 
Orabuona  e  di'Marolic^ti  —  i  supplizi  infiniti  de-  . 
gli  Italiani  raartiriit^tii  dall' Austria,- dal  Papa,  e  - 
df^It  altri  abietti  tiranni  della  Penisola  —  La  pro- 
paganda inoessantoi  della  stampa  e  dell'  esempio  ^ 
la -legge  in&dlibils  deU'amaoQ  progresso  —  ecco 
quali  fìirouo  de  forze-  che^-  fabbricarono  '  il  presento 
al -quale.,  come  ai  poema  dì  Dante,   hanno  posto 
mano  la  Terra  ed  il  .Cielo.  tMa  l' Infemo'^ugge-  ine-' 
sorabile  contro  .  questa  «rohitettura'  dell'  Ubità  Ita* 
liana.^  aUa  quale-'-nmovon  la  gnerraj  gì*  interessi, 
le  cupidìgie,  le  tradìaìonì.  E  quindi  noi  ondeggiamo 
come  la  marèa  tra  fiusso  e  riflusso  e  andiamo  e  ve- 
niamo cam'  onda  al  primo  margo,  V  è  una  forza  che 
ci  sospinge ,  un  altra  che  ci  fei^a  e  finalmente 
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QUA  terza  ohe  ci  arretra.  Di  qui  le  ansietà  del  mo- 
mento, e  ì  propositi  da  una  parte  magnanimi,  fel- 
loni dall'altra,  é  ire  paziEe^  e  ptOTOcazioni  impotenti 
e  mùtificassùmi  che  muovono  la  nausea.  Lavoro  di 
disordini  e  di  distruzione  egli  è  questo  che  non 
può  condurre  aUa  meta  che  tutti  aospitano,  quando 
il  buon  senso  pubblico  non  si  raddirizzi  e  non  si 
vada  innanzi  con  qualche  audace  iniziativa.  L*  entu- 
siasmo è  morto,  la  Fede  è  languida,  o  moribonda, 
la  Speranza  racilla,  la  Carità  ha. spento  la  fiaccola 
vergognandosi  di  averla  accesa  in  qufsta  sentina  di 
mondo.  TTna  ciurm^lìa  equìvoca,  insensata,  tortuosa, 
Riversa,  come  la  faccia  di  Protóo,  ha  guasto  ogni  in- 
telletto dì  rettitudine,  di  onore,  di  morale  e  dì  giu- 
stizia. E  parliamo  ancora  di  Cittadinanza  e  dì  virtù 
pubbliche  e  di  appello  supremo  della  Nazione  nel 
d\  della  prova?  La  Nazione  Italiana  fu  incatenata  (a) 
celle  manette  di  Garibaldi  e  insanguinata  nella  sua 
ferita.  Il  cd.po  che  atterrò  T&oe,  non  si  fermò,  ma 
{&A  Boma  nel  core  e  con  Boma  l' Unità  Xtelìana  ; 
se  cosi  i  iati  non  socc<»rono  e  non  viene  in  mezzo 
per  prodìgi  qualche  arcangiolo  medicatore  della 
piaga  che  sgocciola  sangue  in  tutti  i  cori  generosi. 
Nè  però,  atterrato  1*  Eroe  e  rìnt«mata  la  Unità  dai 
colpi  del  &tto  lacrimevole  di  Aspromonte,  il  progresso 
si  fermerà  —  nò  —  perchè  esso  somiglia  la  luce 
del  sole  nascente  dietro  la  nuvola  ,  la  quale  àd  un 
tratto  .investe  V  ostacolo  e  lo  dirada  e  lo  annienta. 
Quel  cbè,  (dicono  i  Uaomettani),  dovea  essere  e 
quello  che  acoaderà,  fù  segnato. 

La  qual  sentenza  dì  fatiamo,  benché  sia  rìspinta 
dalla  logica,  è  non  pertanto  nei  grandi  '  casi  dell» 
Nazioni  un  ammaestramento  solenne  ripieno  di  pru- 
denza. Ed  ìn£atti  nell' avvicendarsi  dei  destini,  dei 
popoli  della  terra,  noi  veggiamo  predominare  una 
legge  di  equilibrio  e  di  distribuzione,  che  par  '&to 
ed  è  provvidenza.  Il  verso  dell*  Alli^ùerit 

Per  diè  una  gente  eerve  e  l'altra  impera 

da  una  ragione  di  necessità  alla  caduta  ed^al  risor- 
gimento dei  popolj,  nella  ^uaì  necessità,  più  che 
m.  altro,  noi  Italiani  dobbiamo  metter  fidanza. 

'  La  vicenda  è  legge,  tanto  nell'  ordine  fisico,  che 
in  questo  morale.  Per  la  qual  cesa,  imitiamo  l' uc- 
cel  di  tempesta  chov  ai  rall^ra  e  canta  ali*  avvici- 
narsi della  burrasca. 

La  serenili  deve  venire  perchè  ci  è  stata  pro- 
messa e  se  ora  degli  incomodi  nugolonì  ci  na&c<m- 
dono  il  disco  del  sole,  il  sole  ritornerà. 

Ma  se  noi  veracemente  vogliamo  che  ciò  sia, 
incominciamo  davvero  a  disciplinarci  con  le  virtù 
pubbliche  e  con  quelle  private,  sCnza  il  concorso 
delle  quali  non  si  fo&da  nè  Imperio,  nè  B^pio,  nò 
BepubUica. 

Uniamoci  in  un  idea  di  comune  vantaggio,  se 
non  di  fede  comune,  perchè,  poi,  (non  conviene  dis- 
simularlo) da  cosa  nasce  cosa,  secondo  il  proverbio. 
8e  i  nemici  interni  ci  balesixano  e  noi  imitiamo 
i  martiri  i  quali  con  la  pazienza  rimandavano  le 
percosse  sulla  faccia  dei  tormentatori.  Di  questi  avvi 
ed  assai  e  con  ogni  ripone  di  tonnenti,  dalla  sferza 
•  alla  ruota,  tanto  nell*  <ndine  fisico,  che  in  quello 

(a)  Si  parlt  del  moto  Odrìbaidioo  seosa  approntarlo 
con  la  le^  alla  mano.  Viva  la  legge  I 


morale.  Avvi  i  tormentatori  della  religione,  del  go- 
verno, della  p<^tìca,  dell'  egoismo,  della  viltà.  — 
razsa  infesta  che  predomina  oggi  —  e  non  la  à 
potendo  stirpare  con  il  tbtro  ed  il  fuoco  —  convien 
miglionu*Ia  con  la  cultura  e  la  pazieiiza,  come  fiui- 
no  ì  piantatori  di  vigna  nei  dirupi.  E  sìa.  Questo 
è  il  verace  amor  della  patria  e  chi  si  presenta -alla 
sua  Uindiera,  non  ha  diritto  di  esser  ricevato,  se 
non  giura,  questi  due  voti  —  Sa&rìRcio  ed  S$$mpÌB. 

TUMMINCU 
(Ombra  di  Maso) 


«•Il  VanJerer  pubblica  una  lettera  del  con&oìs 
degli  Stati  Uniti  a  Vienna,  diretta  a  Garibaldi  « 
la  risposta  del  Generale. 

c  Yimna,  1.  settembre  1&62. 

«  Al  generale  GSort&aldi,  Spexia,,  IkUiana. 

t  Generale, 

<  Essendovi  riuscito  impossibile  il  compiere  pa 
ora  la  grand'  opera  patriottica  che  avevate  intrapreso 
nell'  interesse  della  vostra  pàtria  diletta,  mi  2»endo 
la  libertà  d' indirizzarvi  la  presente  per  sapere  se 
non  entrasse  per  avventura  nei  vostri  disegni  dì 
frìrci  il  vostro,  valoroso  braccio  nella  lotta  che  so- 
steniamo per  la  libertà  e  V  unità  della  noslaca  gnu 
repubblica. 

<  n  combattimento  che  sosteniamo  non  intere» 
noi  soli,  ma  inter^sa  tutto  il  mondo  civile. 

■  La  gioia,  e  V  entusia^o  con  cui  saretts  ac- 
colto nella  nostra  patria,  ove  avete  passata  uoa  parte 
^deila  mostra  vita,  sarebbero  immensi  e  la  vostca  nùs- 
BÌone  che  sarebbe  quella  di  condurre  i  nostri  bari 
soldati  a  combattere  per  lo  steHSo  princìpio  al  quale 
avete  consacrato  nobilmente  tutta  la  vostra  esistenza, 
Barelle  pienamente  conforme  alle  vostre  intenzi(xù. 

<  Hi  stimerei  fortunatissimo,  generale,  se  poteaò 
ricevere  da  voi  una  risposta.  > 

Ho  l'onere  di  essere  ec. 

c  TXODOUO  CANisitrs. 
.   >  Ocntok  deg^t  Stati  Uniti  d^Anuhea 

c  Al  signor  Teodoro  Oanisiut  console  degh  Stib 
ZTwun'  a  Vi$nna. 

tVarignano,*14  Settembre  1862. 

<  Signore, 

c  Io  Bono  prigioniero  e  pericolosamente  feito  : 
per  cons^uensa  mi  ò  impossibile  di  diqwrre  £  ma 
stesso.  Tuttavia  «^edo  che,  se  io  sarò-  restìtoito  afis 
libertà  e  se  le  mie  ferite  guariranno,  sarà  giunta 
l'occasione  favorevole  nella  quale  potrò  soùdis&re 
il  mio  desiderio  di  servire  la  Gran  Sepiibblica  Ame- 
ricana, di  coi  io  son  cittadino,  e  che  oggi  combatti 
per  la  libertà  universale. 

<  Ho  r  onore  ec 

<  Garibali».  > 

0  Boggiani  Affogatevi! 
FANTASIA  NOtTurÌIA 

La  notte  del  di  8  al  9  Settembre  di  quest'anno 
di  menzogne  nostrali  e  straniere,  mentre  il  cì^  era 
ingoiabro  di  nubi  gìg^tesche  càe  sembravano  mi- 

Digitized  by  Google 


nacciaiQ  gli  aomini  della  doppia  £acQÌa,  mi  parve 
udire  per  le  solitarie  vìe  di  Fistoja  una  voce  simile 
allo  scoppio  di  cento  tuoni  la  qaale.  concitata  da 
altissimo  sdegno  così  diceva  t  Maledizione  a  voi  fi- 
gli di  Belial,  segnaci  di  Oiano  delle  cento  facce, 
codardi  detrattori  del  Capitano  'del  popolo  e  più 
di  tatti  maledetto  tu  sia  o  Giulay  Pistoiese,  pigmeo 
colle  sembianze  di  Caino,  possa  tu  morire  ói  mala 
morte  nè  trovar  terra  che  ricopra  le  tue  vituperate 
ossa.  I 

Io  era  desto  in  quell'  ora  perchè  il  soimo  non 
Kendevami  sulle  palpebre,  io  popolano  palpitava 
per  i  recenti  fatti  d*  Italia.  Mi  affacciai  al  balcone 
»  nella  addolorata  fiintasia  parvemi  vedere  v^are 
m' ombra  dì  maestose  sembianze,  che  allo  spess^- 
jiire  dei  lampi  parvemi  r  immagine  di  Ferruccio. 
i  cotal  vista  compreso  di  stupore  di  feci  a  medi- 
are sopra  le  vicende  umane,  e  subito  mi  occorsero 
iBa  mente  1  casi  d'Aspromonte  e  disperato  ebbi  a 
jprìdare. 

JVooe  sensa  IfocchUro  in  gran  Tempesta 

Albeggiando  appena  appena  e  non  potendo  dor- 
mire uscii  di  casa  e  mi  venne  narrato  come  nella 
lera  decorsa  fosse  stato  con  vituperose  parole  da  un 
Vilissimo  Uomo  fatto  levare  dal  COTpo  di  guardia 
Iella  Nasionale  il  busto  del  Generale  Garibaldi. 
Onesto  tristo,  dal  popolo  Pistoiese  vien  conosciuto 
!on  sopra  nome  beffardo  di  Giulay.  Allora  compresi 
0  sdegno  della  grand'anima  del  Ferruccio  1  Mise- 
abile  !  dall'  atto  villano,  lo  avrebbe  dovuto  ratte- 
lere  se  non'  la  memoria  delle  gesta  del  nu^nanimo, 
Imene  la  memioria  della  recente  sventura  toccatali 
wr  il  Santo  «»po  di  fare  l'Italia  Una.  Unico  de- 
iderio  di  tutti  i  partiti.  Ma  costui  è  del  Gabinetto 
Iella  Morbida  nel  quale  si  compendia  quanto  vi  è 
li  più  basso,  stolto  e  e  codardo  in^Pistoia.  Intanto 
[Desto  &tto  ha  messo  la  discordia  nella  Guardia  Na- 
aouale  composta  di  biioni  diementì,  la  città  ne  mor- 
mora e  l'opinione  pubblica  £s  eco  alla  maledizione 
lei  Ferruccio. 

Pistoia  48  Settembre  11862. 

{ÀTt.  Com.)  Uh  PoFOLamo 

Anche  in  un  Negozio  stiUa  Costa  di  Firenze  un 
9r$taccio  fece  levare  il  ritratto  di  Garibaldi  —  0 
[>Tete,'o  utte  tw^  o  uUe  Italia  —  attento  al  tocco 
^  poi        gli  è  più  tardi.  Lo  Zenzxbo. 


Asfroffloite  ed  Aimè 


<  1  feriti  ad  As|fromnDte  bon  sodo  stati  che  44  frà 
«obe  le  parti  N-ll'  ospedale  di  Regeio  di  Calabria  è  già 
■  •rio  00  garibstdioo  che  aveva  avuto  il  c-anio  infranto 

ODa  palla,  e  si  sono  fatte  due  ampotacioni  di  tambe, 
ma  al  luogotenente  Ferrari  del  6  bersaglieri,  l'altra  ad 
'D  bersagliere.  L*  ospedale  ha  booni  medici  sotto  la  di- 
«ziooe  dèi  medico  divisiooale  Aimè.  (Opin.) 


BOLLETTINO  SANITAEIO 

H  Diritto  riceve  dal  V«r%nano  il  seguente  l?e]«- 
gramma  : 

(Spedito  2,  pom.  —  Bicevnto  4,  35)  ■ 
NessGiLa  novità;  i  dolori  calmati;  passale  notti 
discretunoite  b^e. 

P  BANDITA  —  RlPABI  —  AlBANXSB  —  BaBILJB. 

Futo  Santa  Boba. 

E  dal  Movimento  : 

Varignano,  23,  ore  1,  25  pom. 
Lo  stato  fisico-morale  del  Genéhde  è  molto  ri- 
levato. Regolari  le  condizioni  locali. 

Prandika  —  Ripari  —  Babilb  —  Albanbbb. 


—  In  Sicilia  il  brigaótagglo  ai  fa  più  feroce  che  ofl 
napoletano.  Una  banda  di  briganti  aasatl  il  6  di  questo 
mese  il  comune  di  ftecalrouto,  con  gridi  orrendi  di  se- 
dizione e  di  minaccia.  Il  paese  non  poli  opporrere  re- 
sistenza. Si  saccheggiaroDo  le  case,  si  apersero  le  car- 
ceri, si -perpetrarono  delitti  infami.  Non  c'è  orrore  che 
i  reazionari!  in  quel'  giorno  oin  abbiano  commesao.  11 
prefHto  di  Girgeoti  ixoa  mandò  la  forza  pubblica  «e  non 
dopo  due  giorni,  durante  i  quali  il  paese  si  trovava 
sotto  il  peso  d'un' ansia  e  di  un^  anarchia  terribile. 

Sapete  chi  «ra  it  Prefetto  f  il  sig.  Falconctni  —  Hal- 
legraU  o  Società  della  Ualvidal  Ì).>po  questa  so*  inet- 
tezza fece  arrestare  quei  pairiotti  che  più  furono  aspo- 
atf  alla- ferocia  dei  brigaoU  e  più  di  tutti  fecero  resi- 
steoxa  a  queste  belve  —  Bravo  s^  Prefetto.  Bravo. 

Lo  Zimuto. 

Si  legge  nella  Stampa  : 

—  Sappiamo  che  è  stato  com^Hlato  dal  Ministero 
delle  finanze  un  nuovo  r^olameoto  doganale,  ora  sot- 
toposto all'esame  di  una  GommissiMie. 

—  li  partito  d'azione  riprende  il  suo  lavoro  di  agitazio- 
ne in  diverse  provincie  e  segnatamente  in  Sicilia.  1  Go- 
mitati funzionano' segretamente  eia  stampa  clandestina  . 
li  aiuta. 

Un  suo  cartellino  stampsto  porta  :  —  Tenetevi  pron- 
ti ;  tra  giorni  temlirete. 

Si  sarebbe  proceduto  a  qualche  .arresto  di  agenti 
provocatori.  [Ttdto  queste  lo  dice  la  Suanpa  ve  I  /  t) 

—  Il  giornale  Le  Siéde  ha  pubBlìcato  questa  mane 
il  discorso  proo{ioziato  da  T.ttore  Hugo  al  banchetto  del 
Miserali.  Ebbene  lo  credereste!  Per  questa  sola  pub- 
bticazinna,  it  St^0,hs_dovato  aumentare  la  sua  tiratura 
dì  40,000  copie.  <  • 

—  Al  dire  dello  Csas,  il  granduca  Costantino  avea 
divisato  di  dare  il  SO  corrente  una  risposta  all'  indirizzo 
della  oobìhk  pollacca.  Sarebbe  uni  degnazione  affatto 
insolita  nella  storia  degli  autocrati  russi  1 

Uq  corriere  di  gabinetto  parti  io  questi  giorni  da 
Pieiruburgo  con  ìstruzir'nì  urgenti  per  1*  ambasciatore- 
russo  a  Costantinopoli.  Njo  v'  ha  dubbiò  eh*  esse  si  ri- 
ferisccno  al  conflitto  tra  la  Porta  e  il  Hontenegro  e  alla 
convenzione  testò  stipulata,  che  mette  a  repentaglio 
r  indipendenza  di  quesfult^^^^J^j  ttP"*** 
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larga  parta  alla  soacrlgioDe  aperta  io  hvore  dei  oum- 

tegrtni,        •-rtr    nnin  rj  r  r^m-^  rt  tryT 

—  Leggiamo  neììa  Corretpondanee  Searf  , ohf>  Omer 
bascià  ebbe  ordine  di  recarsi  sollecitameQte  a  Gqstao- 
tìét^lUQmm  ^b^egti-a&bba  'ését>fÀ'§^itò  ^  repri- 
mere I*ÌDBurrflziooe  testé  scoppiata  nel  Libano/  ' 

—  Sl^iv^o-tol^JitdNb  da  Parigi,   

It  signor  de  Laga^imlére-  ai  dispctae  a  partll-e  per 

Biarrìts;  paft  darsi  che  sia  aDche  uAilD  wt'k-MMi 
Sapete,  ger  quaptp  vì>  dj^sì,        ^  anmeptftP  ilfdli 

grasìe';  o^l^,^  ha.  t;r^ato.  (jntto  0  sao  credito  presso 
capa  deno  outo  e  ci  neàe  accertato  chp  il, viaggio 
Citto  presso  rìmperatore  ha  ud  cafAM%^sìvàiiAote 
politico  ;  si  ghMgé'^rfiDO'a  (fiVe  chfrpptretibe  hr  aoclie 
parte  d^^^^  oao^»,  coimpasifÌQpe_iDÌnii^erttl^ 

Fib'o  a  quesrórà  ben  volli  fà'rmr'eM 'di' una  voce  sra- 
vissima  ;  dicesi  d»}H!rtiiit<r'bììd'lMbtte' b'ó&''rittW 
a  JpHoo-  $yicDpos8Ìbile;  maoteacre'  pfb  lango'  tempori! 
silenzio  su  qaesto  proposito.  Pare  infatti  che  ciò  debba 
essere  una  conseguenza  quasi  inevitabile  della  ritirata 
di  Thouvenel.  Eh  se-sipMtè  a  che  pnito  il  partito  le- 
gittimista trionfa  1  Ieri  accora  il  oanzio  inviava  aEoma 
00  dispaccio  Cftfitaado  vltCoria;  esso  finiva  con  tfoeste 
parole  ;  l'orff  della  gtosUzia  è  Qoalmeote  suonata. 

—  Scrivesi  il  48  settemb;^  da  Parigi  all'  /ndepen- 
cfance  belge  i 

f  Si  assicura  che  oltre  la  circolare  del  geo.  Durando 
a  tutti  i  rappresentanti  italiani  pressò  le  potetfze  eafo- 
pee  un'altfà  Nota  nello  stesso  sebso  venne  diretta  al 
governo  imperiale.  Sì  crede  poter  a^rnogere  ch'essa  non 
otterrebbe  idspofta  ;  giacché  non  mai,  bisogna  dirle,  il 
parUto  della  reaaioDe  ha  Ic^vata  così  alta  la  testa,  o  si 
e  creduto  cosi  certo  del^  vittoria.  Sì  racconta  a  qoestq 
sjmtto  che  il  cont«  Walewski.  ritornando  da  Biarr^z, 
avreobè  dichiarato' che  giammai  1  imperatore  non  e'rf 
stato  pitt'  deciso  quadto  adeitfo  %  conservare  il  potere 
temperato. 

•^Nei  giornali  inglesi  troviamo  che  fo  presentata  agli 
abitanti  notabili  della  Gi^  la*deguente  richiesta,  ìù- 
dirizzatft  al-idrd  Maire  : 

t  Noi  sottoscritti,  commercianti,  banchieri,  deleuti 
delle  corp<ifezÌoni,  ed  abitanti  delta  éittà  di  Londra^brra- 
deodo  ìì^fi  vero  interesse  pe^  Garibaldi;  aobile,'proda 
e  ^sinteressati,  desiraodo  ooif  solo  di  manifestard  al- 
tameote  ì  sentimenti  ispiratici  dalla  sqa  annessione  e 
dal  .  suo  patriottismo,  come  pure  la  nostra  simpatia,  in 
qiiest^;  ore  supreme  del  suo  inrortooio,  siccome  sìaora 
feipnio' ptauso<  ai  suoi  trionS,  ma  desiderando  dì  più 
di  offerire  agli  abìtaoti  tutti  di  questa  grande  città  l'oc- 
casione di  esterpare  la  Iqro  ammirazione,  chiediamo, 
ceftréTav&t-e  "a%la  cortesia  della  S.  V .  la  Sala  di  6ti/l- 
dball*,  come  il  tuo^o  piti  acconcio  a  ooovncare  prosèi-^ 
mémeote  un  mettmg  ove  V  opinione  pubblica  ^si  prò- 
nn^Vieri  ,%  -r;  («VortiofiiafN  4l?^«vd . 

 r-T  ^  ~t-r~  7-^  -' 

DZSFACKH  T^aitAFIOI 

(AQSNZIA  BTXVANl) 

. .   ■  Torioo,  S4  ore  IO,  30. 

Btriino,  83.  -—  ÀMÌcoriai  che  la  crisi  mÌDÌ8terÌale  fil 
termÌData  io  questa  maaiera.*  ISi^Dàirlì  prasldeoté  dèi  con-'! 
sigtio  èif  esteri,  iBodeUcbwìog  fioani^  Gli  altri  m4istri  ton- 

serVarebbero  il  pórtafógliò,  Beraatorff  sottituifabbe  Bisol  ark' 

»"  i-I'     .    L  .   .     ..  ,        T  t 

ambasciatore  a  Parigi. 

Raguia.  —  t  Di^lretti  insorti  d^l'  Erzagovìoa  bfo  fatta  1 

una  sommiRsiooe  air^atorità  .torcbe.  ^orschid  paacik  accor-' 

dò  generale  amnistia.  Aotoriuò  ^akalovìch  adarraot^re  &0Ò 

pandori,  cristiaoi  per  maotaiMre  l'or^'oe  ai  cóbSai." 


Toriao,  Si,  ore  |(,  3Q. 
Stooofma,  tS.^  QueaU-aera  ini loesle Boni ^ 
hp  ìvof^o  graqde  msfftfiy:  Foévdo  aspraui  Mattnwidii» 

(aardomam  affogaUm.i) 

"■  reMiéo.'SC--—  Najwleone  GlotiHa  faliesMtlt'^n 
GcMiw  oi«  A%,  40:Pìirktì  afiii  Sg{aogef«l»oToniom5lìC 

Aiiooi  del  cfedìto^m^'liiiS      '^^^^'^OS  _ 
8&adà  »mU  Tl(torì(f  WùWla  :   '.' .  jìtT- 
S^da'forratè  Lombaido-V^faMtf  .'      '  MT - 
Idani        Romane    .   .   .   .   .  .  3^- 

Idam       Anatrìadia.   475  ~ 

3  per-éeoto  .  }'  .'     .   .  .    k  H 

Ì:a;^EZo,  «'71 
pi^aKflid^tl.ioglaal  .   .   .    .  .   .  ttit 

Ssl'^'vWI'^^^)  M 

Impreetitó,  Italiano  .  7Ì,tó 

roqsmeDle  la  ■ploxjona  di  LacaèrODaiire. 


BMfiSmO^  A  PBEM 

DELLA  CITTÀ  DI  MILANO 

Approvato  con  Decreto  Reale  del  M  Ùio  fW 

Geo  «ala  ItaL  LirM,  A^si  acqiS3o[nri^1NtÉUaU 
dbe  rspprasctiuano.  la  sfatee  ObbUgasiedi  li.#» 
.'ffl§9B<*.«'  co,y9o.d<ìl  gwrpflb. 

Il  .A,!l|Kt9«8r«>:AMtlt 

'Wjf*,  W>^W"^*<a  Mfe^UH  •  V^al»  pmtU*  n.  aa  aiaa 


'V«ojl?*?iW!m.,^oo«n  ^. 

uovi  'PWfraMMl  '«^  <^ 


piccola  ò  Vistosa  sómma  in  qiiesia  ^pfrni(»é, 

Sotchè  si  è  abliastariM  diriiosti^àto  che  leOVlIlIC 
lONf  o  HTQLI  devono  essere  WÌTl 
e  !Kim  con  PREMIO. 

OU  aaaMara  avert'ti^iia  t  MlàUVi   ^ 

fK.»Ì«N  Mqalato  U  tìioU  u'HtMiis^dMi,  HHpàr 

U  lilaM  pretM  U  DtrtilcM  priactp»!*  4eIU 
dal  dolU  Prestito  rapprcMKtfta  dalla  oitu  OOMrì 
OOap.  lei  VImI*  41  Sa*  'dlèWHl  lUfii  ^\ 
la  Ditti  ValM'  rWfto^,  a  4a  ttfil  i  alnori 
aicenitri  M  m.  uti». 

bDr-MoAet(**wur:C^d      I^a.naVte,  itóS*»" 


VENDITA  VOLONTARIA 

"•™Wti 


Nei  gioroi  succ^^'sWi^K^iy.'^TS'Wi* 
rindippodeoza  N".  7  Rosso-SBCOHdo^iaoo,  irartii^ 
d.hili,  fioimeoti.  Letti,  G9m4,.armk4ÌH9ftSrM'«lf" 
dopti  ;  ed  al^ri  diversi  ogggtti.  i,  .*  * 

Il  tutto  sarà  rilasciato  a  pronti  coatfa^v-:  >  J 
La  Vendita  sarà  aperta  dalie,  or?  9  .mi^lM  " 
or*  6  pom.  -.^  ,^ 
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LO  ZENZERO 

GIOBSALE  POUTICO  POPOLARE 


La  >&iiotìuioiu  horì  di  CitU  noa  li  rìMTOao  «Iw  a  trinustn  •  ogni  •  16  Ài  ogni  new.  —  P«r  M  tri- 
■Mlri  bm»  UA.  3.  —  Ltttm  ■  Pacchi  m  dm  sono  franchi  non  ai  riMTono. 


HINSTBi!  CHE  C0S4  RISOLVETE? 


I  ponù  puBaao,  1*  opinione  pubblico,  t*  iaeaha 
—  Minietn  che  cosa  risolvete  I 

"Dm  vie  potevaiko  condurvi  a  Koma  —  L' ardi- 
oe&to  e  la  legalità  —  Avete  scelto  la  seconda  e 
aìliste.  —  Potrete  tonare  a  batter  la  prima  ^  Dopo 
Lspromfmte  i^.  - 

Bìi^ogna  che  voi  &ccìate  posto  alla  Kamime  che 
noi  ire  innanzi  —  Ritiratevi 

Nucbite  accora  la  stolta  fiducia  che  il  Papa  ce- 
lerà —  Ha  i  Papi,  non  cedono  —  Son  come  il 
testino  —  Lsk  loro  l^e  è  l'immobilità  inesorabile. 

Sperate  in  Francia  t  Ma  la  Francia  vi  respii^e. 

In  Garibaldi?  Ha  Voi  lo  feriste  e  lo  tenete  in 
bigione, 

popolo  1  Ma  il  popolo  non  è  più  con  Voi. 

Ministri  1  che  cosa  risolvete'!  Voi  seguitate  a  far 
^i  che  per  eitaer  buone  son  troppe  —  Voi  dormite 
iiU^  orlo  del  precipizio. 

Destatevi,  destatevi  !  —  Ma  per  vedere,  per 
iaagere  e  per  partire. 

Più  tardi  faremo  i  conti  —  Questo  non  è  mo- 
lento  di  numeri,  ma  di  fatti  —  Bist^^ia  che  il 
rogramma  si  muti  e  che  il  Ministero  si  rinnuovi. 

Avete  inteso  ?  Questa  è  la  voce  di  tutte  le  pro- 
ìncie  che  noi  vi  rimandiamo. 

Voi  non  siete  p(u«i&il«  cho  con  lo  stato  di  Às- 
edio. 

Durerà  sempre  ?  Voi  non  potete  tenere  in  os- 
equio  le  nostre  città  senza  la  forza  materiale  — 
uesto  è  lo  Statuto  ? 

Voi  avele  aperto  il  Tabernacolo  e  scoperto  il 
(auto  —  B  volete  che  il  popolo  non  rida  di  Voi  ì 

Ministri  che  cosa  risolvete  ì 

Dritemi  —  Spemte  nel  Papa  presente  o  in  quello 
he  sta  per  venire  ?  —  Ma  u  primo  è  vivo  ed  il 
scendo  sarà  cimile  a  lui. 

L' Italia  ha  bisogno  di  sollevarsi  e  voi  1'  oppri- 
lete  —  É  questa  U  vostra  Sapienza  ?  —  Ha  bi- 
)gno  di  fatti  e  voi  diluviate  parole  —  E  questa 
b  vostra  fortezza  1 

Vuol  unirsi  e  v^.  la  divìdete  con  la  insala  e 
^tta  politica  —  È  questa  la  vostra  Carità  1  — 
i  srsntr,  o  addietro  —  Ve  lo  dicemmo  che  non  è 
iolto. 

E  Voi  che  cosa  riscdvete  ì 
j   Ministri  l  Voi  siete  sette  —  Il  numero  vi  ac- 

L 


costa  ai  Savi  della  Grecia  ed  ai  dolori  di  Maria. 
O  pessimi  o  sublimi. 

Non  potete  più  batter  la  mezza  strada  — -  -Voi 
avete  la  nazione  aSe  spalle  e  la  fedenazione  davan- 
ti —  Guardatevi  —  Vi  mugola  intomo  la  sconten^ 
tezza  di  tutti  ~  Non  la  sentite  \  Vi  maledicono  — '• 
Non  ve  ne  accorgete?  Protestano  —  Non  avete 
risposta? 

Ministri  I  che  cosa  risolvete  ?  ' 

'    DON  CHICCHEKO.  ' 


L'IinmoraGUTrìonrerà  Sempre? 

I  Da  due  giorni  vediamo  diversi  giornali  riproduTiid 
con  singolare  compiacenza  una  lettera  pubUicata 
óaìT  Esprit  PubbUc  ohe  sarebbe  stata  trovtOa  mdosàé 
a  Oaribaldi. 

«  Doveva  bastare  quest'ultima  circostanza  a  chiun- 
que sa  che  non  fu  frugato  indosso  a  G^art&ofdt,  per 
mettersi  in  guardia  contro  la  fidaità  di  quél  docu- 
mento. 

«  Invece  la  Monarchia  Naitonale,  a  cui  per  do- 
vere dell'  ufficio  suo  doveva  incombere  di  difendere 
il  governo  dalla  villana,  ma  nona  ppiamoae  ìncttr 
dibile,  accusa  di  aver  fatto  frugare  indosso  a  (Sari- 
baldi,  fu  la  prioia  a  riportare  quella  lettera.  ^ 

>  £  lo  fece.,  ed  altri  giornali  lo  fecero  dopo  di 
lei,  quantunque  precedentemente  il  carteggio  pari- 
gino di  un  giornale  moderato,  noni  sospetto  certa>- 
mente  di  g^ibaldiniviao,  av'dsse  prenunziato  che  si 
era  ordita  una  ti^ma  schifosa  e  ohe  giornali  avversi 
all'  unità  italiana  avrebbero  pubblicato  un  serie  di 
documnU  apocrifi,  per  nuoo»e  appunto  atta  fama  idi 
Garibaldi. 

c  h*  Opinion;  che  con  xkostra  sorpresa-  non  sola 
puU»Uca  ma  mostra  di  prestar  fede  a  quella  lettera 

lascia  capire  chiaramente  eh'  est^a  la  crede  comuni- 
cata dai  nost^  governo  a  quel  giornale. 

(  P-er  parte  nostra  non  negheremo  che  il  signor 
Eattaszi  sia  capace  anche  di  ciò.  (Diritto.) 

AJ  G  0  B  B  i 

Alla  Direzione  dello  Zenzero  si  è  presentata  una 
Signora  la  quale  intende,  di  sposare  un  Gobbo  a  sua 
scelta.  Il  fatto,  lo  intendano  bene  che  k  serio  e  noi^ 
si  parla  per  ridere.  Laj^^igt^vSii^t^itfi^  sàeo» 


da  rìmoti  Paesi  ed  lia  una  ricchissima  Kredità  è 
Vedova  d'iin  Signore  di  Olanda;  certo  signor  F... 

Z         che  era  infelice  non  solamente  negli  omeri, 

ma  anco  nelle  giunture,  perchè  pativar  di  dolori. 
Nel  testamento  di  questo  Signore  è  stato  stabilito 
ohe  la  sua  vedova  a  patto  die  sposi  un  Gobbo  di 
suo  piacere  abbiasi  tutti  la  Eredità  —  5  milioni  di 
fìanchi. 

Ora  la  Erede  che  è  in  Firenze,  donna  sui  36 
anni,  intende  di  dare  esecuzione  al  Testconento  e 
però  sposerà  un  Gobbo  di  suo  .  genio  e  lo  vuol  fio- 
rentino. 

Coloro  dei  nostri  concittadini  che  hanno  la  di- 
^razia  di  non'  esser  diritti  di  spalle  (e  qui  non  c'è 
colpa)  s(mo  invitati  a  esentarsi  alla  Direzione  dello 
Zinaero  per  mettersi  m  nota  per  la  presentazione 
alla  Signora  a  tatto  il  5  di  Ottobre  1862.  Si  os- 
servi però  che  non  si  riceveranno  nella  inscrizione 
quelli  che  avranno  compiti  i  sessanta  anni,  nè  quelli 
che  oltre  la  gobba  avessero  <]|uiJcbe  più  grave  imper- 
lezione.  Per  gU  altri  tutti  e  aderto  il  concorso. 

Notino  per  altro  che  non  si  tratta  di  burla,  ma 
di  una  cosa  verissima,  quantunque  singolare,  per  la 
Bua  eccentricità  e  però  si  tengano  per  avvisati  e,  du- 
bitando, si  presentino  a  questa  Direzione,  che  ha 
in  mano  i  dati  di  &tto  e  li  renderà  ostensibili  a 
chiunque  di  ragione. 

Non  si  tratta  di  nulla  —  ma  di  una  fortuna,  la 
quale,  con  le  altre,  è  meglio  che  resti  a  Firenze, 
piuttostocbè  vadasi  fuori  —  Quindi  chi  ha  i  requisiti, 
ci  pensi  —  Avviseremo  successivamonte  il  Pubblico 
dell'  esito. 

La  Dibxziokb 

DIALOGO 

IL  Pft£T£  E  LA  SERVA 

i*.  Figliola  I  benché  oramai  tu  sia  un  po'  passatella 

devi  con<»cermi  a  prova. 
8.  Sere  mio  sì. 

P.  E  8*  io  t'abbia  voluto  sempre  bene  e  come  e  fin 

dove  

S.  N'ho  i  segni. 

P.  Imperocché  iò  ti  abbia  tolta  primaticcia  in  &- 

miglia  e -ti  fossi  più  padre  chè  padrone. 
8.  L'ho  toccato  con  mano. 

JP.  Or  bene  figliola  mia,  bisc^erà  ch'io  ti  dia  li- 
cenzia. 

8,  (Piangg)  Come  mait  per  qual  colpa  e  che  ho  io 
ratto  t  come  che  io  mi  esamini,  Signore,  non  ho 

■    nulla  che  mi  ped  sul  petto. 

P.  Pur  troppo,  è  vero,  come  tu  la  dici^  (squaderna 
yh  occhi  alte  tTavt)  mia  cara,  ma  le  mie  finanze 
sono  in  screzio  grandissimo  e  bisogna  che  io 
resti  solo. 

8.  Dacché^  Voi  vi  siete  dato  a  sbotrar  di  politica, 
in  casa'non  c'è  stato  più  un  oncia  di  he^ie.  Yo* 
siete  divenuto  un  brontolone  con  tatti  —  Con 
me  non  ne  parlo  neanco.  E  qui,  su  due  piedi, 

v'  avete  il  coraggio  1  oh  questa  poi  1  è  da 

cani,  r  è  da  scomunicati,  l'ò  da  birbraù,  l' è  da 
preti.  Anderò  via,      ma  vo*  ridire  ugni  cosa. 

P.  Margherite,  rimam,  (eommoMo)  senti  fi  sta  soda. 

S.  Son  qui,  non  temete. 


P, 

.ST. 
P. 

8. 
P. 


P. 


8. 
P. 


8, 
P. 

8. 
P. 
8. 
P. 
8. 
P. 


Or  ecco.  Tu  devi  a  sapere  figliti  ntift  cbe  [itf 
quanto  pare,  la  quistìone  di  Koma  fiiùsee  iàn 
V  Anno  tJ  più  limgo  e  che  il  Ministero  lulìaaojii- 

glierà  possesso  sicuramente.  Se  co^  accadi  

Aspettate  wl  arrapinarvi  —  per  «a  le  mòdi 
e  baldorie. 

Non  lo  credere  Maxgheritelìa.  11  Gotodo  hia^ 
mìnciato  a  mandare  della  forza  al  confine  I» 
mano  e  da  Parigi  mi  hanno  scritto  cbel'I^ 
radore  tentenna. 
Gli  è  un  pezzo. 

O  senti  figliola!  per  quanto  te  ne xaccontÌDB,i 
devi  credere  a  me  solo  che  ho  molta  lettundent^ 
il  capocchio.  Se  1*  Imperadore,  io  dico,  dinal 
non  ci  volea  dar  Roma ,  non  avrebbe  u» 
sentito  che  divenissimo  22  milioni  d'Italiani  «di 
la  stessa  bandiera.  Non  avrebbe  permesso 
stri  soldati  d*  invader  gli  Stati  del  Papi  U 
avrebbe  accettato  Nizza  e  Savoia  in  baratto  ^ 
nostra  Toscana  che  voleva  dare  al  congiimtaKj 
avrebbe  tollerato  le  anneSnoni  di  Si»lii«  j 
Napoli  etcetera  etcetera.  Dunque,  mi  put,^ 
chi  volle  il  più,  debba  adattarsi  anco  al  meul 
che  per  il  Pontefice  (crederlo  o  nò)  gli  è  gàj 
finito,  come  per  tutti  no'  altii  poveri  diawt  • 
Preti  e  Frati  e  Monaci  e  Cenobitì.  (fifa  o^H 
gocetotone).  ' 
Ma  alla  fine  del  salmo,  che  vi  fenum' eglii^l 
Non  vo*  credere  che  e'  v'  abbino  a  castnw.  i 
Que:i;to  forse  nò.  Ma  per  -quanto  pare,  e'a 
gliou  ridurre  in  pianelle  e  iaroi  piaxapoHM 
tutto  il  nostro,  che,  come  tu  sai,  l'è  gn^U 
Dio,  che  guai  a  chi  la  tocca.  L'hàffloiJ 
noi  altri  perchè  gli  ostolano  da  tanto  ni  ixr 
beni,  e  poi,  e  poi  da  ultimo  vendeisnno  i 
e  finiranno  i  quattrim,  come  gli  haoDO  Utoii 
a  ora.  E  l' istesso  fenumo  dei  Beni  dello  Stf 
sai,  perchè  anco  questi  e  li  vendono  e  po' 
mangano  scussi,'  secondo  11  solito,  e  aUon  m 
giù  coi  balzelli  e  gli  imprestiti  e  tu  po^  n 
carlone.  IT  ho  sempre  defeto  io  (per  tiia4\ 
La  questione  non  è  ancora  finita.  Bisopift'^ 
tare.  Il  Papa  non  cede.  I 
Se  non  cede,  Cedarae,  poeromo,  dte  vo'  tu  m 
e'  si  &ccìa  da  ora  In  là.  Io  aò  di  àcoro,  * 
meno  l' Austria,  tutti  i  cani  gli  sono  «ilil<*" 
gli  danno  l'abbajata. 
E*  figurano. 

Figurano  un  corno.  La  Conmiedi»  l'èssa ■? 
po  prolungata,  se  1'  era.  E  io  dico  e  BOW^*** 
dentro  il  1862,  si  và  a  Boma  di  sicoia 
Scommettiamo.  . 
Che  vo'tu  Bcommetiere  figlila,  se  tsK*'^ 
più  nulla.  ■  I 

Vi  pare. 

O  dunque  metti  sù  via. 
Metto  le  campanelle. 
E  io  gli  occhiali. 
La  non  và  di  patta. 
Allora  scommetto  la  jnertadella  di  AlM> 


(i)  S'Jot-nde  nelle  Piosng'* 


peosa  sempre  aUu  peggio.  lb;4MÌ 
bacio  con  lo  scoppiOt 
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g.  Gli  sta  bene  — 

T.  Stabiliamo  il  giorno  preciso,  della^sconuaessa. 
8.  Per  la  strage  degli  Innocenti 
P.  L'è  troppo  lunga,  aggomitola. 
3>  Per  Ceppo. 

P.  Oli  è  un  giorno  cb'  i'bo  sempre  da  &re. 
B.  0  bene  —  pigliamo  Capo  d'anno. 
P.  Accetto.  Dunque  1*  è  intesa  —  Io  dico  J2oma  si. 
j9.  £  io  -Roma  nò. 

P.  Se  tu  vinci         la  mortadella 

B.  S*  i*  perdo  gli  orecchini. 

STBOZZA.-SEBYE. 
80riUor9  OnUe$eo. 

BOLLETTINO  SANITARIO  ■ 


Fondano,  24,  ore  12,  45  poin." 

la  sappnxasio&e  di  buona  qualitìi  è  in  minor 
quantità  —  Plfosegue  sempre  in  meglio.  ~ 

Fbasdina  —  BiFABi  —  Babilb  —  AlbanioT 
IVOTIZIE 


VUalia  Militare  pubblica  la  seguente:  ' 
SIVVASM».%H 
dti  prigionieri  garibaldini  addì  iS  settembre 


8 

Forte  Fenestrelle    .  . 

ft 

478 

94 

«    TiuBdio     .    .  . 

.  698 

«    Htifiieratti  .   .  ^ 

S04 

«    S.  Giuliaoo .   .  { 

S  S07 

«    Sperone    .  .  i 

S  SS 

«    Bicbeheu  .   .  ' 

^  n 

«    Gas.  S.  Benigno  ^ 

Ospedale  Genova    .  . 

4 

«        Cuneo  •  .  . 

8 

«        Ivrea  . 

4 

«        Tarìgoano.  . 

38 

«         Torino .    .  . 

4 

Totale  ...  4909 
Miooreoai  già  rimaodati  alle  case  loroi  83S  * 

—  Crediamo  di  poter  assionrare  che  il  motivo  del- 
'  arresto  dei  deputati  M  irdìoi  e  Fabrìzi,  giusta  la  pat- 
ecipazione  che  loro  ne  fece  la  questura  quariotott*  ore 
lapo  r  arresto,  e  in  seguito  alle  vive  riaiostraoie  da 
oro  dirette  al  generale  Lamarmora,  fu  tniuahnnt$ 
[ueato:  —  che  quei  deputati  erano  andati  lo  Sicilia 
»r  favorire  no  ìiD{H-eBa  provocatrice  della  guerra  civile  1 
"  Aoebe  al  deputato  Galvioo  Ita  addotto  lo  stesa» 
qoUto.  . 

Che  OD  siiBìle  motivo  sia  stato  .pretestàto  da  prin- 


cipio, e  che  V  arresto  sia  stato  poi  monteonto,  malgra- 
do le  comuoicazirni  fatte  al  governo  dagli  onorevoli  de- 
putati Ciprigni  e  Eegnolt,  è  quasi  inconcepibile. 

Ma  che  pai,  dopo  acn  avere  altro  motivo  da  addur- 
re agli  imputali  che  quello  surriferito,  siasi  osato  par- 
lare di  fiagrante  delitto  anche  nelle  sue  comuoicaxioni 
al  presìdrote  della  rappr»>8eotao^  nazionale,  ò  tate,  e 
tanta  impudenza,  che  in  verilk  non  sapremmo  dove 
trovarne  osempìo  pe^ioie.^ 

—  Gfed'amo  di  aver  dimenticato  di  avvisare  i  no- 
stri lettori  che  i  tiedìci  ulQciali  ganbaldiat,  1  quali, 
con  lettera  de)i'44  settembre  noi  pubbiicata,  prote- 
starono cuDiio  i  iraitaoiioti  che  subivano  od  foue  di 
Mjole  Raiti,  (uroo-i  trasftfriti  io  Genova  alla  caserma  di 
S^n  Benign'',  ove  furono  posti  in  stanze  decenti  edc\e, 
a  loro  spese,  possono  almeno  ricgvere  trattamento  da 
.ufficiali..  L'I  maggiore  o  minore  St^verità  della  loro  pri- 
gionìa subì  nei  primi  giorni  diverse  rasi- 
li generale  B>yl,  che  ebbe  a  visitarli-  e  che  us&  lo- 
ro cortesia,  lasciò  trasparire  la  possibilità  della  prosai - 
/na  loro  liberazioue.  (Dirigo) 

Scrivono  da  Uilano,  Si  Settembre: 

Ieri,  in  seno  al  Consiglio  Comunale,  dopo  la  pro- 
posta di  un  dono  alla  6glia  di  T.  B.,  sposa  al  re  dì  Por- 
togallo, il  GonsigUero  Vitaliano  Crivelli,  sorse  a  doman- 
dare che  fosse  votato  dal  Consiglio  «  un  soccorso  di 
danaro  ai  prigionieri  d'Aspromopte.       (Unii.  Itai.) 

—  Il  duca  di  U>dena  è  partito  per  passare  in  ri- 
vista le  SU9  truppe.  E«e  speranze  reazionarie,  come  vi 
scris!>i,  son  più  vive  che  mai.  Si  dioe  che  il  principe 
Hatternìch  lia  maodato  al  Eechberg  dti  Parigi  nuUzìe  co- 
lor di  rosa,  che  il  poter  temporale  del  papa  è  assicurato^ 
e  che  Napoleone  è  più  risoluto  che  mai  di  realizzare  la 
confederazione,  italiana.  Il  principe  Uetternit:h  e  divea* 
tato  dunque  per  il  qmrt  d'heure  un  ucTmo  di  talento.  Do- 
mani sarà  tm  asino,  di^i. volte  piò  grosso  di  prima,  per- 
chè oemmeoo  nei  circoli  clericali  dì  Parigi  si  dividono  le 
sue  ilInsioDÌ.  Tutto  invece  accenna  che  Napoleone  pi- 
glierà  .una  risoluzione  favoievoUssìma  «U'Iialia.  (  Oggi 
fredda  e  dimani  Calda  ) 

A  Monaco,  dove  si  troya  ancora  la  regina  di  Napoli, 
sì  dice  apertamunte  uba  Francesco  11  ritornerà  in  bre- 
ve nella  sua  capitale.,  (proprto?) 

Il  principe  PeU'ttUa  ch'era  andato  a  tastare  il  terre- 
no a  Parigi,  ritornerà  presto  a  Vienna.!  barboni  sperano 
per  nitima  risorso  in  un  congresso-  Francesco  11  confida 
molto  nei  buoni  uffici  del  principe  Wolkousky  presso 
lo  czar.  (Dùitto) 

—  La  Patrie  pretende  sapere  che  ÌI  chirurgo  ingle- 
se Pralrrdge  abbia  consegnato  a  Garibaldi  la  somma  di 
6000  lire  sterline  ^25.000  franchi)  non  come  prodotto 
delle  Boscriziooì,  ma  di  parte  di  lord  Palmìarstun,  a  tì- 
tolo di  simpatia  del  popolo  inglese  pel  tentativo  su  Roma  . 

—  Scrìvono  da  Parigi: 

La  Frane*  annuncia  che  un  giornale  di  un  colore 
identico  al  suo,  sta  per  fondarsi  a  Napoli.  Questo  fatto 

è  tanto  più  piobabile,  io  quanto  che  da  qualche  giorno 
aon  parliti  di  già  alcuni  a^oti  mnrattisti.  Il  aignor  Li- 
tabe  Buffoni  manca  da  una  passeggiata  solita  nel  Po*- 
img^o  dell'  Opera,  ed  io  non  istupirei  che  egli-assumt 

U  direzione  dì  un  tal  foglio.  r\r^r\\r> 

T)igitizeci  by 
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DISFACCI  TELEQRAIICI 
(AGENZIA  BTSyAHl) 

Torino)  25,  ore  11. 

Parigi,  25.  —  Montteur.  —  La  quistione  romana 
divenne  soggetto  di  polemica.  É  opportuno  far  co- 
noscere gli  sforzi  tentati  dall'  Imperatore  onde  con- 
durre a  una  conciliazione  l'Italia,  con  ÌA  Santa  Sede. 

Pubblica  una  lettera  dall'Imperatore  a  Thouvenel 
in  data  20  maggio,  ove  è  sostenuta  la  necessità  poH- 
tica  di -una  conciliamone  e  feoesi  la  proposta  sopra 
le  basi  seguenti: 

Il  Papa  toglierìt  la  barriera  separante  il  suo  Stato, 
dall'Italia  ;  lltalia  dai^  garanzie  necessarie  per  l'indi- 
pendenza del  Papa.  Cosi  otterrasài  il  doppio  scopo  di 
mantenere  il  Papa  padrone  nei  prcmrii  Stati,  e  le- 
vare le  buriere  che  separano  (^|;gidl  li  Stati  della 
Chiesa  dal  resto  doH' Italia. 

Perchè  il  Papa  sia  padrone ,  deve  essere  indipen- 
dente e  il  suo  potere  liberamente  accettato  dai  suoi 
sudditi.  É  necessarìo  sperare  che  sarà  così  quando 
l'Italia  ìmp^paetussi  verso  la  Francia  a  riconoscere 
gli  Stati  della  Chiesa  e  quando  il  Papa,  ritornando 
alle  antiche  tradizioni,  riconoscerà  nei  Municipi  delle 
Provincie  i  privilegi  in  guisa  che  questi  ammini- 
atrinai  da-sò. 

Segue  la  nota  Thouvenel  a  Lavalette  ^el  29  mag- 
gio, ove  affermasi  che  le  parole  dell' imperatore  non 
hanno  giammai  &tto  sperare  al  Gabinetto  di  To- 
rino che  Roma  possa  diventare  col  consenso  della 
Francia  capitale  del  regno  d'Italia.  Al  contrario 
tutte  le  dichiarazioni  del  Governo  francese  consta- 
tano la  ferma  volontà  di  mantenere  Ìl  Papa  nel  pos- 
sesso degli  Stati  attuali,  (evvioa  U  ma^nanùi»  ai- 
ieafol)  

Solo  accomodamento  possibile  sarebbe  mantene- 
re  lo  statu  quo  térritoriale  {arrivederl»  e  glia  bene). 
L'Italia  dovrebbe  renunziere  alle  pretese  sopra  Roma , 
impegnarsi  con  la  Francia  a  rispettare  ìl  territorio 
pontificio  ,  ed  assumere  una  grande  ponione  ,  se 
non  la  totalità  del  debito  romano  (  eomprefo  le  spe- 
se di  dutelftdardo  ee.  ec.  ect  ee.%) 
"  Dovete  comunicare  all'Antonelli  questi  progetti 
di  conciliazione  che  nulla  hanno  di  comminatorio,  ma 
tuttavia  lascerete  presentire  che  ove  continuisi  ad  op- 
porre la  teorìa  deir  immobilità,  il  governo  dell'  Im- 
peratore sarebbe  obbligato,  rispettando  per  quanto 
possibile  gl'interessi  della  Santa  Sede,  uscire  esso 
stesso  da  questa  situazione,  che  prolungandosi  oltoe 
un  certo  tempo,  falserebbe  la  sua  politica,  gèttereb- 
be  gli  animi  nel  più  grande  disradine. 

Lavalette  il  24  giugno  rispose  :  Comunicai  all'An- 
tonelU  il  progetto  di  conciliazione  ,  fa  discusso  in 
quattro  successivi  colloqui,  trovai  il  cardinale  Ànto- 
nelli  contrario  a  ogni  idea  di  transazione.  Il  Proget- 
to non  fii  accettato,  (e  siamo  d*  accordo  1  V  AntonelW 
e  più  logico  !  t) 

AUeMù  ora  si  va  davvero! 

Lo  ZSNZBIO 


PRESTITO  A  PREIJ 

DELLA  CITTÀ  DI  HiLiMO 

Approvato  con  Decreto  KmIq  flel  SS  Loglio  IWi 

«O  MILlO.ìil  •SO,<»90  LIM 


Con  Mie  itti.  Lire  4,  «•  si  aóqiàstaiio  TI^U  DRBUI 
che  rappresaDtiM  le  «tene  ObbUgniaai  te  pi 
veodoDo  il  corso  dtl  (ionia. 

Il  ft  Mtefcra  IMt 

ATBÀ  LUOOQ  LA  QUABTA  SSTBAZIOn 
P|«ltMll«>fadl«  UMluteaOMla  pcMttto n  M nm  A* 

Non  occorre  ripetere  ta  certena  di  rÌDcen^ 
piccola  0  vistosa  somraa  io  questa  oprrarioDe, 
poiché  si  è  abbasUo£a  dfmoSlrato  che  le  OfiBLli 
ZIOflloTITOU  dév«no  esMre  TUm  ESTUI 
•  TUTTI  eoa  PREfflO. 

su  4MMm  tfrae  (nll«  I  nbM  fcwgraul  «a  mmM 
•  few  «aqalat»  «  TIMI  eA  «ibUnilMl,  «rVnlJ 

la  VìUm)  rMtw  la  DlnaiMc  priadraU  ddlt  OféwAJ 
m  4rtU  Pmin»  rinnMaUta  4aUa  DliU  OOWiaM  fi 
.OOMP.  Mi  Vlaal»  «  lai  WaiaMl  alU  Oaaaa  H.  I  nwi|i 
la  MBa  PttUaa  PaMtMM,  •  4a  Wti  1  a«Mri  QmHi-M« 
Uaarltori  M  1.  Uu*. 

In  VIKKKXH  prvsdo  t  Sigg.  PMaly 11  J.  ^ 
Monete  T»  Galsaioll,  2f.     •  dal  Tal»ecaii#r 
bla-MoDete  ani  Canto  al  DiamaDle,  di  Imbi 
Farmacia  Forisi. 


Affiso  INTERESSANTISSHO 


La  più  necessaria  cosa  per  il  corpo  amaiw  h  li 
servanone  della  vista ,  per  coi  qaaodo  qaesu  m 
trova  più  nello  stato  Dormile,  fa  daopo  soIIkìIib 
ricorrere  a  qae*riaie<j|j  che  gii  sperimentati  dBcKÌi 
godono  di  quella  binfc  giustamente  eneomiita,  m 
findendolì  con  quel  tanti  empirismi  clie  il  più 
volte  riescono  inveii*  che  beneBct,  dacnosì. 

Il  Preparato  del  Cdeb^rrimo  Oculteta  Prof.  D9tt.fi 
vk  di  Berlino  e  quelh  che  più  d*  ogni  a  lue  «tè  £it 
riportaodo  i  ptù  lelici  resultati  fwi^e  inftanmaxmt 
sMute  deboleMte  degli  Occhi  per  cui  seoaa  >■* 
fallire  possia^ko  garantiroe  la  effloacia  — 

Una  Dose  intera  di  questo  prepaaato  coMa  L  It  S  " 
Una  mezza  di  detta  Dose  «  IW 


QaesU  viene  raccoomdata  dai  più  Celebri 
aorì  dell*  Arte  Salutare  al  Esto^  c)ie  Natiootlii 
Clorosi  nelle  Atonit  dello  aloutaeo  ed  in  fisa'  M 
toltila  de/Scensa  di  fibra  di  ambo  f'MÙari  — ' 
ma  a1  sapore.  f 

Un  Pacco  cootenente  N.  19 -Porzioni  casta.  Fr. 

r-sopra  descritti  artlooN 
-trovassi  vendibili 'atta  VknDMli 
Ogaissuti  N.  S5. 


SCat  Firenze,  Sabato  27  Seltembre  11862  N.  i92 

LO  ZENZERO 

GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 


U  Ammìuìohì  tuori  dì  GitU  non  li  rìerrono  tb»  a  trìiMMra  •  o^ù  4.m  •  16  di  ogni  «Mt.  —  Par  «b  tri- 
aUrt  ftiDW  Ljt.  3.      Lattare  a  Paaehi  aa  dob  sodo  Inaebi  non  ai  rtaaroon. 


COSE  DA  FREMERE 

FnhUichiamo  senza  commento  le  sottoposte  pa- 
e  dell'Eroe  prigioniero  Giufjeppe  Garibaldi,  le 
ali  fiuanno  rabbrividire  qualunque  anìnia  che  senta 
gnamente  della  dignità  umana.  Non  ai  più 

*  Ho  lello  nel  N.  1027  della  Per- 
mranta  una  lettera  tratta  A^XXEspvit 
u&Z/c,  la  quale  un  agente  di  Mazzini 
i  avrebbe  scritto  di  Gorneglìaiio  a''i9 
il  passato  agosto,  e  i  regii  trovatami 
Idosso  in  Aspromonte.  —  Ambedue  le 
ose  fanno  una  menzogna. 

«  Anche  un  altro  diario,  la  Pairie, 
fa  sicriVère  di  Spezia  che  il  chirurgo 
flese  ha  rimesso  nelle  mie  màui  da 
i;te  di  lofd  Palmerston  la  somma  di 
25  mila  lire  «  in  prova  della  simpatia 
il  popolo  inglese  per  la  impresa  con- 
0  Roma  ». 

«  È  doloroso  veder  servire  il  tro- 
ito  di  Gultemberg  a  propositi  sì  ab- 
eltl  e  villani. 

G.  GARfflArjDI. 

Milk  di  Garibaldi 


Abbiataó  notìzie  dal  Variguano  in  data  dot  24. 

stato  di  salute  del  Genenile  Garibaldi  è  sem- 
!  relativamente  buono,  per•^  le  speranze  dei  me- 
i  cuianli  n  accrescono  ogni  giorno. 

Per  la  prima  volta  dacché  è  inferino  il  Generale 
io}/ néila 'iiotté  dal  23  al  24,  per  quattro  ore  di 
aito,  hi  'quanto-  sdla  ferita  la  locidità  non  ofire 
la  di  dScvwno  o  d' interessante. 

Q  Qaraende  prom  anche. molto  soUieTo  scrivendo 


i  suoi  pensieri,  con  la  matita.  Ieri  egli  ai  trattenne 
per  qualche  ora  in  questo  passatempo  ■ —  Ebbe  la 
visita  dell' avv.  Enrico  Brusco,  nostro  egregio  con- 
cittadino, e  dei  deputati  Sineo  e  Camozzi  che  gli 
giunsero  graditissimi.  Era  anche  presso  di  lui  la  mar» 
chesa  Araldi  di  Gremona,  lodatissima  per  le  curo 
spese  a  prò  dell'  illustre  infermo. 

La  sollecitudine  degli  amici  del  Generale  fa  A 
che  egli  non  difetti  di  cosa  alcuna  più  delicata  ed 
acconcia  idla  cura.  Però  si  hanno  tutte  le  ragioni 
di  formare  i  più  lieti  augorii.    .  (ATov.) 

L'IIHPERADQRE  HA  PARLATO 

(Ossia  Slamo  alle  Solile) 

Il  Dispaccio  del  Monitore  dì  Parigi  del  25  .cor- 
rente, ha  dimostrato  (almeno  per  ora)  all'  Europa 
ohe  T'Imperadore  ed  il  signore  Laguerronière  cam- 
minano perfettamente  d*  accordo.  Le  ultime  propo- 
ste dì  accordo  (??)  alla  santa  Sede,  son  l'applicazione 
pratica  dei  principìi  del  Visconte,  almeno  per  quel . 
che  riguanla  il  Papato. 

Koi  possiamo  rallegrarcene  e  di  core  —  La  que- 
stione Romana  dopo  il  &tto  di  Aspromonte  ha  &tto 
un  passo  m  avanti  davvero,  perchè  se  il  Papa  pie- 
gasse alla  proposta  fì^ncese,  1*  unità  avrebbe  &tto 
naufragio  per  sempre. 

Propone  la  Francia  al  .Papa  di  riconoscere  lo. 
Statù-qm  del  Begno  Italiano  e  buttar  1%  barriera  che 
separa  la  Chiesa  dalla  Nazione.  Propone  agli  Ita* 
lianì  di  riconoscere  e  rispettare  i  presenti  confini 
territoriali  del  gran  Pio  e  di  pagare  molta  parte 
del  suo  debito  pubblico.  —  E  questo  si  chiama  se- 
condo la  nota  del  signor  Thouvenel,  riconsegnar 
Roma  f^li  Italiani  —  Questo  si  chiama  risolvere  la 
Questione  con  le  regole  della  giustizia  e  della  pru-. 
denza  !  —  L' ultima  proposta  della  Politica  Impe- 
riale, avrassi  U  medesimo  incontro  delle  tre  let- 
tere del  signor  L^uèrroniere,  e  però  sarit  nni- 
versalmei^te  reietta,  da  tutti  i  partiti,  perchè  non 
sodisfa  a  nessuno.  E  un  progetto  assurdo  il  quale  ■ 
bruscamente  fk  un  fascio  di  tutte  le  aspirazioni  le- 
gittime della  Nazione  a.  benefìzio  della  supremaxM 
della  Francia  e  delle  combinaaioni  s^piete  'Sardo-'. 
OalUcke.  :-  ffj  -  tl^^S  : 

Il  progetto  non  ha  probabilità  di  successo ,  per- 
chè manca  assolutamente  di  logica.  E  infatti  alla 
Federazione  dei  due  Regni  del  signor  Visconte  La- 
guerronière ,  sostituisce  un  coacetto7>  sempre,  fede* 
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xale ,  ma  non  meno  enorme  che  verrebbe  a  conse- 
mare  l'Italia  aiq|fK8ti  tto-  padroaati  Jiistite,! 
Papa,  Fiemodife. 

Or  queatol  l'rmmTÌìotn  è  iaagbisibilW.L  quatotot 
ridicolo  per  Ub  gp>D|ioiBtt»ur  dei  wxaé&i,  dMIfe  {okee^ 
delle  tendeuzlE^,  dène  iEi^i]MÌoiù<  CoaHecAodeib  a 
Venesìa,  italiana  TAustna  T  Come  sosttoere  il  Re- 
gino Italiano  (che  tornerebbe  Sardo)  tra  il  Papa  ed 
il  Tedesco ,  nemici  nostri  implacabui  %  '  Come  ood'- 
tenere  le  Provincie  Italiche  riunite  nel  nome  del- 
l'Unità sotto  il  domìnio  presente? 

Lo  itaiu  quo  con  l'Austria  e  il  Papa  sovrano  è 
cotale  una  bizzarria  che  non  ha  bisogno  di  fere  f^- 
grottar  le  ciglia  neanco  ai  gran  filosofoni  della  scuoia 
temperata,  i  qu^i  non  dovrebbero  neanco  piegarsi 
alla  confutazione  d'uno  scherzo  —  Eppure  lo  fa- 
ranno. — ^  Imi^erocchè  costoro  vi  ebbero  da  Dìo' la 
virtù'  di  veder  ogni  cosa  a  sproposito  (|}arlando  in 
g^^nerale)  e  però  può  darsi  benissimo  il  caso  che 
81  accingano  a  dimostrart  che  Vultìma  proposta  non 
è  accettabile.  £  d'al^  parte  non  sono  immeritevoli 
di  misericordia  e  Tabbiano.  Imperocché  i  tristi  fati 
che  fL>preggìano  la  Italia,  voglumo  che  i  fìleaofoni 
aobiano  a  seguire , ,  volt  nti  o  nè ,  tutte  le  voglie 
dell'Augusto  Alleato,  il  q\iale  mirabilmente  trasfor- 
mandosi ad  ogni  momento  si  accende  e  si  spenge 
come  la  lucciola  nell'ombre  —  £d  i  prudenti  lo 
ìnaeguonò  dì  quà ,  di  là ,  di  sù ,  dì  giù  e  6nÌ8Cono 
col  tornare  a  casa  a  pv^ft  vuotet 

Per  la  qual  cosa,  si  può  senza  molta  difficoltà 
prevedere  che  la  Stampa  ingenua  farà  le  meravìglie 
nìsXV  vltima  proposta  e  tuonerà  come  il  Monte  Sinai, 
.'t,  nome  della  legge  e  della  santàtà  del  Diritto.  Dirà 
j>oi  die  Lavalètte,  non  interpetara  Tbouvenel,  né  que- 
f  io  V  Imperadore,  pér  risetbatei  a  dke  al  giorno  nero, 
che  sarà  quello  del  senno,  che  n'eppur  la  Francia 
commenta  la  Francia,  nè  Napoleone,  Napoleone. 

Ma  se  la  logica  e  la  prudenza  abbandonarono  a 
questi  momenti  la  Nota  di  Thowó&Ml,  avvi  a  Roma 
cotalè  una  tradizìòiie  di*  innnobìlità,'  contro  la  quale 
non' possono  far  breccia  che  j  caniwni  rigati.  Anto- 
itàìi  ed  il  P^a  resistono- — Antonelii  ed  il  Pàpa-Rc 
resisteranno  sempre,  fino  al  giorno  nel  (^ale  la  forza 
non  sia  «ratitnita  àUa  ri^oneC  Autolielli  ed  il  Papa, 
si  possono  domare  ma  non  vincere,  perchè  forti  dello 
scongiuro  come'  i  negromanti,  bamio  segnato  un  cir- 
colo intorno,  e  vi'  stanno. 

B  di  piÀ;  ocmsideratì  a  rovesdio,  sono  essi  vera^ 
oemeute  i'  S£^adeii  dell'-  Italia,  p«nrcbè:  la  loro  re- 
sistenza selva^ìa,  se  per  il'  momento  ci  disagia^ 
rande  almeno  impossibile  la'tiKfxmastVme  del  concetto 
firanoese  il  qualccì  baleStrereìibe  dal  precipìzio  nelli 
voragine.  Ma  il  c<xioetto  di  Thomenel,  simile  ^l'ull 
tàsDa  federazione  di  Xaj^uò'rDniMr,  non  è -una  realità^' 
ma  tma'  :^um,  una  tenttuòMid,  una  minaccia; 

Si  vnole  stancare  per  tutti  ì  ve^  la  paziensa- 
dsgn  Italiani  perchè  sì  dividano,  si  ertancbino,  si  cor* 
rompano  e  «ano  obbligati  a  desiderare  più  che  ogni' 
altM.'  cosa  lai  cessazione-  del  presente  ordine  di'oose. 
Si  vuole  r)o<»idurli-  al  jMmaffr  la  mosti»  di>  un 
avvenire  che  fomenta  tutti  e  non  appaga  nessuno: 
Si'  «ploza'  il  terrebo,  &i  >  piglia'  tempoj  si  ammorza 
ogni  Tdligionej  ogni  ifri«Hetto'  di  bene,  ogni  gene- 
raso  entusiasmo. 
•  Beco  r  ultàm»  Nota  fraucesei  la  quale  è  simile 


a  tutte  quelle  che  l' hanno  preceduta,  sp^nakaiti 
n€li|a  itlpiUd»  che  Ronri»^  statai^ai, 
all'Xtatift.  ftquì  noi  abblwfl»  &de  piÙBBima  &ell^ 
paMiiK  dleir  ISitoeradore,  ìH  qfaie  neémi 

na  maUpensama  renderoifla  mstra  jkw 
e^oBWe  IfgèA  del  prìMlteeiiibè'MRezzo  a  «ft 

siffirarlà  cbme  sua  O  £|[m«tevi,  se  il  'St 

potè  del  Re  ai  Roma  che  riproduce  il  vècdiio  1b> 
pero>€u>auco  nelle  piacevolezze,  possa  mai  o  to^ 
rinnegare  la  sua  tradizione  domestica  col  nppii»' 
lìrsì  per  nostro  amore  \la  prospettiva  deDe  « 
future. 

La  Francia  non  vuol  darci  Roma,  nè  il 
vuol  cederla  0  lo  può.  —  Beco-  senza  tante  pini 
il  grande  resultato  della  politica  Imperiale. 

E  cbì  vu<^  oantarO' canti.  — -La<6tsgÌ0Deè]jt 
prizia  per  i  patets^:-  UI*  VESCOVO 


BOLLETTINO  SANITARIO 


Vérignawe;  SIS';  oìfl\  pmt 
L' andamento  di^-  fiorita  e^le  sodHIs&etttre* 
dizioni  generali  superano  la  nostra  a^ttaòo&r- 


Snl  MafrlmoBiò  rfd  fibbli 

Profìttandfr  dell' inserite^  nel  dtfao)  ^ 
cedente  si  sono  presentati  alla  Ì)irestoiie  Su  x^ 
concittadini  o£Ebsi  alle  spalle,  ma  non  n>l|<'')^ 
dei  neòeasàri  titoli  e^in  speeìft  d«i  (ktSi^^ 
legiuimilà  e  buona  condotta. 

Si  prevengono  quelli  che  varranno  pre«ÌB 
portare  la  fede  di  nascita  e.  il  Gertifieato,>delA 
róco  sullo  stato  lìbero  o  vedovile. — Krii?*' 
Non  si  tratta  dì  burlà  —  e  chi  venà^tW?»^ 
iscritto. . 

Quando  sarà  scaduto  il  termine  fat^ 
iscrizione;  avià  lùago  Ift  Bcèhef  della  SpoBwi 
pubblioatai 

Si  avvisa  però  che  non  dovendo  rimuei* 
nitì  quelli  che  resteranno  esclusi  '  didia  S^p* 
pubblicato  soltanto  il, nome  dell'eletto.  1^'^ 
tri  rimarranno  sconosoiuti  e  si  presei^tei»»)''^ 
ad  uno  a  seconda  del  numero  d' ordibe 
G«A:ca^  Ut, sorte-  sopra  q^oÌ(e  inl^liji  > 

-  -  ■  i* 

GMlMmA  VOI  ! 

—  Visio  clii^ila^polftlèa  mn  Af<é|(#  il 

de  ioteresse  ; 

Visto  eziandio  che  i  'poebl' fitti  veri,  0  t^l"*^ 
rosimiU»  ooarbastsDo  iotrattro^re  la.epMàdip 

bìico; 

4bbi«mo  decìso  di  dare  ospiulilà  a  wfcbA^ 
e  per -cominciare  con  una  ,  di  graSM *  Cilijbr^H''^ 
■  nuk  la,  aegqsi^i^  lìnee  dalla  i>,a(risf         .  ■•■ 

.  «.•UaDestro.coiTisppDdefite'dcttififfiil 
iifc  datar  SO  oOlft^(|iòeria^  ooriMtiÉt 
tizia  che  per  la  siu.-flAraiK«Mr 
titiipubbUotrei  ooXìmk 
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•  ;Ib*QeM8Ìi  aliai  SpMri«:ofaìa  ìJ<  ift  tflIMtt6t..ii^r«^T^t- 
o^io»>'BlHB««ete^  grnto  pep<  v<»dè  njibf-  trias^' reeM* 
(tf^Ftf'  ceittpt«0r  ìècogbie«'  at'  TbWgi»iM-  e'  qaM'  Mia 
iÈOMb'liDV-llirgii^  cotrferenzaL  inr  ségoitQ  alh  qaal6  8a> 
Qbba  imjBiediameD^  tip9rtil<>.  ^ 

L  nuaskqo^aiMr^  t^pQpai,90icUt«i  a^glù  impieffitMle^Ta- 
ignaoo.  II  nostro  corrispond^AtojaigÀufi^elbe  oeUnw» 
t  di  venerdì  due  vapor!  sono  effeUiva mente  arrivati 
i\  Tttfigoaoo  e  dod  vi  si  trovarono  più  al  mattino  rac- 
iessivo.  J^Bsicurano  ibi>ltrfì.  alla.  Speziìi  cittì  to  stesso 
MtaavOTV  tvnlot'hMgo' dfttqiMlclK'gisvMt- M.  {Af»uJ 


Scrivona  il  82  da  Paijgl  al  Diritto: 

t  Oggimaf  sfasseveut-essera- arrivata  al  signor  flfgra 
ma  Dou  dal  gpwra»  italiana  noetaota  la  mcesaìtà  di 
trovocara  at  pHr  presto  la  aoliulone  detti  qaéstloDe  ro- 
nanai  LMói^entone,  al  solito,  bii  dtttaoitdj  ei  8»  Ita- 
la D9Q  pa6  faMiiSi  disfarà. 

f  Prima  di  abbandonare  qaesia  capitale,  fo  vi  aveva 
itlo  oMetwe  SL  coMegfo  d«b  n«Bt«(  mmm  ^oÉ»^ 
ratica,  che  tepeva  jl  broncia  al  voatro  gabinetto  a  causa 
liGantntdv.H  baoacio  contiaoa,  e  la  nota  pubblicttaT 
bro  giorno  étWEiprit  lìublic  tal  processo  da  farsi  al- 
ez-dittatorei  o  non  fa  riprodotta  ò  fu  combattoU  dai  fo- 
li liberali;  essa  fa  però. uo- ^an.cbiasSQ  in  provincia, 
ove,  grazie  aWAgm^tt  BixMi  ha  trtwato  posto  presso 
nemici', e- j>reaa(»"8M  appici   .   •   .»      .  .-.      .   .  . 

«  Non  si  parta  più  di  prossime  elezioni  lo  noni  ho  ma|. 
iggiustalo  fede  ai  riunoré  deU^  diasolasune  del  («ori» 
elativo  :  dicen  sempre  a  me  medesimo  :  Djvé  mal  il 
governo  potri  trovare,  una  Camera  cosT  devota  e  cosi  ' 
edele  T  Galle  naove  elezioni  avremmo  forsib  alcon!  de- 
Docraticì'  ed*alconi-c1èrioalidi  pìtf,  ma  <(ùaQto  ad  accrè- 
cere  il  Buttero  d^li  imperìaliall  h  fnr|>tf8SibiHsr. 

t  Si-  ripete  psrd  che  il  Carpi  le^slatitftì  patrà>eMW» 
wovocato  più  presto  del  solito;:  ^oiai  che  sit'ì  questa 
m'oSd  genai^  in  boocai  ak  tosIfo  governo  onde  farlo  ta- 
r  statori  ed  i  deputati  dovrebbero  pronnaciarsi 
«pIKtitatneiice  sutla-quoatlòne'romana'.  ▼•iMm  sfeto' tiaa- 
0  dolce  di  saiè  ds  credere- che  it'  loro' awtsti'  posM  ea- 
lere  fivòrevolie  airiltlia.  Ile  abbiamo  avute  irrevocabi' 
L  pro^  per  dne  anni  consecDtlvi  ;  i  senatori  grideranno  : 
'iva  il- i^iter  tamfiforale,  e  i.depptati  applaodiraoao  alman- 
.eoioieoto  dello  ttatu  quo,  e  se  i*It'alÌ44M|kiii6.viJv«njMa- 
la.fioma:,  tanlo  pBWìf^  p^' lei. 

«  La  nota  dclM  vostra  flawe»»  XT^ialt  e  la  cér- 
»lare  del  eignor  Durando  4anno  prodotio  una  cena  sod- 
lìsfazione  fra  gli  amici  dell'Italia,  ilesta'a  véflarai  se  IM- 
■0  sirìdarrà  a  porole. 

Mcam  gjfbrta'V  àksttettno  ctTi  iAGbvdMitfJimpellale 
non  n8|>oiulQrà'»/quo8U>Noto'<— 

—  Scrìvono,  il.  SS  da  Parìgf  all'  Optnwwe,.  . 

Ti  ò  ao*mtera  legione  di  diplomaUcl' e  di  domini^ 
palittaf,  ehetlaaet*  Tarìgl'é  parto  quasi»  oootemfMratoa- 
nàte  per  Torino,'  d^e^rAcasi'  ad- asaiBtt#e*alt^  omctn" 
SdU  Pfidcìt^Bsa  Itlu-ia  Ra.  VU  gSMovftKtr  di^timP 
oiEeremo  HtcasolÌ,.Beaed'e^j,  cKe'  parttfnb  quftatk  ser«^ 
lei  temK?  sBesso*  •  cbefp^oaeraimo.  Ibsieme.  il  Ijfóoce-' 
ùsio  .  ...«..«  ....  ....   ....  .  .. 

TaiQTttéBM  fMtaDto<ote  tt  vÌBggl»^delrpriMÌpeKa-' 
poleone,  nel  rilardo  nalflQiBilei.<^evam  vadem  oai'intfw- 
iio  hvorftvo^e. Alla. cawa  italiana,  avverrà,  -senza  che 


cosa  alcuna  sia  interveoota  at  mig^orare  la,  sitatone. 
Il  principe  noi  .reca  io  Italia  nh  promesàe^  formaMi 
aaMCuratjoni  pet  l'avveoire ,  il  principe'  non  ha  pgituto 
flore  Qécire*!'  impeniire- dal  maestóso  silenzio  io  col 
si  A  chiiiso,      altri  hanno  potato' otte nei«  di-  pib>.  . 

U'barooe'HieBsoII;  il  quale,  dietro- invito  def  signor 
Thoinrenet  ebbe  con  questo  diplomatico  una  taoga  con- 
ferenza' io  questi  ultimi  giorni,  ne  riportò  quest«  as^CQ- 
raaipne»,,  che.  nulla,,  ojoè,.  se.  ne. avrebbe  saputo  ntima 
d^l,  à  Mifthf&r  sa.  pnr»  aoohe^  a,  tal  data,  qualche  o«8« 
si  potrà  penetrare.^ 

Il  barone- Rica«oH,  nednoe  da  Landn^  d^e  ha-htto 
wtf  esetirsian»  agrioaia,  fti  «pranio  dal  signor  Nìgra. 
<toref.ifi  efaoo  moItiB  altre- nelabiHtài politiche,.  .   .  . 

K  signor  Bjxip.  che  ha  psssatp  alcujit  giorni  a  Parigi, 
si  porterà  a  Londfé-  ih'  quslìtà  dr  commissario  del  go- 
verno per  tutto  cfd:  cba:- riguarda:  la>  ii}ar)oa. 

Al  banchetto;  di  TittQn  Hugo,  un  discorso  di  Luigi 
BlaiKv  oonti?a  Ir'  ia^tvatpnei  fu  (vwic  wa^eaM  che,  lai  ffoo- 
tiera  A  socvegliau  severissimaaaeadtf^  per  non  UAoiavvr 
j  passar  le  pwbl»  di  ^eUlesine  {Merrata  la  stalla  quan-  * 
do' sono  Uttffati  i.  Bo^l) 

—  tDpmwnle  dice  cbe.Il  g^vèrod  italiang  ha  cobfeirr-' 
!    Ut  insegne  di.  commendatore  dell'ordine  del  Ss.  ttàu- 
i  risia' «,  taasaiK)  al  sigfwc  Edoardo' Bertioi^  diretUre»  ge- 
rente del  Jownal  det  Dibatt  e  quella  di  cavalieréf  al- 
«ilfk  Alllovry  natfmtbre^  dethP  slesSo'gioraale;  (fm-sitliiea 
det  al/H  cUfs  oòWaMfo-  Hb««ufo  oftHif  cbsii  pi6st>ttdiisù«f e/) 

ìk^DirUto  riportr  delJraotiwnto.beQcollafaaFato  artìop«- 
.loeMroiclirttfwaltciMinstoQ8kionie'dlilaooiescotkr<f«aÌ', 
certi  giornaH  i^^nH(mt&%^  ìi1•Q^  iHf!MiiQa  wAtvv^%^vis>■ 
og^oi  glornò  per"  screditare  fcosa  liriposaibilf)  Garibàldf; 
ed  in  propisito  delfe  somtne  viàtosé  trovate  addossò 
,  agli^  onciali  Garibaldini  cosi  si  esprime: 

«  Che  diremo  d<*lle  somme  vistose  trovate  addpsso. 
'  agli'  uÉSciali  garibaldini?  Questa-  asserzione  dei'  oò'rrì- 
;  S|toodeBlS-aecnBali,.ftirebba  cvedaro-  ohe  furono  p^ste 
le  mani  nelle  saccoccie,  —  il  che  noh  è  pUfibO'  vero;, 
e  siwaivllatt'  df'  oMsfotarioJM  oflere  dèi-lsoldatf  regolari. 
La  distribuzione  di  denaro  fatta  il  giorno  tonttizìi  è- od* 
pretti'  iavekkiÒAe.  Le  sbifame*  pr^  a'CAabìà  rinlaéero 
inlatte  presso  T  intendeozth  del  cATpo  dT  spedizibee,  cr 
soltanto  il  silenzio  del  governo^  fiul' nome  di  lutti  I  prl- 
jgionieri  chiusi  nelle  varie  fortezze  dello  Stat»  impone 
aliai  nosM'OoseiaKh  l'  obWig»  dl>  non  dfrrihoai&e'del- 
r  Qfflieiàltf'  oh#'  avttva  il  dMSr^  ia'dt^lo;  infatti 
pIMrebIfe  eSsei"  prièiiòtte','  e  >T  governo  ater'  rii>ri*ta  la 
sòmtta;  e  noi' in  taì'oaso  fareittixio' pesare  sttt  cap&dS 
un  infelice  la  piti  nera  calùnnia.  > 
i      Siakto  lì^ti'M  poter  assicurare  dice  in  proposito  il 
iDìUrUto"  d^t^  Y  ìxfmt\é  a  cui' il' ifovA^ttto  alludi  in 
1  queste  ulti  me'  rìghte  non  teme,  jmuto  eher  Uà  'pV(tth)b<sf  alftì 
I  il  su^  nome.-  ' 
,  Bgjli  è.. realmente  prigttoìero;  ed  6  nel  forte  di  tiàrd.' 
È  fia«'>d«i>^|>)à  beavi  giovani  che  nói  abbiamo  mai  00- 
roseiKÌA  Bd  e0K»>attende-oen-t«|MHnttua  la  Corta  d'As- 
siste      dir  chiaro  che  cosa  ò  avvenuto  dalla'  ceal 
,  Sm^tam  àèV  C^ptì  dK  Hbém 

'  >^*ig«dy  Google 
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—  Scrìvono  ili*  Iftdépendanee: 

8  )Do  inroraiato  cho  il  ttgaor  Carlo  di  Lsiguéraanlère, 
prefetto  det  dipartimento  dei  ToBges  e  fratello  del  diret- 
tore priliiico  della  PrancB,  ha  ricevute  dal  re  Tintorio 
Bmaguele  la  croce  dì  commeodatore,  dei  saoti  Haurizìo 
e- Lazzaro.  {Lo  Zengero  però  aspetta  la  conferma.) 

—  Sd  le  modiflcaziooi  [nÌQÌsteriaÌicfae,aqa«utodieeai 
avraDDo  laogo  terminate  le  kèib  naDziali  di  questi  giort 
ni.  produrraono  pure  matameoti  diplomatici  di  qualche 
imp-rtanza.  ■  .  " 

Dicesi  per  esempio  ohe  il  oav.  Ni^a  andrà  Mìolstro 
e  Pietroburgo  e  che  il  manose  di  Tjllamarraa  gli  koe- 
cederi  a  Parigi  come  II  nistro  pleoip  iteoziario. 

—  La  prance  in^iaaa  che  la  missione  del  dottor 
Paxtridge.  che  si  recò  a  visitare  Garibaldi,  dod  è  che 
aa  pretesto  e  che  questo  medico  a^a  è  cho  aa  agente 
pilitico.  ((hlannia'organù»%ta  —  PIÀNGO  1) 


DISPACOI  T£LfiaRim:ci 

(aosxzia  stivasi) 

Torino;  S5.  ore  48,  SI. 
Vimna,  —  U  onovo  mioistero  prosaiaao  Tiene  ooosido-  - 
rato  JuSie  ostile  all'Anitria. 
'     '^7  torÌM,  1^,  ore  S3. 

.  Ogi;i  segvk  la  Bagnatura  del  eootratto  nuiaìala  ddta 
prioctpessa^  Graa  pranzo  a  Corte.  Nigra  h  airivato.  AUiodaai 
domaoi  la  pnnc'pesH  Matilda  Boaaparte. 

Da  Castro  ricavato  in  nlieoza  wtaooé  dal  ra,  preieotÒ 
le  lettere  che  k»  accreditano  come  miniatro  planipotaasiario 
dal  Poriogatlo 

1  giornali  recano  che  il  principe  Napolaooa  ebbe  oo  Inago  , 
abbao:amaato  col  praaideota  tbl  Ginaiglip  a  rioevetta  pa- 
recchi ailri  m  aisiri.  Haiti  siidaci  e  depotazìoni  di  oittfc 
aooo  arrivati  per  preiea'are  i  doni  ili  nozze  alla  prioMjMSsa. 

JW^.  ftS.  —  Tulli  i  giornali  fuono  bvoravola  a«M* 
gliansa  alla  jKibbtcasiona.  dai  docameati  su  Boma. 
.   Torfc.  13.  —  I  Separatisti  avanzanai  in  Penailvania ,  e 
hanno  occupato  Leeaborg  eoo  grandi  forze.  lamaose  forza 
federali  preparaasi  a  marciar  contro  loro. 

f^-'  r-    WSM  Torino,  »,  OfO^lL  ' 

Atm»,  %3,  —  La  Legga  aalla  goardta  nauoaale  aiata 

votata.  La  Sesaioaa  fft  chioaa. 

Gl'Insorti  di  NavpHa  rifagiati  airealero^fnrOBo  amnistia- 

tÌ.tT»  TtTTT 

Torlk,  16.  — ÈVoeesiaai  dita  una  battaglia  nelle  vì«biui- 

M  di  PotOOUO. 

I  Federali  di  Harpera  e  Ferry  furono  circondati,  credaai 
tòmo  obbligati  alla  reaa. 

I  Sepiratititi  avaczaDsi  io  PeOsilvanis. 
G  aade  agitazione  a  York. 

II  Ttfflst  accasa  il  governo  di  debolezza. 

Fisra  Cruz,  i  o  —  D«seb8Ìoai  Iraloarez,  Doblado.-La* 
foenta  nmr^azm  Doblado.  Gontiopano  iproooneìamenti  in, fa- 
vore dei  Francesi  Qrcolari  spagooole  fnrooo  disbibnité  fra 
le  popolazioni  meisicaoe  di  'oro  ortgiae,  esortando  a  stabilire 
una  monarchia  con  eoa  principessa  spagonola. 

Torino^  S6,  ore  45,'4ft  - 

Discorso  del  Ministro  Pepoli  alla  disU'ibDziooe  dei  prer\ 
mj  al  coocorso  geoernle  degl  ìst'tuti  tecnici  io  presenza  dei 
Reali  Priacipi,  del  principe  Ndpoleooe,  e  dsl  Corpo  diplo- 
matico constata  che  \*  onttà  della  patria  richiedeva  coma 
coDS6i(oenz)  l'aoiti  degli  stadi.  L'ooiià  della  patria  rispoede 
al  eriov  001010010  di  tutti.  Illodoosi  quanti  stimano  cba  gli. 
spiriti  muo^èipah  od  ìtttq«8si  apeóaìi  posaaao  sfiaziarla  o 
manomeiterla. 

L'UuiU  e  oggi  gloria,  speraan  di  ogni  oittadio9.  Invano, 
sarebbe  combaitau  colla  violeaza  perchè  creata  daila  .forzi 
«orale  ;  easa  è  il  trionfo  delta  tecietà  modnna; 


'Fa  elogio  si  Prittdpa  Napoleone  cba  nel  Saaito  bii- 
cose  difoaa  l'oniik  ad  ama  l'ìlalia  eeim  sseoada  pilm. 

Gooclnse  lodando  Torino  ebe  oca  farsau  cha 
aniraltàre  dalla  patria  la  Corona  Bsgia  psiclii  eosfia 
Topera  Dasiooala  {Àpplau$i  freMtm^ 

Madrid,  25.—  Aasicorasi  che  il  Re  e  la  di 
Potrogallo  andranno  a  Parigi  dopo  il  matrimoDÌo. 

'  forfc,  17  ~  Dopo  )a  battaglia  d'Hagarstowa  i  Npnti> 
ati  ferow»  ramtl  a  Petomao; 


.  A  rAOAWa  UTC 

•I  daauateaMa  al  Slf.  B.  prigrialwla  4alU  Tmtwtnt» 
••■la  la  b«aa.  A«  faMaae  Inttwa  «an  fìi  wx^aSAlfmM 
•he  ai-^rMM  arila  <l  lai  aaaa*  ra«n4«  p«f ars  qnlthi  tm  wm 
di  tra  fratMU  al  gkrae  far  ua  ptsci^a  eaMera,  •  vhmU  il  d 
aarrlita  OaaMrtari  mm  pM*  flé  dlfeiteri,  per  BaBTCtel,«tH« 
la  qùBd^,  baatouH  •  nlcsMlt  nmt  attwtaMaltaltNfiAiriJ 
Oanerlm.  EuiSM  Siainiu 

PRESTITO  à  PREMI  ! 

DELLA  CITTÀ  DI  MILANO 

Approvato  eoa  Decreto  Reale  del  M  La^io  IMI 

M  llIfilOlil  9»D,0»IÌ  LIBI 

••■•  laitiBato  ptr  rbab«rri  •  •nad   „ 

tioii  sole  ftal.Lire  A,  M  si  acquistano  TITOU  NTEUMU. 
che  rappresentaDo  le  stesse  Obbl^ttioal  le 
véndono  al  corso  del  glofoo. 

ATBi  lilTOeO  LA.  QUABTA  KBTBABtB 
rra  U  ii^i«Iffledit  astefaato  a  «uito  ffMlB  rtunm  émB 

a'  1— ,0—  -  a6,o—  -  70,0— - 

Aé,«M  ~Aab,000-AO,OM-  l«,O«0-»|M* 

Non  occorre  ripetere  la  certezza  di  viocsRtf 
piceolt  o  vistose  somma  io  questa  operaaone,  dif* 
^ichè  si  è  abbastanza  dimostrnto  ct^e  le  08BL16Ì* 
nomo  TITOLI  devono  essere  TUTTI  ESTUlIl 
e  TUTTI  con  PREMIO. 

n.  ooMPAONom  ■  oosr. 

OU  laaUBT»  afar^  g^Ui  1  nUlM  fnfrtmmi  «m  m»t^ 
fU  a  fan  aaqalita  41  Titoli  •«  ObbUfail«Bi.  dirigali  : 

ta  Bilaa*  preiM  la  DIrMi«i«  ^Ìb«^«  4*11^  Ofinàmi 
4el  d«tto  PfMlit»  rappretaataU  dalla  Ditta  OOMPiffiMItt 
OOHP.  Mi  VlMk  di  Sab  (MvnHl  alU  OMMa  V.  A  mmtp^ 
la  Mita  PaUa*  P«tr«otU,  «  4a  IMI  I  algMVl  OaiMMlHr  i 
UMrHuri  dal      L#tUt.  '  \  ^ 

lo  PlUiraB  prt^sso  i  Sigg.  PmMMrll  J> 
Monete  Via  CaÌMioli,  H.      e  dar  T*baccsls«*5:; 
bla-Meeete  ani  Gaotb  al  Diamiattfi  di  kdà  « 
Farmaeia  Porinl. 


_E.  DOWATI  DENTIST* 

 ^ftDELLA;SCDOLA  FSÌNGESE  ÀMEllKIiltt 

Ha  Calsajoli,  Éaìratu  ia  fià  "del/o  Smt^ 

Ha  roaora  di  prev4oire  oh*  fdbbriei' dentiera  d«  l'^ 
alatomi  di  Francia;  :deaUer<ua  base  di  voleapi^  ^•'^ 
ooN^o  e  xow,  detto  (sistema  americano)  e  dgotiyc|,M,^ 
minio;  Otturatori  per  il  PaIato,'jd  fttrijlaron  "  — 
alle  imj^rfezióai  ' della  btffida.  ''Ossami,' è 'i 
^denti;  masiieàziooé  dai  denti  òdlTOplr,  bd  ikfi 
^  *  p  ilitora  dei-  demi  —  Blìzir  e  patven-  ^ 


la  eòas^rvatione  dei  danti  è  tWlIa'  bMM>1 
si  trova  al  ano.Oabioetlo  tetti -i  gii|^ 
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Z  E  N  Z  E 


GiORNALB  polìtico  POPOLARE 


LETTERA 

IWli  CÀRDIÌ.tIii:  AIVTOHEfXl 

Al  TEGOLONI 


ScnvèDdov^^coB  un  briciolo  di  prosuzìone  io 
^odióo,  Fratelli  in  Gesù  OristD,  che  Voi  mi  pos- 
iate oonBÌderare  siccome  la'pietra  quadrala  dell'edi-- 
izìo  OattoUco.  Imperocché  a  queet'  ora  vi  dovete 
-Bserv;  accorti  che  in  grasta  dei  miei  consig£  Sua 
Santità  non  tentenna  benché  tormentata  anco  di 
stato  dai  petógnoni  che  lo  in^pedìgoono  di  cammi- 
lare.  Siate  certi  che  l'unità  ncm  ci  scrolla  e  1%. 
i^ufed^rasione  neanco,  perchè  questa  la  non  è  ca- 
ota  da  cucinare  alla  nostra  marmitta  e  nemm^n 
orba  che  pc^:^  m^aturi^pe  s^l  pf^Iione  secondo  il 
estp  phe  dicQ  —  sQbrii  ^estate  et  digilantes  (sìqmo 
jia  massa  dì  birbanti) 

Voi  nq^  dovete  adunque  fax  baldorie  di  moccoli 
di  lumiere  e  straccare  i  santi  senza  su^o,  perchè 
pericolo  di  sgomberare  è  lontano  le  miglia  più 
ho  millanta.  L' impetadore  è  con  noi  per  le  visce- 
9  e  la  Imperadrice  santissima  lo  tira  alla,  nostra 
acè.  Di  poca  fede  perchè  dubitate  1  È  stato  scritto 
ei  libri  Mie  io  non  bò  leggere,  che  le  Porte  dell'In- 
umo non  ponno  contro  di  noi  prevalere,  perchè 
nnai  caschino  a  pezzi  Botte  le  forbici  dèi  tarli 
he  le  divorano.  Fiuto  ha  ricominciato  gli  amori 
su  I»  Discordia  e  1«  Furie,  e  di  giomo  in  giorno 
>tto  le  spelonche  ìnfemaU  si  framescok.  ai  fischi 
d  aUd-bestejaomie  lo  scatenio  dei  dannati  che. ane' 
m<)  4i  tanua«  àllé  stelle.  Fratelli  !  grandi,  casi  si 
laturano  per  noi  a  forse  gli  ultimi,  perchè  tutti  i 
aartiti  si  preparano  a  combattere  per  la  noatTa,be- 
eéciata.  Ij  pripi,  povera,  gente,  sono  i  Bepublicani, 
reattvp  ^nnoc untissime,  quant?  virtuose  ed  oneste 
yfi  s«|prifìcafio  alla  Virtù  quando  questa  mori  per 
ìmpre  con  la  bestemmia  di.  Bruto  —  Povera  dia- 
>JaJ  I  secondi  nostri  Paladini  gagliardi  e  nerbo- 
1  ti  8ono  i  moderati  Unitari  i  quali  stimo  che.  sieno  ve- 
iti  al  mondo  per  toglier  la  grida  all'erba  sardonica  — 
(Sta  per  fare ,  sbellicar  dalle  risa,  tutti  quelli  che 
LUDO,  una  dntmma  di  senno  nel  ceppicono,  Gostó- 
r  non  si  sono  ancóra,  avvisti  che  vanno  giuocando 
'litro  de'muil  i.Bucati  allo  stornino  c  the  però 
JuUk  ò  per  Iqi»  la  forza  della  taandata  e  cosi  .del 


Li  AaiMÌ«siOBÌ  fiori  di  Cittì  oon  si  pmfoaa  sha  a  trim«stn  e.  ognI..K««  a  46  dì  ogni^am.      Ptr  u '  tri^  ' 
fruM  t.ìk  t.  —  tft(««  «  Paschi  M  BOB  soBD  fnneU  con  si  ritevoDO. 

ritomo.  I  terzi  a  logorare  &  gjomata  per  noi  nono  i 
F^iertlisti,  i'  q^U  fretonderebbero  dì  chiudere  la  lu- 
pa affamata  tra  una  tìièpé  d'agnelli  perchè  non  li  di- 
vorasse^  Altre  scuole  v'  ha  ^e  tutte  ì^seg^uo  ai. 
combatiter  pec  noi,  sulle  quali  passomi  te^ra  per 
iHTevità.  Imperòpchè  mi  neoeisiia  di  ùavt  pKAeute 
o^  Fratelli  die  lo  spadaccino  pdù'  swnir»  sul-  quale  si 
possa  far  caso  è  par  noi  quel  benedetto  ptemont* 
(aietema)  il  quale  ha  da  Dio  la  virtù  di  fatsii  pìgUan 
r-a  a  u^iie  dàr  tutti  quelli  oh&  hanao  alTrtsi  cen  hlùt 
Questi»  nostoo  poderoso  aUeato  •  suda  .|piorao  ei 
notte  per  noi  sotto  la  sferssa  del  Uinìst&ro  pw»eia.te^ 
il  quale  è  giunto  a  tale  che  ha  superato  fìn.  anca 
Iti  speranze  del  Santo  Padre.  %  dì  fa^to  ueU  nuova 
Prussia^  non  fosso  o^i  tenuta  in  rispetto  eoo:  la  fi»-: 
za,  e'  vi  sarebbe  da  vedere  uua  cota'.e  scappata  di 
barberi  da  non  la  credere!  che  ài  sa^io. 

Convien  dunque  sperare  e  <Umolto,  o  Venerali, 
perchè  la  pentola  Tè  alle  stummte  e  :  il  lesso  av- 
vanta^ia,  che  gli  è  un  disW^  Il  vostro  gtido^  voi 
le^  sapete,  deV  esser  quello  medeaimo  di  Garibaldi 
—  0  Roma  a  morte  perchè  il  motto  ò  belliaùmo 
e  comodo  a'  nostri  interessi,  quando  venga.  ìntes» 
secondo  il'  dovere,  Piùi  serve  in  oggi  a  masCheraB 
anco  i  brirbanti  e  però  ci  &  molto  gioco,  pecdaià) 
quanti  voglion  pescare  alla  torba,  come  siamo 'anche 
noi,  ripetono  il  sacramento  del  Condottiero  ItaliaiWf 
Col  grido  Bomm  o  Morte,  voi. passerete  per  tutto 
camuffati  o  frattlli,  perchè  in  oggi,  tutti  coacoi;di»t>. 
mo  per  tendenze  e  voglie  diverse  in  un  -mede^mo 
scopo<  Il  quale  è  quello  di  volerla  finire  o  per  udì 
verso  o  pejr- 1'  aibro  con  la  tenia  chsj  ci'  rode  le  bnt' 
della  e  ne  porta  al  lumicino  txa>  le  beccMoie  e 
stringimenti.  La  celebie  Uadre  'Badessa,  amica  nàu 
provata  in,  tutte  le-  disgrazie  (e  n'  ebbi  un  diluvio) 
la  quiJe  tutti  conoscete,  è  I»  gran  bacceUiera  e 
Camirianga  della  Propaganda'  Saafédidtiea  pe«  do- 
stfo  benetìn»,  la  qual  badessa»  interrogati  i  ruoJi'mi 
assicura  (Afe  noi  ^blùimo  a  striscio  di  rendme,  se  sul 
pii*!  bello  il  diavolo  noa  ci  mette  la  coda.  Qaal  me- 
ser  lo  diavolo,  voi  lo  sapete,  e'  non.  può  esser  luu 
alta-o  per  noi  all' infuori  dell»  universale  rivoluzioiio 
Italiana  capitanata  da  Re  o  da  Buca.  Questa  si  chi- 
potrebbe  sfrattarci.  Ma  ì\  Ministero  Bienxentese  chtr 
om  gov^jTua  quanto  voglia  la-  riscossa,,  vei  lo  ha  &tto 
chiaro  conoscerà,  come  gli  ha  storpiato  Qariba&di 
' —  B  ohi  si  fiaoca  Id  gamba  vuob  arrivar  tosto  n 
casa  sua  senza  l^s<^o  dell'  A-iubidanzal'  Dunque, 
mi  pare,  venérabili  Tegcloni,  ohe  le>  cose  montia^ 
a  nostro  benefizio,  sol  che,  n<^  sì  veggano  sollol 
piazze  le  biridiiiiate  dglg,f|^«ÌJ*ì?)OgIe 
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Se  ciò  intervenisse  e*  vi  sarebbe  forse  da  fare 
una  v(^ta  per  semjve  i'  alxata  della  Greca,  ma  se 
il  popolo  seguita,  come  lia  fatto  fino  ad  ora  a  la- 
Bciarsi  menare......  a  Roma,  Voi  non  dovete  te- 
mer di  nulla  buU'  onor  mio.  Per  quanto  vi  dieno  ad 
intendere  suU'  Equilìbrio,  le  Potenze  grosse  sqd  con 
Noi,  cominciando  dal  Papa  ed  Imperadore  di  Rus- 
sia, il  quale  non  può  permettere  che  un  altro  Papa 
sia  preso  a  scappqllotti  o  fatto  Papino,  con  univer- 
sale turbazione  della  coscienza  dì  tutti  ì  popoli  ter- 
rajoli. 

Dunque  feroci  e  duri  'tutti,  col  Non  Possumus, 
come  abbiamo  fÈitto  fino  ad  ora,  nonostante  tanti 
serpenti  tentatori  che  ci  hanno  mandato  apposta  per 
farci  ballar  sul  sapone.  Sie  ! 

Ifa  noi  —  Meo  —  a  tutte  quante  le  proposte 
e*  seguiteremo  a  dir  Jlfeo  finché  ci  -resti  filo -di  fiato. 
E  di  fatto,  Tegoloni  carìssimi  bìsbgna  partirsi  sem- 
pre di  qui  —  Se  noi  diamo  una  mano  avremo  una 
manetta  «  come  è  accaduto  a  dimoiti  che  io  cono- 
sco, e  se  porgiamo  il  piede  ci  ferreranno  per  salr 
varci  V  ugne  dai  ciottolL  E  però  noi  trattiamo  sem- 
pre con  le  mani  in  tasca  e  coi  piedi  sotto  la  to- 
naca, perchè  temiamo  la  presa  come  l'alzata,  gher- 
minelle queste,  alle  quali  rimangon  presi  i  semplici 
ed  i  credenzoni,  ma  non  i  merli  di  rupe,  come  noi 
siamo. 

K  soprattutto  o  Venerabili,  confidate  nel  core  e 
nell'alta  sapienza  del  gran  Pio 

Mandato  da  Dio 
L*  IkUta  a  nivar 

perchè  Sua  Santità  a  questi  momenti  è  divenuta 
lucida  ed  estatica  oltre  l'usanza  e  parla  proprio 
come  r  Apocalisse  —  Non  la  capisce  nessuno  — 
I  quali  sou  segni  buoni  per  noi,  perchè  la  mede- 
sima Sua  Sa^tìtÀ  mi  fà  paura  quando  ragiona  mor- 
tale: la  qual  c<»a  a  dir  vero,  succede  solamente' in 
qualche  giorno  magherò,  quando  ha  mangiato  fa- 
gicdi  0  caroli  fiorì.  Negli  altri  giorni  le  cose  pas- 
sano con  la  solita  regola  dì  Santo  Francesco,  ossia 
col  nodo  e  la  fune,  ed  Ìo  son  sempre  il  gran  Fi- 
garo della  prolungata  Commedia. 

Intanto  però  la  pre&ta  sua  Santità  ha  preso  una 
risoluzione  suprema  che  gli  £a  grande  onore. .  Ha 
deliberato  di  scrivere  all'  Imperadore  dei  Francesi 
una  lettera  latina  e  di  pubblicarla  nel  giornale  lo 
Zenzero  di  Firenze.  Con  questa  lettera,  farà  conosce- 
re tutti  ì  nostri  diritti  per  filo  e  per  seguo  e  non 
hiscierà  sìllaba.  Al  quale  e£Fetto,  Voi  dovete  sapere 
che  il  nostro  Pio,  per  iscrivere  in  lingua  latina 
fiorita  ha  mandato  a  chiamarti  un  Professor  di  Fi- 
renze che  lo  conosce  bene,  perchè  gli  ripassi  gram- 
matica. D'umanità  il  Santo  Padre  non:  vuol  saperne 
perchè  non  l'ha  mai  conosciuta  e  quindi  ha  delibe- 
rato di  Jsalzare  a  pìè  pari  alla  rettòrica  con  l'ajuto 
della  qualej  comporrà  in  breve  quella  lettera  detta  di 
sopra  che  sarà  la  gran  tromba. 

Fede  dunque  e  .pazienza,  o  venerabili , —  Non 
vedete  la  Crocei  {h  vediamo)  Non  vedete  i  Cbiodii 
{^tfutsti  si  veggono  e  si  toccano)  Non  vedete  i  martelli 
e  la  spugna ì  {Anco  questa  la  ce)  Non  vedete  i  dadi 
(da  oca  o  da  tavola  reale).  Le  lancie,  le  lanterne  e 
Giuda  e  Pilato  1  Non  vedete  insomma  la  gran  pas- 
sone di  Fede  Santa?  0  dunque,  perchè  dubitati? 


allora  del  trionfo  della  maturità  (pcrùu  o  wltul] 
della  distruzione  dell'avvenire  ad  aumento  dal  pie- 
terìto?  (poMAto).  I 
Quel  che  sarà,  non  è  noto  che  ■  all' Eterno  (0 
bravo  Totiino)  ma  noi  siam  soditi  di  indovinare  ili- 
volgimenti,  argomentandoli  dai  bindoU.  £  ài  qaeeti 
ce  n'è  sulla  terra  un  diluvio  é  però  in  peiu.ijd 
nòstri -falli  ci  sì  promette  una  seconda  lavanda  diila 
cateratte  dei  cieli.  Che  volete,  o  fratelli!  Allafs 
del  Te  Deum,  sarà  meglio  affogare  una  volta  nb 
che  dar  giù  nei  beveroni  ogni  giorno.  Sia  btta  ti 
volontà  del  Signore.  Addio. 

Boma  472  Settembre  186237890113. 

Tutto  Voetro  per  k  Cittf> 
 CARDINALE  ANTOmU 

S'ba  da  ire  Dama? 


SorivuQO  iu  data  del  S3  {la  Parigi  aH'pfttiuou 

Il  signor  Dd  La  TaleUs  oon  è  «ucora  arrintofrisù 
Si  vu>]4  spieiare  il  ritardo  deìla  sut  veooU  coolifn-l 
stQza  presso  l'atubasciala  fraocese  dì  Roma  dÌD«S'| 
gaore  B.Uet,  arcivescovo  di  Ghambéry,  cheftaodib»-' 
li  per  prendere  il  oappallo  cardioaliziu.  Questi  rì«nji 
alti  funziooarii  della  Corte  pontificia  obi  palamdeir» 
baaciaia.  Górre  voce,  sempre  à  pr.>posiio  ddatporSi 
La  Talelte,  che  questi  sia  per  estere  ìoviMo  ambisà- 
.  tore  a  L'>Ddra,  lo  che  sarebbe  di  cattivo  aogim  p  ^ 
causa  italiaDa. 

t  Un'altra  cattiva  nuova  sotta  questo  aspett^qvA* 
-la  che  dice  stare  per  essere  inviate  a  Amu  bboIaì^ 
del  g«nio  fi'aaeese  per  esaminare  i  mezzi  dì  InLfiot 
più  completamente  Roma  stassa,  e  per  cilcolirtie  eiti-| 
tameote  la  spesa.  (B  ^tt^  vfficialè.è  giàamvato) 

<  Se  lo  scìojfliinebto  del  Gtfrpo  legislativo  frio«*) 
ancora  lungi  dall'essere  stalo-  decìso,  ci  vìeo  pere»» 
assicurato  di  ottima  foaté,  che  quello  del  ftjìtnml» 
italiano  6  stabilito. 

Ua'  altra  voce  che  nÒa  vi  eomuoice  por  It  ^ 
strauesza  ed  assurdità,  pretenderebbn  sapere  che 
gaor  Rittazsi  abbia  veoduti  o  stia  per  vendere  ti^> 
beai  che  possiede  ia  Italia,  per  passare  io  toghili^ 
a  vivervi  lontaoo  dalle  cure  e  dalle  preoccapuÌ>i*<^ 
litiche  (e  dui  n'morioi).  Uavvi  probdbilitteataiscift'' 
scaqobio  di  persone.- 

t  II  barone  R  casoli,  come  sapete,  è  redotf 
ghìlterra,  3uve  dicesi  abbia  comperato  Doa 
Ciò  che  fece  quest'ultimi  lo  si  ha  pntbabtloM^  ^ 
biiito  al  commendatore  Rattazzi,  e  con  qOalehe i*'*''' 
si  coQìpose  l'aneddvto  che  vi  ho  espoato.  {<)  ^ 

«  I  timori  di  eolAptòttì  contro  la  vita  deiriop'f^ 
re,  cisi  assicura,  essere  più  vivi  che  mai.  BaogB**'' 
vehtre  ch*e  Io  spetlacoló  di  ciò  che  ò  avvanota  i*^' 
tsmt'Dte  in  Polooia  è  assai  proprio  a  destarli.  SÌ  P 
quasi  dire  che  l'assossioio  pplitico  sia  np*  delle  m''' 
dH  tiosiri  tnmpi:  la  nessun  altro  secolo  si  nàen 
■  leiili.iivi.  É  quasi  u  i  sistcaia  orgaoizialo  da  »^'^- 
che  si  vaoQO  recluuDdu  fra  le  classi  iptelligeutii  ^  ' 
a  saogue  freddo  si  pr^piraDo  al  delìtio.  Io  noo  sos'' 
governo  franiese  abbia  dati  p-^sitivi  di  qualcbe"^' 
che  si  ordis -e  contro  la  viu  delKimpsratore,  atf 

>  Vtdi  la  notaaÒa  jfinedal^^J^in^ 
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>Ua  che  il  si^er  Persifoy  abbia  emanai»  ordtas  di 
rmtre  aoa  brigata  di  polizìa  tutta  d'  uomioi  provati  e 
itoti  pel  serviiùo  etclasivo  della  frontiera  d'Italia  e  del- 
Sviszara.  P«re  che  st  paveoti  tua  Bpediiiene  della 
ttora  di  quella  d'Orsieì.  (Se  son  pere  sono  belli  cosi, 
!  nan  son  vere,  sono  b$lU  trovati,  diceva  un  Abreo  \} 

(1)  Noi  D09  vogliamo  firei  garaoti  di  questa  Notixia  pe- 
>  i  foUt  oa  la  Fmoo  credere  vera, —  ma  aia  eome  «Ma  aia 
BOtdaiwM  a  noatri  amici  a  faremo  aapara  ai  noatri  lettori 
a  cosa: 

i  a»  Il  defunto  Avvocato  Vioeenxo  Salvagooli  neirulti* 
i  tempi  che  era  al  governo  dalla  Toacaua  e  prima  che  in- 
nuiBe,  in  naa  ooaveruxtone  a  Grikiva  parlando  delle  d>ffi- 
Ik  che  incontravano,  per  parti  di  Napolton^  ì  Toacani  per 
iped'ta  il  rilorao  dell*  fainiglia  di  Lorena  OKlamò  :  —  fa- 
m  di  tutto  per  io<(cn«re  l  amnuiiàne  della  TosoMa  al 
tmonte.  e  quando  te  nottre  forte  non  taranno  ee/fieienti 
àeremo  in  eeilio  —  Alla  Direi  oaa  d«lta  Zenxero  vi  è 
lettera  da  Geoova  di  qnell*  epoca. 

11  Doti.  P  G  parlando  oe  pomo  eoi  capo  del  emp- 
ieo ToaeaM  Barene  Brttioo  Rieaaolt  dagli  affiri  di  quel- 
ipoca  gli  domandb  :  Sig  ^AoroM  dooramo  noi  ritormre 

■  etiliof  —  wae  riapoaa  vi  anétrem  tutti  —  la  replica 
)I'C  boi  aappj^mo  ma  von  vogiMmo  ém:' 

3"  Qundo  il  Sig  Baoacorapagni  taro6  in  Toscana  ao) 
oh  di  Gòrerdèlore  Generale,  a  dm  professori  ahe  ai  erano 
rutì  da  Hti  par  oaseqaurto  — disse  che  non  sarebbi  stato 
ile  di  prepanrsi  a  rieki»mare  Ferdtntmdo  IV. 

Vetleodo  iàaieaa  quwte  '.re  cms  colla  vose  ci»  corse 
'  tono  parecchi  msai  per  Pitenso,  eha  il  Barone  avtaaa 
odwo  tatti  i  Imi  abe  aveva  in  Toseana,  ed  aggitw|«odovi 

■  ia  ompra  di  oda  bella  Taonta  in  Ii^l^l^wra,  viene  da 
da  aè  la  doaianda.  * 

Vha  da  ire  davvero  F 

Lo  Zenzero  , 

Nsfcie  di  fiàribaldi 

—  In  appoco  aiie  buone  notizie  die  ai  hanno 
il  migHoré  avviaménto  della  s&alattia  del  generale 

laribaldi,  riferiam,©  il  brano  seguènte  di  una  lettera 
le  ci  ai  ■  crive  dal  Varignano  in  data  di  iersera  25 
ittembre: ,  < 

I  ...  i  .  La  salute  del  Generale  continua  sem- 
re  di  bene  in  meglio.  Dal  telegramma  di  qùest'og- 
i  vedrai  che  il  miglioramento  è  anche  auperioré 
Ile  nostre  speranze.  Non  ci  resta  altro  a  desiderare 
3  non  che  la  vada  innanzi  di  questo  passo  > 

BOLLETTINO  SANITARIO 
DEI.  CaCI\EB»l.«  «AaiBALPI 

Varignano,  26,  ore  12,  pom. 
Notte  riposata.  Dolori  diminuiti.  Appetito  buono. 
liqtpuTazione  alquanto  minorata.  ' 

Pbakwka  —  Ripari  —  BasÒx  —  Amakebe: 

{Mov.) 

VOI  ! 

Infausto  10  Marzo  1862 1...  la  tua  alba  fu  foriera 
'i  di^razie  a  me  povero  Zenzero  1 ...  dà  quel  tuo  dì 
Ile  fu  piovóso',  l'aRBÌma  mìa  non  ebbe  più  pacel... 
sonni  miei  fìirooo 'sen^pre  Rimestati  dall'uoma  che 
Q  quel  giorno  volli  jEiar  segno  di  scherasp  per  guar 
'ignare  tanto  da  pagare  a*  miei  amici  un  caffè,  che 
e  fu  dolce  per  essi,  fa  amaro  per  me  povero  Pen- 


serò I...  Gladiatore  encìclt^edìco  —  Capo-Voto  e 
compagni  che  lo  sorsaste  a  vostro  beneplacito,  ve 
ne  ricordate  t...  noi...  me  lo  ricordo  io  I  1  1...  Là 
sedato  a  una  panca  non  vedeste  colui,  che  fu  per 
più  lune  il  mio  Oreste^  trasformarsi  pian  piano,  guar- 
dandomi sotto-occhio,  in  un  E^tot.^,  Oh  giorno!.., 
perchè  mi  fosti  così  &talet...  perchè  uno  scherzo  a 
me  deve  4(^[Iiermi  la  pace ,  mentre  a  tanti  altri 
commettendo  delitti  in  guanti  pagliati,  acquistalo 
ricchezze  e  felicità  1  io  non  invidio'...  ma  almeno 
vorrei  l'uomp  del  Caffè  si  placasse!...  vorrei  che 
ritornasse  come  lo  fa  nel  passato  il  mio  Angiolino. 
—  Questo  io  chiedo,  imploro  da  te  0  Settembre  28  ! 
te  scelgo  0  giorno,  perchè  porti  un  numero  ìmmor- 
.  tale  !  —  va  nunzio  di  pace  ed  a  mìo  ngme  con- 
sola quell'uomo  die  ne  ha  bisogno  1  —  Oh  sì  anche 
esso  è  afflitto  1 . . .  Un  fatale  disìnganne  lo  ha  colpi- 
to 1...  Adorava  un  Napoleone  {intendiamoci  moneta  !) 
lo  credeva  d'oro,  e  b^ì  amici  lo  mostrava  con  ve- 
nerazione —  e  guai 'a  chi  dicevagli  è  fal-o  —  d'An- 
giolo diventava  Demonio  I  —  ..-Oggi  che  ha  cono- 
sciuto la  verità,  lo  ha  scaraventato  nel  letunaio  — 
Yà  o  2^  Settembre  I  consolalo  e  fallo  persuaso  che 
io  li  sarò  sempre  buono  amìcO)  purché  non  si  lasci 
un'altra  volta  afiasdnare  ^U'  òro  falso  —  Fra  poco 
alle  nostre  Zecche  dovrà  battersi  nuove  monete  — 
allora...  allora...  stabiliremo  di  &re  una  mangiata  di 
fritelle  per  il  giorno  di  S.  Giuseppe  con  la -farina 
nostrale  e  la  Borrana  dell'orto  di  Caprera. 

Lo  Zenzero. 


.B(^io  fu  &tto  grande  uffisiale  dell'(H'dìne  Mau- 
rizi afio  d^mbleél...  La  Qaxtetta  Ufficiale  non  pubblicò 
il  decreto  perchè  non  si  volle,  ma  la  notizia  è  certa. 
..  ..Io  Zenzero  ^mì  fermo  qui  con  quello  che  dice  il 
Movimento ,  perchè  non  voglio  essere  sequestrato 
come  Falsa  volta  quando  parlai  di  erocj. 


EVOT.IXIJB 

—  Si  legge  nel  Diritto 

Alcune  linee  del  Lomòortio  comiociamo  contip  rim* 
provero  al  giorQalisni>j  italiaoo,  rimprovero  che  giunge 
anche  a  noi,  lo  confessiaiuo,  la  nostra  parte.  Per  fare 
Oo-'revole  ammenda,  ci  affrettiamo  a  riferire 'pt-r  intero 
le  linee  del  fjgiio  mildueae  alle  quali  allnllamo. 

SdQo  ie  seguenti  : 

«  È  una  cosa  strana  davvero,  che  tra  tante  inezie, 
che  scnvotano  sui  giornali,  nessuno  di  'essi^sttsi  finora 
dato  la 'pena  di  far  orto  una  cesa  impon3nti5»m)a, 
qual'  è  la  soscrizìxnedi^li  000  sapertifofiiCaiiant  a  un  ifi- 
diò%zo  Gtf  papA  formulalo  dot  Pussoglkt,  perche  eg'i  ad- 
divenya  ala  rìtcessarta  rinunzia  dU  patere  temporale. 
Quf-sia  <'i^a  di  iSOUO  sacerdoti,  se  »i  consideri  1  p>es- 
siuna  episcopiile  pressoché  universale  in  tutta  l' Italia, 
'è  un  fatto  sigoificattèsimo.  Si  et>bero  adesi^'Ui  anche 
dai  Veneto,  e  p^raino  da  B»aia.  NjÌ  ci  rechiamo  ad 
onere  di  segnalare,  ht^e  pei  primi,  un  tale  avvenì- 
meato,  benché  dovesse  non  fganrarsì  dagli  altri  perio- 
dici p«'r  te  liste  settimaDali  dei  firmatari,  stamp^tf»  sul 
Mediatore  di  T  r)D>^  Intanto  ta  aula  Armcnta  be  ne  è 
preoccupata,  parlsoda  aperiameute  cooie  di  un  «ttj  sot- 
t  post'i  natura  sua  a  scomuoica  Gisturo  petò,  b  furia 
di  ^cumqnictie,  intese  al  toro  modo,  n'>n  resterebbero 
essi  soli  nella  Chtesa  coi  loro  proti?  Ma  lasciaodi  da 
parte  quegli  eterni  odiatori  del  loro  paese,  noi  ci  ral- 
legriamo di  avere  »egoalafe;^,|j^^«t^.^^ftMvL*  claro 
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oumerQ  ài  color»,  cbe  osanO'  di  apprtameore  prooaq- 
4Ù4rBj  Qcntro  il  iJeU'Siabìle  p  irere  temporale  d>l  pxpa  I  » 

^  L'  Opinione  pubblica  la  deli btrazìooe  della  G  irte 
di  C'iaMztuDe  ét  N>poh  éa  noi  dar»  oel  primo  avrcnfi) 
4i  iisii;  •  spnu  m^^icri  oammeotH  (Mce  il  Mritl^) 
•cf^'*  mvlia  esatteeu  e  severità  di  giudisio,  dtcw: 

f  Pa  quqaio.  dflcumeoto  ireftBit»: 

t  4  .  Cile  L'or4;<#  «Uà  G^rle  di  CMwnione  di.  NapoU. 
41  richiedere  U         di  CfiSi'SVfi-  9a  <>>  H<Mftix  di'  dvsi^ 
mare  la  Corte  di  fitte  dtbbp  (pudioiri?  Q>ril»^di 

invece  di  quella  di  G  taozaro  i  partitji  da  Torino  ;.  ifienfiwil 

%  %  Che  (Questo  ordine  tanto,  grave  r  tio  rasp«l(9. 

S'udizìarìo  e  politico  è  stata  truinesso  per  dispaccio 
eUrico  ■  Nttpoll;  ,  i 
«  ft.  Cìm.  U  Gorie  di  Caamaoe  di'  Napoli  ha  ade- 
eì^o,  agli  o/diù  del  Mia  stflro  seoza.  entrar,  net  merito 
dq^a  quiatjane  e  senza  neppure  ricercare  ae  i  ipoliui 
a.dd)Ui  per  distrarre,  gl'imputati  da'ltro  ifiortici  oomi^ 
rali  f<}!><i'>ro  rondati  Q  vali(|i  >  {Bvpitfa  V  lodtptndin%a 
della  UagislratttrQ  di^  SixfiolUlt  r-.  Lo  ZiifRo). 

r-  Ùu*uatca  qotixia  p-littca  che  b*  a  darvi,  a.  npa 
i&anch»rebbe.  di  péso  qoalora  si  avverasse;  Qccovela  nel 
UcodIco  tenore  eoa  cui  mi  venne  comuniotta: 

«  I  gioroaK  afB'Hosi  à\  Parigi  intraprenderanno  fra 
c  breve  una  cmoista  —  doo  priva  di  aigniflcato  — 
contro  (a.  F^-dttOf.:  » 
Ch'  li  f<trà  patJ^re?  —  !dterjf«ppi* 
c  Qufsio  è  un.  secreto,  >  mi  .fu  risposto,  vi,  batfi 
«  sapere  che  111  crociata  fu  j^ermetta,  > 

(Pungolo.) 

—  Dagli  uomini  di  \^^f^  e  pubbltci«li  st  crede,  ch^ 
la  C»s«8SÌoQe  dì  II  lano  iion  tr<  vi  a  pronunziarsi  su 
r  iàvto- ^tlole  dalfa  Cassazione  di  Mitaoo,  d  chiarandosì 
iìiconipetrnte.  (Lombardo},  ''^ 

•''•^  f^r  ^auto  ci'  sembra  (dica  ri  Cérr.  C»*em.)  nou 
sémbfa  qbe  iJ  piioceM»  (e^'Otro  ìl>  Sindaco  V  la  giunta 
cssBalV  Gasai. na^ior^  debbi  aver  sei^(«f,  easen'lodf 
vfinl^«Xe.  Cile  i.fftU,  iuterv.ecHUi  bdu  arvevano  alcun  ca->- 
n^tt^ie  dfìUitU9«fi,  e4  i*eS(9ffa  ^TafUivoci  più.obe. 
d'altro.  {Oirtktp) 


DISFACCI  Ti&LEQRAFICI 

(ABBUZU  BTIVA211) 

Tonoo  26,  ore  23,  80, 
NapoU,  26.  —  Il  GiornoJ*  di  Napoli  reca  cba  jeri  aTytr- 

nopoli  il  poptilo  toronliub  io  chiaad  per  il  pratesto  dal  mi* 

raools  di  S  Buso  oodo  liberare  i  manoai  dalfa  leva. 
Le  campane  Teooero  saonate  a  storm->.  Soprag#f«oti  i 

bersaglieri  venne  rìatabihto  l'ordìoe,  amatando  il  pameo  e 

il  cBoapeoaro. 

Torino,  27,  ore  t.l. 

Ywh,  17.  —  I  Separatiaii  «Ito  batUgtìa  di  Hi^eiitoini 
hanno  perdoto  45,000  oomioi 

Parigi,  27.  —  ti  CMiituttOMHt  contesta  la  Titiwia  del 
r»4»r»h  «opra  i  aepirahati. 

Ua  Q«p«c--io  gianto  a  Parigi  reca  ohe  Hav  Clelia»  rv^ 
tirosii  sopra  Washuigtoa  dopo  la  balta.ha. 

Torioo.  27.  0»  45,  36. 

Il-  UalriooDio  della  Prioo^pessa  Pia  è  stato  .celebrato  odi- 
la eappella  reals.  U  Re  di  Póclogallo  era  rapprcseot*^  dal 

Pinctpe  di.GaHgnano.  La  Benedizione  veooe  impartita  dal- 
areivcaeovo  di  Genova.  Teatiqioej-  forano  i  fcaeovi  di  Pi* 
naido,  Bielb,  Creoioaa,  ed  Alifs. 

A88>^l6vaao  aJe  oeriamie  il'  Be  e  ttitta'ta  Beale,  b- 
Boiglia,  il  Prinoipe  Napoleone,  .le  pnocipesse  Clotildo,  e  He^ 
tilde. 

Cootiooaao  le  voci. di  modi6c«xtoni  miaiateriàti. 
Dii  Giornali.  Nigra  sarebbe  ioviato  a  Pietroborge,  Til- 
lamanaa  a  Pjngi. 

ti  Ì0'A|Kiiao  (ili*citV  '  "        "  ' 


PBESTITO  A  PREMI 

DELLA  CITTÀ  DI  MILiUO 

Approvsto  eoo  Decreto  BeaTe  del  26  LngKo 

99  MljLIO.ll  »»0,000  LII 

aane  daaflula      MtartanI  ajw^  

OoD  Sirie  fut  bre  4,  M  si  acquistano  TITOLI  BRI 
efae- rappresentao»  te  stésse  ObU^atinni  le 
veodODo  al  corso  del  ^tiHK 

LUOOO  LA  qXTLBTA  CSTBAHOSl 
m  U  BallalvlMlla  aaaeffBate  »  fatila  prtalll*  n  a*  imi  i 

A  —  —  79,—  ^  ^m] 

Non  occorre  ripetere  U  certeitsa  di  vincer 
piccola  0  ristosa  somnia  io  questa  operauow. 
poi^è  si  i  abbutaoia  dinosirato  iM  le  '  " 
ZlOmoTIfOLI  devoM  essere  TUTTI 

JRIaM^  nMa  «  4:  MaMMl  all#  Cdm  A 
OH  4eaMara  «ma  fratta  I  aaUtM  PM«ranl  «••  aNUtdij 

<U  a. Iv« «maiala  «  ^MaU  «4 ObUivwtMl»  «rlfari: 
Bajnia«a  fnfae  U  Ptenate—  p^Mr^  4aUa  OfànM  I 
4al  dalla  rmftitfl  n^pi^aa^l^  «f^la  Mtu  eottPAMMI 
OOMP.  Mi  ftoala  é  àaa  Almaal  aDa'^OMaa  R.  1 1 
la  Bitta  Nlaa  PatraaaU,  a  4a  ^  I  al|Mil 
MaavRari  dal  Lette. 
Io  VIAKWHB  peaeso  I  Sigg.  raaelfftl  i,  M»- 
M.Me  Tla  Gasoli,  Ni  «^o  dal  T«baceab« , 
bia-Monete  sul  OtÓdlT  "flianttotr; 
Parmacia  Feryii.  .      •  .  

AVVISI 

Il  Proprietado  deiU  TBATTOBU  Dl^.  ^ 
posta  in  via  Porta  Rossa  ai  N  6  R  isso  pre^FMeeiiM 
bboftcha  a  cominciare  da  oggi  28^etlej^bce-iÌ«tf*<* 
tt9  Q  iuQ^r  di  w  Piglio  a  scelta  ^tsà9,-(fl^filtfì 
Jifin  per  GeotiisiiQi  TA—  Quiudi  4u^oi^Ofti  iifl 
dv  Gtrta.  che. una  a  offa  Ur$^e  ^  QeDtes^i,CM 
di,  Hioeatra,  Least,  Dtie  Pfaiti,  Pane  e  Tino;  9 
L  it  Due  qomposto  di  Hinestra,  |^»o,  tre  P»tltl.W 
Frutta,  Pance  Vino  -  La  Tr,attarf«  prende  qMtaff 
ord^ii^one  di  pranzi  e  cene  p-r  fuuri  e  stà  fldUI* 
le' 'W|tìt'.*.flno  alle  42  e  mezzo  di  noue. 

L'  Armsjaoto  Svizzero  ora  al  rfro  Nasiiooalli''' 
se,  fabbrica  qui^'asi  Gir^bina.  P^r,c;ht  wvft^if^^ 
<Sommls8ÌODi  sottostà  nella  prova  di  pei^  (Ìnlf^ 

l»^  ven^'ta.  in  Ciafa  PÌhi1isw>,o  h^óià 
annunziata  dal  10  Sett^a^cj^i^2dQit9^rece99^^j 
OlI^  bj^e,  a.ii^Qttìvo  del  gr^r^  amerpìq  cba- vi  fii.ljfUl 
gioroi;  qi^ei  pochi  oggetti  rimasti  hanno  SDbiteÀW 
sfiLpec  leuaihare  la  detta  tendita. 


Quest'oggi  air  Arena  cS)tDÓNi.  Lodovico  Alibi  I 
•»«»WM  ^  RWW  <*C>'^  Stensfleilo,  rN>preaept%  1^41^^ 
•ifl^-  (Wt>W>»l*  cbe  faA  pv,  liV»|ftv 

GOlAVOiiK  G&eÓiQEIi  »l6A«n. 
Cbii^Afnferallo'  Soldato  Valorm&.  ÙSfjmém  W  ^ 
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U  inotiuiooi  fiori  di  Gittt  dm  ri  riinono  «h*  a  IrìmMtr*  •  ogni  1.m  t  16  di  ogni  sen.  —  Pir  ta  tri- 
•Mtl*  friMO  L.it  3.  —  Lvttert  fl  Pae«bi  i*  noa  SOM  friBchi  non  li  riMTono. 


Ooest'oggi  alle  ore  4  pom.  sarà  pnb- 
bficalo  BQ  Sepplimento  conteiieDle  uno 
SeriUo  di  F.  D.  GVERKAZZL 

(Si  Tentferà  a  5  centesimi.) 

LETTERA  COi\FiDE!^ZIALE 

DI  UM  PICCOLO  DiBSTTOBE  DI  fTS  GlOBMALE 

A  Nesser  Urbano  Raitazzl 


.  '  Hessebb  !   .  . 

Bisogna  ohe  io  mi  sfogbi,  con  voi  dacché  con 
litri  non  saprei  nè  potrei  —  Messere  a  che  gi'aoco 
iiuòchianio?  Che  voi  foste  uomo  capace  di  tirare 
'  acqua  al  rostro  molino  soltanto,  senza  punto  cu- 
irri  di  amici,  anzi,  anche  col  danno  loro,  io  do- 
'eva-aspettanndlo  —  imperciocché  sul  conto  rostro 
ai  sieno  state  nanate  storielle,  che  in  verità  di  Dìo 
lon  vi  onorano  —  e  però,  avrei  dovuto  rifiutarvi 
opera  mia,  la  quale  —  diciamolo  tra  noi  in  confi- 
lenza  —  non  poteva  ^ere  pej^io  impiegata. 

B  già  non  vi  è  cosa  più  teista  che  naasere  sotto 
nflono  maligno  —  Se  vi  porrete  a  &bbrtcare  cap- 
>el]i,  nasceranno  uomini  senza  testa,  come  accade 
la  un  pezzo  — ^  Ecco  —  io  mi  arrabatto,  i^i  arra- 
tatto,  e  mi  arrabatto  Striscio  e  struscio  —  &c- 
'io  il  serio  .e  il  buffone  —  il  grave  e  lo  stente- 
rò —  Tadulatcure  e  1*  indipendente  —  il  grullo  e 
'astuto  —  insomma  &ccio  di  tutto,  persino  da  sof- 
••Mo,  e  non  mi  giova.  Gli  è  proprio  un  destino,  un 
oaledetto  dentino,  e  va  a  finire,  eh*  oltre  restarmi 
'Hico,  non.  potrò  più  bazzicare  per  le  vie  di  quo- 
ta città.  —  Già,  come  vi  è  noto,  e  Voi  messere - 
wrn  ci  avete  preso  un  rìmediq  che  valga  una  buc- 
ia  d'un  lu^iino;  quello  scapestrato  dello  Ze:nzebo 
li  ha  messo  in  canzone,  e  giorni  addietro,  mi  ac- 
omodò dì  certa  battìsoffiola,  che  ancora  me  ne  dol- 
ono  le  ossa,  e  mi  dorranno  per  un  pezzo  ->-  'Ora 
oi,  come  sempre  accade,  mi  vogliono'  scovarè-^itte 
)  mie  taccherelle,  ed  hanno  già  preso  a  dire-'  che 
'^1  1847,  la  trinciavo  da  Socialista  faìasttriano  — 


che  in  appresso,  per  buscare  un'  impieghelto,  mi 
buttai  al  moderato  ; .  perchè  moderato  e  impiego,  ossia 
moderato  e  pagnotta,  salvo  poche  eccezioni,  sono  sino- 
nimi —  In  -oltre,  aggiungono,  che,  sempre  per  amor 
della  pagnottOj  rinnegai  l'uomo  che  Aveva  salutato 
padre  e  maestro,  e  mi  tuffili  nella  reazicme  fino  alla 
gola,  senza  che  quell'ingrato  di  Canapone,  il  quale 
adulai,  incensai,  è  leccai  quanto  seppi,  mi  facesse 
toccare  il  becco  d'un  quattrino  —  Àn2i,  dicendo 
che  mi  conosceva  figaro,  diede  ordine  a  quell'altra 
buona  lana  di  Leonida  •  Landucoi,  che  non  mi  osasse 
misericordia. 

Io  da  tutta  questa  burrasca  cerco  TÌpararmi  alla 
meglio,  sino  a  denimziare  segretamente  lo  ZEKZ5B.0 
al  B.  Procuratore,  ma  sempre  inutilmente  ~  per- 
cliè  da  qualche  piccolo  sequestro  in  fuòri,  non  ot- 
tengo cosa  che  mi  rilevi —  E  figuratevi  che  bel  male 
un  sequestro  I  Sequestrare  Io  ZenzSBo  è  lo  stesso 
che  ■  faddoppiai^li  il  guadano,  se  ne  avesse  dì  bi- 
sogno, —  perchè  sequestrare  significa  inv(^|liare  a 
comprarlo  —  E  allora,  chi  si  può  salvare  si  salvi. 
Questi  cervelli  bizzarri  sì  sono  messi  a  proverbiar- 
mi —  Malva  qua  —  Malva  là  —  piccola  sei*imia  sU 
—  soffietto  gtù  —  e  via  di  s^uitò,  che  è  proprio 
una  consolazione  a  sentirli  —  Ecco  quello  che  ho 
fin  qui  guadagnato,  a  servirvi,  Messere  Urbano  de- 
gnissimo I  —  Voi  mi  prometteste  mari  e  monti,  o 
poi  mi  avete  lasciato  in  un  canto  «snx*  o»o,  e  ^óUe 
beffe  e  col  danno  —  e  senza  croce      commeucU.  ' 

Prometter  lungo  con  attender  eorto  1 . . . 

non  è  così  Sor  Urbano? 

Jl  Conte  Cammillo  era  altro  uomo  !  —  Non  si 

faceva  guardare  dietro  —  e  sebbene  anche  Int'nou 
mantenesse  interamente  la  parola,  almeno  p^ava 
chi  lo  serviva,  ed  io  lo  sò  che  ce  ne  ho  guadagnati 
dì  bèlli.  —  E  allora,  la  cosa  è  diversa.  Allora,  cioè 
quando  uno  paga,  si  può  sostenere  »  scrivere  ohe 
il  campanile  di  Pisa  è  diritto  come  un  fiiso  —  ed 
io  ne  sostenni  e  ne  scrissi  di  quelle  veramente  mar- 
chiane. Voi  non  ve  ne  ricorderete  Messere,  perchè 
in  quei  giorni,  flagellato  al  solito  dal  demomo  del- 
'1' ■ambizione,  facevi  guerra  al  Sor  Conte  —  ma  io 
giunsi  al  pùnto  di  scrìvere,  che  dato  ancora  non  .si 
potesse  conquistare  la  unità  e  la  indipendensa  d'Italia, 
la  Toscana  si  pregierebbe  sempre  di  rimanere  pro- 
cincia  piemoMes'a  !  .  .  .  Gli  è  vero  che  anche  allora 
uno  scavezzacollo  di  repubblicano  mi  si  sferrò  ad- 
dosso, dicendomi  che  vagellavo  per  la  paura  del  ri- - 
tomo  di  CANAPONE,  il  quale,  per  questa  Vfdta,  avreb- 
be menato,  la  fruste  aa(h)BBO  ai  malvoni  eonoscen— 
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^li  ormai  traditori  e  codardi.  —  Ma  che  importa  ? 
Chi  vaol  dir  ^ba  —  M  mm  ho  fi*im^  Mchè  aoa 
ateo,  e  pei:  fKiiiÓpi  mi  v«»do  1'  aBÌma..NeI  mondo 
&0U  esiste  cm  V  ulttle,  m,  V  0ile,  fisa  e  l'^pfa  sta  mi 
quattrino.  —  Andbe'Bett»  Bicaaolij  aUm  fin 
pagava  —  e  mwd  slite  a  dimnrere  paf^ra  8ie- 
glio  del  Sor  Cammillo  —  gli  è  vero  che  Voleva 
esser  servito  a  puntino  e  guai  a  chi  sgarrava,  e 
qualche  volta  ne  pretendeva  troppa,  come,  a  mo* 
d'  esempio,  quando  si  trattò  di  quella  certa  lega 
con  !Nicotera,  che  non  v*  era  proprio  t^lio  a  difen- 
derlo, ma' finalmente  saldava  ì  conti  a  spese  dello 
stato,  —  c  questo  lo  iaceva  andie  il  Sor  Conte  — 
e  per  me  gli  era  assai. 

Ma  voi  siete  come  Ìl  mulo  d«llo  Scarsella  il  quale 
.cion  voleva  es^er  toccato  nella  borsa  ;  e  tanto  avete 
il  granohào  alle  dita,  dbe  risorgeréste  dal  spulerò,  ctd 
fugno  ckiu».  Non  le  crediate  però  belle  cose  cote- 
«te,  uè  profittevoli  al  vostro  interesse  ;  perchè,  a 
qneat'  ora»  ite  ntm  aveste  dato  un  tuffo  nello  sganghe- 
rato, avreste  dovuto  capire,  che  diete  su  un  certo 
wkttCGÌ(^  che  gli  agùci  o  servitori  per  reggervi  non 
«ttranno  mai  troj^i  Voi  &t«  male  i  vostri  conti  Mes- 
e  se  credete  di  oantonare  not,  cioè  me,  insomma 
quanti  siamo  della  cricca^  V  avete  fatta  corta  quattro 
dita,  perchè  io,  vedete,  son  tomo  da  farvi  tara  il 
Ciapitombolo  più  grossoi  e  accomodarvi  oome  acco- 
modai Canapone  buon  anima  dopo  il  27  di  Aprile.  E 
■dovete  sapere,  che  sebbn^,  tutti,  come  vi  ho  detto 
di  sopra;  mi  jM-overbino,  e  mi  chiamino  furfanUllo  (e 
fle  conoscessero  tutte  le  mie  prodezze,  massime  quelle 
fibttc- quando,  non  voglio  dire,  mi  chiamerebbero  fvr-  ! 
ftntùue  9  ^fantoccio)  ciò  non  pertanto  se  mi  porrò  a 
«^Rlare  la  corona,  tutti  ci  cederanno  e  mi  diranno  bra- 
vo— tantovi  vogliono  bene — e  si  venderà  Droga  aX- , 
soeao  per  un  giorno,  per  quanto  si  vende  di  Zenzero. 

£  che  io  non  vi  racconti  novelle  l'avreste  a  sapere. 
J^on  sentite  questo  sibilo  universale?  Non  udite 
4»me  tutti  gridano  che  gli  avete  fradici,  che  ve  ne 
«•diate  dftl  Ministero,  'die  siete  sempre  stato  e  che 
Tole^  essere  fìno  in  fon^o  la  rovina  d*  Italia  1  E  chi 
vi  alleila  IVomo  di  Jfouora,  ehi  l'uomo  di  Vtllafranca 
chi  pofta  iu  campo  la  Cattolica,  e  chi  Samico  —  altri 
dichiara  che  prendeste  a  bade  di- governo  la  servi- 
liik  a  lo  inganno,  allievo  stupendo  dei  rugiadosi  — ' 
insomma  ne  dicono  tante  die  afEedidio  ci  vuole  il  vo- 
stro coraggio,  o  meglio  la  vostra  grinta,  anzi  la  vostra 
faccia  da  zecca  a  rimanere  sulla  seggiola.  Si  vede'pro- 
])rio  cèe  sieite  allieva  dei  rugùidosil 

M&  lasciando  stare  di  tutto  questo,  giacché  so 
bene  ohe  voi  lasciate  gracdiìare  è  tirate  avanti  co- 
me  iuHi  fosse  fatto  vostro,  non  potrete  certo  dissi- 
mulare che  il  fatto  d'Aspromonte  non  ri  abbia  com- 
pletamente demolito.  Persuadetevi  messere  —  ìl  Ga- 
ribaldi non  è  mai  stato  grande  come  ora,  nè  voi 
tanto  piccino,  nè  tanto  esecrato  — .e  il  vostro  pa- 
drone, l'amico  di  Francia,  non  basterà  a  rilevarvi 
da  tale  sconfitta,  perchè  contro  la  opinione  pubblica 
non  si  vince  —  e  il  Garibaldi  ormai  va  famoso  per 
le  bocche  de^  uomini  —  eroe  di  due  mondi,  so- 
q>liM)  d'ogni  libero  petto  —  mentre  voi...  voi  che 
cosa,  piate,  dovete  sentii^  da'TOi,  e  se  non  lo  sen- 
tite, tanto  peggio  per  voi,  ch'io  non  ve  .lo  voglio 
dire.  —  K  poi ,  pensate  se  1'  amico  di  Francia  si 
-<Mtoupa  di  voil ...  io  per  me  credo  che  ci  pensi  quanto 


alla  uebijia  dell'anno  passato  —  perchè  i 
no»  ^  occU|»ao  dei  lacclià  |»ri  roapti,  e  se  mal 
sieui'  Boui^rte  ha  trat||^' «^n  voì^'fluuido  U  es. 
pidU^  del  i^^re  vi  coui^s^  a  P&>V  >  lo  lu  ^ 
percha  .in  qiii^^  momentd  mo  Aveva  «feo^  Baj 
piwto  &  uni»,  di  quelli,  che  ^ei^ftpU'      |ldttica,  il  oo^ 
do  in  conto  di  scacchiera,  e  gn  uoinìm  di  peàim 
però  se  ne  serve  muovendoli  iu  guisa  (die  gli, 
per  vincere  la  partita.  Gli  è  Vero  che  anche  lui  ? 
spesso  non  c*  inzecca  e  si  fa  soffiare  Ìl  pei»  e 
dama,  ma, infine  de'conti,  non  ha  dato,  aimrao 
ora,  il  cervello  a  pigione,  oome  pace  «Uaate 
voi,  e  dove  gli  tomi  acconcio  acoomodam  à  i 
calcio  nel  ]postione  ;  andate  franco,  non  lo  tiatoia 
dal  farlo,  i  servigi  chie  gli  avete  resi,  e  non  bsb^ 
onorevoli. 

Sicché  vedete,  che  tutto  bene  pesato,  esamiiiii^ 
e  considerato,  voi  siete  sopra  un  brutto  paiè),i 
che ,  in  oonsegoanzat  avete  -jùà  lim|9»o  Mi,  n 
glie  dire  degli  amici ,  che  del  pane  quotidiana  - 
Dunque  dia^im  corti  —  una  mano  kva 
tutte  e  due  lavano  il  vìsa  —  Se  mi  avete  (fà^ 
bene,  e  se  non  mi  avnte  ca^to,  daant  vfl^|B- 
chè  vi  ho  parlato  chiaro,  ed  è.  proprio  ìl  mal  sit 
quegli  che  non  vuole  intendere.  —  Pnmu»Ì» 
viri  est  obligatio  —  e  per  questa  volta  lo  vag^t» 
durre  a  modo  e  verso,  e  non  come  lo  tradusse  fi 
l'anima  dannata  di  Mobo  Dwo  I«  jiroMui^f 
lantwmini  non  son  (jmlU  di  messere  Urbam 

Vi  bacìo  le  mani. 

Firenze  94  dd  mese  di  Settembre  anno  W 
Io  Piccolo  Birkttorb  dsl  Giobuauk-  n 


Cattabene  sarà  senpre  ÙIIÌÈ»\ 

^  Siam')  ben  lieti  di  riferire  dqil  ^fiorn^t  deij^ 
menti  ohe  Ib  S  -zione  di  accusa  della  Corte  d'iffA 
coD  sua  Seotenza  di  oggi  ha  dichiarato  coq  ftrìi  il 
go  a  procedere  ed  ha  quiodì  mandato  rìèaetleni'l 
berta  i  signori; 

Gattabeni  Già.  B«Ub,  Colm.  —  CHaadtai  <;« V 
Tàr.b.tlo  Carlo,  c^itcao  éell'  Amar  di  BoUìa  ~ 
t«azzi  Aofielo  —  hmi  U^Me  t-  Mìgoifli  Vei^ 
1-  €atU  GiasUoa       Grupponi  l«|^fl!i^tiai  t  ' 
netti  iGiovanoi  —  Giugni  FiUppou 

Che  erano  deteouU  come  coM^vialt^  fWH^ 
r^rtp  ^  BiDoo  Parodi. 


0 


Il  Giornale  mbiisteriale  La  Mitica  dd 
si  stampa  a  Milàno  nel  oommeotcre  tatti  ^nerM 
che  prcpi^nano  la  convccazitBDé.M  féilinw** 

coodada: 

•  Ma  gU  è  torse  per  pirgftrcT  H  coofortttte 
tacolo  d'  ui^a  sinagoga  d*  eDergaméoì  o  d'uoaV" 
Babele  che  si  vuol  oggi  aduMrs'ta-GaoeraTNa) 
ormai  il  paese  è  stufi  tanto  degli  idrofobi  |M 
di  Cnspi  e  dì  B{a^dini  {$ic)  qùatp  "'''f^^ 
degh  uomini  deUa  doBlra,  e  st  stomacber^MM)4^|^ 
J'assielwe  ad  una  oentefima  eiifioi»  Xf^  ,T}^^^'. 
ricarrelta  dei  aoliti  luoj^i  coipnoi,  a^  flSl^^f^i 
iq^oa,  delle  solite  nrolesaiani!  di  ^^hjS-wJ^ 
entrano,  neppur  di  rìverbérp t  ^  ioltivdLil  l!i 
dem  d'Uatia  > 


3 


nilDi  VEHWfmE  imBK^Jiltf  fALLQlBROSA 


BisogD*  di  qaì  ht  amali  chi  voole  aadare  a  visitare 

I  TallombroflB  «■  canto  <)i  •ndarvi  con  (|pa)cbe  <i(;no- 
ina,  0  eoo  lettera  di  raccoaiandazboe  dèi  Signor  Di- 
Attóre  del  Commercio ,  se  vorrà  essere  bene  accetto' 

II  qa4  iewrèndi,  (  qoal  dMi  si'  itloabtrttifiO'  es- 
ere cortesi  M  tutto  «  fiat  UMa,  m  oaX  bel  sesso,  sia 
lOD  I  loro  maritf  o  eolle  loro  figlia.  Bisogna  quhMÌ| 
ihe  gli  uomini  mancanti  dei  requisiti  che  sopra,  non  si 
acciaoo  [se  vogliono  avere  un  qualche  ristoro)  da  qneire- 
'erendi  sentir  parlare  iiatiano  —  parlino  anche  Torco  e 
traoQì)  ben  trattati  altrimenlr  saranno  eecctati. 

U  «era  del  7  arrivarono  «Ha  Véllombrosa  due  Teoeti 
ler  visitare  qi^H'erem},  a  fatica  poterono  oU§nere  da 
ipisare  la  uolt^ta  -r  La  maitii^a  ifoo  di  loro  ;  non  sv- 
ezzo a  quella  salita,  si  sentivft  un  pnca  di  febbre  e 
bifse  fìi  essere  ìasctsto  riposare  -r  Non  fu  possibile, 
I  Pra(«  ohe  fa  da  Birre  lo  cacciò  «11^  porla;  nop  vai- 
ero  le  preghiere,  non  valse  up  marengo  per  ^epiosina 
ov6  andarsene;  ^per  quelU  ostinata  carità  dei  frati 
falloeAbrosaoi,  dovè  per  diversi  giorni  guardare  il  letto. 

Questa  é  cosa  incredibile  ma  vera  e  se  il  psdre 
rOTìipcjjrle  QOQ  la  cre^e  venga  dallo  ^er)»ro  che  è  «i- 
arieabs  <K  pMvar^liiarJa.  i^irj^fi?sp  l^po,  )j  farà 
moscere  W  altre  latto  tra  t  Lenti  che  suocedeDO  a 
iuélla  Vatlombrosa  —  ila  già  seo  cose  ctie  gU  sano 
it^le  dette  e  ridette  sempre  iaulilmentè  —  CFrppial 
lanae  Catto  il  cailp  ~  Io  iddi  V  mifo  soorso  gettare  un 
Ispolepoe  d'«ro  quasi  DfUs  f8C(H*  Ff«te  Birro  ctis  lo 
accauò  e  se  Io  mise  in  tasca  senza  Ìm  parai*  « 
lUora  è  inutile  predif ajae  a  ^ifoi^  musi. 

Lo  Zbrziko, 


To'tu  da  Livorno  ufi  po^A  STetiati^  aijopdo  cs««b 
[uel  capo  ameno  di  Frullone  te  l^-ha  ^enfl  d*.I\iaa^  tr 
V questo  conto;  siamo  io  tutto  "fra  Città  e  campagna 
I64,47i  apime  o  ariimole  vtil|»  eninwW*.  Tog'hmi4é,l57 
emmine,  sebbene  di  «icune  m'inereaiw  «vvégnacfiìv  vai- 
;ono  mpglip  degli  uimini;  toglirni  93*3  riijazri'daiS  a 
IO  soni;  4f5  vecchii  da'eOie'W,  che  più  yeeèW  ineo 
'e  ne  sono;  SlS*  preti  e  frati,  e  non  soo  molti  coòe 
)!ace#;P»);        WVW.  *^9^'^  Ì«'Ai¥Ìi         ""i'*' . 
liava  ^l;^pd|4a  p^T  l'iitilia,  »W)>r^     p.^'-^y  "  fi^i^'infinia 
figlimi  un  200  C4r,C9  d'in^h'Ji  n/P5i»fi^  36,669  di....... 

il....,  cbe'cosat  B:ci  qui,  Zentero  mio,  Li- 
vorno ^  uoa  Cìl^  ^uova.  ,popo^9,*n  ^ao  jfifi^te  da 
gente  venula  di  fuori,  pogfe»!^  quanta  gente  sopra  qp; 
iMstimedlà  albe  ddveit^  cfetiaawrsi  .4m^«^.  Ai  m  era 
eapiUQO'l' uilerewe  u  l'  egoismo  il  piloto.  Sono  passati, 
i  vero,  degli  ^oi^jpiù  ^#(Ce(^9  cl^e.jHity.^restieri  hanno 
itto  il  nido  é  la  prole  fra  noi.  Ma  tan^  è  per  roolu'  di 
SBsi  la  patrjii  è  ritnasta  sempre  la  loro  cassa  di  ferro 
}  illoro  porfa/òj/i.  Gepte  che  a  tfmpo  éi  Leopoldo  H 
sra  V  ordipe  e  pel  Granduca  ;  venuto  il  re^no  Ità- 
liaoo  à  per  T  ordine  e  pel  Re,  venisse  la  Repiìbblii;a 
iaenxa  scosse  s'intende)  sarebbe  per T ordine  e  perla 


Bepubblica  ;  rìtoimasse  Leopoldo  per  loco  sarebbe  indlffd- 
reote  [uirchè  lutto  questo  non  turbasse  il  laro  comin^r-. 
ciò  né  il  loro  guadagno.  Questi  esisti  ffai  poche  eccezioni) 
hanno  ufìa  gran  voce  io  capitalo. — ^oi  vi  seus-i  vinosi, 
i-dlssipatl,  e  ì  dissipatorf,  {  quali  per  1*  esosa  italisnsè  ai»- 
gHe  perdetti  che  trovarli,  e  d<tpd  tutto  fd'  il  tuo  oonto  obs 
restino  tte  non  quinti  sono  in  Pisa,  gius^  il  ragguaglio 
di  PmltopSt  ma  poohi  più,  ftoloro  che  onesti  e  siboeri 
amatori  della  pitria,  vorreU)ero  davvero  P  Italia  unita, 
f^aaeau-dà  ogni  gioga  straniere^  slventfjcaoda.  Bomar  se- 
guendo il  gran  oancetto  di. ../Questi  poehifdico,  perla 
maggiorparte  sono  giovani  qlie  dal48&d  in  paì  haóDo  fatto 
tutt»  la  oanps^e  d'Italia,  alcunidei  quali  anche  adesso 
corsero  (in  dove,  gop  lo  dìcq^perch^  ^oUo  Uffla 
corti  non  vQ^lionc^  e,  tutti  8arE;l^bero  andati  se'il  governo 
npn  avesse  loro  toltq,  ogni  yta.. 

E  io  ,dl99  a  questi  ^i^vanl:  Serbate  fede  nell'anima 
vostra,  e  sìat^  virtuosi,  perchè  la  patria  vi  guarda.  - 

'  ^         ON  NATICbLtAiO  ' 

  -  O 

jUoa  Pagfiaeqata  dei  ^eaie  di  Baltazzi 

—  Si  l^ge  laelia  JtfbnarcAui  Kaxionahi  ■ 
fl  La  sera  del  22  si  accesero  in  Napoli  i  fuochi 
t  «l^artifixio,  essMi^  ì&  lesta  (ti  Santa  ^ìgi(^.  Vii 

*  assistévano  pù  <jU  60,000  spattt^rì.  'Sfca,  vi  £a 
>  il  mìnimo  disordine*  É  questo  lo  s^^  d'aisedio 

*  chp  ixì^e  al  popolo,  la  libertà',  e  per  la  ^uale 

*  gridano  tanto  eeiti  giomaU.  > 

£iA  julààa  è  davvero  delle  più  sem]^lici;  maPoa- 
aervf^ione  è  delì^più  curiose.  Noa  sappiamo  di  quali 
gii^mali  8*  intende  parlare  ;  ma  d,^ceito,  un  'te^ribila 
aa^oibanto  qoHIio  ed  rin  fasore .  dèlia  '  libertà  la- 
sciata dallo  stato  d' a^dio  il  dire,  ahe  il  |k<^)olo  ita 
.poMi^  ftss^K^  A  de!fuoicbìl  d'artifìoiol  (Sti^npa). 

■      W!^VJ3EJK  ~ 

—  Due  tetterà  di  Giorgiq  Pallavicino.  Sotto  questo 
titolo  rìllustreMelIo  Spielbergha  tastò  pubblicato  un  opu- 
scolo che  venne  inviato  a  molti  giornali. 

^<dla  prima  lettera'^  ch'è  diretta  al  signor  P.  C.  Bog- 
^•rr<i'4iqUQPt<U  .Garibaldi  dimMtra  i'iasyswsienwydelle 
«PSQfW  forcoulats  contro  idiliu^dalla  J>iscmtme  B  poo- 
4^  cf^n  q»99/fi  se»ere.  jMr^e.  .  . 

«  Hi  toroaop  iffJ^y^  i  .v«|itre  QvmtAoMje,  «vìtcoca^ 
f  K(W  (i»rl(^  iOiiW;  iB9  WWMoi  ancor  pljiArAye  mi 
.n^nt^reWt^  Ja.TD«f*  Ne,  r  . 

Siccome  ivi  la  lHs<m*vme  rispose  alla  ìeiX^gi  4«1 
.|ig^  ^all^icif^»  )a  _m>M>mì>o\0p\^t)^  .,?i^\  fi^e^^o,  ci 
si  vuol  far  credere  che  il  già  Prefettio.idiP^ìfrja?  jgtBQ- 
ti  al  ^et^  giornee  uu  [^ocesso  per  d<ffamas!ooe.  — Si 
ricordi  il  Sig  Panavlcinò  che  il  sig  Boggfo  h  stato  crea- 
Ao  grand'  Uf&oiiife  di  &  ll(attrisÌo  e  .Lazsaro  e  .  ' .  .fisco 
g^io0l*ei^^uìn  fo$s^n9  4irmdiUebitUe  .•LnZaiiuao. 

.  ftrj  Voglio  darvi  U  grave  patiiia  che  circab  oeLi»  bee- 
<ca-4i.ftntti  Ad  è  I/nvroulm  ^weraU  che  è  staia  decidi 
r«  vurcà  pufcbUsal^  basto  jlopo  oho  faitp  di -msfriBUiaio 
4flUs  talusa-Aagioa  di  Pi>riossH'>  sarà  <finiiBt(f. 
.  '  JBijkOsnQteha  3^miJC(UIPBOHBSSI.8anuiBO<cufr- 
presi  in  quest'amni'sh'a,  meoo  i  diser^ri. 

Cosi  la  CorrtspofufeOM  Frdwo  Itakiana* 
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—  S^DO  io  TorÌDo  alcuQi  liberali  della  Grecia  che 
domaoditDo  il  permesso  di  andare  a  visitare  Garibaldi. 

—  A  Teramo  fa  arrestato  11  signor  Laigi  Dstava- 
i«DDe,  che  giocava  una  doppia  parte.  Era  in  relazio- 
ne eoo  TrisUy  e  coi  più  fdDatici  demagoghi.  Gli  fa  fatta 
una  minata  perquisizIoDe,  e  gli  furono  trovate  carte 
compromettenti.  11  signor  Picca  che  ert  in  retadooc 
col  Lava  renne  fo  pure  arrestato. 

L*  antorità  è  pare  sulle  tracce  del  signor  GhiaTtrelU 
in  casa  del  quale  il  Lanrenoe  alloggiava,  - 

11  Pungolo  dice  che  d  Sig.  Lavarenoe  fosse  accom- 
pagdato  dai  RE.  Garabioieri  alla  froniiara  Svisiera.  . 

—  Il  Con-  Italia  di  Nipili  del  S3  settembre  reca 
I  segneoti  pdrtìcolari  sull'atresto  di  frate  P>tnialeo: 

A  quanto  si  assicura  il  Padre  P^aialeo  sirebbe  stato 
arresiató  ieri  nello  sbarcare  dal  vapore  Àbatueà  alla 
Immacolatella,  travestito  e  con  barba  all'  italiana. 

Ora  trovasi  al  castello  dell' Ovo. 

_  Il  Moming  ÀdiwUs$r  Jel  S3  ha  ricevuto  da  ano 
deT  suoi  cot  rispondenti  la  proposta  di  far  sottoscrivere 
In  tutto  le  città  della  Gran  Bretagna,  lo  stesso  giorno 
ed  alPistessa  ora,  degli  indirizzi  a  lord  Jtihn  Russell, 
per  protestare  contro  T occupazione  fraoces  e.  L'autore 
della  proposto  si  ripromette  un  grand' effetto  dalla  si* 
moltaoeità  di  questo  dimostr^ziani  locali. 

(Meno  male,  1*  Optniofis  che  riporto  la  notizia,  questo 
volta  non  tratta  iodegoamento  l'oaitors  della  noto  come 
ha  sempre  costumato.  ho  Zanzno. 

—  Mei  giorno  S.I  oorrento  cessava  di  vivere  in  Ro- 
ma, nell'età  d'anni  69,  il  padre  Luigi  T«parelUd*Ase 
lio,  della  Giuipagnia  di  Gebù,  fratello  di  Massimo  d'Aze- 
lio che  ò  per  entrare  al  Ministoro  per  andare  a  Roma  111 

Lo  Zanno. 


ULTIMI  DUE  GIORNI 


DI^ACCI  TEXEORAFIGI 
{agbnzia  sravANi) 

Torino,  S7,  oro  S3.  , 

Questa  sera  vi  fa  gmde  coocerio  io  Piazu  G  aato'lo  eon 
folla  atraordiDarìa,  illumioayiooe  aptendida,  ola  moroai  applausi 
•d  evviva.  Domaoi  il  re,  i  priocipi  e  i  mtaìstri  aeeoaa'pe- 
gneraono  a  Gaoova  la  re^ìoa  di  Portogallo. 

Londra,  £7.  ~  11  Mormng  Po$t  dica  die  la  pobblica- 
ziooe  del  Mmitmr  Doa  può  aver  altro  senso  cba  quello  di 
preparare  la  pabbliea  evacoasione  di  Roma. 

Il  Ttmaa  d  ce  il  progetto  dell'imperatore  non  essore  pra- 
ticameoto  atto  abile. 

Torioo,  SS^.ore  U,  30. 

La  Regina  dì  Portogallo  è  partita  a  mosiodl  io  ppmpa 
aoleooo.  Aveva  al  fiaaco  la  PrincipeiSd  Clotilde,  di  frooto  —- 
dovano  il  Re  in  aaiforow  da  geaerale,  Napoleone  pure  in 
grande  noiforme.  Seauivaoo  i  Pnooipi  Reali,  la  Ducbeoaa  di 
Genova,  il  Prìncipe  Ei^nio,  e  la  Pnocipesaa  Matilde,  dame 
e  dignitari.  I  Hioittri  la  ricevevano  alla  stasìooe.  La  Guar- 
dia naxiooal»,  e  le  irappa  erano  «cfiierato  sai  paaaaggto.  Im- 
menaa  folla  di  popolo  plaodsate. 

A  Makihoo  Orente. 


PRESTITO  A  PREIJ 

DELLA  CITTÀ  DI  MILiNO 

Approvato  con  Decreto  Reale  del  tt  Loglio  \W. 

M  MII.IO.lII  9»O,Oa0  LIBI 

atM  aaittaata  far  alrtnal  a  anni 

Con  sole  itol.  Lre  A,  «•  si  auquisuau  TlfOU  INTEHINill 
che  rappresentooo  le  stesse  ObbligaciQOì  le 
▼eodoDO  al  corso  del  giorno 

U  t  mU^re  ISM 

avbÌ  luoqo  la.  quabta  saniAZion 

rrabMlta.vlMlia  aaaefuUa«MaU  fnMU  n  t»  m* 

Ifoo  occorre  ripetere  la  eertena  dì  vincenà 

piccola  0  vistosa  somnaa  in  i|aesta  operazione,  i»^ 

poiché  si  è  abbastanza  dioacstrato  che  le  OBBUfil* 

ZlOino  TITOLI  devono  essere  TUTTI  ESTUffl 

e  TUTTI  con  PREVIO. 

n.  ooiPAOMoin  ■  eoar- 

«Umo, /Zaola  «     fftevwni  «Ua  A 
OU  JaaHara  avara  fiatla  1  nUttfl  ProgrMmt  aa«  bneW  ^ 

fll  a  Cara  MfOlaU  «i  TK»U  a«  OMtUf aalaal,  41rt|ad  i 
ta  UlaM  rrtaaa  U  DlrailaM  priaelrala  d«lla  OyìndMl  fp* 
M  dalla  rraatlls  ra» pnatMata  daUa  DhU  OMnoWM  A  * 
OOnp.  Mi  vkak  di  san  «maal  alU  OaMa  H.  i  fW**P* 
U  Ditta  F«»aa  PatraeaU,  a  4a  talli  i  sIgMil  OaaUfrM*  • 
Blaavltari  del      Ulta.  .  ^ 

In  0tmmmMB  pr-sso  i  SIgg.  Passisi  X  CtoW* 
Maneie  Tia  Galzajoli,  X.  9;  e  dal  TabaocnMHj' 
Ua-Mooeto  sul  Canto  al  Dramaote,  di  iMiw 
Farmacia  PorinL  -   . 


AVVISI 
A  GRAN  RIBASSO 
PER  CAUSA  DI  LIQUIOAZIOIIE 

DAL  I  AL  81  OTTOBII 

VENDITA  VOLONTARIA  DI  MOBILIA 
nel  magazzino  N.  13  Rosso  posto  al  Canto  de 
presso  S.  Lorenzo. 

Si  vende  tutto  il  mobiliare  di  ona  casi , 
in  via  della  Pergola  N.  6523.  a  cominci«*" 
oggi  Lunedi  39  a  tutto  il  i.»  OUobre  fnim 
a  preuì  discrctissinii  per  facilitare  t\  l^f* 
sto  possibile  la  Vendita. 

STABILIMENrO  FOTOGRAPÌcT 

Bosco  S.  Ucopo  N.  4306  Passso  il  Pons 
Si  eseguiscono  RITRATTI  e  GRUPPI  dì  pitil^ 
a  modici  prezzi,  *  < 

CARTE  DA  VISITA,  a  k  it  I  80.  ta  pr&H  «"F 
ogni  riaianeoto  Gentosioii  60. 

Chi  ne  commetto  N.  13  copie  L.  ÌL  &  I0< 

■.flou** 

~        AVVISO  AL  PUBBUCO 

Per  comodo  dei  Sìgg.  Viaggiatori,  il  CaS^^"' 
io  prassimitÀ  della  Suzione  della'  Strada  fe^K-j 
cisamento  fra  via  Nazionale  e  Valfonda  H  ei*vici«^ 
oggi  48  Btorà  aperto  anche  la  tu/Uie,  taiUMm-»^ 
freddo. 
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;  Date  obolum  JSelisarto. 

Eacì,  prorompi  pensiero  ardente  dal  cuore  prì^ 
la  che  U  sofiSo  degU  anni  o  il  gelo  delta  prudenza  . 
Bnga  a  troncarti  le  ale;  Corre  «ntìco  il  detto:  dei 
ensieri  essere  sempre  migliore  il  primo.  Oggi  la 
icencb  si  fece  anco  ^iù  trista  {  tale,  che  di  colta 
Dncepi  \m  pendete  capace  di  ctmdtirlo  al  Oampido- 
Uo,  per  poco  che  sosti,  sentirà' gorgoliarsene  mn'ill- 
ro  nell' anim&>  capace  di' condurlo  alla  forca. 

Il  primo  pensiero  racct^lie  l' affetto  per  follarlo 
spada,  spavento  dèi  nemid;  il  secondo  agguanta 
i  viltli  e- lo  riduce  in  maneUa,  dolore  degli  amici; 

Ah  !  perchè  mentre  ci  arrìdeva  la  speranza  di 
>osai'ci  in  pace  ci  doviamo  costretti  &  ripigliare  il 
loloroeo  pellegrinaggio?  Perchè,  stesa  appena  la  ma 


a  capo  la  penna  1  La  penna  ai  gior&f  della  nosti^ 
ioventù,  figlia  dell*  ala,  memore  della  sua  origine 
OTvenìva  il  pensiero  a  pollare  in  alto,  dove  là 
ede  leva  gli  occhi  per  implorare  Bio  ;  adesso  poi, 
tata  dal  ferro,  inchina  le  v^lie  ed  i  concetti  giù 
tello  inferno  dove  regna  Plutone,  Dio  dei  dannati 
■  dei  banchieri. 

La  più  parte  di  coloro  che  ci  hanno  succeduto, 
lale  recandosi  a  tedio  i  documenti  di  Qrecìa  e 
i  Roma,  e  la  santa  voluttà  della  hella  fiima,  si  pia- 
i^uero  delle'  seiK>le  ove  appresero  1*  arte  di  mettere 
1  proprio  e  1*  altrui  danaro,  (ma  più  V  altrui  che  il 
TOprio)  nel  lanxwkeneito  (1),  e  sperdere  la  verecon- 
iia  e  la  salute  nei  lupanari:  la  febbre  dei  soliti 
Tiadagnì  li  divora  (e  a  Dio  piacesse  elle,  come  su- 
•iti,  fossero  onesti  ì)  ;  vendono  a  premj  p^senti  od 
i  future  rapine,  eonctUi  di  Zucca  eonf^tati  in  aìo«  di 

Bene  i  Romani  appellarono  miserabile  quel  re- 
aggio  il  quale  raccoglievano  dai*  propri  figliuoli 
Lefunti,  e  pure  cento  volte  più  infelice  è  per  noi 
trappare  la  penna  di  mano  ai  malnati  figliuoli  no- 
tri;  almeno  in  cotesti  si  spense  la  vita  del  coi-po, 
itentre  noi  dobbiamo  deplorare  nei  '  nostri  spenta  la 
'ita  dell'  anima. 

Noi  stiappìamo  la  penna  dalla  mano  di  questi 
nalfiatà,  imperciocché  ta  non  sappia  se  menino  mag' 
pore  strazio  della  Libertà,  sia  quando  avrìsano  of- 
fenderla, o  quando  la  difendono  ;  chiamano  essi  lì- 


berta  mutare  servitù  :  promovere  la  Patria;! axrolani 
gladiatòri  ,  di  tale  che  li  paghi,  o  li  paghi ,' di  più  : 
tontendono  dello  impéro  sopra  la  fossa  del  vivere 
«ivile  ormai  trapassato  :  per  quale  dissenta  anco  un 
eapello  da  Idro  posseggona  calce  viva  di  vituperi, 
6  peggio:  le  in&àìe  projffie  negano  ;  quelle  degli 
èmuli,  nello  «swcizio  della  tìranuide,  ma  nel  acuito 
della  tirannide  COTreligionaH,  tirano  a  profitto  "  d3la 
propria  e,  non  {)otendo  a  meno,'  della comuni  iti- 
nannide  ;  la  sfrontatezem  stimano  BCÌénia,*,Q,'se;non 
Ifc  intimano,  esù,  cont^ntansi  che  altriitei^a  per  ,tale: 
nomi  eoi^ondoiLO  e.  cose,  sicché  i  deboli  a  gr-ignari' 
è  gran  ventura  se  trepidando  tra  il  vizio  e  la  viitù 
diventano  inerti,  méntre  la  inaggior  parte,  seguendo 
fitlse.iinmagiui  di  bene,  precipiti  a  perdizione.  Don- 
de ^ocrìsift  che  ammori»;  ritegno  nessuno  iti  ti- 
nnnelH'.di  seconda  mano,  che  i- gatti  moltiplicano 
sèmpre  più  dei  lupi  ;  cresciuto  allo  infinito  il  no- 
vef o  di  coloro  a  cui  giova  servire  uno  o  pochi  p«r 
ififtraziare  ì  molti. 


lO  al  bffstone,  ci;  tocca  "bilttario  via  ed  impìigaaTa  '  ■  '  Perversi  tempi  questi,  pei  -quidi  ormai  ehi  sa^ 
 i_  .1  T.  .__  _  dispera  trovare  rimedio:  nasi  mica  già  che,  strari- 
pando, il  fimne  non  fìe  che  rinvenga  alla  fine  un  let- 
to per  correre  di  nuovo  al  mare,  bensì  pe/chè  agli 
uomini  prudenti  parve  in  ogni  età  desiderabile  che 
le  riforme,  ed  anco  le  trasformazióni,  accadessero 
senza  'scompìglio  o  .con  poco,  potessero  almeno  in 
parte^  governar^,  non  tracollassero  in  eventi  i  quali 
si  mostrano  pieni  di  dainni,  di  ambagi  e  ad  un 
punto  di  pericolo.  Nè  caluncto  di  certo  i  tempi  io, 
sé  affermo  che  sì  rei  non  Ir  vide  Boma  di  Tiberio. 
Chi  le^e  consideri:  Tibeiio,  quel  Tiberio,  sotto  il 
quale  giudicarono  delitto  di  lesa  maestà  recare 
scolpita  in  moneta  od  in  anello  la  effigie  dello  Im- 
peratore alla  ^latrina,  r,on  immaginò  neanco  per  om- 
bra .  che  potessero  somministrare  aigomento  di  per- 
duellione, le  armi  e  i  trofei  che  i  discerveati  degli 
Emìli,  dei  Metelli,  e  d^lì  Scipioni,  a  causa  di  ono- 
ranza, serbavano  nelle  pròprie  case  :  tanto  vero  qu»> 
sto,  che  in  parte  andarono  perduti  nello  incendio 
fatto  appiccare  '  A  Nerone  a  Boma.  Così  in  Roma, 
imperando  Tiberio.  Ai  (U  nostri,  ade^sso,  quale  rizzò 
trofeo  di  poche  armi  svariate,  dodici  o  quìndici, 
schioppo  e  daga  da  milite  nazionale/  aròhibugio  da 
cacciatore  (e  paga  per  '  usarlo)  due  stutzen  e  uno 
equadrone  raccolti  sul  campo  di  battaglia,  la  propria 
BcìabolA  intaccata  sul  cranio  del  capitano  Bavarese, 
che  il  nuovo  peiduelle  i9{)acciò,  la  sciabola  spoglia 
opima  del  nemin.  spento,  quattro  pistole,  e  non  so 
che  altro,  disposto  in  beli*  ordine,  in  vista  dì  tutti 
da  tempo  lunghissimo,  con  la  immagine  di  Garibaldi 
in  mezzo,  prima  danno  «argomento  di  levare-il  pane 
(1)  Vulgo         —  (La  DibXZIOKe)       quotidiano  al  padre  è  alla  famiglia,  e  cacciarlo  per 
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la  via  di  pùnto  in  bianco,  comecché  il  nuova  per- 
duelle  non  sia  officialè  gof(«WHtivo>  bensì  locatore 
di  Opere  in  virtù  di  contrattp  ad  istituto  di.  mu< 
nicipale  beneficenza,  poi  di  pmcessarlo  pel  delitto 
di  ammasso  di  armi  oonlTO  la  Sienrezia  dèuo  Stato!  I  ! 

10  per  me  giudico  che  non  i  futuri  o  longinqui, 
bensì  ì  prossimi  e  viventi  nejpbterannt^  felle  che  oo- 
corra  contrada  nel  inondo  in  qui  queste  enormeizzfi 
succedano;  eppure  accadono,  e  àcoadono  in  contrada 
che  si  vanta  felicitata  dall'aura  di  LìbertÀ.  —  Né 
si  opponga  che  il  Governo  le  ignora,  che  questo 
Bon  ba  luogo  sdendone  altre  non  meno  moatraos« 
e. potendole,  e  commettendone  egli  medeumo,  di 
coi  il  racconto  sconforta- 1' anima  e  la  psec^la  a 
disperare  se  k.Lìbertih  sia  fiove  ohe  possa  atiecobire 
laaX  m  questi  nostri  terrestri  roveti. 

Bipigliamo  la  penna  per  fuggire  vergogna.  Ohe 
direbbe  Ìl  mondo  di  noi,  se  a  <noi  calesse  meno  dei 
nostri  eroi  che  allo  Straioeso  ì  ISld  al^sì  la  r^igliamo 
per  fugare  danno,  impoocioccbè  la  ingratitudine  sìa 
morte  vera  del  popolo;  Un'  popolo  può  mas^iare, 
bere,  dormire  e  vestire  panni ,  ma  se,  mettendogli 
la  mano  sul  cuore,  sentì  che  non  palpita  piit  di  ri* 
canoscenxa,  va  franco:  il  corpo  suo  è  fatto  aeipiÀcxo  ; 
r  ci  sta  d^tro  come  cadavere. 

11  popolo  in  Inghilterra  si  è  commosso,  si  adnAa, 
ribolle,  e  manda  saluti  al  Qarìbaldl  perdiÀ  daUe 
sue  mani  scende  peremie  il  benefìzio.  Molte  sono 
l6'  arti  con  le  quali  si  dominano  i  popoli^  e  la  Storia 
ie  ha  registrate  tutte  :  ognuno  adopra  quelle  che  gli 
talentano  meglio  :  anco  Ìl  Garibaldi  esercita  imperio, 
e  merita  esercitarlo  ;  ministri  suoi  solo  due  ;  benefìzio 
e  Minore:  il  secondo -non  lo  abbandonerà  mai;  a  noi' 
sta  operare  in  modo  che  non  gli  vei^meno  la  £af 
eoiik. 

Il  popolo  in  luglùHerra  è  povere»  cosi,,  che  ta- 
lea». VI  muore  di  fune,  e  tuttavia  non  nega  >  il  soldo' 
al  Garibaldi  perchè  sa,  ohe  i  milioni  d^  soldi  del 
popolo  haniio  &ttD*cose  stupende  a  pari,  e  pìù^  dellv 
ghinee  del  ricco;  e  questo  un  sapevamo  ancO"noii 
Ne  porgono  soleztne  testàmonio  Santa  Biparatace  U 
oan^anile  di  Giotto:  vonpemo  forse  (fimentìcarcelo 
adesso?  ' 

Il'popolo  in  Inghilterra- sa >  che  tutti  ì  popoli  dal 
mondo  sono  un'  eco  solo  dalle  voci  militnii  e  miliom 
dii  volte  replicate;  e  «questo  non  sapemmo  mai  noit 
quando  lo  sapremo,  la  causa  della- Libertò  sarà  vinta 
anco  in  Italia. 

K  però  ho  detto:  il  popolo  tn  Int^tUerra,  non  già 
é'  TftgìUherra  i  pèTÒ  che  il  pc^olo  di  tutto  il  mondo 
abbia  una  Fa^a  sola.  I  potenti  della  terra  sosteni 
gooo  che  si  chiami  Màma  i  ma  il  popolo  la  saluta 
c^  nome  di  ZMuinttft-:  staremo -a  vedére  ohi  dei  due 
abbia  ragione.  '  ■- 

Conoscete  la  razza  dei  Ifombriehi  cui  natum,  as- 
segnando le  braccia,  ne  donò  due  di  troppo,  e  ma* 
nendo  di  gambe,  ne  largì  novantotto  di  meno  T  Que- 
sti CentogatrAe,  strisciando,  Ias(»*no  una  bava  nera 
sopra  fogli  bianchi,  ^e  pol^batteazano  Diarii  e  sono 
Imzudì  funerali  del  senno,  dell'  onore  del  popolo 
che  ha  la  colpa  di  vederli  crescere  e  non  iscarpic- 
oiarli;  quésti  Centogmtibt,  plebe  accattona  e  maligna, 
airangolandosi  sem^nre  a  ^unniare  U  pop<^,  morde 
lo  inglese  perchè  non  ci  soccorse  prima  contro  l'Au- 
stria nè  ci  Bov.verrebbe  adesso.  Bugiardi  !  Il  popolo 
'inora  non  fu  padrone  che  di  darsi  un  padrone  :  qual' 


parte  ha  nei  governi  ?  Da  per  tufito  o  conS 

0  con,  lÈgge  si  sente  respinto  dall'  ami]iinisi|umi 
della  cosa  pul^ca.  Chi  fu  eh'  ebbe  cuore  di  okecian 
l'Haynau,  a  mo'  di  belva  scappata  dalla  t 
fustigalo  conte  schiavo  della  pè&a^  C3d  eMbiasei 
suoi  aristocratici  reggitori  a  mutare  favella  e  ci* 
sigli  per  r.Atistria,  e  per  noii-  £  ora  non  èiedi 
egli  per  noi  Roma  e<  Ve^esia  ?  Ni>n.ìb  leggete  stao* 

:  pàtoi  XHerto  per  qualchòduno  di  yoU  suppone  ét 
non  sapesse  lecere,  non  parrebbe  straao;  ma  teiu 
più  sicuro  credere  ché  non  s&pete  e  nos  tspteU  m 
essere  onesti. 

Intanto  salute  a  Te  a  Capitano  rimasto  fedé 
al  popolo  donde  sei  uscito.  Tu  lo  sai  quanto  st, 
m^lio  di  me ,  questo  che  adesso  dicono  ribqxm 
gli  accattemi,  cui  il  jpopolo  sfama  di  seconda  um, 
un  gìomo  sarà  ìl  titolo  pib  luminoso  della  ^  glo- 
ria; quando  al  cassare  degli -astri  che-  taramoota», 
tatto  dintorno  andrà  scolto  :  ideile  tenebra,  biapi» 
dorai  di.  propióa  IucA-:iiel)  fiiinaift^to  deUaSkn, 
e  la  iuoorroUa  fedeltik  al  popoW^iij^chela  tnsjteA^ 
risponda  attco  a  lato  di  quella  di:  Washiagtn. 

Consolati  Eio©w  codi  teoo  à  ferita  la  Fari»;  ni 
medesimo  letto  facete,  e  sul  medesimo  letto  alto- 
nate  dolori  e  disegni  di  finale  redenzicue.  ^ 
si  è  iiiditnato  a,  veruna  altezza,  a  te  s'incìùu^ 
fìmciullesoa  età  ti  o&re  di^o  Dio  voti  e-pre^; 
ì  giovaci  gli,  affetti  e  il  sQugiie;  gli  nomini  vim 
rivareaxa>  gli  ardui, ingicgni  la  lode.  dirìoB  si  <Ì3ii 
da  geiierpsi  a  generosi.  I^a  lode,  che  imS^ks»l> 
fiunaiCome  i  tùni»ni  li- «orpi :  lode,  j^^taon 
non  si  compra  nè  per  paura  si  estorce; 
innanei  di  Laudare  la  tn^{&dìa:al  Tiisumo  Bmùsìi 
Ftlosseno  disse  ai  sergenti:  ricóndà<ei$m9^i'^ 
Tutte  le  pobreri  vannO:  dispei^e  ikell'  oblio,  o  òà, 
amorosa  ncordoaza  dèi  .vj^ve^ii,  tnMue  quella  dM 
Dio  ha -impresso  la  sua  oxma  sa&ti5sùtta;ptf^^ 
cìà  afftfrma,  ohe  la  potenza  di  nooere  si^  otou  ^ 
Dìo  :  solo  la  potenza  di  beneficare  può  àìisi  oM 
dfll  Fafb»  delie  cose.  Un  ^omo  antiquari!  indm 
leggeraimo  a  fMàca  smia  &wEiamiei^  di  netoll»! 
nome  di  cui  hbi  posseduto  l'empia  virti  di  &r  p)f 
gere,  e  dopo  molte  ind^ìni>  verranno  a  ^ 
uccise,  da  chi  fu  ucùso;  chi  lo  esecrò  rive,  e  «rt 
lo  maledisse;  ma  te  semprevivo  .attesterà  il pif** 
del  popolo.  Te,,  bello  deJUa;luc0  del  iCSB(o,ei^ 
rirai  ai  più  tardi  nipoti ,  chà  Alessandro  pù 
dìare  ad  Achille  Omaita,,.  non*  togUedas^" 
acquistarlo  per  sò. 

Tu  fosti,  e  rimarrai  sempre,  oXlaribaldi.»*»^ 
romàna  rimaata  Sopra  la  tctr»,ÌD&rrertits<liS»*''' 
te,  però  perpetuo  d  tuo  aas&ia  aBoàia;  (^1^! 
di  arsione  non  dbwsuade  la  &rialla  -  dallo  aia»**; 
fuoco ,  e  meglio  vaie  morire  sotto  le  mura  dì  B** 
che.  vivere  a  piè  delle  Alpi.        ,  . 

La  tua  foituo&.timto.  onaare  tii  ha  ^^^jj! 
quei  dessi  i  quali  si  tolsero  il  carico  infi»Ueeéw 
siraarti,  ti  eaaWn?  ;  apriiromo  la  bopca  al  ritiffl*' 
e  la.  voce  n'è  uscita  in  tuono  di  Jode;  oo3ÌB««* 
chiamato  a  maledire  Isdra<^e,  lo  benediass,  t».J 
altre  cosq.  peociamando  :  t  Ìh'o  non-  iaoM^s 

1  in  lacob ,  e  non  vede  perversità  in  A^J'''  ■ 

<  Signore  Dio  suo  è  con  lui  e  fra  éStQ  il  ^  * 
c  grido  di -trionfo- reale..  OMoai(fÌ8<(Ml!ll^^ 

<  leone  :  egli  non  si  coric^erb  *iJàtìfiÌi 
€  di^rorata  la  pr^t,*c^i!*ftrf 


AiTetmaao  i  tuoi  emuli,  ed  è  vero,  Roma;  ne- 
essità  di  vita  per  la  Italia  ;  adesso  è  capo  separato 
al  tronco ,  e  quantunque  avulso  ,  ella  non  se  lo 
iéàe  nà  manco  pei  capelli,  come  Beltramo  da-  Bat- 
10  il  suo  ;  ora  necessità  non  patisce  legge  :  questo 
I,  e  ques^ 'sente  l'universo  popolo,  Garibaldi  rap- 
reserUft  la  cosciexusa  del  popolo  ;  il  quale  non  po- 
ìA  perchè  il  mo  eroe  mettendo  un  piè  aopra  cosa 
tbrica  è  sdrucciolato  :  anco  cavalli  di  battaglia  stra- 
uastrono  talora  per'un  guscio  dì  baccello  !  Questa 
«cepàtà  confieasata  col  sangue  vuole  essere  Eioddi* 
Tatia;  dove  venga  recinta  imperverserà  pit\  vee-> 
lente  di  prima ,  e  innauKi  di  perire  pfer  essa',  con; 
ssa  intendiamo  o  vincere  o  morire.  Dunque  la  ra- 
ipae  è 'tua  o  Capitano  del  popolo,  sia  nel  concetto, 
ti  nel  modo  di  dbveilo  sigoifìcore.  .  . 

Pure ,  gli  avv^j^i  tuoi  continuano  dicendo:  a  lui 
DH  istava  giudicare  la  opportunità  del  moversi, 
iispondo  per  te  :  dal  passato  si  chiarisce  ch't^li 
ippe  giudicarla  bene ,  voi  altri  im>;  e  adesso  se  il 
iip€ooi$  impàiienle  non  vi  avesse  pfoprìo  costretto 
Inscrìvere  così ,  iivvetotìte  bens  che  rultiiAo  scpìtto 
ostro  auona  in  questo  altro  modo  :  a  Roma  doverat 
ndàre  con  partili  morali  e  negoziando  ;  né  subito , 
mi:  a  Mio  agity,  se  tra  quattro.  me$i  o  sei  non  pb- 
T«  dire  ;  tempre  poi  col  consenso ,  <  d'accorda  con  l{t^ 
rancia.  Ora  se  il  Qàril^di  non  era ,  agreste  saputo 
ersuidervl  dell'ardua  necessità?  Vi  sareatfe  attentati 

acrivere  r  vog\iaino  Koma  e  subito,  altrimenti  a 
ostra  posta:  o  Roma  o  morte?  Ahi  voi  avete  ac- 
eso il  TO:4tro  povero  moccc^o  aUa  torcia  d^  Q«à- 
aldì,  ed  ora  gonfiate  1^  gate  .a  -«o65arGÌ  su  perchè 
)ltìpafa  il  vodro'  lumicin ,  che  sembra  «pento.  Insistono 
U  avrersari';  oggimai  ohe  ad  altra  mano  fii  com* 
leBsa  la  difesa  dello  stato ,  il  Garibaldi  aveva  a 
osare;  ?d  ioc  ditemi  nòn  era  per  T'ì^ppUnto  così 
ICO  nel  1860  ì  £  se  cosi,  perchè  gli  deste  lande 
lora  e  gradiste  i  suoi  benefizi  >  ed  oggi  Io  piglia- 

I.  ?  —  Tanto  è ,  la  mano  ttasaKsce  scrivere  a 

le  dosa  vi  bastò  il  cnore.  di  pigliarlo  voi;  a-  me 
>n  riesce  altro ,  ecpetto  ripetere  il  voto  umanissimo 

nn  fAitello'  firAncese  :  <  possa  vii  sangue  del  Ga- 
ribaldi come  quello  del  divino  Bedentore  salvare 
la  causa  pei  la  quale  fu  versato  I  > 

Gli  Avvèimri  da'  citpo  :  ciò 'che  una  volta  fu  tol- 
nMxk'O  piacque,  mm  jP^  concedersi  di  r^tda  in 
tame'bene  ordinato.  Qui  si  risponde:  è  vero;  .ma 

pericolo  di  rukia  ci  stata  véramente  sopra;  se  ognl 
a  di  salute  chiusa,  tranne  qudllb  nella  quale  si 
'ventò  il  CrarìbaVli  ;  e  se  nè  per  cenni,  ne  per 
>ci,  uè  pér'  preghiere^  nè  per  minàcce  altri  voleva 
fNitarla,  ditemi,  }h  .éaiiesm  comulw  uva.  ^I^gge 
prema  per  tutti  ?. 

E  questo-  è"  quellò,  che  rioiime  a  vedersi,  gli 
itili,  vasaio  replicando.  Sia  cpsì;  ma  si  risponde 
r  noù  voi  dunque  non  vivete  sicuri  del  partito 
ffttario  f  Ora  pVtidenza  di  stato  insegna,  che  trià 
<«:^t)ti^di>  .eiri^>i>0e|to,  :il:  più  sicuro  è  il  ge* 
roso  :  ma-  ciò  mediamo  da  parte,  e  ripeto  con  voi  : 
esttì-  rimane  a  Veclarsi. 

K  se  la  prova  darà  ragione  a  Garibaldi  ?  ^  la 
zi&Dza  nostra  abusata  oltra  il  confine  supremo  di- 
Qtasse  furore,  e  a  voi  emuli  suoi  fosse  mestìero 
Fate  Jar  spada,  ,  che  dirà  quel  giorno  il  Garibaldi 
itto  ài  voi  1  Egli  accuserà  l  suoi  accusatori  ;  "egli 
i  lui*  e  gli  avvéfsari  invocherà  due  tribunali',  queUo 


della  Coscienza  pubblica,  e  quello  di  Dio.  —  So' 
troppo  bene  che  il  primo  tribunale  può  f^;uindo^ 
larsi,  ma  per  poco  ;  e  so  ancora  che  pel  tempo- che 
corre  se  si  ostenta  da  un  Iato  ossequio  al  papa, 
dall'  altro  se  non  si  nega,  abmuico  b'  ignora  Dio  : 
non  importa;  ehi  ricusò  accogliere  Dio  come  lume 
'  dei  aUoi  passi  oggi,  lo  sentirà  domani  come  chiodo 
nel  cuore.  —  E  catio  mai  awen^  cotesto  giorno, 
ponetemi  mente,  chè  a  me  tocca  favellarvi  per  via 
d'  immagini,  ditemi,  il  Bardo  cho  apesszò  le  corde 
più  sonore  dell'arpa,  potrà  intonare  terriWle  Tinno 
dì  guerra  ?  H  ^Guerriero  che  rùpp&  le  spade  dei 
suoi  più  prodi,  potrà  sperare  di  vincere' le  battaglie 
della  Patria?'  —  Giove  stesso  per  vincere  i  Titani 
chiamò  per  aiuto  Briareo,  e  noi  potremo  superare  i 
nennici  d'Italia  sen^  il  popolo,  Briareo  della  Storia? 
E  il  popolo  chiamato  vetrà?  SI  verrà,  perchè  in 
quel  giorno  il  GaribUdi  non  accuserà  persona  ma 
rinnovando  1'  esempio  .di  Vittore  Pisani  esclamerà  : 
t  ajpritemi  il  carcere  tento,  che  io  venga  col  popò-! 
c  lo  a  conquistarti  -la  Italia,  poi  tornerò  a  ripigliare 
c  le  mi?  catene,  i 

A  me  non  Io  disse  il  Garibaldi,  ma  io  lo  so, 
egli'  vorrebbe  piantare  primo  la  bandiera  italiana 
sopra  le  mura  dì  Roma,  e  poi  morire;  impercioc- 
ché comprenda,  Còme  non  al  poeta  8o!o  Dio  abbia 
detto  :  tu  nón  avrai  premio  edcitno  sopra  ta  terra  da 
m«;  to  non  posso  cite  baciare  la  Ma  anirAa-  quando  sa- 
lirà in  cielo.  —  Cosi  1*  Etemo  disse  a  tutti  Colorò 
cut  dòpo  avere  alitato  il  suo  spirito  nelle  nari,  in- 
viò glandi,  generosi  e  infelici  a  pellegrinare  fra 
gli  uomini,  ma  la  sua  corona  di  gloria  non  si  com- 
pone di  gemme,  e  tiè  di  stelle,  nò,  bens\  di  anim^' 
di  illustri  sventurati,  che  ritornano  a  lui. 

Ti  sieno  propizi  i  miei  voti^  e  se  (ciò  Dio  di- 
Btomì)  non  dovessero  adempirsi,  consoutti  sempte; 
il  tho  era  braccio  dì  popolo,  uè  la  bandiera  che  ti' 
fu  coihmessa  cadde  per  terra;  per  un-  braccio  re- 
ciso al  popolo  ne  nascono  milioni  che  sì  avvontana  - 
a  sostenere  il  s&oro  vessillo  della  < Libertà..  Il  p4-' 
polo  viene  da  Orienta,  viene  da  Occidente,  e  già  ' 
iquove  da  Settentrione  .per  pigliare'  in  caso  di  p«t-' 
ricino  il  suo  Labaro  e  portarlo  sempre  in  giro,  e 
sempre  m  alto:  però  che  se  mai  lo  piatìtasae  in 
terra  e  iì  si  assopisse  sotto  verrebbero  gl'ipocriti, 
i  ptodefati,  i  bugiardi,  i  paltomeri  che  hiumo  l'a- 
nima nMa  penU^,  e  i  pufabiicani  <Sie  Thanno  negU^ 
uimolt,  i  qufdi  staccato  fì*andolentemente  il'  loro  gon- 
fatono  ci  surrogherebbero  il  falso;  e  allora  la  men<>' 
daoe  Libertà,  dopo  avere  aggiraito  in  <Uutumi  errori 
il  popolo,  lo  avvuBrebbe  al  subbisso.  Dal  vessillo  delia- 
Libertà  bt^rarda  piovono  sugli  uomini  influssi  più: 
,  maligni .  del  maeinklierOf  V  albero  yeAst^o^  che  mette 
la  morìa  a  cento  m^^lìa  intorno  da  sè. 

IP  gon&lone  della  Libertà  non  può  per  ora  drap- 
peilarsi  maesto'so  e  trionfale  nel  cielo  sereno  :  ade^ 
so  le  |m)celle  gli  fanno  guerra,  tutti  1  venti  si  le- 
gano .contro  di  lui,  rinascono  gli  odii  a  squarciarlo  ; 
le  ree  passioni  si  rìnnovellano  per  metterlo  in  pezzi, 
non  per  questo  e^i  procede  meno  terribile,  che  i 
suoi  brandelli  flagellati  fischiano  in  mezzo  alla  tem- 
pesta' come  rombo  di  ale  di  ì^emesi,  che  corra  alla 
vendetta' —  o  di  £Eilce  di  Angiolo  che  mieta  la 
messe  della  iniquità.  Ogni  passo  che  avanza,  egli 
perde  un  lembo,  tutta  la  terra  va  ingombra  dei  suoi 
frusti;  e  non  pertanto  P6f|f>|igb^^Òtfyvte^*^ 
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non  ■  logoro;  sempre  e  più  sempre  procede  in  aito, 
cbè  nuova  stofia  gli  tramano  perpetuamente  la  virtù 
e  il  martirio  del  popolo  ;  nè  il  popolo  mai  tti.  stanca 
da  portarlo  ;  ci  lo'  ama  troppo  ;  gli  costa  tante  la- 
crime !  lo  ha  bagnato  ^n  tanto  sangue  !  Corronìo 
sècoli  e  secdij  che  gli  dicono  come  chiamati  da 
codesto  Oonfaloue  verranno  ad  albergare  i  suoi  ta- 
bemacoli  dtie  consolatori  —  Sapere  e  Potere,  ed  egli 
continua  a  crederci,  e  gli  aspetta  sempre.  —  Qual- 
cheduno.del  popolo  non' gli  aspetta  più,  ma  non  lo' 
dice  ad  anima  viva,  e  Bta  rassegnato  al  pensiero, 
che,  militando  fedele  sotto  cotesta  bandiera,  possa 
un  giorno  trovare  pace  nel  seno  del  suo  Creatore  : 
imperpìocchè  sia  novella  pretta  dei  preti  di  Roma, 
che  il  cielo  si  apra  con  du^  chiavi,  l'^una  di  oro,  e 
r  altra  di  argento  ;  le  pcnle  dd  cielo  si  aprono  con 
una  chiave  gola,  e  questa,  chiave  sì  chiama  :  dolore. 

Fratelli  operai,  nel  chiudere  queste  pagine,  mi  è 
di  sollievo  annunziare  che. gli  Operai  genovesi  già 
inviarono,  promettendone  al^,  un  tributo  al  Capi- 
tano Oarihaldi  perchè  lo  adoperi  secondo  il  suo 
cuore  —  Chiudete  gli  occhi,  e  immaginate  che  la 
Sembianza  magnanima  di  Gaiibaldi  vi  stenda  la  mano 
in  sollievo  del  suoi  :  vorrete  n^are  un  po'  di  pe- 
cunia a  chi  non  ha  mai  negato  la  sua  vita  alla  Pa- 
tria 1  Vi  basterà  l'anima  di  essere  avari  di  un  pezzo 
di  rame  a  cui  si  mostrò  prodigo  di  tutto  Ìl  proprio 
sangue  !  A  questo  scoDgiuro,  parmi  vedere  i  vostri 
soldi  saltare  su  in  groppo  per  iscapparvi  di  tasca, 
mentie  miro  dall'altra  parte  i  moderati  abbottonarsi 
le  tasche  ;  il  cuore  essi  non  ebbero  aperto  mai. 

Il*  Garibaldi  non  è  Dio,  ma  importa  che  possa 
esercitare  in  prò  di  quelli  che 'patirono  per  la  Pa- 
tria sotto  la  sua  condotta,  la  virtù  onde  1*  uomo 
maggiormente  si  avvicina  a  Dio. 

Ora  interrogato  Pittagoia  in  che  V  uomo  potesse 
meglio  accostarsi  a  Dio,  rispose  :  nel  benefizio,  e  que- 
sto pare  anche  a  me.  Per  quanto  dunque  sta  nel 
jpopoto,  dalle  mani  del  Garibaldi  stilli  balsamo  sopra 
1  patimenti  dei  suoi  compagni  di  colpa  ì  —  In 
ogni  fortuna  la  parte  del  Capitano  del  popolo  sìa 
quello  di  benefattore  :  ìl  soccorso  del  popolo  inglese 
non  umilia  perchè  testimonia  1*  amore  del  frafellò 
pel  fratello  ;  peggio,  poi  di  umiliare  lapiderebbe  se 
il  -popolo  italiano  non  rispondesse  allp  invito. 

Frego  quindi  la  Commissione  permanente  delle 
Società  Operaie  ad  eccitarle  in  questa  pratica  :  erodo 
possa  il  Presidente  piglìaxne  il  carico  senza  forma- 
lità e  subito,  perchè  tre  grazie  arrivate  tardi  sommano 
una  Disgrazia,  i  ad  ogni  modo  se  pensasse  abbiso- 
goai^Ii  consenso,  da  parte  mia  come  uno  dei  com- 
ponenti la  Commissione  glielo  trasmetto  intero. 

Anco  vox  motto  e  poi  qesso.  Quando  con  Pom- 

{>eo  cadde  in  FarsE^lia  la  libertà  romana,  preva- 
endo  la  fortuna  di  Cesare,  fù  detto  che  la  £ausa 
vincitrice  piacque  agli  Bei,  la*  vinta' a  Catone.  Né 
-io  ne  altri  me  stima  Catone  davvero  ;  pure  io  mi 
innamorai  giovane  e  vecchio  m' innamoro  delle  cause 
vinte,  avendo .  conosciuto  a  prova  come  con  e6sé 
vada  quasi  sempre  la  giustizia,  non  mai  la  viltà. 

Livorno  24  Settembre  1862. 


Fin  qui  ha  parlato  T  illastre  scrit- 
tore, ora  soggiuiige  modeslameiite  1»' 
Zenzero  —  Operai,  aon  lo  ricordale  più!! 
La  Toscana ,  sempre  maestra  di  utD^' 
nilà,  ebbe  in  riverenza  la  consotitodioei 
antichissima  come  pia,  di  mandare  io 
giro  i  ricoglitori  con  le  camUe,  sutli 
quali  leggevasi  la  iscrizione:  PEI; 
I  POVERI  CARCERATI.  — 

Yi  sono  ancora  le  Buche  di  qaesle 
elemosine  aperte  su  per  i  muri  cheso^i 
fermano  il  passeggiero  perchè  medili  ed 
ami. 

Oggi  però  malata  ogni  mansaeto- 
dine  dell' antìebità  sotto  lo  sfacdi^i 
Progresso  egoista,  pei  detenuti  nè  sisnp* 
plica  più,  nè  si  accatta.  •  *  E  pei  ai- 
seri  di  tulle  le  forme  anche  —  Imp*- 
rocchè  >tempa  sia  questo  di  delHll  p^^ 
nùati  'e  da  virtù  punite,  e  di  uoiversale 
vilezza,  com«  di  miseria  inefiabii& 

Operai  Italiani,  consultate 
che  tradizioni  delia  Patria  e  non  Depk 
l'obolo  a  Giuseppe  Garibaldi  prigioniero 
e  ferito. 

Anche  Belisario,  cieco  e  tradito, £ 
vincitore  d'imperli,  ebbe  bisogno  deb 
elemosina  e  la  chiese  e  .l'otlenoe  ilil 
povero  Popolo. 

Operai!  —  Soccorrete  nel  voslrott- 
pitano  quei  generosi  che  con  Lui  pen* 
colarono  ed  ora  jgemono  in  podestiim 
se  non  crudele. 

Guardate  i  vincitori  di  piaxA^ 
stello,  guardale  i  vinti  .  .  .  ;  ,  .  .Sdb 

faccia  dei  primi  .* .  •  • 

 Ma  il  VISO  dei  seeorf 

e  raggiante  dì  quella  bella  luce  dlpr 
radiso,  che  manda  il  Signore  sui  M** 
biaoli  dei  suoi  martiri  quando  li  tAuil 
'  della  sua  pace. 

Lo  ZÉssuaé^ 


R.  mainGO  Gerente.  , 
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fiANBALDl  GIIDIC4T6  DA  CAVOLI 

NELLA  QUESTIONE  ROMANA 


Oaribaldi  fa  ribelle-  nel  27  Luglio  1861)  quando 
lerivera  da  Melazzo  al  Jiè  Oofontuomo  .che  gli  diceva 
li  non  passare  lo  stretto  di  Messina? 

c  Sire,  la  Maestà  Vostra  sa  Ìl  profondo  rispetto 
I  e  la  devozione  che  ho  per  essa;  ma  lo  stato  at- 
t  tnale  degli  aS&aì  d'Italia  non  mi  permette  dì. ob< 
I  bedirla  come  vorrei  Chiamato  t^Ue  popolazioni 
t  io  le  contenni  fino  a  quanto  mi  fu  possibile,  ma 
1  se  eaìtassì  ora  ad  onta  di  tutto  ciò  che  mi  si 
1  chiede,  manoberei  al  mio  dovere  e  comprometterei 
I  la  santa  causa  d' Italia.  Permettetetni  dunque  que- 
I  sta  volta  Sire,  di  dìn^edirvì  ;  allorché  avrò  adem- 
f  pitò  il  mio  compito  e  liberato  le  popoia%ioni  dal 

■  gi<^o  detestato,  deporrò  la  mia  spada  ai  voitri  piedt 
t  €  vi  obbedirò  pei  resto  della  ima  vita.  > 

Garibaldi  non  era  ribelle  in  onta  alla  sua  dÌ8ob< 
bedienza  al  Be,  perchè  Cavour  rispondeva  nella  ses- 
Bone  dd'  settembre  ! 

c  Al  genio  inixiatore  dei  popoli  è  soprattutto,  da 
«  attribuire  un  cosi  stupendo  rivolgimento.  A  rispetto 

<  poi  di  Napoli  e  della  Sicilia  esso  è  dovuto  senza 

<  dubbio  al  concorso  generoso  dei  volontari  t  più  ette 

■  ad  altra  ragione  al  magnanimo  ardire  dèi  toro  capo 
I  td  Generale  Qaribaldt, 

Il  mini-tro  Cavour  avrebbe  oggi  chiamato  ribelle 
Gai^ldi  perchè  continuava  l'applicazione  del  prin- 
cipio à'inisiatica  popolare  nella  questione  di  Romat 
non  mai  perchè,  aveva  di  nuovo  proclamato  nella 
■es^ne  '  parlamentare  dell'ottobre  1860  lo  stesso 
principio  per  liberare  Roina,  colle  memorMide  parole  ; 

c  La  nostra  stella,  o  Signori,  ve  lo  dichiaro  aper- 
f  tamente,  è  di  £iTe  che  la  città  eterna  sulla  quale 
I  Tehticinque  secoli  hanno  accumulato  <^ni  genero 
c  di  gloria  diventi  la  splendida  capitale  del  Regno 

•  Ittico.  Nel  secolo  attuale  non  sono  più  i  diplo- 
c  matici  che  dispoz^ono  dei  popoli,  ma  sono  i  po- 

<  poli  che  impongono  ai  diplomatiei  ciò  che.  hanno  ad 

*  impedire.  *  - 

Pronuncieià  in  tempo  non  molto  lontano  T  opi- 
nione pubblica  e  la  storia  il  suo  verdetto  se  il  mi- 
nistero Rattazzi  abbia  o  Meno  &tto  opera  politica 
oltrecchè  nuzionale  a  spengere  nel  sangue  il  prin- 
cipio consacrato'  dai  sublimi  fieitti  e  dalla  solennità 
di  un  voto  del  Parlamento,  ed  a  soffocare  l'entu- 
nunno  guerrieio  doUa  nostiìi  gioventù  con  una  serie 


di  atti  che  violano  lo  statuto  e  rallentano  quel  vin- 
colo di  amore  d^l  popob  col-Be  Metto  ed  plebi- 
scito Italia  ma  e  tndu^tn&tte. 

l)opo  ciò  non  possiamo  fare  a  meno  di  riportare 
ìl  sunto  di  una  conispondenza  del  giornale  ti  Jlfo- 

vimento. 

.  Come  roalTaltorì  bene  iucateoati  furooo  fatti  camminft- 
re  per  8  giorovotto  prigionieri  ufficiali  garibaldioi  fatti 
credere  Gaoiinorristh,  in  questo  periodo  di  tempo  tocca- 
rono te  prigioni  di  trefortexze,  quindi  getuti  nel  peniten- 
ziario di  Alessandria  ove  pon  si  rìnchiudooo  che  i  delin- 
quenti la  cui  minor  condaDDa  è  di  tre  anni  di  reclusio- 
ne; -fra  questi  infelici  vi  sì  trovava  il  sig  ftosario  Bagna- 
SCO  egregio  Scultore:  Salvatore  Tinoaro  *g=à  avvocato 
Escale  dell'esercito  ìftridioDale  ed  il  sig  Numa  Palsi- 
zml  già  maggiore  dello  stesso  esercito,  i  quali  assieme 
agli  altri  suoi  compagni  hanno  mandalo  le  seguente  Pro* 
testa  : 

Egregio  Signor  Prefetto 
f  Non  le  palliamo  in  nome  di  leggi  scritte  nei  co- 
dici, che  pur  troppo  sono  facilmente  (bliate,  le  parlia- 
mo in  nome  dì  le.-'gi  scritte  nel  cuore  d'  ogn'  uomo 
onesto:  gli  è  ragìt Devote,  gli  è  giusto,  che  uomini, 
non  le  dtiò  innocenti,  ma  di  nulla  accusati,  e  gìao»- 
mai  sentiti  in  giudizio,  e  postilo  prigione  senza  alcun 
«mandato  di  arresto  si  coodaonioo  a  passare  di  carcere 
in  carcere,  straziati  da  orribili  patimenti,  de'qiialì  il  mag- 
giore è  quella  di  vedersi  confusi  coi  ladri,  e  culli  assas- 
sini I 

c  E  per  tutta  discolpa  a  tanto  arbìtrio  dagli  agenti 
del  p.tere  si  sparge  la  voco^  ch'essi  sono  cammoristi. 

c  Camorristi  noi,  che  tutto  sacnflcammo  per  il  bene 
della  'patria  nostra  t 

<  t'iiisulttf  6  grave,  signor  Prefetto,  e  bisogna  sia 
riparato. 

«  fi  per  ripararvi  ricorriamo  alla  S.'  V.  Illustrìssima 
chiedendo  sdzì  tutto  che  ci  si  tolga  da  una  prigione 
nella  quale  non  entrano  che  deliQquemi,  riaerOandoci 
per  l'avveniie  di  Ut  valere  le  nostre  ragioni,  quando 
saremo  resi  liberi  alle  nostre  famiglie. 

«  Dal  carcere  penitenziaro  d'  Alessandria  li  46  set- 
tembre 1862.  {Seguono  le  firme] 

i^uesiione  Homatm 

Diamo  luogo  nelle  nostre  Colonne  al  seguente 
Articolo,  il  quale  ci  viene  comunicato  e  noi  ripor-. 
tiamo  nei  suo. testo,  senza  spìrito  di  parte,  perchè 
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ciascuno  vi  anooti  sopra  come  giudica  maglio.  I  ooa> 
cetti  ci  aon  fetfmbrati  fMrl  e  questi  vanno  itopm 
alla  forma,  la  ^uat»,  m  non  è  in  tutto  pufttaalet  oot- 
risponde  allo  scopo  che  si  propone. 

.•V)        -  ■  ilWal        La  DlREZrOHE. 

Lessi  nel  N.  243  con  la  data  4  Settembre  la 
polemica  diretta  al  Ministro  Rattazzì  dalla  Gazzétta  del 
Popolo  di  Firenze,  &cendogli  Bentire  quali  enna  i  sen- 
timenti che  quella  professava  in  critici  e  difficili  mo- 
menti. Orbene,  vi  soggiungeirò  che  tale  discorso  in 
giornale  serio,  appena  eh'  io  l'ebbi  a  l^geré  mi  cagionò 
nnapessima  impressione  e  arrosiì,  osservando  qual  lin- 
gua^^on^lettoepuerilesi  adopriin  una  questione, 
che  non  con  modi  futili  e  ridicoli  và  trattata:  ma  ben- 
sì con  ì&  severità  di  parole,  il  di  cui  sentimento  deve 
esserne  attìnto  coli'  i^imsione  di  grandi  e  nobilìs-' 
sime  idee,  quali  sono  necessarie  per  una  questione 
di  tanta  importanza  e  da  gran  tempo  agitata  ;  la 
questione  romàna.  A  questa,  vanno  uuiti  i  caldi 
proponimenti,  maggiormente  ora,  pei  deplorabili 
&ttl  testé  avvenuti  in  Italia  —  Nò,  non  è  quello  il 
dignitoso  contegno  da  tenersi  da  Patrioti  Italiani, 
die  il  proprio  decoro,  la  proprui  grandezza,  i  divini 
diritti  dì  umanità,  Beligione  e  Giustizia  li  devono 
itare  a  cuore.  —  Nò  ;  non  son  quelle  le  parole,  che 
ìneriterebbero  invece  di  essere  esposte  col  massimo 
sangue  freddo  e  degne  della  civiltà  nostra,  ohe  si 
vorrebbe  far  credere  giunta  all'  ultFtno  scalino  e.  che 
al  contrario  invece  noi  scendiamo  ad  una  bassezza 
•  ridìcolezsa  da  espressioni,  che  fanno  vei^ogna  e 
disonore  <  Ed  ecco  finalmente  ve  le  ripeto  tati  e 
quali  come  sono  comparse  abortitamente  alla  luce, 
t  Dunque  moviamoci.  Dùetjlielo  anche  chiaro  e  netto  al 
€  Signor  Napoleone  „  che  voi  non  ei  potete  più  tenere, 
f  e  che  sarebbe  Qìusta  la  facesse  una  volta  fìnìUt  con 
«  ^lla  oceupasione  dì  Roma  ée.  fc.  —  Consideratele 
colla  vf'Stra  quiete  e  assennatezza,  e  poi  voi  stesso 
mi  risponderete  :  <  ne  ho  arrossito  anch'  io  >  Que- 
8ti  non  sono  i  sentimenti  che  devono  avere  gli 
Italiani  dinanzi  ad  una  questione,  che  richiede  un 
fermo  volere,  idee  BuHimì,  degne  allora  io  dirò 
di  nm  popolo  grande  e  civile  come  è  V  Italiano  ^ 
Oggi  si  è  cercata  la  via  di  combattere  e  reprìmere 
quei  sentimenti  generosi  che  non  sono  soltanto 
dì  un  Eroe  come  Garibaldi  ma  che  in  realtà,  gt'Ita* 
liani  tatti  fermamente  gli  professano.  Il  QAveìmo 
con  la  sua  politica  ha  dato  a  conoscere  che  l' idea 
non  sì  bissava  soltanto  nel  reprìmere  il  partito  d'a- 
zione (come  si  vuol  chiamare),  ma  dietro  le  relazio- 
ni ufficiali  sul  &tto  d'Aspromonte  ha  dato  a  temere 
e  opinare  essere  stato  un  fatto  più  che  in  genere, 
individuale.  Dio  voglia  che  ciò  non  sia  altro  un 
induzione  a  un  falso  concetto  ! 

Sui  moti  rivoluzionarti  dì  Garibaldi,  cioè  dì  an- 
dare a  Roma  mediante  la  forza  quando  vi  sono 
ancora  ì  Francesi  io  mi  astengo,  a  deplorarli  e  ad 
approvarli.  Pero  siccome  si  e  veduta  chiaramente 
se  non  una  connivenza  del  Governo,  almeno  una 
indififerenza  che  servir  dovea  poi  di  strumento 
per  i  suoi  reconditi  fini,  i  quali  son  noti  non  che  al- 
l' Italia  «1  ftendft  fott»,  Httà  MmpM  «aia  macchia 
incancellabile  nella  Storia  per  il  contegno  tenuto 
verso  Garibaldi  Con  gU  ordmi  dati  di  sconfi^gei-jo, 
distruggerlo  e  Fugarlo  quand'Egli  era  impossibile  bile 
minaecie  di  guerra  Civile.  Ben  più  altri  utili  me2ZÌ 


'  si  dovevano  tenere  onde  evitare  di  spargere  b3s^ 
fì^temo  !  Era  bensì  meritevole  un  Chiavrae 
trattunento  ostile  che  ai  è  voluto  admeiare  &  è> 
sdoro  del  Oovenio  veMO  tin  Eroe  Italia&o,  - 
Garibaldi,  che  molto  ha  t&tto  pel  comoDe  rùcitti! 
della  Patria  e  per  renderla  forte  ed  unita!!!  E 
chi  ha  mai  sognato  la  Guerra  civile  in  IbJia,  seta 
nitrì  che  il  Governo?  !  Garibaldi  non  eia  andato  ì 
Sieilia  per  promuovere  la  gueira  civile,  «anoM 
t' altre  idee.  Egli  non  voleva  nè  credeva  necessa^ 
attaccare  1' escreto  Italiano  per  potere  lùiduti 
Roma,  sicché  dunque  queste  vime  e  insalse  pinli 
di  Guerra  civile,  (questi  vani  timbri  venivano  isà 
dei  conti  provocati  dallo  stesso  Governo,  egli  sin 
erd  qtfeHo  «he  pi^iDOveVa  kb  gu^irra  «ifàetalulii 
— ■  Ora  è  il  momento  di  appoggiare  ^  sforti  ni 
generosi  che  fatalmente  fallirono  e  dovean  perà^ 
e  quelle  vìttime  VOLUTE  per  avverso  destine  eui 
in  olocausto  a  Dio  poiché  nranno  quelle  d»  U 
mente  ci  apriranno  1'  eteme  porte  di  Boma.  Oa 
nOn  è  egli  il  motaentò  di  continuare  a  pnailB 
r  Etere  sonnifero,  ma  scuoterai  davvero,  coàHntb 
il  sang^^  fraterno  innocentemente  spano.  lana 
mE^kn-e  e  fittale  di  queste  gmdi  8CÌ^ore,edi 
là,  la.  vediamo  nel  IHo  di  pace  e  raansuetsftiieà 
cosi  sfiuiciatameute  d  fa  nominare,  é  quel  Pi|)t-b 
che  siede  sul  trono  porporato,  e  gioisce  ed  è  in» 
sibìle  qua!  pietra  ai  gruii  di  dohire  ohe  di  toail 
cielo  sì  elevano  in  Italia  tutta.  DuNQUfl  hotIUOQ'^ 
(e  qui  è  bea  detto)  mostrianfeo  di  essere  mm> 
forti  e  non  deboK,  e  laostriaiiiolo  col  coote  if^ 
unendoci  in  un  sola  volere  e  eoi  triooloif  fwl> 
di  religione,  .anione  e  forza,  a  saremo  sicuri  èellfci^ 
tona  e  moralmente  et  &r«mo  couoecere  «steoàn^ 
dalle  Alpi  all'  Adriatico  unanimamente  il  godo  i 
libertà  ^  Vira  V  Itàlia  unita  1  — 
Ancona  '?  Settembre  1862. 

Un  Bohìko. 


dal  Falàiza  dato^  dall  amico  si 

GARIBALDI 

CON  LE  C4LUiNNi&  LO  RINGflAZtt 


t  L' tndipenàente  ài  N*pori,  sotto  la  d»u  " 
corr'fQte,  recavd  oa  artìC'to  del  signur  Ddortsil'^' 
«  loghilterfa  »,  n^-I  q^ualu  il  pubb-'jcista  fraocW» 
riva  cho  fu  l' In^h  Iterra  quella  cho  ceodusse&tf*^ 
■d  A^promoDU)  e  che  ìa  tuttd  hslia  il  gnd»  di  < 
ma  o  morte  ■  fu  suscitato  dalIVagh  Iterra,  rbeif^ 
ì  m'KoQì  p<jr  Ja  S olia,  mentre  ì'  Au&trta  prfp«Ml|^ 
stiletti  per  la  Loiahardiav  ' 

il  generale  &iribaldì  vide  quel  Itaììa  ed  inM 
une  dei  su  J-  bravi  chirurghi,  il  dotto  ^u»àli0^ 
a  rispnndeMrt).      '  .  i. 

.  E^ii  il  fece  ot*i  Irttera  dvl  £0  aa^aeti^  NfP^ 
di»,  a  acme  del  geòerdeiGaribjJtfi,  cotit  jìK.'f'"* 
indeRòaitaw  la  ioaioiiasoiii  «parse  io  ^fiéCtéì^ 

B  8>leim«meDte  4khiaiò  «i  dg^  Itila—  .^'^ 
flngh  lterrs^  ma  h  pMa;Ga>.D^»)MftC«^f><''''f 
«piine  1"  it^lie  ad  keptiMatm  «ni  -^fartUtfAtf 
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I  0  morte  «  fanalxcto  di) -generile  Garibaldi  è,  come 
vette  ricoDosceiIo  lo  stesso  mimsiero^  la  espressione 

OD  bisogno  della  nazione,  la  quale  eternainente  prò- 
ìterà  contro  chiunque  voglia  render  ìoipossibile  l'unilà 
Italia  e  coprire'  coRt  baodiere  francese  le  laideize 
I  preti  e  gli  orrori  nel  brigantaggio  —  e  che  final- 
ima  non  vi  furono  wlioni  appareeobiati  éa  veraoa 
teoza  straniera  ;  ma  scUoscrizioo!  di  privati  cittadini 

oh  lo  dì  operai  concorrenti  spootaneameole  ad  una 
\pnn  tanto  ardita,  quanto  imperioso  era  il  bisogno 
le  oe  ispirava  ìl  motto  d'  ordine. 

Noi  potremo»  pabbUcave  8n  d' ora  quella  lettera. 

per  ngiòDi  di  »iMPeateo«B  gioriialisticfae,  hod  cre- 
UiiBO  9pp*rt«o«  di  lasmafe  ohe  la  «lampi  per  pri» 
I  il  signor  Dumas,  ìl  quale,  dopo  tanle  proteste  di 
iicizia  per  Garibaldi,  non  vorrà  certamente  riflutarsi 
ricòDoscere  che  anche  questa  vrtita,  come  sempre,- 
iribaUli,  anima  e  cuore  esseozTalmente  italiano  ,  nón 
Leva  cedere  e  non  cederà  mai      inflaenze  straniere. 


GARIBALDI 

CITTADINO  E  INTENDENTE 

IN  STIZZEBA,  CANTO^NB  DI  BEBNA 


^oi  abV^o  parlato  in  un  precedente  nu- 
flro  della  idea.  surse  a  Bienna,  cioè  d'.offirire 
cittadinanza  di  quella  citt|i  a  Garibaldi  —  Oggi 
par?a  ancora  a  Berna  di  oiffrìi^U  anche  la  oarioa 
Stendente  dell'Isola  di  S.  Pietro,  che  come  è 
to,  dipende  dall*  Ospitale  dell'  Isola  —  In  tal  modo 
BazeUw  troràto  vai  rimpiazzo  di  Caprera. 

(Clorr.  de  Jvra).  - 

BOLLETTINO  SANITARIO 
BBL  «BWER*LBeARlBAl.l>l 

Vttri^anoy  27,  ore  11,  25  pom. 
Località  e  genenditb  procediuite  in  meglio. 
Fresentatoei  pezzetto  d'  caso  nella  medieatura, 
tmncati  arcuifiMmì. 

tASSÌSA  —  BlPABI  —  BA8II;B  —  ÀLBAK£SB. 

VoiteUino  del  labimomo  dei  fioMì 


Oli  ÌDBcrittt  a  tutto  il  preseatc  giorno  amxaaiF 
10  al  Nomerò  di  DODICI  e  mezzo,  perchè  avvi 
1  Aiqsitante  U  quale  è  dimor|nte  a  Fiesole  e  si 
nativo  di  Firenze. 

Rimane  però  a  vedersi  se  giustificherà  la  eoa 
piazione  Fiorentina  e  se  il  nuovo  domicilio  possa 
nò  pr^iudicarlo. 

&i  propout*  si  coi»nlteza&no  due  Avvocati  dei 
Qtii,  ai  quH  si  è  gii  timesso  Taffiure  per  avere 

TOtO. 

Sì  ripete  che  il  termine  ad  inscriversi,  spira  a 
il  g  Ottobre  1862.  La  nota  sarà  diiusa  a  ore 

precise.  .  * 

ìntao:^  accusiamo  il  ricevimento  di  due  lettere 
Dsegnate  in  persona  da  due  Aspiranti  al  Matrimo- 
>i  U  quali  uxaa  state  già  rimesse  alla  Signora 
deva.  Abbifui^  ricevuto  anco  una  terza  lettera 


per  la  posta,  ma  questa  la  teniamo  sospesa,  finché 
non  si  presenti  chi  Tha  mandata  e  si  firma  Oraa- 

sini.  Non  conoscendo  il  soggetto  e  potendo  dubitare 
che  chi  scrive  non  sia  il  vero  Mittente  noi  non  ci 
stimiamo  autorizzati  a  ritenere  come  autentico  un 
documento  che  non  ha. una  vera  guarentigia.  Se 
però  il  Mittente  che  si  firma  Qrassmi  è  un  persor 
naggio  vero,  e  non  inventato  o  supposto,  venga  in 
persona  e  sia  sicuro  che  noi  non  lo  nomineremo 
senza  permissione.  Abbiamo  disigillata  una  quarta 
lettera^  presente  la  Signora  e  sotto  i  suoi  occhi, 
perchè  coA  ha  voluto  trattandosi  di  cosa  delicata,  e 
di  una  Epìstola  che  aHjiamo  avuta  involtolata  in 'un 
plico  diretto  allo  Zanzero.  D' ora  innanzi  però  il 
giornale  non  farà  l' ambasciatore  galante,  ossia  ruc- 
colo  e  quelli  che  hanno  i  r^uisiU  voluti  seguitino 
a  presentarsi,  finché  c*è  tempo. 

£  chi  dubita,  venga  e  vedrà  da  sà  le  cose,  e  poi 
se  ne  anderà  con  la  sua  pace.  Per  una  fortuna  co* 
me  questa,  si  può  rischiare  un  paio  di  scarpe  é 
tentare. 

E  tutti  sìeno  sicuri  del  promesso  ^egr«to,  senza 
ascoltare  gli  invidiosi.  La  Direzione 


UN  SERIO  SCHERZÒ  INGLESE 


Nelle  liste  dei  8oscriu<>ri  al  Pundi  GarìbaMì  io  Lon- 
dra, pubblii-ate  giorno  per  {giorno  dal  Dail^  Sevjt,  e  prc- 
cisameotn  nella  list»  àA  li  correrne,  v'e  come  soscrlt- 
tore  per  Slirest.  (75  |i  )  il  ministro  Glidstone,  non  oome 
GUd.stoDe,  ma  o/'lla  sua  offloulf  qusluà  dì  min  $tr>  Aeì-^ 
le  fìaanxe  della  G.ao  Bret a^oa  (CAance/ior  of  the  Bx- 
ekeqaer). 

la  altra  lista  vedasi,  ironicamente  ptsto,  il  nome  di 
Bituzzi.  come  soscrìltore  per  uno  scellino  (I  (rsoco  e 
25  centesimi.) 

L'i  suberzo  non  ò  privo  di  spirito  e  meritava  essere 
ricordato  " 

Ban  inteso»  la  sosnrizione  di  Gladstone  h  genoÌM. 


Scrtv«Do  da  Napoli  il  SB  «I  Diritto  : 

—  Gli  arbitrii  deHa  polizia  versB  i  veri  e  i  pretesi 
caranmati  Cfimìncfaoo  a  prodarre  i  loro  effetti.  La  ca- 
morri si  centiuua  sa  larga-  scala  per  roezx>  di  miste- 
riosi anelli  che  la  t^a  itene  dappertauo.  OUra  a  ci^ 
non  pochi,  e  de*  pih  koiigerati,  S"nasi  gf*uau.  sulle 
lina  vicino  a  Napoli,  e,  uiritis!  ad  alouui  elMKidaii.  io* 
restano  i  poveri  vill''ggiaDtì|  Lo  stato  di  as^QJ  o  dun- 
que CI  ha  fdtto  litorodie  i  brigaoU  alle  porte  di  Niptlì,' 
rueetre  io  provincia  l'aodacia  di  essi  ntin  diminuisce 
per  nulla.  Anzi  nra  ìl  brìKaotsggio  apparisce  io  Calabria 
e  i  movimenti  delle  bands  accennano  a>l  un  concetto, 
ìl  che  da  un  tempo  più,  non  era.  I  Crocco,  i  D  >natello, 
i  Giprianr,  anno  tutti  armati  ed  nrgsoati  con  forti  co- 
lopne.  Non  c'è  p  ù  una  s^la  p'-oviocia  sicura.  Intanto  ti 
arrestano,  si  fuciUno  Ì  meno  tristi:  il  pnese  sì  sdegna, 
i  liberali  si  perseguitano,  il  governo  è  odiato  e  i  bor- 
bonici naturalmente  essendo  da  ciò  inctfcaRgiat',  ne  av- 
viene che  i  briganti  trovine  dappertutto  favorì  e  pro- 
seliti. 

Nelle  campagne  è  incredìbile  a  che  jranto  arrivi 
r  odio  (è  do'oroso  il  dirlo)  contro  gli  agpnti  dei  governo: 
rsracoli,  dappertutto  o&tac'li  ed  isolatamfoie  ni  »t»  rri- 
scotin  le  nuove  monete,  ÌI  Irnguii'po,  i  modi,  tuit^.  Ma 
c<^n  lutto  ciò  n^D  sì  ama  certo  il  B.Tbcnr;  però  alta  p^rt<» 
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borbonica  giova  lo  stato  negativo  ìd  cai  è  la  maggio^ 
rsQza  [oiate  sicu»)  cha  è  la  ifiaegiorsDzaJ  dei  pansé,  ed 
fila  8  fBa  pur  troppo  efficacemente  contro  quelli  che 
il  popolo  cbiaaia  c  Piemontesi  ■. 

—  L*  voce  che  aia  pressima  a  promultarsi  uo'amìii' 
stia  acquista  éempre  mat^ior  f  ndamento.  Portemenlé 
consigliata  dal  prìncipe  Napoleone,  essa  è  stata,  ci  sì 
tfé^irurar  ^ui;gerua  anche  dalt*  imperatore.  (tugg^imetUi 
9  amandiì) 

• i: Italù  aatnrÌEZii  la  credenza  della  prossima  di- 
missioDe  di  Durando  e  del  passaggio  di  fiattanzì  agli 
afforl  efteri. 

—  Legeesi  netta  Ga%%ttta  ufficiah  d' oggi  S7  : 

Il  oi'jtrimDnip  Tra  S.  A.  R.  U  principessa  Maria  Pia 
e  S.  M.  il  re  D>n  Luigi  1  di  Potlogallo  e  delle  Aigarvie 
sUt'i  celebrato  stan)ane  alle  ore  H  per  procura  nella 
cappella  del*  palazzo  realn.  Lo  sposo  venne  rappresen- 
mo  all'altare  da  S.  A.  R.  il  principe  di  Savoia  Cari* 
goann^qual  pr'^cuia'.òre  speciale  per  qu^'Si'àtto. 
''  La  benedizinne  nuzisle  fu  impartita  dallo  arcivescovo 
d4  Genova  mrnsiftnor  Gharvas,  ceslimnDi  i  vescovi  di 
Pioenlo,  Biella»  Qr^mona  fd  Alifè.  AssistevsQo  alla  so- 
lenne cerimmia  S.  H.  il  Re  c<'Q  tutta  la  R.  famiglia, 
?  le  LL.  AA  fbciihprlocipo  Ntpoldone,  la  principessa 
Gloli^A  e  l.a;[^ÌQ,q^essa  Mdtilde. 

Pa^ìevano  cnrrna  agli  augusti  pprsonagg)  la  missione 
straordinaria  di.P^fiòealto,  presirduta  da  S.  Ex.  il  mar- 
chese, di  JJ«o(^,J^!qtt^ita;>>gia  ,V>gdb}oM  i  grsndi  uf- 
ficiati dello  stato  e  le  (kaa  deljLS-e.dei  priaoipi  e  delle 
priopipesse  preften|i.  „ 

*I  corriddi,  ).è  gale,  'le  sèsie  del  'palazzo  reale'ersno 
•ffol'al'ssfrtii  Ui^sisnore.     ,        '  ' 
-   —  Sì'ltf^jlenr  CosftY^tons;"  '  - 

Veniamn  8ss>curati  che  uno  dei  nnslrì  m^i^tri  %c- 
con^p  énerà  a  Parigi  S.  A.  I.  la  principessa  Clotilde.  ' 

A  quanto  pare  qìiH  m'nistro  sarà  *ìl  commendatore 
Ballazzi,  ed  è  prob»bile  che  possa  conversare  a  lungn 
con  l'imperatore  Njpf  l'on".  [ptr  concludere  cAecosa*) 

—  Ci  si  dicfl  che  a  Parigi  sì  fa  córrer  voce  di  uà 
viaggio  del  re  Vittorio  Emunuele  che  rioondurrefalìeln 
Francia  la  principessa  Clotilde.  * 

—  Il  solito  corrispondente  del  Pun^o'o. scrìve:,. 

N-m  date  rettS  alle  voci  che  si  vann  «  spacciando;  es- 
sere intensione  diRattazzì  di  fissare  sIIh  Francia  un  ter- 
mine perenU'r.io  alla  evacuazione  di  E  'ma. 

^  D*  persons  bene  inr)rmata  s->  che  nel  ConsÌRiìo  dei 
minÌBiri  non  si  è  trai  '  trattato,' néppur»»  por  tin  IsUnte 
di  fare  ÒD  tal  pasA.  Vengi  in^ltrin  occrrtato  essere  Rat- 
tazzi  intimameote  perauaBo  che  1*  ultimo  termine  della 
qui&ti  ne  romana  non  *  ìntierameote -in  pntem  di  Napr>- 
leone,  loodhè  làscierebbe  ai  Gabìoetto  italiano  l'adito  a 
DQovi  lerttstivt  con  cui  si  ripromette  guadagnarsi  xm%  cer- 
ta popaìarilà.  ti.  , 

DISPACCI  TELEGRAFICI  f 

>  '     (  AGBliZIA  STBlTANl) 

!'  ' .'  Torioo,  28.  ore  2J,  45. 

L' ftqlU  ó'>nferina  le  voci  d' jnri  salla  m  dificazioni  mi- 
nisteriali. SecoDdo^altra  voci  il  marclnan  d'Afflato  prtfetto 
di  GiTQOva  aarebbe  design 'to  miDiat  o  d'agriediara  e  codi-, 
mercio.  .Hinghetti  è  arrivato  siam.)iiina. 

Torino,  29  ora  9,  35 

Roma.  —  LiTaUlt*  *  partii»  cki  pn  P^nnì. 

Il  Uatrimoo  0  della  Priotiprsaa' AoDuoziaia  Borbone  eoo 
r  Arciduca  Carlo  d'Auiiria  avii  Inago  par  procara  il  Ifi 
OtubrA. 

York.  —  ATTPDoero  aiacaìnoat  combattimeoti.  La  ;FÌt- 
torii  riportata  tari  dai  Federili  doq  può  dirsi  daeiaiva. 

R  lUasiiao  Gerents. 


ì 


ULTIMO  GIORKO 


PRESTITO  A  PREMJ 

D£LLÀ  cittì  di  MlLiNO 

Approvato  eoo  Decretò' Reale  del  IS  Uglio  W( 

M  mi^io.^i  9&o,oao  libi 

.  aiM  4iiilMto  MT  wMbtni  •pimi 

Con  sole  ital.  bre  «,  «•  si  acquistane  Tifou  INTOUUi^ 
ohe  rappresentano  le  stesse  (>bb)igMÌBiu>  le  ^ 
vendano  al  corso  del  gioroo 

U  f  Wrta»  tMB 
ATBÌ  luogo  la  quarta  ISTBAKOn 
-VralaMa>lHUa  aMtcutoafMrta  fntfHavtMamta 
«  — —  70,—  ^ 

IfoD  occorre  ripetere  Is  certezza  di  riocereà 

picGofa  0  vistose  somiaa  io  qaests  opfrsuooe,  àf 

poiché  sì  è  abbestaoia  dinostrato  che  le  OBBLIl!Ì> 

ZIONIo  TITOLI  devooo  eswre  TUTTI  ESTUTB 

e  TUTTI  G«D  PREVIO. 

Tz.  oMPuifOM  ■  eoip. 
JKImo, /hai*    #.  «MMMf  «Ih  Ohm  X  M 

0U  Mtoa  am  craUa  1  nla^  rrograMl  «aa 
m  aHan  aafalau  «  nuu  tS  ebbUflulM^  «rlgMi; 

b  USttrn  pnaM  h  IMnatoa*  viImImI*  Mia  OrrnM  0 
dai  «atta  PrwUte  r«ifm«>uu  4alU  Bètta  eo«W««*' 
OOW.  Bil  TiMl*  <1  Baa  «Imul  «Uà  Oaaaa  R.  «  hm*^ 
teMtU  NfM  MTMrtt.  «4a  ttftt  I  Mgterf  «m»k^' 
■  Haivllvi  4ri  B.  LMMh  a^L^ 

H(M)«t«  Tis  Galzajoli^  N.  9;,  e  dal.TebacjSiiKff; 
Ua-Hooete  .sol.  Canto  al  Diamaale,  di  li"" 
Farmacia  F.orkiL 


AVVISO  INTERfiSSAHTISSIi 


La  più  necessaria  cosa  per  il  còrpo  oaurooi  tifi 
senrazione  della  vista,  per  cui  Quando  qieiK  m 
trova  più  nello  stato  normale,-  fa  duopo  aoHedintf 
ricorrere  a  que'  rimedj  che  già  sp^ìmeBlati  ^flktejri 
godono  di  quella  f#ma.gj;i9tamefi|!e  eocomiit^  n*' 
fondendoli  con  quei  tanti  empirismi  chailpil* 
Volte  riesooDO  invece  che  benefici,  daoniw. 

IlPreparatode!  Celeberrimo Ociriisto  ProCDitl^ 
rt  di  Berlino  e  quello  che  più  d'  ogni  altrort^iB 
riportando  i  più  felici  resultati  ntUe  iR/CoiMiaMiì'-' 
$UtAé  deAoiesze  dagli  Occhi  per  cui  seosft.iW  * 
tallire  possiamo  garantirne  la  efBcaoia  — 

Una  Dose  intera  di  questo  preparato  cesta  LÌLl*r 
Cna  mezza  di  detta  Dose.        .  .  .  'c  -ffi 


CIOCCiOLATA  FBMCCIIIVMA 

-  Qoesta  viene  racfìonuD4ata  .dei  più  Celebd  Hjj 
seri  d^*  Arte  Salatare  ri  Esteri  che  Nazioni 
Cloroti  nellt  Atonw  dello  stumaeo  ed  in  fisa 
p^fU^  defioétaa  di  Fibra,  dì  ambo  i  ssssi  — 
ma  al  sapore.  -  v 

Uo  pacco  contenente  N.  48  Porzìdoi  costa.  Jfl*  K 

I  sopra  descritti  articoli  non,  cbe^, altre' 
trovaast  vendibili,  alla  Pàrinacia  j'rsncasé 
Ofniisssoti  N.      ■  ■ 


SCfDl 


Firenze.  Mcfcoicè  I  Ottobre  1862 


«ORNAUS  POLITICÒ  POPOLARE 


U.MkÌvuvou  ^l'di  GiiU  otm  ii  rìtiivoiio  ^  «  triiMwr»  I.»  «  46  di  ofu 

■Mtit  fruN  Kit.  9.      Ltttm  •  M  Mi  's<M  .(utili  Doa  m  rmnovq* 


i«M«  —        u  Ui 


LA  RIVOLUZIONE 


Noi  BÌamo  Ventidue  miluMii  d' Italiani ,  congre- 
9ÌÀ  in  nome  dell'  Unità  sotto  la  medesima  insegna, 
[oi  abbiamo  un  Be,  un  Esercito  ed  una  Gu^dia 
fazicHuile  —  Armi,  Munizioni,  $trate^i.  Capitani, 
Uchitetti,  Militari,  Duci  di  terra  e  di  mare.  Noi 
bbiamo  le  piazze  inespugnabile  di  Genova,  Ancona, 
laeta,  Àlessaiidria  ed  altri  .pr<^ugnacoU  fortissimi. 

AggìoB^  &~  tutto  questo  im  popolo  ormai  . deli- 
berato di  n^iu^ere  la  meta  deU'  mdipenden2a,  o 
icadere  sotto  le  eterne  ruìne  delle  supreiAo  battaglie. 
LggiuDgi  una  gioventù  animosa  ^  bella  e  fiorente  c^e  , 
loeJa  ai  cimenti  come  il  cavallo  che  sbuffa  e  scalpita 
non  Tuole  star  «otto  al  freno  cbe  lo  contiene.  Noi 
bbiamo  tradistoni  patrie  ripiene  di  gloria  e  di  ardi- 
aento  e  di  sapienza  e  Romn;  la  dominatrice  del  mon- 
lo  ci  si  para  sèmpre  davanti  agli  occhi  e  come  la  ma- 
ire Spartana  ci  mostra  col  dito  Ài  siostro  posto  tra  le 
ile  dei  combattenti. 

£ppure  con  tanta  potenza,  storica,  popolare,  e 
juerresca,  qual  è  quella  della  quale  siamo  arbitri,  du- 
iamo  ijemprè''ttTt soluti  e  ci  abbandoniamo  a  negri  pen- 
eri- Ntìn^CMÌ  i  iFràn»-ai  della  Repubblica,  non  così  i 
3reci  quando  si  riBcattarono.  Imperocché  Ì  peimì  oon 
&  guerracivile  in  casa  e  fuori  a  fronte  di  tutita  TEvrop^v 
lei  despoti,  operarono  cose  meravigliose  tra  fatti 
toa  grandi.  E  qui  tu  non  hai  a  credere  che 
luaodo  le  Geoti  risorgono  a  libertà  vadano  innanzi 
^  regolo  e  .col  compasso  dei  matematici  e  dei 
[eometc^.p  cjbe  «Uoi»  uon  si  &  rivolta,  o  novità, 
bÌ  muta  di  casa  o  di  padronato  o  di  mobili, 
^  tt»titiure  spesso  alla  nostrale  la  masserìzia 
itrnnierH. 

E  le  pigine  poi  dei  Greci  dei  nostri  tempi  testi- 
liunùano  quale  imimane  e  luiiga  ed  atrocissima  con- 
»nzì(in«  (Vivessero  sostenere  per  liberarsi  dall'ebbro- 
^ìo  deUa  mesjia  Imu.  La  eata&trofe  di  Missolungl  che 
icorda  un  popolo  intero  seppellito  sotto  ìt  mine,  te 
E^ta  di  BoMwis  •  d^li  altri  Eroi  della  riscossa  contro 
1^  atroci  dominatori^  provano  che  la  Grecia  conquistò 
ulmo  a  palmo  U  tarrcno  sudato  d^la  indipendenza. 
^  poi  quale  se  V  ebbe  alla  fine,  lo  sà  il  mondo  civile 

noQ  dimentica  lo  infame  mercato,,  nè  i  protettori 
J^comodi,  nè  la  nànbne  afferratAamezza  vita  ih  sull'ul- 
«>u)  làméìo  dalia  inaa  eetsa  e  mpÉAa.  al  suppliiio  delH 
Ubèrtk,  che  9  ino»&òpiÙTeo  della .as6<jlntcl  tìran- 

nde. 


Se  noi  pertanto  ci  ammaestriamo  con  gli  esempi! 
della  storia  moderna  (senza  parlar  dell'  America  © 
di  altre  Begìonì)  scorgiamo  che  dove  il  popolo  com- 
batte,  0  vince  0  muore.  E  cosi  avvenne  anco  in 
Italia  nel  ch'era  l'alba  vera  della  risHrrezzionè 

nostra,  che',  òh  Dio  !  compari  e  sparve  come  lampo 
per  le  scelleraggini  casalinghe  i  tradimenti  di 
fuori.  Allora  si  che  lo  entusiasmo  e  la  firatellanza 
erano  veri  e  come  favilla  elettrica  s*  eran  proraigi^ti 
dall'  Alpe  allo  stretto:  E  quindi  veilemmp  i  Tedé- 
schi fuggire  con  la  insurrezione  alle  spalle,  vedrem- 
mo libera  Veoezia,  Ubera  Berna,  afitrancata  Sicilia 
e'  Toscana  e  1'  Europa  dei  tiranni  tremante  a  frpiit^ 
dell'ira  dei  popoli.  E  vedemmo  catlere  9  Parigi  per 
contiraccolpo  dcUft  grande  iniziativa  Italiana,  Luigi- 
Filippo  Y  astuto,  e  sentimmo  Vienna  tumultuante, 
Mettemicch  fuggito  e  vagabondo  come  Caino.  E 
allora  pareva  che  i  Troni  ^i  dovessero,  dissipare  co- 
me paglie  spazzate  dal  turbine  net!a  strada  maestra, 
e  che  il  tempo  nuovo  fosse  giunto  come'  il  secondo 
Messia,  che  tosto  0  tardi  deve  arrivare. 

S'egli  è  vero  che  le  Profezie,  son  le  parole 
della  ragione  inspirata  dal  genio  e  da  Dio,  ma  io 
ri  asBÌouro  che  1  epooA  AéSak  gìiutizia  verrà,  come" 
vi  dico^  che  la  nostoa  prima  rìvolnàone  &  venuje* 
mente  scossa  di  popolo,  «hùo'  la.  seconda,  ombra  e 
simbolo  e  figura  di  lui. 

Ma  ormai  le  cose  a  qualunque  uscita  venissero, 
guardiamo  ì  fatti  e  togliamo  da  questi  lo  inizio. 
Koi  siamo  Venttdut  MUtohi  d*  Italiani ,  lo  ripeto  :  con 
Re,  stendardo,  esercito,  guardia  nazionale  e  popolo. 

Con  un  passo  a  tempo  ed  ardito,  se  tutti  fiifau- 
no  impeto  in  nome  della  santa  concordi,  o  che  sarà 
impresa  di  poco  risico,  àlTcnire  per  qualunque,  alle 
numi  con  noi  ì 

Ma  all'  impeto  comune  che  io  accenno  dì  sopra, 
non  sarà  dato  di  arrivar  mai  con  gli  UQminì  che 
piuttosto  sovrastano  e  che  governano  oggi  1*  Italia,  e  si 
son  chiusi  come  Io  scorpione  dentro  il  cerchio  di 
fuoco  senza  avere  il  coraggio  di  saettarsi. 

L'Italia  non  si  può  &re  intera  che  per  ibrza 
propria  e  propna- virtù,  ed  ò  bene  che  si  convinca 
per  Dio  wna  veltii,  ekò  sUranierì  di  qualunque 
iegnaggio  non  ))a  nulla  da  sperare  mai  —  nulla. — 
I^on  v'è  Pp^n?»  ohe  ami  l'Italia  libera  e  franca 
di  voglia,  e  tutte  poi  la  respingono  Una  dall'  Alpe 
air  Adriatico  e  ricondotta  ai  suoi  legittimi  e  natu- 
rali confini.  Qui, 'a  parte  le  ipocrisie  e  le  lustre  ed 
i  simboli,  non  ci  sono  alleati  nè  protettori  —  ni- 

mici  tatti  a.nooenti  —  l  r\r\r\]t> 
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Per  la  qual  cosa  e'  parrebbe  che  gU  Italiani,  do- 
vestiero  accorgerai  del  sole  a  mezzogiorno  per  pre- 
pEU*ars!  a  combattere  o  spezzare  il  fascio  Unitario, 
intorno  al  quah*  noi  fino  ad  ora  abbiamo  menati  i 
balli  tondi  ed  allegri ,  come  l' idolo  tolto  dai  ladroni, 
fosse  tornato  a  casa  sano  e  salvo  —  Tiitt'  altro. 

Roma  non  fò  f^tta  in  un  gwrno^  gli  è  proverbio 
antico  tra  i  vecchi,  del  quale  o^i  si  piacciono  i  pru- 
denti e  fanno  bene  ;  che  quanilo.  non  si  può  ire,  nè 
stornare,  bisogna  per  forza  star  fermi.  Ma  il  prover- 
bio, converrà  mutarlo,  se  non  mutmo  gli  uomini,  o 
gli  avveniraeuti  o  le  fortuna  della  patria.  Imperocché 
bisognerà  andando  del  passo  wlito  sostituire  un 
nuovo  dettato  all'  antico,  che  dica- —  A  Roma  non  st 
va  dentro  il  secolo  ;  sentenza  questa  la  quale  forse  ri- 
sponde a  capello  a  quei  certuni  che  iscambiauo  il 
millesimo  del  secolo  con  quel  dell'anno,  e  però  per- 
6diano  nel.  sostenere  che  faranno  a  Roma  le  feste 
dì  Natale.  E  siasi.  Io  però  estimo  che  senza  una 
grande  e  feroce  e  suprema  ed  universale  riscossa 
fiancheggiata  di  esercito  regolare  e  di  popolo,  non 
si  potrà  mai  arrivàre  a  disciogliere  la  gran  questione. 
Ma  questo  moto  supremo  non  avverrà  mai  nè  potrà 
avvenire,  calando  dalle  Keggie  alle  piazze,  che  sarà 
moto  di  scesa  e  noi  abbiamo  bisogtio  di  salita  che 
ei  conduca  al  Tabor  per  trasfigurai  ci. 

Se  ciò  non  sia,  e  non  si  oii  quando  il  dì  venga, 
un  grandissimo  colpo  finale,  dopo  la  vergogna  della 
paxienza,  avremo  il  danno  e  le  beffe. 

TUMMINCÙ 


Kdotì  ralTronti  inJispeasabili 


D  gùirnale  officioso  la  Monarchia  NationaU  denunEÌa- 
va  con  pirole  di  biasijno  che  il  governo  Busso  per  causa 
politica  tiene  imprigionati  Polacchi  oltxe   .  ' .  3,000 

Penetrati  dal  medesimo  sentimento  dì  ^*u- 
tto  orrore  noi  aggiungeremo  la  cifra  approssi- 
mativa dei  detenuti  per  causa  polìtica 

Austria  circa  '.    .  1,200 

Spagna  800 

Francia  600 

Grecia  ....  -  400 

Prussia  200 

6,200 

II  governo  Italiano  di  Torino  escluso  il 
territorio  Pontificio  ed  il  Veneto,  mantiene  ie- 
llati e  prigionieri  per  causa-politica  circa  .  4,500 

Se  togliamo  gli  amnistiati  di  Spagna  di  Grecia, 
r/ta(ta  con  ventidue  tmltom  d' abitanti  ha  un  numero  di 
fidyioii.iszi  fiolitKi  quasi  eguale,.alla  somma  pomplessi- 


;auga  aena  priftionia 
per  attentati  commesei  o  imputati-c4i^^sfibHptTé9poìd4hìBt 


o  dei  mini$tri,  per  ribellione  mtlUan  o  ^Ht,  kt^iài  i 
mutare  la  forma  del  governo. 

In  Italia  invece  la  causa  di  tante  catture  nsulh 
identica  a  quel  principio  ed  è  conforme  a  qne'mei^ 
per  cut  la  mtsione  e  la  dinaetia  si  allearooo  e  i 
confusero  nel  programma  —  Italia  Ubera  td  una  - 

Anzi  il  ministero  Rattazzi  col  mezzo  delgeunl^ 
Durando  soggiunge  *  che  là  parold  d'ordine  iti  wk. 
tari  (cioè  dei  carcerati)  riep<mdeva  al  hmjtu  ìnfnià 
detta  nazione.  >      ,  • 

Dunque  tutti  i  prigionieri  politici  ^d' Italia, 
dichiarazione  di  chi  ne  ordinava  l'arresto,  soDo1e4 
time  d' una  indegna  mistificazione  e  di  nn'ingiostìi' 
cabile  abuso  di  potere  !..  £  fino  a  quando!  | 

Signor  Drban  Ratiaizi 

A  voi  com2   Presidente   del  Cms^! 

dei  Ministri  a  nome  di  tanti  amici,  fratelli  e  Ciò-: 
tori  dei  Prigionieri  di  Guerra  Garibaldini,  d»» 
diamo  l'Elenco  di  essi  e  il  Cartiere  ove  budoò- 
chiusi;  domanda  che  non  troverete  indiscreta i;» 
do  saprete  che  ai  Volontari  fatti  Prigionieri 
1848  a  Curtatone  e  portati  a  Reich&od  ftp 
messo,  scrivere^  e  a  noi  soccorrerli  (.ec  quutoiilt- 
taaanza  lo  permetteva  —  Voi  Sig:  Ùdan  oiù- 
stro  Costituzionale  in  Italia,  nou  permetterete?** 
che  permise  il  governo  austriaco  in  faTtrt  Ì  * 
aveva,  come  inimico,  rivolto  loro  le  annil 

Lo  Zenzero  implora,  se  la  domanda  è 
voce  degli  altri  giornali  della  Penisola 

BOLLETTINO  SANITARIO 


VarignanOf  29,  ore  12,  10  ant. 

Fu  applicata  la  macòbina  inglese 

professor  l'astridge. 

La  sujipurazione  è  diminuita. 

Peandiì;a  —  RiFAW  —  BasUìB  — 


Sigg.  della  Strada  Ferrala  dj  Firenzi  a 

Sono  giiiDti  a  qu^s'a  D  r-iiona  dello  ZeiU'*' 
diversi  fra' quali  uoo  t  he  l»m-n  a  che  il  C»II*  if"*  ^ 
zioae  di  Pisioia  o  è  eh. uso  air«rnvo  dei  treoioff*^ 
Doo  rara  oeasOo  VBntxfjKio,  siaote  la  rcba  pedis*'^] 
ewo  SI  trova  ;  a  qufSiQ  aagIuD:i  il  prTio  fjcrfl"t»*_i 

QofSio  Mvvii^o  v«l^^  ^  8>){00ri  Ammi  Distra  tori  1 1 
an  iiieoimBÌ«ota'«MarM- 

Lt  Djbbikwi 


■         obnom  U  aa  qi, bojì'^Ib  ?xm9**98  alstp" 


nq  ì  éu~,oteOTflpj  Ìh^bToT  oI.BOÌ 


 .^..^mb, 


];.ii-i;o-iq 

veuavasi  di  congiure,  dì  bombe  ali  Orsiai, 
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ninate,  e  di  altre  diavolerìe  di  questo  genere.*  — 
Seco  invece  il  &tto  quale  avveaue.  Mentre  due  ca- 
«binierì  della  stazione  di  Porta  Vittoria,  pattuglia- 
'ano  in  quel  terraggio,  venne  da  una  finestra,  che 
lon  si  è  potuto  distinguere  ,  gettato  un  grosso  pe- 
ardo,  che  esplodendo  causò  quel  fracasso.  Bel  resto, 
!  falso,  che  jm  proiettile  qualsiasi  abbia  fischiato  »!• 
'  orecchie  d'  ano  dei  carabinieri.  (Cost.) 


{Corrispondemm  dello  ZtHiiBo} 

Sì$.  Harchiaoo,  doo  faccia  unto  it  Buffane  ed  il  Ro- 
liDtiao,  se  ba  delle  ragioo!  «ppniA'ti  del  sno  icnpiego  e 
teli'  amicizia  del  »a')i  superiori,  (come  ella  vaou  n^la 
loa  lettera  )  ma  rifletta  beoe  che  se  l'ha  di  SSertdi,  se 
a  tenga,  perchè  non  lì  potrà  esser  i<^lt*.  dal  suo  ^ 

Dkvot.  Zbmzbbo 


La  Motuxrchia  NationaU,  ànpt  la  dichiarazione  di 
ìaribaUi  pubblicata  dal  Movi^nlo  e  di  cui  putremno 
loi  pure  niosiraile  un  urtgioale,  benché  ricevuto  con 
{ual  he  ritardo,  a'è  trovata, come  prevedevamo,  bastao- 
emente  impscoiata;  ed  ora  cerca  di  togliersi  d'imfaarai* 
K»  scrivendo  qucstn  parole  ; 

w  Vfdendonel  AovmentoaM  Ipttira  di  Garibaldi  che 
imeaiisre  lettera  pubblicata  nell*  Esprit  Pub'ic  e  da 
loi  riportata,  «sspreodoch'eraaDtPotica,  ^ertiafumo  ave- 
e  nuove  ed  esHtte  Ìof  r(naiii<ni,d«lle  quali  ci  risulta  che 
ersm^ntn  la  Irtiera  è  auteatica,  ma  non  fu  travata  ad 
losso  al  lEPOTsle  Garibaldi,  o^  trMlu>nuta atla  posta,  co 
ne  dice  i' Opinione,  ma  v*'one  ben^l  sequestrata  eoo  ai- 
ri oggetti,  e  FORSE  un  giorno  si  saprà  caino  e  d  >Te,  ed 
illora  auehe  i  uoblrì  a?VTi;S«ri  coolesseraono  che  ave- 
WDO  noi  rs^ooe.  a 

«  O^uon  vede  che  II  <  FORSE  un  giorno  si  saprà  » 
I  di  un'amen  Ift  senza  pari. 

«  0''!  resto,  quar)do  gli  autorevoli  am<ci  d^Ua  ifònar- 
ftia  is'aiionale  riuscissero  a  Ut  credere  di  oon  avere 
Dventata  quella  lettera  e  di  noo  avere  commessa  UD*a< 
liooe  ìudegna  (ussia  degoa  di  lorci)  pubbticando'a  nei  tem- 
)i  e  modi  ch'i  vedemmo,  non  ^appiam'^  <  hft  crederanno 
li  aver  provato  e  in  che  cosa  U  Monarchia  Naiionale  ' 
tredcih  dt  costringerri  edarte  raf^ione.  {Diiitto) 

—  VuiUi  che  il  M  blatero  abbia  di  nuovo  cambiato 
iwlso  ioiorao  a)  Pr  cess')  di  Garibiildi.  in  seguito  «Ile 
:«)siderazi(ini  e?p>8te  dal  prìucipe  N<ipoleone. 

S'  abbiodonerebbe  il  processo  ed  invece  sarebbe 
decisa  l' amn  stia  ;  ma,  siccome  a  questa  si  crede  ne- 
ossario  vsda  congiunta  la  eoppress»  o..  d^'llo  stato  di 
issedio  nelle  pruviocie  meridiooali,  il  ministero  avrebbe 
'icbie-t)  in  prnp)sit«»  il  parere  del  generale  Lamarov^ra. 

Sub  to  di>po  la  notìzia  telegraBca  del  cooibatiimeoto 
li  Aàprum  ntp,  il  ministero  aveva  intenzione  di  togliere 
0  sla^o  d'assedio;  ma  il  generale  Limarmora  ha  pror 
:e8t<ito  che  si  t  {tirerebbe  da  prcfetl»,  qualora  lo  stato 
l'assedi»  fosse  levato. 

Ora  pprò  6  già  trascorso  un  mese  ed  il  mioì&tero 
rab  credere  ch<*  le  ragioni  le  quali  avevano  indotto  il 
jeneral  Lafliarmora  ad  opporvis','  non  valgano  più  al 

K?tj!fs8i^fl«9oaV%iéS&lift?  di^afctóV^iSa?"'^^ 

^oam<Éfim^ù^Tif!^»tì»o^^v^  antùri  <ih&t^tliStmi'¥^tiW 
3jBrdvì^lj>*Ml.jQoandil  cièi  aià  ntm  brrAb^atatiumaOfg 
lario  II  spedirla  adesaftigl  .^i9n4'^  pfVt:itè;j>ftlo» 
lo  rrada  r  fiTfirn  d"'  priftìaniftw-A» 


—  La  Politica  del  Popolo,  giornale  che  è  io  stretta 
relaziooe  col  ministero  Rdttozzì,  reca  II 'Seguente  car- 
teggio da  Torino  'a  data  del  S8  che  ha  il  pregio  (rarissimo 
io  un  t  glie  mioisierialr*]  dt  dire  una  qualche  verità: 

Atpetiste  a  metter  fede  uet  rimpasti  ministeriali 
che  si  dicono  progettati. 

N  'H  cred>  che  si  pensi  di  metter  Pepoli  sgH  interni 

—  T^tlo  il  poeee  s'accorda  a  dire  che  è  un  eccellente 
cuore,  ma  è  del  pari  convinto  che  sarebbe  affatto  in- 
sudlcieote  al  difficile  pirtafogti  che  gli  ni  .verrebbe 
affilare.  —  È  f^lM  che  Sella  psssl.  all'agricoltura  e 
commercio  —  Ti  sarebbe  stato  chiamato  D'Afflitto.  — 
Tecihio  persiste  a  Don  voler  entrare  —  Tecchio  è 
oom'i  che  vuole  io  politica  qualche  cosa  di  positivo 

—  E  fl^fSar  come  punto  obbiettivo  la  luna,  non  è  af- 
fare per  Tecchio  — »  E  «ma  per  oggi  6  ancora  la  qoe- 
stiooe  di  chi  abb  ja  alla  luoa  —  Per  chi  ha  fior  dì 
séono,  c'è  ooft-frase  ben  salìaDte  nella  lettera  dt  Na- 
poleone. 

€  L'Italia  ha  alle  sue  porte  od  nemico  temibile,  i 
■  coi  eserciti  e  la  coltiva  volontà,  facile  a  comprende- 
«  re.saranDoIungameDteancora  iopericolo  imminente.  » 

Per  chi  la  vuol  intendere,  quest*  è  un  quovo  salato 
che  'somiglia  a  qu^lU  famoso  dato  ad  HQboer  ocl  4659  ' 

—  Per  noi  poi  suona  come  se  dicesse  smettete  le 
pazsie  per  ora,  e  tendete  al  sodo. 

Insomma  la  parola  Ritna  finsce  per  diveatare  no 
programnjs  di  meoiogna,  fino  a  che  non  diamo  garan- 
zie di  àaperoe  sciogliere  la  questione  con  argomenti  so- 
lidi —  E  gli  argosieoti  S)lìdi  sonò  le  armi. 

La  verità  bìfora  dirla  seoia  circondarla  di  frasi 
che  ne  scem-oo  il  valore  —  B  la  verità  questa,  che 
d' a&cordo  colla  Francia  a  Roma  non  ci-  si  \à;  e  che  la 
guerra  alta  Pr^incia  non  la  si  fà.  Dunque?  (Lo  Zunncr 
fascia  a*  moderati  la  scelta  di  decidert  come  et  si 
anderà). 

—  Dìcesi  che  il  governo  rosso,  sempre  ombroso  per 
quant'»  coocerne  la  P«ilonia,  Ivrebbe  iocarìcsto  fi  Suo 
Mnistro  a  Torino,  Sig.  Steikelbar^,  di  f«re  delle  osser- 
viz'ooì  in  proposito  di  mease  che  -  sarebbersi  lasciate 
celebrare  io  Torino -ed  in  M  laoo  perla  requie  delle  vit- 
time di  Varsavia  (La  Russia  comincia  dallo  Messe?) 

—  Il  Morning  Post  osserva  con  acume  che  median- 
te il  progett  >  sommesso  al  Papa»  l'Italia  aou  avrebbe  fto* 
ma  aG  pitaU,  beoni  il  eapilalf,  del  debito  di  R.)ii». 
(e  oenlenlarti /) 

—  Un  dispaccio  di  B:}rHno  ci  annuozia  che  11  sigoor 
Bismaik  si  riserva  .«Ila  entrata  al  ministero  di  risponde- 
re luoga  usate  al  dispaccio  italiano. 

—  Co  dispacco  di  Vienna  aaouacfa  che  11  féMzea- 

mestre  G  u^y  ai  è  fdtlo  saltare  il  c-;rvelto  il  23  settem- 
bre a  mezzodì,  (pareo  sepuUi!)     (Gax%:  di  Ausburgo) 
'  —  Si  legge  nel  Moi^ènto  : 
Nell!tfttp  della  oarteoza,  ieri  il  Sindaco  di  Tarino. 

SioAh  gra»<  «moamUi  pÌAf)podat«  u»Jò^:l»ism  ititmc<»ml 
AiiinMannnnn94a6tectfbfl  >J  Ténnr^ib  «uq  »!  aa^ean-iquioa 

Parla  francese  la  JfonarcAi&»W«tertWI«¥«''"'**^  ««i»* 


—  La  Prette  pObblM  tWNBMht^  leuera  Giri 
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MdH  diretU  «d  iteiwf  swi  anlot  ài  PMfgi»  cb«  gli 
ssviswfo: 

Fan>uiii^  U  flcaemòre  4861 

Miei  cari  amici. 
Io  vi  rÌDgrazio  d'elle  parole  afr'*ttuoie  che  mi  afete 
diretto.  li  mio  povero  lodivìdao  è  conaacrat»  alla  causa 
del  popolo.  Dio  voglia  che  io  possa  aocora  essergli  aule. 
.    Goo  ioUo  affetto,  vostro 

—  Neil' ultima  udìeDEa,  dice  h  Costituaùmef  che 
r  onorevole  signor  Gonroiti  ebbe  dal       utteooo  la  com- 

'#at8ZÌD&e  di  p?Da  di  due  coDdaoDati  a  morte. 
■  lo  tutto  il  teiupit  che  il  Gwforii  restò  al  MiaisterOf 
non  ebbe  luogo  oensuos  «ecuztooe  capitale. 

Speriamo  .che- il  suo  successore  hih  cessare  questa 
iaumaoa  peos. 

—  n  corrispondentd  pariaioo  deir/laiis  maoda  la 
segaeate  botizia,  che  è  cofifermatv  dalla  Patrié. 

«  -Da  due  ((ÌotD(  il  6overo<»  fraooeaa  bt  dichiarato 
a  Roma  che  d'ora  in  poi  twte  le  trattative  erano  nrtté, 
che  la  FraD  -ia  ooo  temerebbe  più  atcuoo  sforzo  per 
oondorre  ad  un  sccimodameoto.  e  che  essa  riouacie- 
rebbe  alla  respoesabiiità  degli  avvenimenti  che  potreb- 
bero accadere,  i 

—  Stando  a  c  ò  che  dice  fa  Coittfunone,  il  ministro 
Fetitti  rassegnerebbe  le  demissiuni ,  ed  in  questo  caso 
il  portafi}gljo  d«fla  gaerra  sarebbe  prupesco  al  generate 

Giftldioi.'                                      ...  . 

—  A  Napoli  sono  attesi  i  regÌ:^cofflaussanJper.taL 
operaxioni  diella  leva. 

—  VOst-Deutche  Post  scrìve  : 

La  pubblicasioDe  delle  noie  ci  sembra  ana.  le- 
eone che  si  vuol  dare  ai  signori  R«ttazzi  e  Daraodo 
per  aver  esortai)  l'Earopa  a  preaentare  alta  Francia  del- 
le rìm««tranze  colleiiive  aDll'immoral  tà  delta  saa  oocn 
pazìooe  di  Roma  per  av^dr  osato  aocha  pallate  d'unsU 
tnhaUim  diretto  ji  Pjngi.  {Si  comincia  la  burUUaf) 

AVVISI 

GRAN  TÀBBtaOA 

DI  iniSTE(BNVELOFPfis^0i  lETTEBE 

PRESSO  GRAZZZiKt,  GIANNINI  b  G. 

TIFOGBàPI  BDITOBl 

In  FItrsfue,  Viu  S.  Egidio^  n*  MS,  p.  p- 
MoMM  jBlarlolini 

I  sottoscrìtti  prevengono  tatti  coloro  ai  qaali 
furooo  respinte  le  coromlssìnni,  per  le  tante  prese 
antecedentemente,  che  adesso  iono  id  grado  di 
ete^irc  qualunque  ordinazione  avendo  raddoppiato 
il  numero  delie  macciiinei  . 

Gredoiio  inolile  tener  parola  della  precisione 
nelle  manifatture  della  loro  fabbrica,^»  dei.  van* 
taggì  sui  prezzi  di  fronte  a  quelle  esteré,  gia<*cM 
ne  fanno  prova  le  innumerevoli  commissioni  che 
loro  vengono  trasoaesse  da  .tolte  te  piarti  d' Italia. 

ISTRUZIONI 

P£R  I  CONSIGLI  DI  DISCIPLINA 

SEDENTI  W  TOSCANI 
DBLIi' ATTOOATO   0  I U  B  E  PPB-  P  0  O  0  I 

FIBENZE,  Alia  Tìpo|ra6a  d^lla  Gaszatta  d»i  Ti  ftaaafi. 
Via  dai  FlaMloHiai,  Si  vaoda  al  Praiio  di  Lira  It.  4  — 

i  GRAN  RIBASSO  ^ 
PER  CAUSA  U  LIQ0IOAZIO11E 

DAL  1  AL  81  OTTOBtB 

VENDITA  VOLONTMIIA  DI  MOBILIA  IVOOTA 
nel  Hagassino  N.  12  Rosso  posto  al  Canto  de'Reffi 
presto  Loreoso. 

DISPACCI  TELEOBAFICgi 
(aobnkia  btbvami) 

ToriDO^  S9,  ore  SI,  55. 

Kapoli,  29.  —  Ieri  l'altro  la  città  di  Avellioo  feite;- 
glb  eoa  lamioaria  il  oaatnmoDÌo  della  priocipoasa  Pia.  11  Ga- 
sino dell'Unione  diede  oso  spler<d>do  tulio  con  int«rv»to  d^ 
profet  o.  (0  foi»idm)é  dir  mal$4tUo  Stalo  é'Atttdivftt  1) 

Btrltmo,  89.  —  Natia  aeduu  delta  Carnea  veaae  mi- 
rai» il  bilaacio  del  4Sfi3. 

Ltmkra.  —  Ieri  doveva  aver  luogo  ai  Byda  Park  u 
awcttfija  di  aioip  tia  p»l  Gar  baldi,  prvsaati  circa  20,000 
•  peMone.  Gli  b-lattd>-ai  fecaro  no*  dimoal  aiiooe  to  seoso  pa- 
pale, ■baeqae  no  coiflflto  •  rimasero  moki  feriti.  Favoriti 
dalla  pioggia  i  paiiceneoD  riaubilirooo  t' ordiae.  Il  mtttm^ 
venne  aggiornato  a  demeoica.  Gli  Irlandesi  tajtaroDO  asaaa- 
ainara  Brodlmgh  oratore  garibaldino. 

timm.  —  1  domBMou  del  MomUm  provano  eha  1» 
daeiaiooa  daU'Imperaiera  noo  .poò  eaaere  aggioraata;  oasi 
ambraao  deslmati  a  mostrar»  al  mondo  che  l'Imperatore 
aaanrtti  tolti  mtasi  di  aalvar»  il  trono  ponti&cio,  la  Fraoua 
pib  ritirar»  la  propria  madiai'ona. 

Torino,  90,  ore  40,  80. 

Par»^*,  29.  —  Il  ComtìittitnA  pobbliea  »o  a>  ticolo  che 
termioa  coti:  gli  Sforai  d^lla  Francia  furono  impoiaoti,  ad 
Oparara  la  rcoDCt'i  -none  cb«  aarebbit  la  g'ona  dell'Italia,  a 
dal  Papato.  Qoale  Sark  la  coDsegueDza  iuevitab'le  di  tata  si- 
ttmcifHMV  *Aa  flnara'fa  itnnognat»  •  ilaiMMe  N  rfao»fonÌ A  dal  ■ 

■UO^Vlnn  J     I^^V  Ulivi  M  IV     IWPa^^H.lWB  V  .IVUBVIB.V               V H VI  .^Vt >S  W# 

la  Fran^,  non  iMtfrbba  dariù  «ba  ie#mmaaaa  aoìi*  eabar» 
com[H><>in»<aa  laàoa  digòitkt  La  Mttiea  aalcasiooB  aon  sarè 
fora*  bnntoBlo  n  dovwe  T 

Si  vende  tutto  il  mobiliare  di  una  casa  posta 
in  via  della  Pergola  N.  6523.  a  «auiaciara  da 
oggi  Lunedi  89  a  tatto  il        Ottobre  pr^ssiiBO, 
a  pressi  discretissimi  per  facilitare  al  più  pr»- 
ato  possibile  la  Yendita. 

11  Pr  priftarif)  della  TRATTOBIA  DEGÙ  Aimn 
posta  In  via  PorU  R  ssa  al  N  6  R  sso  previeof  il  Ful>* 
bliooche  a  cocninciare  da  oggi  f8  Sntrmfair^  vi  ntnvcA 
tto  D''jun*r  di  un  Piatto  a  scelu  P^nea  lySBjttìg^df 
Vino  per  Cmteainii  70  —  Quindi  dna  ordinari  a  saetta 
<H  Carta  che  ano  a  ooa  Lira  e  50  ceniesi  ul  composto 
dì  Min^strs,  Lesss  Djp  Pia  ti,  P^oe  e  Tino;  e  l'altro  di 
L.  it  Dae  comp  osto  di  Uioentra,  Li^sso,  tre  P.aui.D4o^ 
Froitai  Pane  e  V>ao      La  Trattoria  prenJe  quatapqoa 
ordtnasioDe  di  p'aozi  e  crue  p>r  fa>)ri  e  stà  aperta  dai* 
le  40  aot.  fino  alle  49  e  mezz  i  di  oetté. 

La  vendita  la  Gasa  Pihilisaon  in  leccia  al  politasBM 
annunciata  da!  IO  Setteoibre  al  SO  Ottobre  ceaseri  colf  « 
Ottobre  a  motivo  del  gcan  aniproio  ctia  vi  I&  nei  priori 

ffinrnl  *  nntn  iwii>KÌ  ntfontti  rima«tf  kannntdnWtA  ^H.»^ 

so  per  terminare  la  detta  vendita. 

ft.  JlARiMo  tisrwite. 
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Firenze,  Giovedì  2  Ottobre  1862 


GIORNALE  POLmCÓ  POPÒLAHf 


'      ..MI!    I  -       Il  I  III 

ie'i|S3»itiaziiiai  tutori  di  Città >.D  ia  sii  niaevoii»  ohe  a  tniueuie  e  ogni  1,°><>  e  i&  di.ogui  mese.  —  Per  un 
.ttnMiU*  icaacD,  Uil  3>  —  Ii^Uire  e.  paecki'  M  MO  kbo'  fraocbi  oon  si  ricevono. 


Oiiesl'«ggl  a  orei  4  |mh».  sarà  p^Uicalo 
in  ISiiptkSgiieiitA  «lonteiuìiiie  la  Relazione 

m  grandi  memi  {ntmtf>)  tatufè 

in  Ingliitterra.  ed  in  IrEanda  per  pfo- 
Vftòi&e  l'eracna^ion^  tBionaper  p«r- 

Quanto  è  dovea  accadde dictmo  i  Fatalisti 
ed  halmo  iregÌAo#>  perchè  ^  è  aaeoliUaaioxtte  tempo 
perso  il  loartellani  aenza  pro^tto,  BuUe  cose  che;fur 
mpos..'...*  Val  mèglio  ohe  si  kraggoao  ds^qusBU  dei 

docamenti  per  lo,  aTvemrdr  i  ^uali  pCM^ano  degli 
à^ìsij  «t:  tutti  ooloffi)  qIm  vaiicafto  1'  Oceano, 
huino  il  diritto  dì  laccontare  a  veglia  le  teippiefftiet  e 
d.'  «^)pQr.<^utis .  . 

Jj^ifcma^  ivli^que  il  poHotfi  ,cbie  non  appartìeii^ 
neanco  più  a  IJ^esser  Domile  pio,  e,  giiardifimo  Ì4 
t^uitXe  strada  ci  ^is^ioo  i^lf^ati,  percliè  non.  si;  può 
^Ql¥>^ràre,.q  a<^mp4>ViV  del  p^o^^ibile. 

ÌSoì  stiamo  di  casa,  pejr  ora^  non  a  Bipma,  'ìn^ 
Tocinq,.  9.  qpmd}>.,Toi^  0  nò,  ^»po  rAnne^sìpue 
se^^  pftUi,  bisogna  e^fer-  cp^^enti  .... 

 (9**'  metto  puntici  per  non,  over 

Vf(,  alff^  processo,  Sf4la  los^<\^.  La  qu^J,  00^9,  ^gi^ca 
cs)^  npi  dt^bì^IfLO  mro4$gi:pre  ad  aliare  cioccbà  am^m-i 
mo,  ft.  volere,  qji;ier  che.  abk^^<^  voluto,  E  ciò  essen- 
dp,  prudeo;^  vuole,  ]^  ca;rìtà,  (^on^i^Ut^  la  neces* 
HÌt^.poQfi^c^  cli,ci  zipi,.c^.apC9;^duuno  cosi  per  l%  m^' 
glib  om  i  nostìrLoari  fratelli  e  che  prooéctiamo  di 

0  taUart  quHta  fmuiro.  (Pfmrbl^j 

,<^uesW  proverbio,  ^ta,  Sftcpwio  me,  più,  di  ^ 
Ubrei;|a»  e  peicò  il  popolo  «e  Ip  ppetn,  <M.  £u»  l^aie* 
perchè  .or»  non  è  ^ti  tempo  di  b^tteq».  Y  anca .  0 
grattarsi  il  capocchio,  ma  0  la'  stagione  della,  con*, 
cord»  e,  dei  geoerosi  proppsiti.  . 

Noi  siamo  Ventit^ue  Milioni, 


Vero  è  che  ìl  ceqtr]9  ^  quale  EÌ&m  regolati  zkn^ 
poteva  trovarsij  peggiore  nemmeno  nelle,  buche  deK 
i'In&mjo,  0  che  tu  lo -guardi  dalU  parte  delta  le- 
gìaiadùono,  o  d»  quella  déU' economìa.  Ma  questo 
non  signifìca  ch«  noi  dobbianio  buI  più  bello  arre-: 
nar^i  a^Sranti  dai  disanganni  e  dalle'  battiture,., im* 
perocchjè  sia  gioco  forza  camminare  9  passi  di  ber- 
■  Sf^Here  per  non  rimanersi.  * 

Io  ho  sentito  dire  che  1*  unica  cons<dazione  dei 
dannati  è  la  compagnia,  cocoe  la  contemplaziòn^j 
quella  dell'anime  assunte  alle  beatudine  del  Para- 
diso. Noi  non  siamo  per  ora,  nè  affatto  penanti  nel- 
r  Inferno  nè  ospiti  delle  Stell^,  dei  Troni  e  delle 
Dominazioni.  —  3iamo  1'  Anime  del  Purgatorio  — 
e  come  quelle  domandano'  il  cielo,  e  noi  Roma. 
j;,  .  E  B;oma  verràj  Anime  sante,  ha  risposto  il  si- 
gnore alle  nostre;  preci  venntè  ^  il  fumo  deU« 
^amtne  ed  il  friggie>: 

-  K<«aa  verr^k,  ^ma  aspettato.  £  noi  fi^nni  t^e  i 
chiodi,  e  djul  <U  piantona  opme  le  s^tinelle.  E  di 
fatì^,  |]^deQza  sta  o^  nel  'chiodo  e  nel  piantpne, 
perchè  se  h.  ^mva  Fmssifi  si  smagli^  addio  tutto 
il  testo,  d^'  me*  quattrini. 

QneUo  ch^  è  fattOj  è  fajbto  «d  -jl<  di  ■  ^iù  deve 
yenir^.-  —  Egeo  la  for«^lf^:ch'  iq  chiamo,  giudiziosa» 
ed  omosta  ed  quajie  bisogna  soitjid/erp  ài  compia- 
cenze per  non  fare  il'salto  del  pQsc§  —  dalla  par 
della  nel  iiioco. 

lìnchè  saremo  Ventidue  milioni,  il  pericolo  sari  ' 
uno  solo-B  etnaune,  ma  se  (Dio  spwda  l'augurio)  si 
dovesse  andare  a  villeggiare  queat*  Ottobre  alla  villa 
dì  Laguerr antère,  oh  allora  io  vi  sÒ  dire  che  il  Pre- 
*ente,  vi  sembrerebbe  lo  incantesimo  dagli  .Orti  di 
Armida,'  Nel  concetto  infatti  delle  due  Italie  col 
Bapino  nei  mezzo,  noi  Toscani  rimarreniimo  col  .  . 


la  qual  cosa,  sarebbe  per  ìl  nos^  p^se  non  calap 
mita,  0  jattora,  ma  rovina  tremenda  ed  irrepai^ 
bile.  O  dunque,  direte,  che  cosa  si  deve  farei  — 
Salvare  il  orsn  pezso  finché  BÌ  può',  perchè  nella 
forza  e  neU*' Unione  à  ofcgi  riposta  la  salveazd  della 


Patria.  B  di  più  deve  operarb  assolutamente  la  iVi- 
cessità  dell*  cose,  la  quafè  così  presto  ci  adduea  in 
porto,  aiicicome  fo  voto  dentro  le  viscere  —  Cosi 
la  non  può  dnrató  '  assolutamente  —  Questa  sen- 
tenza passeggia  per  le  bocche  di  tutti  gli  amici 
0*  Italia  ed  avversi  :  e  perfino  ì  furibondi  della  de- 
vozione sospirano  di  tramutarsi.  —  Avanti  dunque 
-e  presto  —  E 'se  nò,  von^ine  ed  abisso  e  Valle 
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Il  Commercio  è  in  unt^  CTÌ8e  spaventosa  ed  il 
minuto  in  particolare  qui  a  Firenze.  SÒ  dì  Botteghe 
poste  nei  Centri  più  popolosi  che^  ìncwean  bazze- 
cole che  noQ  bastano  a'  lumi  :  BÒ  che  gli-  Orafi  del 
Fontevecchìo  stanno  da  sera  a  mattina  con  le  mani 
alla  cintola  e  la  testa  al  cielo,  aspettando  ohe  cali 
di  lassù  qudlche  airventore.  (l)  Sò  che  l'Arti  usuali 
ed  utili  sono  tutte  in  grandinsimo  screzio,  perchè 
è  comune  il  ritornello  —  Così  non  si  puole  andare 
avanti.  Ma  intento  che  fanno  i  sette  aavìi,  ossia  i 
sette  dormienti  della  Mecca  t  Essi  pensano  a  noi 
come  i'  debitori  a  quelli  che  avanzano  —  Mandan 
note  e  Proclami,  vendono  i  Beni  dello  Stato,  sfar- 


mezzo  dello  smercio  dei  giornali.  Se  cos\  operassero 
per  intelletto  dì  bene,  e  a  nome  dei  diritti  sacro- 
santi dei  popoli  ,  io  li  loderei  di  gran  core.  Ma 
se  così  procedano  per  consultare  più  o  meno  la 
simpatia  popolare  a  loro  benefìzio,  noi  li  ^iamo 

francaniente  che  smettino  

.  La  quale  è  risposta,  semplice  h\,  ma  ripiena  di 
quella  eloquenza  robusta  e  sintetica  che  sovente  vien 
fìiori  dal  silenzio 

S  tator  n  spiega  auai 
Cht  risponde  col  tacer  . 

Abbiamo  fede  non  pertanto  nell'  avvenire ,  ma 
questo  solamente  di  popolo,  non  di  patrìziiito,  o  dì 
protocolli.  Abbiamo  fede  nella  santa  riunione  ohe  ci 
legherà  sempre,  nonostante  gli  errori  e  le  crudeltà 
e  le  ÌDgiustizie  e  le  ipocrisie  dei  potenti. 

Abbiamo  fede  nel  nostro  diritto  e  prepariamoci  — 
S' io  guardo  per  le  vie,  le  piazze  ,ea  i  trivii,  il  po- 
polo non  mi  par  morto,  ma  immensamente  moltì- 
-plicato...  O  che  danque  deve  igarrar  sempre  per 
fui  la  partita  1  Io  non  lo  credo  —  E  così  voglio 
che.  lo  Statuto  rimanga  e  il  popolo  risòlta.  Ha  ca- 
pitò signor  Fisco.  Nessduo. 


Ofusllzla  alla  GlusIlKla 


II  d\  27  Settembre  scorso  ebbe  luc^o  davanti  la 
Regia  Corte  d'Appello  Criminale  di  questa  Città  di 
Firenze,  il  dibattimento  di  15  Disertori  Napoletani^ 
L'Avvocato  dei  Re  promosse  un'  eccezione  d'incom- 
petepéa  chiedendo  che  la  Causa  fosse  rinviata  ai 
Tribupalì  militari.  —  La  difesa  degli  accusati  si  op- 
pose gagliardamente  alla  domanda  del  pubblico  Mi- 
nistero ed  i  giudici  dopo ,  aver  deliberato  su  questo 
incidente  pregìudiciale  si  dichiararono  competenti  a 
conoscere  della  Causa. 

Questa  deliberazione  -mentre  fù  conforme  al  di- 
ritto, onorò  grandemente  la  nostra  Mt^istratura, 
sappia  cosi  essa  corrispondere  sempre  alla  sua  Missione. 


Ut  Alcnjil  ben  paiciaU  e  pigAtl  «  far  niente  ^deranoa  estereHl' 
aip«iUÌ«ne  ditiuesti  fatti  0sa|erall,  «a  nol^nnitadcaii,  ma  alle  Aoto* 
vili  dfrtimo  :  portatevi  In  tatti  1  NegngI  di  Tia  Galaajali,  llercatt  Rao- 
T«t  Vacchereeeia,  Porta-moaaa,  Santa  Trinità,  domaodate.  a  qa«l  ne- 
(oElaatl  aa  lo  Zanaaro  aaenUue  ad  asagara. 


—  Scrivono  jl  87  da  Par'gl  ti  DiriUo: 
1.  Che  Dna  sola  abbuuaza  ruotila  sa  giantidi^li 
ghtltaira,  aolla  necasaiU  di  dar  proau  solai  eoe  allupiti 

00  romaoa,  e  eha  f  imperatore  he  ordinato  48  Kapt  i 
qan  docameoti  ooda  notiivre  che  6oo  dal  SO  bu«^i| 
aTeva  detto  ■  71  y  a  argenet  à  ce  qv»  la  fuottoa  rm 
ne  reeoive  um  sotvtio»  definitive  >  •  cb«  per  coiapi 
za  'ei  aoo  avevi  ponto  bisagoo  cha  lord  BdmI  {lui» 
Usae  OKfti. 

S.  Cbo  il  aigoor  Tboaveoel,  aveòdo  data  la  prafni 
i^iaaioBi,  ma  ia  aaodo  formale,  perchè  la  aaa  pafÙNi 
nnpoaaibile  dinawi  al  trionfo  drile  ideo  del  eoata  Wi'iali 
l' imperatore  ha  credoto,  dando  alla  loee  qnelb  udì 
acritiure,  di  calmar*  le  aiucetttbilità  del  no  ma»!». 

3.  Che  easeadoai  tonato  mercoledì  acono  m  om^ 
tempestÌTo  di  miniatri  aotlo  U  prcsìdenaa  dal  Bnian  i 
Stati,  li  aadota  fa  laoga-  e  tempeatoaa,  e  ckitli» 
poaaibililk  dì  mettarai  d'aeèordo,  ThoDVMwl  ba  éùmp 
telegraro  a  Biarritz  facoltà  di  mettere  ael  Moi^ 
tali  note,  che  aeeoado  lai  dovevano  HDperre 
Fnmee,  ma  .ebe  per  itn>  tmonooo  atrMiaaima  aoae  p  là 
m  oggetto,  dì  trionfo.  , 

4.  Che  jl  aigncr  Benedetti  non  volendo  imlM* 
partire  per  Torino  eolle  maoi  Tuote,  il  nostro  wvtaé 
ba  dato  ^olle  ire  lesero  ohe  dovevano  prcia»  \f* 
noilario  ttatìaiw  tangere  le  parti'  delle  "maBale  idi  im  a 
coi  Virgilio  ohioae  le  bramoae  canne  di  Odwra.di 

Con  tre  eamu  wninament's  latra, 
e  cba  aiccome  il  nostro  ambaaciatore  doTevi  ifF»"""' 
re  a  Torino  giovedì  mattina,  obA  ti  volle  infi'in^  ^ 
prezioaa  prosa  veoisae  flial  tradotta  dalla  voiinOF^ 
'  5.  E  (ìiwlaMató  «b»  siordol  proprio  rompHtttl^''^ 
naaiooe  detla  Saata  Sade  ohe  riapoodt  eofctauiic^f^^ 
di  progreaao  e  di  liberih. 

Le  aoQO.dnoqae  cinqne  api^zient  fra  la  qatf 
tele  acegliero  quelli  obe  più  vi  convenga. 

I  corìosi' chiedono  fatti  o  boo  parole.  Eeeoii  iN 
dei  fatti. 

II  roonioipio  di  Boma  ha  rlcevoto  aniia  cb»  ■■ 
reggimento  di  troppe  franceai  su  per  «rrivare  oeb  ^ 
santa  e  che  debba  quindi  preparare  gli  alloKi^i- 

Ligot-rrooière  6  partito  per  Biarrits,  ai  dice  p  "* 
forse  la  aaa  pronima  nomiAs  a  ntoiatro,  chi  dicid*^''' 
no  e  chi  dall'  iatrozione  pubblica. 

Il  Lavalette  abbandona  dectaameote  faDbaviiU '||' 
ma,  e  si- parla  del  La  Tour  d'Aovergne  (aoto,  cn4<>*' 
rlno)  come  suo  successore.  . 

Ma  io  voglio  «opporre,  lo  Spero,  qaati  1»  ^ 
r  imperatore  ioteoda  veramente  ora  din  ta  cMV*  ^ 

1  metxi  dì  roocilisrione,  aviser   [come  dice  bi  *^ 
Thouvenél)  à  sortir  lui  mime  d'  une  siluatm  |*  •  Jj 
prolongeant  au  ddà  d'  m  ^srta^M  larew,  /avifir^''r| 
ftfifue.  '  j 

Ma  allora  parchi  boa -pobblicare  io  giogooqM^^ 
La  guerra  civile  aarcbbe  stata  impedila  in  Vj\^*  ^ 
baldi  non  sarebbe  ora  Esme  e  prigioniero  al  Vinf*!^ 

A  premito  di  Garibal  li  pormeiletetni  »oa  '■f'^ 
Come  accade  che  riprodoceode  il  dtacorso  di  Tkiv 
voi  «vele  aoppreaao  lo  linee  che  alMmao 
AapromooteT  Eppure  qae!la  linee  fi^oo  po^M.*^ 
Demente  io  Francia....  La  .  prodeota  aareDlHl' 
nou  cosi  necessaria t...  (Sà'XMt^ tìf-^ 
Paò/o  Forino?  '  ' 
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•  Torino  29  settembre. 

,  Domani  afremo  raonwtia  per  Garibaldi  a  i  aoA  detti 
aaoi  compirci.  Saranno  pure  graziale  lotte  le  eooCravTen- 
xioni  per  la  Gcardia  Naxìoaale  e  latti  quagli  «Qltiali  che 
presero  moglie  aenza  eonseolimento  dal  GoTerno. 

Ora  eccovi  il  rimpasto  mioìBleriala,  ed  bo  ragioni  per 
Gradarlo  eaaito. 

P$pdi  air  Intorno.  —  Hi  si  a^sicara  ehe  sì  foceia  s|- 
^MiOo  pregare  ma  accetteii  siatene  por  certi. 

kattaitt  »%\ì  Esteri.  —  Segretario  generale  il  conte 
AJfiui.  Melfi'gari  ritornerebbe  al  GonsigUo  e  coti  para  il  Berti 
attaale  Segretario  ell'Agricoltara  a  Commendo. 

Dwando  va  «  Berlino  ambtSQiatore. 

Sdla  alle  Fioaoie. 

Muletti  AgricoUqra  a  Gommereìp. 

Partono,  Dtpr^  a  MatUweoi  restano  al  n>rtafoglio. 

Quanto  a)  Pttitii,  sembra  cbe- il  presidente  attnale  del 
Consij^Io  sìa  riosoito  a  persoadrrlo  che  l'araoistia  era  m- 
emvria.  qaindi  rasterlt  al  posto. 

II  Lanurmora  che  aTeva  offerte  le  demÌssìooÌ  sembra  de- 
ciso a  .ritirarle.  Ore  non  avrenga,  sar^  surrogato  dal  Sig. 
p9iifa  di  San  UsriiaOf  OMlo  abilias'mo  smmintstrator^  Na- 
taralmaota  Don  è  più  qnistiona  di  dsmósicoit  nel  parsoMl» 
m-  fiteiliai  aoxi  bo  rsgioni  per  credere  che  ben  presto  lo 
«tato  d'assedio  sarà  levato. 

'POaso  assicDrarvi  che  1*  amnistia  si  deve  in  ^an  parta 
all'insistenza  det.Prìncìpa  Napoleone,  di  guisa  che  il  Mi-^ 
aiatero  non  ci  faa  oeppore  il  merito  delia  iniziativa.  Sì  parla 
di  oapitaJe  ....  .a  Napoli.  Vittorio  Emaoaele  si  recba- 
r«bbì«VFiAnn  dal  proisifiio  ottobre. 

(Gorr.  dal  JfoiwMiilo). 

—'Si  leggo  ael,  IHrittOx 

Coma  prevéàev&A)i>,  V Indipendente  di  Napoli,  dod  ba 
esitato  a  pubblicare  la  lettera  direttagli  dal  sigiiór  ddt- 
tor  Borico  ÀlbaDese,  a  nome  del  generale  Garibaldi,  let* 
tera  di  cai  abbiamo  parlato  iieKiiosUo  ottmero  S^. 
•  Bcoola  perciò  aella  sua  ÌDlegriià: 

Tarignaatf,  SO  settembre  4S6!^  . 

Signor  direttore  del  ^ornale  V  /fidtpendeiiM— Napoli 

«  Nel  Duaiero  403  de)  voatro  Indipendente,  boUo  la 
daia  d^l  17  settembre  corrente  vi  h  nu  srtictilo  intito- 
lato: JÌt^^t^ferro,  nel  quale  asserite  che  r  loghiltern 
cODdosse  Garibaldi  ad' Asprotncnle  ^  cbeJa  Italia  il 
grtd»  di  Aoma  o  imtU  Tu  suscitato  da  qaesta  aaiione 
che  preparò  i  milioni  pelle  Sicilia,  roeatreTAustria  pre^ 
parava  gK  stiletti  pella  Limbàrdi'a.- 

a  S  gQore,  n  generale  Garibaldi  bui  ha  espiesàamente 
iacaricaio  di  ritipoodervi,  ed  io  àHe  vostre  bugiarde  o 
trìate  ioitìouazjuai  c^tra  una  mbile  nazióne,  rispando; 
rjpfaiaonndovi  aUa  memoria  che  fu  Napoleone  ooo  i'Uk- 
ghìlterra  che  condusse  1*  Italia  ai  fatti  di  Aspromonte, 

c  II  grido  di  Ronta  o  Morte  ìonalzato  dall'  illustre 
generale  Garibaldi  compendia  il  dovere  e  T  obbligo  di 
ogni  italiano.  Qdeato  grido  io  Italia  sarà  etérn»,  Aocfaè 
Napoleone,  contro  ìì  PtebiscHo  italiano,  coatte  il-nostro 
tèrmo  vulere,  resta  à  ftima  col  desiderio  dì  consumare 
e  di  distruggere  la  fede  Dell*  unità  della  patria,  e  di 
rendere  impossibile  T unità  italiana,  facendo  co^ì  della 
nazione  francese  scudo  alle  laidezze  de*  preti  ed  al  bri- 
ganloggio. 


s 


t  N'Q  vi  fur-'no  milioni  apprestati  da  alcuna  po- 
tenza; rob<>lo  dell'operaio,  la  sotto  scrizione  di  privai 
cittadini  concorsero  soli  ad  efTettaare  l'impresa  più  ar- 
dita del  secolo  che  la.....  (1)  politica  imperiale  f^eva 
finire  in  Aspromonte,  dove  nessuna  gloria  italìóoa  si  of-- 
fascò;  e  se  l' Italia  piange  il  sangue- fraterno  versatOf' 
sa  a  chi  attribuirne  V  infamia  e  ne  porgerà  i  ringrazia- 
menti a  chi  dicendosi  nostro  alleato  magnanimo  ci  con- 
culca ja  nostra , unità  restando  a  Boima. 

Vostro  Servo 
«  Enrico  Albutisr  » 

BOLLETTINO  SAKITABIO 


Vangano,  30,  ora  1,  30  ant. 

Notte  delle  meglio  riposate,  dovuta  al  benefico 
influsso  della  macchina  xnandata  dal  prof.  Fastridge. 
Sonoei  presentati  alta  frammenti  ossei  aUa  ferita. 

PSAlilDIIlA  —  Blf AAI  —  BaSULB  —  ALBAmÓ. 

A  SUA  EGCBLLBNZA 

IL  COMMENDATÓRE  NlGRA 

'  Minittro-  deità  Cosa  dì  Sua  Maestà  il  Hé.' 


Ua  liatò  imbecilla  ad  i^i  Blémoainiera  vostro  sottopot^ 
sto,  che  volontario  nel  4818  oel  combaltìmento  di  Corta- 
tone  000  volle  far  fooco  contro  gli  Austrìaci,  parchè  (cftas^ 
a'  suoi  compagni  che  nella  mischia  lo  viijero  starsene  fermo) 
eroNo  eg$i  pure  notiti  frattlU.  Oggi  ste*8o,  dico,  ò  nache 

laPETlO&B  DBLkB  SCUOIA- ^BLlà  SOGlBTi'  Ol  &k«  Vili* 
CBKXO  DI  PaOU. 

Tira  Roma  Gapiula  d'Iulialtl 

Lo  Zbuzkbo, 

nfOTlMB 


■'•^  Pare  che  finora  non  sia  combinato  nulla  rispetto 
al  rimpasto 'mioisterìale.  Ciò  che  ieri  era  come  deciso 
0^  ritorna  ad  ossei'  io  centestaaiope.  La  dissensione 
qel  »9oo  dei  mioister»  rìgaardo  all'amnistia  è  rinata  di 
nuovo,  e  lìiinistri  favorevoli  e  ministri  contrai  si  guarda* 
no  in  taccia  seoza  nulla  decidere.  Ora  però  che  tutti  i 
ministri  sono  qui,  credesi  che  »ì  verrà  ad  aoa  risoluzio- 
ne flnah,  probabilmente  per  Pamniscia,' acche  per  ant!- 
venire  il  caso  che  la  G  Tte  d!  Cassazione  di  Milano,  ri- 
chiesta da  quella  di  Napoli  dì  delegare  la  Corle.  d'Assi- 
sie  pel  processo,  si  dichiari  incompetente. 


~  (1)  Hetllarao  I  pantial  per  aon  parer  piA  teaerafl'  della  Fott' 
tUa  dtl  Popolo  che  ael  riprodarre  qoeaU  lettera  11  nette.  eoa 
parUeoUre  eompUelnento  oiaerriamo  ehe  eoa  qaetta  pradeate  wA- 
aara  del  pantinl  U  PolUiea  dtl-Popolo  eoafein  ehe  la  atampa  è 
■aeae  libera  ■  nttaaa  «he  e  Itapolf,  dorè  pdre  è  Io  Stato  d'taiedla 
La  eonfeastone  per  no  gioroale  nUlitcrìale  i  prettoia.  B  1'  Umliìt 
Italiana  ne  potrft  fare  lao  prò.  —  Slg.  Prefetto,  Parfea  Io  Zmun 
vi  prega  leggere  bene  qneila  Mota  perebl^re  che  dopo  Jnioao  «1 
atarebbe  bea.  U»or«»,  "^fg  J,^^,^  GoOglC 
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AVc^pi'giomiitt  ioUDto  non  h^ooo  «sitato  act  fPQMii- 
^iare  coqie  [v'oblile  l'^traU  nel  ministero  dt»l  generale 
GialdÌD)  de^,  cotam.  HiqgtjefU,  ijl  primo  a  m^DÌsua  det- 
to guevro,  l'atro  delie  60^02^4 

Questa  DoUzia  è  p^ivà.  ì^i  (òj^aufolo.  ^'vpQr.  lliA 
|beui  è  Wpiirlitó  iérsera  per  BiJogpa,  il  gp^erale  Gialdi- 
ni  ripviwit  ilomani,  per  la  stessa  viu^k,  (Opzione) 

—ÌApIressé  di  Vienna  dice  che  le  oole  pubblicale  dal 
ìionUtw  sono  QD  colpo  di  stato  dAlle  Tuileries  coDtH> 
l'Italia,  e  vi  scoi^  l' approvazione  dei  progf  tti  politici 
pubblicati  nella'  Prancé  dal  signor  Dd  Laguèronniire.. 

U  FrmdenbUUt  .dice  : 

€  È  evi(^]^t#  che  il  gabipptfb»  delle  Tuileries  non 
crede  t^ncor  veouto  Ìl  momento  di  sgomberare  Roma,  e 
che  non  vooló  rìegaardare  la  fbrmazioae  e  la  cooaolida- 
xiooe  deiritalia  come  uo  fatto  compiato,  come  pare  eh* 
egli  mira  a  dftffl  allo  pMi»  vìqI)v>  uno.  bniaa.  politica,  che 
corpspond^  piuttosto  a^li  seppi  della  PrE^pcia  di  guelfo 
che  agK  interessi'  dèll'Tnghiltei^ra,  &  che  vuAe  infio'e  ap- 
^aftttare  della  iiuistidne  ìtaHana  per  provare  la  necess!'- 
ììi'  il  un  oorìgresse  europe».  P^tadto  p  tl^tfea  (felle 
Xi^leri^s.4^e.  lascJvQ  sussistere»  ^e  ntn  aijf^j^^^^M 
«ó  ostacolo  coltro  la  consolidazione  del  regno  a'ilalia  e 
che  trattenga  il  suo  esercito  a  Rima.  » 

—  Si  dice  cl^Q^  ii),  999aaiape  4^  festa  millenaria  il 
granduca  Costantino  ricevàto  dall  imperatore  ìl  ti- 
tolo 4i  yiJ^itè^'dì  ?ojo^è. 

—  Si  leggjB  neUe  u,l|jo)e  notizie  disi  l'aj/s  4b\  C8  : 
Siamo  informati  che  ju«rez  ricusa,  con  vani  prete- 
sti, di  ratificare  il  trattante  conchiu^p  (ra  il  generale 
PHm  ed  fi  mìnfstrq  Doliìaào^  oxa  d>mÌ8SÌóparìo.  . 

n  generale  Bliot^no  che  si  recava  ^eo^a  scorta  a 
■filatnofas  dTlzucar,  Veone  dalle  truppe,  di  Jiiaréi  preso  e 
flOttddttò  a  ?tiebhi  d'ove  è  stato  passato  per -le  armf. 
'  '  Bt  oredeva  a  Jilapa  che  le  truppé  conseiWatrlcI  co- 
niMdatb- da' Mar qtiet  af  Esponessero  ad  a^sahVe  qaelle 
di  Juarez.  ..  .  ■ 

,  —  Vi  sono  (ff'glt  esempr  d(  firàDiropia'  a' quali  non 
rredismo' cfaé' ^  tnai  data  abbastanza  pubblicità. 

Leggiamo  nella  Campania,  giornale  destinato  per  la 
provincia  di  Terr^  di  Livàro,  che  il  giudice  del  man- 
damento di  Nola,  signoL  ^VaixialA,  da  molti  mesi  rilasci 
ì\  pi;oprio  aoj^do  a  favore  del  pftvert  qhe  »m'\  pei  co- 
muDì' forniaoti  la  su^  giurisid^iqffe.  {Avven} 

~^  La  FHoaipesaft  Pia  n«ir  oeoasìone  del  suo 
HBtPÌHBoni»  ha  «iargito  S&,000'  Lìiffr  ai  p(nreri  di' 
Torino. 

piapAcoi  TiauBGBjurica 

"  M      '  ii—>- 

*  TortDO,  SO,  «ra  SO. 

viuoEii  cifnpifltv: 

•WnoA,  t.  ore  tO,'  l?;' 

„  Aftfirfl.  ap.  CWi^  >r\tf^'ir;naggWFoml  pw  ia^' 
OaMiia^allaMapìperila  Baatliowa  in  qMlttk  di  ia^Hori' 
tSS^'***''**''*  colónne  mòbili  isotitro 


T 


TorÌDo.  4,  ore  49,  <0. 
PoKDi  PnaaLici  dbl  24.  Sbttubrb 

AKtoDÌ„^el,C!r^c)jt(}  mobìlia^    .,  ^,   .-  .    «67  — 
'    Slra3i%rrata  Viitorio  Eofanoalé.   .    .    .   370  — 

"   Strada  ftrrMS-lombtrdo'-Veoala''  ;   .       625  — 
Idilli  '     Róibaiie    ......   33S  — 

Iden       Aiatriacbe.  506  -* 

3  par  canto  ,    .   .    .  •   70  35 

4  e^i^effoL   99  0* 

Consolidati  iaslaai   .....   ^  .    .    93  3,4 

5  pw  ceiito  naaumtate.   .   .   ,   .   ^  ,  &A 

* ATTISI 

ifnsa  iNTE&ssiiRisstto; 

-  M    I    '■   ■  I 

Ita  piil  neoesaaria^co^  pei;  il.  corf^aiiviiia,èrlftcai»- 
-aervazione  della  vista,  per  cai  qaaado  «^eal^e  pQB.4Ì 
trqvB  i^ìù  nejlo  statp  pordùle,  fa  doopo  soltecitaa^ 
ricorrere  a  quo'  r)me{Q  che  già  sperìmentatj'eflBfeactùuu 

Sdfcno  dt  quella  fama  gitatamenteedcoiàiietà,  tiota  ctt* 
idcSdalt  con  quei  twitt  eaapinscDi  che  tit-.pifa  dflfls 
lieit»  ^^seoD4  io«6ce>  ohe  lM«a6oi,  dunosa. 
,    ljfrM)9rfl*o4«l  Cfileb^rrÌmc^OGÒJÌ«M(J5*rot.Pot<,.<!l|»a- 
rt  di  Berlino  e  qaello  che  piì!L,dl'  o^ni-altrq  si  ^  distìsti 

E andò  i  pih  felici  resultati  néllp  inj^mmaaiùnit,  ai- 
dtpoU%%é  déjjU  thchì  psr  cui  sepza  téìta  A 
poMiamb^  garaotlrae  :  Ifr  efficacia  '-^ 

Vi^a  pose  ipter4  dj  (^qest^  pre^aito  costà.  t..Ìt^  S  — 
Cfoa  mezza  di  de^A  ^se  ^  ^  .   .   ..  ^  ^    4  Qflt 

Questa  viene  racnomindata.4aiÌ  pìib  Getebrì'rPreles- 
sori  d;^ir  Art^  S^li^tare  sì,  B^teri  clie  l^azioaaii,  neb 
QbroM  nelle  Atoni»  dello  at^^mac^  ed  lo'fladk  Del^a^ 
tóluta  defcénisa  dV  Fibt'a  di  ambd  ì  sessi  7—  Grajjsii- 
ma  ai'  sapore. 

UalPacco  eooteoenie  Ni*  19  PÀrdan!  costr.  Pr*  f.  81 
I  sopra  descritti  artfitotf  nòa  ébé  altre  5|jNN3^ 
troUMUf  veliAibiH  aW  Famulàr  Vraooese  yia  Botyi 

Qtf iaHatl'SL  ^^  ■  -  .•   '■  ■■  ■ 

PEl^LA  SCDOLÀ  FRANGESB  AHItRICf^A 

Fia  CftlsajoU,  Entrata  ia  Via  àftÙa  litm^  ìkt 

Ut  i'QBaca;di'  pravaoireobe.fabbnoa  deotaaaé'iditMìi 
,aiatMi|i  di  ftWìa;.  deaiMr«ì4  4i  Talcanìa  dì  ootaia 
corallo  e  rou;  detto  (•isiqaUiavwicaof^  adqatiarq  io 
«lìnio.  Ouaratori  vr  0  Palj|t6,  -eq  altrij^javori  per  siynyirt 
alla  imperfatioai  Mila  bocca.  OperaiioDi,  4i  ^trazione  d* 
denti;  masticazione  de*  denti  obll^Oro,  ad'altre  prepanùoù, 
ee.;  piHimra  dei  dènti  ~  EHjcii^  e  pohrere  deBtflbrisia  vai 
la  jBonaeiivaKÌonft  dat"  danti  •  della  baeaa^  Batto  Beawi 
altrava  alsab  .QahiotMo  tatti  i  gioToL 
'T'- —   «'t'  'I  'iwir^tf       N  ., 

Si  VENDE 

OH  GRANDR  SGAFALB  per  nso  A  9^oàfe«tare.  é 
abAto  di  H^tf^nHa  con  30  Gris^lHf^,  44  caaettà» 
lijingbe.z^  à\  metri  0  55  e  ali^  3  oj^tri  .(v'^Je^do  at^ 
può  dividere  io  S  partì}  ìp  buTiniasimo  staili  al  preszo 
discreto.  Vinformazioui  dirigersi  alla  Parnà'iciaTi:ani- 
cesc  Birgo  ognissanti 
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ì  ■ 
li  . 


\l     ■    1  ■  ' 

>:La  Dirèao^  dello  ZsNZ^sa  inviava,  fflgeii^ecal 

vetn,  slcukid  OApw 
d^llt)  scritto  delP  BhStr*  V:  D.  CWeriató  fche  fa 
,pu|bl^if;atò  ^el  Supplemento  al  K.  194  del  melde- 
Hl&o  gioncuje  il  29  Settenabre  —  FubblichiamQ.Qia 
«)ftìiVÌBp<Mt«t  noa  per  T»na  ponapa^  ma  perobò  il 
]^o{H>]ò  Italitno  intenda '^muptje  ^iù',  <fi  qtiale  adi^  \ 
Y^èt^  aùi  V'  patti&.óh%,  lo  luk  l4%iofuei:o. 

* 

JUto'IMnikftHw  M  Mario 


.  nobìH  parok  sino  le  ^slre  — - 
dd  glèriosi  tempi  di  fiom  —  « 
T«  M  8M»  liMMsente  — 

Ho  -Mi  no  ciw«  ma  lUlia  y  «il 
feoMQ  U  Strazia  fin  che  bob  il  fihìdk- 
life  le  os$^  »o(le — 
Oli!  Patria!  — 

toB  alTeUo  «eiBprè . 

Vostro 


„  TJrbaa  BattazadI  a  voi  oosa  straEÌoT  —  ,La 
istoria  oke  tramanderìi  ai  posteri  i  iatti  regisfaratì 
«al  sangue  deUe  vittime  deHa  vostra  polìtica  il  29 


AL  N.  l»7 


rr.jn  ■  »'  ■(/ 


m.  usi 


Pu^ljc'tiiaiDQ  W  ft'efpzjone.dei  Ò4;9q. 
dò,  Méefliji^  (Àd^unai^jè)  ,  che  In  ìnghil: 
terra. jB  in  Irlantlà  si  s^n.  teriulè  i?.  fa«: 
yor  deli'iialla  e'  della  liieiraziòpfe  è\  Gc- 
rjbaldi  ,e.  di..(loDEia,  è  Qpinprosi  .dil'gra- 
1[(|adìDé  sincera  mandiaòip  ai  paErioitì 
Iniglesi  ^ueBta  ,pi^^oIa  a\jao.^?  dì.;tutHj.i 
buoni  lUliani.   ;  ,  , 


[lyoìt^TtMh  I?béral4liilt'err^che 
itóàtfe  iti  Gìase))pe  èanlìaldi  ia  unÌTer- 
Sàlè  ràgiòné' dei  po'polì  oppressi;  ^  vai 
che  pi;blesliaté  cpngrègandovl  jjel  di  lui 
noùie/ éonlrò  Je  scejferàggìnii,  e  le  ^on- 
taiDÌùazìoni  ^el-  tempo  presente.  ' 

L' Italia,  compresa. fli  gratitudine  ri- 
manda, un*  bàcio  ai  .tratdianza  e  iì 
amore. 

.Salta  T9stra  terra  suonò  «a  itempi^ 
la  |;raiid'iirpa.  dì  .Bayron  dk^  neppe 
:sollewsi  con  l'eslro  onnipotente  fino 
aHe  vie  solitarie  ed  iaoacicessibìU  dell'Ai- 
quite  4' altissimo  volo.  Òj-a  fiayron  è 
morto,  (ma  viyQuo  le  mei»oric  e  gli  e*- 
sempì  di  l;]i,  che  ;  lo  salqlaoo  amico  (U 
Grecia  e  d' Italia  e  sacerdote  appassio- 
nalo di  ilbcfftà  e  tiì  ^(ù^tìzld. 

E  Vqì  siete  degni;  deJ  vostro  poeta 
e  veracemente  liberi  e  grandi  o-  figli 
d'Albione,  perchè  la  lucp  della  stampa 
non  riverbera,  ^oimì^xpa^fV^^^'  


gio  perdila  paara,  tqa  potete  eongr^r- 
vi  senza  temer  la  sbirraglia  e  protestare 
e  soccorrere. 

r^on  cosi  noi»  ora  che  i  teoopi  uiì^ 
seramente  rovinano  a  servìtà  e  travolto 
dai  so6s(i  ogni  inteiléUp  del  giusto.  la 
virtù  piange  ferita  e»  prigioniera  co!  sua 
Garibaldi.  lonperocchè  questo  solo  eoa 
la  sua  sacra  (^orte  lascierà  uà  solco 
Iqmiboào  tra  il  bojó  delle  vergógne,  pre* 
senti,  quando  la  Storia,  vindice  della 
verità,  potrà  faròi  sentire  a' nipoti. 

Noi  vi  rendiamo  grazie. della  vostra 
intrepida  iniziativa  a  favòré  del  nostro 
Eroe,  che  questo  è  balsamo  pietoso  sulle 
sne  piaghe,  come  consiglio  e.  preghiera 
di  liberazione.  ^ —  Noi  siamo  arrivati 
qui  —  Che  tanto  basso  scendemmo  da 
doverci  ammonire  con  gfi/ésempftrma- 
gnanimi  di  quelli  ^i  fuori,  per  imparar 
la  mansuetudloe  e  Tardimento  a  bene- 
fizio di  chi  ha  dato  sangue  per  Qoi. 

Possano  i  vostri  sforzi  non  andare 
pèrduti,  0  generosi,  che  tra  i  sarcasmi 
dei  .Sejanì,  dei  Tigellinì  di.  questi  gìorui, 
fate  séntire  alta  la  vostra  voce  che  ono^ 
~ra  r  infortunio,  l'umanità  é  la  fratel- 
lanza. 

V  0  perchè  l'Italia  non  potrà  senza 
sconfinar  dalla  legge  imitare  il  vòstro 
esempio  grandioso,  con  una  agitazione 
che  sia  legale,  ma  inesorabile? 

Fuori  lo  straniero  da  Roma  Voi 
avete  detto  per  noi  —  0  perchè  noi 
non  potremo  far  eco  alle  voàtre  parole? 
—  Sì,,  noi  Io  faremo  • —  Anco  insidiati, 
anco  podhi,  anco  impediti.  — E  gride- 
remo a' quattro  vedli  con  Voi  — 

0  ROMA,  0  MORTE 

La  DlKBZIOIilB  SBIXO  ZSNZXBO 


«  -he  divosirézioDi  che  da  p'ù  giorni  hanu  Itioge 
nella  Gran  Bretagna  in  omaggio  al'  À-ande  i^oo,  il 
cai  pttrioUisiDO.  splendido  per  lànlf  latti  e  ricniouigli 
dallo  sfes»  governo  dinànxl  al  i^ibantle  della^i^loBi^ 
zia  europee,  «  pàS*  tmUTia  fitto  mataria  fi  Gtill  penrf 
dal.  ministro  Rattazsi,  meritano  più  ampia  menbeedi 
quella  che  non  ci  ta  dato  di  hroe  ainora. 

.««  QaeUe  dioMstmìanì  acautstan»,  per  la  loroeileij 
eiaDB  e  pai  loro  c«ratièr%  U  Tvalofe  4f  una  grande  pro- 
tasu  dì  quella  geoaraea  aaiiona  contri  la  politica  fmh 
ceso  io  Roma  ;  sodo  «n  appello  solenne  al  gomaj  Iti- 
Moieo.  perchè  .qoealo  adotti,  alta  «aa  vaha,  «aa  polHii 
ca  più  atUv^  in  favore  dall'unità  e  del  dirìuo  itallw; 
è  insegnano  in  fine,  —  e  pur  troppo  1*  Italia  bi  dm- 
stieri  dell'  ammaestramento,  —  corno  un  popolo  *ert- 
taenie  libere  non  aacn&hì'il  sensb  AMnle  ai  m6s3Ì\ 
di  Boa  greti«a.  legalilfc;,  a  sappia  rJ^anoacare  e  tinDé 
care  la  gcandesu>e  la- vìftù  di  ft^i  che  caddero  per 
esprimere  un  bisogno  nasionaie,  contro  le  mala  nei  £ 
accusatori,  ì  quali,  carne  primi  artefici  detl^  nastncii- 
gore,  merìlierebherv^  di'  aàdere  ail  babco  degli  leeoMl 
«  Sip  daUsettonbre^apparìta  nel  IMl^  J^mvi» 
IfH^e  firokata  A.  B.„l«  f^l4  pot9peodia<ira  i  wl^ 
menti  della  naaiooft  inglese  sai  oasi,  d'iutiit,  Bccui 
-  alcuni  pàssi:  ■  lo  aana  certo  che  ogni  caore inglese 
cocDinoaso  dalla  più  profonda  simpatia  per  l'eroe  et-j 
duto  ~  Garibaldi.  No|i,  perchè  noi,  come  D^iioa»,.cef 
'  chiamo  di  giuattficara  -lia  rivolto  atf  aatoridu-màfiércU 
il  liberatore  dell*  ìtolia  è  ano  dai  pochi  che  K&eim 
di  agire  secondo  le  loro  oneste  eonviozioni.  Anche  cn* 
a^ìMo  che  la  eoa  impresa  faa^  awavMKt  ed  m\n- 
dente,   che  f  opportunità  g;U  .victaiMe  di  ènlrtn  ìDia 
disperato  tentativo,  por  nondimen»,  ricordando  li  igt 
stiiia  della  sua  canea  e  la  degradazione  alta  qosle  h 
patria  sua  è  costretta  a  soggiacere  per  opera  dell'  »- 
gusto  alleato,  chi  può  asti^ere^  dair  eaprimeie  il  {A 
alncero  remmariee  che  le  speranzèr  ilei  grande  itaìtu*) 
^spetto  alla-GOto^laM  emancipazfbne  ddW  su  teni^ 
sfano  cosi  SQbitam^oto'a^nieoUto? 

a  Non  potremmo  noi  Ihre  qualche  lìoea,  tp  1 
tristissima  congiuntura,  e  dimostrare  Ja  nostra  venén- 1 
«iòne  a  il  nostra  aqaoragper  GaribildìT  't 

<  E  la  lettera  termioava  ea-jrtaQde  la  direiioDe  è 
queH'  irflueota-  periodico  a  promuovere  pubbfìebe  Hi- 
nioni  e  Boacrìsiooi  <  in  riconoecimento  dei  sicttfn 
cofflpinti  per  la  causa  déHa  libertà  da  QaribiUi*^ 
auoi  compatrioti  •  /  ^ 

c  Poco  stante,  lo  stesso  giofndre  pubbliòava  no 
per  una  raccolta  di  fondi,  code  pagare  le  apese  del 
gio  ad  ano  dei  più  sperimentali-  ebirurgbf  detU 
Bretagna,  il  dottore  Pastridge,  perchè  questi  si  rtcasff 
alla  Spezia  s  visitare  l'illustre  ferito;  e  il  comitato  ^- 
gli  amii;i  d'Italia  in  Londra  assumeva  rìmpegao  diai^' 
cipare  Tufferta  della  somma  necessaria,  fissata  i 
lire  sterline.  Il  dottore  Pastridge  partì  ImmediaunMoK. 
Le  liberalità  inglese,  animato  dai  più  alti  sensi  di  revf- 
reoza  e  di  umanità  verso  la  grande  sventura  del  soiddu 
patriota  jultano,  oobcorae  proDtomento  a  riempire  la  «o* 
scrizione,  anperando  df  Innga  mafie  oafle offrile  h  di*  | 
manda  htto  dai  prrponenti.  Le  otrblazroof  eootinnt» 
tuttora  da  ogni  pirte  del  Regno  Uaito;  éfl£rpià^.<À- 
segMto  dal  pubblico  voto,  e  davdeliberazIeoeddceai- 
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Itto,  al  jMccoreo  dei  compaini  feriti  o  poreri  del  gene- 
rile Garibaldi. 

4  Itktaoto,  —  promotrice  del  movimeoto  la  stampa 
joolidiai»  seosa  difliiozioaediopinieDi  (I)  —  ia  ogoi  cìtr 
A  ìoiportaDte  dalla  Graa  Bretagna,  cominciaodo  dalla 
t8{HUl0,  ai  veair^no  ordioiodo  grandi  adananze  pub' 
blìche  (atetii^gei)  per  testimooiare  ali*  eroe  caduto,  ed 
yu  oazioDe  itaIiaD«  le  simpatie  cordiali  di  quel  .popolo, 
i  voti  pel  compimento  delta  nostrii  unità  e  delta  nostra 
iodipénileDza,  e  il  meritato  biasimo  dell'opinione  pub,- 
blica  in  loghikerra  contro  la'  prioM  cagione  d' ogni  no- 
Nra  danno  i  fai  presebu  dejl'armi  napoleoniche  io  Ro- 
Da.  Ili  qaèl  meetings  noi  vediamo  faraf  iniziatóri  delle 
limostraziooi,  sedere  come  membri  d^li  uffloii  di.pre- 
lìdeoza,  e  prender  la  parola  come  oratorit  gli  nomini 
fili  aqforevqli  delle,  direrae  località;.  —  deputati  del 
^fttlameMo  brìttanìco,  capi  delle  mnoicipalìtà  (mayors, 
ìMertun  etc).  capì  giudici,  banchieri,  ricchi  n^ozianti 
td  ìndQstrìiiji,.  nobili,  boi^heai,  operai;  ogni  classe  della 
ncietft,  ogni  partito,  compresi  i  conservatori  , pari,  o 
TarUt;  Tintera  nazione  insomma,  rappresentata  dalle 
KraoQQ  più  influenti  e  più  note.  Mentre  scriviamo,  si 
ra  propagando  ìoiLoodra,  dove  giè  ebbero  luogo  altri 
M«/M9tpfU«ÌaU,Ana  soscrisioae  per  UQ,grsnde  meeftn^f 
Detropolitano  In  hvore  della  caasa  italiana,  da  tenera 
tei  Gaildball,  o  palazzo  dì  città,  sotto  ^a  presidenza  del 
pBy«  |^.iU' Londra.  Hiuoioni  autorevolissime  sì  raccolsero, 
n  qa^  ultimi  giorni,  a  Birmingham,  a'Dablino  (pe- 
occbA  la  stessa  Irlanda,  malgrado  le  ostili  iofluenie 
krical),  innalzi:  la  vitce  per  oo>),  %  Soutbaqspton,  a  Suo- 
lerlind.  ad  Ha^lc  iq  Ucozia«,a  BrlstaÌ7  e  in  Bolt*  altro 
ttlà.  Parecchi  Qìitadiaì  di  Bristol  divisarono,  con  gen- 
ite ed  affettuoso  pensiero, ,  d*  inviare  aUa  9pezia  ana 
«ssa  di  (Ini  ed  altri  oggetti  |»er  nso  dell*  eroe  ferito, 
'  dftwro  della  stanza  ovt  giace  iH-igione.  In  un  metting 
*l  comitato  degli  operai  £  Loadcs,  leoato  la  «era  di 
ioTedI  18  settembre,  fu  risoluto  c  che  una  vasta  riu- 
iooe  pÀpohre  dovesse  congregarsi  in  Hyde-psrk  do- 
Dentea  ventura  (settembre  S8J,  per  esprimere  simpatia 
■■  Garibaldi  e  pr«lest8re  contro  I*  occupasione  b'ancese 
li  Bonia.  1 

«  Per  non  dilungarci  di  troppo  nella  eoamerasii'ne 
>artìc(^e  di  tutta  lo  rìimioni,  che  vanno-  progressiva- 
Dente  informando  la  grande  manifestastone  d^  co- 

icieoza  ppbblica  della  Gran  Bretagna  in  nostro  favore, 
H)i  ci  limitiamo  a  riassomere  lo  spirito  che  domina  il 
QovìcaeatQ,  ^^rf  dacendo  qui  appresso  alcune  delle  rlso- 
ttii»oÌ  votate  per  acclamazione  De'meeftn^s  de' quali 
■bbiamo  toccato.  I  nostri  lettori  gladicheranoo  dalle  me- 
lesime  la  serietà  delle  siotpatie  — .Empatie  sincere  e 
liaÌDteressate  —  che  la  causa  dell'  unità  italiana  incon-^ 
ra  presso  la  nazione  britannica,  e^  1*  influenza  che  on 
•I  moto  déh'óp/nione  nel  Regno  Unito  deve  esercitare 
■olla  politica  di  quel  governo  rispetto  all'Italia.  C>sl 
ùssero  alla  lesta  delle  cose  nostre  uomini  capaci  pw 
mtSf^  e  per  Caore^  ^i  valersi  ^elle  disposizii^  ester- 
>a  a^Bf!  SivArovolit  isidrando  (»^  dignità  e  còlli  fer- 


CI)  QMfto  !•  BftdB*  qut  (UrmtU  Mdmll'éke  tn 

*  tali'  «ér  («Brio  iftiaeMaa  tatto  qidlè  k|^Us1mI  ehe  tlBMra- 
Maia  ufm  di  aaim  a  Kena  mn  hìvrU. 

Lo  snnao. 


mezza  di  una  politica  veramente  nazionale,  quella  fidu- 
cia e  quel  rispetto,  che  rassicura  gti  amici  e  tiene  ini 
soggezione  i  nemici!  Ma  chi  osa  rìpromettersr  che  TI- 
Ulia  poasa  giovarsi  delle  forse  morali  Concorrenti  'ad 
innalzarla  alla  sua  vera  qjissione  in  Baropa,  sinché  1 
suoi  destini  sono  nelle  mani  di  coloro,  che  l'hanno  con- 
dotta alle  presenti  bassezza  e  aclagnret 

«  Seco  alcune  delle  più  notevoli  risoluzioni  de*meeti- 
ngs  inglesi,  sia  come  testimonianza  d'onore  al  pri^'ottiero 
della  Spezia;  sia  come  proteste  contr>9  l' occupazioni 
di  Roma,  e  come  petFcioQi  al  gabinetto  br.'ttanico  per 
una  azione  conferme  Si  voli  del  paese  su  Iste  pro- 
pòsito. 

fl  lo  una  pubbfioa  adunanza,  riunita  la  sera  del  18  cor- 
rente al  Wfaittiogton  Club  fn  tondra,  furono  volate  aU  • 
runanimità  le  seguenti  deìfberazioni: 

<  I.  Che  quel  meeting  desiderava  esprimere  la  sua 
profonda  e  personale  simpatia  pel  generale  Garibaldi 
nella  sua  sventura,  e  sìgniflcar  all'illastre  prigioniero 
della  Spezia,  la  speran»  che  quando  lo  stato  della  sui 
saluta  lo  permetta,  egli  vorrà  onorare  la  metropoli  della 
Gran  Bretagna  con  una  sua  viaìta;  assicurandolo  che 
in  qunila  libera  terra  egli  riceverà  da  ogni  classe  di 
cittadini  T  ospitalità  che  si  conviene  al  suo  Alto  ca-. 
rattere.     "       ■   •  • 

>  t.  Che  quel  aòeeting  considerava  T  assedio  e  la 
occapatlone  .  di  Roma,  segaita  13  anni  or  sono,  cqme  un 
oltra^io  interaaiionale,  per  cui  non  s'erano  addotti  a 
scass'  che  falsità  e  pretesti  (applausi^  ;  —  che  molte 
promesse  solenni  per  io  sgombro  delta  città  eterna  erèmó 
state  fatte  dal  governo  di  Luigi  Napoleone  e  scandalo- 
samente rotte  [iidite,  udite)  ;  —  che  «ino  «  tanto  che 
Roma  sia  governata,  come  présentemeote  ^,  da  una  cor- 
rotta amministrazione  clericale,  appoggiata  dalla  forza 
materiale  che'  le  presta  a  tal  uopo  I*  arbitrio  straniero, 
r  unità  '  d*  lulii  è  impossibile,  il  pensiero  e  le  energie 
drl  popolo  italiano  sono  compresse  e  limitste,  e  la  paco 
d' Europa  io  continuo  peticulo.  {Applausi).  ' 

•  8.  Che  sta  redatta  una  petizione  dal  comitato, 
sotto  i  cai  auspici  quel  meeting  fu  convocato,  da  flr^ 
marsi  in  nome  degli  adunati  dal  presidente  dell»  riu- 
nione, colla  quale  si  preghi  il  primo  segretario  di  stato 
di  Sua  Maestà  per  gli  affari  esteri,  perchò  voglia  invi- 
tare r  imperatore  del  Prapcesi  ad  adempiere  alle  sue 
frequenti  promesse,  ^omberando  da  Roma.  > 

c  In  un  imponente  meeting,  tenuto  a  Birmingham  la 
sera  del  47  Settembre,  e  convocato,  dietro  autorevoli  e 
numerose  richieste  de*  principali  cittadini,  dal  Hayor 
della  città,^  uno  de' magistrati  municipali,  Valderman 
Hawkès  propose,  dopo  eloquenti  discorsi  di  vari  oratori, 
la  segnente  risoluzione  in  forma  di  memorandum  accla- 
mata dall'  unanime  plausi  degli  adunati,  e  formulata  con 
tuue  le  solennità  di  antico  uso. 

f  ÀI  molto  onorevole  conte  Russel,  K.  primo  se- 
gr;  tarlo  di  sUlo  di  S.  M.  per  gli  affari  eateri.  —  Que- 
sto memorandum  degli  abitaoti  di  Birmingham,  in  adu- 
Dsoza  civica  (M»wn's  nieetings)  riuniti,  dimostra  che  gli 
iasuoti  (memorialists)  liberatamente  e  gratamente  rico- 
noscono gli  imporunti  servigi  già  resi  dal  governo  di 
Sua  Maestà;  nel  promuovere  la  unità  e  la  indipendenza 
di  Italia;,  che  la  occupazione  di  Roma  per  le  truppe 
francesi,  è  non  solo  cagioDi^L^d@oi^lesM<&Fgf^Ì''* 


i 


^ttuiopo  èel  popolo  Uàliàho,  é  èi  serib  pericolò  alla 
Mce  d'Europa;  ma  pfiDcìpale  oaUcoto  ìiìbltre  ìffla  pieh^ 
•ituaziòpe  delia  urììiìi  e  delfà  iQ^pencfenza  d^hàtiaiGÙ 
futori  di  questo  ^émoranàùm  p'ertaD 

r^.rìsqlulànieDte'c^ìamaDo'  t  aàl'ozxi^é  Àéi  m'inerì  ili 
M.  salta  la^Vtaoza     %re  ogiii  sforzo  pef  i/idàrré 
il  Governo  rrapcè^  a  KtìrariI  le  siìb  n'u^'{)é  Ha  ^oma.  » 

ìrocato  ^  Dublioo^  Dtllo  ^st^sso  giorno,  tà  adottatt  aÌlà 
uqanìijiilà  li^  segfieute  pelizit^e.: 

t  Jil  m^Ito  ooorevot^  conte  ftassel,  eoe. 
Questa  petizioni  dei  sottoscritti  abitanU  del)'  Ir- 
laDd^.uaulmepte  dimostra:  —  Gbe  i  ])ptentì,  in  c^muoè 
poTre8'«  dell'Europi  ciJvil^aU,^^^         da  più 'soni 
con  atteDxiooe  ed.ÌQteresse.prètoDdo,  Io  stalo  dell'Iialìa, 


d^l  mondo  diretu  dalla  divioà  provvìdebza  ah'ubico  fiae 
^el  progresso  e  d^r^ila  .^rosjperìiÀ  dèlia  'criistiaDà  rèlì- 
giónu, . l3  q|Qal  sóla  U  l'aomo  veramèDCe  libero;  —  tihé 
^  péteDÌti,  moast  ^a  |)aW;>  seotii^entS,  e  tfllla  snnpatf^ 
che  il  stringe  per  le  cìr'costanié  presentì  éetià  amotìé 
italiana,  fortemente  deprecaiio  i  danni  della  cooiluiiatà 
presenza  in  qael  pa^  delle  troppe  dell' imperatore  dei 


francési. 


Il  sin^lll  8  quelle  alle  (^uali 
dotti,  se  si  traltase  ^\  lorf  prop-jo  'caào^^  perocché  ]'ó 


a  pressione  di  Una  s  JverchiaQte  ed  irrekist. 
bile  farzB  fisica.  I  pe;^Qti  non  pbssonó  fare  a  meno  di 
pensare  che  l'attuale  ^itùasìone  dell*  liatia  presenta  la 
j)i]Li  écéezioDafe  auoinfilìa,  inÓBazi  mié^ódi  eìigli  oggpl- 
(ì  òn'.  versai  mah  te  rVcooòsciuli  a'noslrl  giórni  di  un  na- 
Biouale  governo.  É  i  vostri  ppleoli  seoioDO  ch'essi  meri- 
terebbero ben  pcìio  —  anzi  darebbero  giukafiienlé  te- 
nuti còme  iiàe^ni  àe'ricc^  ed  inestimabili  be'nefìcii 
«  privile^  SODO  loro  assicurati  dalla  loro  'j)roprIa  có- 
iBtjtifztònt},  —  £er  desfderéssei'ò.^é  bou  èereas- 

serb  con  o'gni  ìiiezzo  1B  1f)?ó  poterè  di  ias^cÀfaré  à  vati- 
Ya&To^  altrui,  ciò  'cfhe,  Jier  tnérce^é  'e  ^ìrbvvitferiaa  dèi 
*i;ie!o,  rli  loro  aitò  ai  ;M^W.  rvòbtfi  pslVntf;  èoaì  pro- 
'fondsmeoté  t^netrati  ìial  BeHiimeo^i  'che  slfeelnSriftft 
"citìóireE tórvi  dÌ\  '^e^èfite  àltb,  rispèttoéameDls  rmplo- 
Vanò,  ]>^r  mezzd  dètlÀ  sf^oria  ^osiVa,  dal  potére  esecti 
tiyo  di  S.  U.,  che  questo  S'interponga  Ibt'erce'da  dàl- 
fnntoe^aforttieffrlitftfélA  fo  ^ulArft'Immedihtò'de)^  ttnp- 
fè'ìrinoéM'Wi  ÌBSlfc.  pettìfti,  **lti%  a  tei^,  ibatiftjtétoé-le 
TtólfeCila'èo  11  Wgh^ia  viòstA 'id  ^sirtf/ttfel  dyótfó  ch'ella 
tì-^dh  più  mVetìféWle,  dgttl  iitìfltienzà  'dl  etti  possfc'df- 
•mtfé''ptèi%6  m  iii  t^hn^,  tin^e  dttenere  òhe  M  gftì 
Weraìe  'Garibaldi  le  VSm  Wffljjagni  ftdn  tolga  datmo,*ar 
1"ìé8ito  d^l  Tentafiv*.  tJta  'ctii^gu-  ìame  a  f4r  ceiiare* 
Iftale,  p^r  la  o^Ì  M^mfeitae  i  %09ti>i  peteOii  sf  sedtorfft 
Wa  torobliUgo  «óUtttta  di  fhre  il  prWeoXe  «ppello.  B,ìq 


q'a6«id  fci^  Ao^^ié,  I  i^Qti  oiitt  cestèranci 

mai  di  pregare.»  —  Adottato  l'indiriszo,  forcòtti^iifiào  oe 
kteetfdg  tue  he  stetti pà^s^^fò  diKjaeceiiid  60^16,  d 
liiiiìarst  flérV  Ibfecìrtiiiòni  Itì  "«i^i  atti  tfffltóda. 

ifttiAafi'Hf  m  m6k»\ii  m  V  SSl  ^mtà,  a 
boslr(j  Interèsse  è'  iii  quello  dSfla  i'tltèU  fi^dm^iA. 

^  'À  qaedto  liilibàgno  èi  àoilubt  tlb^rf  é  forti  dd 
coàcien'zà  dei  béìélbiìalìdlrfttS,'  e  Hi  ^iielfa  élev^té  a» 
ritìtà,  c^è  ^a  compagna  alla  inVlbl^blliU  àéìXé  ptolilìct 
f^-ànclngìe  e  élla  ìndipetld^bzii  dell'dmàao  p<^iéro,1 
gr'ititiidiiie  e  14  Vei-gJgné  ii  còdtèn'doììo  rtoipèM)  4i 
ranitpb  nokti-b  ilnfreramefaté  bobìóikiéàò.  ' 

«  NM  d  ddmandlabiò  d6l<ff08ÌifaaSnte  :  méttir^  fra  gec 
tltriof^re  quàòto  V  fia  di  più  tiltd  pèr  inCellélto  e  w 
enormi  àiitA  é  prbhiQovè  Iii.  ndstra  cittsb  è  rìveofie 
(lièld^mèntÀ  il  Goduti  per  «site  oli  tributo  dì  oìlon 
cbe  fanno  ■^ìì  Italiani  per  li  brd  (Htlp'rii  àljgtìfìS  i  pi 
1orc  diritto t  Qifale  pròtéstié  dntVersilé' e  so&iie,^! 
b  ornane  cafltà  di  pttHa  e  di  atfetti  fràtl^rni  ,yéfev«& 
fra  nói  à  combAUere  fingitistiiià  striniera,  a  nè^è^ 
'6  tenlpéraré  le  doiBestìclib 'Miai;ary  /  il  bdb&pòare  I 
-s^ite  péiititia  ,  blte  l'nirfdisciti      dénsièróc  e  U  via 

^dtcfl  nitigistrati  ;  dlallé  noUtrÀ  citUdinabzef  ** 

S  jOA  non  abbiamo  cuore,  lo  ficcììi  aìréi^k&prd  kn- 
bìèro,  di  fi^pondere  a  que^  interrógazi6|ié  l^ilÈrift) 

■-"T  1 

^  U  ^ètk^fo  del  dtfhiftttd  per  GitfìlMtdi  ìftL» 
tti  dik-eas«  al  i>àtìy        qoMU  l«tc««fj 
'  Al  tf^.direuÀrtt  del  ikdl^  Nntta 
^  Strada  di  Snuthàffi^ttont  9trawd 
t5  ScMèfwbre. 
.  ^iik6rèm  ir  proAsttfTd  Pafeu^Mlti  eékn^àa  partili 
dalla- Spazia,  il  Goaltat»'  hh  deK^eiato  di  uMCer  flat 
aUe  aoscrisoDi.  H  nasUv  invito 'fij  acuito  eoa  Upila  Ih 
beraljtà  da  patere  sopperire  pienisaiOMi mente  a  taiteii 
spese  ;  é  il  comitato  desidera  rendere  grazie  k  voi  ps 
la  cbrtese  parte  fatta  in  quest'opera  generosa.  Noo  i 
nòstro!  iiffloiò  rtU^rÌÉziire  i  dònatòri  ISapei'e  '6hè  bi^ 
conferito  ad  alleviar  le  sofferenze  d' un  OMito  gMdla  < 
buono  sarà  loro  -fa  m^or  nerCB^  *2 

11  rafguaglio  dei  denari  ricevali  •  spesi  suir  qairiB 
priaoa  pubbUcato. 

Il  Joule  degli  incassi. iosin^  ad  oggi  4  di  lire  «ta^ 
line  791,  U  Bc.  8Ì  pencea  (quasi  20  milaTfJ  Yì  sa- 
remo iènuit  kt  pbbblicWetè  le  ÒÌAèrte  rTcéìHkh  oggi. 
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GfORTflLÉ  l^ltlCÒ  POPOliRE 


'        lié  A^Mr^xlòihi  fqnVl  dt  Città  niin  si' r4éf>vdjj6  che  a'  trimestre  e  ogni  I. no  e  lè^dj  oguì 
trimestre  franCA  h.H     —  t.'  il^e     piCcid  ^'iìon  sooo  fr«Qchi.n'nn  sì  Kcev^fio.  ' 


Blese,  —  Per  lib 

;  :  ,  T 


T 


IL  REGALO 


1  documenti  Àfttt  teiste  ]f»ubMicate  dall' Impera- 
taré  NftpnléòDe  deHe  uHime'trattatWe  a\'ttVe  Cio^  la 
Oorte  di  Boma  0000  «tati  da  atou&i  Moderati  portati  al 
mdo.  Taluno,  ptù  poèta  ohe'  filosofo  e  mcho  meno 

ClUioo  è  {punto  finid  a  dire  esseire  questi  -U  più 
I  Ttfgalo  di  noam  «1m  lUtejMttiale  aiijgmto  "coiigi^ 
ifr -jed  adiea^  ayeam:  potuto  offrire  in  oeoamo&<e  del 
-oonnubio  della  reale  di  8av«ia      tmì&  di  £ragtmza. 

Koi  crediabA  die  tioìì  tA  possa  in  ^Mia  ;^dé 
«|bailg«fe' pià  óltà^-  la  cecità  e  la  Mrrìlitfc  é  ai  yi^^ 
mala  fede  noi  ored1atn9  e\m  non.  si  pfl>^  éssér  pes- 
«ifbi/  omà  ptieva&o;.  s^fò  Dio,  qaéstì  fiénedeté^ 
«  cotanto  Toltati  documenti  1  Provaaé  (Àe  Tlmpe- 
vatove -^i^oIÌMtte  lia  BCritto'xina  Inugbissima  epi- 
stola alla  Corte  Pontifìcia,  avrertettdo  però  bhe  non 
«n»  uè'  mUékmtwn  '  é  tanto  hmcdo  'ona  camminatòrìà 
béDs\  debito  deUa  eócelea  bus  pOBulone,  percicHichè 
la  Francia»  per  decreto  della  divina  Frovvidanza, 
sembra  chiamata  a  dettar  leg^  al.  mondo  ìniterO, 
debito  di  alleato  devoto  alla  Santa  Sede  e  non  tné< 
no  fedele  all'  Italia.  In  essa  epÌ8t(^  ba  commòiatìD 
«ol  dax  r^ìone  al  Sommo  Pescatore  «io  cocrispon- 
decte,  come  bì  usa  per  regola  réttorica  per  rendecd 
benevolo  e  propizio  l' uditorio  e  quindi. è  sct^o  a  dstt 
ragione  anche  atU  italiani.  Insomma  la  ragione  è 
«tuta  divisa  in  due,  come  in  due  la  colpa;  cb0'  al 
dire  del  proverbio,  ebbe  a  mórir  Teigùe,  poiché  nes* 
•uno  ToUe  toglierla  per  se.  . 

1S  il  detentore  ael)e  Sante  Chiavi  che  cosa  ha 
risposto  t  6guratevelo  1  ha  risposto  come  sempre  nel 
tejcipo  che  passò,  come  in  quello  che  verrà,  ha  ri- 
spo^tio  *  fló»'  fos^mm  »  che'  è  qoanto  dire  c  cauta, 
canta  ma  non  se  ne  fari  nulla.  > 

E  questa  è  la  ragione  di  tutto  questo  chiasso  ! 
—  Questa^  e  ilifeht'  altro.,  K  questi  soli  sono  i  do- 
cumentr  At  cui  à  mena  tanto  scalpore  t  —  Questi 
«  non  altro. 

Oh  valeva  ben  la  peiia  1  Sono  tutte  cose  che  lè  sì 
sapevano  I  bel  regalo  di' nozse  ÌL.vero...  mi  pare  di 
sentwe  escknare  dalla  parte  maggiofe  e  più  aslen- 
aiitt^  del  popcèd.  Si  sapeva  bene  e .  non  è  una  sco- 
perta dal  giorno  che  Napoleone  scriveva  una  lettera 
](iapettoaa  ma  severa  al  Pontefiea  ammonendolo  di 
|»en«àr  Binamente  ai  casi  suoi,  se  nò  io  avrebbe 


flbbftadtmato  ais^medeeinui,  «  oontèmporuaeatiietitshlo 

avvertiva  che  avrebbe  rinforzato  la  guarnigione  fran- , 
eese  di  IWma^  K  forse  una  cosa  di  <^i  che  Napo- 
leone abbia  inviata  a  Sua  Santità  un  messo  plenipo- 
tenziario, quanto  straordinario .  con  l'ijicarìco  patente 
.di  farla  finita  in*  riguardo  ené  la  proclamazione  del 
non  intervento  viqne  prtffi»dft-lui  medesimo  (Napo- 
leone) calpestata,  che  la  pressoché  trilustre  occupa- 
zione di  Koma  la  comincia  ormai  a  puzzare  al  naso 
di  tujfti,  sì  fedeli  che  infedeli,  si.  ìtaìiàai  e  francesi 
che  di  altre  nazioni,  purché  questo  stesso  oratore 
plenipotenziario  e  stoiordinariò  finisse  sempre  tutti 
1  suoi  discorsi  con  la  protesta  della  più  alta  dè- 
vozione  del  suo  Signore  al  Vicario  di  Cristo^  con 
la  dichiajrastone  esplìcita  e  formale  che  'À  suo  padrona 
non  lo  avrebbe  mai  abbandonato  nelle  più  oruscha 
contingenze  e  finalmente  col  chiedere  >ìspettosa^' 
m^te  dì  esse;:^  ammésso  al  bapìo  .  dèi  ^anto  piede. 
^  ,  /l^f  .  qu^^ti  ^iio  notorìi  a  claiuaque  non  vo- 
glia Eludersi  a  bella  posta^  a  chiunque  tenga  dietro 
anche  astrattamente  alle  vicende  che  succedono  in 
giornata. 

I^oi  non  ìnventìamò;  ben^  riferiamo,  comparii^* 
mo  e  se  ci  è  lecito,  scendiamò  anche  ad  bua  con- 
clusione. 

I  documenti  dell'  Impératore  non  provan  nulla. . . 
ossìa,  tutto  per  i  ^nzi-  e  niente  affatto  per  lì  uo- 
mini di  senno.  £  i  gonzi  non  sono  pochi  e  Napo- 
leone lo  sa  e  se  he  prevale,  ì  documenti  però 
non  hàniiio  nessun  valore  politico  ed  jl  progetto  ih 
essi  contenuto  non  è  che  una  astrattezza  oratoria^ 
la  pubblicazione  almanco  deve  avere  il  suo  fine..  É 
lo  ha  —  e  doppici  Da  un  lato  rimira  aìla  Fraòcìa 
e  forse  è  il  primo  lato.  A  Napoleone  preme  di  non 
disgustare  nessun  partito,  tanto  meno  poi  di  non 
alienarsi  il  clericale.  Di  più  questo  precedere  e 
parlare  sibillino,  oscuro,  incerto,  proprio  dei  NuiiJ 
che  hanno  un'  altro  occhio  che  queUo  dei  ■  mortali 
serve  a  teaef  legato  ancora  coloi  che  voleva  diser- 
tare, a  richiamare,  chi  non  sa  deve  riparare  le  ale, 
a  confortare  i  dubbiosi,  a  confondere  li  avversi,  À 
mistificare  insomma  talmente  tutti  da  dorer  dire  : 
noi  siamo  pecore  ed  egli  solo  il  buon  pastore.  In 
It;dia  poi.,  egli,  fa  .capitale  sui  partiti  ed  in  special 
^o4o  su  quello  del  gonzi  «He'  sì  compóne  dì  ìm- 
me^nse  frazioni  di^tutti  ì  partiti. 

Pentito  sì  potrebbe  opporre  :  ma  la  lealtà,  la 
nuda  verità,  la  franchezza  non  varr*-bbero  meglio  cho 
tmv>  -questo  diabolico  . apparato  di  intrighi,  di  fikL« 
iiouL,  di  ambagi,  dì  scimmiate  da  Giove  Olìmpìco^^ 
'    ^mo  queste  dunque  lQ,«artì  ì  questi  i  prtligi  deJUT 
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buona  politica  o  la  polìtica  dunque  si  chiama  un 
ammasso  di  menzogne  e  contradizioni,  un  tessuto  di 
frodi? 

Noi  non  sapremmo  davvero  rispondere  a  tante 
questioni.  Poliremmo  solo  dire  che  per  alami  la  po- 
litica migliore  è  quella  che  riesce,  e  per  essi  {nasa 
}ter  assioma  dì  gridare  al  fine  costantemente,  senza 
curarsi  dei  mezzi.  Certo  con  la  semplice  scorta  del 
buon  senso  saremmo  tentati  di  dar  per  vero  che 
dal  &1so  -non  può  nascere  che  il  &1^,  e  ohe  le  CMe 
tirate  sulla  rena  non  si  possono  reggere  per  non 
•ssere  la  rena  un  terreno  da  fondamento. 

In  tanta  perplessità,  quello  che  è  per  noi  da 
au^rarsi  si  è  che  almeno,  in  caso  di  rovina,  queste 
case  &Unicate  sulla  rraia  non  ci  caschino  sulla  testa. 


RONDINE  E  FAGIOLO 
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0  Bondine.  ' 
0  F^ìolo. 

Deo  Grazia  eh'  i*  t' ho  'ncohtraoo,  che  tu  caschi 
morto.  0  che  &hue  1 
.Cos\  cesie  Fagiolo. 
0  la  to'  donna  t 
La  unnà  più  preso. 

Bonche  la  scapponaha  la  iin  si  fa  piue  t 
Per  ora.  Già  ghìe  megghio  cosie  a  quest'annuali. 
Chè  vohue?  No'siem  troppi  da  ora 'n  lae.  e  la 
terra  la  un  cresce.  E'  pigghian  mo^ghie  «jueste 
bardasse  che  unnanno  mosso,  e  poi  figghioli  e 
&me  che  gghiene  un  disio. 
Ipprete  e*  dice  —  Crescehe  e  mortipricaee  — - 
Sie  perchè  luì  egghi  manda  aiccapannone  egghi 
manda.  Mute  tono.  Fagiolo  !  come  stahue  coi  pa- 
dron  noo  ì 

E'son  tutti  compagni,  Rondine.  Bada  per  lui 
come  lui  e' sarebbe  una  bocca  di  dama,  ma 
que' birboni  che'  e' tien  d'intorno  lo  sciupac- 
chiano.                    ■                .  11 
La  un  sarà  po'  cosà  procisa,  già  edere   alle 

orte  

Alle  orto  stoppino  1  Affededdua,  Corpo  della  Me- 
nicona  e  delle  sette  sporte  di  Bontà  !  Che  vohuel 
r  un  vo*  di'  più  una  bubbolà. 
0  ifFattore  come  ti  tratteghii 
E'  Fattori  e'spn  tutti  ladri,  gli  è  musica  vecchia, 
daipprinlo  all'  ultimo.  E*  tirano  a  succiar  com*  e'^ 
porpi  e  a  noa^lt^i  ci  riman  sempre  la  crosta. 
A  proposito  !  chp  Éiegghi  Ginepro? 
Chale  Cine  ITO  ì 

Immarito  della  Spérticona  che  ha  la  natte. 
Poer'  omo  eggluè  nella  melletta  fino  aiffico  d  A- 
damo.  Come  tu  sa' gghìaea  affittaho  ^iardin  de' 
limoni  di  Napoli  e^ell' arancio  dì  Portogallo  a 
un  certo  so'  amico,  che  lo  credon  Dio  sa  icchene. 
Ebbene  ?  cht-st'  omo  e'  par  che  si  sia  fidahp  yoea 
de'  coufiuantì  e  imperò  gghia  maniiaho  un  so  sot- 
tofattore  a  goemare  e'  limoni 
E  com'ella  iha  1 

Com' ella  ihal  Piazza  poliha  e  vendine  a  rompicollo, 
sarmìsia  e  po'  dagghi  sotto  che  1'  è  in  caloz)a  e 
spazza  ippodere  che  mmé  più  tuo  —  come  e* 


R. 
F. 
B. 
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dìcea  —  boD  anima  ana  —  L'Axbizù  di  A 
rence.  — 

Poer'  Omo.  Beqnie.  , 
Ua  donche! 
Donche  iddiaolo  —  Che  vohne.  Pennwttrì,Qft 
droui,  o  &ttorx,  o  sotto  fattori  che  òd^  ^vm 
sempre  all' aqqaerello.  ^ 
Ha  e'  diceano  quando  si  bociaa,  die  anco  vA 
tri . . . 

Chegghida  rette  1  e'aon  tutti  buffoni  deDa  n 
deeima  indiana.  Ai^poero  e'  ci  peioaa  npaà 
dormano.  Gbiahu  visti  e*  Norcini  1 
]^b\o  visti. 
Oicchè  fanno  t 
Glnnsaccano. 

E  ibbusecchione  poi  tocca  a  noatfari.  Qià  Da 
lo  dicea  l'aittra  sera.  L'è  una  gran  Aìsgnm» 
nascer  contadini.  Si  logora,  si  suda,  si  pirt 
e'  pesi  —  si  rosicchiola  ippan  duro  qnauk  ei 
n'ee  e  poi  e' oi  guardano  'n  Cittae  ocuneite's 
fiissi  gente  venidia  un  si  sa'^di  doe. 
Tu  un  li  a  isti  Bondine  —  'n  cittae  -  (il, 
mnfh  die  gghi  hanno — Sicuro  guae  — luòs^ 
passare  —  {^hiaano  preso  Budoìa  —  £  [n'a* 
e'  CI  disprezsano,  qoùulo  po'  poi  h*  uMUigiinfr 
nostro,  perchè  se  un  si  ^ssì  noi..,  e  co»'* 
guardano  a  sbieco.  Bella  forza  pi^hiaasdtit 
cbntadini  e  ammazzare  un  omo  che  oa». 
Muta.. merlo  come  oeegghi  passo  1 
Tordi  e  Filunguelli  peco  la  ol'i  benino  i  A» 
lezzi  di  questi  ne  passa  a  rifascio 
Manco  miale.  Dimmi  Fagiolo,  di  Meop(tt°*! 
ne  egghi  stahol  ,  ' 

Qhiaffiniho  issuo  e^quello  degghi  attan.  Ottie  >* 
pre  prigionale. 
Poer'omo,  nù  dispiace,  perchè  le  -p^ffoo»^^ 
aumentahe  dìmoEto. 
E  cme  la  or  venire. 
E  io  sotto  è' tetti. 
E'  un  basta. 
Vo!  'n  cantina. 
E'  un  serve. 
Vecohie  o  gioani. 
Va  'n  lae. 
E  eh' un  dae! 
E  po'  'n  doe. 
Addìo  Fi^olo. 

Bondine  dammi  la  zampa   ^ 

STBOZZA-SEB» 


FR4TfiLLAm  ARTIGI4NA  ,D'ITU» 


tìBAH  PRIKAT8  BBItSaBRITO 


Comune  Arìigvmo  di  FirtM* 

Il  Gomitato  d»ntrtle  prawisorio-è  'J'S 
nonzUre  si  suoi  CocfisteUi  che  oggi  fallii 
FraielUoza  nassuaie  iateram«at«  f  ^^^^^^JrLgt 
funzioni:  quindi  V  ufficio  di  resideox» 
tulli  i  giorni  Deh*  ora  Consuete,  e  toUl 
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Pratelhni*  pròcederanno  regolarmente  come  per  b  pes- 
ino. 

■ .  -,       Firenze^  17  Settembre  IMI 

il  Presidile 
Oleum  OoLii  Purnaio 

lì  Segretario  degli  atti 
Framcbsco  Piccim  Ca'zolaio 

U  Gomitalo  terrà  qoeal*  sera  3  Settembre  aduMan 
Idia  Migistruture  net  tcUto  locale  della  sna  resid^trat. 

Z  gii  che -si  parfo  della  Fratellanza  Artigiana  il  aot- 
toscntte  tA  crede  in  obbi  go  come  Maestro  d*  Arte  dèi 
coflegfo  dei  T  pigrafl  dt  f*r  ooto^  che  Giuseppe  Casoni 
lolleltore  del  Collegio  medeaimo  corse  alla  CbiamQta  di 
Giribaldi  per  combattere  per  la  causa  Italiana  come  fe- 
n  nel  là59  e  60  e  non  portò  vìa  rincasasto  delle  quo- 
te settimanali  def  collegio  come  alcuni  Sig.  NàrdonsfoI 
baoDo -fallo  credere- a  certi  credooi  compagni  d'arte,  n 
Cisaoi  nella  preòiura  di  non  perdere  il  meno  di  giungere 
:a  Siciha  non  pepsò  a  depositare  il  danaro  che  aveva 
ìd  od  eassetto  dalle  sua  camera,  ma  appepa  potè  avere 
AQ  lapis  jsd  un  petzo  eh*  carta  da  prtgioaierOf  dal  Forte 
Bprooa  acrìase  a  noi,  oàde  ti  avvisasse  sna  madre  a 
prendere  nel  detto  cassetto  i  denari  e  pagarli  al  pre- 
lldàote  dISIà  frateltanu  come  fu  fatto  fino  dal  t6  del- 
le soaduin  mese. 

Ora  cari  Nardondoi  vi  ooooseo  e  vi  salato 

Enuo  TouuL 

BOIXSTTtNO  SAIOTABIO 

Varignono,  1.  ora  12,  mar, 

Ia  loeafità  piogrediaoe  al  solito. 
B  genende  è  tormentato  Sa-dolorì  denva&ti  dal- 
la posizione. 

Fbasdqia  —  BiFABi  -~  Babilb  —  At.bawwi. 

(Jf0t7.) 


OVARDA  VQlt 


PiBQo  Signori,,  piano.  —  Che  diavolo)  vi  siete  troppo 
DgBllQlxìti'l  — Voi  avete  preso  a  ci^' enti  certe  paroti- 
te gtllesche  che  poi  poi  dovevate  lasciarle  un  poco  in 
jorBDtina  !  —  e  non  canzono  T  —  \oì  ve  ne  sodate  a 
nsso  di  telegramma  cari  mìpìt  —  s^oza  pensare  che 
alcoiie  volte  questi  benedetti  T-legr*R  vengono  da  cerU 
bcioorosi  e  malviveoti  (come  dic<  no  ì  Nardoojan>)  devo- 
luti —  Dunque  1  —  Per  San  Francesco  aspettate  di 
ùcaro  il  B'bbo  ?  Oh  t  Oh  1  —  questa  sarebbe  una  sor- 
^sa  senza  permesso  che  pon  potete  ottenere,  amme- 
u  che  da  Pangì  nnn  riesca  dopo  i  decoitl  di  HiUa,  far- 
li prendere  Popavero  p'-r  addormentarci  almeno  per 
lioqaaot'anni  —  L^aoiatevl  rent'Ure  dallo  Zensero  ti 
[aale  faa  un  Diavolo  Z  ppo  t  ho  lo  ha  portata  In  ceni  la{>ghi 
ke'qoali  si  prepara  uo  D>lce  Sapont»,  ma  poco  grato  al  Ki' 
>He  dello  Zio  ^  Aspettate  e  vedrete  se  mentile. 

Lo  ZntiBao 


LA:  SIBILLA 

* 

40  Antonio.  13  era  14.  considerando  ed  il  mio  3. 
0  1.  allordià.  olii  Matteo  31.  ed  era  Tenuto  14.  a  not- 
te 76  dovendosi  3.  TÌfitteie  4.  all'  impersata.  6.  Ch0 
ciuchi  !.  Oh  !Dio.  abonzolo.  16.  e  dissi  conte  addio  — 

O  voi  36.  rimar  tu.  4  Che  Ciuchi  14.  Tutti  43. 

Agerliiui  Ettore,  Noe.  tutdunmazso  14  66  78  93  2  1. 

A  chi  mette  insieme  il  diaooiso  saliamo  dati  £ra»- 
chi  100. 


rVOTIZlE 

— >  La  Nationalitét  dice  che  nulla  di  certo  esMrii 
ancora  circa  11  rimpasto  ministeriale. 

Assi:;ura  invece  che  le  due  figlie  del  Ee  abbiano 
ÌBvocato  dall' augnato  loro  psdre  r«sereislo  del  reale 
diritto  di  far  grasia  a'coaapmnessf  peKlici  degli  ottimi 
fatti.  < 

—  Scrivono  al  Pungolo  da  Torino,  S9: 

Le  notiate  che  vi  ho  dato  ierserà  acquistano  credito. 
La  drisi,  od  uscita  dal  ministero  di  Durando^  -Petltti  e 
Persane,  si  tè  probabile,  ed  à  motivata  daHa  delibera- 
'lieoe  che  si  sta  per  prendere  di  promnlgare  t*  amnisti». 

I  predali  aigoorì  ministri  nel  mettere  mdaozi  la  pa- 
rola àimitsione,  la  motivarono  sulle  precedenti  dicÙa- 
f astoni  da  essi  fatto,  che  cìo^  T amnistia  produrrebbe 
cattiva  impressione  nell'armata,  e  come  militari  vogliono 
sottrarsi  a  tale  responsabilità. 

"Sembra  che  V  amnistia  sarà  prorogata  di  qualche 
giorno,  percbà  if  Ministero  vuole  dapprima  écoertan^ 
se  quest'atto  di  grasia  sarà  accettato  dal  capo  dei  vo- 
lontari, lochà  mn  si  può  mettere  in  dubbiq  se  l'amni- 
stia parte  dal  Re  per  moto  proprio. 

'  Dicesi  che  Lamarmora  non  crede,  ancora  opportuno 
di  togliere  lo  stato  d'assedio. 

II  comm.  Capriolo  è  anch'esso  in  voce  di  candidato 
pel  prossimo  rimpasto. 

Per  togliere  lo  stato  d'assedio  a  Napoli  senza  ledere 
la  soscettivhà  di  Lamarmora,  si  pensa  di  surrogarla 
chiamandolo  ad  occoparè  un  posto  nel  miaistorot. 
Queste  sono  le  probabilità  del  giorao;  ma  nulla  sinora 
dì  certo. 

—  loformaxiooi  molto  sicure  ci  permettono  di  affer- 
mare, dice  la  Stampa,  che  quando  la  Corto  di. Gassa- 
ziooe  di  Milano  venisse  ioterpeflata  suHa  delegazione  ad 
essa  Citta  da  quella  di  N^porli  dì  scegliere  la  Corte  di 
Assise  in  cui  giudicare  il  Garibaldi,  essa  rigetterebt)e 
il  rinvio  4  si  dichiarerebbe  incempetoote. 

Dt  ciò  t!  governo  ba  sentore,  cosicché  Y  amnìatia  ai 
può  ormai  ritenere  necessaria. 

—  Leggiamo  nel  Pungolo  di  MapoH: 

Ci*  viene  cnmuoicata  uoa  lettera  del  deputato  Man- 
do! Albanese  da  Turino  nflla  quale  .rende  cooto  di-  un 
colloquio  da  lui  avuto  con  uo  alto  personaggio. 

L'oQ'.  deputato  eras)  recato  presso  quel  peraon^gc^ 
per  esporgli  ti  anuamento  la  difficile  sltassione  in  coi  ver- 
sava if  paese,  e  specishnento  le  non  lieto  *coodI«oaÌ 
di  queste  Provincie. 

Quiudi  colla  stossa  fraocbstsa  proponeva  i  aimedii 
che  a  ano  modo  di  vedere  giudicava  più  opportuni  e 
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efficaci  ad  appartare  nv^aeosibHe  ffiigUorameato  oel* 
pandsffléDto  general?  SéW&  dose. 

11  Ftfrflpaaoia  m  ^ama9ià(>fO'*vev%U  inraatfta  be- 
iièvel*  flIiCoUvt  -fra  2^  4Ue  oiav-tH  tffBM^-  afsM 
Mtli  ùttkaì  •vvefri«É4»oU  ettft  liAtò^r*  ai  acdCon*- 
derabbe  nentè  la  ebBcontia  dei  bulaak  -^  o  che  a  Reaia 
al  aoAvIbtf  éd  api  coriU.  —  Difese  qviadi  D  gabinetto 
códiró  VicoMa  fli  «laera  afmt«  Hgiù  alla  ^i^av>ei«  ^  e 
HvflNIikb  hoMido  «a  o*Uo  a^lk  al  pal^itfUtBMM  dM  De- 
putati, perchè  si  atrìDgessero  iotorno  a  lui. 

.il  depu  Handoi  usci  aoddisfaUa  da  questo  abbacca- 
inènto,  che  a  solo  titolo  de)  bene  del  paese  aveva  pro- 
vocato. 

È  questo  il  sunto  esatto  della  lettera  rifereodolo 
non  abbiamo  Intese  che  adempiere  al  debito  di  sam- 
plici ed  imparziali  cronisti. 

—  Le  Dotiaie  dei  brÌgantagi|io  contìouaoe  ad  essere 
dolmvae.  Le  bande  non  ai  preaeMaoo  Dumerose,  se  ai 
eccettui  qualche  località,  come  ani  Matese  ove  s'anni- 
da una  banda,  ddi  oltre,  un  oamtwalo,  ma  sembrano  fatte 
più  audaci  dalla  stessa  joro  poca  rorta|Dumenca  a  ve- 
dendo qra  ringtgliardir.si  la  perarcuziene  che  loro  muo^ 
vfi  il  generale  Lamarmera  diventano  pib  lerocL 

La  trappa  ba  ogoi  giorno^  or  quk  or  là,  de^i  se«a*' 
tri  coi  brigSAt,!,  ma  nqn  fa  molto  frutto  sempre,  pftr  la 
ragione  che  questi  non  impegnano  mai  «ecio  eombat* 
tinento  e  sono  velocissimi  ^la  tuga.  {Pmgolo) 

—  SS.  —  Leggeai  nel  medenmo  giornale: 

Ci  viene  affermato  che  per  la  floe  del  prossimo  óo- 
vcmbre  debba  esser  cotnpiuta  l«_nBqva  eoscilziote  di 
M,000  unmioi. 

Le  Gomo3Ìssì''ni  destinate  all'  Uopo  sono  già  airivate 
a  J4apolì  e  pel  15  ottobre  debbono  tutte  trovarsi  al 
loro  posto  per  dar  mano  allo  loro  operdzionu 

E  questa  la  prima  leva  che  si  fa  nelle  provìncie 
IQ^idionali  aegueodo  le  disposìnionl  e  !  regolamenti  del- 
la legge  generale  del  Hegno  d*  Ital'a. 

—  Stando  ad  un  rappi^rto  da  Ghieti  in  data  del  Si, 
il  .brigante  Eaffaele  Tiberì,  della  provincia  d' Aquila,  fl 
^Mle,  era  aiat»  gi-a^amente  lisrlto  ìn  no  attaccò,  fr^ee 
imiaM  di  morire  le  Hegneati  rìvelaaibni,  che  dot  regl^- 
striamo  noy  senza  le  debite  riserve: 

4.  Che  cinque  e\-capiiaaì  b>rbonìci,  feriti  in  van'ì 
scontri  tra  brigiuti  e  truppa,  vennero  trasportati  in  Ro- 
ma dove  furono  affidati  alie  cure  di  nn  medico  fran- 
cesia  ; 

5.  Che  il  bno  coL  Basco  è  altoa4raehte  nelle  Puglie, 
alla  testa  d'  una- comitiva  ; 

Gbft  il  generale  ìn  capo  dai  briganti  è  lo  spagnuolo 
Tristsny.  il  quale  trovasi  at  confini  ma  cbe  si  prepara 
ad  enti'are  ne^lì  Abruzzi. 

—  Si  annuncia  il  riUrno  precipitoso  del  «'gnor  di 
Hpnernich  a  Parigi  Dicesi  che  la  pubblicazione  uffii-i«le 
del  Moniteur  potrebbe  nnn  essere  estranea  a  questo  rì^' 
torno.  Vi  ricordate  inatti  che  la  lettera  imperiale'  conte- 
nevai  delle  panie  severe  alf indirizzo  dell'Aoatria. 

^  ir  gfnrtio  18  a  Pest  alle  ere  IO  antim.  rOWnò 
r  implacato  delia  chiesa  che  si  sta  cpstniendo  presso 
la  Leepoldatadt.  Finora  si  estrasser»  dille  revioé  sei  li- 
'voraoti  m^rti  e  uno  gravemente  ferito.  . 

—  1  meetings  in  favore  di  Garibaldi  p  dello  s«nmbro 
di  Boma,  ai  moltiplicano  iu  Inehilierra.  N**  S'>no  anaun^ 
bieti  altri  dne,  l'uno  tenuto  a  Br  tlol  in  l' landa,  l*«  Uro  a 
Glasgow  in  bcozia,  ohe  fanno  in  toiale  quattordici. 


DISPACCI  TELlOftAFlOI 

Toriaà,  t,«ra  ti 

Diaeussiaiia.  Le  Figlie  del  Ee  pma  di  ttaom  hlii 
patria  perora rooo  cahUmeate  prNS»  ifg|aait<A  iainnd 
colpevoli  deg'i  ultimi  avvaaimeou.  Il  kiorao  laqDi  ti  U 
pre».hiera  sarà  ea^adita  è  prosa  mo.  Domaaica  boBhIiI 
orato  procl8[D«>à  l'aiùniatìa  prr  Ganba di«  adìmiapi 
ai.  Saraaoa  eaaiaai  abilaate  i  aiilclan  a  gl' iad  snli  è  ■ 
aasanw. 

Londra,  2.  11  Moning  Poit.  (Mbblica  m  ioim 
a  Garibaldi  d»l  S8  Setlrmbra  hi  coi  c^me  ncoMog 
per  r  laghiliarra,  asa  parole  d'amidiis  v«no  b  Fr< 
ahe  cblama  acwpra  aacioDa  freoeiw.  Dooiabaa  cte  Ma 
ai«a(m|9i  ia  bvera  dell*  aHaaaaa  eoi  Nord  d'Aowiei  ai 
h  aobMTilù,  •  riagbdSMVa  pnwda  1' iwn*t  w «ial 

VérttiM,  1  —  Il  GréDdaca  Crwmauao  la  'éiéM 
aba  la  tm  baaavolanu  coauana  mdgrido  f  stMaiik 

"  "   B  MaMorao  GerenU.  ,  

SOCIETÀ  PROMOTRICf 

DELLE  BELLE  ARTI 
n  mERU  —  in  ria  éd  Itemi 

Domenica  6.  Ottobre  ìn  una  Sala  del  Sfèli 
di  S.  Maria  dejlli  innocenli  avrà  luogo  alle«f'- 
la  Èstrasinna  dei  Premi  oimferiti  dalia  SoriA 

Lunedi  6-  Ottobri*  le  sale  della  Eiipnsiii'Ni^n- 
stano  chiuse  al  Pubblico,  dovendosi  dai  soci  preoii- 
ti,  procedere  alla  scelta  dei  respetlivi  pr^ 

.  Dal  il.  tif^tÀit^  hfì  è  tutto  NiMT^nc- 
cessivD,  rfmarntnno  aperte  In  late  della 
una  Esposizione  Permanente  di  Og^lli  di  Btilditi 
alla  vendila.  .      -  ■ 

Quindi  i  Sijj.  Artisti  che  votassero  esporre  ia 
loro  favori  potranno  cocisegnarHi  indi^^ot*' 
giurai  aacressivi<^  aicnn^mes^)  della  Sacidi. 

Coloro  che  hanno  già  esposto  potraoBOtnl< 
do;  rilasriare  ì  propri  lavitri.  ,  J 

Tntlé  lé  opere  esposte  dnVfanno  ess^^  rilini 
dai  -f".  a"!  iO:  Oicenibre  prossimo. 

Prezzo  del  Bi|flietto  d'ingresso  Cent  .VI 

Dalla  OireAxìte  li  9!^  SMlettibr*  <S63 

//  Stgrtm 

 ■   Atv.  c.^A.jgL* 

A  GRAN  RIBASSO 
PER  CAUSA  DI  LIQUfOlZHME 

Hit  1  Ai  81  OTfOlll 

VENDITA  VOLONTARIA  DI  MOBlLUl«»^ 
nel  MagHZziito  N.  13  Rosso  posto  al  CaoU'*^ 
presso  S.  Lorenxo. 

'  iSTRUXlO^il,  ] 

PER  i  COriSIGLl  01  DfóCIPtiW 

MSI.1..4  COABDIA  %AXI«XAU 

.  SEDENTI  IN  TOSaNA 
dell'avvocato  GinsiPP* 

PIIIENZE:.  Alla  TtpofcraO^  d^lla  GAtait>  *i 
Via  dei  Paudoitiai.  ai  voade  al  Prazta  *  1^.**!-^ 


rirenle.  Saliate  4  MMre  1862 
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GiORf^AI^  POUTICO  POPOLARE 
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ftt  tb  VI  •:isJ.'i''i  -frrrj— li  mI      t yi"t,fp;.u(i'i!-i  v  • 

MRIK^^ltl'  ^*^Ì*  ;  —  ^^òn  correre  se 
ni^n.^OV  cascare'  <^  ron^perti  A-  pouo^*,—  OcjCbio 
àoié  metfi  ì  pi£uj  ti  ^reme  tnanteyere  ta  ièst^ 
mlera  !  7-^  Ija  mattina  appena  sièi  fuora' dell'uscio 
ii^ljà  casa  fatti  il  ségno' (iella  croce,  e' do^o^"  IT 
iu'o'priii&b^  peiiuero  ^  qa^llò  dì  ab<dUÌ8tare,  giacòli^è 
cókU  pacò,  non  lo  iiénxero  ma'  il  Tàliimiano  Grullo 
onde  tu  ti  possa  mìtnteileré  sei^vlVoi^  iittiifiàsiibò' 'di' 
^tfdtliiq^  Bàratore  di  éarte|  ììhljndftaté  di  fléiy  e 
d'  ìtìéhfol*ro^avanzato  diffl*  BcriVei-éteba  !à  ibétfesima 
|MÌ6h^  'gU  elò^  deHut^  éaMfM-^^Ullo'tì  SUàt  miciétrl- 
^  di-  tutti  i  De^itf^deUft  term,  Inatsime  |>oÌ  se^  dai 
«Ntt^Mai  ttaadaVKilo  <4  nMwdano  dsw,:  d  me^Wk  «e* 
«•nitno  e  miginio'Vk'locfór'sttoni  a  pratsiili.* 

Attento  o  popolo  d' Italia  I  —  Non  salataare  at- 
tri  se  tu  vuoi  mantenerti  il  nome  di  ci?ile>  se  non 
ohe  l'imperadore  delle  Russie,  ed  il  Ke  di  iPnidsia  che 
si' ÉÓhò' degnali  dti^  f^é^atttu  di  riò)n0jicé»*e%*no- 
tUcà  W&àte  rialza,' ti^  patti  "ehè^resti'senzA^sW/ÉiknS 
rfc-Braétìo-  deé«to  -e  'tìotf'  qfùalchtì  dito^Bflonbo^  Oh  » 
no,  ad' altri  il  tuo  Bahito'-ffoii  dev?  rìvotgere.  -  '  1  ■ 
->  Tur  0^  poifMlo'  d*Itedla  m  devi  ^uardac^  altri 
fopoiis  ma'-ii  flevi  'iaohanre  agli'' id«U;cfae>-i.girw/I* 
inceiisaao.  A'loro":s^-  devi  •pasaM  eoo.  tetta 
l^amimavt—  Ean  sOU  baoAiodifittD  alla  i^conoscensafed 
aUa  veaeraoioim.  r~.£B«L  eoli  sono  InfaUibiti  ■<—:.  Essi 
«oli  hanno  il  potere  su  tutto  —  Essi  soli  fipfdm^ato 
b^snoL  i  measii  ,di  wandar0  suoi  8ao«»rdptii  doni 
e4:  09011  per.  mwtenu»  lo,  incenso  i^el  turjbulo  , 
ondj&J  popo^i.avvolM.,. nell'odoroso  ^mo  non  si  vecla-» 
no  e  ^iion  si,  parlino  l'u^p  con  l'aitilo.  E  se  il  jpensier(j 
tU9  .o^popolo  non  è  bastante-  a  cpntientare  1  .^ue,  1 
q\i^t^(K  i.  sei  ppt^"^,  rirpt^  tutta  la  tua  venerazione 
dei  Ke.di,  «quésta  terra,  a  Kapoleotié  Iti,  —  ma 
gnàrdati  bene  con  luj';  (|i  non  mésccnare  il  popolo  fran- 
cese, altrimenti  i  ' ministri  del'  l'empio  Grullo  ti  sca- 
ravéntefanao  la  scokaiuucà,  come  e  peggio  di  "Più  IX 

Pa^Ke.  ■        «  '    ■- .       r"' .     '  ' 

S\,  0  popolo,  xu*^ devi  adorare  i  despoti  stranieri' 
e  non  curareti  dei  popoli  che''teilgoii!0  60it6  kt  loro 
TOTga  dorata^ -Tu  devi'  ikudifncHrti  a,lor»fthe  ti 
haiiBci  rioonos<Jinio  -BeAza--  lAadre  e  senza  aorellfi,  e 
coinè  >oifaaio  ti  tutdierionno Ti  hanno  ridonQSeu>t(t 
perchè  i  gruUi  Sacerdoti,  hanno  promesso  la  tua 
■uuHuett^e;  lar-  tea  aemitììt'*^  Giù  il  ostpo^  j>op)lo  • 
éfftt^l  ^  Vii'ltt  uAut^'dairelwl — imoomUÌ'.mh 


fbiìe'  y:hé;Vorifeéi3  jioìàarfe  'arCatìaplddgtio  -^^Ù  tutto 
ci?»  '«hè  'i^'  di  guéirréàcò'''é'^  articolar sfflabi 

Tahiti  alta  preghiera  pffc  otteheirft  il  '  perdórlò  da!C-' 
r  esule,  dal  prigionièro,  dal  prèside  delift  Eepùbblìòà 
FrantìWW'^e  ditU'itìiperadore  —  Protettore  del  Pon- 
tefioa.rKs'Iff  ctteoEttìio,  non  il  suo  popolo  cristiano, 
non  gli  altri  popoli,  ma  il  sincero  pentimento  di 
avere  .egli  nel   1831  impugnato  le  armi  contro 

riiM|ttrfuf;d(^};)Wft*«^i5^  /  ■ 

Non  vedi  popolo  italiano  il  gastìgó  che  è  riservato 
a'reprobi,  che  le  ispirazioni  dei  yrulU  non  ascoltarono? 
—  Non  vedi  coloro  nelle  carceri  insieme  al  Itnro 

Api; 

gtìftbi'  sprfc 

é  còtnatìdt  1' — '  Nbtì ■vé*'  il  nttovb  Cr/j./Jin  •  cttrtte» 
^ib^làlto  da  eitsi  'AeBé'  itab  j^orie,'  alla  tìòlonaa  i«- 
gMO  ip^r  deciderlo  .troll  i  ;lotò  litìgi?      Ndn  vedi  ebè 
rf'  "Hfaj^h"  G:;.:..'itpalifuironb  A. ......;.-.>.-.-      S  gudi 

a  chi  non  sì  ìndtina'al  Msgiìtotaio  padrati' d«i 
ffèó^\  !  Gi^  U  ^  Sià  «litìtai^ue,  e'  dev»  inchi- 
narsi 0  pr^nfe  fa:  iitó'  -6^3*0  II:  tempio  dèi 
^uih'  non  è  aècMbllé'  a  t^i  d' oro  -da  affig- 
gersi alle  pareti  delle  tasehe  dei  ^eydoti.  Non 
vedi,  che  per  fare  onore  al  magnaniipo  alleato  ,  tol- 
gono :  al  .Be  elètf.0  dalla  Nazione  r  iniziativa,  'del- 
l' 4T^mstra  assicurando,  chè' il  grac^dé  Imperatore  l'ha 
consigliata .1   .      '.    ^  .    '    .       .  '    '■ .       .  . 

Guai,  maggióre  però  sarà  per  te  0  popolò  se  tu  ri- 
volgerai una  parola,  uno  sguardo  dì  ringraziamento 
al  popolo,  inglese  che  primo  e  senza  èoniiizioui  fece 
riconoscere  l'Itilia  !  - — '  Esso  è  maladetio  dii  ^uU* 
perchè  le  sue  ghinèe  non  s'óno  mai  piovute  uell* 
foro  borse'A-i^'Eésd  è  mifcsdetttf  penBhe  obbligò  il  suo 
governo  à  pfOteStare  nel  1860  'contro;  il  Grnidie  del- 
fó'  Ftiuacia  (psdoon  del  Mondo  £ho  al  UeSaìco)  per- 
chè non  Vigeva  cbe  Garibaldi- passasse.  )o  strotto  ne 
andasse  a  Napoli  —  U  popolo  inglese  è, maledetto 
dai  grt^i  perehè  ajutaro9o  Garibaldi  nello  sbutNO  di 
Marsala  e  Io  provvide  di  armi  e  d' ajuti  —  Esso 
è  maledetto  perchè  al  congresso  di  Parigi  nel  1856 
ii  suo  Ministro  Conwlei  si  iin)  a  Cavour  pét  pro- 
teggere l' Italia  — '  Esso  è  maledetto  perche  rispet^ 
ed  ama  gli  esuli  Pàtriottì  —  Esso  è  maledetto  pef- 
ohè  BQacclò  t' Hynàu  carnefice  di  Brescia  e  Varsavia, 
dopò  che  a  Firenze  per  consìglio  di  certi  chiérici,  oggi 
^erdoti,  fu  ritratto  da  ùn  diegi'aziato  'quanto  ftbild 
pennello  (par-ce  sepulti)  —  Esso  ò  maledetto  perchè 
nonostante  la  miseria  in  cui  vi^e  manda  soccorsi, 
non  V  Sacerdoti  ^  uIK  ma'  ai  prigionieri  italiara  — 
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Esso  è  maledetto  perchà  vuole  clxe  il  suo  govemo 
imponga  all'Idolo  )de'  0nMi  lo 'flftvito  èi<^lla  Ca- 
pitale che  vuri  p«t  se  «  lasciarla  iocaaAt  a  tutU 
i  mercanti  di  deStti,  dì«tragi  e  d'nicendft  —  É  ma- 
ladetto  infine  perdiè  non  vuole  che  V  Eroe  die  com- 
battè per  un'niiit,  dopo  Kixaa  e  Savoia  aatu'^tl  con- 
fine della  Francia,  non  prenda  anche  la  Sardegna, 
nattiralt  xsoia  dell'  impero  Francese. 

SI  0  popolo  italiano  i  Gran  Sacerdoti  grulli  voglio- 
jao  quello  che  voj^ono  —  Non  servono  ispirazioni  ge- 
nertwe  — •  Vc^liono  sommissione  e  Napoleoni  d'oro  — 
Non  temere  popolo  italifino,  al  decoro  nazionale  vi 
pensano  i  grulli  perohè  quando  hanno  cantato  un  Sal- 
ma per  placare  Toracolo  lorc^  sanno  recitare  anche  l'O- 
remiM  per  &re  (  come  hanno  &tto  ieri  mattina)  ri- 
dere il  popolo  tutto,  alto,  meszano  e  pìccfjo,  che  ve- 
nunente  non  ne  aveva  v<dontà. 

Pm*  (o  Ztnjupo 
Emuo  TbmLi 


li  Ma^ior  FrejTie  M  esereito  Mm 


In  uno  dei  |>assaiti  nameri  noi  riportammo  la 
notìznb  che  alcuni  Gendarmi  Pontifici  avevano  so> 
passato  il  loro  oonfins  (jMr  ora)  ed  erano  venuti  nel 
Bostzo  e  di  nascosto  avevano  stram>ato  ima  bandiera 
it^ìana  inalberata  dai  lavoranti  della  Stazione  di 
Livi  —  Questo  insalto  è  stato  riparato  per  il 
aoncoacsodi  mi'Uffisiale  dell' esercito  italiano  af  quale 
noi  facciamo  i  dovuti  ek^  riportando,  abbenchè. 
la  piiccolezsa  del  giornale  non  Io  permettesse,  tutta 
k  deserùùone  del  fatto,  togliendola  dal  giornale  la 
Ptr$ev«ranaa,  persuasi  altr^  che  i  nostri  lettori  la 
leggeranno  di  buon  grado. 

La  sera  del'IS  p.  p.  gli  operai  che  lavorsvhoo  al  ponte 
della  (rrrovia  sai  Liri,  prima  dì  lasciare  il  iSvoro,  pìaotarono 
al  di  là  del  ponte  [lerriurio  rocupato  dalle  truppe  ita- 
Hane]  una  bandiera  tricolore.  Appaaa  essi  furoDo  par- 
titi, i  gendarmi  papalloi  eoo  corpi  di  fucile,  i'  atterra- 
rono. Il  cuitode  del  ponte  corfte  subito  ad  swisarne 
11  capitano  Meynadier,  comandante  il  distaccamento  del 
69  ad  Isoletia,  e  questi  spedi  nel  oi^meolo  il  seguente 
telsgramoM  al  maggiore  Frey  ie  sd  Arce: 

«  IsottOé,  4Ì  $tmiAr4,  ora  «  45  j>. 
.  ■  Opsni,  Sera,  basso  posto  bsndiors  sopra  irsTÌ.  Vie* 
«  M  rvMòde  postOj  dicst  a  Geodarai  papaliai  vivati  to- 
«  giterla  »  Vado,  bm  la  vedo  piò,        fuet  Kft  tM 
«  partioeltri  sioorì.  Prego  ril|>Mta/  cossigtts.  > 

Dopo  UD  qu<irto  d'  ora,  lo  stesso  capìtftoo  spediva  »1 
maggior  Freyne  quest'acro  tele^arotnB: 

<  Pu  ao  operaio  cba  mtie  baa-liera  sol  nostro  territorio. 
•  Brìgadieos  papalno  abriaeo,  appeoa  la  vtdc,  mise  tb  rao- 
t  go  oomiBi  0  voctfaib  contro  battendo  osicio  focile.  Hfttitre 
«  mi  ai  mne  avvertire,  facero  9  colpi  bandiera  ;  sparo 
«  rotto  bastone  che  soateneva  ;  non  sicoro  se  portala  via  o 
I  nel  fiume.  Domani  rapporto  per  posta  circostanziato.  > 

II  uaggiare  Freyràé  rìi<poadov«  subito,  telegrafica- 
ra«a(p,  al  capilson  Meyo&dier: 

a  D  ca  dinoatrstoFÌ  cbe  il  miglior  modo  di  servire  la 
«  patria  è  di  farsi  soldato.  Lei  STrebbs  dovuto  pssaars  con  - 


■"■    ■  H 

*  f»i  per  fiuilsn  gendsroii  i^tiBci.  aocsb  nìUtim^ 

<  finiwtol.  ^kM)  motts  sidM^ta  posto  a>i>(a,ecU 

■  jyfwp.  pM-  DioI  Domanioa  «pediiò  i^Kik  pe  ij 

■  ttav^Qte  frsheess  a  Gepasu.  » 
Ed  mr«iU,  ofeils  mauiaa-idol  giorne  II  gli  speii 

uM' totterft  «•oteoente  il  spgueDte  dfa|nccio^ctelsij 
mediatamente  recapitato.  Il  dispaccio  era  scritto  iota 
oesc^  come  tatti  «hri  cbe  si  iodiriizinM  rrdp 
menttf  11  maggiore  Freyrit  ed  il  capiULO  fr*Dee«e 

•  ilfss,  41  tmmk] 
«  Signor  ooBUBdmM  le  truppe  irsneesi  a  <Ip|irai  I 
t  Ieri  a  sera  due  gandàraai  dal  papa  bao  bui  In 
«  sulla  bandiera  iuliana  aitata  sol  n  atro  tarrllori»  il  i 

<  qofc  dal  ponte  sol  Liri,  presto  Iselelts. 
«  i»  '»  fMsf  suis  -ètm  ai  IsoMls^  isfai  wmii 

I  fneilar  qoesu  vile  canaglia  fio  dentro  a  Ctpnn 

•  Sig.  oooandantnt  lo  bo  il  dnitto  dioontinnii 
per  la  giusta  riparasioDe  cbs  ei  è  dorata.  > 

il  sisy'ars  fum 

Nella  stessa  mauìùk  del  giorno  16.  il  aa^ìmìrt^ 
rie  lasciava  Arce,  o  ai  porttvt  sd  Isoletta,  «Ddei|l»i 
informarsi  dairaccadato  e  per  esjaer  prooto  «d  i^si 
ogni  circostaosa  ;  tanto  pib  phe  non  rrs  nmaito  ntf-j 
sfotto  del  rapporto  ricevuto  e  delU  risposu  del  co»: 
dante  le  (ruppe  francesi  di  Geprsao. 

N  processo  verbale  redatto  dal  capitano  Mej^ 
cooslatava  cbe  I  gendsml  papalini  avevano  pHasl 
oooBne  sul  ponte  di  If^ioo,  si  di  «otto  dell'srwtniii 
pODte^  dì  ferro,  e  ehe  rsvevaoo  p^wato  qméiMi 
era  persoos  alouat  sol  kngo.*  Dietr»  «id,lav>* 
Freyne  ecrìsM  qoett'altio  diapaooie  «1 
(rancew: 

*  Signor  comsodanls, 
c  Dalla'  Tostrs  lettera  di  qatsU  nsUins,  dinOtiis'^ 
t  piuno  HeyosdÌBr,  ho  rilevato  l' interesso  cbs  fOÌ| 
I  par  noi.  lo  asa  a'stteadsvs  omoo  da  on  k«iv 
■  quale  vm  aiela.  Te  ne  ringraaie. 

«  Ma  dal  preoesaa  verbale  abe  il  eapìtas» 
«  vi  riawllMA.  voi  tedreU  «be  la  coaa  è  bea  gm 
«  OMntra  ai  sspoiss  la  dseisione  dei  vostri  capi,  io  k  * 
«  diritto  ed  il  dome  dì  doradarvi  ebs  in  bnéiw.  o; 
«  bau  ieri  seva,  ai  eia  rsMitaiie  «al  moamtnwffit^ 
«  militttri. 

«  K  se  el  ritofM-del  capiteae  VejMdiw  il  m"*' 
«  vo  1s  detta  bandiera,  farò  ^Mrendere  di  viva  Um*^ 
I  eiirre  il  posto  d^ì  geadarmi  pouuBoi,  e  farèlottir|i* 
t  ahrettanto.  fioo  a  riparatiooe  cemphits  (ftnK)tiN4 

<  Mio  comaodante  I  l' Italia  lU  faoSndo  alla 
«  ftsneèae  il  p  %  gran  sscrificio,  (I  )  la  guerra  sivilf ;  ■  ì*  * 
«  cUmo  da  voi  ao  po' di  eoei^ia  p«c,  la  btodani'' 
«  Cernaia  «  di  S.  Mirtino,     i  il  Mftjfgior»  Failt^ 

Questo  dispaccio  fu  portato  à  Geprsno  dil  ci^ 
Heyoadier,  come  parlameotario.  B  q'ialche  ori  dafni 
oomaodante  francese  rispondeva  al  Freyrie: 
<  Mie  conundantop 
«  Dietio  la  vostra  preghiera,  non»  stato  obUifile^'*' 
f  t  msre  ella  geodsrmena  di  rendermi  k  beadÌMS  eh»* 
•  donandaw.  Ora  io  la  feaiuM  nella  saie  Mai^  s  «a»  ^ 


(i)  SIf  Baiftar  tnjtfm  «Mlate'  pialaiaa  w  «  ivl^^f^ 
nram  ìtanewbha  eha.vl  liMlsale  4fn  «a  kM** 
ne  —  alcla  loilaao  riecnte  perA  u  aalaie  41  sam. 
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«pofto  a  mliinmJs;  wtào  a  Mrivere  per  t*l«Krafo  at 
gancnle  M  ntoballo,  a  aapetto  la  rispoaU,  rìtauodo  pret- 
10  di  n  il  TO*!»  «apUui  ella  te  la  riporterl. 

I  il  eqntoM  Duusk 
Mara  fl  tnggiare  Vrryrte  si  portò  pflp  ricevar*  la 
idicFa  al  cooBoe  mo  4aUa  k  trippa  in  gran  tcDalt. 
sulla  ma  UoQOwn^aDtefrwcfM  aadà  ad  avvertirlo 

9  DoD  gU  poteva  rfaiUoiie  la  baodien.  perchè  il  ge- 
rale  MontebaV»  aon  aveva  rjepoalo  DoMa,  «  che  per- 

rlmaodava  il  parlamenCario.  Il  oiaggiore  Freyrie  ri 
ìk:  ■  che  noQ  riceveva  II  parlameotario  senza  la 
KCliaMta  btiidim,  e  ohe  IMadovairi  nMUÌÉa  avreb- 
K 'ioeoaiiaoiato  l'ocra  aaa,  e  chè  «vralibe  hwitiao 
otti  I  geddaraaS'^el  pa^.  »  Franane»  onUDè  af'vir 
BMte^el  banaglrfHW  dw  «ra-hi  Are*  di  raggiab* 

10  io  Isoletta  nr Ita  notte  vt&im.  Ho  verro  mnniiatla 
fveva  «a  €epir«Dn  «loesl*  aitino  divpotolo: 

t  Ko  «naaadaate, 
c  Be  f  oonre  di  conomcanrì  11  dfi'paerie  ebe  riceve  dal 
|M«nla  HoMcballo.  Se  voi  lo  desidvme.  naBdatcr  dRà 
hHAlna,  0  la  vi  rìmanetb  la  bandiera  tamadEoMnMM; 
t  n  vai  velala  aapallara  a  deoMai.  i»  ve  la  (arò  portar* 
it  posta  dal  Uri.  *ir«f»  cb*  voi  driiderareta.  • 

t  12  cùmondMU  DiDiBK. 

11  dwggÌNV  Vri^rìa  ataWA  di  rlcav«r«  aofeaBeÉieDte 
Madiera  alle  are  del  Smallioo  del  44;  e  io  detta 

schierò  It  sua  truppa,  in  gran  tenuta,  sulla  sponda 
atra  del  Uri.  Intanto  on  difttaccameato£.france8e,  col 
UDdtDte  di  Geprano  alla  testa  è  <»1  parlamematlo 
«oiavfoo  dalla  sponda  al  di  qua,  aegaiti  dalla  geo- 
neria  pipalina  di  Gepraao.  I  francesi,  giaoii  al  pontc^ 
bbierantno  Ìo  bttuglia  dinanzi  airarliglierìa  iUUana, 
BUdanai  papalioi  dinaosi  alla  truppa  di  fanteria, 
adi  idneipapalioi  che«tterraroso  la^neatra  bandiera, 
»doli  sollevata  per  «o  lembo,  accompagnati  dal  foro 
;ot«ieote  e  dal  comandante  franceae,  tolti  col  ber- 
3  ia  owDo,  ai  portaroDo  a  metà  del  penta; "ivi  si 
larooo  fd  TI  eomabdante  fradcesé,  nel  consigliare  al 
jiltrre  Frfyrie  Hi  baftdfera,  jyroDntieìA^eSle  partite: 

■  ll>e  Gofoaodaeie, 
■  Ho  l'oecre  di  rendervi  la  bandiera  ebe  ^oeati  doe 
MdartDi  p03ttfieH 'fnrooo  cDBl  HitoCaiili'da  teoiré  a  prea- 
M  io]  ierr  torio  italiano,  oel  momento  che  non  v'era 
tuo  cb»  la  guardasse  ;  e  apero  che  qaesta  riparazione 
otiot«  btsterfc  a  profarvi  la  stima  che  noi  abbiamo  par 
>  min  bandiera.  » 

Kl  il  maggiore  Frfy'ie  rispondeva: 
*  Vi  rÌBgraxio  della  rifiarazioao  d'ondi»  che  oi  dà  la 
"Kik;  u  iuMflécnn»  U  gaadvfaiarfB  papalina  ebe,  ae  i 
^rmi  pauaop  d'una  sol»  J  nea  il  cooGoe,  io  li  faccio 
àitn'tà  ogni  costo.  •  (Un*^^  èaiìo  ddU  imu^), 
H  la  banéisra  fa  coostognaa^agfr  operai  che,  tra  gli 
i  militari.  itoQ  noto  degl'  iasHaoi  «  dei  fraBcesI,  ma 
I  stessi  papalini,  la  ricollocarono  nel  p'>8to  da  cui 
to'ta,  aMBtie  gridavana  tulli  :  Viva  U  JUf  Viva 
alio/ 

[•'opfnto  eavigco-  e  dignitoso 'del  brava  oaggiore- 
frie  hi  pisciato  in  Boma  okoHisaimo;  tanto  piùcha 
^  Cttto  ano  l'iasulw  direno  alla  bandiera  di  nn 
nio  qQalooqap,  ed  ha  cobi  diooostrato  ona  volta  4i 
qMBto  l'ufficiale  italiano  aia  geloso  custode  dello 
"e  delia  propria  Nazione. 


SOCCORSO  AI  PRIGIONIERI 


Gli  operai  di  Qeoeva  sempre  primi  al  Bacrifidtf 
ed  agli  esempii  di  patrìotismoi  mandavano  un  salutò 
e  italiane  L.  500  —  quale  offerta  al  ferito  preaide 
della  loto  aooietìt,  Generale  Ghuibaldi. 

Uolte  altre  sodetà  seguirono  l'esempio  dvgli  ope«> 
raì  genovesi,  «  easli  essi  ebbero  il  inerito  dell'  ini. 
nativa  di  quest'atto  patriotioo.  Ora  il  siguir  C  A. 
Vecchi,  dn^e  al  signor  Felice  OaaaooiaTa  segnent» 
lettera  dì  Garibaldi,  da  hx  ostensibile  a  tutte  le  so- 
dìeth  operaie  genovesi: 
Comp<fgni, 

Vi  sono  grato  pel  denaro  che  mi  fìtceste  tenere. 
Ed  io  lo  manderò  dove  si  soffre,  per  aUeviara  le 
pene  dei  mìei  poveri  fratelli  d*arme. 

Grazie  anche  una  volta  per  cotesto  nobile  im- 
pulso del  Tost3«  cuore. 

Tar^gnano,  S3  settembre  1862. 

Ooa  affetto  sempre  voatM 
-Q.  Garibaldi. 


fiOLESTTINO  SAZnTABIO^ 


'  Varignantìj  3.  ora  1,  55 

Notte  tranquilla,  dolori  calmati.  La  ferita  aon 
presenta  nulla  di  nuovo. 

PBABDINA  —  RlPAK  —  TUXOM  *-  ÀlìBàJBtWO, 

eUARDA  YOl!  ^ 


Leggesi  nella  Patrie: 

Si  litigava  per  la  proprietà  d'ao  poczo  d'acqua.  Uno 
degli  avvocati  incominciò  la  sua  orazione  con  forme  ce- 
si aolenni  che  11  prealdente  non  potè  ristarsi  dal  dir- 
gli: Eh  i  vial  non  prendiamola  cosi  dall'alto,  poiché  al- 
la fio  de'oooti  non  trattasi  che  di  no  pozzo  d'acqua. 

Scasi,  signor  presidente,  rispose  Tavvacato,  non  àa 
ella  quale  importanza  auribuiaca  r  questa  canea  la  qua* 
Htft  dei  noatrt  olienti  1  Essi  aooo  due  negozianti  di  vkiol 
—  Il  tribunale  criminale  di  Vifnna  nelgiorho  ST  sec^ 
tembre  ha  condannato  a  dieci  anni  di  carcere  duro  il 
noto  Ralab,  ex  impiegato  alle  poste  di  Tfenna,  reo  di 
tanti  forti  e  sottrazioni  di  lettere.  fDi  forti  nò,  ma  di 
sottrazioni  dì  Lettere  h  Ztn%ero  ne  avrebbra  uno  In  Ita- 
lia coi  piacoino  gli  »r-DCi  di  Palermo, non  già  da  mandar 
in  galera  ma  da  crearlo  Gi  . . . .  buf,  mi  aooo  moraa  la 
lìngua  Q 

NOTIZIB 


—  Il  JHriUo  pubblica  nuove  lettere  suirarresto  dei 
deputati  Fabrizì,  Hjrdinl  e  Calvino.  Sono  secondo  11  so- 
lito dirette  si  presidente  della  Camera  ed  appartengono 
ai  signori  Antonio  Del  Greco,  6.  Bicciardl  e  Leopoldo 
Gannavina. 
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SoaS^^c^/rettr  tìSt^^3^DittimVvigÌ^8ii^>Vemie  eser- 
citata aopra  tutti  i  cgnvqghdelle  ferrovie  giunti  nella 
giornata  di  aabato.Uno  fta^iraìtrit  fu  Esitato  dagli  agenti 


nM6uboUv^a  Mg;baU;o>'lbatl>«  aH^Ckakib^  ' 
.f-  K>a  Tw^bsitD  'di'  bombai  d««eie  »^e:clìb  la aem- 

9m44  oimp*.  al  .tta»ioemii>kil«'liDa|jtiR«  4t  tsafri^v<iB'>l 
frati  della  P^ce»  due  gioroi  inaao^  ni9>,ave»fmo  rjave-; 
note  cioqae  o  sei,  cariche,  om  seoza  ^lipii^ad^i ,  che 
p^tHUt4tMQO)«,Arf^,8^l^l^e^,l«te.n;t;l  lq(o,orto  dal  puro 
ci'qta,  '',r  _  ,  '""         '       .       ■    ,  '       ■  'J 

Oi>*^^te  Scoperte'  diedero'  '  Iuà^o'  ir  molti  combìetttr, 
per  cui.  si  f^ce  lÌBl't}neatÌOtin:  cht  aveVK  imterèsM  a  OM* 
tit^  sbjlfW'uha'  t^ttUblkAl  sM^dM  tld  cesto  di  -fe'^iubè^ 
La  rispobta  ve  la  dirò  UQ'alMW  volta, 

<:  -^r  .!  ,    {dmmHi  fbaiMifì 

10  occ«BM)0>{tcH<)ìq4pre8a  di  Garibaldi,  Ìl  Governo 
imperiale  aveva,  ordinato  un  campi  di  osservazione  sul 
VarorXa^  còmoiissiÓDe  iTèl  genio  rttmtttfsT  tn  tlizza  per 
studiar  le  A  fèi^  Atìtli'4s^Htior<7(()0RKtt^i6  che  era- 
no insufficienti  e  pe«gio.  Però  stabilì  questo  dilemma  di 
«rategia?^"^"  '^'^^     -  "  ^■•■•^ 

0  porur  la  frootlera  Buu  alla  Mervia,  presM  San  Re- 
mo, incorp)rfw4>  •tf.f'^Tte^  éi  T^Uauglia,  « 
O  ritiraraì  di  là  dal  Taro,  cioè  fur  ritorno  al  ftcut 

11  fatto  d'Aspromonte  tolse,l4  ,prtb^bili^  ^<^(;;fj(Xipf) 
d'osserva zioDe,  di  queèta  guisa  non  abbiàm  potuto  ca* 
vSKttaoiirfosHi  ài'i^adCt^e-a- qvwl^-dbi  du»  Aarn^ 
dilemma  si  sarebbero  appaltati.  (Il  dilemma  i  faciU  : 
dategli  Ventimidial  f  I  Lo  Zbmzebo] 

-  Li  SenlMJBtfU4M^:riAf^Urifrorìao,  80  set- 
tembre  la  aegueote  coingDkiudepza  : 

La  puhbticisione  del  decreto  d'amnistia  6  ionainen- 
te.  Alla  pubblicazione  di  tale  de«7fito\dfiveS4  il  rjtir<^  dei 
V)iiaatr.i,mjlitart  Durapdp,  f  e|t  U.  Pensano,  li  decreto^an- 
cbedi  scjoglìmeiitu  della  Camera  satk  p.iesto  pubblicato. 
Il  principe  Napoleone  assicuiò  che  la  pubDlic«2ione  del 
documenti  Moiùievr  è  foriera  déta  sòluzlone' delta 
questione  romaDs.  \è  tantott  non  afrVvo  nìito'l  t  ì)  ' 

— 'O^jji  ànè  >9'atitiA)eridiaD«ae11a  blnrb^  dlSt  T^qh 
iKtead;  pét  cttr»  df  aloUÉi  ^iCrttfti,  «i^atlff'agfr  con- rito  fu- 
v»ÌSt9j  Is 'mriiMrU  dei.  prodi  ispeaii  MHé  battaclte  dal 
valuirbo; ■  \T«»rt09.. bar»  vi«  Joapó -.^ruU*  ipha.  a 
KmtQfif  JUi  Zttuer^  ,  -  < 

j:%is?AC<S  .TÌIÌ:GIIAKICI 

.  TofiDÒ,  3,'^oré  *0  30, 
Nópal^,  S.  —  L'Altiq  uri,  la  CorU  d^Aa«isid  di  Lucerà 
coàdaooò  oDOotiiRRor  FrasfiolU  veaco^  di  P<^[u'a  dèe  aiai 
èi  carcere,  a  fòifO  Cv^  oi  malta'  a  il  'ittaaiM*  Givtti  od* 
aoDO  di  carcere  e  4500  lira  di  motta,  ambedue  l^raraaatì 
datt'-wVr -SfiS-dal-Godica  penale. 

.       X  ':  ■:Tefiaic^  J;  ore  15.  30. 
Il  Hioiaiero  Pepofi  h  r'tofoita  a'  Tor  so. 
.  La  GoM^^^a  i^fm^a  àoauoiia  il  deoiato  reale  del  80 
aattctfbfe  eoa  àni'sr>tàdju^'la''diaHaBÌlm#'ttél'dliu9trd  Confor- 
U,  e'ai  'albda  Drov^aoriamett^  ^«  t«gk^u  ditf  nnoiMini  di 
aMiV,igi''«*rtiii»'é-tWfcàtii;."  :■ 
-        ■    '.r^        -       -YT    ,  -  .  ■■  ^ 

ft.  Maunso  Garenta.  ,  % 


.1  iff  jWi^^ 

'■  T^owun4M«6iut     H  -■ 
'    .  .Palóssó  Aór/oltni.'  "  " 

f  -,>■.-■  i;   •»     ■    ■  •!    •     ■  ■.  » 

.  i  MUflwcillì.  ^vchitooo  talli.  icwlorf.M-  qn 
fisuMMt  raspinla  4ci  cenHnissioojv  '|>er.  leUntepra 
«ntccedtjoleinenle^  Qhe  a^Afso  ;4MA.in  j^rada  t 
eseguire  qualunicte  er4inasioM  «rendo  raddofpiil 
il  nimero  deUe  -nnQebÌBC-i   •  •      -  -i 

Gredoni»  instile  tcoBf  ì<piaf<^-  4«Ua  ffwà» 
nelle  manìratture  della  loro  fabfeF?c4iuf m 
bijgi  suivpraui  di  fra9l«  A.^uellf;  ftlt/rt^jj^^ 
)M.  CMDO.troiva,Je  imni9r<WuH  :  cfnuj^i|^^ 
J9r4^  jwD^ooflL  icaMocsse  d^i.jlut^  !f  fi»5i'AÌff 


.'.  DELLA  £GDOLA  FHAMCfiSB  '&  JHBIUfiUiA 

*        -      '  •      ;  t.;i  ■■..IH.. 

:  Ba  r  oaera  i\  |iNt««ùr*iiltf  ./abMaai4aatÀH»AMN 
fiaMtau  dì  Ffi^»;  ^Mtiaf«#H9:4^iV(|l«fP>«<^*fp 
corallo  a  roaa;;^(t«tto,aiai#ma  a«wrfcanp)  •4e°tie!»a^, 
■ioio.  Otioratbn  par  u  Pallaio,  ad  afm  ìaTcìri  p«an<V'* 
alta  itbfÀrretìMf  dalla  bcwia.  Op^zìotfi.  ad  nlnA«,^ 
danti;  maaticasiOiié  del  daiiiC  Òoh'Oro,  M  aKra  pv'tarMH 
aW.j  'p'ttiiara  dai  ttWoU Bliiir  è  (tatvatia  ^daaUMai»^ 
la'eàb8art8ti«B»-dai-4aMi:r  deHaj  boaSa.-4MM 
si  icoMial  awQabisaMo  mti  ì  gMn».  •  i 


:    STAWtlaiÉNR)  FCyrOCJIU^rcO  i 

:  Boi^o  8.  Ucoro  N.  1306  Pacasgi  t/u  Poar*  fKff» 

Si  eseguiacoQu  HlTaATTl  e  G&ÙPPltfi.pij^iriod'' 
a  modici  praaai, 

jCAETE  da  visita,  a  L^  a  I,  M.  U  prioa  Op^ 
«ipi  .rimaneste  Geoieaimi  50.  , 
l   Chi  uè  commette  N.  fS  òopfe  UU,  ^- M-, 

È  stato  pubblicato  un  oposcofo  4^^là 
ia  £ar^ra  i»tilo|atp;  .  ; 

.  -     SUL  PBOGETTO  HtmSTSaOALS 

DI  i/N^js timtò;  dì, 

^SSXABIO.SO'.AOEIOOU)  ti 


ilÉGlO^  TEATRO'  GOLDONI . 


'  P«K  il  tfftssìmtì  Caf bévale  I8W-63  W«  [f* 
prcM  del  RUfldello  Tealre      qoif*»  <:i»ài 
qoe  bhimassé  (KtiéntferVi  pófÉ^iftdirittarsi  ali^^ 
Ha  tiw\  yh  Lambértesca  A.  18 -^oM»)'  " 
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LO  ZENZE 

GIORNALE  FOLmcO  PÒPOLàRÌB 


;  ,  Le  Assodaziooi  ftiori  di  Città  ii«n  si  rieovono  che  a  triroentre  e  Of;ni  1«  e  16  di  ogni  mese.  —  Per  jin 
trimestre  franco  LU  3.  —  Lettere  e  pacchi  se  non  soni  franchi  non  si  ricevono. 


Ik  PIHÌIOKIEIU)  fiAMMUH 


KiceTÌamo,  dice  il  Movimento  f  dal  generale  -Oari? 
talcb  un  incliriuo  ài  popolò  di  Stoccolma  che,  come 
tKpfHaiotì  d&i  {^mali  del  Settentrione,  in  pubbliche 
jk  atuneròse  asse'mMBe  fece  plauso  al  nome  dell*  il- 
[lustxe  ferito  e  al.  trionfo  dèlia  causa  italiana,  ritar- 
'dato  dalla  avversa  volontà  di  Francia. 
'  ,La  parola,  di  Qturibaldi,  affettuosa^  inspirata, 
jóapctida  pei!  taùi  noi  itoliaoi  al  fraterno  attuto  del 
popolò  Bcttn^nav'oi  Sol-  oanqra  di  batta(^  e  si^  lètto 
"dèi  dolore,  Qai^faaldi  è  pwr  seMprA  il  campione  dei 
mirandi  ^tìncipii.  . 

'  AL  PQ  POLO  IH  STÓCOOLIIA  ; 


€  Quando  tu  ette!  dalle  ol&cine,,  <:)vé  ìllavoto  gi|h- 
anale  ugi^Uarda  le  tempre  dell' anima,  ~  o  4aUe 
tue  domestiche  ca^e,  ove  il  cuore  si  sublima  ai  più 
«■Bti  affetti,  ,  e,  foirte  per  QUfuero,  ti  aduni  oieUe 
piaaze  per  manile.atare  4,  tuioi  pensieri,  —  *  t9  .noli 
pensi  mai  àd  opprimere,  tu  pen3Ì,  tu  parli,  tn  plag^ 
di  ad  un  bene  possibile  da  urai  a  dgi  soffia  per 
temporarìa  sciij^aw,  o  a/ishì  giaee, prostrato  nel  gia- 
cìglio, .d^i  servi. 

c  Anche  in,  'o  biondo  popolo  scandinavo,  mi 
mandasti  un  saluto  di  affetto  quando  Iddio  mi  diè 
la  forza  di  strappjire  la,  corona  di  spine  dal  capo 
de*  miei  fratelli  del  zàezzogiorno.  —  Ora  ti  sei  adu- 
nato di  nuovo, —  non  per  maledire  ai  trìstìi  —  li 
«coxgi  e  li  diròrezzi  —  ma  per  offerir^  col  tuo  voto 
yn  aiuto  morale  ad  una  bwma  cmera  —  la  tJnìtà 
vera  della  K^one  Italiana.  —  la  caduta  di  quella 
mostruosità  moraje  qual  è  il  regno  dei  preti,  —  la 
Italia  padrona  di  casa  sua. 

c  In  nome  dei  miei  connazionali,  io  te  ne  rendo 
'^Eaaìe,  —  o  nobile  razza  e  tra  la  più  l>elle  di  Eu- 
ropa f  —  uniamoci  tutti  per  dire  e  per  imporre  la 
grande .  parola  dello  affetto  e  ■  della  concordia.  —  La 
spada  è  un  delitto,  —  come  la  pena  di  morte*  è  un 
abn^,  —  come  la  conquista  è  nna*ìngiurìa.  —  Fac- 
ciamo nostri  i  frutti  della  terra  dove  nateemmo, 
pur'  fame 'Ubero  scambio  cmràltri  —  Faedìamò  della 
'^e^  tm  anacroi^Eonó,  —  è  del  lavoro  ua  inno 
-  allo  Stianto.  —  Qi^do  le  campane  :  e  i  cannoni 
ottxxnnft  divenatì  màcdùne  produttrici,  il  dia|M»tiaBM> 


disammto  torneiii  nell'  ombra  donde  usc^,  per  la 
disperazione  degli  uomini  —  e  l'alba  della  feliciti^ 
bianche^erà  Y  orizzonte,  per  irradiar  quindi  l' orbe 
universo. 

I  Dal  profondo  dell'  anima  mìa,  salute  e  gratitu- 
dine, 0  popolo  di  Stoccolma. 

(  Grulli  cantate  un  salmo  !) 


LETTEB4  DI  GEREHÌ4  PROfETA 

AIX' ITALIA 

Quando  io  mi  messi  a. profetare  per  vie  di  Ge- 
rusalemme, ebbi  per  ricompensa,  come  ta  sai,  d'es- 
ser legato  al  «olio  con  un  canapo  ed  adirato  per 
le  piazze  dai  monelli  che  urlavano  Baglii  da^, 
'f«be.gli  ha  )a. frottola —  Da  cot^^  &tto  in  poi 
.feci  boto  di  lasciare  il  .tristo,  mestier  del  Fro^ 
feta  e  dissi  al  .piatolo  mio  — .Se  ti^  se' oi^fo,  ri- 
mani, eh'  io  non  ti  vo*  toglidBe  il  tuo . —  S  eo^  mi 
ieòi  mutolo  e  dopo  qualche  tempo  il  Signore  mi 
^chiamò  alla  sua  pace  e  eo*i  prima  lo  Avesse  fatto  ì 
Ora  io  solio  da  inolti  secoti  nel  Paradiso  e  di  quassù 
^OMgo!  tutto  1«  pazzie  degli  uomini  e  quelle  delle 
^donoa  e  però  anco  le  .tue,  o  Italia,  sulla  quale  ho 
jrodiito  calar  dall'  alto  certi  segni  ohe  m' hamio  fatto 
!paura.  £  questi,  o  che  tu  li  pigli  per  lucciole,  o  per 
'.oomete,  ho  tolto  il  partito  di  scriverti  la  presente^ 
Ja  quale  .tu  puoi  numdare  a  Montici  di  voglia,  se 
eosà  la  non  ti  paresse  adatta  a*  to' casi. 

A  Oemsalemme,  Madonna  mia,  fù  segno  di  e- 
atenninio,  quando  un  uomo  per  nome  Gesù  ai  af- 
facciò daUe  mura  e  gridato  — -  Guai  —  fù  isfraoel- 
lato  da  un  grosso  ciottolo  balestrato  dalle  macchme 
Romane.  In  casa  tua  io  sentii,  o  mi  parve  un  se- 
condo Gesù,  il  quale  dopo  aver  urlato  —  Roma  o 
morta,  fù  cogito  dal  . moschetto  ne' piedi  per  opeia 
de'tuoi  ministri.  Io  sentii  il  colpo  dì  quassù  e  fù  quel 
griomo  nel  quale  &Qen>mo  in  Paiudiso  Venerdì  Sfanto 
e  ci  diaciplinammo  Profeti  grossi,  mezzani  e  piccini 
per  la  saluto,  tua,  dilettiaaima  figlia  dei  sette  colU. 
-Fisco  attentr.  Oeroiua  dice  ooal  ma  soggiunge  oho 
i  Fretti  fecero  una  cantata  lodando  la  \egg&  e  chie- 
dendo pietÌL 

K  poiché  «amai  mi  sono  aeocnrto  ch^  ta  cominex 
a  tosttie,  ho  preao  in  mano  la  penna  per  b  tuo  me* 
'  ^0  e  ti  mando,  questi  versetti  che  ti  setviranno  jtet 
tt  musica  grande,  perchè  sanno  di  metro  e  di  in- 
-  spirazione.  £  se  nop  mi  credi,  p^^o  per  tene,  che 
-io  non  .to' tapinarmi  per  qne8tOp|>erohè  tu  se* donna 
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e  però  ne  puòi  dire  e  fare  a  caxn^.senzfik  risico  delle 
fischiate. 

Leggimi  peraltro  con  coHnderaziade,  perchè,  eooae 
io  ti  ho  detto  80pra,  ho  visto  dei  segni  che  ti  calali 
addosso  per  colpa  dei  tuoi  peccati  fatti  e  4^  tuaà. 
Imperocché  io  bu  eia  «ec<H^  che  tu  mvtaaU  x  pwanì 
vecchi  e  severi  ed  ogp.  buffoneggi  puecchio  coi 
giullari  dell'  utile  e  mordi  ispietata  ì  sacerdoti  della 
verità  e  della  giustizia.  M'  era  venuta  la  voglia  di 
j^ip^re  in  una  delle  tue  cittadi  per  wiandar  fuori 
de*  conigli  sulle  turbe  pazze  e  briache  —  Ma  poi 
dato  un  po'  di  rinfresco  alla  memoria  esdamai  — 
£'  ci  và  pin...  a  fare  il  Profeta  in  Italia,  dopo  che 
^u^eppe  G^baldi  per  essere  insorto  col  noine  dell'IT-  - 
'  9Ìtò:  HI  agguantato  ed  imprigionato.  Chi  si  metter 
{^{pi^gltp  con  quelli  che  danno  in  girandole,  non 
può  tornare  a  casa  col  capo  sano.  Qui,  tu  mi  di'  — 

t},:)yg(Ee.        ed  io  rispondo  -r  Sti  bene  —  perchè, 

caso  mai,  chi  i*rìtomaasi  di  cottae  e  pigliassi  stanca 
a  Fiprenzfv,  non  vprrei  essere  ammanettato  da  co- 
desto Fisco  che  le  mulina'  la  notte  per  tormentare 
,  il  prossimo  di  giorno. 

**  JS  quì>  mi  pare,  che  se  io,  Santo  e  Profeta  per 
Divì^  peanissione  ripigliassi  l'osftì  e  le  polpe  e 
mi  rimettessi  a  predicare  a' porri,  non  sarei  sicuro 
dai  birri,  nè  dai  geoduiai ,  perchè  nel  Regno  di  co- 
deste bande,  aquanto  narrauo.non  si  rispetta  più  nulla, 
flà^  ifr&tti  i  Beputafi  MovdoH,  Fabbiiri,  a  €Uvino 
Iteiibhè  fossero  per  k»  Statato  invioliibili,  mm>  stati 
.  ^)f4sii«'ferEÌ  a  meditare  i  novissàmi,  comesi  a£fasAellaao 
prigioni  Cittftditti  infiaici  «otto  àcenaa  4eila 
>€fbìv*rra' —  ed-  altre  cov»  stteounto  e  suowdcwo  ] 

'i'  '   ^  •  ■        .  ■     .  .  1  (  .    '       ■       ,      t  ",  » 

:U      '  .    ■.  -  .    .  ,  .: 

i  '    '  .       -.      da  ohìodi^ 

'  •   €>)a  cotesti  -tu^MAenti^  »  Madpaa»,         vo'  te 

•cM  éì  anisfehì  senza^  sal^kcendt^  *  venire  a  ftu» 

H  ^isfeta  in  oaaa  tua  per  amoMnirti? 

Pe  me,  se  mi  aspetti,  tu  stà  ftosca  come  la  nsta, 
•tki^  più  d^e  tu  tieni  n  eeiglio  anco  Giuseppe 

Mafeaini  en<Mi  n'hai  vergogna  o  rimorso,  perocfJie  tn 
'%itUS,  a  qnanto  dicono,  in  oggi  come  Erodiade  neÙe.  tue 
'  data»,  er  chiederli  più  tardi  le^  teste  dei  tuoi  Santi  come 
*«oibMtì  e  gramolate  nd  tan^  della  pausa.  E  n  eoA  ■. 

non  è,  tanto  meglio  per  te  e  per  cài  dorane  ooa  te, 
'ch'-Jo  non  vo'cimen^rmi  al  oontatko,  perchè  im  rac- 
-toentano  che  "per  meszo  della  mcderaMOM  tu  ha' metto 
-sa  te  penne  seaglianti  deU*  Istrice  e  saetti  méssi  e 
^mandati,  quando  ti  aroraonisc<nio  per  lo  tuo  bene. 
-S  ta  seguita  e  chiedi  Roma,  ma  io  ti  dico  che  de . 
«non  là  confessi  e  ti  lavi  tutta  dalle  peccata,  tii  avra'ia 
Capitale  dopo  vespro.  I4ob  si  arriva  là ,  o  ma- 
l=donnina  di  gesso ,  «enza  virtù  e  questa^  còsa , 
^^gotu^a ,  tu  la  puoi  a-edera  ,  perchè  me  la  dis- 
i«e  jeri  AbaetKo,  disteso  sotto  il  suo  mele,  ^e  ò 
-Ainc  de^più  belli,  ohov'^bia  tra  questi  etemi  giar- 
^ni,.  dove  c'è  d'  <»ni  graaia  di  Dio.  E  però  di  que- 
-«ta  r'  è  carestia  »ua  tona  ed  è  inutile  prefsndete 
^  il  ben'b  nel  Begno  del  male  e  nel  peilegricaggio 
i^Ha  prova  e  della  peutenaa.-  Oorà  ò,  mia  cara 
"IfiUift  \  )^  uomiai  eran  bnfooni  anco  a  tempo  mìo, 
^9ftk08W'pc4,  non  c'  è  un  modellq  ohe  U  r^i^,  lìè 
-4fai^seii4vte^he  li  riquadri.  — 

^©^^a^Ji"^*^!^  ^  ìsperder.  per  la 
*^"co*taP'*-J^'0ggl»«trtto,  m  terra  pu6  I  oro,  assa- 


lutamente  ed  io  ne  porgerei  a  bere  Vpiù  ingolfi 
di  quello  ^quefatto,  che  4»tlttr(>  i  P|jti  a  Cra» 
nsurajfl,  —  Horirebbero  ma  Msetati.  —  Ed  io  lo 
si  «  «curo,  'che  veggo  W  robeiie  i&  gnade  del- 
l' 4  dei  jwooW  di  «orsa  e  delle  smìi 
e  étk  «liflM  toghiottiti  «eme  li  friflole  del  Fio. 
vano  —  £  tu  popolo  sbaglia  e  batti  il  panooM, 
eom^  tu  se'  al  votapentole,  e  per  giunta  addentai 
Profeti  e  i  lieviti  e  i  Uartirì  e  ì  Oonfessori  e  po' 
dimmi  quanto  buscasti  dì  cottimo.  Per  me,  te  U 
Giuito  a  «voce  argentina  I  II  Diavolo  mi  Beccò  b«  i 
Giudei  a  Gen)Balemme,  ma  ora  non  mi  ribecca  pij 
tra  i  Cristiani  in  Italia.  Costoro,  dissi  l'altro  giorni^ 
al  Padre  Ambrogino,  (che  è  quapù)  costoro,  son 
in  sul  peodU»  «  qualche  «osa  biìltewino.  Domini 
illuminatali,  replicò  l' Ambvega»  il  ^ual»  mi  Ih 
detto  che  nella  vigilia,  dell'  I/ntó  comparirà  a  men 
notte  precisa  sulla  Piazza  di  Cestello ,  costà  a  fi-I 
i<aue,<Bon  tw  mtmen  bau  per  Rimia. 

E  qrielW,  «Mrà  yer  V  «ftpunto^  «MBwato  k 
attda^o.W  gnu  Oolpssio  aeam  paura,  dì  ritonuo.fiii> 
qua,  f<»rTOÌ,  finché  il  Padre  Ambro^o  non  vieafirai 
dalla  buca  coi  numeri  aUa  mezza  notte  e  cosi  «ITon 
de&  nascita  dì  Gesù  Bambino.  Il  gran  segno  glit 
ueUo,  figliola,  ma  per  ora  e'nii  par  lontano  cobi 
passo  dei  bene&tt(ni,  e  però  ti  dò  il  osanglioi 

attenOe*»         Ifolt»  «pMi  «he  prima  de'mmsiiM 

r  Ambrogino,,  e'o'  è  la  lotteria  dì  ÌJttg^awàx^k 
d^erÌR«,  «one  tu  sai»  baachà  tu  &coia  l'ocedw 
della  spìa,  e  qui  con  ragione,  perchè  in  can  toi^ 
tu  se'^tica,  o.  almanco  b  penai.  £  questo  per^ 
tua  Wioità,  ^  è  im  cosfarto  d<»*lM]«ii,  p«ràècoà 
tu  dormi  a  ^e<^i  aperti  come  e'I^prom  di  Bim^ 
i  quali  in  qggi  eoao  radìraìmi,  per  le  pessime  le];? 
sulla  caccia  che  si  son  &tte  nel  mondo.  E  qui  me- 
dita ^«rttìsskna,  »  veglia  «ea  <»HzÌo  •  eoa  cèsoe 
e  datti  (H  scopa  o  di  gAdotìno  per  prepmrti  i 
gran  nel  quale  ti  sarà  resa,  integra,  ]  I  !  l'«eèt 
dei  4m>i  padri  bri«coni.  Se  questo  gtome  veni 
sto,  ben  per  te,  a  se  &<m  v»vas>  stà  fenn»  «i  ^ 
aspettarlo  finché  i»n  passi. 

Addio  Madonnina.  ' 
Bai  HoAdo  di  la,  addi  tmigf 

Tatto  4M 

>  OGRBMU 

(Cerrispondetut  deUo  ZtnMtro) 

Gì  scrivono  da  Steos  (Ritardata,) 
Alfine  il  congresso  e  fioito,  e  gli  seìaotia^on  ^ 
regola  lo  spe)UcoIo  dèlfa'  carriera  alla  tonda  solili*"* 
Tutòrio  Btnaouele,  sarsooo  a  qttests  ora  giand  ilKl*' 
ro  case.  Se  vuoisi  aver  riguardo  alle  ciarle  bue. 
dovevano  proprie  s»er  bisogno  di  riiiosarsi;  se  p«  " 
fossa  aloone  ehe  potesse  credere  avesser  pissiU  ; 
notti  vegliando  sui  severi  toIutiì,  e  aeoUseenì  pi^ 
dietle  DobiU  fatiche^  Icgig^QO  il  Diario  stampato  oot  tipi 
di  A  Uwi,  e  si  coQviacarsaQO  phe  quelle  privil*8Ì*'"! 
iDtflligeaw  non  doverono  penar  Qolto.piBr  dettare  fi^i 
poche  e  dlsadònie  p^e. 

W  in^'ltre  sa{>eiQti<i  fa^fe  osserwa      quUco  quia» 
degli  Scieosisti  erano  della  cìttiu  (ibi  W  SfittM* 
creduta  che  taoU  dottrina.  alb«9fBse  lo  «ad 
spada  I 
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I  Senesi  aoB  %ì  a jtaitno  pep  inolift  a  otovincerseoe  : 
^^r«  è  mio  I 

Saprete  ancora  che  1*  aogmto  conaeaso  ha  eonfer- 
mato  che  gf  ftaliaM  èanoo  dirkUi  ad  aver  Roma  per 
«apitale;»ù  haeoa^  bUo  di  ifik:  baóoo  atobUito  t:he 
H  aver  liM9<>  in  quella  città  lo  scieotiQoo 

aongresso.  B  Taro  peraltro  che  i  medesimi  ecenziati,  o 
pM*  In  mei»  cbiqoe  l^rzi  frati  mpdeeimi  aaqerivqo^ che 
Gsritnldi  era  no  ribelte  t  Ha  che  volete  dal  ValiaDi,  ai 
ftuapan  e  ai  bavevé  al  bene,  ehe  i  compatibile:  doq 
petessero  queste  teate-  qpiadre  fera!  una  ràgìooft  deOa 
impaxienza  del  iran  capitano.  Dai  cittadini  si  attendeva 
^aerrazzi,  era  molto  if  desiderio,  ed  eg7Ì  fece,  a  parer 
mio,  inoltA  male  a  dod  v'eoìrvi. 

Vi  parlari  quanta  prima  deUs  espoaìzione.iodaatriate. 


Gì  aetivoM  da  Liverno  quanto  appreaaa: 
I  Ottabre  48«Ì. 

n  4  Ottab^  era  T  anni  versa  rio  della  memorabile 
giopDats  del  Tsltamo.  Àlcoai  Uronieri,  iMMalmeiGa- 
ribal^nt,  vollero  festeggiarlo,  reoaildOBf  a  Hooteaero  — 
Saotaarb  della  Madre  del  Griato  in  -Oìelo  —  per  im- 
petrare da  Lei  aalvte  al  Ora»  O^ano  del  Popolo,  vero 
Cristo  io  terra»  ylttima  della  polisca  dell' amico  del  a^ 
|Dor  Prefetto,  e  ^uoi  adepti. 

Furono  scritte  e  declamate  alcune  poeaie  che  ve- 
IrMUMi  ta  luce  in  tempi  che  il  grano  darà  miglior  fb- 
rifui. 


SEMPRE  FÉRSEGUITATI 


léOLtere  da  Napoli  e  da  Palermo  Iìuiqoud  quadro  da- 
tola nte  di  quelle  provincie  ;  il  Brìgaotaggjo  che  ba  atmto 
a  t^$tt,  U  perseausiope  4^1  gAverno  che  nello  arrestare 
dvu^aa  Gao)(iiorrÌaii  •career*  iO  buoei  cittadini  perchè  o 
iianlwldiì^ .  0,  amvj^  4el  ^i$ù>DÌero  del  Varigoanp,  per 
a  4||tiai  oou,, le  autorità  locajiiseaza  forse  avvedersene, 
estao*  influenzate  dagli  uomini  inetti»  dai  puri  Borbo- 
ed  aocfae  4ù  ilqfel;tisti.—  Questo  lot(«re  sono  per 
1  opstco  gioraalft  troppo,  J^aghe  perciò  ne  riportiaaM  dal 
Oiritto  qualche  brano  i  cominciando  da  una  che  il  D?pà- 
«(Q  ^reco  ra  fann^-  dl  lflUeraacnveva  «Ipi^sideoie  del 
Soosiglio  de'Hinistri  SigUrban  Ra^tatzi — 

«  Viialiaaa  Kiriola^  otinado  dì  Cataataro  «  donieitiato 
B  Hfpoli,  dvams  il  4e«tpo  deija  signoria  borb  aiea  ha  speso 
9%tm  (fopaca  aaa  ad  ingenti  somma  di  danap.  pw  la  causa 
aaéooilò,  |«q;iiale  tffìoDfal«,«desercUafldo  «gli  t^iMa  riaflaep- 
•  di  coi  goda  1)1  Napoli,  ^  intandofli  capiuao  di  quella  gnar- 
ia  jiaiicna!a»  ha  cootrihiulD  uon  poco  ed  in  ogni  difficila  cir- 
9mtmaxfi  $\  Biaiitepiaie^tp  ,deil)ordtDe  ad  alla  «viloppo'de'pria- 
rpii  cDsutosioaali  «itp.  pi  gQvafroaoft.  Ora,  contro  qoasl'aomo 
iwV  bwwaMrito  petà  n  mandato  dì  cércerazioDe  ed  egli  è 
astretto  ad  andar  latiundo,  pel,  <eolo  motivo  che  quando  fa 
ttitvita  la  caaaa  d^l  Poiùlo  $aéro  per  Roma  $  Kmaata,  egli 
era  il^depoaiMtri»  •  faceva  awba  parto  dalla  società /folte 
^•4»,  alla  qaale  pià  che  qnaraoU  depatati  avevamo  date- jl 
ytné  e  aba  noo  pachi  servigi  ba  raao  aRa  ìnaDarabia^aoati- 
imaoàale^  ,  .iJ.pcii't 

«  Nieola  Lapiane  da  Gosanu,domìailìato  in  Toriao,ébaT. 


Sl  aaqovamva  (ma  fra  i  eaodKlsti  ad.  alta  airìaa  ammìni* 
airativa,  par  spacchiata  probità  a  non  eomm  patriottismo,  sst 
anodo  andato  per  ano  beoanda  neUa  «aa  terra  natale,  viant, 
quivi  imprigiooatQ,  senza  esperò  '4  pifehà,  a  aotfoanto  in  aar^ 
care  aenu  essera  gindioato. 

<  AchìUft  Soalbn,  appartenente  ad  «M  UmìgjUa 
mante  di  martiri  par  Ul  eaaaa  nasinale,  par  coaipeoao  dellq 
pararoozioDÌ  da'snoi  e  da.  lai  ateaao  aoffarte,  a  deiraasar^  da*; 
lo  a  corpo  panUvto  alla  aamiacaiione  del  Borbpoa,  viasa  ifPè 
pr^oMto  mentre  trovavasi  d  sonando  daJHa  ava  compagnia 
diftardia  nasionale  nel  corpo  «taaw  di  geardia.         .  . 

m  L'avf«»t*  Nicola  Spadaa  aabiaee  U  auaia  aorta»  mal' 
grado  che  al  pari  d^i  altri  (oaae  auto  antarinrmenta  pavae- 
gnitalo  e  si  Ibaae  molto  prHlato  pai  trioafb  della  «ausa  nacie- 
nala.  Fòraa  ai  à  voluto  punire  in  lai  la  to^tpa  vivaoiià  nel 
aansorare  il  governa  Ha  aa  oaeke  quanto  diritte  ai  vuol  to- 
glierà al  eiuadrao,  quale  libcrià  real«rà.a«lva  t  • 

Quindi  da.Palerano  a^ìvoBia  al  medesimo  gioroaìet 

c  I  moderati  d*  o§^\,  moderati  anebe  allora  battevano 
le  mani  a  qualnnqae  fHdfrfascs  violeaza  di  Maniscalco 
latte  in  «die  noatre.;  e  per  giunta  ci  elùamaiitDo  paxsf, 
nemici  dell*  ordine,  cagione  della  rcvlna  dalla  9ia|Qa.  ~ 
«  Oggi  è  mutata  la  acena,  ma  gli  attori  sono  gli.  stessi, 
le  parti  non  oeoe  mutate.  Noi  siaoko  sempre  i  ciettiaffòjà»,' 
per  noi  gli  arreati,  V  eaiUo.  «  per  sirpniase|l«,  le  «alunr 
nie  a  pieno-auni;  con  osi  anfibe  oggi  si  esodo  nau  poterti 
essere  transazione  ;  sentep»  -giusta  fn  bocca  a  Hsoir 
aoalco,  iniqua  in  bocca  a'  suoi  successori.  Le  onte  della 
pBJizia  barboai'ca  sano  passate  oeUa  maoi  de'careblDÌeri, 
e  questo  génerale  Serpi  tarme  i  auoi  giudiu  aopra  I0 
ooatfe  peraene,  aoooad^  ]«  ipfosmSBiftni  «ha  riaere  dal- 
l' ex  capitano  d'  armi  Tersaci,  di  cui  la  f  reaaoa  pordt 
«ho  on  di  proaeaCoaai  a  HaDisoak»  colle  mani  lordA-^ 
aangoe  I  *  ...  o  .  da  un  Begoiiaote  coi  il  popolo  v»le« 
ittoendiere  la  neM  al  4860,  0  da  $itvtit  di  ogoalm  ea^ 
rata.  -  1 

f  J  moderati  qggi  «pplattdoiMa*rionoa«tii)igor4k,edeM 
nel  1859  stette  al  capeicale  di  |lanÌBcal^>  lr!a8l^adil 
sulla  sua  lenta,  oggi  ai  eleva  aifiapo  di  ipartttoQo.sug- 
fortsee  al  goveroo  fimedi  che  sonq  |Vfindotita-r 

«  Trista  cendimone  ^  la  noatra,.iQai^r9^fdlÌbftsbrffr- 
veUlM  Ibr  divMtare  irrimediahitiil  ..j. 

t  Che  cosa  volete  chMo.p«T«f»jC|fnÌ«Mh  vt_scjrjjtw,# 
.questi  di?  ,        :    „.        .  i,  „r.'AL  1.  ■  » 't.  ► 

:  t  atoevó  lettere  4air  rfnt«nn«  «delT  MÌ9 
^  sieeeo  aUmpo;  io9fllens«  riegli:  «Qmfw  .pftere,  i 
borali  b  arraAlo  O'  pra^i»  JtS  nptte  del  90  to  Sj^v 
casa  sapete  a  ohi  T«:(eoM(0  lo  acrestftif  J^f\  prim  i  li- 
berale, di  colqi(fJi9,ì|>:tuUi,  i  tf^pi  è.  loiSpf«ct)iq  del- 
l' onestà,  dei  pftnpttiamo  0^  fluo  ..pgPSff,:  dicfi^^rt)*»" 
cerdote  Ornili»  Biifi^epi,  ^,fi,«i|:iiopdò  |a  c^sa  jifìp 
truppa,  e,  icamhiptpri  agii  ^Ij;  si,-,  m^rtaà.  i  A^r 
meqtipi.,-  , ,         _    .  i,>  j-  i,  u  ,.  ;  -  p       1  ■  n 

f^^nno^egsftj»  tajie  co^En^'^n^,  quel;  .dabbep* 
upiqttii^lìfl  citMfl(fff:4Ì,i1tsp«trM^^l  A^o  il  qop)pf^.  $ 
^Bii;.ya^igz^pjacicp,jil,pFspup  d4  tg^^,di^ppi^  '^}]» 
rp8t¥ia^4aver;  cbiftderf)  4b«bjtMmda;urh^  ,  ^ 
,  n^^Fu  ,arr|#ajÈm  isltre^^  un^. altro  .Jbra^p  patriota? 
Giovanni  Belfiore.».,  ma  la  fflop^ioranaa^  fé' ^tfoci^- 
AHH  è  pel  governo  ;  questo  leggeremo  certamepte  scrit- 
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gfort&U  de*  SIracvsifii  lo  tedrà  H  governo,  p«rchfr  Uà 
storia  ci  dà  esempi  troppo  vicini  delh>  apfl'ito  dt  cèrte 
popolanoni,  ed  lo  potrei  ricordar  certi  doóqì,  certe  epo- 
óbe,  certi  docaiùeotL....  Uà  caritè  di  patria  mi  eoDsiglia, 
almeno  per. ora,  il  sileozio.   

«  Intanto  il  governo  comincia  ad  aver  p»ara  de'foor- 
ÌNmici  r  T  altra  aera,  ti,  furono  eseguite  delle  visite  dtf- 
BiiciNari  hi  casa  del  marchese  Tllla^en•,  del  canonico 
Tnraoo,  del  larmaidata  'Nobile  v  di  quatche  aftro. 

■  vede  bene  da'  st^sgetti  preacelti  per  le  perquì- 
sisioni  ch«  il  governo  cMnmina  a  leotMii»  e  che  a^ce 
per  paura,  non  per  cogniiione  che  abbu  di  tentativi 
wbomci. 

«La  visita  dpmiciliare  al  marchesa  Tillarena  fa  fatta 
rigorosamente  e  ;n  modo  villano;  nulla  fu  rispettato, 
ntancht  un  Jetìamento,  che  orribile  à  dirsi,  fu  dlssug- 
geUatoJ-....lp  altri  tempi  la  polizia  borbonica  rispettò 
un  tettàménto  che'  fa  trovato  nelle  earte  del  dnca'drtla 
Verdura,  alla  cui  casa  Maniscalco  fece  eseguire  visiu 
domiciliare!   ^  . 

Grilli  Lettile  ! 

*  Il  Movimmto  In  vo  avo  ameoto  m  mertSog  fagbnè 

cosi  eonclnde:  ■ 

<  Péro,  ttialgrado  )e  aarcasttcfee  omtgrtataaidai  della 
Btampa  francese,  noi  dobbianto  pai*  rallegrarci  dei  abol- 
ii e  ripetati  attestati  di  affetto  che  ci  vengono  dal  poi- 
polo  inglese.  Nelle  sae  trpqoeoti  e  Dumarose  aesem^ 
^Uee  la  cerosa  italiana  e  Garibaldi,  che  d&  è  rappreaen- 
tante  autorévole,  hanno  la  prima  parte  e>li  più  larga; 
e  tatti  colorò  che  non  sono  accecati  dì  preoccupazione 
di  consorteria,  ben  possono  riconoscere  rhf  se  1*  logbil- 
terra  non  ci  ha  dato  un  uomo  fié  une  sctUinOf  ella  ci 
■ba  4alo  oca  lori»  morale  che  altirì  p«ù-  solleciti  e  ma 
teriiH  «iaiatori  «vevaoo  cercato  di  tagllercii  L' logUt- 
terra  al  postutto^  e  come  governo  e  come  pop<llo,  men- 
tre ha  vietato- che  an  Iniervéntb  straniero  oi  imponesse 
la  confederazione,  mentre  ha  col  suo  atteggiamento  coo- 
tribaito  ad  agevolare  la  nostra  nniià,  non  ci  ha  chiesto 
il  prezzo  del  suo  affetto  per  noi. 

•  Queste  ceosìderazioDi  parevano  uoa  eresìa  polIUoo 
agli  eotasiastì  del  tempo  andato.  Ora  ease  trionfano  per 
iirtù  natorale  delle  olrcoslanse,  ed  abbiamo  oggi- il  con- 
forto di  vederle  appoggiate  da  altri  gìo^nal:  come  1'  Opi- 
'fiiona,  gioroAle  HÒderate  di  Toriao  che,  io  un  suo  arti- 
colo sui  Mtétii^M  uliimameate  tenuti  dal  popoto  inglese, 
si  fii  a  Slargarne  molto  aeconóiameote  il  oarattéi-e-  e  la 
-epportQnitft,  difendendoli  dalle  stolide  aécuse  dì  mspi- 
lazione  mazziniana,  o  di  intendimenti  affatto  scisrnatìoi- 
Bd  eccainqèel  ondo  essa  conebiude  il  sa  >ragiooameato: 

c  I  tentativi  del  partito  retrivo,  (I  )  per  togliere  ai 
tneetingt  inglesi  la  loro  importante  sigoifleazione  ci  sem- 
1)1800  assai  eaescbloi,  landaU  come  sodo  salf  equivoco, 
'perca!  si  attribuisce  al  popolo  deiriogbilterra  opiaiooi 
che  non  ha  e  quindi  naa  spiota  ad  agire  in  uoa  Brre- 
zione  che  non  può  _  aver  mai  SenUta..  Qaef  meetingt 
resteranno  come  una  preziosi  attestazione  di-  simpatia 
per  la  causa  nostra,  cóme  un  -valido  appòggio  morale 
e  come  od  avvérUinenlo  alTBaropa  per  indicare  la  via 
lier  cdi  una  causa  cod  a  lungo  dibattuta  potrà  deBoiti- 
vameote  risolvwaì.  ■        ■  •  = 

.     (1)  Voi  imito  -  MrivMito        Siwuw  •  wrte  i,  ■ 
vviaa. 


BOLLETTINO  aANTTASlO 

BBÌ  «BHBRAIìB  «ABIBfÀWf 


1  •*  «        VangntmOf  3.  ore  ]^  i&O  p<|K  , 

Pro8«{;de  TCgbUuaeiite  nelle'  etato  di  àci 
Fkaiiodia  —  IUpabi  — 'BAsila  —  ^^làunk 

Cora,  e  poi  Canattma  Ocaaettòia  éd  Popob  à  K 
reww.   '  . 

Mi  Mi 'un  piacerone  ?  me  lo  W  dawera  daiwil 
filt  —  grazie  taote;  ecco  il  piacere: 

Fai  sapere  a.  quel  tuo  corrispondente  di  Uvonuch 
lo  Zensero  non  è  venduto,  ma  si  vende  tutti  i  giorni 
S  ceotesimi,  e  perciò  non  si  arribbi  tanto  che  se  ispeu 
la  stagione  del  $alaminò  nuovo  col  pepe  anche  lui  tn-j 
verà  il  compratore,  però  faccfa  il  ^ndlà  ecerehid^ingm* 
sa  re  cj^l  caffè  di  6Atafi<l«  e  coi  Cect  fritti  che  liben> 
no  dal  mal  del  panico;  quindi  aalnumeb  taoto^ eU 
sapere  che  lo  quasi'  anno  non  fatto  perehb  le  fiuÉ 
nera  aoderaàoo  alle  Stelle. 

Lo  Zzami 

P,  8-  Pregalo  m  mi  fa  il  favore  di  dire  alai  Af- 
fetto che  si  arrircordi  che  ancora  non  ha  rìspoAQ  lUi 
mia  lettera  del  SS  del  mese  scorso. 

L' AGENZIA  STEFANI  noQ  dice  ptb  bììglè  -  aa 

tace  perchè  tutta  1* Italia  è  tranquillai t| 

«   ■  ■  '  Il 

.   ft  Maamo  Garante. 


LEONELLO  TERZI 

DI  QiSJMtm 


Insegna  (in  sole  20  tezioni)  a  far  Costi 
taniente  per  qualsiasi  IMPIEGÒ. 

RifnVnia  lo  Scritto  il  più  vinato  e  lo  riporti  i 
forma  nitida  ed  ELEGANTE  in  Lesioni  8.  Per  eolf 
ro  che  non  HANNO  MAI  SCRITTO,  in  18  ItiM, 
e  se  ne  occorrono  di  più,  iò  detti  studi;  reitian* 
rico  del  Maestro.' 

11  TERZI,  il  qoate  possiede  fino  a  53  CiUT* 
TERI.  dft  Lezioifì  anche  la  sera  e  st  reca  0Tefi^ 
he  chinmalo. 

L'UtitìUo  è  in  Borgo  S,  Lortnso  X  it  t»^ 
i\  Piano.  -  '■■  

REGiO  TEATRO  GOLDONI 

Per  il  prossimo  Carnevale  4S6S-63  Tara  ^ 

presa  del  suddetto  Teatro  di  questa  Cittì.  Ctó* 
qae  bramasse  attendervi  potrà  indirizzarsi  lUo  Sv* 
dio  Fieni  Tia  Lamberleaca  N.  48  rosso 

IFENDtTi  VOLONTÀRIA^ 
PER  SOLI  A  GIORNI 


?,  9,  iO,  li. 

Si  effettuerà  in  Piana  dell'  lodipenledii  ^  '| 
(Rosso)  Secondo  Piano* 

Trofvansi  vendibili.  Armaci.  Cafl>ò,  Se|r«terFi'i 
Dimeati,  LcKi^  Specchi,  ed  altri 'diversi  ^li-^ 

Tipognfia  tM»* 
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■■i.nn  T.ii  0  L'I..  _^v-i. 


Mi! 


AV  visq 


L«  ZPiZEBO  li%  #^ià  la  lei-: 
lera  latnia  di  Yvi  Nono  (eome  Rè) 
#etla  all'  hoperadore  Napd^Be  III,  la 
péUtlichereno  nel  NuiDér»  dì  domaoi 
senza  (radu^ion^  perciiè  èi  pare  inn- 
file.  SI  dice  ehe  la  leUéra  ;  sia  stata 
distesa  col  Calepino  alla  nano. 

l  Jeliori  giiHHebenMio. . . 


BATTAZZI  NON  NE  AZZECCA  UNA! 

* 

,  In  tatte  le  operazioni  pubbliche,  anche  le  più 
ainute,  dei  Frinc^i,  il  Popolo  pretende  (e  forse  non 
a  torto)  trovare  .seia{H*e  un  c»to  senso,  un  doppio 
ne,  una  ' predi^osizione  accurata,  una  coincidenza 
be  colpisce.  Lascituno  da  parte  Napoleone  lU,  del 
luale  è  ormai .  storicamente  accertata  questa  atten- 
ione  alle  date  o  alle  circostanze  concomitanti  \ìfi 
•ktto  qualunque,  anche  de'  più  ov^'j,  e  sovrattutto 
t>n  ciò  che-  può  aver .  rapporto  al  primo  Impero. 

Ora  il  Governo  Sardo,  in  occasione  del  &U8to 
n.itrìmonio  della  Priucipeasa  Pia  con  il  Re  di 
Portogallo,  pareva  aver  tenuto  dietro  a  questa  par- 
icolarità  nella  {formazione  della  squadra  d'accompa- 
;naiaento  della  nùbva  Begina  alla  volta  di  Lisbona. 

Tre  legni  portoghesi  aprivano  il  ètmYOglio  realé 
I  seguivano  quindi  i  legni  italiani,  la  Maria  Ade- 
aide,  ii  Duca  di  Genova,  V  Italia  e  il  Oaribaldi.  , 

Gentile  pensiero  sarebbe  stato  questo  ove  1' ul- 
ìmo  nome  non  fosse  stato  unito  agli  »ltri  tre,  op- 
tare non  fossero  seguiti  i  fettì  d'Aspromonte.  Con 
[uesta  promiscuità  di  nomi  ii  Governo  hai  dimo- 
trato  che  non  bada  a  queste  coincidenze  che  paiono 
asuali  e  che  tanto  piacciono  al  popolo  ed  ha  di- 
trutto  tutto  il  merito  dì  un  gcaitiie  pensiero. 

Accanto  ai  nomi  di  Marta  Jdelaide  e  del  Duca 
Ifl  Genova,  nomi -di  famiglia  carissimi  alla  sposa  no- 
cella, accanto  ai  nome  di  Italia,  che  quasi  madre 
>ro8egue  nel  lungo  viaggio,  non  solo  con  l'  affetto, 
oa  oon  la  presens»  pur  anco,  la  figlia  che  si  allon- 


I        .  '   ■       -     ■  .j   i  1.:   r    ■  .:      . .  1       '..Il  i; 

'tafia,'BL  OBÒ.metterevilinome^^ael.^roM        dell'im- ; 
pijtato,  del  prigioniero?    '*'  "\t.„., j     ,    .  . 
-(■  (Ce^t^^.f^  jnyerso  la -sposa:  ^co  '■  delicata  atten- 
^«ne^t  ntwatre  .1,0  .sf^ebbe;  ?tato,^tj^_enti,ed  in  "altri . 
teaapi,  poiché  la  reale  Èdanzata^  la  figlia  della  mpv 
nqró^ifZUt^ioius^  &le^tf^.;dal  popolo, ^bene,,  merita' 
(Hila  pà^ù:  e  bene  :affetta_.qu^  ^otey*ayire. scorta:, 
m^lipre,'  oltre  le  m^orie  dei  suói  più  cari  ■  o  più , 
illustri  di  famiglia  e  della  madre  Italia,  dei  npme 
d^r  uomo  ,più  gi^dCf^  pif^  leale  e  magnanimo  del 
popolo,  dell'  ardente,  guerriero,  devoto  tdla  causa  di 
lìj^rtà  bhe  deve  tosto  ó  tardi  trioiiiare  per  tutto  Ù 
mopdO}  del  pEode  ji^taSri},  dell*.eroo  de'dùe  emi- 

"  ^^^^^  sarebbe  stato,  a  mò  di.  dire,  un  .legamo 
d*  anetto  di  più  '  4^1  jpppolo  .  verso  il  .  suo  prìncipe 
od;  un  pégùo  di  più  di  fiducia  del  Be  verso  il  suo 
f^f^<^.  Può  un  padrd'  dimostrare  altrui  ■  maggim^ 
fiducia  dello  ,  affidai^  i  propri' nati  ? 
.  Adesso  però  non  ci  illudiamo  ne  rifìiggiamo  di 
mettere  a  nudo  la  verità,  ^joi,  noi  del  popolo,  di 
tutto  il  Uiondo,  qualunque  sia  la  favella  che  parlia- 
mo, possiamo  avere  del  Garibaldi  quel  concetto  che 
meritano .  l' t^ima  sua  straordinaria,  la  sua  fede,  il 
suo  ardore,  la  sua  generosità,  la  sua  devozione  alla 
caiwa  dei  popoli  e .  forse  fu  &tto  questo  aspetto  che 
il  Governo  del  Cavour  credè  ben  latto  di  battez- 
zare una  {regata  del  nome  dì  Garibaldi;  ma  l'attuale 
Governo  italiano  ha  mostì^  troppo  per  chiari  se- 
gni di  non  pensarla  così,  una  volto  che  ordinava  che 
questo  Garibaldi  venisse  in  tutti  i  modi  preso  e 
distrutto:  che,  avutolo  nelle  mani,  lo  ritiene  pri- 
gioniero e  non  si  approfitta  nemmeno  di  una  splen- 
dida circostanza  di  famiglia  per  chiedere  al  Padre 
Beale  un  atto  della  sua  più  bella  prerogativa  di 
Be  Costituzionale,  l'amni$ttaf  che  gli  viene  perfinp 
consigliata  dai  Gabinetti  esteri 

.A^imo,  sìg.  Battazzi,  non  è  V  ambizione  che 
forma  l' uomo  grande  di  Stato,  bensì  T  attitudine. 
A  mestare  tutti  sono  buoni  ma  bisogna  sapere  me- 
stare ;.  perciocché  anche  il  villano,  scusate  il  para- 
gone, se  non  sapesse  il  còme  e  il  quanto,  a  f(»rza 
dì  mestare  a  caso,  noa  riescirebbe  a  fare  una  buona 
pattoiia. 

Parole  e' mòdi  di  dire  volgari  sono  questi  per 
avventura*  però  acconci  ad  essere  intesi,  sopratutto 
(Io  vogliamo  sperare)  da  voi  che  nou*  valete  un  mil- 
ìe?imo  dell'  uomo  che  agi  al  di  faoii  della  legge 
per  impaziente  amore  di  patria,  ■  di  Colui  che  or 
giace  ferito  al  Varìgnauo,  dei  gkande  prigioniero.^ 
Stoto.  —  A  rivederci  — 
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La  Pilitici  GoneiliUiva  m  tona 


Ne'  giornali  di  iWigi  tMvìamo  È  seglMIite  ^ 
spaccio  da  Torino,  80  settembre  : 

<  L'indugio  della  proiHulgazione  dell'^Etmistia  à^- 
riva  dal  rimpasto  ministeriaJe.  Questa  pubblicatone 
avrà  luogo  fra  due  o  tre  giorni.  Il  raÌAisteroi,  resd 
completo,  inai^urerà  allora  una  politica  conciliatri- 
ce, ina  ferma.  » 

Secondo  questo  dinpaecio,  che  fd  lasciato  spedi- 
re senza  difficoltà  da  T<Hrino,  la  crise  ministeriale 
non  era  un'  invenzione,  ma  una  realtà,  ed  il  nuovo 
riihpasto  doveva  iaangu^afé  un'èrA  tiuova  di  poliUHa 
toueilìatriee,  ma  ferma. 

E  r  èra  «he  si  «faiadetebbe,  YeA$v&  «Imto- 
li&b  bon  Mh  prograintnlr  di  folùieH  eone&ùUsat  «m 
feUtm  f 

K  r  <at.  iDéptetìs  Assunto  à  minist^>,  per  dor^ 
vib^iare,  quàl  n|^re«eiitahte  ili  Garibaldi,  i  «noi 
ooUeghi,  non  eia  tm*  éatA  di  pò^Mca  nonaHativAt  m 

Dove  ci  abbia  condotti  la  pc^tàcà;  ooUAiliAtiva 
ifla  férma,  Y  Italia  put  tro{^  lo  sa. 

Esto  tàolniticiò  -con  una  toaKsime  di  vtftà  nella 
Cènnera  per  cui  gli  uomini  più  conservativi  si  tto- 
Tarono  nel.  più  stretto  accordo  colla  sinistra  e  col* 
f  estrema  sinistta,  a  cui  Garibaldi  aveva  oons^^to 
«fi  appoggiare  il  gabinetto  Battaui. 

Eissa  continuò  t(A  vit^gie  di  Daribsldi  e  ed' 
Y  ordine  spedito  a'  prefetti  di  aeebffliexfo  ne'  mod^ 
più  splendidi  e  £  nxAie  quindi  fte  bttì  di  Ssiuloo' 
è  di  A^fromontA,  nOlle  Aibilate  e  netto  9tato  d'as- 
iedio. 

Eòco  dove  ba  traaoixUrto  il  paes«  la  fóHtieà 
tohe&ktiMf  *m  fètntà. 

E  ci  vorrebbe  tm  rhktpasfto  miakteriale,  per 
rHònUUre  a'^Hmi  amori!  Ha  che  bisogno  06  n  è1 
NiOta  sono  al  pótere  gli  stessi  autoii  del  programma 
delift  poUttca  cmcitòìtioa  Md  ftrìM?  Eglino  ci  sem- 
brerebbero i  meglio  adatti  «  conoscere  tutti  ì  so^ 
^ti,  seÀzà  che  &cicia  ^'«dpo  di  ccNfini  altri  ool^ 


L*fttitor«  -del  dispaébio  àdtmqUe  ba  pt*e«o  un 
gilahchìò  a  beOco  :  égli  non  ha  nef^ur  pensato  citò 
U  ministero  deve  averne  abba^uza  cbUa  politica 
conciliativa,  ma  fénna^  e  ohe  l'Italia  non  trova  al- 
COn  divertimento  ad  assistere  a  comm^iè  che  finì- 
imtìiko  tragicamente.  ^OfMtni'wntf)  ^ 

,  .  .  .        .  ,  ...    .  .   t    ,     .       I  ^  ;  un  1 

PUKTO  E  ^\  GAf  0 

Riceviamo,  dice  La  Oostituzione  giornale,  la  se- 
goente  corrispondenza  da  Parigi  alla  quale  non  ore- 
dÌMttè  ancora  dovere  pienamente  consentire. 

Pabigi,  -,  •  •  • 

«  Xok  'questione  romana  divenuta  una  vetà  mo- 
ncnnania  pei  ministero  Bìcasoli,  continuata  tipn  tutta 
alacrità  dal  vostro  ministero  Battaci,  pure  non  prò- 
l^edifUsce  d'  un  passo. 

<  I  documenti  diplomatici  pu\)bUoatÌ  dal  ìionUtur^ 
ti  commanti  dei  giornali,  tutto  prova  la  necessità 
d'un  prossimo  scioglimento  polla  questióne,  ma  ib 


fatto  la  questione  non  cammina,  altro  non  a  &  d» 
giitfla  kttoMA ,  ma  non  vaHto  ouu  stf  Beno  inT«- 
Btita.  0Ì  è  fìborso  sempre  %  tfAttatìve  le  quii,  eui 
a  (tftVtiersi,  che  si  sarebbero  rotte  contro  il  u 
})o««umii  :  non  Éi  cercò  mdl  quéll*  espediente  eoutn 
il  make  il  «■«^«ramu»  sMme  riiaa<ft  usa  steiili 
protesta, 

I  Tatto  questo  dovrebbe  convincervi  che  X'w^ 
ratore  per  ora  non  vuole  seriamente  quello  die  ii 
con  tanta  insistenza  gli  chiedete,  che  l'opoi  a 
finora  ad  altro  non  fa  diretta  se  non  a  mostiaedi 
egli  tiene  in  conto  le  vostre  soilecitazìonì ,  nà  id 
fondo  del,  suo  cuore  .  .  :  .(Jfò,  dùe  Io  Zensera) 

(  Credetemi  :  finche  vive  il  papa  attuale,  Hgmv 
italiano  non  ispeil  d'ttd«re  ft  Rima)  che  le  tnifi 
francesi  ^li  saranno  Mmftre  nn  ostacolo.  | 

«  Nei  circoli  che  si  pretendono  bene  infwiBii 
si  attrìbuBce  on  grande  effetto  ad  Iettai  è 
la'  prihc^s*  Gle(il<k  aWebbèatfrUt»  latoinoil- 
r iinif0rat0M}  «ai  r«ffetÌo  t«M  dte  Ì0  enèn^ 
piWtftto  Mffò  !c  paiole  d'ho  l'^p«t&toh« 
nttlziat«  in  WlAeitQrd*un  oaSDente  pcèsétegg^n  *  A 
italiani,  egìì  dlssè,  hoii  o  la  ptima  Vblta Bé ti 
hàtdM  HÉtfe  oamfr^.«fsi  a  9mé\ 

loro  più  fiero  nemico^  è  sol  Mincio,  (t  lumiuf) 

I  Dli  ilafianì  gììdabO  «  J»MM  *ià^i 

«  Qui  invece  nelle  alte  sfere  govenuttÌTeà^ 
vagtfmfemtc  si ,  teia'  tTon  mMta  %kAst«^  dì  pnfi 
e  di  guerre  ^e -aceénaane  «1  ^dadtilaftero,  a  S^^* 
fino  al  pn&tò  di  ftredeYé  che  tttAO  damottpcrwtt 
siasi  fatto  e  sì  fiDBla  «ifttiMapitmaB^Mnfeai" 
reali  che  si  hanno  alrove.  (^rd'mtrlo  f) 

c  Ài  sordo  rumore^are  oKe  odo  in 
mi  stupirei  se  presto  scoppiasse  un  voo  oe*^ 
guerra,  ad. ogni  modo  è  questa  l'opùdone  cbeogpj 
incontra  più  &utorì,  la  questione  romana  totti  «• 
tatÒL  la  mfflo,  come  «aa  vtdta,  dipendèie  afi»  Mtf 
dell'attuale  pontefioe.  i)w  i^iamóUtioikifViiit'^ 
ai  dictt  0  Un  ftHitto  ira,  o  i«*  *•<  SI)  . 

t  "St/ti  crediate  <*e  que^  siano  voci  nw* 
sui  lastrico  di  F^gìì  nòn  bDAtk  tm^  che  b  ?f 
siaiòne  ri  rischiaterà,  «  >&dt«tis  ollota  ^out^  ** 
ostenta  abbiano  le  mie  ptevtsiont. 


NOtl  BENE 


^rancBy  gìòroate  ò'eì  «tg.  lagnéfomil^r^ 
Ui  sanno,  da  ua  altlisidiò  bérMUttio 


come  tuui  sanno,  da  ua  altlisidiò  pérMUggio , 
ataonpa  venduta  itali'aDa  ed  èateM  Ì0  sa  iDl  IV** 
saperlo);  nel  suo  outnefo  del  SS  setleoibre, li 
ticolo  iotibolato:  t  primeipn  e  gì*  uomim.ckf^ 
bene  leggessero  e  p  oderMsero  tutti  quelli 
ofaei  la  pubblicaxioae  degli  ultln.i  documeot!  Qell<^ 
ól  apre  la  strada  per  sodare  «  Rjma.  ^ 

I*,  p>vero  Zennro,  «od  troppe  piccolo  p«r  P** 
«are  i  Ittoghi  articoli  dei  giornalt  fraocest,  mi  vo^  ' 
pdrtaHe  pocho  Koee  della  Frane»  perchè  i  ffliei^ 
giudicbino  il  tempo  che  ipjssiaaio  impiegare  per  ^ 
gtian  vMggis.  Ecó(»id: 

«  Tfttia  la  iStaiBpa  rivoiniioMria,  oeasiden  ^  H 
blrcaxione  litu  <Aal  ifenVIear  l*Btim  ieri,«MBS.jl 
baio  deli*  evacuacioDe  di  Aoma.  Nei,  al  floolrin%'*| 
tniamo  ube  qoesta  eoosegMim  nwi'èfWsiXK  *  " 
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»  ma  Toha  di  più  1*  Imperatore  ha  giudicato  opportuoo 
i  pjrrt  i'apiDiooe  pabMic*  tra  la  sua  politioa  e  le  ra- 
igteoza  che  eas^  ìaeootra,  non  6  per  disapprovarne  i 

rfiiciprt.  ■ 

■  Questi  prionipii,  ò  neceMario  ripeterlo,  non  pos- 
JDO  essere  acooosciuti  da  nessuno;  e  sono  LA,  SO- 
BANITÀ  PONTlVffGALB*  E  IL  Wk  PADRONE  IN 
ASA  PROPRIA;  p,  p«r  cosafgaenm.  la  cooduoai  del- 
aoHì  tiaK«DB;  il  cof  pr^gratnmSf  che  è  a  Turino,, re- 
Wnn  koma  pér  capUél^.  i  '   - . 

[0  franVia  éi  f«|tie  a  éi  «ame«  eU  olio,  ovm»  ra- 

inw  G  ,  

$g  PiMoHiparmi  I«  eafta  •  retttftmo  oMiei  ogm  uno 
I  cosa  fropria  —  £o  Zeiuero. 

«illeHim  M  ìbiriniiHiM  del  «abU 


H  Gòbbo  di  Fiesole  h  stato  ammesso  tra  i  Can- 
idatì.  Oli  insciittì  aoifonaao  a  14  senza  bcIubo.  Ab- 
iamo  rìcevate  altre  quattro  lettere  gobbtne,  e  Vul- 
ima  ecb  dns  eort  rom'  tiafiassarli  da  una  fireccia  e 
ol  motto  * 

CoH  M»  ^  per  U 
Ma  tu  «KM  m  per  m$ 
Zvaekero  ma». 

^  previene  tòe  «pìrató  il  temùne,  la  Sigoora,  dà 
t  giorni  di  giunta  e  poi  avrà  luogo  U  discorso  prelì- 
mdre  |)èr  la  scelta,  dhe  sarà  pubt^cato  con  Io 
Mo  jtOPn)  e  pastlvo  delI'Bredità  del  defiinto. 

Chi  è  in  mora  profitti  della  proroga,  perchò, 
)po,  Qoa  si  riceve  altri  nomi,  nè  si  ammettono  snp- 
lìche  col  boUo  o  senza. 

Chi  1a  oreduto,  persaviTì,  chi  nob  tnrede  rimali* 
s,  chi  tentenna  Venga  —  Venga  ed  nostro  uiSriO  0 

 W  ma  è  drb«. 

Lo  Zzìisssto 

mm  TRA  pioi lÈ 


Meo  !  che  tempo  è  questo  t 

n  tempo  dell'  Oio^ 

£  <^  BOB  iM  ha  t 

I«  MIalthk 

E  chi  non  lo  tEoval 

Iio  mba. 

1^  chi  lo  ruba  f 

Lo  serba. 

Ma  rubare  è  lecito  I 

foco  nò  :  molto  A. 

Obi  ruba  pooo,  che  &  ! 

Và  in -Galera. 

B  chi  ruba  dimdto  t 

ìitautla. 

E  chi  ruba  co^  cod  ! 
Teateiina. 

Qtttl  è  k  miglior  chiave  per  serrar  Pmcìo  I 

La  Morale  pubWiesa. 
K  la  Religioi^ 

Lei  la  praoa.   *  ' 

Popolo  religioso  


M.  Popolo  onesto, 

P.  Popolo  filosofo  {etagio) 

M,  F(^Io  ladro. 

P.  Coma  ti  chiamL 

M.  Meo  e  tu  t 

Jf».  Pio. 

M.  E  &coiamo  in  tntt*  h  dna  1 
P.  Meo.  —  Pio.  ^ 
M.  Che  parole  son  queste  T 
P.  Musica  di  gatto  e  puIcÌQO. 
M.  Mu»)ca  nuova  1 

P.  Nuovissima.  '         •  " 

M.  Quand*  è  che  il  gatto  dice  Meo  i 
P.  Quando  chiede  la  trippa., 

.  £  il  pulcino  che  dice  Piof 
P.  Cerca  miglio  o  paiiioo. 
M.  Dunque  siamo  al  tempo  dal  MuhPSo, 
J*.  Pio  regna. 

M.  E  Meo  aott  corbella.   

S^ROZZA-SERTH 
Serittore  Qrotteaeo. 

crAUPA  VOI!  ■  .  . 

Bel  Zbnxsbo:' 

Tu  cbe  conosci  la  liqgoa  àiaudì^ana,  voi  sapre- 
sti dire  che  cosa  abbia  voluto  dixjf  fi  sor  Quntino, 
uell'artwolo  primo  del  Decreto  del  ^8  Agcpto.  de- 
corso, puUblicato  jeri  dal  Moaiktrt,  a  6bo  qu  ti  ti^ 
sorivo  ? 

4  Art.  1.  Saranno  ridotti  nella  misura  di  un 

•  terzo  alla  metà  degli  stipendi  di  attivili  gli  as- 

<  segni  di  somme  nof^gìorì  di  cni  sono  in  ^odi- 

*  mento  gli  impiegati  civili  delle  antiche  provmcia 

<  del  Begno  posti  in  disponibilità  o  in  aspettativa 

<  per  motivi  di  salute,  e  cesseranno  interamente 
c  quando  aia  deoorso  il  termine  legale  <fi  due  anni 
c  dalla  data  del  decreto  di  aspettativa  o  dìsp<mi- 
t  liilità.  » 

ScUHa,  non  sembra  anche  a  te,  bel  mi*  Zenzero, 
che  quesf  articolo  invece  d"  essere  scritto  da  S.  £. 
BeìUtf  sia  scritto  da  quello  che  la  porta  addosso. 

Un  Impiegato 


—  Leg^esi  aeNa  Corr.      lU.  : 

Parlasi  nei  circoli  pulitici  di  Torino  di  Degoziazlooi 
aperte  per  tnttare  4cl  matrimeDin  dal  prioaipe  eredi- 
tario con  una  nriocipeasa  di  lIóKtn%oUem  Sicgma- 
rfngen  parente  d^la  Gasa  Beale  tli  P^ssia.  Diceii  pure 
che  r  abate  Steltardi  ha  recato  a  Tt  rino  la  notizia  delle 
baooa  dispoBtziani  io  oui  si  troverebbe  il  Santo  Padre 
per  trattare  direttamente  col  governo  lialiaoo;  (4)  q-jì 
lisbbiaaio  hre  dai  voti,  affloabè  questa  aetÌBÌa  si  avveri. 

—  ScrìvOiM  alla  Gosaetta  di  Mihno: 

8t  dioe  ohe  sta  gi«oto  al  imoirtere  une  spia» 
cevHe  dispaecfo  il  cat  conteaate  qawatmiipie  eoo 
larmaote,  sembra  essere  tenute  aeouratamenCe  oMcoMa 
a  )  giomallstnol  ocale.  Baso  annunzia  che  il  mare  es- 
sendo stato  assai  tempestoso  nei  di  precedenti,  e  il  cUlxt 
pieno  di  califtÌDf»,  un  grosso  bastimento  rua:30  n;>vigante 
nelle  acque  d>  ll4r8igU8,  andò  ad  investire  la  nave  ove 
tFovavaai  la  Principessa  Pia.  Il  capitano  di  queat'uN 
timo  piroscafo,  abllisMino,  seppe  però  in  tempo  evitare 

(i)  Abbiate  paitena  cari  lettni  m  Io  laantu  m  evatts  «  qea* 
ate  Bolina  psnhè  aa  feiie  vera  l'abate  StellardI  l'avrabba  dttte 
prfmall!  * 
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to  scontro.  Ha  dod  così  la  nave  ove  era  II  principe  Na- 
poleone, cho  investila  con  terribile  impeto  dall'altro  le- 
goo,  riportò  gravi  avarie.  .  ' 

Non  8Ò  se  verno  corrispondente  abbia  annunziato 
che  il  principe  Napoleone  è  latore  d'uiu  JMtera  auto' 
grafa  del  suo  suocero  al  proprio  cugino  imperatore!  La 
lettera  —  ne  veo%t  88BÌcii^,ato  da  persona  «utorevolla- 
sima  —  volge  quasi  intìf-rameate  sulla  politica  francese 
in  Italia,  comunque  concep|ita  in  linguaggio  impresso  di 
profonda  gratitudine  pel,  nòstro  (I?l}  allealo. 

—  11  signor  Bdnardo  Pigatt  Editore  àe\  DaUy  Natoét 
h  arrivato  a  T(»rino  reduce  dalla  Spezia.  EgU  ha 
visitato  ieri  il  generale  Garibaldi  che  lia  trovato  cal- 
mo e  meno  sofferente.  Il  generale  ringraziò  il  pubbli - 
ciata  inglese  di  difendere  così  calorosamente  ta  causa 
italiana  nelle  colonne  àj  queir  accreditato  giornate  e 
gli  rimise  una  copia  dell' ìndfriazo  al  popolo  ingteae  tohe 
i  giornali  di  Londra  hanno  pubblicato.  . 

—  È  stato  inviato  un  carme  francese  intitolato  .a 
S,  H.  il  re  d'Italia;  esso  iocomincia  con  questo  verso: 
«  ommstie  f  ammUie  I  ó  Boi  soye%  clément  I  »  Sì 
chiede  coai  l'ao^nistia  per  Garibaldi  e  tutti  i  auoi.  Que 
atl  yeM  sf  devono  alta  signora  Maria  Da  Soims. 

—  L' Favai  riceve  da  Etondra  29  seitembre: 

I  metinges  garibaldini  contìnoaDo  nelle  contee.  L'ul- 
t'ma  riooione  tenuta  nel  teatro  di  Prestoo,  era  presie- 
duta dai  capi  dell'  opinione  religiosa  liberata.  In .  essa 
furono  adottate  motte  mozìrai  in  .favore  di  Garibaldi  e 
dello  sgombro  di  Roma. 

—  Ita  uoa  lettera  di  Parigi  del  89  settembre  rile- 
viamo che  le  notizie  della  salute  di  Garibaldi  sono  at- 
tese e  riferite  con  moltissimo  interesse  in  quelta  vasta 
metròpoli,  ove  t'amuMraslooe  pel  nostro  grande  con- 
cittadmo  h  vivissimi  io  tutte  le  classi* 

La  lettera  a  cui  allodian»  parla  inoltre  di  una  riu-t 
jiione  dì  qualche  centinaio  di  persone,  commercianti, 
industriali,  possideoti  ecc.  le  quali  tennero  un  baochetio, 


inaugurando  un  busto  di  Garibaldi,  onmto  delh  ceti' 
oa  civica,  e  portando  brìndisi  alla  sns  stiate  «i  ii 
sua  gloria,  . 

—  Parecchi  giornali  di  Pari^  cr<nlénn8M  che  li- 
vaiette  non  tornerà  a  Roma. 


(AQSBZU  STBKAirz) 

Torim,  fi,  on  9  » 
Parigi,  4.  —  Dai  Giomal|.  Il  riioroo  dell' impmtmt 
Parigi  sarà  ritardato  di  qaalche  giorao. 

E  smaotita  la  voce  dall' abdioasiooa  dalla  Ragia  Uh 

ghilierra. 

11  prìpcipa  Napoleone  e  la  ptiocipessa  (Uolilde  pm 
jeri  ad  Ajaccio. 

Il  Paya  crede  sapere  che  la  Priocipena  aceonpipil 
lo  sposo  IO  Egitto  pec  rispoodere  all'iavito  dì  $ùAfm 

Jwk,  S6.  11  TeaUtivo  dei  federali  di  pMsmPMM 
noo  è  rioscito. 

Ua  Proclama  dì  Lioeolo  didtiara  che  dopo  il  I.*  gaf 
gli  schiavi  appartenenti  agli  Suti  rivoltatisi  aaraaM  tbb 
rati  liberi,  > 

I  aeparatistl  assediano  Looisvilla.  Credali  cfaiM 

resisterti. 

Torino,  5,  ore  H  il 
Sua  Maestà  firmò  in  udienza  diiir 
sta  mattina  il  decreto  d'amnistia^ 
tutti  i  fatti  e  tentativi  avvenuti  olii»' 
mente  nelle  provincie  meridionalL  Sodo 
esclusi  ì  militari  disertati  dall' ariiiaia. 
Sarà  pubblicata  domani  nella  Guitto 
Ufficiale, 


DIECI  PER  CENTO  D'INTEUESSI  ASSICDUATI 

CON  L'EVENTUALE  PROBABILE  AUMENTO  DI  VENTI  CAPITALI  t£R  W 
Lucroso  e  ISIcurissimo  luipleso  del  Dmaro 

PEB  I  CAPITALI  DI  fiUP^BH  O 

NELLA  SOCIETÀ  CIVILE  PROMOTRICE 
DEL  NUOVO  E  POTENTISSIMO  MOTORE 

A  PRESSIONE  ATMOSFERICA 

DEL  DOTT.  YITTOHIO  DE  eAHIBVS^ 

COSTITNTi  IN  mm  COL  CAPITALE  M  i.SOO.OOO  FIUIB 

Sei  miia  parti  che  rersàno  2S0  MÀre  offnuaa 

E  CON  80Ò  CERTIFICATI  ED  OBBLIGAZIONI  PRIVILEGIATE  . 

DI  500  LlBE.OGI%CJi\A 

tra  Dott  llillaao,  il  Sl^ar  Vittorio  db  GAEVIBCS^  aveedo  flaalaieate  trmralo  il  mena  41  ertare  au  ■«* *••■** 
MMdt  ioititain  a  qàdla  dal  varare  sbuca  TBiriTi  spsai  sroaiuLiaiA  di  gorsohu  cioè  eoa  no*  BCanoKii  tils  da  aptrait, 
■o  del  comaierdo  a  dell'iodastrla  BMBdiale,  la  plà  COMPLETA  RlSOLlfXlOHE,  ha  ri«*eiio  a  diaioairare  CSiiaiKisTS  la  fcU"  •■'■"T 
41  eodeato  nartTÌ|ll«to  probleM  «1  dìraltora  della  grande  Inpraaa  DEflLl  OMNIBUS,  il  si|nor  Giuli  v  i!tiui«n,  bea  tf*^* 
appreuato  la  Oeaora,  a  dapperlatt»,  per  le  eaa  nate  cogaicloni  Uoriehe  e  la  eoa  lang«  caperiensa  e  riaoatla  prsdfeau  atlU  f  ^  . 
gti  affari,  ata  coste  pabblicIsU  ei  ceimoaiata,  aia  come  liureaaaaullo  «  rcfgUara  d'imprè»  diTerte,  il  qaala  noa  etili  di  rty**"^ 
«a  dlaoni  cbiahata  ìl  fubbuc»,  all'appello  ncirinreatorc,  che  rice^Ue  dal  delta  Sig.  GJull*  $ilinon  U  prisaalala  '■"'''T 
bile  ed  i  neiBl  neeaaiari  alla  baoaa  rlaaclla,  onde  far  aeqniaUre  airiu'lia  ana  bbotb  glaria  aella  afera  dalle  ptiaUII  tfftf^  * 
mwn  ilMù  «Ila  gratltadlae  del  popoli  nel  circolo  illìiuiUto  deiramano  pregreaia. 

l>llll»l<:nMI  UIUKTTAMK:\Tt-:  im  UK^nW,  ai  Si|..Gfaillo  Mni»n  dell'iraui  •Buroa  tMtiir^Jz 
OLI  OMNIBUS,  e  dell'  BiroBio  rBàitco-i-riLuno,  cai  debbaaal  latealare  I  viaxllit  pttktall  e  da  chi  si  rloerenaM  la  caaW*!^ 
cali  o  tiloll  di  parie,  rcfalamnenle  lfaull  l>iu.'linrBVTokB  MtToacBiTTo, 

laarlMral  franco)  VlltOrfO  dO 


&.  liàRBHGo  Gtrent*. 


Ttpr.grafia  Torel'i 
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Le  A*s8flci|zi,0QÌ  fuorrdi  Cittf  noQ  Bi'ricevòuo  'che  a'trimesU^e  e  ogn!  lo»  ti  it  Ai  ogni  tnetK.  —  Per 
trìmeslrd  francò  l-it  ^.  —  ^Altere  e  pacèM.  sb  oW  ^ooi»  fr»dchi  nnii  si  rìc«>v(jn0,    '  ^ 


•  :    /  ÌLISTTÉBA 

m  Ri  M  «014  ALL' 


AC  lPtS*^I.*.M 
J}iUetiume  /tlì-la)' 
^  Sa^vten^et  AgottoUcam  U-' 

^  tàUimB  wèa  nisfturttà, 
rereor,  fiHxiii|DCÌepdBe  tao 
LOS  dìutiuB  dàtitteu,  Cum 
lìs  optimi  cunctator  et  me- 
léttnile  t0  tum.  btei 
tkimo  Veoìm  t$6  istae^rre 
}k  presentém  statom  Bei' 
^ublìcaé  Christi. 

Factum  est  a  me  diligen^^ 
ter  diusediacpssum  utver- 
bum  Domini  itao.  inìque 
nifltÌBeres.  Tu  vero  deaim- 
>«l424  iaflngMStiìsj  nóxk  au- 
Uvisti  sermonem  sapieatiae 
ktquid  dièoipUnae. 
'  1à.H^  ì^ttur  !  novjsnina 
rMbdOtte  aHi^iinvaemiioiie 
pedestri)  ut  cunotuB  òrbis 
tBTtarum  iete  periegeoB,  ve- 
litatiB  thesaurWEa  albi  com- 
parét  efc  BiM  titfeat  u  orexiK 
Bx^ma  gladiatoi«e  Ev&iu 


Inde  valeas  etiam  atque  ^ 


{«erftone) 

UrrRODQZIOnB  ALLA  LETICA 

•  .t  » 

Dilettassimo  VigUo  ^ 

Saiui*  «d  ApaBtolica 

Benedizione.   .        '  _  \ 

SiàTptmiodimaHdérU 
^^ttta  Itlierm,  h9  paura 
a  fU^ittol  mio  che  fii  non 

pri>«eoua  <ooerc/iio  a  le- 
neMfl  boccà  dolce, jp»-^ 
foecAi  fu  <la  uno  indii- 
gfsfofe  ecceneftVe  :  e  ajfè 
di  frcolé  non  f  é  ignoto, 
come  io  so;)j9orli  di  buon 
anitiào  qne^a  éonSikione 
di  cose  e  Io  xlòto  présente 
éella  Crisiiana  Repub- 
blica, 

.  Ho  procurato  con  lun- 
gà  eà  inutile  operoMità» 
che  ia  parola  del  Sif^ore 
ìi  facesse  profUto.  Sia  lu 
camminando  per  le  strette, 
non  hai  voluto  ascoltare 
la  voce  della  tapienza  e 
deìla  disciplina. 

Ti  mando  dunque  j^ue- 
sto  VjaiUÀTVK  e  te  lo  ac- 
concio in  vernacolo,  per~ 
cN  U  mokd»  lutto  leg- 
gestM^j  aoquisti  mi  te- 
M0ro.4i  verità*  Aoi  veg- 
^  in  firaUénio  giodialeri 
dall'Evangelo,  hattdgliar 
dùperati  euW  eetremìtà 
HèU-  «ralo.  Staf  hene 

PIO  RÈ 


ilOTA  PB«  IL  PIBOO 
(dì  Im  ItlU»  »KMttt  *  •••to  ^MkfoaU  da  u  RirlniiM  ad 
mmm  Cattedra  di  Unf aa  Iftltià  la  qaalehe  Lteeo  del  Ke(Ba  •  ei  Tenna 
eamuicaU  per  Inrlaral  al  a[|Dar  Iipettora  GaTaliar  LaubniubU 
-tót  !«|>  ^WWe»*rt»  .  <*  alaBM>niw»H  di  adewflra  al  laaBda- 
te-*  MeanUto.  £  per  «aHaiacasa.  MslestlaBa  che  bob  abblaiBo 
'  Wu  B&ibllK  la  bwleacTlaliBttral  ^  d«fla  OMaaa  (aha  «aMb- 

«4{l*«MMU>MtnfeiuH«iWiaI|nAUt4ivifMia.  iAhmamtaL 


IMPERATOfi  MEUS 


)  Ifx  isito.tempojre  iucredulorum,  0  Serenissìmus  Im- 
pevadorìi^us,  delìberatum  e^t  in  Coucìstorio  di  ecr^- 
vere  4ibi  ^questaibr  all'  oggettus  che  tu  tandem  adot- 
tare digneris  qua^oiem  naol^tìonem  énalem  aup^r  la 
questionem  Témpoiaìis  Amen.  Addentante  ^  os- 
Siiat,  prossÌQiu8  essendo  a  venire,  Annus  1863.  ab 
mcarnatione  fruttìfera,  Nos  non,  posaumus  ampHus 
pennittere  tìbi  et  tuois,  teniporeggiament'um  novum, 
qu,E^ro|>ter  déGÌdei|ò  intra  nne  meta,  quia  aiomus  ud 
]ti)mìcinum.  —  0  con  nos  ^  contra  upbiscum  in 
f^déla  —r-  Cooo^endistis  ne  ì  -Ob  recordare  di  ciò 

fecìt  zìus  tuuB  altiBsimus,  cum  Antècessorem  uo- 
Si|Kun  (un-  altK'iB  ]l?ius)  maudavìsset  a  spassus  e  poi 
Io  rìcluamaTÌdset  \  Non  rec(n:dare  exgo  di  luis  1  Di* 
mitte,  dìmitte  debita  tuorum  cum  Càr^l^nalorum,  Ve- 
scoTorum,  Fretorum,  Fratribusque  atqu^'Monacoijdìa. 

dlcis  che  proteggis  la  Sanctam  Sedem  ei  Mannit- 
tones  et  soldatos  passare  fecistì  in  Statìbue  nostria,  ita 
ut,  ossiat,  abbiamus  pérdutum  Legatioiies,  Anconam 
et  altias  tesras  et  sumus,  come  bominì,  in  camiciola 
att^ue  nutaodis.  Protestatimi  fuìt  acerrime  per  Concilia 
>  et  scomimicamenta,  ma  intantus,  rimastue  es  indomo 
Apostolorum  ,  et  non  contentas  neque  diavdlum  , 
neque  ne  Santum  Antonium,  De  Temporali  ,  res 
est,  valet  a  dire,  che  sì  trattai  nos  reducendi  ad 
verdem.  siue  pAteetate  neque  qaattrinìs.  .  Qucmiam 
si  cessuri  fuissamus  imperium  di  questo  mondibus, 
certum  est,  quod  faciubt  piazzam  pulìtam  de  om- 
nibus Bonibud  nostris  et  donant  mihì  manducale 
polentam.  Et  tuoc  dìscussio  venerit  atque  ira  ma- 
■gna,  ossìa  Fappamentum  Univernale.  £ja,  fanperator, 
salvaiQtte  tiwiccolum,  et  tu  non  Toles  facere  quer- 
oìolam  (Quando  meno  l'  alette  Toam  Ideam  s«per 
Confederaziaiw  Laguerroniaua,  spropoaitum  est  vel 
fuit,'8Ì  non  tuua ,  Hinistrorum  tuorum;  ideo> 
non  possnmus  accettare  'Érittàtam.  £t  infattis,  o  ac- 
cipe  totum,  o  redde  tuttum,  quìa  politica  tua  ,ba^tar> 
della  et  anticatolica  ta/oil  dolere  cor^xidi'èt'  ^ifìàture 
budellas.  Terminandum  est,  quìa  scriptum,  (^e  non 
datur  servire  Gxisto  et  Mammonìbui. 

Nonne  Imperator  rìminiscellaris,  (est  lo  stessum 
cbe  dtcere),  Non  recordarìs  tu  Donationis  Pipinomm, 
Carii' Mangia  et  De9iderìì'  |ét  ^^dftv^à^»'^^  *  pos- 
sessione Tempofajj;,  ^fm^t^fi^Pm^h  99^?^^^®; 
et  nos  ccHivei^t^i;»^.  i  ju  ,44«ssujii  Japérfr  fass^c^rastì 
nobis,  ma  lunghis^in;^  ja^.  tu^  ^P^^^t,  ><^^f^''^ 
nostnmi  ,8i99fCfdAli/a1iqvo  Wbomt.  fvangeìioi  1*^ 
■  DigitizedbyLjOOgLC 
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tnmt  et  Ecclesiae  tabernaculum  ^^easi  ten^unt 
in  Italia  scolaccias  in  Wba  miciorum.  '  Y^rg^ies 
nostrae  stringtintur sacerdotes  nostri  scampanant, 
Profetae  nostri  sdrajantur' super  plateis  et  tompus 
tnicconorum  impletum  est  Éuge,  Euge,  Domine, 
quoniam  consunti  sumufj  et  mondus  asconditus  est 
a  &CLe  Altissimi.  Serva  mandata  et  serva  Beligìo- 
nem  Noimonun  et  Bisnonnoram  tuorom  qoare 
ObrÌBtianissimua  es. 

L*  abbiamo  dettum  e  semper  dittuii  sumus.  — 
Non  possnmus  dare  Bomam  Italianibus  quoniam 

Siestum  foret  marronem  ad  cospectnm  Orbis  et 
rborum  et  successoribus  nostrUs  — Mtm  ponramiu — 
Ituamentum  feciibus  et  terbabimus  usqae  ad  consa- 
matìonem  seoulon:^  —  Intanto  vide  oorrationem 
popolorum^  qui  nòbis  faciunt  boccaccias,  et  passant 
per  impietatem  ad  galeram.  Chiaves  Petri  tentant 
increduli,  et  sibi  fabbricant  chiaves  falsas  ad  aprendos 
usclos  atqne  portìeras.  Bestemmiatorea  incradescunt 
et  latrones  et  bari  atqiie  caupones.  Oh  tempora  Moi- 
romm  et  Attilae  flagelli  Dei  et  Turcorum  1  Becede 
paulnlnm  ut  quieBietaìi,  o  fortissime  Dux  Francesco- 
norum  et  Napoleonorum  qui  in  secolo  sunt.' 

Viae  Sion  lugeut,  et  pecorae  belant  in  praesepio, 
brdletta  unirennuÌB  est  et  bancarotta  mtnac(ùat. 

Papa  Bex  sum  et  non  volo  doventare  Papinus, 
quìa  papinus  ,  steccacela  in  gioco  Biliardi .  Loquor 
te  sermone  pedestoi  perchè  tu  capiscas  et  mettas 
mannm  tnam  siiper  sottovestani  ad  interrogandum 
cordem.  ■  • 

Oh  passatos  tempósl  Et  ubi  andati  ^listisi  PopoloB 
Italiae  festeggiavat  me  et  quando  feci  viaggium  per 
la  Toscaiiam  in  diebus  Cauaponis,  entuaìasmum  sa- 
pervolavat  ad  nqgolones  sicut  profìunos  mirrae  in 
turibolo.  Becordofpietatem  Oanaponis  optimi  maximì 
èt  Foesiaa  qui  mmi  fecerunt  in  passalo.  A  pro- 
positns  — ^  Audi  —  Professor  optimus  Bogantmus 
meus  qui  hodie  scrivet  in  Gìomale  —  Piecolo-Bogtiio 
—  e  scrlvevat  in  —  (fazzetta  Piopporum  mihi  fecit  sa- 
lutu^i  cum  versis  bellissimìs  qaos  tibi  in  fingimento 
qtecUsco.  Audij  vel  audito  tu. 

CABME  ITALIANO 
Bau  Sf owra  mWBm»9u  . 


nr  ELOGIO  DI  PIO  IX 
Ftrenzé  1857,  Tipografa  Barbèra. 


€  Diva  ^  canti,  all'  armcnia  «(mcorde 

€  Che  d'ogni  parte  il  Tosco  aer  commuove 
c  Bisponda  tm  suon  delle  percosse  corde  (àM/) 

■  E  il  cor  T<^endo  all'esultanze  nuove 

■  Di  Lui  cUcìam  che  per  1'  Ausonia  terra 
Bmedioendo  e  trìoiÀmdo  mirare.  («A/) 

<  0  Grandi  o  invitto'  (Pio  TX)  a  te  ciascun  s*  atterra  ' 

■  Ed  al  lieto  apparir  del  tuo  aembiante. 
1  Tace  ne'  petti  la  &atema  guerra 

{Minrieordia  1)' 

((^neaUati  per  il  Pùeo  come  vtrH  troppo  cadmi)  . 

«  C9ie  a  te  nxm  vien  aiccom'  altnù,  temenza 

f  Dell'  età  progrediente  (Aello)  è  il  ver  ch'esprìmi 
«  Lvcé  di  civiltà^  luce  dt  tewnsa 

{Non  n  và  ptb  tn'  lA) 


<  Così  reggobsi  i  cor,  cos^  sublìmi 

c  Po^iano  i  Begi  a  noo  bugiardo  onore  ' 
<  B  té  C  /storto  tcrivirà  Ira  i  primi 

(ff  nwieoj..,./) 

«  Ual  si  governa  senza  il  fren  d'amore 
«  Gante  che  giace  in  tenebre  sepolta 
I  Ha  feroce  V  iug^pkOj  infido  il  core. 

(Slogio  (kjU  Mwl 
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c  0  gloria  d' Isdraello  («  ic(^fi).a  cu  deliù 
c  Faaai  il  pugnar  per  la  OitÀ  dei  oiefi 
c  Securo  incontra  V  infemal  neguizia 

(Idea^rvbata  al  ^hoftuUi  AffUfiKt) 

<  Or  convien  che  ne'  tuoi  figli  si  ave£ 
<.  La  meraviglia  della  grande  idea 

«  Che  in  te  aemplicemente  a  noi  rtv^  • 

(flit  «OH  «'•nCniJitiMlbi) 

<  Chi  volle  Italia  al  comun  Padre  rea 

c  II*  eletta  parte  della  santa  greg^ 
c  Del  suo  inrimo  pastor  vedova  figa 
{Oonaetto  imitato  mdtiitime  volte,  dal  Oiornalt  il 
tempóraneò). 

c  In  breve  enor  TAL  FIATA  {beUo)  il  cormtp 
t  KaJa^uce  di  Dio  ohe  non  annotta 
c  Tosto  più  bella  aU'  anima  lampe^ia. 

(fion  fuMto  terzetto  it  Poet^  rimpronera  a^^il^  f 
eseerei  eeparati  da  Pio  Sono  1848.  E  quoto  sà  in 
chiave  con  tutte  le  Filippiche  contro  il  PapstO|K^M 
dal  poeta  stesso) 

<  nè  per  tempOj  aà  per  fraudo  rótta 

c  Fia  la  catena  {AJu)  che  in  amor  ci  lega 
c  AUa  funigUa  intorno  a  te  ridotta 
«  Padre,  xiguaida,  benedici  e  prega. 

{OeeiadaeeitAjM^ 

Versos  suddettos  Poeta  meus  scrivent  ^ 
do  io  avevam  già  chiamata  rAustariam  e  U  Spip^ 
in  Bomam,  et  feci  omnia  quae  mimdoB  iutoo  t 
noscet  Et  di  &ttum  in  anno'  1857,  ego 
in  'gloria  fhat^aziones  proscriptMmes,  foieooMi  ^ 
cuziones  Italiuioxlun  et  onmizs  altns  vìiti^  * 
qnibns  adcnnamentum  po^  in  Temwmle.  fi^^ 
noBtante,  Poeta  meuB  gnaulfdtat  in  gloriam 
rìtandum  lampredottom.  Et  Ehen,  nunc 
mutatus  et  quantiòn  divexsus  ab  ilio...... 

me^tm  erìt  prò  eo  rimanere  sittnm,  qnonirtf*' 
Video  BESTDIC  OARLIBI.  ■ 
'  Tu  interea  Lnperatcr  f^e  nobìscnm  att}i>|^ 
nostra  amplius  n<m  percutiantur,  quia  stufi  'i'^ 
et  diure  Bomam  non  ponumui.  J^ien  autoa  éà»^ 
quQcl  tempos  veniét^  « 

Yale,  et  aeoipe-  baaium*  ^ 
■   Dafetitn  Bemaérldlbas  Ottobris  HDVCuU 

(Plus  REX 

'  POST-SCBIPTUM 
Chi  abet  orecchios  da  oapkie, 

positum  ^^ym.fmM^VìéML 

nessunwn.  94)nafMlotipÌM«,i4M^d~ 
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!)bìtarrnio  et  i^onis  accadebit  Quarta  lettera  Caoa- 
tonìs  et  Quìtttà  iìi  qna'nomìim  déidinabmttar- eifi^ 
le  baseà,  ne  'bnstiat.  - 

Omo  avvisatu9,  Balvas  erit  et  mettaxniis  pietram 
nper  insaltum  TiUamim  contra  monocnlam  qui  bene 
rìdet  mascheras  et  Ailechiuos  et,  si  tn  Tolee  Im- 
tecator,  derdonabit  et  non  parlemus  altmm. 

'  |C  prò  lui  Maeatrus  Kettorìchae 
■  ':   Candidatofl  Ad  jrtcaywwi 

INDIRIZZI 

ALLA  NAZIOM  INGLESE 


*  ÀQa' nazione  incese,  'aofierente  sotto  Tadlflop- 
iati  c<dpi  morali. e  fisici,  l'uomo  pQò  con  ragione 
entire  più  squisitamente  il  bene  e  il  niale.  Bìget- 
ure  qamdì  alla  xnalèdizione  i  £autori  d^I  male,  é 
onaocrare  ai  bene&tboin  affetto  e  gratitodine  senza 
imite. 

«  ]Bd  io  ti  devo  grrótudine,  ro  popolo  inglese,  « 
a  sento,  quanto  è  capace  di  sentirla  Y  anima  mia. 
\  mi  fosti  amico  nella  bucaia,  e  -  mi  continui  la 
reziosa  tua  anucizia  nell'avversa  fortuna.  Che  Dio 
t  benedica  1.:.  Ld  mia  gratitudine  poi  è  tanto  più 
itensa,  o  bnpn  popolo,  (£'eséa  s'innalza  debitamente 
1  ddssopra  de|  sentimento  individuale,  e  si  sublima 
lel  sentimento  generale  dei  popoli,  di  cui  tu  rap- 
resenti  il  pn^resso; 

c  Sì  !  tu  meriti  la  gre^tndìne  del  mondo  per- 
hè  tn  cUM  ttn  asilo  sicuro  allo  in&rtunio,  da  qua- 
WpSè  parte,  ti  giunge»,: e  tu  t'identifichi  colla  ecia- 
tira  al^i  —  la  «ompatisoi  —  là  sollevi.  Il  pro- 
fitto francese  tì  napoletano  trova  nel  tuo  seno  un 
fiugio  contro  la  tirannide  —  trova  simpatia  trova 
uto  perchè  |HOS«itto  —  perchè  infelice  !  —  E  li 
[aynau  —  vhmà  camefijù  dell'autocrate  non  sa- 
tono  sorretti  dal  suolo  della  tua  libera  patria,  e 
iggiranno  impauriti  lo  sdegno  tirannicide  dei  ge- 
Hosi-tuoi  figli.  £  che  saremm'j  in  Europa  senza 
tao  generoso  contegno  ì  -  L*  autocrazìa  colpisce  i 
lOi  proscritti  neUe  fdtrui  contrade  ove  la  libertà 
bastatda,  ore  la  Ubertii-è  menzogna  I 

■  Ha  si  vada  a  cercare  nella  sacra  terra  dì  Albìo- 
e  I  lol  come  tanti;  vedenda  la  causa  della  giusti- 
ia  coaciSeatft  in  tante  parti  del  mottidó,  propendo 
Eia  ^sperasionè  dé.  progresso  umano.  Ma  rìvolgen- 
0  a  te  il  mio  penderò  mi  tranquillo,  dal  tranquillo 
impavido  tuo  procedere,  verso  la  meta  ove  sem- 
ra  <aùamata  la' razza  umana  dalla  Provvidenza.  Pro- 
il  tuo  cammÌDO,  o  nazione  invitta,  impertur- 
sta,  e  sii  meno  restia  nel  chiamare  le  sorelle  Ba- 
ioni 8aBa./%ìa\umanitarìa.  .V 

<  Chiama  la  nazione  francese  a  cooperatriao  tus(  1  ' 
^bfi  M^t£  degne  di  marciare,  dandovi  la  mano, 
la  vaogimidia  dell'incivilimento  umanp.  Ma  chia- 
mila. Lptsttl  ì  tuoi  methng  risuòni  la  -fMurola  di 
moor^ifi*  i^lfe  dae  grandi  .gprejle».C?hifliìia^,  .Chia- 
I9i|bk;puf^;ìn,.figù,  modo,  oidla  tua  voce  e,  coU^ 
we  (j^  mt^  grandi,  .,pro8czifti  —  dei  s^o  Vittor 
fugo  —  U^^c^^pcfy;aelU  fin^tpU^zà  uma^  Bilie 
le  le  -conquiste  sono  un'aberrazione  del'  secolo  — 
a'  e^Syn^fio^^  di  m^cte  non  sana  1  £  perchè  do-  ^ 


vrenuno  noi  conquìdere  la  tétta,  altrui,  quando  tutti 
dobbiamo  esser  fratelli  ì  Chiamala  I  e  non  cunurti  so 
dessa  sia  temporariamente  padtóne^^ì&ta  dal  genio 
del  male.  Essa  risponderà  debitamente  —  se  non 
oggi — 'domani  t— se  non  domaoi— dopo— alU) pa- 
rola tna  generosa  e  nseneiatritie.  Chiama  —  o  sdMo 

i  forti  figli  deU'Mvezia,  e  gtringili  al  tuo  «no^ 
indissolubilmente.  I  bellicosi  figli  delle  Alpi  —  ivot 
atali  del  fiioco  sacro  dì  libertà  nel  continente  euiopeo 
saranno  teco.  IS  che  contingente  ! 

f  Chiama  la  grande  repubblión  amerìcima  ^  es- 
sa finalmente  è  tua  figlia,  sorta  dal  tuo  grembo  — 
ed  essa  —  comunque  sìa  —  si  affatica  oggi  per  l'a- 
bolizione della  schiavitù  da  te  generosamente  pro- 
clamata. Aiutala  a  sollevaxsi  terribile  lotta  ohe 
le  suscitarono,  i  mercanti  di  cume  umana. 

*  Aintftla  —  e'Msna  fidla  sadere  al  tuo  Iato 
nel  gnga  oraiteBBo  delle  nazioni  —  epoca  finale  della 
regione  umana.  .  . 

(  Chiama  a  te  quanti  popoli  hanno  lìbei^  il  vo- 
lere —  e  non  tardare  un  sol  ^omo. 

c  La  iniziativa  che  ti  appartiene  oggi  potrebbe 
non  esser  più  tua  domani.  Che  Iddio  non  permetta 
codesto  I  Chi  più  gagliardamente  afierrò  quell'.uù- 
stativa  quanto  la  Francia  dell'  89  1  Essa  in  x^oi 
punto  solenne  diede,  al  mondo  la  dea  BagUMtA,  ^roi- 
vesciò  nella  polve  la  tirannide,  e  con9acrò  tra,  .-le 
nanoni  la  libera  fratetkmsa.  ".  .'^i-. 

<  Dopo  quasi  un  Bec<do  essa  è  ridotta'  a?'  com- 
battere la  libertà  dei  popoli  proteggei%  le-  tiittt^ 
nidi  e  sulle  ìpvine  del  tenwìo  della  B^one,*"  essa 
si  a£&tica  a  puntellare  quetia  mostruos^pk'^  nefanda 
—  mimoiale  -r-  che  si  chìuna  papato  I. 
que,  o  Britannia  !  e  non  perdere  tempOsipomi 
fronte  alta  ed  addita,  alle  nazioni  la  via  .aa-jg»er- 
correre.  '  '  . 

fl  Non  più  guene  possibili  ove  mi  oongreedo  miuk- 
diale  possa  giudicare  delle  difiéienttA  oqwrte  tra  i* 
nazioni  1  ^on  più  eserciti  stanziali  con  cui  "la  li^ 
berta  è  impossibile.  Che  bombe  4  Ohe  eoiazzal  Yaos 
ghe  e  macchine  da  ftbsiivnQr;Bd«J}44fiìard^«i^cati- 
in  apparati  di  iìiatruzione. vengano  fm^egab  a  fo- 
mentare le  xndustEÌe  e  a  diminuire  le^owerìe  umane. 
Comincia,  o  popolò  inglése,  e  —  |Jer  ainoif  31  Dio  — 
comincia  la  grande 'èÀ  de^  patt»  Offlaué  e  beiK^'ile 
presenti  geMrawouiit«|t4iito.daaipi.         ;*    ^  - 

<  Oltre  Ja  ^wìzz^tOu  il.^ìgio,  ,eoo.  che  aderiran- 
no suBito^tóo  invito^  tuvfe(JraTgU'atìri  àtàtì^Bpinr. 
ti  dal  buonisenso:  detle  i^oipoSa^oaitt&OBbre  elio  am- 
ple8sp/tu(v-ed  ^ggi^egf^si^         ;    i:;.:  (j,  . 

«  Sia  lAndia.per  ora  \a.  éeàfi  dèi-congrèsso,  cfie 
sarà  scelta  tiàssegUenteinénté  cdu  mirto  iutènfimiMÉio 
e  convenienza.  "        -  ■ 

<  Io  ti  ripeto,  che  Ì3Io  ti  bèheìfiéaì  e  a  tc-'pos- 
sa  rimeiitàre  i  benefizi  a  me  prodigati.  —  Con  gra- 
titudine ed  a£fottéi ' td» .  .  .    .  <i 

€  Varignana/ 38  MCteUbre^-iejBa. 

BOUEtnNÒ  SANItAKiO:     •  ' 

Varigi^no,  4.  ore  3,  4,  po'tti 
t^c^edìsce  sempre  nèlle  stes^  coudi^oi^i^  Tént^ 
mente  mij^iorando.  "  ' 


fregati  InMfiamo  la'  Mgnebte:     >  ' 

DicmARAztORt  :  ; 

Si  qMli  «>t«DW«,  di       Mfnò»,  Mi  M  è|lin»«tpm 
i  nomanti  di  um»t  reiu                Ubkdia»  •  larpwu  di 
.|)trUto  i»  fatto T  b  laiiyi  aosì^  trÌKÌ'  qut.caaa  piA^avaroBa 
li  è  par  il  aMadina  al  qaale  ata  a  more  la  perìooUaU  «alata  ' 
4eUa  palrUi  oba  qutlia  di  aòkaeberare  i  novalli  fifisai  a  no- 
atrarlt  al  popolo  qoili  .som,  «to^  rauili  acbè(o«  dfatioaU.ad 
aTVol|arlo  nelle  loro  «pira,  a  avveleoarne  le  viaeeret 

A  «ui  VQol  male  vie  toglie  il  scodo  \  la  aatta  dei  mode- 
rati di  some  sembra  dia  itonatmeàte  a  pigione  ti  carTeHo, 
p0reb%  prodiga  <H  otozo^De;  di  vituperi  e  ealaaoìe,  po&p  af 
c«ra  se  qveate  règ^  potraaéo  n  faccia  al  tnbaatte  àtlhk 
))Dbb<ie8  opinioae      Eaooae  prova  — 

GbismibiiikgtiiJiuodalTriboBate  di  Prima  ktaniadtaroft- 
•euf  a  ri^>oadere  del  dtUstQ  di  ammttn  di  armi,  a  Saaaaaao, 
JliÉlialiariUiflMe  Icogbiluutrofi,  aG^oaieto  e  ovscHw,  poter 
rono,  i  moderati  di  Dama  ddiIì  «Ila  ab  rrag lia  atrombetlaronp 
jiMere  alata  «rovate  al  p^tt.A{)olloDÌ,u9mo  del  partilo  d'axio 
nei  oasi  e  (It /umZi  e  cf  i  stili  eh»  aervir  do^evaDO  ad  émpie 
Jm^Ma  demagoAÌcha.  A  diaiogaDoodì  tatti,  imiaBtrare  qoantp 
aieno'varidi^  qae^ii navelfeite  ch0  dì  frequente  ai  riecon- 
taoo  al  pevere  popofó  per  Tai^li  tibee^e  propri  amic^  mi 
^redo  hi  debite  di'diofalapare  Òhe  delle  temi  i  me  Mq;àe- 
tttrtfe,  alcDtie  «raoo  qaalle  che  quattro  volta  rmpat*>*>  ito  di^ 
-fèaa  d«Ha  fetria,  altre,  «eaurie'  di  gaerre  ualiww  lo 
«utle  1 9  ccmpreie  1»  apfaioppa  da  oacoia,  il  maaebettd  éaHa 
Guardia  Naxionale,  e  aei  baiooeue  ebe'caaoaWneote  ii  trevft- 
-T«na  io  nwa  a^  parcbà  appartenenti  a  fecLlr  di  i^oiaione 
.^.Ì;[iri«a)i  preatàoo  at|a  3ociatà  del  Tirò  al  Baratilo  di 
^OMta  .  ciui,  e,  dalla  quale-  venni  a^wlto,  inaiarne  ad  altri,  a  di- 
r^ere  laie  eaéroitia 

X2ueatQ  le  armi  che  mi  hanno  fruttato  la  eoodaana  di  Ira 
meai  di  carcere,  perdita  del  e  medesime,  kpihe  di  gtodliiOi 
remozione  dairimpiego  —  Di  etò  a  ano  tempo  — 

Apprenda  per  «ra  il  p^Mto  da  qMÌte  poobe  righe  la  Bea- 

■rineenii»  cbe  arde  l' ebiluta  dal  onaohieo  villaa^f,  ee  non  è 
•peaM  ttaapQ  diatragga  aneora  i  «uti  p^aaaaai  delpotailla 
«IgDQiia.                           1>.  Apollonio  Apoujjki. 

iEoffina,  C.  ore  tt. 
La  Gozzétta  UfficiaU  pocoTu  ddcrete  d'aoaiatia  «o^ 
iroGrmato  Rattazzi.  Precede  la  relaxiQDe  al  &fe.[<9CHM 
per  cut  il  ^vecQQ  vjde^i  fiQora  cóstrato  aoÒD8Ì||ìinl 
qt  resìstete  ai  féDerosUnapulsidet  Vostro aoIdM  MaoG» 
^k,  llqapéiro  dette  leggi  do^ti^rqiM'  «sòdouff. 
'  La'fldàctt  D«tla^aaca  qditJró  ^t^dMttr 6MItiei di 
voi  ìoiciéta  temi^Srìi  Ib  {tti|m^(jSQ  èbe  Bpfalérò  Qvi 
baldi  Della  yh  della  -rtbeUìooe,  alla  cauatrofe  di  Aspn- 
CDe^&tfi,  dovo  tao  potiAo  a6corgtrid  che  se  coalbutemli 

10  vostre  oome  ^tii  Aotufiiere  prodigi,  noù  fu  così  <|iih- 
do  dìmeDticati  i  doveri  ìaipugDa,vi,  q.aataoqae  ne  bM 

11  fioe,  le  aroQt  cantro  j  vostn  diritti. 

Ora  l*  balia  rassicurata  conlro  le  imitrootitadipiàll 

Inioiit)  e  caemere  dm  servigi  di  Garibatds  dKswr*! 
menticare  che  Uvvi  noneoto  lo  cai  eslt  h  aordsilii 
voce  del  dovere. 

A  questo  voto  fao&o  eco  quanti  amano  Jaeundrf 
ia  liberta  e  dell' uoìtà  italiaaa.  . 
.  Quando  si  trattò  riotuz^re  la  rìbeII|oae,  IVCoai^ 
dei  ministri  propone  dei  prowedimeDti'enetgto, oni 
fa  iaterprete  del  voto  òopune  impTòrandf^  Uènnaa 

11  Gonsiglìo  avrebbe  b^àiMt»'  ébh  T  imam  tn 
intera,  senooDchò  la  necessità  di  preaervara  1  urti' 
meaiti  del  dovera  nella  loìIUa  bo«  >àrBieMè  «Bfi» 
dare  i  soldati                     <^    '  - .  . 

Oaore  alla  bandiera  vÌ«la,ieMr>«||«olo  parinU 
ìa  cìrcbstanzis  aitaoiiaDU  c|n  siaona  «  tavon»  dei  uà» 
UUri.  1  aìioistri,  non  sf  dissimulano  fuaoto  qaeiUtt- 
^xione  debba  òostare  al  cuore  del  Se. 

La  £lfgÌDa  di.  Portogallo  è  giunta-  a  tiabooa.  E  L 
j^rtossi  incontro  con  la  squadra.  Peste  (^rduSEBi> 

Ringraziamo  tapto  UrÌo  di  fvesf» 
^magnifico  dispaccio  il  Sig».;.„.'„.««Iìifel" 
tore  deirAgen^ìa  Stefairì.-^  Lo  Zanni 

AVVISI 
LEONELLO  TÈRZI 

'  ramautt^B  . 

PBOMSsoai  ai  Giuuiiiu 

Insegna  (in  sole,  20  Lezioni)  a  f«r  €^Ì  jeiiit- 
tanunte  per  qualsiasi  IMPIEGO. 

&ifprn]a  lo  Scritto  il  piik  rÌKÌato  è  lo  ri^  < 
forofta  nitida  ed  £L£GANT£  in  Lesioni  8i  ttttfk 
ro  cke  non  HANNO  HAI  SCRITTO,  in  UU»»^ 
«  se  06  ueeorrMio  di  pià*  in  ietti  st9di>  ffcdittt' 
rico  del  Maestro. 

U  TERZI.if  quale  jfetmtée  fina  a  53  URi^ 
TERi,  d&  Leaiom  anche  la  sera  vtk-  reca  orew 
né  ebiamato.  . 

IttUuto  é  in  Borgo  S^  lmauo  iV:  4A  In" 
t*.  PìaiM. 

UN  SEQUESTRO  INASPETTATO 

Ieri  fa  dal  solilo  Eccellentissimo 
Fisco  sequestrata  ?  la  Gazzetta  dd  Po- 
poh  di  Firenze.  Il  fatto  è  prodigiosa 
]ed  ha  eceilato  le  nniversalì  maraviglie. 

La  GasiieUa  m  sverginai  Preparate 
gli  ombrelli.  È  prossimo  il  secondo  di* 
luvìob  Evviva  la  stampa  libera. 

Siamo  nufflcaati  di  Notizie, 

,  DIBPACOt  TEtJEGBAinOI 

_   .                                 TorÌM»,  6,  ora  IO. 
Papoli  paru  jóauuai  pah  Weimbaig  m  Sviaien. 
Sella  aaaame  i'imitrìm  del  mìniatro  d'agrieoltora  e  eom- 
marcio. 

Garibaldi  piaiò  la  notte  del  4  al  5  uquiata^par  dolori 
provenienti  delia  poaìzione. 

REGIO  TEATRO  GOLDONI 

Per  il  prossime  Carnevale  4869^63  twé  CM 
presa  del  saddeAo  T^tro  d!  qiMMa  CiTlà.  CUx 
qne  bramasse  attentfervi  potrà  iodmtlM'Si  anO  ™ 
dio  Fiam  Vìa  Lamfoertesea  H.  48  tmn  ' 

H.  Makbhqo'  QgréiUò, 

Tir  Tlir^ 
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U  Amocwzìodì  fuori  di  Città  non  m  ricevono  a  trwiestrft  e  «vii  0  AB  di  ogni  nete.  —  !^  qd 
irìmutn  franco  'L.ìi  3^  —  L«tttr«  é  pacchi  te  non  topo  franchi  «v»  ri  riewwio. 


IL  PABLWTO  fi  mWì 


Tatti  vanno  '  domancland*  quando  U  Hiniatoro 

Aprirà  le  Camere  e  il  Ministero  non  risponde.  Nè 
6  (Uve  recar  m^viglta,  cbè  t  s^te  savii  della 
I«ct&,  ì  quali  sanno  come  stanno  a  coacienza,  d»- 
ideoBo  la  Tornata  dei  Deputa^,  coAie  i  nun^wndi 

becdito.  Vero  è  cAie  i  signori  Mipiatri  non  hwm» 
i  tefluer  taqoppo  dell*  AssenbleA  1^  li  circonda, 
enkò  la  salino  in  parte  devx>taa  in  parte  myjtola, 
L  p^rte  £anbonda  di  .oaaeqnio  fino  allò  scampanate 
i  ai  Uttiinani.  Nondixnenp ,  un  Ministero  co>a« 
ueatoche  ai  ajate  di  airesti,  di  sequestri,  di  per- 
lisiziojji  e  ^d'ambito,  non  può  esser  troppg 
to  per  pplere  svenirsi  nel  riabbracciare  gft  ajtni^^ 
ìUa  ma^ioranza  che  ora  si  rodono  e  tempestano 
a  b  amore  dello  Statnto  violato!  Povera  gente  ! 

In  serilà  vi  .dico  o  lettori,  che  noi  staremo 
tfa  un  pezzo  ad  aspettar  la  sessione  Parlamentare, 
erocche  (tolte  le  eccezioni  onorevoli)  noi  siamo 
•^presentati  da  tali  che  farebbero  molto  meglio  h 
area  casa......  Sd  in&tti  te  i  Deputati  sentissero 

iVrero  la  importanza  della  loro  missione,  non  avreb- 
éo  abbandonato  11  paesé  ad  un  Ministero  die  cam< 
ji&a  a  ritroso,  e  del  quale  sono  i  primi  a  bociare 
le  non  hanno  fiducia.  Ma  allora ,  domando  io,  o 
nrchò  i  Bepntatì  onesti  {chh  ve  n'ha)  non  ai 
àmoìo,  e  non  protestano  a  nome  dello  Statuto,  con- 
n  qsasta  prolungata  chiusxira  delle  Camere  che  è 
OS  assoluta  prepotenza!  Male  operarono  fin  da 
riaci^  qoei  nostri  B*ppresentanti  i^e  dettero  il 
dhgie  ^  fiducia  a  chi  meritava  d'eaaer  guardato 

^ta.  Mide  operarono  oppili  altri  i  quali  nel  mo- 
Knto  del  perìcolo  mossero  ai  cavalli  le  redini  sul 
olio  perchè -traeooiTesserf)  a  sgarezuweUo.  Tutti  poi, 
easimamente  avrisarono,  quando  conosciuto  il  colpo 
1  stato  conts^  le  nostre  finndiezse,  non  fecero 
Stazione  legale  per  tornare  -ai  loro  posti,  indirìx- 
uidoBi  anco  con  saemoriali,  con  proteste  ed  imha- 
eiste  a  chi  sta  sopra  al  Parlamento. 
Questo  modo  m  enatenza  ineort^iaflìonitté  non 
assdutamente  Mduagarn  senza  pericolo  «upre- 
10  della  libertà  deUa  patria,  perchè  procedendo  di 
Heiito  metro,  la  nodtra  Carto  diviene  tina  derisione  — 
1  b  i  àA<Mu  pegze,  aa  aton  oi  fenniamo  alla 
ortecoia,  ma  aUa  midolla  dei  tristieòmi  fatti»  por- 
àà  i|on.  à  orbo,  h^  visto -a  quest'ora  per  quali 
TOla  A^-^ooMio'  j  lU^itóri  pccMulì.  <3he  eon 


loro  nvi  fii.prpoao<ùa  dignità,  nè  sicurezza,  lo  id>* 
bittmo  riccmoaoiuto  a  dunostrazione  di  matematica. 
Oca  rinune  solamente  a  aapeni  se  &remo  acquisto 
di  veiiEognA  e  di  perdizione  «npresoa.  —  Il  pericolo 
aon  ò  lontano  —  0  cosi  Dio  Io  disperda. 

Per  la  qual  cosa,  sarebbe  tempo'  che  i  Deputaii, 
«esso  da  parte  il  divano  delle  i^iaioni,  si  pig^as- 
«ero  per  la. mano  «  a'aibsaero  a  vicenda  oon  una 
iniaiativa  gcuaeroaa  «d  ardita,  «omo  predente  e  le- 
gale. Sarebbe  tempo  che  a  nome  della  Nazione  che 
rappresentano  '  dicessero  ai  Ministri.  —  Signori  !  o 
quanto  h&  ella  a  durare  questa  veglia  neUa  quale 
ballate  soli  per  conto  vostro  V  Che  siete,  davvero  i 
setto  prudenti,  o  i  sette  "Oand^abn  dell'  Apocatìsse  t 

Avete- ^  o  nà  l'intensione  di  iare  i  beecaj  dello 
Statut(rY'  Se  coA  è,  ndh  Ib  &te  più  stare  treme- 
Jbondo  suir  ara  e  finitele.  —  £  se  ai>,  dateci  ca* 
parrà  di  libertà,  col  chiamarci  all'  u&cìo  dal  quale 
oi  dispensaste  per  far  l'Italia  !  I  I  una  !  !  !  !  dall  Alpi 
idl'Adriaticò.  Ministri  —  «  adunateci  —  o  ci  adn- 
■eremo  —  Cosi  paiicrei,  io  al  Ministero,  se  avessi 
la  dìigrazia  di  esaere  a  questi  momenti  Deputato  o 
Senatore.'  Io  dico,  d^^asta,  e  uoù  mi  corredo  im- 
perooebè  i  pubblici  carichi  seno  una  suprema  oala- 
mità  per  il  citta<tino>  quando  egli  ha  oesciimza  di 
non  potére  opemiio  a  seconda  del  fine  che  s'è  pio- 
posto  ;  come  quando  la  repressione  imperversa  in 
nome  della  legge  e  ti  lascia  appeiiia  libero  un  filo 
di  fìfbto  per.  raounaricarti  0  per  protestare.  Alloca 
le  scuoramento  ai  impossessa  anche  delle  tea^>re 
più  ferme  ed  indomite  e  1*  anima  cliiede  pace  e  re- 
cesso contro  le  contaminazioni  del  volgo  cencioso  e 
di  quello  dorato  —  Ambedue  sentine  di  miseria  e 
di'  putrefazione  che  a  forza  di  schifarsi  fìnispono  col 
ricongiungerai  —  £  rimangano  —  Ma  intanto  co- 
loro ai  (^uali  veramente  stanno  a  coro  i  nostri  ni' 
timi  &tti  ehe  non  son  rimoii  ;  coloro  che  non  diven- 
nero ancora  quadramani  come  i  gÌhbon%  a  furia  di 
inchini  e  di  rìveroaze  icortigianesche  ;  —  coloro  in- 
somma dM  hanno  una  Tol<wtà  ed  una  coscienza  — 
abbandonino  il  letnigo  e  si  destino. 

Sono  stati  eletti  i  Dejtiltati  pér  «vere  un  Par- 
lamento che  ci  tutelauìe.,  ed  oggi  .ci  troviamo  espo- 
sti a  tutti  gli  ìmpeti,  a  tutte  le  voglie,  a  tutti  gli 
arbitri  d'un  Ministero  PimonUtt  fretto  nelle  mscere, 
che  «i  conduce  seoca  fiaccola  in  mezzo  alle  tenebro 
del  mistero.' 

£  <fi  età  il  dovere  — >  fanperoocbèa  questi  risul- 
tctmenti  eondoce  i  pcptdi  la  mezza  libertà,  la  quale 
ò  saelto  più  {mesta  ckU' assoluta  tirannifle,  perdiè 
r  arco  -piegai  oltn  nÙMn,  0  fcaglu  o  ai  rom 
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Boa  quello  amnai^to  raBatlR  il  colpo  e  l'sHeira.  I*' 

dico  che  lo  Statuto' che  aoi  Tolemnu),  dovreb'be  man- 
teuersi  in  rispetto  ia  tatte  le  c«m,  dalle  .^ndi  alle 
piccole,  e  che  il  Farlameuto  non  avrebbe  a  restarsi 
mutolo  ed  in  di^»airte,  quando  U  bisogno  di  -dìacus- 
sione  ò»  come  oggi,  Bapremo  —  Ed  infetti,  dopo  le 
ultime  raanifestaEionì  diplomatiche,  si  tratta  di  es- 
tere 0  di  non  esaere,  dì  vita,  o  di  motté,  di  liberti. 
0  di  catene  —  In  questa  angustia  di  cose,  mentre 
nn  'lt>  ipMpevo  d^is^pQbbitca  peomint  lOf  iiiiimo  ' 
al  prestito  ed  alla  bancarotta,  i  Deputati  cheCuinoi 
0  che  è  decoso  nasìonale  questo  dì  {usi  governate 
alla  dispotica  còl  timor  del  peggio  ?  Tutte  ie  rie 
ooDdutioQo-a  Boma,  dice  il  proverbio,'ma  qaeUa'ehe 
battono  i  ministri  oondoce  alla  perdizione  delle  prò^ 
TÌncie  Itcdiaue.  £  -cosi  non  accada,  ma  intanto  chi 
ha  tèmpo  nen-ne  eerchi  e  i  Deputati  fiicràao  un 
atto  grandioBO  &  pa^nottlsmo  affirettando  con  la  loso 
initieiisa  morale  e  con  la  loro  autorità  la  nuova 
sesàioae  Farlamentate,  che  a  divenire  una  ae- 
Moda  .questioite  Romana.  Se  Mpettaao  che  il  Mi- 
BÌit«o  gti  «hiarai,  poudn  dofmire  Bensa  petniero. 

FRACASSO  MUSICO 
SfacMtro  di  Timpani^  Parente 
di  Don'  Chidchero  «  Tuniminoi» 


DNA  VERGOGNA  NOSTRALE! 


Da  un' articolo  . di  UQ  pairifttlo  Ungherese  ioscrìto 
.  Del  Diritló  leggiamo  ìì  af^aentevpanignb:  « 

ff  La  legioiitt  ànghbrMefu  soioltflyfi  eoa  essa  acem^r- 
Te  anche  laisiaipatia  di  aaeltt  ungheresi  pw  l'halia.  lotaolo 
ì  qiieaì  oodi-^ed  aCrsnai^  lefioiitaCì,'rndQOi  m  Austria,  ap- 
-pesa-arnvati  a  V^Moa/furooo  presealati^a  Miu  ta'cuar- 
ttigioae,  BOWeraia  «oHa'pi«»M  d'armi'df  quella  forUcw, 
dil  genTalé  B^aeJek,  it  qotie-preferì  kr^egaf'irti  parate: 
c  Sildsti,  mi^  di  voi  haond  abbsndooato  I*  tkoMre 
c  fite/diserlsDdo  in  Italia,  e  crederlo  di  trovarvi  Qua, 
«  migliore  fortuna;- ma  eccoli,  pentiti  del  fatto  loro,  H- 
<  toroano.  —  DjmsDdate  loro  come  furono  trattati.  D}- . 
■  maodate  loro  cq me  fiirons  trasctoati  da  una  prigione- 
c  in  un'altra.  D^tnaodate  loro  quanti  uè  8<»do  ancora  che 
t  gem-'uo  nelle  prigioni  aspettaodocì  per  liberarli  I  I  j 
-00  parole  non  hanno  bi^^^no  di  commeati. 

•In  HlSà^li  ^9^9°Ì  ^rano  venuti  per  combatctre  asaie- 
-imii«ybA^fe»oMloS<«9Wffi.ri>W»m9oto^^  oe  fa 
xB'  fiW9PSP«ft»?à^'lr«4$«)fl  ^mMÌbSl9fi  guwiti, 

re  presonUti  inqmtM4ia«ril9Wtir^«flifti<lfenb#IÌP 
-isfpiii^M»  9n|taìtlàkl^9a  i  iìHlo.  ììbìb  ono8 

-oqn9  om«ivo-iì  in  i^-^n  bs  .9aaflf9iiii  io  erffi  n.inamjtl 


ilg  liìut  a  (Oifgov  si  ^ììut  a  (ji^qoii  ilg  iiìut  a  i3a 

o^dsu'Jl  tallii  osssra  ai  eloooefì  ^^yfl^i-Qitf^^y^tttÀftrad^ 

*.oi9jaim^àb 
•b/aiiUiaarifoiaétfoealm^Mdieimoli  ìmtMÌ  Ibnfiba 
effli;(^OpaalaiifcApagi»lalatbfa|b^jitMc,ifbM  tÌ%MA«Uo 
éfBfaiitn^llinalai«raiUIqkà9ÌU9ktaidfinAdAtaiq»I«j^  ^o) 
,e^ea^ffceoc«tl;^aio,«8Mn(eaptfe  tvU^^^a  'I  I 
Dd  più  giorni  i  miolaleriali  pirlavaoo  di  lettere  ano- 


nmm  -MotauM' mioacce  d{-«M«8shi!I;<«i  fteei 

voce  che  p«r  ub  colpo  dato  ad  uno  dè^toioisteritli,  k 
ne  wabbere  3dati  dieci  agli  uiMini  del  ptrliU)  d'tuou, 
Nh  che  abbiaaao  per  bso  ìK  ostire  in  campa  aprrtoi 
par  nWBfl|i«>WB>sime  aoltastò  •  calla  armi  lo  pigoà 
non  potevamo  avere  io  mente  lo  assassinio,  e 
respingeva  oso  con  orrore  l'accusa  e  la  minaccit.  L'ifi 
re  Vaasallo  fu  wi  >bel  pretesto  per  uscire  cto  rmicsli 
dal  CorrÌ9r$  SicUianOt  che  avrete  certamente  iHbi.b 
sera  appresso,  Ìl  Serpi,  generale  de'  carafiTDijST.'dtftii 
ad  un  tale,  di  cui  potrei  declinarvi  il  nomercfaeiié 
Disteriali  avrebbero  potuto  osare  dè^  pugnale  contro  j 
partito  ti'  azione,  e  facea  le  smorfie  aolla  difficile  e» 
diitooe  ^ella.pitUaia.  Ieri  a -sera,  «d  oaa.staai^  «ni 
Toledo  e  fti' mie  altro  «ride  'firtficipali  delU«dnà& 
roDo  pugnalati  13  individui  I.... 

Terso  oc*  ora  di  notte  una  candela  fa  Kct»  i 
^naUro  Cantoni  4a  un  notaio-  e.  Y  operi  ohm  a 

1  nomi  de!  pwgnàltii  sono  :  Gaetano  Favo,  tBrew 
AUaasotev  OiroUaw  Jcgnaao«v  Saintore  Sovcriskfi'ii 
aeppe  Tc>otim%Htt.  ■ftMvaimf  Haua,  fiirola«o  Mlia| 
tìfoachlfto-Mira,  TomMvso  Nieraa,  Salvatore  Fitti,  (t^\ 
^Mroba,  Salvatore  Orlando.  Il  oeme  del  MnolMon 

h6  pugaalate  furiaao'  date  a  easaceio  qaiBì  Mmil 
ventre,  i  pn^atalori  erano  ttitti  in  un  cdélaiae.  iw> 
e'berrtitto  nero,  si  aceostavaoo  domaoditrdo  rdenei 
ria  a  lbani  giaote.  e  invocando  la  VadonUa  e  i  ft4 
pome  ùoiniaì  colpiti  da 'qaalébe.  grave  svéntvi-  | 
ffériti  Sodo  qoiai  tatti  all' ospedale':  OrMfi^ì 
cortosi  del  culpa'  che  gli  leniva  seppe  riparine^  j 
rovesciò  con  ua  pugno  1'  as^alitoré.  Orlandi  eoo»  a- 
"prete  uno  de' tré  benemeriti" fratèlli,  che  fin  Fi 
dello  stabilimento  Ansa  Idi  In  Simpierdarena; 
t'  altro  che  ministeriale.  Bignasco  è  figliò  del  w»" 
patriota  Rosario,  arrestato  d'  ordine  di  CIsIdiDÌe 
dotto  alla  Spezia.  0>stai  seppe  schivare  duecolpi.e^ 
gli  scaUrobo  le  diu  della  destra  é  sé  non  hW*  ^ 
Jhvccìo  sinistro.  Pa^io  h  un  g4ribaldìao  provato  io  «''^ 
.pircostanzei..  Gli  altri  pop  eonoaco,  ma  vìenmi 
che  sieno  tuui  Ìodiffdrenti:alla.' politica. 

Si  dice  che  siaai  arresUto'  uno  degli  »isuim^^ 
Che  abbia  rivelato  i  oeoiplici  ;  Otal  creda  ;  rìte^  ^■ 
voce  sparsa  ad-  acte  ddia  polisia. 

'Heertoèchetittesta^inat^  vorso  raosipMt^^ 
pana  KordiMrita  •di-  étaairme  che  vi  asoMÙdaB^''^ 


shibat  , 
■jjdmi  ba 


^^"^àmuito.lb.  ow  4,  50,  p«H., 

lon  iiàimmi9oiiki^9i^ssmm^  mJ^"^  -  ^ 

<b  obaeboooig.  àdoisg  M.-ùaq  j^9ÌtcM^^  dbh<^\ 

?fflB«S«sl  Rosita  Wi*t«08t**«ie4mi»&8""** 

ìftsriìi!i^  ìftW8(i8ff*  Ì9b  ailobiffl  alia  ata  (*Ì**^ 
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RECENTISSIME 


Sono  arrirati  ieri  temaoiUt/^xufie  urestati  delle 
wHncÌQ  liiTnMlQtene^  «tc^ppiati  In  loro, a  due  a 
e  dall'anello  detfa  liberti^  ossìa  dalle  manette, 
ano  politamente  vestiti  e  non  arieggiavano  di 
asi  delitti.  Pare  che  8Ù  loro  pesi  accusa  della 
morra,  se  si  da  credito  agli  Organi  governativi. 
Miaado  da  parto  il  tìtt^  o  la  verità  dell'- accasa 
à  ci  sentiamo  stringere  il  cote  ogni  qnalvi^  ve- 
amo  oreature  indiane,  tratte  in  catene  dai  noslsi: 

£  se  ciò  comanda  la  ipostieia  pieghiamo  il  c<dk> 
segnati,  ma  non  mansueti -o  «coneiamenta  -giuV 
laati  a  nome  dett'tMMe'«>rf<llai)iietp{uM,-parola 
B  risfema  inventi  ad  i- Despoti  teadtìasero  a  looo 
laefirio  nel  VocaboAario  dei  Martiri. 

N«  qaesÉa  aUtnione  v(^ìtamo  che  q«fdrì  al  casoj 
le  non  mjg^iamo  ik|ffire  ansi  tempo  le  cortine  di 
cmì.  Solo  ci  avventuriamo  ad  osservare,  che  an> 
uulo.ì]Uiaaii  idi  questo  passo  l'iltslia  non  si  fia- 
terà più  dallo  .«tmniero  2<m«  fJei  MorH,  ma  Terra 
ilU  Prigiom. 


'  -Hcnlve  .a  :!feoriiio  il  Sig.  Pottor  TiaiDteo  iRiboli 
i  aperto  ima  soscrìrione  a  benefisio  dei  midaiti.  e 
dì  Oarilialdi,  sSamo  infonaaati  «he  il  Sigi  Fa- , 
Da  JWettp  di  Lii^er&o.ablvuì  p»fbi1»  kCollettac^ 
iTTcnire  Garibaldi,  «d  in  conseguenaa  i  Prigionien  di, 
^mtaooté  Qaestp  allo  Z$n%9ro  paret^esià  una 
sena  alle  virtù  cardinali  —  A  questa  infinrmaaione  si 
!giai]|e^AKfa'àUDfléìAmé  diKalabroiiimìniateriali  si  sie- 
D«ien  8Ìl-oppra  per  &r  sì  ohe  ìnt<nno  a  Garibaldi  si 
{(feneiiiò  dèlie  Tenebre  da  tarlo  morire  moralmente. 
-  Buffoni  ' —  Suffhni  —  'Suffbni  —  Garibaldi  non 
fDrrà  mai  ^iù;  ne  volete  un  paragone  t  eccolo  :  — 
i  to^eoU;  I»  «»  Patria?  —  ne  tsovA  ttille  ^  Ci 


IVOTIZIB 


"VitaUa  ÈHi6kxt9  reca  l^HieDee  dipHe  ritooipcMe 
xorthee  a  qtfeì  ffiHftari  che  ne^i  tiUfmi  svveoiiMti 
^ro  specisll  prove  dì  vAlore  e  di  sagacia  militare. 

^^ODÒ  .num^oati  cÀmmeDdatorI  dfU' ordine  militare 
'  Savoia  il  generale  Pdllavictoo  di«Prio|a,  ed  il  coloo- 
iUa  Xaarter4i:  «d  uflOsiaU  dello  «lessA  ordine;  il  lao- 
Heieota  «eloDtrtllo  Parrocchia,  fi  maggiore  Oiellltì,  ed 
cspiUoo  Aitigf»Ai.  — '  B  dici  cfflciaH  ebbero  h  crofce 

ckviKere,  e' fartìno  iìstribuite  76  medaglie  dTargento 
jl  ;i(4loc  4»ilU^re. , 
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—  11  Corrwre  Gf'tmtma»  rettifltia  la  ^notizia  che  il 
gitt<ltiMe  foticiéto-a  Cfriao  della  giaota  iabnlci- 
fc'ai  HÌ\ìn\fSM^nf^t9iie  pft  essere- abbandonato.  '* 
'  NAiSé'sléWTirfWce  aitesuéh*  e!*  fVmeaéaitoò  pro- 
W.gfcbet^<ÀI(>di' (St  siapmft  presso  n  regio 'tri- 
ttMffliVTO»  iPrtWti*^  dtbauhnmto.    '  ' 

Ciirru  vo(!U.  uliu  »d  i>vvi)(;hi1  difensori' sìpne  stati  invi* 
ktiftljB^i-*Ì^^ocsti  Brofferio,  Mancini  e  Guerraz». 


—  Scrivono  alla  Sentinella  deUa^^fi'?'*^^  —  - 

ila  Oli  in  8710280  ia 
Il  giorno  l«  settembre  ai  è  ap^f^flflt,,tefrj(iyftj^- 

baUimeoto.  Siedevaoo  sul  banco  degli  accusati  cioquo 

soldati  garibaldini  lalU  prigiODÌerì  ltS\^lmMle^LaA 

erano  impotatl  di  diaenioDe  dal  ÒrMif  (^^^'^ItMm' 

vano  dfchiarati  rei  di  traidimentò^  Wf^^?tlW'Ìb 

armi  contro  lo  Stato.  Bra  presidÈdib.^  jA#finItlé'flPèif- 

lonnello  cav.  Ga>àlch{di,  è  gladi» ìlif''aiptflK'%i»nat!#- 

ris,  d'artiglieria  e  del  genio. 

La  sedala  prtaoipjÌ»aUeerc^r^^tj|g}^  terminò  alla 
ore  4  pom.  Numeroso  era  T  ujitorio,  e. per  difensore 
eravi  l'offlziala  Gatti  da  M8lftli^)l  qoale  fece  una 
splendida  difesa.  Il  trìbaoilp  decise  per  essere  fùcilati^ 
ma  ai  dice  ora  che  loterpelleraoao  la  grazia  sovrana. 

Iitf' carceri  «odo  ptme  di  codesti  prigionieri.  Ti  as- 
sicuro che  I  einqae  soblati  disertori  udiuoo  con  Im* 
menso  coraggio  la  loro  s^f^if^dì^^^  si 
spera,  non  ssrà  esegnita°.MrSVW^^^^/^'^f^^»^<> 

Be  ò  da  tatti  conoaciutS.f'V 

ì'.  hbi  il  «  r  oaoiuia/til  s  .0104 

—  Ieri,  3,  il  tribaoale  militare  si  è  radanalAi49l 
processo  r^x»  •RMj,HÌri3Ì^fcìd3MlLtftlftj|,^ 

ribaldi  in  Sicilia,  diedero  lajJ^jH^c^ynjj^j^^.ji^j,  ^, 
Il  tribttpale»-  dichiarata  oon  valida  la  demlasiane,  ti 
ha  cotadanoati  alla  d^t  i  0€l   ■  '"o^'j^ 

—  ScrivoDo  da  Hard,  S,  all^  ParMoaraftsa:.»;» '( 
leriifRi  1  gaijj^^ri^i,  che  si  trovano  qal  io  arresto, 

per  feateggiare  l*'aoDÌ versarlo  della  baltajlia  di  Santa 
Maria  di  Caflaa-'%(ÀliHXlo'^(MrMM(«(e.^9^  di 
varie  càmere  .iHlitHtaiert^Jreng^eotf^rltf^rtwItNi^iBiiwh» 
«  trofei  di  ganmi.ottgrylvylttf,  Ym  J^^'<^i<^^mi 
rOatdii,  ai  ditMefl^^A^voI^  ^iMbMnt>«j^^ 
iovoeara  riwsft,AbMd(4èiiWi(»D4^l&Ì4ìftPW^)  én«f- 
tnl^e  4860fv  ib  sbng  siila  m-ièoqvR  sqtl  U'ivl  ib 
QueatedhltaildAfllt^  M^\%ì9^mfi9,Sifll(tii,aÌl\f.mpJ^ 
ed  il  comaDdaote  del  forte  preae  tosto  qualc^i^s^usa 

qaalfmqrte^parMat^ialMuOBlKti^Mltea-é  abflatoiarBMifo 
di  Oai4Mili  lBduM8^«atia«|«nRé.«Ullimriaad»h4ott«- 
re  Partridge  al  Tarisoabq,  4tad)  -o^oftniJdà'iaamd^nriM- 
Itano^i^      aJuq^TisJai  aisiloq  al  <  asiiiitaid  iliaiiìO  | 

Il  Gol^nani**  MetttngtmM^t^^  WAMli^^lr*  ^ 

''aooa  umil  If 

lìfìT  iHtoslii  iJeLloi  i  »djr(M3tiui£aMrrfìJfAamtf)aj 

-  E}  robbtfg^^''A'%iÌt^*JaférrftìfcMS^il»^^ 
t^OTV$^^JHfi*  t^òoSiWf        ^'  *B8urdé  asserzione  fatta  da 
alcuni  dìarii  frìncesi,  che  io  andando  a  Garibaldi,  fossi 
*«^èWr«JmtÌM)m'f)«tMaAq  «Hd|jliBriaMkAdiid8oari 
(tfec(ftl^"fl'i4&€'^«lte'lBi«lkid«ta4<al  qiftleosttstllsriin»- 
mebtoltfafimMNMrad^«9ade^  «fMSftbdsi  «tfai  «Kiei 
oìi]bM,A  flMlQ»iéfe«eU*.id^  lSl9)eirg)^o1!  ÌAtéi9^^^^^ 
alMIaiaBarftriteafiftaMoilitWfgmJWt^Ift  ^Smf^l^BVP 
oMoilvCOMÌ^ÌMiMlkib  iJablos  is  lasrab  aJiixjoaa  sJ  .aqqou 
»ll9b8o|fHf|JM«|  oJiiiqa  «1  STOiq  AlQdniMbiAimlWlVoiq 

—  L*7adepeHdahce  Belge  parla  df  Mdtt»  «iMMli 

popolati  di  Pa^igl>i«»^3'l)  oansAU  -fi^^^^]^ 
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—  Notitie  dui  VArìg^Do  reoaao  che  da  tra  gioro! 
si  osserva  neflo  stato  dì  Garibaldi  sa  migUorameiilo 
regOlaré  c'Ientammle  progressfTo. 

^  to  Sàa  delk  Persia  ba  tàtta  teoere  airavvocato 
BrojTerio,  per  me»b  della  Legaziona  stfaordiDaria  itslia- 
jia,  la  CDmoQeiida  delPordioe  del  S^le  e  della  Luna,  io 
«tastalo  deUa  sua  floddisbuoDe  per  U  tua  o|>era  sulle 
luerre  della  Grecia.  (Acche  Brofferio  DecoriCoO 

DISPACtH  tklbgrauci 

t  (AOBNSÙ  BTSVAia) 


Tonno,  6,  ere  S3, 40. 

Nofolif  6.  —  Ieri  nuttiDi  giunsero  il  principe  Ni poleobe. 
,  e  la  pnnoippssa  Clotilde  mi  YaélU  Prinet  Jèróm$.  Ltmar- 
iMira  li  visitò  a  bordo.  I  priocipi  scesero  a  lem  alle  S  ore 
poffl.  e  trafersarooo  via  Toledo^coo  segnilo  dì  carroaie  di 
Ceri». 

Tisitanuo  il  palaun  di  CspodinooCe,  e  a  sera  percorse, 
ro  in  earrosia  fl  eorso  di  Chissà.  Stsmsne  vlsìtanoo  k  Tor- 
re dell' Aonansiata  Pompei. 

Alcuni  vogliono  far  credere  allo  Zmonre  che  ìlprioeipe 
si  tratterrebbe  alquanto  tempo  volentieri  a  Kapoli  per 
l'aria.  *'  *  ' 

Torino,  7,  on  <0,  45 

Zumilo.  Ho  lehyamwa  da  Napoli  anaoncia  obo  ìlw- 
.  ditti,  Fabrisi,  e  Gaifivo  som  irtsri  posti  in  libertk., 

Londra,  6.  —  Jerl  da  90-8  400  nils  persone  ingnn 
parie  snntte  rimiirensi  s  Hyde  Pait.  Gli  Irlandesi  i-eeeparo- 
rooo  il  sito  che  ser^)  di  tribuns  domenica  scorsa  «11*  gri- 
di Viva  il  PspB.  Risposero  altre  grida  di  vtfo  ^ribaldi, 
Kacqve  un  conflìUo  ebe  d«rè  due  ere,  la  Tribata  fa  preaa, 
e  ripren.  '      ^.  • 

Troraodosi  parecchi  soldati  fra'i  combalUoti,  fa  spe- 
dfts  OB  picebeti*  per  arrestarli.  U  PiotfkeUo  prese  parie  alla 
lotta  aiaUsde  i  g#nbsldiaL  Quarti  vittoriosi  pnHwuiarooo 
«n  diacorso  oaolio  l'ooeiqMiione  di  Enoia.  1  diaudìu  tsr- 
IMsreao  «oJI'snlarfaiito  delU  palina. 

I  Giornali  biasimano  la  polista  iBlerveanta  taiJL 
Va  Irlandese  fa  fmgnslsb>. 

II  Ttmti  coosìglis  di  consegofre  nelle  caserme  la  demeiii- 
CB  i  asidsti,  ponbi  diessi  tthe  i  soldati  irlandesi  vogliono 
hà'Mip  i  soldati  ohe  sjotarono  i  garibaldini 

Torino,  7,  ore  16 

La  Quuma  V§iBÌé»  rifistisas  raeoogliaseaie  eatas isatico 
fitto  11  giorno  6  si  Usbena  alla  fogisa  di  IVrtf($allo.  So- 
biio  dopo  to  ahkvao  sfcbe  liiQge,Ia  boosdisioa*  nuiala. 

1a  stesso  foglia:  Hai  %mab^Vh  oalteisfaae  fa  acaperto 
presso  Aneons  <m  Gsmiuie  per  provsoare  ladlseraioM  usila 
troppa.  La  scoperta  dsveei  ai  soldati  M  Mwin^  astrrf  neUe 
protriniis  ms idMiabr  «A  prora  Jo  spirilo  ecoellanla'  della 
MMra  quliiia. 

n.  MAnaneó  Gerente.  -i 


AVVISI 

ORAjriABBKKìA 

DI  BUSTE  (ENVELOPPES)  DAUITEU 

PABsso  oft  Azznm.  oiAtiNin  i  c. 

.  TVOCSàn  «HTSn 

/»  Kranse,  Tiu  S.  Egidio,  «•  «SS,  f  p. 
Paiosso  Sartdxni. 

\  SflAtospriUi  preveuKoiM  tatti  coloro  li 
TiiroM  respittta  te  «oranissioni»  per  te  Isole  pd 
•MlecedeoteAoeBle,  che  adesso  sono  io  gridi  fi 
«seguire  qualunque  ordioasimia  atendo  n^ie^ 
il  «uniAro  delJ«  nsacchine.    .  j 

Credono  instile  teaer  parola  deHa  preawj 
nelle  mamfattsre  della  loro  Cabbrica,  e  éà  d 
taggì  sui  pressi  di  fronte  a  ^lie  eslfre,|i«(M 
«e  fanno  prova  le  inuimerevoli  consnisMii  M 
tara  yengfmo  traamesse  da  fatte  le  parti /HA! 

VENDITA  VOLONTARIA 
PERSOLI  4  GiORW 

Si  «feUuerà  in  Piam  deU'  iadipeséMiRI 
<Rasm4  Secondo  Piano. 

Trevansi  -vendibili.  Annadi,  Cmbò.  SrfrtI** 
PMserti,  Letti,  SpeccM,  ed  altri  «varai  #l>- 

È  alato  pubblicato  un  opmoalo  daUs  h/^ 
fia  Barbèra  intHolato:  - 

SUL  PEOOSTTO  MIlinSTSKUIiS 

DI  UN -ISTITUTO  DI  CfiEDiW 

FONPIABIO  ED  AfifiXCOLO 


E.  DONATI  DENTISTI 

DELLA  SCUOLA  FRANCESE' B  AMERKUNA 
fia  CaisajoU,  Entrata  in  ria  della  Asn 

Ha  r  onore  di  preTsoiro  che  fabbrica  dantian  ^  ii^ 
sistemi  di  Praacis  ;  deouara  a  basa  di  vateiaKi  di  ni" 
corallo  e  rosa;  (detto  sistens  amricano)  o  deolim  ^ 
mìmio.  Otuintiori  par  il  Palsto,  od  alni  Isnsi  far 
«Ua  imperleiiooi  della  bocca.  Oponsioai,  ad  MbaÉs  ^ 
dntii  maatìcatiope  dei  de  oli  ooU'Oro,  ad  altre  LMjS^W 
sa.;  p  'Iitara  dai  denù  —  Elisir  ' a  poltera  dsstMf 
la  coQservaiione  dei  denti  a  del)a  boees.  Dilli 
si  trova  al  suo  Gabinetlo  tatti  ì  potn. 


L'ArsHjoole  Svinerò  ora  al  '4ro  Nssiooaliéfi'*^ 
se,  fabbrica  quaUiaai  Cirabioi^  Per  chi  viurie  aovttii' 
CoauDìasiooi  sottostà  oelta  prova  «fì  periu  tintoli 


VENDITA  VOLONTARIA  DI  MOWU 

Covai,  Specchi,  Fijiiaupntì  4li  Stt^'f^ 
«  «^tU  clorali,  noa  Consalle.  Spe«*"  ^ 

Jua  vendita  cominciera  ìi  di  :9  Otiutut 
successiari  dalle  ere  9  aUa  oreippflD..  in 
Gssoli  N.  48  Rosso,  4I  primo  e  se^flp  fiM** 
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LO  ZENZERO 

GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 

  '  ^  ^  * 

Le  ÀssocitzioDÌ  fuori  dì-  Gfttà  noD  si  ricevouo  che  a  trimestre  e  ofjni  f.M  e  16  di  ogni  mese.  —  Per  on 
rimestre  franco  L.U  3.  —  Lettare  e  pacchi  se  non  sono  franchi  non  si  ricevAnn. 


IldunfM  è  una  paiola  siniUe  alla  tesla  di  Giano 
e  si  fix^ttva  av^  due  firoatì  fUainetralmente  op- 
«te:  o  per  portare  un  pancone  tratto  dalle  cose 
:I  giorno  e  per  questo  più  intellieìbile,  il  dunque  ò 
ime  la  polìtica  del  magnanimo  e  relativi  discorsi  La 
verron^e.  Il  dunque  esprime  la  più  alta  certezza 
)me  lapiù  ansiosa  incertezza:  esso  è  la  formula  dei- 
assioma  ed  insieme  dell* ipotesi...  evviva  il  dunjus, 
irola  elastica  e  conforme  aUa  temperatura  in  cui 

è  dato  respirare.  . 

Farlando,  non  è  che  il  suono  che  distingue  il 
inque.  della  certezza  da  quello  dell'incertezza  ;  scri- 
inàoi^  il  dùngut  dell*  aasioma  se  ne  va  franco  e 
leditpf  mentra  il  dunqut  dell*  interrogazione  è  co- 
retto a  pòrsi  davanti  la  faccia  una  specie  di  se- 
icéf^o7  più  o  meno  esatto,  Con  una  coda  ed  una 
occiola  per  -giunta  che  è  una  pietà  a  TÌmirarlo. 
Id  il  segnò  è  questo  —  ?  —  come  tutti  sanno  fino 
^le.  scuole  elementari. 

Quattro  e  quattro  &  otto  —  dunque  —  otto  è 
uattpo,  più'  quattro  —  Assioma. 

Che  &cciamo  duuqueì  Si  va  o  non  si  va  a  Bo- 
ia? La  dunosa  questione  ramana  è  d^mque  scioU 
i?  —  <jueBti  non  sono  assiomi. 

£ccovi -profilato,  spiegato  ed  anatorìzzato  il  dunque 
evviva  il  dunque  parola  del  giorno,  parola  elastica. 

E  quanto  uso  ne  yien  fatto  "i  io  dico  che  i  caf- 
Bttierì  non  fanno,  tanto  usò  di  acqua  ed  i  giorna- 
nti dì  carote  I . 

Per  compire  Te  osservazioni  sul  dunque,  si  po- 
rebbe  ^a^ungeme  una,  ]^ilevata  dall*  attenzione, 
he  forse  non  potrebbe  tornare  del  tutto  inutile.  H 
lun^w  ha  più  attrito  nel  senso  interrogatorio  che 
lel  MUSO  assiomatico  e  ciò  è  ben.  natUTEde^  impe- 
^bè  le  verità  conosciute  sono  poche-  e  limitate, 
^nixQ  il  campo  delle  ipotesi  è  ampio  o  m^lio 
ufinito, 

Fìgliereste  voi  tanti  cosi  di  un  centesimo  quanti 
^nque?  hanno  pronunziato  li  Italiani  nel  senso  dì 
acertesza  dal  .1859  in  poiÌ  Corbezzole  l  ella  sarebbe 
ma  sterminata  fortuna  che  altero  che  quella  Ói  Mida  \ 
Kida,  favoleggiarono  li  antichi,  riceve  cortesemente 
^^cco  nei  suoi  stati  e  Bacco,  nella  sua  qualità  di 
i)io,  pn»mis^]i  di  accordagli  in  ricompensa  tutto 
jaello  dae.wli  avrebbe  richiesto.  Mida  non  fece 
^^Icoeo  e  (udese  di  poter  calciare  in  oro  tutto  ciò 
die  toccasse.  To'  vedete  benedie  era  un*a£EiEu:e  da 


sgomentarsi  a  trovar  delle  zecche  e  se  il  Governo 
Italiano  forse  esìstito  a  quell'epoca  non  avrebbe  certo 

Sensato  di  sopprimere  le  zecche  di  Firenze,  Mi- 
ioo  e  di  Napoli.  Egli  è  vero  che  Mida  prese  mal* 
grado  ciò,  un  granchio  a  secco,  perchè,  conforme  al 
dono  ricevuto,  fino  lo  stesso  pane  si  cangiava  sotto 
il.  tatto  in  oro,  ed  i  sapienti  vogliono  che  a  quei 
tèmpi  l'oro  non  fosse  digeribile,  come  tanti  stoma- 
chi di  struzzo  di  amministratori  hanno  luminosa- 
mente provato  che  lo  è  adesso. 

Ma  questo  riguarda  soltanto  la  storia  dì  Mida 
che  noi  abbiamo  citata  a  mo''d'  esempio  e  non  ha 
niente  che  fare  col  nosko  cIun^iM. 
Torniamo  al  dunque. 

Ed  aveva  cominciato  a  dire  che  lì  Italiani  ne 
hanno  pronunciati  un  bel  po'  dal  1859  a  questa 
parte  :  rammentiamone  qualchednno  ed  in  jfu^colax 
modo  di  quelli  che  riguardano  la  provincia 'toscana 
come  più  facili  ad  intendersi  e  rammentarsi  della' 
maggior  parte  dei  nostri  lettori. 

I  i>un9u«  il  Granduca  abdica  in  &vore  delV  E- 
reditarioi 

■  jDwi9U8  ci  danno  la  Cbstituzì<me  come  nel 
1848! 

c  Dun^M^il  Granduca  parte  e  vuole  esser  Te- 
desco ì 

<  Ma  il  Boncompagni  Ministro  di  Sardegna  ò 
dunque  davvero  dalla  nostra  1  Evviva  il  Buonco- 
pagni. 

1  E  questa  bandiera  tricolore  si  ha  dunque  da 
veder  per  sempre  d'  ora  innanzi  t  Evviva  il  bi- 
colore. ^ 

c  È  dunque  vero  che  sì  fa  tutto  uno  Stato  0<^ 
Piemonte  ì  Evviva  il  Piem<mte. 

<  Il  Re  di  Piemonte  è  dunque  una  fenice  fra 
i  re...  lo  chiamano  perfino  41  Re  Galuit* uomo. . . 
evviva  i  Galant'  uomini. 

c  E  questo  Re  ha  detto  dunque  che  non  è 
sordo  ai  nostri  dolori)  Evviva  chi  non  è  sordo. 

c  Bisogna  però  far  dvnqu$  la  guerra,  "evviva 
la  guerra. 

a  Ma  la  guerra  soli  ella  non  si  può  fare.  Ven- 
gono dunque  i  Francesi  ì  —  evviva  i  Francesi, 

«  I  Francesi  passano  però  di  Toscana  per  un  se- 
condo fine,  perchè  il  fine  strat^co  non  e  bastante- 
mente gìpstìficato...  abbasso  i  secondi  fini  e  vivala 
autonomia  della  Toscana. 

c  Ricasolì  dunque  è  un  uomo  forte  o  un  inetto  t 

<  Ma  U  Re  dunque  viene  o  non  viene? 

K  Dunque  il  Governo  &  vox  prestito  di  600 
milioni  1  ' 
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c  Hanno  dunque  finito  tutti  i  quatiriai  cHe  a- 
verano  trovato  I 

I  Si  &  dunque  H  FWbìscito  t  si  Vota  V  Uoio&a 
al  Piemonte  t 

I  Dunque  rÀdrìtttico  è  ft  ViUa&atica,  altto  ^ 
U  miracolo  di  0ÌMUè  cìw  {eTmò  il  aolel 

I  £  dunque  vero  che  si  tratte  di  cedere  Nisza 
e  Savoia  !  Erviva  :  nu^nanim:  e  i  dislateteMati. 

c  Dunque  si  rìinan  cps\t  Ha  i  Tedeschi  non 
potrebb«o  rìteraare  da  un  giorno  all'iJtro  T 

<  Ni  perchè  ci  ò  la  del  non  intervento 
e  perchè  Napoleone  ha  detto  ■  siate  òggi  tutti  sol- 
dati ec. 

c  Dunque  ti  danno  le  armi  !  Evviva  la  Guardia 
Kasiionale. 

c  Ma  X  Fnincefii  che  sònd  a  Roma' non  costitui- 
scono <^nyu«  un  intervento! 

<  No  :  quella  è  una  protezione  . . .  evviva  i  tuton  1 

<  Ma  il  Santo  ]Padre  se  ne  va  dmque  da  Boma 
o  ci  lascia  entrare  anche  il  noGitro  Ooreniot 

t  No:  il  Santo  ^adre  ha  il  suo  non  jimm  ed  i 
SVancesi  il  loro  non  voglio  .  . .  évnva  Italia  libera 
ed  unal 

<  Dunque  Garìhaldi  ha  detto  lU)ma  o  Morte.... 
Evviva  Garibaldi  e  Boma  e  morte,  alla  morte. 

«  Dmque  il  Governo  ò  d' accordo  con  Garibaldii 

c  É  dunque  vero  che  Garibaldi  è  stato  ferito  e 
&tto  prìgìcAiisro  1  evviva  il  Governo  che  tiene-  in 
imgioae  Garibaldi. 

c  E  dunque  vero  ne  il  Governo  per  bocca  del 
Durando  ha  poi  datp  .ragione  ai  Garibaldini  e  squa- 
dentato  tatte  la  diplotnfuia  di  Europa  le  stesse' idee 
dello  illustre  prigìoi^lerO)  del  Grande  ferito  ì 

k  Evviva  la  poUtioa  del  vento  e  del  controsoAso. 

c  J>tfflfue  gli  uomini  di  questo  Governo  non 
tono  più  ammiwibili  ì  «bl^tsao  uomini  di  questo 
Governo... 

(  Ma  essi  «QA  si  mnovaiió...  tiomé  ù  &  dunque 

a  cacciarli  

—  In  questo  mentarte  irrompono  da  viuie  parti 
pareoefaie  Guardie  di  Pubblica  Sicureasa  (^e  con  i  ntio- 
vi  modéUi  alla  mano  ricacciano  in  gola  all'  interroga- 
.^re  qaest*  ultiilaa  domanda.  Voci  da  un  altra  parte 
■gridano  a  squarcia  gola  —  Evviva  lo  stato  d' aiH 
sodio  I 


MAGHISI 


DIALOOO 


M.  0  Beco. 

S.  O  Mone. 

jf.  l>eo  iGIrazift. 

£.  ^u  un  sa'  la  fioa  t 

Jf.llale! 

È,  La  me'Geppa  Tlia  partorìco. 
Jtr.  É  com'  ella  ita  ) 

Bene!  senza  dolori  {equast), 
M.  Parto  da  F^cipesse.  Che  ha  elli^  &tto  t 
B.  Mastio. 

Af.  Come  gli  ha  tu  messo  nome  1 
B.  Nun  l'hò  battezzaho  ancora. 


M.  V  te.  lo  darò  io  innome. 

B.  Sentiamo  —  già  una  de&e  tue,  Mene. 

M.  0  SBfiti.  hi  Chirioa  Vd«a  bòccali,  che  sta  % 
gtue  ìiiffoudo  de'CamaiddU  di  San  t^ed 

r  ha  iffigliolo  anìmelli^  qoella  *illOinin&  

Ue  

B,  V  ho  inteso. 

Jf.  Donche  la  Chirioa,  tempo  &e  la  mi  olae,  pm 
donna,  regalare  un  cane  che  si  chianua  fian.  \ 
questo  poero  cane  e'  passoe  come  e'  si  sol  din, 
.  daiccanchero  alia  n^bia;  o  dall' ombrai  eh», 
sa.  Quand'  i*  ebbi  preso  ioeanei .  i*  mi  me»  i 
rimi^pnar  tra  loe  e  mene  e  dioeo  —  fianm 
se  tonnè  buschi,  tnunne  manichi,  com*  è  venivi 
tinche.  £  detto  fatto  FitM-e  vìenuto  alle  man  d'w 
spiantaho  come  ttene,  e*  coia&ncfoe,  poei'«iiL 
a  raffilarsi  e  mostrar  la  carcassa,  perchè  la 
ripa  la  gli  portaa  eli  avann,  in  dee  dij^ 
in  doe  diflhkte,  hi  doe  di  dottoro,  peitìkè  U  Qn- 
rica  la  fa  e^  sor^ì  botti,  la  fiie. 

B.  Ma  Vsommìk  t 

Jf.  Ma  *nsomma  ^  presi  un  gior&O  tiore  e  ^  ifif- 
si.  Da' retta  figgUolo,  tii  te  la  potc'jÉBpefiae- 
Chi  muta  padrone,  muta  fortuna,  e  pètdifcto 
ti  rimai^a  nulla  da  Veochid,  i*  ti  (PirutBS' 
me  —  Piglia  Saetti, 

JV.  Giae  < — '  Quando  iccane  ghin^oTaa  per  |i  ^ 
fiettona  e  mi  ehiedea  la  colazione  io  lo  pkbào 
con  W  so*  bone  e  gli  dtceo  —  jSTaetsi  —J 
rimugola  —  É  io  —  ffaetti  —  Allor»  di  ilj' 
glìaa  un  par  di'orte  aUa  longa  eoi  sawlov^ 
stiettino  n  fondo  e  s*  eu»daa  a  spasso  ^  u 
NaessL 

B.  0  ohe  sarebbe  hesto  innome  cbe  tn  w** 
mettere  ùnmiè  fi^hiolo  !  . 

M.  f  lociso.  —  E  sai  1*  te  lo  s^o  bene.  —  T«n 
£gurarG  che  e  un  sari  ma*  poero  —  CoinB* 
N^etei  6  si  rimedia  ogni  cosa  nimmon<lo. 
Sentiamo» 

M.  Figurati  che  tu  pigli  a  «eìBdeiu»  6  àà^  ^ 
'n  casa  immercìsiìo,  o(Hne  tu,  dìlMi  — va 
ée  t'  ha  'ampeaetirahe» 

^.  Gua'i'dire'  Bkein. 

Hi.  Yien  i  hirto  e  ti  ohnde  le  tasn  «he 
ranno,  Dìo  non  voglia  «  tue  » 

S.  JHéetti. 

3f.  Yien  ìppàdton       Ih  pi^bn  <fi  «aitt  •  l*'* 

i&vetto  ^^tbo.. 

il.  Vieà  issà^ò,  ìfahètto^lo,  là  bttod^  « 

è,  I^aessi,  Naesm,  Naessi.  < 

ìi.  È  così  ta  paghi  tutti  ii*d  vero!  { 

B.  Y  pago,  ma  poi   *^ 

M.  Non.  c*  è  poi  Ae  tengb:  tìèn  A  ^ 

ordinai  i'è  di  moda  ^  Quando  e's**  de»? 

tempo  Nami,  e  s' è  pàgahb  Witti.  Ma  g** 

pronti  eomfe  là  ttrase  delle  -éiHjhie  ^  ^  *3 

—  si  fà  fièb.  ^  Donche  ìMiB*  JB(B«;«»''^ 

guanti  pet  ittò  figlfitìol 
B.  Lo  jjigKtì.  E  sM  n'dtttt  12  de'ngtìrft»'»!»* 

a  chiamar  tutti  cosie.  La  m  *jtoih».  „ 
Xt.  Bada  veh  —  t'  ha  VtóitftinJtte  »  'JJ**  JJJ 

tempo  tii  risponde**  fòrte  ^ 
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^  di'  ikiettéoirì  'nfóndo  inò  fistiettmo  ;  per«bd  se 
noe  e'  un  s*  è  fàtto  nulla. 
Qtuuartr  aififetto  A  ce  lluumo  piaataho  'ndoe  l'han- 
jui  e'OMUini  dì  ooooio  di  ìlcutdopo,  che  n 
rendano  alle  fiere. 

ifiiib'—  TOT  dite      Gaà  dire  »  ten^ 

TI-  Jìèttùi  — •  .. 

STBOZZA--SERVB 
BcrUtort  Qrotteseo. 


l'  Ifadia  IcrìdioiHle 

—  Si  legge  Dell*  Opinione  : 

I  gioroali  di  Nipoli  ricevuti  questa ''sera  giungono 
9  al  i  corrente.  Le  DOtizie  del  ^briganlaggie  conti 
VIA  ad  essere  molto  grevi  e  rattristanti.  1  briganti 
piscooo  aominìt.  donne  o  'anciulli  e  li  tengono  in  osteg- 

firichè  ooD  rìceTaoo  il  danaro  che  damandaoo.  I  pi- 
L  di  Birmania  DonracevaDe  aUrimeoti.  —  Le  condisioni 
le  Puglié,  sono  peggiori. 

—  Nel  carcere  defla  Vicaria,  che  è  il  maggiore'  di 
poli,  BtQQ  riuDÌti  dn^eeenloqmraiUatre  dei  &>sl  detti 
mormlt  La  -cUra  6  nlflciale.  ' Basterebbe  questo  nn- 
;ro  per  dimostrare  qnaall  infelici  aieno  deteonti  ar- 
rariamente  sotto  pretesto- di  oomorHsmo.  Demandato 

uno  dei  custodi  del  carcere  quanti  dissero  i  veri 

merrìsti,  ma  veri,  ua  netit  egli  ha  risposte  che  v*era- 
quittro  capi  dt  so^età,  veptisei  catnorritti  di  ivi- 
I  classe  e  cinfueiiladue  di  Seeeode.  Gii  altri,  tatti 
loceoti  e  calunniati.  Ad  .ogni  anovo  arrivato  come  car 
trrìsts,  i  vari  aorridoao,  e'  dieeoe  c  Gfai  ha  dato  • 
t  la  patente Tt3  polizia  f  m 
Boa  cqpi  -tfi  tecùtà  aooo  liberi  per  la  eitti,  e  linoo 
:aM'  e  peggio.  —  Hoauo  (erye  delle  proteuoni  io  alto 

—  U^t  JCbfritpùMUnté  Franco-ftùHana  dice  cho 
brigaitti|gia.iti«  efe<«nte  propo^ioaì  tali  che  fi  pjft 
ano»  ssne^ièe  «liasimniare.  cosa  graviMÌs». 

B  qui  ro£Bclosa  corrispoiideosa  viva  Darr<»ii4o  obi 
%  di  U9S.  che  mDittiaéa  oaoie  i  brigaitì  ai  BpiqgoDO 
I  qatai  aotta  le  mar*  dì  Napoli. 

looltre  informazioni  che  questo  giornale  Htlenp  esat* 
■Ub  lo  Wh  «i«vn  4h0  la  ba«da  di  Gnrae»,  che  ha 
t  sede  nel  vastissimo  twsco  di  Honticchie ,  è  forte 
oltre  BQO  uomini  dei  quali  una  metà  sono  a  cavallo. 

Gtùode  %  oatrieiOfie  dt  tante  sciagote  colla  scon- 
Itcìte  notizia  c^e  Calabrie,  finora  Immuni  dal  brì- 
■i^io,  ne  sono  «ase  pure  orrendamente  infestate. 

B  ptreiù  lo  Zmitzìro  riporta  U  $egmnH  ; 
COXSIDBRACtmV 

ì)iCL  oiobkìlI:^  il  TVSOOLÙ 

SOPKA  13AF0LI 

<  Oggi  Wtwla  d«p«  qifen&ta  giorni  di  poteri  eo^ 
aion|j%.>  Iprpvjpo^  vonidiopali  con  qualche  ca^ 
onista  (U  mm  a  qoaMia  bòg*&te  di  più,  rìpren- 
«MM  ila  loro  vite  ragci^  o  aenù-regolare  — 
)è,  non  governai  mai,  sotto  oeasun  miiùsterQ, 
untese  sempre,  non  studiate,  sovente  umiUate  nel 
^tto  alle  traduzioni  della  loro  vita  pubblica,  of- 
K  BpeflM)  nella  hxro  devozione  a  leggi  molto  più 


saggio  e  progredite  delle  nostre,  aBsimiliate  quasi 
sempre  senza  un  criterio  ordinatore,  senza  tener 
conto  di  esigenze  che  sono  fratto  di  dieci  secoli  di 
storia.  Ecco  il  datino  riservato  a  quelle  pojpoUaìoni  I 
Ma  perchè  non  si  pensò,  non  si  volle  mai  studiare 
con  coscienza,  con  passione,  colla  guida  del  grande 
e  largo  concetto  dell*  unità  nazion^e  t 

<  Agli  uno  mancò  la  costanza,  agli  altri  il  teknpo 
0  V  amore,  a  tatti  la  baona  v<donti. 

c  Così  da  due  attnì  nove  milioni  d'Italiani  pei 
quali,  checché  se  pe  dica,  l'unità  della  patria  è  una 
fede,  una  religione,  furono  provati  a  tutto  le  pazièn- 
ze, e  forse  pure  a  tutti  i  sacrifici,  t  - 

—  Tenne  mminata  a  Napoli  una  Gommisai  foe  per 
classifl  rare  ia^eategorie  i  cemorrìstf  àrrestHl  e  da  arre- 
starsi. I  più  compromessi  verranno  imbarcati,  dicesì,  per 
l'isolotto  di  Cario  Fertv  situato  nel  paraggi  di  Cagliari. 

GABIBALDl  fi  gAZZlNI 

Alcune  gentili  signore  dì  Puntanella,  obbedendo  ad  un 
Insogno  delT'aaimo  loro,  mandarono,  non  è  gran  tempo,' 
alcune  pietose  loro  parole  all'  eroe  ferito,  li  quale  si  af" 
frettò  a  dare  una  risposta  che  qaalle  cortesi  ai  taluno 
«torà  mado  cara  e  preziosa  e  che  qui  rfprodacìamo; 
AUb  braioé  pqnorB 

GlTTKamA   GUAKAOIU  —   LVCU  GeABAGHA  —  PlDtBUnl 

ARfiCLA  di  Fontanella. 

t  Dal  mio  letto  di  dolore,  io  cai  mi  ebbi  caro  conforta 
delle  vostre  geutiU  affettuoso  parole,  io  vi  mando^  oca- 
rissime,  col  mio  saluto,  i  KngrazTdmienti  dell*  anima,  too^ 
ca  dalla  viva  ricordanza  c)ie  voi  aerbate  di  me. 

«  L'animo  ai  h  sempre  piii  fòrte  nella  sventara,  q6 
voi  penserete  certo,  che  mai  sia  per  lasciarsi  dojiare 
da  questa  il 

Vostro  di  cuore 
G.  GaaiBAiAi. 
Dal  Vari§ntmo  il  15  selt.  1861. 

—  Asaisliamo  da  alconì  giorni  ad  una  scandalosa 
commedia  d'intrigo,  di  cui  sono  protagonisti  certi  fogli 
francesi.  Parecchi  del  nostri,  seguenuo  anche  in  ciò  la 
teorica  del  vaaaalla^ie,  tengono  il  bordone. 

Garibaldi  ò  sempre  lo  spauracchio  di  tutti  questi 
signori  i  quali,  prevedendo  la  necessità  ineluttabile 
della  amnistio,  cercano  di  screditar  T  illustre  ferito  ài 
Aspromonto  con  le  loro  invenzioni,  di  suoi  Segreti  ac- 
cordi con  l'ioghiltorrà.  Sul  principio  parlavasl  del  de- 
oaio  di  Palmerston;  ora,  non  avendo  corso  hi  falsa  bm- 
oela,  sii  trovano  altre  cdpealrerie,  e  ai  inftinna  eha  6a-« 
ribaldi  tenesse  mano  io  an  progetto  orribile,  per  e«i  i| 

Soverno  inglese  —  a  fine  di  provocare  lo  sgombero  d| 
orna  —  avrebbe  occnpita  risola  di  Sicilia  con  UBppt 
britanniche 

Gotoste  infami  calunnie  s!  trovano  nella  France  del 
Laguéronniére  sa  to  forma  di  corrispondenza  da  Gfenova. 
N84  non  te  tradadauM  tostudmenie  perchè  <avebbf>ro 
schifò  ad  ogni  iettore  italiano.  Però  ci  contoatiam»  di 
dire  a  tutti  questi  corrisp>ndeiAi  e  gi'irnalisli  ohe  essi 
hanno  mentito  per  la  g<tta. 

%  T  unica  frase  del  vocabolario  itahanó  che  possa 
servire  si  caso  presento.  (Jfovtmento) 

Giuseppe  ifa»nt,  in  una  sua  lettera  pubblicata  dal- 
l'Unità  italiana  dì  ieri,  dichiara  falsa  o^ni  accusa  od 
insinuazione  che  egli  influenzasse  Garibaldi  per  gli  ulti- 
mi fatti,  in  quanto  che  le  due  idee  vnlgevaòi  df  prefe- 
renza airifflpresa  del  Tenelo.  e  'Oarìbaldl  non  6  tal  nome 
che  possa  mai  eaaera  macefaioa  d'akano;  nega,  «  respin- 
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ge  l'altra  accasa  d'avere  mai  scrìtto  parole  provocaci 
di  teotativi  CfiotTO  la  viu  dì  chi  che  sia  ;  afferma  41 
esistere  scritto  che  gli  appai  tebga  io  questi  uliiini  Wm,-^ 
pi  fu^rj  della  sua  (ilchiarfione  repubbiicam  ;  0  ib  fipe 
80U!«ne  ioveatate  dì  piant*  le  ooti^'e  sparse  ad  arti^  di^i, 
fogli  mtirderati  intorno  al  danaro  d4  lui,  0  per  lui  racCHil 
to  a  Londra,  col  pretesto  di  spttoscriziooe  pel  viaggi-)  dt-l 
cWurgo  Paatridge;  conw  pure  dichiara  che,  per  citìi  che 
lìgoardft  il  danaro'  ^uplun^iiQ  anche  prima  raccolto  da* 
suoi  amici,  òbbedìvand  essi  alle  isirusìoai  che  avevano 
da  Garibaldi,  nella  aua  qmlità  di  preside  del  comilat», 
per  cui  egli  non  ebbe  né  chiese  mai  un  obolo. 

{Ga%%.  di  Milano). 

.  —  La  Gmtìta  di  MUano  osserva  che  la  data  della 
pubblicazione  dell'  ^màji^tia  è  la  stessa  dell'  incontro  di 
Vittorio  Emanuele  e  Garibaldi  sul  Napoleuoo.  Non  aa  se 
r-annìversarip  fa  aceltoa  diaegno  0  se  è  ano  degli  soher- 
11  del  caso.  ■  ■ 

—  Scrivono  da  Aiti  :  " 

^  t  1  feriti  garibaldini  raccolti  in  Asti  in  naver»  di 
sesianfc^  nella  dolorosa  emergenza  di  doversi  dividere, 
per  recarsi  ciascuno  in  seno  d^la  propria  famiglia,  vol- 
lero ancora  dare  un  esempio  all'  Italia  di  fratellanza,  di 
crncordia,  di  anione;  a  di  «more.  Nel  giorno  M  dello 
scorso  settembre  tnttr  ai  radunarono  (taari  di  porta  To- 
nini? all',  apertà  caòoipagD^:  scena  as«ti/ commoveota  .  fa 
quella  e  ad  un  temp?  ammirabile.  Giovani  di  tutte  ìé. 
Provincie  italiane,  la  n^assima  parte  mutilati,  qtdvi  si 
vedovane  in  pertstta  armonia  e  pieno  accordo.  Ara  lorc.- 
Molli. evviva  si  fecero  air  Italia,  a  Garibaldi,  "all' fndf 
pendeoza  ed  uoità  italiana.  D>p9  un  fi*àterno  abbrat^io 
si  separarono  commossi  quei  prodi,  aspettando  ciss^u- 
DO  r  ordine  ch«  li  dovrà  dividere ,  e  forse  per  sempre, 
dai  valorosi  commilitoni  delle  passate  battaglie  >. 

DISFACCà  TELEQIUFICI 

Torino,  7,  ore  M. 

Napoli,  7,  Il  prioaipa  Napoleooe  e  la  priocipeaaeHClo- 
tilde  trovarono  accogliaou  antoaiaitìca  jari.  a  Torr*'  dalf  Ad 
imaiiata.  Il  ititiaieipio  a  la  Gaardii  NaiioDale  voUaro  acaom- 
pagaacli  a  . Pompai  TiaiUte  le  rovine,  awiitito  agli  acavi.  ìo- 
viUroDO  a  oolaxioB*  aìralbeigo  di  Diomede  il  .cavati^  Fio- 
relli,  direttore  degli  soavi,  i)  maggioie  dalla  fuardilL  oasicnale 
di  Torre  dell'ADaouiata.  Tornati  a  Napoli  iaraera  pirtiivao 
atamaaa  per  GaàarU  aceònpagaati  dal  marobeae  Saldzaa  Sa 
raoDO  DoevattMola  in  citti"  al  maziogioroo,  •  vtstteraooo  il 
Uuseo.  '  '  ■■  ■ 

lo  esecuzione  del  decreto,  d'amoiatia  venera  posti  ìa  li- 
berti; tfordìni,  Calvin^  Fab^tzi,  e  fra  Pantcleo.  ^ 

Torwe.  —r  Seacondo  la.ÌKs0iM»iOH«.  Il  namero  dagli  «sclv- 
si  dairamaistia  ascaoda  a  cirea  an  caatinaio.  fr»  eoi  dna  affi 
eìali  a  dieci  basai  uffieisli. 

Nationalitèe$.  —  Gonrormi  al  vóto  del  Conaiglio  di  di- 
àciplioa  il  re  firmò  il  decreto  che  cassa  gli  oIBslali  apparte- 
nenti alla  Brigau  Piemootese  cbè  ofiersesó  la  loro  dimisaiona 
ballo  saorao  agosto  in.  Sicilia. 

!■  .!   '  .  '  Torino,  S^'ora'  ik.'ÌM. 

Napoli,  7.  —  Il  Priacipi  Kipoleoae  0  Priocipassa  Clo- 
tilde aaaiatetlero  aUwra  alla  npprSBMiUzioae  aj  S.  Carlo. 
Vnroao  a^auditi  eBinMatiieameote  molta  vdta. 


-  LoHdrm,  7.  —  Jariera  fafvì  oonflitto  tra  UiBU,iGfr 

ribaldiiii. 

Loàdni^'8.  '-^  Il  Lord  inaia  fiapODdaada  lOi  diptij 
■«a  diSBav&arìbaldirecIsmarLpùaMfiralaaMkaiaJ 
tie  quando  sari  libero.  .o.i>  I 

Maira  daelitA  formalmeote  la  ysìdeasi 
disse  cbe  rispondali  g'ovadk  aa  verrà  1 
Guildfaall. 

la  no  brindisi  fatto  ad  do  baoebetto  a  Nnfcatk  A- 
dsiooe  disse  cbe  la  condona  delle  popolaziom  ÌuIìm  » 
cade  loro  nuovi  titoli  alla  pabbliea  eoofidosi.  SugpJ 
sperare  proasimo  1'  aooanaodaokeoto  della  qaaitioas  lUba 

Torino,  8,  aref7,M.  1 

La  Gasiatla  v^ieialt  ba  il  daerato  eba  ofdiai chili 
•aaaoiiooe  sia  data  alla  Coovaiuiùna  coochinu  inrhlij 
e  la  Francia  par  assìcarare  la  proprietà  della  opvediKai 
ze,  lattare,  ed  arti,  sottoscritta  à  Pagiri  ìt  S9  gtigwIlB 

/h'icufMona.  Raignagli  di  Palermo  centimoo  ém 
raaaicussnti.  Eoargia  spiegata  dairAutoriU.  Hi  prtA 
suoi  fruui.  Ls  Popolazione  è  aaddiafatu,  e  tmmk 
zioDO  goveroativa.  Il  Processo  .eoobr<)  i  pagashM  i 
lieto  e  ai  spinge  alaarooMnle. 

FariynaHo.  —  Garibaldi  aoffre  dolori  panUktt» 
gliato  da  leggero  renmatiamo  partieolare. 


R.  Mabbhoo  Gerente. 


AVVISI 
LEONELLO  TMZi 

FnMABBSn 

paegMsoE»  PI  cALLìfiaim 

Insegna  (in  sole  30  Lezioni]  a  far  Gòali  ft^ 
tornente  per  qaalsìasi  IMPIEGO^ 

Riforma  lo  Scrìtto  il  più  TÌEÌato  e  lo  ri^i 
forma  nitida  ed  ELEGANTE  in  Losioni  8.  Per  cdi 
ro.cbe  non  HAMNQ  HAI  SCRITTO,  in  15  Lesili 
e  se  ne  occorrono  di  pià«  io  detti  stadi,  nttii» 
rieo  del  Maestro. 

Il  TERZI,  il  quale  possiede  fino  a  53  CàUf 
TERI,  dà  Lesioni  anche  ia  sera  c  si  reca  onÀ 
ne  chiemato. 

:  L* IttUutù-è  in  Borgo  S,  Lortmio  NAthà 
i\  Piano.  '  . 


VENDITA  VOLONTARIA 
PER  SOLI  4  GIORNI 

^        8,  9,70;  il,  . 

Si  effettuerà  in  Piaisui  dell*  Indifte^iMi  ' 
(Rosso)  Secondo  Piano. 

TroT^i^Qj^  vcfldi>)ili.,Arn)8di,  Gemi.  St$[<^^ 
nimenti,  Letti^  Specchi,  ed  altri  dì?eM  -"^ 


fi 


L'AMiqo  Bl  GASA 

-  .  ALVANACGO  P0P9LARB  ILlUSTUfO 

Di  ^^8  pagine  >in  46,«»CbarpaoUèr,-aW« 
lesimi  le  Copia  —'TèDdesì  «Ila  Gèrtofefit 
rora  in  Gondorfa.  - 
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LO  ZE 


GIORNALB  POLITICO  POPOJjARE 


U  Associniovi  fuori  dì  Città  non  sf  'rieevDAo  che  a  trimestre  e  ogni  liwr  «  fo  drdj^I'mese,  —  Per  pa^ 
irJmeBtre  franco  L  H  3.  —  Lettre  e  pactìhr  se  ftoo  eono  franchi,  non  ai  rìcevnno.  ..  _ 


tSm  SALliTO 

A  nome  di.  tirtti  i  suoi  Collaboratoli,  io  ^nx«y; 
^ta  ì  suoi  amici  Mordini  e  Faìibrizi  usciti  per 
À-SÌl^ISTIA  dalle  carceri  di  Napoli  e  giunti  jeri  ' 
altro  a  Lìvomo  da  dovy  partirono  subito  per  Bar- 
i  —  hanno  sofferto  1  Esilio  sotto  il  dispotiamo 
^Ur  spodestati  —  Deputati,  dal  liìinistero  Co- 
itnsMiale  del  Sìg  Battazzi  furono  chiusi  in  quella 
ircefe  stess^  ove  ì  Borboni  facevano  racchiudere  gli 
Dici  d'Italia  —  Auguriamo  loro  che  sìa  rujitima  aof* 
n-enza  —  mei  lo  dubitiamo  e  noa  lo  possiamo  ^gann- 
ire perchè  ..       .  .  Evviva  il  Ministero  della  Ooh- 

liazione  \  \\'  Lo  ZekzSro 

■   •  i   ^  

BtSOGHA  uiùjààt 

NelJ^e  angustie  tra  le  quali  TerBÌainOy.npi  abbia- 
1:10,.  urgenza  di  richiaibaf  nel  paese  la  fidùcia  con 
ia  iHiii'siero  naovó,  che  sappia  batteìle  una'via  aper- 
se generosa — ^.^bbiamo  ui^enza  d'uji  Mihistero  ve- 
acQfnente  Italiano  che  scancelli,  quanto  sarà  pos- 
Ì)ilè,  le  Ixàccie  dolorose  del  passato  - —  Bisogna 
lutar  uomini,  sìstenia  e  programma  e  tutto  —  to- 
tiere  i  Feudatariì  dal  coUo  di  questa  povera'Italia 
^rte' per  capi,'  filosofi,  e  patriottì,  e  non  sofisti 
pedanti^  e  -^l^isogna  demolire,  p^  edificare  — 

La  demolizione  poi  deve  cominciale  a  Torino, 
erchè  ]h^  tra  quelle  cancelleiie  barb^ie  di  insi- 
léuzÀ'  prÓBontuosa ,  si  rannida  quanto  di  jnal'e  s*  è 
ivers^t^ì ,  fino  ad  ora  nelle  Provincie,  del  Kegno.  ,L^, 
'  i\  G^tì-p  del  mauruditmo,  dei  balzelli,  delle  iàsa^, 
isiia  «ofi^iticiierìa  burocratica  che  annega  ed  umilia 

BtrMaa  ed  angcuitia  le  iK)|>elazien>.  Là}  ò  la  foce 
kllft  (pude  sboecaM'  e  diluviano  pe^  le  provinme 
mpiegati  tutti  d'un  colore,  d'un  adcento,  d'una  fi- 
OBomla,  é  pet<fliiò  i  Penti  stimatori  del  fièDÌ'"dello 

^iioA&  cbé  qbesto^cenlj^o  8C(fthparisòa;  o  aliAeno 
r  rimoderni,.,  non  tanto  a .  béiiei&zìo  delle  Provincia 
iiove^  come  ad  aumento  dell'antiche  le  qu^i,  al  pari 
elle  altre,  |banno  diritto  a  governo  e  leggi  migliori  — 
!erchè  noi,  lo  ripetiamo  la  millesima  volta,  quando 
alestTMuno  Torino  e  il  2*i«nor»lenmo  (grande  ^- 
eUo  d' Itidia)  noi^  contprendiano  gli  uomini  nel 
Ìst^n»,'!ÌAiperec(^è,  tutti  qilaati  apparteniamo  aUa 
'enisdià  e  FiemontesiVo  nò,  siamo  tutti  Itidiani;  e 
'%}Ìàitn]>"e  dobbÌHnto  esserlo.  Imperocdbè'  sarebbe 
'ittitleiio  lo'  attribuire  ai'  éopòlile  colpe,  Ivìzti  e  i 
òahcaih^  è  ^  elnróA'  dèi  ^vemantì'e  sollevar 


tra  pto-^inflid  é  ptoviùcia,  ^ùa)pédii!nénti'  é  baitieil** 
che  abbastanza  sussistono.  ^èi*to.,  dh'e  iU  c&lf^.ndtà 
cfié  il  moto  rìgeùéraiot'é  Italiano  dovesse  pàriite,^'dalla 
proVinòià  Cbé  aVedl  leggi  ed  ordinameì&tì.  j^i^ftd^ 
vantaggiosi  p&i toisó&t  U  tìmunìde'  bbe  péf  mélt^'ìé 
basi  ad  Un  libèrd  S^ato'.  Ma  ciò  era  l*òbW  liei 'solo 
accidente  e  sé  Uomini  .Veraceméirte  Itiuiani  dVeésferò 
preso  il  timObe  delld  Stata,  lo  ìnconVenienté  skr^Bbè 
focìlmente  Biìoni|wursò  con  benefizio*  bomoue.  All'op-" 
posto  fibd  sài  <tt&  éké  cosa  si  è  &ttb  ?  si'  è  loft^ 
àlle  proVÌbcie  la  Ifvréi  Tóribése,  cOb  ttfttò  il'  gurf- 
dagno  che'  sé  n'  el)berò  péf  giunti  e  pérÒ  l' enttf* 
siasmo  inoculato  è  morto  e  sepólto  ■—  La  veifità  è 

?Uesta  —  de&a  duscle  podsbb  uf  pr'ócadcìo  tutto  le 
ér^'e  oneste  che  à9aiano  la  {iatrìae'che  dono  del  paii 
abottenti-^  dàl  precipitale  ó  (bd  retroèedeteró  —  dub 
mali'  egùalménte  tremèndi  —  B  possono'  anóo  tramb 
dotttìna:  ^èi  Tdsòanuoitì,  imitiegatéUi"  dhé'  stótìb  U 
Torino,  i  quali  ;^ér  libidine  di  servitù,  inordónb 
quétfto  tnist¥òf  tOTàé  se'  non  ^appteselitdàS/è  Topl- 
nìónei  iókanà,  ^bàudo  egli  all'opposto;  ha  coh  ste  il 

fopolfl  tutto,  meno  i  bdzzUiVi  e  awanta^iató 
quali  non'.Bòh  ^àpQÌo;  Utìi  ì!e%^,  é  vòlgb  ,  éd  ar- 
mento. 

*A  ()ÙéBl^  modo  non  si  cammina,  si  storna 
La  è  tale  la  voce  comune  che  circola  per  le  boc- 
che dì  tutti  .e  poli  dói:  sóEf  .rqàali  siamo  devoti 
a  qualmique  sacrifizio  per  il  comun  bene.  K  quin- 
di vanno  'èrmti  coloro  che  ci  tengono  in  conto 
di  Municipali,  pérehè  Se  noi  abbiaixto  in'  grandissimo 
pregio  la  Toscana  dove  nascemmo,  fondammo  per 
Municipio  nOstn^  la  Sasiou»  Italiana  —  Ndn  il 
FeUdb,  0  la  Prussia  che  sì  vannb  architettando  di 
concerta  con  la  FHtncià  Il&perifde  che  noi  conoscia- 
mo benefizi  passati  èd  a  quelli  dhe  sono  j^r  ve- 
nire sìeniamente^-*  BipetiamalD  —  tra  le  angustio 
presenti,  ci  vuole  un  Mihìstero  nuovo  di  aeeea  9  di 
pianta  a  non  manipolato  dai  soliti  Cuochi  Sardo- 
Galli.  Ci  vuole  un  Ministero  che  faccia  sparire  certi 

$6jn%  foagta  i^e  si  vegg(^  «eli'  alto  Un  Ministero 

di  amore  e  di  prudenza  e  di  eo|ioiliazione  —  £  se 
nò  —  Guai  alla  libertà.  ,   S.  B.  0. 


Ali  DIVO  DISCE  OmElS 

Cotrensa  di  principii  e  di  condotta  dei  JUiaìHero 
Baltoisxi^am  fatti  d' Agpromonte  [Fedi  l'or' 
.^oHo  of^ciquo  la  MonjBfjmà  N4zniiji,E]» 

SUL  PROCESSO 

1.  Il  Processo  sarà  fatto  innanzi  al  Senato  co* 
stifuito  id'  ^ta  Corte  di  Oii&tizìa  (Num.  246). 
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*  2.  La  ma^^fi^aiisa  dei  Consk^Iio  dei  Mitiìstrì  ha 
opinato  doversi  il  .Generale  Gar%aldi  ^  i  moi  qot- 
toporsi  alla  giurisdizione  ipHìtarè  (j^um.  ^244), 

3.  D'ordine  del  Se^etarìo  del  ^mistero  di  Qra- 
IÌA  e  Giustizia  (rulgo  arbitrio)  la  Corte  di  Cassa- 
«one  di  Napoli  jieleg^  la  .Coito  di  C^iW9one  di 
Milano  pella  nomina  di  an  tribunale  nelle  provincie 
del  Piemonte  (Num.  256). 

4.  La  Corte  di  Cassazione  di  Milano  declina  la 
«ompefcenza,  e  quindi  nteessàà  dell*  amnistia 

SULL' AMNBSTLA. 

5.  Il  Generale  Cìaldini  sarebbe  favorevole  alVam- 
Wl^vf  .centro  1'  opinato  della  ^a^giofajtxa  del  Contx^lj^ 

M*nùtrt  (^um.  250).  ' 
'  §.  Si  rettifica  la  uotipìadi  ieri  perchè  Bappiatno 
ebe  l'illusibre  generale  Cialdtni  si  è  espresso  ui  i^fi 
penso  <tff''*tto  contrarw  atl'  amuistìa  (Num.  251). 

7.  La  Diseussì^ne  dice  :  c  l)ome^Ìca  si  pubbli,- 
i  cberà  l' anu^istia  concessa  per  auguste,  pietose  ^ 
c  gentili  istanze  delle  4ue  figlie  del  Re  >  h&  Mo: 
marchia  JUfasiònqle  sq^iiu^p  :  «  protestiamo  gojxUxì 
•  la  Viscustione  perchè  è  atta  di  buona  politica  del 
f  ministero  forte  dopo  il  trionfo  »  —  Conforii  e  Pe- 
pali swo  sortiti  dai  ACinisferoì  —  (^um.  273). 

Si  giustifica  ,r  apparente  contradiy.ioae. 

La  Monarchia  JfaMioffale  ha  da  Far^i  la  sciente 
MmspoQ^enva  del  1  ptt(^re  :  >  l*ra  qualche  gior^pp 
t  si  pubblidb«rk  il  decreto  di  amnistia  pegl*  insorti 
t  d'Aspromonte.  Non  c'  è  dubbio  che  U  Principe  Jfa- 
c  poleone  u^bìa  conlrUtuito  molto  alla  deternunazio^e  del 

<  JU,  e  tutti  i  giornali  di  Torìnp  conviei^onp  in  ciò. 
f  Spei!0,,  del  restò,  essere  questa  un  desiderio  dfl 
c  V  Imperatore,  il  quale  se  cpn^iiò  fa  rppres^one,  c<^- 

<  Moltd  l'indulgenza  oUresi,  > 

S,enza  lare  commentì  noi  riporteremo  a^li  Italiani 
(mttìw  ai  tutti  ì  partiti  la  semplice  domanda  —  E 
fixtp.  a  quando  t  {Oontirfuaf) 

ALTRE  PROPOSTE 

olii  9u<i't  rispopderf  la  Direzione  ^st^erqif  ffti 
ki^lVi  alU  Fabtni<òhe  CiviU  detlo  3ta(o  * 

Ulustrissimo  e  reveren^siipp  «ig.  segretano  C^Ho 
Gecehetti  fomn  Direttore,  «ig.  «esret|rio  fxgivotq  e 
nOB  mai  effettivo,  e  aig.  Helliflno  Michelaccio  Segretario 
in  pectore  che  Dio  vi  abbia  nella  sùf  Santa  Gjardife 
con  tutte  le  vostre  mfmbrs,  oiuna  esclusa  nè  eccettuats, 
dobbiamo  aoDOosiarvi  che  r/ntiocent*fto  passò  da  questa 
air  altra  vita,  e  ci.s  ooi  ÌDcaricatj  delle  altìme  volontà 
del  medesimo  andiamo  a  conttòuare  le  Prr^ste  cbe  vi- 
dero la  luce  Del  nuue^)  159  di  questo  Periodico  pub- 
blicato sotto  di>S5  Agosto  deir  Anno  di  grazia  che  cor* 
re,  prima  pert)  di  eotrare  in  materia,  siete  pregati  dì 
suffrsgare  l|  dì  Ipi  aoìma,  e  di  cooressfre  >;he  quanto 
vi  d':maDdavB  Delle  ouove  proposte  che  vi  fece,  era  ve- 
ro, più  che  vero. 

Eucoroi  duoqae  sU' opera;  statemi  perciò  a  sentire. 

Alpe  Safan  Aleppe  con  voce  chioccia  diamo  prioci- 
pio'  a  quanto  s^^e• 

•X.  DiteT  Certo  copeite  di  un  canapè  e  seggiole,  ritor- 
Dafoaq  di. là^ dove  per  foiga  ^i  fttratioa^  foda- 
roooT 


XI,  Dite  T  II  lacero  dei  legna  mì,  attreui^^fooiid  di  m 
pristà  j^llo  «Stato,  vien  <ìù^  pagare^l'lmptefitìì 
qUi^i  a«qQll8te  la  esectu^ov  dei  lai^f  j 

XII.  Pi^e  t  Qj0l  vecchi  a%$fi\  jgj^  per  oafisa  di  m 
la^^i  si  toigono  alle  F^bi^a,  tvìgm  om 
jé»  dqìip^toT 

XIIL  DiteT  perchè  si  sprecano  i  damrì  Del  brsii 
6ert9  &oei  dette  di  S,  Andrea  ai  Ferri  fri  i 
é  le  coloDbe  del  loggiato  degli  uffizi  f 

XIT.  Dite!  perchè  la  jnemaria  del  PIablacileiB  ^ 
diversi  Paesi  della  Toscaqt  è  scojipita  «al  Mins. 
qui  io  Pironze  è  versta  «opra  J^la  aitaociuiJli 
goo,  e  messa  Jà  sulla  facciata  di  Pvlaoo  TwÉ 
tome  an  Tuc)ci|nt|p  ^e^^obej)!^  Ann^l 

XT.  Dilef  perchè  non  pensate  a  Hre  qaalchecMi 
salvsré  dalle  ioteoppcrte  II  David  di  Hicfaeliopw 

Xfl.  Dite?  percl^è  pei  baione  ,^01  W  si  vollebn 
nabva  porta,  eoo  dfaegoo  e  aio4ioatn;e  .jutifiift 
jqaelle  'Ìa^«i  da  TasailT  crede  foise  dù  It  I» 
saperne  più  del  Vasari?  | 

XTII'  Diier'^l  Or^ppo  dei  Mori  presso*  la  freiil 
Livorno,  ^«ando  lo  farete  tr^portare  alinitt^ 

XTIII.  Dli^T  Òhi  vi  die^e  la  fadpità  di  caoferinni 
sittura  (|eila  jCappeUa  '  della  ft^aì  ViU||Wrii 

riaiet  *| 

XIX.  t)ite7  Perchè  {e  spese  dell*  atto  per  coplemW 
fiz|a,t^l;9  dod^etta  al  Proposto  di  S.  ppliaibi 
commettease  per  conto  dello  Stato  T  J 

XX.  DiteT  È  vero  cb^  per  cons^rv^  cpr^  ibBÀij 
fingono  dai  vostri  sottoposti  dc^i  acqai«a4ittn" 
mmitre  invece  i  denari  servono  a  pagare  nf^  * 
riposi  T  Se  ciò  f  isse  vero,  sarebbe  oa  rt»^ 
C089,  che  potrei^  jcsser  causa  .di  altri  iim 
nienti.  '  I 
La  vostra  Coec^sfat*»  assicnra  che  yoi  doo  m 

ì  soliti  liudixi  temerari  sullo  scrittore  digaettcM 
ste,  e  non  potrete  ohe  cqpvenire  di  gaan^ndMi 
per  €tr^ 

Il  SDCCBsaoaa  m  Mioaiu 

[Corrispondenza  delfó  ZAuio] 
Ci  acrivoDO  da  Sieoa: 

Buon  par  vqì  0  compilatori  d^llo  Zewuro  cba 
miglia  Vi  saparano  da  qaestj  scarmigluti  neM*^ 
«  qtwata  gente  vaoa  m  ti  avesse'  potato  ifar»  fii  I* 
domenica,  dopo  ch'ebbè  letto  il  vostro  Giomilt^l* 
vita  sarebbe  priDciptata  per  voi.  Noj  è  a  dmi,  l***^! 
crebbe  lóro,  di  vedere  dt^H^O'  per  mazxo  della  i**"^] 
dipùdente,  c^ò  che  avevano  con  laota  oaa  eeraiuaf 
pellire  mU'oWw!  .  J 

Sp  cbp  baoDo  common  la  lofo  dilcfL^d  alUoffflW 
cbe  oosit  T4d«  la  luce,  e  che  i  faceeadleri  lì  ^  ^ 
pira  41  diQboderfi  ia  foftttfi  ^lÌF{^fMff  P^'  •fft 
QBoyfoiwiiB  il  caao  di  dii^  cbe  1  dimuwri  aoM4^V 
accasai^l  Intanto  qofsto  povero  popolo  che  ie^ 
sudore  della  pròpria  fronte  vede  c^oi' dì  aaneaUn  1^ 
miseria,  e  A  rattrista  pepsapdo  si  rigori  fyntéw^ 
sta  pef  comiacia^,  e  cbe  come  sapsto  è  qai  'tf"' 
Se  k)  vede  veoire  eoo  repido  volo,  ed  eglt  aM'«t^ 
modo  di  BieUere  in  aerbo  Dalla  hosoa  atigioaa, 
fkr  froDte  aUe  eaigeose  dH  freddo,  e  dalli  l*"^ 
DslJa  9ip«si)[iope  wlMtrtale  meftb  i  jwMali  ^f*^ 
iellig!9pza.  il  suo  ^fffjn  «1  l^jpco,  a,  d  pa|;  *<N|-gJ 

due  aristocrue,  de^/{  DfSfita.  e  flf^  d|affti|l 

ulp  per  mffìtm^  W>  "1»  W !f  ?» 
luta  miaet  la.  Che  importa  a  eosiéns  m 
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ttlea.Dli  .teuoti  Uli  tja  TÌoceit  al  pirtgsoo  quelli  {dell« 
js  couiuàe  di  boropaT  Gba,  il  robusto  braccio  ^tì 
ibro  ha  uputo  col  ptunie -jpartello  reg  larvi  qu^'Ue  co- 
iDS  cbs  paiono  turoito,  quelle  Tef;|ibe  ebe  Mmbraoo  piai* 
e  M  alenai  dì  j|Hati  arligiaoi  a  Toru  di  atudio  di  bnoDa 
iooDt  di  iotrìBci  «  1000  elevati  al  oob.le  , posto  del- 
iriis^,  ed  hanno  eaegaiti  quei  bracciali  di  tacco  an^a  fog- 
I  di  qaaUi  del  XV  (MOloT  o  qoelle  («mpade  di  alile  go> 
tt.eba  vedendole  m  bai  oo  ct^nielliop  di  mente,  e  oo  pò 

con^  ti  yeoti  eoMotare  dalift  eertena  che  il  regno  delle 
fi  bi  iDeora  trjt  ooi  la  /lu  ledaT  Si  qoei  lavori  in  ferro 
|i  ni  rmuneotaroiio  eoo  tanta  sodiafaxioae  i  migliori  tam- 

dell'arta,  aopp  l^li  che  vineopo  o^i  idea  che  ma  «  ne 
fcaw  hrel  Eppore  quegli  artisti  ginoaero  a  fare  quei  mi- 
coli  in  così  ricca  ettth,  eeua  .aoeoorti  Ai  sorta,  •  lalnno 
rk  CQ^l^Oto  fi  .T^pderli  .per  ^oaii  mim,-pn4a.iiviPK)sre  na 

dìm*  f-  (Ideata  MMt^  ««clvi  qo  jmle  .aoppor- 
IhIb,  ove  di  (rj^a'p'^U  ipf^sita^  fataar'*  di  tanti  buoni 
M>UW"M  foimaoi  npo  ai  vedesse  «a  qoadrp  di  da 
r  aa(nbca^_aie)KhÌ96  quella  delW  (^oali  parla  il  Divtpo 
«ta  e  cha  i  si|norAtti  aoafai  del  suo  aycolo  ficeraop  net 
lao  di  Wìlfi,  ,0  ae  per  raivlanié  pift  tristi  i  coleri  nóo  ai 
iinaro  eerti  ibridai  fodaraa  Jp  Jajde  gesta,  a  ouaaarna  in 
-ambio  era    praleiioni  I 

•Seato  aselaflMce  ^  qutebedano  :  ^oao  aaigeraiìom',  di 
etetnoe, -non  ai  deve  iiappor>pÉ6-parlar»  ai  di  ooatri. -GeM» 
la  le  ^0|4>r8DO  pose  vere  quelle  che  ho  dette^  e  vero 
ebe  la  ,pvola  jico^iipoe  dovrebbe  essere  relegata  oel  vo- 
Wario  dat^  f  fJBfea,  we  io  Sieq»  18900  W',  fi  .qwM» 
OS  è  éi  no  uso  fWWKie.  E  par  virtù  di  c!>e  i 
igogbi  di  aa  teapo  ai  htenpo  oggi  cariche  -e  Morarj 
itissimi,  e  baao  il  viso  ^'  araw  a  ehi  ooo  rolla  veodaca 
lima  e  oerpo:  è  per  la  proieiioea  d»  quei  -tagliai,  quei 
r<>ai'  di  >B<iri,  quei  Paolotti,  quegli  attiisatori  del|e  aitta- 
)e  dwordi^,  ggijei  preti,  quei  frati,  quelle  mooeche,  vivono, 
Ai  ifotamanle*  lO  cicerati  9  earauati  aooos^nte«h^  ab 
me  le  ,ootoiens«  più  aoet^e  ili  .quilt*  di  Caoco,  e  etw  or 
a  fodii  eoni,  vaaiaeero  di^ti  aUoalì  loiD^otett-iri,  e 
torto,  ind'Cati  ai  Hn-estieri,  qoali  bsratt  eri,  igeoiaati,  e 
ggio  se  fossa  alato  possibile  trovare  vocaboli  pib  igooni- 
«il  |la  CÌ6  tpiip,  .è  .ip  armonia  ectn  «quella  (norale  die  pi 
asegaa  flepòfjMrìi  del  ^tara,  a.nop  ù  quindi  da^^r 
wcaviglir^  fffH»  ,fumw  di  j?ni  i  s^nqi  erjno  liiaestajii 
i  larrori  •he4ir«iaoo  i  «aVattaci  tolgari,  abbiana  |s  sfroo- 
■ns  di  sfidavo  ié  pnbblisa  aiHaioaa,  e  àk  pafOMi^iamM 
io  gli  abiti  rieaiMii,  0  le  neeha  pieghe  ^lla  ottanMa 
ibai 

M*  inlratteoDÌ  troppo  di  s\  achifoso  aubiett:0,  ma  lo  feci 
iiebè  ove  qaostì  ppf^i}  cavalieri ...  4'  iDdustria  altra  volta 

Toi  ipoatrof4i,  ai  faQas^ro  vivi,  aftppi&°0  d<>ì  s'i 
•oaeiaao  e  sappiamo  eose  tali  d>  laro,  che  vartcbbaro  a 
a  apparire  il  roasore  sul  vc^to  di  naa  cortigiana. 

Id  altra  mia  via  parlerò  ancora  dalla  e^misìona  ertf- 
V  ad  industriale,  e  finito  questo  ar^ooMoto  vi  parlerò 
I  BOttro  popolo,  e  per  ediScisione  dei  tristi  e  degl'ìm- 
*^<aù  idi  tn^  ì  pacai,  vi  tesserò  la  biografia  di  anelli 
»  eonmponp  l'iMra  d<^  oitt^  da  eoi  viaèrivo:  vrdretf 
«sii  BOB  lanOM  eoofronti.  D.  G.  B. 


Cari  LHtorì: 

Notizie  A>  qu^jcbQ  foodameoUi  non  re  ne  sodo  se 
1  la  amento 

—  U  Hmoa  QoMaetta  del  Popolo  di  Berlino  pnb- 
u  in  toau  dalle  soe  oaioaoe  td  a  graa  caratteri  il 

IBODte  invita; 

■  ^  liberali  Pruasian!  sono  invitati  ad  organizzare  to- 
t  fa  tjptti  i  coomni  rianioni  elettorali  e  di  sta- 
ire uba  casf^  geoflrale  per  far  fronte  alle  apese. 

■  Il  paeaa  va  iocootro  ad  uoa  lotta  accanita  e  side - 
sostenere  i  suoi  diritti  coatHaaiosali.  I  deputali  fé* 
0  il  W  deverà  ;  il  popoto  hccia  ora  U  sao.  •  (Aimie 


tf  «Al  4oeea  ~  Avvilo  a  eW  taefia  Àem$o  a.ehi  ioeca 
Uì  Zwfuae) 

tutt«  le  alice  sapo  ebìaac^ere  per  addarineiilare,  «  pi^jtr 
zi  jcorremi  4eir  iaeeoao  Doatrale  e  brestiecp,  t-  900  ]p 
rredete?  —Jeg(ClejIÌ  altri  RÌornali  e  vedrete  che  Ja^cpnpt- 
uifdìa  conclude  .-r-  twfi  Ja  p<mehp  e  mffft  le  panche 

—  e  ctii  f  erde  non  co  .  .  .  -queatu  'lo  impa- 
rai a  Livorno;  dunque  nccc^iiaqioGi  dtttii  foviopa  ette 
ci  è'jiiosijata  in  Toscana. 

E  BUJLCTTlMq  DEI  GOBBI 

Abbiamo  in  questi  giorni  della  prqn^a  ricevuto 
17n  B0»barD)&mkKT0  di  lettere  gabbine  furibonde, 
in  -una  delle  quali  lo  ^«uMro  è  afidato  a  duello  ™- 
quella  lettela  é  firmata  —  Stmurdo  Pioli  --^  ito 
itntum  dichìfoti  ad  -signw  Bernardo  dte  accetta  la 
afida  e  sceglie  per  arme  la  fiaUa  per  addirizsargli 
il  baule.  '■ —  Si  vede  che  qu^ta-aiguOT  Pioli  è  stato 
«seeo  aù  da  qualche  birbaocioue  ©he  gli  ha  fatto 
<»redere  4ibe  k>  ^aiMero  -bofifoneggi.  ^  Lo  «OBapa^ . 
tiamo  —  Se  vuole  come  illuso  V  Axanùtut^  venga 
dentro  94  ore  alla  Disesione  -e  -duegga  sposa,  <£e 
allora  sarà  graaiato  —  iSe  tiò       P  arme  è  Wtfiaih 

—  Ha  capito  signor  Pros^oeioaó  fi  Scelga  posto  A 
padrini. 

Le  altre  Scatole  si  riducono  ad  impertìueikze  0 
d<H]fumde  inopportune  atte  quolf  non  posaiamo  dare 
sfogo  6i  tmtta  dì  19  Ietterò  e  imo  scorpione, 
{wrehè  la  .20>'V  non  si  può  leggere,  ésaeftdo  scrìtta 
eoo  inchiostio  bianco  in  oarta  nem,  esina  «udìoi»-^ 
indecente.  ... 
Finquì  del  Bombardamento.        -  •  i 

Yeuendo  al  hullettino,  assicuriamo  i  lettoH  che 
abbiamo  iadirÌ;czato  alla  Signora  Vedova  una  rispet- 
tosa domanda,  chiedendole  che  ci  mandi  il  '  fetta' 
tnemo  del  .&06&0  B»o  mvìto  e  ci  dìfi  ^oltÀ  di  pub^ 
blicarlo  per  norma  degli  Appli»ntìf  oon  lo  stato  del- 
l' Eredità. 

La  Signora,  ricevnto  il  b^^Uetto  dello  Zenzero, 
gli  ha  risposto  immediatamente  con  la  seguente  let* 
tera  compitissima. 

Hio  caro  ZenxerOf  \  ^ 

Dalla  UattQDiya  li  9  Ottobre  ;lS69 

In  questi  giorni  d'  agitazione,  io  Sbaglio  sovente 
il  manico  con  la  stufaìbla,  e  però  Zenzero  mio  per- 
dona, 86  ti  scrivo  poco  e  male.  Tu  mi  chiedi  il  te- 
stamento ed  ia  ti  dico  che  to  lo  manderò  volentieri. 
Siccome  però  è  SCRITTO  IN  LATINO ,  tu  mi 
devi  rispondere  se  veramente  lo  vuoi  cosi  o  se 

Eiuttosto  per  comodo  degli  sposi,  ti  piape  ch'io  te 
1  faccia  tradurre  in  taliano  dal  Priore  di  S.  Jacopo 
in  Polvdios»,  che  gli  è  un  latinista  che  passa  il 
Bindi  ed  il  Vallauri.  —  Alla  spesa  ci  penso  io  — 
Se  poi  tu  vuoi  qualoh'dtra  versione  più  cruscante, 
io  ti  potrei  accomodare  con  qualche  accademico 
de*fbrtì  o  de' contrafforti 

Addio  Zenterùccio.  —  Ho  visto  la  lista  dei  miei 
cari.  Salutali  e  di'  loro  che  sperin  tutti ...  La  sorte 
i  tu  lo  sai,  ò  nellb  mani  della  Frovvidei^  che 
fatto  il  cielo  e  1»  terra  —  Addio. 

La  SiGSpBA  N.  N. 
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f .  S.  Ti  mlmAo  iiuattordiai  Rose  fiesobe  che 
mi  Bon  venute  da  Qerico,  le  quali  darà»-  àr  fiutare 
agli  Aspiranti  —  una  per  uno-per  ora  ~  per  amor 
xoio  —  0  cari,  o  bènedettì,  i  mìei  gobìmcei  —  me 
li  vo*  mangiare  dai  6         nel  gran  giorno. 

KlSPOSti  DELLO  ZENZERO 

Cara  «Signora  N.  N. 

Può  mandare  il  Testamento  nel  suo  Originale 
latino  —  AUa  tiaduaio&e  puisa  io. . 

Di  casa  li  9  Ottobre  Lo  Zenzero 

•  Ore  Hp  &8  pom. 

Il  Testamento^  non  %  a^ivatOj  ma  si  aspetta  a 

minuti. 


,  Il  iaé  al4ùai  Qoblà  che  ri  sou  presentati  per 
emvérsij'fiona  sfati  scartai^,  puchè  due  non  erano 
lìitrefitini*  ed  il  ^teti»  soffi'iva  di  tiro<seceo  e  di  affurfal- 
Uni  Qoflato  nltóme'  lo  abbiamo  rinviaito  al-  Su- 
sini' Gnstode  a  B..  Calcina. 
•  La  Usta  è  chiusa  Ohi:  o'  è,  c*k. 
<  -Bipetiamo  aitcaxa  una'  volta  ohe  non  sì  tratta,  di 
Vorift,  qiuhtcmqde  lo^^Tsuero  adopri  il  «olito  £iteeto 
stile. 

In  riprova,  pubblicheremo-  i  documerutì-  presen- 
totì  dai  alcuni  deglv  Aspiranti  che  stnlo  tatti  Atti  pnb- 
Uiol  dei  qjiali  aUb&som»  gli  <m^nalir  X^Ze^VRO 


JdfiSPACOl' TSLEQR^CI 

Tbrino,  8,  dm  SS  30.  • 

LMdm»,  8;  —  Ieri  le  Loro  lUestk  fanHiO  spfdioditresk 
iBrosinwÉt*  al  leatra.  Airsodit»  ed  al-  ntiorao  fèlla  immsasi 
le  hi  accisroste  eoo  eotosiasmo.  il  |HrÌDcip«  Uberte  lo  Koba- 
psgoava.  Oggi  graa  ricoviiaeaUi  a  Corto. 
.  ' .L'/toMaiee ,cbo  nulla  aiaora  nolifa  h  aotitia  di  od 
l^osainio  Tisg^io  a  Pargi  del'  prcsideata  del  Godsi(^1io. 

Napoli.  —  Il  prtQCipa  Napoteoae  e  la  priaetpaasà  Gtoti^ 
dapmu^ooo  por  Ajacc  a  Pare  abbiano  reautnuto  a|  lorotiav- 
gio.  w  Eiiitio.  (H  princip4,  $i  chea;  eAc    ritàmerà  preafó  f) 

Londra.  Jan  il  irMurr  napoodeodo  ad'aoo'depouxio- 
DO  disae  :  Come  peraooa  oihciato  ooa  poaao  parteO'pare  ad 
affi'  che-  po«ooo  eetapromattorv  il  goTomo  ia|^Mo  verso 
^Ilo  francése. 

Il  rime;  biasima  i  matziatrati  per  mr  coadasoato  sol- 
tanto alla  mnlia  gl'lrlandeai  arrestdiì  domenica  ;  la  auilu  boa 
ioqwdirfc  il  rmonovaokenlo  dei  ttttìtdil 

Htnp'  Ledere  di  Pania  dMooo  che  TambaaciaU  iu- 
)isBa:i  attesa,  ma  l'ambaacialore  è  cadnto  grafemeote  amou- 
lalo.  É  preparalo  uv  trattato  aimile  a  quello  dì  Fraocia. 

Torino,  9,  ore  44. 

landra,  8.  —  fimaa.  Gli  klandeaì  aooo  iatrnmenti'di 
ricchi  persQoaggi. 

Parigi^  9^  — "  C  Ìdi|)eralo^'  è  ritornato  sialiotliB. 

Jfon  lcur  reca  il'rapporl't  dì' P'ould  sulla  silttazioae-  fi<- 
nsntiana.  GofiatkUhsi  gli  ecceUentr  rcMltsti  dèlia- Gonver^ 
■ione,  noli*  ioftiènttf  la  aittassiono  flaaoitars  rìMMuaesi'  eoali: 
Cirte  eoòperM  aMeriori  al  486t  ridotta  di  457  irilioaì. 
L'Ekercizio  1800  oe»  pre«f<iiierb  alcao  dc^cit:  L'aono  4868 
esniiaaMè  eoo  aoS'  naem  dì  80  miltooi  par  far.fi<eote  ad 
<^ni  imperioao  avKaaineBtA 

11  fidpporto  termtoa  aaaicoraodo  che  il  bilancio  48&i 
non  cto^eoderà  alcuna  disposiaione  che  posss  recsre  so* 
neoto  aelle  imposte. 

Torino,  9,  —  lersera  Nigra  b  partito  por  ^rìgi. 

Pàpoli  rinailoda  lieve  ia<l'<apositìOacf  parte  par  la SVtzzMV. 

Viori^nano.  —  Notte  ir^oqa  UiMìma,  i  dolori  locali  «KM- 
asti,  rtau  il  gOóBórè-  per  rtoonwtiamo  alla  apalla  destra. 


Torieo,  9,  ora  (6,{ft, 

Gaiitila  ùf^cicdt.  Od  dispaccio  da  Parigi  riigurli 
l'ambasciata  italiana  dì  Peraìa  è  iMaatto.  L'anibuciui 
ricevuta  il  SO  agosto  dallo  SbaB.  Capo  dalfiataia 
ba  a  doto  aempre  perfetta  aalole. , 

Lo  stesso  gicroala  riSpoodeifdO  alta  Btàmpa  Ib^'ìkìi 
alcun  disertore  veoisae  mai  riadidéaM»  aieTT esereilo ca> gr 
acquistati  1860.  Pel  decreto  amnrilt  à'  ateasa  i  diieriori 
lòmsroao  nella  poaìsiODo  che  aTevaiid  pk'ima  dèlia' diimi 

Secondo  la  /^iscMaiofia  il  viaggio  di  Battasi  ihr 
aOD  p'»trabbe  sver  foogp  che  in  sagaito'alle  iriUuiTii 
aaaicoraasero  un  sncceaso  ntile  alla  eacsa  natìonile. 

Il  Governo  esercita  \raOde  acrver^tiaau  mIIb  ffiw  i 
maxx'miani  in  Svissera.  (mi  vtM  da  ridtrit]  . 

-   I  ■    .......  ...^^    ...    ■    Il  i.i.i     ■  liai-jt. 

Bb  Maaniao  éìejwnSe^ 

POGLK>  SETTIMANALE 
dì  AgricoItOPa-  -  Orticolltfra'  -  Florlcollira  •  Seri 
lura  -  Botanica  -'  Heccànfcìr  agtarìit  -  Zoot«iii 
Tgiene  -  3tor|a  Naturale  ■  Fisfca  Popolare  ttrooon'. 
Iqdiisiria  -  Gbmlllerc^-Po^licct-' Strade fembet 
Con  le  osservazìoDÌ  Meleorologiche,  ctfi^ 
delle  Orasofl^  ooa  gir  Orari  »  parleoM  tfiSti» 
terrarte  Itvilaiw  •  con  BUttAros»  IXasiONfrMlW 

Si  pubblica  In  Firenze  oj[ni  Venfìrffl,  é  ftjjw 
per  la  posta  Trsmc.n  «li  epe^a  a  chludiqie  fl^  ff™4 
iftanda  alla  mKP2Ì0I<rB  della  G'AEzeiTA  DElUtt 
PAONE,  invHtndote  IH  leltél-ft  affirancMa  l'isM" 
|lt«clsa  del  i^ruprio  Noim,  GoRtiome  e  OoaMliaa" 
Sleine  on-VnKlia  postala  c«ai«il&nta  H  presao* ••«"■• 

Lei  asBoeìAf  io|^  un(|«t)tklJffalpr,ia,p«r 
nata;  ineomiociano  oel  iteUembre  e  ('^"^■P.'^ "'^2^ 
sto  dell'anno  successivo;  si  ricevòno' fret-ò' » 
epoca  dell'  anno.  I  pigHiintsùli'  devono  ifuefVmF^ 
BWno  naliahivftrt.'  ft  -:^3vUireViifU!i.  ^-WJ 
ATgerfa  e^-Ol^nHa' il.  L.  9'^  ttt^iWttm 
POrlÓKello  H.  L.  Ua  Wamew  sewalftXwW'l'j 

Chi  procurerà  10  asaocÌRti<  Mrit  VHA  COPU  <>UiJ 
Slaonùnsianol  libri  di  calsiirs  inviala  una  copia  v**^ 
rttrpstonp.  -  Si  rispnnile  nella  GazEPlta  a  qualunqotjuS 
STA  D*  INP0RMA710SE.  PARERÀ  O  CONSIGLIO^ 
RIO,  parcbè  aia  fatto  da  nn  as&uCiato  meSitmtn 
affrancala.  St  Intteri^conu  atiftlinxl  a  Ceni.  11^  I" 

In  fflvnrè  fT<<irll  associai)  a  qaest*  ftMKli>«|* 
fatte  dna  BSTRiAZIOXi  di  PaBW'  la  prHan  a«  M 
r  altra  neir  i4ftroal»  4863.  -  Nella  prIiM  si  e^rarni^ 

 *.  ki   n  nucMf  .t:  ..._t  -  j>  .ih..-:  Airui'.  j 


sorte  N.  6  PREMI  di  semi  e  d*  alberi  cosi  Uri»:  i 
PREMIO  primo  N.  SO  Albt^ri'ed  ArbnsU  fruUifenii^ 
)   secondo,»   60' tilem  come  sopra. 

»  100  Paccblin  IOOqìial.dIlMBlff.«3 
»  100  PrtccW  in  Wqaalii*  dì  lew"!! 


sopra. 

terzo 

quarto    -  -w  .«^v»  ^—  -„_,t-, 

»  quinto    >  S»  Alberi  d' Ornwneoeo  Cosimi  ' 

»  seMo'  a  80  idem  come-  sopra 
Nella  sAomida  si  estrarranaio  3  PitBlll 
GHI'N&ED  ISmOHeVTI  RURAL4  che  i  *'n«'*jj 
raiinn  a  piacere  nel  Ciitalo^  da  pnl>blicar«[.  -  jr^i 
avviso' sperlnle  sarA  annunziato  li'hiofcti  e'  jttSà 
ciascuna  E'iitraxliine. -  Alla  ftni^  'ft!n''ahrtata 
riceveranno  GRJtrriS  fi'  FHONTfiSPO»  «  ''jBn" 
mdterife.  '  La  Direzione  è  nella-  llpugraArlw* 
dei  Cimatori  N.  3  rosso,  Firenze.  I 
Premi  estratti  nel  Mete  di  Àqotto  prout'M  .r^j 
Premio  N.  1  sortilo  N.  9M  spellante  ati>l  |^d 
nOM  Battici  di  Pmto.  Premio  *  i^^J 
»         1  2  sortilo  N.»3»  spettante  al  i» 

tffòto  Ti«)iti^à\  Po  ano.  P'^^Jiwi' 
s         a .  3  aorlilo  N.  flftV  Apettaate  al 


ÀgrieoUarae  Commercio.  Pri«>fJ  . 
»   4  sortito  N.  »M  spellaste  a'  » 
CerridiDorno  in  Loiaell.  ^ftwo 
S  aorlito  N.  «M  apeOasM  al  t4 


Petrini  agènte  delta 

di'Pitìanu.-     .  ^f»7i 
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LO  ZENZERO 

GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 


Le  AasodaxioDi  fuori  di  Qttà  non  èi  ricevono  ebe  trimestre  e  ogdi  I.»  e  16  di  ogni  mese.  —  Per  un 
triqiestre  fripco  Lit  3.  —  Lettere  e  pecchi  se  Doo  sobo  franchi  non  si  ricevono. 


la  DOD  poi  dorare!!] 

LETTERA  DI  MASO  OU.RO 
Al  mowm  di  Torteo 


Sceellentisiimi  Kwe. 

Fuvvi  già  in  Firenze,  o  Ministri,  a'  tempi  del 
Vescovo  Incontri  un  Abate ,  Vinceuxo  Tei,  Priore 
di  non  sò  qua!  calonaca,  una  delle  campagnole  o 
Kuburbane  di  certo.  Il  quale  abate  èra  uomo  piace- 
Tole  e  novellatore,  e  venne  appo  il  Vescovo  in  ac- 
cusa di  certo  &llo  donnesco,  eh'  io  non  sò,  se  vero 
od  apposto.  Impeiocf^  come  si  tratta  di  sacerdoti, 
per  r  aumento  di  noetra  credenza ,  mi  metto  là 
cera  agli  orecchi  come  i  compagni  d'  Ulisse  e  mj| 
adatto  i  paioGolii  per  non  intendere  p  veder  hiai/r 
tuia  che  sù. 

Questo  Don  Vincenzo  Tei  pertanto,  ebbe  il  man- 
dato di  apparire  ali*  Episcopio  e  poiché  egli  era 
some  bello  ed  aitante  della  persona ,  immaginato 
lo  imperché  della  chiama,  si  tenue  bell'è  spacciato. 
Ha  poi  fatto,  di  necessità  virtù  e  rinfrescato  il  co- 
raggio, deliberò  di  rabbdlirsi  da  solennità  e  cosi 
fece.  È  venuto  al  Vescovo,  questi  che  ^li  abiti  ed 
al  nobile  appetto  lo  prese  per  un  teo1c^<Hie  di  qua* 
lità,  gli  sì  fe  avanti  con  ceremonie  e  lo  pregò  dì 
sedergli  a  latere.  E  più  lo  strisciava  6  gli  cuccava 
inchini  alla  lunga  ai  quali  il  povero  Abate  rispou- 
dcva  strisoiaiKlo  ed  inchinando  esso  pure.  E  scor- 
gendo che  le  ceremonie  sopexdiiaTauo,  prese  a  dire 

—  Monsignore  !  la  non  può  durare  —  Cui  1'  altro 

—  K  come  ì  le  pare  1  —  la  non  può  durare,  \é 
dico,  Kons^uore,  s(^gim^;eva  l'Abate  —  £  cosi  di- 
cendo scoprissi  per  U  Parroco  Tei  peccatore.  Allo* 
rs  il  Vescovo  —  Ab  pezzo  di  brijBCone  !  tu  se'qui 

finalmente   —  Ma  1'  Abate  imperterrito  — 

Monsignore  !  io  glielo  avea  detto  che  la  non  pO' 

durare  —  E  risero. 
Eccellen^aimi  NOVE  di  Torino*.  Questo  pream- 
bolo, se  io  non  tò  errato,  e' mi  par  che  combaci 
perfettamente  coi  fatti  vostri.  E  di  fatto, ,  se  non 
siete  sordi,  dovete  aver  inteso  a  quest'ora  rintro- 
nato contro  di  voi  da  tutte  le  Provincie  Italiane  il 
ritornello  del  Tei  —  Owì  là  no»  può  durare.  Né 
per  questo  fate  bocchino  da  rìdere  o  finite  la  ve- 
glia, come  fece  il  Vescovo,  ma  perfidiate  nel  ri- 
mwiervi  ai  braccioli,  senza  darvi  nemmen  per  in- 
teri della  Babiionia  ohe  vi  tempesta  da  tutte  le 


bande.  Affedìddio,  che  questa  la  sì  chiama  freschezza 
di  grìnta  da  disgradarne'!  messi  e  gli  associatori,  è 
prosanzione  incarnita  come  l' ugue  à&  non  sbarbicar 
senza  ferro. 

Invailo  fìao  ad  ora  vi  morse  la  satira  urbana  dei 
gioroffli  giocosi,  invano  vi  balesl^  la  opposizione 
pallida  e  quella  rovente,- invano  i  fatti  vi  testimo- 
niarono contro  a  ceffate  —  Voi  fermi,  voi  zitti,  voi 
piantati  alla  macchia  giocando  conto»  tutti  gli  at- 
tacchi di  frombola,  di  mulinello  e 'agambetti  fino  al 
potere. 

Ministri  \  così  la  non  può  durare. 

Ecco  r  eco  che  vi  rimanda  la  «rompa  di  tutte  le 
gradazioni  di  scuola  o  di  partito  o  di  setta,  la  quale 
ogni  sostegno  vi  demòlisce  dattomb  e  vi  distende 
il  deserto.  —  Non  ve  ne  siete  accorti?  Voi  sieste 
soli  o  con  pochi  che  non  &nno  numero  né  forza, 
perchè  neanco  tutti  i  trituratori  dell^  vostra  biada, 
vi  cocTon  dietro.  O  se  corrono,  allena»»  come  ì  oaai 
a  lingua  scipita  nella  cacciata  quando  hanno,  perso 
il  fiuto  tra  i  richiami  e  gli  incitamenti  dei  comi 
stracchi  e  dei  fischi  confusi. 

Eravl  0  NOVE,  quando  voi  saliste  al  potere  sulle 
spalle  di  Garibaldi,  una  Corona  Reale  lucida  dì  piropi 
e  di  gemme ,  presso  alla  quale  sì  congregavano  ri- 
pieni d*entuuasmo  e  di  fede  gli  Italiani ,  mandan- 
dole salntazioni  e  cantici  ed  alluri  e  nen^i  dì  Borì. 
Ora  questa  Corona,  in  seguito  a'  vostrì  peccati,  non 
ha  perso,  nò,  tutto  il  decoro  del  merito  e  della  fama, 
ma  brìlla  più  malinconica  ed  appannata  tra  il  pian- 
to ed  i  sospiri  di  tormentati  e  di  afflitti. 

La  Questione  Eomana,  ha  rìmesso  trai  vostri  pro- 
tocolli, perfino  la  gravij;a  e  indi,  non  che  lo  scettico 
la  inetta  più  ne'  suoi  dubbi,  la  irrìde,  la  svillaneggia 
e  la  mordtì.  Nò  mai  la  Francia  Imperiale,  parlò  cluaia 
e  solenne,  come  con  Voi,  cui  c<»}ocò  .bassi  cotanto 
nella  sua  stima,  da  rivestir  nuovamente  dì  polpe 
e  di  carne  lo  scheletro  della  Confedeva*ii  ne.  E  que- 
sta fù  la  Roma  che  voi  ci  avete  guadagnato  per  orai 
Se  noi  vi  chiameremo  alle  ragioni  del  vostro  operato 
che  cose;,  in  nome  di  Dio,  ci  potrete  rìspondere  che 
valga  a  salvarvi  ì 

NOVE  di  Tonno  1  che  cosa  avete  voi  fatto  fino 
ad  ora?  : —  Aspromonte  —  1'  assedio  —  gli  arresti 
dei  deputati  —  la  le^e  dei  sospetti  —  Lo  scio- 
glimento delle  associazioni  (^raje  e  della  legione 
ungherese  e  del  Collegio  Pollacco.  —  Quanto  potea 
esservi  di  nobile,  di  egregio,  di  generoso,  o  intisiofai 
tra  le  vostre  mani^  o  cadde  di  morte  subitana,  come 
colpito  dal  fulmine. 

Una  in^polarità  senza  eseimi^fl»,  vi  nv^t|pao'ra  da 
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tutte  le  parli  e  voi  non  udite  nè  voci,  uè  sap- 
pliche,  nè  protMie,  mìnMafe  e  iìomiqM  al 
timone  della  tam  i^u«lta  ch«  mmda 
per  tutte  1«  feMore.  Vi  haano  |>srlflt»  tutti  i 
togli  d'un  elemeato  tmefétiatore  •  buroctwtko  ebe 
precipita  le  pioviacìe  «  It  disonitce  «  ni  aiMle 
continuato. a  distendere  i  vostri  scaglioni,  a  man- 
dare gente  mal  vista  e  pe^o  avvisata  la^ìi  im- 
pieghi a  rimescolare  gli  ordini  constìtuìti  «  a  troncare 
ogni  più  caro  ricordo  dei  padri  con  la  scimitarra 
del  dragomanno.  Ohe  vi  siete  forse  dati  ad  inten- 
dere inoculare  alle  provincie  il  vajolo  della  vostra 
devoiume  1  Oh  voi  avete  sbagliato  ali*  ingrosso,  che 
nelle  provìncìe  il  solo  culto  della  nazione  libera  ed 
HKtera  si  può  sostituire  aile  rriigionì  veoehie ,  man 
degli  Idoli  atìlHimioati  ohe  caddero  per  sempre,  ma 
dei  comoiU,  degli  afiEebtì,  dei  commercio,  ddle  hrth 
tere,  della  cultura. 

NOVS  di  fiMÌBo!  «e  carìtk  di  patria  Teneemente  vi 
«ttiiàSe  giammai,  ritintevi  e  simui  ad  Àlessandro  Ha* 
gno  guardate  che  parsone)  lasciate  la  eredità  al  piò 
Ihgno.  FaMò  ìT  ramtmto  con  voi,  e'nim  mi  par  ^e 
dbbba  edsér  isdppò  difficile  il  riatraociare  una  de* 
^itft  «he  vi  gitaiga»  pdrdiò,  ffcompiami  vcHj  daUa 
scena,  ogni  mutazióne  è  guadagno. 

.11  nostro  Stato  è  tale, 
Ohe  se  mutar  ti  deoe 

Sempre  miglior  sarà. 

inqraratelo  o  NOVE  di  Torino  questo  terzetto  e 
figuratevi  che  eoa  divenmto,  {>er  colpa  vostra,  lo  etw- 
nello  di  moda,  non  perchè  sì  voglia  retrocedere  alle 
«lessate  ignominie/  ma  per^  si  imol  ire  iimanzi 
Bensa  il  vostro  beato  maremmano,  sol  qoato  state 
«KHDodi  a  sedere  come  tanti  Suturi. 

Certo  !  che  egli  era  tempo  di  ribellare  al  ma* 
nescalco,  quando  l'anello  ci  fù  fermato  a  foco  nel 
baso,  ma  oramai,  cosa  &tta  capo  ha,  e  la  legge  » 
benedica  con  le  vìscere,  come  la  Madonna  benedi- 
ceva il  &utto  del  ventró,  che,  secondo  la  pnmOBEÌa 
Stelle  noBtm  donnicciuole,  n<m  è  ma  Stuegmu. 
Amen. 

Sarebbe  tempo  a^mque  che  voi  NOVE  fitceste 
-un  poco  di  esame  di  cosoienaa  e<che,  anca  sondo  di 
intendimenti  onestissmù,  saetificaste  i  portafii^li 
alla  patria.  Sarebbe  tempo  che  vi  ricordaste  la  iu- 
somtone  che  stava  appesa  alla  facciata  del  Tempio 
di  Apollo  Delfico  —  Ifosoe  te  iptum  (  Ovatda  come 
tu  brutto).  Sarebbe  tempo  infine 'cb'e  non  vi  per- 
fidiaste vantaggio  nel  giudicarvi  gli  intUspeneabili,  o 
per  la  sapienza  o  per  la  Termezza.  Ricopiatevi  che 
m  proauozione  i  un  triste  peccato  e  Santo  Paolo 
racconta  che  i  filosofi  gentili  divennero  pazzi  per 
questo  solo  che  si  giudicarono  sapienti  Bicentes 
autem  se  e»$e  «optenle*,  etulti  facii  sunt  (DiventOron  CHu- 
dtct).  E  so^i\mge  die  mvasati  dalla  proHunzicne, 
non  si  v«rgc^a&reno  di  ossequiare  le  bestie  più  fortÀ 
ed  à  sexpeuti,  la  qnal  cosa  io  non  eò  se  vi  acca- 
desse mai,  ma  deUe  morsicature  pur  troppo  mi  par 
d^averne'  sbirciate  sa  pei  vostri  orecchi  maestosi. 

NOVE  di  Torino  !  la  è  questa  l'ora  di  medicarrò 
le  ferite  e  di  andare  in  villeggiatura  a  ojùir  eol'eomtOf 
oot  libri  e  con  U  ore  merli,  secondo  ]&  sentenza  del 
poeta  —  Voi  non  siete  più  poisibtli  con  lo  Statuto, 
con  la  Libertà,  con  1'  Avvtmre,  perchè  il  vostro  Qo- 


verno  si  compendia  in  una  grande  sciagura  itilìi^ 
—  A^ROMOl^TE  —  ] 
.  NCyVE  Torino  1  sSHto  «Bere  Alàdi,  voi&Ttd 
un  IMd  solo  <lavauti  a^  ocdii  sul  ^[sale  Vèpai 
messa  di  scelsero  —  O  «Uncissionam  o  tinnm^ 
lii^patccllè,  fm  voi  noa  si  può  pift  procace»  Ì 
fiducia,  manco  se  di  miracoli  ne  faceste  pià  de  ni 
ghi  di  Fanone  ohe  convertivano  le  verghe  in  w 
penti.  Che  se  voi'  siete  dotti  anco  di  questo  proA 
gio,  toglietevi  le  verghe  e  serbatele,  cbe  non  è  qv! 
sta  la  stagione  di  incantar  le  cavalle,  come  «ostali 
di  £EU-e  quel  .certo  prete  ricordato  dal  fioocaoo^ 
che  fù  interrotto  nel  ponto  solenne  che  gli  auln 
appiccando  la  coda.  La  quale  come  final  delio  b 
cantesimo  vostro,  noi  non  vogliamo,  o  die  oe  k  & 
sciate  di  hende  tricolori  n  di  icnszuite,  -  perchè,  w 
stile  come  tu  vuoi,  le  code  son  sempre  code.  E  ni 
le'libertìk  annacquate  nell'  ambito,  nella  ptepoteu 
e  nella  corruaiOBt,  ie  f«alt  «on  te  tre  ^Wie  diqoi- 
sto  tempo,  vomitate  sù  dallo  Inferno,  nelgiofuos 
quale  i  dannati  cresciuti  immensamente  di  mm,\ 
fiktta  ribellione,  le  sbandeggianHkO.  —  E'coéké-! 
bìamo.  ! 

NOVE  4i  Torino  I  ricradatevi  ^e  t  ISntBOj 
dicono  —  Lemamni  H  mtmdt  «stole,  il  qual  mott»it| 
per  conto  vostro  traduco  eoa)  —  ihevMttààJkvé, 
ed  andate  a  «^asso. 

Se  qtresta  scrittura  o  Messeri  vi  par  bwa  ^ 
tele  lieta  udienza  e  se  nò  gettatela,  cbe  m  fe- 
detà  pr^io  per  codesto.  In  r^foardo  al  cottnBini^i 
Indettai  moderata  anco  tiDppo,  e  poi,  voi  ww«*| 
accorti,  a  quest*  ora,  Ìo  sono  uomo  venuto  *»s»i, 
cbe  manda  fuori  la  ]^arola  senza  mèditaiiiH»,  ^ 
lima.  Figurate  !  se  rivenisse  la  moda  deUa  p>n<B 
(e  -dtiì  V>  sà)  io  sarei  di  quelli  che  laperiu<K^{ 
me  la  vh.tcon  la  disci^matura  fuori-  ai  vfM~ 
Noh  mi  aeandf^liate  dunqise  col  piede  del  pi 
e  ba^te  piuttosto  stila  midolla  che  alla 
Fra  me  e  voi  ci  deve  essere  di  certo 
mezzo-  e  se  la  volete  per  fwset  pigliatela  '  J 
intanto  -state  «erti  o  BÌgnori,  che  io  scsU 
tutti  i  torti  perchè 

COSÌ  LA  NON  PUÒ  DURABB 
II4K0  «VM 

Kolizie  f  er  il  %  Ff  èfelto  di  Uwv 

*     Si  legge  neir  Uiiità  fi^tana  : 

%  Riceviamo ,  unitamente  a  It.  L.  Ad,  ^* 
c  gaente  indirizzo  pel  generale  --Garibaldi: 

«  Illustre  'GirNMAiiE  I 


«  Neil*  occasione  che  questa  guardia  w"*^ 
<  faceva  una  passeggiata  militare  ad 
c  ficìalità  unanimente  offriva  It.  L.  30  a  bw"^ 
i  dei  feriti  d'Aspromonte.  ^ 

«  La  stessa  ufficialità  fa  voti  per  1»  perfe* 
«  pronta  guuigione  dell'  Eroe  del  popolo. 

I  Desio,  4  Ottobre  1862.  > 

•  Per  V  Uf/«MÌità 
t  AnDHBABeLLATi,  Oip.defli»i*^ 

■  Carlo  Rosto  Cegttt.  di^l^-'^ 

Ifentre. questa  Ufficialità  adem»^  *^*^ 
atto  di  gratitudine  e  d'-nmanitì^  i 
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!  TAutont^  politica  ài  hìvomo,  ossia  il  solito  Pro- 
to Farina,  ha  minacciato  lo  BciogUmento  della 
iMdlanKt  Art^fiana  qualora  commetta  il  erimtn 
«  di  &re  una  OoUetta  a  benefizio  dei  Oaribal- 
ti  amautiati.  H  &tto  merita  l'uomo,  od  intanto 
rende  di  pubblica  mgìone  che  il  Generale  Gari- 
é  è  FienAente  tieUa  Fratelianxa  Àrt%i«aa  di  Li- 

Siamo  arrivati  alla  proibisìone  óitSìiOfm  4i  lf»< 
ìoocdial 


NOTIZIA  PER  I  ?lSkm 

CoD  Pabbrìzzi  e  Mordioi  giunse  pure  a  Livorno  pi- 

fantaìeo  <»ie  partì  subito  per  la  Spezia. 

Si  dice  che  Ganbatdiverrà  a  florre  la  ana  «fa  ■  Piai; 

FURTI  COISTUSUATl  ^ 

U  notte  del  t6  al  IT  Sattembre  hiron  rubate  delle 
Viftàé  e  dei  voti  nella  Chiesa  di  Badia  di  questa  GittA 
LaoiAte  wMin,  dal  dì  8  al  cor. in  questa  medletfiiiM 
k,Mllft  CMsse  é  SaiKa  larife Kevetta  fa  rubataci*. 
imaaioeMlrlla  Hadomia  ì*  ocm»  e  f|H  •recohìM  ;  ì  voli 
M  Lieipade  d'ergeoto,  i  ladri  4opo  «ver  fatta  Heag- 
dslla  «tre  L«a|»ade  a  .tnvateto  di  rane  ipai^DUM 
baoDo  lasciate 

Sj-Je^  quioii  nel  Monitore  TnMcano  del  40: 
•  ieri  sera  la  Polizia  8»rprese  l'àrgeoliere  Zan>'bi  Fal- 
i,  recidivo^  raeotre  nella  sua  abitazione  io  Bjrgo  la 
ce  bbbricava  falsò  monete,  Traocesconi,  franceschini, 
lontte  di  &  fraecht-  —  Tutto  T  apparecchio  fo  an- 
tmff^shè,  le  nonete,  t  metalli,  le  ataiDpe  «  i  gro- 
tti ìnanii^. 

n  la  Caaim«aif  ne  di^Xigitaoga,*  cai  si  deve  la  sco- 
teoeva  dietro,  da  qualche  tempo  dtligeoUmeole 
allo,  che  si  ripeteva  quasi  ogni  giorno.  * 
AQcaozialo  questi  deplorabili  delitti  non  possiamo 
a  meoo  di  rivolgeràr.al  Protetto  di  Firenze  onde  il 
ilio  di  Polizia  sia  prontamente  riformato,  giacché 
sisttDqa  aUQ^  di  tunte  prenderà  sempre  ^iù  vaste 
porzìboi  —  se  siamo  in  errore  non  ci  si  risparmi . 

Lo  Zmziao 

Tbtti  { gloroati  di  Napoli  anounziaao  'o  stato  deplora- 
dì  quella  grande  parte  d'Italia  il  Briganta|tgio  se- 
a  sempre  o'  in  maggiofi  propo^ioni  —  a  riportare 
«  fMte  notìzie  il  Dojtro -giornale  non  'beata»  pereib-ci 
itismo  alla  segu'^nter 
—  ficrìvooD  at  Nomade  da  Foggia. 
■  3iam3  qui  tatti  funestati  da  gravi  e.  sempre  più 
laaoti  notisie  di  brig^nt^gio,  .che  io  un  «obito  si  è 
uuo  anmeutare,  e  con  baldanza  tutte  naova  avviciaar- 
loochè  a'paesii  a  questa  .città,  addimostrando  col  fatto 
lOD  aver  paura.  —  'Lo  spavènto  e  lo  acoof -rto  delle 
•laiiooi  è  al  nolrao,  dappaichè  xeggono  che  tutta  k'ope- 
ità  ed-il  vaUtre  della  truppa  qai-ataòiiata,  non  basta- 
a  dìstrugg&re  queste'  afaatìade  fditte  formidabili  pel 
)  Damerò,  componendo  già  ogniliaoda  più  centinaia 
per»  De. 

f  Si  aggiunge  che,  per  le  atraordioarie  falicbe  dva- 
B«i  li««oftr«i  -meai,4a  qu^i  etermioati  UFeoti  piani, 
Mmpagnie  Boo-rhaaste  deciaiat»^  dallo  iofermità. 
I  Sodo  dne  giorni,  che  il  generale  con  quaoia  forza 
diepmHrilo -è  asoho  in  oampagoa^e  ierseraalle  9  p. 
ft  parlila  per  léggiuogerlo  una  compagnia  di  guardie 
nenaH.  . 

c  Speriamo,  che  i  suoi  energici  rapporti  al  governo 
^aao  avvalorare  quanto  riptrtutamiote  per  la  verità 


dei  fatti  io  he  scrìtio  nelle  mie  cèrrispoikimze  ;  meetro 
le  notizie  del  briga  ntaggia  in  queste  nostre  provfadie  4f 
aon  ciedate  aempre  una  easnerasione,  e  quindi  ne  ben-' 
ne  fatto  ìocaBcreotr  -la  piaga. 

•  Qoipdl  da  Paola  (OMne^  —  forlMaaln  iaUéd 
S7  allo  stesso  giornee. 

«  fcatator  anneslato  i^wocato  Sefaettini.  —  ffgU,  do- 
po i  fatti  di  Aappamsatai.  riederva  da  tfeasioo.  ^  Verma^ 
to^  vapore  a  Paoli  fa  riooaeeciuio,*  imasantìenii  tradot« 
te  ÌB|KÌ|^aBe. 

t  11  modo  onde  è  trattato,  pare  non  aia  affatto  oon- 
vealeiita  «Ma  aua  ooDdiiioae.al  some  che  al  è 'giusta- 
mente acquistato,  ad  a  molti  aerviai  che  fare  io  el  gin* 
vane  età,  e  con  tanta  aonqgaiiooe  ha  raae  alUjcajisa 
italiana.  * 

~  Si  legge  net  J>vriUot 

«  L*  Bspero  cì  dà  uoa  ootizla,  ^  coi  avevamo  real* 
mente  bisogno: 

«  Il  governo,  esso  dic<^  dà  opera  all'eséoiatione  del- 
ramnìstia.  Io  causa  delle  pratiche  di  leage  conf^gaentì, 
tele.operssioDe  non  fotrà  ttserè  completata  in  hrevf 
fempo;  siricbieie  toolire  constatare rideatità  dimoiti, 
dei  quali  tuttora  ^borasi  11  nome. 

€  lo  conseguenza  di  ciò,  i  pocbi  nD^II  di  Peneatrel- 
le,  i  pochi  di  San  Beni^,i  pochi  del  carcere  penitea- 
ziaria  di  Alessandria,  saranno  forse  costretti  sd  aspet- 
tare le  operaziooi  che  devono  farai  pel  molti  che  si  tro- 
vano Dei  forti  di  Bard,  di  M<inte  Batti*,  di  Vinadio,  ec.  » 

Sarebbe  questa  la  ^iuAtiaiaidìstributiva  dalla  scuo- 
la raitazamoat 

Ma  ani  asrraoimo  creduto  che  «  quistà  o^a  H 
verno  sapesse  già  il  numero  e  il  nome  dei  dnerton  e 
per  conseguenza  11  luogo  doU'attuale  loro  doteiui^e  ; 
avremmo  creduto  altre»!  che  1*  amoìstla,  lo  udultoj  o  41 
cosi  detto  proscioglimento  d^i  debiti,  spataacease  te  pprr 
te'  dei  prigionieri  politici,  e  avremmo  Ooatmepte  jcredu- 
to  che  se  il  governo  pretende  dì  trovare  fra  lóro  fai 
di  delitti  cooiuai,  siccome  l'indulto  a  ciò  non  si  esten- 
deva, avrebbe  potuto  lasciare  che  le  competenti  autofìt^ 
giudiziarie  avessero  a^ito  contro  di  loro,  non  appena 
questi  si  fossero  restituiti  ai  loro  rispettivi  paesi. 

Ma  noi  abbiamo  sempre  il  torto  di  credere  che  qual- 
che volta  il  governo  voglia  Ut  le  cose  con  una  cbrt^ 
regolarità. 

0,-a  domandiamo  —  quale  effetto  deve  produrre  a 
in  tutte  le  proviocie  itaUaoo  e  all'estero  il  sapere  che 
fio  da  domenica,  giorno  5,  fu  pronuociata  t'amoi^ia  a 
ohe  le  prigioni,  nella  j)tb  gran  parte,  aooo  ancora  piena 
come  prima  T 

—  Leggeai  nella  ffoaaetta  di'  Oenouia  la  nota  ae* 
guODte; 

«  Sappiamo  che  appena  comparso  il  decreto  dì  am- 
nistia pei  fatti  di  Sicilia  e  dì  Aspromonte,  e  informa- 
tone telegraficamente  il  comando  militare  di  Spezia,  il 
cav.  Santa  Rosa  ai  presentò  al  generale  Garibaldi  aigOi- 
flcandoli  l'Atto  Sivrano  che  lo  reatitniva  atta  libertà. 
Quindi  rimandò  le  sentfnelle  preposte  alfa  custodia  0 
tutti  i  suoi  (anici  «bbesoilibaco  aooeaso.. Sappiamo  pure 
che  Ga'ibaldi  accolse  t]uesio  anounzio  eoo  multa  fl'>d- 
dìf  fazime.  >  (^élioru  perchè  Santo  Rosa  firma  il  9U  bui' 
lettino  sanitario  ?  quesUhoUa  Zeauera  pare  cAe  fiori- 
baldi  non  sia  libero,] 

—  Il  Generale  Bìxlo  parte  per  l'Iaghiltérfa  onde 
far  degli  atndi  aulla  imariaa  ing^eae. 

Si  ìstiMiRà  .quanto  ^ma  no  «orpo  41  jCaodatori 
Franchi  composto  dello  Stato  maggiore  e  .di  ' dodici 
compagni.  , 

—  Scrivono  al  Pungolo  da  Torino  7,  ottobre: 
Neil*  ultimo  consiglij  di  ministri  fù  fritta  parola  aullo 

stato  d.^aB8efllD  nel  meaiodl.  Per  ptieara  di  aubbllca 
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tfcnrezzi,  sp«clalmenla  io  Sicilia  dopo  gli  aitimi  teo- 
(attvi  dei  pugDtlBtori,  sì  h  sospesi  ogni  deliberazione 
mila  riinoziqD9  dello  sUto  d'assedio- 

—  Il  viaggio  di  Battazzi  a  Parigi  si  A  più  proba- 
bile. È,  diiò  di  pib,  il  ripiano  tM  moBoento  {Mr  tenere 
a  bada  gli  amici. 

—  posata  mane'Il  oommaodatore'S.  Tpcchio  ed  il 
generale  S ^karoU  ebbero  noa  lunga  ceof^rvoza  eoo  reno- 
revote  prestdeole  del  coneiglio  dei  H  nistrì,  •  eredesi 

diaculeaeero  anlla  prossima  coavocasione  d«l  Parlemeo- 

to  Nazionale. 

—  Dal  ^ornali  francesi  si  ricava  qnal  effètto  abbia 
'prodotto,  all'Italia  e  all''eBtern,  il  decreto  deir amnistia  : 

si  biasima  il  laogo  ritardo  col  qu«Ie  qaesta  misura  fa 
emanala. 

Dicesi,  ed  è  naturale,  che  l'annunzio  della  pubblica- 
zirne  deiramnisMa  non  abbia  tatto  al  generale  Garibaldi 
né  caldo,  né  freddo.  Bgli  sarebbeai  limitato  a  chiedere 
gli  si  restituisse  la  propria  spada. 

—  DÌCP3Ì  che  un  consiglio  di  guerra  appositamente 
nomioalò  giudìi'herà  qufi  snidai  di  t$rra  e  di.mar9 
Che  furono  esclusi  dall' amoisiìs.  Eagtoui  di  disciplina 
richiesero!  qaesta  ^decisione. 

—  Scrivono  alla  Corriipondénia  Sàorff: 
VSarebbero  giunti  at  Varignano  due  ufflciaH  della 

marina  americana,  colla  proposta  di  metterà  Garibaldi] 
'  •  capo  dell'esercfto  federale. 

—  Leggesi  nella  Ditcuèsione  : 

Persone  al  solito  bene  informate  a£r>''rmano  ohe  la 
gita  di  S.  k.  I.  li  principe  Napoleone  a  NapoK  ha  pure 
uno  scopo  politico. 

Diceai  che  egli  volle  esaminare  da  vicino  e  per  sè 
medesimo  In  enn4izl0Ot  politiche  di  quelle  prAvincie, 
assumendo  informazioni  dirette,  per  essere  in  grado  di 
riferirne  con  precisione  all'  Imperatore  Siccome  io  que- 
sti u'iimi  tempi  vennero  sparse  in  Francia  voci  assai 
nocive  agli  interessi  d'Itili»,  e  specialmente  si  cercò 
di  f*r  credere  che  nel  mezzodì  il  desiderio  deil'  u-^ili 
siasi  raTreddato  per  modo  che  prevalgano  dove  i  Bor- 
bcnicì,  e  dove  i  Uurattiant.  il  principe  Napoleone  si  h 
proposto  di  indagare  quanto  sìa  di  vero  io  queste  dì- 
cene. 

(Ha  insomma  siamo  o  nò  padroni  in  casa  nostra  T 

e  perchè  i  farestiffri  ogni  poco  devono  venire  ad  Iiida- 
gare  i  fatti  nostri  T  —  perchè  piuttosto  non  sì  occultano 
del  Brigantaggio  che  sotto  la  loro  bandiera  si  organizM 
continuamente  a  danno  nostro?  S  amo  o  non  siamo  tS 
milioni  t  —  Si  deve  o  nò  osservare  il  non  intervento  T 
Smettiamo  perdìo  che  è  tempo,  e  di  questa  sorta  di 
protezioni  se  la  rispirmin^^  e  ci  laacìnt  a  noi  stessi,  che 
rton  saremo  tanto  vigliacchi  da  soccombere  di  fronte 
ad  una  accozzaglia  di  gente  che  oramai  |non  ha  più 
patria  p-^prio,  e  che  tutto  si  concentra  al  crogiolo  della 
prep:>tenz«  clericale).  Lo  Zsmzbbo 


BOLLETTINO  SAIOTABIO 


Varignano,  9,  ore  "2,  25,  pom. 

GoDtrore  sfazioiuaìo.  Pus  plausibile  quantità.  Bo- 
lori  al  piede  diminuiti.  Comparsi  al  gìnooohio  destro 
e  mano  sinistra. 

^otte  dieoreta. 

PSASDIKA  —  KlFABI  —  BabILB  —  ALBASESE. 

Tùto  —  Santa  Bo9a. 


DISFACCI  TSLEQRÀTIOI  , 
{AOWSaBlk  STmCAUl)  I 
T«ria«^9.  ere  SO,  31  I 
Barfme.  9.      Barsstorff  a;U4o[abr»f  mm  immi 
stfi.  Bisourk  è  Bottinato  nioiatoe:  degli  tfftfi  aauh. 

"FatinK  -  di  OM  tt  M  i 
.:  iMtdra;  9.  Twm  Ua  ceaiitfki*  di  lUtnaai  prcM^ 
a  Lord  Hoaaal  ooa  autua  sìmbolicé  dell'  UoiU  IuIiim  i| 
tesiimoaianta  di  gUMIadioe. 

Bassall  rispose  loro:  Fai  aampre  oodvìdIo «leara  l'IlA 
il  miglior  giudica  dal  aaodo  di  aaaicvraro  la  propria  'aà, 
pandaoza.  Nfsaaao  dovfobba  iotervea  re  ip  qoaau  fpé 
opera  che  iatrspreaa  per  «òa  gloria  immortalai 

LMuiia  per  baw  forlnaa  easere  tuia  ajvUU  sai  jm 
cipio  da  Napoleone;  la  saa  propria  forte,  ja  Bodtmigi 
•  la  pattcnia  otteoBero  il  reale.  Beaseli  spera  eka  b  a 
atanxa  compirà  l'edifieio,  ai  quia  un  genio  aaaìaBale  fa 

la  EondaaMDta. 

•  Toriiio,  fO»  ore  10,  U. 

Parigi,  40.  —  JfeiHtawr.  Nel  Bilanci  »  della  Biaci  li 
samesto  nel  portafoglio  bìIiobì  65  3(4  in  bi^ieUijf.di 
mioosioM  di  Bwerari»  89  83.  Tasoro  «8  4|4. 

landra.  9.  —  Il  Jfatra  ncasb  di  «oaeedara  1  Mi 
par  wtftting,  avendo  la  depalatìone  •apraaso  i'iiMn 
diaentòre  aalla  occopatiooe  di  Boma.  | 

Il  Comiuto  garibatdioo  ha  risolato  di  teoaraaaaM^ 
ourtedl  Q  mercoledì  a  Loodoo  Tavera.  , 

Wooa,  membro  d«l  Parlameolo,  av/obbe  aaaoaNriiHN 
aaaamM'a  U  preaideosa.  ^. 
-    Gladatone,  rifpoodeado  airiedirtsio  praaa^tateglii  Sa- 

derlaaj,  espressa  il  desiderio  dal  gabinetto  ìnglené'"'"'! 
V  Italia  libera,  deplorò  la  guerra  amerieara,  difw  b 
dota  de'I'  Inghilterra  nati*  affare  dal  Trmt,  conaqailli  i^ 
nnU  dalla  Praocia  aella  ateaaa  vertenza 


B.  Habbhoo  Ger9nte. 

VENDITA  VOLONTARIA 

PERSOLI  4  GIORNI. 

8.  g.loTii 

Si  effettuerà  in  Piazza  dell'  Indipendeou  K  > 
(Rosso)  Secondo  Piano. 

TroTonsi  vendibili.  Armadi,  Camò,  Sr^n-terP] 
nimentij  Letti,  Specchi,  ed  altri  diversi  o^e"'- 

~~B.  TEATRO  NBOVT 

Il  sotloscrìllo  si  fa  un  dovére  di  annons»r«J 
questo  colto  Pubblica»  che  il  giorno  45  corr-nr*""! 
attivate  le  scene  del  sudd.  Teatrò  con  l'Op^ 

?mr  ^  oa.  <cp  £^ 

con  i  Celebri  Artisti  di  Canto  Si^g.  HOCIf  OK*'^ 
—  L090TIC0  ORAIIAHl  E  BUTimit  GVlCClltiL 

Sarà  aperto  nn  abbnonamenlo  ppr  15 
sentazioni  a  Lire  It.  8.  Gaet.  Coccin| 

TEATRO  NAZIONALE 

-Queita  sera.  Sabato  1 1  eorf.  si  rofipreie"" 
IL  CAMPANELLO  , 

E  il  gran  Ballo  —  LO  SPiaiTO  MAU&J^, 
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ZEUZERO 


GIORNALE  POLFTIGO  POPOLARE 


Le  AssficMswDÌ  fuori  di  Cittìi  non  si  ricevono  che  a  trimestre  e  ogni  <.m«  e  «6  di  ogni  mese.  —  Per  od 
•imestre  franco  Lit  3.  —  Leture  e  pacchi  se  non  iom  franchi  non  si  ricevono. 


I  soliti,  Trimbini,  visto  che  lo  Zanzero  aVea  speso 
a  parola  di  commiserazione  per  gli  arrestati  della 
'niorra,  haaao  rìcominciatò  a  m&rbellàre  secondo  la 
cohia  scuola.  Come,  urlano,  lo  Penserò  che  bì  da 
r  liberalone  ,  difende  i  pugnalatorii  E  deplora 
e  li  traducessero  alle  prigioni  ammanettati?  K 
me  s'aveano  eglino  a  trattare  i  Camorristi  1  Forse 
cìoccolatte  e  mazzolini  di  fiorii  —  Cosi  tempe- 
rilo ì  furibondi  della  devoiione  a  prova  di  bomba, 
lo  Zénzero  non  starà  zitto,  neanco  se  gli  taglias-^. 
fo  la  lii^ua,  0  lo  buttassero  nel  pozzo.  Perchè 
co  sotto  acqua,  quando  non  potesse  più  leticare, 
siterebbe  fuori  due  dita  della  man  diritta  o  di 
iella  mancina  e  direbbe  forbici,  forbici. 
^  £  lo  Zmzero  risp<nide  coà\  sull'afre  ^della  Cb- 
rra.  Io  non  ho  mai  assunta  la  difesa ,  nè  dello 
letto,  nè  degli  stilettatorì,  perchè  di  questa  roba 
Q  me  ne  avvanta^io  ed  ho  piatfere  che  gli  scel- 
rati  ed  i  sanguinarli  ed  i  briganti,  sieno  castigati 
seconda  del  merito.  Più,  vorrei  in.  materia  di 
alandrini,  leggi  molto  più- rigide' di  quelle  che  ci' 
vernano.  —  Per  esempio,  CONTRO  I  LADRI.  — 
■rchè  di  questi  a  Firenze  ne  calò  tanta  abbondanza, 
le  non  si  può  ksciar  la  casa  o  la  bottega  senza 
Qtinella  quando  si  voglia  conservar  quel  che  ab- 
bino. Ma  poi,  quando  la  giustizia  s' è  impossesWita 
un  ladro  che  cosa  gli  &1  Oli  da  con  la'  mansue- 
idine  della  pena  il  placet  per  le  ruberie  future.  In 
we  che  se  i  ladri  si  mettessero  al  forcone  o  (  che 
'  pena  di  morte  non  ci  garba)  se  si  mandassero  alle 
alere  per  anni  ed  anni,  ci  sarebbe  più  sicurezza  — 
ercbè,  morta  la  morale,  tutela  il  rigore  —  regola 
atica  quanto  la  barba  d'Aronne. 

Tomo  dai  ladri  alla  Camorra  e  soggiungo  —  Io 
«nstro  compiansi  gli  arrestati,  perchè  giudicai  che 
)tto  i  presenti  padroni ,  lé  opere  di  misericordia 
OD  fossero  proibite.  Li  compiansi  perchè  li  sapevo 
»  stato  di  sospetto  e  non  in  quello  di  condanna, 
\  compiansi  finalmente  perchè  conosco  i  me'  polli. 
'  ài  fatto  mi  ricordo  che  fuvvi  un  Cattabene  inno- 
entÌKimo,  balestrato  sotto  l'accusa  Ai  furto.  Mi  ri- 
wdo  che  pochi  giorni  or  sono  alquanti  prigiouìeri 
wibaldini  furono  rinchiusi  nelle  carceri  di  Ales- 
^dria  col  tìtolo  di  Camorristi.  Mi  ricordo  quindi  che 
f  arte  vecchia  quella  dei  Cancellieri  di  Torino  , 
u  calunniare  gli  avversarii  politici  coli'  attribuire 
^  vftQ-  tradimento  e  delitti.  Anco  Oinseppe  Mazzini 


fU  detto  pagato  dall*  Austria ,  mille  volte  nei 
giornali  e  nelle  corrispondenze  officiose.  Ed  il  go- 
verno (do*  tempi  passati)  non  che  permettesse 
questo  vituperio,  ne  fece  guadagno  per  screditare 
là  bandiera  repubblicana.  Óra,  sotto  la  influenza 
di  queste  tradizioni,  non  è  strano  il  dubitare  che 
la  Camorra,  (tuttoché  in  qualche  manifestazione  par- 
ticolare verissima)  non  abbia  a  essere  UN  PRÈTE- 
STO  NUOVO  per  inveire  e  percuotere  quelli  che 
uòik  vanno  a'versi  per  la  fede  della  bandiera  polìtica  —  ■ 
La  Repubblica,  era  un  arme  troppo  usata  per  calun- 
niare ed  opprimere  —  Ohe  si  aia  pensato  di  sosti- 
tuir la  Camorra  ì  Io  Zenzero  non  sò  nulla  e  quindi 
dubito  e  non  affermo,  solo  facendomi  lecito  di  esporre 
i  sentimenti  che  io -provo  quali  che  sieno  —  iodico 
gli  arrestati  Camorri$ti  di  Napoli,  o  sono  innocenti, 

0  son'  rei  —  se  sono  innocenti  perchè  si  imprigio- 
nano? se  son  rei  (o  sospetti  di  reità)  perchè  non 
(i  PROCESSAJ^O  REGOLARMENTE  NEI  LUO- 
GHI DOVE  COMMESSERO  I  SUPPOSTI  DE- 
LITTIt 

Ciò  non  si  e  fatto  —  Dunque  o  si  puniscono 
senza  colpa  provata  e  senza  accusa,  o  nella  nuova 
Prussia  è  ih  vigore  la  legge  sui  sospetti.  Diranno  — 
Nelle  Provincie  Meridionali  c'è  lo  Stato  d'Assedio 
—  Gli  sta  bene  —  Ma  lo  stato  di  assedio  non  so- 
spende l'azione  delle  leg^,  ina  solamente  l'uso  dei 
privilegi  (U)  e  dei  diritti  che  lo  Statuto  concede  ai 
cittadini.  Dal  che  ne  viene  che  i  Camorristi  si,  deb- 
bono processare  r^olarmenteì  còme  tutti  gli  altri 
delinquenti,  e  se  son  colpevoli  si  abbiano  pure  la 
meritata  pena.  Ma  in  nome  di  questa  nuova  Fu- 
ciacca  rossa,  che  si  chiama  Camorra,  non  è  peimesso, 
sotto  il  nostro  Regime  costituzionale  (nemmeno  in 
tempo  di  assedio)  sospendere,  l'azione  delle  leggi 
comuni  e  locali,  che  se  nò,  accaderebbe  che  l'as- 
sedio, assediei-ebbe  anche  la  giustizia  prò  triburtali 
sedente.  La  qual  cosa,  per  dir  la  verità,  non  mi  fa- 
rebbe a  questi  giorni,  maraviglia  e  neanco  ae  io  ve- 
dessi Gesù  arrestato  nel  viatico  mi  scrollerei,  E  indi 
dico,  che  se  sotto  la  fantasma  della  Camorra  (sia  pur 
corpo  e  non  ombra)  si  resuscita  la  legge  dei  sospetti, 
noi  siamo  tornati  ai  tempi  della  Vaudèa.  E  siamo 
tornati  alle  deportazioni,  perchè,  a  quanto  scriv(mo 

1  fogli,  r  Isolotto  di  Carloforte,  (Sardegna)  dev'es- 
ser l'asilo  (??)  dei  più  compromessi  nella  Camorra.  Più 
compromessi  ì  Ma  come  si  fa  ad  adoperare  quella 
parola  senza  processura  e  sentenza?  Giù  la  maschera 
e  si  dica  intera  la  verità  e  il  Fisco  sequestri  anco 
lei  se  gli  pare. 

La  Camorra  dei  facinorosi  sussisterà  pur  troppo 
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a  Napoli,  come  |>iù  o  meno  sumate,  ao^o  nell'altre 
Provincie.  Ma  a  Hapott,  I»  CawwM,  là»  «1  pene- 
guita,  non  è  fualbi  walvìveaii  saHanto,  m 
anco  r  altra  di  qwlH  ^  ni  gMtoano  oatili  aBa 
beatitudine  delk)  «tato  d'«vedio  —  Ecco  piegati 
gli  arrestr  in  mf  e  le  Appoftai&eni,  lotÉa  1  in- 
fluenza d^  sospetto.  E  cosi  stà  la  cosa,  secondo  me 
e  non  in  altxo  modo  e  però  se  io  Zengero  eompas* 
nonai  gli  arrestati,  ho  esercitato  un  diritto  di  uma- 
nitih  a  favore  di  cittadini,  quali  che  BÌeno»  metti  fuori 
della  legge.  Non  v*  era.bìsogno  dunque  che  la  Devo- 
twne  a  prova  di  bomba  dasse  fiato  ai  suoi  trombmij 
«otto  V  oetentaaione  di  u&a'oettezza  di  verità  che 
non  pn*)  avere  che  dù  docme  col  podestà,  col  bino 
e  col  mefl».  Lo  ^ekzbbq 


Nelizie  (H  Garibaldi 


.  4  {.a  reprodesceaza  che  da  qoMtto  gioraì  si  era  ma - 
DÌfestliu  nella  feriU  del  generale  Garibaldi,  e  di  fui  ab- 
biamo  fallo  cenno  nel  foglio  di  atacDaoe,  coosigliò  i  me- 
dici curanli  a  desiderarti-uo  consulto. 

■  Giunsero  il  prof:  Zanartti  da  Firenze,  il  prof.  Tom* 
masi  da  Pisa,  e  il  prof.  Gheriai  da  Hilano.  Il  prof.  Porta 
ere  a  Londra  e  qoo  potè  assistere. 

«  h  conaàlt»  eUbè  ineg^  ieri,  9  carrente,  con  otti- 
mo risultate.  Ha  owf  Ilo  delle  mtsti-e  parole  potrft  darne 
cQotma  la  retav'oQe       qui  pifbbHchtamo. 

pi^AZIONE  MEDICA 

BOLLO  ITAfO  4TWAIB   BCL&A  FiaffA 

del  Oeilerale  '^arlImMI 


c  Bsaminata  la  località  afTeita  abbiamo  trovalo  il 
wllo  <iel  piede  a^aai  tumefetto,  e  questa  tumefazione 
noi  opedìat&o  sia  Spendente  dall'  attaece  reutnatteo  che 
sì  è  reani^slalo  anche  in  altre  artteolazìoai  In  queatt 
vHìmi  quittra  gioroi,  net  quali  le  condizioni  atnoeferiche 
eoao  «tate  vari&hilisaiaoe.  Non  totenfomo  perciò  di  esclu- 
dere che  posaa  eaqere  8nc4>  deri«ata  .dalla  nMura  st««< 
sa  4ella  Icaione,  per  uaa  dt  quelli  recriideacenze  solita 
ad  osservarsi  nelraodanieoh)  di  questa  maUUie.  NeUa 

Sane  esterna  dalla  ferita  vegetano  dei  bottoni  carnosi 
ovuli  al  processo  ìofiammalorio  e  suppurativo  per  1« 
eliminazione  delle  eche^gle  ossee.  Specillando  la  ferita 
ai  penetra  con  ficitità  in  un  tramite  diretto  Irasver- 
salracnte  lungo  due  p'ilHci  circa,  nel  quale  sì  avvertono 
AaUe  piccole  scabrosità  ossee.  L'eatremhA  dello  apeoiUe 
si  arresta  in  'praasimitft  del  malleol  )  esterne  senza  u^ 
in  cofpi  éari. 
«  L»  supparazìene  h  di  buona  qnlftà  ed  io  queot&à 
pr-iporzionaia  alla  eslensione  dellq  ferita. 

t  Nel  atgnaenlo  aoteriere  del  eontitroodeU' articola- 
ziooe  tibio  laiAlca  si  osserva  uQaed«m)ieÌ4.-e.poeb«  l^te 
al  davanti  del  malleolo  esterno  preci  sa  m^eote  dove  esiate 
la  qic&u-ice  della  ìncisiona  praticata  immediatamente 
dopo  che  il  g.^oerale  rufciito,  si  vede  la  pelle  arrossata, 
palpando  sf  risvegl's  dolore  ,  e  si  senta  profoodameote 
una  cena  resistenza.  Premendo  p  I  al  disotto  e  al  davan- 
ti del  malleolo  niedesiair  geme  èalla  ferita  del  pti4.  11 
segnentQ  positwiona  del  eantorno  articolare  t  purVssi 
•dctnatoso.  ' 

c  La  a.J<ata  Reiterate  dellMlustre  infermo  b  soddisfa- 
cente, perchè  tutte  le  funzioni  compi'insi  normal  nente.. 
Solo,  f,uno  da  ootfcrsi  e  quel  dioiagramento  inevitabile 
d'  p!)  un  lungo  decubito  é  sofferenze  cesi  prolungate,  e 


quei  d- lori  che  da  quattro  giorni  lo  malestaoo  nella  ir* 
UQStHtaoi  praea  da  rpumaittaift 

■  ^r»arfauicnio  della  ■alallia,  e  dal  rpraesposta 
noi  i^aMÌamo  argomeotare  tàe  f  esito  sarà  fimefolt 
non  ostante  dftado  di  aneWleai  che  ne  rtsaUftà,  rito 
«rada  pér6  a* o^e  che  U  krila  sta  gran  —  4.  pereti 
ap*fla  TimpTitRte  articolazioM  del  ptedt  colla  gaoh 
con  frattura  del  malleolo  interno,  t.  perchè  non  eicliu 
l'esieteose  del  proiettile,  3.  pf  r  la  diapoaìzione  artrict  ck 
esiste  nel  paziente,  circostanze  tutte  per  le  quali  potrei 
bero  insorgere  suoceasiim  morbose  tali  da  proloop 
ed  aggravare  la  malattia 

t  In  quanto  alla  cara  non  credisino  ceimDieiite 
insistere  nel  trattamento  tenuto  fioera, 
Spezia,  9  ottobre  (862 
Firmati  :  —  Pietro  Ripari  —  f  erdioan  to  ZioaM 
—  Gherioi  —  Corrado  VaSHoasì  —  Pfaodfca  -  fia 
le  —  Albanese.  (JfootneiUof 


TRA  \L  LSmcm  E  IL  C4N 

PROTETTORI  ,DI  PISTOIA 


L.  Poltrone  di  Canbiaoco^  svegliati  non£u^da 
mire  ! 

C.  Non  dormo  nò  Messere,  medito 
L.  Mediti  l  e  di  grazia  su  che  ì  | 
0.  Sopra  le  stoltezze  Pistoiesi ...  i 
J/.  Adagio  coi  Pistoiesi,  tu  porlji  in  generale  e  à 
non  va  bene,  dei  dire  di  queBi  che  fìrequenlul 
il  Gabinetto  della  Morvida;  non  biscgoa  coi^ 
dere  gli  Ebrei  con  i  Sammarìtani ,  la  pstahtà 
è  buona  e  ei  mantiene  nella  Fede  se  n  ^ 
tui  i  pochi  cialtroni  del  mìo  terrìtorìo  li: 
lueì  che  rei,  rigirati  d^l  pìccola  chìaTonÒBOi 
consorti,  la  fiaccola  è  sempre  accesa. 

0.  Sì,  n^  vi  sono  i  professori  ad  usum  Dtlflm 
Prati  apestati,  i  Moazo  orecchi,  li  Sciibignen 
i  Pagnottisti,  le  Bolle  di  SajKme,  le  Baudenj 
ed  i  Giuda  che  bau  guasto  fracido  questo  pop» 
il  di  cui  patriottismo  un  tempo  fii  proverbia!* 

1.  È  vero  ma  quando  i  nove  dormienti  b&tsm 
morti  vedrai  che  gl'  iUuai  apriranno  ^  ^ 
gli  Uomiiii  della  Korvidà  neatrersnso  ^ 
tagoajo. 

C.  ÀppropOHÌto  di  costoro,  io  non  U  conosco 
voi  padre  delle  bestie,  che  dovete  saper 
potreste,  in  grajsìa  {armene  tm  pò  di  bi . 
perdiò  possa  a  suo  tempo  come  alle  («<H 
morder  loro  le  gambe. 

i.  Oibò!  non  mette  il  conto  a  questi  giomì*** 
parai  di  aìmili  sciagurati...  La  loro  &ogn&  ^ 
promessa  e  sarà  fatta  a  suo  tempo. 

0.  Per  dio  sarà  come  dite  !  ma  utanto 
imperversano  sempre  un  di  più  che  1' al^>*] 
onta  che  un  di  loro  avesse  nel  N.  190  ** 
•  Zenzero  una  buona  lavata  di  capo  per  il  BsM 
del  General  Garibaldi  &tto  levare  dal  Coip* 
di  Guardia  Nazionale.  Vedete  i  loro  cagi»|' 
entrano  per  le  battere  di  Gaffiè,  ei  fingono  ubru 
chi,  maltrattano  e  minacciano  i  padiwoi 
Garibaldini,  ae  e  si  lagnano  le  querele  òapDS^, 
e  giustizia  non  si  fa.  Sere  eo»o  aicBsi  g*"^ 
avevan  rit»osto  il  Busto  dell'  Eròe  al  P"*" 
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ma  si  riimovò  H  vergognoso  «pnodto  del  Qiu- 
laj,  e  qaesta  Tolta  col  pretesto  di  ribellione  e  dì 
religione  vi  prese  peurie  il  Comandante  del  Batta- 

'  ^lione^  attori  del  tristo  dramma  farono,  Ser  Fame  e 
'  credo  anche  un  certo  Barile^,  rifiuto  dì  quanto 
.  TÌ  è\più  abietto  &a  il  buon  pop<do  di  qui. 

^  Compare  raccontami  tax  po  come  andò  questo 
fatto  perche  io  Io  ignoro  e  desidero  r^stntflo 
n«l  mio  libro  verde. 

^  Quella  sera  mio  caro  Pappk  etant  di  guardia  un 
braro  popolano  sagente  con  undici  militi ,  simili 
a  \và  Gh«  Bcm  hkaao  venduto  il  cuore  ai  nove 
fl««tnietrt.ì,  e  però  rimesBero  al  suo  posto  ìì  Bu- 
sto del  Capitano  del  Popolo  quando  Ser  Fame 
voleva  che  sì  levasse  ;  il  Sergente  però  duro  rì- 
spondeva  non  Io  av^rcbbe  fatto  senza  Tordìne  del* 
injfizìale  di  Guardia,  irabesbìalìto  quanto  Oìo- 
Tannl  Fueci,  facendo  le  fiche  alla  riprovazione 

{)ubbfiqa,  ottenne  dal  Comandante,  antico  Pio- 
otto ,  ,cbe  .s«dvea«e   una  Lettóa  coQteiuat« 

r  OrdÌQer  di  toglier  quel  Busto  Ma  U 

Eergente  duro...  1' unziale  di  guardia  non  volle 
(Iddìo'  gli  benedica  la  mentp  e  la  lìngua);  L'  ufì- 
siale  di  guardia  venne,  nìa  ^a  Ser  Fame,  lancia 
spezzata  dalla  Cricca,  un  ^^nottìsta  coi^pe  il  stio 
messola  obe  Domine  U.  faccia  tnsti  ambedue 
e  gtì  cacci  nella  Bolgia  di  Caooo^  che  attconsanti 
e  il  turpe  sfregio  ijb  confanmato^ 
t,  FasìeÌMb:  ma  io  eopo  delle  bestie  ti  <Iieo  ohe 
Garibaldi  e-  più  grande  di  ^rìma,  non  dubitare 
eompare....  Il  Sor  tJrbiino  e  i  i'ombrichi  che 
gli  strisciano  le  piante  spariranno  e  gli  uomi- 
ni deUa  Morvida  si  dis&ranno  nel  letamaio 
d'  onde  uscirono  e  l' Itatia  sarit.  Intanto  a  tuo 
conforto  sappi  che  non  uno  ma  due  Busti  furo- 
no ricdessi  nel  corpo  di  guardia,  e  c*è  un  pro- 
verbio che  dice,  rìde  bene  ehi  ride  Fultimo.  Vi- 
gila e  Mordi.  Addio,  . 

Dopo  (lue  giorni  i  medesimi  s'incontrano  e 
g.ue  </u£9('  altro  Dialogo  : 

.  Bon  giorno  mìo  Fappà. 

,  Ben  di.  Oan  Bianco  vi  e  nuA  (fi  nuovo  1 
Vi  sono  sì  delle  nuovità. 

.  DuD^e  tu  vigilasti!  Brafo  narrami. 
U  busto  di  Qarìbaìfti  è  stato  riposto  nel  colpo 
di  guardia  delIa-KtudoBale ...  E  invece  di  uno  ve 
ne  sono  due. 

.  Bene  dunque  i  Pistcgesi  facoino  &tto  senno  rac- 
contami come  è  andata  la  faecencki. 
Vi  dirò  mio  Pappa  la  cosa  prendeva  per  le  malvO 
ima  cattiva  piega  perchè  i  veri  patnotti  minac- 
ciavano dimettersi  e  prendere  a  pedate  Oiulaj 
Barile,  Ser  Fame^  lo  Scriba  Sacrestano,  lo  Scriba 
Orbo,  il  Canta  Stornelli,  il  Chiavoncino  e  tutta 
la  Oicca  della  Morvida;  quando  il  Bey  Gonfe- 
loniere,  quésta  volta  più  logico  de^  altri  pro- 
pose un.  rimedio;  s'andasse  ai  «voti  tra  ufficiali 
e  getto  Desiali. 

Bravo  Bey!  coA  a  m^esso  al  ludo  i  tristi  ei  buo- 
ni.. .  E  l'eHÌtoI 

Fù  che  fra  60  e  più  votanti,  undici  «oli  votaxono 

per  il  No. 

Bravi  perdio  !  ecco  a  quanti  si  riducono  questi 
infiraucesati  imbecilli,  dunqife  non  è  poi  vero  che 


i  Pistojesi  abbiano  da^  indietro,  la  buona  causa 
vìnce  a  ^toja,  ed  io  non  sono*Padre  di  sole  bé- 
stie ma  anche  d*  wiimali  ben  penttnti.  Viyib  l'I- 

tfdia  una. 

0.  Si  vira  r  Italia  ima  e  il  capitano  del  popolo^ 

Ma  a  questi  undici  cosa  &reiao. 
£r.  La  biografia.  Onde  tofttì  sappiano  qoali  ftuono 

le  anime  abiette  che  osarono  gettar  nell*  Urna 
il  No  e  preferirono  vivere  la  vita  dello  schiaro. 
C.  M' incarico  io  di  tutto  compreso  il  Maggiore  che 
dalla  stizza  sì  è  dimesso,  buon  prò  gli  faccia. 
State  sano  io  vigilo  e  voi  operate,  addio. 


PregUi  laseriauQO  la  stjueafte: 

Sig.  Direttore: 

■  LÌTOroo  i  4  Ottobre  486% 
Aveacki  ietto  nel  M.  106  del  «ioroalé  da  voi  diretta 
una  •sservszioue  sotto  il  litulo  Aortite  per  ti  tig.  Pre- 
fetto di  lÀoorno,  debbo  io  osae^uio  alla  attrita  i>eiiifl- 
carvà  ooa  iaesatlosu.  Jl  Delegato  del  tentìere  San 
LvopokloDotificftal  preaidaotfi  delU  F7^1laaca  Artigiana 
di  ^voroo  ùi  some  dal  «i^.  Prafatto  cba  ave  dalla 
PratelUnM  ai  fosse  promoaaa  a&a  coileUa  a  beuefiaio 
di  Garibaldini  sarebbe  da  qyest*  autarUà  sovernativa 
discioltà.  Il  Presid'.'Dte  oppose  di  qoo  trallarst  di  col- 
letta ma  si  di  na  sussidia  al  Geuerale  Garibaldi  amma- 
lato, essendo  e^l  socio  e  Preside  d'ella  fratellanza. 

Il  Sig.  Delegato  rìpelb  doq  poter  dire  nulla  sulla 
quistione  posta  io  questi  termioi  e  che  prima  che  ter- 
minasse la  giornata  avrtbbe  dato  una  rissata.  La  aiara 
dal  medesimo  maitistrato  fu  detto  al  Preaideota  che  ad 
ogni  modo  il  Sig.  Prefetto  non  poteva  peroiettere  si  da- 
liberassa  dalla  fratellacn  ao  sussidio  al  General»  Gari- 
baldi, che  aty  doveva  ntenere  come  dlmostrnioné  po- , 
litica  ed  agire  secondo  le  sue  istruzioni.  Tanto  mi  piace 
farvi  noto  per  amore  di  esatleaza"  e  con  ossequio  vi 
■aiuto.  T.  PaaoDLA 

(Comspondena9  Ut  Ilo  Zuasao). 
Sig.  Mani  S  —  Qaaoda  E'ia  è  stato  al  proscritto  «i  è 
fatra  «...  lotoetr*  —  o  ni  dica  ao  poco  —  sa  leggtraT 
allora  dal  airmaro  kgga  tù. Zenzero  e  poi  a  colai  dks  li 
ceaBdb  qoal  sagreio  li  domaodi  io  che  modo  egli  sa  i  sagra- 
ti altrat,  forse  gdotia  di  masttars/  —  Lo  aaluto.  si  riguar^ 
di  da  riscontri  e  mi  creda  Lo  ZuiZHo 

Quel  cosiDO  cb«  b«  acr'ilt  ì  a  qaasLi  Direziooe  da  Torino 
•erivaodo  l' indirizzo  m  Aonda — rìacrÌTa  efrsncbi  la  latte- 
rà percbò  quella  eoo»  Unte  altre,  6  stata  rifiatata  — .  stia 
beaa  e  creda  Lo  Zbn/bio 

MOTIZIB 

—  Parecchi  abitanti  d'H>^Dbach,  (Germania)  dice 
la  Qa%telta  di  Colonia,  hinno  iodirizzato  fi  segoonte 
telegramma  a  Garibaldi: 

€  Generale  I  Gli  abitanti  di  Hoffenbach  mossi  da  oa 
vivo  ioterease,  a  dalla  loro  stuna  per  tei  vi  preiaoo  di 
dar  lora  notiaa  della  vostra  salate.  » 

Il  gfomo  %  hanno  ricevuto  te  seguente  risposta  : 
«  lo  riDgrasiq  >di  tatto  cuore  i  bevvi  cittadint  di  Hof- 
fenbach,  io  sofffo  ma  non  mi  lamenta,  le  coai  vanno 
bene.  Li  cura  saià  loo^.  La  goarnlgioae  aoonra  IoMb- 
oa.  >  '.  GiaiBALDi. 

—  Nm  eflitiamo  a  pubblicare  la  lettera  seguente,  spe- 
rando cte  il  mioistero  uon  vorrà  meritarsi  la  taccia 
riservala  al  ft)rta  che  si  vemKca  sul  debole  a  che  non 
avremo  per  ecaflegaenza  a  registrare  altri  reclami  di 
questa  natura.  (Lo  vuoi  dire  un*oltra  voltai) 

Bgro^  a^Dor  diraltoKa  del  Diritto,, 
•  L'aoHristia  è  sottoscritta  da  qoauro  giomf,:»  da  tra 
pionalgvfti. 
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■  AI  com&Dd«Dt6  del  Forte  di  Bard  dove  sisma  dele- 
nati  DOD  SODO  peranco  giuot^  istruzioni  jner  la  nostra 
8Csr^.èrazìone. 

«  Egli  ci  asBÌcnn  invéce  d'  averle  domàndati  ! 

<  H  n  avremmo  levala  una  parola  per  ehiedefla,  ma 
pescitchò  codetU  imnìstia  fit  budiu,  cbiediame  chi  sia 
che  la  rende  Ifitera  mortaT- -  ' 
.  «  Lo  doBMOdiMDO  per  mesto  del  »uy  pregiata  gìormle 
ft  di  tutta  la  pubUic»  alampa ,  alla  puhblica  coscieost, 

c  Ci  si  vorrrbb»  pagare  colla  moneta  cbfi  bisogni  fe- 
re la  cerna  degli  imputati  di  reali  comuQÙ 

I  Dunque  per  uscire,  dovremo  uno  per  uco  dimo- 
strare che  n  n  abbiamo  truffata  il  prossimo  prima  di 
metterci  in  viaggi  m  per  R)maT 

«  U  amnistia  dovrebbe  cominciare  dal  riguardarci 
onesti. 

■  B'  BO  prÌDcipia  deiruoìveraa  giarisprudensa  •  Qui- 
Sfuts  hcAetur  HoMtlut  donec  pribttur  ooMrariuml  i. 

-  «  Gai  distinta  conaiderazìoDe. 
Bard,  8  ott<  b^e  186t. 
«  Devotissimi..  G-.  Gurircohi  —  Carlo AnroHenn  — 
Gabt*n&  Fall&crini —  Giovanni  Dil  Gkbco  —  F.  Ti- 
00  pBLtizzANi  —  Cava  Giovanni  —  Francisco  Marohi 
KiTA  —  A.  Tosassi  —  Aibuito  Coni  —  Tiatilli  d<>il. 

AhGBLO  —  BlSTORDI  ClSAIB  —  AlfTOHIO  TolZI.  • 

—  Gnn  vera  compiacenss  (dice  Ìl  Diritlà)  ricevia- 
mo da  Gasalmaggiore  e  òi  affrettiamo  a  ptxbblicare  la 
Intiera  seguente  che  rende  meritata  giustizia  ad  una 
classe  di  ottimi  citiadioi  e  che  rivela,  o  per  dir  più 
esattamente,  conferma  i  nobili  SMiimeotì  da  cai  è  ani- 
mato ehi  la  acrive. 

«  l^regio  signor  direttore, 

«  Il  di  lei  corrispoodente  nella  soa  relazione  circa 
alle  offerte  da  me  raccolte  si  h  certamente  dimenticato 
di  atgoare  quella  della  società  operaia  di  L.  Si  ;  dena- 
ro che  ricevetti  da  quel  preiideote  delta  società  e  che 
fu  raccolto  in  poche  ore  (1).  I  nostri  operai  non  debbano 
essere  dimenticali  ;  perchà  in  tutte  le  circostanze  hanno 
dimostrato  retto  sentire;  cuore  italiano  e  volontà  di  agire. 
1^  file  garibaldine  videro  molli  de'Ioro  figli  ;  e  le  ultime 
battaglie  dell'  indipendenza  italiana  vedranno  ancora  Ì 
figli  deiropera-o  casatese,  che  non  cure  sacrifici,  e  non 
china  mal  la  fronte  innazt  al  dispotismo,  perchè  italiano 
e.forlemaote  italiano. 

»  Con  tolta  stima 

•  Paolo  Fbdioati. 
I  Gasalmaggiore  8  settembre.  I86S.  » 

—  Il  dibattimento  dinanzi  il  regio  trilHinate  di  Boz- 
zolo, in  cui  sono  implicati  gli  es-membri  della,  giunta 
manìcip'aie  di  Gasalmaggiore,  e  che  doveva  aver  luogo 
mercoledì  (8),  a  richiesta  delle  parti  venne  prorogato 
finn  alla  Sue  'del  mfse.  V  nx-sindaco  sarà  difeso  dal- 
l'arv^cat'»  Davide  Riv(>lh,  quelli  già  appartenenti  alla 
giunta^  dall'  avvocato  Brofferio. 

(Cprr.  Crei».} 

—  Il  Giornale  di  Roma  reca  che  il  giorno  0  con  ente 
S.-*S.  Pio  IX  è  partilo  p'^r  la  sua  villa  di-Gistel  Gsndol 
fo,  per  ivi  trattenersi  alquanti  giorni.  Prima  di  abbando- 
nare la  capitale  S.  S.  si  recò  il  giorno  3  a  far  visita  al  re 
Lutti  di  Baviera  e  di  ià  al  manicomio  di  Santa  Uaria  del- 
la Ptetà  dove  procedono  alacremente  i  lavori  d' amplia- 
mento. Nello  stesso  giorno  3  si  recò  all'  Istituto  dt^'sor- 
dn-muti.  nella  mattina  del  4  alla  chiesa  di  S  HdHa  in 
Ara  Coeli  ed  al  Museo  G-tpitolioo,  e  quindi,  ricorrendo 
l'onomastico  di  Franrpsc-  II,  al  palazzo  del  Quirinale  per 
far  visita  all'ex  re  di  Napoli  {Gli  dette  la  benedi%ione  f) 

(!)  B  quello  lo  notlna  oelsre  che  preti  ,da  Anibonds  icle  pre- 
InloBO  Impedire  II  aaeesn»  ■*  prl|tMlcrl.  Dica  Ina»  ai|;  Prcltlto 
A  LlTorao  I  Le  Xsaiao 


DISPACQQ  mncouBB 
Zafuera  I 

L'vomo  a  ore  M  aoL 
Il  prefetto  di  Livorni  utd  ti  rispooderi  ne  tirnti. 
tuirà  il  gioioali  che  volle  8e<ji}estrarii.  Pupomu 

Anche  jeri  fu  sequestrata  Li  Mdotì 
Europa. 


DISFACCI  TKLEOBAnCI 
(AGBSIEU  BtBVAKi)  ^ 

Torino,  40.  óra  20,  50. 
Parigi,  IO.  . —  fi  ioasatta  la  noLis«a  della  partMifma 
di  Bolachild  alla  Soeialà  B^auigi. 

Torioo,  IO  ara  Si,  35.  1 
Le  N^tiontUitéee  dioe  eb«  fl'UlBctali  daUBoti  il  Ini 
di  Feoaatralle  in  «eitaito  al  fatta  d' AapromoDia  ai  ^ti^' 
plieaa-  il  deareto  d'amoiatia,  arrivarooa  a  Toriao. 

Uaa  leltera  del  dott.  Ripari  arastata  eka  i' tadiaai 
della  ferita  di  Garibaldi  è  rOfolare  avbbeiu  lenti.  Ftàlttj 
vedere  la  sperama.ch»  la  guarigione  saià  mena  npriflnà 
qaello  ohe  sì  temeta. 

Tórino,  11.  ora  17,  il 

La  Gauetta  uffieitUe  pubblica  il  decreto  tìm  iém 
presso  ciaecuDi  Co'ie  d'  app«flo  nelle  prorìaeie  iifolMi 
offioio  d'AVvocati  dei  p  -vw!. 

Veoae  distribeito  il  bilaeeio  del  Hiaiatere  ddb  faw 
pel  1863.  Le  Spesa  ordtMrie  ssceodooo  a  763,343SN.Ì1, 
le  straordioari*  a  l7S,0ii,l£9,  48  ,  dimÌMU-OM an^ 
38,959,07i.  49:  le  aatraie ordinarie  a  519.355 Ul;i» 
fronte  del  1862  avvi  aum»t)  di  30.S07.170,33;li»i' 
dioarie  a  65,466,407  ;  d  savaoio  220,575  773  ;  IscmMi 
del  -1862  .limoQuoue  di  3'>.359.58Ì.  81. 

L«  Sicilia  è  iriiequilU,  le  voci  di  diaordiaiiaMfcbe,  il 
disarmo  e  quasi  compiuto  . 

Londra.  M .  —  B  stato  pr  ibito  ai  aoldatt  Cincin  ior 
mani  a  Hyle  Pa  k.  Un  proclami  proìbisoe  i  àttmU 
meeting*  osi  partii. 

It  Timee  asi  cura  eb«  i  raaaioearj  Irlaadeii  bmB  ■ 
orfianiziaciODe  estesa  Ìd  tutta  lagfaillerra. 

Il  Ttmee  eccita  itl<  amiei  di  Garibaldi  a4  ■M"'' 
gli.  *it<-i  mtttìng$  a  Hyl*  Perk 

^deertùer  uà  Meeting  avrà  luogo  a  ^oadot  Tal 
il  ^ioroo  t7  aotto  la  preadeoia  di  Wood.  AHiMnin 
membri  del  Parlamento  e  i  preti. 

Il  Gioroali  apfHVvaao  la  at-sara  di  poliiia  pw  pm* 
i  disordini. 


R.  MAaiiiGO  Gerente. 

LÈÒNELLÒ  TÌÈRZI 

vaaURBSB 


D!  GALLIGlilU 

Insegna  (in  sole  20  Lesioni)  a  far  Coati  f^' 
taniente  per  qualsiasi  IMPIEGO.  <  i 

Kifornia  lo  Scritta  ìl  più  viziato  e  lorìpolM 
foriua  nitida  ed  ELEGANTE  in  Lesioni  8.fV(Tl 
ro  che  non  HAN«0  MU  SCRITTO,  'Q  t^^, 
e  se  ne  occorrono  di  più,  in  detti  studii  rfsU*c*{ 
rico  del  Maestro.  J 

Il  TERZI.  ìl  quale  possiede  fino  a  63  CO» 
T£RI,  dà  LeEioni  anche  la  sera  osi  reca  ore ^ 
ne  chinniato. 

Istituto  è  in  Borgo  S.  £ar€UMO  N.  H  ft"* 
V,  Piano. 


Digitized  by 


;Goo 


5  Cai  ftqce.  Lbbcìì  <5  OHérc  mi  W.  208 

LO  ZltlZERO 

:    (;ta)iiiU|J('r(8<rrioo  POPOLARE 

—   ^   '■   ,        •  .  . 

Le  A9S«eiazi(HJÌ  fuori  di  Città  non  at  ricevoiia  che  «  trimestre'^  o^pi  é  (H  ogot  mese.  —  vn 
rìmestre-^rMieo  L!t  3.  — '  Lettere  e  pKchI  se  non  Boa*  f^inch!  noti^st  rìcpvoho. 

'I  I        II        j  '  l'i  I 


L'AMNISTIA  ' 

fiialogo  tn  fiaribaMi  «  il  ÌLàs» 


aribaldù  Chi      .   .  , 
r«uo.  n  Messo  ^di  dentro) 
.  E  rechi 
r.  L'Àuuùstia. 

Fassa,  (/t  Messo  entra  e  »'  /'«rma  a  f  »è  ({el  Ietto). 
^  Eccola. 

.  E  prouta  t  ' 

l  Eccola  qui.  "  ■  , 

.  L*ha,ì  tu  mossa  a  pulito? 

'..  Come. 

Allora  damxai  la  penna  perchò  io  la  firmi.  Bat- 
tesi  non  lo  meritai  ma  vo^^  gifanadok* 
r.  Eccellenza  !  L!  Amnistiala  danna  a  Voi  T  1'  è 
firmata. 

f.  (ttrlando)  A  me  lui         lui  a  me         e  non  io 

alni  

r.  ^  luì         a  Voi         il  Presidente.  Insomma 

(impauruo)  Accettatela,  'M  tì  piace  e  bò  nò  la 
riporto.  FenBate  però  che  tì  uirumo  il  processo. 

.  Chetati  jbufiTone.  *  . 

E  allora  chi  sb.., 

.  Chetati  bufibne. 

r.  Gli  4  meglio  arrangiesse. 

.  Chetati  buffone.  ^ 

^  Non  parlo  più. 

•.  O  senti.  Di  ritomo  a  Torino  tu  devi  dire  a  Mes- 
set  Urbano  Rattazzi  queste  parole.  U  Generale 
Garibaldi  vi  rimanda  i*  Amntttta  che  voi  gli  in- 
viaste perchè  ne  avete  bisogno.  Ve  la  rimanda 
come  pegno  della  vecchia  amicizia  che  finì 
con  le  pijle  d'Aspromx)nte.  Va  la  rimanda,  per- 
chè non  fià  cosa  &rsene. 

Afa  se  io  porto  questa  ambasciata,  mi  nerbano  e 

mettoE.0  in  prìgicoe  anco  me. 
.  Tu  ci  starai  come  tutù  gli  altri  tirasiati,  dalla 
Amnistia. 

O  che  son  sempre  in  gabbia  T 
.  Tu  se'  il  messo  e  lo  domandi  T 

'.  Messo  non  voi  dir  birre. 

.  L'  è  r  isfeessa...  perchèi  se  tu  non  Io  sai,  TAmni- 
stia  di  Rattazzi  V  ha  prodotto  il  medesima  ef- 
fetto di  (^eJla  di  Fio  Nono  nel  Quarantanove. 

'■.  O  che  fe"<i*  égli  que'to  Pio  \ 

.  Dette  un  Amnistia  generale  che  aumentò  c5  tre 
f^oarti  il  numero  dei  carcerati.  Ora  dopo,  l'Am- 


nistia Rattazziana,  gli  à  succe^^.lo  stesso,  sy 
Dqn  pèggio.        en  in  caldere,  vi  resta  ancora  ' 
a  dtspoMtzióne  dì  chi  di  rqgùme  e  chi  non  v*  era,  vi 
' .  entra  come  Camorrista. 

jf.  Ma  Napoli  e  la  Sicilia  non  si  possono  governare. 
,  0,  Col  vostro  stomachevole  Piemntesitmo  nÒ.  Manda 

me  nel  mezzogiorno  e  vedrai, 
if.  Quanfo  a  me  vo' potete  audare... 
O.  Non  lo  vedi  furfante,  eh'  io  son  zoppo  ! 
M.  '  Rassegnatevi. 

Or  Quandi  sarò  guarito  e  soppicherò  in  Ingbilterià 
'  ad  ogni  pMso  «he       dovrò  ricordarmi  cMlltsr 
lia  e  degli  Itatiani. 
Jf.  (piange)  Ohimei  !  gli  è  vero  pur  troppo... 
6.  Pianto  dì  messo,  pianto  di  coccodrillo.  Vattene 
-    {Umetto  «i'mira  m  (retta  t  Umia  «aioar  fArnnùCi*  ' 
•         i^'^  «M)éra  in  terra).  ■•  ■ 
•-  -       .  STROZZA  SERVE  '  * 

Sctitiore  Qrottuea 


FRA  BOBI  E  SANDRO 

8.  Ba*  retta,  /tu  che-  se'  un  sapone,  mi  saperosti  dire 

i'che  801^0  i  beni  del  Demonio? 
3,  Vortai  dire  Demanio...- 
S.  Sie;  0  Demanio  o  Demonio  Tè  tutt'uno. 
J3,  Già;  tasto  è  dir  mula  che  mela,  diceva  quello, 
S.  Dunque  che  son' eglino  questi  benii  . 
JS.  I  beni  dello  Stato. 

5.  Vói  dire,  caro  Bobi,  che  si  son  proprio  finiti; 
cHe  no' Siam  proprio  all'ultimo  sòlot 

5.  Perchè?  ' 

S.  Perchè...  perchè...  Fin.*  a  ora,  grazie  a  Dìo,  non 
c'era  stato  bisogno  dì  vendelli.  K  sì  che  quelli 
che  G*  erano  (almeno  per  quello  che  dìceano  cèrti 
mi*  padcpni),  e'  non  facean  di  noccioli  ;  e'  si  man- 
tenean  piuttosto  benino.  Di  sei  o  ^ette  pentole, 
a  avenne  fatta  una  sola,  no' ci  s'è  rimesso  per 
ora  un  tanto,  va  egli  bene  \ 

B.  Che  vuoi,  a  veder  la  cosa  astrattamente... 

8.  Che.  vo'  tu  strattare  ! . . .  Senti,  io  vo  per  le  cortg  : 
vói  dire  che  c'è  qualche  tarlo  che  rode;  vói  dire 
che  c'  è  chi  mangia  non  solamente  a  du'bocche, 
ma  a  quattro,  a  otto  e  più  se  tu  ne  voi.  Guarda 
certi  musi  sudici  con^  se  la  viileg^no  ora,  e 
guarda  le  so*  donne  che  dall'indiana  sono  pa^ 
sate  alfa  seta  e  - 
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Sie  ta  dirà  bene,  ma  v*  è  V  esercito  sai,  che 
porta  via.... 

Leva  Tonto.  O  prima  nop  v'erano  i  soldati  1 
Ma  ora  ve  ne  sono  assai  di  più. 
Da' retta,  gli  ha'  tu  conti  tae  1 
Ko,  ma  almeno  si  dice.... 
E'  si  dice  tante  cose,  si  dice.  Anche  che  si  va 
a  Soma  gli  è  tanto  che  si  ftice ,  e  invece  siamo 
sempre  alla  Mecca. 
To  se'  ona  gran  linguaccia. 
Sia;  perch'i'  dico  la  ventk.  Ora  dimmene  un'al- 
tra. È  egli  vero  che  hanno  mandato  a  stimare  i 

beni  del  Demonio  

Demanio. 

E  io  vo'  dir  Demonio,  che  mi  par  di  dir  meglio. 
E*  si  dice  che  la  &rìna  del  Diavolo  la  va  tutta 
in  crofica  non  è  vero  t  e  cosi  gli  ha  a  esser  di 
que*  poeri  beni  vedi.;  alla  fine  gli  hanno  a  ir 
tutti  in  nettature. 
Dimque  che  cosa  dicevi  t 
Se  tu  ha'  sentito  dir  ohe  per  stimalli  han  &tto 
venire  i  periti  dalla  Mecoa  t 
Lo  dicono.  ' 

O  poerìui  a  noi,  i'  che  no'  siam  doventati  ;  non 
Siam  neanco  più  buoni  »  stimar  le  cose  nostre. 
Certo  che  questa  frenesìa  di  cacciar  1*  elemento 
piemontese  da  pertutto,  è  cosa  che  non  si  con- 
cepisce. 

Eh  !  lo  sanno  loro  perchè  Io  &iuio  !  Se  tu  aves- 
si davanti  un  pollo,  e  t*  avessi  fame,  da'  retta, 
i'  <die  tu  &re&U  ì  maineresti  la  polpa  o  ^li  osùl 
Ma  il  medemmo  diritto  lo  abbiamo  tutti... 
No  ;  perchè  in  grazia  al  fior  Barou  Bey,  ci  siam 
dati  come  pecore  marce  a  loro  ;  e  loro  profit> 

tando  della  nostra  civiltà  (o  meglio  c  n^- 

gipe),  ce  ne  fanno  di  pelle  di  becco.  B  in&tti, 
t'ha*  a  guardare,  i  meglio  posti  se  gli  son  beo* 
oati  per  loro.  Che  la  duri,  dìcea  Giambracone  I 
Speriamo  che  finalmente  tutto     riequilibrerìi,  e 
che  il  Ministero  

il  Ministero         ora  tu  1'  ha'  detta  bella.  Per 

tu' regola,  il  Ministero         basta,  i'non  voglio 

che  mi  senta  il  Fisco. 

Ma,  tornando  agli  stimatori  inemontesi^  che  co- 
sa vuoi  che  s*  intendano  essi  de*  nostri  sistemi  t 
Non  sanno  nemmeno  i'che  voi  dir  mezzerìa,  I' 
non  ti  vo'dir  altro  che  questa:  ho  sentito  dire 
che  una  fattoria  che  dà  60,000  lire  di  rendita, 
r  hanno  stimata  in  quattro  giorni. 
A  \e  che  arrosti! 

E  che  bocconi.  Ma  la  ci  sta  bene;  peggio^ s'è 
*possi\>ìle  I 

Speriamo  che  finìii. 

Se  non  avesti  c|uesta  speransa  

Che  cosa  faresti  1 

Mi  vorre*  buttare  in  Amo.  Ma  prima. ..  cAìI  ad- 
dio Bobi.  ' 
Addio  Sandro. 

A  proposito  :  i*  ho  anche  sentito  dire  che  il  sor 
aelta  ha  preso  un  accontino  di  20  milioni  su 

que'  beni  ;  ne  sa*  nulla  ì 

L*  ho  sentito  dire  anch'  io,  ma  ehi  lo  sa  se  è  vero. 

Sentì,  io  in  certe  cose  non  credo  nulla,  in  cer- 
t'  altre  credo  ogni  cosa. 


B.  Male,  caro  mio;  non  si  possono  arerdoepta 

due  misure; 
a.  Quando  vedo  che  l*hacbinenratefabeaareit. 

ah  I  addio  aaì, 
B.  Addo  liDgaacoia. 

TU  HI  SXUH 


gì  Artigiani  Horeilìii  e  (Mi 


<  Una  depaUxiene  popoiau  di  Firea»,  coo| 
delle  signore  BaricheiU  Biscardi,  e  Rosa  Biccni 
dei  B'gnari  La<gi  Corsini,  G  aseppe  GaDorai,  tm 
Graizioi  e-  Alessandro  Pdicini,  si  recò  io  qoesii  m 
al  Varlgoano  per  ODOS^are  al  Generale  GarìbiMil^ 
Italiane  500,  prodotto  d*  una  colletta  fatta  (rigliri 
r^j  detta  nostra  città  che  Pac(»ippagsav»Doeolttm 
indrizzo.  j 
Genera'e, 

i  Non  per  voi,  che  dod  ne  avete  bisogno,  bKbBdd 
il  téstimooio  della  vostra  coscienza,  ma  per  (fouf 
del  popolo,  al  quale  essi  apparteogooo,  e  il  coi  «m 
zio  può  essere  {oterprelrato  come  un' apfmnio! 
di  qaanto  è  stalo  fallo  contrò  di  voi,  o  come 
bandoDO  della  capst  della  Unità  da  voi  propoiiA 
sottoscritti  v'inviano  i  loro  saluti  e  i  loro  voil|» 
gaodovì  di  aggradir  1'  obolo  di  ciaschedai»  ik^^F* 
cola  somma  che  vi  accompagnano  eoa  ti  prese» 
della  quale  voi  disporrete  a  vostro  beneplacita 
Firenze,  7  ottobre  186%. 
{Seguono  U  firmo) 

lì  Generale  rispondeva  alla  depntazioDeiWKpl 
termioi  : 

Tarignaoo,  9  ottobre  ISA 
EìG^zio      artigitDi  fiorentini ,  cai  aomirolSi 
noftu  grato  della  loro  beolft,  e  U  saluto. 

G.  GiUUL» 

«  E  noi  pure  ci  auiamo  all'illiksUvGeoeiale.p^''' 
mirarli  verameote,  esseado  anche  questa  nlu  p 
da  essi  l' iniziativa,  e  mnstrandosi  eapaci  d'ossi  ^ 
gior  prova,  quando  giovasse  ì-1Iq  patria.  —  Floqu 
Nuova  Europa.  —  B  Io  Zensero  sgEÌonge: 

Oh  Nardoncioi  I  se  voi  avtte  dei  brevetti  ììhF*" 
ventrtco/a,  i  bunoì  pnpolsuì  hanno  del  d<lorìe< 
consolazfoni  che  voi  non  pttrele  mai  avv^Hc' 

GIRi  MERLO  ! 

Scrivono  al  Giornale  del  Prefetto  di  I'"'"'  1 
Oostitufione  :  i 

c  Parigi  9  ottat**-  i 

I  È  giunto  a  Saint-Clpud  l'ìmpeiatore  efi  t^ 
ne  jsubito  Consiglio  per  rispondere  ad  ìncft]»"'''J 
lecitudini  dall'  estero  e  specialmente  da  Tor™°\n 
r  Austria  ed  alla  Prussia  vennero  date  dal  Go«n^ 
imperiale  le  più  ampie  assicurazioni,  e  1°^_J 
mentre  3i  cerca  ài  nvolgere  le  vostre  spanasi  ^ 
la  Venezia, 

c  Io  non  voglio  prevenire  il  gpudipo^'* 
ria  &rà  di  questa  politica  e  dell'  umdo  6be  b  i 
e  che  tanto  vi  si  ostina,  ma  .qui  lne«ohtf>»  * 
sare  come  una  politica  iuoperof%'tÌ.MiA^ 
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nude  nazione,  e  dei  tempi  che  corrono  i  quali 
lale  comportano  queste  arti  un  di  celeinrate  come 
^ienza  di  primo  ordine. 

4  .Altro  personaggio  che  gioca  una  parte  che  sa- 
9bbe  convenuta  ad  un  politico  dei  tempi  della  Beg- 
ensa  è  il  vostro  Nigis,  diplonkatico  corcano  quale 
i  richiede  pei  saUm»,  non  qi)ale  lo  vorrebbe  la^^- 
ìtà  delle  circostanae  e  de^  interessi  che  è 
hiamato  a  promovere. 

<  Non  SI  conosce  la  causa  della  gita  del  prìn- 
Napoleone  a  Napoli  :  dai  più  ò  ritenuta  come 
ma  semplice  stazione  di  piacere  per  £9f  ammirare 
Ha  sua  sposa  le  bellezze  della  Capitale  Partenopea 
poi  coatinuiare  il  viaggio  invèrso  1'  Egitto. 

■  Che  cosa  volete  che  io  vi  dica  di  più  t  La  eom- 
ledia  che  qui  sì  gioca  nella  massima  parte  se- 
ne dietro  le  quinte.  Ivi  sono  distoìbuite'  le  partì 
d  il  Capocomico  si  riservò  quella  del  padre  nobile 
«Kiliatore  e  paciere  della  fiùniglia  tra  la  moglie 
ìgotta  ed  il  parente  sventato  e  discolo.  Quando 
i  presentono  al  pubblico  sono  tutti  discretamente 
ivestiti  del  loro  persona^io,  e  rècitàno  a  moravi - 
lùk. 

I  ?e«e  ottima  impressione  l'amnistia  accordata  al 
Generale  QuribalijU,  credetemi  ^li  qu\  non  ebbe 
»i  tante  simpatie  come  oggi.  Questo  popolo  leg- 
iero  e  eavallerescp  finera  mdifferente  per  reiee  di 
taisala,  &  voti  per  il  vjnto  di  Aspromonte,  e  lo 
elekwa  come  una  gloria  dei  teiApi  moderai.... 

20  Centesimi  di  Staio  d'\s$edia 

Ieri  mattina  il  Porta-lettere  consegnava,  diretto 
Ilo  ZtnKero,  un  plioo  con  timbro  del  Governo  e  della 
'osta  di  Palermo  esigendo  la  tassa  di  20  CentC' 
imi,  eocene  il  contennto  : 


■  Ili  giornale  Lo 
Zmtéro  trovandosi  tra 
quelli  di  cui  è  vie- 
tata la  diffusione  in 
queste  province  se 
ne  poi^  avviso  alla 
Dìceuone  acciò  si 
astenga  dal  fiune  la 
spedizione  siuoanao- 
—  vo  avviso. 

(  In  pari  ti:mpo  si  partecipa  alla  rttessa  Dire- 
àone  che  riceverà  di  ritorno  gli  esemplari  del  glor- 
iale stesso  state  (bello  questo  state)  prima  d' ora  trat- 
«rate  (sic)  alla  posta. 

Palermo  9  Ottobre  1862 

Vn-i  volta  per  uno  non  fà  male  a  nessuno  (proverbio 
etico)  —  dunque  per  giustizia  ora  tocca,  a  me. 

lllmo.  Sig.  Pad.  Colen.  (  non  so  se  cavaliere  ec.  ) 
l  sig.  Commissario  Straoroinario  in  Sicilia. 

Perchè  non  vi  siéte  firmato  ì  —  0  che  lo  Stato 
l'Asseto  vi  esonera  da  questo  obbligo  1  —  Badate 
^e  questa  osservazione  ve  la  &gcìo  senza  anda- 
«  in  collera  e  senza  sarcasmo,  ina  con  tutta  Tìl- 
arità  mia  propria  —  e  poiché  sono  in  vena  mi 
Perdonerete  se  io  all'  allegra  vi  dico  che  la  vostra 
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partecipazione  la  ritengo  per  ua*  Ordine  a  pa^- 
mento,  giacché  voi  mi  avete  con  quella  &tto  tassare  ' 
di  20  centesinu  —  Dio  vi  benedica  stg.  Conuais- 
sarìo  e  vi  assolva  poi  dell'  ertwe  mAoonude  che 
avete  <»>dimesso  credendovi  di  essere  onohe  Com- 
missario dello  Zenzero  . —  o  che  costò  non  avete 
uba  carta  geografica  da  vedere  che  Firenze  non 
è  in  Sicilia  ma  nell^  Italia  Centrale  dove  voi  non  avete 
nessuna  giurisdizione  1 

0  che  fra  tanti  vostri  consiglien  nessuno  vi  fece  os- 
servare che  quando  noa  volevate  costà  lo  Zenzero  lo 
dovevate  Éir  respingere  da  cotesto  uffizio  di  Postai 
e  si  che  mi  dicono  che  direttore  postale  vi  è  (^uel 
Signor  Hesteri  esimio^  impar^giabde  impi^^to  che 
un'  altro  come  lui  non  si  trova  nel  Begno  tatto,  che 
certamente  non  gli  sarebbe  parso-  vero  di  eseguire 
gli  ordini  dì  un  Commissario  col  respingere  il 
giornale;  al  più  al  più  lo  avrebbe  levato  per  Ì«- 
nino  di  sotto-iOucia  per  leggerlo  ma  infine  lo  avrebbe 
per  benino  rimesso  come  prima  e  ciò  per  un'  inno- 
cente curiosità,  che  qualche  volta  è  anche  vantag- 
giosa ai  governi  die  vogliono  conoscere  tutto  per  il 
ben»  deg^  amministrati  — ....  Ma  io  dove  vado  a 
cascare?....  perdonatemi  Signor  Commissario,  foooio 
puikto  perei»  fat  è  ora  del  pranzo  e  mi  preme  aven- 
dovi un  cappone  di  quella  tal  razza,  della  quale  il  Si- 
gnor General  Bossi  e  il  Conte  Bigny,  per  non  ram^ 
mentare  altri,  si  cono  scordati  troppo  prestoìje  sì  che 
un  pezzo  di  Carta  e  tin  sraaie  costavan  tanto  poco^ 
mentre  tre  capi  dì  pollame  levati  senza  consenso 
dalb,  Espoùzione  Ituiana  costavano  assai. 

Lo  Zbkzebo. 

NOTIZIE 


—  Si  legge  nel  Diritto. 

i  I  deputali  M<}rd-ai,.  Pdbrizi  e  Calvino  prima  di 
ascire  dal  Fotte,  ov'eraoo  stali  si  ilti^galineate  dete- 
nuti, coDsegoaroQO  il  6  corr.,  riiiraniooe  rìcetuta,  «1 
siRQor  comaodaote  di  Castel  dell'  Ovo  la  segusote 
ehiaranone  a  protesta,  da  rimettere  all'autorità  supe- 
riore: 

<  1  sottoscritti  deputali  al  Parlamento  Naiionale 
haono,  per  mezzo  del  signor  m»ggiore  U^gnone  comaa- 
daote  il  Forte  di  Castel  dell' Ovo,  ricevuto  questa  mane 
offlciale  partecipaztooe  che  la  loro  prigionia  6  cessata. 

<  Mentre  «j  dispongono  a  lasciare  il  Porte,  essi 
adempiono  ad  od  grato  dovere,  rendendo  ampli  testi- 
monianza dei  buoni  procedimenti  tiaati  verso  loro  dal 
signor  comaodaote..  , 

■  Ma  <t*  altra  .parte,  confermando  le  anteriori  loro 
proteste,'  essi  consegasno  neU*atto  presente  la  ìmpossi* 
btiità  in  cai,  d'ordine  dtli'aotorìtà  superiore,  sono  stati 
di  conrerire  con  pers^^na  intorno  alla  tutela  delle  loro 
ragioni  e  notano  altresì  la  circostanza  che.  documenti 
importanti  da  loro  diretti  al  presidente  della  Camera 
dei  d'^putati  non  sono-gìunli  a!  loro  destino. 

•  Hii;uardano  la  cessazione  del  loro  imprigiona  monto 
come  il  termine  posto  alla  durata  d*  una  flagrante  Ille- 
galità e  d'uno  atraordìoario  abuso  di  poterete  non  in- 
tendono arrecare  il  menom<>  pregiudizio  a  tatti  quei  di- 
ritti che  competeno  tanto  a  loro  individualmente  quanto 
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lUl  NppresQftUoxa  oaiieetl»  por  te  Integriti  iàìk  («o 
itvìokbilì  ^rftgiiive..  .  - 

.  •  N«p«U,  Q$6{M  6*WOvù  6  èUobM  UdA, 

«  SALTiTOBt  Galviko.       —  Nicou  Fabeiu,  dép. 
^  AntoRio  tfoiDiMi,  dep.  * 

Signori  G*lvipQ,  Pabhu  e  )ÌojdÌoi  tM  avela  fata 
0  vostro  dovere,  ma  volete  ascoltare  uni  parola  deU» 
2<fU*ro  t  accovela  ìd  couBdeoza  Qumdo  è  stato  ordi- 
nato ciò  che  fu  ordÌDate  «ontro  Garibaldi  600  che 
^Itau!  «  DepreUs  Hmat  al  potere  —  e  cbe  il  parla* 
«eato  avri  degli  uómiui  eoa  alla  testi  Boggio,  se  seguì* 
tnrate  a  parlare  sarete  riueasi  ia  prigione,  a  sapete  pei^ 
dtè  T  . .  .  .  perchè . .  .  se  ve  lo  dtceui  ii  9ise«  si  OMt* 
teiebbe  a  rida»  .... 

—  Leggesl  nella  GaueSta  vffieiaU  : 

la  occssiooe  delle  leste  del  niatrii^oDio  reale  (q  prò- 
demata  nel  PortogaHe  au'aaiD=Btia  pei  detenuti  polttioi. 
(Le  2«Naero  N^erebb»  veloijtieii  la  relaaioDC  di-qHel 
Biioàtre  ec.) 

-  Sjtìtodo  dai  Veneto  ceiJa  (Ma  dd  7  ottobre  al 
,  Xosièanie: 

.  ftieetMtte  vari  emigriti.  No*  li  biasion»  ma  vi 
avverto  par  aorma  d!  qmM  ebe  volesaere  imharK  — 

fibe  receeCMme  dispoaMoai  mioleterlal^  dfraonte  iMhl 
laogoteoenn  veeeta  alIe.<FelegasleR(  lH>a8ftte,  recane: 
ìfoecr  en$re  trattati  eeUe  lionne  dtt  giwdima  ttalaria 

ed  astoggettati  a  9oAtiglio  di  guerra  tutti  emigrati  i 
^uaH  dopo  essere  rientrali  pei  toro  paesi,  tentastero 
di  riemigrare  di  nuòvo, 

—  1  pQcbi  prìgìoDÌeri  garibaldini  ch'erano  a  Fene- 
«trelle  aono  ststi  condoui  a  Pinerolo  e  poscia  posti  foal- 
inecte  in  liberìi. 

Riceviamo,  dice  il  Dirìgo,  soltanto,  ora  noe  lettera 
del  45  settembre  dalla  proviocÌA  di  C^tanurOf  6rmata 
dagli,  onorevoli  deputati  Nìcolera  e  Miceli  e  dai  siguori 
Giuseppe  Missori  e  Agostino  Lombardi,  \  quali  prole - 
itaoo  contro  c  le  maligne  e  rili  ioventinol  ■  a  loro  ca- 
licò inventate,'  dì  appropriazione  0  divisione  di  danaro. 

—  Le  truppe  fraaceri  hanno  arrestato  in  Boma  a 
^rta  Salata  il  fimoso  capo  brigante  dH  Piano  Ginqae- 
mlglra,  Nunzio  Tamborrino,  nativo  di  H^ccaraso.  II  ge- 
nerale Chlabrera  che  trovasi  in  Aquila  ha  chiesto  alle 
autbrità  militari  francesi  che  quel  malfattore  gli  venga 
tosto  consegnate.  (/  briganti  non  li  congegnano  I  1 1) 

(Nomade) 

—  L*ggiano  nell'ultiuM  notizie  éeìi'Halie  queste  pa- 
role :  ■ 

Ififarausioni  che  ci  sono  date  nel  Baonoento  di  mot- 
tare  io  macchina,  ci  aastcorano  che  trattasi  seriamenta 
a  Parigi  di  richiamare  Hootebello  da  Roma,  e  ridarre 
cmHemporanea  mente  in  notevoli  preporaìoni  l'éffctir^o 
deireseroito  d'occopazione: 

DIBf  ACCI  TELEQIUFICI 

(AMHZU  BnJTANX) 

Tor.ae.  11.  tee  Ì3. 
Aaatcartai  «ha  gli  iedividai  arjeatati  a  Palenno  quali  - 
seapcui  4egU  aasaaaiai  abbiiao  laUa  inportaati  rifelasioai 
aUa  giostwta. 

Torìoo,  M.  ora  S3,  SO. 
L»  GoaaaMa  tU  forino  pobblica  naa  laiura  di  Cooroiti 
eoUa  qwU  dichiara  ohe  il  ano  viaggio  ia  Francia  e  in  Ing^ll- 


ugn  aoo  ha  alaaae'  aaepo  peKtiaD  a  che  a|li  a.^  biin. 
vate  akeoa  Biaaiooe  gonroaviva. 

La  Cantra  di  Commercio  dh  Maiaiaa  ha  dahbanla  li 
naaaranDi  di  eirita  ia  dona  a[.ge««n»  aaa  fiiakagataà 
gnarra. 

Tenea,  *S,  «a  II, 

Fmigiy  II.  —  Il  giornale  le  PrMoe  assievt  cbataCi* 
mar*  franeeei  et  rioairwso  alla  metè  d»4  presaine  gaa^i 

Il  ConetitutioMul  he  da  Tolosa  j  11  Bmacpa  NajialaMk 
e  la  arioa^mai  CMìMa  aana  psKiia  per  Lisboa» 

rorft,  S  —  È  aiioaa  «oa  battaglia  nella  vieiaamii 
WiaabMiéf:  fu  ìdUso  oa  eaeaoo^iamcata  aeUa  dìraumi 
Leesbenrg.  1  Padenli  baaao  sgpaibmo  GooriMrlaad.aG^ 

Vera  Crtu.  9  eeOen^re.  ~-  I  PraBBeai  liaaao  ocopa 
la  citib  di  Solodad.  * 

JRtHmo,  4%.  —  La  Camera  dei  8%aori  ba  rigeuiloi 
grtflde  oMggieraaia  il  bitaocio  elaboralo  dalla  ceaeiMiia 
della  Ganwra  4eì  Depautf,  adetiò  invaae  il  bibaiiaali 
qaala  vaaaa  ^«aantato  dal  gema 

R.  llA«KReo  Gerente. 

BABIBàLDl  Al  TABlffllAMO 

8eì  belle  incisioni  prese  sul  Iqo^  e  dil  wo 
da  distinto  arUala,  rappresentanti 

4v  Golfù  deUa  S^a  —  9.  i^cfraresderoil 
roncane  —  3.  /(  fwùfmmno  ^  Peitlv&tU 
Porte  del  farUfnano  ~-  5.  La  slansa  di  ^ 
di  Gar^bMi  —  6c  MUràtto  del  Mt.  Pranim 

Si  trovano  nel  numero  ulliuio  del  iftueo^/'i' 
miglia  «scilo  Doraaoice  6  Oiiohre. 

Chi  desidera  ricevere  queste  nomerò  mdI» 
che  a  mandare  30  Centesiiui  in  franco-bolli  alll^ 
|cb  dei  MUSEO  in  Milano,  ^ 

LEONEliLO  T£RZ1 

FBaaAKStt 

PROfSSSOai  DI  CAlLIfiHAlIA 

likse^  (in  stile  20  Legioni)  a  far  Coati  perftt* 
lamente  per  qualsiasi  IMPIEGO.  * 

Riforma  lo  ScrìUo  il  pìik  TÌzìato  e  lo  riporti  1 
forma  nitida  ed  ELEGANTE  in  Lezioni  8.  Percor- 
re che  non  HAIUIO  HAI  SCRITTO,  in  16  L<c4 
e  se  ne  oecorrooo  dì  più«  in  detti  studit  resta  i^ 
Pico  del  Maestro. 

il  TERZI,  H  quale  possiede  fino  a  53  Cm> 
TERI,  ài  Lesioni  anche  la  sera  e  sì  reca  ore  rii- 
ne  chiamato. 

L' Itiiittto  è  in  Borgo  S.  Lerenso  if.  U  ^ 
V.  Piano. 


B.  TEATRO  !W]OV0 

Il  soUoscrìtlo  si  fa  un  dovere  di  anniiow'** 
questo  colto  pubblico  che  il  giorno  45  corr.  urix» 
alliTate  le  scene  del  sudd.  Teatro  eòo  l'Oper* 

iryi^  ..gy  qq. 

coni  Celebri  Artisti  di  Canto  Sigg.  lO^RI DS-I^S ^ 

—  LODO¥iGD  miim  E  u^Tiiii  mm^^  | 

Sarè  aperte  un  abbuonaroeoto  prr  U  rappre-.i 
acatagiopi  a  Uw.It  R.  -^   ■      Gaet.  Coccg*  J 

Digitized  by  Google  ^  J 


3  Gol 


liraze;  larledl  H  OO^bre  1862 


LO  ZENZERO 


GIORNALE  POLmOO  POrOLlRE 


 ;  ;  : —  1  "  Il  P    p"i  »  I  —  — ™ 

L,e  Ariaiciazisai ,  fuori  di  Cittì  doq  si  ricevouò  che  a  trinestra  e  e^B^  I.m  e  18  dif^almeso. 
ritoestre  frane**  Lil  3.  —  Leiure  e  pacchi  ae  dod  io  a*  franchi -nr*  ai  ricevono. 


—  Por  UD; 


UN  ALTRO  SEQUESTRO 

kri  lo  ZENZERO  (N.'  208)  ti  se- 
loesirato  e  lo  perché  s' ignora. 
VIVA  LA  STAMPA  LIBERA  1 1 1 

SUPPLICA  DELLO  ZENZERp_ 

AL  lllIltt§TEBO  ^ 


ECCBLLBNZE  ! 

Io  Zensero  diario^  fiorentino,  mì'sono  accorto  d^po 
!plicate  ésperienzej  che  questo  Eccellentissimo  Fi- 
lo mio  coDclttadino  ed  anrìco,  mi  prosegue  di  sol- 
xitudine,  d*  amore  e  di  simpatia  senza  .esempio. 

Mi  sequestra  le  parole,  ì  pensieri,  le  esclama- 
iooi,  gli  scherzi,  le  reticenze  

Non  posso  aprir  bocca  senza  rovinar  nel  traboc- 
hetto,  nonostante  che  io  scriva  col  calzare  del 
iombo  e  col  regolo  e  con  le  seste. 

Questa  sollecitudine  patema  ed  operosa ,  pro- 
a  prima  di  tutto  la  grande  anima  liberale  di 
uesto  Fisco,  che  a  parUr  sul  serio,  gli  è  persona 
Bai  saputa  di  legge,  come  ^  fregiata  di  n(^ilÌ8simo 
igegno  e  di  dottrina.  E  nondimeno  mi  morde  ad^ 
pù  aperta  di  bocca,  e  v'  è  ìl  caso  che  acciuffi 
tuche  questo  Numero,  perchè  1*  ho  lodato  di  voglia. 

Ci)u  questo  Fisco,  Eccellenze,  e'  non  v*  è  da 
ue  un  trounellino  senza  paura,  perchè  sbircia  come 
uà  Lince  tra  le  crune  degK  aghi  e  a  diritto  o 
OTeBcio  mi  agguanta. 

J^on  ne  posso  più  !  —  sono  un  lago  —  non  dì 
^ni,  ma  di  gocciole  di  sudore  ohe  mi  riga  dagli 
celli  a'  calcagni,  perchè  ho  In  corpo  una  pentola 
li  pece  bollente  e  non  la  posso  sputare. 

n  troppo  storpia,  o  Ministri,  e  poiché  ogni  se- 
uestro  mi  moltìplica  gli  Avventori,  io  protesto  che 
OH  posso  sopperire  allo  spaccio' con  una  macchina 
ok. 

Questo  è  danno  de' forti,  ed  io  non  la  potendo 
Inrare,  ricorro  a  Voi  NOVE  e  vi  sforzo  di  pa- 
rocinio. 

Fatemi  una  grazia  ed  una  giustizia  ad  uu  tem- 
K)  —  Mandate  «1  mìo  Reissimo  Fisco  un  Tosone 
!Uia  Croce  grossa,  come  quelle  che  piantava  per 


le  vie  Baldlaasarre  zwnìto.  Cosi,  giova  sperarlo,  ri- 
marrassi  contento  mwto  ohe  io  gli  procaccio, 
aggiungendolo  alla  sua  virtù,  e  potrò  respirare  senza 
seghetta.  Ho  il  naso  rotto.  Eccellenze,  e  perù  esau- 
ditemi tosto,  perchè  io  afiato  e  son  per  appartal'mi 
in:  Cenobio.  —  Co^  la  non  può  dnrare — ■  (Vto9Ìa 
kBgge  OB)  —  CoA  il  popolo  ...(OHI)...  Cosi  lo 
Startato  ..^(ÀHI)...  loderanno  in  sempiterno  (EHI) 
la  vostra  siddime  giustiJa.  (UHI) 

E  Bovrattutto  0  Ecoellense  &temila  cortesìa  di 
spedire  a  questo  Fìsco  una  copia  dello  Ststuto  ed  tm 
altra  di  quella  vostra  bellissima  Legge  sulla  libertà 
della  stampa.  E  ciò  perchè  questo  Argo  mio  dai  cen- 
t*  occhi  apprenda,  se  non  lo  sa,  che  l' aouciutia,  non 
considerata  dirimpetto  al  Be,  ohe  è  sacro,  ma  di  fronte 
al  Ministero,  sì  può  censurare  senza  perìcolo  dalla  li* 
bera  stampa.  E  questo,  rìsponde  all'  uàtimo  sequestro 
eoi  quale  (a  quanto  resulta)  si  è  afferrato  un  dialogo 
puramente  umorìstico  tra  Qanbal<^  ed  ìl  Me$$o  sul- 
r  amnistìa.  (1)  Conquesto  dialogo  unicamente  giocoso, 
non  si  è>  fatta  allusione  nà  prosaìma,  nè  remota  alla 
Corona,  ma  si  è  giudicata  l'anmistia,  unicamente  dal 
|)unCO  dì  vista  ministeriale,  mostrandola,  come  ò 
stata,  sotto  questo  rìapette,:  meritevolissima,  di  crì- 
tica, e  perchè  eral  nh  perdono  che  veniva  da  tali  che 
hanno  bisogno  di  essere  perdonati  e  perchè,  quanto 
alla  esecuzione,  non  fìi,  uè  generosa,  nè  sollecita  so- 
me per  avventura  la  v(^e  elargire  la  Clemenza  So- 
vrana. 

Considerata  l'amnistia,  sotto  questo  aspetto,  Ìl 
dialogo  era  una  cosa  ìnnocentissìma,  come  il  seque- 
stro fu  una  esorbitanza,  perchè  dette  coipo  alle  luc- 
ciole e  persona  alla  fantasima  della  paura  rainiste- 
riale.  Il  Fisco  intanto  sappia  che  giornali  modestissi- 
mi di  Torino,  come  la  Co*Mwiione,  balestrarono  quel- 
r  amnistia,  come  non  feci  io  Zentero^  per  giunta  irre- 
prensìbile perchè  io  non  argomentai  ma  feci  chiasso. 

Per  la  qual  cosa  o  Ministri  vi  supplictf  e  vi  scon- 
giuro come  sopra,  a  crociare  questo  illustrìbsimo  Fi. 
sconé  per  la  straordinaria  attività  che  và  esercitando 
sui  fatti  miei. 

State  bene  e  credetemi  ìl  vostro  amico 

Lo  ZSNZEBO 

» 

P.  S.  Tu  poi  Fischettiuo  mio,  non  aivJar  sulle 
carrucole,  perchè,  come  tu  sai, ,  lì  compatisco  e  mi 


(1)  Mi  noli  tilt  ad  DÌa1o|o  bob  il  porla  deU'AwiiniA  RaAMi» 
ma  per  bliwrrU,  i*lniina|ioo  u  altra  Aasmu  cba  al  aoppoM 
naadalt  da  Ratta»!  a  GirlbiMI  per<aie»o  del  Gvaore.  — |Ha  eaplM 

FI  «co.  , 
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metto  nel  tao  giubbone,  benché  questo  mi  gtiracchi 
da  tutte  le  J^rcht  i»  90U  MoHo  ||%  ^osm  di 

tene.  Dunque  »rcH»ed«f«i  a  quest*  idtra  eequertro, 
seppure  oggi  me  1«  svìyoo,  e  jfti  H  solito .  bac«iet> 
tino  collo  scoppio.  —      omino,  baapa. 

to  zp»mo. 


AOOIO  LIVORNO 


LETTERA  DEL  GIORm  LO  ZENZERO 

AL  DEPUTATO  ATTOGATO  *  ' 


Okobevolie  SictHOnxl 

Io  J^m^o,  gioTiiale  del  popolo^  non  seco,  avì* 
còme  e'v^è  noto^'e  D^^tato,  un  periodioo  di.  lieva- 
tara  in  punto  di  le^  e  se  nu  p^eseubo  a  casa 
voetaoa  tva  questa  letfteraccìa,  yì  pc^o  tenenni 
iscosato  e  dwmi  udien^.  E  non  oonoMn,  la  |»glio. 
Sbntìte. 

Nel  numero  339  delU  decEe{nta  GaXMtta  di 
neiM,  bo  letto  una  noUaia  che  suon^  come  io  ve  lia 
gqmvo  Eccola: 

c  H  nuovo  filamento  doganale  fu  già  tra-* 

<  smesso  alla  Oorte  dei  centi,  liechà  la  aoa  pubbli* 
c  oazìooe  è  ormai  imminente. 

<  '  c  Crediamo  oh*  avrà  ifavorevole  aceogUmentd 
t  petrohà  in  esso  oaneìtiaTOMi  molto  bene  gli  mte^ 
c  vessi  della  finanaa  con  quelli  del  eommesmo. 

I  Sono  abolite  molte  di  quelle  formalità  Qh& 

<  s»tza  easere  di  vera  e  decisa  utilità  per  1*  introito 
«  delle  tasse  oostitoiscono  una  veaeasiene  contuua 
«  tà  eommeroiantL  * 

f  FBA  LB  m  IMPORTANTI  ìiODWSOA' 
t  ZIONI  OHE  INTRODUCE  IL  NUOVO 
c  GOLAMENTO ,  CITEREMO  IN  ISPEOIE  LA 
t  SOPjPRESSIONE  DELLE  CITTÀ  FRANCHE; 

<  L'abolizione  deHe  cambiali  colle  quali  si  &r 
«  ceano  i  pagamenti  dai  commercianti,  neU'ItaUa 
«  merìdioDale  ; 

«  L'  obbligazicaie  di  un  manifeAto  di  paitensa 

•  -pGt  i  bastimenti  ohe  escono  da  un  portofrancot 

c  Inoltee  fu  rimesso  il  Cisitraesegno  ni  tessuti  — 
.  c  la  asona  doganale  è  portata  in  mare  da  dme  a  ctn^ue 
c  chilometri,  e  per  i  portì&anchì  a  dieci. 

c  Finalmente  dì  istituiscono  grandi  magaiszinj. 

<  generali,  i  quali,  mediante  opportuna  preseri:$v>- 

•  ni,  potranno  rendere  a  un  dipresiKt  i  wr^igi  che 

<  rendono  i  dohi,  mediante  la  emisBÌone,  v  la-'^eoar 
c  mercìabìlità  di  Certìfiflalà  dt  deposito  equiva]«&tì 
€  ai  warrant».  {0ttoyifi»Ì9n4^) 

Oom' ebbi  letta,  o  Deputato,  «^est»  Notici»,  il 
sangue,  ve  lo  confesso,  mi  cascò  a  catinelle  e  mi 
soffermai,  in  sulle  parole  majuscole  che  mossi  sopm, 
le  quali-  avAmno  percosso  anche  qoeHe  vostre  pu- 
'|tille  da  Giulio  Cesare  ohe  tenete  in  serbo  dietro 
gli  occhiali.  E  di  fatto,  se  non  isbc^lio,  le  majuscole 
(ticom)  ohe  ì>  PORTI  FRANCHI,  e  oo^anoo  quello 
<M  Livorno,  Tostm  -patria  benemerita,  debbono  aver 
io  scacco  e  j^erder  il  beneficio  deUa  libertà  ad  au- 
mento dei   .   .    .  Possibile  I  Ma 


in  verità  0  Messer  Francesco,  io  deaero  di  kki 
loHo  ifei^e^  imperocdià  s«  la  Sibille  Ibrinesi  m 
mi  faano  speculare  al  ntlbicve,  gli  4  veraaieiLli 
qu««t»  jl  tempo  vaticinate  dì  «ftntare  9  Jh  Profwik 
della  Toscana 

U  CSTTÀ  FRANCHI  BàKAlirNO  SOf. 
PRESSE ,  dice  il  nuovo  -  Regolamento  doguale  ; 
locuzione  questa  che  non  ha  senso  in  Italia,  k  li 
'  -  non?  venga  a^lìcata  a*  Forti.  Noi  infatti,  ch*io  Of* 
pia,  mm  abbiamo  nel  Regno,  Città  lib^  o  À*m 
tiehtf  che  vi  sia  caso  di  poter  «oppnmer»,  perche  3 
fateto  Piemontese,  per  manco  di  quello  £oniafM),fìl coni- 
posto  dai  nostri  LìttOTÌ  con  ammirabile  msgisteic, 
E  così  tutte  le  Città  aniwse  alla  reg^e  Toiìqo,  goD, 
quanto  a  comodi  0  privilegi,  laooU  ravt  e  mo^ 
più  0  mei|o  le  scaMty^e  delU  medesima  malia.  Ha  i 
permesso  adunque  di  pces^porre  che  il  TUgo^w» 
,  parli  di  C^fà  da  soppritnere,  ma  di  Porti  da.  tneatam 
Is^Mrooe^è,  -D»ec|a  da  j^afte  la  ulviftica,  òft^ 
sima  dei  aonti  baibocch^  la  sostanza  delT  onUne  nì 
par  che  tÌ4ggi  diritta  tSU  Volt»  deft  vealio  e 
diletto  ^ivoi^.  E  se  coeà  si^  la  cos^  com.spftr 
risce,  ia  credp  ci  si»  <fe  ftum«  delle  bawlv 
zioni  più  che  cotante. 

AvTcgoadio  «a  certo  <dte  il  Porto  libero,  a  m 
pare^  sia  ia  più  fcrto  tuana- di  ood4stft  Qittik,  ii 
quale  lotta  a  mala  pena  con  la  opuleum  della  ó 
dna  Genova,  eà  ebbe  colpi  mortali  ia  questo 
scorcio  di  tempo,  fino  anco  dai  benefìzio  delle  /r 
rovie. 

Infatti  queste,  per  quanto  mi  raccontano  » 
glia,  le  hanno  fiotto  perdere  U  traffico  con 
ed  altri  danni  e  gravi  le  vanno  minaobob- 
Ferchè  a  noì  altri  Toscani,  non  sembrano  solam^Q^ 
avversi  i  ditegni,  ma  anco  i  disegnatori  e  per  que^ 
in  ogni  novità,  vegli  polìtica,  ò  ammmistwn, 
succede  sempre  la  pe^io  —  Ne  questa  è  mai  p«ia 
conforme  sa  peccati  che  furono  e  a  (jue'che  vemnu-' 

Il  Porto  Franco  di  Livorao;  dono  di  quell'egregi 
intelletto,  che  fù  il  primo  LEOPOLDO,  è  una  «»• 
suetudine  antica,  per  noi,  la  quale  si  cqllega  «e 
troppi  e  svariati  e  minuti  interessi,  perchè  pò* 
sopprimersi  sènza  pauperie.  Tolta  la  frandmsa,  1^ 
cosa  sarebbe  del  commercio  grandissimo  die  u*' 
•vomo  fà  col  Levante  t 

Di  cotesta  Regione,*  gente  và,  gente  viene,  1* 
quale  porta,  a  modo  di  esempio,  infinite  peue' 
panno,  di  tela  e  d'altro,  e  cosi  merci  da  sottopu^ 
alla  mano  d*  opera  per  la  rivendita.  LÌvon»i"'' 
1*  ombra  della  franchigia  riceve  senza  dazio  It  ^ 
canzia,  la  lavcHti  e  rimette  così,  come  1'  ebbe,  lii^ 
di  balzello.  DeUa  qua!  cosa  si  aìtii,  imperocché,  ìb^ 
piega  oltre  cinquemila  cucitrici,  a  quanto  mi  s^nrao^, 
solamente  nel  preparare  il  vestiarìò  che  parte  p<f| 
r  estero.  Togliete  la  fra^hìgia  del  porto  ed  aH"*' 
io  vi  domandò,  che  cosa  forete  di  questo  esercB 
di  cinquemila  femmine  al  (jualestannodanoaltrettuiB 
nomini,  per  lo  meno,  coi  loro  servigli  ed  impw* 
di  reliaioae  ?  J 

Io  giudico  0  Messer  Francesco,  che  «ppnfflfl* 
a  Livorno  la  Libertà  del  Porto  ad  onore  e  gli^f^ 
del  celekwe  Feudo  y  sarebbe  compire  l' opera  Viuj<1^ 
lica  di  distruzione  che  àsJ  1860  in  poi  is^^  H 
civile  e  troppo  mansueta  Toscana,  E  quindi  tómp^ 
darmi  ad  intendere  cÙé  sia  vera  la  noUsis  dw 
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k  di  Qenova,  perchè,  anqo,  .non  mi  capacito,  che 
la  misura  cosi  grave,  quàl'è  quella  di  cui  ragìonOf 
ssa  apparteu^  i^la-  Camer»      Conti,  piuttostochè 

Parlamento  dei  Deputati,  ogg}  miitoti 

I  quali,  come  avranno  potenza  di  congregarsi. 
Et  sicBta  che.  divatannci  fiontr^  il  Kjud^te^  tante 
^uc  di  fuooQ  per. ammonirlo  «  sfrattarlo  a  pigipno 
rsa,  che  così  a  Fiienzè< .  uosba  costumano  anco  i, 
drenati  con  i  pigionali  masc^ni.  ' 

E  ^lora,  potrà  esseri, il  tèmpo  di  pigliare  in 
serio  davvero,  quella,  «oppressione  di  città  fran- 
f,  riferita  dal  giomalp  la  Discussione  e  riportata  dalla 
izietia  Ligure,  le  quali  probabilmente  batterebbero 
}  volte  le.  mani  se,  Livorno  sì  riducesse  in  pianèlle.  '' 

Io  Zenzero  "^adunque'  ho  bisogno  di  un  parere  da 
ti  sìgiioi'  Avvocato  Guerrazzi  e  lo  aspetto  'Solle-' 

0.  Ho.  d'  uopo  cioè  di  sapere  se  quelle  fivmose  pa-' 
le  maiuscole  suddette  vadano  sul  serio  Bignificando 
sóppreuùme  dei  Pòrti  franchi  0  se  abbiulO  invece 
làiche  altro  senso  che  io  non  conosca. 

Qtrì,  le  eréntenie  seno  divise  ttà  ì  miei  compila- 
li e  taluni  di  loro,  stando  alla  lettera,  pensniMi 
tratti  ffiJiaqc^nl»,  di  aJbMUre  delle  «VmiMtffk  (wt'cA^. 
lU'  compatibi).!  con  lo  attuala  progresso.  Altri  per- 
liapo  nel  sostenere  che  la  locuzione  non'  ripete 
ir  filo  e  per  segno  il  concetto,  ma  che  dice  ab- 
per  &re  intendere  che  ì  Forti  frmmk%  deb- 
n  i»M«ie. 

Io  vi  prego  di  intervenire  nella  lizza  de'  miei 
mpiQhi  col  vostro  olivo,  perchè,  se  nò,  questa  gente 
sbiteia  fl  mo'  dei  leoni  o  delle  pantere.  DitémS  il 
itio  avviso  come  legale  egregio  e  come  deputato 
lipeadeute,  pw-ohè  io  possa,  povero  Zmtéro,  rìmet- 
:e  in  pace  ^  spiciti  di  quaesti  mdracati  miei  com- 
atorì  che  son  proprio  h.  con  il  pugno  e  si  accen- 
M,  e  si  daomno,  se  non  intervenite...  Tni 
sputati  Toscani,  ho  scelto  Voi,  Hesser  Francesco, 
ne  paciere  perdhò,  seliza  far  torto  a  nessuno, 
'«Tohiate  tpoppò  1  uoUeglà  per  potenza  di  autorità, 
ttiina,  g*iuO}  lama  e  fortaoa.  Le  quali  cose  messa 
Iti  insieme  sulla  stadera,  &nno  wa.  buon  pen,  o 

pare,'  e  quin£ ,  Voi  siete  assolutamente  il 

Per  me.  Cittadino  Deputato,  s*  i*vi  devo  esporre 
loùo  sentimentd'  sulla  materia,  giudico  che  non  vi 
t  étt  &rsi  gran  caso  die  Torino  mediti  dì  sop- 
imere  il  Porto  fianco  di  Livorno.  Torino  (6«ro- 
tfKo)  infatti  è  capace  di  questo  e  di  peggio... (1) 
De  ha  dato  segni  non  ombrosi  finqui  agli  imbecilli 
e  lo  festeggiarono,  come  già  fecero  i  Ttojani  quando 
uduBsero  per  la  fune,  secondo  Vii^ilio,  il  cavallo 

legno.  H  quale  esempio  (Fisco  ricapisci)  io  non  lo 
jiriazo  i^lt  u«iBÌni,  ma  al  sistema,  all'  ammini- 
azione  e  non  al  Regime,  perchè  i'voUi  significar 
Kiae^,  .ebO'Jla  maoìa  ^.altivellare  ha  preso  stanza 
%  Uocca-'e  <|DBÌ  vi,  rimai^  con  delusione  e  danno 

1.  popoli  a^essL  Volli  dire  ohe,  collocato  per  pie- 
quadra  dell'  Edifizio  del  Regno,  Y Accentramento, 
Provincie  -Sono  messe  alla  scelta,  come  il  Re  Da- 
t)  ^  la  guerra  «  ta'fiime' —  (Manca  k  peste  per 


*ì  Rota  per  il  latteo  —  Zttizno  protesti  che  allude  loltKDto 
liMaYciilenU  ÀAi'  ieeenlramento  c4  oBwqnil  poi  di  grti  con 
k  Bl«^a,-t*  Ratti^nhlit,  a  il  PhUioito.  Tiri  U  lafge  eoiiUMti. 


la  puntualità  d9^';p3empijOj  ma  questa  dopo  hbfEutktfi 
non  suol  farsi  aspettare).  Volli  dire  finabaente^  Ae,' 
ammaestrati  i  nostri  sapientoni  di  lassù  a  disegnar 
sui  MoeU  moddU,  tutti  triatt  e  ftoroeeAi,  non  luutm»- 
intelletto,  nè  di  bello,  nè  di  vero,  nè  di  giusto 
'però  86  della  grandine  se  ne  minaccia,  e  taasDet->' 

.taK  .  .     *     .  ■ 

Mésso  a!  vostro  cospetto  io  Zenzero  che  non  soo.' 
grullo,  non  volli,  nè  potei  ^ttar  la  questione  egre- 
'  già  del  Porto  frjwco  di,  LivQmn,  perchè   questa  è 
'  materia  per  te  vostre  sballone  e  non  *pet  le  mie.  Le 
,  quali,  se  voi  lo  ignorate; -tob-  simili  a  quelle  del  po- 
-  vero  Agonia  suonator  fìiotantino,  c)M>t0mpo  addietro, 
moiw  d'  inedia:  e  a  quell'altre  del  JBtwWefft  poftile 
di  FiesoU ,  morto,  ancp  questo,  ora  ora,  di  consu- 
maaione  allo  spedai  di  Santa  Maria  Nuova.  {Bequum^ 
BuchereUo),  E  quindi,  io  ZenMerv',  ragionando  acuto 
^  me  e  me,  deliberai  di  lasciar  vergine  a  voi 
l'iWgomentQ,  penchè  possiate  distendervi  come  volete 
quelle  vostre  «Uone  di  aquila,  le  quali,  qualunque' 
ai  att«Bta  di  segoiture,  finisce  boccheggiando,  come 
gH  imitatori  di  Pindaro.  Pindarum  qui-^iàis  etudet  emù- 
lari  etcetera.  Voi  pertanto  nella  risposta,  direte  quel 
cha  yi  pare  e  cosi  resteremo  amici  con  voi",  se  non 
lo  siamo,  con  quei  tre  o  quattro  speziali  di  costà 
che  ci  hlstiattanó  e  mordono,  perchè  non  san  queC 
eAe  dicono  o  fanno.  Domine  Domine  ignosc9  Ulta. 
Firenze  addi  13  Ottobre  1^03.. 

TuUo  Vos^o 


NQTIirE  Dt  CAMPf 


A  Campi  paese  distante  6  miglia  da  Firenze  jeril' 
altro  a  sera  avvenne  una  farle  coUisione  fra  noa  parte  di 
quegli  abìtaat!  ed  i  R.  R.  Garabìoieri,  per  la  qutle  dob- 
bt«m«  deplorare  ctequa  Cittadini  fdriti,  due  Carabioiefi 
e  il  lu^^oteneole,  della  toedesiou  arma  Sig.  Rossi  —  Sia* 
mi  assicurati  che  oessuno  dei  forili  ^  in  pericolo  di 
vita  —  Ecco  H  ftitlo  succiotameete  espisto  come  ci 
veone  reccoi^ato  : 

Giorot  sono  il  cipo-po^t)  del  picchetto  aveva  da 
eseguire  un  mandato  d' arresto  per  ordine  dell'  aatorità 
saperiore. 

Si  diee  ohe  il  «apHane'ai  qeelb  Gaardia  Namoale 
si  portasstt^  amiebevolAeot'»  àa  quel  capo  posto  per  in- 
formarsi di  che  si  trattava  e  ne  avesse  io  rtspasta 
che  U  maodalo  .d'arsesto,  era  alala  sospasb  e  che  per- 
Qiii  lo  ioeooibeDsava  di  diro  allo  individao  che  steue 
tranquillo,  e  r<^pIic«tameote  aMtcarava  qusi  capiisoo 
con.  la  sua  piaou  n'oiioaE;  pregaadolo  infine  di  ceo- 
duri^h'elo  a  lui  che  avrebbe  avuto  piacere .  [MrlargK 

K  Gapitaaft  eredutr>  alla  patole  datagli,  ciedaiiae  Tin- 
dividai  al  picchetto,  ma  appena  fu  stia  preseosa  del 
cap)  posto,  «loeati  Qr4ÌDd>  a' suoi  eabslterai  lo  loima- 
oettM itero  e  ler  riteaessero  prigieoev, 

Questo  fatto  indignò  la  intera  pipolasioae,  la  quale 
si  accese  d'ira  eempre  pii|,  npeodi  ooaoa  l' orchestra 
éek  Teatro  areva  vicevat»  divieto  di  suolane  l'Inno  di 
Garibaldi  —  Per  queijto  Bt-.to  di  cose  D'}mea'o«.  fu  chie- 
sto e  fa  raaodata  un.  riufurxo  di  Garsb-eieri. 

Non  si  tosto  giungeva  questo  a  Campi,  checomiaciarono 
i  cap^Dnelli  di  cittadini  che  prodassero  alta  sera  I*  ac- 
comiato conflitto  con  Taso  di  «mi  dà' tagli)  e  fucilate 
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dtUn'làctft.  del  pspolo  «  cDÌpt  di  Rewìriver  da  psrte 

Noi  (iome  .cpwìisli  •bbiamò  raccoeUto  il  tatto  sson 
i^UDgftr.vi  commiMiU,  e  sioUt  eì  timìierftnlo  »  d«pl9rere 
coilisiope  funesta  di  piùr  ti^..lt«lì*oi  e  lldìaoi  in 
qaeati  dori  fraogenti  f^ell*  PaUiìl. 

Ieri  mittiàa  il  Prefeltó  di  Pireoze  spediva  a  Gicnpi 
QD  Numero  di  RR. Carabinieri  ed  una  conpasDU  ^Ì-Ser- 
sàglierì.  latanto  st  ^  ìnltiato  il  relativo  procedimeoto. 

UNA  FEDE  Di  UN  CfURATO 

Addì  IO  Ottobre  48«f  ^ 
t  lo  iofrascritto  Carato  della  Gbfesa  di  9.  Felidta  d! 
Firoim  attMCo  Afae  A  .  .  .  .  P  .  .  .  scapolo,  di  qoeslo 
pjp7lo/è  miBflrabtle  «  dialflapiecato,  ó-dod  «vendo  mai 
<tet0  redn»  dì  sm  condotu^  lo  repale  neritaTole  di 
aasjatoDza  »  loleda  ee.  —  P. . .  C. . .  6. . .  G. . .  ; 
-   GoD  qaeeto  docamento  col  bollo  della  cura  e  \\  iwme 
del  curato,  «n  Ufe  che  per  lo  meo»  ha  8  fra  procetti  e 
precetti  ai  portava  per  le  oaae  oode  otienerfi  la  eJamoaina, 
4Ìataalo  [questo  lodiofamo  con  uo  «M  aa)  preodere  del- 
le miaore  .ec— DimaodiamQ  perciò  al  slg  carato,  per- 
chè rilasciò  att«BU>  certificato  t  —  per  aop  tare  dei  te- 
flisrorto  giuaiu  aspetiianio  aa  bui  ona  napotiira ,  ^ci 
pulame  più  distesamente  e  perchè  ìa  appresso  Ja  carità 
sia  fatta  ai  veracaente  meritevoli            Lo  Zmuao 

AVVISI 

LEONELLO  IJpiRZr 
nsKURss 

PBornseM  •t.VcAixifiiuu 

Insegna  (in  sole  10  teiiolni)  "»  6r  GónH  peri»- 
temente  per  qualsiasi  IMPIEGO. 

Rìfomna  lo  SerUlo  il  più  Tìtiato  e  lo  rìporU  t 
forma  nitida  ed'^LEGANTE  in  Lèiioni  S.  Percoli- 
ro  che  non  HANNO  MAI  SCRITTO,  in  15  Lnio^ 
e  se. ne  occorrono  di  più.  indetti  studi,  resta «» 
rico  del  Maestro.' 

ti  TERZI,  il  quale  possiede  fino  a  53  CAKA^ 
TEIVL  d&  Lesioni  anche  la  «era.  e  u  reca  oven- 
ne  chiamato. 

V  IttitUto  é  in  Borgo  S.  Lòrwso  it  Som 
4*.  Piano.  3 

Si  vende  tutto  l*  equipaggio  per  montare  or 
FariMCìa  ;  consistente  io  scaffali,  banohi,  ntrlb* 
mi,  stadere,  pesi,  medieÌDali,  ed  altri  attrtn. 

11  reeapìfo^  al  Laboratorio  Chimico  Veffa  e^'' 
telli.  via  dello  Studio.  ^ 

CAJARDA  voli 
A  BD£  fiOTTOnl  vi  LlfiGI  Burroni 

UKO  VECCHIO  E  L'ALTRO  GIOVINE  . 

Fileno  Bandint  di  Cerreto  Guidi  obbltgataot* 
cessa  d'agire,  per  tutte  le  cose  di  ragione,  ns 

■a     n         a  •                         a*     *                eM      J  % 

procuratore  di  Bandino  Baodim  S.  T.  dei  wr» 
gUeri.  i 

£  qua&d'  avrete  sbraitato  saUo  ^ensarO,  che  cosa 
feretel 

Kagazzi  andate  a  Qrammatica. 

i  GRAN  RIBASSO 
PER  CAUSA  DI  LI9UIOAZI0K 

lAL  1  AL  31  OTTOBRE 

TENDITA  VOLONTARIA  DI  MOBILIAMI 
nel  Magsnìno  N.  13  Rosso  posto  al  Canto  de'Itf 
prèsso  S.  Loreoso.  ^ 

Le  Notìzie,  strizza  strizza  danno  il 

ou  Ilio  aufto          Al  la  IP  Ilo           iiuuia    oi  o 

nò  Venezia  prima  e  dopo.  ec.  ec.  ec. 

STABILIMENTO  FOTOGRAFICO 

BoHoo  S.  Ucopo  N.  4306  Paaaao  il  Forb  VbciV 
Si  eaegHi'scooo  RITRATTI  e  GRUPPI  di  più  graoie» 

a  modici  prezzi, 

CARTE  DA  VISITA,  a  L.  it,  4  50,  la  priou  Cipft 
ogoi  riwaneote  Geotesimi  50. 

Chi  ne  commette  N.  4S  copie  L.  it.  6.  IO. 

• 

DISPACCI  TELEGBAJICI 

'     (AQKIZXA  BTSIfAin) 

Torino,       ore  10. 

Zomlra,  42.  —  Grande  folla  a  Hyde  Park.  La  prMaaza 
d«j{ti  agaòti  di  polizia,  e  aoa  dirotta  pioggia  fecMo  che  non 
acoaddo  diaordui. 

ilerltno,  4S.-Uaa  Risaione  privata  tenotaai  dai  deputati 
dalla  aii^ioraiisa  volle  dichiarare  nea  valavola  )a  riiolaziooe 
presa  dalla  Camera  dai  Signori,  circa  il  bilaDCÌ\  Vesaa  Ag- 
gtoraala  aaeba  per  prandere  una  rìtaloabae  defioitÌTa  Domaoi 
aadcU  pubblica  alla  Camtra. 

KoraaoM,  7  —  TaDoe  tolto  lo  auto  d'asaedio  o«t  ^ over- 
pi  di  Lnbliae  e  rAagostoiw. 

Torrno,  43.  ora  4«,  55. 

Sacondo  la  DiacmnofM.  11  vii^io  di  Rattauì  a  Parigi 
acqniau  magKion  ptobabilitli. 

>apo/t,  4B.  —  Veaae  acoparU  ooa  eoogtiira  borbonico- 
clericale.  La  Qaeatora  A  ia  poweaao  deila  corriipondaaM 

COI  wii((llirBH  ouM'  nuniv. 

Br(gooi.a  è  arrivato  jaf  1  da  Palermo ,  riparte ,  oggi  per 

UBIKIvS  ■tu    wlipr*.  1 

B.  TKATRO  NCOVO 

Il  sottoscrìtto  si  fa  un  dovere  di-annoMÌ*'*' 
questo  colto  Pniìblioo  che  il  giorno     corr.  s«r«* 
attivate  le  scene  del  sudd.  Teatro  con  VOpa* 

con  i  Celebri  Artisti  di  C^nto  Sigg.  MIEII  HC'l*^ 
—  LODOVIGO  RRAZIAHI  E  RlOVARRl  fiOlCCIiUl- 

Sar.è^  aperto  un  abpgooaipento  pfr  "f"^ 
aentazioni  a  Lire  IL  fi,       ,     .  Gw  Cw»"* 

U.  UÀRUiflo  Gerenfs. 
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firenze,  lerORedl  iS  Ottobre  \m 


LO  ZENZERO 


6{ÒRMÀI^  FOUTIGO  POPOLARE 


■^éiB  ÀiattcwzMoi  fuori  dì  CitU  non  si  ricevouo  cb6  «  trtmaslre  e  ogni  1.»  e  16  di.ogoì  mése.  —  Per  no 
itre  friOGo  L  it  3.  —  .I<aCUre  e  (wcchi  se  non  ton»  franchi  noa  «i  rìcevaoo. 


LETIEM  DI  TMCBEPA 

FEUTOOA  di  POLU  in  POIYtK  Ba&NOà 

VENPITOBSi  DI  dlECi  m  FIlìENZE 


Carissimo  I  ' 

Venmeute  io  non  mi  sento  degna  di  potermi 
itìt(daace  vostra  anoica,  eccellentùssimo  Signor  Maso 
uro,"  dacché  sia  certo,  e  (  Voi  non  la  ignorate,  e  lo. 
imo  moltissimi,  ohe  nel  1849  vi  {ui  nemica  — 
te  po' dL  nemica  1 .. ,  Il  nome  di  Taucreda  pelator^' 
.  f <^  m  Fonte  Branda,  andò,  funpso  per  le  no\! 
n  contrade,  e-  alcuni  lo  maledirono,  altri  lo  dì- 
trezzarono,  tutti  ne  risero.  —  ÌUfi.  che  jjotrei  diryì 
mia  .discolpa  che  a  .  voi  non  sia  noto  1  Forte  acc|ua 
mare,  e  come  dice  il  Poeta 

Sottole  a  Attnè  ir  OoeùodriUi  a  Sgitto, 

ponendovi  la  ragione  del  mio  stupendo  codineg- 
are  di  quel  tempo,  imperciocché  voi  foste  in  mezzo 
noi,  giusto  allora,  e<mi  conoscete  più  che  io  stessa 
>n  creda  —  e  poi  perchè,  essendo  un  sapiente  di 
lelli,  come  pochi  se  ne  trovano,  crederei  fiurvi 
appo  torte  dubitando  per  nn  solo  moménto  die 
)Q  le  abbiate  da  voi  stesso  comprese. 

Non  pertento,  sento  il  bisogno  di  svolarvi  in- 
re  le  cose,  come  appunto  le  stanno,  non  fosse  al- 
0,  per  sgravio  di  coscienza,  e  suggerirvi  rimedi!, 
le  a  tempo  e  luogo  potrebbero  tornare  opportuni  ; 
-  non  guardate  Signor  Maso  Duro  da  die  parte 
>  giunge  il  consiglio  —  solo  esaminate  se  è  buono 
pensate  che  molte  volte  arriva  1*  ago,  dove  non 
unge  la  spada,  e  la  penna.  — 

Che  volete  !  Io  fili,  e  sono  anche  adesso  una  po- 
ìra-  donna  —  ora  un  po*^  meno  grulla  d'  allora,  per- 
è  le  prove  fanno  credere  anche  i  ciechi  —  in  con- 
guenza  non  deve  reqare  maraviglia  se  nel  1849, 
i  quello  che  fui  —  Io  quando  qi  ripenso,  mi  sento 
;nire  la  pelle  d*ocaj  ma  poi  riflettendo,  come  i 
ri  colpevoli  fossero  quelli  che  si  abasarono  d' una 
•una  forante,  mi  ricxmforto  meco  stessa,  e  ripeto, 
anno  è  lango  e  Dio  non  paga  il  sabato.  Figura- 
vi—  e  Vf^lio  andare  per  le  corte  —  (dirimenti  ve 
•■  direi  tante  da  empirne  un  libro  —  figuratevi 
6  per  vinbermi  usarono  insidiai  d'  ogni  maniera, 
ei  bbófdiade,  come  promesse  —  e  sapendo  che  io 


era  tenera  dì  core,  tanto  che  i  polli  gli  ho  sempre 
pelati,  ma  non  ho  nmi,  potuto,  tirarli  il  collo,  pre- 
sero in  mille  modi'  a  commQvermi.  E  chi  ;ni  diceva 
una,  cosa,  e  chi  un'altea  —  i  preti  mi  dava^q \ad 
intridere  che  i  liberali  erano  tizzoni  d'inferno,  & 
la>  Costituente  un  invenzione  del  demonio  —  .i  sì-, 
gnori,  cioè  gli  aristocratici,  mi  sossu^'ravano  oegU 
orecchi  —  e  questo  poi  me  lo  dicevano  anche  que^ 
gli  altri  cosi  che  si  chiamano  moderati — còme  il 
ministero  democratico'  fosse  nemìdo  giurato  dì  (^A-,. 
NAPO^B]  e  gli  cospiranse  contro,  con  molte  altre  cose 
che  non  importa  vi  riferisca  perchè  le  conoscete  ab;, 
bastanza  — :  In  oltre  la  Tentna,  la  quale  paaseggiaudg 
Qiim  un  pajo  dì  figliuoli  e  anco  tre,  giù  in  mercato, 
n)ì  &ceva  mìUe  smorfie,  rivogandomi  cosi  di  sotto- 
B^ano  qualche  francescone,  e  dicendomi  che  non 
peteva  di  più,  a  causa  dei  liberali  e  della  Co- 
stituente, SI  era  ridotta  povera;  ma  che  se  fosse 
pqtuta  ritwnare  come  prima,  buon  per  me!... 
Si,  davvero  —  La  brava  signora  ci  tornò  come 
prima,] e  ci  tornò  per  opera  di  noi  povero  po- 
polo, abbindolato  e  ubriacato  cogli  scodati  che  si 
strinsero  la  mano  coi  codini,  ma  qual  fu  il  ,  nostro 
premio?  Star  peggio  di  prima,  e  se  &cevamo 
tanto  di  aprir  bocca,  mi  spiego  ?.. .  il  boja  tedesco 
ci  acoomodava  senza  lunghi  discorsi,  fossimo  uomini 
o  donne,  di  venticinque  legnate,  a  dir  poco,  sa 
quella  parte,  che  il  Galateo  non  ftermette  dì  no- 
nunare.  —  Un  bel  giorno,  la  Tonina  era  tornata  di 
fresco  in  Toscana,  mi  recai  a  Firenze,  per  felicitarla, 
ed  anco  —  io  non  mi  voglio  nascondere,  ed  anzi 
come  malnata  amo  confessarmi  intieramonto  —  ed 
anco,  dicevo,  per  rammentarle  le  promesse,  che  mi 
aveva  fatte  le  cento  volte  in  Fonte  Branda  —  An- 
date là  che  rebbi  e  non  cogl       se  non  £accio  pre- 
sto a  svignarmela,  chi  sà  die  non  finissi  alle  Jifurate... 
e  questa  è  storia  —  Fatta  la  grazia,  gablàto  lo 
santo  —  dissi  tra  me,  sospirando  —  Ti  ci  aspetto 
un  altra  volta,  garbata  signora  e  me  ne  andai. 

A  dirvela  schietta,  quando  venne  a  Siena  la  no- 
tùia  ohe  l'amico  Canapone,  con  tutta  la  sacra  &- 
miglia  ci  aveva  levato  amorosamente  V  incomodo,  io 
mi  sentii  come  alleggerite  lo  stomaco ,  perché ,  in 
.verità  di  Dio  ci  avevo  sopra  da  circa  dieci  anni, 
,un  gran  peso!  -•—  Kcco.voi  non  ci  crederete-—  ep- 
pure è  cosi  —  io  Tancreda  pelatora  di  polli  in  Fon- 
te  Branda,  codina  esimia  nel  48,  e  reazionaria  fo- 
rni sentii  sollevata  da  un  gran  peso  —  im- 


roce 


perciocché  dovete  sapere,  e  già  lo  sapete  tanto  da 
potermelo  insegnare,  che  tra  i  cattivi  non  può  esi- 
stere amicìzia,  e  nemmanco  società,  perchè  uno  cer- 
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ca  sempre  dì  frodile  1*  altro  —  è  questione  di  pe- 
cunia, e  appena  nuhcat*  U  peoana  divwrfM»>  na- 
mici  a  sangue.     T«de|»  a»  io  mi  «onfMao  intaia 

con  voi. 

Finalmentei,  dilli  tra  me»  gli  è  venuto  ij  taa 
punto  —  adesM  ve4re«w      e  ma  ne  a&Aaì  db 

quei  codi,  voglio  dire  da  quei  signori  che  si  erano 
impadroniti  di  Palazzo  Vecchio,  credendo  di  essei^ 
accolta  a  braccia  aperte;  —  d'altra  patte  avevo  oon 
essi  nel  1849  contribuito  alla  impresa  —  per  foHna, 
che  montando  le  scale  di  Palazzo  Teccbio,  mi  pa- 
reva di  andare  in  casa  mia. 

Sapete  die  cosa  mi  fecero  dire  per  un  usciere, 
appena  declinato  U  mio  nomel 

C%e  in  Palazzo  Vecchio  non  ci  erano  poHi  da 
pelare,  e  che  come  ero  venuta  ^tevo  toniann«ie. 

—  lio  e^do,  —  risposi,  a  quella  figura  da  Feudatario  ' 

—  lo  credo  bene  —  con  qu«U&  laz^  di  pelatoti,  ; 
e'non  ci  pMsonO  eqsére  —  non  hanno  'bts<^o 
d'ajuti  —  e  sconsolata  cKscesi  ripetendo  le  p^le 
deUa  vecchia  di  Kerone  —  ^tufttmi  Signore,  dopo  un 
QÌtn'tM)  ne  viene  un  peggvort. 

lEfqn  ci  è  dunque  die'dite  ' —  sono  tatti  4' un 
p^o,  e  d*  una  lana  —  io  gli  ho  bastantemente  eo- 
nosciuti,  ed  ecttomi  oónvertita  —  Voi'mi  direte  che 
io  sono  eoiivertita,  per  odio  e  per  vendetta  dì  esser 
stata  cosi  male  ricompensata  dai  miei  —  non  im- 
porta —  direte  andie  bene  —  ma  o  per  un  mo- 
tivo o  per  l'altaro,  -è  lo  stuss»  —  io  sono  convertita, 
e  se  non  vi  dispiacerà  di  ascoltarmi,  non  ci  avrete 
a  rimettere  il  vostro  tempo. 

Frattanto,  per  dimas^arvi  rfie  non  dormo,  e 
più,  sempre  chiarirai  che  di  nemica  die  vi  fui,  vo- 
glio diventarvi  amica  sincera ,  vengo  a  rivelarvi  — 
jatene  consapevoli  gli  amici ,  massime  quel  testat^de 
di  Pippo  Grasso,  ed  anzi,  perdiè  l'avviso  sìa  piili 
Certo  pubblicate  la  presente  ntìllo  Estero  —  vengo 
dunque  a  rivelarvi ,  ì  oodini  essere  in  questo  puntò 
animatissimi,  e  tutti  pieni  (K  speranze,  "fino  td 
punto,  di  annunziare  come  cosa  certa,  'Perdi" 
nando  IV,  tomBrà-  glorioso  e  trionfante,  ailafine  di 
iquesto  Ottobre  in  Firenze.  —  Capiscono  bene  co- 
storo, che  a  cotesto  sballonate  non  è  chi  creda  — 
ma  non  monta  —  U  è  tattica ,  sffinchè  il  nome  e 
la  memoria  di  Lorona  non  si  estii^a  nella  mente 
del  popolo  :  —  e  nobili  e  preti ,  e  impiegati  d*ogni 
risma  e  condizione ,  quanto  più  sanno  si  adoprano 
nelle  città  e  nelle  campagne  ,  spacciando  novelle 
A'ùgm  maniera ,  tanto  più  credute  quanto  prù  stra- 
ne ,  e  posso  assicurarvi  die  vi  è  del  male ,  ma  male 
assai.  —  Io ,  vedete ,  comunque  pélatora  di  polli , 
bo  rapporti  che  forse  non  arrivate  a  ìmaginare  ;  — 
e  pofflo  affermarvi  che  vi  è  del  male  ma  -male  'as- 
sai —  e  se  dotesBÌ  darvi  rnn  consiglio  ,  vi  direi  di 
tenere  d*ocóhio ,  a  preferenaa  A'ogpi  ■  aStro ,  e  non 
perderli  mai ,  quei  signori  cho  dopo  il  famoso  J27  dì 
aprile  ,  si  dichiar^ono  avversi  a  Canapone,  in  guisa 
che  ne  prese  meraviglia  anche  a  Bacchino  di  Boboli. 

E  già  si  capisce  subito ,  e  chi  non  lo  capisce , 
gli  è  segno  certÌEfsìmo  che  non  lo  vuol  capire,  per- 
chè non  ci  ha  il  tornaconto,  come  seguitando  di 
questo  passo  si  debba  finire  alla  più  lunga.  —  Noi,  con 
questo  sciagurato  piemontesismo ,  piaga  e  flagello 
d'Italia,  siamo  andati  dì  male  in  peggio  —  Che 
giova  dissimulare  i  nostri  danni!  Le  popolazioni 


italiana ,  abdicarono  alle  loro  tiadirioiù ,  alk  U 
fiorii*,  M  loro  lesati  intewMU  nella  nila  ed ^ 
veduta ,  di  ee^tituire  la  ngthwé  uatfa  HD  ÌUmt 
f  it4i  «  #  < —  diciamo  |e  «pe  com  )e  ttaa 
di  arvantaggiarsi  per  li  avfvnire,  |p  poteia 
In  ttni^  •  ipecuma  4ÌMDnt  wfe  io 
Maso  Duro  per  essere  pélatora  di  poBi  io  Fa; 
Branca!  —  ma  tanto,  hanno  veduto  e i«dm,^ 
la  naàlone  vmta  non  si  &  perchè  a  Bona  ma: 
si  va  —  -Che  le  libere  istituzioni  rìceToao  o( 
giorno  da  un  governo  retn^rado  ferite  mortili  | 
che  è  sistema  del  dette  governo  ofiendeiaqal 
più  sà  la  pubblica  opànìc^e. 

Calcando  t  bwtM  e  sollevando  %  provi  — 

e  che  quandi  ìafQCMÌ»»  f9f  oltWtPi  I»  fórni 
<ceva  crocetta  ;  o«a-  £a  ciocetta  e^nieiBO ,  ptfcbè  fi 
di  pi4  o  gflfNdfigVa  ^  w^ny  e  tut^o  ffn  m 
-del  centro  pienOAt^g^ ,  che  invece  di  &rsi  itslà 
pare  abbia  m  ^aulto  'fagohwt  ritalìa  tate  iai 
boccone^  l^m^ufA  .b^verci  saptt  na  p'I 

Ohiantt,  non  Iosa'  altro  per  prendere  e  due  n  ; 
dì  respiro,  —  quando,  lo  diceva,'  hanno  reto 
vedono  tutte  queste  cose ,  o  o^e  owvi^  ' 

farebbe  che!  basta  io  non  voglio  ubbbi 

temUnare  la  frase,  perdiè  a  pensarlo  «IWbis 
si  arrizzano  i  peli  dietro  !a  eoUotteda.  Io  «ufif 
avviso  Signor  Maso  l>urt)  — ^  Vo  ne  p»g»  »• 

Eerchè  la  fecccnda  è  seria  —  tanto  Bem,é0t 
b  malva  sì  provò  giorni  ìndìetoo  a  bollire  — a|M 
vedendo  ctie  non  m  riusdva,  deeiee  ooBtiini«ai 
per  lo  mssato  —  vide  a  dire  nelUi  vìa  M  !■ 
zienza.  £  ficattanto  ■  '  ' 

Volendo  dunque  cessare  di  tediarvi,  8** 
Duro,  concludo  che  di  quanto  vi  ho  detto,  p  ^ 
stro  bene,  e  per  quello  di  tutti,  foccìate  jvi^  ' 
quanto  -più  presto  ci  poirote  riparo,  tanto 
perche  non  vi  è  tempo  da  perdere.  —  H  ^ 
sUUa  bara  t.-  Corriamo  grave  perioolo,  ma  gn* 
davvero,  e  gcave  tanto  quanto  nessuno  lo  inu^ 

^  UiM^ra  ffùnifftero,  mi  ^ì^....,..  o  

dire  t  o  mutare  ministe^  o  ja  Italia  va  io 

Ho  detto  —  Vostra  aerva  umilissìiDft  w  >b 
se  vi  piac^ 

Si«na  9  Ottobz^  1869.  *  ' 

Priora  di  Pt^  in  /ofitt 

P.  S.  Ftir  mostrarvi  che  T-amìcizia  di'ù"' 
fro  è  sincera,  vi  mando  un  paio  di  capponi 
sati  a  riso,  ohe  vi  prego  spolpare  per  amw*^ 
Li  troverete  più  delicati  e  gustosi  dì  quelli 
Nei  Pisano  nel  1849,  aveva  «^Tassati  per  B»Wi 
e  ohe  poi  —  Badetzki  non  essendosi  mtfi*^ 
Pisa  —  regalò  a  Canapone.  —  Addio. 

DELL'AMNISTIA 

Nel  ttoinero  di  jeri  per  parlare . del  aostio  l'IP 
irtto,  eon  dispiaene  dovemmo  lasciare  dapirt'^'' 
ticolo  del  Diritto  siiir  amnistia  di  Battavi  e  ^  i 
tensione  in  carcere  del  sig.  Cìviirini  dio 
già  fatto  «omporre,  e  pw<e,  ci-pwdoni  3^ 
lo  sacrifidiiamo  per  dwdn^  id  giodisìo^'''^ 
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ale  Sfifigl^olo  rìp9:rtatQ  ^^t^'Unttii  Italiana,  il  Ol^e 
mràtfAO  perchè  il  Jilìsco  metto  questVtipoIo  &cc&x}  a/i 
aJogo  «h«'ToUe  Mqueatr&re  e  ne  fàcc^  sqnfrt^to. 

T(^P|uno  Vifetuion  j  di  Madrid,  le  de- 

centi (jjsservazipni  soU*  ami^istia  di  !^tta^ì  : 

^  Isa  yì!^>  pl^reflsa  e4  oltr^iat^  govenii 
ìgffiti€àt  aap9i^&,  pqw  rimaner^  a  lei  nspRsa,  ' 

SDD«  qu«Ua  49I  G9vq^\i9A\fiip  pqr  vincere.  0  g.^ 
ànbeie  nobUmeOkte  sul  oaQipo  4i  b§t^gli% 

(  Oggi  esaa  Tedesi  insultata  ed  avvilita  dal  g|0- 
srno  moderaiey  il  ^uale  pezfeguita  gli  italiani  Sie 
wUonp  essere  italiani  ;  e  li  penegnita  non  già  per 
rwrio  volere,  ma  mgogBOBfunente  obbedendo  Agli 
rmni  antocratàd  di  un  governo  straniero. 

c  L'  amnistia  per  Qarìbaldi  e  pe'sutoi  è  nn  contro 
fif^  XM^o  più  a^rdo  dal^  ecceziqne-che  rigu^da 
disertari  ^U*,^erpito. 

n  S0  ]*  pMOÌa.<M»i»Ml«f.  WK?"fic^  pb%  e  perdono 
»  qui  dìntto  i  ■miius(tii.-9i  erìgiQQO      giudiq  di 
larilnidi  e  de'e^oi,  oan^piseiì  i  diuftont  ÒD^^  a 
«reno  onitil  Che  oosa  Ttu)lsi  .$dbiiare,.e  quale  de- 
tto si  ivnol  perdonare  eoa  qvesta-amnutia/ 

<  lì  d^itio  di  f(ver  volato  l' aaità  «  la  Ubarti 
elf  Italia;  U  Mitto  di  aver  vduto  strappavo  'Ve- 
,QZÌa  allo  straniera;  il  deUtté  di  aver  voluto  ohe 
tfpd^  ,4^?e^taase  la  p^lnia  cittk  d' Ital^,  cqsì  come 

^  {gciima  città  d^f  mondo  !  1 

f  Se  ne  d^ve.qiuiid^  dedurre,  che  il  governo 
aliaM  «M  tìt^  ni  hft^i»,.  ni  la  It6<Frfà  f  Mia, 
è  JKonw  ftr  eapitaU,  Fentf ta  MHHwyiato  ^jo, 
ustrioco. 

t  Qeale  ratui  di  mimiMia  «  dunque  codesi!»  ti 

<  ^li  è  forza  c<»ivenùre  che  questa  anmiitui  è 
na  commedia,  o  la  più  grossolana  stoltezsa.  Owe- 
>,  e  sarebbe  ancor  pegg^o^        rappresenta  il  più 

 verso  m  grande  causi 

^iana,  che  è  la  c^uaa;d0ll$  Razionalità,  la  causa 
elle  libertà,  la  causa  del  Moiido,  la  gran  causa  dì  Dio 

defi^  uomini.  »  'i^WlJn^  Ittdiana  non  nfuuCrato) 

.m»tmmum     m    ■  i jÌ  Ili UU'I" TIH'II TTi.lW rm.TT^I 

Il  1llliil9tor0  non  ò  aMNnda  t 

Il  Governo  èa  e*ui(IÌio  fiitaiQ»eule  la 
ptHS|i$sjxne  Inpanze  de.il' opinfione  pub* 
Am  e  della  stampa  rélajtiyq;fnj?n|;e\^lle 
brnìtare  Testiano  militare  ec.  por- 
late  via  di  qua.  E  conseguentemente 
3er  tutta  risposto,  ba  sopprj&sso  -anche 
'ultima  -foriritofa  del  iioeo  MiUiare .che 
iQcora  -re^iVA  a  .^queata  Gtità  prHi^h^ 
n  fìiìsifia^  JPjirèn^.  P.aate  almeno  la 
ìhiauaiva 'Cdsà  cinque  aieooM^di^tro.  — 
(I  fatto  ftttH  Itf  AigogP»  A\  HC^jg. 

BUJUJniHQ  E  DUELLO 

Haao  Durp  Venditore  di  Ceci,  scrittore  dello 
'enxero  è  stato  nominato  dalla  Signora  Vedova  Po- 
anmfo  de^li  j^si  e  Poeta  Nunstale.  — .  H  dueUo  fra  il 


Gobbo  Signor  BEBNABDj^  FIGLI  ed  il  direttore 
dello  Zenzero  avvenne  ieri  sera  a  ore  9  e  li4  in 
unja  delle  stanze  deUa  TipograBa  Torelli  con  T  in- 
tervento di  d^e  padrini  cioè  —  Il  Sig.  Casca  Ritto 
sonator  di  cetra,  e  Telaja  ypiv^tor^  ^  ^IT^i  C?"^^ 
dì  S.  Niccoli  che  in  gioventù,  a  quanti^  dic^po, 
fec?  alle  bastonaf^e  col  diavolo.) 

,  Zi  cpmlMkttimeato  ebbe  hiqgo  dopo  tre  intisiia- 
zioni,  ed  il  Sig  Pioli  (come  |ùù  debole)  ebb?  pe|; 
patto  la  giunte;  di  dare  la  prana  pialli^  FuxOno 
proibiti  gli  gambetti,  e  le  ghennìneUe  ad  uso  Bat- 
tazzi,  dopo  di  dte  i  duelìanti  si  messere  in  parata 
con  le  respettive  pialle  da  adc^rarsì  alternativamente 
fra  loro.  Fu  stahilitpi,  cl^e  il  primo  a  ^dare  c  SOJiO 
ISPLA.NATC^  9  dovesse  ritenersi  pèr  yinto  :  K  que- 
sta ia{  la  piiri^lft  ci'  pr^if^e ,  c  cartello.  Tjitta  le 
<JOfla^  ségPQ  ?  fjf  »  V^.?W®fo  R^P?W¥»  ^ 
si  convenne  di  seguit^ure  a  piallj|^^  4^  quaì  di  là 
«-  '  sonM  »t  nulla  fame  t  nonostante  qualuu<;^)}0  moc- 
colo, 0  i^nfiat«ra,  o  granchio,  o  ^n^ufo,  o  rimbombo. 

Cosi  contbinato  il  duello  si  venne  alle  prése  con 
^fandÌBsìmc)  impeto  per  paf ;fce  dei  duellatori.  Dopo 
molto  accanimetitò  di  co^i  il  Oobbo  Bt^.  Bernardo 
Pioli  grid^  a  squwc^  —  1  CHI  'so»Ó 
ISH4KATÒ>  e  cosi  aicen^  rese  Tafline  al  Direttore 
dello  ZtnxfTo  che  lo  sollevò,  )ò  t^ci^  in  fron^,  ma 
ahbracciandoAo  si.  accorse  che  era  gofc^o  come  prima, 
e  però  voleva  aattaccare  b  ^uSa,  mfh  i  Padrini  ai 
interposero,  e  cosà  finì  lo  scherzoso  dramma»  «on  il 
quale  non  si  voUe'  fare  altro  che  dase  una  ami<die- 
tolfr  leaìoi^  al  sig.  PìoH  per  aver  dubitato  della  ve- 
rità del  matnmonìo  della  Signora  Vedova. 

Ora  che  tanto  i  Pjidrini  ed  ^Itre  ragguMxievoli 
ersone  hanno  ]risto,.  e  toccato  la  cosa,  s^  è  Veduto 
0ne  che  lo  Zenzaifo  non  1^  scher^to,  e  però  Taf- 
^e  d^  d^^Q  uòn  ci  doveva  en,trare.  Ma  oramai 
quello  che  è  stato  è  stato,  e  se  è  jogfi  ]^  vedranno 
fiorire  pur  tfoppo. 

La  signora  vedova  ci  prega  di  fare  ì  suoi  com- 
plimenti al  sig.  Qobbo  Gt...  B...  dì  Milano  ad  av« 
vìsarlo  ohe  ella  con  molto  piacere  ha  ricevuto  la  sua 
gentilissio^a  lettera  col  graziosìssimo  suo  ritratto,  ma 

aJ  tempo  stesso  è  dispiacenw  doveigU  notifiràxe  che 
si  è  svegliato  tardi  perchè  il  ternpiine  della  inscri- 
zione con  ì  suoi  fatali  sono  spirati  fino  dal  ai  ^ 
corrente.  Lo  Zenzero. 

,  j      "v:"  '  .       ..   '  . —      ,.  '  ■■ 

IVOTISEIE 

r~  Scrivono  al  Tempo  di  Gasale  ; 

Garibaldi  st  sarebbe  riconciliato  col  presidente  del 
Consìglio,  il  ((atte  gli  avrebbe  ifttto  jenticji  quanto  me- 
glio egli  (àrehbe  i«  non  s!  atloDUnasse  dall'lulia.  (Sarà 
usata  generosa  corUtia  a  quello  stupido  che  crede  que- 
sta notizia). 

—  Sappiamo  che  il  fioverao  ha  mandato -iari  l'altro 
a  reftif,uire  al.geosrale  <jarìbaldi  ed  al  figlio  MeootU, 
le  loro  spad^,  jseqaestr^te  in  Aspromonte,  mentre  essi 
èr^no  Ceriti.  '  {Commento). 

—  Si  hanno  nQtizie  chn  i  prigiooijerì  garibaldini  che 
erano  rìochinsi  nei  diversi  Corti  del.  Piemonte,  veogppo 
SDccessi  va  mente  rilasciati.  lodoviuate  un  po' quale  ìn- 
sìnuaziene  si  fece  spargere  a  scasa  di  non  averli  rì- 
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Qtessi  prima  ifi  HberUT  Si  foce  circolare  la  voce,  U, 
geverDO  aver  avutè  sentore  ohe  i  naedesimi  ai  sareb- 
bero di  bel  nuovo  conceotrati  a  Palermo  per  suacitarvi 
iJei  torbidi.  Si:  può  egli  immagtDftre.più  balorda  giusti-  ' 
Reazione t  (balorda  solaménU*} 
■'  D.-l  resto,  cóme^  ertt  prevedibile,  le  difflboltà  del  fo-' 
Teroo,  beo  allrimeoli  eh«  essersi  tutte  superato  coUa 
concessa  amoisUa,  gli  pullalsoo  sotto  ad  ogni  piò  so- 
spinto. 

Garibaldi  dod  è  ricoBciliato  nè  puoto  nò  pooo  co} 
Ministero^  oome  tuttora  si  vorrebbe  Ut  credere.  {Mov.) 

—  Lettere  giooto  dalla  Sicilia  all' Jnctfpendance  aa* 
DuostsDO  la  prossimà  comparsa  io  quelle  acque  di  una 
squadra  ìoglese. 

Si  accrediterebbe  It  voce  ch^  rioghilterra  è  decisa 
ad  occupare  uo  pooto  del  littorale  aicìitsno  se  1  fran- 
cesi n~D  sgombrano  ftoma  al  piti  presto.  (Cofi  VIttUìa 
S€guiterttb$  ad  etser  la  Locanda  di  tutu  le  bastoni}. 

—  Aoche  Ytndépfindetnee  r^stra  la  voce  di  move 
pratiehe  eolia  ^ot»  Sede.  Il  suo  corrispoodeote  par^i- 
Bn  dico  ossero  oploioo»  abbastanza  accreditata  che 
abbiano  a  far  nuove  rimostranze,  colta  dìcbiarazioDe  che 
io  caso  di  nuova  ripulsa  nel  termine  di  sei  mesi  ces- 
screblie  r  oeouptzieoe.  {Ma  non  è  tempo  di  cettar^  di 
cuUarci  1 1 1 

—  Scrivono  al  Lombardo  da  Torino,  H  :  , 
La  voce  di  no.  immio^ote  viaggia  del  nostro  presi- 

deote  dei  ministri  a  Parigi,  fu  sparsa  ad  arte  con  lo 
srop?  di  iolerrogare  in  proposito  la  pnU>1ica  opinione. 
Ed  ora  obe  questa  si  è  proooociata  sssolotameote  con- 
traria ad  una  simUe  gita,  siccMiie  quella  che  non  po- 
trebbe portare  alcuna  utile  ooosegueoza,  si  comincia  a 
farla  smentire  da|^i  organi  uiinistenalt  per  concfaiudere 
se  Don  sd  abbandonare  l' idea,  •  prorogale'  almeno  !o- 
defioitivameote  X  sttoazione. 

Scrivono  al  Diritto  da  Parigi: 

Si  era  detto  chn  II  coote  di  Hontebello,  comandante 
del  nostro  corpo  d'  occopaziore  a  Roma»  fosse  richia- 
mato, in  vista  della  riduzione  dell'  armata  posta  sotto 
j  sooi  ordini.  È  falso;  il  generale  resta  a)  suo  posto. 

Si  era  detto  che  la  nostra  legazione  a  Roma,  rìdot* 
ta  rra  per  esso  ad  un  -semplice  secondo  s^retario,  re- 
sierfbte  a  long»  io  una  tale  sitoasioDe;  anche  questo  e 
falso.  U  conte  della  Tour  d*  Àuvergne,  conoscinto  per 
le  sue  simpatie  in  favore  del  pHer  temporale,  sta  por 
essere  nominato  al  posto  del  Lavalelte. 

—  Un  dispaccio  da  Augusta»  in  data  IO  ottobre, 
contiene  quanto  segue; 

L*  ex  regina  Maria  di  Napoli  è  stata  condotta  alle 
Orsoline  da  suo  fratello  il  prìncipe  Luigi, 

Il  ritiro,  scelto  dalla  aposa  dell'  ex-re  Francesco  II, 
h  defioitivo.  Ella  rìonnzia  al  mondo.  (Cfts  lo  credi  Ut' 
tare  ?) 

—  Molti  ufilziali  e  soldati  greci  che  profittano  del- 
l'amnistia loro  accordata  incominciano  a  ritornare  alle 
Idro  case.  Essi  ricevono  dappertutto  segni  della,  pid  vi- 
va simoBt'a. 


DISPACOI  TELEGRAFICI 

(AOBNZIA  BTBVAKI) 

Torioo,  13.  or«  SÌ  iO 
Londra,  i3.  —  Uoa  ciroalare  dal  cardiule  WisemaQ 
esorla  !gr  Irlaodasi  a  coDBemre  la  tranquillità. 

Torino,  13  ore  83  10 
Btrlino  13.  —  Ciàner,^^i  Dtpntali.  11  Prestdeate  pro- 
pone che  la  cootm'ikai  ^  j^y|^il«ncio  faccia  no  ooovò  rap- 
pDito  svile  sue  idozìòdÌ,  diohisraDdo  ÌDCOftitoitonate  exome 
noo  avveoota  (a  delibcraxioae  della  GaiMra  dei  Signori,  ri- 
cordaado  al  Governo  il  ano  dovere -di  bob  aorpasoaie  ìore* 
diti  vouti  dai  Deputati.  La  proposizione  dal  preaideate.  6 
vouta  alla  quau  anaaintitlu 


fefjb,  2  —  Il  consiglio  dai  separattati  tu  adotWa  m 
ooova  l^ga  di  eoserìsioiM  1«  qealvooiapnnda  iadlfrià 
dai  35  a  40  anni.  È  ¥ooe  eW'it  ^fVrao  aeparatiita  aUe 
iateaziope  di  tnaoeìpare  ed  ar|{tarf  .  ,iOp  mila  negri. 

Tòrioo.  U,  ora  ÌO 

lìtna  13  —  n  Papa  a  tiisler  dtinHoIfo  iaTÌfi  i  prtan 
FraDcaaco  9orboDe  e  tua  Um  glia  (buon  prò  a  uatitll) 

Strlimo  13  —  La 'Gamcra  adottò  ad  aaaoiaitk  mta 
discDaatòoe  una  prepos  e  diebiaraalé  iocostilumaala,  aaU^ 
corno  eoa  iaawenaia  la  dét-bsrsiiaoe  dotta  (ìatam  dai  11 
sigoori. 

B<amark  lasas  il  sànsaaggie  raalo  ebs  dichiaia  chiw  li 
sasaiooo. 

iUire  <8k  —  Riamark  laggs  il  dìaeorso  reale  dw  dia 
i  priftoipti  ani  trattato  di  comoiereio  fraoeo  ivouiuo  r«r- 
meraoQo  io  avveotre  la  base  politica  c  mmorcial*  deli 
PruBsi».  - 

Deplora  le  deliberaciooi  preie  circa  il  biltocio  dal  (861 
DOD  coodollo  da  detarmioaziooa  legale.  Dica  che  ainHtoli 
Camer»  dei  aigaori  rìg«t(tb;»  Il  bilaiMio  votalo  dai  dapotib. 
il  governo  trovaai  nella  necHtiifc  di  dar  aono  al  btlnai 
senza  te  basi  proviate  dalla  coatimtow;  cbe  ilgovaiatn- 
ooaoieo  la  ra^oosab.lttii  cui  va  iaoontiO,  m»  trova  Miai 
dovere  l' ouiot  usasìooe  di  (ai^  le  spese  nvoaaauiapalbiii 
del  Mesa  alno  ad  alteriora  approvanone  del  bilaaeio. 

BrqJ^,  —  li  Govecoatore  di  Haminiez  oppoMih 
deliberaz«ni  dai  proprifUrj,'  chiose  la  sala  delle  lonsJrii, 
ricalò  di  trssoeller*  a'I' im^jeratore  rìndirizio  cbièdeiu^ 
rÌQDiooa  della  Podelia  al  regno  di  Polonia  e  la  eoncesHwl) 
tatituxiooi  liberali.  Il  Maresciallo  della  oobtIU  Tbaaibicki 
inviò  r  indirizzo  a  Pietroburgo  fa  arreaiato. 

Torino,  44.  ~  Monarekim  ATuMiuiie.  I  Gamorriitir 
resuti  Napoli  asceodeao  a>500.  Pjrlaai  di  farae  aa  l'u 
spedisione  mIìo  prigioni  della  provincie  aetteoUtoBal>. 

Kon^naiio.  G^ntinoaM  i  dolori  reumatici  al  goaio 
ad  aUa  apalla.  Leoalaesie  il  gonfiore  deereaca  gmH- 
meato.  _ 

E.  MikBirso  Cerante. 

AVVISI 

Gol  giorno  di  giovedì  16  corrente  verrà  rif 
perta  in  vìa  della  Ninna  rimpetto  al  comando  i, 
Piazza,  sotto  T  insegna  dcl  Datid  l' antica  Boftep 
da  caffé  jiét  esercita  sotto  l' insegna  della  CoKOi- 
Du.  Re  è  conduttore  Angelo  Lotti  di  CorloDi  3 
quale  assicura  si  signori  concorrenti,^  booti  di 
neri  e  puntttolìt&  nel  servizio  aggiunti  alla  possiElt 
modicità  dì  prezzi.  (9} 

Chi  riporlerà  ia  Piazza  MadooDaal 
N.  4843  uoa  Gabbia  tinta  in  Rosso  eoa 
ODtro  un  CaaarÌDo,  smarrita  gioveiS  9 
li  sarà  usala  geuerosa  Cortesia.  (8) 


R.  TEATRO  NUOVO 

QoiSTA  SsRà  15  OtTOsau  a  Osi  8 
PRIMA.  KAPPBK8«l«TAEKOI«B  ]IBI«I«*M^ 

con  i  Celebri  Artisti  di  Canto  Sigg.  gOfiH  DE-tfS^ 
—  LQDOTIGO  eaiilANI  E  GlOTAHRI  eDlGGURE 

j  Biglietto  d' Ingresso  L.it.  4.  — 
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ZENZERO 


6I0RNÌLE  POLITICO  POPOdiRE 


Le  A4MCÌMHKIÌ  (uuffi  4i  Gi(U  n(W  si  ricAvouo  che  •  triaaeAtre  «  e^i  «46  di  «coi  mese.  —  «Per  un 
imesU*  Ifbqqì*  Lit  }.      I>tt*r€  ft  pacchi      D«a  «od*  Iranotu  »oci  si  nocvMO. 


U  PE8S0NE  E  II  COSE 


Kcco  la  graa  quistione  del  giorno  —  Le  aoga- 
ì  tn,  le  quali  réiéiamo,  ai  dràbòno  a^li  uomini,  o 
!  Qose,  aX  miiiistero ,  o  alla  forza  mi^gìore  1  Qui 
oppositori  di  buona  o  di  cattiva  fede,  si  dividono 
jli  accoliti  ministeriati;  perchè  i  primi,  "di  tutti  i 
senti  guai,  apcagionai^  Bfrttaeti,  ed  i  secondi  la 
moia  e  le  sette,  Entrando  in'  mezzo  nella  disputa, 
giudico  che  di  nigioiM  co  lid  aia  on  bind^o  per 
ti,  perchè  cose  ed  oomixn.tmigiurano  mirabilmente 
.nom  danai  i 
■  Le  ambiguità  delja  politica  imperiale  ,  che  ^on 
«ono  condurci  che- a  ^tristissimo  fine,  ci  hanno  al- 
bati in  queste  gole  (pigliale  di  poggilo  o  di  monte) 
jle  quali  non  ci  è  dato  di  uscire  senza  un  impeto 
ìSsiOio  dì  forza  suprema.  Così  le  noitte  angustie, 
n  vi  ha  dubbio,  provengono,  prima  di  tutto,  dagli 
éi  ài  fuvra,'  'x:he  si  sono  perfidiati  di  volerci  be»e 
eo.  a  dispetto,  6  contfo  -genio ,  come  si  dice.  E 
Muta  questa*  veritìi,  se  si  voglia  «eguitare  ad  ire 
Danzi  con  la  selitai  legge  iUla  mano  e  con  la  espet- 
riva  fradente,  non  si  conoluderà  mal  nulla.  K  qui 
itate,  —  se  non  si  muta  programma  —  se  alle 
■)te  non  si  sostituisce  la  forz0  viva  della  nazione, 
fam  m  aclernum  il  solito  bucane  nell'  acquh.  E 
lesto'  succederà,  o  Ìl  ministero  si  cbidmi  Rap- 
iti, 0  Crìspi,  o  Bicas(rfi  0  D'Azeglio.  Tempesta 
IT  mvAax  ministero  ,  la  è  cosa  buóuissima  ,  se 
pofiìùbiUtà  di  m-utai  piogi}UBnMhj  et  se  nò  ii(ta- 
remo  ^  suonatori,  ma  non  la  musica/  Metto,  di^n- 
xe  ìft  sodo,  innanzi  tutto^  che  la  situazvone  è  in  gran 
«te  il  portato  .della  tutela  straniera,  del  Problema 
«Ulano,  degli  ostacoli  immensi  che  dovea  condursi 
ietro  ìl  generoso  programma  dell'Unità.  Più  ìl  pre- 
ste è  1*  assurde,  imperocché  con:  le  atfsurditìi,  ve- 
immo  fin  dove  siomo,  quando  preteDdeoimo  di 
»Unare  inaieme  \sk. legalità  e  la  rivoUwone,  il  di- 
tto uuovo.dei 'plei>Ì9CÙti' e  quello  antico  della  tra- 
izione  dinastica  —  V  impeto  e  la  moderazione  — 
diritto  e  .la  Mnqulsta  —  la  iiìdipeudeiiza  e  lo 
Inmiero  in  casa— -l'Unità  e  la  cessione  di  Nizzn  — 
'on  tutti'  questi  paTadqasi,  non  si  poteva  davvero 
rrivar  difilato  a  Boma,  ma  bisognava  giungere  ad 
Qa  agylomrrazione  prima  spontanea  e  poi  forzata  di 
omini  e  di  avvenimenti  che  pure  erano  e  sono  nel- 
apparenza  indirizzati  al  medesimo  fine  —  Ecco  la 


nuova  Prussia  sostituita  all'Italia,  sotto  forma'dì  re- 
gno, il  quale  sorto  dai  cantici,  dagli  archi  trìonftili, 
e  dallo  universale  entusiasmo,  è  oggi  arrivato  allo 
STATO  DI  ASSEDIO  ed  atìe  deportazioni.  E  pe^ 
chè  questo  miserissimo  fine,  ajmaoco  per  ora! 

Perchè  l'assurdo  chiama  l'àssurdo,  come  l'abisso 
1'  abisso,  perchè  male  s' impongono  gli  ossequìi  e  gK 
amori  delle  novità,  se  queste  non  vanno  di  con- 
serva col  miglioramento  materiale  del  popolo,  per- 
chè infine  al  grande  programma  della  Natione,  ài  6, 
crederlo  o  nò,  sostituito  quello  della  Provincia  Capo- 
moto.  Con  la  quale  alla  testa,  bisognava  e  bisogna 
necessariamente  procedere  comò  chi  gi^oca  per  vin- 
cere e  per  aVvanti^giarsi,  e  cosi  ne  veniva  da  sè, 
che  la  prima  carità  patria  dovèa  cominciar  àn^Ego, 
come  tutte  le  altre  carità  degli  uomini  di  <^ue^to 
mondo,  e  poi  quanto  al  resto ......  —  prudenza  e  ner- 
bato a  tempo  —  Kcco  la  sttuaswne,  là  quale  in  gran, 
parte  io  giudico  provenire  dalle  coso  pìuttostochè  ds^lì 
uomini,  ossìa  daua  combinazione  dì  certe  forze  fataS 
che  imposaesaanddsi  del  moto  italico,  non  poteano 
che  condurci  ove  starno,  ma  NON  VOGLIAMO  M- 
MANERE.  —  Per  Dio  nò  —  E  se  gli  Italiani  di 
tutte  le  convinzioni  oneste  non  son  divenuti  ttrtti 
rinnegati,  o  bastardelHf  debbono,  tosto  o  tardi^  av- 
venturare uno  sforto  unito  e  supremo,  che  ia  questo 
solo,  e  non  nei  Protocolli,  è  la  speranza  della  finale 
Vittoria. 

Dopo  le  Cose,  ^hahuo  cospirato  a*  nostri  danni 
anco  le  persone,  '^  qui,  se  la^preséntie  Ammiaiatni* 
zione-  merita  botte  da  orbi,  e  le  passate  non  cor* 
bellano,  perchè  da  loro  si  ebbe,  per  il- più  bell'atto^ 

il  C7oB/?teor -dell'onorevole  Peruzzi, -Il  famoso  Ministero 
Toscano,  il  quale  peraltro  aveva  qualche  pregio  di  buo- 
na fe.de,  divenne  a 'forino  più  Piemontése  dei  Piemon- 
tési e  gli  spogti'^elle' Provincie,  (compresa  la  madre- 
patria) cominciarono  e  ai  proseguirono  sotto  di  lui, 
che  dovea  oon  un  asciata  a  tempo  rompere  il  Vaso 
di  Pandora  per  dato  e  latto  del  quale  abbiamo  o^ì 
tanti  danni,  tante  ingiustizie,  tanti  dubbi  e  tanti 
lamenti.  U  ministero  attuale  prese  l'eredità,  come 
l'ebbe,  ed  io  vi  sò  dire  che  non  gli  parve  vero  di 
vedersi  preparata  la  strada  del  feudo  dai  predeces- 
sori. Eiau  proprio  questi,  i  miei  compari,  disse 
Ministero  presente,  parlando  dei  predecessori — Io 

nOu  aveva  altro  bisogno        E  allora...  dagli  ed  a 

tempo  e  senza  misericordia,' che  il  resto  vìen  da  sè. 
' —  Tal  fu  il  programma  dei  Ministri  presenti, 
quali  messi  al  repentaglio  di  gravissima  difficoltà, 
hanno  pensato  prinia  di  tutto  a  salvar  la  pentola 
di  casa  ed  io  questa  parte  li  lodo,  perchè  son  con- 
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seguenti  con  le  idee  $»cUmot  e  munù^aU,  dalle  invali 
sono  animati. 

Più  furbi  dei  Hinìstrì  Toscam,  gli  attuali  tà  sono 
accorti  alla  prima  cbe  la  Questione  diplotnatiea  Romana, 
Y  è  una  cosa  da  ridere,  e  però  si  sgangherano  sotto 
i  baffi,  che  egli  è  un  dis^o  a  vedetli.  —  Se  Roma, 
sarà,  hanno  detto  i  NOVE  Torino  è,  e  deve  essere 
perchè,  per  la  peggio  del  salmo,  come  prima  non  d 
ritorna  —  Dunque  non  bisogna  risicare  il  certo,  per 
r  incerto  e  quel  òhe  abbiamo  acquistato,  per  amor  -  o 
per  forza,  bisogna  tenerlo.  —  Cosi  hanno  detto  i 
NOVE  e,  come  son  logici  e  puntuali  di  parola,  cosi 
governano,  come  hanno  promesso. 

.  Il  male  però  sta  qui  —  che  alle  provinoie  non 
piace  il  presente  ftstino  e  però  sono  desiderose  di 
licenziar  1'  orckettra,  perchè  gli  stromenti  pt^on  loro 
guasti,  0  scordati.  II  Hinifiteto  non  vuol  licenza,  ed 
ecco  che  dì  qui  vien  un  male  che  nasce  dalle  per- 
sane, perchè  in  Paradiso  a  dispetto  dei  Santi  non 
ci  si  può  rimanere.  Da  questo  male  personale,  vengan 
fuori  i  rimanenti,  j.  quali  sottosopra  fanno  tutti  ca- 
po alla  medesima .  solvente,  perchè  son  altrettanti 
anelli  della  misdeaima  catena.  E  qui  notate,  che  la 
comparazione  torna  per  filo  e  per  segno,  perchè  da 
guanti  fìàncesi  e  napoletani,  siamo,  passati  ai  ma- 
nicotti di  ferro. 

Io  dico  che  dai -Ministeri,  pif^ò  meno  impotenti 
per  forza  dì  cose,  o  di  genio,  o  di  programma,  noi 
Siam  venuti  in  mano  di  tali,  ffa  cui  sarà  dif- 
fìcile che  possiamo  uscir  salvi,  se  non  si  muta  al- 
meno la  speranza,  con  la  mutazione  del  personale.  — 
E  la  speranza  in  questi  momenti  di  inquietudine 
e  almeno  qualche  cosa,  perchè  si  porta  dietro,  se 
non  altro,  per  conforto  la  FIDUCIA,  la  quale,  non  vale 
il  negarlo,  MANCA  ASSOLUTAMENTE  sotto  i 
dominatori  presentì,  che  violano  ad  una  ad  una 
tutte  le  franchezze  dello  Statuto. 

Non  possiamo  mutar  le  coiel 

Mutiamo  le  persone  —  che  dal  prìmo^passo  suol 
derivare  il  secondo  —  E  vociamo  mutarle  davvero, 
non  per  astio  individuale,  ma  in  nome  della  santa 
concordia  1  —  Si  congreghi  il  Parlamento  e  non 
presto,  ma  subito.  Il  r«Bto  tocca  a'  D  epntati  e 


L'  Ombra 
DELLA  SQUAKCINA. 

Un  Altra  Antifona 


Ahi  Ahi,  Trippe  Moderate  —  Costituzionali  — 
Unitarie  —  Sardo  —  QaUe  —  etcetera.  La  Sibilla  ha 
riparlato.  —  Il  solito  LA  GUERRONIÈRE  che  è 
la  vostra  Ombra  di  Banco  —  Sentite  che  cosa  dice 
questo  signore,  per  conto  e  commissione  di  quell'ai* 
éo.  i  Zittì,  trombini,  state  a  sentire  —  ivi  > 
L'UNITÀ  D'ITALIA  È  IMPOSSIBILE .  PERCHÈ 
NAPOLI  NON  LA  VUOLE,  PERCHÈ  NAPOLI 
ODIA  I  PIEMONTESI  {lui solai)  Che  ne  dite  (rot«- 
hini  di  questa  antifona  ì  E  bugiardo  o  veridico  La- 


guerronièroT  Rappresenta  o  nò  il  concetto  tQ|i 
riale  1  Aspetto  da  voi  la  risposta,  peidtò  oramai  i; 
altn  vi  siete  messi  alla  panca  coi  pròni  e  ^ 
giate  i  Afosi  J)uri  ed  i  Tenert,  i  Don  Ciàahm  i  ji 

Stro»%a  servt  ì  —  Poveretti  vah  !         e  gli 

ragione  —  e*  si  sfogano  e  se  le  leccano  —  0 
per  questo  gli  si  deve  dare  il  restante  t  V 
lo  vogliono  lo  mentano,  lo  supplicano  e  lo 
rane  —  L*  è  una  passione,  come  quella  delle  ^ 
gìe  —  Non  hanno  bene  se  non  ne  btiBcuro  -< 
però,  quando  non  investon  le  persone,  gli  è  mà 
cordia  lasetaUi  eantinv,  poemcct  —  Twto  l  kkì 
no  avvisti  anco  loro  —  L'  è  la  predica  del  hj 
corresi  —  tempo  perso  e  fiato  buttaho  via.  Ix)  Zn^ 
se  un  s'  ammastMit  da  seije,  o'  un  more;  come  è  ^ 
Chinchìrinelii,  che- fEtcea  e' cerotti  per  le 
jppopalOf  0  che  tu  mu^fi  o  che  tu  ttron/S  gjfate 
lo  Zenzero  egghtent^  e  le  ostre  predìdie,  cbiì 
bint,  le  gli  fiumo  lo  stesso  affetto  de'iMiw 
cena. 

•    E  tppopdo       è  ttofo.....*.  Ajddio  Trodm. 

ho  ZxSBO- 


LA  NAZIONE  BARBARA 

DIFESA  DALLO  ZENZERO 


J 


lì  Giornale  La  Nuova  Europa  dMen&t: 
Si  legge  nella  iVasun'e  di  Firenze; 
—  Ieri  d'ordine  del  B.  Procuralore  fu  8(f<?'* 
il  giornale  Lo  Ztnttro  par  il  sui  primo  articolo 'i'^ 
lato  r  Amnistia.  Kioostante  il  sequestro,  ì  veoditoni^ 
Delle  vie  più  pipolste  dells  città  continutrou  * 
dare,  e  ■  vendere  II  giornale  stesso.  Sioaile  io 
niente  fu  altra  volta  da  noi  notala;  ci  «piace  dot 
par  oggi  tener  parola,  ma  dod  pesMtmo  a  oieoo 
rocchè  per  tal  modo  te  misare  dell'autorità  a» 
rimaogono  inetScacì,  ma  sono  qaasì  volta  io 
danno  di  essa  e  de)  pabb'ioo. 

r  Noi  comprendiamo  benìssimo  dice  la  5< 
«  SuropOf  che  vi  possano  essere  venditori,  i 
f  per  amor  di  gua(Ugno  si  adoperino  a  &ni  fi* 
«  traw^tori  dc^li  (ntlini  dell'autorità;  uut^ 
I  di  cui  non  possiamo  capacitarci  è  che  onstf**" 
c  si  possa  degradare  sino  tt  faxBÌ  demnùii"''^  ' 

La  Nuova  Europa  viene  ringrasìata  e  al 
stesso  perdonata  dallo  Zenzero  per  aver  «f"^ 
mente  rimproverata  la  gnora  Nazione  ' 
meglio  Barbara )  —  La  Nuova  Europa  da  qn  *' 
vanti  non  perda  tempo  e  lasci  fare  alla  jnw  ^  ^ 
il  suo  MESTIERE,  come  lo  Zanaero  lascia  caB»" 
QruUo  figlio  di  essa  die  è  oh  disio  pa  la 

di  .  :  .  .  

Lo  ZpzsiO 

[Corrispondenza  dello  ZsntBio) 

Ci  scrivono  da  Grosaato:  ,^ 
Gli  Àf^yenti  sono  ua  Dovissimo  partito  di 
deratì,  scoperto,  e  deaerino  dal  adito  ewn>jiJ!j'^«J 
setaoo  della  Nazione  (\e-li  onesto  glandi 
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}re  Btant«).  Fra  Ì  preg!  é'ì  qocBtò  dqoto  pirt'to,  ittì  qwì- 

0  liagoUriBsimo  di  poweden,  1«  privitifa  in  tatto,  porSoo 
folli  onetlk  •  ÌDteIlÌg«ou'  QiùDdi  coloro,  che  non 
uoDO  l'alU  gloria  d' catara  iacritti  oahMbo  defili  ^6frt<ntt 
ibbiiDO  p«  beai,  oDaatk,  e  inttlligtii»  a  biiuH*.  «odo  eib 
lOD  ostante  dichii>rati  zero  —  Però  it  prf'tio  còt^rispoQ- 
làate  ipol(f  iitt  ili  quel  partito,  ìageDMinent*  confaits  cha 

1  tanti  bai  [Nregi  an  solo  manca  agif  ÀbbitnH.  quélli  etoè 
iatla  eovrgla,  essendo  eglioo  pei*  tstìtoto  io  obbligo  difom- 
iittfre  questa  potenza  disposta  ad  operare  —  Attìso  agli 
»)«ttori  dal  Gomnoc  di  Grosseto. 


oiìakda  volt 


TESTO  DI  LlNGUi 


Un  Begio  ed  alto  Impiegato  giunto  a  Firénzé 
Jiandò  in  giro  un  toBCàno  a  comprai^li  degli  XJB- 
BIÀBIKI.  n  povero  uomo  si  sfilò  ma  non  potè 
Izoràrli  nejuico  in  Ghetto.  Finalmente,  presa  lingua 
lai  Maestri,  seppe  che  gli  XJBBIÀDIKI  »m  ostie 
la  lettere.  ^Àvrisò  ai  Birénditori  perohè  oapiiacano 
a  nuoya,  lìngiia  eruschina.  . 

-  -  ■      ■        -  f     II  ■  ,     r  nifi 

WOTIZIB 


Si  legge  nel  Diritto 

Ddi  forti  di  Yioadio  e  di  Bard  hanoo  comiocisto  da 
oe  gìoini  ad  osdre  ì  prigionieri  garìbaliiol,  soprattatto 
aetii,  che  appartengono  alle  proviocie  scttentrioDali. 

Veoiamo  ora  assicnrali  che  la  liberazione  degli  ti- 
ri sia  spsprsa,  a  motÌTo  della  inquietudÌDe  che  danno 
1  governo  le  provincìb  meridioòati,  ove  quelli  dovreb- 
leit)  esser*  lasciati  andare. 

Slàoio  danqne  uo'  altra  volta  da  capo. 

—  Ieri  sera  alle  ore  9  un  dispaccio  telegrafico  da 
ìeoova  ci  annunziava  che  alle  oro  .6  30  pom.  it  nostro 
'DÙCO  collaboratore  Givinioi  era  stalo  posto  in  libertà. 

Sig.  Battsrzzi,  perchè  fn^À'tardata  la  sua  scarcera- 
:  wet  [atemi  un  piacere  per  questa  volta  sola,  ditemelo  1 
Gb  crepo  dalla  catìosilli.  Lo  ZtniRO. 

-7  Suivono  al  IHmjoIo  da  Turino,  13  ottobre  (sera). 

Di  Sicilia  si  hanno  alcune  nottsie  aolle  rivelazioni 
lei  pugoalatcri  arrestati. 

Fuco  Qoora  se  ne  lascia  trapelare  al  pubblico,  ma 
i''ba  qaant<^  basta  per  rivelare  1'  origine  e  lo  scopo  di 
luegli  orribili  teotativi 

I  roazzinìaoi  non  c'  (otierebbero  per  nulla,  (/e  co- 
«ntiie  durano  poco/}. 

Gli  «ccoliellatori  conterebbero  un  centinaio  dì  affl- 
tUti  b>rbonico  clericali:  obbediscono  al  motto  d'ordine 
fìxn  comitato  segreto,  di  cnigli  arrestati  dicono  di- non 
^iQoscere  i  gs|h. 
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Dagl'indizi  che  se  n* hanno,  gli  affigliali  son  tuf.a 
gente  di  mal  affare,  masnadiari,  ex-brigaoti  e  simili: 
{anche  qmgli  in  fuanU  pa^iatiì) 

crede  che  i  capi  del  comitato  Steno  ex-oo^Mnìff^ 
sari  della  polizia  borbopica. 

Ai  tentativi  dì  Palermo  dcvevano  soccederoe  altn 
il  giorno  IO  d^  corrente'  mese  nelle  cikìi  priacipall 
dell'isola,  ma  furono  sventati  dalle  misure  di  pubblica 
sicurezza  prese  ultimamente.  Le  aotovKà  vigilano  e  st 
ha  qualche  ragione  di  credere  che  molti  fì-a  gli  affl^ìatt 
della  setta  ^ugoalatrice  abbiano  già  lasciato  l'isola.'  La 
polizia  na  6  aaUe  tracce.  .X)gai  pericolo -'per  parila  dì 
coloro  sembra  svanito.  •  . 

■  —  Pende  incerto  tuttavn  il  problema  tfella  riconvoca- 
ztoee  detta  <j»mefa ,  0  del  suo  scioglimeato.  Il  signor 
Rattasst  ci  vuot  fare  assisterà. ad.  una  scena. prussiana, 
Bensa  che  egli  abbia  neppure  il  prestigio  della  novìtdi, 
come  il  ministro  Bisoiaik.  A  noi  pare  tuttavia  che  ì 
tmtrì  deputati  trascurino  un  poco  questa  binano,  non' 
facendosi  eglino  stessi  a  domandare  la  riconvocazione  in 
tutti  que'modi  che  la  gravità  dei  casi  presenti  d'Italia 
potrebbe  suggerire.  Bsil .  avrebbero  a  por  menta  a  co- 
desto, che  il  signor  Rattazzi  ò  ben  lieto  di  guadagnar 
tempo;  che  di  tal  gùisa  compromette  anche  i  rappro- 
sentabti  della  naztbno,  facendoli  credere  su«{  coniplioli 
almeno  nel  »lepzio.  (Mov.) 

•7-  Il  Pungolo  di  Napoli  riceve  da  Torino  questo  te- 
legramma particolare  :   '  ' 
'    Gonfermarisi  (e  trattative  intorno  alla  quesUobe  ro- 
mana Va  il  Governo  francese  e  1*  Italtano. 

Ia  baai  dello  sgfombH)  di  Rima  sooff: 

4.  Garanzìa  data  dal  Governo  italiano  contro  qual^ 
nasi  invasioDe  degli  attuati  possedimenti  ponti6ciij 
'      Il  Papa  lasciato  in  presenza  dei  suM  sudditi;  ' 
8.  Il  Governo  affidato  ai  municipiì; 
Fould  è  atteso  a  Torino* 
Rattazzi  sarà  a  Parigi  il  giorno  15. 

' .  ^  Si  legge  nelle  ultime  Notizie  del  Qiomale  la 

Stampa  : 

Noi  non  abbiamo  notizie  nostre,  altro  che  que- 
sta ;  che  nel  consiglio  dei  mìuistii  dì  Parigi  si  sia 
risoluto  di  non  pigliare  rispetto  a  Boma  nesatma 
risoluzione- per  ora. 

Non  vogliamo  però  fìx>dare  i  nostai  lettori  delle 
informasioni  che  si  possmio  attignere  dai  giornali 
officiosi,  le  quali  paiono  avere  un'  ottima  fonte,  • — 
gli  uscieri  del  Ministero  degl*  intemi,  —  Da  questi 
hanno  saputo  che  il  Ministro  di  Francia  ha  tenuto 
ieri  una  lunghissima  conferenza  col  presidente  del 
consiglio  ;  del  buon  ministro  degli  esteri  non  ci  si 
annuncia  mai  che  abbia  conferito  con  chi  si'  sìa. 

In  questa  conferenza,  poiché  è  stata  lunga 
su  di  che  la  testimonianza  degli  uscieri  è  perfetta- 
mente sdegna  di  fede  —  dfive  essersi  discorso  di 
molte  cose.  Debb'  esservi  dunque  entrata  la  que- 
stione romana,  e  la  veneta,  e  quella  non  meno  con- 
testata del  viaggio  del  presidente' a  Parigi.  Quanto 
a  ciò  che  vi  si  è-  concluso,  nessuno  ne  sà  nulla  ; 
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non  ne  è  trapcAftto  nulla  ;  potrehb*  emore  eHe  non 
n  n  foBse  coiàchiuso  nulla. 

E  molto  doIoroaA,  certo»  tòe'im'paeee,  che  ha 
no.  Governo  libero,  e,  per  et^MCguenza  un  Parla- 
mento, abbia  a  vìvere  cosi  in  questa  radicale  in- 
certezza 'd'  ogni  fatto  attinente  alla  soa  condizione 
interna  e  alla  sua  politica  estera  non  solo,  ma  di 
qual  sìa  l' idea,  il  concetto,  il  disegno  che  dirìge  il 
Buo  Governo,  —  nave  senta  noochiero  in  gran  tem- 

Dura  cosa  che,  in  un  paese  libero,  V  avere  un 
mìnist&o  estero  conferito  con.  uno  de*  suoi  ministiì 
debba  eayer  tenuto  per  una  notizia  che  i  gioroali 
abbiano  a  riferire  e  su  coi  debbano  afananaccare  ! 

—  Gì  si  assicura  die  sìa  intenzione  del  Re  di 
gassare  T  inverno  prossimo  a  Napoli. 


DISFACCI  TSLBOBAVICI 
(  AQBHZIA  StSVAKl) 

Torino,  U,  «re  |Q. 

Favi,  i.  »  traoda  eonùtatloDe.  D-  GongreMo  dti 
par8tiili*,'  vorrebb»  preadere  miiure  di  r^iprauglia  «sotra 
il  protlama  emancipatore  di  [f<ncola. 

Battaglia  imin'ioeDte  al  Potomio.  "  ,  . 

Parigi,  li..  —  Gioraali.  Lavalalle  ava  TÌtoTotrft  Bona  ; 
aoD  è  accora  draigoato  il  soccesaore. 

Preise.  Il  Heasa^gio  proiluaM  fiTiasiina  agitiz'OM  a 
Berlino. 

frattoe.  Buraa  io  ribasso  dietro  la  voce  di  poatibile  ri- 
tiro del  mioi>u-o  di  GoaDu.  Crtdtagjo  affermare  pb9  la  vo 
co  oca  ba  neMuo  foiulafneoto. 

Pay$.  Nella  giao^e  a  conrerma»  la  aotboa  aparsa  alla 
Boraa'di  torbidi  aMppiati  a  Berlino, 

TorinPt  45. —  JfonorcAia.  U  Principe  eredilario  di  Pn»- 
aia  Irovaai  col'a  iDOj;t.e  e^,  il-  prìacipe  di  Galles  a  Weiin- 
bnrg.  Piirtii^  fra  br^ve  prr  l' Italia,  pauerè  pirte  dell'  in- 
verso a  CaUaia,  al  riioroo  via  tei  è  Napoli,  Boma,  FrreDH, 
Genova,  Torino.  Pare  che  il  principe  di  Gellea  «cconpagoeii 
U  aoralla  fino  in  Sicilia. 

Torino,  46,  ore  49,  40 

Giornali.  I  diaertori  delCeBercIto  fatit  prigioDÌerÌ  negli 
ultimi  fatti  Stirene  C'indanaaii  a  sorle  dai  Tritoaoati. 

11  Be  ba  .firmato  il  deoreto  che  eommoto  la  •pena  per 
tatti  nel  ciwere  a  «ila. 

ToriDO,  15,  ore  47,  40. 
Dispaccio  officiale. 
Fo^o,  41.  —  1  Brigaati  sodo  aiati  battuti  contempo 
ranramentfl  da  tutte 'le  partì,  sBatti  dalla  fame,  sono  dispo 
ni  a  Tenderà  i. 

La  Banda  Camao  dì  4S9  nomini,  coosegnatan  oggi  ad 
una  compagnia  di  linea  proaso  Casietno  fo. 

.Sperasi  die  la  Banda  Ctoolagna  sia  per  fare  altrat- 
lento. 

B.  Marbhgo  Oereitle. 


Avvjsr 

LEONELLO  TERZI 

rfemaiiM  ■ 

PROtXSSORI  BI  ciumàni 

.  losegoa  [in  4ole  SO  liexidni)  «  far  Conti  pertl: 
tamente  per  quviiiavi  IHPIEGO, 

Riforma  lo  Scritto  il  pià  viziato  e  lo  riporti  i 
Cornift  nitida  ed  ELEGANTE  in  Lezioni  8.  Per  cdb 
ro  che  non  HANNO  MAI  SCRITTO,  in  1S  Lesaj 
e  86  Dft  occfMTono  dì  più,  in  detti  stadi,  resti  io 
rico  del  Maestro. 

Il  TERZI,  il  quale  possiede  fino  «  53  GiUf 
TERI,  dA  Leidooi  anche  la  sera  e  si  reca  ovenj 
ne  chiamato* 

Istituto  è  in  Borgo  S,  Loretuo  A  43.  Im 
i\  Piano.'  (3) 


>  Si  vende  tulio  l'equipaggio  per  moatire  oh 
Farmacia;  vonaisleDte  in  scaffali,  bandii» fadi* 
iBìf,  Stadere,  pesi,  medicinali,  ed  altri  attrai 

11  recapito,  al  Lahoralorìoì^biraico  Pe|»itlth 
tetll,  via  dello -Studio.  [t| 


Col  j^iurno  di  giovedì  46  corrente  verri  n-; 
perta  Ìq  via  della  Ninna  f impetto  al  conun^iV 
Piazza,  sotto  l'insegno  del  Datid  1' aoticaBntb^ 
da  caffé  già  esercita  sotto  l'insegna  delliCo»*'! 
ou.  Ne  è  conduttore  Angelo  Leti  dì  CMMf 
quale  assicura  ai  stgnari  concorrenti,  boatlilf 
neri  e  puntualtU  nel  serTisio  nggtunli  alla  poisft 
modicitft  di  preszi.  '.^'^ 

VENDITA  VOLONTÀRIA  DI  HOBIU 

Comò,  Specchi,  Finimenti  di.  Seggiole  imbolA 
e  oj^etti  dorali,  come  Consolle,  fipecehi  fi  >^ 

.La  detta  vendita  avrà  luogo  il  di  161117^4 
Ottobre rorr. dalle  ore  IO  alle  3  pom.  di  ogni^ 
in  Via  Ricasoll  N.  48  ,Rosso«  primo  e  ttcd 
Piano.  (9) 

SOLI  n  Giorni  ^ 

DAL  i5  AL  20  OTTOBRE  CORSESI 

Si  vende  il  Secondo  ed  ultimo  Lotto  iiK"''' 
Mobìlinre,  cioè  : 

Specchi  dorati  —  'Tavole  dorate  —  Puf**  ^ 
giù  dorati  —  Etagie  dorale  —  Comò  di  1*»*" 
toelette  —  Specchi  Finimenti  imbottiti  -  ^ 
nimenli  impagliati  —  Biancheria  in  petxt'**  V*^ 
cheria  usata  —  Rame  da  Cucina  —  StOTÌjfli«-" 
Credenze  ---  Armadi  —  Tappeti  da  tetn  — 
dtwie  Felpate  —  Quadri  a  Olia  —  0«lo<»  * 
Francia.  '  .  , 

Caso  PhiHpson  Via  de^le  Officine  io  («^  * 
Vecclìio  Polileema,  dalle  oca  9  aot  tìkiyo^ 
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;  Cent  Fifwze,  Venerdì  17  OUotre  1862  W..2t3 

LO  ZENZERO 

GIOBKil^  POLITICO  POPOLARB 


Le  AssaoìbzwdÌ  foorì  df  Città  non  si  ricevono  che  t  tritoeslre  e  ogni  4.m  •  46  di  ogni  mew.  —  Per  «n 
jeatro  tranoo  L.it  3.      Lottore  e  pacchi  se  non  «od*  franchi  non  si  n'cevooor 


DIALOéo 

Tn  il  Faiton  d  il  Goila^ 

OSSIA 


0  Gozzolo  t 

Fattfr  Matteo,  bondl  sioxW  {incontrandim). 
Cbi;teon'iQuor  si  rivede.  '  .  ^ 

Cosi  ene. 

Ma  come  mu,  povéro  QozioU),  ti  ridotto 
alla  panierina  ambulante  ì 

Che  vollelIaT  aquest'aimahe,  e  un  si  t>oteva  pìùandà 
aè  innanzi  uè  ìndrecp.  La  famig^hia,  lam'era'ngrOB- 
faba,  immeprimo  mastio  e  me  lo  presan  soiddaho  :  - 
le  6gghìo]e,  le  mi  jFrìggeano  'n  casa  :  £a  Menica, 
me'donnai  la  mi  mOrìe  di  matis  appiròla  £'  c'ò 
■connennho  spropìassi  d'ogni  cosa  e. alla  fia  fina 
dopo  qnaxantunanno,  e*  8*è  lasciò  la  mezzerìa. 
K  ora  {gli  Bgoeeioia)  ora  no'BÌamo  prigionali  e  ai 
Bta  'n  ma  casupola  a  Malaoìtta.  £  io  poero  QoK- 
solo,  come  la  ede,  mi  son  ridoUo  oosie. 
0  che  vendi  tuet  guardiamo, 
r  vendo  le  ooroucine  la  s'abbellìuca  {ylie  U  mo$tra). 

Guarda  guarda  corone         d'osso,  di  cocco, 

di  cristallo,  dì  vetro,  tutte  In  regola,  co'so'patcr- 
nostri  legati.  Belline,  belline,  Qo^olo,  ma  tu 
buschera'  poco. 

0  che  voflella  eh'  i'  enda  t 

Corone  grosse,  immeraga^o,  Corone  di  quelle 
di  Geruralemme^  con  la  croce  di  madreperla. .. 

0  aicchè  lo  servano? 

*«r  ammaestrare  e*  gatti. 

Misericordia!  {si  segna)  Slor  Fattore,  Tè  scrf- 
ttanicào  :  innue  ò  sentippìue  (per  andare) 
J*ermati  Gozzolo  e  ascolta. 
Sentiamo  guà. 

Cera'  una  volta  a  Fisa  una  pinzochera  che  volea 
bene  ad  nn  gatto, 
^solito  delle  bacchettone. 

■  E  questa  pinzochera,  l'aveva  un  cuoco  che,  po- 
ver  uomo,  gli  era  obUigato  in  cucina  a  filar  per 
la  BottUe 

;  0  percheuet  • 

■  Perchè  la  bacchettona,  avea  dato  1* ordine  cl^ 
tutti  gli  aranzi  si  dassero  al  gatto,  e  al  cuoco  nò. 
^pra,.  senti,  cosa  ti  pensa  il  me*  omo...  , 
Son  quie. 


M.  JX  coco  dice  —  Se  e*  mi  riesce  di  sbrattare  il 
gìEktto,  gli  avanzi  son  mia.  Detto,  fatto,  ogni  quid- 
volta,  mettea  U  ciocia  dacvanti  a  SIMONE  (che 
la  bestia  si  chiamava  cosie)  gli  arronzolava  nn» 
'  buona  manuellata  coti  una  corona  grossa,  che  gU 
'      avea,  di  quelle  di  terra  santa,  che  hanno  e*  cic- 
chi, come  palle  da  facile, 
a.  E  iggattot 

Jf.  Che  vo'  tu  che  e'  ilEicessi,  poer  onfo  —  K*  ne  toc- 
cava volta,  volta,  che  gli  era  per  afferrar  la  pol- 
petta. Allora,  degli  o^ì,  dagU  domani,  il  gatto 
messe  giudizio,  e  «ppena  il  coco  gli  presentava 
dinanzi  la  croce  delJA  corona,  non  aspettava  più 
;il  ri&esco,  ma  fuggia  come  un  invasato. 

6. > Anche  con  la  ciocia  davanti! 

Jf.  Anche  con  quella.  Come  il  coco  gli  ebbe  ri- 
dotto il  gatto  a  questo  punto,  chiuuò  un  bel 
giorno  la  bacchettona  in  cucina  e,  <dieto  cheto, 
facondo  le  paure  le  disse  —  Padrona  \  (e  segnoss^ 
il  nostro,  gatto  ha  il  diavdo  in  corpo,  gli  è  os- 
sesso —  Che  di*ta,  Baldassarre,  Rispose  la  bao* 
chettona  tutta  sorpresa  :  —  sarà  una  to'  fanta- 
sia —  non  pole  stare.  Simone  gli  è  un  santo 
tra  ì  gatti.  —  E  il  cuoco  —  Maestra!  persuade- 
tevi che  io  non  vi  pianto,  carote  —  E  così  di- 
cendo, chiamò  il  gatto  Sindone,  il  quale,  come 
non  temea  del  cuoco,  per  la  presenza  della  bac- 
chettona, venne  sollecito  e  feAt<)30  sulla  tavola  e 
£acea  le  fusa  e  godeva  di  farsi  lustrare  il  pellid- 
-cione  —  Ad  nn  tratto  il  cuoco  leva  la  corona 

di  sotto  il  grembiule  Simone  che  si  ricorda 

della  grandine,  si  dk  per  fuggire  alla  solita,  ma 
trattenuto  dalla  padrona  per  forza,  comincia  a 
&re  il  codone  o  gli  occhi  di  fuoco  —  e  poi  a 
soffiettare  e  &re  il  miagolo  truce  in  chiave  di 
contrabbasso  —  Finalmente,  si  arrovescia,  s*im- 
penna,  si  torce,  e  graffia  da  disperato  la  bac- 
chettona —  E  il  cuoco  riscote  la  coroiia  —  Allora 
Simone  fk  uno  sforzo  supremo  da  disperato  e 
si  libera  fuggendo  dalla  finestra,  perchè  l' uscio 
era  chiuso.  La  bacchettona  piangeva,  come  una 
vite  tagliata  e  baciava  il  crocione  di  Baldassarre 
&cendosi  segni  di  croce  a  diluvio,  perchè  orcdp 
veramente  che  Simone  avesse  il  dimenio. 

Q.  O  come  andoella  a  finire  ì 

M.  Che  domande  \  Il  gatto  finì  col  sasso  al  collo 
nell'Arno  e  il  coco  mangiò  gU  fivanzì.  Sicché  tu 
vedi,  che  con  le  corone  grosse,  e*  c*  è  più  toma 
conto..  

I  Q.  Sie  \  Ma  la  gente,  la  un  lo  sae  ancora  l' afi^h  di 
*       Simone  ?      .  '  ^  - 
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M.  Ta  rha  a  mettere  *n  rima  «  «os\  tu  venderà* 
r  ottave  e  i  |ateiiKMfirl  legati  al  nadeataitf 

tempo. 

G.  Fattor  Matteo,  la  Mtti  lond. 
M.  ydentieri      Gèm»  andt  ella  «Campii  7q  «h» 
se'di  lae  df  «i^atat 

Q.  Come  l'andoe?  La  un  lo  sae?  Per  l'affi  d'uno 
che  fu  arrestaho,  come  e'fù  raoeontOy  U  finì 'n 
diaoleho  e  brìscole. 
if^Maiariii.  

B.  CW  i  sappia,  e've  ne  f«  ^^aiahedano,  ve  ne  fue. 

Ma  i  più  aggravaho  fu  un  morto. 

Come  t  fiwÌ7me  un  ma=taS  amti  qari  cb*  ta  mi 

racconti. 

€[.  ^la  MaceUarìai  nittempo  deUa  su0ae*T*'eraat- 
t&ba  ma  coscia  di  bne  aÙa  bott^^a.  Pare  che 
ghiabbian  miraho  li  a  formo  e  la  presano  e  vi  pjan- 
tonno  otto  paUe.  K  fa  feriho  malamente  anco 
im  bambino  che  staa  a  badà  1»  canie*. 

U.  Il  caso  è  strano. 

Q.  Ma  vero.  Sìor  Fattore  la  rìeriseo. 

U,  Addìo  Gozzolo  «oron^o.  ^o»  Onw) 

jw  (or gli  la  capM»  ma  po' ti  pente.) 

STBOZZAr-SEKVB 


Tre  anni  noi  si  possono  aspettv«I 


Lettore  Ivggi  un  n^-ta  che  non  è  V)  lengerù  che 
lerhre  ma  il  giornele  la  CottituMOM  éì  Tom»; 

Abbìftran  provocata  noa  risposta  dctia  ^titka  dei 
Popolo,  e  qaesta  con  8omm«  coiieala  nen  ce  l' b»  fstta 
asppltsrtf. 

fissa  ^ice'che  qualora  le  speranae  6he  tut^  Italia 
Mitra  in  fuetti  ^orm  abbiano  a  Hsotvcrri  m  Mia  di 
tafone,  per  svere  le  6^0,00$  baiooftto  da  portare  a 
Aooia  b'sogna  aspeilare  tre  armi,  ed  Intaoto  consiglia 
all'  Italia  di  pensare  alla  sua  organizzazione  interna.^ 

La  stessa  PoUliea  ha  quindi  dovuto  confessare  che 
non  qualche  giornale,  ma  tutta  Italia  nutre  speranze 
sttik)  scioglimcDlo  delta  quistiooe  Bo  nana,  il  qua!  htto 
fiecoi»do  noi,  o'  o  può  essere  il  frutto  di  poche  parole 
•crilte  mi  periodici  o  prouuaciale  da  uo  Mialstre,  bensì 
di  M  bisogno  óaturale,  istintivo  d«lla  nostra  rivolo- 
«ione. 

Aspettvre  tre  aaiù  si  potrebbe,  qualora  la  necessità 
ce  lo  iraponeese,  bob  è  ella  sicors  la  Polit,  del  Pop. 
«he  r  or(sniK«iieae  da  lei  desiderata,  al  poaaa  fare 
ieosa  Roma  ?  Kob  ò  fttrss  ooa  petinsae  di  prine^joT 

Noi  vegliamo  aftdare  a  Rima,  «  perchè  t  perchè  )à 
ci  organizzeremo;  queste  è  il  priecipal  sigaiftcato  che 
la  Nazione  àk  slf  ae(|titate  delta  ««*  espi  cale.  Senta  Roma 
ogn!  seria  riforma  rìtearrh  fneeppata'  dal  fameeoM  del 
provvisorio,  dall'  Incertezza  de^T  avvenfre,  éal  prepon- 
derare della  politica,  estera. 

L'Italia  A  ancora  od  atto  aaoto,  nò  credfanw  che  si 
possa  arreatare  In  queste  Sub  periodo  di  formazione  per 
riprenderlo  dopo  uo'epona  di  quiete  interna.  Bisogna. 
:  andare  o  a  Roma  od  a  Yenesia,  ed  unica  organiszazione 
possìbile  è  la  militare,  alla  quale  qoo  crediamo  neces- 
sari i  tre  anni  che  la  Polittea  del  Popolo  ha  fissato.  I 


mi  POYE&I  JIÀORK 

—  Scrtvoa»  dslle  R>m4p)e  ||  Dirit$$  cM  per 
roeee  Ì|lla  coaUrteria,  chMI  Vlf  alioa  00  è  amimi 
le  MMtà  p0n«gniuno  !  yHfMU:  Mi  qui  con  i 

spproBtlaoo  i  Clericali  in  modo  tale  che  a  Porli  coni 
òiaoi»  siatomi  dì  reasione  arguiti  dalla  resisteon  il 
lenti  che  a'iocontrCr  nelfe  popolaiìoni  dd  coqUi^ 
jlfrlicolirineQte  suLjÀtrixj  slls  leva^  e  che  ioonn 
le  della  soorsa  BeiUmafM  ai  «direno  dirimpetto  idi 
caserma,  (rìdi  aedizioaj  che  è  bello  Ucw,  quìodì 
eocrispoòdeftte  dioei 

«  Hello  scorcio  del  passato  settembre,  oelli  m 

<  cordaU  citU,  jNV ;«t|r1M  di  pochi  givi 
«  per  ecces»)  di  dolpfe^.nna  povera  ^s^re  — fmi 

«  avere  navette  detr  aoico^  seo  figlio,  Attilio  Gin^ 
«  eslTetUere.  che  dall'esèrcito  ers  passato  selle iel 
c  Garibaldi  ^  e  ptnfk  hoatm^nfe-  le  sl^'aiiMaie 

<  fosse  vero  o  no,  che  egli-  «ne-  stato,  in 

<  Bciplina,  fucilato  I  >  {Povera  Madrel) 


\k  nova  Simàt  a  Ibpili 


[1  gjiorpale  Hedejratissioao  di  Torino  la  GoA^biàm 
ci  fa  «ai^e  che  aMapoli./  per  v^nit*  alla  Loceiiw- 
've  finale  che  propugnerà  ta  Pedieraziooe  e  a  >^ 
viglia  die  questo  pesiodico  aarApormeeso  nel  t«Bp«ils; 
80  che  il  geverno  k  pitf^  CoMti  altri  p«npdta,ck<p 
m  no  atfsré  epmiom.dtuarfe  dal  ^evtrno,  bm  /vwi 
c  seno  aeiiqprs  (sic)-  atttttfunte  omeiti  e  ftttrvii  ' 
Ouiadì  riptrta  alcMe  panie  in  (iropoaìto  estntu  Ij 
QiorfMle  di  Mapoli  cb»  vxtì  c*  llmìtiafflo  a  npsts' 
alcune  delle  piìl  inpertami  ed  ecoele: 

<  L'  aniti  haliana-  eeeiB  Rìoai»  è  InpossilKie;  h 
r  ma  non  1^  avrecno  mai  plik  parchA  la  Fraacii  4 
«  yooleT  dmqne  l'onità  Italiena  è  tma  aapiriKiooe" 
t  ibbile.  —  Noi  saremeio,  essi  dreobo,  i  pfù  ferridiB 
«  tarti  ae  a  Rtmta  ci  si  potesse  aifdare,  se  t  R"*  ^ 
t  andassidQo  subito  e  realmente 
«  darli  mai  Roma  di  sua  volontà 
c  gTìerl^  per  fona  d*altrocamo 

•  Torino  è  impossibite:  d'uaqifó,  

t  birioto  bisogna  venire  a  (ina  iransasiooSilfl*^ 
c  aioBfc  .  .   «-  .   .   .  I 

Dice  dipoi  il  medeeimo  Giornale,  che  i  Uiti'-^* 
nuovo  giornale  allaccheraooo  dì  fianco,  di  el)i^^  ' 
sorpresa  gli  errori  governativi  ec.  tanto  per  ilì»^ 

re  sordamente  il  malumore  ec.   t 

c  xcAere  non  tono  tolamente  per  la  gran  mg^^ 
I  unitaria  del  paese,  ma  cifwft<  per  lo  tteuo 
«  guèr^iire.  Gome'la  9cat4lta  del  ^uoooUereehef»'^ 
m  deU  semjÀice  e  ohe  ha  «a  primo  e  un  stcetdof 
€  torto  fondo  uascosto,  • 

Dopo  tuttociò  noi  dello  Zenaero  dìreihe  ohe  c«o  i  m 
patrìotti,oon  una  buona  ammioietraiionte  03O  uu  f'" 
onests,  Nazfoaale  e  dsciAa  queste  giomale  si* 
mai  ottenere  quegli  efifettii  oh^  ai  tìprocaeuoos  ^ 
laboratori  ed  i  suoi  amfci^  '"F^*  | 
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Abbiamo,  per  mexxxydì  poste,  rìcevuto  da  Girgentì 
>  è  Pref«tto  il  sig.  Faleoncini  (Toscano)  il  se- 
mte  Prodanuk;  lo  ripordatt»  abbenebò  in  litaido 
la  stia   integrità  tale  ^fuAé"  è  la  copia  stampata 

GOMAIISO  6ERBBAL1 

VEIiLS  TRUPPE  MOBILIZZATE 

mtLà  notmbu  ai  oncmM  - 

SUqie'  la.  stau»  «patinile  di  qoestt  Provipioia»  e  oell;:! 
fO  dì  afeaglÌA  ttt«tirf0,  prr  r«Ttcnlr^,  l'ordìoe  e  li^ 
nrean  ^ttblioa  seattAfìì  ooiooo  pu6-eiiMi«tefp  libeit 
regime ,  IL  60TBBN0  DEL  RE  nel  pMiv  1*  iwl» 
ila  41  «Aedi»,  ordieftva  in  pkrt  tempo  U  dtanripo  di 
noti  Boo.  appartengono  alU  Gaardia  Ntzionate.  ILCO^ 
IBNO  DEL  RB  si  riserva  dì  concedere  ia  aiqpres*^ 
«0 'delfot  atei  a.qiMlA  t'^rseae.^a  «ni  oqaaHitCB  prò- 
:k  «:  moralità,  serva  di  garanzia,  che  nelle  loro  mairi^ 
noi  non  sarà  mai  rivolta  a  dsirao  altrnf. 

sotloscriUD  iocarintt»  del  domaid*  Ifìlilkre  di  que- 
I  Provineid;  neno  scop<r.di  dkre  pfebf  éséCìiKloDe  agli 

ORDINA  ED  iNimi  QUANTO  SEGUE  : 

'  4*.  4161  tennide -di  «Inqae  gieral.  dklla  dMt  del  pre- 
iote  mMÌfésto  per  la  città,  e  dalla  data  della  pabbttctf- 
Jée  A^gli  attri  eofflttòi  della  Provioci»,  le  araH  tutte  di 
nlQoqoe  geDeNKséraono  oedsegoaCfraH'àvtorìfll  Hiktarf. 

%  Le  Ì6tt«rd96  NazloMli'  ctie  dall'  Afiterità  Ammin^- 
ratfva  'Qoo  rvrtnao- avuto  ordine  di  soepensiooe,  po- 
iDno  Utènte  le  armi,  delle  qualt  però  Don  potrantid 
ler«t  che  lo  sfcrvifelò,  e  vestite  dalla  loro  speciale  d|^ 
te. 

I.  L*)  Gasrdie  NnztoDali  dei  Gomanì  alle  qosH  doé 
inaerò  distHbaite  armi  di  mode)ti>  (armi  di  matriaioDe) 
ifrtooo  ritenere  qualunque  genere  di  focile,  meotra 
aelle  gii  provviste  di  anui  di  i»odellQh  ooD  potranno 
teaere  che  queste  attioM. 

4.  Tirile  lei  Guardie  NaaioaaU  fioo  a  cessazione  dello 
Me  di  assedia  aiffauM)  souo  gli  enUoi  deir  Autorità 
lilitare. 

5.  lo  ogni  città  e  e^H&noe,  sarà  per  cara  detl'Attto- 
ili  Hilittre ,  oenvecata  ona  eeamissbne  per  ricevere 
t  imf,  delle  qiiili  rila«Berà  debita  ricevuta  e  ne  lerri 
noto  In  appoaiio  registra 

0.  Trascorso  il  termiàe  flssato  dal  presente  awDifo^ 
A>,rAQtorìlà  Militare,  nonché  gli  agenti  deHa  forza  puàt- 
^  veglteranoo  a  che  qnunto  viene  ne4  presente  oidt* 
laift  abbia  avute  piena  esecaKlooe' 

7.  Chi  sarà  colto  indebitamente  portatore,  «  sempM* 
lineata  detentore  di  armi,  sarà  FUCILATO. 

S.  Gl'iadividai  dei  ««pi  onrali  qualora  chiariti  de* 
Motori  di  armi  proprie  e  di  prisone  estranee -aaraooo 
{ìudlctt^  come  ooApUei  4^1  brigantaggi». 

1^.  Gli  agenti,  o  facenti  funzioni  di  agenti  consolaci 
ili  potenze  estere  sodo  soli  esclusi  dalla  suaccennata 
«isora. 

Oirgeafi  iàùì  1  Ottobre  186t 

FL  COLONNELLO 
GoaAi«MUV#B  iM  rmtfK  attive  nklla  pko^jhcu 
KBBBBABDT 

(lì.  B)  Nella  città  di  Girgenti  le  armi  verranno  rìce- 
cevotft  dalla  Commissione  beila  Caserma  dei  Reali  Cara- 
bìKarì^eaaa  l' Arelvesovddo. 


a' 


yknpMHtùf  14,  ora  1,  10,  pOm. 

Dolori  retimatìci  minorati.  Localmente  nesnmft 
novità.  Continua  nello  stato  di  ieri,  (ritardato) 

15  dHk>f  ora  1  pom. 

Q  reumatismo  articolare  i  in  via  di  guarigione. 
La  località  prt)gTedÌBce.àl  aolito. 

BipAW  —  Babeli  —  Albanxbb. 

(dal  Movm$nto,) 


Seomnetto  Diedmilìi  Itt 


—  Scommetto  Diecimila  Urp  

—  Con  chi  ? 

—  Con  tutti. 

' —  Sentiamo.  ' 

—  Lo  sciogHmentò  della  crise  presente  fiuiaoe  oot 
aostitnìre  VENEZIA  a  ROMA . 

—  Vale  a  diret 

BOUA  si  dìohiarerìi  per  ti  momento  impoasibilé 
e  VENEZIA  probabile, 
— .  A  primannera  I 
S*  mtende. 

—  Intanto  si  piglia  fiato. 

—  E  si  rode. 

—  E  chi  ha  uto  ha  nto^ 

—  Chi  a  speso  abtàa  ^ienza. 

—  Scommetto  dieci  mila  lire. 

—  Italiane  o  toscane  t 

—  Italiane  —  Le  toscane  T  hanno  ficitto  filetto.  B 
un  ce  n*è  pine.  '  ' 

—  L' hanno  strutte. 

—  E  dell'altre 

—  Se  ne  nasce. 

Dunque,  non  più  Boma,  ma  Venezia. 

—  Venezia  por  amore. 
-—  Venezia  per  forza. 

Veneiia  con  l'Alleato.  - 

—  Venezia  senza. 

—  Venezia  contro. 

—  Venezia,  coaiie  Boma. 

—  E  sì  scommette^ 

—  Diecimila  lire  italiane. 

UARAMÉO 


Rluttristimo  Sig,  Pisco  i»i  Piaurn. 

Faccia  grazia  di  meitere  a  confronto  del  Dialogo  che 
mi  volle  inquisire  queste  poche  parole  che  il  Diritto 
nel  N.  S86  metbe  in  testa  alla  Lettera  del  Dsputato  al 
Parlamento  sig.  Giuseppe  Cojnato. 

f  La  liberazione  dei  tre  depulati  ooMrì  Jisoici  o  -a 
c  poò  aver  servito  ad  amnistiare  il  sIg.  Rattassi  nè  il 
c  ano  ànticastitasionale  operato.  » 

La  saluta  e  mi  creda»  Suo  Dttetktimo 

♦  ZBHaaa 
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(ffortro  CortUpondensa] 
■   Ci  scriTODo  di  GroMeto  che  la  Ooardfa  di  Pobb.  Sico- 
rom  Pietre  Sotrtini  ba  cangiato  la  sae-attrìbazìoDÌ  in 
quella  di  PalUjo.  Yargogotil.  vedere  sempre  qaeato  ba- 
lufolo  pei  Biliardi  pi»Uoato,^e  Cir,9  il  aoq  dov^ 

:     .  ,    MOTIZME  "~ 

-  .  .1 

—  fi  signor  Bsoedettl/ ministro  di  Fnncia  prea^ 
Ja  nostra  Corte,  ritornò  ieri  dal  Hirabellino  pressi  Honsa, 
ed  ebbe  un  lungo  colloquia  con  fi  presidènte  del  Con- 
siglio dei  ministri 

Crediamo  sapere  che  la  conversatìoDe  degriUastrì 
pàrsbnaggi  si  aggirasse  salle  questioni  romana  e  TeneCa. 
{E  la  eoneluéi^  ?] 

—  I)  Ttmpt  conferma  la  notizia  cbe  il  signor  Rat- 
tazzi  abbia  rinonclato  aH'  idea  del  a«o  viaggio  a  Parigi 
e  soggiunge  : 

«  Questo  cambiamento  di  risoluzione  poteva  «pie- 
garsi Io  due  modii 

<  0  il  signor  Ruiasai  poteva  aver  appreso  che  la 
oiMstiooe  romana  sarebbe  risohtts  «enu  bisogno  ch'egli 
a  ihcofflodisse. 

t  0  poteva  aver  appreso,  al  contrario,  che  lo  ateaso 
|ua  viaggio  non  avrebbe  avuU  alcuna  probtbaità  .di 
farla  progredire. 

«  Ora  gli  è  appunto  qnesU  secobda  interpretazione 
cb",  noatro  malgrsd-»  lo  conatatianM),  sembra  essere  og- 
gì  la  più  probabile. 


DISFACOI  TEIiSaaAjnCI 

Torino,  46,  ore  tO,  30. 
Portj»,  45.  —  PolriV.  La  voce  del  cambiamaati  di 
rnioìstero  diede  laogo  a  diverse  ioterprateziooì.  Posaslamo 
aDooDzìara  positivaowote  cht  la  sola  queitiooo  cba  siasi 
traltat*  è  qaella  rigaardaota  le  eleziooi,  avendo  rimpera- 
lora  dichiarato  formilsMnle  che  easa  debbano  aver  laogo 
■oltanto  nel  (craioe  Osiate  dalla  Gwtitoziooe. 

LMona,  16.  —  Sodo  Arrivati  il  principe  Napolepaa,  e 
la  princi  passa  Clotilde.  Penperansi  una  quindicina  di  giorni. 

È  Scoppiato  no  iacandio  al  Teatro  Italiane,  :  afTivaan 
aocaoni  da  tutta  la  parti. 

Portai,  46.  —  li  ifontVsw  racn  il  decreto  di  oomina 
di  Bronyo  de  Lboya  a  miniatro  dagli  affari  enari  in  soati- 
tosione  di  Tboovenel,  di  cui  venne  aecetuu  la  dimissioaa. 

Torino,  46,  ore  46,  30. 

QatUtfta  uffteiale,  Avellìoo  45 :  11  Maggiore  Bobaodi  è 
rientrato  eeHa  colonna  mobile  d<^  avw  petoorao  i  oiroo>- 
darii  di  Ariano,  ejSsntaogala  dai  Lombardi.  L'energia  della 
gaardì-3  oaiioosli,  e  gli  sforzi  eroici  dai  soldati  agombrarooo 
i  paen,  quasi  del  tetto  dai  briganti.  « 

la  bauda  Chìavona  prèae  la  via  delle  Puglie,  qo^la  di 
Croceo  la  via  di  Bisilicata,  quella  Niac  •  Naueo  e  Coppa  per 
la  Tallo  d'Ofanto  et  diresse  verso  Ascoli.  (0  dunqut  f)  * 

Beata  l'orda  di  Snochiiiello  e  Andraotti,  ma  i  capiaono 
gravemente  feriti, 

I  briganti  aoDo  laceri,  stanobi  ed  aOamatl  Spèrui  sa- 
ranno  preato  tutti  in  potere  della  Giestisia. 


AVVISI 
PBOFBttO&l  U^CAUMailU 

InipliM  [in  sole  SO  Lesioni)  e  far  Conti  perfet' 
temente  per  ouelsiaai  IMPl^^O. 

Riforma  lo  Scritto  il  pi&  visiato  e  lo  riporti  i 
roma  nitide  ed  ELEFANTE  la  Lenoni  S.  Por  coh- 
re  che  non  HAHNO  MAi  SGRlTro.  in  15  Leiiou, 
e  se  ne  occorrono  di  pià,  in  detti  stadi,  resta  a» 
rko  del  Maestro. 

Il  TQtZI,  il  qoale  poeaiede  fao  a  55  GA&i^ 
TERI,  di  LeÀmi  Mclie  la  sere  e  si  reca  ore  ni- 
nt  chiafDato. 

L' Uiìtmo  è  ìh  Bw^o  S.  LonmMO  JT.  43.  5im 
4*.  Piano.  (Sì 


SOLI  n  mm\ 

DAL  i5  AL  20  OTTOBRE  OORim 


Si  vende  il  Secondo'  ed,  ultimo  Lotto  di 
nobiliare»  cioò  :  - 

Specchi  dorati  *—  Tavole  dorate  — *  Porti  I- 
jfiù  dorati  —  Etagìe  dorate  —  Comò  di  Noce- 
Toeletle  —  Spacchi  —  Finiroenti  iaibottiti —  R' 
Diluenti  impagliati  —  Biancheria  in  pesza  —  Kv' 
cherfa  usata  Renne  da  Cucina  —  StovÌ|tii- 
Gredenze  —  Armadi  —  Tappeti  da  terra  —H- 
dane  Felpate  —  Quadri  a  Olio  —  Orologi  fi 
Francia. 

Casa  Philipson  Vie  delle  Officine  in  faccia  il 
Vecchio  Politeama,  dalle  ore  9  ant.  alìe  '4  poo. 


Si  vende  tutto  l'equipaggio  per  montare  w 
Farmacia  ;  consistente  in  scaffali,  banchi,  vaselli- 
mi,  stadere,  pesi,  medicinali,  ed  altri  attrezii. 

Il  f^ecapìto,  al  Laboratorio  Chimico  Pegna  e  Btf- 
telii»  via  dello  Studio.  (1) 

Gol  giorno  di  giovedì  46  corrente  verrà  m* 
perta  in  vìa  della  rtinna  rimpetto  al  comaiKlo 
Piazza,  sotto  l'insegna  del  David,  l'antica  Bothf 
da  caffè  già  esercita  sotto  l' insegna  della  Con»»- 
DU.  Ne  "è  conduttore  Angelo  Lati  di  Gorlof  <' 
quale  assicura  et  signori  concorrenti^  booti  di  ^ 
neri  e  puntualità  nel  serviaio  aggiunti  allaposàìw 
modicilA  di  preui.  (3} 


B,  Hakengo  Gerente. 


R.  TEATUO  NUOVO 

QUESTA  SERA  TE!aRDl  47  OTTOBU  A  OSE  8 

Prima  Rappresentazione  del  Opera 

con  I  celebri  artisti  8ig|f.N0EUl  DE-ROISSI  LODO- 
VIDO  GRAZIAM  e  .GIOVANNI  GUICCIARDI. 

Le  rappresentazioni  saranno  tre  per  seltionu 
Domenica,  Martedì  e  Giovedì.  ' 

Biglietto  d' Ingresso  L.  il  i.     (7)  _ 
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LO  ZENZERO 

GIORNALE  POLITIGO  POPOLiRE 

Le  Associaziooi  -Iwn  4j  GiHà  noa  si  rìcevouo  che  s  trimestre  e  ogni  f.**  «  H  ài  ogni  nese.  —  Per  ud 
imestre  franco  Lit  3.  —  Lettore  e  pacihi  «e  boD  8oa'«  Trancbi  doo  sì  ricevono. 


La  Ifiseria  dègR  fnqjìegati 

Parlavo  j«rì  eotto  gli  Uffixiioon  un  povero  CrUio 
impiegalo  vecchio  tOBcano,  il  quale  mi  raccoa- 
a  che  dopo  quanuita  taat'uoni  di  Bervizio,  l' haimo 
ndato  a  caaa  con  un  mezzo  calcio  nel  postìoae. 
tto  il  meconto  patetico,  con  un  vo^oirone  lasciommi, 
quelli  die  BOgliqn  mandare  i  «ani  dei  di^ezati 
indo  aspettano  U  desinare.  E  allora  io  mi  messi 
nedìtare  tra  me  e  me  sulla  coadiziooe  odierna 
impiegati  e' la  mi  parve,  quanto  altra  mai, 
MDÌtosa  e  ti^ina. .  Lasoìamo  da  parte  che  oggi 
■  ìmpic^gati  hanno  ìa.  fortuna  di  i^partenere  «4 
Kegno  grosso  ohe  li  nobilita  e  fregia  —  Quando 
ma  gli  erano  ufficialuccì  di  poco  conto,  privi  di 
ospettiva  spaziosa  per  gli  avanzamenti  e  le  ca- 
ie come  r  hanno  in  o^ì.  —  Questo  gli  è  veris- 
10  e  non  lo  tnn$ga  nessuno.  Peraltro  non  è  per- 
so) di  dissimulare,  che  in  questi  momenti  di  crise 
1' ÌQtervallD,_  tra  il  vecchio  ed  il  nuovo  testa- 
mto,  la  condizioue  dell'  impiegato  regio  non  sia 
.  ie  triste^  tristissima. 

Ed  infatti,  in  primo  luogo,  l' Impiegato,  avvezzo 
3  cousuetudìni  della  vita  comoda  nel  paese  natio, 

davauti  agli  occhi  lo  spauracchio  della  traslocazione 
ì  non  lo  lascia  dormire  un  po'  di  sonueUino  con 
rbo.  Imperocché,  dove  prima,  sapeva,  che  per  la 
$io,  non  potea  sconfìuare  dalla  Toscana,  oggi 
'Siparan  davanti,  laSardegna,  la  Calabria,  le  Mdp- 
;ne  Subalpine  e  le  Valli  d'  Aosta  etcetera.  I  quali 
>glii  6oa  tutti  terre  italiane,  non  v'  ha  dubbio, 
i  dove  la  vita  conducasi  diversamente  che  qui  e 
rò  ci  vuol  borsa  per  can^wre  e  non  il  borsellìfio 

1  gretto  ad  angusto  stipendio  Dì  Torino  e 

Uno  non  no  parliamo  neanco,  perchè  il  povero 
piegato  toscano  che  ha  la  fortuna  d'esser  tra- 
iQtato  a  quelle  due  Metropoli,  deve  '  filar  sottile 
iTero,  se  noa  viiol  far  la  ;norte  deì  Conte  Ugo- 

0  della  Ghenu'desca.  Imperocché,  il  maggior  preszo 

1  viveri,  e  quello  delle  pigioni,  lo  divorano  fìno  alle 
tt,  e  aUora  aiutami  tu  wiodo,  perchè  io  mi  rac- 
mantlo. 

A  questi  inconvenienti,  si  aggiunge  lo  stratio 
Q  sopporta  un  impiegato  de' nostrali,  ormai  av- 
£zo  a  stare  in  casa  sua,  quando  Io  si  coslariuge 
gli  anni  maturi  o  cadenti  a  far  lo  zingaro  ed  il 
(uiRo.  Gli  coavien  vendere  la  sua.casuccìa,  i  suoi 
)bili,  la  sua  libreria,  abbandonare  ogni  antica  fa- 
iliarità,  consuetudine  e  dimestichezza  —  Dire  ad- 
0  alle  chiesa  in  dove  era  avve^szo  a  pregare  e  fece 


all'amore  da  giovane.  —  Dire  addio  ad  amici,  com- 
pagni e  parenti  —  Tutti  questi,  al  cospetto  delie- 
nostre  passate  costumanze ,  sono  sacrifizii  che  non 
sì  rimeritano  a  contanti  e  quindi  io  compiango  quei 
poveri  diavoli  de'nostri  concittadini  che  oggi  servono 
a  tali  che  comandano  a  bacchetta,  cOme  ì  Maghi  ed 
i  Gerofanti,  senza  mai  mettersi  una  mano  sul  core, 
quando  si  tratta  dì  dare  il  ben  servito  o  la  mula  ad 
un  povero  servo  di  Dìo  che  morde  la  fune  perché 
non  la  può  mozzare. 

S6  benissimo  (cari  Tromhini  che  mi  darete  addos- 
so per  questo  articolo)  sé  benissimo  anch'io  che  quando 
gli  Stati  slargano  come  il  nostro,  gli  é  forza  Anco 
slargar  \e  vedute  ed  abbandonar  l'ombra  del  cam- 
panile per  annusare  la  grand*  aura  dtìl  Campidoglio. 
Sò  che  gli  impiegati  si  debboa  permutare  per  le 
Provincie  perchè  facciano  i  loro  passi,  o  avanti,  o 
addietro,  o  per  scancto,  non  monta.  Sò  infine  che 
al  bene  pubblico  debbon  cedere  gli  interessi  ed  i 
comodi  deì  privati,  ossia  de'  confratelli  della  compa- 
gnia della  stanga.  Perché  privati,  nel  mi*  Calepino, 
significa  cassi  o  musi,  o  otbi,  o  scemi,  o  castrati. 
Pigliate  di  queste  parole,  quella  che  vi  convien  ptue, 
perchè  io  seguito,  come  se  nulla  fosse.  E  seguitando 
dico,  in  sul  mio  tema,  che  le  vtdute  t»  grandt, 
V  hanno  bisogno  di  tempo  per  esser  fatte  con  sìme- 
tria.  E  quindi  giudico  che  come,  *le  iraslocazionì 
senza  riguardi  individuali,  saranno  cosa  ottima,  tra 
mezzo  secolo,  sodo  oggi,  '  estremità,  danno,  prepo- 
tenza 0  tirannide.  E  chi  ne  vuol  più,  se  no  com- 
pri. Perchè,  tra  cinquant'  atm},  i'  dico,  noi  saremo 
a  Koma,  sicuro,  c  se  a  quell'otta  non  ci  fossimo 
arrivati;  si  potrebbe  davvero  rilegar  Giordano  ed  an- 
dare a  dormire.  Messo  dunque  sili  gran  sodo,  che 
tra  cìnquant'aoni  1*  Italia  sai^  hell*  è  fatta  ed  acco- 
modata air  interno,  sam  quello,  e  mi  pare,  il  tempo 
opportuno  per  applicar  senza  danno  le  novità,  non 
già  agli  impiegati  grossi,  ohe  questi  non  temono  il 
freddo,  ma  sì  ai  mezzani  e  ai  mìaimi,  che  sodo  i 
piCi,  ai  quali  disagia  anco  un  via^o  a  Brezzi  o  Pa- 
retela. 

Sarebbe  bene  che  i  Dragomanni  di  las^ue,  si  ca- 
pacitassero di  queste  piane  verità  e  che  interrogas- 
sero qualche  volta  gli  usi,  le  cousuetudioi  e  le  tra- 
dizioni delle  Provincie,  prima  di  dire  —  VOGLIA- 
MO COSÌ  —  PERCHE  SIAMO  JSfOI  —  Quello  a 
casa  —  Quell'altro  lagyiii  —  Bravi  come  è  vero 
Nocco  —  Già,  da.  una  parte  la  ragione. 

!       '.       ;    AD  USÌTM  FISCHI    .'  ' 
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E  conveiTebbe  anco  che  relatìvainente  «gli  im- 
piegati in  generale,  ì  signori  Miniai,  impAffassero 
alla  acoletta  coutìtuzionale  una  cosa  che  non  sanno, 
o  dissimulano.  Converrebbe,  dieo,  che  ritenessero 
per  massima  cardin&le»  clie  nei  Qoremi  dispotici, 
g^ì  impilati  servono  U  Principe,  ma  in  quelli  co- 
stituzionali, servono  il  PRINCIPE  E  LO  STATO. 
Dico  lo  Stato  e  non  il  Governo,  per  levar  di  mezzo 
lino  equivoco  '  usuale  de*  nostri,  i  quali  ripetono  che 
gli  Impiegati  debbono  ossequiare  mutoli  il  Governo, 
perchè  è  il  Governo,  che  gli  paga  —  Questo  è  spro- 
posito de'  massicci,  benché  divolgato, ,  perchè  il  Qo- 
verno,  ossia  il  Ministero,  non  paga,  perchè  per  op- 
posto è  PAGATO,  e  come  bene,  lo  sanno  anco-  ì 
pozzi  senza  acqua  —  volsi  .  dir  quelli  sali*  usanza 
deUa  cisterna  di  San  Patrizio. 

Dunque,  è  una  bestialità  il  dire  che  gli  impie- 
gati sono  il  servidorame  del  Governo,  che  oggi  c'è, 
donumi  &  Ja  capriola,  domanlaltro,  è  sepolto.  — 
Zia  cosa  in  ratti  non  sto  così  —  £  gli  impiegati,  sono 
càttadìni,  come  tutti  gli  abri,  ì  quali  esercitano  un' 
ufficio  pubblico  a  h,vor  dello  Stato  che  è  U  vero  pa- 
-  drone  che  paya  e  che  quindi  ha  diritto  di  essere 
ne'suoi  rappresentanti  interrogato,  ogni  qualvolta  si 
tratti  di  sopruso,  o  di  corruzione  o  di  ingiustizia 
ministeriale.  —  Mercanzìa  che  abbonda). 

^ggif  ^  povero  impiegato,  fosse  convinto" 
soltanto  di  aver  scritto  un  articolo  in  un  giornale  «Pop- 
po$Ì£ton0,  sarebbe  sicuro,  di  esser  preso  in  conside- 
razione per  lo  sgombero,  perchè  è  in  voga  il  gran 
paradosso  che  gli  impiegati  sien  del  Governo  e  non 
dello  Stato.  £  sarebbe  sicuro  dello  stesso  Romberò, 
rte  app(^iaraè,  a  mo'dì  esempio,  una  eandidatwra 
àntiministeriale  ,aUe  elezioni  dei  Deputati  e  final- 
mente terrebbe  un  pi  è  nell'  usciolo  e  l'altro  di  fuora, 
se  si  arrisicasse  a  ricorrere  ài  Parlamento,  contro 
una  ingiustizia  di  qualche  Proconsole ,  o  sotbo-Ffo- 
eonsole  secondario,  di  quelli  coi  baffi,  che  eser- 
citano una  tirannide  piccina,  molto  più  infesta  di 
quella  dei  Consoli  dai  quali  dipendono.  Quanto  a 
me,  fui  due -volte  impiegato  ed  ora  ringrazio  il  Si- 
pnore  di  non  dipendere  che  da'  Catti  miei  e  di  essere 
in  condizione  piuttosto  vantaggiosa  che  stremata. 
Perchè,  se  la  tersa  volta,  ritornassi  agli  stipendii 
dei  superiori  (dato  cBe  mi  pagassero  da  Cardinale) 
io  non  potrei  durarla  alla  lunga  con  questa  mìa  ma- 
ladettiasima  lingua  che,  vuol  dir  la  verità,  anco  a 
costo  di  rimaner  mozza  alla  base.  E  quindi,  come 
n<m  son  disposto  a  sbarbicarmela,  così  feci  senno  e 
visto  che  la  moneta  è  la  j^rima  indipendenza,  ne  feci 
onestamente  una  provvìsioncella  nel  salvadanajo  e  la 
seiho,  agli  anni  che  scendono. 

Multa  ferun*.  anni  vetiinttes  conunoda  secum 
Multa    recedentes  adimunt 
(Monta  chi  sale  e  sdrucciola  chi  scende) 

E  dì  fatto  mi  sono  avvisto  che  in  questa  valle 
di  ladri,  il  fetore  più  acuto,  che  sale  alle  nari,  gli  è 
quello  della  miseria,  che  il  nostro  popolino  con  una 
odle  sue  solite  parole  puntuali,  chiama  la  Vampa, 
come  la  fosse  un  ardore  che  scosta  ogni  vicinanza. 
La  qnal.  cosa  intervieDe  ^ur  troppo  ai  miseri  di 
tutte  le  forme  e  ben  lo  sà  l' ombra  del  nobile 
Bucherelli,  ultimamente  ricordato  in  questo  foglio 


e  d^  anale,  se  Dio  m'ajuta,  scriverò  la  biognfii- 
alla  barba  di  certi  miei  amici  di  garbo  nunhi 
succi  che  io  Qonosoo  bene.  E  oosl  sonito  e  me 
inlUtio, 

MASODUBO 
Venditore  di  Citi 


UN  PREPETFO  CHE  6ÌST0N4 


Si  Ingge  ne)'JK»Mrf»ifiorttale  di  Ni^U.  | 

Fin  dtJ  momento  in  cai  fu  pro<&iiuJ»  lo  à 
d'assedio  neUe  Provincie  meridionali; -preredeia 
che.  scarso  vantf^io  avrebbe  arrecato,  men&ejl 
poteva  prodnrre  granrSàiimi  danni.  Tra  questi  i 
uHimo  stimammo  dovesse  essere  lo  zelo  «em 
di  talune  aut  orità  governative  ;  quando  il  &ei»  a 
legge  è  spezzato,  la.  via  dell*  arbitrio  non  ì» 
limite,  e  quali  sieno  le  conseguenze  dell'artiViB* 
noè  che  ignori:Ia  tnemorìade'Borboniè  ancsM 

Eppure'  non  avevanio  neppur  pensato  ée^à 
vesso  giungere  al  punto,  cui  è  giunto  il 
Bari.  Nella  cronaca  interim  del  nostro  mmf-' 
cedente  accennammo  il  &tto ,  del  quale  itfitei 
parlare;  &fto  dhe  ci  parve  incredibile  e^H 
nammo  con  la  massima  riserva.  Ora  varie  con^ 
denze  dì  persone  degnissime  di  fede  vengono:!^ 
fermarcelo,  e  slam  costretti,  nostro  malgra<ìo 
nerlo  per  veto,  fino  a  che  non  fosse  proratti:* 
trario.  Domenica  a  sera  fungeva  in  ^ri  l'us^ 
deiramnìstia  decretata  per  Garibaldi  e  pe'snK*! 
pagni.  L'annunzio  di  quest'amnistia,  invocatidi^ll 
ropa  intera,  fu  accolto  con  gioia  dalla  pù^dst 
barese,  ed  una  banda  musicale  che  accompagnavi^ 
processione,  intuonò  l'inno  di  Garibaltii.  vs'^ 
oon  manifestazione  di  gioia,  di  quella  gioia  espa4 
che  non  sa  contenersi,  e  die,  se  era  un  tribù» 
simpatia  per  Garibaldi,  aveva  pure  un  signififlW 
lode  e  di  ringraziamento  al  Governo.  Ma,  al  Pr^ 
di  Bari,  che  fino  a  quel  punto  non  avem  trovato  n 
a  rìdere  sul  contegno  tranquillissimo  della 
ne  barese,  parve  giunto  l'istante  di  guadagnasi 
grado  0  una  promozione  nell'ordine  de'notìssDt'^' 
Prefetto  di  Bari  volle  mostrile  che  il  Oomwfj'* 
e  con  un  nodoso  bastone  si  die  à  menar  cdpi^ 
^erato  fra  que'poveri  musicanti;  spettacokif^ 
nuovo  perla  città  di  Bari  e  non  avvenuto  fi»*] 
tempi  più  feroci  della  dominazione  borbonici 
si  arrestavano  le  aspirazioni  repressive  dd  ^ 
Prefetto  che  ordinava  al  s^nor  Gimm»,  e^»"^ 
della  Guardia  nazionale,  di  caricare  sul  jpopc^  -  -| 
cadine  che  non  fu  punto  eseguito.  a\ 

Ma  chi  è  mai  codesto  Prefetto  di  Bsri?-*n 
onorevole  deputato  al  Parlamento  nariouJe.wJ 
colonnelln  garibaldino,  un  figlio  della  genero»  ^ 
bria,  un  nipote  dell'eroico  Pepe,  il' signor 

Non  aggiungiamo  commenti.  Spetta  al  Mob" 
pio,  alla  Guardia  nazionale  di  Bari  di  protfert*" 
tro  simili  enormezze.  Spetta  al  Governo  dì  ivaiJ^ 
tare  a'suoi  rappresentanti  i  tempi  in  cai  mivoo, 
istituzioni  che  ci  re^oiko,  la  dignità  iiww»* 
^^fetto  è  di  nomo. 
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Quando  Qaiibddi  era  in  Sicilia,  il  Ministero  Bat- 
zzi  fece  asserire  da  tntti  i  suoi  Giornali,  che  ap- 
ìna  preso  Garibaldi,  il  Magnanimo  alleato  avrebbe 
lerto  le  porte  di  Roma  all'  Italia  —  Qarìbaldi  fii 
680  ferito  e  il  m^^anìmo  alleato  ha  apetto  le 
)Tte  della  nostra  capitale  tstAV  accettare  la  Bimis- 
one  del  suo  ministro  Thourenel,  che  era  amico  alla 
(Osa  Italiana,  e  ha  chiamato  in  sua  vece  DROTJYN 
£  LUTJTS  che  è  il  primo  Codino  e  Papista  della 
rancia  — 

Ora  lo  Zenzero  dimanda  a'  suoi  awersap  poti- 
ci (badiamo  non  ai  Grulli). 

Dite,  vi  par  V  ora  di  dire  al  Sig.  Battazzi  e 
ompagni  ,c  La  pc^itica  degli  espedienti  è  tempo  di 
terminarla  — -  La  Nazione  ha  diritto  óì  sapere 
di  che  MORTE  DEVE  MORIRE  —  * 
«  Andate  a  Parigi,  restatevi,  ed  anche  naturaliz- 
zatevi francese  se  volete,  che  l'Italia  liou  vi  pian- 
gerà lontano,  quanto  l' avete  iatta  piangere  da 
vicino.  » 


UN  RAFFROiNTO 

li  governo  ItalisDo  ha  m^ssi»  ti  giornalismo  nella  du- 
i  necesaìtà  di  vroire  a  do|  rnsi  confronti  per  otteoere 
na  pare  che  rod  sìa  poAS)b''e)  un  rìparu  alla  cattiva 
mministfbZiODe.  osila  dcq  curADza  in  cui  tieof-  le  pò- 
)lazi  oi  delle  proviocie  annen'^e  —  Ecco  .un  confronto 
he  U  il  Giornale  di  Napoli  l'/ndipendente  ed  approvato 
Il  JVomude 

■  Bfd  il  d  spotismn  di  Napoli  più  favorevol*  alle  bel- 
le «rtt  che  U  liberl^T  Perquelche  ccQcerDe  n«n  C^rlo 
DOD  dub  tiamo  di  d«re  una  risposta  afTerniatìva.  In  oea- 
suoVp  ca,  o>*i,  da  che  questo  teatro  fu  ed  fìcati\  cioè 
dell'cnno  1737,  no,  mai  oon  è  caduto  in  ti.Ì6  stato  di 
«vvUi'uenio,  di  scredito,  di  unilhazione  come  o^gi.  • 
Nan  re&U  perciò  alle  altre  provincie  che  esclamarR 
iiQtico  pniverbio  (he  dice:  conquesto  mi  consolo  che 
e  tribolQ  non  xon  lofo.  Lo  Zcrzibo 


CAJARDA  VOI! 

Dopo  i  &ttì  deplorabili  di  Aspromonte,  al  ponte 
a  Signa  certo  Q. .  T.  .fu  tanto  imprudente  che  pose 
il  Busto  di  gesso  del  prode  Generale  Qarìbaldi 
in  un  sacco ,  e  dopo  averlo  ridotto  in  frantumi,  pe- 
standolo sulla  pandiina  dello  stesso .  ponte  ,  Io  get- 
tava nel  Arno.  —  Bravo  T...  Siei  proprio,  merite- 
vole di  ricompensa...  Bravo I 

IWOTIZIl! 

—  Si  legge  oell' Opinione; 

Dispacci  da  Berlino  recano  che  gravi  disordini  vi 
sono  successi  io  s^uito  del  dissenso  insorto  tra  la  Ca- 
mera dei  deputati  ed  il  mioiatero  e  la  Camera  de*  air 
goori.  Fu  necessario  l'intervento  della  forza  armata  per 
ristabilir  l'ordioe  pubblico  ;  ma  l'agitazione  cootinns  e 
l'opiotone  pubblica  si  manifesta  in  favore  della  Cimerà 
dei  deputati. 

Alcuni  giorni  addif  tro,  riferisce  una  oorrispondeoia, 

il  re  di  Prussia  ha  manifestato  al  suo  figlio  il  suo  pro- 
posito di  abdicare,  cbiedeLdogli  quale  sarebbe  il  suo 
programma  se  avesse  a  salire  al  U'ooo. 

Il  principe  ereditario,  eh'  è  mariti  dell'angusta  figlia 
di  S.  M.  la  regina  Vittoria  d'Iogbilterra,  gli  avrebbe 
chiaramente  esposte  le  sue  intenzioni  e  sviluppalo  il 
suo  programma  di  riforme  afiìalto  contrario  alle  idie 
del  pirtito  feudale. 

Il  re,  udite  \)  p.-role  deH  suo  figlio,  non  avrebbe  più 
accennato  tll'ablicaziooe  e  solo  avrebbe^Ii  risposto  di 
credere  opportuno  che  imprendesse  un  viaggio  all'estero 
per  istruirsi.  Il  principe  avrebbe  faoilmente  compreso 
l'enigma  e  dicbiarato  al  re.  che  aoch'egli  desiderava  di 
viaggiare  e  che  fra  i  paesi  chn  sarebbe  stato  Iiel'>  dì  vi- 
sitare v'era  pare  l'Italia,  il  padre  consentiva ,  ma  pare 
che  i  recenti  avveoimenli  possono  ritardare,  se  non  tm- 
peJire,  il  divisato  viaggio.  (Venga  in  Italia  è  troverà 
Raita%%i  che  saprà  roppreseniare  la  Prussia) 

Non  solo  a  B^irlino,  ma  anche  nelle  province  si  temo- 
no conflitti  tra  la  popolazione  e  l'esercito. 
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Gas».  UfficittU  del  <3  ha  ao  decreto  col  ^a\e 
Bono  a4torÌ2z'ati  i  coipuoi  £  ©>!te,  Montcrom',  5.  tìal- 
rlco  *  taàole  (Sieoa)  ad  aasutoere  i  oooK  à  CnlU  ii 
txrf  'ffm$<K  MofUermi  OArbia,  S.  Quirico  in  Orda, 'e 
Casale  M'  Elia;: 

—  Ci  si  ttooferma  jèi^  H  iChiikero  ioie«d«  cpnmé- 
re  il  Pariatoebto  por  ÌI  «  détìnVtte'pivstfiDd.  ConVcif- 
rebttt  òhe,  m  la  riaolazrduffi  ^rrà,  vefii^  «oaucfefata 
•obito  ;'percM  ilmeD»  ìà  ^esTo  la  m«oM  el'iapetu- 
liooe  pabbifci  rimanesse  ffiisaia  9  dfcura. 

—  Barivofto  da  Ptlei^flio  atta  Stampa 

Aoivoio  QMìàt  di  Alcamo  reo  convinto  e  confeaso  di 
omioidio  aulla  pìeràoaa  di  Domeoico  Conte,  ritrovate  ri- 
tenore  dì  [armi,  Teano  fucitato  a  «onua  dell*  arUc^  A 
dell'editto  del  dfsarmo. 

voa  CTree  àelT  ingrèsse  dal  «tgoor  Xa  Farina 
nel  |»bÌAelto^>eD|ono.pifnaoiente  cobrermàte  daUa  Cor- 
rispMtnaa  Iffanco-ttaUoma,  che  lutti  iaNio  e«>el« 
ot^gano  4^1  ttìnntero.  Ivi  le^gtènia  : 

-  Non 'céncbiudeif)  queita  mfa  veoza  dirti  ebe  p^k- 
ÙloÀnte  y  generale  Durando  si  ritica.  ed  io  allora  fiat- 
Usti  prenderebbe  II  porufoglio  degli  èsteri,  ed  air  in- 
terno verrebbe  «hlilaieto  W  stguor  LaTafina,  riinanendo 
segretario  generale  di  questo  ministero  il  commeoda- 
Mre  Ciprioto.  (Ce«i«  la  vuol  venireltt) 

^  ftieevmno  da  JPbrigl,  dica  la  atetsè  corriafKta 
dente,  la  nemimic^iioDe  che  l' eveoHuJità  d'eo  nairi 
neoro  r^a  il  principe  Umberto  e  }a  principessa  Htrta 
tfi  Lenchietibeir^,  KnatrìmoDre  ohe  si  -è  progettsto  e  lifie 
lA  vedrel^be  d*h8saf  buon  «echio  ella  Corbe  détte  Tai- 
krie>  Dco  ha  incontrato  difficoltà  alla  C^rtè  di  Piélro- 
bnrgo.  Al  contrario  il  principe  GDrtachvkofT  avrebbe  pe 
foralo  con  mollo  fervore  per  fatldaziooe  di  questo  pro- 
Inetto,  il  quale  avrebbe  trovato  disposizioni  favArevoI  s- 
sìme  anche  nei  ciiòoli  della  Corte.  Alcuni  scruj^li  e 
iinche  difficili  assai  a  superare,  sono  sorti  da  pane  della 
Corte  di  Torino  e  sipraiutto  dallo  stesso  re  Tiitorio  Boia 
ruelP.  Questi  scrupoli  sarebbero  esclusivamente  d'indole 
Veli^iosa,  si  fonderebbero  sulla  cirtiosianza  che  le  tradi- 
2^ni  dÌG*«B  Savoia  s'oppongono  a  un  niatrlmonio  con 
UDÌ  famiglia  che  non  professa  la  fede  cattolica. 

{Stampa) 

—  VHavat  ha  da  Londra,  M  ottfibre  : 

Diversi  banchieri  si  sono  oflWti  a  coprire  le  «ipeae 
del  meeting  garibaldino,  che  deve  aver  luog>:i  M  if  a 
Tavern  London,  sotto  la  presidenza  del  signor  Wo6d,  e 
col1*interveoto  d'a)tri  membri  dei  t*arlamenio,  e  di  meoi- 
bri  del  clero  anglicano. 

—  I  corrispondenti  parigini  dell'  Jndfpendancs  colla 
massima  insistenza  affermano  che  fi  governo  francese 
-è  deciso  a  maoteoere  —  per  un  leniip)  indefinito  — 
lo  sttttu  quo  a  Roma  (  £'  ai  sapeva  sen*a  dircelo  f). 


DISPACCI  TELEGRAFICI 

(AQBH2U.  BTErAKX)  \ 

Torino,  16,  ora  SO.  I 
A'flpoii',  16.  —  Un»  Circolare  dal  prefetto  d*  Avellioo  ■ 
ai  RiDdBci  per  i  provvedi  menti  cootro  il  b' igaoUgtiid^  ordi-  ' 
ne  rigorose  iodegiiiì  dpI  lenute  dt  efau)ue  gtottì  aopia  i  oota-  | 
niventi  coi  brtgiati,  I*  «leotte  dfgli  »saenii  (S  ciagcm  Codmte,  ' 
•apooeodo  le  regnili  deli*  aaMota,  te  caae  e  k  iampagae  : 


parqaiaitef  ì  lavoraoU  rurali  aodrpooa  iiuuìtidìcirtaipi.| 
rfteai»,  porteàoDo  viveri  per  «a  ^io,  1 4a(^;.ìnliti^l 
baoàonati  nel  (araàiDo  della  quìAdìdar-  La  tieaìdia  Nui. 
oali  SODO  reapooaabiti  del  dnaè  j^^ÌM^eetlR^  dm  ia. 
pedito.  (Ma  «1  i  f$r»a  fmutU  <^oiiA  à^^f)  | 
£o9cfra.  46.  1  IfeatiiR^lgafiliiìdioL  caatmiwBd^ 
proviooìe  di  Sqikaiibaad  ìe  pracaiiabaì  delTufti 

lìtà.  Oh  Mandasi  artniti  di.bsateipì  di  sdabóla  a  uK^ 
Aacèaitii^  t  garibaldiDÌ,  mettefldo-  «  fooce  i  cAaiu  e  k 
casa  pél  ÉiaUvrre  raltèaztoDe  deAa  politi^,  cagiooiedt  1 
mori  daU'ioecDdio.  HoUi  anno  gravemeate  rcrià  Gli  Irla 
dé^  eotrati  1  forca  per  la  botteghe  gettarwo  ii  itndi  \i 
ttercaaxie.  1  Torbidi  cesiÌDuaDO.  I  Hagistrati  dìacntooo  d 
dabbooo  antorìftare  i'iétervèa^D  nifitare.  (0  Orlaste*) 
aàpmott  albe  m'oftr*  '«otto  vi  vMiMlarano  k  pelati  p\ 

dio/)  - 

Torioo^  16,  or»  St.  ■ 

nruie.  —  Pep(£  gimae  a  Toritio.  ' 

Torino,  tl.w  10. 

Àtm*^  4A.  -^.Soa  l6eatk  ha  mtrapreao  jid  1^ 
balla  prQVwcie  ocoìdantali  dà)  tegno: 

Landra.  16.  —  Avveoorro  disordini  a'BirtaoM^, 
La  polista  baitoU,  molli  ^ol^osetanl  riaatBreferìu.T«ni 
chiamale  la  forza  militari  che  trovavsnei  a  Chester,  aa  (e* 
vi  intervento  miliiere.  Ancba  i  v«lADtarj  Ibpm 

ioterveoire,  però  noe  hreoft  iapìagati.  Gli  IrteU  n» 
aera  vìUorÌM). 

/Wijrt,  16.  — *■  La  Pre$t»  ha  uo.diapaocio  da  Bom) 
qaale'.aeDiMsia  al  ritiro  d' Advoaelli,  Merqita  'praodaciai- 
aìikteaù.  re  al  Xrm>$^mi^  <r«aoenA>. eoi,  fiy.  Sinfà 
Ukupt)  r;    :  '  -  ■ 

-  La  FfMse  anioora  efaa  Utaur  d' Awergna  sirh  m 
nato  aMbaacialore  a  Roma. 

Beaédetti  e  éueso  a  Paf%i,  abbandebetè  TBiiie)Mr*i 

desti  Daiìone. 

jpany  17.  —  MohUiur  reca  le  nomioe  n-graa£» 
mandi  m  litari;  a  Lyon,  mareeoialla  Ctombert,  a  IM^ 

duca  di  Magenta, 

/fj^e,  17.  —  !  Turchi  abuno' i  Cristiani  %  rtNtfcta 
le  case  dì  Zabsì.-  | 

Torioo.  47/ oro  17, 15.  ! 

1  Gioroalt  gindicaco  la  dimi  aiooe  Thouveoal  aa  inni- 
iMoto  sTivorev  le  all' Italia.  [Rimedio?) 

La  DwnuatOM  crede  Doa  8igaiQ:are  io  eaia  (iiwà^ii 
che  vi  a>a  regresso  nella  qoestwae,  ma  aoltaalo  toipeuiM 
Ewria  il  paese  a  far  maggiore  assegnameoio  sopra  nim 
ed  ttrgaaizsarai  (Gema  at^nere  J^iacMuene,  con  ^ìiàéd 
d^Aielio  font?) 

*    ■         .  - 


B.  Marihoo  Gerènte. 


L**  Impresa  del  Teatro  suddetto  si  fa  on  doT<^ 
dì  partecipare  come  il 

GRAN  CONCERTO 

DEL  PROFESSORE  A.  BAZZINI 

che  doveva  aviM*  luugu  Martedì  scorso  è  rimeiSD 
8  questa  Sera  Sabato  iS  Ottobre. 
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LO  ZENZERO 

GIOINALB  POLITICO  fOMUKE 


Le '&«MH)lHÌMkì  iiiorl  £  Cittt  mà  fi  rf6«vooo  eha  a  trinaeisue  .e  okd!^  I.»  e  10  di  ogni  mese.  —  Per  un 
ioMStra  franco  L.it  8.  —  Lettore  e  pacthi  te  noo  looi  frapchi  non  si  ricevei»,   _ 


A  ftkSSìUO  9ÌCCELLQ 

Voi  avete  acritto  o  «gtiot*  i)M0UMime  di 
nino  un  Oarteilo  éentro  il  mio  C^ipitaDo  ferito 
lUSEPFE  QAJUBÀLUI,  loncian^ogh  da  valoroso 
i  gìaTellotio  alle  spalle,  nej  tej^^9  che  tutto  il 
ondo  cibile  lo  ricuepie  di  benedUip^  e  di  voti  e 

Oh  gran  virtù  di  Patiìsio  clie  voi  avete  fatto 
nosceie  o  «g&or  MASSIMO  ^  nell'  oèendere  col 
>BtTO  scritto  o^ì  TÌgoardd  dì  ctohvenienza,  di  ur- 
inità,  di  cortola.  %  di  fìitto,  voi  dite  che  il  Ge- 
irale  Garibaldi  tvadi  la  bMidiera  éel  Eé  o  qui  siete 
entitore  per  la  gola  :  sc^iun^ete  poi  che  il  fatto 
Atpromonte,  lo  ha  ridotto  a  piccole  proporzioni  — 
qui  siete  folle,  per  la  migliore  —  Io  combattei 
{1  volte  ai  fianchi  del  grande  Italiano,  o  Massimo, 
'1  tempo  che  voi,  col  vostro  gregge  schiccheravi 
Torino,  bottìglie  di  Sciampagna  e  di  Reno.  Io  era 
a  luì  nei  momenti  dell'  ansietà,  del  pericolo,  dei 
•onfi,  dei  tradimenti  ■ —  Io  non  l'ho  abbandonato 
ai,  felice  o  sventurato,  vincitore  o  vinto  —  per- 
è  le  anime  dei  veri  aouci  di  Qaribal^  non  mu- 
00  con  la  fortuna,  come  gli  amori  dei  vostri,  i 
^i  si  cambiano  in  abbandoni  ed  aborrimenti  sol 
e  l' atìle  comandi  —  £  questo  è  il  gran  capitano 

tutte  le  vostre  Wtaglie  — 

B  vostro  scritto  o  EcceUentissimo,  sedeva  il  mio 
^^di  e  voi  precipita  neU*  nltìAio  abisso,  p^hè 

svela  gretto,  egoista,  TÌtaperatore  e  libidinoso  di 

vozione  fino  alia  nausea. 

S  non  vi  siete  ve^ognato  a'  lanciu  T anatema 
•Uà  vostra  rabbia  impotente  e  nud  celata,  contro 
ù  giace  ancora  bu^  letto  dei  suoi  tormenti,  stra- 
ito  da  due  ferit^  1  —  una  i^el  core  che  sanguina 
n  la  patria  straziata  —  Taltra  nei  piedi come 
avesse  Migliata  il  Destino  ))er  colpire  alla  base  il 
^mma  dell'  Unità  Italiana  —  E  di  queste 
'e  ferite  menate  vanto  e  rumoreggiate  tempesto- 

suUa  facile  vittoria,  la  quale  fó  colta  sù  CHI 
VOLLE  gOM^ATX^ÈÉ  —  Da  qui  avanti 
^ca  solamente  alla  voetrfi  penna  romantica  il  ce- 
Fwe  i  conij^attimenti  dei  vivi  coi  morti  a  vitu- 
po  degli  ultiii^i.  E  manca  anco  che  con  la  vostra 
^owa  di  pittore,  valente,  come  lo  siete,  dipin- 
P  per  conto  dei  padroni,  il  fatto  di  A^tfottbnte 
n^^^tfltsPCMi  gfovajoi  Garibaldini  in  brigantini 


La  piitura  non  sareblw  stravagante  per  vot  e  me- 
iòterebbe  là  vostra,  faina.   *       *       '      ,  *  ' 

Imperocché ,  ó  signore ,  con  tutta   la  (ìroso- 
popèa  delta  quale  vi  impaludate,  altra  non  siet^ 
alla  fine  che  un  erudito  sofista,  pieghevole  ad  c^f 
novità  che  non  sìa  di  popolo,  ma  di  pathfeiato  e  dì 
Begeia.  —  B  qui  ditemi' o  sviDanc^iatote  <di  Gari- 
baldi?''— Quali  sono  le  vostre  gestal  Quali  le  ope- 
re, i  periCoH,  i  disagi,  che  softiilte  pet  l'Itaìiaf  Neri 
rispondete  ì  Ve  H  dii*  io  — 'Voi  aVelé  io/fierto  ^n? 
r  Itidia.  «<Anodi,  aomenti,  aiùbasciate,  ùiinìòteri, 
éaridie  egregie  e  luctosiaaime.  Voi  non  conoscete  il 
fooco  delHi  polvere,  se  non  perchè  lo  vedeste  Venir 
th  negli  stradoni  daHe  ruote  delle  vostrèt  feartwise 
regìe  o  ministeriali.  Voir  avete  versato  sangue  per 
qnalche  puntura  di  lanò^tta  ò  morso  di  i^i^natta, 
'fle  vi  accade  dì  ifaffired^avvi  dopo  una^fe^  di  balla, 
0  di  nozze.  Voi  avete  fatto  l' Italia  stando  a  sederti 
a  Torino  a  coAandiffe  dai  tappeti  e  Aiandare  scfaià- 
mazìsi  di  campanelli,  in  luogo  di  squilli  di  trombe. 
V(»  avtete  fette  l'Italia  proclamando  per  Capitale 
Firenze,  che  fù  }\  lì  per  J&sohiu'vì  e  balestrarvi  a  rael« 
e  marroni  e  tnraooioU  di  bottale.  Voi  avete  ooB 
pettorute  protevCe  deriso,  schernito,  calunniato  U 
popolo  vere  d' Itafia  ohe  «  queUo  tapino,  i^jetto  « 
cencioso  dal  quale  torcete  il  nìufolo  avvezzo  a'pro- 
fami  dei  mazzi  delle  giardiniere  e  delle  ballerine. 
Queste  sono,  a  Jlfawtmo  le  voaìxe  glorie  ixntcortali 
e  a  loro  vi  piacque  di  aggiungere  ultimamente  il 
saggilo  con  la  BtrUna  di  QanbiUdi.  £  accanto 
luì,  ammanettato  e  guasto  e  messo  lndìl»io  davanti 
al  popolo,  Voi  vi  siete  allogato  o  Mevio  dal  fì^e 
d'  oca,  in  sembiante  di  sgherro  e  di  guardiano  .col- 
la  sciabolaccia  ad  armacollo,  come  la  portavano-  i 
birri  della  Signoria.  E  poi  levaste  txe  volte  la  vo- 
ce dicendo  —  Popolo,  leggi  il  Cartello  di  Giuseppe 
Garibaldi  scritto  da  Massimo,  per  ordine  dei  Supe- 
riori e  con  speranza  di  avanzamento  vicino  1  !  !  — 
E  il  popolto  fesse  il  Cartello  e  pianse  di  rabbia  e  più 
non  vide  il  condannato,  ma  il  Urro  S(do,  il  qUale  è 
rÌBUtsto  in  berlina  col  proprio  attìiio  e  coA  vi  sta. 

Tale  ebbe  fine  miserando,  o  Signore,  al  cospetto 
della  pubblica  opinione  il  vostro  \^eUo  contro  il  fe^ 
rito  d  Aspromonte.  Con  il  qufde  voi  avete  imitato 
la  crudeltà  di  chi  straccia  le  &scie'alla  piaga,  per 
;  incrudelirla,  e  la  insipienza  dei  Tìtuii  che  yclevuio 
arrivare  al  Cielc  sovrapponendo  monti  sui  monti. 
Ma  il  conato  dei  Giganti  ebbesì  almanco  il  pregi» 
della  vaatità,  quando  voi  avete  voluto  arrivare  l'al- 
tezza soliiatia  di  Garibaldi  con  pugni  di  rena  tagu- 
nfita  pei  greti  a  &tìca. 
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Intanto  però,  mentre  voi,  come  rawoltoio  della 
&vola,  divorate  a  morsi  il  core  sempre  rinaacente  di  ; 
Prometeo,  la  sua  &ma  ripullula  a  nuova  vita  sotto  j 
lo  strazio  dei  vostri  artìgli  —  QABIBAIJDI  rimane  ' 
r  Eroe  dei  due  mondi,  nooostante  la  vosbra  tanta- 
fèra  e  Voi,  di  Mabsiho,  ^ttensandofi,  vi  &te  MI- 
NIMO  e  così  tornate  alla  statura  naturale. 

YenÀ  tempo  o  Signore,  e  non  lontano>  che  Voi 
dovrete  rendere  stretta  ragione  al  mondo  civile  (non 
alla  fola  Italia)  dello  isuJto  che  faceste  al  Capi- 
tano del  popolo.  Verrà  tempo  che  la  nuvola  la  quale 
&Bcia  Afpronante  si  sqnarcierìi  a  disvelare  i  misteri 


Yenà  Lempq  iufìne,  nel  quale  la  storia  rivendi- 
cherà lo  illustre  feruo  dai  vostri  latrati,  coi  quali 
non  avete,  siatene  certo,  fatto  scrollare  il  bersaglio 
inìrato.  Imperocché,  11  vostro  CarteltOf  per  quanto 
ribolla,  per  tutti  t  paatani,  la  universale  vilesza,  non 
arriverà  mai  a  scancellare  il  pcusato,  e  a  scoper- 
chiare i  sepolcri,  per  richiamare  a  nuova  vita  coloro 
e&e  son  morti  per  sempre.  Ì^QU  v*  è  tromba,  o  Ma$timo 
che  valga  a  ridestarli  dal  letargo  pietoso  ohe  li  ri- 
enopre,  come  non  v'è  nugolato  che  possa  nascondere 
la  grande  stella  di  QÀRIBALBI.  Alla  corona  oella 
passione  dì  questa  GBANDS,  mancava  una  spina 
sola  e  voi  la  procacciaste  —  Opera  scellerata,  come 
inutile  e  tarda.!  CUe  quel  capo  veneranda  ha  ormai 
gocciolate  tutte  le  stille  del  suo  sudore  cruento  e 
dopo  i  lunghi  martori!  non  sente  più  la  vostra  tra- 
fitte di  fuco  e  di  calabrone,  ronzante. 

Facendo  mio  l'oltra^^:)  del  Capitano,  io  non  vi 
disfido  a  duello,  che  mi  fote  pietà,  per  gli  anni  pieni 
ed  ì  polsi  tremanti.  E  poi,,  aon  s(ddato  di  popolo 
e  di  libertà,  io,  e  però  non  acuito  quella  civile  selva- 
tichezza dèi  Paladini  dei  poeti  che  hanno  mostro 
la  loro  ragione,  quando  han  mandato  la  sfida... 

!Nè  dopo  tante  nerbate  cl^  ricevettero  dalla 
Filolofia  della  civiltà  e  del  buon  senso,  sì  vergognereb- 
bero  <^gì,  se  rivivessero  l  E  tanto  peggio  per  loro.  Ma 
io  benché  fiero  d'anni  e  di  forze  integro,  non  li  se- 
guiterò alla  mala  via  e  quindi  mi  contento  di  riman- 
darvi a  piè  Ubero  al  Tribunale  terribile  della  po- 
sterità. 

Davanti  a  quello  sarete  giudicato. 
Credetemi  senza  ossequio. 

Firenze  addi  18  Ottobre  1862. 

Un  Soldato  GAmBALDiso. 


Nel  mentre  che  Torino  per  mezzo  del  gùim^e 
la  I>iscu$9%one  pubblicava  un  Cartdio  contro  Garibal- 
di, scritta  da  penna  italiana,  una  egregia  straniera 
(la  signora  Eleonora  Darby)  gli  indirizzava  dalla  Spe- 
zia i  seguenti  patriottici  carmi. 

Kìvelano  essi  tutto  le  entusiasmo  del  sentimento 
del  quale  natura  è  prodiga  dispenslera  verso  il  sesso 
I  gentile,  il  quale  oggi  rivendica  le  vergerne  di  quello 
ehe  si  chiama  più  forte. 

Menti'e  i  poeti  nazionali  dormono  nella  caverna 
dì  Epimenide  e  non  hanno  una  lacrima  per  1*  eroi- 


smo sfortunato,  la  sonora  Barby,  ha  rotto  il  ^ 
rilenùo  con  questo  sempUoe  ma  aSéttooso  «liM 


Omof^ìo  alVWustre  fenile  d'jésprowmU,iéff* 
•aentarjfii  tuta  Statutttina  SnMStrit  ai 
euEimo  Tmlu 


Gigiielino  Teli  a  GarikM 


Eroe  ti  dò  l'immagine 
£>el  -mìo  teirestre  aspetto  ; 
Xi9,  -mando  col  più  fervìdp, 
C9I  più  fraterno  affetto. 

Fraterno,  si  1  —  Magnanimo, 
Tu  sei  fratello  mio, 
Fratel  di  tutti  Ah,*a«un0 
La  U)>ertà  com'io  ! 

Tu,  le  cui  gesta  eroiche 
Io  vidi  con  sorriso  ; 
O  Orande,  or  tu  fai  piangare 
Qli  angioli  in  paradiso  ! 

Anch'io  languivo  fa  carcere. 
Ma  me  il  nemico  fierO| 
£  non  l'ingrata  patria 

.  Rendeva  pr^ioniero. 


Eppure  ancor  sorridemi 
Una  fidanza  bella, 
Che      sei  nato  a  vincere 
Ogni  maligna  stella  \ 

S(^no  vendetta  angelica 
I)i  tutto  questo  orrore  ! 
Boma  e  Venezia  liberai 
E  tu  il  Liberatore  ! 

Si  1  Leggo  gli  astri,  e  in  estui 
Io  grido  A  Te,  bell'alma, 

Tutti  i  terreni  lauri, 
E. l'immortale  palma. 

Esulta,  quando  gli  uomini. 
Che  aborron  tirannide, 
Dicon,  nel  Teli  d'Italia 
Rivive  l'alma  mia. 

'  Ah  \  mai  -potrà  mìo  Spirito 
Trovar  un  ciel  urìgHore 
Più  puro  e  più  simpatioo, 
Eroe,  del  tuo  gran  orare! 

La  Spezia  8  Ottobre  1862. 
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BOLLETTINO  SAOTTAMO 

-  Far^aM,  17,  ^  X».  10>  ff»>*- 
'Nnlls  di  'nàoto,  tJontinua  nello  stato  di  ieri. 

BlPAU  — ,  BAflXUB  —  ACBAMin. 

—  ■  ,„ — • — ,     ,1      ■  ,  IO.,-—  i  

JNi  SCOPERTA  IMPORTANTISSIMA 

Di  qufl«tì  gioroi,  vfDoe  lattt.aa'  ìmpojrteQtissima  sco- 
li, dalli  .qwle.DoD  è  a  din  sl'isMneosi  vuttiggl  che 
verripDO  all'lulis. 

Bi  tntu  à'-Mù  iTvUtoofio^tati^,  aureè  -del  qwle 
u  mooTersì  da  un  jjato  hiofo,  sf.pnò  wderee  sm- 
elò che  si  h  e  si  Vice  fe  beotioata  dì  miglia  dì 
no». 

Dicesi,  che  S.  E.  il  slg-  ^eùator  Carlo  Hitleuce!, 
lisiro  della  Pobblics  latruziooe,  ftUooe  acquistare  sn- 
t  QiM,  ÌDCarìcasse  V  altra  B.  S.  il  sfg.  Se oalor  Pro- 
nte Abate  Cavaliere  dét  voTfti  Siotì,  Bsffaello  Lam- 
ischÌDÌ,  kpeltere  Generale  di  tutte  le  Scucle  del 
{DO,  Georgofllo  e  Btcoflio  ìDolusire;  di  verificare  se 
BDtaggi  di  quel  dvovo  atromento  enoo  verameote 
li,  e  ne  ricevesse -sodisfacentissims  risposta. 
La  pretata  B.  S ,  ai|.  Seoator  Professore  Abate  Gs-  - 
iere  RtffAello,  ataddoseos  pIseidaiDeote  oeUa  sua  Tiils 
S.  Cerhone.  pcesio  Figliar,  ;SttrDdewlb  alle  bcconde 
ic  le  ed  tilt  fiacol<  rÌ).;  p?r  mrszo  di  qatiti  ouovà 
;dbin8,')4pf>ziona  luUe  le  scuole  del  &e^< 
DteUd  &i  f  v-  rev&je  esperiioeoto,  sì  dicf,  ttie  il 
Seoator  L«mbruschiDÌ  ec.  ec.  ec.  ìoteada  renoa* 
lOBKiAe  ti  ( 6>000  franchi  Che  riceve  dal  Governo, 
I  TOlecdo  averr,  come  unti  altri,  il  oome  di  4isfn- 
:re  lo  Stato  senza  far  niente. 
Se  ciò:  è  vero,  io«2eflsA«  non  pnftehe  lodare  il  ri- 
to PiMpssw  Cavaliere 'AbBte  S^ator  baffaello  Lam- 
Khfoi,  BicoSlo  «  Georgofiie  Inclasive;  tanto  più  ohe 
esser  rglì  attaccat,Ì8SÌri)0  «1  qa»ttrÌDO. 

NOTIZIE 

—  lersera  '  a  'Genova  si  riaperse  il  Teatro  Andrea 

ria  per  le  straordinarie  rappresenta eÌodì  della  cele- 
'  fiislnrì,  oh?  volle  incominciare  col  dramma  Elìsor 
la  d'InghiUerrd  àe\  nostro  concittadino  Giacomettl. 
Negli  iD(eratexzi  il  pubblico  volle  dsre  il  su')  at 
tiU)  di  simpatia  a  Garibaldi  e  chiese  c  n  acclama- 
Qi  uaiversxli  quel  tal  frutto  proibito  che  si  usa  chia- 
re rinno.  B  r  inno  fa  suonato  due  volle  nel  secondo 
innezzo  ;  quiodl  un'  altra  vélta  nel  ter»,  sempre  in 
zzo  agli  applausi. 

—  Scrivono  alla  Gazjétta  di  Casale  : 

Una  delle  qoìsC^  Che  veiraobo  prima  dinnanzi 
Camera  sarà  quella  relativa  all'arresto  dei  deputati 
t;(tiDÌ,  Fvbrizi  e  Calvino:  Si  dobila  assai  che  il  Hi 
lero.^b^'a  in  nano  documenti  bastevoH  a  giostift- 
Q  questo  atto  e  &i  crede  cfa^^  la  Camera  non  sanzio- 
i  il  suo  operalo.  Un  minestro,  al  quale  ciò  si  faceva 
siQte,  rispose:  lomonnora  ha  «piccato  Tonfine  <ft 
r^ifo  e  Umarmora  penterà  a  tord  dagli  impicci. 


Del  reato  il  lOnletero  nioa  ai  da  alena  peosierodel  con- 
tegno che  In  faccia  ad  esso  assumerà  la  'Camera^  giac- 
ché se  desse  gli  si  mostra  ostile,  è  ben  decìso  a  jfcio* 
glierla.  [Se^tla  jralia  e  grillot). 

—  Scrivono  da  Torino  al  Arn^ola.' 

Le  notizie  che  giuogon-'  di  Sicilia  sono  sentprf  acon- 
fortsDti,  e  lo  sò  da  fonte  non  dubbia. 

La  stampa  clandestina  seguita  a  fbmeatare  in  ogni 
modo  le  passioni  ed  a  creare  forti  ostacoli  al  .corso  re- 
golare degli  affari  a  specialmente  dalla  giiMtizis..I»ma- 
gistrali  sono  minacciati  di  centinao  cja  lettere  aiiomme 
per  intiffliidirli.  Finora  però  fanno  conggiosameote  il  loco 
dovere,  e  colle  prese  misure  di  precauzìODe  afasnna 
vittima  s'ebbe  a  lamentare  fra. la  ma^tratura. 

Tennero  arrestate  a  Roma  sei  persane  sospelle 
di  aver  partecipfto  alla  .preaeotai^ioQfr  del  mazzo  4U 
Aori.al  miaistro  di  Portogallo  ael  giorao  ddle  nozze 
della  priocìpeasa  Pia. 

fu  pure  arres^to  il  fi^io  dol  professor  Higgiarani. . 

—  Si  ,1^0  oe  Nomade  di  Rapolì. 

.  .Moos^oor  Geoatìempo.è  riaacitqt  ieri:  ad-evadere- dal- 
le prigicni  di  8.  Maria  Apparente',  dice^  iq  una, gran 
cassa  di  vimini.  Le  pratiche  htte  Qpora  per  rUrovarlo 
sono  riuscito  infì-dttnose.  Questo  fatto  prova  come  sìeoo 
pessimamente  aorvegìisti  le  prigioni^  ae  pure  non  v*ha  di 
p^gio.  (Se  era  no  Garibaldino  n  un  libbrsle  si  persua- 
da il  giornale  Napoletano  cfa»  non  gli  riosdlva' scappare, 

 ;  —'Basta 

qelOsta  commedia  si  vedrà  a  suo  tempo  riprodotta  snlle 
scene  dei  palchi  di  legno)  Lo  TmntMuo  - 

il  43  corrente  a  Cislernino  (provinefa  di  Bari) 
crollò  una  casa:  quindici  individui  furono  trovati  cada- 
veri: tre  ragaasi  feriti  >  due  dei  quSd  morivano  poco 
dopo. 

—  Scrivono  al  Pungolo  da  Torino,  15  ottobre  (sera): 
Oggi  la  Discuttiont  da  la  notizia  i  disertori  di  terra 

0  di  mare  compromessi  nel  moto  garibaldino  esaere 
stati  tutti  coDdanoati  a  morte  ;  il  Re  aver  loro  commu- 
tata la  pena  col  carcere  a  vita. 

La  prioM  parte  della  noticia  è  vera;  la  seconda 
goardatevi.dair  acoreditarla. 

Sì  vuol  fare  una  seconda  edlzìOBe  della  commedia 
che  fu  giocata  per  venire  all' amnistia:  intrattenere  la 
stampa  con  discassieni  eterne  e  far  giocare  ropinione 
pubblica  (la  quale  a  quest'ora  già  si  è  pronunciata  ab- 
bastanza  chiaramente  contro  la  iogiustizia  delle  due  misa- 
re)  e  passando  di  modificazione  io  medificazione,  di  notizia 
in  notizia,  data  oggi  e  smentita  domani,  prender  tempo 
per  promalgaro  quello  che  in  pectore  già  è  decretato. 

PHmo  indillo  di  codesta  tfommedia  giornalistica  ab^ 
biatelo  nella  stessa  notizia  della  IHseussume,  cioè,  nel- 
la commutazione  di  pena  qel  carcere  a  viia. 

La  legislazione  penale  vigente  ha  per  gradi  di  pena 
t  lavori  fornati  a  vita,  ma  il  carcere  a  vita  non  .c'è. 

Ora,  è  fuor  di  dubbio  ohe  mentre  gli  ani  godono 
assoluta  impunità,  gli  altri,  complici  d'una  stessa  man- 
canza,  non  saranno  ragguagliati  col  lavori  forzati  a  vita 
agli  sssabsini  ed  omfcidi,  e  némmeno  non  sf  vorrà  creare 
per  essi  appositamente  un  nuovo  grado  dì  penai 

Ttile  ineiatie%%at  in  un  giornale  diretto  da  un  av- 
vocato, criminalista,  è  abbastanza  curiusa,  per  non  dir 
altro,  e  può  darvi  la  misura  del  nuovo  òoifo»  d'essai. 
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.  »  Ci  «flsaeiaaM  boi  dell»  Zeniarv  «Ut  tegamt!  pft^ 
rato  del  JNddo: 

ftfbrf^dd  la  òotizia  che  dc^  pure  togKemmo  ieri  dal 
Cittaditt9<tAsti  relativemeote  al  generare  àrborio  Nella, 
la  GawMttta  del  Popolo  afrgìaDge:  ' 

«  È  dunqae  poalrivo  Lbe  gli  utDziall  che  diedero  le 
loro  demisaÌMii  ^roao  eoo  esemplo,  forse  unico  al  (Don- 
de, interpellati  ed  eccitati  a  pionunsiarsi  su!  propri 
leoiimentil 

■  Qaaod'ò  così,  per  dovere  if  imparsialità  ci  «ffret- 
tiamo  d)  dichiarare  che  il  torto  maggiore  non  6  dal  loro 
tato,  e  che  quindi  non  dDvrebb'esservI  neanche  la  mag- 
giore puoizioDe  ■ 

Teniamo  conto  di  queste  parole  ^  le  quali  spno  una 
preaiosa  cobfeamone  h)  bocca  d!  un  giornale  ì  «he  fa 
frhno  a  amentire  quasi  fosse  cslonoiosà  la  notista  per 
àltro  verissima  di  qaelle  dimissioni,  appena  fu  data  da 
noi;  e  che  ca ritate volmeote  chiami  poacìa  (otti  I  rigori 
delle  leggi  su  quagli  ufficiali ,  volendoli  considerati  co- 
me disertori  piuttosto  che  oefoe  4imfMÌonarÌ. 

Un  po*  dì  gìuatisTa  nen  h  Dui  male^  e  nol^raecei- 
tiamo  da  dovunque  ei  venga. - 

—  Notizie  di  Parigi  renano  che  l'annunzio  ddla  de^ 
miasione  del  signor  Thonvenel  ha  prodotto  protonda  imr 
jpreasione  e  reagito  sui  corsi  de*  (oodi  pubbl'ci. 

Dicesi  che  anche  il  si§.  Peraigny  jib^ia  offerta  la  sua 
'den^Bsìone,  e  c)ie  il  signor  Benedetti,  inviato  straordi- 
nario e  mioiatro  plenipotenziario  a  Torino,  abbia  ad  es^ 

aere  Im  ^ve  richiamato  a  Parigi  e  aurrecato  da  aUro 
lAiplDmatico.  (dy»Mon«) 

—  I  giornali  di  Parigi  dicono  oonfernrtta  sempre  piA 
4a  voce  che  La  Tour  d'Aumge  debba  surrogare  Lava- 
lette  a  Roma. 


DISFACCI  mKoiLmcii 
(MiHzsA  vrarANi) 

Torino,  18,  ore  10,  15- 

Londra,  <7.  —  Al  Mtttimg  garibald>oo  a  Loitdon  T<a- 
iat«rv«w0  nea  folla  eoaiiderevola.  Wood  preaiedora.  Il 
idiGìanhaldi  Tu  aalatato  loo  eoio^iaanio.  L'aoQoqaiu^Bl 
i-iOnto  del  jnotra  pravoci!»  wnori  tmvHoai. 

La  moEÌooe  eaprimaaie  aiaipatie  per  Garibaldi  aoatwa- 
t»  da  Hortey  To  adotiata  ad  oaaoimiA. 

Taylor,  medibro  del  Parlimeoto,  diaae  aver  veduto  Ga- 
ribaldi alia  Spezia  che  iBCaricollo  di  testimoaiare  la  soa  rì- 
•oooosteasa  aMoghìlierra 

La  secooda  mftiiobe  contro  l'occopaiioiM  fraacese  a  B»- 
aa  fa  qaalifi<Ata  pericfljoaa  per  k  paoa  >  >  conUana  al  frio- 
.cipio  del  0(00  ialervinio;  awtcopta  da  Vootagoe,  Cbambera. 
Baikera,  fti  adottata  ali'nqaoimiUi. 

Um  memoria  eaprìmeote  i*  eeotimeati  del  meeting  .aaià 
ìndirinala  a  B  ossali 

Parigi,  '  48  -  'Von^iur.  L'imperatofe  'decise  che  il  se- 
coado  corpo  d'amala  rimarrà  prevvisorianeata  aeoza  co- 
BMadeato. 

Jotk^  8  —  .iO.DOltaaparatiiti  attaccaroao  i  federali  prea- 
,ao  Gorinii).  Ji>atfagliadorò  due  gioroi  1  Srparai'iti  furooo 
battou,  ebbéro  molti  morti,  e  feriti,  perdettero  doe  batierìo. 
laaciarono  300  prigioateri.  Le  Perdita  dei  federali  sooo^avf, 
ma  mÌDori  * 
i  Federali  niaeguonO  t  f  aparatiati  obe  ritiranal  aopra  Bi*- 


La  MaggWwaaa  daHa  eommisiiDaa  dal  8èmo  «yaa 
prop  sa  mianra  di  rtppffaaiglia  a»  aaa  lanà  ialini»  9  |n 
elama  dì  Lioaola.  -  . 

Torwe.  La  JftMMirvftirraeJ  oh  iMMklìNipilig 
revaaìooe  -di  mpoainara  GeBalianuB  dallf  iiri|ÌMdiS« 
■ah'a  Apparante.  Nott  colieaaodal'  f  pénieHbT' 

Gli  amné  ooatimueo  a  'PafaMbo. 

f  artm^m"  J*l    Uaa^A   ma^ia  ■  fi  aa^L    ^^.HÉiiula^uah  a 

Taoeiia,  anaogono  ««aHraai  amati. 

Ditiro  citeriori  iabrmaaioni  jiadlu  cba  la  coimmi 
della  /acnovU  daXjrUatac^a  adOcbB(«UoaoBàtaii,B 
aohaalo  wettMa  4al  ga^eraa  poatifeio  eoa  SlbwéÉ.aÉ 
è  ineaaua  la  ookiaia  del  pnauto  di  ni!ìouftttoà& 
lamanca  al  aovema  papale.  ' 

Iméru.  —  It  JfisriMiif  Feal  nostra  liaMUtiMai»  d 
dimiwioDe  di  Tbovveoel,  eiodiea  TanMiMala  bwid 
wmiTlirìiiyii^*^  iJfa^e*»*— oaestariipiij 
  B.  MAawo  Cereirte.  j 

AVVISI  ! 
LEON£I,.LO  T£RZI 

FwaiaiBa 

pftorissoai  ai  Giuiaun 

Insegna  [in  sole  20  Lenoni^  a  fa^  Coati 
tamente  per  qualsiasi  IMPIEGO. 

Riforma  lo  Scrìtto  il  più  viiiato  ekir^' 
forma  nitida  ed  ELEGANTE  io  Lesioni  8.  Per 
To  che  non  HARIfO  MAI  SCRITTO,  in  IILm 
e  se  ne  occorrono  di  più,  io  detti  studi,  MbiC' 
rìeo  del  Maestro. 

Il  TER»,  il  qoale  possiede  fino  a  SS  CO^' 
TERI,  di  Lenoni  anche  le  aero  e  ai  reci'ff(*j 
«e  '  chiamato. 

L'faihtto  è  in  Borgo  S.  «Cortiuo  JK  U  M 
4*.  Viano.  T 


STABIUMGNTO  FOTOGRAFICO 

BoMO  8.  liicofo  N.  4808  «*m8so  a  Pam  W 
Si  esegoisqeoo  BITBAITl  e  GBOTPtiU  p»  |r«M 

a  modici  prezzi,  . , 

CARTE  DA  VISITA,  a  L.  it  «  60.  la  prìoi  0|i 

ogni  rimaneote  Goc^eiv'qfi  M. 

Chi  ne  commette  fi.i§  copie  L.  it.  8-  H. 

.  IL.-^OBaai.  § 

Bii  vende  tutto  l' equipaggio  per  oxH)bR* 
fariÀacia,;  consistente  in  scaffali,  baochi,,*^'^ 
mi,  stadere,  pe^i,  medicinali,  ed  altri  aHiM^ 

11  recapito,  al  Laboratorio  Chimico  PefBitM* 
telli,  via  dello  Stadio.  |^ 


«.  TEATINO  NlOfO 

Onesta  ser.a  a,^ore  9  si  rappresenti  l'O^ 

che  andò  in  scena  Venerdì  con  ilrto  «ofiw**^ 
La  Prima  Donna  signora  DE-ROISSI  —  i"'*^ 
GRAZZUm  e  il  Basso  GUtCGlARDI  farwo"P 
catamente  applauditi. 
■■   Biglietto. d' ingresso ^.  it -4. 
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6IORN4LE  POLITtGO  POPOLARE 


L^  Amocmsìodì  fuori  di  Città  non  si  ricevono  che  a^Grfmostre  e  o,7;iii  f.a*  e  16  di  ogni  mese.  —  Per  qd 
trimestre  frenuo  Lit  3.  —  L^tter<>  e  pscohi  «e  non  soo^  franchi  min  si  rìcevono; 


FQRTO-FBAMGO  Dì  LIVORNO 
RISPOSTA  DI  e.  D.  GURRAZZI 

Alio  XÉJVXEttO 


A  cai  piacque,  e  piace  chiarirsi  Avversario,  io  non 
0  a  volgere  uè  comando,  nè  parere;' a  te  bì,  che 
L  mostri  beneToIo,  e  qtthtiM  d'ora  in  poi  ti  prego 

non  invianni  lettere  alle  quali,  abco  vn^eudo,  io 
on  potrei  tacermi.  Ciò  fermo,  siccome  a  me  garba 
recedere  ordÌDaio,  così  rispondendo  alla  tua  lettera, 
)  toccherò  1."  un  mjcplino  di  me,  2.*  della  qai- 
tione  non  poco,  e  3.*  per  ultimo  anco  di  te-t  adess» 
aaoo  a' ferri. 

1.*  Quando  si  parla  di  peiaona  amica,  mòdeetìa 
•opcJana  consiglia  a  camminare  scarsi  con  le  lodid 
3  te  r  ho  detto  serapré,  quei  maledetti  elogi  ditspon- 
oco  ad  abiezione  chi  gli  ùtf.»  superbia  chi  gU  ac- 
qglie  :  per  la  mercè,  di  Dio  mi  sento  tale  dio  uè 
iasìmo,  nè  eucomÌQ  ora  mi  tanye  ;  tuttavia  anco  le 
tatue  dei  Bauli  per  molto  incensarle  diventano  nere; 

rammenta,  che  quando  in  mercato  ti  levano  ai 
ìtte  cieli  un  pollo,  segno  è.  ch*^Uè  fracido.  E  poi 
L  laude  che  mi  sbraci  a  palate  non  mi  giova,  nè 
■ovo  giusta.  ..  / 

Tu  ammiri  la  mia  fortuna:  qual  nini  fortuna? 
e  mai  tu  intendi  sequela  di  liete  venture,  il  tuo 
iscorso  sonerebbe  strazio  ;  e  se  copia  di  averi,  io 

0  da  vivere  parcamente,  e  qualche  agio  ai  miei 
rocnrò  còl' qliotidiano  lavovo  ;  di  ciò  nè'  mi  dolgo, 
!'  mi  vanto  ;  spesi  il  mio  per  la  Patria,  e  compiacqui 

1  mio  genio.  Tanto  tni  basta,  anzi  me  n'  è  di  avan- 
0,  e  questo  di  a  coloro,  che  ogni  òpera  fetta  in  prò 
ella  libertà  reputano  convertire  in  cambiale  sopra 

pubblico  erario.  -E  siccome  la  cal^nUra  è  idra- a 
<n  i  c^pi  rinascono  maiiO  a  mano  tu  glieli  tagli, 
è  alcuno  di  noi'  può  presumersi  -  Ercole  da  ecuisu- 
laila  col  fuoco,  così  io  ti  conforto  a  lou  cessare  di 
futdire,  p^r  onore  del  popolo  al  quale  apportenia- 
to,  i  miei  cc-Ueghi  ed  io  «lellamminisiiazitne 
el^  pecuiiifk  pubblica  rentlemmo.. conto,-  Anzi  ci  mi- 
tro addosso  il  sindacato,  i, pignori  Bìcasoli,  ,ed  ì  cim- 
urQj.;,su9Ì  ;  sindacatóri  furono  un  Tartini,  un  Gar- 
elli, un  Galeotti,  certo  non  amici,  nè  parziali  no- 
xi,  e  rimase  chiarì^  che  si  rendeva  logio^e  anco 

un.  dànftro^.  Ci.  uipuntiho  di  tutte  le  sette  pebte, 
a  là  'flussione  nelle  ugna  pare  sia  infermità  di  lusso, 
k -pei^sònnggi  che*  vanno  perla  maggiore, 'quasi- 


jpcnte  come  la  gotta,  che  dicono  appiccicarsi  a  cui 
si  ciba  di  capponi  grassi. 

Noi  popolani  siamo  troppo  pusilli  per  ingozzare 
milioui  ;  infanabilmente  gonzi,  quella  follia,  che  si 
chiama  coscienza,  ci  fa  credere  hììÌ  serio,  cbe  —  i» 
non  noterai  — -  sia  un  comandamento  della  legge  di 
pio.—  ,  , 

(guanto 'alla  mia  dottrina,  abimè  !,  Zenzero,  io  ti 
so  dire  che  la  è  come  la  lampada  del  Duomo  di 
Pisa  :  <  chi  ce  la  vuole,  e  chi  non  ce  la  vuole.'  » 
A.  Genova,  vedi,  erano  quasi  persuasi  {eccetto 
(  il  Corriere  JllercanttU),  che  su  la  mia  fronte  non 
sì  -  ledesse;  Jppitjionaii.  Al  contrario  in  Torino  : 
copti  la  Opinione  prese  a  provare  per  filo  e  per 
segno,  che  io  non  attecchiva  Ìl  nome  col  ver- 
bo; ed  io,  che  voltntieri  do  dui  luono  per  la 
pace,  non  volendo  spi^cere  ai  miei  benevoli  di  (ìe- 
uovn  che  ini  stimavano  qùanto  a  giudizio,  tommerrtaJ», 
nè  ai  miei  non  benevoli  di  Torino,  che  perfidiavano 
a  sostenermi  scemo,  mi  misi  dì  mezzo,  e  dissi  :  — 
signori,  dieno  retta,  può.  darsi  che  alibinno  ragione 
tutti  e  due,  e  Tandrà-  cesi  che  io  il  mio  bravo  cer- 
yelle  a  Torino  ce  lo  porto,  ma  appena  arnvato  in 
piazza  Capitello,  per  eflFetto  dell'aria  twfonfisco.  —  E 
deve  essere  proprio  cosi,  perchè  anco  Ì  miei  colleghi 
toscani  appena  giunti  a- Torino  diventano  Chintst,  e 
di.  ciò  rese  testimonianza  in  Parlamento  il  signor 
Cordova,  il  (jjuale'come  ministro  ùi  elezione  del  si- 
gnor Kicasoli,  Peruzzi,  e  sozi ,  tegoziaiiilo  tutto-  d\ 
con  loro  gli  aveva  a  conoscere  ;  nè  a  cui  la  cerca, 
la  ragione  resta  celata,  imperciocché  entrato  nell'aula 
del  Parlamento  se  volgi  gli  occhi  al  cielo  vedrai  un 
Sue  ritto  su  le  zampe  di  dietro,  clie  pare  compar- 
tisca la  tìua  benedizione  urbi  et  orbi.  Il  Bue  ritto 
Bf-pra  le  zampe  di  dietro  è  l'onorata  insegna  della 
inclita  città  di  Torino;  - —  di  qui  lo  intontire  nostro, 
ed  altrui,  sotto  i  pioppi  della  hora. 

2.*>  Qui  fo  punto,  e  vengo  al  Porto  franco  di 
Xìvorno.  E  lite  vecchia,  e  non  anco  decisa  tra*  gli 
scrittori  di  tcouomia  politica  se  la  istituzione  del 
poito  franco  giovi  o  uoccia;  e  la  più  parte  afferma 
cheuitOce:la  screditano —  1."  —  perchè  scema  la  ren- 
dita pubblica  —  2.»  —  impedisce  le  industrie  pae- 
sane —  3.«  —  promuove  le  forebtiere  —  4.* —  fer- 
menta il  contrabbando  —  5.»  — ;  e  col  con^trabbando 
r  ozio,  la  japii  a  e  la  fraudo,  pe^te  del  vivere  ci- 
vile —  6." —  invece  di  favorire  il  commercio  no- 
strale muta  il  paese  in  fattorìa  di  mercadanti  str»> 
nieri,  chei.Boli  guadasnano,  O'pocbi  patiscono  com- 
pagni, fermi  di  cliiua'ei«  le  tende,  dopo  raccolta 
,oepìa  di  diinarr,  e  recorai  a 'vivere  nei  loro  paesi, 
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quantunque  la  morte  spetue  fcron«AAd»  loto  i  Esegui, 
li  costringa  a  la8CÌ¥HfwleoesaBiiove  sìteovaao  —  7.*  — 
spianta  la  marina  viercMHble  —  S.*  —  aewbra  àj- 
viatnento  al  commwcìo  Sb«9,  ma  a  sdiuhm  Io  ri- 
tarda e  lo  attraversa. 

Se  più  ne  tiaì,  più  ne  Aettì;  ma  questi  non  ti 
paiano,  o  Zenzero,  pochi  mali  nè  lievi. 

Altri  per  lo  contrario  sostengono  il  pofto  franco 
benefìzio  grandieeimo,  non  supremo,  cKè  tale  vanto 
attribuiscono  alla  fìianchigia  della  restituitone  del  dazio 
praticàta  in  Inghilterra  fino  dai  tempi  di  Elisabetta, 
regina  e  donna  a  petto  di  cai  uomini  e  re  moderai 
paiono  soldatini  di  piombo  da  divertire  fanciulli. 

Questi,  come  tu  vedi,  a  ragioni  sono  più  scarsi 
degli  avversari ,  ma  gli  Kostienc  un  ausilio  in  ogni 
tempo  reputato  oltrapotente,  voglio  dire  il  fatto.  — 
Qui,  parmi  vederti,  tu  spicchi  un  salto,  e  gridi  :  —non 
occorre  altro;  mi  basta  il  fatto. , —  No,  Zensero,  sta 
fermo  al  canto,  che  le  cose  umane  vanno  conside- 
rate con  molto  diftcorso,  e  non  a  vanvera.  Le  ragioni 
d^li  avversari  del  porto  franco,  reggono  come  re- 
^1$,  e  il  fafto  come  eccezione.  —  Anco  le  fiere  si 
reputano  manna,  e  sono,  ma  nella  barltarle;  quando 
la  civiltà  cammina,  gli  sparii  dimluuiscono,  e  le  co- 
municazioni si  agevmano,  allora  anco  le  fiere  si  but- 
tano via  come  i  ptet%  nel  mese  di  luglio  (t). 

Dunque  il  porto-franco  giova  fra  popolo  |ioco  in- 
civilito, per  avviare  Ìl  commercio,  per  ìstabdire  «n 
mercato,  costruire  naviglio,  annodare  corrispondenae, 
e  via  e  via  per  tutto  ci^^  che  concerne  ì  piìmordi, 
e  per  cosi  dire  la  in&nzìa  delle  città  commerciali. 
Nè  tu  devi  oppormi  cbe  ciò  che  giova  una  volta 
&  sempre  bene,  perchè,  ^arda,  quando  eri  piccino 
*i  reggevano  con  le  dande  e  t'impedivano  romperti 
il  naso,  Dia  ora  che  sei  grande  e  grosso,  che  figu- 
ra faresti,  o  Zensero,  se  tu  comparissi  a  camminare 
con  le  dande  in  via  Catzaiolil  Aspetta,  io  ti  vo' ren- 
dere capace  con  nn  altro  esempio:  quando  tu  daHa 
stamperia  vai  a  casa  facendoti  lume  con  la  classica 
candela  di  sego  ,  per  amoro  di  tenerla  accesa  tu  la 
ripari  con  quelìà  tua  mano,  che  vince  in  gentilezza 
una  spalla  di  montone;  ma  salito  nel  talamo,  ti  par- 
rebbe un  bel  che  tenere  tutta  la  notte  la  mano  per 
paravento  alla  sullodata  candela  di  sego*?  No  di  cer- 
to ;  e  così  fa  il  tuo  conto  che  sia  del  porto-franco. 

Dunque,  tu  domandi  affannoso,  ella  crede  che 
terranno  il  porto-franco  di  Livorno  ì  Quanto  a  que- 
sto tu  non  ci  hai  a  pensare  nè  manco,  lo  leveranno 
di  sicuro.  Nizza  k>  possedeva,  e  tu  sai  guanti  e  quali 
i  meriti  di  cotesta  contea  alla  casa  di  Savoia  ;  ella 
deserta  di  ogni  terreno  aiuto  si  difese  contro  Turchi 
e  Francesi  (  allora  Francesco  I  stava  co*  Turchi , 
<^gi  Napoleone  III  sta  cò' Preti),  ella  per  fona 
ti  mantenne  di  Carlo  UT,  che  indegno  signore 
non  si  vergognava  ordinare  a  libera  gente  che  aQa 
potestà  degli  stranieri  sì  sottoponesse  (1)  ella , 
mentre  la  più  parte  del  Piemonte  e  Torino  erano 
caduti  nelle  mani  straniere,  si  conservò  chiave,  se- 
condochè  diceva  Emanuele  Filiberto,  pw  fui,  con  la 
quale  potè  riaprire  ù.  porta  di  eam  ma  ;  ella  ebbe  ti- 
tolo di  fedelisalma,  e  nondimanco  le  tolsero  il  porto 

Ji)  ^"^\Pr'"  ^iW»,  omU  tMitfaZMM.  oM quoto i  f,M  di 

trt  11  fimi  bttlUr  tU  UUo  !*«»«,  r  « 
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frantoi  nè  dan»  Ì  primi  claJ&orì  dì  ciò,  tioppo  ^ 
dolse  ;  si  àoa^  e  si  duole  qcMuido  si  sentì  mia, 
e  Uattata  là  <|ua3Ì  per  ginta  ^la  demta. 

Ed  ella,  4||[iungi,  non  si  «imporrà  1  — lolH^ 
da  MPMd*  che  tuo  nel  1848  —  pensava  atomi 
po«l(»«aaco  a  Uvomo,  ma  al  tempo  stesso  mecBu 
va  al  modo ,  che  ciò  gli  avesse  a  tornare  ad  iiicn 
mento,  non  a  scapito.  Ha  dì  questo  ti  raggaa^tcri 
e  con  teco  i  tuoi  lettori,  più  tardi, 

I  Se  di  averne  piacer  seguo  &rete  ^ 
«  Con  quella  grata  udienza  che  solete. 

N.  B.  —  Neil*  aU»  dì  m«Uev»  ia  mae<^iu,  i 
giunge  dal  Chiarissimo  Scrittore  il  resto  ed  il  pi 
importante  dev'Articola,  «le  pubUicberemo  ael  9i| 
mero  di  domani.  ..  IjO  Zzkseso.: 

 1  ^  ■  ' 

Se  nò  ilaiM  perdali 

.  »>^«. — 

Ca$tiUt%Ìone  h*  ona  i  nportaot-ssitat  caTris^As 
(teaza  Uà  P'irid;!.  in  à9t^  del  46,  b  quile  (Ippa  f<i 
owrMo  h  eaUfcva  inkpfesfliaae  cbe  ba  fjtte  a  Pàridi 
rilir*  di  T'iuveneT,  dice  : 

«  Cd»  iHtie  Ciò  M  voi  lulaai  fiHU  bao  rjpp'flmW 
uHif  TeìIlHiea.  for«a  «o*  si  sarebbe  j^ioato  a  qiwH  ■«'4 

qaah  or;i  ci  tneviaMt,  «4.  avreste  etteoato  ìl 
loteaio. 

«  Btso^  dire  Ui  veritk,  taita  la  vorilfc  u  «.itn  1 
Diatoi. 

^  11  sfvor  Ni^ra  mq  h  atf'akaina  della  sai  aiaNi 
aOa  sa  coglier*  la  <y|)ortiiMl6-  cbe  dactdeiio  le  aoA 
Baaloav,  dm  vetK»,  dob  ntravad»^  oea  eapiaee  «alti  di  % 
peteooe,  il  qjale  forn.ae  la  tiee  care  perchè,  caa»  •(><■ 
aa,  t' iAperatore  non  ama  aVera  in'emo  a  aa  occhi  Mi 
vigili.  I 

<  Dopo  la  rotta  d*^  Aspromonte  pirera  gionto  il  flWOT 
d'^uoa  pressione  d'plomatica,  d'boi  di  quel'a  rapìMiliM 
frade  che  l'accortezza  ed  il  lai  o  d*u  fiao  ncmxli^ 
poteaa  sòsteoefe,  ma  doo  se  ne  seppe  cavar  aa& 

<  Eppure  l'Imperato  e  non  é  aempre  itiacawtbilfl. 
dete  a  me,  eseo  aa»  l  ltalia,  (?!]  ed  b«  geoeroti  gli  sliif  ■< 
i  pur  ie^a'e  a  q<^eile  ch*eg!i  chiana  miaraaff  /f*"" 
EUcbiedesi  perciò  uà  i^ile  diploaoaUco  che  aippti  riiff'  '* 
in  liui  gli  ectii  cUlla  glorù^  che  lo  richiami  «Jle 

«ua  gioveaiA.  cbe  sappia  coiKWoeie  in. lai  qaai  ouWA^**' 
qjoali  qaairwHM,  il  più  cakolatere  deUa  tam,  A»''^ 
pec  bn  iatante  la  neoaaaitli  .d^a  tm  eméiaione  eéJk^ 
tlirpe,  pw  tonare  pauriotu*  ao^tora.  Alton  eUtf^ 
«a  aarriao^  e  poi  agitai  colla  rapiiGtà;  àti  fuimiaBi  el"^ 
teria  fe  voatiau 

<  Che  ha  faU9  il  aigaei  tlign'?  nulla,  proprio 

an  pare  la  aoa  leenia-  non  ha  reoato  dannei  laaoaM  *  ' 
voBt^  rapp  eseolaiHe  fr  afbrtonaio,  ed  d  inetto  :  ia  «tf*"" 
i  caai  biaogna  cambiarlo  m  non  t^hln  rovina  la  It  n"* 
caaaa,  o  vederir  al  Anlatoaule  loiTattt^  dova  arri  "tf* 
biaognn  d*  appoggio. 

«  Notate  pai  ofia  l'wcita  di  Tbonvanel  aagal  u  f 
grMae  nai  vostri  intereaai,  ma  cba  il  |ìeddIo  è.a^l^ 
miociato,  e  potrebbe  aasere- mollo  piik.  rcràMM: 
-«h,  riofoni  va^.  f.r^.,gi^jl,,^g 
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I  {^fliHi  aHramoDUM*  che  rómtfre^ìa;  m  nb  sieta  ^r- 

■  Ti  a^eva  ^là  icriUo  che  bisogaan  rinuochrita  Bonn, 
nano  per  adesBo,  e  peone*  iaveco  a  Venezia.  Dòpo  Tosci  - 

di  ThuDveoet  tate  scambio  di  partita  è  diveoota  voa 
cenilà  :  però  p>  irebbe  essere  di  gr^ode  giotanfeoio,  qua 
ra  SI  Tacesse  davvero,  e  ooa  ai  armassero  aoluòto  le'boc- 
m  dei  dapuuu,  o  l«  colouoe  d(ù  gioroalisù,  .   ,   .  . 

■  P'anfftHr*  Qf»  voglio  pqre  wnariTT),  ^d,  è  di  m 
Urft  atte  p^la  del  Principe  Napoleoae  e  di  porr*  in 
tfraotenv  quanto  proriene  d»  qoeHa  ongin»  

>  Fìoiaco  qafSie  poche  righe  esortaftdp'i  I  oonsiglifire 
vsmeate  il  (OTerM  ali*  azione  —  asioae  diplomatica,  forte 
'estero,  azione  io^nia  col)' alzare  ooa  scbieita,  palese 
ndiera  ài  concbrtlia' 'e  icoT  eguagliare  i  fatti  a  qoella  baa 
?n  fQoMto^iioo  po»t  éàì  p  à  firr  ti  Smisterò'  B4tBaitf  Yl  I) 

f  Era  corsa  la  voce  che  il  Be  Tttlorto  Totèsse  restarsi 
Ve  Profidcie  MerÌ(titiDal{,  passando  per  le  popolbse  eitth 
'trifilia  Centnle;  pèrcfaé  m  ule  bceasiooe  mn  pMr«bbé 

dÌKorsC  rìsTtglitre  oii  po'lt  torptdio»  ^)  dto'par»  li'tW'  ~ 
I  invisi,  lascfsir  bahnt^re  la  possibiliili  d' qds  gaerra.  'ié 
Mio  pnpararvisi  'aWòremeofe  con  (otti  t  mpzzi  che  ooft 
BBO  m  oca  re  *d  a(w  graa<f»  ^fazione  f  * 

I  lafioa,  <^Ì  0  domsDÌ  la  guerra  b'Mgneift  farla,  e 
-  fA^tr  bene  bisogo»  dio  h  Nstiode  vi  'na  prepatita  e 
!e  irmi,  e  colla  coscienza  delta  soa  fbr^. 

I  Hànilata  a  Pkrigi  tfn  uomo  destro,  TÌgilàie  neller  armi, 
poi  Mata,  (perdona  lettore,  te  questo  ti  par  poeottt) 


L  WNISTU  iU  PSUM  RATTAZZl 

^•0  Ztnxero  è  d'ole aiissicoo  di  nan.  potere  a  csaaa 
Iti  sua*  ri«t<.eit«£B«,  ripr<»durte  per  intiero  uu  arti- 
9  dei  Oiritt»  sulla  coDliousta  ritaozioDe  Id  car- 
'e  dei  Garjballioj  amnistiati,  ma,  es^eudo  meglio 
alche  &  sa  cbe^DuJ^a,  si  limita  a  riportare  i  paragrafi 
^jCDU^pei;  far  coaoscete  a  q)idl  punto  sia  arr.vjto 
jfiQtsL'^ro  cfaa,  ili  iqaii|urava  eoo  la  parola  Concilia- 
P  —  S  queaiq  valga  <  Ur  inteadere  che  ndia  sì- 
isioBiB  attuale  ,  d' Italia,  g|*Ic3lÌMm,  a  qualunque  opi< 
(Qe  onesUt  jipijifir^ug^tae,  faaODo  obbligO|  di  unirsi  fra. 
*tODde  la  vergogna  ministeriale  non  ricada  suQa  P«- 

■  nostra. 

il  Diritto  àopi  aver  detto  che  il  jisggiore  Hcrigbi 
llr<Ddol.ièrheiiutoin  carcere  per  ordine  dal  Governo, 
'do  alle  sue  preteatf ,  «ne  8«k»  rifeeuKCi  tsilcra  ceolt- 
)i  di  .Garìbaldiot  n«i  (iifil  di  Vioadicv  di  Dird  e  di 
rffiiDghi;esdam«! 

,  (  Om,  dopo  rernore  sventurato  'del  proclama  3 
OBtOj  noi  non  pòssiamo,  è  vero,  pitf  sorprenderci 
nolla. 

<  Dovremmo  altrimenti  maravigliare  che  il'  mi- 
itero  d'una  monarchia  eoiatita;sìomilé  fosse  giunto 
tanto  eccesso  dì  sconsigliatezza  da  oomprometterd 
Stf*  ir  prestigio  di  va  attio  sovranò  d'amnistia,  col 
Ó  avemé  preparato  dapprima  «  col  lum  curarne 
ppoi  la  imtaediata  ^etnzìòne.  "  •  - 

(  X  tàgaoi^  aw.  iSesare  -Oivello;  uuuvkeB»  9ta» 

^}  tw»  un  verità,  Mfii  (hnsitB  terHè,  a»  «he  afa  «■rk-uefltata 
^  RafUsal'^  Mdt*  |irote||a  1*  lUU*  «el  Un  aeooru  l«  na^ 

■  aJalvaral  dal  perleata  die  l«  BlDacUa. 

,  .  1.  Le  Zeifcaio. 


nidso  liongo,  Oìuse|^  IPaternosdro^  Franeeseo  Qa- 

sarubbta,  Antonino  Guccione,  Giuseppe  B(nafade  e 
qualche  altro  hanno  diretta  dal  16  corrente  una 
vìva  potestà,  per  questa  loro  prolungata  detensìone 
al  raaiìstro  dell'  intteme.  Ha  più  cm  le  prcrtestO' 
degì*  interessanti,  ben  tAite  dovrebbero  essere'  le  con- 
siderazioni capaci  di  consiliare  al  ministero  la  ne*- 
oessità  dì  fer  cessare  uno  stato  di  cose ,  che  non 
avrebbe  dovuto  apparire  nemmeno  un  giorno,  ben 
'sapendosi  che  anche  le  disposizioni  per  P imbarco 
sono  un  pretesto  oggi,  come  potetòno  essere  ieri 
una  accusa  di  imprevìdfenza  contro  il  ministero. 

*  Non  possiamo  lasciare  quésto  ai^omento  senza 
fare  parola  della  persistenza,  ci  si  permetta  la  dura 
ma  neoesi^aria  parola,  veramente  infoine,  coRa  quale 
si  lasciano  abbandonati  senìsa  afcnna  disposizione 
quei-  disgraziati,  dì  cuL  parfammo  dtra  voHa,  che  si 
trovano  detonuti  nel  penitenziario  di  Alessandria, 
sotto  la  calunniosa  qualifica  di  camorristi. 

€  Sappiamo  che  uno  di  essi,  il  mi^iore  Numa 
Palazzini,  giace  gravemente  ammirato  e  ci  fu  fatto 
credere  che  il  Direttore  di  quella  Casa  di  pena 
abbia  &tto  al  ministero  un  premuroso  rapporto  ac- 
pompagnato  da  relazione  medica,  sollecitando  prov- 
vedimeuti,  che  non  sarebbero  ancora  stati  dati. 

■  Ha  il  signor  Palazzini  fii  giornalista.  £ra  di- 
rettore e  proprietario  di  «n  giornale  umoristico  che 
ebbe  corta  vita,  ma  cAìe-  Anello  ^enza  pietn  anche. 
gli  uomini  del  ministero  attuale.  Non  sarebba  que- 
sta per  avventura  la  cawa  del  trattamauto  a  oni 
egli  si  trova  ora  co3\  indegnamente  soggetto  ? 

«  E  Un  aitro  giornalista,  il  signor  Bijttari,  dì- 
rettore  dall' ^^utfn  Ijotina  di  Messina,  giace,  mise- 
rabile e  nudo  quasi,  in  un  carcere  di  Genova,  tra 
prevenuti  e  malfEittori  ordinari. 

>  B  anch' egli,  vittima  foràe  di  una  vendetta,  di 
persona  aito  locata  su  cui  il  suo  giornale  disse  pa- 
role severe,  fu  portato  via  dal  suo  paese  e  tacciato 
di  eamorritta^  con  una  impudenza  e  con  sì  sfrenata 
pompa  d'ira  codarda  che  nìuao  saprebbe  ìmm^i- 
nare  dì  pe^o. 

•  Ma  la  cronaca  è  gììr  troppo  lunga  e  dolorosa; 
e  per  oggi  la  sospendiamo.  »  (0  grulli  (aie  dei  supfde^ 
nunit  /) 


ma  mmi  allo  mmu 


Ubo  BOOBOscìuio  si  presentava  ieri  a  questa  Ti- 
pografia e  lasciava  al  Proto  una  lettera  ])er  il  Di- 
rettore dello  Zenmro  che  era  assente,  e  senza  chie- 
dere risposta  se-  né  partiva. 

Tomarto  il  t>irettore  e  aperta  la  lettera  vi  tmvò 
quattro  fogli  di  Banca  dì  Lire  1000  cadauno  accom- 
pagnati dai  segnanti  versi 

Caro  Zmuròi 

«  Seguita  —  Te  ne  manderò  degl'  fdtri  —  Sono  ' 
■  vecchio  e  solo,  e  se  morissi  tu  sarai  nùo  Erede-— 
t  Non  cercare  quello  che  non  potrai  sapere  fintanto  - 
«  che  io  vivrò. 

t  Città  19.  ottobre  1862  0.  0.  » 

Credendola  una  burla  il  Direttore  si  portò  su- 
bito dal  Passigli,  Cambia  valute  in  via  Calzaieli,  per- 
verifìoare  se  i  fogli  dì  Banca  eran^^jsj^j|^^ece  - 
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si  persuase  ehd  eraoo  buoni  perchè  lo  Itesu  signor 

FaHsk[U  gliene  cambiò  uno. 

Nel  racGOutare  questo  &tto  ohe  ha  dello  incre- 
dibile^  il  Direttore  ringrazia  lo  sconosciuto,  pregan- 
dolo dì  volergli  perdonare  la  diffidenza  nato  ^Ua 
prima  impressione,  e  nel  tempo  stesso  gli  augura' 
lunga  vita  come  la  desidera  per  se  stesso. 

Lo  Zghzbro. 

Per  diff  luogo  a  ccse  più  importanti  lo  ZettMero 
non  vuole  per  oggi  sciupare  le  sue  colonne  per  certi 
arri^biatt  QruUt  cl^e  con  il  loro  Supplemento  di  jeri 
non  fecero  altro  che  sputar  veleno  per  le  strade  di 
Firenze,  le  quali  però,  grazie  al  Direttore  del  tem- 
po iurono  subito  lavate  da  una  forte  pioggia  — 

Frattanto  i  QruUi  sì  persuadino  che  chi  è  nato 
Grullo,  è  destino^  bisogna  che  viva  e  muoia  QruUo. 

—  Leggiamo  nel'  Diritto  : 

«  Nel  £«zzeUinu  polii  co  del  CUladìno  di  Asti,  pir- 
luiidosi  dei  pt$gnalatori  dì  Palermo  si  fa  quesU  cod- 
fessione  : 

«  Cit-de^tisi  rhc  questi  atuotatl  orrìbili  pirti^stiro 
dal  seno  d^tle  ass^ciaziooi  del  partito  d'astone;  invece 
8(>Do  tutte  trame  b->rb' niche,  ed  é  un  fdlto  essere  stste 
arrestate  pers  ne,  che  non  «i  sarebbero  mai  credule  et- 
paci  di  oom  Lettere  o  di  ordinare  mfamie  simili  «. 
-  I  Or  vorremmo  sapere  doode  ricavasi  foDdameoto 
a  quel  credevaft,  che  rivela  tuuo  un  sistema  di  dialigoi- 
tè,  altrettanto  gratuite  che  caluooiose. 

•  M«)giado  poi  le  di<.'hiaraz,iooi  del  Cittodino  non 
crediamo  aocora  che  gli  accuttellaiori  potessero  costitui- 
re una  società.  Li  cf'-diaaio  appartenenti  a  queti' iufioaa 
feccia  d'  ribaldi  che  si  sommuove  quandi)  la  società  è 
ogrtsta  e  si  perde  o^oi  traccta  di  bu  n  governo. 

Sa  poi  il  partito  boib>DÌco  f  sse  ricurso  esso  me- 
desimo a  mezxi  som  gliaoii,  sarebbe  il  suh  osso  io  cai 
potteoimo  aire:  tanto  meglio. 

Già  credevamo  assurdo  un  partito  borbooioo  io  Si 
'  cilia.  Questa  scetlerau  disaeooMtezu  lo,  renderà  più 
impossìbile  ancora.  :^ 

—  Si  legge  of  Ila,  Gaietta  di  Torino  : 

U'i  giornale'  della  sera  annunzia  che  il  Consiglio  dei 
8iÌDÌstrÌ  ha  o^off  rito  c<m  voti  uuanimi  la  croce  dell'of'- 
dine  del  Merito  di  Savoia  e  la  pensiono  relativa  al  poeta 
Prati.  "  • 

■  È  )8  prima  voltici  soggiunge  quel  giornale,  che  una 
del<b^raz>nne  lant  >  on  Tifica  raccoglie  1'  unauìmiià  dei 
suffrHgì  del  Ministero.  > 

Nai  ricordiamo  che  la  Cróce  del  Merito  civile  fu  cod- 
fèrita,  fra  gli  altri,  a  Manzoni  ed  a  Njccoltoi,  i  quali,  a 
gasato  sfmbrs,  non  aLacvsno  ttUti  i  menili  cbc  possiede 
u  popia  prati  per  oitenere  ruo«nimilà  d^ i  suffisgit 

E  per  verità  uè  Hanzooi  nè  N  coutioi  ni-n  ebbero  oiai 
il  mento  d'innegg-are  alla  Etsler^  dì  scrivere  ì  mùràtit 
timi  poemi  del  Rodolfo  e  Ariberto,  e  sovratuiio  di 
TÌtuperfare,  colla  liUnde-tioa  mus»,  e  Parlan>eniu  e  depu- 
tati, in  aervlzio  dei  ministri  futuri,  vìtaperali  ìu  altri 
tempi. 

.  .  Non  ci  voleva  che  un  àiìnistero  Battazzi  Udlteuucì 
per  iscopiire  unta  eccpilenzu  di  meriti!  tome  non  viè 
che  l'aquila,  la  quale  possa  «fBssarsi  nel  sole  1  GaJligula 
non  crpBva  cod8<  le  il  pr<  prio  cavallo  f 

—  si  legge  nrlla  Scampa: 

■  •  I  ra--UÌ  e  tempesuisi  coosigli  di  miDìstri  tenuti  ieri 
seca  e  qa''sts  mbitma,  haDon,  paif,  portata  questa  eoo 
chiiis'one  che  i  ministri  resierannn  alloro  posto,  e  l'as- 
semblea saià  convocata  subito.  Ci  basterebbe. 


Girre  voce  per  Torino,  che  il  Lagaèroooìèra  ùii 
Francia  chiamsto  all'interno  io  luogo  del  Peni^jdKS 
sarebbe  'lioiess  >.  Sp>riaDo  che  la  voce  doq  abbii  t»- 
damento.  ì*\  fantasia  umana  8U  >le  esagerarsi  cod  Ìd  bA 
come  in  bene.  {Si  tammette  9}  • 

—  Anche  il  sig.  PuUld  aveva  offerte  le  soe  demlt- 
aioni  ;  ma  le  ha  ritii ate  in  seguito  delle  isiajte  dell'io- 
pieratu^e  e  dell'osservazione  fattagli  ch'egli  nooeriia- 
pegnalo  Della  qaislìone  poKtica  cime  il  sua  cotien  dr^ 
affari  esteri,  e  che  il  suo  ritiro  ptHrebbe  CAOipnoeuta 
la  qniaciooe  6aaDziaria.  (Opi">H 

DISPAOCn  TELBQRAFICI 

(A0E5EIA  STUTASl) 

TorÌDo,  49,  ore  tO,  10. 
Paritfi,  ^9.  —  IWia.  D/ouyif  Lhaja  iodnxii  Mus- 
colare aacDatiaola  la  pwsa  di  pos^uaso  del  m  aìilero  Aa 
curaai  et»  iadiriizerà  fra  brave  oa  altra  c  rcolaraMtni' 
M  che  la  Praocia  doq  paòssbire  alcnoa  pratsinaeMbni) 
ginugeodo  JMere  teroM  iattnsiooo  dell*  ImpefaioreApn 
aure  Della  ^tic«  hbarale,  alla  quale  noo  cmsò  d'ufi»» 
daU'vrigiue  dtì  oegosiali  rsUtivi  allj  qaeaiiooe  roami  i 
teotare  onovi  aforzi  par  conciliare  i  diritti  d'kiU  n^i' 
lerasai  del  papato. 

,  11  G  oroale  la  Pranu  aaaioara  che  SaiUigaa  ani  ia>- 
t>  am.aiCiatore  aTorioo. 

,  Aaaioara  cbu  la  asasìone  legislativa  sarà  eoavocaiili 
gessaia 

Toriee,  19.  ore  H,H 
Parigi,  19-  —  Il  ifoiutew  r.  ca  s'CDoe  aomm^*' 
po  diptdtnatioò.  Anibaseiatore  a  ftuma  batonr  d'Aiafai' 
ministri  pteDipoateoiisrii  :  Prnaaia,  Talleyrand  Per^;^ 
lia,  Sart'gea  ;  Paesi  Bjmì,  Paadio  ;  Svezia,  Poorater. 

L'Imperatore  ìoliriizb  la  sego 'ole  lettera  a  TbMM^' 
Kelt'iaterasae  sieiso  della  politica  di  cooCilfanooe  eh*  k* 
lealmente  servito  bo  dovuto  rimptJiuarvi  net  miiMen^ 
esteri,  ma  ddbbo  maDiFestarri  cba  la  aia  alimi,  e  coa&iiri 
io  V' i  non  sodo  puolo  alterate.  Sooo  peraoa'o^qia'i* 
sieoo  le  poaiz  ooi  ebe  occuperete  |Mrb  far  calcolo  ni 
lumi,  ed  attaecameoto  Prego  di  credete  alU  i**^ 
amica,  (a  lasciare  che  it  nuovo  Minìttrq  riem  U  tam 
tiene  pontificate  per  tè  e  per  tutta  la  fami^ti» 
e  ce.  ec.)   _j 

A.  Maaaicao  GerenU. 


SOLI  S  GIOKKl  ^ 

D4L  15  AL  20  OTTOBRE  GORa£Iffl 


Si  vende  il  Secondo  ed  uUiino  Lotto 
Mobiliare,  cioè  :  „ 

Specchi  dorati  —  Tavole  dorate  —  Porh  ► 
giù  dorati  —  Etsgie  dorate  —  Comò  di  IfeA* 
Toelette  —  Specchi  —  Finimenli  imbottiti 
nimenti  impagliati  —  Biancheria  in  prua —  V* 
chprift  usuifi  -T-  Rame  -da  Cucina  —  Slofi^W'* 
Credenze. —  Armadi  Tappeti  da  terra  ■^*J 
dane  Felpatei -<»i  Qtfadri  a_  Olio  «r  ' 
trancia*  »  '  _  , 

Gsaa  PhilipsoD  Yìb  delle  Officine  i*  ' 
Vecchio  Politeama.,  dalle  or«  9' 

— -. — .'  •  ro- 
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GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 


tatoriM  al  Fwfahlraneo  di  LiTomo 


Principe  ,0  no,  ogni  uomo  deve  avere  la  ricosi- 
osa  che  merita;  e  tu»  Zmx«nt,  dichiarando  Leo- 
tdo  I  istitutore  del  porto  franco  dì  Livorno,  pigli 

granchio.  Voi  altri  costà  fate  con  Leopoldo  I 
ne  col  Fagioli,  e  gli  antichi  costuDoavano  con 
cole;  v<^lio  dire  che  come  a  Ercole  si  donavano 
;ti  i  forti  gesti,  coA  voi  ai  secondo  assopiate  tutl^.i 
)tti  arguti,  e  al  primo  tbtte  le  .savie  provvidenza 
Ila  Toscana  :  ora  questo  non  è  onesto,  nè  vero.  — 

&ttì .  sta ,  scritto  sopra  i  Boccali  di  Montelupv), 
me  la  franchigia  del  porto  di  Livorno  istituÌBse 
'rdina&do  I  :cpn  lo  Indulto  del  10  giugno  1593, 
nfermataipoi:  col  trattato  della  qua<frup^ice  (le^i 
ne,  pért^à  si  tratta  di  Principi;  gtKuirvpiicc,  e  non 
adrupede)  alleanaa  del  2  Agosto  1718,  e  coll'altro  d^i 
ennadatlS  Kovembre  1736  (l).  —  Se  epera  bu»* 

fu  non  defraudare  a  Ferdinando  dei  Medici  del 
erito  del  porto  franco,  bÌB<^;na  confessare,  che  a 
Mipoldo  spettano  altri  pregi,  e  tra  gli  altri  quello  di 
ere  reso  conto  della  pecunia  pubUica  imianzi  dì 
Joiare  il  granducato  per  lo  impero;  cosa  reputata 
lora  e  poi  degna  dì  uomo  onesto;  co^  mirabile 

Toscana  apparve  questo,  che  Principi  di  corona, 
schietti  popolani  maneggiando  ì  quattrini  dello 
wio  ne  resero  puntuale  ragione;  i  patrizii  si  ricu- 
lono  sempre,  menando  calci.  Il  bene  che  ì  patrizii 
)rtaQo  alla  Patria,  è  bene  dei  tarli  ai  crocifissi; 
>inici  mortali  per  tristo  discorso,  o  per  istinto  di 
laluuque  gì' incammini  anco  temperatamente  alla 
ìuagUanza,  o  gì*  impedisca  dì  mantenersi  in  quella 
isugDBglianza,  che  idimenta  in  loro  gli  ozi  superbi, 
la  prepotenza  ignorante. 

1a  £ianchigia  del  porto  frtuaco  in  Livorno  par- 
li appunto  i  beni  di  cui  ella  è  capace  nei  pri- 
lonb  delle  cit^  mercantili;  qui  convennero  di  ogni 
a&iera  genti,  cristiani ,  nuovi  di  Fortc^allo,  ebrei 
'echi  dalla  Spagna,  Corsi  irati  contro  Genova,  ban- 
U  da  tutte  le  parti  del  mondo,  corsari  che  dopo 
'ere  a  mo*d'  Ismaele  esercitata  la  mano  contro  tutti, 
a  lentendosela  per  illanguidire  non  volevano 
"ovare  la  mano  dì  tutti  contro  di  loro  ;  ed  anco  dei 
iei  antenati  allora  ce  ne  venne  parecchi  a  fare  i 
oclii  (2)  ;  arte,  che  i  loro  discendenti  non  sembra 
le  abbiano  disappresa;  alxnanco  coe&  sostengono  il 
Lvaliere  Zobi  nella  sua  stima  incwifr  della  Toscana, 

(f)  TrtrtatI  di  pace  tn  le  Potean  41  Eiirtpt  dopo  U  pace  di 
(li  V.  I>«1MI«  d«i  IMI  rtporuu  dtl  8«T.  TiToll.  AumU  di 


il  m^'chese  Gualterio  nelle  sue  Memorie  immemoraltili, 
il  cavalièì-e  Farini,  il  cavaliere  Banalli,  e  insomma 
tttètì  i  frutelli  dell' arcùonfratemita  dei  moderati.  Si 
fiU>bricaroiio  e.  se,  si  creò  una  marina  mercantile  sov-, 
venuta  mirabilmente  dalla  marina  da  guerra,  la  quale 
non^  teneva  le  mani  alla  ciotola,  ma  c^i  dì  sì  sJtér- 
nava  batoste  co'  Tunisini,  Algerini,  Tripolini,  Inglesi, 
e  Olandesi  ;  di  questi  gli  ultimi  avvezzi  |k  cors^giare 
nell*  America  durante  la  guerra  tra  Sp^poa  e  Iz^hil- 
terfa  d?>po  la  pace,  per  non  perdere  il  vizio  '  erano 
iA)Occati  nel  mediterraneo  a  tenere  vìvo  il  mestiere  ; 
dé  non  chb  Ferdinando  un  po' con  le  buone  parole,  e 
Motio  con  le  cannonate^  li  porsuase  a  vivere  a  Liv<niiò 
tita  da  cristiani  ;  di  qui  la  or^;ine  delle  colonie  Olan- 
dese, ed  ingleBe  in  Livorno,  massime  dell'  ultima,  che 
si  compose  a  Fattoria  con  istituti  particolari  adesso 
Aboliti.  Qaifì  primis  benefattori  di  Livorno  corAtdt, 
ade8B(£ 'H^bsano  nei  campìsadti  degl'Inglesi  , e  degli 
Olandesi,  ,do^e  i  posteri  grati  ^tranno,  quando  ne 
ataumcv^lfaa,  «mmt*  lènitiTa-  lazo  uà  £<9u/mi  o 
un  Dtprofuadù  a  scelta.  L' aria  diventò  comportabile; 
ci  ai  condussero  le  acque  ;  ì  barbareschi  nelle  paoì 
frequenti  venneco  a  venderci  le  robe  loro,  a  com- 
pemrcì  le  nostre,  e  misero  le  barbe  al  commercio 
di  Levante,  che  fu  tanta  pai-te  della  prosperità  li- 
vornese. Le  industrie  come  fiori  di  piìmavera  fecon- 
dati dall'aura  Tec<mda,  una  dopo  l'altra  germoglia- 
rono, e  tra  questi,  ed  altri  particolari,  che  sì  omettono, 
Livorno  sorse  a  grande  altezza,  con  promessa  di  me- 
glio. ISè  le  promesse  furono  invano,  chò  venture 
straordinarie  lo  promossero  come  V  essere  stato  di- 
diiarato  porto  neutxale,  e  per  copia  di  locali  scelto 
a  deposite  dì  grani,  ed  anco  dì  olii. 

Come  necessità  ùk  industria,  cosi  abbondanza  fa 
infingardaggine,  per  modo  che  quasi  subito  s*  impa- 
dronirono del  commercio  gli  Oluidesi  e  gì'  Inglesi  ; 
il  popolo  paesano  o  perchè  nascesse  nel  contado  di 
Livorno  o  perchè  ci  venisse  dì  dentro  terra,  in  breve 
diventò  in  certo  modo  vassallo  ;  se  volle  guadagnare 
e'  bisecò  che  servisse,  e  siccome  talvolta,  ma  rado, 
la  servitù  gì*  ìncrebbe,  allora  ci  rimediarono  con  là 
ferme  dei  Bergamaschi,  e  degli  uomini  di  Valtellina 
cui  parve  beatitudine  il  privilegio  di  servire.  lia 
marina  mercantile  nostrale  scemò,  poi  sparve  con  lo 
sparire  delia  marina  guelresca  ;  1  Medici,  quando  ne 
tenevano  podie,  mantennero  sei  galere  e  due  ga- 
leazze con  la  spesa  di  200  miU  ducati  annui  ;  mi 
sembra  avere  letto  che  Leopoldo  I  trovasse  due  fre- 
gate, e  le  donasse.  — 

I  facili  guadagni  indussero  il  popolo  paesano  a 
scioperare  sovente,  e  a  &re  del  ben  bellezza,  però 
povero  e  prodigo  ;  non  massaie  le  mogli  ;  tra  le  fem- 
mine gaia  di  lusso  mÌBeiabile. 
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Edacazione  nessuna;  poche  scaote  prìmarle>  veri 
presepi solo  Ueft»  prjWÌll4||to  4«é>  ^ti 
biti  ;  h^iett  di  e*flM|ercio  co^^ost».  Ut  persQi^ 
cui  il  fa^ue  4«Ua  Ciitìli  non.imì^va,  o  impo);^Wt 
per  quel  ^Moriva  ì  {&prii  iuJieressi.  ìiq^ 

nicipio  gljEi  Yolt^  inatto,  e  ({B^lchè  vol^  imgioeiVft. 
vidameote  spendereccio,  po^touendo  il  necesaario 
all'ornato.  Talvolta  lampi,  e  appunto  perchè  lampi, 
più  penoso  il  buio  che  tiene  aietnx  €%i  n^^  poltrii 
immaginare  che  qui  in  Livorno  borisse  un  giorno 
ujt^' Accademia  nobilissima  di  cui  presidente  era  il 
marchesie  di  Tergas,  e  statario  lo  Schuitesìus  ;  ne 
ebbe  a  i^»p«krt«neici  socio  Ugo  IVmcoIoI  Chir 
«lednebbe  che  qui  fu  stampata,  e  meglio  che  a  Far 
ógì,  la  Enoiclofedda  del .  Diderot,  d'Aleo^rt,  e  coor 
sorti,  in  idioma  ftancesev  e  col  corredo  di  beUissinhe^ 
tavole  1  Chi,  se  non.  le  redesse,  voirebbe  prestare 
fede,  ^e  qui  a'  imau^inaasero  coUe^^ni  di  clasaioì, 
0^1  ricercate  per  bontà  àx  tipi,  e  pei  diligenza  di 
oozresìonii  — 

L'abolizione  della  tassa  su  i  cereali  in  Inglial- 
terra  ha  spento  il  deposito  dei  ^ani  in  Livorno  ;  la 
Stsada  ferrata  da  Bologna  a  Genova  ha  divertito  fl, 
eomm^io  che  ci  veniva  da  codeste  parti  ;  nè  io  so 
tatto,  nè  qui  potrei  dirlo  :  basti  questo,  che  ai  guai 
partoriti  dal  porto  franco  sì  sono  aggiunti  quelli 
della  incuria  del  popolo  paesano,  dello  improvvido 
duamore  degli,  ascitiai,  della  inetteixa  del  Hwuci- 
pio,  dei  vortice  dei  negossìi,  e  de^  evaiti  in  cui 
ai  trova,  più  che  diatoatto,  stróvdto  il  Governo  ;  e  pes 
ultimo  la  disdetta. 

E  con  tutto  questo,  Livorno  dora  e  cresce  ;  molto 
di  fiEibbripato;  e  un  cotal  po'  di  popolanoqe  ;  ma  oì 
vuol  poco  a  c0B0seer«  che  la  è  una  cotale  grassessa 
floscia  aanuDziatrice  di  prossimo  infortunio.  —  Iran 
porta  davvero,  che  gli  uomini  amorevoli  di  Livorno 
provvedano  alle  sorti  di  lui.  —  A  me  sembra,  che 
ri  abbia  a  procedere  oo^. 

Conriderate  le  oondisioni  di  Livorno  con  sagace 
diligenza  sì  devono  sceverare  i  benefìzii  del  porto 
franco,  dai  mali  cbe  ha  partorito.  Provvedere  poi 
che  i  benefizìi  non  si  sperdano,  ansi  ai  mantengano 
•  crescano.  Ancora,  vuoisi 'avvertire,  cbe  il  porto 
franco  lu  creato  intereasi,  e  provocato  impiego  di 
capitali,  che  dall'abolizione  del  porto  franco  senti- 
rebbero danno,  e  questo  eoa  ogni  plausibile  partito 
bassi  a  riparare. 

Per  conseguire  simile  intento  importa,  ohe  si 
accordino  quattro  forse  :  1."  delOovemo,  2."  del  Com* 
mercio,  3.^  delMunìcipio,  4.*  dei  sìngoli  tattadini: qui, 
come  vedi,  la  matassa  cresce  ; —  ed  io,  per  istudio 
di  brerilà,  bisogna  che  abborracci  ;  basterà  che  non 
mescoli  le  lance  con  le  mannaie. 

n  Governo  dovrebbe  dotare  la  Città  di  am{di»i 
rami  cantieri  da  costruzione;  adesso  ba  fabbricato 
uno  scalo,  ma  è  da  guerra,  e  sento  che  è  pieno  di 
difetti  :  però  nè  da  me  fu  esaminato,  nè  esaminato 
fcose  saprei  conoscere  la  verità  delle  crìtiche  ;  ve  ne 
sarà  un  altro  di  costeuzione  privata  ;  ma  e'  stmo  poca 
cosa  ;  cantiere  grandioso ,  scali  per  o^i  occorrenza 
potrebbero  farai  su  l'area  della  Porta  Murata.  —  Spetta 
al'  Governo  la  costruzione  dei  ponti  (cbe  cosi  dico- 
no a  Genova),  dove  le  merci  Boaricaudosi  dalle  navi 
possano  imbarcarsi  sopra  le  benne  della  ferrovìa,  e 
adesso  so  cbe  ci  si  sta  dietro  riempiendo  certo  spa- 


zio dì  scogliem  alla  punta  del  molo,  dove  lebeou 
an4E9MDp  per,  ^di  ponte  mobila  dalla  par^delk 
Bocca  fors^ar  poò  oubitue  ^«gipsto  looj^^ 
m^(^ acconcili,  se  la  vìa  pìi^£oa»da,  o  mflp  eo- 
stosa,  ^a  il  GMT.emo  provve<|||;  %  se  poi  il^v» 
sero  %  ^is&fQ}  %  fame  nuove  irftifve,  quandi  il  4 
naie  limane  in.  ewa,  io  te  la  vo'  dire,  f«nic  4i^9t 
è  tutto  un  lavorare.  Al  Governo  sta  oostroÌR  I» 
ci<d ,  ed  qzxeo  ^  questo  ha  messo  mai»  ;  ik 
tre  provvidenze  concernono  luì ,  per  promoorete 
il  commercio,  e  la  marina  mercuitile,  asse^unà 
premi  a  chiunque  costruisca  navì  superiori  a  cen 
indicato  tqt^nlila^^,,  Cj^  4bc$  ij  «o«^  diji.  GvPt 
per  la  Lìgarta,  e-non  «iia  ttotive  per  è^toidi^ 
volesse  il  Governo  riouMCsi.  ad  estenderlo  ad  ali» 
Provincie.  Caduche  tutte  le  cose  qai,  masùffle  Ì  lu-. 
nistri  costitaàoAali,  e  loMe  loentre  sorìn  A  Da 
Pretis  potrebbe  aver»'  oesastp  di  goveiaaie:  cnJ 
que  sia,  egli  è  meetievi  dietìi^ere  nel  ràufRÌ 
concetto  polìtico  dalla  capacità  pratica;  dellapd^i 
A.  De  Pretis  qui  non  ìmporta-dire,  basti <^ebM-l 
tristato  profendàmento  dn  gli  si  imfessvn  ma, 
ma  della  ciqMwità  su»  deUe  buoD  eaifgpK^  «h'ittà''' 
ligente  benevoleaza  per  liivomo  dimostri  qiHii 
interrogato  il  signor  Perszri  su  certi  lavori  tk  » 
va  allogato  qua^ù  signor  Malenchini  di  ti^ 
facile  contentatura  sì  soddà&tte,  neotnL 

De  Pretis  con  molto  senno  osaervA,  c^laMi 
nn  lavoro,  e  l'«tU»  eensegueota  non  ti  pein» 
gindioare  a  parte,  bensì-  in  reazione  aUo  Ìkùm 
delle  <^re  necessarie  perchè  Livorno  noa  pn  * 
mantenesse  nello  stato  attuale,  ma  A  afla  jbx» 
prospOTÌtà  rifiorisse.  —  Le-  strade  fermtesiciAV' 
«cono  ;  se  quella  taraverso  Apennjni  ìdo» 
difficoltà  non  prevedute  sarebbe  iniquo  incolfis* 
il  Governo  ;  per  lei  i^  commercio  di  Bolog&a  lip 
glierà-. l'usata  via;  avremo  di  più  quella  ^ 
le  maremme  menerà  di  c^rto  ai  Chiarone,  uiì*' 
ma,  dovrebbero  saperìo  quelUehe  goveiiuw33»^ 
lionì  d'Italiani,  e  per  dii^fraH»  seno  per  lo  q^w"! 
gli  ultimi  che  lo  sauna  —  ' 
Liquidiamo  i  benefìzii  del  porto  franco  ;  dieia^ 
rìdursi„a  questi:  il  commercio  fuori  delle  vesti,  w 
zature,  sfaracci,  cedri,  gomme,  resine,  dro^)B^ 
bili  di  ferro,  o  di  legno,  coralli,  marmi  qui  lanrf 
0  scelti  ;  ce  ne  saranno  degli  altri,  ma  poco  nurfi 
ricordare  ;  poi  le  pigioni  non  lievi,  che  rieavwfl* 
magazzini,  e  cantine  perdute  abolito  il  porto  fa' 
-r-  A  questo  si  ripara  presto  e  bene:  nel  18** 
mio  intendimento  isolare  la  Porta  Murata,  *^L\ 
fare  in  modo,  che  si  fabbricassero  opifici  ptf*"* 
ed  altrettali  industrie,  e  case  per  gH  operai,  a/ff*" 
Zini  amplis^mi  pel  porto  fìtoco;  facile  loitiK^' 

10  imbarco,  non  difficile  la  vigilanza  mercè  il  tf^ 
e  il  fosso  largo  e  profondo;  ora  questo  diseg»' 
praticherebbe  meglio  nell'area,  che  si  ottenreWie'. 
forte  San  Pietro,  e  dai  terreni  contigui;  B 

1\  vicinanza  idla  città,  li  passo  dì  féirovia,  fi 
e  imbarco  sul  mare,  e  dalmare  eec<mdo  il  dcsiJ»* 

11  modo  di  estenderti  quando  e  quanto  vuoi;  Iw** 
fizii  tutti  di  cui  Genova  patisce  difetto.    _  * 

Non  riesce  destro  a  trovare  pari  compeMi^*^ 
bricato  antico,  ma  la  floridezza  a  Cui  gi'aqg^^ 
U  città  d^^bbe  i^^ò  a.rH(cari^,lfi  R^^^JT 
sto  sarebbe  un  primo  benefizio;  nfeSjWlj^** 
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.  ff^le  ù  t«m«  ampliati  i  oomiiaeTci,  come  Geno* 
,  tt«t  poi^p  esempio  in  parte  confortevole  ;  e  poi 

questo  bì^gna  andare  capaci,  che  in  c^ni  mu- 
saentc^  f^^cadjouo  daimi  o  ardui  o  imposeibili  a  ri* 
me.  Zmjuro  mio,  tu  ti  sarai  per  San  Martino 
trato  a  mutare  di  paieec^e  volte  casa  o  bottega, 
nonostante  die  fea  cammini  ravviato  e  per  benino, 
i  sa  quante  masserizie  ti  si  saranno  guaste  ;  solo 
raì  potato  trasportare  ìntdteratT  il  tao  pasellame 

allento,  i  cuoiaelabri  di  oro...  e  i  diamanti  come 
se  due?.  I>ue  B^rabei:i  c^va^Spn&  ad  uno  incendo,  ^ 
leìavftì  per  ricordo,  il  buicmomo  Riccardo. 

£  poi  quando  T  uomo  ci  si  mette  col  cervello,  i 
)vatì  non  vengono  mai  a  fine:  si  potrebbe  se  non 
tutti,  a  taluni  (obi  eeco  il  privilegio,  si  sincri, 
probità  sarà  sempre  privilesio,  e  ciò  finché  le 
gnurie  loro  illustrissime  non  diventeranno  tutd  dab* 
ne,  e'  non  dico  gakmtwmim,  perchè  qaesto  f^et- 
'0  dà  up.  pezzo  in  qua  mi  fa  venite  il  male  di 
ve)  mercanti,  nè  delle  ^erci  in  generale,  bensì 

qualche  speeìe  concedere  &ccdtà  di  trasportarle, 
custodirle  nei  propri  magazzini,  salvò  a  render- 
•■  con^. 

Io  per  Io  addietro  provai  sempre  la  Camera  di 
)mmercio  di  Livorno  vera  grotta  dei  Sette  dor- 
anti, credo  avesse  preso  a  nolo  lo  sbadis^h:  solo 
uido  aVeva  paura  di  perdere,  usciva  fivvi  scapi- 
ato,  con-  gli  occhi  strabufzati  come  se  avesse'  la 
;ione  dei  diavoli  in  ooipo?  e  pregava,  e  supplioa- 
,  pei  respingeva,  e  eenoulcava  cui  aveva  prima 
mgituaA0,  fiwendo'  RRumartare  la  ventà  dei  prò- 
rfoio  —  che  tea  tutte  le  male  bestie,  pessima  è 
ella,  che.  dà  dei  calci  al  vaglio  dopo  averci  man- 
it#  la^  biada*  —  lio  letto  in  certo  opuscolo,  che 
1  1860  taluni  nìercanti  proposero  al  Governo  in- 
tuire an  deposito- di  nckenei  nazionali,  nella  For- 
iza  nuova,  e  ciò  pfìr  le  ca\ise  che  nell'opuscolo, 
idesiino  si  discorrono  utili'tutte  così  al  Governo  co- 
t  al  Commercio. .  Consultata  la  Camera  si  mostrò  av- 
TS&  —  perchè  ftucida  del'  peccato  di  accidia,  del 
>rbo  dalla  ùidifferenza  al  bene  pubblico  ,  e  perchè 
»sa  da  dispetto  contro  i  promotori  (1).  —  Il  Mi- 
tro della  Guerra,  cede  la  fortezza  al  Commercio, 
CajneiA  (chi  lo  crederebbe^)  mandò  a  partite,  se 
resse  accettasi  la  concessione;,  rimase  vinto,  sì, 
k  per  «», vota;  e  comunque  vinto,  il  mblvol^  sem- 
ì  i»ù  operoso  del  buon  talento  ha  saputo  mandare 
Jf nAo-  il  disegno.  Il  Governo  desidera,  che  in  Li- 
mo sì  crei  una  de^a  Oatnera  '  dì  Commercio  ; 
"à  amore  dì  contadino  che  ìogmssa  la  vacca,  saHt- 
al©  altro  amore  voi  volete,  ma  si  il  desidera:  — 
□nandi,  fu  detto  propriò  a  me,  quanto  il  Ctimmer? 

desidera,  e  noi  siamo  dicesti  a  concedere  —  e 
I  allorché  per  aprire  in  Livorno  una  borsa  (Li- 
rito  non  ha  borsa  cioè  il  contenente ,  però  non 
eoa,  dei  contenuti)  io  chiedeva  il  locale  della 
gjajqta»  Tu  sapessi  quale  lo  studio^  quanta  l'opera 
lofessa  della  Cunecar  di  C(»nmercio  di  Genova,  e 
nt«, -aia  detto  seoaa  piaggeria,  la  dottrina  dei 
li  componenti  ;  taccio  degli  altei,  e  per  rammen* 
ae  solo  due,  nomino  i  Sigg.  Casareto  deputato 
isidente,  e  Barabina  segretario  cui  ebbi  in  sorto 

vicino  còno^ere.  Quanto  nel  mondo  commerciale 

tì- Brito  ffDcM|U  coBunCTcUle  di  Uvomo,  MoMria  ti  TsmI- 


si  &.  si  conosce  e  si  prociwa  conoscere  dalla  Camera 
di  Commercio  di  Genova:  <lantro  la  città  si  pror' 
muovono  industrie,  consorterie  (qommercialt  bene  Ìd^ 
teso)  ed  educazione.  Cosi  in  cotesta  città  ci  h% 
quasi  una  gara  tra  Governo»  Camera  di  Commercio,, 
Honioipio,  e  cittadini;,  e  dico  cittadini  perchè  l'Ac- 
cademia di  belle  arti  è  mantenuta  da  privati  sus^^ 
siddi.  Il  Governo  ci  pose  una  scuola  tecnica  ;  laCa^' 
mera  di  Commercio  ce  ne  ha  aperta  un'altra;  a 
visltaxub  io  quell^  istituita  dalla  Camera  di  Com->. 
mercio,  ammirai  ìa  copia  degli  arnesi^  e  delle  mac- 
chine, del  laboratorio  chimico  ;  su  di  che  Frosperor 
Garfevaris,  mio  dilettissimo  amico,  mi  disse  :  —  mirai 
La  Camera  mi  ha  commesso  di  provvederlo  di  tutto 
punto  senza  badare  a  roesa.  —  £  quando  più  tardi  , 
visitai  il  Liceo- di  cui  e  rettore  lo  stesso  OarlevariSy. 
complimentandolo  sopra  la  elegansa  del  suo  6tudio,r 
mi  rispose:  —  che  vuoi?  II  Municipio  allegando, 
che  le  cose  si  hanno  a  fare  con  decenza,  mi  ha  as- 
segnato per  ispese  di  ufficio  più  di  quello  che  chie- 
deva, —  Ecco  come  sono  fatti  i  Genovesi,  ri^par-^ 
miano  talora  con  troppa  sottigliezza  la  palanca,  ma  san- 
no sempre  spendere  dégnamente  mille  franchi,  ^e  la 
classe  mercantile  di  Livorno  non  sa,  o  non  cura  eleg^re^ 
una  rappresentanza  di  Commercio  operosa,  industre,. 
perita  msomma,  per  chiudere  tutto  in  una  parolia, 
abbondevole  delle  qualità,  che  a  Genova  la  &reb- 
bero  chiamare  5erta,  di  ciò  il  Governo  nonlia  colpa. 
Del  Ifunicipio  nostro  non  parlerò;  ti  basti  tanto/ 
che  eì  regna  assoluta  la  consorterìa  moderata,  p^ 
virtù  della  quale  la  città  nostra  è  ridotta  a  punto, 
eh«,  non  ha  nè  manco  giornale;  lo  ha  Siena,  lo" 
aveva  la  terra  della  Rocca  di  San  Casciano,  lo  ha" 
Portoferrajo,  non  lo  possiede  Livorno  cìttìk  éi  910  e 
più  mila  anime  1  Se  ti  piace  afflìggerti,'  mira  la  Sta- 
tìstica compilata  appunto  ultimamente  dal  Mimici^ 
pio,  e  rabbrividisci  della  ignoranza  in  cui  si  lascia 
giacere  questo  popolo,  il  più  vispct'  di  quanti  io  me' 
ne  s^ia  conosciuti. 

Dei  cittadini  toccsù  già  ;  troppo  presto,  e  troppo' 
essi  s*  infiammano,  troppo  presto  cagliano  ;  difettano 
di  tenacità  nell'  opera,  di  costanza  nei  propositi  ; 
dissipati,  spenderecci,  &cili  a  scioper»e;  conven- 
gono volentieri  a  radunanza  dove  il  bere  è  il  pec- 
cato meno  dannoso:  la  istruzione  non  curano, a  stento 
si.  tiene  ritta  la  società  operai|i,  e  ciò  anco  per 
astio  dei  moderati,  che  mettono  male  biette  a  fu- 
sone  ;  avrei  voluto  istituire  la  piccola  banca  di  credito 
per  somministrare  capitali  alle  industrie  popolari,  ma 
ormai  ne  vivo  disperato...  che  farnetico  io  dì  di.-ì- 
peratol  Non  è  lecito  dì  disperarsi:  il  popolo  per 
parte  sua  si  aiuti:  risparmi  danari,  gli  metta  dA' 
parte,  si  ammaestri  nelle  industrie,  e  in  tutto;  la 
scienza  è  lume,  che  risebiars  ogni  cofla,  le  viziose* 
pratiche  smetta,  dia  incremento  alla  fratellanza  ope-^ 
raìa,  costituisca  la  banca  di  credito,  si  afifeziòni  alle" 
faccende  marinaresche,  sì  unisca  in  società,- promuova' 
con  la  rettitudine,  e  col  dare  buon  frutto  la  voglia 
delle  consorterìe  ormai  spenta  tra  noi.  Le  società 
in  Accomandita  tanto  gaibano  tra  noi  quanto  una 
scogliera  al  navigante.  Costruisca  bastimenti,  navighi' 
mari  lontani,  istituisca  colonie..^..  Ferdiè  levi  la 
faccia  attonito  popolo  livom^,  e  mi  guardi  t  In 
tutti  i  jtaesetti  della  Riviera-  ligure  si  fEibbricano 
irnvi;  GEunogli  sa  gli  altri -femoso:  n'erano  poveri 
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^  abitatori,  (Jtì*emigtm  parchi,  e  tuttavia  si  man- 
tengono ;  si  legarono  in  società,  costrtiirono  un  le- 
gno per  chìrati,  e  ci  preposero  uno  di  loro;  adesso 

r siedono  centinaia,  forse  migliaia  di  bastimenti 
cabottAggìo,  e  da  kingo  corso,  e  seminre  per  chi- 
rati,  vìncolo  di  comune  interesse,  che  unito  ad  altri 
genera  generale  fratellanza,  sicché  pare  che  i  paesi 
vadano  composti  di  una  sola  famiglia.  Con  molti 
stenti ,  e  dintumi  sagrìfizii  fondarono  i  Genovesi 
colonie  nell'America  meridionale,  nè  tette  proficue, 
o  sempre  come  quelle  del  Rio  della  Fiata  donde 
vengono  commerci  2sàoà ,  sovente  causa  d' infortuni 
gravissimi.  Aiùtatì ,  chè  Dio  ti  aiuta.  E  a  noi  Dio 
provvide  con  l'Egitto  dove  molti  livornesi  posero 
ittauza,  ed  esercitano  la  mercatura,  sìcdiè  per  poca 
industria,  che  ci  spendessimo  attorno,  noi  avremmo 
ia  Alessandria,  e  al  Cairo  una  colonia  copiosa  di 
<Attmi  frutti  adesso,  e  promettitrice  di  beni  inesausti 
in  un  prossimo  avvenire. 

Adesso^  raccogliendo  in  breve  quello  che  scrìsti 
con  lunghezza  e  a  tumulto,  dichiaro.  — 

Ia  franchigia  del  porto  dì  Livorno  come  ogni  al- 
tra simile  franchìgia,  necessaria  nel  primordio  delle 
città,  e  in  condizioni  meno  civili,  col  progresso  dei 
tempi  ha  partorito  insieme  a  parecchi  beni  anco  ma- 
li e  non  pochi.  — 

Per  questa  ragione  bassi  ad  abolire,  ed  anco  per 
un'  altra,  che  la  Liberti  non  jlpérmette  privilegio  ; 
Eguaglianza  ci  ha  da  essere,  e  per  tutti. 

Pbrò  i  beni,  che  la  esperienza  ba  dimostrato  pro- 
dotti, e  mantenuti  dalla  franchigia  del  porto,  voglionsi, 
non  solo  conservare,  ma  ampliare. 

E  a  certi  danni  che  verranno  nelle  sostanze  dei 
cittadini  dalla  soppressione  del  porto  franco,  importa 
<M>n  sagacia,  e  per  guanto  è  possibile,  provvedere. 

A  procurare  simile  intento  vuoisi  il  concorso  di 
quattro  forze,  sia  perchè  ognimà  operi  separatamente 
ciò  che  le  spetta  in  particolare,  sìa  perchè  impren- 
dano d'  accordo  quanto  sia  di  comune  ingerenza. 

Queste  quattro  forze  sono  il  Governo,  la  Camera 
di  Commercio,  il  Municipio,  e  la  Cittadinanza. 

Ognuna  di  queste  veda,  e  provveda  a  fare  ciòcche 
fu  avvertito,  e  il  troppo  più  che  o  per  manco  di  stu- 
dio, o  per  colpa  della  precipitosa  scrittura  omettem- 
mo ;  quando  sarà  fatto  non  solo  non  rìnscirà  xtocìva, 
ma  si  dovrà  salutaré^  proficua  al  bene  uuivers^le  la 
soppressione  del  porto  franco  di  Livorno. 

Se  poi  a  Livorno  sì  dovesse  torre  la  franchigia  ad 
un  tratto,  e  senza  le  cautele,  e  i  compensi,  che  si 
venne  accemumdo  sarebbe  lo  stesso  che  darle  di  un 
maglio  sul  capo. 

Dopo  lo  zelo  significato  da  Livorno  ptima  con  22 
mila  voti,  e  poi  con  22,700,  di  formare  parte  del  re- 
gno d'Italia,  rimeritarla  tc^iendole  con  un  colpo  dì 
■ciznitazxa  la  franchigiai  sarebbe,  io  lo  vo'dire  aperto, 
come  

■  Io  Zenzero  qui  mi  toovo  desolato  a  dovere  an- 
c  nnnzìare  agli  ofrttonri  e  ai  foTt$titri  m«ùme,  non  fneno 
'  che  olla  indila  guarnigione,  come  essendo  il  composi- 
«  tore  della  stamperia  arrivato  a  questo  punto,  nel  met- 
«  tere  insieme  il  testo  sì  levasse  un  gran  vento,  il 
■  quale  dopo  avere  sbatacchiatala  finestra  nel  muro, 
•  imperversò  dentro  bottega,  e  buttata  una  cartella 
«  del  testo  all'aria,  dopo  molto  aggirarla  la  sòamventò 


■  nel  coppo  dove  seibo  lo  inchi<Mtto,  <did  veodo  u  Ito- 
c  bini  quando  vamio  a  scuola;  fl  ewapositofeperh 
c  smania  dì  f^guantarla,  con  uoB  rnsoata  cela  ttS&dtì 

■  tutto,  sicché  quando  la  rieM»  la  trovfù  da  ii 
f  fondo  nera-,  solo  in  un  pe'zdetttBO  Hmaito  biam 
<  per  caso  si  leggeva  la  pàrolà 

ASPROMONTE. 

I  Mirate  un  po*,  che  cosa  fauno  i  casi  !  | 
c  L*ultìmaoartelladelloscrittohaqueBtipocbÌTen.4 

Rimarrebbe  om  la  parte,  che  oonewne  lo  Antm; 
ma  siccome  TaTrebbe  ad  essere  una^edioaoo'fi» 
chi,  cosi  se  non  me  ne  dai  il  permeaw  wm  siN 
in  pulpito  (1).  I 
Livorno,  17  Ottobre  1862. 

r.  D.  GrKiin%vii. 


(I>  Lo  XuiHM  ««Mr!!*  U  rnHt*,  iMitU  chfl  ai«  étìUU  m 
ndB$rieordia,  na  diUÌd«r*rehbc  al  lemp*  alato  aaytre  U  eWMl| 
la^iiclk  earUlla  ri  ara  acritt*  )l  fatala  —  àSPROMOITE.  i 

BOLLETTINO  SAKITAJUO 
MCL  eBIÌRKAI.E'aAWsB41.Dt 

(Tonfiumo,  18.  ere  13  45,  jMmi.  —  Ricevuto  2, 45.), 

U  Diriuo  ha  dal  Varignano  il  segoo&te  tab-j 
gramma: 

Stato  generale  e  locale  disoreto, 
rgumatiea  in  diminuzio&e.  Dissipato  comi 
reumi^smo.  Si  discuteranno  coi  conault^ti  le.  ittui 
condizioDL  Appena  tempo  permetta  eacà  toupoMl 
alla  Spezia. 

Bektabi  —  PBAvmsvA  —  RiPABi  —  fimi 

—  ALBaKKBB.        Vino  1  il  oonoMofUs  AJKALDl  | 

 :  ^  . — ; — 4 

DISPACCI  TELEGRAFia  | 
(agenzia  STEFANI) 

Torino,  49  otc  SI,  30. 
Safeli.  49.  —  Jeri  •  bordo  dell'/ni^ouimM  !■<< 
spediti  alle  Itole  Tremili  ceou>  camorrtUi.  i 

Torino  tO,  or*  (9,  3t 
Monarckia.  Il  Priaeipe,  li  Pnoiìpefas  di  PraaàJ'j 
Pr'oc'p*  di  GaìlM  partono  oggi  da  Uanìglis  par  Gui» 
Diceai  oba  il  Re  da*  Belgi  passarti  l' ittmoo  lUi  H 
villa  sol  Isgo  di  Como,- 

che  la  Dotisia  di  (i>Ì^ 
baldi  aooo  ioqawuoti.  [Co^tfrontat»  f«citt  IrtiM  m'*'' 
eoi  il  dispaeeio  del  Diriuo  ci  fa  sperare  ehe  ia  fÈdkii 
dice  l'  OpiniotM  Vi  eia  dtll'esageroMiane.  giaedùaf^'*' 
possibile  ehe  in  cosi  poche  ore  lo  stato  di  Gartbalit  **' 
venutlo  «ni  in^ietant»  —  Speriamo  u»  Dto  —  LoZmsu.' 

Parigi,  %0.  ~~  11  Uw\tew  pubblica  la  òttfi»^ 
Drouyo  agli  ageali  diplooalici  dal  \%  OUobre 
quale  lo  scopo  dal  onovo  BÌoistero  per  obi  ha  ace^*' 
porur(^lio.  La  politica  dell'  inperalere  spiegata  Mh  M*; 
lera  del  30  Haggio.  pubblicata  rQceDteawDte,  e"'''?' 
tata,  resia  aoimau  dagli  stessi  seoUmeali  del  P*f"''j'l' 
vora  delle  due  caute,  le  quali  prod^  la  aletn  nBSM*>^ 
tesiimoaianxe  della  propria  sollaeitiidiu. 

La  circolére  termina:  11  Governo  dall' loparatoi* 
tiauerk  a  consacrare  tatti  i  suoi  aforai  per  cooip  ere 
di  coodliauooe  iotrapresa  per  1'  Ualid,  adcqierani  |ier  f*' 
taoere  tale  acopo,  di  coi  sompreode  la  diffiool>i*^''f''i 
tanza,  seoia  scoraggiamento  e  aenta  asitaaia.  ((?■>■*'* 
sarA  da  «opar  guolé&c  eoaa?  /) 

III 
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LO  ZENZERO 

aiOHNALE  miTjCO  POPOLARE 


SULLA  VENDm 

DEI  mussa  DBLÌLO  (9^iÌT« 

FANTAfte  D-  ilKA  DONNA. 

Qiml*è  U  programma  dello  Zenzért^^  Quello  del 
«ne  —  Qnutdo  il  «lane  ha  ticettito  una  biions  pie* 
ntft  nel- groppone,  conund»»  gvidar  Caino,  piiatft 
Ile  Ift  seocmoa  lo  inoolga  B  lo  steBso  &o<»iunD 
101  al  ilirìmpetto  del  Qovenìo,  poi^iò  ammohiti  dai 
ùetmù  passati,  andiamo  soongiuraado,  se  £tt  bos- 
libile;  i  iitturì,  gridando  noi  pwe:  •  Coùm  >  Éeco 
A  nostra  OypoHsiome  e  la  sua  (licione  sufficiente  — 
Koi  non  aspettiuno  il  nugHOf  ma  il:  paggio  sempre, 
hì  indi  lo  balestriamo,  per  vedere  se  qualche  volta 
1  pudore  w^^risse  alla  giustizia.  K  ae  il  Governo 
À  dasse  '  caparra  di  salvarci  dalla  mtsajola  futura, 
uw  gli  fiuremmo  graaia  tre  volte  di  quella  passata, 
h1  invece  di  gricUr  Caino  esclameremmo  —  Tante 
fratte  e  poi  tante,  Messtri^  cHe  Dio  vi  benedica  e  vi 
fieni  sempre  alle  spiaggie  marine.  Ed  infatti  colà, 
;fi  è  facile  trovar  delle  nicchie,  ma  non  delle  pie- 
ne popolari  da  grandinare  ^li  orbi  col  cartellino 
lelTwtlff,  0  defla  riforma,  o  del  progresso.  Ti  quale  ul- 
imo  poi,  io  me  lo  voglio  appellaire  la  tronca  ti$pi- 
mte  del  secoto,  perché  a  furia  di  ptogredirk,  noi 
SBcìugheremo  i  maii,  non  ohe  i  poszì,  x' fónti  e  le 
teme.  E  a  proposito  ^  'nuaugari,  mi  ricordo  che 

Ornili  hanno  al  solito  s&ìgofnio  Io  Zenatn,  perchè 
tabblifó  'ùn  £{^liogo  gwcoto  sulla  vendita  dei  Beni^ 
he  prima  erano  dello  Stato,  ed  t^i,  s'intitolimo 
lei  Demanio  0  Rimonto  che  siasi,  Ohe  tra  i  due  nomi 
una  v*è  divario  che.  d'  una  voeale.  come  sarebbe  a 
Ure  ladtt  invece  di  («drs  o  vieevsrsa  —  £  tomo 
i  beni  del  Demanio  e  per  conto  -ilello-  Penserò,  8<^- 
[iungo.  Noi  non  siamu  ecoi^om^sti  di  cartello ,  ma 
vaoscìamo  ì  principi!  che  governano  il  pubblico,  cpme' 
I  prlvato  ìntereEce.  Se  qu^hcduno  ci  tenesse  in  conto, 
li  fatai  0  cU  allocchi  o  di  barh^iauui,  e'  ci  potrebbe 
cancellar  di  viato  dal  libro,  per  allogarci  in  diverso.  E 
li  fatto,  sappiamo  benissiny)  come  suU'argoniéuto, 
fiudicasserò  gli  antichi  e  come  i  moderni.  Gli  antichi, 

qudii  avevano,  meno  rifórme  e'pìù  quattrmìVeAmo 
ti  opinione^  che  k>  Stato  dovesse'  e^ér  paisidetiie  e 
lè*  grossi,^' ]^r«hè  la,pO»fs«tbn«,  aécoóvlo  loro^  ernia 
AtAve  del  credào  e  per'  conseguenzA- della  fortuna.  - 
Ji  occorsero  però  anohe  Loro,  non  v*  ha  dubbio,  che 
a  eftk  una  trista  viglia  quella  di  pretendere  l'one.' 
fa  dhi  &ttori  e  <^e,  mdte  volte  pesava  più  il  giumu) 
iella  oarOe  . —  e  se  il  petto  staro  in  bilancia,  l' èra 
ma  <ti  .quelle  grazie  che/  Dio  manda  di  ffado  ai 
»U4H  d«9o:^  —  ■  ' 


Visto  lo  screzio,  vi  measero  riparo  con  ì  lioaUi 
e  la  eónvernont  della  r^dità,  e  cosi  ottennero  di 
non  ridur  lo  Stato  in  ciabatte  e  di  r'cavar  al  tempo 
stesso  dai  Beni  un  uttU  ^ra,  senza  mettersi  a  re* 
peutaglìo  coi  numeri,  che  son  l' unghie  dei  &ttori  • 
dei  ministri  delle  finanse.  —  CoaV  operarono  i  vec- 
chi, per  larghissimo  intervallo  di  tempo  e  benché 
le  forme  dei  Governi  mutassero,  i  reggitori  jpensa- 
ron  piuttosto  a  ragunare^  «he  a  disperdere,  e  coA 
prepararono  ai  nipoti  la  Éreàità  J}$maniaU.  Ora  i 
nipoti  hanno  detto  —  I  nostri  nonni  ne  sapevan 
men  di  Ciucella,  perchè  non  conobbero  il  grande 
principio  di  economia  ìJ  quale  stabilisce  che  i  Beni 
dello  stato,  son  Mali,  e  però  gli  è  mestieri  sradicarli 
con  sollecitudine,  oome  i  denti  guasti,  che  se  nò,  si 
ctnrrompono  e  &nno  gridare  i  galantuomini  che  li 
sopptMTtano  —  Dagli ,  dagli ,  che  ora  gli  è  temp^, 
gli  hanno  detto  i  nipoti,  e  così  il  Capitale  toma  a 
circolare  per  le  vendite  e  chi  agguanta  a  diritta  e 
chi  a  mancina  —  Dagli,  dagli,  che  l'occasione  è 
calva  e  bisogna  afferrarla  ula  nuca,  perchè  non 
iscappi  —  e  ora  è  tempo  questo,  di  metter  in  moto 
gli  stimatori  di  casa  e  dar  pane  a'  mezzani  ed  oda 
ai  capitalisti  (orti  di  fuora  i  quali  ci  fanno  le  Mari», 
per  venire  in  Italia  a  comperarsi  dei  GROSSÌ  Lotti  , 
per  ridurre  in  seguito  gli  Indigeni  alla  coudizione 
degli  linai  —  Così  a  poco  a  poco  e  per  benino, 
s*  intende,  che  la  dìfficolth  stà  nel  primo  passo,  e  i 
rimanenti  vengon  da  se,  uno  dopo  dell'altro,  corno 
i  chierici  alle  processioni  —  Così  hanno  detto  i 
nipoti  riformantUtsi,  e  la  filosofia  degli  spagiiapoptìii 
ha  loro  battuto'  le  mani  tre  volte  e  dopo ,  prtao  U 
Progresso  ignttdo  pe;  un  orecchio,  Io  ha  mostio  alle 
turbe  vesane,  esclamando  —  Gli  è  nato  il  nuovo^ 
Messia,  -  adoratelo  e  sfirxatevi  di  somigliarlo  — -  E 
allora  le  turbe  strambe,  si  presero  per  la  mano  e 
ballarono  intorno  al  Progresso  che  mostiavaU  sedere 
e  lo  salutarono  coi  capi  chini  e  col  Satamelek  dei 
'  Mussulmani  è  V  Eureka  dei  Greti. 
"  Ma  qiil,  lasciando  le  allegorie  e  tornando  al 
grano ,  Ìo  dico ,  dunque,  che  i  nipoti ,  sapendone 
più  dei  nonni ,  hanno  pensato  bene  m  principio , 
quando  si  detetininatbilo  a  vendere  i  beni  d^llo 
Statò  —  Perchè,  volere,  0  nò,  abbiamo  àiostxo 
Bisognino  alla  gola  e  di  mestieri,  per'amòre'  o  per 
iyaat,  adattare  il  '.calzone  alla  coscia,  -r~  Più  — 
O't'è  .  per  ì&l  Stato  -  più  guads^d  néi  registri  e 
e  nei  cadastri  futuri  d'un  anno,  ^che  inon  iu  oinqufì 
di  rendita  buona; —  Aaetoa  •— ^  l'aoqua  che  st^na» 
ÌQ^utridisce  e  quiudi  è  tvantaggip  deviarla  per  i 
canaletti  ad  aumento  della  oultura;  la  qual  cosasi- 
gnifìca;Ch^  la  .  vendita  demaniale  sì  pc^t^  dietro 
r  alimento  del'  commeircio,  xm-ttendg  a  disitOiiiizi'.nft 
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di  chi  ha  boisa,  ^occbè  iimanzi 

bene  vSld»->—  0p^fm^  vec 
teruita  dei  ^ispen^i^aa  vplk 
di  Santa  Mwco       fcse  que 
garba,  ^ntjgieTi^  {.uM|  o 

Don  mi  nemico  per  questo. 


interdetto  di 
con|Nf^ 


era 

me  W  Eva 
galantnìècno  pian 

tiìosbì  in  flìa  iutti  quesQ 


vantaggi,  ì  quali  a>aGordu  con  le,  viscere»  HQn  per- 
tanto, che  conoscoime'  polli,  mtdà-mcoU'^^e  UoS» 
lizìo  della  penitenza  su  questo  nuovo  llipuhsù^  perchè, 

che  mUia  suswrrato  stanotte  all'orecchio  mancino 
il  Vecchio  Bimectie.  Ilqaale  m'ha  detto —  «  Brigida  I 
tien  per  fermo,  che,  yenduti  i  Beni,  finiscono  i 
quattrini  e  poi  sismo  capo.  E  quindi,  s' è  soffiato 
Ib  naso  per  ripigliare,  dicendo.  —  E  sai,  figliola? 
questo  tienlo  fenno,  che  io  te  b  lascio  ;  che  come 
^  glt  avranno  finiti  iranno  na' nuovo  prestito,  ipo- 
tecando  la  hma  e  mettendo  il  sole  inanevador  della, 
«ompa.-Ed  è  per  questo  e  non  per  altro  motivo, 
Aridigella  mia,  che  io,  il  quale  son  vecchio  ed  ho 
hi  barba  bianca  per  giunta^  metto  in  canzonatura  la 
Vendita  BemaQÌale,  perchè  la  considero  una  virgc^a 
e  non  un  punto  fermo  sul  libro  gtosBo  del  BoHettonc. 
8e  la  jtresente  ammmÌ8tra.EÌone  insavìsse  divenendo 
massa^,  di  '  scialacquona :  se  matasse  ^insegna  del 
Bue  ritto  ricordato  uUimameute  dal  Guerrazzi:  se 
fticessc  man  bassa  sulle  spose  ìnutUi  e  sù  '  quelle 
premature,  .le  qnaH  possoBo  aggi<nm3nì  senza  daùiD 
—  e  allora,  io,  Simeone,  come  qu\  tu  mi  senti,  se 
non  mi  vedi  (e  ciò  basta  alla  fedo)  io  dico,  sou 
pronto  a  picchiar  le  mani  agli  egomberatoTÌ  dì  To- 
rino, ai  quali  Dìo  non  chiegga  mai  conto  del  mof 
ttneref  rimproverato  agli  usura)  dello  iafeiìio  Dan- 
tesco. >  Cosi  detto,  il  Vecchio  Simeone  disparve,  » 
làeglio  la  su%  voce  ammutolò  ed  io  fìi,ttami  il  segno 
della  Croce,  mi  messi  a  recitare  il  suo  Sidmo,  die  è 
quello  che  comincia 

Jfune  dtmàtw  servum  tmum  ctc. 

£  finisco  :  a  cui  piaocio,  salute,  e  a  cui  riocte- 
400^  pungitopi  tra  le  brache  ed  il  chiodo  di  San 
Donnino. 

*  •    BEIGIDA  FUOR  DI  DOLORI 
Sitogpoéct  di  Ttmunincii^  ■ 


Vessazlori  nelle  Provincie  Heriteli 

B  poitfamo  la  8e«  u»Qt«  Iftiera  srritts  il  fft  corr.  da 
Ifapolt  al  Dirttlto  —  Il  lettore  vi  fjccia  i  su"i  coojmeotj 
friil'iiDto  noi  inMtiKfno  d  govero  t  a  smentire  i  fHtì  in 
es-a  narnt',  sa  f  dùt  <>  rimediare  se  veri,  ool  Urp  smet- 
teie  atti  c<.»l  dcUrstdbili. 

K  p  li,  H  ott  bfe 
«  l,^  4^»'l>ttÌnne.{o  cui  »  Otr  Uoc>sl«,  le  ov  Ite  Imbì^ 
glie  a  bat«*  <;ei  loro  capi  awtt  o«rcerati  imio  (velesto 
di  ramerà,  pnne  il  ithiaccln  nel  cuori»  a  chhiD^e  a<m 
fabbo  tDduf  to  ai  s^'LiniMiitt  di  giusiixia  Nimi  p»rlo  del- 
le ti  mtghe  di  c>  taro  elle.  a.  osa  kluuu  siudixi".  Sfasa  sk 
«ain^  Itttfpe,  M  «ali  per  «psp^^.  »  per  arUtric  fomoo 
fr«iip*tr<>U  nel)»  c^ru*  ri  di  T  a»a.  Sul  a>olo  \ed'>so< 
si  d  nnp  e  r.iDctun<  ehi*  toi]"v*B  •  piHfe  .*  n  d  fd  Lro  coa- 
OTSS  •  r  mirdi  uoila  i  dfp  ruti,  vh,s»  ,  q^^ij  ||  primitivo 
aentimemo  di  .  rrore  fn  caogittu,  per  la  ioumeoilA  «d 


«1 


impt^evidenu  goverastiva,  io  compissioDe.  Bppan,Mi^ 

voli  d||p  ealtt*ra,  si  potrebbe  ^rSj  oacdo 
'1  MiAeoio^^comp«8SÌone  cBsM|aers  al 
OQO  sflLturftto!^^  per  lo  cootrSi  Si  sisow 

DO  ssstltttBDeote  netti  del  delitto  dreofMrraT Sppiiei 
par#-.di  -flus^  jMfffi  odeite  sleno  la  viuinu,  e  owlti  & 
>8ii  ^  8liip[tTlnm'c6f^voli  solo  di  seotioenti  (wtdvtti^ 
maoifesuti  vivacemente^  dorante  rulumo  dramma  ii# 
tosi  In  'qiì«Iè  pfòvTncerR  iDgtustTzTa  vM^ò'  dT  qanf 
è  si  grave,  essa  ti.ac«)o>ft  .t%Dtq  pii^  l' apiska,  in  ()qhéi 
che  i  loro  compagni  di  peohi^rid*  e  di  s^Dlìronito  (•airw 
dell'ifiiBi»^.^  Mc^^ipnBfV|^e||y«o#i>i|r< 
Dsscere  popnlaoi,  e  sii  altri  di  civife  c>  n  pinone,  davml 
D>  roarcire-«<ftle  |»r(giofir«irtpM  dafftfifstÀetMrcbiod^ 
camorro  ?  E  qaeeta  socuss  oggi  fra  d»Ì  ba  prwidi 
prepomwti  4%~fiH-ci^j»persne  che  ci  ai  vogiit  pim^ 
terOkìM  %i»aia  prit^s.  In^rooftb^  ooq  ssU^fopiwI 
aeMMer^Bft,  edk  a«euSMi»  «d  di  osflwrrs,  whì 

liberati  oi  iisaùm,  a  f4tor  deà  j^tuti  obo  prckidfpssi» 
•kri  eittedim  daiVTlècro  lira  sasple.  «eeitvsaìMF- 

e  Ciò  «bapss  ^MiHai^  il  oooee.  »  vìaMp»^ 
prìe  U  diefsrazÌDaet4tlv«riflMrscb«^  pravMa,lM! 
la  cuswi  o  è  fgBotSr  ef  v^*ao  i  #wl»eof«i  «ceswKii 
hbef afi  «ooip»  c«i  •  <wa<Weauo-  »t»*ièemeBCft  trv»' 
de  fccttìsstflM  eocesBo  preeso  le  ««torttà  BÌliianlp^| 
If,  non  pooderSDO  utehe  vrtte  1^  accuse,  e  eestt^bòfl 
Bere  le  cs^oot  che  le  genenno  ^  e  senza  troppo  esa^  I 
aire,  procedono  ad  arresti  e' motcipiicano  ì  siali 
aiémo  travagliati^  | 

<  fi  documeblo che  «!  frsscrfva,  e  le  osservHÌoaijlI 
fktto  che  sono  io  debito  dì  f&rvi,  dimostreraoBo  at^ 
jocrudaU  a  qu«l  caos  siamo  arrivali  ed  a  ^oaH  crit«i 
sispò  confici  t<  non  sole  la  libertà,  ms  IT  onore  tli  pt> 
ed  (npst£  cittadini.  ! 

«  CMpiUDo  di  un  distaccamento  postoteiuà* 
coodario  delta  provìncia  d  Terra  di  Lavoro  ìxtmi^ 
si  sia^^cs:  del . comune  di***  Tor^One.  sega^^'*'* 
tav^losnta  .vi  ic^Uirìva; 

 ottobre  1M«. 

I>ts<aocament0  dt  .....  . 

«  D'ordki»deimttaMCriMimo  sig.  general»  ohì^ 
daDt«  I*  tona  d>  Gmert»,  atte  r«rà  dalia  (iwNtt 
naie  del  sun  cofbune  precedere  »M*  fmmedlsts  irf*" 
del  nemlnsti  X  «  Y  noti  camom'tft  e  bea  eoMC"* 
da  tei,  fodl  saranno  iradotl!  in ... . 

fl  fe  pare  a  coonsceoza  che  i  medesimi  iodW****, 
permesso  irregolare  di  vossi^ooria  soni  stati  òiR'Ip''' 
il  che  eUs  Don  putrs  pei*metteì-è,  stiate  le  ^ 
sp-jstzt(.af. 

n  capitello  

«  Or  be>Qe,  gì'  individui  fiatati  comp  catnoniiti  1' 
pelo  chi  SODO  t  L'uno.  6  uo  medico  «  tnfptebtwiw"' 
b*rati  di  i)«el  Comiinf,,  il  quale  nells  reniiHies'**"^ 
io  IserAÌa  a»\  4860  fu  agl'edito,  in  caaadiU'v^^''' 
si^oarìe  étti  pa««^  .ferite  la  ai!>glie  ed  os«  k^*^^ 
ed  esso  ool  veeo^tsi  pi4re-la  preso,  legata.  enoM^* 
piazza,  espasta  «gl*:in8nit{  ed  ai  culpi  di  q<i^  ^ 
indi  mRoato,  anai  traeomato  grigioiaero  io  €*9» 
era  il  B  rbooe,  e  semivivo,  d  egti.eame  il  se(ta*p<»"^ 

padre  gettati  in  un  S-tterreneo,  d*l  qntle  ^ 
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qaaod)  Gapw  capiioltL  ta  .  màglie  e  le  sue  inreUci 
iturioe  ■  eteoto  brooo  «hrate  da  aóa  mtAo  di  glo- 
i  garìbaldioi  fiha  a  ^qaflTfepoM'  optravaDo  tra  gli  A- 
S2i  e  il  Matese  per  combattere  il  La  Grange.  La  ìd- 
»  liiBig^i*  h  jBonàfi^  da  va  giotane  co- 

iella  garMtfiBO,  W  rtcobHa  ìfe  eaea  del  -padr»  di  lui, 
inDB}  ifikttdiv  eh*  osé  mcfto  quegti  ÌDf8lici3eCti.i  rì- 
rdi  imposti  da  aì  gMW'Mrenlw».  ,  -  « 
«  Capitolata  Cfefm/  «■lèttfarail-ìl  aedicei«.eti»'  pa* 
f  DOB  potfvmà^  rifcfiiaM  -ni  lem  paese  pareliè  wtmn 
'  ateilpate  dalU  bslote  borixanianat  èd  eaiaaoAt  fin 
e  rkarcrati  i*  Vkpiiì  e  aae^crai  da  sinedini  libenH 
!  par  trovarono  il  metto  dì  far  occaparo  t  iorelioa 
IM  dì-faoiigHa,  «aule  in  tempi*  liberi,  •  prfvole  di 
4'peHiia8lno  «be  jpaeiedeva.  Or  qae«l^  ciMda  qtMf 
ipo  DOD  è  più  tornato  al  sui  paeer,  e  eh»  dimoiw 
NftfoU^  io  inM  mpecAiohaiDia  eaa%  %  -  càé  «^aitata- 
ai»  oimpa  la  vita,  che  ha  sofferto  per  ti-  patria 
rad  dolori'  si  posKonu  soffrire,  questi,  mina  celato  sem- 
■  dalla  fnfoDe.bofbomaQa,  ticchi  per  qQesto  non  ha 
ale  niaf  ritornare'  Io  paese  neàocbe  per  -  od  giorno 
ne  dì  prov  vedere'  alle  sne  cose,  qoesti  .  .  .  6  II  oo* 

CcunomXd  di  cai  parlk  l' ìllasirffe^imo  generala  co- 
adlete  della  zona  di  Caserta.  »     ' .'   ~  . 


"  '~  \     '      "  "  ^  —  ■'  *  '  ' t  * 

jlb^^Uffinto  detto  *iD  altro  NuneAi^lf  nesifo  giomalo 

«B  aefrlasee  jii^f  rotibtal&'Qhe  alla  veochiit'e  stam»- 

.ivóte  K'CDSa  di  repubblicaoismo  che  solevasT  lanclarb 

Tìso  a  cbioaqne  non  battrss?  Té*  mani  agli  arbitrii 

tnrr  ì  ministri,  sfasi  pensato  di  sosCiluIrne  usS  noova, 

egoat^bè  quella  per  il  troppo  abaso  avesse  inttera* 

tiie  ppr^uio  il  svtù  "prB^o.  %  T|upsta  sì  è  oggi  o^o- 

^fnte  mutau  fb'  qufHa  di  Cumnra':  dtbtù,  "lo 

)s  (  csrteggM  ci  rscòoDta' come  sittof  scensa  di  Gi^ 

rrlsii  si  usine  sopprust  d|'i<gQÌ  maniera  e  si  gettino 

vigoire  oeile  carceri  patriotti  di  provata'  ottf^sti. 

I  partigiani  del  par 3*to' govèrno  rat  r#aiionafI=cl« 

alilo  baldanza  hanno  quasi  dsarpató  il  governa*, giac 

>  tua  spoiplice  deouncia  fHta  da  loro  è  sofflcìfnle 

'cbè  dagli  agenti  de),  S  g.  BjUszzì  si' pr«'.eA>  ad  ar-: 

ta's^Dza  neppure  dardi  il  fastidio  di  as^daiere  mi- 

■TI  iolormasioDi  da  fonti  meno  sospette,  e  d^  ciò  preo- 

»  agib'a  abgara  «utlà  la  toro^  «aadeuai  4Mnb-tf.  i  li- 

loUBlo  ì  bqinrKir  cotiwaQs  ad  mA'sUre  qaetié 
(ipa<ne,ed  I  ladri  si  moltiplicano  e  crescono  io  baUaoza 
^  a4  ìoUQdQrsi  nelle  caso  nel  mentre  Islesso  dbe  vi 
LravtQi  i  proprietarit,  e 'senza  che  la  pul  zie  si  cari 

fitti  I  irò  0  si  dia  per  intesa  dei  cmtioai  lamenU 
!  A  levaao  dai  cillalini  e  dalla  sta  npa. 
PjDsodQ.  ora  assieme  questo  deplorabile  stato  di 
iac'^(|)i|bìaf«jpi|òora;ii]a  vaila  che  l>  stau  d'asse- 
'  ivi  iropianlato  dal  procons  le  deila  Francis,  altro 
ii''S)a''lftid  ué'  i»t«ttntò- per  dar  la  caocia  ai  Kbarali  e 
otz>re  in  quella  wd^oti  popotaaiom  r^gni  lie»  deli- 
olia  della  naz|><op. <^ùqutthvon^  iiet  mdla  o GaOLuT) 

.'infcp!;)'^f^maaajB  iQ«niB«ftM 

;       Fjirij^anp,  19,.  ora  3,  30  jwn^ 
Stato  locale  e  generale  nelle  stèsse  cimdìxioni 
ieri. 


Varignam^  tfO^-  osa  IT,  dtT  anCtm. 

Locale  gonfiore  abbassato.  Notte  assaà  traBj|UÌlIa» 
AmministAto  leg^ier  pii^gante.  i 

BiPABi     Baóm  —  FusDiNA  —  AiAiinndt.  * 


ym  LE  LEGNATE 
E  DMUY9  OC  LHUti 


T.  Ambo:  b^  XOtdÌM, 
A.  Viva  le  legnate. 
T.  Di  quelle? 
A.  Del  Prefetto  di  Bari 
T.  Finalmente  cì  siamo 

arrivati 
A.  E  4.  ti  voleo  marmotta. 
T.  Orìft,  Ambo,  bocia  v5va 

Dronyti  de  tihnysl 
A.  O  chi  egH? 
T.  Il  nuovo  Hhristro  'di 

Francia  S..-.  ■ 

A.  Che   ci  condnrrà  a 

T.  Lui.  Donqoe  booML 

A.  Vìva  Diadirindl. 

T.  Tu  l'ha  pronunziaho 
come  e'  ^sai  un  cam- 
panello. 

A.  Cfunpan^IIo  nò,  Cara- 
panacoio. 

T.  Di  chie! 

A.  De*Teg(d<»ii 

T.  Ora  si  a  a  bafere. 

A.  Vìva  la  bassòtta. 

T.  Alleanze  e  matrimoni. 

A.  Venezia  prima  £  Bo» 
"  ina.  '  ■ 

T.  Frwktiea  e  tevnpe. 

A.  Sorbe  e  barbe. 

T.  Nani  cb  qaatterdieà 
|talmi. 


,  A.  Andare  e  .TeMre« 
;  T.  Promottese  e  nuu-t 
j  care. 

A.  TebSL  9  ritessA.  , 

T.  Tiia  tu  se'  p^^o. 

A.  Si  gioca  compare  ? 

T./A  che  gioco? 

A.  A  struggibuc......  [ 

T.  SI  —  struggi. 

A.  Struggi  tene. 
*  T.  Struggo.  '  ' 

A."  Struggo  ancè'ìo, 

T.  -Kcebe  —  risfan^o. 

A*  CorL 

T.  Quadri, 

A.  Rt«ori. 

T.A'  mattoni.  I 

A.  Struttobuc  

T.  Tu  ha*  vinto. 

A.  Pranzo  buono  e  soUo- 

ctto  alla  brigata. 

Sardegna  e  Beno. 
A^  £/  vino  di  Hontefia- 

scooi; 
T.  Ahi. 
A.  Ohi. 
T.  Riboeia. 
A.  Viva  le  l^;nate. 
T.  Viva  DjudirinA. 

STROZZA  SBRVB 


Sodett  dì  PmilcazHnie 


Abbiamo  ÌI  piacere  di  aunimziare  essere  Anal- 
mente costituita  hk  Società  in  Firenze  di  Panifica- 
sibne  dell»  <ni»le  abbiamo  parlato  xx  sito»  iicMero 
del  nostro  Giortud*». 

.  Questa  filantropica  iutìtuzìene  che  kì  «dtre  <rittà' 
d*  Italia,  ba  di  gii  prodotta  l{^faì  frutti  a  stdlievo 
dette  classi  po%lere,  aperiaose  saprà  jneritaMi  anoa 
fra  noi  Is  riOQiioecenBa  .del  po9NÌb:.E  non  aoloHsi  au- 
guriamo che  essa  possa  facilmente  snpenue  quegli 
ostacoli  che  soglionsi  incontrare  nel  loro  nascere,  da 
sifiatte  istituzioni,  ma  abbiamo  fiducia  altresV^^e 
il  suo  esempio  nont  tarderà,  ad  e.s^e  d'e^itamentoi 
ad  altre  citra,  ove  lo  ^irito  d'associazione  è  rima- . 
sto  fin  ad  ora  scoaoaonita 
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HOTIZIB 

•  —  bri  •  Fotsatto  sono  seoppittl  «itftéessfivainenM  tre 
aM|axzlDÌ  del  oostro  polv«r)6^ìo.  ▼arii  éoao  i  moHÌ'^ 
ilwiti.  U.d^no  p  i  cagMwutp  è  graòd-e  amu 

L'tolorìtà  politica,  l'ufficio  fiscale,  ed  il  nMMÌore  dei 
oarabìnieri  ginosèro  aul  lungo  colla  leiu  partenca.  A  do- 
mani maggior!  .rag|u«g|&  {$eék  iUUe  Alpi,) 

—  L'fjyero  dice  : 

Hecettì'tiétfilb  \ì  ùun»  t»pité  cfao  col^disintro  av- 
TODOto  a  FuMano  si  ebbaro  »  deplorare  It  otorti,  di  que- 
sti, Dove  cadaveri  furono  scoperii  fra^  le  macerie  che  al 
staDno  agombraado  ptr  rinvenin  gii  alni:  La  causasi 
ritiene  fortuita  :  1  danai  grtviasiai  sieendond  «  40  tnili 
lire  italiane  non  comprese  le  macchine. 
—  Il  Ùkitto  pubMfct  parecchie  proteste- di  prigionieri 
|mKHcì,  1  quali,  ad  onta  dell'amuistia,  non  veonero  anco 
ra  scarcerati.  Fra  coloro  che  pn  testano  s-nvi  parecchi 
uDghemI  SDCOTS  detena^  nel  fòrte  di  Honte  RattL 

—  Il  eitladino  d^Asli  11  quale  ci  mt  ognun  sà,  viene 
scritto  negli  uffici  steasi  del  II  nistero  dsl  pr-  ff  Gatti 
ds  per  positivo,  che  in  ùa  recente  consiglio  del  II  oistn 
fu  già  presa  la  rìsplt^ioais  di  convocare  il  Pariaoiraió 
quanto  prima*  e  credeei  che  il  decreto  sarebbe  parla^> 
oggi  stesso  alla  flra»a  del  He.  E  queatsIooiURia  d  e^  o- 
famiano  quasi  tulli  i  giornali  di  Torino. 

.  *•  Togliamo  dairOpiviona  : 
Si  assicura  cbie  nel  Cunsialio  dei  minlsti  l  si  sarebbe 
deliberato  di  oonvosare  le  Camere-  nrlla  prima  oieUi  dèi 
|»ras&imo  mese  ài  oo«reibbre,  pajii.Hu:  pfkoajVLìitb, 
pasto  miDÌsieriale.  *  -  ^ 

.  —  Leggèsi  ijeirif^peii .  --      ■  '  -     :    ■  * 
Dioesi  il  yiscootff  de  Xagaferonnièjre  aia  pér'assf^, 
re  H  tióitafoglip'dett'jstrUtiope  pubblica' a  F^r^.  "~ 

■■    ;  ■  '  ''■  !■  :  ."' 

,      DISPAOCI  TEUBQRAFIQI  .  .' 

(AemziA  sTKPAin)  ' 

Torino,  SI,  oro  <0.  *  ' 
Nfoti,  80.  —  StaaMiie  ai  è  roicaaoiatT  no  vagpas  deijit 
atrada  ierrala  fra  S.  Ilaria,,  o  Gapua.  Bmi  a  deplowea* 
Boorio.  •  qaiadiOi  fariu.. d^i  quli.Mluao  graveowaLo. 

Parigi,  84.  —  HioMlleado  lo  sae  iHier»  aredustak 
r  aaBbatciaUi9''otlOinàno  eapraaae  il  vivo  desiderio  ohe. eoi' 
tre  ti  aabaoajdi  jaowolidare  rapporti  amichevoli  tra  ia  Tor- 
chia 0  la  Fraoeia. 

L'Inperalore'De  riogrwib  rióviatè,' disM  di  aver  ee- 
gttito  eoa  vivo  ÌDleieMe  la  leale*  e  córaggtosa  coodoita  del 
aaltaoo,  e  di  appUudire  alle  rtorme  ds  eaaO  iotraprese. 

Torino,  81  ore  16,  30.  ' 

La  Gosaalla.i^iafa  pubblio^  il  dreroio<clM  h«^n»Ìa,)t 
giarisdixiooe  dei  TriboniH  oomflwrcjali  dì  8ieilia.;a  queHb 
dei  Tribnoslì.di  <#oowl«rK>- 

•  Pubblica  iaoltrej'ra«illaU.délÌA  iaebi^  falia  per  ordi- 
ne del  gevano  aall'ioeendio  avvoauio^et  Polrf>riBoio  di  Foa'-' 
«400.  Si  Uineou  '18  otor^  ;  opel^'i,  o  3  Miriti.  ^  ^isposlo  dì 
sosoerrere  le  ftnigiie.  '  ' 

uscirò  d'iow  aìitorftz»to  a  di^iarsre  priva  di  ronds-^ 
melilo  la  ootizia  d"!!!  titassiinb  Mti-aia  di  La  Farina  nef 
éiiantero.  fpoeo  òana  e  poeo  .molar  ^avearo'  doiwe/'o}.  , 

a.  UkRiRuo  ^ereMtt  =  ■  ^ 


LEONELI^  TERZI 
rniàstSB  ' 

paoruuni  A  ciuiiuiu 

lusegis  (io  mI«  90  Lettoat)  a  far  Gnriì  p 
Umeote  per  «Mlsiaai  IHPIKCO. 

Ulama  lo  SerUto  il>è  nàatD  eloHr«ti1 
fomsa^nìM  ed  BLB6AllTEio  LesisaiAPcreè 
M  cè»  Boo  lUIfitO  HAI  SCRITTO.  ibUUbÌ 
e  Sfr  w  ofleotrooo  4i  piA*  u  4aMtiMidi|fMtaitf 
rko  del  Hasatro.  I 

U  TERZI,  H  qasle  posateda  faoa  ttGiU 
TERI,  dà  lidiiam  aacbe  la  san  «a  fsci  anii^ 

/«Italo  iteJorgM>^.Lorew»/r.»M 

1*.  pum.  m , 

Si  vende  tutto  1*  eqaipsg^o  per  nuolin 
farmacia  ;  consìstente  in  scaffali,  bandii»  mbI- 
lai.  stadere,  pesi,  medicinali,  ed  altri  ttsé.  , 

U rccapito^al  Laboratorio  Chiaiico.P<||^tlpi 
telli,  via  dello  Stadio.  p|  | 


[40)  p£||  CAUSI  DI  PARTPIt 

DAL  20  AL  26  OTTOBRE  GOMBUI 


Si  1^  é  Smnàa  U  Ma»  L^irn^ 
HflUliare^  cioè  :  . 

Specchi  dorati  Jvpifi  dorate  —  hrtiH 
giù  dar^i  rr  ^Mtf^  dorate  -f*-  ConÒ  4i  Ita- 
Toelette  Specchi  —  Éioiitaenti  imbottili-^ 
^imei^i  ifopagliati  —  Biaocberìa  io  pesa 
cheriiì.  iifota  — .Rfiroc  da  ducina  —  Storiai 
Grpdeiue  —  Arfpadi  —  Tappeti  da  lem 
dane  Felpate  Quadri  a  Olio  (M4\ 
Francia.  '  .  I 

Casa  Philipson  Vis  de(U  OOoioe  ia  riceul 
j  Vecchio  Politeama,  dalle  ore'  0  aoL  alle  4  f*| 

STABILIMÉNTO  FOTOGRAFlOd 

Boaoo  *S  Iacopo  N.  4306  Paasso  it  PWH  ftpjt] 
Si  <>si^gQikcoDi»  MTRATTI  e  GRUFHdi  piti<^ 
a  «"die*  p»rt*(,' 

GAHTB  DA  VISITA,  a  L  it  4  M.  la  priilW 
•gni  riuMoeiile  dm^esimi  M.  t**\ 
Chi  ne  commette  N.  48  copie  U  ìL  C<  H*  i^'i 

H.  GoBSOB.  .f  ! 


II.  TEATRO  Nuotai  i 

-  «•  .       i  '  i;  ■  V' 

QUSSTA  SIftÀ  ■BRC0LEDÌ.38  OTCOSIft 

Terza  Rappreseatasione  dell' Optra      <  ■  '  \ 

:  .jxi  ^      fS»  jL:^  -:  * .  :4 

con  ì  celebri* ikÙtlatiisii^K. NOBUI  IHMt(ttSiM 
VICO  GR^ZIAni  e  GIOVANIIMHHCGM»!' 

IH^ato'4'rn«p»ofe-lK^^ 
Tipografi  lòffUk,      •  * 
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Firenze,  fiiovedi  U  Ottobre  f862 


N.  2t8 


6I0RNÀL£  POLITICO  POPOLARE 


NERBATE  mio  ZEm^ 

ULL' ««DIRIZZO  IMBlCIBlMXf 


Oli  è  wi  pezaoj  0;7aiioc(i^elle^cl)d  voi  andate  trit- 
ìx)do  peri^  Ìe;29n«re,BQiuiacchioBo  sì  xivoltolaa  vo- 
bro  ùtHt&iio  Xssb  i  Tùotttìài  guanciali,  dove  fk  il  sonno 
oro  dei  Caidii^e  e  se  impipa»  Òli  è  ud  pezzo 
heTQia&date  Bcanip^eI]^do  sui  fatti  suoi  per procao-> 
l'airi,  nel  suo  uome^  lett^Fi/  i  ^uali  veggano  per  sol- 
ìtico  ad  in4>rattaTsi',lo  mani  nel  vostro  fangaccior 
1  dove  TI  ficcate  fìn&  aU*  ^lat  É  di;  sosti  Teiute> 
catto  b-attpf  a  tempestAz  sà  pei  pali^pèifòhè  Tacquas- 
one  nunapeia  e  voi  lo  divinaste.  ^  . 

-  i9éffh'  dal  /bfido  ^o^tUt'  Io-  riMa 
'  i  «tcurji  fioro.- 

Feime  dunque,  o  ranocAielle  a  toéca  di  gora; 
&fe  tm  fantino  di  silenzio  e  mi  udité. 

Voi  Bòn  vi  siete  accorte  veracemente  in  fino  adora, 
ilie,  con  ì  vostri  co&sfgli  alio  ZM'zero  andate  regn- 
ando a*ciecKi  a^eCcHietti,  e  pettini  a''<Calvi,  imperoc- 
tè  sìa  cosa  BtraVaganto  il  Volere  a  forza  dì  vento 
upei-àrè  la  resistenza  del  genio  o  della  natura,  con  la 
[o^e*neppur  la  forca,  ce  nlia  potuto. 

2faturam  expeÙas  (vrca^  tamen  tp$a  recurret. 

CHI  ÌJASCE  GETJLLO  NON  GUAEISCE  MAI) 

Lo  Xtnséfùy  lo  sapete,  è  d*ìndol«  opposta  alk 
r(xd9a,  0  rancMiehielIe,  perchè  Ini  abbeve^,  come  am- 
nodkceleste  la  usuta  Ttrità  e  voi  stritolate  Bcaia&ggi 
t  ceatogia&bie  vémii  e- bruchi  e  l<>rdnra.  Lo  ZeitMwo 
'oia  e  voi  diguazzate  ■cdtcando'  il  fonda^CK)  ad  ogni 
téeMxy  di  ftfglm  ajptata;  lo  Ztnitèro  è  libero,  voi 
kvotì  di  tutti  i  Santi  che  corrono.  Per  i  quali  «ete 
ihboudanti  di  fumo  dì  niili  incensi,  é  di  sup^ilic»- 
àoai  aln^tta  e  toftaoae  ohe  vi  trasfiguano  mutil- 
neate^  perciiè  il  passato  notì  ai  cancella  e  ^esto 

òbÌEurì»ee  sèrvitoriì  e  gìtdlari  e  gobM  e  mimi  e 
ìbSosA  di  coro  e  di  Corte. 

Vpi  tìWp^erató  questo  yiornaU  per  vana  gelosia 
H  mestiere,  e  per  aofiocarlo,  all'oggetto  dì  togliere 
il  popolo  la  sua  libeia  tromba  che  manda  suono  a'se- 
)olcri,  perchè  i  morU  IsorgaiM  —  Ma  il  gtornale 
)er  il  merito  della  vostre  datribe,  non  che  s'alzi, 
I*  incielai  ^  gnardti  dalle  irùgoìe  come  £lia,  la- 
idi«i4oTÌ  per  pietà  il  mmteUo,  perchè  voi  lo  soe- 
wdtìató/  .  '  ,     .  . 

Ignudi  cnopritevi  l  che  il  freddo  è  vicino  e 
Borea  minaccia  brèszone  ai  servitoci  di  pùaza,  ai 


Mezzani  ,^  a'cantastone'  ed  ai  èireoiatori  che  vauno 
attcffiw  per  le  viej  -eecL  arrivi,  negoòi^  oicakte  ed 
aununzi: 

Igmrdi  cnopritevi  I  —  Lnperoochè  dopo  il  pec- 
cato oi^iginale,  l' umanìtài  rioono^faft  le  sue  ve^ogua 
e  còer  deve  celarle  —  Celarle  e  •tacere  —  Che  se 
xv^,  la  fogliai  sarà  pooo  scbenno  contro  3  sogghigo» 
éi  Sfttaas,  che  vi  cenoice  e  vi  aecenod.  Voi  aona- 
ste  0  OruUi  il  campeuaceio  del  peeòrapo,.  perchè  lo- 
ZenMro  affermò ,  sppia  notista  fonàsta,  che  la  forni- 
tara  i^l  LÀcèfr  sgomberava,  con  la  altre ,  a  Tori- 
BO.  Qui  declinasta  dei  nomi,,  e  poitèste  maoo^  alle 
prove.  Ma  in  nome  di  Dio-;  non  pD«i«bbé  datai, 
o  tiTrtiU»,  che  ie  Zenzero  dioesèe  il  vero,  e  chfe  la 
wevióa  Mtarità,  sentita  t-itltifoiia,  ricuoprisse  a  tetaap» 
la  progettata  ingimstizia  I  Supponi  questo,  conxe  uzn 
cosa  che  sia,  e  allora  dì  biq^dd  ftllo^  Zcnsero,  che  io 
ti  addottora  a  mie  apesei 

£  pogniomo,:  che  ii  giorxtete  al  fpese  ii^aimato. 
qwrtg'tw».  -rnubmamBìtim  d»  ■wtteilo  idla  bcxIiiM, 
c«me  oalunaiatore  f  da  rcbadicb  reazipnaria  %  fifL- 
lone  ì  O  Grultit$vM  xij),i  per  i  libri  Sella  mia  logica, 
perchè-  le  novità  dei  diarir  ^  tèstimonìano.  eemtwe 
■dhir  adito  «  non  daU»  veci^  provatadei  fatti.  Che 
le  i  gadzettiein  dovessero  metter  pegno  *0r  caparra 
delle  cose  che'pùbblìcaDOj  e  «Uora  io  vi  aò  dire, 
éhe  pUtrebbero  dichiarar  ■  tutti  il  falliménti  di  buu- 
aa  pace,  }>erehè  la  stampa,  ootìdi^a  di  tiiitt^'  >  co- 
lorì, è  iti  piantpniya  delle  cfurote.  l&uoque,  gli  è,  di 
'  eVidenan^'  ù  OruUi  che  voi  altri  cóntro  ragioBe  ave- 
te abbajato  allo-  Zenzero,  perchè  pose  uu  fatto  sul 
quale  si  oomipìace  vole&tien,.  se  co^y  come  Voi  dite, 
veBfie  smentito.  (1)  Seguita  eh'  io  vi  pàrli  dell'  altro 
inoarioor  di  puLbìioi  denvimatori  (o  aoffietti)  che  voi 
Vi  siete  addossati,  rapporto  <dla  lettera  scritta  dal 
Reduci  Garibaldino  a  Masaimo  Bàccellò.  Sù  *  questa, 
tenitura,  in  |)TÌmo  luogo,  le  vostre  botte  mirerel»- 
bero  oUo  scrittore,  che  un  soldato  valente,  e  noa 
«Ilo  2ensffr0j  e  ooA  vi 'rinaandìanbo,  da  chi  pubblicò 
m  tkà  compose  Io  artìcolj.  E  qui  badate  che-  non  v'ìn- 
t&rvenga  di  passare  da  Alma  a  Caifasao  eoa  la  vv- 
ste  bianca  e  la  canna  e  di  noa  dovervi  incontruru 
in  fischi  da  befiuàa  e  oaikeellatì  di  randelli  e  tur- 
binio di  terriccio..  Perchè,  chi  vergè  la  letteta,  sap- 
piatelo, non  appartiene  allo  Zenaer«,  tta  al  Genc- 
lai  Oariboldi  e  se  vUole  il  diritto,  sà  procacciarselo, 
«im  la  penna  e  la  spada  come  Tor<)Uato  Tasso. 
Oùtt  U  pMoa  t  evh  ta  «frtda 
ifitisu*  vai  (jìtaAto  TorqUa^.o. 
Né  per  questo,  metterà'  forse  mano  aU'  elèa  p^r 

"    ■  •  amlà.^m.     .i^-..  tkhl.i  -  .li*.  .  -    -  i  ,rbl  111  I 

(4)U4^«UH  éAcMleSèllStaMri  VMMUH  il  ttlSLLT bSlMo 
l«Ui  m  »l  ftcns  MU'àeoftl  immmaHh 
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■voi,  perchè  sarebbe  certissimo  di  sbaragliare  la  tra- 
montana, perchè  o  Orulli,  siete  di  gambe  agili  ,^ 
come  di  lingua  protervi.  Ed  oggi  più  che  in  addie- 
tro, ìmpen)cchè  fluii*  albero  della  Cuccagna  vi  siete 
avvisti  che  cominciate  a  fere  gli  sdruccioloni  all'  in- 
giù con  le  manuccie  svescicate  —  Povere  creature  ! 
Oportet  fn»er«n  (Lo  turnckero  eh»  i»  bruci).  E  questa 
quisquilia  del  Baceello  massimo,  lasciando  cui  spetta, 
gli  è  poi  dimwitrato,  senza  bisogno  di  a%efara,  che 
voi  non  avete  diritto  di  leggere  un  cognome,  dove 
non  era  che  un  nome  e  co^  di  mettere  sul  prosce- 
nio il  vostro  attore  prossimo  futuro  Senator  Massi- 
mo D'Azeglio,  quando  questo  volentuomo  non  si  no- 
minò neanco  in  ombra  o  figura.  —  Lo  riconosceste 
alla  tela  ?  Peggio  per  voi,  come  per  lui,  —  A  noi 
.  ne  duole  per  il  vostro  grand'  uomo,  ma  per  voi  nò, 
i  quali  siete  come  quell' Avvocatesche  riconobbe  un 
cliente  da  lui  difeso  ,  nella  galera  di  Fisa.  Yoltoai 
il  barbocchio  curiale  »  certo  che  gli  stava  al  gomito, 
sclamò  —  Lo  vedete  quel  condannato  1  Fu  difeso 
da  me  —  Cui  l'altro  —  Aifè  di  Minerva,  che  tu  te 
ne  T)uoi  propriamente  tenere,  poiché  il  succeeeo  ti 
lodtv.  £  cofiì,  voi  procedete,  o  estrulfi,  ora  col  tri- 
sto presidio  ddh  denuncia  indiscreta,  ora  con  la 
lode  inopportuna,  ora  con  la  scusa  non  domandata. 

Voi  avete  anco  detto  che  fù  falsificata,  dal  Ga- 
r^ltkno,  la  storia  del  vostro  Vwnmo,  perchè  non  gli 
messe  a  c|;edito  le  ferite  da  lui  riportate  nelle  pa- 
trie battaglie  —  Oh  bollai  Ha  il  ]lfa$nmo  del  Qa- 
ribaldino,  non  era  il  d'A%eylio,  ma  un  Baec^h,  e 
eh'  io  mi.  sappia,  di  baccelli  feriti  non  raccontano 
le  istorie,  nè  poi  lo  scrittore  potea  discostarsi  dalla  . 
sua  fevola,  quando  tesseva  ima  satira,  e  non  un  eh- 
^  accademico.  Permettono  intatti ,  le  regole  di  qua- 
lunque rettcnica,  di  vestire  i  fatti  a  caprìccio,  nelle 
composizioni,  le  quali  non  sono  nè  severe,  nè  di- 
scusse, nè  deliberate.  Imperocché  in  queste  la  po- 
tenza dello  immaginare  ha  campo  franco,  e  quando 
poi,  trattasi,  d*  invettiva  violenta,  come  lo  fCi  nella 
epecie,  non  è  accorgimento,  ricordare  all' avversano 
i  suoi  meriti,  se  n'  ebbe,  ma  è  licenza  dipingerlo 
dalla  parte  pecore,  per  piglieure  il  di  sopra  e  sfol- 
golarlo,  come  che  sia.  f  iù,  il  Oaribaldino  quando 
disse  che  il  suo  Afaenmo  non  conosceva  che  il  fumo 
delle  ruote  dello  sue  carrozze  (fumo  e.  non  ftioco), 
lo  sferzò  nella  sua  vita  cortigianesca  da  Sardanapalo, 
ma  non  gli  corsero  al  pensiero  le  piaghe  riportate 
da  questo  Campione  nei  combattimenti  —  A^ìun- 
gi  :  il  .GaT^atdino  pai'lava  del  &tto  di  Aspromonte, 
e  riferendosi  a  questo,  disse  con  tiìttalaTagi«me.che 
JTantmo  non  vi  ebbe  parte,  nò  merito  di  sangue  ver- 
sato. Infine  :  come  allo  scritt  )fe  della  Discussione  fù 
lecito  assassinare  la  verità  a  vituperio  di  Gabibaldx 
FBSITO,  così  può  menarsi  buono,  a  chi  ne  prese  le 
parti,  con  animo  giustamente  indignato,  di  aver  ta> 
ciuto  il  vero,  per  gastigo  condegno  al  disonesto  <br- 
tello.  Nè  qui  finisce  la  soperchia  discolpa,  perchè 
anco  un,  ìnnocentissìmo  fallo  di  storia,  potrebbe  aver 
budito  il  Garibaldino,  sopra  certe  ferite,  che  non  fu- 
rono certamente  quelle  famose  di  Siccio  Dentato, 
o  di  Gesù  sulla  Croce.  Non  era  dunque  mestieri  di 
tanto  tramestio  in  nome  della  solita  devozione  fu- 
ribonda e  moderazione  immodesta,  la  quale  morde 
come  le  vipere,  mentre  simula  il  belato  dell'agnel- 
lino che  cerca  la  mamma.  E  il  Babbo  nò,  Gruiftt 


Voi  borbottate,  che,  sì  noi,  qualche  fiata  ne  ut4 
mo  in  cerca.  Ma  qui,  mono  agli  amen,  o  «in^ 
che  noi  possiamo  sbugiardarvi,  volendo, 
ripieni  per  part«  vostra,  di  tale  abiemone,  e  oedaià 

che         ma  zitti         per  Tamor  di  Dio,  bioq^ 

che  il  Babbo  non  vi  oda  per  davvero  s  uà  tì 
metta  un  altra  v<dta  in  penitenza  con  la  QUABT^ 
LETTERA.  Non  la  vedete?  L'è  per  l'aria,  cornei 
Croce  di  Costantino.  Dunque,  bud,  che  ì&^,h 
Zenisero  rimarrà  in  silenzio,  ma  Canapone,  muld 
in  bìgonoìa  in  abito  di  Donienic4iDa.  i 
Ed  intendetelo  una  vdta  —  Noi  non  vogM 
nè  duci,  uè  consiglieri,  nò  patrigni,  nè  ICeDtorì,  i 
tutori.  —  Vogliamo  dire  quel  che  ne  taleata,  tj 
operaie  secondo  natura.  Se  il  pigolo  ci  sègaita, 
ha  fifttto  fìnquì,  buon  per  lui  —  E  se  uh,  «'i 
vezzi  —  Il  nostro  programma  non  ha  outeto  e 
muterà  mai.  Perchè  noi  siamo  eoa  ritatiaeun 
Piemonte,  (sistema),  siamo  con  la  bandiera 
dipendenza  e  della  possAilùà,  e  non  leramauii» 
gnacolo  d^la  fellinda,  nè  quello  della  diriiir,' 
come  voi  dite,  calunniatori  insipientì  e  aoRaia 
briachi  d'ogni  fumo  di  vino  nuovo.  AcoeBiiiu  l 
Plebiscito  die  i  più  vollero  e  cosi  mantei^;sl 
non  possiamo  ancora  batter  le  mani,  perdièleé 
biamo  sempre  impedite  dalle  catene.  Tt^lìan* 
lità  reali  per  il  popolo  e  non  ricette  da  saltìnèa^ 
nè  decotti  da  tisici.  H  popolo,  è  sano  edha&s,i 
però  chiede  pane  e  non  le^i  e  cattedre  «  ósÉià 
e  sgomberatori.  Il  popolo  italiano  al  punto, 
son  condotte  le  cose,  vuol  Roma  Capitala, 
assolutamente  volerla,  jperchè  non  poti-ebbe  ^^!sk 
senza  strazio,  a  divenir  vassallo  dì  Torino.  E^a 
ha  messo  i  suffragi  nel!'  urna  per  codesto,  e  <^ 
pretende  il  fine  del  suo  consenso,  cioè  il  Cu^ 
glie.  E  se  nò,  f^idvx^j:  Jpat  ocfr/^^^3X^  fi\ 
yS-piSizdx  ÒTKp  ynyjT/  /SdstdyEJia  ystsctpz  a  frjr^ 

Ecco  il  nostro  programma. 

DON  CHICCHBBO 
mbil*  Spvnim. 

'P.  8.  E  d'ora  innanzi,  sappiate  una  volta  M 
sempre  o  OruUertlk,  die  noi  non  abbiamo  l/aa^tA 
ìncbioatro  da  sciupatt  per  conto  voitro,  il  f4 
non  vi  degnen^mo  di  replica,  meno  che  qniui  Ì 
venisse  iatto  di  tirare  a  segno  alle  pemne'^ 
lora  lo  Zetuero,  pronto  alla  breccia  con  un 
da  mulattieri,  (quale  non  sareUl>e  impiegatif^. 
volta  male  anco  sulle  vostre  epallucoe)  voA  ^ 
e  giù,  picchi»,  eh'  i'  ti  picchio. 

Negli  altri  casi  meno  gravi,  basterà  Ovffi* 
per  bilanciero  il  Mastaì  con  le  sue  lettere 
Dove  pof,  vi  venga  fatto  di  darvi  aU'oattw*!^' 
noi  siamo  qua  fratelli  leali  con  la  solita 

DON  OmCCHEBO. 


GàBiBALDI 

I  dubbi  che  nell'animo  di  molti  forono 
citca  lafarita  di  Garibaldi  indosserò  i****'^"^ 
Pungolo  a  scrìvere  direttamebte  al  doti 


imi  M»e^mtL  del  hiM. 

Goo 


4.  « 


chiedendogli  se  ed  in  qual  misura  egli  divìdesse  quei 
dnbbi  —  se  credesBe  importano  un  naoro  consulto, 
e  nel  caso  affermativo  di  quali  consulenti  amasse 
neve  il  giudìzio. 

L'egregio  dott.  Frandìna  rispose  una  cortese  let- 
tera di  cui  il  Pungolo  riproduce  i  brani  più  rilevanti  : 

Pr$$i<a.  Sig.  F9rit$. 

Chiavari»  16  ottobre  1862. 

Mi  txovo  Chiavar*,  chiamato  per  un'openuione. 
— Domanìa  serasisòalYarìgnftnoprMsoìl  Generale. 

t  In  quanto  all'esistenza  del  proiettile  è  cosa  che 
tatti  hanno  lasciato  in  dubbio  :  percliè  è  probabile  che 
ri  sia,  ma  nessuno  è  finora  arrivato  a  riscontrarlo.  — 
[o  tengo  più  per  la  presenza,  che  no  —  nuUa  meno 
latti  i  pratici  che  hanxM>  visitato  rìllustre  ferito  lian- 
M>  convenuto^  che  le  operazioni,  le  manualità,  i  ma- 
per  il  riscontro  del  medesimo  sarebbero  rie- 
teiti  più  dannosi  che  utili.  —  Sbrigliare  un'artico- 
asi<me  per  sciogliere  U  problema  deU'esistmiEa  o  no 
li  un  corpo  ché  polirebbe  anche  restar  innoeente- 
nente  j^efìa  nicchia .  in  cut  si  è  adagiato,  sarebbe  la 
}ì\i  ìngnlsa  delle  operazioni  chirui^icbe. 

<  Fiiio  adora  dì  quest'opinione  furono  i  professori 
Porta  di  Pavia  —  Annetti  di  Firenze  —  Rizzoli  di 
Bologna  —  Oherini  di  Milano  ^  Fartridge  dì  Lon- 
Ira  —  Tommasi  di  Pisa  ed  i  curanti.  —  Può  darsi 
:be  col  tempo  t^e  indicazione  si  presenti,  e  conven- 
ga doddìsfiaria. 

■  Il  mio  voto  sarebbe  per  tutt'altro,  'ma  il  mio  voto 
«sterà  sempre  in  ultima  linea  e  sottoposto  a|quello 
lei  luminari  dell'arte. 

(  In  quanto  a  nuovo  consulto  lo  dico  francamente, 
4e  presto  si  farà,  perchè  la  responsabilità  che  pesa 
luUe  nostre  povere  spalle  è  troppo  grande.  —  Ma  fin 
Torà  protesto  che  farò  il  possibile  perché  Porta  e 
iUzzoli  non  mancbinq  —  e  molti  ne  sono  i  motivi  che 
a'inducono  a  ciò.  —  Porta  e  Rizzoli  furono  scelti 
lai  governo  ed  accetti  al  Generale. 

«  Zanetti  e  Tommasi  non  manclieranno.  Il  primo  è 
in  laminare  nella  scienza.  Il  seccmdo  è  molto  accet- 
0  al  Genetale  perchè*  feee  la  cfunpagna  del  60.  — 
^etti  lo  viàde  già  tre  volte  —  Tomman  due  volte, 
^nelii  che  lo  hanno  già  veduto  possono  easere  giudica 
>ìù  oompetenti  dì  qualunque  altro. 

<  Bel  resto  chiunque  venga  nel  giorno  del  eonau)- 

0  sarà  ben'accetto. 

«  Tutto  quanto  fu  &tto  finora,  fu  approvata  da  tut- 

1  indistintamente,  anzi  fu  fatto  incoraggiamento  e 
ontìnuare  eenza  moditìoazione  di  sorta.. 

<  Questa  è  Tanica  mia  consolazione  presente- 
mente. Huo  Servo 

'  Dott.  PsANnuA 

—  U  giornale  la  Stampa  in  daia  del 
lì  soggiunge: 

<  Sappiamo  da  fonte  autorevole  che  lo  stato  del 
enerale  Garibaldi  è  gmve;  e  si  ritiene  impossibile 
he  possa  farsi  a  meno  dell'  amputazione  della  gamba, 
i  quale  nella  condizione  dì  ^ute  in  cui  si  trova,' 
otrebbC'noìi  essere  senza  ulteriore  e  maggiore  {fé- 
ìcolo  ;  tanto  egli  è  infiacchito  e  scarno  e  tutto  pia- 
iato  dal  decubito.  Ci  si  riferisce  eh'  egli  sofire  in 
»tma;*ma  come  particolare  curioso,  ci  s' smunge 


 ^  %  • 

die  non  si  mostri  irritato  se  non  qnazkdo  ai  pària 
del  Rattazzi  e  del  Bepretis. 

t  Sono  state  raccolte  daUa  sua  bocca  queste  en» 
riose  parole:  (Curioief) 

<  Che  abbiano  &tto  della  diplomazia  con  Sica- 
soli,  egli  dice,  l'intendo:  era  uomo  di  Stato,  e  do- 
veva esservi  premunito,  ma  fiirla  con  me  cKe  sono 
un  povero  marinaio,  senza  malìzia,  è  cosa  che  non 
intendo.  •  . 

<  Nell'anticamera  poi  dell'ammaliò  si  conti* 
nua^ad  indicar  fettì,  date,  promésse  fatte  dal  Rat- 
taasi  al  Garibaldi,  di  spedizioni  armate,  delle  quali 
sì  debbe  venire  in  luce.  Questa  luce  ijon  è  una 
delle  ultime  ragioni  per  le  quali  diventa  sempre 
più  necessaria  una  pronta  convocazione  di  Parla- 
mento. 1 

Dopo  tutto  questo  cosa  farà  il  Parlamento  ?  — 
vedremo  1  —  Intanto  dopo  Aspromonte  noi  dello 
Zbmzebo  vediamo  la  maledizione  di  Dio  che  si  à 
gravata  sull'Italia  ! —  (Biiomeremo  soU'Aigomento). 

Sì  legge  di  poi  nella  CorritpondéruaFremoé'ItaHanm 

«  Le  ultise  notizie  di  Garibaldi  sodo  lai^ietaDti,  vi 
sarà  ancora  un  altro  oensalto  di  Uedici  si  Varigosnik 
Siccome,  nello  stabilire  un  metodo  di  cara  perlabrlM 
del  Generale  si  h  partito  da  ud  errore,  cioè  che  non 
esiste  II  proiettile  oell*  articolazione,  al  qaale  errore  ha 
contribuito  assaìssimo  il  famoso  Chirurgo  veooto  da 
Londra  «1  premo  di  17  mila  franchi  per  la  soa  yi^lag 
cosi  al  presente  le  cose  pMooo  a  mal  partito; 

«  Ora  le  opìaipoì  sono  divise  ;  conviene  egli  fare  uas 
cofitro  apertora  por  estrarre  il  pioietUlet  Conviene  egli 
amputare  il  piede  ì  V  ampatazfone  dovrsssi  ftre  «1 
gioocchioT  Ecco  sa  quanto  vanno  a  deliberare  t  % 
medici,  cbiamaU  al  Varigoano  dal  Djtlor  Ripari.  > 

Quin<£  il  JtfeoMnmto  ci  consola  col  seguente 
BOLLETHNO  SANITARIO 

Varignanoj  21,  ore  2,  pam. 

Passa  le  notti  discretamente  bme.  Soddìs&oenti 
le  condizioni  generali.  Dolori' reumatici  positivamente 
minorati.  Gonfiore  locale  in  diminuzione. 

RiPABi  —  Basile  —  Fbanduia  —  Albanjwe. 


HOTIZIB 


—  Scrivono  al  Pungolo  i 

Quanto  alla  ricomposizioDe  del  Gabinetto,  nolla  di 
deciso.  Anzitutto  si  discuterà  la  quistiooe  politics,  ov- 
verosia la  situazione;  pare,  anzi,  ohe  sarà  posta  alfor- 
dioe  del  giorno  domaoi  itesso.  Nelle  anie  mloisterìali  si 
h  orrore  la  voce  che  le  sperante  non  sono  ancora 
lotte  perdale.  Ma  chi  ci  vede  entro  asslcors  che  tal! 
speranze  sono  una  offa  gettata  ai  cor'osì  di  novolle  per 
lotrstteoere  il  pubblico,  e  dar  tempo  a  Ksttazzi  per  rao- 
coftUersi  e  prepararsi  a  nuove  iraimte.  (di 
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i..  l0  nì^ét  proT«  cè©  mw/U  Vha  pel  niaia«Dlo- 
sperare  si  ha  io  qaesto.  eh»  rrz-mtiiMlro  &ltfi<rf !  con^ 
tioat  'ad  infistere  ts  e§aij  tàbéa  preMo  {  suoi  atDÌci, 
perchè  noo  Isbcido  accreditare  voce  ch*rgll  atta  ora 
atf%iiiptetf0(>  ttoa  mjaiBfewpotittce.  (aRora  tomi  addietro) 
"  —  Il  Cittadino  Leccete  del  13  reca: 

VeDOrdi  aporso  40  d«l  cotrenter  trovavaai  oeU*  vi- 
cinaDae  della  maaseria  detta  Compia  verao  le  vdIU  di 
ManigiOf  uofllal  a  oalpl  di  Mla^  «  dfoicwT  al  avole,  tre 
dlatÌDtf  patriotti  di  ffandurTa  —  Serafino  Scialpi,  A- 
tiWta  trattari,  e  'fihppo  Scialpl.  L«  geoce  che  al  Iro- 
nella  masserìa  dichiarava  chls  quegli  aveDluraU 
firaoo  alati  qccìsì  nel  faogo  ove  giaceTaoo.  L'ammassaro 
Pietro  Paséiatore,  che  vuoUf  compHce  di  simile  mì- 
alatto,  è  negli  aerasti,  iosieme  ad  altri  di  quei  dintorni 

Si'aasicura  jo  segpUo  che  i  carabioleri  e  un  distacr 
pameata.  della  guardia  pacioDale  di  Sava  abbiaoo  avuto 
Ufio  sgoDtro».  V4r4a  dei.  brigaoti,'  che  il  40  ai  tro- 
vava alla  Camola  ove  asgriflcava  quelle  vittime.  Un  aolo 
M  brigati  ailic4iks  rinmta  f^venente  ferH-). 

—  Buachè  bd  gjaruale  pibais4erfato  aiagbi  chd  i(  mi- 
piateco  ^nsi  ad  ua  rìaipaato  cfa'esa»  ateaao  aveva  sag- 
ì^eritA,  siamo  in  grado  di  confermarDa  la  notisia, 

RoD  aggiungiamo  nulla  rispetto  alte  voci  eh»  cor- 
'rooo  di  inviti  fatti  a  qualche  personaggio  politico  di 
kBù^at  nel  gabiaetta  eif  altte  aimUf,  le  quali  aon  acqui- 
«UDO  eredita  aeoaàchè  in  gfaxia  dell'  incert<>2aa  tht 
■va  predamio».  (OpmiéHe) 

—  Si  I«gga  twirspimofur: 

—  11  aigaer  Vloritoh,  at^eiario  a)  aihkialift-tf  d\grì- 
•altora  e  «etiawyoio,  i  partito  per  Varigt  eoli*  iaoarMo 
spc^iela  di  aervegliara  la  moaoaXioDe  di  varii  miUa^ 
accordata  dal  gpveioo  del  Be  ad  ona  cospiona  Casa  di 
Strasburgo,  (Co«i  Zavorono  le  sepche  d'Italia! ti)  — 
{Grulli  non  direte  niente  ^  é  aui  che  dovete  bàttere  e 
aUovmp$eéa^reUfiù  ehé  a  fitr  iàgmràaMoZtttlKero) 

—  Scrìvoaa  da  Parigi  alla  Coalttusiona  : 

Si  crede  che  ta  Corte  di  ftoma  ab£ia  maodato  all'Im- 

S aratore  ao  pr«g«tto  di  possibili  cooceasioni  oome  base 
i  trattive.  Il  signor  Thouvenel  esseodoai  rifiutato  di  in- 
tavolare pratiche  80  quel  pn^etto,  dovetle  dare  la  de- 
mìssiooe. 

Il  sigDor  DrotiyQ  entrò  al  suo  posto:  ma  la  parola 
wèlioA'  d«]i*i»p«:at«re  ba»  ^  anoAr  detta,  (ho  Zauero 
la  deaidera  di  cuore  TULTUIA  parolai)   

—  Scrivono  da  Parigi  alia  Ùaaxetta  Augusta:  ^ 
Hi  si  dìiM-  «IttfttMCf  qtrantr  S  governi  caitoHtìl  cdoaf- 

gliano  il  papa  di  aderire  al  componìmoato  propostogli 
da  R^poleone  eotCtf  i^erva  di  tutti  f  suor  diritti  surte 
Provincie  perdute.  In  questo  d»8ì  i  Francesi  rimarreb 
bero  io  Roma  fiochi  il  papa  n^^n  avesse  più  a  temere 
interne  torbotenzév  SilK  ig,ìi  cachi  che  gli  è  pur  tempi 
che  anche  da  parte  del  papa  si  faccia  qualche  cosa.  La 
reristenza  affatto  pattsIvK  der  papa  degenera  alla  fine 
io  ona  politica  marcia  e  anervaate. 

—  Il  Sièth  ripete  che  se  II  governo  è  imbarazsato' 
jtef  M  soluzfoQie  della  qu<*atiy)ae' romana,  nod  ba  ehe  a 
-Me  on-  appatto'  al  «eto^  p'>p)lare  con  nutfte  Elezioni  «1 
aavpo  legislativa. 

—  Si  leg^  nel  Sùmle  di  Pariai  : 

Il  dotto  signor  Queensley,.  di  Gambridge.  graad'so»- 
miralere  dei  preti  ^'^eci,  ha  ordinato  ael  suo  teaiameoto 
clie  iuuQ  morto  gli  ni  tolga  la  pelle  e  U  sì  conci  in 
medo  da  poterne  fire  utìa  p^gamf-aa  suUa  quale  si  do- 
•♦ff  eO|»tfre  ?  Biad^  d^ÒitìWo.  Queitrt  eaempiare  del  di- 
"^  puoM  .dtfvrfr  aeaeredaptalo  osi  Hoseo  britannibò. 


■      i  "■ 
DISPACCI  T£LBQRAJICÌ 

ToriVO,  H,  orft  1^.  80. 

La  jVonarofcm.  Jenera  ciraoUvano  trtàtroaCÓMiiilia-l 
tuta  dì  Gartbildi.  PoakfabO'  wóafare  ebe  iMfc  Manat li- 
ceo fobdaaaenio,  -aebbao*  la  alato  di»lt'  iHaaWt  «fcfBo  h 
abbaauou  grave.  {Cota  vuole  adunque  di  pMÌ  tritte  la 
McnarchiaJ già.  queeto  gi^rnuìe  non  dovrei  ferét^ 
te  oaaaia  «ai  poee  tH  ptiA^e.  porlare  mot  pw,  i| 
bene  né  w  «ia<«  d*  ^ribaldi  —  b»  Zsvw»^.  -  j 

NifoU,  ftl.  — Lt  Direstoae  della  fernvie  noMiat 
aicora  cba  Deiraccideote  avveon'o  jeri  sei  Meco  fra 
e  SaoU  Mari»  uò  peneggieró  rimaàe  aaorlo,  M  aii  itili 
mante,  dei  quali  aoo  gravemaate.  1  Vigobi  revMciati  bni 
DO  quattro.  ' 

Torino,  SS,  ore  M,  99. 

Garibaldi  veona  ira^tortato  alla  Spetto,  a  aN«^tal4MN 
atabiliineató  Toire.  acq««t*«o  dal  niaiataro  d»jia  mim 
liavarsata  aaasa  accidonll-  Lo  Stalo  dal  yaoerala  k  falri^ 
BHglionaiealo.  1 

Jiaffiaiaiilo  di  Gi'aova  améatbea  I»  voai  oaMa  i\  »m 
aamaoi  )  dalla  «tato  4^  (rartbaidu  Avrii  loqga  Ira  ^ 
aaavo  daciaiva  oobboIIov  iateivarraaoo  pib  rapetab  fsAF! 
sori  ilaliaBÌ. 

GoM^eUa  u$cieie.  L'ÀDDiTertarlo  dal  Plebiseitot4iÌKili| 
ieri  io-  vano  éil^  delle  provincle  D»poretaD»  eòa  auadìj 
taaÙDirie,  apari,  e  altri  ditartnsaoh  eoa  perfetto  ordii 

A  Seggio  ioaDgaroasI  eoo  grande  eoocofsó  ripAfta.ib 
rovla. 

In  Sicilia  raoalY^ria  pan»  «guabaetw  itiéfOk 

La  iNasaaaioiia.  panari*  porti  d'itaba  itf^«ioHÌIf<»j 
gooo  otttn»  Bdiizie  dello  atat->  della  popotaaMaai  i 
'  la  Siéiia  am  accadde  più  «drba  diaérdiaa  a  adaj 
ftfHiicD.  ftweiad  «acohafiteteri  qoaal  ultìratfe». 

Giuosero  «>1  mÌD;ater>  protesta  per  akaHo^aioaa^Mi' 
.allri  foMtioaaM  MrOppo  oompreaieaai  oeila  optotosa 
AttMiiltf^  formeuA,  umianiahtà  dt  Mpoale  glrco9c>l>^^ 
Éduci»  qotveraate  (dua^ua  ti  leverà  lo  eialo  tamoM] 

li  Uioiatro  delie  fiakoie  appru&iUÌ  il  r-tiilio'dij  iulr'^ 
di  per  oegoziare-atrestare  «na  aotacóa  rirevaBlO'éM 
ifeaoro.  La  Soifima  di  tO  ttiHoaì  Iraads.iiaadtt  dilK0 
Credito  mobìtiara.  -  -   ■  . 

auti.  SI.  L'Asaitté  ba  lafttlaMo  t  ptòem  « 
Vrt  gir  iat.)tl,  e  eontpl^  délld  i«Mil  aa  di>QÉ«rilia»aif 
-itim     ti  ottfbM»'  1860, 

JaH>atait  US,  tfanebi  addcinlali  76,  teaUaaai  »btì  >J 
iQaoaitf  adttapaaìi  gfaraù  ««tra  4500.  GiaMi'  ìdfiqM 
M  ore  aaoatciife.ve  eelte  detiberaaiaoi.  j 

Il  ^amiKorato  GoMelUv  .fit  coodaaoate  a  w»!^** 
argiaslolo,  i%  proacioiti  .oaaHÈiceBxapra^-a. 

Il  tornale  il  Con^aCino  di  Cbteii  dw  rieanaM  |S 
giorni  aooo  ci  dava  per  diataao  q«e^  reuIUto  L'^P** 
stefaat  para  cb#  «aoiodi  ITT 


NEL  IRAGAZZINO  DI  CmOfSS 
Df  BBMVEimò  imt\ 
Pa«l&     /beai»  oda  Porto  di  fianco  di  S- 

Trovasi  i  sef(uenti  articoli  inglesi  cheeifH^I 
ha  fatto  attqulMto  aéU  mlgHurl  Fàblriebcfib* 
ghilterra. 

Coperte  da  stallo  tutta  lana;  deUa  f«ttUs<t» 
gambe  sopraffini  ;  ledane  obi'  pelo  pei^  tti*^^ 
dette  fefpole  cuojj»  di  hMni  dette  da  ftdinì;  f  "r 
aasorthnento  di  ftote-Patent  ;  DVposìlo  rfì  Tjnite 
coppale  sopraffina  da  Carrozze,  chiara  e  aera 
Selle^  STorsir  •»»  che  nn  ^ande  aisortìaiejlof* 
,ia  Saileria.  Tnlló  a  prezxi  digf'tri  fl»)^ 


H.  JiaNBiiao'  tìUrmo 
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LO  ZENZiRO 


aiOBKALfi  PQtiTIGO  POPOLARE 


Lettera  d  m  Volonisirii)  MiiUal*  , 


Mio  cabo  Genetiale:  -  ■  ^  ' 

Sento  ^al  mio  letto  di  dolon,- dove  giaccio  che 
ì  vostre  Quqve,  o  mio  Gener^fei  dii^èngono,  gionift, 
VìTBO.  p^giòri,  quantunque  i  fogli  del  Governò  ua- 
3<3ij<iafltì  la -yérità  del  souto  velp  pietoso. 

Si  ,^ttfi  d*  un  Cktnsultò,  'à  quando  mì  racconfa 
tuo  d^i-  nostri,  al  quale  si  può  credei^  sulla  parola. 
-  Perchè  cpsUii  non  è  della  sòlita  confraternita  dei 
alunniatpri,mòderati  —  Ora  il  Consulto,  ,^ópo  tanto 
samestioj  '4^vrà  decidere,  se  voi  avete  o  nÒ/  nel 
iedè  la  palla  che  in  nome  della  Unità' (ft  I^iana. 
ì  fù  scagliata  ad  Aspromonte.  '£  e*  era  bisogno  di 
anto  andirivieni  per  venire  à  'questo  resultato,  dei 
rossi)  che  sì  chiama  Oonst^to  %  si  vede,  o  Generale, 
he  ne  «I^N^  aft^lft  Errerò- -quel  f^o«D,i49dico 
Bgleie  elj#.  v.en)i0/pjLetowmfin1;i9  a.  soccorrervi  e  senza 
^Unm  >  1^  '-  Mfia  l)ag^te}b  di  qualche  centinaia  di 
n^lt&id  di  lite  It&liafiQ  l  0  egr^io  pedice  che  oqi^i 
eppe  accorgersi  dellai.'e8Ìate9za.d*Qn.prqjettilej 
iljdè  fie  non  attestava  la  vista,  testìmoQiavBAo-.  ì  vo- 
fri  prolungati  nHisimi,  che  sono  staii  strazio  per 
atti  quelli  <;he  banxko  voluto  vìncere  e  cadere  con 
^oi  —  Guaxdate  me,  Gonfiale  1  Io  persi,  siccome 
'  è  noto  a  quest'ora,  la  gamba  diritta  e  cosi  potessi 
oandarvi  per  Vostra  sahtte  quella  che  mì  rimane  l 
^PQ  ri  fà  per  me  bìa^no,  hè  di  tantì^.  Consulti,  nè 
li  tanti  dottori  e  professori  e  filosofi.  —  Un  ceru- 
leo, degli  usuali,  oome  mi  vidde,  ferito,  mi  disse  — 
=Ui  coraggio  ?  £  lo  domandate  ad  un  Italiano  aom-' 
Jaguo  di  Garibaldi  1  —  risposi  io  —  E  allora  jl  Ce- 
luìeo  — '  fratiello  !  bisoguà  che  io  ti  tagli  la  gam- 
ia —  Padrone  ■ —  ripresi  Jo  —  la  si  serva  —  e  jn' 
ui  attimo  fui  belile  spicciato  e  ci  fumai  sopra  un 
(igiuetto.  —  £  cosv  ora,  sono  è  vero,  cou  nna  gainba 
tola,  ma  stò  discretamente,  perchè  a  quanto  sem- 
non  si  son  voluti  Ìa$$U  dar  pensiero  dì  recupe- 
rannì  la  salute/  come  fecero  a  voi,  e  però,*  la  Dio 
jrazia,  stò  discretamente,  quantunque  io  non"  TÌtitA& 
initoOfouDre  della  visita  del  celebre  mediarne  in- 
^ilese  —  Sentite.-!— Generale  mio!  gli  era  molto 
neglio  che  vi  avessero  affidato  al  nostri  solaihente, 
,)«rcbè,  senza  &r  torto  a  hessuno,'  qu'anda  eran  ve- 
lati da  voi,  i'piiofessori  egre^,  Zamiettì  e^CìpridUÌ, 
ro' avresti  fatto  molto  bene  ad  attenervi' a  Ibro  8o-\ 
amente  e  anco  a  qUàlch"al%ro  vàtente  medico  r(à- 
litto,  eh»  era  tra  cpielli  oh»  vi  vìsitfbroiio. —  I  troppi 
<!«oeU-  goaatanÀ  Ik;  oaciàa — «|ijd.  «casateim.  o 


^BQ/^^jl^e  io  vìj, scrivo,  cosi  alla  casalinga,  per? 
xliè  so^9_;  ^9  povero  volontario  senza  abbaco  nè 
^ar}ttiu;aj  cl^iie,  iif^n  ebbi  nè  mezzi,  nè  tempo,  per 
irequ,e^ter^  1  ^Licèi.  — -  Voi  dovevate,  dico,  fidapri 
dei,  Mfitfi  s^ktanto  e  lì^ettervi  nel  capo  che  alcuni 
gU 'a^tfsnmt,  di  qoeU/  che  fingono  dnpianger  per 
:Tcp.,  a43^t^^QP:J&  vostra  morto,  come  gli  Ebrei  la 
insaona:  ^p^que^  Geniale  mip,  la  solita  fermezza 
(e  a  ohi  la  gge^tiq»?)  e '  rimedio  ai  rimedio.  —  No» 
c*  è  fJtra  stra^  —  alioeno-  se  son  vere  le  nuov,é 

<<dM  ckcolaiio    ^  t<^  .desiderò  in  que- 

fiti  mementi  per  vostfo  amorfi, .  che  sieho  bugiardi 
^tiltti  e  sjgi^o  sempre  di  vedervi,  mi  o  l' altro,  ii^ 
«tutta  I9  jri^nez»^  delle  vostre  forze,  che  ì  destijp 
Jt^pj^  f.  It^a^o,  valotQ  -  CfU^ervare,  col  ridiavi  òvè 
.a^pt^,  ^è.^ne^to  ...d^v^  ariepar.  m^i^viglia,  n^<^ 
^Vc^  S^^Tfp^9  pon  Jì  p^ggìOi^  p^r  giumerelA 
e  buon  peso,  da  tali  cne*  &ùmo  l' ItoGa  nel  yèÀtr^ 
■sioeop:^  f<»  riavete  iiel  mezxo  del  core. '1)Ìq  voÙe 
,99fà,  e.  cosV  «à..-^  Mai  ai^vilirti  r-^  ToÌ  ce  lo  djr 
j^OTtsiMUna  ^attm^k ,  i^el  bosco  di  Fieiùaa,  quaiidp 
pàvevi  toniate  gioyanptto  di  V^nt*  anni  e  Vi.schia- 
IKura  r  aDjWr^  dagli- occ^tj  com^  se  aveste-  -dovuto 
jncammi^iarYi  ^He  noxze  —  E  cosi  noi  ;■  Koa  è 
teiQ,  mi0  ^oòn  /Generale  \  Cki  se  lo  sarebbe  aspet- 
iat<y  ma^  qpf^llp-die  venne  dopo!  ... 


Crvdeteni  1  se  vi  avessi  vedilto  cadere  sotto  le 
nuca  di  Boitoa^  percosso  da  una  palla  frauceie,  non 
mi  sarei  s(irollato  nemmeno,  perdiè  allora,  il  vostvo 
-f^nro  non  sarebbe  andato  disperso  —  0  JRoma^  0 
Mcrit  — B  là,  vi  potea  anch  esser  il  caso  che  vin- 
ceste eadendo,  oome  già  face  Epaminonda  Tebana; 
esèmpio  questo,  che  appresi  da  voi mio  Oener^, 
in  nna  i  delle  vosltre  belle  parlate,  oon  le  quali  vi 
BBoreste  tìrdto  dietro  anche  i  massi,,  non  che  i  gio- 
'«anì  Indiani  — ■  Ka  saparvij  Offa,  disteso  in  im  let^ 
e  ridotto  al  Consulto  supremo,  oh  Bioi  gli  è  que^ 
un  annunzio  che  mi  sgocciola  una  lacrima,  proprio 
^quì,  nel  bel  mezzo  del  foglio  con  il  quale  vi  scrivp. 
—  E  chi  sà  quanti  e  quante  piangeranno  nel  leg- 
gere queste  parole  die  io  vi  mando,  come  me  Te 
dettai  1* animai  asti  vostra  e  dell'Italia, -fino  al- 
l' e^emo  aospìro.  .  , 

Generale  ;  fidatevi  molto,  ma  di  pochi  !  C'è  gii 
obi  ha  preparato  un  convito  da-Frincipì  ai  vostri 
fimerall,  e'4^i;  tfì|i!iidia  p^D4eto  d'  una  probabile 
amputazione . , .  G enerale !  lei  twribìle  parola,  mi  è  venata 
giù  indocile  dalla  penna  e'  orn^;  non  la  posso  più 

. ritiraire.  —  Si  — ...  Non  ve  lo  dicono         ma  è 

CjQsi^         co^  piLir  troppo         Bisf^nerà  am^utar^ 

vi,,,  la  gs^ha,  fino  al  j^mocchio...  Elanno  patir  vói. 
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come  tutti  ì  buoni  italiani  lasciandoli  in  una  tanto 
angosciosa  ìncerteésa.....  —  ma  almeno  —  finisca- 
no —  vi  uccidano,  se  Dio  vuol  così,  ma  finiscano.  — 
Questo,  si  chiama,  &rci  morire  a  randa  ed  apun 
ture  di  spillo  —  Pov  ero  mio  Capitano  \  Ma  cosa  ho  det- 
to t  —  perdonatemi,  perchè  io  non  connetto  più  — 
voi  siete  sempre  grande ,  sempre  sublime ,  sempre 
vincitore^  o  integro  o  mutilato,  o  ^vo  o  morto.  — 
y*ha  certuni,  che  chiederanno  tra  poco  le  vostre 
gruccie,  per  sostenersi  —  liasciamolì  fare  —  E  ai 
mali  cominciamenti,  veiu^a  dieteo  il  fine  meritato  — 
Ma  lltalia  sia —  libera  ed  una  —  siccome  voi  l'avete 
voluta  e  r  avreste  £àtta,  se  gli  nomini  ed  ì  destini 
non  procedevano  con  noi  sconsigliati  ed  avversi.  - 

Ora  int^to,  noi  siamo  arrivati  qui  t^e,  non 
possiamo  neppur  salutarvi,  ^  quanto  mi  acrivono) 
col  vostro  inno  guerriero  col  qiuile  affirontanuno  in 
vostra  oompi^ia  i  dise^  delle  marcie,  la  &me,  la 
sete,  la  morte.  —  Nel  nome  dell*  inno  vostro,  sì  è 
versato  sangue,  o  Generale,  tra  italiani  ed  italiani  ed 
alziamo  piene  le  prigioni       Non  si  può  giunger 

Siù  in  là...  — Il  popolo  piange  
popolo.,.,  bestemmia  da  folle  la  libertà  trasportato 
£  angoscia  per  tante  e  coe\  replicate  ecìttfore.  Ora 
Generale  —  tocca  a  voi  —  NEL  1860  VI  TOLSERO 
LA  PATRIA— NEL  1862,  VI  TOGLIERANNO 
UNA  GAMBA  —  E  il  resto  sia  nelle  mani  del  Si- 
snone,  il  quale  vi  salvi  e  conservi.  E  conseirvi  agli  Ita- 
fiaoi,  il  senno,  la  concordia  e  l'unore  alla  dÌ8c^»lina 
prudente. 

Vorrei,  se  mi  fate  rispondere,  per  qualche 
amico,  notìzie  dei  vostri  figli.  Un  giornale  DEL 
GOVERNO,  che.  si  pubblica  a  Firenze  col  tìtolo  il 
Piccolo  ■  jgdWtì>,  ha  raccontato  jeri  che  i  VOSTRI 
FIGU  BAX.LAKO  —  Possibile.!  mentre  voi  siete 
sol  letto  tra  Wto  martino  t  —  La  favola  Boggina 
è  scellerata,  come  ridicola,  e  fà  versar  lacrime  dì 
rabbia  —  Arte  vecchia  di  giunterìa  nuova  —  I  vo- 
stri avversari  vogHono  uccidervi  parfìno  nei  figli  — 
e  nei  nipoti — Vana  liuingal  — L'albero  di  Garibaldi, 
non  può  perire  —  anco  secco  e  sbarbato  dalla  pre- 
potenza, dìverHt  antenna  di  nave  e  sfiderà  la  tem- 
pesta E  voi  durate  per  amor  dell'  Italia,  ed  a- 
mate  sempre,  amate  tutti  fiunrdiè  i  rinnegati.  — 
Cristo  benedisse  e  pregò-  pei  erocifisaorì  —  Ma  per 
Erode  nò  —  Imperocoiè  costui  potette  lavarsi  le 
mani,  ma  non  la  coscienza  e  morì  immondo  n&Ua 
putredine  —  Ora  voi  non  siete  più  in  cura  degli 
uomini,  JÙ&  nella  tutela  degli  angicdì:  A  questi  stà 
3  medicarvi  la  ferita  del  Dittamo  che  sanò  Goffredo 
dnglione,  quando  combatteva,  come  voi  le  faatti^Iie 
sacre  contro  la  tirannia.  E  gli  angioli  vi  protegga- 
no, 0  Generale,  e  vi  rasciughino  col  sudario  della 
Veronica. 

Dio  stà  coi  giusti. 

Un  bacio,  un  altro,  un  altro  ancoia,  addio. 

Un  Voloktabio  HiJtiIiATo. 


FRATELLANZA  ARTIGIANA 

DI  LIVORNO. 

La  SocietÀ  operaja  di  Livorno  nella  sua  seduta 
del  12  Ottobre  stanziava  per  soccorso  al  Generale 
Qarìbaldi  come  suo  «oesò  la  somma  di  Ln,  300  ^ 


€Ak9  gii  è  stat»  inviata  per  una  Oommisno&eMii 
pagnata  da  questa  lettera  : 

Generale  ! 

Con  parole  umih,  alcuni  Operai  dì  Uvom  i 
mandano  umile  offerta:  siamo  poveri,  e  «amo  p 
chi,   abbiatela  come  V  obolo  ààk  itk 

e  del  pupillo.  Ci  fu  tra  noi  chi  coasuhando  soiu 
cuore  propose  mandarvi  intero  il  capittle  delk3 
cietà,  ma  avendo  noi  adesso  ^ue  operai  infermi 
soccorrere,  un  vostro  amico  ci  ha  aÌTermato,  éei 
vi  avreUie  i»ofoudammte  offeso,  e  noi  lo  abbii 
creduto. 

Se  veniamo  tordi,  Generale,  non  è  nostra»^ 
Ci  avevano  minacciato  abolire  la  nostra  Soaé 
se  avessimo  stansiato  qualunque  somms  per  ii 
Noi  chinammo  la  &ccia  sbalorditi  come  nn  gom 
cristiano,  per  durare,  creda  essergli  neemnìo  ■ 
vere  guerra  alle  opere  di  carità. 

Un*  amico  nostro  ci  ha  detto  questo  essere  I 
gno  dei  tempi,  i  quali  perchè  volgano  io 
bisogna,  che  tocchino  1'  estremo  della  misen^  è 
lora,  abbiamo  ripigliato  coraggio  perchè  (nyi^ 
miserabili  di  questi  non  furono  mai  nè 
Generale,  confortatevi  nell'animo,  e 
Voi  adesso  siete  più  che  mai  necessario 
perchè  il  popolo  vi  tenga  ìnnaniei  agli  occhi 
di  virtl  cittadina,  e  di  amone  cristiano,  e  ^- 
vi  temano  rimprover'>  vivente  di  viltà  e  di 
che  non  hanno  confine. 
Il  Generale  stspondcva  : 

Varignano  19  Ottobre  M- 
Graaie,  miei  cari  amici  —  della  Frateili»*| 
tigiana  di  Lfvgimo.  Le  vostre  nobili  parole 
morte  dell'  egoismo       E  quando  il  popolo  tM 
pronunziasse,  vi  accerto  che  nessuno  potrai 
Muovere  incuria  al  nostro  Paese.  ' 

Grazie  anche  una  volta,  cflàri,  della  vostn^ 
—  del  vostro  solato. 

'  '  Sempre  Vo^ 

O.  Gasdaldi. 

Popolani  dì  Livorno,  volete  bene  a  GaribaH 
vostri  figli,  alle  vostre  mogli?  date  retta  dio  inj 
6he  vi  vuol  bene  perchè  conosce  il  vostro  ba»  ^ 
fino  da  quando  lavorava  à,*  travi  sulla  vostra  J^f^ 
^  lo  Zeiuero  non  ha  da  vergi^iiarsi  se  ha*"'' 
per  campar  la  vita  con  molti  di  voi  e  percii  n^l 
a  da^U  retta  —  Associatevi  a  codesta  ft>**fl 
Artigiana  —  imitate  gli  Operai  G$nQT«'J 
avrete  a  pentìrvene  —  giù  i  rancori  (se 
e  stendete  la  mano  a  qaegli  iterai  Tostò  tf* 
che  già  hanno  inisiato  cotnta  associ&sione  éif 
proeo  soccorso.  Lo  ZEBStf^,' 


SULLA  FERITA  DI  6ARIBAL0 

Nel  N."  20  del  Giornale  Medico  T/sf^ 
diretto  dal  Dott.  GaHìgo  sotto  la  data  àA  ^* 
tobre  corrente  troviamo  un  ortìct^  r<3irtfa>w>j| 
rita  dell' Illustre  Garibaldi  ^e  per  U  Slforfi* 
credìyno  di  riprodurre  testaslmeate.: 

€  Ognun  sà  die  mentre  tantft 
quanto  i  ehùffissimi  prof.  Bortiti 
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*artrìdge,  Ghermì,  e  Tommasì,  non  hanno  mal  e- 
cluEO  che  il  proiettile  potesBe  tnttora  esìstere  nella 
érìta,  tattavolta  hanno  parteggiato  più  per  la  non 
«istenAL  B  di  vero  1'  eraregio  pr(rf.  Zannetti  prima, 
)  poi  anco  Tommasi  e  Qhérim  rìt^mero  che  si  do* 
'esse  pernstere  nella  cara  espettante  di  gi&  atabìli- 
a.  —  n  prof.  Falasciano  ha  in  qnesti  giorni  pnb- 
Jìcata,  una  dettagliata  lettera  nella  qtiale  dice,  che 
^li  uosk  solo  mit  anco  il  prof.  Emilio  Ciprianì,  è 
l'opnìone  che  il  proiettile  etista  tuttora  nella  fe- 
tta, e-  Falasci&QO  so^iunge  esìstere  pure  frattwrù 
omnwHta  dtW  ùt^agato.  Pensa  che  se  inveoe  di  e* 
iplorare  la  fejrìta  solo  con  lo  spidllo,  fosse  stata 
isplorata  anco  col  dito  si  sarebbe  riscontanta,  e  la 
rattura,  e  la  palla.  Non  conoscendo  come  sìansi 
ontenvtti  sol  snbito  gli  onorevoli  cntantì  (Merliamo 
e  la  ferita  fn  etfplorarta  con  il  dito  eziandio  dai 
onsnlenti,  allorché  visitarono  Y  illustre  ferito  ìnsie- 
Q6  ai  corantì  Basile,  Prandina,  Kipan,  ed  Albanese, 
ìe  dovevano  dilatare  la  ^eiita  per  accertarsi  se  en- 
teVa  la  palla.  Ffdascìano  c(aiBtatÒ  con  ì*  esplorazione 
ligìtale,  e  la  frattura  cominutiva  dell*  asteaealo  e 
'  esistenza  della  palla  ì  ti  lingna^io  tenuto  dal  Fa*  ' 
asciano  è  dedotto  da  accurata  e  severa  osservazio- 
le  della  ferita,  o  sono  mere,  congetture  dedotte 
Iella  natura  dcdla  fecìia^  dal  genere  del  proiettile 
hi  corpi  estranei  espiasi,  dfSa  direEÌoue  assunta, 
lai  piede,  e  dalla  condizione  in  cui  trovavasi  il  ma- 
eolo  esterno '1  Noi  non  eapremmo  dire  da  qual  lato 
:tia  la  ragione,  vista  la  .valentia  degli  uomini  che  ' 
risitarono  Garibaldi,  sebbene  non  neghiamo  che  le* 
ionsideiazioni  del  Palasoiano  ci  son  sembrate  di  una 
«rtà  gravità,  non  solo  perciò  che  ha  rapporto  al 
ttaguostioo,  ma  in  relazione  della  cura  da  porsi  in 
■pera.  Se  non  andiamo,  errati  una  sola  sarebbe  ora 
a  CMtdotta  da  tenersi  in  questo  grave  frangente  ; 
«sognerebbe  convocare  tm  nuovo  consulto,  chiamando 
>are  Falasciane,  Cìpriani  e  qualche  idfaa  delle  più 
itandi  celebrità  italiane  e  forae  anco  straniere  per 
letennìnare  in  modo  positivo  la  diagnosi,  e  la  cura, 
nde  in  s^uito  non  possa  pronunziursf,  il  tremendo  : 
troppo'tardi  I  >    .  . 

Noi  crediamo  giusta  e  (n)portunÌ88Ìme  le  refles- 
imi  e  raoposte  del  Bott;  Gallìgo  e  B(^giungiamo 
he  ai  Chirurghi  da'  diìàmarsi  in  consulto  vengano 
ggiunti  gì'  £gregi'  Prof.  Bmei  e  PàlamìdeBsi. 

Se  diciamo  nude  chiedumo  perdono. 

Lo  ZSSZERO, 

BOLLETTli^O  SANITARTÒ 

Speaiot  22»  ore  1,  pom. 
Oli  fu  somministrato  il  diinino,  prosegue  rego- 
larmente. É  stato  trasportato  bene  alla  Spezia  e  fii 
icevuto  mestiainente  dal  popolo  tutto. 

DlCHliRAZIONE  " 

G^y  utu'ma  di«peDza  delle  lettere  di  mercoledì  8«r& 
I  ricevemmo  la  segutnte  lettera  per  mezzo  dì  PosU/. 
.  Caro  Zenzero, 
;i  ìa,p»ap  qneU*  0.  0.  che  ti  rosodai  le  Lire  4000 per- , 
chd  CQS^j  piacque.  Ora  inteddo  dal  Pépe  Bono  (gior- 
nale) tb^  al  qiedesimo  mi  vuol  ccnfondere.con  qad 


t  sovventore  ch'to  jMssi»  al  Contemporaneo  Ure  500,... 
«  n  Pew!  sbaglia,  che  lo  non  soq  quello  che  si  dice 
«  Alto  Personaggio,  ma  all'opposto  mt  vactn  di  essera 
«  on  privato  dabbene  estraneo  ad  ogni  pilitica,  che  ti 
«  feci  un  dono  logenuo  e  senza  secondi  Qni.  Aozt  non 
«  approvo  nemmeno  alcaoi  dei  mii  scritti,  ma  geoe- 
«  Talmente  mi  piaci  per  la  purissima  lìngua  italiana  e 
t  per  la  tua  indipendenza.  Del  resto  tu  potevi  rispar- 
c  mìare  di  svelare  il  mio  piccolo  dono,  perchè  hai  dato 
■  i  denti  alla  invidia.  Ha  tu  saooa  e  lascia  ohe  canti- 
li no  «  Intanto  credimi 

QMh  St  Ottobre  4809 

H  Tm 

0  0. 

E  già  che  .'siamo  ivi  questo  fatto,  io  aouoscrìtto  di  - 
chiaro  che  non  sono  stato  curioso  nk  h  >  fatto  nessuna 
ricerca,  come  vuol  far  credere  il  Pepe  Buono,  par  isco' 
prìre  il  generoso  donatore. 

Il  Dirztt.)BR  dello  Ziitzbko. 


L'aatore  dai  aotlorifvriti  varai,  a  proposito  di  qoatito  di-  . 
ce  lo  Ztmaero  nel  oanwro  Si  4  di  domeoica  40  oUobie  I86S 
cirea  an  omsijgio  poètico  d'una  Signora  ioglese  all'illosM^e 
ferita  d'Asprooionte,  oba.  Oioè,  i  poeti  naùon^i  dormono 
ntUe  covama  di  Epimtmidey  «  non  homo  una  Uanm*  par 
t'tnimo  sfottma$o,  non  crede,  benché  attimo  fra  i  poatr, 
di  maritare  qaeito  gin  to  rimprovero,  aveodo  maadiio  fia 
dal  4*.  d'oU<à>rfl  l'obolo  del  ano  povero  ing^'goo  «It'Iiiimortale 
del  Tart^aano,  e  avutooe  per  lettera  det  Dottor  Prandina  il 
piìk  deaiderabìle  compeoao  net  gradioubto  del  aommo  Ca- 
pitano. 

A  GIUSEPPE  GARIBALDI 


SOHETTB 

D' ogni  secolo  Broe.  non  pur  del  nostro  t  . 
0^  della  patria  llartire  gigante  I 
lo  per  baciar  le  tue  ferite  sante 
Con  sovmmaDO. culto  ecco  mi  prostro. 

Voce  narrar  uon  può,  scrivere  im^iostro. 
Quello  c^e  dentro  lo  provo  a  te  davante  : 
No,  giammai  d*un  Iddio  tanto  sembiante 
Qui  fra-  mortali  agli  occhi  miei  fa  mostro. 

La  torva  faccia  a  tirannìa  scolora  > 

Del  tuo  gran  cor  l'intemerato  esemplo  : 

Gifc  t'amava  l'ItaBo,  oggi  t'adora. 
Mille  trofei  non  valgono  il  toc  scempio  ; 

Hai  così  grtnde  non  fostù  com'era  ; 

La  tua  prigione  si  trasforma  .Io  tempio. 

E.  M. 

B  qnì  iMSogoa  che  lo  Zenttro  dichiari  che  altre  bel- 
le Poesie  dedicate  a  Garibaldi  gli  furono  iovìate  e'che 
non  poterono  essere  pubblicate  perchè  al  Fisco  non 
sarebbero  piaciute. 

GRIFO  E  BECO  ~" 

B.  Che  sia  vero.  Grifo,  ohe  e' mutano  immixtisteiol 

Q.  E  ogliau  dire. 

B.  O  <mi  pigghieneggìiino  t 

G.  Pare  il  Minuterò  D'Azeglio. 

B.  0  che  roba  ella  !  . 

Q.  Che  domande  1  Boba  fine. 

B.  S  sarebbe  )      -  ,  ' 

Q.'  DtdìO  storno,  alla  fermata. 

K  Chi  ti  intende  gli  è  fanto. 

Il 
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G.  Battazzi  Tenn»  al  Ifinistevo  per  òxoi  &re  Un  pa» 
•    so  addietro ,  «e  D*  Azeglio  monterlh  per  farci  fa- 
re una  fermatìna ,  tempre  strada  facendo/  per 
Koma. 

B.  Com'ìvTi^gio  fonie  de'  Fiorentini  alla  Madonna 

della  Tossa  { 
G.  Come  quello. 

£.  Se  r  è  cosie  gua,  la  sarà  lunga,  ma  s'arria. 

G.  Se  un  si  casca. 

B.  Bene  'nteso.  Lo  dicea  anco  dulie,  l'atto- seca. 
G.  ChiUe  Chille  

B.  Qnetio  (^e  sta  laggine  in  San  Niccolòi  rerso  e 

pìccion  terrajoli  ;  volsi  dir  là  dai  Torrione 
'  G.  Ittorìou  della  porta  e  c'è  ancora^  ma  e'piccRmi  e 
un  ci  son  pìuè- 
B.  Saranno  iti  a  Koma  da  quell*  attro 
^  G.  K  saraDiv), 
■3.  Bou  viario  a  elù  vae. 
G.  BvTiva  ohi  resta. 
£.  E  anche  chi  viene  1 
O.  Anche*. 

B.  Ihmque  1  se  e'TÌen  D'^Azeglio. 

O.  Viva  luì  Tah. 

B.  E  il  Baron  Bettino  ì 

0*  Gli  è  a  Broglio  che  cerca  la  strada  di  Boma. 
B.  Poer  omo  l  lui  e'ci  anderehbe,,  ma  e' e"  è  «hi  nun 
vole. 

G.  L'Impeiadpre  ì 

B.  Pér  .o](a,  pacrebbe,  ma  per  me»  Napoleone,  goa... 

G.  Che-  è  e^il- 

B.  Il  Rè  degli  omim.        *  ' 

G.  E  dei  preti  1 

B.  Anche.  Ha,  se  tiii^^^si^er  lunga  e  oorta  l'im- 
peradere  e  ùnnà  mai  mutaho  la  puala.  £  Mn  loro 

che  nun  voglìan  capare.  Napoleone,  tten*a  mente, 
gli  ha  sempre  dettò  Italia  hberoì  mai  aoai  Italia 
una. 
G.  £  lo  dine. 

B.  Gìaè  t  domaci.  £/poi  tu  lo  edì  e  hascerto  pem- 
ministro  IXreino  L^d,  che  gli  è  un  papesco  da 
rimpinconire. 

G.  Che  la  sia  'na  vahrta  'ntesa? 

B.  Uhml  E  dopo  Dreino  aspetta  liSgaerrónière. 

G.  Un  attra  v^uto. 

B.  E  doppo  i]  gioco  delle  micohiate. 

G.  Sempre  vaiata. 

B.  E  dopo  e*  tSroccM. 

G.  VrfutB. 

B.'BoBche  to  vedi  bene,  ehe  i'impeEatote;  e' sjdguì- 
-  ta....  la  so'strad»  e  non  ha  bisogno  di  gttlda. 

Perchè  oramai  anco  lui  e'  s'accorto  che  

G,  Icchere  1  Coda  1  Boma  o  Morte. 

B.  Gli  stà  bene.  .E.  |^i  ^  ha*  da  sapere  che  gli  ha 

preso  le  so'  'nlbrmazioni 
G.  Da  Turino) 
B.  Muta. 
0.  0  di  doet 
B.  Da  casairdiavdo; 
G.  E  la  rispoatat 
B.  Matteo  aequere  me.  ' 

-         -'    ■  -    I  m— 1 1  r 

Siao.o  sHsoluts mente  privi  di  Notisibf  (h  péi  ìttpctt- 
UDtr  ^  K  G'rcniare  del  BiMve.|liHbirq  UrsMeai  INpQfvi  ' 
de  Lhuyfi.  BiBB  cìrcol>i«i<inB6t«i^  o  Mllik  qwUoiie' 
■ousDS  dice:  n  e  ne  Cosipaiiite 


DISPACCI  XEmSBAFICE  . 

Toriào.  sa.  «r»  9.  16. 

fv/jt,  38  —  F*moé.  Swu'gea  rtobensti  ■  Iwin  lé 
prijtc  pio  di  oovenib^  e.  ,  ;  - 

Un  Drouyf)  Lhayt  rtcaveiu^il  Gr|pod^j)loiiMlGQ«bluia 
lQog.ht)  coDTerMize  eoa  CBOns  goór  Qugi  \^  set»*M(  a  W 
nw  e  a  Ceno)  r  , 

h' Opinion  Mattimi.  E^tour  d^Aaveréiìs  pérM  dssai 
p«r  B^rimo  per  nmétmre  lé  lekure  9i  rÌcDi«mb. 

Vorè.  i  f.  —  Gmdè  tnlUglit  •  Pvirysvitle  net 
«ky  :  I  Federali  dteoae  aver  nportsto  viueris  d«eiriia,  t» 
tavia  ceaCesuoo  STsr  perdati  3009  dcmbìds  fra  coi  die  ^ 
Mli,  e  nolu'  afiftiali. 

U  Govtroo  iedersle  abbasdonò  il  progeH»  dcUa  oiÌm 
utiou  dei  Bcgn. 

Da  Corpo  cooiiderevole  di  cavaUeria  dei  sepanUli  a 
tr^  nella  Pensìlvaaia  per  impidroQtrsi  di  Gtwmbftrbaa^. 

Parigi,  33  -  Booaiire  Dovterre  4  stato  ooniiuU)  pi 
no  aegreurìo,  d'ambasciata  a  Tonno. 

Torino.  23,  or*  45,  10. 

ffé9tift9  t^tnalt.  Una  Depulazioaa  composU  dat 
SforsaCrsarioi,  Luigi  SUveatrellt,  Mattia  Mpateecbi.eG'm^ 
pe  Gbeecbeleili  k  surta  rieewts  stsnatt  ns  dal      H  ^ 
presasiò  os  enu  usisle  Amoibn  «ìtladim  Ai  ftewiAlf- 
gio»  di  Ptorwgatloi  ■ 

La  Slegai  Gmmta  smaiitiecs  le  asienìou  diCflcpt,! 
Ds  Booi  in  lettere  stsmpate  sei  DmùtQ,  cèe  ti  mànatm  ^ 
hia  rtoawt»  a  Bertsift  il  psnneiw  di'  visitar*  G«nlMldi.^a'| 
non  i  ao^oasl)  ' 

Torùin,  33,  ore  16,  SO. 
.  />taBUMtDaa<  Credasi  probabile  na  ^eeòrda  di  aàisa 
ODO  BtriDU  Si  ailriboiace  a  oiii  ìf  -WDQta  a  Tntie  àih 
riqi.  Anche  tfmglieiu'  avrebb*  idée  coorormì. 

atesso  giornale  riportando  la  voce  dai  giohlliiH- 
cesi  che  il-  mioiatero  Broaya  Lbaya  pt-ofiónga  eoineii«'!l 
preKmiiìsre  di  tratlsti*e  sbHs  questione  nunaDS  la  nns, 
d«t  veto  del  P-'tlaannio  relativo  s  Rmna  cefutale  f 
sog^tange  che  H*  pralidi»  (ti  Drovje  Lbuye  cadraiw»» 
rMOMia,  ftiacofcè  osaavo  RftiDiOiero  .ssrel^  peanbile  a  te 
Jia,  d  ^1*  baciali»  meiilar*.  U  progra—is  BSiwsak  P 
«ibiìBeahMra /) 

or*  SO,  10. 

Parigi,  33.  —  Parlasi  di  od  dispaeicio.  di' Greifta ,  ■ 
eoado  il  quale  ssrebba  sc(^>fàau  U<  rtvohnkne  te  ' 
fte  sarehM.  is^tiraile  m^i*  ns  làfpa  ìsijhH.,  ftot^ 
«esMaìia.geverno  ptovviaerip.. 

Oottanfintfoti,  SS       l.'Arwla>  RMta.wl 
pace.  li,gf}.«eru>  è  seriaiaepte  occapa^o  alla  òfgasizitfn> 
delle  finanze. 


VOLOiNTARIA 
PSH  <3AUSA  DI  SI^OUBfi&O 

Trovasi  in  T*a  de*  Federici  tfa  S.  Paneruio, 
H.  8  rosso,  aeeoridb  piano,  viiHI  ogjjrttì  cotaW^t» 
in  Armadi,  Comò,  Spècchi»  Lètti  parati 
menti  e  senM,  e  Poltróne.  —  tia  detta  Teotfitt  »" 
vriliio^p  NEJ  QlORm  S4^ 25^ S8  e  37,  dalle»" 
0  ent.  alle  ore  ^fom.        .  ,  (^^ 

UN  GIOVANE  VENEZIANO  d'anni  16,  dfsWen 
di  trovare  occupazione  in  qualità  dì  Caf&ertère  n 
qualche  Famiglia  particolare  o  Lotrsnda.  — R*^* 
P»o'al  (;ag6|ell'0Dpre  in  fla  de'Pjaneltai.  (48)^ 

a.  MaasHÓc  ÙerenU  l^ght/ta  7bM 
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GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 


IL  PORTO  ìmm  DI  LIVOBNO 


Zknzsro I 

Emmi  capitata  certa  lettera  anonima  su  gli  ar- 

loli,  che  ti  mandai  ;  daHa  medesima  levo  il  prin- 
ji6  perchè  contiene  b9so$  y  golfts  (  carezze  e 
tiiaffi)  che  non  feuno  al  caso,  e  t' invito  a  stam- 
ela. La  lettera.  j)are  di  persona,  la  quale  senten- 
isi  scottare  ì  piedi  U  tiri  a  ae;  dìfattì  si  risente 
lo  per  la  Camera  di  Commercio  :  desidererei,  che 
tri  pigliasse  a  trattare  altre  materie  ;  cosi  si  sqa^a- 
ierebbe  il  grave  sonno,  e  la  discuasione  scaldereb- 
t  un  po*  lo  intelletto,  forse  anco  il  cuore  detmiei 
•ntenaneì.  —  Potrebbe  sperarsi,  che  le  menti*^  li- 
mesi  uscissero  dall'abiezione,  di  cui  tiene  p^^^ola'nelle' 
tutmiwomtti.  Sul  quale  proposito  mi  giovi  notare,  ciTe 
testa  decadenza  nostra  è  vera  pur  troppo,  nia  non  tanttf^ 
Diograzia;epoichìnehacolpasenonse  la  setta,  ché^ 
chiama  dei  moderati?  Perchè  la  gioventù  poltri' 
ie  e  non  dà  opera  a  farsi  nome  con  qualche  àtJto 
)gno  di  mano  e  d' ingoio  ?  Non  sembra  allo  scrit- 
re  delle  Lettere  livornesi  più  bello  assai  emendarsi 
^Ua  infermità  di  che  parlft,  ohe  muoverne  querela, 
liaudìrla  al  mondo  1  Qumdo  partii  da  Livcaso,  io 
lasciai  giovani  di  generosi  spiriti,  d*  ingegno  buo- 
>,  e  studiosi  delle  ottime  discipline  :  dove  ■  ^òno 
i  ?  Che  fecero  essi  dei  doni  di  Dio  ?  PercìiF'  si 
ancarono  subito?  Perche  piacque  loro  di  pun- 
'  in  bianco  la  causa  det  felici  del  giorno  "ì 
~  Felicità  durevole  è  quella,  che  anco  ,disgiun- 
t  (^.fortuna,  procura  quiete  dentro,  ed  ono- 
itiza  luori.  . —  Quanti  sentono  in  s^  fibra,  che  vi- 
ri, oh!  tornino  ai  b(joni  istituti;  grema  loro  la 
slute,  e  la  fama  della  Patria  nostra....  Io  spero  bene, 
,  strana  cosa!,  mi  fanno  sperare  le  Lettere  Itvornesi 
el  Pepr  BuokO  ;  perchè  sempre  ebbi  in  mente 
leste  sentenze:  " 
~"  Veruno  è  più  servo  di  lui,' che  é^mdo  in  ca- 
-ne  ai  reputa  libero. 

—  Veruno  è  più  infermo  di  colui  che  fradicio 
entro,  si  reputa  sano.  » 
^  —  Lo  achiavo  che  sente  'il  peéo  delie  sue  catene 
la  a'  incammina  sop^a  là  vià  della  libertà.  - 
.  —  Lo  ammalato  dhé  si  aÀco^é.deUa  sua  infèr- 
'it^,  è  sulla  via  della  guarij^onè.'  f  ■  .  '  - 

£  ora  ecco  le.osBemzioni  della  tetteia  anonima, 
he  ricopio  tali  e  quali,  -e  .t€  né  niando'  1' originalé 
«rehè  ogr.uno  vòlendo  le  riscontri. 

parallelo  della  Ouneta  dì  qui  e  queìlà  di 


lea< 


ora  Ikon  ìstà.  "A  Genova  ai  dis^fonè  di  mezù 


considerevoli,  perchè  la  Camera  ha  una  dotazione 
propria,  e  rendite  vistose  ;  qui  non  si  ha  un  soldo.  » 

«  A*  Genova  sono  Genovesi,  e  qui  pochi  i  Li- 
vornesi che  ne  hanno  fatto  parte,  e  la  buona  vo- 
lontà di  quelli  ha  dovuto  infrangersi  contro  lo  scoglio 
(fooernaiivoy  non  essendo  viro,  cKe  il  Qùverno  si  presti 
ad  avvantaggiare  Livorno  quanto  Genova  di  cui  i 
deputati  (della  opposizione)  téme,  mentre  dei  nostri 
è  sicuro.  > 

<  Qualche  volta  il  Sig.  Cavour  si  è  lasciato  con- 
trovoglia andare  a  concessioni  per  Genova,  purché 
ì  suoi  deputati  gli  votassero  taluna  delle  sue  leggi 
con  la  maggiorità.  > 

<  La  istituzione  della  Camera  stessa  qui  è  bene 
diversa  da  quella  di  Genova.  > 

.  (  Qui  la  Camera  non  è  per  clecidere,  ma  come 
corpo  consultivo  a  cui  ricorreva  il  Governo  per 'ot- 
tenere schiarimenti  e  nozioni  ;  ella  è  una  Gommia- 
BÌQDe  permanente  di  commendanti  e  nient'altro.  > 

■  L'affare  della  Fortezza  nuova  non  Io  conosce» 
per  r^i!igU6;  la  ;  Camera  combattè  ,  cotesto  disegno  per- 
chè ridòndavOi'.tn  privilegio  di  taluni  impresarii  e  non 
in  pubblico  bene.  Quanto  a  non  essersene  saputo  più 
nuova,  non  ha  colpa  il  Governo,  che  avendo  in 
mente  1'  abolizione  del  porto  franco,  non  ne  affret- 
tava r  esito.  » 

(  Bp^andate  chp  ne  sìa  del  progetto  della 
nuova  Darsena  di  Poria  Mutata,  e  ne  .sentirete  delle 
belle.,  Cogliono  far  passare  dalla  Bocca  le  fregate 
da-H;ìparar8Ì  nei  bacini  (bacini  e  fregate  in  mente 
di  "Dìo)  mentre  alla  Bocca  non  vi  è  acqiia,  e  sòa- 
van4o  vien  giù  la  Fortezza.  *  —r 

Óra  mi  volgo  attorno,  e  dico  come  Luigi  che 
mette  all'asta  pubblica  :  —  «  et -è  chi  voglia  dire  altròì— 

Quando  avranno  detto  m'. ingegnerò  '  rispondere 
alla  meglio,  tempo  permettendolo  ;  clausola,  che  per  il 
Yento,.di  libertà  che  tira,  d'ora  in  poi  diventerà  co- 
mune ai^contratti  di 'noleggio ,  ed  agli  articoli  di  Gior- 
nale. —  Sta  sano.  j 
Lìvqrlio,  22  ottobre  .1862.  ^ 

lE  mm  QEL  lOSENTE  CAVOUR 

.  .;  4  VitlO^IQ  .KP'NCEIE  RE  D' ITALIA 


Véréo  lo  hbvé  della  sera  drf  5  giugno  18ftl 
Cavour  morente  'disse  al  "Re. 

1.  Oh  i  Sire,  dovrei  cqmun^carvi  molte  cose,  ma 

v'invierò  domani  Farin^^^^^fed^y Va'i^feglH^"  ^ 


t 


politani  cos\  intelligenti  —  molti  hanno  talento  e 
molti  B(»o  eoTTotti  ;  quest*  idtiiBi  bisogna  lavarìi: — 
si  lavarli  

■  L' Italia  del  nord  è  faUa  ma  vi  eono  ancora  i 
napoletani  —  Avvi  mt^ta  coTrdsSone  in  quel  paeee  ! 
Ha  non  è  taro  co^,  j^vera  gwate,  ma  del  governo 

reato  —  Quel  bnccone  di  Ferdinando...  Ko,  no, 
provvidenza  non  permetteiÀ  la  restaurazione  di 
un  governo  così  corruttore,  couvieiie  motHlÌKcare  il 
paese  allevare  l' infanzia,  educare  la  gioventù,  fon- 
dare case  d'asili,  collegi  militari.  Non  è  coli' mjiu- 
riarg  i  napotittmi  che  voi  li  modificherete.  Domandano 
impieghi  promorioni,  e  tatto  io  darei  purché  lavo- 
rino e  siano  onesti  ;  ma  agli  impiegati  non  si  per- 
doni r  immoralità  —  Non  «tote  d'iUHéi,  nè  «otesti 
modi  dei  govtmì  anobiCt  —  Chiunque  sa  governare 
coUo  ttato  éPa$$eàioi...  —  Io  lì  gov*em6rò  coUé  ftfr«rtò 
e  mostrerò  al  mondo  cosa  sì  passa  ottenere  da  que- 
ste belle  contrade  in  ditci  emm  dì  libertà  —  in  ven- 
tanni saranno  le  Provincie  più  ricche  d'Italia...:  —  Vi 
raccomando  di  non  porre  mai  lo  stato  d'aaeéio,  mai 
<<afo  ^assedio,  mai. 

■  Garibaldi,  prosegui,  è  un  galantuomo  ed  io  non 
gli  voglio  punte  male.  £i  vuole  adare  a  Roma  e 
Venezia  ed  io  pure  1 . . .  e  nessnno  è  più  impaKÌente 
di  noi —  »  (1) 

Il  Battazzi  risponda  ai  morti,  ai  morenti  ed  ai 
iaturì  se  i  vivi  non  si  rìsenotano  nel  vedere  rifab- 
bricarsi le  catene  alfa  patria  redenta,  e  quasi  com- 
piuta da  Cavour  e  da  Garibaldi,  entrambi  sagrifioati 
dal  genio  malefico  di  Napoleone  III  nella  qaestione 
di  nomai 

Forse  il  Battazzi  col  proclama  del  tre  agoato  ha 
scoperto  la  maestà  del  1.*  campione  che  solo  ci 
resta  ancora  a  sperauEa  di  imità  e  di  libertà  d'I- 
talia!... 


NOTIZIE  01  GARIBALOI 


Il  Diritto  riparta  due  lettere  degrooorevoli  De  Boni 
e  Grippi  sallo  Stato  dì  Garibaldi  noi  riportiamo  qaelta 
del  Sig.  Crispì  perchè  più  adattata  al  oostro  giornale 
(sseodo  la  più  corta  ma  che  constoa  eoo  quella  del  sìg. 
De  B»i. 

c  Mio'  esro  «aaieo, 

>  VeogodalVarigBaoo.BsoD  lieto  di  enerci  SDdato,  giac- 
ché abbi  a  pvrsaadermi  cb'  eraoo  errone*  le  notiste  iaqate- 
taati  dtvQlgite  nei  gioroali  Sulla  aàlote  de)  geoeral  Garitùldi. 

«  Alla  vista  dell*  illostre  iofarmo,  favorevóle  e  pieaa  di 
spenoza  fia  l' impressiona  che  io  oa  ebbi.  CoaaoqQe  no  po' 
dimagrato,  la  sua  Sdiooomia  è  quella  di  prima.  Lo  sguardo 
•cistrtlaate.  il  sorrìso  suite  labbra  di  asaore,  egli  oi 

acMlaa  coma  colsi  dw  rivede  geoto  da  hiago  ten^  attaaa. 

Gli  reoai  i  satali  di  lotti  gli  smici  oompreae  Beriani, 
i  voli  e  le  aperanse  loro.  Gli  dtssi  cbe  Go  dal  primo  gioroo 
della  sua  c»tli>ii1i,  Bartaai  avn  cfatevto  di  tiailarle,  proato 
aocbe  a  oosttluirsi  prigioniera,  ma  cbe  il  mioiatero  wplioi- 
tameate  si  era  opposto  ■  cnteato  desiderio.  Soggioosi  cbe 
HIì  nonavreU»  tardifo  uji^iaume  a  veaiie  dopo  la  pubbli* 
caaiooe  deli*  iodoUo,  se  non  iffeaaero  Catio  ginoftere  alle  orecr 

(1)  Vedi  deUa  ai»fffe  di  eaten»  —  pri|l\iife  Mi»  Omieiaa  AUeri . 
Mpeto  41  Oaroar.    ' 


ebie  del  sosiro  amieo,  ehe  Ti  di  lai  prmoza  sn  sreUti 
gradita  al  Varignaoo  j 

—  a  lo  aoa  aa^  Mi*'nterruppe  il  gMftitie,  cbi  abbìifpii^ 
siffatte  v4t\.  Io  t%p  chiesto  tre  vo  te.»  la  prinii  Tolufniè; 
eravMM  aacors  a  bordo  del  Duca  Ài  tfanoca.  • 

Più  lardi  (il  <7  tile  5  pom  ]  gi(Mig*Tii  B«ruai  edin  n- 
cevoto  CM  fero  $fhno.  V  iadomani  «  fìlla  fìaita  di  Moii^ 
FabrixI.  Corte,  Nollo,  Goast^lla  e  di  altri  anici  asciti  iliiai' 
mente  di  carcere.  Il  buo»  geoerale  fù  commouo  aliiitdni 
anoi  oompagoì  di  fede.i  qaslì  non  l'hao  mai  abbaadwitD  »1| 
ora  dal  pericolo. 

«  Aaaistetti  alle  medicazioni  per  tra  gioroi  eoaueitin(i 
alle  «sp'ortzioiu  fatte  per  indagare  il  aito  m  cni  la  ^Wtfi 
etaer  ftpoaui  La  fenA  4  ìa  b^m;  Modtwflpi.ma  oooÌk 
dì  essere  grave,  siccome  lo  era  sin  da)  29  agosto.  Pocatj 
gonSore  locale,  oè  ci  è  segno  di  a^aorb-metito.  Volnjs  » 
^oire  la  cara  intrapresa,  contro  la  quale  oetno  cliini^^ 
Oftgi  ebbe  a  ridire,  lunga  ne  sarà  la  goarig  one.  Se  >j  Ai^ 
monta,  od  an^e  tee  giorni  dopo  il  doleata  casa,  gli  imm^ 
faua  l'umpoOSTona  del  prede,  a  qnesi'òra  svreUiepitafffi 
Ser  tibero.  Oggi  e'è  il  reunu  ohe  anche  le  traTagUi,tÌKlik 
qnest  >  osn  cessi,  non  è  possibile  deeiders)  a  som  Mto^ 
dì  cera. 

1  Appeoa'  il  tempo  lo  penaetterìi  aarh  irfsffntrtaDi^ 
sia,  dove  l'eaposizi  oe  a  mezmgtorao  poò  ess*i^ì  p'&a^ 
mentre  il  \^srignano  sta  a  Iramontana.  La  sarà  tenolan* 
salto  di  tolti  ì  medici  dn  ebbero  a  vìsitsi  lo.  | 

c  Io  non  mi  intrattérrb  in  ulteriori  notizie  sul  gmi^ 
ribaldi,  cbè  parmi  averne  date  abbastanza  per  lraoq<] Buri 
suoi  amici.  1  tre  giorni  cbe  ai  damme  da  lai.  egli  fsa^n 
ilare.  Quello  di  coi  oon  ebbi  a  meravigliarmi,  giaoctia»! 
aco  raomo  da  qaaldhe  aooo,  ma  cbe  i  meno  ìatimi  etitw^ 
DOlsrs,  è  In  calma  delsao  spirito,  l'acceoto  tranquillo,  ilf»^ 
è  vero  iaterpetre  della  sna  coscienza.  Non  nna  piroiiiii^ 
gno  QSo\  dalla  sua  fao^,  non  ao  atgno  dCriscntimeato  h 
la  poc»,  ssa  la  Sua  roo-j  e  wmftfe  afilaltaosa,  qtaaicbè 
raste  la  causa  della  sq«  ferita.  Óbl  quanto  i  MotaeiBici,fl 
ai  e  veodwHiv*.  no«  avrebbar*  da  apprandtre,  fidndoif! 
fiiveUando  con  Im  .1  i 

f  Credetemi,  eco.  I 
Torino,  S4  ottobre  f80>. 

Va«r«. 
F.  Cw-n 


Da'  una  lettera  che  riceve  il  Movimtnlo  ^  ^* 
rignwo  in  data  del  22  togliamo  il  brano  clies^ 
VarigtMuo  22  oiloftre.  {Ore  5/3  ant.) 

«  Più  tardi,,  verso  mezzogiorno,  se  il  tewfo 
tinua  cosi  bello  come  è  stato  por  tutta  la  notte,  tra 
sporteremo  il  Generale  alla  Spezia,  dove  albeigl'c' 
remo  aSì*  Sótel  Mita»,  e  cosi  lasciamo  finalmente  il 
Varignano  ^  dove  entrammo  da  pr^onien  il  2  f^' 
tembre.  Cinquanta  giorni  di  penosa  dijoora  ! 
trammo  col  dolore  e  la  mestizia  sul  cuore;, ne <^ 
mo  nel  medesimo  stato.  Non  era  la  prìgione  ci 
addoloravftj  eca  h,  ferita,  del  Generale.  —  Q^f 
continua  ad  esser  grave,  e  noi  non  possiamo 
per  lasciare  il  Varigi^ano.  ! 

«  Alla  Spe;fia,  in  I^ondr^  in  New- York  sago- 
mo tristi  lo  stesso  y. —  ma  «vanti,  11  Generaìfi  i'»; 
l'insieme  è  meglio,  mojto  weglÌ9  di  qae^^p^ 
scorai^  ina.,il  gfonfiore  al,  pièd^,.e  1^  .safl^""' 
sono  sejàapEft  «elle  9teM)^^pr(ip9isÌ4w'^.Ì^ 
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BOLLETTINO  SANITARIO 


Spélàa,  S3,  ore  1,  15  poni. 

Nessuna  cousegaenza  del  trasporto.  Notte  tran- 
uìlla.  Contintiasi  il  chinino^  MìglìoraBianto  stazio- 
aiiow  RlPAHJ. 


FIRENZE  CAPITiLE  D'ITAUi!!! 


Parendoci  tutto  possibile  sotto  il  più  meschino  ^ 
lioisteri  possibili  Biamo  costretti  a  riferire  senza  osse;r- 
itioni  le  lìDfle  segaenti  della  Fntrie: 

t  È  molto  probabile,  giaeta  le  nostre  infornissioni 
be  rice riamo  da  Torino,  che  il  Parlamento  prenderà 
infoiAfera  di  una  misura  cbs  noo  «eaM  di  tanfre  ac- 
ati v^vameato  gli  aa^.  Tratte  rebbesi,  'di  trasportare 
t  sede  del  governo,  o  sa  crsdesi  meglio,  scegliere  Fi- 
eoxe  0  Napoli  per  Gai»tal«  provrisoriameote  (1). 

<  Qaeato  progetto  concepito  da  un  piccolo  partito, 
are  che  ogni  giorno  acquisti  nuovi  aderenti,  ove  W- 
sbl^si  riunire  tutto,  od  almeno  il  Parlamento.  A  capo 
egli  ttómioi  politici  che  optano  per  la  ciUà  Toscana 
rovasi  Vasslmé  d*  Azeglio,  che  pure  è  Piemontese. 

fl  Pare  tntlavolta  i  voti  sodo  ancora  dÌTisi.  Gli  uni 
iconò,  poicb6  è  Impossibile  pel  momento  aver  Roma, 
mestieri  ad  ogoi  cost)  trasférìre  la  Capitale  al  cen- 
0  dei  Regno;  è  molto  più  facile  da  Firenze  che  da 
'orino  possa  diramarsi  razione  governativa  ai  lìmiti 
itremi  della  Penisola,  con  tal  mezzo  potrebbesi  sot- 
arsi  aMa  taccia  giusta  o  iogìqsta  de]  Pt«motU9$iiSmo  e 
iffipiere  di  foi^  l'mificpvone^AUri  obiettano  che  sta- 
Uw  in  aoa  Capitale,  obe  oon  sia  RopiA,  «qatrale  im- 
ifiitamepte  a  ripiwBiarvi.  (e  dicono  òane). 

*  L*9ar«pa  ip  fiuasu  fatto  «tesso  avrebbe  lo  prova 
le  si  paò  fare  a  meno  della  Città  Rterna.  Provvisorio 
Ir  pr«fviMrìt^  ft  BWgKo  reistare  a' Torino. 

•  Et»  £|aìstione  è  grave,  essa  eccita  le  più  vivej»asr 
MÙ  degr  itatiakir  e  aopMttvtto  risveglia  <{iul  monìoi- 
fisma  (S)t  ohe  hi  tanto  faaeato  alP  ItaKa. 

c  Sembra  che  il  ministero  Don  abbia  per  anco  sta-» 
lito  la  sua  lìnea  di  condotta  a  tale  oggetto,  proba- 
ie cbe  manterrà  la  pHl  stretta  Deutralità,  lasciando  il 
rtamento  a'gjudice  Bovraco  della  quistione.  » 


Gaso  Kbszsbo, 

Avendo  assistito  aloone  sere  £a  ad  un  colloquio 
tre  politicanti,  colloquio  che  mi  sembrò  contenere 
nme  verità,  in  specie  r^uardo  a^  Napoleone  III, 
Ì6  invio,  lusingandomi  cho  non  diapiacerik  nè  a 
né  ù  tuoi  molti  lett<vi.  — 


(4)  La  popoluloNiA  ddlk  Toteua^  per  dire  la  verità,  imiU  Vnnìtk 
Ilio*  e«in«  fa  dnr«tS  col  ioa  neMaelto  i  la  fìapHale,  nr«BM 
I  Toole  'percki  eòaoaea  che  questo  patio  allonUoenibbe  dal  Sue 
I  itoltanl. 

rS)  Kol  Toictni  abbiano  diritto  a  praleatare  contro  qiieata 
entree. 

noTR  oatLo  ZiH|^ao> 


Colioiinio  «  Tre  PelUieam 


Pernnaggi.  —  JUalTi»,  Gftadlali»  e  ClCr». 

U.  In  somma  quando  finirete  voi  altri  oredenzouì 
di  menar       naso  l'Italia  1 

M.  Tu  già  sei  violento  in  tutto....  —  e  non  ricordi 
che  la  lepre  va  presa  col  carro  t 

U.  Io  credo  invece  che  le  vostre  teorie  sieno  ap- 
punto quelle  cbe  hanno  posta  l'Italia  nella  pru- 

sente  condizione        cioà  serva  di  due  padroni, 

anziché  lìbera. 

G.  (Ride  e  tace). 

M.  Eh  \  poveracci  !  non  comprendete  Va^tusia  di  Na- 
poleone       il  vostro  centellino  6oRenle  non  è  da 

tanto. 

G.  Fer  vero  dire,  da  ora  in  là  panni  che  tale  astu- 
zia sì  comprenda  benisùmo  .l 
U.  Pur  troppo,  per  DioI 
M.  Come  sareblie  a  dire) 

G.  Sarebbe  a  dira  che,  Napoleone  fa  come  le  donne 
lusinghiere ,  le^  quali  con  un  sorriso  a  destra  ed 
uno  a  sinistra,  inoateviano  più  cuori  a  un  tempo. 

M .  Bmie  I  É  «MeAui,  ma  Napoleone  è  con  l' Ita- 
lia....—  e  poi  credete  <die  egli  sul  serio  voglia 
«a  divenir  codino?  , 

U.  Eh  !  sì  che  non  è  possìbile!? 

G.  Intendiamoci  —  Napoleone  dopo  esser  divenuto 

.  ■  Imperatore  vuol  continuare  ad  merlo  ;  per  que- 
sto s'arrestò  a  Villafranca  dopo  il  prodama  di 
Milano,  licenziò  Thouvenel  ec.  ec,  e  ohi  sa  quanti 
ne.  farà  ancora..... 

U.  Ne  vorrebbe  fere,  dirai  

Q.  Come  vuoi.... 

M.  Eh!  s'arrestò  a  Viilafiranea  perchè.... 

G.  Il  perchè  te  Tho  detto  avanti  —  Noi  altri,  o 
pìnttosto  voìaltrt  malva,  avete  creduto  che  Napo- 
leone scendendo  in  Italia  volesse  liberarla  dal- 
l'Austriaco come  fin$.  Qui  slÀ  Terrore  marchiano. 
Ciò  ei^  un  maszo.  per  il  jtne,  come  dissi  sopra. 

M.  Sia!  Ma  egli  trovb' 11  suo  tornaconto  a  es&er  con 
noi,  perchè  il  secolo  cammina  a  libertii. 

G.  É  incontestabile  —  E  tra  mezzo  secolo  l'Europa 
avrà  tiuti  governi  liberali:  ma  non  prima;  ciò  è 
un  illusione. 

U.  Che  mezzo  secolo  11  lo  sarii  presto  se.... 

M.  A  not  basta  che  gì*  Italiani  sieno  padroni  a  ca^a 
loro;  per  gli  idtri,  chi  ci  ha  a  pensarci  pensi... 

O.  Eh  caro  mio,  ma  1*  Italia  risente  l' influenze,  le 
tendenze  d'altre  nazioni,  le  quali  son  b^  lui^ 
dell'esser  miHrs. 

U.  II  marno  è  tutto  nell'ateo. 

G.  No  nò,  c  anohe  nel  basso.  Napoleone  profitta  di 
questo  marcio  alto  e  basso  per  giovarsene ,  e  re- 
gnare ;  ed  a  tav{^o  &  ciò  che  coq  maggior  pe- 
rìcolo fece'  ^uo  zio  col  cannone.  E  si  fe  mema- 
tore....  per  strappare  o  terra  o  influenza.  Ecco 
V  astuzia  di  Napoleone,  coro  aighor  malva. 

M.  Bubbole  !  o(/gi  non  è  possibile  ciò. 

U.  La  finiremo  iooil-  , 

G.  Volete  voi  la  prova  che  il  njiondo  non  è  ancor 
maturo  ?  Mirate  la  Francia  —  Fu  essa  la  pt^?>ut, 
a  demolire  e  poteri  e'  prtgiudtti.  —  Scosse  Lvà^ 
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XVI,  Callo  X,  Luigi  Filippo...  ebbene,  oggi  ella 
è  più  incatenata  di  molti  altre  nazioni.    Cre- 
detelo :  il  mondo  non  è  maturo  ;  lo  sarà,  ma  non 
prima  d'un  mezzo  secolo. 

IT.  Principiamo  da  maturare  Eattazzi,  per  Dio  ! 

G-  Rattazzi  !....  Rattazzi  !....  è  inetto,  ò     ma 

credete  che,  Cavour  oggi  sarebbe  imbrogliato  come 
lui.  D  suo  più  grand' atto  di  senno  politico  fii 
^  quello  di  morire  a  tempo. 

M  e  U.  —  0  dunque  cosa  convien  fare?! 

G.  Prima  pregare  che  muoia  la  gran  Maschera  — 
Despota  — -  Liberale —  CUricale  —  Arruffa  matasse 
a  suo  unico  prò,  e  che  abita  in  Francia,  quindi 
mvocare  il  nome  santo  d'Italia,  unirsi,  e  

N;  B.  A  questo  punto  del  dialogo  comparve  il 
FiteOf  e  tutti  tacquero. 

Firenze  23  ottobre  1862 
  L'ombra  di  Maccuiavelli 

—  Scrivono  all'  Italiè  da  Parigi,  SO  : 

Si  racconta  di  nuovo  che  rì[nperBn>re  ««rrofondo.  U 
Tbouvenel  di  cut  L  giorni  prima  aveva  riflatato  la  demìs- 
Sioqe,  cWamando  ad  altre  fmnaUmi  il  BenedeUi,  accet- 
tando 2a  demissione  del  LavsIJelte.ha  obbedito  a  sospet^ 
tose  diffidenze  ;•  questo  triumviralò  che  il  capo  dello 
Slato  credeva  guidato  seoretamente  del  principe  Napo- 
leone, lo  avrebbe  vivamente  preoccup.  t)  ed  è  per  tale 
motivo  che  egli  ovrt  bbe  presa  la  determinazione  che 
portò  la  modificazione  mirnsleriale.  {che  mbrogliùni  II) 

—  Si  legge  nella  ultime  notizie  deil'OpmMwe  natio 
fiate  del  S^: 

Si  è  annunciato  che  il  aig  Dmuyn  de  Lh&ya  doveva 
fra  breve  rrasmettere  ài  governo  dì  Tonno  delle  nuovQ 
proposte  tendenti  ad  un  componimento  tra  il  governo 
flaliano  eie  Corte  di  H.ma. 

O^gi  siauiO  fcssicurati  che  il  nostro  ministro  degli 
fffari  esteri  non  farà  alcuna  proposta  al  gabioeU)  di  To- 
nno prima  della  convoca»ooe  del  Paiian^ento  ìtaliauo. 

DISPACCI  TELEGRAFICI 
(agenzia  stepaki) 

ToriDo,  S3.  ore  S3  10 
Parigi^  S3.  —  Il  gioroale  la  Franca  seoabra  aicaro  che 
Sartigea  domaadava  al  goverao  lUlìano  che  ed,er  sca  ai  pro- 
geito  di  coDCfliaaiooe  che  Latoar  d'AoTergoe  deve  eppogr 
giara  pmao  la  cort«  ronuDa. 

Il  precetto  conaiate  aell' offrire  at  Papa,  cooformameDte 
la  itt&era  delf  Imperai  re,  garanzia  del  tenitorìo  pooUfioie 
per  parte  de!!'  Etiropa. 

Jormo.  —  Italie-  La  Depataziona  roaaaaa  aell'iadirizzo 
•I  Be  disse: 

I  Dostri  conciUadin'i ,  iMiroo<»e  che  ai  f  cesta  liceven- 
doei,  troveranoo  voa  naova  prova  ohe  se  hi  forza  vi  tiene 
aocora  lontano 'da  Borni,  il  vostro  cuore  à  con  «ass.  Boma 
soffre,  nidi  è  coofideote  nella  vostra  parola  ad  ogni  eveoto 
troverete  nel  suo  popolo  elenento  d'nergia,  perchè  sia  fatta 
fciiuiizia  air  Italia.  (Signora  agentia  Stefam  èpoMifrtlacAe 
queste  parole  restassero  sema  risposta  f) 

Torino,  SI.  ore  16,  SO. 

Spemia.  Si.  —  Le  DoLìzìe  «lUrmaaii  anllo  stilo  di  Gàri- 
'  baldi  aooo  falae.  Il  Geoarale  migliora  sempre.  Mercoledì  S9 
>Vrb  Ltt<^o  Doa  CMsultazione. 


AVVISI 
LEONELLO  TERZI 

PfeftUBISB 

PH0FIS90BB  BI  CiLUiaAIU 

Insegna  [in  sole  20  Lezioni)  a  far  Conti  miti 
tamente  per  qualsiasi  IMPIEGO.  i 

Riforma  lo  Scritto  il  più  viiiato-eloripoiti 
forma  nitida  ed  ELEGANTE  io  Letioni  8.  Per  (i 
ro  che  non  HANNO  HAI  SCRITTO,  in  U  Lo^ 
e  se  ne  occorrono  di  prà,  in  detti  studi,  resM 
rico  del  Haestrd. 

Il  TERZI,  il  quale  possiede  fino  a  53  GUil 
IERI,  dà  Lezioni  anche  la  sera  e  sì  rea  ortii 
ne  chiamato. 

L'UtUuto  è  in  Borgo  S.  Lorenzo  N,  {11» 
4".  Piano.  1^ 

PER  CAUSA  01  PARTÈRU 

DAL  20  AL  26  OTTOBRE  CORIOT 

Si  .vende  il  Secondo  ed  ultimo.  Lotto  iUb 
Mobiliare,  cioè: 

Specchi  dorati  —  Tavole  dorate  —  Port£ 
giù  dorati  —  Elegie  dorate  —  Comò  di  Ne- 
Toelelle  -—  Specchi  —  Finiroenli  imbotliti-fr 
ntmenti  iinpagliati  —  Biancheria  in  pezU"-b 
cheric  usata  —  Rame  da  Cucina  —  Storia- 
Credenze  —  Armadi  —  Tappeti  da  lem-* 
dane  Felpate  —  Quadri  a  Olio  —  Otéfà 
Francia.  ^ 

Caso  Philipson  Via  delle  Officine  in  fatai 
Vecchio  Polìieama,  dalle  ore  9  ani.  alle  4p* 

NEL  MAGAZZlNVórCARROZZE^ 

DI  BENVENUTO  NEISCl 
Po^to  in  faccia  alla  Porta  di  fianco  di  S.  GaM 
Trovasi  t  seguati  articoli  inglesi  chaelIìfM 
ha  fatto  acquisto  nelle  migliori' Fabbrkbe  d'I 
ghilterra. 

Coperte  da  Stalla  tutta  lana  ;  dette  ftntiiiii 
ganghe  sopraffini  ;  Pedane  col  pelo  per  eimff 
de^e  felpate  cnojo  dì  bufalo;  dette  da  redini;  pfl' 
assortimento  di  Sale-Paleht  ;  Deposito  di  Ttfa> 
coppale- sopraffina  da  Carrozze^  chiara  e  oenj?* 
Selle,  Morsi,  non  che  un  grande  assortiflaaM' 
la  Selleria.  Tmto  a  prex»  disereti.  W 

A  GRAN  RIBASSO 
PER  CAUSA  01  LIQUIDAZntf 

lAL  1  AL  31  OTTOBiE 

VENDITA  VOLONTARIA  DI  MOBILUKjJf 
nel  Magazzino  N.  Ì9  Rosso.posto  al  Canto*'** 
presso  S.  Lorenzo.  * 


STABILIMENTO  FOTOGRAFICO  W 

BoBoo  S.  Ucopo'N.  4306  Passso  tLVom  Vicciio 
&  cseguìsuonu  RITRATTI  e  CUtUPPldipiAp'^ 

a  m-jdici  prezzi,  . 
CARTE  UA  VISITA,  a  L  il.  4  60,  Il  pds» 

Oitni  riuianente  Centcsitni  tH). 
Chi  nft  comnvttr  N  12  cnpie  L.  it.6. 


R.  MkRHoo  Gerente 
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GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 


Le  Affi-H^zioni  fuori  4)  Città  non  si  ricevono  che  ■  tnoiestre  e  ogni  f.**  e  16  di  ogni  mese.  —  Per  qq 
InT-e^lr*-  frinco  Lù  3.  —  LnlUr**  h  pvcLhì  se  Don  mm-.  franchi  non  ai  rìr-^vonn. 


LE  AVVENTURE  DI  IH  FAGIOLO 

(APOLOGO) 

Deo  grazia  lettori  !  io  sono  un  Fagiolo  dell'  Im< 
srìale,  U  quale  vengo  a  raccontorvi  i  me'  casi  ai 
jali  vi  pr^o  di  dar  andienza,  perchè  in  poche  pa- 
le vi  sbtìgo.  —  Sentite  —  E'  vi  fù  un  giorno  di 
io^ia  nel  quale  io  con  uno  stajo  '  de*  miei  compa- 
ni,  mi  trovai,  senza  saper  l'imperchè,  messo  giù  in 
u  saeco, .  o  urna  che  fosse.  Hi  dissero,  come  ^unmo 
il  venuti  lìgi  sacco,  che  si  trattava  di  far  partito. 

di  fatto,  ì'  riconobbi  un  buon  numero  di  Fave  che 
)vean  venire  alle  prese  con  no'altri  Fagioli^  ma  le  non 
à  parvero  sufficienti,  nè  per  le  quantità,  nè  per  la 
tezie.  L'  eran  Fave  separatiste  e  le  più,  nerastre  e 
idlognole  e  l'altre,  tutta  rotja  vernina  di'  poco 
'ofìtto.  Come  noi  Fagioli  unìtarii  ci  trovammo  a 
ipent^lio  con  le  {predette  Fave,  ci  iH  un  Fagiolone, 
i'  lunghi,  che  tolse  ufficio  di  Presidente  del  par- 
to e,  presa  la  parola,  sen^  licenza,  propose  la  for- 
ula  e  disse.  —  Si^orì  Fagtoii,  signore  Fatte  1  Sia- 
0  venuti  qui  per  un  partito  dì  forza,  che  bisogna 
giiare  spontanei,  qualunque  possano  essere  i  no* 
ri  avvisi  in  contrario.  Si  tratta,  cioè,  di  fare,  di 
Ite  fuochi,  uno  solo,  ossia  una  vampa,  e  di  sette 
itaccìni  un  Uegiò.  —  Se  questa  formula  non  pia- 
,  accettino  questo  ^tra  —  i  D'UN  SETTE,  FA- 
SMO  UN  ASSO  >  che  la  sarik  più  corta.  A  questo 
Une  del  giorno  fatto  al  bujo  dentro  il  sacco,  i 
gioii  applaudirono  in  massa,  ma  le  Fave  comin- 
u-ono  a  protestare,  dicendo  che  1'  Ordine  era  mon- 

e  troppo  assoluto  e  non  messo  in  ragionamento 
ma  di  serrare  il  partito.  Aggiunsero,  che  la  formula 

Fagioli  era  stata  largamente  discussa  per  le  fatto- 

e  quejla  delle  Fave  nò,  e  così  non  v'era  stato  giù- 
zia  neU'  aprire  il  sacco  dei  boti.  Questa  protesta 
Ile  Fave  che  rappresentarono,  come  la  sinistra,  in 
lel  Parlamento  sacekino,  non  fù  presa  in  consìde- 
:ione  e  bì  deliberò  di  strìngere  sulla  formula  asciutta 
Fagiolone.  Prima  per  altro  di  venire  al  repent^lio 
&tto,  vi  furono  diversi  Fagioli  con  V  occhio,  i  quali 
ero  la  questione  pregiudiziale  del  guscio  e  dis- 

0  cbe  la  sentenza  di  Fagiolone  era  buona,,  ma  che 

1  conveniva  uscir  ignudi  dai  sacco.  E  qui,  fu  avyi- 

0,  che  df  cen2a  consigliava  a  presentarsi  all'  asso  di 
:he  con  qualche  buona  condizione  di  vestimenta  e  di 
«arra  e  di  statichi,  perchè  la  non  pareva  cosa  pen» 

1,  bene,  quella  di  sporsi  bruchi  e  con  le  mane  in 
no  alla  vista  del  Pubblico  che  ci  aspettava  in 
;&m.  Vi  furono  degli  altri  Fagioli  (sempre  ba 


quelli  con  r  occhio  )  che  fecero  altre  osservazioni  e 
qualcuno  disse  che  il  partito  non  era  giusto,  perclis 
d'  un  sette  fare  un  uno,  gli  paiea  certo  soUrarre  che 
fosM  contrario  ai  libri  santi  che  predicano  la  lno^ 
Uplicazione  (crescete  e  moltiplicate).  Ma  questo  Fa- 
giolo preso  in  suspicione  di  coda,  non  trovò  voce 
in  capitolo  e  fu  accolto  a  tossicine  e  mormorio  óa^ 
principio,  e  dopo  ad  urlate,  finalmente  a  fischi 
generali  da  tutta  la  ff^i^daja.  Allora  si  rizzò  una 
Fava,  la  quale  con  un  bel  discorsino  si  arrisicò  a 
dimostrare  che  il  fare  d'un  setu  l' aMo,  gli  era  sciu- 
par la  carta,  perchè  bis<^nava  graffiare  per  far  que- 
sta operazione  e  i  segni  si  sarebbero  sempre  co- 
noftciuti,  nonostante  qualunque  leggerezza  di  grafr- 
tatura.  Questo  discorso  fù  interrotto  dalle  scam- 
panellate di  Fagiolone,  dal  Pandemonio  di  tutto 
il  parlamento  e  da  ragliacci  ed  urionì  e  nacche- 
re '^'di  sbarazzini  e  bisognò  che  In  fava  tacesse  e 
-  si,  ritirasse  in  un  cantuccio  a  recitare  i  peniiua- 
ziali.  Ti  furono  altri  oratori  tra  alquanti  Fagioli  tur' 
ohi  che  vollero  faxe  opposizione,  ma  rimasero,  con 
le  pive  nel  sacco,  perchè  i  Fagioli  bianchi,  che  erano 
la  grandissima  maggioranza,  urlarono  ■  Ai  voti  »  ai 
voti.  La  formula  senza  condizione  <  si  deve  far  l'asso*  > 
E  così  cominciò  il  partito,  il  quale  consistè  in  un 
dondolamento  de!  sacco,  chè  poi  cominciò  a  rotearci 
lesto  lesto  d'intorno,  sicché  ci  corse  il  sangue  alla 
testa  e  Fagioli  e  Fave,  ci  imbriacammo  dì  monto 
razzolando  gli  uni  con  le  altre  di  santa  concordia. 
Ruzzola,  ruzzcia,  io  Fagiolo^  che  scrivo,  m' ebbi  una 
botta;*  mancina  da  uu  collega  che  mi  tolse  di  sen- 
timenti e  non  vi  sò  dire,  se  per  caso,  o  prodigio 
avvenisse  che  io  mi  salvai  in  un  buco  cieco,  che  11 
sacco  gli  avea  dalla  parte  di  sotto,  ma  che  però  non 
isfondava  all'aria  siccome  i  buchi  ordinarli.  E  costÀ 
svenuto  rimasimi,  in  letargo  di  ferro,  e  come  ria- 
persi gli  occhi,  mi  avvisai  d'esser  rimasto  solo,  per- 
chè tutti  i  partUanti  gli  aveano  avuto  la  stura  rin- 
visi ed  eran  andati  in  Palazzo  a  riportar  la  valìgia. 
Vistomi  solo  'sclamai  —  Domine  I  1'  isso  è  fatto,  poi- 
ché io  qui  fiurommi  la  morte  dei  Conte  Ugolino  — 
Mentre,  diceva  così,  mi  accorsi  d'un  tonfo  nel  mezzo 
del  sacco,  dietro  al  quale  si  tracciò  un  filo  di  luce,  e 
così  volli  vedere  che  fosse,  e  se  VAsto  era  final- 
mente venuto  a  ricattarmi  dalla  clausura.  Invece  di 
lui,  però  m'abbattei  in  un  Napoleone  il  quale  era 
tombolato  giù  e  secco  secco  mi  disse  —  Fagiolo  ì 
che  cosa  fai  tu  qui  solo  1  —  Aspetto  1*  Asso,  Maestà, 
—  dies'  io  —  Quando  1'  è  così,  replicava,  tu  po'  an- 
dartene di  viato,  perchè  la  carta  V  ho  belile  raschiata 
io  e  YAtso  è  &tto.  Che  Dio,  vi  mantenga,  cent'anni» 
a  tartufi,  ripresi,  e  così  dicendo,  tolsi  commiato  e 
rivenni  alln  frooca  e   mi  fu  dato  *  Ài^rijrÈÀer  le 

Uigitizeci  by 


stelle  ed  U  CupoloM  tli  Stmi»  Maria  del  Fiore. 
Preso  terra,  vii  messi  stille  tnvecie  dei  Fagtoti  miei 
coUeghi  e  d^e  p9ii»  deU'opiMsìalone,  ma  mi  venM 
detto  elle  i  viiei  Brailli  eian  tatti  riiAuti  patrill- 
cati,  come  i  figlùJi  di  Nìobc  e  che  la  low  ricor- 
danza si  serbava  in  una  lajMé* ,  di  cencio  (  B«Ua 
piazza  dei  tre  nomi  )  fatta  sullo  stile  dei  Bo- 
mani.  Quanto  alle  fav$  poi,  mi  venne  detto  da 
'fomie  sicura,  che  dopo  essere  ite  disperse  come  Caino, 
per  le  sagrestie  delle  Confraternite  (in  spezie  in 
quella  dei  Bacchettoni)  s'erano  ra^^anellate  dì  bel 
novo  in  una  bugnola  e  ribollivano.  Intese  queste 
dure  novelle,  io  Fagiolo  delHanconi,  mi  addolorai 
neMe  viscere  e  dissi  una  Requiem  ai  miei  coUegfai, 
perdonandalt,  anco  della  botta  mancina  eh'  io  mi 
rìcolsi-  per  loro  nel  sacco  —  perchè,  poi,  i  poveretti 
mi  apparvero,  dopo  la  morte  meritevoli  d*  indul- 
genza plenaria,  avendo  saputo,  che  obbligati  a  lago- 
sare  al  buio,  s'erano  tutti  conciati  an&>  tra  dì  loro, 
poveri  diavoli,  benché  fossero  quasi  tutti  animati  da 
onestissimo  intelletto  di  awantaggiaice  la  Compa* 
.  gnìa,  in  nome  della  quale  si  erano  rotolati  giù  alla 
baca  senza  adcbrsi  uel  fondo.  Perdonati,  dunque  i 
edl^hi,  mi  messi  in  cerca  dellMno  per  dato  e  &tto 
del  quale  rimasimi  ammagliato  al  Imco  cieco  ricordato 
nello  scritto  di  sopra.  £  cos),  venuto  dopo  molte  iu<ia- 
gini  alla  base  di  S.  Lorenzo,  mi  soffermai  a  parlare  con 
quella  figura  in  basso  rilievo  che  sta  sotto  la  statua, 
oon  altre,  e  mostra  addirittura  le  natiche  ai  riguar- 
danti. E  voltomi  a  lei  che  non  ai  volse,  ebbi  a  dire — ' 
Cristiano,  o  Cristiana  che  tu  sìa,  (perocché  io  non 
ti  squadro  che  a  mezzo)  mi  sapreutì  tu  àax  con* 
tezza  della  Carta  che  io  vò  rìceroaado  ì  allora  la  fi- 
gura, per  divino  pei-messo,  prese  lìngua  umana  e 
moto  di  collo  in  addietro,  come  la  ciuca  di  Balaam 
e  mi  disse  —  Fagiolo  1  psesa  a  quel  rigattiere  frrtn- 
zese,  che  è  Ih  sulla  tua  diritta,  e  Iroveiai  la  carta, 
rimessa  nel  mazzo  con  le  sue  trentanove  sorelle.  — 
Grazie  —  riroosi  io  —  e  non  finita  la  sillaba,  mi 
incamminai  a!  rigattiere,  che  mi  dette  il  mazzo,  per 
poco,  in  dove,  sciogliendo  alla  lesta,  ritjrovai  la  carta 
del  partito  raschiata,  nella  quale,  olT  Dio ,  non  era 
più  figura  nè  di  sette,  nè  d'  omo.  E  allora  sgocciolai 
un  la^mone,  sulla  crudeltà  del  destino  e  invasando, 
mi  messi  a  correre.  E  correndo ,  con  la  carta  in 
mano,  dicevo  —  Il  partito  è  in  fidlo ,  riv<^lio  il 
guscio,  perchè  il  sette,  se  n'è  ito  e  Vasso  s'è  stinto. 
YoVibotare.  £  a  questa  forma  imperversando,  io  po- 
vero Fagiolo',  venni  presso  ad  un  Corpo  di  guardia 
e  li  mi  messi  a  cantar  l'inno  di  Garibaldi  col  ri- 
tornello di  Roma  e  Morte,  —  Non  lo  avressi  mai 
fatto  !  imperocché  ì  Vigili,  m'  agguantarono  e ,  per 
quanto  mi  difendessi ,  mi  mossero  i  polsf  nei  maz- 
zolini  Torinesi.  —  Allora,  dissi. io,  stralunato.  — 
Ohe,  Camerati ,  io  ho  botato  per  1*  asso  e  lo  eerco 
e  voi  siete  dua.  Lasciatemi,  ire,  ch'i  son  Fagiolo 
biancone,  che  protesto  a  nome  dei  miei  diritti.  — 
Sie  !  E  ftt  lo  stesso,  che  supplicare  a'travoni  perchè 
non  vi  fù,  nè  modo,  nè  verso  di  scapolarla  e  bisognò 
ire  in  tacchelle  al  podestì»  di  Feretola ,  perchè  io 
son  nativo  di  quella  prmmcia.  Arrivato ,  Ù  giudice 
die  mi  riconobbe  e  tenne  in  conto  di  felloiM ,  co- 
minciò dalla  sbuzzar  fuora  certi  occhiacoi  di  -cane 
morso,  contro  dì  mene,  eh*  i'  ini  per  basire.  —  K  si 
venne  all'interrogatorio,  nel  quale,  io  bravamente  mi 


difesi,  dicendo  eh' i'era  im  povero  ignorante  rimi 
luor  di  squìtiinio  che  per  quMi»  ridomaob^ 
partito,  perchè  «e  in  &giolì  s'em  coBoaciaio,  sii 

fini»  a  &gidl   B  gÌMlice,  stitte 

poco  sè  due,  ma  ^i,  parve,  a  gtado  jpado,  capiail 
detta  aia  seiapiiiitli  e  mi  fece  t/àm.  Apfmn 
in  libertà  mi  detti  a  scrivere  per  vostro  genii 
lettoli,  questo  artieoletto,  ma  arrivato,  qoi,  fa 
punto,  perchè  la  finale  non  l'ho  prout&. 

MASO  DUBJ 


IMBROGLI 


La  Frmc$  del  IS  sttribaiva  tìU  corlt  4i  Bmi 
tenziooe  di  dootandare,  come  condizioDe  va 
aus  pirtecipaz'ODd  al  afgozìsli  sulla  qaisiiooe  rad 
che  ii  pArlameoto  italiano  revocasse  l«  sui  liiola 
eoo  cui  dichiarò  E>mB  cipUale  d'Italia.  OggiiEt{ii| 
LaguènnDjére  domanda  in  nome  proprio  cbeilr''] 
fnnceae  rivolga  ì  suoi  sibrti  a  Torino  per  otwmJ^ 
questa  condisione  sì  verifichi. 

«  Qii&l  è  lo  scopj  che  la  politica  fraoceNVif* 
posto  da  principia  e  che  tifa  sempre  di  mìrt  ioW 
dice  quel  foglie  :  la  conciliazieoe  :  che  con  t  ^ 
ztooe  t  Uo  accordo  fra  due  parli  avverse  di  cui  w 
oa  rrauDiia  a  qualche  ceat  del  suo.  Fioora  «i^ 
parlalo  delle  reaiileoae  dd  P*pfl  ;  prob«UlBtf4 
ha  resistito  perchè  gH  si  è  domandate  treppkkF 
Irebbe  dirsi  che  cosa  è  stato  domaod&toaTwBcfi^ 
sarebbe  giusto  l'esìgere  che  il  Governo  di  Torìai^ 
rasse  quali  sono  le  ooaonsloni  che  d«I  caausi*** 
de  faret  —  B  il  giorno  s^ueote  dice  il  iteietìm^ 

•  Il  Gabinetto  di  Torino  è  oggi  io  grande  r^f''' 
Ift.  Fa  dire  ai  gioruall  d'iivlìa  che  nulla  iaotnii' 
situazicne,  e  sa  dai  dispscct  del  zoo  rippreseaut 
Parigi,  che  è  vero  I)  contrarlo  ;  annunzia  i$ppetWi  '^ 
nuove  pr»Liche  sono  per  esser  faite  presso  ItSiinl 
de,  mentre  aspetta  obesi  agisca  su  loi steste, io<Ìi 
dolo  anzi  tutto  a  pronunciarsi  sulle  sue  fateottscii 
torno  a  Horua. 

•  Le  Camere  si  riunfrsnno  verso  là  metidivu 
bre  a  Turino.  Parecchi  miotatri  evevioo  doauoiiitof 
la  ccovocaziene  avesse  luogo  verso  il 5,  ira  't\»ff^^ 
lazzi  ha  insistilo  per  farla  allonunare  perchftw'ff 
ma  drlla  riuDione  del  Parlcmeoto  conoscere  l*>^ 
dì  che  saranno  dale  al  sifoor  conte  di  Sarti^f*" 
sora  del  signor  Benedetti. 

MODO  Di  RIEMPIRE  UN  GiORNiU 


.  —  ScrlTODO  da  Parigi  al  Diritto: 
■  Il  giorno  del  grande  ribasso  alla  borsa, 
si  erano  fatte  ci*rrere  tante  svariato  voci,  si  ps^^ 
di  UD  nuovo  attentalo  contro  li  vita  delT  top*'*''' 
lo  DOQ  diedi  alcuna  imp:>rtaoza  ad  uoa  dfceri*^ 
assurda,  e  coLvtQitntt*,  secondo  Jl  mojoBiodi^ 
e  mi  asteoDì  dal  parlarveoe.  Pare  ecco  qoala  ^ 
leggo  nel  Corriere  di  Nantes  del  4B: 

«  Circola  in  Parigi  la  voce,  dice  fi  ftig**^ 
Aoverse,  che  la  prigiaoe  di  Hszas  ìtWalfV*^ 
due  iuliani,  i  quali  «srebèèro  ats|l  tfMfir 
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ipp««tDta«lDDt  d?gli  artisti  thUa  Comédit  fhmMiM 
Saint  CifììA,  Quc&ti  due  italiani  pirtavaao  armi  sa- 
ioate.  Sembra  che  il  sigoor  Hyrvoix.  ispettore  gene- 
ile  della  polixia,  apecialmente  addetto  alle  Taìierie, 
laaae  fonito  pel  serviaìo  di  rappreaentazfone  a  Saint 
bud,  dieci  ageoti  delta  brigata  di  aicureau  ;  a  sua 
raade  sorpresa  tgli  si  accorse  che  nella  aafai  del  tea- 
0  ve  n'eraDo  dodìoi  ibvece  di  difci.  BgK  scopri  lieo 
reste  i  dtoe  iatntti,  o  lorv  diiese  qoeljche  (aceaaerik 

-  Noi  siamo,  risposero  esw,  agenti  del  sigòor  Hyrvoix 

-  Hyrvoix  sodo  io,  r«plic&  l' ispettare  e  U  face  arre- 
are.  » 


BOUUETTINO  SANTTABIO 
SEI.  OEliEttAIiB  SARIBALlll 

Spezia  f  24  f  ore  1,  antim. 

Fu  stabilito  un  congresso  per  mercoledì,  29  cor* 
inte.  Nel  complesso  T*è  miglioria.  Le  notizi0  di 
ericolo  falsissime. 

^oo«BMnto)  Fbakdiiìa. 

— ^  Circola  la  vece  in  Fircon?  che  aia  stato  chia- 
sto  el  coDsolto  di  Garibaldi  il  Professor  A.  Nelatofr 
Parigi  —  Li  Zen%erù  mentre  loda  questa  determi- 
iziOoe,  desidera  che  non  sìeae  dimenticati  i  prcfesaori 
Mtrt  che  oltre  alla  capacità  loro,  sono  italiani  ed  amici 
i  Garibaldi. 

—  È  Btato  detto  ddr  Agenzia  Stefani  che  Garibaldi 
la  Spesia  avrebbe  alk-ggìato  al  Palaxso  Tv^rri  —  CiA 
m  è  vero,  esso  abita  nell'albergo  della  VtUa  di  Afflano 
«dotto  dal  Sig.  NiccoEi)  Conti 


OUARDA  volt 

Ha  insomma,  s*  aprano  le  camere  sì  o  nò  T  II 
mpo  degli  sgomberi  e  vicino  :  bisogna  .far  presto, 
vriflo  al  sig.  Rattazzi  e  Collegi. 

fVOTIZlB 

—  m  legge  del  IHrkto  : 

La  Gauetta  UffMaU  ha  ma  delle  nrftfv  sue  aoiea- 
e,  la  qnde  anzi  stavofu  è  forse  più  eoraggiota  del  aoUto 

t  I  deputali  Grispi  e  Debom  in  due  lettere  stampate 
)  Dìrùto  affertuno  che  ilmioistere  abbia  ricasate  di 
erire  alla  domanda  dot  generale  Garibaldi,  che  fosse 
rmeaso  al  dottore  depatoio  Bertani  dì  visitarlo  nei 
imi  giorni  della  «u  ferita. 


«  Om  .^esta  aeserzione  assolatamente  sensa  fon- 
damento. La  verità  stà  invece,  che  il  Uioistro  della 
guerra,  cui  si  apparteneva  dì  provvedere,  aveva  dichia- 
rato essere  disposto  di  permettere  che  il  dottore  Ber" 
tani  carasse  il  generale  Garibaldi  qaantto  queaU  ne 
avesse  flitta  domanda.  > 

Cosi  il  Hlaistero  ha  sempre  detto. 

Ha  cosi  non  dice  Garibaldi. 

B  fra  il  ministro  della  meosogna,  col  ano  orgsno 
officiale  da  un  lato,  e  il  Generale  Garibaldi  dalP  altro, 
non  v'è  luogo  ad  eaitare. 

Che  se  fra  il  Varignano  e  Pjazaa  Cestelle  vi  fosse 
stato  gualche  genio  malefico  che  avesse  tolta  ai  fili 
telegrafici  la  virtù  di  obbedire  airetéttrìco.'ai  fecola  una 
volta  Ir  luce.  Ho!  abbiamo  desiderio  di  saperto,  quanto 
puD  il  governo  aver  bisogno  di  giustificarsi. 

—  Dicono  che  la  JfonarcAta  Nazionali  non  sia  più 
organo  officioso  del  ministero.  E  noi  pare  saremmo  per 
crederlo,  considerando  le  doove  teorie  rivoluzionarie  che 
essa  proclama. 

Ha  qual  à  dunque  T  organo  credibile  del  ministero 
italiano?  Pare  che  sia  la  Patrie  diParigf.'a  sentire  con 
qual  modo  declao  annunzia  una  notizia  sulla  quale  an- 
cora contrastano  tutti  i  giornali  che  hanno  Kama  di  espri- 
mere le  idee  del  eignir  Battazzì  : 

t  It  gabinetto  italiano,  essa  dice,  ha  dedso  che  U 
Parlamento  sarà  convocato  pel  45  novembre.  I!  decrclb 
deve  essere  sottomesso  domenica  afia  firma  dal  Be,  e  il 
di  seguente  comparirà  sulla  Crasaeff  a  unciale  del  ra^.a 

Ecco  come  sttnno  le  cose? 

B'altra  parte  non  è  meraviglia  che  le  notizie  venga- 
no di  là  onde,  probabilmente  vengono  gli  ordini. 

—  Siamo  informati  che  tre  dei  detenuti  io  Alesaan- 
dria  sotto  falsa  accusa  di  camorra  sono  stati  rilasciati 
ieri  sera.  Essi  tionoj  signori  Palazzinì,  Palmer!  e  Borgia.. 

Eglino  non  erano  dunque  camorritti.  Brano  garibal- 
dìni  sui  quali  il-  signor  Battezzi  si  divertiva  ht  pesare 
un'ijìdegoa  accusa. 

E  |li  altri  restano  ancora  in  prigione  e  sotto  fi  peso 
della  stessa  accusa,  finché  non  piaccia  at  signor  Bal- 
tB2zf  od  al  sig.  Capriolo  di  liberarli. 

t  Si  iegge'nel  Aomode  di  Napoli 

Con  nostro  grave  rammarico  riferiamo  la  corrispon- 
denza seguente,  che  V Avvenire  ha  da  Foggia  : 

c  La  mattina  del  1^  le  due  banderCaroso  e  Taranel- 
lì,8'ÌDContraTaao  con  la  troppa  fra  Caatehluovo  e  Torre- 
maggiore.  Pria  d*  impegnarsi  il  fuoco ,  !  due  capobanda 
alla  testa  di  pìccola  scorta  mossero  aU'iDcootro  del  C  )- 
mandanie  del  distaccamento  Inalberando  bandiera  bian- 
ca. Il  Comandante  prendendo  le  oppoitone  precauzioni 
si  faceva  avanti  per  ricevere  i  brìg&nti  parlamentarìi,  i 
qnalf  avvicinatisi  consegnavano  fe  joro  armi  e  munizio- 
oi  ed  offrivano  patti  di  resa. 

•  Le  domande  era  sempKd ,  cioè  ft-anchi^a  per  le 
famiglie  la  maggior  parte  arrestate,  munificenza  Sovrana 
per  loro.  IT  Gomaudante  le  accettava  con  effasione  dì 
gioia,  e  prometteva  la  ratifica  del  Generale  l^a  le  ortf  84  : 
al  dividevano  con  le  grida  di  «  viva  II  Be,  viva  ritalia  ». 

€  L'indomani  all'ora  e  hiogo  convenuto,  il  Capitano  si 
presentava  pnrtstore  del  ratiflcsti  mL^I.  Le  grida  eotu- 
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MÉoM  e  io  Xenzero 


B.    0  che  &  il  Matteuccìo  al  miuìstejrol 
In  f&  di  Dio  non  ci  capisco  un  zero; 
,  ZfMere,  se  lo  -sai  fammi  capace. 

Z.   Ecco,  i  meriti  suoi  son  conti,' e  chiari 
Per  cavar  fdora  la  scintilla  elettrica 
Dal  corpo  delle  bestie,  etiam  somali. 
Fer  la  qoal  cosa  entrando  al  reggunento 
£i  tira  innanzi  nello  «partmaato.... 
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BÌaBt6  faroDO  Immense,  i  60  uomiDÌ  di  troppi  e  tre  nfB 
eiali  ei  aJschiaroDo  co'  492  briganti  noii  420^  oqb  baa- 
dieri  tricolore  fu  spiegare,  ed  alle  grida  di  «  vìva  il  Be, 
vive  l'Italia  •  mossero  per  la  masseria  Santoro  poco 
discosto  da  Torremsggio,  ove  fa  imbandite  aoa  tarola  e 
peraottaroDo. 

Civitavecckia,  SS  ottobre 
Si  stteftde  in  giornata  con  vaptre  streordinario  il 
mioistro  della  guerra  del  governi  francese  maresciallo 
Randon.  Questa  notizia  granta  ieri  aera  per  tf>l«>grafo  a 
questo  oomaodo  di  piazza  francese  si  sparse  in  pochi 
momenti  per  tutta  la  cìtti,  ed  il  partito  clericale  si  è 
mcltn  imbaldanzito  a  tale  novella,  e  spa-rcia  pubblica- 
tnente  che  questo  persontKftio  viene  a  Boma  mandato 
d»U'  imperatore  per  restitnire  al  papa,  Rtmavne.  Hsrche 
e  Umbria.,  (Corr.  pari,  del  Mooitnento) 

—  Parlasi  di  nna  nota  cofldenzisle,  non  troppo  be 
revola,  veouu  di  Francia  a  Tormo. 

—  La  notìzia  della  rivoluzione  di  Atene  è  confermata, 
dice  r  Opinione,  da  dispacci  privati. 

Non  solo  Aien.*,  ma  anche  le  altre  principali  citti 
filino  insorte. 

È  stalo  isLiluto  un  governo  provvisorio'e  proclamata 
una  Costituente. 

Li  re  OUcne  si  è  ricoveralo  a  bordo^di  od  baslìmeoto 
incese. 

La  quislione  d'Oriente  è  per  tal  guisa  risorta  in 
tutta  lo  t)Ua  gravità. 

U  re  OiUine  pare  abbia  dismesso  il  pensiero  di  ri* 
tornare  io  Atene.  Bgli  è  stato  aasuolo  al  trono  di  Gre- 
cia il  6  febbraio  483S,  nell'età  di  48  anni. 

DISPACCI  TELEGRAFICI 

(AGENZIA  STEFANI) 

Torino,  24,  ore  S3. 

V  Italie  pabblica  ao  diapacoio  d' Atene  in  data  del  Si. 
La  guaroigioae  di  VoDitza  è  iasoria.  11  re  trovaai  a  Gala- 
mala  0  Coifik. 

Il  governo  proviisorio  è  formato,  compooesi  di  Bulgari 
presideote,  Canaria  Gooffca  membri  del  goveroo;  1  m  oiairi 
Zaioia,  Haagbioas,  MavromicbalM,  Diamaolopaioa,  Det'giorgia, 
Kalifronat,  GnmaDdaros. 

Torioo,  SS,  ore  9.  45. 

Parigi,  S4.  —  At^ng,  S4.  —  Hisaotaogì.  Patrasso,  e 
atcDoe  alire  ciiià  di  Greeia  occideotale  si  aooo  rivolute. 

11  Uioiatro  Gbaliiacoa  è  paitiio  per  Galamaia  oade  con- 
ferire col  re. 

M*«M,  SS  —  Gì'  insorti  haooo  coitituito  na  goTwoo 
pfOTvisorio.  A  Patrasso  e  rialabihto  l'ordine.  Il  Be  trova- 
vasi  aaSfDte  da  Alene.  Sira,  Grecia  crientale  aooo  tranquille. 
Il  governo  del  re  ba  spedite  imppe  contro  l' insorti. 

Ctrfìi,  SS.  —  Uisolongi,  Pdirasw  e  la  provincia  d'Bli- 
de  sono  insorte.  Le  troppe  Itmltaosi  a  costodire  le  casse  e 
le  {vigioai.  Atteodeai  la  prodamaxione  del  governo  prov 
.  visorio. 

Torino,  S&,  ore  44,  40. 
Berlino.  Si.      GajueUa  Sldia  Dopo  che  il  governo, 

\[ie  rrspÌDii  i  leoiativl  d.  concliaiioDe,  fa  posto  io  aitaatio 
DO  aoormale  accoDclo  Is  conBuetaJioe  della  ooatilotione, il  pae- 
se, dalla  coodmu  leouU  dal  governo,  dai  sforzi  fatti  per 
airiv.irfl  a  acioglteie  la  queatione  del  bilaocio,  pub  convincer- 


si che  nnlfft  tralaacerk  per  ridarre  il  oobfliuo  al  nKaimtlidi 
te,  conlioaando  ad  assonerà  la  reopoaaabìliik  per  la  ipè 
indiapeosabilt  nel  biltncio  486S.  Caceado  il  poanhla  cbt 
vertenze  poasaao  coatitouoDatnMate  definirai  oel  prauò^A  ' 
la  auova  seasiooe.  Coe)  reodenaaì  al  paeae  la  ptee  ii 
pel  regolare  lo  avilloppo  delle  iolilasiooi  costilsimili 
pop(rio  confidi  nella  voìontb  del  govorao  di  rmner*  ■ 
ooatitoiiooe ,  non  laaciti  traacinare  all'  agilasione ,  «a 
saoi  afoni  per  rialabilire,  e  cooeoiidare  U  pace.  (0  À 
Slefaait  lo  Zmutró  ìatenda  perchè  la  dai  qosslo  tal 
—  Stai  attenta  però  e  dillo  ai  tuoi  padroni  che  tette  le  e 
bella  non  rieecono  col  baco  —  Salate  per  scapre) 
•S^i».  —  Lo  Stalo  di  Garibaldi  ^  miglioralo. 


AVVISI 

VENDITA  VOLONTARIA 
PER  CAUSA  DI  SGOMBERO 


Trovasi  in  Via  de'  Federighi  da  S.  Pascnail 
n.  8  rosso,  secondo  piano,  variì  oggetti  cootttav 
in  Armadi,  Goroòj  Specchi,  Letti  parati  eoa  fasij 
menti  e  senza,  e  Poltrone.  —  La  detta  TendiUM 
vrà  ìnofo  REI  GIORNI  S4,  25,  S6  e  37,  dalle  d. 
9  anL  alle  ore  5  poro.  (1$ 

SOCIETÀ  PROMOTRICE 

DELLE  BELLE  ARTI 
»  HIEin  —  /w  rio  dd  BotaU 

MViì  Ottobre  4862  a  tutto  Novembre sw»' 

sivo,  le  Sete  della  Società  sndd.  sono  aperte  «bllt 
ore  40  alle  ore  3  poro,  ad  una  E.<posi»oae  fB- 
manente  di  Ogjtetti  di' Belle  Arti  alla  vendita. 

I  Sigg.  Artisti  che  volessero  esporre  dei  I» 
lavori  potranno  consegnarli  in  tatti  i  giorni  alGoo- 
mercio  d^lle  Sorielà. 

Prezzo  del  Biglietto  d' ingresso  Cent  50. 
giorni  re.stivi  d' intero  precetto  Cent.  80. 

Ieri  sera  24.  è  stato  smarrito  UNO  SPIiW 
d'oro  percorrendo  il  tratto  di  via  dalla  Casa  Di'' 
delti  al  Pente  alla  Garraja,  Liing'Arno,  Tia  TU»- 
rio  Emanuele,  e  Viltà  Vittoria,  Porta  al  Prato  — 
A  chitinque  Tabiiia  rinvenuto,  lo  riporleri  alla 
Vittoria,  casa  Stocche,  che  gli  saranno  date 
40  di  cortesia.  *  (i^l 


PERGOLA,  seconda  Rappresenta  Eione  delta  J09£ 
con  il  Ballo  Un:' Avventura  di  Coraewfe  ^ 
prende  parte  la  signora  G.  Pochiiii> 

TEATRO  NUOVO,  quarta  Rappre'sent»ioae  fc^ 
l'Opera  —  M\RTA. 

TEATRO  NAZIONALE  — .  PIPELÈ  eoo  BiBo  - 
Lo  Spirito  Maligno. 

BORGOGNISSANTI  —  Si  recita  BlAWCAefg; 
NANDO  ovvero  la  Tomba  di  Cwl^if»V^^ 
il  Ballo  grande  —  ESUERALDA. 

E.  Maimoo  Gwtnlt  Tipograjit^ 
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GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 


Le  A98>ci«zi«iii  fuori  di  CfttA  non  «i  ncawoDO  oh»  9  trimestre  p  ogpi  e  <6  oxni  mese.  —  Per  ^iq 
ctiLnAUTf  francai  L.il  3.      LntUrf>  «  ptobh)  n»  tv^n  son'»  franchi  noti  «j  ricttvoqo. 


SIATO  M  ORBALM 

Lettera  del  Mott.  A.  Bertani 

AL  fEOF^ISSORj:  L.  PORTA 

Riportiamo  per  causa  d'onore  la  seguente  Re- 
j^uue  del  X)eputato  Bertani,  sulla  vìsita  da  lui  fatta 
Generale  Garibaldi ,  indirizzata,  all'  illustre  Prbfl 
■.rta.di  Pavia,  ed  inserita  nel  ^ornale  il  Diritto. 

Da  questo  scritto  dell'egregio  patriotta  i  lettori 
uparai^i  potranno  giudicare  tra  il  ferito  .della 
pezìa  ed  u  Presidente  del  Ministero  dì  TorìnÒ. 

Ilkistre  Maestro  mio. 

Dacché  Ella  vide  il  geAende  Garibaldi  ai  primi  di 
ttembre,nna  vicenda  di  voci  ora  troppo  hissiourantì 
.•a  troppo  teméliti,  li»  dì  continuo  agitata  la  pubblica 
unione  sullo  sfato  defl'inTermo.  !>'  iuteres&e  che  por- 
no al  ferito  tutti 'gti  uomini  dì  cuore  ha'8SUe«%at9', 
tpo  il  di  lei  intervento,  altri  consulti  con-n^goardeve^à 
iiTuighì;  ha  suscitato  infinite  ibterpellanze,  lia  prò- 
)Ciito  qualche  penosa  polémica;  ha  infine,  e  da 
>chi  giorai,  fatto  sorgere  e  diffondere  un'  appr^n- 
>ne  gravissima  per  le  sòrti  delP-arte,  e  per  la  vita 

martire  patriota. 

Come  Etra  'pnó  dS  le^erì  immaginare,  doefdd- 
va  io.  pure  vivamente  di  otferire  sino  dai  primi 
orni  l'opera  mia,  già  altre  volte  bene  accetta  al 
aerale,  e  divi  'ere  poi  coi  co!iega  attuaimente  cu- 
uti;  lìi  grave  responsabilità.  Ma  se  appena  àdpo 
unnistìa,  motivi*  ipdipendenfi  dalla  mii'  volontà 
i  impedirono  di  correr^  a3  Varìgnano,  durètnte  la 
igionia  del  generale  mi  fu  dal  governo  reeisamente 
'gato  il  permesso  di  quella  visita: 

Fino  osi  SI  agosto  il  deputato  commendatore 

S.  Siancini ,  èd  il  ^k>mo  dopò  altri  deputati,  a 
ce  ed  in  iscritto,'  chiesero,  per  desiderio  di  esii 
edesimi,  per  me,  e  per  altri  amici,  direttamente 

ministro  Rattazzi,  od  a  lui  per  me»  V  dd  mini- 
-o  Pepoli,  il  permesso  della,  mia  soUeeita  partenza. 

mi  era  offerto  di.  costìtàirmi  prigióneTO  col  ge- 
rale  e  retare  presso  hn  coi  collida  cmranti.  Ha 
Pepoli  intercedente  non  era  &voreTdIe  aXla  dd- 
inda,  ed  ij.  Rattazzi  con  mille  tortuosità  a  lui  con- 
ete  si  schermì  dappùma,  e  per  poco,  dalla  instante 
eghlera,  ed  infìije  concbio^e  pel.  no.  11  generale 
^sso  con  un  telegramti^'  inaiatomi  Genova  -dal 
loiméllo  Guastalla  sub  aiutante' di  éàmpo,  e  da  hii  di 
)  incaricato,  mi  aveva  richiesto  appena  toepaCo  il 
trigpano  :  ed  aìloraquando.pOchi  giorni bt  sono,  potei 
lìtarlo,  chiamato  presso  £  luì  da  tx»  dì^mooio 
i^U  amici  mìei/  i'  deputati  UiceU  «  Kiootera  e  (dal 


colonnello  Missori ,  quasi  innanzi,  salutarmi ,  al  co- 
spetto di  molti  che  erano  nella  c^ira^a  sua,  fisse- 
mi conimd^jtìO  :  Tre  volte  vi  Hq  fatto  chiamare,  e  qtm 
signori  sostenevano  chfi  io  non  vi  volessi I_^QnesUì  fu  un 
grande  conforto  per  me,  «  p<r  qutt.  «tutori  fu.  uno  sbu- 
giard^meuto  dìppiù.  ^  questo  ho  dpvuto  anche  qui 
richiamare,  perdiè  ìnna^^zi  a  lei,  ma^9^o  mÌ0|  ed  in- 
nadizi  il  pubblico  pÀ^  oltre  non  durasse  una.meqj^ 
goa  ed  una  maligna  insinu^one. 

Al  dolore  solerte  come  amico  per  la  bassa  e 
dura  negativa)  fu  per  m^  pìì^  clie  largo  com^en^ 
OODM  medico  il  sapere  cho  Ella  aveva  con  altfi  di? 
fiti&iti  chirurghi  veduto  il  generale,  e  confortato  di 
encomii  e  di  consìgli  i  ,mddi<ci  curanti.  Nell'ansia 
lungamente  provata  ^  derisa  dagli  ammiratori  de^ 
geu^rale  ferito;  lessi,  rilessi  e  meditai  la  di  lei  ré- 
lauone  e  iutte  1«  altre  che  seguirono,  finché  potei 
per  esse  e  per  rapporti  verbali,  farmi  un  criterio^ 
ben  poco  discosto  dal  vero  ideila .  qualità  della  £e- 
'^ittc,  dello  stato  geuei-^e  del  paziente  e-  delle  vi- 
KxsìA»  sue  pe'nxfffie  e  4*  pca:QCHtIere.^,_ 

M»  U  momento  in  cui  £tta  vic^e.U  generale 
ribaldi  .coi  prtrfessori  Zanetti'  e  Rizzoli,  e  coi  ,  dot- 
.lorì  Denegri  e  Riboli  in  contrito  coi  curanti-  no]^ 
«ra,  per  la  reazione  infiammatoria  giunta  al  suo 
m^i^iior  gJàdo,  il  più  propizio* ad  un  esame. com- 
■pleto  e  preciso  ..della  lei-ita,  e  per  cidi- non  .furonp 
possibili  Je  decisioni  c^e  da  queU'  esame  potevano) 
.scaturire.  ÌUIa  verrà  cogli  altri  professori  invitato 
quanto  prima  ad  un  nuovo  oonsultp  per  determinare 
.un  definitivo  partito;  e  però  mi  permetta  che  ìataato,  ip 
le  ntkrri  ciò  che  vidi  e. rj^otrai  nelle; visite  da.  noue 
■&tte  al  geneiale  i^i  giorni  ^7, 18  e  19  del  oorr^ute 
mese. 

Il  generale  stava  couie  al  solito  seduto  in  letto 
;coll%  gamba'  ferita  Bo^pesa.  La  sua  fisjLQuomia  pac- 
-vemì,<ai  prima  vista  come  al  solito;  era  un  po'sma- 

grito  19  facioìa,  sua  più  assfà  vusi  membri  inferiori  ; 
•ha  gote  areva  un  :pa'  rosse  al  di  là  di  quanto  mi 

dicevano  esserlo  di  consueto  ;  1' occhio  era  lucente, 
■direi  quasi  più  che  nello  stato  ordinario;  lo  sguardo 

e  r  espressione  come  sempre  carezzevole  c  gentile. 
;Iie  .moHe  v-isite  dì  amici  cari  givmtegfi  uA[^  mattì- 
ruata  l'avevano,  alquanto  eccitato,  la  sera  del  (ìx  suc- 
.\ceBiuvo  lo  saco  pìfi  ;  il  p^iso  batteva  da  9C  a 
- 108  ;  Ja.-pell^  un  po'  calda  ed  asciutta  ;  aveva  ancor 

dolente,  quantunque  un  po'  tumido,  il  carpo  sinistro  ; 

eran;  doJi^at^i  caldi,  go^fiif  fUTOssati.  Ì  malleoli  della 
'  gamba  sinistra  ;  «d  annunciaj^a  qualche  rigidezza  .e 

sentore  di  prossimi  dolori  piel  lato  dentro  pel  suo 
-  reunf^smo  anticojlare  che  lo  travi^liava  da  alcuni 

giorni  ;  la  lingua  mostravasi  prèaso  che  in  iatato 
-noiiikale;  l'appetito  era  buono;  le  dìgestiom  buoue; 
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le  secrezioni  regolari  in  qualità  e  quantità  ;  il  sonno 
da  più  giorni  era  safficiente  e  ristorante  ;  aveva 
buon  umore,  piena  Serenità  e  direi  quasi  gùezza. 
Ella  in&ttl  può  feciimente  imini^inare  die  fra  tanti 
amici  Taecolti  intorno  a  lui  non  mancavano  i  temi 
a  molti  discorsi  ;  ma  non  volendo  il  generale  parlare 
a  lungo,  giacché  8*afiieitica,  supplivasi  con  &oiIi  epi- 
grammi polìtici  e  con  piccanti  contradìzioni  —  Ri- 
vedeva egli  in  quei  giorni  buona  parte  de*  suoi  più 
diletti  compagni  d'arme  venuti  da  tutte  le  prigioni 
settentrioniUì  dello  Stato  ;  rivedeva  Mordinì  e  Fa- 
brizi  da  poco  Bbuccìatì  dalVOvo,  e  Crispi  colla  sua 
signora  e  tanti  altri  che  gli  richiamavano,  quasi  at- 
tori in  iscena,  tutti  gli  avvenimenti  di  questi  tre 
mesi,  che  egli  riassumeva  guardando  non  desolato, 
ma  accora  stupido,  la  saa  gamba  sospesa. 

La  gamba  destxa  era  tutta  ravvolta  in  catapla- 
smi di  farina  di  lino  :  il  ginocchio  era  ancora  un 
po*  gonfio  e  dolente  sotto  la  rotella,  e  con  qualche 
macchia  rossa  sovr*  essa,  residuo  del  sopravvenuto 
accesso  artritico  reumatico  ;  il  polpaccio,  poveri  pol- 
pacci, ^ra  indolente  e  quasi  di  normale  colore.  — 
A  sei  dita  trasverse  in  su  dei  malleoli  cominciava 
una  tumìdezza  edematosa  che  facevaai  più  resìstente 
scendendo  in  basso,  finché,  giunta  al  collo  del  piede 
dove  stazitHiava  con  poca  vicenda  da  tempo^  mar- 
cava vai  colore  rosiccio  dilavato  ed  un  calore  al- 
quanto maggiore  del  normale. 

Al  tasteggiamento  mio  che  fu  lun^o,  minuto 
'ed  anche  premente,  non  accennò  mai  vivo  dolore, 
ma,  dove  più,  dove  meno,, una  sorda  e  profonda  do- 
lentatura. 

Appena  a  riscontro  della  cicatrice  del  laglio  £&tto 
nel  campo  sotto  il  maUeolo  estemo,  cicatrice  lunga 
poco  più  più  di  quattro  linee,  risente  un  firi/zo  che 
ei  chiama  elettrico  e  si  distende  alle  dita.  Fu  un 
po'  dolente  al  tatto  lo  spigolo  della  tibia,  nel  suo 
terzo  inferiore,  e  direi  anche  tutta  qaeUa  superficie 
del  suo  capo  corrispondente  che  mi  fa  dato  percor- 
rere premendo  col  dito.  Ma  non  è  di  queste  pres- 
sitnù  o  delle  esplorazioni  con  istromenti  che  il  ge- 
nerale principalmente  si  curi,  sibbene  dei  movimenti 
di  flessione  e  di  estensione  del  piede  sulla  gamba, 
per  evitare  i  quali,  sempre  dolorosi  benché  brevis- 
simi, usa  ogni  riguardo  nelle  manovre  della  medi- 
cazione. 

Air  ingiro  del  malleolo  esterno  e  del  tendine 
d'Achille  non  riscontrai  altro  infuori  del  notato  ed 
innocente  edema;  nè  col  dito  che,  pressando,  ana- 
tomizzava quella  parte  di  piede,  potei  rilevare  spor- 
genza o  scabrezza  alcuna;  solumente  nella  fossetta 
che  trovasi  &a  1*  astragalo,  il  tallone  ed  il  cuboideo, 
più  sotto  dellut^  dell*  incisione  cicatrizzata,  là  dove 
aveva  il  generale  risentita  più  vivi  dolori,  dove  fu 
la  prima  t<Jme8oenza  sospettata  di  essere  promossa 
dalla  palla,  e  dove  i  chùrurghi  più  tardi  avevano 
notato  gì'  indizi  di  un  ascesso  profondo,  là  rÌ8o<mtrai 
un  piccolo  rialzo  su  cui  ho  potuto  premere  un  po'pìù 
senza  molto  dolore. 

Ben  altra  cosa  vidi  al  «malleolo  intemo  e  suoi 
contorni.  La  ferita  ha  superiormente  un  mainine 
lineare  semi-circohure  di  tnoatrizzazione,  e  sotto  que* 
sto  un  muso  protuberante,  di  fungosità,  -che  impe- 
discono la  libera  uscita  della  marcia,  chiudono  e 
confondono  l'i^ertura  d' ingresso  nel  canale  della  fe- 


rita. Di  sotto  queste  fungosiiii,  pel  diametro  ji 
tre  un  pollice  e  pei  due  terzi,  l'inferiore  edi!] 
steriore  della  risultante  circonferenu,  ìam  Ha  j 
midezfla  un  po'elastica,  un  po'molliccia,  che  al 
clinando  verso  il  margine  phuitare  e  veno  il  M 
d* Achille.  In  buonn.  parte  di  questa  tonùlea 
penetra  colla  tenta  attraverso  le  fangosità  de!li| 
rita.  XA  esistette  già  e  fu  altra  volta  ripinlo,  i 
si  disse,  un  afflusso  ed  una  circowiitts  mUii 
marcia.  i 
Con  un  grosso  specillo  alquanto  eamto  tt 
nella  ferita,  dìrigeudjutr'al  malleolo  estono,  e  pi 
una  via  mi  ha  condotto  bene  in  là;  inccmttui 
superando  scabrezze  ossee  o  meno  rìgide,  en  f| 
molestia  del  paziente.  Avrei  potnto  spingerei» 
tre.resplovM&one  colla  tenta,  e,  rìvolgeiidi)qwn{ 
all'imbasso,  rompere  trabeccole  plastiche  e  pera 
re  tutto  il  cammino  de^  proiettile;  ma&diepi, 
La  parte  era  già  alquanto  più  gonfia  edimpci 
calda  per  la  lunga  esplorazione  digitale  àimU 
Udì  innanzi.  Eravamo  a  <nnquanta  giorni <ii!l^ 
ta  ;  vi  erano  sufBcenti  sintomi  razionali  e  ti^ 
per  completare  la  disposi  ;  non  volli  quiBÌa^ 
più  in  là  in  quel  momento.  La  verità  noofiBotEi 
ampiamente  costatata  era  questa  :  che  l'artieiilifl 
astragalo-tibiale,  almeno,  trovavasi  aparta,  tafff 
te,  con  frammenti  ossei  <Hstaccatì,  e  permi»*^ 
zione,  con  corpi  estranei  nello  spessore  (U  <ip^* 
La  fisionomia  del  piede  e  del  ter»  ''bùss 
della  gamba,  a  chi  lì  osservi  quando  il  gaKn^" 
colle  sue  mani  qud  povero  membro,  rammoaf 
gli  antrocavi  di  cui  si  £&  la  diagnosi  ad  octte#' 
na  scoperta  la  parte,  vedendo  la  gamba  seaia^ 
lo  del  piede  tumido  tutto  in,  giro  ed  il  fif^'^ 
Quel  gozzo  è  la  rivelazione  di  un  male  di  cnilil 
ria  del  caso  e  gli  stfomenti  esploratori 
bensì  il  grado,  ma  cÀie  la  provetta  scienn  nieii 
chirurgica  constata  immancàbilmente  anche  «f4 
designando  i  pochi,  ma  sicuri  mezzi  contin  e  ^ 
tori  che  Vaite  possiede. 

Il  tatto  all'  intomo  della  ferita  è  poco  ddcd 
dallo  stesso  malleolo  fratturato  o  piuttosto  aok^ 
suo  margine  inferiore  potei  percorrere  i  finiti  '' 
rali  e  superiore  con  pochissima  molestia  del  ptff 
Quando  il  Generale  mi  vide  &re  la  mÌQOBf 
qnisizìone,  dissemi  naturalmente  :  ■  Voi  cerott 
palla  non  è  vero  ì  *  Si,  gli  risposi,  perchè,  «a  % 
probabilità,  la  palla  che  vi  aprì  questa  fenta"^ 
tiene  anche  lo  stato  attuale,  che  dopo  cinqwifP" 
ni  di  cura  tanto  vigile  ed  affettuosa,  dorrM  * 
altra  supposizione,  essere  ben  diverso.  <  Ceo^l 
re  quanto  vi  piace  >  mi  so{£Ìiinse,  e  oeics"* 
esposi,  ma  n<m  la  vidi  e  toccai  che  col  sast'''' 

Le  indicazioni  del  nmmento  vennero 
me^io  furono  ad  unanimità  dichiarate  coi  is*^ 
ranti  ;  erano  <dtìare  e  furono  cosi  precisate'** 
late  : 

I.  Dissipare  nel  minor  tempo  possibile  li'ff 
cazione  reumatico-articolare  infesta  e  penosi)  l'"!' 
gatÌTÌ,  col  chinino,  già  altre  volte  al  ^ì^^'^'^J 
ficuo,  colle  cautele  igieniche  e  coi  mesÀ 
locali.  . 

II.  Aiwiie  e  mani^ere  un  libero 
marcie,  spac<»ndo  nella  più  conveniate 
la  pelle  tumida  dke  .£a  aapooceia  àtaiwp^^ 
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«  m.  Dissipare  turgore  infiammatorio  al 
A  del  piede,  r^licando  anche  le  sai^ette  e  coi 
già  osati  ;  ndurre  cosi  la  ferita  e  i  suoi  din- 
ai  nella  òondizione  della  maggiore  semplicilÀ  pos- 
le,  ^ombrando,  per  quanto  sia  concesso^  ogni 
Itiamento  del  terzp  mfehc^e  della  gamba. 
IV.  Ottenuta  nel  minor  tenuto  possibile  code- 
desiderata  semplificazione,  convocure  le  autoriUt 
rurgicbe  già  sentite  e  sottoporre  nuovamente  al 
)  esame  il  piede  ferito,  sinché  venga  presa 
ìQa  determinazione  che  debba  infine  decidere  : 
più  alla  incerte  e  lente  risorse  riparatrici  della 
ura,  od  agli  espedienti  dell*  arte,  debbasi  affidare 
sorte  di  quel  membro  e  la  vita  del  generale  Qa- 
lidi. 

lo  es^si  auticijMtamente  ai  colleghi  curati  la 
i  conni^one,  ed  il  giudizio  per  me  oramai  ma- 
0,  Dibattemmo  per  poco  le  proposizioni  messe  ' 
campo,  ma  ricordando  le  autorità  chirurgiche  già 
Lvocate  e  fra  di  ewe  la  grandissima  di  Lei,  iUu- 
}  professore,  la  nostra  disputa  finì  come  in  fin- 
gila e  ci  alzammo  dicendo  :  ad  ogni  caso  sia  tut- 
pel  me^^  del  generale  e  non  ù  accetti  sen- 
tia  innaazL  arere  avuto  il  guidizio  dei  nostri  mt^- 
rì  in  Esperienza  e  per  senno. 
Annunciammo  ni  generale  la  necessità  del  di  ini 
sporto  alla  Spezia  per  tuitì  motivi  ed  affinchè 
sentisse  libero  in  casa  sua,  contornato  e  T%ìlato 
tanto  di^li  amici  suoi:,  accettò  la  decisione  e 
do  che  sarà  già  stato  trasportato. 
Innanzi  congedarmi,  il  di  dicianove,  esposi  al 
lerale  tutto  quanto  .erasi  da  noi  stabÙito,  e  pres- 
a  poco  gU  ',8<^(giuDSÌ:  Nel  nuovo  e  prossimo  con- 
te si  doàdarà  del  modo  più  spiccio  per  togliervi 
letto  dove  i^oi  non  vogliamo  per  tanti  motivi 
giacete  lungamente  a  dileguarvi  e  languire,  e 
ridonarvi  la  maggiore  &collÀ  possibile  di  disjsorre 
la  vostra  persona  non  importa  c<»i  quale  eaorificio 
:o  alla  salute  d*  Italia  ed  alla  perdizione  de*  suoi 
(i  profeti.  —  Egli  mi  rispose  ;  <  Non  mi  vanto, 
fìii,  sono  e  sarò  sempre  docile  alle  prescrizioni 
mìei  mttdieì  :  prescrivano  essi  pel  vitto,  il  tem- 
la  quidità  e  la  misura,  e  non  &llirò  ;  dicano 
debba  fiire  o  non  fare,  e  ubbidirò  ;  posso  pro- 
:ttere  di  più  ?  » 

Io  era  commosso,  illustre  maestro  mio,  e  mi  con- 
^  balbettando  :  t  a  rivederci  >  e  pensando  al 

poco.  Nella  trepidazione  che  già  mi  domina  co- 
'  unico,  per  <|uei  supremi  e  prossimi  momeuti 
di  grande  sollievo,  per  me,  e  lo  è  di  certo  an- 
B  pei  curanti,  il  sapere  di  trovarsi  quando  che  -sia 
letto  di  quel  ferito  con  Lei,  e  cf^li  altri  ouo- 
idi  professori.  Ogni  e  qualsiasi  decisione  che  ven- 

allora  da  Lei  con  essi  presa,  saftà  confortata  dalla 
sóensa  che  scaturì  da\  miglior  senno  chirui^ico 
Italia  pel  maggior  bene  del  suo  dilettissimo  figlio. 

Memore  e  ,  sempre  grato  qual  suo  alunno  e  già 
BÌatente,  mi  abbia,  egregio  professore,  per 

pevoto  ed  {Sezionato  suo 
Dott.  Agostino  Bebtaki. 


BRlCTC^m  O  RAGAZZI? 

I  conipilatori  del  Pepe  Buono,  diario  Fiorentino, 
ogliono,  per  tutti  i  veni,  occuparsi  sempre  dello 


Zenzero  e  dei  suoi  scrittori.  Lo  Zenzero,  secondo 
loro,  è  il  Bau,  il  Mangia  bambini  e  1'  Orco  ohe  bi« 
soffìA  incantar  con  l'anello  perchè  basisca. 
Poveretti  ! 

Nel  numero  di  jeri,  seguitando  la  solita  storia, 
pubblicarono  una .  supposta  lettera  anonima  che  dicono 
pervenuta  alla  loro  Direzione;  nella  qual  lettera,  si 
avviserebbe  che  qualcuno  degli  scrittori  dello  Zen- 
ZSBO,  ha  dato  ammissione  (sic)  di  fiure  appioppare 
una  dose  di  legnate  a  certo  scrittore  Pepino.  —  che 
non  sì  rammenta. 

Simile  tantafèra  (data  per  vera  1'  anonima)  non 
si  dovea  pubblicare  dagli  onore^voli  del  F«pc,  se  non 
intendevano,  anco  questa  -volta,  di  calunniare  o  far 
ridere. 

E  vero,  che  ì  signori  Impcpati,  ci  onorano  di 
mettere  in  dubbio,  la  verità  dell'  anonimo  avviso,  ma 
frattanto  ne  ammettono  la  poss^ilità  C(m  la  pubbUva- 
««me  per  cautela,  ed  in  questa  jMirte  altamente  ci 
offendono. 

Noi  LI  INTIMIAMO  a  ritrattare  quel  folle  «  d 
arrisicato  annunzk»,  inserendo  nel  Pepe  questa  no- 
stra risposta,  se  venunente  rifiutano  ogni  compii- 
eitìb  con  Vemonimo,  e  se  soaio  onmtì,  come  noi  li 
giudichiamo. 

K  sappiano  intanto,  una  volta  per  sempre,  che 
i  compilatori  dello  ZENZERO,  non  h^nno  mai  dato 
le  bastonate  a  cottimo,  perchè  all'occorrenza,  si  aju- 
terebbero  da  sè,  senza  pertichino.  Sappiano  ohe  ì 
predetti  compilatori,  hanno  troppa  forza  dì  penna  (o 
credono)  ed  umanità  di  costumi,  per  non  aver  bì- 
s<^o,  di  ricorrere  yiammai  a  fatti  d' aguato,  di  co- 
dardia, di  violenza.  Sappiano  infine  che  lo  scrittore 
Pepino,  o  BX'Pepino,  al  quale  forse  volle  alludere  Io 
anonimo  infame  e  vile,  ha  tanto  In  mano,   se  vuole 

esser  leale,  da  sbugiardare  l'accusa  ridicola  

Se  poi  le  botte,  vanno  all'  ombre,  si  rompa  il  naso 
chi  vuole. 

E  infine  —  Se  VJwmimo  del  J*«p«  fù  un  nin- 
nolo di  chicchessia  per  stiacciar  lo  ZENZERO,  noi  ri- 
Bpondiamo.  con  due  parole  sole  —  TEMPO  PERSO.  ' 

Ci  auguriamo  che  gli  onorev(^i  del  Pepe,  daran- 
no luogo,  nelle  loro  colonne  a  questa  modesta  scrit- 
tura per  darci  caparra  di  lealtà,  e  di  buona  fede  — 
E  se  non  lo  faranno,  ciò  signifidierà,  senza  bistro 
dì  note,  che  la  LETTERA  ANONIMA  inserita  nel 
PEPE  fa  scritta  dal  PEPE. 

Addìo  Ragazzi  —  State  buoni,  via  —  Ti  ho  la- 
sciato le  giuggiole  pagater  dal  Buon  Ladrìno.  Animo, 
le  son  vostre. 

Lo  ZENZERO  e  per  lui 
Uaso  Duso  . 


NOTIZIB 

—  SerìvoDO  «Ua  Nuova  Europa  dalla  Spezia  : 
Teonero  a  visitare  il  generale  il  deputato  OtmpiQol- 
U,  ed  il  colonnello  Mosto  con  «Uri  amici,  e  lo  stato  aa- 
uitarfo  del  suddetto  procede  al  solito,  ma  è  cosa  urgen- 
tissima che  sì  faccia  oc  coofialto  echesidetermioia  quel 
partito  coDvieoe  atteo^rsi  se  si  vuole  salva  una  vita  tanto 
preziosa  e  toglierci  cosi  d«li'ÌQcertezza  atiuale.  Il  soggior- 
no attuale  io  Spezia  è  più  omogeneo  al  Generale  di  quel- 
lo del  Tartgnaoo.  Il  comaodaote  militare  del  Varignaoo, 
il;gIorno  Si,  al  momento  che  il  Generale  usciva  du  quel- 
lo' Btebilimeolo,  si  è  contenuto  da  uomo  che  sente  ne! 
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tttore  l'onore  ed  n  patrratUsmo.Esso  si  presentò  Ìd  unifor- 
tìiìiy  fece  schierare  i  marioai  e  f*  truppa  e  prestò  ì  dovuti 
ODjri  al  Geoertt»,  al  deputato,  «iVuonw  che  fece  IHcati», 
DOD  con  le  par.'le  ma  coi  fatti.  L)de  dun(|utf-  a  qaesto 
impiegato  signor  AcrsaMo,  il  quale  è  degHtf  d'essere  a 
quel  comandj.  Li  sera  del  fi  afcuoi  popolani  delta  Spe- 
zia fecero  ìnumioszicn^  ;  le  case  degli  impiegati  gover- 
Ddtivi,  dei  signori  muofc^ali  e  della  sigooria  brillav«iu  ' 
per  l'oscurit». 

—  Si  aspetta  uaa  diseussione  tempestosa  nel  leoo 
delle  Qorie»  Apagnuole,  a  riguardo  del  Messico.  U  gene* 
rale  Prim,  i  quanto  prrt«DdODO  i  su^  amie},  pMlerà 
con  m^ito  vigore  contri  l'imperatore*  e  coinaDÌckei& 
uoa  sua  lettera,  che  farà  meriviglìa  a  tutti. 

—  U  Gorrispoadeote  parigino  dal  Dail^-Wtw» , 
scrive: 

Gsrtbaltii  ha  scritto  una  lettrre  affettuosa  a  Vittor 
Iljff^,  pru mettendogli  che  assisterà  alla  prinM  rappr«- 
»enttxiono  dei  JVtieroètfi  ìa  L^Adi^,  tn  due  mesi.  Vo- 
glia il  cielo  eh' egli  . sia  io  grado  di  adempiere  la  sua 
promessa  j 

-~>  U  Lord  Ml»yor  di  Londra,  io  seguito  ad  no  1d> 
dirizzo  6rmato  da  più  dì  mille  cittadini  m«tl»  ìDflumtì, 
accordi  l'oso  del  Guildball  per  Ua  meeting  da  tenersi 
in  Uwté.  di  Gat-ìbMdi. 

—  Sjri^'tmo  alla  Sentinella  dette  Alpi^  da  TeiMa. 
Da  qualche  t^mpo  si  vedono  affidali  e  sotto  afflciàli 

del  genio  mifit^re  del  governo  frkocese  nel  nostro  ter- 
ritorio, che  vanno  des  inando  e  oiisuiaodo  alcaoi  pun- 
ti. Difdttì,  giorni  or  s^n),  questi  sigoori  6Ì  t^'OTavanoal 
di  sopra  di  Sao  Daìmao  nella  valle  deua  della  Miniera, 
che  misuravano  e  desigoavaDo. 

KeasUDo  capisce  l'oggetto  di  questi  studi,  ma  sì  te- 
me che  gatta  ci  covi,  inoto  più  dopo  la  proposta  del 
consiglio  dipartimentale  delle  Alpi  Mdrittime,  che  da- 
.nandava  l'iocorporaztone  all'impero  di  Tenda  e  Briga 

—  La  ^ecuision^  concbiude  uo  suo  primo  artisoto, 
dice  la  GaìsaeUa  (U  Torme,  sul  i  Come  si  va  a  Re 
ma  >,  domandando  quel  sia  il  modo  e  ta  via  per  an- 
darvi, oedchiudtf: 

«  Ecoa  la  qaestioae  —  ad  i  tempo  di  trattarla  fraà- 
caménte  ». 

Ma,  dì  gi^ifa,  come  l' ivate  trattata  Boa  ad  oraf  Ker 
spasso  o  per  canzonare  i  lattari? 

^  Grediano  poter  essicttrafe  ohB'il 'Barlameolo  non 
si  s^irà  prima  d<*.l  SI  lo  tale  ocoaaioae  il  Hioistero 
si  presenterà  completo.  (€oi9H.) 

—  Si  fegge  Ofilla  Stampa  : 

Uo  giiorBala  oAcioao  annuncia  con  sicureiza  che  la 
fOBBocaaiooa  dal  Par  la  manto  aia  proCtatta  al  S(  oovem- 
bre.  Come  il  S5  nowmbre  dod  è  più  a  metà  del  mese, 
il  ministro  delle  finanze  non  si  troverebbe  più  aver 
detto  il  vefh  nfclla  lettera  a!  commissari  dri  bilancio. 
Pare,  ncn  ci  parrebbe  diflSclle  che  la  notìzia  Ibssa  vera  ; 
tanto  cr«mbi  l'esitazione  e  l'indugio  sono  entrati  nella 
indole  del  Minuterò.  Noi  dubitiamo  molto  eli'  egli  pRO- 
tt'orrà  di  gioruo  in  giorna,  spettando  sempre  qualobo  ac^ 
cidanto  taaoao.  Intanto  Dan  d»rà  che  ia  conseguenza'  di 
time  queste  esttazitisì  la  «pMla  eanafaM  natta  progren 
sfva  s&dncia  del  pobbUco. 

—  Di  Parigi  abbiàìnfi:  Credesl  ohe  lì  Big.  dì  Per- 
aigLy  sm       darò  la  aua  dimisione  ;  patlaai  pur  anco 


miovametite  d'un  piano  stabilito  tf«  rknperaton  «dì 
sig.  df  KsraKk,  al  qrnte  non  tarcfabe  eairaau  fluk 
fa  daUitIt)  i€<Mà.] 

lu  Otto  del  carteggi  papigiot  dttf  Mifnim 
Belge  leggiamo  qaaato  -apprasioi  - 

Bench*  fa  salute  di  GarAaldtiebritfttu1-*a>toe 
vive  inquietudini,  ho  ragione  df  ciwdeM-'obe  ht  nu 
testa  contro  Tamnistla  non  tarderi'ad  esser 
Purono  fitti  degli  sforai  per  impegnarla  a  eousmri 
il  a\ieal\Of  ma  egri  sicura  ha  resfstìt<x.  8è  fa  feriti  èl 
generale  non  prende  un  carattere  ancora  più  piTe,iie- 
sto  documento  comparirà  ad  ud  tempo  a'Tor&»,iF) 
rìgi  e  a  Londra. 

Si  pretende  che  io  seguilo  ad  una  indiscresiou, 
gabinetto  Fraoceae  ne  abbia  di  già  avuu  coaosceaa 


DISPACCI  TEtKORAi'ICI 

^  (AOS^^eiA  SXSVAIU) 

Toriao,  S&,  orafii.  ISl 
Bertmo,  Sfi  —  L'odwoo  Gionude  di  PtMaf 
Miei  i  dispacci  acattbiaii  ira  Btusetl,  e  Gortac^ni 
-«^ÉV^ieno  ira  la  Turchia  a  il  Moatai^rv.  Haaaijl  oabN 
l'opio-one  delia  BoMÌa  riguarda  alla  pica  Ciel  M^mcMp' 
apSrga  pardiò  l'Iaghilierra  ha  aegato  la  aaa  ooifeniwi 
progflUi  teadenU  a  l>^rM«  il  Mooteoegro  dagli  obbiigbii^ 
.badianu  verso  la  Torchia, 

Gortacbakoff  cerca  di  provare  la  condoita  tìeili  A 
Tarcbia  verso  il  Hoaleoegro.  La  Bossia,  dice,  memi 
coDservszioDe  dell'impero  turco- coma  priocipo  Ìid[W>' 
dell'equilibrio  europeo,  ma  to  s^esM  equilibrio  «igeot*' 
ma  di  governo  coacihatìvo  vertfo  i  criatiaoi. 

Gortschakòff  censbra  la  coodrAta  daUa  Tanhitatt^i^ 
n  deU'Briagovifla,'  del  HODtaoegro  a  di  Balgrade. 

^-  Torino,  86,  ore  9, 89. 

Parigi,  25.  —  É  partito  jersara  per  li  Soexia  rito 
MelalOD  chiamato  ad  aieislere  ad.oa  coosotto  ai  Gantait 

La  France  crede  potare  ameotire  )a  voce  iW  ridirti' 
ffigra. 

Soulkamptòn,  £5  11  P/iooipe  N«poieoii*  «  1*  prisf 
Si  G'otildk  soQÒ  arrivau. 

Wanaa.  25. —VoaapaoaiedaAtaaaSi  nétS^ 
«e  r««a  :  II-  Ha  abdicò,  e  parti  pn  di  atiBaueaa 

Cc$lMUinMqli  SSt.  —  Un  D  crete  del  gararao  pj* 
rio  d'AieDo  83  io  nome  del  popolo  e  dell'eacrciu  Uf* 
decadala  la  dmaaliii  di  Ottt'iie.  , 

Parigi  26.  —  Un  D-spaccio  oIEciale  confermi  Ir-"* 
zione  «vvsDuta  ad  Atene.  Fa  proclama  o  il  gonraof', 
Borio,  la  decadenza  della  dtaaaiia,  e  convocau  T$maì/^^\ 
Eiouale.  Le  truppe  raleraizxarooo  co'  popolo.  J 

Londra.  —  La  voce  dell'aggnessiooe  sawrìmaia** 
ia  le  Berraode  è  saaza  foidsmento.  .  . 

NujpeU.  —  A  AiaigDBDO,  Calabria,  Omao  am^ 
aaonaci latori  dt.eornspoiidaqie'bQibaaicbSb 

Topioa,  M,  o»  A  *  J 
Spena,       —  Qar ibaidì  eoolMua  aello  *" 
jeri.  n  re  ama  è  asonparao  ad  «ma  dal  nnp»  wìi^^"*^ 
Discvuiene,  Palermo,  25:4  Principi  Reali  ^i^^  J, 
il  Principe  di  Galles  arrivarooo ieri.  Ititeadooo 
porti  deil'  Ia-jla,  e  le  principali  ciuft  dell' Ni"  • 

U  Tranquillità  a  Palermo,  e  Dell'Isola  aoa  fa  '■''"^ 
Lo  slesso  giornale  reca  od  dispaccio  da  Ataaa,  ft  ■  '^'^ 
rdsi  qafde  diretiene  at4  a  preso  il  Ra.  PWe 
aUaadoaato  defioitiwuBeote  la  Grada.   

R.  Hiiinao  Geunie  Hipognf*^^ 
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LO  ZENZERO 

GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 

ili  ...  ^        I  _ 

U  AssooUkìoiìì  fuori  lii  Qtta  ood  «  ricfvo«*«ha  a  trimestr«  e  osoi  4.»  e  46  di  ogoi  meae.  —  Per  \ 
uìtìestTrt  (raoc'i  Lit  3.  —  LMtvie  •  piotili  «e  Doosonà  franehi  oon  $i  rìcevono. 


FACCIAMO  ITALIANO  IL  PIEMONTE 


BiBc^Da  fare  ìtaliaao  il  Piemonte-  —  Questa 
sentenza,  noi  l'abbiacoo  ripetuta  fino  alla  sazietà 
iu  queste  colotmef  perchè  ci-  siamo  dì  lunga  mano 
accorti  che  le  leggio  Iq  tradùdoni,  le  consuntudtDÌ 
del  vecchio  Torino,  non  potranno  accopiodare  a  nes- 
suna delle  Provincie  annesse. 

Ci  hanno  gridato  la  croce  addosso,  gli  avversarli, 
perchè  tra  i  primi  abbiftmo  conosciuto  la  origine 
dei  mali  presenti.  —  La  quale  era  ed  è  appunto  ri- 
posta neUa  pessima  ammìnistrazioue  e  nello  infeu- 
iamonto  sostituito  al  voto  dei  Plebisciti,  che  si  son 
[atti  in  nome  di  Roma  e  dell*  eguaglianza,  civile  e 
iiou  a  benv^fizìo  d'  una  setta,  d'  una.  casta  d'  una 
dinastia. 

Ora,  rotte  le  i^oaioni  dei  devoU  dei  soliti  Santi 
[almeno  per  ora),  Anco  nelle  Officine  della  Mode- 
razione comincia  il  rimeBColio  d^li  arnesi  e  la  ìm- 
Mzienaa  ridicola  che  mi  dà  l' idea  dell'  asino  che 
;ì  mettesse  a  scalpitare  sotto  la  veisa  del  contadino 
ter  arieggiare  il  palafreno.  Ora,  vmo^  che  Roma 
lijilomatica  si  allontana  e  ai  sfuma  come  un  sogno 
lorato  .al  ritornar  della  luce,  i  Moderati  ricorrono 
à  soliti  espedienti  per  gall^^iare  e  tempestano  essi 
iure  sullo  stràzio  dell' Ammmìstrazione  messa  fuor 
Li  centro  a  Torino,  sugli  errori  del  Ministero  e 
aita  sostitazione  della  Capitale  provvisoria. 

Il  giornale  torinese  la  ìSlanipa,  ha  nel  suo  nu- 
lero  254  un  elaborato  artìcolo,  ripieno  di  logica  e 
i  buon  senso,  nel  quale  con  gravissime  considera- 
ioui,  dimLOStxa  la  necessità  dì  fare  Italiano  il  Pie- 
xonte.  £  ciò  mediante  un  amministrazione  più  equa, 
ifj  provida,  meno  irta  e  prepotente,  o  esclusiva,  quale 
1  quella  sotto  la  quale,  disgrazitttamente  si  son  te.- 
uLi  ^o  ad  ora  i  popoli  affrancati  del  Regno  Ita- 
ano,  o  nuova  Prussia,  che  sia.  La  Stampa  censi- 
era  da  tatti  i  Iati  questa  quistione  vitalissima  e 
ice,  secondo  il  nostro  avviso,  che  per  governare  le 
'rovincie  annesse,  nè  si  deve,  nè  si  può,  fare  man 
assa  sui  loro  particolari  instituti,  e  tiulie  loro  tra- 
izioui.  Aggiunge,  che  mentre  non  le  parrebbe  pru- 
eute  il  trasporto  della  Cf4>ìtale  provvisoria,  rìco* 
esce  indispensabile  una  riarma  radicale  nell'  Am- 
liuistrazione,  che  renda  aU*  Italia  U  Piemonte  e  non 
tccia  stornar  la  prima  verso  il  secondo.  Qrave  è  la 
bputa  della  trapazione  della  Capitale,  e  noi,  men- 
-é  ÌL  Parlamento  sta  per  congregarsi,  non  vogliamo 
lettere  in  mezzo  il  nostro  avviso,  quale  che  sia, 
eraltro,  non  possiamo  a  meno  di  notare  fin  d*  ora 
26  .tra^iarìre  la  Capitale  oggi  sarebbe  al  cospetto 


della  Francia,  dar  le  mani  vinte  e  legate,  mostrandole 
che  il  Regno,  può  star  senza  Roma,  Sarebbe  tran- 
sìgere sopra  una  dìsputa  die  non  ammette  accordi 
dopo  i  Plebisciti  ed  il  voto  del  Parlamento  emessi 
in  senso  unitario.  Sarebbe  finalmente  suscitare  gelo- 
sie nuove  e  suscettibilità  dannose  e  rivalità  piccine 
dalle  quali  noi  siamo  aborrenti.  E  per  questo,  è 
pure  nostro  avviso,  che  oggi  bisogni  sbarbare  asso- 
latamente dalle  radici  il  Regttne  Piemontese^  il  quale 
è  divenuto  insopportabile  a  tutti.  E  qui,  non  siamo 
soli,  o  avversari  ;  che  i  lagni  rintronano  da  tutte 
le  parti  ed  è  universale,  quanto  patriottico  il  desi- 
derio di  cambiare,  assolutamente  il  sistema  preseut^ 
e  accomodarlo  ai  diversi  bisogni  delle  Provin- 
.  oie.  Kìminà  peraltro  a  vedersi  se  tra  i  Penati  dì 
Torino,  si  potrà  dar  mano  con  utilità  a  codesta  tra- 
sformazione solenne  che  si  ridurrebbe  ad  un  grosso 
frego  su  quasi  tutte  le  leggi  passate.  Rimarrà  a  vin- 
cersi una  selvatichezza  ritrosa  ad  ogni  civile  mìglio- 
j^a  in  senso  italiano  che  con  un  gran  tornaconto,  ha 
TprèSò  staiiza  sulla  Dctra  e  vi  vuol  rimanere:  Rimarrrà 
al&ne  a  vedersi,  se  non  mutata  l'atmosfera,  si  po- 
tranno mutare  gli  uomini  che  anderanno  a  govcr* 
nare  a  Torino.  Tutti  questi  saranno  ostacoli  gravis- 
simi, sui  quali  dovrà  provvedere'  la  sessione  pros- 
sima futura,  alla  quale  sarebbe  molto  meglio  sosti- 
tuire i  generali  Oomizii,  perchè  prima,  o  poi  biso- 
gnerà far  capo  qui         come  al  suf&agio  universale 

che  interroghi  ìdarvero  la  Nazione  sui  suoi  desUui. 

Ora  per  non  accavallare  i  flutti  sui  flutti,  fìucliè 
Roma  et  aspetta,  miglioriamo  almeno  dal  punto  di  vi- 
sta economico  ed  italiano  la  nostra  Amministra- 
zione. Alibasso  gli  sperperatori  del  pubblico  denaro 
che  è  sangn  ;  e  sudore  dì  popolo  :  abbasso  gli  egoi- 
sti municipali  che  hanno  sostituito  la  Provincia  al 
grande  concetto  della  Nazione  :  abbasso  i  parassiti  ed 
i  vampiri  e  le  trombe  aspiranti  e  le  spugne  che 
succiano  la  nostra  borsa,  sotto  promessa  di  &rla  più 
•  piena  :  abbasso  i  sofisti  che  voglion.o  darei  la  libertà 
che  eotti  eara  di  prezzo  :  —  (e  ce  la  porgono  poi 
con  gli  stati  d'assedio  ed  Aspromonte)  —  abbasso 
i  fanatici  della  pedanteria  nella  istruzione  a  benefi- 
zio delle  cattedre  inutili  —  abbasso  i  Feudatarii 
che  tutto  modellano  sulla  vecchia  usanza  di  casa  e 
tengonq  per  insegna  il  carciofo  :  abbasso  giureconsulti, 
cancellieri  e  segretari  e  bandi  che  mancano  perfin 
di  gramatica  —  Rovesciare,  demolire,  portare  al  greto 
i  rottami  e  rifabbricare  —  Ecco  la  riiforma  indispen- 
sabile con  la  quale  si  potrà  ingiungere  lo  scopo  di 
rendere  il  Piemonte  ali*  Italia  :  rannodar  la  concor- 
dia in  nome  dei  conrani  interessi .'  dimenticare  il 
passato  per  la  espettativa  dell'avvenire.  K  qui  ce- 
diamo volentieri  la  paroUt  alla  Stampa  che  così  ti 
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«sprim»  MiJla  impoiteiite  inn^orifi  che  i  tema  4»- qua- 
rto M^V»^:  I 
«  QUelt^  che'i  Tonnesi^aellHnteresBC'  loro,  cU»vVett 
bero  voler^  peiobè  ih^Qovema  tìmanease  qui  coiiAi^ 
nore  cflutltBto  aer  |Mrte  delléftltre  proTinci&^tsHa^ 
ne,  e  co»- magiara,  dfutont&'  itt  tutta,  è  che  eDs\(  fl 
Gorarao  stesso  come  ramminÌBlZftzio»e  8!i/(iManwaa*t 
aero  ;  e  che  tutti  quanti  i  Uinistetì  cotae  tatti  i  òorpl 
ééVo  Stato  subiseero  la  stessa,  trasformazione  della 
Corte'  dei  Conti. 

*  Quando  l'opinione  pubblica  dì  Torino  intendes- 
se quest'interesse  suo  cn'è  massimo,  gli  uomini  d! 
Statoj(^e,  per  essere  Piemontesi,  son  credtìCi  Tori- 
nesi, cesserebbero  dì  rigettare  sulla  città  stessa  il  pe- 
so d'odio,  che  non  dovrebbe  ^ustamente  gravare  che 
sa  essi  e  sulle  loro  ambizioni. 

■  L'itdtantsxarst  dell'tfmministtesnone  qui  è  cosa 
eOrtO'  .diiBcilìssima  ;  e  la  prima  volta  che  fu  detta  dal 
FeniBzi  in  pubblico  Parlamento  e  scrìtta  Manna, 
foce  Beandolo  :  -ma  le  cosé  non  bisogna  pigliarle  àUa 
saperfìoie,  che  pttò  essere  aspra  ed  amara  ;  bisogna 
eaceìarai  sotto  mbueda,-  giacché  il  midollo  pnò  es- 
aere 8KH>rito  e  tidnbre. 

«  Che  vuol  egli  dira  Vilaiiauixzarsi  deiraimnwtrj- 
«wne/  Vuol  dire  penetrare  in  quella,  quelle  cor- 
renti d'idee,  d'abiUutinì,  d'istinti,  di  norme  che  pre- 
valevano nelle  altre  provincie  it^iane  ;  idee,  abitudi- 
ni, instinti,  norme  die  erano  'superiori  a'quélli  che 
prevalevano  qui.  Bisogna  allargarle  il  campo  dbll'oc- 
diio,  e  disabituarla  dal  credere  che  leprati(^e  che  qui 
avevano  vigore,  fossero  assolutamente'  le  migliori,  e 
(die  in  luogo  di  assumerne  altrove  e  tarasféririe  qui,  si 
'debba,  a  diritta»,  per  regola,  prendere  quelle  che  qui 
prevalevano  e  trurferirìe-  sltMve.  -Bisogna  rompere 
e  dissipare  qoello  spirito  che  in  ogni  corpOra- 
BÌone  si  forma,  spirito  che  era  un  risultato  di 
tante  eause*  che  qui  solo  operavano  —  èd  tnfonder- 
riiene  un  -altro.  Bisogna  rimesoolarlà ,  por  questo 
fine,  speztaria  o  rifonderia  con  maggior  proporzione 
d^  altri  elementi  italiani.  Bisogna  rompere  le  ade- 
renze già  vecchie  e  formate,  le  relazioni  già  da  gran 
tempo  radicate  ed- abituali  ;  giacché  gli  uomini  negli 
affetti  come'  negli  odii  si  l^iuio  condurre  all'abì- 
tndine  ed  è  così  difficile  il  risolversi  a  trattaro  con 
altri  che  con  quelli  coi  quali  si  è  trattato  sin'aHora, 
oc^e  ad  andare  in  un  albergo  diverso  da  quello  in 
cui  si  è  soliti  andare ,  ed  in  cui  dal  padrone'  allo 

Sguattero  vi  salutano  tutti ,  come  persona  di  casa, 
isoipsa  ifivarie  'di  corpo  tutti  quei  pr^iudìzi  ohe  i 
provinciali  d'nna  provmcia  qualsiasi  nanro  condro  ì 
provinciali  di  nn'sltra  provincia,  pregiudizi  tqtti  del* 
^ri  ingiusti,  ma  tutti  del  pari  operosi  èd  efficaci.  - 
Bieco  quello  che  bwogna  fare ,  ecco  quello  che  si 
diiama  italianizzare  fammìnÌ9trazione  ;  e  sino  a  che 
non  sia  &tto,  Torino  si  vedtà  gravata  di  molti  Oifii 
che  non  le  spettano,  .e  che  non  sarebbero  compen- 
sati se  non  da  una  proporzione  di  benefìcii  mag^ore 
di  quella  cho  naturalmente  ricadrebbe  ai  '  «noi  cit- 
todiui. 

I  Quest^  ultima  nostra  parola  parrà  sti^itt,  e  non 
mìsorata;  ma  non-  è  ponto -tale.  Torino,  dall'essere  . 
il  se^io  d'un  Governo  di  22  milioni  in  luogo  dì  cin- 
que, cava  molti  naturali,  necessari,  legittimi  profitti. 
■Nessuna  città  d'Italia  può  o  deve  invidiargli  ad 
essa  ;  parte  perchè  non  sono  di^iuntì  dalTtlifltà  ' 


pur  IzìMpo 


dalla  nazione^^rte  perchè 
penifcti  dsà' danni  che  le  caiwi>t  q 

il  U-Merim'^U»  della  capitaV! awve. 

Jrt|£a  a  questi  benefici  IpbgWEnii,  putto,  b 
muui  a  tutta  lA  cittadinanza^o  iie  sgeiat^  4q 
INMioVlari'e  primati  per  una -pafrte  d^lftUdinij 
forse  per.  persone  .qhe  passano  per  snoi  eittedìmal 
per*  esi^ern'nàl?e',  tea  per  esservi  dimorate  a  hofi 
«  «  Qùesti  benefìei  consistono  in  ìi]l|nq|fai,-s^ 
p^ti,  in  fomitwe,  in  fiivori,  insomma  in  tatti  fi 
vantaggi  ohe  sorgono  naturalmente  ne»  M'em^ 
a  céntuTdl  ^!ir^NS!r<B'1!itSrS!rit;'fiiÀ  M'àifn'd 
renze  in .  pgni.  parte  dell'amministrazione,  .§(1^4 
sti>«abt«^'^v«t|  nttf^Utè^lW,  tl^^ 
dono  tanti  danni  privati  ma  molteplici  cometpd 
i  quali  nelle  altre  provincie  generano  un  odio  prf 
iMioo,  e  -cosV  iMaguano  grttvem^nte  1- aame 
'4el  Goveno,  e^  fUaho'  <she  ■  q'wmCa'eia  VeésÈà,  ài 
•  pretata  JDsle,  ofilMa,'' ctthisi^tai  n  rfereino'iloic 
tarodfessere  aiutata,  ^emftta,  mea 


«'^ Bisogna; '■^kM)tte>'>fMbndér«  léamttMttHDJ 
tre8fomiarl«>Affii*ttf<e  rttll4e;  «e  «i'  Viiole;-<elie«l| 
-si  éf'pMNMrato  di''fHcfH9ff|f9i^e~r'ltaàk,''c^ 
■lianii»i  il  Piemonte ^'tilie 'etano- l«-dv4  nwwjli* 
gButamente  vetdeva  'on'  n^o  éi-Mato,  ebelsA 
la-'fottan»idi  asser  oiMto;'  m'non  nòwAnfcWdA 
Farina  'neb-suo  'OpnsceMtibo: 

<  Quando  questo  si  &ccia,  Torino  vedrà  SmsB 
i  wospetti  odntro  di'iè;  e"  1^ Italia  v^drlii^ 
càtata  un'fimmlni^thlzltMie' a'oni  non  MségiiMb 
inagrirà  tflMa-  d'ttn'"pe«Ba"altiN»v«,  ^éplBóàé^ 
aia  nortra.  Senza  di  dò,  'il-  'Mf^inìenttf  ^mét 
e  deftaitivo  d^  'cttj)itàlei  pMtarà  un  rspnW 
compiuto  sconquasso  >neU^  amminnttiuuQBe  «1^ 
nelle  sue -  norme,  nei  suor  uomini  ;  e  Toriad 
ora  faa  parole,  poi  in  &ttì  la  pena  di  «bilie  sa 
e  per  altmi  privato  iuteteaie  -Ikl'  «ndniibiii  ni 
«onansato  avanti  'allo  'Spirito '<delle  '^^epdliKvj 
«merito  dei  suoi  saérìfiei. 


CaONACA  LOCALE  j 

DoBi«rniea  '26  verso  le '^'6  'pom.'  n  ASBÌfm 
nn  incendio  in  un  nU^azsino  Ai  fìeno'JmMo  iaj 
dtooea  e  sopra  del  qude  Stttio  gU  -ttttci4efli 
Ibegia,  la  Galleria  dei  qtufdri,  la  BìbHotées' 
-btfcbiana  ec.  Appena  si  divn^  queste  n 
«Mre  'penetrò  in  'Ogni-cAttadino  (per  il  gnw 
in  cui  si  tr«rftvano  taate-«0petfe  ó^iitie ,  shb 
una  idèlle  più  belle  glorie  itÉdiai^. 

n  Ooncorso'Operoao^ei  pom!pi«ri  «  d^lk 
«olleoifeo,  ciò  nen  '^erttkaKoidl  ftiodo  non- 
a-tpegnerei,  siveittie  R  isavi»  pitflfto  £ 
fiiitta  del  wàgazftìao,  e  leetA  'feo06 
«ipale  eteméntó  nonfpeKSe'niiAg^orì 
iMkona  ventura  non' «i  -ritmine  ff  '^^ 
cttno,  se  si  eccettuano         oifgìtMÀti  il' 
■rio  del  'MagaKzlno.  ■   :  '    ■  <;'| 

i^uesto  -easò  «i4mo  ^pétttttti 
sttU'awise  il  ^omo,'pe^6bè  ^tai 
ì  «magatizini  e  le  iiAM^be,-  le  ^fiC^|ft 
vi  sì  es(jf«Ìtaao  "soón  «nn  eMMH 
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Ci  associamo  al'giomUe'  hu  OkiMAùra  col  rip«> 

e  il  seguite' suo  articolo: 


f"  Dopo  hrer  pairfiito  d«lla^ i^dstra  Zee^  ci  riilpgVanunà 
dliè  af|Mllr•M'(^  gioro^li  offioiaK  «d  officiosi,  ohe  , al- 
ia il  aartbbe  atilitMU  |»r  oooMire  qoaiob»  bUìmo  di 
Mia.      BtpeiMU  «od»  di  pfe,  ote  la  coèiaaiOM  di 
ti  la  moMM  «flasi  ék\t  ia  aj^patto  'id  ifot  dlga;df  iSln  ' 
irgo,  ^D(4  *À>n1t8Uo' relativo  «rtiI'silpnUto  I* obbligo  ai 
inre  lacbe  nella  ZfCci  dì  I^  noze.  —  Ha  (Voppo  preato 
nitégraiDaw,  parchi  dimentichi  ól)fl  noo^tW)^  a  No  e^n- 
qutl  che  si  fila  »  Ou<^re.  —  Tobui  veoiuno  figgila 
«re  cl\e,il  H'oistro  ha  cambiata  idea,  ed  ba  ,scr|tto  fa! 
ppnio'agli  appaltatori,  piercbe  desidera  dare  'alla  jZf^cctf 
(«poli  'a  eoolaré  tntta'  b  ini>DèU  di  rame,  e  nMÌ-D^re  m, 
wo  e  lUawJa  eoMliòdn     laUat  fMJU  di  oro  •  di 
nto      Ciò  ci  sorprende  e  ooo  poco,  ma  ogni  ap^preaa 
rìMe,  nikleiidó  Ule  rtgiopì  clie  ìddoogiDO  il'Hin'fltero.  ^ 
lUadetpnBi.oaxiòpe.  tt-  fi  prrdb'' .^TOglf  m  a^mpro  dirrlé 
r       sooor  i9iiestfl.r«£ÌQDÌi  ai  ria^ntoooD. 
•  Nelt'fner  O' i  Ghioesi  (eoa)  chiamiTaci  na  Hnisln]w 
<  lilèl  Fwfpoco  ooolo'idit'.boi'/fìgliooii  Dwvi.  •    .  '  , 
>  Nal  BOA  fidarli  d^li  Ivpi^ati  detta  Ze^oa  di  Hapoll. 
«  SiPeoal  MM  Mba,  te  «■■'%Bdèh«bbtroper  il  loro  Tor-t 
''ri  diainbo'rebbe  eoo  eqoiU,  e  coa-^lìoAìna  il  UiOni 
te  aeHo  wcvbio,- oome-oelle  pooto  profiiieier"»i"'»*'l'»' 
ibbe  ia  Zeoi^;  >t[^p4lit  cbè'  «TdiÌMi  So  baoaiawBe  cob-j 
ooi,  e  ai  renderabb^  dai  e^ieoti,  il  ebe  para  prem» 
)  e  Bolla  a  chi       jovéra' spetterebbe  aosi  il  far  al.  dié 
oiaftÉ^ÌiÉiÌtf^i':i^fa«slfe  piAwr>"iÌalia  «  Ùvaatero  lamenti, 
;i«ti  lameolr.  • 


'  lIOLimt^  DÈI  dÒÉftl 


Attese  le  molte  lettere  di  eontorrsnti^  inviate 
^i|;aDm  VMbvaf  'si  annunsKi  ai  sigutai  '  OoMi 
f^è  «a  uUitto:  e  p^ntiNno  teiukibe  per  ìacri» 
«i  a  tutto  il  SO  oorreute.  - 
IrdUti^  dii]H^.di  questo  ultimo  aggìoiiiaoieQto 
via  signora  ei  compiace  concedere  per  &ro  il 
bimonio  con  ponderazione. 
^j^B^^  a  t^yoc|;i'^D;^9y  e  il  yeat^nmo- 
^'noQ  è  stato  ammessf»,  perpbè  questo  è  un 
ibo  di  Fiuine  (tstiìa)  il  quale  wsse  il  nostro  avviso 
wdotto?  àeX  Awm^^  J^nyo  di  TriesU ,  ed>  ba 
yi^to  alla  QigMH^  ve4pT<^  '  di  divorziarsi  e  farsi 
|geli«o,-^  ,V>4cw<ti<'»K>r'*<P>  prestinone  u&  laè- 
nonio  già  eBÌstente.  —  Ora  la  sìgnoraj  .oMcado 
tolj;9^,  ,e  V|e<ipva  non,peTBiette  aloona  rottura  — • 
W  ^wpyanv^ntft,  in  specip.  —  Spirato  V  ultimo  fatak, 
«Jal^KpÌrbi]9ga,  ,avrà  lupgo  Io  tscit^limento.i.,." 
<  sì^r^d^A  :[^oto  con  .  una  soia  ^«^&^»UM>n«.  l^p- 
wo  in^i^  ^\i^lli,';(;liie  si,  sono  jBcritti  di  non  dar 
t&-  aDe  soiile  'fì^^e,  e  ,  dì  non  oon^metter  risse, 
ijf^ii  e  tenere  le  numi  ìeJ  posto,  l^erchè  }a 
)ÌBi  ha  saputo  dì  un  aspiranto,  il  quale  irritato 
trtaiv^utì».     .f>V)tti  ingiuàoei,  ha  SeiUo  baracca  in 


usa  bottega  di  'balumajo,  con  grandissimo  scaiidalo. 
Eortona  !  che  le  guardie  arrivarono  a  ten^  é  im- 
pedirono qualche  grave  dièdrdtiié.  IHnqtie  ediiea^ÒQ«  ' 
e  pradeuKt. 


^  Vi^  albico  49I  lOeneiale  che  non  lo  ha  mai 
hudato  doj^o  Aspromonte,, scrìveva     data^del  25 
'  ad'  iin  suo  àiilico  queste  consolanti  parale  :  ^ 

Il  trasporlo  dal  VdHgfriano 'alU  Spe- 
'fa  fèliclssitóp  —  Ier;i, ,  '  ìuraale  Ja 
medìcatnra,  il  (venerale  Mar/ioofó  éen%a 
dóhre  U  pMe  ferito  —  Godemiiào  co- 
Jtàe  'dòpo  dna  vitloijla  —  }{  29  cònyer- 
.  Vanna  qui.  1«  cielebriià  chirar^i^jbe  41ta- 
lia  e  di  fuori.  Ne  odremo  il  gindizio. 
to^  <^édo;^ià  nérià  tó^  r^riòrante, 
atta  vita  del  suo  pU^e. 

—  ir^eiftrfle  eérnvMf  ba  riposato  l'intera  notte  ;  la 
coap|ic««Ìon«<  reumitica  è  ^mii  diMpitiì  dri^lìorate 

le  cqndizìotai  ^enisraU. 

—  bagniamo  flei  2>tHflor   •  •  ^  -i 

.  U  genenl^  fiai^ldi  ha  Incvt^td'uDS  tftfmriaIssioM 
—  composU  dei  llgoffri  aw.  Frincssoo  GrfspV 'depu- 
tato, svT.  Giovanui  keéiìft  t\!k'  coloimello,' «  Giicioto 
Bmzae8Ì,-;pnre  ey<|colQpneMo,  di  procedere  all'esaaie, 
yerifipa  •  liquidazione,  dei  cooli  relativi  all'  «nmiflìstn- 
liqoQ  del  corpo  dai  volootsrf  stato  disdolto  ad  As^- 

Diapip  cpfkpiaoqr^  questa  BeUsta.ptrcbtt  siamo  oon- 
vii^ì  che,  il  lavoro  ^eU«  fismmisaione  sari  la  più  eie- 
quente  confutazione  di  Certe  vQoilérsKlooi  soiagoratei 
di  cui  /persino  organi  più  dlrvul  del  mioìRtero  ai 
erano  fa^i  tf»,  compiaeeadesj  dì  gettare  T  insoit?  della 
ealconia,  sopra  upa  grande  avaniora. 
•  -—Al  coograsso  medico  dkodeve  deoidere  saltt«a- 
lolie  .41  Garibaldi  assIaterBnqo ,  oltre  i  curanti  Ripari, 
Praudioa,  Albanese  e  Basile,  i  professori  Porta,  Btszoli,  De- 
.oegrii  ZaoetU»  Bert^Di.  fiheriùi;  Tomitiasi*,  oon  Tittglese 
Pratrìd^  e  il  francese  JKslatoD,  ohe  fnroab  espressamen- 
te chiamati  per  lelegraft*.  ^ 

.  —  St  jeg^  nel  Aliwwirfe  :  j       .  , 
.Sappiano  che  niegli  scorsi  giorqi  ebb^^o  l«ipKp,^rec- 
chié  riaoiòoi  di  depatBtì,,e  p^re  clie  l^idet  di  pfgre  il 
Ministero  In  istato  di  accusa  sia  stata  acoetuta'  in  alci^ 
DC  di  esse.  ^    .    .       "  '  * 

*  Le  ditiife  A  Grecia  sonò  assai  gravi.  La  tlvo- 
Iasione  Éiffbcfeta,  Don  vinta,  '«  NIttplia,  ora  si  esiea^a 
la  tWlo  il  reame.  Là  cooflotU  dol  re,  'cbe  ha  abbando- 
nato la  capitale  per  mettersi  a  bordo  d*  ana  nave  stra- 
niera, dimostra  come  la  dinastia  Regnante  sapesse  di 
non  essere  accetta  al  phese  ed  spipalesa  chiaratnenlp 
la  causa  del  male  ed  il  cafitiere  del  DsoyimsoM^  r- 

■  (GxlifwiMna.)  / 
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—  La  notizie  che  riceviamo  da  Berlino  sodo  che  il 
signor  B'snisrk  stesso  comÌDcia  ad  accorgersi  dalla  gra- 
ve reapansabìlilà  che  ha  assuato  ed  atemeroe  serje  con 
segUÈOze-  per  la  tranquillità  delle  province.. L'accoiglìeDU 
fitta  a*depatati  gli  ha  aofvaUutto  dato  molto  a  pensare. 

DISPACCI  TELEGRAFICI 

(ÀGE19ZIA  8TSFA2») 

Torino,  96,  ora  S3 

luUie  Bastogi  acquisii  li  ferrovìa  da  Napo't,  a  Saleroo* 
'  Pmrigi.  —  La  Prage  asBÌcn*-a  che  la  squadra  ioglese  da 
UsUft  si  rcchera  al  Prrea  , 

La  FroHca.crade  sapere  che  il  ge^rroo  francese  fomeote- 
rà  la  diTÌBÌoor  navale  del  l'i*  mmì  regi  io  Touchard  oel  caso  che 
Teagsao  spedite  al  Pireo  navi  iogleai.  * 
,  .  Lo  Susso.ftiwaa'e  dh  raggiia^h  dèU'  iDserreiioee  della 
Grecia..!  Capi  deU'inaurreiioae  apparteogono  alle  pù  dìsMn- 
te  famiglie  det'paese,  e  soAtf  partigmoi  del  regims  monarobìco. 
11  Governo  provvtaorio  ordinb  un  coDcentri mento  di  troppe  a 
Vonitz.  stalla  frootian^  torea. 

La  Turchia,  ^pseintiglì  avveoimeiiti  dalla  Gracis,.de- 
c  se  di  (Danteoere  l'esenHtò  sol  piede  dì  guerra.  Aasicorasi 
che  abhia  spedite  truppe'  alla  frontiere  d'Albnuia  onde  serve- 
glian  la  Livadia,  provincia  molto  ostile  alla  Torchia. 

-Torioo,  S7,  ore  0,  45. 

Tbrfc,  17.  —  la  oa  mteting  deauwratioe.  a  cui  assistet- 
tero moltissime  persone,  ta  biasimato  il  prcsidehle  Liacoln 
pel  suo  proclama  sali»  emaoeipaxioDe  degli  sciavi. 

11  Generate  Mac  Gletlan  avanzasi  oetls  Virg'nia. 

Avvennero  alcuni  scontri  oel  Kentucky. 

I  ^paratisti  ciicoadaoo  Naahville. 

Torini  t7,  ore  IR,  <0. 

Spesta,  jn,  —  Notte  tranquilla,  ottimo  appetito, 
amore  gajo,  sorride  dei  falei  etiarmi  aalla  snfe  aatate. 

Berlino,  17.  —  Btsmsrk  h  partito  slamane  per  Parigi. 

Torino.  —  La  Gaatettd  Ufficiai»  pabblica  il  decre- 
-to  della  coQvocazione  del  Senato  i  e  della  Camera  dei 
depalati  pel  48  novembre. 

*  Il  Be  passò  grsode  rivista  satla  Piazza  d*Armit  In- 
tervennero alla  rassegna  tre  divisioni,  dae  attive,  uoa 
riserva  con  artiglieria,  treno,  bersaglieri  ;  totale  11,000 
nomini.  Gran  fulla.  Applausi  entusiastici  al  Re  che  ora 
aGGompagnato  d il  prìncipe  di  Garignani  e  da  un  brìi- 
labté  - stato  maggiore. 

Dispaccio  d'OporLo  SS:  11  Principe  Umberto  ripartiva 
per  Lisbona  per  via  di  terra.  Bbbe  lietisaime  accogUea- 
ze,  lasciò  la  piìi  grata  impressione  fra  quella  popola- 
zioni*. 

Principe  Napoleone;  Clotilde  arrivarono  Londra  S5. 

Qtantta  t^ciah  conferma  la  smentita  airasserzione 
di  Crìapi  relativa  alla  pretesa  ricusa  del  ministero  di 
ammettere  Bertaoi  ad  assistere  Garibaldi. 

Pubblica  a  questo  proposto  un  telegramma  del  mi 
lùstero  della  guerra  al  colonnello  Santa  Bcsa  data  3 
settembre  prescrìvente  fossero  ammessi  tutti  i  medici 
che  fossero  chiesti  da.  Garibaldi.  Generale  non  fece  mai 
conoscere  at  ministero  che  intendesse  avere  l' assistenza 
di  Berlani. 

La  notizia  che  Bastogi  acquistasse  la  strada  ferrata 
dì  Salerno  è  prenialura. 

La  GamMUa  di  Torino  ha  un  dispaccio  particolare 
che  annunzia  il  re  Grecia  essere  arrivato  a  Trieste. 


AVVISI 

miSO  IliTEBS88ilin88IB 


La  più  necessaria  cosa  per  il  corpo  uDanahliti 
servazione  della  vista ,  per  cui  qnaodn  qaeua  dn 
trova  piii  nelle  stato  normale,  Ta  duopa  sollfcìlK» 
ricorrere  a  que'rimedj  che  già  sperimentati  efflueiaii 

! [Odono  di  quella  fama  giustamente  eocoaiista,  aoa  al 
L»ndendoU  con  quei  taoti  empirismi  che  il  pià  U 
volte  rìeacono  invece  che  beneBcii  danooal 

Il  Preparato  del  Celeberrimo  Oculista  Pr^  D^Ga 
Vk  di  Berlino  e  quelb  che  p^ù  d'  ogoi  altro  si  è 
riportando  ì  più  felici  resultati  i^Ue  if^EosmaiiM  r 
«oMe  deòolexse  d«$U  Occhi  ptr  cui  sfnu  Ifù 
fallire  possiamo  garantiroe  la  efficacia  — 

.  Uoa  Dose  intera  di  queato  preparato  costa  Vi  1  - 
Uoa  mezza  di  detta  Dose  IN 


Questa  viene  raccomandata  dai  più  Gelfltn'Ns 
seri  deir  Arte  Salutare  si  Esteri  che  Nazlai  ^ 
Oaroti  nelle  Atonie  dello  st'imaco  ed  io  flai  via 
soiKto  deficeiua  tH  Filtra  di  ambo  ì  sani  -  ké 
Boa  al  sapore. 

Un  Pacco  contenente  N.  48  Porsloui  costi.  Fr,  il 
I  sopra  descritti  articoli  oso  che  altre  9fm 
trovnnsì  veodibili  alla  Farmacia  Francese  Tii  ^ 
O^ssaoti  N.  S6.  ' 

LEONELLO  TERZI 

naaàaisE 

PaOFSSSOftJI  DI  GALUffiUlU 

insegna  (in  sole  20  Lezioni]  a  taVCoilira^ 
tendente  per  qualsiasi  IMPIEGO.  j 

Riforma  lo  Scritto  il  più  vixiato  e  Io  ripedj 
forma  nitid»  ed  ELEGANTE  in  Lezioni  8.  Per  « 
ro  che  non  HANNO  HAI  SCRITTO,  io  U  Uàj 
e  se  ne  occorrono  dì  più«  in  detti  studi,  rohi 
rico  del  Maestra 

H  TERZI,  il  quale  possifede  fino  a  $3 
TERI,  dà  Lesioni  anche  la  sera  e  si  rsn  off 
ne  chiamato. 

1/  UUluto  è  in  Borgo  S,  Lormao  S.  H 
Ì\  Piano. 


NEL  MAGAZZINO  DI  GARROl 

.    DI  BENVENUTO  HEHCI 

PoUo  in  faccia  alla  Porta  di  fianco  MS. 

Trovasi  i  seguenti  artìcoli  inglesi  che 
ha  fatto  acquisto  nelle  migliori  F  " 
ghilterra. 

Coperte  da-  stalla  tutta  lana;  dette 
gambe  sopraffini  ;  Pedane  col  pelo  per 
dette  felpate;  cuojo  di  bufalo;  detto  da  rt^is 
assortimento  di  Sale-Patenl  ;  ÌHpo$^  é  * 
coppale  soprsfBna  da  Carrozze,  cMàra.aW*] 
Selle,  Morsi,  non  che  un  grendb  àn 

la  Selleria.  Tutto  a  pressi  <Bs^!^ 

 :  t.^.i^Ji 

B.  Makihoo  Gerente 
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Firenze.  M(Scoy!  |9  Jttobre  1862 

'-..'Il  •> 


LO  ZBI2ER0 


«WRPiiLE  Panico  F^OLARE 

-fcL-tj,^f,,.„.i  ' 


'I«-&884cUsÌool  fùori  di  tióifii^n'  a' 'rìmoHif  tilièi)  =«'^4rtóifltré  «  ogtì  1^  e  16  di  ogni  roeM.  —  Per  «n 
yimegtre  franco  L.it  3., —  L^tUre  e  p»ct,hi  se  Don  snn'jlfranchr  nnp  si  ricevono. 


{::i:ì 


flit 


Onorevoli  SièivoRit,  ' 


ì  !S^';^nQiii  di  farti  ^éésla  (Jpdica  nD»j.j*f  tei  interpeHati,  péi-donatemi  ;  —  tua  io 
m  v^'jtt.  chieda  —  '^e  jte  fwancafo/q^ajpi'tó  .a4p!Dali  nòp  parlati^  /o  p^^glip 
late  an  volo  di  fiducia  al  grazioso  aitnistóro^^  se  non  ào  maocat»^  metieUH 
nelo  in  slato  di  accusa,  e  ognuno  dal  lato-  suo  pur^  si  preiKla.  *^  Buona  notte: 

■  Lo  Zenzero. 

HLfe  BIS  GITO 


•     ■  STATUTO 
PRpEMio,.  —  Vittorio  Emar 
lele  il  pella  giaiìa 
per  1&  Tolon&  del 
e  d'Jiftlia. 


?    ■    '                '      ■    ■  ■■    :           P.LEBISGITO    '               '  ■  T. 
toijoEma-       FpriniU^  xotàtA.  d^e  pr(ÌTÌiiete 'mérìdi^aU  nel  21  Ottobre  1-8Ì60. 
ia  di  Dio    .  "     ^'^^on^IT  .f.  ■  ..':,r/        /;       -    :  -  ..,/. 

lei  Aobolo'--"        :.i.r.fjc.i  '  ,   


•  Abbiamo  ordinato  ed  òr- 
niamo  in  Iona  di  Stauuo 
legge  fondanuntaU  perpetua 
repoci^ile   dpUa  monaipjhia 

lantò'^s^gue  '»'' 

COSTITUZIONE  .  „ 
Alt,  3;2.  .  È  ricbnoBciutQ^  il- 
ritto  di  adim^i  patcifica- 
snte  e  sepz^  armi. 


<  Tt  pÒpblo  Vuole'  r  italiì  ufM^indioùi^ile  con  Vittorio  Emanuele  Mt^-Oth 
etituMMUMUe  e  aooi  Icgittiiiìi  flÌBocndgnti;  i   


Art.  42. 1  deputati  rappre- 
a^^nà  lai  .Ìj&  ge^e- 

e,  nóii  le  a^^ejprorincie  in 
ì  fUrònQ  elèftti. 
Art.  45.  Kèsisun  depataio 
ò  essere  arrestato  fuori  del 
30  di  fìagr^ùte  d^tto'  ni^ 
:ÌUK>  dèlia  sessione, .  nè  tra- 
HO  in  ^ndiz^o  in  materie 
iipinMi  apazi^  prèvio  4.  cohi- 
Ifio  4élle  Camere. 

Kxt.'2Q.h&  libertà .iiiàividua-  ' 
è  garantita  —  pinpò  può  es- 
re  urestato  o  tr^oljto  in^ith- 
EÌo  «e  non  pei  cttéi  pré^critti 
Da  leffgé  e  nelle  ftnme  ch'eij»-' 


■  'ATTI  DEL  MIMISTERO  RATTAZZI 
Diseiog^mento  della  Societii  Emancipatrice  dei  Comitati  di  piorredimento 
e  di  tntte  te  aesoeutMoni  politiche  a  bemefiiào  e^elusiro'^déAIa  'èoeùtà  iafa- 
finiana,  unica  tictoniosciuta,  e  la' sola,  ,cho  lieve  eoi  iierrorooil  fuoco  e.eofia 
«  ì^gge  suprèma  della  pt^bliea' ^Baiato  distmggeire  aUti'  pfti^iti.  *  {ì^.. 
'"  —  IHspacoi  eUtthci  —  (settembre  ^)  Iiv  tutt^ '(e  pit(t^ .  d' fóali^  .w^" 
vennero  àdunafize  pacifìi;t^  d;  popplo  die  furgno  d^ei(dte.ji^e  ^^iie.  tri}j^ 
con  quiklcbé  feik^' d*  ambee  le  parti.  — 

I  Deputati' 'Morgui,  Fabrizzi  e  Calvino  diretti  per  Qénova,  aveiido  preso 
terra  a  NapÀlì  furono  a^rreàtati' per  ordine  d^l  Prefetto  Lamavmon., 'eidfi 
nel  flagrante  delittb  di  far  eotoswne  éU*  JUtergo  di  Soma  —  in  filrzat.Jat 
t  Art  4|  <>gpì  deputato  rappresenfùndo  la  nostiiiii,  (ulta  Ut  etamonèfpenm-  pkr 
tre  UroHe  itapvigiouata  nell«  carceri  b4iffboni<&e  £  Gastàl  delPUovo  e  ^aoqiie. 


Udirne  notizie  4el  settenJbte  'lfefBS.  ' 

Si  praticarono  ÌDWorliaQlà  é  ikumeresi  arresd  in.  tutte  le  oittk  e  viUe  del 
^gnò:  moltissimi  Veneti  -fìtfMlLO 'imprtgieaatì  %  rel^^ti  m  QaxèmaA  «  - 
nelle  ^viOB  jS'lAoàto.     ■  "      '  '  '  '  -  . 

""(1}''^  piUri  di  éi;^^' Wi^f^/Ctrl.  81.  ■      ■■■■  ' 


Digiiized  by 


Art.  27.  n  dotnicUto  è  invio- 
labile.  Khma  vìsita  paò  aver 
luc^o  se  iKm  in  fona  della 
legge. 


Art 
lìbera. 


28.  La  stampa  sarà 


La  polìsia  penetrò  nelle  sale  delle  Società  Emancipatrìd^pVe  per  tati 
ritalìa  e  nelle  case  di  nwflti  apparteasoti  a  dette  aaàatk  portaado  >ec 
le  cart6,  dopo  avere  dilìgenteniLente  perqniùto  tatti  i  mobìli  ed  «pi  « 
gelo  dafie  lUutaxiom,  ni^  fb  rinrenito  ohe  ùSbiam  fifa^  luffioMite 
procedere.  ' 

Id  c^dì  città  del  regno  furono  sequestrati  tutti  ì  giornali  dell'opm 
sione  i3  mmisteto  'Batjte^L  &  vtetftta-  da  meid  la  loco  introdowne  J 
metà  del  r^no  ove  la  libertà  dì  stampa  è  soppressa  per  decreto  dé^ 
^ttivi  Prefetti,  che  haano  owoJiito  autonià  oaa  meto  e  misto  impeBlA, 


Art.  71.  Ninno.^ò  essere 
dìstdto  dai  suoi  gnuUci  na- 
torali 

Non  potìuDoo  perciò  mmt* 
«rraft  tribuntUi  o  <hmm$tmni 
ttraordmMrie. 

.  Art  45.  Ogni  proposta  di 
legge  debb'essere  f&pprima 
esaminata  dalle  giunte,  di- 
senssa  ed  approvata  dalle  ca- 
mere e  poi  ^esentata  «Ila 
sansione  del  Ke. 

Art.  67.1  ministri  sono  re- 
sponsidMli. 

Art.  47.  La  Camera  dei 
Deputati  ha  diritto  di  aenàtar» 
>  mmwtn  M  Jts  e  dì  tradurli 
dinansi  alla  Corte  di  Giù* 
etisia. 


D'ordine  del  S^sretario  ministeriale  di  Torino  ui  comanda  slk  Cw 
di  Cassacbne  dì  Impeli  dì  deipare  alla  iDoAe-di  Cassasione  di  Hill 

la  facoltà  di  eleggere  un  tribunue  per  processale  Garibaldi  e  t  eaoì  ce 
pliei>  colti  ad  J^promonte  coUa  bandiera  ¥ì$lorm  Bmanmk  Mé  ^  Itdm  I 
Mra  ed  una,  formula  del  plebiscito  —  t  suoi  giudici  naturati  ersao  i  ti 
banali  di  B^gio  e  di  Catanzaro  eoi  prtvio  consemo  delia  Camera. 

La  leagé  $uHo  stato  d'atsedw  nelle  proviocie  meridionali,  il  disamo  f 
nerale  dell'isola  di  Sicilia  è  procluuata  ed  es^uita  da  un  motapnnioi 
ministero  Rattazù  e  dei  oommissui  «SKka  ^wm,  ducMstons  srf  ajifiDWW 
di  nemma  «Mb  dva  Camrnrt. 


Se  la  Camera  non  pone  in  istato  di  aocnsa  i  ministri  oosa  diii  t  ti 
il  p(^lo  Italiano! 

Ricorrerà  ali*  Artìcolo  57  dello  Statuto  a  Ognuno  che  sìa  maggioie  £4 
<  ha  il  diritto  di  mandare  petisìooi  alle  Camere.  > 

E  se  la  petizione  viene  respinta! 

Invìeremo  gl'Italiani  alle  disposizioni  del  Codice  Civile  §§  llSSe» 
cessivi  «  Dd  Oo^rotto  hHatende  $  d$i  coti  H  ntdktal  »  ' 


REMINISCENZE  ITALIANE 


n  deputato  al  Purlameato  signor  Carlo  De  Ce- 
sare, ha  pubblicato  in  Kapoti  ooì  tipi  G.  Gioia,  un 
opuscolo  intitolato  :  UJUnmaa  Franco- Italiana,  e  la 
fotittM  di  irapofsM»  TIT  ^  Delle  sole- 15  pagine  ci 
siamo  permessi  per  la  Strenna,  trame  un  ristrettis- 
simo compendio  come  saggio  del  resto  : 

1.  Napoleone  III  consigliò  il  Papa  nel  giugno 
1860,  a  comporre  un  esercito,  permet-tendo  al  ge- 
nerale Lamoricière  dì  ordinwlo  e  mettersi  a  capo 
di  esso  (Tedi  dispaccio  dell'ambasciatore  Antonmì 
■1.  governo  di  Napoli,  20  kglìo  1860). 

.  2.  Fallitogli  il  tentativo,  Marche  e  Umbria  an- 
nessesi, fece  proposta  all'Inghilterra,  d'impedù^eon  un 
•sione  combinata,  lo  sbarco  di  Garibaldi  nelle  Pro- 
vincie Napdetane  —  L' Inghilterra  rifiutò  d'aderire 
a  tale  'ìntenmunone  (V.  di^Muscio  dell'ambasciatore 
Napoletano  Oanofiuì,  in  data  del '24  luglio  1860). 

3.  Napoleone  non  sì  scorò  —  Annui  alla  propo- 
sta  dell'inviato  napoletano  mardiese  Gre<^  e  fece 
sentire  al  Conte  di  Cavour,  esser  suo  dénderìo  ob- 
bligasse Garibaldi  a  tma  tregua  di  6  mesi  goaren- 
tita  Balle  grandi  potenze  —  Tayllerand  insistè  a  To- 
rino, e  il  Conte  di  Cavour  accetta  proporre  a  Gar 
ribaldi  la  tregua,  a  condizione  però  che  ['L^hìlterra 


accetti  la  proposta  (T.  dispaccio  "del  bsioae  Vi 
speare,  inviato  Napoletano  a  Torino  in  datatici 
agosto  1860). 

4.  L'Austria  .visto  V  intere»^,  spiegato  ds 1^ 
lecme  per  i  Borboni  di  Napoli,  impegnò  U  Fi4 
a  dìmandaigli  l'intervento  delle  Potenze  a  loin 
voie  (V.  dispaccio  dell'ambasciatore  Antonini  dtS 
rigi,  m  d^ta  del  30  luglio  1860).  j 

5.  Nello  stesso  tempo  (dice  l' Autore)  peri 
strana  coincidenza»  il  nincipe  Uurat,  in 
&nosa  lettera,  presentavasi  come  can^^atoi"4 
di  Nwoli  !  ,  . 

6.  L*  I|ighilterra  intanto  recisamente  divini 
non  volere  intervenire  per  obbligare  GariUUt 
nna  tregua,  e  di  protestare  ove  fa  Fnmeis  int 
di  &rlo  (V^.  dispaccio  del  Uacchese  La  Onat» 
lugUo  1860). 

7.  Il  gabinetto  francese  persiste  nei  bqoÌi^ 
nel  suo  dualismo  e  nelle  sue  contradisioni,  e  n 
damente  aumenta  1*  esercito  di  occnpazie&e  ìbB( 
per  la  difesa  del  Papa  e  del  territorio  postiòÒB 
E  mentre  questo  accade,  U  cardinale  Antta^ 
gratitudine  all'  Imperatore  Napoleone  e  ^  ^ 
eia,  scrive  al  governo  napoletano,  dt  nm  jpre^ 
0lla  f'rmteio  \  M  eomimic0iio»i  del  gootmo  mf"* 
gabinetto  8ardo_  no«  «ur.  offro  ^  I0  mUìì  eoiMl 
(V.  dispaccio  del'  18  ^psto  1860). 

8.  Durante  tre  m.^;  il  nostro  alleato 

ne  m,  p^.un  atto  di'iuprmà  eenomuuf  »  ^ 
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stanu  dolhrone.  (Parole  del  Principe  Napoleiìne  nel 
sao  discorso  al  Senato  francese  nella  sednta  del 
(Marzo  1861.  Per  un  sentimento  di  pietò.  copri  col 
naTiglio  e  la  bandiera  francese  ìmuu&xi  a  Gaeta  il 
▼essUIo  dei  Borboni,  la  propaganda,  reauonaria  della 
Curia  Bomana  nella  terra  di  Lavoro  e  contado  dì 
Holise  -y  le  mene  segrete  d^i  aperti  nostri  oemioi, 
«4  occulti  della  Fibncia  ;  le  cospirasioni  del  gOTerao 
pontiiìoio  Uìfne  n^'anaòara  i  borsaioii  e  ^  nomÌBÌ 
peg^oH  dì.Enropft  «  dumo  delk  libertà,  della  in* 
^pendenza  e  deu'  unità  del  baratro  Stato. 

Sigg.  D^olati,  perchè  la  Streiyn*  sìa 
piò  voluminosa  permeUete  cbe  lo  Z^rke- 
KO  vi  aggiunga  come  appendice,  il  se- 
guente sunto  delie 


^  -  «  La  diploanrifr  aorepea  vade  ogni  giorno  rìpaterBÌ 
le  prove  della  sdì  ioKnfficIenzv  al  cadere  che  fm do  ad. 
UDO  ad  UDO  i  varii  anacroDÌBcnr  che  essa  si  compiacque 
di  'fiibbricere.  Gol  meszo  di  nò  semplice  protocono,  Irea- 
l'aooi'Ca  esaa  credette  che  fosse  passibile  applicando  alla 
Grecia  ooa  GoatituzìoDe  rrancaseed  fDpoaendole  un  prio- 
aipa  bavero,  fermar»  uo  regno  vitale  ;  e  la  storia  di  qitt- 
alo  regno,  oca  è  che  aoaaeria  di  cootìiMie  rivolte  contro 
fa  doibinfezione  delto  straniero;  storia  eba  oggi  ai  cmmpie 
«ol  dichiarare  decadala  la  dinastia.  Perchè  i  nostri  let- 
tori ne  abbianp  una  precisa  idea,  riportiamo  per  ot^na 
«roooJogico  la  storia  di  questi  ultimi  ju>dÌ. 

Mi.  Ibrxo.  Tl^e  scoperta  una  aogiura  che  vuole  ro-- 

veseiare  la  reggenza. 
ISSI.  I.  gingoo.  H  re  Ottcme  divenuto  maggiore,  preude 

in  mano  le  redini  dello  Stalo.  • 
1636.  Guerra  contro  i  briganti. 
«•3V.  HArlmooitt  dri  re  Ottone.  SeoperU  di  una  coapi- 

.  razione  dei  Filertòdòasi. 
4840.  I  Greci  gridano  «uri  il  barbaro  I  e  li  barbaro  è  il 

re  eletto  sll'oDaDÌAitè  T 
1844.  Manca  il  danaro;  non  al  pagine  gflnteressl  ;  disor- 

dioi  e  grida  contro  gli  Stranieri. 
4843.  S'iotiiua  al  Be  fletto  ali*  uoammiU  di  apoatatare 

al  GaUoliciaOBo  e  hMt  tofamatioo,  i 
«   IS  Settembre.  Scoppia  la  rivoluzione  ad  Atene.  H 

re  è  obbligato  a  ii^anzi^re.  1  minlatri,  é  a  formare 

un  miniatero  detlo^Dastòinte. 

4843.  M  Borembre.  L'assemblea  naztonala  grpca  deli- 
bera sul  disino  di  una  nuova  costituzione. 

4844.  S9  marzo,  fi  re  giara  un  nuovo  patto  sociale.. 

a    44  aprile.  Nooire'^discordie'e  anovò  ministero.  In-' 
aorrezìoiie  ì$  Acar&afica  con  Grivaa  alla  teat^  ; 
€   f3  giugno.  IbHuireztone  io  Atene.  '\  ' 

«   L^giio^  Blenni,  violente,  omictdii. 
c  t4  a^lo:  Disonni  gravìsaimi  in  Alane^  .'  ' 
«   Iii)ova  ministero:  sempre  briganti. . 
4845.1  Aprile^  Tie^e  presentaU  al  Re  fa  nuova  Costiln- 
aióne  definitiva:  Hussìa  e  Inghilterra,  finfio  a  chi 
•pi^  pub  dofiiioaM     Grecia'  1  Gr^  conseguita  lai 
,,:^dlpendenza,  non  hanno  più  il  turco,  ma  U  rusat, 
ringleae,  il  franeeae  e  II  tedesco.       ,^    '  . 


4810.  Hodificazione  del  Hioìstaro  e  continuazioae  d?l 
brigantaggio. 

4847.  Crisi  ministeriale,  aciogllmento  delle  Camera,  duo 
inaurreaionì.  < 

4848.  Nuovo  ministero,  amùiaUa,  anarchia,  insurrezioni.  1 
4819.  Muovo  ministero  e  nuove  insurrezioni  come  sopra,  j 
4850.  44  gennaio.  La  floita  inglese  geiu  Tancora  in  bor  : 

eia  al.  Pirop,  e  I*  inviato  iogleae  Wyse  chiede  tana 
.  iDieoaità  di  800.000  dramme  per  pretbsi  danni  sof- 
ferti dai  audditi  ìogleai,  e  (ra  queati  dall'ebreo  P«-  : 
cifleo. 

«  4.  settembre:  Assassinio  del  ministro  Korflotakia. 

4854.  Nuovi  ministri  e  nuove  elezioni,  e  sempre  gli  an-  ' 
tiobi  imbrogK  finanziari,  sempre  briganti. 

-I85fi  Cospirazione  cbe  ha  perlscòpo  di  distruggere  la 
G  TSiituzieBe,  e  assasalnare  il  re  eletto  all'unnimltà. 
Discordie  religiose  tra  I  tomisti  e  gli  antitomisti, 
cioè  tra  coloro  che  volevano  o  nò  il  trattato  [to- 
mos)  per  udire  la  chiesa  greca* ortodossa,  e  rista- 
bilire le  sue  antiche  relaaoni  col  Patriarca  di  Go- 
•  atantfoopoli. 

ìWtò.  Si  prepara  una  nuova  insurrezione  fomentata  fn 
•gran  purie  dalla  Kuasia,  cbe  avea  mandato  in  giac- 
chetta a  CostaoUnopoli  il  principe  Menscikoff. 

4854.  L'insurrezi:ne  scoppia.  Karaiskakl  1'  44  di  leb' 
braio  indirizza  un  proclama  a  tutti  gli  Elleoi.  dove 
dice:  •  il  grido  di  riunione  de* Oreci  deve  essere  > 
l'impero  ellenico,  e  la  morte,  t  (U  grido  di  Gari- 
baldi «  toma  0  la  moite)  »'  non  era  cbe  un  plag^ 
fotta  a  rivoluzionari  ant^rior^. 

4855:  Occupazione  angló-fraocese  della  Grecia  per  f%- 
gione  della  guerra .  d'oriente. 

4S66.  li  ministro  langabè  domanda  danari  al  forestieri, 
p«rch%  te  Grècia  è  sempre  pIS  spiantala. 

4857.  Guerra  nella  Camera  tra.JUdgabft,  ftigas,  Pala- 
midea  e  Cbristidea-,  a  cui  pigliano  parte  anche  le 
trtt»un&' 

4858.  Dopo  r emancipazione  della  Grecia,  il  governo 
aveva  presentato  i  conti  della  sua  ammir.Ìsirazione 
nna  volu  salk  nel  4860 1  U  presentò  una  seconda 
v^lta  nel  4808. 

■4859.  Crisi  ministerisle ,  eleziooi,  imbrogli,  questione 
della  successione  del  trono. 

jSOO.  Disordini,  congiure  e  grida  di  Yiva  Garibaldi I  II' 
■pfosidente  della. Caraevii grida  Tiva  il  rei  B  nes- 
suno gli  risponde.  Bppore  era  il  re  eletto  alKnna- 
.  nimità.  {Lo  Zen%ero  otServOj  ch$  anth»  in  Qrem,  i 

Moderati  al  p$rici^~  fuggtmoU  I]  ' . 

luseriamo  kt  seguènte  lettera  che  un  amico  nosteo 
ha  rìcénlto  dal  Signor  Bott.  F^dìnb,  mio  dei  me- 
dici ctiranti  dì  Qarìbaldi  : 

•  .•..Spfizi?,  2^  ottobre. 
-  i  Le  notisi«  di  pexìcoloL  per  la.  vita  del  Genè- 
ràle-  Bouo  &l8ÌsnQi&.  :—  ..... 

c  Egli  mangia,,. beve,  doisne,  fupia,  legge,  ed  è 
di  buonissimo  umore. 

;  <  La  località  è  presso  a  poco  nelle  condiaiani  in 
cui  ai  trovava  la  settimana  scoila.  ^ 

.  c  Uercoledì  29  n  satìt  consulto  colle  prime  au- 
torìtìi  Chiruigiche,  per  decidere: 
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<  1.  Se  <5onTeiiga  coirtMiuare  il  trattamenta  'di 
cure  fino  ad  ora  adoperato. 

<  2.  ^  il  trattamento  stesso  die  si  è  fette  è 
da  tatti  indistintainente  approvato. 

(  3.  Se  piuttosto  che  Imcìare  al  Generale  un'arto 
maltrattato  dalla  c<»isegnenza  dcdla  fnita,  c^vcnga 
«ostituinie  -uno  artìfixiale. 

<  4.  Se  le'  coBiplioaxìoiii  a  cai  può  andare  ìn- 
«mtvo  il  Qenarale  nella  hm^a  Mita  neoesmia  alla 
Mki^>Ie1a  guarì^pone  sieno  da  mettersi  a  seria  con- 
siderazione  per  rendere  prevalente  la  proposta  della 
amputazione.  >  '        •  * 

«  5.  8e  sia  il  tempo  adatto  o  convenga  l'asfìettare. 

<  Questi  e  molti  altri  quesiti  devono  decidere  i 
Pi^essori  Porta  (di  Pavia)  Rizzoli  (ilì,Bol<^pM)  '^Svi- 
ctiUi  (di  Firenze)  GLerini  (di  Milano)  Xoflamaai 
(di  Pisa)  Pastxidge  (dì  London)  De  Negri  (#  Ge- 
nova) Melaton  (di  Parigi)  Petigast  (di  Hailderbeq;) 
e  forse  allJ'i  ancora  che  si  sono  proposti  ;  oltre  i  cu- 
ranti. 

<  Vedi  che  nulla  si  trascura  pel  t^ne  dell'  illu- 
stre  ferito.  . ,   c  liÀSMÀ^aaiim  3?ao 

I  *   <  .PRA3iJ>INA.  I 


BOLLETtmO  SANITABIO  .. 

ffpe%iat  27,  ore  10,  antin^. 

Pnwegue  regolamaente.  Donni  8  ore  di  seguito. 
Ba  faoan  appctho.  È  di  ottikao  omoie.  '     -  >  ' 

BiFABI.  —  BaBILB  —  PjÙmOJJIA  ' — 'AXJQA^VJIV 

NOTA  BENJSSIMO        t  • 

Per  causa  della  Strema  non  abbia- 
mo posto  per  le  DoIÌzÌe,.cbe  jn  sostanza 
.sono  luUe  uti  amniiSip  d' imbrogli,  luessi 
insieme  dalla  Diplomazia  %^aì  suoi -gar- 
zoni di  staila.  Solamente  diremo  che  il 
giocare,  sugl'Italiani  è  una  partita! pii^i^a 
dì  riscfai  per  chi  ba  -iniziato  iì  gi«oco. 

ftMPACOl  mjBORAFICI 

(AOàHZlA  fiTEFAOT) 

Xendra.  ^  i^  .Mwnvi$  J*tM  auffitce  J».  rivp-< 
luziooe  greca  deve  la  ma  orjgipp  «ITipfliMax^  ^tuoienk, 
■aododiè  il  goverao  pro?T  wriu  peuaa  di  Tire  ODa  guerra; 
aggressiva.  Questa  audacia  è  iDe4^axgl•c«  da  «è  «otico  oe 
Biice -flefle 'Toinehte  di  voi  rioRb  tlsrra  voole  ntaoleoata  la 
te|ritk.  Hi  -ffìmaè.  H  ^Mly-Mwf  dinwsMto  simpatia  per 
la  rivoluiione  greca,  [aucke  aliar -ZmÉèt*o.] 

Twfimi  ^  'iféjw.  AlMkurair  ilb»  il  n  ^eéturtarit  mar-^ 
tedi  proMimo  a  Hilaao  per  paasafe  le  rìvivia  le  trbppe  di 
iltfeHs  tfnfaioajtf.  Uè  tifano  Mdi%  a  Botogoa,  Pena»,.  Pia- 
centi, AUassiid  ìa,:jO«^a..iÀér  inasiré  ^tre  riyi»te 

XoH^a  Pb  Impedita  ,Ta  dimoA^azìòoe  garibaldina  a 
Byde  Pack. 


f  «rìpo,  n,  oro  tt,  W. 

To{a>6i  f7.  —  La  Scadrà  frsocese  del  Medilurnui  i 
pirte  stasem  p?r  la  Grecia.  | 

Berlino.  —  Giunse  Lttonr.d*  AavMgQe  p«  riaettue  ! 
le  sue  credenziali.  i 

Pon^.  —  La  Prane9  ha  tettate  dì  Oreeia.  iLtceruI 
ritiralo  a  Salamtna,  ricevetttf  an  eerriere  Mgeaenli 
Ben  ebe  eoo  IMO  bo»M  tkm^A  feMI  pnpoDMi  li 
preDdere  posìiieiw  nei  dintotoi  d*  Atene»  ìateroeltire  li 
comooìcaiioai,  e^abbUgara  gl'Miorti  a  «aplielm. 

Il  .'Ba  Ìj>dkiss6  iia  proclaiM  ai  <iC"«^ 
DO  provvtaurja  fecejo  atjeaao. 

Il  Hioistro  della  marioa  recos»  a  Pan»  oode  impedì* 
r««b«,rafatiH|ltf  inari&aipo  eedH«e  in^atftredtgriD»- 
ti.  A8siciire9i  cbe  siagli  riascit-^ 
'  te  VL.  Ifteatl  :aettbraiM  doclee  DMatatiarii  u|i 
prfmqeie  rtioaiie  (ed^lu 

Assicusast  che  il  capo  degl'ioaoiti  Vanisia  ibl& 
diretto  nti  appello  agli  «bìU^.^r,  {trtpdmliqB 
contro  i  Tarcbi. 

AbdlJC«|«yi.iaijai9  i;of  .|(Vi«dÌ^ÌOO»«ltefrootÌen 
oocupò  Alta  onde  respinRere  'i  Greci  se  teotassen  oa 
ÌDvaaioDe  nel  territorio  d'AIbniìa. 

D,oeai  ai  tratti  aa/Uvuote  ia  Mem  la  caa^iditan 
dei  Drirwipe  di  Ltucbleiobeig  «L trono  di  Grecia., 

.  Va  firmando;»!  io  Ateoe  un  indirìz»  alle  pfdi* 
zioQÌ  delle  bole  Joinie  per  phiedere  loro  di  socontn 
la  Grecia. 

tpesia,  t8.  —  miatao'  apprftva  là  «ara,  rìUne  li 
«otordo  ceo  I  mtéM  cnmiKf,  iinitil*  l*aaipitaBiM.li- 
aéenra  ia  gaarr^orm. 

La  Gteaatfa  Uffiàdé  pubbtii»  no  ordine  dal  (itm 
.  4fil  Geiarala  Oetla  ao«caall^.li:tfppe4el  prun)I)fi»- 
m«D(a.  M«Qite9ta.la  anddisfw'ne  del  Be  per  lami» 
dijérl. 

La  I>itcu$sion$:  Il  Ministro  d'agricolltira  e  cosuura 
ha  deliberato  fare  fe  Voviaola  solenne  daMribwmoeiA 
«peAiglje  Alieoule  ^Ua  JB4^aj|ÌP0.e  di  L^dra  d|gha^ 
aitori  ilaliaoi.  lo  tale  circostanza  avrà  luògo  una  pm 
sòlenoitè,  aarfe  coniata  aoa  nif  daglia  comnieiitmiin.  < 

t>>  stesso  gióroale  assicura  cm  hi  qaesta  sectìnia 
aaciri  il  decreto  reste  éfaè  epprftrk  gli  statati  delÌiSi> 
cietà  Bjatoel.  >         r ,  .  j 

>Tori6o4  S8,ore  aum^ 

Londra,  28.  Il  Uomini,  PoU  iiM  («l'allraartioela  sii 
la  riwfwione  di  Grauie^  Na>iva«>eate  aeriate  l'opiRiai 
cfae  la  rivoluzione  sia  reCTattio  stcaoiere. 

LMaghilter-ratia  granili  iaterea^ijds  proteggere  io 
cia,  otn  puft  permettere  phe  aaa.rivoluzlotie  iDlrraia 
mutata  in  cospirazione  contro  ficppero  vicino  cbebi  ii><f' 
-grórr  titnil  dèlia  Gree!»  «iramì^izfll  del  lagfbìltmt 

York.  tO.  L'arawu  di  Ifae  Ofenao  è  ritorniti  li 
iHarprt  Berry.  I  Se«»Tati8ti  tfo^wai  preaao.gbitle^ 

naaiaasfe  - 

raorfssou  di,  GAUtsmiu 

]àse((na.[in  sole  "Ì0  Lesiopn  '$  far  Coii|i. pf(^' 
taniente  per  buatsiasi '^BtPlEGO.  '  ^ 

Riforma  fò  Scrìtto  il  più  .viziato  e  lorì|órt*^ 
forma'  nitida  ed  CL^GAITT^  m  Mool  8. r«t«^ 
ro  cbe  non  HAKNO  MM  SCRITTO,  in  15  U«« 
e  «e  ne  occgirronp  di,p1ì(,  in  detti ^todì,  resti***' 
rico  del  Maestro. 

TERZI,  il  jjMale  possiede  Ino  a  53  CAMj* 
yWKh  d^  LeziopT  anche  ta  Sf^a  fl  «I  reca  wtvi- 
ne  cliiiamató.  ', 

%*I$ÌUuto  i  ^  Boryò  5.  torauò  fT.  At  Bsm 
1*  «  ano.         '  _  iCL 

R.  Haauao  àerenlt         *  "ìtpojr^a 
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LO  ZENZERO 

GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 

"'    " .        "  "'  "  ""  '  "'  "  '   '  "'  I  li  I  I  I    I  II    I  ' 

U  AwHriMwni  fUjri  di  CJtt*  n  □  ii  ricwouj  che  tf'trìmestrtf  «  «gol        e  H  di  tf«BÌ  *e§e.  —  Per  nil 

tritnestrf  franco  Lit  3.  —  L-ttere  e  pso  .hì  se  non  aon.i  fra,nchl  oon  si  ricevono. 


LE  CASE  DEi  POVERI 


Qiuuado  s^aj^ossima  il  teitibile  3  di  NOVEM- 
BRE, giorno  delle  $gombeittture,  io,  che  sono  uoq 
ipiantato,  s(^lìo  invidiar  le  tofÈtuggini.  Perchè  al- 
Doanco  qaeste  povere  creature  nascono  con  la  casa 
Eiddosso  e  non  pipano  il  fìtto,  mentre  il  povero,  qui 
a.  Firenze,  non  trova  casa,  neanco  co* quattrini  in 
bocca,  come*  i  cani  barboni  (e  come  la  vuol  vemre). 
È  un  pezzo  che  tutti  gridano  che  bisogna  femqre 
Ule  case  dei  poveri,  ma  a  quanto  sembra,  le  hanno 
seminate  soltanto ,  perchè,  queste  case,  le  son  per 
oasceref  come  è  vero  le.  Stinehe  —  A  proposito  — 
Balticamente,  le  iSttac^,  .1* eremo  il  ricovero  degli 
stangati  che  non  potean  pagare,  ma  anche  loro  le  se 
ae  sono  andate  giù  pe?  far  posto  al  Teatro  Pagliano  — 
E  quindi  lo  stancato  d'oggi  gli  è  molto  più  da  com- 
piangersi dello  straccione  d'una  volta,  perchè,  prima, 
male  male  che  l'andasse,  montedomini  e  le  stincke 
le  c'erano  a'  casi  brutti.  Ora,  peraltro,  che  e'si  nota, 
3ome  ci  fa  promesso,  per  andare  a  montedomini  ^  ci 
roglion  fior  di  suppliche  col  bollo,  e  ufficii  e  racco- 
nandazìoni,  perchè  sè  no....  e  non  s'è  fatto  nulla. 
S  quanto  poi  al  trovare  a  quattrin  contanti  una  oa- 
niccìa  popolana,  piando  il  decimo,  dieci  volte,  vo'l'a- 
rete  a  domandare  a  tutti  quelli  che  rimarranno  ai 
;hiostri  nelle  sgomberature  vicine.  Gli  è  vero,  che 
jualche  casuccia,  si  è  cominciata  a  fare,  rispetto  alle 
fase  di  piccola  pigione,  ma  siamo  lontani  le  mille 
eghe,  dall' aver  raggiunto  lo  scopo,  nel  tempo  che 
i  palazzi  e  lé  vte  latghe  moltiplicano  a  benefizio 
fei  ricchi.  Noi  ftwiciamo  voti  (inutili)  perchè  Muni- 
tipio,  Governo;  e  privati,  si  dien  la  mano  per  feb- 
jncare  le  Case  per  gli  artigiani ,  delle  quali  v'  ha 
anta  Carestia  in  questa  inclita  Firenze.  —  L'afEore 
i  grave  e  non  bisogna  traccheggiare,  come  s*  è  &tto 
ìuo  ad  ora.  Caso  mai,  che  per  aupremtt  calamità  nostra 
lovesse  avvenire  che  Firenze  divenisse  la  Capitale 
jrowisoria  del  Begno  Italiano  (Nuova  Prussia),  bi- 
Ki^6reU>e  più  che  mai  accrescere  notabilmente  le 
ibitavìoni.  Perchè,  traalecata  la  capitale  (lo  che  Dio 
£nga  lontano)  calerebbe  giù  qui  da  Torino,  creature 
ìd  animali  il'ogni  ragione  —  ricchi  poveri,  misera- 
bili ,  cancellieri,  segretarii,  sottosegretarii ,  copisti, 
aedici,  professori,  tipografi,  cani,  gatti,  pappagalli, 
icimiuie,  trecche,  gualdrine,  scaffali,  scagni,  pentole, 
>aiolì  e  marmitte.  E  cosi  il  frroo  Fiorentino  e'potrebbe 
ligliar  le  so'  carabattole  ed  andarsene  come  e*Duzzurri, 


—    •    '   •  —  —■■il 

perchè  q«i  e*  rincarerebbe  i^ià  cosa  alla  maraviglia,  * 
e  1'  osto,  secondo  il  sohto,  rimarrebbe  pei  denti  dei 

Bechi,  Dunque,  v'è  uigenza,  anco  per  questa  ewen- 
tualità{V.)  di  aumentare  sollecitamente  le  abitasiolii, 
perchè  ad  ogni  semestre,  non  abbiano  A  ripetexfis  Ì 
medesimi  inconvenienti,  che  disonorano  un  paese 
civile  come  il  nostro.  £  qui,  sarebbe  anco  giusto 
che  i  sussidi  agli  scasati  che  si  lasciano  alle  Dele- 
gazioni, fossero  veramente  sussidii  e  non  sarca* 
•smi.  Perchè  a  quanto  mi  vien  detto,  in 
l'Autorità  locale  non  dà  ohe  il  gran  nulla,  o  qua^ 
nulla  a  quelli  che  restano  sotto  le  logge  e  non  hanno 
il  c«m  quibus.  L'autorità,  non  ci  ha  colpa,  lo  sò; 
perchè,  quando  non  ce  n*è,  quare  conturbas  me, 
ma  intanto,  anco  qui,  se  si  aigomentasse  dai  tempi 
passati,  ci  sai-ebbe  da  far  certi  paragoni  che....  Ma 
basta  !  Vo^  star  zitto,  che  se  nò,  mi  abbajan  codino, 
perchè  oggi,  sotto  questa  libertà  che  fà  paura,  sol 
proibiti  perfino  i  paroloni.  E  cosi  successe  a  quella 
t^Tta,  Vedova,  d'  un  grullo,  che  passò  all'  anello  d'un 
bafone  con  l'F  povera  donna,  ridotta  iu  pia- 
nelle, e  pestìoni,  si  rammaricava  e  facea  de' confron- 
ti        Ma  la  ci  trovò  poco  gusto  —  Dagli  ch'i  ti  . 

dò  e  picchia  chi  i*  ti  meno  —  Imperocché,  sia  scrit- 
to per  tutti  i  libri,  che  la  verità  1'  è  come  1'  ortica 
e  però  bisogna  trattarla  in  guanti  e  secondo  il  con- 
venevole, perchè  se  nò,         chi  ne  piglia,  le  vende. 

E  per  codesto,  Beguitfukdo  io  a  dir  le  cose,  così  per 
benino  e  senza  malizia,  osservo  che  d'  ora  innanzi 
bisogna  provveder  sul  serio  alle  case  della  povera 
gente  ed  a  stanziare  dei  sussidii  proporzionati  ai 
bisogni  —  Non  c'  è  quattrini  —  Ma  per  le  stttanta 
Cattedre  inutili,  li  iia  pur  trovati,  il  signor  Miuistro 
Sfatteucci,  come  il  Battazzi  gli  ha  trovati  per  pa- 
gare i  milioni  ai  giornalisti  Francesi          e  taccio 

il  resto   come  qualche  altro  particolare  galan- 
tuomo li  trova  per  accaparrare  le  pollastre  di  pri- 
mo canto  ed  i  mezzani  e  i  trecconi  di  tutte  le  for- 
me, e  come  altri  li  trova  per  altri  fini  Dunque, 

i  quattrini  ci  sono  e  il  male  gli  è  sella  Dora,  per- 
chè i  sette  0  nove  che  ci  governano  (tutti  galan- 
tuomini) finirebbero  la  parte  del  sole  (se  l'avessero) 
e  lascerebbero  il  mondo  al  bujo.  La  quale  sarebbe 
provvidenza  ed  economia  d*  olio  al  medesimo  tem- 
po. Io  per  me,  come  me,  me  ne  incito,  perchè  es- 
sendo errante,  di  posta  in  posta,  come  il  defunto 
Nobile  Bucherelli,  mi  accomodo  di  un  andito,  come 
di  una  bodola,  molto  più  che  ebbi  il  giudizio  raro, 
di  non  mettermi  sotto  al  solito  mazzapicchio,  che  . 
sì  chiama  matrimonio,  il  quale,  pei  tribolati  in  spe- 
cie, gli  à  il  più  grosso  sproposito  che  sì  possa  Im- 
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magìnàre  perchè,  ehi  non  ha  pane  pe*  so*  denti  e 
vuol  dispensarne,  gli  è  da  mettere  al  collare  perchè 
da  s^ni  di  rabbia.  Nè  qui  mi  sbuchi  fiiora  il  Fre- 
tucolo  col  sagramento  e  la  moltiplicazione  della  spe- 
cie, perchè  rispetto  al  sacramento  matrimoniale  mi 
inchino  a  Gesù  Cristo,  come  Dio  ,  e  lo  imito  poi 
come  Uomo,  perchè  ctx'io  sappia,  Gesù  non  prese 
mai  moglie  (Chiesa  Santa  eccettuata).  £  rapporto 
alla  moltiplicazione  delle  specie  poi,  a  quel  che 
mi  pare,  no'  $iam  troppi  e  sarebbe  molto  meglio  che 
Dio  ci  aitasse  a  diminuire,  che  a  crescere.  Cosi 
stando  le  cose,  io  Pizzuga  scrittore  ascetico,  ho 
detto  —  Meglio  soli  a  patire,  che  in  compagnia  a 
stentare.  E  per  questo,  ho  messo  peso  ritto  e  come 
mi  venne  fatto,  mi  condussi  fin  qui  alla  meglio,  fa- 
cendo il  servo  di  uagrestia  ed  il  ve$tÌ-tnorti.  E  que- 
sto ultimo,  gli  è  un  buon  mestìero  o^i,  perchè 
quello  di  spoyUar-vùti,  non  è  più  permesso,  essendo 
stato  dato  in  appalto. 

PIZZUGA 
Scrittore  Atcetieo. 


Coma  Appendice  alla  Strènna  inserita  nel  nostro 
Numero  dì»  ieri,  fecciamo  il  seguente  commento  : 

Raitazri  Presideote 

DELLA  SOCIETÀ  EMANCIPATRICE 

HABDA  IL  NUOVO  PBOOBAHMA 

DELLA  MONARCHIA  NAZIONALE  (23  Ottobre) 


<  La  nazione  impari  a  guardare  sé  $teita  prima 
di  tutto  e  confìdarc  tn  sè  $tes$a  sopra  di  tutto. 

■  Il  nostro  programma  vuol  dire.  Sinché  non 
avremo  compiuta  la  nostra  grande  impma  nasiona/e, 
noi  air  interno  saremo  la  rivolazione  protetta  dal 
principio  monarchico  e  diretta  dalla  istituzione  re* 
golare,  e  all'estero  noi  cercheremo  le  nostre  alleanze 
ed  ti  nostro  appoggio  nel  grande  partito  liberale,  che 
dovunque  come  noi,  combatte  per  il  principio  delU 
nazionalttit  e  del  progresso,  al  cai  trionfo  è  indisso* 
labilmente  legato  il  trionfo  della  unità  italiana.  ■ 

Il  programma  è  perfettamente  unisono  in  parole 
al  programma  della  Società  Emancipatrice  di  Genova 
—  e  fin  qui  nulla  a  ridire.  Se  non  che  la  Società 
fù  sciolta  in  base  a  cotesto  programma  che  fù  cou- 
siderato  dal  Ministro  Kattazzi  un  delitto,  e  per  lo* 
gìca  conseguenza  il  ministro  Kattazzi  e  suoi  seguaci 
al  ministero  dev'essere  processato. 


BOLLETTINO  SANITABIO 


Spetia,  28,  ore  10,  anttm. 

Nelaton  approva  la  cara. 
Ritiene  coi  Curanti  essere  inutile  l'amputa- 
zione. 

Fa  pronostico  fEivoievole. 

BlFABI  —  BaBILS  —  PRAKDINA  —  AlBAUBBE 


GUARDA  VOI! 


Due  Signori  ano  dei  quali  somiglia  un  lKca> 
morti  e  l'altro  un  Franceschino  Cenciolo  di  Lìvou 
si  divertono  verso  Santa  Caterina  a  recitare  ìnom 
e  a  dir  male  del  prossimo  chè  vuole  uidare  &  Roma. 

0  sudicioni  !  date  occhio  alla  peona  petcbèlo  Z» 
»ero  potrebbe  tessere  la  storia  della  vosbn  t 
miracoli,  e  £ar  conoscere  quale  arte  esercitate  in  qu- 
sto  mondo  !  —  Franceschino,  ti  ricordi  qoando  i  i 
levò  da  &re  il  Borsaiolo  che  ti  si  lavò  le  tne  cani 
con  un  pezzo  di  mattone  per  sapme?  diglielo  al 
tua  vecdiia  che  ti  ha  ripulito....  i  panai!!!.... eli 
Becchiuo  non  ti  ricordi . . .  basta  &cciamo  festa,  s 
voi  spazzatura  dei  codini  gialli  e  neri  rimpisttatene 
chi  si  è  visto  si  Ò  visto. 


Il  Ministro  Matteucci  con  le  celebri  Coii(tm'j, 
vuol  mandare  a  scuola  i  maestri  — Ha  ragione - 
Suppliranno  al  vuoto  gli  settari  


LA  MlSERfCOROfA  PELOSI 


Fu  trasportato  dai  Fratelli  dalia  miserìconliiìlti- 
davere  di  Pasquale  Tognetti  a  S.  Caterina  — (Jt 
sto  Tognetti  aveva  prestato  servizio  per  53  ants 
qualità  di  giornante  e  gli  fù  uegpEtta  la  sepoiton^ 
Campo  Santo  della  Misericordia  perchè  en  arre- 
trato di  3  anni  della  tassa  che  anche  ì  gionoi 
giubbilati  debbono  pagare.  Il  provveditore  mf 
teva  condonare  anche  in  linea  di  sussidxo  ad 
nante  cosi  benemerito  questo  arretrato? 
Che  vergogna  1 

Se  il  Governo  non  purga  àaì  Farisei,  quHi 
egregio  Istituto  della  Minrieordia,  ac'caden  pé^' 

Intanto  denunciamo  questo  fatto  alla  pnÙ^a 
opinione,  perche  chi  è  capace  di  vergogna,  U  »^ 


IVeTIZIB 


II  Motnmento  del  S8  dice  : 

—  Il  telegrammi  delta  Spezia  che  ofti  rìttrà* 
viene  opportuno  a  confermare  quftoto  fa  dfltto  it^ 
net  giorni  passati,  e  ad  aprire  sotto  aospici  pit^^^ 
congresso  medico-chìrargo  che  avrà  laogoilatf^' 
ottobre.  Noi  ne  siamo  ùnto  più  lieti  io  quaiuochi^ 
tre  la  ragione  a  noi  data  dal  f«tto,  vengono 
lite  dal  più  autorevole  operatore  cbirargìco  diPvv'' 
voci  poste  io  giro  con  gran  leggerezza  a  discredìK^ 
gli  ottimi  curanti. 

11  congresso  di  domani  a  cui  preoderaoMpil'''^ 
tre  i  professori  già  da  noi  nominali,  il  tedeicatM 
ed  il  russo  Pineragoff,  avrà  una  grande  importai'*'*, 
chè  in  esso  verrà  discosso  il  quesito  —  m 
tuttora  commettere  il  caso  alle  rlsorae  della  aiuni^ 
paratrice,  o  passare  ad  ooa  amputazione.  Il  gradò»  ^ 
esposto  da  Netaton  mostra  quanto  qaest'oltioi  ^ 
tualità  sia  lontana,  e  ci  lascia  sperar  forteonte  é 
uguale  decisione  nel  solenne  consalto. 

Noi  del  resto  daremo  di  qoest*  oltiDO  i  pià  ^ 
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lagnagli,  che  tndremo  ■  modero  sai  lango,  per  non 
«sere  tratti  in  errore  do  incerte,  da  appassionate  e  da 
ncomplete  relazioni. 

11  Graerald  nel  complesso  va  migliorands  sempre. 
Fre  giorni  or  sono,  mentre  si  medicava  la  ferita,  volle 
Duovere  il  piede  in  vario  senso,  e  fece  ataptre  tolti  gli 
istanti  pei  movimenti  di  flessione  eaegoìti  seoza  dolore 
li  sorta.  [Lo  Zeruero  lo  dits»  due  giorni  sono  •  gli  fu 
iato  di  vitionario  /) 

—  La  (rassetta  di  CiAonia  reca  io  data  di  Roma,  1  i 
ittobre  il  segnente  carteggio. 

Nella  graode  quaDtità  di  f  >reetieri  che  arrivano  per 
assare  rioverno  a  Roma,  vedonsl  di  nuovo  le  bionde  e 
nelle  figlie  di  Albione,  che  pabbllcameote,  nelle  loro  to- 
lette e  nei  loro  vestiti,  fanno  pompa  de'colori  italiani, 
enchè  siano  messi  al  baodo  dal  governo  pontificio  co- 
le vessillo  di  rivoluzione.  Vedonai  misses  quasi  incor- 
iciate  con  fiocchi  tricolori  ;  altre  sono  intieramente  ve- 
tite  di  rosso  lUa  Garibaldi.  Di  questi  giorni  una  min 
EHnouse  presso  un  mosaicista  bottoni  da  camicia,  spilli, 
radeoU.  ecc.,  collo  cifre  G.  G.  (Giuseppe  Garibaldi]  G. 
[.(Giuseppe  Haxzìnì),  Verdi  (Tìltorio  Bmmanuele  Re 
'luliaX  in  tatto  doe  mila  capì,  che  essa  fece  dìslhbui- 
B  graloitamenle  fra  Ìl  basso  popolo.  La  polizis  tiene  il 
roDCìo,  ma  non  interviene  ;  fa  oiiimamente. 

Un  individuo,  arrestato  non  è  guari  a  Gastel-Gaodotfo, 
leouto  nella  più  rigorosa  custodia.  Eccovi  in  proposilo 
coni  particolari.  Sabbato  sapevasi  che  l'ex  re  di  Napoli 
)veva  fare  una  gita  da  Albano  a  Gastel-Gandolfo,  che 
lata  soltanto  mezz'ora.  Ud  individuo,  vestito  elegante- 
ente,  iiiterrogò  un  abitante  di  Gastel-GaEdolfo  ;  non  lun- 
i  dal  luogo,  se  il  re  fosxe  gii  passato.  Due  carabinieri 
istiti  in  civile,  accortisi  di  quelle  informazioni,  gli  si  av- 
icioarooo,  interrogandolo  che  volesse  dal  re.  •  Coose- 
largli  qualche  cosa  >,  rispose  con  un  certo  imbarazzo, 
carabinieri  lo  frugarono  e  gli  trovarono  indosso  due  re- 
)Iver  carichi,  uno  stile  ed  una  baionetta.  Non  essendo- 
da  noi  procedura  pubblica,  sari  difficile  di  conoscere 
teriori  particolari. 

—  Si  parla  di  un  nuovo  prestito  in  nome  di  Franco- 

0  It  fra  ì  legittimisti  di  Frsncia  e  di  Italia.  Pare  che 
li  prestiti  precedenti,  molte  somme  percepite  da  agenti 
Fedeli,  non  siano  entrate  nelle  casse  dell'ex-re.  Di  più 
la  piccola  corte  del  Quirinale',  sarebbe  caduto  in  di- 
irazìa  il  generate  Glary  che  aveva  aperta  no  prestito 

proprio  nome.  {Indip.  Belge) 

—  n  ifommente  reca: 

Fu  di  questi  giorni  a  Genova  il  generale  Medici,  re- 
ice  da  Palermo  ove  era  al  comando  di  quella  guardia 
zionals.  La  CorrispondenMa  franco-Ualiana  dice  che 
op>  del  suo  viaggio  sia  il  desiderio  d'essere  esone- 
to  dalle  sue  funzioni,  il  che  pensiamo  abbia  gii  oite- 
ito  dal  governo,  che  lo  manderà  probabilmente  al  co- 
indo  di  una  divisione  militare. 

Intanto  il  signor  Vedici  è  partito  ieri  alla  volta  della 
lezia  per  Tisitare  il  Generale  Garibaldi. 

—  Madama  Planat  una  delle  aoiiche  più  attive  del- 
alia  persoaso  II  Dottore  Nelaton  a  partire  per  la  Spe- 

1  e  qaesU  parti  subito  senza  volere  alcun  rlaarcimeo- 
d'interesse. 


—  Scrirono  al  Movimento  da  Tonno  S7  ottobre. 

Oggi  una  grande  rivista  di  4S,000  uomini  fu  pas- 
sata d&l  Re  in  piazza  d'  Armi.  Non  mancarono  ev- 
viva al  Re  ed  all' Armata.  —  Si  parta  osu'  iosistensa 
del  trasfeiimento  della  capitale  a  Firenze. 

Una  curiosa  lettera  anonima  fu  ricevuta  dal  Rattaz- 
zi.  ~  Gli  si  diceva  che  un  individuo  aveva  intenzione 
di  pugnalarlo  alte  riviste.  —  Che  capo  ameno  è  questo 
anonimo t  Innanzi  tutto  il  Rattaizi  non  va  alle  riviste; 
e  poi,  chi  vuol  pugnalare  non  lo  dice,  sìa  pure  eoa 
lettera  anonima. 

Popoli  insiste  sempre  per  la  dimissione  ;  ma  il  Rat- 
tazzi  insiste  per  II  contra^i^.  Il  governo  (leggete  il  Mi- 
nistero) si  presenterà  quale  6  al  Parlamento  il  18  no- 
vembre. 

La  sinistra  sembra  aia  decìsa  a  non  prendere  la  pa- 
rola nei  dibattimenti  che  avranno  luogo. 

Oggi  si  distribuiscono  30  soldi  a  tutti  i  soldati  e  . 
30  ai  bassi  uffiziali. 

—  Sin'>  a  Turino  i  due  fratelli  dttabene.  uno  dei 
quali  è  quello  che  venne  arrestato  e  quindi  rinviato  in- 
nocente delle  imputazioni  d'aver  preso  parte  alfurto  Pa- 
rodi; essi  organizzano  una  legione  per  T  America.  Esiì 
erano  ieri  al  ministcì'o  degli  interni,  e  pare  ehe  la  loro 
idea  trovi  fdvrre  nel  governo.  (C  F.  I.) 

Naturalmente  il  governo  sarà  ben  contento  da  libe- 
rarsi da  quei  rompicolli  I 

Si  legge  cella  Stampa  : 

—  Ci  si  assicura  che  il  tblnistro  degli  esteri  abbia 
mandato  al  Governo  francese  nna  nota  molfv  risoluta, 
in  cui  gli  chiede,  e  poco  meno  gl'intima  lo  sgombro  di 
RoBU.  Questa  notìsia  h  certo  strana  ;  ma  c*è  guarentita 
per  vera. 

Dobbiamo  p'rò  osservare  che  notizie  di  questa  fatta 
sono  con  tanta  risolutesu  aCTermate  e  credute  da  una 
parte  del  ministeriali,  con  quanta  negata  e  discreduta 
dall'altra,  (il  me  Zenzero  mi  paiano  bugnole  eh»  non 
fanno  ridere). 

—  Si  dice  che  ìl  La  Farina  vada  ministro  in  Atene, 
ed  il  Pepoli  da  ministro  d'agricoltura  e  commercio  passi 
ambasciatore  a  Costontinopoli.  [Alla  greppia  Signorit) 

—  Il  corrispondente  viennese  della  Gazzetta  di  Colo- 
nia dice  che  ultimamente  venne  mandata  da  Parigi  una 
formale  proposta  di  sottoporre  le  stipulazioni  del  trat- 
tato di  Zurigo  a  una  mcdificazìooe  e  di  aver  riguardo  ai 
fatti  compiutisi  da  quel  tempo  in  poi.  Il  signor  Drcuìa 
de  Lhuys  sarebbe  incaricato  di  ottenere  radesione  a  que- 
sta proposta.  Ha  finora  il  governo  nt^n  ha  mutato  pan  re 
circa  le  cose  d'Italia,  e  non  si  spera  punto  che  voglia 
mostrarsi  più  arrendevole. 

—  L'Osf  deutscke  Post  che  sembra  Conosce  tanto  l'o- 
stinazione  del  governo  quanto  V  invito  venutogli  da  Parigi 
di  riconoscere  1  tatti  compiuti,  ha  un  apposito  articolo  in 
Olii  consiglia  di  rinuncrare  a  qualsiaai  progetto  di  risto- 
razione in  Italia. 

—  Notizie  da  È^arìgi,  scrive  la  Costitusionr,  ci  fanno 
credere  che  il  sig.  Drouyn  de  Lhoys  stia  elaborando  la 
risposta  alla  Nota  Durando. 

Bssa  spiegherebbe  la  politica  di  aipttta%ion$  alla  qua- 
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le  intende  per  ora  limitarsi  ti  governo  imperiale/ ed  tm- 
meUeodo  il  voto  oaztcDale  degli  ìUliaDÌ  io  riguardo  a  Ko* 
ma,  maDÌfesterebbe  il  desiderio  che  si  sospende,  nell'io - 
twesse  e  dì  Francia  e  d'Italia,  la  qoistioDe  roroana,  per 
dar  luogo  a  più  urgenti  necessità.  (Francesi  1 1 1) 

—  Leggesi  nella  Frana  del  26  corrente  : 

SI  ò  sparsa,  negU  scorsi,  giorni,  la  voce  del  richiamo 
del  signor  Nigra,  ministro  plenipotenziario  di  S.  M.  il  Re 
tfltalia. 

Crediamo  di  sapere  che  questa  notizia  non  ha  alena 
fondamento. 

Il  signor  Nigra  ba  sempre  dato  prova,  nelle  soe  rela- 
zioni dipWmaticbe,  di  una  spirito  di  moderazione  e  di 
simpatia  per  la  Fraacia  (i^awerot)  che  renderebbero 
spiacevole  la  sua  partenza  ancbe  a  coloro  che  non  pos 
8000  dare  la  loro  adesione  alla  politica  che  egli  rappresenta 

—  Le  voci  dì  nna  seoooda  campagna  contro  l'Atistria 
contiauano  a  circolare  a  Vienna.  Leggesi  ciò  che  ree»  in 

oggi  la  Corritpcndenta  Scharfia  qd  carteggio  da  Torino: 
Airuitimo  consiglio  del  gab  oetio  ebbe  luogo  nna  di- 
scussione che  D'n  mancherà  di  produrre  nna  profonda 
eeosazione,  quando  sarà  ccnosciuta-  Essendo  volto  il  di- 
scorso suirimportanza  della  crini  ministeriale  in  Fran 
eia,  il  general  Durando  fu  dì  parere  dì  usare  procedi- 
menti energici  anche. a  rischio  d'una  rottura  colla  Fran- 
cia, n  sig.  Battas»  al  contrario  fu  d'avviso  che  bisogna 
pigliar  pazienza  e  pensare  esclusivamente  per  ora  al- 
l'organizzazione del  paese  e  al  miglioramento  degli  abusi 
•BuniniatrativL  {$  non  fon  pochi  I) 

la  quel  punto  ti  re,  che  presiedeva  U  consiglio  dei 
ministri  e  che  n.  a  avea  ancora  pn  nunciaU»  uoa  sola  pa- 
rola, si  sizò  e  battendo  del  pugno  sulla  tavcla  esclamb: 
■  Ne  ho  abbastanza  delta  diplomazìa  :  so  che  cosa  avvie- 
ne nel  Napoletano  Voglio  o  la  soluzione  dells  questione 
rnmarta  e  la  guerra  contro  l'Aastria.  Uoa  cosa  o  l'altra 
deve  bver  luogo.  ■  Rattazzi  si  mise  a  sorridere,  ma  nes- 
Bon  ministro  rìì^pose.  il  consiglio  sì  sepsi  è  senza  risul- 
tato. Vittorio  Emanuele  era  tanto  irritato  che  rifiatò 
di  sottoscrivere  i  decreti  che  gli  erano  stati  j>resentatì 
a  qu  sto  effetto.  (Attenti  cKe  la  noltsia  non  la  dà  lo 
Penserò  /) 

DISPACCI  TEIiEGKAFICI 
(agenzia  stefahi) 

Torino,  «8,  ore  22,  30. 

Parigi,  28.  —  Si  l^gge  nella  Fram*  :  Uoa  diviaione  na- 
vate torca  ricevette  ordtpe  di  recaraì  nel  golfo  d'  Aria  per 
sorvegliare  i  movimeoti  degli  inaorii  greci  dì  Yoniu. 

Torino,  29.  ora  40. 

J/opoffl,,  S8.  —  La  FregaU  Vimri9  Enumuele  parta  do- 

mattiDu  pel  Pireo.  Anche  la  fregata  roncreili,  ora  stauonata 
a  HeaaiM),  parte  per  il  Pireo  e  Palraaao. 

ForXi,  SI.  —  Dicesi  che  l'esercito  federata  «echerassi  agli 
accaotonameoli  d'inverno. 

I  Separatigli  attribuìecuno  a  (è  U  vittoria  di  Perryaville. 

La  Camera  di  commercio  di  Ko  k,  votò  j»aa  deliberazioce 
con  coi  Umentaai  pbe  gli  logleai  coairaiscono  navi  per  conto 
dei  aeparatiMi  GODUariameoie  «1  principio  di  Baatralitk. 


AVVIASI 
i  GRAN  RIBASSO 
PER  CAUSA  DI  LI9UIDA1IIME 

DAL  1  AL  81  OTTOm 

VENDITA  VOLONTARIA  DI  MOJUilASOOVl 
ne!  Magazzino  N.  4S  Rosso  posto  vi  Ganto  de'Nelt 
presso  S.  Lorenzo.  4 


VENDITA  VOLONTARIA 

l»ER  CAUSA  DI  SGOMBERO 

Trovasi  in  Via  de'  Federif^hi  da  S.  Paocruii 
n.  8  rosso,  secondo  piano,  varii  oggetti  contisttni 
in  Armadi,  Comò,  Specchi,  Letti  parati  eoo  U 
menti  e  senza,  e  Poltrone.  —  La  della  Vendili  i 
Tri  hiogo  dal  34  a  tult^  il  31  Ottobre,  dalie  on 
9  ani,  alle  ore  5  pom.  

Nozioni  DI  ARITMETICA,  per  le  Scsoleefc- 
mentari,  con  nna  fhcile  esposixione  del  SiKemow 
trico- Decimale  corredata  di  oltre  600  proW» 
graduati  ed  istruttivi,  e  del  rapporto  delle  tèdi 
misure  colle  misure  metriche  ec.  GorapiliMi& 
Cesare  Pagnim  —  Prezzo  It.  L.  2. 

DILLO  STESSO  AUTOBE 

GEOMETRU  PRATICA,  per  le  Scuole  elerr> 
tari  superiori  e  tecniche,  contenente  i88  pretta 
ragionoti,  relativi  al  Diseguo  Htieare  per  li  & 
suro  delle  siiperGcie  e  dei  volumi  ec.  con  E*^ 
gure  incìse  in  pìeira,  It.  L.  S. 

PRIMI  ELEMENTI  DI  DISEGNO  LWEIIfE 
DI  GEOMETRIA  per  le  scuole  elementari  ^r» 
rie.  Testo  con  IO  tavole,  incise  in  pielra  II  ti* 

DEPOSITO. in  Firenze,  presso  Felice  P<if.» 
Torino  presso  Giannini  e  Fiore,  in  Pistoii  pr^» 
B.  Martelli.  (^L 


LINGUA  FR4NCESE 

L'Abate  ROUSSEL,  professore  dlLingoiel^ 
leratara  Francese  in  Firenze,  Borgognissanti^-^ 
3.  piano  a  destra,  col  giorno  3  di  novembre  ri|> 
glierà  il  corso  delle  sue  lezioni  particolarità^' 
casa,  che  al  domicilio  dei  richiedenti. 

R  TEATRO  NICCOLim 

ELENCO  della  drammatica  Compagoii 
delta  quale  fa  parte  la  celebre  Attrice 


Costanza  Ciotti,  Eii$a  Galasti,  Elena 
Clelia  Calestani,  Marietta  Bergonsoni,  ^ 
Glech,  Ildegonda  De-Ogna,  Marietta 
già  Glech,  Esterina  De*Ogna,  Luigia  iH-^ 

LUIGI  PEZZANA 

FRANCESCO  CIOTTI  . 
Pascale  Testerò,  Edoardo  Majeroni.  G^^jf^ 
Borghi,  Cesavo  Pilla,  Federigo  Ferzvrti,  pjT 
mo  G/ecfc,  jEyarisio  De-Ogna,  Giulio  ^5*^ 
vanni  Gatnssi,  JttUìo  Calestani.. 

La  Prima  Rnpprcsentazione  avrft  ^^H'^  ^f.. 
nica  9  Niivcmbre  prossimo. 

a.  Muinao  Gerente  Tipogro/k  TortH* 
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GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 


Le  AssociaiioDi  fuori  di  CttU  d  n  si  ricevoua  che  a  trimestre  e  ogni  l.mt  e  46  di  ogni  mese.  —  Per  m 
trimestre  traoco  L.it  3.  —  Lottsre  e  pacchi  se  noe  sodo  franchi  non  si  ricevane. 


ROMA  0 ,  MORTE 


Un  uomo  di  Nizza,  del  quale  il  nome  vìncerà  ì 
ecoli,  buon  popolano,  ardentissimo  patriotta,  guer- 
iero  audace  e  temibile,  ma  per  necessità  guerriero, 
iscìò  mesi  addietro  uno  scoglio  povero  e  solitario  nelle 
eque  di  Sardegna,  nel  quale  aveva  eletto  la  sua  abi- 
Eizione  per  gire  dove  io  chiamava  il  prepotente  de- 
tìno.  E  il  suo  destano  lo  chiamava  a  Roma  dove  pa- 
evagU  che  il  ministero  del  Re  eletto  di  ventidue  mi- 
ioni  dì  Italiani,  qualora  sì  aiutasse  con  un  po'di  di- 
tlomazia  di  quella  buona  e  risoluta,  avrebbe  agevol- 
aente  potuto  riunire  in  un  solo  corpo,  con  una  sola 
està  e  sotto  una  stessa  mano  le  ancora  contrastate  e 
Uvise  membra  d'Italia.  -E  fra  sà  e  sè  tleve  aver  &tto 
ii  esso  a  poco  questo  ragionamento  :  «  Tempo  fa  io 
'gridai  :  Italiani  tenetevi  pronti  e  guaj  a  voi  se  la 
:>riniavera  futura  non  troverà  un  milione  di  noi  tut- 
ti armati.  Egli  è  vero  che  un  milione  fa  una  parola 
buttata  là  per  modo  dì  dire,  per  dire  dimoili  ma 
■Ila  croce  di  Dio  santo  che  noi,  fatto  calcolo  di  tut- 
mtte  If  forze,  siamo  ben  lungi  dallo  essere  dimolti 
in  iirmi,  proporzione  fatta  con  la  popolazione  e  be- 
lando il  criterio  sulle  circostanze  anormali  in  cui 
versiamo.  Frattanto,  in  pena  della  nostra  ignavia, 
..ovemi  stranieri  ci  impongono  la  loro  ferrea  volon- 
lii,  a  cui  noi  dobbiamo,  perchè  deboli,  piegare  con 
iuailiazione,  sfregio  e  danno  grandissimi. 

«  Cosi  la  non  .può  durare.  Ovunque  io  mi  volga 
veggo  sonnolenza  e  mal  contento,  incapacità  di  an- 
dare avanti  e  sdruccioloni  all'  indietro.  Il  tempo, 
prezioso  più  del  contante,  viene,  alla  pari  del  eon- 
tante   dissipato  iu  imitili  sforzi  per  appuntellare 
una  baracca  che  ha  poco  fondamento,  uua  Costitu- 
'  zione  che  ha  bisogno  di  esser  rimessa  a  nuovo,  ba- 
1  sandola  sui  bisogni;  sulli  interessi  e  sulle  inclina- 
zioni del  p  "polo  italiano  e  non  copiata  da  quelle 
(e  forse  non  migliori)  straniere,  ed  un  regno  mon- 
co, cioè  privo  dei  naturali  confinì  e  con  un  torlo 
d'uovo  nel  mezzo  che  non  ci  ha  nulla  che  fare  e  che 
:  non  è  ne  di  Dio  uè  dei  diavolo. 

c  Coraggio,  tentiamo  :  tanto  cosi  la  non  può  du- 
rare. Chi  mi  dice  che  questa  cenere,  che  sembrp 
sopita,  non  celi  fuoco  abbastanza  e  scoperchiata 
che  sìa,  non  divampi  Ìl  calore  soffogato  ì  Diavol 
:  mai  !  Sì  deve  disperare  dopo  ìl  Volturno,  si  deve 
:  batter  la  testa  nel  muro  dopo  Milazzo  ì  Su  venti- 
L  due  XQÌl^mi  di  tes^  e  di  cporì,  &tto  debito  scarto 


delle  teste  vuote  e  dei  cuori  arìdi,  non  devesi  tro- 
vare almeno  un  decuno  che  la  pensi  come  la  pen- 
so io  1  E  forse  mìo  interesse  o  non  interesse,  glo- 
ria ,  speranza  comune  ?  E  su  questo  decimo  di  ven- 
tidue milioni  non  devesi  trovare,  (fatto  debito  scarto 
dei  vecchi,  dolle  donne,  dei  fanciulli  e  dei  trema- 
coldi),  non  devesi  trovare  almeno  un  decimo,  atto 
alle  armi,  votato  a  vincere  o  a  morire  e  che  o  mi 
segua  duce  all'opera  santa  della  finale  redenzione 
0  con  cui  io  possa  associarmi  compagno  1  Ed  a  hi 
calcolo  sovra  un  centesimo  parmì  non  peccare  di 
stoltezza,  ove  trattasi  di  cosa  di  cc^l,  grande  momen 
to.  Chiedete  un  franco  ad  un  popolano  e  non  ve  lo 
potrà  dare  che  spropriandosi ,  ma  se  gli  chiedete 
un  centesimo,  ve  lo  darà  senza  nemmeno  pensar- 
vi sa.  E  duecento  mila  soldati  voloutarj  che  hì  fa- 
*CtìS3er0»  uniti  ai  soldati  ooacsitti  che  abbiamo,  fa- 
rebbero tosto  un  mezzo  milione  \  e  mezzo  milione 
di  uomini  risoluti,  che  sì  agitano  armati  di  diritto 
e  di  fucile,  uniti  in  una  idea,  concordi  in  un  vo- 
lere, potrebbero  con  fondamento  volere  qualche 
cosa  e  cacciare  finalmente  dì  casa  propria  T  onta 
della  pressione  straniera. 

<  Ma  ove  i  miei  calcoli  giustissimi,  per  una  biz- 
zarrìa della  sorte  non  fossero  coronati  dì  successo, 
sarà  forse  perìcolo  o  male  nel  muoversi,  quando 
nello  star  fermi  è  perìcolo  sicuro  e  male  di  morte! 
E  altresì  un  esempio  generoso  non  risvegliò  a  ge- 
nerosità molte  altre  fiate  un  popolo  intero  ì  Andò 
forse  perduto  l'esempio  di  Curzio  che  sì  sagrificò 
volontario  per  la  salvezza  della  patria?  e  Napo- 
leone, ìl  guerriero,  non  vinse  la  battaglia  di  Ar- 
cole  slanciandosi  avanti  sul  ponte,  con  la  bandie- 
ra spiegata  e  gridando  :  —  figliuoli  mi  lascerete 
uccider  solo  cosìi 

<  Oh!  l'armi,  qua  l'armi,  io  solo 

<  Combatterò,  procomberò  solo  io. 
I  Dammi,  o  ciel,  che  sìa  foco 

€  ÀHì  italici  petti  ìl  sangue  mìo.  > 

Questa  è  presso  a  poco  1*  origine  del  famoso 
motto  <  Roma  o  Moite  *  che  Garibaldi  pronunziò 
solennemente  a  Marsala,  che  fece  rapidamente  ìl 
giro  del  mondo  e  che  ìl  Governo  ItaUano,  forse  per 
commissione,  intese  suo  dovere  combattere  ad  Aspro- 
monte in  nóme  della  legge. 

É  vero  che  lo  stesso  Governo  Italiano,  pochi 
giorni  dopo,  per  bocca  del  general  Diu:audo  ebbe  a 
confessare  che  in  fondo  cotesto/motta  era  muL  Ugg9 
per  i  ventìdue  miUoiS<^^l{^i/ V^^QMJtvda  To- 
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lino,  dì  manierachè,  posta  a  copfronto  quest'ultima 
legge  con  quella  che  prevalse  ad  Aspromonte  e'  ci 
era  da  perder  la  bussala  e  non  sapere  più  che  Mia 
fosse  la  legge  o  cha  cosa  si  dovesse  almeno  per 
le^e  ìnte^ere...  ma  ciò  non  ba  nulla  che  vedere 
con  quello  che  ci  siamo  proposti  di  dire,  e  perciò 
passiamo  oltre. 

Un  nostro  corrispondente  di  Parigi,  del  (piale 
non  bisogna  pigliare  le  asserzioni  per  moneta  cor- 
■Tente.  La  prima  perchè  un  etmispondente  di  giornale 
è  «^etto  a  dime  delle  grosse  per  dover  supplire 
con  la  fantasia  alla  nascosta  e  intrigata  verità  di 
&tto,  e  poi  perchè  egli  è  im  capo  scarico  sui  genere 
nostro,  ci  ha  inviato  l'estratto  dì  due  documenti  di- 
plomatici relativi  al  motto  di  che  abbiamo  trattato. 
Sbù  non  mancazu)  di  una  certa  curiosità,  di  mode 
ohe  noi  abbiamo  pensato  di  metterne  a  parte  i  no- 
stri lettori.  I  quali  forte  potrebbero  dire  essere  tali 
BotLde  un  poco  stautive  ;  ma  noi  rÌ8p<»deremmo 
loro:  cbo  il  poter  venire  a  c<^ÌEÌone  di  nn  docu- 
mento diplomatico  non  è  come  lo  andare  a  pigliare 
un  pane  dal  fornaio. 

Si  tratta  di  una  corrispondenza  portata  dal  ci- 
mine, come  richiedeva  il  caso  fulminante.  La  prima 
è  un  telegrafo  corso  fra  il  Papa  e  Luigi  Kapoleone, 
l'altra  fira  Luigi  Napoleone  e  il  Commendatore  Kat- 
tazzì. 

(  l.a  Boma  a  Parigi. 

Haeetà.  Filibustiere  Garibaldi  grida  <  Roma  o 
morte.  >        vuol  dire  \ 

iiùpofta  —  <  Che  vuole  1'  una  o  l'altra. 

Replica  —  c  Noi  soli  però  vogliamo  Boma  o 
morte. 

Risposta  —  E  oosi  sarà. 

<  2.a  Parigi  a  Torino. 

€  Si  faccia  chetare  Garibaldi. 

Torwo  a  Parigi, 

e  Come? 

Bisposta  —  €  Dandogli  ciò  che  chiede. 
RepUca  —  *  Ma  noi  non  possiamo  dai^U  Roma. 
Risposta  —  c  Dategli  il  resto. 


Domenica  i  deputali  A.  Greco.  V.  Baracco  e 
Mosolino  hanno  presentato  al  Re  il  seguente  indi- 
ri2Zo,  stato,  rotato  dal  Consìglio  provinciale  di 
Catania  Ultra  2.a: 

«  Sire, 

a  Questo  Gonsiglin,  porgendo  a  V.  K.  le  sne 
felicitaziofli  per  le  ben  augurate  nozze  della  vir- 
tuosa Principessa,  cbe  va  ad  unire  le  suo  alle  sorli 
del  giovine  Sovrano  che  sapientemenk  regge  i  de- 
stini di  un  popolo  chiamsio  ad  una  missione  non 
dissimile  da  quella  del  subalpino^  e  la  cui  geni- 
trice nei  giorni  della  sventura  mostrossi  cotanto 
ospitate  al  vostro  magnaoimo  Genitore,  crede  cois- 
piere  un  doveroso  omaggio  di  fedeltA  ed  attacca- 
oamcnto  verso  il  proprio  Monarca  e  di  «noerisai- 
mo  e  sentito  affetto  verso  l'Augusta  Figliuola  del- 
l' Eletto  della  NaKinne. 

«  Quale  interprete  poi  fedele  dei  più  urgenti 
bisogni  del  popolo  che  rappresenta,  espone  alla 
M.  V.  che  se  questo,  ubbidiente  alla  voee  di  V;  V  , 


risleltc  calmo  e  tranquillo  al  grido  di  Rqjas,  t 
spresfione  solenne  di  una  supppma  necessiti  puii 
nale^  ciò  fece  per  illimitata  ffdncia  nella  ron 
parola  :  «  che  sari  chiesta  dall'Europa  inlsF«^ 
stizia  airitalia  a.  Epperò  ansiosamente  aspetta  di 
la  promessa  si  oorapia,  e  che  le  sia  resa  Ib  ci 
pitale  indispensabile  alla  completa  sua  naiiond 
indipendenu,  «Ila  qniete  della  penisola,  alla  co&or! 
dia  cittadina  ed  alla  pace  d'Europa. 

«  Una  volta  riconciliate  colla  clemenza  le  pai^ 
onde  sembrò  momentaneamente  commossa  li  b 
miglia  italiana  sol  per  impulso  di  generosa  impi 
zìeosa,  appagate  le  ardenti  nnìversali  sipinM 
ridonate  la  sìcerezza  e  la  tranquillità  a  qoestectil 
trade,  l'iadia^ria,  l't^ric^ura  «A  ii  «onuneraf 
risorgeraimo  a  novella  vita,  in  forca  dei  naori  I 
possenti  mea»  di  comunicasione,  che  s*  imp>]<in^ 
tono  a  questi  abitanti,  i  quali,  fatti  partecipMW 
prospere  condizioni  economiche  e  sociali  delle  illri 
genti  italiche,  si  riofr  anche  ranno  dei  passali^ 
ne'  vantaggi  ottenuti  per  opera  di  na  gowv)  9 
paratore,  e  dileguandosi  ogni  preTenùooe  ^nok. 
sempre  più  pieni  di  gratitudine,  eleveranno  fenii, 
voti  air  onnipossente  Iddìo  per  la  feliciti  del  S»< 
vrano,  cbe  in  nesso  «  tanti  contrasti,  ha  «ptf 
largire  di  grandi  benefizi  al  suo  popolo. 

a  Stre|! 

a  Sono  questi  i  voti  ed  i  bisogni  che  ptr  li 
grandezza  del  Re  ed  il  bene  della  patrie,  cnnnf» 
sentimento  di  rispetto  e  di  devoziose,  leaM 
manifestano,  innanzi  al  tr<Hio  cittadino  della 
i  legittimi  rappresentanti  di  questa  Provincia. 

«  H  Presidente 
«  Airronie  Serra  VìUllb 

«  Il  Segretario 
a  Giuseppe  Rossi 

Siamo  informati  ohe  il  Re  ha  accolto  coUai» 
IHa  cortesia  e  con  molta  espansione  la  dapataiief 
calabrese,  colla  quale  si  è  trattenuto,  mastm'Bf 
animato  dal  costante  pensiero  della  completi  «o^ 
ficazione  della  patria  nostra.  Disse  che  raal^'^^ 
le  condizioni  difficili  in  cui  versavamo,  Ejjli  T 
rava  di  superarle  mercè  la  virtù  e  gli  sforn 
gl'italiani  sui  quali  unicamente  fidava:  si  f^'^'^ 
addolorntissirao  degli  ultimi  avvenimenti,  eil  ^sp 
mendo  il  suo  vivo  desiderio  per  la  concordii  ài 
tutti  i  liberali,  esortò' alla  fiducia  nel  suo  cosUiAe 
intendimento  dì  sacrificare  alla  unità  d'Italiii^ 
occorra,  la  sua  vita  ed  il  suo  trono.  Sappian)"'^ 
la  deputazione  calabrese  è  rimaka  molto  coo*sA^ 
dell'  accoglienza  ricevuta,  dal  Q.e.  {DirUtt] 

UNA  mk  scohìma 

<  Negli  scavi  di  Pompei  dìceei,  essere  stata  tOr 
venuta  corta  iscrizione  stravecfdiÌA,  tutta  rosa  o* 
tempo  ;  parendo  agli  Archedogi  che  l' avesse  ad  e> 
sere  una  gran  cosa  ci  sì  bobo  meati  armat»  dì  o» 
cbìali  dintorno  rf3idt>Mto«teQÒ^a£  ag^gg 
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«cordo  ad  intenderla  come  poniamo  qui  sotto, 
tavia  non  sono  sicari  che  non  meriti  correzione. 
»  dunque  come  per  ora  la  danno 

«  Fa  cosa  naturale,  e  parre  stramba 

«  QU  diè  due  ptmi  6  gU  levò  una  gmnba.  >. 


GUARDA  VOI! 


La  moglie  di  un  nnovo  impiegato  alla  strada 
rata  il  quale  per  giunta  gode  anche  una  pensione 

governo  (vedi  due  paghe!)  parlando  con  la  moglie 
im  altro  vecchio  impiegato  dì  quale  dei  due  mariti 
àdestinato  alla  nuova  Strada  Maremmana  esclamò 
ta  fttpti  Io  8<mo  stata  assicoata  dal  sigi  superiore 
)  il  mio  non  verrà  traslocato  giacché  è  riusùto  ad  1 
tìaeie  ohe  i  vecchi  impiegati  vadano  in  Marem-  ( 
i  e  i  nuovi  restino  ai,  loro  posto  —  Evviva  il  prover-  ! 
}  Genovese  che  dice:  Chi  Aa... basta,  il  proverbio  es- 
aiAo  lungo  non  lo  riportiamo  ;  ma  diremo  che  se 
!)  è  vero  sarebbe  un  ingiustizia  non  nuova  però 
gli  annali  doUe  protezioni,  ma  che  dovrebbe  esse* 

ceamta  da  tempo. 


NOTIZIE  DI  GRECIA 


—  Le  ootiue  della  Grecit  non  aggiungono  nulla  * 
ille  che  8i  8>no  ricevate  nei  giorni  prec^enti.  Esse 
ò  daDDo  a  credere  che  11  re  Ottone  ai  allootanasae 
Atene  col  preleato  di  viaitare  alouDC  provkicìe,  ma 
reiltà  affine  di  achtvare  il  pericolo  di  trovarsi  in 
no  alla  rivelazione. 

L'agitazione  si  estende  in  Todsagtia.*  la  Turchia  ha 
Koato  rinvio  di  troppe  ai  confini.  [iHrUtt) 

—  Leggasi  nel  SUcle: 

Ottone  I,  dicasi  abbia  preso  la  stradddi  Roma;rez<-r8 
smatico  raggiuDgtirà  colà  l'ortodosso  ex  re  delle  Dae 
ilie.  Abbiamo  qualche  dubbio  che  la  corte  pontiBcia 
IH  concederai  una  ospitalità  sontuosa  come  quella 
Vnocesco  IL  Giusta  altre  notizie,  il  re  Ottone  tro- 
'ebbesi  ancora  a  b^rdo  della  fregata  Àmaliay  l'equi- 
%io  della  quale  gli  aarebbe  rimasto  fedele.  Dal  bordo 
quel  legno  il  re  decaduto  avrebbe  indirizzato  pre- 
mi al  suo  popolo. 

Sembra  che  la  rivoluzione  avesse  sorpreso  il  Re 
ADe  al  momeolo  di  abdicare  io  favore  di  uno  de'auoi 
■Ni,  cauolico ,  ma  ben  disposto  a  faro  il  pericoloso 
M^to.  Svento ratamete  il  Be  Ottone  non  ebbe  tempo 
■fóiuatare  le  cose,  ed  il  giovane  Friacipe  tanto  di- 
Moa  cadere  nell'eresia,  ne  swà  allontanato  dalla 
e  ritorneràc  io  grembo  del  cattdicismo,  dopa  aver 
Avuto  l'assoluzioDe  di  un  monaco  bavarese. 

Tale  aggiustamento  del  Re  Ottone  noa  aveva ,  del 
Ito  molla  probabilità  di  successo;  i  Greci  non  vogliono 
^Baperne  dì  Tedeschi  ;  essi  domandano  un  Re  Rusao, 
nno,  Fraocese,  Latino,  Slavo,  dì  qualunque  nazione 
pi  del  Tedesco.  Vedremo  dunque  spuntsre  molte  can- 
Mare. 

^ià  si  parla  di  due:  quella  del  Duca  di  Leuchten- 


berg,  e  l'altra  del  secondogenito  di  Vittorio  Bmanuele: 
avremo  oftra  dì  regUtrare  le  altre  a  misura  che  si  pre- 
aenteraono. 

Beco  dunque  una  rivoluxiooe  vittoiìosa,  senzacohè 
si  possa  accusale  i  demag<>ghi  di  avervi  prestato  mkuok 
I  membri  dd  govera)  provvisorio  sono  tuUi  noti  par 
princìpi  monarchici;  la  parola  repubblica  non  fu  nean- 
che una  volta  sola  pronunziata  ;  non  avvi  dunque  alcoa 
oatacolo  all'applicasione  completa  del  principio  del  non 
intervento,  ed  a  che  i  Greci  fossero  laaciati  Uberi  a 
seiegfiere  quel  governo  che  meglio  loro  si  conviene  petf 
mezzo  del  suffragio  universale. 

U  7taie<  e  la  maggior  pirte  dei  giornali  inglesi  ss- 
siesMno  ohe  cosi  avverrà,  allo  scopo  di  mantenere  l'dr* 
dine,  il  governo  provvisorio  ha  inviato  ìn  ciascuna  pro- 
vincia un  commisssrìo  con  le  più  energiche  islrozionì. 

—  La  Gazzetta  di  Venexia  ha  il  seguente  telegram- 
ma da  Sire,  S4  : 

11  Re  è  partito  da  Atene  dopo  aver  abdicato  a  favore 
di  suo  fratello.  Pel  momemo  fu  posto  slla  tests  del  gover- 
no provvisorio  il  signor  Msurocordsto.  Ordine  perfetto. 
Rivoluzione  senza  spargimento  di  sangue.  Proclamata  la 
decadenza  della  dinastia. 

—  Un  corrispondente  del  Temps  conferma  quanto 
riproducemmo  ieri  dalla  Btdlier  aulle  cause  che  provo- 
carono la  rivoluzione  greca.  Prima  fra  esse,  la  preponde- 
ranza inglese  nei  consigli  del  re,  e  l'intenzione  attribuita 
airloghilteiTa  di  occupare  la  Grecia  «t  primo  smtomo  d! 
ri?  oluztoDO. 

Altre  cause  furono  le  sevizie  del  governo  contro  »  po- 
trietti.  In  Messenia  si  procedette  contro  i  membri  delle 
società  segrete,  la  quali,  neiU  aola  Messenis,  giungevano 
s  IO,  e  contavano  2000  membri., 

—  Leggesi  neir  Italie  Militare  : 

Siamo  Informati  che  il  ministero  della  guerra  ha  de- 
terminato che  non  si  accordino  licenze  ai  militari  della 
4. a  categoria,  classe  1838,  e  seconda  categoria  classe 
1830;  dovendo  i  primi  ricevere  fra  non  molto  il  congedo 
illimitato,  e  i  secondi  essendo  per  ultimare  la  ferola 
obbligatoria. 

Leggasi  nel  FungoU: 

Ci  si  scrive  ds  Bisìgnano  che  un  carabiniere  della 
stazione  militare  tra  Tarsia  e  Cosenza,  venuto  in  so- 
spetto di  due  frati  Francescani,  che  si  erano  fermati  in 
Taverna  Nuova  a  far  colesiooe.  voHe  perquisire  la  loro 
voluminosa  bisaccia.  —  Vi  trovò  mia  quantità  di  lettere 
reazionarie,  dirette  a  persone  di  Gslabria  e  Sicilia,  e 
buon  numero  df  copie  dell*  ultimo  proclama  borbonico, 
accennatoci  dal  nostro  corrispondente  di  Rome.— Quella 
era  certo  la  bisaccia  di  S.  Francesco  I 

Le  lettere  e  i  proclami  vennero  sequestrati  —  i  due 
apostoli  francescani  arrestali  e  consegnati  alle  autorità 
locali  —  la  gìuuizia  bisogna  ora  che  faccia  il  resto. 

I  due  frsti  venivano  da  altre  provinole  e  Dio  sa 
quante  altre  lettere  avevano  tetto  giungere  al  loro  de- 
stino, e  quanti  altri  di  quei  proclami  avevano  diffusi. 

—  La  leva  che  si  farà  prossimamente  io  Austria 
sarà  di  05,000  uomini.  V  Ungheria  deve  .fornirne 
$$fiOÙ.  Digitized  by  LjOOQIC 


—  Leggesì  Del  Daily  Netot: 

I  c«pi  e  i  nienibri  di  venti  delle  priacipali  società 
oommercienti  di  L  iadra  si  sono  rìQoiti  allo  scopo  di  esi- 
miDare  se  sìa  opportuno  che  le  società  di  commercio 
di  Londra  prendano  parte  alle  dimostrazioni  pubbliche 
che  devono  esser  fatte  io  favore  di  Garibaldi  quando 
ti  verrà  a  visitare  l'Iaghilterra.  Una  depatasione  di 
Londra  era  presente.  La  seguente  risoluzione  fa  adot- 
tata: «  Il  meeting  raccomanda  alla  società  di  commer- 
cio di  prender  parte  alla  dimostrazione  che  deve  esser 
fitta  in  favore  di  Garibaldi  quando  la  saa  salute  gli  per- 
metterà di  venire  in  logbllterra, 

—  L'Indipendente  di  Napoli  reca  un  indiriizo  al- 
l' Europa  della  giunta  greco-albanese  in  data  luglio  Ì8Ò% 
in  cui  ai  dichiara  che  l'Albania  è  alla  vigilia  d'una 
in»nrrPztooe.  Bccone  It  chiusa.* 

Alla  vigilia  della  nostra  insurrezione,  che  rìescirà  o 
aUi  realizzazione  de'oostrt  dritti  e  delle  nostre  speraoze, 
n  allo  sterminio  totale  dell*  Albania,  sottoponiamo  que- 
sto memorandum  alla  pubblica  cpinione,  perchè  ne  con- 
sacri la  legittioiiià. 

Popoli  cristitni  e  liberi  di  Francia,  d' Inghilterra,  di 
Grecia,  di  Spagna,  d'IUlia,  d'Austria,  dt  Palonia,  d'Un- 
gheria, del  Montenegro,  di  Romania;  la  nostra  causa  à 
vostra.  Gioie  Prometeo  alla  rupe  fatale,  siete  tutti  legati 
alla  questione  d'Oriente.  Perb  vi  mandiamo  gli  esuli 
nostri  fratelli  per  serrarvi  la  mano  ed  inritarvi  a  con- 
correre alla  libertà  dell'avanguardo  de*  popoli  asiatici. 
Se  ci  alegate,  vi  slegheremo.  Giorgio  Gastriota,  figlio  del 
grande  Scanderberg,  marcerà  innanzi  a  noi,  goidandoci 
con  la  spada  valorosa  del  primo  campione  del  crìstia* 
nesimo. 

Noi  Imploriamo  da  voi  con  qaes'o  appello  gli  sforzi 
che  l'oppresso  dee  fare  pel  primo.  Popolo  nessuno  non 
si  è  immolato  sull'altare  del  Vangelo  quanto  il  popolo 
albanese.  Scorre  da  sei  secoli  il  suo  sangue  il  retag- 
gio degli  Scanderberg  non  è  stato  posto  in  oblio  uo 
giorno  solo. 

Aiutateci  e  la  causa  dell' Aliuioia  trionfante  compirà 
l'opera  dì  Cristo. 

Durazz^  45  luglio  1869. 

La  giunta  greco-aU>anes6 

DISPACCI  TELEGRAFICI 

(agenzia  STEFANI) 

Torìoo,  99,  ore  99,  35. 

Si  legge  Dell'  Italie  :  Se  le  nostre  ÌDrormaxiooi  sodo  esat- 
te, il  capo  baoda  Trialaoy  sarebbeii  reso  a  Veroli  ad  un  di- 
staocamento  fiaocese  con  90  compagni. 

Secondo  una  lettera  indirizzataci  da  S.  Haoro  U  Brana. 
la  banda . comandata  da  Tardio,  che  operava  nel  Tallo,  veone 
distrutta.  Il  maggiore  Balletta  s'impadrODl  di  tutti  gli  indivi- 
dui  che  la  compooevaao^  ii  capo  solo  è  fuggito. 

Torino,  30,  ore  10,  40 

Parigi.  29.  —  La  Patrie  stceniisce  che  la  squadra  di  To- 
lone apparecchisi  a  partire  per  la  Grecia. 

Altri  gioraalì  dicono  che  partirà  alla  fine  della  selliinaoa 

Vienna.  —  L'Imperatore,  ricevendo  la  deputazione  della 
Società  del  credito  foDdiario  ongherne,  pronoozib  parole  eoo- 
eiliaoti,  e  benevoli  verso  l'Uogheiia. 

Caaeond'iiopoit,  88.  —  I  Greci  qui  residenti  ioviaroDC  ooa 


depuUxiooe  ad  Alene  per  bre  le  proprie  cosgralabiiiiì  i 
governo  provvisorio. 

Spesta,  99.  —  Presenti  (7  medici  veaoabUi  npin 
z'one  della  ferita  colla  tenta  e  col  dito,  sebbene  mempb 
per  le  soffereoze  deiramoialato^  non  riveloau  la  \inmaià 
la  palla.  Pare  6  opìoioae  dei  coosollaoti  eaiUcreil  ptjeitl 
Bisognerà  i  ìpete'O  a  tempo  e  modo  opportnai  U  eiplonài 
stabilire  la  sede  precisa  per  estrarla  seau  gravi  •  perda 
lesioni.  Lo  Suto  sodisfacente  locale  e  geoarale  anpiM 
indieetioDe  di  altra  operaiioae  diirurgiea. 

Torino,  30,  ora  IS,  IB. 
VemeMta,  99. . —  I!  Be.e  la  regina  di  Greeia  «Ma  nni 
Vttnna,  99.  —  Gai%eUa  vffuiaU.  Una  aqudn  an 
aca  sa-à  inviata  io  Grecia. 

Parisi,  30.  —  Vera  Gnu,  9.  —  Un  inctiM  di  Fia 
93  seitembie  dichiara  che  il  ptpo!o  measicaoo  libnttàl 
nostre  armi  potrà  scegliersi  qoal  go^  emo  che  pià  coeingi 
Aggiunge  di  aver  mandato  espresso  di  didriuvilià 
Forey  dÌ8CÌ(^lie  il  governo  d'Almonte,  nt  iliiàinaii 
tutte  Irggi,  ed  ordioaD».  Qoeste  misore  soao  acolaw» 
tosiasmo  nniversala  da  tulti  i  parliti.  L'epideaiitM 
psrss. 

Torino,  30,  «e  17,  SI 
11  Re  ricevette  Benedetti  all'odfeosa  di  ooa^ 
11  Principe  (Jtnberto  gionae  a  Lisboos. 
La  Diecmtione  smentisce  l'asserziuae  del  ifoniijN 
che  il  goveroo  italiano  fosse   dispoalo  Dell'  aguts 
ad  autoriuare  Garibaldi  a  recarsi  in  Grecia  m«l^. 
ed  eccitarvi  la  rivoluzioae  (La  Ditautione  è  mo/tt'f' 
itOf  càe  stia  %iUa  zitta,. 

Smentisce  inoltre  che  il  go-eroo  aatoiin»* 
SODO  a  levare  volontari.  Molti  ex  ganbaldiai  ^ 
reno  is  inteoziooe  di  recarsi  io  Grecia  ìl  pna^ 
liane,  dopo  chi  Ottone  abbaodonb  il  trooo.  ooa  a  nKi< 
eoo  titolo  peropporai  ai  volontari  iuliaoi  di  aagiin  it** 
pio  dato  nel  1890  da  patriotti  di  tutta  l  EoropiMlIt^ 
rivo'ozìooe. 

Spt»ia.  30.  —  Ddli'esploratione  fatu  sllafcn^'^ 
baldi  u»D  ha  sofferto  atcon  disiorbo  cooaecot'>Ta,aug" 
appetito  Notte  tranquilla. 

AVVISI 

VEiNDlTA  VOLONTARIA 
PER  CAUSA  DI  SGOMBERO 

Trovasi  in  Via  de'  Federighi  da  S. 
n.  8  rosso,  secondo  pieno^  varii  oggetti  coei^ 
.  in  Armadi,  Comò,  Specchi,  Letti  parali  e»  v 
menti  e  senza»  e  Poltrone.  —  La  della  V«'^' 
vrà  luogo  dal  94  a  tutto  ìl  31  Ottobre, 
9  ani.  «He  ore  5  pom.  I*'' 

ITALI  ANI!  ^ 

Si  vende  nelle  principali  librerie  e  l 
frequentate  botteghe  di  tabaccajo  an  liàntlo  i 
titolato  : 

CONSIDERAZIORI 

DEL 

PUÒ?.  LDIfit  BASAfiNI  ^ 

Sm'  ODIEBHO  STATO  RE&HUOSO  E 

I  Prezxo  5  centesimi  


3  CCBL 


Firenze,  Sabato  1  Noiembre  i862 
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GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 


Le  Auociazioaì  fuori  di  Città  d  o  «i  ricòvoud  che  «  trì.nestre  e  c^ni  l."»  a  16  di  Oiini  o..»ks.  —  Per  uà 
trimestri  franco  Lit  3.  —  Lftt|tf«  a  j(fcJthj  «e  nip  sono  franchi  non  fi  ricpvoaù. 


L'UNITA  DIPLOMATICA 


Gli  zelatori  ridìcoli  della  Unità  Diplomatica,  in- 
ominciano  troppo  tardi  a  so£Sarsi  tra  T  ugne,  come 
Dterviene  ai  bambini  nelle  prime  brezze.  Impecoc- 
hè,  costoro,  siensi  con  ingenua  meraviglia  accorti 
Ha  Ime,  ch^  1'  Autunno  delle  focili  vendemmie  volge 
1  liamontò  e  che  bisogna  prepararsi  all'  impeto  dei 
enti  che  son  per  venire.  É  veramente,  son  la  più 
ara  gentina  che  sì  conosca,  questi  protocollaj,  per- 
hè  a  casa  loro,  la  Fede  tiene  accesa  ]f\  lampada, 
Qco  quando  il  lacignolo  è  alle  secche,  la  Speranza 
ft(^ora  e  brucia  come  il  solleone,  al  cospetto  della 

latematìca  dei  disinganni.  E  la.  Carità,  poi  

ispeusa  bombe  e  manette  ed  assedi!  e  prescrizioni, 
amo  fossero  'fiorellini  de'  prati  da  farne  grìUai*de 
er  i  moltissimi  imbecilli  che  cantarono  il  Maggio. 
l'onostante  peraltro  le  predette  tre  virtù  teologali, 
U  Unùari  Diplamattci,  hanno  cominciato  à  bollire  e 
opo  t^ver  portato  le  falde  della  tutela  straniera,  fino 
i  oggi,  pretenderebbero  di  fare  il  salto  dell'  ìndi' 
inderna,  per  camminar  soli,  anco  muovendosi  alla 
sanza  dei  devoti  di  Santo  Vito.  —  La  lusinga  è 
aua  —  Perchè  colui  che  s*  è  confessato  bambino  o 
tiiarito  debole,  deve,  voglia  o  nò,  rimanere  alla 
ampanella  della  tutela,  finché  il  Tutor  non  gli  dica, 
ome  Gesù  al  Paralitico  —  Sorgi  e  cammina  —  É 
travagante  adunque,  tutto  questo  gracidare  che  và 
ropagandosi,  da  giorni,  per  ì  pantani  della  modera- 
tone, perchè,  il  presente  è  la  logica  del  passato.  La 
iiiità  diplomatica  d' Italia,  fù  una  vertigine,  un  so- 
do, un  delirio  di  menti  vesane,  le  quali  si  fabbri- 
arono  il  Castello  d'Armida  e  gli  orti  Esperidi,  dove 
raao  tronchi  e  spine  e  stecchi,  più  amari  che  tosco. 

Lasciamo  da  parte,  la  grande  questione  sulla  Rea- 
iti  della  febbre  Regia,  o  Romana  Unitaria  che  si 
■  messa  addosso  agli  Italiani,  a  furia  di  grida  e  di 
orni  e  di  cartelli  e  di  tamburi  e  di  trombe.  La- 
cìamo,  il  voler  sapere  se  quel  che  risplendeva  gli 
ra  tuti'oro  di  zecca,  perchè  ai  fotti  si  piega  il  coUo 
dopo  la  messa  si  dice  il  Benedicite.  Lasciamo  in- 
ne  il  solito  ed  usuale  confronto  tra  il  programma 
'ederaie  e  quello  Unitario^  perchè  con  questo  fisco, 
'è  da  fidarsi  poco  a  toccare  i  tasti  cfella  pedana 
-  Sia  tutto,  siccome  pare,  e  cosi  teughiamo  fermo 
he  la  voglia  unitaria  predomini  gli  intelletti  degli 
taliani.  Ma  che  per  questo  t  Era  possibile  mai  che 
on  le  alleanze  e  gli  uffici  della  dmloroazia  si  po- 
esse  soggiungere  lo  altdssìmo  fine  f  I  meriti  degli 


Btranieri  diplomatici  al  cospetto  della  Italia,  sono 

notissimi  per  le  storie,  le  quali  raccontano  che  il 
primo  Napoleone,  tradite  le  speranze  Italiano,  con- 
pegnft  la  Venezia  al  Tedesco  col  Trattato  di  Cam- 
poformio;  come  Napoleone  III,  con  quello  dì  Vii- 
lafranca,  ribadì  le  catene  dei  Veneti,  dopo  il  fomoso 
Programma  di  Milano.  Le  storie  raccontano  che  la 
Italia  preda  sempre  ambita  delle  cupidigie  straniere, 
offerse  campo  franco  alle  loro  battaglie,  ed  om  Gì 
triì)utaria,  ora  alleata  costretta,  ma 

Servi  sempre,  vincitrice  o  viuta. 

Le  storie  hanno  registrato  il  viturerio  delle  re- 
stwirazioni  del  1849,  l'uccisione  della  Repubblica 
Romana,  l' abbandono  di  Venezia  nell'agonia  ed  al- 
tri fotti  atroci  o  insani*  o  iuiqui,  ai  quali  posero 
mano,  i  Potenti  nei  quali  abbiamo  pesto  fidanza. 

Italiani,  intendetelo  una  volta  :  la  Unità  diplo- 
matica è  un  s(^o,  perchè  gU  stranieri,  i  quah  ci 
hanno  invidiata  sempre,  anco  T  Indipendenza,  non 
pàscono  giammai  ratificare  il  Programma  —  UNITA  e 
NAZIONE  —  il  quale,  farebbe  torreggiare  la  Pe- 
nìsola nostra  tra  tutte  le  Nazioni  del  Mondo. 
Ci  fa  impedimento  l'Austria  in  nome  della  tutela  dei 
suoi  diritti  (il).  Ci  astia  l'Inghilterra  per  il  perìcolo 
dei  suoi  commerci  marittimi  che  mm  vogliono  la 
concorrenza  del  naviglio  italiano  ;  Ci  invidia  la  Frnncìa 
per  ragioni  d' tn/7uenz(i  e  di  cupidigia  e  di  sospetto: 
Ci  mina  sotto  la  Russia,  nonostante  il  riconoscimento, 
perchè,  quantunque  accattolica,  vede  di  mal  occhio. 
Io  spodestamento  del  Papa  Re,  il  fanale  ha  bisogno 
di  proteggere,  come  principio  ed  esercìzio  di  supre- 
mazìa religiosa.  E  taccio  degli  altri  avversarii  del- 
l'Unità Italiana,  che  più  o  meno,  sodo  tutti  i  despoti 
di  questa  Europa  in  putrefazione.  E  ciò  posto,  io 
non  so  capacitarmi  come  gli  Italiani,  abbiano  potuto 
per  un  solo  istante  riporre  la  fiducia  in  quei  dt  fuon^ 
i  quali,  qualunque  bandiera  otitentino  per  noi,  non 
possono  giammai  spianarci  la  vìa  dellVuità.  Impe- 
rocché alla  meta  di  questa  trovasi  quel  terribile  im- 
pedimento, che  si  chiama  il  problema  pontificale,  il 
quale  si  può  troncare  dalla  sciabola  della  rivoluzione 
ma  mai  disciorre  con  le  industrie  diplomatiche.  — 
Non  ci  facciamo  illusioni  —  Il  pontificato  italiano 
è  una  tremenda  controversia,  non  al  dirimpetto  della 
logica  del  progresso  e  del  diritto,  ma  dì  fronte  allo 
equilibrio  europeo,  quale  lo  stabilirono,  alle  tradi- 
zioni invecchiate,  ai  sofismi  vestiti  da  sacri  canoni, 
e  ad  interessi  infiniti  che  si  collegano  col  Potere 
Temporale  dei  Papi.  Aggiungi  la  immcbiiìtà  ineso- 
rabile della  Corte  Romana,  la  qualo  non  risiede 
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negli  nomini,  ma  nel  sistema;  aggiungi  la  pertur- 
bazione universale  delle  coscienze  di  quelli  cbe 
floverchiano  dimolto  per  numero  ooloro  che  non  ere* 
àsmo.  I  quali  tatti  fanno  la  pelle  dell*  oca  al  solo 
pensimi  della  eonfìaca  del  principato  del  pontefice, 
perchè  costoro  non  operano,  non  pensano,  non  sanno, 
che  come  opera,  sà  e  pensa  la  canceUeria  degli 
a|K)etoli.  A  tatti  questi  ostacoli,  s'aggiunge  il  clero 
di  fami  e  (quello  di  casa,  il  primo  ostile  all'unità 
per  principio  dogmatico ,  U  secondo ,  ostile  per  il 
dogma  e  per  l' interesse  minacciato.  Ferdiè,  non  si 

Snò  dissimulare,  che  lo  spauracchio  della  perdita 
ei  beni  e  dei  comodi  di  questo  mondo,  non  ci  ab* 
bia,  come  primo  e  supremo  motivo,  nimicato  il  sa- 
cerdozio italiano,  perchè ,  preti  o  nò ,  siamo  tutti 
di  p<dpe ,  d*  ossi  e  di  muscoH  ;  eA  abbiamo  errori , 
mancamenti,  e  cupidigie,  e  tutti,  paura  di  perdere 
e  desiderio  di  conserrare.  La  qual  cosa  essendo  chiara 
•enea  riprova,  ne  viene ,  che  il  clero  avversa  noi , 
come  noi  lui:  e  ne  viene  anco  che  non  possiamo 
aspettarci  amplessi  e  carezze  da  chi  trattato  da 
noi  a  morsi  e  colpi  e  minaccìe. 

E  con  tutti  questi  impedimenti,  oseranno  di  spe- 
rare ancom  una  Italia  diplomatica?  Guardiamo  da 
vicino  Francia  che  ci  protegge  nelle  sue  trasforma- 
lioui  possibili  —  Bq>ubblica,  Impero,  Legittimità. 
Credete  forse  amica  all'Unità,  la  Francia  Repub- 
blicana 1  Bioordatevi  della  Repubblica  Romana  uc- 
cisa nel  1849  dalla  Repubblica  Francese.  Le  aspi- 
razioni dell'Impero,  vi  son  note  a  quest'ora  e  quella 
della  legittimim,  sono ,  come  non  v'  è  ignoto ,  più 
jwpwle  del  papa.  —  O  dunque  —  Non  è  follia  fo- 
rare im  istante....  solo  nelV  Unità  Diplomatica? 

Se  il  popolo,  non  salva  ÌI  popolo ,  e  V  Italia  non, 
81  mette  in  grado  di  fan  assolutamtnte  da  $e,  senza 
tutori,  non  concluderà  mai  nulla  di  buono. 
E  se  non  può  \  

E  allora  stnerrì  la  indipendenza  quando  che  sia 
con  la  possibilità  e  con  l'occasione  e  rimanga  l'ar- 
bitra dei  suoi  destini,  allora  sforzi  le  virtù  citta- 
dine nei  suoi  figli ,  se  ne  rimangono,  e  si  appoggi 
a  tutte  le  forze  vive  ed  operanti  del  paese  rompendo 
le  pastoje  della  moderazione  o  folle  o  cadarda  e,  get- 
tando i  trampoli  che  non  la  sostengono  ;  allora  final- 
mente abbandoni  1*  idolatria  dei  nomi  e  si  dedichi 
«1  culto  dei  prìncipii  —  Cosi  si  fondano  i  popoli. 

V.  R.  T. 

LE  DONINE  MILANESI 

La  scorsa  domfoicd  t>i  ptcseotaroni  al  Generale 
Garibsbi  cinque  generose  donne  niitsoesi  ,  tra  le 
quali  una  brava  operaia  rappresentante  la  aociPti  fem- 
minile di  mutQ'ì  soccorsa»,  nra  nascente  in  U  lano;  e 
deposero  nelle  sue  mani  seicento  lire,  frutto  di  private 
oblazioni  da  Iota  re:;colie.  Cinquanta  lire  ficenti  p^rté 
di  questa  somma  erano  sta'.*»  offerte  dalle  picha  ope- 
raie della  Società  or  citata.  B  Ih  somma  ti.-tale  era  pn 
accompagnata  dal  seguente  Ci)loro83  indirizzi  mun'to  di 
parecchie  centìoata  di  Brine. 

IB  DONNfi  n\Um\  k  GIUSEPP8  6ARIB  ALDI  i 


dere  frstelli  iulianf,  impedire  al  vmìiì  etri  £ 
gervt  a  far  liberi  altri  italiani,  quando  )a  notiiit  dH 
sventura  che  Vi  colpiva  ci  giunse,  noi  tolte  abbias 
esclamato  :  ■  Egli  pose  la  sua  vita  ad  impedire  lo  (pi 
gim«nto  del  sangue  fraterno  I  ■  —  Il  cuore  preup 
giustaoipnte,  perchè  giustamente  Ti  giadicavil 

«  Nella  sciagura  d' Italia,  dalla  Vostra  iiH)ivÌ»,oé 
piena  del  dolore  che  cì  rese  finora  impoteolì  i  tu 
darvi  una  parola,  ci  rinfranca  una  sicura  spenon, 
SI  prostrate  «  u.\  abbiamo  onmpreso,  che  sices; 
dalla  SUB  croce  il  Cristo  redimeva  t' Ufflaniti,  4tl  i 
letto  di  spasimi,  i'Broe  del  p'>polo  redima  rjtalii. 

I  MASTiaB  Sarto  I 

«  LVooauato  de*  Vostri  patimen'.l,  cbe  si  rìpeton 
ogni  cuTe  italiano,  l'aureola  della  sventura  che  cura 
le  Vostre  grandi  virtù,  gridano  ali*  Italia,  che  li  kà 
fotta  in  Voi  al  cuore  della  nazione,  non  può  meni 
Dita  che  dalla  oasìoae. 

«  Voi,  pensate  a  valervi  anche  del  nostro  lon 
delle  noat'e  cure  per  ricuperare  prootameote li T«li 
trcppo  preziosa  salate;  e  n<)i,  mspirate  ad  fkNjirot 
dalla  commozione  che  il  Vostro  santo  sagrificio  c'à 
f'UdQ  nell'anima,  rivolgeremo  i  voti  di  tutti  i  »Si 
amati  ad  aiutarvi,  a  seguirvi,  a  far  8r>rgere  eoo  Rri 
di  del  trionfa  per  l'adorata  nostra  Patria I  > 

{Seguono  le  fm). 


m  DEI  souTi  mm 


DEL 


«  SAmo  MASTiaal 
«  Fra  te  Irepldasioni  dell' anime  nostre  che  vi  ac- 
compagnavano nell'ardita  impresa,  fra  l'angoscia  dive- 


MttWSTEBO  DM  TORD^ 

Essendo  stati  accollati  per  incanto  tutti  i  li^ 
tipografici  occorrenti  per  le  R.  Poste  del 
lotto  per  la  parte  pii^e  e  migliore  fu  lascissc'^ 
uno  Stampatore  di  Torino  col  ribasso  del  20  f 
cento.  E  questo  vi  era  da  aspettarselo,  però  k  ^ 
bilito  che  i  lavori  risguardanti  la  Posta  di  Fiis* 
si  aggiudìcasseio  di  preferenza  a  stampatori  di 
bene  inteso  che  questi  ricevessero  l' osso  spolpi 
dello  sbasso  del  20  per  cento  come  base  delle  > 
forte  ;  questa  si  chiama  una  delle  solite  prepote» 
majuscole  che  oifendono  i  prìncipii  di  ogtu^i»' 
tra  provincia  e  provincia,  e  danno  al  solito  il  nw^ 
padronale,  come  trinanti  agli  scolaretti  ed  ai 
torinì  della  capitale  della  Dora.  Sarebbe  beof  <^ 
«imili  abusi  cessassero  una  volta ,  perchè  ^ 
contento  ce  n'è  abbastanza  e  non  è  duopoW»^ 
procacciando  sotto  specie  di  carità  o  ptoieóo^* 
quali  d'ora  innanzi,  o  si  respingeranno  o  dortsa* 
dai  nostiì  tipografi  accettarsi  per  disperaoone, 
V  oggetto  di  dar  pane  ai  poveri  lavoranti.  —  ^  ' 
signori  ministri  vogliono  mandare  qua  a 
qualche  rimansuglio  dì  accollo  o  fornitala  o  ^ 
lo  facciano ,  ma  almerio  ci  favoriscano  1'  ^'"^j^ 
zione  vergine  e  non  ridotta  del  20  per  cento, 
se  no,  dovendosi  fare  una  nuova  subasta  tà  tipop"* 
Firenze  rimane  il  solito  benefizio  della  spat»BH*J 
Torino,  la  quale  pure  è  forza  di  digrumare 
così  meritammo,  dando  per  me»zo  dei  deputati  il 
to  di  fiducia  al  presente  ministero  protezionista  Pj^ 
to  e  Mimicipale  ;  che  se  poi  le  nove  Eccelleiae  attn» 
muteranno  registro  sa^i  appalti ,  lotti  e  fonuto* 
noi  le  applaudiremo  di  tutto  cuore,  ma  se  intesdoi 
di  proseguire  a  gettarci  gli  ossi,  diciamo  francarne* 
cbe  le  abbiamo  sui  c  calli        hO  Zsi-Zn 
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BOLLETTINO  SANITABIO 

8p9%ia,  30,  ore  9  40,  mtùn. 

£gpIorazioQe  di  ieri  senza  inconvenieuti.  Conti- 
ama  bene.  Notte  tcanquUl». 

I  Medici  cozantì. 
—  ■   ••>,•••       — '   

Un  Beligioso  nostro  associato  c'  invia  il  sottoposto 
Dial<^o  che  noi  inseriamo  per  mera  ilarità ,  senza 
girci  responsabili  dei  fatti  ai  quali  si  voglia  ijiudere 

Av\iso  al  Fisco  e  ai  Trorabini. 

11  Deteinato  e  la  Ciana 


DIALOGO 

Signor  Delegato  mio,  ì'  son  vienuta  a  raceoman- 
dalli  la  mi*  $upprtea. 
).  £  in  bollo  t 

7.  Sentì.  I*  ho  speso  55  céntesimi  saella!  e  Biccome 

10  nun  li  areo,  me  li  son  &tti  prestare  da 
Stento. 

).  Chi  0  questo  Stento? 

011  il  babbo  d'  un  Garibaldino  morto,  che  ha  fi- 
nito il  suo  per  la  Fatxia,  e  ora  batte  la  fusareUa, 
come  e*  vien  brezzone. 

>.  QU  è  stato  un  asino  a  finire  il  suo. 

7.  S'intende.  La  dica  —  Mutiamo  registro  < —  c*è 

bone  speranze  per  la  me'suppriea. 
K  Quella  del  sussidio  per  la  pigione  1 

0  quale? 

).  (si  gratta  il  capo)  Ahi  Ahi,  figliola  mia  :  non  spe- 
rate nulla  per  questa  volta. 
!.  Come  ì 

*.  lì  su^dio  che  il  Governo  ci  passava  per  le  pi- 
gioni gli  è  andato  sempre  assottigliandosi,  e  ora, 
slam  vicini  allo  zero. 

.  Dunque  e  sarà  segno  che  no*BÌam  pochi  fuori 
di  casa  questa  tornata. 

.  Tutt*  all'  opposto  :  le  suppliche  eh'  io  ho  (io),  son 
sopra  mille  e  tutte  di  gente  povera,  onesta  e 
laboriosa  come  voi. 

.  Mille  BUfpriohe!  E  si  va  proprio  innanzi,  qui  a 
Firenze,  come  l'Asino  dello  Sburrino.  Giat  è  un 
mi  &  caso.  La  lo  dicea  l' orba.  E*  ci  sta  il  do- 
vere. 

.  Figuratevi  !  ci  passano  150  lire  per  Delegazione. 
.  Per  le  pigioni  i 
.  Già. 

.  La  mi  dica,  sor  Delegato  una  cosa.  Le  1000  sup- 
priche  che  l'ha  m'ha  detto,  che  son  tutte  in 
bollo,  come  la  mia  ì 

.  Tutte  nò:  ma  due  terzi  circa  si. 
0  la  ridica  ora  —  Che  sa  &r  di  conto  lei  f 
Ohe  donoauda  impertinente  !  Volete  che  un  im- 
piegato Iì.egi<J  non  sappia  far  d' Abbaco  \ 

Quant' all' abbaco ,  le  lo  sanno  bene,          e  lo 

studiano  nillìbro  di  Haspa,  ma. . .  (acqua  in  boc- 
ca) audiamo  innanzi,  i  due  terzi  sulle  mille  «up- 
prtchtf  a  55  centesimi  l'una,  le  costerebbero,  s'i'unnt 
sbs^lio,  366  lire  e  30  centesimi  di  carta  bolla- 
ta. Ora,  loro,  per  mille  suppriche  le  darebbero 


150  lire  di  sussìdio  :  donehe  le  guadi^erebbero  219 
lire  e  30  centesimi  di  holU  alla  barba  dibbrao 
poero,  che  ha  messo  a  tempo  e*  so'  lumi  come 
tutti  gli  altri.  Se  questa  T  e  la  caritae,  b  do- 
mando a  Le'  Si(Hna. 
D.  Il  Governo  è  galantoomo. 

C.  Unuè  o  pine  de'  galantuomini  :  e'  mi  son  vie- 
nuhi  a  uggia.  E  poi,  la  senta,  sor  Delegato:  pri- 
ma e*  galantuomini  gli  avean  le  mane  pelose  b 
ora  sono  stroppiati.  Per  me,  guà,  doppo  TafiSi 
della  gamba  di  Galibardi,  e*  galantaomini,  e  li 

0  edere  andare  soppi.  In  se  nò ,  e  un  se'  btto 
nulla. 

D.  Chetatevi,  una  vòlta  e  sperate  nel  tompo  futura, 
donnina. 

C.  La  mi  par  la  musica  di  Bisoherone  di  Fisa,  che 
li  avea  grossi  nelle  costure  come  l'uva  gaUetia. 

D.  Ma  insomma  ve  ne  andate,  si  o  nò  ? 

C.  {Va  via  e  strada  facendo  W5oHo)  Sic!  i' vò  —  la 
un  sartwi.  E  mi  par  che  si  sia  sotto  a  Tae^.e 

1  MtKcai,  —r  Guardile  un  poco  :  Madonna  delle 
Poerìne:  i'un  so  'n  doe  mi  metter  quelle  crea- 
ture: propio,  è  dalla  padella  nifibco  :  gli  è  staho 
ìssarto  di  pesce  :  Dice  bene  il  proverbio  —  Fa- 
miglia piccina,  casa  in  roioa  —  Famiglia  cre- 
sciuta, casa  fo         —  Guà:  i've^o  bene,  che 

e'  bis<^er&  andar  da'  Frati  o  peUe  bodole.  Pa- 
zienza !  guà   gnà  rimettersi ,  obbedire  e 

sperar  in  Dio.  Quarche  apertuni  e'  ce  le  faranno 
alla  fine.  o*N  FRATE. 


IVOTIZIB 

—  Persona  che  ieri  parlò  col  dottore  Nèlatoo  ci  rìfe- 
rìflce  che  egli  si  mostra  «ffvito  sicura  della  guarigione 
del  general  GaribdIdi.È  opiniooe  di  qaetl'illastre  medico 
che  il  proiettile  sia  circa  3  centimetri  entro  alla  ferita,  e 
che  fra  sette  od  otto  giorni  sarebbe  il  roomento  di  estrarlo. 

—  Un  giornale  della  sera  dice  che  il  minister^i  in- 
tende ritirare  la  i^ge  contro  gli  ecclesiastici  presentata 
dall'  OD.  GoDf>rti. 

—  Tre  giorni  or  sodo  aDDunciavam')  che  il  Governo 
avea  ioteozione  di  spedire  duo  navi  io  Giecia  onde  sor- 
vegliare colh  neh* interesse  d'Italia  lo  svolgersi  degli 
avvenimenti. 

Oggi  sappiamo  il  nome  delle  due  fregate  destinate 
alla  missione  cioè  il  Vitlorio  Emanuele  ed  il  Tancredi. 

Aggiungiamo  che  furono  date  precise  istruzioni  al 

nostro  ministro  lo  Grecia  ed  ai  capitani  delle  fregete 

per  ogni  eventualità. 

-~  Ci  si  dice  che  a  Pallaoza  sieno  c-  evenuti,  presso 

il  geo.  Turr,  i  capi  dell'  emigrazione  ungherese.  Vi  ha 

chi  afferma  che  gli  avvenimenti  della  Grecia  pi>8sano 

avrtr  motivato  questo  convegno. 

—  Il  Dw^io  riporta  dal  Corr.  d'Italia  quanto  ap- 
presso : 

Il  mattino  del  49  f-i  passato  per  le  armi  in  Gorieto 
Francesco  Rescinito  di  R  isigoo,  ex  guirda-boscbi  e  sol- 
dato del  disciolto  esercito  birbonico:  egli  veniva  rioo- 
nosciulo  da  nove  guardid^  nazionali  come  avente  preso 
parte  al  brigantaggio. 

(Pare  a  noi  dello  Zensero  che  questa  notizia  difet- 
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li  nétta  comjnlastone  scuti  il  Corr.  if  ftalia  perekè 
teH  non  può  ilare  t) 

—  Scrivono  da  Parigi  aW'Express: 

SecoDdo  le  ultime  disposiziooi,  la  C  «rbe  SLdrà  a  Gom> 

fiè^ne  H  S  aovembre,  e  il  16  Ti'nperatore  tornerà  A 
'arigi  per  l'^BauguiazioDe  dtl  boulevard  pnocìpa  Eu- 
jeDto,  che  sarà  fatta  eoo  groD  pompa  e  coll'iDLcrvento 
4«lla  iguardia  oazieoale.  Si  «[ferma  che  io  quella  occa- 
«iboe  (aià  uo  discorw,  e  sìcccme  i  suoi  discorsi  dì  no 
vembre  sono  memorabili,  lo  si  atteode  con  gnode  an- 
-«ietà.  (Che  lo  fajccia  per  S.  Martino  f) 

—  Leggesi  celle  ultime  notìzie  deii  Italie: 

Ci  si  assicura  che  la  regina  d'IoghiUerra  si  è  opptwta 
a  che  suo  figlio  il  principe  di  Galles  visiti  Napoli  e  Paler- 
mo. Sì  ignorano  i  motivi  di  questa  delerminczioue.  l  prò 
^ttì  roD^ennti  fra  il  principe  di  Pi  ussia  ed  il  suo  reale 
zio  essendo  cesi  svaniti,  il  principe  di  .Prussia  aggiorpe- 
-rè,«Hii  urasi.il  viaggio  a  Napoli  fi  io  'all'arrivo  del  re  Tit- 
-torìo  Brmnuele  in  questa  oittà*  arrivo*  pbe  dicesi  .abbia 

esseve  essai  prossimo. 

—  L'ostilità  manitestatasi  dalla  coEnmissione dalla  Ca- 
mera Austriaca  dei  deputati  contro  il  i>ilancio. della  ma- 

-rma  e  la  spess^già  fatta  iocosUluzionalmeute,  jdi  tre  mi- 
lioni di  fimni  e  spscialmente  diretta  contro  T  arciduca 
Vassimiliani^,  il  quale  volle  farla  da  principe  assoluto  nel 
dipartimento  della  marina. 

—  Scrivono  io  data  di  Brusselle,  SI  all'  Ost^deu- 
tetcke  Post  : 

Corro  voce  ohe  al  Beno,  nella  prima  settinaaca  di 
novembre,  -avrà  'luo^o  un  abtìoi.-cameDto  dell'laiperatore 
dei  fraoct-si  coi  re  di  Pru^sio.  A  Gettasi  cbe  il  priucipe 
eredìtariii  di  Pruesi  i,  ch*^  dulia  Svizzera  erasi  lecdlu  a 
IUi8ifìl>a.  a  fine  d'imbardisi  per  la  Sicilia  a  bardo, 
del  Royal  Osborne,  abbia  fatto  inC'<^o:l<j  una  visita  a 
Saint-Ctnud.  D  questi  giorni  vi  artiverà  ìl  primo  mi- 
nistra Bisnisik,  e  vì  preaenteià  le  ijue  lettere  di  ri- 
Chiamo  dal  posto  di  ambasciatore  alla  certe  delle  Tuìl- . 
leiie.  B^li  avrebbe  io  pan  temp»  ini«'^i,  nt^  di  concer- 
tarsi per  il  8Ufrif''rii  ;  e  nvcvro  el  Bt-iio. 

5lSfÌcÒT"TELÉGRAIia 

(AGENZIA  8TSFA14I) 

Torino,  3t,  ore  9,  45. 

A^apoft,  30.  -  Arrivb  il  geDerale  fraoceae  Gumoot,  co- 
msDdaote  t»  plazia  di  Boma. 

Berlino.  —  Talleyrand  giuogerk  fra  tra  settimaoe. 

Londra.  —  La  Bauca  ha  elevato  lo  acuniu  da  i  per  ceo- 
tv  a  3  ifi.  1  consolidjiti  sodo  io  hr.neiz». 

Parigi.  —  La  Preiie  aasxura  cbf  il  ritardo  della  parten- 
za delia  Uoltd  pt>r  ìi  Grecia  d^vesi  ad  ua  kccordj  c.'ell<*  tre 
potenze  protettrici  che  atabiliroDO  di  applicare  alla  Grecia  il 
princip'O  del  doi  iuterveolo. 

!  Membri  del  govero^  prowisioiio  d'  Ateoe  suicurtno  i 
Tapprfisent.<Dti  di  Francia,  loghilterra  e  Prucsia.  che  la  rivo 
Issìooe  resterebbe  circoscritta  entro  i  cooGoi  della  Gtecìa. 

La  Franes  dice  che  l'elettODi  per  la  Gostiiueiita  di  Grecia 
•vranoo  luo^o  il  10.  novembre. 

Lo  siefflo  ^iorovle  dice  che  ua  accordo  stabilitesi  fra  le 
.potenze  tolse  I»  graviiàa  quella  nvoluzioau.  Crede  che  laFran- 
cia  e  la  Ruaaia,  come  l' lo^failterra  vogliano  rispettale  il  irat- 
Uto  dt-l  4856. 

Torino,  34,  ore  tS. 
La  Gaiutta  u^oitUe  pubblica  il  decreto  d' smaistta  a 
favore  dei  mtliiaTi  delle  proviocie  di  Lombardia  che  diaer- 
taroQo  dall'eaerciio  pieiDOniva»  dipa  la  battagi  a  di  Novara 
net  1849. 

Spesta.  31.  —  Lo  auto  locale  del  Generale  progredisce 
Muipie  bene.  Il  Pos  ba  dlmioaiio  p*ss6  la  notte  tisoquilU. 


AVVISI 
LEONELLO  TERZI 

p&orusou  ai  ciutfiuiu 

Insegna  (io  sole  20  Lesioni)  a  far  Coati  yià 
tamente  per  qnalsiari  IMPIEGO. 

Aiforma  w  Scritto  il  pìd  riziato  elorìpoib 
.forma  fiilida  ed  ELEGANTE  in  Leciuni8.Perté 
ro  che  Doo  HANNO  MAI  SCRITTO,  io  U  Uù 
e  se  ne  occorrono  di  in  detti  studi,  ratiit 
rico  del  Maestro. 

Il  TERZI,  il  quale  poaaiede  Ino  a  83  CHI 
TERI>  d&  Leeoni  anche  la  sera  e  ai  rea  mi 
ne  chiamato. 

L*  Istituto  è  in  Borgo  S.  Iiorenso  N.  13.  Ih 
i\  Piano.  19 

AVVISO  INTERESSiNnSSII 


La  più  necessaria  cosa  per  ÌI  corpo  umm^^t* 
servBziooe  della  vista,  per  cui  quaQd'>.<liKl|>*' 
trova  più  nello  stato  normale,  fa  duopo  solleciustf 
ricorrere  a  que'rimedj  che  già  sperimenwtiefflcie* 
godoDo  di  quella  fama  giustamente  encomlita,  H(* 
fondendoli  con  quei  tanti  empirismi  ebe  ti 
volte  riescnno  invece  che  benefici,  dannosi. 

Il  Preparato  del  Celeberrimo  OcuIisU 
rk  dì  Berlino  «  quell?  cbe  più  d'  okoì  altro 

Xtando  i  più  felici  resultati  nelle  H^aflMui^''2 
e  debolezze  de^i  Occhi  per  cai  sea»^' 
tallire  possianio  garantirne  la  efflca.ia  — 

Una  D-^se  intera  di  questo  preparato  costa  ui- 
Dna  mezza  di  detta  Dose  '  ^* 

Questa  viene  raciommlata  dai  più  Celfbf'.''^ 
s'^ri  dell*  Arte  SaluUre  al  Esteri  che  NaiioaiM 
Qorosi  nelle  Atonie  dello  stomaco  ed  >■>  ^ 
soluto  defietnaa  di  Fibra  dì  ambo  i  sessi  -  «*f 
ma  al  sapore. 

Uo  Pacco  contenente  N.  48  Porzioni  cosU- 
I  s*>pra  descritti  articoli  non  che  altre 
Lrovanai  vendìbili  alla  Faruucia  Fraocesa  Tj'  " 
OÀOlssnuti  N.  96.  ('* 

NEL  MAGAZZINO  DI  CARROZZE 

DI  BENVENUTO  KENCl 

jRotlo  in  /àccia  mila  Porta  di  fatico  di  S-^ 
Trovasi  i  sei^uenti  artìcoli  inglesi  cbee^y 
ha  fatto  acquisto  nelle  migliori  FiU>r''^ 
ghìlterra.  . 

Coperte  da.  stalla  tutta  lana; 
gambe  sopraffini;  Pedane  col  pelo  1*^'?^ 
dette  felpate;  cuojo  di  bufalo;  delTo  da  rrtfi^P 
assortimento  di  Sale-Palent;  Deposittnl' 
coppale  sopraffina  do  Carrozze,  chiare  fW"J*' 
Selle,  Morsi,  non  che  un  grande  assorlim'^j!! 
la  Selleria.  Tutto  a  pre^  discreti.^^^fj|j 

R.  Hiaufio  Gerenza  Hipt^n^  fo^*^ 
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LA  GRECIA 


Quando  le  sventure  ed  U  tempo,  non  mi  avevano 
Cora  intisichito  lo  ingegno  :  quando  Io  entasìasmo 

ribolliva  nel  core  e  mi  sgorgava  dai  labbri,  col 
:ile  intreccio  dei  carmi,  io  mi  ricordo,  di  aver 
Dtato  alla  Qrecìa  cosi. 

Oh  Ellenla,  Oh  Ellenìa,  lo  straniar  la  onora 
Nei  6gli  eguali  agli  avi  lor  primieri, 
Annosa  madre,  ma  in  produr  guerrieri 

Giovane  ancora. 

Se  fb  dell'arti  e  delle  muse  amica, 
Se  fù  in  pesante  servitude  ancella. 
Oc  col  sangue  de*  suoi  si  rinnovella 

Per  &rBÌ  antica. 

E  freme  in  snono  di  procella  e  spera 
Sul  pien  tramonto  dell*  Odrìsia  luna, 
Le  sue  fiuniglie  congregare  in  una, 

Comporsì  intera. 

Ed  oggi  questi  versi,  mi  jwjono  coniati  pur  ora, 
ìt  inneggiare  alla  ultima  riscossa  della  Patria  di 
eonida,  di  Milziade  e  di  Focione  e  di  mille  altri 
■ufessori  e  campioni  di  libertà  e  di  giustizia. 

La  Grecia  ha  rotte  le  catene  del  Bavarese  — 
i  sacra  scintilla  della  rivoluzione  s*  è., .attaccata 
;U  oliveti  dell*  Attica  e  di  1&  si  distende  come  in- 
ndio  soffiato  dagli  Euri  sulle  pingui  culture.  Popolo 

truppa  si  ricambiarono  di  soccorso,  e  di  ardi- 
ento  e  di  amore  —  Il  tiranno  è  fuggito  —  La 
recia  ritoma  intera  al  coavito  delle  Nazioni  per 
uchettar  da  Regina  in  grazia  dei  suoi  meriti,  an- 
id,  come  le  ignominie  ed  i  mali  sofferti. 

Cosi  narrava  la  &ma,  pochi  giorni  sono,  pode- 
»  d' occhi,  di  lìngue  e  di  penne  e  la  novella  del 
3to  riscatto  correa  per  le  città  e  per  le  ville, 
me  vaticinio  lietissimo  per  questa  povera  Italia. 
1  io  allora  presi  la  penna  e  lasciando  lìbera  la 
rrente  al  pensiero,  mi  interrogai,  mi  risposi  e 
ssando  tre  volte  sotto  alle  temperature  del  caldo 
del  gelo,  vergai  le  parole  che  seguono. 

Salve  o  Grecia  risorta.  E  cosi  Dìo  benedica  dai 
.bemacoli  delle  sue  grazie  ìnfiaìte,  la  nuova  bat- 
;lia  sacra  che  tu  combatti  contro  i  tiranni.  B  ci- 
snto  non  è  insolito  per  te,  che  sai  vincere,  mo- 
e  è  risorgere,  sempre  vigorosa  di  giovinezza,  sem- 
Q  temuta  ed  indomita.  Tu  hai  dormito  come  il 


Leone  e  come  lui  ti  risvegliasti,  che  il  sonno  dei  forti 
non  è  letargo,  ma  inìzio  cheto  dell'opere.  Ed  ora  tu 
sudi  uell'  armi  e  sei  sorta  sui  campi  patemi  a  man- 
dare kuitanadate  laPanra  nelle  Congreghe  dei  Despo- 
ti Ma  0  Grecia  !  per  chi  combatti  1  Per  la  Corona 
dei  Principi  o  per  la  palma  dei  popoli  t  Nel  primo 
caso  io  ti  consiglio  di  non  gettar  le  antiche  manet- 
te, che  queste  ti  occorreranno  di  nuovo  pei  polsi, 
ritemperate  all'incudine.  Se  poi  veramente  tu  pu- 
gni per  te  stessa  e  pei  figli  tuoi.  allora,  o  Gre- 
cia, combatti,  devasta,  demolisci,  distruggi  tutti  gli 
ostacoli  che  ti  sì  paran  davanti,  o  ti  vengano  dagli 
apostati,  0  dfi^li  stranieri.  Non  ascoltare  le  voci  dei 
prudenti  di  dentro  nè  quelle  degli  amici  di  fuora, 
che  prudenza  è  tradimento  nello  slancio  delle  ri- 
voluzioni, come  il  patronato  straniero,  prepoten^  o  cu- 

Sidigia  0  tirannide,  Grecia!  ricordati  delie  TermopiU,  e 
i  Maratona  di  Salamìna  e  della  tua  sacra  Falange 
—  0  vincere  o  morire  —  Tu  forse  prima  tra  le 
Nazioni  della  terra,  hai  messo  a*  segnacoli,  questo 
giuro  sublime  con  il  quale  il  tuo  Leonida  si  vo- 
tava a  Plutone  e  procede  alla  battaglia  suprema, 
come  lo  sposo  alle  ghirlande  del  letto  nuziale. 
E  guudati  dal  Dimonio  della  corruzione,  poìchò 
questo  non  ha  mai  cessato  di  aliare  attorno  alla 
tue  Città  agitando  la  fiaccola  della  discordia.  Bìcor- 
dati  che  questa  ti  condusse  sotto  la  tirannide  dì  Fi* 
lippe  di  MacCilonìa,  il  quale  ricambiandoti  nella 
umiliazione  con  un  sanguinoso  sarcasmo  era  solito 
di  ripetere,  nessun  propugnacolo  essere  inaccessi- 
bile quando  vi  si  potesse  salire  con  un  asino  carico 
d'oro.  E  tu  non  dimenticarti  lo  insulto  e  dura  in- 
tegra nella  nuova  epopèa  del  tuo  riscatto,  -del  quale 
anco  r  Italia  aspetta  palpitando  la  fine,  perchè 
tu  le  fosti  madre  e  maestra  e  subisti,  come  le^  pa- 
timenti durissimi  sotto  padroni  atróci  e  liberatori  mer- 
canti. Io  ho  letto  gli  Annali  delle  tue  glorie  e  le  pa- 
gine abbrunate  del  tuo  martirio  e  ti  conobbi  sem- 
pre accesa  di  libertà  e  non  paurosa  di  stragi,  di 
avanìe,  di  massacri  e  Alleili,  quanti  ne  sogliono  an- 
nodare le  Furie  dello  Inferno  ad  aumento  della  ti- 
rannide. E  tu  ti  sei  mantenuta  sempre  eguale  a  te 
stessa,  vincitrice,  vinta,  venduta,  imperocché  tu  bai  ^ 
conservato  il  fuoco  sacro  nei  penetrali  n&sccsti,  ed  { 
ora  ne  &i  fiaccole  di  furore  contro  gli  abietti  che  ti  j 
contrastano  1'  eredità  dei  tuoi  padri.  j 
Qual'  è,  in  oggi,  creatura  umana  che  non  provi  ' 
un  brivido  per  1'  ossa  scorrendo  le  memorie  dell'ul-  ' 
tìma  tua  rivoluzione  1  In  es^a  furono  fatti  patetici 
ed  atroci,  ma  di  c|uelli  che  non  si  dimenticano,  nè  , 
dai  vincitori,  nè  dai  vinti.  Imperocché- pasb-aroso  coma 
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eome1>e  »>{K)rtatrici  di  calaoutà  e  di  sangne,  ma 
dietoo  a  loro  A  tracciò  una  lunga  striscia  di  luce 
che  insalerà  ìl  cammino  ai  tuoi  figli.  Ed  infatti,  essi 
non  ignorano  ohe  dalle  vette  di  Siili,  tu  calasti  un 
giorno  con  pochi  montanari  alla  pianura  e  sbaraglia- 
£ti  Ali  tiranno  formidabile,  uccidend(^li  un  figlio 
sol  campo.  Non  ignorano  che  donne  Suliotte  furono 
trucidate  immobili  al  fianco  del  loro  mariti  :  uè  lo 
eroismo  di  Tzavellas,    il  quale  fatto  prigioniero  a 
tradimento,  rotti  i  ceppi,  rinnuovò  i  miracoli  dello 
antico  Trasìbulo  vincitore  dei  trenta  tiranni.  I  tuoi 
figli  si  accendono  di  furore  terrìbile  alla  ricordanza 
dei  &ti  supremi  di  Mi^Lui^i  e  del  tragico  fìue  del 
monaco  Samuele,  il  quale  nel  monastero  di  S.  Ve- 
neranda, assiso  sui  barili  della  polvere,  ptutto^iOchà 
arrendersi,  accese  la  miccia  e  saltò  in  aria  in  fran- 
tumi. Questi  ardimenti,  son  tuoi,  o  Grecia,  ed  a 
loro  fk  corona  una  lunga  lista  di  fatti,  tutti  sa- 
blìmi,  ch'io  verrei  raccomandati  alla  pietra  ed 
ai  poemi,  perchè  si  eternassero,  come  tentarne  a- 
to,  ai   popoli  che  vogliono   ricattarsi  di  servitù. 
E  cosi,  potessi  avere  ì  colori  dell'Albano  per  di- 
pingue  la  danza  funebre  che  le  femmine  Greche 
intrecciarono  sulla  vetta  di  una  altissima  rape,  dalia 
quale  coi  figli  in  collo  rovinarono  nell'abisso  per 
iscampare  al  ttervaggìo.  Avvenimento  solenne  fù 
questo  e  se  le  Muse  Greche  e  Latine  non  lo  hanno 
ancora  mandato  ai  posteri,  ciò  significa  che  con 
la  Oiustixia,  ultima  Dea,  abbandonarono  anch'  esse 
la  terra  annojate  della  universale  abiezione.  —  E 
co8\,  son  muti  i  canti  dell'agonìa  che  mandavano 
al  cielo  ì  cigni  dell'  Eurota,  muti  gli  oracoli  di  Dodo- 
na  e  i  canti  di  Pindaro  e  gl'  Inni  di  Tirtèo  —  Le 
sacre  fantasìe  dell'  antichità  e  la  mitologia  che  avea 
popolato     Elisi,  ftirono  sbande^ate  da'Nnmi  nuovi, 
bestiali  ^e  forme,  come  quelli  antichissimi  Dei  che 
cercarono  un  rifugio  nell'  Egitto.  Numi  nuovi  per 
il  sacerdozio  dell'Egoismo,  ma  vecchi  pei  vizii,  per 
le  turpitudini,  e  per  la  vilez.za  infinita.  E  sen  questi 
o  Grecia  i  Genii  tutelari  dell'  epoca  nostra ,  i  quali 
ti  venderono  a  Parga,  qiiando  anco  tu,  dovesti  rì- 
t(nauure  alle  catene  per  benefìzio  dei  tuoi  protettori 


E  dice  la  storia  che  a  Parga  i  tuoi  figlioli  do- 
vettero chiedere  in  grazia  di  poter  ardere  l'issa 
dei  padri  loro,  per  non  lasciarle  allo  insulto  del  piede 
straniero.  E  dice  che  nell'  infame  mercato,  Gesù  fu 
venduto  per  la  seconda  volta  nel  suo  ciborio.  E  che 
fu  visto  allora  un  popolo  intero  condannato  alla  con- 
fisca ed  all'  esigilo  per  cinquecento  mila  lire  Inglesi. 
Nè  il  Secolo  abbassò  per  questo  la  insegna  della 
civiltà,  raa  la  mantiene  sfìroatato  ed  al  nome  di  que- 
sta, compra,  vende,  uccide,  traffica,  incatena.  — 
Grecia!  non  dimenticare  il  mercato  dì  Pai^a  e  la 
tutela  dell*  Isole,  ma  neanco  dissimula  che  il  gigante 
dei  ghiacci  e  delle  steppe,  che  ti  porge  amico  la 
mano  è  U  fiagellìitore  dei  generosi  Pollacchi. 

In  te  fida,  in  te  sola  e  nell'  ira  sacra  del  tuo  po- 
polo, nelle  vene  del  quale  non  è  ancor  morta  la  prisca 
virtù,  se  un  Kè  fugge,  il  Governo  ritorna  alla  citta- 
dinanza e  la  milizia,  combatte  con  lei.  Ha  tu  sei  cir- 
condata, come  questa  Italia ,  da  una  rete  fitta  d'  in- 
sidie e,  preda  sempre  ambita  di  grossi  e  piccoli  avari, 
versi  tra  pericoli  che  non  hanno  nome,  se  tu  non  cam- 


mini  innanzi  risoluta  e  tutt'  aspra  di  ferro.  Guarà 
noi,  0  Grecia,  noi  ohe  fiwìemmo  «ut»,  tra  quali  ittene 
venimmo.  —  Non  ci  è  dato  stornare,  nè  ìncedve- 
percbè  abbiamo  il  picco  del  granito  davanti  e  Tàsm 
alle  spalle  — E  bada  che  anco  a  te  potrebbe  intetrenin 
facilmente  di  dovere  soffermarti  tra  queste  disonoranti 
angustie,  se  tu  non  finissi,  e  sollecita,  siccome  fai 
cominciato,  perchè  anco  il  tao  Lamaoo  lawàò  detti 
che  nelle  rivoluzioni,  come  nelle  battaglie,  Teirore,; 
la  morte.  —  Allorché  il  popolo  veramente  ìnaoqi 
nel  nome  del  suo  diritto  e  non  è  aggirato  dalle  gi 
de  perfide  che  lo  conducono  a  amarrisi  nel  bosco,  cw 
batte  e  vince  i  nemici  e  se  di  numero  lo  soverd» 
no,  esclama  con  Pedarète  —  Tanto  meglio  t  il  m» 
sacro  sarà  maggiore  e  cosi  ìl  auccesso. 

(Tantum  ijlorm  rtftrtpmt,  qmomiam  fWtmt  vtttrfeim^ 

Ed  oggi  convien  davvero  che  ci  sproniamo 
detti  e  con  l'opere  degli  antichi,  se,  decaduti  a  tu- 
verso  di  tante  dominarioni,  inette  o  cmdeU,  TCgliiu 
alfine  risorgere  come  la  Fenice  dalla  cenere,  jv 
ripigliare  il  posto  ohe  abbiamo  perduto  nella  ^xM 
famiglia  dell'umanità. 

A  te  intanto  o  Grecia,  volgano  propiziì  Ì  desbis, 
ma  stieuo  lontani  sempre  da  te  tutori  alleati  e  p- 
troni,  se  Dio  ti  ha  segnato  l'ora  della  vittoria,  cw 
ti  segnò  quella  del  combattimeeuto. 

E  sia  supremo  —  e  che  tu  vinca  nel  nome  a- 
crosanto  della  ragione  dei  popoli. 

Addio  MASO  DUBO. 


Uu  Canonico  non  codìao  u^  liberale  per  calc-ù 
e  quasi  neutrale  nella  questione  Romana  incoDti>if 
domi  l'altro  giorno,  come  altre  volte  aveva  &tto,  m 
salutò  dicendomi  :  come  va  satirico  Zenzero  1  —  Re* 
verendo  per  quello  che  rignarda  me  mi  coBteDto,gi>^ 
che  mi  piace  i  Tordi  e  i  FaywU,  le  Cipo^  noreltiflf 
o  nò,  e  gli  Sparagi,  ma  

In  questo  tempo  passavano  due  Schisxi  (Tsohw, 
dì  giuca'iori  di  toppa  e  qualche  cosa  altro,  sono  Sk^ 
tati  impiegati  del  Regno  d'Italia  senza  lasciare  il  ^ 
ro  mestiere,  e  l'uno  dirfse  al  compagno:  guardalo  Zt*m 
gli  è  con  un  Prete  ?  —  e  l'altro  rispose,  dBOorreraa*! 
di  Canapone  1  —  sbagliate  signori,  io  gridai,  «  di*»' 

re  va  di  Lt^ri  come  E  qui  il  Canonico  mi  oàst 

la  mano  alla  bocca  e  dissemi  —  toUenmza  Xaufr«, 
tolleranza  !  —  e  su  questa  parola  voglio  che  to  àc- 
cia un  articoletto  —  Tu  sai  come  la  penso,  con  sarò 
d'accordo  in  tutto  nè  con  te,  nè  con  i  tuoi  amici,  mt, 
vi  rispetto  perchè  vi  credo  onesti  ;  fra  poco  bo  65  an- 
ni, malamente  consumati,  però  ho  cercato  di  ik^^ 
mai  male  a  nessuno,  sono  stato  debole  comt!  fa^^  ^' 
tri  miei  compagni  nel  combattere  quei  sacerdoti,  die 
non  colla  ragione  ma  col  innatismo  hanno  prete»  e 
pretendono  tenere  sotto  il  It^  dominio  i  popoli  per 
paura  di  perdere  i  comodi  della  vita,  come  te  Ì> 
ligione  dì  Cristo  non  ricompensi  ablwndantemente  i 
suoi  ministri  —  sono  Canonico,  ma  quando  io  ^ 
fossi  bastante  a  porre  una  pietra  per  ìmpeàire  il 
religioso  che  minaccia  la  religione  Cristiana,  ioajw 
pronto  a  spogliarmi  del  mìo  ^ubìOBp 
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i  miei  giorni  in  nna  montagna  nella  capanna  di 
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Reverendo,  interruppi,  voi  dite  bene  e  vi  credo, 
i  ho  foriai  di  andare  per  i  fatti  miei,  il  discorso 
e  mi  avete  cominciato  è  di^ro  per  il  mio  cervello, 
ni  par^  ohe  sia  anche  dì  ana  importanza  grandis- 
DA  e  perciò  impoflsìbile  a  discutersi  qo\  sulla  stra- 
,  e  con  me  —  Voi  in  principio  mi  avete  detto  di 
I  articoletto,  potreste  accennarmelo  per  vedeie 
fosse  buono  per  il  mio  giornale  e  utile  pel  pe- 
do I  —  Ahi  n^one  replicò  il  Cronico,  eccomi  al- 
iTgomento,  tu  accomodalo  poi  come  ti  pare  : 

«  L*  altro  jeri  25  (ottobre)  fui  a  &r  visita  ad  un 
«chic  servitore  che  conosco  da  40  anni,  e  che 
a  è  ammalato  allo  spedale  di  S.  Maria  Nuova  — 
omo,  onesto  religioso  e  non  bigotto  —  Nel  trat- 
nenni  al  suo  letto  mi  avvidi  che  gli  occhi  degli 
tri  ammalati  erano  rivolli  su  me,  e  quelli  che  era- 
)  akati  del  letto,  si  erano  formati  in  capannelli  eri- 
M  dalla  parte  ove  io  mi  en,  fra  loron^ionavano,  e 
iieva  aspettassero  qualche  cosa:  insospettito  do- 
andu  al  buon  uomo  che  cosa  significasse  quell'atteg- 
unento:  egli  rispose  : —  «  Sig.  Canonico,  vede  que- 
sto ammalato  qui  accanto  1  è  imo  di  quegli  che  sì 
scostarono  dalla  nostra  religione  per  entrare  in 
quella  degli  Evangelici  —  Se  ella  sig.  Canonico 
la  lo  sentisse  e  la  lo  scrutinasse  come  ho  fatto 
io,  la  si  convincerebbe  che  è  un  galantuomo,  che 
ebbe  la  di^razia  da  averla  da  fare  con  dei  preti 
cattivi,  che  piuttosto  di  buttarsi  all'  ateismo  volle 
.  espeiimentare  1  Valdesi,;  av^  fatto  male,  ma 
poveretto  non  poteva  fiure  altro  e  ora  mi  dice 
I  che  la  sua  coscienza  è  tranquilla  e  sono  persuaso 
che  dica  la  verità  perchè  quando  viene  un  signore 
vestito  dì  nero,  a  £arli  visita,  (che  il  malato  mi 
disse  essere  il  suo  Pastore)  bisogna  sentirò  con 
quale  a£&biIitÀ  gli  domanda  lo  stato  di  salute,  e 
coQ  quali  parole  lo  esorta  a  pazientarti  e  che 
bella  preghiera  fa  a  Dio  e  a  Gesù  Cristo  prima 
di  lasciarlo   e   (Zmserol  mi  disse  il  canonico, 
ìdami  se  parlo  di  me  ;  ma  non  mi  condannare 
Jrchè  faccio  lo  storico  fedele  del  mio  ammalato) 
se  io  le  devo  dire  la  verità  quando  vedo  e  sento 
quel  pastore,  mi  pare  di  vedere  e  sentire  lei  sig. 
Canonico — Questa  maniera  benevola  di  procedere 
del  Pastore  Valdese  ha  fatto  si  <^e  gli  altri  malati 
che  lo  guardavano  in  cagnesco  quando  veniva,  ora 
lo  guardano  con  rispetto  ed  amore,  e  paragonano 
i  suoi  modi  con  quello  arrogante  dei  cappuccini, 
ed  essendosene  essi  avveduti,  invece  di  emendarsi 
e  cambiare  le  loro  cattive  maniere,  cosa  fecero  1 — 
Ieri,  mentre  il  Pastore  Valdese  era  qui,  padre 
Francesco  senza  guardare  allo  stato  grave  dello 
ammalato  attaccò  scandolosamente  il  Pastore  Val- 
dese il  quale  contraccambiò  le  villanie  e  le  mìnaccie 
del  cappuccino  con  tale  umiltà  e  rassegnazione 
cbe  ci  fece  stupire  tutti,  e  fu  una  fortuna  il  so- 
praggiungere del  ISig.  Infermiere,  uomo  probo  in 
tutto  e  per  tutto,  il  quale  si  mise  di  mezzo  a  fare 
cessare  quello  scandolo  —  ma  il  cappuccino  im- 
bestialito non  ascoltava  ragioni  e  senza  nessun 
rispetto  al  suo  ministero,  né  alle  parole  dello  in- 
fermiere, voleva  che  a  forza  fosse  cacciato  dallo 
spedale  il  pastore,  e  l'ammmalato  fosse  portato  via 
ài.  questa  camera  di  clinica,  la  quale  esigenza  non 


gli'fu  accordata,  perchè  n  professore  àig.  L  cho 

pure  intervenne,  valendosi  della  sua  autorità^ 
giustamente  volle  che  lo  ammalato  noo  fosse  tra- 
mutato —  Caro  sig.  Canonico,  se  lei  fosse  stato 
presenta  gli  sisarebbeno,  come  a  noi,  rizzati  i  capelli 
nel  sentire  le  imprecazioni  che  allora  vomito  il 
cappuccino  contro  tutti  e  se  ne  andò  gridando 
^niranno  questi  iniqià  tempi,  finiranno\  —  ' 


<  Dunque  tu  sentì  o  Zenztro  che  questa  intdlè^ 
ranza  passa  ì  lìmiti  e  se  tu  vuoi  essere  giovevole 
alla  Società  e  alla  Religione,  devi  fame  un  articolo. 
— -  Ho  capito  sig.  Canonico,  e  lo  lasciai  ;  —  Quando 
fui  al  tavolino  per  scrivere,  mi  avvidi  che  non  era 
roba  per  i  miei  denti,  deliberai  di  limitarmi  a  rac- 
oontiure  il  &tto  con  queste  parole  che  scrivo  come  sò: 
Signori  Preti  e  Monaci,  abbiatelo  per  sicuro,  si- 
curissimo, che  se  sono  uscite  fuori  delle  nuove  re- 
ligioni, voi  ne  siete  la  causa,  —  se  queste  non  fossero, 
molti  si  sarebbero  perduti  nell  ateismo  —  Se  ' 
,  non  cessate  le  vostre  nefande  opere,  vedrete  a  vo- 
stro marcio  dispetto,  crescere  sempre  piii  il  numero 
dei  nuovi  credenti  io  quelle  Chiese  —  E  perciò  ì 
buoni  preti  perdurino  nella  loro  opera  —  essi  sono 
pochi  —  ma  sanno  che  Iddio  non  pc^a  il  sabato 
solamente,  e  per  oggi  basta.  Lo  Z&NZBRO 


mOTIZIB 


—  Ad  ao  recente  indirizzo  dei  cittadini  diCssalnug- 
giore,  il  generale  Garibaldi  dava  la  seguente  risposta, 
di  cui  gentilmente  ci  porge  comunicazione  il  tanto  be- 
oemerilo  algoor  P.  FadigatL 

Spezia,  SO  ottobre  486S. 

I  Mio  caro  signor  ZaoibelH. 

*.  Il  popolo  di  Gasalmsggiore  —  Io  so  da  tempo  — 
ha  potenza  di  cuore  e  di  braccio  —  prego  di  pale* 
sare  la  mia  gratitudine  pei  mezzi  forniti  io  aiuto  dei 
miei  poveri  perseguitati  di  Aspromonte.  —  A  voi  pure 
le  mie  grazie. 

c  Con  affetto 

'    «  y.  G.  Garibaldi.  ■ 

(Diritto) 

—  Ci  si  assicura  che  Eossutk,  Elapka  e  Telek  Steno 
a  Tarino  nello  scopo  dì  Nre  preparativi  d'azione  ìa  llivo- 
re  dell'insarrezioDO  di  Grecia. 

Si  pBf  la  anche  vagamente  d'una  spedizione  in  qui'l* 
le  Provincie  di  ex-volootarì  garibaldini. 

—  Si  legge  nella  Stampa  : 

Dietro  gli  articoli  della  CMftVuztOfW  e  della  Jfenar- 
chia  NaMionale  possiamo  aggiungere  che  questo  pirtitt) 
del  trasferimento  della  capitale  quante  volte  verrà  iò  ca- 
^  al."Rattazzi,  tante  gli  sarà  dìatornato  datropposizione 
d*uno  degli  elementi  estremi  e  contradditorii  sui  quali 
si  sostiene  ;  che  sono  —  chi  beo  si  ricorda  —  la  parte 
più  municipale  dei  piemontesi  e  la  più  municipale  dei  na- 
poletani, 

Che  la  contraddizione  ci  sia,  non  è  colpa  uoetrs,  ma 
di  chi  ci  si  è  messo  :  e  se  ci  si  c- nsnma  dentro,  non  sa- 
ranno  nostre  le  lagrime.  D|gi,,edbyGoOgIe 
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Hi  do!  ripetiamo  alla  Monarchia  A'ostonoZe  —  ed 
essa  troverà  vere  le  nostre  parole  —  che  il  pensiero 
del  trasferimento  della  capitale  frullerà  spesso  per  il  ca- 
po del  suo  illustre  amico  se  s'iadugia  ad  andar  a  Homi  ; 
e  che  sia  frullato  ancor  ora,  n*è  prova  l'indugio  stesso 
da  essa  frapposto  a  risponderci.  Hi  ceicate  informaxio- 
ni  prima  di  avveoturars). 

Queste  psrole  tornano  ancor  oggi  a  capello.  A  noi  non 
importava  e  non  Importa  che  mettere  le  cose  in  chiaro, 
per  impedire  combinazioni  politiche  fiiiizie.  Aspetteremo 
a  vedere,  e  di  ciò  sarà  fatta  proposta  alla  Cimerà,  pro- 
posta, non  seria,  sMoteode,  ma  per  Tinb  di  tattica. 

—  Secondo  una  nota  della  Patrie  le  tre  p  tenze 
protrettrioi  avrebbero  deliberato  di  attenersi  al  principio 
di  non  intervento  nella  questione  ellenica. 

—  Il  lord  alto  commissario  delle  Isole  Ionie  vietò 
qualunque  manifestazione  in  favore  del  moto  ellenico. 


DISPACCI  TELEaRAFlCl 

(AGXNZU.  BTIFANi) 

Toriao,  31.  ore  28,  10. 
JiMSprHfc.  —  Il  Re  di  Grecia  è  arrivato  qui. 

Toriao,  4,  ore  10,  15. 

Jfonorcftta.  Far  cerio  l'invio  di  noa  Noia  della  Francia 
al  gabinetto  italiano  in  risposta  alla  Circolare  di  Dorando. 

Se  non  siamo  male  informati,  il  tenore  della  Nota  non  io* 
dicberebbe  mutamento  nella  politica  francese,  lascerebbe  «per 
10  il  campo  a  nacvi  negoxisti  ira  Torino  e  Parigi  circa  la 
questione  romana,  {daccapo  I] 

La  Banca  nazionale  iocomiocerà  fra  pochi  giorni  a  bat- 
tere nooeta  divisionaria  d'argento  titolo  835. 

Dai  G  iornalt  —  Il  Mioiairo  della  marma  presenterk  alla 
Grma  reale  un  decreto  per  creare  una  commissione  d'incbie- 
aia  sulla  rosrioa.  Presiederebbe  oo  consigliere  di  Stato. 

Atene,  31.  —  Il  Governo  provvisorio  fa  riconosciuto  da 
tutte  le  province.  !  Citiadioi,  e  gli  studenti  organizzati  Ìo  mi- 
lizia custodiscono 'te  capitale.  Sarsnno  resi  tettigli  oggetti 
appartenenti  alla  famiglia  reale. 

Forft,  SS.  —  I  Separaliaii  sono  stati  disfatti  nelle  vici- 
nanze di  Nashville.  Crcdes)  che  Mac  Glellan  marcerk  io  avanti. 

Parigi,  1,  —  Monitew  (tata  Berlino:  Bernstorff  è  stato 
DL  mioaio  ambasciatore  a  Londra,  (e  ti  eav  jBetua  ceniofs  a 
l'uni») 

Ricevendo  l'iodirizzo  presentatogli  da  una  deputazione  di 
Spandau,  il  Re  ringraziò,  e  disse  esaere  convinto  cbe  trion- 
ferà nelle  difiic  li  circostanze  coi  trovasi.  Invitò  1'  etementi 
Gooservativi  a  riunirsi  intorno  alla  Corona. 

Torino,  1  ore  16  30 

£|pe»a,  4.  Nella  notte  trascorsa  il  Geofrale  dormì 
dieci  oro.  Edema  diminuito  nella  località.  Mangia  con  ap- 
atite. 

Tormo.  —  GaMZttta  VffioiaU  decreto  reale  estende  io 
dulto  accord.'to  con  decreto  5  ottobre  16CS  a  col<^  che 
non  colpevoli  reati  comuni  co'la  stampa,  pubbliche  dimo- 
strazìooi  0  qualsiasi  altro  mezzo  partecipsrono  ai  fatti  ao- 
ceoaati  dal  dei  reto  sopracitato. 

À  pubblicata  la  supplica  del  clero  italiano  al  Sommo 
¥oni«6ce,  redatta  da  P^Bs^glia,  con  firme  8943,  seguita  da 
vn  discorso  di  Passaglia  sul  numero  e  autorità  dei  sacer- 
doti sottosoriveoti.  (tempo  perso  f) 


AY^VISI 

AVVISO  mTEHBSSAMTKSmO 


La  più  necessaria  cosa  per  il  corpo  umanoèlias' 
■ervasione  della  vista ,  per  cui  quando  quesu  ooo  1 
trova  pid  nello  stato  normale^  fa  doopo  soUedUBOti 
ricorrere  a  quo'  rìmedj  che  già  sperìmentaU  tfcaeiidn 
godono  di  quella  fama  giustamente  encomiata,  dm  e» 
fondendoli  con  quei  tanU  empirismi  che  ti  più  M 
volte  riescono  invece  che  benefici,  dannen. 

ti  Preparato  del  Celeberrimo  OcalisU  Prol  DotLGui- 
rt  di  Berlino  e  quello  che  p'ù  d'  ogni  altro  si  è  diiliii 
riportando  i  più  felici  reauluti  neUe  tt^amsMitaw  e 
sowifs  de6oIesxe  tfe^U  OccAt  per  cui  senu  teoa 
fallire  possiamo  garantirne  la  efflcacia  — 

Una  Dose  intera  di  questo  preparato  ooata.  Lil  9  - 
Dna  mente  di  detta  Dose  < 


CIMMI.ATA  nUMIDOIMU 

Questa  viene  raccomandata  dei  più  Celebrili*^ 
sori  deir  Arte  SaluUre  si  Esteri  che  Nazioaili,  » 
CUjroti  neU«  AtonU  dello  stomaco  ed  in  6(M  txB'*: 
soluto  defieeruM  di  Filtra  di  ambo  i  sessi  — 
ma  al  sspore. 

Un  Pacffi)  oootenente  N.  48  Porzioaì  costa.  Fr.  I- 

I  aopra  descritti  articoli  non  che  altre  . 
trovansi  vendibili  alla  Farmacìa  Francese  Ts  Ivy 


Ognissanti  M.  M. 


SOCIETÀ  PROMOTRIK 

DELLE  BELLE  ARTI 
IR  nREIU  —  In  ria  del 

Dall' il  Ottobre  Ì862  a  tutto  Novembre sno 
sivo,  le  Sale  della  Società  siidd.  sono  spertedj 
ore  40  alle  ore  3  pom.  ad  una  EiiposiikuK  p 
manente  dì  Oggetti  di  Belle  Arti  alls  TeDditi 

1  Sigg.  Artisli  cbe  volessero  esporre  dei  la 
lavori  potranno  consegoarlì  io  tutti  i  gioroi  il 
mercio  della  Sooielà. 

Prezzo  del  Biglietto  d' ingresso  Ceni  60i 
giorni  festivi  d' intero  precetto  Cent.  30. 


LINGUA  FR4INGESE 

L'Abate  ROUSSEU  professore  di  Lincili/' 
teratura  Francese  in  Firense,  Borgogniss 
3.  piano  a  destra,  col  giorno  3  di  novembre' 
glierà  il  corso  delle  sue  lezioni  particolari  U^ì 
casa^  che  al  domicilio  dei  richiedenti.     l'^i  ' 

TiATEO  SHCCflLim 

LMmpresa  del  Teatro  suddetto  si  fs 
dì  partecipare  come  il 

GRAN  CONCERTO  D'ADDIO 

DAL  VlOLilNlSTA  A.  BAZZilSi 

avrà  luogo  la  sera  del  2  Novembre  1868  a  "rf 


B.  M&uiifio  Gerente 
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LO 


ZERO 


GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 


irioìestitt  e  o^aì  4.«*  e  4S  ai  ogaf 
tanchi  non  ai  rìcevoDO. 


Le  Asoociauont  fuor!  di  Città  non  ai  ricevono  cha  a 
iaeatre  franco  Lit  8.  —  Lattare  e  pecchi  ae  non  aono 


meae.  —  Per  «n 


É  il  giorno  dei  mortil 
Pìfuigete,  piangete, 
Al  tempio  abbrunato 
I  passi  volgete; 
La  lenta  campana 
Col  cupo  tenore 
Inizia  1  misteri 
D'un  sacro  dolore. 
Jje  tombe  dei  martiri 
La  prece,  conforti, 
]È  il  giorno  dei  morti. 

Fuggite  profani 
Dai  Basti  delùbri, 
É  Torà  solenne 
Dei  carmi  Uigùbri. 
Nei  vasi  lucenti 
Destate,  o  Leviti, 
Gli  eletti  profumi 
Dei  supplici  riti. 
Distenda  la  coltrice 
L'afflitto  suo  manto, 
È  l'ora  del  pianto. 

Un  negro  feretro 
Accercbian  le  fiw»  : 
Sgombrate  da  qaello 
Uccelli  rapaci. 
Satolli  dei  doni 
Dell'aquila  avara 
Lasciateci  almeno 
Tranquilla  la  bara  ; 
La  rabbia  dei  vìvi 
Non  giunge  agi*  inermi 
A.vanzi  dei  vermi. 

Kintocca,  rintocca, 
Temuta  campana, 
Sei  l'ultimo  suono 
Dell'  arpa  italiana, 
la  santa  cadenza 
Le  vene  mi  scuote, 


IL  GIORNO  DEI  MORTI 


D§  pnfmdts  ^anìStni  ad  té  DomÌM,  /tornine  roMwh'  ttoeeai  meam. 


Bel  vate  pentito 

10  tempro  le  note, 
Tremando  il  ginocchio 
Al  suolo  si  piega, 
Ma  r  anima  prega. 

Fratelli  spirati 
Sui  campi  lombardi 
Uccìsi  nei  ceppi 
Per  man  dei  codardi 
Caduti  fra  i  lampi 
Dei  bronzi  francesi, 
Dal  tosco  consunti 
Al  laccio  sospesi. 
Dormite  le^iero 
Infino  al  richiamo 

11  sonno  d'Adamo. 
Fratelli  che  spense 

L'armata  rapina, 
Battuti  a  Novara, 
Scannati  a  Messina, 
Estinti  a  Milano 
Nei  cinque  conflitti, 
A  Brescia  e  Venezia 
Pugnando  trafitti. 
Posate  nel  regno 
Dell'  ombre  dolenti 
Leoni  giacenti. 

Magenta,  Palestre 
Palermo,  Marsala 
Adornìn  le  tombe 
Com'  are  dì  gala, 
Vi  soi^a  l'Italia 
Terribile  e  grande 
Coi  polsi  nei  ferri 
E  il  capo  in  ghirlande 
Ma  mesto  qual  reo 
Si  cuopra  la  fronte 
L'inùune  Aspromonte  (1). 

L'acceso  amaranto 


-Eallegri  gli  avelli 
Sfudrito  dal  pianto 
Di  puri  ruscelli  ; 
Vi  cresca  dell'edera 
La  pianta  gloriosa, 
Dei  teneri  mirti 
La  selva  pietosa. 
Il  vento  di  maggio 
Coi  placidi  giri 
Xieggiero  vi  spiri. 

Ma  al  canto  funèbre 

Un  coro  rispose  

—  Soa  gemiti  stanchi 
Di  madri  dogliose, 
Son  flebili  grida 
Di  orbate  donzelle, 
Son  vedove  voci 
Di  spose  novelle. 
Lamenti  dì  padri, 
Pietosi  vagiti 
Di  figli  smarriti. 

É  il  coro  che  allieta 
Le  feste  regali. 
Che  invita  nell'aule 
Le  danze  geniali. 
Le  figlie  dei  Siri 
A  quella  melode 
Intreccian  di  nuovo 
Il  baUo  d*Erode, 
In  premio  chiedendo 
Dei  passi  lascivi 
Le  teste  dei  vivi. 

Saziate  crudeli 
La  sete  d'jena. 
Fermate  nel  masso 
La  nostra  catena: 
Le  fosse  ripiene 
Di  membra  fumanti, 
Danumo  la  pietra 


Che  uccide  i  giganti. 
Bigoglia  più  fiera 
La  quercia  dei  forti 
Sui  campi  dei  morti. 

Ti  sento,  celeste 
Afflato  dei  carmi, 
A  volo  m'inalzo 
Dai  gelidi  marmi, 
Mi  cìnge  la  fronte 
Un  arido  serto 
Gemmato  di  lacrima 
Di  spine  coperto  : 
Io  corro  dei  ' cieli 
Le  curve  infinite 
Ma  ho  l'ali  ferite. 

Io  passo  ira  i  cerchi 
Dei  mondi  ruotanti, 
Cuopritemì  o  martiri. 
Coi  candidi  manti: 
Dei  nostri  profeti 
Sorgete  o  legioni, 
Fra  i  guizzi  dei  lampi 
Che  incendiano  i  troni, 
Io  sento  il  clangore 
Di  tuba  corrente 
Dall'orto  a  ponente. 

La  intuona  la  furia 
Dell'angiol  di  guerra, 
Tremando  sui  cardini 
Risponde  la  terra; 
Dei  tumuli  avari 
Sirompon  le  porte, 
Bivive  e  la  cenere, , 
Perisce  la  morte  : 
La  spada  dì  Dio 
Corusca  sugli  empi, 
...  Si  adempioiio  i  tempi. 

Demetrio  Cion. 


(4]  L' Epiteto  i»f»m$  ò  sdoprato  per  frnnoto.  Così  Or»Ìo  disse  ìnfanu$  tcopulo»  ocroceraiMia. 
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Lo  ZejKf^  ai  Depnmi  al  Farl^e^ 


Signori  Deputati  al  Parlamento  Italiano  !  —  Voi 
a  quel  che  sento  cominciate  a  lasciare  le  vostre  case 
per  andare  a  Torino  onde  combinare  il  da  farsi  allV 
pertura  del  Parlamento  —  se  io  Zenzero  dero  dirvi 
ìa  verità,  questa  vostra  sollecitudine  mi  piace,  nla  nel- 
rtstesso  tempo  mi  rattrista,  perchè  corrono  voci  che 
•BBerìscono  essersi  il  Sìg  Battaxzi  deciso  a  chiamar- 
TÌ,  quando  da  suoi  ^entì  fu  assìcaiato  cho  avrebbe 
ottenuto  da  Voi,  signori  Rappreseatanti,  un  M  Voto 
di  Fiducia  — si  aggiunge  al  tempo  stesso,  che  sia  già 
stato  ^ncertato  -  il  modo  col  quale  il  presidente  del 
Consìglio  dei  Ministri  vi  rendeni  contò  degli  avveni- 
menti; cioè  adoprerà  frasi  è  parole  di  grande  effetto 
teatrale  in  ciò  che  r^oarda  la  xsarcia  ed  i  fatti  di 
G&ribaldi  ed  i  suoi,  e  che  solo  si  fermerà,  ad 
Aspromonte  esponendo  Ìl  suo  operato  app<^giato 
alla  questione  di  diritto  —  Dei  prigionieri,  delle 
31^;alità  dei  soprusi  commessi,  ordinati  o  almeno 
Aerati ,  il  s^fnor  Battazzi  ne  terrà  appena  parola, 
adducendo  a  discolpa  essere  state  quelle  misure  ne- 
cessarie per  la  salvezza  d'Italia,  le  quali  fecero  tace* 
re  i  palpiti  del  suo  cuore  che  vi  repugnava  come  cit^ 
tedino,  ma  che  dovè  adottarle  come  ministro  ;  si  di- 
ce ancora,  che  ìl  sig  B&ttaszì  alla  fine  del  suo  teso- 
cohto  esclamerà  — 

Signori  Deputati  ! 

€  Niente  ^tro  mi  resta  ora  a  dire  —  Se  il  no- 
«  stro  operato  è  biasimevole  ,  voi  rappresentanti 
c  la  Nazione  intiera,  non  ci  risparmiate,  sbalzateci 
f  dal  nostro  posto,  ma  fateci  al  tempo  stesso  udi- 
t  re  una  parola  di  conforto  per  esserci  noi  ritrovati 
c  assisi  alle  redini  dello  stato  in  momenti  che 
«  ognuno  di  voi  al  nostoo  posto ,  non  avrebbe 
<  potuto  far  differentemente  —  Signori,  nella  vita 
c  di  un  governo  occorrono  tali  circostanze  che  la 
I  l^;alit»  bisogna  gettarla  da  banda  per  salvare  il 

•  paese,  e  così  intervenne  a  noi  che  lascieremo,  per 
c  volere  vostro,  il  potere,  non  senza  esortarvi  a  sta- 
f  ro  concordi  fra  voi,  onde  con  la  conciliazione  di 
t  tutti  i  partiti,  r  Italia  possa  salvarsi  percorrendo. 

•  quella  via  che  condur  la  deve  a  quella  meta  alla 
<t  quale  tutti  noi  Italiani  aneliamo  —  » 

A  questo  punto  Sigg.  Deputati  sentirete  degli  ap- 
plausi preparati  dal  Sig.  cavalier  Boggio  e  compa- 
gni, fra  quali,  se  voi  l'approvate,  vi  vedrete  in  prima 
fila  il  cavalier  Prati  eletto  con  lo  Stato  d'assedio, 
nel  collegio  di  Penne  per  i  suoi  carmi  ispirati  dal 
volo  di  una  Ballerina,  dal  suono  di  metalli  dì  se- 
greteria e  da  sponsali  di  qualunque  sorta,  purché 
fossero  muniti  dì  buooa  dote  e  di  grosso  spillatico. 

Sì,  Signori  Deputati,  questo  è  quello  che  si  dice, 
e  si  aggiunge  che  alcuni  di  voi  rappresentanti  To- 
scani, dopo  avere  sbraitato  contro  il  ministero  at- 
tuale, quando  si  credeva  che  vi  volesse  licenziare, 
0{^ì  gli  abbiate  promesso  di  essere  fra  coloro  che 
più  forte  batteranno  le  mani,  e  che  sosterrete  le  princì* 
pali  partì  della  commedia  preparata,  che  ha  per  ti- 
titolo  il  Trasporto  della  Capitatt. 

Io  Zfnzoro,  schiettamente  parlando,  vi  dirò,  che 
di  questi  n  dico  alcuri  li  credo,  altri  nò  —  voi  stessi 
mi  avete  dato  motivo  a  rimanermene  indecìso,  però 


10  voglio  francamente  epìattellanri  coBa&reisefi» 
Dep^ftto  ;  0  «safìte  : 

Anserei  a 'Torino  di  corsa  e  cercherei  di  qoel 
parte  'ai  Deputati  che  sì  sono  prefissi,  non  ài gan 
reggiare  il  Ministero,  ma  di  volere  sapere  da  m 
per  filo  e  per  segno  ogni  cosa,  a  cominciale  ni 
dall'  ingresso  di  Garibaldi  a  Catania  nò  da  Às^ 
monte,  ma  da  quando  esso  lasciò  Caprera  —  Von 
sapere  come  il  Ministero  mantenne  il  suo  pn 
gramma  dì  Economia  j^mministrcuiva  e  dì  Cotti* 
zione  ec.  ec.  ec.  ;  e  per  qual  ragione  ìl  Qenen! 
Garibaldi  prima  di  Sarnico  appoggiasse  e  ma 
mandasse  a  suoi  amici  il  Ministero  l^ttazzi  —  D« 
vero!  questo  sarebbe,  alla  mia  nuoiiera  di  vedai 

11  punto  di  partenza  di  tutta  la  questione  del  gii 
no,  ■  perdio  nessuno  di  noi  dèi  popolo  italiano'rf  ffl 
lavare  della  .t^sta  9^  fra  Garibaldi  ed  il  UhaOn 
non  ci  fosse,  se  non  Sin  accordo  completo,  m  iute 
ligenza  segreta  allora,  ma  quasiché  palese  on,  a 
condo  &tti  e  dai  racconti  dei  reduci  QvSa^ 
— •  E  mi  spiego  : 

Dopo  Sarnico  vi  furono  le  carcerazioni  dia^l 
volontari  e  fu  lasciato  libero  Garibaldi  che  dii^ 
pubblicamente  esser  lui  il  solo  responsabile  di  f 
jatto  —  fu  detto  che  i  giovani  avrebbero  snbìtai 
processo  e  poi  questo  fu  troncato  e  ogoooo  ìi 
sciato  in  libertà  senza  bhe  ìl  Parlamento  si  k.ì 
passe  sostanzialmente  nemmeno  dì  tutte  quelle 
dì  armi  che  furono  incettete  in  vanì  punti  d'Iti!J 
mentre  più  tardi  fu  condannato  un  cttta^oi^j 
provincia  Toscana,  perchè  in  casa  propria  avHi  J 
trofeo  d'armi,  che  parte  furono  adoprate  Delle  gi^ 
d*  Italia  e  parte  furono  da  esso  tolte  al  Soldato  sb^- 
niero  quando  lo  ebbe,  esponendo  la  sua  vita, 
gìogato. 

Alle  scarcerazione  dei  giovani  di  SaroEi 
success^'  l'andata  di  Garibaldi  in  Sicilia,  e  qui,  sige 
ri  Deputati,  sapete  meglio  di  me  Zenuro,  coaicd 
una  serie  di  fatti  che  la  storia  registrerà  por  tr^ 
po,  ma  non  so  quanto  sarà  creduta  per  vera  (Uip' 
steri  —  perchò  se  oggi  non  si  viene  in  chiaro 
dello  incredibile,  e  lo  aspettare  a  delucidarla  m 
pare  (e  vorrei  sbagliare)  che  abbia  a  portare  ilt 
conseguenze  serie  e  serie  dimetto,  —  quandi  ^  * 
carico  di  chi,  non  voglio  dire  —  ìl  tempo  ètot'o'i 
ed  io  avrei  piacere  (^  essermi  ingannato. 

Alzo  la  testa  per  riposarmi,  e  gli  occhi  mia* 
fermano  su  Afontemurello  (che  vedo  dalla  mia  cani  ' 
ra)  annuvolato,  e  voi  Deputati  Toscani  u^te  c" 
questo  è  segnale  infallibile  di  cattivo  tempo,  ^ 
ritorniamo  a  bomba  e  guardiamo  se  mi 
finire. 

Dicevo  adunque  che  Garibaldi  andato  in  Sici^ 
ed  arrivato  a  Palermo  fu  invitato  dai  r 
Re,  e  questa  accettazione  del  Generale 
stra,  che  esso  non  aveva  sentimenti  ost^  ^ 
Monarchia  Sabauda  come  certi  venduti  aalbo'* 
chi  politici  vollero  far  credere  ;  giacché,  se  ^ 
stato  suo  pensiero  mettersi  alla  testa  di  m 
vìmento  Repubblicano,  certo  non  sarebbesi  recs^ 
a  Palermo  fdlorchè  vi  erano  i  giovani  principi,  tanto 
meno  avrebbe  seduto  come  amico  a  ([u^^."!^ 
perchA  Garibaldi  NON  É  STATO  MAI,1^*^ 
TO,  NÈ  TRADITORE. 
E  quan(b  essi  lasciare 
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(nainciò  colla  Bandiera  e  col  Programma  del  1860  a 
hiamue  i  Volontari,  nè  qui  occorre  ricordare  quanto 
ÌBse  in  iwoqosito  l'illustie  Prigioniero  dello  Spielbei|£| 
he  in  quell'  epoca  era  prefetto  di  Palermo,  solo  mi 
miterò  a  dire,  che  se  io  fossi  Reputato,  vorrei  sa- 
ere in  che  modo  il  Governo  lasciò  riunire  ì  vo 
>atarii  e  ordinava  alla  truppa  di  evitare  uno  scon- 
ro  con  essi  —  vorrei  che  la  nazione  sapesse  per- 
bè  i  Garibaldini  trovarono  per  la  strada  durante 
i  marcia  abbandonati  cassoni  di  armi  e  di  vestiario 
ie  servirono  per  armarsi  e  vestirsi  —  Vorrei  si 
bìarisse  H  perchè  Garibaldi  entrava  senza  mcon- 
tare  alcuna  autorità  e  nessuno  ostacolo  in  Catania 
'  onde  se  ne  partiva  poi  con  un  2000  giovani  alla 
olta  di  Mileto,  e  perchè  finalmente  tutto  ad  un 
-atto  e  senza  intimazione  di  resa,  fu  dato  ordine  di 
mderlo  e  di  schiacdarlo  in  qualunque  modo,  come  di 
itto  r  ordine  fu  puntualmente  eseguito.  —  Sì,  que- 
A  diversità  di  ordini  ha  biacco  di  esser  messa 
1  chiaro,  altrimenti  ci  resterà  fìsso  nella  mente 
la  fu  una  strategica  del  Governo  per  ti* 
iVe  alla  rete  Garibaldi  ed  i  suoi,  per  quindi  ster- 
linarli  tutti  —  questo,  vero  o  nò,  senza  venire  al 
ositivo,  sarà  sempre  a  carico  del  Ministero  se  la 
razione,  per  mezzo  del  Parlamento  non  saprà  per 

10  e  per  segno  ogni  cosa  su  questo  fatto. 
Signori  Deputati,  questo  e  il  problema  che  dove- 

ì  sci<^liere,  —  non  vi  stancate,  non  guardate  al  tempo, 
quando  i  soliti  uomini  della  camera  gridenùino  per 
'  chiusura,  non  li  ascoltate,  combattete  queste  anime 
iccole  che  non  hanno  nulla  da  salvare  ma  tasche 
i  riempire.  Cercate  di  saper  tutto  per  salvar  tutto, 
itnmenU  vi  pentirete  forse,  ma  tiurdi  — 

Non  v'illudete  —  col  chiarire  questi  fatti  voi  chìa- 
rete  la  questione  di  Boma,  voi  cosi  facendo,  darete 
>n  coscienza  a  Cesare  queUò  che  è  di  Cesai'e  —  Qui  è 
)Te  dovete  cercare,  perchè  qui  vi  sono  le  illegalità, 
prepotenze  subite  dai  vostri  componi  che  come 
'i  rappresentano  la  Nazione,  i  quali  (sempre  alla 
ia  maniera  dì  vedere)  se  sono  steti  posti  in  libertà 
Jl'amnistia  ' non  possono  sedere  come  rappreseiitan- 
al  Parlamento  genza  che  gli  elettori  suoi  in  parti- 
'lare  e  la  nazione  iu  generale,  sìeno  informati  se 
bramente  avevano  bisogno  dell'amnistìa  per  sortire 

11  carcere  dove  furono  rinchiusi. 

In  quanto  poi  alla  Questione  della  traslocazione 
■Ila  Capitale  da  Torino  o  a  Firenze  o  a  Napoli,' —  fi- 
hiate,  —  (se  non  è  vero  quello  che  si  dice  di  voi),  e 

commedia  e  gl'attori,  e  diteli  da  parte  dei  Fioren- 
ti, che  essi  iniziarouo  il  principio  dell'unità  Italia- 
non  per  diventare  capitale  prowiaoria  del  Regno, 

per  essere  provincia  o  feudo  di  altra  città,  ma  per 
ser  parte  d'Italia  con  la  naturai  Capitale  Ro- 
a  —  Diteli  ancora,  che  abbenchè  i  signori  dei  go- 
rui  passati  e  presentì  ci  abbiano  trattati  molto 
sile,  noi  non  ci  vendicheremo  mai  colla  Patria,  noi 
n  faremo  mai  questioni  egoistiche,  ma  grideremo 
i  che  avremo  fiato  —  Noi  non  siamo  conquistati 
-  abbasso  il  protezionismo — uguaglianza  nel  dare  e 
U'avere — unico  espediente  per  un  savio  governo  che 
glia  veramente  e  sul  serio  costituire  senza  urto  la 
uìone  —  con  questo  per  o^ì  voglio  far  punto  pei 
ominciare  prima  dell'apertura  de)  Parlamento  — > 
saluto.  Lo  Zekzero 
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«  Noi,  dice  il  Diritto  del  31,  non  sappiamo  da  qua* 
li  propositi  sia  inspirata  la  condotta  del  ministero 
veipo  una  parte  dei  garibaldini  amnistiati. 

f  Sappiamo  di  alcuni  i  quali  non  furono  lasciati 
uscire  dal  forte  di  Bard,  che  dopo  quattordici  giorni 
da  quello  dell'amnistia. 

«  Giunti  a  Genova,  furono  rinchiusi  nella  ca- 
serma di  San  Benigno*ed  ebbero  a  h^^narsì  del  trat: 
tamento  ivi  ricevuto. 

«  Poscia  furono  di  notte  tempo,  in  mezzo  ad 
una  compagnia  di  soldati,  trasferiti  al  forte  di  San 
Giuliano,  ove  conducono  dura  e  penosa  vita,  sde- 
gnati sopratatto  di  cosi  immeritata  e  illegale  pri- 
gionìa. 

»  Quale  ragione  saprebbe  addurre  il  ministero 
di^così  arbitrario  procedimento  1 

f  Già  fin  da  quando  cominciarono  le  escarcera- 
zionì,  esso  dimostrò  una  parzialità  pericolosa,  badan- 
do al  vestito  più  che  alla  moralità  degli  amnistiati 
e  non  tenendo  conto  affatto  della  uguaglianza  del  di-' 
ritto  in  cui  tutti  sì  trovavano.  E  noi  non  riferimmo, 
ma  pure  udimmo  da  quei  giovani  ripetuta  l'accusa  che 
il  ministero  con  finissima  arte  d'iniquità  avesse  vo- 
luto privilegiare,  con  una  più  pronta  liberazione,  quel- 
li che  per  la  loro  condizione  sociale  avevano  potuto 
in  passato  esercitare  una  qualche  influenza  sugli  al-' 
tri,  affinchè  questi  fossero  tratti  ad  invidiarli  e  a  mor^ 
morare  di  loro. 

<  Cosi  bieco  intendimento  noi  non  abbiamo 
trìbuito  ai  nostri  reggitori.  I  quali  direbbaai  ch^ 
consci  dell'accusa  abbiano  poi  cercato  di  scongiu- 
rarla col  &r  cadere  le  loro  ingiuste  persecuzioni, 
anche  sopra  persone  dì  condizione  distinta,  come 
sono,  a  cagion  d' esempio,  fra  ì  detenuti  di  Sfui 
Giuliano,  i  signori  dottor  V.  Albanese,  professore 
À.  Ximeues,  Rivarola  dei  principi  Boccella,  cava* 
liere  G.  Salerno,  dottor  Bonajuto.  ' 

I  Ed  è  a  nome  loro,  e  a  nome  di  quanti  altri  si 
trovano  in  condizione  somigliante  alla  loro,  che  noi 
protestiamo  contro  la  inesplicabile  condotta  di  un  mi- 
nistero che  oramai  non  ha  altra  ragione  di  sevire  con- 
tro quei  generosi ,  se  non  questa  :  ch'esso  dispone 
del  potere  ed  eglino  sono  coiitretti  a  subirlo. 

€  La  è  la  vendetta  del  forte  contro  il  debole,  la. 
quale  ha  un  nome  che  l'onor  d'Italia  non  dovrebbe 
permettere  fosse  stampato  in  faccia  al  proprio  governo' 

■  Un  altro  sopruso  dobbiamo  poi  far  manifesto. 
Ne  è  vittima  certo  Sìg.  Venturi,  emigrato  Tren- 
tino, il  quale  fin  dallo  scorso  settembre  fu  arre- 
stato in  Genova  per  non  sappiam  quale  irregolaritìi 
stiita  trovata  nelle  sue  carte  ;  e  il  quale  non  è  an- 
cora stato  esaminato  !         E  siamo  già  alla  fine  di 

ottobre.  —  Forse  che  questo  è  sistema  di  governi 
liberi  e  civili  1  > 

Ed  il  medesimo  Diritto  dell,  novembre  so^unge  : 

•  II  Signor  Battazzi  ha  dei  difensori  che  pos- 
seggono in  troppo  scarsa  misura  il  dono  della  me- 
moria, 

f  Uno  dì  costoro  ha  avuto  l'abilità  di  muoverci 
rimprovero  perchè  abbiam  detto  avere  il  presidente 
del  consiglio  mostrato  dìsfurezzo  verso  il  Parlamento, 
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taceudc^li  la  deliberazione  dì  mettere  le  provìnoìe 
meridionali  in  istato  di  awsedio, 

c  Ricorderemo  a  qurato  zelante  difeusore  -di  una 
eaus&  rovinata,  eh»;  il  giorno  20  di  agosto  vi  ebbero 
interpellanze  in  Senato  precisamente  sugli  affiui 
delle  Provincie  meriilìourvli. 

c  Gli  ricorderemo  altresì  che  fù  precisamente  il 
ngnor  Rattazzi  quello  che  prese  la  parola  per  ri- 
i^pondere  al  Senatore  Qiulìui. 

«  Gli  ricorderemo  ancora  che  nella  sua  risposta 
il  signor  Kattazzi  non  fece  parola  —  ed  era,  lo  ri* 
potiamo,  il  20  di  i^osto  —  dì  stato  d'assedio. 

c  E  gli  ricorderemo  finsdmente  che  proprio  ii 
giorno  dopo,  proprio  il  21  agosto  la  Oatzttta  Uffi- 
ciale pubblicava  il  decr»^to  sullo  stato  d'i^ss  «lio,  stato 
già  tìrmato  6no  dal  giorno  17  !  !  I 

a  Basta  o  non  basta  ?  < 


Progetti  fHori  dì  Stagione 

•  I  giornali  viennesi  dice  il  Diritto  sono  d' ac- 
cordo nell'  attribuire  la  rivoluzione  greca  all'  in- 
fluenza (Iella  Russia:  il  Qiarnaìe  di  Vtrona  vuole 
che  r  Italia  vi  abbia  avuta  la  sua  parte  e  stampa 
il  seguente  stupendo  perìodo  : 

Se  il  granduca  di  Toscana  avesse  fatto  appic- 
care alla  cancellata  dei  Pitti,  come  osservò  giudizid- 
•amente  Normanby,  il  sig.  Buoncompagnì,  avrebbe 
forse  evitato  la  catastrofe  che  lo  allontanò  da  Fi- 
renze ;  se  il  re  delle  due  Sicilie  avesse  relegato  al 
Castel  dell'  Uovo  il  sig.  di  Villamarina,  e  meglio  an- 
cora lo  avesse  fatto  appiccare  nel  lai^o  di  Chiaja, 
la  monarchia  illustre  di  Napoli  non  avrebbe  veduto 
in  Gaeta  il  momentaneo  e  doloroso  suo  &to:  e  se 
il  re  Ottone;  all'atto  di  rìcerere  le  credenziali  del 
signor  conte  Mamianì,  il  filosofo,  gli  avesse  mandato 
tnsto  di  ricambio,  alla  moda  turca,  il  cordone  fe- 
mot^o  perchè  filosoficamente  se  ne  servisse  a  sba- 
razzare la  terra  da  un  traditore  diplomatico  di  più, 
il  re  di  Grecia  non  correrebbe  anch'  egli  le  vie 
dell*  esilio,  e  non  andrebbe  a  mendicar  fuori  della 
r^gia,  la  rivendicazione  de'  suoi  sovrani  diritti. 

«DAKttA  WOll 

Oh  !  ridi  Italia ,  che  ta  n*  bai  ben  donde  — 
Quanto  pagherei  io  Zenuro  di  essere  Poeta  1  vorrei 
cantare  da  mattina  a  sera,  in  ogni  metro  e  per  ogni 
dove  la  nomina  del  cav.  Bensa  a  Console  italiano 
a  Tunisi  e  1*  elezione  del  Poeta  Prati  a  Deputato 
al  Parlamento  avvenuta  nel  Collegio  elettorale  di 
Penne.  E  tu  invitto  Rattazzi,  perdonami  se  anche 
per  ì  tuoi  eletti  la  musa  mi  fù  mati  igna  !  però  mi 
persuade  fare  opera  generosa  in  prò  della  Patria 
non  scrivendo  nemmeno  in  prosa ,  ma  in  onore 
dei  tuoi  eletti  ripeterò  l'ultime  parole  che  l'im- 
mortale Alfieri  dettò  in  una  sua  Tragedia  : 

c  —  Gomez  si  asconda 
■  L'atroce  caso  ad  ogid  uomo  —  A  nte  la  &ma, 

•  A  te,  se  il  taci,  salverai  la  vita. 


—  Si  t(»gUe  dai  giornsli  df  N.pol-; 
A  i.?.!***"^  soldati  sbaDd«tt  che  irovavaosì  Del  Castello 
Uovo  evasero  l'altra  notte.  Tolte  le  iadagini  fatte 
nnoia  per  r«ruv*rli  sona  riuscite  ioutiU. 


—  n  corriere  delle  Paglie  che  diveva  «iart^e  I 
da  ferì  mattioa  non  è  peranca  arrivato  la  Nippli,  ii 
sicurasi  che  a  6  migtit  da  Poggia  8>a  alato  anaSts 

derubato. 

—  Scrivono  da  Torìn'i  alla  Peruveranta: 
Vuoisi  che  il  notlro  ministro  degli  esteri  abbi*  fi» 

mente  ricevuto  ana  risposta  dalla  Francia  aliasi» aa 
solla  qoistiooe  romana  da  lai  inviata  dopo  i  (riti  i 
Aaproownta. 

L%  risposta  del  signor  Drooya  De  Lhuys  è,  a  qotf 
mi  si  dice,  concepita  io  termini  moderau;  essa  ni 
menta  lo  spiritò  della  lettera  imperiate  del  SO  ma^ 
e  dice  che,  dopo  le  reiterate  ripulse  della  GhU  di  I 
ma  alle  proposte  dt  cwciliaziane  della  Praocia.  qaeìi 
crede  suo  debito  di  rivolftersì  al  G^bloetta  di 
nella  lus'nga  cha  questo  Gab'nptto  . . .  suà  mta  m 
tato  a  resintenia.  (E  Drouyn  De  Lhays  ha  rtpm. 
governo  di  Torino  è  stato  troppo  ri$oluto  aUantiUa» 
—  Avete  inteso  aigoori  mioislrì  come  vi  cog..*  ! 

—  Da  Ltndra  ai  biono  i  ae^toiti  telegraffiflu  : 

Il  Mùrmng  Pogt  affanna  che  Eattani  aveva  pMH' 
ao  il  aoccorao  del  governo  italiano  a  Garibaldi  mih^ 
volato  mettersi  alla  testa  dell*  insurrezione  f\- 
GaribalJi  ricusò,  perché  valeva  sodare  a  Romi  \^<)^' 
ne  atraaiera  della  rivoluzione  greca  diTtene  visibili^ 
la  teodenzi  del  governo  provvisorio  ad  uoa  ^trni 
aggressi  ne.  Simili  disp  sisioci  sona  ìncjraggia^  ^ 
l'antico  nemico  della  Turchia. 

Il  Moming  Post  dice  che  l'Inghilterra  ha  do  |» 
interesse  a  conservare  l'impero  ottomano. 

—  Lesesi  Del  Moming  Post  : 

Il  M  Df\  flyie  Ps'k,  doveva  «ver  luogo  naiiv- 
Strasione  garibaldina,  ma  la  polizia  la  impedi.  Ci''' 
dimostrazione  del  medesimo  genere  aveva  riaDiUi** 
dkhe«td  un  numero  considerevole  dì  persone.  SÌ 
molli  discorsi  favorevoli  s  Garibaldi 


DISFACCI  TELEGBAKICI 

(AGENZIA  8TXTABI) 

Toriao,  S  ore  IO  ^  , 

TtÀo»$t  I  -  —  TnUi  gli  nOxiali  di  marina  ia  p»ta0 
ricevettero  ordìoe  di  raggioogere  la  flotta.  1  f'}"*'^ 
cootionano  aitivameole,  ma  non  è  aooora  dato  rordntM 
partenza.  . 

Luetìma.  —  Po  respinto  con  sedrcimila  voticort*^' 
cimila  il  progetto  delta  revìsiooe  dalla  Coalitiitioix- 

Londra.  —  Ruaaell  ricevette  il  GoniUto  ginw» 
incaiicato  di  iaaiatere  presso  il  nioiatero  par  la  pnou  i* 
ouauooe  dì  Roma.  j 

Beaseli  rìspoae  che  rnoico  mozso  poaaìbila  per  (tH 
ciò  coaaiala  oal  fare  alla  FraDcia  amicbevoli  nflMiiin>"j| 
r  nghilterra  te  ha  già  fatte,  •  le  rioanoverà  al  e"*^ 
che  le  crederi  aeceasarie  .  I 

Torino.  —  È  arritaio  qai  proveniente  della  Sp^j 
Partridge.  Egli,  come  Nólatoo,  ed  altri  cbimrg^i  "F*^! 
la  fiducia  della  giiwigioae  seoaa  ricorrere  aU'aain'i^ 

Toriao.  fora  li» 
Sp9MÌa,^.  — Gootiooa  il  mt^Iioramealo  L'E^" 

molto  dimiaailo.  . 
ron'no.  —  Parooo  approvati  gli  alatati  preeeau»* 

Baalogi  per  la  S  «oiett  delle  ferrovia  meridiooali. 


(1;  Qaecta  flalliU  ■•■  è  hcta  persili  !•  Zijuir»  *f  ^ 
■wnleo  U  dette  U  ma  im  Brtleol*  di  fosdo  perekècr*  H**"^ 
mio  di  fericBa  cke>MMaoeTft  ficUe  timttativi. 


R.  lUauiflo  Gerente 
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LO  ZENZERO 

GIORNALE  POUTIGO  POPOLARE 


Le  AssocìazioDÌ  fuori  di  Città  aon  si  ricevono  che  a  Irimestro  e  ogni  4.«  «  46  di  ogui  mete.  —  Per 
Destre  franco  Lit  3,  —  Lettere  e  pacchi  »e  qqd  tono  fraochi  uyu  sì  ricevono. 


DICHIARAZIONE 

La  Direzione  dichiara  ad  omaggio  di  verità  che 
articoli  pubblicati  in  questo  Giornale  con  il 
udonimo  MASO  DURO,  non  sono  dell'onorevole 
.  F.  D.  Guerrazzi,  come  molti  si  sono  piacHuti 
supporre,  perchè  il  Sig.  Guerrazzi  che  ci  onora 
rolta,  insieme  con  altri,  dei  suoi  articoli,  vi  appone 
npre  la  propria  sottoscrizione. 

La  Direzione 

^tera  di  Hastrìllì  del  Poggio  a  Cajano 

SCEITTA  DALL'  INFERNO 

E  SPEDITA 

AI  HJNISIRI  DBL  REGKO  D'ITALIA 

i  DIO  GLI  6AL vi*  DALLE  VALANGHE  DELL'ALPI 
NEL  FUTURO  INVERNO  !  !  1 

SIGNORI  MINISTRI  E  CONSOCI 

Quando  il  mio  corpo  vegrtavs  sulla  terra,  meotre 
in  essa  si  coosama,  io  era  uq  uomo  celebre  per 

igivr^,  per  bere,  per  maneggiare  ìt  ferro  come  la  fto- 
e  per  resoseìtare  I  morti  con  la  bombe,  e  con  i 

ni 

Sii  abitanti  del  P.)ggÌo  a  GsjiDO  possono  cÌ6  atte- 
vit  e  nel  medesimo  tempo  dirvi,  che  sebbene  bi- 
^%  ooQ  mai  compiacqui  i  potenti,  poiché  per  non 
vere  io  mia  Casa  Ferdinando  III  che  volava  ved«r- 
lavorare  il  ferro,  tolsi  da  me  tutti  gli  scalioi  dì  pie- 
per  ì  quali  si  «seenieva  al  mio  Laboratorio,  e  quan- 
venoe  per  soddisfore  il  suo  desiderio,  la  mia  Cecca 
ava  ;  Pigliol  mio  te  l' han  fatta  I  l 
Ori  dunque  dovete  sapere  che  sebbene  mi  trovi 
loferoo,  perchè  wi  mende  volli  dire  sempre  la  ve- 
•  e  proteggere  il  mio  simile,  pure  Pioto  il  mio  prjo- 
avendomi  preso  io  affezione,  mi  permette  dì  uod- 
Bre  da  questo  Baratro  la  protezione  che  ho  sempre 
astrata  a  tanti  disgraz'ati  che  mi  baoDo  volato,  e 
wa  mi  vogliono  bene. 

'ui,  sigoori,  eoo  qoesto  preambulo,  riterrete  che  Ìo 
'o«lia  chiedere  daqari. 

cari  sigDftri  non  vi  domando  danari;  vi  domao- 
lolo  che  abbiate  buon  seneo,  e  più  cuore,  perchè 
J»in«  avete  già  ordinato,  volete  ohe  sieoo  licenziatf 
-1  sii  Aomini  addetti  alle  Fabbriche  Civili  dello  Slato, 


voi  date  prova  che  mancate  di  baen  sens-^  e  nel  meie- 
simo  tempo  di  quella  carità  che  in  varie  circostanze 
non  difettavasi  nemmeno  sotto  l' assolutismo. 

Dico  mancanza  di  buon  senso  il  licenziare  tutti  gli 
uomini  addetti  alle  Fabbriche  Civili  dello  Stato,  perchè 
eoo  ciò  verrete  a  mettere  in  balla  degli  accollatari  tutti 
i  monumenti  della  mia  bella  Firenze,  ed  a  privare  il 
pubblico  di  uni  pepiniera  di  uomini  idonei  por  i  pid 
grandi  lavori. 

Dico,  mancanza  di  cuore  perchà  mettete  nella  de- 
solazione circa  dugento  famiglie. 

Signori  Ministri! II  vdele  che  1* Italia  si  faccia?  vo- 
lete che  tutti  contribuiscano  a  failaf  volete  éosere  ap- 
poggiati?  per  ottenere  ciò,  b 'sogna  abbmdonare  il  si- 
stema che  avete  da  gran  tempo  iniziat'i.  Gì'  interessi 
non  vanno  dennpggiatH;  le  arti  subdole  vaooo  abban- 
donate; L'Ammioistraziiioe  ccnviene  montarla  in  modo 
migliore;  ÌI  Caricamento  e  lo  Scaricamento  è  proprio 
dei  Soaiari.  non  del  Popolo  Toscano,  eh-;  in  fatto  di  am< 
ministrazione,  sì  è,  con  il  sistema  Piemontese,  trovato 
costretto  e  retrocedere  più  secoli. 

Spera  il  sottoscritto  che  la  presente  non  sarà  da 
voi  sgradita  ;  spera  che  rimedio  apporterete  ad  ordini 
inconsiderati  di  qualche  duro  Cere/a;  spera  che  non  sarà 
cr stretto  di  f^trvi  mandare  da  Pluto  l'insegna  del  for- 
cone della  quale  sarà  per  adornarsi  di  vero  cuoio. 

Il  fu  Mastrilli 
del  Poggio  a  Cajano. 


CONDANNE  MILITARI 


—  <  Troviamo  nell7talia  Militare  le  seguenti  con- 
danne : 

c  II  Trirunale  militare  di  Messina  ha  cor- 
dannato  a  morU  (artìcoli  128,  71,  8,  27  e  30,  del 
Codice  penale  militare  e  20  del  Codice  penale  co- 
mune) i  seguenti  individui  che  si  resero  rei  dì  dt- 
«arxione  e  di  tradimento  negli  ultimi  avvenimenti  di 
Sicilia  : 

«  Bennicì  Giuseppe  di  Piano  dei  Greci  (Paler- 
mo),  luf^otenente  nel  4.o  reggimento  fanterìa; 

<  Donadoni  Giovanni,  sergente  ;  Bettinelli  Cri- 
stoforo, caporale  ;  Fontana  Antonio,  De  Gioirlo  Vito, 
Cesari  Filippo,  soldati:  tutti  appartenenti  al  68.o 
redimento  fanteria; 

€  Tarlotti  Guglielmo,  Aimi  Gaspare,  sergenti; 
Bocchi  Santo,  caporal  mf^giore  ;  Bonossi  Giulio,  ca- 
perai furiere;  Stocchi  Lodovico,  trombettiere;  Cer- 
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Tini  Davide,  .Àmadei  Antonio,  Toscanini  Claudio, 
VentureUi  IficheU ,  berda^^ìsvi  nel  25.o  batta* 
gliene  ; 

€  FaDartno  Camillo,  Ferraio  Alfonso,  LDinbar- 
dellì  Giuseppe,  Jaccacia  Alfonso,  Guerra  Luigi,  Izzo 
Vito,  Longone  Ambrogio,  Corazza  Kaflaele,  Poggi 
Giuseppe,  Oricchìo  FUippo,  soldati  nel  3.o  rciggi- 
mento  fanteria; 

f  Canovari  Pasquale,  Manzi  Andrea,  Casella 
Paolo,  soldati  nel  4.o  reggimento  fanteria;  Giorni 
Alessandro,  Montalbelli  Giovanni,  Zannoni  Sebastia- 
no, Nello  Bartolomeo,  soldati  nel  corpo  d'ammini- 
strazione ; 

f  Cadeo  Federico,  caporale  ;  Guerra  Matteo,  Ba- 
lubi Raffaele,  Finto  (!Jelestìno  e  Matta  Giovanni, 
soldati  nel  .32.0  fanteria. 

f  A  tutti  i  precitati  indivìdui  S.  M.  si  è  de- 
gnata, in  vista  di  particolari  circostanze,  di  com- 
mutare la  pena  di  morte  in  quella  dei  lavori  fonati 
«  vita. 

c  Lo  stesso  Tribunale  di  Messina  ba  condan- 
nato ai  lavori  [arsati  a  vita,  previa  degradasione^  per 
rìreostanze  meno  i^gravanti,  i  seguenti  disertori  : 

€  Arduino  Carlo,  caporale,  Aimone  Giorgio, 
Quarta  Raffaele  e  Grasso  Giuseppe,  soldati  nel  54.o 
reggimento  fanteria; 

€  Santalessio  Alessio,  Trinchello  Giuseppe,  Gui- 
da Giuseppe,  saldati  nel  3.o  reggimento  iÌEinteria  ; 

I  E  alla  pena  dei  lavori- forcati  per  anni  20,  ^TG' 
via  degradazione,  i  seguenti: 

<  Oliva  Michele,  sellante  ;  Cuocco  Raffaele,  Ma- 
strosano  Paolo,  Freta  Raffaele,  Troiani  Micbele^  del 
3.0  fanterìa.  x 

*  Il  tribunale  militare  di  Catania  bacon- 
dannato  ai  lavori  forzati  a-  vita,  previa  degradazione 
i  seguenti  disertori: 

c  Lullai  Giuseppe,  caporale;  Fanarese  Giuseppe, 
Tollonesi  Michele,  Scottobrancbì  Aventino,  soldati 
nel  3.0  reggimento  fanteria; 

€  Masetti  Oreste,  sergente  nel  32.o  reggimento 
fìmteria  (promosso  nelle  bande  garibaldine  al  grado 
dì  sottotenente). 

c  E  ai  lavori  fonati  per  anni  22 1  previa  degra- 
dazione : 

c  FrancoDÌerì  Domenico,  soldato  nel  68.o  reg- 
gimento fanteria. 

«  Per  onnt  21,  previa  degradazione: 
f  Graverò  Gioirlo,  soldato  nel  68.o  reggimento 
fanteria  ;  Pettardì  Giuseppe,  Gabbardo  Salvatore, 
Gnidottì  Giuseppe,  Manzoli  Mariano,  soldati  nel  3,o 
reggimento  fanteria. 

t  Per  anni  20,  previa  degradasionc  : 
I  Ligas  Antonio,  Di  Pietro  Vincenzo,  lodici 
Paolo,  Mannello  Cesare,  Santanastasio  Francesco, 
SìmoU  Luigi,  Fiosì  Giovanni,  soldati  nel  3.o  reg- 
gimento fanterìa. 

•  Per  anni  15,  previa  degradazione: 

«  Bollati  Giuseppe,  musicante  nel  3.o  reggimen- 
to fanteria  (recidivo).  {Diritto) 

DIALOGO 
VX  c;«BBO  BD  VIVO  nwt^m 

Z.  Come  stai,  gobbo! 
G.  Mi  spiano. 


Z.  Come  Aspromonte! 
G.  Ome  lui  ;  »  tu  zoppo  come  camnunil 
Z.  C<m  le  gruccie  che  mi  furano  regalato. 
G.  Si  &  a  correre  ! 
Z.  Tu  hai  l'asma,  non  posso  accettare. 
G.  £  se  guarissi!  i 
Z.  Allora  accetto  la  corsa,  ma  la  toa  gau^l 
difficile  se  non  muti  aria.  i 
G.  O  dove  debbo  ire! 
Z.  A  Roma.' 

G.  O  che  si  spianano  i  poponi  colà! 

Z.  Sì  spianano. 

G.  Quanto  a  me,  collega,  son  pronto  a  tntlc,p 

che  tu  m'  ajuti. 
Z.  Con  quale  doUe  mìe  gambe. 
G.  Che  d:)mande!  Con  quella  buona. 
Z.  E  se  mi  rompono  anc^e  lei! 
G.  Non  è  possibile. 

Z.  Anco  della  prima  mi  fii  promesso  ood  jw  ofa 
di  un  amico  che  poi  mi  prese  a  balestn»  U 
mi  fido  più. 

G.  Fidati.  - 

Z.  Gli  era  un  buon  uomo,  ma  non  ti  fU«^^ 
meglio  di  lui. 

G.  Ma  io  posso  tornar  diritto  rappattumandomi 

Z.  Tu  puoi  se  tu  vuoi  e  fai  presto.  I  tooi 
son  tepidi  ma  non  traditori.  Con  una 
puoi  far  la  luce  :  prova  camerata. 

G.  A  questo  bujo  ! 

Z.  Son  pronto  ad  accenderti  la  lantenia,  na  ^ -"' 
mutar  i  lumai,  perchè  questi  sono  a  '^--^ 
e  r  olio  frì^e  e  schioppetta,  e  se  si  eb^* 
bujo  questa  volta,  addio  polli 
G.  Al  polli  ci  penso  io  per  trarli  di  gì» 
Z.  Tirandoli  il  collo,  o  ingrassandoU  1 
G.  Nè  Tuna  nè  l'altra  coaa;  voglio  che ip*'^ 
tino. 

Z.  Come,  cuccbirìchì  o  cucchiricà,  o  do  do.!= 

crai  !  .  ■  ? 
G.  I  miei  pólli  non  son  tedeschi  nè  firaaWB'  ^ 

glio  musica  italiana. 
Z.  O  l'avrai,  ma  bisogna  che  tu  cominci  a  ttfij 

per  il  primo.  I 
G.  O  come  ho  io  a  dire  ! 

Z.  Ecco  il  ritornello  :  | 

c  Fila  fila  quella  canna 

<  Son  figliol  di  Marianna 

<  Non  può  andu-  sempre  coà 

Canta  bene  ed  a  tempo  qawt»  ritiffne^'* 
drai  che  tu  diventi  diritto  come  m  i'^"' 
senza  bisogno  di  ^ombrare.  ' 

G.  Canterò. 

Z.  Badiamo  però  che  tu  non  faccia  8tecca(f*^| 
che  il  popolo  è  molto  che  ti  stàass"^^ 
nulla  nulla  che  tu  storni  questa  tola-  ^'  ' 
beli' e  ito. 

G.  Canterò  in  chiave  dì  baritono. 

Z.  L'  è  alta. 

G.  Di  tenore  ! 

Z.  Tu  sei  fioco. 

G.  Di  basso  profondo  !    .  „ 
Z.  SI,  in  chiave  di  basso,  sull'Opera  dell'Otri» 
G.  Ti  obbedirò  prontamente. 
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E  allora, 
i.  Torneremo  amici. 

Addio, 
r.  Arrivederci. 

Un  Fbate  dfxla  Nunziata 
della  cìttò  di  Cancelli. 

AVVISO  Al  GRliLLI 

n  Piccolo  Bogfjio  di  Firenze  nel  suo  articolo  in- 
tolato  i  Morti,  esordiva  osservando,  che  ieri  giorno 
ì  lutto  solenne  conveniva  abbandonare  tatti  i  ran- 
iri  ed  ogni  intelletto  di  parte  sull'altare  abbrunato 
le  commemorava  i  nostri  defunti  italiani. 

Appresso  il  medesimo  Pùtcoltssimo  Boggio  per  la 
lita  stolta  gelosia  di  mestiere  e  per  impotenza  di 
itura  madrigna  al  cospetto  dello  Zenzero,  metteva 
la  colonna  questo  giornale,  dicendo  clie  voleva  com- 
ktterlo  e  anniehilirlo. 

Professus  magna  turget 

Il  popolo  giudichi  fra  i  Grulli  e  noi,  e  li  per- 
mi  siccome  noi  li  perdoniamo  di  cuore,  riservan- 
Kii  solamente,  se  occorrerìk,  il  turno  deUa  quarta 
ttera  dì  Canapone,  che  non  tarderà  molto  ad  ar- 
vare ,  per  seppellire  ,  una  volta  per  sempre ,  le 
iaerabiìi  ranocchielle  dentro  il  pantano. 

Popolo,  confronta  i  due  frammenti  del  Piccolo 
iggio,  che  ti  trascriviamo,  esUatti  dal  medesimo 
.  138,  e  dimmi  se  chi:  combattesse  coi  pazzi  ab- 
a  o  no  il  merito  della  camicia  bianca  r  dalla 
una 

Il  Piccolo  Boggio  N.  138  dice  : 

<  Quante  madri  in  questo  giorno  contristate  per 
dolorose  memorie,  quante  mogli,  quanti  mariti, 
piangono  oggi  la  lor  vedovanza,  quanti  figli  la 
loro  orfanezza  !  {bello!)  In  questo  giorno  taccia 
ogni  ira  di  parte,  ogni  pensiero  di  vendetta,  e 
impariamo  dalle  fredde  ceneri  a  conoscere  quello 
die  siamo  e  quello  che  saremo.  In  tal  giorno  se 
abbiamo  nemici,  dimentichiamoli  ;  se  abbiamo 
odii,  estinguiamoli  ;  se  abbiamo  delle  colpe,  sap- 
piamo lavarle.  ■ 
Detto  Piccolo  Boggio  ivi. 

t  Prosegua  dunque  lo  Zensero  nel  suo 

lubrico  cammino.  E  noi  gU  ripetiamo  anche  un'al- 
tra volta  che  lo  combatteremo  ad  oltranza,  fin- 
ché non  lo  avremo  annichilato  » 

Popolo,  —  Che  te  ne  pare  di  questi  figurini  di 
isol  Sono  i  medesimi  che  per  vendere  qualche 
impiare  di  più  s'attaccano  come  i  bambini  alle 
ppe  dello  Zensero  ed  hanno  la  sfrontatezza  di  accu- 
lo di  con  tradizione. 

BOTTr¥^iÌPOSTi 

Donna  d'Italia,  a  che  pensando  vai? 

—  Cortese  foreati«r,  penso  ai  miei  guai. 
  Temi  qualche  sventura?  — Il  cor  mi  dice 

Questa  volta  nemmen  sarai  felice. 
  Teco  Francia  non  è1  —  Francia  la  bella 

Hi  tiene  amica  e  non  mi  vuol  sorella, 
I  aaoi  prodi  pugnar  coi  prodi  miei 

Ma  non  vuol  che  mi  assida  accanto  a  lei. 
Oaglicurda  è  Francia,  ma  per  mìa  sfortuna 

Non  mi  vaoi'  Una. 


—  Volgiti  all'Anglia.  —  Mi  rivolgo  a  Dìo, 
Al  Sire  che  mi  elessi,  al  brando  mio. 

—  Audace  troppo  1  —  Quando  in  ceppi  io  m'eia^ 
Vile,  ognun  mi  dicea,  combatti  e  spera: 

Oggi  che  stringo  un  ferro,  audace  sono? 
Và,  tu  sei  forestiero,  e  ti  perdono, 

—  Che  farai  dunque?  —  Aspetterò,  pensando 
Ai  casi  miei,  ma  con  la  man  sul  brando  : 

—  E  poi?  —  Questo,  0  stranier,  troppo  indiscreto^ 

É  il  mio  segreto! 

GUARDA  VOI!  ^ 

Il  corrispondente  parigino  del  Times  narra  quanto 

segue  : 

I     .  L' Imperatore  passeggiando  in  riva  al  mare  a 
,  Biarrìtz,  incontrò  un  ragazzo  di  aspetto  assai  intel- 
'  ligente,  dell*  etìi  di  otto  o  nove  rjmi,  che  si  levò  il 
cappello  al  suo  passa^io.  L' imperatore  cortese- 
t  mente  rispose  al  saluto,  e  chiese:  Siete  voi  ingle- 
se? No,  rispose  il  ragazzo  prontamente,  e  tenen- 
dosi  ritto,  sono  americano.  —  Oh  siete  americano? 
I  Ebbene,  ditemi  siete  voi  per  il  nord  o  per  il  sud? 
—  Mio  padre  credo  sia  per  il  nord,  ma  io  stò  cer- 
tamente per  il  sud.  E  voi  di  qual  parte  siete  ?  Lo 
Imperatore  ai  lisciò  i  mostacchi,  sorrise,  titubò  un 
istante  e  poi  disse  :  —  Io  sono  per  entrambi  !  —  Per 
entrambi  siete  voi  ?  Ebbene  questo  non  è  tanto 
facile,  e  non  piacerà  a  nessuno. 

L'imperatore  troncò  la  conversazione  ìmbarazzan- 
i  te  e  se  ne  andò  vinto  da  un  fanciullo. 

Lo  atesso  gli  si  può  apporre  nei  suoi  portamenti 
rispetto  l'Italia.  Egli  è  per  ambedue,  per  gl'Itaiiaui 
e  pei  preti  e  noi  gli  risponderemo  col  fanciullo  di 
Biarritz  :  Mae^ttà  non  piacerete  a  nessuno  I 

BOLLETTmO  SANITAKIO 

Riceviamo  dalla  Spezia  il  seguente  telegramma  : 

(Spezia ,  1.  ore  11  45  —  Ricevuto  3) 
Professori  Pirigoflf  e  Partridge  ieri  dichiarati  per 
metodo  aspettative  ;  concordi  in  sperar  bene  :  Ge- 
nerale meglio  sempre  :  notte  ottima. 
Ripari  —  Basile  —  Prasdiisa  —  Albanese 

HOTIZIE 

—  Si  dice  che  il  Ministro  d'agricoltura  e  commer- 
cio intendo  presentare  un  progetto  di  leg^e  per  la  fu- 
sioDO  delle  tre  banche  di  Napoli,  Pirense  e  Torino  in 
uo  solo  istituto  di  credito. 

—  Nostre  inforroazi'  dì  ci  fanno  credere  che  si  va 
preparaudo  od  progetto  di  Irgge  per  riordiotra  it  no- 
stro regime  forestale. 

—  Scrivono  da  Napoli  al  Times  che  si  parta  di  pr«- 
tiche  col  Governo  portoghese  per  ettenere  alcune  isofc 
distanti  onde  trasportarvi  i  fiondaDuaii  e  Ì  camorristi 
che  si  vanno  arrestando  a  Napoli. 

—  Si  crede  immioenle  un  decrt-to  che  limiti  lo 

franchÌRie  telegrafiche. 

—  1  fogli  parigini  dicono  che  —  dietro  le  dichiart- 
zioDì  fatte  dal  governo  provvisorio  di  Grecia  e  la  deci- 
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hione  presa  dalle  potenze  protettrìcidi  rispettare  il  prìn- 
cìpio  dì  Don  intervento,  fu  sospeso  t'ordine  di  psrteuza 
•Ila  squadra  del  Mediterraneo. 

—  lo  ordino  alte  voci  di  ima  spedizione  d'uoghe-' 
resi  in  Grecia,  il  corriapoodente  torinese  della  Perte- 
veranda  scrìve: 

Hi  si  afferma  da  . taluno  assereni  capì  della  rivela- 
zione ungherese  di  avviso  non  d'jversi,  almeno  sino 
alla  prosBima  primavera,  ingerire  ìn  moti  che  possono 
xìdestare  io  tutta  la  sua  ampiexza  la  questione  orieO' 
tale.  Njd  bisogna  tuttavia  dimenticare  che  certi  avve- 
dimenti potrebbero  modìBcare  l'opinione  di  questi  esuli. 

A  Napoli  la  rivolusione  greca  è  stata  accolta  con 
grande  sintpatia.  Parecchi  giovani  animosi  del  Napole- 
tano, affrettansl  ad  accorrere  in  aiutt  degli  Sileni. 

—  V  Bavta  BuUier  ha  il  seguente  dlspacdo  da 
Berlino  30  : 

Secondo  le  lettere  di  Varsavia,  il  partito  aovversivo 
Impegnò  segretamente  i  patriotti  per  una  tassa  straor- 
dinaria per  fermare  un  fondo  nazionale. 

La  prossima  attivazione  della  coscrizione  produsse 
grande  agitazione  nette  città  delle  Polonia.  Il  governo 
teme  dei  dìaordini  e  per  conseguenza  prende  delle 
misùre. 

Gorre  voce  che  la  municipalità  di  Varsavia  è  decisa 

a  dare  la  sua  dimissione,  perchè  non  si  tenne  calcolo 
dt'Ile  su4  osservazioni  relativamente  a!la  coscrizione. 

—  h'Àgen%ia  Canfinentole  ha  per  dispaccio  da  Cra- 
covia SO: 

Scrivono  da  Var»via  che  il  goverao  sì  prepone  di 
fcr  cQSlruTB  una  grande  caserma  fortificata  nel  centro 
della  citta.  Il  consiglio  muoicipale  proleàlò  contro  que- 
sti} prrgetto. 

—  La  Gàmlta  crociala  di  Berlino  è  fuor  di  sè  per 
la  notizia  deirinsarrezione  greca  : 

La  è  verameDie  6oÌta,  esclama  essa,  coi  reali  di  Gre- 
cia T  G'illa  caduta  della  dinastia  bavarese  la  Porta  rice- 
ve un  nuovo  colp->  potente  e  la  Bussia  e-damcià  sorri- 
dfodo  ;R'vÌDcita  pel  Honteoegrol  Che  «osa  diranno,  o 
piuttosto  che  cosa  faranno  le  grandi  potenze  tedesche  T 

—  Una  lettera  da  Vienna  aotunzla  che  per  dissa- 
pori insorti  tra  l'imperatore  e  lo  arciduca  Massimiliano, 
questi  sta  per  intraprendere  un  viaggio  in  Aau. 

DISPACCI  TELEGRAIICI 
(AOXKZIA  BTKVAKI) 

Torino,  8.  ore  S2,  30. 

Monac9,  2.  —  Sodo  qu\  giunte  le  L.  L-  Maestà  dì  Grecia. 

Parigi,  %.  —  1  G  ornali  ^ubblicaoo  una  tetterà  di  Nigra 
che  ameniisce  la  notizia  che  il  gabinetto  italiano  abbia  di 
■conressata  la  cola  di  Dursodo. 

L  Imperatore  ricevette  jeri  Bismark,  che  ripartì  o^-gi  per 
Berlino 

Londra.  —  Ofrierver.  Se  i  Greci  sono  disposti  ad  tXofr 

{;ere  per  re  il  principe  Alfredo  d'ioghilierra,  la  riuoioae  del- 
'laole  Jooiealla  Grecia  farebbe  cadere  loppoaisioDe  delle  po- 
teozfl.  Il  Principe  Alfredo  probabilmeote,  rifiuterebbe,  allora 
ì  Greci,  forse  8ce,;Iìerebbero  il  priocipe  Napoleooo  [Ui  Partva 
as$ai,  ek9  qiu^o  Principe  Democratico  non  avease  a  tbu 
cor  fuori  anche  Lui  I  come  etarebbe  bene  vettito  aUa  Greca  t 
Lo  Zbmbro] 

_         „  ToriDo,  3.  ore  16, 30. 

SpeMta  3.  —  Il  Generele  migliora  afmpn,  dod  aoffre 
«ican  dolore,  è  tracquiUo  a  di  buon  umore 


T'orino.  —  La  Gaue.'ta  u^ctWa  pobblica  il  decnie  cIm 
concede  pieni  amoisUa  agli  lodividai  delle  prov  ecie  t»^ 
uoe  apparteaeoli  alle  leve  dal  4S57.  18&8  1859, 1860  n- 
corsi  nei  reati  di  reaiteuia  o  di  diserzione  porcUtluìla^ 
li  preaeatioai  entro  il  prossimo  dicembre, 

To.-ino,  3,  ora  16,  U. 

Dieaueione.  Beggio  deir.  Emilia  4  :  Oggi  è  afnnu 
ono  scootro  di  csfabioie  i  sai  cooSae  a,'  Basso  Nu^arioi cs- 
gti  Auairiaei.  Numero  4S  carabiaieri  erano  in  «piortun» 
Gli  Aostriacì  apirarooo  oontro  di  loro,  i  noatri  riifam, 
Impegoosai  oott  lotta  corpo  a  corpo  saoxi  rispettare  i  toA 
dì.  La  Guardia  nazioDale,  e  i  rontadmi  rioforurooo  i  Doaj 
Gli  Austriaci  foggirooo.  Diceai  ferito  uo  austriaco,  Qoài^ 
arreatato.  Venne  constatato  che  i  primi  a  fir  fonco  km 
gli  Austriaci. 

AVVISI 
LEONELLO  TERZI 

PBRUUtlSI  ' 

PftOKSSOai  DI  GiUIGaAIU 

Insegna  (in  sole  20  Lezioni)  a  far  Godìi  poM* 
tamente  per  qnalsiasi  IMPIEGO. 

Riforma  lo  Scritto  il  più  vizialo  e  lo  rìporii  i 
formn  nitida  ed  ELEGANTE  io  Lesioni  3.  Per  «fe- 
ro cke  non  HANNO  MAI  SCRITTO,  in  U  Uàà, 
e  se  ne  occorrono  di  più>  in  detti  studi,  resUich 
rico  del  Maestro. 

11  TERZI»  il  quale  possiede  fino  a  53  CUi^ 
T£RI,  dà  Lezioni  anche  la  sera  e  si  reca  (mK*i 
ne  chiamato. 

V  Ulituto  i  in  Borgo  S.  Lortnmo  iV.  13. 
4'.  Piano.  (8)  I 

"  stìbiljm¥into  F^^^ 

BoBoo  S.  Ucopo  N.  1306  Prisso  il  Poktb  Vbccgh 
Si  eseguiscono  RITRATTI  e  GRUPPI  di  più  griadaa 
a  modici  prezzi,  _  . 

CARTE  DA  VISITA,  a  L.  it  I  50,  la  primi  ^ 
o^ni  rimanente  Centesimi  ftO. 
Chi  ne  commetta  N.  48  copie  L.  it.  >.  <0.  M.  Gon» 

40  FRANCHI  DI  CORTESIA 

A  chi  riporterà  al  Negozio  delSi^ 
guore  EUore  Torre,  posto  in  Via  dei 
Tornabuoni,  un  PORTA-PENNE  E  LAPIS 
D'ORO  marcato  col  nome  T.  B.  Lawrefr 
ce,  stato  perduto  nella  Settimana  decorsa. 

6RU0G  ACGiOEUA  TOQUG  E  iSTRUIEflTItf 

Che  darà  nella  Sala  Briai"^  Hiccolai  p»^»«*i 
delle  cento  finestre  la  maltina  di  martedì  4 
vembre  <862  a  ore  2  4i2,  V  esimia  coBcert»** 
di  piano-forte  ELISA  BADALIKI  emigrata 
coadiuvata  da  distinti  artisti  che  gentilmeolc  a 
prestano. 

R.  Muinao  Cerenia  Tifo^rafn  Jl>"fl» 
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GIORNALE  pouf  ICa  POPOLARE 


Le  4flsoci«zioDÌ  fuori  di  Città  non  li  j-ìcotouo  che  i  trimestre  e  ogni  o  49  di  meie-,  —  Per  un 
mestre  (ranco  Lit  3.  —  Lettere  e  paci.b)  se  non  tono  franchi  non  si  ricevono. 


BARACCA  MIMSTEBiALfi 


Dai  Giomsdi  della  Capitale  prowisoria^iernay 
le  corrispondenze  che  da  questa'  ricevono  i  gior- 
L  d*  Italia  si  capisce  facilmente  che  il  Sìg.  Bat- 
LÌ  vuole  restare  al  Ministero  e  così  appagare  la 
b  ambizione  e  la  volontìi  dei  cortigiani  che  lo 
mo  al  loro  servisìo  per  governare  essi  dieteo  le 
ne  del  Ministero,  nel  quide  sino  da  quando  Carlo 
)erto  -volle  etsere  Re  costituzionale,  vi  si  eresse, 
ombra  sacra  dello  Statuto,  un  Palco  scenico  oggi 
taurato  ed  ingrandito ,  ove  il  pubblico  non  vede 
gli  istrioni  a  recitare  la  parte  che  loro  è  stata 

^niata,  e  guai  ad  essi  se  scambiano  ima  parola, 
le  tolgano  o  ne  aggiungono  una  di  'loro  volontà, 
za  r  appromzìone  dei  padroni. 

Quai  al  Trovarobe,  ali'  Attrazzista,  al  Lumaio, 
!  col  titolo  apparente  di  Segretari,  muóvon,  di- 
a  cosi,  una  fo^a  senza  di  essi  —  guai  ai  Capi- 
sione  che  non  sono  che  scrittori  defle  Opere  da 
rodursi  —  guai  ai  copisti,  se  comunicano  il  la- 
0  ordinatogli  a  qualche  loro  amico  —  guai  ai  ■ 
tòdi  che  sono  gì'  inservienti  del  teatro  se  non  j 
ano  attenti  per  riferire  ciò  che  accade  nella  j 
apagnia  —  Guai  a  quegli  impiegati  che  fanno  ; 
coristi,  se  stuonano  e  vanno  fuori  di  tempo  —  1 
à  ai  subalterni  che  £Einno  da  comparse,  se  sba- 
ino  il  passo  nella  marcia  e  se  guastano  l'effetto 
nico  con  qualche  incomposto  movimento  perso- 
e. 

Ma  il  guaio  maggiore  cadrebbe  su  coloro  che 
rsi  in  Platea  vestiti  da  cavalieri,  non  dessero  il 
naie  degli  applausi  in  tempo  a  coloro  che  de- 
10  battere  le  mani,  e  cuoprire  ì  fischi  di  qualche 
•fano  0  ribelle  —  Questa  parte  è  affidata  a  co- 
>  che  aspirano  ad  entrare  nella  compagnia  col 
)lo  d'impiegatL 

Questa,  a  molti  lettori  dello  Ztnxero,  parrà  una 
ola,  ma  per  nostra  sventura  è  una  realtà  facile 

intendersi,  quando  si  guardi  al  passato  e  si  os- 
vi  bene  il  presente  —  Si  leggano  i  giornali  deUa 
nica  compagnia,  i  quali  ogniqualvolta  soige  Turlo 
Ja  Nazione  che  vuol  rimarginare  le  sue  piaghe 
Koma,  le  gridano  pazienza,  prima  bisogna  liberar  la 
fera  Venezia  —  e  quando  si  è  pazientato  dei  mesi 
Lolori  delle  piaghe  ci  fanno  uscire  dal  cuore  una 
cola  di  dolore  e  domandare  di  andue  a  Venezia: 
ppa  X  jMdroni  della  compagnia  vi  fanno  intronare  le 


orecchie 'ohe  la  questione  romaua  è  rientrata  nelle 
trattative  e  che  il  magnanimo  alleato  minaccia  la 
corte  pontificia  "di  ritirare  le  truppe  dalla  Capitale, 
per  poi  ricominciare  colla  Venezia,  e  viceversa^  co- 
me se  noi  fossimo  un  locomotiva  di  una  Strada 
Ferrata. 

Memòrandum  —  Circolari  a' rappresentati,  biso- 
gna essere  stati  ciechi  a  non  vedere  che  non  erano  - 
che  cartelloni  della  compi^ia  per  attirar  gli  abi- 
tanti e  forestieri  insieme  alla  t^pre8entazione,>e 
quando  i  padroni  vedevano  che  questa  non  incon- 
trava, ci  fijcevano,  come  ci  fanno  e  ci  faranno  sa- 
pere, il  viaggio  di  qualche- loro  impresario  con  mis- 
sione importante  che  si  riduce  in  chiacchiere  ed  ìn 
pranzi  '  diplomatici,  che  i  popoli  sof^endo  la  &me 
pagano  a  pronti  contanti. 

Rammentiamoci,  quando  la  Nazione  itt^iana  non 
-era riconosciuta  dalle  jÉjoteuze  ci  si  diceva:  —  l'Italia 
è  fatta,  stiamo  buoni,  concordi  e  pazienti  che  quan- 
do sarà  riconosciuta  anderemo  a  Roma  subito,  e 
quindi  a  Venezia  — ora  che  lo  fu,  dove  siamo  1  dove. 

anderemo  ?  —          A  Roma  e  a  Venezia,  dicono  i 

Direttori' dell'  Opera  —  a  Roma  e  Venezia  per  la 
via' stabilita  alla  Face  di  Villairanca  e  sanzionata  a 
Zurigo,  dice  il  capo  comico  dei  Ministri  —  Roma 

0  Morte  gridò  colui  che  volò  da  Genova  a  Marsala 
e  da  Marsala  a  Caprera  —  Roma  o  Morte  abbiamo  " 
ragione  e  diritto  di  ripetere  noi  che  scacciammo 

1  Prefetti  austriaci  —  Perdio,  noi  non  facemmo 
commedie  allora  e  non  vogliamo  che  altri  le  faccia 
adesso  \  —  Noi  scegliemmo  un  Re  per  Ìl  Campido- 
glio e  non  per  farlo  consumare  dalla  Diploma- 
zia fatta  decrepite,  senza  volere  accozzare  gl'  in- 
teressi delle  dinastie  con  quelli  dei  popcdi  —  Easa. 
a  ballato  assai  coli*  orchestra  pagata  da  noi  —  è 
tempo  di  mettere  in  pratica  il  proverbio  antico  che 
dice  —  Chi  ha  ballato  lasci  ballare  — 

L'  ora  di  smettere  la  commedia  italiana  suonò 
ad  Aspromonte  —  Voi  padroni  dei  commedianti 
racchiusi  nel  convento  de*  vostri  Gesuiti,  non  la  sen- 
tiste ?  —  Oh  I  noi  la  udimmo  e  la  udiamo  tut- 
t'  ora  !  I  !  

I  rintocchi  di  quel  Metallo  che  quell'infausto  cam- 
panile fece  giungere  al  Var^^nano  fu  udito  da  tutti  ipo- 
poli della  terra,  i  quali  con  noi  italiani  imprecatone. 
* —  Neil'  anima  di  tutti,  ogni  di  risuona  e  risuoneià 
fino  a  tanto  che  noi  non  avremo  o  ROMA  o  MOR- 
TE —  Non  vi  è  alternativa  —  Non  vi  sono  impiastri 
di  Saltimbanchi  ^ei  guarirci  la  piaga  che  minaccia 
cancrena  —  Non  vi  sono  commedie  per  toglind  il 
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male  che  ci  consuma  —  Non  vi  è  poesia  che  ci 
esalti  —  I  prestigiatori  non  possono  più  illuderci 
con  i  loro  giuochi  di  destrezza. 

Noi  paghiamo  il  Decimo  di  guerra  perchè  cessi  la 
guerra  —  Noi  vi  abbiamo  dato  dei  milioni,  che  ne  avete 
fatto? ...  —  provvista  di  armi,  sentiamo  interromperci... 
ebbene,  levatele,  dagli  arsenali  perchè  vi  è  chi  le  vuole 
impugnare  per  vìncere  insieme  coU'esercito,  —  Te- 
mete armare  il  popolo?  ma  Dio  buono,  esso  non  è 
quello  stesso  che  concorse  con  i  suoi  tigli  alla  guerra 
contro  lo  austriaco,  ogni  volta  che  fa  teutato  scac- 
ciarlo d'Italia  ?  —  Esso  non  è  quello  medesimo  che 
pianse  Novara?  —  vinto  ma  non  avvilito  dalle  scon- 
fitte, non  è  quello  che  sotto  il  giogo  straniero  tene- 
va, come  gli  antichi  sacerdoti,  acceso  il  fuoco  della 
libertà  nazionale  ?  —  Questo  popolo ,  fu  sordo 
al  yrido  di  dolore  degli  altri  irateUif  —  Non  chia- 
mato, guardò  a  tpesa  e  ai  gendarmi  del  dispotismo 
che  volevano  impedire  nel  50  la  partenza  dei  suoi 
giovani  ì  II  futuro  Ke  d*  Italia  non  fu  coadiuvato  nei 
campi  Lombardi  dai  figli  del  popolo  di  tutta  Italia  t 

—  Di  t^ualiguaroìguni,  di  quanti  soldati  per  tenere  le 
Ftovinciead  ubbidienza  sì  ebbe  bisogno  dopoché  sep- 
pero emancipai'sil —  Quali  discordie  vi  furono  allora  per 
«bbidoguare  l' intervento  delle  nascenti  Guardie  Nar 
zionali,  unica  forza  che  vi  era  in  quei  tempi  ?  Avete 
paura  ad  armare  il  popolo  I  ma  esso  non  è  quello 
atesso  che  si  scelse  per  Be  Vittorio  Emanuele  1  — 
Esse  ha  dato  fortie  segnali  di  non  volerlo  più  1  —  0 
se  non  ha  cambiato,  perchè  avete  paura  ad  armarlo  ì 
Quando  nel  18G0  si  armò  da  se,  e  liberò  1*  Italia 
meridionale,  finito  quel  compito  non  si  lasciò  disar- 
mare regalandovi  quell'arme  che  voi  non  gli  avevate 
dato?  Cosa  in  grazia  pretendete  di  più?  —  ditelo, 
perchè  noi  non  lo,  oppiamo  in  verità  indovinare!  !  ! 

Ma  a  chi  puliamo  noi  ì  a  chi  diciamo  queste 

v^oni  ?  —  ce  ne  eravamo  scordati  !  I  Comme- 

dmiti  dipendono  dai  Padroni  —  gli  uni  e  gli  al- 
tri amano,  e  vogliono  per  vecchia  abitudine,  per 
istituzione  della  Casta  Burocratica,  i  popoli  e  i  Be, 
loro  schiavi  —  Essi  sono  quegli  stessi  che  gelosi 
dell'armonia  fra  il  re  eletto  e  gì* Italiani,  sì  sono 
col  nome  d'Italia  Una,  appropriati  le  redini  dello 
Stato  per  spargere  la  zizzania  —  Dioidi  ed  impera 

—  Molto  hanno  ottenuto,  ma  la  Dio  mercè  ancora 
non  sono  padroni  di  tutto  e  può  ben  darsi  il  caso 
che  la  giustizia  e  la  lealtà  trionfi,  e  il  popolo  ri 
prenda  la  via  di  Boma. 

Lo  Zenzero 
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In  mancanza  di  altre  Notizie  crediamo  far  cosa 
grata  ai  nostri  lettori  col  riportare  dall'  Jlleanza  le 
notizie  sui  Governo  provvisorio  di  Atene,  scritte 
da  penna  greca,  alle  quali  abbiamo  aggiunto  vari 
fatti  importanti  alla  Storia  di  questa  rivoluzione, 
che,  noi  Italiani,  non  possiamo  lasciar  passare  inos- 
servata per  r  interesse  e  la  simpatia  che  merita 
quella  generosa  Nazione. 

«  Ad  Atene  à  stato  creato  un  governo  provvisorio 
composto  di  uomini  meritevoli  di  tutta  la  fiducia 
dei  loro  compatriotti. 


I       c  Presidenti  del  consiglio  sono  Ganaris  e  Boi- 

garis.  Tutti  sanno  chi  sia  Canarìs. 
I       c  Bulgaris  è  nativo  delle  Spezie  ;  è  senatore,  e 
fù  il  solo  che  osasse  con  calde  e  libere  parole  de- 
plorare i  fatti  di  Nauplia  e  biasimare  la  condotta 
del  governo.  I  membri  del  consiglio  sono  sett«. 

■  1.0  Zanni,  peloponesiaco  —  2.o  Manghimas, 
epirotto  —  3.0  Uarranìcah,  peloponesiaco,  generale 
dell'  esercito  greco,  padre  del  giovine  ufficiale  de 
prese  parte  alla  soUevazione  di  Nauplia  —  4.o  Dia- 
mantupolo,  peloponesiaco  —  5.o  Deligiorgio,  epi- 
rotto —  6.0  Califarnias,  ateniese,  giovine  di  tàte 
speranze  —  7.o  Cormanehiris  £rateUò  zìo  del  capi- 
tano delle  milizie  regie,  ferito  mortalmente  sotto 
I  Nauplia  e  morto  a  Corinto  maledicendo  non  k 
nunte  immatura,  ma  lo  avere  combattuto  contn 
propugnatori  della  libertà  del  suo  paese. 

—  Uno  del  seguito  del  re  Ottone  manda  alla 
TV.  ^117.  dei  particolari  intomo  Agli  ultimi  amai* 
menti  della  Grecia.  Incomincia  dal  descrivere  il 
viaggio  fatto  dalle  LL.  MM.  a  Oalamata,  Uyéa, 
Spezie,  Astros,  Gythion  e  Sparta  in  mezzo  a!  più 
vivo  entusiasmo  della  popolazione.  Di  ritorno  a  Cv 
lamata  il  20  corrente  un  vapore  greco  avente  a 
bordo  delle  truppe  ed  il  generale  Hauromich&iis 
recò  ad  esse  V  annunzio  della  insurrezione  militare 
nella  città  di  Vonizza,  dove  stavano  appunto  pfr 
recarsi.  La  guarnigione  forte  di  80-100  uomini  en 
insorta  sotto  il  comando  d*  un  sergente  Grivas,  fece 
prigioni  gli  ufficiali,  prese  possesso  delle  casse  pub- 
bliche e  trucidò  i  partigiani  del  re.  Da  Atene, 
trasso  e  Missolungi  giungevano  pure  triste  nasK. 
Il  re  spedi  tosto  un  vapore  con  un  suo  aiutante  1 
Vonizza  per  avere  esatte  informazioni  sull'avveDiiU!. 
Il  giorno  appresso  con  un  vapore  proveniente  da 
Atene  giungeva  il  miaistro  del  cutto  Hadschiskos, 
il  quale,  esposte  le  condizioni  della  città,  conà- 
gliava  il  re  d' interrompere  il  viaggio  e  di  far  ri- 
torno  nella  capitale.  La  risoluzione  fù  tosto  presi 
Il  22  ottobre  alte  dieci  di  mattina,  le  Maestà  Loro 
abbandonarono  la  rada  di  Oalamata  dopo  di  ava 
visitati  due  vapori  che  vì  erano  ancorati.  Lo  Bcri* 
vento,  che  fii  testimonio  di  quella  visita,  dice  che 
le  faccie  tetre  e  silenziose  degli  ufflziali  non  fece- 
vano  presagire  nulla  di  buono.  Il  re  volle  red^ 
anche  Lemeni,  piccolo  luogo  situato  sulla  costa.  AUe 
cinque  pom.  la  corvetta  Amalia  fece  vela  perii 
Pireo,  .^o  spuntar  del  giorno  dell'  indomani  ù  cor* 
vetta  era  giunta  nella  rada  dì  Falereo.  II  capitanf 
d' un  legno  da  guerra  francese  e  V  inviato  fràsce^ 
condotti  da  una  barca  a  remi  vennero  ad  annunuare 
alle  LL.  MM.  che  nella  notte  era  scoppiata  ad  At^ 
una  sanguinosa  rivolta,  vi  si  era  rovesciato  il  trono, 
dichiarato  decaduto  il  re  e  la  regina  dai  diritti  ài 
reggenza,  istituito  un  governo  provvisorio  e  pt^'* 
cato  un  proclama  relativo.  Il  corrispondente  die  S'*^ 
conosce  gli  epìsodii  di  quella  rivoluzione,  per  non 
esservi  stato  presente,  ebbe  però  notizia  d^Ii  ec- 
cessi commessi  dai  rivoltosi  in  quel  primo  iK^ori.' 
e  dì  vittime,  fra  le  quali  novera  il  comandaate  del 
Pireo,  che  fu  trucidato  dai  soldati,  peichè  avea 
scritto  una  lettera  al  re. 

f  Durante  il  giorno  vennero  a  bordo  tatU  gli 
inviati  esteri,  si  presentarono  dapprima  in  eorperi 
e  poscia  ad  uno  ad  uno.  Tutti  dichiararono  i  &tti 
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ne  incompiatì  ed  impossibile  ogni  tentativo  di 
cquistare  il  perduto,  dacché  ■  tutta  1*  annata  pa- 
a  complicata  nella  rivoluzione,  anzi  ne  era  alla 
ta.  La  sera  gli  inviati,  meno  il  bavarese,  ritor- 
«no  ad  Atene. 

t  Sino  allora  non  v'era  motivo  da  sospettare  del- 
{uìp^gio  dell*  Amalia,  ma  si  temeva  a  r^ione 
:  le  notizie  d'Atene  potessero  in  qualche  modo 
uìre  su  dì  esso.  Con  tutto  ciò  si  è  passata  la 
te  a  bordo  della  corvetta,  che  però  veniva  sor- 
;liata  da  due  vapori,  uno  francese  e  l'altro  in- 
se.  Durante  la  notte  giunsero  da  Atene  delle  £a- 
flie  amiche  alla  corte  e  furono  ricoverate  sopra 
sapore  fì'anceue.  Le  notizie  che  arrivavano  dalla 
itale  sì  facevano  sempre  più  tristi.  Interrogati 
ufficiali  dì  marina  suUo  spìrito  dell*  equip^gìo, 
dero  risposte  dubbie.  In  seguito  di  ciò  il  re  si 
ìse  di  accettare  l' offerta  del  comandante  inglese 
i  passare  sopra  il  suo  legno.  Interr(^ò  gli  aiu- 
ti, gli  uffizifui  d'ordinanza,  le  dame  di  corte  e 
impiegati  che  erano  a  bordo  se  volevano  accom- 
narlo  o  ritornarsene  alle  case  loro. 
1  Tutti  dichiararono  di  volerlo  seguire,  meno  un 
'ane  ufficiale  d'artiglieria,  che  domandò  dì  re- 
ti ad  Atene,  ciò  che  gli  venne  tosto  concesso. 

corso  del  giorno,  accompagnati  dal  vapore  fran- 
!,  sul  quale  una  parte  di  noi  s'era  trasportata, 
ìammo  la  rada  dì  Falereo,  oltrepassammo  il 
;o  del  Pireo  e  gettammo  1'  ancora  nel  porto  di 
imina.  Appena  noi  avevamo  lasciato  il  bordo  del- 
■nalia,  la  bandiera  greca  disparve  e  fuwi  snrro- 
;  dalla  bandiera  rossa,  ufficiali  e  soldati  si  orna- 
>  di  coccarde  rosse  e  50  colpi  di  cannone  salu- 
Lno  il  nuovo  governo,  mentre  dal  bastimento 
avasi  —  viva  la  libertà  !  Il  solo  capitano  Pa- 
M  passò  a  bordo  del  legno  inglese  preaso  il  re. 
ora  dopo,  giunto  a  Salamina,  il  re  pubblicò  il 
cote  proclama  al  popolo  ^eco,  il  quale  col  mezzo 
i  ambasciatori  venne  spedito  ad  Atene  : 

Elleni  ! 

Persuaso  che,  <ìopo  gli  ultimi  avveuimonti  suc- 

in  alcune  parti  del  regno,  e  specialmente  nella 
ade,  il  mìo  soggiorno  in  Grecia  ne'  momenti 
dì  precipiterebbe  gli  abitanti  in  sanguinosi  c  in- 
tissìrai  g£u:buglì,  Ini  sono  risoluto  di  abbandonare 
[>ra  il  paese,  a  cui  fai  sempre  amorevolmente 
tò  e  che  amo  ancora,  e  pel  cui  beubssere  io 
tralasciai  fatica  alcuna  nel  corso  dì  quasi  trenta 

Lungi  da  ogni  ostentazione,  io  non  m'ebbi 
Qti  gli  occhi  che  i  veri  interessi  di  Grecia,  sfor* 
omì  con  ogni  modo  di  felicitate  lo  sviluppo 
riale  e  morale,  e  applicai  la  mia  speciale  at- 
one  a  una  imparziale  amministrazione  della  gìu- 
L  Tuttavia  ove  trattossi  dì  delitti  politici  con- 
%  mia  persfma.  Volli  sempre  che  si  Usasse  ÌUi- 
a  indulgenza  e  dimenticanza  del  passato.  Bi- 
nde ora  al  paese  ove  nacqui,  mi  affligge  il  pen- 

delle  traversie  di  cui  è  minacciata,  in  seguito 
}vi  casi,  la  mia  cara  Grecia.  Io  prego  il  mise- 
liosisBÌmo  Iddìo  che  voglia  impartir  sempre  la 
,Tazìa  ai  destini  di  Grecia. 

J)tA  porto  di  SaUmìna,  il  12[24  ott. 

Ottosb. 
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—  Ecco  ora  il  proclama  del  governo  provvìsoriot 

•KEQTSO  DI  OBECIA 
/(  governo  provvisorio  di  Grtcia  agli  Siimi., 
(  Concittadini  ! 

«  Un  sistema  politico,  che  umiliò  la  dignità  na- 
zionale e  condusse  alla  corruzione  morale,  un  siste- 
ma di  governo,  che  soppresse  il  rispetto  per  le  le^i 
del  paese  e  la  coscienza  dei  cittadini ,  doveva  sol- 
levare contro  di  sè  le  convinzioni  del  popolo  greco 
e  i^ii^erlo  alla  rivolta.  Perciò,  or  non  è  molto  tempo, 
la  maggior  parte  delle  provincie  ccminciareno  que- 
sta grande  (^era,  e  in  questo  momento  quasi  tutta 
le  eptarchìe  sono  insorte,  han  cacciato  le  autorità 
sussistenti,  aiutate  dal  valoroso  e  nobile  esercito,  e 
hanno  insediato  nuove  autorità. 

Questa  stessa  necessità  e  questo  stesso  bisogno 
indussero  alla  rivolta  nella  notte  da  ieri  a  oggi  an- 
che la  popolazione  della  capitale,  la  quale,  gareg- 
,giando  di  patriottismo  col  popolo  delle  provincie, 
domandò  1'  abolizione  dell'  attuale  ordine  dì  cose,  e 
l' esercito,  fedele  guardiano  della  conservazione  dei 
giuramenti  e  della  legge  affidatagli  dalla  nazione, 
degno  del  nome  dì  esercito  greco,  che  lo  adoma, 
aiuta  l'impresa  del  popolo,  e  a  questo  modo  con 
azione  concorde,  venne  abolito  il  cessato  governg^ 
giacché  il  possessore  del  trono  venne  dichiar.iSS 
decaduto,  e  i  diritti  della  sua  consorte  alla  reggenza 
furono  cassati.  Al  contrario  si  stabilì  un  governo 
provvisorio  composto  dei  signori  A.  B.  Bulgaria, 
presidente,  C.  Canarìs  e  M.  Rufos.  Il  presidente 
del  nuovo  governo  formò  in  seguito  a  ciò  un  mini- 
stero composto  dei  signori  Tetzi  Maugìna,  ministro 
delle  finanze,  Teod.  Zaimi,  ministro  degli  interni, 
Al.  Ceunuduro,  ministro  della  giustìzia,  D.  Mauro- 
micali,  ministro  della  guerra,  E.  Deligeorgi,  mini- 
stro deli'  istruzione,  D.  Callifronas  ministro  della 
marina,  P.  Nìcolopulos,  ministro  degli  esteri.  —  n 
mandato,  che  il  governo  provvisorio  ricevette  dal 
popolo  e  dall'  esercito,  sta  nel  mantenere  la  mo- 
narchia costituzionale;  nella  immutabile  riconoscenza, 
nel  rispetto  e  nella  gratitudine  per  le  tre  grandi 
potenze  protettrici;  nei  mantenimento  delle  ami- 
chevoli relazioni  del  nostro  Stato  con  tutti  gli  altri, 
nella  più  pronta  convocazione  dell'  Assemblea  nazio- 
nale e  nella  conservazione  della  tranqaìUità  e  del- 
l' ordine  durante  questo  tempo,  facendo  rispettare 
le  leggi  dello  Stato. 

Noi  adempiremo  quest'  oU}l^o  con  tutta  la  ener- 
gìa e  la  devozione,  pronti  a  rassegnare  i  nostri  po- 
teri all'Assemblea  Nazionale.  Ma  perchè  questa  gran- 
de e  santa  opera  venga  compita,  devesì  tenere  ac- 
ceso il  patriottismo  di  tutti  ;  noi  lo  eccitiamo  pei^ 
ciò,  e  aspettiamo  da  voi,  non  soltanto  la  conserva- 
zione dell'ordine  e  la  tranquillità,  ma  anche  quella 
abnegazione  che  sempre  segnalò  il  popolo  greco 
nelle  più  crìtiche  epoche,  e  così  speriamo  che  la 
possente  mano  dell'  Altissimo,  la  quale  mai  non  si 
ritrasse  dalla  patria,  soccon'erà  i  nostri  deboK,  ma 
sìnceri  tentativi,  e  impartirà  la  sua  benedizione  a 
questa  nuova  opera  col  raffermare,  a  gloria  della 
nazione  greca,  il  nuovo  ordine  dì  cose. 
I  Atene,  11{23  ottobre  1862. 

Il  prwùlente  del  governo  prowitorio 

BULQABIS  /  inimstri, 
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•y  Gli  avvenìmeoti  dellw  Grecia  suggeriscoDoal  Jfor- 
ning'AdveìHiser  le  segaeDl!  rìflessioDi  che  dipingono  la 
poi'.tica  francese  dal  puoto  di  rista  iDgles?: 

Gli  afl'iri  di  Grecia  offriranno  atr  imperatore  dei  FraD- 
cesi  uta  nuova  occasione  di  mostrare  il  su3  spirito  dì 
cooeiliazIoDe.  Da  principio  senza  dubbio  egli  insisterà 
perciiè  i  greci  siano  lasciati  libfri  di  regolare  ì  propri 
affari  da  sb;  quindi  a  poco  a  poso  egli  si  mischierà' 
della: -quislione,  prbteateiii'  del  suo  disioterease,  assicu- 
rerà che  il  beoe  della  Grecia  solo  lo  ha  impegnato  ad 
intervenire  iu  questa  quìstione  ed  a  riempire  come  af 
Messico  la  patte  di  mediatore. 

Io  pratica  poi,  egli  tiene  già  Roma-  Questa  città; 
che  in  fatto  e  non  in  diritto  è  in  suo  posiesso,  è  la 
chiave  dell'Italia.  Egli  d  mina  il  Mediterraneo  e  pos 
siede  l'Alftetii.  Ora  vuole  avere  la  Sardegna  o  Napoli 
ti  forse  i'uoa  e  l'altra  per  sé  o  per  qualche  membro 
della  sua  famiglia,  e  forse  le  avià  un  giorno. 

La  Grecia,  la  Sirla  e  Suez  che  bel  prospetto  per  la 
Fraficìa  1  Che  bel  prospetto  per  1*  Inghilterra  1  Riguardo 
ai  nostri  possessi,  il  Hadilerraneo  sarcbba  legittima- 
nieote  piuttosto  un  lago  inglese  che  francese.  E  qusndo 
si  pensa  che  rinj^hilterra  ha  aumentato  il  suo  debito 
di  15  miliardi  per  impedire  che  Nap:)leoDe  I  facesse 
quello  che  Napoleone  ìli  sta  esegoendo  e  compirà  quando 
]  >  potrà 

NjÌ  raccomandiamo  quest*  argomento  ai  partigiani 
della  pace  ad  ogni  cost']  che  vorrebbero  che  1*  loghi) 
terra  divenisse  una  p'ovincia  francese.  Essi  hanno  l'aria 
di  non  comprendere  che  se  l'Inghilterra  deve  esapre 
U10  zero  fra  le  nazioni,  se  1*  Imperatore  pu6  col  mezzo 
dell'Italia  e  del  Mediterraneo  dominare  l'Europa;  ov- 
\erd  ppr  un'alleanza  c  Ila  Bussìa  divenire  il  padrone 
dei  oonlineaie  per  fom'ntare  una  coalisione  contro  l'io- 
ghilteira,  è  certo  che  gli  stmamenti  che  cì  costano  tsnti 
iDilioni  divengono  inu'ilì  II  principio  del  bonapartismo 
è  di  soggiogare  l'Europa.     


DISPACCI  TKI^GRAFICI 

(agenzia  STEFANI) 

Torino,  3,  ore  %%  40. 
La  Gattetta  u/ftcìalt  pubblica  un  reale  decreto  approvan- 
te il  ret^olfaieoi'i  deila  nuova  ammiaisirazìone  delle  gabelle 
ohe  8i>:-a  attivata  il  1.  gennaio. 

Torino,  i,  ore  9,  30. 

Bie$$ina,  3.  —  Provenienti  da  Siracusa  e  Catania  foroao 
-(^l'qui  di  passarlo  alle  S  pom.  i  Principi  Reali  di  Prussia 
diretti  per  Napoli.  La  Rsppresentanza  mooicipale,  e  le  prin- 
cipali autorità  andarono  ad  ossequiarli  a  bordo. 

Cantom,  SO  tetten^re.  —  È  stata  scoperta  una  grande 
congiura  tendente  ad  abbruciare  la  città,  e  massacrare  i  man- 
dar ni.  I  Cospiratori  eranaì  riuDÌli  a  Toep  og  si  s^no  fatti 
Molli  arresti. 

Gli  Insorti  impadronìronsi  di  Sbensi  e  di  25  altre  città. 

Torino,  i,  ore  lS  45. 

Parigi,  4.  —  La  Frmce  assìcurd  che  la  N  ta  francese 
inviata  a  Toririo  sarà  il  ponto  di  partea»  pei  n^oziatt  sulla 
^oestleae  romana, 

Sarligea  sarà  a  Torino  nella  seconda  qaindiciaa  di  oo- 
Tenbre 

DroDyo  Lhuys  ricevè  jeri  Oddo  Rassel  dir«Uo  a  Roma. 
'  Sono  arrivati  il  principe  e  la  prloc  pessa  Napoleone. 

Torino,  4,  ore  20. 
Parigi,  4. —  Moniteur  reca  la  nomina  di  Cbais  d'  Est 
Ange  a  senaiore. 

Monaco,  3.  --  Gazxeila  Baviera  non  crede  che  i  Greci 
vogliano  scegliere  una  nuova  dioastia  osservando  il  proclama 
del  govpi  uo  prowisor  0  parla  soltanto  della  dapoaizione  del 
re,  e  d«'U  regina  non  della'  dinastia  Baviera. 

Spezia,  4.  ^  Il  Gènérale  'progrediisoe  sempre  meglio. 
Calmo,  e  tranquillo,  occopasì  sempre  leggendo,  e  scrivendo. 
^^Wapott,  4.  —  Oggi  a  4|S  pom.  entrava  io  porto. yachet 
«Morne  con  a  bordo  i  principi  reali  di  Prussia.  La  Fre- 
gata inglese  Dory$  scortava  il  yacht. 


AVVISI  . 
AVVISO  INTBRBSSiimSSnO 


La  più  necessaria  cosa  per  il  oorpe  amai»  èlicoB* 
servazione  ddla  vista .  per  cui  quané»  questa  ooa  il 
trova  più  nello  stato  bormale,  fa  doopo  solleeiUcnnte 
Scorrere  a  que'rimedj  -cbe  già  sperimentati  efflcicìssia 
KodoDo  di  quella  fama  giustamente  encomiata,  dod  ca- 
fondendoli  eoo  quel  tanti  empirismi  che  il  pili  àh 
volte  riescono  invece  che  benefici,  dannosi. 

Il  Préploralo  del  Celeberrimo  OculisU  Prot  DittGui- 
rft  di  Berlino  e  quelb  che  più  d*  ogni  altro  si  è  distili 
riportando  i  più  felici  resultati  neUe  tH^uwawiiiai  ( 
solute  debol9S9$  degli  Occhi  psr  eai  sensi  im  li 
fallire  possiamo  garaotime  la  eScacia  —  I 

Una  Dose  intera  di  questo  preparato  costa.  UL  9  - 
Una  mezza  di  detu  Dose  <  IH 


CIOCMliATA  FBAKVCliniMA 

Questa  viene  racoomanlata  dai  più  Getebnfr)^ 
sori  dell'  Arte  Salutare  sì  Esteri  che  Naziood, 
doroii  nelle  Atonie  dello  stomaco  ed  io  fioe  ri* 
tcitUa  de/Scen%a  di  Fibra  di  ambo  i  aes»  —  6t^ 
ma  al  sapore. 

Un  Pacco  contenente  N.  48  Porzioni  costa.  fr>  1- H 

i  sopra  descritti  articoli  non  che  altre 
trovaosi  vendibili  alta  Farmacia  Francese  fu  ^ 
OjDÌBsaoti  N.  S6.  (Il; 


LEONELLO  TERZI 

nuAusi 

paorisseai  si  ciutsiutt 

Insega  (in  sole  20  Lezioni)  a  far  Costi 
temente  per  qualsiasi  IMPIEGO. 

Riforma  lo  Scritto  il  più  vixiato  eloriporUi 
forma  nitida  ed  ELEGANTE  in  Lezioni  ft.  Per  ««- 
ro  che  non  HANNO  HAI  SCRITTO,  in  15  M 
e  se  ne  occorrono  di  più,  in  detti  stadi,  rcjt>>ti| 
rìco  del  Maestro. 

Il  TERZI,  il  quale  possiede  fino  a  53 
TERI,  dè  Lezioni  anche  la  sera  eai  reca  ni 
ne  chiamato.  ! 

L' UtUuto  è  in  Borgo  degli  Mbissi  If.  8*-  *^ 
se  2'.  Piano.  __j!J 

SOCIETÀ  PROMOTRICEÌ 

DELLE  BELLE  ARTI  1 


IR  nBERIB 


In  ria  del  Butti» 


Dall'  a  Ottobre  d862  a  lutto  Novembrftfjf? 
sivo,  le  Sale  delle  SocieU  sudd.  sono  aperse 
oro  IO  alle  ore  3  pom.  ad  una  E^posiziwtF 
manente  di  Oggetti  di  Belle  Arti  alla  venditi- 

I  Sigg.  Artisti  che  volessero  esporre  de'  H 
lavori  potranno  consegnarli  in  tutti  i  giorsi*>^ 
mercio  della  Società. 

Prezzo  del  Biglietto  d' ingresso  CmI-  *^  J 
giorni  festivi  d*  intero  precetto  Cent.  SO*  (" 


R.  HiUKOo  Geren^s  _ 
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LO  ZENZE 


GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 


Le  Àssociaiiooi  fuori  di  Città  dod  >i  rìcevoaa  blw  •  trimestre  e  ogni  I.m  e  46  di  o^m  mese.  —  Per  u  ' 
limeetre  firanco  L.it  3.  —  Lettere  e  pacchi  ae  non  sono  ft-aachi  non  »\  rìcevooo. 


iOSE  DEL  PORTO  FRANCO  DI  LIVORNO 

Per  quanto  8Ì  va  bucinando  la  Camera  di  Com- 
ercio  insieme  al  Municipio  dal  nuovo  pericolo  cam- 
usi hanno  instìtuìto  commissioni  per  esaminare 

e  sia  da  farsi  intorno  al  Porto  /ranco ,  non  dubi- 
ano  dell*  ottimo  vdere  e  della  dottrina  degli  eletti; 
irò  (con  quanta  veritÀ  non  saprei  accertare)  dicono 
-Cora  prevalere  in  essi  il  concetto  di  procurare  con  , 
tti  i  nervi  che  la  Città  franca  si  conservi.,  Que- 
2  a  mio  parere  è  tempo  perso,  b\  perchè  il^gó- 
'rno  piemontese  per  pr^hiera  o  per  ragioni- non  ' 
ìk  i  passi  mai,  e  poi  perchè  la  opinione  pubblica 

ciò  gli  cammina  fevorevole  ;  parziali  al  mini- 
ero  o  no  vogliono  tutti  la  cessazione  dei  privilegi, 

che  libertà  ed  uguaglianza  nelle  faccende  com- 
ercìali  preva^ano.  Mi  parrebbe  miglior  partito  ìn- 
itere  perchè  la  Ctttà  francOy  se  mai  si  avesse  a 
'gliere,  si  togliesse  per  via  di  legge  discussa  e  vo- 
ta nelle  forme  parlamentarie.  E  cosi  avrebbe  ad 
isere,  imperciocché  la  franchigia  dì  Livorno  non  sia 
>me  quella  di  Ancona ,  che  Clemente  YIII  con- 
sse  ad  incremento  di  città  vetustissima,  nò  come 
iltra  di  Messina  a  cui  ora  si  concesse  ora  si  tolse 
ir  ristauro  di  danni  passeggeri  ;  in  ultimo  per 
lelJo  cagionato  dal  colera  la  franchigia  nostra  co- 
ituiace  fondamento  di  vita  per  noi  ;  oondisìone 
lale  di  esistenza,  ella  in  certo  modo  fu  messa  con 
madaglù  dentro  la  scatola,  sopra  la  quale  murarono 
prima  pietra  del  Porto  di  Livorno  :  nè  bastaj  la  no- 
a  franchigia  forma  parte  del  diritto  europeo,  en- 
i  nei  trattati  pubblici,  fu  patto  di  cessione,  e  per 
scogliere  tutto  in  breve,  presenta  i  caratteri  di  Sta- 
to fondamentale  che  non  può  abolirsi  senza  so* 
inità  di  disamina  e  di  voto.  A  questo  modo  nel 
■riamento  si  potrebbe  discutere,  il  prò  ed  il  contro 
Ha  franchigia,  della  t^portunìtà  di  conservarla  o 
tprìmerla,  dei  compensi,  e  quali  e  quanti  e  di 
iue  indole  e  come  avrebbero  a  concedersi  caso 
ù  vincesse  il  partito  di  abrogarla. 

Inoltre  non  isperiuo  i  Livornesi  con  Rapporti, 
ìmorie,  o  di  ùmili  ragioni  scritti,  venire  a  capo 
cosa,  che  loro  giovi  a  Torino  ;  co^h,  come  su  le 
bzze  e  per  le  vie  quando  fiocca,  falda  si  sopram- 
itte  a  falda,  e  la  notte  gela  la  neve,  negli  Uffici 
nisteriali  negozio  si  accavalla  sopra  negozio,  e  la 
rocrazta  ue  &-paniaccio.  —  E  poiché  mi  dura  il 
io  dello  amore  del  vero,  ho  da  confessare  che  la 
roerasia  non  tutta  si  strìnge  a  Torino,  ma  si  di- 
ade rigorosa  per  la  Italia,  massime  in  Toscana, 


secondo  la  natura  della  ortica  e  delle  altre  mal'erbe; 
però  le  barbe  muovono  da  Torino.  Le  Memorie  in 
forma  di  petizioni  si  hanno  a  deporre  sul  banco  del- 
Fresidente  della  Camera  dei  Deputati  confidandone  ' 
poi  la  difesa  alla  dottrina  e  alla  eloquenza  dei  Kap-  ' 
presentanti,  che  la  Città  di  Livorno  con  lodevole  ac- 
corgimento sì  elesse. 

Nè  questo  basta;  anzi  ciò  che  massimamente  im-  - 
porta  a  senno  mìo,  sarebbe  che  a  Livorno  le  persone 
atte  a  studiare,  a  meditare  ed  a  scrivere,  innanzi  di 
poltrire  su  le  panche  dei  Caffè  (come.  Dio  glielo  per- 
doni, quasi  si  vanta  fare  il  corrispondente  del  Pepe 
Buono)  si  adunassero,  instituissero  un  Dìanò,  piglias- 
sero a  trattare  della  Franchigia  nel  suo  insième,  e  nei 
suoi  particolari,  in  teoria  ed  in  pratica,  cercare  do- 
ve e  come  si  avesse  a  conservare,  scoprire  le  sorgenti 
del  commercio  di  Livorno,  e,  trovatele,  come  si  avreb- 
bero ad  ampliare ,  discutere  se  dalla  soppressione  deU 
la  franchigia  venissero  danni  ai  fondi  urbani,  e  quali 
e  quanti,  come  sì  potrebbero  evitare  o  compensare. 

Così  si  costuma  in  Inghilterra;  e  a  questo  modo 
il  Cobden  sovvenuto  dai  mercanti  di  Manchester  fon- 
dò il  Globe,  donde  prima  uscì  luce,  che  schiari  le  te- 
nebre, poi  illuminò  le  mentì,  e  per  ultimo  vìnse  gli 
errori  e  gl'interessi,  che  da  lungo  secolo  facevano 
venerare  come  religiose  le  corn-Iato  ,  ovvero  la  esclusio- 
ne del  grano  straniero  dal  mercato,  finché  il  paesano 
non  toccava  il  prezzo  del  caro.  —  Però  poco  spero , 
tanto  la  gente,  che  bestemmiando  sì  appella  moderata^ 
ha  steso  su  questa  cara  città  un  velo  fitto  di  meleti' 
saggine  e  di  apatia.  Se  ti  occorre  venire  in  Livorno, 
ti  riuiìcirà  più  facile  ruzzolare  una  scala,  che  incon- 
trare un  giovane  dedito  a  studi  o  commerciali  od  eco- 
nomici 0  letterari;  bisogna  valerci  dei  pochi  vecchi 
che  ormai  ci  avanzano  per  avvantaggiare  le  cose  no- 
stre, come  dei  denti  rari  e  guasti  per  masticare 
quel  tanto  dì  cibo,  che  basti  a  sostentare  la  vita.  Pro- 
prio i  moderati  haimo  concio  Livorno  pel  ò\  delle  fe- 
ste; pioeacchi  e  marmegge      niente  buoni  che  a 
rodere  e  a  guastare. 

P.  D.  «VKKBAiTKI. 

Zenzero, 

Ricevo  lettera  da  Parma,  che  tu  stamperai  se 
ti  parrà  spedieute  insieme  alle  note,  che  ci  sotto- 
metto. 

V,  ».  6ITKRBAEZI 

Signore, 

c  In  un  Giornale  di  Torino  (il  Diritto)  leggo 
tma  vostra  recente  scrittura  sull'  importante  argo- 
mento delle  franchigie  dasiarìe  godute  dai  Porti  9 
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GitfÀj  e  in  modo  speciale  sa  quelle  della  nostra  Ll- 
TOTno. 

I  B  sapore  di  questa  come  delle  altre  vostre  sent- 
irne ricorda  il  buon  tempo  4«d  -puro  idioma  che  i 
padri  nostri  adoprarono  con  tanto  splendore  del  pen- 
siero italiano,  e  da  voi  è  presaocchè  dimenticato ,  e 
dai  più  fastidito  come  anticaglia,  con  danno  visibile 
e  grande  degl'intendimenti  polìtici  della  Nazione, 
unperocchè  il  pensiero  non  potrà  diventare  schietta- 
mente  naztoDale,  quando  pur  noi  sia  lo  ìstrumonto 
che  l'estrinseca  (1). 

<  Balla  forma  passando  alla  sostanza  della  cosa, 
dirò  che  molte  e  molto  eccellenti  cose  sì  racchiudono 
ne*  consigli  che  avete  or  fornito  al  governo  ed  al 
popolo  Livornese.  Dio  vi  perdoni  però,  messer  Do- 
menico, lo  strafalcione  economico  buttato  Ik  con 
queste  parole  :  <  Qtiando  il  danaro  rimane  in  casa, 
c  io  te  la  vo*  dire,  &re  e  dis&re  è  tutto  lavorare  > 
ciò  mi  ha  ricordato  la  dottrina  economica  del  fran- 
cese Sig.  Di  ChauuB  che  consigliò  demolir  Parigi 
t  *pour  fair»  alUr  le  commerce  et  le  travati  nationtl  (2)  » 

•  Ma  io  non  iscrivo  a  voi  ne  per  lodarvi  che  di 
lodi  dovete  avere  sin  sopra  capegli,  nè  per  biasimarri, 
ohè  il  giudicare  nn  uomo  come  voi  non  è  da  pari 
mio  (3)  ma  mi  cuoce  di  pregarvi  a  mettere  in  fila 
eoi  mezzi  ginstissitnamente  suggeriti  ì  più  idonei 
a  sopprimere  senza  danno ,  anzi  con  buon  frutto 
deir  universale  de*  cittadini,  la  franchigia  di  Livorno, 
quello  di  una  via  ferrata  fra  la  Spetta  e  il  Po.  Sa- 

Srete  che  questa  impresa  è  sollecitata  dagli  uomini 
i  maggiore  dottrina  e  autorità  in  fatto  di  mtiisia 
c  difesa  territoriale,  e  che  gli  studi  condotti  sopra 
luogo  hanno  persuaso  di  passare  l'Appennino  in  pros- 
simità al  valico  diCisa,  dove  da  tempo  antichissimo 
^li  uomini  trovarono  una  &icilità  di  transito  che  non 
e  in  nessun  altro  giogo  di  qite' monti.  Il  commercio 
ne  profitto  sempre,  fino  da  quando  noi  di  questa 
valle  padana  avemmo  capitali  e  fondachi  in  Pisa. 

Taccio  con  voi  quello  che  potreste  insegnare 

a  me  onde  constatare  quante  volte,  eserciti  flagelli 
delle  nostre  contrade  passarono  per  di  ]à,  anche 
prima  che  Carlo  Vili  di  Francia,  reduce  dalla  im- 
presa dì  Napoli  s'imbattesse  in  vai  di  Faro  alle 
&Ide  del  monte  Sprinzero  colle  milizie  collegate 
degl'italiani,  dì  che  chiosarono  un  po' a  sproposito  i 
nostri  storici  anche  ì  chiarissimi,  Guicciardini  e  Botta. 

«  La  strada  dalla  parte  meridiana  dell'  Appen- 
nino discenderebbe  per  le  valli  di  Verde  e  di  Magra 
sino  a  Sarzana,  dove  incontrerebbe  la  litorama  che 
corre  diffilato  alla  vostra  Livorno:  e  per  la  parte 
settentrionade  arriverebbe  costeggiando  il  Faro  al 
fiume  Po,  di  dove  penetrando  nella  fiorentìssima  Lom- 
bardia, profitterebbe  di  uno  de'  valichi,  che  pur  do- 
vremo aprire  nelle  Alpi  onde  partecipare  ai  corn- 
ei) 81  Uaol*  qaetto  perìodo  non  perchè  lo  meritt  nè  anco  nn  qn>r> 
U  della  lode  che  mi  il  tbraelt  ,  mi  ai  perehé  ^ìl  altri  meritano  il 
doppio  del  blatlmo,  ebe  loro  dà  la  lettera.  1  Diari  maiilme  hanno 
ridotto  la  favella  noilra  a  fergo  dt  acato  di  levante}  •clacuratil 
Obledono  la  Patria  libera  dalto  ttnaiera  eoa  lingM  tarpe  per  ve- 
atlgl  di  tervliA  alraalera. 

(S)  SI  laaeta  qaeala  perìodo  eone  qnello,  ebe  eootiene  crìitea;  però 
mi  fiorì  anerilre  elu  il  eoBoetto  rlprcao  dirittamente,  e' fa  bniUte 
U  per  modo  di  dire,  come  ae  rlipondeatc  alla  mii  trigtt,  a  limll). 
Vali,  la  Dio  mereè,  bob  noao  I  miei  prinelpll  «aaaomiei. 

(»)  ■!  «opprtmOBO  dae  righi  e  masaa,  penhè  aaaa  loda,  che  in  die 
Maalere  aon  giova  e  foran  la  Ire;  allaoga  U  diacono  ]  bob  aaiauc 
Blenle  alla  qaeallonei  e  Inverdliee  gU  amali. 


merci  delle  genti  Svizzere  e  Germaniche  nsoù 
mari  noid. 

(  pBtma  ài  accommiatarmi  ia  v«,  tolleiatr  m 
soffitrftioberia  linguistica.  In  questa  recente  mtn 
scrittura  avete  adoprato  la  parola  benna,  ma  in  ifm 
senso t  Bicordo  che  il  gran  padre  Alighieri  l'usò, 
prendendola  dalle  genti  di  Lunigiana,  ove  fa  pìì 
tempo  in  Molazze  presso  i  Malanimi.  Benna  è  cesti 
collocata  sovra  due  pali  ad  angolo  acuto  che  stn- 
sciano  sulle  strade  dì  monte  dove  le  ruote  giroé^ 
bere  a  disagio.  So  che  il  Monti  nelle  sue  propKti 
alla  Crusca  la  intese  in  altro  modo,  ma  ri)^lìòp(r 
ignoranza  dell'arnese  che  tuttora  trovate  freqae&it 

fra  ì  buoni  montanari  del  nostro  Appemiino  

State  aano. 

Parma  SO  Ottobre  1862 

La  situazione  d*  Italia  non  ha  bisogno  in  qoen 
momento  supremo  di  chiacchiere  e  di  notizie  dasn- 
che,  che  oggi  assicuiino  il  ciel  sereno  per  anoimcait 
dimani  una  tempesta.  All'  Italia  necessita  boIuesiIi 
il  senno  di  tutti  i  .stuù  figli  ed  ita  bìsogu 
crisi  attuale  di  sentire  il  giodixìo  di  tutti  ^  »\ 
sti,  e  però  noi  d^o  Ztn%9ro  noa  possiam 
meno  di  riportare  q'tetlo  dell'egregio  Mg.  &aw^i 
dal  Diritto  riportiamo,  approvando  le  annotaskmi  di 
quell'esimia  direzione  le  piacque  a^ungeiri. 

Mibno,  2S  ottobre  1862. 
<  <>arisaimo  mio. 

I  Tornando  qua  questa  sera  dalla  LonR^ 
trovo  la  tua  lettera  di  ieri.  Poche  ore  prima,)!* 

vecchio  collega  ed  amico         condocenjomi  i  ^ 

sitare  i  suoi  gelsi  e  la  sua  mandria,  mi  &cen  ^ 
stessi  rimproveri  e  le  stesse  interrogazioni  ci»  s 
contengono  nel  caro  tuo  foglio.  Mi  ricordara  i  W 
anni  (kl  nostro  risorgimento  ;  le  resistenze  ed  i 
dimenti  che  resero  nefandi  ancora  una  volta  ican^ 
di  Novara  ;  ed  il  nobile  contegno  dei  noitri  amia 
dopo  quella  catastrofe,  e  la  vigorosa  opposiÙMU  faU 

'(1)  Quanto  a  Benna  io  breve  eecoTi  II  mio  p^ntlero.  |}»I1>* 
ila  Btnaa  in  Lunigiana  aapeTa,  ma  ao  eilandio  ebe  l' arveic''" 
indicalo,  meglio  ti  cbiama  Trtggia,  ai  aolo  «I  adopera 
benel  ancora  per  lo  terre  anuiue,  ebe,  te  là  girano  dileilao'l " 
mote,  qna  i)  affondano;  nè  Lo  Ignorava  ii  Jlaati;  difalti li'^'*'^ 
per  bene  nel  Dialogo  fra  Dionigi  II  giotant,  Erotti  Jinip^  ^' 
personaggi.  Poita  mente  alle  eltaiioni  del  MoQti  e  itodiitilii^ 
la  mattrii,  ho  trovato  ebe  btnua   e   r*dt  prein  t  ^'"'^ 
gntficavano  a  un  dipresta  la  «edeS'ma  cosa;  —  ijaod,  si 
rtedam  aoa  babaisten,  varloera  haberem  —  acrive 
Pcrolti  aei  Comu:  delta  liagua  latina  agglaoRe:  —  aon  di»'"'''^ 
hoic  allad  vehicnii  genoi,  qaod  lingaa  gallica  Bgnnx  ■(■P^ls'*'' 
rate  11  Faceiolatì^  e  troverete  la  RIudt  essere  cuccIiìj  e  arr^f^ 
twr    rofitrum  ad  gtitandum  ■oniifcs  Hoiut  ;  —  t  ^  ^ 
cote.  Ora  Benna  In  tudeaco  ti  thiama  »jg»m,  la  Ingless 
e  il   ■*nti  v>;  ne  p»rU  dae  prove:  nel  OisUnario 
Loa.  1677  la  Benna  si  dcBalace:  a  maggo*  aaed  to  earry  puit*f** 
—  e  il    fsRnitriiu  laatter   of  Ifaggon  or  of  playert,  *^  *^ 
ancicnty  carried  about  In  carta,  ^aggom  In  Inglese  altft 
gnlftca  che  carro;  quindi  detIderotJ  che  nello  idioaa 
metta  foresifemme  meno  obe  «1  paò,  mi  parte  bene  cbiamiK  ^ 
iloopott*.  SU  all' aao  acoogUere  e  «o  la  pania  ''J^ 
atitaxione  della  atraniera,  ma  ci  ipero  poco,       la  pu» 
nostra  e  il  fato  avverso  piegano  aoìma,   corpi,  pensieri)  ptfM 
e  tatto,  abimèt  tatto  alU  serrita  straniera.  In  fatti  R  ptf^*'^ 
a  sehlodarai  aao  slraifero  d' Italia,  altri  «bb«  ti  itleaM  "  "* 
badirecae  dae. 
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le  msM  ■attti'^taUaac}  dì  De  Liuaay  e  di  Mas^iimo 
'Aeeglio  ;  e  oome  Od,m'tIlo  Cavour  aoa  altrimenti 
rafM  potuto  rientrare  al  potere  e  uiaateaervist 
irecehi  anni,  fuorchà  onU'  toaUbarftce  Ja  stessa  no* 
m  bandieca  che  egli  aveva  per  lo  adiUetro  com- 
Ekttttta. 

I  Faoeva  oookai^oraEÌOQe  di  parcoohl  viveati  e  > 
1  moiAi  morti,  Ba,vuia,  Kadiee,  Battone,  Josti.  La* 
«atava  la  maiumaza  al  Parlaiueato  dei  generosi  , 
i|ierstitt,- quali:  Biiaico,  Slia  B^na,  Taverì^  An-  , 
sgi.-BertoUni,  ed  altri  non  poohì,  eaoluai  dall' vena  , 
ittica  per  le  arti  tnaWagie  di  una  setta  ingorda, 
i  (domandava  perchè  ì  pochi  vecchi  rimasti  nelle 
ile  parluifteatari  non  si  adoperassero  per  fare 
fretta  l^a  con  ì  nuovi  venuti  che  sentono  più  vi- 
lmente il  vero  amor  di  patria  e  costituire  nuova* 
teste  una  serrata  falange  che  salvi  il  trono  e  la 
alia  come  nel  1848  e  nel  1849. 
>  Ecoo  la  risposta  che  gli  ho  data. 
Quando  io  rientrava  nella  Camera  sul  principio 
lUa  pasiata  primavera  il  ministero  BicasoU  stava 
ir  isciogliersi  e  andava  costituendosi  quello  di  Rat* 
ai.  Contro  Battazzi  militavano  giuste  prevenzioni, 
er  ben  quattro  volte  egli  era  entrato  nel  ministero 
'tto  sfavorevoli  auspici  e  n'era  uscito  per  effetto  . 
ù  propri  errori.  Due  volte  la  sua  cecità  e  La  sua 
ibolema  posero  in  gran  pericolo  la  salute  della 
itria.  Due  volte  egli  erasi  lasciato  avviluppare  da 
ìplorabili  mistificazioni.  Ma  Garibaldi  era  in  To- 
no ;  aveva  avuto  con  Rattaszi  intimi  colloquii  ; 
sse  a  me  e  a  molti  altri  che  conveniva  aspettara 
ministero  ai  &tti  ;  se  questi  corrispondevano  lUle 
•omesse,  avrebbero  oltrepassata  ogni  nostra  aspet- 
2Ìone.  Tristi  lusinghe  che  ci  condussero  alla  tra- 
ìdia  d'Aspromonte! 
«  Io  non  ho  fallito  al  còmpito  roioi  non  fui  avaro 
consigli.  Bammentai  a  Battazzi  df^l'alto  della 
ibuna  t  passati  suoi  errori  e  le  cagioni  delle  patite 
grazie.  Altro  non  gli  domandava  che  di  trar  frutto 
11' esperienza.  Sarei  giunto  al  colmo  dei  miei  voti, 
avessi  potuto  ottenere  ch'egli  refesse  con  senno 
sorti  deUa  patria  e  profittasse  deUe  felici  cipco- 
mze  che  Dio  pose  sul  suo  Cammino, 
c  L' opinione  pubblica  di  tutta  l'Europa  era  per 

i. 

«  la  Italia  un  raggio  di  speranza  era  penetrato 
t  cuore  dei  più  diffidenti  ;  ognuno  era  disposto 
A  conciliazione. 

«  Non  si  chiedevano  ai  Ministri  dei  tratti  di  e- 
amo  ;  Nessuno  intendeva  dì  spingerl  i  in  una  via 
oluzionaria  ;  nessuno  voleva  trascinarli  ad  osar  trop- 
.  Organizzate  il  paese,  armatelo;  prestate  1*  orec- 
.0  alle  giuste  lagnanze  ;  inspirate  fiducia  coi  fatti  ; 
lall'unione  dei  buoni  nascerà  la  forza  della  nazione. 
[Ha  si  voleva  di  precipitato  ;  nulla  d'intempestivo; 
.  i  concetti  ai  sapienti  ed  a  suo  tempo  l' esecuzio- 

ai  Talorosi' 

fl  La  lettera  di  Sella  ai  membri  della  commisaio- 
del  bilancio  ci  guarentisce  che  sarà  finaloieate 

perto  il  Fariamento  enteo  una  ventina  di  giorni. 

ttazzi  farà  ogni  sforzo  per  rendere  i  deputati  complici 

le  sue  colpe.  Ma  non  credo  che  questa  volta  egli 

ri  una  arrendevole  maggioranza, 
c  PrizKia  delle  vacanze  pj^lamentari  il  ministero 

iva  àbilmente  scansate  le  schiette  «  leali  dichia- 


razioni ;  aveva  protratto  le  interpellanze  sulle  co^e 
di  m^gior  memento  ;  col  mezzo  dì  ordini  del  gior- 
no proposti  dai  suoi  fidi^  aveva  troncate  le  più  gravi 
discussioni. 

f  Si  riuBci  ad  ottenere  che  la  Camera  non  fosse 
più  in  numero  prima  che  si  potessero  provocare  com* . 
piate  spiegazioni. 

<  Si  aspettò  che  le  Camere  fossero  pron^ate  per 
violare  lo  Statuto  in  varie  guise. 

c  La  ncstra  oositituzione,  ad  esempio  della  in- 
glese, respinge  lo  stato  d' assedio,  le  dittature  ve- 
late col  nome  equivoco  di  pieni  poteri,  guarentisce 
r  inviolabilità  dei  rappresentanti  della  nazione  e  la 
libertà  individuale  di  tuttti  i  cittadini, 

c  É  impossibile  ai  miei  occhi  che  la  fiducia  di 
una  Cambra  italiana  possa  essere  mantenuta  ad  un 
ministero  che  disconobbe  tutti  questi  priacipii. 

«  Qualche  volta  i  colpi  di  stato  sono  scusati  dalla 
felicità  del  successo.  Ma  di  qual  successo  può  van- 
tarsi r  attuai  presidente  del  consiglio  ì  Ali  interno 
il  disordine  amministrativo,  il  dissesto  delle  finanze, 
la  sfiducia  generale,  i  rinascenti  odii  municipali;  al- 
l' estero  i  trioaB^  della  corte  di  Boma  nei  consigli 
dell*  imperatore  dei  francesi. 

c  Forse  prima  del  15  di  novembre  vi  sarà  qual- 
che nuova  oscillazione  nelle  manifestazioni  della  di- 
plomazia francese  ;  ma  quand'  anche  le  disposizioni 
di  quel  gabinetto  fossero  più  favorevoli  che  non  Io 
dinota  T  attuale  apparenza,  V  Italia  avrebbe  bisogno 
di  altri  uomini  per  saperne  approfittare. 

■  Nell'incertezza  degli  avvenimenti  havvi  una 
via  sicura  e  che  non  può  mancare. 

I  Profittare  deKe  tregue  per  prepararsi  allq  ri- 
scosse . 

c  Vi  sono  dei  tentativi  i  quali  non  si  possono 
rinnovare  die  a  lunghi  intervalli.  Corsero  dieci  anni 
dalla  battaglia  di  Novara  a  quella  di  Falestro.  Tre 
anni  dalla  spsdizìonn  di  Pisacane  a  quella  di  Ga- 
ribaldi contro  i  Borboni. 

«  Sono  troppo  recenti  gli  impediti  progetti  di 
Saruico  e  l'ultima  spedizione  dei  volontari  contro 
BoDia  per  poterli  prossimamente  rinnovare  (1). 

<  Q'i^iid' amiche  Dio  fosse  così  buono  verso  l'Ita- 
lia da  restituire  la  saluto  a  Garibaldi  con  miraco- 
losa rapidità,  il  nostro  generale  non  cercherebbe  nep- 
pure ora  d' implicare  il  governo  in  imprese  azzar- 
date. Quando  lo  vidi  un  mese  &  con  Paolo  Emi- 
lio al  Varigoano,  egli  c*  invitò  ad  andarlo  a  ritrovare 
a  Caprera  (2). 


('t)  Ci  sia  permesso  dì  dichiarare  cha  oon  eoaveniam3 
iti  qaasta  seotenza.  Le  force  dalla  rivolaciona  sono  ialatte  ; 
la  accresce  )'  irriluioae  per  «li  ultimi  faui.  Reititoitate  il  < 
duc«,  e  basta.  {Sola  dd  DirtUo) 

(2)  Il  peosiero  di  Garibalii  ricorra,  lo  crediamo  aocbo 
noi  senza  fatica,  ai  tranquilli  riposi  d<'lla  sua  Caprera.  Ma 
qassto  pensiero  oca  à  desso  iocaizato  di  aa  altro  piii  vìvo^ 
piA  pui^eate  e  quasi  diremmo  più  fatale  qaello  di  ripreada- 
re  quindocchessia  l'opra  mierrotta  ad  Aspromiate  T  Nai  vor- 
remmo, prima  di  peaetrare,  eoa  audaiia  forse  eccessiva,  oei 
misteri  di  (;iiaH  anima  grandd  che  si  viacere  coll'attìtaliae 
serena  di  una  coscienza  intemerata  i  colpi  dell'avversa  for- 
tou,  eoi  voffrimm}  diciamo  ,  saper  cbiaramente  che  cosa 
debbasi  iotenlere  sotto  il  nome  di  ■  imprese  azzardate  >  ; 
imparooobò  tutte  le  volte  che  aa*  imprasa  esprima  aa  ver» 
bisogno  MEioaale  —  ea  queste  impres»>8>ltaito  si  abbia - 
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<  É  tempo  dì  tregua  da  ogni  lato,  giova  il  ri- 
peterlo ;  ma  abbiamo  bisogno  di  eeaere  goreruati  da 
■muini  che  sappiano  trarre  da  questa  tregua  il  mag- 
gior possibile  profìtto  (3). 

c  Principale  errore  della  presente  legislatura  fu 
quello  di  credere  che  per  occupare  il  posto  lasciato 
vuoto  da  Camillo  Cavour  si  dovessero  chiamare  gli 
uomini  dei  quali  egli  erasi  servito  nella  sua  ammi- 
nistrazione. Camillo  Cavour  era  piemontese,  e  co- 
nosceva bene  il  proverbio:  nm  mm  gai  ant  un  pajè  ; 
egli  riservava  a  se  solo  il  concetto  ;  agli  altri  la  do- 
cile esecuzione. 

«  Sotto  il  regno  di  Carlo  Felice  mi  trovai  una 
sera  in  intima  conversazione  col  vecchio  marchese 
di  San  Harzano,  il  più  insigne  incontrastabilmente 
dei  nostri  uomini  di  stato  di  quel  tempo.  Bavasi 
la  notizia  della  nomina  di  Desgenej  a  ministro 
della  guerra.  Il  vecchio  marchese  se  ne  mostrò  di- 
spiacente ed  addolorato,  dicendo  il  nuovo  ministro 
assolutamente  inetto  a  quella  carica.  Uno  degli  in- 
terlocutori manifestò  grande  sorpresa;  disse  che  il 
re  aveva .  creduto  <H  fare  una  scelta  grata  al 
marchese,  il  quale,  alcuni  anni  prima,  tenendo  egli 
stesso  il  portafoglio  della  guerra,  aveva  dati  non 
dubbi  pegni  di  affetto  e  di  stima  al  Desgeney,  e  lo 
aveva  nominato  intendente  generale  di  guerra.  Certo 
replicò  il  mardiese,  eh*  io  ho  amore  e  stima  al  De- 
i^eney  e  lo  tengo  bello  e  tagliato  per  fare  un  ot- 
timo intendente  generale  di  guerra,  ma  non  gli  cre- 
do nessuna  attitudine  a  fare  il  ministro. 

<  Vi  sono  due  diversi  modi  di  comporre  un  mi- 
nistero costituzionale.  • 

c  Si  può  avere  un  primo  ministro  il  quale  rac- 
chiuda nel  suo  petto  tutto  il  segreto  della  politica 
del  gabinetto  e  che  non  abbia  intorno  a  sè  che  se- 
gretari di  stato  decorati  del  titolo  cH  colleghi  ;  op- 
pure si  può  costituire  un  collegio  di  sapienti  che 
dividono  tra  loro  schiettamente  la  respoDsabilìtà  del 
concetto  ;  appunto  come  in  una  amministrazione 
comunale  si  può  avere  un  sindaco  assecondato  da 
flessibili  consiglieri  ;  oppure  una  Giunta  amministra- 
tiva in  cui  il  sindaco  sia  il  primo  fira  i  parì.  Il  Pie- 
Uaonte  e  poi  1*  Italia  fì-rono  retti  secondo  il  primo 
di  questi  due  metodi  dal  giorno  del  recesso  di  Mas- 
simo d'Azeglio  sino  a  quello  della  morte  di  Camillo 
Cavour. 

In  questo  momento  io  non  so  vedere  in  Italia 
nessuno  che  possa  aspirare  a  quella  specie  di  dit- 
tatura ministeriale  che  il  conte  di  Cavour  aveva  sa- 
puto acquistare.  Ma  non  avvi,  per  quanto  io  reputo 
penuria,  di  buoni  ed  illuminati  cittadini,  i  quali 
uniscano  il  senno  al  patriottismo,  e  possano,  raccolti 
in  sette  od  otto,  e  compatti  di  mente  e  di  cuore. 


doDi  il  cuore  di  Garibaldi  —  oalla  pob  renderìa  ■  azurda- 
ts  »  faorchè  rattiladioe  ostile  di  Domio)  cbe  discODOBCSDO 
0  cootrastuio  quel  bisogoo,  e  cbe  dispoafDdo  del  p  tere  si 
Talgaoo  di  questo  per  snsciUrle  utacoli  •)  per  combaiterli 
■pertaiMDte  To 'liete  questi  a«iiiai;  date  alla  oaiODe 
tri  capi  pib  parchi  di  promeise  e  pift  leali  Dei  fatti  ;  e  le  im- 
prese Boatre,  auspice  la  coacordia  di  popolo  e  di  governo, 
noo  sarà  ODO  o"  atiardate  lofeltci,  [Nota  dd  DiriUo) 
(8)  Noi  diremmo  pntiosto:  cbe  f^cciaoD  cessare  questa 

naa  e  spingdoo  la  naxiooe  eoo  tuiti  i  maraviglioai  elemeo- 
I  cni  dispone  sulla  via  della  sua  compleU  emaocipaatom 


reggere  siq[>ienteme&te  questo  buon  popoli),  il  quii 
altro  nou  vuole  ohe  essere  ben  govenato.  Spetti  d 
Parlamento  il  porre  ool  suo  contegno  la  Cmi  )t 
grado  di  fare  questa  felice  scelta. 

La  cosa  è  grave  ed  uigentissìma;  ramminirtrir 
zione  governativa  nei  sei  mesi  ora  trascorsi  b  an^ 
Tito  a  tutte  le  pasBÌoni  malvagie,  ha  giovato  a  tatto 
le  mire  dei  nemici  d*  Italia.  Siamo  minacciati  è 
una  prossima  dissoluzione;  si  è  &tto  tato)  qa^ 
cbe  poteva  condurre  a  screditare  lo  Statatosi 
dinastìa,  ed  a  rendere  impossibile  l'unità  italiani 

<  É  assurdo  il  credere  die  si  possa  bieiteun 
r  Italia  meridìonide,  e  che  il  Piemonte  possa  inquiB 
alla  penisola  come  già  la  Macedonia  alla  Qredi 
Ma  la  fede  nello  Statato,  che  arde  tutton  nei  cuce 
dei  subalpini,  può  ancora  essere  ravvivato  nelle  abn 
Provincie  italiane.  Il  voto  per  Tunitìt  ò  aiteon» 
dentissimo  presso  gli  uomini  migliori.  Il  TÌmediD 
potrà  ancora  essere  efficace  se  seók  pronto  e  tin- 
luto. 

Furono  questi  i  pensieri  che  andarono  dncòudr 
nella  lunga  mìa  couversasìone  d*oggi  coU'egi^.. 
mi  sembra  ch'essi  contengano  una  rÌ8|K»ta  ctu^ 
rica  alla  tua  lettera.  Rientrerò  lunedi  m  Torìoope 
sentire  la  tua  replica,  ove  coA  ti  piaccia. 

Tuo  Aff'exùmatiam 
RiOCABDO  Suso 


DISFACCI  TELEQBAFICI 

(AGENZIA  STEFANI) 

Torino,  4,  «e  8t,ff 

Parigi,  —  Sartiges  è  partito  lersera  per  Tori» 
Londra.  —  Lord  Russell,  in  una  circolare  sopnéi'- 
fsri  della  Grecia,  proclama  il  [vtnetpio  del  ood  latetv: 
ma  domanda  che  siano   mantenute  le  st  polanoiL  à 
eecladooo  dal  trono  della  Grecia  ì  printipi  daJe 
tense  proteltrioi. 

Torino,  S,  ore  9,  f>^ 
ForiF.  25.  —  1  separatisti  nella  valle  Sbeoaadoit  i 

padrooironsi  di  caa  «traode  quantità  di  prowigioaUMii* 

appartenevaoG  alle  truppe  del  Kentucky. 

Le  comuDic-azioai  tra  Nashville,  e  il  Nord  soa  iourrtei 
L  ncoln  dechoerà  cgoi  responsabilità  per  b  inMim 

avvenuU  nelle  acque  di  Cnba  di  «n  vaporo  >b^^. 
Fu  tenuCo  negli  Sititi  del  Nord  un  aiMluiy  <^ 

la  dimtaiiooe  del  generale  Hac  Glellan. 

Diceai  repressa  l' insarreiiode  dei  negri  avvesati 

vicinanze  d'  Ortéaos. 

Torino,  5,  ore  16. 

Imdra,  S.  —  U  jrormi^  Pctt  ha  ne  artiooleri*»*" 
le  alla  caodidalora  del  conte  di  Fiandra  al  trono  éwto- 

York,  S5  —  I  SeparaiisM  d  sfatti  Arkaaaas,  paw"" 
artiglieria  ad  fquipaggi.  _ 

AwmOf  46.  —  lodijjQaziooe  generala,  "veodoiK^ 
calato  a  fondo  IWapore  inf^leae  .B^noAe  nelle  ac<)iie 

roriiio.  —  La  Ga»»9Ua  Vf/ieuUt  ba  un 
scrivente  che  gli  alunni  del  Collegio  atedico  cltf'IF''  ^ 
Napoli  Jebbano  per  l'aTTeoire  seguire  pancdu  cu»**' 
tifici  nella  UoiTorsità. 

Un  decreto  coodonante  le  malte  loooraa  ptr  *i<*^ 

alla  legge  snlU  tasse  del  registro. 

Da  decreto  dichiarante  l'Università  di  Urbiio  >  "J^jj^ 
Un  diapac  io  di  Ferrara  che  anna>cta  t'>t'^_J|||| 

popolazioni  del  Basso  Po  per  lo  straordinario  r 

di  questo  fiume. 


E.  KutuiM 
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ZERO 


GIORNALE  PCHilTICO  POPOLARE 


Le  ÀssociaàeDi  fuori  di  Città  non  ti  ricevono  che  «  trimestre  e  ogni  4.m  e  46  di  ogol  meie.  —  Per  «a 
imeslrd  franco  Lit  3.  —  Lettere  e  pacchi  so  non  sono  franchi  non  ai  ricevono. 


EMiyO  TORELU  Al  GRVlil 


Il  signor  Dott.  Demetrio  Ciofì  mi  avvisa  che 
iponderà  all'articolo  del  Pepe  Buono  (N.  141)  relativo 
la  sua  Poesia  del  Giorno  dei  Morti. 

Quindi  mi  rivolgo  ai  predetti  Orulli  con  la 
gueute  amorosa  tirata  d'orecchi  riserbandomi  il 

sto  quando  mi  parrà. 

Questi  signori,  nel  Numero  140  inventarono  che 
Signor  Avv.  F.  D.  Guerrazzi  abbia  provocata  la 
atra  dichìaiaEÌone  rapporto  agli  articoli  firmati  — 
ASO  Duro.  Ciò  è  ofuunnia,  &lsità^  perfidia,  para- 

«80. 

La  direzione  £acea  quella  dichiarazione  spontanea 
Bolameut-e  perchè  a  ciascuno  dei  compilatori  si 
ribuisca  il  suo,  0  meriti,  o  lode,  o  censura. 
Del  resto  dagli  articoli  dì  Maso  Dubo,  univer- 
loieiite  tenuti  in  grandissimo  credito  e  per  questo 
tribuiti  al  signor  Guerrazzi,  i  Grulli  hanno,  se 
glìono,  da  imparare  e  dimolto. 

Per  la  Direzione 
Ehiuo  Torelli 


CHE  COSA  DOTHEBBER  FARE 

Depstati  nella  Sessione  ìmmlneite 

Balestrare  a  furia  d'interpellanze  Io  attuale  Mini* 
■0  autinazionale — Chiedergli  stretto  conto  dell'opere 
e  e  della  tortuosa  politica  —  Obbligarlo  a  chia- 
bì  impotente  ed  improvido  nella  quistione  italia- 

—  Chiamarlo  al  banco  dei  conti  per  lo  sperpero 
1  pubblico  danaro  —  Domandargli  nel  nome  di 
i  ha  violate  ad  una  ad  una  tutte  le  fraochezze 
Ilo  Statuto  —  Kcco  gli  uffici  che  s' appartengono 

Deputati  onesti  ed  indipendenti  nella  prossima 
(iuta  Parlamentare. 

S  occorre  che  la  Camera ,  messo  da  banda  un 
aute  lo  screzio  delle  opinioni,  sì  constituisca  in 
a  forte  m^^orità  di  oppofùtone  la  quale  proceda 
vrero  nel  nome  della  nazione  e  col  mandato  dei 
rt)iscìti ,  per  metter  sù  un  cartello  di  accusa,  con- 
>  i  nove  che  ci  governano. 

É  tempo  di  torre  il  paese  dalle  perplessità,  per- 
lè  ha  il  diritto  di  sapere  in  quali  mani  si 
e  ae  per  lui  ai  tratta  di  emancipazione  da 


conseguirsi  intera  o  di  tirannide  da  trasformarsi.  £ 
tempo  di  abbattere  nelle  fondamenta  una  ammini- 
strazione insipiente  e  municipale  che  affascia,  deva* 
sta,  scompiglia,  demolisce  ogni  elemento  (li  vita 
italiana  —  Abbasso  burocrati  e  pedanti  e  sofisti  e 
(lottrìnarii  parasiti,  che  son  tutti  vessiche  ventose 
o  coppette  a  taglio,  messe  sulle  8;:  aUe  delle  povere 
Provincie  annesse  —  Abbasso  la  metodotnania  nell'i- 
struzione che  finisce  con  l'ammazzaré  perfino  i  mae- 
stri mandandogli  alla  scoletta  —  Meno  cattedre  e 
più  sapienza  e  libero  il  tirocinio  della  ÌDstruzione 
popolare  che  è  annoiata  di  vedere  i  ginuasii  tra- 
mutati in  schacchìere  ,  dove  le  mosse  debbono  ri- 
sponder tutte  alla  ìnclita  mente  che  regola  le  pedine. 
Abbasso  la  intrusione  del  governo  nei  municipii,  in 
nome  della  tromba  aspirante,  che  si  chiama  unità, 
ed  è  assorbimento^  soverchieria,  pubblica  miseria  ed 
universale  scontento.  —  Uomini  nuovi  e  fatti  chiarì 
e  solenni  —  Conciliazione  di  tutte  le  forze  vive 
ed  operanti  della  nazione  in  un  programma  comu- 
ne. —  Ecco  i  principii  i  quali  conviene  sostituire 
all'  accidente  degli  uomini,  ai  quali  non  si  fà  la  guerra, 
come  individui,  ma  come  tncarnasiont  di  pensieri  e 
tendenze  o  guaste,  o  pusillanime,  o  egoiste,  o  dub- 
biose. Ecco  i  principii  ai  quali  s' inspireranno  i  de- 
putati della  nazione,  se  vorranno  davvero  nella 
prossima  battaglia  parlamentare,  meritarsi  la  corona 
di  Demostene ,  flagellatore  dì  Filippo  tiranno.  Ha 
Demostene,  sollecito  nella  gamba,  come  nella  lingua, 
gettò  via  da  vigliacco  lo  scudo  nel  momento  della 
paura  ;  la  qual  cosa  non  vorrei  che  dovesse  inter- 
venire a  diversi  dei  nostri  Ciceroni  senza  rettorica, 
:  quali  ora  fulminano  il  Ministero  come  tanti  Giovi 
tuonanti  e  poi ,  come  e'  saranno  alle  panchine,  vi 
rimarranno  immobìli  e  silenziosi  come  tanti  Apo- 
crati. 

È  miracolo  !  se  venuto  Ìl  momento  dell'applauso, 
non  faranno  lo  sforzo  inverecondo,  di  imperversare 
nei  soliti  battimani  sfacciati,  che  altra  volta  degra- 
darono la  maestà  del  Parlamento  Italiano  fino  allo 
spettacolo  delle  feste  servili,  che  gli  antichi  Komani 
permettevano  in  certe  occasioni  agli  schiavi. 

Ora  il  paese  è  stanco  di  spettacoli,  'di  comme- 
die, dì  baccanali,  e  di  travestimenti  ed  ha  diritto 
pretendere  questa  volta  dai  aaoi  Deputati  un  ter- 
ribile combattimento  ed  una  splendida  vittoria. 
Avvi,  non  v'  ha  dubbio  alla  Camera,  cittadini  de- 
gnissimi per  intelletto  e  sapienza  ed  onestà  di  prin- 
cipii, i  quali  vogliono  vendicare  ad  ogni  costo  lo 
Statuto  violato  e  ricondurre  la  Nazione  sul  suo 
Cammino.  Ma  queatì    viUentuomini  per  nostra  di- 
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agrazìa  mm  pochi  e  forU  afiduciaii,  perchè  p«i- 
roat  dello  $cacco  a  froute  "del  gregge  devoto,  delle 
pecore  intonse  alle  quali,  poco  o  puuto,  preme  di 
quelle  moltissime  che  furon  tosate  di  pieuo  verno. 
Avvi  una  minoranza  magnanima  e  patriottica,  n<m 
v'  ha  dubbio,  ma  se  con  questa  non  si  annodano 
molti  dei  Deputati  della  così  detta  moderazione,  non 
ti  hxk  nulla  di  buono  —  Udiremo  squarci  bellissimi, 
proteste  e  declamazioni,  delle  quali  anco  Pericle  aA* 
derebbe  Kupcibo  ;  ma  alla  fine  dello  erudita)  tumulto, 
il  Miuiatro  ritornerà  a  casa  vincitore  con  le  co< 
ione,  come  nei  frangenti  passati. 

É  qui,  se  debbo  arràsre,  secondo  il  mio  jpen- 
uero,  osservo,  che  dalla  masswansa  dei  nostri  Bap* 
presentanti,  non  v'  ò  da  aspettarsi  nuUa  di  (uono, 
perchè  sodo,  per  i  più,  gente,  o  non  meritevole  del 
mandato  per  incapacità,  o  furibonda  di  devozione, 
per  abito  guasto,  e  per  vedute  riatrotte.  E  in  ve- 
rità vi  dico  che  se  davvero  Io  attualo  If  tnistero  te- 
messe della  Opposizione,  a  quest'ora  sì  sarebbe  messo  in 
salvo  con  lo  scioglier  l' Assemblea,  per  cosi  acqui- 
star ten^o  e  preparare!  il  terreno,  a  seconda  dei 
casi.  —  Ma  il  Ministero,  consulta  il  Parlamento  in 
condizioni  per  lui  Carissime  —  Dunque  ì  La  con- 
dvaioné,  mi  pare^  non  vi  sia  biaogno  di  agguantarla 
coi  tanaglioni,  perchè  la  rien  fuori  da  sè,  come  una 
dimostrazione  d' algebra. 

E  infatti,  se  il  Ministero,  chiama  i  Deputati  do- 
po avere  fì^to  il  Fascia  con  tre  code  fino  ad  oggi, 
ciò  significa  che  non  i^iora,  che  per  lui  tutto  li 
pericjlo  consiste  neli'essqre,  coff  più  o  meno  fragore 
applauditj.  Quanto  gi,  resto,  se  mancheranuo,  in 
ipotesi,  i  aoueUi,  ile  grtllaude  ed  i  mazzoliai,  la  he- 
ntfiztata  è  iu  aalvomento  ed  i  boUMttnaJ  seutoup  fìn 
d'-fura  il  prurito  ^U'  ugne,  perchè,  sé  il  tempo  non 
ai  guasta,  l' incasso  e  sicuro.  E  questi)  è  il  -  tristo 
teìsultato,  che  sì 'aspetta  la  offesa  opiuiooe.  pul^dica, 
<thfì  dalle  giostre  passato  é  dai  torn^me&ti'deisoÌi,ti 
cavalieri  della  Tavola  ro<OM^,.argomentt  (fiu^i  possano 
essere  i  futuri  àttaochi  che  a«alirafiuo  il  Ministero,  a 
xtiazzatedì  fìuoccbioeBambucò.  C(»i,.f)uesta  previsione 
sioistra  ai  dispendi,  perchè  io  non  vorrei  es^r  l'uecePo 
dì.  tompesta  che  prevede  il  temporale,  m^  j^lV^pposto, 
mi  tramuterei  volentieri  nella  colombina  che  riporj^ 
a  Noè  l'olivo,  per  quanto  ae .'dicono  i  .Uhfi.  Vori^ 
cioè,  le  mie  previsioni  smentite,  la  Cameva  vittoriosa» 
e  la  ooncordia  cittadina  hatabilìtia,  -  ; 

Amen.  .  TTÌMMINCÙ  ■  * 


7^         :      :  \ — 

I  condagte  di  tali  effetti,  da  parermi  madn,  lìglii 
j  sorelle.  —  Iddio  a  voi  benedica  I  Nei  didori  ci 
I  gli  uomini  mi  diedero,  le  vostre  cure  furono  bab 
I  mo  —  conforto  grande  al  mio  cuore.  —  Un  ffm 
'  vi  chiederò  prova  di  sacrificio  —  E  voi  trmn 
generoso  come  por  lo  passato.  Addio.  — 
I  AtTcttuosamente 


{Diruto.) 


I  Vostro  G.  Garibaldi.  * 
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I  lettori  dello  Zenzero  questa  volta  sodo  pnp 
di  leggere  a  quei  popolani  e  popolane  iUettm 
il  segMUto 
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RISPOSTA  DI  GARlBiLDf 

ÀLLK  DO^S  MILANESI 


<  Fodhi  giorni  adjdietre  pttbfalicavuoo  io  indifCazé 
entusiastico  e  prof(mdameute  affettuoso  delle  donili 
milanesi  al  generale  Garibakl.v 

>  Oca  siamo  lieti  di'puU)Haftre  la  risposta-che  coft 
snimo  oonuooéso  dettava  il  •Generale  e  che  è  la  ^e- 
goente  i      .  ' , 

«  Slre*ià,  3  novembtfe  IStó^ 
«  Donne  gentili  di  Milano, 
•  Mi  £nte  amiche  nella  ;tìeta  come  iieU' avversa 
fortuna.  —  Grazie  !  —  Anzi  nella  svMitura  mi  cir^ 


LAVORO  PEH  LE  DOItNE 

(  La  Direzione  dell'Impresa  suddetta  U  <is^''' 
propone  somministrare  lavoro  alle  Donne  4  ^ 
iunque  condizione,  rende  noto  die  è  aperta  ^b^ 
lÌMie  per  le,  lavoranti. di  egni  g^neire,  h  qnaJr^ 
chiusa  ^allorché  avrà  ta^uuto  il  namero  pieArsa 
dal  Kegolaùiento,  .ehe  trovasi  vendìbile  aiF-^^cs^ 
suBimentovata:    '  • 

<  E  ìnpltre  aperta  1*  Iscrizione,  per  ^  Uomi» 
quali  vogliono  profittare  dei  benefizi  che  l'Iinpic^ 
loro  iwcotdrf.-  ■-"  - 

<  Pirro  Obai  ^jcì"  ' 

(Quindi   di  ferii  sapere  ancow,  die  b  ^" 
zejro  pcima  4'  inserirlo  volle  prendere  delle  infirsM 
tópnS  sulla  ìstitùzibne      qfteala' Società,  ^fel  toaff 
che  non  fosse  una  di  quelle_  solite,  che  9«t^ 
manto  della  filantropìa,  con  grandi  cartelli»!  a» 
vOidLtoilaJbe  de^jiìttà  e  servandosi  dei  somtt^n^ 
imini  fHcobi,  eatersero  delle  somme  ai  creduli  4 
ràcquistaroBo'  delle  Alieni,  e  quindi  si  Tideip  ^ 
.lite  insieme  col  danaro  ìnò)^a(tQ  gli  ageQt^)  ^ 
■«^e  l«  .Autorità  ne  ])rend(>8p$^  oognisionef^ 
!  stando,  gl'  imbroglìbnì  «d  iJ  denaro  estorto  —  Sw 
).  sta  tcas<turaii w  governativa  ai  vàde  nel  tenpo.^^ 
:  .rfie  si  sentiva  ^mùunaato  il  sequestro  ii« 
'itrovati  nelle.  <i»ss<J  di  v^rie  Società  |K)litick,  daj 
quali  11  Presidente  del  passato  Ministero  ** 
■  casoli  ebbe  a  dire  in  Parlamento  che  que^^**" 
lictazionì  erano  stette  e  saramio  benemerite 
:!tria      Ma  ritorniamo  all'ikrgcHnento: 

iPertooto  dopo  che  avrete  Ietto  ai  pfl!»^ 
eammentovikto  avriso,  ditje .  l^re  chp  le  ìnfor""" 
avute  sono  le  seguenti)  .eh^,  concordano  con  il 
.  mento  pi^nico.  pnbbUcato  colla  stampa. 
•      Qhei  qùest^  Società,  è/in^^ata  .aitche  aell^  .* 
jpRadpali  città  dM^^alia*  colla. s^e  pcUfi^p^  ^ 
vomo  dove  è  pressoché  mganìawtai  ' 
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Ohe  Boopo  della  medésima  (una  volta  qfae  sarìi 
costituita^  è  di  fornire  giornalmente  lavoro  femmi- 
nile a  Mille  donne  ascritte  alla  Società  le  quali 
avranno  una  sovvenzione  giornaliera,  tutte  quelle  vol- 
te che  loro  non  sark  somministrato  dalla  Società 
quella  qualità  di  lavoro  da  esse  stesse  scelto. 

Cho  quando  la  Società  sarà  in  vigore,  ogni  donna 
addetta  vi  dovrà  mensilmente  pagare  cinqnanta  cente- 
simi, col  diritto,  in  caso  di  malattìa,  di  avete  sratis 
tfsdico  e  medicine  e  Una  Lira  e  20  centesimi  al 
giomo  senza  obbligo  di  restituzione. 

Che  il  numero  degli  Uomini  è  indeterminato  ma 
qoesti  non  hanno  diritto  al  lavoro,  però  goderanno 
in  caso  di  malattia,  quello  che  è  stato  assegnato  alle 
donne. 

Che  anche  firale  femmine  sono  accettate  quelle  che 
acni  vogliono  perchè  non  hanno  bisogno  di  lavorare, 
ìd  avranno  se  lo  desiderano  il  medesimo  prìxilegio 
aeì  caai  dì  malattia  —  e  quelle  ascritte  per  lavo- 
"are  che  'sbrpassei-anno  il  numero  delle  Hìlle,  non 
ivranno  diritto  al  lavoro  giomalieto,  ma  per  ordine 
irogreSsivo  rimpiazseranìw)  queHe  che  per  morte, 
rinimzia,  morosità,  immoralità  ec.  non  &raano  più 
sarte  delle  Mille. 

Che  i  promotori  sono  (come  dice  il  Regolamento) 
;ià  m  inteUìgenaa  con  Negozianti  Italiani  e  Stra- 
lieri  eo.     •  - 

B  bidèòme  pòi.  il  cal|)itale  della  Società  deve  es- 
tete aocamulato  in  tante  azioni  di  lire  Una,  rimbor- 
labìli  col  firutto  del  10  per  cento,  noi  dello  Zenzero 
àcoiamo  appello,  indistintamente  a  tutto  il  gìoroali- 
imo  onesto  onde,  prei^e  le  debite  informfuioni,  rac- 
lomandi  ai  cittadini  questa  (da  quello  che  noi 
tbbiamo  saputo)  benemerita  società  per  acquisto 
ìelltì  azioni  necessarie  per  formare  il  Capitale  so- 
ià\9  ftecotido  lo  'prescnzioni,  che  si  leggono  nel  Re- 
olsatMtfto  ior^uico 

Gii  c^exai  di  ambo  ì  sessi,  noi  siamo  sicuri,  ac- 
erreranno  per  quello  che  gli  riguarda  ad  ascriversi, 
DZi  siamo  informati  che  già  si  sono  presentate  a 
uella  direzione  più  della  metà  del  numero  richiesto. 

Lo  Zenzero 

E  già  die  sono  stato  fortunato  di  dare  questa 
nona  notizia  dlle  famiglie  operaie,  voglio  anche  darli 

UlS  BUOIN  CONSIGLIO 

Popòlaiii  ?  .  valete  d*jr  retta  a&ff  2tmero,  ohe  è 
itto  ct}»a  vostr^L?  Comprate  il  TetoreUo\  è  un  fa- 
coletto  che  costa  solamente  15  centesimi,  e  dove 
h  ÒA  imparare  più  d*  un  milione  di  piacevoli  e 
ili  cognizioni.  Ci  troverete  una  cronaca  politica 
tta  a  gadbo,  delle  lezioncine  sulle  legtji  adattate 
r  intelligé&za  di  tutti,  dei  principii  economici, 
;lle  mansitiae  moiaHi,  degli  insegnamenti  sol  si- 
ema  metrico,  sulle  invenzioni  e  scoperte,  e  che 
io  1  —  Tutta  questa  roba  per  15  centesimi!" 
ipo  la  prima  dispensa  ne  verranno  delle  altre, 
tnpre  fktte  in  tisi»  di  mettere  in  moneta  spic- 
ela i  fatti  e  i  trovati  della  scienza.  Profittatene 

liei  miei          Perchè  vedete,  sì  pu&  avere  «m 

:co  di  rajfioai  da  vendere;  se  si  e  ignoranti,  si 
ìsce  con  1'  aver  torto  a  ogni  modo  1  Fortuna,  dun- 
e  quando  R  trova  della  brava  gente,  che  invece 


di  sfare  sullo  squinci  e  squindi,  si  contentano  dì 
scrivere  alla  buona  per  istruire  e  educare  il  popolo. 
Per  conseguenza,  ve  lo  i^eto,  comprate  il  Teso- 
retto  I 

Lo  Zbnzeko 
BOLLETTINO  SANITARIO 

*  Il  Diritto  riceve  dalla  Spezia  il  seguente  Tele- 
gramma : 

{dptzia ,  4.  —  Spedito  ore  11  50  —  Ricevuto  ere  2) 
Il  Generale  bene.  1  Bollettini  ntm  saranno  più 
giornalieri  per  l'avvenire. 

Ripari  —  Basilb  —  Albanese 

niOTIZIE  ^ 

—  Scrivono  da  Roma  alla  Gaw.  dì  Torino: 
Monsignor  Gflnstiempf,  fuggito  d^l  carcere,  come  % 

noto,  ha  preso  terra  a  Civitavecchia,  da'  doife,  certa- 
meffCP,  Tcnrrt  a  far  capo  rn  ftoora.  i  cumUati  aaufetffalt 
brigano  per  t>rocnrfHr|K  uaa  (lìm«strsztODe,  e  Io  predicf^ni 
hberato  di  prìgiose  di  ood  so  qu&l^  augelo  o  arcangelo 
per  salvarlo  dal  martirio  the  il  minacciava  Dicono  purè 
che  fiocia  o  abbia  fatti  qualche  roiracnln,  mi  nulla  è 
di  fede,  per  cui  possiamo  non  credergli  senza  meritile 
perciò  riDferno.  [L'arcangelo  salvatore  può  vsùte  eh* 
già  stato  un  qualche  ministro  liberate  f) 

di  dice  sia  stata  sequestrata  lo  tarino  una  obnU- 
derevole  quantità  di  monile  false  e  che  oggi  stesso  abbia 
■vul'>  luogo  il  saggio  e  -ritoalisi  Ytt  dicane  di  ^«  psr 
cura  del  tribunale  correzionale.       -  ,  , 

Ut  Gatxetta  Ufficiale  def*,  4  povcinbre  pubblica 
UQ  luqgo  elenco  di  caugiamenti  nel  personale  della  ma- 
gìstracura  di  Sicilia.  Vari  otagistratì  furono  collocati  a 
riposo,  ed  altri  vennero  traslocati  sul  Continente;  Cosi 
il  presidente  della  G<irte  dì  €as8fFztone  di  Palermtk, 
Calvi  Pasquale,  è  nominato  presideota  della  Corte  di 
Cassazione  in  FirenEf  ;  e  vieiversa  quello  di  Firenze,  ca- 
valiere Carducci  Carlo,  è  mandato  a  P«ler|no. 

—  Luigi  Laudi,  d'anni  85,  subiva  l'estremo  suppli- 
zio in  Bologna,  nel  solito  luogo  delle  esecuzioni,  presso, 
porta  Lamme  il  31  ottobre,  condannato  alla  pena  capi- 
tale <con  sentenza  di  quella  Corte  d*  Assìsìc  per  titolo 
di  omicidio  C:n  furto,  e  confermata  dall'eccelsa  Corte 
di  Gassazicne.  {Quando  sarà  abolila  questa  permàì) 

—  11  comiD.  Prati  putbUcò  oeUa  Monarchia  nasto- 
nale  un  lungo  indirizzo  ai  suoi  eletiori  di  Penne  E'un 
ringraziamento  e  una  professione  di  fede.  (E  noi  dello 
Zensero  laandiomo  un  saluto  a  quegli  elettori  che  sep- 
pero essere  co»l  indipendenti  col  nre  una  tale  scelta  1 
—  Bravi  I  —  voi  vi  potete  vantare  che  Aieie  stati  sa- 
periorì  «Ilo  Stato  tFatsaÙo  ;  -a  col  mandar  il  P.-ai;!  al 
Parlsnoeto  avete  somministrato  «Ila  camera  il  pernio 
principale  per  il  sostegno  della  sua  digoìrà  —  St;  nis< 
suno  deputato  può  esser  piit  pratico  delle  cofnere  quando 
il  S:g.  Prati;  —  evviva  gli  Elettori  di  Penne  —  Pivera 
Italia!  non  piangerei  il  nuovo  rappresentante  unito  al 
Bjggto  e  comp«|fnÌ  88p«-&noo  Salcàrtin'. 

—  Scrivono  da  Torino  alla  Sentinella  deìU  Mpi: 
So  positivamente  che  è  stato  deciso  nel  .GoosigHo 

dei  niinislri  di  togliere  lo  sUto  d'assedio  da  C^^poli  pel 
giorno  Itt  Novembre,  (vi  è  pocoì) 

—  Si  scrive  da  Parigi: 

L' imperatore  ha  ricevuto  in  privata  udienza  il  sì- 
gnor  Katergis,  ambasciator  greco.  Circa  la  sltuazloie 
che  assumerà  la  politica  imperiale  nella  qaisttone  frt<!tf 
circolano  parecchie  voci  Si  ha  rì^tensiona  di  -fante 
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)8do  questione  europei,  a  per  ora,  osservando  apa  nea- 
tralità  generale,  lasciar  libero  corso  agli  avTenimeDti  in 
quanto  essi  ai  limitÌDO  al  regolamento  delle  cose  ia- 
terne  della  Grecia  e  allo  atabilimeoto  d'una  nuova  di- 
autia. 

Pare  che  per  lo  meno  siasi  ottenuto  un  accordo 
colla  Buaua,  cui  la  politica  del  lasciar  andar«  e  lasciar 
fai  e  sai  ebbe  tanto  pib  comoda  in  quanto  che  il  moto 

tieco  offre  le  maggiori  probabilità  al  gìjvine  duca  dì 
euchtcniberg  di  salire  quel  trono.  Si  parla  d'un  oui 
trimoDìo  tra  lui  e  la  principessa  Marat.  Questa  uotooe 
sarebbe  stata  combinata  tra  i  due  imperatori  già  da 
qualche  tempo.  Un  addetto  del  signor  Dranin  de  Lbnis 
è  partito  per  Atone  con  una  missione  strawdinaria. 

—  Il  Timet  patrocioìna  la  candidatura  del  Conte 
di  Fiandra  al  treno  greco. 

—  Togliamo  dal  Giornale  Ufficiale  di  Varsavia  del 
30  (  ttobre: 

Oggi  il  governo  scoperse  un  comitato  centrale  rivo- 
lucionario,  sotto  la  preaideoxa  del  generale  Hieroslaw- 
ski.  L'oggetto  di  qaeato  comitato  si  era  di  raccogliere 
denaro  per  una  prossima  rivoluzioue. 


DISPACCI  TELEGRAFICI 

(agenzia  STEFANI) 

Torino,  b,  ore  SI,  40. 

Bagu$9,  4. —  L'ilbaoese  Ha»aa,  cbe  Fa  prigioniero  dei 
monteoegrioi,  ai  è  rivoltato.  Segok  no  coi  IiattiiiwDio  (ra  tnr- 
.  chi  e  albaneai  a  Botti.  Gl>  albaaeai  furon  dispersi  e  Uassan 
rimase  prigiooiero. 

Londra,  5.  —  Il  Déily  Ne»»  invita  ì  gr«ci  alla  mode- 
rasioBe  verao  la  Turchia. 

Parigi,  5.  —  La  Franee  hi  da  Cotta ntinopoU  S:  La  ri- 
Tolotioae  di  Grecia  prodoasa  io  qoeBla  c  ttà  grande  aensa- 
zione.  Il  coofiiglio  dì  guerra,  cui  agaistttle  Omer  pascik,  deci- 
ae  di  adottare  miaure  tali  da  impedire  ogni  attacco  evaa- 
taale  dei  greci. 

Àsticoraaì  sodo  itate  fatte  comoDÌcaziooi  alla  Porta,  le 
quali  aDODDziaoo  cbe  la  Fiancia  e  l'ioghilterra  nel  parteoipa- 
re  al  governo  ^eco  di  avere  adottato  il  (wincìpio  del  non  in- 
terveoto,  baooo  nello  stesso  tempo  prescritto  assol  .lameate 
ai  greci  di  noo  sollerare  la  qaìatione  eoropea  e  di  rispettare 
il  territorio  oltomano. 

Lo  Bleiao  gioroale  balettera  di  Alena  28  ottotm,  le  qua- 
li recano  cbe  il  governo  provviaorio  è  favorevole  «1  regime 
mooarcbìcó,  ma  il  partito  repubblicano,  mollo  poteote,  vor* 
nbbe  costìioire  noo  stato  federativo  e  procara  agitare  le  pro- 
vioce  larcbe  lìmitrore,  e  aollevare  l'Epiro  e  T  Albania.  Noa 
è  im],08sibll?  che  questo  partito  abbia  la  maggioraou  nelle 
•leaioti).  Il  governo  provvisorio  è  diiposlo  ad  eggioroare  le 
•lezioni  a  motivo  di  qorsta  aitoazione. 

'  Torino.'—  L'JuUt*  dice:  Sartigeo  *  partito  perl'Aja 
•  ooQ  per  T6rÌD0. 

Torino,  6,  ore  <0, 40. 

Parigii  6.  —  I  Torchi  arreaUrono  ISO  Ubiditi.  11  Pria- 
«ape  di  qoaati  mÌDacoÀ  di  aollevarsi  contro  la  Torchia  nel 
eaao  oon  vengano  posti  in  libertà. 

Madrid.  —  In  un  Conatglio  atraordinario  dei  miniatri 
fu  deciso  cb:edere  agli  Stati  Ubiti  ohe  vengano  poniti  gli 
Amaricaoi  che  violarono  la  bandiera  apsgouola. 

La  Regina,  rioevendo  l'ambaaciatore  aowrieaoo,  labientò 
•imili  atti.  L'Ambaaciatore  aaaicorò  il  governo  feder^e  easere 
«iiktto  eatraneo. 


Torino,  6,  ora  16,  SO. 
La  GosiaMa  i^^Eeiafaha  un  decreto  cbe  istitoiaca  fri 
ciò  del  Cooteozioao  6n«asìario  io  Torino,  Htlano,  Boiop 
Fireoie,  Napoli,  e  Palermo. 

-Lo  Btesso  giornale  ba  da  Costaotìoopoli :  li  Gonuil 
toro  Cerrntt  firmò  il  trdltato  di  commercio  coUa  Pe»ii 
ddlo  acorao  aettambre,  nel  quale  è  accordsta  resportuit 
della  aemeoaa  dei  bachi  da  aeta  per  anni  4,  Mdute  f 
gaaaente  di  un  dir'tlo  min'mo. 

Torino,  6,  ore  11,  li 
Napoli,  6.  —  I  Prinoipi  di  Pmsa  a  e  di  Galles  ani 
oattarooo  l'offerta  d«l  Lamannora  di  alloggiare  al  pilii 
reale.  Pemoiuno  a  bordo  del  yacht.  Ieri  viaiunao  & 
rento,  oggi  aali  ono  al  Vesnvio. 

Il  Principe  di  Gallea,  volendo  aarbare  atratta  ue^ 
•sprease  ti  dispiacere  alla  colonia  ìogleae  qui  reinlnit 
non  potere  aaaiaiere  ali*  ioaugoraziono  del  nooro  taopioi 
glìcano. 

1  Priooipi  faranno  probabilmente  una  corsa  i  Iw  p 
ritornare  tosto  a  Napolt- 

rertno,  6.  —  DueHaaioMa.  Il  Governo  Teca  mumn 
all'ambaaeialore  proasìano  rai^reaentaoto  qoì  rA*tf«i 
fatto  accadalo  al  cooBoo  reggiano  fra  la  pattarla  m»* 
e  il  drappello  dei  nosirì  aoldati. 

JCtloMo,  6.  —  11  fie  ha  passato  la  riviaU  ■iiiure.M 
straordinaria.  Gilti  imbandierata.  Ai^laoai  al  Be: 

Torino,  6,  ore  19,  iO 

Parigi,  6.  —  La  Banca  di  Praocia  ha  elento  loi^ 
da  3  4)2  al  4  OiO. 

Dua  lett-ra  dell'ambaaciatore  KatlieigiscoBibiiUli' 
didatara  Tpsilsoti  al  trono  di  Greeìa.  _i 

A  V  \JSÌ 
STABILIMENTO  "fotografico  (4) 

BoKOO  S.  Ucoro  N.  4306  Paisao  il  Pokti  Tacci» 
Si  eseguisoooo  aiTaATTl  e  GRUPPI  di  più  graiM 
a  modici  prezzi, 

GAETE  DA  VISITA,  a  L.  ÌL  1  60,  la  prima  &P 
otni  rimanente  Centesimi  60. 
Chi  ne  commette  N.  1S  Copia  L.  it.  6.  ffO.  —  Udo» 

GRANDE  ACCADEIlT' 

VOCALE  E  STRUMBHTALE 

Il  Concerlo  che  doveva  darelacsr 
mia  Pianista  ELISA  BADALIM  di  Vene- 
zìa,  la  mattina  di  Martedì  4  Novembre 
nella  Sala  Brizzi  e  Niccolai,  coadinTitt 
da  distinti  Professori,  non  ebbe  luogopf^ 
circostanze  impreviste.  Quindi  delloCo"* 
certo  è  rimesso  a  Sabato  sera  8  Not?""* 
bre  alle  ore  8  nella  suddetta  Sala^  . 

IL  TEATUO  NUOVO 

Essendosi  rìstebilito  in  salute  il  Barilai»  ^ 
GIOVANNI  GUICCIARDI  questa  sera?i8"rt"f 
presentazione  dtll' Opera 

R.  HuiMo  Gerente  Tipografia  1^ 
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LO  ZENZE 


GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 


Le  AsMciuioiii  fuori  di  GitU  non  ■!  ricevono  che  a  trimestre  e  ogni  f  m  e  46  di  ogai  mete.  —  Per  u 
irimMtre  franco  Lit  3.  —  Lettere  e  pacchi  le  ma  sono  franchi  non  si  ricevono. 


RISPOSTA  DI  DEMTBIO  GIOFI 

all'anonimo  del  giouwalh 
naia  pùgtia  IL   QlOnSO  BEI  MORTI 


,  (LETTERATUBA) 

Io  t'ho  riconosciuto,  benché  matcherato,  o  Ano- 
imo  del  Pepe  Buono,  il  quale  per  male  intesa  ge- 
wia  dì.  mestiere,  non  ti  sei  vergognato  di  assalirmi 
ila  maodiia,  con  vaan' rivista  da  mercatino.  T'  ho 
idoTÌnàto  alle  immagini,  sX  sarcasmo  ed  ai  nomi 
be  ti  son  familiari,  perchè  lo  stile  ò  T  uomo,  se- 
ikào  Buffoà,  e  l'ugnata.  riVala  il  gatto,  come  il  ra- 
lio,  il  SMoaro.  Tu  hai  legato  alia  colonna  la  mia 
^ia  che'  cdiànieiàora^ft  il'  ^f^o  élH  imrH,  alla 
uale  il  téma,  sé  non  lo  scrittóre,  oomandava  la  re- 
erenza.  Im^eroochè,  quale  contamina  col  piede  prò- 
mo  la  i^Iigioné  delle- tom1>e,  si  chiarisce  èmpio  o 
jrsénaato,'  che  la  saUi'a,  presso  tutte  le  genU,  oìviU, 
bhe  .sempre  interdétto'  lo  ingrèsso,  tra  ì  màrmi  me- 
lori  ed  i  cipressi  di  quelli  che  più  non  sono.  E 
on  pertuito,  Ui  che  fosti  altra  volta  sacerdote  so- 
ìnne  delle  Muse  e  cavaliero  s&villante  di  cortesia, 
0*  si  ia  p9reM ,  flagellasU  i  mìei  poveri  vèisi  ai 
uali  non  avean  posto  mano  la  Terrà  ed  il  CHelo , 
ta  solamente  i  casti  pensieri  dì  patria,  e  le  ihspi- 
lùoni,  del  core.  E  cosi  ti  piacque  e  siasi.  Intanto 
orò,  mi  è  mestieri  di  appellarmi  contro  la  folle 
titica,  davanti  al  testimonio  medesimo  della  tua 
Melensa,  imitando  in  questa  parte  U  donnipcipla 
^nca  che  da  ^na  sentenza  ingiusta  di  Filippo 
naoo,  ricorreva  a  FÌUppo  digiuno. .  E  '  cosi  pruc«- 
er4,con  esso.tecoj  perÀÒ  io  vi^lip  <^e ;tù  mi  con- 
uuii  severo,  o  ohe  mi  asfolva  bonvinto.  E  qu\,  anzi 
itto,  ti  domando,  se  cWftVa  prudente  sì  chiama,  il 
pescar,  come  facesti,  da  un  scrìtto,  concetti  e  frasi 
irammenti  ed  annpdivìli  con  perfìdia ,  1^  -  loro, 
ar  niettere  in' vista  màóicfune^  veri  o  8appoeti4 
i  domando ,  se  6rUÌcay  %\  chiami  nel  tao  yocabo' 
rio,  la  parodia  pigmea ,  <Àe  non  con&f<mta ,  non 
indica,  non  discute,  ma  vilipende  e  motteggia  !  Ti 
)inaudo,  finalmente,  se  fosti'  paladino  o.  mascal- 
>ne,  mettendoti  in  salvo  sotto  la  cappa  deH'  ano- 
tote,  a  fronte  di  un  avverBario  scoperto,  che  tu 
Itevi  battere,  c<»po,  a  corpo,  con  intimazione  e  car- 
ilo 1  A  tatte  quarte,  iuterrogaiioni,  tu  non  puoi 


rispondere,  e  per  questo  mi  è  gioco  forza,  di  fare  ufficio 
per  te,  perchè  la  cittadinanza  colta  e  gentile,  abbia 
a  sentenziare  tra  noi  due,  lasciati  da  banda  i  mi- 
serabili fuchi  che  te  con  tutto  il  tuo  peso  scaglia- 
rono addosso,  alla  mia  povera  e  fiacca  persona, 

iJhe  rovinò  cantando  al  trabocchello. 

Per  la  qual  cosa,  come  fui  preso  alle  reni  e 
scaraventato,  gli  è  necessario  che  tu  mi  conceda 
di  puntare  in  terra  la  manca,  e  convertirmi  alle  di- 
fese, nella  forma  eh'  io  potrò  meglio,  facendo  la  scim- 
mia all'  Argante  del  Tasso.  E  qui,  o  Anonimo,  mor- 
diti un  istante  la  mala  lingua  ed  odimi  scarico,  se 
tu  lo  puoi,  cioè  libero  di  omo,  d'astio,  di  gelosia,  di 
cupidità,  d' interesse.  Le  quali,  non  sò,  se  verace- 
mente, siano,  in  oggi,  le  tignole  che  ti  mangìan 
r  abito,  imperocché  ho  perso,  che  è  molto,  senza  mio 
troppo  discapito  la  tua  consuetudine,  nè  mi  piace 
damerò  di  mettere  i  bandi  per  rintracciarti  smar- 
nto.  Attento  dunque  ed  alla  panca,  ch'io,  vengo  al 
grano. 

Le  prime  parole  che  tu  sfolgori  nel  mio  Qiorn^ 
dei  mòrti,  sono  le  seguenti  —  *  il  tempio  aibrvnaid, 
it  i  profani  che  fuggono  dai  santi  delubri  è  i  Leviti 
r;  che  destano  nei  vasi  lucenti,  gli  eletti  profumi  dei 
u  supplici  riti  II  — ■  Guarda  !  —  Anonimo,  impepato, 
io  qui  ti  ricopiai  alla  lettera,  non  è  vero  1  Ora,  dim- 
mi —  Qual  e  la  critica  che  tu  hai  fatto,  su  quel 
povero  tèsto  di  sopra,  che  tu  mettesti  in  berlina! 

' —  Nessuna  —  E  qui  sè'  tu,  negassi,  ti.  chiamerei 
mentitore  per  la  gola,  perchè  tì  se' limitato  à  ri- 

.gar  le  parole  in  corsivo,  senza  spendervi  niella  di 
tuo  ;  —  nulla  —  e  nemmeno,  un  esclamazione , 
non  ohe  una  nota,  la  qual.  cosa  significa,  che  pre< 
tendesti  di'  fare  il  giullare  con  gli  accenni,  come  le 
marionette,'  non  lo  potendo  a  strambotti ,  perchè  cer- 
cato Tosso,  non  trovasti -che  rodere.  Se  ti  dispia- 
cquero poi  gli  uccelli  rapaH  ch'io  scacciava  dal 
Fèretro  de  miei  ^ortì,  tu  hai  un  mìcòlìn  di  ragib- 

'  ne,  perchè  la  imitine  parve  anco  a  mo,  un  pò 
troppo' fantastica  e  così  volli  correggere,  ma  non  ne 
venni  a  capo  per  manco  d'ozio  e  dì  veglia.. E  3ct- 

.'tì"iV(j/w  ai  miei  girifalchi,' o  corbi  che  si  fossero» 
perchè  il  mìo  maestro  di  rettorica,  che  fa  un  frate 
6^regio,  mi  aveva  insegnato  che  vi  ha  più  ragioni 
di  Qccellacòi  dì  preda  ì  quali  aliano  attorno  ali» 
sepolture,  tirati 'all'  odore  dei  cadaveri.  Con  laim* 
magine  dei  quali  uccellacci,  mi  parve  poter  andai 
significando  aie  ai  funerali  dei  nostri  martiri  noa 
dovevano  intervenire,  i  nemici  d' Italia,  ma  solo  i 
patriotti  meritevoli  di  assistere  ^4>ietoso  suffragio. 
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£  cosi,  mttiti  poetionmentQ,  qmi  miai  e  taoi  uiioici,  d 
d*  ariigU  e  di  rostro  e  di  pouoe,  a  mo'  dei  violatili 
lapìnatori,  gU  bomqmì  dal  -nnfftorìo,  perchè  non  ! 
aresiero  a  tormi  l'o-Ma,  dopo  essersi  divorate  le  cw-  ■ 
ni.  E  aou  fui  poi  io  Ìl  primo,  o  poetastro,  o  pro- 
satore ,  che  perBoaifioasse  ì  uMaiici  della  nostra  Italia 
fstranieri  o  rinnegati)  con  la  immagine  dell'  uccel 
ai  rapina.  Perchè,  messo  da  uoa  parte,  che  l'aquila 
è  r  insegna  dell'  Austria,  i  suoi  satelliti,  di  qu),  e 
di  fuori,  sovente  laici  e  più  spesso  chierici,  vennero 
battezzati  da  moltissimi  scrittori  come  animali  di 
preda  e,  per  Dio,  lo  sono.  Non  era  dunque  la  mia 
personificcuaiotte  «na  stofpiatura  tanto  solenne,  come 
forse  la  t' è  paruta,  perchè  i  termini  abili  non  num- 
cavano  adatto  al  mio  paragone,  ma  questo  dovea  riu- 
scirmi forse  più  preciso  e  meno  ridondante:  e  qui 
feci  fallo.  Imperocché  quella  mia  trasformazione 
dell*  uomo  in  uccello,  si  presta,  non  vi  ha  dubbio, 
all'epigramma  di  qualche  malignante.  E  così  ac- 
cadde eziandio  ad  Orazio  Fiacco  il  quale  fù  morso 
dalla  satira  quando  con  la  ce1t;bre  oda  che  indirizza 
M  suoi  versi,  vaticinosisi  In  metempsicosi  nel  cigno,  e 
tento  si  dipinse  al  vìvo,  cne  gli  parea  cbe  lo  mora- 
.brauo  del  marito  di  I^eda  gli  crescessero  tra  lo 
dita. 

Tu  mi  dileggi  poi  perchè  io  cantai  die  la  ta- 
muta  campana  dei  mortifera  l' uUimo  suono  dell'ar- 
pa Italiana.  E  qui  tu  bnttasti  fuori  uno  sfar^Ulone 
che  ti  torto,  davrerOf  perchè  tu  hai  dimenticato 
(o  fingi)  i  lutti  recenti  delle  nostre  comuni  scia- 
gure  che  agocciolan  sangue  e  tabe,  non  che  lacrime, 
e  cosi  consegnate  alla  poesia,  sono  oggi  metro  mo- 
notono e  lamentoso,  come  quello  della  campana  dei 
defunti.  Il  dire  poi.  che  questa,  è  Tultìma  cadenza  del- 
r  arpa  It^iaua ,  ùgalfica,  chs  a  noi ,  dopo  i  patiti 
disastri,  non  convengono,  per  ora,  gli  inni  fervidi  e 
lieti,  ma  soltanto  le  elegie  dei  sepolcri:  spiega  che  a 
questi  momenti  la  poesia  nazionale  (se  ve  n'  ha)  deve 
esser  solenne  e  grave  :  trasporta  1*  idea  di  (Sgomento 
a  quella  di  tuono,  e  alla  poesia  sostituisco  Tarpa,  con 
una  di  quelle  solite  fìgtire  che  fino  i  banìbini  cono- 
scono, ma  che  tu  ignori  o  Sacripante,  che  vuoi  &re 
il  Tuttosalle  e  l'Ammazzasette,  quando  hai  tanto 
bìsQgao  di  amici,  e  di  misericordia  e  di  aspersorio 
che  a  tutti  i  ptuui  ti  benedica. 

Tu  hai  aueo  censurato  il  solino  di  Adamo,  con  il 
quale  io  pretesi. di  conoilìaro  la  pace  de' miei  morti, 
j>erchè  ti  è  eernhcato  che  dovessero,  giacersi  un  po' 
troppo,  per  conto  mio,  se  gli  aveano  a  star  sot- 
terra 5228  anni,  siccome  intervenne  al  nostre  primo 
padre.  E  anco  qui  tu  infilasti  un  marrone,  svelandoti, 
o  ignorante  grosso  deJa  Bibbia,  o  interpetre  di  mala 
fede.  Nella  Bibbia,  o  Anonimo  zucca,  al  Caf.  2  della  \ 
Genesi  N.  2L  si  legge,  s' io  non  vò  errato,  che  il-  j 
Signore  <  fece  cadere  un  sonno  sopra  Adamo,  onde  i 
<  fffii  t'addormentò.  •  E  questo  fa  il  sonno,  con-  | 
cìliato  e  benedetto  da  Dio,  eh'  io  invocai  sopra  Ì 
miei  morti;  nè  qui  mi  parve  davvero  di  aver  ince- 
spato  alla  piana,  perocché  lo  invocare  come  io  feci, 
la  pace  dell'  Eterno  sopra  le  tombe  dei  martiri,  fù, 
per  me,  un  pensiero  nsoide,  piuttostochè  fantastico,  ' 
0  nuovo.  Ed  io  non  volli  dir  altro  che  questo  — 
€  Signore  I  conciliate  il  riposo  dei  nostri  morti,  con  ' 
a  tonno  d' Marno,  ossia  con  l'oblio  propiziato  da  . 
Tei  e  serbate  l'ossa  alla  risurresione.  ' 


.Seguita,  tra  le  locuzioni  balestrate  da  te,  tSàft 
ine  Jtapromimit  ■  che  si  ■  euopne  kt fronte  ■  e  miQf 
ti  è  .piaciuto  £  leggere,  alla  tm  maniera  per  biette 
fuon  svnza  ano  permesso,  il  •oìàtto  che  fcfi  Gi 
ribaldi. 

Lasciamo  da  parte  lo  intelletto  di  dommeb,  è 
animò  questa  tua  interpretazione  da  sbarazzina,  co 
la  quale  hai  voluto  forse  metterti  dalla  parte  de'piafeni 
per  aitarti  di  patrocìnio  o  di  comodo.  Lasciamo,  é 
tu  bvelli  in  questo  punto,  ponendo  la  scena,  tra  i  wn 
catini  che  sono  ìl  tuo  seguito,  dai  quali  &cesti  spiega 
ìl  mio  Aspramente  ùi/to««,  come  meglio  ti  ooq?«bK 
perchè,  m' han  detto  ohe  tu  (potendo)  vuoi  si^euo 
sulle  mie  rovine,  in  aspetto  di  Mario  in  carìcuoi 
con  la  parrueca  Don  Basilio  e  il  mMitaUo  di  In 
Pirlone.  "V^  mì  lianno  detto  anche  altre  cose 

taccio  por  lo  migUojce  {wrehè,  noto  e  cresci:!: 

cristiano  verace,  ho  il  debito  di  mantenermi  mis^ 
ricordioso  anche  verso  <fi  te,  oristianaccÌA  iiio,k 
tezzato  all'agresto.  E  qui,  tornando  al  tema,ti<fin 
che,  in  primis,  Asprofhonte,  lo  dlHsi  in_^tne,t,uxcm  '» 
go  tristamente  famoso,  equi,  con  la  parola  ediff^, 
imitai  V  antifrase  di  Orazio,  come  appuntù  i«\b» 
nota.  {Infamet  tcopulot,  Acroceraunia).  —  Secox 
—  Personificando  il  luogo  dai  &tti  e  dagK  nonì^ 
adoperai  un  industi^,  tra  le  vecchie,  barb^,{9- 
chà  in  tujiti  i  libercoli  dei  rudimenti  si  tro«t 
esempi  di  somigliimti  figure,  perle  quali  siamo» 
liti  di  attribuire  ai  hu^i,  gli  avvenimenti,  e  Ikbà 
ed  il  biaakno  lor«),  i  quali  alle  cose  inanimateti 
si  appartengon  di  certo.  Ma  noi  siamo  dispo^  i 
natura  a  trasportare  i  desideri  e  gli  affetti  deT^ 
nima  alle  cose  di  fuori.  E  per  codesto,  moti"» 
la  nostra  letìzia,  come  la  malinconia,  nei  ìuo^i,  ^> 
abbiam  goduto,  o  sofferto,  ed  appelliamo  rtifo"i&  ^ 
collina  che  ci  ha  messo  la  festa  addosso,  e  fhA 
la  cipressaia  che  ci  fece  meditar  sulla  morte  :■* 
linconieo  un  luogo  che  ci  richiama  affetti  im- 
bracci e  congedi  ed  infame  o  nefasto,  o  mliiA 
quell'altro,  nel  quale  ci  incolse  calamità,  o  tit£ 
mento,  o  perdita  grave  e  memorabile.  Le  quali  tn 
sfonnazìoni,  essen<v>  state  sempre  permesse,  dai  1^ 
tori,  per  ìl  colorito  degli  affetti  e  la  efficacia 
immaginare,  ne  viene,  che  io  con  tutto  il  diritìnn 
portai  sopra  Aspromonte,  la  trista  fama  deìla  hK* 
glia  fiatema  —  Terzo  —  E  cosi  è  proralfl  à»\ 
mìo  monte  infame  non  fb^aome"  tu  scrivesti,  H  ii 
dato  che  feri  Garibaldi,  perchè  in  codesta  tra 
posizione  ridicola,  vi  sarebbe  da  chiederti.  — 
Top,  Anonimo,  se  Aspromonte  inteso  per  soldato,  m 
Qaribaldi,  dove  teneva  i  piedi?  —  Svi  monta  ii 
perocché  il  Monte  era  lui  stesso  —  0  dnnqw* 
mè  stava  egli  alla  carica,  o  pazzerello,  il  torti»! 
dato  Aspromontino  ?  Per  le  nugole,  non  è  Tem?_ 

E  co!^  v'è  l'ampolla  del  tuo  giudizio,  impfl»^ 
chè  hai  preteso  di  riuscire  in  un  epigiam»  j^'J 
lucido  e  pungente,  come  pugniJe  e  luù  «m8Ò*M^ 
abortaccio  che  non  th  nè  t&alt,  nè  Vito,  come  <Écm 
i  Medici. 

Mì  sopravanza  ora  nnicamentc  a  difeodere  da  tii 
morsi  di  eanuccio  pomero,  le  mie  fosH  rifie^ 
membra  fumanti  e  le  pi^re  che  neeUm  i  9^* 
Rispetto  alle  fosse,  non  dici  nulla  nemmftoco  i 
ma  io  criticandomi  da  per  me,  ih  questo  ponto, 
avviso  aperto,- che"  mentre^-aimrov»  amie» l*,™ 
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•iene,  non  posso  poi  per  conto  mio  a4Xìettare  le 
tfpfrra  funumtij  benché,  queste  tu  non  me  l' abbia 

ptmtate  al  libro  (Ielle  ragioni. 

Lo  ohe  prova  chp  tu      solite  di  gettare  le  viole 

i  garofani  e  fiutare  i  pisciacaoi  e  che  avendo 
ttato  contro  convinzione,  ti  bastò  di  £Etr  del  tuo 
itto,  strofìoacciolo  da  levar  polverio  dentro  ì  {bmi 
ielle  taverne.  Le  mie  membra  fumanti,  dunque, 
IO  una  corbelleria,  perchè  i  cadaveri,  devono  es- 

(giunti  sotti)  terra)  piuttosto  fredducci,  e  se  le 
imbra  fanno  fumo  talvolta,  c  ciò  accade  d' ordi- 
no, non  sotto  le  fosse,  ma  sopra  gli  spiedi  degli 
osti,  0  nei  piatti  delle  imbandigioni.  E  fìnalmente, 
0  caro  Aristarco  Scannabue,  io  non  mi  credo  che 

ti  meriti  rii^osta  che  aia,  per  aver  mesuo  alle 
npanelle  coram  populo  il  mio  volo  poetico  tra  le 
m  wfinite  cieli;  perchè  sfi  questa  espressione, 
quale  mi  par  esatte,  non  v*  è  da  ridire,  e,  ri- 
ittoal 9«io  eónVali  ferite^  egualmente.  Imperocché 
(ttendomi  agli  omeri  1'  alie  non  valide,  volli  fare 
osione  alla  disgrazia  di  Garibaldi  e  dar  anco  alla 
a  volata  un  eerto  caratteie  brusco  e  subitano  e 

poca  durata,  il  quale  for^e  non  disconveniva  al 
mento  della  favola.  £  ffi  per  ragione  di  conncs- 
à  di  concetti,  che  io  mi  trovai  costretto  a  rico- 
ranni  tra  i  candidi  manti  dei  martiH,  per  non 
ire  a  venir  giù  a  scavezzacollo  nei  flutti,  siccome 
«rvenae  ad  J<»tio,  areonanta,  per  quanto  sembra, 
<Ila  mia  forza. 

Jea4ru9  JeariiSy  nomina  dédU  a^i». 

Vero  è,  che  il  mio  volo,  fa  troppo  stacco  ad  un 
tto  col  riiriinente  della  poesia,  ma  è  altresì  di 
uknza  che  i  versi  non  vogliono  esser  sottoposti  ■ 
e  regole  della  matematica,  nè  mostri  nudi  per  le 
izze,  senza  almeno  il  riparo  dellu  fòglia  del  fico 

idamo,  perchè,  se  nò         addio,  Omero,  addio, 

iDte,  addio.  Tasso,  addio,  tutti,  poeti  grossi,  mez- 
u  e  minimi,  i  quali  hanno,  più  o  meno,  bisogno 
npre  di  rabbellirsi,  mantenendosi  coi  seni,  gli  smer- 
i  ricami  etl  i  cincitichì  delle  vestimenta. 
E  qui  ti  porgo,  o  Anonimo,  azioni. veraci  di  gra- 
\  perchè,  visto,  eh* io  stavallper  ìsfondolare,  mi 
smodasti  per  paracadute  dei  tm  porco  della  fon- 
delie  loggie  di  fifercato  nuovo;  nel  qual  quadrupe- 
,  mi  inforcasti  tu  con  bel  garbo,  prestaudomi  ufficio 
Kudiero.  Ti  soa  tenuto  e  di  gran  core  della  ca- 
Icaluia,  deUa  quale  per  amcrr  mio,  ti  privasti,  per- 
è  Utenze'  ti  chiama  Ciacco  e  ti  ba  visto  'sovente 
queir  Ipt)()|;iriA)  di  bronco,  sol  tiuale/  come  io  sce- 
'  tu  rimonti  e  cosi  .vi  stai. 

S  qui  finisce  la  mia  risposta  sui  morti.  Del  resto, 
^  mio;  mi  rinaresce  di  dirti  che  questa  volta  tu 
^  Bacrìficato  all' INVIDIA  e  non  alla  VERITÀ  e 
'  a  quulla  BiLK  giallognola,  per  la  quale  il  Venosino 
venir  della  primareea,  (^h  verni  tempori*  koram) 
^  costrutto  a  purgarsi  con  la  cìoeria,  della  quale 
>leQtieri  ti  rimando  una  corona  per  la  tua  crìtica.  E 
*'ì&,  irate,  fù  sempre  vìvajo  di  vipere  e  sorgente 
'  "«lì  infiniti.  Ajace  Telamonio,  come  tu  sai,  To^to 
'  nuoce,  sì  trafi-se  oon  l'armi  d'Achille,  le  quali  eb- 
5  cotanto  ad  invìdinre. 

*  t  fratelli  d^  Giuseppe  Ebreo,  lui  calamno  aUà  d- 
'^perlatnajftWdfa,  ma  più  tardi,  furono  eostretti 
iBcUiailo  gsmflessi  in  Egitto.  larijlta,  per  volere 


imitar  di  forza  tra  i  bìcehìeri,  Timogene  filosofo  ed 
emulo  suo,  si  schiantò  una  vena  declamando  e  mo* 
rissi. 

RupitJjUjfarbitam,  Tiniogenis  emula  lingua, 
J)um  ttudet  urbanus,  tenditque  disertus  haberi. 

(Orazio). 

Ricordati  che,  durando  invido  e  malevolo,  tu  di* 
rerrai  pallido  e  tisico  e,  questo,  senza  profi,tto,  quand* 
anche  ti  sostenesse  lo  egregio  uomo  P.  R.  che  mi 

morsica,  eotto  sotto,  e  mi  fa  ridere,  amicandomi 
ansi  più  e  più,  inverso  di  sè ,  perchè  io  lui  amo^ 
ma  non  inchino  —  E  a  tutti,  divoto,  non  temo  al- 
cuno, e  però,  balestrato  a  sproposito,  come  lo  fui 
da  te,  mi  sento  vigore  dì  resistenza  per  qualunque 
attacco.  £  ricordati ,  anco  ,  che  Vinvidia  finisce  coi 
ooDsumarsì,  perchè  non  approdano  alla  lunga,  le  arti 
(lei  male  a  chi  le  va  esercitando,  come  è  sicuro 
che  i  prestigi,  ì  bossolotti  e  le  bacchette  s*  indovi- 
nano in  breve  e  si  motteggiano.  Agli  invidiosi,  se- 
condo il  Sanazzarro,  può  focilmente  appigliarci  anco 
la  mattìa  dell'agnello,  dalla  quale  che  Dio  ti  Salvi. 
(  E  qui  cito  air  ingrosso,  perchè  detto,  senza  medi^ 
tazione,  fidandomi  alla  sola  memoria.) 

L' invidia,  figlimi  mio,  se  atessa  macera 
E  ti  dilegua,  come  agnel  per  /atcino. 

Guardati,  dunque,  dalia  ruggine,  che  ti  rode, 
perchè  se  tu  sét  dente  ed  io  tengo  alla  Hmaf  e  noA 
temo  i  Bavi  ed  i  Mevii  tuoi  che  ti  &nno  più  nei^ 
il  vestito  a  furia  di  fumate  di  incenso  e  di  eruttati 
spropositi.  —  Vuoi  scrivere  e  fare  il  giornalista  ?  E 
chi  ti  para  buacciolo?  E  perchè  me  assalìsfn  cba 
non  ti  offesi  e  muti  la  tua  critica,  in  diatriba  fiacca, 
in^tente,  scipita  1  — Biasima,  pure,  ma  argpmenta, 
e  se  puoi  meglio,  opera  —  To'  del  legno  e"  fa'  tu  — 
Cosi  ti  esclamo  io,  usando  qui,  le  parole  di  un  gran- 
de «cultore,  assalito  da  uno  Zoilo  della  tua  stampa. 

Addio 

Firenze  addi  7  Novembre  1862. 

Demeteio  Ciopi. 

K.  B.  A  proposito  —  Quella  tua  idea  di  met- 
termi a  cavallo  sul  porcellino,  mi  pare  ohe  porga  un 
bel  soggetto  per  una  vignetta.  Nella  quale  sarebbe 
proprio  il  caso  dì  dipìngere  me  sceso  e  te  rimon- 
tato suU'  animale  dalla  parte  deretana,  con  il  nic- 
chio in  e  la  coda  in  mano,  in  atto  di  bene-'  ' 
dire.  Guarda  vìa,  Aristarco  Bue,  se  Tegregio  Haterellì, 
ti^fk  questo' quadrattino.  — Pago  io  —  E  saltando 
di  palo  in  fìi^ca,  mi  ricordo  anche,  che  ci  ho  un 
vuoto  da  riempire,  prima  di  mandarti  a  casa,  se- 
condo il  piacere  di  Dio  —  Eccoti  il  vuoto.  Tu,  liài 
chiamato  oscuro  il  mio  concetto  relativo  allft  pietl^ 
che  uccide  »  giganti,  —  Ohe  1  —  non  ti  ricordi  più 
nemmeno  di  Golìa,  di  Betulia  e  della  fionda  di  Da^ 
videi  —  Poveri  me' quattrini! 

E  qui  mi  opntt  detàto  di  ammonirtì  per  lo  tao 
meglio  a  deporre  YAnonifM  e  conbattermi  lealmen- 
te, se  ti  pare;  E  se  nò,  ti  prevei^o  che  se  tu 
seguiterai  a  battermi  alle  spalle,  uon  ti  salverà 
r  Aguato  ma  io  ti  METTERÒ  IN  PIAZZA  CON 
NOME  E  COGNOME. 

Tu  sai  ohe  io  son  di  parola. 

Deustrio  Cxofi. 
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HOTIZIE 

—  So  ivoQO  ti  Pungolo  da  Torioo  4  novembre  (sera). 
Oggi  tornano  io  caa>po  le  speraoxe  dì  trattative  per 

U  solusiooe  deireteioa  questione  di  Boma. 

DJceii  che  dal  minittero  francese  degli  esteri  sia 
giunta  at  nostro  ooa  comunicauone  ìd  proposito  alla 
Circolare  Durando,  nella  quale  si  lascerebbe,  con  molti 
giti  di  (irssei  iotravvedere  la  possibiliti  di  sprire  tra 
brofe  trattative  dirette  fra  Rfoui  e  Turino. 

In  questa  nota,  o  dispaccio,  o  comnni^asione,  come 
iDeg;lio  vi  piaccia  chiamarla,  il  governo  francese  non 
contesterebbe  si  governo  itsliaoo  il  diritto  di  aver  Bo- 
na per  espilale. 

Vedrete  in  proponito  che  i  gicmalì  afflciosl,  dietro 
ì»  parola  d' ordine  testé  ricevuta,  rìcomincìeranno  da 
capo  a  parlare  di  dispssixionì  benevole  da  parte  della 
Francis,  e  concilianti  da  quella  dells  Corte  pontidcia, 
da  capo  a  suscitsr  speranze  che  credo  oggi  più  che  mal 
pericolose,  se  dog  sono  seguite  da  fatti. 

Vengo  accertato  che  il  ministero ,  ali*  apertura  del 
Parlamento,  deporrà  sul  banco  preaideniiale  una  serie 
di  documenti  diplomatici  retativi  alla  qulstione  romana. 
Dìcesi  che  questa  adesione  possa  cnncilìsre  si  gabinet- 
to il  voto  di  vsrii  deputati  che  a  ciò  lo  consigliarono. 

— Il  Jfatla  rimes  accenna  a  ta^iì  fuggiaschi  siciliani 
che  approdano  a  Malta.  Due  o  tre  giorni  fa  ne  arrivaro- 
no S6,  tutti  in  unj  volta  ;  nell'  ultima  settimsns  il  nu- 
nero  asceso  fino  a  60.  Bsseodo  sprovvisti  di  pass^p^r- 
ti,  furono  condotti  innanzi  ai  magistrati  e  condsnnsti  a 
vari  termini  di  piigtonia.  Hf^ti  di  loro  dicono  di  fuggire 
b  coscrizione,  mentr»  a!lri  rifiatano  dì  dir  le  cagioni 
delia  loro  fuga. 

—  In'  UDa  corrispondensa  di  Parigi  leggiamo  quanto 
segue: 

Le  notizie  di  Prussia  continuano  ad  essere  poco 
tvssìcuraoti,  e  checché  ne  dicano  gli  ottimisti  di  B^irli- 
no,  per  me  è  certo  che  vi  si  forma  un  partito  d'azione; 
che  si  lavora  molto  p3r  suscitare  ana-lotta  fra  l'armata 
e  la  Landwher,  e  si  spera  riuscirvi:  gli  operai  in- 
cominciano  ad  agitai  si,  •  si  è  convinti  che  le  cose 
^angersdno  a  tale  che  il  Be  ssrft  costretto  ad  abdicare. 
So  bsne  che  si  va  dicendo  e  scrivendo  dappertutto  che 
questo  paitito  d'azione  è  un  sogno,  e  che  però  non 
t'  è  da  temere.  <!ib  peraltro  ha  potalo  esser  vero,  ma 
non  io  è  piò,  e  ne  avrete  delle  prove  fra  pochi 
mesi. 

—  Scrivono  da  Atene  alla  Triester  leitung 

Sì  attende  an  ordine  dei  ministro  detta  guerra  lA- 
torno  alla  orgaoizsasiooe  militare  di  tutti  f  greci  dtl  IO 
al  IO  anni.  A  Patrasso  regna  la  più  grande  tranquilliti: 
h  rivoluzione  ebbe  l'apparenza  d'una  festa  popolare. 

DISPACCI  TELEGRAFICI 

Torieo,  7,  ore  IO,  40. 

M*M^y  7-  —  La  Begins  aprirk  lo  Cortes  io  psnoaa, 
11  MbiMMO  proveeÉHTà  usa  dissoasioas  sulla  qoaslioM 
•■srioana. 

Fer^  —  Lettore  diTeharan  recaneoha  laPiisiaBla  par 
ÌMh».ib  srsuta  ooMro  Dosi  M^itd. 


Torioe,  7  ora  47  tS 

11  Principe  Umberto  p^rU  jerì  da  LÌA»a  colti  «jii- 
drs  itatiaoa,  ritorna  in  lulia. 

Iméra.  7.  —  Mondmg  Posi.  Il  Gevsrae 
assicuros  ione  alle  poteue  protettrici  cbsésSMirtàK'ft 
laccar»  la  Turch-a. 

FiawM,  7.  Le  Diete  proviootsli  sono  cmoeaio  pil  M 
dieombre. 

NajHtU,  7.  <^  I  Principi  Besli  di  Prosiii  o  di  Gili 
visiurooo  stsmane  il  palazzo  Ssa  Leaeìo  s  Ciaarti  i  ì 
ponte  preaso  ll«ddal>>DÌ. 

Mells  proosina  uoile  saraono  Riediti  alla  itolo  di  Tu 
Bili  altri  eenio  camorristi. 


AVVISI 

ATYISO  IHTEUSSAHTISSin 


Ls  più  oecessarìs  cosa  per  II  corpo  omaooilrM; 
servesiuoe  della  vista ,  per  coi  quando  questi  m  s 
trova  più  nello  stato  normale,  h  duopo  solbtituett 
ricorrere  a  quo'  rime^  che  già  sperimentati  cfleieiHÌB 
godono  di  quella  fama  RÌostamenle  eooomlata,  oh  » 
fondendoli  con  quei  tanti  empirismi  che  9  |A  tfi 
volte  riescono  invece  che  benefici,  deone^. 

Il  Preparato  del  Celeberrimo  OculisU  Prol  Ditt-iiiit, 
rt  di  Berlin»  e  quali j  che  p-ù  d'  ogni  altro  si  Himit 
riportando  i  più  fulici  resultati  neUe  tnjtuiiwwitist  1 1 
mmU  debolwne  de^i  OccAt  per  cai  senza  ten  ^ 
fallire  possiamo  garantirne  la  efficacia  — 

Una  Dose  intera  di  questo  preparato  costa.  LA.  S- 
Uoa  meua  di  detta  Dose  ■  IV 


CIMOOÌ.ATA  nwroi.imA 

Questa  viene  raoeeoiandata  dot  più  Gslabrì  Mi; 
sori  deir  Arte  S«luta're  si  Esteri  che'  Masiseili,  m 
Qorm  nelle  Atonìe  dello  stomaco  ed  w  fiso  selfj 
soluto  deficenta  di  Fibra  di  ambo  i  sessi  —  Ai*" 
ma  at  sspore. 

Un  Pacco  contenente  M.  48  Porsioni  coste.  Fr.  1.  ^ 
1  sopra  descritti  articoli  non  cho  altre  SfiP^ 
trovaosi  vendibili  alla  Farmacia  Francese  Ti>  ^ 
OinissanU  N.  S6.  (N) 

GRANDE  ACCADEIII  1 

VOCALE  E  minUNTAIiB  ' 


Il  Goncerlo  che  doveva  daroh^ 
mia  Pìanìsla  ELISA  BADALIM  di  Tes»*. 
«a,  la  maltlfia  di  Martedì  4  Koytt^H 
nella  Sala  Brizzi  e  Niocolai,  coadinnV 
da  dislioU  Professori,  noa  ebbe  luogo  H 
circostanze  Impreviste. Qulodi  delloCoH 
certo  è  rimesso  a  Sabato  sera  8  Notcih 
bre  alle  ore  8  nella  saddetta  Sala^(^ 
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LO  ZENZERO 

GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 

Le  Àss6CÌazioDÌ  fuori  di  Città  doo  gi  ricavoDO  ohe  a  trituestre  a  o^ni  4.m  a  46  di  ogni  meia.  —  Per 
e»tro  rranco  Lit  8.  —  LetCare  e  pecchi  te  non  ìod'-  frunchi  non  si  ricevoDo. 


1  RITRATTI 

logo  Ira  Bombo  e  la  sigiora  Yerdiaia 


Dite  Galantuomo  t  tra  tanti  bei  ritratti  che  ci 
rete  in  bottega  per.  Tendere,  ci  aneate  quel- 

0?  

)i  Mazzini  1 

>ì  KoBsatl 
-Seauco. 
Dì  Cìaldiniì 
Test  fM. 

')  chi  oercfa'ella  Hadamat  il  ribatto  di  Cana- 

one  ? 

?er  l'amor  del  Cielo,  parlate  sotto  voce.  Sou 

onua  io.  E*  in*  aveauo  indìriuato  a  voi  

plinto  per  swpere  Be  

idagio)  Cara  Signora,  de' ritratti  di  Canapone, 
on  c'  n'  ho  più  bitaochìo. 
)  come  andò  ella?  (pianUsimó). 
•'iuita  tatta  1*  ultima  apedizìone. 
0  il  Governo,  non  a*  è  avvisto  di  nulla  ì 
)i  nulla  :  il  Governò,  gli  fia  ila  pensare  a'  libe- 
lli ed  ha  che  fere  abbastanaa.  Co«e  si  tratta 
ì  Rossi,  gli  ha  cent'occhi,  ma  co*  Codini,  e'tira 
e  non  se  ne  dà  nemmen  per  inteso.  La  non 
a  visto,  come  gli  ha  fatto  con  Monsignor  Ce- 
«tiempo  \  V  ha  lasciato  ire, 
I)unque  finiti?  (totjtira) 
Orniti  pur  troppo  (sospira  anche  tui), 
Sppure  :  il  salotto,  bisogna  eh'  io  lo  fornisca  — 
ìtiiognerà  accomodarsi  con  quaich'  altro  de'vostrì 
itratti. 

'■A  s'accomodi  e  s' abbellisca  :  tanto  la  vedrà  che 
l'son  quasi  tutti  componi,  saellaì 

avete  un  Pio  Nonol 

1*  ho,  ma  gli  è  un  po'  sudicio, 
datemelo  vedere. 
Olielo  mostra)  Eccolo. 

'Lo  piglia  in  mano)  A  dir  vero,  gli  è  sudicio, 
■articolarmente  nella  cornice.  Nella  tela  poi  c*è 
lualcosa  (sbircia). 

E'  r  hanno  graffiato  :  ma  con  nulla  s'accomoda. 
Mon  mi  piace.  Bisognerebbe  riCulo  a  nuovo  :  Ci 
niol  tn^^o. 

^Hota  la  pigli  un  Battezzi. 


V.  Dio  me  ne  liberi  :  gli  ha  un  muso  d'arpia  che 

mi  fa  paura. 
B.  La  pìgli  un  Matteucci  1 
V.  Gli  è  troppo  grosso. 

B.  Questo,  non  mi  par  difetto  per  lei  Signora,  e  la 
sa  bene  che  il  Ministro  Matteucci  gli  è  un  bra- 
vo uomo. 

V.  Mi  piglia  troppo  posto. 

B.  Quant'a  questo,  la  non  s*afiEauni,  Gli  atà  dove 

e' lo  mettono, 
y.  Anche  in  cucina? 
B.  L*è  una  corbelleria. 
V.  Fatemi  veder  qualcos'altro. 
B.  Vuol  il  ritratto  di  Sua  Maestà? 
V.  E  bello.? 

B.  Naturale  :  la  guardi  (fiUelo  mite  sotto  gli  oech(^. 
V.  Bello,  bello  davvero. 
B.  Gli  è  a  olio. 

V  Mi  par  però  che  gli  abbia  un  po'  sofferto.  Chè, 
è  stato  all'umido? 

B.  Nò  signora.  La  lo  guardi  meglio,  perchè  la  ve- 
drà che  gli  è  perfetto. 

V.  E* costa? 

B.  Quattrocento  lire. 

V.  Mi  piace:  ma  gli  è  troppo  caro.  --| 
B.  Eppure  costa  appena  Ja  metà  dei  prezzi  Ài 
prima. 

y.  Bene,  via,  ci  accomoderemo   mettetemelo  

B.  In  dove?  "  ' 

y .  Da  una  parte.  '  ' 

B.  Fosso  servirla  in  altro? 

y.  C  avreste  la  Ferita  di  Qaribaldìf 

B.  Eccola  (  Gli  mostra  un  QariMit  fefito ):  ' 

y.  Ma  questo  è  uomo. 

B.  0  che  credeva  che  Garibaldi  fosse  femmina? 

y.  Non  comprendo.'  Siccome  da  tutti  i  giornali,  ha 
sentito  parlare  della /«rt^a  di  Qariò<Udi,  la  cre- 
devo una  donna. 

B.  (Che  signora  istruita). 

V.  E  per  questo  volevo  metterla  nella  mìa  galleria, 
accanto  a  quell*  altro  quadro,  che  ho  preso.  Ora 
poi  sento  che  questa  Ferita  non  1*  avete  —  pa- 
zienza —  Ma  almeno  la  PaUa^  ai  troverà. 

B.  Quale  palla? 

V.  La  palla  di  Garibaldi.  Siccome  ì  medici,  non 
gliel' hanno  ancora  trovata  nel  piede,  io  la  cereo 
di  qua,  di  là,  di  aù  e  di  giù. 

B.  La  signora  ha  letto  Dante... 

y.  Debohneote. 

B.  Si  sente. 

V.  Grazie,  mio  caro,  graue. 
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B.  Queste  non  le  vendo,  liguuia. 

T.  0  dove  ai  trovaiioi 
B.  In  via  delle  sottanaccie 
T.  Dove  riman  questa  strada  ì 
B.  Vicino  al  vicolo  dei  tre  Bè. 
T.  Capisco. 

B.  La  dica,  saltiamo  di  palo  in  frasca  —  o  perchè 
la  non  compra  questo  bel  Tofani  f  (jglklo  ue- 
eenna) 

T.  Tofani,  Tofani         non  lo  conosco. 

9*  Come  1  gli  ò  quello  che  leva  tanto  bene  i  denti 
ai  popoli  e  tappa  i  buchi  col  piombo  !  La  non 
h>  conosca!  Hi  dispiace  —  Eppore  g!i  fa»  da 
esser  quello  che  ci  porterà  a  ftoma. 

V.  Col  core,  o  col  piombo  ? 

B.  Con  r  uno  e  con  1*  aMxo. 

Y.  Non  lo  vo^^ìo. 

B.  Faccia  la  aò  volontà,  ma  allora  la  pigli  questo 
Qaribaldi  per  far  la  coppia ,  andiamo ,  via 
la  mi  faccia  cominciare.  Lei,  lo  sò,  la  non  guar- 
da la  politica,  ma  il  lavoro  e  benché  T  abbia 
la  sò  coda,  1'  è  una  Signora  perbene. 

Y.  Come  siete  compito  (gli  /à  l'occhio  d$l  dekUore) 
E  bene  sentiamo  il  presso. 

B.  Non  ne  parliamo  nemmeno.  Qaribaldi  non  ìh 
vende,  motto  più  oggi  che  gli  è  salito  aUe 
stelle  piiì  di  {»ima. 

Y.  O  allora,  perchè  me  lo  esibite  t 

B.  Qli  e  Toffiro  in  regalo,  contro  un  regalo. 

y.  Che  galeotto  !  (gli  fà  il  bocchino  della  carità  i*ì 
prorsimo)  Bene  via  cosa  vi  devo  dare  1        >  • 

B.  Il  ^uo  piacere  :  mi  vergognerei  di  vendere  l'Eroe 
dei  due  mondi. 

Y.  Eh.:  c*è  tanti  che  l'hanno  venduto. 

B.  Ua  ora,  la  sia  più  che  certa,  che  non  lo  nocnn- 
pran  più. 

Y.  Lo  credo.  Mettetemelo  anche  questo...... 

B.  Dove  quell*  altro  ? 

Y.  Nò  Nò        basta        ansi         datemelo.. J... 

qui  voglio  vederlo  bene.  (l<^  sgModra) 
B.  BeUol 

Y.  Un  Angiolo  Cherubino!  somiglia  tutto  Ge8Ù  '()« 

bacia). 
B.  Il  partito  è  &tto. 
Y.  SI  —  Addio. 
B.  XTmiliesimo  servo. 

STBOZZA--SEBYE 
Bcritton  0roUt»e9. 

OorHspondenee  d$Uo  Zemzxbo 


Mio  care  Ztnrerù 

Oastelnuovo  di  Garlaghana. 

Tu  mi  pregasti,  che  tuttavolta  accadeva  in  que- 
sti luoghi  qualche  cosa  di  notevole,  te  n«  reodeati 
Mvraato,  ed  io  te  lo  ^tfoiailn. 

Eccomi  ora  a  mantenerti  la  piromessa,  giacché 
quello  che  accade,  ansi  che  è  accaduto ,  vale  bene 
il  pregio  che  tu  lo  sappia,  e  lo  pubblichi  a  edificft- 
■wne  di  tutti  gl'italiani,  e  a  gloria  del  governo. 

Certo  Francesco  L^renaetU  di  Pieve-Fosciana  fa. 
19  ottobre,  prima  rigorosamente  perquisito  al 


sue  domicilio  ,  e  poi  arbifararìamente  airnt^  - 
Ora  sappi  che  il  Lorenzetti  apparteneva  al  Cniri 
di  provvediménto  Qar0aldi  di  fìeve-Voeiini - 
epperò,  a  salvarlo  dallo  arresto  illegale  nonj^nii 

eapere  cittadino  onesto       cbè  essere  <^  IriiH 

pet  di  più  uomini  che  vogliono  davvero  la  indìj» 
densa  e  la  unità  ddQa  patria,  ferma  tìtolo  £  « 
cusa  di  fronte  a  un  governo  nudrito  dì  memop 
e  d'immoralità.  —  É  &ma  che  l'ordine  di  urol 
partisse  dal  Prefetto  di  Massa  al  seguito  di  unni 
porto  che  tu  ti  potrai  bene  immaginare;  però  in 
sapere  che  la  m(^lie  di  questo  divisa  già  di  1 

anni  da  esso   . 

e  gridano  che  qveslo  gemo  ftAefìco  non  è  pai 
estrano  alle  vessasijimi  e  agli  arbitrii  dei  qui; 
vìttima  EVaAoeMo  Xiorènstftti. 

Nota  anche  questa  fra  le  molte  vìoUBcmi  A 
il  Governo  dell*  onestissimo  Battazzi  ha  puliteli 
Statuto  1  —  Se  ti  piace  di  &re  commenfiifii» 
re,  dke  io  ti  garantìaeo  la  terità  del  fiitt  v'' 
tutti  i  npportB.      Addio.  1 


Caro  Zenzero:  , 

Um  «Trita  del  Hitra  Oar.  «•■hloalan  Inlu  ^  Àtéi 
OMnae  per  11  IS.  wmali.Bd  •laffsnt  0«Mi|llerie'«iS4F 
in  iMf*  ^  *  '«iB*  ^*  MrtMttdiwti*-* 

nbfe*  4uliàari9MWm»U^Um  bUagM  aul  dal^ds*) 
•1  TetUflieV*  «M  vaHè  rtoopkrle  UlIMrMi*  d«  «lltoélii,*^ 
versBMBte  •  «Mn  li  MrtI  del  >MtM  Pmm.  ekt 
■Mteitff,  I  pmii  BOB  erafnii  mU*  «aaU  prMle|itti  àtfi^ 
n  pMghUme,  «aro  Zénwo,  a  «olrtvl  Utt  il  fame  di  twn"^ 
•Ha  fimi  ^aecailfi  wl  tu  MorBaUtto  fa  stia  dH  cuCU*  ' 
M  raeeofluadUBa  al  aatirl  BlatUri,  *mU  ìiffniat 
la  ÌBfariB«  b««<  a  MaMarik. 

Riecri  ««  Htato  c  aillla  riatfMaitBaall  dal  aak  ckMri 
t  MarcBibre  4Mt 


III* 


MUTA  blu  QAliÓIDAlri 
dal  aBBlcipI»  di  ArMaato  neaMBti 

Moatéiin 

i.'0i^.  ìfatt.  6ii'icfpft  OaaaparA, 
1.  Hàb.  Sff.  LÓKDso  Of^tUMÌn. 
I.  Dalt  Aa|al*  ^abbriai, 
4.  Plaira  Tafdeill  dt  fifofkral 


CSCARIKi  VOI! 

Si  dice  che  «ma  penona  fedele  an'ex-B«£^ 
eia  chiedesse  per  questo  al  QovMno  di  Tdi»  ^ 
talità  in  quella  ciUà,  il  quale  si  dice, 
per  telegramma  t  non  postiamo  accettar»  Oil*^- 
I  perchè  abbiamo  bisogno  di  ORO  ed  A&OH^^- 

LA  LEALTÀ  DI  UN  REGIO  IMPIKOATO 

Al  Begiatn  delle  ne&ndesze  va  re^^'^'^ 
questa  —  In  una  città,  che  fa  anime  <ì°*°*®  v'^j 
fu  pochi  giorni  sono  posto  in  subftàtA  untbffflloni^n 
pereBempiodireniodi«t(impa---Pochi'ftvc^^ 
rentì  aportare  in  scritto  laJoi^  dHfe^^  ^  c^^H 
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e  diangìlò  Begretamente  e  visto  a  quanto  era  portato  il 

naggior  rìbasBO  mandò  a  chiamare  un  sao  amico  (per 
(Bempìo,  dell'arte  predetta)  e  gli  fece  fare  un  offerta 
li  5  CentesÌHu  per  oento  dì  più  del  detto  ribasso  e 
i08Ì  fece  avere  a  questo  la  fomitora,  togliendola,  o  me- 
glio defiaudandola  al  legitÉìmo  offerente —  Che  vi  pa- 
e  di  questa  Lealtà  t  —  non  è  da  Registro  f 


NOTIXIB 


—  Ci  si  assicura  che  sìa  per  ora  sospeso'Jl  visggfo 
M  re  nelle  proviocle  dell'Italia  centrale. 

^  fìroola  per  Milaiw  uo  iadifizco  af  depotaUmiU- 
eaL  in  cai  ai  rammeoiBoo  tuut  gli  atti  deH'ammìuaira- 
iooe  del  Rètta»',  e  si  pr^oo  i  deputati  a  voler  prov- 
edere  alla  digoità  a  «gl'iotereasi  della  oasìone.  (idam) 

—  Scrivono  alla  Gaanetta  di  €A$aht 

H\  crede  generahueote  che  la  Cinaer-a  anDdllerft  le 
lesioni  faite  nelle  Provincie  meridibnalì,  durante  lo  Mato 
l'assedio,  e  per  conseguenia  anche  quella  del  eumneb- 
latore  Prati.  (^099100  compost  vorranno  f) 

Tanna  ordine  dal  mioister<)  dolla  guerra  di  ira- 
locare  il  resto  dei  garibaldini  (IT)  tenuti  rinchiusi  nel 
irta  a  Genova ,  di  modo  che  a  giorni  il  forte  reata 
gombro. 

—  Leggasi  nel  Lombardo: 

Malli  afflcìali  austrlaoi  sii  recarono  appositamente 
B  Milano  pter  vedere  la  rivista.  Taluni  notarono  fra 
laeatj  lo  stesse  comandante  àiKtare  delia  piaxu  di 
riceosa. 

—  La  riapertura  del  Parlamento  non  è  aspettata  con 
ivo  desiderio  dagl'  Itattaoi  soltanto. 

Non  pochi  forestieri  bt^o  gii!  aecof^i,  ed  altri  se  ne 
ttendono,  ì  quali  altro  scapo  non  faanap  che  quello  di 
«sistere  ai  dibattimenti  del  Parlamento  Italiano. 

Dio  voglia  dice  la  Ausala  dèi  Popolo  di  Torino 
povenna/}  che  questa  ai  mostti  degno  dcll'atteóriooe 
i  cui  l' onora  1*  intero  m<'ndo  civile. 

—  Scrivono  da  Parigi  èH'/Mfifp. 

ìiì  il  assicura  dhe  in  Attesto  modientb  lì  favSrbo 
nperiàle  respinto  dal  governo  pontificio  icoU'Invariabne 
SM  poMimiM,  e  rndvisto  da  Antoòelli  ad  iUlenderSOla 
H  gevèroo  IlalìanOk  cwca  di  premece  sul  aoo  Oleato  dì 
orino  per  ottenere  da  lui  raaalcuraii-me  che  nonWà 
IcuD  diretto  teatativ»,  «  che  non  ne  permetterft  alcun 
kdiretto  coniro  Tiot^rìU  Belle 'fronTiere  pontificie  e 
I  «ofifraflAi  del  poìlepe  temporale.  Furto  di  ^a&to  a«c- 
eaao  —  ae  il  jjeverao  italiano  glielo  dà  (te  non  Cha  da- 
)  i  f  /)  ~  la  difilnmasia  imperiale  si  indirtzterobbe  al 
'aticano  per  ottenere  le  riforme  ooai  pertinacemente 

—  Trovismo  nelle  ultime  netlvle  della  Ifonaf^Atà 
^«onofe; 

t}da  lettela  phitteolafe  scritta  da  ^rigi  da  per- 
>Da  autorevole,  tilbVlsee-^  fta  àUMrai  cirdoli  politici 
i  pèrla  molto  d' una  eonversaiidne  tenutasi  a  TièrToa 
-a  il  Ministre  Beobberg  e  rimbascìatAre  ÌD|lete,  nella 
Eiale  il  primo  avrebbe  lasciato  comprendere  efae  ove 
■ovisi  qualche  apediente  e  qnilcfae  compenso  conseo- 
kdeo  MS  dignità  dell'  Aostris,  il  govera?  ia»pèriile  non 


! sarebbe  slieno  dall'entrare  in  trattative  relativaneato 
al  distacco  deli«  Venezia  dnir  ioipflru.  (Signora  Mottaf^ 
chia,  .smeti9te  quettt  gherminelle  che  non  reggono  ptii, 
;  date  retta  aUo  Zenzero,  ripiegate  le  vele  a  andatevene 
I  a  dormire  eoi  vostro  Capitano  Urbàn). 

—  Lfggesi  nella  Prance: 

Si  assicura  ohe  il  dispaccio  che  è  stato  inviato  dal 
Governo^francese  al  gabÌDett  i  di  Torino  si  fondi  io  mo^o 
aasolttto  80l>a  lettera  dell'imperatore,  e  che  abbia  per 
iacDpo  di  collocare  la  qoeaUone  in  no  nnovo  terreno,  fa- 
cendo aatrasione  dai  diapacci  ehe  nel  Jfoatteiir  hanno 
accompagoato  la  lettera  imperiale. 

Assicorasi  parimente  che  f  negoziati  i  quali  atanno 
per  aprirsi  métteranno  in  chiaro  una  circostanza  sca- 
n-jscinta  finora:  all'epoca  dei  negoziati  intavolati  c:lta 
Santa  Sede  sarebbero  state  fatte  delle  preposte  d' acco- 
modamento alGoverno  italiana,  e  aarebfaero  state  respin- 
te interamente  e  aasoluCameite  a  Torino  come  a  ftoma. 

—  VAgeneia  eentinentate  annuncia  da  Monaco  che 
il  generale  Peder  partirà  prossimamente  per  Parigi  e 
Londra,  inca  ricalo  di  una  missione  concernente  1«  sus* 
cessiooe  al  trono  di  Grecia. 

■—  Un  Tetegramma  «anuneia  che  le  tra  potenze  pra- 
tattrioi  fecero  dichiarare  al  governo  d'Atene  ohe  esse 
eonttaaeraooo  a  atar  mallevadrici  del  debito  stran'efo 
-se  la  Grecia  non  nwdffioherà  la  «na  CMtHn^e  pi^itiee. 

.  ìimitto) 

—  A  Vàrsafia  furono  scoperte  nuove  congiure  ed 
operati  mohi  arresti. 

Il  viaggio  ffdlfiiilpifràlfiVe  iaPoItt^  à  di  nuovo  ag- 
giornale. 

Il  granduci  Costantino  Insiste  per  easere  disimpe- 
gnato dalle  sue  fnnsioot. 

Scrivono  alla  GatMetta  di  Milano  da  Vienna  t  no- 
vembre 

Ieri  I*  altro  era  corsa  la  voce  che  Garibaldi  fòsae 
norto.  -~  I  fendi  ella  Birsa  ai  saran  rialsati,  dirato 
voi-  No,  e  qUKatt  ^  h  cosa  enriosa:  i  fondi  ribaaakronob 
Qùet  éa  ée  myiterél  domaiidai  io  aIJora  a  me  ateaso. 

Il  mistero  fc  ohe  la  fidugìa  che  si  era  rìaoimsta 
UD  pocoiino,  ma  ben  poco,  dopo  la  nemìna  di  Druin  de 
UHiya,  ora  si  è  perduta  del  tutto  dopo  la  rivoluzione  di 
QrOÀia. 

Questa  rivoluzione  ha  fotlo  girare  il  capo  a  tatti  gli 
Austrìaci:  leggendo  idiapSoeftWntcradevaiio-ri  prioprii 
-occhi.  Poiché  ttèn  dovetè  disaenHcarvi  che  fido  a  tanto 
;^e  Garibaldi  era  fn  armi  In  Sicilia,  qui  si  tremava  che 
in  cambio  d'aodar  a  Boma  aodas'se  io  Grecia.  Piguràtèvi 
còfflé  si  sentfsserò  alleggerir  iVtlatò'Sirbaft'  chi  QMt'i- 
baldi  venne  ferito  ad  AsprÒÉsoBte. 

Tutto  è  finito,  sitisse;  Greci,  Serbi,  Montenegrini, 
potete  andar  a  dormire.  *B  i  pòveri  Montenegrini  infetti 
faraoo  i  primi  a  provar  je  consegaéue  ^della  caduta  di 
Garibaldi  ;  scoraggiatisi,  si  sottomisero  al  Turco  :  la  g^- 
la,  la  Idttoia  a  Vieaoa  doù  ebbe  più  Ih&iti.  N«n  ai  cre- 
deva obmmeo  più  oecesstrio  di  fer  sentinella.  GH  è  pro- 
prio in  mézzo  a  quest'orgia  di  fidocia  per  cesi  dire  ehe 
il  telegrafo  aniranzift  la  rìvòtoiione  d'Atene.  L*abba(ki- 
mento  snccesae  tosto  ìn  ragione  diretta  dell'aumeotaita- 
st  fiiuoìa,  e  adesso  succeda  quel  che  voglia  succedere, 
ì  borsaiuoli  di  Vienna  son  prepira^^tg.  -^^  moito 
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■^ribitdi  T  Unto  peggio  :  gatta  ci  cova  —  e  giù  ì  fondi  : 
ecco  ormai  come  ti  ragiona  alla  B^raa  di  TieoDa.  Non 
teoDo  torto. 

Non  ai  era  beo  compreso  il  significato  di  Garibaldi  : 
^dovasi  cbe,  morto  lai,  il  movlmeDt')  DisioDale  sì  ar- 
restasse.  Eiieoete  però  che  aoear  fàù  del  moto  oaiìo- 
vale,  ciò  ohe  dà  fastidio.  all'Attatrìa  è  il  vedere  in 
quanto  avveone  in  Grecia  la  mano  vendicatrice  della 
Frossla,  la  cooperasfone  dell' li  alia,  il  tacito  consenso 
della  Francia,  e  da  aitino  l'impotenza  dell* Inghilterra 
che  ba  sacrificato  ai  saoi  ioteressi  Garibaldi  senza  po 
ter  raggiungere  il  ano  scopo,  ch'era  qaello  d'ioapedire 
-  la  rivolneione  greca.  Questa  è  la  realtà  :  la  fldacla  era 
r  illu8i>)np. 

Uo' altra  consegoen»  dellt  rivolnsione  greca  è  che 
il  gabinetto  aastriaoo  vede  crescere  i  pericoli  nel  Te- 
oeto,  da  dove  1  suoi  corrispendenze  gli  acrivon>  cbe  è 
avveoota  nna  nuova  recmdescenzs  di  cattive  dispo- 
hìzìodI. 


FIRENZE 

Domani  sera.  Lunedì  10,  vi  sarìi  un'adunanza  dei 
pepatati  della  Toscana  al  Parlamento,  invitati  con 
L'ircolare  firmata  da  un  ex  Ministro;  scopo  dell'Adu- 
nanza è  quello  di  concertare  la  vìa  da  tenersi  col 
Ministero  attuale  —  Noi  dello  Zenuro  stiamo  con 
ansietà  ad  aspettare  il  resultato  di  questa  riunione, 
'  e  ci  dispiace  aver  sentito  che  a  qualcuno  dei  De- 
-putati  non  è  etato  mandato  lo  ìutìm»  oad*  potes- 
sero tutti  intervenirvi. 

Lo  !ZiBiaaBo 


DISPACCA  TELEQBAFICI 
(AGENZIA  STBrAin) 

Torioot  7,  ore  St.  30 
La  leva  io  Poiwia  non  i  aègiorMU  e  i  «Merini  «oa 
diìainati  sotto  le  ariuL 

Torino,  7,  ore  St. 
Pari^,  7.—  Secoodoll  Conttilutionnal  Droayo  de  Lho- 
'  js  diede  ieri  luoga  odieoBa  at  nioMtro  iuliaiA  I^in^a.  Qae- 
-sti  si  rtcberi  lunedi  a  Conpiega»  dietro  loviio'idall'impfratore 

tUdnd,  7.  —  1  fEioroali  pro^ataw  viva^eaie  coairo 
foodotta  de)  capitano  Hootgomer^  Belle  aeqoe'dt  Cuba,  t^- 
^  derOQ  Collantes  spedi  e  Wa-hiogtoo  reclemaado  sodisfvxìOM. 
Limona,  6.  —  ti  Camere  soo  prorogate  sìeoal  8  g^nuio. 

Tonno,  8,  ore  IO  4$.  ' 
CoaUmtiiu^i,  i. —  Atwiri  giovsai  greci  eDtraroooabl 
p«Uzxo  della  legazione  greca, e  rnppero  i  ritratti  di  Ottova, 
•  di  Amalia. 

In  Atene  ragna  ^aoqailUtà  perretta. 

Sar%ana,  8  —  La  partenza  del  g«i- 
nerale  Garibaldi  per  Pisa  effettuossi 
«enza  inconveaieali  per  Bocca, d'Arno 
col  vapore  Monealierù 

Torino,  8.  ore,  45,  R). 
It  Re  paiterìi  ia  raaaagna  martedì  proaa'mo  a  Piacenu 
le  troppe  d*\  3.  dipartimento.  E  nel  lbA»ledl  aocetasivo  a 
BolouB  swille  del  4.  dìpertmeaio.  ' 

MHWa  «pesala.  Ralla  GapitaotU  para  riaaeiaie  ad  una 
fcrte  squadra  ai  bri^aati  di  aerprsod*'rB  na  piccolo  disiae 
eaokMito  di  troppe  di  Iìms.  che  soiwtSaito  dal  nnoiero  non 
avrebbe  potalo  reaiatnre.  Ma  |pori  furie  vennero  toato  spe- 
dite a  qwlla  loealidi  e  eredrai  cbe  ana  nnove  squadra  toc- 
ehaiìi  fra  breve  la  madMÌma  aorte  delle  precedenti  e  sarà 
-  poeto  ivonto  termina  a  qoeali  aitimi  aforst  delle  barbarie  e 
'  M  brigantaggio.. 


AVVISI 

NUOVA  FAftBRlGA 
DI  GUANCIALETTI  INALTERàBILI 

PER  BOLLABB  IN  RBBO  B  IN  GOLOU 
Per  uso  delle  R.  Poste,  A.  Vpsi,  Strade  fem 
Ut  Parrochit  Notori,  Negozianti  ec. 

DI  EDUARDO  DUCGl 

Fabbricante  di  Inchiostro  da  stampa.  Distinto ea 
medaj{lis  alla  prima  Esposinone  Ilaliana  dellSN 

Tendonsi  in  Fìrenie  dal  Fabbricante  in  h 
del  Gampocnio  N.  S9I3,  presso  l' IsUtuto dei I» 
dicanti  da  SaD  Frediano.  i 

Pkbzzo  dei  suddetti  Da  L.  it.  S  a  41 

NB:  I  suddeUi-Cusncialetti  vengono  fiaristiti  pti 
mtsi  6  dal  Fabbricante;  e  siccoiDe  esìstoooiiiF^ 
reme  altri  due  Fabbricanti  di  GuaDciatetli,  jKroi 
a  scanso  dì  equivoci  e  per  ovviare  qualw»  tt- 
lùnnia  mslignaniente  diretta  al  fabbricante  $nM 
il  quale  protesta  di  non  aver  mai  smercialo  disn» 
stamente  con  frode,  nè  tampoco  inteso  di  falsific» 
come  vien  fatto  da  taluni  supporre  la  dì  lai  ■>» 
canzìa.  Ed  è  perciò  che  i  suddetti  olti-e  l'eiicfc* 
in  ottone  al  coperchio  della  scatola  saranno  t 
compagnati  di  una  istruzione  e  circolare  tnMf 
bollate  a  secco  e  con  la  propria  firma  At\  ^\ 
bricanle.  —  Quùnto  prima  verrà  annunsiol»/'»' 
meo  Deposito  dei  detti  Guancialetti  net  etri» 
delta  Città.  (M| 

ELVIRA  GABBRIBLLI 
FABBMGAnTE  DI  PBEWB 


\Prèn)inta  all' Esposixione  Italiana  del  1861  p« 
la  solidità  e  beleua  dei  Colori,  avvisa  ì  suoi  eoa 
mittenti  che  ha  trasferito  il  suo  negozio  da  tìi  A 
Ginorì  in  via  Condottai  accanto  alla  Stamperia  K(* 
le  :  avvisa  aUresì  che  ha  ringrandito  rassorlioink 
di  dette  Penne  e  che  ricere  qualunque  cesatissiM 
a  ^pìaceredi  ehi  vorrà  favorirla  di  ordinanoiri.  fi 

qop  oa  ^  V  oa.  xx 

PERGOLA  ~~  SI  rappresenta  T  opera  ia  Vaw 
'  JONE  con  Ballo  t' Àwtnturt  di  Canati^ 
Ijonedl  prima  rappresentazione  del 
TÒRE. 

TREATO  HUOVO  — Si  rappresenta  ToperaJItt'tL 
NIÒ  COLINI  —  Prima  Rappresentazione  deth  Con- 
^  pagnia  deUVsiroia  artista  ApELilDE  KISTOH 
'  rr-  Elisabetta  Regina  d' Ii^ghiUerrtu 
NAXIONALE  —  Si  rapproseate.  OLI  STUDERH 
DI  PADOVA,  con  Ballo  grande  —  US^ì 
'.Maligno.  —   

B.  MawiM  GrnmU   ^  Ti§mfa 
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GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 


La  A»s^rùxijui  fuori  di'  Città  non  ai  ricJtvuuo  cho  •  ir-.-iiiirr  c  ,..t)f  t*  16  (ti  >; 
;ri^e5\r*'  franco  LU  3.  —  Loturt  e  p'::^h!  to     n  sni,-  f.v.u<.'bi  «^jj.  \ì  rit'*v;:u>. 


ARRIVO  DI  GARIBiiLDI  4  PISA 


Fisa  lì  9  Novembre  1862. 

Ieri  alle  4  pom.  proveuìenti  dalla  Spezia  per 
Jocca  d'  Amo  giungeva  in  una  Barca  il  generale 
laribaldi  seguito  da  altre  due  che  couducevano 
.  suo  figlio  Menotti,  i  medici  curanti  padre  Pantaleo 
d  altre  persone  del  suo  seguito  —  Lapoprfazione  di 
"isa  lo  accolse  con  i  più  vivi  applausi;  esso  fu  traspor- 
ito  air  Albergo  delle  Antiche  Donzelle  ove  la  Banda 
razionale  accorsa  eseguì  varie  sinfonie,  e  ripetè 
er  ben  5  volte  V  Inno  dell'  Eroe. 

Questo  arrivo  fu  per  i  Pisani  motivo  di  gloja  sì 
la  non  completa  vedendolo  in  quello  stato. 

Appena  fù^adagiat»  nella  Camera  destinatagli, 
lolti  anticiù  amici  furono  solleciti  a  visitarlo  e  tutti 
hbero  dal  gene  rale  quella  cordiale  accoglienza  che 
.  solito  usare  con  tutti. 

Non  mancarono  però  fra  questi  amici  me- 
jolarsi  alcùDÌ  di  lui  nemici  che  avevanlo  motteggiato 
d  insultalo,  fra'  quali  il  famigerato  C.  D.  S.  che 
iconosciuto,  fù  con  altri  suoi  compagni  cacciato  alla 
orta. 

Nel  viiiggio  il  generale  non  ebbe  a  soffiire  nes- 
lu  danno  alla  sua  ferita  e  così  fu  dallo  scalo  alla 
etta  locanda.  In  questa  circostanza  un  barcaiolo 
rrivat<j  tardi  e  che  desiderava  vedere  da  vicino  il 
ostro  Garibiddi  urtò,  non  volendo,  una  Guardia  di 
icurezza  che  stizzita  di  sentire  e  vedere  quel  giub- 
ilo, si  vendicò  con  esso  vibrandoli  uno  schiaffo 
lettendo  quindi  mano  alla  daga,  miuacciando  fu- 
estare  qa^jata  festa  ;  forse  il  suo  intento  sarebbe 
ato  appagato  se  non  fosse  .stato  trattenuto  dal  £U0 
impaglio,  del  quale  coutegoo  la  popolazione  si  ir- 
to iu  modo  tale  che.  ci  volle  tutta  la  influenza  di 
ravi  cittadini  per  evitue  l'oragauo  che  minacciava 
1  quell'imprudente  guardia. 

Caro  Zenzero,  tu  non  puoi  farti  un'  idea  pre- 
sa della  gioja  dei  Pisani  per'  avere  ospite  Gari- 
kldi  e  da  tutti  non  si  sente  che  maledizioni  per 
suoi  nemici  —  ti  scrivo  in  fretta  e  ancor'  io  eu- 
Ifiiasmato,  perciò  perdonami  se  ometto  qualche  cir- 
tslanza,  rimedierò  in  appresso.  P. .  - 


BKEVi  OSSERYAZJOiNl 

DI  UN  PATRIOTA  ITALIANO 

Pei  Deputali  al  Parlamento  isaliano(l) 


Or  sono  tre  anni  voi  foste  eletti,ognuno  dai  respet- 
tivi collegi  Deputati  di  un  Parlamento  che  quan-! 
tuuque  esordiente,  pure  ci  dava  a  sperare  che  do- 
po io  anni  di  giogo  straniero  si  fossero  formati  uo- 
mini di  tempra  diversa  da  quella  odieriia.. —  II 
tempo,  le  condizioni,  le  circostanze  i  sacriiicii ,  le 
abnegi^2Ì0DÌ,  le  persecuzioni,  lù  avarie,  l'csiglio, 
e'  tutto  il  male  insomma  che  da  un  Governo  dì- 
spotfco  e  tirannico  se  ne  potea  ritrarre  ,  e  quindi 
r  odio . eterno  ;  dovevano  sì,  tra  1' aujboseia  e  la 
s\'entura,  uscirne  degli  uumlni  esumplari ,  avvalo- 

■  fiarne  h>  spirito  e'  hi  mente  loro,  forti  nei  propositi 
i  più  fervidi  di  amor  patrio,  di  cuor  generoso  e 
puro,  come  la  Dea  Verità.  —  Molto  più  assai  sem- 

:  brava  che  voi  voleste  ripromettere,  se  giudichiamo 
da  quello  che  oggi  ci  è  dato  seLtire  e  vedere.  — 
Primieramente,  molti  fra  voi  non  hanno  connnzione 
di  se,  e  ciò  indica  che  questi  sono  stati  educati  a 
non  altro ,  che  allo  mollezze  della  vita.  Un  Parla- 
mento Italiano  nascente,  con  tal  sorta  dì  uomini 
non  può  efjsere  altro  che  sterile  !  Basti  questa  sola 
definizióne  per  regola  e  norma.  —  In  secondo  luogo, 
ve  ne  souo  di  quelli  nei  quali  l'ambizione  prevarica  la 
virtù  é  i  prìncipi!  liberali,  seppure  quella  e  questi 
siano  nel  loro  cuore:  e  ciò  non  è  dubbio.  L'ambizione 
consiste  noli*  esser  servili  in  tutto  e  a  tutti ,  aJ 
o^ni  fjrma  dì  governo ,  mirando  solo  a  conseguir 
lo  scopo  di  un'  alto  impiego.  £  così  sacri'.ìcano 
vilmente  la  loro  opinione  ,  nè  potranno  mai  aver 
coraggio  civile  per  affrontai  le  opinioni  altrui ,  nò 
per  esporre  le  proprie.  Silenziosi  u  muti  dicono 
di  BÌ,  e  di  nò  col  capo,  inetti  e  buoui  boltaulo  per 
approvare  le  ragioni  di  qualsifCsi  mìni:stro  clic  (mi 
sia  permessa  questa  licenza  o  similìludiuc  )  raffiguro 
ad  un  Maometto  ,  già  maestro  dì  color  che  sanno, 
che  vede  nel  suo  interesse  dover  rim'jrit;ire  la  sua 
servitù  di  nobile  stirpe,  encomiandola  ognora  più  coti 
titoli  cavallereschi,  onori  e  dovizie  e  impieghi,  per 
amministrare  nell'iTar^ff»  aristocratico  delta  dij^Ioma- 
zia,  i  regolamenti  e  1*  ordine  I  —  Tali  ministri  a 

(I)  Quetto  Articolo  ci  viene  geiitllmeiilc  cumaoicatu  ita  an  nostro 
anaicu  e  papaltuo  di  UTorno  —  ATTertinHalo  a  scanso  ili  tnaligot 
iBterpreUtiòBl  —  La  Dismmhb 
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parer  mio,  mi  rassembrani  ancora  simili  a  qu'jU'am- 
bttsciator  di  Rotai,  il  quale  ,  trac  ciando  ua  circolo  - 
Bull'arena  iìàtomo  ad  Auttoco,  gii  disse  questo  tar- 
ribili  paro' e  «  voi  non  sortirete  da  questo  circolo, 
finché  jiou  nbbiato  rispetto  >  inculca  ai  popoli  dì 
non  fare  uu  pn-sh  )  nella  carriera  delle  cognizioni  at- 
tómeuti  j)iis-<erebbf^  ai  castighi  !  — 

In  terzo  luogo,  ve  no  sono  di  quelli  che  in  buona 
fede  spinti  da  amor  patrio,  ai  affalicauo  a  paiiare,  e 
taluni  di  questi  sono  illustri  o  bravi  oratori  ;  ma  poi 
teasonndono  talvolta  a  meschiue  pcrsoiialiià  e  a  s-kU 
disfazioni  ridicole  ,  con  iuterpellanzo  ove  si  penle 
il  tempo  inutilmente  senza  alcuna  concl  isioue,  e 
nulla  si  ottiene  se  non  che  danno  e  discredito.  — 
In  ultimo,  vo  ne  sono  di  quelli  clie  voglio  io  esser 
oppositori,  e  questi  che  dovrebì>ero  essere  a  discre- 
sione  moderati  nella  loro  opposizione ,  imparziali  e 
it^ionevoli  ,  al  contrario  si  rendono  oppositori 
per  sistema  e  spirito  di  parte:  e  1*  animosità 
li  &  parlare  e  lottare  ac^o  iuitamente  senza  posi, 
qualunque  questione,  seuza,  ancor  questi,  nossuno  re- 
Bultato.  —  Mi  ritorna  in  memoria  di  un  tal  Deputato 
<i»e  poi  divenuto  ministro,  trovandosi  uu  giorno  im- 
brogliato di  fronte  a  due  elementi  irromp  Miti  acqii>i 
e  fuoco,  e  non  sapendo  frenarli  nè  porger  riparo, 
la  di  luì  ragiono  s'invertì  in  rabbia,  e  questa  ma- 
laugurò  parole  che  a  vero  dire  sutnar-ouo  ac>3rbe  a 
coloro  che  doveano  accoglierle:  e  fieni  e  burbero 
usc\  e  proruppe  il  genio  suo  ri/ormai'tre  in  tali  ac- 
centi •  Siate  Onesti!  »  —  I  suddetti  elementi 
imperversarono  allora  a  tutta  forza  contro  di  luì,  e 
riflettendo  il  bisogno  a  cui  li  avea  spinti  T  altrui 
nequizia,  dì  aver  libero  sfogo,  gli  soffocarono  la  pa- 
rola sulla  strozza,  e  ne  usc\  !a  difesa  contro  la  ca- 
lunnia, la  quale,  avea  fatto  di  loro  l' indegno  strazio: 
al  che  tenne  dietro  la  pace  rispondendo  eglino  con 
accento  maggiore  «  RiTlRl  LA  PAROLA  »  —  Svea- 
toratamente  a  parer  mio,  non  fu  il  lume  dello  in- 
telletto che  sviluppò,  in  chi  le  disse ,  queste  sante 
parole  «  srATE  oxksti  »  nè  per  chi  rispose  «  Bi- 
Uri  la  parola  »  —  onde  per  risparmiare  la  risposta,  e 
per  avvalorare  la  parola  consigliatrice ,  chi  la  pro- 
nunciò dovea ,  se  era  uomo  di  forza  intellettuale  , 
propugnarla  con  lungo  esame  filosofico,  e  così  pre- 
munendosi, consolidarla.  —  In  fatti  qu?!  ministro 
che  parlò  ora  esacerbato,  e  parlò  a  caso  o  non  capi 
ciò  che  disse.  Coloro  che  risposero  al  motto  ■  Siate 
Onesti  »  lo  crederono  uoa  fort*»  iaveltiva  nel  senso 
inverso,  cioè  che  dessi  venivano  tacciatti  di  ladri 
e,  fu  un  vero  sofisma.  —  Se 'questo  ministro  in 
buona  fede  le  pronunziava,  era  d'uopo  prima  di  prò 
ferirle  far  esame  di  se  stesso,  e  se  la  sua  coscienza 
«ra  forte  abbastanza  da  poterle  sempre  sostenere  in 
fa/ixìa  a  Dio  e  agli  uqmim,  dovea  morir  martire  piut- 
tosto che  cedere.  In  Beo  sola  veritas!  —  I  sensi 
da  lui  espressi  dovean  comprovare  che  non  tutti  i 
fonzionarii  hanno  in  petto  cuor  di  tigre,  e  che  tal- 
Tolta  vi  si  trovano  varii  uomini  onesti,  a' quali  le 
miserie  altrui  portano  un  grare  rammarico.  Ma  ohimò, 
se  fòsse  vero,  sarebbero  questi,  quasi  lampi  di  luce 
fra  le  tenebre  di  notte  profonda,  in  cui  si  rav- 
volgono talvolta  i  misteriosi  arcani  delle  conventi- 
cole It? 

Si  avvicina  il  dì   che  voi  dovrete  riuniriri, 
perciò   t  Siate   onesti   i  e  ve  lo  ripete  calda- 


mente un  patriota  Italiano  chs  si  sente  la  coscieua 
dap3t;rv  'Io  dir?,  e  vi  pr.;gie  vi  scongiura  a  de- 
coro dclU  civiltìi  della  Nazione  Italiana.  —  BÌ3m- 
datevi  una  volta  per  sempre  che  voi  non  foste  elctà 
Deputati  per  fomentare  lo  scandalo  di  tutte  le  pai- 
sioui,  e  per  esser  criticati  da  chicchessia^  uè  di 
qualsiasi  potenza  straniera  derisi.  —  Cercate  di 
e.iser<'  sempre  integerrimi  cittadini  ,  indipendenti, 
liberi  e  imparziali  e  non  dimenticate  di  essere  i  r» 
presentanti  dell'  Italia  intiera  e  non  di  un  yk 
pae.se  o  regione  e  cosi  verrete  ad  estirpare  fn 
voi  la  p^ste  del  Municipalismo.  —  Non 
menttcite  i  diritti  intemazionali,  i  bisogni  e  m. 
interejsi  di  ogni  paese,  come  di  ogni  distinto  : 
probo  cittadino  che  abbia  sofferto  per  la  Fi 
tria,  —  Siate  difensori  ancora  della  causa  de- 
r  Esule  che  sempre  propugnò  per  la  Cau^a  lu- 
liana.  —  Quando  voi  sedete  in  parlamento,  pn 
cirate  la  fusione  dei  partiti,  riuniteli  tutti  a 
un  solo  volere,  e  ognuno  si  stenda  la  mano,  i 
quando  avrete  giurato  questo  patto,  voi  sirew 
forti,  e  non  dolali,  come  presentemente  mostnte 
di  essere,  c  Oonsulite  vos,  prospiciée  patriot.  »  — 
Quando  il  Parlamento  Italiano  sarà  stretto  b  tìl 
vincolo,  non  crediate,  nò ,  nessun  impudente  }iÌK- 
stro  oserà  porvi  le  numi  addosso  e  voi  sarete  q(KÌ 
che  dirigerete  il  Governo.  —  Non  siate  avari  4 
porger  buoni  consigli  a  qualunque  Ministero  eoe* 
Se  a  voi  sta  a  cuore  1*  Italia,  nostra  patria,  sÌb 
pensanti  prima  e  premuniti  poi;  andate  in  pu> 
!  mento  a  difenlerae  i  nostr  idirìtti,  e  se  i  Govemantisf 
I  saranno  meritevoli  date  loro  il  vostro  appoggio.  Sii^- 
ì  formi  di  carattere,  coerenti  di  voi  medesimi,  rA- 
sca  in  voi  una  nobile  emulazione,  studianl^  ò 
privato  ciò  che  vi  resta  a  fare  in  pubblico,^ 
bamlouando  il  metodo  attuale  del  pappagallo  èt 
malamente  usate  nella  vita  parlamentare  —  Ì> 
beri  di  voi  stessi  esponete  altamente  la  vofbi 
opinione  fondata,  nè  vi  lasciate  mai  fu^ire  dinaa5 
la  luce  del  vero,  la  Giustizia,  —  Nolite  timer*.  - 
Non  siate  di  nessuno  schiavi,  per  acquistarvi  3 
toli  onorifici,  croci  cavalleresche,  e  impieghi.  ' 
Siate  veri  Italiani,  cittadini  e  patrioti  se 
di  sentire  veramente  col  cuore  la  Nazionalità  e  il 
lantomismo  !  —  Sappiate  che  la  sola  vostra  miraios 
è  quella  di  sostenere  i  destini  della  Patria  in  pari) 
mento;  se  voi  lo  ignorate,  ritiratevi  subito  e  n<Hi  c  'Ci 
prometto  le  sorti  di  una  Naaione  intera,  ne  di  dti  i 
elesse.  Questo,  deve  essere  il  vostro  programmi,  ' 
Signori  non  lo  tergiversate,  e  siate  uomini,  rijpondrti 
ad  alta  voce  «  l'Onore  non  si  compra  !  »  e  aitai  J 
popoli  vi  applaudiranno.  — 

Voi  non  foste  eletti  Deputati  per  far  quirtioni 
sonali  di  destra,  di  siiiistra  e  di  centro  ec. — Siite  tó* 
tutti  nel  vostro  «sentimento,   nel  vostro  C'^bs^? 
nella  vostra  ragione,  e  faccia  ognuno  giusta  e 
opposizione,  ogniqualvolta  conosca  che  questi  aW- 
sogni.  L'  opposizione  è  cosa  essenxialissima.  ^  ^ 
Deputato  deve  essere  oppositore  a  seconda  i^T^ 
prio  convincimento.  —  Siate  riformatori ,  e  ^ 
date  motivo,  allontanando  la  necessita,  che  Ìl  P**" 
Bidente  vi  richiami  all'ordine  e  vi  imponga  il  sii* 
liio  come  in  una  scuola  di  &ncìulli.  —  Non 
mettete  che  alcun  Ministro,  rocchio  o  nuo«  <■* 
sia,  ogniqualvolta  con^parisea  a  pariamento,  ** 
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,  lo  zucchero  in  bocca  con  suoi  programmi,  nuove 

messe,  bello-  e  palìative  parole  per  distornarvi^ 
)er  essere  ia  vo8f,ra  grazia.  —  Non  vi  illuiJete 
mmai,  il  programma  è  uno  solo  fi  Italia  " 
'oi  soli  dovete  farvi  giudici  o  arbitri  dei  destini 
la  Patria,  ucrutando  il  tempo  e  le  cose,  e  non 
'ete  aspettare  ohe  altri  vi  imbocchi  dell'  oppio  ; 
1  altro  che  oppio  —  Amtria  Erit  in  Orbe  TJUima 
Siate  solerti  —  Ricordatevi  che  fra  non  molto 
rete  avere  dinanzi  a  voi  un  Uomo  ,  a  cui 
posto  nome  «  Urbano  »  —  Nome  che  bc  man- 
ine con  fede  intemerata,  voi  Signori  Deputati  do- 
te giudicare  1 

Ti  augnro  un  saluto. 
Livorno,  5  Novembre  1862. 

Il  Vostro  Patriota 


ALCUNE  PAROLE  DI  GARIBALDI 


Nel  Ttmp»  del  Scorrente,  il  signor  Giulio  A- 
{QS  racconta  di  una  visita  che  egli  fece  il  25  dei- 
scorso  ottobre  al  Generale  Garibaldi^  e  poae  sot- 
gU  occhi  dei  lettori  le  seguenti  parole,  che  egli 
:colse  scrupolosamente  dal  labbro  del  Generale, 
he  noi  qui  traduciamo  : 

«  Vi  ringrazio  di  aver  pensato,  che  nessuna  vi- 
I  mi  sarebbe  stata  più  cara  in  questi  momenti, 
loto  la  visita  di  un  francese.  Bisognerebbe  che 
limenticassi  stranamente  la  storia  del  popolo  fran- 
e,  per  ammettere  che  egli  possa  mai  vedere  un 
Dico  in  un  nomo  qualunque,  che  in  qtial  si  vo- 
t  parie  ^del  mondo  combatte  per  la  libertà  del 
prio  paese.  Vorrei  che  non  si  credesse  mai  in 
incia,  che  solo  per  un  gretto  sentimento  di  ge- 
la nazionale,  io  ho  deplorato  che  la  mìa  terra 
ale  sia  divenuta  un  dipartimento  francese.  Io 
kIo,  io  so  cbe>  in  un  avvenire,  che  noi  dobbiamo 
li  adoperarci  a  rendere  vicino,  le  frontiere  conte- 
Hio  per  ben  poca  cosa,  e  i  popoli  avranno  tutti 
I  sola  patria  —  la  Liberti  ! 
«  Ha  per  preparare  ed  assicurare  questa  Uber- 
ai mondo^  è  necessario  che  ciascun  popolo^  vale 
lire  ciascuna  nazione,  si  costituisca  signore  nel 
DO  possesso  di  sè  medesimo,  padrone  della  sua 
iertft  ;  ed  è  per  questo  riflesso,  che  io  vidi  con 
ore  la  mìa  Nizza,  distaccarsi  dalla  patria  Italiana. 

«  Io  non  varrei  nemmeno  che  si  credesse  in 
aneìa,  aver  io  mai  avuto  in  pensiero  di  muover 
erra  ai  soldati  francesi.  Ciò  che  vi  dico  adesso, 
imerei  che  tutti  i  francesi  lo  udissero;  e  però 
prego  di  ripeterlo  almeno  ai  vostri  amici  ....  » 

Unità  /toltona) 


CiU.tR04  VOI! 

Sarebbe  pregato  il  Sig.  Direttore  Postale  di  Gros- 
seto, di  provvedersi  quanto  prima  di  una  macchi- 
netta atta  a  far  muovere  i  piedi  del  Porta-Lettere 
perchè  sia  più  sollecito  ;  chi-  se  poi  il  Sig.  Diret- 
rore  crede  di  non  poter  far  questa  spesa,  avvisi  il 
Pubblico  e  allora  questo  si  porterà  da  sè  stesso  alla 
Posta,  a  ritirare  i  giornali,  le  lettere  ec. 


Tira  Moschone 

Ammollo 

Ammolla 

Tiro 

Vai 

Sto 


—  Stai 

—  Vo 

—  Scendi 

—  Monto 

—  Salì 

—  Casco 


(  20  franchi  a  chi  indovina)  ' 


LA  DlREZiOiNE  DELLO  ZANZERO 


Pervengono  spessissimo  a  questa  direzione  let- 
tere anonime  contenenti  articoli,  poesie,  o  reclami 
contro  abutii  delle  autorità  e  de' privati,  con  pre- 
ghiera di  inserirli  nel  nostro  giornale.  Noi  però  so- 
liamo far  di  esse  quel  conto  che  si  meritano  simili 
scritture  ;  le  gettiamo  cioè  da  un  Ulto,  e  talvolta 
senza  neppure  curarci  di  conoscerne  il  contenuto. 
In  fatti  non  sapremmo  come  altrimenti  sì  debba 
prestar  fede  a  chi  non  ha  il  coraggio  di  palesare  U 
proprio  nome. 

Se  questo  mal  vezzo  poteva,  in  parte,  scusarsi  nei 
passati  tempi  è  oggi  affatto  riprovevole  fra  un  po- 
polo libero. 

La  firma  dell'autore  non  servirebbe,  d'altra  parte, 
che  per  gnranzia  nostra  e  come  a  conferma  della 
veridicità  dell'esposto;  nè  verrebbe  da  noi  in  modo  al- 
cuno palesata.  Che  se  poi  colle  lettere  anonime 
taluni  credessero  trar  noi  in  inganno  o  farcì  atro- 
mento  di  gare  private ,  diciamo  loro  francamente 
che  hanno  sbagliato  e  ìudirizzo  e  numero. 

Ci  pervennero  del  pari,  in  questi  giorni,  pareo*'" 
ohie  lettere,  le  quali,  per  non  essere  affrancate,  ab- 
biamo, come  è  nostro  costume,  respinte  alla  posta. 
'E  ciò  serva  d'avviso  cui  può  avervi  interesse. 


;\OTi2;il£ 

—  L'ggesi  nella  Cott\tu%iont  : 

Il  prefeiLo  di  Livorno,  cav.  P^oH  Farina  è  arrìv-  to 
fra  noi,  e  questa  mane  ebbe  una  luoga  conrereoza  con  il 
ministro  dril'iiiterno.  (Porse  per  ìnt^nder^i  sul  molo  di 
restituire  quelle  Copie  dello  Zenzero  che  arbitraria' 
men<e  sequ'-strb  e  che  ritiene  tuttora). 

Secondo  uo  telegramma  da  Locera  (Capitan  >raj 
ieri  sera  una  forte  baoda,  attaccata  dalla  truppa  presso 
il  bos^o  Dragooara  rimase  sconfitta  e  lasciò  sul  terreno 
circa  20  briganti  morti.  Gli  altri  riuscirono  a  fuggire  fa- 
voriti dall'oscurità  della  nntte. 

—  Uo  telegramma  di  Bjri  reca  io  dbla  di  ieri  : 

La  vettura  corriera  guidata  dal  conduttore  Gomez  ò 
stata  fermata  da  SO  brig-ioti  a  cavallo  a  tre  chilometii 
da  Garovigno.il  corriere  è  stato  derubato  di  un  orologio, 
6S  carlini  e  un  cappono  ;  Ì  briganti  haa  portato  eoo  sè 
anche  i  due  cavalli. 
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Aicaviamo  dal  Pungolo: 

—  lutirniazioni  di  perS'jne  assai  aulorr-vùli  accer- 
tano cbe  il  d'spacrio  Diouin  do  Lhuys  raccbìud* 
una  promessa  fi>rm8lii  cho  il  «  tentativi  di  ricoDci 
liazÙ  Da  che  la  Fraocia  sta  facendo  colta  Corte  romaDa 
sarà  l'uliiQio.  • 

lh\):>  l'ultimo,  nei  graoJi  compartivi  dei  cjmìcì, 
vieu  l' ultimo  definitivo  I 

Nutìzid  di  Grecia  che  giuagoDo  alla  data  del  S 
al  3  coneaifl  io  via  leiegrafica. 

Le  più  imporlaoti  sodo  che  il  partito  repubblicano 
prende  vigore;  eiano  giuatì  io  Atene,  pr>jvenipnti  da 
Liodra,  dall'Italia  e  dalla  Francia  agfnii  mazziniani  e 
buon  numero  di  esuli  greci  con  essi. 

11  governo  provvisorio  sta  ora  reclutando  uomini  per 
U  formuzions  dì  p-cc«le  c^loone  di  volontar,  ed  ha  no- 
XDfnBto  delle  commissioni  di  pubUica  vigilanza  pei  Bop* 
perire  ai  bisogni  e  perìcoli  più  urgenti,  raetiendo  a  ItTo 
dispos'zioDe  guardie  n'>zÌ(tQalj  e  drappelli  dt  volontari- 

—  Scrivono  da  Parigi  al  Confedéré: 

■  Nella  scorsa  seltimana,  due  ilaliaui  furono  arre- 
FM'i  8  S.  Cloud,  e  immediatamente  dopi  l'arresto,  fu- 
r-  Off  sgottati.  *  Alla  ca-iuta  dell' impiro,  si  ritroveranno 
molti  cadaveri,  seppelliti  nei  sctterranei  dfi  palazzi  im- 
l'Tiali...  {Unità  It) 


DISPACCI  TEUEGRAFICI 

(agenzia  STEFANI) 

ToriDO,  8,  ore,  83  .50. 

Parigi^  8  —  1  giornali  greci  del  91  dicono  ohe  la  eo- 
6l>tafote  uDtrasai  al  principio  di  dicembre. 

il  generale  Grivas,  zio  del  difensore  di  Naup!ia,  è  alato 
BOininato  comandaote  in  c«po  deMe  forte  gre  he. 

La  Franca  asserisce  cbe  la  Turchia  avrebbe  chiesto  al 
governo  greco  lo  s  ioglitneoto  del  corpo  dei  volootarj  a-V»' 
nilza,  (iichiarat'do  che  l'esistenza  di  es.^o  costituiva  un  atto 
ibgrjiite  di  ostilitd  contro  la  Turchia. 

Un  avviso  officiale  del  gabinetto  di  Washingtoo  ordinò 
tlle  autor  tà  di  Nuova  Oiltaos  di  facilitare  l'esportazione 
dei  co'oQÌ. 

11  Payi  dice  cbe  dd  opuscolo  del  segreiano  del  prìnci 
pe  Napoleone  inLitolato  :  Jl  Governo  Pontificio  giudicato 
dalla  diplomasia  francese,  svilupperà  Ì  discorAÌ  del  principe 

al  Seiiiiio. 

Torino,  8,  ore  S4. 
yorfe.  27.  ~  Furono  elelti  i  caudidali  defflocratiei  uelld 
Pensilvania,  e  oeli'  Ohio. 

I  Federai)  sotto  Burnside  che  altra  versarono  Pot-  maé, 

.marciano  sopra  Leesburg. 

Venl'm<la  sepsiatistt  preparaosl  ad  attaccare  YoiVtova. 
Essi  mbrarooo  G^tvesloo  oel  Texas  che  fu  occupato  dai 
federa  i. 

Londra.  8.  —  Mornlng  Herald  La  Hussia  avrebbe  ao 
Gettato  la  proposta  cbe  U  Francia  fece  ad  essa  ea'l'lnghil 
terra  di  ioierporst  onde  sìeno  sospese  1*  osiiliib  fra  gli  Ame- 
ricAoi. 

Torino,  9,  ore  40,  25. 
Madrid,  8.  —  Sperasi  che  l'affare  d  i  Montgomery  avrìt 
una  soluzione  sodisfacente. 

La  Squadra  dell'Avana  è  slsta  rinforuta  dì  cinque  legni. 

II  Hinisiro  delle  Onanze.  Salaverrià,  ordinò  che  venga 
ÌDCODiinciata  la  vendila  de*  beni  del  clero. 

Torino.  —  Monetrohia.  Garibaldi  giunse  jeri  a  Pisa  alle 
4  pom.  senza  loffnre  alcuna  alterazione  nello  stato  di  salute. 

Dispacci  da  Foggia  recano  che  Io  scontio  annnaziato  jeri 
fra  una  squadra  di  briganti,  ed  ua  drappello  dei  ooslci 
soldttii,  th  1  sembrano  essere  stati  sorpresi,  avvenne  presso 
San  SevtTO.  1  Briganti  erano  più  di  zOO  organizzati  mili- 
tai msnl».  Àtiendonsi  raggaagli. 


AVVISI 

Affiso  INTBRBSSAHTISSIM 

La  più  necessaria  cosa  per  il  corpo  ucDano  è  li  ce- 
servazìiiae  della  vista,  per  cai  quand-i  questi  noni 
trova  più  nello  stato  normale,  fa  duopo  sollecitine 
ricorrere  a  que'  rimedj  che  già  sperimeatati  efficicisiai 
godono  di  quella  fama  giustamente  encomiata,  m  en- 
fondendoli  con  quei  tanti  empirismi  cbe  il  piti 
volte  riescono  invece  che  benefìci,  dannosi.  | 

Il  Preparato  del  Celeberrimo  OculisU  Pret  fritt&iM 
wk  di  Berlino  e  quelli  che  più  d'  ogni  altro  «  i disuJ 
riportando  i  più  telici  resultati  nelle  infiammaim  1 4 
sauté  debolene  dsflt  Occhi  per  cai  spou  teoa 
fallire  possiamo  garantirne  la  efflcacia  — 

Una  Dose  intera  di  questo  preparato  costi  l  il  3  - 
Dna  mezza  di  detta  Dose  ■  1M 


Questa  viene  racfìomandata  dai  più  Celebri  Pnfci 
sori  dell'Arte  Salutare  sì  Esteri  cha   Naiiooili,  «I 
dorati  nelle  Atonie  dello  st  >maco  ed  io  Su 
soluta  deficen%a  di  F^ra  di  ambo  i  aeasi  -Gm^ 
ma  al  sapore. 

Un  Facoo  cootenente  N.  18  Porzioni  cosu.  Fr.  )  > 

1  ao^ra  descritti  articoli  non  che  altre  Spetiii 
trovanai  vendibili  alla  Faraaacia  Francese  Tu  H 


O^isaanti  N.  S6. 


SOCIETÀ  PROMOTRIGE 

DELLE  BÈLLE  ARTI 

IN  nBEHZE  —  In  ria  del  Rotà 

DallMi  Ottobre  i862  a  tutto  NoveinbrtJra 
sìvo,  le  Sale  della  Società  sudd.  sono  aperft 
ore  iO  alle  ore  3  pom.  ad  una  Esposizion  pa 
manente  dì  Oggetti  di  Belle  Arti  alla  reoditt 

1  Sigg.  Artisti  cbe  volessero  esporre  dei  ^ 
lavori  potranno  consegnarli  in  tulli  i  giorni  il  C« 
roercio  della  Società. 

Prezzo  del  Biglietto  d'ingresso  Ceni 
giórni  festivi  d*  intero  precetto  Cent.  30. 


RACCOLTA  DI  PAROLE  FRiKGESl 

NELLE  QUALI  9^ 
la  lettera  H  é  aspirata 

od  uso  degli  italiani 

Prezzo  Centesimi  70.  —  Franco  per  la 
Centesimi  80.  —  Sconto  ai  librai  del  iOpff 

Dirìgersi  Frango  in  Firenze  al  Professoit 
sei,  Borgogni ssanti  N.o  27,  piano  3.o  a  de*'^ 

STABILIMENTO  FOTOGRAFI*! 

BoBQO  S.  Ucopo  N.  1306  Piisso  il  Pom 
Si  eseguiscono  BITBATTl  e  GRUPPI  dì  pfi|(*" 
a  modici  prezzi,  .  ^ 
CARTE  DA  VISITA,  aL.  it.  I  M,  U  F""*  "1 

ogni  rimanente  Centesimi  60. 
Chi  ne  commette  N.  tS  copie  L.  it.  6.  IO. 


IL  Haunso  GerHUé 
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GlORNiLE  POLITIGO  POPOLARE 


Le  AsfAciasioai  faorl  di  Gfttà  dod  li  ricevono  che  •  irìmestre  >  o{qI  4.m  e-H  di  0(^31/1101».  —  Per  sa 
Lmattrt  freoco  Lit  3.  —  Lettere  e  pecchi  se  dm  seoe  <^aachi  eoa  *i  riceveot».  ■ 
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Torino  9,  ore  ^%  45, 

Napoli  9.  —  Il  Pungolo  reca 
i  parlìcolari  del  combatti  mento  di 
San  Severo  ia  Capitanata,  contro  i 
briganti.  40  soldati  eoa,  un  sotto- 
tenente e' un  capitano  furono  sor- 
presi da  200  brigaolL  Eroica  fu 
la  difesa  delia  truppa,  ia  lotta  fu 
accanila.  Parecchi  briganti  uccisi, 
ma  i  soldati  sarebbero  rimasti  tutti 
vìttime,  tranne  pochissimi  che  in- 
sième col  capitano  rimasero  pri- 
gionieri dei  briganti. 

Torino,  iO,  ore  i4.  60. 

La  Gazzetta  Ufficiale  dà  ulte- 
riori ragguagli  dei  fatto  di  S.  Se- 
vero'. Rimasero  morti  23  nomini 
del  distaccamento  della  truppa.  1 
briganti  morti  sono  in  numero  mag- 
giore. Un  sergente  fatto  prigioniero, 
riusci  a  fuggire,  e  affei^ma  che  ri- 
mangono prigionieri  in  mano  dei 
briganti  ancora  il  uomini  {Sveip- 

turati/)  '     (M^poMf  MPJgnaia  Sufanf) 


Ifoi  abbiamo  circondata  di  brano  la  notizia  ri-, 
tata  di  sopra,  perchè  ae  ne  deve  altamente  com- 
overe  chiunque  ha  intelletto  e  carità  dì  Patria, 
perdita  de*  nostri  valorosi  aoldatì,  assassinati  tra 
fide  lotte  sulle  tiaccie  dei  Briganti,  è  da  regi- 
tssi  nel  sempre  crescente  volume  delle  Nazionali 
utore.       perfidi  nè  corruttori  siccome  ci  vo- 


ctfer^o  certi  miserabili  insetti  dèi  giornalismo,  noi 
aUbìamo  sempre  sollevato  il  compianto  sui  lutti 
dtìl  a  Patria,  o  che  questi  incogliesseto  1*  esercito  o 
i  pttadini.  Kd  ora  solleviamo  conimossi  nel  prò- 
ffxaào-  dell'anima  U  nostro  gridò  salla  recente  car- 
nicina è  sulla  perdita  di  tante' splendide  vite  che 
dovevano  riserbarsi  per  le  supreme' battaglie,  eh* 
presto  dovremo  tutti  uniti  combattere' contrb  il  fco- 
muné  nemico.  ' 

Nell'esercito  noi  abbiamo  figh*,  amiici,  fratelli, 
congiunti  sa  i  giorni  de*'  quali,  ci  è  forza  sempre  di 
trepidare,  non  percbò  oi  rincresca  di  votare  i  lóro 
capi  aUa  Patria,  ma  perchè  li;teppiatQo  mai  sem- 
pre  in  caccia  contro  il  ripululaiite  brigantaggio,  ca- 
lamità e  vituperio  dell'  Europa  ciWle. 

Sono  più  di  due  anni  che  noi  consumiamo  tra  i 
dirupi  dell'Italia  Meridionale  i  nostri  soldati  in  com- 
battimenti oscuri  ed  imboscate,  nelle  quali  sovente  il 
tradimento  e  la  sorpresa  pigliano  il  disopra  sullo 
eroismo  sfortunato.  —  Sono  più  di  due  anni  che  sì 
grida*  da  tutti  che  Boma  è  il  focolare  del  brigantaggi* 
e  nondimeno  la  diplomazia  vi  soffia  con  ì  mantici 
per  tenerlo  acceso,  mentre  gì'  intemi  amministraton 
fanno  di  tutto  per  disgustare  le  provincie  annesse, 
c»n  leggi  pessime,  riforme  inopportune,  e  provvedi- 
menti male  accetti,  con  il  conc<»:80  dei  quali,  il 
brigantaggio  prende  soccorso  dal  pubblico  malcoo- 
tento,  dai  partiti,  dal  terrore  dei  buoni,  dalle  incer- 
tesze  del  presente  e  dal  desiderio  giustificabile  di 
finirla  una  volta  per  sempre  con  quest'  ordine  pre* 
cario  di  cose,  il  quale  ha  gettato  la  sfiducia,  lo  sco- 
raggi mento  ed  il  ghiaoiio  della  Siberia  nei  cu<Hri  più 
ardenti  di  patrìottimko  e  dì  fede.  E  qui  ci  conduss* 
la  politica  dei  Ministri  che  8Ì  sono  succeduti  fino 
al  presente  inclusive,  che  avendo  raccolta  la  glonos» 
eredità  delle  vittorie  di  Qarìbaidì  non  hanno  sapute 
ihme  profìtto  amicandosi  le  popolazioni  :  —  Ma  al- 
l' opposto  a  forza  di  illudere,  corrompere,  pretender* 
ed  imperare,  hanno  aUai^te  le  file  dei  nemici  • 
rese  rade  e  quasi  deserte  quelle  dei  loro  devoti, 
che  pure  erano  è  sono  in  gran  num^  amici  sinceri 
d'Italia. 

Se  la  energia  usata  contro  Garibaldi,  percuotesn 
inetKmibile  i  briganti,  se  il  governo  fosse  più  popo- 
lare é  non  avesse  per  consegaenxa  neoessiùk  di  man- 
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I  T  Ìacie  —  Si  dioe  che  alcuni  di  questi  riminiìm) 
all'impiego .  e  che  questo  traslocamenta  put&  ét 
nelle  loro  &iiuglTe  e  svantaggio  ail'intemndelbn 
£  pec  ripetere  la  voce  che  corre  in  paese  diren) 
'  lo  stesso  S^.  Prefetto  è  stato  dispUceate 
sta  mistfra  govéniativa  —  Lo  Zensero  m 
posito  osserva  che  ptr  rimpiazzare  qtttti  # 
'.piegaci  c&'  ne  vomwBp  almeno  DODICI  dei 
—  datemi  sulla  voce,  ma  vedrete,  —  attenti' 


tenere  le  province  in  ossequio  con  la  fivza,  e  allwa, 

il  brigantt^ìo  sarebbe  finito  e  con  esso  il  palpito 
di  tante  madri  italiane  ed  il  viluperio  del  tempo 
presente. 

Si  adottino  adunque  provvedimenti  energici,  non 
contro  i  liberali  come  sì  è  &tto  fino  ad*ora,  ma 
contro  gli  aggresseri  ed  i  masoiidieri  ed  i  malan- 
drini che  ci  consumano  la  nostra  gioventù,-  ed,  i  ne^- 
stri  fratelli  di  Napoli  e  dì  Sicilia,  i  quali  sono  ora- 
mai ridotti  a  trepidare  il  domani,  atteso  il  rivege- 
tare incensante  delle  teste  di  un'idra  che  ancora 
non  si  è  voluta  abbattere  da  chi  poteva. 

E  mentre  non  è  guari  i  ^ornali  ministertali  vo- 
levano à  forza  darci  ad  intendere  che  mercè  lo 
stato  d'assedio,  il  brigantaggio  era  presso  che  ces- 
sato, leggemmo  allora  come  adesso  nei  diarìi  dì 
quelle  sventurate  provincie,  che  esso  era  come  è 
tattavia  nel  massimo  furore,  e  a  prova  di  queste  no- 
stre parche  riportiamo  dal  Diritto  i  seguenti  brani 
di  una  sua  Corrispondenzi  da  Foggia  : 

I  II  caldo,  quasi  insofi&ibiU  di  giorno,  mentre  alla 
mattina  ed  alla  sera  fa  freddo,  produce  molte  fieb- 
bri,  le  quali  non  possono  essere  guarite  facilmente 
nelle  provincie  meridionali,  e  che  ianno  molte  vit- 
time fra  gli  itatianì  del  nord  ohe  sono  qui.  Abbia- 
mo  a  depl9rare  una  grande  mortalità  nei  cavalli,  e 
particolarmente  in  quelli  degli  uffioiali. 

fl  I  briganti  sono  triplicati  ;  ne  abbiamo  circa  600, 
che  girano  qui  nella  Capitanai»,  tutti  a  cavallo  e 
bene  armati. 

c  Kon  è  vero  che  se  no  sieno  presentati  120  che 
morivano  di  fame ,  ma  soli  80.  Mancando  noi  di 
soldati,  i  briganti  sono  attualmente  ì  padroni  asso- 
luti della  provincia. 

f  Bue  ufficiali-  e  40  soldati  di  &nteria  sono 
scomparsi;  caduti  in  un  agnato;  di  loro  non  si  sa 
più  nulla  dì  positivo. 

c  Lo  squallore  è  generale.  Nelle  campagne  havvi 
mancanza  di  seminagione.  Sono  sospesi  i  lavori  delle 
ferrovìe,  a  motivo  dei  briganti.  Quer.ta  è  la  vera  si- 
tuazione della  Capitanata,  potrete  quindi  immagi- 
najTvi  come  noi  ci  troviamo ,  e  quat*  avreaire  ci 
aspetta  I  > 

,  £  qui  vogliamo  terminare  la  dolorosa  istoria. 

Lo  Zenzero. 


GRONAGà  L0G4LE 


—  Ieri  vìsitsvsDO  Firenze  i  patriotti  Djtt.  Ripari  uno 
dei  medici  cursot!  dì  Garibaldi,  e  il  GUnDoello  Braszesi 
n»po  di  slato*  Miggiore'sd'AspromeQte  e  il  Golonuello 
Piincanì 


Colla  nuova  perequazione  degli  impiegati  delle 
Segreterie  delle  Prefetture  è  stato  ordinato  da  Torino 
il  tRwlocamento  di  otto  del  migliori  impiegati  della 
noBtmjirefettura  i  quali  vo^ozito  diramati  in  vane  prò- 


PubbUchìamo  la  seguente  ricevuta  allo  mp» 
avvisare  coloro  che  ignorassero  che  ogni  hikatìn 
avviéo  ee.  deve  esser  bollato  ^rimenti  Bniii| 
sottoposti,  per  risparmiare  5  centesimi,  puguelt 
re  37  e  56  cent.  { 

AniDiBislrazioBe  del  legistro  di  to, 


UFFIZIO  DEL  BOLLO' STRAORDINAilO 

- 1  I 

I 

t  Li  7  Novellare  l^l 

«  Il  Sig.  M   F,   G  

■  gato  la  somma,  d^  Lire  'V«ntisette  e  Csitì^ 
I  (Aie  per  Cent,      di  un  Avviso  esprimente 
I  gionaii  statò'  Affisso  senza  ^la  forrtùdità  del  ^' 
<  per  L.  24,  OO  penalità  dovuta  per  la  tr«r«- 
I  ne,  e  per.L.  2,  51:deeÌmo  di  G«eR». 

.«  Dioo  L.  37,i 
c  JZ  BiMiifew 

t    G.  ViXLEBffI 


rVOTIZIB 


—  Abbiamo  notizia  che  il  generale  GailbaldiiCt^ 
do  alle  Isiaiue  di  «Ictiéi  saoi  amici,  sì  fece  foU|nto' 
questi  ultimi  gioréidal  diattqto  sjg,  ÌDgtgiier«  lA 

Me;  assicuTSDo  che  le  tre  diverse  fotografie.  I<  9| 
riprpdàcobo  iMlluìilre  ferito  sul  suo  letto  di  dolor^iy 
•ttelgrameDtidlveèMl'itodèriasoitìedi  DararigbiV 
lezi». 

Bsae  avraunp  altred  tutto  ti  valore  dì  oMi 
Morfca,  dolorosa  senzh  dubbio,  tba  puf  gràodr, 
ve  ipparire  grande  ai  ^osie^t  il  martirio  di  %d  ^ 

—  In  seguito  allo  Scóntro  avveouto  nel 
gonara  e  proprÌ«iQeiit9,  all|i|.|^i(^na  Petrutlath|l 
Candiso  e  la  truppa,  furooo  'rioveouti  S8 
brigiDlì,  oltre  qiieUe  di  uaa  certa  0.  fi 
(tarono  moltissimi. 

—  DIcesi  che  Orta,  piccolo  paesello  prea>' 
sia  stato  assalito  ed  ioceodìato  da'brlgaDti' 

—  Il  Prefetto  di  Bari  ha  tisiegrabto 
barooe  Alcfaelbourg,  maggiore  dei  Vt.wAwj- 

'  avuto  il  S  correote  uno  scontro  P^****?*.^ 
ffloHto;  teulmento  dì  I^eìtceto,  <Ì44^^ÉÌJÌ^^^ 
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trigiDti  a  cavallo,  capitanata  da  Petrozzi  —  9  briganti 
ioMsero  uccisi  ;  gli  altri  riiuciroDO  a  ìntfraarai  nel 
»sco.  La  truppa  compoDevasi  Aetla  S.ta  compagnia  del 
;l,mo  di  linea,  6  dell^  9.da.e  i.ta  cDoi{>«gD|i  d«l  47ji90 
crsaglierL 

Ua  telpgraouaa  d«;  Aquila  appqoilA  oh9>)l^4tottor 
kOtooio  de  Garol  c^turato  il  30  ottobre  dai  bri£^i,vi<k 
ino  a  Forcella,  tfoimento  di  Pr^tq^o,  fìl  rilasciato  il  8 
orreote.  {ìfomadt) 

—  Il  Cittadino  iAsti  anoan^ia  che  lo  stato  é'As- 

Bdio  sarebbe  tolto  dalle  provÌDcie  meridionali  alta  vi- 
ilia  della  rtapertara  del  Pkrlamrntid.  {Vedi  paural)' 

—  Lo  slesso  corrispondente  scrivo  { 

I  due  capitanici  vaseeUo<&'raiklted  Avogadro,  che 
;tiono  per  essere  giudicati  a  Genova  pei  fatti  di  Cita* 
saranno  a  quanto  credesi,  assolti ,  perchè  sembra 
lultare  che  la  loro  condotta  sia  Mata  conforme  alle 
tniBìooi  che  avevano  ricevuto  [e  U  credo I] 

—  ^  Iffge  nello  Sff^bf^Jn  ,dfLta„diPalerJlloJ..Do- 
MDbrai 

L'iltro  ieri  ÌI  tribunale  mili'lare  di  questo  cìrconda- 
0  condannava  alla  fucilazìooe  l'afflciale  siciliano  sigoor 
inno  figlio  del  .confettiere  di  tal  nome,  colpevole  di  dt- 
ir^one  dalKesercito  per  far  parte  della  spedizione  ga- 
baVdtoa.  Sarà  certamente  ammesso  al  .tramutamentp,, 
ìHa  pèni  io  prigione  a  vita  ai  termini,  dell*  amoisj^ . 
scordata  dal  Re  ài  militari  disertori  per  ìl  moto  gt^-ì- . 
ildioo. 

—  Scrivono  da  Torino  : 

U  gilHoetto  italiano  è  idiaoor.de  ani  modo'dlffspo&r 
re  aUa  nota  .di  Drooyn  de  J^huya,  di  cui  ai  conosce 
contrnuto,  Si  aa  oggidì  a  Torino  che  questa  mtai' 
sDtaoque  molto  cortese  per  l'Italia  non  lascia  Ioaga. 
sperare  lo  sgombro  dl.Bfl«Mi.i 

GMralvofse.cbe  alconj  inioittii .v^gUano,  primardi 
■pondero,  laadare  che  il  Parlameal^,  il  qule  ai  aprit 

il  48,  emetta  II  ano  pacere.. 

Scrivono  da  Tòrif^o  6  novembre,  alla  Ga%%9Um 

Oggi  vi  debbo  anoanKtare-che  il  Mioislero  sarà  pro« 
bihnenu  seonfltto  nella' quisUone  della  illegalitk  dell» 
'àoQì  parlamentari  sotto  la  pressiono  delle  léggi  sta- 
'>^  Dlgà  la  massima  parte  dei  deputati  è  giunta 
torinoi  di  gift  le  riunioni  delle  consorterie  «on(  lor 
nn^  e  comunque  codeste  Frazìpoi,  qon  .siepo  ancora 
'Brutte  ad  accentrarsi,  ^  fondere  ^  lòn^  interessi  od  { . 
0  raQcori,  cìonntiUaménq  odo.  dagl^  uomipi  ,di  (nltì  À, 
spet^dDti.  alla'  rappresentanza,  na^osle^.coniver 
"SI.  unanimemente  nella  necessità  ^I  annullare  Pele- 
'De  del  commfv^daloj  .  Prati;  ^ 

Giacché  vi  parlo  ài  frazioni  pàrUment8|;{e  e  dì  cc^n- 
'Iterìe,  non  debbo  tacervi  come  st'vada  vocifdraqdq 
Dna  Valuta  intesa  ira..i  signori  Btioneomp^gni,  Lenza] 
llfoglietit  per  gloriflciiie  le  Idee  ed  !  conoltf  di  Ga-, 
a  . 'danno  dei  coaceftl  e  delle  idee  del  Rattizzi  11 
•le  ett  per  vetifre  affa  làce  col  titolo:  il  Miniittro 
Portamento.  DaI  nome  dei  pretesi  oppositori  ve* 


de(«  giì.ooaifl,  se  1* opposialone  veramente  ha  laogt^ 
essa  debba  manifeatarsi  ad  an  tempo  e  nella  Citmera 
dei  deputati  e  nel  Senato. 

—  A  giorni  sarà  di  ritorno  in  Torino  il  maggiore  Box- 
sani  d*artiglieri«,  avendo  compiuto  la  missione  statagli 
affidata  dal  ministero  della  guerra,  di  rintracciare  in  To- 
scana la  sede  più  conveniente  per  erigervi  una  gran  hh^ 
brica  d'arme,  secondo  il  sistema  americano,  il  cui  preglà^^ 
come  è  noto,  è  la  fabbricazione  delle  armi  coir  impiaga 
quasi  esludivo,  sopra  ana.g^an  scala,  delle  msccfaina.  ] 

—  Si  legge  neli'  Opiniofte  i 
la  q^sti,  ultimi  giorni  sono  arrivati  a  Torino  presso- 
ché tutti  i  deputati  delle  Provincie  lombarde  e  molti  del- 
le province  napolitaoe.  È  falso  che  essi  abbiano -già  te- 
nuto delle  riunioni  per  ìnteDdersi  intorno  alla  condotta 
da  arguire  verso  il  gabiottto.  però  probabile  che  fra 
qualche  giorno  si  tengano  adunanze  per  {stabilire  no  ac- 
cordo rìepetto  all'indirizzo  da  dare  alla  diacuislcne  re- 
lativa a'reeenti  avtanimenti  ed  agli  aUì  del  mhìistero. 

La  Ga%%9tta  Ufficiale  del  8  pubblica  un  decreto 
preceduto  da  relazione  al  re,  colqu«le  è  dichiarato  aper- 
to un  concorso  pre  tre  progetti  di  dogana  e  dock  nelle 
cittè  di  Ancona,  L'voroo  e  Messina,  ed  iostituito  a  favo- 
re di  ciascuQo  di  essi  un  premio  di  L.  10,000  ; 

—  La  Sentineila  delVAlpi  reoe  io  dau  di  Cuneo  8: 
Ieri  mattina  giunsero  i  garibaldini  tenuti  ancora  rin- 
chiusi al  forte  di  Tft>a<Ho;  uoa^  parte  di  essf  erano  sc- 
Compagnati  dai  soldMk 

Una  gran  parte  ^imueM  colli.  Omniftuj.  questi  erano 
liberi. 

Pamuttarone  ii^  Guneo^  nella  chiesa  di  S.  Francesco, 
ed'  oggi  partono  per  la-  volta  di  6i^tMva. 

—  Si  leggjs  nel  Sitclt: 

ftarifatldi  ha  rìoevnto  un  letto  dall' Inghilterra  il- 
quale,  grazie  ad^  awccanisn»- ingegnoso,  si  trasforma  * 
in  poltrona^  si  alza  e  si  abbassa  a  voloblb;  rtllustrtt 
ammalsto  ne  prova  un  immenso  sollievo.  Questo  letto 
fh  affrancato  alla  posta  a  Londra,  come  una  lettera  • 
pesata  come  tale;  arrìiò  alla  Spezia  io  tre  giorni,  e 
mezzo;  la  nwsa.  difp-irto>,iaBcese  a  360  franchi. 

—  Il  corrispondente  da  Londra  della  Ganttta^Au* 
gusta  chiama  la  rivoluzione  greca  e  un*  acuta  fase  delta 
malattia  napolernica  in  Grecia,  »  conNita  coloro  che  cre^ 
dono  che  lord  Palmerston  abbia  avuto  le  mani  n«^ 
moto  greea  per  pone  au  quel  treno  nn  prìncipe  in^ao 
e  dice:  - 

Che,  al  contrario,  là  catastrofe  greca  sia  l'opera  della 
Francia  e  della  Bussia,  è  provato  da  tante  ragioni  lo- 
terrre  ed  esterne  che  qui  ai  guarda  conrgrande  ansfetk 
air  ulteriore  sviluppo  delle  cose,  e  il  governo  si  api»- 
recchia  a  cooperare  attivamente  alla  soluzione.  Il  si- 
gnor Battaszi  si  era-dats  h  pft  grande  Kitica  per  in- 
durre. (r«fi|lBtf|i^d  Qnaxampagna  in  Grecia,  ed  è  noto 
che.BattnsiiiiQn  à  «bUnato  aid<agfra  dì  proprio  oapo;. 
Solo  la  Francia  imperiale  poteva  hr  promasse  al  par- 
tito oasloiMle  fnGreeia.  Ognun  sineerderi  come.teo.- 
poli»,  la  Patrie  annjqaqjò  per  positivo  che  la  Francia  avea 
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fitto  alleanza  colla  Eussia  io  baia  à  op  completo  «ccor- 
i9  sulla  questione  orientale. 

—  U  Diario  di  LÌMbona  pubblica  il  segaento  decreto 
del  fte  D.  Luigi  dì  Purtògallo  : 

S.  M.  la  regina,  mìa  amata  consorte,  avendo  maoi- 
iBstato  il  desiderio  di  prendere  aotto  la  sua  alta  prò- 
teslooe  gli  asili  delle  oi  Tane,  e  coosidoraodo  ohe  la  sai 
soflecitudÌDe  ìlIamÌData  e  materna  contribuirà  al  pro- 
gressivo miglioramento  di  questi  stabilimeoU  di  cariti, 
do  il  mio  assenso  alle  benefiche  ioteozioni  della  regioa 
e  la  dicbiaro  protettrice  di-  tali  asili. 

Firmato;  Il  Re. 

—  Si  aasicara  che  i  prinoipali  membri  del  partito 
monarchico,  ad  Atene,  penserebbero  ad  offrire  la  Gorwia 
di  Grrciaa  S.A.  1  l'arciduca  Maseimiliaiw,  (rateilo  del- 
l'imperatore Francesco  Giuseppe. 

Le  tre  potenze  che  hanno  costilailo  il  regno  ellenico 
sono  la  Francis,  l'iAghilterra  e  la  Russia.  Dasso  si  sono 
imposte  di  non  presentare  un  caodidato  o  di  accettare 
una  candidatura  personale. 

L'Austria  non  si  trova  in  tale  sitoaaione.  Di  più,  dea- 
sa  ha  interessi  nell'Adriatico  ad  ana  politica  dì  conser- 
vazione, che  sopo  probabiloienle  i  moventi  di  questa 
<  ombinazione,  che'boì  noa  abbiamo  ad  apprezzare,  ma 
che  si  è  maoìfastala  abbastanza  aeriainente  per  dover 
accennarla. 


DISPACCI  TELSORAHa 

(AGlAlkZIA  STSrAKl) 

Torioo,  9,  ore,  ss  46.  " 

Parigi,  9.  —  Li  Patrie  dice  di  avere  da  booaa  Toole  che 
la  FriDCia  propose  all' Ibghilterra,  e  alla  Russia  di  domio- 
dare  all' America  ani  loipeDsioDe  d'osulUh  p:r  sei' mesi. 
Poranie  rarmis^ìo  le  potenza  offrirrlrbaro  i  lore  buoni  itf- 
ftn  pw  condurre  le  p»rti  ad  Bua  coociliuioae,  e  doauude- 
rebbero  che  il  Nord  levasse  immediaiameote  il  blocco. 

Oggi  il  principe  di  Galles  compiè  %i  anno.  Il  Pr>oclpa 
di  Prussia  offri  oo  banchetto  al  cognato  a  bordo  l'Oiftonw. 
L' Artiglierìa  dei  legni  inglesi  e  nostri,  ed  il  castello  aoDoa^ 
xiarooo  con  spari  rinnivers.no. 

Torino,  (Ò,  ore  44,  50. 

Altro  dispaccio  riferisca  che  il  j^iorno  7  no  capiuoo  dd 
55.0  ritornando  di  ferlnstraiione  verso  Ripaha  con  48  sol- 
dati, S  carabinieri,  16  gairdte  nazipnali  di  Poggio  Impe- 
riala, venne  assalito  alla  Focicchia  da  aoa)eroiiasiau  banda. 
I  soldati  ai  difesero  vatorosameaie,  fog^rooo  i  briganti  che 
tentavano  attaccare  Poggio,  fnrono  ÒDOvaroente  Togati. 

I  Briganti  ebbero  perdite  coosi Jarevolì,  da  parte  della 
truppa  OD  Cdvaliere  morto. 

Telegramma  Avelliao.  Fra  briganti  cattorati  e  presen- 
tatiai,  bandi  (latanitllo  int'erimente  diatruita. 

STABILIMENTO  FOTOGRAFICO  (4) 

Bosco  8.  Ucoro  N.  idM  Paisso  ic  Poni  Thcctto 
Si  esegniacono  RITRATTI  e  GRUPPI  di  più  grantAie 

a  modici  prezzi, 

CAATfe  DA  VISITA,  a  L.  il.  4  W.  la  prima  Copia, 
•ftoi  riujaoeote  Centesimi  50.  •^F«» 
Chi  ne  commette  N.  4S  copie  L  it.  «.  M.  —  M.  Goanmi 


AVVISI 

NUOTA  FABBRICA 

DI  GUANCIALETTI  INALTERABILI 

PER  BOLLARE  IN  NfiBO  E  IN  COLOEI 
Per  uso  delle  R,  Poste  ',  R.  Ujisì,  Strade  (tm- 
te,  Parroehi,  Jlfolari,  It^egosianti  ee. 

DI  EDUARDO  OUCCI 

Fabbricante  di  Inchiostro  do  stampa.  Distinto  m 
medsi^ira  alla  prima  Esposizione  Italiana  del  IMI 

Veodonai  in  Firenze  dui  Fabbricante  io  Tu 
delCaropuccio  N.  2913,  presso  ristitnto  dei  Hn- 

dicanti  da  San  Frediano. 

PeBZZO  Oli  SUDDETTI  DA  L.  IT.  3  k  H. 

NB:  I  suddetti  Guancialetti  veojjono  garaotìli  fa 
mesi  6  dal  Fabbricante;  e  siccmne  esistono is Fi» 
renxe  altri  due  Fabbricanti  di  Guancialetti,  pmii 
a  scanso  di  equivoci  e  per  ovviare  qualsiui  » 
lùnnia  malignamente  diretta  al  fabbricante  saAMk, 
il  quale  protesta  di  non  aver  raaì  smerciato  Ssm- 
staniente  con  frode,  né  tampoco  inteso  di  rakicin 
come  vien  fallo  da  taluni  supporre  la  di  lai  m- 
canzia.  Ed  é  perciò  che  ì  saddetti  oltre  relidKtli 
in  ottone  al  coperchio  della  scatola  siraiuo  u- 
compagnati  dì  una  istruzione  e  circolare  ainbeda 
bollste  a  secco  e  con  la  propria  firma  del 
bricante.  —  ^anfo  prima  verrà  annunaiolo  fi- 
nieo  Depotito  dei  detti  Guancialetti  ad  eeiln 
deUa  Città.  ()0) 

NOZIONI  DI  ARITMETICA,  per  le  ScooUd^ 
mentari,  con  una  facile  esposizione  del  Sistemo» 
trtco-Z>eciina2e  corredata  di  oltre  600  pr«Hm 
graduati  ed  istruttivi,  e  del  rapporto  delle  u&h 
misure  «olle  misuri^  metriche  ec.  Compilawaii 
Ceeare  P  agnini  —  Prezzo  U.  L.  3. 

DELLO  STESSO  AUTOai 

GEOMETRIA  PRATICA,  per  le  Scuole  elen» 
tari  superiori  e  tecniche,  eohlenente  1B8  pnUeai 
ragionati,  relativi  al  Disegno  Hneare  per  la  ni- 
sura  delle  superficie  e  dei  volumi  ce.  eoo  237  1- 
gure  incìse  in  pietra.  II.  L.  2. 

PRIMI  ELEHFJ9TI  DI  DISEGNO  LINEARE  I 
01  GEOMETRIA  per  le  scuole  elementari  pria»- 
rie.  Testo  con  fO  tavole,  incise  in  pietra  It  U 1 3a 
DEPOSITO  in  Firenze,  pnesso.  Felice  ftf^,» 
Torino  presso  Giannini  e  Fiore,  in  Pistoia  prejv 
B.  Martelli.  (4g] 


Si  cerca  un  Giovine  per  Ministro  principile 
nn  Negozio  di  Droghierta^  e  Rivendila  di  Tibae» 
come  pure  a  chi  piacesse  anche  esserne  il  padrMi 
per  le  trattative  alla  Direzione  dello  ZEHzat-jS^ 

LINGUA  FRANCESE 

L'Abate  ROU$S£L,  professore  di  Lingoaelil- 
teratura  Francese  in  Firenze,  Borgognissaoti  11  V 
3.  piano  a  destra,  col  giorno  3  di  novembre  ripi- 
glierè  il  corso  delle  sue  lezioni  particolari  tanto)! 
casa,  che  al  domicilio  dei  richiedeoH.  {17} 


B.  H&iuao  Cerante 
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LO  ZENZE 


GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 


COÌIHEHOltAZIONE  Bl  CABLO  BIKI 

noria  a  É»  JWwemòre  ÉSé2 

SCRITTO 

DI  F.  n.  GUERRAZZI 

"  Che  te  voi  noa  aicolfate  quesiti 
i'afllma  mit  phtngtri  In  aegreto 
«  per  lo  Toitr»  orghglto,  e  l'occhi*  mio 

ROB  ivakerà  di  hifrlmare  . . .  pcrcidcchò 
'*  la  inrggia  del  Mgnore  è  mcaala  in  oattivltè. 
**  Bi  «1  He  •  alla  Kegina  :  miliattivi  e  ledete 
**  la  Wra  per^iuccliè  il  «ostro  priDcipato^la 
'*  corona  della  votlra  giuria  &  caduta  a  baaao^ 
GEREMIA,  c.  13,  n.  H.  —  18. 

L  \t  fu  uo  giorno  Del  quale  il  i»ac«r(luie  oiuiipoi«oie  per 
''vreika  e  coauimo  vetofiti,  per  vtccbio  e  duovo  conseoso 
j)opeli,coB  WM  mano  poaata  sul  aliare  e  l'allra  eretta  ai 
ito  con»  per  imocare  teslimoiuo  Dio,  poteva  dire: 
^  ■  Baco  A  parlo  a  voi  in  aoun  di  Cristo,  però  cba  egli 
I  aUoia  eosti  tu  ilo  suo  TÌcario  sopra  U  terra.  Ne  volete  le 
ove  T  Uditele.  Cristo  disse  a  Pietro^  —  ripeoi  la  spada... 

quelli  che  evraoao  preso  la  spada,  periraoDO  per  la 
*àa.  —  lo  ho  Irovatocba  i  miei  predecrssori  avevano  pre- 
ia  fpida,  e  peaaaiv  questa  aoa  viene  da  Owto,  ed  ho  bol- 
lo via  la  spada. 

•  Cristo  ha  detto  altreal  :  —  dod  vi  fate  tesoro  ia  ler- 
-  ■ .  aoii  fatevi  tesoro  io  eielo  . .  .  percioccbà  dov'è  il  vo- 

0  tesoro,  quivi  sarà  il  vostro  cuore.  Ora  lO  bo  trovato  CO" 
u  di  oro  e  fermagli  di  gemme,  baaoti  preziosi  e  terree 
«poli  ia  potestà  dei  miei  predecessori,  ed  ho  Setto:  —  do- 
Ite  0  rapito  poco  importa  coosscere;  da  Grisio^  questo  aon 
•ss,  ed  ho  reso  i  popoli  alta  libertà,  la  terra  sì  popoli. 

e  Goffredo  di  BuiglioD»,  crealo  re  di  Geruawemme.  al- 

1  corooa  ooo  volle  se  dod  cbe  di  spioe  :  uo  t$aerr,e'0  rude, 
fenipi  barbari,  viocerà  il  sarcerdote  cbe  vive  m  leeQpi  ci- 
li  f  Questo  doataodei  a  me  stesso,  e  iotorno  alla  tum  froste 
u  soffersi  altro  ssrto  cbe  quello,  cbe  mi  fanoo  i  miei  capelli 
«■ohi. 

t  Cristo  ha  baodìto  ai  popoli:  aiate  fratelli,  ed  io  sue 
ioario  vi  comando  a  deporre  gli  odii  e  le  rapine,  e  a  vivere 
pace  dvotro  i  limiti  e  oetle  terre  ebs  la  natura  vt  ba  dato. 
btDnqae  rtpogoi,  io  lo  separo  dalk  comoDioae  dei  fedeli  ; 
'dicbiar*  iod^oe  di- sedere  aUa  meosa  dei  popoli  cri&tiaoi; 
)n  lo  maledite,  dod  lo  nccuietar  ma-  si  noiscaoo  le  geob  a 
icoiare  la  belva  umaoa  colà  dove  nea  peeaa  piùnnocere;  al- 
itagli dintorno  come  un  caocello  di  ferro,  quivi  dentro  rog- 
scd,  Qoa  taceri,  e  se  a  Dio  piace,  diveMi  toigliore.  • 

Sa  qsrsto  operava  il  sseerdote,  qoanto  cammino  avreb* 
B  scarso  di  ao  tratto  il  genere  verso  la  sua  perfe- 

T  Egli  sariesi  leoats  ia  aia»»  U  ereatoi^a  emaos  coste 
'*dre  la  sua  creatura, e  soUevaadola  io  alto  l'avrebbe  acco- 
lla a-D-o.  Per  me^  desto  cbe  m  Pio  )X  ai  fosse  msnte- 
■■to  Tflvace  Vicario  diCrÌ«£o,  gli  Alemaaoi  a  t|oest'ora  a*- 
reU}ar»'Bgembrato  le  terra  dove  semiMoo  odio  e  raccei- 
loa  Teodetta,  dò  8a<eU>»  sorto  on  arpote  a  saldare  rea  lo 
*Sbo  la' catena,  cbe  uoo  zio  aveva  fatto  di  ferro;  e  il  cuore 
Bgli  AmerioaDt  del  atoszo^ieroo  oen  avaet^e  retto  stresea- 

di  asrilli.  Aaco-  att'iaforao  si  condia»  soiAra. 


Così  000  volle  il  sacerdote  ;  per  viltà  non  spguttò  le  p^rti 
di  Crisio  trioofdute,  cbe  rompe  la  pietra  della  «epoltura,  e 
bandisce  cbe  preda  della  morte  aon  può  durare  oti  Dio.  o» 
Ila  popolo  :  gli  piacque  uiverminirsi  nello  avello,  vigilato  da 
mitUt  straoteri;  comecché  morto  oon  gli  sembra  potare  io-' 
fracidirai  a  ano  agio  ...  a  sìcoro,  se  non  gli  custodiscoo» 
il  sepolcro. 

Prs  poco,  sscerdote,  ta  compsrìrai  dÌDSoxi  al  tuo  GiudÀ— 
ce  ;  'frag.1  la  tua  coseienzs,  e  seati  se  le  parole  ohe  u  voi' 
gerà  Cristo  saraano  quelle,  cbe  ei  serba  pei  messi  s  destrs,, 
0  piuitosio  le  altre  pei  separati  a  sioistra  (4)7 

lo-  Booo  povero  di  (ama,  priva  di  autorità,  colpa  in  parta 
la  poca  virijì  mta,  e  molto  l'odio  altrui,  nò  possa  muovere 
le  al»  parole  da  un  altare,  bensì  da  una  tomba.  La  tomba 
è  antica,  e  oca  di  maoco  et  dorma  deutro  chi  cuoterebbe 
adesso  m'-oo  anni  di  me.  Tu  ta  serbi  cara,  o  popolo,  ed 
bai  ragione,  però  che  Boo  a  unto  ti  duri  la  pietà  del  tuoi 
Gglìtioh  nel  cuore,  non  temere,  il  tuo  cuore  vive  la  vita 
spirituste,  e  il  booo  esempio  potrebbe  forse  medicare  pr^ 
ms,  a  sanare  poi,  il  cuore  dei  fratelli  iolsruio  ;  queodo  poi 
l'oblio  ti  si  slemlerà  cotte  no.ta  so  l' aoina,  1* ancora  della 
spersnu  andrà  perduta  aelto  abisso:  sepolto  o  do,  tu  ooo 
sarai  allora  meno  cadavere  net  mondo 

Che  cosa  predicherò  io  a^li  uomini  italiaoi,  teuendo  la 
mano  sopra  questo  sepolcrù?  Ch'essi  sono-  lerra*  e  che  ri- 
torueraueo  alla  ii-ira?  Ahi  troppo  mostrauo  saperlo  da  per 
toro;  ao^i  molti  furouo  sempre  terra  ...»  umida  .  .  . 
fango  via. 

Io  vorrei  cbe  Dio  mi  donasse  un'  aoima  buoQa,  un'ani- 
ma geoeroas,  l' aoima  di  Carlo  Bioi  per  poterla  adoperare 
a  mo'di  eritma,  e  segnandone  la  froote  ai  miai  fiati^lli,  di^ 
re  loro  :  ricordati  rba  amaia  s«,  e  la  sua  ìmBagioe  imprea- 
ae  Dio  Doa  Della  toa  creta.,  benat  nel  tuo  spirito. 

Che  posso  Barrarvi  di  Carlo  Bioi,  cbe  voi  dod  possiate 
narrare  a  ma  7  Voi  sapete  che  popolo  nicque,  e  popoU 
mori  ;  il  povt>ro  lo  cercò  come  l' assetato  la  fontaoa  \  egli 
si  procacciò  dovizie  di  eapteuza  e  di  averi,  e  se  ne  fece 
ale  per  volare  tratto-  piò  largo  di  amore.  Voi,  nei  tempi 
andati,  combatteste  cou  lui  le  battaglie  della  libertà;  voi 
iosieme  con  lui,  anime  scooosciute  al  terrore,  io  cotesta 
notte  paurosa  di  tirannide,  cooKiunve  le  mani  e  i  voleri,  te- 
oeste  levala  a  fiaccola  a  rischio  di  essere  fatte  sagnfi  a 
tutti  gli  strali  dei  tìraooi,  e  agli  altri  più  spieiati  (come 
ssmpre  awieoe]  dei  servi.  Correva  alagiooe  di  battagba 
disperate  allors,  però  rravate  pochi.  Gioite  al  contrario  le 
ferite:  strsmauaste,  risorgeste  ;  parecchi  dei  vostri  gostaroo» 
1*  voluttà  di  morire  per  la  PMna  ;  do,  veruoi>  antico  trtOD- 
fatore  senlì  n^  manco  uo  atomo  della  piena  di  gjeja,  cbe 
iuvase  l'anima  dei  dositi  martiri  quando  cadendo  scriasero 
col  prop-io  SADgue  sopra  ìl  terreno  italico  t—  sol  seno  del- 
la madre  :  —  Patria  e  Libertà  :  morte  allo  straniero  comua- 
que  si  chiami,  dovunque  si  mnovs  per  venire  a  cootrislsr» 
gli  spiriti  e  i  corpi  I 

Chi  testava,  si  striogeva  e  durava  a  combattere,  uà  pa* 
reva  atremato  il  numero,  imperciocché  le  b<^glie  dello  io- 
Belletto  appuQio  oompjiaoo  dtvioe  per  qatato,  ebs  la  luca 
-iD  maoo  ad  aDO>  od  a  molti,  feriso»  sempue  ad  uà  modo  a 
aaortalineDte  l' errore.  Chi-  conosceva  lassezza?  Eraiu  riposi 

(1  )  li«  qaall  aeoo:  Jutdela  via  »  MledctUi  nel  /aeoa  «tara»  «ha  i 
yr^^ete  al  dUvot»  ed  a  anoi  aagteb. 
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mutare  laofthi  o  maniere  di  inaUi,  06  vi  staneivite  paolo, 
che  a  TQo'di  Aron  e  di  Bur,  nella  gloroatt  di  Refìdim  a 
voi  sostenevano  le  braccia  da  uft  lato  la  fede  nella  vostra 
nligiODe,  dill' altro  la  speraaza  di  farh  prevalere. 

Quanta  sicurezza  a:lora  nella  pugna!  La  tirannide  prò 
cedeva  a  faccia  scoperta ,  le  sue  chiome  erano  serpi  come 
quelle  di  H'ìduga.  lo  sguardo,  d'iena  che  raspa  nella  notte 
pei  cimiteri,  si  flage;lavii  i  fianchi  se  non  trovava  dove  Gc- 
care  gli  artigt',  qttindo  !o  trovava,  bramiva  ;  solla  fronte 
ptH'Uva  scritto:  malediziuoe.  Chionqoe  te  vibrava  un  dardo, 
salotavano  eroe,  chi  la  feriva.  Dio.  Adesso  chi  ravvisa  la 
tirannide?  Ella  ai  tosb  i  capelli,  gli  acconeib  e  a  molti 
dei  SUOI  figliuoli  li  tonsurò,  alla  modratia  ha  rubato  il  ros- 
aore,  alla  pieti  le  lacrime;  ridasse  ad  arte  il  gemilo,  l'al- 
iare Ia  roani  si  cielo;  parla  di  Dio  come  di  suo  padre, 
della  libertà  come  della  sua  sorelle  minore,  cui  resse  le  pri- 
me orme  sopra  la  terra  petchè  cascando  oon  si  sciupasse 
il  nast;  di  una  cosa  la  buona  madre  si  duole,  la  quale  è, 
mancarle  le  cento  mammelle  dell' antica  Cibale  per  allattnre 
quanti  aoffrono  per  la  liberti  da  un  polo  alt'  altro.  A  tale 
msomma  siamo  noi,  che  ai  paoni  e  ai  delti  non  diatingai 
più  la  tiraooide  dalla  Itbertk  :  il  popolo  scottato  oca  si  fida, 
«Itt  il  viso,  Gula  l'aura  e  non  ai  muove,  sgomento  dal  te 
dio,  della  paura  e  dallo  ingaono.  Se  tendi  l'arco,  lì  scon 
forta  sosurrandoti  dietro:  bada  a  non  i.cambtarel  B  tu 
•bigottito  abbassi  le  braccia.  Negli  antichi  e  net  moderai 
poemi  veruno  aspetti  trovare  iiin>na!;ÌBaio  un  mostro  più  fu 
nesto  della  tirannide  ridotta  ad  lUMm  fJetphtm  dai  padri 
maestri  liberali.  Il  generate  de;  gesu'ti  Rothao  per  anni 
molti  resse  il  collegio  delle  Provincie  a  Torino,  quivi  ebbe 
alonni  non  pochi  di  qot*llì,  che  preHomono  dare  fondamento 
alta  mole  della  creazione  politica  di  un  popolo  graide';  qua 
sto  spiega  parecchie  cose;  auzi  latte.  I  gesaiti,  ereeciaii  gli 
alaoni ,  ebbero  per  bazsa  scappare  vìa  inter>  ;  per  poco  si 
fossero  fermavi,  ai  rinnovava  il  cas  >  dello  ant'co  Saturno 
•Ila  rovesoia,  chò  egli  divorava  i  propri  fi  <ti,  mentre  qui  i 
figli  ai  sari»-uo  divorati  i  propri  padri;  gli  avrebbero  trovati 
duri,  ma  non  iro^foria,  i  denti  alla  prova  si  aieoo  mostrati 
come  d-  na  con  forti.  Omeio  ci  lasciò  scritto  come  il  sa- 
gace Ulisse  non  prese  precauzioofl  Alcuna  contro  gli  antro- 
pcfdgi  e  i  lesi'  ^OQi  immani  mo-<tri  e  brutti,  bensì  curò  i 
oompn^ni  si  turassero  gli  orecchi  eoo  la  cera  rasentando  la 
starna  delle  Sirene  del  dolbe  canto,  a  dalla  faccia  «oave. 
Ridateci  i  nostri  gesuiti  co'  cappelli  ampli,  e  con  le  gonne 
nere  per  non  lacambiatit  ad  ogni  trst!0  con  voi;  restituite- 
ci i  nostri  sb-rri  schietti,  1  nostri  commissari  di  polizia  pori, 
tutto  il  mond'j  fflWie6r«  della  onesta  tirannide,  perchè  ci 
riuniamo  «ii  nuovo  da  buoni  fratelli  a  detestarla  e  a  com 
batterla  Ho  scritto  oneita,  e  non  mi  ricredo,  dacché  co- 
testa  sincera  tirannide  rigenerava  i  cuori,  quest'altra  gesui- 
tica li  corrompe  e  gli  sfibra:  e  mentre,  pensando  che  ella 
ti  ministri  acqaa  di  ntn/M,  improvvido  tu  bevi,  nelle  vene 
ti  serpeggia  la  oowto.  — 

Il  popolo  si  è  lasciato  andare  per  la  terra,  e  si  mise  a 
•edere  sopra  un  mucchio  di  credenze  appassite  :  oon  vuole 
••collare  persona:  prega  lo  lascìoo  in  pace  con  le  sue  mi 
••rie  ;  troppo  lo  hanno  esallato  quando  ne  avevano  biaogno, 
per  iscara ventarlo  poi  si  basso,  e  pestarlo,  e  sdieroirlo.  Se 
a  qoesta  ora  gli  si  accostasse  anco  Alessandro  magno,  ei 
temerebbe  lo  facesse  per  levargli  il  sole.  In  antico  il  geeere 
umano  annegò  sotto  il  dilovio  delle  aeque,  adesso  egli  fifibga 
sotto  il  diluvio  delle  bugiarderie.  Le  scuole  tacciono  deserte, 
deserte  le  catietire,  deserti  i  ritrovi  dei  cittadini;  ai  segni 
noti  to  comprendi  che  non  re-fge  qui  la  liberti  ,  bensì  la 
tirannide  contrista,  però  che  Tacito  ci  tramsodssae:  —  che 
la  lìraonide  dove  fa  sofiiaduM  vanta  aver  messo  poos,  0  se 
TUOI  meglio  l'orti.  Di  vero,  a  che  montano  parole?  E 
rnomo  Si  Bianca  a  predicare  ad  uomini,  di  cui  il  cuore  ò 
oaveroa  -senza  eco  ;  e  poi  la  geai«  sbadiglia,  slira  le  brac- 
cia, e  non  muta  coiU;  San  Giovanni  gridò  al  deserto  • 
^luiodi  non  fondava  religione,  Cristo  A,  perchè  le  turbe 
segmvaolo  obliose  del  come  cibarsi  e  riposare  il  capo-  tfc 


dove  avesse  conosciuto  che  la  sua  sementa  esseava  nlTni 
del  doeerio,  se  ne  sarèbbe  rimasto,  e  tuttavia  non  gli  mA 
bere  mancato  mai  i  dodici  apostoli.  Se  io  volgo  luorw  I 
sguurdo  per  contemplale  i  nostri  apostoli,  mi  copro  con 
le  moni  la  fa-xia  per  verKUj^na,  però  r^e  su  dodici  tpt^i 
contiamo  nudici  Giuda,  e  il  dodic<>8Ìmo  tenteoDa. 

Se  mi  esBudisae  Dio.  io  gli  chiederei  io  grazia  t>D  It 
mine  per  disperdere  quanti  sostiene  '.iranot  la  ttrrd  ;  1 
CIÒ  non  varrebbe,  b>eogneria  gliene  chiedessi  due,  per 
minare  col  seconao  qnaoli  schiavi  volontari  deturpi», 
mondo;  e  altera  qaauti  rimarremmo  saperstiti ?  Se  mi bt| 
il  cuore  di  volgermi  qosMi  domanda,  ahi  sento cheivìi 
basta  per  farmi  la  rlspoats. 

Se  le  mia  parale  fossero  di  ferro,  vomì  trapiiu!!  ! 
cuore  per  mettere  in  mezzo  di  quello  la  verità,  àibifi 
poli  hanno  sempre  il  governo  che  mentano.  Il  tiranno  ns 
dal  servaggio,  il  primo  t  il  gavocciolo,  il  secondo  I'bbbi 
maligno  che  lo  p^rlorìace.  Credete  voi  che  il  padre  di  Ci 
sire  Augusto  si  chiamasse  Ottavio?  Questi  geo^iò  l'im 
il  tiranno  fu  generato  dal  reo  coaiome.  0  repalate  in  A 
madre  di  Tib-'rio  fosse  Livia  Drosiila?  Tiberio  nacqae U 
corruzione  del  popolo  Romano.  Per  ogni  virtù  che  n  sjmb 
nel  popolo,  un  tiiaono  si  accende  sol  trono.  Il  popaic  n 
vilito  oon  ardisce  guardare  ìn  hccia  Ìl  ttrsnoo .  d  im>£ 
non  SI  crede  sicuro  per  fasciarsi  di  Terra;  mieacawia- 
irambi,  tremano;  ma  la  vera  corazza  del  tiranno c b fun 
del  popolo  Di  fatti  fuomo  che  non  teme  la  moiufai» 
pre  padrone  della  vita  del  suo  tiranno.  Certo,  Dio  rniif 
sua  onnipotenza  seminando  il  cielo  dì  stelle  inGoìte, un 
la  dimostrò  meno  quando  pose  sopra  la  terra  ia&iiteltB 
onde  le  sue  creature  si  vendicassero  in  libertà,  e  li  un; 
perassero  smarrita:  nò  sensa  di  debolezza  vale,  impercioca 
mirale  I  Havvi  animale  più  imbelle  dal  colombo?  dis- 
chi lo  diedero  oomfngoo  a  Tenere  madre  di  lasdite:' 
bene,  se  il  bleo  si  avventa  oooiro  000  stormo  di  tt*- 
quegli,  fatto  gomitolo,  a  colpi  dì  ala  lo  fugano  min» 
Pn  toUi  gli  animati  l'uomo  solo  è  capace  di  due  e»-* 
Dortt  la  propria  fotta,  e  fMricarti  la  propria  eafW'^ 
questo  è  grande  affanno  di  spinto. 

Adusso  mi  accosto  ad  i.4rgO!icenlo,  che  da  vicioo  ci  va 
Dove  andò  Unto  anelilo  di  guerra  per  le  contrade  il^l^' 
Duve  il  tesoro  di  fede  pel  nsorgimenio  patriot  Dm  > 
braccia,  cui  Dio  commette  talora  la  sua  potenza  di  wnvi 
e  di  abbattere?  Dove  la  santa  maesib  delle  leggif 
reverenza  oon  dirò  pei  d.rìtti  dei  cittadini,  ma  pa  ^ 
dei  legislatori?  Dove  l'emore,  dove  la  concordia  fn  !•» 
rie  classi  del  consorzio  umano  ?  ~  Catone  ai  lacera»  ) 
viscere  per  non  perdere  la  liberti,  pm  ce  le  siano  lttt>* 
per  acquisure  servitù.  — 

Tutto  questo  fu  disperso  con  perseveranza;  posero  w 
opera  di  demolizione  la  pertinacia,  che  altri  porrebbe  1^ 
strnire  ;  poi  esulurooo  ;  cosi  cantava  Nerone  dopo  avcrt  w 
fuoco  a  Home. 

Di  coi  la  colpa?  —  Spoglio  di  passione,  eoaie  t^P'^ 
lassi  al  cospetto  di  Dio ,  che  ci  deve  gindicare .  inveo^ 
il  testimonio  di  quanto  fu  detto,  e  di  quanto  fu  fitto,  10*°''' 
la  parte,  che  per  meglio  menarne  strasio,  si  appella  diSi* 
derasfoM  :  cotesta  gente  abalesirata  ds  un  lniA>  ^^  y"* 
governi  come  noe  [wonn  di  oca  in  cima  al  CBapwì*  *^ 
tutto  attese  ad  esercitare  due  coae,  la  lingua  e  i  deal!''** 
durò  la  corte  bandi  la,  e  non  mancò  pasto,  procedevaBa^*^ 
do  ;  solo  SI  udiva  un  concerto  armonico  di  ganasce  flwi*  " 
deoza;  aiterà  se  qualche  male  accorto  si  attentava  avi*'^  ^ 
6ae(tno,  eeoe/ienze.  badino,  iUntirtttimi.  (tnndo  w"*"^ 
eoUtto  modo  pruto  ti  Iroosranno  all' otto  l  coitoro  "*^ 
morso  e  l' altro  latravano:  dMi  addotvl  ^i  è  nW^ 
Vi  fu  taluno,  anco  dei  lore,  che  dumo:  —  no»  ^""'j, 
«oylùimo  durare  im  pttao,  metterà  «n  po'w  ^f*^ 
(oretta,  e  msn^jrare  un  sMstiio  Ut  tpada  t  rà  t»^ 
due  bocconi  mugolareno:  —  ali  è  resto,  fititdo.  ^^J'^ 
chi  ammoniva:  0  Momù» doiftcM.  im  vi  sfi»ni« •'Tr 
msMo  /iffics  d4  popolo:  pwhè  fu  U  primo  se*  f^'f 
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i  doimt,  fottuto  «Iftmo  nella  «eroed*;  ewratme  la  igno- 
RM,  »Mltvat9n$  la  fflt««na ....  pooo  «  vuol»  ad  ami- 
rvélo;  traUatelo  olmtM  come  un  cane,  a  «ii  ti  gettano 
oesa  eoHo  ia  menta.  —  Popolo!  grugQivaoo  que'  cosi , 
e  D'O  faccia  triait,  i(  popolo  è  lAbra  degli  umani  con- 
r%i.  Noi  non  oòftiamo  bi»ogno  dt  popolo  ora  Se  è  troppo 
ile  glt  tneoloa,  non  doveva  riprodursi  oltre  la  ridUeeta; 
ti  popolo  ha  fabbr'Oato  troppo  popolo,  e  troppo  ne  ha 
oeoUo  n«  noi  magaMtim,  »i  vomdu  m  rtbateo  ;  dichiari 
nearotta  con  la  morte.  La  terra  non  manca  mot  al  po 
h,  tmperetooM  tenendo  il  sopra  suolo  per  not,  eenee- 
amo  al  popolo,  du  abiti  il  «olio  suolo;  e  non  siamo 
nerosf  not?  Metà  per  uno,  di  ptii  in  ecsoisiixa  non  e« 
)ò  fare:  dooe  ci  trooaeeimo  nostro  malvado  a  «omfrousre 
n,  ailora  eommHteremo  al  popolo  vna  provvttione  di 
fintoli  da  conse^noretsì  in  due  tempi  ;  ereeciuti.  buoni  ad 
Rnuiisare,  ad  essere  ammatMati.  e  ben  condt»tonati. 

Costoro  uii  tempo  teoocF  legati  on  giuramento  più  feroce 
il  voto  dei  trecento  slle  Termopili,  che  fo  di  morirt-  per 
P«iria,  —  il  giaramento  di  vivere  per  divorare  la  Patria, 
arante  questo  periodo  se  altri  lamentava  il  banco  del  mi- 
lieto  convertito  in  uvola  di  preatigìatori,  emi  eoo  lu  mani 

croce,  fìngendo  revirensa,  esclainavaDO:  —  allora,  e 
ci  /  —  Alln  necessiti  degli  armamenti  rispondevano:  — 
ufo  affermare  il  nottro  eapo  Roma:  il  Sire  di  Plancia  a 
ìontentare  noi  ci  penserà  dna  volte;  oon  quattro  articoli 
Hta  .Vaxtone,  e  un  paio  delta  Perseveransa  avrà  per  noi 
suo  Waterloo  il  secondo  impero.La  varie  forme  della  viitè 
itentaroDO  tatto,  e  parvero  a  vicenda  insolentì  e  striscianti, 
ual  dSerenza  di  esito  poteva  aspettarsi  la  diversa  servitù? 
oeata  una.  non  altra;  al  servo  insotenia  si  sbalestra  o  vaso 
candeliere  net  capo,  al  servo  slriscisDle  si  allunga  ua 
bIcìo,  e  basta.  Aborro  giodicare  tra  due  villi;  m^  chi 
lluogs  io  lingua,  qoanto  e'i  leva  in  denti,  mette  ira.  e  riso; 
§DÌ  cosa  deve  mostrarsi  con  le  qualità  naturali,  i  bracchi 
i  servi  hanno  da  strisciare. 

Questa  setta  ora  è  divisa  ;  imperciocché  fosse  composta 
i  cui  intende  cumulare  i  gaudi  di  fare  la  cucina  e  divo- 
ire  a  merss,  e  di'  cui  si  ctiiama  soddisfatto  so'o  a  divora 
ì;  la  seconds  turbi  ha  un  6n«  unico  nel  mond e  lo  pena 
:riUo  tra  un  ciglio  e  l'altro,  ed  è;  appetito,  mangia  con 
Itti;  non  ha  Patria  il  m^togtare,  mangiano  con  la  repob- 
lica,  e  co)  Re,  co'fraocesi  e  co' tedeschi;  picchiale  sol 
ranio,  e  la  volta  ossea  di  loro  rimbomberà:  appeftfo;  battile 
I  cassa,  dove  si  presume  che  abbino  chioso  il  cuore,  e  le 
Hlole  t  ieonfranno:  appetifo;  mangisrooo  col  Cavour,  divora- 
)ao  col  Ricasoli,  rosero  col  Rsttszzi;  questa  di  un  tratto  sb- 
aadoDÒ  gh  antichi  sacerdoti  della  moderazione;  la  rimsDeate 
landra  dei  moderati  segoits  il  campanello  dì  tre  caporali  o 
oaitro:  agnellacci  dietro  i  loro  montoni. 

Di  questa  tnrbs  le  parti  escluse  dal  governo,  un  giorno  si 
isovveonero,  che  ci  erano  nel  mondo  ooa  Patria  e  una  Liber- 
i  ;  che  una  volta  non  fu  merito  per  diventare  magistrato  (a 
to'  di  esempio  Prefetto^  avere  mosso  guerra  per  lo  meno  a 
aattro  comandamenti  della  legge  di  Dio;  ricordarono  che  da 
ambini  avevano  visto  i  rospi  appiccali  pei  piedi  a  no  Geo 
00  già  fatti  cavalieri,  e  quello  eh'  è  (leggio  campioni  di  oo 
lini  preposti  al  risorgimento  dina  popolo  grande  per  memorie 
per  finì;  rammentsrono  eziandio,  che  nei  tempi  andati  i  giu- 
menti si  osservavano,  i  patti  si  sdempìvsno.  che  pudore, 
Hcienzs,  probiU  erano  geroglifici  di  favella  non  anco  perduu, 
qaalehe  cosa  a  ehi  ci  ai  auva  dintorno  a  decifararli  eigni- 
savano;  nei  negosi  umam  costumava,  che  quale  pretende- 
a  gli  si  mantenessero  gli  obbhgbi  atìpoUli  nei  contratti, 
gli  primo  aveva  ad  effeitnarli;  questo  ed  altro  rìvocato  a 
umona,  presero  a  lacerare  a  morsi  le  colpe  [ed  erano  de- 
ittìj  dei  soci  sBticbi;  noi  allora  attoniti  penssmmo;  la  raò- 
*a  i  tra  i  coni/ 

Ha  indi  s  breve  leggemmo,  che  d)  ciò  era  nulla;  scsm- 
>iatesi  slcnne  botte,  la  brsvs  gente  si  accordò  a  divenire 
'là  amica  di  prima,  a  patto  che  i  censori  quanto  vitu* 


pararono  lodassero,  e  quanto  sbranaroao  leccassero ,  ave- 
rebbero  spartito  con  loro  il  governo  della  Itsiia....  proprio 
nel  modo  col  quale  i  soldati  si  divisero  le  vesti  dì  Gesà 
Cristo  dopo  averlo  crocifitto  —  I  D  srit  loro  riportarono  (a 
anova  senza  lode  come  senza  biasimo;  nè  più  nù  meno,  che 
un  giornale  riell'Avsoa  anouoiierebbe  :  itamani  al  meroa'o 
si  è  venduta  una  grossa  partita  di  negri.  .  .  . 

Al  parlamento  italiano  basterà  l'anima  pronunziare  que- 
sto «adff  tn  pace  alla  povera  Patria  t  Egli,  l'eletto  con  tantà 
spersnza,  dirà,  che,  studioso  anco  troppo  le  vetrine  libertà 
costilozionall  si  conservassero,  intese  votando  il  proclama 
del  3  agosto ,  che  si  mettessero  io  brani ,  e  i  brandelli  se 
ne  sperdessero  al  vento?  Approverà  che,  pesto  lo  Statuto 
nella  sna  parte  più  sostdoziale ,  e  con  maggiore  esattezza  di 
parole  signiOcata  ,  una  frazinne  del  sovrano  [Ìmp<:rcioccbè  ti 
sovrano  ai  costituisia  di  Re,  di  Senato  e  di  Gamt'ra)  ven^a 
manomef^sa  nei  suoi  colleghi  eoo  atipn(tito  sacnle^o?  AW-y- 
chh  comm'se,  quasi  scongiursodo ,  che  si  'procurasse  citta- 
dini  contro  cittadini  noo  si  levassero,  la  guerra  civile  si 
evitasse,  intese  egli,  che  aenzs  necessità  si  versasse  sangue? 
E  qoal  ssnguel  II  Parlamento  composto  di  uomioi  cri* 
siisoi  amatori  della  Patria,  e  civili  di  faccia  al  mondo,  a 
Do,  ai  propri  figli,  confermeranno  lo  seAtaeotors,  e  il  di- 
sperdere, parole  che  si  sopporterebbeio  appena  nel  caccia- 
tore .  il  quale  tornasse  da  sterminare  uo  coecodnllo?  .  .  , 
Signore  !  tante,  e  tanto  gravi  colpe  mi  si  affollano  alla  mente'* 
come  spettri,  che  agitano  le  vesti  iosangutoale,  imprecanti 
vendetta,  ch'io  ne  rimando  sbigottito.  Andate  altrove,  — 
cessate  di  cootristarmi  ;  —  non  sono  io  colpevole  ;  io  nulla 
vi  devo ,  eccettoché  pisolo e  questo  io  vi  ho  già  dsto ,  • 
dsl  più  profondo  del  cuore. 

Dunque  non  ci  resta  che  ad  assettarci ,  novelli  Giobbe, 
per  mezzo  le  ceneri ,  ed  s  grattarsi  con  un  testo  lé  ulcere 
della  nostra  miseria  ?  Porse.  .  .  ootate  bene  forte,  vi  sareb- 
be anco  tempo  a  far  8^  cho  l'estreme  forze  della  monarchia 
cosiiiuziouste  non  si  spegnessero;  molti  t  rimedii  utili,  que- 
sti (a  mio  psrere)  vitali. 

a)  La  sede  del  ParLmeoto  da  Torino  S's  traslocata  in 
qualche  luogo  prossimo  a  Roms  ;  e  ciò  per  due  cause  del 
pari  precipue.  Checché  se  ne  dica  io  contrario ,  Torino  non 
adoperò  modestamente  il  primato,  a  cut  l'avevaito  assunto  i 
casi  Due  ministri  hsnno  porlo  lesiimoniaoia  non  poterti 
reggere  la  Italia  da  Torino.  La  cupidità  munìcipate  di  To- 
rme ha  riaccese  le  cupidità  altrui;  e  tutto  dì  inaspriscoosi 
per  offese  novelle;  la  divisone  gefata  fuori  della  finestra 
dallo  eniosiasmo  del  ssgrifizio,  tornò  in  cesa  per  la  porta 
dello  iiìteresse:  può  darsi  che  esagerino  un  po' ;  la  passiono 
esagera  sempre,  tuttavia  non  è  meo  vero,  che  nggiscooo 
la  pedantesca  pertinacia  dei  Piemontesi,  l' indote  acerba,  e 
procacciante  oltre  il  convenevole,  gl'intelletti  non  piena- 
mente civili  ,  e  un  pocolino  ottusi  alle  forme  del  bello; 
parlando  dei  Piemontesi  aneitasi,  che  s'intende  di  quelli 
dei  quali  psre  sàvio  valersi  al  governo.  Diritta  gente  per 
^  ordinario  provansi  I  Piemontesi ,  e  osservsntissimì  del  do- 
vere ,  costanti  nei  propoi>itÌ ,  amici  sicuri,  ed  io  mi  confesso 
onoralo  della  benevolenza  di  parecchi  fra  loro;m!),  itmici  o 
00,  importa  che  i  Piemontesi  sappisno ,  che  noi  gli  accet- 
tammo fratelli ,  oon  maestri ,  molto  meno  psdrooi.  Istituimmo 
un  consorzio  dove  ogoooo  ha  messo  in  comunione  anime  e 
corpi ,  X  irtù  e  vizi ,  beni  e  mali  :  di  tutto  questo  potrà  ca- 
varsi una  buona  lega  p;ù  salda  che  bronzo  per  farne  staffa 
a  collegare  le  pietre  del  monumento  italiano;  in  altra  guisa 
plsuftersnoo  essi  e  noi  :  se  ne  persuadano ,  ed  amino  meglio 
uno  schietto  amico,  che  un  vendalo  piaggiatore,  e  provo- 
catore pernicioso,  Francia  vieta  Roma  ;  non  ci  diss-mo- 
Itsmo  il  danno.  Fu  chiarito  ormai,  che  ordinarci,  anzi  at- 
tendere con  animo  pa-^to  a  questa  opera  noi  noo  potremo; 
per  amore  di  Dio.  che  giova  a  voi  nommi  del  governo, 
che  gipva  sita  Patria  ingannarci  7  Finché  la  Italia  noq  sia 
completa  con  Roma  una  notte  invernale  piena  di  tenebra  e 
di  freddo  si  addenserà  m  di  lei.  Tutti  lo  hanno  detto,  tutti 


Digitized  by 


4 


Jo  seolDuo;  quesU  6  una  di  <)uelle  coDvlozioai  che  topoi 
fooeMo  combattere,  percbò  oan  si  potrit  sradicare  da)  cuore 
4«oza  u-arre  fuoti  aoco  lui:  maledire  alia  Pfuocia  giova 
DUCO  meoo ,  anzi  duoc9.  La  Fr«BO:a  deve  pcovvedere  ai  Buoi 
uteresii.  non  ai  nostri;  forse  operaudo  come  eil»  fa,  ooa  ci 
provvede,  in>p«<cioccbè  un  popolo  ormai  gagliaido,  che  a 
(juaiito  sembra ,  è  deliberato  a  contfoiaiare  U  sua  i&terezu, 
converrebbe  o  gratificarselo  co'beoeiizi,  od  opprimerlo;  ma 
M  ella  a'  incoccia  a  errare,  la  Francia  è  padrona  di  mstiersi 
J'errore  sul  capo  come  uno  spegniioto  sul  cero  pasquale,  e  se 
vuoi  meglio  come  un  berrettODe  sul  capo  di  qualche  procuratore 
imperiale  o  reale.  Facciamo  ì  fatli  nostri  :  sostenere  le  «oatre 
regiooi  con  le  armi  contro  la  Francia  non  vogliamo,  nè  poaaiamo. 
Goateotarci  all'affermare  la  integrili  italiana,  come  un  dì 
I  moderali,  cui  yine  avere  scoperto  rAmenca,  mentre  noi 
J'afiermavamo  da  trenta  e  piik  anni,  è  bambinesca  coss,  ed 
ormai  perì  di  Ultime.  Al  moufii  stranieri  rispondiamo  co' 
fatti  italiani,  i  quali  avvaotagtiiaodo  noi,  non  offendano  al- 
trui; traslucbiamo  la  sede  del  Paramento  io  qudiche  terra 
afirancdia  vicino  a  Roma;  a*»  ambra,  urerà  comt^  paglia,  se 
Specchio  ustorio,  arderà  come  tfgna.  Gemo  vuoisi,  e  fede 
nella  propria  virtù-  1  Homani  rsp  <6ero  all'asta  pubblica,  e 
V'-adeiooQ  caro  il  lerreoo  sul  quale  accampavano  i  Carta* 
(finesi,  alla  porta  G^pena.  onde  poi  vìoseio  Aooibale,  ed  ar- 
bOTO  Cartagine.  A  mo'  *be  Catone  terminava  ogoi  suo  di 
hcorao  col  motto  Carthago  ddtnda  ut,  cm\  voriei  che 
tutte  I»  scritture  nostre,  contratti,  teslamenb,  e  ee  votele 
aaeo  te  jMÌtea«  di  earico  comiociaaaero  e  fioissero  col 
motto:  buogna  andare  «  Aema  e  1000  lire  di  multe  a  cui 
Ih  ooettessfl  :  forse  sarebbe  magra  ripresa  per  lo  erario, 
ma  meno  del  bollo  su  le  carte  proposto  dal  buon  SaoM- 
^«riae  ooo  butterebbe;  e  poi  è  più  bello;  almeno  mi  pare. 
Intorno  e  Roma  bevvi  una  città  che  ha  aorae  dallo  avere 
aspettato  ii  popolo  sotto  capanoe  dì  frasche  la  fabbrica 
delle  amala  mura,  ed  è  PraKtUi,  l'antica  Toacuio.  Questa 
fie  dìmostrasione  di  animo  che  ooa  crolla;  e  quando  eoo 
ODpremi  atti  cbianrete  la  vostra  fede  di  «vere  Roma,  anche ^ 
altri  ci  crederà:  adesso  non  ci  credono:  avete  dello  troppe' 
volte  di  volere  andare  a  Roma,  perchè  ooi  ve  lo  crediaoie 
noe  sola.  Non  empite  l'arie  di  strilli,  qaeela  ò  la  peoa  dei 
bugiardi.  D'altronde  o  che  vi  pare  decente  mutare  venti- 
.due  milioni  d'  Italiani  in  ventidue  milioni  di  mendicanti? 
Limosifiaie  per  voi,  non  è  un  soldo  Roma,  sa  il  buon  si- 
gnore ve  la  buttasse  nel  cappello,  ve  lo  sfonderebbe. 

(b)  Riconciliare  la  Monarchia  con  la  Democrazia  costi- 
tozioniile,  0  meglio  riamicarsi  il  gran  partito  aazioaale:  ar- 
dua cosa;,  percbò  i  patrtoili  sinceri  si  sjoo  messi  de  lato 
0  stanchi,  0  ristucchi  ;  di  vero,  a  che  prò  sostenere  nuove 
guerre?  Essi  le  reputavano  vinte,  e  coimderaoo  che  gli 
aristocratici  si  pentono  di  averli  scorticati  —  purobè  in  co- 
scienza credono  avrebbero  fatto  meglio  a  squartarli,  i  re- 
pubblica ai  li  governerebbero  col  tenero  trovato  del  dottoro 
Guillottin,  i  preti  ne  farebbero  il  classico  mtto  da  fì.  e  gli 
impalerebbero,  perchè  i  preti  di  Re^ma,  a  quanto  si  sente 
dire  sono  iq  questo  un  po'  turchi;  Ì  moderati  gii  anneghereb- 
bero in  ODO  dei  loro  mille  Oceani  di  acqua  di  malva.  Seoza 
la  Democrazia  amica.  Dulia  si  fooda,  irata,  rovella,  coda 
dì  mare  ;  quieta  rode,  acqua  di  Gume.  Gli  alti,  ingegni 
itanno  con  la  Democrazia;  e  che  sono  mai  i  governi  da 
cui  si  allontanano  i  divini  intelletti  T  Anelli  senss  gemme, 
occhi  seoza  pupille,  tempj  Scoza  Dto. 

o)  Altro  partito  di  necessità  suprema:  ricondurre  l'af- 
fetto tra  popolo  ed  esercito  ....  chi  vi  ^S^rma  che  i  cuori 
fifxiti  nou  groodioo  sangue,  iradigcoao  voi  e  noi,  e  molli, 
che  tirano  soldo  e  hengooo  olficio,  hanno  interesse  a  in- 
gannarvi, e  a  tr«dirMÌ;  leniate  anioosi  ta  profondità  della 
piaga,  e  goarìtfrla. 

d)  Lasciato  l'esercito  regolare  qual  è,  provvedere  ad 
atiro  BrmaiDeoto  che  o^eii  meno,  e  sia  riserva;  del  milioae 
delle  guardie  oasiODali,  per  via  di  ordiei  nuovi,  averoe 
eolio  mano  pruta  a  mooyersi  quella  maggiore  somma,  che 
riesca  possibile. 


e)  RÌBBOvarc  la  rappreseaiaoaa  iiaiiwult  col  a»; 
leg^  elettorale  nfenaata  ;  ptemetere  iodefens  t  «m 
dal  suffragio  Doiveraale, .  io  davo  anafessare.  cb»  m 
leroercbbe  propitM  alle  aoalre  forloea.  1  Imànéit 
raaao;  mi  basii  riapeadere;  quando  ii  aoffragio  otta 
VOI  vitaperavate  iradimaato.  e  veodote  all'AHUÌt,di 

promovwa  !  jo  io  premossi,  a  riosd  spleodidiiii 

favorevet*  stia  ceettlnsioM  del  regno  itillaoo,  tìm 
dissuado;  dande  le  caaeeT  Le  sapete  voi.  —  Di  ai 
colpa  t  Anco  qoeeio  aepete  voi.  — 

f)  TntlD  era  da  fare  oo  di,  adeeio  bisogaa  praii  ié 
per  far  da  oepo  ;  giadioi  pretesi  enstodi .  dalla  let^p 

fotti.  Quanti  Noò  eoa  le  veeg<^ne  scoperte I  Btai 

a  tuAcana.  àtaalio  vincitore  del  nemico  riperUnofwlri 
dodo  la  spoglia  epina,  e  dal  Seoau  ebbe  la  csIIih.  ia 
il  sepraaoeme  rorfiiolo  ;  qa:  la  spoglia  ofMU  i  g-sdoi 
giadri  eoadauaaraao  ^Itto,  a  al  vìacilere  iHecaédi 
deuero  b  prigtone,  CisrBa  non  largiroBo  ao  Dod»  mm 
parche  qui  eoa  co  o'è  l'oso,  ma  w  brava  laeJilsDke 
meltrranno- 

Poi  le  Goanza,  e  i  masnadieri,  e  i  disordtaidingtii 
niera,  parta  par  censegoenta  della  trasfonD«twoe,e^| 
malo  governo  ;  uà  mondo  addosu  e  non  ci  velie  iilei 

Potrebbero  esserci  oomioì  probi  di  cuore,  Mti 
mante:  ai  presaaUoo  sobietii,  gsaeroei,  e  sioceri,ie^ 
aiuteremo  come  potremo^  seose  invidia,  seau  imaaLdl 
sborrita  la  tarpi  insidia,  delle  buona  riiiaciu  Inda 
remo.  percU  di  salate  o  di  glorie  elle  Patria. 

Ho  detto  per  dira,  ma  voroa  fratto,  ave  ataniM 
aspetto  dalle  mie  parola,  percLè  ; 

«  (e  90^9  «0»  m'eae 
■  Già  defla  «s  onsa  peiaioia  ea  oiitàes, 
V  Al  vtr  tempre  nemica.  » 

1  tati  bisogna  si  compisoo,  e  sono  dne;  o  il|fM^ 
ora  si  ripiega  sotto  il  peso  dei  suo!  mali,  e  per^^ 
6q  che  •  omioci  il  suo  solelitìo  d'ioveroo;  ovftttft^ 
\ì  arruffa,  e  ci  stauoo  addosso  fortune  proc«llt«r,il^ 

A  noi  sovviene  un  conforto  infelice,  està  isiles* 
se;  la  prima  è  di  Casctrilio,  che  ammmìlo  i  pubc^ 
mentre  infieriva  la  liraanida  dei  triumviri,  "^  'r' 
cua,  che  paiono  amare  al  comune  degli  oomiiu. 
libero  ;  essere  vecchio  e  senu  Rgliooli  ;  —  l'alln  iR^ 
a  Solooe.  che  mioacciato  dai  cagooUi  di  PiMl»t'^ 
—  alla  eià  mia  possouo  paiirsì.  gravi  mali  ouetftì  ' 

PqrQ  vengano  uomini  probi,  nomini  di  cuore,  a 
il  timpne  dello  stato,  e  noi  ci  salveremo  óptnrHsao^' 
Altro  non  posw»  dire;  perì»  finisco. 


A  Uvorno  méstolo  pabUicato il Mgi»»!' 

CUNCITTADINI 

Dimani  i2  corrente  è  il  venlesimo  antó^*" 
dellft  morie  di 

CARLO  BIIVI 

Aceorriam»  mimerosi  al  Ciflaiterio  di  Si^' 
ad  onorare  la  dì  lui  roflinoria. 

^Qn'p-sto  peUegrineggio  avr*  ìnogo  ad  ' 
«ntlitt.  ^ 

Livorno  ii  Wovenilre  iw* 

LA  COMMISSIONE  PROBIOIRH^ 
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Ceni  3  lìraue,  fiiovedl  lS  Noveubre  1862        N.  m 


LO  ZENZERO 

GIORNALE  POLmCO  POPOLARE 


Le  As9)eàuuoiH  fuori  di  Ghtè  nM  «  ridcvon*  «he  «  (rìm^etrn  e  o^nf  e  16  di  agni  a>ei<t.  —  Per'  w 
iniMtre  frane»  Lit  3.      Lettore  e  pacchi  *e  dsd  ■onb  franchi  non  ai  ricevoDC. 


Predichino  di  Fra  Batlaglio 


Il  Ghiaccio,  quest'anno  ci  &  giunto  prima  del- 
rrìvo  dei  petignoni ,  perchè,  da  tutte  le  parti  mi 
M>i^o  di  un  freddo  che  spaventa.  Noe  vi  e  in&ttì 
tatti  i  giornali  una  notizia  consolante  die  ci  rin- 
*.oH  un  brìeioHno  il  sangue  e  c'imporpori  le  gote, 
rchè,  o  tu  tenda  gli  orecchi  a  mezzogiorno,  o  a 
montana,  tu  non  senti  risuonar  che  guai.  Bella 
uanza,  non  ne  parliamo  Demmcno,  perchè  que- 
..  Signora,  Tè  ita  in  Yilla  a  Motttoghi  perche  l'è 
laamorata  di  noi  altri  Frati)  e  non  si  sà  quando 
.  per  ritornare  a  questa  città  di  Firenze  —  C)ap- 
A  l  ero  per  scriver  C^pUaié  senza  licenza  dei  supe- 
ri, perchè  come  nacqui  qui  a'  tempi  granduchini, 
Q  mi  posso  ancora  scordare  affatto  il  passato,  no- 
itante  che  la  bandiera  tricolore  sventoli  sopra  Pa- 
so vecchio  —  E  qui,  mi  par  di  sentire  i  Grulli 
■mbinif  ossia  i  Boffiettì  del  Fieco  alzare  un  grido 
disperati  nello  intendere  che  io  nomino  i  tempi 
e  furono  —  Legalo  che  gli  è  invasato,  grideran- 
i  Tromèini  scordati  che  battan  Ja  musica  ai  se- 
Ieri  delle  veccìe  bianche  —  Legalo,  che  gli  ih 
bato  la  pisside  e  le  buccole  di  Santa  Terdiana  — 
schiamezzeranno  i  Trombini  —  Ma  io  a  loro  -~ 
nillerellì  che  volete  per  forza  la  quarta  lettera  di 
mapone,  non  fate  tanto  stiamazzo  —  Io  nominai 
fMtatùj  sapete  perchè  ?  perchè  vorrei  esser  piCi 
avane  e  perchè  gli  è  un  abisso  che  io  gradirei  di 
(«Imare  con  le  macine.  £  per  questo,  il  diaccio  j>o- 
^  del  mttmetnto  mi  &  batter  le  gazzette  e  sarei 
li  per  scriver  cose  da  chiodi,  s*  i  sapessi  di  po- 
rmi fìdar  del  Fisco  Nuovo.  Per  ora,  io,  come  io, 
m  mi  posso  iammuricare  e  dico  bene  del  padron 
levo  tempestando  l' antico,  precisamente,  come 
uno  i  moderati,  i  quali  staxmo  ben  con  tutti  quelli 
le  sono  arrivati  gli  ultimi  e  gli  pi^no  colla  stessa 
loneta,  della  quale  furon  larghi  coi  padroni  e  duci 
condottieri,  sgomberati,  cascati,  subissati,  precipi- 
iti  che  biano.  E  i  maltaJoHf  in  questa  parte,  hanno 
iigione  da  vendere,  perchè,  imitano  peifettamente 
t  parabola  di  Gesù  Cristo  —  Non  la  sapete  1  Ve 
k  dirò  ìoj  Sth  scritto  per  i  Vangeli  che  un  certo 


padrone,  chiamò  un  giorno  aOa  sua  vigna  alquanti 
operai,  ma  tutti  non  andarono  alla  medesima  otHa 
e  però,  ve  ne  fù  di  quelli  che  lavorarono  da  bmz* 
zolo,  fino  a  sera,  altri,  dalle  nove  in  lìi,  altri  final- 
mente atrivarott  tacdisshno  e  fecero  festa,  messe  a|K 
pena  le  mani  agli  arnesi.  Or  bene,  sapete  che  cosa 
fisce  il  Padrone  t  Oli  pagò  tutti,  con  l' istessa  mo- 
neta; della  qufj  cosa  si  rammaricavano  (e  forse  con 
ragione)  i  primi  arrivati,  perchè  costoro  esclame- 
ranno —  Signore,  la  ci  sembra  una  ^nstizìa  bar- 
biBa,  questa  di  pagar  noi  che  sAibiam  lavorato  14 
ore,  con  la  stessa  giornata,  che  vo'  date  a  quelli  chfr 
•oa  arrivati  coi  vespri  —  0  meno  a  loro  o  più  a 
noi  —  Ha  il  Signore  rispose  — •  N<m  avete  rice- 
vuto la  vostra  mercede  secondo  il  patto  — E  quelli  — < 
£  allora  il  Signore,  di  nuovo  — -  O  dunque  dì 
che  cosa  &te  rammarichìo  ;  non  pwso  io  forse  ^en^- 
re  i  miei  danari,  come  mi  pare  e  mi  piace,  quando  ser- 
bo la  promessa?  Quanto,  a  me  finte,  gli  rispondo^ 
padrone,  e  ternacdo  ad  applicar  la  parabola  ai  mal- 
vajolij  dico,  che  anche  questi  signori  si  attengono 
strettamente  al  Vangelo,  perchè  consideran  sem;»e 
'  gli  ultimi,  come  i  primi  e  però  gli  farei  camarlin- 
ghi dell'  abolito  palio  di  Santo  Lorenzo ,  ossia  allo 
carogne,  nel  quale,  molte  volte  l'ultima  brenna  eh» 
restava  ritta  vinceva  il  palio,  perchè  le  prime,  le 
seconde  e  le  teize  etcetera,  eran  solite  di  cascare 
con  la  determinazione  di  non  rizzarsi  più.  —  Ev- 
viva il  palio  delle  carogne  —  li  quide,  se  io  non 
vo*  errato ,  mi  sembra ,  a  questi  momenti ,  la  CMta 
dei  diplomatici  verso  Roma,  i  quali  a  uno  per  volta 
tombolano,  senza  speranza  di  rimettersi  in  gambe. 
La  vittoria  è  preparata  per  T  ultimo,  precisamente 
come  nella  corsa  di  San  Lorenzo  —  Ma  quest'ultimo, 
gli  è  ancora  di  là  da  venire,  come  il  Messia  degli 
Ebrei,  e  però,  come  ho  scrìtto  in  capite  libri,  il 
diaccio  gli  è  venuto,  senza  mandarlo  a  chiamare  ed 
ora  non  v'  è  verro  di  camminare,  senza  pam-»  degli 
sdruccioloni  —  I  nuovi  miniatri  che  verranno  e's'hanno 
a  ferrare,  perchè  non  caschino,  per  vedere,  se  al- 
manco coi  chiodi  lunghi  potranno  star  ritti,  quanto 
con  quelli  corti  {ff)  che  gli  hamio.  o^,  camminaao' 
col  cqIo  verso  Roma,  come  fanno  i  bambini  malati 
di  rachitidìde.  Non  li  avete  visti  Ho  ^.  E  conobbi, 
precisamente  il  figlioccio  dl'un  canonico,  tanto  pie- 
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duo  di  membra,  che  gli  Btava  comodo  a  sudare  so- 
pra un  bicchier  di  mezzetta,  messo  a  bocca  ali*  in- 
giù. Qaesto  ragazzo,  come  interviene  non  dì  rado 
i^U  ggorHt  gli  avea  un  talento  da  fiu:  paura,  ma 
povero  diavolo,  dovete  anabattarsì  fìuo  ali* età  di 
diciotto  anni,  tre  mesi  e  un  corno  dì  luna,  per 
camminare  senza  gambe  —  E  andava  un  po' co*  go- 
miti, ed  un  po'  con  quel  che  io  non  vi  nomino  per 
riverenza.  (Ed  in&tti  ci  son  certe  parole,  che  si 
posson  dire  ali*  amico  ,  ed  alla  Scarìmodèa  ma 
stampare  nò).  Simile  al  6glioccÌo  del  mio  Canonico, 
mi  pare,  la  Situazione  del  momento  polìtico.  (La 
-parola  Orizzonte,  non  Tadopro,  perchè  questa  l'è 
rìserbata  sempre  ai  Monarchi  per  il  discorso  d'aper* 
tura).  Nel  qual  momento,  s'io  non  piglio  un  notto- 
lino per  una  trave,  noi  camminiamo,  precisamenete 
verso  Boma  come  il  suUodato  sgobbino  senza  aver 
il  vantaggio  di  potere  stare  a  sedere  sopra  un  bic- 
chier di  mezzetta.  Perchè,  per  noi,  di  brachiere  più 
capace,  e  unbicchiere  non  basta  —  c  i  vuole  un  fìn- 
se© —  Speriamo  peraltro  di  potere  anco  noi  altri 
rizzarci,  quando  che  sia,  medifinte  i  éoli  sforzi,  i 
quali  peraltro  fino  ad  ora,  ci  hanno  fatto  procedere 
fiusendo  cammìn  sotto  terra,  come  le  cicale,  le  quali 
vanno  un  verno  intero  col  guscio  addosso,  finché 
venuta  la  primavera,  crepano  dalle  reni  e  vengon 
fuori  a  cantare  ia  chiave  di  soprani,  barìtoni,  teno- 
ri, bassi  e  contrabbassi.  E  secondo  me,  anco  per  la 
.questione  V^tUariorDiplonuUica  (Attenti  Trombìnì, 
le  parole,  son  due),  ci  vuole  il  fiato  della  primavera 
e  la  cre[>atura  dalle  vene  per  risolverla,  con  le  leg- 
gi naturali,  AeXCordinéf  delle  aUeanze,  e  dei  ricetti 
umani  e  divini.  E  così  essendo,  io  Don  Batti^lio, 
posso  per  ora  riporre  la  pive  nel  sacco  per  tornare 
a  rimetterle  fuori,  questo  Maggio,  con  un  nuovo 
predichino  sul  gusto  di  questo,  il  quale  comincierà  — 
Ohe  Gabbione  ! 

Questo  testo,  se  voi  non  lo  sapete,  io  l' ho  tolto 
dal  Vangelo  di  San  Matteo,  che,  per  me,  parkndo 
con  reverenza,  degli  altri  tre,  gli  è  l'Evangelo,  più 
bello  di  tutti.  Perchè  S.  Qiovanni  (per  Firense) 
gli  è  ito;  San  Marco  gli  staaccanto  ù  Carabinieri; 
San  Luca,  gli  è  in  buca. 

E  cosi  sia,  ma  per  poco. 

Ricevete  tutti  la  mia  benedizione  fratina  e  ao 
non  la  voletCf  o  la  dileggiate,  squartatevi. 

FRA  BATTAGLIO 

DELI.' OBDnnii  DEI  FBEDICATORI. 

Pregiti  rossrismo  la  sensale  le'uera;  perùseosa  assooierM 
la  raapoDtabìliili,  ood  pos«iiino  fare  a  meoo  di  esortare  le  an- 
toriti  di  Pistoja  ad  aprire  gli  occhi  e  a  ftr  si  cbe  qnelia- 
Qaardia  Nazionale  prenda 'qaeli'attitadioe  che  li  si  ooaviene 
«  ì  baooi  Pistojesi  ai  adoperino  percbè  la  qateta  e  l' armoaia 
priocimle  ooo  sta  goaaiata  da  ohi  vorrebbe  ■  tatti  i  co- 
lli ÌDfldeBiare  sa  qaelb  istitiuoM  dello  Siato. 

Lo  Zbrebbo. 
Piatoja  4.  Novembre  4869. 

Nel  N.  131  dal  Gornala  la  C^iaodbtsra  si  'leKR;e  ona 
corriapio'leua  d-  PisiojS;  aella  qail«  ti  vnole  spiepre  la 


cdgiooe  cbe  ha  poeto  il  Ba'tagliooe  delb  Gaardia  Muiid 
di  onesta  ciiU,  ta  via  di  d^swIuzìsM.  "1 

Parò  il  p»tiet$olo  corriapoodeDte  attribaìsce  i  qiiMtri 
delle  cause  affètto  iaanisisteati ,  •  però  ooa  par  nflJ 
ad  tio  simile  cilmllo  per  doi  dod  abbNtanta  ■iioaÌM,H 
cbò  Doa  ne  var«-ebbe  la  pena,  ma  aoltaoto  par  reUcS 
r  opwiooe  di  coloro  cbe  polrsUiero  esser  tratti  la  ii^ 
da  quella  cbìaccbierata,  ci  accingiamo  a  spiegare  ì  len  a 
UTÌ  cbe  diedero  loego  alla  dimisaione  in  maaii  d^ii  Q 
siali  elei  Battaglione. 

Sobo  scorsi  ooQ  molti  giorni  che  il  BtttaglioDe  dt 
Guardia  Naiìonale  fù  invitato  a  preoder  parte  ad  Dm  ^ 
rsta  per  assistere  al  giorameoto  di  alcooi  nuovi  aSciih, 
per  vero  dire  a  quest'appalto  eoa  comparvero  et»  » 
qniraata  militi.  Queato  (lUo  del  tutto  iosotito  tsègii 
corpo  dell' «ihoislitk,  e  prese  il  partito  dt  ratiegaiielii 
dtmissioB». 

Ora  il  eorriapoDdente  chiacchierino  aseerìsca  d»  h  r 
nitenta  dei  militi  a  quella  cbi«m«ta,  derivò  dalle  mw 

?|nel  partilo  cb4  ba  ^nduto  Roma  o  mori»  al  'pilep 
a  uo  dovere  di  affibb  erò  le  aoliM  cootnmelie,  cbe  i  ai 
pioni  della  pagnotta  hanno  sraifve  regalato  in  g'ii  ofi 
agli  uomini  che  hanno  amalo  la  patria  seuza  pennreilW 
tre,  e  quindi  propone  un  eporaiìone  dal  Battaglìouéf» 
stt  sorta  di  gènte. 

Ha  il  gvajo  caro  grullo  della  OUaoofctsni  noaéfi 
Non  sono  le  mene  del  veri  patriotti  che  dnto'gospii^ 
dal  compiere  il  'oro  Si^rvizio  col  primitivo  zelo,  è  visi 
contegno  della  camirilla  della  Jforvtda  cbe  ha  it^eomvl 
sconforto  e  la  sfiducia  negli  animi,  poiché  essi  per  mà 
sfruitnre  la  rivolusione  baaoe  fatto  cauaa  coaooe  a 
tatto  Ciò  che  vi  era  d'immorale  e  di  corrotto,  alpe»» 
tutte  le  piò  belle  virtù  cittadine  e  facendo  mia  tu 
solle  sosuDza  del  po{«lo  E  ora  qoeste  popolo  disti tt» 
vMo  abbtodolato,  deluse  in  tutte  le  sua  «pmuie,  di  k 
veduto  porUre  io  trionfo  ti  vitio  e  reietta  Is  vffti  w 
eia  sd  aprire  gli  occhi  e  rivolge  il  suo  eidio  ad» cui 
dicibile  costnnza  hi  mostra'O  interesae  per  esw-K&nf» 
doso  affimdt^Ilo.  quei  gioveni  che  hanno  accettato  il pn^ 
ma  di  Garibaldi,  sempre  pera-tgmtati  e  calunniati  ditb* 
stra  setta,  eoo  bdsUvano  s  tetterò  a  casa  1*  intiere  I* 
gllooe  della  Goardia  Nazionale,  io  onta  all'iaviie  m 
superiore,  ci  voleva  qualcosa  dì  p  ò  poteote,  e  f{MsU  f 
tenta  coostste  nel  disinganuo.  —  la^tn*  se  dobbiiiDow 
dere  ginstisis  si  vero,  non  furono  gli  uomiul  die  toppe 
r  anonimo  corrispondente  che  riposero  reilenUamif  l' ^ 
sto  del  gran  Capitano  del  popolo  nel  cupo  dì  gotidiài^ 
Naaiooale,  tolto  da  quel  loo^  da  persone  iodegaa  pofi 
di  rammentare  uu  st  grand*  nomo,  ma  benSI  a  qui  ^ 
presero  pirte  degli  onesti  popolani  vittine  fio'  ora  dellf  » 
ne  dei  falsi  Itberaìi. 

Q  ciò  basti  per  ora,  avvertendo  però  il  aigoore  v> 
epondeote  della  ChiaedUtra,  che  se  gli  veniate  Ngi^' 
scrivere  qnalche  altro  efarfallone,  ponderi  aa  poco  piàqiK^ 
che  die*,  diversameote  ricever!  una  certa  lecxne,  ^ 
quale  impererò  da  che  ps'te  stanno  t  vsgebeodi,  i  ** 
teogoli,  e  simile  msmaglis. 


ILLUSTRISSIMO 
SW.  €?OiVrK  MiASBVMI 

Perdonatemi,  ma  bi8<>gDs  che  ia  mi  sgraW  Si  <■ 
pesi  ch4  mi  è  stato  postt  sulle  spalle  per  pmtiilo  i 
voi  Illustriss.  Sig.  Conte  —  Bd  ecco  di  cosa  si  U^it^ 

A  nissuQo  entra  nella  testa  la  rsgicae  per  etti*" 
abbiate  dato  ordioe  che  d'  pj  meszo  giorco  owe»*' 
tri  nel  Cttnìtero  di  San  Ministi,  detto  soeho  dell«^ 
Sante  per  visitare  quelle  tombe  che  racchtadM'i"'' 
neri  di  Unti  nostri  coociUsdiQi.  Ordine  che  pavivp*(* 
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dispotismo  perchè  ooneBclade  Demaaeno  i  figli,  i  padri, 
fratelli,  ÌDSomoia  i  psreoti  dei  trapassati  —  oè  Ri 
oezioDO  per  coloro  che  la  mattìo»  per  esser»  occn- 
ti  nei  lor»  affari  non  hanno  altro  te-mp!)  che  nelle  ore 
aridiane,  massime  in  questa  stagione  che  le  giornate 
DO  corte. 

L'altro  giorno,  Illustrisijimo  Sig.  Gont?,  successe  che 
tB  fMi^glia  ooip  vBta  di  giovani  e  vecchi  c6e  tv^n  aveya- 

potaio  andarvi  il  giorno  de*  morti  si  portarono  circa 
e  ore  due  p'^m.  a  visitare  la  tonaba  dì  un  lorn  tra- 
saato  ;  ma  qua!  tis  la  l^ro  snrprf>sa  al  sentirsi  dire  da 

Tosiro  su-idito  —  NON  POSSUMUS  in  lingua  piat- 
ito da  alctbardiere  —  Aoimo  Sig-  Conte,  bisnoa  es- 
r  ragione^'oli  e  modificare  questo  cot?iafido  che  ha  del 
idatario  e  lìcordarsi  che  se  l'abito  non  fa  il  monaco, 
modi  giustificano  T  individuo,  la  sua  educazione  •  la 
odistoDe. 

Ti  avrei  da  pregare  ancora  dì  un  favore,  di  far 
ardare  cioè,  se  in  qualche  luogo  di  quel  Campo  Santo 

fdsse  delle  candele  di  cera  dimenticate  da  qualche 
lerviente,  fra  le  quali  quelle  che  il  ^lonn  de'  morti 
vevani  essere  accese  alla  tomba  del  Professor  6or* 
;iao-,  ma  se  non  è  p  ssibile  trovarle,  n>Q  vi  votate 
capo  uè  fate  cattivi  giudizi,  percliè  per  sbaglio  sa- 
ono  state  cerlamente  accese  a  qualche  altro  sepolcro, 
1  però  questi  errori  bisogna  che  da  qui  in  avanti 
ino  evitati  perchè  ae  stanno  zittì  i  murti  parlano  i 
?i. 

B  con  la  speranza  che  air  apertura  del  Parlamento 
ire  voi,  Illoatriss.  Sig.  Conte  aprirete  anche  nelle  ore 
arìdiane  il  passo  agU  onesti  visitatori  delle  non  mstre 
nbe. 

Gredeteni  vostro  ammiratore  per  la  vita. 

DetMliMimo 

Lo  ZSITKBKO 

P.  S.  Onde  non  crediate  che  questo,  -o  cerchi  per 
o  particolare  interesse  per  avere,  cioè  quando  eaiò 
(passato  visite  a  tutte  le  ore,  vi  averto  e  voglio  che 
ppiate  che  se  io  creperò  prima  di  Voi  me  ne  anderò 
Frespiano,  ove  mi  aspettano  già  da  qualche  tempo  mol* 
amici  e  parenti. 

IVOTIZIB 

—  n  distinto  futofcrafo  signor  Huller  di  Torino,  ebbe 
carico  dì  fare  <ettan<a  tmlafutografie  di  Garibaldi  al  Ta- 
fano. [Mov.] 

—  Anche  il  corrispondente  torinese  della  Perto* 
ran%a  si  occupa  dei  piigìooieri  garibaldini  che  ge- 
Dno  nelle  carceri  sotto  la  intime  impotaxione  di  ca- 
[irristi.  Ecùo  le  sue  parola: 

<  Si  mormora  molto  del  fatto  che  parecchi  fra  I 
rlbaldini  recentemente  amnistiati  beoiEsi  tuttora  io 
igion^  qualificandoli  di  camorristi  che  trovavansi  fra 
uribaldioi  (?)  passeggiano  invece,  per  uoo  sbaglio  Ux- 
MDUrio  delle  kutnriiè,  nelle  pubbliche  vie,  mentre  si 
lengeno  iutiera  in  prigiwie.  certo,  ripeto,  per  uno  sba- 
io ÌDvoloiKario,  (t)  parecchi  galantuomioit  fra  cui  quat- 
D  o  . cinque  giurDalisti  di  Sicilia,  chiusi  In  mezzo  ai 
■Ifattori  nelle  prtgtcni  di  Gen)va.  Se  le  cose  stanno 

questi  t'*rmin),  cume  si  afferma,  il  gsverao  farebbe 
me  a  provvedere,  e  tosto,  i 

€  Tra  questi  pretesi  camorristi  6  il  signor  Bottari,  re- 
iitore  dell' j^fuila  latina,  giornale  messinese,  buono  ed 
lemerato  cittadino.  Un  odio  governativo,  dì  intensità 
ilta  speciale,  lo  perseguita.  Moralità  I 


—  Leggiamo  nel  Cornar»  SieUimio  io  data  di  Pa- 
lermo 3  novembre: 

Il  giorno  IO  di  questo  mese  partiranno  per  Firense 
S6  giovani  scelti  dui  collegio  militare  dì  Palermo ,  per 
ivi  formare  il  primo  nncleo  dei  collegio  de' figli  de'mi- 
litari,  che  il  Governo  ha  deliberato  d' i&tituirvi. 

—  I  giornali  tot  mesi  si  acciuffano  per  la  quislione 
mioisterìale,  facendo  eoa  tali  pregustazioni  perdere  il 
pregi»  alle  dispute  che  avverranno  io  Parlamento.  DA 
complesso  di  queste  polemiche  si  puf»  arguire  che, una 
parte  della  destra  farà  la  pace  col  Ministero  e  ne  sarà 
ricompensata  con  un  futuro  connuòio,  mentre  alcune 
frazioni  di  opposizioiie  g  tveroatìva  ptù  spaccata,  la  na* 
poletaoa  per  esempio  e  la  toscana,  rimarranno  ardita- 
mente sulla  breccia.  In  quanto  alla  sinistra,  essa  non 
dà  ancora  grandi  segni  di  vita. 

—  Scrivono  alla  Gdxaetta  di  Milano  da  Vienaa  6 
novembre  : 

All' laghilterra  è  di  suprema  necessità  di  aver  al- 
leata l'Italia:  da  ciA  !<*  grande  guerra  ch'essa  vi  fa  al- 
l'ioflueo  za  francese,  da  ciò  il  conflitto  d'Aspromonte^ 
il  fatale  inganno  di  Garibaldi,  la  mancata  spedizione 

10  Grecia  la  quale  sarebbe  stata  ric-'inosceute  air  Italia 
biella  sua  liberazione  dalla  dinastia  bavarese.  Da  ciò  il 
prolcingameoto  dell' oceup«zione  di  Roma  ove  la  Francia 
rimane  ancora  perchè  non  le  sfugga  1*  alleanza  dell'Ita- 
lia,  e  non  resti  sepptaotata  dall'  influenza  inglese  che 
volentieri  farebbe  del  nuovo  regno  italiano  un  aeoiico 
acerrimo  dei  francesi. 

E  l'abbaadDDo  della  Tenez'a  sarebbe  un  colpo  ter- 
ribile alla  politica  francese,  p-rch^  ròccupazìoDo  di  Bo- 
om verrebbe  a  mancar  di  ogni  pretesto,  e  l'Italia  ver- 
rebbe più  facilmente  indotta  dall'Inghilterra  e  dairAustiit 
amiche  a  rivoli;ersi  contro  la  Francia  per  far  cessare 
l'occupazianc  di  Roma.  Il  gabinetto  inglese  va  n'p- tendo 
del  continui  che  la  Venezia  andrà  perduta  egutlmente; 
che  Napileona  sta  a  R<>ma  unicamente  per  esser  pa- 
drone della  scelta  del  momento  io  cai  vorrà  «cagliar  le 
forze  dell'Italia  suT  Austria,  e  per  impone  all'Italia  le 
coDdiziooi  d ri  suo  appoggio  pel  caso  d'un  rovescio;  che 
ormai  la  posizione  della  Venezia  è  girata  dalla  parte  del- 
la Greci»,  da  dove  il  movimeoto  passerà  in  Turchia  ed  in 
Ungheria,  tutte  queste  evidenti  ragioni  riusciranno  al  lo> 
ro  tffetts  t 

—  Si^rivono  da  Atene  alU  Corrispondenza  Schar fcho 

11  governo  provvisorio  pensa  a  rinturzare  la  marina  gre- 
ca con  due  fie^ute  da  guerra  corazzate,  di  cui  saià  data 
commissione  ai  cantieri  francesi.  Un  greco  domiciliato  a 
Pietroburgo  •  ricchissim'»,  avrebbe  offerto  in  dono  la  me- 
tà dti  deoaro  necessario  a  questa  spesa. 

—  Le  ultime  notizie  della  Corrispondenza  Scharf 
fanno  credere  imminente  un' insuf-rczione  oell' Albania. 
Anche  nella  Snrvia  gli  animi  bollono  e  il  partito  rivolu- 
zionario ha  posto  in  giro  un  proclama  nel  quale  il  prin- 
cipe Michele  è  accu'ato  di  tralimento  verso  la  naiìoue. 

VAgnuia  BtM/ot  ha  da  Atene  5  novembre: 
.  L'Assemblea  oaxionale  6  convocata  pel  SI  dicembre^ 
11  dritto  di  forai  rappresentare  alle  elezioni  è  accor* 
dato  ai  Greci  stabiliti  airestero. 
La  tranquillità  è  generale. 

—  Si  legge  nel  Ftener  Post: 

N'  tizie  che  riceviamo  di  Grenia,  da  buona  fonte  fdrebbe- 
ro  sopporre  che  tra  breve  la  rivoluzione  prenderà  certe  di- 
mensioni che  disperderanno  le  speranze  che  si  nutri- 
vano circa  all'accordo  delle  grandi  potenze  ad  alla  lo- 
calizzazione del  movimento.  Rileviamo  di  buon  luogo  che 
ora  si  teme  più  che  mai  una  catastrcrfe  neU'  E|Hro  e 
nella  Tessaglia,  catastrofe  che  altererebbe  ootevolmeiita 
il  carattere  della  rivolusioue  greca. . 
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DISPACCI  imEGBATICI 

(AGSNZIA  STEFAHI) 

Torioo,  11  «  ore  SO,  40. 
Ctrf^,  a.  A  Zaote  faroDvi  òimostraziooi  m  lavon 
deiriDgbilterra.  I  soldati  b-at«rftfKzaroDO  col  popolo.  Di- 
meni inaDÌcipj  jofij  iDTÌaroQO  iodirìui  di  simpatia  ad 

Torino,  41,  ore  SI,  SO. 
Jfcutfia,  44. —  t  Giornali  di  Grecia  recano  uo  decreto 
del  governo  provvisoria  io  tO  artìcoli,  con  cui  ai  con- 
T04a  l'Assemblea  .coatitoente  pel  SS  dicembre. 

10  Atene  sapevasi  per  dispaccio  la  morte  del  generate 
Teodom  Grivas. 

Londra.  —  *AI  banthetto  OaildhaHe,  Palmerston 
cBpresi»e  sensi  di  simpatie  per  p*polati«oe  di  Laocha* 
tfre.  Soggiunse,  speriamo  che  la  causa  di  quelle  soffB 
reoze  cesseift  presto,  tuttavia  non  havvi  alcun  indizio 
immediato  cbe  gli  Americani  vogliano  ritornare  presto 
a  sensi  più  umani. 

I<  giornali  esprimono  la  loro  delusione  per  questo  si- 

lenz'o. 

11  Moming  Pott  conclude  che  il  tempo  dellt  me- 
diasinoe  non  è  ancora  giuut<r. 

Pi^r^wff»,  4  ti.  —  OiamaU  di  Pietrobmrgo.  Le 
poten»  estere  non  hanno  aleon  diritto  d'intervenire 
in  America,  devono  limitarsi  ntf  consigli  amichevoli  di 
già  prodigdll, 

Totìqo,  4S,  ore  10,  80. 
Madrid,  11.  —  11  &«  cadde  da  cavallo,  e  si  è  slo- 
gato un  braccio.  Ora  sta  meglio. 

n  Ministro  americano  ricevette  istrnxioni  di  disap- 
yrowe  la  condotto  del  ospitano  dei  Jfefif^oiitery,  e  da- 
•fe^sndflibfazione  alla  Spagna.  .  „  ^      — . 

"nerbino,  1  f .  —  Gaatelta  d4  BaUico.  Venne  acoperta 
vna  cospirstiODe  nella  provincia  di  f uMn  fia  gli  atti  evi 
'delle  classi  superiori  «fai  cullogio  di  Santa  Maria.  Le 
carte  furono  sequestrate.  Lo  'scopo  della  cosplrasione 
di  liberare  la  Polonia,  e  rislabilirla  nei  limiti  del 
1772  La  cospirazione  aveva  larghe  ramificas^ocù  i%  intU 
i  collii  di  provincia*  L*  istruttoria , del  processo  è  co- 
miociati. 

Parigi,  41.  —  Li  France  reca  V  analisi  dell^  cìrc»- 
ilare  di  Dronyn  Lbuys  il  gabinetto  italiano. 

Drouyo  espone  che  il  gabinetto  {rannose  limitasi  a 
decimare  la  dUcusaiooe  della  ctrt»Ure  Bm-avdo,  diohi»- 
raodis  scbieltameotek  é\  non  poter  oss»  servire  d.i  base 
ja' negoffìati,  esseiido  «^pposiBione  con  la  tcadù^ipoe 
OOfetaote  delle  politica  fraoceae  in  balifl.r 

La  circQ^re  eaamloa  Ip  differenti  fasi  della' qaeatione 
^tslima.  Constala  che  !1  gSverno  ioperiale  ha  ooslaa 
temente  espresso  It  fermi  rtsofa«io»eV  di  prehé^vare 
-ftoma  contro  o^nì  aggressiene,  ftr  rispettare  fiédilpen- 
densa,  e  ta  sovranllè  del  Papa.  Cmsiata  la  lealtà  del 
governo  italiano  nel  reprimere  l' ulUma  intrapresa  con- 
tro R>ma. 

S  'g^ionge  il  gabinetto  francrae  non  poter  ammet- 
*lere  elle  per  rici«npeosate'  l'energie,  e  Itf  m^derniooe 
'del  gabinetto  di  Torino,  la  Prancla  debbà  evacuare  ds 
Roma.  1n  nessuna  epoca  il  gabìnétttf^  francese  fece  spe- 
rare al  Piemcnte  e  airitaUa  che sacril'eherebbe Roma 
e  il  P-ipato. 

Bkìogn»,  fi  —  Boa-Haestft  gltanse  sHt  ore  44  di 
eera,  fa  rtoevou  dalie  aatòrith.  Gran  folla  selfe.  slt- 
ztone,  e  nelle  vie. -BolueìMmev  apphmsL  ■ 


kNJlSì 

Nel  corrente  mese  dalla  Tipo^nfa 
Torelli  siirà  pubblicalo 

LO  lENZEfUNO 

NUOTO  LUNARIO  PER  L'ANNO  4861 

GOH  OH  Disooaso  rutomuaB 

am  a  mnam 
DI  MASO  OIJBO 

con  r  indicanone  delle  Fiere  e  dei  Mercati  dd 
provincia  Toscana,  Pronostici»  ec.  ec.  ce. 

Prezzo  Ceal.  ^5  la  copia.  A'rlTrtfi 
iori  del  medesimo  sarà  accordato  il  n 
basso  cbe  si  pratica  nel  commercio  lij 
brario. 

Per  commissione  dirigersi  eoo  14 
tera  franca  di  Posta,  coià  raglia  o  fra 
co-bolli  alla  Dir^siom  dei  Gwnwlei 

Zensero,  Firenze. 


BLYIRÀ  GABJ^RiELLi 
FABBRICANTE  M  PENm 


Prenllata  iW  Esposizione  Itatians  del  I86tf^ 
la  solidità  e  belezza  dei  Colori,  avvisa  i  suoi 
mittenti  che  ha  trasferito  il  suo  negoxioda  rà* 
Minori  in  VSd  Condotta  in  feccia  alta  StaM|ttrli|J 
'\é  :  avvisa  altresì  che  ha  ringrandlto  l*»***^^."^ 
^di  dette  Penne  9  che' riceve  qualunque  coffliniswj 
fi  piacere  di  fbi  vorrà  favorirla  di  ordinasirai* 

STABILIMENTO  FOTOGRAFICO 

BoHoo  S.  UcoFo  N.  1S0C  Paisso  il  Pom  Tki» 
.  ,  Si  eaegatsuoQu  BlXRATTl  «  6BUPPI  di  pìA  g[*>» 
a  mt'dici  pressi, 
'  CAflTE  DA  VISrTA,  a  L.  it  1  SO,  U  prioia 

«)i,nannf>ote  Centesimi  50. 
I  ne  coipmette  N.  19  copia  U  it.  0  M.  —  I  w^* 

•    REGIO  TEATRO  NAZIONALE 
Qu€»tn  aera  a  ere  8  4(8 


à  iWiuo  BBL  QOBiofiHUo  mm 

.  Si  rappresenta  Gli  STUDENTI  DL  , 
Quindi  il  Balio  grandg,  LQ  SPfRITO  MAtWl'Jj 

no  BalleUo  intitolatòGHt^IXJ  GUARDA  HERO^ 
Lo  ^ei»er«  prega  i  tmncitladiai)  •  eoofif' 

beneficatp  perchè  lo  nìeritn.  i 

B.  Huww  Qtrem        '  21^or<^  ^ 


Digitized  by  Google 


ni.  Z 


ììtmt.  Venerdì  14  Novenltre  1862 


N.  210 


V .  Il 


«•tre  {rftKi>  'i  it':3t  — rf  jLaitMet« 'jMWM«&f      doo  sono' ^hchi  .fido  rii:éi'onb.' 


,  .■  1-'-;-''-/  .  ' 

Zénzero,  *'  "  ' 

<  .  •      "  - 

La  posta  di,  oggi  mi  reoa  »n  .  ppuscoleti»,  ed 

l&ttera  ;  p^rmi .  sp^diei^te  spandere  alq^ai^t^ 

de  .inWiio  all'  uiu)  e<l  air-altra.  L' opuscoW  ^fitn 

B.  Carautì;  ìnpaaù^  tuUo  uoto,  che  e'a'ìutr- 

eavtdiere.  Questo  titolo  nuchìiiaaaiii  mepte  un 

Cimoso*  B  Voltaico,  censurava . un, dì,  al  «ospettò 

«Ilio  .ÌDglese  le  volgarità  nellé  qua\i  talqra  caspa 

ivino  Skaiespeare,  m  Ispecie  4ju^siii4o  ^lude  ,alia 

ia  di  due  |roppoiù  —  nèlla  ò^ulletta  e  Bopteo  ; 

dans  la  naturi,      Slci;uro  re|>)icftv»  il  Voltaire^ 

-.  averta  milord^  cixe  ci  soi>o  in  natura  anco  dì 
le  cose,  che  io  e  lei  portiamo  coperte  ,4^^^ 
Izohì.  —  Ecco  I  a  me.  p^xe,  che  pei  tempi,  c^. 
ono  il  titolo  di  cavaliere  sìa  per  lo  appun^  pna 
QeDe  cose  da  portai  coperte  dentio  i  calK(nti,.^ 
mai  sbagliassi,  tni  rìfuettó.  — 
Ciò  premesso^ ,  spremendo  .il  sago  dell' opuscola 
luova  BomA  .ày%  Carati;  se  ne  cara  che  iioa 
aldo  per  ora  ottenere  Koma,  intautophè  aepet; 

10  la  stagione  di  cmdaÈci,  ci  sollwiamo  gos\  per 
'Ito  a  f^vh^ric^e .  una  Uvova  Hoifui,  come  \^enf> 
LE  DALLA  PATRIA  e  SCBIA,T0,  sr  costrul  in  Cao-, 
la  Nupva  Troia.  —  A^.  1.  3. 

Lui  persuadono  a  suggerire  cosi  fatto,  par- 
,  la  credenza  che  i  Tarii  Mi^f^Btri  del  Eegno  ita- 

9,  bene  abbiai^  {Iron^^^ot  ^dare  a  rEoma,  ma 
ci  abbiano  peaìsftto  mai;  e  ct«te?to. loro  pestare 

11  e  piedij  e  ai^aigolarw  (Ja  ^jcoppiarne  1'  ugola 
ero  lustre  pQX  .pfu;ere.  ^apevamlo  distftn  guei  da 
raia,  ed^  ormù.  vo^oijio  f^uù,  cfy^  ifoi  lo  predU 
pno,  ma  V  eranp^^Pf^u^ie;  ^desspauco  i  serotini, 
jliati  all'  a{àa  dèi  te^a^i  se  ne  accolgono,  U  Ca- 
H  afferma  gì' italiani spirare  a  Roma.  1.°  per 
bezza  di  rjinnoMare  da.Koma  cmj  l'aquila  di 
oia  i  voli  dell  aquila  Ilomana.  Qui  pria  ;  non  sono 
ìmai  più  possimli  i  vpU,  dei\'  aquila  Komana  ;  e 
lero,  gli  malediremmo ^firtipè,  poi;t^u;^-  ai. 
Ioli  lina  catena' ^.d' ingiustizia,  ,e,  i  popoli  ogni 
ilio  dif,cote8ta..càti^  ci;  fecero  sconjKre  eoa  un 

010.  4ÌvÌBK¥Ìt^*'-  ■  '■ 

2.0  Perché  darapti,  ^  città  4€ki{C£SAI^  (BorÌV4 
Carauti)  chinano  il  capo  le  aìtrì  capitali  italicba, 


e  ^Boma  ecoi  aìnibcdo  di'  «oihà;  e  qm  non  ctnéei 
éxAi^ìoj  'msaó  il  cultd  d<0i'CéÀari;  la  reverenza  tftf^ 

Sthi'noh  h  pei  Cébari  di  Romm,  bensì  &i  gran^  Sot' 
ifftti,  tU  fedvl  Bruto,'  a  F&hrizio,  e  all'altre 
I  -,  •  . 

(  . .  '  atiitaf  leggiadre» 

(     '        Ohé  locata-  IfawuM  là  éo99  iiftra        ■  ■  ^ 
•  ■       (PfiTftÀwCA  Ca».  VI) 

i  <■  [-     I    .  "  ,         ■  I   '    .  \  i 

■■  iSL<l  <E  fìnalcaente  petchè'òiàaiMo' dato  ad  inteb- 
4eM  iKoxna  sarebbe'  omì  Itoià  dove  oesaerébbero  i 
nali  Prostri,'  e  qni  pure  il  .Cavaiiti'  va  lungi^dal  relh 
to.  Bòma  non  repatammo  mai  la  pSsoìòa  miraeolote 
che  sloì  sanasse  da  ogni  nòstra'  lebbra  ;  il  domìnld 
tetopozale  del  Fajla  noi  per  lo  niasioo  giudichiaiìia 
coniiB  la^  [k^la  nel  piede  al  Gàrìlwldi,  che  n^cm  pn^ 
santoe  sé  pErimà  non  si  oaccia  foól:!.'-  Messa  A^iég* 
\è  ógoi  altra  conàidérazìone  sì  avventai  che  il  Fapti 
si  tiebé  offeso,  e  i  prùdenti  ixks^nano,  che  non  '«S 
ha  da  xiffendere  1'  uomo;  o  si  ha  da  mettere  in  istet- 
to  di  non  potersi  ricattare  ;  ora  il  Papa  noi  stima 
ladri,  è  non  ce  lo  manda  à  dire  :  pertanto  è  pi& 
&cile, .  0.  piuttòsto  nieiio  difficile,  die  Papa  qoìett 
pnvo  di'  tiitto  domìnio^  die  spogliato  di  mezzo  rstkt 
ai  arrabatti  a  ricuperare  il  perduto.  Inoltre  Roma  ^ 
uaoio  aperto  a  quanti  votone  ficcarsi  nelle  cddfll 
nostre.  Per  anuM-e  di  Dio  non  abbacate  col  cer^ 
Vello,  presumere  di  potefci  ordinare  a  mò',  chef 
siaiso,  è  lo  stesso  cb^  pretendere,  che  una  dontut 
balli  quando  ha  la  còlica  in  corpo.  . 

n  Oarantì  pone  che  a  Boiua  non  si  posua  andatisi 
che  consentendo  la  Frahcia,  o  combattendola^  e  poi- 
ché consentire  ella  non  roòle,  e  cotnbatterla  hot  noti 
possiamo',  mettiamoci  Tanimo  m  pace.  —  Che  noik 
consenta  adesso,  raale  si  può  neg&re,  ma,  che  non 
pOBsa  consentire  poi  la' è  diversa.  Nè  la  Francia  ebbe 
in  costume  iutoraiBi  mai  nei  propoeiti  o  ci  stanne 
recenti  su  gli  occhi  gli  esempi  nonostante  la  pace  di 
yillafrancat  e  il  trattato  di  Zurigo.  Fermi;  chloéó 
che  tenténna,  non  si  oomficoà.  —  Se  combattere^iÀoii 
ai  può  Ifc  Francia,  nè  potendolo  si' dovrebbe,  bisogni 
anco  considerare,  che  tra.  venire  alla  prova  dell*  arme 
k  chiedere,  non  dirò  come  il  povero  del  Gii  Blafi, 
ma  con  altra  voce,  che  di  piangolosa  mendicante  non 
aia,  il  tiatto,  ohe  ci  coire  -ò  grande  assai,  é  come 
l'oUd  e  le  mhterie  grasse  gìqvanp  ald  ^evolare  il  mo- 
to delle  ^ruote,  cosi  vholsi  ocedere,  che  mezzo  mlliotio 
di  arinati  discosti  ai  sostenere  il  nostto  diritto  non  gna^ 
sterebbero  manib>  la  efficacia  delle  parole. 

Lasdtoio  •  Uijj'.fe  i  Piekhfmtesi  si- me&o  oonìpor^ 
tati  fin  qui  da  buoni  fratelli;  &tto  st&,  che'  Oòiù'^ 
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afferma  il  Garanti  in  molte  parti  d'Itétlia  rituona 
una  parola  di  odio  (nou  coatro  il  popolo,  che  que- 
sto è  feJso)  contro  il  governo  piemontese  e  i  pie- 
montesi adoperati  da  Uti;  e  sono  vangeli  che  da  per 
-totto  si  oppone  al  Governo  resistenza,  almeno  di 
inerzia,  e  sembra  meritorio  ;  —  che  il  Governo  non 
istimano  italiano  e  si  avversa  e  detosta.  Questi 
sono  mali,  che  potevano  non  nascere,  a  poi  il  {ve- 
aente  ministero  doveva  riparare,  e  lo  promise  ;  poi 
non  lo  attenne,  e  ammonito  amorevolmente  rispose 
ttereoluto,  e  stecchito  :  BON  vogliailo  democrazia 
9t  DEMOCRATICI  I  Proprio  cosi,  con  queste  precìse 
paiole  ;  e  democratici  erano  e  cultori  di  democra- 
zia fino  alla  vigìlia,  coloro  che  tale  non  si  perita- 
Tano  dire.  Nè  ì  £atti  soerdarono  dalle  parole...  Co- 
noBcete  le  persone  ?  Gittato  un'occhiata  sulle  per- 
sone cui  parve  onesto  proporre  ai  Qovemi  delie  ciUà^ 
su  quelle  ohe  furono  elette  a  difendere  con  la  penna 
il  UUnistero,  e  via  e  via  ;  delle  opere  non  parlo  :  il 
morto  è  stt  la  bara.  Questi  sono  mali,  che  bisogna  torre 
via,  uè  prima  dì  andare  al  Campidoglio  non  vogliamo 
essere  mandati  giù  a  capo  fìtto  dalla  Rupe  Tai|ièa. 

Sembra  al  Carantì,  che  rimedio  unico  a  tanti 
guai  sia  levare  la  sede  4el  governo  dà  Torino;  e 
qui  andiamo  d'accordo,  comecché  S4^o  non  basti. 
Ma  non  andiamo  d'accordo  in  questa  altro,  che  in- 
tanto, che  ci  viene  concessa  Booia  ci  £Ed>lurìchiamo 
un*  aJitra  capitale.  Ma  che  le  sono  trabacche  le  ca- 
pitali! li  Fenazi  discorse  gìh  quale  e  quanto  grande, 
ansi  feroce  cosa  aia  fondare  nuove  capitali  ;  egli  ci 
rammentò,  che  Tamerlano  nei  fondamenti  di  Sar- 
macanda  gittò  niente  meno  di  40,000  (dico  qua- 
rantamila) teste  tagliate...  Mamma  mia!  E  Roma 
stessa  eUbe  la  sua  ciiiui  sacra  di  sangue.  —  Par*^ii 
probabile,  che  la  gente  l<^ri  copia  mgente  di  pe- 
cunia  a  fabbricare  edifizi ,  che  dovrannosi  lasciare 
un  giorno  "i  A  Torino  s*  insinuò  il  dubbio ,  che  si 
Scosse  davvero  quando  fu  tenuto  pn^osito  di  tra^ 
qwrtare  al^vC  la  capitale,  e  tanto  iMStò,  che  non 
pure  alle  nuove  case  non  si  mettesse  mano,  ma 
le  cominciate  laffciassersi  in.  asso.  —  Di  qui  non  si 
esce;  p  la  gente  crede  davvero  che  la  nuova  città 
fie  provvisoria,,  e  repugnerà  di  concorrerci,  aprirci 
-fondachi,  istituire  commerci,  imprendere  edifizi  e 
simili,  0  la  gente  crede,  che  fìe  permanente  c  al- 
lora a  Roma  non  ci  è  più  da  pensare.  Oli  stranieri, 
che  ce  la  contrastano,  mirando  che  ne  possiamo  hxe 
a  meno,  s*  incocceranno  a  ricusarcela  ;  idlora  noi  sca- 
piteremo di  credito  e  me^taniente  ci  terrebbero 
per  falimbellì.  Quai  al  pt^Io,  che  per  debdezza 
«torna;  per  Dio  I  —  Taglia  quatto,  dieci  volte,  e 
Tenti  la  strada  alla  bruna  schiera  delle  formiche,  e 
tu  vedrai  cora'  esse  si  ostinino  a  ripigliarla.  yuol'egU 
il  Caranti,  gl'italiimi  da  m«iio  delle  foimioole?  — » 
Se  cede  la  Francia,  cede  alla  lagione,  e  ^  oresoe 
antorità  ;  se  oeduóna  noi,;  il  facciamo  per  di- 
jfpeiazìone  ,  per  abblosciatezza  ,  per.  paura ,  od 
è  seaitenta.  di  mòrte  pei  noi;  Andiamo  in  altro 
luogo  fuori  dì  Torino  ma  quivi  stiamo  come  i  '  Qhi- 
dei  costumano  fore  pasqua,  co'  calzari  da  vìa^o  in 
|Kè  e  il  bastone  in  mano,  9  dJiora  prima  di  morire 
vedremo  la  Xerm  pnanessa.  Se  1  miei  colleghi,  de- 
putati volessero  asseiteni,  metteteli  a  sedere  wm 

1  pattini  da  Uno        a  Roma  avranno  pulvinaA  di 

piuminOi 


Il  Carantì  scrive  per  la  ragione,  che  al  leUo  I 
un  oare  infennp  «è  lecito  a  tatti  d^  la  soa.  Moà 
sta  a  un  pnotb  e  tonerà  sollecitudine,  tatta^aii 
porta  pensare,  .che  quando  tutti  BÌaino  nnitisp» 
dere  tale  risolusìone  donde  aperasé  salute ,  non  k 
opera  buona,  nè  efficace  chi  viene*  con  nooTÌ  ghìa 
btzzi  e  strane  fantasie  a  turbarci  la  mente  opd 
ferma  in  nu  partito,  «he  verosimUfnente  è  il  piit  m 
e  eerto  il  più  generoso. 

Ora  ecco  la  lettera  che  mando  nel  suo  orìgiuk 

A  F.  DOMENI(X)  GUERRAZZI 
Deputato  al  Parlamento  tialiano 

t  Questo  è  un  bel  momento  per  i 
Toscani  onde  uscire  dall'  inerzia  e  dal  mUimt  a 
viene  loro  uuìversalmeiTte  rimproverato. 

<  Tatti  i  giornali,  meno  quelli  al  salano  U 
govecuo  pi9na>»te4«,  gn^^  a.  ébto:  l.*cher.' 
non  può  essere  una  ;  2.*  che  Roma  dev*essae 
Papa;  il  padrone  delta  Senna  lo  ha  ^naltutU 
chiarato  a  lettere  di  scatola;  ed  ogni  penai 
senso  comune  e  di  buona  /ede  lo  aveva  à  ix 
anni  indovinato  ;  3."  Ali*  apertura  del  Fariunta,. 
Roma  vuole  chè  "sìa  cancellato  il  Decreto,  ài  Tij 
veva  dichiarata  sua  Capitale,  inconsulta  Emfi;\ 
r  esigenza  papale  verrìi  apportata  dal  sopn  ^ 
padrone  della  Senna. 

'  <  Dunque  le  pecoresche  0  pagate  axmeewm  Ìa 
inangonò  ipso  'Jtire  sconnèsse  ;  e  gli  Stati  Ita» 
recuperano  ta  propria  padronanza  0  autonomi  t 

<  Come  sieao- contenti  gl'Italiani  delia  den.* 
trìce  &mmmÌ8tmTdone' piemontese f  basta  interna''! 
dall'ultimo  Camporaiolo  al  più  grosso  po£^.>v^ 
e  sentireste  un  uiib  concorde  '  d*  iadignsDoiie  A 
salvo,  s'intende,  quelli  che  hattno  tu&ta  la  mano  ìié 
all'  ascella  nel  sacco  spaventoso  del  debito  pubbiin 

«  Voi  pertanto  che  avete  (pti  perfide 

e  gofe  t  plebee)   &tevi  capo  di  cMtoro— e«i 

tutti  quei  mezzi  che  credete  m^orì  reclamate  i 
tamente  alla  prima  apertura  del  Parlamento,  ed 
sistete  finche  aveté  polmoni,  onde  questa  uostap^ 
vera  Toscana  venga  strappata  d^h  artigli  di  q» 
sto  governo  Ladro  e  stempiato  che  da  più  di 
mesi  in  tutti  i  senili  la  strazìaQo,  operando 
giorno  peggio  dtìl' altro. 

«  I  posteri  lèggendo  la  storia  di  questi  tea^ 
dolorosi  ne  crederanno  esagerati  i  particolari  ;  e 
piranno  come  gì'  Italiani'  e  specìahnente  i  Moscai 
che  Btovuio  bene  e  dì  molto  ;  si  eòano  lasÒHti  h 
garbugliare  e  vilipendere  di  questa  tùxta. 

c  Se  il  cosi  detto  harlUro  avesse  commesso  s 
terzo  delle  avanie  che  si  sono  commesse  e  li 
mettono  ogni  momento  da  questo  governo  detto  di 
fratelli,  si  sarebbe  sfriltato  cqme  gatti  scortbtì> 

c  Se  i  Deputati  toscani  (per  la  più  partseWBI 
è  Biconi)  non  pigliano  allesso  la  palla  al  b^*  ^ 
mettendosi  d'accordo  non  reclamano  spiatie51* 
mento  la  loro  separazione  per  inadempimento 
dente  di  patti,  la  Toscana  èàtta;«rM»ùi/a^| 
saeeàlùrum  .§c.  e  i  nkarinottìn^  piemonteà  é  \^ 
ranno  impunemente  sulla  pancia. 

«  La  Toscana  ritomi  da  sè  ;  e  poi,  immarcfaA 
repubblica,  Dittatura  che  governi  :  sarà  seiqire 
i  Toscani  zuccherini  e  gramoliate  ee.  ' 
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^  Questa  lettera  conduce  alle  seguenti  considera- 
ci. Grande  è  la  baldanza  del  partito  austro-cle- 
ale  se  ardisce  mandare  a  me  letteta  siffatta.  C 
hunente  grandissime  sono,  la  baldanza  e  l'opera 
ie.  Dissi  e  ripeto,  che  egli  ha  qui,  goverzio  e  mi- 
fctrì  ed  assemAe:  piglia  deliber^onì,  e  per  esem- 
io,  dopo  procellosi  dibattiti  S9  dovessero  o  no  ac- 
tUarsi  il  debito  pubblico ,  fd  deciso  affermativa- 
ante,  e  per  la  rata  di  300  milioni  !  jQui  si 
amtìfflde  corrispondenza  continua  co'  principi  spo- 
«tatì.  Segretario  del  govc^o  anstro-derìcale  un 
)mo  che  il  governo  italiano  paga;  tutti  o  quasi, 
i  altri  salariati  pendono  incarti  fica  due  e  si  de-i 
reggiano,  che  agguantando  il  presente  non  venga 
malicare  loro  il  fiituro:  cosi  insegna  la  prudenza, 
oa  candela  accende»  al  diavolo,  e  un*  altra  a  Dio. 
hi  Dìo,  chi  Diavolo  ì  Ohi  ha  la  chiave  della  cassa 
^10.  Qui  sì  re^ira  un'  arto'  di  manette  che  con- 
tla;  — ;  assesswi,  vice  prefetti,  prefetti  non  pocìti 
sputano  gratificarsi  ìl  governo  rinnovando  ed  anco 
lasperando  le  molestie  di  Leonida  Landucci,anch*egU 
•istocratico-repubblicano  dei  buoni. 

Queste  ed  altré  cose  non  giova  àite  e  vM^  a 
ai  in  Torino  è  preposto  alla  (>olizia  :  ei  non  ci  créde, 
)nfortato  a  riscontrare  come  stanno  le  cose  s*  inai* 
ara,  .e  repugna>  perchè  vuole  che  gli  riferiscano  a 
orma  del  suo  bisogno,  o  dei  suo  desiderio;  e  la 
»ite  garga  che  gli  sta  sotto,  conosciuto  rumore 
9Ìla  biastìa,  gli  da  la  Soia  col  mattone.  Quando  sì 
lira  tanta  cocciutaggine  unita  a  tanta  stiqtida  saf- 
cenja  cascano  le  la^iooìa,  e  {troprìo  è  il  caso  di  ri- 
etere....  ! 

Questo  capro  maladetto 

2femaM  gregge,  in  eertefmpi 

Che  par-  proprio  per  dispetto,  . 

Ohe  lo  porti  in  bocca  ai  lupi. 

k   :     -  -  ' 

Cktmincianda  dagli  sbirri,  e  andando  su  su  im- 

srta,  anzi  urge^  anzi  è  necessità  di  vita  e  di  mor- 

I  vaglio^  col  vaglio  aìla /rancete  tutto  lo  impie- 

\t%mfi,  massime  amminietrativo;  malizia  o  no, 

1  si  abbia  preso  a  . cottimo  rèndere  odioso  il' 

10  italico. 

Alla  setta,  che  si  affatica  a  rompere  il  Keguo 
iUco  e  perfidamente  concede  la  repubblica  col  Tapa 
)rgiaiiao  avviso,'  chè  noi  non  siamo  pochi ,  uè  ìm- 
owidi,  stiamo  appartati  dai  governi  perchè  cosi . 
ì  piace  f  ne  giova,  ma;  il  d\  che  si  attentasse  Ic- 
ore U  capo,  guai  %  lei!  £  rammenti  che  noi  sap- 
Axno  dove  ,  il  Diavolo  tiene  la  coda.  Preti  fi  Frati 
n  specie  i  campagnoli^,)  ficordiiùi  che  tempi  gli 
V  messi  m  la  pala  «  poco  ei  «aole  a  apingetii  nel 
mo.  ì  ; 

Ol^o^tori  siamor'dBl  Governo," —  ma  non.  già 
n  Bei>araréi;  ci  unimmo  per  diventare  popolo  ga- 
ardo,  per  non  patire  più  gli  strazi,  q  gli  olti^i 
brocÌ£8imi  di  gente  stwijier^,  ,e  per  potere  dire  la 
oetra.  —  I  auwi  fratelli  à.  trattano  male,  ma  dai 
■i  1»  tàffObé  la  ìntaLdeiando,  e  in .  un  modo  o 
elV  óltn>  ci  accomoderemo.:'  co*  forestieri  non  ei 
ggiasttremo  ;inù  Siè  anco  ci  trattassero  bene,  per- 
bò  lo  fei*bb©rio  sempre  da  padroni,  e,  noi  inten- 
i.»^p  essere.  Uberi.  Dichiariamo  solennemente,  che 
ì.  xMMrtsa  opposizione  ha  per  iscopo  di  riunire  e  di 
ttiagere  non       dì  separare.  Roma  appartiene  al 


popdo  Bomano  ;  certo  ora  la  Francia  conserva  Roma 

al  Papa,  ma  sappiamo  che  br  fa  cinquanta  tre  anni 
gliela  tolse  <  senza  ragione  a  fine  di  pigliarla. per 
se  (1)  ;  >  dunque  noi  nè  possiamo  nè  dobbiamo  per- 
suaderci eh'  ella  voglia  ogni  dì  più  alienarsi  da  noi 
impedendo  «die  la  nostra  roba  ntomi  con  tanta  ra- 
gione a  noi. 


T1Z1B 


—  Leggiamo  ntli' /ndipetidenf»  dt  Itipoli  del^S: 
Pro«eguobo  io  Napoli  gli  arruolamenti  per  la  Grdcii 

e  buon  numero  di  voIoDtari,.è  già  pronto,  a  partir  per 
la  terra  d'Ypsilanti,  di  Uanrocordato^dl  Canari^  di  K  i- 

lokotroni. 

A  Pvlermo  è  stato  stabilito  qd  console  greco  per 
ricévere  i  nomi  degli  arrolatt  e  pensare  al  toro  imban»^ 

—  Io  OQ  carteggio  del  Lombardo  si  legge: 

Tolti  gli  israeliti  abitaoti  la  diocesi  di  Velletri,  ne- 
gli Siati  Bomani,  avrebbero  ricevuto  dal  prelato  che 
governa  quella  diocesi,  rordine  dr  espairiare,  e  questo 
«Mine-  dbvrebbe  essere  'eseguito  «l'princii^  dell' ia- 
verao.- 

—  SI  IdgKb  In  ad  gtornde  di  Torino': 

'  La  'òàBB  bancaria  Laarent  di  Parma  sospese  i  suoi 
pagamenti.  Il  passivo  di  questa  casa,  ascendo  a  14  mi* 
lionl.  Il  suo  capo  è- faggito  imba^sndoBl  ib  6'enùva.(Nè 
resta  tanti  ancora  III) 

—  Si  scrive  da  Parigi  alT/ndepefUianea  Belge: 
Gorre  voce  che  ìl  Governo  rtaliano  destini  al  dottor 

Nèlatoo  ìl  grado  più  elevato  nell*  ordine  dei  SS.  Mau- 
rizio e  Lasziro. 

•rr  Scrivono  da  Torino  al  Pungolo: 

Sono  giunti  a,  Genova  alcuni  Greci  che  fuggirono 
dalla  loro  patria  per  sottrarsi  al  furore  popolare,  altri 
a  ciò  consigliati  dallo  stesso  Governo  provvisorio,  ed 
altri  —  a  quanto  dicono  —  qui  recatisi  per  conferire 
foi  capi  deU'emìgraaioDe  naghereav  e  polacca  pqn  mis- 
siono  del  loro  Governo. 

Fra  i  primi  si  notano  anche  degli-  afHciali  bavaresi 
rimasti  fedeli  alla  causa  del  re  Ottone,  o  che  ngn  vol- 
iere accettare  servizio  colla  Aepitfr&Itf a  (dicono  essi), 
^paratisi  da  altri  loro  collegfai.  diretti  «  Trieste,  ere- 
desi  non  seoza  fondamento  cho  costoro  vogliano  pren- 
dere la  via  di  Eoma  per  mettersi  a  disposizione  di  Fran- 
n>  (i  hirbanti  aumettCansll)  —  Cosi  una.  lettera  di 
persona  degna  di  fede  giuntami  in  data  d'oggL 

—  La  Fraaoé  pobUica  le  segoenti  notizie  dì  Grecia: 
11  Governo  provvisoiw  avencto  aaputo  che  le  truppa 

•ban  fratemiiz&to  col  pop6l«  a  Vanitss,  e  che  gl'insorti 
avevaBo  proolsmalB  Is  guerra  d' indipeadeoss,  ha  spe- 
dito in  quella  città  ìl  8  novembre  no  coìonoello  di  Stato 
■maggiore  scoompsghato  da  un  membro  del  Sedata  el- 
leoieo  che  gode  gran  popolarìtt,  per  ristabilire  l'ordine 
e  impedire  dimostrazioni  ohe  potrebbere  condurre  alla 
guerra  contro  la  Turchia. 

-RegM  sempre  grande  agitasione  belle  provincteove 
il  vero  concetto  dell*  inaorreBioiM  non  è  sapora  ben 
compreso'. 


Digitized  by  Google 


—  La  tenobtcL,  e  \\^ftie'ki(Ìe's6m  at^  ancora, 
'ti  battello  dbtle  Éeà^'iigjgfriè  ha  <iai  io  ,À(^p6  con- 
dotto una  deputazióne  ìlei  Greci  dì  GostantinbpoNy  ve- 
duta I  felicitare  p  governo  provvisoriót  D^^sit.iuóUre 
porta  quasi  un  mtlijoue.di  franchi, prodotto  dt,jy^a sot- 
toscrizione fra  gli  filleaì  di  Gòstaotioopoii.,,  ,  ,.  ,  , 

Il  Hovkneito  por.iMando  nazionale  prussiano  ai 
propaga  in  tutta  la  Germania  Li)^ia  tu  dii^hiaratu  capo- 
luogo e  6dde  del  Gai^ìuta^ottnt^pk 

Il  Hioiatero  danese  \l'cifta.  JL^Sicurasi  che  la  criu 
di  galdDetto  8<9ppieA  loBto  efajs^il  re  sarà  di  ritorno  a 
Gopepsghen,  {Ag,  Cen^ 


I^^ÀCC?!  TEi;j:GRAnci. 

(AGENZIA  STEFAin)  . 

,  Torioo,  IS,  or»  <5. 

Ditcuiiiotu.  —  A^aicvraai  che  il  geveroo  pobblicherk 
due  decreti  relalivì  alla  can^rra  e  al  briganta^io,  coi  quali 
proTvederet^eai  che  senta  pregiudizio. della  sicurezza  pub- 
blica possa  fra  brev?  essere  tolto  lo  stalo  d*a|^dio. 

Bologna,  \%  —  La  rivista  e  il  defi'ò  durarono  due  or9* 
*Saa  Udeslti  fu  cooteDiissìma  della  tenuta  delle  'Imppe.  La 
lolla  era  straordìdaria,  entusiastici  gli  applausi. 

Londra.  11.  —  ^  Mt>ruing  HaroU  dice  avere.il  Conai- 
glio  dei  miaistri  re8pÌA:a  la  propos^  della  Fraocia  di  ìoter- 
porsi  ^ella  questione  a  America- 

fi  Timf$  e  U  Daity  Nm»  coateftaoo  ropportanilà  della 
mediazione. 

Torino  1S.  —  t)ggì  è  principiata  il  dibaltimento  nel  pro- 
cesso Boschi.  Venne  letto  l'atto  d'accasa,  e  altri  documenti 
idei,  processo  scritto.  GomÌacio«Ì  Vinterrogatorio  dell*  accu- 
lato. Domaoi  procederaaai  \  quello  dei  teslimoni  . 

Feri,  1.  —  1  Francesi  fortificarono  gli  approcci  d'i  Orizsba. 

forino,  13,  orti  40. 

La  JfoMarefctaffaatottaf^ameDtiace  il  riassonlo  delia  cir- 
colare, rìrsrito  dalla  Pranóe ,  dicendo  essere  dsatU)  quando 
notizia  delle  pretese  scuse  fatte  da  Nigra  «I  governo  fran- 
''Cese  per  l'iovid  della  Nota  Durando. 
'   Hap<oU,  1S.      11  Capo  banda  Cavaloiiote  cbe  comanda- 
va  la  fomosa  comitiva  a  cavallo  in  Bàsilicrà,  scampato'  dalla 
disTattd  sua  ctibitlva,  veabe  in  Napoli  a'  prociitarsf  il  ipas- 
ia|ìorto  per  Marsiglia  ^Biéonosciuto  e  arrestato  Cobfeasò  il 
•no  nome.  ÒarH  fucilato^  ^ 

I  Prìncipi  di  Prusìna,  e  di '  Galles'  partirono  par  Gioita 
veochia  jerUltro. 

Tortnoi  13,  ore  18. 
Parigi,  fS.  —  11  Mcriitèur  pubblica  un  dièpaecìd  di  Dro- 
o;a  de  Lbayà,  che  propone  alla  Bosina,  e  all'hgbilten'a'dt 
porsi  d'accordo  per  far.  cessare  lalONa  «meriCbna.. 

II  Dispaccio  die*  ehe  la. Francia  r^nftrda  le  ibat«lità 
eona  nn  dovere,,  ma  la  ' neutralità  .d«ve  oM»elile.a1ltt  due 
parti,  -toglierle  datia  sitiusimie  chtf  aBafara  auora  aaata 
«scita.  '.li:. 

IVopotae  danqné  alla  Hossia,  all' Inghilterra  di  chiedere 
agli  Amarinhi' raroBÌKino  di  aai  mesi  da  potarsi  >  proluoga - 
re.  Qaetta  prima  Uattativar  rtea  implicherebbe  alouh  impegno 
pei.fatDri  negoziati.  La  parte  dèlta,  p0(enie  sarebbe  quella 
'di  appianare;  le dìffieolià.  Se  qoeMi  eoosìgli  non  seqo  Uscol - 
lati,  le  pnsene' avranno  eoropinto  il  loro  dovere. 

L'Inaugurazione  dei  Boidtvmrd,  Prùuipt  Bv^io,  fa- 
-  «asai-al^  prineipio  di  dicembre.  L^mpentore  vi  aasiatérà.  - 
Ao>ia/^iA^Gt«asei%i>*rtacifii  éi  Bi^a^«  dii Galles. 


él^'AtÀ.  —  11  "Si^.  Conte  MaSetti  e  t  hlfori  fij 
Zèndeio  sono  prèmati  a  teggere  net  Giornale  dijeni|| 
cwamenie  alla  quinta  riga  aella  prlina  '  eMooUf  iàk 

pagina,  pomer\diant  invece  di  wieridiane. 

A.V_VISI 

1T?Ì80  INfi&BSSMITlSSII)  < 

La  pili  amesaarla  oòìra  per  i\  corpo  nmsDoi  li  d 
Mmiioae  'della  aiata ,  '  per  ctii  quMdo  qaesu  ai 
trova  più  ueHo  alato  iiormal«t  fa  daopo  MfiseitiiM 
ricorrere  a  quo'  rifeedj  che  già  sperimeotati  eSowi^ 
Rodoop  di  queUa  témti  j^ustameote  eacoouau,  m* 
foodeodoli  coQ  quai  tanti  epapìrisaù  cbeÉplàli 
volte  rieseono  ùn;ece  cbe  beoe^cì,  dasaosL 
D  Preparato  de  I  Celeberrimo  .Oculista  Prot  MGn 
di  Bérliao  e  quella  che  più  d'  ogni  altro  si  è lìif 
riborlaùdo  i  pFùfeHM  re»alt&  «dli  ihjiaammmt 
tmte  delhleint  d^i  Occhi  per  Og  aèim  \m 
fiUfre  poMlattifr  ^aflftirùe  h  effloKfli  — 

poi-Dose  iptera  di  qnoaUitpraparate  AQSlkLiLl- 
Uoa  vena  di  dfettt  DaM  *  I* 

'  Questa  vteCie  racnodiaAd'ata  da!  pifl  "GslelHi 
«ori' deir  Arte  dilatare  St  Bdterf  iebia  NM. 
CteM  hefA»  JHtìHiè  derno  «tottaco  éd  fb  he 
Mtittt  dlifh$viiitt  'éi  Pi^a  di  amtoo  i  sèssi  - 
iba  al  aaporev 

Od  p8ceo>  èoale&CB^e  'N.  18  Por«(oai  casta,  h  li 
I  sojpra  descritti  articoli  noo  cbe  altre  ^ 
trovaosi  vendibili  alla  Farmacia  Francese  Titf 
OgQÌssaoti  N.  M.  % 


SOCIETÀ  PBCK1H0TRICE 

PELLE  BELLE  ARTI 
»  PIBÉMfe;  —  /n  '/^:  <W  Aw» 

Dall' il  Qttotlre  tdtto  Koremimm 

sWo,  le  Sale  dèlia  Società  sodd.  sono  ipertefi 
óre  40  alle  ore  3  poiti.  ad  ana  Efposisiei)' ( 
manate  di  Ometti  di  Belle  Arti  alla.tendik 

l  Sigg.  'AfUétt  chti  vòìe'ssero  «porre  tó  l 
lavori  potranno  cou^égnarU  in  tutti  { giorni  lil^ 
mercio  della  Società. 

Prezzo  dej  Bi^Iif|fto  ^  d' ingresso  Cent  61^ 
giorni  Testivi- .d*  inti^yp,  preceUb^Cent-  20- 

Resta  air^Sato  ii  pUbbtìco 

è  stata  riaperta  con  vendiia  di  ? 
^strali  di  ottima'^i 

,.     .     .   ■    ih  TV 


LINGUA  FRAN 

L'Abat«  KOUSS£U  professore 
teratflta^^hmMlé*>4D  Fiveoze,  Bor, 

S.  piono  a  destre,  col  {*iorno  3  di  di 
gHerà  il  corso  delle  sue  lezioni  part 
easQj  cIiL'  al;  domicilio  dei  r^chiedKoti' 

-l-tv.p»4 — 
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GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 


Le  AssocUuoDÌ  fuori  di  Città  dod  ti  ricQTOQo  che  a  tvimoB'jct  e  t%oi  e  46  di  ogni  oteie.  Per  w 
imestre  frtnco  Lit  3.  —  LetUre  e  pacchi  »  noo  lono  fracchi  noe  af  rìcw««ao. 


Sermone  dì  Fra  Trabiccolo 


Se  ì  sigaori  Polificoni,  me  lo  permettono,  vo- 

10  dir  Ubera  la  mia  sentenza  con  parole  popolane 
e  possano  capire  anco  i  sordi.  Voglio  cioè  suIVa- 
rtura  delle  Camere^  fare  anch'  io  il  mio  sermon-^ 
ao  preparato  boI  gosto  di  quelli  che  trombette? 
nno  molti  degli  Onorevoli  Deputati,  per  apparire 
f temporanei  dì  forza,  o  per  forza, 

E  il  sermoncino,  eccolo  —  Fabblico  rispetta- 
le, ma  un  po' duro  nell*  insieme  —  lia  quìstione 
Roma  e  del  Papa,  è  divenuta  un  tema  rancido 
e  a  poco  a  poco  ci  farò  venire  il  mal  del  Mistrere, 
non  lo  lasciamo  in  riposo.  U  Papa,  non  vuol  ce- 
're,  né  può  (11)  llmperadore  protegge  lui  con  la  di- 
;ta  e  noi  con  la  mancina  :  a  Roma,  contro  Fran- 
ì,  non  sì  può  ire:  genza:  nemmeno,  insieTne  non 
è  da  pensarci,  a  risico  di  essere  legati  per  matti.  La 
soluzione  spinta  verso  Roma,  dopo  gli  ultimi  spro- 
niti, sarebbe,  come  un  Itoshif  tra  i  due  fuochi 
Uà  Francia  e  dell'Austria,  perchè  queste  due  Sì- 
lore,  starebbero  poco  a  proceder  di  conserva  per 
■  la  stiacciata  con  l' unto.  In  questo  stato  di 
se,  Pubblico  mio,'  se  Roma,  non  viene,  bisogna 
iciada  a  casa  e  pensare  a  Venezia.  Per  questo  bi- 
fna  anzi  tutto,  mettersi  d'accordo  in  famiglia  tra 
i  con  le  buone  e  far  la  pace,  dopo  i  gra^,  come 
mo  gli  innamorati.  È  vero,  che,  per  ffraji,  noi  ai- 
Toscani,  in  ispecìe,  ne  abbiamo  siiHa  pelle  di 
elli  che  sembrano  scarabei  e  Cervi-volanti  Ma, 
nome  dì  San  Bonifazio,  che  cosa  volete,  coi^fra- 

11  1  U  &tto  è  &tto  e  le  grullerie,  bisogna  pagarle 
contanti  —  Fer(^è  i  fìirbì,  non  &nno  a  credenza 
tengono,  allo  sportello  il  motto  dei  tabaccai  che 
se  —  Oggi  non  ii  Jlda,  domani  sL  Dunque  stabi- 
0,  che  i  grap  sus^stono,  i  grilli,  pagano,  ed  il 
4te  non  si  può  abbassare,  bisogna  far  di  neces- 
h.  vìrtt^,  come  costumano  le  ragazze  vecchie  quando 
somodaji  la  dota  e  la  carcassa  nelle  mani  di  uno 
rugato.  E  cos),  gli  à-zwcessarìo,  fare  un  bel  fre- 
nc  .  sugli  spropo^ti  paswti,  adattaci  allo,  stare  tto, 
me  gli  ticcelU  nel  gabbione,  recitiure  nn  Confiteor, 

comune  e  riserbarsi.  Riserbarsì  per  chi  1  Pèrla 
imaVeray  «che  tion  1  è  '  lontana,  la  '  quale,  secondo 
sarà  gravida .  di:  fatti  grossi  e  pai-torirà  come 
«  Madre  Badessa,,  ae  noi  non  la  fucciamo,  scon^ 
«e.  E  rìserbarsi  alla  Primavera,  significa,.  Pub:, 
co  inìoj  rimetter  l'animo  in  .pace,  sù  quella  be^- 
sìma  Ròìlaa ,  migliorare  V  amminìÌBtrazinè',  ai)bat- 


tere  il  Fwtdo  nelle  fondamenta,  armare,  armare  ed 
armare  :  far  punto  fermo  sulle  spese  soperchìe,  inu- 
tili, inopportune,  lussureggianti  —  Ristabilire  la 
vita  delle  Prt>vincie  toglierle,  finché  son  vìve  dalla 
gola  del  coccodrillo  —  E  dopo  tutto  questo,  fer 
impeto  di  dazione,  per  la  Nazione,  a  Venezia,  e  ten- 
tare i  &ti  supremi  delle  lAttaglie  patrie. 

L'Austria  lo  s&  e  ci  aspetta;  il  Ponte  dell'A- 
sino, 0  per  un  verso,  o  per  1'  altro,  convien  pa*v 
aarlo  e  però,  la  quistione  8t&  qui.  —  Ohe  Koma^ 
se  non  TÌ«n  ora,  arriverà  in  s^ùito,  e  ae  tardaaM' 
anco  come  il  sdccorso  dì  Pisa,  ci  vorrebbe  pazienza 
e  fersi  prima  liberi  e  poi  Uni.  All'opposto  gli  er- 
mafroditi ed  i  saltimbanchi  ed  i  lippi,  ed  ì  servi* 
dori  degli  altfui  comodi,  cì  volevano  pnma  Vni^ 
con  Boma  e  poi  liberi.  E  questo ,  mi  pare  as- 
surdo marchiano,  del  quale  peraltro  sì  sono  con. 
ammirabile  industria  giovati ,  fino  ad  oggì  alcuni 
fettori,  e  sotto-fattori,  per  ispazzare  il  podere.  Dagli, 
agguanta^  busca  ed  afferra —  Roma  è  nostra  e  paga' 
Pio  Nono  —  E  co^  dicevano,  anco  gli  Austriaci 
nel  .1848,  qirando  entravano  a  bere  in  qualche  ta-< 
verna.  Sentenza,  questa  che  non  quadra,  pei  nostri. 
Io  sò,  ma  che  serve  solamente  a  spiegare ,  che  Ronut 
Diploììiatica ,  fu  una  castronerìa,  un  pretesto,  una 
scusa,  una  ricetta,  ima  fantasmagorìa,  un  ombuto 
per  empire  i  gozzi,  in  nome  di  un  desiderio,  o  non 
vero,  0  strambo,  o  intenipestivo.  E  così,  Scendo 
sgangherare  dalle  risate  tutte  le  persone  di  giudi^ 
zìo,  volemmo  basare  1'  nnità,  prima  '  di  fabbricar» 
Vindipendeaza;  ed  in  questa  parte,  imitammo  i  pi- 
gionali che  imblancan  le  case,  senza  licenza  de'pa- 
dronati  — Se  il  padrone  manda  lo  sfratto,  il  pigio- 
nale se  ne  và  e  lascia  il  bianco  in  casa  agli  altri,  non 
è  vero?  E  cosi  facemmo  noi  altri  che  volemmo  es-, 
ser  Unif  ptima  d'esser  Soli ,  ossia  prima  d' esser 
franchi  dal  giogo  Tedesco.  E  questo  fu  un  marron 
pistoiese,  dal  quale  dovremo  render  conto  all'  Eterno' 
nel  giorno  del  gìudiiio  particolare,  il  quale  dicono 
che  venga  prima  dell'  universale.  E  deve  essere  aa-t 
solutamente  cosi,  perchè  ì  pochi,  che  hanno  b^oni 
senso  vengono  ai  giudizio,  prima  dei  molti  i  quali, 
che  Dio  U  salvi,  son  sempre  le  solite  pecore  mattt 
dell'Alighieri.  E  costoro,  booiano,  imperversano,  scam- 
pMiano  a  tutte  le  novità,  credono  a  tutte' le  fk)ttole, 
reggoix  la  staffa  a  tutti  i  padroni,  presumerne ,  ^ve" 
tèndono,  si-  pentono^  correg^ònò,- non  éànnO'.  E  qne^ 
sti  sono  la  ^an  tuj^ba  briaca,  cbe  atrimpelja  Aom* 
sù  tutti  i  emtarriiii  ed.  i  salt^  ed  i  clavicembali, 
battendo  la  mùsica  obbligata,  secondo  V  ordmaziQM, 
e  poi  rimanendosi  da  idiimo ,  come  ha  fatto,  qon 
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nari  dì  quattordici  cubiti.  —  E  ben  ci  stà  —  Ma 
almanco,  fratelli  e  Bor^e,  metti|imo  un  bruscolo  di 
giudizio,  una  volta,  che  la  parrebbe  ora  di  lasciar 
le  falde  e  camminar  eoi  nostri  piedi.  La  parrebbe 
ora,  di  ricordarsi ,  che  l' Indipendenza ,  TUol  esser 
procacciata,  prim»  dell'  VnUA  in  parMut,  che  noi 
abbiamo  affermata ,  cob\  per  mandare  un  po'  di 
buon  umore  alle  Provincie  malcontente.  Ha,  ormai 
è  tempo  che  i  disinganni  faccian  la  luce  e  che 
la  meta  si  fissi  —  A  Venezia,  a  Yeneòa  — 
Col  Be,  con  Garibaldi,  con  l'Eseicito,  con  la  Ouar^ 
dia  Nazionale,  col  popolo.  — À.  Venezia  e  presto  — 
O  Venezia,  o  Morte. 

Qui  finisce  il  sermone  di 

FRA  TRABICCOLO. 


DEPUTATI  SARA  YERO? 


La  Tretiigliese  pubblica  una  Corrispondenza  da 
l'orino,  che  dichiara  avere  ricevuto  da  un  suo  amic<^ 
osa  impiegalo  al  Minuterò.  Ne  diatno  alcuni  brani  : 

«  Il  Parlamento  caro  amico,  rimane  qual'  è.  Gli- 
ontweroli  membri  che  b  eompongono,  si  mette- 
ranno rì^ti,  incrollabili  al  loro  stallo.  Alcuni  di  essi 
romperanno,  è  vero,  una  lancia  con  Battazsi  ;  ma 
Ib  lotta  avx^  il  risaltato  dei  duelli  moderni  :  nes- 
suno cadrà  ;  anzi  an,  po*  di  raggine  cementerà  Ysn- 
tenie. 

<  I  nostri  deputati  hanno  un  punto  cardinale  co- 
mune coi  nostri  ministri.  Non  vo^ìono  ritirarti. 

«  E  tu  sogni  che  questi  uomini  possono,  nella 
nami&ente  sesnone,  perdere,  per  cos\  dire,^  loro 
natura,  col  farsi  oppositori  del  ministero  ?  Sei  troppo 
ingenuo.  Essi  sanno  che  se  facessero  ciò,  il  governo 
li  manderebbe  a  passar  l' inverno  nelle  noie  delle 
loro  piccole  citiÀ  native  ;  e  sanno  soprattutto  che 
V  ingnito  popolo  non  affiderebbe  più  ad  essi  le  sue 
■orti. 

<  ìth  quali  motivi,  tu  dirai,  possono  A  fortfe- 
mente  sul  cuore  dei  deputati,  da  muoverli  con  tanta 
perseveranza  a  sostenere  le  spese  ed  i  disagi  della, 
loro  carica  t  —  Eccoli  :  molti  di  essi  app^urt^ngono 
alla  numerostsnma  classe  dei  beati,  che  il  Vangelo 
ohiama  poveri  di  spirito,  ma  rioehi  d'oro.  Qaesti 
travano  nella  canoa  di  deputato  un  comodo  òtt&to 
por  coprire  la  nudità  della  loro  vergine  iAtelligenza; 
molti  idtari  hanno  sperimentato  praticamente  che  la 
missionO  di  rappresentare  il  popolb  italiano  è  su- 
blime 0  cara,  senza  recare  alcuno  incomodò,  nepr 
pare  quello  di  intervenire  alle  sedute  parlamentari;, 
quindi. non  vo^n  riaoneìAriB  ad  una  carica  cosi  lu- 
minosa e,  ciò  the  più  ìn^Kota,  cosi  &oile.a  coprirsi; 

molti  finalmente  son  determìmtt  dì  oontnvare 
riflolntamente  il'  titolo  di  deputato,  fino  al  giorno  in 
cui,  da  impiegati  del  popolo,  diverranno  impiegati 
del  governo. 


<  Tu  vedi  dunque  che  il  gabinetto  e  le  Qma 
finiranno,  an^  qaesta  fiata,  odi  tegiungerri  h  vi 
dolce  «mplesMS  per  cui  la  toa  |r^kiem  a'fiflhi  d» 
putati  larebbe  Voce  gettata,  f 


IVuove  mi  Ime  del  Brlsantagf^ 


(  Avevamo  ancora  l' animo  contristato  dalls  u 
tizia  de*40  soldati  barbaramente  trucidati  da'brìgaiiù 
ed  ecco  che  dalla  stessa  Capitanata  ci  ù 
data  8  corrente,  che  mentre  un  pelottone  del  55.n 
usq^^  da.S.  Paolo,  colto  in  agguato  da'biigifi 
pooo  distniè  éai  ^se,  ptesM»  il  cimitero,  3  aìdì 
soldati  ed  un  sergente  rimanevano  vìttime.  I  tc' 
ganti  ebbero  un  solo  morto.  I  soldati  si  bsttena 
valorosamente;  ma  soprafiatti  dal  numero  de^w 
versarii,  giunsero  {^pena  a  salvare  i  cadacene 
Ioto  compii^^  dalle  spoliauoni  di  que' ribaldi 


Fregati  inseriamo  la  seguente  lettera  dire:aii 
Generale  Garìbal^:  - 

Generale  1 

Domemoo  M'angioni  di  Calaloia  che  vi  serie 
Guida  dal  26' al  29  Agosto  ossia  da  Melito  ad  Asp?^ 
monte  ha  l^isa&to  il  paese  natib  per  venire  in  F" 
"ove  giunge  due  ore  dopo  Ìl  vostro  arrivo. 

Tutti  i  giorni  si  è  preyei^tato  alla  vostn 
camera  senza  potere  ottettbre  il  bene  .di  veddfi'i 
non  può  ritornare  ad  abl^-acciare  le  sua  fiun^lii  ^ 
i  suoi  amici  senza  portarìi,  come  ha  promesw, 
vostra  parda. 

Generale,  se  io  non  ho  demeritato  esaadmi^ 
alla  pari  della  mim  coscienza  che  non  mi  rin^ 
vera  il  mio  operato. 

Io  fui  distaccato  da  voi  ad  Aspr^iumte  BKBtn 
era  mìo  pensiero  sburri  per  vedervi  eotiut 
Roma  —  Ma  voi'  vivete  grazia     Dio  e  qaeDorM 
non  fa,  sarà. 

Cól  più  profondo  rispetto  credetemi 

Fisa  14  Novembre  1862. 

'    '      Jjf.  Seniten 
DOHEHICO  HjS/WXSI. 


CHJiiRDA  VOI! 


Attrici  siete  slati  insi  a  GrosàeW?  IW,  -  f^t- 
ne  non  perdete  tempo,  aodàteci  ora  che  è  la 
stagione  per  quella  Città,  e  quello  ch^piàpK* 
qaesto  è  il-  momento  che  ci  9i  man^  dei  boa* 
arrosti:  non  temete,  ì  grosMtani  8nM'br«t«|Ml' 
fé-ospitali,  massime  'poi'per  qaellltrlw  hnoècBi^ 

bhtttito  per  la  p&trra  e  l^f***' 

no  ftvero  preso  le  rincorssj  perdonateoi  1  •  •  ^ 

Digitized  by  Google 


ipitali  diceva,  e  tutti  aroano  Garibaldi  e  i  Gari- 
ildiai,  fuori  che  l' lllustrissirao  Sig.  GoafaloDÌere, 

sig.  Capitano  delia  Guardia  Nazionale,  e  qual- 
le  aspirante  alla  compagnia  di  Santa  Panatica; 

prova  di  ciò  àcnlite  coaa  mi  so'iTono  da  quella 
««. 

Gaso  ^ee&eilò'. 

Ti  manderò  quattro  mazzi  di  Tordi  e  quattro 
Uccelli  con  l'assigBO  di  ciòiche  Tostano,  reatan- 
>  a  tuo  carico  le  spese  diporto  e  gabella  è  poca 
isa,-  ma  aGceneral  il  buon  cuore  —  Qofc  le  malve 
;r  amore  di  quiete  si  mantengono  sèmpré  in 
jon' accordo  con  le  code,  e  s'impipano  dell'una, 
iUe  line  e  delle  tre,  e  del .  sacerdote  Federigo 
itriìfóK  buon  Patriatta»  il  quale  or  sono  pochi 
orni  raccolse  V  obolo  del  ]k>polo ,  e  lo  portò 
>n  a  San  Pietro ,  ma  a  Pisa  al  Generale 
aribaldi,  in  soccorso  dai  feriti  é  prigionieri  dì 
sprdVMonte. 

La  No{a  dì  isoscriziòne  girala  per  il"  paese,  fu 
Illa  dal  Riccioli^  ifréséiXiji*^  aiiftìlk  al  Cav.  Gonfa- 
rné^Mlì  i^Dgelo  f^rri;  e  a»  Ghpitnio  deltii' 
ti^dia  Nazionali  À^v.  l^polHo  Àndreìiri.  ' 

Or*  bène  il  crederai  Zenzero  ? 

Il  primo,  cioè  il  G«v.  Gonfaloniere  Ferri,  ri- 
wò  firmftrsij  dando  una  rispetta,  che  per*  ora 
K  chìaraferemo  insipiente. 

il  s«09ndo^  cioè  il  Capitano  della  Guardia  Ke- 
onale,  bené  a  pagfone  soprannominato  Terrore, 
I  pìiì  imprudente,  giacché  presso  a  poco  cosi  ri- 
>ose  ai  due  giovani  Garibaldini,  che  gli  presen- 
roao  la  Nota  Quando  $i  saranno  purgati 
lite.  c<flpe  di  Aspromonte,  ed  avranno  etpiata  la 
Ita,  se  OS  ne  saranno  dei  meritevoli  e  òtso^nost, 
'ELEmsiNj  (?)  giie  là  (arò^  da  me.  Che  te 
I  pare  Zeasero  di  questi  Signori  7 

Ti  Salolo 

BRAnDnABTB  !  M  . 

Stgi¥tarif>. 

P.  S.  Appenin  riòeruto  i  tordi  e  gli  uccelli,  ri- 
laMW  ir  ^ftire^e  :  éMti  ertigli  'fanne'  un  pmim 
ir  quei  Canarùd  C'è^  '  ik' tefole  che  tanto  ti 
iianol;ll 


—  TiéUé'rìfcrffo  airpi^uNlS  oha'O^ribaìbl  atibul 
(tDZlbife'dr'deWar«',''t>^'(irIi  di  pubblica 'rakloBe;  tt£ 
lìtt  t-fciA-di  che  lo  TigAardiób  e  chb  abbraccerebbero 
bré<^  periodo  dall'arrivo  del  senatore  PJaZtif  a  Cà^^ 
*ara  e  dalla  partenza  di  lùt  per  Genova  sino  al  casT 

Sicilia  e  di  Aspromonte. 


—  Sì  legge  neir èspcro: 

Gredramo  sapere  che  nella  udienza  di  domeoica^ 
scorsa  S.  M.  ha  firmato  il  decreto  che  sopprime  la 
reziooe  generale  dei  lavori  pubblici  in  Toscana, 
stesso  decreto  reca  lo  scioglimeoto  della  sezione  del 
GoDSiglio  sDperìore  dei  lavori  pubblici  sedeote  in  Pi- 
r<mze.  Questi  provvedimenti  aódranoo  in  osservanza  daf 
primo  gennaio  1863,  (bmn  principio  tCoMiotlI) 

—  Si  legge  nel  Nomade  di  Napoli. 

Un  certo  numero  di  pèrsone  apparteDeìòti  'a  Sdu 
Carlo  sotto  il  nome  di  famiglia  teatrale  non  hanno  per 
SDCo  ricevuto  il  tenue  lato  stipendio  del  mese  di  Bit-' 
temiM-e  e  della  priba  quindicina  di  ottobre,  il  governo 
non  avrebbe  dunque  versato  6no  a  questo  gìo  n^^,' 
41  noveoibre,  la  dote  dì  San  Carlo,  bulla  quale  dev'esser 
prelevato  il  soldo  mensoale  della  classe  piik  interessan- 
te di  questo  testfo  t  Non  eoa  forse  questè  piccole  pa- 
ghe urgenti  a  soddistire,  quanto  quelle  che  sono  state 
già  corrisposte^ 

Così  saccede  in  Toscana  che  ancora  non  sono  stati 
pagaifi  òssidi  della  Dogana  a  certe  povere  Djune, 
ohe  alfine  si  sono  stanca^  41  andare  a  quell'ufficio,  per 
ottenere  quelli)  che  già  da  mesi  li  doveva  essere  stato 

P*6«tO.  Lo  ZSKBBRO. 

—  -Scrivono  da  Galliano  al  Womorfe  easervisiarrertato 
la  notte  del  f.o  oorrébte  no  Ginse[ipe  Deveculiìey  set- 
tits^endrio,  mentre'  tranquilUinente  dormiva»  e  teooloW 
io  caroere  duo  o  tre  giorài'  eéservi  stato  fu^latA  IM 
quel  paese  come  da  raoltìssimi  altri  delle  provinclo 
s'invoca  altamente  c^e  opssì  lo  stato  d'  assèdio  e  la 
legge  riacquisti,  il  suo  pieno  Imperio. 

—  LM^ensia  contifuntale  La  da  Trieste  9  : 

Il  gen.  Grivìfs  indirizzò  II  i  noVembn  il  segnento 

piv>elBaMi  al  popolo  grebo: 

t,-  ■  .  ■  i." 

c  Cittadini  I 

c  PréddèUtio  'di'  liuovo  \h  armt'iiSì'  (Af^dere'le  inier- 
t&"ilalÉroiiiTÌ^b«9dccttke'séozi'p!etì[di(^ah  sisteoìà'  o^" 
da  tutto  il  mondo,  vi  prego,  a  nome  dftltki  liètrs,  di  sitrià- 
^vfl^altorhb'  Oà'  bsttaièra  liafcidnilé'cbéla  guiihtf^one 
di  Tbcrìtrt  con  (aiAò'  cò^B^gfo  ha  itlbaliìato. 

t  Gitudioi  !  Noi  iììioib' tatti  firateUi  ;;ofl4^udramó  t^ìt^ 
ti  gli  stesai  sentimenti,  tutti  dlmdndiaso  la  ^rfc^oe 
dello  destre  piaghe.  Levatevi  duóque  tdtti  oèDMt'un  sol 
aoÉDO  per  diffondere  la  savk-aoità  naxiqaaie.    Gnuot  *. 

^  La  stessa  ilosnna 

Ls  notizia  d'  imo  sca^RfinKyientò"  d!  tro^ìpe  turche 
sulle  frontiere  della  Grecia  produsse  una  grande  ìm- 
preislMe  Mite  provlniie  llmitref^. 
^  U  Governo  pr6«vlsorIo  di  Atene  ha  spedlb  in  queBè* 
tocalltà  nomhii  influenti,  affine  di  caUnare  gli  ^HU  e'd 
evitak-0  disorìiitti. 

—  Si  legge  Payn 

Gli'  ufflèiali  deTla'e^rnf globe  di  Nauplia  che  si  errino 
rìfttgiati  in  Italia  dopo  la'  resa  d!  qaella  piazza,'  furono 
tDvfMlti''uffleialffieilte  dal'Óòvemo  provvisòrio  di  Oredà' 
a  rienb«re  nella  loro  patrìzi 

—  Leggiamo  neir  ItaUe'- 

61!  studenti  parigini,  voTéndò  daro  al  dottor  N^atoa 
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UD  aUesUto  dì  omaggio  per  il  sao-atto  cortes»  o  ge- 
neroso vereo  Garibaldi,  hsDoo  st&bilito  di  ofFrirgU  in 
doDO,  per  vM  ài  snCttiufrizìODi,  uo  msgaiQco  astuccio^ 
Airnrgioo  à*  alleato  e  d'avorio,  U  cai  esecùnc  oe  sarà 
«fBdata  ad  Ha  distinte  artisto  di  quella  cilU. 

—  ScriyoDO  da  Parigi  che  una  depatasioDe 
opervi  de)  sobborgo  S.  Antonio  si  è  prcseòtaU  al  dotn 
lore  NélatoD  per  offrirgli  la  caodidatura  |>olitica  del  lor^ 

circolo  elettorale  nelle  prossime  elezioni.  ^ 

—  La  BuBsii  ha  ordinato  cbe  si  ponga  sai  |Hede  d  ' 
guerra  la  flotta  dal  Caspio.  Quest*  attitudine  della  Rdssi 
et  riferisce  alla  vertenza  fra  la  Persia  e  rAfgaoistaD 
Cbe  sono  per  dichisrsrti  la  guerra.  Il  gabinetto  dì  Pie 
troburgo  è  favorevole  alla  Persia ,  e  quello  di  Londr 
l^li  Alìgani. 

DISFACCI  THLKORA7IGI 

(AGENZIA  STIFANl) 


i.  ,.    Tortoo,  13.  ore  SI,  SO. 

Il  w'h  rilorasto  oggi  a  Toriao.  Veiin»  applaodito 
siasticamaate  ia  tdttt  te  cittft  peroorae.  La  popolstìoai 
FanMt  Hodaui-'e  Bologna  aono  accorse  atto  atasiooi  del 
ferrovia  per  aoelaourlo. 

Régtu^  43.  .—  Il  villSggio  di  Baj:naai  è  iaiorto  coni 
Wukalovioh,  cbe  rìUroast  a  Zubti  eoa  500  whdìoì.  I  tori 
SQCorawo  in  suo  soccorso.  L'Albania  ò  io  gnnds  agii 
_]  tarcbi  lertifaato  laMt  i  pnti  stniagioi. 

Torino,  U,  ore  Ì0,  90. 

Parigi,  13.  —  Franca.  Nel  consiglio  lei  ministri  teaato- 
81  martedVa  Londra  sarabbesi  Mamioata  non  solo  la  questio- 
ne americana,  ma  anoba  quella  dì  Grecia.  Basando  gli  sne- 
ninutnti  della  Grecis  in  relazione  diretta  con  la  qoestioae  di 
Oriente,  la  maggioranza  del  consìglio  ba  decìso  di  mantene- 
tegli armamenti,  e  eoo  abbandonare  il  aiàtemadi  precauzione. 

L'OJptmon  Nationalt  agginoge  cbe  il  goferno  incese 
spìngerebbe  la  Turchia  sd  suaientsre  gli  armamenti  per  non 
lasciarsi  sorprendere. 

Parigi.  —  Alla  Banca  il  numerario  è  diminuito  di  46  1^ 
milioni,  le  anticipszioni  soprs  le  rendite  dai  vslorì  sooo./an  ■ 
mantatolB  ijBi  il  porUfoglio  86  ij». 

iltene,  8.  —  È  ooofermata  la  morte  di  Grìvsa. 

CflaftMii'iiofefc'.  —  Pariaai  d'  nn  cambiameo»  di  mìni- 
atoiOb  Beschid  rimpiasierebbe  Foad,  Zia'rÌBpiaMflieUic  Ali, 
Kisa  eatrarebbe  all^  goerra.  • 

I  Greci  continuano  nelle  manìfestationi.  ■ 

ti  Saltano  è  indisposto.  i 

Tonno.  —  JfonareAan.  Tutti  i  briganti  dei  oomnni  dì 
Gagnano.  e  Foggis  sasUtniropsi  (nsM  sor*  ««ro  mUa  nom 
«I  solato/; 

Torino,  44,  ora  44. 
Jan  il  tribunale  di  Torino  oondStaob  il  maggior  'genera 
le  Hallet  Faverges  r.4ioattrci  maaì  di  carcere  militare,  ttioa- 
piUoo  Magri  e  il  Iw^otanenu  Moogtardì  a  dna  meaì  deUa 
stessa  pena  per  abusò  di  auioriti  contro  il  soldsto  Maszitel' 
li;  il  sottotenente  Gastelfrsnchi  sssolto. 


i.AWMTovkio  («Miftwna»  «Mle-deLti^  iaijk  m. 

Con  sole  iul.  Lira  4,  «•  si  acqttfoun^RVDjnBHnw 
oIh  rappreiMMpo  le. stesse  ObbUganMiniik  ^11 
*  VAniicwW^^MÌo  derginfAs''*!!'  * 

VA  QUTNT 


tn  n 


B.  WuBiioo  Gerente 


òticòrre  ri^ffera 'la  t^rtè^  di  vii 
*  VìstMà  stfmilMl  iti  qdniU  operatidu, 
sì  4  MasUvvi  idmrtlratb' cheto  8BUI 
rsMHKSfthUte  (adio  (kil1STQU«(!he  dalle  ONÌ 
<Jeyf)n(>  wr^T^TTE  J^TRiATTE  e  llf 

Tl-^-FBEinQ.  . 

Delle  molte  vincite  assegnate  a  questa  Bstiaiiw. 
Is  prineipale  è.  di  Ital.  Lire  400,000 

-i,-  '  ■■     .AyVEaTfiM^A;  '  | 

Sillpfeviena  il  PabU}^  ^ >.  jC^VLIfi^AZIOill  Wm 
TITE  e  i  4f>tti  Tiravi  INT^^^Ll  sw^o,  i  «li  ^ 
del  Prestito  le^ainse^  étnaasi ,  e.  cbe  qnalnaj^ 
genero  di  Titoli  h  'iLLEGALB.  ' 


OU  daaMare  ann  fratta  I  ratalM  Pi«|nBHri  «m  magfimi*^ 
|U  a  fan  aafelai*  A  TMaU  ad  ObbUf uImI»  4lrl$ui  : 

la  attana  ptaaa*  la  MraiBlMia  HmIMI*  'M'*  OfTaiJMi 
4M  4atl*  enpOU  rafpmaaUU  4alU  0UU  OMWIOWM  11  i 
QOIP.  ed  Vteak  41  Saa  Olmaal  aUs  OMae  V.  4  nanip" 
la  Ditta  Vallaa  Patraaay,  a  4b  wa  I  algMri  OwMa-M*  < 
BlMiHarl  dal  a.  batta. 

In  VIKB.VZK  pr-flsd  i  9t^/^.  |PMsl||ll  J.  G»'*» 
M  >Qeie  Via  Caizsioll,      9.  (17; 


SCATOLA  GUNTERIANA 

ABITMETICA  SEW^A  CALCOLO 

Molti  plica  xinne^  divisione,  regola  del  tre  diradi 

ed  inversa  ec. 

Conversione  detta  quantità  d'ogni  specie  dall' 

misuro,  peso  -o  Monéta  antica  Toscana,  sita  ^ 

demo  decimale  e  viceversa. 

-  .  Il  tatto  ottenutò  a  vista  ed  solo  girtrs  il  C** 

pierchio  sullo  Scotola  a  teaore  dei  oufflcrì  diti- 

„        ,  PREZZO 

Scatola  indorata.     ....  il.  L  5  — 

Idem,  inargentata  «  4  — 

Idem.  Vernice  metallica   .    .    .   «  3  — 

Si  vende  presso  CESARE  POGGIALI  IsòNtt 
sul  Ponte  Vecchio,  Firenae  ;  da  Burbassi  ik)»" 
Fonte  Vecchio;  alla  Cartoleria  Forti  io  Vii 
Galtaioli  ;  da  .  Gaetano  Tartagli  in  piana  S.  &^ 
vannino;  da  Francesco  Spiombi  in  pitsBa  S.J^ 
renze  ;  da  Barducci  e  Gecchi'  in  PìaKs  Stfts  Mi' 
^ria^Jtovglla.  ■  -, 

Ilpof/rafia  Tontìi 
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mesCre  franco  L.ìt  3.  —  LetUra  e  ptcchi  M  mb  Mno-frMoht  Dt>o  ric»(>«oo. 


Zkwzero,  — Firenze, 

Pisa,  io,  ore  i8, 

Sono  .autorizzalo  dal  Geaèraltì  Ga- 
ibaldì  ili  dichiarare  folse  le  voci  divul- 
ate  di  Diltalura  4a  tal  proposta  al  Ke 
4Ìi  qualsiasi  aocordou 

NICOTERA. 

IT  perchè  i  lettori  dello  Zenttre  intendftno  me- 
io  il  moìlàTe  di  questo,  dispaccio,  noi  riportiamo  la 
tguente  notizia  inventata  dal  giornale  di  Tori- 
>  ^he  con.  questa  rolle  aggiungere  .una  nuola  ca- 
nnia  al  Qeneral  Garibaldi  Seco  la  inventata notSzia: 

«  Zia  Bitcussione  giomdB  di Boggio dice: che  il  gene- 
rale Garibaldi  abbia  pubblica^  un  proclama  ,  in  cui 
chiede  il  licanziamento  del  Ministero,  il  conferi- 
mento ddla  dittatura  ai  Be,  il  pronto  armamento 

e  la  guerra  al  Mincio.  ■  ^ 

^  — ~ 

IL  PARTO  mu  wmmk 


Male  avvisEino,  a  mio  credere,  coloro  i  quali,  ri- 
angouo  i  voti  e  le  speranze  dell'avvenire  Italiano 
eOa  imminente  seBÒone.  Parlamentare.  V'ha  di 
aelli,  .che  aspettano  att^wchi  tremendi  al  Mini- 
KI'O  ed  interpellanze  e  proteste,  che  valgano  a  le- 
(fflo  di  sella.  Altri  si  spingono  poi  in  là  e  lo  vor- 
ìbberò  con  tutta  la  ràgione  del  mondo  messo  in 
tato  di  accuta.  Altri  Analmente  vagheggiano  al- 
)anze  e  coxmubi  e  modificauom.  Kessuno  di  que- 
ti  tre  pareri,  seeendo  me^  hà  la  benedizione  della 
ftgica,  imperocché,  U  maggioranza  dei  nostri  Ono- 
Wóli,  vuole  essere  gia'Aìcata  dai  &tti  che  furono, 
jsme  norma  e  criterio  di  quelli  *he  verranno.  ]}  Mi- 
liatero,  con  quella  faccia  tosta  che  lo  distingue,  af* 
(outerà  la  prossima  bunasoa  pplamentare,  come 


ióssé  Tacquolina  dì  'maggioj  che  secondo  ìl  nostro 
elettalo,  fa  la  pelle  più  biauca..B  Ministero',  scuserà 
le  opere  sue  con'  il  fare  appello  aDa  necesHÌtà  ed 
alio  impero  d^la  forza  maggiore.  Guiderà  ìl  legno 
da  pirata  pratico  tra  il  solito  Arcipel^o  delle  dif- 
JtcoIM' interne,  ferà  conoscere,  più  o  meno,  che  il 
paese'  h  con  lui  e  che  perfino  V  Assedio  di  Napoli 
é  della  Sicilia,  furono  salutati  come  benedizioni  celesti. 
Sul  tasto  delle  finanze,  ai  reclami  dei  dissipati  mi- 
lioni, risponderà  còl  domandar  dei  miliardi,  per  riem,- 
pire  quel  suo  vaglio  infernale,  che-si  cbia-ma  equi*- 
lìbrij}.  Non  dimenticherà  le  solite  cìarlatau^ie  per 
fare  intendere  una  volta  di  più  ch^  la  Questione 
Komana,  và  maturandosi  gradatamente  ■«  die  ogni 
-eosà  c  lecito  sperare  dall* Imperadore . e  dal  tempo 
(e  dalla  paglia  t)-  Non  passerà  sotto  silenzio  T  Ammi- 
nistrazione  migliorata  e  quella  da  mi^iorarai  e  io 
amore  ineffabile  (H)  che  nudrono  le  Provincie  an- 
nesse alle  Instituzioni  Piemontesi.  Bel  quale  amor» 
testimoniarono,  a.  dù:  vero,  giorni  bobo  anco,  ì  fogli 
Napoletani,  nei  quali  sì  lesse,  che  Inrono  circolate 
note  calorosissime  con  le  quali  domandavasi  ai  Po/^tt- 
lati  la  liberazione  delle  Provincie  Meridionali  dai 
Piemontesi.  K  questa  petizione,  fù,  non  vi  ha  dub- 
bio, un  grande  vituperio  per  un  p('po!o  recentemente 
affrancato    dalle  manette  borboniche  ;  ma  intanto 
serve  a  provare  dote  siamo  arrivati  con  gli  uomini' 
ed  1  siatemi  che  fico  ad  <^gì  ridu>6ero  questa  flo- 
rida e  rigogliosa  Italia  alla  condizione  d'una  tisica^ 
che  farebbe  volentieri  un  cottimo  di  gioliti,  non  lo 
potendo,  d'anni  e  dì  mesi.  Il  Ministero  poi,  non  tra- 
lascierà  la  sua  fermata  all'Esercito  ed  al  senno  citile 
degli  Italiani  :  parlerà  della  necesùtà  di  mettersi  in 
piedi  di  gueira  e  della  coLcilioziqne  tanto  veiiteg- 
^ìosa  delle  «onvinzipni  qneste,  verso  le  quali  si  . ccm- 
pi  acque  di  av^re  quelli^  riverenza  che  tutti  ccno- 
scono.    Eispetto  alla  Capitale  yrottievrìa  (quiatione 
piena  di  rìso,:  cbe  piur  verrà  gravemente  trattata)  il 
Ministero  si.  mantenà  feiocimcnte  Bcmano,  p^r  ri- 
maner Torinese,  e  per  questo  peccatuccio  io  Ben  !o 
vo' morder  davvero,  .perchè  anche  Cicerone  perciò  ^^r 
la  Casa  snat  e  tutti,  più  o  meno,  &cGÌamo  volen- 
tieri il  sonuellio  dell'oro,  sotto  la  pergola  dell'  oitu 
di  easa^.£  più:  io  son  fermo  come  uca  lupe  sul 

senso  e  sulla  paroU  dei.  'BleàÀaà^.i<wtò'^»'^f> 
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gridato  Roma  ed  a  questa  meta,  voglio  arrivare  e, 
non  lo  potendo  d*  un  fiato,  intendo  di  aver  lìbera 
la  licenza  delle  formate  e  cos\  del  ritorno  per  la  più 
corta.  Per  la  qual  cosa,  b'  io  fossi  Bepntato,  la  qui- 
«tione  della  Capitale  provvisoria  non  porrei  tra  le 
}nime,  perchè  mi  tarderebbe  lo  edificar  solla  rena 
con  dìstilo  e  dispendio  ,  jattura  e  maledizione 
quasi  universale  delle  Metropoli  decapitate.  Kon 
vmrei  risolvere  lo  ìnoonveniente  con  uno  nuovo, 
ne  fare  al  cospetto  della  Francia  Imperiale  il  Con- 
JUeor ,  dimostrandone,  che  anco  senza  la  Roma 
dunosa,  r  Italia  può  vivere  sotto  una  Amuùni- 
strazione  più  propzia.  —  E  se  vivere  nò ,  re- 
spirare almeno  a  polmoni  aperti,  senza  le  leggi 
dei  sospetti,  gli  stati  di  assedio,  le  confische,  gli 
^sbandeggiamentì  e  perle  simili  che  ora  vanno  ador- 
nando la  cintura  del  Regno  Italiano.  Lascieréi  adun- 
que, per  un  momento  la  Capitale  posticcia  a  cana 
sua,  per  la  meno  trista,  e  mi  metterei  sopra  ra- 
gionamenti gravissimi,  rispetto  allo  universale  mal- 
contento dell^  popolazioni  felicitate  dai  Plebisciti. 
£  qui,  da  Cerusico  senza  misericordia,  metterei 
addirittura  il  ferro  sul  tumore,  perchè  questo,  dà 
trafitte  insoffribili  da  tutte  parti  e  conviene  sbuz* 
zarle.  Lo  infeudamento  dispotico,  gravoso,  antipa- 
tico,  disonesto,  selvaggio,  delle  Pro7Ìncie,  dovrebbe 
essere  il  Iberna  primo  ed  urgente  del  quale  avreb- 
bero occuparci  i  nostri  Chiacchieroni,  o  erucUti,  o 
ventosi ,  o  declamatori  che  avranno  il  grosso  corag- 
gio civile  di  abbandonare  lo  stallo  e  rizzarsi  per 
fera   intendere.  Non  si  provvede  ai  po- 

poli, per  declamazioni  e  proteste  e  rimbombi  e 
squarci  rettorìcl;  ma  si  con  riforme,  assolute,  ra- 
dicali, pronte,  BoUecìte,  sapienti  —  Quando  il  male 
sussiste,  carità  consiglia  di'  non  celarlo,  che  male 
tina  causa  si  patrocina  a  parole  aucò  d^li  avvocati 
più  valorosi,  quando  non  rispondono  i  fatti.  Due 
follie  supreme  poi,  nelle  cose  di  Stato  sono  lasimula- 
Jazione  e  la  dissimulazione,  per  le  quali  sovente  o 
inganniamo  noi  stessi,  o  vogliamo  trarre  in  ingaimo 
altrui,  sia  pur  questi.  Monarca,  o  Be,  o  Principe, 
o  Imperadorc,  al  quale,  la  opinione  pubblica  biso- 
gna che  sia  mostra,  com'è,  senza  rispetti,  nè  osse- 
qui, nè  infingimenti.  Oggi,  è  inutile  nasconderlo. 
Dopo  il  fatto  di  Aspromonte,  l'Italia,  Garibaldi 
eccettuato,  non  ha  altri  Eroi  popolari,  ai  quali  si 
rivolgano  spontanee  le  sue  salutazioni,  i  suoi  can- 
tici, le  sue  lodi.  La  Domenica  delle  Palme,  pa.ssò 
per  tutti  e  subenfarò  il  Venerdì  Santo,  al  quale  anco 
la  Pasqua  può  tener  dietro,  ma  è  necessario  per 
codesto  il  miracolo  di  una  Bisurrezione.  La  quale 
per  il  popolo  Italiano,  non  può  esser  verace,  se 
non  lo  solleva  dalle  due  cadute  che  lo  sbialestrarono 
sotto  la  Croce.  —  Male  di  dentro  e  servaggio  di 
fiiori  —  Di  libértò  che  cotta  cara  di  prezzo  il  po- 
polo non  vuol  saperne,  nonostante  i  sofismi  dei 
nani,  perchè  le  turbe  vogliono  vantaggi  materiali  e 
bubbole,  promesse,  frasche  e  digiuni.  Il  popolo 


schifa  il  Feudo,  e  proferisce  a  questo  qu^ 
novità. 

É  tempo  che  la  verità  sia  detta  sena  wAti 
e  che  coloro  che  derìgono  questa  Nave  kttiti 
gran  tempesta,  rendano  le  ragioni  esatte  dell' 4 
re  Iwo. 

Siamo  stanchi  di  promesse,  di  indugi  e  è 
stifìcazioni. 

Siamo  stanchi  di  inceder  traversi  a  ma' de'g 
chi  e  vogliamo  assolatamente  conoscere  dm  À 
condottL 

Avvi  un  letargo  umveniale  che  ci  sfilici, 

non  addormenta  sù  questo  letto  increscioso  il  ^ 
c%»t9,  nel  qofde  ci  tonusAa  il  siqi^io  dei  H 
glioni. 

Avvi  ima  inquietudine  che  ci  consglu  i 
tar  di  fianco  e  non  lo  possiamo,  che  i 
lenni  dei  liberi  Plebisciti,  son  tramutati  in  m 
damento  di  riposo  impossibile. 

Ecco,  0  Deputati,  le  interpellanze  cheU 
vote  rivolere  ài  Mmistero,  se  volete  eheliT: 
sessione  divenga  un  rùordo  solenne  pei  ia  i 
V  è  dbi  gb^na,  morde  e  motteggia  e  vitopeo, 
sulle  parole  vuote  di  &tti,  ora  suLa  doòlié« 
mento  segnato,  ora  sulle  protetfte  m^inarnv 
minoranza  impotente. 

Il  rumore  e  grande  e  la  montagna  èHi< 
partorire.  —  Vedremo  il  topo. 

0.  M.! 


Vefiliselte  Hiiioiu  di  NnoTe  SfH! 


Li  Ga%%etta  Ufficiale  ci  dà  U}  bai  8#  ^ 
spese  e  delle  ecoaomìe  del  Miaistero.  Bs»  fob^^^ 
autorizzazione  c  in  via  provvisoria,  >  di  oltre  t^bV 
milioDÌ  di  c  nu9ve  spese,  ■  s  ciu  cootrapp^B  il» 
economie. 

Ecco  le  une  e  le  altra: 

Maggiori 

Bilancio  4860  ed  aaoi  precedenti 

per  le  aotichs  provìocie  .  L.  8é8,W5j| 
Baanci'i  generale  4861  ..  .  >  48,309.67!  t 
1^  4861  p?r  le  proviacie  nap.  •  8^846,^^ 
Id.  !d.  siciliane  .  .  .  .  >  172,317^ 
W.  generale  4868  ....  »  SggJjjJ 
T^Ule  L  «7.553,tf* 

Bcmome 

B  lancio  geonrale  4861    .  .  .  L  i^^* 
■  Vi.  4861  per  le  provincie  nsp.  ■  |yfj* 

Totale  L.  i^f* 

Oh  che  miDÌslriì  oh  che  éconoinwtiftww*^ 
Ob  pjvera  Italia  t  Li  bancarotta  vfeW'^ffW', 
Ciri  an  foglio  drT*;rhKf.^iK  '     ■.  i*'  ^  ' 
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[Io  braYO  proprietario  di  Piroseafi 

c  II  signor  Zuccoli  Dosto»,  concittadino ,  dice  il 
mijolo  t  dimorante  in  Genors,  proprietario  di  pi* 
ìcafì,  fino  dal  1.  settembre,  appena  Garibaldi  venne 
ìuso  nel  Varìgnano ,  visto  il  numeroso  clSoire 
gli  amici  del  Generale  all'ufficio  de*  suoi  piro- 
ikfi;  i  soli  che  fecero  il  tragitto  alla  Spezia,  ebbe 
generoso  penaiero  di  (bre  gratuitamente  il  pas- 
ggio,  andata  e  ritorno,  a  quanti  recavai^i  ptesso 
ìllastre  prigioniero.  ciò  per  riguardo  al  Gene- 
te,  di  cui  non  tutti  gli  amici  sono  benestanti. 

r  Calcolando  una  media  di  10  paseeggieri  al 
I  n  8Ìg.  Zuccoli^  avrebbe  tra^ortato  alla  Spezia 
atoitamente  da  oHre  600  amici  o  aedicentesi  tali 
)1  Generale  con  una  perdita  per  la  propria  cassa 

oltre  12,000  lire,  a  nostro  credere,  che  an  altro 
Te1}be  potato  incassare,  approfittando  della  occa- 
one.  —  A  questa  somma  aggiungasi  l'altra  dei 
tardi  nelle  partenze,  per  consumo  di  carbone,  al- 
rchè  totttavasì  di  attendere  alcuno  de'  più  distinti 
iici  del  Qènerale,  o  de' medici:  il  tenere  pronto 
t  piroscafo  espressamente  per'  quasi  un  giorno, 
tme  accadde  per  N^ton,  che  poi  non  se  ne  valse, 
per  altri  che  se  ne  valsero  ;  il  mecudare  effetti, 
lessaggerì,  dispacci  e  medicinali  il  tatto  a  proprie 
tese  etanto  di  solìolt  poter  dire:  c  Metto  tutto  a 
sposizipue  di  im  uomo  qua]' è  il  generale  Gari- 
lidi.  >  —  E  perchè  di  tale  generosità  nessun 
ornale  ne  ia  cenno  mentre  sì  prodigano  lodi  a 
■nte  nullità  na]l»-&oentit  —  Anche  il  giornalismo 
moyese  tace  di  ciò:  pare  ne  è  testimonio;  E  pel*- 
lè?  Perchè  il  nostro  Zuccoli  è  di  quegli  uomiai 
ìO  &nno  il  bene  per  il  bene,  senza  pretendere 
la  gloria  di  ftrlo  Sf^re  a  tut^  3  mondo  !  > 

NeU'assoeìarci  a  questa  pairale  del  Eungolo  non 
cciamo  che  ripetere  elogi  altra  volta  già  &tti  e 
li  quali  avemmo  compagno,  giustizia  vuol  che  si 
ca,  il  Movimento  di  Genova.  {Diritto) 

CAJARDA  VOI! 


Ad  QD  esperimento  privato  che  volle  dare  una 
mosa  chiaroveggente  v'iDlervenne  no  Pratese^ 
ile  in. genere  tnagnetìsmo,  era  incredulo  ed  al 
D&le^  té  comitiva  volle  dare  il  privilegio  di  Taire 
Ila  predétta  kt  «ua  domanda  ;  easo  allora  cAftfse 
quella  «  cosa  leggeva  fra  qudle  carte  che  si 
trovano  tulUi  Borivania  del  Sacerdote  iV.  N.  di 
Prato:  nfiasa rispose:  leggo un'appaoto  che. dice: 
«  (Io  taotffdoke  dubita  da  (|ualòhe  tempo  se 
posaa  oou  sicura  coscenza  continuare  a  far  te- 
KÌone  di  umane  lettere  nel  R.  Collegio  di  questa 
tittft  dì  Prato,  per  causa  d'essergli  stato  fatto 
credere:  ch'esso,  insieme  eoo  gtì  altri,  sono 
una  spina  al  onore  del  Santo  Padre. 


Quindi  la  chiaroveggente  disse:  wiilo  a  que$t<» 
appunto  vi  é  la  risposta  di  Roma  in  questi  ter» 

mini  : 

«  La  sacra  penitenzeria  in  data  del  28  còrr. 
«  risponde  :  Si  può  tollerare  che  gì'  impiegati  ri* 
«  mangano  al  loro  pósto,  purché  non  sì  tratti  di 
«.  quegli  uffici  che  riguardano  direttamente  l'usur- 
c  pazione,  o  vi  si  rireriscooo  dappresso,  e  che  si 
«  possono  sostenere  senza  pericolo  dì  offendere  \« 
«  leggi  divine  ed  ecclesiastiche*  » 

Il  Pratese  la  mattina  se  ne  andò  a  Prato  e  ve- 
rificò che  la  chiaroveggente  aveva  detto  il.  vero 
»  0  credenzoni  quando  verrà  il  giorno  del  giu- 
dizio Mai  ? 


Siamo'  informati  sufficenteraente  bene,  e  ci  fac- 
ciamo perciò  un  dovere  di  rendere  inteso  il  colto 
publ>llco  fiorentino,  e  io  specie  il  nostro  popolo, 
x;nme  qualmente  avvicinandosi  il  freddo  e  il  Santo 
datale,  la  Eccellenza  preclarissimo  del  Signore 
Urban  Rattazzì  siasi  irrevocabilnwnte  decisa  a 
mandare  il  Ceppo  ai  poveri  di  Firenze.  E  questo 
ceppo  egli  è  proprio  co'fiocchi. 

Il  signor  Urbano,  do  quell'omaccione  polìtico 
che  egh'  è  sempre  stato  e  sarà  sempre-  fino  alla 
consumazione  del  Piemonte,  ha  decretato  che  l'or  < 
citpBdale  di  S,  Maria  Nuova  non  riceverà  uite- 
riormente  V  annuo  [tustidio  eke  fn  <lnì  suoleva  ri' 
■cevere  dal  governo. 

Bravo  signor  Urbano  —  bravo!!!  bravo,  avanti, 
e  come  e'  fiaschi!! 

mOTIZIB 

—  I  Kiornalt  di  Nàpoli  danno  particolari  sul  doloro^) 
fdtto  di  S.  Sav«io,  io  cui  S3  dei  nostri  rimasero  vit- 
tima. 1  prigiooieri  io  mano  dei  brigauti  sarebbefo  6. 
Fra  qucdti  vi  è  il  cApitaoj  del  distaccameoto  distnilto, 
il  sig^ur  Giuseppe  Rota.  Alcuae  tenere  di  Campobasso 
dic(;D<t  che  egU  fu  bruciata  vivo  io  mezzo  ad  un  rogo 
di  paglia. 

.   —  Si  legge  Bel  Nomade 

.  Di  S^'naeveio  (Gapitanata)  ci  giuogona  altre  dolorose 
notizie.  1  briganti,  capitanati  dal  Caruso,  pare  abbiano 
giurato  di  vendicare  la  scoofilta  toccata  gli  scorsi  giorni 
alla  banda  Petrulli.  Dopo  l'aggoeto  teso  nelle  vìctaanza 
di  a.  Paolo,  che  ieri  abbiara  riferito,  ì  briganti  presero  la 
volta  di  Poggio  imperiate,  ed  incoutraroosi  eoo  una  Com- 
pagnia di  linea  (tot  65.  fanteria,  che  trst  insieme  a  circa 
M  Guardie  oSzionsU  di  Poggio  imperiale  e  a  t  caraM- 
aierl  11  capitano  Rossi,  vedealoU  majgior  Guoiero  de^ 
briganti,  i  quali  aeravano  a*!  acoercluarli,  ordinò  di  mar- 
oiare  «arso  un'altura  della  ^botcckui,  ove  trovavasl  pure 
un  casameota  colonico.  lotaoto  4  Goardie  oazionali  sgo- 
mentale dal  pericolo  ed  essendo  id  vicinanza  del  paese, 
pensarono  di  pigliare  la  via  di  Poggio  imperiale.  Accor- 
tisi di  ciò  i  brigaoti,  li  raggiaaaero  e  li  massacrarono.  La 
troppa  tiattava  sempre  verso  Foctcehia,  aoateneado  il 
fntco  co'brigSDti  ;  ma  sciagovatameoie  un  ccraMaiere, 
che  Irovavaai  alla  coda  della  oolooBe,  ferito  in  una  gam- 
t»a,  cadde,  senza  che  i  soldati  se  ne  accorgéasere.  L'in- 
felice fu  raggiunto  da  briganU,  ed  aneb'effU  massaoraio. 
1  saldati  gua  j<gotroDa  l' digtt^e  iliCeQéo)^J^iamen- 
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le  dai  briganti,  che  eoo  D4tevole  strategia  teotavaao  di 
«•Mlìrlt,  sicché  rur«0Q  cMlr«uì  a  rittrarai-  P^re  corto 
che  essi  abblaoo  qualche  capo  militare,  perchè  compie- 
no  i  loro  iDDvìfflenii  con  molto  baun'ordioe.  A  Saoseve- 
ro  Mpettavasi  un  migliaio  di  soldati  dei  Gsrgaoo;  ma 
davvero  «od  asppiaas  comprendere  eoa  quiou  eooor- 
ginpow»  si  pensi  a  sguarnire  quella  line». 

—  Ua  corriapeodeote  dell'  Indip.  Belge  riferisce  che 
in  uea  conveisazioDe  ufficiosa,  il  signor  Drouin  de 
Lbayir  dfchìarfr  ette  DeesQoa  propoeta  era  st«ta  fitta 
dflUe  Taiierie  alla  6ant«  Sede,  dopo  la  bmeea  seduta 
del  Vtticaoo  nella  quale  il  governo  pontificio  rifiutai 
ùgaì  specie  di  ooncessiooe.  Egli  arrebbe  soggiunto  ao- 
lamente  che  r  ijiperalore  aveva  manifsstato  il  desiderio 
(seoza  però  che  venisse  tradotto  in  nessnoa  preposta 
dìplottiiica]  che  sì  promuIgMae  a  Iaids  U  «odine  Na- 

S}leune  e  che  il  priociplo  delle  libertà  di  coscitozs  vi 
Bse  consacrato. 

—  Al  TeMpo  di  Trieste  scrivono  da  Patrasso  in 
data  4  novembre  : 

10  tut<c  la  Grecia  regna  ordine  e  ^mele  e  ai  «pera 
n»I  coogreaeo  nuionde.  Rufo  arrivò  in  Atene  ed  ei>be 
«norì  reali.  La  Grecia  tutta,  Costantinopoli,  Smirne  ed 
Alessandria  manifestarono  il  loro  ueaniine  desiderio  di 
eleggere  a  snccess^re  tra  prkicì^e  della  dinastia  inglese; 
depatasieui  arrtveoe  ìa  At«Qe  gieraaloMote  da  Mita  le 
comunità  greche  d«tl' estero. 

Le  isole  Ionie  sono  tfaccordo  e  gli  io^esì  mostrano 
simpatia  per  la  causa  greca,  avendo  lasciato  tire  a  tutti 
T  Maoicipi  delle  isole  ludiroai  al  governo  e  portano  la 
^Qcarda  della  rivolustona 

Sir  Butwer  e  seguito  passò  per  poche  ore  sull'isola 
di  Zaote  e  parti  senza  auuuuztare  la  sua  destinazione. 

.  DISPACCI  TEIiEGBAFIC3 

(AGENZIA  STKrAKi) 

TorÌDO^  44,  ora  Si,  M, 

11  Priocipe  Umberto  che  viaita  le  coste  affrrcane  del  He- 
dilerraoeo.  Giunae  a  Tooiai,  ove  veoDe  ricevuto  dal  Bey  con 
onori  reifi. 

Londra.  —  1  giera«ii  nafr'apprezzare  la  circolare  Drouyo 
da  Lhuyi  sodo  geoeralmeote  d  avviso  die  riogbilterra  debba 
■  tatieaerai  da  qaahissi  iaterv^uto  negli  affari  d'America  e  pel 
nomento  dod  proporre  aleiiAa  mediasioott. 

Tormo.  —  Nel  proceaao  Bnchi  franoo  oggi  eBaaioati 
•  ì  teatimooi  Perozii,  Baatt^,  e  Baldovino. 

Toi-mò,  14,  ore  SS,  15. 
'      Parigi.  —  Kero  Crea,  15  ottobre.  —  Il  generale  Po 
rej  dopo  avere  iosiatlile  le  municìpaliiìi  Ìo  Vf^ra  Graz  partì 
per  Orizaba.  Il  suo  proclama  pradoase  graodiaBiaio  effetto. 
Spfraù  proasìma  laso'DZiaoi  della  qiestione  meaucana-^Giuo- 
aaro  qoi  dioioito  baatimenti  eoa  troppe  e'provvìiionì. 

Torioo,  16,  ore  15  40 

Parigi.  —  Lettere  di  Gostaafiaopoli  in  data  detl'8  oso- 
fennsoo  la  notiiia  che  il  ani  tino  trovisi  sgpafato  di  ma 
lattia  mentale. 

TorMio  —  Gsssfltta  Ufficiai  di  Bavoina;  I  Piani,  il 
Sannio,  'il  Savio,  il  Haotoae.  Hoooo,  il  Reoo  e  il  Po  seno 
ìo  piena  oreaoenfte.  11  Lamooe  ruppe  l^rgioa  in  pit  luoghi. 
Il  Saoteno  roppe  presso  Cbiavioa  di  Booaqniato. 

JfodeiM.  —  U  PamfO  hs  rotto  l'argioe  preaao  il  ponte 
fiaoumbroiiio  e  atterrb  una  oaaa  facendo  alcoae  vìuìqm. 

ittrèndoia.  —  U  Paure  ha  rotto  a  Casoni,  atterrò  due 
esse  4  aei  vìiiime. 

La  Secchia  oootÌDue  o  atraripare,  e  ba  allagalo  verso 
Bervereto.  iolerronipando-  la  cooiunicuìone  con  Modena. 

Deaolnti  notkie  da  Perran.  e  Gonacofaio'.  Il  Beno  in 
lertoro  mppa  si  Pretto  Paaaerioa.  allagando  Gomaceliie  per 
k  falli. 


IL  lUasMae  (àerents 


ÀYjrisj 

SCATOLA  GUNTERIANi 

ARITMKTICA  SENZA  CALCOLO 

MoUiplica»one>  divisiune,  redola  del  tre^ 
ed  inversa  ec. 

Conversione  della  quantità  d'ogni  specie  U, 
niisnra,  pesn  o  Moneta  antica  Totcsoi,  afli  i 
derna  decimale  e  viccTersa. 

11  tutte  ottenafo  a  rista  col  Bolo  ^are  il  ( 
perdùo  julla  ScalioU  b  tenore  dei  noneri  H 
PREZZO 

Scotola  indnrata  ÌL  L.  5  - 

Idem,  inargentata  t  k- 

Idem,  Vernice  metallica  .    .   .  «  3- 

Si  Tende  presso  CESARE  PO««IALI 
etd  Ponte  Vecchio,  Firense  ;  da  Burbani 
F#Dte  Vecehioj  all«  Cartoleria  FuKì  is  Tv 
Cahaioli  ;  da  Gaeteno  Tartagli  io  pìaiu  i 

vannino;  da  Francesco  Spiombi  in  piatii^ 
renze  ;  da  Barducci  e  Cecchi  in  Piazxa  Sttti 
ria  Novella. 


Dalla  Tipof^rafia  Benciù  ò  slato  pobb&it» 
opuscolo  di  40  pagine  intitolato 

BITTI  MA  ASCOLTA 

P£HSI£ai  POLITICI  DI  UN  AfiOMiO 
PrcKzo  Cenlesimi  50.  ^ 


AVVISO  AL  PUBBLICO 
TORELLO  BERJNINI  ha  Irasfab 
suo  Negozio  di  Parrucchiere,  Vré» 
re  ed  allrì  generi  sulla  Piazza  &  ^ 
Gaetano  nelle  nuove  Boltegb 
sorìamente  erette. 


DELLA  CITTÀ  DI  PfAPOU 

DI  ROCCO  RINALDI 
Via  S.  J^jpoUonia  StaifiU  SiecoUni     1  ^ 


OKDQUBIO  AU.A  CiJITA  . 

B  81  RICEVONO  ORDINAZIONI  F£B  TUfSl  \ 

Resta  avvisatoli  pubblico  chela^ 
tina  Montarvi  posta  jn  Borgo  degfil 
è  stata  riaperta  con  vendita  di  m 
strali  di  ottima  :  qualità  e  a  prc^i 
scotissimi. 

■  P£RGOL\  —  Si  l'appresenta  f  opera  ìs 
L/V  TRAVIATA  con  ftaMs  U  Sn^^ 
TEATRO  NUOVO  — Si  rapK<seota  t'o|N«^ 
HAZIOKAUE  —  Sì-  pappreseata  614' 1^ 
DI  PADOVA,.  oo,n  f ^Up  ^ande ,7^  ♦•fl 
Maligno.  — 

"  Tifogro^  2Mi^  ìf 
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GioRiuLE  pounce  fopoliue 


La  :AwrfMÌwi  teoriidi  Uiità  oop  i!  TittmèaO'Ob»  <  trinaestre  e  «pii  I.m  «  46  di  ofoi  met*.  r- 


ACiiGlMliHIOCIilAIO? 


•     '■■:■[  ....  {  ^ 

i  ij.;  Ì.Ml  i  ...  .  Mjta 


PREGHI  ERA 

'  Ktemo  Nostro  Creatore,  Conservatore  & 
Padre,  Vi  sappliéhiamo  a  voler  difendere; 
felicitare,  e  proteggere,  il  nostro  Amorosis- 
simo  Sovmuo,  la  Gran-Duchessa,  il  Principe 
Kredilarìo,  e  tutta  1*  Imperiale  e  Beale  Fa- 
miglia. 

Accrescete  sempre  più,  o  Signore,  nei 
Loro  cuori,  il  Vostró  '  Santo  amore,  e  fate  che 
'  ci  riguardino  sempre,  come  loro  servi  fedeli,  e 
figli  affettuosi,  mentre  2oì  promettiamo,  e  giu- 
riamo^ alla  Diy^a  Vostra  presenza,  di  voler 
esser  sempre  tali,  di  aver  rispetto  e  fèdeltà 
verso  di  Essi,  obbetfienza  e  subordinazione, 
veréò  ì'&v^Bnatìi  e 'di  combattere  nell'oc- 
correnza per  la  difesa  del  Trono,  e  per  la 
Gloria  Vostra,  e  c^\  sìa-. 


ajWajPaP'i'^P  OartoI«pla  (U  ir...  SpImM.  flff«fM« 

Popolani  !  adesso  che  avete  letto  questa  Pfe^iera, 
ovete  8a;^re  tfhe  la  si  manda  per  lii  Pòsta  ora  a 
uesto  cittadiifo  ed  ora^a'queUo, dalla  tétta  nera, 
er  suborno  jla^vostrà  coscienza,'  approfittai\dosj 
£l  malcoùtentó  ca^oi^^  da  certi  amministrator^) 
fTT  n  TT  « —  ,,  '  f  ' 

ti]  La  copi4  della  Pr*9hf</-a.ebe  «I  ba  Mffil*  di  orlginaK  i.a 
Inpa,  e  U  àoife^lant'allii  Blr«iÌoB&  W  MoitnrU  m  chrl* 
■Icrt  j  aalarliuti  a  e«sKlkr«4a  eU  li  riat*  pt'  >^•^■■ 


o  he  invece  di  governale  .con  i*  equità  e  la  giustià^ 
governano  con  la  prepotenza  e  la  scure  per  tutto  d»> 
molire,  senza  rispettare  nè  gli  usi  nè  la  vita  di  p*> 
poii,<-che  hanno  eòli  -sano  ìniendimento  géttàto  la 
baw  dell'  Unitk  Italiana. 

Però  nel  tempo  stesso  ehe  ntn  cto  'vt>i  làniéitti*- 
mo  questi  eattivi  trattamenti,  ,TÌ  «sortiamo  a  nom 
lasciarvi  tentare  da  queste  maligne  insinuazioni  — 
Si  obbedisca  pure  a  im  eomaadfttne^to  di  Dio  eh* 
mole  che  noi  perdoniamo -a* nostri  nemici,  pre- 
ghiamo anche  per  essi,  ma  ad  ima  sola  condizione; 
la  quale  si  ò  quella  che  n<xi  ci  atfcraversitoó  la  Ho^ 
«tua  Upìtà  ed  indipendetiza,  altrim^ti'-  gaérra'  & 
'chiunque,  —  guerra  però  di  principj  o  ndndi  persdn* 
\ —  guerra  a^li  uòmini,  ohe  con  la  parola  della  re- 
ligione, pretendono  sodlevarsi  si^  nostre  spatìe,  p« 
•batterci  ';poi  odi  tdcco  deUv>  scarpe .  ii  àani6  pe» 
wnroaaferci  o  sbalordirci  Popolani  I  ìsqu  gmiv' 
difono  g^i  nomini  cattivi  che  ci  govenuulo,  guardia>- 
■mo  t*  Italia  che  ci  tebtdedé  biacda  e  ehe  grida.-  ^ 
€  Io  è  tanti  secoli  che  soffix»  !  —  Ho  védùt» 

<  soccombere  -per  me  t&nti  itaaitiri  neli'  esilio ,  nell* 
■  carceri  e  sui  patiboli  t  —  essi  tnqwssarono .  |»ro- 
«  nunziando  il  mìo  nome  ,  e  portarono  seco  ;il  dor 
€  lore  di  non  avermi  potuto . liberare  1...  —  ^Qi»» 

•  4  voi  ohe  timto  avete  &tto,  sul  più  bello  della  voa^ 

<  iattura,  mi  vorrete  abbandonare  !  — L'ingiustizia 
4  degli  nomini  senza  cuore  che  vi  governano ,  do- 
c  vnmno  fórse  esseri  la  causa  ddl  vostro  awìlà- 
c  nmntol...  Ohi  no!  scuotetevi  tkH'apKtìa  eh* 
c  v'invade  !  —  non  tumultuata ,  ma  perdonatevi 
%  V  uno  con  l'allxo  gli  errori  reciproci,  ed  unitevi  — 
4  Con  1%  Legge  invocate  i  vostri  diritti,  ma  n» 

•  porgete  orecohio  alle  perfide  insinuazioni ,  che  vi 

<  farebbero  uidere  nel  fango  per  restarvi  incagliati 
4  ad  pblirobfìo  etemo  di  tutta  l'Europa  civilizzata.  » 

Coraggio  adunque  Popolani  !  —  ascoltate  lo  Zew- 
eero  che  -vi  vuol  bene,  perchè  come  voi.  è  popolano, 
e  persuadetevi  che  tutto  il  male  che  doblùamo.  oggi 
deplorare,  sar&  sormontato. 

%  Vox  del  Governo  sappiate  che  gli  uommi  dell* 
reazione  hanno  alzato,  per  le  opere  vòstre,  la  tèsta 
e  lavorano,  —  Questa  Preghiela,  riportata  di  sop», 
non  è  la  sola  iihe  si  apedisce  alle  case  dei  cittadìió, 
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ma  ve  ne  sono  bene  altre  e  non  poche.  —  Lapo- 
lÌEÌa  è  ocellata  (k  Tvrf  a  gosréure  i  Tortri  awer- 
mxì  che  law)  amwe  1*  Itali»  —  di  essa  vi  aenrite, 
non  -per  la  ncoreim  ds'  cittadim ,  m  a  per  mante- 
nervi quei  portafogli  dhe  abbmicaste,  con  1'  ajnto 
straniero  —  portafo^i  che  non  lascierete  (se  i  lap' 
*preBentantì  la  n^ione  non  &niKi  senno),,  M  non 
4luando  Satana  con  un  sorrìso  vi  aununzìerk  che 
è  conteAto  dì  voi  I  Lo  Zeiizebo 


PREPOTENZA  NINISTERiALE 


Ieri  noi  dello  Zenzero  fummo  assù  moderati  neì 
iÓK>rtare  una  notisi»  kwale  — -  0^1  con  lettei'a  un 
manico  ci  riprende  e  noi  ta&àaao  asamenda  ripttr- 
dandola  nell»  su*  ìnt^ità. 

t  Caro  Zensen 

- ,«  Mentre  io  em  per  dìr^mù  a  Voi  per  darvi 
t  la  notizia  di  essere  toUo  l'atsegno  a  S.  AC.  Nuopa, 
€  nel  vofttr^o  giocnale  d'oggi  voi  ne  date  un  cenno, 
c  e  8iooe#e  quétfto  è  laconico  vi  ao^ungo  che  « 

<  dà  p4r  certo  esistere  un  ordine  del  Uiniatero,  • 
t  ehe  diee  : 

c  Venga  ee$*ato  41  tU9iÌdi9  delle  lire  800.000 
4  annue  che  il  Governo  Toscano  pagava  aUo  Spedali 
«  di  S.  M.  Snova  i»  compenso  dei  keni  che  U  Go^ 
f  «fffto  si  sfa  AFPBOPBIATO  in  4poeho  lontana.  Pié 
*  ohe  la  OomunUà  pAOHt  lbi  questo  sussmio  e  se 

<  non  può  ^  SOPPRIMA  LO  STÀBILE  DI  SAN- 
4  TA  MARIA  NUOVA  (1). 

.  ■  Ma  ohe  ne  dite  1  Può  essere  più  grossa  1  Si 
«  4ice  ohe  per  questo  motivo  il  Prefetto  e  il  Gon- 
«  'feloniere  vogtìao  chiedere  la  dimissione  >. 

Ecco  i  motivi  delle  Preghiere  codine!!! 


ULTIMI  RAGGUAGLI 

Sona  Salute  del  General  GaribaMi 


Pisa  15  Nbvembre  18é2. 

Dalle  ultime  eeplotazioni  £atte,  ]a  preseiua  del 
jproiettìle  sembra  accertata.  Lo  specillo  è  arMstato  a 
quattro  centimetri  circa,  da  un  corpo  duro  e  resi- 
litente,  levigato  che  al  tatto  dà  una  speciale  sensa- 
is^kme  differente  di  qnella  che  sì  riceve  tocóando 
«éalle  schegge  ossee. 

Da  quanto  se  ne  può  argomentare  sembia,*' che 
)U  palla  siasi  incuneata  nell'estremità  inferiore  -della 
4tt)i»  un  poco  al  di  sopra  dell*  interlinea  articola  ; 


il  sito  della  ferita  e  la  direzione  traveisak 
mite,  ftumo  6MÌ*dere  il  garet*  Itll'Hlni 
Nèlatoa  che  wede'la  palla  incaneak  nell' i 
infatti,  la  ferìt»  è  al  di  sopra  c  addavandl 
leolo  ìxAemo,  il  quale  fu  leggermente  sol< 
palla  nel  suo  segmento  anterìor  at^erioreJI  li 
che  con  ogni  probabilità  conduce  sulla  piIU,] 
dìreaìone  traaveisalei  dall' intemo  verso  l'i 
,  dal  basso  in  alto  —  ora,  in  questa  direrà 
s'incontra  che  la  estremità  inferiore  ddhi 
rinvenire  Tastragalo  Insogna  seqguire  nn  I 
quo  dall'alto  al  basso,  .tragitto  che  non  eùte  < 
queste  ragioni  anatomiche,  si  potrebbe  ij 
per  convsuidare  la  presente  dianosi,  la 
nella  qiAle  '31  proìeUilo  /ecìtcÉs  veniva  laaébJ 
era  obliqua  dal  Ìhuso  in  alto.  | 

Le  condizioni  generali  sono  ottime,  donnea 
quìllavacnte  a  pnifandamei^te,  mangia  efv^\ 
appetito  —  non  ha  punta  febbre  —  I 
matici  sono  completamente  cessati. 

Per  non  lasciare  meiio  alcuno  intentaa:^ 
dici  curanti,  sulla  preposta  del  Prof  FÌAmil 
ìogna,  hanno  incaricate  il  distinto  chimico 
Binari  per  esaminare  il  pus  —  ma  finn  >j 
esami  non  si  è  rinvenuta  traccia  alcuna  £  M 

Per  U  di  16  corrente  '  sono  stati  inritttil 
fessori  Ferdinando  Zannatti  ed  Emilio  CipMj 
il  D.  Tommasi  per  compleiare  le  rìcercbesòilin 
e  passare  quindi  alla  estrazione  della  medsai 
iosae  possìbile.  {Smpp.  al  GWwft»' 


"   r^.  r 

Sig.  Direttore  del  Gicn-oste  lo  Temerò. 

Livoroo  46.  Novembri  Ut 


Abboaato  al  vostro  periodica  vi  prego , 
noilameaie  «Ila  preaeoie  il  reodioooto  cbeai)^ 
tato  fra  le  nani,  servirà  almeov  d'esemiM  ■ 
ì  rendiCQOti  ehe  restano  Iattura  sospasi  ia  I''*' 

8000 

1.  SoscrizioBi  pei  bìsoRoi  della  Gnem  MTb^ 
deoca  Italiana  nell'Aprile  1839 

t  8  scrizione  p*r  il  monamento  del  (i  G*'* 
Isgi  nell'Agosto  4860.—  Ti  salato. 

RENDICONTO 

degli  Incassi  e  delle  Spese  fatte  per  la  QmtM^'- 

di  Cablq  Bm.  ^  12  Ifoaamire  li 

[t  


({)  Se  qaeito  è  ren  illon  ai  e*trebbe  dira  eha  «ol  SallM*  Cm- 
•SM-ihM  lt'itlt|rmm  dt  }«rl  niMiihtm  -k  hapnaeio. 


Da  C  Batacchi  L't.  t.  P.  Hu^nami  1  P.A. 
0.  A.  e  Pi  tenrtni  9  V  Gers  8.  A.  Dsri  l'j 
gola  t.  Vt.  Mich.  Guerrazzi  S.  0  Bfvjlacqoi  0 
cioli  1.  E  e  A  B. ganti  7  G  Merlini  1  P  Bi-I 
D.  Passi  £.  A  M  d^ìqì  t.  E  P 'zzolioi  I  B  y4'4 
A.  I)(i8sauge  5  A.  Birgeltioi  60.  Albanesi  e  D.| 
F.  Mìiagnini.  1  80.  G  Gugli.Qlini  t  !■  "  K-  ^3 
D.  Okm-cì  «  I„  Vivardli  5  00  A  Vaccari<.A*j 
ci  1.  G.  Uoghcretli  S.  Celate  B  ua  t  CarloCosaì 

%    Nut.  a.  G. 


» 


SPESE 

BatteDio -Poioliat  flpfl^  di  tUispa  ài 

4000,  ffcriiti  P.  D.  'Cwrrszz!,'  e  Vi 

l^nffeni    .  .     Lìl.  79  — 

detto  stHiipt  'del  presente  rendfcooto     »  — 

4  bolla.  «.«Visì^  .  .  S 

irona  e  Distra  tricolore.  •..-•-•„>  *  7  — 
ifse  Avene  òatwse  ..'...>'..     »    8  80. 

ToUle  L.  ìt.  99  80 

LWomOf  4t  MmDibraF  fV8t. 

LA  C0HMS6IÓNB  fftOHOTBICE 

ffiorgìo-lrniiil  SAiWt»  ^gtotf  —  BngflBit  9&t* 
ttfnl  —  Francesco  Birgellbf  —  Alessandro  Acconci. 


Si  legge  Mi  DkitH 

Ci  affrettìsmo  a  puHbHcerelé  lettera  seguente, 
i«r«vf^Unit  deHtt  cstis^  ch«  l'ha  provocata^;. 

'ForiuDaUinenle  non  si  iraltA  di  un  piìbbliciita 
alianow 

ftee,  AB  novembre  4868. 
Jl  Direttòrt  del  Dieitto,  Torino. 
Pregialiaeiino  imico!, 

^>bìanaft  vieto  che  m  Milane  ai  stè  stampaiMo 

9  opuscolo  intitolato:  La  verità  sopra  ifaUi  di 
yromon(e«  narrati  da:      eom6aUente  tutimo- 

10  iioularet  0  rieénomritttt  dal  Generate  Craribt^ài, 
ir  Jienandro  DufM9. 

Fer  .ÌBoarioo  del  gin(Br«|e  i^aribaidi,  npregh  ia- 
•  didìebUrare  «b'egli  nob  h$  mai  ricdnosorato 
)pu$calo  del  s^.  Alessandjco  Dumas,  né  lanipoco 
t  saputo  che  il  sig.  Dumas  si  occupasse  di  scriverlo. 

Credeteci  ' 

roslH  ojfexionatissimi 
;QMMUmt  Wp^X*  —  - GiAcmo  Bruzzesi. 

8erh«atie  deiTerìiieJI  48  al  MkÀntmOo  z 

Bt^ie  ^^a  ve^tefl  pFoeeise  6ira«d-;i«^adre>V.. 
pf*  OD  disptociti  Sfrftl^  io  liu|pnr  anti-«4ìla^fc  — 
^ate;TÌ  cl:^  il  B^rffoo  scrisse  io  modo  che  qo^ei  dve 
pUani  bopo'  essersi  per  bene  oonsallatt  decìsero  cne 
iCiin#nte  il  sig.  Hiniatro  4ntoDdeva  che  -ti  evUm^  dì 
cadere  Garibaldi  —  Ghfl.ne  Jite  ?  Qui  aiamo  -alla  «»ib- 
edia,  e  il  aig.  Peaupai.  ooo  ti  bella  Sgara,  almeno 
ito  il  rapporto  filolòircb. 

—  Diamo  con  riserva  quanto  scrivono  da  Torino  al 

WffOlo: 

Oggi  ttBstt)  (^  :ì\  ■ìimtBro  ha  tdegrèbio  a  U- 
f>QNLj>efeÌifc  ^ffehi  -t  farlse  prima  di  demenita 
^'••ima. 


So  fU  buona  laaté  obe,  dipo  il  GoosigUo  <fei  minii  - 
atri  dello  ateaso  ^rDo  (d«Bieniea)cèe8arà  prMÌedttfi»T 
da  S.  M.  R  generale  4amarmprft  «vii' uo^adleMM  ^ar- ' 
tieolBre  dal  fte.    -  ■  A  < 

iìradeai  —  non  seeva  teodamcnlo  *^  -th»  'AlfesM 
LaaMFoiora  si'fermrTè  a  Tjrino  per  vwii  gferutv  pac 
atalater*  «li*  «pertuH  delta  Qaii6ei<a  e  psr  conoarm* 
ooUar  soa  persi>ai>  neUe  emecymxe  di  battaglie  paHà^ 
■aentarì  o*dÌ  crifi  minùUrM  qIm  ìmbmo  par  a»- 

eoere.   .  j 

t)n»af  è  foorj  di  dubbio,  diee^ìl  corrìspMid«M% 
di  Tori»  aU'Umld  JimLUna^  che  al  riaprirai  del  Parta» 
mento,  il  mioiatero.  praeenterA  ni^.  .prospetto  d'ioapro^ 
stit",  che  si  fa  ascendere  alta  somma  di  800  milioni. 
Se  ne  Affretterà,  colla  massima  orgenz^  l' afkprotva^one, 
perchè  a9  questa  aì  ottiene  entro  1*  anno,  migliori,  in 
apparensa,  ne  aaranno  le  coadizioDi.  ' 

Posso  aasietfroroi  eha  il  ^srerne  austrinao  è 
alla  vigilia  di  inviare  in  Italia  un  corpo  dUtkfiOi  «j- 
mioL 

—  Ieri  anno  partiU  alla  volta  d'Ancoua,  per  colà 
•MiKarvì  pel  PiF«e  ,  gli  enigMti  gr«ol,  ohe  llooraftve- 
vaoo  risieduto  in  Tjrioo.  Qaestì  sigaori  aoo»:  il  oblon- 
oelto  Artamiai  maggiaiv  BjlxarlB,  il  tenente  d'arti- 
glieria Haonua,  il  aottotenente  Stt»oll«ot,  -é  -pareeebì 
altri.  ^ 


•(Acmasià  BTir  ASI)         -  « 

Torioo,  AH,  ore 
Si  legga  oeirBipn-o  :  \      '  '  ^ 

  Sa  oca  aiamo  naia  ioforauti,  ì/amàX  dovrebbe  ttcire  Mi- 
la GnssaMn  u^/ùùU$  il  daeraso  che  toglie  io  alalo  d'assedi» 
9Blle  proviocie  aapolattaaa. 

Pai  19  è  copvooita  la  ComatMioae  dal  bìiaocio  ta  ad» 
«ama.  gtou-ala  per  la  pal^iKioBe  ^O^itiva. 

Secondo  la  DiKt/fù^*^  import^ati  «weaù  di  agaoti  ber- 
boaicijar90o  e«^li  a  Napoli, 

Mal  processo  Boschi  coatiana  l'aadixioaa  dai  taattoKiiq. 

Toriaò,  IH,  ore  SO,  50. 

Londra.  45.  —  I  gloroali  pobbUcano  la  ris|K)aUi  di  Rw* 
aaU  aldnpaoaio  Dn»fa  do  Lfaeya  sulla  M]aàstiooo«Nnrìo8Di. 
Nel  iDBolre  raada  gUiaBiiia  aita  vedute  a  aHe  beoavaU  iatan- 
«ioai  deU'unperiitere  dui  Aiaacaai,  Roaaalt  ocade  il  moanaM 
profscio  per  coosìgH  amiobevoli  dod  aacora  gioDlo.  Non  è  a 
«tgaizione  del  goiierno  iqgfaae  <>be  b/Bnisia  abbia  ferita 
alla  domaoda  della  Praooia.  Ad  ogi|i  mòdo  la  aae  ìaformasio- 
dì  non  permettoDgli  sperare  che  il  gabinetto  di , WtshipgtOB 
fosse  per  accettare.  tJa  rifiato  imjwdirebba  di  rioDovi^e  nl- 
lariori  trattativa.  Goavieae  quiodi  atteodere  che  TopiaioBa 
pubblica  in  America  sia  meglio  preparata. 

Il  Moming  Poti,  il  Timu  e  il  Daily  ffewi  approv^oa 
quatta  risposta. 

Il  Momintf  Herald  considera  il  rifiato  di  ,1tuBsell  cona 
on  vero  delitto. 

^  Torioo,  45,  ore  SS. 

All'adanaasa  della  Società  dàlia  strada  ferrata  meridio- 
nali vi  fo  gran  coacorao  di  aaioaìali.  Fa  Dominato  il  cooaiglio 
di  ammioìstrazìooe.  Fia  gli  aiaHi  wnaii  i  deputali  Baatogi, 
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AUWvi,  AndiDol,  Rt&Mbli,  TècoUb,  Traiki,  Gmì;  Gtni,''.Ge- 
Mro,  Lvesil^  Va  «rio,  BH^rami  e.  Baracco. 

PieivUm^o,  4b,—  È  pubblicarla  napoala  di  OèrUMit- 
koff  alla  nota  OroDyo  iopra  l'Amertca.  Ricordi  ifli  sfmi  eo- 
«twti  dalla  RuMÌa  ia  favor*  di  ma  GOooiliaxMoa.  Sag^Do- 
|e  cha  bÌMgoa  eTilare  dm  pIMtioo»,  potendo  offaodoro  il 
Mlineiito  pubblico  ìó  AmH-ico  ei  oootUrvi  •otootubilitlL 
Cndiamo  che  il  pMso  oosibtBMo  dolio  potooie,  pac  quoato 
«Mciinme  OMO  Aia,  ao  prtatoMMo  m  canUoro  offieiato  od 
•ffietooo,  rtscbiortbbe  di  otteoore  an  rcsalUio  oppoaU)  olio 
«oepe  di  paoifioatioae.  80  JU  Fraaoia  pormloaio  ofj'ioghil- 
lorra'iBOooaatiaaa,  il  aunialro  di  Rooab  a  Waàhìafioo  pmté 
ftbbo  ao  MB  tra  qipoigio  offleialo  elmeooM  appoggio  oioralo 

Tonno,  Ift,  oro  (#.  35. 

Todb,  I.  —  La  olnioni  di  York  forooo  fa«oref(rfi  ai  de- 
Moaralici. 

Seymor  todm  oIoUo  goreroatore. 

Km  OMIan  aTaaiaii  Mila  Vii^ia  ;  awODAMi  Ma  bal- 
««glift  itMMralo. 

La  apodiaiono  doi  Cadorali  obo  rinoata  al  IIÌMÌ«aipi  gfoa- 
»  a  BoaoaldaviUat  ! 

PafoMhi  Ugni  tmmfo  «podilt  oootM  M  owNro  AUbmt. 

AUrv  dalla  iioaaa  dau. 

U  oloiiooi  dotto  Stalo  NMira  Tork  roaolUiDO  40  dono- 
,cn4iei,  e  IS  ropobbliaMi. 

Alla  NMva  Yorooj  foraoo  eleui  caodidati  i  doaiooMbé 
a  granda  maggiwanu. 

VoDDO  nelotto  Aodrow  govoroatora  dal  M  ssadiassei. 

A  Miohigte'farOM  aloUi  caadidoUì  repofableani. 

Vera  CruM,  SI,  —  Tatti  ì  noforai  dai  fraocesi  tao  par- 
citi  per  Onzaba.  t  Meas  cani  bod  aooeantrati  a  Puabta. 

Parigi,  1 6.  ~  L'imperatore  ioiognrork  il  6o«ffrMr4 Mi- 
tip€  Sugmic  U  7  dioembro. 

-  ■  ■  ea  BoMitno  dol  MimUm  U  oaaemre  obo  la  rifpoata 
mi  galHMlu  àk  Loodra.  •  Pietrobargo  alla  Mta  di  Dnmyo  aot- 
t'Amerioa,  èsoltaoto  twnta  solla  aÌMionoMeiirtorM  deil' A- 
•anca,  ilo  (0  «oaire  iaforiHUMi  *»M  «Mila,  lo  «aitane  dai 

gabioelti  di  Loodra,  e  Pieiroborgo ,  aarebbaro  prcoao  ad 
««aero  atiperate.  «aseadcobè  oggi  giono  anoMota  uoto  m1 
Nord  ebe  nel  Sud  ropioioM  cbe  ai  deaidnra  la  pMb- 

.  Lo  Elextooi  del  Nord  ottostaDO  ìl  progresso  di  qoeata 
opiaMloe,  che  eeiubra  dover  riaoire  la  ouggioraou  oel  ^im- 
oiiqo  GoQgnwo. 

Tbrm».  —  L'O^atoao  ha  db  diapaeoio  firouto  Nicotera 
obe  a  Mme  di  Gafhaldi  dicb«ra  fiala*  lo  voci  divulgate-  di 
dittatura  proposu  dal  geurale  al  Re,  e  di  qoabiasi  aceordo. 
'  Torioo,  (6,  ore  16,  39 

Atfnt,  48.  —  A  Sira  e  «1  Pireo  al  fecero  dioiostraziooi 
ift  favore,  del  priacipe  Alfredo  d*loghìharra. 

Panod  Colocotroois  venne  nomioato  prefelto  di  poTitia. 

T'ormo.  —  Dìseu$$ime  Assicurasi  che  oell* udienza  odier- 
na il  Re  abbia  firmalo  il  decreto  che  U  ceasare  lo  stalo  di 
aaoed^  Milo  provino'*  napoletane,  e  siciliano:  maoteoeodo 
"pib  cooeaoirala  te  direziooo  politica  per  te  oapoleiaoa  io  La- 
marmora,  e  per  le  aieilie  in  Bloaale, 

Credasi  firmali  atcuoì  decreti  dèlia  oomiu  di  vari  se- 
utqt  i. 

In  aegoito  ai  disaatri  nel  Ferrarese,  il  governo  Ìnvi»doi 
Soccorsi  di  ogoi  genere  ani  iMgo 


PRESTITO  A  PREM 

PELLi  CITTÀ  dì  MÌLìNO 

Approdato  eoo  Dacreto  Reale  del  18  Lu^  tW. 

M»MiiLio:i^i  •fto,ooo  un 

e*M  énilnU      rtabatil  «»Ml 
.ClKi  «ole  kal.  Lire  4,  ««si  eoqutauni  TtTOU  INTEUIUU 
^       rapprtaoDlAi^  te  stesse  ObbUgaùoni  le  wli  f 
'  tfiDdoQQ  «1  corso  del  gioroo 

Il  i  OfMwi^  tM»  ^  : 

A7RÌ  LDOQO  LA  ODINTA  BBlAAIIOSl  | 
Pra  la  Mila  eteeUr »aw|g^yjfi  f  - gegMa  ««f  aN*  *m 


«  iÌ»,Mé'—  t*,M«-  ••,••« 

Roa  occorre  filatere  U.  cedeva  di  qoeen^ 
piccola'  0  vistosa  soroma  in  qoesla  operasone,  4^ 
-poictaè  ri  è  ■bbagfim  lUieurtrato  ctiR  te  9SII 
rappresenUte  Urto  ffIVOU  che  dalle  OHUj 
GAZIOm  devono  esMre  tUTTE  £STRATT£  »!» 
TI  con  PREVIO.  ' 
Dell*  iMlte  vincite  assegnate  e  questa  Batrawa 
la  principato  è  di  Itat.  Lire  KHKOOO 

AVTERTENZA 
Si  pravtOM  il  Pabbliw  sbe  1*  OBBLIGAZIONI  i 

TIVE  a  i  detti  TITOLI  INTERINALI  sono  i 
'  del  Prestito  letalraaDM  éamui,  e  «he  qvahs^ 
«eoero  di  Titoli  è  ILLEGALE 

.W*.  qowAflJfom  ■  «s«p. 

ÉDUm,  rmU  df  9,  0io9mmii  miU  Cmm  M,  km 
CU  4aaMara  avtia  sntia  1  nUtM  Pnpvni  «m  m«H  " 

Ili  a  fan  MfaMta  df  fltail  iÀ  ^OUMgatfM^  «rifui  : 
la  UlaH  pnaaa  U  OIraalan  prisripala  4all*  Marutwl  IP' 
M4atto  Pnattto  n^finataiUt  4aMi  DMA  «OÉPasaS»»! 
tOHP.  aal  Vtealt  41       •Itfaaal  aDa  OMaa  M.  S  rwitpS 
la  Mito  fallfa  PajfaiiW,  a  «a  «aMI't  ti0imt  smUiW 
lUtTUwi  Sei  1.  Leu*. 
In  frl«a!«sa  presso  1  Si«g.  PaMalfll  X  CkM 
M  •oete  f  fs  Calz«iott.  N.  9.  e  dal  Trffoaociio  isl  ^ 
al  Diamaoie  io  laooU  alla  hraiaoift  lo«M* . 

Rfsta  avvisato  il  pabblico  ohe  la  ^ 
lina  Montarvi  pòsta  ia  Borgo  degl'Altó 
è  stata  riaperta  con  rendita  divioino' 
strali  di  ottima  qualità  e  a  prezzi  Jt^ 
scretissimi. 

 Ul  i  S  .  ^ 


AVVISO  AL  PUBBLIO) 
TORELLO  BERNINI  ba  IrasferiM 
9U0  Negozio  di  Parrucchiere,  fttSsi^^ 
re  eé  altri  generi:  golia  Piazza  di  ^ 
Gaetano  nelle  nnove  Battegbé  prorf 
soriamentè  erette. 


MAGAZZINO 

DI  CARBONE,  BRACÌB  E  LEGNA  DA  AIDEU 
SI  vBNDB  all'  inokosso  b  AL  winno 
nsl  Cori»  dai!  Tintati  ff.  7>W,  FilCSK 


Tifografia  ToreUi 
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LO  ZENZERO 

GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 


isoilrti  francò  L.it  3.  —  L«cUra  e  pacchi  »«  D«n  wo»  ft';ss.;hi  nsz  Pi  rlbiT:^,-.. 


m  SfiUABDO  ALL'EDR0P4 


Che  siamo  alla  vigilia  di  grandi  lotte  e  d'  iua- 
tfati  avvenimenti,  questo  è  un  sentimento,  il 
le  ci  sembra  comune  a  tutti,  non  solo  nella  cer- 
%  del  nostro  paese  ma  nell'  Europa  intera.  ■ — 
ttrine  diverse  ed  opposte,  stendono  dalla-  sfera 
[e  Teorìe,  bramose  d' impiantare  ì  loro  sistemi 
campo  della  pratica  all'  intemo  degli  Stati, 
atre  al  dì  fuori  dì  essi  sì  agitano  le  nazioni  che 
una  ad  una  anelano  al  momento  dì  rivendicue 
lome  e  la  sostanza  della  propria  fem^glia.  - — 
ìdiamo  perciò  utile  rivolgere  lo  sguardo  all'  at- 
le  reciproca'  posizione  degli  Stati  fra  loro,  onde 
minare  qual  lua  la  noslia  posizione  fra  questi  ed 
;ompito  che  ci  aspetta. 

Mentre  in  Inghilterra  vecchi  pregiudizj  e  yec- 
a  aristocrazia  infrenano  lo  slancio  delle  plebi, 
ate  dall'  istinto  e  dalla  £ame  verso  la  cessazione 
;li  antidii  abusi,  la  rivaliti  sistematica  contro  la 
iDcìa,  la  necessità  di  cedere  in  qualche  parte  ai 
>gDÌ  popolari  fa  sì,  che  il  Governo  di  questo 
to  appoggi  i  nostri  interessi  e  propugni  per  noi 
iscaito  di  Boma. 

La  Francia  imperiale  d'  altronde  ottenuto  il  suo 
mto  economico  e  politico  dì  neulxalizzare  l'in- 
fi£i&  dominatrice  d' Asburgo  su  tutta  la  nostra 
isola,  non  può  volere  che  uno  Stato  dotato  di 

qualità  da  poter  divenire  in  breve  ua  temibil 
de,  sì  formi  ai  suoi  fianchi  fabbricando  da  sè  la 
pria  rovina.  Poiché  se  giusto  e  santo  è  il  prin- 
10,  che  ogiii  nazione  uistematasi  secondo  la  base 

propri  naturali  confini,  debba  tranquillamente 
operare  a  lato  delle  sue  vicine,  togliendo  da  esse 
mbievole  ajiito  sempre,  argomento  di  odj  e  di 
rre  mai,  non  è  per  questo  che  nello  Stato  at- 
te della  società,  sia  pratico  ed  attuabile  un  tal 
eraa,  il  quale  non  .  può  divenire  possibile,  che 
lO  aver  tolti  interamente .  tutti  gli  abusi  legisla- 

dal  mondo  e  riconquistata  ciascuna  una  vera  e 

bastarda  libertà.  —  Perciò  ci  sembra  che  Na- 
ìone  molto  accortamente  lasciasse  che  l' impeto 
a  corrente ,  nxtitaria  prorompesse  fin  dove  è  giun- 


to, onde  non  divenisse  trattenuto,  più  forte  ;  ma  ri- 
tenendosi in  mano  ciò  solo  cbé  può  dare  fondamento 
stabile  alla  nostra  unificazioce  e  che  adesso  invece 
è  pietra  di  scandalo  di  mille  disastri  dì  mille  bassi 
intrighi,  (Roma)  tentò  stancare  cosi  la  pazienza 
della  nazione,  e  die  luogo  onde  sorgessero  nuove  gare 
funeste  dì  Municipio,  a  tale  che  l' amministrazione 
ovunque  peggiorata,  aumentato  il  malcontento,  in- 
ducesse l'Italiani  ad  appagarsi  del  rimpasto  fede- 
rale, idea  prima  e  secondo  noi  costante  dell'  Impe- 
ratx>re,  fino  da  quando  venne  colle  sue  armate  fra. 
noi.  —  La  libertà  però  della  nazione  in  Francia  è 
tirannicamente  conculcata;,  il  giorno  che  manchi 
il  lavoro  alla  classe  numerosa  e  forte  deU'  operaio, 
la  rivoluzione  vi  ha  tali  probabilità  di  riescila  da 
renderla  quasi  certa;  ed  è  per  ciò  che  Napoleone, 
sentendo  questo,  sebbene  sorto  dalle  file  del  popolo, 
abbraccia  i  siatemi  antichi,  fà  causa  comune  coi 
vecchi  despoti,  stringe  la  destra  al  Be  legittimìssiino 
che  la  mano  di  Dio  ha  dato  ai  Prussiani,  ed  ora. 
col  terrore  della  sua  potenza,  ora  colle  blandizie 
della  sua  politica,  sì  £a  accettare  temuto  e  potente 
nella  Santa  Alleanza  di  Be,  onde  salvare  la  sua  di- 
nastia, e  forse  la  testa  dal  torrente  rivoluzionaria 
sempre  crescente  e  sempre  incalzante. 

Di  quella  nullità  che  si  chiama  Guglielmo  di 
Prussia,  sebbene  scrittori  di  un  ben  modesto  gior- 
nale, sentiamo  non  esser  dignità  l' occuparsene;  tanto 
è  fuori  di  carpiata  quel  povero  Re.  H  movimento 
Germanico,  sebb  ene  perda  molto  della  sua  forza  nelle 
mille  sottigliezze,  con  cui  T  analitico  spirito  Tede- 
sco lo  amin  uzza,  pure  è  grande  e  soverchiaute  ;  no- 
bilissimi ingegni  porgono  un  verace  culto  alla  Ra- 
gione madre  dì  libertà,  nè  la  Patria  dì  Kante  sop- 
porterà eternamente  gli  assurdi  del  dispotismo. 

L'Austria  finalmente,  il  nostro  più  mortale  e  più. 
acerrimo  nemico,  in  qual  posizione  si  trova  rimpettc^ 
a  noi  ed  a  sè  stessa?  L'Austria  è  il  punto  culmi- 
nante di  quella  catena  di  tiranni,  la  quale  comin-^- 
ciando  dal  Be  di  Roma  e  terminando  a  Napoleone, 
avvinghia  V  Europa.  L'Austria  primo  paladino  del- 
l' Assurdo  e  dell'  Oscurantismo  è  un  assurdo  esra 
pure,  poiché  nazione  cui  manca  lo  stesso  principio 
vitale  cioè  la  nazionalità  ;  r  impero  austriaco  non 
è  nè  Tedesco,  nè  Ungherese,  nè  Italiano,  è  un  po'di 
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tutto,  ossia  nulla  di .  nulla.  Piuttosto  che  un  popolo, 
r  Austria  degli  A«bu^o  ò  uq«  tracciane  ed  ua 
•esercito  ;  ia  questi  riposa  la  sua  misera  possanza. 
Ia  tradizione  imperiale,  la  lega  con  vinetto  stret- 
'iissimo  alla  Tiara  Footificia,  laonde  per  questo  mezzo 
domina  e  imbroglia  molte  cpscenze.  Guerre  presso- 
ché continue  hanno  costituito  in  quei  paesi  1*  eser- 
cito ad  un  grado  di  potenza  tale,  che  quasi  si  può 
<lire  esclusivamente  militare,  il  governo  di  quella 
•corona.  Al  di  fuori  del  paese  e  della  fiuniglia,  la 
«chiatta  militare  non  ha  laggiù  altra  patria  che  la 
«ua  bandiera,  altra  ragione,  che  la  volontà  del  suo 
Imperatcnre,  altro  dominio^  che  il  luogo  dove  essa  si 
■accampa  ;  questa  la  vera  unica  forza  dell*  Austria- 
Ai  di  fuori  di  questi  quattro  Stati  fiuropei  sorge 
r  inunenso  colosso  Busso  cui  sono  particolari  tutti  i 
vizii  della  barbarie  e  tutti  quelli  della  civiltà  ;  po- 
polo  giovane  e  dotato  d'immensa  forza,  anela  con* 
tìuuamente  a  nuove  conquiste,  e  suscita  contese, 
tanto  per  la  navigazione  del  fiume  Amur  in  China, 
quanto  per  il  possesso  dello  Stretto  dei'  Dardanelli. 
Come  uno  che  tardi  sì  sveglia,  onde  assistere  ad  un 
convegno  si  af&etta,  cosi  egli  si  agita  in  tutto  e 
per  tutto,  covando  nel  proprio  seno  e  con  tutta  Ih 
forza  del  suo  vigore  passioni  sociali  ardentissime, 
ìnquantochè  lo  stato  dì  prepotenza  in  cui  furono  te  - 
nuti  fino  ad  ora  quei  popoli  e  la  più  dura  delle 
prove,  la  schiavitù,  alìbia  prodotti  odii  inestiuguibili 
ed  aspirazioni  le  più  illimitate. 

Come  sorgemmo  noi  in  mezzo  a  tale  stato  dì 
cose  e  come  vi  stiamo? 

La  nostra  rivoluzione  esaminata  seriamente  si 
vede  prodotta  dalla  unione  di  due  ben  diverse  ca- 
gioni, unitesi  in  un  certo  punto  ad  uno  sforzo  co- 
mune. Le  aspirazioni  popolari  da  un  lato  verso  la 
libertà,  quìcdi  il  bisogno  di  esser  nazione  per  esser 
liberi  ;  le  aspirazioni  burocratiche  e  commeifciali 
dall'altro,  quindi  il  bisogno  di  essere  nazione  per 
es^er  forti.  Conseguenze  di  questo,  l'indipendenza 
Toluta,  propugnata  da  tutti  ì  partiti  come  causa 
fine  gita  non  d'esistere,  ed  al  tempo  atesso  l'equi- 
voca posizione  d' Italia,  la  quale  producendo  con- 
temporaneamente  due  uomini  elevatissimi  entrambi, 
ì  quali  rappresentavano  interessi  e  principii  in  au- 
t^nismo  fra.  loro,  li  univa  ai  danni  di  uno  stesso 
nemico,  l'uno  a  Varese  e  a  Como,  V  altro  riel  suo 
ministero  a  Torino.  Compost^  appena  l'unità,  que- 
sti uomini  si  divìsero  nuovamente  finché  uno  trovò 
nel  suo  cammino  la  morte,  l' altro  la  palla  di 
Aspromonte. 

Con  Cavour  1'  Italia  ai  formava  sotto  1'  egida 
della  diplomazia  protetta  da  Napoleone,  portato  dui 
proprio  interesse  ad  abbassare  per  mezzo  di  .essa  la 
troppo  grande  potenza  dell'Impero  Tedesco;  accolta 
di  buon  grado  dalla  vecchia  europa,  la  quale  vedeva, 
nel  momento  del  pericola  rivoluzionario  sempre  più 
minacciante,  un  nuovo  paladluo  entrare  nella  lizza, 
campione  del  diritto  divino  e  della  grazia  dì  Dio.  — 


Con  Garibaldi  al  contrario  l'Italia  ha  procluut 
senza  ambagi  U  «uo  diritto  di  vime,  ed  ancm^ 
ciulla  da' gradini  del  rovesciato  tr^  borboB)n,b 
indiriz|Ukto  la  voce  e  promessi  socoornaqo^^ 
polì  so%ono  ;  e  &ttosi  campione  de'popoli,  ha  kta 
sullb  scudo  del  suo  Ke  «  PER  LA  VOLOlitì 
DELLA  NAZIONE  •.  | 
Dì  queste  due  vie,  &a  le  quali  il  paese,  aM 
cesserà  la  lunga  serie  d'  equìvoci  che  ti^ 
l'Europa,  dovdi  scegliere  ;  quale  è  da  segmisi!  J 
La  ragione  e  il  sentimento  mirabilmeDte  ctmccd 
ci  sembra  che  chiaro  addimostrioo  esser  mìglunl 
via  che  Garibaldi  c'  insegna.  —  Minati  tatti  i  tnj 
dei  tiranni  dall' incaVsHe  dei  liisogn»  Ìe\  popdl| 
perehò  affidarsi  a  questi  tarlati  sostegni,  pìuttòsMl 
alla  Veiità  ed  alla  Giustizia,  la  quali  ogni  gùo 
estendono  e  consolidano  le  loro  conquist«ì  Feri 
appena  liberati  dal  giogo  vorremo  imporio  tki 
Perchè  non  ispezzarli  onde  vivere.  Uberi,  fia  M 
non  fra  tiranni,  or  signori,  oraservi,  tranquilUaai!- 
Inìziando  cenciosamente  la  lotta  della  lìbeiit^ 
progresso,  potremo  in  breve  seguiti  dalle  isk^^ 
popoli  (molte  più  numerose  di  quelle  dei  despoti' it' 
terrare  una  volta  per  sempre  la  tirannia  e  qaìnilig^ 
re  in  pace  del  nuovo  assetto  della  &miglia  Eoiofaj 
che  altrimenti  tormentati  noi  pure  dagli  aspidi  ^1 
covano  in  seno  le  altre  nazioni ,  per  lungiti 
saremo  in  preda  a  tanti  timori ,  a  tante  ai^< 
a  tanti  perìcoli  che  forse.  Iddio  noi  voglia,^ 
sommergere  fin  dal  suo  nascere  la  prosperità  lì* 
stenza  del  nostro  paese.  Li 


IiHtirim  a  GarHtaW 


Alcuni  ufficiali  polacchi  che  trovao»  cs^ 
Italia  hanno  mandato  il  seguente^indùisioil^ 
rale  Garibaldi: 

I 

Generale.  ' 

•  Gli  ufficiali  polacchi  emigrati  che  vi  i'^'' 
di  tutto  cuore  ed  hanno  diviso  le  vostre  sofièmi 
sì  afirettano  a  mauifestarvì  l'espressione  del 
attaccamento  e  della  loro  devozione.  Essi  riconoW 
che  il  Vostro  moto  era  destinato  non  soloaBi^ 
razione  di  Koma  e  di  Venezia,  ma  ch'essoare!* 
stato  altreGÌ  il  comineiamento  della  redeniioB'i' 
zionale  di  tutti  i  popoli. 

€  Certamente  la  Polonia,  unita  dai  le^  ^ 
dolore  e  della  fede  all'  Italia,  rispondeil  J  ^ 
appello,  allorché  Voi  lo  farete  risuouare  Ì 

I  VoBja,  Iddio  restituirvi  U  più  presto 
salute  cosi  preziosa  per  la  patria  vostra  e  pd 
dell'  umanità. 

€  Aggradite,  o  generale,  ràssicnrariiwe 
atro  profondo  rispetto. 
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Il  Generale  Garibaldi  cosi  lispondeva': 

c  Spezia,  6  novembre  1862. 
■  Vi  ringrazio  —  o  doppiamente  fratelli  —  per 
iventura  e  per  armi  —  figli  della  misera  Polonia  — . 
)ei  roti  die  mi  esprìmete  —  mi  sento  meglio  — orc- 
io ohe  guarirò  presto  : 

•  Addìo,  la  ioia  mano  nella  voatua  con  affetto. 

t  G.  Garibaldi  i. 


Il  professore  Pietro  Ellero,  direttore  del  <  Glor- 
iale per  TaboliHoae  d«lla  pena  di  morte  *  ha  ri- 
evnto  dai  generale  Garibaldi  la  lettera  seguente: 

t  Fisa  12  novembre^l8a2. 

c  Egregio  signore. 

K  Onore  a  voi  che  con  fede  e  costanza  combat- 
tte  per  nno  scopo  nobilissimo.  —  L'abolizione  deEa 
ena  di  morte.  —  Pare  incredibile  che  in  questa 
irra  eletta  dove  Jiacqae  e  scrisse  Beccaria,  l'opi- 
ione  del  popold  non  abbia  ancora  imposto  a  chi 
3Tema,  questo  passo  coék  fieeessarìo  nella  via  del 
regresso  e  della  nmanità. 

«  S'abbia  Topeni  vostra  i  mìei  sinceri  augurii,  — 
oi,  un  mio  affettnbso  saluto. 

<  G.  Garibaldi  i-' 


RIMA  GLI  AMICI  E  POI  L'ECONOMIA  I 

L'avvocato  Felice  Mofflietti  è  stalo  nominata  con- 

gliere  di  prefpttura  a  Salerno.  Deve  difalli  avere 
ritto  una  vita  o  piuttosto  un  elogio  del  commen- 
iture  Urbflno  Rattazzì.  E  st&  bene-  Ma  Sono  stati 
togati  lutti  i  eonsiglierì  che  sono  in  disponibilifàg 
gl'iropiegati  dì  altro  grado  che  essendo  in  dispo- 
bililft,  e  pigliando  assegno  dal  bilancio,  sarebbe- 
stati  potuti  pronnnovere  consiglieri  ? /^fampa) 

GAflIBALDl 

RITRATTO  DEL  PROF.  ZOTOELARI 


Si  leg^  nel  Diritto 

Abb'smo  ricevuto  un  grand?  rìtraito  del  Seoerhie 
ribaMf,  maini  Soameote  in  acciaio  dal  profasao- 

Zoppellari,  maestro  d*lDclatÒDff  sella  scnola  di  belle 
i  «  Parma. 

•  La  fioltecM  del  lavoro  aca  hacta  Dlitli*a  desUe- 
>e;  e  feccellauza  dello  st^le  ricorda  i  migliori  lavori 
la  scuola  italiana.  I)  professore  Z  ippellarì  ha  trattato 
1  ispeciale  accuratezza  le  mosse  dei  capelli  e  della 
'ba,  che  producono  un  mirabile  «fTatto.  G  -me  d'altron- 

le  «CofA  ditlla  camfoia  rossa  e  del  ficsiletlo  £  seta 
IO  escgilile  o«n  taata  precisioae  ed  evidenza  che  ogai 
i  severo  critico  dee  rimaQerne  contento. 

«  Questo  lavoro  che  onora  T  aut  >re  e  oon  fsmeotì- 
I  la  bella  fama  deirantica  soaola  dt  Parma,  dìaaostra 
I  V  antiòa  lode  delle  arti  non  è  al  tutto  perdala  per 
alia.  » 

Ls  vendita  di  questo  litratto  il  sig  professore  Zop- 


pellari volle  aflldar  incbe  alla  Direzione  di  questo  gior- 
nale lo  Zentero,  la  qaate  per  agevolare  chi  volesse  farn» 
acquisto,  ha  decìso  coosfgoare  il  ritratto  predetto  ed  au* 
ohe  con  Goraice  e  Cristallo  da  pagarsi  a  rate  Mensili  — 
L9  dimensione  di  questo  magoìRco  ritratto  è  di  centime- 
tri 77  d'altezza,  e  66  di  larghezza.  Dirigersi  in  Firenze 
ull«  Direzione  dello  Zenzero  ed  io  Pisa  dal  Sig.  Pìz- 
/ADeliì  lit>raj?;  in  Pistoja  dal  sig.  Giannini  lìbrajo. 


NOTIZIB 

«  Alcuni  giornali  ufficiosi  ci  dicono  che  vi  aia 
stala  riunione  di  parecclii  deputèti.  e  in  essa  si  sta 
risoluto  di  appogginre  il  Ministero.  Avendo  preso 
informazioni,-  possiamo  assieura<re,  che  non  è  stata 
lanuta  riunione  dì  sorta,  nò  di  deptfati  favorevali 
né  di  deputati  opposti  al  Ministero. 

«  A  g  udìcare  dalle  impressioni  che  ciaschedun 
drepiileto  porta  genuine  dalle  provincic  disile  quali 
giunge,  parrebbe,  che  l'impressione  che  una  muta- 
none  di  Ninislero  ci  debba  essere,  sia  poco  meno  che 
affatto  generale  in  Italia.  Ma  non  erodiamo,  per  es- 
fere schielti,  che  da  queste  impressioni  sia  possi- 
bile di  indovinare  ron  certezza  ÌI  giudizio  collettivo 
che  deve  pure  in  grau  parte  risultare  dalla  discus- 
sione pubblica, 

«  Noi  abbiamo  il  parer  nostro  ,  e  certo,  cre- 
diamo d'avere,  a  tenervìci  fermi,  delle  ragioni,  che 
ci  paiono  prepotenti.  Ma  quanto  all'annunciare  per 
fatti  sicuri  delie  cose  che  non  crediamo  punto  si* 
cure  per  ora,  non-è  nelle  abitudini  nostre  it  farlo; 
ne  crediamo  che  facendolo,  si  mostri  molto  rispet- 
ta' «1  pubblico  per  cui  motto  si  scrive,  o  molta  fe- 
de nella  propria  ragione. 

Io  poi  Zenzero  l'ho  in  corpo  e  la  voglio  dire 

—  Mi  far6  canzonare  .  .  .  pazienza — LVpinione 
è  libera,  dunque  ne  voglio  approfittare  —  dico  che 
Rattazzì  non  sene  aoderò, perchè  danna  frazione 
della  Camera  e  della  stampa,  sì  vuol  rimpiazzar- 
lo con  Ricasoli.  {Io]  in  questo  mi  dichiaro  neutrale 
di  tutto  cuore,  ma  dico  che  il  rimpiazzo  non  sari 
possibile  farlo  accettare  da  un'alto  personaggio,  che 
facilmente  non  si  scorda  delle  simpatie  e  delle  nn- 
tjpatie  —  Chi  è  costui  mi  domanderete  ?  ...  ed 
io  vi  rispondo  :  non  lo  voglio  dire  :  indovinatelo  ! 

—  Ho  detto  —  il  lettore  se  vuole,,  è  padrone  di 
fischiarmi.  Lo  Zeiczero 

Si^legge.ia  ,iuia  Corrispondenza  di  T'jnno  al  Jfo- 
vinentO': 

—  Si  vuol  fare  dal  BaMWompagni  un  presìdoote 
del  Ginsìglio.  {bellif>»f)  È  il  partito  toaoaaa  ohe  lo 
spinse  [bravot).  Qatodi  si  porta  al  cleii  Itt  sua  6po- 
cfture  «  H^ttazzi  a  il  Partmm»nt9  *  nella  qasle  il  sig. 
B  muompdgni  da  sf-rzato  da  orbi  alL'aCtsaie  gabioetta  (« 
sai!)  —  1>  credo  perù  cho  il  mme  del  Baoncompagoi 
non  aia  abbastanza  rimbomlMiite  p^r  tarlo  acneitare 
dalla  differenti  frazieoi  dei  partiti  (di  Sorgo  Pinti  «il) 

P.  S.  Il  BrofTerio  parlerà  in  favore  del  IftioMtero. 
Cfae  -ve  ne  pare?...  (e  dimani  t»  fomara  di  ifa«»ni). 

—  La  Gaszetla  Ufficiale  del  U  contiene  un  de- 
creto preceduto  da  relazione  al  &-3  col  quale  è  auto- 
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lizzata  la  maggiore  spasa  di  lire  sessantacinquenùla 
per  gratificaiiuol  e  sussidi  ai  poatigliuni  delie  staziooi 
postali  Bupp:es30. 

— -  La  Ci>rte  .dei  G>bti  dopo  luogha  e  molle  discos- 
siooi  ha  proposte  le  oomiDe  de'  Regolameoti  e  deglUia- 
pinati  de'suùi  uffluii. 

—  Un  decreto  per  riordinareiil  collegi)  Gtcogaioi  di 
Prato. 

—  A  cominciare  dal  7  dicembre'*8i  pubblicherà  na 
naovo  gioraate  ebdomadario  che  si  chiamerfe:  fcono- 
màita.  Il  titol»  Indica  bistantemeote  lo  scopo  della  pub 
blicazIoDP.  Si  occuperà  dHle  grandi  questioni  finsntta- 
rle,  iodnsiriali  e  di  credito,  che  o^i  aasumauo  in  Italia 
un'alta  importanza, 

—  I  Giornali  di  Atene  recaon  inoltre: 

il  generale  Teodoro  Grivas,  nominato  di  recente  a 
-  comandante  in  capo  di  tutte  le  troppe  elleniche,  è 
morto  a  Mitsolungit  reduce  da  una  escaraiooe  che  avea 
fatto  nell'Acarnaoia  per  rimetter  l'ordine  e  sUb-Ure  le 
nuove  eutorilànei  vatìi  distretti. 

—  I  giudici  dell'Areopago  fCtrte  di  Cassazione)  e 
Tribunale  di  G'jmmercio,  non  che  i  protèssor!  del- 
l' Università  di  Atene  hanno  tutti  rinuatiato  alla  natà 
del  loro  soldo  a  benefizio  della  Dazione. 

Questo  generoso  esempio  non  ha  tardato'ad  essere 
seguito  da  altri  impiegati  civili  e  giudiiiari  e  dagli  uf- 
flnali  di  marina,  che  per  la  metà,  chi  per  uo  quarto 
del  loro  appuntamento. 

—  La  formula  del  giurameoto  stata  adjttata  è  la 
seguente  : 

Giuro  fedeltà  aUa  Pairia,  e  obbedien»a  ai  decreti^ 
deUa  Naeione 


DISPACCI  TELEGRAFICI 
(agenzia  stkvani) 

Torino,  <6,  ore  SS.  30. 
Parijfi  <6.  Si  ha  da  Sao^bai  dau  7  ottobre  grande 
numero  d'iosorti  trovaai  ionaozi  a  Riogpo.  Il  Generale  Ward 
fu  uccìso.  Al   Giappone  fù  comaaesso  uo  noovo  attentato 
contro  gli  Eoropei.  Ucciso  uo  Inglese. 

L'  ambasciata  ottomana  fece  smentire  le  Tooi  detta  ma- 
latlia  del  sultano. 

Torino,  17,  ore  18,  30. 

Madrid,  16.  —  Sono  smentite  le  voci  di  una  modifl- 
caziuoe  mio  sieriale. 

Vera  Crus,  16  ottobre.  —  Parecchi  Fraoceai  e  lo  Sviz- 
zero Jecker  vennero  eapoiai  dal  Hesaico. 

ToriDO,  17,  ore  16,  15. 

La  Gax%€tta  uffieiale  pobblica  uo  decreto  del  Re  in  cui 
lo  atato  d'aasedio  nelle  città  di  Napo  i,  Palermo  e  nelle  pro- 
viocie  napoletane  e  sicilisae,  cessa  dalla  pobblicaziooe  del 
preseuie  decreto, 

1  Prefetti  di  Nàpoli  e  Pàlermosioo  provvisoriamente  man- 
leoDti  nelle  attribuzioni  loro  conferite  dai  decreti  iSe  15 
agosto. 

I  IIÌDÌBtri  dei  lavori  pubblici,  e  detragricoltora  son  ri- 
toroati  d»>le  proviucie  dal  baaao  Po.  La  acque  dei  fiamì  ai 
ealnuDO  da  per  totlo. 

II  Ba  regalà  80  mila  lire  a  quelli  più  soffrirono  nelle 
ioondaaiooi. 


R.  HAMiieo  Gerenie 


AT_VISI 

PRESTITO  A  PREIJ 

DELLA  cittì  DI  MILANO 

Approvato  con  Decreto  Reale  del  SS  Luglu  U| 

M  MILIONI  9»0,0a0  Lll 

••■«  deatlaalt  t«r  rbnWrtf  •  fmà 

Gou  sole  Hai.  Lire  4,  «•  si  ■cqutsuu  >  TITOLI  mm 
cbo  rappresentan  j  le  stesse  Obbligaziimi  le  qu 
Tendono  al  corso  del  gioro'» 

Il  t  ««aia«J«  t»M 

avbA  luoqo  la  quinta  csTRAiion  ; 

rn  la  B*!!*  vl»«lt«  aMafwi««MMi>  iiMiiii  fatati**! 
«  «••,•00  .  -  «•,••0-  M.m 

^,000 -44,OIN»*A«,M*-  !»,••• -M 

Non  occorre  ripetere  la  nertexzs  <*Ì  viKrt 
piccola  0  vistosa  somma  in  questa  opfraxioM.J 
poiché  si  è  abbastanza  dinKistrntn  cbo  le' 
rappresentate  tanto  dai  TITOLI  che  dalle 
GAZ[ONI devono  esaere  TUTTE  fiSTRIkm  t\ 
TI  con  PREMIO 

Delle  molte  vincite  aBsegoale  a  qoeita  EArit 
la  principale  A  di  Ital.  Lire  400.009 

AVVERTENZA 
Si  previene  il  Pubblico  eha  le  OBBLIGAZIONI 
TIVE  e  i  detti  TITOLI  INTERINALI  aow  i 
dei  Prestito  lejtalmaoU  emessi ,  e  che  qaahi^ 
genero  di  Titoli  è  ILLEGALE. 

VH.  coapAOKom  ■  eair. 

OU  4ail4m  «van^Ut  I  r«l*ttvi  Pnfraaial  mm  mif^ 
fU  •  ran  MfBiat*  <i  Titoli  «4  ObMIftiiMl,  «rifui 

la  HiluM  yniM  U  Odraiicsa  ^Bdf«t*  d*Um  0fmi 
lll  «ttto  PrMUt»  rkpmMsUU  4all«  DUU  COatk 
WUf.  mtt  TImU  4i  S«e  Olmuit  >Us  Omm  !I.  I  rm 
b  Ditta  PtItH  Pvtvmedd,  •      WttI  etgMri  QlMiW 
MMTiim  Id  1.  L«tt«. 

lo  FIMWXB  pris«.i  i  Sit;^  Pmulfll  A 
M'iueie  Via  Catzajoli,  N.  {I.edal  TdbKCaii«^ 

al  Diamante  in  racciaalla  farmacìa  rorìoì.  [t^ 


AVVISO  AL  PUBBLICO 
TORELLO  BERNINI  ha  Irasferite 
sao  N<^ozio  di  Parrucchiere,  Profani 
re  ed  altri  generi  sulla  Piazza  di  >' 
Gaetano  nelle  nuove  Botteghe  prò 
seriamente  erette.  ( 


MAGAZZINO 

DI  GARQONB,  BRACE  B  LEGNA  DA  AIDEtt 
si  nmz  ALL'uifiEosso  >  al  whro 

nei  Corso  dei  Tiniùri  N.  79%4,  PIHBNZK  ^, 


Resta  avvisato  il  pubblico  cheiafi 
tina  Montarvi  posta  in  Borgo  degl'iH 
è  stata  riaperta  con  vendita  di  tìIh 
strali  di  oltima  qualità  e  a  pce^ 

scretissimi. 

~  Tipografìa  làéeUi. 
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ti    U  Asiooiiiiani  6iori  4i  Gfttà  tira  bì  ricevoA»  ebe  «  trimesire  e  ogat  4.^  e  46  di  Ofai  diaatf.  —  l'Ar  u 

ìtnostre  franco  L.it  3.  —  L«tUre  a  paodlf  m  s«  fono  franchi  non  «i  ricevono. 


mAGfilAIENTO  E  SPERAFiZA 


■staili  df  una  Pévem  Aòonn 

kACCÓNTATj.  Da  Lèi  medk&ima 


Nel  quarasiotto  mio  marito  mi  lasciò  sola  cou 
m  figliuolo  di  nove  anni,  per  correre  volontario  in 
jiombardia.  Fece  bene  o  tece  male  \  £i  Io  fece  a 
ine  di  hpae,  esaltato  dall'amore  dì  patria,  ma  per  me 
u  certamente  una  svi^ntura  :  —  Una  sera  ai  tornò 
i  catta  più  tardi  del  solito  e  riscaldato  oltre  l'usato. 

10  ne  lo  rampognai  affettuosamente  ed  egli  n  succiò 
A  sileiuùo  i^miel  jdmprovèrL  L' infelice  era  com- . 
Mtttuto  fra  due  affetti  ^d  io  T  ho  sempre  coippatito 
iìmolto,  ogniqualvolta  mi  vien  fatto  di  ricordarmi 

11  quella  sera. 

l>opo  il  silenzio  ei  tirò  un  sospirone  dal  prof- 
ondo e  con  buon  garbo,  ma  risolutamente  così  mi 
lisse  : 

•  Kosa,  ho  da  dirti  ima  cosa, 
c  Dì  pure,  marito  mio. 

«  Io  parto,  sait  ìò  devo  partire  

'«  Madonnina  santa,  che  di*  tu  mai  adesso? 
c  Sì,  Rosa  mia^  io  ti  devo  lasciare  ;  bisogna  cbo 

0  parta  pel  campo. 

<  Tu  ?  ma  tu  hai  moglie  e  un  figlio,  che  idea 
\  mai  codesta  tua  adesso,  dì  pensare  di  piantarci 
osi  1 

<  Ho  moglie  e  un  figlio,  ma  ho  una  patria  pu- 
auco  ì  e  questa, patria  è  serva,  questa  nobile  donna 
t  in  mano  dello  straniero,  questa  povera  madre  è 
«Ipestata  e  derìsa.    .  , 

€  Giustissimo  tu  parli,  ma  e*  vi  sono  tanti  gio- 
inotti...  Lascia  andar  loro. 

<  Latu^ia  andar  loro  !  e  le  madri  iranno  a  quelli 
9  stesso  discorso  che  tu  fai  a  me  e  così  se  ognuno 
«aricasse  parte  del  8iu>  dorerà  sull'altro,  ceme  si 
!fcrel:j[>ero  le  grandi  imprese? 

Io  noi  tacqui  per  non  sapere  Ti  per  lì  cosa  ri- 
poadere,  parendomi  questa  una  ragione  da  avvocato. 

1  cuore  però-  mi  si  gonfiava  sotto  il  busto,  un  amaro 
tocoone  mi  strozzava  la  gola,  e  li  occhi  mi  fritza- 
aao  corae  quando  uno  tf^^a  una  cipolla.  Final- 
aezrte  un  grossa  singhiozzo  mi  liberò  il  cuore  e  la 
roiai,  e  un  pianto  cd)bondance  mi  consolò  li  occhi. 

Mìo  marito  mi  abbracciò  e  ripvese  :  i  Io  ti  la- 
cìo,  ma  per  poco,  sai  ?  presto  ritomo  ;  non  pian- 


f ere  via,  sta'  buona  e  fatti  animo  che  il  diavola  noii 
poi  tanto  brutto  quanto  si  dipinge. 
In  questi  discorsi  ci  mettemmo  a  letto,  che  n» 
era  già  passata  l'ora.  Io  non  chiusi  occhio  tutta  ìa^ 
notte,  ripensando  a  quello  cha  aveva  udito  e  alma-  - 
«secando  nella  mia  testa  iaille  cose,  e  tratto  tratto 
rompendo  in  pianto  più  tacitamente  che  io  potessi 
e  cercando  di  smorzare  i  più  grossi  sospiri  per  non 
disturbar  mio  matite. 

Ho  detto  per  non  disturbarlo  e  ho  detto  bene, 
perocché  io  credo  ch'ei  nemmeno  dormisse.  Li  oc- 
chi ei  li  £eneva  ohiusi  e  fingeva  respirare  fortemeut», 
come  quando  uno  dorme  ;  ma  non  trovava  requie 
pel  letto,  e  ogni  cinque  minuti  cambiava  dì  posi- 
zione come  se  lo  avessero  bucato. 
"  Sul  fttr  del  giórno,  vinta  dal  sonno  e  dalla  fa- 
tica chiosi  li  occhi  e  avrò  dormito  così  un  tre  ore. 
Mi  svegliai...  mio  marito  non  era  più  nel  letto. 
Mi  alzai,  lo  cercai  per  la  casa..^.  ei  non  ci  era  più 

  k>  attrai  tatto  il  giorno,  tutta  la  sera,  tutta 

]a  notte...  ma  invaiu). 

Quanto  piansi,  Madonna  santa  T 
£  non  lo  rividi  più  I  Egli'  mi  aveva  detto  c  va- 
do ma  tomo  presto  »  ed  invece  non  è  più  tornato. 
Alla  fine  nfì  sono  dovuta  persuadere  che  peccammo 
tutti  e  due  di  poca  esperienza:  Ini  à  promettermi 
tanto  ed  io  a  crederci.  La  vita  e  là  morte  stanno 
forse  in  nos^a  mano,  che  l' uomo  possa  irsene  mal-  -' 
levadore  ? 

Io  tirai  avanti  alla  meglio  la  vita  mia  e  quella 
di  mio  figlio  lavorando.  Mio  figlio  era  buono  e  que- 
sto era  grande  conforto  per  me.  Non  ci  fu  ncuù  che 
dire  una  parola  fra  di  noi  due  se  non  qualche  fe-  ^ 
sta  in  cut  avanzava  un  boccone  di  carne  sul  piatto,, 
che  io  voleva  che  la  mangiasse  lui  pel  grande  amore 
che  c<mte  madre  io  sentiva,  ed  egli  voleva  per  forza, 
che  la  mangiassi  io  pel  rispetto  grande  che  *W 
portava. 

Così  arrivammo  al  1859.  Ei  lavorava  di  stipet- 
taio :  aveva  allora  una_  buona  giornata  :  era  assen- 
nato e  qaieto  come  una  &nciulla  e  non  aveva  grilli 
per  il  capo. 

La  parola  di  Garibaldi  gli  scosse  ad  un  tratta 
l' anima,  come  già  fece  la  voce  di  Dìo  che  esciva 
di  mezoo  allo  spessore  dei  rovi,  a  Mose  guardiim» 
di  armenti  o  come  alla  Giovanna  d' Arco.  £ì  co- 
minciò a  non  esser  più  lai.  Io  lo  notavb  cambiato 
e  ne  prendeva  cattivo  augurio... 

Finalmente  un  giorno  (me  ne  ricoriterò  filncliè 
io  vìtb)  egli  mi  si  gettò  ai  piedi  e  con  ivcce  coni- 
DigitizedbyLjOOglC 
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mossa  «  Uamma,  <mi  diss»,  ^ijUiiuni  -la  tua 
benedizione  > 

c  Ohe^è  questo  mai  figUuol  miol  Ed  egli 
Io  puto,  Hammai  io  Bon  posto  più  virere  cosi... 
io  vado  alia  guerm;  beneduimi,  madre  mia,  per-  ' 
che  forse  questa  potrebbe  essere  V  ultima  tua  beoe- 
dizioae,  ma  egaalmente  se  io  restassi ,  morirei  qui 
dì  rimorso. 

c  Và,  Bei  figliuolo  nato  di  tuo  padre,  io  allora 
dissi  piuttosto  irata,  e  il  latte  che  ti  detti 

era  troppo  amaro  si  vede,  perchè  tu  lo  sputi 

ooù.  > 

E^i  mi  guardò  in  Cucia  tmeramente,  quindi 
mi  baciò  in  fronte  e  con  voce  carezzevole  così 
soggiunse  <  Mamma  mia  tu  sei  troppo  buona  ed 
io  troppo  leale  per  poter  farti,  e  perchè  tu  meriti 
un  ttradimento.  Molti  figli  hanno  giìi  piantato  sole 
!e  loro  madri,  senza  dir  loro  addio...  a  me  non 
regger  il  cuore  di  fiu*  questo  e  nella  mìa  nuova 
«tùnriera  di  soldato  non  ho  volnto  sfli^ire  a  quetta 
prima  ptova,  dolorosa  per  certo  al  pari  di  una 
ferita. 

Lo  baciai  —  lo  benedissi  —  Egli  scese  le  scale  in 
fretta,  perchè  forae  ^  parve  di  aver  pianto  troppo. 
In  fondo  alla  scala  ei  mi  gridò  con  voce  che  cer* 
cava  di  render  forto  e  sicura  ■  'Mamma  addio  ■ 
Io  volli  rìBpondei^i...  ma  la  parola  sgoi^ò  in  uno 
scoppio  di  pianto. 

Corsi  alla  finestra  per  vederlo  ancora;  e  lo  .vidi 
ma  a  traverso  a  un  velo  di  li^rime  che  mì  sì  gon- 
fiava sulli  occhi.  ^  traverso  quel  v^o  io  seguitai  a 
▼edere  per  tatta  la  lunghezza  della -via  un  fazzoletto 
bianco  che  di  tanto  in  tanto  si  fatava  verso  di  mé. 

Allora,  s),  allora  soltanto  io  sentii  quanto  lo  amava 
e  dì  che  amore  immenso  lo  ave vaj amato...  le  madri 
pili  che  altri  m'^intenderanno. 

Oh  !  se  questo  velo  di  lagrime  mì  si  ò  for- 
mato  sulli  occhi,  io  sciamai  allora,  potesse  o  figliuol 
mio  render  te  invulnerabile  e  renderti  a  me  illeso, 
io  vorrei  pùngere  fino  a  che  questi  occhi  ncm  si 
fossero  seccati  1 

Forse  non  furono  le  mie  lagrime,  ma  il  mìo  fi- 
glio un  bel  giorno  tornò.  Io  riconobbi  il  suo  picchio 
e  balzai  sù  come  una  molla  di  scatto. 

Egli  aveva  una  ciarpa  ed  uno  squadrone  e  <  vedi, 
mamma,  mi  disse  ■  oon  un  certo  orgoglio  non.  mi 
sono  portato  male! 

Nel  60,  eì  corse  in  Sicilia.  EÌ  sì  è  votato  alla 
patria  e  volerà  ogni  qual  volta  Qarìbaldi  lo  chiami. 
Tornò  ferito  da  Milazzo...  pazienza!  ei  guari...  eì 
vìve  ancora  per  &rmi  lieta  la  vita  e  nel  tempo 
istesso  per  farmi  palpitare  ad  ogni  istante  sulla  sua 
vita. 

Finalmente  ad  Aspromonte  ei  sì  consegnò  ai 
soldati  del  Cialdini.  Con  lì  altri  fu  messo  prigioniero 
ed  or  sono  pochi  giorni  ricevei  da  lui  questa  lettera. 

<  ilf«mma  mìa, 

<  Jo  stò  bene,  e  non  sono  mai  stato  male  quanto 
adesso...  ti  scrivo  dal  forte  di  Qenova  dove  mì  banoo 
Ixaslocato.  Il  perchè  mi  tengano  -  tuttora  prigìoile 
mentro  l'Amnistia  del  Re  goiaatuomo  avrebbe  do- 
vuto rendermi  già  lìbero,  se  lo  sanno  essi...  Dio  li 
perdoni.  Al  mio  entrare  in  questa  nuova  prigione 
]a  trovai  di  già  occupata.  Era  un  ladro.  Dopo  due 


giorni  sentii  aprire  le  porte  del  carcere.  Oedai 
che  fosse  l'aminttia  che  entrasse  per  me,  n  t» 
invece  due  giovinetti...  due  b(»saìaoli.  HtuiiaL^ 
ga  lAmpre  per  me  e  dammi  Ja  tna  benediwi^i 

Ma  quando,  ,o  santo  iddio,  la  terra  saròpu^ 
dai  mostri  die  la  infestano  e  ta  prendemviBi^ 
dei  tiranni  che  la  desoluio  t  Allora  le  nudn  ■ 
trepìderaono  più  sulla  sorte  dei  figli  e  1&  giiea 
neninda,  la  strage  di  carne  nm^Tift^  ìno^j 
chiama  il  nobile  mestiere,  giustamente 
Inrobrio,  non  sarà  ricordata  con  tenore  die  eoe 
passo  di  storiat  l 

Oh  s),  io  spero  che  .questo  tempo ,  benché  lai 
tano  verdi,  come  spero  fra  non  molto  liaeiitiKifa 
porta  il  oogiiito  picohio  <d«l  reduce  figUou 

Boba. 


GIORNALE  POLITIOO  DI  PISA 


Una  città  così  bella  ed  importante  come  hik 
veva  avere  un  giornale,  e  da  SÌ^>ato  15  con«ttif> 
he  e  sorti  il  primo  numero 

E  ben  fece  di  non  pubblicare  prc^ramno,  peè 
vuole  lasciarsi  giudicare  dai /Otti.  In  questo  c«» 
to  sembra  accordarsi  colle  parole  del  ministenB» 
tazzi  e  fin  qui  nulla  hawì  a  rìdere. 

Ma  la  rassegna  politica  ci  dimostra  àaifi'' 
concetto  del  ministro,  ha  approvato  la  sua  oatfei 
ofìzi  lo  incoraggia  a  c  proseguire  la  tw  «jwflf 
ratrice,  !  » 

Egli  consiglia  a  Bomam  c  à*a9pettare  c»  ^ 
il  giorno  dell'intera  giustizia  »  ;quìndì  se  non  Kflt 
na  coi  giornali  ministeriale  che  sostenevano  li 
mediata  evacuazione  di  Roma  appena  sconfitto  Cs* 
baldi,  oggi  favorisce  il  pensiero  yapoUonkn  npf 
sentato  dal  Rattazzi,  che  ì  Romani  godendo  diu 
mézza  giustizia  in  terra  possono  attendere  il  ^ 
mondo  per  raggiungere  l'altra  metà  in  cielo. 

Nella  stessa  rassegna  antecipa  la  relanw  ^ 
farà  il  ministero  Torinese  alle  Camere  sol  m^fon 
mento  delle  provìncie  merìdionali  infòm^^ 
to  d'assedio,  mentre  la  Stampa  del  medesimo  giof* 
ed  i  giornali  ministeriali  convengono  che 
faggio  aumenta  ' e  la  Condizione  materiale  e  oiv^^ 
quelle  popolazioni  è  peggiorata*  — 

Dopo  tali  prètnesBe  non  ci  siamo  snpr^' 
leggere  in  quei  Galantuomo)  un  giudizio  sul  niiiii*^ 
Prussiàno  Bismarck  che  rivela  tale  pensiero  cbespi 
onesto  italiano  deve  respingere  con  odiare  '  ^ 
■  Prussia  il  conflitto  (dice  il  Cfalanhtom  di  ff^' 
t  fra  il  Ministero  e  la  Oameia  elettin  fii  ^ 
«  dotto  ad  una  crisi  dal  Signor  di  BitanarA  ^ 

•  altri  chiama  il  Cavour  ed  altri  il  Poliga* 

*  la  Germania,  per  vero  i  fotti  fin  qui  comp^* 

<  lo  attestano  che  un  violatore  audace  deb 

<  zione^.r  Ma  se  questa  audace  violazione  imp" 
«  ludioj  come  per  taluni  si  crede,  aU'mAUutf^ 
f  dì  una  politica  arditamente  nazionale  ed  M^Mk 
c  che  opponesse  all'Austria  e  a'suoi 

1  ansa  russa  e  francese,  non  ispetteteftHtjgjj^ 

<  liani  gettar  il  biasimo  sai  ptàgelàtàf^ 
c  prussiano,  i  ^y^s^*' 
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Ci  permetta  aucoi^  di  ingiungere  che  gli  Ita- 
li avrebbero  una  diversa  opinione  sul  &tto  d«l  si- 
)r  Bismarck  ed  emetterebbero  unanime  un  voto 
aperta  condanna  —  Gr  Italiani  hanno  coli'  cape- 
zza imparato,  che  ma  nazione  non  si.  fonda  nè 
DoanUene  che  colla  libertà  —  La  storia  è  in  ogni 
ipo  pronta  a  confermarlo.  Roma  antica  e  1*  Italia 

medio  evo  e  moderna  furono  grandi  colla  libertà, 
adderò  e  rovinarono  coli' impero  e  cdla  tirannide 
La  Francia  coli*  idea  delV  ottantanove  passeggiò 
'Dfenfe  r  Eirropa,  e  ffi  odiata  vinta  ed  invasa  dai 
<oli  sotto  r  impei»       più  i]la«tre  capitano  e  del 

illuminato  denota  moderno. 
II  giorno,  che  un  ministero  violasse  audacemente 
Statuto,  sens'  essere  licenziato  e  panito,  la  menar- 
i  sarebbe  cancellata  dalla  coscienza  del  popolo  Ita- 


tìià  eòtterrafi  dai  eontadini  —  N.  6. 
S^hezza  Giuseppe,  scelto;  Fasero  Gasparo,  Se< 
ttise  Ordinando,  Capatto  Pietro,  lardella  Angelo, 
Facchinetti  Pietro,  soldatk 


io. 


Da  cotesto  breve  con&onto  si  deduce  che  il  gior— 
9  dì  Pisa  in  mancanza  di  corrispondenze  ^ll'I- 
a  e  per  non  perdersi  nella  lettura  dei  snoi  con- 
«llij  fece  suo  il  concetto  ministeriale  e  lo  svolge 
'  identiche  forme  governative.  Quindi  si  può  ri- 
ere^he  gli  vada  a  capello  il  titolo,  galantuomo,  se 
parola  secondo  ì  Diplomatici  è  fatta  per  mascbe- 
i  il  pensieio,  «  secondo  la  ieem  Battuziiftia  per 
are  e  tradire. 

La  Direzione 
P.  8.  In  particolare  poi,  io  sottoscritto,  mi  nd- 
ro  tanto  col  S^.  Professore  impiegato,  ohe  in 
sento  al  suo  stipendio,  cod  per  fEire,  ha  presa  la 
ezione  del  Galantnomo  {lepore  bisogna,  tossirei) 
dispensare  un  po'  d*acqtLa  di  malva  fradicia  a 
■i  buoni  giovani  Pisani,  e  per  invigorire  le  fibre 
nella  gioventù  che  si  è  portata  in  quella  antica 
à,  ad  apprendere  la  sapienza  —  0  Professore  \ 

  i  ragazzi  in  oggi  nascono  con  gli  occhi 

rti  1  —  figurati  se  non  li  hanno  spalancati  gli 
lenti  11!  —  Addìo  caro  Galantuomo  ? 

Lo  2EHZBR0 


MARTIRI  DEL  BRIGANTAGGIO 


(  L' Italia  Militare  pubblica  lo  stato  nominativo 
li  individui  della  I3.a  compagnia  del  36.0  reg- 
L.  fanteria)  4.o  battaglione,  formanti  il  pelottoilB 

«  recò  in  perlatsmeimie  ooiicap.  Bota  il  giorno 
tovembre  1862.  /  { 

[Individui  di  cui  si  i  rinvenuto 
^lli  oaSamrè  — -N.  Itì. 

Rota  Giuseppe,  capitano  (1)  ;  Perino  Vincenzo, 
gDtenente;  Cassini  Temistocle,  sergente;  Basilio 
etano^  Brasa 'Rocoe,  caporali;  Gocci  Dario,  Surra 
eondo,  -scelti;  CapeUi  M»rco^  Bertone  Bartolomeo, 
nieUo  Nicola,  Clerici  Pietro,  Cuzzettì  Pietro, 
iffo  Gius^pe,  Ambrosi  Clemente,  Micene  Pietro, 
itbarino'ratro,  fidati. 

  ■         .-      -  — — 


tj'ttaéét*  «wiillsao  Moairpt  Unta  il  Beriano,  del  Wlte^ 
fa  eMibtIInto  «'  V«reM  *  Cono,  e  a  Eexute  offe  ebbe  fraltarato 
samba  da  «•  palla  temlea  —  Si  dlillnae  a  ■araala  e  a  Cala- 
ai,  e  per  i  inol  merill  fy  da  fiarlbaldi  promoaae  al  grado  di  Ca- 
tB«  —  t  Al  riMufemato  eoa  qseato  grado  asil'eterdto  rcfli^re. 


'"^^  '  Dispersi  —  N.  11. 

Sista  Francesco,  seicento  ;  Trevisonno  Luigi,  ca- 
perai foriere;  Michelucci  Natale,  caporale;  Fratan- 

felo  Pasquale,  scelto;  Miroglio  Lorenzo,  Cer%lio 
Nunzio,  Alise  Domenico,  Mucerìno  Pasquale,  Bar- 
tolini  Michele,  Mecca  Sebastiano,  Annibali  Luigi, 
soldati. 

8aivati  —  N.  5. 

Didier  Lorenzo,  caporale  ;  Palmieri  Guglielmo, 
Tozzuolo  Giuseppe,  scelti;  Galli  Cherubino,  Ghioldi 
Davide,  soldati. 


Garibaldi  non  è  pià  Ferito  II! 

{Fatto  vero) 

Pisa,  15  Novembre. 

La  parola  di  Dio  non  si  cancella  l  Traducete  que- 
sto lìnguc^io  religioso  nel  lingu^gio  filosofico  e  voi 
legffprete:  la  parola  della  storia  non  ti  concettai  9 
quali  che  possono  essere  gli  a&xai  degli  uomini  essa 
resterà  sempre  immutabile.  Queste  poche  parole  le 
ho  volute  mettere  come  esordio  pel  seguente  &tto 
qui  avvenuto.  Il  giorno  in  cui  Garibaldi  arrivò  in 
Pisa,  fu  posta  allo  scalo  una  lapide  con  questa  scritta: 
LA  BARCA  CHE  TRASPORTAVA  LTEROE  GIU- 
SEPPE GARIBALDI  FEtfITO  IN  ASPHBMOHTB 
APPRODO  A  QUESTO  SCALO  IL  Dt  8  NO- 
VEMBRE 1862.  Quest'oggi  alle  ore  tre  circa 
pomeridiane,  la  Polizia  in  gran  parte  travestita  smu- 
rava la  prima,  e  ne  metteva  ima  secon|]a  con  que- 
ste parole:  LA  BARCA  CHE  TRASPORTÒ  L'E- 
ROE GARIBALDI  PROVENIENTE  DALLA  SPE- 
ZIA APPRODÒ  A  QUESTO  SCALO  IL  DÌ  S 
NOVEMBRE  1862. 

Come  vedete  furono  tolte  le  parole  :  /erito  i» 
Aspromonte,  e  furono  sostituite  da  queste:  prove- 
niente dalla  Spezia.  Ma  essi  hanno  un  bel  togliere  e 
rimettere  :  LA  PAROLA  DELLA  STORIA  NON 
SI  CANCELLA.  {Huova  Europa) 


Pregati  inebriamo: 
8ig.  Giulio  Lapini  di  Massa  Marittima. 

E  pregato  a  compiere  subito  il  proprio  dovere: 
che  se  proseguirà  ancora  a.transigore  con  la  coscien- 
za e  T  onere,  il  sottoscritto  sarà  costretto  a  citarla 
innanzi  al  Tribunale  della  pubblica  opinione,  e  forse 
ancora  avanti  ai  Tribunali  ordinarj. 

Lei  mi  conosce  e  sà  che  non  son  uso  a  celiare. 
Dott.  Apollouio  Apotwftn. 


—  U  dispaccio  spedito^-  dal  deporto  Nicotert  a  tuUt 
i  gioroah,  prova  che  infelice  flabs  sìa  sUU  quella  cbe 
i  giornali  mjnistenali  baonO  messa  su'^'-oa  nnovo  prò- 
dacM  del  6aril»ldi. 

Noi  dimandiamo  a'ministii  steasH-.—  Che|giudr' 
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c'è  «gli  Stato  in  qaevtot  Hoù  gemano  che  il  Hìoistero, 
hWBÌtDdo  crédere  che  kà  bisogao,  a  sua  difesa,  dì  co- 
ietti artifijii,  sK-édìta  tton  stflaairote  a^,  id«  H  Goveroo 
•  bCeaso  agli  occhi  dello  popelazÌi>c»?  Abbia  «fatiche  co- 
util della  digDiìà  propria,  e  dì  quella  aoprsttuuo  del  Go- 
xerno,  che  ooa  f^i  affatto  una  cosa  sola  eoa  esso,  e  che 
4eve  pur  dare,  aocbo  dopo  cessato  il  Hiaistero. 

—  Il  solito  corrispondente  del  Pungolo  loandava  la 
Brenta  ootizia  che  va  acooita  eoo  riserva. 

$ì  acceru  che  il  nostro  Govéroo  ricevette  avviso 
coche  il  ipartito  birbooico  clericale  si  prepari  a  un  tro- 
taCi««  d'iovasioQe  beirftalla  centrale,  e  più  pirticotar- 
meote  nelle  proviocìe  toscane. 

Sarebbero  state  fornite  al  nostro  Governo  1a  prove 
di  questo  proj^etto  —  e  gli  sarebbero  stati  indioati  ì 
punti  io  cui  SI  vanno  a  poco  a  poco  coodensautlo  le 
orde  brigBQtesche  destinate  all' impresa. 

Il  Consiglio  d^i  oDinistri  che  si  teone  gìcvedl  sotto  fa 
presidenza  del  R9  ai  sarebbe  occupato  esclusivamente 
di  ciò. 

Si  aocerta  ehe  vi  fiirono  prese  importaotiasioie  de- 
cisionìy  e  che  furooo  spediti  pel  telegrafo  ordini  0  istru- 
zioni al  generale  Gialdins  comandante  il  4.  dipartìmeolo 
militare  onde'  ^ìa*  prooie;  ad  agire  immediatamente  in 
date  eventualiU.. 

I^HCcicmo  sopèrf*,  dice  U  Stampa,  a  chi  spetta  che 
ultimamente  venne  promosso  a  razionale  del  banco  con 
409  ducati  tra  tate,  che  sotto  ì  Borboni  n'avea  47  al 
itt«8e  ;  e  se  gli  era  a«qtiistati  servendo  da  ispettore  di 
poliMà,  come  ai  poteva  e  si  doveva  a  quei  gnrtti. 

L'effuraxioM  si  vede  prrgredita  b«>ile. 

^  Uo  altro  ispettore,  per  nome  Saotaoielhs  il  quale 
subito  dopo  pabUicMa  la  Gostitiuioaé,  poeo  maiVcò  ebe 
ma  venisse  ucciso  a  feria  di  p^ipoloi,  sicché  venne  de- 
«titnito  d^l  Governo  di  Francesco  II,  è  slato  da  pochi 
kiorni  rimesso  in  ufficio  e  mandato  per  detesto  di  po- 
lizia a  Lfcce.  Questa  è  par  il  ministro  dell'interno.  S 
soD  due.  E  ce  ne  aon  tante,  e  per  tutti,  e  le  diremo 
tutte. 

—  La  GuMietta  di  Siesta  annonoia  ebe  iì  uflaciaR 
fi6ÌBC0hi  sono  stati  cassiti,  dichiarali  infimi  e  coadaft- 
Bati  a  passai^  per  le  verghe  e  ad  «ssera  deporuti  in 
Sìberis,  per  avA-  preao*  parte  agli  citimi  taotativi  rlvo- 
luzionnri. 

—  tossiamo  assicurare  che  la  voce  sparsa  in  cit- 
tà che  Garibaldi  sìa  per  venire  a  Firenze,  abaeno 
per  ora  è  inibndata 

Zeri  era  in  Fironze  Alberto  Mario. 

DISFACCI  TELEGRAFICI 
(aoknssia  stevaHI) 

Torino,  47,  ore  84,  45. 

Cor/u,  13.  ~  Le  Dotabilili  del  Pireo,  e  di  Sìra  offrirono 
no  banchetto  agli  affictali  della  flotta  ioglfse.  I  greci  fecero 
uD  brludmì  aHo  salate  del  prìocipe  Alfredo. 

Gl'inglesi  fecero  oo  Moat  alla  felicità  e  iòdipendeaza  del* 
la  Grecia. 

L'Amniraglìo  Iwnaiido  a  borda  dei  vascelli  inglesi,  fece 
inalberare  la  bandiera  greca  la  quale  venne  salutata  con  S4 
colpo  di  cannone. 

Torino,  48,  ore  40,  iO. 
Alteodesi  rggì  a  Crgliarì  il  Priocipe  Umberto 
Parigi^  1 8,  Il  Barone  Gres  veooe  nomìoato  ambasoiato* 

re  di  Praaoia  preaso  la  corta  d'Ia^h^lterra. 

Il  Jfofittaur  putbl  ea  on  diapiccio  di  Dnmyn  deLboya  in 

riaposia  aìla  circolare  Durando.  Esso  ò  conforme  alle  andUì 

pubblicate  in  UjIw. 


Torino.  48,  «  i%ìi 
Senato.  Si  dà  IcUura  di  46  decreti  cbaiaAMi^ 

senatori.  ' 
11  Mtaiatro  detle  Ananzd  dichiara  di  foWnim»i 

getto  di  légge  sofla  istiiuzioas  di  una  Caau  di 

presliti. 

Si  scee:taoo  dal  niniatro  degli  esteri  la  iaii^ 
idei  senatore  Stolto  Pmtor  in  ordine  a'Ia  politici  Ma 
interna.  Son  fissate  per  doouni. 

TorÌB«,  48,  ofemil 
Camera  dei  beput^.  j 

Il  Ministro  degf  esteri  depone  i  docnnaati  iftd 
relativi  alla  questione  romana. 

Bnoncompajjoi  domanda  di  fare  un'iolerpaUiDa  fé 
al  ministero. 

RaUaut  •dichiarasi  pronto  a  fare  respeaiiìoeeUi 
doua  del  ministero.  La  Camera  ha  Gasato  la  dimaii 
giovedì. 


ft.  MuaMo  fiarsfUtf 


AVVISI 

miso  nmnuBgAHTiaii 

La  più  necessaria  cosa  per  il  corpo  oaw»t^i< 
aervaiztone  della  vista,  per  coi  ^ando  qiett'i 
trova  più  nello  sUto  normale,  (a  doop»  soUeat^ 
ricorrere  a  que'  rimedj  ohe  già'  sperimenMi  «in'' 
godono  dì  quella  lama  giuaCamente  aacoifeiata,** 
nindendoU  co»  quei  tanti  «mpìrìami  oha  ìl^ 
volte  riescono  invece  che  bene&d,  danootl 

il  Preparato  del  Geleberrimo  Ocniisu  Prot  IkM 
M  di  Berlino  e  qaeA?  thn  prù  d*  ogni  altro  «IM 
riportando  i  più  felici  reaultati  ftci^a^ii/laaiiuiiai'' 
smde  debote%*e  de^i  Occhi  per  cui  senu  tta 
bllire  possiamo  garantirne  la  eÌBcacla  — 

Una  Dose  intera  di  qnesto  preparalo  costa.  LìL  3  ~ 
Dna  mezza  di  detu  Dose  *  IH 

CfCCmjkTA  VBRVilUMA 

Qaesu  viene  raccomandata  dai  più  (Webri  N 
sori  deir  Arte  Salutare  al  Beteri  che  Niaattli.  ■ 
Garosi  nelU  Atonie  dello  stomaco  ed  io  fioe 
«aittto  defiotiua  di  Fibra  di  ambo  i  aesa  -  fl"^ 
ma  al  sapore. 

Uà  placco  contenente  N.  48  PornoiW  costi.  Fr;  l-' 
1  aopra  descrìtti  articoli  uso  ebe  ahra  ^ 
Irovansi  vendibili  alla  Farmacia  Fnooasa  w  h 
Ognissanti  N.  S6.  ((9 

TAVOLE  DI  RAGGUAGLI! 

Per  conoscere  il  rapporto  ebe  passi  lìnff' 
B»  dell'unità  dei  Vecchi  Pesi  e  Misore  U0^ 
quello  dell' unitù  dei  Nbotì  PnI  •  Mi»*  W4 
Italiane.  J 

Trovaosi  vendibili  io  Firenie  ét  ^^^«■'^^ 
TAGLI  Legatore  di  libri  Piazza  S.  Giorinoton 
su.  Via  Larga,  e  dai  principali  Libra]  della  ft»* 
Toscana  al  Prezzo  di  CeiiU-sìiiiì  20^  _J"* 

Tipo^a^  Torelli 
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D.ILETTIBSIMI,  Fltil.!*;'  ,  , 

Còti'  amaritndlii^  gràudlsdintà,  ho  itlte^j  chè  VcA 
loTiom'^elIa  Fà'tttìria  éti  MBeratt,  vi  riiete  mti 
lutunaente  nel  cdpócchlò,  tì(  '  btVa^tliit'Dai  ?ia  cbn 
''UOiie  Ha  Roiwa,  s'Io  riotì  irti  hrtfeègfao,  pei?  la 
ao  trista,  a  repufllatis  ìì  Timporalv.  Non  v'  è  eom^ 
aelìa.  chè  toì  non  aiìdiàttf  ragftntitido'RuUà  vene* 
ile  tùia.  Mitra,  la  q^uUé  iNÀ  Òòtnè  tddrìoàe  &se- 
i^olo  (lei  popoli,  pliche  q^ièsti  tion  Hbbìabo''  a 
irrire,  trtì  gii  spinaj  del  tnotrdd  Jìerversb,  il  sètì- 
■0  della  benedi2i(Jrie;  Voi  ^òlferte  dunque,  eh' ib 
la  0  die  sgomberi  —  E  questo,  aff%  di  Giore,  n'òb 
i^iama  parlare  ìcf  iant^Ui^a,  ma  ordinar  éhiarò  e 
dito,  òume  si  coBtnti^  coi  s&tn,  qùitido  questi 
Idero  in  matìcattiento  ó  diègfasia.  Binian  pettatìtb 
f^èdereì  ubicamente  sé  il  comando  8ià  'giustò'  e  afe 

vGiì^  dà  tali,  tibe  appo  mé;  ^òssano  pét  aùtorhb 
principii,  di  <to8tumi  e  di' Vita.  Impetoétìhè ,  fife 

riesca 'di  dimostrarvi  che  voi  altrr,  siete  stfffi 
Ile  toidolia,  più  Papisti  di  me,  e  allora  bistognerà 
ivenirò  ciré  fate  la  barletta,  qutìndo  vi  méttetfe 

per  i  feul(iiti  a  fat  lo  stìamazzo  de'mÈrli  contro 

mia  li^Dstìi  Ee^&  ^  Sacèrdotale  ' 

E  qui,.  Onorandi  Messeri,  io  nou  ho  a  fate  altro 
e  mettermi  gli  bechi  alle  reni,  (^(\\o  spèttacolo) 
r  vé^eVe  che  cosa  abbiate  scirHto,  (letto  e  peri- 
to di  me,  nei  tempi  dbé  ftìronó:  ossia  qtiando  itì 
uni  sàlutató'  lileiièìà  'dell'  Italia  per  omiietn  orbem 
er  tutto,  doV'  eratib  orbi)  e  gli-  inni'  mi  svolax- 
va'Do  d'inani;  di' fianbtìi,  di  dtèto,  da  tAitte  1^  par- 
,  csaìfaiidoini  Fio  il  Gratidè  ,  e  Mtora,  d  SaMte, 

>S>^(tiÌj(i,  e  Sdhesza  di  tutto  il  mondò  civile-.  l'è 
li  chiamato,  o  Moderati,  dai  pMt'  gW)SSÌ  de'  VofeWi, 

Apostotò  di  (tìtìdrn;  cinto'  di- •oHt&éS-  ariMipo  Ki  cor 
"Vitti  ro'mpeitté  H  Regno  deltrytdio  è  /«.gotore 'delle 
■'UitiWé  del  pre^ indiziò:  ii  Vi  forooo  filtri,  (sempte 
ra  ì  veltri),  che  mi  com{)ai'*tfono  con'  la  Terga  di 
ffHìè  é'Ha;  luce  &  V  ài9a  e  la  stella,  bonAè  io  non 
I&'mi[ii<dta,td  di  gètt^tB  fetiAtninÌQo,  nè  faceetsì,  ttma 

in  ììÌa  iaì&i  io  'rlcArài,  esdtcìftio  <H  allntm- 
latore. 


.  L' ftdulazioitó ,  wy^/eJ'tf^tìf.  non  p  dUettissi'zui  ^- 
gli,  in  milla  dissìiyi'le  dal  furorè  deUa  pazzìa,  (iélf& 
qual  cosa,  io  mi  dovelti  accorgerò  neiVjppgèo  délfft. 
^j^/epakazipne^  quan^p  ntm^  fijvyi^  yaneggiàinentó^ 
|»crfid^j,,o  ,i8tolto,  ^iàg'gerta,  gd^;  ò  còdardu,  che  a^ 
n?e  jaon  arrivassero  in  '  forma  di  «pi^afi^  'saliitazioni . 
oapti,  sonetUj  strambotti ,  dei  quali  mi  cdinpiacqui 
tjalora,  ma  spésso  |Han3!.  Imperocché,  come  vidi  che 
\  ^àgfestaui^  dì  Apollo  a  forzi*  òx  càuti  m\  avèano 
obbligato  a  cantare,  fai  tetìcr  prossimo  alla  mala 
fine  ncord^domi  di  Marsia^  santo  Barlolómmeo 
della  Favola,  che  morì  8cw"ticàto\.  È  allora  dissi.  Dal 
.Campidoglio  al  Tarj»èo,  non  v'è  che  un  passo;  sia  " 
latta  là  volontà  <lel  Signore^  . 
.  ;  Voi  ammiraste,  fino  da*bQÌ  principii,  la  sapien- 
Jia-  (1  ì)  del  mio  Principato  e  vi  furono,  rappresen- 
tanti del  popolo  ^'pllora  e  storicoui  di  carteUQ  che 
ijpe^s^o  de  servi,  pprtiirono  j^ulle  Bellone  ai.pi^^n^- 
coli  coiti  queste  solenni  parole:  c  iioi .  veniamo  » 
(  dirvi  che  vi  amiamo  come  nessun  f'ontefìco  f£i 
e  amato  gjammiii  ; ,  noi  vi  amiamo  tanto,  che 

•  remano  di  voi  un  Pio,  se  Gesù  ,  Cristo  Nostro  Si- 
t  gnojre  non  fosse  il  solo  e  vero  Dio  della  terra  e 

,«  del  cielo,  (1).  —  N-essùn  principe  delia  terra  con-  , 
«  quistù  rametto  de'mioi  sudditi  in  più.  largo  ed  una- 

<  nifue  modo,  ^e  Fio  IX  fosse,  vissuto  diciannove 
«  secoli  pripoa,  ì  pignori  del  mondo.  gU  avrebbero  in- 
«  Balzato  altari  al  Campidoglio.  —  Il  primo  nome 
«  éhé  i  domani  ìnAé^nano  &i  loro  fìinciulli  non  è  più 
« ,  qùéllò'  ,dv^  Jòrò  padri,  ma  quello  di' Pio  IX;  il  pri- 
I  mp  v^lÌo  che  esce  dalla  culla  non  è  un  grido  di 
c  dolore,  ma  una.  voce  di  felicità ,  ij  pome  di  Pio 
fl  IX;  la  mal6dÌ!XÌone  che  maledice,  bà  consola  e  tom* 

/h  "fc 'benedite'  liei  iSomè  dì  Pio  IX;  il  nome  di  Pio 
l^C  è  venerato  dai  Komani  in  tutte  le  loro  gioi^^ 
,c  i^vòqjeiiói  ^u .  tutte  le  loro  sventure,  gridalo  in  méa* 

<  '  zo  alle  tempc5t«- dejia  vita..  Pio  IX  è  U  fortunfk 
(  di  Roma  e  /d' Italia  e  gliltaUaoi  tutti  tengono  gii 

*  ocelli  continuamente  fissi  sopra  di  lui,  come  i 
»  Magi  sulla  stella  d'oriente  *        ■'  ■ 

E  percbè,  dilettissimi,  vói  mm  abbittte  a  credere 
che  le  làudi  mestefe  di  sopra  mi  venissero' da  gent»; 
di  poQO  profitto,  io  posso  qu\,  per  mia  giustificsp- 
.zìoQ^.  citarvi  de*  nomi  e ,  cognomi  celebri  che  ixu 
oautaroDO  .  il  Peàtia,  . 

Le^te  le  Icnro  patole  testuali  che  io  non  ho  di- 
menticate. 

(1)  Storia  delio  rhoUii'onl  Uaììixnè  tff  A:  -MtastM.  Ti>r)h<ì  ,  1869, 
Tul.  1,  pa|  87S  »8,  S59,  S61,  ^^^^^^         ^.S'^t  ^>  386. 
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■  Massino  d'AzepUò.  «  T!o  IX  è  notao  di  grsiD 
y  mente  e  d'alto  cuore,  di  saldo  e  risoluto  animo, 
€  {ranco,  aperto  e  leale  nel  suo  operare.  Fio  IX  è 

<  ricco  celle  più  préziose  doti,  che  possono  far  do; 
«  gno  veramente  un  Frinoipe  della  «uà  Corona  >  la 

*  fortezza  e  la  lealtà.  Pio  IX  ha  fatto  più  per  l'ità- 
«  lia  in  due  mesi,  che  nori  hanno  £Eit(o  in  vanti 

4  ni  tutti  gl'Italiani  insieme  (1).  '  '  -  ^  ' 

•  Roberto  d'Azeglio.  «  L'elezione  di  Pio  IX  fii  una 

*  deUe  pìfi  stupende  manifestazioni  dell'intervento 
«  divino  nelle  cose  umane.  Pio  IX  evocò  i  suoi  po- 
4  poli  alla  dignità  dell'ordine  legale,  applicò  con  vo- 
I  lontà  spontanea  il  principio  fìntellerole  tlel  Vendalo 
«  alla  condizione  civile  dei  sudditi.  Pio  IX  coli'  elo- 
«  quente  esortazione  dell'esempio  traeva  i  Priilcipi 

'*  ad  imitare  l'azione  santa  del  Vicatio  di  Qesù  Cri- 
«.sto  (2).  ■  ■■    .  . 

«  CawiiiHo'C'ffUMt*'.  «'ì*ìolX,il'Somtno  Pió'èwno 
«  de'più  zelanti'  Pontefici  che  sia  sedato  mai  stilli 

*  cattedra  di  S.  Pietro.  Con  modo  energico  e  nó- 
t  '  bile  seppe  difendere  i  «noi  dritti  ed  arrestare  col: 

<  la  sola  potenza  della  parola  odiose  invasioni  (3).  > 

<  Carlo  Bon'COfiipagni.  —  Evriva  Pio  IX  !  è  3 
c' grido  con  cui  flMnaugurò  il 'suo  risorgimento.  Se- 

■  viva  Pio  IXI  è  il  grido  in  cui  si  esprìme  Ìl  pen- 
t  siero  che  si  debba  spìngere  a  nuovi  xlestini  la  na- 
«  ,2Ì0ne,  pensìelro  di  ossequio  verso  la  religione  e 
«  la  Chiesa,  di  cai  egli  è  capo  (4).  > 

t  Lorenzo  TaleriOy  Non  è  Pio  che  pièga  da- 
*<  vani:  lo  str^iero  per  fini  B«coiidflrì;  perocché 
■«  se  abbraccia  nel  suo  amore  tùtta  qùanta  l'unia- 
'i  nità  come  Pontefice,  KON  CKSSà.  d'bsser  ita- 

i   LIANO    E  FORTISSIMO  ITALIANO   COME  PHINOI- 

t  (6).  . 

€  Domenico  Camiti.' —  Pio  IX  è  quel  graude 

«  che  Italia  tutta  riconosce  per  messaggiero  'della 

«  sua  redenzione  divina  (6).  »   ■  '■ 

►  t  7Z  ^?fle;'a^;i>vran(2Q.— Le  vostre  spade  unite  a 

«  quelle  di  Caxlo  Alberto  devono  concordi  muovere 

■  làl' esterminìo  dei  nemici  di  Dio  e  dell'Italia, 
'«  e  di  quelli  che  olbfaggiarono  Piò  IX.  (7)  > 

t*  U;  Velli  «an  ittic»  di  ■■Hinw.d'Aiegllo,  Gtsaòft»  •  aUobn 
Flel  wn^\>»9.f9\d*lVEmìMBipszioiu  etv.l*  déj^  Umtiitl,  Fi- 
renze, LemoBnler  i%k%,  Hiatimo  d'AieglIo  seriveTS  :  Fio  IX  coir  ■• 
^rlre  le  bracai*  a  laUi.j;!!  aOliltl,  MlI'tecoillcre'  le  Intt  pKfMere, 
•seultal-ne  MaiBeàtl,  tergerne  lÀ-laerlHiei  col  rIptteN  ^iMlle  divlBe 
fmn\t  :  *'  Veaite  a  in  ««t  taUl  che  ilcte  neU'afl  Wmc,  ed  io  iì  eoa* 
«olfrfi,,  Mgaì  jk  gninde  eaenpln  ,dei  ILedeaiorej  fa  Modello  e  t^o  ri- 
trtUo  di  quella ■carlU  che  i  ilennpeailio  di  latta  |a  leggj)  a  >e  fuma 
il  mala  imo  de' precetti  :  e  tatti  i  eovaoJaU  hanao  detto;  *'  Qaeita  è  Ve- 
rameiitc  rpli;;ioiie  divina     (pag.  i9  .  Pio |tX,  notf 'è  l'innati  dèi  par- 
tito ma  f  l'aomo  dt  Di»  (piig.-40).  Pio  IX  II  r*aU^ato#e  del  senko  re* 
llgioso  :  l'uomo  deHa  dvllù,  IWiao  dt  Unta  Unapo  aipeUal»  e  $»spi- 
irato  all'alta  aeggio  eberinune^t  yedoii;»  •  deierlo  (pag.  bt).  Più  IX 
liencfiea  e  consala  (pag.  bZ,.  E  tatto  ciò  [noa  palliano  abbastiau  ri* 
-pcterio)  perchè  Pio  iX  non  è  i'uomo  del  partito,  ma  i'uimo'  del  cuor 
n  tto,  l'aono  di  DiOi  ^pig.  54;.  «lael  Peatefloe  (Pio  1X>  che  i(4l  porre 
9Ì?ietiio  si  iD>|Ì  del  ina  popolo,  aveva  i|i,ostrala  tanta  sete  di  giusti* 
tal  tu  ardore  di  culti,  non  poteva  n  to  commaoViiri  i  delle  miserie 
^egl(  Israeliti;  clic  soii  pare  c<iii  suol  Bglì,  cbe  ({aantunqae  dlvill  di 
.fide  edi  culto,  serfLon'»  li  desideri»,  H'biiofaa  di  oeraare  In  CMO'  an 
jpadre  ;  che  in  Ini  (già  lo  trovarono,  e  piegano  ad  «asB  rlTcraali  M  noa 
■«Inora  lelntellifMA,  éert«gLi«aAnie  l<T«l«tnU  (pag.  U;. 

(5)  Concordia,  S  geoHaio  ISiS. 

{3j  RitnrtjUatnto,  ik  ivaùM  ISig.  * 
(4)  Afforjjfmonte  del  gongalo  1848. 

(6)  CoMord^a,  tS48,  ftnm.  K.  . 

(Sj  Im  (uu  TorhiMif  <ee.  pm%.  IO.  ' 
Proctan»,  5  aprile  i84l.  ' 


•  ^usep^  Massari.  —  Pìq  .  IX  è  il  -Mm» 

■  sacetdote,  il  mansueto  levifo- Jtalia,  Qfb  Al- 
«  berto  ne  è  il  sommo  guerriero,  Ù  forte  ]%ab(>v 
«  ìiinuizi  alla  mansuetudine  del  primo  ei^Hatrc. 
(  tezza  del  secondo  insiem  congitmjke  ed  in^i^tt. 
(  b'  infrangeranno  le  arti  della  ftoda  èì  i  «ptsl 

■  della  violenza  (1).    >  ; 

Sono  qéesti,  6  Sfoderati,  alcuni  soltanto  dei  miilv 
e  mille  fioretti  dei  quali  i  vostri  Corifèi  e  Campip 
;  e  Battistrada,  m' hunno  fatto  grillauda  solenne,  ma 
dividermi  in  due  persone,  come  ora  si  pretemleà 
&re  ,  non  pensando  alfb  strazio  ed  alk  sepoUii^ 
'  dell' tctmio  fisico,  indispensabile  per  lidorio,  od 
dicono,  in  condizione  spirituale.  Ma  voi  mi  obìe;- 
terete  in  questo  luogo  che  le  lodi  liguardaBo  sob- 
ì  mente  il  mio  pastaio  %  che  oggi,  1*  ellere  s'hasui 
mutare  in  pwigitopì,  pacchi  io  veniu  meno  alla  Xv, 
tione  ìtaliaHa  cancellando  reccellenza  delle  pan^ 
con  la  perfìdia  dei  &tti.  In  nome  di  Sant'i  Uà, 
I  Vangelista,  figliuoli  mjei  sviscerati,  questa  obieii» 
I  non  regge,  o  eh'  io,  come  uomo,, .  fui  compresso 
!  capo  allaViaacito,  all'usanza  degli  Ottentotti.£diiirar,i 
se  voi  mi  trovate  ima  sillaba  sola,  nella  quale  fossis  I 
me  promesso  la  Indipendenza  d' Italia  (e  peggic  - 
Unità)  io  vqglio  mandare  il  capello  Cardiniiiiai 
,  quello  dei  vostri  rihe;  fiurà  la  scopata.  —  Dunqu' 
manifesto,  che  io  . non  pptetti  mancare  a  quàlloéc. 
:  non  promeMi  mai,  né^  volli,  —  Btmque  è  provatoti^ 
;  quelli  i  quali  mi  esaltarono  da  princìpio,  o  aon  ent- 
UnitarJ,  o  finsero,  onon  m'intesen.  Imperocché,  uomi' 
:  deìVUniiàf  non  avrebbero  potuto  salutare  ed  incoro^ 
me  Pontefice  e  Principei  messo  là  sul  Campidi^ 
'  per  essere,  con  questa  doppia  divisa,  impedìmèii>ì 
;  insuperabile  alla  ricomposizióne  della  Penìsola  sotti 
un  solo  Governo. .  Uomitii  della  indipendenza,  lo- 
doveauo  per  ogni  riguardo,  aspettarsi  nulla  di  1»m 
da  ^e,  il  quale  come  Principe  di  Koma  e  Pa'ir?  >i' 
,  tutti  i  Fedeli,,  non  poteva  mai  benedire  UDagu<^ 
tra  criatiani  e  cristiani  della  medesima  disci[^ 
(Pper  omo  !)  Uomini  dell'esperienza,  dovevano  i^** 
letto  qualche  quademuccìo  di  storia  e  allora  ané- 
bere  visto  che  il  Poutifìcato  di  tutti  i  secoli  "u 
chiuso  sempre  i  ceuicelU  alle  novità  liberali.  Vowm 
finahueute  4^1  sei^no^  sì  doveauo  essere  accwti  h 
dalle  prìi^P,  eh'  io  scendeva  alle  riforme,  con  le  cas< 
panello,  tra  la  ebrezza  universale  deì  plausi,  il  ^ 
mo  degli  inceusi,  i  battimani  dei  semplici  «  <>'^ 
trafiìcatori.  Per  lormi^  che,  operai  senza  coocetto,  ' 
.trascorsi  com'  acqua  accavallata  dalla  fiumsiu;  ^\ 
phe  poi,  venni  agli  smipolì  grossi,  davtuitì  il  Tiis^ 
:  naie  solenn^o  deUa  mia  cosciejiza  e  stomai  suli'eru- 
.  seti%a  addarmi  del  fossone  che  mi  sì  apriva  alle  s!^*- 
—  Cosi  venni,,  quale  sono,  e  mi  conoscetó  t^r 
pure  sperando  ch'io  ceda  alle  vosljre  ciandesau^, 
,<ton  le  quali  volate  darmi  lo  sgombero,  s'io  noBail 
^apo  dei  beni  mondani. 

,  E  qui,  Figliuoli  miei,  vedete  bene,  che  io  e» 
vi  posso  c<»istderaFe  come  autorità  competoiti,  ^ 
chè  i  vostri  capocci  cui  hanno  portato  troppa  ^ 
stelle,  quando  oggi  mi  scaraventano  neU'abis9(>- ^ 
dico  —  O  costoro  sgangherarono  per  lo  pass^  ° 
sghan^exano oggi.  Perchè  prima  m' iunso 
maio  pdàiiHlt  tatto  iqieroi  imima  e  corpo 


ti)  ^/Mff  TarfjiMj,  ecc.«  pag.  iS. 
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'ìttdò>e8ii)d«Bsa  :d'J,tf4)a  ed  oggi  mi  fulminano  co- 
oe  uifuieo  di  patri^  .e  bail)a^ane  dell^  reazione 
^Bv^csa  ad  ogij^  intelletto  di  a)^lnzamento.  figlioli  ! 
^e  yjk  ella?  y  oi^  avete  ,  ^' io  non  erro  ,  due  lin- 
;ue  in  bocca  e  due  logiclie  nel  ceppicoue. 

Voi  volete ,  ch-ìo  ceda  ^^en&a  combattiménto  a 
orza'  di  teuteimarmi  :  ina  qui,  scùsatémi,  cH'e'  àii'date 
mitandp  la  imbecillità  di  quel  'certo  ragazzo,  il 
juale,  visti  de^  uccfìllini  60|a% .  l'albero,  si  messe 
i  scuoterlo  al  tronco  perchè  i  volatili  cascassero  in 
erra.  E  riproducete^  6zittn|dìa  la  stupidità  di  quel- 
'altro,  che,  sentita  duraJxL  cassa,  della  quale  erasì 
atto  jbftfutiale,  vi  ^esee;  dentro  la  .lana  ;per  aitarsi 
;ol  tnorbiSo.  Voi  andate,  con  mèco,  a  seconda  dei 
iasi,  ràggtmltu^w,' stringendovi,  allargandovi,  con 
>ri^ettì ,  note  e  cartelli  e  sapete  bene  che  io  non 
lederò  mai ,  specialmente  a  ootali ,  che  m'  hanno 
nesso  sulla  mula,  d!  Pieb^  romito  e  mi  trillarono 


■   '  I/m^ei9fo  •Pio  '  j  ^  i 

li  UfiUiflt^a  saltar, 

Fig^^li  !  ii^  «{oestQ"  mosde ,  >'«igli  &  ^^ogno  di 
mesta,  o  almanco  dì  Toica.  fi  per  questo,  voi  al- 
libì quali  . mi  avete. portato  «a  mostra,  come  le 
raaginì  miracolose,  nou. potate  dV?^  tratto  immol- 
armi per  i  pantani,  senza  traiÉre  i  convenevoli.  Dopo 
e  laudi  etiche ,  suoàtf  male  ìu-  bocca  vostra  quel 
Mueit^mento  di  parole,  co^ii  quale ^ mi  dateria  cac- 
:ia.  quando  poi,  vi  vetme  cantato  flù  tutti  i  ^terl, 
die  j^fer  domarmi  d  tidhteggono  Klue  flententi  *—  fo- 
ixcty  e  forza.  -I—  Ma  voi  non  siete  h.  pri/na,  per- 
^è,  in  contristo  con  voi  stessi,  né  osate  distruggere, 

potete  edificare  con  la  mia  vicinanza  :  e  -non  siete 
i  *€còn4a,  piwobè  il^gma,  donifo*-^  i^tu^iiì  fuora, 
ri  proibiscono  di  venere  alle  -  prese  con  me'  padre 
rrossó  di  tutti  coloro  che  credono.  Duiiqué,  è  chia- 
ito,'<^,  stanilo  akti,  ^^  cospetto  del  monda,  gua- 
la^erete  più  assai,  perchè  allora  i  j>auegirici  v«c- 
ihi,  non,  vi  brucierapno  .  la  gola,  ogni  qualvolta  dà- 
ete  fiato  ai  tromboiii  delW  riscossa ,  contro  questa 
cistica-,  vigna.'' 

:  Sì  nti^nca^  vi  potette  difendere,  moderati,  obiat- 
jqadonù  le  salutazioni  <iuali,  anco  i  democrati, 
i  degnarono  verso  di  nie,  quando  nii  guardavano 
u  lontananza  con  l'occhio  ingranditore'  del  Bue.  Pet- 
fcè,  lodi  democratiche^  «bbinsi  wre ,  o  perico^se  e 
'iuttaatoan  liagua'.di  àerpehtQ.teutatore,  che  in  stije 
li  entusiasmo  briaco,  come  fii  cp^Uo  vostro ,  col 
[naie  mi  faceste  più:^dto  della  torre  degli  AsUielIì. 
£d  bri  H'  dtfve  tSfffiu-e,  io ,  comeA  Ij^DVca, 
ò  resistenza 'l?  Ai  metto' sulle  difese  ifi  o^&ssù  e 
«  ^er  mpdestia,  flove  mi  aUq^a^te,  lin^angoiai)  per 
lon  fervj  montare.,,  ■    ,.  ,  . 

Coi  l)emocrati,  p9Ì,  sapienza  cóiisiglia,  ch'io  pro- 
«dà  divèrso  i^e  'con'vtri;  perehè  ttoatoro,  mi  n«gR- 
to,  come  voi  mi  affermate»  e  per  codesto, 'iai9i^:)m-> 
^ci  scpperti,  nti  quali  Almeno  ^om^nta  una  ^alet- 
ica  pppostfy  alla  mia.  E  così,  .dove  i  prinoipii  pn- 
^no,  A  sofismi  cessano, la  forza, intima  là  ^ortsà  eia 
iuscità  è  conkìa.  '  ■        ■  ' 

Moderati  I  ncondatevi ,  che  confidandovi  nei"Bó- 
entì,  nei  Consoli  e  prìndpi  della  terra,  vi  andate 


fabbricando  solitudini,  secondo  la  sentenza  di  Giobbe. 
B|cor^tevi,  che  dopo  di  avermi  de^cato,  non  vi 
permesso almen  per  pudore  ,  dì  rmnegare  il  rifld 
culto.  Non  dimenticatevi  Ajace  di  Dilèo  violatoW 
di  Cassaxidm  c^e  cadde  fulminato  cóme  dispregia- 
tore dei  suoi  IS^'}^^  ^  Licurgo  il  quale,  dile^iato 
Bacco,  che  prima  tenne  in  riverenza»  vi  scorticò  'co^, 
la  fbiee^  ìe  gamife,  mentre  potava  una  vite.  Non 
igijoratOj  Licaune  mutato  in  lupo  perchè  tese  insidie 
al  suo,  Gioy.e  è  Salmpnèo  inceneritò.  cóine  iikpo- 
tente  provocatore  dèi  fulmine.  -;-'Nati  è  creàciné 
pigmèi^  non  insuperbite  sdì  tirampoli,  perchè -  il 
'^eifo  nòri  fece  più  griinde  Kacchèo^-ma  sì  IMmHtsF 
e  la  fedé,  lai  gòllevarono  fino  alisi  ^'^zia  del  figlidok» 
di  Dio.  —  MaffMts  a»ceÀ'Siif,  <ul  Domimm^'  c&gniiio 
infirmitatis  mas:  (L'  uihiltà(*è  uno  scalèo  da-querGÌo> 
m).  £  siate  l<^ci,  ve  h>  ripeto,  perchè  se  la  vo- 
metafisiea  padficaj  vi  conduce  al  ^agUo,  e  la 
•mift,  farà  sempre  capo  al  nom  p9sm.  , 

B  permettetemi  poi,  eh' io.  mi.  .mmmtirichì,  e 
forte,  Jìglioli  amatimi,  che'voi  vi  siate  trsiaformati 
cotanto  a'miei  danni,  dimentioando  le  laudi  dei  vcatri 
-Capitani.  Imperocché,  qu^e,  jn'  cose  di  Stato  si  muta, 
deformasi  e  ora  si.  fa  serpente»  come  Àcheìòo,  ora  ca- 
ne, pome  Mara,'  ora  porco ,  come  accadde  ai  com- 
piei, d'Ulisse.  E  co.n,  questo  ultimo  esempio  vi  la- 
scio, ,p^n?hè  mi  par  che  quadri  dimolto  alle  voótre 
cond^i^ìjoni,  con  riverenza  parlando^ ,  Abbandonatemi 
dunque  e  mi  negate,  siccome  di  Gesù  fece  Pietro, 
che  io  non  vi  vorrè  male  ^er  questo;  |Jé^chè  vò  i^ser- 
citando  il  mio  apostolato  di  mansuetudine  e  di  amo- 
re, e  di  sacrifizio,  anco  a  vantaggio  dei  nemici  (Adà- 
ffió)  Peggiori  d^ie  cicogna  Toi  kscitvte  deserto  il  vo- 
stro padre  che  inTécdiia;raa  qualcheduno  provvedei» 
satollandolo,  anche  fossé;  oofrix),  o  «parvi«:o  (OA*).  Di- 
stendete pure  il  desertti  attorno- alla  figliuola  di  Sion 
die  non  per  questo,  scemerà  di  splendore,  siccome 
scrisse  Isaia,  dicendo  —  «ri2  Signore  consolerà  Sion 
<  p  farà  del  suo  deserto^  delizie,  ed  orto,  della  sua 

f  solitudine.  » 

Ho  finito  {ffa  /atto  molto  bene)  " 
State  sani  e  ricevete  la  mìa  apostolica'  benedizione 


j  ^  .Roma  addi  14  Nqvembre  1863482 

»     :     .  .  '      .  PIO-BÈ 

Per  Copia  Conforme 
MASO  DURO, 

_DISPA0CI  PLEGBaÌEIÒI 

Torino,  18,  ore  tO  - 
La  Gaoiera  'del'Dejiaiali  riaprt  le  «edufe.  < 
Dopo  alctiDe  ébumateazioai  di.  atti  preliatlsari,  approT& 
eoo  ooa  onova  votazione  i  progelh  di  legg*  Bolle  ferrovie 
dell'  Isola  di  Sardegna,  sai  .'avori  de!  Porto  di  AnccoB.  sai 
trovato  dell'  ingegnere  Agudio  e  Bulla  pena'ooe  «gli  allievi 
dei  collegi  militari.  ■  ., 

11  mioistro  degli  affari  esteri  prrsesiò  i  documenti  snUa 

questi- ne  romaos. 

BooDCompagoi  aDoooiiò  dq*  interpellanza  salii  condotta 
ptlitìtw  dèi  nùnisla^  all'  interao  e  all'  estero. 

H  presidente  del  Consiglio  accetta. 

Sì  «labilisce  Is  discossione"  per  dopo  donnm  (oggi). 

Vili  Mioisirì  pMSBtitaiio  progetti  dì  -Jegge;  fra  gli  altri 
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{[Slittili 'ró|ìrà  .  f  ìn^ilsiria  miAérai'ra' e  soVla  itfoiiètifzì^l  'H 
ll^e  EofèsUte,  sai  ruìi'iiioaA^ùto  del'  \oHò;  eAW^  i'géiV  It^ 
£«  la  ribch^zzd  ai» Bile  6  Éiiìii  ViMta  degli  stffRTnd']  égH 
ftltliVgai'  ■  ■    *  '■    ■  ; 

laHM,  i$i  ore  20^  30  t. 

^»m,  48.  —  &irC\4fà  i^rié  sablttf  Oa'Nfi^.  Ltftòtf 
tf'ÀÌLVér/iie  panirK  i)  S6.  '  -  ' 

'         -     ■   ■    •  Ttìritìo,  <«,  ore  «9,  » 

]!)qcuaieDtìpre0eDÌ8ir8[Ia  Camera'—  La  Circòt^Aj  ÒtA^IÓ 
^1  fO  aetteoibrè  gik  pubblicala.  La  oota  di  Ì)araDdo  •  n'I- 
p%  dell'  8  oiio^t^e,  che  cQDStata  iVccupazìoDe  dì  Homa  es 
•0r4,  cetraria  al  priocipio  del  aon  intervento,  però'1'iDuinìik 
dA^i  «roTii  fatti  dal'a  Fraacia  per  oiieaere  aa  accordo  delta 
corte  di  Roma  coli' Italia  e  coì^-iooi  suidilk  RuDcneotf  die 
il  govfrao  pooti6cÌo.  soll>  la  proleiione  d>^lla  baod«ra  fraa- 
cfse,  iì  vari  atti  di  guerra  ceiilro.!'  Mia,  L'Europa  acco- 
glie dubbi,  beoal  ÌDfoadati,  ma  doo  meno  eobivi.  ILgoveroo 
italiano  diede  provv  di  aver  forza  auOicifoie  di  reprimere  i 
tfeDléttVì  rivò'otfoniiiri  «  mAtteoere  i  propri  ImpegDi.  Offreai 
^roato  ad  eotrare  io  Crattatrve  per  àure  garaatia  d'ÌQdifie#- 
ésnza  alla  ^anta  Sed^,  qnaloi'a  cesai  l' occupasiobe  atrsoìBra. 

^oii'  dì  Drodyo  défStf  ottobi'A  —  Dbpa  ma  luogk'  égpoi\- 
7!one  a'orica  delle  (/à^cstìoòe  ròtóaaa,  pr  ódipìandò  dri  4èlB, 
préole  io  esame  la  èircolaVé  barando.  Dice  cbè  ìfèi^ve'r'èo 
Italiano  si  è  posló  scfpra  un  térreoo  atti  <}aa1e  gP  miei  6t$i 
|)èra)a'oenlÌ  e  irtdiziooilr  della  Praneia,  non  méM  dhe'  l'è 
sigfDze  altoali  dell*  sua  potiiicd,  vielaiA  di  lasciiHò. 

Secondo  Dronyo,  le  trailat  ve  dovrebbero  aver  per  scopo 
di  riconciliare  gli  interassi  della  Santa  Sede  eoo  quelli 
4ell*  Italia. 

Conchiude  eha  il  governo  italiano  ali  d'altroode  che  esso 
ci  troverà  sempre  dtaposti  .«d  esamiitarfl  con  deferenza  e 
^ftÀpatià  tolte  le  combioaiioM  ohe  a  lai  potesse  coéveoire 
di  tiugg^rlrCì  e  gli  paressero  tali  da  avvicinarci  allo  scopo 
«'che  la  aoa  Saggezza,  lo  speridnao,  ci  aiulerk  a  caosegiiVe. 

Tbrn»;  t9,  orii  44,  iS. 

Mes'tina,  ^8.  —  La  leva  del  48fft  pfocedfetté  régòlaf-- 
menip. 

...  i4<ens,  46.  —  À  Sira  Bvveaofro.dimostrazioói  in  faTOre 
del  principe  Alfredo-^ 

Dj  Salirne,  da  Olèssa  é  di  «'tri'  hio^hl  gHiogooo  al  go 
\eroo  pròtvisórlo  ind'rissi  e  somnie  di  d^oaro  dei  Greei  na- 
ziunali 

Il  Mitlifltroi  degli  esteri  «  Gostiotinopo'i  rispose  al  sig  di 
Zi>no,  latore  deMa  circo'ate  del  governo  greco,  cbe  la  Tur- 
chia ricoooscerk  la  Greci  i  dopo  le  potenze  protettrici.' Intanto 
augur  va  che  si  cbosblidì  'il  nfaovo  stato  d'i  cèse. 

Altro  in  data  del  t7.  — .SoM' BQO)>fiiati  del  dìsurdiai  e 
Patrasso.    •  • 

Il  telegrafo  Venne  rlalabilito  Ira  Gfaìo,  e  Siri^^ 

'flAma-!  48:  —  ,11  Papa  rioeveite  ia  ivlHMuai  priifipi  di 
Pru<=9lV  e  di  Ovlles; 

'    ■'  Toi-hio;  +»;  of*  IB.  IO 

La  CazssUa  i^j^oia  smentisce  le  voci  flelk  malattia  del 
IMlaoR 

Pror-.esso  Boschi.  L'Imputato  è  aBSolta.coo  verdetlo  dei 
gii^aU  a  gfSode  mafggioreuu'.  .     <  ' 

Senato.  Sfottò  Pmiòt  chTiiH  di  a|gM»raa*e  b  ntarpal- 
Itnza  iianuuzlate .  etaDie(;|iè  Idipfpellanzé  aiii^t^tl  d^vOBO. 
aVt?r  100^:6  alla  Carnea  dei  Deputati,  domani.  .  " 

11  M.diatero  aderisce,  il  fenato  appròv^  l'aggioUàìnento 


U  Ovii/«Va'diseAIH;'ft'V|Ìpr'òv»'j^f  fccfatéÉiì  «l  l^i^ 
te  éjì^sé  WWioairì'^''dtof  s'éréìkiò'^tt'tMQoé;  («oètf.^iM!, 
è' p^r  ta  pabfi^icd^dtféifj^l'^diltdòrRiaH'nareÀi.e'itedlii 
alla  S  c.lia.'  ' 

'    S'iotrapreM'  pójiciì{"ÌÌ^  ^sca^jìtln^'d'dlj  prbgistU  it  i 
flitti  di  giuriititzióni.  ^       "^^^   ■.-.■.^f'.i , ,1 

^  ^^^^u^  

Oggi  20  a  oi^é  12  Itìei*.  dath  Tipo- 
grafia dello  Zenzero  sark  pubblicalo  \ 

ZENZERiNO 

NUOVO  LUNARIO  PER  L^ANNO  m 

GON  m  |U«OOW  PBri,1HIIfA» 

CON  Lt  SBsrmtf 

ibi  MASO  »I}llO 

con  r  ihdicnzìonè  dell6  Ffére  è  del  MércstidA 
proviìicìtf  Trtscan»,  Proti Hstì tri,  ét.  ec.  eW: 

B  COHRBDATO  DI  TIGKBTtB 

Prezzo  CéaL  15  la  cof/la.  A'rivcnli' 
fori  del  d>ed6simo  sarà  accordato  il  ^ 
bàfssò  cbe  sì  (tratffea  héf  commerciati' 
brario.  ; 

Per  odmmìssioiie  (tirigersi  eoa  lei' 
tera  franca  dì  Posta,  còn  vagHa  o  fnt 
€0-boUi  alla  tìiresiom  dd  Giorntà^iA 
"Zenzero,  Firenze. 

VÉiVDItA  SUGCURSiiLE  m  FIRENZE  I 

Alla  Cartoleria  deli' Jurora  in  Condotta Hij 
Baccani  vehdnorfe  d!'jiitrrrfft1?  èé  òr  Séti  WM\ 
dagli  altri  rivertdilori  dello  itetùk'eto  e  te^i^^ 
nelle  altre  cìtl& 

Pisa  j  da  PimsauHU  e  F^righi.—  ^vitt»- 
ÌAiigi  Bh(fi  e  OrasMw  fiaj^grfn  —  J^stnis. 
iAetrU  Gian^iM.     ■      "  ■   

TftVOLrQIRftQQUAfiUÓ 

xo  dell'unità  dei  Vecchi  Pesi  e  Sfìsti're  fosciw' 
-quQUo  deU'uoUlk  dei:14uo;ri.lÈte^ie.iy(isure  Hetrick 

-ÌUlteW/     -    '  I 

+rbViinsì  ««tìibill  in  FirdBip  da  GàWWiW 
TAGLI  te^aiore  ali  littrì  Piiiziii  S.  Ciovanfiibo  pW* 
su  Via  Larga,  e  dai  principali  ÌLìbViy  dtìfla  ^ron"^' 
-T6acwia  «I  Prewo.di  Ceptesjmj  gO. 

fi^ùgt^éink'  nrm  ■ 
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LO 


CORNALE  POUTIGO  POPOLARE 


Le  Asmì.'^Uzìoqì  fuori  di  Qtìk  non  n  rìcevoao  che  •  trltn«4trA  a  ogm  «  44  di  ooeta.  -r*  I*er  «m 
rìmeftre  franco  L.it  3.  —  Lettere  e  pKiM  le  oof  sono  franchi  non  «t  rìcevcoo. 


RAHouccio  E  mm 


juiAi.oeo 


Ma  che  la  sia  proprio  vera,  Tonno  t  ■ 
^  Come  è  Vero  l'olio.  .  •> 

10  guà:  goti  rimasto       sasso  e  non  ci  voleo 
.  credere.      "  ' 

'.'Eprpnré  ell'ò  cosle.  11  suBailio  dell' ottocento'milà 
lire  l*&TQno  Che  i^^operno  passava  allò  spedale  di' 
'^S.  ^&ria  Nuova,  gli  è  ^mberato  aiiche  lui. 
L:<'Mh  -(Questa,  b  mi  par  gi/litislft^d«  ean!:' 
.'.  Se  l'è  vera,  di'  da  gatti. 

l.  Tu  vedrà' che  la  rioiedieranno,  perchè  nun  pole 
stare  che  'il  Ministero  Piemontese  v^Ua  ^UsgOr 
^  stare  'ippopn^o  fìup  a  questo  ponto.  . 

.  Gì'  importa  ua  fistio  dippojtolo  a  loro.  E'guaKdan. 

.  le  coge  in  graikde ,  che<  votue!  £  da  una  parte 

11  compaf;Ì8co.  •  . 
t.  Perchè  ? 

*.  Perchè  ci  età  il  dovere, 
l.  Senti! 

Sicuro  eh!*  quésti  rammarichìi  e' mi  ìnoyan  la 

voglia  dì  vomitare.  E  di  fetti,  i'dìco  -i—  Uniti 

no  édaino....  non  è  verol 
t.  Che  ha*  tu  detto?  puniti? 

Levfi  quel  P.  e  mettitelo  in  tasca.  T dicco;  ruAii' 
>-  '•no^siamo,  gmois  a  Dio  —  d^oqtie  bisogna'' pigliar 

quei  che  viene  e  rìpgraEnre -la  Nmaiata;  S'é^To> 

luto  Roma  troppo  presto  1  bìst^na  conteutarà  dì 

Santa.  Marsnàva.  "  ^ 

^.  .ì&^  t\\m  senti  che  vcgUan  levare  anch' issussi- 

dio  alio  spedale. 
.\  T;  un  sa' la  storia:  l'è  giusta, 
t.  Ò  senti  :  prima  il  governo  ne*  tempi  barbari  e 

gli  avea  portato  via  allo  spedale  di  S.  Maria 

Nuova  tutti  e'  so'  beni  che  gli  avea. 
r.  Azion  da  ladri. 

ft.  Che  vo'tui  da  lui'.  E  donche  in  compenso  de'Beni 
che  gli  avea  graffiato,  per  rimorso  di  cueìengd 
e'pasaava  allo  spedale  issussìdio  dell'òttocentomila 
lire.  .  .        -  ^  . 

r;  Toscane  o  Itatoet  "  - 

Toscane:  ritaliane  allora;  le  un  c'bratiò, bue. ^ 

P.  E  ora  itai  par  che  a  momenti  e^  uK  ci  sìa'  più 
nè  quelle,  nè  quell'altre.       '  ^  ' 

EtJi'-Rimane  il  Conioi     ■  ■  '  ■■■        '     '  ■ 

C.  Qotael 


R.  L' Itoprestito. 

Tr  Bcae  I  tu  m' ha'  t^paco  la  bocca. 

R.  }j[«gIio  le',  che  lui. 

T.  Tu^  r  ha*  sempre,  àlla  sbodCatnxa  te*e. 

R.  Diffiasco! 
T.  0  di  chene? 

R.  Spìrito  fiorentino  r-  tu  lo  Aù  f—  noaltri,  bo'siam 
furbi,  de'boni; 

T.  L'è  una  faa....  e.  imperò  la  se'  uta.  ^, 

K.  Icchene?         '  , 

T.  L'eredità  di  Pataccone. ,.  .  .  ■ 

R;  Ó  che  lasciò  egli?  '      .  ^ 

T:  Ùn  par  di  scarpe  senza  punti.  Ma  insomma,  mi 
finisci  la  storia  di  Santa  Marenova  ? 

R.  La  storia  1'  è  questa,  come  i'  ti  diceo .  Il  Governo 
per  rimorso  pagava,  issussidio  :  e  .1' erf^  giusti^ 
perchè  se  gli  avea  agguantatoi  e' l^nifibisognaT» 
che  allo  Sp!edale  dasse  almeno  ùn  compenso.  — 
Qra  le  cose  soa  mutai^'  in  meglio,  come  tutfì. 
sannój  'e  il  Governo  novo,  gli  na  preso  e'Beni  del 
Governo  vecchio  dicendo:  c  Questa  l'è  robii 
dello  Stato,  bisogna  venderla.  .> 

T.  Biffiti!  ,j 

R.  Siccóme  io  (Governò)  vendo,  voi  dir,  che  mi  spo- 
glio di  tutti  i  Beni  e  così  anco  di  quelli  di  S. 
Maria  Nuova  :  dunque,  non  è  giusta  eh'  i*  paggi 
issussidio.  .  ' 

T.  Ma'  questo  gli  è  un  ragionar  da  màttoni  — 

quattrini  de'  Beni  dello  Stato,  dimmi,  chi  gli  pi- 
'  iglia,  quando  e*  li  venderanno. 

R.  Che  bue  !  Lo  Stato. 
T.  Dunque?  ■ 

R.  Dtiaque  il  Governo,  gli  ha  tatto  %1 -diritto- 4i 
maniere  lo-fipedale  a  pigtiare  il  Snb^dio  óill» 
Stato. 

T.  E  lo  Stato?  -  .  ' 

R.  Lo  rimanda  al  ^qvonio,  (pik.  i  ^ 

T.  Ma  questo  mi  pare  il  tintesBi  de*  bìndoli,  s*  ì» 
non  sbaglio.  .  _ 

R.  Non  è  vero.  Il  Governo,  gli  ha  rimediato,  sal- 
vando capra  e  cavoli. 

T.  Ossia  lui  e  noi... 

R.  Già.  Gli  ha.  detto  aUa  Comune  di  .Firenae^  — 

lllustrigsima'  Signora,!  la  sappia  ch'io  son  nel 
mellettone  e  ché  a  rfiomenti  son  per,  fare  un  al- 
'  tro  imprestito  di  OTTOCE^Tp  MILIONI,  pei! 
andare  a  Venezia,  ora  che  no*,siam'  iti  a  "fyìxnm 
(perche,  come  la  ^,  '  Vcneaia  la' dovea  esserTul- 
ti;t(ia).  In  queste  con^zionì,  non  posso  pagare  a 
Sania  Maria  Nuova  U<«MS^dif>,  perchè  questq  .k 
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abuso  che  bisogna  poitw  vìa,  come  s'  à  fatte 

delle  altrte  «ose  fi«r*ntiiie.  D^altm  parte,  T«^ia- 
.   mo  (jhe  i  poveri  men  uoccorai  e  però  Signora 

CooMne,  la  sì  ooiopìaccia  di  pi^ar  lei  per  noi 

e  se  111  fion  può  pugare... 
T.  Cosa,  sentiamo  t 
B.  La  chiuda  lo  Spedale,  guà. 
T.  Ila  queste  le  sòn  cose...' 
B.  Da  cniodì  eh? 

T,  Mi  parrebbe.  Ma  tu  vedrai  che  rìmedieraimo.  Ti 
dico  che  le  cose  non  si  possono  spìngere  che  fino 
ad  un  certo  segno. 

B.  Ma  la  Comune  ch'aella  risposto  t 

T.  Te  lo  dirò,  un*  ^tia  volta . 

NOÈ  BUCO-SODO 


mmk  DEI  BENI  DELLO  STATO 


RIFLESSIONI  tuUm  mitum  poco  convéii  ùnte,  adot- 
tata dal  Governo  dsl  Bsgno  d'Italia  di  mandare  Periti 
Agronomi  Pifmonteei  a  valutate  per  compra  e  vendita 
i  £eni  Rurali  dello  Stato,  addati  alla  eorvegUan- 
sa  della  Direzione  dei  Reali  Potsessi,  e  indicazione 
4ei  eistemi  Amministrativi  praticati  per^  i  Beni  di 
Campagna  neUe  Provincie  Totcane  (1). 


Gorre  vocb  che  la  Direzìo&e  Genet-ale  del  Demanio  e 
Tmsb  del  Regno  d' Italia,  souo  la  cui  dipendeota  é  pas- 
sata la  Dìretiooe  ^eì  Reali  Poasesai  nelle  Provincie  Tosetnt», 
ibbia  maodati  vari  Periti  A^rooomì  Piemontesi  per  vaiolare 
a  compre  e  veodita,  i  Beni  Rnnii  affidati  alla  di  lei  cara 
è  serve  ,  liaoxa. 

Questa  misora  che  offende  molli  distinti  periti  di  queste 
ProviociB  Toscana,  raggiungerà  lo  scopo  cbe  jl  Governo  vor- 
tebbe,  che  il  pubblico  desjilerat 

^etchb  sìa  raggiunto,  lo  scopo  iiell'  interesse  delio  Stato, 
era  di  eooveoieDxa  ebe  I  Periti  Stimatori  conoscessero  i  si- 
itomi  di  Ammioistratione  io  vigore  nelle  Provincie  Toscane, 
^  ad  avessero,  quello  cba  pift  eeota,  la  pratica  tocale.  Peichè 
r  interesse  de)  Pubbli»  possa  verificsrsì,  occorre  cbe  di  qoei 
beni  stano  fatti  tanti  piccoli  lotti  con  faeilitazioae  pHr  l'aei- 
quieto,  perchè  il  piccolo  ^opnetarìo  di  terre,  nulla  bacia 
B'iocotto  e  di  traacurato,  ed  oltre  di  orb  \t  proprieili  molte 
todAivisa  è.  fonte  di  rioebesza  per  le  caste  dello  Suto,  at- 
I  teso  r  svviceodsrsi  di  essa  in  altre  mane,  per  norti,  per 
vendite,  e  nveodite. 

Tutto  ciò.  è  suto  coasidefvto  T 

I  Periti  Piemenitosi  sovente  pi^Adòne  per  base  delle  lort» 
stime,  gli  affitti  cbe  ai  rittaggoao  dai  terreni  cbe  slimaac, 
perchè  gli  affittuari  rsrameote  coofessafio  i  prodotti  cbe  han- 
^no  realiszatì,  oppure  soprs  ipotetiche  teo:ìe  fondano  i  loro 
ealcoli. 

]  Periti  Toscani  ttellè  ìore  vali^zitfni  si  tervooò  deHe 

teorie  e  conoscenze  leeeli,  e  p  r  rìproa  dbi  dkli  ttorici, 
te  notizie  che  per  via  di  det^'cenni  poSiono,  so  mminisirare  i 
libri  di  Scntiura.  della  ben  teaole  Aminioiatràviooi. 

Nelle  antidiB  iPrinv'wcie  del  Regno  le  emmioistruiooi 

^1  I  i"  — '  — -  ■  '  '    '  ■ 

CI)  Uentore  «1  iiaeste  Jlfjbufoirf 'et  «art  eettese  dt  ^rtftfno  et 
kmì  «Muee  Urlale  a  veHMleMle. 


dei  Beni  dì  Campagna  non  sona  io  vigere,  percbt  ì'n 
SOM  qossi  tutt',  9  coltivati  a  maH^  e|^r«  t&uàm 
gaiaozt*  di  un  snnatA  di  Cacone  aolMipeuacoii  |hi 

Neil»  Prov  «eb  Toecane  il  sislvma  I  diverto;  ^ 
esse  la  Colonia  Pwziaria. 

la  hm>gH«  inptegau  nelle  PiwiMfc  ToatMidb 
tura  della  terra,  ossia  di  un  podere,  goda  faie 
della  Gasa,  la  metì  dei  prodotti  del  terreno  MSHUij 
delle  pisele  fruiti'ere,  la  metà  dell'olile,  sai  bntiia il d 
Cf  pitale  è  di  propri)  tk  del  Padrone,  e  prende  per  w  i 
tutte  le  potatnre  delle  piante  di  quslonqne  t^we,ìmm 
al  Padrone  il  pedale  della  f>iaou,  perchè  a  qeetti  ^ 
tiene.  ' 

Il  coloDO  per  ottenere  la  libera  proprietè  dcUi  mài 
prodotti,  eoa  Viene  éfee  esegoìaln  qosaté  appretto;  uJ 
l'opera  propr.a  a  guardare  e  custodirà  U  besiiiM  ■ 
logli;  a  tener  pulite  e  acavate  le  fosse  per  gli  voliti 
acque;  a  lavorare  ts  terra,  ed  e  eementarla ;  t (tfla 
frutti  giunti  a  la  mataritk;  a  segare,  e  boitere  dGni 
tnue  te  altre  Givaje;  a  fare  il  Vino,  e  l'Olio. 

Il  proprieUrio  del  Podere  paga  per  1*  intero  i  kl( 
e  Gomuuilaiivi,  ed  il  colono  Ìo  compen  so  di  eui.  wr^ 
al  padrone  una  tassa  dai  40,  ai  SO,  frtoebi,  (joilthlf 
di  Gipponi  0  Polli  quando  tiene  il  Pollejo.  ed  ai;* 
anoatlmeote  una  quaalllà  di  propaggini,  e  diwftbM 
di  fossa  per  rimpioizare  le  vecchie  coltivasieslfètii^ 
determinate  dalla  niggiece  o  ninoitt  esteosioai  UMi 
coltivato. 

Le  apeae  per  te  noave  ooltivizìoni  seno  ad  iva 
Heo  drl  Padrone,  o  Proprìeierìe,  e  le  altre  di  duM* 
dei  besiìami,  e  delle  eoìtivMtoni,  a  metk  f  a  Mfli 

Colooo. 

Igrandt  Proprietari  nelle  Pfeviooie  Ttncane, 
i  loro  beni  col  mezzo  di  Agenti,  e  col  merto  dio^ 
eaeguire  i  lavori  oecesean,  e  ne  raccolgano. le  retigli 
spettanti,  f^ceo^o  p-eodere,  dai  Coloni  cbe  debbouf^ 
nalmenie  s  tatto  loro  carico  portarle  alla  Gm  F'tunt^ 
metà  dei  prodotti  palila  da  ogni  lordura,  e  beai  io* 

Perdorante  l'anosta  economica,  l'A^nte  A'uaA* 
i  coloni,  compra  e  vende  i  bestiami  ai  meroilt, 
del  padrone  vende,  quando  vi  è  le  ooaveofMisa,  i 
eie  soamecbeper  oenlodnl  padronè  resliiHtelsWi'l^ 
madeeimo  in  enne  detennineia  opoebe  ia  eosiei**'^ 
BtniitresìoBe.  J 

Al  termine  di  ogni  seno  gli  agenti  rendoao  eN>" 
Iota  'Operato  a  cura  di  un  computista  strpeotliiio  i^f 
drone,  e  questi  concordando  eoo  ogni  ctfinao  \\  tsàt^ 
conto  di  aline  e  conto  corrente,  fà  quindi  il  sil^  '"'^ 
gente,  e  dimostra  la  rendita  al  netto  delle  *pw(. 
àoh  col  conto  intitolato,  dimoMrazione  per  lii  di  1"% 

D'eoi  aatdi  regolarmente  fatti  con  l' indicato 
che  Bell*  erogazione  delle  rendite  contengano  f^^j^ 
aerarne  cbe  ton  ponoóo  far  carico  all'  entrale, 
ì  dati  per  la  coapilazioiM  di  un  deeeooìohsli  e01^- 
porziooale  di  esso  è  la  vera  rendita.  ^ 

Se  i  periti  toscani  con  le  loro  teorie  r^S»Hf^^ 
emergente  da  nn  deceonto,  hanno  la  steinsu  tf'j^ 
vtlotasiona;  w  non  Ìo  raggjongono,  ocoocrs  et*  ■■'^ 
le  cause  della  differenza. 

Queste  cause  qualche  volta  peseow  dWtWkA^! 
gior  0  minore  abilità  di  un  sgenle,  qvskbe 
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iore,  0  iD  Dor  bisogno  del  proprietario  cbe  th  vendere  o 
)0  presto  0  troppo  lardi  i  prodotti, 
periti  loscaoi  dunque  possano  avere  le  coDoaceoxe 
■oaN,  e^  i  dati  aaimiDiairatÌTi. 

I  periti  piemontesi  non  hanno  conoscenze  locali,  ne  pos- 
ino «alntare  quanto  vi  bn  da  ragg  ungere  nei  nostri  sisto- 
li smmioistrativi. 

Perchè,  o  lettori,  dinAe  afce  i  pieiiBontesi  doq  poe»iio  va- 
llare i  taolaini  cbe  eSrivaao  i  noetrt  uslenì  SBniniatie- 
vit  eecovene  U  r^ibbe. 

amministrazione,  ossia  la  tenuti  dei  conti  della  finan- 
1  del  Regno  d*  Italia  nel  modo  col  quale  è  montata,  bisogna 
incerameote  dirlo,  non  offre  veruna  garaozij  ;  tanto  note 
i  entrale  e  di  «tièeo,  nello  qttsU  é  oontietae  Cìb  cbe  nella 
vitturi  per  bì'ancio  gioca  come  aomeoto,  o  dimiaotione 
i  capitati,  dimostrane  l'entista,  e  la  spasa  smiule,  op«r 
ir  Hujhoi  afte  a'  A  tanti  ee  m  oni  mmN,  -m  di  cggi,  no» 

Qoesto  sistema  il  qoale  non  fa  eonoseere  «flo  Stato  cbe 
ou  possiede  per  oipitali,  richiede  che  qualunque  entrsM, 
Mlenque  .spesa  giri  per  cassa,  ba  portato  par  boase- 
veou  la  soppTosoiooe  del  libro  ^nale,  nel  quale  ai  de- 
niterano  le  partite  d*  indebito,  e  4'  'ncredìto,  insomma 

Moria  dì  ODO  sumìnistrazionel 

Queato  sistema,  tornasi  a  ripeterà,  mtmtn»  ndn  oftvgi- 
lozie,  perchè  non  ba  riprova  col  confronto  dei  capitali, 
iehìede  anche  on  maggior  numero  d' impilati,  che  abbiano 
I  testa  ftlta  e  caselle,  pszìeaza  dimolta,  e  sino  pronti 
tttt^  a  ttfan  ti  già  fatto,  quando  nelle  respeU  ve  otwtfb 

fiaehè ,  voo  abbisQO  posto  le  partito  ohe  vi  4ofabond  fi 
,urare. 

Qof'Sto  aatoflw  piemoolee^,  eoo  distingueote  le  entrate 
le  spese  dal  giro  dei  Capitati,  porta  la  coosegueou  che 
fiàe  d'anno  la  cifra  resultante  dalta  comulaziooe  defle  di- 
trae  note,  non  è  la  vera  readita,  oè  la  rera  spesa. 

Dite  Si;;.  Bast^  gi,  qnaiul  >  approvaste  qoesto  ooova  si- 
ems  di  Contabilità,  non  peoaa«le,mai  che  alla  vc^tra  Banca 
I  Livorno  lonovato  la  SoriUora  a  psrtiu  doppia,  ossia  per 
ilancio  7 

In  tsD^  ami  che  esercitate  il  giro  bancario,  non  avevate 
ir  lo  vwire  spoculatioai  rilevato  il  pregio  di  tal  ststem* 
i  BeritlttM? 

Perchè  voi  Toscano  non  sdottsste  per  lo  Stato  m  ai 
Ma»  il  coi  perfeiions mento  è  eoa  gloria  Toscsns,  svvegna 
lè  i  tnedict  aHorqOando  erano  mercanti  e  beaehieri  'della' 
Or'po,  lo  lidoMero  Mi  modo  eheda  noi  fila  Hllri  ti  pra>' 
OS,  perchè  otilo  e-  Mirtiggiooo  ? 

Sapete  a  cbe  eou  avete  dato  luogo?  Ad  una  confusione 
ile,  della  quale  twit^iHAeile  aMs  fisaasa  del  Regoo  il  ser- 
ro se  non  vie*  tirata  boa  liMi  di  domaraaiioaar  e  dod 
riacìpìa  da  ebpo. 

So  douquó  vei%  ^  Ir  notili^,  ebo  *Pèrìri  Agronomi  pie- 
tOMMlt  tfiano^ib  V^ttMr-a  wMtM«  t  8mì  msali  dì  pito- 
notk  dello  Suio  nelle  Trovinefe  Tosoaae,  oltris  1*  offesa 
iramor  proprio  dai  ;  ooliti  .Feriti,  te  Stato  non  aaift  per 
«me  veran  vaotaggie^  poiché  ohi  noo  ò  -pratico  dai  nostri 
stemi  0  consoetodini  noe  può  essere  al  raso  di  dsfo  ad 
1  oggetto,  ua  &^aci«piÌotfi  veldutiene. 


SI  DICE 

n 

SI  dico:cbQ  un  uortn  sir  Cavalier  Profesaore  Av- 
ocato,' 000  loscaoo;  allievo  dei  Gesuiti,  dai  quali  Ha  ri- 
ovuto  insieme  all'  iatnwioiVv  fico  «d  aoa  certa  età,  la 


pa(^,  ossìa  il  tnanducamini;  abbia  avuto  iocarico^  dati* 
Mteea,  di  pubbKcire  un  volume  di  documeoU  d'no  certo  tal 
Gaoapooe  ;  e  che  per  questo  motivo  gli  siano  stati  «porti 
(che  ilciel  ci  guardi  scaoifii  e  Uberi), gli  Archivi  ov« 
qupsti  documenti  rsistooo. 

Si  dice  ancora  :  che  la  mercede  promesugli  per  qne- 
sta  pubblicaximie,  sia  di  45,000  lire  italiane  (apese  be- 
ne perdio  I);  e  che  ritenga  un  docamento  del  H-nistvo 
tteeeajolo  per  tal  somma. 

Si  dice  pure:  che  questo  documento  sia  staio  mostrato 
dal  sor  Cavalier  Professore  Avvocato,  non  toscano  ,*ad  on 
sarto  stroninoi  per  impegnarlo  a  foi^U  un  impreatìta 
^perchè  bisogi»  sapere  ch'egli  è  sempre  come  le  scarpe 
di  Pataccone,  ad  onta  de*  visto»  guadagni  che  fa  I) 

Si  dice  di  pib:  che  qia  venuto  dalla  Mecca  IVrdioe. 
di  sospendere  questa  pubblìcszione,  e  che  il  sor  Cava- 
lier Professgre  Avvocato,  sia  rimasto  di  princisbec  nei 
trovarsi  io  man  i  un  osso,  mentre  credeva  avore  uo  bel  pei- 
zo  di  ciccia  (proprio  dice  bene  il  proverbio:  la  farina  del 
diavolo  la  va  tutta  in  crusca). 

Si  dice  infioe  l'è  questa  è  la  parte  comica)  :  ch'egli 
voglia  intentare  una  causa  al  Ministro,  se  non  gli  paga  le 
15,000  lire  Italiane. 

Se  tutu  questi  si  dice,  sono  veri,  ed  in  Ispece  Tal- 
timo,  la  tuoi  essvr  una  cosa  rerameoteda  rìderei... 

GUARDA  VOn 

Un  l^oscano  clie  conoscìan^o  dì  nonae,  eccome 
e.  professione  fece  una  dimanda  (sìntende  io  carte 
bollata  di  Una  Lira  e  10  oentosimì)  al  Ministero  di. 
Torino  —  Saputo  che  erano  state  prese  qu^  delle 
informazioni  e  vedendo  cbe  la  nsoluzioue  non 
veniva  ad  onta  che  fosse  arcipassato  il  tempo  neces- 
sario, scrìsse  una  LETTERA  al  segretario  di  quel 
Ministro,  sapfete  lai  rìspostat  —  Fermezze  di  Foste 
ricevè  uu  jriico  tassato  di  40  eoniesimi  e  aperto  tì 
trovò  la  sua  lettera  con  una  marca  che  diceva.  — 
t  Si  respinge  p8ftM  mancante  del  nec9Siario  àoUo  y  — 
Sicohè  resto  avvisato  il  pubblico^  che  da  qtA 
in  aranti  non  solo  le  snppUdhe  ma  anche  le  lettere 
bìa<^uerà  scriverle  in  Carta  Bollata,  ed  è  nn  mira- 
colo che  ancora  non  sia  venuto  in  testa  al  Ministero 
delle  finanze  die  andie  i  Polizzini  della  P<»jva  che 
portano  i  preti  debbano  esser  BoUatif  a  50  ceuteùmì 
l' nno  con  l' obbligo,  a  ognuno,  cattolico  o  nò,  di 
rìceverU  a  pronti  contanti  con  la  penale  ec.  oc.  e 
rispondervi  con  altro  Ballettino  Bollato  come  sopra. 
Ora  essendo  noi  15  Mifioni  a  numero  netto  dall'età 
puerile,  si  iMObbe  n&A  vendite  cn&te  -di  16  milioni 
senza  contare  il  deoieio  di  guerra.  —  Animo  Sigg, 
Ministri,  noi  dello  Zenzero  vi  abbiamo  insegmtto  la 
fonte  di  una  nuova  rendita,  senza  che  abbiate  a 
p^are  il  pn^tti-. 

-         tmiiTizifi     , .  , 

Da  aoa  lettera,  dije il  Moffiviunto,che  riceviamo  daCi- 
vitaveccUi,  l<gliamo  le  seguenti  nitisie  interessanti  che 
SI  riferiscono  ad  onore  dell*  alleanza  franco  italiana  e 
del  modo  con  cui  eisa  vìeoe  fntesa  allé  Tuileriea..»  ed 
accettala  in  piazza  Castello: 

e  L*  ex-re  di  Napoli  oreò  suo  aioistr<j  di  marina  il 
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I>d«i}na,  in  premio  èl  aver  questi  al  tempn  dèll'aa- 
«tfio 'di  Gaeta;  coddoUn  cola  la  fregata  Partenope. 

•  Nel  porto  di  Civitivecblila  trovoosi  i  due  piroscaB 
d«ira  luarirA  borboLfc»,  fi  Delfino  ed  it  Menaggiero  che 
inalberano  bandiera  borbonica  I  B  la  Francia  che  ha  rì- 
cooMiìluto  ti  Regno  Italico  e  la  decadenza  dì  France- 
sco II,  perìmette  ed  aatoVitea*  cai  eoo  silpmìo  un  insulto 
siffatto. 

«  Un  ex-marinaio  di  S.  L-Aia,  0d  anairabeCa,  cér^5 
GtÌbcuoIo  ha  il  conaDdo  di  . questi  due  legni. 

<  li  console  nap  Mano  <(ul  residente,  signor  Qatera, 
eeigp,  dai  b^slicneoti  appirtenenti  all' ex-reame,  tulli  i 
diritti  ìiiarlufmi  come  per  Io  passito.  B  dopochft  tali 
bkslimeriti  sono  entrali  nfll'p>^io,  abbassano  la  ban- 
diera Nazionale. 

•  Bdsncbeqaésto  si  permetieidalU  Francia  che  tiene 
le  sue  truppe  .a  CivItaveccWs,  ed  a  Rómal  ...  »  " 

Lo  ■Zfeiw«ro"raccon[iaoda  qnesll  Mti  al  ParUmento 
Italiano,  perchè  sa  si' deve  tilL-rare  questo  insulto  in 
permaneuza,  è  meglio  smeitefe....  ogni  c-isalll 

—  Scrivono  da  Torino,  16  al'punjolo: 

Alle  notizie  dotevi  ìer  V  altro  sulle,-  probabilf'lià 
prossimi  tenutivi  briganteschi  contro  Pluilia  cetucale, 
aggiungo  che  il  generale  Qialdini  ha  già  prese  deUe  mi- 
sure '  militari  sufflcenti  a  tranquitUre  gli  abìUnti  delle 
caoQpagDe  e  città  di  coufla^. 

Un  tentativo  reaziònarto  in  questi  momenti  è  da 
molu*  deaiderato  (da  chi?  dagli  stapkit  o  da  quelli  che 
sobo  lootanl  le  mirte  miglia)  e  si  fa  Córrer-  voce  che  Vofv 
rèbbe  a  firnire  una  di  quello  occasionf  che  potrebberi 
spingere  gli  avvenlmcnCi  alla  soluzioni 

,  —  Dispacci  spediti  di  Pranc^d  e  d'Inghilterra  a!  re- 
speUiv}  rapprftsentati  in  Grecia  e  aelie  Ìs..|e  bnie,  pre- 
8<irivono  dMnculcare  ai  giverp-ì  prpvvis^rio  i  llenico  di 
convergere  tolti  i  suoi  sfarzi  a  paralizzare  il  partito 
rspubblicano:  quesU  primi  vittoria  deciderà  dei  destini 
della  Grecia. 

-  •  '^«flwli  e  ambasciatori  incesi  e  Irancesi  press»  le 
»lrie  corti  d*  Bardpa,  avremo  ricevuto  ìstruioni  ohe 
ermooiszaoo  c  >q  Ule  notista;  dette  istruzioni  cjnslate» 
rabbero  nel  raccomandare  dì  oppvsi  eiiergicameote  alla 
formazione  e  partensa  di  eolAnon  e  corpi  di  volontari' 
pèr  la  Grecia,  per  tema  che  pìssini  recarsi  ad  alimen- 
tire'«  rinforzare  le  file  degli  agitatori! 

Beco  in  che  ai  accordano  finora  Francia  ed  Intfhil- 

■Torino,  49,  ore  8<,  58. 
Napoli  19.  GeSMto  Io  auio  di-B8s«dio,  aono  ricomparsi 
i  gioroalì  Roma,  e  ì^^mnett^  tUNnoU;  stasera  esce  il  Po- 

Aòpportò  viffUitAo. 
Una  banda  di  800  brigaoii  diede  do  assalto  a  San  Paolo 
oalla  Basilicata/  E.a  Goardia  Daziooale,  e  ao  diataccameoto 

del  55.  respiastro,  e  fogarooo  (.brigatiti. 


LO  ZENZERINO 

NUOVO  LUNARIO  PER  L'ANNO  IMj 

coir  im  Discoaso  prkluuiììis 

DI  WU/k.  COTBIMA  ' 
con  IB  «BSmiB 

Ul  IWAil^O  UVBO  ! 

con  rindicaxioDe  delle  Fiere  e  dei  Mercatini 
provincia  Toscana,  Pronostici,  ec.  ec.  ec  | 

B  CORREDATO  DI  VIGSETR 

Prezzo  Céal.  15  la  copia.  A*riTeiili 
tori  del  medesimo  sarà  accordato  il  a 
basso  che  si  pratica  nel  commcrtiolii 
hrario.  .  ■    ' .  '  '    .  j 

Per  eommifisiime  dirìgersi  eoa 


taira  frafìca  dì  Pesta;  con  vaglia  oì» 
co-bolli  alla  Diresione  del  Giormkìi 
Zermero,  Firenze.  ' 
VEtSDITA  SUjCCORSMiE  IH  RRESfl  ' 

Alla  Cartoleria  4eU'  Aurora  In  ConiWla-lj 
^occam  v^ndilore  di  Diorii»li  da  or'Saa  HidAi 
dàgU  aUrì  i«iv«ndit&ri  dell0  Zetmer9  e  W 
nelle  altre  cilti  ! 

Pisa,  da  Pìzsanelli  e  Ftderigìd  —  li*». 
Luigi  Brogi  e  Gra^iadio  GalUgh^  —  pislui  " 
metrio  Giannini. 


TAVOLE  Di  RAGGUAGLII; 

Per  conoscere  il  rapporto  che  passa  friilfBl 
so  dell'oaiti  dei  Vecchi  Pesi  e  Misun  Jmmj 
quello  dell'uniti  dei  Nuovi  Pesi  e  Misure  Uàm 
Italiane.  | 
Trovansi  vendìbili  iu  Fireaxe  da  &ànm  ^ 
TAGU  Mgalore  di  libri,  Pta2^  &  GiovanaiiitH 
so  Via  Unr^,  0  dai  principali  Liffraj  delUPnm 
Toscana  al  Prezzo  di  GenXcsinù.  ^0.       ■  fi\ 

DELLA  CITTA  DI  NAPOU 

pi  EOCCO  EINAIJ>Ì 

Via  8.  Àjgfommin  moMk  inumili  s  i  f)"* 


,B  'et  SICSTOKO  OBDlRASiZOMI 

DI  CARBONE,  B^ep;|]Lf^À  DA  iUftf 
81  vxNDS  all'  iNcaosso  a  AL  iai|iit 
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LO  ZENZE 


GIORNALE  POLmCO  POPOLARE 


Le  Àsi;!ci«xi9ai  fuori  iji  Città  d^q  ti  ricerono  che  a  trìmenrn  e  o^al  «  46  di  Ofcì  roeie.  —  Per  ui 
rìme«tre  franco  Lit  3.  —  LoUvre  e  pecchi  m  doo  'wdq  franchi  dod  %i  ricevocc. 


LO  ZENZERO  A  PISA 


Confesso  il  vero,  che  ad  ogauno  che  giungeva 
i  Pisa,  io  domandam  notizie  di  Oarìbaldt,  come  se 
lettere  che  dì  colà  mi  venivano,  non  ne  parlas- 
;ro  abbastanza  —  dopo  ottenuta  la  risposta,  cercava 
.pere  per  filo  e  per  segao  come  i  Pisani  si  dipor- 
ssero  riguardo  al  nostro  Eroe  —  e  qu\  &ccio  una 
m/essioiie  fféiierale,  e  irancamente  dico  :  che  la  de- 
irimone  che  me  ne  facevano  non  la  credeva  che 
ìt  meUh,  e  però  non  voleva  mettermi  a  scrivere, 
ao  a  tanto  che  non  era  certo  di  quello  che  veniva 
EUTato.  —  In  questa  alternativa  passavano  i  giorni 
non  concludeva  niente;  —  Finalmente  eccoti  il 
alantuomo  (di  fogHo)  «  dissi:  Ora -da  questo  p'e- 
odico  saprò  qualche  cosa  di  positivo,  ma  ohimè  1 
.  mia  aspettativa  fu  delusa,  pecchò  in  quel  gìor- 
de,  dei  Pisani  non  sì  parlava  —  Allora  con  un  poco 
i  stizza  ripresi:  chi  avanza  aspetti  —  20  franchi 
iù  0  meno  non  guastano  t  mìei  chiodi  (avviso  a' 
lei  eredi  ) ,  montai  in  Taporé  e  in  dtie  ore  mi 
trovai  nella  città  ove  naccyie  Galileo  e  ove  ritor- 
irà  in  salute  é  forza  l'Eroe  de' due  Mondi  —  Il 
imitano  del  popold  —  il  Be  dei  Galantuomini 
lUSSPFE  Qabxbaldi  ec.  ec.  ee. 

Intanto  Ohe  ti  spnr^  della  xlutza  umana  a  quo- 
ti parole  sbraitano,  &ccio  punto;  mi  fìimo  un  mox- 
c^ne  é  fò  due  carezze  al  mio  cane  jtomert  che'mì 
venuto'  frft  le  gambe. 

Incomincio,  —  prima  di  tutta  conviene  però 
le  dica,  che  io  non  sono  Bcrìttwe,  come  già  si  sa- 
nno accorti  color  che  tùnào.' —  A  12  anni  lasciai 
talmente  la  scuola,  per  campar  la  vita,  ed  a  rice- 
Te  una  carezza  dal  mio  palmo  della  mano,  è  lo 
ésto  che  riceverla  da  un  guanto  dì  una  pelle  dì 
ìBce,  motivo  dei  calli  che  vi  sono,  cagionati  dalla 
lofessione  che  ho  sempre  esercitata.  Bunque  non 
ì  sì  conti  le  papere ,  e  chi  vuèl  legge(e  seguiti  — 
chi  poi  non  piace,  sà  cosa  &r«. 

Gionto  dunque  a  Pisa,  presi  la  via  che  eonducè 
il  Pìzzanelli  sotto  Boi^o  ;  quando  fui  al  Fonte  di 
.ezzo,  mi  toccò  fermanlii  alla  motà  di  esso,  non  trat^ 
Quto  da  carri,  nè  da  tnqipa  in  iiuutìa,  nò  -da  tu- 


multo, ma  invece  da  eid  che  mi  n  parava  davanti  ;  ' 

e  dico  la  veritò,  in  quél  momento  mi  dispiacque 
esservi  andato  solo  ' —  avrei  voluto^eco  certi  miei 
cmnparì,  seminati  per  tutta  lltalia,  compreso  Urban 
Rattazii,  per  dirli  :  —  Vedete  là  quello  stabile?  —  là, 
in  una  di  quelle  camere  vi  è  la  prima  gloria  Italiana 
che  voi  ordinaste  di  tekiaedarel  —  là,  giace  ferito, 
da  voi,  Garibaldi,  ma  vi  giace  per  rialzanii  a  terrore,  > 
non  di  voi  che  siete  aborti  degli  omirvihi,  uà,  dei 
defitti,  che  volere  o  nò,  per  essi  la  campana  delio 
esterminio  suonò  due  volte! ...  ed  i  popoli  tendono  an- 
cora l'orecchie  perchò  stà  per  suonare  la  terza  !  — 
che  è  l'ultima  per  i  Tiranni  1  —  M^e  di  LupOy  ««- 
Iute  delle  Pecore  I  —  Signori  Urban  e  servi  suoi  ! 

—  Guardate,  gli  avrei  voluto  dire,  guardate  quei  Fi-  ■ 
sani  riuniti  insieme  fra  loro  —  come  sono  con- 
tenti, e  con  quali  pietosi  sguardi  osservano  le  fine- 
stre dì  quel  fabbricato  !  —  udite  come  parlano 
sommessi ,  per  tema  di  disturbar  lo  illustre  e  ve- 
nerato infermo  !  —  guardate  o  coccodrilli  di  Piazza 
Castello,  quelle  carrozze  che  son  là  ferme, —  non' 
appartengono  già  ad  ambasciatori  che  sttmno  ad  un 
pranzo  d*  etichetta  pagato  colle  tasse  del  popolo! 

—  nò ,  esse  appartengono  a  stranieri  che  ama- 
no  lt[ta1ia,  venuti  appositamente  da  lontani  paesi  per 
vedere  Tcroe  ferito  ad  Aspromonte  —  guardate  quel- 
le vetture  cariche  di  &miglie,  —  attenti  o  voi  che 
vi  rallegrate  ai  cruenti  spettacoli  più  dei  giudei 
che  giaocarono  Cristo,  coi  primi  dadi  —  guardate 
quei  Qintlemen  che  quando  sono  presso  la  casa  ove 
è  Garibaldi ,  sì  levano  Ìl  cappello  e  insegnano 
a  scuoprirsi  la  testa  anche  à  figli  loro  I  —  Oh  ! 
essi  rispettano  ciò  che  ama  il  popolo  italiano,  che  è 
quello  che  voi  odiate  o  miserabili  !  !  !  —  Ma  io  era 
solo  e  questo  non  potei  dire  !  —  però  fu  bene,  perchè 
in  quel  momento  mi'sembrava  di  essere  un  uomo  senza 
pe%bati  —  con  voi  a  lato,  sarei  staio  nello  i&femo  —  ' 
senza  di  voi,  alla  vista  di  quella  bandiera  tricolore  che 
sventolava  alla  Locanda  delle  Tre  Donzelle  — ivi 
devotamente  raccolto  ; —  alien»  mi.  parve  di  essere  in 
Paradiso!  —  SI  in  Paradiso — ...  non  rìdete  o  brutti 
demoni  d'Italia,  arrabbiatevi....  ed  a  queste  parole, 
strappatevi  le  chiome  che  avete  piene  di  vipere,  e 
persuadetevi  che  Garibaldi  non  è  pasto  per  la  vo^ 
stra  'fiune       e  quel  c&e  ò  più  esso  t<^lierà  ìl  po- 
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p(4o  dalla  vostra  iafernale  politica,  dettatavi  dallo 
ctomiero,  strappandovi  quelh  maschi  m  carta,  bar 
gnata  daUe  lagrime  di  tante  vedove  e  madri  che  ncn 
rivedranno  più  i  loro  che  Iwciaste  tn^cidare  da 
quel  brigaati^gio,  £  col  i  vostri  bugii^tdi  Diarii  ogni 
di  predicarono  e  predicano  essere  quasiché  spen- 
to... Spento  non  esso,  ma  ì  nostri  giovàoi  8(^dati... 
e  come  tante  carneficine  non  bastassero,  oggi  gl'Ita- 
liani sono  costretti  ad  inorridire,  per  altra  tremenda 
ìnfiunia  commessa  a  danno  di  fanciulle  italiane,  — 
ed  ecco  il  &tto  narrato  dal  Corritre  tTTtalta: 

€  Da  Baselice  ci  si  scrive  che  da  un  paesello  di- 
c  ttaate  otto  miglia  da  quel  comune  e  che  fa  parte 
c  della  provincia  di  Oapìtauiata,  una  banda  di  bri- 
.4  ganti  violentemente  ra{»va  14  giovinette  conta- 
1 1  dine,  sotto  gli  occhi  e  ma^^rado  gli  sforzi  disperati 
:€  dei  padri  e  dei  fratelli  per  difenderle,  i^'immagìni 
'  c  come  quelle  sventurate  adc^rassero  tutta  la  viva 
i  f  eloquenza  del  pianto,  dopo  xAio  ogni  atto  dì  ren- 
c  Btenza  riuscì  impotente. 

c  ICa  non  vnlse  forza,  non  vahero  la^prime  p^ 
4  risparmiare  a  quelle  infelici  tanta  ve  rgogna.  Sulla 
X  aperta  strada  ì  briganti  davano  su  quelle  vittime 
<  uno  ^ttacolo  onenda  di  brutalità  !  —  ne&n- 
«  dezza  maggiore,  e  quasi  incredibile  !  —  ì'inorri* 
•  «  dito  pass^fgiero  fu  costretto,  pena  la  vita,  a  com- 
i<  pieret  quella  tragedia  del  pudore  umano  sn  vit- 
c  tìme  del  tutto  denudate.  ■ 

Ditemi  ora  se  devesi  sopportare  in  pace  tante 
ne&ndezze  !  —  Ditemi  servitori  del  magnanimo  al* 
leato,  le  ciò  accadesse  in  ^'rancia,  quel  governo,  quel 
popolo,  sopporterebbero  questa  barbarie  %  —  Ditomi,  se 
noi  Italiani  si  occupasse  la  loro  Parigi  e  vi  si  te- 
nesse i  pretendenti  al  trono  francese,  perwsoldare 
e  spedire  briganti  nella  Vandea  a  commettere  atti 
COSI  atroci,  cosa  farebbero  essi  dalla  loro  provviatMÌa 
oqvrtale,  Lione  ì  —  s'inchinerebbero  forse  a*  voleri 
dell*  uomo  del  ministero  t  —  Oh  !  qnando  si  deve 
vivere  con  tali  e  tante  vergogne  sulla  fronte  è  meglio 
morire  —  SI,  morire  I  — 

Voi  che  tentaste  schiacciare,  daribaldi,  non  avete  an- 
cora saputo  vincere, nè moralmente,  nè  materialmente 
non  polo  il  briganta^io,  ma  nemmeno  railontanamento,. 
da  Roma  di  Francesco  II,  e  nemmeno  avete  saputo 
ottenere  dal  magnanim  alleato  (che  ha  riconosciuto 
r  Italia)  TaboUùone  a  Civitavecchia  d  el  consolato, 
che  funziona  in  nome  di  quell'ex  Re,  che  esige  le 
tasse  dai  bastimenti  Italiani  ohe  approdano  a  qui^l 
porto  e  nemmeno  avete  potuto  ottenere  che  la 
iHuidìera  nostra  sìa  colà  ricettata,  e  poi  volete  darci 
^ad  intendere  che  otterrete  Bomat  —  Animol  ascora< 
non  siamo  diventati  ciò  che  siete  voi  111  —  Nò>. 
aion  piamo  ancora  

Ma  seguitiamo  U  racconto  I  —  Goduto  che  mi 
ebbi  in  mezzo  al  Fonte  quella  oommove&tÌBsima  s^ena 
4i  famiglia,  mi  voltai  indietro  e  vicU:  il  palazso  del  Go« 


verno  di  marmo ^  pieno  di  sudiciume  paststo  t  jhwJ 
mi  feceribrezMf  —  mi  mossi  aU<»a  WmiopostflJ 
sifugijendo  mittovaidalmìorivenditorePizsaitii^^ 
dopo  avermi  con^mentato  alla  ina  manien, 
si  Hw  cordiale  si  fece  a  racc<»rtanù  .1* 
e  l'amore  dei  Fisimi  verso  Garibaldi  ;  e  come  ù 
credessi ,  mi  portò,  avendoli  detto  dì  vdnuù 
rare)  ad  una  modesta  trattoria.  —  Là  sà,(èe 
convincermi  che  il  cuore  dei  popolani  ^  fi 
grande,  generoso,  a* sentimenti  di  umanità,  din 
scenza  e  di  amor  patoto. 

E  allóra  esclamai:  —  Dio  grande!  conpet^ 
come  si  merita  il  nostro  Garibaldi  \  —  non  ti  du 
ticare  però  dei  fisani  «he  seppero  omtegaih 
consolarlo,  insegnando  a'Don  Basili  vestiti  da  Min 
e  da  cavalieri,  come  devesi  rispettare  chi  lacnè 
tuto  e  combatterìi  per  la  salvezza  d' Italis  e  ^ 
altri  popoli  oppressi  • — 

La  mattina  dipoi,  senza  farmi  ilsegcodeHiai; 
corsi  alla  stanone  ed  entrai  in  uno  <U  quei 
che  sono  nei  Tairoai  di  seconda  classe,  e  peru  ^ 
monticarmi  Tin^ressione  ricevuta,  con  nntni»! 
dì  tapi»  scrissi  quello  che  ho  detto  —  Oramatiii 
le  papere;  ma  non  per  questo  cesserò  d*esat 

LO  ZENZERO 


te  Carceri  delle  Inrafe  di  A» 


I  lagiimevoli  fatti,  avvenuti  nella  Ter»  diO# 
la  seca  del  12  Ottobre  perduto^  portarono  li  ^ 
lazìone  in  molte  fam^e^.  dal  cui  seno  Atdto^ 
sone  carissime. 

Koi  frattanto  (oomuaq;ae  sia  la  Tenti}  {mM 
pando  a  tanto  domestico  dolore^  e  nel  rB|Httiii' 
pre  gli  Atti  della  Qiastizia»  siamo  astretti  dir* 

Che  questa,  severa,  colpisca  colsro  die  h<N 
giarono,  piangiamo, t 

Cba  i  Prigioni  siano  vigilanti  o<m  ngWj 
rione  delle  offese,  che  Ìn£erìioao  alla  SocKtit  ^ 
dÀamo  !  M . 

Che  poi  mal*  iaten-2ola.4*  ufficio  G^P"* 
acLtMÌazì  i  Custodi  delle  Carqeri  Peaitenaane 
renze  ad  invili]^  quelli*  per  teAo  bob^^  «tvi 
(ohe,  testò  un  D#ci«to,  tese  alcuni  ÌBii»dìtt>*^ 
in.  libertà)  fino  al  punto  dì  cbìamarU  iuBi^^n 
sqh»  ragione  che  evano  dì  Campi,  n^rariiaW 
mente  !  P.  l  ^ 

Che  il  Sig.  Direttore  deUo  8tMi^  ^ 
delle  Murate,  coUMinj^j|uu&$  sVbai^oig^'^'! 
sohahemi,  ed  anzi  o»Sl*  aggimre  il 
t^fg^tO]  sanzioni,  tm  procedere  <pui^9^'^ 
altrettanto  inumano»  tipPWiinM^  e. 
pie  ri^var^sM  \]  1.    ,  .j^,^ 
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Che  lo  04easo  Sig.  Dirett^e  abbia  sempre  ta- 
dato  ai  redaiDÌ  di  quei  detenatì,  è  pttr  vero  ;  e 
ott  4li4Bto  ha  Colato  e  il  proprio  dovere,  e  U  di* 
ìtto  di  umanitò,  perchè  non  comprende  il  suo  po- 
eto discrezionale. 

E  solo  quando  il  QoTOmo  a<^&  provrednto  con 
gmsti  rigori  di  Oiii^tìSSit,  ai  sentimenti  del 
iiore,  aUoKhf  lens'iétre  iUtipoai,  Hran|iK»;'«na  volta 
liatratti  gì'  iufianii  sistemi,  del  male  augurato  dìspo- 
ittlM.         '  {Art  Oom.)  '  . 

■      '   I  .  -  ■       -  -L. 

posf  A  DEiiLo  immm 


tiaro  GaDo  di  tìatone 

AìiìeTei  la  tua  letteli^  pér  la  ^sta  e  quella  dèi 
ra.0  amico  —  Kìscrìvimì,  ma  spiegami  più  eh^wo  9 
w4  4oneecktD,  aecièr  ti  i^osajk  dire  q«Btti  CSùlvgMmmi 
li  sfd^  ti  potrò  jodandare» 


A*  Sigg.  Anonimi 

lUntùiovo  l*-avViso  ché  lei  lettere,  aiotnimè  non 
«rantto  {oese  ìq  considerazione;  se  avete  fiduoi^  fir- 
3>a^vi,  «e  non  l'avete^  non  scrivete 

JVr  lo  2Mtero  ' 
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BÉJàÉànA  voti 


Al  Senato  il  s|(^  £W«M»Pfif^  propose  di  aggiornare 
3  sue  interpepànze  per  rispetto  alla  Oamem  dei 
)eputi^  —4  fii  oppohe  il<Sig.  9aiiat(*e  K^rìna^  Fre- 
tto di  làvòttoi  ùuÌBttttdè  chè  U  dette  interpel- 
m^tkYSaBàby  'sriibito' Ìi\o|$»v  L»  ÌteM«r9.àUa  e«a 
alta  imsistey  che  il  detto  8)j^.  Farina  li  restituisca 

suo  giornale  ^bitcarìaménte  séqtiestrato  e  non  re- 


Pey  tenete,  in  g^^no  i  lettori  dello  '^eùero  delle 
H«**iMÌnnÌ  Parlamentali,  cte  mai  più  importanti  so- 
0  ctat%  .guanto  1»  sonq  ìn-questo  momento  ;  la  "Di' 
ìtàtiOff-m  OidMdte,  Iia^d4di80  4ipabbUca«s  li»8ip- 
lesaenta.  ore  tpomeridìaae^  ogni  qualvolta- vi 
bbMV  dbcon»^  ìntei!pet|fùue  che  meriti^'  m»g,f, 
ìm  àtteniÌMMi  sa  in^tMtàiAe  attatfteb 


Dai  vari  cbaunenU  pbe  sodo  stati  Uuì  aull'aiidata 
d  HÌDÌBlro  Prawtaoó  Blsmarck,  a  Partgf,  oggi  resulta 
ome  scrive  U  corrispoDdeate  di  Pari^  alla  Persev»- 


rama)  che  efifsd  Aei  vari  CoIUqdlavuttt  coK' Imperatore 
dei  Fraocesi,  ha  dichiarato:  Che  il  Gabioetto  Prua* 
stano  è  pienaòienle  d'acfordo  con  quello  Francese,  ri- 
spetto alla  questione  italiaoa,  e  chef  la  Praséli  aVeva 
disapprovatojsempre  la  edadotta  dell'ItaKa  verse  M  Pttpa; 
ciù  avftvA  -fatto  oonoeeeré  anche  quando  riconobbe  il 
notyv  ^  RegM»,  b'n^ttiaadò  l'AtìtaifiMi  d^ufSorAggtKtAeoto 
deU'lnghillerra.  presso  il  gabinétto  df  Torino.  - 

—  t*  QaM»ettn  di  Mitané  hs  da  Torftto,  tìtìt  il  Pddre 
PassagKa  comtocia  a  essere  dlékppirOTato  dal  Qdv^no 
iMHaoo,  «  cito  gii  da  qaalcfa«  tetflp^  i  cessirt*  «gol 
relaxioDe  Fra  il  IKofstero  e  ilPM$agl{a;Ctfsi(:tth6  «nefrei* 
so  visirft  sagrìfit!«to  all'  esigvze  diplomatiche. 

—  Il  Pungolo  racconta,  che  uó  Alto  personaggio  ha  fatto 
conoscere  cfae'il  minaccialo  scìoglimeoto  della  Camera  per 
parte  di  Raltazsi,  non  sarà  possìbile  —  Pei6  h  voce  fitta 
correre,  non  è  che  una  minaccia  dei  vermi  rattassianit 
i  qnali  non  sanno  prendere  la  responsabilità  d'un  noovo 
ìmprestito,  che  sì  rende  necessario  onde  br  froDte  a^ 
deficit  detr  Brario  e  dei  bisogni  dello  Stato. 

—  tn  Grecia,  ad  onta  che  sfa  stato  pfoclamatoilprin- 
cipìo  del  non  intertento^  sotto  la  guarentigia  delle  Po- 
tenze protettricf,  {  partiti  si  dividono  per  càuse  delle 
medesime  —  qaisi  ogni  ministro  è  avverso  tìf  altro  ; 
sicché  pare  voglia  cominciare  la  lotta  sulla  ssiélia  del 
oandidato,  •  questo  a  d'anno  grande  della  libertà  della 
drecià  stessa. 

—  Scrive  un  giornale  di  Toriooif 

0^  venne  distribuito  un  progetto  di  legge  sulla, 
responsabilità  ministeriale,  presentato  dal  deputato  S(aeot 
fln  dal  Ite  Marsjtf  di  qiiesr  anno,  ita  quel  progettò  ror 
steri  negli  archìvi  della  ^mem  I  ministri  ooo  vo^oo^ 
saperne  di  una  legge  sulla  responsabilità  mioisteriale, 
percbò  ^we  mioistrì  ;  e  i  dopatati  non  ne  vogKono  sa- 
pere, perchà  possono  diventarlo. 

—  Dispacci  dell*  Jjjfenxta  Continantaiat 

FraodOtartOf  4S  n»amte*. 

Uè  tmékmt  Memmmtf  e4«fHiuttf V*^ifo  8iH#» 
«  del  dttlteir»  lf«tt<t  «  dieci  anni  nrtlà  ^lérsa  di  0Wu< 

lesiono  per>  «effno  ài  kn»  maeM>     Mdw  di  grattdi^ 

oMHBOaUoM  a  Psitt^  H'gMèMto  GoronhH  rfeiMV ài  o«H- 

ferraare  dàelM-seateiMi. 

BifflArtigori  deRtfCòitedi  ti«UAÌ  aDuuIIeri^M  ttktt9 

Is  dUpèsUlitM'  préM  hk'vMl  ài  4Id  cMttpKnMttto.  ■ 

—  Beco  r  elenco  degli  oratoft  che  parTéra&bo  nella 
rotér^lfifixe,  Seboùdo  l' oìrdihe  d*  iscrfaiooé  : 

A  favore  :  Belgio  —  Alfieri  —  Pe^racoelli  —  Patér- 
noatro  (ir  '  ' 

'   ContfO:  Ifastian  —  ]lf^CiMtre     GairoU  —  fieraot 

—  WBdo  —  féTTÉ^'i  —  ttè  Bvà  —  Poerid  —  VaiS%ti 

—  ti  Pìtia  --^  PWVtfft  —  tiiUpi  —  Hèndòr  ATÒAàese 

—  Ntochi  —  Pentì  —  BefttffÉùii  —  BIcciafdl:; 

^1  mtItiUt:  OéStìitìt\i  PI*'  ^  NVcoMrl  I^SfÀncAlf 

—  Miceli  —  Stffl  —  Lazziro  —  VOndes  Be|gld"— 
■ovdiflfi  —  Siueo     HoSonidtt  ~  Stoghottl  —  Brtino 

Plieiattonf  Btttfei'itf  ~  Hirliìld}  -  Mosci:  Lt 
Piiritìa, 

—  Stà  maturandosi  uttf  mdliplicHtltfae  df  minl^i'f 
e  sf  v^ole  divider»  io  da#  il  pffiUfóglìd  AH  ianéà»- 
gilli,  formandons'il  nUnittero  dei  culti  e  il'iftAtilftfro  di 
^sia  e  giugiiina. 
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DISPACCI  TSLEQBASICI 

Torioo,  SO,  ora  84,  10. 
Ca»$d.       li  Minuterò  è  dimUsiooario. 
Badber^  è  sMlo  no  niuto  ambaieiatore  a  Parigi. 

Torino,  M.  ore  Si,  «0. 
Pila,  SO.  —  Forooo  falle  aDOve  eaploraiiooi  collo  ipf  • 
«ilio  di  Nelaton,  che  osci  coloralo  io  nero. 

L'aDalisi  chimica  ,ilimoabb  U  proNoxa  del  pioinho. 
1  medici  riteogMto  che  la  palb  eia  a  qoaitro  cwtimetri, 
éi  profoodiU  e  aia  impUotata  eolia  tibit,  DMuoica  vi  aark 
va  eoamo  de6altiv0|  onde  eakrarre  la  palla 

Tonno,  29,  ora  20  40 
Cornerà  dii  Deputati 
Si  rifariBce  soU'eleiìoiie  del  d«poUU>  di  Aeiraale.  Vioa 
wIlaTaula  qDeaiiooe  pragiodtsiale  aolla  validiti  dello  rifsi:oi 
dortole  lo  alato  di  aaaedio.  Il  ralatore  propone  ranoallamento 
delfelexicne. 

Battaiti  dichiara  che  il  governo  avera  l'obbligo  di  con- 
vocare i  collegi  elettorali  entro  no  meae  dalla  vacansa.  (Co- 
me è  Itgdt  U  Signor  Bmun%i  t)  Lo  alato  d'aaaedio  ooo  ao- 
spese  le  franchigie  costiiutioDili  {Un  pò  piùt)  oecesaarie 
a'.li  efficacia  e  alla  libertà  di  elezioae.  (Urooo  Ptrdiol)  Do- 
po ciò  il  governo  rimetteva  alla  Camera  di  decidere  la  que- 
stione. (P*r  fona  Siena  i) 

La  Camera  a  g  andiasima  oMKioranza  anonlla  reléuooe. 

BoDCompagDÌ  muove  le  ine  ioterpeltaoze  lo  le  coaditioni 
politidie  d'Italia.  Approvale  nprfsaioni  del  tentativo  Gari- 
baldi. Desidera  aantire  dal  governo  apìegaiìooi  della  atta  con- 
dotta airinterno  e  aireStero,'per  conoscere  quali  mezzi  ado 
però  per  amentire  la  partecipazione  all' impresa  Garibaldi,  e 
por  qoal  ragione  oca  radunò  il  Parlamf-nlo  dopo  Aspro- 
monte, cosa  fece  per  l'ordinamento  del  B^o. 

Non  crede  la  soa  politica  estera  atta  p  coDdorci  a  salva- 
meota.  Crìtica  di  aver  trasandato  1'  alleanza  dell'Iagbilte'ra 
a  noi  necessaria  ;  domanda  qaal  frollo  ricavò  da  quella  troppo 
aaaolnta  con  PrSocia. 

Hotdini  discorre  per  no  fatto  (terMoale,  cioè  circa  il  sao 
otresto  a  Napoli,  e  quello  dei  oolleghi.  Cooteata  l'allagata  fla- 
granza di  delitto,  la  legatili  dello  awo  d'assedio,  e  la  facol- 
tà del  governo  di  stabilirlo.  Diolùara  il  tnioisiero  non  avare 
l'si^gio  della  naaìooe,  perciò  dovere^  abbandonare  il  seggio. 

Torino,  24,  era  16,  40. 

Cadiee,  SO.  •-  Fera  Crtis,  49  0Uo6r«.  —  IIGeoarale 

Porey  giunse  a  Orizaba.  Prsporavasi  ad  oceopara  talli  gli 
stretti  dominanti  Tnebla. 

Ortega  soatìtoisce  Zarsgoia  net  comando  delle  troppe 
messicane. 

Torwo.  —  La  GùmMa  vffeialt  pubblica  i  decreti  sol- 
r«rganixsaiione  e  ammioistrss^one  del  Tesoro  e  Tsbotielone 
della  cootabii  là  di  Stato  in  HÌl«oo  e  quelle,  della  sopraio- 
lendenza  delle  Goaoie  io  Modena,  Parma^f  Bologna, «  Pero 
già.  La  Gssazione  della  somma  per  la  liberasioae  dalla  leva 
del  484S  4  BMata  in  lire  3000  oltre  Iirfi400  perii  fondo 
di  massa.  , 

Lo  stesso  giornale  rettifica  il  nostro  dispaccio  di  jeri 
dauto  da  Napoli  sul  ralst^fo  assalto  di  300  briganti  al  paese 
di  San  ^olo  nella  Basilicata.  Questo  Eatto  rimonta  al  7  qo- 
Tsmbre  e  succedette  in  Ca[MUnata. 

Alla  seduta  dei  Deputati,  Massari  parla  lungamente  ooo  ■ 

tra  ii  mioialero. 

j==   ■—  ■  -— ■■   . 

R.  MuMM  GsrsffUa 


LO  ZENZERÌNO 

NUOYO  LUNARIO  PER  L'ANNO  ì 

COR  m  DisGonao  ncLnnniu 

coMuasTiiv  ' 

DI  MASO  D1JR« 

eoD  l' ÌDdiGaaoae  delle  *  Fiere  e  dei  Menili  ià 
provincia  Toscana,  Pronostici,  ec.  ec.  ce. 

E  CORREDATO  Dt  VIGRETTB 

Prezzo  Geat.  15  la  copia.  k'tìw& 
tori  del  medesimo  sarà  accordato  il  il 
basso  che  si  pratica  nel  comaicreiol^ 
brario. 

Per  commissioae  dirigersi  eoo  ii^ 
tera  franca  di  Posta,  con  vaglia  ob| 
co-bolli  alla  Diresiom  del  Giontàìt 
Zensero,  Firenze. 

VEKDITA  SUCCURSALE  IR  FIURIZI 

Alla  Cartoleria  dell' Jurora  in  Coododi-t 
Baccani*  venditore  dì  {giornali  da  or*Sin  Sekk< 
dagli- «Uri  rivenditori  dello  Zenzero 
nelle  altre  eittft 

Pisa,  da  Pisxanelli  e  Federighi  —  U*  j 
Luigi  Brogi  e  Gratiadih  -GaUighiit-  Pistajir^ 
mefrto  Crianniai. 


DELLA  CITTÀ  DI  NAPOU 

DI  ROCCO  RINALDI 
Via  a.  JfipoUonia  StaM*  ^NiccoiMU  S.  7  rM 


ORDINARIO  ALLA  CABTA 

B  fii  BicBToso  ascamàmm  pxb  non 


MAGAZZINO 

DI  CARBONE/BELACB'E.LBGNA  DAAHDEtf 
SI  TBHOV  all'  inaaQsso  ■  AL  winno 
.  CoTM       nnfort  H-  i'^g»^.  FIBBreR  ^ 

TAVOLE  DI  RAGGUAGLIO 

'  Per  cbhoscere  fl  rapporto  ehèjwsn  frHJJ 
s6  delPkRiìti  dei  Vecchi  Pesi  e  Ifìsinv 
quello  detrmAtà'dei  Nuovi  Peli  •  IBn» 
Italiane.  ^ 
Trovansì  vendIbHi  in  Fireme  da  Gnu*  ™ 
TAGU  Legatore  di  libri  Piana  S.  &iov«^ 
so  Vìa  Larga,  e  dal  principali  LIbraj  ddh 
Toscana  al  Prezzo,  dì  Centespai  20. 
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Firenze,  22  JSoTejiabre  i862  3  Ceptesiml 

Io  ZENZERO 

SUPPLEMENTO  AL  N.  248 


PARE.A1IEI1TO  ÌVAZIO!lAl.f: 

Tornata  dei   20  ,  no»«n6re  -1862. 

PresideDZA  —  Tbccko. 
Li  sedata  è  aperU  alle  ore  \  e  4S  pemeridiane. 

Bau  Iettare  del  veibale  della  seduta  dì  ieri,  e  di 
ìd  saoto  di  petizioni  ai  procede  all'  appello  Domioale. 

Si  concede,  il  coogedo  dì  aa  mese  al  depotato  Da- 
«aoctis,  ammaiato  dì  coita,  e  al  depatato  Gioori  Lisci, 
ammalato  di  febbre  :  dì  due  mesi  e  mezzo  al  deputalo 

•   ÌMt  BL&S8IS,  à  nome  del  primo  ufficio,  riferìace  sul 
r  ^eoe-  dell'  avr.  Loìgl  Basile  t»l  eollégto  elettorale 
di  Naso.  sTveoaU  Ìl  43  loglio.  Ne  prdpODO  la  coDvall- 
dasioDo,  che  è  approvata.  ' 

Conti  riferisce  sulla  eleilobe  éeì  preeideote  d'  ap- 
f^Ilo  Baacoh;,  frita  nel  collegio  elettorale  idt  Brba.  Pro- 
pone t'  aDrullameoto. 

Un  DapuTATO  domande  acf  r  elazione  del  Buecooi 
aTfenne'  priitia  o  dopo  qoella'del  Baaile,  o  se,  easendo 
eontemporanee,  debbaai  p9r  "a^entora  far  luogo  al  sor- 
teggio, trattandosi  di  dtie'  magistrati  e  di  oo  solo  po- 
8*0  vacante  alla  Camera  fra  i  magistrati  cbe  poDDO  es- 
sere deputati.  ' 

CoiiTi.  Quella  del  Basile  avreoas  prima,  e  perciò  fù 
r^frita  ptima. 

'PsasiDairre.  Conferma  questo  fitto.  Quella  del  Basile 
avvenne  il  43  loglio,  qoélla  del  Busconi  il  3  adotto. 
-  Posta  ai  voM,  reiezione  è  aanullata. 

ScsAin.  A  nome  del  secondo  ufficio,  riferìace  atrirels- 
zlone  del  signor  Vecchi  net  collegio  elettorale  di  Gerì- 
gnole.  Ne  propone  la  convalidazione,  cbe  è  approvata. 

Salaus  pel  terzo  ufficio  riferisce  soli' elezione  del 
signor  HaUia  Hiotecchl  nel  collegio  elettorale  di  Pog- 
gio Mirteto.  Ne  propone  la  oonvalidazìone,  cbe  è  ap- 
pronta. ,  ■ 

HiGLiBtTi  libi  qalnkO  ufficio  riferisce  sull'elezione  del 
Sig.  Francerto  Perez  nel  collegio  elettorale  di  Acireale. 
L'ufficio  5.to  (follevò  la  quiatione  pregiadisiale,  perchè 
le  operazioni  etettorahi  ebbero  loogo  durante  lo  stato  di 
assedio.  BitenSito  che  nel  gforoo  dell'elesione  e  nei  do- 
diei'giomt  precedenti,  la  Sicilia  era  realmente  lo  stato 
d'aKsedio,  bhé'  ì  cittadini  erano  privi  dei  diritti  politici 
«'particolarmente  di  qik^He  dì  discutere  coUa  staovpa  i 
requisiti  dei  candidati,  il  qiinto  ufficio  propone  Panoal- 
IttHéMO  éelf -élesione  BTreBOtt* 


.  .  Battaz«{  Non  entro  Oel  merito  delld  quìstioo^.  M 
miolbtero  correva  obbligo  di  riconvocare  II  collegio  a. 
norma  della  legge  elettorale,  il  ministero  ha  adempiuto 
al  debito  suo..  Se  la  Camera  crede  cbe  quaniuoqlie  lo 
stato  d' assedio  non  t'fgliesse  alcuna  franchigia  costitu- 
stonale  {damc^on  intemaioni)  ad  ecc«>zìone  dì  qo^ 
la  della  sUmpa,  (miove  in  tarruatoni}...  Se  si  fa  ronn- 
re  starò  in  piedi  Aspettando  il  aileozìo.  Non  voglio  eh» 
il  signor  Crirpi  ioterrompà  {rUthori).  Il  governo  de)  re- 
sto si  rimette  interamente  si  ginditio  delia  Camera.  - 

Chspi  (per  tm  fatto  personofe).  Sfuggi  dalla 'Wa 
bocca  udì  parola  cbe  mi  duole  aver  pronunzialo',  ma 
che  in  Ogni  modo  era  l'espreesione  di  uà  giusto  rìsen- 
timeoto. 

Bsclamai,  ioterrompendo  l'onorevole  presidenjle  del 
Consiglio  dei  ministri:  —  dica  la  verità.       ■  .  i  - 

La  Camera  mi  permetterà  che,  essendtj  stato  seve- 
ramente  rimproverato  dallo  stesso  onorevole  ministro, 
io  difenda,  non  rtaterruiiohé,cb»oon  atfrm  dovuto  lirla, 
ma  il  senso  della  parola  cIm  nu  è  sfuggita  di  basca  : 
dica  la  verità. 

V  onorevole  preeideote  dei  ministri  disse  che  collo 
stato  d'aasedio  al  popolo  non  erano  atate  lotte  lo  goa- 
Tcntigte.  costitozionsH.  Signori,  la  dÌ8CU8Sit)ne  cha  andià 
ad  iiopegoarsi  fra  pochi  momenti  vi  proverà  se  le  goa- 
renttgie  costitùsiooalì  furono,  non  dico  tolte ,  non  dico 
aospesp,  ma  calpesUle  dal  potere  esecutivo.  Bravo!  be- 
ne/ M{|m  d'approoasinne  doNe  tribune  pubbliche  ). 

Paisfomn  ammonisce  le  trìbooe. 

Caispi.  Quando  i  commiasari  straordinari  di  Palermo 
e  di  Napoli  proclamarono  lo  stato  di  assedio  proibirono 
la  stampa  dei  giornali.  A  questo  divieto  se  ne  aggiunse 
UDO  anche  maggiore.  Pil  proibito  cbe  ì  gtoroali  delle  al- 
tre Provincie  italiane  dì  opinione  non  governativa  peoe- 
trassero  nelle  provincìe  dove  c'efa  lo  siato  d'assedio. 
.  Voci  daMa  lìnùlra.  È  vero. 

.  ,  CtaiiBN.  Quindi  non  Solo  si  impediva  alle  opinióni 
avverse  al  governo  dì  manifestarsi  'durante  lo  stato 
d'assedio  net  luoghi  dove  qaesto  stato  d'assedio  pesa- 
va ,  ma  ai  impediva  che  le  opinioni  avverse  al  governo 
partissero  dai  punti  dove  la  libertà  era  maiitenuta. 

Le  riunioDi,  lo  sapete  meglio  di  me,  furuno  inlrr- 
dette. 

lo  non  ho  bisogno  dì  perlarvì  delle  ordinanze  del 
aenerale  .Bìcotti ,  del  generale  Arduioo,  del  colonnelli 
Eberbart,  le  quali  ricordano  quelle  dei  generali -tede* 
acbi. ... 

(Oht  Ohi  a  destra ). 
....  ricordano  quelle  dei  gsoersli  tedcachi.,  e  superan» 
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quelle  dei  generali  borbonici  ....  {Bumori  e  ir^érrv- 
stoni  4  Mim  e  0  .émro)t  .  - 

Bo|WRti:AI  fHto  )|HrsoDtler#jmaal9 1a'parlU|e^ 
una  iqoiit'be  d'oc^ipìi.-if'  •* 

PiNii.  Maialivi  il'oniore  al  lito  peraanle.  ,  ^ 

CbiIh.  fttcord»  le  MiiM^«Ae  iiihwi<iann<it  M 
cilaEÌcne  ai  cittadini  per  semplici  rionioDÌ ,  io  non  ho 
volato  portare  offesa  alle  persone,  ma  soltanto  qaallfl-' 
care  ciò  che  f»  «crftté'A  pubbliéàto. ... 

PiTiTTi  ministra  par  la  pt&rra.  Djolanlo  la  paroM. 

Gaispi.  SigDonl  Qaandom  libftrtk  della  stampa,  U 
libertà  delle  riuDioni  è  non  solo  soflpasa  m»  intflrirtrty 
iò  domando  a  voi  se  il  mÌDÌatero  aveva  torto. . . . 

BorriKo.  Ma  qaesto  non  A  ai  fctto  peivoMl»!. . . . 

Ph8.  Ripeto  al  signor  Grispi  la  preghiera  di  limi- 
tarsi al  (alto  personale. 

Caisn.  Mi  Umìto  al  fatto  personale,  e  ripeto  che  qtMD* 
do  interrompendo  rooorcrole  ministro  gnardaai^IU  scia- 
mai :  dica  la  verità  :  io  a^a  ragione.  Le  goarentigis 
ooatitssIoDali  furono  sospese  ;  e  qsando  seno  sospese  te 
inareotlgie  costilusional),  la  libertà  dèlie  oploiosi  doo 
esiste;  non  è  In  oanseguensa  libera,  in  caso  di  prescritts 
elesiooi,  la  maaifastanone  del  rote  degli  elettori. 

Pbtitti  protesta  tMaoenle  cwetra  la  par nie  deM«  dal- 
fon.  Grispi  contro  onorati  generali.  Qaeste  offendeoo  I' 
esercit'^,  qneiresercito  che  ha  salvato  la  patrie.  E  laacio 
giudice  la  Camera  ed  il  paese  se  sia  questo  proosdere 
utile  e  convKnieote. 

Gusn;  Hi  bisogna  di  sphgarau  (AnsioW) 

Prtgo  la  Camera  di  TOhnnn  osare  tadslgenu. 

Ho  rispetto  per  l'esercito  .... 

Dal  banco  dei  mìniUri.  Non  l'ha. 

Gaisn  .  .  .  maggiore  che  oon  estoro  f  qaaH  mostra- 
no aentirne  on  colto.  L*eserctU>,  f  ho  dette  in  altre  oc- 
casioni, non  enira  in  questi  tatti  che  conoemono  certe 
iadiTtdaalilà,  e  di  coi  aooo  imputabili  noicameoie  i  con- 
riglieri  della  Corona.  L'esercito  è  estraneo  a  tatto  ciò 
che  avvenne  nelle  provincIe  meridionali  del  regno,  e  che 
fa  ord  nato  dai  ministri.  Io  ogni  modo  abbiamo  qui  le  or- 
dinaaxe,  le  quali  saranoo  lette  quando  In  conseguenia 
delle  interpellanze  dell'  onvevole  Bonoooip>gni  la  dfscos- 
slooe  sarà  impegnata  salta  interna  politioa  d«t  governo. 

Da  qaeste  ordiosose ,  che  ai  ^potranno  mettere  in 
sonfronto  d'altre  pubblicate  sotto  il  despotismo,  la  Ca- 
mera vedr^^io  era  nel  vero  e  s'io  ho  colle  mie  pa< 
rote  iogiuriato  o  cahinniato  ona.  letitaiioae  dello  Stato 
[ter  la  qaale  nutro  tolto  il  rispetto. 

Dipoi  la  Camera  approva  releaìOM  dei  Dopatelo  del 
PoDiassieva  •  anoalla  qeella  di  Acireale  a  qaalla  di  Penoa 
ove  fu  eletto  il  poeta  Prati,  il  qaala  appone  oominato,  la  €a- 
nera  mamfostb  no  ilarità  ganenlo  a  proloogsla  —  quindi 
il  Depu!alo  Uelohurre  parla  inll'ocdioe  del  gioroo  perchè  al 
■epararai  della  Camera  pmpose  so' iaierpeUaoaa  al  Hiaisifo 
della  pubblica  latrozieoe  —  Il  Mioiatro  Hatteecei  rwfoee 
eaaere  a  dispoeisoae  dilln  Camera,  ma  qaesta  ricusò  di  Sa- 
aare  per  ora  il  giarao  per  lo  dette  lalerpellaoie. 

Riùoiardi  ba  U  pania  par  «b»  qoeatioaa  pregiediaiaie 
e  dice  :  ' 

Prima  di  procedere  a  uoa  diacusatone  gravissima , 
quale  ai  è  quella  cai  ci  accìngiaino,  foraa  «cHiarik-e  no 
gran  ponto  ;  oa  puou»  aa  e*!  dipende  in  certo  modo 


reslslfosa  del 
PaABd|r>to 
sìmi  J|l.  Dazi 
8  ìsiiiÉ  noi 
sto  rMSnto,  di 
al 


Parlamento ,  l'esisteosa  dello  StatM, 


Simula^  vaai> 
i  libertlfiove  ■ 
,Q8ceiiMdsq* 
dai  earìMoierii 


Ito,  ohe  sai 
[e  rappresentai 
i>sse  al  tutt 
esser  $hi 

lo. 

(  Vive  interrustont  •  rumori  wtUimd). 
"  ignori ,  ad  onta  delP  Ira  che  mi  bolle  nelTaoiBs, 
lo  Ai  sbodletò  d^8s#  écfcAo  •  fiaeaie  ;  ma  voi ,  ài 
cavi»  vostro;  odile  pacaUtaaeate  le  olle  parole.  La  (itìb 
questione,  al  veder  mio,  si  è  di  chiarire  se  per  Tv 
cesto  dei  smui  «aUaghLv.saiia.-cow  Jìoa  «alo àtsMii 
e  n  Parlamento  noo  sis  moralawDte  distratto  I 
.  (JKmws  IkfamMMR) 

JferdHM  parta  per  «ao  sehiariowolo  in  ordÌM  alla  f» 
atiooe  ohe  rigsarda  là  oo*  .pSisoos  •  qoUto  dot  anai  som 
Fabbriti  e  Calvìoo. 

Rattaui  risponde  che  non  poteva  accettare  la  £• 
scusaiene  separata,  easeodo  il  fatto  delPsrresto  dei  dcpt- 
lati  collegato  con  tutti  gli  altri.  Quando,  essodice^ii/ 
parlare  di  tutta  la  serie  dei  fatti  verremo  aocbei^ 
sto ,  saprò  difendermi  dalle  accose.  Ooindi  ho  la  pinh: 

Il  Vepa(»€«  ■•■••BiapA^t 

Perchè  il  Preaideole  del  Coosiglio  e  la  Gameaa  pt^ 
aaau  appraaxare  le  mja  laterpellaou.,  bisogna  che  ii 
eapooga  alcune  coosidarasiooti  geoarali  sulla  politi  ^ 
□arala  dal  Ministero. 

Ad  Aspronoota  vi  fti  un  vincitore  ed  un  voto  :  il  viaà- 
lore  fu  il  Gìoverao  Ah  Re;  il  vioM  Garibaldi  e  segaacì  tm. 
Tutti  haoiia  applaodìto  il  Governo  oelT  aio  dai  meati  fi 
energici.  Ha  la  qoesiiooe  dod  età  io  qoaato;  sa  slama  a 
qtieatf^  la  disputa  saiabhe  fioita. 

Quel  fatto  fu  dolofosoi.  fa  il  primo  prÌDei|MO  d^a> 
guerra  civile,  lo  dob  pesao  difeodermi  dal  peosiero  chi  la 
polUic%  del  Governo  abbia  avau»  colpa  in  qneeto.  Naa  ih 
prima  d*  ara  il  tempo  di  aaam^nrlo  e  di  dirli^  ora  à  taa< 
po  di  vedere  se  il  Goveroo  ha  fatto  ogni  opera  par  ia|ia- 
dirlo. 

Le  'luurresioo-  ooo  a'  impedi8<:ooo  se  non  ooU'autariò 
eba  vieoe  dalla  tepataaiaoe  uoìverasle;  e  quaata  » 
noo  fwaoedo  di»  d»U*  opioioiae  liberale  moderata.  Modcn- 
X  one  DOO  voo)  dire  ambigniià  iDcarteisa,  versatilità.  Haib- 
ranooft  è  il  earattera  di  quelU  politica  oke  ba  csedoui 
r  Italia  sia  qui  con  ardire  e  anocesso. 

Il  Governo  deve  trovare  la  fona  io  qoeata  apisìM 
BoWeraale;  e  la  sicurtà  di  qo^su  t^iaioae  è  il  Parlasail& 
anzi  la  Caaiera  elottivai  •  pià  particoìsrm^te  la  aaa  vi* 
gioraaaa. 

Questui  piglia  corpo  dalla  coocordia  dalle  epiaioo,! 
dalle  abitudiai  di  quelli  che  ae  fsooo  parte  a  aaguiremi 
comuosiKa  e  uo  concerto  di  detiberaiiooi  e  dì  («iadpiì. 

La  maggiQranza  attuala  à  raapressioaa  prima  dalTbiio 
rigeoenata. 

Il  preaideulo  attoale  era  a  capo  d'on  altro  partita,  sta 
della  maggioranza.  Egli  bod  l'*b|>e.  Alceai  ai  r'iaervanaet 
gtoilioare  il  Hiaiatero  dai  awi  atti,  altri  abbaca  riaensai* 
meato  ohe  U  Mietatero  lessd  ascilo  da  altre  fila  «ha  ^ 
quelle  delta  maggtorsiw^ 

Il  presideote  del  coosigiìo  noa  ebbe  a  aicertà  assali  «t 
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lete  la  miggrpmBji  r  eUie  a,nci>rtà  U  gsnnie  Garibaldi. 
lUegpò  mI  parlilo  inpaiienle  che  ha  ma  ragione  di  estere 
illa  coodizioni  dell'^tUliìi.  Queste  iinpa<ieue  perb  rscchla- 
iBOi'ADn'  lA  dei  gravi  ^riiloli.  Basa  s'asaoeiaoo  con  delle 
mÌooì  potiliche,  oootrarie  al  ba^B-andameolo  d^' orgAiix- 
i«ioM  del  paese;  ette  gli  alièdaiio  U  amidttie  delle  allrd 
isiooì. 

TntU  i  p*rtiti  ifBpauoati  <i  nkoeegliamiw  ìbImvo  al  gef 
♦il  QaribaWi.  QÉeato  è  mow  siero  poiF  i  Mrvigi  teà  al 

«te  «  per  la  sua  avftniuni.  Egli  6  an  eiM  ;  eglFIsente  più 
rtemeiite  che  il  molo  pothico  aoa  poHi.  Con  loì  e  coi  soci 
perieeloao  l'oDirsi. 

11  GoTereo  apparre  aotto  la  iteorlà  saa. 

Qoeata  condizione  di  eoae  era  molto  difiìeile:  taitea» 
indameoto  polìtico  delle  iostitoziODl. 

Che  coaa  avvenne  ?  Che  l'opinione  generai  nel  pMaa^ 
isi  in  Eoropa  deaae  maggiore  ardimeirio  ti  partili' impa- 
wti  eh»  ai  raceoglienno  ÌDtom«  al  gennaio  Garibaldi. . 

(ferite  condixiooe  fa  io  parte  ^dso  delfaedaeia  eho 
-oroppe  nei  casi  dì  Saroìco.  Se  un'altra  adimÌDlM^iiOiio 

fosse  stala,  non  sarebbe  accadotò. 

U  Praaideote  del  Coosigho  s'era  messo  da  sè,  ooo  o- 
BBto  le  soe  opipìooi  cooserxatiffe  ia  qpeata  ce^disioae  dao- 
M  per  l'aodamento  politico  ilei  paese. 

Dopo  Sarnico  che  cosa  fa  fallo  t  Fa  propOéta  osa  lag- 
I  aolls  asBoeiaiioni  ;  fu  Isfciatfe  morire  negli  «ffieli.  B  Prti- 
iente  del  Coniglio,  ve^éadola  noMauria,  la  laieiìt  aMrira, 
finire  io  nnlla. 

Egli  ouenae  dalla  Goroaa  II  Proclama  del  Re.  Bisogaava 
ima  distrnggere  l'opiaìaaa  ohe  il  GoveMo.  tolleraste  gli 
mameati,  o  gli  volesse.  H  Ooveme  wtf  ha  fave  aall»  per 
strnggerla.  Egli  dod  voleva  l'impresa  aopra  Boma  ;  ma  fa 
ffusa  l'idea  che  gfi  armaaMotì  ai  facessei^^  per  no* altra 
ediaiooe.  Se  questa  idea  era  vera.  —  e  non  fa  fatto  nal' 

per  d  salparla  —  ndn  ci  hi  riiUprovero  che  baatL  QoinJi 

moovo  la  mia  prima  intaifoHaDaft. . 

Qoali  promdimei^  hà  preso  il  Governo  di  Sua-HaoBth 
r  impedire  gli  avveoimeot*,  e  par  dlsìngaonare  coloro  che 
radevi  no  aatorixxati  dal.GoTemoT 

IX>po  Aspromonte  era  grande  necessith  che  il  Parlanea- 

fosae  rionito;  ebe  U  Httfonre  delle  al  paMe  la  sicorth 
qna  vose,  che  awsae  ch^aato  i  etuadioi  alla  concardia, 
t  avaaae  calmato  V  agita.sione  degli  spiriti.  Perchè  il  Mi- 
'laro  non  r  ha  convocato,  aopraUntta  avendo  così  malata 
aoa  aitaaiione  ptdilioa  cbr  Tonalo  sotto  gli  anpiaiì  «di 
ribaldi,  lo  teaera  orai  ferito  e  prigionie t 

Qtfiodi  io  moovo  la  mia  secoòda  ialerpellansa. 

La  politica  aiodwaU  è  coBGdialriaa>  Lodo  il  Goteroo 
iver  data  ramoistis;  ma  fn  data  tn^po  urdl,  e  wm  por- 
ta più  prodarre  Ìl  ano  effetto. 

Un'altra  ooaaideraziona  «he  Jo  devo  Uit  al  .préaidenta 
t  Coasiglie»  è  to  olato.d'  alaedi»  inttodetto  ovilo  provin- 

aapolfllBne..  Sta  olile  nella, arisi  del  perawlo  ;  ma  fo  coo- 
oato,  fa-  mantenntO  '  Non  si  po^  capire  cbe  ciò  si  sia  fat- 
se  non  per  ricoodarre  l'onlme  e  la  qoiele  in  qoelte 
ivince  .  sioora  larbate.  Ma  coal  è,  il  Kioistero' ha  devialo 

principio  delh'  pOlUiAa  afgaiVi  ainora,  che  si  dbvesae  ri 
arvt  seoza  deviare  dat^ritto  ^mUBe.  Stf  ci  abbieognaMoo 
gi  eeeesiooali,  eoo     sarebbero  negate.  Se  d^iMioaa  « 
reva  eesere,  pacchè  dod  rìdiiedeme  il  Parlamento,  per^ 


chè  non  dare^aotorìlh  morale  cosi,  alle  eoe  delib«!|«ipit 
(^indi  moovo  ana  tersa  interpellanu. 

Domaodo  cbe  cosa  abbia  fatto  per  I*  oydinaroeoto  inl^ 
00  del  regno,  per  Y  atdameo'^  regolare  éeH*  amminisiraw 

zione. 

fialte  le  ragioni  di  dtuidi6,  dtrft  dell' oldÌD<lhetfl6  in- 
terno del  regno.  Parlerò  ncn  da  avversario,  .riprodurrà.  la' 
mia  impressione.  Io,  conviene  cbe  lo  dica,  io  ooo  ho  ndilf 
mai  (ara  Ivgnanse  eoroe  e  qu9nlO|0ra  esntfo  T.^pMutHÌttra- 
lioDo.  lo  ho  aenlilp.coa  dolere  da  qoeaMt  l^oHna  aoi^ra 
una  voce  che  acceona  a  diviaioni  roaaioipali. 

Io  era  dimando,  se  i  lavori  del  Parlamento  non  aleno 
procedoli  bene.  Il  mÌDÌs(ro  potrà  rtspondsrmi  Che  egli  non 
V*  ha  colpa.  Eppure  non  è  vero.  Ha  ci  è  la  Bua  parte  di 
colpa.  Un'assemblea,  per  quanto  bene  aia  corapoata,  doq 
può  procede»  senza  no'  anlorità  morale  che  la  dirìga  ;  qne-. 
sta  non  può  essere  che  il  Ministero,  ed  il  Ministero  ooojmò 
aveda  ia  a«n  ^apprenaité  II  lllg^raM,.AÌICdhfr  il  Au- 
stero deve  easer  imnoagioe  della  maggioranza,  non  la  mag* 
gioranza  immagine  del  Mioislero. 

Noi  sdOÉtiamo  ora  in  ptfKe  II  baneBcio  di  essera  stati 
^OToraMì  GOD  taala  anlorilft  dai  oonle  di  Cavonrj  Ma  i  mi' 
nistri  a'  illaderritbflvo,  se  oredasaero  arare  pari  auiorhè,  ae- 
eradeaaflffo  potar  goveroara  alla  a'.easo  modo.  <%gi  bisogna 
dia  ìl  governo  si  sema  pìft  aoggsito  alf  iaflaenia  parlaasfB- 
iare,  aH'  ioAaenxa  della  maggioranza,  cibobe  non  è  stato  AttOi 
Itdbhèùl  coata  di  Cavour  ha  reUo  ìl  paesak 

Pasaecò  alla  pditioa  «sto». 

UHalia  gavonau  bene  darl  oaaggiwe  ripaiaaione  di  a* 
aH'estfPo.  lanoiatri  prasedeaii  i^eraao  oeaafati  dalla  qai» 
atioM  di  BoBBB  Boatcando  cbe  i'itaU  aveva  «aa  peUtiea  pro- 
pria. Il  mioislero'  MIoale  ba  a^aito  no  allre  aiateana;  eaa» 
ha  aapelMflo  aalvassa  dalla  politica  Craneaaav  eeeoodandala  tù 
Oriente  affine  di  easere  secondala  io  Italia.  Qneala  pdilioa 
è  Oatliva,  perchè  ci  allena  l'Inghilterrt,  ebe  ci  d  alata  di  «a 
grandiaaimo  sossìdio  morale  in  Eoropai.  Io  deplwo  V  anioa» 
troppo  csduaiva  orila  Praaeia,  perob^  torba  rallMaaadi  qne- 
sia  eotl'lBghifter».  Se  voi  seguile  il  aislaau  eselasivo,  m 
reoderà  a»no  popolerò  l'aUeaaru  francese  ia  Italia.  Qniadi: 
gK  oaaovo  Ma  qaarta  iaierpoHansa. 

Gemè  dopo  aver  falla  basardella  pali^aa  «atara  naa  mag* 
gior  affloiik  cc^a  Pranota,  il  MiaiKero  ai-frovi  più  tootano 
datla  Sotasiabe  della  qaeatiooo  romana. 

10  muo.o  ceasun  al  Hioistero  per  lolle  qnesle  ragioni. 
Se  phma  d'ora  non  era  blila  né  poasìbile,  oggi  è  neoessario 
di  d»iederoe  stretto  eonto  al  Governe.  B  la  eonaegoenaa  di 
qo«ato  esante  aarh  uri  mio  patera,  cbe  il  Ministero  noo  gode 
più  di  lotta  qoett'aatorith  ohe  abbiaogna  per  reggere  il  paeaa. 

-    Mi  ai  permHta  ora  r^gginngsra  ana  parola  «ha  riguardai 
la  mia  persona. 

11  preaideote  def  Oénsiglio  si  che  non  ci  I  in  me  nò  so- 
spetto di  ambicione  uè  d'inimicizia.  Io  ho  lAverstito  tutta 
le  vicende  politiche  del  Piemonte  e  dolflulia  centrale  sen- 
za farmi,  ch'io  sappia,  un  nemico,  lo  ho  dovuto  vincere  una 
grandissima  ripugnanza  a  fare  oppesrtioae  al  Governo.  L'ho 
vinu  doe  volte  ;  pobblioando  per  le  stampe  le  mie  teodemo 
ed  ora  parlandone.  Ho  dovuto  vincere  la  mia  tendenza  don- 
sét'vatrice.  Se  l'ho  fatto,  vuol  dire  cbe  un  profondo  dovere 
mi  ba  obbligato,  au  sentimento  profondodetleiostitutioni  drt 
paeae  e  della  neeessith  di  tenerle  incoiami  a  aalda  per  b  aal- 
vezza  colmine.  (AppUmn  Umghimmi) 
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HMbmi.  lieoe  occQpata  1*  attenzione  della  Caoierà 
con  OD  iQDgo  ed  applmdito  dùcordo,  ai  euì  non  voglia-' 
mo  iaaiioinare'Vi(Dportdfna  a6  riassomeddoUi,  uè  no- 
doae  UM  parie  aoUtoto.  Ci<ri0erbta[na  perciò  di  pub-: 
Uioarlo  indubbiamente  domani  nella  sua  integrità. 

Psisnira.  La  parola  ò  sU'ooorevole  deputato  Maa- 
sari.. 

MissiKi.  fiaseodo  Torà  tarda,  io  pregherei  la  Camera 
di  rittubdaré  la'  condntikzfoùe  àolladiscassìoteadómanl: 

Tocr  DiTiRsi.  Part^Pcfli.  r~  A  'di9nlBtìi,  a  demani. 

pRSsiDiiiTt.  Bsseodo^i  diasidenza,  p^rrl>  la  qalslione 
ai  voti. 

La  Camera,  a  grande  maggioranza,  rìavia  la  cociti- 
nuazione  a  domaoi. 

La  seduta  è  levala  ìalle  ore  6 

[Strnnpa  e  Diritte) 


hotizhb;  di  cìabwaldi 


PISà,  11  novembre  48ftS. 

JerSteitavamente  -il  prof.  ZaDoeuì  visitava  il  General 
GaribaMr  ed' nqitaiinente  at  Medici  ciraoti  passava  a 
rtoove  esplÀ^azibot,  l«  quali  ebbero  aa  eaito, più  deter- 
nrinta  e, positive  delle  precedenti. 
.'•'.PctUi  primiefaiDente  la  speoillaiione  seìnplioe,  lo 
specillo  impegnandosi  fra  due  scheggie  ossee  a  ie  i\t 
di  profondità  venne  arrestate  da  uo'  oprpo  «taro,  -cbe 
diede  sospetti  di  essere  il  protettile,  fdrono  portati  io 
qmsto  sito ,  prima  une  stiletto  conduttore  di  ud8<  oor- 
rmte  tenqoeleltrira,  cfad  dod  diede  nensun  riaoltalo, 
perebà  il  gslvonometro  do»  sègoò  deviazieoe;  alcuna, 
forse  perchè  le  frante  dello  specillo  non  toccavano  ccn^ 
temporaneankenle  il-  corpo  metallico,  e  forse  anco  per^ 
efafe  essendo  curvo  lo  sprcillo  ell'uopo  Impiegalo  i  fa- 
cendo deHe  pressioni  deviavas!  dal  sito  sospetta. 

Indi  si  introdusse  lo  specillo  a  putita  di  porcellaoa 
rugosa  idviata  dst-  prof.  Nèlston,  il  quale  s  4  4/S  dì  prò* 
fonditA  depo  avsr  seguito  un  tragico  trasverssle  ed  aver 
siperaie  le  due  scheggie  ossee  si  trovò  io  praunza 
del  corpo  duro,  già  stato  avvertito  collo  specillo  ordi- 
nario, da  dovè  lu  ritirato  colorato  in  nero. . 

Questa  colorazione  w  già  UQ  segno  suflBeieole  per 
stabilire  la  eaìatenza  del  proiettile,  ma  i  curasti  velerò 
ancora  servirsi  dell'  analisi  chimica  per  produasiar  uu 
assolato-  giudizio  e  per  averne  oca  certpzia  incontrasta- 
bile; e  raoalisl  chimica  fitu  deU'Bgregio  Prof.  Taasip 
nari  dimostrò  evidentemente  la  esistenza  del.-  piombe. 
Da  quest'esame  l'esistenza  del  proiettile  uella. estremità 
inferiore  della  tibia  aie  mezzo  di  profoudità  è  di- 
moBtESta  senta  >aleua  dubbio  —  Dameoica  yeu^ra  tor- 
nerà II  Prot  Annetti  e  ne  saià  praticata  1'  estrazione 
se  sarà  creduta  possibile  e  coavenieote  senza  susci- 
tare delle  .gravi  lesioni  ,  , 
.  Jl  Generale  o»B<ha  uuUs  soifef  to  dietro  queste  «pplo- 
rationi,  ha  passato  tranquilla  la  notte. 

Chiudiamo  questa  breve  e  succiqto  rapporto  col  ri- 
ve^reuoa  parùla  di!  encomio  odi  gratitudine  ai.  Pro- 
h8S'>ri  Tassinari  e  Felici  per  avere  apprestata  geotìlmeu- 
te  l'opva  loro  ed  il  concorso  delle  scenze.  che  iosegpa* 
DO  ad  una  diagooaidiitauta  impoitanza  e  di  co»)  grande 
interesse.  (Gal) 


raSFAGOI  TALEQRAUCI  > 

AGEKZIA  BTVAia 

Torino,  SI,  iSe  H,  M 
Alla  Camera  idei  Deputati  contina*  la  Amm 
sopra  le  ioterpHemtanza  cirfi^  la  caqdotta  politieadtli 
nistero. 

Maasari  combatte  il  miotatero,  a  cui  imptitiiiai 
flitto  di  i»BpmmMKa  e  altii  Utti'  deplorévoli  i  ca 
della  «ua.  debolewa  a, del  sm  sileo  aio.  Qaesu  debili^ 
diede  aofia  ai  oepiici  e  agH  amici  freddi.  F.f  faa 
ricevette  la  nota  D  ouya  de  Lhuys,  che  mosiTtf 
stata  diretta  ad  uomioi  energici,  il  brì^tag^od 
dopo  lo  stato  d'assedio.  Crede  vergngnr^D  che  liPm 
CU' pra  con  la  soh  bandiera  glorìon  na  cavibjii 
sassini:  ..'!  .,   -;  i 

Dop)  alcuni  fatti  personslì,  Bij^gio  difèDde|lii£:i 
ministero.  D.ce  che  i  ^attì  di  Sirqxo  e  di  i^roaa 
sono  a  càrico  ael  precedente  mioistero,  cbe  pvbi 
fiacchezza  e  coudisceodenzà  li  lasciò  prepinrtid 
già  di  questo  cbe  dovette  reccogliere  l'eredità  Mi 
Màziooe  come  ei*i  Ottante  •H'.arresto  deidepaiitiA 
che  la.  questione  si  riduca  solo  a  vedere  ae  ùmì 
ministero  dioapprovare  in  tal  circostanza  il  geoeà^ 
marmerà.  Questo  dlscorao  còntimifrà 

Torino,  fl4.  or«l!  tt| 

Parigi,  SI.  —  1¥siaslb,  18.  ~  All'  istna  « 
aperto  il  Rmode  caoale  Bl^irs,  dove  da 
lavorano  tMOO  operai.  Il  canale  di.  San 
rato  sopra  up  disteso  di  75  chilometri.  U 
Mediterraneo  colan  *  nel  lago  Timsab. 

XùfotM,  so.  —  Sin  giunti  alcuni  vt 

LO  ZENZÈRINO 

NOOVO .  LUNARIO  PE5R  L  ANNO 

,    i:  I  -  ■  ; 

con  me  DIBCOMO  PRCLOmiAU 

DI  FBA  COTB.ÌTIVA 

COM  LB  SKSTn» 

DI  MAì^O  DUBO 

con  Vìndicasione  delle  Fiere  e  dei  Hercili't 
proTÌncìa  Toscana,  Pronostici,  ec.  ec.  ec. 

B  CORREDATO  DI  ViGIfBTTK 

Prezzo  CeaU  i5  lai«apia.  A'meD^ 
tòri  dei  medeMino  sarà  aoeonlato  " 
Sasso  che  si  pratica  nei  commGrcKil 
brario. 

Per  commissione  dirìgersi  con  le 

lera  franca  di  Posta,  con  vaglia  oi' 
co-bolli  alla  pires\pne  del  Giornale 
Zenzero,  Firentse.  /v  i:, 

VENDITA  SUCCURSiLp  IH  HRERZé 
Alia  Cartoleria  dell' Jurora  in  ComltflU  - 
Baccani  venditore  di  giorneli  da  òr'^an 
'^àXi  SiM  i^iVendltorf  W^^A&ero 
nelle  altre  citta  •  _j 

Pisa,  da  f  isaaneiif  .e.  ^iri^  " 
Luigi  Brogi  e  ^rattiadìo 
metrio  Giannini  *  »i- 

iTMÀàsmO  ikrénte       '  ''l^ffi^^' 

-  Digit  zeci  by  Google 
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GIORNALE  POLITICO.  POPOLARE 


Uf'AflMiMoai  fwirl  di  f^tsk  nti  *j  rlceroàii  ché  •  bimastN  è  o|;AM.<m  e  '16  di  o^ù  mete.  —  fer  u 
iDOMtrft' fraDeo  L.U  3.  —  Lettore  e  fMochi'  te  n>D  looo  franchi  ooq  ^  ricevono.'  •        .  . 


■  !  mi'i.    1  ■  .,1.    I.    .1.  1.  l'.i..- 

Un  giorno,  però  abbandonata  la  solitudine,  ri-, 
tornai  nella  Città  per  coiioàcere  ì\  progresso  e  vidi 
una  folla  di  vol^p,  che  sì  accalcava  dietro  un  car- 
nefice che  conduceva  un  paziente  ammanettato  al 
patibolo.  II  condannato,  malandrino  era^  o  pareàj 
che  Temi  aver  rìsj^to  a  suoi  danni  dalla  cortina,  e 
l'assassinio  dell'uomo,    compariva  s^tificato  nel. 
nómé  della  legge.  Il  paziente  j  salì  la  scala  che  toccò 
anco  in  sorte  a  Luigi  re  di  I*rancia  che  morì  decapitato. 
Ija  folla  curios;!,  stupida,  crudele,   dÌ7ersa,  vide' 
impassibile  lo  spettacolo  e  desiderò  solamenié  un 
giuoco  più  lungo.  —  Precisamente,  come  i  Bomani 
nel  Circo ,  quando  ordinavano  la  pausa  ai  Gladiatori 
insanguinati ,  per  rallegrarsi  dei  pericoli  e  deU'an-' 
sia  d'una. più  lunga  agoiiia.  ^ 
^    Finita    esecuzione  y  gli  spettatori/ si  ritirarono 
tranquilli,  conversando  trìi  loro  sulle  mo^foÀt' della 
tragica  scetìa  :  e  chi  ripetevja  le  parole  del  condan- 
nato, chi  '  dipingeva  la  freddezza  elei  boja,  chi  loda- 
va l'opera,  gli  artisti  e  l'apparato,  chi' spandeva  g^i 
stàamessi  ed  Inùtili  senza  una 'lacrima  agli  occhi.. 
E  cos\  dispi^rve  l'uomo,  ammazzato  da^li  uomini,  e' 
la  sua  mèmorìa,  fu  dimenticanza  dopo  brèvi  mementi. 
Vistaqùesta  orrenda  tragèdia,  e  da  una  parte  un  cada-  ' 
vére  mozzo  del  capo,  dan'altrà un  cjirnefice  edunafolla 
degna  di  lui,"  io  feci  proposito  di  rintanarmi  nella 
spelonca  di  Avìéi^ma  filosofo,  _per  irta  tornar  mai 
più  a  far  numero  con  i  miei  sÌmUì^  che^mi  àic^aìi 
pìii  paura  delle  tigri  d'Irèania  è  dei  libni  Numidi. 
E  dì  fatti,:  .la  belva  non  lacera  nè  sbrana,  sé  n(^  è 

fiiresa  di  passione  6  di  fame^  e  l'ùoinOj  peggiore  di 
éi,  prìma  si  lAette  Ja  tcj^a'Ài:  Giudice  per  condan- 
nare ai  mpite,.  poi   l^cu    il   |»aludamento  ed 


U  m  DI  MORTE 

GIBIGOQOLO  - 

DI  ilÀSÓ  OUUO 


Io  vagheggiai  fin  ,d^  fanciullo,  quei  due  Geuii 
l  Bene  e  del  Male,  che  secondo  laKeligìone  Ma-' 
a  presiedono  agli  umani  destiuii  Imperocché  co- 
□bi  quaggiù,  la  vicenda  inoiiovabile  e  il  Biso  ed  il 
mtp,  d^si  la  muta,  conae  sentinelle,  in  questa 
ticamera  delli^  morte  che  si  chiama,  vita.  Adultp, 
3Ì  le  istorie  deUa  Umanità  e  mi  accorsi  che 
nbattimento*  de*  due  principii,  mHi  fiiceva.  sosta  un 
imento  e  che  di  qui  itcaturirdnó  le  guerre  e .  le 
:;i^  le  virtù  ed  i  delitti,  la  miseria  elaffirtuna^ 
illusioni  ed  i  disinganni. 

E  allora  mi  prese  vaghezza  di  conoscere  i  re-, 
onsi  dei  filosofi  e  dei  legisti,  per  aitamii  di  un 
terio  di  verità  sulle  ^grandi  ed  oscure  cagioni  dellè 
36  :  e  vidi  che  piccola  è  la  sapienza .  che  regola  la 
Metà,  secondo  la  parala  del  sàvio,  che  dice: 

Fi^iuolo  miOf  considera  con  $ual  sapienza  pigti^a, 
réffoti  U  mondo.  . 

E  all<ilni  con  mano  notturna  e  diiuna.,  mi.  detti 
rovistare  tra  gl^  antichi  papv^ii  e  le  p^^^jn^ène 

i  codici ,  in'  cerca  llalla  mia  pietra  6Josó^e ,  ohe 

rivelasse  gli  arcani,  e  non  la  trovai.  Intérrogai 
nittia  e  l'aniina  mi  rispose  —  mistero  -r~  parola 
7a  e  tÌQta  dji  colore  oscuro,  come  quelle  che  lessa 
mte  allo  Inferno  sulla  porta  dpi^^'^i^P^'^^^'-  - 

L«Lsci9t&  ogni  tftremsai  o  Voi  shs  entree* 

r  la  qùal  cosa,'  dopo  aver  louncòlaio  tfa  l'ombre 
ùa  fiaccole  messi  da  pfUrte  ì  sofisilii  dei  metafisici 
le  jgtàllerie  dei  monJuti,  e  èatòlaì  tra  le  J^cia 
Ila'  l^aiàtità  ed  a  questa  composi  un  attarìno  ed  un 
nulacro.  E  di  faccia  a  questo  so^esi  una  lampana  e 
t  messi  a  leggere  nei  mari  tra  gli  screzii  dell'om- 
e  :  e  visto ,  che  il  nero  era  la  'dimostrazione  ,del  ' 
Imo;  itii|>arai  tutta  la'  filosofia  deU'ùnuuàtiiI,  aènza 
Mgpo  di'  mlova  léttora.  E  aAorai^^i^  ;  -^fl-  tìSUle 
i  'iì  befte  sono  i  -dtie  -  pesi  ^ù^nlobciade^  vita. 
'  Aa90MMti«'  ii^filesofi  é-&c«iamo'  peni«ffn£^;'-<^' 
'^iqaesta.^iaoidatenfr:,       ifédi  ''^éiÀ^ifi^  #itii^' 
am'e^sMei'  éà  ahétmie^^mi^'t  tUUàl-d^- 
ha  àéì^famaiXxei  ;  Hiv«i4st-ot)«tè^^^lJKt(MV  odtbé  lo^ 
angelista  di  Fatmo  ed  impamito  dagli  vébAùìi 


la 


sen- 


adattasi  3'  òanuciófto  rosfio  per  eseguir 
tenza  ;  e.  fiualjneiité  "'sì  na.sconde   vergognoso  ipo- 
cilt& ,   sotto   la  ca^pa  del   battuto,    per    dire  il 
Mis'erere  è  seppellire  Ìl  cadavere.  Perchè  io,  abban- 
dónatonii  a  nere  e  desolate;  visioni  siì^e  ^aUiie  , ed 
i%tti  del  vìvere  umaÀo,  é  cObipsciùto^ 
padroni  della  vita,  tenni  debita  a  tòro  anche ^la^ìa. 
e,  per  questo  volli  metterla  in  salvo  ritòrnàtuijmi 
a'bòsebi,  dove  sollecito  mi  ricoverai.  E  arrivato  a  loro 
rieomppsi.'' jin  altarino  rusUco  a  «quella  n^ia  Dea,; 
Fatalftd^^t  4eflft  quale  .."'agD^'^'t^^^  Ìjo^ 
parHtò  'm  ^opra  o;lettó^V'^  aiì" 
"-*-'  ai  la  stfp^ìéSi,  aSnóÉl'^mi  coBcede^s^é^pi^^^^ 


come  noi  di  loro,  qnaodo  scemi  di  merito,  preten- 
diamo dì  montare  fino  alla  grazia,  senza  icalèo.  Si- 
lenziosa dunque  la  Diva,  pensai  di  lascìfurla  per  le  sue 
faccende  e  avendo  fìtti  nell'anima  il  patibolo,  il  vol- 
go, i  giudici  e  il  boja,  mi  volli  libe^re  da  que- 
ste iantasime  consegnandole  alla  scrittura  —  e  det- 
tai a  questo  modo  —  Sentite  — 

La  pena  di  morte,  maladetta  dalla  natura  e  dalla 
sapienza  civile,  è  la  più  scellerata  contaminazione 
della  ^uale  si  lordarono  le  mani  i  sacerdoti  della 
giustìzia  applicando  ai  delitti  dell'  umanità ,  i 
delitti  dei  codici.  Filosofi  gravisumi,  hanno  ora- 
mai, con  tutto  il  mi^ìdterio  detta  logica  dimo- 
strato che  il  patibolo  è  una  immanità  inutile,  la 
quale  rende  gli  uomini  più  feroci,  o  nocenti,  mi- 
gliori, mai.  Imperocché  il  supplizio,  col  ripetersi,  cessa 
di  esser  pauroso  e  le  ree  voglie  dei  tristi,  ripullu- 
lano dalle  zolle  maledette  che  ricuoprono  i  morti 
in  infame  e  pubblico  strazio. 

La  pena  dì  morte,  respinge  ogni  criterio  diret- 
tivo del  giusto  e  dell'  equo,  perchè  ÌDspìrandosi  ai 
dogmi  di  Bracone,  toglie  «Ila  péna  la  logica  della 
fradualUà  ed  uccìde  con  1*  uomo  la  santificazione 
della  penitenza.  Questa  pena  degna  della  inesora- 
bilità dei  dimonii  tormentatori  dello  Inferno,  ebbe 
appo  tutti  i  popoli,  seguito  grandiasimo  di  misfatti 
e  la  storia  registra  di  delitti  consumati  per  cupidità 
«  per  insana  ferocia,  sotto  gli  occhi  del  <»hmefice 
che  sacrificava  la  sua  vìttima.  Ha  il  carattere  della 
vendetta  e  non  della  tutela,  e  cos\  offende  i  prin- 
cipii  più  sacrosanti  della  umana  giustizia»  alla  quale 
si  spetta,  piuttosto  prevenire  e  ripai^are,  ohe  ven- 
dicare i  reati.-  Bende  Impossibile  1*  assoluzione 
dello  innocente  colpito  da  fatali  apparenze  che  lui 
fecero  giudicabile  e  poi  condannato:  imperocché» 
morto  r  uomo,  la  scoperta  dell*  innocenza,  tarda, 
straziante  ed  inutile.  Finalmente  abbassa  il  Legisla- 
tore ed  ti  Giudice  fino  ài  condannato,  perchè  una 
sentenza  scrìtta  col  sangue,  non  lava  il  sangue,  ma 
b  condensa  e  lo  spruzza  sulla  Èicoia  del  popolo,  dì* 
cendogli  —  Va*  eh*  io  ti  segno  con  questo  lavacro, 
perchè  tu  ìmpari ,  che  non  sempre^  è  vietato  Tuc- 
cidere.  — 

Son  questi,  ed  altri  molti,  gli  assurdi  che  con- 
dannano la  pena  di  morte  al  cospetto  della  ci-  ' 
viltà,  e  di  loro  [  parl5  con  abbondante  eloquenza 
quel  gran  Giureconsulto  che  fu  Giovanni  Òarmì- 
guani>  uomo 'che  i  posteri  ammireranno,  piuttosto, 
singolare,  che  iaro  nella  sapienza  delle  le^i  pe- 
nali. La  Toscana,  patria  del  grande  filosofò,  seguiti 
fico  ad  òggi  le  sue  teorie  sulla  pena  di  morte,  e 
però  in  lei,  la  scure  del  carnefice  è  rugginosa  e  di- 
susata, come  in  altri  Stati,  tutti  i  giorni,  rosse^^ 
di  umano,  sangue  —  Vergogna,  maledizione  ! 

Avvi  un  ^egno,  che  si  clìiama,  d*  Italia,  del 
quale  la  tròppo' mansueta  e  civile  .Toscana,  è  oggi 
per  sua  fortuna,  nobilissima  parte,  per  volontà  par- 
lata dal  popolò  nei  Plebisciti.  In  questo  Kegnb,  v'ha 
Provincie  che  nel  nome  del  progresso  (}  V)  manien-  ; 
gono  ancora  robbrobrip  del  patibolo  e  tengono  agli 
stipendi  le  belve  leg(fii,  pasciute  per  uccidere  le  crea- . 
tare  ragióhevoli ,  precisamente  come  le  fiere  degù' 
antichi,  riserbatè  ai  cristiani,  afiTermatori  dell'avan-' 
samento  dei  popoli  in  nome  di  Gesù  Cristo. 

Avvi  in  qud  Begno,  un  Còdice,  che  ri  chiama 


da  Cario  Alberto,  spada  d*  Italia,  il  quale,  exo 
infligga  la  pena  dì  morte,  mantiene  le  fonk 
daria,  aggiungendo  così  alla  crudeltà,  la  butuir, 
camifìcina,  lo  spasimo. 

£d  in  codesto  Regno,  fiivvi,  giorni  m»vl 
natore,  il  quale  non  sì  vergognò  di  donuuidiTe 
la  pena  di  morte  si   applichi   anco  alla  Tm 
Questo  Senatore  si  (^iama  Vìgliani.  È  bene  a 
nome  non  resti  occulto,  affinchè  s^piuikPia 
che  some  a  Torino  un  nuovo  apologista  del  pià 
ed  un  avvocato  della  morte.  &è  ciò  pnòncsi 
ranglia  a  tutti  quelli  che  hanno  intellettod^a 
no,  del  bello  e  del  vero,  imperocché  i  saMÉ 
ginì ,  son  conosciuti  da  tutto  il  mondo,  cometa 
grossa,  càpace  di  qualunque  marrone.  Eeìss 
che  Pandora  versò  un  giorno  il  suo  vsaotcfìi 
Castello,  quando  i  Legulej  di  colà  messen  a 
alle  riforme  e  disse  loro —  abbellitevi  — ]mì 
tesero  a  sordo  —  E  per  questo,  le  leggi  ààh 
vincìe  vecchie  hanno  preso  dai  forestlerìqnu^ri 
di  strano,  di  selvatico,  e  di  procacciante,  «  »» 
cero  belle  ;  nè  contente  di  rimanersi  a'Fnties: 
venditori,  pretendono         di  venir  foorì  ed  sna 
anche  qui,  a  noi,  in   casa  dì  Dante,  dì 
giolo,  di  Brunellesco  e  di  Giotto.  K  mena  h 
che  fuvvì  un  egregio  Procuratore  del  Be  fil 
Avvocato  Cesarinì)  il  quale  alla  Corte  di 
con  nobilissime  parole,  facendo  il  discon» 
rale,  rimbecéò,  quantunque  con  troppa  iwJeffl 
l'irsuto  Senator  Viglìanì,  difensore  delfeWfà 
nome  della  unità  Piemontese.  Questo  sigw*^ 
m,  merita  lode  e  se  l'abbia,  che  almeno  fc^li^ 
testa  generosa  di  sapienza  e  di  civiltà  e  njitji 
io  sonno  degli  addormentati  iBlosotì,  nugiscìt  ' 
giùreconsulti  della  Toscana.  —  Ma  le  sae  pHll 
le  quali  celebrò  anco  il  Diritto,  non  ìmlartoffli 
certo,  nel  seguo,  che  Torino,  visto  sotto  1' 
della  legislazione,  non  che  accetti  i 
regala  magnifico,  e  a  cui  ricasa,  li  impone.  ) 
importa  poi  che  ali*  apparir  delle  sue  leggi,  is 
ra  di  mostri  volanti  nel  cielo,  si  sollefidaf 
parti  il  mormorio  dei  popòlì  .aniWiW, 
piglia  pensiero,  come  ti  pastore  delle  pecore 
al&  qnali  disjpensa  a  turno  legnate,  perchè  i 
a  dimenticarsi  le  gambe,  per  amor  del  gn^ 
Torino'  (considerato  sempre  per  le  sue  leggi) 
.piace,  a  quanto' ptoe,  d'essere  per  le  pronna 
,  egregia  inwntoti.ài  tórvufsti  a  però  il 
fatto  il  panegirico  della  cor<;la  e  pretende  di 
noi  altri  Toscani  obliosi  &  ogni  rélìqiBS^ 
"cipio,  mettiamo  coudiscentì  il  collo  nel 
sojo.  Perchè  nò  1  si  può  far  aa(^e  questow 
boia  non  4i  ^c».,j^li^n^^.  o|/^ 

*■.■   "'■t.    ' .     :  ...^  r:f 

Ma  il  senator  Vigliaci,  che  è,  o  mi 
bernesco,  e  letterato,  di  cartello,  non  dos: 
rare,  che  gli  apologisti  ;  e  gU  inventori  ài 
qualc|^.y9lfa.|ii4A9P)»3m4e.  K  indi,  Udì 
neianjda  autioMfÀ  ^  -racioonta  dì  'l'rasiO'J  ^ 
.il  quale  avendo  esortato  Busiride  di  cfiieaef 
a.  _Gi(^ii[^t,  immolando  gii  ospiti,  fù  p<*r  ^  ^ 
Cn%WS9>;  .i;;..,   <r.-  ■  ...ri  .  ■  ■  ■  ■  ■ 

j»AHto  Vieti 

Uigit  ?ed  by 


Sèi 


£  narra  anco  di  Diomede  ucciso  dalle  sue  ca- 
lile che  Dudrìva  di  sangue  umaoo ,  e  dì  Fe- 
llo, ritrovatore  del  sapplizio  del  toro^  '  che  ehbesi 
ìT  premio  degnissimo  da  Falaride  tìnumo,  di  mo- 
rvì  dentro  tra  Bpasinii  atroci. 

SI  Phalaris  taurù  violenti  mmbra  Perilli 
T9rr%il,  in/elix  ianbuit  auci&r  Of%t. 

Questa  è  la  ricompensa,  pari  ali'  opera,  qhe  avran- 
si  sempre,  più  presto  o  più  tardi,  almeno  dal 
adizio  della  pubblica  opinione,  i  fEibbricatorì  di 
■tìboli  e  colerò  che  li  «eìebrano  come  ìstrumenti 
4Lt  ginstisiaf  della  necessità  e  della  Provvidenza. 

MASO  DUEO  . 


L' Archìvio  G^^^ale  ià  Conlratti 

.À  LEGGE  SUL  REGISTRO  E  BOLLO 

E  NOTIZIE.INTOREirO  AD  GOBBO 


1  danni  che  agi*  interessi  dei  particolari  deriva- 
no dal  rimanere  presilo  ì  Notari  e  loro  Eredi  le 
Scritture,  dai  quali  si  rogavano  più  Bpecialmesittt 
1  Medio  Evo ,  che  in  gran  numero  furono 
ìcate  dalle  Qt^i  di'  Chieaa,  :diedd  orìgine  alle 
pie  autentiche,  led  a  quella  quantità  dì  Oartape* 
re.  che  formano  la  suppellettile  di  tanti  Arohivi. 

Zia  Repubblica  Fiorentina  nel  1518,  avendo  ri- 
)ntrato  che  anche  quel  sistema  non  andava  im- 
me  da  iiKMMbV^ieuti,  fece  un  De«reto  col  quale  in- 
ricava i  Consoli  dei  Giudici  e  Notari  a  installare 

Archivio  presso  di  essi  per  conservile  le  Scrii- 
re  àti  particolari,  d&ndo  loro  amplissime  &col(àt  Nel 
69,  Cosimo  I  dei  Medici,  destinò  in  Firenze  per 
c  uso,  le  stanze  della  magnifica  Torre  dì  Or  San' 
chele,  sopra  l' Oratorio  o  Loggia.4i  questo  nome.- 

Goll' andare  dei  tempi;  tanto  laipenta  Binasti» 
•(fixsea,  Iquena  di  Lorena,  (avanti  e  dopo  la  caduta 
ilmpero),  la  Be^na  d*£tniria,  è  l'I^mpero  Fran- 
e,  (e. quest'ultimo  con  la  idea  di  .genevnlìiMHr» 
e  istituzione)  là  ri^iettaroiio,  petchè  en,  edè  df 
to  upa.gran  garanzia.   -  / 

La  nuova  legge  sul  Bctgistro  Bollo.»  contiene 
morte  di  questo  sistema ,  e  cosa  veigognosa  a 
ai,  un  Toscftno'  sóstende  ^ae«t&  leggè  jier  conto 
[  Mìbtstero  nel  PaifeAìento  Italiano,  e  ^e^nàtati 
ìreiitinilai  votarono.  '"\'  /:  ^  , 

Ofgi  però,  ricoivwciuti  gl'inooo^^òienti  ai  <pnU 
vebbe  andare  incontro  l'iateresBe  del-  pabbik», 
re  "voce,  che  quei  médMinu  Depotàti  sì  proponi 
no  di  rimfidìare  ai  4muu,  eoi  la  loro  tnacocatèsia 
à«U>e  Bar  >1te  nèlPkVveito. 

JiC^flio  tardi,  che.xnw>  eRar«-.&.4^'MomÌBÌ;  il 
vedersi  è  da  uouod)  na  il  ^pepolo  italiano,  se 


Io  tenga  bene  a  mente  \  quando  sarà  per  procede- 
re a  nuove  elezioni  dì  deputati,  osseryì  se  questi 
sono  penetrati  della  utilità  delle  istituzioni  del  cir- 
condario .  nel  quale  debbono  essere  eletti  ;  osservi  se 
rbiteresse  proprio  sia  la  passione  dominante  di  quello 
che  vuol  essere  Deputato  ;  osservi  gli  antecedenti  ; 
osservi  V  origine  ;  sì  rammenti  che  il  giudice  il  quale 
ginoca  alla  borsa,  o  prima  o  pòi  emanerà  la  Sentenza 
a  favore  dì  ehi  gli  darà  il  boceoM, 

Ed  in  ultimo  poi  s'informi  se  vera  aia  la  quan- 
tità degli  emigrati  politici,  tehe  sovente  alcuni  swtiti, 
non  si  sà  da  qual  tana,  si  danno,  come  quell'unico 
6ohio  citato  da  Petmccelli  della  Gattina,  il  cui  me- 
rito per  essere  eletto  Deputato  al  Parlamento  Ita- 
liano, fù  il  fingersi  emigrato,  per  cause  politiche  dai 
domici  Austrìaci,  mentre,  con  passaporto  austriaca, 
e  praticando  il  liìnistro  d'Austria,  ha  continuato  il 
suo  domicìlio  in  Toscana  pedalante  e  dopo  la  oc- 
cupatone austriaca. 

Chi  si  sente  scottare,  gì  risenta,  perchè  lo  Zen- 
atro  metterà  fuori  il  resto,  onde  iax^i  abbandonare 
la  ottenuta  pagnotta,  e  l'andazzo  da  Ganimede. 


tohaldi  e  gH  Opérai  d'Asti 


Giomì  sono  Ia.8oci«ftà  Operaia  dì  Aatì  elesse 
il  Generale  a  suo  socio  —  e  lo  invitò  alla  festa 

d*inaugurazì(me  del  monumento  dì  Vittorio  Alfieri.  

n  Generale  rispose  cpn  la  seguente  lettera  ohe  noi. 
ci  affiettiamo  di  pnU^cùe. 

.  Pisa,  14  acrrembre  1862. 

c  Alla  Società'  dégU  0|)enì  d'A«ti  —  e  per  essa  al 
suo  dèghnuùmo  Presidente. 

<  Egregio  sj^piorel 

f  Apprèzzo  assai  l'onore  confertomi  da  codesta 
Società  coir  acclamargli  a  sno  Sociq  —  le  società 
iaie,  mol^  haimo  giovato  all'Italia  —  moltissimo 

debbono  giovare  per  l'avvenire — il  lavoro  :i  virtù  

il  lavoro  è  libertà  —  benedetti  odoro  <rfie  lavMano. 
~  '  *A  Ifi  rincrestie  cike  lateta  salute  non  mi  permette 
<fi  trovàrim  in  mezzo  a  voi  per  l' inaugurazione  dèi 
monumento  a  Vittorio  Alfieri., —  Siate- ^pqrbi  dìi 
mk  ^  gnmde  oonoittadìwM  BicoKlate  ohe  egli  ha 
ins^nato  agli  italiani:  Di  non  fidare  $ùU{  etra- 
nien  fuaudó  m  ^atia  deUa  ealute  deUa  Patria  —  Éseer» 
li  Pontifieatft  il  maggior  nfmieo  d*Ài{ìa.  —  Potar*  w!o 
Ut  libertà  ftPt'^grande  e  floridò  «a  popofe. 

«  Sai%  fbrtunà  pér  me  il  potere-  un  giorno  ^* 
sitare  la  .vqstrfi  città  oo^  nobile,  per  inemf^' 
antiche  e  moderntf!.     ,  .  / 

c  Abbiatevi  taéts  ub  affbttiloao  sahito. 

c  -  Fdl  Ib  épetó  'ài  potet  ud  fiorilo  badali  con 
rivereaiz^  la  .pielza;  su  cui  '  inalzaste  il  busto  del 
gimndiaaimo  italiaM«^^<.  Wglte^-iS^^®^' 
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«IIARPAVQI! 

H  Iraieij^  Fioriintiiii 

GOEtiAlBOItATOltE  iDELtO  ZENZERO 

'  Il  UuDÌcipiò  di  Firenze  per  venire  in  ajuto  allo 
Zeuìetó^  rappòrto  al  Malconierito  prodotto  ,d^i'  Atti 
del  Ministero,  ha  fatto  cassare  il  nome  dì  via  do* 
CONTENTI  sostituendoTi  quello  di  via  de'  CERCHI 
per  essere  anche  gentile  ooi  bel  sesso  —  Un  bel- 
l'umore fìorentÌDQ  definì  tal  eambìsmante  .ìa  questo 

modo  —  I  Citr<}A»  «pno  TQNDI  altof  a  «/  nxmc  bene 

appropriato  d^V  eaperiensa  —~  Quindi  il  prelodato  e 
sapientissimo  Municìpio  ordinò  che  fosse  lasciato  in- 
tatto il  nome  aìla  vìa  de'MALCONTENTl  —  Bravo 
EÌg  Municipio,  Braviasimoi  —  coiitinuate  ad  emanare 
di  qiilesti  ordini  che  (nessuno  ci  senta)  da  diù  in  aranti 
TI  prometto  esmr  il  vosfrò  giornale  uffioiale^  abbeiichè' 

cotesto  Big.  Se  Basta  faociamo  festa,  perchè  ho 

pania  de'baffi  arricciati.  Lo  ZbnzeIu) 

~  Gm  le  oIre«l8re  dt^t  48^  d^l  mifiistero  d«lls  gaerr» 
diramstB,  viene  deteroainito  il  dr-Onitivri  congedo  d"!  mi* 
litsri  dì  S.da  categorìa 'deìlà  classe  4836  ~  ^ 

SaraiO»  ita<^tre)»oge(V^cifi^iuomi(|}d>'l)trv!Wfl  4B30 
delle  amiche  proviòcie,  f]AeRv  .dela  ctasse  f88l  delle 
Provincie  lombarde  provenienii  djll*  eserc  ti  aastriaiM», 
fi  tutti  i  requ  siti  pi\  servizio  miliiare  bel  4854  dai  ces^ 
salì  ^ei-tK'di  Videiis  ePiriM,  «CliiibDeote  in  «oUjjedo 
illimitato:  :       ;  ;        .  .  ;  -  j  )  .\ 

^  Ieri  mattina,  Gaetano  Gallìaoo  noiI  le  vòlontarìò 
nel  43mo  JI1  linea',  snb'viB  rescrema' stipptìzio  medisote' 
(BcilMBioa*  pftl^ektfo  di  ornici^  dsMurtmoiessi  aéllo 
ospiUle  militare  di  H  lano  sttl:Mi%iBpUl>VMUb9  .Gsftwe» 

~  '      ÌMSfà.OCSL  tSLEORAFICI 

Torini,  se,  ord  44»  59-, 
Berlino,  22.  —  Nel  nuovo  discorso,  il  Ré  dichisiò 
che  difroderà  le  prerogative  alla  <«jroQs.  * 
,   Smirtk^  S2.  r-  n  Mi-Bei«ni^.  è;-  f>ie«R(N4«>>  tiredpsi 
cb«  ncka  venturi  .settj^i^ui  1^  Asjica  elfivecà  lo  acootib 
si  li.  e  mezzo  per  400.  "      .  ' 

"     ■  'T-rioe,  «'.  ore  46,36 

-  Yàirhi  éli^—  11  Generale  Parricidi!  «nMtittisae  Ifitt' 
C^teltaft^iiii  oéffiwdti  :déll^s£auiui  dal  V^moi       :  IP 
,  ..p.^-ji^bWicat»  uria  cnrfiM-ind^a d^A^eij^r;^^  pat- 
Ifli^  che  accusa  If ic  GlellaD  qf  doq  avere  èsegaitò  l^or^ 
dinè  )[>ereotorfo  datogli  di  passare  li  Pjtoéoic^da-e  una 
btttaglli  si" S^p«rati8-i,       -         -■  '  ' 

i  ìk^  QeliaOf  lavea  risposto  di  «in,  p^U»;  Mtpqfvrat 
p^.  m^]|CA.nZ||,di  pr9.vvisieni  ;^uia  ^  itklf  :c^(U|tau  dijiver 
prontamente  pr(>y1reduto  a  tutte  le  rìchi'^até'dj  Hac  Clel- 
l'iìif^  fter  consegoebzi  oaUs  irtipeìlivsgl!  dt  avaoztrtì.  " 

•'■^i  BMMMtlstì  WMÒoiironò  NSaMte;  perbsèDzi  grónil» 
resaltatf.  Bssi^^taoi^MM  tt  vi4|M'ttt*ifltoMifidj«k^t>^ 

ijmd}fA,»i  ^sM  cbe:fot9fy^m*9''  If^ti^W*»"» 
cqn  Richpiopd.  ,  , 

■■•'irA^iSocrazIone  detìocratlcs  di 'Naoy^' Y>li  «cèlse 
Mac  Clelia  1  come  suo  candidato  cotU^rMélÉié^  (fleiìdEttf 
della  presidflBÓa  aUsofianfedesMiiitè-. 1'  •  ,r  V.^  > 

-.i««<..fi9^P'  nessgpa,vsHy»^pe,,,,  ; . ^ 


LO  ZENZ£RSNO 

ÌSUQVQ. LUNARIO  PEH  LUNNO 

co:f  OH  DfscoRSO  pftst.rai»aB 

DI  FttA  COTIil»A  ' 
'  '  COR  Lt  sasrim 

DI  MASO  DCJUO  I 

con  r  indicazione  .delle  Fiere  e  dei  Mfrcili  MI 
proviktcia  Tosenna,  Pronrtslici,  ec.  eit.  pc. 

E  CORREDATO  DI  VIGtETtS 

Prezzo  Ceni.  15  la  copia.  A'riveflJi 
tori  del  inedeshno  sarà  accordalo  ii 
basso  che  si  pratica  ti^ì  commercio  Lr 
braHo.  '  j 

ter  coDiniissione  dirigersi  coniti- 
lero  franca  di  Posto,  con  vaglia  ob 
co-bolli  alla  DiireziOfte  <iel  Giornék 
Zenzero,  Firenze. 

VENDITA  SUCCURSALE  IR  Wmi 
Alla  CarUilwi^  dtU'  Jurorù  In  Cfliriolta  -N 
facfiani  v«oditore  di  KiornsU  dsor'SasW] 
dajU  ftltri  rivenditorr  dello  Zmsvo  "inui 
niUlo  «Ure  cittA  I 
Pia»,  da  PisaanfAki  e  FtAtriijhi  -  I-i*» 
Ìmì^Ì  Brff^  t  GrttsUiàio  Cwaiiig}ti  —  ?^> 
m«lWo  Giannini. 


AVVISO  INtoSSmi 


La  ^ù  oeèeSMria  CoM  per  ii  éorpoQOMitlia 
éervasioDe  tdetai  visjta ,  <pT  t-tii  ^Qaod  >  queiUiN 
tfova  pi^.pvllo  sUto  Dftr^p,  U  d«p«  aal^^ 
rjioorrere  •  qu9'rimfli(j^be  gi^  jperim^Uti  cfflcicf 
godono  di  quella  fama  lìiastamente  pncomitu,  D'0'< 
bodeoHdK'  eòa  quel  tatni'  ebapìris'nt  cbs  il  pii* 
wida-iriQacwtio  iprtoÈe  che  bèqafld,  'dsoam 

. .  llPrepar/|^dejq«fleÌHvrimQOcntiaMPniW 
rft  di  Berlino  •.qaeltg  che  più  d*  òkoì  altre  li 

rìbòrtando  i  p!d  teliut  reauttàtr  'fUtUfmdiiaàMt^ 

tiklH  MlOÌnK9' déffi  orni  per  W'  ifW  M*' 

IMIinei.posaàafflO  gar^tirae.ia'eil^acMÌ  — 

Una  Dose  intera  di  questo  préparato  cOaU.  Ut  >  ' 
•Uni  héUtt  m  defea  Dose  .    .  '■-•.^■;jl|pÌ| 

CIOCCOI^ATA  FBairOJKOSt 

Qaestp  viene  raccvm)iala(ar4*i  P'^  C^kbr- 
fiori  dell'Arte  Salutare  si  Rsterì  che  Nizio-' 
C^oroit.  n^Ue  Atonit  delk»  stomafto'M  io  >?  ^' 

ipa  al  At poro. 

tTo  Paqco  cootCDeote  N.  18  Porzioni  cjbU  ff- ' 
j    I  éopTA  descritti  ariicoH  ooo  rhe  «lire  ■^^J' ' 
trovaoai  vendibili  alla   Farmacia  Fraoceso  y 
pcnissaoti  N.  36. 
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Firenze,  SS  Novenìbre  ^862 


S  Centesimi 


LO    ZENZER 0 

SUPPLEMENTO  AL  N  249- 


DISCORSO  DEL  DEFlTATO  lORDINT 

! 

lONUNZlATO  m  PARLAMENTO  IL  SO  ^OTEMBAE 

HoBiHHi.  lo  DOD  ÌDtendo  veraoMDte,  o  signori,  che 

poseaoo  ataovere  da  un  popolo  libero  serie  obbie- 
}Dt  a  questa  doUriua  ,  perchè  vi  dirò  che  alk  coolro 
BHni  avir«rs«r>  i'esempio  del  popolo  più  libero  del 
>Bdo,  del  popolo  incese. 

E  qui  Doo  voglio  stsDcare  la  penienxa  della  Camera 
mi  coDteoto,  rispondendo  alte  interrozii  dì  ,  dì  dir^ 
le  potrei  citarvi  esempi  dì  ageoti  inferiori  del  polere 
ecntivo,  i  quali  avendo  abaiato  peija  lorofunzimi  ed 
endo  agito  illegalmenle  (oAI  aAl/nfemvioiu)  foroDO 
(jdaDoaii  dai  tribunali  ioglesi. 

Pbis.  Favoriscano  di  sure  in  calma,  e  lascino  phe 
ratore  manifesti  te  sue  ppiniooi. 

MoRDinii  SiRoori ,  queste  parole  che  i  >  ho  pronao- 
»te  sul  prÌDCipio;  dell'ubbidienza  e  sul  dovere  degli 
rnti  ioferiori  di  non  eseguire  ordini  illegali  ed  incc»- 
tusionalì ,  sono  state  una  digressione.  Ora  ritorno 
irargooDento. 

Signori,  è  quasi  inullle  che  lo,  prenda  Io  Statuto 
a  mano  per  dirvi  qual  è  il  tenore  dell'articolo  46: 

«  NeasuQ  deputato  pub  essene  arrestato  fuori  del 
so  di  flagrante  delitto ,  nel  tempo  della  Sesaiope ,  nè 
adotto  m  giudizio  in  materia  criminale  senza  il  pre- 
)  cooseLSO  dcHa  Camera  >. 

10  dichiaro  che  dcd  intendo  addurre  quella  copia  dì 
gii  ni  e  quella  dififusione  dì  linguaggio  che  sarebbero 
se  utili  ed  opportune  nel  foro  e  davanti  ai  tribnoali. 

considero  la  Camera  come  una  riunione  d'uomini  po- 
icì,  quindi  non  ioteodo  allontanarmi  dai  limiti  che 
no  tracciati  dalla  stesss  nstura  di  quella.  Ha,  fatta 
està  dicbiarazit  ne ,  !o  spero  che  voi  mi  permetterete 
is  brevìs8>m8  escursibne  nel  campo  giuridico,  tanto 
'io  pos4«  prendermi  quello  che  abbisogna  all'assunto 
io,  ci.<^  a  dimostrare  l'illegalità  dell'arreslo. 

11  Cudice  di  procedura  penale  cosi  definisce  il  fla- 
inte  reato  :  - 

«  È  flagrante  reato  il  crimine  o  delitto  che  si  cpm- 
Hte  atluaknfDte  o  che  è  stato  poco  prima  commesso. 

«  Sono  reputati  flagrsnti  reati:  il  caso  in  cui  l'im- 
itato vieae  ioseguìto  dalla  parte  offesa  o  dal  pubblco 
imore  j  e  il  coso  in  cui  sia  stato  sorpreso  con  effetti, 
ni ,  suamenti,  carte  od  altri  oggetti  valevoli  a  farlo 
esumere  autore  o  complice,  purché  io  questo  caso 
i  sia  io  tempo  prossimo  al  reato  >. 

Qurst*  articolo  46  del  nostro  Codice  di  procedura 
naie  è  le  quasi  letterale  traduzioue  dell'articolo  41 
1  Codice  d'istiuxione  penale  fiancese.  Da  quest'orì- 
10  si  orgompou  che  hanno  autorità  nella  materia  gli, 
rittori  di  diritto  penale  francesOf 

Secondo  adunque  il  tenore  dell'arU'colo  46,  vi  è  fla- 
BDza  quando  il  crìmine  o  delitto  si  commeue  aitual- 
90te-  ;  quando  è  stalo  peso  prima  commesso ,  quai>do 
mputato  viebo  inseguito  dalla  parte  tCTesa  o  dal  pub 
ico  clamore;  quauda-  sia  f'tsto  sorpreso  con  carte» 
romeoti  od  «Uri  oggetti  valevoli  a  farlo  supporre  au- 
le del  reato  ascrittogli. 

Io  «atò  più  pnssilHTmente  breve,  voi  concedetemi 
,e  ad  nna  ad  una  io  esamini  queste  quattro  pmpo- 
eìodI  Culla  scorta  di  uno  dei  pib  celebri  crimioalisti 


frsncesf,  di  uno  di  quogli  oomiol  i  quaff  trattano  mà- 
RÌBtralmente< tutto  le  questioni  che  studiano,  Paustioo 
Hélie.  ;v 

Quando  ti  dditto  si  commette  attualmente. 

Questa,  ipotesi ,  o  signori,  esprime  la  vera  fase  del 
delitto  flagrante:  e  ella  applicabile  al  cs^o  nostro T  Te- 
diamo. 

L'onorevole  Nicola  Pabrirj  ed$é,  reduci  per  tbrr* 
da,  Catania  a  MvssinS,  ci  imbarchiamo  il  S5  agosto  ih 
quest'ultima  città  per  Genova,  diretti  a  Turino  donde 
eravamo  partiti.  31  fi6  delle  ore  pomeridiane  arriviamo 
a  Napoli;  prendiamo  teria  per  «spettare  che  dopo  la 
consueta  fermala  df  ventiqaattt^  ore^,  il  battello  a  vs- 
pore  che  ci  aveva  portati  ripartisse'  per  GenovH,  e  per- 
noitismo  in  una  locanda ,  la  locanda  di  B^ma.  Air  in- 
domani mattina  fra  le. dieci  e  le  undici  mentre  io  ^tava 
aspettando  l'ora  drìla  partenza,  Vengo  arrestato. 

'Signori,  credo  che  nù  umaerete  se  in  questo  mo- 
meoto  stesso  io  mi  sento  concitato ,  e  vi  dichiaro  che 
se  io  avessi  avuto  in  quel  momento  un'arma  a  mia  dì- 
sposiziooe,  ne  avrei  fatto  ugo,  ed  avrei  instaurato  io 
Italia  il  diritto  di  resistenza,  diritto  anche  questo^\;be 
si  conosce  in  Inghilterra  {movimento)  ;  avrei  dato  una 
tesicoe  al  paese  «d  un  esempio  memorabilei..,.  si,  me- 
morabile, perchè  sarebbe  auto  il  primO,  e  ho  la  .cer- 
tezza che  sarebbe  stato  imitato. 

Ma  ia  non  aveva  arma.  Vedete ,  signori ,  che  fla- 
granza iK>n  c'era. 

L'onorevole  Faforit j  si  trovava  fuori  di  locanda  quan- 
do venne  a  conoscere  il  mìo  arresto.  Quest'onorando, 
patriota,  la  cut  modestia  mi  vieta  ogoi  parola  di  li  de, 
avrebbe  pttuto,  lo  comprendete  Acilmeole,  sottrarsi  a 
qualunque  ricerca  della  polizia ,  ma  sentiva  anch'egii  la 
coscienza  sicura  e  si  presentò  all'albergo  pronto  a  di- 
videre ì  risebi  e  la  prigimla  cotKaoiico  arrestato.  Ora 
vi  domando,  signori ,  se  questo  bis  il  caso  di  flagranza 
per  l'onorevole  Nicola  Fabrlij. 

-  Quanto  al  mio  amico  Calvino  esso  psrliva  da  Pa- 
lenno  il  SS  per  Genova  diretto  per  Torino.  Sbarcato 
eppv'na  a  Napoli,  ivi  dovette  egoelmente  aspettare  S4ore 
perchè  ripartisse  il  vapore  per  Genova;  venne  arre- 
alato  esso  pure.  Domando  cve  sia  la  flagranza  nel  caso 
del  deputalo  Calvino. 

La  seconda  proposizione  è  questa  :  è  flagrante  reato 
quello  cortmeaso  poco  prima  f  Quest' ipotesi  s'accosta 
stiettamenle  ala  prima.  Il  leato  è  conbumato,  ma  è, 
per  così  dire,  tuttora  scottante;  sono  \>venii  le  sue 
vestigia ,  i  testimoni  sono  sulta  feccia  del  luogo,  sussi- 
ste la  pubblica  emozione,  il  corpo  del  delitto  è  esposto 
alta  vista  di  tutti. 

È  vero  che  la  legge  non  determina  il  tempo  in  cui 
cessi  di  essere  flagrante  il  reato;  ma  questo  è  impli- 
citamente definito  dalla  espressione  CGihmeno  poco  pre- 
mia; tanto  più  che  questo  poco  prima  è  la  tiaduiione 
del  francese  qui  ment  de  se  commetire;  quindi  s'in- 
tende di  designare  quegl* istanti  in  cui  le  ricerche  giu- 
diziarie possono  efft-irare  l'azione  colpevole,  per  così 
dire ,  visibile  sncora  ed  intatta. 

Ora,  nel  caso  nostro,  dove  sono  i  lestimrniT  Dove 
la  pubblica  emozione?  Dov'è  il  corpo  del  reato  esposto 
alla  vista  di  tutti  T 

Non  vi  è  flagranza  adunque,  neppure  presa  in  con- 
sidertzione  questa  seconda  proposizione.  Che  si  dirà 
poi  della  terza  e  della  quarta  prrposizime,  ossìa  che  vi 
è  flagrante  reato  quando  rim|)Uti|jto>^  iosjeauLto  dalla 
Digitized  by 


ptrtr  cff*8v  0  dtl- pubblfco  cUtcore,  che  vi  è  retto 
quando  è  sorpreso  ood  eflbtt&i,  eoa;  •rmi ,  om  Istra- 
meDti,  carte  ec.?^  Nfti  dodi  fummo  ioai^uiti  dtopubblSw* 
clamore,  dod  futomo  aorpiesU  eoo  arttì,  cartfc,  striV 
menti;  daoqae  dov^ò  la  ffsgnazat* 

Ma  lasciaDdo  le  indastoni,  lascia  oda  1^  ipot^!  ed  i 
ngionameoti  legali,  coaa  chaiìl»krHfeogo>^ttpotIbfifa  Tojj 
cooM  a  me,  lasciaDdo  tatto  qlieM#Nla  |nrte,  r  dfmo 
strare  la  ÌDgniiigtan?a  ia^h  ùtmmtmm  b  ìMmtMllKWm 


lagpaBW 

dfl  geoerale  La  Harmora* 

PiaooiaTÌ  ascoltare  {segni  di  aftanstona). 

Foicliè  fdroDO  trascorse  SA  ore  seoza  alcoD  intorro* 
«storio  (benché  cià  formahBeota  pres6rfT«  i) 'Codice  di 
procedura  panale  all'articolo  3ft3],  l'onorevole  Pabriij'ed 
K»  scrivemmo  al  generale  La  Marmora  chiedeodo  che 
«i  comunicasse  i  motivi  del  nostro  arresto. 

Trascorse  altre  SA  ore^  il  signor  generale  La<  llir- 
morn  ci  feoft'dal  aegreiarìo  dellrqMstara  di-N»- 
pplL  dichiarare  che  ooi  HtMma  stati  arrestati ,  non 
gli,' 0. signori,  penh6  colti  io  flageanie  reato,  G«me 
asaicurava.  l'onorevole  presidente  del  GoastgUo  dei  mi- 
stri,  ma  per  essere  andati  noi  in  Sicilia  (sono  testaali 
parole/,  a  favorire  L'imprwa  Garibaldi  provocatrice  di 
guerra  civile.. 

Da  qoesu  dichiarazione  parmt  risulti  chiaro  ed  evi- 
dente che  il  generale  La  Hermora  ci  faceva  arrestare 

e)r  un  supjposto  fatto  ìnlenxioBale.' Il  signor  geoerale^La 
armora  posto  di^  fronte  alla  necassità  di  dire  il  vero, 
questo  non  potè  negare;  e  quetta  motivasione ufficiale 
dell'arresto  viene  da  s6  stessa  a  distrufgere' la  flagransa. 

Dsl  resto  nreblw  a  vedere  come  mai  il  signor  ge- 
aerale  La  Marmora  arrestewtre  depuuti  perchè  erane 
andati  da  Torino,  con  ioteodimeotl  colpevoli',  in  pr»> 
vinoie  fuovi  delia  sua  giurisdizione. 
Un'altìott  osservazione, 

Questa  dicbiaraziooa  fd^  consegnata' in  apposito  ver- 
bale e  firmata  da  lai.  Ne  chiedemmo  copia  autentica , 
OOD  la  potemmo  avere,  e  alle  questova^ci  fu  rispoeto 
che  era  stata,  spedita  .oel  sno  originale  al  Ministero  a 

Turino. 

lutante  ooi  net  avevamo  dato  notizia  al  nostro  degno 
presideate ,  con  lettera  del  30  Agosto ,  che  gli  ioopiegati 
della  questura  di  Napoli  ci  ssmcnrarano  essere  stata 
S|»edita  il  31.  Ma  la  lettera  ìooq  giunse  mat  al  sao  de- 
stino (A  pr^aufanle  col  gtsto  conferma). 

la  mi  guarderei  bene  dall' incolpare' qualunque  faa< 
ziooario  della  pubblica  amministraeloae  intorno  a  que- 
sta circostanxa:  credo  ad  ano  smarrìmento,  mt  poscÌa>^ 
chè  la  prima  notizia  corse  sul  nostro  arresto  aveva 
portato  che  noi  eravamo  stati  colli  in  flagrante ,  mi  li- 
mito solo  a  dire,  o  aignori,  che  questo  smarrimento  fti 
una  fortunata  combinazione  e  per  il  generale  La  Mar- 
moia,  e  per  il  presideote  del  Gaosìglio  de* ministri;  la 
pubblica  opinione  poteva  rimanere  indecisa  e  dubbia 
sullf  cagioni  del  nostro  arresto. 

Ai^giangixihe  dal  silensio-dell'onorevoliMimoinostro 
prrsidenie  essendoci  accorti  che  in  an  modo  o  nell'al- 
tr>>  era  stat9  interrotto  il  nostro  carteggio  con  lui,  scrt- 
vemmo  altra  lettera  negli  stessi  termini  e  collo  stesso 
scopo  al  degno  vìce-presìdeote  e  mio  onorevole  amico 
Cèrio  Poerii ,  ant'co  conoscente  anch'esso  del  Castel 
dell'Uovo  sotto  Ferdinando  Borbone  [Ilarità). 

Ma  le  lettere  scrìtte  per  far  conoscere'la  dichiara- 
zione ufficiale  del  nostro  arresto,  distruttiva  detta  fla- 
granza,erano  colpite  dalla  fatalità  di  non  pervenire  al 
loro  df stino;  quindi  non  pervenne  neppure  aironore- 
voJe  P>erio  la  lettera  che  gli  avevamo  diretta. 
^  T>  lleri  la  Camera  che  io  ricl:rìamì  ora  la  sua  att^o- 
«one  aopra  alcune  circostanze  che  non  sembrano  affatto 
immeritevoli  di  attenzione. 

L'arresto  nastro  fu  operato  sPnza  rimetterci  cdpia 
del  mandato  di  cattura,  com«  proscrive  il  G>dice  di 
procedura  penale;  non  fa  cimpH.ìto  alcun  verbale  per 
constatare  il  dove  e  il  come  e  il  qaaudo  del  oostni 


'     I-  la  iiiliKl    hit    I 

arresto.  Lasciate  che  vi  rftcf  etnr  il  gCaenta  Li  I 
mofvnel  banée  col  quale,  esito  data  del  SI 
aveaa^proclìilfeato  lo  slato  iMAedio,  értn  dicUn 
che  dSn  rimaneva  sviato  ÌFcCteo  didttfgia8tixii,qè 
noi'aViemnò  dbvuto  essere^  rimessi  ri  giudice  fin 
.zionev^avreqimo  dpTOta  essere  interrogati  Atfuid 

^  Aoehe'  qiff'  ^a(hr^  ^mhnwie  della  premià 


Sjapoiaf*la*vaBtaSai  flagraoM  f&'d«nq9S  laiipi 
I  faniaelaf  Ì0>cred  >,''ttop{A»  rtoesidslai 

11  generai  La  Marmora,  uomo  datto  aairirtelè 
gaè^tri  alk^pa^tfosèid^slUohdtfsf'CMcepisòéfaeSoi 
'  poco  famigliare  colla  scienza  del  diritto  e  cella  Iqi 
civili,  commise  u-i  atto  dì  cui  non  si  rìscootai 
negli  aunali  delle  lifefsre  nazioni,  e,-  se  val8ts>  |jM^ 
ciarn»  quatcOoo  di  qaellainbtara,'  dovete  rìeorrmil 
ctripi  di'etatoJ 

lo  dici  ltf>tbtta''aoiiiiI^au  dto' ti  geoeitie  b  I» 
mors  operò  male,  tanto  se  ordloè  r  attesta^  fMbri 
obbedì  ad  iagfal»ioot' miòiaterieli  ;  come  din  éfi 
Miarstcro  operò  a:.ate,  aia  che  ordinasse,  sìa eha^v 
vasse  l'arresto  del  tre  d^utatì. 

S  gntrl.'  cUD  qufSSli  precedenti 'non  s^Monds! 
la  libevtà'in  ItfàOa,'  e  serfc- sempre' un  sego)  liH 
costituzionale. 

B  chi  vi  dice  che  andando  avanti  col  tistttti 
r  arbitrii  e  delU  illegalità,  chi  vi  dice  chletoaià 
che  oggi  è  tocéatA'  a  noi,  non  succeda  a  voif 
Una  volta  chè  si'  è  cemiooiato,'  l' arbitm 
più  a  unno  masehwàtft' iniCÉtìe.  e1a>pKritflHinal 
preda  disile  passidnf- e  deRe  loeie  oivin. 

l>,  signori,  non  voglio  dilungarmi  sa  ijMi 
mento,  e  1*  abbandéno  alle  vostre  savie' ri»MÌNÌ 

Ifihiostrato  come  nelt*  aireste  nostro  non  w  f 
corso,  potente  motivo  per  giustfficarlo,  li 
intendo  dimodtrarvl  CL>me  'non  possa  esttref 
neppure  per  lo  stato  d'assedio. 

Precetto  che  tsnt'ì  il  generale  La  Manniin^ 
il  pres'dfote  del  CoQ^igli")  non  si  coprìrooa  e^tp 
dello  stat->  d'assedio.  . 

Potrei  citare  uomioi  aolorevoti,  ma  creda  etej" 
la  lettera  dèli*  onorevole  presidente  della  GiomM^ 
a  molli  egregi  deputati  che  lo  pregavano  di  mMP 
informazioni  sali*  arresto  dei  depauti  loro  ctik^^ 
che  egli  aveva  d'altronde  già  fatta  con  aiolti  bt^"' 
'lenza  per  i  miei  amici  e  per  mie  e  'con  oitrfUpn^ 
p9r  gli  interessi  e  per  la  dig  iiti  della  Catoeti 

In  questa  lettera  egli  rènde  conto  dr  on 
avuto  col  presideMe  del  CoosigKo  dm  mioisiri- 

Che  risulta  da  questo  eolhqoiot  Che  il  pr^ 
del  Cmsigho  dei  ministri  parlò  solo  di  ffigw*  » 
cennando  per  altro  quasi' incidentalmente  ci»  iuP 
tati  potevano  essere  arreststi  aoohé  durante  le  Q 
gbe  delle  Sessioni,  mh  su  questo  ndainustatte;^'* 
chè  neppure  lo  quei  primi  istanti  gli  si  ^[^g 
mente  l'Idea  dì  approvare  l'operato  del 
Marmora  colla  ragume  dello  stato  d' assedi*- )(■  1*f 
che  non  è  stato  detto  dal  Ministero  potreU» 
ventura  dirsi  ed  è  siSto  detto  ài  stfoi  amici  oW: 


Io,  insomma,  intendo  non  resti  alcun  vela  3i  . 
questi»  ne  dell* arresto  nostro  ;  intendo  con  «i<*y 
dire  un  giorno  che  esss  fu  ravvolta  e  candM*" 
stato  d'assedio.  ^ 
Sìgoorii  domando  prima  dì  tutto:  si  poèw»*Q 
fero  le  leg^i  e  le  pubbliche  lìbertàT  e  chi  ^^f^ 
•di  s.ispènderle  7  Per  i)  diritto  pobblieo  luivMjJ^ 
TUBO  può  sospendere  la  Costituzione;  noe 
neppure  le  Assemblee  legislative.  Qaabdoi 
la  0 'Stftuzioae,  verrebbero  esse  stesse'  a 
b  ad  alterarla.  E  lo  stato  d'  assedio  che  eidtW  >. 

0  signori  T  Significa  -istitufre  '  il  gdVefBè  dtji^y,^ 
pendo  tacere  tuttp  le  amorftfc-BWP;  fliWMjM 

1  poteri,  e  sospendèndèT  ogiMJibWP  -  -    ■  r- 
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ibì>9  apArtamentè  la  Coiti tuzion'n.' 

Ij  crK<Ìo  aoQ  sira  muciìe  di  dare  una  r'ajrdi  occhì^'- 
I  agli  esempi  che  ci  danno,  in  oiaiertia'  di'  9tató  d''a»- 
idfa,        gf-Aoìi  Dazt  'Ds  la'Praacia  ^.1*  Ih^h'I^prrà.' 

La' Francia  ha  noa  ricca  e  avHriètk  légiàlasionè' sullo 
«to  d'assedio,  comi»  p'otecn'  facilmente  iniag  narvelò. 
isciaodo  la  prima  legje.  che  Ri  piùltoito  un  mgtila-' 
leotò  mìliurfl  che  ana  leg^e,  sòdo  cin'que'n'  sei.  non 
cordo  più  beaè  Ìl  DU.uers>,  quèlld  che  reg  il^u-t  lo  stà- 
I  d'  assedio,  e  tutti  riconoacibó'per  ragiooi'  lodévoli 
I  stabilirlo,  le  sggressioDi  d'uo  admieò  e  le  sèdlzfooì 
ilèrne.  '  ' 

1 1  vi  staocherèi  ÌDutilmeote,  sé  volessi  esaminarle, 
redo  ohe  basti  dire  (lue  parole  intorno  al  ramoso  dp- 
■ebo  imperiale  del  4SÌÌ.  il  quale,  pèr' cbsT'dire/  fls^ó 
1  questo  punto  la'  legislazioae. 

GH  aiticoli  40W'e,  10)  di  questo' decreto  dìspiogoo  ) 
le  r  autorità  di  cijì  8(>bo  iavesfìtt  t  mvglslràti  pe^'  it 
laotenimeato  dell' ordine,  passa  passaré'  «I  comàndo 
lìlitarey  0  che  ar  còmàndó'  militara  spetti  il  gitfdtzto 
ii  delitti,  salvo  quelli  che  essa  'deIej(h^A  al  tHbhiiali 
iliaari 

Li  legìsIatioDe  francese  Ìd  sostanzi  stabili  chi  avb- 
I  il  potere  e  la  facoltà  di  porre'  lo  stato  d'asserlb, 
Jtèrmiaò  kIÌ  effetti  giuridici  dèlio  statò  d' assèdio,  ed 

teqopó  di  libefrtà  la  facoltà  di  pbrfe  lo  stato  d*ass-^- 

0  fu  uttribu.ti  soli  af  potete  legìslativj.  ttp'iief  esè- 
itivo  sq-  l'ebbs  con  obbligo' dì  riòhfààMféltttidfediata* 
ent^i  ir  Parlameot».  ^  , 

.  Questa  if  la  legrslaisìoóe  fraiibe^t*.  Di  ff-onte  alla  le- 
slaziune  francese 'qnal  è  lé' glurispruienzéiY 

Sfii'-sta  è  una'  quistiòne 'importante,  o  signori.  E^l 
"i  salta  buse  dèlie  antiche  leggi,  due  ordinanze  réàlf 
)sero  in  istat'i  d'assedio  alcune  oom'oaltà  d^^lls  Varìrdeli,' 
con  una  tèrza  ordibanzi  visi  sótCop^gB  la  stèssa  cii- 
'\di  Pirigi.  Sècunjò  U  dispi>sio  di  ^ticòte'ordiliabze  1 
ibunàlì  ordinari  furono  investiti  del  diritto  di  g^adfca- 
'  ì  cittadini  soggetti  ai  magistrati  civili  Dif>tro  alcune 
ndanné  profferite  dai  triburuiii  militai't  fu  propisto  il 
i^rso  alla  G  rté  di  cassaziuoe  di  Parigr,  sdstenendo^f 
QCompQtib'lità  della  legge  sdtld  slato'd'assedio'có^K  ar- 
soli 53  e  64  della  Carta  francese  del  1890^  oHb,  a  so- 
i^liaoza  del  nostro  Sututo,  all'artìcolo  dispno^ono 
le  nessun  citladiDn  può  èsseré  di^ti'atto  '  di^  suoi  'giudici 
CufaU  La  G  irte  di  caa^azioné  di  Parigi  emanò  ui)a 'deci  ' 
ine  luminosissima,  còlla  qaate  ritenne  viotatt  gll'afticuli 
e  5i  della  Carla  Tranoése,  ed  annullò  le  sentenze  déndn- 
ile.' Quella  decisione  fti  aègCiita  da  altre  simiM  e  prò- 
sse  tanto  pfletto  mirale  nel  piibbtico, 'tanto  sbàlordi- 
9nto  nel  potere ,  che  la  città  di  Parigi  Tu  immadiante- 
JDie  prusciolta  dallo  stato  d'assndlo  E'  pèrche  ciò  chu 

1  stato  deciso  riguardo  al  diritto  dei  cittadfbi  di  non  es- 
re  distratti  dai  Toro  giudici  naturali  pote^-'é  essére  de-' 
Ift  anclie  pèr  riguardo  a  tutte  le  altfe  'gda>ent!gi0  co- 
tuz,ionaIi,  cosi  tutti  i  pnbbiìc^isti  francesi  ric<>nobberb 
ella  decisioòé  come  abóliifva  "delle  vfileb  d'ai^sedio; 
indi'  è  che  In  un'epoca  di  libèrti  una  giUrfs^mdenza  ' 
ormata  ai  veri  principi!  di  ragione  e  dì  giustizia  sòiol- 
la  naaione  francese  da  una  te^iàf^iioàe  ostile  àlla'li' 
riè.  • 

Signori  I  Tuttal  questo  luisiì,  que'sCà'sm'ania  di  repr^s- 
'Ói;  quésto  eccesso  di  patirà  che  8[^ventano  gli  nómi 
itebòli  e  i  partiti  spibgéndf^Ti  ad  invocare  come  uha' 
la,  irrepugnabile  ragione  la  salute  pcAiblìca  minaccia- 

e  '  a  ricorrere  ai  mezzi'  stradrdìnsri  ed  ecéézibn'»ni, 
i^tre  "si  tengono  a  vile  i  Hmédì  ordina'rfchlradopei^a-" 
:on  sagacia  possiico  essere  ^-ffljacissitnf,  toI  non  li  in 
aererete  nella  libera  Idghllièh-a. 

la  Inghilterra  la  peti2i4ue  dei  diritti  del  16tS,  alla  se 
hè  nona,  ha  le  seguènti  parole .' 

"  Ogni  CommTssione  militare  io  dipt^ndenzii  di  le^ge 
rziale  e  contraria  ÌDt4rttm«aite'^gli  sfatmì-e  alté-Jef^ 
>  regAo.>a 


I  an^n  a^'emend^m^nto  ch4  fu  pr'ip'isCo  dàHa'Camfra  dèt^ 
Lords  pet  salvai'b'  la  reàfte'pVt*ro{^Và',  tutta  la  qbekm^' 
ne  fa: 

«  Può  il  re  con  ^roda'Aai  ó'dftcrblCI  ^pt^odere  U" li- 
bertà'del  pa^esAf  • 

Bla  risposta  perentoria ■  fu  :  a' H  re  h^n  pttS.' ■' 
6  un  faUi  poi  dfgn  i  di  atténzrone;  e  tneriteVble'che' 
i  f]f•Jb&^cjsti  0  gli  ntatisH  italiani  vi  c^iosacnno  i'Ioro  stir- 
di,' chi  duranfi  legnare  airJi  acopfildte'in  Ingbiltf.rrif* 
ulqunìti  anaf  dop>  nin  fu procldtnaci  mai*  lo  statd'd'aè-' 
«eli",  nialgrafdi  la  p^es:-nu  de^li  e^4rc'i1il  nónfcf, ed  it 
corsi  d^l là  gfa^tizia'ei  tribunali  nrQinWi  pVbòéderoàti"^ 
comt  al  solito  nspettaci  dalli  parti  bifiij^eraiiti'.  C»ii's*id-' 
tenda  la'liWeìrtà"  in'  lighilf^rra  ;  e'và  n'tstb  che  a'qaef 
tempi  e  da  quèllé  pirli  si  combatteva  fórocoji'ebte 

Per  le  istttnzi<ìni"costitaziónaH  inglesfà  fnmoddai- 
siluti  cortirari^  stf  ogni  prtncrpfb  che  "si  pmdténH  lo  sta- 
t  rd'assedio  in  una  parte  del  regn^  siidza  resiressa'ati'- 
torìzs^Z'oné  del  Pariament)^  non  c'd  niènte  eha  sia  tàn- 
to  iooostìtuxlonale  quanti')  ir808(>eadere  le'  leggi  ctfmtt-^ 
ni  dei  paese  in  alcuna  parte- der regno. 

La  primi  diuhra^azfone  ohe  denunziò  nel  il  ro- 
Giaeoroo  U  fftigmaltziò  il  sm  tentativo  di  sHvvèrtire  le 
leggi  e  tepnbbtiche  hb-ttà  cOll' assumerle  il  ptitéfe  di 
sospendere  il  coKso  dèlie  leg^i  e  di  dis|ìensliH)-  daHi 
loro  04S6rvanz9.  Si  potrebbero  crtSre  io  questa  mité-i 
ria  abehe  gli  Srafuti  d^l  presente  regno;  ali  il  6i  qoi 
détto  pirmi  che  basti.  Nm,  sf^ddri,  dibWamo  ' iittitita 
quésto  .esemplo  'tieli'  Inghiltéirrà,'  sé'  puk«'  ci  prema  df 
vi^ré  e'  di  mirfrè  liberi. "9ebo(ldt}  qdaàtò'  dit;evi  nfella 
dàHtfmridUff  stttla  petiti-iae'def  dlhttt,  itpfft  celebre  dei' 
gtat-eèensdlti  fi  pnbblibfsti  idglesi.  lot-d  -Còire,  il  pfù  ti^h 
patWmtJnid' dell' ufldi'»  è  la  "libertà  dSHà  pt^pria  peW^)da; 

H-i 'paffete  della  legislazione  e  giurisprudènza 'dèlia 
Francia' e  dèiribghiltei'ra;  vèniamo'orà  all' Italia. 
.    Mf  p'rmettj  i»  si^ctir  presideote  du4  m muti  di  rf- 
piSo.  {Segue  una  pi^^à'H  uH' quàHò'd:  ofH.) 

PaKSn>B!4tB:  Il  -de^atd  Uardrof  fat  fatj^IrtJC  di't-ihj^likire 
il  sétf  dKsCoHio 

HdMbini.'Sigitort.  dopo  l'esattacf  d«lM-|«^laiioà«  Wl«llk' 
gioh<Aprodeitxa'fntien#  e  dèlta  legistatidM'  e  gtM'iifprttdeiiM  ' 
lojfteM,'  bo  dettof  venfifmò  an*=Ita1it.  ' 

Vi  ha  "ili' IttHia  'oàa  'MgitlazitoM' sello 'atMb  d'atiediOT 
No.  [MovimaUi  divergi)  Vi  bt  io  Italia  *an«  jjttiHsprudnfza'*' 
suHo  sMite  d'asMdiarPf*.  Vi  seno  '  precedl^bti  dal  dirìtto 
pabbhco  iuliaao  io  materia  di  stato  d'aUtodioit  No.  (Ai- 
ttrriùliortt).  • 

0  Meiaaha.  interrompe,  èttanio  l'aempio  Italo. 
otaaito  a  Sansari;  l' onor-  Mordini  dette  Meune  patvle,  Ug^ 
it  dtcteto  steteo  del  S9  Febbraio  §8Ì3.  iptinàt  riprende  «. 

Il  geaerale  Duriadb,  allora  eoMCaiMaria  'strawdidarìo  in 
Sarde  na  \'credo  lobo  fosM  appunto  il  fratello  '  derlfooortfvolo 
ministro  per  gir  affriri'  esteri),  ^bane  il  gènaraleUio^inii" 
Durando  pubblicò,  in  legatto  a  qaeaco  deciwo,  a«o  dei  so- 
Itti  bandi  con  eoi  piò  o  nwno  ai  aospèadooi,  si  Violano,  'si 
calpeSiaoo  le  goareoUgie  eostituzibnati 

Nella  GsAe^a  sobalpoa  so  qaesta  qa^stione  l'attacco  fu 
vivo,  la  difìtoa  n^fl*.  la  boga  dtacossioaé  fa  chiusa  colla  ' 
adotióae  dell' ordine  del  aiorao  paro  e  semplice  '  proposto 
dall'  oaorevole  marbhese  GbsiaVb  di  Gavdur,  ed"à  noW  obe 
il  conte  Gatnmìlltf  era'in  qoetl*  epoca  ' ministh)  pài'  la'Gtf^àM 
mi  Dòn  pres^  parte  alla  disenss'OAe. 

La  risposta  che  il  miaistro  dell*  interno  d' allora,  aigm 
Peroaffì,  fece  allo  inclinati  e  stHagoati  ai^maotaiiOni  dei 
soOi  atvarUn  (tra  i  quali,  i  titolo  di  ooore'e  odo  grato 
animo,  mi  piace  ^  ricordare  l'egregio  Lofeozo  VaWrio, 
prefetto  o^i  dì 'Como)  poggiò  tarta  solla  gratuita  asserzio- 
ne cbe  \<f  stato  d' assedio  non  implica  TiOtazione  o  sospen- 
siotae  di  goarentigie  oostitoziooali.  e  la  steist  dottrina  la 
sosteoDs  T  onbrévole  depalato  '  UrboBO  Ratta^i,  egli  in 
pr'Dclp'osi  chiarì  contrario' alla  vietiif^e  delle  gàar^ntigia 
cosUtnzioaali,  nel  fatfò  seStlBi^,^g;(!|t^^^Httpr«- 


wati  come  ilIeRtli  perchè  violaviDO  l'artieola  S6  dello 
Statuto,  craoo,  dicavs  l'ooorev^le  Batta^zi,  legali,-  percUe 
operiti  io  fona  di  diapositiooi  che  il  commissario  straor 
dioario  aveva  emanati. 

SA  duD<|Qe  ohe  iwl  1852  l' onorevole  R&tiaxxt  era  io 
masaima  contrario  allo  auto  d'assedio,,  «tè  che  i  termini 
«asoltAi  dell'  articolo  1^  del  decreto,  col'  ciarle  le,  auioritk 
civili  e  militari  ai  meltevaóo  «otto  la  d  peoaenxa  dell'  aìilo- 
rith  militare,  vennero  teoiperal  e  modiueaii  dalla  dtseus 
«one  parlameolare,  in  cui  il  ministro  dell'  interno  e  l'ooo- 
revo'e  Battazxi  tentarono  di  togliere  il  sìgn  ficaio  anticostitu 
rionale,  gik  io  fatto  che  ori  dinlto  pubblico  pemontese 
pertanto  lo  stalo  d'assedio  non  è  ammesso,  anzi  è  riputalo 
come  violizoae  delle  guarenligie  costi) uzionali,  e,  se  è 
ammevao,  lo  è,  come  dicova  il  ministro  Prruali  purché  nello 
st4to  d' taaedìo  non  si  debba  vedere  che  un  cooceotrameolo 
di  potere  nella  persona  del  comm  ssario  siraordinario. 

Ma,  0  siguori,  altra  cosa  è  il  Piemonte,  altra  cosa  e 
1'  Italia,  psisa  o  stesso  divario  che  tra  una  casa  vecchia  e 
una  nuova,  i  plebisciù  del  4860,  che  trasformarono  il  p'e 
colo  regno  di  Sardegna  con  5  milioni  nel  gros'O  reguo 
d'  Italia  con  S2  mdioni.  e  consacrarono  t' impero  dello  Su 
tulo  con  i,ufte  le  sue  tuareougìe  coàiiiu^io  lali,  noa  inlesero 
cerio  di  sottomettersi  alle  violazioni  che  il  medesimo  aves  e 
^'otulo  subire  amo  a  quel  giorno,  e  se   le   popolazioni  ila 
nane  ebbero  a  quei  giorni  un  desiderio,  quel  o  si  fu'diil 
targare,  noa  gik  d^  reairogere  le  libertà.. 

Signori,  voi  dunque  vedete  che  la  mancanu'di  ogni 
legislazione,  di  ogni  giurisprudenza  sullo  slato  d*aasediò,  di 
ugni  precedente  nel  diritto  pubblico  italiano  doveva  inter- 
dire al  Ministero  qualunque  disposizione  che  si  accostasse 
allo  stato  d'auedio.  Il  Ministero  si  doveva  ricordare  che  lo 
Saluto, è  iiviolabile,  che  i  poteri  coshtutioBsli  esìslooo  in 
forza  dello  Statuto,  che  il  P*riamenti>  alesso  non  ha  se  non 
quel  e  facoliè  che  gli  veni.ooo  attribuite  dallo  StdiuU),  e 
aon  può  derogare  al  medesimo  se  non  quindo  lo  Statato 
stesso  preveda  li  cuao  che  debba  farai  una  correzione  o 
«ns  mod'Scazioqe  alle  proprie  disposizioni. 

.  Il  MiQisterq.  doveva  I  poi  ricordare  cha  sacoD^p  l'articolo 
■esto  dello  Statuto  il  [ùlere  esecutivo  fìt  i  decreti  e  regota  - 
roqnti  neeessari  all'eaecuzio^e  delle  leggi,  ma  non  può  eo- 
speoderne  it  corso  e  diiipensarne  dall'  osservanza  delle  me- 
desime. Ma,  e  la  pubblica  salute  minaccialat ,  B  il  pericolo 
di 'Tederai  perire  fra  le  mani  lo  Stalo  t  Ecco  una  grande 
Mcessità  di  porre  lo  staio  d'assedio. 

.  lo  nego  nel  modo  più  ,aa80lut/  questa  oecessiià^che  e 
il  rimedio  dell' erupìrismo  polilico. 

Signori,  il  potere  esecutivo  era  armato  più  cha  a  suOfi 
cteqzs  per  far,  froote  a  qualunque  occasione  straordinaria 
potesse  sorgere  nel  regno  d' Italia^  senza  violare  la  Cosiitu- 
zione  e  senza  ricorre  e  a  quei  mezzi  eccezionali,  i  quali 
presto  0  tardi  conducono  a  immanchevóle  rovina. 

Hacchiavelli  che  di  oettozidiStatose  ne  intendeva  ha  detfo: 

Nqocìcoi»  alle  repubbliche  ì  magistrati  cha  si  fanno  e  le 
autorità  che  si  danno  per  vie  straordinarie,  non  quelle  che 
vengono  per  vie  ordinarie.  > 

E  ha  detto  ancora:  . 

>  In  una  repubblica  non  vorrebbe  mai  accader  cosa  che 
in  .modo  straordinario  si  avesse  a  governare,  perchè  ancora 
che  il  modo  straordinario  per  alloni  facesse  beoe,  oond  meno 
r  esempio  fa  male,  perchè  ai  mette  l'usaozs  di  rompetegli 
ordini  per  bene,  che  poi  boi  lo  quel  >  olore  si  rompono  per  male,  b 

E  dopo  Nico  6  Mscchiavelli  un  altro  uomo  di  Stato  lauto 
compianto  io  questi  ultimi  tempii,  uu  uomo  di  St«to  il  quale 
tivev»  preso  parie  a  quel  decreto  che  poneva  m  iatato  d'as 
aedio  la  ciuù  e- provincia  dì  Saasari,  quando  iJ  regno  di  Sar- 
degna fu  convertito  in  regno  d*lt->lta,  respinse  qualunque 
idea  di  proclamare  lo  stato  d'aaaedio  in  qyluuqae  pane,  e 
la  reap'use  aul  suo  letto  di  morie;  quell'uomo  alla  monar- 
chia, che  aveva  cosi  fedelmente  e  gelosamente  servii*,  lasciò 
per  legato  li  ricordo  di  uoo  pioclamare  mai  lo  sialo  d'assedio. 

Lo  stato  d'assedio,  o  signori,  non  nego  che  può  mettere 
temporaneamente  la  quiete  nelle  vie  e  nelle  piazze  di  una 
citili,  ma  nei  cuori  desia  una  foiuace  di  odu. 


Dimoftrsu  V  incostìtoziooalitè  dello  stato  d'mtdio.fri 
,è  la  logica  concbiusioneT  L'illegalilà  dì  tutu  gli  itù  ai 
messi  in  seguito  d0!lo  staio  d'assedio,  qo'odi  fri  taij 
altri  quello  pure  che  riguarda  l'arresto  di  tre  drpaift 

It  Mioislero  si  6  esposto  meritamente  alla  ceasnìi 
Parlamento,  e  taot^  più  visi  èopposio  ioqo(ntt>cb>iiqi| 
decreto  dello  stat  >  d'assedio  al  Parlamento,  meotieilPirliog 
to,  rappreseoia  to  da  uno  de* suoi  r  imi  dal  Senato  sedm  ut^ 

lo  non  erodo  che  uu  ^atto  dì  questa  naton  poMmj 
sconco  negli  sonali  parlamentari  di  alcuaa  niifoie.SJ 
certo  che  il  Senato,  al  quale  déve  s^re  tanto  a  com 
spello  allo  Statuto  e  la  re  jgiosa  osservazione  dello  vfi 
del  medesimo,  vorrà  alla  prima  occasit  oe  riveodiun  liea^ 
la  propria  indipendenza,  la  propria  digoiik  vilipHi.ca 
sono  cerio  che  voi,  o  signori,  farete  dal  canto  vottro  :!  i 
Siro  dovere.  —  Alcune  brevi  ccnsiderdztoni  ed  bo  Gti:^ 

Signoi  i  io  non  ho  bisogno  di  dirvi  quale  aia  loMiti 
parliti  in  Italiai.  Sono  per  AÌrzs  quali  erdoo  troauiictM 
Il  partito  comb«Uolo  io  nome  della  legaliti,  tempii 
rhtamo  dalla  circolare 'del  10  selteabre  deti'otttoocj 
nistro  de^'i  kff«ri  esteri,  dalle  '  msoireslazionl  ttMfSii 
prstut^c  dalla  voce  unanime  del  giomaliamo  libenltdihi 
eia  e  d'Inghilterra,  venne  assoluto  dalla' coscmuiuiiJ 
e  dslla  coscienza  universale. 

Io  non  ho  bisogno  di  parlarvi  della  pubblica  opÌMR:M 
repogna  al  sistema  delle  repressioni  liliali; essa théi 
stiano  collegate  fra  loro  le  forze  nazionali,  perche  oéè 
il  fiae  massimo,  easeodo  comune  con  buona  voIooU,kìi 
poi  la  più  diffidi  cosa  l' intendersi  sui  meui  ;  am, 
violazioni  dello  Statolo  svveoute  in  questi  BllÌDÌlflip.i 
manda  che  il  Ministero  abbandoni  it  timone  dello  tei 
non  si  veda  alla  testa  degli  affari  no  Gabioetlo  it  ^tà* 
ha  potuto  eseguire  in  alcuna  parte  il  [Htiprio  pifiK 
un  Gabinetto,  ti  quale  ha  1»  sventura  di  poitmionaak 
propria  bandir ra  da  una  parte  AspronumU,  m*,cm^* 
noreroU  Bon  Compagni  diceva  nel  commc«reliai'^' 
pellanta.  una  «oen''ura  nanonale  ;  d&\V»\\it  latuSiff 
de  Lhuys  ■■  nisuo  degli  este  i  io  Francia,  oi^aC' 
si  diniio  casiof^le.  fSaniazioHe] 

Signori,  voi  che  siete  slsti  nelle  vostre  profivit  n 
tatto  dei  vostri  eletieri,  voi  sspete  come  ogni  (iarttM 
più  e  più  sempre  la  marea  dello  scontento  f) 
straiione  pieaeute.. 

Che  d  re  deVla  Lombarda,  quesls  ricca  popolo»,^ 
tica,  eroica,  provincia  d'Italia  io  eoi  il  Mmisten  wl** 
poto  guadagnare  un  solo. amico?  Che  dire  della  1^' 
questa  ooblissima  e  civilissima  provinca,  la  ()iiit('J 
per  così  dire  la  chiave  di  volta  dell'i  diGzio  ililiW' 
cggi  non  pui  più  far  tanta  fona  a  sé  stessa  ctNoMl" 
rompa  ia  aperto  linguaggio  di  sdegno  e  di  dolore^  Clw^ 
siftocn,  delle  provincie  meridionali,  della  miùnni!) 
zicoe  delle  provìncie  meridionali,  dove  gli  sibiirii ' l^f 
galiti  sono  senza  6ue,  dove  la  liberti  iodifliiDile 
stata,  dove  i  Borbonici  delle  peggiore  specie  aoMSU* 
sccarezzdti    premiati,  impiegati,  dove  si  faoao  irn'' 
massa  e  succedono  uccisioni  senz'ombra  di  gudiw^ 

È  a  questo  modo  che  ai  intende  far  una  l'itaiii.^' 
rebbe  che  un  gemo  malefiqp  ju  steso  te  aae  ali  n  ^ 
infelici  Provincie.  ' 

Smitun,  la  di3S|iprovazioue  in  Italia  * '''''™*J'j, 
nsUMO  {■■  micramf-nte  i-SrfuLoralo,  il  pjese  6  nxff''^ 
paest;  s'è  lufiuaTo  un  principio  d'anarchia,  il  p*'*' 
quasi  più  speranza.  D..c  amo  oqa  volta  le 
ma  ne  appello  a  tuttt  T«,  O^voli  COHag^!,^ 
Tor  no  dalle  pr  vioCJe. 

Dt«.  male,  che  non  rimane  più  Speraou  il  pK*'|^ 
rimane  ÌBficora  sperania.  ed  è  nel  auo 
Parlamenta  iispeua  qualche  grande  atto  che  riWBf  "^^ 
autorità  1  dal  P<irldmento  sspetta  che  vs nmiak  w- 
dovrebbe  essere,  il  vindice  della  giosl  zia,  l'eJWiw* 
le^^t'  ;  ddl  Parlamenlo,  o  signori,  il  p*esp  a*peW«*  , 
parola  di  vita  o  di   morie,  (Bra"o  1  dalla  di** 
flwti  dalla  Minùtra  »  doUt  jaHffw)   

II.  MAASmo  Gerente  Tifofa^ 
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GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 


U  Amcwp*»  («ori  di  Ciak.»»  li.  riMvoDD  <Aa  É  trioMn  a  ogoi  4.1*. .«  16  df.  ogu  P«.  w 

rtmertre  fruieo  Lrt  8.  -  UtttrtT  b  ptcolii  »  non  «odo  franohi  d9S  ri  rìcetoDO.  - 


INA  BW «"«AmilW  :: 


Ieri  a  ore  10  aut.  venue/  estralta . 
siteemfente  là  pafla  '  ddlla  fèrila  del  Ge- 
lerai OaribaltH  dal  Professore  Ferdi- 
lahdo  Zannelti.  Sp^irsasi  appena  questa 
^\ìée  operaiibné  in  Pirénze,  furon  su- 
bito pavesate  con  bandiere ,  le  finestre 
ì  itt'olle^^icasè  di  .cìUadini  Ì9  segua!  di 

La  maggior  parte  però,  ignorando. 
nc|PtiTPj  (^  Quejlle  fBaodie^,  Qjr«dà  che. 
jsse  giunta  la  notizia  éélla  «adnta  del 
[ioisteroi  che  propagatasi:  fer-  tutta 
1  città,,  ogni  classe  di  persone  se 
e  tnestrava  contentisSTHìa  ™  Avvilo 
[  sig.  Aallazzi,  ed  ai  CoccedriUi^ì 

.  '      .  '  '      LÒ  2^NZEI10. 


Degli  OiioreYol|iMisssri  cf  Ro^ro  (1), 

PBONUKZIAT*  IN  PAKLAMENTO 
U  21  Ifotmirt-  I862i  r.. 

Massari.  Signori  I  Allorché  io  Marzo  il  mioi^tefo  ehi«8e 
la  (^^.Qtera  .drappAggMrlp,e..di.upf>>lvp  ,LJ(*Ui  per  già-. 
s«r!o.  io  fui  il  a  qoelli  cbe  risposeio  Degativamute. 

Lo  re«t.p;Qi;  cpayiDzioii*.  e  pfr  ffreMmì|BHft«,;avv«ra(tai.i 
mno  tacciali  di  Tar  l'oppoaixioM  peraooate.  E  ci  raasa? 
immQ^  ^Ite  «.ccf8«,„  dwfoati.  ^  .  dfpbMnre,  se  aui,  di 
lerci   iDgaDoati.  ,  , 

Fio  dal  8\)0  nascere  il  mÌDÌelero  si  t/ovò  roori  Jelle 
Maetbdiai  ,co4tiiusiooali.  Bi  qoj  lutti  mali  «uccdasi\i.  Di 
ito  i^ittiDisteri  sodo  il  ))ortató  aaturvJe. dello  msfgiqr^we. 

;i)  La  Oirauioite  dello  Zinzo»  è  eonvinla  Ai  fare  cosa  griU 
ieltori  deftfitiniale-,  rfp>»mitid»i(MBU  fttardare  alle  perione  eh*  ' 
iroBontlano)  i  dlMorat  plà  iraporUili  Bell'attaife   dltcuaiìooe  ' 
rt«  CAD  le  laterpellaaxe  BoBeompa|ii<(]  amtUé.im  ^aeah»  -nttMé'' 

le  oo^y^n  fit^.ffm»  tmo  4i  «Mssiia  wtitài  <  < 


LVluale  QOD  è  ch«  ods  coalizioQe  di  Domini,  è  uo  miai' 
stero  che  v»  alla  r  cprca  di  uoa  mf^ggioranza. 

Egli,  aDaoo»iava  uiia  legge  predicandola,  oecassarìa  e 
neirioierno  e  all'asterò.  Ma  poi  abo  wh  non  Id 'preseots'  ^ 
ma  agisce  in  contraddizione  colla  proposta  di  essa.  ' 
'     U  niioislero/da  prÌDCipio  solleeiu  l'aliesDU  di  Gflrib»ld»' 
Pochà  mesi  dopo  gU  fa.  sparare  «ddoaao.  ! 

L'oovevale  .Lpfarioa  deeaotava  io  Gingoo  la -politica 
miDistere  come  poItUca  naiionala.  Md  gli  ohieggd  w  stt^ha' 
aggi  sia  disposto  a  dire  ahretunto. 

La  p-)lrtica  nazìiwsale  era  politica  di  ooocilìazioiftì  ;  it: 
miDistero  attuale  fu  il  priiao  ad  ioaugurare  Dot  potiti^  di ' 
resistenza. 

Esso  è  la  causa  delle  neatre  aviatore:  '    '  . 

Il  cóate  Gsvour  co^attevB  la  rÌTohiiioM;'  ma  anliffi' 
papdola.  E  così  la  viooeva.       .  :i 

Egli  chiamò  Garibaldi  nel  4B5ft«  fo  u  grande  «Ito 
della  sua  politica    ■  .      .  ^  t  - 

AactA  quaodo  ìosorseio  conflitti  tra  luì  e  Gèribatdi 
egli  DOD  si  penti  di  quell'atto. 

U  modo  eoi^  ooi-  comflose  «faest»  cooàiftl  ft»  di  sppells^-' 
seoe  alla  rappresei^n4<  aaaionale.       Certo  sbtto'tSavotir' 
il  fatta  di  Aspromonte  dod  saVeUM  mai  a^vetooto. 
)    La  ragione-,  della  odierne  difBotfItà  è  sednM  fa  stessa  - 
A  il  mieistefo. 

Aacfaa  la  politica  esteri  ai  rtsnie  di  qaeìBto  vìkìo  di 
oascita  del  ministero. 

Lo' profano  i  doenirintiifrasaaivti  Idtf  toitiiscro  desìi 

esteri.'!  -  ,  ,. 

(L'.oi«tore  ciu  il  iamosb  fMsbo  drfla  circolare  Duhodo 

10  COI  si  dice  che  Is  parola  d'ordine  dei  vÒlOnUri  aite' 
respfWsfiioQe  4i  Ma.  bisognai  oazioData^. 

Avyì  .'diioqoB  contitddiiioflto  fn  queau  Ibae  e  "gli  'atti 

del  ministero. 

La^  sua  dtboiezta,  ispirò  baldab^  ai  nostri,  ofmioi.  la 
FraoQia  si  pubblicarono  .inverecondi  Jibéllì  contrari  al  do- 
gma dell'  unità  italiao».  cbe  noa  ai  Mrebbero  vtett ,  ee  noi 
avess^Bo  «\uio'  un  governo  forte. 

I  Aoclie  il  csmbiameoto  dei  ministri  in!  Fraaeia  fu  forse 
consegoeota  delle  condniooi  del.  nostro  governo:  fie  questo 
fosse  staio  energico,  forte,  la  polilioa  francese  oon  avrebbe 
subito  la  lametftsU  vtrìazieoe. 

La.  nota  di  .Drouin  de  Lhoys  mostra  il  nesaon  rispetto 
pel  DOSiro  goveroo  e  la  nessuna  sud  bmevoleoia. 
'  Nella  discossiooo  dei  primi  di  Lu^liò ,  il  gea.  Doraodo 
tenne  Ìl  linguaggio  che  cooosoismo.  Ha  come  poteva  e^^li 
venir  qui  l'H'  luftlio  a  perlsre  iio  qnel  modo,  agii  ehdto- 
Qosceva  la  nota  Thouvenelf 

AH'  interuo  eguali  effetti. 

'  11  mioiatero  deU'ioierDO  «OiHoAik  a'  mandare  in  Sietlia" 

11  -marcbese  Pallavicini.  ' 

Queat' invio  fo: interpretato  eome -segno  di'  ^eoordo  fra' 
il  mioialero  e  Gsnbaklt.  '  j 

Questi  sddò^:  poco  dopo  ìb  ^  Sicilia/  Le'  pop^lakioni ,  )» 
antorità'hr^iBl^ggierODO'.  ' 
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1  RgU  del  re  aodaroDO  a  Palermo  e  comparvero  in  pub  • 
blico  con  Garibaldi. 

A  HeBsme  ed  altrove  ai  Marcarono  pubblicameele  armi. 

ToUo  confermava  quell'accordo. 

Ada  Ficozza  cominciò  uo  acceoirameoto  di  venatari. 

Ad  UQ  tratto  la  scena  cambia.  Pallav,ciQO  è  ridiiamalo. 
De  Ferrari  fa  uo  proclama  oetilH.  Gugia  va  in  Sicilia,  ma 
con  iatenziooi  conciliative.  Garibaldi  prosegue  la  euu  mar- 
cia ;  ed  6  davunqae  festeggiato. 

Si  dubita  se  siavi  islrozione  di  chiudere  o  nb,  Catania 
a  Garibaldi. 

lòtaela  agli  ufficiali  del  3.o  e  del  ioi  r^.  vieo  detto 
poono  dimettersi,  ae  non  voitliooo  battersi  ooa  Gerì- 

4>aldi.  Si  dimettono.  E  poi  si  apre  loro  un  carcere  e  ai  pu- 

niscoDO.  Comprendo  la  diaciplioa.  Ha  la  loro  puDÌzione  fa 
W  ingiuaiiciH. 

CoQtiooava  l'eqwvoco.  Gauaia  vedeva  entrare  Garibaldi, 
Si  diceva  eh*  il-  nattglro  eoo  g'j  avrebbe  perm^aso  di 
wcime.  Ma  Garibaldi  vasi.  E  sempre  piò  si  credette  ad 
una  commedia. 

L>quivoco  cessò  col  lottoosissimo  fatto  di  Aspromonte. 

Dopo  quel  fatto,  l'amaìsita  era  nel  voto  di  tatti.  Ha  il 
ministero  teoieva  ai  dicesse  ohe  ama'stiavansi  i  bqoÌ  oom- 
plici.  Indi  coatradduiooi  di  o^ni  sona,  che  l'oratore  foli- 
«emente  enumerava. 

Finatmeats  venne  rasRoiatia  voluta  dal  oaoie  del  So- 
vrano, sab'La  dal  miaistara  eomo  confessione  dellt  sua  im- 
polenaa  nel  resto. 

Qofjle  la  conclosioneT  A  Garibaldi  fu  iiinalsato  un  pie- 
distallo, quando  il  ^ovomo  voleva  firse  demolirae  il  preetigio.- 

Ha  il  peggio  della  condotu  mioisiartate  è  nett'amteini- 
strauone  delle  pnorinoie  «ntrtdiooali. 

La  nessuna  sienrezxa  pobbl  ca  —  nessnna  aevta  d'am- 
aioistrasiane  —  maloontaoto  uuteraala  —  nassaaa- fidaeia 
nel  governo. 

Ti  eoa  mali  inerenti  .olla  natara  delle  coae  ;  ma  ve  ne 
sono  di  quelli  procor^ati  dall' onorevole  lUitaui. 

Egli  fece  un  r«gresee  verso  la  luogoteneote  mediante  i 
oommisaariati  generali.  Impose  poi  k)  ataio  d'assedio  ad.1l . 
milioni  d*  Italiani.  Questo  fù  un  msuUo,  so  oltraggio.  Peia> 
vasi  importo  alle  Calabrie  per  un  dato  memeuto;  dna  md  . 
alle  altre  provtocìe. 

L'aotoritit  militare  faa  poteri  siraordtnsrìL  La  oivile  di^, 
pende  da  essa-  Ne  nascono  confi  tti  di  cui  i  cittadini  sof- 
frono sempre.  Il  brigaptaggio  ÌDUnt'>  faa  g^atiteggiato,  oomol 
non  mai  io  passato.  u-      ■  ■ 

Ora  l'abbiamo  nelle  provinci». di  Helìaier  di  Bari  e  di 
Lece,  ^e  non  l'^rtifoero  per  t'addwtro.  Dora- sempre  in  OS 
planata  ed  in  Basilicata. 

L'oratm  narra  «pisodi  <k»loresiS8Ìmì,  che  oecnpsoo  sn> 
'fi'osamente  l'atteiaione  dalla  Gamara.  Rispoadeàdo  ad  oas 
interrusiooe  deU'  fin  Ara  diBsostra  come  gli  abitanti  siano 
impoieati  a  difenderai,  perchè  lo  stalo  d'assedw  ha  lasciato' 
\<t  urmi  ti  brigsnti  e  le  tolse  ai  galantuomiM  {ÀpjdaméH 

Infin-ti  sono  i  msli  f  he  dtrìvaoo  si  commereio  ed  atM 
agricoltura.  E  non  sono  rsagerazioni  :  ma  fatti  positivi; 

Leggendo  i  telegrammi  della  Goasafto  Ufflei^le  totoreo 
al  brigaoiaggio,  mi  pareva  di  s<^^re.  Ssrebbe  stalo  sssat 
meglio  dire  al  paese  la  variti. 

Non  esistè  polizia.  I  briganti  hsnso  i  loro  complici  nelle 
cAiò.  E»si  in  regola  generale  rispettsao  i  preti.  Af>pravo  il 
prefetto  Deferrsjci  ;  ma  i  raoi  ordini  furono  esegaiti  il  primo 
giorno  aoltanto. 

I  briganti  battuti  in  una  provincia  possono  sodare  im- 
punemente in  un  ,alua.  Perchè  non  v"  è  la  prèviaiooe  di  eoa- 
eertare  un'azione  comune  ?  i 

II  numero  delle  trop|tn  deatioale  a  re(»imera  1  brj|!»>oLi 
«  inBttfBcipnte.  Il  aigoor  mmìatro  dell  i  guerra  mi  ilari  delle 
cifre.  Ma  qnala9t|oe  cifra  mldia,-diehiara.«he  è  ioanfOoteate 
Oltracciò  le  cifre  ohe  aon  onlla  earta  non  anno  rappraaen- 


Ute  in  campagna.  E  la  vita  orribile  diminuisce  le  foratoi-  ; 
man.>  '  i 

Occorre  poi  |o|)ratttitto  no  rimedio  moitle  —  q«lb6  I 
rialzare  gli  spirili  Uberali,  mostrando  culto  per  ta'lib«nl  a 
I  (Ktssaodo  di  accarezsare  i  borbonici.  - 
I       Non  parlo  della  necessiti  di  domaàdaré  l'espdMm  di 
^  Francesco  II  da  Boma.  L'onorevole  Rattetzi  promise  di  Ir 
I  qualche  cosa.  Piò  tardi  mostrò  di  non  cerarseae,  creieiìo 
psoo  imporisue  quel  fatti.  Ma  se  il  papa  fossa  ad  ki.- 
goone  e  il  conta  di  Chambord  cospirasse  a  lai  A' km'.: 
ceatre-  il  governo  Mancese  T'  ....  [Applcnaì]  É  t<:aipo  di  I 
dirlo  :  la  bandiera  franoasa  Dopro-  colla  eoa  omrl  «a  »n«  | 
di  assassini.  (Affiatm  pnlw^aU)^  ■  \ 
(L'oratore  ai  npota).  | 
Sella.  minMlro  di'  finmta,  presenta  iataoto  aleini  pnr- 1 
goti  idi  legga. 

MasIui.  AllafprotìneiSftsgsUate  dit  brigantaggio  ddèo 
aggiungere  quelle  di  AvdliM  e  di  Ghieu.  G01&  npuo  w  j 
omissione. 

Ors,  un  governo  che  non  di  sioarBW  ai  wttadailal» 

in  uno  scredito  inflniidi  I 
A  che  oosa  ha  aervito  lo  stato  d'assedio  T  —  A  br  pm  I 
all'indice  tutti  i  giorafali  di  opposìtiàne,  sìa  radici!*, m 
governativa  a  saolestare  gì»  op^i  —  a  fare  parqw- 
aioni  —  a  aoioglioro  la  gwraie  nazioasli,  —  a  far  Gkii*  j 
le  deonazie  •  lo  dennotie  «oomÉMV:  -  •  ' 
.  A  Tram  la  guardia  nasioiale  6  stata  sciolta,  perdi  I 
Bvea  a  Maggiori  du9  patrioti  Ip^rleoenti  alla  Società  ean-  1 
cipatrtco'  j 

Up,  altro  patriota  di  Treni  fu  tenuto  45  giorni  ia  Ci-  : 
■^lo,  é  qaabdó  a*i  tMcito  nò  aspeVa  meno  di  pria».  I 
Dorante  la  mia  bnr%  dionora  in  casa  aia,  io  staMhi 
deauozialo  oome  uno  dei  fanatioi  componenti  del  partito  i 
asione. 

L'onorevole  Broffario  che  volevs  miracoli  .dal  HiBSleK) 
RieasOli,  difeodorà  il  Miuiaiero  battàzzi,  ilie 'Ibob  il  nn- 
oolo  di  trasformar  me  in  m^mo  d'azione. 

Il  conte  Cavour  dicéva  che  non  si  può  goveroar  baer 
collo  auto  d'assedio  11.  miii8tero|attas'e  ha  provato  cbi  li 
può  governar  male  anche  collo  stalo  d'assedio.  | 

Sant'arresto  dei  deputali  altri  oratori  parleranno,  lo  ili  ; 
solo  che  se  ili  i^iniatero.pp^e^  provare  Ja  oolpahilàà  dai  ki  | 
depuUli,  CIÒ  non  basterebbe  per  gjostificame  rarroetó.  « 
leodosi  a  brò  la  .fli^aUMt.  >  \ 

L'  00  :  Rattazzi.  mostrò  di  credere  che  si  potassero  ir- 
resfare  ì  deputati  ^araàte'Ha' proroga  della  sessioae.  Uè  po- 
.  tevs  dire  erra'a  peggiore. 

Ha  v'  è  di  più.  It  fatto  di  qaest'arresto  faos  oaa  peoon 
impressiona.  Le  popolazioni  dissero  :  —  Ha  daoque  sao»  : 
tornati  ai  tempi  dei  Borboni?    .  ' 

Eppl)re' quelle  popolazioni  stsndo  ferme  nella  loro  Me. 
Lo  dimostra  la  coMaoza  con  osi  reggono  nelle  attuali  Ur 
ribii  coodizioai.  Sono  diepoate  ad  ogni  sacrificio  porcUib- 
bisno  la  sieorezss,  la  liberti  •Homé.  . 

■  11  Pres.  del  Cons.  annunziò  che  solla  soa  bandiera  rttn 
serilto  te&Mmia. 

(I  ministro  deKe  finanze  con  una  serie  dì  fatti  distrufi* 
queir  annuosio.       -  -  '  ' 

(L'oratore  interpella  il  Hinìstro  Sella-  stille  coaiiiW 
della  finanzi)}.  1 

Lo».  BooeompagDi  par  ò- dot  stio  dóioro  di  fronts  iH»*' 
cosa  di  mwuoi'pa^imo. 

I  ftiintstri  atiuaft  non  godono  della  6d noia. dalle  pc^- 
lazioni  defl'  Itaha  -itaeridioDale  nòn  peVcl^è  sien  osti  ad  àìtt- 
s%ndria  ed  a  Gasala,  ma  perchè  non  hanno  itsiisnisali  I> 
smmioigtrazione. 

L'  ItaiiB  ha  bisogno  d'oo  governò' fflrta  e  ripMSttrfc 

Lo  i  l'attuale  r  ,  . 

Lascio  a  voi  il  jiiidioarlo. 

■  Fmiiò  col  dare  uo  consielio  si  HiniBtrf.Dieo  hirt:  a|«>» 
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ri  iwM  {i):  Se  voi  er«cl*te  .cb6  rabbaodoiure  il  portafo- 
la  'do  grande  sagrtficio,  fatefo  ;  e  avrete  beaein»ri)ato 
taesA.  Mj  ad  c^dì'  modo  il  Parlameato  bccìa  il  dover 
Dalla  nostra  deeisioae  dtpaodooo  le  sorti  del  paese 
liispi  (per  UQ  faLto  personale).  L'  oaorevole  Massari  ai 
lò  nel  credere  cb'  0  abbia  sostenuto  gli  uomini  del  ga- 
io attoale.  Egli  citerà  il  mio  voto  del  <7  marzo.  Ha 
ne  ne  fai  rimproverato  ancbe  dai  miei  elettori,  darò  te 
luae  àpie^aziooi-  &y  ri^'bo  però  di  farlo  o  quando  ver- 
m  o  tai'ao,  0  pfiiffa' della  chiosara. 
iRA(pertiaf  tto  panoqale)  iDierroppi  ron^etolé  Iffté^afì 
lo  aan<&att  fatuo  aaoadttUia  Taranto. 'Egli  in  tnaas  moti- 
r  parlare  contro  lo  staio  d'aaedio.MaprtiM  diosaó  po- 
a  quegli  abitapti  direndéntt     Qu<>ll6  popolaiiooi  deb 
a  vélbzar^  a  noo.  aa^ttar  tittto  del  governo. 
«OBFBUO  (idem).  Riconia  qaali  erano  i  miracoli  cK 
lom^ndava  ai  miojstnt  ammetto  ebe  aoa  li  fece  il  ai- 
Aituauj,  laa  ricorda  £be  noo  li  feoaro  aemmeno  gli  a- 
dat  6^or  Maaaari.         '  u 
'oratore  parla  d#l  aao  voto  futoro.  DiceXcho  lo'ttà 
andi^  nMTcbo,  sf  dpveisQ  votare-  divoraematO'da-iDol- 
u  amiei  domoonMpi,  aorobbo  perobè  vedo  la  lotta  dob 
tais^ro  0  deflftoe»SHii  na  fra  il  noitioro  ■aiuiale  ed 
mio.  lo  potrei  e^ro  ataisteridio  di  qaaado  IL  a^. 
ri  6  pvaato  all' oppoaixioDO.  ,. 
ESSjztA.  Protestando  .eoargicameote,  difeudo  le  .popola- 
cr«ll'{talia  meridionale  da  alcoDO  accasa  dell' on.  Ara. 
KSANTis  F.  La  disqossioBe  Goora  seguila  è  piottosio  un 
Dgo,  ua  soIiloquiOf  cbe  noa  usa  vera  diacoaaioae.  Pro- 
percib  it  Sttoor  miaistore-a  voler  aliOBGO  -parlare  ani 
lUti  enantiati  finora.'^  egli' non  inieodè  patlarò  ora, 
irei  cbe  prima  ^  fl|o.  porUaio  «bftséo  ^naìcho  oratore 
vole  al  mio'stero. 

t^TTAin.  Fioora  ooa  si  udirono  ^e  le.  accuse  dellai 
Dalla  ainìatra  non  si  udirooo  cbe  quelle  reUtivd  all' 
>o  dei  deputati.  Aspetto  cbe  ancbe  di  là  sì  formolmo 
accuse  cbe  quel  pt^iilo  tlfoe  in  serbo, 
titcìm  (per  fina  mozióne  d'  óidine).  Invita  il  prest- 
ad  osservare  il  rogolameotó.  ' 
■81D8N'».  Dimostra  di  esser  stato  fedele  al  reolameto. 
SAacTU^  Godo  In  <péto\à  all'  onorevole  foggio.  ' 


nn^  «ratofi  tUitollo  \é  ^réda^tooi  polìtjcbe. 

SODÒ  prónto  à  parlare  anche  subito. 

son9  .Bscri4(o'a  Ciivofe,  'per  dtnóstrare  cbe  io  e  miei 
respingiamo  la  qastiono  com'è  pesta.dall* on.-  fioncom- 

ti  parlerò  Oè  prò  ne  contro  il  ministero.  Ma  respingerò 
posta  Boncòmpagni. 

in:  BoosUipaglbi  'tnF'dlt^  "ài  noti  averbo  fo--^'  , 


parve  rimpicciolita  la  questione.  Del  resto  il  miotslero  Da- 
cqoe,  percbè  era  cassato  il  ministero  Ricaaoli. 

E  il  mÌDÌstero  Ricasoli  era  cessato  perchè  gli  era  veoa-^ 
ta  meno  la  maggioranza. 

.  Formata  la  nuova  a m min is' razione  ,  la  maggioranaa  po> 
leva  ricodtitu  rsi  ;  e  ìl  minisifro  ne  avrebbe  ricevuto  la  for-. 
za'  necessaria.  Va  la  maggioranza  allora  invece  ai  d'vise; 
ima  parte  disse:  non  ho  fiducia;  iioa  parto  disse:  aspsttia-; 
mO.  Ma  oòo  »  posero  d'accordo, 

,  Si  ffcero  Ire.  votazioni.  Una  U  17  marzo  con  80  eè,' 
coQtfo  Sl6  sì.  Nella  seconda,  gli  80  diveotaoo  33.  Nel- 
l' oltima  Doo  si  fece  nemmeno  l'appello  hommald,  tanto 
era  grande  la  maggìor^oza  che'  st  presentava  in  Javore  del 
miji-steto. 

Dnaqoe  il  Parlamento  non  negò  ili  dare  osa  ma^ioran- 
la  al  ministero 

•  Ha  perchè  del  peccato  di  origine  non  «i  fece-  irgomeoto 
a  rovesciare  il  ministero  prima  d'ora  T. 

t' altra  accasa  rigoa^da  l'aver  provocalo  Sarnìco  ed,. 
Aspromonte. 

La  separazione  dal  ministero  dal  partilo  dèlia  sinistra 
'fu  fatta  dal  sigBor  R-'itszzi  Go  dalle  prime  lo-aate  delia 
Camera.  Nessun  atto  faa  contraddetlo  queste  dichiarazioni. 

Credo  anch'io  con  Miasafi  che  vivendo  il  còfbte  Cavour 
noo  avremmo  avuto  Aspromooto  —  ma  solo  percbè  non  sì 
sarebbe  avato  prima  il  ministero  Bicasoli. 

•  Saraicoed  Aspromonte  fnrooo  boo^^veazadì  fatti, prepa- 
rati prima  che  venisse  al  potere  il  ministero  Rsttazzi.  Questo 
raccolse  'ciò  che  altri  avea  seminato.  L' losofficieoza  del  mi- 
nistero Ricasoh  fa  prima  causa  di  ssrnico  e  di  Aspromooto. 

'Uj  qui  UD  laauio  di  «loriiaH,  tutti  ortodossi.  It  piit 
«dUco-  è  del  9  ottobre  1861  ;  il  pitt  recente  è  del  mar* 
zo  i869. 

lìa  questi  serie  di  fogli  storia  delle  assoclazioai . 
0ffliatììpet7iei.  Ti  sodo  gli  etìoiumeatì  diti  al  goveraa' 
Ha  il  mÌDÌstero  fiicMoK  lesciò  ohe  quel  paniti  «t  orga- 

mztasse.  E  il  barooo  Ricasoli  interpellato  disse  d^  essere 
s^reoo,  di  Doa  avere  timori;  e  focé  ilichiaraxtDDi  cbe 
OiottraTano  dod  solo  conviosione,  ma  meditazione,  e  per 
le  quali  diceva  che  ooa  ti.'»v6S8tmo  inquietarci  di  quelle 
AssocUsioiii.  {Il  bafoM  Rieasoli  domanda  Io  parolaY  t% 


Gow.  Avfoi  periato- volmtien  dopo  il  Desdnctis  per  "  ricorda  come  procedette  quella  discussione.  B*8a 
 'ai                      ^                 r    l-fioi  coD  un  voto  doìla  Camera  che  dichiarava; mfonji-^^ 

bile  la  Ìibmr^i~a"s8oc>«zton«-  P'^c^'i  RÌo''^^^ 
rooe  flava  1^  dioiissione.  E  U  noov»  ministero  « 
trovò  a  (r^Qte  i  comitati  di  provvedimento ,  it  partito  . 
«"''^'liiDO  orgsoixzato.  Ed  ori  lo  •«"«'■e  di  noti  aver 
'".rtató  la  maM  auhiu»  sopra  di  ess^T  Ej^i  sf  sarebbe 
^essa  in  contraddizione  col  recente  voto  della  Carperà, 
che  dichiarava  WangifciZe  la  lìhertó  d.  assocmz.one. 


il 


diMoreo  wo  e  ^quello  de)r  on  ITasearì  ooodu«  ^ 
DClusiooe  di  desiderare  la  caduta  del  miniatore 
B«l«  coiA:lu8ÌODe  viene  aocbe  dal  disoono  Mord" 
coDCOf(Ì8^za,di  doQ  giudizi  portiti  da  paan  J?'^ 
Mi  opposti  mi  ha  per894ao  che  .qui         „  ^ 
quale  vuol  essere  fatto,  ^rire .  ^ 
dicb  arasioDo  che  ti  fabmetto  aUuIe  mr  -  " 

i' rale  sarebbe»  BcfeettaTi  dalle-'due  pai'ii  " 
_   ,      K  "    jfllls  Camera  ; 

Vi  sa- 


nsolytìwbJ»  oeesuoa  queat^Doe  di  pr       .  .. 
ma  crtdi-,  mi  V  Momani  ssfemo  da  "^cip* 
pure  voglìaii»  dilatare  j  .ibn««rfr  '    '  "P** 
10  re8pÌBgci>f  la  proposjA  4Tv«ir  J 

è  leÌBpo  (ti'dir  tntto^B  cÙar  - 
di  storia. 

leatatosi  il  ministero  Battr 

rinoovate.  Il  ministero  '  -«J  •  "  '^'l 
o  a  .  adirsi  in  bocci  df  '  »»•  P"«»»;  *  angine  Cjò 
  iroBorevolo  Boncompagm 

\Ln  aaairara  ucbe  Ir 


amenle  :  facciamo  uba 


BiintsBo> 


P.chi  giorni  dopo,  il  Barone  dava  la  sua  dimissione  K 
U  Duovo  minìstwo  si  trovò  ■  fronte  »  «««"•^f  »  P^^^ 
vedimelo,  U  partito  garibaldino  ór«ao!a«lo.  Ed  ora  Io 
accasate  di  non  aver  portato,  la  "^^^  ' 
08=0  T  Egli  si  sarebbe  messo  «^■•«'"••J*»^^**^,^?'  ^ 
4ente  vTto  della  Camera.  li  deputato  Mi^M  domanda 

^  ^l^iccusò  il  ministero  di  essere  venuto  al  potere 
sottrt  gli  auspici  de!  generalo  GaribaWi. 

fc  toro.  U  generale  Garibaldi  non  osteggiò  fi  gabi. 
netto  Eattazzi.  Ma  egli  non  aveva  nemmeno  osteggiato 

"  CrulUt^"!  si  ritirò  din.n«\/V^P^«^^^^ 
^rìbaktoi,  ma  «nanii  allo^sfacelo  dell  antica  maggio- 

''''Dél  resto  il  barone  Rieasoli  avea  mandato  «."«-tore 
Plezza  al  generale  Garibaldi  e  peoMto 
oei  Uri.  E  il  ministero  BatUzzi  che  trovò  Genbeld  su 
coatiaente..dovea  rimandarlo  • 
J  ispezionare  dunque. i  tint  proibirgta  dju.pre8iedere l as- 
sociaiione  em8nt:ipatrice?  oigitizedbyLjOOglC 
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Ha  egli  poteva  trÌDcararsl  dietro  i  pracedenlì  del 
nuDiatero  Accascili  a  atat^favdèe,  e  dietro  fl  voto  del  parla- 
mento del  S5  febbraiéi        '  ' 
Btinque  l' accùstf'  noh  regge. 
Si  cita  per  altro  la  elezione  del  Pallavicino  a  prei^ 
felto  di  Palermo  e  gli  arruolamenti  che  oe  rUri^DÒ  coa- 
legnenza.  , 
fi»'  oratore  Hposa  per  alcuni  min^tt).  . 
Premetto  quanto  ai  fatti  dì  ISai-nìòOi  che  li  Camera 
ha  pronunciato  a  suo  tepipo  II' giudizio;  nò  oggi  si  pùit 
nettérlo  in.  questione:  ptindo  lagoarseae  J  pepatati  di, 
sioistFa)  nia  don  gli  altri  .' 

La  nomina  del'  marchesè  Pallavicrno  o  fu  infelice 
{li  deputato  Carini  domanda  la  paiola)  e  in  questo 
sono  d'accordo,  o  fu  uaa  transazione  e  questo  nego. 
Io  del  resto  la  biasimai  a  suo  tempo;  ma  la  Gamc|ra, 
mi  lescib  solo  ;  ed  oggi  non  può  riofacciar  queir  errore 
al  ministero.'' (L' oratore  cita  il  passo  della  lettera  PaU 
lavicioo  a  luì  stesso.  B  <ggÌo,  in  cui  Pallavicino  trascrive 
le  pAiole  con  coi  m'andò  le  sue  dimissioni  al  mìnistéiiQj, 
Gli  arruolamenti  si  fecero  in  Sicilia  dopoché  vi  an- 
dò Gfaribaldì.  11  governo  mandava  ordini  e  là  e  sul 
conthiente  per  hnpedirli.  Il  Pallavicino  li  magava.  [Il 
dej  utato  De  Boni  dotaanda  la  parola}. 

Nessuno  può  dire  che  il  ministero  fosse  connivente 
negli  arrotamenti.  Si  dirà  ohe  egli  ha  il  torto  di  .non 
essersi  be,ne  iororinato.  Ma  j  fatti  provano  che  eraav- 
\ertitp  e  chiedea  propte  istru2Ì<mi.  Nò  poteva  presumere 
che      ptibblico  funzionario  agirebbe  come  fece  il  Pai- 


Javicm'o. 


Quàntp  al  viaggio  del  gen.  Garibaldi,  ninno  ignora 
eh'  egli  andò  in  Sicilia  ^  moda  «affatto  improvviso.  — 
Se  poi  le  moltitudini  caddero  nell'errore  di  credere  «d 
un  aeporjdo  che  non  eaìami^y^al  Julilita»»  eweBlitlOi' 

—  L^rrore  era  naturate,  perche  la  spediatcde  dei  mtUa 
disconfessata  diplomaticamente)  4ai  goverUb  era  stet^ 
segniti  da  un'altra  spediziona  che  fu  :aiutata  :dat  . conte 
Cavour.  —  Bla  dopo  il  proclama  del  3  Agosto  rieirore 
era  impossìbile. 

Asproqtonte.non  st  poteva  eviicr^  nemmeno  cotram 
miniairszione.AìcwoK  o  con  qualuiKiua  altra,  r—  Il  gen. 
Oanb^tdi  : non,  avrebbe  potu^  essere  arrestato  da  nes- 
suno, q^mmeno  da  un  votó>  del  ParUmemto. 

H  gV|rno  ^0  cui  venne  la  notizia  della  ùnminenzfi  di 
un  cnniliuo,  molti  con  ansia  demandarono  :,.^e  iJ  jSaveroo 
avrebbe  vinto, 

L'indomani  poi,  io  avrei  voluto  iche  il  ministero  ri- 
convocasse Il  Parlamento;  e  aHora  nessuna  deUe  odierne 
accuse     s»iì^bbe  sollevata  E  tutti  avremmo  esclamato  i 

—  11  governo  ha  benemeritato  della  patria! 

capisc"^.^""^  "  ^  *  0  « 

dei  àKX"^^^^^^^  ^"""''^"^ 

Durante  la  proroga  dei  Parlartìedto .  k .  preroattRa  " 

revole  Mordioi  disse  e  dimostrò  dì  nò.  Spetta  oÉ-a  ai 


nan  »bbia  conferito  concesso  sulla  durau  di  «mA- 
fciò  d'altrónde  non'  era  nò  ntilq  uè  ftppartuno. 

Ila  gfDèrile,  noi  non  possiamo, biasimare  il  niolsts 
di  aver  salvato  il.principio  d' ordine  anche  a  ckU  ' 
uno  spargimento  di  sangue  italiano. 

L'oratore  vuol  qm  entrare  nella  politica  estin;  a 
chiede  alcuni  istanti  di  ri;>oso,  eppure  che,  visufi 
tarda,  il  seguito' del  suo  discyrso  sia  rimaodato  id«ia 

HoUe  voci  prémurosamenle:  4  damani,  a  dmL 
'     La  seduta  è  levau  fnè„«ré  5  4^  pomeri^, 

n  Defmtate  Btggio  nella  S^uta  del  ti  riprtafrl 
discuaaione  —  Gita  11  O-oeral  Dorando  perla  mal 
diplouatisbe;  pK-la  del  Concordata  Bicù(tli,  efe8d 
venne  criticalo  da  tutti  gli  uomini  pilitici;cbe  DaaU 
biamo  spaventarci  della  nomina  al  patere  drlSi| Irai 
de  Lhoya»  »  (^6  r  imperatore  colle  '  sde  lKiere  id 
quest»ne  remane  ha  fatto  chiaramente  ÌDteodm,d 
quanto  priM^  avrà  fine- 1' oecnpaMone  ^JIhm«i 
cesserà  di  aspirare  pabblicamentef  e  grUmitai 
■  opuscolo,  «  in  tigni  assemblea Bota*  -  ekt 
vour  crrò,  -q«anéo  protnoM*  In-ParlioMBtv  il  dirimi 
fioma,  perchè  non  previde  chb'sarebbe  moHa  privi 
colorire  il  suo  diaegao  —  TTmina  qtùedì  il-iaf 
scarso,  difendendo  scopre  il  Ministero  asica  e  » 
aario  nella  situazione  attuale»  invocando  atti  p»^ 
alla  coDcordia  di  tutti  i  partiti.  {Bene  da  timiKtS 

'  ~  ft.  Ifaatmo  6«i^ta 

ELJIRA  GiBBRIELLl 

Premiftta  all' £sp»sÌBÌooe ■  lt«li«na  àtA'^f 
h  sólidin  e  b(»lttfiEC8  «lei*  GqloH.  avvisa  in)à<», 
mittenti  che  ha  trasferito  il  suo  nègoiloJ»«j» 
Ginori  in  via  Condotta  in  fdccia  alta  SUmiKrHw 
le  :  avvisa  altresì  che  ha  '  i,bgrsndito  V^itor^ 
dì  dette  Penne  e  che  riceve  qualunque  ^'jHf^ 
a.piaceredi  chi  vorrà  favorirla  di, ordinawiu* 


u 
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NEL  MAGAZZINO  DANTE  ORVffiW 

..a     •  • 

-  Trasfent(»-9ulla  Piazaa  di  S,  OattmS.Ì 

Trovasi  un  grande  assortimento  di  AbItiperS' 

•  '  Flanelle." Hiibél  e  ^óplm  lulJaiUw. 
goore  .  — ■  .1.^   A{e^.tM 

t 
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che  Te.v-  ^1  ^ 
sema  ale  in  ViedeXerretaoil»-'* 

V.  sarà  una  ^  Rovembi-e  m  ^- 


ni  a  comincia   

Via  S.  4spoJ2dt»to  sm^  "^  'smvl^  ' 
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GIORNALE  POLITICa  POPOLARE 


La  AflMaluiMi  fuori  di  Città  noe  ai  ricevono  ohe  «  trimestre  0  ocpi  4.m  •  14  di  o(u  meie.  —  Per 
trìoieitra  hraooo  Lit  3,  —  Letttre  e  piochi  w  non  wbo  Jk-ftDGhi  aoo  w  ricevono. 


U  Conciliazione  e  il  Brigania^o 


t  I  giornali  italiani  e  francesi  perdono  il  ìoro  tem- 
0  a  parlarci  sempre  dei  nuovi  tentativi  iniziati  da 
.uigi  I^apoleone  per  riconciliare  i  dae  avverBarìi 
Teconciliabìli,  Itcdìa  e  Papato.  Le  loro  colonne  so- 
0  piene  di  assertive,  di  smentite,  di  progetti  e  dì 
outro-progetti,  gli  uni  più  strani  degli  altri.  E  co- 
le ciò  non  bastasse,  per  annoiare  i  lettori,  vengono 
manzi  le  confutazioni  delle  polemiche  di  Froudhon 

di  liSguèronnière,  i  Don  Chìsciotti  del  moderno 
apato.  Non  vi  sarebbe  maggiore  utjlìtà  pei  popoli 

noa^gior  decoro  pei  giornali  serii,  dì  padare  più 
peeso  delle  infamie  brigantesche  ohe  ù  succedono 
gai  giorno  nelle  provinole  meridionali,  in£uuie  vo- 
lte» protette  e  pagate  dalla  corte  dei  Papi  I  Come 
lai  può  pronunùarsi  il  nome  di  conoìliazione  quan- 

0  dall'  apostolica  cancelleria  partono  gli  ordini  se- 
reti  dati  ai  Vescovi,  ai  capi  degli  <»rdini  religiosi, 

1  comandanti  dell'  annata  dei  Sanfedisti  dì  rin- 
ovare  alla  spicciolata  gli  assassini,  ed  i  massacri 
rdiuati  un  tempo  contro  gli  Àlbigesi,  i  Valdesi  e 
Li  Ugonotti  l  Come  nei  secoli  scorsi  si.  proclamò 
.  guerra,  che  con  orribile  bestemiuia  fu  detta  santa 
mtro  gli  eretici,  così  oggi  la  guerra  tonta  è  pro- 
amata contro  i  liberali  condannati  come  gli  eretici 

saccheggio,  al  pugnale,  alla  perdita  dei  beni  e 
iir  onore,  e  per  sopra  più  alle  pene  eterne  dell'in- 
ruo. 

c  Non  è  più  il  denaro  del  Borbone  di  Napoli 
te  mantiene  vivo  il  brigantaggio  in  queste  pro- 
noie:  Franceaco  II  vuole  conservare  i  milioni  che 
i  restano  per  i  suoi  piaceri;  i  suoi  Generali,  i 
ci  Colonnelli  dalle  cui  mani  callose  gronda  il  san- 
i_'  di  tanti  innocenti  hanno  vuotate  con  tele  avi- 
ta le  casse  borboniche,  che  V  amatissimo  Be  fu 
stretto  di  chiuderà  ad  essi  la  porta  del  Quirinale. 
Francesco  li  è  succeduto  Pio  Noam  Le  sue"  vì- 
ere  si  sono  commosse  e  1*  obolo  di  San  Pietro 
isto  alle  benedizioni  e  alle  sante  corone  è  versato 
niaui  piene  nelle  tasche  degli  assassini  e  dei  loro 
mpUci.  Lo  provano  i  rapporti  delle  polizie,  le  cai- 
razioni  dei  preti  riconosciuti  per-  protettori  ed 


amici  dei  briganti ,  lo  prova  la  '  presenza  di  preti 
armati  di  stile  e  di  carabina  nelle  bande  brigante- 
sche. Il  prete  dei  paesi  0  delle  città  invia  rapporti 
ed  avvisi,  assegna  le  vittime,  indica  i  mezzi,  pro- 
getta ì  piani  di  attacco.  Il  prete  delle  campagne  p 
dei  boschi  va  coi  briganti,  segue  gli  alti  funziona; 
rii  clericali,  aj^siste  alle  stragi,  agi*  incendii,  allo 
stupro,  incoraci  a  i  vili,  assiste  i  feriti,  assolve  tutti 
i  peccati,  ed  apre  le  porte  del  paradiso  ai  moribondi, 
La  orribile,  la  infame  cronaca  del  brigantaggio  è 
piena  di  questi  &ttì,  non  contradettì,  non  ìsmentiti 
giammai,  e  rinnovati  ogni  giorno. 

■  E  si  ardisce  di  parlare  di  riconciliazione  del 
Papato  con  la  civiltà,  con  le  leggi,  con  l'opinione 
universale  che  domanda  ai  preti  cristiani  1'  osservar 
za  del  Vangelo,  l'amore'  della  virtù,  la  carità  e  la  frar 
tellanza  ì  Oh  !  cessi  una  volta  la  vergognosa  menzo» 

I  gna  del  governo  francese,  che  asserisce  di  restare  in 
Boma  per  tutelare  gl'interessi  della  rrliglone.  La  rcr 
ligione  anticristiana  dei  prtti  romani  è  tutelata  dai 
briganti,  è  dife  sa  da  Lagucronnière  il  rinnegato,  dal- 
l'ateo Prourlhon,  dal  protestante  Guizot,  dall'  ebreo 
C(^ien,  dal  volteriano  Drouyn  de  Xihuys  e  da  tutta  la 
setta  reazionaria  congiurata  contro  l'Italia.  Cessino 
una  volta  i  progetti  di  conciliazione.  Vi  può  essere 
accordo  e  pace  fra'  i  briganti  e  ì  ministri  di  un  go- 
verno costituzionale,  qualunque  essi  sìeuo  ì 

■  Luì"!  Napoleone  non  osa  confessare  apertamen- 
te in  faccia  all'Europa  ch'egli  resta  a  lloma  calpe- 
stando ìl  non  ìnterviulo  proclamato  con  tanta  pompa 
da  lui  ;  egli  non  osa  proiiUDziare  la  fatale  parola  che 
aummzi  la  verità,  egli  non  osa  dire  :  «  io  resto  a  Bo- 
ma, perchè  giova  ai  miei  disegni  >,  ma  s'egli  non 
lo  dice,  l'Europa  lo  sa,  lo  afTerma,  e  n'è  persuasa. 

«  Le  note  fraLcesi  a  doppio  senso,  le  minacce,  le 
promesse,  non  arriveranno  mai  a  far  dimenticare  ai 
nostri  deputati  il  loro  dovere. 

f  Confermando  il  voto  già  pronunziato  sui  diritti 
della  nazione  italiana  di  avere  -Boma  per  capitale, 
essi  devono  protestare  altamente ,  che  cedendo  alla 
sola  forza  aspetteranno  dalla  gìustida  dell'  Europa 
intera  la  restituzione  di  Boma,  ina  <^e  in  qualunque 
città  d'Italia  siederà  il  Parlamento  nazionale  i  suoi 
atti  porteranno  scritto  :  Dal  Catnjpidoglio. 

<  .E  «e  mancasee  accora  ai  nostri  deputati  l'cner- 
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già  necessaria  per  una  simile  protesta,  noi  lì  consi- 
gliamo ad  esaminare  l'odierno  stato  di  cose  che  si 
presenta  in  Europa.  Ogni  nazione  proclama  il  non 
intervento  in  casa  propria  e  in  casa  altrui  ;  se  ne  han- 
no le  prove  nelle  vicende  che  corrono  o  che  si  pre- 
parano in  Grecia.  Non  è  forse  il  governo  de' preti 
più  fatale  ancora,  più  detestato,  ]nù  anormale  dei 
governo  dell*  ez-re  bavarese  ?  L'unità  italiana  non  è 
forse  più  reclamata  dalla  giustizia  ,  dalla  necessità 
dalla  pace,  dall'interesse  dì  una  gran  nasone,  dell' 
unità  greca?  L'Inghilterra  riconoscendo  che  le  Isole 
Jonie  appartengono  di  dritto  alla  nazionalità  greca 
d  dùama  disposta  a  riunirle  al  regno  greco  sotto  al- 
cune guarentìgie»  che  assicurino  l' indipenderza  del 
nuovo  regno  ellenico.  Dopo  questi  fatti  luminosi  tro- 
verà ancorala  Francia  un  pretesto  per  restare  in  Ro- 
ma t  E  potrà  mancare  al  nostro  Farlam  ente  il  corag- 
gio di  proclamaré  nuovamente  il  suo  diritto,  e  di  do- 
mandare giustizia  all'Europa  intera  1  Ovvero  con  nna 
imperdonabile  viltà  vorrà  esso  continuare  a  doman- 
dare umilmente  alla  Francia  il  ritiro  delle  sue  truppe, 
e  non  potendo  ottener  questo,  tornerà  all'ignominiosa 
preghiera  di  dare  una  v^a  promcissa  per  un  tempo 
indeterminato,  in  cai  dovrebbe  finire  quell*  occupa- 
zitme  1 

i  Se  ogni  altra  ragione  gli  mancasse,  la  stride 
ordinata  dai  preti  romani  del  partito  liberale  italiano 
strage  che  non  è  più  un  progetto,  ma  un  fatto  di  cui 
tutta  l'Italia  e  tutto  il  mondo  civile  è  testimonio,  non 
])asterebbe  al  nostro  Governo  per  alzare  la  fronte  ar- 
dita e  dire  :  <  Il  Papa-re  mi  ha  dichiarata  una  guer- 
xa  sleale,  atroce,  una  guerra  piena  di  assassini  e  di 
ne&ndì  delitti  ;  io  ho  il  diritto  e  il  sacro  dovere  di 
difendere  il  mio  popolo.  Se  la  Francia  ha  i  suoi  in- 
teressi dinastici  ed  egoisti,  io  devo  difendere  gl'in- 
teressi del  mio  popolo,  e  l'Europa  non  può  impedir- 
melo. » 

■  Quaranta  soldati  del  nostro  esercito,  quaranta 
soldati  che  contavano  nelle  loro  file  molti  prodi,  ai 
quali  queste  provincie  devono  il  loro  riscatto  dalla 
tirannide  borbonica,  riscatto  comprato  a  prezzo  del 
loio  sai^ue,  sono  stati  barbaramente  massacrati  da 
iiTt'orda  Inigantesca  in  nome  e  per  comando  di  un  re' 
pcv  àritto  divino  e  di  un  Papa  servo  e  vassallo  del- 
l'Aiìstria  e  della  Francia.  K  intanto  che  cosa  fanno 
i  nostri  ministri?  Si  preparano  a  sostenere  nella  vi- 
cina lotta  parlamentare  i  loro  portafogli  comprando 
le  coscienze,  spaventando  i  timorosi,  ìngMinando  con 
le  &llacì  promesse  il  paese.  Il  possesso  di  un  porta- 
iògììo,  il  sorrìso  dello  straniero,  di  un  borbonico,  dì 
un  chierico,  vale  più  per  (i  ministri)  del  sangue  de'no- 
atri  soldati,  dell'onore,  della  sicurezza  delle  nostre 
fiuniglie. 

t  La  Bper^za  del  popolo  si  rivolge  al  suo  Par- 
lamento ;  è  una  debole  speranza,  ma  la  sola  che  gli 
resta  dopo  la  fiducia  nel  suo  Re,  nella  fortuna  d'Ita- 
lia, nell'amor  patrio  della  gioventù  Italiana. 

(ptU  Nomade)  Pietbo  Stksbini. 


COSE  DA  CHIODI 


La  recente  legge  sol  Registro  (21  Aprile  mi, 
Art  95,  §^2,  n.  9)  sottopone  alia  ttusa  del  1,1 
per  100  <  le  promesse  di  pagare,  le  rìcogniiìosif 

<  debito  dietro  approvazione  di  Conti  ec.  ecetoj 

<  gli  atti  che  contengono  obblighi  di  nmme  éi 
c  non  siano  il  prezzo  d'it»a  troimisiim  H  «jjj 
(  0  d' immoHU  ec.  I 

Noi  abbiamo  sempre  creduto  che  la  le^  io^ 
desse  parlare  dei  mobili  ed  immobìli  pro^róned 
detti  ;  ma  non  è  cobI  per  i  Hinistrì  dell'  U&ù  Ì 
Registro  di  Firenze,  i  quali  diocmo,  e  coB&itilì^ 
una  asserta  risoluzione  governativa  sostengono,  è 
la  parola  mobili  comprende  il  Pane,  il  Cacio,  il 
il  Pepe,  il  Carbone,  l'Olio  di  Kdno,  le FU^ 
l'Acqua  purgativa  ec.  ec. 

In  Firenze  i  Commestìbili,  ì  Comba!tibilì,tÌlr- 
dicinali,  non  sì  sono  mai  ohiamatì  mohUi,  ekw- 
chìa  legge  sul  Rcgìsts-o  distinguendo  i  contniiiLte 
mobili  da  quelli  delle  ìCercansie,  esentava  qBott 
timi  dalia  Tassa  dì  Registro  o  era  tenuisnu.  ■ 

Sarebbe  necessario  che  il  R.  Governo  dii» 
un  poco  il  dubbio  soscitato,  che  rese  fftn  im 
al  procedimento  degli  aSari  abbastanu  panEocj 
imperocché  non  sì  vorrebbe  vedere  rìrmaoraiof»^ 
è  accaduto  recentemente  (Reg.  di  i  82,  i  ^^'i 
che  per  registrare  un  Contrattacelo  di  co^  ^ 
Carbone  venduto  a  Lire  2  e  10  il  100, sii»»* 
gare  col  decimo  Lire  25  e  52,  cioè  il  3  e  34 
100  sopra  nn  valore  dì  Lire  1159  e  20.  Cos  i| 
fatto  criterio,  un  cittadino  che  domani  regoli  nao^ 
con  lo  speziale  che  li  ha  fornito  i  parguiti,!!>< 
gnatte,  ed  i  cerotti  nel  perìodo  dì  nna  m  oiM 
si  trova  esposto  alla  Tassa  di  Registro  del  3  peil^ 
e  il  decimo,  sol  perchè  la  recognizione  del  è 
debito,  è  il  prezzo  d*  una  trasmUtUtne  MuM,^ 
Purgante,  Mignatte  e  Ciotti. 


Parlamento  Italiani 


Nella  seduta  del  22,  dopo  il  discorso  dell'«| 
vole  Boggio,  che  ieri  riportammo,  il  Depatat"  * 
sanctis  prende  a  difendere  l' operato  del  Mini* 
Rìcasolì,  accusando  il  Deputato  Boggio  dì  b?^.^ 
stato  gli  uomini  e  le  cose  nelle  sue  rìfleo'*' 
Dice  che  se  il  RicasoU  fece  sentire  alt'  I*^ 
sua  mano  robusta  Jiel  governare,  e 
Garibaldi,  lo  fece  perchè  era  sotto  la  presflM*' 
gli 'avvenimenti  —  Se  egli  fosse  restato  ftl 
i  fatti  successivi  non  crebbero  accaduti  — 
il  Rattazzi  di  non  essersi  saputo  creare  os*  ' 
gioranza  —  Difende  la  piritica  intrapresa  dal 
citando  i  più  memorabili  avvenimenti 
governo  compiuti,  in  forza  della  BuagndfR^ 
cosa  che  manca  affotto  all'attuale  pMaM>i  * 
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e  scene  di  sangue  testé  accadute  per  reprimere  il 
movimento  Garibaldino. 

Dopo  tante  elaborate  r^ioni  dìfiuse  dall*  «nratore 
lù  questo  argomento  nelle  quali  si  &  applaudire, 
K>ncliiude  volerci  in  Italia  un  governo  forte  ed  ener- 
^co,  cosa  che  non  mancherà  cQ  decìdere  1*  Impera- 
»re  a  &vor  nostro  —  termina  con  l'esame  i  motivi 
Iella  sua  opposizione. 

Ieri,  con  quella  sua  sohxettezsa  piena  dì  violenza, 
1  De  Cesare  affermò  che  il  Kattazzi  non  avesse  &- 
rorita  l'annessioAe  dell'Italia  centrale.  Il  Pepali  si 
klzò  a  provare  il  contrariò  ;  e  la  generosità  d*animo 
»lla  quale  egli  prese  a  difendere  il  suo  collega,  me- 
itava  appunto  quegli  applausi  che  s'ebbe.  Ma  qui 
a  lode  finisce.  La  rappresentazione  ch'egli  fece  del 
atti,  non  fu  compiuta,  e  però  non  conforme .  al  vero, 
^on'  fu  esatto  ohe  nel  dire  ch'egli  avesse  torto  di 
kver  volato  la  formatone  dell'Italia  centrale  in  uno 
It&to  solo  piovvisoriamcute ,  e  sino  all'  annessione  ; 
!  che  il  Kicasolì  coli*  opporsi  a  lui  e  agli  altri,  era 
lel  giusto,  e  formò  l'unità  d'Italia  ostinandosi  nel 
>arer  suo.  Ma  dove  ingiunse  che  il  Battazzi  fosse 
n  ciò  del  parere  di  Rìcaaoli,  b-oppi  più  fatti  atte- 
itano  contro. 

U  vero  è  che  il  Battazzi,  che  è  uomo  dì  idee 
n  politica  poco  nette  e  poco  audaci,  non  voleva  nè 
lisvoleva  l' annessione  dell'  Italia  centrale.  Stava  a 
)ada  senza  &r  noUa  che  o  la  impedisse  nell'avve- 
lire  o  la  promuovesse.  Egli  non  vi  aveva  fede , 
quando  anche  ne  nutrisse  il  desiderio,  che  non  sì 
mò  sapere;  era  un  &tto  che  non  aspettava,  che 
)er  lui  era  con  poco  chiaro  che  non  potesse  esse- 
e,  come  deciso  che  dovesse  essere.  La  provincia 
taliana,  che  poi  gli  pareva  meno  in  grado  di  rìnun- 
ìare  per  ragioni  esteme  ed  inteme  all'autonomia 
iropria  era  la  Toscana;  appunto  quella  che  v'ha 
ìnunciato  per  la  prima. 

Questa  riserva  alle  afifej-mazioni  di  Popoli  è  bene 
ire;  i  fatti  gli  esamineremo  poi,  se  venrà  occasio- 
>e  opportuna.         la  Stahpa.) 


NOTIZIB 


—  V  Agenzia  CotUinetUaU  muda  da  Berlioo  48: 

10  parecchi  collii  elettorali  si  risolvette  di  ìovitaro 
la  Camera,  quando  si  riuoiri,  a  sottoporre  al  re  un  in- 
dirizzo per  protestare  contro  1*  illegalità  delle  depata- 
zioDi  feudali,  che  colla  loro  condotta  osarparono  i  di- 
ritti dei  rappresentanti  del  popolo. 

—  Il  Consiglio  di  Stato  ha  ricasato  di  approvare  il 
contratto  fatto  dal  Governo  per  la  stampa  del  Poema 
scrìtto  dal  Gommeodatore  Prati  nell'occasione  delle  nozze 
della  Principessa  Pia.  Questa  stampa,  senza  tener  cont9 
della  timnoerazioDe  al  Poeta,  è  costata  trentamila  fracchi. 

S  qoel  ^overao,  che  ipeode  eoal  i  deoarì  dello  Stato, 
P>g*r*  il  tribolo  devoluto  di  diritto  allo  Spedala 
Senta  Maria  Noora,  come  6a  qa\  ha  negato  i  sosaidi  da  tioti 
anoi  pagati  dalla  dogana  a  molte  povere  fomiglie,  che  eoa 
quelli  avevano  m  sollievo  alle  loro  miaeriet 

Nota  dillo  Zirziko. 

—  Scrìvono  da  P(^ia,  io  data  del  49  al  Nomade: 

11  mattino  del  46,  alle  S  circa  p.  m.  mentre  la  met' 
saggieria  che  veniva  da  Napoli,  era  giunta  al  punto  det- 
to il  Qiardinetto,  fu  aggredita  da  80  tkr^aati,  che  cerca* 
vano  derabarla.  L<>de  al  bravo  Ufflzfale  sig.  Andrea  Pa- 
rasole, comandante  di  nn  pìccolo  distaccamento  di  fia- 
teria,  che  visto  il  perìcolo,  ed  accorso  prontamente 
co'saoi,  dop)  scambiate  delle  facilate,  potè  metterti 
io  foga. 

.  L'ingegnere  in  caj>o  della  ferrdvia,  &uì  altri  4  sooi 
collaboratorì,  mentre  il  mattino  del  47  eorrcnt.  andava 
a  sorvegliare  i  lavori  io  costruzione,  fa  tango  la  via  che 
da  Poggia  mena  al  Gandelaro,  fermato  da  5  brfgaotì,  i 
qjali  imposto  loro  di  scendere  dalla  vettura,  U  coodus- 
sera  in  luogo,  ove  rinvennero  il  rimanente  delia  banda, 
non  che  il.aao  capo;  e  qaesti  dopo  aver  preso  le  de- 
bite infjrmazioni,  chiese  la  somoìa  di  ducati  4.0000  per 
riscatto. 

Erano  le  S  p.  m.  circa  quando  qai  giungeva  un 
messo  a  rilevare  la  somma,  e  rlaniti  dacati  4.D00  fu- 
rono immantinente  spediti,  mercè  i  quali  sì  ebbero  tutti 
6  la  libertà. 

—  Dai  giornali  di  Napoli  giunti  oggi  si  rileva  che  il 
brigantaggio  ioflerlsce  con  maggior  violenza  che  mai  nel- 
le provÌDcie  napoletane.  Volti  paesi  che  n'erano  stati  esen- 
ti finora,  da  poche  settimane  sodo  stati  invasi  dai  bri- 
genti,  che  vi  commettono  ì  soliti  atU  di  ferocia.  Ecco  il 
gnadagoocbe  si  è  ottenuto  dallo  stato  d'assedio  (Stampa) 

—  La  notte  del  44,  cinque  sconosciuti  fuggiroDo  dal 
carcere  di  Montefusco.  Furono  coadiuvati  da  un  bersa- 
gliere di  guardia,  che  foggi  con  loro,  dopo  aver  disar- 
mato un  altro  bersagliere. 

—  Scrivono  da  Parigi  al  PuKgoloi 

Posso  affermare  che  sulla  fine  delle  settimana  scorse, 
a  m  Iti  altri  Italiani  fù  intimato  di  lasciar  Parigi,  senza 
che  fosse  loro  indicato  il  motivo  che  provocava  la  se- 
vera misura. 

Con  una  strana  persistenza,  e  senza  che  sappiasi  sa 
qual  fondamento,  persiste  a  correr  la  voce  di  nn  grande 
attentato  contro  la  vita  di  Napoleone  ITI  a  Parigi.  Gli 
arrestati  chi  dice  siano  60,  chi  li  fa  ammontarp  sino 
a  ftOO. 


DICHIARAZIONE 

MassarMarittima  lì  21  Novembre  1862. 

Son  lieto  di  potere  annunziare  che  il  S^.  Giulio 
Apini  di  Massa-Harittóma ,  ha  pienamente  soddi- 
htto  ni  dovere,  alla  coscienza  e  all'onore,  rilascian- 
omi  come  Rettore  dello  Spedale  di  S.  Andrea 
i  questa  città,  nn  certificato  dal  quale  resalta  aver 
ÌBÌmpegnato  le  fmuioni  di  Chirurgo  infermiere  in 
etto  Stabilimento,  *$iua  pUmmai  dar  luogo  a  rt^ 
katUf  e  che  a  questo  solo  alludeva  la  mìa  lettera 
iserita  nel  N.  245  di  questo  giornale. 

Perchè  alcuno  non  creda  imbrattati  da  me  ì  gioit- 
ali per  fnvolezse  personali,  aggiungerò  esser  col- 
}gata  ai  questo  fatto  ui<a  prepotenza  BattazziaQa 
ella  quale  sarà  parlato  a  suo  tempo. 

D.  A.  ÀPOLLOMI. 
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Si  parla  di  barili  di  pavere  disposti  luogo  il  tratto 
del  Corso  per  cui  doveva  passare  ii  corteggio  imperiale, 
•  che  doveiDo  esplodere  al  suo  passag^o. 

Avvi  cbf  persino  afferma  ehe^il  saicidio  dal  conte 
di  Hiancoort,  ciambellaoo  dell'  Imperatore  sìa  noa  con- 
gaeou  della  scoperta  congiura. 

-  Le  lettere  di  Grecia  del  i  ft  dicono  che  ì  oirooli 
ohe  si  eeoe  eoelìlaUi  in  quella  città  voglioDO  eearctUre 
ont  pressione  sul  Govecoo,  e  fanno  una  viv»  opposi- 
■ione  ai  suoi  progetti  Si  conib«tte  la  scelte,  tdi  parec- 
jchì  candidati  del  potere. 

Le  mene  la  favore  della  candidatura  del  principe  Al- 
fredo contiDuano,  ma  ad  Atene  la  legazione  inglese  ha 
biasimato  la  mantfestasione  che  si  voleva  fare  in  que- 
sto senso,  e  che  non  è  riuscita. 

bi  parecchie  città  ai  è  ricusato  di  ricevere  t  pre- 
fetti nominati  dal  Goverop  prowisorp.  Si  temfoo  tor- 
bidi in  alcuni  punii. 

Si  teme  che  le  elezioni  sieoo  tempestose,  e  che  la 
convocazione  dell'assemblea  uazionate  sia  ritard  'ta. 


DISPACCI  TELEGBAfia  * 

(AOIBZXA  STBrAHl) 

Toriao,  93.  ore  SS,  SO. 

Alene.  SO.  —  li  miniatéro  iogleM  Scarleii  oonaoLtò  il 
•proprio  governo  soUa  dlnoatraiioo)  cho  si  faou.m-  favore 
dti  priocipe  Alfredo.  Ricevette  par  riipoata  di  dog  immi- 
.schiarai .  meoomamaate  aelle  elesiooi,  dovaodoai  laaoiare  che 
la  Grecia  possa  acesliere  liberamente  il  proprio  governo. 

pMrigi  S3  —  Lettere  di  Greca  relative  alla  candida- 
tura  del  principe  Alfredo  ci  preoccapaoo  graodeaieote. 

11  mioiatro  ioglesa  decideift  looedi  sulla  politica  che  in- 
•Modwi  aagnira.jopra  tale  aifomento. 

Tonno.  Si,  ore  10,  30^ 

Atent,  SS.  —  Furono  spediti  ordini  da  Londra  a  Corfù 
per  ricevere  il  priocipe  Alfredo.  Qsesto  avviso  mis?  19  do- 
vitneoto  i  mioifilfi  delle  estere  potenze. 

Gionsero  Zimbnkitkis ,  AmaSdS,  Smoleotx,  ed 'ebbero 
br'llanie  ovazione.     ^  ^ 

Le  olezktai  mcomÌDOieraoiio  il  6,  e  Qniraooo  il  10  di- 
cambm  V  ba  grande  probabilità  cfae  venga  eletto  il  prin- 
cipe Alfredo. 

Da  per  tallo  regna  perfetta  tranqailtiti. 

Yorkf  13.  —  Timor  paaico  al  a  Borsa  per  la  voce  corea 
eh*)  Barnside  sia  a  «to  disfatto  e  che  1  sepuratisti  abbiauo 
lioctupaio  Herpers  Ferry. 

Uq  indirizzo  di  Mdc  Gie  lan  all'armata  dic6  ~-  saremo 
sempre  compagni,  per  aoaleneie  l»!coBtituz  eoe 

Pay$  Mac  Giellan  rìtiroBai  a  Tremoa  uel  New  Yersey. 

Tonno,  SI.  ore  19. 

La  Caiuera  dopo  breve  discosaioné  sopra  la  verifica zione 
delle  eleiìoni,  .aao>itlò  quel'a  dal  Collegi'  dì  Teramo,  'po- 
scia riprese  le  iolerpellenze  polittcbe 

De  Cesare  di  spifgaziooi  circa  le  eoe  asserzioni  di  ieri 
l'altro,  intorno  gli  atti  politici  del  Hinlatro  R8tta>a£i  fìel-4859. 

Repiioa  il  oiioietro  Pepoii,  cttaodu  docoroioti  per  -diaio 
.Strare  ^qnaifio  govau)«Dt>  abbia  arrecato  all'opera  del  mini- 
atéro piemoDtese.  il  ministro  Rdtiazzi  e  il  Re  steeso,  perso- 
DalmRDte  e  GnanziaridOitriile  sui  tt^mpo  de  1'  nsorgimenio 
della  Toscana,  Ro'magaa  e  Era  lia,  e  ciò  per  provare  coma  gli 
ioteodimeoti  di  Hattazzi  fossero  fortemente  espressi  per  la 
vaione  dèlie  varie  provine  e  d*  Italia. 

Fari»!  eonferma  avere  il  mmiaiero  Batlazzt  fitto  tutto 
quanto  era  possibile  in  favore  del  movimento  delle  Provin- 
cie da  Ini  reUe. 

Mellana,  parlando  molto  vivamente  in  favore  cii  Rattazzi, 
sollevi!  ua  ruopuoroao  incidente.  Pomicia  la  calma  essendosi  ri- 
slab  1  la,  Alfieri  prese  a  discorrere  io  favore  del  ministero. 

B.  ttAUHao  Gerenti 


AVVISI 

Dimani  dalla  Tipografia  Torelli fer^ 
Pubbiicalk)  ua  Opuscolo  inlitotalo 

AEVCORA 


QUESTIONE 


ROMÀN^ 


del  BoU.  T.  Paioli 


Preme**  C^ntealanl  9t 


Alla  medesima  Tipografia  èst 
Torchi,  per  pubblicarsi  nella  correoleih 
Umana  la  traduzione  dalfrancescdeHij^ 
scolo  già  annunziato  dai  giornatìFM 
Italiani  scritto  dal  Stg.E.  Hobaineìeitt 
tarlo  del  PRINCIPE  NAPOLEONE  irf 
tolato 

IL  GOVERNO  TEHPORilLE  Durili 

GIUDICATO 

Dalla  Oipfoiaasfita  WriflKm 


EMPORIO  DI  CHIRIBIIll 

Raccolta  di  aneddoti,  scherzi  facezie,  in^ 
"per  tenere  allegre  le  Brigate,  per  cura  diii" 
Bizzarri.  Seguito  a  un  milione  dì  Frottole- 
Presso  Ito/,  itre  uw. 


Si  spedisco  fninco  di  porto  in  tutto ìIRei»"' 
Irò  richiesto  a  or  ofn  pannata  da  Vaglia  P«l»lf'* 
stato  all'Editore  GIO.  BATTA  ROSSI,  biwpftj 

SPE0TIC0~PErGELOHI 

desimi,  da  molli  aujt  sp^^rimeoiato  iafillibilB  M''^ 
que  stadio  rssi  shua  —-Vendesi  alla  Firniiw»'' 
^ion«  Taruffii  in  iBjrgo  S:  Niccolò  io  Pireia^'f' 
uìoà  ì  dei  suoi  ofimerusi  /ittorreuti,  aacbeiH*'^ 
fiuad  'gDÌ  K).  IM^c^t')  ^tfovo  di  hocia  al 
Centowriii  70:lfl  .B^oetta.  5 

\l  TKATHO  NUOVO 

Dona^ni  sera  laercolpdì  26  NoveffllJrt«W 
zio  del  Tenore  LODOVICO  GRAZIASI  li 
terà  l'Opera 

'  U  Bfne6catò  canterà  l'aria  finale  deirÒMI>|2 
j  DI  LAMKRMOOR.  11  Teatni  faràillooiw?^^ 

\  tipqgrafia  ToraiU 
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tvem  HercoleA  ^6  NovembR  iUÌ 


GiqlRIULE  fOpnCp  POPOIillE 


La  48«>cìùktBÌ  fuori  df  CHtM  qtu  kì  n'òevboo  olA  «  ^tciniutt-e.  e  o|ol  4.m  e  46  dì  oga*  i&éte.  ~ 
n  rjfftT*»  fr»Dcc  L  it  9.  ■—  tettare  e  .pacchi  »  ni»  mvo  btpc^  aoa  si  ricevono.. 


Pdr  «B. 


^1.  TOPO  È  NAVO  ' 

■    .  ^  -j      ■    '    .  i.-'  t 
LE  INTEptELL^NZE^'      ;  '  ; 

SÌMuo.aUe  iuterpe^^pzie  Qìi  .Onorevoli  delia 
|){>osi^ione  tuonano  Wfp^i  Giovi  Iniònantl  contro  il 
liuiste^Oj  il  iC^ualq  si  ap{)tre8.1fi  Aprtuoao  ^me  il,ser- 
ente  alle  difoBe^  £  g^.«Boggio^  .^fUadiaq  di.  tutti  '\ 
Knistfi  «be  B<mo^  ■  'SaraQDO,  ha  .dato^  6ato 

suo  corno  marino  per  ìnt^aAepci  il.  Panegìrico  a] 
or  TItWio  e  oompagnì.MìIè  innesta  Iparea  madonare) 
nperòé^è  alle  caose  spìftHatetibbisogaaoo  degliiaT» 
^ti  di  faccia  tosta,  ì'q'O^ì  aìÌ^ìùào  ìV  co  faggio 'ch_ 
Ue  di  dire  quanto  giova  e  dìssinAiIar  quél  che  nuòce*. 
-  Arte  vtìcchìa  di  nutó^pecchtl-e  Sicofantì  e  Ven- 
Ìt9rÌ  di  fumò  !     '  '      ■  '  .  '    '      ''  '  ' 

.  GUjÒj^atori.  dell'I  opposizione,  trf^ì'quÀlì  Boncom- 
Bgnive  .Massari,  i^uipno,  non  v*ha  dubbio, 'messe 
Ha  luce  ^e  canctaue  piresente  Amministra- 

rne eìil^.àp^'^&^o  e-^ynftncaniqDti  e  le  mìstìfìcar 
inai  jaaal  celate.-  Haaao  confitto  il  Ministero  tra  le 
Tette  della  nota  Brouyn  de  I^houys,  la  quale  è  Vul- 
ma  ceffata  solenne  data  fÙla  Fraoeial  Imperiale  a^ 
wioloni  stupidi  della  Unità  Diplomafica^'  appog* 
iata  a' traiM)pl^  dello  in^ucip  e,  delIa.*tfm7iYà  cor- 
gianesca.  dj^sizìdne  fu^ògidi  é  le«e,  e  sfolgorò 
Miniét^T^  iòo4'iin  fi^o^o  l|i,'fila  Veninu^nto^  quando 
oi  farebbe  meglio  assalirlo  a  mitraglia  e  finirlo  con 
bottE|r^;j-p  L'onorevole,  BjgBor^lllordizii  nps^tfo  a- 
^Ìco«  hia 'intesBUtp.  ufk  discorsó  pie^^.4i  ^^apìe^za, 
i  lasìocìrmo  e  di  erudizione,  e  .per'.iora  ha  t^^uto 
insegna  di-  capitano  agli;altti:>D4|>utati  !auttt)ìi,p 
«asi  ittutoH  deHa  Ti»àiaA.h  •  •*':  r/.  -  .  i  "     i-i  ■  1 

Iti'gytierale  róp|>b6Ì2Ìonfe:  fe*'  fiittc  conioscefe  in 
ìrmìnc  finale,  che  questo  JUinistero  pèccatòri^  iti- 
apace^'di- penitenza,  'dÌB,^e' M  niteiio  '  àista,  ri- 
lettf]^  le  piye.nel  sa^c^  ed^'andarsene  con  la  pace 
^  Dio.  lA;qu^|-  8ente]^|bi^n"iy>  ,^ig^tuta  &  quest'ori^ 

on  v'è  da  farne  le  meravìglie  grossé  él  ntbnaine 
WpAiiì#'«  baldoritfJ'-ìl'InftMi,  »  tiltli'<&-<itoU  che 
attijt4le%{n&tero,  'maii'  iM  fin  àUtó'  ìiaa!ajpiiiàò 


vele  ad  Asproibonteì  é  ttdlaasìi  si  distese  shOif* 
bÀVa  trài  i  salmi  «Tassooiazione  del  Clero  retriTOyi 
otìè' gli  'disse  fl  \lta*ef«re  dèi  bojaj  e  lo  lasciò  a'otTH; 
e^  &glì  ««vdHoi  perché  le  soppeliissero  nelle  ;V^-' 
tny«..     '-'.'.!      '  '    :  i    :-.  ■'■ 

ototà:finì  il  Mimistéro,  non  che  morto.  <^gi,  pas- 
sato-alla  condizione  dì  scheletrò  con  lé^  manette, 
come  uno  di  quelli  che  vide  nei  sotterranei  l'aoitì^b- 
biàta  e  tètra  fànliada  di  ilfadoiiA»..Eadcli/€. 

Bimape  peraltro  a  desiderare  che  la  Opposizione- 
sì- idiseif^ÌAi  e.  sì  /accia  ileliber^ta  e  poderosa,  per. 
nen  hwer  X9[,sgafnbett&.  d44n^a^re  Boggio  e^con^ 
Jwgnjy  ch^  tomeranivy  alla  breccia  ;i^.  nome  di/Pio^ 
dell' Italia  ,  e  dì  G^djg(i»;:^riporter.  Kpio^  a  ,.Tps 
I^V,  imbubbolandosi,  degli,  sohì^mfìjfzi  della  st^p^a, 

malcontento  delle  proTÌncie,  e  .della  inevitabil/Ss 
bancarotta  .d^lle  finanze^.  a^a  qv^J*  ci  conduce,  i> 
fatal^mp.  e.  disgusli(;L8o,.,e4  ìn^iisto  ed  a^prdp  J'/f^'f 
montesismo.  ■  ^.    .  k  ;'. 

£d  JU  male  ,stà  tnt^  quì^  e:  la  piaga,. versa  san- 
gue da.  .questa  parte  secondo  ,lfV'  direzioije  dello  ;Àr- 
chìbugio  ,  -per  .questo  non  ci  voglion  ciarle,  nè 
mezzi  termini,  nè  impiastri,  uè  appelli  di  uomini 
più  o  meno  beoen^eriti  della  patria.  — 7  Pendio  og< 
gi,  nt)n  è  queAtione  -soiao^nte  di  mutar  Ministero, 
ma>  di  fmt^r  sùte^aa  éfiJXe  £ondainenta,«ed  abbattere 
il  F81U^  nPieiHOHtetfi  flolla  mazza  di  Ercole,  perchi 
non  ripulloli  dalle  sue  cento  teste  d*  idra  divoratrice, 
co&i  le  iq^ali  oggi  sovrasta.  9ile  Provincie  in.  figura 
,dì  tiranixo  e  no;n  di  patrono.         H      '  ■  * 

V  Opposisioiiet  ha  toccato,  è  veroj  il  ttoto  del  mal* 
contento  del^  '.Provincie,  ma  forse  per  lodevole 
^udoM  haJooperto'  con.  garbo  il  gàidalesoo,  perchè 
là  mula  secca  e  acakitmte  per  i  nudi  trattamenti, 
non  'avesse  &  nietEefsi  'in  'tet^tra  in  tutta  la  misera- . 
bile  sua  nudità.  E  cosi  ópf^ando  J*  Òppostxianis  (h 
càuta^  ma  pon  affatto  sincera,  imperocché  quanrfò 
il  male  c' bisogna' mostrarlo  senza  fascie,  perchè 
,il  medico  adatti  la  medicina,  se  y'  è  tempo,  perla 
.salute.  K  .qjuesto,   ammettlaii;ip.  pure,'  che  la  Mul^ 
abbia  il  t4rO)>B^coo,-,ma  non  U  «ìmurao  dell' agomlia 
e  che  ai  possa:  ìmpiaetrìcciB^;  d*  iiiohÌDstEe:.A^i 
oecf»  ginocoìi^th  e  b0Ì>  ciccioni,  e  nelle  galle 
nelle  qpelatmreiddlaigfaTOsiasìma  soma  da  l^j&a. 
'  Atmaettì^iniOj:èbemnttfli  gtitldta{Bi,anco  leooM'«^ 
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auto  awiateggiare  e  cèe  ua»  aaminMtalPone  più- 
«fiMna  4  prudente  »  poHfa  in  qualche  mpào  correg- 
gere gli'  tcor^ioni  dcik  leggi.    ièlle  diwiplino  obfr 
ci  hanno  regalate  ufieM  filosofìi#lta  confiipa.  tiìiàn 
questo  oonoediamo.  pov*  in  ipòtesi,  ptft  o-Meno'pvo*- 
babile  ;  ipa  nessuno  che  abbia  on  oncia  di  senno  ci 
vorrà  negare,  che  il  maìeontetUo  della  proviacóa  (Ui 
specie  della  Toscana)  sia  oggi  arrivato,  dove  non 
giunse  mai  sotto  le  passate  amministrazioni  ;  in  gra- 
fia appunto  della  amministrazione  infernale  che  ci 
ha  ridotti   in  ciabatte  e  che  a  momenti  ci  farà 
passare  alla  Fraterìa  degli  scalzi.  —  Qui  sta  il  guajo, 
<f&AÀBOffm  insieteM..!»;  battei»  H.kno  «aldo.  a.  olùar 
mare:  le  coee  cooii  suoi  nomi,  facendo  sen^e  al-j 
TEurapa,  ohe  il  predente  paHiodo  fumai  da  tuttp, 
le  parti,  e  che  i  popoli  inténdotio  di  (tliniare  ^eia^ 
cernente  i  loro  generosi  plebisciti,  che  sbucaiOMI 
prima  dal  cove  e  poi  dallo  intettettc.  Penhè  i  po- 
poli, vista  Reina  in  figura,  ai  tennevo  Oatoui  e  Maalu. 
e  Pompei  e  Cesari  e  Ontzìi  ed  Orazìi  e  non  pen* 
aarono  di  poter  anche  in'  nomei  dat  Campidoglio,  di- 
Tentar  (HHcinnati  (oatòtTOstìti- dl  'cond).  Di  qo\  ad 
■oggi,  i  lamenti  e  le  delusióni  che  4tL  tutte     parti  rin- 
tronano, ma  in  fino  ad'  ova-  si  è  provveduto  col  /«r 
f9g^  ed  incrudelire  j  «eetmdo-  la  grammatioa  dei 
doibatori  di  bestie  da  gabbili  e  da  doma.  —  B  to^ 
non  si  và  innanai  dawerò,  ma-  si  storna  alla  c^itia 
«oi  perìcoih)  vìcinissioio  di'cancar  all'iìidietro  batteiido 
U  memoria.  Dunque ,  fttooo  Alle  micéie ,  onorOTi^i 
iaterpeBanti,  e  addòsso  ndn  solametite  ai  ministri 
ma  al  tUtema  che  ci  govem»,  del  quale  non  è'  ^ér* 
messo  immaginare-  i!  peggibrè';  fuoco  afta  incèda  e 
poche  ciarle,  ma  btton» S^tti,  fetti  e  fatti* 

•  ;  '  "  TiaMMiNCty. 


VèflHe  PeseMu.  ad  Retes .  ifias 

,  '/A'  POCO  A  Poco  SI  VIKNB  COLLO  ZBfrZBnfff  ' 

ftftisucrom  inMà)  . 

I)  corrispcndcnlè'  di'Tcritto-'scrive:  sili  HMión^  àì 
Firf  ose  che  i  Piemonteei  oaéM|,  (  i  ^mIì  soooi  in  gnin 
«ngsionour)  MQo-  omf'iatt'^td  lrritatt  ee^rattUilé  mi- 
«istara  Dato  tfa  uaajbodiaiaQe  d'iiiteBÈésipftrfoDalì^  C  ohe 
etsf,  neguime  di  ogni.pHDoipiof-  h«oeroaioi.éQ8MereÌ 
cei»  la  o«r««z!ttM  che  mioaoQiaiMUii  diòsetafii  (fftifsqto 
ItHLorei  che  npa  h  Zfi'wro  ■  qhf  ;  parlj^,  ma  ìl,,corri- 
«poDdsote  deU&i  N<H9Ìone^,,b\m$n^^  ripelerlq),  è  dicf,  ' 
«el  corrupODdent^,  che  s&  que»^.  Hioi^terp  dovesse 
qprtré  un.  altro  toesp,  non  saprebbe  dÌF&  dpve  si  ande 
rebbe  a  cascare.. 

Noù  ih»!  quanto  idftssrt  ta  cotruilctìe  rijftìtiltftìare 
'venne  mésBB  id  puatitìtt  oudé  proluogìare  M  vita  d^l  G6- 
'vertw;  *àifnBCee  di'  scfr>gHtntn^'dèri&  Cattiet-evcaMaftie 
'«-olritta  df  uoibiiti  ì  'Ì»%'Hd)Mn«tftMn;'pMeMe  dt  ogai 

ipedle  il  flt«de9ÌMi»t»>'~^'  "4op0nil4i:  ^  si  cev^o 

i'depuiati  dai 'miof  Mfer^qualobe  eéàaia 

-mttggio  dei  lorpi  4  %itÌBe4e  il  e«nd#pQti- 

«  dente,  noi  assisti  lo  II  più  degradante, 


>  e  il  pi^  dli^HHI^Avole  della  Datura  oauu;B)ii 
B  pntBt^.  non  tii,  NracieraoDO  pr«<ÉM0  da  mm 
«  trtjyir,  po*0^  sanno  alla  p«g|aé-|:he  qaegij 
a  il' 9t^',  voto  mde  della  lor^pi^uoM  ni^ 

Cfrude  qilRQA-%  saa  corrispwftau  moMì 

se^a^ote  Uno,  già  ci^to  da  altri  giomati,  A  at 
importa  dire  il  coloré' 

<  Vi  vogU«  racoontare  un  futerello  cbe  dipuii 
a  i  t^Dti  r attuale  ammìatstrazioDe.  Ilgoverojtì 
«  tone  Ticino  ffce  sapere  al  nostro  governo  cheni 
a  va  colà  uo  Italiano  con  falso  nome,  DatìnxbGa 
a  e  chQ  teoievasl  frisse  reo  df  on  delitto  esani 
«  ffiioistero  degli  esteri  ne  rifeiì  air  ioieno,  «a 

•  mlnÌ4iro  di^ii^zif  je  gpwia,  il  qaaie  huttj 
a  bite  indagini,  venne  a  sspere  trattarsi  di  iuiÉl| 
c  girini  condannato  io  cnAumacia  per  oaucìiijj 
«  medìuto.  Qlipdi  feoe  li||pmsle  domudadiin 
«  zione.  Ud  deputato  amico'  del  ft'attazu.  h|MUiI 
f  sa,  si  mjse  tosto  d' Intorno  a  lui  perchè  li  w 
c  fosse  ritrattata.  Bisognava  cercare  ao  II»(iT^hM 
c  si  rivedesse  il  processo;  ma  le  resiiltiaHl'r 
a  cesso  èrano  ih^sorabili.  N'^ndimeno  il  Bittnì  hi 
c  scnvére  à\  Caotòbe  Ttclao'  cfae  la  estndisRij 
i  occorreva  eltrim^tl.  V  fnHi<^«  m  pai 
t  n  geiefno'def  OsMon  TjieiM>rfsposeclMli 
f  in  libertti  f»tchèi  it  gAvémO'iitaliueriNBiiM)' 
a  oeuarlo,  ma,  che  perjb  ftli^dam  lo  slnUodil 
r  easando.  D»iDo  i0menie«i)|(f.dL^«»em 
é  ha  maadeUf  al  gcnnro*  tPfl8(ro  il  ooota  4* 

•  della  detenuooe.  », 
.  Noi  d^llo  /«Msfro  abbiamo  voK^to  rip«tiR^(i^ 

to  di  questa  corrispondenza,  perch6  abbimp 
c^mbatlwto  r  amminìstrazione  attiule;  eci^ 
la  crrce  addossóf.-;-  come  cift-bbe  ibbliauM^ 
nera  tii  di  ^^ssa,  foàae  una  Oodti'a  b'Vean'óM.-t' 
atcìiccar  bt-fga,  tioti^  pèt  HtttMré  qùèStisbj  Iri 
r  glontlffi,  noi  iavttflattni'-W'toseMi' dl)l 
rMze  (òhe  addWstra  tanu  steipwla  pè)  Hotf* 
tMtl)  a  pt^oder  nata  -di  quest*  «tttltiMdaBB.  > 
se  il  signor  Rittanl,  meritb  di'  tenere  in  am^ 
^nii  dello  Siatoj 


DBLI/O  ZENZ&ROI 

balta  ^Prefettura  di  Firenze  né'l0M 
emesso       a'*VÌs6,  a  'iÀitil  cólòitì  -èlfe  Vólei»*^ 
cbtf  ef  e  allà  Fòitiìtìtra"  d^^  VèAAlario  ocootenl'ì 
anni'  tM  al'eoi|y^d«fl«:  Ofiiardie  drSiolretfkj 
tandoli  a  fare  Ui  propria.  «ffiariX  pCir  rilMBiisiv 

idioti,  efferenti^^  (pI(e9ta'  ■fo^^M*^^a:TeI^»  ^S**' 

4n  tanti  lotti.  , 

.  j  A  colui  che  ebbe  K^toj^ttUra  dei  «ni»* 
tre' anni,  e  cnie  non  n^mc(^'Wi  assodi  ii^^ 
lo  jipihire  dl'tìii  aiitioV%fi''?r  nòttfi^  «n*' 

•kim6Và  df  isiiiéìé'il*¥mkm 

"d'ftlìMU-  ki'WvluUg9'ldt^vlÉi#:tMr*(il 

'«ftidifToriaei.'-;      ■  ■■vi;i-;r  /   •  ail  i-t 

aJ,  XlJbióiWn»:  Tos^M^urepianijl^  4k 

<!^icft§i.4fc.ti9tì6¥»ffi» 
Osservanza  del  contratto  stipulato,  j 


Digitized  by 


Google  - 


jagò  le  spese  occorse^  p  m^i^nte  le  r^oni  patenti 
ìhe  esso  addusse,  contriiÙ9  la  summentovata  Pre- 
Wt^ra,  a  &r  ecmover^  i  diretti  di  questo  jEòmito- 
re  al  ICinistèro.  che  ctAl  si  ^goò  rispondere. 

Cfcè  -  Ialite  tturà  di  fiiSixtemcn.òidiQiissapìù, 
lienAB^»!  to6<9J)9i  bnóioi^i — •  Che*  i,  ciatuiom  sa- 
dbbwff  in  anpr^sso  st^ti.  mamìati  d»  TohnoL  e  che 
r  contratto  (NOT^ -BENE  EETTORB)  B«palat<y 
1  20  £LettezAtnr&^  ^ifi^r^^'VSSk^fBemWm  OB- 
ìUOATO  IL 'ittRNITORE  , '«  SON  IL  QO- 
/KRNO  1  perciò  là  Prefettura  ' nOn  *i  oecupasie 
iUeriormente  iiti^f^i,.  .^^ 

^^J9lll^9if9S'^  ^^fié^^^^^^  onesto,  ne  gìu- 
lìflUtiil  lettini» i]MHBÌ|e  chi  ^.un  pqca,4ì.^ttd9^ei 
lasseA-  (né  eiam  cesto)  U  titok)  di  qfte^ó^wlioolo, 
fer  sostìtuirvene  itn  «Mr(v,  4bk  -  ^ees^  -ft-poòo  ' 


N4tf»att«i'ft  MiU^ik  ÌP  lljHJi^biBllbiibbtSAiP  t^fosvuto 
oa  Doia  clÌHt'Cf*«tieQw!i  Mbdtdtftì'tti]oaiQiYOi>lfÌDÌ&tero. 
SogsiOt  Preside^t^  ^^Mi^^kì  jc^  Partafoillo  degli 

tóftiftiiwria .-TT?;,flai(^^  qh^        *  (?^l»!f«- 

rigK»  4((lnP!Bb)>rìii  Ni«coW)«tl«  MsriM  «-  JHMnt,  t:U 
ori  pubblici  ~  ?roti,  Ule^PvUdte^  Areìnt;<tau 
Cil^f  );W  liAeìftHr  -^  Doàt^oipié,  Is^razioDe  Pab- 

Irtom  -  <«iittUu).4iMlùiftB'.ail^'   .f  . . 


—  Vi.p''Btro  cornspoodeote  cì  dà  per  certo  che  il 
Kw'd  Hìeiftteio  «sfanno  c^'aoBati.  i  Ag^ffupncooipifgm 
-  AHnì  —  JhhgAatit  —  Pmimmi  ^Iklla  DmmHì  w 
■  StHo       Bixto  —  ■  - 

—  Scrivono  al  pUfiA*I«  ds'To/ÌDO,  tf  novembre: 
probabile  che  il  si^nbr  Ruté^s',  d  po  aver  rispcsto 

«  IjileBqlflbibsii.dtiftuiaonipbgiiv  e  tfttla  |!,espiQffbioDe 
l.kaai-»tH:ìeH«lli&;ji[ffie«tfo&ì  .qb«  Ì9  banao  gaidfto,  di 
i«7l  I«M#c.<^f»»       il  S"' W  «tessoi  il 

flifllfro^r?ff»^«^  lRpfpi,e  ,dÌi^i^BÌooi^DellQ  maoi.^^^l 

-baii^e.ael  sibméttó  Sné 'succederà  alTaUQaie. 
1l'»nÌr^F'fi'dr^Ìtò'»'U^cf^ò'i        aÒÉétMte  p^i'll 
tiiièSto'iièàkufa'tfflÙbÉééiito.  <Ì^di«!iti<)'(k[jtfre-élnTatii- 
titAH^ltihà  d6fh»>irdimAtd'Wd(<t»n<^%a  itaétIAft'ai 
iàS^  dalle  sue  pabblicsziooi  ove  «vveoga  un  csmAbA- 

lli|*(»|PKW|*e  l»fVC*«iziooM«  dì  'Cyiao  ab- 
fatif  ^inlM#rarfffito  p-^ÉH  .sinm^  tfl  rendite 
L^eT)|,jflgl,j8o<^pwMhplio,  per  far  frontp  alU  even- 

— l'scrivobó  da  Tonno  II  auìi  ùratsétìcl  (^.«ttò^^.j 
Pare  che  le-^qd^iV  4d  fta^ta^i^biaob  pr/v^ilo' 
■nimo  def^  e  si  9^ouh<^ff(>d*llÌ?nla  insisteni»,  da 

■Me^'òPMmf^  méài^Lm^éÙi;  dtftT;  ni)  \k-' 

-troWBf  cotirl^^JI^  scMimeino  delf^lUUluMea  m-' 
b-'  gi*  decisa.  '^  '^  '  ' 


—  Il  Ìfot»'m<n/o  ftorpala  di  j^enoT#.  parrà  la  eaUi» 
siasXica^  accogt^ep^a  léUa  al  soa,  duomfo  di  dain^<* 
o.ica,  nel  quale  vi  jf  ra  il  telegramma  pìsaDo,  cl^e  annon* 
slava  per  l'estrasiooe  del  projet^ledal  piede  di  Qarìbaldir! 
e  felicemente  operata  dal  professore  Zannetti. .  . 

—  A  Napoli  cessato  lo  stato  d'assedio,  son'ricpm- 
pSfdf  diversi,  gìoroalf,  frh' (filali'  il  Popolo  4'  It<dia^'hiuh 
assicura,  che  jl  brigant8|gio  dorante  lo  8t,at6  d'asse^*^ 
□OD  1w  Atta;obe  resdarai,  p^'iti.oiHnerflfte.e  feroce,  e  «b« 
io  Ulte  Jedstradt  aon8olari..ai  anàidaa»  .asMMipii  ì 
qilalr  QOftldidno^  derobati»  •  massaerfeoo  >i  ftaMeggori  . 

•  fc  qaesri  prfmi  gittrti  di  ^«berlà  <i  vh  '  rtioatrttid* 
c^uaa  uDaóimiià  v^ratrifote  esémptarlssinui  il  mal 
-  Terno  d^  mÌDfsti^i'o  Battei!  .GWasN  yéóéhì  ti  '  éHi'- 
h^r§H,e  ibrdftr<^ir        9-  btriMSch^',  ^elevano  le  forti 
;i*QÌ<ia  diversi  t»)tti  ecgradatvw^  ch'i  jon- ball»,  spet- 
tacolo ai  mAere  ed  udirA-r  1  a  • 
Ptoran^eo'l  giemalì  gevernkivi  bMii4'aeÌort>i  lo  sdHn'* 
él^gnoto,  ed  tfbINsi  del  paséiito,  «ttJaìÀra^  anch' étf^^ 
qtiadto' possono,  il  BtiKsizi  e  cob3p|9ci.  tb^^rati' Qgli 
che  più  non  riconoscono  ì  padri  loro!" 

Oh  che  miracolo  e  mai  cotesto?  La  luce  della  ve- 
riU  è  tanto  yiya.e  potente  che  «Ila  perfine  U  schìndére 
gli  occhi  ancd  a*' cièchi.  ■  ' 

Il  sentimento  ti«l' jkt^itìò'ilf  tfVpoIi  ha  ripreso  il 
sno  sUMci4  ti«H«  Me  oat^stazioni,  ed  il  suo  afifeito 
p6V^;G9ntwM|t;;^Qcvi  ipsl»  wdi^vfcisle  ai  f^cupa  dj,leg- 
gaMci.fiwnK  Jifa«E8li.«Q»tè:rìap|Mirai«  4pS»ì  saliiHW/  e 
Aiievtarè  W«ortl''del  ptav^'-  .  ..;[..'>  -, 

A^-  ìbùtt  dft  ^rfbMdi'^ ctfOflMa  «l'^efeaft  esoasfeo^ 

i 

Sài 

h»  pNimi>«069r8«'4«l':la-'W>  4f  HWt<;  ft..(fir..^irB  .£ 
gè  stessa.  n 

—  4' eMreufo  ;delki  Hff f a  fra  Napoli  e  Rima  venne 
MspeétfiifdefliàitfTanieaU;  Ir  ^Uit&tttntifloif  sii^  Adom- 
brata della  facilità ,flelle  comunicazioni,  che  stairAbb^ 
stfbiU^^tVd  ttSqiiij'ff^  dftre  provincle  italiane.  Pare 
pure  c^.'  Ì9Ì  siSoo  '  apptaliafì  t  'ViS^enai^i^e'^M 

nel  EoimVtero  papal^,e  che  Jlero'tfe'sia'ooo^ai^^^^  cpb^ 
,0oUdaM,pel  poteiiéj  „, 

—  L*  inverno  si  rivela  non  solo  di)  UrmomeiriK  ma 
0£HflWf  déri  taemltt»  dèi' dcHMii  Le  aggraMlóbi  feAl  no- 
M  ìiekTiCdHo'  rfcòMWdilna?  <Stt '^el  d("aasalnag||lore 
né  avvenberò  pàréò'òhtS' da''jdtfÒd  hy  'i^i,-'^  ^cMjtìlT'adtfo 

iitiuJ*  JieeFéàxtAM  6QrriÌer4'  ,^  "^^■^^f'Ìt  if  >?.*'M:> 
dVDh«t«  4el}a,'pa&^à  I  .v'^«'fJor^(^?"Ì9P9,,.8y^»«!fl"/';. 

—  In  una  corrispondenza  parigioa  deU'jQt  ««i0|i«iUfl- 

'"•'i  11  ^fffetìé'i'  BeiiWIéttì  'è'df  mhtW  ff*lrigi,  '(ftaitWB- 
l^to  dellft  ^jt™  fatta  al.;if-nli^^^^^^ 

«•.AflErffe  fj)rs%aMr«Ma9AQ  is&eLdeLw<i,^feu|na|isnjjoj^^^ 
lo  trattenne  a  rìno.  Sì  dice  che  fece  eonatnmf^  ^iv^ 
pertibi^tutn  rf^bffrifoTulla  situazione  dell' Italia,  nella 
^^adleì^errfUMittiCttoahiild^f^^bailwpaq^b^^ofE^bbo 

"     -"i^^Wl^vVmtóa'Wa-.**"'^'"        "  '"^  , 

Perfetto  ordine  dappertutto.  Atene,  Sira,'"Pitfa&te, 
Calamai*,  P;rgo8)ìUrB;  dpeiiliilltttaa  tivorè  della  caa- 
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dfditort  dèi  principe  Alfredo.  SMltresea  3' Ateov,  capl- 
tinata-da  Assepìo  profesAord  decibo  deirùDÌverSìtà,  maa- 
(iené  no  ordine  perfetto.  Il  Geaerale  Habo  diveoato  ade- 
rente entuiasta  daloùovo  ondine. 

—  Lflggeai  neila  Triéster  Zeitung  -.  ' 

Io  questi  jioroi  arrivò  qui  proveoieote  da  Nauplia 
Blliope  Papafncopolos,  la  pU  degna  eroina  di  Grecia. 
Sssa  Vieoe  a  ragione,  Kionsìdei^ta  qaal  priucipal  pro- 
mòtrfce  dtìtia  greca  rìtolilKrdoe.  Qaadtaeque  malora  di 
•obi,  essa  eoasacrava  latta  la  saa  «lUvSti  il  ftnode 
compito  della  rivdusraDe.  La  saa  casa  io  Nauplia,'4a, 
lei  mai  sUtandmiat^  in  onesti  ultimi  dodici  anni  dopo 
la  morte  del  senatore  Papalixopalos,  dt  lei  sposo,  era 
il  quartiere  principale  della  greca  opposiziooe,  i  suoi 
«aloni  erano  i  ptfa  rlcerdàti  nel  sa>  paese.  Da  molto 
tempo  fssa  era  in  corrispóndenza  cogfi'uèmrni  più  inr- 
BigDÌ  dT'6re<eìa,  fra  i  qoau  aveva  graraió  drnon  eotraitK 
io  Atene  finché  il  re  non  f  jsae  statar  de(reorEzab'>  ; .  oraj 
essa  mantenne  la  paroU.<li  suo  ingresso  in  A(ep«)  fu 
un  vero  trionfo.,  membri  del  governo  provvisorio»  gli 
Inviati  delle  ^tton^e .  sfuicbA, .  t^tte  le  persone  le  più 
ragguardevoli  ddia  città  si  amillàvaob  ne'éuo'i  soldni  a 
renderl^  i  do.votj  ohiaggi."^ 


Tori»,  a»,  ore  M,  *5.  - 

IfapUi,  Sf .  ~  it'GÌonuaè  A'  iV«Ml»-abonaz1a'):ha  fi 
^overltte  romane  a^dp**  cooMU^ilo  atl' eSererxio  rpdbbtieo 
dalla  ferrovia  fra  Roma  e  CepraDq,  lOtedeai -cba  i'^pertam 
éeU*  eeercisio  «MdtSH&o  so  iQlu  la  lipea  .d*  Rpias  a  ij^poli 
mr¥  IvQgo  giovedì  27.  .    ,    .    ,         .    ,  _  , 

ll'Oomao^A  d^Ua  ^iviBÌone  Urritorale  dì  Bari  aaniiozii 
avere  ,a|ixooi  i^staccaiu^u  de|  reggimenti  Sto  e  10 coó 
te  guardie  nazioodlt,  iiicÓDirato,  battuto  a  diaperaO  uaa  groM 
banda  dr  brigaoli  lireaaò  Latersa  11  fatte  è  avvtoDVito  ìl  gin^ 
no  U 

 '       ■  Torli»,  *4,  ora  ft4<  'fS.- 

-  -  ^'Mméf  Sà..-^<  Nuote  Aimoatraaioni  in  faivore  d«i  prin- 
«ìpit  AKrtdo.  '  .  '   w    ■  , 

M  Torino.  46.  or*  <0.  2Q.  , 

^,  Londra,  Si  —  MitrtUng  Pott.  L' logbilierra  stimava 
che  il  trattato  del  t85S  escludesse  al  Lroao  i  membri  delle 
famiglie  delle  potenze  protettrici*.  Altre  potenze  però  peoaiao 
ftltrimeoti;  quindi  è  irragionevole  che  l'Inghilterra  mànteoga 
'f'vschasìooe  per  aè.      '      "     ■  ;  '  '.i  • 

L' logfailtarra  vueU  nenamiehil  la  riserva  di  ^iff)et^re 
il-èon  Mlervébtf^  |  Gfecit-per,  gioogpra  «Jla  loro  .  rigenera- 
j^iftOQl  davoofi  f^rq  delia  riforme  .  costituzionali,  che  rende  ; 
xanoo  1^  Qrficia. potente,,  facendola  rispettare;  cosicché  col 
tempo,  e 'con  la  mòderaziÓDé,  òtterràooo  qaello  che  desidé 
rano  maggiormente.  Qoestli  politici  h  reppreseaMtadal  pria 
oipe  Alfrédói.'  1        -  t  _  , 

Un'  altra  alternativa,  sarebbe  quella  della  politica  djspe- 
■rat«,  pbe  fpla^^  lo  amembramenfo  dellf)  Turejùp,  ^  peraiò. 
r<gitasionf      Glri|Bnte.  .  .„  . 

Se  ,  il  prin^.pe^Alfredo  venisse'  efetló,  !' Inghilterra  con  | 
^aidereik  aebismoa  accettare^  òrtentars,  a  questo  eèsendo  gui- 
data dilla  coosiderikioàe  di  ciò  che  vale'  awgiA)  per  la>OncÌB,l 
■e  deirBiiròpii  '       .  n    '•  ■  ■ 

■  •"•  V  '■Totiao,  «5,- ofo^lSiW..  ,  1 

'~  OaÌ30(^  «^èfe  DéltiB|iravinaieNapolethw,e  SioilieBB,' 
"ftlvógoèo  -boatiammaote  <n«ti8ÌeNdeli'iea  lo  dette  .op«asioni' 
della  leva  della  claaae  dftl"49i9»  Oneste  proced<»ttei«  dap  ' 
pertntto  col  maaaimo  ordine,, e  col  coocorso  di  junasì  tntU 
.i'inaari^i.  ,  ^    .,  ^  ...     . ,'  '"  \    '     '  "\  -.. 

■  -   'RMIa«liMO'''GarMt*    "q^^V    "..  • 


■■'■AVVISI 

PHESTITO  A  PBEiJ 

DELLA  cittì  01  MILANO 

Appmtatv  con-  IMeCtt  Bekltt  d«Ì  M  Lna^o  m. 

M  MiiLifi^i  9iùm»  hn^ 

■  Mt»  iWtf>Mi»éf  rirtaaaljijwat  _  .  i 
Qoq  sole  ^t.  ^ire  ^  «p  si  acquieu^o^nfOU  flCrOUlUt 
,  che  rappreseaupó  le  stesse  ObbBgaziopi  le  qaiiìi 
vendono  al  corso  del  giorno  ' 
H  1  OemniOo  1«M 
À7EÌL  LUOÓO   LA  QUINTA  KSTBAZIORl 
Vnle  Mito  vluiu  émifUf  a  «mu  irMali»  té  m 


Ifoa.  oq<;orre,  ripètere  la  cerlteiia  jiM  vinceni 
pìccolH  b  VfBfósft'  sointna  in'qaetta  ^ptnàm. 
potehd  st  è  abirasunxa  dimostrato  che  le  SBH 
rappresentate  )ai4«  dàifITOU  ctia  dalle  OBU] 
GAZIOm  devono  esaere  TUTTB  ESTRATTE 
TI  con  PREIflO 

Dalle  molte  vtaoile  assetale  a  qoeate  BstnAa, 
la  priaoifUe  è  di  Ital.  Lire  4<»0,00(  i 

AT.TÈàTENZA  ^   ,j 

St  .previene ,  il  Pubblicò' -eW  1^  ÒBBUGXZIONI  M 
TITE  a  i  detti  TITOLt  tOTBKINAU  aooo  i 
•^•del  .PrMiij6  fe:sliB«kt«  emt»i\  a  ohe  qaalaa^  M 
«Aere  iti  TitoU  «  ILLEGALE.      ,  j 
'  '■'ìL.      QOMAwioin  1  eaar.  , 

OM  «aMara  «twi  gntU  I  MéM  PNgnMd  m^'wé^  *^ 
fH  a  tea  nainlsto-*  WkoB  H  ObMUMlénl,  Mféi 

U  nUae  frese*  la  DlmleM  fiimdtti»  Mia  •jaéà  1^ 
dal  Me  MUte  vaprrastnUU  «inn  DttU  Qtmmn,  « 
eOMP.  aal  Tleele  41  »».nlesaanl  alln  Cmm  4  mmip» 
la  BWs  Nlae  MvMaU,  •  4a  talli  l  ilgMri  QaÉMiW» 

.  BlanlleriM  a.  Mia.. 

Io  VIRAìIz'b'  prfdsfi  i  SliiB^  r««atsll  X  <^ 
\Manete  Via  <Ulifo]oli.  K.  9.  e  dal  TebiDeaitaiCeli 
al  fit^aaiirnté'iia  feccia  aUa  fkrmada  hriat  (HI 


À,V5iS0 


Dal,  Còrso  Vittorio 'Emaaaéle  alla  Porta  «IN 
16.  prrcórrendd  lA  via  d«l>e  Mura  all' interoati 

Città,  sorib  stali  pérdtffl^  pHmì  giof*itó* 
Mese^  alcuni  fogli,  e  docatnènti.di  mdìta  (Sii 
que  n  av^se  tro.vati  è  pregato  a  Kportarli  ilf 
>prieia,rio  dei  mt-d^sin)!^  c|ie  abitii  Fi^ri  deS^'l 
ta.  Porla  al  £rato>,;  oli'  nUimo  .  piano  delle  ^ 
Cerchi  N.  8Q8i.«^  .ijlì.  .verri  tosato  geoerò«a 
teèta.  ;  (2} 

òtiestii  séra  mercoledi  S?6"r^0Tembrt  •'^ 
wo.del  Teopre  LpÓÒVlÙO  GÀJ^tuNIdnp^ 

Il  Beneficato  coltrerà         naale  4ell,.C 

II»-  jfr  ' 


Digitized  by 


Goe 


Cen.  3 


Firenze,  GM  il  Mmat  9862 


N.  2S3 


GIORNALE  POLITICO  POFOLlftE 


Le  A«iMÌaiioiu  fuori  <fi  Qttà  non  ri  ricevono  elie  •  Mmestre  e  ogni  e  4«  di  api  me».  —  Por  •» 
tri-.B«t'o  frmoo  Ut  3.  —  litUre  e  pecchi  ee  non  eono  franchi  non  ri  ricevono. 


IL  POETA  PBATI 


11  Poeta  Prati  non  è  ignoto  a  Firenze,  Egli  fece 
lui  dimora  nel  48-49  e  «hi  frequentava  a  quei  d\ 
ì  Caffè  Ferruccio  deve  conoscerlo  personalmente. 
Bgli  era  allora  Cadalbertista  spaccato  e  di  ciò  nes- 
iuno  potrebbe  nè  poteva  pure  a  que*tempi  muover- 
gli biammo,  come  pei  amore  di  verità  non  puoBsi 
celare  essere  la  sua  fede  politica  rimasta  sempre 
incontaminata  col  rimaner  fedele  ammiratore  e- fau- 
tore della  dinastia  di  Savoia.  H  male  non  era  qui: 
U  male  del  Poeta  Prati  fu  chè,  la  prudenza  non  es- 
sendo una  Musa,  egli  ché  non  ha  si  può  dire  altra 
dimestichezza  che  con  le  éewìU  Muse,  non  conosceva 
nemmen  di  vista  U  severa  virtù,  la  Dea  Prudenza, 
la  quale  non  crede  che  sia  sempre  un  merito  il  par- 
lare, mentre  lo  è  il  tacere  a  tempo. 

Di  questa  sua  loquacità  poetico-carlalbertiflta  fu 
U  Prati  una  sera,  nel  detto  Caffè  Ferruccio,  pmiito, 
vUlanaraente  per  certo,  perocché  alla  libertà  d'  opi- 
nione vuoisi  aver  sempre  rispetto  e  poi  perchè  le 
bus4e  non  furono  ne  saranno  mai  ragioni.  Il  fatto 
andò  cobì,  che  una  tal  sera  appiccatasi  disputa  fm 
lui  ed  un  tal  Susini  virtuoso  di  canto  (ed  anche  di 
menar  le  mani)  sull'  eterno  tema  di  lodi  al  Carlo 
Alberto  e  di  Unione  al  Piemonte,  scendendo  dal- 
l'acceso  ragionare  alle  ingiurie,  U  Susini,  come  più 
manesco,  si  akò  impetuoso  e  di  un  manrovescio 
fece  tombolare  il  mal  capitato  Poeta  dalle  cime  del 
Parnaso  Albertìano  sotto  un  tavolino  del  Caffè.  Lx 
astanti  però  si  messero  allora  di  mezzo  e  la  cosa 

non  ebbe  seguito.  ,  r 

11  povero  Poeta  nonostante,  per  provare  col  fatto 
che  tutti  i  preti  non  sono  frati  sotto  buona  luna, 
come  se  fosse  poco  il  danno  ricevuto,  veniva  anche 
ammonito  dalla  Pdiria  a  volere  essere  più  prudente, 
altrimenti  avrebbero  agito  con  lui  come  con  un  sus- 
surratore, e  per  ultimo  si  invitava  por  lo  suo  me- 
glio a  cambiare  aria.  •  y 
Ai  consigli  delia  Polizia  si  aggiunsero  i  consigli 
delU  amici  e  di  fatti  U  Poeta  un  bel  giorno  se  ne 
andò  di  qua.  dove  non  è  mai  più  tornato,  mv^do 
%  Firenze  un  poetico  aaluto  e  prendendo  quindi  oc-. 


casione  di  purgarsi  della  taccia  con  cui  si  vedeva 
costretto  a  partire.  E  la  taccia  era  che  egli  fosse 
pagato  dal  Governo  Piemontese  con  istruzioni  se- 
grete da  Carlo  Albei  to  per  qui  fare  propaganda  pie- 
montese. 

Noi  crediamo  rancamente  però  che  in  questa  ac- 
cusa siavi  molta  esagerazione,  attesoché  H  mandar^ 
un  poeta  come  missionario  politico  è  una  cosa  che 
ha  più  del  patriarcale  che  dell'  odierno ,  una  idea 
degna  dei  tempi  bruti  di  Lino  e  di  Orfeo.  Purnon- 
ostante  come  i  popoli  scambiarono  in  quei  d\,  pren- 
dendo il  Pio  IX  per  un  mandato  da  Dio  l'Italia  a 
saltar,  Leopoldo  II  per  un  principe  arcicostituzio- 
nale  e  facendo  patti  con  Be  Bomba,  così  potrebbe 
anche  essere  che  Ci  fosse  stato  un  principe  che  avesse 
scambiato,  nella  scélta  di  un  uomo.  Sono  così  focili 
i  qui  prò  guo,  specialmente  in  polìtica  1 . . . 

Vera  o  folsa,  questa  era  allora  la  voce  ch^  cor- 
reva sul  conto  di  Prati,  modochè  egli  gridava 
irato: 

<  E  fer  sinedrio  e  dissero, 
'  <  Le  Jene  del  deserto, 
c  Che  il  folgid*  or  di  Alberto 

<  I  carmi  n^eì  comprò... 

«  YìU!  Dannate  il  perfido 

<  Labbro  a  succilo  etemo 
c  Me  la  scagliata  ii^nria 

<  Fa  sogghigna  di  scherno. 

(  —  Villi  le  meste  pagine 
c  Bigo  de'mìei  sudori 
a  Ma  non  han  gemme  ed  ori 
(  Per  comperarle  i  Be. 

Questo  è  quanto  noi  di  Firenze  conosciamo  della 
vita  politica  del  Prati  e  per  informazioni  sappiamo 
come,  ritiratosi  a  Toriuo  egli  abbia  scoperto  e  con- 
statato che  il  fonte  di  Ippocrene  dove  la  mitologia 
lasciò  per  tradizione  che  andavano  a  dissetarsi  le 
Muse,  si  trova  da  un  caffettiere,  precisamente  sotto 
i  Portici  di,  Po.  Là  egli  passa  buona  parte  della  sua 
giornata  impipandosi  la  vita ,  cioè  fumando  come 
un  torco  da  mattina  a  sera.  E  per  non  abbando- 
nare quéste  sue  frtvorite  abitudini,  egli  ricusò  nel  1860 
una  cattedra  a  Bologna,  dove  il  Ministro  della  Istru- 
zione iPubUicà  d'allora,  Terenzio  Mamiani,  lo  aveva 
come  pubblico  insegnante  invitato. 
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dalli  ozj  del  Cafìò  di  sotto  i  Portici  di  Po  .  iSbr 
ordine  del  Ministero  venne  invitato  ad  inupirarsl  e 
cantare.  Il  Prati  canta  &cilmente,  certo  almeno 
quanto  le  cicale,  ma  è  ben  naturale  che  in  quella 
occaBÌone  gli  Teniase  grattato  la  pancia.  Di  spirito 
santo  nesBon  campa  e  le  Boprodetto  cicale  die  non 
TÌvono  che  di  canto,  presto  crepano.  Vuoisi  anche 
da  alcuni  gùvnalì  che  il  poema  verseggiato  dal  Frati 
e  ^%che  lo  Stato  fece  un  dono  olla  Novella  Sposa 
costasse  la  somma  dì  trentamila  lire.  Noi  lasciaiùo 
però  da  banda  queste  difre,  come  non  ci  addentia- 
mo del  pari  nel  merito  del  lavoro,  lasciando  libera 
r  opinione  dì  que*póòhi  ché  avranno  teJnpo,  voglia 
e  costanza  di  lecere  qaest'ultimo  feto  Fratìano. 

Riportiamo  solo  tre  versi,  che  la  memoria'  ci  pone 
in  questo  momento  damanti,  i  quali  formano  come 
la  dedica  del  poema,  perchè  ci  fecero  ridere  per  la 
maniera  ' strana  con  cui  il  Poeta  ha  espresso  questa 
semplìcÌBsinia  idea  <  Io  sono  iin  poeta  e  non  po^so 
darli  che  versi  in  dono.  Canterò  perciò  le  lodi'  di 
un  tao  avo 

<  Io  delle  mose  amico 

c  

<  T'offiro  vestito  in  carmi 
■  TJn  tuo  gran  padre  antico,  i 

.  Che  gli  uomini  vestissero  di  panni,  di  tela  grezza, 
di  velluto  0  ch^  ao  io.  Io  vediamo  tuitto  giorno.  Che 
essi  fabiano  vestito  di  pelli  d'animali  lo  sappiamo 
dalla  storia,  ma  che  essi  si  siano  mai  vestiti  di  versi 
(il  poeta  non  dice  se  piani  o  sdruccioli,  ma  ciò  poco 
importa)  è  tale  cosa  niiòn  da  teìiere  allegri  anche 
a  raccontarla  in  tempo  di  stato  d'assedio. 

E  deve  essere  stato  per  questo  <^e  tutti  U  abi- 
tanti di  Civita  dì  ^enne  neUi  Abruzzi  se  lo  eles- 
sero ultimamente  a  Deputato,  durante  io  stato  di 
araedio. 

Prati  Deputato  !  Ecco  una  nuova  &se  nella  sua 
vita  polìtica.  Ha  ohimè...  piangete,  o  tutti  che 
avete  un  cuore  gentile.  H  povero  poeta  cessò  di  es- 
aeru  Deputato,  quando  appunto  sarebbe  incominciata 
la  SU.1  Deputazione,  Al^  riconvocazioue  del  Parla- 
mento la  Camera  ai  rifiutò  di  cresimarlo  come  ono- 
revole e  venne  ntocontato  che  il  solo  pronunziare  il 
suo  nome  destò  l' ilarità  generale  nel!'  Assemblea. 
ìSci  giochiomp,  però  che  questa  ilarità  dev'essere 
stata  prodotta  dall'  esser  venuto  in  mente  a  tatti  i 
Deputati  quella  idea  bizzarra,  notata  di  sopra,  di  un 
nomo  vgstito  di  carmi. 

Ci  sono  è  vero  dei  poeti  che  al  solo  vederli  de- 
stano in  noi  una  certa  ilarità,  come  se  andassero  a 
dirci  delle  cose  curiose  e  piacevoli.  Questa  partico- 
larità peraltro  è  propria  dei  poeti  buricchi  e  satirici  e 
questo  effetto  segue  in  noi  appunto  dallo  aver  letto  \q 
loro  bizzarrie  che  altra  volta  ci  hanno  mosso  od  ilarità. 


e  da'*%fcintare^i  del  Genie  f%rÌ€.  I  lettori  et;  i 
fi^pito  ld|g»re«8ono  pregalftMtiLlegiMCw 
verde.  Questo  Conte  fa  un  ceppo  della  Culi 
di  Savoia. 

L'Assemblea  insomma  rise  e  se  rise  tnì  i 
le  sue  ragioni,  perchè  al  Hmistero  paiteoa,! 
Parlamento  nemmeno  una  parola,  nemmeiioio 
sto  deve  mancare  della  sua  n^one,  tanto  un 
un'accoglienza  di  quella  Catta  ad  qd  non» die! 
11  per  lì  per  divenire  onormU. 

Chiuderemo  questi  cenni  sul  Fnti  con  \m 
essér  debito  di  giustizia,  come  rannollaoialii 
elezione  di  Frati  a  Deputato  non  promi» 
parte  dei  Deputati  da  odio,  iaacoce,di^i 
spregio  verso  il  Poeto.  Se  à  fa  anodio  did^ 
e  un  dispetto  da  fare  questo  fu  piuttosto  nn 
Presidente  del  Consiglio  dei  Ministti,  il  Sig  b 
zi,  che  vuoisi  avesse  eaideggiato  dìtwdtokM 
di  Prati.  Ma  che  dìoo  odio  e  dispetto  1 1n  ^ 
to  questi  nomi  non  esistono  almeno  un  dstRt 
esistere:  Fu  un  atto  di  giustizia  contro  mom 
le  è  il  Sig.  Battazzi,  ohe  aveva  oomioeeolt 
giore  delle  ingiustizie  con  lo  Stato  d'ifie^o  > 
e  prolui^iato  senza  ragione  alcuna  Delle  |ik 
meridiònali. 


Il  Hnlslro  Hatleóiìei  U 


Torino,  22  Soti^^ 
<    Se  da  una  pwte  * 


Utaistero 
deU'isCrui.  pubblica 

ÀI  Sig  DtrtUoré     «  Ogni 
dd  Galantuomo     <  di  urbanità,  e  il 
PISA  <  to  all'autorità, 

<  una  città  che  è  sede  * 
I  università,  quel  cumulo  di  frivolez»  e  «> 
«  con  cui  è  giudicato  nelle  colonne  del  ff^ 
c  il  Regiamente  universitario,  eceedereUeà 
«  mia  ^gni  Kmite  di'  bonarietà  e  £  tow 

■  rimanere  azionista  della  sua  impresa  Vop 
«  que  cancellarmi  da  quel  numero  e  ac^td  i 
«  il  consiglio  di  mutare  siile,  se  niol  ^ 

■  seria,  decorosa  alla  città  e  di  qualche  ai 
€  pubblico.  <  C.  HATTBn 

<  Il  Direttore  del  Oalantuomo  non  tiOi^ 
I  meritata  lesione  di  cenvenieMa,  dì 
i  rispeUo  all'  autorità,  che  volle  dargli  Siu 
t  lenza  il  Ministro  Matteuccì.  Egli  aeòi  e" 
€  bero  paese,  sotto  libero  governo,  sia  14* 

<  Bcussione  e  la  censura  degli  atti  goT*"^ 

<  ciò  che  riguarda  U-rkM»trt  asio**^* 
€  pretat  giudicherà  il  Consiglio  diammin^ 
I  del  giornale.  >  ' 

Lo  Zenasro  avrebbe  da  dire  molte  panj 
Miniatro  Matteuccì  ma  non  vu<J  perdeie  il  ^ 
però  non  può  &re  a  menò  di  ramiii6i>ttf«] 
celljenza  che  a  un  ministro  n4n  otf»»"* 
in  darta  là  sua 'bile  ìli 
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PASSEGGIATE  MILITARI 

Della  fioardja  Nazioiiale  di  fìtem 


Con  tutto  il  piacere  mseriaznor  la  «^piente  nar- 
^one,  aggiungendovi  noi  dello  Zenzero  la  relazione 
anta  da  persona'  bene  informate  il  fatto  della 
»egigìata  della  Guardia  Nazionale  di  Sesto  a  Ca- 
llo —  Ciò  facciamo  perchè  chiariti  i  &ttì  abbia 
mine  una  volta  queste  questione  di  &miglia  che 
i  volte  la  stampa  ha  portete  in  pubblico. 

<  Partiti  la  Domenica  16  corr.  a  ore  8,  giunti  in 
D-8simità  dei  Cappuccini  si  aprirono  le  righe  e  fu  ! 
oso  il  passo  di  vi£^  al  Ponte  a  Bifredi  furono  richiuse  1 
.  sttcaversato  il  paese  in  colonna;  quindi  aperte  nuo-  f 
mente  le  righe,  anrivatì  a  jCasteUo  fu  formato  nuo-  | 
mente  la  colonna  per  rendere  gli  onori  militari  \ 
a  Guardia  Nazionale  di  Sesto  che  con  alla  teste  : 
banda,  era  venute  ad  incwirarcì;  di  poi  lasciato  ! 
lare  la  dette  Guardia  alla  quide  accordammo  la 
fAra,  si  riprese  il  passo'  di  via  fino  a  Sesto  ove 
rìvammo  circa  le  ore  11  in  mezzo  ad  un  gran 
noorso  dì.  popolo  plaudente,  ma  però  nessun  grido; 
indi  fatti  i  bisci  fu  accordato  un  ora  per  la  co- 
4(»^e;  passata  la  quale  furono  riprese  le  armi  e  an- 
mmo  a  fiure  gli  esercizi  a  fuoco  lungo  lo  stradone 
l  Oìnorì,  che  durarono  fino  circa  alle  3,  alla  quale 
'  \  fu  concesso  un  ora  e  mezzo  per  il  desinare.  Per 

contegno  tenuto  dai  mìliti,  tutti  ce  ne.  appesiamo  . 
I^Ji.  abitanti  di  Sesto. 

^     A  ore  4  fa  battato  a  raccolte  e^riunito  il  bat- 
jUone  e  messosi  nuovamente  alla  teste  la  Guardia 
,  '  Sesto  con  la  Bànchi  partimmo  in  colonna,  ed  anco 
.  i  senza  alcun  grido  e  neppure  una  parola  meno 
^'i  conveniente;  gìuuti  a  Castello  la  Guardia  di 
sto  £ace  alto  per  lasciarci  defilare  e  renderci  gli 
'.>ri  militari,  qui  dalla  Guardia  di  ^esto  f&  detto  : 
^  M'te  &itar4to  SaMontAe  di  Firenze  e  la,conve- 
;ftiss  nostra  valle  che.  fà.  rifondesse  :  Viva  la 
■  ^rdia  IfiuiOMle  di  Best^t  oome  saluto  amichevole, 
lentendosi  tutti  figli  di  una  stessa  Madre,  fìigri- 
to  :  viva  V  Italia;  necessariamente  ricordando  l'Ite- 
non  poteva  essere  dimenticato  il  suo  Re,  e  fii  gri- 
-'to:   Viva  Vittoria  Emanuele, -e  come  in  queste 
ta  di  s^uti  e  di  evviva  poteva  essere  nooconato 
irib»ldi  ì     4etto  ancb^  fiva  OariàeUdit  ina  tut- 
nò  non  durò  il  defilare  del  Battaglione  ;  poi  fu- 
ao  aperte  le  righe  e;  preso  il  passo  di  via;  na- 
mfanente  furono  continuati  gli. .evviva  ora  .  ài- 
ano  ,   ora  ali*  altro  >  '  ma  sen^Hre  con,  benevo- 
iza  reciproca,  e  cosi  sarebbe  terminato  se  un 
rto  Biè'  Luogotenente  al  quale  il  grido  di  Viva 
uil^di  faceva  venire  la  pelle  d'Oca,    n<m  a- 
■sse   jprima   disapprovato   con  gesti,  poi  quasi 
iposto  U  sUeusìo  e  contrapponendo  ^xd  volte 
grido  di  Tiva  Oari^di  quello  di  viva  il  B»  solo 
«ne-una  sfida;  sul  primo  era  steto  noncu^to  ma 
li-  fa  gridato  viva  Garibaldi  a  difetto  di  ehi  non 
.4óle\  di  qui  r alterca ic<m  un  basso  ufficiale  d^e  ap- 
pena però  principiato  ebbe  fine  stàÀta, 

t  Ecco  il  fatto  geniùno,  che  iemùne^ix^  col  fiur 


notare  che  all'uffiziale  non  spetteva  intimar  silen- 
zio perchè  superiori  ad  esso  vi  erano  il  maggior 
éomandante,  diversi  capitani  e.  luogotenenti  più  di 
luì  anziani. 

<  Orasig.  Direttore  dello  Zenzero,  è  pregato  a  dir  ' 
se  ciò  che  è  steto  detto  in  alcuni  giornali  di  Firenz-. , 
consona  con  quanto  abbiamo  narrato  senza  pasàiou':; 
veruna,  e  ce  ne  appelliamo  a  tutti  i  militi  che  hi 
trovarpno  a  questa  passetta  militare.  > 

Alcttni  Militi 

Biguurdo  poi  alla  Passeggiata  de}la  Guardia  Na- 
zionale di  Sesto  a  Castello  è  uopu  ricordi  U  Ietto;.? 
come  tutti  gU  anni  per  la  festa  di  S  Martino  un 
rivenditore  di  Commestibili  soleva  fare  in  detto 
Paese  un  Catafalco  con  frasche  ed  apporvi  ìu 
inezzo  r  emblema  dei  ieccM,  secondo,  era  costume 
dei  nostri  antichi,  i  quali  iu  tale  occorrenza  &ceva- 
no  baldoria  assai  maggiore,  e  che  ora  vk  scemando 
cogli  anni. 

In  quest'anno  però  il  nostro  rivenditore  invece 
di  fare  la  sua  mlita  baldoria  nel  dì  della  feste  V(^e 
tramandarla  alla  domenica  susseguente,  giorno  in 
cui  la  Guardia  Nazionale  di  Sesto  si  era  portata  a 
Castello  :  credendo  questa  che  quell'  emblema  fosse 
colà  messo  a  bella  poste  per  insultarla,  se  ne  adpntò  e 
guastò  r  apparato  e  1'  emblema,  arrestando  quel  ri- 
venditore che  portò  a  Sesto,  donde  la  mattina  dì- 
poi  fì\  mandato  a  Firenze  arrestato,  ma  dall'  au- 
torità informate  dell'  accaduto,  fù  subito  rilasciato  in 
libertà.  ,  . 

Narrati  questi  due  fatti,  noi  dello  Zenzero  dire- 
mo che  rapporto  al  primo  che  riguarda  la  Guardia 
Nazionale  di  !^irenze,  non  vi  è  bisogno  di  commentì, 
ma  riguardo  a  quello  di  Sesto  non  possiamo  fare  a 
meno  di  fare  osservare  che  disgtaziatemente  (igno- 
randone noi  la  causa)  vi  è  fra  i  paesani  di  Castello 
e  di  Sesto  un  poco  di  ìnìmiste  e  perciò  ogni  più 
piccola  <K)sa  accidentale  viene  a  vicenda  considerate 
quale  dispetto.  —  Le  cose,  se  si  vuol  rìmediare,  bi- 
sogna chiamarle  c<J  loro  vero  nome.  —  Perciò  noi 
dello  Zenzero  invitiamo  i  più  influenti  dei  due  paesi, 
a  riunirsi  e  intendersi  e  vedere  chìuo  chi  è  che-fo- 
nkenta  la  discordia.  Si  noi  siamo  sicuri  che  vi  sono 

fiati  letiferi  isAi^  aizzano,  perchè  non  è  possibile 
che  i  popolani  di  due  paesi  finittimi  abbiano  di  loro 
volente  cercato  di  inimicarsi. 

Popolani  fate  quello  che  vi  suggeriamo  e  vedrete 
ohe  ne  sarete,  oontentif, —  l^ensate  che  non  tanto 
quanto  adesso  necessita  la  concordia,  non  tanto  quanto 
adesso  le  Guardie  Nazionali  dei  diversi  comuni  han 
bisogno  di .  coadiuvarsi  fra  loro  e  cosV  formare  la  ca- 
tena necessaria  a  tener  ferma  l'ànedra  che'  salvar 
deve  r  Italia  dalla  bufera  che  la  minaccia. 

AVVISQ.JMPOE.TANTE 

Chi  conoscesse  na  dìstintisùmo  insegnere  che 
con  la  sua  autorità  morale  potesse  aU*  occorrenza 
,spengere  un  vatto  incendio  lo  porti  al  M\micipio  ohe 
gli  sairà  usiita  generosa  cortesia. 

Per  speciali  raoeon.anda«oiii  dirigersi  la  Signor 
Oottto, 
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mOTIZlB 

—  Si  legge  Del  Dùi'Jto  : 

Ieri  sera  si  è  appiccato  il  foie»  ìd  ano  del  locali 
del  mioistero  dell' lateroo.  Ct  si  asiticura  che  le  carte 
ivi  raccolte  furi^oo  tutte  distrutte  dal  fu  ico.  Ha,  al  mo- 
meoto  dì  mettere  tu  torchio,  slaina  altresì  •ssicurati 
che  non  si  ebbero  a  lamentare  daoni  maggiorile  clie 
fiocendio  è  interamente  spento. 

Non  sarebbe  male,  pare  a  noi  dell)  Zensen),  che  il 
pubblico  sapesse,  presso  a  poco  qaal^oarte  possono  es- 
sere ^tate  brueiste  III 

—  la  una  corrispondenza  parigina  deli7fali«  si  ren- 
de conto  di  una  cooversisiooa  che  svrebb)  atuto  luo- 
go fra  l'imperatore  e  il  oav.  Migra,  djpo  gli  nltim!  av- 
vertimenti d*  Italia. 

La  corrisp'.Ddeoza  dice  che  questa  conversazione  si 
può  riassamere  in  questi  tre  punti,  stabiliti  dall'impe- 
ratore: 

I.  Io  noD  conseolirò  mai  a  sabirdinare  la  mia  po- 
litica alle  esigenze  rivoluzionarie; 

%  Io  non  mi  abbasserò,  come  altri  coverai  che  mi 
hanno  preceduto,  a  subire  la  pressione  dell' Inghilterra  ; 

3.  lo  non  voglio  atlsceare  il  mio  name  alla  caduta 
del  papato. 

.  —  Riceviamo,  sul  punto  di  mettere  in  tòrchio,  no  opu- 
scolo intitolalo:  ì\  Governo  temporài»  dei  papi  giudi' 
catQ  daUa  dipfomasui  /roncete. 

Questo  opuscolo  ha  per  autore  il  signor  Hubaine, 
segretario  di  S.  À.  I.  moosiguor  principe  Napoleone. 

L'autore  diciiiara  nella  sua  prefatlone  che  questa 
pubblicazione  fu  approvata  da  Sua  Altezza  Impariate, 
che  si  compiacque  c  mettere  a  nostra  dispósizione 
(dic*t%\\)  i  documen^*  inediti  che  aveva  raccolti,  ed  ò 
il  risultato  delle  sue  ricerche  che  coi  facciamo  dì  pub* 
bUoa  ragione.  ■ 

Una  pubblicazione  come  questa,  fatta  nelle  attuali 
circostanze  dall'onorevole  sig.  Hubaine,  con  l'approva* 
xione  del  prìocipe,  ba  up*  importanza  che  sarebbe  inu- 
tile il  contestare. 

Noi  ci  prò)>ODfamo  di  tornarvi  su,  dop^  averne  Press 
cognisióDe.  (iuppf.  del  JToo.) 

—  Uq  telegramma  del  tO  da  Gassel,  annunzia  che 
le  Camere  furono  prorogate  a  tempo  ìodAtermlnato.' 


DISPACCI  TELBQBAFICI 
'  (AGENZIA  BTBFAm) 

Tor:DO,  ST),  ore  SI,  15. 

La  Ganara  dei  Deputali  contioub  Ìm  discoasieoe  sopra' 
le  interpellanze  poltiebe. 

Nicotera  proouazia  oo  vivo  discoao  coatro  IÌ  ministero.' 
Dice  che  iotendioMnto  aupramo  degli  amici  looi  è  di  avere 
un'  ammiaiarazione  buona,  od  armamento  oatiooale  e  ena  ri 
forma  radicale  nel  personale,  cosa  che  avrabbe  promeaso 
il  preaideote  del  eonaiglio  aasamedo  il  potere.  Narra  dei  fatti 
lelativi  diìo  previoeie  meridioiiali,  e  sagoatamante  di  onp 
sttcceaao  a  Siotthana,  dove  ssmUm  stato  fucilato  uno  par 
sbaglio.  Finiàe*  col  ilonandafe  che  sia  measo  io  Sisto  d*  ae 
eaaa  il  m  oìstaro.  - 

11  ministèro  Dapretia.  esaendo  «ecasato  di  avara  in  con- 
siglio dei  mioiatri  inaiatilo  per  rigori  eoo  ire  Garibaldi,  chia- 
ma aasarde  e  ealanoioae  la  vooi  apaiae  io  quel  senso. 


Il  minislero  ddia  goerra  smeotitce  aluaratol 
zioae  di  Nicotera  circa  la  faoilai  one  di  aa  Iflòon 
geodo  lo  sleBso  V'rbala,  da  co  reaulla  li  pnoitiM 
per  teolato  omicidio  dopo  la  depoaiziooe  dei  lotio 

Cogia  dk  apiegaxioae  eolia  eoa  coodoiu  a  Pik 
80  Garibaldi  per  ginatlfisare  i  auw  tenporeggiioi 
atti  di  miteua.  GÌ^a  la  oaiaiifioazioaa  ^a  cai  cak 
li.  Leg^e  una  lettera  di  Albini  a  Garibaldi  circi  f 
•  la  partenza  cba  doveva  aver  loogo  del  geoenle  A 

Gairoli  diacorre  contro  la  psiitica  dal  bubìmi 
Sapprova  per  i  rapporti  troppo  ornili  col  fanmah 

Donaoi  riapooderà  il  preaideate  del  «miglNi. 

Torioo  26,  <n 

Napoli,  %S.  —  Àasicoraai  che  riaaagnniioBii 
rovia  fiòmana  vetue  6>Mla  pel  i.mo  dicanbn. 

Il  Generala  FranxiiU  iocootrò  tra  Ascoli  «  Boi 
banda  di  brìgaoU,  che  diapsrae,  e  ini^  oitnti 
OFaoio  Parecchi  briganti  m-oao  ueeiii,  prast  da» 
aliarlo,  e  moaiziooi. 

Il  Preretto  d'Avellino,  tnsieaae  al  migliora  h 
HoDleleooe  e  Griapigoaoo  aperdeva  il  gioreo  80  tini 
briganti  eagiooandole  perdile  graviaaima. 

Toriao,  26,  « 

Fino  di  jeri  la  linea  diretta  ooo  la  FnocuU 

TortDo,  S6,  mi 

Londra  t  25.  —  Tioiaa  accenoa  gli  ìdcodw^ 
candidatura  al  irono  di  Grecia  de  prioapi  «pf»"* 
potenze  proteUrici.  Sarebbe  deplorabile  la  pmiv 
principe  Alfredo,  che  creerebbe  delle  oooplicuMii^ 
stiooe  orieolale. 

Torino,  SS  «"  ** 

La  Camera  rìcomìocia  la  dìseoasiaM  N|iti 
laoze  politiche  eoo  il  discorso  del  praaidialaMb 
in  riapoala  a  vari  oratori. 

Dioe  cba  qoan^o  venne  ol  potere,  nìtàlif 
divìae,  cercò  di  operare  le  oooflilìasiooi 
del  gabinetti);  ma  non  poli  traoeigere  «a  aki** 
vano  farai  arbitri  dei  deatini  deUa  Nuio»  ^ 
poi  questi  crede  di  aver  reso  no  graa  Httif**-!" 

Soatiene  non  aver  potato  altrimaotipnnnrt^ 
ed  era  auo  obbligo,  e  dovere  di  fare  qatllTtC* 
meraviglia  forte,  che  uomini  dell'ordiao 
aieoo  potuti  asaòciare  eoa  Nicotera,  at'eKKMf 
repressione  {^avol). 

Non  è  debole  quel  mÌDÌatero  ohe  Mpp> 
aiatere  éoo  foru  alla  popolarità  di  Grtelàii''' 
gtiere  le  aaaoaasioni  pelitiebe  uno  raai&itt 
eeaer  sorte  da  eoa  maggiorania,  parobft  aoa  « 
teggiò  eoo  «aloono. 

Difende  lo  auto  d'  aaaedto  cba  fa  pnl*^ 
per  la  repreaaiooa  della  camorra,  e  de!  brigtiiH? 
ebbe  da  quelle  proTincìe  domande  parcbè  «"Mi 

Depone  i  documenti  relati^  al  brigaaUp<*> 
la  nomioa  d'una  coramiàsioae  per  l'taiiB*''" 
segreta  per  la  diacusaioae. 

Circa  gli  a-reati  dei  deputati,  dica  d»  « 
concorreva  a  Napoli  à  'tar  credere  cba  bw* 
Garibaldi  ani-  tenutivi  dei  ribelb.  La  eoBÀa0 
Elsi  erano  in  SieiliS  '  al  qoartier  geo  rala  «fj 

L^eodosi  djL  mieiafro  Sella  il  ru 
dove  dice  di  dovere  arréatire  di  co\k^ 
Staioto,  e  alle  leggi  ^  sorge  una  vit^èola,  • 
■ione  dalla  ainiatra,  é  dà  altri  baschi 

.  I  Depatati  clella  sioiatrà  fàniio  rirÌMie^ 
leale,  è  domandano  il  ritiro  jella  parala 

Il  Presidente  del  conaigrbdiftede  'l"'* 
plaudito.  Termina  il  diseorae  facssdo  riixi^ 
'  alla  qaestione  ealera,  doìf»  di  cbs  W  ' 
ti  a  ul  rìguwdo;  ' 

&.  M&sBirao  (rer^M 


UtsA.  fi 


Fìr«iH.  Vnerdi  ìi  Uìmtt  U^l 


COL  SUPPLEMENTO 


SCOBSa  DEL  DEPUTATO  MCOTEitA 


Pubblichiamo  cor^  grande  sodisfazione  nella  sua 
igrità  il  discolpo  pTOAUfL^fyto  alla  Camera  dall'ono- 
Deputato  Nìcotera.  I  lettori  eaaioiaaadolo 
-'anno  conoscere  come  Tegregio  patriota,  abbia 

ito  .unire  al  coraggio  civile ^  la  temperanza; 
-  &.  chct  manca  quasi  sempre  nelle  omelìe  ■  dei 
.gini,  detti  anco  furibondi  di  devozione  a  prova 

)omba. 

'  n  signor  Kicotera  nella  sua  splendida  Aiinga, 
''nostrato  calma,  dignitài  ed  imparzialità  caval- 
■..Bca  con  i  suoi  Avversari  Politici:  ha  fulminato 
^errori  e  rispaimiatì  gli  uomini,  componendo  così 
-,  splendida  pagina  di  più  alla  nostra  storia  con- 
.pozanea. 

CAMERA  DEI  DEPUTATI 

^      pomata  del   35  novtmbre  -1862 

i-  PijstdeBia  —  TÌCCHIO. 

'.A  seduta  i  aperta  alle  ore  1  i\Ì  pomeridfaDe. 
"  >i}po  le  soirte  f>rfXiitiLà,  lono  dichiarBle  di  uigeoza 
oe  petizutni^  e  ìbì  procede  all'appello  ■eoiiaale. 
pr«3ideDte  riferisce  aleoai  oin«g|i  presentati  alla 

-^'era. 

*\\  depattCo  Aiperti  presta  glurameoto., 

iccordato  un  cno^rdo  dì  mesi  tre  per  m?tivi  di 
e  al  deputato  Da  Pappo. 
l  èi  ripreude  la  diacusatone  del  giorni  precedtnti. 

cnse  dì  cu!  dobbiamo  iatratteaerci  nono 
da  meritare  tuttala  pacttrzza  della  diacusaioof, 
«  la  vostra  attoozione. 

-Io  dichiaro  che  sebbeoe  per8<malmente  IbleresAato  io 
,Bta  questione,  pure  n>ì  atudieiò  di  serbare  tutta  la 
rfta  che  si  coovifne  alla  ^iraodezza  della  diacussicnr, 
l^naodo  per  un  ;nomeaIo  ì  giusti  impeti  del  mìo 
re,  dimenticherò' eh*  io  ebbi  parte  ai  fatti  dì  cui  dob 
aio  ora  iotr^tteaercf,  e  ricorderò  nolo  cheo|{ilrat- 
p  dì  assìcai*are  le  sorti  della  dszÌou*. 
Tanto  più  mi  Btudierò  di'imitare  la  moderazioo», 


porm'tl*te  che  tc!  die»,  noa  di  quella  psrte  {J,'oratore 
accenna  alla  deth-a)  ne  degli  oratori  che  mi  hnim-ì 
preceduta,  ma  deii'«uorAvoie  mìo  amie*   Mord<ni,  jn 
qtiaat'i  cht  io  prcvado  che  un' intemperania,  ch-^  U) 
riaenttmeifto,  olire  al  rius'jire  fatate  alla  patria,  p'ttr.  bli.i 
firae  ^ar  mttivo  al  mim^ieni  di  C'tiubaltere  più  f.-cil 
mente  qurllo  che  noi  toaleniaujo. 
,  Sg'iori,  apeyao  ci  s)  lancia  ra<:cu^a  di  eocentrci,  di 
'impaziet^ti;  ebbenn  in,  an  vilfaii  accettare  questi  epi- 
tett'i  OQU  svrei  <:he  i  in«pìrarnii  alle  paiole  di  ieri  dt>i 
l'oanroTole  mioistro  dì  agrìcnlmra  e  commeroin:  ma  it 
non  lo  seguirò  sa  quel  Arreno. 

Ss  *oleasi  eaa^ra  eccentrico  o  impaziente,  io  non 
avrei  che  ad  accettare  lo  invito  che  1' altr.)  giurn»  ci 
muoveva  il  drpuLato  Boggi'>,  cioè  di  squarciar!  ì  v*li, 
di  finire  gli  equ;Tnci;  ma  io,  o  9i|anri,  cIi«  bI  di-- 
s-ipri  dello  3>ddlsf.izioni  peraonali  —  o  sarebbe  crt-i- 
mente  una  soddisfaaione  personsle  pir  nii  lo  squarciare) . 
i  veli,  il  finire  gli  equivoci  —  io  so  che,  al  ili^cpra 
di  queste  soddiafaiioni  perscnali,  h<ivvi  ritilia  ;e  tante/ 
per  noi,  quanto  per  voi. 

Io  Decessirismeute  dovrò  trattare  alcune  queationi 
scabr<is*.,  ma  lo  fitò,  ripeto,  con  molta  moderazione^  o 
cr^n  moits  temperanza  e  s'hriotA  di  parole:  io  dov/ò 
neces^arlamenle  iquarciire  qualche  velo,  ma  iqu«rcirtò 
qaei  veli  che  servono  aolamenle  a  dimoatraro  h  cr>n 
dotta  dal  miaiatero:  I*  ttor'a  cho  vuol  Fara  il  dcputM^ 
B^l^io  lasciamola  ai  poateri,  per  ora,  cccupiamoci  dei 
fatti  prestati. 

S  è  affermalo  da  alcani,  t  si  è  nrgato  da  altri,  che 
il  ministero  a^esae  complicità  col  generale  Garibaldi; 
si  è  detto  da  alcuni,  e  si  è  negato  da  altri,  cbe  il  mi- 
nistero, 0  meglio  il  commendatore  Baltazzi  per  arrivare 
al  potere  si  fosse  servito  del  geoerate  Qarjbaidi  e  si 
fosse  appoggiato  alla  sinistra  oé  all'estrema  sioìstra. 
Come  la  denegazione  non  può  stare  assolutamente,  e 
□OQ  può  stare  sasolutameote  l' afTermasr-ne,  io  non  so, 
0  meglio,  per  un  riguardo  verso  il  geo.  Garibaldi,  noi 
entrerò  nelle  promeaae  che  Ìl  ministero  abbia  fatte  o 
potuto  farà  al  generale  Garibaldi;  io  dirò  solamente 
qaello  che  il  mtniatero  ha  promesso  a  noi. 

JS  prima  dì  tutto  mi  6  grato  attestare  —  e  tanto 
piii  ciò  mi  h  grato  in  quantochi  la  Camera  sa  che  io 
non  seno  amica,  personale  dell*  Cnorovole  barone  Htca- 
soli  —  quel  che  mi  con&la,  e  che  posso  a^ermare, 
cioi  che  il  barone  Bicasoli  non  avea  fatto  nessuna  prò 
messa  ni  al  generale  Garibaldi,  oA  a  noi  { bravo  1  a 
destra]. 

Quali  sona  invece  le  promesse  che  il  coromeadatore 
Rattazzi  ha  fatto  a  noi? 

Noi,  0  signori,  abbiamo  un  dealderlo,  un  profitndo 
desiderio,  che  io  riconosco  anche  nei  nostri  avversari, 
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di  procurare,  per  quanto  è  posKÌbile,  il  beae  del  paese  ; 
noi  crediamo  che  la  salute,  la  salveiza  della  nasione 
stia  principalmente  nella  buona  amministrazioDe  interna 
e  nell'armamento  Dazionale. 

Njì  non  ci  preoccupiamo  delle  questioni  cho  possono 
nascere;  per  noi  sono  neqgssità  supreme  queste  due 
cose  :  buona  ammioislrazione,  armamento  nazionale. 

Noi  vedevamo  che  sotto  la  ammìoistrasiooe  dell'o- 
norevole Hioasoli  r  armamento  Dazionale  era  trascura- 
to, vedevamo  che  sotto  la  sua  amminìstrasioce  la 
c^^s^  pubblica  non  sodava  come  era  desiderabile,  e  quindi 
da  uomini  onesti,  e  io  spero  che  la  Camera  appresterà 
questo  nostro  sentimeoto,  mettendo  da  parte  le  eccen  - 
tricìtà  e  le  impazienze,  noi  abbiamo  creduto  possibile 
che  il  commendatore  Battazzi  potesse  proTvedere  a 
questi  due  supremi  bis-)gni  ;  ed  io,  o  signori,  cbe  spesso 
sono  stato  chiamato  impazleotet  e  qualche  cosa  di  piti, 
io,  0  signori ,  sono  stalo  il  primo ,  e  confesso  il  mio 
torto,  io  sono  stato  il  primo  che  ho  sostenuto  ed  appoggia- 
to a. la  riuoiooe  della  sinistra  il  commendatore  Rattizzi 
con  ta  speranza  potesse  provvedere  a  questi  due  supremi 
bisogoi.  Noi  abbiamo  creduto  di  doverci  unire  a  lui,  e4 
e^l',  da  scaltro,  f^rse  comprendevi  che  io  non  sono 
molto  raffinato  nell'arte  di  goreroo,  e  permHtetemi  la 
espressione,  negli  intrighi,  il  commendatore  Rattazxì  mi 
usò  riHnabìliti,  la  gentileasa  di  chiamarmi»..  (U  presi* 
dente  del  consiglio  fa  cenni  negativi). 

NicoTSBA.L')  nega?  lo  chiamerò  a  testimoni  i  deputati 
San  Donato  e  Dqj  Giudice.  Dal  resto  del  suo  diniego  e 
delle  mie  afTermaaioni  lascierò  giudice  la  Camera  ed  il 
paese  {Brnvo). 

Rattizzi.  SI  si,  io  non  domando  altro. 

Ma  signori,  voglio  essere  genaroso  e  ritratterò  la  pa* 
rola  c&iama^o  e  dirò  cbs  ia  mi  sono  trovato  iu  casa 
d«l  commendatore  Rattazci  (St  nda). 

Ebbene  il  commendatore  Rattatzl,  dolente  quanto  me 
di  quella  amminlstraiioDe,  diceva  che  qualche  cosa  pure 
bisognava  fare,  e  che  bisogoava  che  l'estrema  sinistra 
sì  persuadesse  della  necessità  di  dorer  mutare  il  gabi- 
netto. Io  allora  Io  interrogai  cbe  cosa  avrebbe  fatto 
questo  nu)vo  gabinetto;  ed  il  commendatore  Rattastt, 
senza  esitare,  mi  dichiarò  che  avrebbe  provveduto  al- 
l' armamento  nazionale,  anche  con  uomini  del  mio  co- 
lore, e  al  mutamento  radicale  del  personale  ammini- 
strativo. 

Io,  vi  ripeto,  benché  nu'tvo  nelle  cose  dì  governo, 
accettai  di  buon  grado  l' incarico  di  presentare  queste 
proposte,  0  queste  promesse  alla  riunione  della  sinistra. 

Ti  fu  una  lunga  discussione.  B  spero  che  fi  com- 
mondatore  Rattazzi  mi  terrà  conto  della  moderazione  e 
della  sobrietà  colla  quale  io  riferisco  questo  colloquio 
tra  noi ,  colloquio  non  privato ,  ma  colloquio  ratto 
psr  riferirlo  alla  Blnistra  ;  e  tanto  più  me  ne  terrà 
conto,  inquantoché  vedrà  che  io  tralascio  certe  cose, 
che  potrebbero  sembrare  personali,  e  tralascio  le  as- 
sicurazioni che  nel  gabinetto  non  sarebbe  entrato  un 
tale  ch'egli  allora  credeva  non  doveese  entrarvi. 

Io,  come  vi  diceva,  accettai  l'iocarieo  di  presentare 
alla  sinistra  queste  offerte,  queste  proposte  del  com- 
mendatore Raitazzr,  e  vi  fu  una  grande  riunione,  la  riu- 
nione p'ù  numerosa  della  sinistra  che  io  iui  ricordi,  i)re- 
sieduta  dall' onestissimo  coaimendaloreDepretis  [ilarità). 

La  mia  proposta,  signori,  (sembrorà  strano)  fu  vigo- 
rosamente combattuta,  e  eoo  quella  forza  d'eloquenza 
di  cui  egli  spesso  si  serve,  dal!  onorevole  deputato  Brof 
ferie.  A  me  dispiace  cfas  egli  non  sia  qui  presente.  Im- 
perocché debbo  dirvi  francamente  cbe  l'ahro  ieri,  quando 
intesi  muovere  rimprovero  dall'  onorevole  Brofferio  al- 
ronorevole  Hassiri  ed  accusarlo  di  due  coecienze ,  io 
ho  creduto  di  sognare  {ilarità). 


Daoque,  sitaorì,  le  promesse  fatte  4*1  Muwi 
toro  Rtfttazsi,  furono  :  1  armamento  nasioaahedaJ 
tamonto  radicale  deiramministaaziooe.  -{ 

10  parto  Qoioameote  delle  promesse  che  il  eaiH 
datore  Rnttaszi  faceva  a  me.  per  riferirla  alla  rìva 
della  sioistrs.  Ripeto:  non  entro  Delie  pnaoie  c 
avrà  potuto  fare  al  generale  Garibaldi,  poieUaui 
credo  autorizzato  ad  entrarvi.  So  solameote  de  {% 
stiasimo  commendatore  Depreiis  entrava  od  Dima 
come  garanzia  delle  promasao  fatte  dal  comoMte 
Rittazzi.  Tornando  alle  aerose  cbe  f  altro  pm! 
movevano  all'onorevole  barone  Hicasoli,  cioè  £  ia| 
causa  egli  del  fatto  di  Sarnico  e  del  fatte  di  kt^mi 
di  aver  egli  chiamato  il  generale  Garibaldi  sdMiu 
di  aver  egli  tatto  delle  promfvse  al  partito  faam 
debbo  dichiarare,  che.  una  della  euee,  chati4ÌMj 
per  persuadere  noi  ad  appo^iere  il  minirtan  Uni 
era  precisamente  quella  che  il  baron  Ricasadawli^ 
nessuna  cooeessiooe  nè  al  partito  d'atiOQe,aèft  M 
rate  OarìbaUi.  MpplMm  daièaiicM  dM^epataficÉ 
tribuM  puòMme).  | 

Signori,  fluita  quesu  parte,  me  ne  rimtfrtMeu'i 
tra;  ma  siccome  queat'altra  parte  nop  p^ò-estnta 
tata,  coal  preferisco  di  lasciarla.  Dirò  sMo'6lte  i'jfm 
suir  ultimo  fatto  del  generale  Garibaldi  en  àtont 
dalla  condona  del  mioisterD. 

La  Gaoiera  comprenderà  m  quale  imbarawké^ 
trovarmi  Dell'entrare  in  questa  diacnssìoiM^  e  ipeni 
permetterà  di  dire  pnchissine  parole:  edioledoai 
questo  permesso  fa  nome  della  Iranquilfilà  a  M  h 
del  paese.  •  - 

Dirò  dunque  une  cosa  sola. 

11  ministero  sapeva  undici  giorni  priaa  che  osi 
remmo  andati  a  G«laoÌa,  e  quando  il  auotsiffoisi 
gasse,  noi  siamo  pronti  a  provarlo,  {densamm]- 

Ne  dirò  ancora  un'altra  {Segni  di  attentuMÌ»'^^ 
non  si  ofrìva  al  generale  Garibaldi  l'ioibarciiiM 
zione  di  icio^iere  il  corpo  dei  Tolontarit  V  a 
r  imbarco  a  lui  ed  al  suo  stato  maggiore  per  qui"! 
punto  delio  Stato  e|li  avease  creduto.  J 

Teggo  cbe  il  miniatro  Rattauì  guarda  rwn^ 
Gogia  e  là  dei  segni.  Se  ai  negbbrà  qoesto  M>  I 
presenteremo  le  lettere. 

Battàzzi.  Le  legga,  è  pià  presto  fktto. 

pRBsiDtxTB.  Non  interrompano. 

CoGiA.  Duoiaudo  la  parola  per  ma  fatto  peno»* 

NicoTsai.  Signori,  io  l'altro  ieri  ioteij  eoo  ioa^ 
dìsp  acere  dire  datfoDorevole  deputat*  Baoooap^ 
ritengo  cbe  egli  l'abbia  detto  o  perchè  h*  n'^uif 
tere  una  voce  che  noe  so  con  quanta  |jaat<ù^ 
fusa,  0  perchè  gli  è  afuggita  di  bocca,  che  il 
Garibaldi  aveva  un'altra  bandiera.  Gonfesas  cbe  w 
detto  dall'onorevole  Boncompagai,  obeiaèoor)^ 
uomo  onestissimo,  mi  ha  prodotto  imoMOio  ^««^ 

Signori,  io  non  ao  come  d  possa  dire  di^^r 
rale  Garibaldi  aveva  un'altra  bandiera  quio^  w 
suoi  atti  erano  intestati:  —  Ita&a e TittorÌB Ai>i" 
fidane  dalle  tribuna  l) 

li  non  so  cume  si  posM  muovere  qaeW WJ*! 
un  uomo  cbe  tanto  prove  di  lealtà  e  di  tUiK^ 
ha  date  alta  monarchii.  Q^«ndo  a  Cataaii  il  ^ 
Rattazzi  desiderava  dal  pref^uo  Tholutoo  oh 
strazione  in  onore  di  Tittono  Etuaouale. 
straziono  veniva  ordinata  dal  9*^^!^ 

Signori»  io  posso  dichiarare  in  Doóaa  ^  ^ 
Garibaldi  e  di  tutti  noi  che  Io  segnivan».'  °*J 
intendimento  non  era  di  avere  un'altra  baN«ri<f^ 
intondimeato  era  di  pnrtare  gloriosa  bqÌ  C"?*" 
la  bandiera  della  nazione  che  og^  abUanK)! 
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FhiMniirra.  Sileailo  nello  tribaae  Altrloenti  Hranao 
Dbrate. 

Avremo  fatti  errore  in  quanto  ai  mezzi,  ma  non 
questo  aleuDo  ha  il  diritto  dì  iocolparoi  di  ribellione 
;overDo.  (mormorio). 

Signori  1  l(  deputato  Bjggio  diceva  l'altro  giorno:  noi 
intendiamo  solamente  di  discutere  questa  questione, 
p<£i  che  altro  di  tire  una  pagina  di  storia.  E  poco 
tardi  ci  dichiarava  che  il  conte  di  Cavour  com-nise 
arrore  quando  affermò  il  diritt)  italiano. 
LO  vertik  mi  parmetterà  il  deputato  Boggio  che  io 
ima  tutto  il  mio  rammarico  per  questa  sua  dichia- 
me; pr>ichè  le.  Provincie  cha  hanuo  tanto  scfferto 
Dto  soffrono  haono  biaogoo  di  un  confort'^,  e  o»u  è 
3  un  conforto  la  dtchiaraxiooe  del  deputato  Boggio 
Cavour  commite  ua  grandùaimo  errore  quando 
leoBò  a  GapUale  Roma. 

la  e^  djsse;  facciamo  la  atorìa:  io  accetto  queata 
proposta  nnfcamente  in  quanto  possano  i  fatti  paa 
aver  ^elaainne  eoi  flittl  presenti;' e  tanto  pù  l'ac- 
}  inquantochè  mi  pare  che  io  più  specialmente  ab- 
motivi  (e  la  Cimerà  spero  me  li  permetterà)  per 
liarare  quali,  areno  le  ìntrniiooi  di  Garibaldi  e  di 
ili  lo  seguivamo. 

L'altro  giorno  l'onorevole  Massari  disse  con  bello 
ito  che  tutti  siamo  rivoluziona  rii.  Io,  vi  dico  la  ve- 
rni sarei  guardato  di  dirli  questa  parola,  mi  sarei 
iato  di  cercare  nel  diiiooario  un'altra  parola  ^che 
«ae  oorrispoodere  alla  parola  rivolmione  orivo/v 
ariOf  temando  che  profferita  da  me.  queata  parola 
sae  anacitare  tumulti:  ma  giacché  la  Camera  l'ha 
Itata  diU'oDor.  Massari  spero  mi  permetterk  che 
che  volta  la  dica  anch'io. 

Però  io  dichiaro  flta  d*  ora  che  mtendo  parlare  di 
la  rivoluzione  che  diede  lo  Statuto  al  Piemonte,  alla 
;aQa;  a  Napoli,  a  Palrma,  a  quasi  tutta  Italia  ,  e  nel 
are  della  UvQlusione.io  parlo  io  oama  dolio  Statuto 
el  regola  e  dei  diritti  dei  cittadini  (Senei  Mravol) 
Tediamo  dunque  ciò  che  ha  fatto  la  rivoluzione  Gom- 
ita sempre.  È  veramente  questo  aampre  non  istà 
latamente,  ed  oa  poco  più  tardi  ne  ditò  il  mativo. 
o  Don  istaocherò  la  Cimerà;  darò  ohe  odo  sguardo  al 
ato  quanto  più  veloce  può  esaere. 
Sodo  appena  dae  anni,  dacché  la  voce  di  un  uomo 
per  valore,  per  lealtà,  per  disinterasse  e  per  amor 

0  Don  ha  chi  lo  vinca,  chiamava  a  riscossa  mezza 
I,  r  affrancava  dalla  tirannia  che  l'opprimeva  e  la 
va  al  resto  del  regno  Italiano. 

«  qui  la  Camera  deve  permettermi  di  ricordare  co- 
loD  fosse  ancora  entrato  in  quel  tempo  nelle  menti 
-ef  gitori  del  governo  sardo  (e  con  questo  non  in- 
>  muovergliene  rimprovero)  il  gran  concetto  dell'uni- 
aliena. 

issi  credevano  possibile  una  federasione col  Birbo- 
eoi  Papa  e  la  atavano  tratUndo.  La  pace  di  Tìl 
Ica  allontanò  eempre  pù  la  possibilità  dell'unità 
Ìm.  Ed  ara  fona  aspettare  una  nuova  complicazione 
natica  per  ottenere,  anche  a  cost»  di  un  sacrificio 
S  quelb  della  cessione  di  Nizza  eSavo  a,  raunea- 

1  al  regno  sardo  di  qualche  altra  provincia  italiana. 
%  si  permetta  di  ricordare  che  anche  prima,  cioè 
^  la  guerra  del  4859  il  generale  Garibaldi  voleva 
re  la  Cattolica  pnr  liberare  le  proviocie  oppresas, 
[fa  diatolto.  E  più  tardi  altri,  ch'io  noo  nomino 
koD  imitare  il  mioiatro  Pepoli,  per  quanto  egli  stes- 
r  dichiarato,  prendendo  (veteslo  da  un'offesa  ar- 
I  a  un  nostro  console,  voleva  attaccare  Ancona  per 
I  in  lizza  pure  II  Birbone  collegato  allora  col  Papa 
»Uarlo;  ma  il  ministero  di  quel  temp3  no  lo  trat- 


Durava  lo  spettacolo  di  una  stessa  famiglia  mezza 
in  lutto  e  mezza  in  festa  ;  aentivasi  ancora  lo  strascico 
delle  catene  e  le  lacrime  degli  oppressi,  e  ad  asciugore 
quelle  lacrime,  e  a  rompere  qua' ferri,  il  governo,  seb- 
bene sentisse  il  deaiderio  d' accorrere  io  aiuto,  pure 
si  trovava  uell' impoaaibilità  di  farlo,  poiché  ne  lo  im- 
pedivano 1  trattati  diplomatisi,  e  specialmente  l' ultinoo 
trattato  di  Zurìgo. 

La  Stolli»,  qu^la  terra  generosi  che  in  ogni  tempo 
non  è  stata  ultima  al  movimento  italiano,  intese  la  gran 
verità  che  un  popolo  deve  risorgero  colle  proprie  ^rse 
e  deve  fare  unicamente  asségoament<>  an  di  esse,  e 
inalberò  la  biniiera  della  librrlà. 

Oppreasa  ben  presto  dalla  baionette  borboniche, 
Slava  per  essere  soggiogata,  quando  la  voce  di  un  uo- 
mo cha  non  era  mai  stanco  di  lavorare  per  il  bene  del 
atto  paese,  e  quest'uomo  apparteneva  al  partito  degli  Impa- 
sienu.  R  >8iiUno  Pilo,sostenns  alta  la  bandiera  della  libertà. 

Egli  ricorda  che  in  Genova  trovavaai  quel  fulmine 
di  guerra  che  à  il  generale  Garibaldi,  e  ai  rivolge  a 
lui,  e  gli  domanda  it  suo  aiuto  con  quella  istessa  fede 
che  si  potrebbe  avere  in  un  vigoroso  esercito. 

I  veri  amici  de^  generale  Gar  baldi  lo  consigliano  a 
partire,  gli  amici  del  governo  ne  Io  diasuadono;  i  primi 
perchè  sacrati  alla  causa  della  libertà  lo  sisgu^n»,  I  se- 
condi  lo  deridono,  e  lo  chiamano  folle. 

Nò  io  intendo  con  ciò  di  maaverne  rimprovero  al 
governo  d'allora;  perchè  so  anch'io  che  talora  un  go* 
verno  si  trova  nella  necessità  di  fare  certe  date  cose 
in  apparmsa,  e  poi  di  sottomano  farne  delle  altre:  e 
ciò  abbiamo  veduto  nel  conte  di  Cavour,  il|  quale,  es- 
sendo allora  al  governa,  sequestrò  i  fucili  dep»8iUtÌ  a 
(Milanoi  e  nello  stesso  tempo  lasciò  imbarcare  il  gene- 
rale Garibaldi  a  Genova  con  mille  uomini,  se  non  tutti 
la  maggior  parte  armati  di  fucili,  benché  fossero  fucili 
in  gran  parte  cattivi. 

Ma  suonavano  gli  ultimi  rintocchi  della  agonU  ^ella 
Gasa  Borbonica;  e  in  pochi  giorni  tutta  l'hola  di  Si- 
cilia  ha  inalberato  la  bacdierfr  della  libertà,,  e  nuovi 
allori  cingono  il  capo  del  grande  capitano  del  p'^poio 
allori  che  nessuno  gli  potrà  strappare,  e  che  non  appas- 
siranno mai.  (ilenet) 

L'berata  risola,  restavano  ancora  schiave  le  Pro- 
vincie del  C'intinente,  e  Garibaldi  ad  esse  volge  il  pen- 
siero e  l'opra,  se  noo  che  il  Governo  allora  entrò  in 
iscena.  Non  sono  gli  allori  di  H  Iziade  che  Temistocle 
invidiava  con  emulaziooe  generosa,  non  è  rardore  della 
rivoluzione  che  muove  il  governo  a  m'>strarsi  in  quel 
momento;  ma  bensì  è  la  paura,  e  paura  di  chi,  o  Si- 
gnori? Paura  del  pip<Io.  Il  governo  temeva  che  quella 
rivoluzione  potesse  prendere  altro  avviamento,  e  maadé 
in  Sicilia  alcuni  tali,  i  quali  cercassero  di  insinuare  la 
annesìiione  immediata. 

Mi  quel  popolo  amava  U  snt  Uberators  ed  tTOva 
fede  io  lui,  quindi  non  ai  lasciò  sedurre  dalle  promesse 
uè  cwrompsre  dall'oro. 

II  generale  Garibaldi,  appena  ha  organizzato  pochi 
corpi  d'armata  ,  corre  verso  il  Faro  ed  abbatte  quanti 
ostacoli  trova  par  via  ,  vincendo  in  Milazzo  un'  altra 
battaglia  simile  a  quella  di  Galatafimi,  mette  piede  sul 
Gnotioente .  ovnnquo  si  mostra  è  vittoria,  e  quasi  trion- 
falmente entra  in  Napoli. 

Ha  qui  trova  ou'ivi  o&tacoli  in  chi  dovea  dargli  fa- 
vori ,  amicizia  e  soccorso  ;  ^11  ignorava  ,  perche  non 
capiva  oeiraniiqo  suo  l'ìntrig-i  ordito  per  far  succedere 
in  Napoli  una  grande  dimostrazione  onde  proclamare 
ranneasione  prima  del  ano  arrivo.  Ignorava  che  a'  suoi 
piedi  ed  alle  sue  calcagna  si  erano  avviticchiati  certuni 
ohe  aveano  torvi  inteadimeutl  ;  ed  anche  qui  si  vide 
chiaro  di  che  si  trattava. 
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Credete  forse  cbs  qaetl'aomo  che  avM  operato  tanti 
miracoli,  che  quest'uomn  che  avea  adoraato  J«  Gorooa 
reale  di  due  ^moM',  credete  rei  che  quest'aeiDO  pen- 
MBsa  a  resistere  f  No  ,  egli  per  amore  di  OBOterdia  , 
qaal  du'>vo  Gjocinneto,  abbsDdai»  qaeUe  provtocia  e  d 
ritira  a  G^ivera.  Ecco  cooifl  operò  l' uomo  della  rivoUfr- 
ziooo  - 

Che  fece  il  governo?  Adottò  un  sistema  di  reauooe; 
i  gsribildiDi  furono  tratt»ti  come  t  vigib^ndi^i  tiberalì 
cofloe  Deuioi,  ed  il  popolo  come  dq  braacedi  sohiari. 

lo  oon  starò  qui  a  fare  la  storia  dei  tatti  di  qael 
teiBp>,  sarebbe  uq  annoiare  la  Gaisera,  e  poi  ormai  si  sa. 

Vediimo  in  cfaa  stato  è  gettato  il  re^oo  conquistato 
4a  Garibaldi  ;  vediamo  che  ne  hanno  f^tto  i  tanti  pro- 
c«o8o|i  che  a  guisa  di  satrapi  persiani  i'  hanao  par  laoga 
pazza  s^veroaio. 

Tediamo  ohe  ne  ha  faUo  il  preaabla  ■tnìalera^  ohe 
Io  non  deOnirò,  tu  che  eramai  è  deOaite  dalla  cMcIeDU 
pubblica. 

Chi  ai  Cacosse  a  perearrare  1*  ItaUa  ib  tutta  la  aue 
Provincie,  udirebbe  nn  grido  di  riprovasiDoe  per  questo 
ministero  che  personificato  nel  cornai eodaio re  lUttaziì, 
è  uoa  sventura  per  noi  E  chi  cuttosce  le  provÌDcle  del 
raezcogiorae,  e  spere  che  in  questo  oon  sarò  caetraddetto 
dalla  naggiursoza  dei  depot«li  di  quelle  provincie ,  so 
che  è  arrivato  a  tale  il  malcootanio  che  si  è  dimanti- 
eato  ii  passato . 

La  Cannerà  vedrà  che  qualche  volta  80  pvr  non 
sempre  gli  intemperanti  doq  fanno  la  guerra  al  governo 
come  ento  governo,  ma  la. fanno  agli  uomini  rbe'aesgoDo 
al  potere,  onjcamaote  perchè  verrebbero  foaae  ammioì- 
strata  mq^o  io  cosa  pubUioa. 

Se  DòT  volessimo  Ur  guerra  al  governo-  coma  ente 
governo;  ma  allora  dovremmo  battere  le  mani  al  dé'm 
meodatore  Battasii  e  pregarlo  ohe  fuxaae  di  p'ù  di 
quello  ch'i  ha  fattoi  |5i  rìdt) 

I  borbonici,  o  aignori,  non  si  addolorano  degli  Hrorì 
del  ministero,  i  borbonici  ne  gedooo  perchè  nw  sona 
amici  deirii:alia. 

I».  diceva  che  quello  che  è  piil  doloroao  si  è  di 
vedere  quel  che  ogjti  accade  in  no  pseae  abituato  a 
seutirsi  maltrattare  (perchè  il  governo  )>  rbooico  bs8V> 
nava). 

Ebbftne  questo  paese  che  por  wa  bastonato  riemo- 
scova  qualche  cosa  dì  baood  noi  governo  borb'Hiìe?,  e 
sapete  qual  era  il  buono  che  ricooosotva  t  Eraoo  la 
prt^rietè  e  le  vile  guarentite. 

Or  beo-,  la  presente  «(3amÌQÌst''auoDe  con  ha  avute 
neppiire  la  forza  di  garrniire  la  pruprieià  e  i»  vit#. 

I  >  in  veniè  non  professo  la  massiois  che  dieci  morii 
di  p>ù,  o  dieci  morti  dì  meno  oon  aiontin»*  Io  invece 
ritengo  che  cosa  moJto  grava  h  vita  di  ua>,  noe  dJ 
dieci. 

U  evjdeote  che  il  goverao  non  sa  (  perchè  neo  è 
vero  che  uno  può)  oon  sa;  e  m-ilto  mu»  è  (raro  che 
la  f<rzB  che  eaisie  nelle  pruviocie  a:ÉeridtoQ«li,a«o  basti 
a  CMjibatiere  il  brigantaggio 

lo  OTftdo  che  ce  n'.è  abbiBtanzs ,  io  credo  che  la 
truppa  dà  prova  di  imoaeiHj  patriottismo  e  d'immensa 
abneijazioai  quando  cooibatte  quella  guerra. 

II  dico ,  non  ta  il  g'^verno  combattere  il  br!gSBtagr> 
gio;  ma  il  piese,  il  quale  è  un  po' sopw&ilale,  e  guarda 
atie  apfnreeza,  non  dice  no»  sa,  ina  dice  non  vuoti,  e 
dice,  poo  vuole,  tanto  p  ù  ubo  ha  veduto  che  il  goyerne 
quando  vuile ,  »a  impiegare  la  firza  per  riprìmere ,  o 
per  tirare  le  fumiate  al  generale  Garibaldi.  (  A^Uluti 
dalle  tribune  :  mormorio  c4  een/ro  ). 

-  BocQio.  Ddinanio  ta  parola. 
Pomand-i  ae  ai  pa6  cooUnaare  eoo  questa  preasiooe 
cbe  rsono  le  tribune.  {Oh  t  oh  I  rwmn  «  Rmii/ro}. 


PaiaMHTB.  R)  avvert'to  le  trlbotrà  (b^, 
qualche  segno  di  approvazione  o  di  diaapprontictt, 
falò  immediatsmeate  sgombrare.  Gli  us^iieri, chtE 
a  goardia  dolio  tribune  debbano  stare  sttanti, 
noscere  qual  sia  la  tribuna  dalla  qtulfl|rce^qi« 
sedino  di  qnaau  fctta. 

{bonsai.  Cloai  all'LaKa,  signori,  dtcIsmlapuU 
cameotr;  unsi  all'luln  so  it  gefierale  GsribatiiDioli 
giooio  io  Sicilia  neti*  estate  acorso  I  a  qaut'aii 
avremmo  a  lamentarb  un  qualche  niaTÌantn;eA 
quali  ne  avrebbero  potuto  essere  le  cani9|aeo»l' 

Il  generale  Oarìbaldi,  per  due  anoi  ioldri,  kij^ 
dato  da  IobUoo  te  strazio  ,  alt  ti  Uctn  d«lb  ^ 
Itala;  hi  udito  i  lamenti  dei  sofferenti  «  dei  oml 
di  fMlie  dei  briganti;  ha  veduto  il  perìonK  che  3à 
stava  alla  patria  sua,  ed  ha  detto:  non  perhria 
al  governo,  ma  per  facilitargli  la  vìa.  la  <*nF'^ 
prenda  la  spada  por  tagliare  aa  oelo  e  portuiia 
pimento  il  programma  luKanO:  samprspA  n^ 
ooll'appoggio  dei  governo.  K  credendo  aaoofi  p*^ 
di  mettere  sulla  retta  via  questo  ffliolttue,  S  "> 
organizsare  ì  tiri  nazinnali.  Ma  che  fcoe  ''^  m^^ 

Esso  sospese  questa  patriotica  istitaunSiP 
in6n8e  e  a.editò...  li  mi  taccio. 

Il  ministero  coatinsò  a  m  *8tr«rsi  amica  li 
Garibaldi:  il  commandatore  a»tt8Szi  a  ftonutu 
Deprelie.  te-iero  p^ù  ohe  altri  dell' smisti  W 1** 
Garibaldi,  il  quale  ha  aecottato  H  porUfo|li> it^KO 
per  brsi  garante  presso  il  generate  delle  proEnff' 
Gommeadatore  Aattaui,  questi  due  m^iistri  fanvj 
leciti  di  visitare  il  generata  Garibaldi  e  dìtiw 
il  loro  dolore  par  gli  arfMki  dì  Barai»:  ai  M 
momento  il  commendatore  BaUaszf  p«&si«i 
mente  (lo  dikò  una  volu  aala)  at  fatte  di  «pt«9 
(Scnsostone)- 

Ma  voi,  diceva  il  commenMtore  ftattrtii,c^ 
non  piobi  g'ornalisti,  che  io  n^n  so  se  Iweio^  fjj 
bene  &  penaa  o  no;  voi  eravate  dei  rib!'M!,»«,''1 
far  guerra  al  governo.  Il  solo  governo  hi  ilfii'* 
chiamare  la  oasiooa  aliarmi,  voi  lotti  cbe  inKJ 
il  geoeraJe.  Garibaldi  e  con  luì  gridalo:  ft«».'*J 
atece  ribelU,  e  come  tali  il  fovem*  hi  i^Jj*'' 
rarvi  le  fucilate  anche  quando  voi  ile 
braccia  incrociato  e  coi  arido  di  w"  w"*"*. 
Tittorio  Emmaonelfl  re  d'Italia,  di  nvarftH*"^!' 
mmii) . 

BofiOiò  Sino  calunnie.  Si  saloonìa 

NicOTitA.  Voi  sleto  dei  ribelH  ,  siets  «"-•T 
ganti  e  qui«di  tra  voi  e  i  briganti  non  btr*i  diin 
e  siete  fucilati  ceoie  ao&o  inoliati  qQe^^'" 
formalità  di  lenge. 

Signori,  bando  nna  volta  per  sempre  m 
e  tanto  p  ù  dopo  la  dichiarazione  del  "^^P^^vj 
cioè  .cbo  il  coste  ditUvour  commise  aa  ir»^^ 
nel  prodaoure  aoma  «ap  tale  d'IUlu,  e  taat* 
che  queata  4|U^tÌooe  è  stata  discosoi  d^l^i 
1>  della  Btofapa  in  genere,  eoo  deHs  <St«^JT 
lo  soon  etato  a  -rpreso  qu*ndo  ho  udito  dira  cbtB 
te  di  Csviiar  tfra  state  uella  oaoaaaità  di  F^^, 
ma  capitale,  ma  che  noi  non  dnveouno  prtfw^'j 
sul  ^erio.  Bando  dunque  nna  volta  pw  '^^  J 
eqotvec',  e  psoiamo  nettsmeota  la  questiaae.MB^ 
c«  su'H  plebisciti  ha  detta:  intendo  dì  ^^f,? 
Vittorio  Bnmaouele  re  d' Italia,  a  patto  t^t  ^ 
unita  e  cuo  Rima  cap'tale.  . 

Se  nel  4860  Napoli  e  Sicilia  avessero  fMUj^ 
plica  énneesione  ohe  chieaero  nel  4S59sloaoBP 
ìuliaue,  se  Nipoli  e  Sicilia,  dioe,  "«««^«Jjjrf 
eanrssiooe  eora  è  aemplice,  «vrobbero  hv^**^ 
mola  scelu  da  Firenze,  Hodeaae  BologM:!!»'''' 
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riDO  can(i>tl,  ogot  nvoloiime  porta  con  un'idea 
spKÌalmeotfl  quando  essa  aaace  dal  paiolo  :  per- 
la rìvnhisIoDe  sfcìliaita  e  napnletana  noaìncò  la  for- 
!  dell'unione  del  t9,  e  *i  soititul  una  più  larga  e  più 
int,  il  i)lebisciCo,  col  quale  qu^H^  Provincie  non  si 
iDO  al  Pìemonle,  ma  uoiron^  il  Picmoo  e  alla  gran 
-e  lulia  col  gran  centro  in  &  ma.  * 
I  |owno,  poiché  vedeva  la  d'fflcolti  di  attuar  aubì- 
aeato  nuovo  programma,  dapprima  cercò  di  eludere 
biflcito  ;  ma  esso  resta  eterno  monameoto  £el  dirUr 
iliaoo. 

E  uno  valgano  le  dichiapniioni  che  ti  f^overno  fraoce- 
I  litri  poas*  f*re,  ch^  a  Eoma  non  dobbiamo  pensare. 
Ut  solo  ti  popolo  dell»  proviDCia  rnerìdloDaU  ai  pro- 
lò  col  j^biadto;  noi  che  siamo  la  rappr^seotania 
e  d^lla  Datiooe  abbiamo  eoo  p'ù  v*-ti  confermato  {I 
•ù  diritto  e  praclaa)ato  a  capitale  ftoma  ;  ed  il  go- 
1  alesai  i^i(eratemente  ha  dichiarato  che  ben  pre- 
iveoiolerebbA  auiU  oiuà  eterna  la  bmdiera  italiana. 
*uttn  qaftto  impone  un  divere  al  governo  quello 
'empiere  gli  obblighi  aasuoii  c»lla  accettazione 
;>tebiactto,  il  ^uale,  in  verìtàt  oon  pub  eaaere  cenai- 
io  diveraameote  «ìhe  come  vn  &  ntratto  bilaterale. 
'acciaiDOct  per  paco 'ad  esaminare  se  per  avventare 
venta  avesse  aeriamente  peosato  ali  adempimento 
u^li  obblighi 

>oe  swiodo  me,  sarebbero  stati  i  modi  col  ^aall  il 
ron  avrebbe  potuto  portare  a  c«mpimeoto  il  prò- 
tmaitaliaoo:  o  le  tratlutive  dipInmaUche,  ola  guerra, 
[perire  di  ottenerlo  collo  pri  ne  era  assurdo, 
la  (mma  che  le  parti  interessate  m  fossero  mostrate 
ualcbe  modo  pròc^i  all'  accordo,  ed  a  prepararsi 
guerra,  bisognava  tmer  desta  la  nazione  ed  avn- 
di  tutte  le  so^  forse. 

tra  ogoupo  ,sa  quante  buone  dispostitoni  avessero 
irti  io^ripsata.  cioè  il  papa  l'Auilria  e  1*  imperatore 
traocesi  alla.eeasiene  di  Bomaed*'lla  Teaesia:  e 
uno  ign«n.oo(pe  il  gaveroo  ha  negletta  rMganiiia- 
)  militare  oasionaie. 

fa  qui  mi  è  Corsa  fare  «va  disUniieoe  tn  i  diversi 
Iteri.  I  conte  di  Cavour  sapeva  che  lUpoleone  non 
mai  lasciato  sperare  che  Roma  potesse  essere  la 
a  capitale,  ma  però  il  ce  tue  di  Cavour  bceva  asse 
lento  sul  suo  ingegno ,  egli  sapeva,  quandaìl  biao- 

10  richiedeva,  eitsare  rivoluzionari»,  ed  egli  sperava 
0  per  qualche  camplicauone  diplomatica,  o  per  un 
limeato  che  egli  avrebbe  ereato,  Napoleone  aveaso 

0  mutare  consiglio. 

barvoe  EicasoTi  ha  eredsto  di  seguire  lo  stesso  sl- 

1  del  conte  di  Cavour,  ansi  quasi  qussi  mi  sembra 
!gh  ìncamiopiava  a  metterlo  m  atto;  e  noi  abbiamo 
to  che  8c>tto  il  ministero  del  barone  Rìcasoli  inco- 
avano  a  nascerr' delle  «raodi  dimostrasì^ni  legali 
ido  di  akbatso  il  Pafa  Ra.  I>  Qi>n  dico  che  questi 
boro  sta^  Oiezsi  efficaci  per  far  mutare  intenzione 
):ileoae,  ma  qaalahe  cosa  era. 

ediamo  ora  che  «osa  ha  Mio  il  coomeDdatore  Est- 
Io  noo  so  se  egli  igooraaae  pnma  di  andare  al  mi- 
'0  che  Napoleone  oon  aveva  mai  laaciato  sparare 
toma  p  tesse  essere  nostra  capitale  :atf  però,  il  com- 
latora  E«tla»i  per  Ì8tudi«r  meglio  la  questione  an- 
(li  fltesso  a  Parigi.  Noi  sappiamo  le  relazioni  intime 

11  ò  Timperatcre,  sappiamo  di  più  che  1*  imperatore 
ft  di  buon  occhio  il  commendatore  Rattaui,  e  desi- 
ra  che  andasse  al  ministero. 

ibbeoe.  il  eommend  tore  Eiittazzì  va  a  Parig',  vede 
«rator^»  qatodi  d  bb'aito  rll'Htre  che  egli  sapfa 
-  le  p<ù  re<u>nd)te  ioteozinoi  dell'imperatore  {&is&i 
Torna  a  Torino,  viene  io  quest  ■  Parlamento  quao- 
1  m9WWé  le  iMerfsUiBM  atTeavrarale  Inreiig  Bt- 


easoli  e  tra  le  altre  cose  il  commendatore  Battezzi  ci 
dìthiara  che  le  intenzioni  dell'imperatore  eone  benevole. 

Tediamo  un  poco  io  che  modo  sono  benevole  queste 
intensioni  dell'imperatore  verso  di  noi  !  e  prima  di  tutto 
vediamo  se  per  avventura  il  commendatore  Rattazzi  fatto 
certo  delle  intenzioni  di  Napoleone,  cioè  che  a  Roma 
ooD  andremmo,  avesse  pensato  a  seguire  la  politica  del 
conte  di  Cavour  e  dell'onorevole  barone  Ricasolì.  * 

Spesso  qui  dentro  senio  ripetere:  ma  noi* vogliamo 
imitare  quel  graod'uomo.  Vediamo  un  po'se  il  commen- 
datore Rattazzi  lo  ha  imitato. 

il  comnMDdatora  Rittazzi  toroato  io  Italia  ha  cercalo  di 
diveolar  mmistro;  e  di  questo  non  gli  faccio  no  torto:  se 
io  mi  s^Dtiasi  la  forza,  se  mi  sentissi  il  grande  stimolo,  e 
nello  stesso  tempo  ne  avessi  il  merito,  di  diventar  mioutro, 
dico  la  Teriik,  farei  la  goerra  a  tuttavia  Camera  per  diven- 
tarlo (si  nda)  ;  sdanqoa  non  miiovo  rimprovero  al  commeO' 
datore  Raltaziì  perchè  egli  seolissa  qaesto  prepotente  desi- 
derio di  arrivare  al  mÌDÌitero.  Egli  torea  io  Italia ,  ripelo . 
islraito  delle  ìoteoziooi  dell'  imperatore  e  fa  di  tatto  per 
diventar  ministro.  Egli  poa  arrivò  Quo  a  Piazza  Castello  per 
cercare  do  voto  nella  maggioranza ,  ma  arrivò  sa  questi 
poveri  banchi  della  miooraoza.  - 

Eb1>aae  il  eommendaiore  Rallaczi  gìanae  al  potere  pro- 
mettendo a  noi,  armamento  nazionale  e  aoa  buona  amoitni- 
straziooe  intema  nediaote  un  cambiamento  radicale  del  per- 
aooala  ;  il  che  è  qoalcfae  cosa  che  ci  avvicina  a  Roma  , 
perchè,  ripeto  ,  finché  non  aaruno  governati  bene ,  e  doq 
saremo  forti ,  a  Roma  oca  ci  aoderemo.  Ma  nell'istesso  tem- 
po il  commendatore  Rattazzi.  per  quanto  ne  senio  dire  dal- 
l'onorevole  Alfieri,  stava  ai  coosigli  che  esso  gli  dava,  e 
eerto  ,  noo  potevano  essere  quelli  che  davamo  noi  al  com- 
msnditore  Rattazzi.  Or,  sia  dello  tra  parentesi,  il  commen- 
datore Rattazzi  prometteva  a  noi,  e  prometteva  all'onorevole 
Alfieri;  e  aoi  eoU'Alfieri  io  veriiè  ci  troviamo  ai  dna  poli 
opposti,  alaneoo  quanto  ai  mezzi. 

Arrivato  par  tal  nodo  al  potere,  l'onoravole  Battezzi  sì 
trovava  in  mazzo  ai  due  estremi  :  io  mezzo  egli  impazientì 
abe  volevano  S|»ogerlo ,  ed  ia  onzzo  ai  conservatori ,  i  quali 
stimano  che  Is  questiona  italiana  debba  risolversi  con  piede 
di  piombo. 

Il  commeodalore  Rattazzi  ha  dunque  mantenuto  ciò  che 
caso  aveva  promesso  all'onorevole  Al&eri ,  o  che  cosa  fece 
con  noìT  [o  om  te  dico,  ne  lascio  giudice  la  Camera- 
Or  bene,  in  presenza  di  questi  fatti  che  cora  dobbiamo 
noi  credere?  Dobbiamo  forae  eradere  che  il  commendatore 
Rattassi  volasse  nlodificare  la  intenzioni  del  terzo  Napoleone 
con  qnei  messi  che  ai  proponevano  il  conte  di  Cavour  ed  il 
barone  Eioasoli,  oppure  voleva  egli  adottsre  un  sUro  si- 
stema? 

Io  Don  entrerò  nel  merito  a  discutere  questa  qoeetione, 
ma  io  credo  che  l'onerevole  Rattazzi,  nella  sua  mente  cre- 
desse che  il  miglior  mezzo  era  la  repressione!  Sì,  egli  ha 
creduto  che,  preeenlandosi  a  Nipoleone  come  uomo  dell'or- 
dine e  dello  stato  d'assedio,  Napoleone  gli  sarebbe  grato, 
e  che  iodi ,  per  riconoscenza  a  questa  sua  coadotta ,  gli 
avrebbe  aperte  le  porte  di  Boma  I 

Ma  Napoleone  lU,  che  h  mollo  scaltro,  ha  goduto  quando 
ha  veduto  il  commendatore  Rattazzi  reprimere  la  rivoluzione, 
0,  ritenendosi  sicuro,  sì  è  smascheralo. 

10  ritengo  che  se  non  fosse  morto  il  conte  di  Cavour  o 
se  fosse  rimasto  si  ministero  il  barone  ^Ricasoli,  la  lettera 
dell'  imperatore  non  si  sarebbe  pubblicala  ,  come  neppure  in 
Francia  vi  sarebbero  ora  al  minislero  uomini  che  sono  lul- 
t'altro  che  amici  dell'oaiik  d' Italia. 

11  generale  Garibaldi  sapeva,  e  lo  posso  affermare,  sa- 
peva le  intenzioni  di  Napoleone,  come  sapeva  por  cerio  ia- 
tenzioai  del  governo  inglese,  che  il  governo  nostro  non  igoo- 
rava;  sapeva  la  pertinacia  del  governo  a  con  voler  piegare 

I  à  %tfì  conigli  ;  ad  ìafstt!  o  siseri ,  sento  da  quei  baocki 
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{ricoUo  a  deitra)  sptsso  ripetere  che  Ira  gli  Dom's^ì  dclt'or- 
diDC  e  gli  impizienii  non  è  posiibile  l'icaordo. 

19  io  Tftiti  000  lo  nrtdo;  che  cosa  binno  fallo  qufStt 
impszienti  dono  arriralo  •!  minisiiro  UaU»ni?.Mi  è  fora 

il  (ÌtIo, 

R..Uazzi  vj.nne  a  Naprili  col  i!e.  ebbeo»  Ìo  diiò  percUè 
nessuno  può  De;;arÌo,  gli  uomini  the  più  ai  occuparono  p« 
far  riceverfl  bexe  il  He,  perchè  a  Napoli  si  dovaa  f«re  coti 
per  mosirars  all'Europa  intera  che  loi-  vogliamo  l'Iulia  , 
che  noi  vogliaiiio  l'uDità  ... 

PtGGERO.  No,  no.  ■        -  . 

N  COTBR.Ì. Prego ìt  deputato  Rugftero.dl  non  iotenrompefe. 

RuGuinr)  Fu  uaanitae  sent'Oie-jU)  della  popfHatioafl. 

pRisiDEKTS.  N>Q  ÌDlfrrompa  l'oratoie. 

Xic!>TEu.  Gli  uomini  otte  p  ò  di  luiti  od  ftimeao  qoaoto 
(ti  akri  tAì),  git^ochè  il  più  di  talli  dt^su  dalle  so- 
sccUività,  si  irapaffQiroM  perchè  it  fie  fosf>e  ben  risaToto  fu- 
rono gli  noaiDÌ  estrami,  f^Ii  tntempeianti.  E  qoali  soao  i 
•ojwtgli  che  qaesti  «omini  diedero  al  ministero  ¥ 

I  laro  coas'gtt  furono  :  di  sbaraxzsrsi  dei  borbonici,  p>r- 
chè  i  borbonici  non  possono  ecsere  so)i<i  dsHa  eaaia  ita- 
l'SDa,  di  organizzare  una  fona  nel  paetn,  tale  da  poter  com 
bsiiere  il  Lri:aiiiag^'o.  psrchè.  ripeto,  colla  sola  truppa  è 
8-suluUnieale  iropoRaibile  coroba  Ure  il  brigaDlaesio  doq 
perchè  la  iroppa  aoD  si  pretti  (che  ansi  ,  lo  ridico  .  qod 
pwiaono  i  soldaLi  dar  prov.^  maggiori  di  abaa|[»ione  di  qael'e 
che  (ianno)  ma  pprchà  i  soldati  •  i  c^neaDdaBti  oell'  <m 
pi's^ib  lità  di  conoscere  le  relazioni  che  possono  avere  i  bri- 
gauii  e  i  looghi  dove  ai  nascoodoao. 

Kcco  tulli  i  configli  di  qaesio  partito  ougerato.  E  il  ' 
mm'Stero.  o  sÌ£:nori ,  a^  avvale  forse  di  questi  consì|li  di 
amici?  Niente  affatto.  Il  mioistero  veteie  saperto,  che  coia  ■ 
fa  ?  Nomma  a  de  egabo  di  prima  «tasse  SsBtyniell»  «  dà  \ 
d^cocazieni  a  borbonier  notissimi.  i 

Kcco  dooqae  ahe  cosa  eoso  questi  nomloi  «saf'aii.  t 

Noi.  0  si|toqri.  iioo  abbiamo  f«  cred«ti»'o  pare  ron  ptrld  - 
di  ne  rfae  non  mi  sento  questa  for<^  nè  qnestt  ftmbizìdee, 
roa  parlo,  dei  miei  amiiet  che  porrebbero  flarse  avfeila  )  noa  ' 
i  venato  per  noi  il  tempo  dei  port*fo,i;|f  ;  tni  noe  c6sa  tfoh 

domandiamo  ,  di  non  darei  t'ostrMÌsmo  qftando  ai  tralM  '• 
del  bene  del  p^ese  n  di  cooper«rff  alla  salvezza  delU  pairìa.  ' 

Certamente  chs  qusrdo,  qualuaqae  sa  (i  buona  ittion 
i-onf,  qitaKj  uomini  Si  veiicono  ugl'ati  fnori.  etbrs  owia-  ' 
n^e  ;te  nasce  on  r-sentirrifnto.  na  io  quanto  a  me  d'chiaro 
eiie  te  domaai  il  ^ovijr'né  ini  firosie -  feeiUfe  e  dalia  mia 
fucilazione  pois«s»  derirsre  l'ofeits  dei  francesi  da  Roma  .  | 
l'I  mi  lascerei  fnciUro  fseMasiont  e  MovtmmA»  i*  Mm'e  i 
anuo  '.  I 

Pr^ftherei  la  Gaflaera  di  accordarmi  un.  po'  di  ripeso.  1 

PnEsmiifTE  La  seduta  i  s^ipe^a  rer  cioqoe  minuti.  > 

NicOTEFA  R'prcndpndo  il  disroreo  discende  a  parlare  ; 
del  f.ropos'to  rh"  Rirt*ò  GaribaHi  f'a  Marsala  aCaiania,  a  ■ 
Melilo  e  ad  Aspromonte,  del  soo  p'osraitima  che  secofidn  le  j 

coofessioni  d*l  g?n.  DaranJo  era  eRpressione  di  no  bsDp;no  ■    _  — 

naxioaale.  del  sistema  di  repreKicne  e  di  roazioDe  adutiato  !  da  Palermo, 
da'  min  s'ero  Rattaz7,i  e  ne  espo^*  ulconi  do'orosi  ep  sodi.  f 
peresempiu  l'arrestodi  un  vecchio  di  74  anni  in  luogo  del  GgUo  j 
suo  K>ribaldino  latrtftnte,  la  morte  avvenuta  in  un  carcere  t 
di  nn  giomalisla  di  Noto,  la  fucilazione  di  un  cotatadro  di  | 
Sir.u|>«aa  reo  di  aver  preso  io  custodia  on  facile  con  cui  tal 
VioCeoro  Galerro  avea.  caccianio,  atterrato  un  volatile 

Procede  l'oralore  a  narrare  di  fucilaziocì  arbitrario  è 
rama  processo^  e  cita  un  caso  di  due  ianficeoti  fucilati  come 
d  sertori. 

Si  scsg'ia  cùDlro  il  bando  omanstt  il  Z\  agosto  del 
gen.  Cialdini  e  Io  coDdanna  come  eelvsppio  e  come  inumano. 

Chiama  agressione  I'eUicco  dellfl  irupe  contro  Cari- 
ba d  m  A*prom.inie  ■  e  ciu  quinto  fosso 'invero  ornano  un 
proclama  dol  gen.  Cialdini  del  KMQ  a  riguardò  dei  bocbiitiieì 


 1  .     I  ,^ 

Coashìude  .col  propoire  «be  il  m'iiilere  sii  pone 
fatalo  d'accula.. 

E  aictoma  il  miaislro  Oepretis  fa  cenni  colctpc.Q 
l'oratore  oe  proOtla  per  aliodere  ad  .'Hjitaioaì  cbe  li  uiq 
gli  attribuì  e  per  dì'e  che  egli  ateato  tira  cqdIuid  a 
questo  modo  poirà  vodtre  ,  .coBoé  dasìdè rava  ,  «kmì 
volta,  funzionjre  il  ^oaie  .come  Aha  Corte  di  itonu 
(Di  questa  seconda  parte  .del  diasorao  dell'ooor.  Xìa 
daremo  il  lesto  domani). 

DsFRETjs.  D.rò  gna  pa'ola  soU.  Il  rtifieUfl  d»  dé 
alla  Cameia  e  a  me  mi  impediscono  di accetuntidx 
alone  aul  terreno  delle  personal  là  e  dei  iKmw.  Bi^ 
df rò  quando  verrh  ìi  lampo  cpyoriuna.  Ma  boi  ts^U  i 
sciar  dubbio  sopra  ua  puolo.  L'ooor.  N'icoUra  »i  biq 
télo  di  aver  dieso  ael  coo^'glio  della  Ceroot  il  ptnu 
aoUometlere  Gar  baldi  all'Alia  Corte  di  giosUii^; 
«be  quell'accusa  ò  falaa  •  calunniosa. 

PtTiTTi  I  lusavrri  della  Camera  hasao  mo 
de)  •  leeBvenieau  pnro'e  dette  dall'oier.  Nicattn  nii 
viaeiton  di  Casìelud^rdo  e  di  Gaeia. 

Vengo  agli  altri  falli.  Il  mìoistro  l(^e«B|mcat 
baie  del  fatto  di  S  eoUaaa,  che  avea  li  betl'a  pnpmi 
cui  rianlta  cbe  usa  pattuglia  udì  una  e0|>loaioatém!ì 
fuooo,  cbe  la  pal'a  passò  viceo  ai  sergente,  ctiestr.iì 
la  eaacina  deod'era  partito  il  colpo .  che  ai  trmm  i 
nomini  ed  un  fucile,  ohe  il  f>iaile  fa  brandito  dinti 
loro,  che  questo  gli  fu  tolto,  cfco  ì  ere.  faroDearKaiii,e 
sasi  conf<FS8aroo9  essere  uno  dì  lata  teo  delailpo,ifatla 
lo  indagioi  e  tenlito  bodìì^ìo,  il  Mo-fo  fnaUali. 

Si  potrk  dttcuiere  debbano  qnMiaUiditi^ 
tbo  si  commettèao  Ma  aoto  io  SiciKs.  mi  Mcb  tàft 
v:BCte  napoletane,  ma  allora  se  ue  parleit. 

JnteoUi  ò  pronto  che  ttoa  si  Ut\ìé  su  ieoocaite. 
Anche  sul  fallo  d'Aspromonte  fu  d 6  rtpclMo 
«oldHi  non  foroDé  •laccati.  Domande  da  ihi  ìmu  ^ 
fd  aBtswitatt  i  mftdi  fUfic)  cbe  c»dd«|«  in  «d  f;tu 

È'-fioite  Ar  ùét  diaooMi'  pev  rb*tì  ipt>ta«iR.fi|N^ 
Gei  te  ^BM-qi'el-^hè-ftiée  -il  novera»  ib  qoeft  «cw 
la  eoscteoza  iraaqDllla.  J 
CVfitt.'  Po  fatU  «1l«iiobv«rrAlt  «oM(h)trdBn*l>l 
mitlioo»  io  S+eiKa.      -       '  ! 

Mi  si  permetta  di        a4«tiai  sfèiarfo»initìir)i^ 
toecèino  un  fatiO'JpereooMe  f>ure  iaTeresaienDiio  liCisa 
Quani»  it  goverRO  «H'mWidò  rft  Sicilia,  h»  ««' 
aceeitare. 

)l  Presidente  del  Consiglie'tnì  determinò,  f»»^/' 
cobtavk  adle  passate  ibie  buone  relaftoni  eoa  Guilnl^ 
Allora  Garibaldi  era  a  Klermo.  Si  fice^so  im 
tnenti.  Ha  sì  oegava  ÌT  fatto'  E  gli  fcM>oolameiÌti  &lti>>1^ 
miyfit  Qoa  f  elevano  co'pìr  i  per  le^ge*  ' 

Io  aseettai.  £:t}bi  istruzitine  che  in  cdso  dì  trrie^ 
per  Is  Romagne,  io  duve;sì  scioglierli  io  qDatanqa! 

Arrivai;  e  Garibaldi  era  f^ik  alU  Ficuzza; 
direno  a  Corl^ooe  e  MezAiaso.  Ueuofdso  «rattn 


Verso  sera  del  3  agoKto  trovai,  irrìviodo,  H 
l'ealé  di  qovl  giorno. 

Vidi  autorità  e  privati  Taftì  diserò  gravit'sioi)  i)^^ 
lioae.  Il  proclama  avea  mosso  irritazione.  Tutti  tfi^^ 
duto  etre  il  GovA-oo  fosse  d'eecordo  eoo  "Garlhadlt 

AtrivRvaeo  armi  per  f6  6oirdi&  onionati,  t*en 
Pallavicino,  era  erriviilft  Gtnbjldi,'  tutto  fbrtifian^*"' 
credenza. 

Pure  il  Governò  avea  invitato  ì  Prefotll  a  iatf 
clami;  ma  qneeti  etano  senza  v8loc#, perchè  precede*' 
lontani  toglievano  loro  ogni  fòrza- 
Tutta  le  autorftà  c-vili  e  le  militari  e  Ì  ptììi^^ 
stimabili  m>  dipinsero  coma  :ernbile  la  cjolttifai  ilii|f* 
Ift  000  poteva  disporre  cbe  di  ^utiywHÌ^*P'^ 
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i  poUvs  alBdar  PilcroK)  «na  Guardia  nixiQoale.e  mar* 
«olla  imppa  ooatr  t  Garibaldi.  ]l«  a  qq  miglio  faori  di 
nao  le  coi*  cangiavtno  e  aoo  avrai  potuto  riautrat'ftì 
•a  faceodoDa  apttzar  la  contrade  dil  eioAOM,  imilaodo 
?8  a^iti  ràiski  dM  governo  borbonico, 
r&rarli  duaquc  iltro  parlilo.  Mandai  il  proclama  del 
Garibaldi  e  a  tutti  i  eomoat  di  SniFìa.  * 
)  Doa  LratUi  eoo  Garibaldi.  Mat  qnaéù  da  intta  le 
mi  ai  domaodava  di  baciar  aodar  persone  dU  Garibaldi 
lissoaderlo  dilla  aua  improaa,  io  aoo  piacere. ««iW. 
lello  s:eteo  tèmpo  io  diva  ordUii  che,  non  si  Imcu&m 
r*'  G»r*»Mt  m  Catahia'  è  lo  si  iso  asse  per  eviterò  j>ao 
ro  che  ««ebbe  avuto  ten-ibiti  cón.egueote. 
laob»  1»  pspilanpot  «on  «olévaoo  abbaodoura  Girl- 
,  che  area  fatto  tanto,  per  lor« 
li  si  mangiò  la  brigata  Ptemonie.  ma  con  ritardo.  Kwo 
m^Dclato  truppe  «ri»  le  bai^^  perehè  I4  «irsM^ 
«  iotm»9«ro  ta  rraa,  e.  «oltaoio  dopo  iua«sero  U  fora. 
»  poi  a<eva  la  aperansa  che  le  popotastoni  e  '  toIoo- 
npeodo  cb«  il  govoroo  era  avverso  al  molo,  avrebbero 
I  maao  abbandmuto  Ginb^ldi,  ciò  cbe  in  parte  ti  at- 

Vppeoa  farooo  proni*  te  oalaone  di  troppa,  fi  noaHM. 
\  adorno  16  il  gejierala  tfalJa  en  ad  Aderoò  coU*  or* 
di  impedire  a  Garibaldi  renira^  io  Gataoia. 
VoQ  atavo  forti  pfr  moaire  Catauia. 
tfaDdai  fti*«Ui  da  Girgeoti  vesM  Catania',  seaipre  còllo 
0'  di  impedir  »'  iof^resao  terab  Uasaiifa  e  Catania  e  il 
pHo  vaMo  Paiamo. 

DawÒBBdoau  «  tevporeggiiife,  m  atrtsa!  il  goyerno. 
Qaeati  approvb. 

ta  «B  gmw  ^bbi  Are  dispacci.  Udo  mi  avvisava  1'  eo- 
I  di  Garibaldi  in  Caluniaetu  -~  L'altro  era  del  Go- 

0,  che  noo  accettava  Je  mre  ilimisaioni.  . 
tfoA-Mflnldel'liiiifMo  d^llà  .ebern  appronvà-  k  mia 

o:t».  i .  I   ■  ■       7^    (  '  .  ■  ■ 

La  mattina  del      Hè^Vd'dk  Mólta  on  dispaccio  clie  mi 
uva  l'accoaiarsi  deghtvMpt^  ffei.^oe  campi,  diace- 
li mezfi  marcia  ooo'dair altro. 
La  floiu  ooD  dipeodeTa  éi^tib.  Poterà  solo  eoa  me  ao- 

f  »i.  :    ,     .  ì   .     w  :        '  '  ■  *     >        '  '  •  : 

i  fa.  r/mià^ailio  Albini .avotri  «daitetleii  per  CarJ. 

1.  eoa  cui  il  GoTeroo  gli  offrila  1'  imbarco  per  essere 
or' sto  in  un  ailro  pu^;»  qmfoéqoe  dello  StAo  a  sua 
I.  Feci  osservare  che  qnesio  avrebbe  {iqluto  essere  un 
lo  pericoloso.  Ma  tti  «i  rispose  che  dna  vela  imbarcato 
wi,  Garibaldi  sarebbe  poi  stato  tcaippctMo  dove  vola 

le  istrusioni  del  governo  II 

ii  p*»sò  di  mandar  la  lèttera  «A  pretbBo  di  Gslsuia. 

.a  s?r8  dot  17  venne  a  «viso  che  Garibaldi  avea  riqposLe. 
intoriirai  H  prefetto  ed  aprir  la  lettera  e  mandarmela 
feleg  afo.   .  ■ 

«  lettera  diceva  cbe'  Garibaldi  aeeeUava  di  ipbarC'.irai 
no  stato  magjjiore- 

lieto  di  ques^  soluzione, 
l  nella  nbtw  top-*  rapporti  dal  gmrale  Mella,  «comì 

acoaU-o,  ordioai  tti  leaemi  kulta  4ifeDefv«. 
rrdeltr  pfrò  cbe  si  sarebbe  egualmente  impedito  il  passo 
^,Caunia.  E  poche  ar«  dopo  cbnrri  eoo  appòsito  di- 
|!P  -il  mio  dubbio  *  :  ■ 

griasi  al  gomito.  Qmete  stetto  mohe  ore  a  ritpeadere 
«rso  sera  del  f8  rtcoaaiiwdiaa  di  offrire  a  OanbsUi 
Ittrb  Irasporlslo  la  Aoierxa,  oppM-e  a  Giurerà,  donde 
tbtesss  uscire  sensè  àntortzxaz  ooe  del  governo. 
^*  ore  dopo,  1)  prefetta  di  Catania  mi  avvisava  cbe 
^di  .era-ieatrato  io  quella  ciill. 
Dra^rabtr'  giuoie  altre  trt^pa.  Ebbi  presTÓ  da  7  ad 
iaonini  pér  cingere  Ga%aaia  Ttal  a  parte  dì  terra. 
'  t*K>  di  maro  contato  solfa  fiotta. 

ni  rMriamfc.  •  Mad*  Ciatdioi.  Pe«r'  lana. 


A  me  la  colpa.  Altri  avrabba  fatto  il  réM6. 

Poco  dopo  mi  maravtgliai  che  Gar<b>t|di  avrete  potato 
oscve  da  Gauoia.  Ma  credetti  che  la  fiotta  avrebbe  arre- 
stato i  due  lagw  io  mire,  e  ai  sarebbe  cosi  astearata  oaa 
aotuxiona  iocraeatf. 

lotanlo  il  generale  Ricolti  enlrava  in  Catiioia,  trovatra 
dei  larbolanti  che  minaeoiavBao  secòlieg^io  Gìk  dei  l-UoiAi 
erspo  oom  Qoiaiì  Leaetor-iui  bd  emaoira  un  ploolama  motto 
aererò.  £  se  a-  ebbero  prenii  a  (aTorevo  i  téatii 

Sipoto  che  Garibtldi-era  •  tfflilO',  SDandai  le  Iona  ver* 
ao  Belgio.  La  m  a  ooodolta  fa  male  compreso.  Ha  10  ho  ta 
coscienza  aver  •disimpegnato  il  mia.do>$re  secondo  «iMeeti 
za;  di  aver  fatto  quanta  era  a  me  poa«>hi«  per  £ar  a)  i^e 
quesTO  scraziatiss  mo  fatto  riuscisse  il  mea»  peiiSibilaeate  di-^ 
Sgraziato. 

Cognata.  Sesto  il  dovere  di  diohiaraie  chie  il  fitto  air* 
rato  da  Ncote'ra  e  aea-iio  dal  mioistro  doUa  guerra  merla 
reUi6cfae,  i^a  8000  tali  che  aggrawao  la  raapoasabdisfc  del 

ministero. 

lo  conobbi  qoel  fatto;  ne  scrissi  al  presideQla  del  Geli- 
a'rglib.  L'ho 'creduto  m'O'dorere. 

Mi  fa  vergogna  iWdirvi  eh'  egli  aon  al  ha  risposto  nem  - 
mano  uoa  parola.  Pa  quali' altetza  non  sì  bada  a -qeesii  pa- 
reri insetti  che  sì  chiamano  depalati.  Damando  di  chiarire 
^ael  fatto,  dopo  che  il  eiaoor  Bittazu  avrà  parlate. 

NicoTEH*  (per, uh  fatto  ^sondt}  respage  l'accasa  Ìà 
aaluoo-a  lanciata  dal  mioistro  Depretts. 

MicGU  domanda  la  parola  per  cb'arire  ano  dei  fatti  di 
coi  parti!»  l'ooorevole  Gagia  lasargeodo,  0(iyo«ziaai  a  pre- 
testa da  diverse  parti  della  Camera,  egli  si  limita  a  domsn- 
djre  di  poter  dar  Intora  della  tenera  deir  ammiraglio  Albi 
ai  al  Ronerisle  Garibaldi  e  detla  f1spastaJcilie:t||tteAi  gli  fece, 
filo  scopo  Soprattutto  di  provare  che  non  mai,  come  sem 
brava  credere  ronorétele'Gugia.ilgesende  Garibaldi  area 
promesso  di  non  entrare,  in  Catania- 

Interroi^ia  h  GatnWa,  %  concessa  facollk  al  deputalo 
||:c-eli  di  leggere  la  (tao  laUero  -  -  -  : 

I  Quella,  del  oontr' ammiraglio  Albini  b  la  segoeate:  , 
,  Se  %  S..  V.  111.  avesse  inteozioos  di  lasciar  U  Sicilia 
,per'  recarsi  la  un  iquatst voglia  punto  dei  regi  Stati,  siréi 
éllifimedo  4aiÌogatfr  poter  itoeRero  é  ma  disposizione  atra 
pircfregau,  li  qaals  Uméorrebbo  pura  H  Mi  attfto  nuggio- 
re,  Mùaesoao  m  flosae  di  venti  •  traaù  vfficìrii. 

Le  sarei,  taoolo.di  «a  ano  ptoegartdissimo  risoontro.  nel 
quale  sarebbe  jgenule  iadiearmì  ii  si'^  ed  il  quando,  li 
S.  T.  IlLma  bramasse  imbsresrai|  aociocahè  io  ^sa  dare 
le  dìspoaiziont  siF  uopo 

Mi  creda"  con  aaolimentì  Sella  piii  alta  stima  e  canai- 
deraiHooe. 

Di  V.  S  ]H.tta. 
Sig.  GmBa&L»  GaarBALDi. 

Dro.aw  OM.flio  Sarai»  «aro 
Geatc'Amoiragli» 
Firmato  Auim. 

La  ris^iosia  del  Geoerale  Garibaldi  la  questa  : 
Palermo,  41  agosto  4862. 

LeoDRorté,  45  a.òsto  4d6l 
Io  sono  bea  grsto  a  T.  S.  ll(  ttia  p*r  T  esilHz  OM  aua 
gentile  — a  penso  di  approGttarne  —  VogHa  -daoqiBa  eom- 
piaeerai  di  maedara  la  pirofregoia  a  mia  dtsp4sivioaa—  ad 
Aci  Reale  al  nord  dì  Caiaoia.  >^  ed  il  oemandanle  della 
atessa  poti-à  darmi  avviso  dot  suo  arrivo  in  detto  punto  — 
OD  IN  Catania  —  ó  sullo  stradale  che  conduce  a  questa 
Prev^nji;o  però  la  S.  V.  che  il  mìo  stato  maggiore  sari 
in  pib  di  reati  0  trenta  ofBcìali- 

Hi  creda  con  aeatimeati  della  più  alta  stima  a  consi- 
derauona. 


Digitized  by 


tura;  mi  ooo  gli  visa»  io  alcoo  modo  permesso  di  Tire 
qtMiche  comowoto,  per  resptogere  alcoM  coofo?»  iaterpre- 
tiziooi  chs  si  sollevaBO  in  fari  lali  del}*  Camera,  dopo  qae- 
ala  lotterà. 

GALI.EIIGA  (ppr  Vordim  della  disctusime).  Abbitmo 
va*  ioterpellaou.  È  ooa  domanda  che  eiige  qua  rìspoata.  Il 
aigoor  Rattaui  votle  udire  aleua*  de-la  aiaitlre.  Ora  ab-* 
biamo  udito  aache  qu'-atì.  Sarebbe  tempo  che  il  sig'  Prè* 
Bidente,  del  Gooaiglio  alla  •ni  Tolta  pàriuae. 

Ratta  xi  diebiara  essere  d  isposto  a  parlare  sobUo  ;  ma 
dimostra  essere  prefAribite  rimiodare  il  suo  discorso  a  do 
mani  per  ooo  doTerlo  interrompere. 

Bixio  (par  i' ordina  della  cfiaeuftione]  dice  che  qneata 
000  ha  ancóra  toccato  il  *ero  scopo  che  è  li  politiaa  fran- 
cete, causa  di  tutte  le  nostre  seiagnre. 

PSTODciLU  diclitara  che  egli  appunto  trttterebbe  questo 
tema  e  voirebbe  cbe  il  mioìtten  parlasse -dopo. 

Btcìio  sembra  accusare  il  ministero  di  non  To|er  par-* 
lare  oggi,  e  dichiara  che  la  Camera' non  può  portar  giudi- 
zio eoi  fatti  ae  non  ode  te  difese  mìoifterìali 

Rattaxzi  ehiarÌBce  le  sue  ìoteuioui  e  li  rìserra  di  par- 
lare domimi. 

Cairoli  ha  la  parola.  E  con  un  elequenle  dìscorao,  nel 
quale  lo  sp'endore  della  frese  mirabilmente  si  accoppia  ^la 
nobiltk  delle  ìde?,  sorvolando  alle  eccoae  gi^  note,  ne  svol- 
ge «Itre  di  ineontrastab  le  evideaza;  concbiudendo  perchè 
ai  Toti  contro  il  mtoisiero,  m  nome  della  moralitfc.  — 

MBPAOOI  rrELBGBAFICI       .  ^ 

(AOBHSU  STKf  Ain) 

Torino,  16,  ora  S3,  16.  . 

Parigi,  S6.  —  Nel  CouftiAiltoMaf.  Limayrao,  dopò  det- 
to che  la  Francia  non  aveva  naasoa  motivo  di  jrìeiuare'  l'a 
desioae  proposta  dall' loghi tterra  di  rlDiiOTare  l' impegno  del. 
le  tre  potente  relativamente,  alla  Grecia,  60ggmnge:,La  at- 
tnuione  della  -Francia  6  frauda,  achietta  e  oosapleiameoto 
disinteressata.  L' avTeoimeRle  dal  priacip»  Alfredo  dm  ai  «f- 
feoderìi.  La  Grecia  è  libere  d)  aeegKara  il  proprio  MViMo. 

!  D'airi  rapporti  coli'  laghiltorra  eoo  talmente  cordiali 
che  000  proveremo  nessun  dispiacere  per  la  scelta  del  prin- 
cipe Alfredo.  In  che  potrebbe  adombrarsi  per  la  posìztoae 
di  ooa  grande  potenza  cbe  creerebbest  coli'  obbligo  ài  !)• 
stenere  na  principe  sai  trono  greco?  La  Graoia  'può  diiBoil- 
mente  vivere  com*  è.  La  potenza  che  te  forairk  la'  dinastia 
si  troeerh  in  preséon  di  dna  pericolote  difDcoltà:  o  biso 
goa  frenare  le  atpìratiooi  del  nuovo  re  o  imprigionarlo  eu' 
Irò  le  frontiere  btlnali*  allora  perderebbe  la  popolarità  e  il 
prestigio;  ovvero  tocoraggerà  le  ambizioni  d' ingraodìdiento, 
allora  aprirà  la  porta  terribile  della  qaestioo'e  d*  Oriente, 
così  gravida  di  tante  complicazioni.  Qaesti  gravi  imbarasii 
resalieranoo  per  l' Inghilterra  col  trionfo  della  candidatnri 
del  principe  Alfredo. 

Il  Moming  pQ»t  non  volle  riconoscerli  ;  il  Tmm  ésm' 
bra  abbiali  perfetlsmeote  compresi. 

£o.i:/ra,S0.  —  Il  Jfomtn^  Poaf  ba  an  artìcolo  favore- 
vole all' e'ezìooe  del  principe  Alfredo  e  alt' annessione  del- 
la Isole  Jonie  che  sono  d*  imbarazzo  per  l' loghitterra.  Ma 
dice  cbo  l'offerta  formule  non  è  anoora  fatta  ;  bia<^ua  dun- 
que aggiornare  ogni  coocloaicKie.. 

Il  IMily  Nano  è  contrario  all'olasioiM  del  priocipo  Al 


miotiire  lo  aptoaa  di  due  nilioni  di  iicrliDt. 

Torioo,  IT,  on  15, 19. 

rteima,  ST.  —  La  Gamara  dimiDuì  aa  nilM  i  h 
ni  del  bilancio*  goerra. 

Sùuihainftm.  —  Gìoasa  il  vapore  poatila  delle Uiii 
M  itS  nilioai. 

Jfartijlia.  —  Scoppiò  no' Dragano  ugioaì  pn 
aaatri  solle  coste  di  Baz.  La  ma'»  eagioii  i!gw  a 
al  Ffioid:sei  na  i  rotto  coatro  1^  spagg-a,  in  bqai 
italiane,  8  ^ntoaio  Abaté  di  parleau  par  GintmBb 
Gtooosm  per  Rarcellona.  Crollarono  sette  eaae. 

Torioo,  S7,  mi), il 

Landra.  27.  —  Il  Mafning  Pott  CDUlita  cbi  il  C« 
HolmH  ha  provato  il  diritto  dei  Grad  di  sceglim  H 
meAle  il  proprio  sovrano  diritto  geoeralmeaie  nctuc 

St^iuoge.  che  l'elezione  d'Alfredo aoa potai taa 
gelosia  della  Francia.  Nega  fa  dilficoltì  ÌBd<aia  ti  i 
ttit^ioiul.  Se  i  Greci  sceglieranno  Alfredo,  ini  iw 
governo  inglese  di  rilouere  ciò  che  meglio  eDomni 
interessi,  a  quhili  della  Grecia,  ed  a  quelli  ddlih 
Anche  le  atiro  potenze  dovrann  essere  coaniliie. 

Capota,  S7  —  Il  Cooaiglio  d'aomiBistmeiidFlIi 
ca  di  S.  Giacom  *  ha  deciso  di  pubblicale  «gii  aw 
lancio  delle  aue  operasi  ni.  Qiusta  deterBinwIo 
tima  impressione.  

iv y_isi  . 

Dajla  Tipografia  Torelli  è  sUM 
blicato  l'Opuscolo-.inUtolato 

DBLL* 

QUESTIONE  ROMA! 

-  f  el  Dott.  T.  PmII 
nresMy  Ceiatcslmal  W 

Dirigeadosi  alla  Tipografìa  co 
tera  franca,  con  entro  rimporlareio 
co  bolli  le  sarà  invialo  franche  le 
richieste.  . 

NEL  MAGAZZINO-  DANTE  OMl 
TrasferUo  mUa  Pima  di  S.  Gmtinf 

Trovasi  un  grande  assortimento  di  ibit 
gnore.  Flanelle  Thibet  e  Poplio  tutta  lin^ 
e  Casciroirredfl  Mantelli,  Sottane  di  SeoP 
carnate  Camicette  ed  altri  articoli  di  M 
che  Tele  di  filo  di  ogni  qualitl/i  ' 
senza  alcuno  aumento. 

Kell'Ahlico  Magazzino  io  Via  de'CerretM' 
vi  sar&  una  fiera  a  gran  ribasso  pet<^' 
ni  a  cominciare  dal  24  NoveobreJ^^ 


Ceni  6  fìreme,  Sabato  29  Kovembre  mi       ,  N.  SS! 

L  .V.  lu  uluiuf  m  \m\m  > 


COL  SUPPLEMENia 


A  V  Visa 


)de  col  30  corronie  «Ooo  pregati  di 
Dovario  ìa  tempo  .a  scanso  d'interra- 
ne nell' invio  del  Giornale. 


COMPILATO  DÀ  SER 

lANoiiijiJi  Min  TvnM^ 


Al  nome  santisaimo  dì  Dio  Ajm,efl. 
ÉLÌ  ooi^  di  Sua  M^stà  el^i^t^ra  é  sedendo  in 
iCf^iQ  S>^a  StEM^Ijità  e1f9eter^Ì  Ìndi:qioue,  Ijtoiuuui, 
tera,  Ciclo  ad  Epatt^  etceter^  etcete»  ètceté- 
m.  Nauti  di  noi  Ser  QiandsijjBk  ijiotc^o  pùbblico 
lent«  2i  r^^^ -m  fiaaàa  past^ò  ^  ^•J?^?  (^ra, 
Memèro  davanti  (piano  nobile) ,  accanto  allo 
ghiglio  della  biondina  d,^  diritta  é  dal- 

ra  a  lateie  della  sartorf^r^ia  di  For^^ifiQn,ef 
V\  sono  perBonalmente  coi^^t^i^itì ,  p^efien,tJ  sette 
i  contesti  in  èMe  della,  l^^ge  wiariU ,  àrtic.  13, 
gTftfo,  ^1^.  ^nea  UjO^esiina,  in  quorum  'et  in 
t ,  9.  mente  deìla  TU%i<;i^  Cancelli , 

Tutt^  le  IjOio  EcceUenxp ,  o  Ucce)1^9  ^ttuali, 
ppi^eikti  il  l^inìsterb  di  casa ,  sane ,  grazie^  a 
di  intelletto  e  di  bu^ ,  ì^'  quali  : 

^rimoj%m ,  hEumo  ^acco^iaudato  le  anime  Iqro 
tta  I*  Celeste,  Corte  del  Divin  Jadrè^  del 
p  e  dello  Spiritp  Santo  ^d  agTi  J|^^iolì ,  jir^an- 
ebcetera,  amn^è,  dop,o  ^oite,  li  palino  etcetera. 
n  s^iondoniJii  y  le  pref»t«i  trcceU,enze  Ipro/ ae^i- 

0  ayviciniunii  il  momento  di  dar  stratta,  os- 
X)  sti^pone  finale,  dopo  essersi'  conlessate  e 
on^pate  nei  modi  e ,  ^\  termini  yoluti  d^  1^Ì- 

1  Bomaiio  :. 

>ttouuia  l'«9w£azÌQnfì  e^  ìndul^n^  pl?9Mfia  d^ 
Pioppo,  4^*orai|)ft  dei  fr^dicato^rì. 
iTisfa  gU  sp«»p<»8iti  fotti  e  gentit^  ffflrte  quelU 


.llO'f^i-'.- u 


naocìato,  conforme  pronunciarono  in  lingua  ohiara 
e  gattini  il-  presente 'elogio  nuncupati^,  il  qiiale 
noii  come  noi;  tra0crÌTÌamo,  verbo  ^éì  rèrbdi.  oróie 
l'abbiamo  ricevuto  tra  k  nostre  <»-€lcchié.     '  ' 

Eccolo  —  InstUnMamo  nostro  Erede  unireraale, 
il  Ministero  pnisnmo.  futuro,'  qualuriqné  sìa  per  ee- 
seré;  al  quàW  lasciamo,  1'  UMtà.  sì  può  dir  beli'  à 
fatta,  se  non  frìtta.      *      •    ■     m  ^,   .        ,  .  >r 

La  nostra  eredità  si  compone  di  una  inunensa 
Fattoria  che  si  cliiama  in  egèi,  per  nostro'  merito, 
FEUDO  BEL  MALCONTENTO;  al  quale  confi- 
nano Koma  0  Tenezia,  oome  pUìH  di  eóntrautgno, 
secondo  il  nostro  firasarìo.  Finiùm  regulaàdòrum.  La 
qual  fattoria  aUria  rotta,  ritata,'  pibppata,'''castagniva, 
boschiva,  olivata  ed  (^gi  ridotta  a  pastura,  vogliamo 
che  ìj^  pezpetbó  àppartòngia'  a  titob  di'  util  dominio 
al  presto  nostro  universale  successore,  isaIvì  i  casi 
rèsolutivi  di  foraa  maggiore  come  sarebbero:  crisij  c&- 
tastroji,  tgambtttiy  pressioni,  mulinelli,  capriole,  salti 
mortaU  e  simili. 

ittm.  Iure  legati^  osala  per  mdl^^,  lasciamo  il 
noafcfo  COSE,  a'  Bòggip  on^eroie,  pe^nohà  '1»  con- 
servi nell'  acqua  forte,,  come  oostómasi  conle^Mon- 
cìature  e  gli  abortì.  •  ■  . 

Item.  Al  General  Giuseppe  Garibaldi  la  palla 
che  gli  mand^mò  ad  Ai^ioiiumte,  ih  attestato  del 
nostro  Fn^jamma  di  eoi^itìatùmt, 

Item.  Sempre  a  titolo  di  legatg  alle  Sromeie 
legate,  ossia  annesse. 

I.  li  &tto*'di  Sarriico. 

3.  I  confetti  dì  Brescia,  e  ^li  zuccherini  di  Mihmo, 
Ge&Ova  e  Firenze  per  le  DiniostrileioikL 

3.  La  legge  contro  le  Società  EmaneipatrioL 

4.  La  legge  Bollo  e  tlegistro.'  '  ' 

5.  H  Regolamento  Unìversitàrio. 

n  Diluvio  dei  proceaai  di  stampa. 

7.  Gli  arresti  senza  nìòtiyo.  ' 

8.  Gli  scòr^tibni  ^  ^rsÀuiftica  dell^  l^ggi  pubbli- 
cale.      '        '  .   • 

9..      Nota  Droyn  de  Luya,  detta^  anco  la  scala  dì 
Koma 'Qper' salire  0  ^Cenderet)  "  '*  '       '    ^  ' 
IQ.  1\  I^epotismo  Aeglì  Impièghi. 

II.  Le  suppliche  e  gli  appigionasi  col  bollo. 

12.  lia  Kiformà  Doganale,  detta  Anco  — '  !Ètoba  da 

"chiodi '       •■  ^  ■■■ 

13..  La  Libertà  dei  Municìpìi  ò.esti/tcati  é  zidotti  a 
conditone  di  bufioì  con  hi  campanella  nel  naio^ 
su%  ^la  deUa  Jjfécoft. . 
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'  t.  Ìj  Assedio  delle  Frovincie  Meridionali. 

■■     Il  Brigantaggio  cresciuto. 

j  S.  L.1  Vendita  dei  Beni  del  Demanio  e  la  promes- 
sa del -prestito  di  800  MILIONI. 

10.  Lo  confertuze  del  Mattencci  che  mandano  a 
scuola  i  maestri. 

20.  Le  Cattedre  cresciute  e  le  souole  deserte*ad  un 
buon  numera)  di  Professori  che  ne  saunq  mpn  dei 
discepoli. 

21.  La  Legomanìa  e  la  MetodomanU  e.  le  ,Juàùx$r 
sciate  a'sorflì,  dette  anco  MUsioni  sema  sHgo.. 

22.  La  Nota  Durmdo  c\ie  approva  il  moto  di  Ga- 
ribaldi. (Trattato  di  logica).        •     . .        ■  , 

2o.  Le  deportazioni  degli  Emigrati.  ' 

24.  I-a  fiopprossioue  del  Collegio  PoUftCCo. 

25.  La  Cattedra  di.  poesia  ad  uso  del  frati  poetaU) 
20. .  La  storia  della  Prostituzione. 

Ikìii.  A  titolo  di  Legato  lasciamo  alla  nostra  pre- 
dììotfa  (n  ì  ?)  Città  di  Firenze,  Je  Guardie  del  Pa- 
la/Ku  Pitti.  —  A  Livorno  'la  soppressione  del  Porto  • 
Franco.  A  Pisa  lo  staccio  delle  cieche,. a  Siena,  la 
Torre  e  statua  del  Mangia.  ,  . 

Mem.  A  Quaracchi,  U  promessa  della  capitale  prov*^ 
visoria.         .     - ■  ,  '       •  . 

Item  Lasciamo  a  tutti  i  àttadtni  del  regDo  quello^ 
cho  respettivamente  posseggono  finché  non  cesse- 
ranno di  possedere  ,  secondo  la  legge  grandinem  et 
icrremoUtm  digestis  de  grattugia.  Lib.  53.  Tit.  3, 

Item.  Pretibus,  Fratibus,  Monacis,  C anobi tia , 
Zoccolahtibus,  zucconibusque  et  Monachi»  et  Clau- 
stralibus  tuttìs,  lasoìàmus,  sempre  in  legatum,  impro- 
missionem  incameramenti  ^  che  .  si  chiama  ancora 
haitiso^olam. 

Item.  Allo  spedale  di  S.  Maria  Nuokradi  Firenze 
r.  economia  della  soppressione  del .  ompensoL.- 

Le  quali  disposizioiù  premessse  e  passando  a 
parkire  dai  sii&%ii  e  della  eepoHura,  mandiamo  al 
nostro  prefato  erede  e  successore,  di  farei  cantare 
dalla  compagnia  de' ciechi  di' Fireme/ il  HMterere 
degli  seannati  e  rinno  della  finternifa  del  Ftwte  a 
Bifredij  col  ritornello' 

Vome  Siam  mal  d'accordo 
Tallà  larà  larà  .  , 

con  tutte  le  altra  finali  in  A.  ultimamente  usate  per 
elegan^  ;dal  imiuistro  Matteucci  nella  risposta  del  22 
novemijrc  1862,  mandata  al  Galantuomo  (  di  foglio^ 
giornale  dì  Pisa;  risposta,  nella  quale  si  rimano  pe^_ 
vézzo,  urùanilà,  autorità^,  città,  ttniversUàf  bonarietà 
e  nursus  città  o  finalmente  utilità. 

Le  nostre  esequie,  ordiniamo  che  sìen  semplici 
ed  economiche^  ^ex  dar  prova  anche  dopo  morte 
della  miissena  della  quale,  in  vita,  fummo  larghi, 
fino  alla  pro.ijigalità  ad  alleggei'imento.  del  "bilancio, 
nella  cifra  dell' attivo,  o  scaricantctito,  che  dir  si  vo- 
glia. '  E  per  questo  ci  contentiamo  d'una  messa 
semplice  cantata  da  un  cherìco  posticcio'  e  servita 
da  un  diacono,  in  memoria  della  condotta,  religiosa 
da  noi  tenuta,  in  verso  la  gerarchia  ecclesiastica. . 

opo  la  predetta  Messina,  siamo  contènti  di  iin-JJtf*- 
^jifo/undis  popolare  e  un  lìe$uieecat  in  pace  da  in- 


pochi bisogni ,  attesa  la  paga  m&glien  la 
gli  venne  assegnata. .  Una  egual  pasticca  di 
dorati,  vogliamo  che  si  elargisca  duiaate  il  uun 
quello  tra  i  CMitori  che  &rà  lo  ihdigUt  {uì 
seorA  rìGatare,  in  memoria  dello  KuoglimonK 
6co  della  qàistione  Romana  da  .noi  ottenuto; 
mézza  ^)asticca  finalmente  al  cherioo  che  ufi 
fonarìoi  £uà  la  eteeeaccia  più  bella  in  licndus 
note  Durando  e  Drouyn  de  Louys. 

La  sepoltura  delle  nostre  Cawiiiu,^og^mt 
fatta  A  lumi  spenti  di  notte  ad  AeproMiUe,^m 
te  nel  punto  in  cui  cadde  TEroe  GìiueppeGs 
dovè  vogliamo  che  sia  fatta  aoa  gnu  im, 
quale  sia  invitto  ad  una  Q^oima: 


BUCA  DEL  MINISTERO  RATTAZC 
FREGATE  PER  LUI 
PPICISÈ  NOir  RISUSCITI 
AMEN. 

E  queste,  sopo  le  nostre  ultime  iireroal 
sposizìoni  ca«ja  "«ior/f>,-'te  quali  vogliuno  d 
gano  come  Testamento  .ed  eziandio  come 
dicillnre,  da  pubblicarsi  appena  avreiiu  ^ 

ckinananai  e  tirato  l*4/<'{(>- 

Nominiamo  Esecutori  Testamentari  i>  ^ 
zione  del  Programma  Unitàrio  e  di  cwic&flB 
mandato  innanzi  da  noi  a  rotta  di  collo: 
Stenterello  di  Firenze. 
'  Oianduja  di  Torino  (Parente  di  me  IìdO 
.  fràscrìtto). 

Meneghino  di  Milano. 
Brighella  di  Béigamo. 
Rogantino'  di  Roma. 
Arlecchino  di  Venezia. 
■  Il  predetto  Elogiò  T  Nun  cupatìvo  pwM 
fuit  ad  vocem  vivam  dai  predettis  teatatotib 
sentiantibus  septem  testìs  de  quibos  npn 
cohoortati,'  àtque^écialiter  rogati,  secowa 
lum  de  Ttttimenti»  tibonikm,  che  n  legge  x 
■  iu  latere  tituli  —  De  mórtuis  q*i 
!  cere  potsvnt  sfpunàum  tabulas  et  eontrs.^^ 
s^atoreé  sigiUuùi  miseruot  in  guata pt"^*^ 
eam,  secundum  legem  Communis  et  conct 
dare,  fetmifcer,  concinne 'èt  instar  ttilh"" 
'  chinorum  qui  in  seculosuht,  quando  sigoaBI 
et  suht  vicini  ad  prorogam  CoUegii.  B'; 
pronuntiatufli  fuit  preamhfólante  invootifl* 
atqiie  Deipartte,  in  pàlatior  tfadamae  ponto 
Taurinorum,  remotis  omnino  arbitrii, 
bus,^ìagDonibus,  mah^onibus,  ttmwJio' 
Sterii  testacei,  in  ordine  at«(tt6  diacipli^ 
Urbani»  Battazziiis,'  dizit  in  modum«gg 
novi^ma  Terba,'  o  togliamus' dir»  qa^ 

—  Ooiuummatum  ett  ìmitemiu 

.  J^perajjorem  morientem  ìl  quale  dissi 
!.  *sttià  .«kai^tibfas  circa  lettum  in  ffeà^ 
Amices  !  ne  lugeatis  sea  non  tgàóé^ 


atum  in  studio  Meo  addii  17348  Novembre 
!2  avanti  Gesù  Cristo. 

OIÀNDUJAS 
.Nottanti^ 


umsm  m  i  l  italiaii! 


corrispondente  da  Parigi  del  Morninff  Fosi, 
lemente  assai  bene  ragguagliato  il  dì  21,  in- 
ai rapporti  tra  la  Francia  e  ì'ItaUai  scrìveva  : 
È  ctì^sato,  per  quanto  Ìo  ritraggo,  ogni  Cartesio 

iverni  dì  Roma,  Francia  e  Italia  rispetto  a 
k  città.  L'avere  il  6ig.  Drouyn  di  Lhuya  ripreso 

0  delle  cose  stranierb  ha  idmeno  conferito  a 
vere  'Ogpì  dubbiezza  intorno  a  questo  subbiettq; 
diplomazia  struieraj  la  stampa  parigina,  il  po* 
francese  a  ragione'  credono  il  proposito  dell*im- 
ore  Napoleone  esser  di  conservare  Boma.  I  mi- 
dei  re  Vittorio  Emanuele  forse  oggi  stesso 

no  a  raccomandare  ai  deputati  italiam  la  mo- 
iza  e  la  calma,  non  mài  più  che  ora  necessaria 
alia.  La  quale  sarà  in  breve,  com'ìo  credo,  co- 
ji  a  difwdeie  &è  stessa  e  i.  domimi  posti  sotto 
^orìa  costHusìoDale  del  ve  Vittorio  Emanuele. 
irÌDoa  che  questo  succeda ,  altri  cambiamenti 
y  da  seguire  nel  Ministero  francese.  L'Impera- 
tic^izKÒ  Thouveoel,  Benedetti,  .Lavalette  e  il 
rabile  ambasciator  dì  Londra,  il  signor  Fiabaut^ 
tunque  niun  cambiamnto  sia  avvenuto  neU'ani- 
'tW  imperatore  rispetto  alV  Italia  ed  a  Boma.  Ma 

che  tuttavia  rimangono  pel  Ministero  luumo 
enuto  di  non  ritener  l'officio,  se  altre  mosse  re- 

avessero  dentro  o  iwan  a;  succedere.  Convìeii 
qtie  èspettare  altri  cambiamenti  di  .ministri, 
{  .  che  le  ,  Camere,  riadunaudosi^  trpvino  .  un 
mo  tutto  concorde  ne*  suoi  propositi  verso  la 
■oversia  romàzui.  la  quale  tìaxk  la  prima  e  p^in- 
e  nella  vegnente  sessione.  "EiÌ  io  so  che  gli 

1  dei  fu  granduca  di  Toscana  e  degli  esigliati 
npi  -di  Modena  e  di  Parma  e  dei  Borboni,  btt- 
)  esBér  ora  assai  vicino  il  ritorno  (0  codini  no» 
mp  il  becco  tanto  per  fretta,  perchè  oltre  a'Fran- 
9i  SOM  ctrti  nutini  rossi  chs  hanno  diritto  a 
'0  /  /  /)  nelle  Iqro  antiche  residenze  italiane.  E 
mente  quando  noi  avremo  un  Ministero  francese 
)  d*un  animo,.  Qoi  sentiremo  riparlate  di  Villa- 
a  e  di  Zurigo,  non  solamente  ne*  diarìi  cbierì- 
•rome  ora  avviene,  .ma  in  luoghi  uffioisii.  Certo 
^'rancia  che  riconobbe  1*  Ibdia,  non  vorrà  èsser  la 
la  àcl  injpugnar  la  spada  contro  a  quella,  di- 
ggendo  tutti  gU  effetti  delle  sue  viatorie  sui  piani 
Lombardia  s.  ma  se  ìi  diàndìne  s'aUaigasse 
soletano,  se  i  popoli  'dellef"TMoana,  delle' Lega- 


im|>edire  all'Austria  di  farsi  innanzi  riconducendo 
gli  ebanditì  principi  «  invocati  dai  sospiri  dei  po- 
poli l  1  Tale  è-  il  giuooo  ohe  sarà  tentato.  La  Fran- 
cia è  risòluta  a  tenere  il  suo  esercito  in  Roma;  ma 
lo  stiUv  quo  non  è  a  lei  possìbile  ;  essa  è  ob- 
bligata a  fusi  o  innanzi  o  indietro.  Roma  grida  per- 
<^  le  siono  rendute  le  sue  tdte  provincìe,  e  i 
prìncipi  fuorusciti  hanno  più  amici  nella  Corte  di , 
Francia^  (die  non  Vittorio  Èmamiele,  (Lo  Zenzero  lo 
disse  mesi  sono)  e  i  suoi  Ministri,  od  esso  prìncipe 
Napoleone.  Quand'anche  1*  Italia  rassegnasse  la  sua 
domanda  per  Roma,  il  papa  e  gli  altri  principi  non 
si  rimarranno  dal  fàr  ogni  opera  per  riavere  i  loro 
Stati  e  distruggere  l'Italia  costituzionale.  (L'Italia 
JUUtai»iana  si,  ma  costitmional»  nò)  É  adunque  di 
sommo  e  principalìssìmo  momento  all'Italia  il  mo- 
strarsi concorde  e  comandare  al  govèrno  ^  d*  essére 
posto  in  rigoroso  stato  di  difesa.  Nè  l'Italia  si  a- 
spetti  aiuti  dalla  Francia  e  dall' In^^tena,  ma 
piuttosto  bicordi  che  ella  ha  nemici  potenti  per  tutto, 
e  aneo  ne'  |)alagi  imperiali,  dove  la  reazione  è  en* 
trata  vincitrice  (ci  rallegriamo  degli  eredi  delV%^\) 
Quegli  che  desiderano  ^[>ecoiare  ne' sogni  de' tempi, 
ledano  le  lettere  che  vengono  tutti  i  dì  d' Italia. 
E  dappoiché  la  Francia  è  divenuta  non  favorevole  a 
quel  popolò,  il  brigantaggio  infierisce  più  di  prima 
negli  Stati  napoletani.  La  bandiera  Mancese  a  Roma 
n'  è  mallevadrice  ;  perchè,  secondo  il  detto  dei  di* 
plomatici  francesi,  il  papa  dee  essere  <  padrone  in 
casa  sua.  »  A  GERUSALEMME  / 

Noi  .  poi  dello  Zenzero  dimanderemo  al  Ministero 
Bottazzi  — <•  che  forse  è  per  appi^iare  le  mire  del 
del  Magnanimo  alleati*^  che  voi  con  le  mani  e  con 
i  piedi  vi  arrabattate  a  seminar  il  malcontento  nelle 
DiWTe  Provincie  con  le  vostra  l^gi  e  con  il  vostro 
accentramento?  —  Ma  se  cosi  è,  credete  forse  di 
riuscirvi  1  —  NA,  perdio  !  e  sapete  perchè  vi  si 

dice  nò  perdb?  —  perchè...   lo  vedrete  a 

suo  tempo*. 

CAMERA  DEI  PEPUTATI 

Tornata  del  23  novembre  \  863 

P-i-Side^ZS  —  TSCCHIO. 

9s  rAars  dkl  discorso  dkl  dcpdtato 

JVMCOTMMA 

[stguito  9  fine] 

-  Nicdtiia;  Il  geaersls  6«rib«ldi,  io  disti,  wtp»vs  te  i*- 
t»QSÌ(»i  di  Napoleone  e  la  pertinacia  dei  :  govéroo  a'  eoa 
YOW  [risgars  a  savi  coDnjgh.  e  per  non  lasciai^  cb»  efa- 
seìssse  la  psrte  dèlMiHsio  già  eòMroite'  si  pn^peaevli  di 
oenlfbtiarBe  c^i  ropsife  cmA  btoe  coainelaM, 
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-  Torét'  •  'ÉtiKÌt,  e  coli  ripete  il-  grid»  bmtia'  e  VU- 
tari».Bm§mule  J  cfae.coibplflbi  eoo  qseHo  di  AoHULainurl*!' 

Keaft.  la  rf^ellioqe  !  Ecco  la  ^vn  cb'ei  murns*,  alj 
^TeiQO.I;  E,  dfljitlo  ciò  che  dna  inai  toqp.  fu  glonaj  JÈ  ri 
beUiooe,  è  guerra  al  govieroo  eiò  che.  due  anni  .sopo  ij  go 
Verao  laiò  alle  stelle  i»  ne  colse  il'rruuol 

Che  ulevft  il:  geaeral*  Ganbaldi  ?  Dtara  all'itala  h  soa^ 
Q«pital(t,  (fi^Df^U  dA  ogol  dopiipa^ipo^  q  ij^iuasa  s^^ffili. 
e  Hmpre  io.  doid«  d'  /fo/ia  e  Vij[tor-io  ÈrnanveU,  , .  . . 

BappreaeotàTa  il  geoerale  Garibaldi  la  roloali  3èl^  da-. 
zieeer  B«ata  a  dìmoatrarlo  la  nota  del  mis'strò  fioraiido, 
ito  «dì  dichiara  ^  dopo  di  «w  dfeta  battagUa  atta  mobàm, 
<M  lai  ppri4^  é'ardmdfiivolmttari.  I.  ^wf i<4,  , 
j(bf-i.a  ^  nwnomW?,  i.'«ipreM|on«  div^btifiong  giù  «m 
impcnoio. 

EM  ^  atraoc,  o  aignori,  cba,  dopo'  la  impressiona,  il 
nawetro  Dorando  ci  drcUiwì  la  paro  a  d'ordina  dér  Volta* 
turi,  tmt^i'.itfrmifiiifi  diwi  »mp«rif>t9  dtltmtaimé: 

E  l'altra  prota  ^  4<t^  fJ»Ue  oi'auro  «cee^ottàU  allp 
h«  d]ì.Tuio  ricorrete  il  (lOTerpo  reprimere  la  vòloal^.  del| 
popolo,  fteggio  di  Calabria  fu  mioatcìaia  di  bcmbardasnaattf 
é  Tidoi  coB«  w  tanpi  del  goveroo  borboaiea.  ^oaitt»  i  wó^ 
MAI  «palt»  U  mi^  Ctt«ufUEO,  Poltena,  Cotèina  e  i« 
abre  Rraix'Dp.u  aia.*idipDa|i  mease  ii)  i^ato  d'aeiedjo,  e  N^- 
^li  .ateaaa-ra.iniDacctaU  di  e8;.-ere  trattata  '  come  un'altra 
città'  net  ^849".  Seoxa  questo  spparaiò  di  ftfr»  ioppi-tmanie 
SI  tarefcb^t  Wdato  se  Garibaldi  rsppreseaia»  la  «olobii  dbifr 
patiQQa  ^a  toroiarao  al  fatto. 

D^e  aoav  Of  SMo.mti^  yploitUci  V  infbwc^yaiio^a  Quarto; 
Wt;  muover  gtierrs.  ad  uo  govtruo  amico ,  jìoì^odo.  persia^} 
j  recenti  traititi  di  Zurigo,  ed  il  fcOverao  li  lasciava  afidat  e 
in'pàee,  m:o- cooteotaDdoat  Ai  diMpprovsrae  t'iiDpi  A^^  eoa 
Ma  MUiidfptoiD»ics#  Quei  mille  viMero,  «d-fallri  ganeresf 
91  appsrflftaroiK)  a  raggìuogerli ,  oi^oisiaDdoii  boIIq  Stf^to . 
aou-,  aecondo  la  dieliiaraiió'ae  del  dapulató  Etoggio  ,  eòa 
tne'li  foroill  da)  governo.  H  governo  faceva  questo,  seou 
però  Dè'  rompere  le  Irattative  d^pkimstìche  ,  eè  ieeisare  dal 
protaatàr» «  quando  vide  aaajcnrate  le  sou-ti  delia  «'toIozìodb 
divenoe  ancb'^U  sper^oMote  n volasi oiwrìQ,  percbi  tp§f  ^\'^ 
conveniva,  te  cbe.difftnva  l' impresa  di  G««ibdldi  d.ci  186Q 
da  qqella  d.el  4862T  L'impresa  del  1860  era  dtreit«  con- 
tro va  governo  dipiomaticatBèote  anice,  e  mirava ^a  dfaimg- 
gera  mi  Teeohio  dihuo  par  ntébilinia  aao  ottovo!;  ifiiella 
del  1^68  ^  diretta  coatf-*  n,  governa  cba  a^ebo  dtplo. 
matìcam^nte  ci  4  oen^ico,  a  mirava  9  cooaegoira.  òi^  diri(tq 
che  la  i^snone  ed  ìt  gctverno  h^n^o  aliamaaia  piroelamato.' 

Se  il  govflroò  dj  commendatore  Hattaxzi  Fotte  stato 
«araneote  abtmato  d'  ttit»  utteniionì ,  avrebbe  davoto  av-. 

<M*'9ptr«  gaoejalB  Garibaldi ,  a,  ipi|t^  ij 
conte  di  Cìavour  ,  chiedere  a  Napoleone  lo  «^ombro  di  Romj^ 
per  non  lasciarvi  éoiì-aré  la  rivolasioca,  come  davoor  fece 
per  ottenere  l'Umbria  e  [e  Marche.  Allora  s  a  certo  H  com 
mendatore  Rattazii  che  i  drsiderii  del  geaerale  Garibaldi  a 
di  poi  ehe  lo  .aagiitvano  «arabbvro  atatt  ptaaame^ta  agddi- 
shtli ,  aocfae  se  s  noi  fosse'etito  |H>oibito  dt' baciare  quella 
terra  per  'a  qaata  abbiada  tante  velia  coinbat(ato ,  ed  la 
CUI  ri)  osano  fé  ceoeri'di  ttiigliaia  di  nostri  fnìaWi  di  lede, 
morti  dt  palla  fraiicaai. 

Persua  iiamooi ,  0  aigoari,  che  il  risorgini^enio  italiaao  al  • 
tro  000  può  essere  che  la  viuoria  delle  a  ostro  armi.  Ali 
Tebfleo  diceva  ai  Creai:  «  Noa  co'tate  cba  afl  voi  soli; 
russi,  Trancesi.  ujglasi,  (qUi  vi  8V4aaap,emici  dal  momento 
eh-  sapranno  che  vorrete  esaere  an  popolo  ;  non  perdete 
mai  di  visia  questa  itqpori^nie  v^mk  1. 

Ed  é  ept>tt«co^o  detli  schiavitù  ta  più  umiliante  Io  scor* 
gare  a»a  nazione,  che  «aoWA^  di  ea#era  libbra  ^ibiifa  la  vìo- 
Uaza  di  op  prepólama  vieioo 

L'.  Italia  par  esaera  Ub»ra  e  iadipeada^tt  09»  allrÌ9»nti 
pt^  teaerlo.  cba  cpoqBla^ado  la  UberU  a  l'jadtpefldanH  ^ 
aè;  a  Unto  pi*  Mlda  uri  U  na  nHMHMMitl^  •      flU  Ur 


imA\  'qnncb  fM  *onatere«  aàraoao  i.  ddMMati  ano,  f 
sofarbl  i  novnieéti  4i  glèna  Buniati  ftt  seaqaiAiè, 
Sopporre  cba  d  vgqp  imitano  4ebtA4flatra4eo|fQ4 

aj>a  Franciit^  è  im^.  puerile  ^c^ti^^  cbcy  d^d  merita  d>  m 
preso  ìù  'coosideratfone.'Noi  non  pmi«^  CM^ic^  a 
lim  ti  cl^^  ,1^  ^ipt  e{l  i).  mare  ;  «  coinè  ood  rteàoncn 
altra  alléatira  collo  slranfero  tranne  quella  cb  ci  luca  Li 
della  ooatra' aorte  dall'Alpi  al  mare,  cob\  dob  powiiu: 
coaoaeera  aliro  patto  Ica  popolo  e  goacmo  all'  ioiui^ 


qoello  dipt^  Iwia-iniu'a  la  nottra  bbeil^ 

allo  atraoiaro,  tanto  cba  quasi  qoasi  debbiano  itowid 
il  permesso  anche  sa  bisogna  cambiare  aomiaaim,» 
4iK(Ato,  dal,  pari.t  Hifteqo.  %h  ««itfA  0  ^Wf-  ^  ^ 
Ubfirtà.  ali;  iptfcrn9, 

NÓI  non  abbiai^  più  l'ossecvat^za  ocello  Statalo,»:; 
l' inv  oUbilìu' dei  deputati ,  dÓq  pra  lì'  liberUi  itMd 
Ebbene,  io  d  co  che,  se  ooi'  eonllnuaésitoe  il  ^11 
alanu,  cosa,  che  non  «redo,  noi  .aafeiBBMi  ciAdV  ai 
gittia  dai' d^^isfflt,  nplj  4esflOti8(ipo.  l^rvatftd^f 
di  un(>  Statuto,  Ed  aggiungo  che,  sa  ci  e  tolii^li 
non  pQS^iamo  più  averò  la  national.itk  ;^  ad  il  gmaii 
riaonoacando  qoealj  prieaipii,  ai  awUa  ta  coatoHU»"*! 
aàa^fliufk  Ssit  djDva  riapatiiice^lft  Gbei;tà  dé  ^vp^H 
lil^Ftè  (he,  V  hf-  arcato,  a  ohf  b*  I^n^^^? 

.  Mf  il  goieroo  nega  insieme,  viola  e  ca|péstiV>H 
la  nafidnstità  td  il  diritto  ;  questa  santa  trtaiiÌB  wi  H 
Ibt ODO,  triade  che  Cece  polente  la  Frabeìa  «lliinl 
Batolo  passato.  Ma  vaMamo  ad  fatlo   -  1 

;  Il  goyerne  b«  J(ic?<*«t^'l».  riirolfitioo^  «fi, ka  pina 
di  portarla  a  compimento.  E  roa.k  cerio  cob_iuii*<3ì 
repressione  e.di  eofrnxione  all' interno  e  cny^if^] 
oodarda  pobtiea  aH'est^o  cW  si  fonda  naaiaMiM,*! 
governa,  on  .popola  che  ha  «  aciehia  dei  4doì  ^'^^•^ 

Ma  par  il  cojBuaendaiore  RajUatu  le 
taxioai  accademiche;  egli  non  vede,  nè  iolande  iltrs 
fpria  opprimente  {rumori),  h  geioBo  dalla  l^itt^  • 
le  Poiservante  fiQchA  d^s  esaa  dipende  il  tao  attb;  i>j 
crede  aeceasdria  ooà  m«uxa  arb^ti^r^  cajipMU  11  M 
U  oseguf  fiO'n*  ow,  goxerpi  di^pojtici  'mntMfl»i?(i 
Per  I01  non  esistono  gli.  art'coU  26,.  27.  S8,  3i«tj*^ 
Statuto;  la  liberi^,  indiTtdbite,  1' Mviotabilttk  dili«2 
Ik  Ifbertà  delta  aiiimp^.  il  d  ritto  di  asaociaaoaiii»^ 
labilitii  dai.  rappraseo^antì, dalla  aaivoa^89po  a)M  t^'"" 
^pìpgf  tapto  pltc^  ij  d'^^rew  dejllV^Wfl  cto'O»"'' 
meqti:  Borpasaia  il  governo  borboni^o^  uw  è  ta's^ui» 
Bio  'sii(surro)  .   ,'  ' 

E  do  Iroso  dì  dover  rieordac*  Oarta  buvnnfi' 
natretti. 

.    U  ncor^o  chq  il       Wiigg-'P  P9II5  Csin^p 
Cif  ui}  4Bp9t*^9  '  ^  iQ'O  ocoico,  Stefano  Boaiao,  0*^^ 
Óofa^gio  dy  preporre  cbe  quella  Camera  si  matuNl^ 
atiiaeota  per  dichiarare  decaduto  dal  troao  Pèrili*'" 
SapeU  dia  rana  d' aomo  a^<  PerdinAnd^  H 
gnqri,  ^00  a  quando  qoa  fa  p^paso  lo  Sta^nfo,  ^'v^ 
meo  00.0  fq  moìestato.  '  Erfi  aiftéma  i^el  gonri(Q  tioriKr 
di  <^oel  governo  abborrilò,  qaaiido  volevi  qoilcli* 
magistrat)  di  trovare,  per  ilieuo  de'saoi  àgi>ett.  ^1 
(alai;  ai  taeevaaa  preaaattrè  qaesù  falsi  t«stùaoni(»>'' 
ta.  raai  deponav^ao  quellp  cbe  il  g^y arno  vitlfvli  *  ' 
strali,  bene  0  mile.  con  coscienic  0  senta  com»*^ 
dannavano.  ^  d,oì  abbiimo  Veduto  aal  procèsso  del  " 
gio  tre  0  qnat-  ro  testimoni  at»erlre  che  I'  eaòrs»«l* 
ri  il  (5  maiegio  M-à  B«)lebamQat^diN'p«ii,«t'*'l^ 
il  IS.  maggio  e^j»  f  ^fc^aap.-  _ 
Ma  quel  gov«rpo  voey  maotanere  ooa  «fj  j 
>a  di  legalità  e  di  rispel.lo  aijà  iatagìstràiiiH.  n^J* 
aempio  cba  \  iribooan  abbìaìM  nda^ga  '■^f!'''^ 
àpartasn^f  aoioa  nKÒardòt  dégli  ardili  fpr  ^M*" 
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■Questa  esempi»,  o  ilgpori  ce  to  dà  U,,6omiiieDdatioi:e 
tuzti.  col  fuo  telegramma  a||a    Cpr^  sq(ireina  4' 

H'-  .  ■    -    .    -    .    -  ■      '  ■  .  . 

Ha  percUè  naacoodere  la  verità,  taaio  piò  quando  il  aa- 
>ad«r|a  tornejebbe  fuapsto,  allt  uaiionat  ,    .  .  ^ 

Io  noQ  Ugo,  o.aigDori,  che  le  djsAraziale.proTÌacÌe,me- 
ioaali.  ti  trovaoo  in  Wo  itii;e  condaiooi  di  moralità  di 
»lle  obesi  iroTioQ  c^vus'^  prt>Tioc(C  ;  U,  cosa  b.semplipt^ 
la;  qoesleproTiiic«e'«oaoqv<t,ltorJiei  aanicbe  baonogéveroo 
liLuiioDale,  e  qeeile  ^qqo., temere  «^li|>,  gpve  nate  colla 
l«az;i  it  jo  ^piooagijto.  e  qaip^i  .è  aecessarto  cbe  qai  1^ 
nlfì  aia  p^ù  ^vilep^atn  cbe  m  quelle  provùi^'i^...  .. .  ./ 

jla  che  cofa  avvitn*  quando  il  preseiuaoo  a  quei  pae^ 
t|ie  g.ù  di:  <iKiii  altro  haDoo.  b'jo^no  di  essere  móralic- 
i,  degli  esempi  di  corruaiooe  ?  ti  gfim^o^atere  Rattazxi 
aia  detto  a.  aoo  elogio)  ha  credulo  di  dover  estirpare  la 
trarrà  le  cfrio  noa  iiUtò  ad  etamieare  ae  questa  mifa 
aia  stai 3  e  no  eaegiiita  tegaJmaate  quando  vi  è  upa' pia- 
come  .q'i«lla  delia  camorra,  bisogna  arare, Ìl  coraggio  di 
ttervi  ta  m^no  deatro.  .  . 

KgcÌ.  Va.  beoiasuDO  I  ... 

NiCQT«BA«  Ma  vediamo  uo  po' ge  .questa  piaga  è  vera- 
ote  carata. 

Sigoori,  sapete  che  cosa  succede  J  Sono  arreatati  come 
oorristi  motti,  uomini  oa«alÌ  perchà  nop  si  possono  arrestare 
ne  bbersli  !  C'è  di  ptù;  sono  arrestati  i  p<ccob  camerrisiì, 
amorristi  di'  un  soldo,  e  sono  proteiti ,  pagati,  mantecuti 
impiego  e  decorali  i  camorr  ati  dell'alta  afera.  {Applausi 
Ila  tribuna  dei  sivrrnUisli  a  dtstra}. 

PassioENTE.  Srle^EM  ! 

Nico.TCB&t  Ift  ricordo  cbe  mesi  addietro..  Prima  di  tulio' 
)l3o  didttarare  franti  che  il  m  oislero,  risponda,  cbe,  se  eij 
Menassero  i  fatti  fh-i  io  adduso.  io  aoae  pronto  a  dare  i 
ni  delle  peraooe,  il  Inogo  di  loro  dimcra  e  tutti  i  porù- 
arit  a^fÌMipbk.  1«  .CiiKva  giudichi  delj^  i;erità  d^k  mie 
■ole. 

.  Io  riporeiia.  cfie,  mesi  addietro^  quando  sì  n^oven  rim- 
«er^  fgli  ooprevqli  commendatori  AAlLaikL..  t>epret|8  e 
kforlì  perchè  UactaTaao  iiegrimpieghi  dei  bortMnici  polì , 
'  non  aerrooo  al  governo,  ma  ai  Boiboo-,  io  r. cordo  c))e 
omme^dalrri  Eattazai,  D^pretia  e  Coaforli:  preaiievano  te 
se  di  qne^l'impieg^  e  dx^aravano  che  d;d  si  potevB'.a 
ncc'o  4«SM(<iir>gt' impilati  amauoistfftiivi.e  i  magistrati:: 
he  per  dfat'lutfe  gU  impiegati,  fmmiojatrattvl .e  i  magi-- 
ti- biiigoava  avere  d^le  prove,  bisognava  che  vi  fotse, 
p.-oce8M>"      "    '.  . 

Ma  ^ppp  .({ualcbe  mese  e,  adeaso  si  deatiluiacooo,  e  a  im- 
ionano.  >mp  egatuper  il  aolo  soggetto  che  soao  garibaldiói, 

sp  Dfi;e  tant'ottre  l'arbiirio  che  ai  viola  il  dirtlio  dijpro 
U,  Vi  Bppa  dogi '°^P'^''^'  apamioislrativi  che  per  essere 
i«?gau.  baano  dovuto  prestare  una  cauiiODe ,  cauzione  che 
ì  restar  vincolata  per  un  ifocpero  et'  aooi .  Ebbene  ,  questi 

aziatt  che  banoo  dovuto.ap^isiare  la  rendita  a  uo  prezzo 
ato  per  fTrslare  Ja  (;aa;upaa  si  trovano  m  mezzo  alla 
la  e  destituiti  soTo  percìiè  hanno  il  deliiio  dì  esaere  gari- 
'ot^alflccDO  il  mioistero sapp9op,plie  lo  siano  f/1  $iaiit,t'a: 

^'«o)  .   ■,-  r 

Gd  ha  ragione  il  commendatore  naltaizt ,  pefchè  egli  dai 

onici  pu^  qileoare  .(;»rli  servui  ,chs,dai  veri  garibaldini 

po  rebbe  pileotire  mai.  , 

U«  foAseio  .quesie  sole  le  illa^aliik  e  gli  abusi  che  a:  coip 

eoo!    .    .'  '    q        -  "...         -  '  " 

Non  mi  diluogbfrb  in  esempi  perchè  nof  voglio  a'ancare 

Fier^a.  ae  appeanecè  solaiif  ote  aicani  che  mi  àeiobrano 
dpvere  easere  rifioòlaM...;.  ;  i  . 

Caoic^Ul  ^on  eaaeodo  ri^sijtto  a  quel  precipita  di 
R8  il- sindaco  di  qoel.,pa«Be.  perchè  i;i  credeva  gar^bH- 
^  arrecò  il  padre  dt  74  ^npi.  (Èlovivunli  dmerfi] , 
\  Noto  r^gregio  giovane.Jlariiaoo  SalyoLa  Rosa' diret 
del  Ì>Mio<r0fteo,  ufi  giorno  scrisss  no  srlicolò  contro 


ir  ìpreff  ito  ;  ebBéné  è  roputalo  Cosl^  grave  queito  fallo  che 
qùe^fp'iorellce 'giovane  "vien  ptfsl.o  io, una  prig'ono  così  or- 
'  rib'iló  ch^  dopa  qualche  '  giorno  ha  'ùh(?  sljdc?o'     sang-io  e 
mptfrft.  :   ,,  r  .  ■  ; 

"  II  è  óUobfe 'ilo  (al-  ViQcèn^o  Cafwro  Ji  Srcv^liann  pensò 
'A't  anidra'  a  Criccia  (ed  ìó  quésto  io  domando 'ta  testliiio- 
niàli7.a  rivi  Deputalo  Go^^aataJ  .t:ra  uia'fùcihu  iid  oo^uc- 
C8lli\  Dopo  i-.cciiO  t*iicce!  o,'si'3c;orgo  cTi9  si  avanzava  la 
'truppa,  éd  allora  ques!b  'diSririz  ato  tetp^aio"  che  avendo 
ra"irù;)|5à  iolesp  ua  colpo  dì  fucile  dou  a've'sse  ad  arrestarlo, 
vi  ìiV  una  ^caséi^ta  <f>  un  contadià}  là  vicinò,  e  Informa  il 
(joaLadloo  deF  fdlio,,  il  'qiiale  rfspoode  :  cbe  hai  a  teiltere  T 
*Sé  W.'fene  la  Irujipa  io  mos  rietò  l'upcello' pcctso.e  8;ì  persua- 
'deraptió  ;  lasca  a  me  il  fucile,  ci  penserò  ió;  'e  (''àriro  ac- 
Ctìosfe'nle"  ■  "  '  '  , 

La  truppa  arriva  e  fa  Ìl  suo  dovere  :  dal  iHÒmeóto  che 
c'  è  il  bando  ch>4  'proibisce'  tu^v  le  armi,  arresta  quésto  coa- 
ladipo  e  lo  parta  a*  S  culians;  si  le'egràfa  al  pretetio'  e  il 
prereUò  brdiad  la  fucilazione.  {Ohi  Ohi  ~~  Mormorio] 

io  noo  voglio  annoiare  Ta  Camera  con  'altri  fatti. 
^Aìeuneffóci  "Bravot  '  ,  .  .'  "  ' 

Aitici  vo6i  Si  I  sti  parli  !  parli  t 

NicoTBRA.  Signori,  lo  ho  bisogno  di  tutta  Ja  vostra  in* 
dolgeoze.  dovendo  trattare  no  sr^omeiilo  molto  doloroso.' 

Ma  prima  di  tutto  io  debbo  dichiarare  cbe  net  pif^lare 
dì  certi  aUi  io  non  intpodo  assolutamente  dò  fare  allusioni, 
oè  parlare  dell'oaeiv,iio.'  fo  credo  cha  T  esercito  è  la  parte 
migliore  delta  o.^zione.  e  che  l'eserciLo  nou  può  avere  com- 
pliciià  con  afcuoi  che  coro^DoUono  atti  riprovevoli. 

Qundi  se  dispiace  ^\  min  &  Irò  della  guerra  qaello  cbe 
sarèi  per  dire,  non  venga  a  rnetierci  l'csfrcit.t  di  niezzo.  Se 
egli  creda  dì  as-^um^re  la  difesa  d^li  accusati,  lo  faccia 
pure,  m  a  ai  d;rga  à  me,  èd  io'  gli  darb  qaalàaqaa  soddi- 
afatjope  {Movimmto}.       ,\,  ■  ']  .  ' 

Mi  pà-e  che  ho  detto  sbbasl'apzii  per  toguerè  dì  mezzo 
Ifc  li  uppa.  .1  ■ 

Signori,  ^  delitto  ^rove  luto  dallo^  leggi  la  diserzione,.  & 
delitti)  che  è  punito  colla  fucì  azione,  .fa  ^i  ^ì^li  io  faccia 
al  nemicò,  é  con  altre  pénerquanjo  si'disprta .}n. tìémpó  ài 
pace 

ló'nbn  iàljrò  a  iliscolere  se  il  generale  òaribaldi  era 
nemicò.  Io  nOn  entro^  Va  questo  ;  ami  voglio  essere  Indul- 
"gente  sfno  al  punto  di  dichiararlo  puro  un  nemico. 

Ebbene,  il  governo  avreU^a  avuto  ìl  diritto  .d'  ^aaaguìre 
la  legge,  ma  nient'aliro  che  ese^^u  re  U  legge.  Vediamo  on 
poro  «e  questa  lei^ge'è  stata  eseguita. 

Quando  è  afreatato  un  disertore,  deve  easere' sottoposto, 
.at  consi/lio  di  gnerra  VerlGcato  se  è  o  non  è  disertore,  e 
risultando  disertore,  sF  fucila.  Kbbeba,  neppure  questo  sì  p 
fallo. 

'Io  dì(ò  solamente  di  uo  fal'o  avvenuto  a  Fantina  che 
può  essere  provato  da  un  nostro  collega  che  sià  qui  nelU 
Camera. 

Un  giorno  a  fantina  si  preseoiano  setta  garibaldini,'  sette 
uomiqi  vestili  colla' camicia,  rns^a.  L'afTizialn  chVra  a  Fao 
tioa  li.  c  ede  d  seriori  ed  ordina  la  fucilazione.  Due  di  quc 
sii  disgi-aziati  gridano,  protestano,  dicqpo  :  noi  non- slam, 
diferiori.  Ma  O'in  èi  sente  ra^i^one,  sono  .fucilati  tutti  e  a.  tu* 
fSeiliastone)  Dopo  la  fuc  UiiOQe  si  ver  Oca  che  veramente 
diie  non  èrtno  ds^ricn., 

S'gnori,  si;  mo  noi  tijrnati  :p5ieiro  ?  Io  ricordo  che  Galtìo 
di  Monforte  quando  faceva  scantiarp  gJi.Alhigesì  fu  avvertit  i 
che  fienai,  potevano  n  p 'os$:re  jei etici  ,  ed  .egli  risposo: 
ammaz^telì  ad  '  pgoì  epodo,  t)'o  riòqnoscei^à  i  suoi  .. 

Io  non -citerò 'alti-i  folti  (fi  quella  òatora^percbè  vi  dico 
francanifiqte'mi,  fdi  nia'e  il  ricord.irli,  ^ 

Debbj  necP5S3riam^nlo'  d^scorr^f^^  di  on  bando  emanato 
il  ài  sgq%t  '  dal  "ge-israre  Ci^rd  ni      Cicilia.  ; 

Quel  Ì>3n'1o'  métteva  i  f.aribald<nt,  voleou  non  altro  chp 
il  ci^mpimento' del' plebiscito,  oóo  Mt orali- ad  Àsproir.onte, 
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.  ^....^  vvu»  laMuiiTiuiia  per  urrure.  ne 

«I  può  egli  ripafare  «otto  lo  scudo  .delle  eircosttbxe  ecco- 
zlooalì  di  guerra,  poiòhk  Demmeio'la  prepoleon  miliUr» 
'può'*rrfrtriaca?e'qdel.  pfodama  che  pèr  dtiuio  da  Tànèrlaob 
^"l  &lW»-Kin  ; 'ao2Ì  ai  sarebba  i&é|lio  atUgliato  ad  At- 
'nAL^^ddito  dii  kàoi  Uoni  cba  inva^' l'Italia  {Rumòn}. 

r*i^P*'A^fe  P"^  ricorda  l'  ÌDteo 

'mnid  1!er%eSlé^al«  Giribardi  e  "da'  suoi  crocifissori.  Esso 
'%  ilQ'anicn^tflttDO  pw  r{8[wtto  alla  cìrillà  dei  tempi; 'i  uo 
~it'to  ^DÒoèlituzioDale, 'ftoxi  illegate/e  dispolicaméate  arbitra- 
rio, par  la  legislazione  che  ci  rrgga. 

È"c|bi  So  ùil  fiatito  a  ifìlupp«i^e  quesLo  eoacetU). 
>  'f'ùrobo  ^1  i 'violi  di  AapromoQlef  È  questa  la  'pnnia 
'doin^ùcta'ìifae  koìige  nstoralmeote  datfa  qaistiòae.  Fa  reo,  b 
sigoÀri  ,  trillò  cbe  Uberò  Roma  dai  Galli  e  da  Brannò? 
Fa  no'Hirio  che  disperse  i  Cimbri?  (  AsUoìm)  Fa  no 
Garibaldi  che  rovescib,  la  dinastia  bòrbo::ica  ner-fs^O? 

Ma  in  politica  si  gìtfdiea  dall' eteoto.  Sia,  facciamo  ao 
eoa  boi  ao  '  po' dì  politica  di  aoccpsao. 

Il  j.ovei'no  Tittorioso  aveva  il  dirillo  di  applicare  ...  che 
cosa?  Nieat' altro  che  la  lèfrge.  Ila  la  le^ge  dod  autorizza 
il  fu^'i-baodo.  [Bumori]  1  Romani,  i  Greci,  i  Longobardi  e 
'Carlo  Hagbo  ne* suoi  capitolari  .  .  .' [Nwvi  rumori] 

Ma,  stgoòri;  non  c'è  da  Un  Ohi  Si  tratta  dell*  osser 
vanza  della  lègge-  Se  mi  volete  seotire,  bene;  altrimenti 
bf-nciàtoo  la  leggi .  . .  {PaHtrparlH) 

Se      quando  ai  debbono  esaminare  sii  aui  i!legaUn§o 
te'tie  poò'parUr9,  allora  taccio.  (Parlil  parti /) 
^mMistÈ,  CSDotinai  il  aoo  diacono. 
NicoRKA.  Io  tralaieio  di  paasare  ln'l*kske^na  taUe  le 
'Ugfìiililfioàt'i^'aittate,  e  vi  dirò  solamente  che,  secondo  i)  co- 
dice pnbblicato  in  Piemonte  nel  1859,  e  pubblicato  io  Na- 
'polij  111861.  nbn  e'è  nè  foor  giudee  nèTuòr-bando;  duo 
q\ìe' qbàiido  ta  tegjfe  non  aotoritia  ((uesti  atti,  io  domando 
Wsi^jìbatéao  cdmmAltere,  ir  bando  adnnqùe  del  geotrsle 
Cialdiai  è  un  inTerecondo  anacronismo  coi  ooo  ti  è  atigibaia 
che  pòtftiil^e  ractomaodafe  aH'Inftimia  dei   posteri,  ì  qaati 
p^r  oboH  dell' umanità  ooo  lo  crederaiUiQ,  ma  pure  è  un 
fatto  che'*ÌTVebbe  dopo  una  gnèrra  civile,.. 

TàlvolU' accède  che  le  leggi  debbano  colpire  nn  uomo 
'a'eoì'TÌdcolì  di  sabgne  o  filiazioni  sociali  legano  i  tnagi- 
strali,  ed  allora,  aeoza  taiciat-si  vibcere  da  pielk,  ma  senta 
ira,  il  (haf{TsU-ato  applica  la  legge. 

Se  i^'g^oefàle  Garibaldi  e  i  éuoi  segbaci  fossero  stali 
rei.  dovevano 'èssere  poniti;  dia  nel  punire  il  genek'ale  Ga 
ribaldi  non  avrebbero  dovuto  dimeoticarsi  i  grandi  sérVigi 
da  Ini'réai  ill'  ItaHa/Ed  io'sosLengo  che  si  poteva  beoissi 
XQO  iviiate  l'iggrèksibóe  di  Aspromonte. 

Signori,  diciamo  il  fatte  a«al  è;  il  generale  Garìbatdi 
'  rfa  rldbtio  su  di' una 'mont'agfaa  can  *  uomini  acalzi 'éd  af- 
Tldati;  il  geoenle  Garibaldi  non  voleva  tirare  le  fucilale 
afia  trnp^.  E'jbeQe,  se  la  troppa,  o  mèglio,  ooo  la  truppa 
ébe  io  non  incòlpo,  te  il  governo  avifsàe  doluto  "  fcvilare  le 
^nicflAe.  nOn'àiéia'cbs  ad  ordioare  cLe  fossero  cireoodati 
'ia  qoetla  tnonUigba'per  rendere  impossibl'e  l'andare 'più 
avanti*  Inrece,  o  signori,  glix>rdÌDÌ  di'<  l'astoguiHo  8erir{^e 
'ìiebia  daVgli'  tóai  jposa  >e  cercasse  sfuggile,  di  attaccarlo  e 
'dbtrbj^eno'se'àòcettaAe  combattiménto  1,  0  prévedefidoia 
(HAkibUiU  di  ijfta  completa  viftoria,  c  di  non  veni^tf  a  piiuì, 
a  di  Dda^  kcbordar  sltro  ffioVìebè  la  reu  a  '  distrazione  • 
fiai-pilae'ebe  l'ODorévtfle  RitUizi  'afreri6a},  l'infeoura 
aombatlimeDti  eha  oen  hanno  làai  esistilo  j^ifù&i^^fjo],  il 
'ditt  r  impoytìidb  dì  od»  baiUglia  iid  bo'aggréssiOoe'  con 
tro  gente  che  non'  *o&y,'  resistere  '(Rutnti  a  deàtraj,  ed 
il  chi^dere^Compebaì  par  servìgi  cìle  fora  meglio  diàteoti" 


$9  'ftiri  nt^oeati,  di  ritiratii  imu  rttiiUAi. 

Ed  io  potrai,  quando  to  rofene,  (ntnuhi  ^' 
éhe  il  gènérala  Garibaldi  dava  a  dÉ«,e«lilui)Mi4 
mittibo  del  gròroo  S9,  nel)' «ffitlanni  ui  aiiiin 
protineta  di  'Gatenilro'a  Gbsaon,  ((iliDdo  hcm' 
(MvTede^  r  aggr«éaioiia  [iumòn).  Si  volm  iUnj 
ssUaeetore  tfa  n  mo  cbe  Ip  oge  h  vfrit  e  ti  ab 
al  punto  di  ndn  sentire  lo  t;imolo  dftlli  mina, 
quando  si  vede  ilte^almeote  afsredito  [rmrié 
provàsione),  e  cade  sol  suoto  mortiliBHiVi  (ttiu), 

Il  presidente  della  Ca  ««l'a  pre^tk  II  depiui 
Uro  dì  parlafe  non  di  aj^gi'eiiione biadi totu- 
la  nega;  il  'préBìdeota  riprende  che  spetteiiiBt 
il  giudicarlo,  rlfl  Ueodo  che  non  pu!>  cbiiiDni 
«tona,  UQ  atto  cutupiuio  dsli'esereUi.  — 
Buoo  liberaoaeata  addurre  dai  depuuti  /bUi  i 
vogli'ino,  ma  che' Bel  riferirli,  fti  detttiob  Uifi 
espressioni. 

NicoTBai.  Quest'uomo,  o'iignori,  hi  (jml(fe« 
l'uomo,  ha  qualche  cosa  ..  .  del  divino,  (w  /  «kf; 
ri)  Si  voleva  diitruggerlo  e  tAiaetMa, 
86te  di  sangue  (rumort). 

Si^ori,  non  é  imor  di  patria  pene^nitin  fi 
come  una  belva  {Mt^lio);  pertei^mUTe  celinAi 
meiu  Italie  all'unità  nazionale  (oh!  olà/  —rw 
ri,  l'altro  ' giórno  il  deputato  Bo^io  vidibaii  tki 
'te 'dna  gemma  alla  eor'òfta  del  Re;  uba  mprti 
'motivo  di  qàasti  dAtoAl-qaaauoitfdieotbtte' 

haKa'alPdmtl  bizrabata. 

Met1860'i1  gfeuetale  Oiftldini~«44rtita«iMM 
eomfraMere  eontro  tlaiiani  cAe  aoaMMMMlt" 
ftlMién;  nón' Mtevd iHmtart'  i  toldm  'ag^^|^ 

^dil  vtìU^Ìor9,^ettmqvayHt  d/j/Mo'di'lbrvi^" 
•orar  «(rWftho  'e  «otto  lé^inara  dt  Obeto  pff" 
51^*1 'aièAa  funebre.  ' e  ^e$ar9  pàté  Mi  proAt 
^el  memoraMè  àtèedio  ptntVno  etàJiò^ 

'  ntìutre  ' file,  ^lidMo*  s«(  frtaf wtrdt  nequci:  &>»  K 
teitttali.Mel  isea'it  génèrala  daldmi  ertH^* 
tùgieiuitertimte  Kebbtpeii«tftie'Xni|ipe,'<  ^ 
stoni  pirprerniòre' una  folca,  ^sedU  vti^' 
coti,  ma  fratricida  ;  ed  il  governo  vi  h  pb** 
Va  la  sublime  figura  di  Garibaldi  giicéita  alt 
ri  si  eleva  più  divina,  e  TEuropa  intera  g'o"' 
xióne  ed  amore  :  un  fatto  solo  4blla  vita  di  q«l 
più  di  tutti  i'cfoodolie  di  tolti  r  gradi  d'oageM" 
Dai  fatti  discutei  e  da  tti  Iti  «tth  che  certit 
00' in  liiee  ne)la  dtsciitettòaa,' nbo-ta  bbtàro  lo' 

'  zinnale  e'aùtiliberale  del  ttiùistero  e  la  fiigrH 

''dello  Statato 'a  dallo  leggi  eomnni.  Qiii«)>  >° 
quale  ragioua  dobbiamo  aadar'  aieBS  eudo  m 

'  giidreare  ìrmintstero  La  fltitatn  nonna  àio  I 
sogna  che  una  volta  qgeato  Statuto  difsnU  1 
che  pei  ministri. 

E  quindi  io,  aTvatenddtei  del[*àritcélo  '<7^ 
propongo  di  mettere  il  ministero  Inisinod'ici 
approuèfxtohe  trontcAe^.' Mi  fa  ptacbrt  lìhe  I'odc 
mendatoie  Dapretia  faceta  segno  d'approf»*^ 
DstbBTta.  Demando  ìa  p*rtfla. 
NicóTERA.  La  stamparci  ha.f«(6'Wp*«<^ 
datoie  Depretis  quaodo  ai  agiifcva  nel  CoHS' 
oa  lat^mioae  sa  OiriMrTdi  dsMu  t  * 
dicalo  (rìfertiteo  eib  éha  ba'Ntetlo  li  slknp)}' 
dovés&e^lféterB'gitidì'cato,  se'  boa^fbss'iltro. 
vofta  il  Sèoato^àd'AUa  Q)fteW|lhtttlt4.  ('''^ 


Sri  chs  ivret  avato  Tooore.  di  sedere  col  generale  Cari 
Idi  sullo  sgtbello  dei  rei,  gliene  aooo  griio,  perchè  se  il 
leroo  SI  fosse  aiteoaio  al  suo  cuasiglio,  i  rei  avrebbero  ava- 
la  8«9dV^rM#D6!dt  difl9o8%-ar«  si 'ofS^do  ìotlero  la  re  Ili- 
Ime  dei  ioro  propositi,' e  si  sirebbero  capale  delle.Qoae  che 
i  ^l"é»gl*e -iieeré;  •■ 

Veci.  Ptirlf  1  partii  Dipa  tutto. 

BoGGio  Queste  reliceose  ooa  iatinoo  beoe. 

Voci.  Parili  parli! 
ÌVastDaktk.  Notì  iiilei'fóitfpatib."  " 

NlcotBRÀ^  'flis|Myo  '<fkiè  «e'VMiaMo'-dM  ll'  tMrhrS'h 
fbe  jbfpe  ■at  '^a^sev'ìo'oredo'ich^  'ob ,  «  'tm  4tc^. 

Boario-  [>e  reticeme  f^p^  aocQr  piaggio-    ; ,  i 

N'ìcòtìbba.  K  ai  ' sarebbe  saputo  cbe  ia  addiétrb  anche 
E«rtfTtite  'cbiihri«Ddatòre 'Deprdtis  ;  dt^ptiulo  ^IlòVa  ,  eorde 
ricoo.di  <ess*re  igiiadrcato  dal  ^eeato'oòoie 'ribèlle,  cbofe 
ipiratore  .pel  gep^oso  fatO)  del -1853,8  .  jHitaoo.  E '^come 
Doesiiis  mo  cornate  od  a  toro  Depcetis  voleva  che  il  seoaVo 
9r(itasae  ifoa  volta  aldéao  il  diritto 'di  cpstiiuirsì  io  Alla 
irte  4i  'g'tD8(t«fa,  'éè«  io  pmfìeago  bbe  la  Gatnei'a  «sercifi 
a  volta  ^laotfo,  ti  diritto  d'abciidtle'ì  4tiidÌ8lFÌ  >(M  VUv  a  di 
idurli  ìqdiit^  alla -Corte  diigiMtizia, 

Gos\  faceodo.o  signori,  io  credo  che  NlTerémo.'la  oaiftioiie 
rttoa  ^ràade  srenttii'a. 

ll'iDinistra  StpMis  •  TÌipetidB  cte  il  tisjiMBtio  ^ete 
)ve  alia  Camera  con  gli  permetta  di  acdekone  la  di- 
□ssioae ' delle  person^lilìi  io  cui.  h#..vp'uto  portaila  ii 
•pàtato  'Ni'cofera ;  so\o  dicie,  chè'  ,^ue,-li  a'véod'ilo 'se- 
nato ^di%«v«k-'éo^ftutb  itf'Setm'glfo  PopMfdde  di'pr»- 
:dfr«  .cootra.  il  Geoelafe  •Gsi-^Wi,  diuhmra  eteer>olò 
isLirdo,  falso,  é  caluoDÌoBo  (Svavol) 

PstlTTi  miaistro  dèlia  guerra  aggiuo^è  pér  pirtè 
la  cfaò  il  dApiftato  Nicolera  ha  «ct^uaHo  rannata,  aozi 
cuoi  Upi  d(^«i(n,'dì  «ver«'):Ìo«'l^tto'fuc{|«re'fnDOceo 
ffleute  iQ  Siculiamt  ao  tslo  perchè  aveva  tirato, ad  uo 
di«lto;(ii  s1ii>ftifrb  tfi^ó''ad£tfa,  le^e  'lio  Itlb^o  pro- 
»8y. 'véfrbate  «pedkoli  idal. 'iu»feoteiì«ile  E.noctWetti 
al  5i  qaibe  si  rif<?rì8,i:e  tutto  l'aadaoMnto  del^aso 
dalla  lètU'ra  del  quale  ehiaràaieate  reaulCa  (dice  il  Miai- 
trii)  che  il  fucililo  Vide.  Pirro,  lòYa  perchè  unitamente  a 
u  'sujì  cofDpagoj^avevfespIoSftdauoa^^paDqa  il  proprio 
icile  ci^òlìo  afcubi  sóldalì  iQ  perliialràzione,  e  che  ^io- 
p  le  'iflfeVitrfiidtii'déì  stìói  StsMi  cofbpVgQÌ  arrestati 
<*»ic!a'  riètfétìsi  iù-fifeèt,  vedrfe  eW^aita  te  reDtiSitza  — 
f  rciò  (dice)  sbaglio  dod  ve  qr  poteva  esser?,  uè  ve  ne  fu  — 
'feode  'la  [Afsarii  Heétiooalè  di  rigare  MdbtMta,  cMM 
eeessafrra 'alla  pice'e  %Ila  triDqdniilà  'delie  prcviDcio 
Bpl^ilie. 

■(0;maDÌ  'daremo  il  discorso  del  Mioistro  R^ttazzi.^ 


POCHE  ]ienEie' 


indietn)) .  di  im  meae  fa  —  -La  notisi»  pi^t  ipapÒT" 
iant^  èf  che  il  l£uruQq>io  di  Fh^uk  ha  mandato  ih 
.oeica  di  'quartieri  e  CatmeTe  p<n>  aUoggiaara  Uf- 
fici ohe  Temono,  tì<m  i  loro  corpi /'tt  'esHefr  ^a^- 

Bati  in  rivista  da  S.  Maestà  il  Be. 

■  ■  *  ■  ' 

—  Il  Morning  Post  oeì  dare  il  giuiizio  ìotoroo 

discussfom  che  etra  avvén^ooo  Del  nostra  faiiaineQ^ 

coti  fsclama  :  ^ 

E  IO  cti'i^  CDDSÌsteva  Ìl.  segr;eto  della  .pojjtìes  sempre 

j)'irhgreaiytite  fe'sedfiffre  'VÌQcitrfce  del  coblfe  Civòur  T  la 

innèsto  Vppdhto  Che'egll,  aticot  ' qUabdòT  ef a  inml^rro  del 

piccolo  Piemonte,  pensava,  parlava opèi^<^  cobié 

fosse  mÌDftftero'df-sta'dtfe  Stato,  rdoD  Of^db'tfy'd'itamen- 

to'edUK^ttinne  '«t^i^rh  ette  «e  ifvésse  i-a^preMbtato  la 

Francia  e  1'  Àaatpie.'ll  Ctfote^Ghfdur,  tKD^  dnììhiti'o 

-di  ^picodla  ^rte  dMtiiltat  «o«tPÌB|f6«4  quasi  ^1  Wiàéo  a 

eredemohe  ejgtt  di  tiHia  lUita  ifos^  r«pp^esent»Dté.  Èi 

ora  che  l'Italia  è  grande  e  possente  —  perchè  ÌBi*aade 

e  possente  dee  essere  uoa  nazione  di  venttdue  milioni 

—  ìlipìi^sftDte  primo  ridìaisrà^  U  s^ar  titìUzÉt  per  le 
o)>ere  si  mostra  il  ininìatro  d'obo  Stato  debole,  Im- 
potente e  raggiratore.  Tale,  almeno  nf^  crediamo  cfaa  sia 
per  essere  il  giudìzio  cbe  per  le  .presenti  di^poàsioni 
proferirà  il  Parlamento  italiano.  E  questo  giudizio  ^arà 
più  libtframebte  manifesto,  perchè  il  contegno  preso  dal 
miofétro  Trancese  degfi  afi%ri  interi,  come  fa  esprèsso 
iMlIa  snlt 'recede  nota,  porge 'air  Italia  l'oppiortuDità  ^i 
«ssere  n^Hte  m'operi  d'plonaticfae  pìù^lìbfertà.  £  noi 
tvttlu»  per  forato  «I|b  -ì1-  Parla  ^ne&to  Ittallano  sarà  sot- 
■lecìtn  d'-afTerrare  questa  opportunità. 

-  '       Un  ^gieraale  di  NspoH'del  S4,  recselb  ette  s^&et 

TVinutasi  um  FÌaBk.oe  da  'molti  tfeDvtdri  napoletani, 
nella  casa  del  priooipe  di  Strongolir,  sdila  oon4otta  da 
s«cttirsi  ia  Senato^  e  verso  il  ministero  nellfrqnafeliòDi 
che  si  agiteraoDo  sui  fatti  di  Napoli,  si  venne  a  discor- 
rere dei  mali  che  sHl  ggono  le  province  meridionali,  ed 
a  proporre  alcuni 'rim<fdti>'Hi  perchè  queste  discussioni 
.non  rimanesséro  cosa  vaga  e  vana,  fu  stabilito  cbe  s^ 
dìk  6teod«s8e  «a  miflUtrandMR  ,.che  ,  «otts^arilto  dai 
-«edatQ¥ii<sfer«Uia  iatoSo-p#esiBd€«no-lil  BSinistoro. 

—  ^ta  frunce  dice. che  ftìcascli  non  to/na «I  potere, 
perchè  la  sua  persrna  -è  iovincibHmeQllB  aolipauea  a 
Vfttoflo  Bttvotiel^.  (  t4  ■2e«l»er^^  reblrittn  11  dirìtio  dì 
p-iorità  percbà  qqe^to  giudìKio  lo  ha  emesso'  'nel 

■■2UÌ. 


/  e  e 


I^o,  Zenzero  a  c|ii  le^e. 

I  Si  peisii&da  il  lettore/  ehe  89  «oi  ctiaiDO  tiem- 
oe&o  oggi  notilsici,  'esto  ndB.:p£rde  meitte,  gìseohè 
:ifa  è  figìrft,  la  queatioae  Reroana  —  Veneta  ^  -  H 
irigai^feg^o  i  «olpi  d'asola  lUamitùiitra.tiv'i  ^ 
eipapew  dèi  Mtóirtro  fflatttìticéi  —  la  Oonfeclé- 
aiàdne  dolute  dà  Napoleone  HI  Lè  Bi^ib  |Str- 
li^teMli  — Oiillaccìàtd  .stipglitnento  della  Ca- 
ttèta  e  ■U.^repìitenia  "d^l  ^wefétto  di  Livorno  a  non 
'oier  restituire  le  copie  dello  temerò,  che  volle  pren- 
ieia,  fiOAO  al  medesùoo -stadio  (seiufr  andare  tasto 


DISPACCI  TELEG'RAITCI 


Torino.  »7,  ore  SO,  45. 

Camera  dèi  Deputati. 

éi,  approva  -Vetaxiooé  di  -Laced  nia. 

SI- Ila  discussione  circa  t'ielerpeDaoze.prlitìche  pirbiao, 
per  spiegaxiODi  porsoDeit  ÌD.rppoe(a  al  preaì dente,  Nicotera, 
Depretis  ministro,  Cnspi,  Uasssri,  MOrdloj,  Fabrizi,  CalTino, 
e  Ci3otitii.  . 

I  quattro  Ditimi  danno  ittformazioni  snlla  loro  coodotùi 
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nella  prov-ocie  meridìwiali,  Darrioft  U  storia  del  iota  aire- 
•lOt  e«pnmon9.Ì0  kir»  optoioni  coat  inuonali,.  i  loto  atti  di 
ÌB|B*l»à  e  («atUnOo  mai  sm^Miii  io  uitla  ta  tiU,  «  prot''ttaoo 
jÌTameote  .contro  le  parole  del  lapporto  del  geeerate  ta  Mar- 
mo a  lette  jeri 

Gtiteoga,  accusando  il  mia'siero  di  ooo  aTer  convocato 
il  PtrUmeoto  aobito  dopo  AtpromoDte ,  '  il  presideate  del 
GooaiglK)  «pone  te  ragiooi  di  eiserseoe  astenuto. 

ToriDo,  S8,  ore  44.  KO. 

iViMM  Torjk,  45  —  I  Federali  Decapano  Costa  Texa«. 

ForoQO  arreataU  due  qGsìiIÌ  del  aegoito  di  Mac  GteKaa, 
igDoraai  il  motivo.  . 

La  wtisia  della  dtaftlta  di  Burnaide  è  falat. 

Cofsal.  S9.  —  Il  HiDÌaiero  ha  ritirate  leiae  dinistìoBl. 
Camere  tono  convocate  pel  i  dicembre. 
.  Ai€iu,  26.  —  AvveoDero  altre  dimoatraiioaì  •  Sire,  e 
ad  Idra  1  faTOrft  d*  Alfredo.  Dappertatto  tegn  traa- 
qaillità. 


—  il  sig.  Gav.  Angelo  Farri  GonEiloDiere  di  Grosseto 
ci  invia  ta  fipgn''Dte  lettera  io  risp-sts  ad  aa  arUcol<> 
inserto  Del  N  S44       nostro  gioroale. 

—  Ben  lungi  dal  contrastare  il  fitto,  il  sìg.  Gavaliere 
lo  croférms  in  tatti  la  sua  integrità,  e  mentre  il  nostro 
corrispoDdente  taceva  la  risposu  data  dallo  stesso  sig. 
Goofalooiere,  a  coloro  che  presentava  ngiU  la  nota  di  so 
scrizione  a  fjvore  dei  prigionieri  d*  Asprooioate  ,  solo 
contentandoli  di  qualificarle  ini^nls,  U  sig.  cavaliere 
ce  la  riferisce  testoalment*  cbiarendols  per  tal  Éiode 
iatipùntittfmekt  eia  perchè  dinota  no  basso  astio  per- 
iinale  contro  ti  a  sacerdote  per  ogni  verso  ragguardevole, 
come  ancora  che  ei  non  volle  concorrere  a-  quell'opera 
di  fllaotropia  per  temo  di  incorrere  nelle  cenrare  del 
sig.  Battitzzl  —  ed  ecco  la  lettera. 

SIf  aor  DIrcUore  del  Gloretle  lo  Ztaturo, 

La  rispoiUj  ebe  io  detti  al  «if.  Oionultf  Antonio  TogMttI  ehe 
aal  prescBl&  a  B«me  del  euMleo  Riccioli  la  nota  dei  ']Msbl  fliUttl  per 
I  ^l^nlcri  di  Aspromoate,  e  die  dal  «oitrè  Oorrlipoadaale  '4  qaaill- 
caU  per  ora  per  fiiafpifnH  (Vedi  il  K.  Sii  dei  voatro  fUraal*)  H  io 
q«eiti  termlBl.  N«b  ni  Srao-percbè  la  aela  è  fatta  circolare  dal  c»- 
"  noaleo  aiedoll,  e  perehè  a  aie  capo  del  Hanlclple  eredo  eoa  eoa» 
"vaagafiraiam  dèche  rtteago  ceaie  aia  eeaiarat  0  diaeatradoae 
"coBlrarlaalOoTcmodcl  9e.  Se  vorreta  altre  splcgaidoal,  ve  Je 
"dar*,.. 

L'eeei^llenaa  cbc  ebbe  la  dtib  la  della  Nota  U  proraaè  la  «owaa 
raccolta  di  lire  108  circa,  ed  U  aanero  rlitretlo  del  leicritlorì.  I  al 
che  per  Gertbaldl  ael  ISSO  il  ■ealelpia  delle  alti*  tire  6,000  eom- 
prefe  la  ebUtioat  private  a  di  lai  cere  raceotfe! 

Pref!OTl  d' laacrlra  la  preacate  aita  dichiaraaioae  wl  Vetlro  Gier* 
■ale  al  tenda!  delia  Lt(|e,  e  Vi  reveritco. 

GroeactOj  47  nofCMbrc  iM9  Otaequtoaistimo 

A.  raaai 

Ctnf.  di  GrtMUto. 


STÀBILIMEC^TO  FOTOGRiFlGO  (4) 

Bosco  S.  Ucoro  N.  4306  Pbbssò  il  Poirri  Yicano 
Si  ea^isconu  RITRATTI  e  GRUPPIdi  ptii  gramezze 

a  modici  presKÌ) 

CARTE  DA  Vl^TA,  a  L  it.  4  SO.  la  prioM  &.p>a, 

Ofini  rV  'BtJeTae  Ct-aLesiaji  50- 

Chi  ne  comineliè  N.  43  copie  L.  it.  6.  dO.  —  M.  Gossim 


SIROPPO  CLOUWER 

VEGETALE-CATARTlCO-OEPURitlVO 

■  IISFRBSCATITO  OBL  SlIfGGK  E  DBCU  CIOII 


Guarisce  all'istante  tnlfe  le  roslsUie,  «neon 
pili  ribelli,  inveterale  e  croniche  d&IU  priniii 
infansif  fino  nella  pìà  estrema  decrepìtnu,  ìnli 
i  tempi,  clima  e  slagioni.Qaestì  prodi|n)SÌrKgb 
e  1s  sua  inbocuit&  sono  guarentiti  da  innuiem 
autentici  atlestatì,  si  di  ntediei  ehe  di  allrì. 

Vendesi  in  Firente  a  t^i.  -i.  40  la  botiì^ìi  i 
bene Qtio  del  20  per  O/O,  chi  a  pronto  conUclei 
quisterÀ  cento  b»l(ijlie  dall'unico  deposiUriei 
LEOPOLDO  SIGNORINI  farniacisla.Tiarortalj 
sa  presso  le  Log^  di  Mercato  Nuo>o. 

Guarigione  recentissima  avvenuta  nel à^L^ 
Guccì  di  Firenze  come  lo  attesta  il  soo  cèrtifat 
del  dì  30  Luglio  jS62  di  una  febbre  pen^n 
che  in  termine  dì  dae  anni,  ribelle  in  neficuìiì 
aveva  ridotto  agli  estrenai  di  sua  vita  ;  sols  ■ 
dose  di  questo  eroico- Siroppo  bastd  pereltmreil 
l'istante  si  portentoso  effetto.  (Sì^ 

EUPORIO  01  GHIRIBIZÌT 

&accoUa  di  aneddoti,  scherzi,  faceiiei 
per  tMwre  ^legre  le  Brigate,  per  cori  ASnn 
BizzABU.  Seguito  a  un  milinne  di  Frottole. 
Presso  itttl.  lire  dha. 

Si  spedisce  franco  di  porto  in  tutto  il  Re^oa  ti 
tra  richiesta  acrompagnats  da  Vaglia  Mie  ìit 
stato  atrEditore  GIO.  BATTA  aOSSL  U'om 

SPECTIGO  PEI  GELONI  ^T,.^- 

df-simì,  da  molti  anai  spr^rimeotalo  infallibile  i  V*^, 
que  stadio  essi  siano  —  V«*ndesì  alla  Fermici^ 
pinne  TaruflI  in  Bot^  S  Nrcctlò  io  Fireote, 
mod'ì  dei  suoi  oumerusi  ricorreofei,  ani:be  alti  f'^* 
Guadagni  in  Mercato  Nuovo  di  faccia  al  hrs^ 
Centesimi  70  la  BjcoetU.  ^ 


OCCASIONE  PER  COMPRAR  BEI^E 

MAGAZZINO  PETTINI 
Essendogli  stata  disdella  dal  subasfRir'x^  ^ 
locazione  di  uo  iiiagazsiiio  di  maaifklturie^ 
di  moda  posto  in  via  Calniolì  %d  è  pereiA  "(' 
suddetto  per  dar  esito  ai  generi  chetTÌesi^'' 
aprirà  una  vendita  in  una  stanza  atli|ix 
tico  negoiio  posto  nella  medesima  vissnlt»* 
d'Or  .  San  -  Michele  in  faccia  a  Casleloiilf. 
il  vistoso  ribasso  del  35  per  cento.  La  <lell> 
dita  è  aperta  tutti  i  giorni  dalle  ore  W*"**?' 
hicridiane.  1™ 
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Firme,  DMienioa  SO  Novembre  1862 


COL  SUPPLEME]>jrpQ 


A  V  VI  su 

I  *Sì^g.  Associati  il  cui  abbonamento 
ìhde  col  30  corresile  sono.  pre^U  idi 
nnovarlò  in  tempo  a  scanso  dlnlcr^à- 
one  nell'  invio  Gto^rnale. 


LA  TOBIIE  DI  BABELLE 


^.  ^urolf  éi  {lolorei;atcenti  d'ira 

'  ~  ■  j,  Toci  aite  e  fioche  «  taon  di  man'con  elle 

Facevano  un  tamitìto  il  quat  t'aggira 

„  Sempre  in  quell'aria  sens^  tempo  tinti, 

,t  Come  la  rena  quawioM  turbo  /pira.  „ 


Questi  versi  Danteschi,  s*  io  non  sbaglio  (o  sba- 
;Uo)  dipingono  al  natiirale  lo  sic^  0tQ  della  no- 
a  PpUtica,  nella  quale,  gU  è  brwro  davvero,  chi 
6  speculare  11  Tuturó,  tra  f  nebbioni  inghÙési  del 
npo_p5eseflte.       ■    -       ,■■  - 

li  Parlamento  ■  mugghia  e  vomita  lava  come  il 
ip^ibello  contro  il  Mìnisterb  che  riceve  la  battà- 
a  col  Éàusò  duro  dì  un  Aésocié^re  di  Hbri  o  di 

sensale  dì  cambi  o  di  serve.  Lfi^t^rs  teapeeta,' 
sinistra  scampam  ,  il  iemùro,  tentdnin>  le  accaso 
minano  e  gridano  in  fiavdUe  diverse  -r^-  abb&aso 
ttazzi  —  £  Jkì  duro ,  Qome[  messez  Tommaso 
Ho  Zeftzerol 

Si  dice  di  quK,  che  il  Uinistero,  b^.  IfìéÙ'e  &tto 
agotti;  di  là,  che  scioglierà  le  Camere,  col  Bplito 
a  servito;  di  giù,  che  ai  farà  un  Rimpasto,  ossia 
ipiastro;  di  sù,  che  è  pronto  il  Seggio  Bòncom- 
gni  e  compégóì.  Tra  queste  nòvellé  i  popoK  bì 
rìdono  ih  parti  e  chi  ^ole  una  cosa,  chi  on'allm 
Mima  tatti.  £  chi  l' ha  oòn  rAmminifltfawone, 
i  col  Picowntesij!*"),  «hi  C«i.balwllj,  chi  opn  gjj 
dagii,  chi  con  jIq:  impazienze.  Alcuni  .  s*inc^pì»o 
Ile  cose  yecchie,  aj^ci  sulle  n\iove.  e  mcJii^ìmi  sulle 
ezzftne  e  ci%|cheduno  &  ì!  suo  -progetto'  senza  li- 


cenza de' superiori ,  cIiq  gli  é  jiu  disio. ,  Alìt)^8SQ  .gli 
ùomiìii,  'digono  alcuni,  e  altri  abbasso  il  sistema, 
ncjila  quale  ultima  sentBo^a  anco  \  giornali,  iq  co* 
pia  's^annodano,  mentre  poi  dicono  chei  lo  St^vto 
deve  restare.  Ma  allora?  0  chi  v' intèndt;  ragazzi? 

Insomma,  lettori,  per  dirla  in  breve,  noi  siamo 
alla  Torre  di  Basette,  ossia  alla  confusione  delle  Un- 
gile e,  miracolo  se  ci  resta  anóoAi  nna  pafola  eo- 
mitnè  per  intèndersi,  che  si  chiama  Misfrete. 

Alla  predetta  Torre  ì  Ministri  portan  cEdgìiia  éd 
ì  popoli  sÌEissi  e  mattoni  sulle  reue^  e  così  si  và  fab- 
bricando rSdifizio  quadrato,  ossia  il  Tempio  della 
Nazione  Italiana,  con  i  tegoli  per  fondamenti,  in 
forma  di  Interpellanze,  Note,  Appelli,  Comitati^  Fro- 
teste  e  droghe  simili.  Che  tutti  questi,  sieno  elementi 
4i  U»Uà,  io  non  lo  credo,  come  è  vero  gli  zufoli  di 
móntf^na,  perchè  non  mi  posso  càpàcitare  che  dalle 
corde  scordate  debba  scaturir  1'  Armonia  e  che  per 
volere  la  medesima  cosa,  si  debba  arrovellOTsi  tra  di 
noi,  come  andiamo  facendo,  per  porgere  tanta  ma- 
teria di  riso  ai  nimicì  dì  dentro  e  di  fUorl. 

Furpnri  non  t*  ha  dubbio  dellè  splendide,  ora- 
zioni alle  Camere,  ma  leggenimo  anco  dèi-TOarroni 
maiuscoli  da  fare  sgangherar  le  telline.  Vi  fa  per 
espmpio  qualche  .  Onorevole  che  disse  che'  se  il 
Piemonte  noù  cospirava  forte  ,'  la  Toscana  non  si 
sarebbe  annessa,  coinO  fece  per  suo  lustro  e  sven- 
tura. —  <)he  I  Onorevolissimo  \  Ma  questo  e'si  chia- 
ma mettere  in  giostra  alla  fìera  le  gambe  rotte  di 
Trittolemo,  o  in  piazza  ì  panni  sudici  de^la  làmi- 
glia  —  Animo  via  !  qnéste  cose,  in  primis  le  non 
son  vere,  e  poi  in  ogni  caso  le  non  sì  dìcQno — Dun- 
que sincerità  ed  acqua  in  bocca,  perchè  qualche- 
dimó  non  abbia  a'  tender  le  orecchie  di  leprone  di- 
cendo —  Sentite  !  No'  ci  siamo  —  Altri  propugna- 
rono con  tutto  il  diritto  le  formule  dei  plebisciti  Na- 
poletani e  Siculi,  dicendo  die  questi  fdron  &tti  in 
nome  di  Itoma,  la  quale  è  cosi  la  condizione  dei 
voti,  col      m,  nò  del  signor  Qiueeppe  Mazzini. 

E  qui  non  sì  peritarono  d'o&servare  che  il  J?£(r- 
èonismo  è  in  aumento  nel  mezzbgtome,  come  non  lo 
fa  mai  per  lo  addietro  —  -Ecco  1  con  licenzia,  anoo 
queste-  le  son  forse  supposizioni  e  favole  e  novellini 
perchè  i  meridionali,  dopo  l'ftfsedio,  si  sbracano  per 
U  ^emonie,  come  disse  il  non  troppo  illustre'  de- 
putato Boggìo. — -  K  poi>  tutto  concetto,  anco  qui, 
tipoto  le  parole  del  piano  di  sopra  e  dioo,  ohe  non 
conveniva  mettere  al  sole  la  giul^  con  l«  ecrdSi 
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quando  bì  voleva  impegnarla  per  nn  poco  all'Ebreo. 
I)i  guisa  che,  mi  pare,  che  se  intitolai  questo  arti- 
colo, la  Torre  di  Babelle^  non  èbbi  tutti  i  torti  del 
mondo,  perchè,  se  Dio  non  ci  tiene  le  sue  mani 
santissime  ìn  capo ,  non  si  sa,  dorè  sì  può  anda- 
re a  cascare.  —  Io ,  come  io ,  ho  in  proposito, 
delle  fissazioni,  ma  non  le  dico,  come  è  vero  le  giug- 
giole ,  perchè  ho  fatto  giuro  di  tenere  il  peso  in  corpo 
tino  al  giorno  dello  scioglimento.  E  ora,  voglio  stare 
zitto,  perchè  tanto,  nella  gran  Torre,  una  voce  di 
più  o  di  meno  non  guasta  V  accordo  dei  treppiedi 
e  delle  padelle,  che  formano  Verchestra  politica  dei 
nostri  giorni  —  Che.  sia  prossimo  il  finimondo) 
C'è  troppe  donufi  gravide:  la  non  pole  stare.  Dun- 
qtie  siamo  alla  Crìae  Bahelina  o  BabolÌDÌca  e  nul- 
l'altro;  e  come  avremo  finito  la  &bbrica,  ci  riparleremo 
(per  interpetri.) 

E,  Meo  bracino  dì  sulla  Costa,  m'avea  predetto, 

tempo  addietro,  queste  cose  dicendomi.  —  La  senta, 
e  non  si  tapini  I  Noudimanco,  gli  hanno  a  Bnire  col 
non  intendersi  neppur  tra  lor  altri.  —  E  c(»\  detto 
lasGÌommì  —  Ora  io,  riflettendo  ai  parlari  di  Meo, 
veggo  bene,  che  il  valentuomo  non  area  tutti  i  torti, 
perchè  maggior  confusione  di  questa,  aou  fur^  giam< 
mai  manco  nel  laberinto  di  Dedalo. 
Ed  in  fatti. 

Il  Piemonte  vuole  l'Italia. 

L'Italia  non  vuole  il  Piemonte,  (sistema  veh! 
attenti  !  Fisco  nuovo). 

Il  Papa  vuol  Boma. 

Roma  non  vuole  il  Papa.       •  - 

B  Papa  non  vuole  l'Ùnità. 

L'Unità  non  vuol  lui. 

Bonaparte  vuol  ]ei  con  lui  e  lui  con  lei. 

I  Federali  non  T<^lion  l'Aostria,  TAustria  non 
vuole  i  federali 

I  codini  vogliono  quelli  che  c'erano,  quelli  ^ 
c'erano  non  son  voluti  da  quelli  che  ci  sono. 

n  Bepubblicani  vogliono  quelli  che  ci  saranno  e 
questi  non  son  voluti  nè  da  quelli  che  c'erano,  uè 
da  quelli  che  ci  sono. 

I  Malcontenti  voglion  tutti,  ossìa  neasono. 

I  Sodisfatti,  repressi. 

I  Delusi,  chiunque. 

E  tutta  questa  gentina,  diversa  di  lijwuae  di  reli- 
gioni e  di  voglie  che  combatte  come  don  Chisciotte  coi 
mulini  a  vento,  è  ijestinata  per  l' Unità,  o  lo  dicono — 
Per  me  !  guai  e'sarae  —  dico  bene —  tutto  poresser 
fuor  che  l'omo  pregno,  ma  che  andando  a'traverso 
pe*  borrì  e  si  via^  per  Roma,  mi  pare  impossibile, 
seppure  le  cose  non  mutano  e  pigliano  un  altro  di- 
rizzone. — ?  Viva  la  Torre  di  Babelle  —  Questa  l'ò 
la  cuccagna  de' maestri  di  lingue  e  d^li  ìmpresarii 
di  bugìe,  perchè  oggi  ogni  verlto  pa^,  ed  ogni 
sproposito  ha  il  passaporto.  —  Andiamo  iniuum  — 
si  starà  a  vedere.  —  Questa  benedetta  primavera, 
la  verrà  finalmente  e  allora  nascerà  il  santo  del  Ca- 
lendario Nuovo  —  Dunque  Fede  e  giudizio  e  quel 
che  non  è  stato,  sarà. 

Intanto,  tutti,  a  lasciar  la  burla,  convengano  che 
il  tempo  è  gravido  —  Qualche  cosa  deve  partorire. 

SPAZZALADÈT. 


Lezione  per  il  %  Rallaoi 


—  .11  Pungolo  pubblica  la  seguente  letten, 
retta  nel  Mi^^o  1850  dal  conte  Cavour  al  u 
defunto  senatore  Qiulìni: 

<  Freg.  signore  "^ed  amico 

(  Il  sentimento  che  ispira  la  lettera  dte 
mi  scrive,  è  cosi  nobile  e  cosi  generoso,  die  ii; 
saprei  più  insistere  onde  ella  rimanga  premè) 
per  compiere  la  misaione  lAie  ella  ha  accettiti 
tanta  devozione  ed  adempiuta  con  tanto  vm 
intelligenza.  Vada ,  caro  Qiulìni ,  in  Lombirdii 
faccia  che  al  noatro  approaaimani,  soiguo  Xila 
le  vicine  città  in  modo  a  dimostrare  alla  Foie 
all'imperatore,  all'Europa  che  siamo  degni  din 
nare  Dazione  libera ,  forte ,  indipendente. 

I  Andate ,  e  che  Dio  benedica  i  foitì  ce 
propositi.  A  rivederci  do|K>  la  vittoria  a  llib»j< 
strìngeremo  il  patto  d'unione  che  i  nemici  ób 
ed  estemi  d'Italia  non  potranno  rompaemi 

€  Addio. 

■  t  G.  Civoa". 

Cavour  fu  fedele  alla  parola  data  al 

nel  1869.  Non  cosi  Garibaldi  che  n<m  potè  osfi 
la  promessa  fatta  ai  Romani  ed  agli  amia  m,\ 
la  malafede  di  chi  era  al  posto  di  Cavour. 

Lo  f£S!m. 


PRO-MEMORIA 


ILLUSTEIBSIKO  SIGNOE  CAVAUBBE  M  PUS» 

AIVGELO  BROFlVIItO 

Il  sottoscrìtto  col  più  profondo  rispetto,  lal'o' 
di  rammentare  a  V.  S.  Illustrissima  qoalmaiW 
Ella,  quando  per  servire  il  suo  degno  aaiieoli 
mas  (ohe  come  Lei,  o^i  ha  &tto  come  S.  l*^ 
che  volle  rìvoltand  da  un'altra  parte^  àm 
tarsi  a  Bicasoli,  ne  rimase  innamoratogli 
èbbe  a  male  die  ì  giornali,  compre»  questa^ 
Europa,  gli  ^cessero  un  sennoncìno;  e  lagoanM 
con  gli  amici.  Ella  Illustrissimo  sig.  CaTalìn  ' 
ceva:  —  U  BieasoU  è  «a  Italiano  ed  U 
generosi;  —  che  ai  maravigliava  poi  come  in 
naozadi  Deputati  della  sinistra,  il  sig.  l^ico^ 
me  esso  ha  confessato  nella  «eduta  del,  24  ootr.) 
nesse  di  abbattere  Bìoasoli  per 'portare  al  Hini^ 
Battazzì,  del  qtude,  Efiik  eìg.  Oavaliere, «> 
anche  allora  di  essere  amico  ;  ma  contattoo^  ^ 
lo  dichiarava  incapace  a  governare. —  Biects^^ 
l'Agenzia  Stefani ,  ini  dice  che  T.  S.  Illn*"^ 
non  solo  lo  ha  difeso,  ma  che  ha  ancora  diclii»»*|'  T 
cadendo  questo  ministero,  sarebbe  j'<;/"'J*'j 
rali  progrettisH  —  Per  dir  questo  ba  ED» 


Digitized  by  Google 


letto»  ammalato  com'era)  —  diavolo!  per 
inderà  qaesta  risoluzione  col  pericolo  della  dì  Lei 
a,  vi  deve  essere  stato  una  forte  ragione  I  — 
tcow  come  sono ,  potrebbe  Illuatrìssimo  sig.  Ca- 
lere t  dirmene  il  motivo  1  —  Ne  &reì  un  artico- 
to  per  me  sottoscritto,  e  si  persuada  che  sa- 
)bo  co'  fiocchi.  —  Vero  è  che  i  suoi  ammiratori 

avrebbero  già  abbondantemente  informato,  per 
ne  non  un  articolo ,  ma  invece  un  volume  ;  ma 
amo  meglio  andare  sulla  via  della  verità ,  e 
come  di  questa  mercanaìa  Ella  npn  ne  ha  mai 
:ecata ,  perciò  ne  dove  avere  in  magastino  ab- 
adanza,  la  quale  le  costerh  ^oóoi  a  mandarmene 
pochiua;  —  La  lascio  cantandole  la  Cavatina  della 
)rma  cne  tanto  le  yà  a  genio 

.  .        Casta  Dita  cht  in-argenti  . 

Ui  cr«da  sempre  il  suo 

i)ev,  Jf.  Olb.  Vmil  Ost.  Servitore 
Lo  Zknzero. 

P.  8.  Nello  scrivere  argenti,  mi  sono  ticerdato 
e  ho  un  processò  di  stampa ,  potrebbe  venite  a 
fermi  %  quanto  vuole  1  —  anche  su  que^o  mi  scri- 
k  ma  si  ricordi  di  furo  a  meno  degli  teri ,  che 
«tiranno  la  pesca  è  stata  scarsa.  ' 


DEL  IIMSTRO  RATTAZZI 

mia  Seduta  del  26 


Battìizi.  è  temp»  ehé  H  mlotsiero  fiecìa  seotire  ^ 
I  V.  ce  d>.po  le  acrasft  che  gli  furono  mosse. 

0  avfMitni-  seno  stati  gli  av^enimeali  che  successe 

;  gravissime  le  accuse  che  fu  ri  d>  queatn  recioto  gli 
ODO  gettate  contro  per  i  pruwrd'merttì  cke  con  cb 
'  dovò  sd-'perare. 

Dr>tto  qna<>to  fosse  grande  il  culto  del  ministero  p»r 
ib«-ti  e  per  la  ^  monarchia ,  non  dissimula  essersi 
dagnaua  rtmpopolatiiài  che  volemierì  affrontò  pd 
le  del  paese  e  che  è  pronto'  a  sop^rtare,  perocché 
e  crisi  che  n  nostro  paese.dovri  sopportare,  prima 
-ompiere  l'opera  del  ano  risopglmeiilo,  più  di  an 
)n  aaite  I  umbUì  e  fiA  di  an  onroe  copeiKo  d'ìmpo 
l'i'à  { Jenel)  .   '  ■  ■ 

St;orre  gli  avvenimeeti  del  t859  In  pi!>'  le  sconfitte 
'Austria,  del  Papa,  del  B>rfo<De  avvenute  a  n'Siro 
co)  coocorso  di  Dna  deNe  prinefpall  pf  lenze  militari, 
trancia.  ' 
Parta  della  leallè  del  nostro  prìncipe.  Accenna  a'pro- 

1  r>perati  da  GariUld>,  io  tutte  le  diverse  Aisi  del 
Irò  risoighneRto. 

Dice  che  è  Ibrxa  che  fonilà  completa  della  oatione 
compia  ;  sltriroentl  dovremo  rinunciare  a  ciò  che  ab- 
no  acquistato. 

Annovera  le  difficoltà  che  dI-/uori  si  oppongono  allo 
>K>in--eDto  del  grande  pn  blema  dell'uoità  nostra. 
Parla  delle  difflcolli  ieierne  prr  avere  l'unifidazicDo; 
|uale  fu  acclamata  per  entusiasmo  dalle  popoiszifioi, 
devo  ora  eoAj  battere  Coi  pregiudizi  e  oogrintdreasi 
al!  dalle  dlosatie  scsccitto. 


S*»gg'uogono  altri  ostecoH  per  ppera  dì  coloro  che, 
pur  volendo  l'uoHà  nazionale,  la  vorrebbero  con  «essillo 
diterso  da  quello  che  ora  rbbiamo,  —  da  coloro  che 
aache  colla  stessa  bandiera,  colto  scudo  di  Sivria,  srno 
troppo  genertsì  ed  impazienti.  La  loro  buona  ff>dfi  n  n 
è  dubbia,  vogliono  l'unità  nazionale;  ma  ithisi  credono 
che  colle  facilità,  onJe  furono  disperse  le  falangi  bórbo* 
Diche,  polirebbero  superarsi  ben  ptt  forti  ostacoli,  forze 
beo  più  numerose  e  pjtcnti. 

Discf  rre  brcTemente  dei  propositi  di  questo  partito  ; 
e  del  perìcolo  che  un  ioipradenta  movimento  avrt*bbe 
procurato  a]  paese. 

Dee  ehe  un  contegoo  dì  conciliazione  fu  adottato, Tn 
mezzo  a  sì  grave  imbarazzo  dal  governo,  il  quale  nefeqe 
un  projrammf  di  concili»zione  che  potesse  raggiungere  i 
due  scopi:  Gooiervare  ciò  che  erasi  acquistato^  ed  atl- 
Hzzare  l'opera  di  quell'estremo  partito. 

Depl  ora  di  non  esservi  riuscito,  ma  ne'  declina  la 
colpa.' 

Eccettuato  qualobe  screzio  in  coaè  di  secondarla 
amministrazione  accerta  che  tutti  i membri  dell'attuale 
fabinetto  nt^n  ebbero  mai  ragione  di  scissura  fra  loro; 
tutti  concordi  sempre,  tendenti  tutti  ad  un  solo  scopo. 

£  qui  espone  quanto  da  essi  ai  fece;  passa  io  ras- 
segna ì  diversi  atti  che  l'attuale  ammlaistUzione  com- 
piè allo  scopo  sempre  della  coociUozione. 

Comincia  dalla  fusione  deiresercito  meridtonsle  cjI 
regolare;  primo  argomento,  ei  dice  di  scissura  colto  dal 
partito,  che  si  credeva  autfirìzzato  a  Cirsi  pudica  delle 
sorti  dells  nazione. 

Con  costoro  non  vi  p'>8sono  essere  patti;  perchò 
prima  di  tutto  1'  autorità  delle  leggi  e  del  Parlamento 
deve  essere  rispettata. 

L'non^o  che  capitana  quel  partito,  l'abbiamo  com- 
battuto e  vinto  con  dolore  a  Sarnico,  qaando  tentala 
assaltare  1*  Austria  e, comprometterci  io  una  guerra  alla 
quale  nnn  ersvaTto  prepar»tì;  't'iibbiaine  combattuto  e 
vinto  (con  dolore)  allora  quando  ei  tentava  pèrdere  il 
paese  alle  porte  di  Si  ma. 

Si  compiace  di  aver  dato  prova  all'Europa  dtìla  forca 
d^lle  nostre  istituzi*  ni. 

Combatte  la  teori*.  ch*^  un  pftpnlo  possa  insc-gero 
e  che  un  u^mo  pnssa  guidarlo  ofll'inteot'  anche  del 
meglio,  80  il  c&po  df>|la  nazione  strada  non  lo  vuole. 

Nega  ohe  il  minittero,  se  non  del  fatto  di  A^pro- 
m'  nif,  sia  colpffvi>le  delle  cause  che  vi  cooduiMM. 

Tn-«1  riapondero  p«rtitameote  a  tutti  ì  ri«n prove ri'che 
(li  furi  no  mossi  dai  diversi  oratori.  —  Ha  premette 
un'  (•sservazfons. 

Vorreste,  ei  dice,  condannarci  se  qualche  articolo 
della  legge,  •  dello  Statato  foase  anche  qualche  vio- 
lato e  8"  si  fosse  anche  usata  trasgressione T  Ha...,  vi 
preg^  trasportatevi  uo'  ìstan'e  io  quei  tempi  luttaosi, 
e  ditese  non  fu  meflio  pel  bene  del  paese  f<ire  ciò  che 
si  è  fatto. 

Si  V- Ige  al  deputato  Nicntera  e  dice  che  comprende 
come  egli,  che  ha  duvut  i  fruire  dell' amnistia,  sia  ve* 
nulo  qui  ieri  a  proporre  di  mettere  il  ministero  in  tstato 
di  accusa.  E<U  fu  vinto  ad  Aspromonte  {escUma  con 
gran  violenza]  vuol  vendicarsi  dei  suoi  vincitori.  (Ru 
mori,  tumiMt}, 

Ha  vui,  aogciuoge,  nomini  conservatori,  noooiot  di 
governo,  uomiiM  che  avete  il  risprtto  alle  leggi ...  vi 
non  vi  unirete  al  barone  Nìcotera,  et  farete  ginstfxia, 
(Rumori  da  ogni  lato  della  Camera). 

{Voci:  no,  no,  no.  —  Bogoio.  Sì.) 

All'accusa  di  debihizza  rit^ponde  chiedeOiO  se  sia 
'on  mioistro  debole  quello  che  ha  avuto  il  coraggio  di 
acioaliere  le  associazioni  emancipatrici,  e  con  esse  al- 
tri 500  cèntri;  eh)  iaapcdl  tante  dlroOslititODl . . . 
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lieooie  UD  ffiiQistero,  aei  quaie  temeodosi  U  cadu- 
ta, i  fjodi  stessi  8 -ao  Du>%BaieLfc9  r  basaati?  {Bùa  prò 
lungati  e  rumori]. 

"spende  molte  parole  per  ribittere  l'accasa  di  non 
essere  uscito  dalla  graode  maggioranza  della  Cimerà. 

N-^^a  di  avere  rappresentato,  diretto  aozi  il  ttr%9 
partito.  1 

Ricorda  che  quando  sì  trattava  dell'esistenza  o  dò 
del  ministero  Bicasoli,  egli  scese  dal  seggi)  della  pre- 
sidenza della  Girerà  e  votò  col'a  maggioranza. 

Protesta  che  il  programma  da  lui  aonuosisb)  il  dì 
che  si  è  prestatalo  a  capo  del  gabinetto  è  stato  qaeli> 

10  stesso  che  aveva  e8p3Sto  ìa  privati  còlloquii. 
Entra  a  render  conto  del  privato  colloquio  avuto  col 

deputato  Nicotera,  e  n:n  esita  a  dichiarare  (ha  può 
essere  benissimo  che  pgli  avesse  detto  certe  ceso  e 
fatte  certe  promesse  da  quest'ultimo  accennate  nel  Suo 
discordo  di  ieri. 

Nicotera,  dice  egli,  mi  pailò  delle  due  bandiere,'  e, 
qualunque  fosse  quale  sia  nan  sà  . . . .  la  sua 

(pinìnne,  mi  disse  che  non  era  repabblican?. 

(NicoTSBi  chiede  la  psrvlaj 

Ha  soggiunge  «he.  durante  ,la  a^a  amministrazione, 
le  promesse  fatte  a  Nicotecf  son^  stale  adempiute  e 
presi  quei  proyvedimenti- 

V  cn'}cevole  B  -i^cumpagoi  dì^se  che-  il  nostro  avve- 
nimenio  al  potere  faceva  prevedere  le  consegufoze  che 
ogRidl 'SI  deplorano;  ma  io  vi  cl^i^d >,  o  sì^^aori  («ofjen- 
dosi  a  destra),  di  chi  la  coipa?  Sd  allure  credevate 
che  noi  f  ssimi  tali  dà  cui  il  paese  oro  p  leva  s^ 
rare  nulla  di  baoQ'\  p^rcbò  allora  ci  avete  ritto  il  voio, 
perchè  nf{KÌ  solo  ci  venite  a  rÌDpr>jve(areT  (Jfouimenti 
in  vario  seuso}. 

BosGio.  firavn,  bene  I . 

PatsioiNTa.  L'oratore  riposa.  La  sedata  è  sospesa 

per  40  m  nuli. 

ItA^uzi,  ripresa  la  discussione,  r»p  *nde  si  quesito 
fdtlo  d'ir  iDtTp-ilant'*  B 'OcompAgni:  quali  misure  sia 
no  state  pr«>se  <ial  govcrv»  par  far  vedere  alla  popola- 
KÌnnì  cbe  esso  ru  n        oopoivrote  od  appiovava  il 
tentativo  di  G«rih*idif 

Dichiara  -cha  in  rgni  oisoiera  ha  fatto  con^acérs.che 

11  governo  lo  rsleggìsva  df'cis>menip. . 

Si  gjual'fics  del  rimprovero  di  non  aver  fillo  di  tut 
to  acci'  cchè  il  pr<^getto  di  leg^e  sulle  aasocìazioni  foste 
discuiso  ed  approvato  dalla  Camera  prima  che. fosse 
prorngata, 

P'Ova  che  il  governo  bs  fdlto  tanls  per  irppedire  cbe 
avesse  effetto  l'inpraaa  del  generale  G  ribaldi,  e  vanta 
che  per  la  pi^videoza  d<-l  ministfro  m  S:cilif,  oye  mag- 
giore  ò  Tenluàitmo  per  Giribaldt,  soli  qaattro  mi'ls  Ti>> 
I  Dtsri  lo  teeuiroao. 

ToscANELLi  (interrompeodplo).  Fb  il  senno,  del  pae- 
se, {tiwiwri), 

Battàszi.  Il  séfino  del  pseae  face  sì  cbsgli  sforzi  ded 
ministero  dqq  f«8Bero  vairi'  ' 

'  Hiiorna  a  magnificare  il  mctriio  di  avere  fuso  l' eser- 
cito meridionile  c>>l  regolare. 

So  quella  fusìoDe  non  fa  Me  per  ntvstro  npezso  svve- 
DutB..  qm  aè  da  qual  parte  si  sarebbe  trovatp  quel  co- 
loDoetlo  che  con  tinto  valore  combatti  io  Asprommte. 

Voci.  Oh  I  oh  I  ' 

Parla  dell'invio  del  enarchese  Pjlltvicioì  quala  pre- 
fetto in  Palermo- 

Lo  face,  dice  per  U  concitiazicoe,  alla  quale  voìeva- 
8i  dì  buon  cuore  arrivare. 

K^rra  slcaai  fatti  della  ^i(a  polìtica  4el  P«l|m3CÌD0> 


danna  il  moao ,  enae  eitii  ti  cornipiu,  pirb  li 
eh  saio  di  lui  e  '  dette  eìroMUois  cbs  b  ma^ 
cent. 

Dice  la  rBgÌ:ne  p?r  cai  quel  r!clwnwiunh| 
subito  dopo  che  si  veriftcìròao  gli  irradiniui  lil 
lis:  per  non  destarè  torbidi  nellt  città  di  Filemii 

R  batte  1*  argoawoto  della  pnbblot  amntò\ 
tMlé  dal  Biooompagoi  per  provira  la  connittn 
ipin'stero. 

La  conciTisziroe  che  dall' ioterpèlIsDle  lidìi» 
promessa  ìa  catist  dM  mioiatero  stesso  chi 
volerl*t!l^or«lore  dice  che  eirstt^vioieole  km 
non  io  luHOkr  ìa  pacte  ftlffeoo. 

Pa^Ii  delle  ,assoeiiziooi  disciolte.  Il  dmltai, 
efazioné  non  è  sancìt)  dilla  Statuto;  t^utìam 
diritto  di  adunarsi  e  non  dì  associarii.  QitiM 
naiuralf,  dalli  Statato  òca  guirwitità,  fc  p(r.iij 
posto  all'autorità  del  p Here ^setwliw, ci» Ì«| 
dire,  quelle  soc'^tà  c\is  teqdioD  a  sturbini'n 

supponga  Un' ass'  cia7|iohe  di  malfattori  

rumori  e  dinieghi  da-  tkttti  i  lati  deUa  Cam 

QueHe  società,  eoatieoe  L' oratstf,  t«ivliwii 
tire  l'  qrdine  sociale,  ad  abbattere  le  sMtn  il»! 
a  mettere  a  fascio -tUtfo.-      .  . 

VòtH:  iti.  no^  e  una  fsWtà. 

Pa^.  .Pr<*goiion  intcìTompioò. 

Rattazzi  Óicasi  ciò  che  si  vuole,  i  »o*n  w 
gendosi  alla  sinistra  )  attestano  contro  li  H*b« 

Un  sapDTiTO  «u  entra».  Neo  si  boówna 
persfioe. 

Pass.*  Lascino  parlerò  n:.ffllDffttre. 

BiTTAizi  legge  UQ  procùra^  della  Socletiii' 
tricè  dì  Gfenèva  ille  società  fi&Mal>- 

In  qaevtd*  proclama  partasi  dei  dovent»» 
italiani  di  pensale,  fo^lquoie  a  f^ressiqoì^ 
per  avere  la  nostra  capitàió  e  là  T'ón'.  ivi 
DO  pare  abbia  dinieDlicato,  ossequf  ste  e  seni 
le  esigenze,  a  taHe;  le  formalil*  d^Ustfi^ 
strso'prj. 

(La  lettura  di  questo  proclama  noo  deiUJ 
celoi  movimraiO;  t-  Le>  teorie  aoTvetsi«cK 
suole  vedervi,  pare  cbe  non  si  rivvuioo  di» 

Lo  scioglimento  di  quelle  socieu  oan  fù»' 
vìqlazione  dello  Staàuioi  un  un  sM»  oeoeitfn 
•ieurare  lo  Atatuto  e  ie  Irgji  dagli  aurQUU  è 
ÌìUìtI  deludine.  '    i  < 

Dal  centro  :  Aaoe,,  bene. 

Dall^  simfiira:  .U>iie,  male,  oanàtero^ 

BATfASZi:  P«Ma  alla  pracUmsziooe  dNb  i 
vdtM.  S'-c,  ODO  lui ,  e  lecito  per  la  saiuK-^ 
per  sstvare  le  istituzioni  libersHvSoapewlWl* 
provìncia*  ì/t  stalocd'^ tedio  fil  aoa 
sua  Degtessario,  iudispensaiHle  per  ridvjt*'  C 
^porztooe  rìDsurresioDe  sollevata  ia  Sicìli*  '■i 
Garibaldi. 

-GoaegusISi.e  forse  ,|^ù  grande  raikosA^^^ 
dere  quella  misura  alle  pravipoje  oapfl^^ 

Il  pelicelo  che  quella  popoUst  pi  ann'< 
re  qual  tentativo;  i  disordini  della  caoiorni 
.^Dtaagio  pìeasmeote  lo  haupp  gÌa4ifiGit"- 

Dice  che  )I  decreto  dello  sUto  d'a58a<li«» 
soiificaie  al  Senato,  peichè  spersv^chi^ 
anc!wa  il  caso  di  farne  seoast  ia  vrasit  toi 
.naddeppiaU  sforzi  9he  dal-iiilalsfero#lNa*''' 
.cabile  operosità» 

U  stato,  d'assedio,  dice, para  mAp*"»"^ 
se  un  male  si  graode.  _     ,    •  ì 
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Ipfitti,  ho  avuto  beasi  istaose  peroliè  a  adattasse 
ireii*r|fi^a  mìsara  ;  ma  da  oessan  di  calà  mi  Teooe 
>  richiamo  afìoiocctè  lo  stato  d'assedio  ood  Isne  tolto 

mri  e  dinièghi). 

[f>a  perchè  qaeUe  provÌDcì&.8Ìaoo  iodiffereoti  alle 
ire  litituzìcDì  ed  alle  libertà,  ma  perch6  vedevano 
eoa  qnel  meno  st  poteM  rìdOMn  la-tnnqviUilè  e 
icaressa  pabblica. 

Assicura  che  adesso  il  brigantagtia  oao  «ilo  dob  è 
ipDtitrt,  ma  f  sveaibilmeote  ditnÌDÙitn. 
[UolU  depuMi  si  m$ttono  a  ridete.  Sussmrit  rtoAta- 
olfar  mrità), 

31,  sigD<  ri,  ripeto;  qoal  brigaouggi  t  che,  o  poco  e 

.n,  era  sparso  io  toitì  i  lutaht  di  qu*Ua  proviùcta, 

è  ristrKto  alla  frooiiara  pontificia»  a  dae  punti  dei'^ 

l»pìiMnai«.  alla  Terra  d'Otranto* 

Voci.  Uh  I  uh  I . 

Un  deputato  B  in  ÀrtialfiT 

éUro  tfepuiaro.  £  aella  Bisilicata? 

Varie  altre  vuci  chiedoao  che  non  #1  taccia  dei  tan- 

trl  paesi  m  cai;  nitrs  ag^  indicati,  beo  ai  aà  che 

''«ar^taaieia  infierisce). 

iiTTAsai.  lo  non  p>8s>»  che  aasiearare  qaanto  si  ha 
<^nt<>  ufflciala.  (Aumort  confinut).  . 
Vwì.  Bella  autorità  1 

Kattaizi;  Si,  ana  autorità  irrefragabile,  V  aatorità  det 
trsie  Lamrmora. 

Insiste  nel  ripetere  che  le  proporriooì  del  brigan- 
in  stanoo  aef  termini,  esposti, 
'er  altro  «gli  si  dice  dispowto  a  depositare  un 
OM  rapporto  sopra  queirargomento;  anzi  dica  ohe 
Hirrebba  la  nomina  di  tua  Gommiuìooe,  tolta  dìl 
I  della  Camera,  la  quale  avesse  ftnoarico  di  esami- 
/a  coBS,  studiarna  le  cause  e  proporne  i  rìmedii  in 
itito  segreto. 

icherza  sul  titola  di  uomo  et  astone,  col  quale  Y  o- 
vole  Mastari  disse  l' stiro  ieri  di  essere  suto  ap- 
to  io  Napoli. 

^gge  un  dispaccio  del  generale  Limarmora,  ove  ri 
ooQ  essere  stato  intesa  da  alcuno  io  NspoU  che 
Massari  vi  si  trovasse. 

Dopo  alcune  altre  parola  che  ean  debollasima  voce 
unoiò  l'oratore,  la  diacussimefe  nuovaiDantesaspesa.] 
lipmaa^  la  parola,  il  sign  r  Esttaui  fa  mentione  del 
della  soppresaiene  delle  lettre  trasmesae  al  presi- 
i  dulia  eamera  dai  deputali  Hordini  e  FabrisI  qnso- 
raoo  in  Giiìtel  dell' O^ro  io  Napoli, 
'ice  non  averne  ricevute  altre,  all'  infuori  di  quelle 
oQsegoata  àì  presidente  stesto  e  che  furono  pab- 
te. 

aria  dell' arresio  di  quei  deputati. 

•  vero  ohe  il  deputato  è  inviolabile  ;  ma  affermo 

0  quel  momento  i  deputati  arresuti  si  trovavaoo  io 
isìoni  tali  da  ritenerli  complici  del  reato  code  era* 
ilpevoli  ì  seguaci  di  Garibaldi,  Inalzando  la  bsodie- 
Illa  ribellione. 

à  la  etpTia  di  questo  tnoldeote  mataognrato,  daH» 
naa  da'  detti  deputati  da  Torino,  ai-loro  arrivo  in 
a  e  in  Napoli. 

'tgge  un  dispaccio  del  prefetto  di  Catania  al  gene- 
Lamarmora,  che  lo  informava  dello  scopo  della 
partenza  da  Catania;  per  agitare,  cioè,  i  grandi 

1  ed-isapedire  trazione  delle  truppe  contro  Giri- 

desto  prova,  e  l'oratore  lo  diee  con  forza,  che  quei 
;ati  sì  trovavano  al  momento  dell*  arresto  in  flagrsn- 
kto,  e  perciò  non  gaareótiti  dall* 'articolo  i6  dello 

tto.  '  ' 

ìravi  rumori  ti  ioUei»no  a  quetta  inaiptttaitt 
utv>n$) 


Pensate,  o  signori^  di  quale  responsafiilità  si  trovas- 
se in  quel  tempo  f^rav^to  il  generale  Lamarmora;  come 
non  avrebbe  dovuto  assolurameote  credere  che  qnanto 
sì  diceva  in  quel  dispaccio  fosse  vero? 

Gli  farete  voi  colpa  di  avere  violato  Io  Statuto? 
^  Le^goosi  due  dispacci  del  generale  Lamarmora  al 
romfetero,  dopa,  eseguito  1*  arresto  dei  tra  deputati. 

Sul  secondo  di  questi  dispacci  si  Ri  un  rapporto 
particolareggiato  delle  ragioni  che  lo  determioarono  a 
qoeJI^  arresto. 

L'onarev'ìle  ministro  delle  finanze,  signor  Sella,  è 
incaricato  di  quella  lettura,  mancandone  -la  lena  al- 
1  oratore. 

Di  esso  rilevasi  che  era  opininnè  del  Renerole  La- 
n.ar«iiora  che  i  deputati  fossero  in  flagrante.  Quindi 
Lamarmora  cnch'ud^: 

•  I  >  mi  maraviglio  che  vi  aleno  stati  depuUti  che 
abbiano  protmtato  per  V  arresto  di  quei  tre  aìamori  e 
non  abbiem  arrottUo,  come  io  orrossiico .  di  owre 
tati  eoiUghif  etc  

1  romori  impediscono  a  Sella  di  continuare.  Dir  de  • 
atra,  da  sinistra  e  dal  centro  si  sente  gridare  :  *  Èm 
insulto  al  ParlamentQ  \  11  mioistfiro  si  scusi  I  »  All'or- 
dioel  —  I  deputali  si  alzano,  molti  scendono  neli' fimi- 
ciclo.  Il  tumulti,  il  rumore,  Tagitazione  sodo  indescri- 
vibili e  il  Presidmte  inutilmente  tenta  frenarli  agitinló 
il  oampinello, 

Bamasi  iton  sa  capire 'come  quelle  parole  potessero 
destare  tanta  suseettìl^lUà.       ^    ' . 

Sctfsa  il  Lamarmora  se  in  un  momento  dì  sdefi^no 
parlava  cosi  di  deputati  che  egli  aveva  1*  intima  convin- 
zione che  avessero  violato  H  loro  giuramento  [rumori!^. 

Se  i-sigoari  deputati  in  discorso  sono  innocenti, 
quelle  perula  non  li  colpincono. 

Per  loro  stà  la  voce  della  loro  cosdenza. 

(Mdti  deputati  applaudam)'.      '  " 

Rispondendo  ad  uno  dei  rimproveri  dell*  onorevole 
Bmcompagoi,  dice  che  avrebbe  co'nvocats  la  Cimerà 
sobito  dopo  t  dolorosi  ftitti  deiriUlìa  meridionale,  se 
avesse  credu*o  che  i  deputati  fossero  convenuti  qui  in 
numero  suflQcente  o  così  sabito  (rumori). 
_  E^li  ch^  tanto  zelo  hi  e  taato  affetto  per  le  nostre 
istituzioni,  l' avrebbe  fatto  volentieri  assai  ;  tanto  *  più 
devesi  crederlo  giacché  agli  era,  V  onorevole  ttittazzi, 
che  instava  e  pregava  la  Camera  a  non  prorogarsi  nel- 
1  agosto  psssato. 

Parla  confusamente  ed  interrotto  dell'amnistia,  perchb 
fu  proposta  al  Re  cosi  tsrdi. 

Dice  che  per  il  Codice  di  procedura  penale  potevasi 
dal  governo  fare  ciò  che  ha  fatto  presso  la  Corte  di 
Cassazione  di  Nipoli  onde  fosse  designata  una  Corte 
d' Assiste  diversa  da  quella  di  Gataozaro,  che  per  ra- 
gioni di  pubblica  sicurezza  non  poteva  istituire  un  pro- 
Cedimento  contro  Garibaldi. 

Mal  telegramma  d'altronde,  sul  quale  ai  è  menato 
Unto  rumore ,  si  contenevano  istsnze ,  non  ordini  alla 
corte  di  Napoli. 

Pare  voglia  conchiudere  coll'enumerazione  dei  ser- 
vigi da  lai  resi  al -paese. 

Fra  questi  registra  quella  di  aver  fatto  cessare  il 
dualismo  che  minacciava,  il  psese.  di  aver  ridonata  la 
trsnquillità.  e  rassodato  la  sicurezza  pubblica,  e  non 
sapplsmo  quali  altri  ancora  ohe  non  ci  è  dato  di  udire. 
Infine  dioe: 

Giudicateci  severamente ,  ma  giusUmente.  Colpiteci , 
se  volete ,  a  noi  poco  importa  ;  la  nostra  persona  scom- 
pare dinanzi  all'uiilità  del  paese. 

Ha  ma  aprite  una  porta  ai  nostri  nemici  iatoroì  ed 
estemi,  non  mettete  io  psricob  le  nostre  latitatloDi;  ' 
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Doo  metKte  iu  perìcolo  le  sorti  delia  dioastia  e  del 
paese.  : 

ia  seduta  è  levata  alle  ora     1^  pcaerùlìaDe. 

Lo  Zenzero  però  aasicora  II  leti«re,cbe  tatti  iei^roa» 
li,  escluso  la  M*aarchia  AoHonotc,  e  il  gtoioalo  di  B  §■ 
^9,  baono  criticato  questo  dlacorao,  che  a  dire  i|  v«ro 
e  seuM  passione,  aoo  &  «Itn  cba  una  CainUoja  difesa 
dt  UQ  Avvocato. 


Riportiamo  il  sunto  del  discorso  pronuDtiato  dal  de- 
pntato  HordiDl  neh*  sadbta  del  S7  In  risposta  al  rap- 
porto dri  (venerate  Lamarmora  sul  stM  arresto  e  dei 
suoi  colleghi  Fabn'zzi  e  Calvino: 

MORDIMI 

(per  na  fatto  personale)  quantunque  graadeoM&M  e  ra 

giooevolmeote  cffjso  dalla  lettera  ieri  letu  del  geoer^fó 
deputato  Lamarmora,  dice  di  aver  taota  forta  d'feoi- 
mo  da  voler  pensare  solo  ai  servigi  che  il  Lanmmora 
ha  resi  alla  pstna.  (bene)      •  • 

La  teoria  Lamarmora  Aattaùì  sulle  fligrania  dei 
reati  è  tale  che  nessuno  giureoonsulto  la  può  accettare  ; 
SI  jratta  di /lat^ranie  compKciià  »fl«fii»wi»afe  U. 

Lamarmora  riceve  un  dispaccio  in  cui  gli  si  dice 
che  Calvino,  Gadohnl^  F«brizi  ed  io  siamo  .fvtiti  <  per 
11.  continente  a  Qoe  di  agiUre  ia  Gac&Ja  dèi  dis^rdio». 
Nella  sua  mente  accesa  s'immagina  che  Nipoli  crolli  !.. 
Baco  il  nostro  reato... 

Fatto  r  arresto,  si  ha  solo  un  quadro:  bisogna  farpe 
la  corblcf.  Si  raccolgono  perciò  varie  cireostanif,  e 
da  queste  sì  vU3le  provare  che  aiamo  rei  davvero. 

Voi  subornavate  Ja  truppa  a  disertare^  si  dica  «me 
specialmente.  —  Quest'accusa  mi  ha  ferito  altamente: 
essa  è  una  mera  calunnia. 

SijtDori  ministri,  come  va  che  ì  3t  'uiHciaU  diinisr 
sionari'  di  Sidlis  fìirono  ibterrogati  se  io  e  1  miei  al- 
leghi li  avevamo  atimofatr  alle  dimissioni  T  Voi  pme 
sapeliB  che  questi  38^  uDfaiali  hanno  tutti  risposto 
di  no  I 

Il  ministro  della  guerre  ha  parlato  di  un  rapporto. 
5  goorl  abbiamo  diritto  di  conoscerlo  questo  rapporto, 
e  quando  sapremo  etti  ne  è  l'autore  Io  perseguiteremo 
ìonaozi  ai  tribunali  òome  calunniat>re.  ^ene) 

Questa  vile  calunnia  »  la  respingo  ';  e  contradia  a 
tutta  la-  mia  vita  passata.  {Applausi} 

Domando  t  Cojie  va  che  Cadulini,  che  sempre  ci 
aocompagdd,  noa  è  stato  «rresuto; cometa  che  Pulsclc, 
distrato  patriou  ungherese,  fu  arreiiirto,  e  dopo  45  giori 
rilasdiato  quantmque  ivesse  accoojpagnato  Garibaldi  in 
Gaiabrìa;  come  «a  che  P*ncaWo  DostrO  collega,  fu  arrc- 
atato-in  Sicilia  dopo  prfctamaia  l'amnistia  t  ■ 

Queste  mie  domande  come  concfllate  colla  deteorlo- 
ne  di  40  giorni  di>iae  e  de'mlet  collethi  FabrizI,  e  Cdl- 
viDO  ì  —  Goirarbitfi*. 

Sigoori,  i  miei  amici  Calvino,  Pdb;isi  e  Oadolioi  sono 
abbastanza  eooosoinli' perche  davvero  si  possa  credere 
he  essi  ed  io  anche,  sismo  colpeveli  di  qiidf  dispres- 
abili  reati  che'  ci  si  /-ittfeeAiaao. 

Qui  IVralore  eoo  paiole  dignitose  accenna  alla  vittf 
paasau  di  lui  e  de'suoi  trs  otflleghi,  e  riacirAe  merita- 
mente gli  applausi  dtUa  Cambra. 

Fino  ad  Aspromonte  si  credette  dal  popoto  ohe  bò 
verno  e  «aribaldi  fossero  d'accordo,:  ad  Aaptemonte  si 
commciò  a  credere  che  fra  Garibildi  ed  il  governo  c'era 
guerri,  ma  la  pina  d'Àapromonte  non  disti  usae  la  Sdu 

itto^t^.'*  "  " 


Psnn>raiTi.  L'oratore  parla  di  w'^ 
e  000  uiscurre  di  fatti  del  nostro  aagaaio  MKiut 

IfoiMML  Colla  fioroata  d'A-^promoata  il  fiirai: 
luogo  di  liot  rsarsi  si  è  talmente  indabotita  ehai 
trivi  ne  menano  vanto ,  e  gli  su-aoisri  ci  aepio  I 
atro  diritto  sa^la  nostra,  capitale. 

Ricordatevi*  o  signori,  l'orione  onta  itiìiij 
r  Italia  è  il  paese  class  e  >  del  dwliso»;  imitti 
lioge  comune  io  ouidue  pattiti  oppostisilnnogoi 
su  terra  neutra.  V'ii  invece  avete  rotto  l'altMouceil 
priocipu  eppnli  di  fctveroo  «  di  rìvolaàMu. 

Noi  andammo  in  Sicilia  per  far  sì  che  qntai'^s 
non  si  rompesse. 

Cradevam*  di  a.Tare  il  diritto  «d  il  dovere  £| 
darvi.  Li  nostra  coodett*  io  quel  paese  fa  impnos: 

Vedemnoo  Garibaloì  e  09  avommirrasfìcarJÙHi 
oso  vi  aarebbe  stata  guerra,  e  che  il  Goieiaod»! 
ha  preceduti  nel  giungere  a  Rmus. 

Ci  imbarcamoK»  a  Catania.  Ariivati  a  Ikmi 
penmo  che  la  rpediiìooe  dì  Garibaldi  avn  liiisii 
lo  atreito  pasaando  fra  due  fregate  slfiiLbxaiini 
porto  di  Catania. 

Da  Messina  andammo  a  Napoli  di  dovi  ìduini 
recarci  a  Torme. 

So  non  fossimo  stati  (edeli  si  Q^a^  )iA'ilM_ 
menti,  avremmo  acuito  Garibaldi  uCiU}irii,»ti^ 
mo  indossata  la  camicia  rossa. 

Si^^ri,.  la-questiuoe  del  nostro  arresto  4  iuài 
temente  costitutionale;^  se  di  .queato  arresto  Ìl  liaM 
Boo  è,.panito,  la  Camera  diventerà  il  mtacipioiKj 
oistero.  Sa  toileriacao  questa  flagrante  violuioulj 
StatotOrcbi  terrà  il  M  nisiero  dal  teotare  od  cipi 
stato?  dico  teniarO,  poiché  non  è  in  potaci ^ 
stero  di  consumare  un  colpo  di  stato.  ' 

La  legje  ci  conduce  alia  libertà  ed  all'ordi»;'' 
bitno  ci  porta  «I  dispotismo,  oA  ali*  anarchii  (ol^ 
stoni  e  appltmsi;  richiam  del  pretidsnu] 

Finisce  divbiiranJo  che  egli  e  i  san  collctti 
voteranno  aleaa  ordine  del  giorno,  perchè  du  à|< 
dire  che  la  passione  fece  velo  in  loro  alti  nt^"- 
voi  voterete,  0  sigo  ri;  il  vostro  vote  sia  iovif^l 
l' amore  della  libertà  (bau).  — 

1  DepttUti  Fébrìa  e  Galvìao  parlaroo»  ««F< 
Del  medèsioio 'seosQ.  ..  ■ 


SUCCURSALE  ^ir.  li  25  M  18 

MI» 

IMPRESA  HIGENERATRIGE    /8i0. Dir. itìkISSi 

ITAUANA  ! 

IN  PIRENM#  LadiratìonM 
_  d«Jl'iBipf*iaBi§««!" 

UMio  di  fir$mé  lettera  ddSieorr  pei: 

2f  23        '  -         ■    Eli»  ai«OBipaceii«' 
nel  suo  gHwli 
«ero  e  nel  presaìsM  snaMre  se  pub,  qoaslo  ippw- 

IMPRESA  BIGENERATRICE ITALUKA 

La  sociieià  Dotìfioa  lo  afguaoli  ooofaet  , 
Gelai  Ami.  Afdrea,  a  Capo  Modico  prawU  mi' H 
cipale:  lo  stesso  aasooiaadosi  allo  sp>rìto  di  filaalrtpÀ" 
è  ioapirata  la  Società  ba  geoérossàieote  riàaaàM** 
fioio  dalla  medesima  al  suo  oaorarìo  1863  in  Lo.  3^ 
Prr'era  Dott.  Borico  a  Medico  Gàìrargo  K  ^ 
presso.  la  alesaa  Sede. 

AoMoa  Raffaello  a  Faraaeistà  tdcn. 
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FoszoHdì  Doxt.  FerdiokMo  ài  Bmmt^  ■  GoMpItora  le- 
ì\deli«  Società.  . 

Btigaoti  Boa.  BiCTaello  <  Medieo-  Caiira#(p»  prem^  It 

NaUi.  Glftiriìot  Fiirm«c)«l».ldflm. 

'vonio  étdV'àfixio  Mia  D&arion*  GmeràU 

Ptr  «1  Sigrttarió 
O.  VaMuMM  «oK^  Beirttirl».' 

V  Agenti  in  Pirtnz^    \  ' 

PÌRtO  Oe». 


Fregati,  ìnké^tnò  la  pfeseute: 

i  imcRiirc  MHtplfUmota  U.  fon  pr^kialul  di^T*  nda^ 
>o?ra|fluitU  ktù  celebre  eanlinte  tiferà  C»rl9tt«,  ■«rohito, 
iregHhdho 'iPiiiHrin  ntt  i»  fnfiat»  gUmte  li  .lefiieiite  Itt- 

di  lei  Hvrtto  sifiior  B«git«ltf' entelli,  teilè  rléertu. 
QeMa  dtl  fcrorc.ri  pratutU"M 
Firenze,  LI  S7  HorénbTe  ISU. 

.  DaTotiuIni  8vel 

•iSfc'rInlll»  bfetftBa  mi« 

TvrlBOji  95  Hovcoibre  1963.  ., 
■1  ba-teM  «oHif  itUeert  ta  te!  lettni,  •  la  «e*tltb  ttf^  pre- 
a  di  far  ìaMBire.  ad  domala  Im  alato  ii  «alMe  di  *là  menila. 
sU  m9lto  litni^  e  ebe  nos  |«BafL  a  partorire  ora<  Ho  scritto 
E  alla  UB|taer/eoat  sUrète  pid  tranquilli.  U  V^iU  9oni|U 
M  da  sol  In  qncato  .àiómeato  ti  porterà  1  noatrt  «àlull.  ippena 
irata  mia  mofHe  tetefraferi' alla  Slittoft  Unfrbcr.  chete  ne  farà 
le  inuuedUUmeate.    ,         .  •       '  ' 

Tante  c^ae  a  Erc»U  e  Raxiaaf  11^  «- credimi. 

Tao  AffexloBalisslDie 
SDceme  CAfaTsui., 
•■  ■   -   ' 

A  Notiiie  sHm-v  al  èolUo  —  t<  più  ìoaporlante  fa 
c  zzi  coD  quella  di  jeri  ri^rtaU  dal  jfornìny  Poit 
ecoiil4:  '  ■ 

—  Air  i^o^dS:  Itt  fl^fd  BCfiMfatf  9a,f  PraDcoforte, 

novembre:  ,  . 

ScK'tébo  da  V^ln  «SMrBt  speliti  4eg4ziali  tra  i 
»ÌQeUi  atft9irìac4  e  (ftpce«è,p3r  vonirs  ild  an  aectfrdtt 
;li  iff.ri  d'Italia.  basi  aarebbaro.  U  ^rtntig^ia 
U  attuali  postesti  del  pipa,  data  dalla  Prancia,  e 
bbied  >a  i  del  trallato  di  Zurìgo  di  parie  dell'Austria, 
'  ciò  che  concerne  i  fatti  co^mpiuti  1 1 1 

DISCACCI  TEiaiGitAFICT 

(AGENZIA  StiETAN]) 

"TorìBO.  as,  art  SO". 

Segoooo  «hra  apiagazioai  personali  mou  iocideoti. 

Brofferro  dice  cbe  ae  ai  focesse  cadere  quéaio  tDÌnislero 
I  9t  «iMrrabbe  altri  che  fare  aadare  nao  di  più  fra  i  mor- 
B  aprire  la  ria  ad  qdo  che  urà  pegf^io  {.«i.  liberali  pro- 
siistr. 

Patmbdelli  pirta  di  politica  efitera.  Pica  che  se  il  mÌoi- 
ro  ooai  avaaae  fÀlo  r^presaione  ad  AaprotDonie,  grafi  dao- 
sarebbero  veaiiU  aH'lUHia.  Sartfbbero  sbarcati  da  Tolone 
Uraislìa  26,000  Praaceai  aalle  coate  dì  Napoli. 


L'imperatore  dei  Francesi  osteggerà  ae^pre  dote  può  le 
libertà  esterne,  ta  Fraacìa  fà  coateroata  all'arrivo  al  potere 
di  Drouyo  de  Lhuyi  La  Francia  ci  hi  sempre  teooto  e  ci 
terrà  sol  collo  il  Papa. 

Dobbiamo  seguiure  il  aìatema  del  lOioittro  d^gli  affari 
esteri  circa  le  relazioni  col  governo  francese  e  parlare  più  alto. 

Debbiamu  mostrare  all'Eo^opa  come  esso  osteggi  le  no 
sire  aspiraz'oD)  e  il  nostro  diritto. 

D.maoda  al  mioistaro  ae  ioteod^  battere  questa  via  con 
forti  proteste,  e  domandare  ai  fissi  no  tempo  ali' occupazione 
di  Roina.  Fà  la  eianU  di  questa. 

'  Sì  riserve  di  prèaenta^  le  propeeta  di  épi^tre  la  aesaione 
dal  4m  a  NtpMi. 

Fa  appello  alla  aioìstra  per  la  cohcitiaxìiDe  e  la  consi- 
glia di  non  a&ienerai  dal  voto,  come  aveva  aonuoziato  Mor- 
dini.  Esao  voterà  pel  ministero 

Parib  quindi  ToscsDelli  contro  gli  atti  del  ministero. 

Torino.  SS,  ore  21,  45. 

La  Gtfaietit  delegò  r  suoi  uffizi  tli  noimoare  Una  cbmmis  - 
«ione  di  dove  membri  per  «aamioare  I  '  stato  del  brigantag 
gioe  pei  provvedimenti  da  dare.  Dopo  udito  io  comiiatoae 
grato  II  rapporto  Laniart&ora  e  viali  i  docomentìi  la  Camera 
deltlererà. 

Torino,  28,  ore  21,  60. 
Jiup9Uf  2S,      11  giouM|le  federalista  preconizzato  delta 
PrùMt  aoautuia.c^gi  pabbUcaoteate  !a  sua  comparaa  pel  1. 

dicembre  sotto  )1  titolo  di  Napoli, 

Londr,a,  .^8.  —■  U  numerario  della  B  aca  è  dianoaito  dì 
|4^PQa  Berline. 

.Torino,  29,  ore  16,  40. 
Godiea,  28.  —  11  Principe  Alfredo  laacib  Gibilterra,  a 
Recasi  ad^Algeri.  '      .  . 

Nwva  York,  18.  —  Venne  posta  la  candidatura  di  Mac 
Clellao  pel  Sepato. 

L'arresto  de^i  ufficiali  di  Hdc  Glellan  fa  motivato  dal 
trovarsi  assenti  senza  congedo. 

Tarnj.  29,  tre  20,  40 
Camtra  dei  Depilati. 
Goaforlìdà  spi^-gaiiooi  personali.  D.cechs  tutti  gli  atti 
del  mioiatero  furoDo  inspirati  da  caldo  amorejdi  pilria. 
Iivoca  che  per  il  b?ae  del  paese  sia  data  la  stabilità  sì 
ministero. 

H  ntinistro  degli  esieri  fj  risposta  a  vari  oratori.  Si 
difende  dali'imputazltt&e  di  aver,  aegulio  oiccameote  la 
politila  francese,  e  di  non  avere  bastantemente  colti- 
vjta  r  all(^aQza  cm  1'  loghtlterra.  Dice  che  quesu  A 
d'tiVviso  chi!  si  lascino  a  giudici  i  Bomini  alla  loro  con- 
dUioDe  è  al  governo  il  voto,  e  il  progetto  del  Governo 
italiano  è  che  l'occupazione  francese  debba  anzitutto 
ceiraare  per  potere  efflcaceaieDtn  trattare. . 

Ulagbilierra  duo  pub  forse  p.aoder  pxrte  più  attiva 
per  la  boIiuìodo  della  questitne,  non  easendo  caltolioa. 
La  questione  romana  non  ìndit-treggò,  entrò  anzi  ora 
in  una  sola  via  di  probabile  soluzione.  Ci  tale  parole  del- 
iNmpf^ralore  dei  Francesi  del  SO'  maggio. 

N  I  1891  i  nastri  Qeg>Biat  ri  furono  sfra.tati  ds  Ri- 
ma. SjIo  dopo  Sarnico  ed  Aspromonte  cominciammo  a 
sperajfe  di  trattare  cou  la  Francia  pdr  R  >ma. 

Avendo  noi  fatto  dootaoda  alla  Francia  che  ficease 
a.  noi  il  progetto,  ci  riapose  iovìtandiH^i  a  farlo  noi.  Noi 
accettammo,  e  dissimo  alora  non  essere  p^siibile  ,di 
trattare  eoa  R>ma,  acnza  il  previo  sgoujbrò  dell'occupa- 
Eioae,  perchè  finche  eran>  aMo  la  protesi  ma  deh'  ar- 
mata franctise,  i  governaati  di  Romi  trovandosi  fjftii 
Doo  avrebbéro  trittato. .  *- 
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Di  più,  noi  vlr^aìì  in  mài  □'la  bi^tanùfliainte  so 
lid»  ajp'ttsvani')  la  coovjoazion'ì  del  Parlaneoto  per 
fi^niire  i  su  d  inten  lim^oti  c  velerà  S)  erava  appog- 
giati Ss  1j  sir  !ai>,  c)niinaer<3iQ)  ea*rjUi-n-nt^  a  ba- 
lere la  ria  intrapreso, 

G  Dchiud»;  Siamo  tutti  pizieoti,  dìacip!iiall,  t  oC- 
terremo  eicuramcote  U  supremo  scup% 

Ferrari  pa'U  coatro  gti  atti  4*1  miaislero  all'os'  ìto. 

(ARTICOLO  A  PAGAMENTO) 

P.egBli  iosaritmo  il  segoeote  articolo  cbe  ei  rinatla  fir- 
mato il  aig  Dott.  Aatooio  Hcrcalali  rettore  della  parrocchia 
delle  Macchie  sopra  Pratolino  e  iHciamo  intero  allo  KrtvoDtie 
la  reipoosabilitii  dei  faUi. 

mmmK  e  galunmì 


È  uiBcio  della  libera  Mmpa  il  far  eooosocre  al  pubblico 
le  iogiostixie  e  la  prepotaoze  da  qoiilaoqae  parte  proveogano, 
e  però  vi  pT«i^  \  a'gnor  direttore,  di  dar  luogo  oelle  colonne 
del  vostro  pre^ìevole  periodico   al  fattispecie  aegueote. 

lo  soao  DO  parroco,  già  grave  di  età,  perchè  bo  ormai 
eom[»to  l'aoDO  •oasaDtaciDqaeaimo,  e  qniodi  sodo  arriTato  a 
qoel  tramonto  della  Tit%  oel  quale,  le  pasaìeoi  ttsoiono.  e 
la  parola  ha  diritto,  di  essere  ascoltata  aaco  dagli  ioTÌdiosi 
come  docomeoto  di  verità 

Hi  chiamo  Aitooio  Mercalalt  ed  eaerei'to  il  mio  0iìbì 
siero  sopra  Pratotioo  io  nm  parrocchia  che  si  diìama  dtllè 
maeehie,  dove  mi  sono  aforsalo  sempre  di  disimp^oare  le 
mie  auriboiioni  con  qoollo  lelo  e  perìzia,  dei  qasit  aoco  gli 
avversarli  oon  mi  Dogarono  afiatto,  la  riconosceoia  ae  non 
la  lode. 

Sodo  di  a«lute  mal  ferma  e  di  persona  infelice  a  mal 
composta  :  diagrasta  natarale,  questa,  che  dovea  procacciarmi 
la  mansuelodioe  dei  benevoli,  cime  allontanarmi  i  morsi  della 

catoaDÌa  per  Buspicione  di  mancamenti  non  miei,  Goo  ai  qudli 
non  poterono  arrivare  le  forze  affrante  dall'  alk  e  dilla  per- 
aectizione  diaturna  e  scellerata.  Non  pertanto,  ì  nemici  nu- 
merosi che  abbajiDO  coolro  me  sacerdote  e  pastore  d'anime^ 
trassero  daile  mie  fìsicha  imperfezioni,  argomento  quotidiano 
di  motteggio  e  trapassando  dal  Gsìco  at  morale ,  mi  vollero 
per  foru  dittoluto  e  eoc(iite,>aeDza  no  solo  fatto  provoto  che 
confermasse  la  doppia  e  ridìcola  accasa.  Io  altri  tempi, 
quando  la  casa  di  Dio  era  tenuta  in  riverenza,  non  era  per- 
messo ai  proreoi  di  mordere  senza  pericolo  le  colpe  vere  o 
supposto  degli  ecclesiastici,  perchè  le  leggi  aveaoo  ricouo 
scinto  la  necessità  di  mantenere  il  credilo  ai  mioisiri  di  Dio, 
ecco  qaand  >  questi  per  imbecillità  di  aattirs,  prooadevaao 
obliqui,  nella  via  retta  della  sapienza  e  della  eaemplariià  della 
vita  Oggi,  per  altro,  la  persscnztona  dei  Preti  fanoni  o  cat- 
tivi che  siano  è  divenuta  marca  di  moda  e  per  questo, 
qualunque  procacciaute  o  maligna  che  addenti  la  Fede  nei 
mio'stri  dall'altare,  trova  se^aito  facile  ed  udienza  cortese. 

£d  io  pnfo  sono  slat  )  aacriBcalo  alla  moia  ed  alla  po 
litica  e  per  questo  venaa  in  voce  di  libertino  quasi  seltua 
genario  e  eadeute  in  d'sgrazia  del  Delegato  dì  Scarperia  fai 
processato  per  procurato  infanticidio  sopra  no  fanciullo  del 
quale  si  soppone  che  si  fossa  agravata  la  Carolina  Pa!otli, 
mia  fantesca. 

n  rasoluto  deh'iatraziona,  fà  pari  alla  Cavola  ealnnnioaa 


e  non  vi  fu  luogo  a  pròetderé.ìU  a  lora  l'ieemmàn 
at'maoU  e  maschera  ed  io  senu  difess  eoo  DttmÙ 
nomin  dal  47  Sattembre  4862  fai,  con  la  domnsijM 
dichiarato  convinto  di  tresca  o  coneabÌBato.Di<}oileé^ 
inglnrioso'  della  femmioa  inaoeentissìmi,  solla  quii  IR 
riti  non  Mpeior^  oeanco  trovare  la  tracaia  del  ih  oanj 
peccato. 

Ricorsi  ai  Consiglio  dì  Prefettara  coatrt  3  pndftuBi 
crete  e  l'affara»  penda  totlort  indeciso 

Val  soffaranLa  il  munor  Bslaaatn  di  qieito  riem  pj 
che  se  la  sia  legsu  al  dito  fiscal"  contro  di  uiiilii 
vanne  balestrata  ooa  nuova  Accasa,  per  la  qaila^tlinij 
potendosi  osare  di  poftoio.  ni  ai  fece  càrico  di  esibtni 
ziooB  alla  leegi  «wt  morti;  perchè  st  dtsie,  che  gotean 
divo  i  defanti  nella  atama  nio>-(iMri«.  ma  li  liin»| 
chiese,  come  operai  col  cadavere  dalla  Vìo'aDtaGiM 
mia  popolani.  Venni  aduoqne  aceosato  dì  coabifiaH 
air  Articolo  254  del  Regolamento  di  Polizia,  par  Awiii 
fatto,  tn  sè  materialmeote  verissimo  , e  aweoato  ilfRM 
verbale,  intervenne  la  aeotenza  Kin«t[ss<roa  del  SirAm 
di  Scarperia  del  S5  Ottobre  1869.  la  quale  atvékìù 
contravvenzione  yer  la  formt  maggiore  dMeem^v^ 
venne  chiarito  che  io  noa  avea  siai^  wwtiàam  «  «>> 
potea  porre  i  cadaveri  in  do  loule  che  non  esìilin.  | 

E  qui  per  ora  cesaa  la  cronaca  delle  aii  pned 
le  quali  perb  noa  ai  irrealeiiaono ,  perchè,' amai,  nJ 
cespirazione  chemogois  contro  di  me  psr  delibami 
dermi  ad  o^t  eoi(9.  £  tolto  osi  e  prcergoa  fmtdty 
lobricy ,  perché  io,  forte  della  mia  oaaeisBss,  |mm« 
sacriBoato,  mi  mai  convinto  dei  fallì  che  mi  «  epH 
Grazie  a  Dio,  aon  vecchio  e  però,  r'peto  eolStraiU 
miei  mali  non  ptwsooo  dnrar  molto. 

Denuncio  intanto  i  fatti  suddetti  al  TribastliUkH 
bliea  opinione  e  da  iqaeslo  aapetto  gìoatiiis. 
Addi  S9  Novembre  4862 

Io  Dott.  AifTomo  Ibacti^ 

^AVVTS0~AL  PUBBLia)"^ 

Il  Deposilo  dello  Nuove  Misere^ 
vino,  si  trova  in  Via  dei  Ginori  pwssf 
Lorenzo  Lascialfare  al  Magazzino  di 
Irerie  N.  5.  (40) 


MAGAZZINO 

DI  CARBONR,  BRAQB  E  LEGNA  DA  ABDSB 
Si  rniDS  àLL'raaiosso  ■  il  nKoro 
Corjo  dei  Tintori  N.  79%4,  FIRENZE.  (3t; 


TAVOLE  DI  RAGGUAGLIO 

Per  conoscere  il  rapporto  che  passa  frii'P"' 
w  dell'unilà  dei  Vecchi  Pesi  e  Misure  Toscif' 
quello  deU*unità  dei  Nuovi  Peti  e  Uisure  1(1"'^ 
Italiane.  ^ 

Trovansi  vendibili  io  FircoEe  da  Gastì^ 
TAGLI  Legatore  di  libri  Piqsu  S.  Gìow^^^ 
so  Via  tarila,  e  dai  principali  Libraj  delliFnn>^ 
Toscana  al  Preixo  di  Centesimi  20- 

&"llAaMfo  G$rwnu  ff^0fn|ti  flnV 
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*  Le  iscocìtliuiU  ftiorf  'df  Città  aod  li  riceVobo  che^t  trl  aesiva  a  o|qI  a  4^  di  ogu  m«M.  —  Por  u 
Aeìn^d  fH^c^Uff^a.  --'bitUr^'e  pMChi  M  000'  sono  fr«nciu* 


ALTRA  FREPOmm 
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DBIi- -VORIBeNDO 


lu  liottOBoritto  ^^«ro  lessi  ^e]ja.  Naaione  fioreii- 
a  del  29,  ohe  il  Deputato  al  Palamento  sig,  d... 
^QUvenBe'  per  un  grave  e  doloroso  avvcuimeato  di 
liglìa  lasciare  Xoriftct  e  venirsene  a  Firenze,  uou 
tza  .raccomandare  a  un  suo  amico  di  preyeiQrlo  del 
tno  della  seduta  in  cui  la  Camera  avrebbe  doVuto 
:e  il  voto  Bolla  'questione  ministeriale >  perchè 
:e89e  essend  presente —  Ho  letto  ivèlla  detta 
zione,  che  l'amico 'incaricato  Sig.  S...  fatti  i  suoi 


E^irenze.  Oggi  parìa  presidènte  Consilio,  domani 
orobabil mente  chiùsa  (discussione  venerdì  vota- 
Eione^  rispondi  se  vieni.  Firmato  S...  >  Ho  letto 
ì  acorse  qaa8Ì:'24  ore  S.  non  vedendo  dal  Depu- 

0  C.  risposta  alcuna,  si  portò  all'ufiìzio  Telegra* 

1  e  seppe  ohe  il  auo  Dispaccio  eia  stato  fermato 
Sua' Eccellenzà  il  Presidente  de' Ministri  e  Mi- 
tro''dell*'lnterho  3el  Begnò  d'Italia,  e  ciò  per  non 
ir  presente  alla  votazione  il  Deputato  C...  che 
leva  il  suo  voto  ^sergli  era  contrario. 

Io  Zenzero^  soffio  per  (guanto  posso,  negli  orecchi 
Sig.  Urbano  per  dirli:  Cosa  rispondi  a  questo 
'  atto  di  vergognosa  prepotenza  —  Che  forse 
ille  comibtBse  nei  pochi  m^si  del  tuo  (per  noi 
saziato)  Ministero  erftn  poche?  — Qual  cane  ti 
morso,  per  esser  così  idrofobo  1 —  morendo,  ti 
brtchì  una  tiuova  BilgiA  per  fortname  un  appen- 
é  al  poema  di  Dante  !  ' 

Quindi  vo^^lìo  anche' a  voi  amici  del  Sig  C  

Barvi  negli  or  ecclii.j)er  dirvi:  quando  le  persecu- 
ui  di  costui  erano  dirette  a'nostri  amici,  se  non 
pplaudivate  ne  restavate  i^er  lo  meno  indifferenti — 

oggi,  ci  scoridiamo  ,di  t^utto  e  <K>n  voi  gridiamo 
AbhaS40  Battazzi  s  campagni!  —  E  persuaso  che  gli 
tmpi  e  i  disiugaimi  del  passato»  vi  sie»p  d  ammae- 
amento  per  raTveoire,  noi  non  amiamo  &rvi  dei 
ipròveri,  'ma .  vogliadio  sperare,  che  la  concordia 
i  re^a  oggi  per  spregiare  un  ministèro  oon<kn- 


natìì  dalPiutiera.  nazione^  sialbriéra  di  migliore  av- 
venire per  l'Italia,  la  quale  ««1  jwtó  w^ere  senza  dare 
a  Cesare.quel  cha«  di  Ce^e,  onde  formare  il  colosso 
incrollabile  dell'tJNlTA  NAZIONjALE; 

■  ...   ,  ..  .  X)0,Z}-:>"ZK^ò_  ^ 


MAGT!3mijÌTI  bÀ  RAÌTAZ^ìCe  COMPAGNI 

Una  corrispondenza  torinése  del  Pungola'  di 
Milano  dà  i  seguenti  ragguagli  sulla  circolare  del 
governo  prussiano  in  risposta  a  quella  di  Durando: 
«  n  conto  Bismark  dichiara  che  il  governo  prus- 


coli  telegrafò  in  questi  termìpi:  «  Deputato  C...- '^'^ '^^"«onosciuto  che  il  TITOLO  di  re  d'Ita- 

— :       lia  assunta  da  Vìttorin. 'ETmnMDU.  aTiA  khMt  >hJ^  ^  


lia  assunto  da  Vittorio  EmantteU;  che  nel  st^o  for- 
male ritìonofecimento  e' non  ha  fetto  che  prender  nota 
della  composizioné  attuale  dell'  Italia,  senza  dare 
una  sanzione  esplicita  ai  mezzi  per  i  quali  essa  vi 
pervenne.  —  Dall'altro  canto  il  governo  itali.iiio 
non  sembra  attualmente  inclinato  a  seguirtie  i  prin- 
cipii  e  le  pretese  che  il  generale  Durando  accampa 
nella  sua  circolare,  inducendo  la  Prussia  a  protestare 
energicamente  contro  quanto  potesse  feie  l'Italia  a 
danno  del  papa. 

Questo  documento  conchiude  asserendo  nel  mo- 
do ir  più  esplicito  che  la  Prussia  considera  la  si- 
tuazione religiosa  e  politica  del  Santo  Padre  coma 
intangibile,  e  chiede  che  non  venga  iii  neabun  modo 
con  atti  successivi  attaccata.  > 

Ora  che  i'  Italia  è  rioonosointa,  dicevano  certi 
illusi,  si  va  subito  a  Roma  !  !  —  Lo'  ZBNZBBa 

ME,  JPRETE  ViAéOE^A 

CHE  DISCORREVA  MRE  E  RAZZOLATA-MALE 


Leggesi:  nella  Frawe  : 

Al  Pireo  si  è  sparii  la  voce  che  gli  Inglesi  sieno 
per  stabilire  un  deposito  di  carbone  suU*  isola  di 
Lemno,  una  deUo  isolu  settentrionali  dell'Arcipelago 
del  mare,  Egea.  Non  sappiamo  se  questa  voce  ■  sia 
fondata.  In  caso  d'affermitìv»  avrebbe  una-gravitii' 
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che  tutti  comprenderanno.  L' ìsola  di  Lemno  situata  a 
breve  distanza  dai  D.ordanalli  è  un  punto  t;irategico 
importante  :  gì*  Inglesi  vi  stabilissero  un  deposito 
di  carbone,  sì  potrebbe  riguardare  quest'atto  come 
una  presa  di  possesso  mascherata.  È  noto  quel  che 
essi  han  fatto  nel  Mar  Bosso,  rispetto  a  Ferim,  che 
dovevano  occupare  solo  temporaneamente  {e  poteva 
aggiungere,  come  facciamo  noi  francesi  a  Roma  — 
Nota  dello  Zekzebo). 

~1e  500.000  lireIel  pepoli 

80,000  DGL  PBAT1 


Torino,  27  novembre. 

—  Non  fu  già  il  Re  che  segnò  la  cambiale delleLire 
500,000  a  profìtto  delle  popolazioni  dell'Italia  cen- 
trale nel  1859,  come  disse  alla  Camera  il  marchese 
Pepoli.  È  vero  che  fii  &tta  la  proposta  al  aig.  Ba- 
fltogi  di  scontare  un'augusta  firma  e  il  Baatogi  aveva 
accettato  :  ma  quando  si  fu  a  presentare  là  cambia- 
le, la  fìrma  in  quistdone  erasi  cambiata  in  quella  dei 
8ig.  Nigra  maggiordomo  della  casa  del  Re.  All<H-a 
Bastogi  rifiutò.  Ecco  il  fatto. 

—  De-Cesare  mandò  due  testimoni  al  Mellana,  ap- 
pena finita  la  Camera  per  un  insulto  che  MeUana 
gli  fece  durante  la  seduta  con  queste  parole  :  ■  Chi 
sa  che  ^esse  il  De-Cesare  a  Napoli  mentre  Bafctaz- 
zi  lavorava  a  Torino  per  la  causa  italiana  t  <  L'illu- 
stre ed  onesto  doputato  .Ferrari  si  ò  intromesso  e  si 
spera  un  accomodamento. 

—7  Decisamente  non  si  vogliono  pagare  ì  30,000  fran- 
chi per  il  Conte  Verde  del  Prati  dono  del  governo 
alla  prmcipessa  Pia,  in  occasione  del  matrimonio. 
Prati  è  furioso. 

—  Il  ministro  Pepoli  non  ha  ancora  risposto  verbo 
alla  lettera  del  banchiere  Guastalla,  in.  cui  questi 
rettifica  le  pepoUane  asserzioni  circa  la  condotta  dei 
banchieri  italiani  verso  il  cessato  governo  provviso- 
rio della  Emilia. 

—  Si  parla  di  un  ordine  dsl  giorno  febbricato  dai 
dtjj/Utiiti  der.'oppoaizìone  governativa,  in  cui  si  disap- 
l>tx>vcranno  i  moti  di  Sicilia  e  si  darà  un  voto  di  fi- 
ducia al  Mìnìsterp. 

In  seguito  a  questo  divìsamentopare  che  la  sini- 
stra id  asterrà  dal  votare. 

■  (Corr.  part  del  yTovimenXo) 

ATTO  DI  GIUSTIIIA  ~ 

Il  Diritto  in  fine  del  suo  primo  articolo  di  cri- 
tica, ai  discorsi  dei  Deputati  Broflferio  e  Patrucelli' 
ha  quanto  segue  : 

«  Non  vogliamo  dimenticare  l'incidente  occorso  in 
principio  della  seduta  e  die  tanto  onora  il  deputato 
O^iaui,  distìnto  chirurgo  ed  egregio  patriota.  Il  pre- 


sidente della  Camera  ha  annuCiziato,  come  il  C^óg 
prima  assai  che  dà'  un  famoso  chimigo  Btnmìeio  i 
affennasse  il  proiettile  essere  ancora  nel  piede  od 
generale  Garibaldi,  gli  aveva  scrìtto  una  lettera,  ik^ 
Ja  quale  questo  fatto  era  affermato,  e  bidicato  cdiiiie| 
ta.euittezza,  il  punto  ove  stava  la  palla.  , 
'  La  scienza  italiana  ha  ricevuto  oggi  aoa  onon 
vole  testimoniauzia,  della  quale  sappiamo  che  suu 
no  soddis&tll  moltìsùmo  i  cultori  dell'arte  medie^ 
a  cui  doleva  che  dovesse  attribuirsi  il  merito  di 
la  dianosi  a  uno  atraniero,  .mentre  il  CiptiaaitJ 
altri,  come  affermò  il  Ciprìani  stesso,  l' aven  ^ 
prima  stabilita. 


PABE.AMEIHTO  IVAZIOilAU  i 


A  la  seduta  del  38  Novembre,  D'Ondes  Reg^m 
rebbe  cbe  la  discussione  delle  interpelUoze  Boacfm^ 
u'^D  venisse  sviata  da  Inaghl  discorsi,  dopi  didei^ 
depu(aii  cspoDgoQO  varie  coDSidOTaEÌooi  di  miinn» 
teresfe.  B-offario  io  m^so  ai  rumiri  ed  ilii 
delta  Camera,  dice:  che  aoa  .volle  accordwaicoDiiB! 
Rira,  piTchè  non  credette  fosse  sufficiente  motiVo  qoÉ 
dì  abbatter  Rioas)!!  per  app>ggi«re  Ratiaczi, oqìsi 
□co  crede  oppirtuoo  rovesciare  Rittazzi  eassadodJ 
esso  di  UD  Hioistero  poco  dissimile  a  quello.  Si 
chiaro  che  il  Signor  BroST^rio  ha  bea  poca  Cì^m^ 
d<>gli  uomioi  e  delle  cose  d'Iialis;  se  ne  fa  ilp*" 
torlo  di  crodéro  che  ivi  sia  peaurìa  d'altri  njainicW 
per  ingegni  e  per  sommi  taleoti  meritioò  invece  deftf- 
toale  presidente  di  assamttv  il  potere.  E  a 
qaesta  sua  impudenza  il  sigocu'  Biufferio  termàHÌW 
discorsi^,  diceodo  che  mentre  disapprova  la  a^tUdif 
Rattatii,  conviene  appoggiarlo  per  il  timore 
succeda  ano  peggiore.  Djpo  ciò  il  PetraceltiJf''i^ 
Hna  dice  cbe^  si  cessi  d«l  difendere  e  acctuare  li  ^\ 
□istero,  sopra  di  esso  essendovi  1*  Italia  cfieiw'''^ 
tutti  t  sagriflci  in  qupstì  momeoti.  Bspone  i 
qaello  cba  putevasi  fare  dal  Governo  di  Tronts  ilS^^ 
presa  di  Garibaldi,  Tre  erdno  i  partiti  da  preDdcr^i' 
Lasciar  fare,  ajjtare  e  agire.  Spi^à  le  conaegn^f»^' 
q  jeslì  tre  espedienti.  Dice  che  Napoleone  IH  h»""' 
terfsse  particolare  a  cui  sacrifica  tutto,  e  qaetii 
teresse  dinastico.  Ciò  spivgs  la  di  lui  atttiudiWi  '! 
dice  che  non  è  affatto  per  ispirìt  o  di  reaaoM 
tutto  osteggi?  —  Parla  inabmrna  diffasameale  di  a»^! 
C'se,  e  col  sui  stile  consueto,  facile  e  chiiro,fliM 
volte  applaudire  dalla  Gimèra  —  C  )aclade  esjiris^i^ 
il  desiderio  di  presentare  alia  Cimerà  oo  ont)^  ^ 
giorno  nel  quale  si  dichiari,  dentro  It  termine  6éA^\ 
siooe  del  4863  d'andare  t  B'>ma,  —  p^r6  dod  '^'| 
scìeri  di  dare  il  suo  vtìto  pel  llidistere  -L*TaraW 
si  ofaìade  fra  vari  ruo^ri  e  risa  circa  alcuni  ioe'i'*'' 
promossi  dal  D 'palata  Bicciairdi  e  Tascaoelli,  >l  1°''' 
scaglia  una  filippica  acerba,  che  non  potè  easer  termi- 
nata per  l*ora  terda^  cootrif  il  Woisterff.  — U"^"** 
levata  a  ore  & 
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ALTRE  PBOPOl§Ti& 

ALLE  QUALI  DEVE  BISPONDEBE  ' 

i  SEeRETARlO  GENERALÉSSE!  LAY0§ 

ELLE  FABBBICHE  CIVILI  DELLO  STATO 


li.  Dite  sig.  Segretacio  1  ;QuaLe  scopo  avevano 
le  Tostre  lunghe  confereuze  col  Cav.  Conte  Fre- 
sia Commissario  della  Esposiziono  Italiana  ?  Sa- 
rebbe vero,  ciò  che  dicono  certe  lìnguaccie,  che 
voi,  nella  speianza  di  ottenere  un  posto  liminotOf 
e  la  Croce  dei  soKti  Santi,  che  Dìo  nuovamente 
lì  guardi,  scsnppi  e  liberi,  progettaste  in  quelle 
eonferense  tnìstetìose  la  &loldiazione  dalle  gra- 
tificazioni, uicbe  a  coloro  che  so  le  meritavano, 
per  il  semplice  motivo  che  vi  dis^rezzavano  T 
II.  DiteT  quale  scopo  hanno  le  vostre  lunghe, 
e  contìnue  conferenze  con  un  tal  Direttore  del 
Denuinio,  e  con  cotai:  che  rappresenta  il  Go- 
vernò  ^  in*  questa  Provincia  1  certe  lìnguaccie 
sanno  quello  che  faceste,  quando  nel  183  L  era- 
vate alia  Università  di  Siena  ;  da  ciò  con  ne 
arguiscono  che  male  e  poi  male  ì  \  \ 
IIT.  I>ite  1  Si  deve  dar  retta  a  chi  aBseriace  che 
tali  conferenze  hanno  lo  scopo  di  scasare  il  vo- 
stro principale  Bartasdiino,  e  di  sostituire  al  ' 
medesimo  la  vostra  bella  e  simpatica  par- 
sona  ni! 

IT.  Dite  ì  credete  forse  di  èssere  sopra  un  gio- 
vane ronzino,  allorcàè  imprudentemente  escla- 
mate, che  quando  voi  sarete  Capo,  volete  sba- 
razzarvi di  vari  impiegati,  fra  i  quali  quello 
che  non  volle  darvi  i  mozziconi  dei  candelotti  ? 
V.  Dite  )  è  vero  che  un  Decreto  emanato  dal 
Gtovernatore  della  Toscana  nel  28  Febbrajo  1861, 
prescrìveva  che  nelle  «Ba«|ze  del  Direttore  tutti 
;IÌ  afiari' dovevano  essere  trattati  e  firmati  da 
roì  in  unione  di  due  altri  Impiegati? 
71.  Dite?  è  vero  che  voi  non  avete  mai  rispet- 
ato  quel  Decreto,  che  mai  venne  abrogato,  e 
ih&;per  conto  di  un  DireÉtocc  a  zonzo  all'  Estero, 
kvete  fatto,  e  disposto  quello  che  più  e  meglio 
d  e  piaiéiuto'? 

H.  Dite^  è  vero  chp  scrivendo  al.  Ministero  dei 
!javori  Futiblici  aveto  dato  ÀddoSso  a  tutti,  e  spe- 
:ialmeute  agli  Architetti,  dicendo  che  voi  siete 
figaro  gità.  Figaro  là% 

fili.  Ì)i,te,?  è'  vero  ctè  voi:  è  Burraschuip  vi 
naneggiaste  perchè  al  Commendatore  Zanetti 
osse  &tto  ^sciare  il  Casino  da  S.  M^co,  del  qua- 
e<  pt^^a  poiftuaUnente  la  Pigione  T  e  -che  poi  co- 
lOBciutaila  còsa  ^dal  Ministèro,  questi  ri  rimpro- 
''«rasae  l'Indelicato  modo  di  procèd^e,  contro  un 
■omo,  che  qualunque  Governo,  sì  recherebbe  a 
;omma  glorìa  1*  averla  avuto  al  suo  servizio  T 


XXIX.  Dite?  perchè  in  seguito  alla  Nota  del  17 
Ottobre  passato,  invece  di  tacciare  il  Governo 
di  prendere  dure  e  positive  risoluzioni  sul  conto 
degU  Operanti,  non  avete  continuato  a  patro- 
cinare la  causa  dì  quedti  disgraziati,  rappre8<^u- 
ttmdogli  nuovamente  che  le  Fabbriche  Monu- 
mentali di  cui  si  vanta  Firenze,  non  possono 
mettersi  in  balìa  degli  Accolintari  \ 

XXX.  Dite?...  basta  è  meglio  ccsHare;  e  cessando  vi 
si  consiglia  a  smettere  ésX  volerla  &fe  da  Archi- 
tetto, poiché  non  ne  avete  fatti  gli  studi,  nè  ne 
avete  la  capacità  ;  avete  inteso  ? 

Firmata 

I  Lumi  a  Moderatore  —  I  Pezzi  da  Catasta  —  La 
Carta  di  più  qualitìk  —  La  Carta  geografica 
della  Toscana  messa  sulla  Tela  a  spese  della 
Finanza  —  I  Candelotti  —  I  Reverberi  che 
servivano  a  Cempùii  e  Baldasseroni  —  Tutti 
ospitati  in  ima  casa  di  proprietà  della  Fami' 
glia  di  Marco  Basetta. 


OBLAZIOM  AL  PAPA-RE 


L'^mo»<a  ha  pubblicato  un  Supplemento  al  N.  276 
contenente  l'Elenco  dello  Oblazioni  al  Sdnto  Padre 
per  la  pubblica  mostra  della  catità  cattolica  in  Bonià. 

Noi  dello  Zenzero  curiosi  di  sapere  chi  erano  gli 
oblatori  della  Toscana,  ricorremmo  alla  nostra  Son- 
nambula, la  quide,  òi  dette  le  spiegazioni  che  si 
trovano  distìnte  in  corsivo  dopo  ogni  artioc^  'delle 
seguenti  offerte,  notate  nel  giornale  suddetto. 

OFFERTE^  DELLA  TOSCANA 

FiKEMZE.  —  Una  catena  d'o^o  con  chiave  e  su- 
gello  ed  un  'bottone  con  turchina,  presa  a  chiodo 
dal  Lazzeri  che  minaccia  gli  atti.  —  t)a  Siena.  Un 
figlio  devoto  al  Santo  Padre  offre  una  medaglia 
d'argento  dorata,  quella  della  liestatirazione  del  1849 
guadagnata  da  suo  padre.  —  Altro  suo  oblutore  un 
pìccolo  anellb  d*oro,  del  valore  di  80  Lire  sterlintelll'^ 
N,  N.  offre  ali*  argelico  Pio  IX  due  medàglie  _d*ar- 
getitó,  in  una  parte  di  una  medajlia  vi  sono  due  bri- 
ganti che  ricevono  là  benedizione  dal'  Cardinale  An- 
tonelli  e  naU'altra  la  Regina  di  Napoli  nell'  atto  di 
farsi  /o-to-gra-fa-re.  {Nota  Sene,  questa  parola  Vah- 
biamo  lineata  perchè  venga  sillabata  sjnza  errori.)  — 
Un  paio  boccole  d'oro,  ed  una  meflaglia  d'argento, 
sfuggite  dalle  grande  dèi  Fisco.  —  Un  paio  fibbie  di 
algente  dorate,  mandate  da  un  imo»o  senatore.  —  Una 
tabacchiera  d*  argento  cesellata.  A.  A.  frate  delle  S. 
Pioj  guadagnata  per  aver  tenuto  diterse  notti  eom- 
pagnia  ad  una  desolata  dama.  —  Una  irooke  da 
donna  a  borchia  grande  d'oro  inatto,  con  lavori  d'oro 
rapportati  sopra  a  rilievo,  con  rapporti  di  corallo; 
un-  an^lo  d'oro  eoo  pietre -e  perle,  altra  broche 
grande  con  pietra  dì  maiaohita  legata  in  oro,  ed  un 
anello  d'obo  oon  perle,  ofertedaunamoglie  diun  vecchio 
impifgaéoeheldal  Qotemo  lnUian9istat9.pOTtatojidaUa 
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Mmfmo  e  Lazzaro.  —  una  tauaccmera  aargeuto^ 
delta '^udle J>t  fatto  referto.  —  Un  paio  tìbbie  d'ar- 
gento, si  assicura  che  sieno  false.  —  Una  posata  con 
sei  cucchìarini  di  allento,  che  marnarono  a  uit. pa- 
drone di  una  serva  che  andava  tutti  i  giorni. a, con- 
fessarsi. 

Per  là  picoplezza  d^l  giornale  ci  dispiace  non 
potere  pubblicare  tutto  l'Elenco,  col  quale  ì,nos^r^^ 
lettori  potrebbero  sapere  delle  belle  còse;  basta  dire 
cbe  una  donna  dì  Migliarino,  provìncia  di  Ferrara  {kìc) 
soccorri  41  FROFBIO  padre  Pio  IX  co»  lire  5  «  40.  — 
Noi  sapevamo  che  Masfai  (  bella  éosa  si  cKihteflsse 
Va-tia)  era  stato  soldato ,  ma  non  sapevamo  che 
avesBe  avuto  m<^lie  e  figlie.  —  Avviso  agli  ìsto- 
biografi.  Lo  Zeksz'ro. 

DISPÀCCI  '  TELEGRAFICI  " 
(agenda  stbfami)  " 


Torino  S9  oro  SS,  S. 

Veraerv%  1.  Giunstro  io  quest*  ullimi  quiodicioa  di  gior- 
ni 1 5  miU  soldati,  o  molto  muteriale  da  guerra.  Gradesi  che 
Dobladoneotrerk  nel  ministero.  VVof  raoom  aTslapi  ■  pren- 
dere it  comeodo  dell'armala.  Dicesi  che  5  mila  Francesi 
occaperaono  Tampica  La  fèbbre  gialla  vk  dimiDueodo. 

Parigi,  S9.  Nel  CoMtitutionnel,  Limiyrac  sostiene  cbe  se 
il  priDcipe  Atfrédo  asceoderà  ài  trooo  di  G  reclami  a  questio- 
ne orieoMle  ricomiiicéri  più  terribile  che  mai  \a  Fraocià^ 
|inndeDd'ocoD8Ìgliodal  proprio  onore,  sosterrà  gl'iotereaiti  (fel- 
li soa  politica  tradiziònale. 

Torino,  30,  ore  11,  55. 

Forik,  —  La  squadra  fraocele  GiMrWére.'  Renàudiri, 
Catinat,  oomandailto  Aeynaud.  giunse  a  Orléaos.  I  Fraoceìii,' 
e  i  membri  del  cooeolato  visitarono  l'amipiraglio.  Butler  visitò 
officialmenle  Reynaod  a  bordo  del  Catinai. 

'DicMi  che  Davis  bs  (iOerto  dì  vead'eVe  no,  milioiie  di 
ball*),  ai  cotone  a '71,  SO.  - 

'Dicefii  cbe  LiDcoln  oi^aniixì  (in  pn^etto  dì  fdl-oiifo  del 
colObe  all'  Buropa. 

Cn»,  !.  —  Porte  borrisca  oel  golfd  ti  IEÌW8Ìco.'Qain- 
did  navi  sono  gettate  sulla'  costa,  fra  le  qnali  'una  corvatta 
franccto1f  'Cfcap(Ài;  r  equipaggio  è  salvo!,  "  | 

Le  ttàvt'iéommèrciali  francesi'  perdute  sodo  V  Ei^ente, 
il  Due  dì  Bordeaux,  la  Felicité,  e  la  Méthildei  queste  tré 
ultime  con  equipaggi^  eccetto  tre  marinai  salvati., 

1  Hesiicaó)  fai^ino^  grand!i  pra^aralivt  di  difesa.  ^ 

Anvéria,  t9.  —  Ifeefin^  numeroso  lia  risolto  di  non 
«stenerti  ììlie  (vossine  eleiioni  comunali. 

Torino.  30,  ore^,15,  50.  . 

Parigi^  30.  —  ^a  Preue  e  VOpinioh  f^ational  dicono  : 
Domani  vi  tark  Consiglio  dì  ministri  a  Compiègne  presieduti) 
dall'imperatore  motjva^  daidispeooi  dell'auibaacìatoredi  Lon- 
dra relativi  «Ila  (Sfocia  e  al'a  proposta  della  RaBata''alU 
FniBcli  di  stabilire  nn  accordo'  ai  termini  della  bota  ool- 
lettivH  da  spMìrin  aliinghìHerra. 

Se  U  Franoia  la  giadicaaae  ìn6|^>orUiDa,  li  fttosia'tombra 
decisa 'a  pobblioare  caaa  nn  wmormclimi. 

€orfk.  —  Gran  dinoatratfioili  in  ACeno,  e  al  Pireo  cbs 
vivd,  i^p^iAeipe  Alfkello.ro  de  Greci.  1  riuatti d'Alfredo,  dèl- 


Il  p  polo  recessi  ali  amoaiciafi  it^im.SamUta^ 
it  tilcone,  espresse  la  ncooosceou.  ag^itappjo  di  mpse 
darò  pNs£iDteaiente  Boa  C9tegorica.4ichi«nuoKj  iitittein 
smessi  a  Londra  i  voii  maoifeiUtL  Ricconndin  ti  aolt 
razidde,  è'aìtebdislMÌla'dbciéb9e:jae!ir4*N9Uii,^. 
voti  per  la  grandeiu,  e  la  pcoapuitk  JelU  Gnu.  [«k 
au^rtf  I) 

A  Lamia,  il  popolq,  i  soldati  e  l'antoriU  ptoclunK 
prtocipé  Àffredò  re  con  401  colpo  Ai  ciddoiw. 


iVYIST 

PRESTITO  A  mài 

DELLA  CITTA  DI  MlLiNO 

Apprpvatio  òoa'  D^cnio'  Reale  del  tt  Lodi* 

«•  MILIONI  •»O,O00  Llll| 

Con  «1,0  jUf.  I^r9.ft^#«fi  ^va«W{ttì'^» 
ohe  rappreseotoDo  le  stessa  Opbliguiom  wp'i 
Tendooò  al  coreo  del  giorno 
■I  1  OeiiMi^ 
Arsi  LUOGO  LA  QmìITA  WBASQU 

HoD  ocobrre  ripetere  la  certésa  è'  nittM 
piccola  0  vistosa  -  sònund  ia  qoeita.openùiM<f 
poiché  si  è  BbbasUnu  dìino8|i:e^  .cbeli^Qfl 
rapareseatate  taqtp  ^ai  TITQ^.  che  ,àflf^M 
GAZtom  devono  essere  TOTTE  ESmTR'"'* 
TI  con  É'REMIO         ^  ^ 

Delle  Tubile  Viocito  assegnate  a'  qaesta  wè^  , 
la  principale  è  di  lui.  Lire  1OO.00I 

AvrÉtmtNzii' 

Si  previene  il  Pubblico  ohe  le  ÓbBLIGAZlOKl 
TIVE  e.  i  dotti.  TITOLI  INTEElNALl  *» 
-    del  prestito  le  airoente  emew^^  f  che  qsilH?"! 
generò  di  Titoli  è  ILLEGALE,       ,  r 


la  Iftlaat  ft»^ 
M  i«tu,prMttt« 
OOMP.  sai  ' 
la  DHU  Pellet 
MWeflt«H,4iA.». 

M-^noté  Vis  Caltatoli.  H.  9.  a"dalT*b»ccii>«', 
al  Di&fDsiite  Tn' faccia  alTa  faróia^a''ttrìiii- 


«  8«H  Olmà^  aUa  jOmm  N.  t  m 
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OCCASIoiSE  PER  COMPRA  BES 
MAGAZ^^lNò^p'rtlNl  . 

locazione  (lì  un  raagazMAo'di  rasnìlaHur**! 
di  moda  posto  in  via  Galzoioit  Vi  é\ttw  < 
sudaettó';Bèr'  mr  esitò  "ai'  ^oéln"'cHc  w  «s^ 
apriH'  'rffta  Vendilh'"'ih  óha  "stéjiiià  "attiiJfl*  " 
■  tico  nejscfeió  posl(iPrt*ll9i  mèÒiàitfttf'^ì" 
tfOr  -  San  -  MicbeÌB  'iD  ftccir  a  Carteiini" 
il  vistoso  ribasso  .dcil  3S  ptì^  deato.  U 
dita  è  aperta  lUUi  ì  0lorai  daUe  erft'^i 
meridiane.  ,  _  :  , 


Ceni  Z 


Firenze,  Martedì  2  Dicembre  1802 


N.  258 


LO  ZENZE 


GIORNALE  POUTICO  POPOLARE 


.  Le  Ahwùuìou  buri  di  Città  non  ii  ruevono  ohe'  «  trimestre  e-  og;nI  f.M  e  46  di  ogu  mese, 
rimeitre  frano  L.it  3.  —  Lettera  e  pacchi  se  non  mwì  franchi  nca  ri  rìMvóno. 


Per  u 


LA  NAZIONE  HA  VINTO 


INi^cwA  TelesraOei 

(dell'  agenzia  StÈFAKi)' 

Torino,  1.  Ore  {6,  2S: 
H  Ministero  diede  la  sua  ^issi&ne. 
kssiearasi  che  il  Re  fece  chiamare  jl 
«BUnendatore  Cassfaus.  Gialdint  è  ritor- 
lato  a  Torino.  Assicurasi  che  Torrearsa 
nterpeHato.  dedhNk  l'More  di  comporre 
ma  BioTa  anmiristranoM. 

Torino.  I.  ore  1€,  SO. 
Raitazii  ha  annunziato  alla  Camera  la 
Soissione  del  gaimetto.  Difende  la  cob- 
otla  del  mistero.  Dichiffa  che  darà 

ppoggio  a  suoi  successori  negli  [sfoni 
i  conciliazione  e  per  conporre  nna  for- 


DISP4CGI0  DA  MONTE  ASI  W 


lARISSIMO  MESSEtl  XTBBANO  BATTAZZI 

8ento, .  senaa  n^a  meitavig^a  che  Toi  siete  .final* 
snte  ra£solato  coic(^eglàdaUa.8eggiola  ministeriale 

Le  mie  profezie  sono  adenipiute. 

V'wpettQ  quassù  all'Aquario  — U  Guardiano  e 
Dorotea  vi  hanno*  preparato  una  ricotta. 

Qnairto  |nima  vi  seriverò  4'nintatezia. 

HASO  DURO 


IL  MIJJISTEBO  È  CADUTO 


Percosso  dalla  disapprovazione  universale,  il  mi- 
nistero è  c^nto. 

Noi  avevamo  da  molto  tempo  previsto  questo 
inevitabile  avvenimento  che  però  non  £&remo  le 
maraviglie  nè  le  grida  grosse  perchè  ci  repugns  di 
calpestare  i  caduti. 

Un  ministero  nato  dall'  ambito  e  dalle  sug- 
gestioni dì  gente  avversa  all'  Italia  non  poteva  che 
riuscire  a  miserissuno  fine. 

La  cadutH  dei  nove  di  Torino,  non  era  più  una 
aspirazione  ma  una  necessità. 

Il  paese  è  grato  al  sig.   Battezzi  e  Compagni 

l_   *  fi  9     .1  »  ■ 


meglio  ciie  11  Big. 
come  quel  papa  Pio,  che  ebbe  il  merito  di  durar 
poco ,  e  per  questo  solo,  meritò  epigrammi  9 
corone. 

Ma  il  sìg.  Urbano  ebbe  una  vita  ministeriale 
che  fu  troppo  lunga  perchè*  il  Male  cammina  a  pas- 
si dì  testuggine  e  noi  che  Io  abbiamo  provato  sotto 
la  defunta  amministrazione,  è  parso  di  aver  mutato 

millesimo. 

Sia  pace  ai  sepólti  purché  non  rìsuscitmo  e  duJ 
loro  esempio  apprendano  i  successori,  che  'contro  il 
voto  dell'opinione  pubblica  non  sì  governa. 

Apprendano  che  bisogna  mutare  le  cose  e  non 
i  nomi,  come  già  fece  Augusto  imperatore,  quando 
per  derisione  lasciò  ai  soggiogati  Romani  i  titoli, 
gli  uffici  e  le  consuetudini  della  trucidata  Bepub- 
blica. 

Apprendano  che  T  Italia  ha  bisogno  di  Conci- 
liazione verace  di  tutti  i  partiti  onesti  e  di  ammi- 
nistrazione sapiente  ed  Italiana. 

Apprendano  finalmente  che  una  mole  intesa  ser- 
vilità verso  li  stranieri  o  tutori  o  tiraui»i,  avrà  sem- 
pre la  ricompensa  che  si  ottengono  li  schiavi  dai 
padroni  —  0  disprezzo  0  flagelli  — 

Non  contradlttori  di  puntiglio,  ma  oppositori  dì 
buona,  fede  noi  aspettiamo  con  animd  sereno  a  giu- 
dicare i  reggitori  che  verranno,  non  dai  nomi  o  dai 
cartelli,  ma  dall'opere  ed  a  queste  dispenseremo  il 
biàsimo  o  la  lode  secondo  il  consiglio  della  coscienza. 

E  qui  terminìaàìp  questo  Articolo  necrologici» 
del  ministero  che  fu,  pregando  Caronte  a  traghet- 
tarlo anche  senza  soldo  nel  regno  dell'oblìo. 

.  .      -  '  Lo  ^BK^BO 
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L' twÀio;  ì|  p<»tató  6  ritenere  possìbile  e  Vtto 
ciò  che  de:éaera  e  tanto  più  a  riteQ«rto  per  vero, 
quauco  più  ardentemente  desidera.  Queeta  è  verità 
ili  fatto,  dì  che  <^nuDO  può  andarne  oonvìnto,  ove 
«saminì  la  propria  vita,  o  dia  una  guardata  d*  ìu- 
torao  a  sè.  Cominciate  dall*  innamorato  che  crede 
■d'  esser  riamato ,  passate  al  giuocatore  dì  lotto  che 
■ogni  settimana  crede  d'aver  trovato  i  numeri  buoni, 
<late  una  occhiata  ai  codini  che  non  hanno  mai  ces- 
sato un  momento  dì  credere  nel  ritomo  dei  prìnoi- 
pi  che  partirono  e  finalmente,  se  non  vi  di^iace, 
esaminiamo  pure  noi:  medesimi  e  n^htama  se  si 
può,  che  ogni  mattina  ci  svegliamo  con  l' idea  di 
aver  ;iel  giorno  la  notìzia  della  rinunzia  al  potere 
temporale  per  parte  del  Papa,  dello  sgpmbero  dei 
Francesi  da  Roma  e  fìnidm«nte  di  aver  Rofna  per 
Capitale.  Ohe  sì  puÀ  espórre  a  biieiftì  esem^y  T 

Ma  voi  mi'  direte:  ■  o  che  danqub.non  si  può 
e  non  sì  deve  crederé  a  nulla  t  ■  Ouardìmi  il  cielo 
d' insinuarvi  massima  così  sconfortante  ed  empia  : 
solamente  vo'  flirfe  che  dovè  hannò  lò  zampino  fi  iio- 
minì,  non  bisogna  &r  trdppo  a  fì(&a2a,  aon  bisogna 
ingoiar  la  buona  feda  come  -tm  bicchierino  di  cipro;  ' 
pérchè  soVefite  il  pentìnietìto  tien  dietro  all'  inganno 
e  la  rìescita  è  spesso. contraria  alf* aspettativa. 

Quali' tioiao  mnceraiìaente  liberale,  moderato  fosse 

0  impaziente,  non  ha  .  desiderato  Ani  ^odama  di 
Agosto  in  poi,  in  che  la  maestà  della  Corona  venne 
poata  con  discapito  di  mezzo  a  lotte  di  paftiil,  e 
tanto  piò  àopo  Ad^romònté,  non  h&  désiderato  Ìl 
ritirò  d'alia  cosa  pubblica  dell'attuale  Ministero  ed 
in  specie  del  primo  che  ne.  dà  il  jmme,  come  tùi  '' 
atto  di  igiuUizia  e  di! riparazione  per  le'  60dé  in- 
teme,  e  come  un  attò'  di  Vendicata  moralità  'pét*  ' 
quello  ché  rigriarda  e  «Queste  è  le  estere  feccenoe  t 
Imperocché  egli,  SI  Ministero,  si  era  setvìto  della" 
calunnia  per  abbattere  il  precedente,  promettendo 
cose  irapoRsilsiii,  che  per  onestà  l'altro  non  promise 
giammai;  si  efaàlzató  con  frode  Sbendasi  appoggiare 
d&l  partito  di  àzione  ché  aveva  iti  animo  di  scnìàc-  ' 
ciare  o  almeno  di  renderselo  servile  (idea  pericolosa 
quaTito  strana)  éd  aveva  governato  con  una  serie 
di  atti  indostituzlonalt,  per  far  capo  in  ultimo  alle 
molestie  domiciliari,  alle  vessazioni  della  stampa  li- . 
beni,  bUì  arresti  illegali,  alle  persecuzioni,  allo  Stato 
di  lissedìo,  alla  guerra  civile. 

E  come  mai,  si  diràp  e  ijaoderati  e  impazienti, 
posero  fede  in  lui  ed  il  partito  di  azione  gli  prestò 
il  braccio  per  aiutarlo  a  monikr  sù  t  f*a  credulità  o 
malafedel  Fu  credulità,  ma  senz*  ómbra  dì  colpa, 
di  quelle  credulità  di  cui  anzi  sono  e\  nelle'  pub- 
bliche 9he  nelle  private  faccende,  vìttime  prime  i 

1  più  generosi. 

Il  Bìcasoli  parve  ìusuéSciente  ai  tempi  ed  alia 
grandezza  del  concetto  italiano.  Le  dÌ£Scoltà  éste^he 
gli  sì  appònévànp  cooìe  addebito  giudicaiido  colpa  '. 
di  lui,  e  rimmobl^Hà  e  le  tergiversazioni  deU'  tmpe- 
ratore  de' Francesi  ed  il  non  posgnmus  della  Curia 
Homana.  XUl -ingltre  si.incomìneiò  a.  credere  che  il 
Rlcasol^  per  quel  .certo  suo  fare  aspro  e  superbo 
non  fosse  quel  famóso  tatticone  che  pareva  es^s- 


serv  W  f^°*^^*?3^  ^^^^  politioa  itaUana  di  froott 
alle  esi^nze  diplomazia^  ÌSÀ  Vaomo  cap»:s 

saper bliifcameDtte  in  epocii  in  etti  3  piegare  a  tea^tj 
valeva  che  la  star  fermi  corno  torre,  attw  ty: 
prattvlto  il  prepoadeiaate  riacóntn  delU  capi  pc-i 
litica  napo^eóDÌéa.  I 

Ed  anche  per  questo  stesso  suo  fare  sV  Torifajn 
ìl  Bicasoli  non  goder  più  la  grazia  intim  del  r,; 
e  cosi  venisse  a  spezzarsi  nel  suo  anello  di  cangila^ 
zione  o  nella  sua  saldatura  quel  buon  axxs^  t 
quella  intelligenza  ohe  &  dell'amwe  del  prìoc^^  t 
della  fìducia  del  popolo,  il  pregio  più  bello  ddG» 
verno  Costi  tuzionide.  .'  , 

Il  Rattazzì  per  rincontro  si  diceva  godere  di  ni 
certa  tal  quale,. dimestichezza  con  esso  lenèem 
eatnutea  olla  gn^^  e<i^'  Imperatore  dei  Fift 
cesi.  Di  più  si  reputata  uomo  cedevole  (e  di  que- 
sta sua  cedevolezza  ha  invero  dato  prove  liimicoxi 
adatto  a  negoxìaTe  Mfitpi'dìffidii  «  «oageste  sci- 
tré  por  non  mancare  di  una  certa  scaltrezza  g<ìì  ai 
ingegno  pronto  al  ripiego,  e  finalmente  per  pimi 
uomo  nè  smoderato  nò  moderato  •  per 
aderenze  fra  tatti  i  partiti. 

Oltro  ciò  tli  dava  anche  finvore  lo  avst  sAoi 
nei  banchi  deu' oppostAone,  fmmt»  ed  audace  iiìs- 
proverare  le  pècche  aAtru^,  .ri1|enendoffl  qae^» 
prontezza  ed  ehitlacìa  ìsoai^  6e^i  nm  dal>lg  d;^ 
e  foftuàatq  t&QOtilerfef  sefSul^  lo  antico  detbtoi^ 
dice  essere  la  fdrto&à  propiàiU  a  chi  ftoa  maui 
ardimeQW. 

Cosi  egli  venne  al' potére  "ÙrlànO  BattMfl,fiI 
faVfre  di  Ohi  mefio^^vt^be  dovati^' favoridompir 
certo  senza  colpa  d'alcuno.  Pregate  Dio,  o  kt-ji-, 
che  non  vi  mandi  giaalQibi:  fra  i  pls^  vn  Ì9^é^»\ 
fistioo  e  un  cavillatore  di  mestiere ,  sopratai^  p 
qtiaD<|t  aveste  fur^a  di  atf  ivar$  in  qualche  po«. 

E  questo  è  quaAto  alla'fiSptìiitBtÀVa  che  arevaerti' 
to  lui  ^xuUo  %uo  il  Battazzi.  Qual»  w^iAh»^ 
scita? - 

Seoeado  it  giuóbo  di.deaitteno.  che  agisce  snlkw 
maginasione  dell'uomo,  piegato  m  prificipio  di  qn^ 
disoorao,  il  ;&attaara  sàrébbe  di  già  caduto,  1*V^ 
opinioiie  lo  avrebbe  ^cilidcchlto  e  la  sua  politio  ». 
rebbe  1111  per  tirase  Tut^no  fiato,  «ervf i^do  da 
tolo  di  agonia  una  elaboràia'  'e  sottile  (lìfesa  de;  al 
opar&tf  di.  fronte  alle  vive  «d  ànimate  inferpeN 
di  taluni  deputati  sì  couservaiivi  che  oppositori 
dì  quelli  che  di  questi.  Questa  Ttiita  1  e^ 
il  desiderio  e  non  saremo  piuttosto  sìmiE  al  gii»^' 
tóre  di  lotta  che  alT  estrazione  vede  sorti», 
de*  suoi,  altri  ntuhen  a  «ni  nonìiTOa  adamewffil 
satol  '      -■-  I 

Brevi  ore  ancora,  e  questo  afiare  sa^ 
brevi  ore  e  la  risposta  v^rrft.  (1)  i 

Comùnque  aia  però^  ritenete  per  fàrtai  i 
Bétttiibento  del  gìiisto  e  onesto  non  iop^ 
mai  e  ohe  qdando' il  désìderiò  si  bali  sa  n 
sentimento,  presto  o  t^rdi  si  trova  appagato,  seco"^ 
le  difficoltà  che  più  o.  mecio  possono  accomp^^ 
lina  data  ca»a  e  secondo  la  tàiHzìa'tttnsiia  da  ^ 

(1)  0«ri«aa  twli*mil  -p-  ■*!  su» j ili  dN-MViM^L"?^ 
it'arUcsHf  «Ijr^o  H)  «nests  pula,  u  irrìri  li  IMcr'*** 
iBHilìa  Ik  dtulMtoM  del  aiBlitcK. 
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parte  e  i*  ignoranza  -dall'  altra  che  possono  mo- 
mentaneamente attraversare  il  cammino.  Da  que- 
llo pnnto  di  TÌsta  Battazzi  è  caduto  non  ora  ma 
ino,  almeno,  da  Aspromonte.  Incipit  in  /oveam  gvtam 
cadde  nella  fossa  che  àvea  preparato  altrui. 
Egli  non  è  più  'poulbile  ^emlnleno  con  lux  o«Ipo  di 
ttafaó^.  Ki  i  colf»  ^  stfttQ  fioBBero  d<^  dirò  posyibui  ma 


Quelle  auguste  orecchie  che  si  diistTO  un  giorno 
lort  »>rdd  a})e-,  grida  di  dolore  cho'  dalle  alti-e  pax-ti 
li  Italia,  ^ssayano  le  sarde  frontiere,  malgrado  l'afr 
aimato,  ufficio  dei  polizzotii  nostrali  e  tedéschi',  Tion 
laranno  forse  pii\  aperte  oggi  ad  udirè  la  Toce  délltfc 
rèritSk  che  db  ogni  parte  attitònante  e  eoootmte  «iMo-' 
la,  oggi  che  non  vi  wno  più- barvi^^  da  ottr^assaie 
3  le  voci  non  sono  che  di  una  sola  famìglia  affidata 
ille  sue  cure  e  che  dalla  sua  fede  c  nei  suo  nome 
pera  di  compire  ùitéramehte  la  sua  ncéone? 

Bisogna  però  escire  una  volta  dalli  ammennicoli 
>  parlare  al  popolo  la  verità ,  a  questo  popolo  ge- 
lerò^ *i]uaiito  :del«so}  paziente  quanto  deriso  e  che 
«rcò  awidainente  Tunione  e  non  $hbe  in  risj^sta 
ihj^  f^a^nf)  e  ipalcontento.  l7on  progredisce  la  que-< 
iione  fh^  ha  rapporto  con  le  estere  potenze,  intendo 
lire  r^ddizìone  di  IRdma  e  Venezia,  e  j)eTchè  stre- 
^^are .  |e  gforze  ed  i  denari  del  popolo  in  un  Con  la 
iducì^.  pascendolo  di  sogni  e  di  chimere,  per  non  dire 
>i:^iaraerie  e  facendolo  stancare  correndo  dieiào  a 
m  nome  vano,  ad  un  idea  impossìbile  o  tutto  al 
nù  dietrò  uha  iìb-fèltà  doratal  rrogrediaca  alitano 
a  questione  ìt]tem(l  e  bi  dia  tutta  1'  ftpera  di  do* 
nini:  integri  e  capam  ed  italianamente  capaci  a 
lar  sesto  finalmente  all'amministrazione,  a  far  ri- 
ia»cere,  la  fiducia  e  la  vita  nel  oommercio  nazionale, 
.  perfezionare  f  portare-  fd  numero  proporzionato 
'esereito,.^  fvjìuBpan  insomma  lutte^qucUe  risorge 
li  che  si  pti6"rar^eapìttde  in 'mia' ^lansione  quale  è 
iJi^alv^.^j^one  (^e  procurano  il  t^nessese  .mterno 
*à'  il  rispQ^  ali*  e8teA>.  A'gc*olatrdo ,  =c(ot  li  que- 
fe^^e'^Uiterba'  si-kgevola fpa  coaseneo  ohcbe  la''qu«-  , 
tip^e  j  di,  ^Kif      chi  non  Io  v^àfi  \  Il  tempo  .pai 

^  '    '   "  /    -  . 

Pw  &r  tutto  questo  però  bisogna^coidmciare  'dal 
Àdar  xhiaiame&t^  e  senza  ambagi,  bisogna  dire  al 
opolo  la  verità  e  soprattutto  poi  tutta  la  verità, 
tisogna  dire  (  e  còsfo  oàro  a'  ditlo  ma  il  bisogno  non 
onoace  TQ^sore^  bisogna  dire  che  a  Roma  e  a  Ve- 
Lcztift  'tiòn"ù(!coTr&  pìA  peiuare  per  il  ihómei]fto,'^e 

una  grsCi^'^  SA'  vì  'Iaseibno'  é1a(!re*qaalì  sia- 
lo, fferchè-  i  ^iiniipi  -À^d^statì  ritornano  a  far  ea- 
«tifko  dietro  W. clamide  dell'Imperatore  Napoleone 

si  fm^aao  ie  u^ni  dal  piacere  all'  onta  italiana 
Iella  Croìpliie  l>rouyii  fli  Lkujs. 

j^t^^^t^'^  popoli  avffamk9  ancora  e  l'ana 
t  r  altra,  a  condizione  che  non  sì  stanchi  di  pi^  la 
oro  posiensa^  Alti^mfenti  non  ci  Satebb*  -cbe  «*Sr4«» 
a  via  della  ^ip^tte.  rivolmìone,  e  c^uesta  si  forme- 
ebbe  chiamando  al  potere  li  uomini  più  additati 
Iella  parte  WtAva  ed  andar  oon  esiti  a  dorpo  per- 
http  in  «vanti.  -Che  siu'ebbe  m^lio  1  di  Fabio  le 
lifMr»  0  di  Marùtì^  i  vUAinH  ardorit  Nessfui  jpor- 


-  -li  continueranno  ad  avere  quel  senno  che 
àitè 'ai'«iifìnt«' «'qu!eUà  itempeiwtetta  dbe  li 


tale  può  indovinare  il  suo  meglio,  ma  cario  anchC! 
i  partiti  che  sembrano  pericolosi  e«iiesfcremi  hanno /il. 
lato  busso  0  questo  consiste,  non  fosse  t^iro,  nella 
Inedite] 


Salta  dioiiMiooe  del  Uiàistero,  il  Gìfmale  il  Dm 
riUo  io  d«U  del  Si,  coM  aicevi  :  i  '  ..;  > 

Una  vóce  correva  'fin  da  venerdì  sbra  pei-  Torino'  e 
la  udivamo  ripetuta  anche  Ieri,  ^he  adt  ìùod  podèiam  cre- 
dere ;  fed  era  che  f!  mfnistero  gRi  fio  arbfa  svAMe  pre- 
t  Dtate  le  sue  dimissioni  nelle  msnl^l  Ae. 

'  Dlclffmo  dhe  questa  voce'*  do!  pa-rf  iDcredibils,  Im- 
psfocchè  hoi  avreipmo  ÒTtuto  comprendorè  che  no  mi- 
nl9tei«  nato  fadri  del  Parihmeotd  prefèrltse  morire  fuori 
dì  esso,  ma  non  avremmo  pdtato  comprendere  che  nca 
uno,  Dè  due,  ma  otto  uomini  politici,  uiia  volta  «tTroata-^ 
ta  l'attuale  dfscqssione,  volessero  iar  atto  di  saproma 
viltà.  '  =  '  • 

Combattiamo  |1I  aomini  che  compùngono  Inattuale  gà- 
btoetto  ;  li  desideriamo  cadati  perchè  la  loro  presenza 
«I  potere  è,  per  giudìzio  di  tutti  ì  partili,  AmesU  al  paesr; 
ma  non  H  iagiiirMaie  eoo  aoa  sapposizitfhe,  la  quale,  se 
fosse-vera,  li  renderebbe  tiAtì  disonorati.' 

Va  forse  la  voce,'  assurda  in  sò  stessa,'  ha  ra<io«  io 
qualche  fifttò  posìcìvo.  B  fardo'  ne  troverebbe  le  orìgini 
chi  ritenesse  che,  pprdau  la  fiducia  del  Parlamento  e  del 
pMse,  i  sainistri  attuali  ihknao  onmai  pardutfr  agcho 
qaBÌl'altra  fiduoia,,  sotto  la  quale  pprthnlbnBeBte  li  rioo- 
verò^  il  sigoer  Battavi  «l  alia  a^veohnento  al. potevo.  '^ 

Mesatoa  aMÌravì|lìa  itttanto  se  oorrono  iolomo  nof»Ì 
e  oambloaciotti  midi«enati.  ■ .  ,j 

Già  StonquanDontìi  che  il  Tfrnrafeo  fnifhiamaia 
da  rirense  ppn  ooaparre  egli  iod  ifioero  ^inetto.  ^  ■ 

B  otti  potremitto  agginDgoreepsere  ivooe.Ahe  su  one- 
sta argomento  sia  già  stato  da  no  alto  persocvaggiatcoQ- 
saltato  il  cavaliere  R^rioi. 

Comunque  sìa,  l'odor  di  caidayere  emaQ»  si/orte  ,4j4 
faiDoo  minisuriale  che  aila'  dorata  del  jiiioiatero  ed  alt» 
scioglimento  della  Camera  oramai  ptit  oon  ci  crede  cb^ 
la  JfonorcAta  JfaiioTUiU  .  .  ,  ,  .     por  ci  crede  I 


'       ~  .i... 

Nella  sedati  dei  !29'il  DapalatoTóscaDsHi  rjprekde^ 
come.acceonaoi^o  Jori,  il  suo  discorso  contro  la  poli- 
tica del  Min^te^o  B«ttazzr  ficendo  la  istoria  dei  fitti 
aocaduu  in  Sicilia  —  dice  che  i  Mioistrl  ée.  volessero 
essere  conseguenti  doviebbero  votare  coatti  loro  stes^ 
—  Rimprovera  al  Uinisterp  di  avere  io  tolta  la  sua 
condotta  cercato  di  ro^'oare  f  Italia  —  Parla  oafodi  dt 
molte  cose  gi&  rìèpilogate  in  alira  Torma  dagl*  vntéoe- 
déoti  oratori  —  Termina  col  domandare  alla  Camera  aa 
votò  imaDiroe  contrtf  11  lllifistero  —  {Apptaiai^  —  Qoq" 
forti  per  alcuni  fatti  pftrsoDati  replica  aironorOvefeT^' 
scanelp  dicendo  di  bbn  essere  obbfìgato  a  dire  il  peri^ 
chè  Aésse  la  sua  diiuissione  dlilfDlWtro  tìiiSrfiìa  è  Gin^ 
stisia  —  Difende  l'operato  del  ministero  ntf  fbttt  dt 
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Stereo  e  Aspromonte  e  dice  che  noo  potevasi  a^ra 
«tiverumeote  di  qttaiito  la  fHto. 

'  P«rU  qoiodi  della  fannota  éeì  Givoar  delta  ■  OUe» 
libera,  iti  libero  stato  ■  dice  essere  magnifica  mi  non 
tanto  ficile  ad  attuarsi  —  Crede  il  ìfioistero  avere  dei 
tortii  ma  i  momeatì  eocexioaali  coi  s'era  lo  acasaao  — 
PropoD«  io  llM,  dopo  molte  akre  considerasioai  m  va  - 
rk>  80080,  che  la  Caoiera  fissò  di- tenero  una  sedata 
straordinaria,  noo  [Krosettendo  che  s'ascoltino  nlterior- 
mente  più  che  d«e  o  tre  altri  oratori  —  Sorge  aa  dì' 
verbio  fra  il  depotato  Ferrari,  Sosaoì  e  Hosca,  d^po  il 
qaile  prende  la  parola  il  Hiniatro  Dorando  che  con  un 
luogo  discorso .  teota  scusare  il  suo  operato  non,  che 
gaello  dei  suoi  colleghi,  aell*  oltime  vicende,  pur  troppo 
dolorose,  accadute  io  Italia.  INce  che  il  tempo  di  an- 
dare a  Roma  non  è  molto  lontano,  ma  che  occorre  avere 
to^eretaa  per  ottenere  il  bramato  conseguimento  dei 
nostri  desideri  —  Cita  no  esempio,  alcuni  esempi  in 
proposito  riguardanti  la  oasiooib'tà  d'altre  naslooi  — 
Mosca  rinunzia  ad  una  proposte  da  lui  promessa  di 
presentare  alla  Camera,  temeudo  egli  dice,  che  la  discus- 
sione DOD  divenga  troppo  lunga. 

L  Ageozia  St^boi  ci  riaparmìa  di  Care  il  saoto  della 
Seduta  del  30  decorso,  col  darci  il  aegnaote  telegramoM, 
il  quale  ci  dà  un  ristretto  dei  diseorsi  dei  vari  oratori 
che  in  quella  toroau  hanno  parlato  — >  eoe*  ii  tela* 
gramm. 

Ferrari  termisa  no  sue  tango  discorso  cantro  il  Mi- 
nistero, domsQdaodo  pprcfafc  il  gto,-  iMmraora  M-i-^ 
presenta  per  risponderà  allfaoaaaa,  ara  che  noo  è ''sai 
campo.  Centra  vivamente  I  suol  atti.  Dice  che-  a&m» 
«sciti  da  uoa  cosiituzioue,  che  dobbiamo  serisaeDta 
peosare  a  ripararvi,  e  che  il  otlcootanta  4t  NapaSi  e 
di  SiciKa  è  graodissima.  L*  Italia  deve  ora.  pensare  i*  or* 
gaolzzarsi  flortemeata  p?r  pwsare  pit  tardi  a  ftadia. 

Brìgnone  dice  che  la  presente  discossioDe  h  deptora- 
l)i1e,  non  decorosa  per  la  Camera.  Ha  rìoonòsciotn  che  ta 
popolazìooa  afcìlfana  è  n«^  grande  maggìoraoxa  otifana, 
^vernabile,  italtaoa.  generosa.  Poche  rasilszioDi  che  el 
baro  luogo  in  qodH'kola,  che  egli  deplora,  furono  oacea- 
aaria  per  riaparmìara  awlto  saogne.ll  plb  graoda  aaarl- 
ficio  che  ebbe  a  foro  reaercito  e  lui  fu  quello  di  dispersi 
a  combattere  Giribaldi.  Rivendica  i  generali  Giatdioi,  e 
Mmafbaora,  éapooéodo  gli  <mfoeqti  servigi  regi  bfla'l^tria 
e  alla  libertà;  rende  loro  eocamii  par  la  graiodi  loro  pa- 
tita.. Fà  caldo  appello  alla  eoncftrdta. 

Grlspi  dice  che  predicò  sempre  la  concordia  in  Sici- 
lia, a  legge  uoa  letilera  Ìna|&pogg^o  di  ciò. 

Il  Mioistro  Depreiis  dèt  spiegazioni  della  ina  coad-tta 
rimpetto  al  paese,  e  ;;impetto  dita  sinistra.  Dice  di  esaere 
entrato  nel  gabìaetlo  senza  rinunziare  le  siiè  opinioni,  del 
tuo  passato.  Non  fece  patti,  dod  si  rese  per  sicurlà^non 
diede,  nà  pr^e  im^egi^i.Cf'n  i  |)artitl- 

Parlando  4^11e  eue  rela;»iooi  eoo  Garibaldi,  dice  che 
se  l'amiciaìa  ha  i  ùo!.  diritti,  aon^può  però  far  caaabiar 
le  apioioqi,  paralizzare  i  idovej;,  p  disiorre  dai  suol  gin- 
la^Dti  mi  funiiobario  pftbblico.  Che  fece  grandìasìmp 
aacriflcio  al  tempo  dì  Aapromonte,  ma  che  preferì  sacri- 
ficar la  sua;  popolarità.  (Avttoato  che  sacrificara  il  paese 
{ApffwaO.  ., 


PIERO  CIROMI 

non  è  pì&  I  —  Jeri  notte ,  in.  FnUo,  sbo  piw 
natio,  fra  il  pianto  della  fiuo^lìa  e  deW  laid 

andò  a  raggiungete  V  amico  suo  Felice  Oraoi,  il 
qnale  fd  da  Piero  ajutato  a  fuggire  dalle  nm 
anstriache  dì  Hantova. 

La  sua  necrologìa  facilmente  si  compendÌL  - 
Prigione,  lungo  Esìlio  e  persecuzioni,  per  essere  sbb 
sempre  un  baco  patriota,  e  uno  dei  campimi 
democrazia  Italiaftn  —  Quosta  sera  la  sua  salm  vm 
trasportata  all'  ultima  sua  dimora. 


DISPAOa  T£LBaiLA.FIlGI 

(AOSNZU  fSmASSt)  - 

Toria  s  4,  eia  11  M 

'  iViyott  f.  —  Sunsttina  è  su  a  a(:orU  te  hnnb 
Napoli  e  Roma.  Par  esosa  d'  ioaulficieat*  aoltdilà  <i  ina 
opera  noo  tivranoo  laogo  ancora  le  corsa  ordiasrit  i  paà 
valoeiU.  I  Traoi  impieghsraooo  dodici  ore  sui  ibi  tu 
'  Caa  del  berasiooe  del  Mooicipìo  .  detennias  3  tana 
meao  della  resideaza  coman.le  ia  palazzo,  a  dlieidli  i  i 
caateri  al  priaao  gaonsio. 

Oggi  i  pr  ocipì.  /«al»  .di  Prussia  a  d*  logbilisfTì  dm. 
Mlpare  da  Civitaveachia  a  bordo  delie  fregàta  laglia  ^ 

AVVISI 

  • 

AVVISO  AL  PUBBLICO 

Il  Deposilo  delle  Nuove  Misaw* 
vioo,  si  trova  ia  Via  dei  GiAori  presa 
Lorenzo  Lascialfare  al  Magazzino  di  V 
Irerie  N.  5;  (40) 


MAGAZZINO 

pi  CÀaBONB,  BRÀCB  B  LEGNA  DA  AIDE» 
SI  TBMBf;  all'  uiaaosso  a  u.  mucm 
Csraa  é4i  Tinhn  ìt.         rUBNZS.  i}k 

«.  TEATRO  movo" 


OneaU  aera  martedì  2  Dicembre,  • 
le  prima  donna  assopita  signóra  fV^KIIlD^ 
JBOlSiS^I  «i  rapresanteri  l'Opera  . 


Il  Tflatro  «arà  illumiiuito  a  Cera. 
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fìrmé,  Mercoledì  ^  Dicembre  IS(>I 


GIORMALE  roUtlO)  POPOLAKit 


La  At(6eiud(«!  foort  di  Otttà  non  si  riocMM  ohe  a  titaiaitre  e  ogni  «  U  di  «gif  gnM.  —.Ita  «i 
TÌiiie(&re'frÉiie«'I>.it  3.  —  Lettere  e  ptecbi  te  w»  •«■«  fruchi  nof  li  ricévano,  '  '  . 


LE  ALLEANZE 


il  -  ■ 


€Hì  Unitari  Diplomatici,  questo  ebbero  'm  Horte 
li  NkmH,:  di'  guardar  da  lontano  una  splendida  meta, 
aza  voler  mìsuiare  .gli  ìippedìmenti  dello  spinoso 
Duoùqp  che  dovean  percorrere.  Incaponiti  d^  fine, 
e  pure  è  Cf^vaUeresco  e  magnanimo,  si  giudicarono 
k  tutte  -pA^^^  circondati. dì  amici  e  prestarono  ai 
ttì  il  polore  dei  deslderu,  precisamente  come  è 
}e  4egU  innamorati  che  ve^on  bella  o^  tosa 
U'  ama^o  oggetto.  Tfi  q^ui  le  salutazioni  e  gli  osanna 
>ppo  solleciti»^  le  fiducie  arrisicate,  lo  simulazioni 
iltrite,  e  i  disinganni  spiacevoli.  Di  (}ui  i  Erri- 
li inutilmente  versati  anTSolo  di  Parigi  ed  ìl'di- 
reauóp  procAceiaute  in  verso  gji  uomini  deU*.^;^»«, 
Qutì  in  cónto  di  perfidi,  o  forsennati  o  felloni, 
idtneiitb  perchè  hannd  un'  anima'  che  sente  ed  una 

che  invoca^ il  véro  dal  varo,  e  non  le  £aUacie 
He  htiiti^catieni  e  dai  travestimenti  dei  ciarlatani 
tla  asni'pata  moderazione. 

Oolòro-  che  non  aveano  scemo  a&tto  rintelietto, 
lobbéro  fin  da  prihcipio  il  laberinto  nel  quale  do- 
Eb  necessariamente  condurci  il  Programma  della 
ùtà,  non  ^poggiato  alle  forze  vive  della  Nazione 
leccìfo  e  p«{>olo)  ma  alle  alleanze  princ^esche 
gie  ed  ImperiaU,  dalle  quali  è  assolatamente  vel- 
ine lo  sperar  una  Italia  Romana,  come  ì  no- 
latori,  anco  con  inside  "buona  fède,  bandirono 
quattro  veutì. .  tnsperpccfaè  odi  Fótfcntati  di  fuora, 
no  questi  del  settentrione  o  del  mezzogiorno, 
tdenza  cgnjiìglia  a  caouninare  scarsi  con  la  fede 
3ÌÙ  con'  ÌBi  speranza,  «eppncre^,  non  è  Mtohita  men- 

hi  st^Mrla'  '  i0  parìMlosso  la  gran  seatemaa  dei 
icajà  cbi>  -  bofidanua  questa  nòstra  nol^lìssìnta  Ita^- 
a  Mréir.  aHh^a,  tiìt^tic^  o  vinta,  l'ino  ;  dai 
api-,  di  itn^stQ  eccellente  Poeta^  gli  Italiani  aveano 
certa:  ipro^e,  a^s^óati  i  frutti  saporiti  delle  Al- 
a^f^st^l.e  qjual),  rocse  per  impero  delle  cose,  si 
CQue  di  appoggiarsi  cotanto  il  Conte  Cavour,  buon 
ma.  Oli  Italiani  ésperimentarbno-  che  tutti  g%etH 
f^&rS,  sèn^-  distanxiuné,  ei  prooiedettera  sempre 
erti  e,  noii  èbe»  noi  pemiett8S8ero.ìa  rimbbmbante 
tà,  ói'  àstiannio  «  ìoImmo  a  pìt-  riprese  .r.'indipen- 
Ì3A.  — .  PerOhè:  Jl'ItaJift^  tiqo  spettro  che  fa  troppa 
trai  aoipo  .pelle  ,  memorie  dei  suoi  sepolcp  • —  0 
ura^yii ,  dunque  se  i  Governi  stranieri  vogliano 
L  Jie  loro  mani  risuscitare  un  Pririiaio'  oha'lì  'so- 
libìerelpb;^  e  sollevar  cof  rottami  la  coloiùui  svllft 


Eoina  si  annanziflsse  ^6r.  là  secan<bt  ro'^^ 


dissìmiUarlo) 

lìcmi  di  cosciente  cattoliche,  nonostante  la  pròpa- 
gaada  evangelTc'a  e  quella,  rheno  onfesta^  dèi  Wdib^tf 
e  del  vilipendio.  Passiamo  sotto  Ktlefnzio,  là  l'òpo- 
grafia  Italica  avversa  alla  unificazione,  qOando  qdé-' 
sta  , non  sia  sapiieotemente  condotta  con  buone  lèggi 
òhe  tutelino  gli  interessi  e  le  tradizioni  delle  pro^ 
vincie.,         ■    ■  ,  J 

;  Lasciamo  di  parlare  dèlia  necexsità-^dì  e^ilibrio^ 
cho  è  legge  iogiusta^  ma  legge,  in  nome  della  quale 
i  popoli  si  comprano,  si  vendono,  e  sì  barattano,' 
come  pecore  màtte.  Lasciamo  Analmente  la  patirà  de] 
proj^retso  dei  popoli^  la  quale  fk  dormii-è  l  Despoti 
co:|^|i  guardia  dei  6ani  mastini,  come  costumava  U' 
tiranno  Dionigi  —  Tutti  questi,  volere  o  aò,  erano 
e  sono  ostacoli  g^Vissiflù;  per  jion  dire  ijisuperabill 
alla  ricomposizione  diplomatica  delta  Péulsoià  ìn 
aspetto  di  Begina  con  la  corona  e  con  1*  asta. 

Eppure,  i  &utori  delle  alleanze,  dì'  tutti  questi 
impedimenti,  non  sì  dettero  nemmeno  per  intesi  e, 
servendo,  quando  più  Si  estimavano  di  comandare, 
condussero  il  cario  delle  altrui  vittorie,  .-e  vista  la 
fiorita  dei  Saturnali,  giudicarono  eterna  la  Fri- 
mavera. 

Nè  io  li  danno  per  questo,  come  gente  dì  scel- 
lerati propositi  :  all'  opposto  lì  vò  lodauado  é  di  gran 
core,  per  la  nobiltà  dello  scopo,  j^et  il  ({uale  dò  a 
loro  volentieri  l'indulgenza  plenaria  degli  spropòsiti, 
benché  io  non  sia  per  anco  Penitenziere  benedetto 
in  boUa  e  sigillò.  E  dico  solamente,  che  io,  fino 
dallo  splendido  inizio  '  dell*  ultima  nòstra  riscossa, 
mi  feci  il  segno  della  Croc^,  quando  mi  parve  di 
vedere  il  Diavolo  in  figura  di  Messia  e  Ì  Farisei 
vestiti-  coi  panni  degli  Apostoli,  dei  martip.  e  dei 
confesaoiì,  CTangeKzaanti  dile  turbe,  con  Dogmi  che 
suonavano  bene  nelle  loro  bocche  da  PÀlifemo,  co- 
me le  giaculatorie  tra  le  labbra  def  dannati.  E  non 
pertanto  le  ìlhfsioni  andarono  innanzi  alla  verità  ed 
alla  sperienza,  come  quasi  sempre  interviene,  e  però, 
disprezzi  V  elemento  popolare,  ci  abbandonammo 
ai  sogp.i  dorati  della  cavallerìa  ed  invece  dì  fermarci 
a  Bom'A,  facemmo  sosta  a  Tillafi:anca  e  Zurigo  — '■ 
Nè  per  questo  ci  caddero  i  bendoni  dagli  occhi, 
ma  confidWmo  sempre,  ora  a  nome'  della  sapienza 
arcana  del  Protettore,  ora  a  nome  della  espettativa 
prudente,  ora,  per  bi«^o  di  s^restare  armi  e 
cemtftatar  la  conoordnk^  come  abbiamo  &tto,  eoa  i 
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■erpenti  ddle  Gòrgóni  Infernali  Imperocché,  inva- 
sati delle  alleanza,' tatto  a  queste  subrìficammo  e 
desiderosi  'poi  di  comporre  il  fikscio  diplomatico,  ci 
trovammo  Vitretti  a  tergiversare ,  mentire  e  di- 
sgustaTQ  le  tendenze  di  quelli  Ai  dentro,  per  libi- 
dine di  devozione  verso  quelli  di  fuora.  E  questi 
ci  condussero  ai  ricono4€itnenii  e  ad  Aspromon- 
te ,  due  calamità  della  medesima  natura,  ben* 
«hè  differenti  nelle  apparenze.  Ma  se  A^romonte 
jrovcsciò  momentaneamente  la  bandiera  della  unità 
TÌvolazionaria ,  i  riconoseimenii  la  condussero  alla 
Nota  Drouyn  de  Louys  e  all'ultimo  sarcasmo  del  Conte 
Sismarck,  U  quale  ci  £a  ^  qvtUfMnte  la 

Ptossia  non  riconobbe  in  VITTOBIO  EMANUELE 
«he  il  TITOLO  di  Re  d'Italia ,  S9iua  approtare  i 
wzii  che  hanno  condotto  fin  gui  la  eompotMone  del 
JUffno  Italiano.  Così  risponde  la  Prussia  vecchia  alla 
nuova  e,  questo,  per  dimostrare  come  fosse  sincero 
il  riconoscimento  Eranco  —  Russo  —  Prussiano  — 
^lal  quale  gli  imbecilli  aspettavano  poco  meno  che 
gli  allori  &\  Campidoglio.  Ed  ora  che  i  fatti  par- 
Emo  a  caratteri  majuscolì,  ora  che  l'assoluta  impos- 
sibilità d'una  unità  Italiana  condotta  per  alleanze, 
si  fà  manifesta,  vi  sarà  caso  di  metter  giudizio  ? 
Per  me,  opino  per  la  negativa,  perchè  il  teatro  delle 
dllnsioni  ottiche  dei  moderati,  muta  di  scenario  ogni 
giorno,  e  gli  attori  succedono  agli  attori,  come  i 
jnimi  ai  èaUUroni  ed  ai  saltimbanchi.  E  cob\  ,  messa 
<la  una  parte  la  opinione  della  maggiorità  del  paese, 
a  fma  di  disinganni,  si  semina  la  sfiducia ,  perchè 
^0  sappiano  ì  buffoni  del  noto  giomatuccio)  ai  tni- 
Tacoli  diplomatico-unitarii ,  non  presta  più  credenza 
nessuno.  Il  popolo,  è  sentenza  vecchia,  non  può  es- 
ser salvato  che  dal  popolo,  quando  oggi  lo  rodono 
marmeggie  e  tignole  e.  tarli  —  Cosi  non  si  và  in- 
nanzi per  Dìo  —  Le  pasùoni  municipali  non  son 
msd  r^ullalate  di  forza,  come  o^,  Ut  qual  cosa, 
confessò,  s'io  non  sbaglio,  anco  l'onorevole  Urbano 
Rattazzi,  cLe  Dio  mantenga  nella  fua  pace.  E  sa- 
pete, perchè  queste  passioni  malnate  ripullulano^  Per- 
diè  il  popolo,  si  è  accorto  che  coi  mezzi  che  si  sono 
Adcpeiati  fin  ad  ora,  non  si  può  conseguire  lo  scopo 
nobile,  ambito  e  pompeggiato,  ili  assidei  lltalia  sulle 
rovine  classiche  della  veneranda  antichità  Romana. 
Arduo  è,  o  mi  pare,  un  sedile  di  roTiise,  ma  eppure 
questo  vosero  ed  avremo,  se  Dio  ci  susciti  un  giór- 
no, un  nembo  d*ira,  conko  i  comuni  nemici. 

E  la  salute  stà  qui.  TUMMINCU 

(Otnira.) 


lo  contlttQsztone  della  Sedata  del  80  che  riferfmaió 
«el  nostro  nomerò  dì  jeri,  toglismo  fl  seguente  ristrette. 

Dopo  alenai  iooldeoti  «  varie  parole  del  Ktoistro 
Sella  sa  d'  no  (atto  personale,  il  Genersle  Brignooe 
assume  la  difésa  dei  generali  Lamarmora  è  Gialdini 
saoi  oolloghi.  Nel  deplorare  1*  accaduto  d'  Aspromonte, 
magoifioa  gl*  IfnoiflDBÌ  aagri6ci  (alti  dalla  truppa  oell'es- 
■er  ooetretu  a  eeobatiere  Garibaldi.  ~  Difende  il  suo 
operato  in  Sicilia,  e  I  suoi  rigori,  senza  di  ohe  dco 
era  pwslbile  restituire  la  traoqaiUitk  a  quelle  provìn 


ci»  —  Termina  ISceodo  appello  Mkroso  alU  amé 

—  D*  Òodes  Seggio,  nel  difende  a  soa  folu  i  pr» 
tati  (^onerati,  esprime  eoo  forca  il  deuderio  ek  q» 
sti  non  debbino  d'ora  in  poi  parl-ire  Ìq  dodw  Mt» 
sercito  alla  Gfe  aera,  ma  si  eóoM  deputati  dalla  Dina 

—  S  Tgono  varj  facideoti  sa  varj  oratori,  qatodi  pai 
il  Hioìstfo  Depretis  —  Questo  nmprorera  alta  Gun 
gli  veoga  gettato  in  faccia  il  ano  programas  d'ini 
meolo  e  buona  ammintstrtzioae.  Dice  dì  avere  luM 
coseteotiosi  mente  30  aaoi  di  vita  politica  -  en 
pronto  a  sacriacarla  al  beoe  dell'Italia  e  detli  I 
berti.  "  L'oratore  si  difToode  Inogameote  a  afiiippin 
la  politica  dei  passati  Hioisterì  dal  Garow  io  pa- 
SI  difende  dall'addebito  bttoli  d' aver  criliciuilrni 

—  Dice  che  se  è  sUU  «vico  peraonale  Ael  fiui^ 
questo  non  po6  Impedire  aositatto  di  sagrificimi'd 
cizla  in  faccia  al  dovere  verso  la  patria;  se  li  In  M 
dò  gli  h  costato  molte  dolore  ;  poi  da  qoakh  li^i 
noQ  vedeva  il  6-oor«le  e  non  poteva  saperDeifai- 
L'nscire  adanque  da  qaeHa  poftisione,  eel  DmMW^ 
pericolosi  pel  paese,  sarebbe  stata  noa  ^sìsi»'' 
DOQ  termioa  fi  sai  discorso,  perchè  la  c«a«a< 
glielo  impedisce.  La  sedata  è  levata  a  ore  Sp« 

Un  telegramma  assai  lungo  della  Ageoiìa  Aehiiii 
il  suolo  della  seduta  del  primo  correote,  che 
biamo  credalo  per  maggiore  bravili  di  riepigalirtM 
'  D'pretis  tertnioa  il  auo  discorso  raacomiodu^ ' 
il  Paese  alla  concordia  —  L%  Paritia  dtfeode  il  &^ 
no  e  oondiide  -nello  ateasó  senso  —  Il  Prasidrntti 
Gwsiglio  parla  in  difesa  di  Lamarmora,  e  ne  bl; 
legio,  scasaodilo  dall'addebito  dell* arresto  dei  M 

—  Dice  che  i  nostri  sfarzi  dsvoo  teodere  al  codiii 
raeoto  di  Roma.  at».  ohiedendola  alla  Fraaeit  p«d 
appartiene  alt*  Italia  —  Bspoae  fra  la  seoMciw  f 
aerale  della  Gai|iers ,  i  motivi  che  muovooo  il 

a  preseoisre  la  dintìssioae  —  Btprime  la  Ui^  * 
attendere  giustizia  dal  tempo»  e  «agora 
senza  radcorì,  m'gliore  fortoaa  ai  suoi  siuccnin' 

Il  Presidente  della  Camera  dichiara  per  il 
chiasa  la  praseute  adaaaoza. 

■H 

trmm»  Saiuio 


Ieri  se»  molti  amici  di  PIRRO  OIBOin  * 
corsero  da  Firenze  e  da  altri  luoghi  <àrconnfl*  ( 
Prato,  per  dare  l' ultimo  saluto  al  l'estinto  p>t<^ 
—  Io  pure  vi  era  I  eiididieibwmiPtttsn,B>^ 
quelli  del  grembiale,  erano  addolorati  e  n«»^ 
ragione,  perchè  difficilmente  si  trova  ^x^lj 
ad  esso,  nell'amor  della  Patria,  mentre  f*^ 
parte  abbcmdano  i  Caini  in  cerca  dì  fìai^  j 
sbranare  —  con  la  differenza  però,  ^ 
Caino  ebbe  rimorso  del  suo  delitto  e  nood  à 
mentre  i  Caini  moderni  hanno  emunersàffli 
ed  impieghi  —  Popolani  diPntol  Seiofo«* 
capace  di  fare  un  discorso,  nell' atto  di  *P?*, 
ceneri  di  PIERO  nelU  fossa,  avrei  detto:  «PT 
«  Pratese  1  vuoi  .conoscere  i  tuoi  Caini!  —  ®f  ^ 
fl  coloro  che  prima  ti  aiasavano  contro  £  I^ij  ^ 
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<^i' fìngono  di  compiangerlo  t...  "e  che  dimani  ti 
:  gossurreranno  all'orecchio  che  nella  notte  1'  om- 
;  bra  di  HBRÓ  si  aggira  per  le  tue  contrade  per- 
chè non  può  stare  nel  sacrato  t  Sì,  anche  dopo 
molto  Tonebbeiro  che  il  suo  nome  fosse  ricordato  con 

dispresso  e         ma  tu,  o  pc^o,  non  li  crederai 

:  non  è  vero  t      tu  lo  rispetterai  «empre  l  lo  pro- 
nunzienti con  rispetto  f  —  nelle  tu  e  preci  lo'  rac- 
comanderai al  padre  celeste  —  Tu,  popolo  di 
Prato,  Biei  cristiano,  italiano  e  grato  a  quegli  uo- 
mini che  hanno  onorato  la  tua  Patria  l  >  e  avrei 
etto  quindi,  se  ne  fossi  «tato  capace  ,  quello  che 
lìase  1*  BgregiD  Martinati  e  il  Gianuelli  —  Bi- 
ordati  che  ne  hai  T  obbligo  e  lascia  giacchiare  — 
Lddio.  Lo  Zenzero. 


GUARDA  VOI! 


NOTIZIG 


Una  delle  passate  sere  in  una  conrersazione  di 
;ra8si .  impiegati,  si  parlava  dello  Zenstro  :  a  nn  certo 
mnto  del  discorso,  salta  *iori  niiO  e  dice:  Voi  altri 
liete  una  cesta  di  Bi .....  .  etole,  e  però  avete 

uciato  fieoare  i|  naso  ne*voBtrì  UHn,  a  quella 
>nona  lana .  dello  Zenzero  che  vi  ha  portato  in  Piaz- 
—  dovevate  fare  come  nói  impilati  del  Preeto, 
the  avendo^^  ghignaecia,  ci  ha  lasciato,  bollile 
leUft  nostra"  Pentola. 

Per  dire  la  verità  o  signori  del  Monte  di  Pietà, 
«  Z^ìfoero  dirò,  che  non  mi  era  ancora  accorto  de'vo- 
tri  miuit  o  per  meglio  dire  delle  vostre  ghigne. 
lerchè' quando  ho  avuto  bisogno  di  fere  un  Gobbo, 
'o  moudatq  una  ^onna  farlo  ;  solo  per  -  curiosità 
DÌ  accostai  l'altro  giorno  ad  imo  dei  vostri  Pretti, 
«Tchè  miHnipie^uccio  addetto  al  medesimo  e  capo 

i  &mìglia,  aveva  attirato  molta  gente  essendosi  (sen- 

ii  dire  da  tattf)  «TOttato  dalla  feme.  E  siccome  cre- 
ete  0  Illustrissimi  sigEori  di  essere  invulnerabili,  per 
ostro  diletto  ed  istruzione,  vi  voglio  raccontare  ima 
o«02{ifM.  - Silenzio  ed  attenti 

C'era  un»  volta,  a  tempo  di  Qeggi  venditóre  di 
hsà,  un  tale  Q.-che  con  un  patrimonio  di  80  mila  scu- 
i  si  adattava  a  stare  impiegato  come  giornaliere  .alla 
>xrezione  de' Presti,  con  la  paga  di  una  lira  e  68  cen- 
asìmi  ne*  soli  giorni  festivi;  e  siccome  &ceva  degli 
npres'tìti  a  suoi  superiori,  essi  gli  corrispondevano 
frutti  coll'importare  delle  giornate  delle  Fe8to,-e  il 
ivoro  che. faceva  a  Casa   ho  sbagliato,  e  mi  ri- 
prendo... eoi/orli  pagare  U  lavoro  che  facevamo  a  Casa 
Itri  poveri  difLVoli  come  lui  impiegati,  a'quali  venivi 
legata  ia  delle  feste  e  il  pagamento  di  ciò 
ibe  &cevaÉI»ia  Casa,  rìniettendoci  per  di  i»ù  anche 
■plio  per  il  lume.  Ora  che  ho  raccontato  la  Novellina 
ioffiatavi  ilnaso  u  Signori,  che  un'altra  voltavo  ne 
arò  la  Morale. 


—  Uo  distaccamento  di  guardia  nazioDale  di  Aria- 
no, comandato  dal  sergente  Fil'ppo  Antonio  de  PaoU, 
ha  salvato  tre  earrosze  che  17  brifsnt!  stavìttao  svali- 
giando ed  ha  seguito  per  hiogo  tratto  !  malfattori. 

—  Ci  BcrivoQO  da  Garovigoo  (Puglie)  dice  il  Pungolò, 
che  il  giorno  90  entrarono  in  quel  paese  SO  brigati,  j 
meutre  altri  SOO  avevaa  preso  posìuoai  a  piccola  di- 
stanza dall'abitato. 

Dopo  d'aver  disarnrato  il  posto  della  guardia  nazio- 
nale, ferendo  UQ  mìlite,  entrarono  nelle  scuderie. dei 
proprietari  e  si  scelsero  i  migliori  cavalli. 

AccoiDptgoaU  quindi  da  una  parte  del  basso  po- 
polo si  recarono  in  una  chiesa  vicina,  dove  fecero  da  , 
un  prete  del  paese  celebrare  la  messa. 

Compiuta  la  cerimonia,  i  30  brlgaoti,  in  mezzo  ai 
soliti  evviva  dei  loro  protettori  al  terreatri  che  celesti,  a 
tutto  ^oro  agio  se  ne  partirono. 

Ecco  fio  dove  è  giunta  Taudacia  brigantesca  —  6p- 
poi  che  ci  si  vMga  a  gridare  all' esagerazione  1 

—  Scrivono  da  Campobasso  all' jlvoffitra  : 

li  oeloDDello  Galletti  da  S.  Grooe  di  Haglieno  ha  fatto 
qui  ritorno  e  Bino  e  stivo. 

IntnCo  la  cemitiva  forte  di  fiOO  uomini  bene  equipag- 
giati di  venuto,  e  ricchi  di  provvisioni  da  e  bocca  da  fuoco 
ha  fissato  !l  quirtter  generale  alle  vicìcanze  di  Gasaca- 
lenda  sulla  Sanaitica,  fe  le  sue  evoluzioni  e  manovre, 
svaligia  taverne,  case  ttirali,  6  traiban'i,  impone  taglie» 
e  si  prepara  airasselto  di  qualche  paese. 

Gosk  dopo  l'assassinio,  de- privati,  la  ppKeqa  truppa 
sperperata  io  piecoH  dtetaooaawnU;  dovrii  brae  pacare 
il  tributo'dfil  suo  sangue  pmzioso  ai  paladini  Borbonico 
Pontificii  l .  .  .  .  .  [Homadé] 

—  L'/fKMpendance  Btì^  riferisce  nua  vooe,  «eoon- 
do  la  quale  il  governo  fraocese  avrebbe  dato  al  gover- 
no italiaeo  fi  consiglio  di  sciogliere  il  ParUaento,  se  la 
caduta  del  Moneterò  Battazzi  éeofbrasse  ioivìtabOe. 

—  Si  legge  nello  stesso  bglio  :  -  ' 
Parlasi  nel  mondo  politico  di  .due  matrìmonii,  di  coS 

credo  dover  riferire  la  vwie,  seoza  poterne  precisamen- 
te determinare  il  gra^o  di  proltabilitk:  1*  uno  sarebbe  il 
matrimonio  della  principessa  Adua  Horat  cai  doea  di 
Louchtemberg:  t' altro  sarebbe  quelle  di  una  sorella  del- 
lo stesso  duca  dì  Leuchtemberg,  la  principessa  Maria, 
dell'età  d'anni  SI,  col  re  Vittorio  Emmaonele. 

—  Gì  sì  scrive  da  Wìgì  che  il  generale  Porey,  cho 
s*  era  avanzato  nel  Measico,  si  ritira  verso  fera  Cruz, 
non  già  dietro  scontri  e  disfette,  ma  perch*  ha  trovato 
tutto  il  paese  aUagato  ed  impraticabile.  {Stà  pròprio 

COii?) 

—  Scrivono  dit  Atene  SI  novembre,  al  Tempo  di 

Ordine  e  tranquillità  rogna  dappertutto  a  megHo  di 
prima.  Tutti  si  occupano  delle  elezioni,  che  avranno 
luogo  dal  6  al  9  del  prossimo  mese.  L' opinione  gene- 
rale, dal  più  .  alto  «ll'iofimo  dei  citudini,  anche  nelle 
pìb  remòte  provincìe,  accleina  il  principe  Alfredo,  e  se 
non  si  tosse  deciso  prima  di  convocare  un»  costituente 
a  quest'ora  un  plebiscito  sarebbe  preolamato. 
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Tatti  gli  altri  })ftrlili  <|tiasl  non  esistono.  I  Greci 
■ODO  certi  cha  l' lùghilterra  ac^seìterd,  e  desigoano  fio 
d*orA  il  cap)  d'aimo  prossimo  coinè  il  giorno-;  ia  cui 
Al(re5la  verrà  proclamato  re  dei  Gr^cì. 

Pel  Si  sì  prf>para  «^a  d>mo8triitoQe  monstre  a  U- 
Tore  dal  prìocipe  Alfredo,  capi  oe  sono  il  celebre  De- 
plomati,  Kaurocordato  e  Tricape. 

Con  Mo     piacere  wsertam'kt  téguenU: 
Sig.  Direttore  dello  Zsnziao: 

I  È  pregato  di  inserire  Del  proseino  netterò  del  ano 
«  acc  editai  seioo  Gioraale  la  dichiarai  one  che  appietao.  • 

«  Le  spiegAxioo)  date  da  la  SoDBambvla  e  rirerite  oel 
•  Gioroale  lo  Zensire.  del  I  Deoeaibre  N-  S57,  in  (foento 
«  riguarda  il  aoitoicritte,  non  ba  e'cni  ìòadainenlo  di  Te- 
t  ritìi  >. 

c  Paolo  La^ibil  > 

t  Dal  Negoxìo  4  Dtcombra  4661-  • 

E  .il  aig.  Usseri  ba  ragione,  perchè  appena  riceTota  la 
eoa  lettera  io  sottoscritto  mi  sono  poruto  oo'la  eolita  Son- 
lambeU  e  le  bo  fatto  dire  neglio  cbi  era  ebe  mioaeciaTa 
gli  etti  è  tti  ba  riepooto  essere  nn  ceno  B . . .  Lasiweoe  ohe 
dopo  essere  auto  bociauve  al  cìroo  o  nel  48(8-49  eabÌTa 
ad  inf  lUre  le  ptine  Code  e  vedere  i  Toechi  di  S.  G  ovanni 
dilla  aw  terrassina,  regalandoli  di  rinfreacbi  ee.  oc.  ee. 

Lo  Zoomo. 

DISPACCI  TELEGBASICI 

(AfilNEIA  BTIVAin} 

Torino,  4,  ora  S3.  40. 

Nap^i,  4.  —  Un  dispaodo  ofidiile  de  8.  Aegelo  dei 
Lombardi  del  30  Dovembre  rena: 

Una  perluatrazìooe  geoerale  a  Valco,  Borino,  Fonatcoao 
«  Molare,  diretta  dal  geo.  Preatioi,  è  «età  compiata  eoe 
importanti  successi.  Distaccamenti  dei  reggimenti  St.  e  93. 
ettaccereno,  e  disperaere  i  briganti;  presero  molti  prigiooieri 
-ermi  e  mneiiiooi.  DeÌ-brÌgeoti  S3  nort*. 
■ .  Il  Comitato  dei  Gre  i  reeidenU  e  Nepoli,  d  aceas^  la 
•sndidatora  del  prìncipe  Alfredo.  Proooosiò  oa  voto  ooot  a- 
rio  ad  essa,  espruneodo  fidncia  ohe  l'eiaemblea  ceetltoen'.e 
Xeepin^à  tale  candidatura. 

Faraasi  fi  45,  aolenne  ìnaognrasione  del  Consilio  di  le- 
va dei  neti  nel  48iS 

Tofine,  —  Assicurasi  che  GamÌDis  è  ìneoricato  delle  for- 
masione  del  enovo  m*oiatero. 

U  gjemsle  La  Sftfmjia  prouanciaei  contro  on  mìoiatero' 
ammin^lratiTo. 

Torino,  S,  ore  40^  45. 

jliena,  S9.  —  Gont'neano  le  dìmoatraiioni  in  favon  del 
prioc  pe  Alfredo. 

Dietro  preghiera  degli  studenti  delP  notveratik,  alcuni 
iDtrìganti  fàrooo  espulai  dalla  capitale.  L' opinione  pubblica 
approva  qneate  energiche  misure 

Temew  —  Le  luee  dette  Francia  4  ie  riterd».  1 

Le  Jfeeerehi'e  dice  :  Il  He  ba  incaricato  Gaaainiy  di  com 
pom  il  unovo  gabioeUo,  I  nomi  fio  q.iii  più  com  joem  ole  accolli 
800  )  :  il  marcbeae  di  VitUmarioa,  ag  t  esteri  ;  Ciasiois,  all'inter 
do;  Teechio,  alla  gìasi  aia;  Loogi,  afU  marìoh^  pelitti,  alla 
gaerrs;  e  Jaoioi;  ai  lavori  pubbliòi.  '  *' 

L'  OptHione  crede  che  Pasolini  avrà  la  presidonEa  e  gli 
esteri.  SoaUaoe  che  il  nuovo  gabioelto  per  eeeer  forte,  e  eo- 
ftorevole,  codvìu*  eba  aia  assololamsDle  parla iseatare.  t^om 
batte  l*>dea  dt  lormare  un  ministero  ammioistrativo 

Tatti  questi  ragguagli  sono  tuttora  ibolto  Inrertì. 


Toriao,  2,  ore  18,80. 

ptapacci  privati  giunti  dalla  vii  di  Svìiun  reati  li 
eh  usare  della  Borea  di  Parigi  di  ieri;  f  imprestilo  ItdiwS 
ehioso  e  70,  85.  Il  UMtro  dispvecra  don  h  socon  imnii, 

Alla  Borsa  di  Torino  fu  aperte  e  ebino  a  71,  M  b 
dicembre;  e  74,  10  fine  gennajo;  neason  eonimftggiuu 

Delle  crisi  ministenele  nessona  poutin  aotiiM. 

La  ZHseesaioiH  dice  ebe  Camieìe  ceoUa  ii  man 
eooiperre  il  euovo  mioiater  i. 

Girano  pereoebie  liete,  ma  nesaonn  fondata. 


4YY18Ì 

INCHIOSTRO  NERO  IN  POITEU 

Questa  polvere  sciolta  in  una  proponiooiti^ 
titè  di  acqoa ,  foraa  tal  momento  no'  lochlMbs  k» 
bellistimo»  la  di  cui  prerogativa  è  quelli  A  m 
spandersi,  di  scorre  perfettameate,  e  di  uàfK» 
nel  tempo  stesso  in  cui  viene  adoprato. 

L'unico  deposito  è  alla  Farmacìa  CarnàfOb 
l'Arco  di  S.  Piero  io  Fireaxe. 

Preuo  una  Lira  la  scatola.  (^1) 


AVVISO  AL  PUBBUGO 
Il  Deposilo  delie  Muove  Hisartdi 
vino,  si  trova  ia  Via  dei  Ginori  presi 
Loreozo  Lascìalfare  al  Magazzino  di  Y^j 
trerie  N.  5.  (40)  : 


OCCASIONE  P£R  COMPRAR 


HAGAZZinO  PETTINI 

Essendogli  stala  disdetta  dsl  sabsateario  b 
^ocaxione  di  on  roagauin»  di  maBÌfaUuretflN^ 
di  modi  pesto  in  via  CalsaioU  «4  4  pereifr 
suddetto  per  dar  esito  ai  generi  che  ivi  eflsif|iv 
«priri  tuia  vendita  io  una  stansa  attigu 
tico  negozio  posto  nella  medesima  via  sol 
ài  Or  -  San  -  Michele  io  faccia  a  GastebiiRr,* 
il  vistoso  ribasso  del  38  per  cento.  La  dett*^ 
dita  i  aperta  tatti  i  giorni  dalle  or*  ilalle^fa* 
meridiane.  W 


TAVOLE  DI  RAGGUAGLIO 

Per  conoscere  il  rapporto  che  passa  fra  il 
jto  doiruoilA  dei  Vecchi  Pesi  e  Hìsare  Te6«Mj 
quello  dell'uniU  dei  Raovi  Pesi  e  %{sw^ 
Italiane. 

Tróyansi  vendibili  in  Fii^xe  da  «uri» 
fAGU  Legatore  di  libri  Piena  S;  GicnaaiMF'^ 
80  ria  Larga,  e  dbf  pri*e^  hU*ìi^^^ 
Toscana  al  Prafeao  ili  Gebtesimi  SD^ 


IL  HaiuM  fierenls 
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ZENZE 

GimNALE  ^  P(ttiITICO  POPOLÀRT 


Lo  AMooUuòd  fuori  dì  GiiU  non  ti  rìc&Tono  «he  «  trimèstre  o  o^nf  f.^'e  tt'^dfocuì  meM.  Pw  u 

riuiM&r«  franco  Lit  3.  —  LfltUre  e  ptccM  te  non  sood  frAOohi  a.<t&  ai'  ricevono. 


U  OIKSTIOM  GRECA 


questione  <ji-eca  divienè  grore  e  complicatA 
LUto  mai,  e  minaccia,  a  parer  n(Atro,  una  terribilè  ' 
ìrra  Europèa.  La  Russia  protesta  dì  voler  maa- 
LUto  Tarticolo  del  trattato  dei'l832  pel  quale  venne  ' 
bilito  che  verun  principe  d^Ué  tre  potènze  prc- 
tricì,  Francia,  Inghilterra  e  "Ruasìa  potessero  mai 
^eiàì  la  corona  Ellenica.  Il  Cànstitutionét  e  gli 
ri  òi^ani  Napóleonioi  dichiarano  che  la  ^Fraltcia: 
a  sente  gerosia  nè  si  opporrà,  alla  nomina  del 
ucipe  Alfredo,  m&*  insìnoAnoftin.  paritempo  gon- 
fiente le  difficoltà  a  cui  andrà  incontro  quella 
teniyQt.aè  questo- fatto -vezdsae.À  compiersi.  Lai$tam- 


mottale  inimica,  che  sola  le  ha  iìn  qui  impedìtt^ 
impadronirsi  dell'erediti, 'anche  pria  della  morte  del 
malatoi,  costituisca  im  foHe  regno  in  Grecia,  osta^ 
cóh  permanente  e  pressoché  insormontabile  alle -sue 
mire  ambiziose.  Non  è  pertanto  inipròbabile  ch*«a!att 
faccia  a  '  Napoleone  'proferté  vantàggìosì^sinle,  offe- 
rendoci il  di  lei  concorao  a  pteudeUrsi  le^ldntor  laa^ 
mtfte  "Provincie-  del  Beno,  pitrtìhè'  egli  voglia  unirsi 
seco  lei  in  una  gtieYra  contro  l' Inghilten-a.  E  que- 
sta còtabinazione  non  solo  nón  è  probabile,  ma  vi 
sono  di  coloro  che  la  credonu  certa.  In  tal  caso  all'lu- 
jghilterra  non  rimarrebbe,  la  Prussia  avendo  interesse' 
a  're^r  neutra,  altro 'Oleato  che  rAostria.  É  quésta 
è  la  qnistione  che  interessa  più'  jpartieolannente  la 
ItSiIia.  li*  Inghilterra      Questo  rapporto  verserebbe 


Inglesè,  '  che  pftfvede  ■  la  poBsftilità  e  -fbree  Ja  facfs^  "      g^'isaime  diflScoltìi,^  nàjlibieri.  sàrebhejo  ottglle 
in^ett*,  è  ^  opinione  diaoai'de,     dell'- Italia.  Il  popoldln^**^»'  tr"»»*  forse  Loip^er^  i 


izft  di  una  gràn 

inentre  una  ^arte  preconizza  '  la  -  candidatala  del 

0  principe,  P altra  la  congiuriEh  come  una  rovina, 
argano  però  di  Lord  Falmerstou,  il  MornHg  Post 
tiene  ■  atQeaiwnent&  la  caui^idatara aggiungendo 
tavia^'  per.  nonr  paret'  iforté  .  troppo, ansioso,  che  U 
fernò  in^se  ìsi  rise#wdi  decider©  so  il  principe 
>ba  0  nò  accettaV- la 'cortìna. 'E  manifesto  però- 
!  il  consenso  non  verrebbe  rifidtatw.  In  Qrécia 
iflueoza  inglese  è  onnipotente,  e  sono  rìmitrche- 

1  le  osservazioni  che  vi  fa  sopra  il  giornale  Belga 
»(J*2>tfiHrf«?ic«.")Quel  periodico;, dico  che,  i  Greci  o' 
'  desiderio  dì  vedere^Àl  loro,  regno,  ingrandito  delle 
«  JohfM'  e di'  qualche  fdtxari^itrofa  provìncia 
rea;  ovvero  inditìpetiitS!;  e  "scora^iati  d^  vedere 

■  I^apolebne  tràdisce  cóBÌ  sfft'soialatìiente  la'  eaUsa' 
popolo  Italiano,  sono  decisi  ripoiréla  loro-  fì<Kicia  ^ 
.pqpqlo  e  nel  governo  Inglése,  e  per  la  loro  de- 
lusione, e  per  Ip  loro  aspirazioni  i  protettori  na-  : 
aUi  (quando  i  lora  interq^  il  consentono)  della 
anoipomone  dei  popoli.  Si  i  può ,  adunque  senza 
aa    d'  enrare  pre^e  'cbe  Ìl  Prinei^ -Alfreda 
k  reletto.  Ora  la  Bussia,  che  da  Pietro  il  tìran. 
in  poi  vì^gheggìa  hi  bellrf  CpstahtiàafOpoU  ed'Ksptìt- 
cou  r  avidità  d'un  cupido  ^erédé  la  'mot€e  dei- 
ionizzante  dinastia  degli  Òttomabi',  vedrebbe  in  ' 
esWt  &ttOi.deluse,.]e  sue  più  care  speranze  ,  nè 
ErìcebliA  Iniu  m-ipcMiA  che  la  sua  rivale, .  la  sua 


manby  ed  alcuni  fanatici  vecchi  Tory,  deBÌdev^k^i^-  r 
ceramexl«e  ed  ardeAtemèntè.  l'aotrtà  éd.ìbdiplendenza 
d'Itam.  Il  popolo  Italitmo  dovrebbe  coltivare  que- 
ste buone  disposizioni  e  strìi^ere  coi}  quel  popolo 
libero,  forte  amistà;  chè  grinterèssi  dèll'un  popcdo 
nàk  iSKiendo  '  tìiveirgeiiti  '  da  quelli^  d^'  altea,'  ìf  «le- 
game -tór^e  solido  ■  e  dùfteVolfel  Or&  be'  scoppia  la 'i 
gù^tta  'nel  ihodd  da  hbi~  previsto,  il  goveriiir,  *se 
U(m"Ìl  ^0^16^  inglese;  sarà  cOsiretto  sostènefe  il  ^ 
alleattS'  ed  afve^ré'  gF  intei'essi  'd'Italia,  la  qUalo 
pe^  lo  contruio,  a  conseguire  ìl  8U]Ìreknbi'suó''desi- 
detteli  dì  '6ac<^rè  d^TttUia'i:  suoi  stftu>ieTÌ  oppressori, 
do'vrebbe'  allearsi  Òdn  ló  scoperto -Inimico  despota  di 
Bàssia,  e  col  poco'  sibcero  amico  di'Btaicaa,  e  guer- 
leggiare  contro  il  solo  suo  naturale  alleato,  l'Inghil- 
terra.  Una  sola  combinainiòne  potrebbe  '  rÌE^anebiare 
ai  due' Ik^'óH' qttòsié  dur«''neb0«8Ìtà.  Adoperi  il  go- 
verno inglese,  e  ne  lo  consoli,  e  ne  preghi  1*  Ita- 
liano, perchè  !l'AtìBtHK'^s^a!ÌBc«  aUMtalia  le.suf^ 
provine^;  Sgombro  ;ehe^  abb^  il  nostro  suolo,  Au- 
stria diverrebbe  dì  nemica  amica ,  ,  perchè  avrebbe 
seco  noi  c  omuni  gì*  interessi  e  i  tirapri. 

j  Allora  se  la  guerra  ,8cóp;pià83e,  l'italià  potrebbe  . 
restarsi  spettatrice  e  volgere  tutte  le  sue  cure  e.4i: 
rìgere  tutti  i  suoi  sforzi  a  conquistare  la  sua"(MÌ-  ^ 
pitele^  che  audace  prepo^nza  le  nega.  Che  se.'i'dì 
lei  diritti  v^nisserò  piii''ìubgamenté'  concfilcatì,  le 
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sue  spesHMe  deluM,  i  suoi  éHÉni  nÙMMÌati  e  fcis* 
essa  coakreU»  riooiren  all'ultimo  aqpmeDto  —  S 
canaoDe,  -~  non  ameèbe  aMwa  a  coabattere  dte 
un  sol»  ueMNOo. 


Parliamo  no  poco  di  Garibaldi 


„  KUordatl  di  hm  «A«  mm  Ut  Fl«  „ 

Alcuni  popolani  fiorentÌQ),  di  quelli  che  dicono 
le  cose  come  stanno,  inconteindomi  mi  hanno  detto  — 
Zenzero,  perchè  non  parli  più  dì  Garibaldi  ?  te  ne  siei 
forse  scordato)  —  Siei  andato  a  fargli  visita?  —  ed 
io  allora  ho  xù^osto:  —  Avete  rs^ne  a  rimprore- 
rarmt,  ma  da  qu\  in  avanti  non.  starò  tanto  a  par- 
larvene,  quanto  sono  stato  questa  volta  —  Non  da  - 
bitato>  non  me  ne  sono  scordato^  ciò  è  impossìbile  — 
Non  sono  andato  a  trovarlo,  perchè  non  amo  ve- 
derlo nel  letto  mentre  poteva  essere  a  Rom  i  —  ma 
ci  anderà  quaat'è  vero  Xd<Uol  • —  Dunque  parliamo 
di  esso,  intanto  che  Ponza  di  S.  Hartino  cerca  gli 
uoonni  per  il  Maaro  —  ho  sballato  voleva  dire 
per  il  MinUitrot 

Due  deputazioni  fiorentìne^  una  della  Frate  llania 
Artigiana. e  L'altra  dei  ra^^esentanti  della  seppresaa 
asmoiazione  Emancipateice-Democratica  il  SO  del- 
lo scorso  mese  furono  a  Fisa  a  visitare  Garibaldi  pre- 
sentandoli ciasoana  il  suo  indirizso,  al  quale  il  ge- 
nerale risposo. 

•  AUaFmUUmua  ArHgiém  M  Firenzi 
c  Fisa,  SO  novembre  1862. 

■  O&TÌ  Amici, 

«  Mi  commuove  Fagotto  che  mi  mostrato  —  la 
nobile  costaava  eoa  cui  amate  la  patria  nostra. 

<  Openù  di  Firenze  l  ^  voi,  ì  cui  padri  hanno 
aapiuto  su  questa  gentile  tecnt  toscana  emulare  i  mi- 
raieoll  di  virtù  dà  ^tarta  e  di  Atene  —  V  Italia  molto 
si  aa^tta  da.  voi. 

t  Adunatavi,  associatevi,  provate  &tto  ohe 
nessiMM  meglio  dì  vm  ama  e  capisce  il  decoro  d' Ita- 
lia. —  Il  lavoro*  vi  fiicà  liberi.  —  La  libertà  ci  farà 
gnmdi. 

«  Vi  8aluto>  Qon  aSSeUo 

c  Yostso  -n-  O.  Garibaldi.  * 


€  P3sa.  sa  Novembre  1862' 

t  Cari  amici, 

«  Mi  sono  di  conforto  le  vostre  proteste  dì  af* 
fette  —  i  nobili  propositi  di  Volere  una  e  Ubera 
l'Italia. 

■  Siate  saldi  nei  vostri  convliicimenti. 
€  lie  Assooia^dni  sono  mezzo  potente  di  otte* 
nere  e  di  conservare  la  libertà.      Askk^vì  adun- 


qn»  ftt  mantaaere  vivo  tra  gl'  Italiani  T  aam  Mi 
patria  e  dell»  libere  ìstituzioK. 

«  Molti  nemici  ci  minacciano.  I^i  tatti  può 
siamo  4àon&re  eolla  coikcordìs  e  sella  liberti 

«  Vostro  —  6.  QAmLDL  I 
Ritornate  a  Fireiuse,  le  deputazioni,  ci  portani 
la  gmta  notizia  che  la  gnarìgione  del  nostro  Ouitali 
procede  a  vele  gonfie,  e  che  presto  )o  vedrei!»  pi 
seggiare  —  ci  raccontarono  che  il  suo  volto  t 
reno  e  la  sua  candida  anima,  manifestano  vi 
parola  i  suoi  interni  pensieri,  i  quali  «mo  riftk 
unicamen  e  all'Italia  —  che  la  sua  ferita  m'tv- 
velenata  né  dall*«dv>  né  dalla  «endettat  eooboè 
gliela  cagionò  —  ÌBBomm»  nnanimaneBte  lo  WM 
gliarono  al  nostro  S^vatore.....  O  Don  Buo^nfe 
ni,  che  avete  da  storcere  a  questa  sìmilitiidik! 
—  Si,  esso  assomiglia  a  Lui  anche  neU'e%.t 
voi  ai  Qhiri  dello  inferno  —  E  poi  queste  (wslr 
non  sono  scritte  per  voi,  cattivi  ed  ìmbe^'u 
sono  dirette  al  popolo  che  ama  il  suo  genenlt- 
Bnona  notte  Qhiri^  oi  rivedremo  più  tardi  e  lìn- 
datevi  del  proverbio  che  dice  :  t  Chi  nn  mmi 
Hvtd$  \  »  Zbszsbo. 


Tttttfr  le  probabilità  asocnnano  ad  un  Mini*N 
dt  transaaione  —  o  doooftliasione  come  più  npù" 

Questa  mattina,  eU>e  luogo  un  coosi^  di  ^ 
jmtKÌ  presieduto  da.S.  M.  e  durò  quattro  laii^«!^ 

Si  è  deliberato  di  invitare  tutti  i  deputati 
senti  d' ogni  colore  a  recarsi  alla  Camera  «  iliR  ^ 
loro  dimissioni. 

Si  è  quindi  discusso'  a  lungo  sopì»  ra  uff**" 
del  generale  Lamarmota,  il  qnide  chiama  rtttew* 
speciale  del  Governo  sulle  numerose  e  frequenti» 
nioni  aati-rattuziane  che  hanno  lui^  a 
chiedenti  la  caduta  dell'attuale  gabinetto,  un  t» 
denti  a  preparargli  i  successori. 

SI  trattò  del  richiamo  di  Ijamarmo»  • 
ma  nulla  u  e  concluso  a  queste  proponto- 

St  discusse  poscia  di  abusi  awffliuti  alti  ^ 
stura  di  Napt^,  e  della  neossiità  urgeoU:  à 
riparo.  Pùffe  che  a  «piaste  proposito  sìsfli  l^f^ 
richiamare  U  Qaestosfr  di  quella,  città  e  di  n»^ 
sul  luogo  —  intennafaneiyte  —  il  ^lestore  dt 
zinov  oay*  Chiapussit.  .  ^ 

Fare  probabilissitno  ohe  il  Ministero  voglù 
—  mentre  è  in  tempo  —  un  atto  di  cif»e3if*f  ' 
e  co8\  l'opinione  pubblica  avrà  ampia  soddi*»"* 
tale  essendo  il  volere  *  un  angusto  perwwff^ 

2uate  conlabulando  oggi  con  un  onwevole 
el  F^amanto,  avrebbe  detto.    «iU  swiAsV*" 

Dopo  il  consiglio  de» ministri,  S.  M.  te"""*?' 
conferenze  col  march.  Torrearsa  (chiamato P^*j^ 
grafo  da  Firenze),  nonchà  col  comm.  BoawHBp»?'' 
col  cav.  Farini  e  coirònorevolb  iCìcoteia. 

Dormani  pare  avrà  défimtivamtfirte  uà  tH"^' 
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la  Papavero  sopraffine  d*  Alessandria 

Questo  titolo  ce  lo  porge  il  Giornale  la  Stams» 
giustamente  combatte  i  morti  che  camminano, 
sii  Toxrebbero  dietro  le  qninte  segnitare  a  gd- 
lare  — -  ecco  le  parole  della  Sfiunpa: 

t  L'onoreTole  Casainìs,  dopo  il  rifiuto,  pare,  del 
:hese  di  ViUamarìna,  ha  accettato  rmcarico  di 
lare  un  Ministero  ;  e  crediamo  che  abbia  discorso 
alcun»  persone. 

(  Prevale  sinora  in  parecchi  l'idea  di  formare 
iinministriuGione  dalla  quale  restino  esenti  gli  no- 
ì  politici  di  nu^ior  nlievo.  A  questo  concetto 
leva  il  presidente  del  Consiglio,  quando  nell'Un- 
!Ìare  le 'Sue  dimissioni,  ha  censurato  la  Cttmer» 
ccuparsi  troppo  poco  dì  questtioni  amministratire^ 
appo  di  questioni  politidie.  La  eesBtira'  non'  è 
ta,  i'  rendiconti  lo  mostarano  chiaiainenbe  ma 
a  di  che  colore  debbano  esseve  stati  i  con8Ì|^i 
presidente'  ha  dovuto  daro  alla  corona  nell'ofi" 
N  dìmissiom  sue  ••  db*  suoi  eoUeshi. 
I  Noi  persutiamo  a  caedeiie  eh*  l' ideat  abbia  |^ì^ 
irensa  che  sostanza;  e  che  si  troverà  tanta  più 
die ,  quanto  più  ai  saxà  prossimi  a  volerla  met- 
in  pratica. 

>  Questa  idea  non  ci  sarebbe  parsa  buona,  se 
quando  £oBae  stata  davvero  la  soluzione  unica 
dispeaaabilv.  dkwvero  nelle  condìnoni  at- 
i  dell*  assemblea,  non  ci  pare.  Dubitiamo  molto 
vi  si  riesca,  ed  il  tontario  non  è  la.  via  migliore 
istaurare  il  credito  della  rappresentanza  del  pae- 
forse,  è  nn  gittafie  adcU>s30,  senza  volare  e  sen^- 
kpere*,  un  biasinio  e&e  non  merita,  e  dr  om  8Ì< 
irii  pei  ohe  le'  brucia,  » 


(nostra  Corrispondenza) 

ìoeviamo  da  la  seguente  lette»»  che 

)n  rimessa  da  un  ALTO  e  RAOQUARDEVO- 
^BRSOHAG'CffO  ehe,  per  ora,  non  vuole  es- 
uodiafiito; 

Caro  2!BNzsafd: 

I  che  pur  «ono  vostro  amico,  ma  non  df  cono*' 
kv  ri  scriwi  luon  del  modo  familiare,  come  ab 
aai  al  Redattore  d&  la  Franca, 
aa^  chi  ama,  pensa  e  parla  dell'^c^getto  amato, 
180  e  parlo  dell'Italia;  e  questa- volta  mi* viene 
er  esporre  alcaoi  di  questi  miei  pensieri. 
)n  sto  a  dire  come  lo  ho  vem^uto'  ed-  esaminato 
he.  il  «mnwta  etV  è  slato  fattoi  al  di  dentro  e 
fuoa  ^  Italici;  non  eat^do  qui  tatto  le  con- 
abni  ch9  ho  potato  fare;  dò  soltanto  il  ri- 
ò  df  esse. 

vedo-  essere  ora  la  sorto  d*  Italia  umoamente, 
ariamente  neIt*~accordD,  nidlv  cooperasione  dr 
rio  Kmanuele  e  Garibaldi. 


ciliare  i  veri  italiani  (gli  nomini  di  tutti  i  sacrifizj, 
quelli  ohe ,  ormai  sì  vede ,  hanno  avuto  sempre  ra- 
gione) oou  Vittorio  £manuele  e  riportarli  aÙa  oou- 
cordia,  nnics  vi»  pev  arrinwe  al  eompimebto  del 
gran  riscatto. 

Vedrò,  io  spero,  l'illustr^e  martire,  che  senza  i4 
cennate  accordo  e  la  detta  cooperarione,  la  sorte  d'Ita- 
lia è  gravemente  compromessa. 

Vedrò  dal  canto  suo  Vittorio  £numaele,che  senza 
Garibaldi  egli  non  puole  &re  1* Italia,  non  puole 
conservare  quel  che  è  fatto  ;  non  ha  sicura  la  corona. 
Vedrò  pure,  io  spero,  ch'egli  noa  ha,  né  puole 
avere  amici  fuori  d' Italia,  e  che  il  titolo  di  Be  Ga- 
lantuomo gli  deve  valere  più  dei  consigli  della  più 
raffinaita  diplomaaia. 

Vedrò  finalmente  sui  tanti  esempi  della  aterìa» 
cho  lo-  straniero  fa  sempre  funesto  alla  tena>  che 
ìJoA  privilegiata  dali»  creaoione. 

Se  questi  pensieri  vi  piaco•on^,  ve  ne  tnuwMt- 
terò  forse  diegfi  altri,  e  vi  salato-. 

NOTIZIE  ~^ 

—  U  signor  dS  ftiiptlges  ci  ha  recato- roltimo  «(Ij» 
a  propoaito  della  qapstiooe  H)anaa.  Bili  ha  d^tfo  cHia- 
rameoto  che  A  imUa  spararei  cte  Bonur  noa  l'avremo 
mai.  Mab»D»ale;  almeno  ai  è  franchii 

T'ba  (H<  più.  —  Il  pDuU  b«  dectsO'Che  il  ouovo  j^e* 
slito  ItaUaoo  non  sarà  coM  alla  B^rsa  francese.  È  on 
vero  att«  dì  oatìbtkl.-.. 

—  Staibra  che  T  idea  dì  trssportadie  a  Napoli  la  ses- 
sione- leKiatativa  del  48ft3,  almeno  per  proteaUre  eaotro 
le  idee  francesi  di  federazione,  prenda  piede  —  Abbiamo 
la  noiiais  che  miti  i  gtornali  italiaoi  sono  stati  feroMU 
alle  posto  di  Praoci». 

—  il  dorrispond.  P^rigioo  dell* /toZie,  rifer«&dosi  alla 
notisWi  che  trasmetteva  nei  gìurui  passali  relativamente 
alla  probabiliià  che  Dnuya  di  Lhuya  avesse  in  breve 
«d  abbandonare  il  portafoglio',  ttcfive  ^  Io  credo'  che 
quivi  noi  slaiao  in  piena  crisi  miofstefìato,  e  lo>  sciogli'^ 
mento  o-n  può  «asere  lontano.  Qupsta  notizia  mi  vieoa 
garaotila.  Oi<#à  la  qjiesubae  romana  aveva  geluia  aoa 
certa  disunirne  io  seno  al  ministero,  e  questa  a' e  au- 
mentaU  in  seguìc<i  dpgli  affari  di  Orecla.  Pèr  ora' poss»f 
accertarvi  che  Billault  rifiuto  aasulotaaMote' di>  compa- 
rire Avanti  al  oorp»  le«isl»Uwx  B»  m  infatti^  cto  pBr- 
Isodo  a  nime  del  Governo  ^  constatò  il  aintto  ce»  rei. 
mani,  •  nonstatù  ijho  pottiam  rettore  a  Roma 
indi^rtwainsnta,.  BiUauU  era  iovifato  a  Gumpièg.»  por 
la  terza  sera,  ma  si  rifiutò. 

—  Lo  stesso  corrispondente  crede  sapere  che  I  Im- 
peratore convoca  a  Parigi,  per  i  prtMi-  «■  dic«titor«,  «itti 
gli  ammiragli,  e  vicpam-wragU:  È  un»  specw  di'  oo«<. 
missione  straordinaria  che  dovrà  occaparaj  del  measfc* 
difoM  nella  probabilUà  tf' noU  -gaem  ooU'liigbilt«rrai.ll 
fatto  di  questa  rianione  è  teooto  aecretisaimo. 

-^■Serivaoo  da  Vvwvia  che  aelle  compagne  è  le- 
vdti  una  contribuzione  rivoluzionaria.  I  proprietari  cja 
si  rifiutano  di  pacare  vedono  scoppiare'  r  incendio  nelW 
loro  case:  ti  polizia  non  ha  potuto' fido  ad  ora  scoprlw 
alcaoa'  traccia-  di  questo  ccfliplotlb. 


Il 


DISPACCI  TELEGRAJICI 

Torino,  9,  ore  SS,  (6. 

Pmigi  —  AMf'oarui  eb«  TtSlre  dell»  caodklatoraftl' 
troDO  di  Gneift  si*  stato..  ap^Hwis».  L'Ia^hilttm  riaoMw- 
rtbbe  ali»  caodidatara  del  pr  ncìpe  Alfredo,  •  in-coopii»-' 
so  U  Bossia  •  qo^te  del 'L«iuMmb«rg.i. 

Torioo,  %  ora  17.  S5.. 

Al  Seo  to  il  presideDte  del  coaaiglio  aoDoexis  ladisiis-' 
aiooe  del  gibioeito  ;  esprime  il  ratcmarrco  di  Bon  avef -po- 
tuto ftoiiop  rre  i  iqoì  aiti  il  giudizio  del  Sanato  sleaao^  lo 
ringrazia  del  coslaote  appoggio  ricevolo. 

TorioOf  3,  ore  40,  SO. 

La  Jfonoreftio.  dice:SecoDdo  )•  ultime  Toei,  si  dice  che 
Casaioia  ha  r  couoBcioto  di  ooo  poter  rincire  qoiadi  comphito 
l'ananto  ha  rsBsejEoaio  ri  mandato. 

Aggioogesi  che  é  staio  incaricato  ^ttoà  di  San  Hsrtma 
DMÌdsFs  'btrmisi  un  gsbiotito  altsDO  di  iriseoiiinf bU  ,  «he 
posat  cooeiliarai  tcol  ;voto  dell*  'onnerosa  maggioraoza '  del 
Psrlsoicolo.  É  oeccssario  uttpaiiododitragu  ooda  lo  fiasBÌft«' 
ecci^t«4'poa*«pO'  .acqwAtam. 

L*  OfiMMa  toroa  s  -«onbatteni  il  mìnislero  aoaùinslra-* 

Pcurigi,  S.  —  Pcsasonto  t»  tte|£,  rieeTttto  il  giorno  3, 
ore  3,  40  aot. 

A  Londra  il  fnimoBlo  b  io  rialsd^rimpr^tltoitaliaao  1170^50. 
.  Borsa  4.  deanoU  dai  giornali  giootici  oggi; 

Pondi  Putatiu  dbl  t  Dkmbu  t 

Alieni  del  Gredito  nobilian    ..  •   •   •   4^78  ^ 


Strada  ferrata  Yiitorio  BmanoeU  *.    .   .  S68 

Strtide  ferrate  Lombardo -Vobeto    .    .  5BS  — 

Idem        Austriache.    .    ;    .    .   .  495  ^ 

Idem'-     Bomane   333'  — 

'   Obb.ldeffl        idin       .   i-  .    .    ,    .  t46 

'  3  )»ei'*ceDto   70^  MI  ■ 

4  è  metro   07  85 

GoDSolidati  inglesi   — — 

'  6  p^'oento  Pidbmiase.  -   74  Ofr 

Impresttto  Italiano   74  40 


Haocaor  il  dispaccio  dèlia  Borsa  ditjeri,  lunedi.  Ignoria- 
UBO  4*  caoaa  di  mote  diaordÌM.  . 

To  ioo,  3,  ore  44.  SO. 

Berlino,  S-  —  La  Gauulia  Na»iontUe  dl'DsitìmBrca  re 
api^e,  la  proporla  di  ^usanti  at^la  aoinzione  dalli  questione 
dett«  Schlotmg  Uolstein.  .1 

yorlc,  ì^S.--*  1  Bederhli-occnpaM  la  rìn8bÌ8tra4)  Rap- 
pahafcuodt,  i  soparattsti  'lailestN.         <  . 

VoM  baiuglìa  èifflnr&ebto  nel-  FrMderiksbusg. 

Madrid.  4.  —  Alte  CoHea,  la  regina  tnpraaatt'ToM  percb* 
cpssiao  le  tribolazioni  del  Pepa. 

Spera, che  lero^^i-aono  .io  .^fiodo  soddisfaceote  le  diffi- 
coltbcposift  dall'wbaaeiaifre  nMs^caafl  circa  ]" esecuzione  del 
trattai»  di  Laadaat  ^  ■ 

■  P«l{eitasi< .-difllo  piovo  di  ;aÌBSÌooe  popolaoe  i)icevote  do* 
rante  il  viaggio. 

pi^obiirgo,  8.  —  Il  GJonuiIedl^'^<ro6«rjodie«^Innl 
tri^iicircostwze  U'  Russia  avrebbe,  visto  eenia  dispiacere  on 
pri^if»^,  russo  s.Ure  ini  ^o^'o  di  Gteoia;  oggidì  h  sogna  al- 
lontaosTe  le  deplorabili  rivai ohe  impedirabberb  loavilop. 


po  «Ila  Grecia.  Dtoo  che  la  «aodtdafairs  del  paadpe 
è  mol  o  seria. 

L%d'a.  —  Nel  Pori ,  e  nel  77me«,  si  legge  ;FIf!^.-! 
terra  noa  hi  RÌ>tnmn  posts  -lii  cmdidainra  ilei pmeipiìl-: 
frodo.  RipndieralU  se  la  Bussia  rinunzia  il  priscpilnd  l 
tOMbwg/. 

Torino.  3,  ere  4^  30  j 
Z>tapaeeio  ofinÌQU  i 
Napoli,  %.  —  A  héit  140  briKiali  coaiediti  a»! 
nato  Bomaoo,  o  fort<ficalÌ8Ì  nella  MeaBeria  dei  Hosw.  hm 
attaccsti  jeri'da  una  compagnia  cb«  cora7gÌ08>n«it»  prati 
d'aàsatto  la  masseria  uccidendo  4  briganti  e  pnodcsil»  ilj 
prigionieri. 

Caddero  io  potere  della  troppa  70  canili  twMd' 
morti,  feriti,  ermi,  e  «Un  oggetti.  Il  reato  della  biodi  km 
dispersa  foggeodo.  ^ 

Tra  i  fonti  aonovi  due  capi  briganti  Valente,  e  Ruìcìk- 
chiOh  Due  soldsli  feriti,  e  uno  gravemente.  Di  GiigiaRi 
la  «aveIWis  per  insegWtti. 

La  -GatMUm  mfficiaU  pubUica  il  discorso  Ì\  Seilp 
aiKndieoin  rerio.  Ssr4»ges  appresso  al  Be  l' ismun 
dataci  direltamenta  dall'  ImperaCOre  dei  auoi  s)BCMii«-j 
siabenti  sentimanti  di  «Sex ioo»  «  di  simpatia  per  S.  IMi 
e  per  r  Italia.  (6r«is  ttmttl  ora  -Asaoya*  assir  MMÌrl 

Ndlla  della  erui.  ! 


INCHIOSTRO  NERO  IH  PUrTW 

Qtiesta  polvere  sciolta  ia  una  proporzloosta  ^bm- 
tiU  di  acqua,  forma  sul  momento  un' Inchiostra  nfri 
bellitaiino,  la.  di  cai  prer«|atìf«.  .è  quella  ^'>^ 
spandersi,  di  scorre  perfetlameat«»ie  di  «woj^' 
nel  tempo  stesso  in  cui  viene  adoprato. 

L'unico  deposito  è  alla  Farmacia  Carrespn*! 
l'Arco  dì  S.  Piero  in  Firenxe. 

Praz» -anftì Lira  la  scatola..  .  j 

.  Per  ragione  dl.aUa  iOQ€iifi9«i^'^{ 
cederebbe  subito  uoa  Canova  elegaA^cB^ 
te  montata  con  retrostaqze^oiMSSA  ali 

raed-  A  bonisshue  coadiziooi.  pqata  in^ 
Cbiara  oUrtìrno  '  ora  Vìà  idei  Serraglii 
N.  52.  rosso,  per  le  trattative,  dirigersi] 

AVVISO  Ali . PUBBLICO 
11'  DéposUe  dette  Nuoto -M»are"<l» 
vino,  ^i  frovja  iQ  Via  del  Ginori 
Lorenzo  Làsclalfare  a\  Mh^àzzii^ò^^^ 
lrwMe,.J!i-5...  . 

a.  U.Ksneo  Gor^nit  ^^pf'^.jli!^ 
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Le  Asfociaxioid  fuori  di  GiUà  non  si  ric«T(KW  eì»  •  ttimMtra  .9  ft|DÌ  4.m  •  <|  4i  .«mù  :ae«d.  »  P«  « 
irìaiMtre  (ranco  Ut  SÌ      lettore  e  pacchi  te  non  ff>aòjft«aeftd  nos  iI<  ricevono; 


a  NUOVO  meo 


I  winÌ8Ìrj.pr^^iu4  futuò  sono  tuttoii  nel  vèntre 
lell^  madi;e  e  giù,  prinifi  del  loro'  uascimeoto ,  si 
roc^ec^o  cq^q  str0ji.é  e  diverse  dai  novellatoli  dellfr, 
lUitazioni  poUtiche.'jV'è  chi  jcautia  l' OiaJtiifl  e  batte 
e  inani,  con^p  v'e  chi  Ijatt^,  i  piedi'  per  'la  "bizza; 
jome  chi  guai6CQ,e  chi  ride,  come  farebbe,  con  licela- 
'.ìa^  VumUiasìmo'  scrijttoraccio  che  butta  giù  queótq 
Urticelo, 'aecoiiclo  il  i*ictno  della 'lutta. " 

Tra  le  diverse  sentenze,  prèdomin*  per  altrq 
\MeXtò.  eh'  io  non  ho  %éà8o'  dì  sopra,  la  quale  8cAin<4 
pftbellb  'dhe  il  proMitnd^tniàistòto,  eiiààiift  s^ito  P^- 
«<mt€*0  nelle  budella^  e  ooek  Buccessoxe.  mexìtiisima 
di  messer  Urbano  e  CoB^agQ»v  con  la  giofeta  .di 
nati  mìnima  tS^ilìtà  diplomatica  e  parlameutore, 

Per  ora,  gli  è  verissimo,  le  squ  caccabaldole 
juesie,  che  po»eD»o  eapere  g^o  bpigie  da  Ettori:, 
m»:  3»  dal'  passat^y  fli  4e«e  fwgompn^e  il  fiUuro,, 
ògUuoii  miei  0^  Ciriaco,  ogni, bella  cosa,pvò| 
danese.  •     ■  . 

I,  Tutti  liaono  gridato/  ohe  bisogna  ,coucUiare  Sidì 
jgui  coBto  e  pamicarsl  p^  benino  m  Famiglia  ccnie! 
:ostui(f aai  dgpo,  il  broncio,  tra  gente  di  garbo,  oj 
usticana,  o  cittadìneMca.  TTutti  'hanno' preiiiqato  1& 
>ace  dando,  più  o  meno,  per  conto  próptìo  nato  ai 
•orni  ed.  afie  trombe .  in  nome  del  ^àffcitJtf,*  ^  del- 
' utile.  Bèlle  parale  di  amore,  s'itìteaer*  inTOro; 
ua  fìtio  ad  ora  eh'  ió  ' sappia,  noin  si  Vide,  9  conobbe 
m  fatto  solo,  dal  (filale  sifk'^ìto  ttgomeiUhM  imai 
;aparifa  di  àenciUazivne 'àìicéta.    -  •  ■  1 

II  proft^lmo  'ministero,  dowebbe  eleggerai  daUe 
lìrerde  fìaaioni  liberali  "del  Paiiamonto,  teoz»-  àU 
if^ntìcare  4n  ^eciiii  ipodo  in  xtntfttf*»»  obe.cou^iM, 
!  non  poco,  alla  sepdku»  del-  cesuto  Hiniate^- 
!lwdo-Gaàl»ttOi  .    •      ...  .  'o 

Gii  ■  uomini  deUa  fiiUMra,  jemin^ti  senza  dubbiò 
fwr  pfrtnìottÌH(ao  e  per -fede  provata  dal  ferro  e  ,dal 
noce,  sono  <^gii  Ia  parte  più  ^limpatiea  •  ,e  pojpòlhre 
lel,P«rlame&tf...I}i  .qui  1».  nppesaità  chiamarli, 
fJmea  ppr  pruilenzf ,  al  jw,tere,  .per  cipgtire  con.  uu 
lanjulgsso -.di;, pajc^..  i,  patiti  j:^^  incruaéliscQrio  e^  si 
[»iuacciano  dopojje  Mlti^  vergogne,  sulle  qnalì  più 
tardi  le  Musa  della  storia,  tiferà /voléntiéri  im  freyij 
per  ossequio  del|a  fama  lìaliapa. 

D  popolo,  esclùso 'finò~ad  .  ora  dai  "coiriìsìll -dei 
leputati,  per  ringràto  ed  nggioso  prédoniihS>  degjli 

l'i'  ^  •  ^ 


^iemi,  dei  devoti,  dei  parasitir  dè^li  egoisti  e  dogli 

-  itedagiatori,  HM  ve(U->rappreseuta!tO, . unicamente'  dalla 
'^qttidlU''&aziÓBe  del-Parìamento  oui  nominarono  i^i- 
'  MÌMM,  'fbt^e  perchè  è  più  Vicina  al  cuore  della  uaraoBe. 
'  Il  pppcfto  saluta  vt^eniieri  come  attoi  amici  legittimi 

còlorb  t;he  patiieao  nel  earcece^  neHo  ergaetdilo  e 
ueir  esilio  poKtico.  nei  tempo,  cbe  i  sm^i^  iUusi 
'  dormivA&o  cdl^  ombra  dell»  buràiere  tedettche^  bor- 
bbnFehe'«  penti'fìeali.  Il  popolo  ha>  fidanza  in  coloro 
che. gli  dettero  caparra  di  ardimento  civile  e  di -sa- 
critici,  di  jatture  e  persecazioni- patite,  ed.  adora 
il  genio  cireofladafto  dall' aureola  -  della  sveoottira.  Fer- 
ehè  -dunque,  gli  uemim  della -f^aif^/r»  non  si  (diia- 
'manò  A  Uinist»^  nuoro,  perchè*  non  si  propellono  % 
Se  pe^r  nu^e  inteaa  modctatia,  a;  M^orameuto  &tale, 
éi'ihatftengbàÀ  in  diiqmrte  y  non  operano  secondo 
prttdénta ,-  peM^iè,  quetftft  nella  quale  giungemmo, 
non  è  una  'cHsi  'usnal?,  o  di  poco  momentio,  maj-ua 
intervallb  soletta»  olle  imò:  salvare  l'Italia  o  preci- 
pitarla —  Non  v'è  via  di  mezzo  —  Bicette,  im- 
'  piaHtri,;  decotti  «  tamburelli  da  ciarlatani,  nen  son 
mitfiu-e  alle  tqudH  sì  pos&a  rioorrere  a  quanti  giwni, 
senza  perdeìrè  a&tto  il  4»«dito  dì  uomini  serii,  die 
vogiian  dirveno^avveairÈ  dei  rimbombanti  Plebi^i- 
U  —  .I*Ìoi  noU:  Tf^liatnb  il, predominio  assolato  c^^lla 
fkUetTdk  nel  Miiustero,  ehe  icip  nqn  conduirebbe  ajla 

-  •conoilia^idne,  ma  ueanoO:  ci  par  giusto  che  gli  onaici 

-  del  pregresso^  abbiano  lo  sgambetto  dai-  destri,  o  dai 
0ff««rqZt.'  0  d^U  ttmòid^itrit  che  scjebbero,  appunto 
■alcuni  di  qvtili  che'  si  ratt  predicando.  Tra  gli  abtri 
nomi  sentìmiBO  ^suonare  Ufi' Sàdi  Martirio,  che  in 

-altri  tempi, 'per  1»  «ia^  uè  deportazioni,  ebbesi  il  no- 
pmnncnne  di  Srocle  degli  etufigrati.  B  la  Maga,  gior- 
nate di  Genova,  lo  chiamò  anche  Srve  tUlL'Oro,  per- 
chè,'^rta  Toltav  si  ar;rìaiC)ò  a  dire  in  concione  che 
con  Vor^'Si faóvca  ogni'cosa.  Caspita!  Messer  Ponza, 
'la  ìsquademÀ  bella  e  utOava^di  zecca  davvero  e  però 
in  questi  momenti  aurei,  non  vi  sarebbe  da  maravi- 
gUarci,  6e  s'arrampicasse,  un  altra  volta,  su  per  l'al- 
beiìo;  della  cuccagna  ;^;^ÌBterÌ/de.  Altri  nomi  a'a^- 
;  compagnauQ.  ai  Poma,  Cjimp  Gassinìs,  Oialdini,  J"..- 
rlùi  ebcet^ra,  tutta  g^utie  onorevole  e  di  casa  alla 
quale  yuol^  tributar  volentieri  la  riverenza  che  me- 
!:iita;  Ma  mentre  i  nomi  Gfi^f,liìtghi  entrano,  pijj,  o 
"  m^o,;aielljK -probabilità  ,  del  nuovo  gabinetto,  noi  uou 
abbiamo  Beat4to;  fino  j&d  01^  veiiiv  in  mezzo  qualche 
nom<e-;  di  credit  che  ftpparteuga  alle  file  della  oppo* 
tsiaioiìe  pcogre^iata.  ¥ìno, i  Bicasoliani,  b.nuQO  rimes- 
tOf  .a  quanto-  p^e^  le  pive.  ji«l  sacco,  la  quale,  p'.  r 
noi,  non  è  novella  di  irop^  conforto,  peicKè  prova 

■>■•         ■■]!  ■  :  -         .  ■  ■ 
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iuesurabìle  e  vicino  tra  la  ragione  e  la  prepotenza: 
prova  foJt'hiìoiite»  che  e^i  il  Ministero  futuro  è  <li- 
v<  i:i:t<>  srin^<:  I  J  enigma,  che  iion  ù  sa,  come  ehia- 
xife,  0  delucidare. 

Cassinìs,  secondo  gli  ultimi  dispaoci,  non  è  riu- 
'Scito  ad  iufomare  il  pane  in  casa  ed  ha  tolto  vo- 
lentieri lo  esempio  da  Pilato,  lavandoaì  con  garbo 
Je  mani  sulla  composizione  del  Gabinetto  delie 
jmartinicche.  Lui  sostìtuiHce,  neil'  ufficio,  di  AcGapar- 
-rtUpre  di  Ministri,  quel  Ponza  dì  Santo  Martino,  lo- 
dato di  sopra,  il  quale  và  sbracciandosi  (poer  omo) 
per  la  conciliazione, .  nui  «on  riesce  per  ;ora  a  levare 
un  ragno  da  un  baco.  £  questo,  in  grazia  perchè  1 
Perchè  programma  di  cimcUi&zione  sincera^  non  si 
è  messo  in  campo  fino  ad  ora,  e  perchè,  non  ai  vuole 
arrisicare  il  certo,  per  certo.  Volli  sigoificare  che  la 
politica  del  Carcio/o^  è  sempre  in  vigore  a  Torino, 
e  che  per  questo,  pon  piace  dì  metter  su  un  piano 
di  condotta  che  ùa.fraocameate  e  veracemente  na- 
zionale. Volli  mostrare,  che  si  vuol  camminare  con 
le  solite  falde, ,  per  non  perder  la  Fattoria,  più  o 
meno  lai^a  e  feconda:  volli  dire  per  ultimo,  che, 
temesi  più  della  versiera  e  del  Diavolo  meridiano, 
questo  povero  popolo,  ftl  quale  si  fà  appello,  sola- 
mente quando  l'oragano  scoppia  e  dilaga  per  i  se- 
minati. Ecco  perchè  i  Patriotti,  o  non  si  vogliono 
al  Ministero,  o  anco  chiamati  per  lustra,  si  asten- 

■  gono,  perchà  nou  ignorano  che  sou  chiamati  a  far 
la  part«  di  ancella  ed  hanno  poi  a  lottare  con  ira- 

''pedimentì  che  o^ -  H  Boverobiano,  e,  domani,  li 
coQsu  rnerebbero. 

San  Martino,  ha  messo  in  piazza,  a  quanto  ci 
dice  il  programmar  della  tregua,  che  in  sostanza  è 
il  medesimo  castello  toasfonnato  àstUsk  eipetiatita 
prudente  dì  Monsignore  Urbano  Rattazzi,  buon  ani- 
ma :  come  il  programma  delle  insistenze  diplomoii- 
che  dì  Etcasotì,  e  quella  dell' a^ioM  pacifica  e  Ugole 
di  tntti  i  Ministeri  che  furono.  Gosì,  dopo  la  fer- 
mata dì  Kattazzi,  secondo  Ponza,  bisc^nerebbe  £Etre 
il  sonnellino  del  riposo,  per  titemperarci.  £  por  me, 
&cciamolo  pure,  toa  allora  dateci  de'  Ministri  di 
i>era  fiducia  e  conciliazione ,  ooi  quali  si  possa  dormire 
un  brìciolo  in  pace,  senza  paura  dì  destarsi  coi.  la- 
dri iu  casa.  Dateci  dei  Ministri  che  soddisfacciano 
alle  diverse  scuole  del  progresso  ìtidiano,' mettendo, 
per  amor  di  Roma  famosa,  da  una  pacte  quel  ce- 
lebre San  Bocchino  della  Mecca,  che  non  piace  alle 
Próviucie  avvezze  a  più  larghe  e  Comode  e.  &stose 
vestimenta. 

Dateci  fìnalmente  ì  migliori  tra  i  vostri  amici, 
ora  non  dimenticate  i  nostri  e  metteteli  tutti  sui 

trampoli  dell'Equilibrio.  Allora  forse,  forse   il 

sonnellin  dell'oro  propiziato  dai  papaveri  di  San  Mar- 
lino,  sarà  possibile,  purché  sia  breve.  E  più  —  Che 
ai  muti  di  pianta  VAmminìstrazione,  rendendo ,  hUc 
Provincie  il  mal  tolto  —  perchè  —  SE  NÒ,  NÒ  — 
liO  impazienze  legittime,  ì  voti  delnsi,  le  speranze 
tradite,  hanno  bisogno  d'  un  termine  e  certo'  —  I 
Pellegrini  son  sempre  nel  deserto  a  discrezione  de  i 
^Beduini  e  eercan  1'  Oati  —  Non  potete  condurcìt 
^jasciateci. 

La  qual  sentenza  significa,  che  il  Ministero  nuovo, 


nesti  aggiramenti  —  sapiente  a  fingere,  podrM 
a  infrenare  —  battagliero  e  modsratore  — 
patrono  —  superiore  ed  amico  — 
E  lo  avremo  1 
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GIUDIZIO  DEI  GIORNALI  DI  TOHH 

SULLA 

Caduia  del  MiiysteN  Biéi 

Il  DirUtowì  «IO  primo  artfeolo  dr3DÌ8ce  m  Mn 
parola  che  non  deve  crederBÌ  che  sii  solUDlmlil 
HiDlsCero,  o  che  ua  uomo  celli  il  luo^oadim'itn» 
mo,  0  un  programoia  mioisterìale  che  spirìseedi 
altro  cho  8or^f>,  ma  itivece  è  uno  dt  quei  iMijM 
che  B^lidam^Dle  etìA^ano  nei  popoli  It  libmi;tdt 
ora  comiocia  un  periodo  di  una  naova  M  chei^ 
Là  Gazzetta  del  Popolo  di'Tdrioo  h  volip^p 
avversari  del  caduto  Hiaistero,  giadicblno  bn  ^ 
sereno  U' CorgaM  parlamenta)-^  de!  8  córr.«»Qjif 
sto  il  punto  di  parCeositt  dell'Italia  verso  Jif/i  ^ 
concludo  col  dire  che  ^aell'  avvenimealo,  cuf** 
quel  giórno  nella  CBm«r4,  dei  Deputali,  nwnrit^ 
□omo  —  La  RmnoUa  4Ìi.49prjmonte  -  Gb^ 
coafessìoaB,  Il  lettor»  ÌMeoderà  che  11  i'"'^^ 
iimstra)  forte  dal  buon  liiritto,  delta  npri  > 
giustizia,  ba  saputo  «empre  qeknbaUere,  ed  «  ^ 
anche  vincere. 

La  Monarchia  Sù»ionalt  si'  vuol  fare  Tom^ 
sole  del  luglio,  dicendo  che  (a  D  missiooe  dd  l*** 
è  ua  atto  di  abaegiziob»  del  più  schietle  pi'i''* 
e  che  l'altima  discussione  ha  .ricinsacrald 
e  l'energìa  di  Sarnlco  ed' Asprotnonts  —  Cteli'' 
dimissione  ha  salvato  la  Oamera  e  il  piesed^^ 
tacolo  d'una  coalizióne  immot-ale  e  foDeM'^'f' 
ella  fà  un  supremo  appello  alla  concordlii 

L'OpìutpTt^  dichiara,,  che  la  cadati  del  MiaiitfltA 
resa  ,  più  inevitabile  dalla  sua  origmp,  cheili's<>i< 
e  dice;  perchè  un  nuovo  Gabinetti}  possa  iv^' 
Bsser  ferie  ed  autorevole, conviene  ohe  si»"'^'^ 
parlamentare,  e  schiettamente  esprima  i  pfiociEMjj 
e  il  programma  dèlia  maggi^rapsa.  Noo  vuoia 
ì  quali  sieoo  Bospetuti  di  ideevare  le 
ujmini  poliUci,  di  Ijro  più  eapetti.  e  eto^**"* 
ro  senza  alcuna  responsabilità.  ' 

La  Gaietta  di  Torino  e  la  Persevtra»»^ 
tono  contro  II  Gabiieuo  panmeote  sooìdìm^ 
quale  corre  voce,  che  òtm  sirebbe  dis  vi''' 
di  uonaini  di  paglia. 

V  Espero  vorrebbe  an  mloirtoro  forane***- 
che  n m  abbiano  presi  diretti  <  ìiap^ì  "l!!!!!^ 
bauaglia,  ma  che  forte' un' ÌhiàifllBr(*,<l>;''*''f' 
ministero  progettato  dagli  uomìaì  sWrtliW***^ 
gio,  del  quale  il  Diritto  à  ragione, "grfdi  ^ 
dipeDdente  e  liberale  —  GÙvtrda  ^"^^/'l^i 

Fintlm^nte  noi  dello  ^enser?  *^^*^^?'!' 
stro  giudizio  col  primo  artìcolo  or 


BRAVO  CAPITANO  BARBilGLn 


Lettore  Don  li  far  le  lueraviglìe  di  questo  titolo,  t:be 

10  Zenzero  ho  dato  at  Bafbdgli  —  Baso  se  lo  mirila, j 
par  il  fatto  accadoto  obe  qui  rÌportiaait>.  Beco  iJ  fatto  :i 

Ndlla  Dolte  dal  l.tDO  al  8  del  correote  mesf,  detto; 
SIg.  Barbagli  GuitMto  deUa  Guardia  Nasìoqale  di  Givi- 
lelta  id  Val  d!  CA  ana  frfv^tava  i  mHìti  delh  sua  cotn- 
pagQÌa  a  faré  bod'  esso  liUl  perìustrakkae  \0f  quelle 
pitspa^e.  —  Noa  aveado  troysio  alcuno  che  vi  ai  pre- 
'itasse,  il  Barbagli  come  capitani  aK  decise 'a  far  da  sè 
[uaikto  aveva  prdioato,  limitandosi  a  condurre  seco 
Jl  Tamburo  dè]la  t!.>mpsgoia,  giovinetto  di  f8  anni  circa 
—  AriQ^tiaì  dùnque' ciasaupo  d'iin  facile  e. il  Capitano 
t^hà  di  pistole,  ìncoi^ipclaritno  à  percorrere  qa^e- 
:ampigne,  che  per  fà'oscarità  ditiuellaserasii  rendevano 
)Ìù  deaérte  -~  Qàdudo  atlè  S  dopo  la  mrzfea  nioCtn,  ùitto 
id  OD  lraito  grida  di  e  Ajutvt-ajatol  »  ai  feoer«  sen- 
ile a-  una  cèrta  dUtanMl  ^a4 -BarbagUv  (Ae  eoo  au 
iréseaia  t>i  sprrh^,  BQÙBÌrabilQ  in  ua  uomo  in  tal  fran-! 
tenie,  .ibgspdo  -aver*  CoUì  sò  i  militi,  gri^ò  ;  c  Gorag- 
^  Ml4é|il  Vvantil  >.e  qel  oed^aicoo  iataat^.u  aeoti 
iflorare  le  gvv^cva  da  pìtt  paHe  di  fucile  in  quella  di- 
'ezwoe  scagliate.  À\eodup)tuto  vedere  dal  lampo  della 
iS^sìone^  gli.  assassini ,  .il  bravo  Capitano  Barbagli 
ifua'ró  il  aùo  /ucile  e  uno  di  quelli  cadde  morto.  Il  taón-' 
3arfl'AÒ^raffattó  dalla  sorpresa  di  quali'  attacoa'si'  èìè 
iìlà  fuga  ;  tea  nòti  troVandesi  per  ijuesto  scofaoertsto  il 
)itbagli/ar' slsfac'è'-vwto  i'nalàDdrini  sòaricaodo  edn- 
tò  dt  lo  piètale.' —  oel  Medesimo  istante  una  palla 
'offese  al  minta,  m«Dt)*e  altre  grida  si  facevano  noo- 

ameote  udire. 

L'astuto  che  utiava,  era  un  suo  contadloo  che  In 
aell'brk  tdrri'umsem  a  caH^  - 

kwaào  potuto  con  grandi  sfoni  liberarsi  d^lle  loro 
iati),  Jl  c^otadfop  gianfe,ÌD  tenop»)  a  salvare  il  proprio 
adrone,  che  caduto  io  un  fosso,  trovavasi  alle  presf 
90  ano  dì  ifa?i  'b4riga6tit  che  rimase  sbalordito  per  un« 
ilciata  di  'tàolle  ohe^qaetlo  gli  diede. 

11  tamM^I  fratUtDtfretvvitoHMto,  e  vista  laioffit,  tirò  un 
»r0't»lpo'4i  b&jooèltaèd  od  «Uro  aisalitore,  ohe  stese  a 
rra,  paii8addol<^'^«cni)''<]w4lB  da  parte  a  parte  -*->  6ti  al- 
[  -fuggiroiN^  ~^  8ii'idattii}a0  resa  lo  dovata  loda  al  bravo 
corag^odó  dlg-'  Capitatio  Barbagli,  «he  se  tutti  lo'  lias- 
taii^iasse^  chi  Al'c^aaoti  malviventi  di'  meno- vi  sa- 

U>erx>.'  '  '  '    ■  .  /  ; 

-M.  Però  mentre  pnrgiaoH)  i  do.oii  ancorai  «twto 

rroggio  noD  possismo  lare  almeno  di  gettare  ona  pupla 

biasiqpo  pen  ^oai  militi,  che  rifiaUndosi  a  qup I  servizio, 

sòr»- io  perlooto  lt.vila.d*«Q  onesto  e  generoso  citu- 

M.  Oggt  siaqao  iolarmfti.Gbe  bq  altro  di  quelli  assas- 

ai  fù  trovato  pari^ieote  ferito.   ■ 

I,  'j  <     '  Lo  Zbkzsbo. 

;  jWJjUiilA  VOI!  ^ 

.  DISPACCO  TEGOUPRICO 

'  ODEIiLO  ZENZERO 

Si  dice  che  irSenaiore  Foziza  Jì  San  Martino  abbia 
iclinato  r  onore  dì  comporre  il  prossimo  gabinetto 


Italiano  e  £he  ne  abbia  conferito  il  relativo  inca- 
rico air  egregio  Senatore  Sig.  Avv.  Augusto  Bou* 
choquò  ex  ministro  di  Stato  di  Sua  Àlbezxa  Leo- 
poldo II. 

Lo  stesso  Sig.  Dooohoqnè  por  eseese  córrente  ai 
suoi  principj  vogliono  che  intenda  di  comporre  il 
Gabinetto  con  '  i  seguenti  nomi  : 

Canapone  Gorì  Presidente  del  Consiglio  o  Mi- 
nistrq  dell'  Interno  —  Fomettì  (Elnanze)  —  Lan- 
ducci  (Graida  e  Giustizia)  —  Benerìòetti  (Istriizinae 
Pubblica)  —  MiclielagnoU  (Culti  e  affari  ècclesiasticj) 
—  Illustriss.  Sig.  Marchese  Covoni  (Guerra)  —  Av- 
vocato Doucboqoè  (ai  Lavori  Puòplict)  -f^.Fabl»i,  ex 
Gonfaloniere  di  Lìvomo  (Marina^. 

N.  'B.  Il  predetto  miniitero  è  puramente  compo- 
sto di  Toscani  perchè  a  Torino  hanno  stabilito  (a 
quanto  sì  dice)  di  mutare  ogni  mese  il  ministero  e 
co^'  farò  il' tufno  di  ttitte  le  provincie  :  ora  per  i  me- 
.riti  del  Sig  Doycboquè  tooca  alla  Toscana  a  &r  la 

parte   quest'altro  mese  tbccherli  a  ¥Tap<Ji  e 

coé  vìa  ^a..          fino  al  giorno  dello  scioglimento 

Vita  l'Italia  — Lo  ZtnzBRO 


Gora  di  ne  ledica  ad  mi  Carro 


il. 


(PBawEoiMKSTi  .Municipali) 


Domenica  23  del  perduto  mese  il  Carro  che  por* 
tava  i  Pompieri  all'incendiò  k  Perete^  in  una  can- 
tonata ebbe  notabili  guasti  tietia  partita  anteriore, 
fortunatamente  nulla  accadde  di  sinistro  agli  uomibi 
chè  erano  àop6t.  ti  municipio  desideroBiQ»  iii''pOrtatre 
ogni  genere  dì  mìglioFamelito  in , questa  ^pottarfte 
istituzione,  invitò  subito  il  con^gMer^ ìKtéditfc  Pe- 
trouio  Lemmi  perchè  si  portaste  a  visitare  il  Carro 
malato  e  né  suggerisse  gli  opportuni  rimedi  ;  ma  il 
con^^Uere  medico  non  m  ancora  cortese  della  sua 
visita  e  il  Carro  giap.e  tuttora  infermo  senza  ohe 
li  sia  stato  ricettato  *il  fiurmaco  ndutare. 


DISPACa  TSLBGBAFIGI  . 
(AGHOiZU.  nMfàm) 

Fermesza.  L*  imprestilo  italiano  fermo. 

:  Torino,  3j  -ore  28,  M. 

li  dispaccio  di-  Bsrsa  ^esentat'^  a  P<H-igi  a  óre  9, 
37  pom.  del  I.  dicembre  giunse  a  Torino  11  S.a  ore-A, 
45  pom.  Crediamo  Inutile,  pubblicarlo,  esaradó  arrivata 
la  Posta. 

'  imprestito'  italiani,  1.  dicembre,  chiuso  70.  85. 
AHe  ore  10  pim.  d'oggi  riceviaoio  il  diapaocio  se- 
gueate  in  data,  del  4.  mt  chi  etidentemaote  deve  os- 
seli* del  S. 

PoHDi  Pubblici  ml  1  Dianista 

Azioni  del  Gradito  ouhiliara  .  .  .  .  fH7 — 
Strada  farrau  Vittorio  Bmaouale   .    .   .   370  — 

Strada  ferrate  Lombardo  VaDala   ,   .  68S  — 

Idem        AoBtrtacbe.    .....  497  — 

Idem       Romaae   330  — 

Obb.  Idem       idtm,  .   \   846  — 

3  per  csDto  70' 75 

4  e  mezzo.   97  90 

Gooaolidati  ingleai  983.8 

6  per  ceoto  nemoateae   74  00 

Impreatito  luliaao   74  55  - 
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TiM  ^Do^  8,  ore  M< 


teroo 

gacrr..  ,  -  .  _  ... 

Cini;  is»oX'>w,  B»a.ttcd;  agriwuimrj.  Attdm*!»  ,  .. 

La  Stampa  riferiave  cpme  ype  ud«  lista  q^j»!  id 
tici;  »^e;fci9tti^  sarebbe  Saochi,  ma  aog^Ìtìu|e  OQO  cré- 
dere f  ndaio  la  v«ce.  _     ,  », 

Le  JVationaWé»  rJporUnn  ta  notiem  dell»  £H*eul- 
none,  seeonJo.cai  d*"!  tìm'asit.oa-j  restfttflbtw  H  *olo 
Prtitti.  GeneraltDfDle  riiieoei  che  uolla  bit  weora  bU- 

^^^HkpoU,  9.  —  C*ma>rDÌstrsitone4»U*  MMI  eccl«i» 
st'c-i  p-een  p  sscawo  d-gH  aicb  ^Hpl'" 
^ta  fcm^iau  in  wiù  dfii  («noordaU»  d<l  |*8)8:  «r 
c.hisì  jiita»ti  IM)I  pilW>  dpl.nuoz  o  p '«118  »>  «j?  i^no 

Tmiw,  *,  orn  IQ,,35. 

LoJidra,  3  —  Pojf  L'InghJterrt  ft^n  s^  lWMrWerà 
i!  pr^ocoHo  té»Bt?vo  Jlh  que»Uwi&*  «r«ctf.  se  prima  d«d 
vi*B?di«:ht«ii»nte«u4>-tMii  ia  iofliKÌbiUià  àn\  prmc  » 
Leo?Wji«*ftrg.,6pftri»fno  ch=(  ta  Ruwia  «ìm  p^pntK*  Al 
'ora.  i  Greci  oleggeraoa?  UQ  re*  pscludeodo  le  famiglie 
delle  pot-'Dze  ProigUrici.  , 

ll.TOijfcip3;;R.c*#  0itMtM  b»,  pq»b#»»l**JI  d  eaeera 

Tenoc*i  ud  mee/ina  per  goccorrere  B»<  «P*"' 
cashTe.  NuWe'rÒ8#  «otìo80fWf«i  Dòr^T  di*(le  6000  »ter- 

•    JÉorl^Itìt»  a.  -  ftl  Btrar*^,     gqas^  ?»  « 

timt-M  AiWjneRe,,  ?«Jchi«il,  e  BN1lC•lt-^  «.  Mi.jJi,ver- 
'  ■i  »Uriiip«ot^,4ffH»  prpvjpcii,  òuk  ,1. 

&NiejWi«3»t<>j^.      FaroDo  apedite  su'  -(Iipon  ae^.^u 
•terUpe.  ftlit!  Iqdip  Ori^ntd'i.  ■.y  4 

fori,  «a.  —  Diypr^i  roewbri  ^  pppgre83(*;^,^T,^d 
p«bi>ItchefW»i?p.  una  Intera  chiedeodo  l'artóietjzio.  ' 

'Vpwiqne.  Ciss'iais  n  in  hi  depo&to  la  ^péràtit»  qi  t4ri 
'ma'fei  iT' gabioflto.  Sti?et8  ioteode  e*iorfriire  nfuwarftfnté 
'  cTon  Pafiolioi.  Pmori  Pa^oRoi  nun  ha  dotfferrw  C-Ilft.  , 
'      .  '.    ■  '  Twiao,  t,  ore  Ì6,  30 

Le  iute  miDÌsteriali  ctrcolaDti  jerì^eraoo  ioesattd,  è 
■  premature.  "  ' 
Coiit^Dua 'la^psttmleri  fra  i«ì»rMtt  «alla  opp  rtumtft 
Al  UD  miaistero' MtìpHto  4j"fl«Dkij  riai»8li  all'ìotuoi 
delle  ultiaie  lottf^  .  ■ 

s'tuaz'one  nctbh  iuìin  mutata.  *  1 

''tafiino  Tr-60  Cf^iHanli  8(  dicemlire»  apeiio 
N>*ù  bsflso  7fft„chid3o  TI,  1^  A  81  ^envìo  cbius» 
■'Tf«.fi5.-      ■     1     *       ^  » 

■  HesBon  rilro  vtì^re  è  qunrito  nel  b  >ìleWn^  ttfOcflWei 

y    r  ;    .  I  Torioo,  i,  «re  48,  ^.  j 

La  DnouUiané.  Se  le  noalth  Ìalutpi9%VMhSQii^eMtl^ 
il  DUoVo  niiQ)«ie^o  è  fitto  fiaià  no  bbiBterat  potiti jo  oom* 
posto  di  uotnioi  che  ha^no  ttiio  le  loro  prwei  iD  Parla  | 
roenlo  e  lliWF*l*»QÌ'i^  <t8t«llO«ÌMW*.Hitte  di  partil;>| 
Cfptla-cJv  la  maggioranti,  Hiuieodq  i  voti  cjie  opj 
pogii^iario  Rattizzi  »  divepdo  Bt^t  git  6ppo?itr»rÌ  «ij 
desLrji'  ùtBteuerlo.  ■  "  ^  ■ 

Gwchiud«  che  sé'lé  ambizit.nTpersùofàrFb-oltìngaase* 
rd  1  iaÌto  di  crisi,  in  tal  (iii'S>  la  v^cfl  d^f  tt'ì  siprebb^ 
tr^varjBja  «il  del  cuore  dM  Suoi  jìtiddiii/'  < 
;^()  ssprenllaaìroa  Agcijzìa  Sielaoi,  ché  raz/a  di  Tfi.*# 
gi^rowa  e  ^uo  tnt  —  Gì  credi  f  ^vsé  sLupi'ii  da',  prenl 
d^p  A.conlanli  Ir  bufir<>Qaie  àA\a.^fJ!Ì$,Qus»ipneÌ  -r-  0  f 
n^r.Ji  queslo  MÌQÌBL&ro'd.)yn  s  n,v  ?.-r— .aveQii-ilLtdCiti i 
li,*  ejgno  che  quinti  dice  fa  Di'seustibne  t  n  7  vtrJ 


niente  t,  JW't-*''.^'  Vl^^».  D,s*«<«i.,di  tire 

men.i  4-:U'wf»w),'    .       '.?; \ 

TnesU,  4.  —  J^tene,  4.  —  U  ftuiM  f.Uohicai 
scere  a  BaUari*  ess-re  sua  ioCtnziooe  di  nspeiurej 
tof^ipiì  Stabiliti  col  prutocollt  dì  L  ai  ira  nel  4830.  1 


SIRdPPtf  CLOUWM  ] 

VEGETALE- CATAaTlCO-DEPURiTlVO  ( 

H  RIIFRBSCATIVO  DSL  SAHGDZ  S  DBCLI  »<«  I 


Guari««e  nll'islanle  Inllo  Te  ajalatlie,  imi\ 
più  piÌ)elTi,  inyeteralK  e  croniche  dalla  pinlÈi 
lofaozia  fino  'nella  più  estrema  decrepitWM,  ititi 
i  iém^fu  clima  e'slogiopi- Questi  prodigiosi  rfstìi 
elA  sua  if«M)CWÌlà  .sqi>Oséuarep(.il>;jla  ÌiiDiiiiei^ 

a«ten»ici  aUeft^ili»  Bl:4i,iV^(li<^  cbe  (i> 

Vendesi  U  Firèoze  a  U».  4.  40  la  bi#flJ 
benefizio  del  80  per  0/Oy  a  ehi  a.  pronto  «lUslti* 
qiiislefé  cento-  bottiglie- dall' «nico  depoabw^ 
LEOPOLDO  SIGNORINI  ftiTrtoìsl»,  Vii  P«Uh 
sa  presso  le  Logge  dì  Mer'èato  Wno\o. 

Gparij^tone  recenlissttna  avvenuta  nel 
Gjucpì  di  F>rei?ze  come  ^0  attesta  il  suo  «r* 
deli. (J^  30  MfilìjQ  iJ&B2,di  una  febbr*  ptriofia 
che  ÌB  (*rroii»  ii  due  anòi,  ribelle  ai  meficai»" 
Ioavtva  Tidoftó  agli  .«strenù  ài  m  rA»;siki 
<!tìse  di  questi)  ermeb  Siroppe  bastò  perotttW»» 
ristante  sV'porténlesh  HTmb:  W 


OCCASIONE  I*JBaL  OOJtf HAR 

MAGAiZ^rNO  PETTRii  ' 

SsMDddgtt  stata-  dìsdeUa-  4*1  8fbaitwiw| 
locazione  dì  an  nlai^azzìna  «awfaWufC'P 
itì  mofla  posto  in  vìa  CateaieU  ed  è 
ntdrfeilo  per  dar.  esito  ai  #eaen  flK  i» 
aì>ripA  ona  vendita)  ta  i«M,;0laRZ«  altii;»  1^ ' 
ttco' negozio  post»  4i0Ìlfr'fwde«ina.vù^'" 
d'Or  -  San--  Mi^!h*l^  nt  fiicciit^a  ^^^^Ì 
il  .vialoBO  ribaaso  del  35  pe^  cfrittp.  ^■°'f,^ 
dita  è  aperta  tulli  i  gierui  dalle  ore  41  sl^^r 
meridiane.         '1  • 

.  1   -       ■  ■         ■      ■      ni      I  ■      ■  ^ 


TAVOLE  bluRAGGUAC^i; 


Per  'cortoscerc  il  irappiiHò' che  pMW  fjl'J 
dcll  unili,dei.  Vecchi*  Pési  le  lisnw  ^ 
quert^^fSèìmitir  dei  Nuovi  Pe«i  e  W««  ^ 


Italiane.  .  ^    ^  tj 

Trovansi-  vendibili'  in  Hwii»  ^ 

Toscana  al  Pr^  tfi:Cfen(èAàa'tO. 


R,  ìllaBn<BO  "tìerenii; 


■  t- 
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CeoL  Z 


Firenze,  Sabato  6  Dicembre  1862 


N.  m 


ZERO 


GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 


.  La  AamtìàéAv  (Oori  dì  €itti  n  s  fi  yìnvniB  àb»  «  IriittMM  e  o|aj        «  U  éx  ogri  méia.  Far 


LE  DU£  SOiil.LLÈ 


tTn'  distinto  'Patriota  dì  Cefalonia  ha  nmesso 
.11^,  j^j^io»*  la'létt'érà  ©attopofita,  indiriztónflria^dl 
;,òiÌftbtìratore  MASO  JDVRO  per  l' Articolo  da  Wi 
wibt».  BUlU  lOrficìa  —  Nqì  la  pubblichiamo  con  la 
ispoaka  del  piedQtto.MASO. 
.    .  ItA  Direzione.  .. 

^regiaUssiììio  'Signore  . 

(  -Con  senfimeiiti  3i'  vera  gratitudine  lessi  le 
L  poche  linee,  imserìu  da  Voi  nel  gioraale  politico 
1  lo  Zenzero.  —  Ùomo  libero  e  credwite  nei  diritti 
t  dei  popoli  ,  —  diruti  ,  ahimè  !    pnr  troppo 
i       figgi  .«^pestati  da  brutti  despoti  e  da  più 
brutti  ministri ,  —  -non  potrebbe  mai  predi- 
care altro   che   idee  sublimi  di  libertà -e  di  giu- 
stizia. — -  Ed  io  -ri  ringrazio,  o  genero»  figlio 
d*  Italia,  e  vi  ringrazio  anche  per  parte  dei  miei 
fratelli  di  tede"  .politica,  e  ringrazio  tutti  i  vostri 
•hè  assunseto  la  nobile  difesa  della  vera  causa 
Ellenica,  lasciando  agli  adoratori  della  diplomazia, 
ai  seguaci  dell*  politica  mercantile,  i  calcoli  del 
l'interesse ,  di  questa  Erinni  che  pur  troppo  ha  di- 
V4)i»tQ  il  genpr^  umano. 
■    <  Fratelli  tetti,  fife"  d'im  inédesimo  pa*e,  per- 
chè vogliono  dividerci  in  padroni  ed  in  schiavi, 
in  vittime'  ed  in  sacrificatori  ì  infamia  a  coloro 
che  militalo  sbtto  là  baJidi*a  del  dividere! 

c  0  uomini  !  uomini  !  quando  alzate  la  mano 
per  uccidere  i  vóftlii  fratelli,  pensate  a  Dio,  al 
padre  comune  che  vi  ha  O^e^to  par  »H»re  e  apn 
per  odiare,  per  propagér&4a  vostra  ^ecie  e-noji 
per  distruggerla  !  voi  non  avete  altro  neHMCo  che 
5  d^spotisilio ,  contro  di  Ini  alzate  la  ihauo  vindice 
e  castìgatrifce  ! 

f  11  grido:  vinceré  ù  morire,  trasmeicBo  a  noi 
dai  nosuì  padri* atotìdri,  deva  divenir©  U  grido 
comune  delle  nazltonl  gementi.  E  quando- il  gionjo 
della  rigenerazione  BOfgtì-à^bBll'o  soli' Orizzonte  dei 
iMboli,  quando  i!  trioiifo  deUa  ghiHtiaia,  il  trionfo 
St  Tbio  verrò  compiuto,  le  geaei^oiii  fature^T- 
gertono  Wme  di  tic*moBèeaia  «alla  memoffia 
foro  amiri,  e  beneéiraniao.  »  loto.Mooie,  e  ^>|^ 


-<  amici  d«ll'umaaità'e  gli  uomini  dell'avvenire,  dir 
c  stinto  posto  avrà  il  nome  dì  Maso. 

«  Ma  per.  empiere  il  trionfo  dolili  giusti^fii,  la 
€  SivéiuzioBe  deve  fàoe  il  suo  dovere,;  deve 
-4  'avanti  é  non  indietreggiare;  e  p^r  andar  avanti 
i  deve  puiàfioaFS&  prima  da  tutU  gli  eleqMnti  «te- 
c  TogeDci  ed  .oitìli,  altriiaenti  l'ippraranon  ^^aTuai 
c  peyfotta. 

(  Ècco  il  priaeìpio  che,  secondo  me,  de^e  di* 
c  rigere  tutte  le  azioni  dei  patrioti 

<  L'  Italia  e  la  Grecia,  le  due  martlriutete  go^ 
c  metle.  tenendosi  pèr  le  mani,  deggion  oamminbre 

<  con  fermo  piedd  n^  sentiero  della  gloria  e  àsUr 
1  l'onore,  lasÓiaodotDdietxo  gli  uonuui  dal  «joor  pio- 
«  colo;  che nod'vedoQo  oltre  r«TÌzzonte  del  presbite, 

<  ed  hanno  paura  sino-  delle  loro  ombre. 

f  Intanto  ricevete  gl'omaggi  della  mia  più  pitta 
c  stima,' 

<  £  credete  che  sempre  vi  sarà  affAÌonatis- 

«  Simo. 

<  CefEdonìa  26  Novembre  1862. 

c  II  Vostro 
f  Panajotts  Panaj.  ■  (a) 


USrOSTA  M  BASO  DURO 


OKOSEVOXìS  SlGl^OBE, 

Io  vi  ringrazio,  o  figlio  della  inclita  Grecia,  delle 
nobili  parole  con  le  quali  vi  piacque  rimeritare  il 
mio  povero  artìcolo. 

Per  usare  una  bella  £rase  di  Milton,  s'io  saliva, 
secondo  voi,  fino  all'argomento,  il  vanto  fu  tutto 
della  inspirazione  e  non  della  potenza.  In:q)erocchè 
è  necessario ,  sappiate  che  se  io  non  mi  sollevo 
col  capo,  come  SauUe,  sugli  omeri  del  volgo  contu- 
mace, ho  un  anima  che  sent^  il  bello  ed  il  vero  in 
tutte  le  sue  più  generose  loanifestazioni. 

<  Io  mi  »(m  %tt  ch9  quando 
<  AMór  mi  spirokt  noto,  ed  a  qttél  modo 
f  Ck'  ei  detta  dentro,  vò  tignificando. 

Scrivendo  una  pagina  sulla  Grecia  io  non  volli 
iÉEWie  albo  che  portare  un  granello  di  rena  alja  vo- 
"stxa  gran  &bbrica  il^lemca,  alla  quale  architetti  bar- 


fa)  lt«  Dinslwe  coaBcna  U  ntBOMritl»  dello  tcrlTeaic. 


Digitized 


by  Google 


  i^,,^^   


bari  ed  egoisti,  si  sforzano  di  addossare  rapporti  e 
giunte  e  rabeschi  che  non  le  convengono. 

La  Grecia,  come  una  lampada  religiosa,  ha  sem- 
•pre  riverberato  la  luce  della  sua  civiltà  a' popoli  vi- 
«ini  e  riìnoti,  ed  ora  l'Europa  dei  popoli  la  guarda 
-ed  aspetta  e  coi^s.... 

Scuotere  questo  disonesto  letargo  delle  turhe  con 
parole  di  fuoco,  e  ritemperarle  con  le  Tostce  sante 
memorie,  mi  parve  opera  di  umanità  e  di  decoro. 
£  per  questo,  come  Fìgmalìono,  tolsi  un  marmo  ed 
&  grossi  colpi  lo  scalpellai  per  farmene  un  simula; 
ero  di  riverenza  e  dì  amore.  Ma  se  il  sasso  non  ri- 
spose a'  sospiri  del  Greco  artefice,  io  fui  più  fortu- 
nato di  lui,  imperocché  son  riuscito,  senza  volerlo, 
»  ridestar  tanta  copia  di  affetti  nella  vostra  xu>bìlÌB- 
sima  epistola. 

E  lascìerò  volentieri,  che  per  questo  saluta»  ch'io 
TÌ  rimando,  i  cani  di  casa,  latrino  a  Cinzia  nel  Ciclo, 
ad  l!cate  nell* Inferno,  .ch'io  non  pù  scrollo  per  co- 
testo, avvegnaddio  siavi  al  mondo  una  ragione  di 
nomini  che,è  più  agevole  a  riprendere,  che  ad  emen- 
dare.  £  neanco,  se  mi  rincorressero  con  la  èassaiola, 
perchè  mi  feci  banditore  di  libertà  e  di  giustizia, 
mi  volterei  contro  alla  grandine,  perchè  non  ignoro 
Santo  Ste&no  che  mori  lapidato,  e  sò  di  Cebrìone 
figlio  di  Priamo  che  cadde  sotto  un  colpo  dì  sasso 
mentre  combatteva  per  la  Patria.  Sò  di  Cicno  fi- 
gliolo di  Nettnuo  che  fece  la  medesima  fine,  benché 
«Ultissimo,  e  nato  invulnerabile,  e  di  ì4eocÌe  e  Oe- 
raopoli  figli  di  Temistocle,  che,  a  quanto  ce  Barra 
iMio;  spirarono  sotto  i  pietroni,  perchè  rimprovera- 
rono »gli  Ateniesi  le  leggi  che  avean  bandite  contro 
gli  esulti. 

In  tutti  i  tempi  la  Verità  fii  la  madre  dell'odio, 
come  l'ossequiosi  procacciò  le  amicizie  e  gli  onori: 
poco  daiiDO  dunque  se,  pitoni ,  ceraste,  vipere  e  ba- 
silischi mi 'mordono,  quando,  per  una  cosa  di  nulla, 
voi  vi  siete  degnato  di  venire  a  visitarmi  neiroscura 
casupola  che  mi  nasconde ,  ignoto ,  e  dispregiatore. 

Se  le  forze  inferme  ed  i  fauti  curialeschi  me  lo 
consentiranno,  io  mi  propongo  di  votare  una  seconda 
volta  in  ispirito  sui  vostri  liberi  campi  per  abbeverarmi 
costà,  alle'  soigenti  del  vero  amor  patrio  e  del  culto 
dei  classici  Numi. 

OEECIA  ED  ITAUAl  —  Ecco  il  cantico  nuovo 
^ei  nostri  giorni,  che  qui,  come  da  voi,  si  disegna  il 
Poema  dell'  umanità  che  risale  come  la  colonna  del- 
l' acqua  sotto  la  legge  della  pressione  —  Grecia  ed 
.Italia  I  —  Ecco  le  due  schiave  favorite  dai  despoti, 
che  han  rotto  le  catene  e  le  scuotono  sotto  gli  oc- 
chi dei  carnefici  e  dei  tormentatori  —  Ecco  le  mae- 
stre degli  inni,  che  hanno  gettato  la  lira  per  ren- 
dersi più  Btmore  di  turcassi  e  di  freccie,  ferocemente 
deliberate  di  vincere  la  battaglia  suprema.  Ma  oh 
Dio!  nascondimi  tu  l'avvenire,  perch'io  non  tinga 
di  nero  il  presente.  Imperocché  nelle  visioni  defle 
mie  vedove  notti,  ho  scorto  una  nera  {ftlange  di  Di- 
moni armeggiare  intorno,  intorno,  all'  Italia  ed  alla 
Grecia  sorella  sua, .  e  ho  sentito  nelle  scuole,  Fubbli- 
cfmi,  Scribi  e  Earìsei  gare^iare  ai  lor  danni  con 
le  perfide  arti  della  Beggìa  e  del  Poro.  Ho  rioono- 
scinto  Pisistrato  nell*  ombre  e  Filippo  di  Macedonia 
a  Cesare  e  Lucio  Siila.  Altri  ^etoi  mi  appar- 
Tero,  ma  orriloli  tatti   E  corà 


ora  rìi^jrazìo  di  gran  core  lo  inganno  del  ugL(| 
voto  che  non  sia  verace,  coma,  lo  fu  già  qneSodiL 
male  avvisata  Calpumia  che  indovinò  i  pugialiij 
le*  trafissero  il  consorte.  Ma  costei  previde  la  k{ 
d'una  fortunata  e  mansueta  tiramiide,  quando  in  \ 
traviddi  nel  suo  risorgere  ed  è  per  quosto  ch'io  ù 
sidero  sperse  le  mie  figure  notturne  e  la  luce  lin 
e  vergine  e  pura,  la  quale  è  madre  degli  spìenil 
gesti.  I  quali,  amico,  sono,  come  voi  avnsate,  d 
le  nostre  mani,  imperocché  il  collo  mansueto  del  ti 
nacque  prima  del  giogo  e  le  manette  ?eimao  t^Ij 
schiavo,  come  disse  un  grande  scrittore,  mìo  ma£^ 
ed  amico.  Dite  dunque  ai  vostri  che  prose^tunoulj 
l'impeto  risoluto  e  non  si  riponno;  che  lafejniaU,Qell| 

rivoluzioni  è  rovina         come  la  tregua,  couepi 

a  questa,  contaminazione  e  servaggio.  Certo,  cht  li 
Grecia,  né  Italia  riposeranno,  perchè  non  ki^ 
sono»  adagiate  come  sono,  sopra  un  letto  dì  Tip» 
e  di  scorpioni  1  Certo,  che  il  progresso  è  1^,  ^ 
la 'vittoria,  tostana,  o  lenta,  o  inalbile  ! 

Ma  intanto,  nel  combattimento  dei  fem,tBe 
in  quello  dei  sufi&agi,  è  per  voi  riposta  la  aisft  e 
la  palma.  Come  gli  è  necessario  che  afkaftli 
cera  agli  orecchi  per  non  ascoltar  le  Siiene,àt«- 
datevi  dei  veleni  di  Circe  :  —  Camminate,  chk 
nate  sempre  senza  guardare  a  diritta  né  a  mavì 
e  più  con  l'accordo  delle  opere,  che  con  quelkiÉ 
cartelli  fabbricati  fuori  di  casa.  E  qui  stà  k 

Kòi  altri  Italiani,  voi  lo  sapete,  siamo  feri&n 
l'Eroe  GIUSEPPE  GARIBALDI  e  con? aleató 
con  luì.  Il  medico  egregio  che  gli  esfarasse  li  pd' 
fata]e  fii  per  noi  l'angiolo,  che  sanò  col  ditto' 
Goffredo  Buglione.  Ora  si  aspetta  l'appellò  di  qoe* 
Antèo  risorto  dalle  zolle  di  Aspromonte  perchè  ci  ^ 
alla  pugna  ed  alla  vittoria.  Il  momento  noa  è  bot»^ 

Amatomi  come  io  vi  prosegiio  di  aman  e  *■ 
detemi. 

Firenze,  addi  5  Decembre  1862. 

Tutto  Voitn 
HASO  DUBO 


AL  SUBALPINO 

GIORNALE  CLERiCALE  PI  TOBIW 


FOCHE  PAROLE  S  BUONE  | 

Nel  Numero  152  del  3  corr.  il  Sv^fi»^] 
provera  lo  Zetuero  perchè  ha  combattuto  ad  oltrtf», 
li  PiemonUàitmOf  non  gik  negli  uomini,  ma  nelle  1^  j 
pesnme  ed  isdracate  che  si  regalarono  alla  f 
maasaeta  Toscana.  Il  Subalpino  dice  che  i  l^o^! 
si  commuovono  a  torto,  perchè  per  loro./w^ff^  * 
me  pei  Niq)oletani  ed  i  Siciliani,  i  benefisi  e  Vvss^ 
di  si  sono  dispensati  a  palate  a  Torino,  a  se^^ 
Piemontési  che  ne  fEumo  rumori.  , 

Bravo  il  mio  aubait^^  col  nicchio!  —  P*"t^ 
te  —  alle  quali  i  fotti  meravigliosamente  riqwii^  i 
perchè  se  fawi  paese  disertato  daU'anuniiuBb*''T 
Allobrogica ,  questo  fu  la  Toscana ,  cfae 
emministmtÌTO,  tutto  pen^,  «ensa  goa^igBtf 
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Tu  dici  anche  die  i  Fiemoctesi  fìiron  quelli  the 
lutarono  la  Toscana  a  liberarsi  dai  Principi. — Tante 
razie  !  ctlro  Subalpino  col  nicchio.  — Ma  ecco,  questa 
:)3a  tu  non  la  dovevi  scrivere,  perchè  la  ti  morde'la 
lala  lingua.  I  Toscnui,  se  tu  non  Io  sai,  prima  fecero 
.  27  Aprile  e  poi  si  dettero.  £  perchè,  si  dettero 
mza  eondizionij  gli  è  appunto  che  ta^hai  ragione  di 
mvere  che  vennero  liberati  da  quelK  di  casa  tua. 
;uali  &utti,  poi  raccogliemmo,  tu  lo  dovresti  saper 
leglio  di  noi,  perchè  il  Centro  di  tutti  i  conwdi  fu 
ortato  costà,  e^to  vorresti  impedire  allo  Zenzero^  per- 
no di  rammarwarsi.  Subalpino!  la  tua,  mi  par  pro- 
rio  una  libertà  da  cani  arrabbiati,  perchè  tu  dai  morsi 
>r  carezze  e  dissimuli  la  luce  di  mezzo  giorno. 

In  grazia  \  mi  ^u^stì  to  il  novero  dei  vantaggi  ma- 
ridU  che  i  Toscani  hanno  risentito  omettendosi  t 
n  contento  e  ti  perdono,  se  tu  arrivi  al  numero 
Qo.  £  quij  nota  che  ho  detto  materiali  e  non  morali 
politici^  perchè,  con  te,  che  se'  di  capo  grosso,  bi- 
tgna  parlar  a  parolone  nu^uscole. 

Addìo  Codal  Lo  Zbn^ro 


GUARDA  VOI! 


A  Napoli  il  mese  di  Novembre  è  di  31  giorno  ;  ■ 
m  serve  fare  gli  occhiacci  e  dare  dell'impostore 
lo  Zenzero  — nò,  nonserve,  perchè  il  Consolato  Oe-, 
ìTaXe  di  Marina  in  Napoli,  fece  affiggete  per  le 
intonate  dì  quella  città  un  ayvìso,  col  quale  ordi- 
iva  :  che  gli  ascrìtti  alla  leva  Harìttimaidovevano  pre- 
(uUrsiaqnel  Consolato  31  Novembre — Questo  &tto 
come  quello  di  quel  Tipografo  fiorentino  che  tre 
esi  sono  ha  pitbUuiato  una  raccolta  di  commedie 
ampate  nell'  anno  1863  !  I 


Fregati  dallo  JSenqero  inseriamo  il  seguente  Rèbus 

Carissimi  amici  Sis-»OBl 

Come  già  era  stato  avvisato,  ho  ricevuto  le 
nne  ;  ma  ri  avverto  che  non  mi  sembrano  tutte, 
Kichè  queste  non  potevano  e8s«r«  di  24  capi  — 
a  sia  vero  quello  che  mi  venne  narrato^  cioè  che 
m  che  li  fù  affidato  il  &gotto,  si  fece  la  parto 
C  casal  —  Io  ho  veduto  anche  in  questo  affare  che 
Iti  di  voialtri  avete  addosso  ona  &taUtà  che  vi 
eseguita,  e  che  di  mattonella  acchiappa  anche  noi 
troni  (vecchi  e  giovani)  e  questa  &tiUitìi  è  quella 
essere  destinati  a  lavorale  per  gli  altri  11!  — Non 
biasimo  però;  vi  loéed,  vi  lodo  e  tì  loderà  — 

giudizio  una  volta  !  e  ricordatevi  che  Cireneo 
tò  Qesù  Cristo  a  portare  ta  Croce  una  sola  volta, 
)erò  da  qui  in  avanti  piangete  i  morH,  ma  guar- 
tìvi  dai  vivi. 

Ti  Bbinto  col  dirvi,  che  quando  vi  piatida  rifarvi, 
BOB  pronto  a;  rifornirvi.  Lo  ZENZERO 


Si  dice  che  quanto  prinu  sarà  pubblicato  a  stampa 
indirizzo  codineHCo  ^  e  che  un  tal  Dottore  ha 
80  impegno  di  racci^liere  delle  mollala  di  fir- 


me —  Tattenti  popolani  a  tuffare  la  penna  nell'  in-  ' 
chiostro,  e  ricordatevi  che  voi  dopo  avervi  scritto, 
vi  è  chi  leggerebbe  !  ffk  questo  avvertimento  a  voi 
non  abbisogna ,  ma  le  buone  regole  della  gramma- 
tica antica,  c'insegnano  che  uomo  avvisato,  metà 
seUvato.  ' 

NOTIZIE 

•-  Dai  giornali  di  Turioa  rileviamo  quanto  segue  : 

Varia  sono  le  voci  che  correno  riguardo  al  nuovo 
ministero  ;  seaifar»  però  che  1»  due  combiDasiooi  più  pro- 
babili sieflo  queste  :  Presid^osa  ed  esteri,  Pasolini  — 
Pinanxe,  SoccKi  —  Guerra,  Petitii  —  Harim,  Longo  — 
Grazw  e  Giustizia,  CfUtfnù  —  Idtruiiaoe  Pubblica,  vor- 
rebbeci  restare  Matteucm  p4rò  verrà  scartato  —  La- 
vori Pubblici,  /acini. 

Neir  ahr*  combinacìoDe  entrerebbero  i  nomi  di 
Rfcci,  iteosbrea,  d'Afflato,  Amari  e  Torelli  ;  però  quanto 
a  questa  vi  ha  molta  riserva,  non  esseodoai  aooora  ri- 
rhiesto  alcoao  d^U  individui,  se  •cogiterebbero  ilfpor* 
ta  foglio. 

latSDto  il  PasotÌDÌ  e  Cassinis  hanno  conferito  pià  di 
una  volta  eoi  Re.  oade  accordarsi  sulla  formizioDe  d'un 
gabinetto  parlamentare,  che  possa  costituire  odia  Camera 
una  gran  mag^oranta  acciocché  questo  sia  dÉrovole  a 

fjfte.     ,  -  ;  . 

&  probabile  che  ancora  oon  ai  possa  liaogere  a  for- 
marlo, ma  frattanto  è  urgente  che  ciò  si  faccia  al  piik 
presto  possibile,  rimanendo  per  una  tal  crisp,  danne^- 
g  ati  gl'iotoressi  dello  stato,  mentre  la  pubbllda  opinione 
dall'indugio  soverchio  non  fi  che  aumentare  la  sua  19- 
qoietudipe.  -*  Il  Gìaldini  a  quaLto  si  rifestsoe  dal  gio- 
nai),  non  -sembra  estraneo  a  queste  trattative  ministè- 
riali. 

Le  ambizioni  personali  profittano  Intanto  della  cride 
per  nrtarsir  spingersi  con  tutto  le  vie  alla  conquista  di 
uu  portafoglio,  ma  si  spera  che  la  rettitadioe  della  Co- 
rona saprèj  coi  diritti  e  te  prerogative  di  cui  è  rìvestitar 
porsi  al  di  sopra  di  questo,  soiògliendosi  dalla  pressione 
che  ÌQ  alcuni  per  mera  vanità,  vorrebbero  imporli. 

Speriamo  losomna,  ehe  !  raggiri  dalla  G^nsorteris 
non  avranno  il  suo  pieno  effetto,'  come  accennano  alcuni 
dìarj  a  quella  appartonenti. 

—  Tre  Carabinieri  hanno  sorpreso  In  an  capanna 
nel  territorio  di  Stigliano  (Basilicata);  il  capo  brigante  Tor- 
naqnindicf,  il  quale  avendo  fatto  fuoco  contro  i  Carabi- 
nieri era  da  uno  di  questi  acòiso  con  fin  colpo  di  cara- 
bina.  II  Tomaquindici  scorazzava  da  più  mesi  quelle 
campagne  con  varii  malfattori,  commettendo  delitti  d'agni 
sorta.  Il  colpo  tirato  dal  bandito  contro  1  Carabinieri,  fe- 
riva invece  uo  giovane  pastore  di  16  anni,  che  insieme 
ad  altri  trovav^i  nella  stessa  capanna. 

Lettere  da  Campobasso  narrano  -che  in  un  oónilitto 
tra  la  Guardia  nazionale  dì  Tenafro  e  160  briganti  a  cs- 
1  allo  della  comitiva  Caruso,  nel  quale  questi  furono  messi 
in  fuga  verso  il  Purtore,  noiavasì  una  galante  amazzone, 
certa  D.  Filomena,  che  essa  pura  IbrìU  precipitò  di  sella. 

briganti  corsero  a  soccorrerla  e  rlOiessala  In  arcione 
eoo  uno  di  loro  in  ^ppa,  la  trassero  nel  vicino  bosco. 
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Fti  ilu^nllio  Sul  terreno  ao  ooibreflìao  bhbco  forato  da 
ttt  scbeggie  di  plbétktnt,  oaa  peHiccja  pÀ*  Mite,  isA  «a 
l&kDtello  B^rletUfDXt  «Hi  .epoia*.  - 

Un  ielégrtinnut  da  Foggia  reoa  ck»  ìari  d«1  vaUo 
di  Boviifo  -ài  sonoftnupftDo  molti  ^rigaaU,'  jcod  I«  finardia 
naxioDale  dì  Villata,  la  quale  comandata  dal  Oi^itaiao 
OiuiU  del  36.  mise  io  Tuga  la  comitiva. 

—  Da  una  corriapoadepu  di  Parigi  all' I7nità /tallona 
togliamo  qoaoto  «ppreliftD! 

Sembra  che  per  l' ìcaogarazioDe  del  hotdevard  Pria- 
ripe  Bugeolo ,  la  polisia  fraoccrse  ventase  informata  da 
qaeMa  P.ttssiaw,  d'ao  complotto  eaisteoto  contro  la 
vita  df  ir  Imperatore  —  Le  voci  corse  ia  propoaito  fe* 
roa*  bietta  vaghe;  quelle  cbe  è  tfirto  però;,  che  eseebdo 
rìioroaib  a  Parigi  da  Avlgodtae  il  nipote  di  |l»re«  Sig.  Hilfaa- 
«d,la  p9l}na't>read«esedbi  aospettì  ttidiluiaolKDbìaadah) 
por  uD  eérto  llaliaooi  L^nperam  chtf  diceva^  uno  dei 
eoapiratorì.  Il  fallo  è  che  la  polizia  dop.>  avere  'invano 
«ercato  e  frugato  in  ogni  luogo,  noo  ginuoe  a  aouopri- 
re  il  supposto  aotéro ,  •  si  limiti!»  a  baciar  tranquillo  il 
Sig.  Hilbaud. 

AdcIm  aib  apertur*  della  aeduta>  di  medicina  vi  Ai* 
roDO  degli  schiamazzi,  e  poco  vi  corse  che  ìl  busto  del- 
l'Imperatore non  veoissa  apezzato,  tutto  ciò  fà  credere 

■  od:  wta .  recradesceaia  oel  santijpento  liberale  della 

I  Fran(SÌo  — •  Vedremo  1  — 

—  Si  legge  nel  Payt  del  4  .* 

Il  governo  Provvisorio  della  (ìrecia  ha  abolita  la  pe- 
.^a  di  mortj^. 

,      Varie  case  furono  disi' ulte;  la  città  fa  dnvMtaia. 

—  Sonò  scc^^piaCl  torbidi  a  Megara  e  Éd  Sieusis, 
^Grecia]  ;  ìl  governo  ha  cercato  farli  reprìmere  da  una 
compagnia  di  fanterìa  >a  i  soldati  banuo  ricusati  di  ob' 
badire  ai  loro  i  linciali.  Oba  grande  manifestaxtonl»  si  pre- 
para ad  Atene  in  fcvore  'del  principe  Alfredo.  fStompa/. 

—  Cracovia,  SO  wnembre.  —  1  còfatadfioì  éi  sono 
.  rivoltati  a  Bypine  (Polonia)  a  motivo  della  coscrizione. 

~    DiBFAOOt  ■msoBAjraci 

(AftftllZIA  eTBFAKi) 

Ibrìao,  6,  aie  0,  50 

L'  Qpiniont  4Ìoe  cbe  Pasoli«-fA  rìcevoto  dal  He,  cai 
espose  lat  diffioi^  per  la  lonBaaioDe  d'-ua  nuovo  Gabiaetto. 
Dichiari  pèr  Sltra  abe  inaieoie  eoa  Gaatio  a  nen  dnaieiieva 
la  speramM  di  roseire  oi^'  ikieate,  ida  che  eopra  latto. pie 
figgevssi  di  cosi  taire  ao  G«bioetto  eaaeazialmeeie  perla 
■aatare,  obe  poteaae  bie  aaaa^a  ente  aopxa  it;  valido,  e 
dat^vole  sppD^io  del  Parlonteeto. 

Il  Rfi  rkspoae  di  ootiédare  ù»\V  opera  di  Gabiois,  e  Pa 
solini,  {OH  jpwuUn  nomiaoto  da  Bog^o  jnbn  ì) 

Torioo.  6,  o^e^^f8.  20. 

la  crisi  ministeriale  coolioaa.  NesBona  dootÌA.  Gassi- 
n'ei,  e  Pasolini  apernoo  riusc:re  nel  toro  msodàlo. 

Parigi,  6.  —  .l^ettere  d'Ateue,  del  29:  dicono  che 
disordini  e  riìue  sonò  afTeooli  nelle  proviocie.  A  Pstrusso  vi 
aOBO  atste  delle  dimoslrazioni  ostili  all' Inghilterra.  II  ritratto 
del  .prìnc'pe  A^fr^de  fu  lacerato. 

Golocotronis  è  giao  q  tn  Atene,  e  'orae  rischio  di  essere 
occiao;  ripartì  dalla  'GiScìb. 

Zomira,  5-  —  Il  Gomitato  greco  qui  residente  diresse 
.«i  pro^rj  cuacittedtai  aoa  circolale,  ioTtUoduli  ad 'eleggere 
npprcaeaisati   lalt,  die  abb'SDO  a  Tolaie  io  favore  àrì 
prÌBUpe  Alfredo. 


àvjrisi 

PiVESTITO  a  PSEai  i 

PELLI  CfTTi  DI  niUNO 

Apprnvato  con  becreto  ^eale  del     tj^iA  tW  ' 

a«  MIA.  Il  Olii  aao^oo  MB* 

Ciò  sole  itai.  ijre  ^^Teul^^UisLaod!^^ 
che  rapiìreseotan'ri  té  aieué  ObbHgaietóai  h 
veoiJonO  il  corso  del  giorni  ' 
Il  f  CMtM«|*  IMI  I 

Atolli  tiUOGo  LA  ^TjtsTA  tsmismt  i 

ffirala  imH*  «iMltt  ■ataa****  «  «MMi*  émmiiÌì  *>him»»i 

Niin  uccorre  ripetere  la  certezza  l'i  viocertw 
pìccola  vistosa  somtna  io  questa  operuicer,  ^ 
poiché  si  è  alibastftnw  rlìwostrato  cJiAle  SEI3 
rappresentata  .tsQle  dai  T\10UÌ  cl^  dalle  M\ 
GAZlONi  devono  «Moro  T,UTX]&  J£Smt>KeR^ 
TI  <»•  Pft£IMÒ 

Delle  molte  Tiocite  aasegoate  a  qoeaia  Ettmw. 
la  principale  è  di  ItaL  Lire  tOO.OM 

AVVfil&TENZA 
Si  previeoe  il  Pubblico  che  ia  OBBLIGAZIONI  DETR 
TIVB  ,e  i  deui  TlTOU  INTEBINALl  mm ìmIi U 
del  Prestilo  te^slmente  «metó  /  e  dbe  qniaifa'^ 
genero  dì  Titoli  è  ILLEGALB: 

«U  '«MHaA  tmi  «rath'l  Mé<W  MégMM  aw«Mi^  " 

Mik  «  fàr«  M^s**  4i:Ta«U  «4-  OiMUoteal,  4Mj|Hl: 
te  aUaiio  9n»nM  aireùaM  prtMl»f^  *sU*  ^rtnétir^* 

M  4»txm  ^natifò  np^réMwitté  iJltti  ama  oMnMMfil 
«OHP.  Mi  tica!*  ti  Ott  rttiihaal  aBa  Oeaat  s.  «  nmm 
U  JMUa  .  r«liat  r«lr»faU,  •  U  nm  l  amnri  OmUi-W 

aicMitoriM  a.  un*. 

Moueie  Vi*  Calzaìoli,  fi'.  B.eilai  TabicoiÌJ«^ 
al  Dia<Dsnte  in  faccia  allj  farmacia  ferini.  l"i 

Iftf  ATAlTAinl  sb'tsnte  iti  Rsa  di  aooi 

un  tflUf  Alili  rereb^e  d'  ìmpìef^aisi  ìO<\n^\ 
Bujefr  tore  io  qualche  GimpaKoia  Drammarrà- 

Perciò  rehde  noto  a  tolti  quei  Capi  Coaid  e»' 
InsognaMHo  e  feaaero  aeUa  necessiti  di  (>BVTt4eiJ 
ftuggwitOTt,  a dìrigare  lettera  Fr»iH>a  alCtSt 
V«;gDÌ  yia.S.  Ma' tin-v  nella  qjiafe  M'iaoiji  iw'^i'j 
suddetto  giovane  le  coDdifiQni  di  tale  i(Bpie|ó  b n 
ove  potrà  o  dovr*  portarsl  pér  ti^nbgerelt^ 
'  gnia  ohe  lo  rlébieiAesse.         '   •  n] 

desiai!,  da  molti  andi  's^rìmOntatO  fbfMfbiti!  *  ^ 
atadib  ««si  stano  —  Veutei  àlla  Bbi*uì><^ 
piobe  Xaruiffi  io  &jrgq,S..Kiacot^  '^''^'^liu 
mod>>  dei  suoi  onraerusi  rìcorretii^  àaulie  ^"''^ 
Gnadugoi  in  "Bercato  f^uovó  di"nc£ia  »l 
Comhàimi  Tff  la  Boccétta.  P 


AVVISO  AL  mtìLm  ^ 

H  De^oBiU)  d«lto  Nuove  Mwh»» 
Vino,  sì  trova  ìa  Via  'dei  ijàmi  pnf 
Lorenzo  Lasciatfare  at  Mngàtàno^^ 
Irerìe  N.  5.  (W) 


E.  Hauaaa  Qmat» 
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LO  ZENZERO 


«lOfUNiLE  POUTICO  POPOLiRE 


'^I^Ta^^o^ì  tuori  di'  Città  n.n  •!  riM7*n«  ftU  *  *k£«èit*  «  oè^ì        h  «  «  <*g«l  iiitìlè. 

'   1  Hi    1^1  i'       tu  — 'ni  la.  .'il  ^  1^ 


.1.-;  i.f 


IN  BISE»  M  JffÌttTl]M?n 

nfiCaiO  iilCE^  M  VIGEVA 

Siena,  Addi  17  Nov.  1862. 

4  Nell'attendef e  affot^Ènameiito  degli  stadiì  cla«- 
•ici»  dei  quali  ini  fti  creduta  uovetiameirta  la  dirt- 
sioiie  dal  GòvetùE»  del  Be,  ho  udito  la  voce  del  H- 
t0ffno  tuprmo  (ìappatwi  il  nato)  che  in  questo  nobil 
fAese,  Msetato  d' istruzione  <^«^^  e 

iesideioso  di  porsi  al  corrente  co'  tempi,  venga  fon- 
data una  «cuoia,  dalla  qwalè  la  gioventù  esca  iatniita 
per  gì*  imfneghi  j^tti^str»tìT|,  commerciali,  a  so- 
pmttutto  industriali.  DA  cui  dipende  la  prosperità 
avvenire  (bello)  di  questa  gentil  capitale  della  lingua 
(Oh*!  voleva  dir  pronunzia?)  di  questa  eulta  pro- 
rinci*  4eirarte  italiana  {Provinàia  o  Capitate!  insani- 
mal)  eh*  è  destinata  ad  ikseeibsi  nelle  isddstrib 
«toninatrici  del  seqolo..  Mentre  il  degno  Kappresen- 
taate  del  Comune  {M^ia.  Ungo  comodo)  d'accordo 
colla  CotnmMione  Municipale  per  la  Istruzione 
Pubblica,  ttassi  occupando  degli  stvdii  proemiali^^er 
trjdatuazÌDBe  d'una  Scuola  Tecnica  regolare,  1  insi- 
gne Magistrato  che  presiede  al  Governo  della  Pro- 
rìncia,  animato  da  provvidi  Bentìmenti  Terso  il  pae- 
se «  k  sua  florideaza  awenife  {al  solito)  m^"  aperse 
LI  desiderio  9  xtà.  i^iaho  (fi  tìOuola  <he  provvisoria- 
mente soddisfacesse  all'imperioso  bisogno.  {E  dalli!) 

Per  dar  forma  *  colore  a  questo  benefico  desi- 
lerio,  misi  a  mia  disposizione  V  affetto  al  paese, 
il  buon  volere  e  il  sapere  del  Corpo  Insegnante, 
ffui  W  Voiiòre  e  la  fortuna  di  trovarmi  alla  tèsta. 
CO  la  grammatica  Direttore?  come  và  quel  Cuio) 
I  iostri  studii,  i  nostri  sfolti  preparatori!  ftroùo 
cownati  di  effetto.  Abbiamo  potuto  ottenete,  con 
una  C0?5C0RDATA  comciDEH^A  d'  orarii,  convariam 
non  sostanziali  e  lievissime  dì  prograinitìi,  cogli 
fite^ù  locali,  con  lo  atesao  tóateriale  Bcieùtifico  e 
non  scientifico  del  ticep  e  del  Gintiasio,  col  lùedb- 
»imo  personale,  accresciuto  solo  d'  un  profeasoffe  di 
Computisteria,  che  verrà  eerto  accordato  dadla  mu- 
nifìceuza  del  Comune;  abbiamo,  dico  (Jlnatihènteci 
ottenuto  una  scuola  bpeciàle  o  Tecnica,  di- 


Visa  in  tre  anni  di  studio,,  come  quelle  aperte  iiel- 
Ift  altre  proviacie  d' Italia.,  Rimaneva,  ed  ho  Consa- 
.guitÒ  daUa  provvida  bontà  del  Sig.  Delegato  Straor- 
dinario per  ia  Istruzione  in  Toscana,  ohe  questa  idea 
velasse  f^provata,  e  la  scada  non  pure  assentita, 
ma  e^iparata  )fe'  s%oi  ^etti  legali  ad  una  gcuola 
T«&nÌGaj  di  aiodo  che  gli  alunni  «ressero  diritto  dì 
passaggio  da,  eesa  alle  «Jtre  Tecniche  della  Stato, 
e  di  an^missione  .agV  Istituti  Tecnici,  e  similmente 
agi' inq>ieghi  nei  quali  8(»k»  accettati  gli  studenti 
delle  Tecoiahe  Scuolp.  H  suo  plauso  preventivo  ci 
affida  della  Superiore  approvaaìone.  {Patapum^ete) . 

Làdnde  io  posso  rendere  più  fausto,  il  giorno 
ctella  inatagurazìoae  degli  gt^dii  claEssicì,  coli* annun- 
ciar* al  paese  questa  Scuola  Tecnica  alla  quale  sa- 
ranio  fra  breve  invitati  oon  ♦ppoaito  Avvisoi  per- 
cbè  vi  s' infecrivalMo,'  tutti  1  giovati  destinati  dal^e 
iattiiglie  alle  carrier^  amministrative,;  commerciaU  * 
industriali.  Petto  finalmente  a^curare,che  ^enà 
quanto  piitna  istituita  eziandio,  e  regolarmente,  la 
tanto  desiderata  Scuola  Elementare,  che  formi  in  tre 
anni  di  studio  gli  alliivi  a^nto  delle  Tecniche  e 
tSinnasiali  (E  scusate  se  è  poco). 

.li  Direttore 
G.  VOLLO. 

Questo  elegianie  orazione  inttugttrale,  1*  abbUiào 
•  Volata  trdscrivere  nel  suo  testò,  perchè  giudiciimino 
che  faccia  un  beli'  onore  a  chi  la  com^se,  come  al 
Signor  Mattoucci  Miftistito,  per  ora,  delia  pubblica 
lustruzionè,  notissimo  per  le  sue  cadenze  neilla  finale 
in  S,  lettera  maiuscola  che  è  pare  1*  iniziale  della 
parola  Asino,  Nè  questo  nomo  intendiamo  davvero 
(fi  attribtìirlo  al  Mattèucci,  perchè,  a  esoir  dalle  bub- 
bole, gliè  un  pezzo  d'odio  e  di  stienziaw  da  rimpia- 
conire.  E  tin  altro  (seBaprtf  di  scenidato),  deve 
essere,  epecialmente  nella  Imgna,  anche  V  onorévole 
Direttore,  Sig.  Vollo,  maiiidato'quk  in  Toscana  per 
ahieveratei  d^istruzione,  deBà  quale,  aoCondo  lui,  spe- 
ciahnen«e'  nel  SaneàCj  ne  abbiamo  unaf  sete  che  di- 
sgrada qtiella  di.  Tatttdo.  B  però  ci  ha  dato  quel 
bel  modello,  di"  stile  e  di  '  grammatica  e  di  'gusto 
coli  cèntómila  et.  ec.  éhb  si  eopprimono.  Evviva  e 
di  cilore  il  SigiVoìlo,  ò  Pollo  che  sia,  perchè  nello 
stast^Aito'chtr  di'  fii  rittieSBO,  era  Mritito,  PotUf.  Ma  noi 
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statufiato  que}  bricconcello  del  nostro  OMXÌspoikdente 
ohe  è  UQ  galeotto  dei  fini  e  vero  cerrello  arioso, 
meritoTole  d'  esser  nato  nei  simpatici  monti  della 
«ittà  della  Pia. 

Se  al  Pubblico  ed  alla  guarnigione,  il  discorso 
ToUino  pisce,  è  tanto  meglio  per  l' autore,  come 
danno  per  me  che  l' ho  impuntito  di  parentesi ,  per 
paro  scherzo  s'intende,  perchè  io  non  mi  voglio 
inimicare  con  un-  Direttore,  che  sente  ad  ogni  mo- 
mento il  bUogno  alle  bradìe,  e  eosl,  è  bene  lasciarlo 
correre,  perchè  se  nò,  addio. 

Ma  intanto  lasciando  l'oratore  volentieri  nella 
SUB  pace,  noi  togliamo  dall'occasione  argomento,  per 
dire  alla  buona,  le  nostre  quattro  paroline  su  que  • 
sta  voragine  burocratica  e  dispendiosa  e  pedantesca, 
die  sì  chiama  pnÒbUca  istr»tioné.  Nella  qnale  ì  me- 
todi si  accavallano  gli  uni  su  gli  altri,  come  flutti 
di  mare  agitato,  minacciando  il  diluvio  della  eompH- 
9a»tone  in  cui  finiremo  di  certo  col  dimen  tìeare 
anche  quello  che  abbiamo  imparato.  Catted  re  sovra 
cattedre,  professotì  sopra  i  maestrì,  direttori  sovra 
i  professori,  e  ispettori  addosso  a  quest'ultimi  — 
ecco  r  incavigliato  che  ci  regalarono  i  sol  iti  mae  - 
stri  cho  ci  vogliono  ridar  Dottori  secondo  la  loro 
usanza ,  trattandoci  da  insipìentii  e  Chine  si.  £ 
così  hanno  ragione  di  qualificarci  ì  Tartari  Mogo- 
li,  perchè  si  sà  da  tutti  che  la  Cina  è  sotto  una 
Dinastia  di  Kuii  Tartari  ohe  la  soggiogarono.  Dun- 
*q'ie  la  qualìfica,  mentre  quadra  aPekinoed  ai  suoi 
Dominatori,  non  può  accostare  a  nojaltti  Toscani 
die  abbiamo  sempre  insegnato  a  quelli  dì  fiiori,  nè 
a  quelli  di  fuori,  die,  per  dire  il  vero,  ne  san  do  e 

però  sono  

'Noi  non  censuriamo  gli  aomini  (attento  Fisco 
nuovo)  ma  anìcameate  e  sempre  il  sistema  e  quindi 
Cociamo  voti  perchè  il  futuro  Ministro  della  pub- 
blica istruzione,  ci  dia  meno  scuole  e  più  sapienza, 
e  renda  i  metodi  più  semplici  e  più  efficaci,  ^  non 
scriva  le  risposte  al  Galantuomo  (di  foglio^  con  le 
celebri  finali  in  A  dell'  onorevole  defunto  Ministro 
Matteuooi  che  fini  con  la  gran  riforma  dì  mandare 
a  scuola  i  maestri. 

CatAa  de  duanel  —  e  s'è  proprio  ìsbonzolaho  que- 
sto sigiUNce  che,  per. esempio,  voleva  che  anco  i  legali 
imparassero  la  scienza  naturale  e  la  chimica  e  la 
metallurgìa,  e  la  numismatica  e  Li.  blasonica  e  la 
ntedicìna  e  il  greco,  per  poi  terminare  col  non  sa- 
pere ne  anche  le  istituzioni  di  Giustiniano. 

Meno  metodi  e  più  grammaUca  e  più  logica, 
signori  Barbassori  e  Sacripanti  e  TuttUaMo  della  ri- 
forma gamberina.  Si. adattino  le  scuole  ai  bisogni 
reali  del  popolo,  perchè  dei  dottori  ce  u'è  troppi  e 
però  nel  mese  di  maggio  bisogna  turarsi  gli  orecchi. 
Meno  pedagogìa  e  più  libertà  perchè  il  Governo 
non  deve  intrudersi,  come  ha  fatto  fino  ad  ora  in 


10  Statuto,  r  insegnamento  der'  ma  Itbbn,  pia 
dialettico  ed  omogeneo  alla  direm  coliiu  iM 
Provincie.  La  Toscana,  sema  i  pedagq^  mAa 
ha  prodotto  il  Macchìavellì,  Galileo,  ìha%  Km 
lesco  Arnolfo  di  X«{tpo,  Nìccolioi,  Gaurauield 
omacciaì  di  questa  forza.  Dunque  par  jnonti)  i 
si  possa  imparare,  anco  seoia  i  suisli  dei  k 
tori  presenti,  i  quali  qualcb'volta  farebbeniViieii! 
diare  un  pocolino  il  Porrettì  ed  il  Cortictll:. 
qui,  bene  inteso,  rispettiamo  le  eceeaouelÌKi 
gro«BÌ~e  benemeriti,  dì  quelli  dì  casa,  e 

di  fiiora  e  solo  vorremmo  <^e  i  TowuìÌk 
tenuti  un  po  piil  in  credito  e  promossi,  |ri 
sotto -sppra  c'è  del  boOno  ed. affai. 

£  c<n  queste  osservazioni  chiado  i'annii 
see(mdo  l'uso  dei  metodi  modenù^lo intitéti 
finale  e  lo  chiamerò  —  tempo  ptrn  —  9$m'i 
.  diehiuo  ai  sordi. 

SPAURACCHIfl. 

P.  S.  A  proposito  —  Giacche  nono  nel  li 
voglio  ballare.  —  I  Corsi  dei  Licei  GinDssiieitf 
si  potrebbe  sapere  ,  perchè  si  aprono  i  ' 
inoltrato  e  li  serrano  nell*  agosto  ?  —  Maa^ 
poli,  vanno  a  spasso  quasi  la  mei»  d#>^- 
Vi  sono  dei  corsi  aperti  ora  ora,  ed  ùà^' 
8on  per  aprirsi.  Ma  questo  si  cliiauia  dì^-^' 
nè  la  colpa  è  dei  precettai,  ma  dei  mettàl 
fossori  sono  in  pastoje  e  non  possono  n!^ 
male  —  La  colpa  è  del  Ministero  —  Lo  » 

11  signor  Uatteucci  se  vuole- rimanere  sBs^ 
—  quanto  a  noi,  li  diamo,  il  fagiolo,  molwp 
sappiamo  che  (poer'  omo)  se  dovesse  lasciai  i 
stelo,  darebbe  segni  di  ciampanelle. 

Bìmanga  dunque,  se  lo  potrìi,  ma  muti  n 


AN(10BAI]\4DD10AIiEIIOIi 


 e  I'm« 

Premono  amar  di  f*w 

Foschi 

Fu  una  lugubre  sera  quella  del  2  Dicemljre  l' 
Il  cielo  era  tetro,  la  pioggia  cadeva  de^tf 
Un  feretro  s'avanza,  le  faci  che  lo  circjn'l*' 

pendo  le  tenebre,  illuminano  pìji  centit»" 

irrigati  di  lagrime. 
Perchè  tanto  dolerci  Ohi  contiene  qxidl»'' 
Essa  contiene  il  cadavere  dell*  amico.-  del  [ 

PIEBO  GIRONI. 
La  sua  e»stenza  è  stata  una  lampada  àe 

poco  a  poco  oonaamata  e  spenta  v^fi^ 

patria. 


enni  ueiia  Km»,  xonian  ^  Ausuiaci  ia.j.Qscaaa 
ta  per  due  volte  messo  in  carcere,  ed  in  fine  ob- 
bligato ad  andare  in  esilio.  Ma  in  patria  come  in 
tallio,  esso  lavorò  sempre  indefessamente  per  V  in- . 
Upend^ns^  e  la  liberti»  d'Itali».  Da  Zurigo,' con 
ara.costuaju»,  contribuì  efficacemente,  alli^  mira- 
(olosa  evasione  di  FeJice  Qrsìni  dal  •  Castello  di 
Ifantova. 

empì  mutarono  :  il  p(^olo  d*  Italia  con  fìbbro  entii- 
liasmo,  acclamò  il  crociato  vessillo-  simbolo  del- 
'italica  redenMtone;  PUro  repubblicano  di  fede, 
inchiase  nel  cuore  le  sue  più  carp  aspiraxioni,  e  . 
liegò  angustiato  là  tééta  alle  illusioni  della  mag- 
^ori^ 

:»  ìntelligeiiza  diatìntìssima,  univa  un  anima  do-! 
ata  di  un  eletto  sentire. 

fioire  dejgli  aimi  epso  è  scomparso  in  un  istante  :  \ 
'Xa  dorme  il  sonno  deli^  anime  forti!  -, 
dìo  fratello!  .  Addio  amico  1  ...  Il  culto  alla 
oemoria  -flegli  estinti,  è  la  religione  del  cuore: 
toi  rammenteremo  sempre  le  tue  virtù,  domestiche 
■  cittadine  I -E  se  un  giorno  l'Italiani  sollevandosi 
lai  fai^o  ove. li  tiene  la  propria  viltà,,  daranno, 
dta  alle  tue  sante  a^irasioni,  noi  verremo  a  4e- 
lorre  una  mesta  ghirlanda  sulla  tua  tomba,  e  a. 
lacìare  la  pietra  che  racchiude  le  ceneri  del  pa-; 
[iota  integerrimo.' 

Prato  4  Dicembre  1863 . 

.  _  M.  Amadei. 


È  morto  a  Bologna  il  3  corrente  il  colonnello 
chese  Livio  Zambeccari  chiamato,  il  Ne&inre  della 
aocrazia.  In&tti  si  trovò  attore  nei  fatti  del  1821, 
1,  1843,  1845,  1848,  1849  e  1859  sino  ad  ora. 
in  Grecia,  in  Asia  in  Piemonte,  è  cospirò'sem- 
II  4  la  Società  Operaia,  lo  accompagnava  al  se- 
ni.   .,  . 


1  Ha0gi  del  lUatteiicel 


N^oi  giorni  passati,  era  corsa  la  voce  per  tutta 
litli»  che  il  Dottore  Raggi  addetto  all'  ex-Corte 
educale  si  foMe  messo  a  fare  1'  associatare  di 
,  perchè  lo.  vedevano  in  giro  con  un  foglio  in 

0  per  la  i  <rHl^>  introduccndosi  negU  Uffizi  e 
ì  case  di  diversi  l^rofessori  —  Alcuni' malevoli 

andavano  più  oltre,  perchè  seiitendo  che  cer- 
■  firmò  per  un  sjio  Amieo,  dicevano:  -Dun^e 
fa  per' il'^aòdof -^  ed  aXtn  che  eran  cogniti 

1  cosa  tacevano  e  ridevano  —  Venuto  all'orec- 
.  dello  Zelerò  U.  &tto,  volle  ficcarci  il  naso»  e 
w  a  sapere  che  il  prelodato  sig.  Dottor  Raggi 
oglieva  firme  per  coniare,  seconde  il  progetto  dei 
fessoTÌ  di  Bologna,  una  Medaglia  in  onore  di 


Biro  uei  nueaiTi  v>av.  uommenuaiore  juafteucoi,  aur 
nifltro  della  distruBÌone  P%iiliea  —  e  venne  a  sa- 
pere che  tre  sole  firme  potè  Ottenere  da  tre  Pro- 
fessdrì,  che  dopo  però  le  ritirarono,  in  oonsegueuz:» 
di  on'  Aduuttis»  che'  ebbe  lóogo,  ^i^e  stabilire  é: 
era  conveniente  o  nò  concorrere  alla  spesa  di  (Ìet(a 
Mòdaglia,  della  quale  fa  rigettata  la  propoeta! 

Il  Re^gl  rimasto  al  HÌo.  venne  ricoropeDsato 
però,  dallo  sterminatore  dell*o  accentate,  sig.  Miiii- 
stro,  che  gli  mandò  una  bellissima  croce  dei  due  soliti 
santi  e  eoA  fini  la  faticosa  scena  ;  la  quale  scena, 
può  servire  d'emulazione  a  chi  è  dipendente  d;)l 
.Ministro  Hatteucci,  attaccato  al  portafoglio  quanto 
una  Mignatta!  Lo  Zbnzsbo. 


Quest'  oggi  a  ore  1  pom.  nella  saljt  di  Luca 
Giordano,  palazzo  Riccardi,  a,Yih  luogo  l'inaugurazione 
del  R.  Istituto  di  perfezionamento  agli  studj ,  per 
Tanno  accademico  1862-63. 


NOTIZli: 

,  —  SsrivoDO  da  Torino  al  gi'>ruale  ìl  Lombardo 

Si  parla  con  FoD'laTneDto  di  una  nota  russa  conrorice 
ajla  prussiana,'  nella  quale  acche  il  gabinetto  di  Pietro- 
burgo dichiarerebbe  che  ricoDOieendo  il  regno  d'Italia,  non 
ha  inteso  d'vpprovsre  od  incoraggiare  le  nostre  pretese 
su  Bomae  che  non  favorirebbe  alcun  mutamento  in  Italia. 

Oggi  si  parlava  SDcbe  di  uoa  nota  Tranceae;  ma  nes- 
suno oou  che  dirne  il  tenore  poteva  affermarne  con  cer- 
tezza l'esisieoza. 

—  Scrìvoao  da  Pjrigi  al  Diritto  quanto  appresso,  so- 
pra l'i  repressione  fatta  oolà  della  dimissione  del  Hìaiste- 
ro&ittazzi;eccoall*iacirca  cosa  dice  quel  corrispondeate: 

Qab  la  dimissiooe  del  Rattszsi  fece  subire  alla  Borsa 
un  momeptanpo  ribasso.  I  dfbauimeoti  d^lta  Camera  hanno 
fatto  bu  oa  inptessione  n^la  stampa  Democratica,  i  nomi 
dei  deputati  Nicotera  e  H^rdioi,  sodo  da  essi  sommamene 
te  elAgiifti  parchi  dice  il  oorrìspoodente,  mentre  essi 
parlavano  dell'Italia  tatti  gN  altri  brigavano  e  assedia- 
vano e  difendevano  il  pcrtaf-  glio—  Ha  fatto  poi  meravi- 
glia come  io  un  Parlamento  d'uomini  eminenti  la  perso- 
na augnata  del  Re  venisse  posta  io  mezso  per  uoa  affare 
di  firma. 

—  La  Stampa  ne)le  sue  ultime  notizie  toglie  dall'Odi- 
nume  l'annuazio  di  un  nuovo  ministero  che  si  riepil<^a  nei 
nomi  già  dati  ]f>ri  da  noi  -7  Però  1  Opinione  non  aaseri- 
sce  che  sia  proprio  vero  —  La  Stampa  dice  che  la  via 
finora  tracciata  non  porteiè  a  capo  di  nulla  —  E  neces- 
sario che  un  nuovo  Gabinetto  par  riuscire  completamene 
te  ottenga  la  maggioranza  della  Camera  e  la  fiducia  del 
paese  —  Ora  in  questo  momento  ciò  è  molto  difficile  ad 
c  ttenere,  perchè  nella  prima  ogni  sorta  di  passioni  a 
d'ambizìval  si  fanno  strada  pel  possesso  d'ub  portafoglio, 
e  l'altro  è  stanco  ornai  dasli  indugi  e  le  tergiversazioni, 
in  cai  versa  la  politica  Italtana-Francesa  —  Del  resto, 
soggiunge  la  Stampa,  se  qualche  repentina  1  isolazione  non 
succede  la  crisi  minacca  dì  prolungarsi  al  di  ih  dei  limiti, 


QyesUooUe  (A8)iattMifr«aQ^^oaoatati  MapntU  4ai 
brìgaBii  «kcB  aW  .(r«  ÀDima^i.  tWiPi  e  p^r^ai  che  ?p- 
partei*H«M»*vawMi«3>*  A*'»«|Z??''  ^  «1*^^  corse  Jipl 

raria.iW'^  cpp  un^  iDppftw)>«bili,A  «eu»»  par»  ripose 
«  Se  gw5?'*'?V/''"P  o"»"»  e emre  o  seecarm  per  donni 
I  di  fiH^ontojffto^  io  ù  «cOT-avan'o  P*»"  *    f^^  ' 

t'  ciò  Qrr««ttt«  /  • 

N  ì  <Jel:o  Zcrt»«r<>  Bggino^tt*  —  Prefetto  è 
rosi  ihe  aajmioiBt  ite  il  ptesealhvoW-actora  aBdatat 
Djve  avete  ripcstì  I  sentimenti  di  o*iDUà  e  41  oari(à. 
che  va  uomo  al  voalro  posto  e  io  simAe  ooea^htoa  do-' 
vreMe  avere  T  Jì.telo,  coinè  avete  il  co  aggio  di  mante- 
;  AfVvi  ifpa  carica  si  ftWvjBta  o  opflrifi  qjjanio  pudrite 
i  più  cpdeli  e  dìfaumfpi  T  —  Nui  spenaipo 
V.iè  l'^i^oojs  pubblica  j^rider^  tanto  che  le  sue  vflci  do- 
vraoilo  alBoè  esaere  asclj^a^  4f  chi  tiene  in  roino  la 
somma  delle  cose- 

—  A  N*p  li  k  fiata  pobbUcaU  un*  altra  letters  di 
Jfurat,  per  rider*,  Jik  sìporterano  domani  p:r  ìotera: 

—  Scrjvoqo  da  Palarmo  alla  ^fampa: 
^  prèocoapazìoni  govèmallvé  e  parlabaenUri  sono 

stat^  ieri  sospise  —  Si  seppe  la  feliòe  aovella  della 
eatraziopie  delta  paHa  a  Garibaldi  ;  notScf*  ebe  giunse 
qui  Unto  gradii,  che  fece  T  eWItto  VnlHtapMM^<>' 
'  su  d'uo.a  piaga  cancrenosa  —  Li  gioia  e  la  commotrane 
*«ra  dipiou  su  ^ottì  i  volti, eia  qaeiriatapte  sembrava 
ohe  i  Paiermitapi,  avessero  dimenticate  tutte  le  soffe- 
reoxe  e  gli  arbitri  del  laogo  stato  d'assedio  soffarto  — 
La  Provinola  è  tuttora  immersa  nel!'  apatia  e  nello  sde- 
'goe  mal  repressó  -^' I  f»trttti  vi  'éi  orrereHano  a  tulle 
possa;  e  iotanto  II  governo  dorme  e  I  loali .  lamentati 

*  Sttlla  pessiba  amministrazione,  non  ver^gono  in  néssmi 

*  motto  aliegceriti  —  ài  spera  tatto  in  Garibaldi'  che  è 
'  ridolb  è  la  speranu  del  p'vpéie  Stciliao",  e  questò  vede 

in  ini  tattora  rS  itio  dèi  S7  Vaggìo   l'  uom  i-  unico  e 
tapice?  di' condarci  al  compiei»  codsegQÌfc*»nÉe  di  lutti 
'1  nostri  desideri,  cioè  la  Unità  e  libirtà  d' balia 

—  ScrivÓDp  da  éir^eoU  al  Precurìore  chs  il  Pre- 
fettn  deputalo,  sig  PalcoOcfni  non  h^  desistito  dalle  mi- 
st^e  arb  trarie,'  ebe  han  redo  famóso',)!  s'ào  nome  p^r 
le'Violenu  bommt-sse  durame  lo  staici  d'assedicf. 

.A  noi  di  Fìreose  noq  solo  sentiamo  d  -tore  ^u  tta 
•perchfe  II  Signor  tjilconcini  come  Italftao  eómnibtta  ar- 
bìtri uN  da  rendersi  odioso,  ma  qnelb  che'^ìù  oftddcfle 
"    il  saperlo  f  osoano^  —  ;  A  dirél  fl'Verei  m0rit«va  pint- 

*  tosto  cT  esser  hdà  in  Au)trial 

—  Nelle  Provincie  Slcllitee,  piceli  medesimo  Grecar 
^ore,  GoptinuiDo  le  pfepoteoxe  e  ^1»  àrbitri,  co  né  se  lo 

.tiU^o. d'assedi  1  vi  fosse  tuttora  ìli  vi&oró,  è  in  alcune 
'di  esse  come  Hirsala  e  Trapani  if  governo  militare  v'i 

iijstfllato  pi^nameDie  come  per  lo  avanti.  Qui'  s!  do* 
'  manda  con  ansia  quandó  avYà  téroune  ab  tale  stato  di 

cos^.'che  perdurandola  long»,  pon  farà  che  aeoresceie 
'^i  malcontento  e  I*  iDqOieluiìnd  Delle  ptipolasioni,  giunto 
al  fdperlBtlvo'  gra&o  denMirltaxidìà^/SpeiiaÉho  che 

òi  ai  p>n'hil.  . .  msl  


4  Slrletw  è  stijo  pubblicalo  no  oom  Cisro* 
qu^tidifU)  dì  otto  polìtico,  lftler»m,  irtÌBta 

ec.  sotto  il  pome  Unce  —  N  .ì  delb  tenun  lup 
"riamo  salute  e  pr.iaperìtà  al  ou«vo  confriwllo. 

—  Il  GiomaJe  U  Stampa  iti  9.  fhp  tìtmwii 
mpllere  in  m^ichìos,  ci  .aunaozi*:  che  li  crisi  miafr 
fiale  è  pel  medeilm»  a.tàdfo  dei  gfwol  pmitS;*^ 
conte  Pasolini  seguita  a  carcere  gH'uottM;  B«*«n 
cercato  il  Paroizì.  «be'  al  dice  o«i  avere  ao«n«s 
Uto.  cosi  il  deputtto  Lama  a  cui  sarebbe  wu  é 
tff^  H  portafoglio  deiriotèr^  Pert  il  wdannf» 
naie  noU  che  mai  come  ORfi*  Is  wi  saao  «ito  «• 
tradiltorie  ed  ambigue  au  oriai  puaislmils. 

Aonanrìa  qwodi  ohe  dppo  U.44ipi«wm(l»H»» 
liir*n*pitbtiiUclrii|wai?ve  pi>ri»U«caiuw88riim 
di  (ormare  un  minìsleni  Italiano. 


fiiSPAicei'  TMaesRAiia 

■  Tertàe.  6.fl««,tt  ' 

•  Dietro  aicure  hiforrnMÌoiii  date  al  govan»,  («■•J 
chieau.  ebe  woaiai»  i  pai"»gi!»  P«  ^'"♦^Vl 
qoaelità  di  «rmi  dlraiu  'pér  i««»u  ^asdoaiiaM  f-»J 
meJiaDteaWQl*  aeqàe»ir««.  lavando  poscia  t\  p"p^ 
SaHMa-rived^eaiiba  oiicisImeaU  la  prapf«^»^l 
iM»  iibeto  Muokts  sul  itariU«.«  iw»»o» 
Otdipe 'di  tPsiW.'l  JSqMe^tPe^  .  , 

Ipailabti-pubbida  «toa  lellfra.4tebiaraitoljw* 
'  ^dalwa  al  vtamt  di'Qwa  aiaar»  ««^wf.  KW^' 
aioae  pertODalo.  .' 

Parigi,,  fi  /  —  H  Mamivir  dica  :  L' hapwrtw  ^ 
domeaica  il  fcooUoorrf  I^.  iocipe  Engeeio. 

È  in  a  Ito  cho  tieno  convocali  a  Beiiw  t»*""** 

danti  mt'itari  di  Presala.  ■  ''  ^  "■ 

Da  Teben»  tfaufomaai- raeaensdaHeala  deb 

-    .    T^ripo;'»,  01.18.^. 
Pvn«,  6 Àtffui,  8.  -  Fu  deci»  prboe*lv« 
sioaa  del  Re  mediaotè  il  auffragìy  upivenjl* 

L'IoRhlKrta  non  ha  ancora  risposto  ■^'•'JtÌ 
sìa,  e  deUa  Hraooia  sulla  validità  del  P"»»»^^ 
Tmno.  —  lnDi$e»ssioM  taCriww»*»*^ 
una  e- ai  a^Fsva,  Ona  co*i>oaiWpe  .cl» -fSrt^*^^^ 
tramoDtò  per  diflìcolià  8oprav«tiola>{Tifai**W  f 
iin'inv«n«onf  deUa  DwewalóÉe^)  ^ 
^      Cia^^i.  decj"!*»  i*iMC«rico  di  fornure  il  o«n 
Cafff.'Bts  .e'  Ì*4wÌÌaÀ       ^i*'  e»*«**  ^  "Pf^  i 


sette  e^i. 


1  :   <  .. 
i:  ' 


ht  in  OPERE  KRAWATip  ; 

;  '  Le.Às8<»iazÌQftiiì  irWPK^l^f  l'È 
I  grafia  ToreHi  è  d'iwiiwipaliJibf»^.*'! 

Per  te  cobdIiionr;sir«*»«*Ar 
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MÙORHALE  minCÓ  'MffidLilUÌ 


'1  n: 


^  jA  àMnmm\f»\-^^nrii  Bittf  r|tP  fi  rìofvfo»  ek«  •  trimastre  «  «gni  4.m  «      di  osai  a!««b.  r-Pcf  tt 


U'ilifiÉfttiSl^  POPOLO 


Con  quel  desio  col  quale  If  'èi^hl  'del  moribondo 
ift  TÌTolgono  alla  Kiee  igtì  «i'^applbuia  dATaÀti,  il 
etlore  del  ginVane  bì  apfe  ttlé  aspìrassioiù  di  libertà 
e  <]uedta 'Vagheggia,  attela,  rìeerea.  Stupendo  ^t- 
Hileolo  per  t^i  guardi  più  .  i(dd«D(rb  delia  Telkiioe  dì 
«perotità  o  di  ìndifiEtreDÙ,  ida'-ÀaiiMmbra  auiiuiitoi 
>•  «ggwfato  U  taifliido-^  «peMacdó  .«he'«i  iin|»e<ti«ce 
Aà')disperar»\gmttifla«,  ohe  aozi  ci  tien  fermi  nellai 
nata  fiducia  che  ci  ha  t^^i^da^  ore  :f  iamo^  ^  che  ne 
«Ui^ta  di  iolenne  speranza,  ^pl , pensiero  che  la  qo- 
aCra'  ere^  ss^^jr^tigiòsÀàidAie  "rdfecolta 'ed  animo- 
samente continuata. 

Io  Ilo  detto  il  cuore  del  giovane  e  non  dell'uomo; 
pdrcioocfaè  pve  av^engA  che  qualche  esempio''di  s«hi- 
Amu  servilità  éi  addolori  talvolta  e  ci  contristi,  que- 
tto^'ci  yi^'  pÒT^  '^ìù  spesso  dalla  virilità.  '' 

'Otcbide  va  diiiiqVié,  che 'con 'Un  Biaorore  cobi  perti- 
«acetpè/la  libe^;  die  lé'genèniÉieini  n'tvasmettono 
[e  tm^ÌàirÀlfifa,<qua8Ì  parete  d^ordine  delle  sentìneUe; 
ttle  A  'diuKo  la  mata,  «cbl«vitù,  la  tirannia' e 
I^MMeteidktì  ttfonaiso  1»  OùDSeg;tiff  e  <s'  ìmpadzoXiiseono' 
lei  campo  e  impadronitosCMclo^feugcoiof  iGooae  va 
Ihè  in7eder!Ìl^tprogr^  «be  è  tìglio  della. libertà, 
nme  qulsaka  è  Ìg;lìai)elVmma]^  dirittio,  il  progresso 
Lon  può  ipasdere  liberamene  la  sua  luce  ed,.i  siioi 
i^efiiy?  jSon-sono  abbastanza  vigili  qu,e8fce  senti- 
teUe  del  .d^tto  ovvero  non.  song  f9rtì  abbastanzat 

Xo.Q^^tflf^.  addeatrerf!»  ìp  f^iieste  riflessifjpi  pro- 
xide,  né  tampoco  darò '^iegazione  o  risposta  a  que- 
ti  importanti  quesitì.  Basti  di  aver  constatato  che 
uomo,  in  generale  cercala  libertà,  per  quindi  trat- 
fcre  il  tema  dal  lato  phiììco' che  più  intimamente 
I  riguarda. 

Peh)bè'n(H  ToaMiivci  movemmo. nel  1699.com-. 
làttiflin'  un  voUre-e  forti  iftll' umone  dei  seniimentil 
iM  ìmpom  al  0«vetei9Tl9Ba  politica  più  'franca  e 
aù' liberale  uaa  p(difeijsa--*di  casa  mostra  e  non  di 
MB  «l'ìAustriatr  M9é,<«-  dira,  à>»rfi^^yiaaq  più  e  «>- 
vneQtaà  nmtti  iiii»c)B8Ù>,Il  .pramluca»  .^dato  al, 
^ Spappagallo  che  andavi^  g^chiando.  c^'Àustna 
'  invincibile  »  non  volle  questa  vojt^,  «ipitolare  nè 
nfiuf»rBÌ  a. per  conseguenza  pdegnando  scendere  ti 
mAtÀ  «on  "  popolo,  preferi  partire,  cl)n  rlhteitrfonei 
A  niÒQ^iare  'quanto  prima,  'à<ìcòmpf^nato  come 
alito,  fi 

iffk  a  noi  pesava  già  di  'troppo'  sul  caord  l'onta 


.della'  occupazione  ;  stn^uera  è,  i  ^tti .  infranti  cqh.JQ" 
aìgne  e  vergognoso  spejgiuro. 

Il  suo  mite  governo  era  diventato  odioso  eoa  la 
'presenza  eli  soldati  tedeschi  per  le  nostre  città,  adi 
alcuika  delle  quali  imposero  la'le|^e  stataria,  ed  ovo 
■non  la  imposero  fu  lo  stesso^  essendosi  arrogati  il 
diritto  di  morte  e^dì  grazia -e  adendosi  nemici  fnw 
popolazioni  nemiche,  scesero  ,  alla  maledizione  dei 
processi  somrnarj  e  delle  punizioni  con  verghe,  in- 
flitte puranco  alle  feroiùiue  ed  ai  .fanciulli.  Si  pa- 
niva  il  pensiero:  il  sospetto  era  Telone,  percioc- 
ché essi  avevano  ,  pur  Ixoppó -V  infame  ragione  uei 
più  forte. 

Messa  da  banda  l'idea  delle  schiatte,  pér  cui  la 
'ra^  germanica  sembra  ddiarb  tuttofa  la  latSna,  nà 
.  pttrei^i  dì  avervend'catò  ^bastanza  il  suo  Arminìo 
e  lo  sfir^io  dèlia  '  occupazióne  Bomana»  pareva  bea 
naturale  che  il  Granduca  e  per  nascita  e  per  edu- 
cazione e  per  la  '  consueliÉ^&ie,  come  per  il.  Inii^ 
consorzio,  dovesse  ormai  esborsi  italianusssato.  'B  fin- 
ché cotale  parré,  iiòn  gli  "mancò  ?amore  in  gene- 
'  réile  i  de'  sàoi  sadditi,  -  e ,  non  fosse  altto ,  le  pazùe 
Vlel  '48-^  ^  «vViva  'ài-tao'-noitte  e  la  cera  sprecata 
in  suo  onore,  ne  ftmtio  sufficente  testimonianza. 'La 
^ducìa  Èli  spense  'e  l'amore  svanì  quando  'ì  fatti 
'  chìarirbnò,  mi  non  aVere-  dimefitìcata  Torìgine  tedesòa, 
Pttrtit»  il  Granduca  e  -rimasti  liberi  ài  noi,  'lo 
•iiliìrsi  senz'altro  àl'Ftemontb  fu  U  primo. pensiero. 
Cosi jJreiriieTa  corpo  l'idea  detla  Grazfde  Nazione, 
presentita  da  tutti  i  nostri  sommi  uomini  e  fino 
ailorà  'èra  parM  nno  splen^d^  sc^no,  cotanti  oBtacòli- 
ne  Attravteraaivano  l' attuaBÌoue. 

B'j^ercbé-  ci-tmiinino  'al  PiOm<mMf  -Peichè  essa 
èra  Io  Stato  Italiano,  che  sembrava  tettò  da  forma 
di  Governo  migliore,  òhe  con  la  sua  atfìtMdine  aveva. 
preso,  malgrado  la  sua'  piecòle^za,  pobto'&a  le  po- 
'tenzé  ili' 6ecì>i/i''0rdìhe  e  che  &itdm«nté  «ira  retto- 
'  d<«  nn-Bé-  cbè,>¥itoColta  la'C<w«na  db^  il  ^disastro 
di  'Nbvara^  pottfi^do' Imporre  ai  subalpini  la  fonda 
di  Governo  che  più  gll'^piacosse,  aveva  preferito' le 
^'ftanbhi^e  parlàmeiÀui  e  la  ìsvidlabìlità  di  uno 
■Statuto.  '  ■  ■* 

Il  Concetto  per  certo  fu  buono,  ma  boi  peccam- 
mo di  insis[ive  buona  fede,  àmperoOchè' lo  agire  alla, 
«arloaa,  'dome  si  dice,  sia -oosa<  ohe  apporta  ìndnbi-  • 
talmente  con  ie  bsfE^  il' danno.  Né  ^ovi  <lo  >eGu-. 
«aifii>'00l 'dire  che  noi  non  oìi  póneiumoi sulle  vedet- 
te'«lailp^ddo  di  brattare  coni 'fratelli,  arwegBackè  Ke- 
«empiO^  giornaliero  addimostri  ohe  anche  coiifiratélÌL 
è  Mne  «igir>cauti  e  circoipeUi.  ^Egli  è'vero  adie  u, 
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<|ue'  tttnp»  non  eia  ftiieoi»  andato  per  k  boc<lte  del 
oomuné  rìmprd)a  quanto  cinica  Mntenza,  escìta 
un  ^om?  di  bocca  a  ano  satrapi  piemontesi 
che  andava  per  la  maggiore,  eioè  die  f  la  libertk 
oofita  oanw  s 

Se  tos\  fosse  vero,  la  libertà  non  sarebbe  che 
un  utopia  o  meglio  on*  idea  di  meote  scorna;  ìm- 
-perocchò  chi  cerca  il  suo  peg^of  Si  vedrebbero 
invece  gli  nomini  che  hanno  senno  supplicare  a 
mani  giunte  H  cielo  di  mandar  loro  un  cattivo 
governo!  Quest'empia  sentenza  si  è  quasi  avverata 
su  noi,  non  per  la  verità  che  essa  contenga,  sibbene 
per  dati  e  &tti  estnmei  ad  essa.  Voi  mi  date  il 
nome  dì  libertà  e  non  me  ne  date  i  beaefìcj,  o  al- 
-meno  non  me  lì  daf«  tutti  e  mi  togliete  invece  ta- 
Juni  benefìcj  di  cui  godeva,  senza  darmi  compenso. 
Ciò  peraltro  non  ha  nulla  che  fare  con  là  libertà 
ma  con  ringustizia. 

Le  cattive  amministrazioni  o  le  spese  sover- 
■«hianti  ed  inutili;  i  milioni  ingoiati  dai  Govemolì 
•  dal  Governo  Grande  senza  un  discarico  al  mondo, 
talmente  che  i  nostri  nipoti  continueranno  a  pagare 
«ancora  i  debiti  che  noi  loro  lasceremo  senza  sapere 
•ome  sono  stati  fiitti,  ciò  non  ha  nulla  «he  vedere 
■eon  la  libertà,  beni^  con  la  insufficenza  o  la  malizia 
umana,  in  compagnia  delle  quali  ogai  buona  cosa 
diventa  viziosa. 

All'epoca  dei  plebisciti,  a  noi  parvero  e  vera- 
•mente  lo  erano,  e  sono  non  piccbH  benefica',  il  met- 
tere a  tomune  il  capitale  individuale,  facendo  di 
tanti  piccoli  stati  uno  solo  gcanda,  che  rendendoci 
più  forti  ci  rendesse  più.  rispettati  di  fuori.  Cosi 
n>arivano  dal  seno  d*  Italia  le  barriere  artificiali,  che 
di  una  sola  fiunìglia,  unita  per  origine,  per  lingua, 
per  tendenze  e  per  interessi,  facevauo  tanti  popoli 
divisi.  Col  cadere  delle  dogane,  con  l' abolizione  dei 
passaporti,  col  cessare  insomma  tutte  le  vessazioni 
«  cui  doveva  soggiacere  un  italiano,  che  da  una  re- 
sone inteni^va  recwsi  in  un'altra,  o  da  una  provincia, 
m  altra  provìncia,  e  con  l'attuazione  dì  mezzi  più  solle- 
oìti  di  corrispondenza  e  dì  trasp(Hii,  avversati  da  gretti 
Governi,  si  ai^omentava,  e  non  a  torto,  che  una 
ma^OT  conoscenza  di  noi  e  delle  cose  uostxe,  do- 
vcsse  farsi  sbwla  e  quindi  prendendo  più  esatta  ed 
ampia  c<^izioue  dei  nostri  interessi  e  delle  nostre 
•i-isot-se,  se  ne  venisse  ad  avvantaggiare  il  nazionale 
commercio.  L'  unificazione  della  moneta  ed  ^tre  si- 
mili erano  tante  traduzioni  in  atto  del  libro  nuovo 
per  noi     la  Nazionalità,  i 

-  Ora  il  Popolo  dà  forse  indietro  scorato  e  pen- 
tito, o  si  ferma  confiiso  come  chi  ha  sbc^Uato  la 
strada  ì  No,  diciamolo  a  suo  onore  ;  egli  è  sempre 
lido  alla  bandiera  che  si  scelse  :  se  ha  un  d^io»  non 
i  che  quello,  di  andare  avtmti  più  presto  ohe  sia 
{}0B8Ìbile,  e  se  ha  un  dolore  non  è  che  quello  di  non 
vedere  ancora  libere  V  Italia  dallo  straniero. 


twrtà 
d'altro 

la  ibrmi|  yando  le  nostra  l^gi  lo  aUontamuo  dalle 
pnbUiohe  &oeende  e  gli  negano  fino,  la  soddiafiusione 
di  un  voto  1  Egli  mangia  se  ne  ha  è  questo  come 
prima,  con  la  differenza-  «he,  adesso  il  suo  vitto  gli 
costa  a  doppio.  Ei  la^  ae  ne  trova,  e,  questo 


cóm#  frima»  Ml|la  differeniiMAu  il  rìsia^di» 
centramento  ht^  tolto  in  qoM^l^mo  ilwon,  <j 
almeno  n<m  16  distribuisce  cq«|nente.  |U  ml| 
egli  parUi  coma>.ha  sempre  parl^lD,  egli  #e  tmi 
ha  s^pre  nssnij^  e  muore  allo  ngrinlrt  snlr  piìo^ 
con  la  differenza  che  adesso  sente  t^Tr'dte  kì- 
bertà  costa  cara  e  se  ne  avvede  dai  bsiiellieàl^ 
pigioni  e  dai*WQtì  più  cari.  Eppure  non  n  Iuué 
della  libertà  e  non  la  bestemmia  come  ^  u| 
"Bruto  bestemmiò  !a  virtù  chiamandola,  «n  ^ 
E  perchè  questo  1* —  Perchè  ha  fede  nell'aTrtù^ 
e  indi«tM  non  ywL  tannare.  | 

.  .LO  S^l?AC7C«ATO  NUIIAT 


Del  Homada  te|H«iM  la  Mgnente  lettsn  kmk 
Harit  al  Caro  Duteo. 

U,n«ova  io,eapeMaUfa  è  'w^tmìitiué- 

nàtma  tìqgtltrei.eAea  ha  BaUfi  da  laudine  il  Sflf- 
taici  (morlQ  sepolte) > c|ie  Detta  su  aredoliliii|>k 
nota  Draarade  Lhufli,  fldftvasà.oofMie)  tkrofnntih 
^oeMìene  tvHnaoa.  da  annida»  . adire  il  vero.io»*» 
mente  paeHIchet  ..A  titnìiao^aì  ferfeUaoMMi  MI 
: . .  B^'  «p^rst .'. .  .'Oi>rÌiueiràr  ds  JN^tet 
JTeneen»  /  --^  Bcco  laMMM: 

Castdto  di  B^snvai  U  U  aoMsilnM 

Caro  Priocipe, 

c  C)oUoue  Qotixie  ■  tnfi  perveogooo  di.piis^ 
Cd'oafiM?)  totorao  «i  progressi  che  U  la  pirta  MKni^ 
^bbliCeofMotone.  U  taa(o  più  me  ne  atDgrataloÌD<ii# 
la  prepoRderania  chO;  «odwma  acquistiado  ht»^ 
«•rie  tatta  mirala,  para  Al  macchie  (tTT)  e  parò  iipn" 
ai  f;}rtaqat],  ma  .«ai^npaì  «iKeaai  4elle  bMde  itt^ 
okba;  auperiere  alla  ateMa.  doaunatioas  pieani*' 
irla  d'irmi  e  di  .deapotiaou»*  (Maia  porla  il  f*'' 
.49ÌmagnAmmo  oUaatoM)  | 

«  Le  prepooderania  naorale  aft,  caro  PnDO^p^ 
principale  paoto  di  m{ra.  lÌ80tre  11  HedeMÀU>l^j 
gni  Is  eausa  della  cosi  detta  legittinNè  i  brìi 
gì  e  -d'ioaaadi;  mentre  fi  Piemnate  —  srfioisie  <^ 
pione  Ai  lifonrlà  —  sf  regge  salto  stato  d*49iedift{«1 
ynor  Rattani  •  compagni,  gwstt  tono  e&»fettifr^ 
disino  Teaempto  d'una  aasoclàdone  latta  istMi'^ 
dere  e  pramiMvere  per  ogai  via,  per  ogttl  ioai^W' 
il  diritèo  e  riolereasa  del  ftegno  delle  ,  do»  Sicili>-[r*" 
«'e  tanto  t) 

«  ferrei  che  afqoeato  fine  ai  ateadaassfoj^ 
•d^rmM  dall' QMmo<del  Ceanuit  siciliani  a  i>rd^ 
Atto  Él  Parlamento,  ■({cio<M<iè'di»«n4ae  ^''.'"'''j 
napoletano  e  slefliane  a  difendere  sorga 
e  smMiaes^  prepotiga  •riferatt,  pManova  gii''*'^ 
dell*  pnbWica  prosperità/ »  a^  aoo  i-'àasolW^tfn 
sii.  —  Téle  6  il  molo  che  ei  dorrebbe  toÌ«M*  i**^ 
dj|a  per  Boggioì)  "  ! 
f  QuesM  mot?)  ssri  jento,  ma  potente,  e  li  lrtt«** 


mi  sgtimemi,  perchè  nopVme,  ali*  patria  peoK^ 


forili; 


e  U  palria  sarà  sempre  avvaolaggìaU  dì  uUtAp^^ 
Juoq'iftaia  i',a.>veii|lj;e  ^hAmo  a  ne 
(tu  afa*  fretco  I)   "  *  '  " 
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•  Sgom«Dt>  t  vittFDti  'la  -tenttii»,  e  però  precipi-' 
Ma  è  la  hzioDe'bsrboDìcs,  comd  ti  mIU  piemonUse. 
mesta  teoM  eb»  d  «amatiti  col  tempo  l' odio  pabbll- 
i^'^ii*"*  9*49^  d'ifoorsre  ehe  il  suo  tri<iQjG;i.inbi>cche- 
ibbe 'tatto -'^Mst*  lo  piena:  d«Ua  reasìsDe. 

«  Noi  gsdiaow  ì.beiiK  fliìi  det  levpa;  non  ci  lamep- 
«mo  delIT iDdngioLobo  a  noupermeUd.  ^i.ooo  Isti?  |le) 
Miro  gooorso  (fH«I«/)ìt  moBopi4to)di  wia;>c«n4Vteria,  e' 
Ili  ooiogK*  dal  pagir«  lo  riconpcDse  proornsfi  n.m^^o 
ha  1  si'  pivaeotereUMio».  «oo  lo  mani  tato,  spigrì  dei 
MlM^Miifo%  TncfodOiefii'.tvtts  «  \»tSÀ  MWjk.  spénto 
nost»  giiTflino»{4MCA«i(Jva«|eT^-f  qo»1  sarà^f  ffe(tData' 
supremo  voto  del  min  enore^  qv«lU  .ciò*  di  una  xfid} 
ile-mactbaaaoBr  p«Mtli«li  e  «ooiale.  {Ma  ifa;ji(^ja*tàf)i 

t  Ifad  patUbdi etemeiUl  roomo^he.da  ^ma prems 
maDlicì  dolta  ^gowra^c^vite  e  raoKOtijr  ^ci^ìa  ,  nù^' 
irla  d^ilMrtAi(jCh|  prnmfllgft  e  tanto  prolungò  lo  atato 
i  aaawfa.  Ì0'.^*»Qtitfi,éMif^at.^pqi(Savfi^^ì}  . 

■  Il  temp«  strapperà  il  fjtl»  dalla  .Ùiccif^  dì  qtiester 
>eiWOgpe;..Àdio<no  nelf  avvenire,  e  soprattutto  nella  mo-^ 
ilità  dej  nostro  listema. .  tatto  volto  4  direDdrre,  pei; 
>tf.r9  le  ;sfer«  del]*  Jetialiiè,  il  diritto  è  VibiererBe  delle! 
11,0  %tlie-  {le  starebbero  fresche  pèrdiéìll) 
i  t  ^mo-  psUp  .fljtriDgi^auiM  ani  -con  alcuo  uomo  di 
logue.  N^ii  noD  siamo  impegoati  uè  poW^.  ólopÌQ  [co* 
utlfifffi»*  pi»  yroHe  di  quest»  T . . ideile  rjyclf lioopj 
è  eoU^  v«4«M4  della  rtaiion& 

•  Rtmaoiaao  ^uaji.iusmp  e  vineeremp,  (eh»  ,«ÒMt 
Vmeate  al  Lotto  Sig.  JUvrat  T)  '  '  , 
..  c  Abradile,  caro, Priocìpe,  l'espressione  della  mi4 
Ifeftiube  e  della  paitìcelaro  stima. 


;  3 


iià       Mm  e  ìfi  FkireiliH 

b   .        ...    ■„    .  .    .  . 

Ieri  Al  s^tiestrata  la  Ifuova  Sitttìpa,  e  e^-  qaantq 
l  tiene  affiiTCurato,  causa  del  sequestro  ordinato  dal 
1900  tìoroiittso,-  Al  ito-Iettwa  -di  Mauiui  -che.  1*  lùUtà 
kUiana  pubblicò  Ye^e^idA  corrente  sensa  essere 
atar  sequeatrata;  la  qual  fe{'tera  dava  una  mentita 
i  Sig.  Battazzi  che  ^ci^avalo  di  avere  difetto  nel- 
Agosto  itn  Prf^àma  /  Èome  egli  ftsseil  m  Far- 
nielitò;  liU*  eseh)itt>J  italiAiiW  per  Y  impreoa^Oftii- 
ildi  ec.  ec.  — -  Noi  deUd^^^lKMrir,  ooa  vogliainf  im- 
an n^lla.  questione  I  .  inerito,  toa  doffumdiamo 
■gìt^pu^^i  d^  morto  Ibfinìstero  :  è  vero  ò[  nò  quello 
lA  asserisce  'Sfazzini,  cÌoè|  che  Battazzi^  in  Paria- 
Anto  blsamente  asserì  on  fistio  non  accaduto,  ma 
treststo- per  eonK>do  ^  difesa  T 


^  PosstsAi^dsrff  Irpitt  liete  «oihEl«isdIa  salate  dei 
•erti»  Oaittafifl.  (lievk dolori  :srAri(nci^i;b9:k! «ssali- 
no, s«iD  anch'issi  gessati,  ei  medicA  psFlsao  fli  ada, 
nvaloMenza  sar^  is|si  più  breve  di  qnaoU.^i  pen- 
«se  da  prima. 

È  JfrbbalHlb  J&eil  geit«Mle  vada»  goder*  «ra  breve 
soffio  ristoratore  •l.eiunL:deBa  8na  Caprera  oire  potrà 
)dere  -ttoa  trani|DÌUitk  rfihUivaioeDte  maggiore. 

l'nostri  TOtiv^  «ceompsgnerairao  su  qael.leabo  di. 


terra  ove  llfraa  dttadino  potrà  otedltare  soiilfsti  oast 
della  pstrìSr»rerod  rinfreecar  le  forse ptpstrM^'  .l.liein- 
fi  sì  avTieloaao  in  irai  l'Italia  sentirà  bisogno  della  mente 
ò^el  bneclo. 

PIss,  4  dicembre  IMI  - 

la  -Uh  4eT  3  si  radanavaiio  psreosHrsIfadieiartii  A  ricom  - 
porVé  if  C/«ft  X>emodra(tao  fra  stodìeMI,  nAn'gMt-seiotio 
tfaH'sijbass  dePSigcMv  Ratt«Eilf  •Aa.Aospesa^  lo  ^ugoo 
obiusara>  dell* anno  «oolastioo^i  TioàsrmpeM  i 
BigOoti. Alberto  Hsrvs  •  ■sgg.'torsoDt invitati- •d<f>aff- 
nm  la  pFira«  sedttta  di  toro-  preseoss.  Aspe  brevi-  pa- 
rifla,  si.iposetro  la  basi  del  p^lco  prf^amo^i.cba  con- 
sist*iieU'  UnUait  Xtàertd,  «U'^iltosffiope  4eBeiqpali  nella 
ktìto:  oompletsul,  •  nel  mosp  ih  pii^  eiiém^nte  dsmo- 
^Cl'es,  Sii  porrspne  dsh' Associastone  in  opera  tatti 
uqaei.meHl  ^n  contfadettl.  dslle  le|gi.  ~  Sì  .  nominò 
poi  Ma'  Commissoae  composte  di  I  membri,  a  forma- 
Iure  il  pnignama  uiddetm  •  redisece  je  no^m^..soi- 
mtebtntlve  della.  Sooietà.-  Alls-  ricosUtusloDe  della 
Società -deiÉocratica  dei  oittadioi  pisaDi  .ciredo,  saravvi 
4«gi  stesso^  altra  adaaanw.  &  |mu  eh*  k  DejvooiJKia 
-si  riorgaaiiiif  4  questo  il  aiinaBDto..v«raiQettte^.9ppar- 
t«ino<  n  SBOVO  mioisterQ,  i{BalaBqmfe  si^  oso  o^pnMiet- 
tar*^- eerto  GpHa  so» 'OeisteiMa  la  JS^pppolsrìtlU/Siaao- 
vsodo  atti  d'orbfirìa;  qvali  ddnasrsAo  .to  ««dati,  impai* 
nistrsstone.  , . -    ,  -*  — 

TT  Ci  perasettismp,  dioe  la.  Gtauetlm  di  Tt^nfo.  di 
:4k«pri9er«  ««Uè  pin^e  ptesse  della  iHf^i^ii  d' ieri» 
le  ceodinoni  ìbìjcqì  H  mb>i«jtero  Aattaizi  toscis  U  go- 
v-orn^t  L-i 
*  «  |<e  ^sa«e  «mq  .  finite, .  1*.  of ^nameoto  intera^)  h 
f  iqjcoaipia^,  Je  s^tte^si  sg^ta^ó  e  cps^i^p?  gootry^lo 
a  Statato  9  il  re,  e  jlloverno.^jS^Dsa  figore.  a 

..Non     à  ?t  ridere.  ,  .  1 

Scrivono  da  Torino,  ali'  Unità  Itaiitna  iik  4^Ul 
del^t:   1  :  '. 

•t-Quèsts  ulatlioa  stato  registrato^  a»  jnsodAto 
per  na  nutien«'«  p<ii  di. lire  itilisoa*  firmato  dal.wpi- 
atero  delle  fiosnte,  a  h«we  ■j^<flsttasKÌ  -7  J^r  tspssg 
tessete  di  basta  polista  ».  ,.  „ 

[Ih  BueiJ^i.a«iio jOBÀ  cisfBsX  dbl  iotioUII)  *  I 
fogli  più  rsbbiospiBiiipte  rsttasiisai  dice  il  Diritto  non 
jifoggono  dai  meni  più  odiosi  per  «(^re  U  paese  « 
per  turbare-  in  qaalehe  modo  la  pi^lAea  soluione  della 
crjw  miaiaterÌBle.|fftfmva  la  oonctluuionetjl 

—  L«  voce  di  un  prestito  immioeote  si  ogni  giór- 
00  più  diffusa,  ed  scqaista  sempre  maggior  eredito 
e  vigore.   *     ^  v       ,  .  t^  ' 

..  Tutti  .i  .giornsjji  dì  Tpriop,  a  qualanque  colo^  sp- 
partengano,- na  ammettono  la  iDdeclioabile  aecessità. 

Rgliao  sono  riasciti  persino  sd  sttribuire  albóre  av- 
versari di  colore  opposto,  doe  loro  invqoilon^:  srrofs- 
mento  di  volontari  e  tbdicaztooe  dèi  Be.  ~ 

—  l^jgO' eell'^irofitiM  di  Voglio  la  segaente  no- 
titia  che  quel  Gio.rosle  oomioclit-^  titolo,QvAUaai  cos4 
m  ABU  c't  ;  epcols: 

U  noUzIa  più  int^reuMOte.,  sfrìvpgo  da  &om«  alla 
stampa.  ^ffpoIetaiM.  à  cb^  aij^PK^pdo  ìq  qaella  |t  naovo 
•mbasQÌa^e  francese  sa^tnao  restituite  alla  S.  Sede  le  Pro- 
vincie deirUmbris  e  delle  Hsrcbe.  (TT)I]  Paps  ripigberà  (TT) 
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itU>  pHwa  obbli|herti  al  secoddb  ,  il  Sire  di  FraDOìa,  fedp-; 
le  al  principio  logico,  md  va  per  salti,  ma  eoa  gradttio-: 
iie,'»ii»re«d«  -dar  cijpto  «JfapicatI  ed  agli,  ioaipienti. 

Koi  4eU«  Senwtro  diclaao  che  qual^  cw  ìd jaria 
vi  è  <lfevver«,  aa  oqn  q^ellq  che  crf^q-J'^rMOftia  1  ,  ' 
<—  6cri?ww  da.  Vasto  «Ha  8tamfa»à»ì  4  d|9paifan| 
chet  daraaié'l)  slato  d'assedio,  n«bÌrorea  à»ì  4|S^tlsò| 
9  bèstoDs  eontra  it-  aìÉdacHi  qa»ll«  t*A.  e.  che  per  tale- 
ÌDsalt»b  flioiacae  polito  •  oolistgiiqfidiinjseioilii  masaa. 

^  'iraMesfacO  gtoi-aale  de)  Ihdl  dicembre  ba>  da  Te- 
lato, eitlà  del  reame >difl*poli,>e1il9,'  aedirètÌTi  regnava 
Jo^Àlét'b  dfSÉtfèdto/'veilDero'iflcarceralitiltfe^a'M  indivi-. 
Mi,*ébe  poi,  sesta  ti  debAb  passaggio  al  >potora')'ginAi-; 
'  ttHrift,  <woei«*per'1a  huggior  jiarte  rilasciati  in  virtù: 
'  ^V6Bd  stesso  poter ^dhorétlocnle    'srbKnrio,  Iche  a'avea 
"oMlbaCoParresOL  La  stossa  «rfriapondawa  asajcliravhe 
'  trt  gli  seattierati  ai  UbveraTsoo  otto  brigami  presBbMisi 
'  Tòteotartaiftento,  e  fra  ^taestì  alctani  rei  dì  éeUui^aaiMni, 

•  Me  ÌI)t()qiiiH'  'soa»'«ii!  tonali  .-alle -  He  brigantéseha^ 

-  latBDtf  bi  sono  fatti  Teolami  'd'opii^rt»>coDlroitoU  mi- 

-  aomi  il  potere  ffadi8larid«  il  poMFeamminitMiva, -per 

-  mbN vi  di -propria iBilatara  eaBaarmiotf»,  »»  «sareBO 
■fNgiifdldare  sllailnviehfaUitk  d^lU''a^da. 

—  Si  legge  nel  Nomadti  \  ■■ 

■  '   ';*Vb''%!^é(^  "MéfcTÙÈb  Mi- PièdittMto  'dl^^vant'iert 

-  reca  *£fiè"'vnSÌÌDdttsÌb  ébe  'il  Matéèe  èra  «ppar«a  ónà 
**j|oDaitf\l«''&t  éìl^éa  i^oto  brifand,  il  HaggtOrtf  dirmi  daj 

I0.O  htotoria  operò  immediatomento  una  perlastraalona 
'bveòe  della  grossa  baifda  segaaIaU, 'Si  -  rìStvein  unf 
'piccola  copiittTa'dl  briganti,' la  qéal^'fu  MlaAUaUvigo* 

roslménte'lallà  tfn^pa.  Ua  brtta<tte  'fa  icbiM  du^ 

altri  furono  fitti  prigionieri  ;  icoDdotBi  é  Medii&aoto , 
- '^gàKPpaésdU  pbr'k'érmi.  •  T  •  •  .  -      r:  -  ■ 

Avant'ieri  nei  dintorni  di  Ansano  (provincia  di  Awl- 

Mtt»)^  vettha  toodtriil  oapa  bl-igaato^fauigi  Oigiaao  d« 

•  '«krtf '^brigaoto  Hcbr  p6»  aoatOtaltaaf  ^  1  -findaiiotdi  AnsaBol 

^  Pp^mM  t_dic9n^6._^  tùbidlà  dól  'Vaporò  . pWVe- 

menié'da.1Se[i'avà,''arr1i'ifHao  éf'tihtfbtffdTfAl  dèi  <loVerno 
"tjéni^l^0'*ih4b«ì  in  Kbbi^.  ^ippianto  tnUhto,  a  6i  i^b-, 
"aóbò^Vedbmì,  cbo  )à9tjcè"di  vebir  tòlto  méodali  « -ca- 
ciai' fiitond  sèsiltti  al1feV*''d[-  prigioni  <o«e  si  trai^o'an- 
cora.  Sappiadlò  lA^UH^gUè  tr<QU'nitAi>e. presso  evi' si 
~  aon  latte  delle  istanze,  sìa  irresolnto'  sdì  da  fateTUr  ne 
'  aia  lecito  domandare;  '      '    ^     '  ■  * 

Ha  valore  il  decreto  d'amnistia  ?  SI  o  no  f 
"tolto  la  luto  '<^a^lo  >^gge  ideora  rartìM-^o  al 
è'rrtorQi'ti,  ^ibe  diìvrtibbe 'éfasere,  80tta'l*,iib^^o  delle 

lèggi" t;  •  _        "    ■       '  ■ 

—  k  conf^^ta  la  'notizia  dèlia  tet(tra  liutogrìffa 
rimessa  per  parte  dell*  imperatore  ar  S."Paàrè,  Ì08ieme| 
'iid  òlla  banimikpel  denaro  dl'SfTreU.  (fff^A^sicuriBi  obe{ 
^d'%i«IIEUf«»'ifert''inooh>aaÌiloìfe'aano  obito)  beali  avelMe. 

—  Dicono  diverse  corrispoodédze  cbé-'il' 
'^dicèmbre  una ''buona  me£à»JMla-')^polasìone  ^paiiigiDai 
'^fk^tU  UD  ie|ào<di  ittiM  Ki-paliaìi>'b{^<^«tfia^wtàM 
~  itiVano  p^r  idpcdìro  4ttbHIMÌÌioatTazÌDnè  Sflhtto 'IbOO- 

Ceole  in  oppar<Jnia.  /       ''(■M  ill-  l.  ^      J    j'    |, -,  d  / 


-  t^OpMae  'dioa-cb  Fariu  i  aiaU)  igiàliiiM 
•  a  Gaiim>s^r'la  l(RmMooa-delBBon>|ibiaift8ttt 
UbMo.  ìffoghani  a  'PaHktì  iaraae  ehiaailiaaii^l 
1f%  tìaf  qaala  (abbaio iaaga  eaoierraii, 
-  •-  •nmikr-t-  ^  Aieé9i  S.  ^  'UtoltomnaM  il  U 
■obAal  a  'CD*  1^  fe^^btlta^ra  noa  ataattak  l^biiM  iri^ 
alpe  ^àlfrtdo.  fticevwida-  ({«eau  mlfaia,  il  |waée 
relasiotfe  -dira^ta  dal  rè.  laadiaata  il  nftt|ii«ÌMÉ 
Credasi  ehe  >1  prilcit»>*lMv«M  'alMbi^ 
Che  r  k^hittèrrv  acdetiei^. 
'    ')t«éM«,'  %.  -^(OoDUaasDO  la  tMm^miijitei 
prhoipe  ^àndo.  Oggi  iaeéiifwàa  U  iMbi|ìIì 
ttioa  dal  r«.  La  -ietosioaa  dèrtffà'dM^'  ' 
■  '    ■    '         ■    .     .  itWitìo,  i,  DrtU,»». 
Il  Mti^^Pm^  «ba-^t'iva  ttmm^t^ 
irMMiaift  d  trobo  di'GfVtftft-  " 
'  "Tóriao,  7,ftfiUl 

(loaselta  toritfo.  Pò«itmo  aoMoi'tin  ehikM 
tarmioaia.  ì.  mambn  del  toiDÌsUro  soa  Aiuti,  tw^ 
eha  aaugbi^ 'defiaitÌTameBle  i  ^rUfógti.  Ukoa' 
'aoni  di  Pkaoliai,  Parioi,  Miogbatti,  PerVtai,  fctt 
^^ìbrea.  e'PetiUl.  (4) 

Aim$,  5.  -  U  vAftidtta'è?  latoaiilrifc»^ 
baro  t^OQ  frm  in  favota  del  priac^Mab* 
k'Oiie  fitó»  soasiderato  èoma  òeria.  ' 


(i)  Sa  qoeatt  cqmbiaaxtopa  ^iaistBniliM^ 
airo  abbuaerò  il  capo,  ma  però  oaaaaao  aip»»J 
di  o^erwa;  die  meno  il  Pasoiwi,  taUi  h»*^ 
del  Begoo  d' Italia,  aiouti  per^  a  »ae«  i  p* 
Gavear,**  ahs^ttoDto  qucali^  dui^  aOB,«br 
aaff'èfa.  pbt  1k  't^^  edaa^tfoViKMe>4ittl|Mi 
raooo  più  capaci  di-aUerat  -io-lo-aago,  pai**' 
iiasaanato:r-  AIU.^  ava  vjadrtoa  *a 
.  ■ .  i      .  .  '  ■ 

'Vlim  "l   -l'I-l   t-'ì  ■■       il    r.  inlt    I  II 

,  ''  Ij,  55  rosso  m  ""Via  lBlpmanatÌ*s*« 
ìDAtoaai  Uarfedi  ai  aprai  uoa  boUegid 
'lli«de,  ^FaHitok  Vfina»  OH»  éc; 

.  0^  di' tnccfV  '       ;>;  à' —  80*«W 


 j  it    ■'    .  ■ 

AI  n.  67  io  Borgogoìssantì  si  è  ape^l 
dita  di  Vini 

•H'mo  NoalMle  a  •  *  80  e 

>    Harséla  fMotom      ^   4;  Jft  «i* 

'  Rhiim 'vècchio    '      it  '50 

.  iHel  fnedesifuo  megeuino  si  lj[m^ 
-generi  a  preiKi  discretissimi. 


ft.  Miiapao  tìarwUs 


•  1  fjiri^ 
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GIORNALE  POLITICO  POPOLAHB . 


■  te  A8«-cì*«tóv-  fuòri  4*  CUA'  ò'n  lì  tidtflvfrtio  ehv  a  tricisatr?'  «^orni  ,4.m  t,         «i^i  ìiijtt. 


Qunndo  ini  roetto'  t  wwvete  come  eò,  dovete 
>ere,  pòjìolahi  miei  amitSfj  étié  io  ùobi  fidisoo  mai"  ■ 
.  concetto  in  cui  ' èomincio       per  esempiò.  qto- 
ì  poche  righe-,  ehe^  metto  in  ijrlncipió,  io  ,le^  lio ^ 
ittè  dopo  r  óraripi»,*  «ifJ/léjsgépete'Xse  ' 

seguito'— E  sapete  perchè  vi  dico  ciò  ì  —  pèr- 
è   questa   volta    aveva   incominciato    una  sto- 
Wma,,  e  quando  mi  flon  ù:òvato'  in  fondò  ini , sono 
veduto  che,  ave^q  .scrittp.p'er  i  hion^avogUa  di  una  ^ 
<:ietà  giaioiiata- ed  irifioccato,  chè:j;ibjii.rÌ8petta.  nem- ^ 
ino  la  memori»  di  S.  Vinfl«?«>;  de'^  Paoli,  . 
fondatore  Jegli  orftóiatH^ —^'Società  chesi^  ce-- 
tuita  e  diramata  dà^óijtutto,  introducendovi  tutti. 
Gesuiti,  maschi''e"  T^smmin^;  '^er  dtìmiriare,  dalla 
jgi£  Ano  al  tugùrio  del  llftverb  r  se  credete  che' 

non  'dica  il  v^jfo,  vanite  dà  \me''che/tengò  Titìa^ 
ta  d'individui,  fra- i^quaU  yi' è  ui^^eiemosinìerè  in- 
!itó'  eome  SegretariQ  dóUa  Società.   ■  • 

Quaiìto  ppima  ve-  ne  fwrò  .una  dettagliata,  Stoiua,^ 

a  ecco,  la.'  '  ■        '■  '''' 


ORAZIONE  DELLO  ZEìSZÈRÙ  - 

Quei  medeHimì  vampiri,  che  per  guadagnare  pa- 
loni fk  carico  dello  Stjito  j  sempre  si  addoprai;ono 
diffamare  e  calminiare  gU  uomini  incanutiti  piima|, 
l  tempo  fra  gli  studi,  le  carceri  e,  gli.  stenti,  pe^, 
libertà  d'  Italia,  togftil  si,  sono  dati  ifll'  op^r%  di 
éditarfe  preaso  l' Sjpinionq  pubblica  altri  individui,, 
m  amici  no»tri'-è''  vfero.W  ffcvyefjsmi  ip^p^^abìU),^ 
sueandòli  di  attentare  ajla  prerogativa,  del  ^le  con 
porgli  un  ministro  che  lo  costrmga  ad  abdicare. 

Ecco,  o  popolo  italiano,  la  rac<ailtè-''e1i'é  »èe+opo 
etettf  <ineflì,  che  qraodoi^eiBaò.  al  potere  .iascia- 
i6  ériirare  le  gallonàte:  vipere  nella  re^ia  del  i^,; 
de  esortarlo  a  diffidi*» '4  còlbro  che  acapo  .della  i;;,, 
LUzioie  agevoUtfOnor  con  ógni  meezo  i  volontari  ad 
ji^ìaraì  hell'eBfti'Ohotregòlaye  e  col  quale  pugnsxoncj. 
Paleàtjo,-M.elegnano  e  S.  Martino,  —  mtìntre.^itri-di 


lorói  cóndptti  .da;'Garib^dì  divaSaó  battaglia  in  pochi, 
pér  vincere  iè'iiii^liftià  "Hi  nemitì  —  Ke  e  popolò  '' 
alÌ(ira.éi'àitó*vano  di  tenero  amóre '!  —però  la  invidia 
apprestò^  il  Veléno  éhe  ébntìrttìiò' ad  opeVaré  dopa- 
la vittpria  del .  Garigliai^o  I  —  M'aestìi  I' (Òl5n  a(?cetft!o 
rutìatò  da*figlì,'  ,nbii  d'Aiiìimof'  ma  df  'Lójolja,  i  qttali 
sono  oggi'^cóstittiitì  ip  àbéieftò  détta '3i  S.-Vincenzof  * 
,de^Pao^)       Mafestii-,  dlcevfeto  —  p-^f  M  rfalnfe  vlv'-' 
stifà  p  della  dinastia^^te  in  guardia  ék  qileatr  ì^volxv^ 
ziònàrii,  che, oggi  gridino:— Vivift  fl  Be  'GttlaataottKJT; 
— per  g'iungértì'poi  al  loro  fihé  — Ma^tà,  scabciatelì, 
allontanateli  ,da  voi  ora'  ch^  sieté  »bni|ite  in  tempo 
!-i-'  ;ed'  il  Ré,  piaùe  piaiio,  senza  àfcòtger&efae,  C'rtne 
tsuòié  àèi;a4e're  éèmpfe 'a  ohi  è'leàle';  fti  circond^toV" 
per  l' ineraià'  d^i  sùdi  consiglieri  e  Miniatri,  Asì 
-P(Ìfi5/o«t,  'ehe  càipitunati'  da'  una  ■  *Spagtióla  ■  Éiigùù 

■  tà\  \  uùìtame^nte  a  '  itìo'  ifiàrito ,  Aifftarbno  èon  ògiii 
ipossa  a' pottite'll'ftedfeHoìfe  Ù  n'tìtì*.S'-04lvarJo,-^"4if'- 

céndò/fàro  'ier  te^ipò  stésso' à  ^  'ministeto  Ttsèe^'- 
.  Cane  ';  la  piirte  di'^Oidda.  ^  '  ^  "  ' 

Vedetelo  ,  ora 'queéto- TeJ)tobó  '  òhe  baciò  Cristo, 
I  pentTtó'di  nÒBp'ksere  stato  capace  a  far  peggio! 
  Vedetelo  in  Torino,  attorniato  dalla  schifosa  fa- 
miglia degli  -Sfc^frtotó/com^  aÉrabattaper  restare,  o 
palese  o  segreto,  al  potere!  —Guardateli  quelli  Struzzi 
nati  nel  clima  d'  Italia  1  —  guardateli  come  sono 
grandi  e  robusti^  -r^  fissi  hanno  lo-.«tomaeo  pìit^fortO' 
di'  quelli  deìK'Aaia  —  Vedeteli^  oòpoavere  diàorafa*- 
milioni  di  Lire,  àdoechirfnd  tìràrao»mente  le  tasche 
'  dell' artigiano,  onde  divorargli  le  poche  'Palmàke  che- 
:  gli  restaao  !  —  Guardali'  o  popolo, — ridono  !'  e  sai  per- 
chè^ .perchè  .chiudendo;  1^  SacÌBjfcà  politiche  presero 
'  quelle;  poche.  dftt««>  che'trovjffono  nelle  casse,  Mìttte 
'  raccolte  da  quella  30cietà  per  fertì  il  gran  viaggio  per 
.  Roma  è  Venezia       Ridono,. e  sai  perchè  t  —perchè 
;  tupiftùgi  ifigli  tuoi,  mórtì'perla  patria  — Ridono,  per- 
chè vi  so^o  antdta  madri;  che  hannd  tUtri  figli  da  sa- 
=  deificate!'  —  Ridono,  percliè  tu  hai  la  sguardo  a^ 
briganti  del  Borbone,"  e  noa  vedi  , quelli  di  S.  Vin^ 
'  c«nKot  dtì';fapli-,.i—  Bidono,  perchè  sono  riuBciti  à 

■  dividbrtì!'.i.i  mfti^.ei;suaditi  o  popolo, che  h  br.(f.vo_phi 
riSe' Fummo  !  -++■  rammenta  «ino»rai.oh^  Mo8è'.jdii;wf 
il  'Màre,  perichè  Fàraooè  vi  rinfcanéase  sommerao  ooa 
tutu  i  suoi  —  ' cosi*  essi' affogheranno  nelle 'foico  oat* 
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Voi  ludibrio  sempre  eterao  d'Italia  credete  di  essere 
Tiuscìti  ad  iogannare  e  tradire,  tutti  «  tutto  ì  —  Cre- 
dete di  esser  ricini  alla  metal — Oh!  ubriachi  dall'oro 
non  vedete  dietro  di  voi  che  cosa  avete  ì  —  Non  im- 
porta che  vi  voltiate  a  riguardare,  perchè  ve  lo  dirò  io — 
Dietro,  vi  stà  la  Nazione  che  è  per  piombarvi  ad- 
dosso !  —  Non,  ringhiate  —  e  se  volete  godervi  il  mal 
&attò,fu^ite,  sgombrate  il  passo,  lasciate  questa  terra 
da  voi  tradita,  e  rìcovflratevi  presso  V  idolo  che  acca- 
rezzò prima  1*  Italia,  per  strapparle  poi  un  pezzo  di 
carne,  lasciandola  tinta  del  sangue  dei  figli  ^propri 
«  di  quelli  di  sixa  sorella  I  —  Ite  da  Lui,  che  unto, 
sdrucciolerà  meglio  ali*  inferno,  ove  giunti  anche  voi; 
non  potendo  fax  «ltro>  vi  occuperete  a  calunniar  Fiuto 
e  tutta  la  sua  coorte. 

Idurgo  Coccodrilli,  che  colui  che  fìngeste  lagri- 
mare  è  per  giungere  ove  voi  siete,  dalla  patria  di 
Oalileo  per  posare  la  gruccia  ed  imbrandir  la  sua 
spada,  onde  combattere  unitamente  a^quella  ''d'Italia! 
—  Allontanatevi,  perchè  chi  nou  fa  sordo  ailgridi  di 
dolore  ha  bisogno  di  ascoltare  quelli  di  Aspromonte 
che  gli  fu  impedito  di  udire  I  — 

Cacciatori  di  portafn^li  per  servire  lo  straniero, 
arrabattatevi  a  calunniare,  ad  allarmare,  a  dire  che 
i  vostri  avversari  vogliono  l'abdicazione  del  Be  ;  dite 
di  più  ancora,  ma  persuadetevi  che  avete  pòchi 
minuti  di  vita  —  e  la  vostra  morte  snxh,  .non  an- 
nunziata col  ruggito  di  furor»,  come  dice  un  gior- 
nale vostro,  suH'inventatH  abdicazione  —  Majsarà  fatta 
palese  ali*  Europa  coll'urlo  del  popolo  che  griderà 
L'ITATJA  É  SALVAI 

Lo  ZlOTZEBO 

CARITÀ  DI  PATRIA 


■  La  crisi  ministeriale  contimta.  —  Ecco  una  frase 
che  minaccia  di  diventare  famosa  come  quella  del 
general  Sebastiani  alla  tribuna  francese  :  —  l'ordine 
regna  a  Varsavia., 

€  Senza  fermarci  a  dire  quanto  v*  abbia  di  pro- 
fondamoate  doloroso  per  la  patria  nelle  frase  che  da 
parecclii  giorni  siam  costretti  a  ripetere  ;  senza  vo- 
lerci addentrare  nello  studio  di  tutte  le  conseguenze 
che  trasciua  seco  inevitabilmente  un  tale  stato  di  cose 
■(studio  che  ogni  italiano  può  &re  nel  segreto  della 
gua- coscienza)  ;  —  dobbiamo  mettere  in  rilievo  que- 
sto gran  segno  di  vanità  impotente,  questo  grave  di- 
fetto di  carità  del  natio  loco,  che  risultano  da  questa 
jbattaglìa  combattuta  in  famiglia  dal  gran  partito  co- 
siL  detto,  e  mal  detto,  dell'ordine. 

c  I  &tti,  nudamente  esposti,  provano  abbastanza 
la  triste  verità  dei  nostri  riflessi.  Un  giorno  il  depu- 
tato Ferrari  stimmatizzò  questi  uomiai  col  nome  ac- 
concio di  generali  d'Alessandro.  Oggi  si  potrebbe  con 
malore  verità  chiamarli  le  creature  di  Deucalione, 
nate  a  bella  posta  per  uccidersi  tra  sè. 

ff  Oltre  i  fatti,  che  tutti  confermano  la  impossi- 


moderata,  tra  i  monopoiisn  aei  nnuo  govemf, 
abbiamo  un  segno  più  doloroso  aocora  nelle  pdte 
che  dei  loro  giornali.  Si  leggano  i  fogli  di  Tr^ 
e  si  vedrà  che  razza  di  moderati,  che  lam  dì s 
denti  reggitori,  si  stanno  oggi  disputando  ìm 
vele  e.  gtHve  incarìco  di  presiedere  alle  Boiti 
nazione.  Le  turbolenti  condoni  di  piazu,  imi 
a  dispregio  dei  governi  popolari  sono  OTasuùèci 
accademici  a  petto  delle  contumelie  che  si  tm 
biano  quotidianamente  quelli  organi  della  s^^^ 
amministrazione  della  ordinata  liberili. 

c  Tirate  innanzi  su  questa  60I&,  0  ^gsr^  1 
paese  ha  nelle  vostre  gelosie  intestane,  n^rtt 
polemiche  personali,  la  mimra  dì  quell'eli  è 
nutrite  per  esso,  e  trova  che  voi  ripetei*  s  Ir 
debite  varianti,  la  scena  delle  due  madri  èm 
fd  giudizio  di  re  Salamene.  Laggiù  la  Tei»  in 
si  riconobbe  dalla  pie^  con  coi  amò  megBo^ 
la  sua  creaturi^  che  averla  dimezzata  w^i^'^ 
carnefice.  Qui  gli  amici  veri  della  patria  a  » 
Bcono  dal  deliberato  proposito  di  ^la  a  Inai 
anzi  che  cedere  di  nn  punto  dalle  loro  i»^ 
Fin  qui  il  Movimento. 
Ora  noi  dello  Zenzero,  aggiungiamo,  cteij 
gere  la  maggior  parte  dei.  giomait  modei»!"''' 
rino  bisogna  turarsi  la  faccia  dalla  Te!g'>?i" 
sentire  la  caccia  che  fanno,  per  conto 
ai  portafogli;  quasi  ogni  giornale  balsEii* 
ministri  con  nomi  già  consumati  aiei  pas^É^''^| 
e  non  si  accolgono  che  se  quegli  uomiù*^'^ 
dovessero  far  parte  del  nuovo  GàbinettOi'i^ 
avrebbe  ragione  di  diffidare  di  essi;  giacclii^'j 
chiaro  ogni  di  più  che  la  guerra  fatta 
detto  moderato  alla  morta  amministrafloaef-^ 
già  per  il  principio,  ma  per  l' interesse  à  i»l 
ticolare  ambizione  —  1*  Italia  per  essiènuj 
rettorica  —  il  potere  è  tutto  —  L*opittiwn 
si  riduce  per  costoro,  all'espressione  de'stw'jl 
salariati  —  Ora  lettore  giudica  le  sorti 
tria  nostra.  Lo 


GLI  k\mim\ 


«  Circola  per  la  città  d'Ancona  il 
dirizzo  a  Qaribaldì,  che  ci  si  dice  ricoperta  1 
Ola  da  numerose  firme. 

<  Noi  lo  pubblichiamo  dice  il  '^"''^'^^ 
che,  e  per  il  gran  persóna^io  al  qoal*  ^  T 
per  i  belìi  e  semplici  concetti  che  esprìn^^ 
ranno  certamente  divisi  da  ogni  buon  iti^ 

«  Gbkebalb  I 

«  La  vostra  salute  ricuperata  « 
zionale  :  noi  non  possiamo  infrenare  il  ^ 
congratularoene  seco  Voi.  L*  esimio  profes»^ 
tino  chd  salvò  i  vostri  giorni  preziosi  ^ 
ringraziamenti  ;  mi  a  Voi  Boprattuttai 
effusione,  si  volgono  i  nostri  eoM^t-* 
cittadino,  fortisùmo  'oapitano,  fàÀB 


K'orse  non  è  lontano  il  dì,  in  cui  i  nemiói  dì 
elle  un  momento  sperarono  nelle  divisioni  &a- 
ci  vedranno  tutti  eonoordi  intomo  la  bandiera 
e  gloiioBO,  dar  loro  il  oo^o  ohe  sar^  ultiiOD  e 
le-   .  '  ^  •  ■ 

DIALOOO 

lA    IL  BABBO  e:  JL  FIGLIOLO 

Lo  U^m  é  Lo  Zeneriio 

'.  'Figliuolo  1 
bolo.  Babbo. 

he  tempo  ti  par  c^li  che  e'&ccial 

«xapre  brutto. 

'  che  ne  dici  tue  1 

'ome  quiccanino  ! 

>puta. 

>UTaIla. 

>  de' lunari  come  fella  ita  Zenserino'^ 
Isotta  !  la  prima  Edizione  il  me'  popolino  se  la  pre- 
sa còme  un  sorbetto,  e  la  seconda  l'è  al  lumicino. 
Ciarle  I  tu  canti  ragaazo. 
y  bella  a  questo  suono  :  (tira  J^ora  una  manata 
th»  n0n  è  di  mele). 

FigHolo  !  tu  se'  troppo  'nteresio  :  se  e'  ti  veggono 
OntUi,  tu  l'ha  fatta!  Eppure  nell*articol9  DEI 
jUNABI  composto  da  Chitsoio  è  te  V  hanno  a^» 
iOffffiaehe  le  brìacole,  e  te  V  hanno. 

.^ome* 

f*  hanno  ehiamaco  codino,  tu  unnà  sentico  ì 
S  sai  ?  Da  che  porpitì  I  L*  è  tutta  rabbia  senza 

;iudizio. 
Spiegati. 

3  senti:  gli  scristano  ch*i'  a,veo'  vendueo  un  di< 
urìo  di  lunari  (e  gli  -  è  vero)  e  mi-  dettan  di 
odino  e  chi  i*  voleo  Canapone.  Donche  i'  dissi  — 
3  questa  1'  è  bugia  da  pretti  birbanti,  o  e'  co- 
lini son  più  de'  liberali  —  Qui  nun  c'  è  nè  lisca, 
tè  osso.  Quando  il  popolo  piglia  un  libro,  gli  è 
■egno  che  e*  gli  a  fagiolo  :  perchè  il  popolo 
w«  è  grullo, e  non  manda  gì'  imbasciatori  a  To- 
•ino  a  CHIEDERE  IL  SUSSIDIO  dal  mini- 
ÙBtero  <^e  è  per  nascere  —  In  materia  di  libri 
2  ^  giomati .  chi  più  vende  e  più  gli  è  brao  : 
e  ciarle  non  contano  :  alla  prova,  si  scortican  gli 
asini. 

0  i  grulli  ?  , 

Alleile  loro.  E*  voglian  giudicare,  quando  ^ 
hamio  appigionaeo  il  giudizio.  Batton  la  Diana 
numero  uno,  e  hanno  la  sfacciat^gine  di  sfrin- 
guellare :  veggono  che  anco  il  Giornale  la  Rivista 
^^nuo-Italiana,  metto  lo  Zenzero  in  prima  lista 


in  Fireikze,  non  c*è  casaccia  o  botteghino,  ptau) 
o  pianerottolo,  casa  o  palazzo,  dorè  non  si&  ri- 
cevuto lo  Zenzero,  e  cantano  e  dicono  che  il  po> 
polo  X  ha  in  u^ta  e  lo  disprezza;  e  si  arrfib- 
bianò  perchè  hanno  veduto  dei  giornali  di  prima 
classe  riportare  i  suoi  articoli,  ed  a  Bruselles  gli 
hanno  perfino  tradotti  in  francese.  Poveri  pazze- 
relli, gruUerelli,  monelli,  bambinelli,  serpentelli, 
baccelli!!!. Da  una  parte  gnà  compatirli  —  L'  ò 
caMia  la  rabbia,  e  1*  invidia  peggio  —  Animo  Fo- 
,  polani  !  com^rache  anco    grulli,  perchè  in  se  nò  e 
ae  la  ripiglian  con  Io  Zenzero  e  con  lo  Zemerino. 
B.  Vorrebbero  esser  soli! 

E.  Gi&  :  questi  buffoni  si  danno  un*  importanza' da 
tacchini,  quando  gonfiano  in  Signorìa  —  Ohi  sà 
oosa  si  credano^  codesti  quattro  sugattoli  di  scarpe 
da  &ngo  t  —  Sono  gli  Annaspatori  dello  Zenzero 
— 'Lai^  Popolo  I  I  Bogantini  marciano  —  £ 
a  chi  le  danno,  a  chi  le  prometton»  —  Da  parte! 

B,  Zen9erino  \  t' ha'  la  lingua  troppo  lunga.  E'  te  le 
daranno,  tu  vedrai. 

F.  Dare  o  pigghiare  ì  ' . 
B.  Chi  lo  sae.  " 

F.  Si  tdrM. 

B.  Intanto  e's'ha  a  ridere. 

F.  Di  chene  1 

B.  Della  rabbia  gruUina. 

STROZZA  SERVE  - 
'  Scrittore  Grottesco 


MBormienU  Sregiéaiérij 


Come  se  la  legge  sulle  tasse  di  bollo  (21  Aprile 
1862)  fosse  di  per  sé  poco  gravosa,  si  trovano  ia 
Toscana  degl'  impiegati  civili  ì  quali  non  rapendo* 
si  dare  ai  nuovi  sistemi  la  rendono  più  gravosa 
che  mai. 

Vogliamo  dire  di  queir  impiegati  dell'ordine  giu- 
diziario, i  quali  nello  sfogo  dei  sussidi  di  giustizia 
con  punta  caxitìi  permettono  un  lusso  di  carta  bol- 
lata che  reca,  relativamente  parlando,  grave  e  con- 
tinuo danno,  e  che  talvolta  insulta  la  miseria  stessa 
dell'  affare. 

Perchè  non  à  &  cessare  e  subito  questo  ma- 

lefìzio  1 

Quando  il  cursore  in  ordine  a  una  lettera  mis- 
siva ha  notificato  o  citato,  fa  il  suo  referto  in  calce 
della  missiva  stessa  ;  l' attuario  vi  appone  il  suo 
visto  e  il  sigillo  d'Uffizio;  e  l'atto  reste  compito. 

Cosi  si'fEh  in  tutto  il  Regno  meno  in  Toscana. 

£  cosi  autorizza  a  iaie  la  legg«  (Art.  32  nnm.  1) 
là  quale  comprende  gli  atti  D*X8TBUTT0ltlA  dsllb 
CAtrsE,  tra  gli  aiti  e  scritti  che  possono  farsi  o  00- 
piarsi  sullo  stessa  foglio  gli  uni  di  seguito  agli 
aUH,  (Comunicato.) 


NOTIZIE 


—  L«  Q  tizie  eiteiEe  che  ci  daoqo  i  giurnall  so&o 
proprio  da  inreroo,  e  non  meriiano  di  esser  riferite  ; 
perciò  yì  Umiliamo,  alle  ipocbe  che  riportìani  j. 

Qà^wow  <la  TinorÌ«i(pr»vi9cia  di  ^o^>].8)  imt- 
to  io  dftta  deS  38:Nuvembre. 

Quii  aiamp'  immer^  mtu  ra  npl  terrorismo  ad  oQla 
che  sia  cessato  lo  alato  d'iast-dio  —  N^b  ci  ai  pu*^  im- 
magtoare  auali  soprusi  ed  arbìtri  di  iocoatìtssioDf^l^  si 
è  sofferto  durauie  il  d  a  ^revo  period  i  jdi '^oello  t—  Una 
«da-  parola-'^)  siapatia  pel  Qsribaldi  baauva  a.  far  sof- 
friroije  piti  crude  peraecuiioni,  degoe  dei  tempi  dej  Ma- 
niscvicQ  Ventre  da  una  parte  ai  peraegaiysoo  i  più 
geDer  sI  e  liberaH  ackm'bianctbli  cr>ii  uiui  inaudita  <ibalùia 
per  biifcaoli  e  camorristi,  quekT  ultimi  ae  U  pasMj^giar 
vairo  I^berameatè'<|na8i  |off«ef:o  berrviait  è  protetti/ ^ 

Ifri:ef(ftrriBDf.,cittadiDÌ  furono  cosueiti  per  tanti  abuai' 
adimeitersi^  fra  qOflli  il  Cin  andaote  la  Gj  Naiioóile'di 
Noto,  e  il  prtjsidente  del  C^nsigho  pr*vidciale  àtV  me- 
d^isitlio  paese.'  Io  Modìoa'è  Scaduto  uo  ialef  eccelso  bhe 
i\  8 /io  Borbone  poLewaiciimfÉHC^rne  ua  aimile  —,  Venne 
arreal^tfne  44ieDut^  ua  MI  Gìvé-Ho  padre  d' uo.  gioTioe 
CMC^t(f,  che, deludendo  I*autt>iitA.  er^  riuscito  ad  5m 
barcarsi  per  Haltàj'eode*' Sottrarsi  «Ma  leva  <— B^b«^et' 
t\  padre  non  vennr  scarcerato  altro  cheii|oaodp  il^lio 
fu  costretto  a  tornare- in  patria; —  Il  tatto  oca,  bafbtfj 
sogno  di  commenti,  giodiofai  ora  il  ìottore'de^a,  gitui-, 
zione  di  quelle  provtncie. 

—  Da  UQ*  altra  corrispondenza  da  GreiAèba  al  me' 
desimo  giornale  togliamo  quinta  appfraaor  <      •  ■  < 

I^a  caduta  del  Ministero  è  sUla  qui^  q  furore,  ^ 
ptoaai  dire  francamente  io  generale,  aoaiio  col  gma^ 
■iipo  fervore  —  L'ampakiistroziune  Bittazzì  'o3Tàra"^W^ 
TÌsa  dalia  tota h't a.  degli  Ilalianì,  è  caduta  f^^rse  prr  n  n 
più  rialtarst  —  Adesso  non  reata  che  la  sperarza  di 
mi  migliore  avvenire,  ohe  un  buono  e  aaldu  gab  netto 
può  d«^oi-  Qaà-}t.-coAsietÌD  c^mupal*  .fu.  acipì^  e  non 
SBpptabio'percbò  ncn'  venga  t'^sM  rìcoatitnito,  mentre 
le  elezioni  aon  già  e(a(e-4iitie.-ìlaccaduto  un^  scandalo 
che  merita  esser  riportato  e  col  qua!e  c|;»iuiiamo  que- 
ste llo'ee,'  h'cómuAe  di'quest»  paràe^cbieM  al. Governo 
■da  aonTonziotte.  per.  provvedere  ila  l^c^^o  iadsiiato,aIia 
Corte  d*A*Bi8|e  e  qn  f ti.  l'accordò  —  per  cui  iSO  mib 
li'e  furooa  spese  li  li*  uopo  credereste^  Ades&o  il 

Govèroft  lifge  di'  ricotioshèré' questa  fept^é*,  e'  altfr  'Sca*- 
«  i.  ze  fatte  io  iscritto  psr  pagare  i  fondi  n  jó  si  /eOe 
fianco  ìtì^o  V'i-VtdeiA  idunqup  ohe  ooq^ji  t«rto  fi  la- 
moUQQ.i  ma^i:dejj^  ^ma^iu^atraù.  ne  ,|latt8zzi.  ^ 


,  (A.flKjaZIA  STEFANI)"  '  ^'  ," 

Torino.  7,  ore  ,SÌ|y  3Dj.  r| 
Paré$iiiJ^  —  LaRwimooia  dell'joa.»(.|)fazipoe  d«l  f>oi4tvard 
PrÌDCÌ|,e  Eugenio  riusd  magnifica-  L' Iniperalore,  e  l'Jmpe^ 
ratrice  faròoo  aceolti  ainrpìrubilmenle  dati'  iintneusa-  {>t>pola^ 
i  '.n'o.  iìAiorea^i'  If'Piriocipe  -flapol  otre  tfeaoàipa^aavB  f  Im- 
peratere  e'eavatto'NesBUD  ìooìideQte. 

,   ,  Torino,  7,  mfi-^  30,.  - 

,  .  -.PArigi,  7.^  —  ,0)1^0168  a  pome  4e^8  9f>iii[D'i8}oae  mòtti 
c  pAn  fcM  rallòcozioóe,  ÌM.(pperatóf e 'fispdèé:  -  "      '  ' 

'^rànée  BM 'cbb  obli  si- perm^Uéill  viasstjlmttre:ìl"dÌBCor 
aà  d^iriinl^eratb^i  cbe  ÌQp  oilotEiaaowate  «c^WlD^tOnt^ftavia 
riporta,  i  /passi-  prmoìpall  du^,  diBcoriq.,,ct?e  ,pti),  y^r^meirip 
C.dpiror\q-l'-«d,'.^o^WiL',lcppejwtore  piiftì(  della  queslioofe  del 

fune  al  imoto  'jj  visti  dell' ÌQlerfssf  pt<pòUri'.  D(ceBÌ  8Ì  W 
éWe  dare ''al  6o'tUei}(rr(i  rt  '  notte  .  di  ft4)^'h'a  OriSofta,  iap 
egli  oòd  «olbadu  k- servare  ala  propria  famiglia  il  m^MiDpq- 


lio  di  omsKgio  fiserTSto  alle  oostre  glor'e  oniou'i,  d.tì  i 
QUOTO  boWeoartI  il  obna  di  R«^Vdo  Lsaoir,"  <è»  4Ì  mi 
plica  operajo  di«eouto  e  itinente  per  l'talns'.nad'fiirapij 
dopo  «vere  aofri^  >  aooi  op'^aj^.pei  fiorai  di  cir^ìi,in 
aformoiù  io  éoidauj  naeiténlosi  alla  loro  testa  nei  oun 
Critici  dalla,  pstria  e  cbe.fact)¥«  nneotirS  it  proterbp.  ri 
dióe  nOD  si  preata  che  aV  ri^bi  t        '  i 

nthm^roti  nwioa  ■éC  imptrgiù'-t  ■$  d\'.  lè§mlxìit.  \ 

ronfio.  —  Sacoodo  t  iuditj  Farioi  prM<deDit  h«l 
portafoglio;  Peratzi^  iouroo ;  Cassiois,  ginuisia;Loig>.B 
rioa;  Audmot,  comqÀrcio^  Haoabréa,  lavori  pubbliaPitt 
000  accettò.  Aueodeai  là  .haposta.  (fi* J^ll*  Elovm.  Si  m 
cura,  che,  Paaoluu,  noa  .«cce^ifrà  il  porufogii  deili  tuà 
Crede  che  M  flosce»*  n^Mofe  JsaJa  t«t«  .defiaiifn.  ; 

Torino,  7,  ore  ?3  35.  | 

BettìfictitaiDO  la  I  aia  dell'eolie,  s^ndo  posuricti  v 
tizie;  P*sflJ»ài'<«M»\giij4u)ii;  m.af.oij  ourcbeS'Ba 
istros'ODe.  Michale  Ama'nV  agricoltofa;  Mhtoi  ;RÌiHÌi^ift 
Moelll.  Diceat  che  Sp4Teo«»a«rk  sa«i«Ur]o  geaenledeli 
terno.  (  Non  i  ma'e  il  moIo  eo^nom*  bff^.*  fiflffk 
Man  —  I  Napolftami  m  portwolara,  faram-tò  U  'wBM^Ij 
,   .  Torino,  8,  ore  U,3S 

Parigi  8.  —  V  fmperattrra,'  ialfdé  'la'  m^litbi^nr  ' 
nel,  gli  spedì  la  decoraziooa  di  grande  nOìaiila  <l^U:ii  i 
ne  d'onore  {Io  a'pettavo  chefotsfa^ùo  co>if»>^t^ 

Ginmra,  7.  —  Il  proi^etto  di  uoa  nuova  toma 
redatto  dalla  aommissione  fu  rigettato  con  459  miliai 
gioransa  Boprs  4t  mila  votanti. 


OQCASIÒNE  PER  CdU^RAR  Mi 

HÀ^AZ^liKO.  BASlUII  i 

.  Essendogli  ^iata  disdetta  dèF  sn^stnr^l 
Reazione  di  il  lì  laijl^tnn'Cf  Si-  maaiSttoreffi**' 
di  moda  posto  in  via  Calsainli  ed  ò  perciò 
iaddetto  per  <Ier  esito'  ai*  gofton  che  iViewUnS 
àprìri  lEfita  véndita  in  iida  stanxà  :  atti^s  t"*^ 
two  -ne^okio  posto  oeUtt  medesima  via  sul 
d'Or  -  San     Mtcheje  »DoracfiÌ8^:9  Cf stelip»f. 
il  vistoso  ribasso  del  35  per  centa  La  detti  i^^I 
dita  ^è,  appr^a -Uji^i  ,i,  gioppi  jd^lli^.pw  H 


TfìATTGHIA  DEGLI  ARTISTI 

.;!  ,  .  ,     *"(wf(i.  in  f^f^, /l9«a  JV.  6 
ì:   iaitei»!a(6i(*va^ifti  -r-,:detlo  HICCOlErr 

jdf^l  '.{re^re9l«  i>icei^Ì)ri?  è,^ivenijlo  couduttort'.*' : 
«ij<t;  T.faMoria^.,ln,^spa  frfty^si  una  Carla  ffóm^^ 
[tfy^nW^  .di  svelto  e  fifjuigìté  vivande  a  pre*wi''*7l 
— ^  Vì  si  trpva  pure  'il'oraii/p  a?  ^Ir^  ^- ' 
50/  iòollre  si  piSsc^rfe  ordfniufom'di  frànti  p«"* 
ri!  I*e7cifi'ìl  su^  :  %ra  di %s*re  Oriorfclo^rt"^' 
róso'  ctìrifcoi4oi  iférJfcisd'  fehé  'ys9(ftìnfi»>«'rt 
^isfai^o  -sidel  l*aH'omert?*«ome  Mia  proi»iei*J^ 


Fi- 


Suggeritore  per  Mi/5»ca.  Iroyasi'ÌR 
^reqae,  dispoi)ii,bìJe  per.il  jirossimo'€iirjj- 
vale  -^  .DirifeMi  ili^  Vìa  %^ 
-^ièn  'Terreno:  .1  - 


tTJT-l'lTj"  IJ 


Digitized  by 


Google 


leil 


3 


rìreBu.  Hmoyi  il  Dieenbre  1862 


N.  2611 


GlORf^ALE  POLindb  j^UPOltiRE 


AMAji^jioiì  fuori  a  ^J,^^À  a.»  i:  ticii- .-a»,  .ca-^  t  trSìfte^tfa  o' tj^i        i  4«  l*tr  dti 

fraaoj  L'i.  4.  — L^turé  o  pfc^ichi  sa  &</d  •»«■>  Jj^tniBb)- oha  li;  rÌQAvono. 


1  <  I. 


-  -   

Lezione  a  (emiio  ai  Kuovì  Minisiri 

iWoi  fton  vogtìaw>  ancora.pigliar  la  frust^  di,  queV» 
'Q».  péUe  del  Scuf^tli^  per  melarla  addosso  ai  auovi 
^trì|  imperocché  gii  vicHuini  yoglion  pìuttÓBto  pe- 
li nei  fetti,  che  nei  aomi.  óérU>,  che  gli  uomini  in 
■Q  di  ministri  (Pasolini. eccetto)  noi^  son  duqvì  nel 
ndo. della  politica  è  tornano  tutti  da  Jtfontefxùcorti,' 
•cbè  altre  V43lte  fiirbiio'  al  timone  deli*  Stato  è  tom- 
ai-ono.  Un  pr<ytértòb  Fiorentino  dice  ^Pr«/s  jpr*- 
b  e  cavolo  ritcaltlaio,  e  amorè  ritornato  non  M^mai^ 
IMO.  Speriamo  che  U  pmei^io,  questo,  tqrnata,- 
iganUjfi  chedailequefcie  nascano  i  limoni  di  Napoli 
ii^  g;iardino. —  Speriajoo  leJie  illiljro  (fetf  èsperìttiM;'' 
t>ia  fi-uttato  qualche  cosuccia  ai  tombolati  che  ri- 
jntano  a  bocca  dì  fraine,  come  le  chéppie ' n'ella 
gion  degli  àmpri  —  Speriamo  fìnalmetote;  die- la 
l£à  abbÌA  preso  posto  nel  ministero  novellino,  per 
i>p«vire  al  zduico  di  potenza  e  di  ardire.  —  Tutte, 
este,  ohi  non  lo  vede,  sOb  fantanìe  da  ìnnAenti. 
aer  questo,  non  djdrete.  allo,  ZenzerQ^  una  volta  di 
1,  ia  taccia  di  lingua  scomunicata,  se  crede,  o  là 
stra  di  credere,  ae  spera,  o  finge  sperare..  

Il  diavolo,  una  volta,' fece  ufficiò  di  predicatore, 
•  quanto  ne  narrano  i  libri  ascetici:  poco  dunque 
sarebbe  da  maravigliarsi,  se  i  MiDÌatri  nuovi,  fosse- . 
tatti,  fior'  di  farina  da  ammanir  le  a^knelle,  come 
venissero  Intti  fuori  con  le  miccie,  vergognandosi 
;li  spengitoj  che  faanno  alluminato  fino  ad  Aspro- 
Dte  il  ministero  Battazzi  —  Tutto  può  esser  al 
Ddo,.secondo  la  dialettica  dpi  miracoli  e  anco  Tom- 
;«  tramutato  ip  Patagone  ■ —  Facciamoci  tluntjue 

festevoli  augurii  e  dimentichi  del  passata  piglìa- 

pcr  la  ganascina  ì  Ministri  lattanti  che  a  mo- 
nti  stronfierfluiio  come  Ercole  nella  cu)!a  e  ver- 
no fuori  con  un  Programma  nero,  scrìtto  sul  bianéoi 
enoa  d*oca  di' cortile.  —  Vìva  l'Oche,  —  I  B(nnani> 
t  eran  gaglioffi,  che  cotanto -le  tennero  in  ecedìto, 
cìalmente  per  il  fegato*  del  quale  foron  ghiotti  fuori 

convenevole;,,  e  però.ne  tolser  doglie  e  pedagra.  E 
l'Oche,  tornando  a'Mipistri  nuovi,  in  predicato,  dico, 
I  essi,  prima  di  tutto  rappresentano  un  espediente 
lon  quella  /offtMa  conciUazione  di  partiti,  che  fu 
>messa  e  trombettata  per  le  lo^e  e  per  l  piaz- 
i,  con  grandissima, ricreazione  dì  tutti  coloro  che 
i<  hanno  ancora  appigionato  il  cervellino  alla  Luna. 

0;i^o*iii()M_<aiia.nta  bepemerita  dffl^  caduta  del' 
ttazzì  non  è  (almen  per  ora)  rappresentata  nel 


U^^istero  in  cacchioni .  che  Io  surroga  e  «i  dice  fle- 
atiiiiato  a-volai-e  in  breve  (come  l'aquile  oi  tacchi-' 
suU'Immal^a  e  sull'Atlante.  —  Preparate  i 
nitsi  per  speculare  in,  alto.  —  3E*è  niodestissi  me  ten- 
denze .dei  novellini  sono  note  ai  éarbieri  '  e^'  ai  et- 
xjf^iH  —  Fra  ^li  uomini  del  nuovo  ministero  ìjoim.' 
anpoca  annunziato  ufficialmente)  uno  ve  ne  ha  "che 
già  faceva  parte  del  ministero  caduto  il  quale  si  stu* 
dierà  forse  riacquistare  l'opinione  perduta,  ma  oo- 
minque ,  però  sia ,  dopo  i  passati  dolori ,  sarebbe 
più  prudente  che  nessun  Membro  Rvttazziauo,  fa- 
cesse  apparita  nel  nuovo  Gabinetto,  perchè  gli  scet- 
tici mìei  pMrenti ,  non  abbian  sùbito  à  venir  fuori' 
coi  ritornello  —  Siamo  alU  ialite  — 
.  j:  adunque  evidente  che  il  nuovo  Ministero,  ànderà' 
wiMtHwapwK-  ed  «vrfi'la-  t?ta*(feUa  '<SèaR4'^"iòirià 
propone  Hollecìto,  un  Programma  prudente,  ma  ra- 
dicaUt  che  ci  dica  una  volta  per  sempre,  dove  e 
guaìido  sì  deve  andare  a  cascare. 

n  Ministero  che  nasce  ha  due  cariche  forti  —  il 
politico  e  r  amministrativo  —  Rispetto  al  primo, 
bisogna  non  incaponirsi,  n'^è'tergiversare,  secondo  la 
cbusuetùdine,  ma  dire,  chiaro  e  tondo  ài  pansé,  ae 
deve  batter  la  via  della  solita  legalità,  o  quella  deUa 
inaurrezione,  fìuicheggìata  dalla  Corona  e  dall'eser- 
cito —  ^  dato,  come  è  &ctle,  che  il  risico  ddla 
riscoEsa  popolare  non  piaccia,  allora  e*  fa  dì  mestieri 
mostrare  con  quali  partiti,  ai  .  intende  di  condurre  ì 
Plebisciti. 

E  qui,  patti  chiari,  amicizia  lunga  —  Le  I^- 
vincie  generosamente  consegnandosi  senza  buone  ca- 
parre aJ  Piemonte,  intesero  dì  far  1*  Tfalia  Una  e 
non  altra  cosa.  Per  forma,  che  se  mancata  Koma , 
difettasse  il  consenso  dei  Plebisciti  e  ognuno  do- 
vrebbe esser  padrone  dì  pensare  a'  so'eati  Q  di  tor- 
narsene a  casa  col  suo  fiigottìno  ad  armacollo,  o  per 
la  strada  maestra,  o  per  le  scorciatoje.  E  qui  ì  soliti 
imbecilli  furibondi  della  devozione,  non  ci  sbuchin 
fuora  distinguendo  ì  Plebisciti  Toscani  da  quelli  di 
Sféilia  e  di  Napoli,  perchè  fóggiati  drvcrsament^) 
rrélla,  formula  dai  nostrali,  e  da  que'dei  dtioati,  dello 
Marche  e  dell*  Umbria. 

I  Plebisciti' (Io  intendano  i  furibondi)  sOn  TUTTI 
COMPAGNI.  Imperocché  tutti  volemmo  Rofria  e 
n'ou  un  padronato  divèrso  e  legammo-  i  consensi  al 
fine  '  naztònale  e  stipremó  e  non  all'  ftUìssimo  onore 
di  iìi/eudarci  a  discapitò  del  nostro  decoro  e  quel 
che  più  monta,  del  nostro  interesse..  E  però,  ('di- 
scorsi certi)  se  non  potete  darci  lo  *cop6,  il  resto 
ve  lo  regaliamò  di  gra,ndìàs)mo  cuore. 
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Come,  que.st*)  articolo  (e  vano  iTHlssimuIarló)  ar- 
gomeutaqfe^^  Frovincjie  e  lÀ.  TOKoanf.^  ispecie, 
la  quaIel%Uj||ì  adatterà  che  per  yiolet^  a  rinne- 
gare le  vm  Sromorn  «4  il  suo.: primato  -r-  Kicuo- 
prire  a  (|ut  stì  moiiieiiti  d'  un  vel(K.la  veritSj  sarebbe 
fellonia,  cmb#  il  dipingere  w  notiJft  Opiniomf- 
Pitbblica  e  generala  con  colon  fallaci  o  sbiaditi.  Qui, 
come  fiiora,  si  goarda  HJIm  c,  questo  fallito»  (almeno 
diplomaticamente  )  si  desidera  un  programma  sol- 
lecito e  sincero  di  possibilità  e  di  conciliazione  — 
I -girigogoli  non  approdano  —  Potete  condurci  a 
Roma,  sì  o  nói  Nel  caso  affermativo,  partiamo,  che 
noi-  siamo  con  Voi  e  nell'  opposto  lasciateci  ire, 
anco  a  capo  di  montone  contA»  le  cantonate. 

Sono  questi  i  «otie  le  tendenze  dell'universale  dei 
quali  il  Ministero  nuovo  deve  fiire  procaccio;  se  in- 
tènde di  condursi  sapientemente  neUa  quistrone  po- 
litica. Imperocché,  biglia  che  si  capaciti  fin  dalle 
prime  che,  vana  opera  è  inoculare  alle  moltitudini 
ainori,  osseqnii  e  riverenze  che  reracemente  noa 
sentono,  quando  per  loro  il  'bilancio-  della  libertà 
concentrandosi  in  un  BOpraccarico  da  moli  che  òa 
tutte  parti  le  avvilisce  e  le  prostra. 

I  muri  delle  Città  son  la  stampa  libera  del  po- 
polo —  E  qui,  chi  ha  occhi  —  da  Tedere,  ha  le^ 
e  chi  ha  orecchi  da  intendere,  ha  udito. 


La  verità,  bisogna  dirla,  perchè  i  rimedìi  si  àdat- 
tino  solleciti  ed  efficaci,  senza  le  solite  ambagi  e 
mii^tifìcazioni.  Di  queste  avemmo  abbondanza  sazie- 
vole ed  oggi  non  ne  vogliamo  più.  —  E  inutile 
tentar  1*  Oracolo,  dopo  che  la  SHiilla  ha  rìsóosto  — 
Fatti  .e  non  ciarle  ed  avanti  —  Rispettx>  ali  carico 
amministrativo,  i  ì£ inistri  che  vengono,  farebbero  una 
coba  santa  a  dttr  4i  frego  a  tutte  le  leggi  salvatiche, 
ijuipienti  e  gravose  e  ridicole,  che  vennero  fino  ad 
ora  bandite  in  nome  dèi  Feudo.  —  Non  vogliamo 
andaie  al  Campidogiiò,  come  si  trombetta  da  tutti 
i  tubicini?  Ebbene  !  siasi?  Ma  allora,  aspettiamo  a 
dett'ir  leggi  quel  giorno  beatissimo  nel  quale  sare- 
mo tutti  sui  sette  colli  a  toglier  gli  angurii  dagli 
avvoltoj,  come  fecero  Romolo  e  Remo.  —  Nè  que- 
sto giorno,  andando  di  conferva  coi  Diplomatici 
può  egser  lontano,  perchè  a  Roma  non  ci  vo- 
gliono : 

Russia  Autocratica  che  vuol  illeso  il  Papato. 
La  Prussia  Militare  che  vuole  la  medesima  cosa. 
La  Francia,  idem. 

L'Austria  idem,  e  non  parliamo  degli  altri.  Dun- 
que, se  giova  attendi^re  ii  gran  die,  gli  è  mes;tieri 
non  afGEkticarsi,  ootanto  a  soarpiociar  le^  e  decreti, 
seupre  ad  aumento  del  pubblico  malcontento,  che  in 
nome  di  Dio, .  non  ha  bisogno  di  ajutì.  Non  lo  ve- 
dete 1  lo  confessa  il  Governo,  il  quale  aggloniera  le 
sue  soldatesche  uelU  Città,  tranquille  e  paciGqhe, 
mentre  manda  forze  a  spizzico  contro  la  reazione 
Napoletana,  che  ù  vuol  chiamare  brisantaggiQ,  e  io 
è  siic^,  ia  molti  dei  suoi  crudelissimi  fatti,  0  dun- 
que ì  E  provato,  a'  ip  na^  m*  inganno  che  le  popo- 
lazioni, indebolito,  ae  non  infranto,  per  opera  dei 
passati  minestri  il  vincolo  dell'amore,  hanno  bisoffuo 
di  esser  contenute  in  rispetto  con  la  forza,  la  qual 


cosa,  accaddei  m  {>artè  pèf  le  aiùt^dli  con 
quali  ftM^^'  ^''^^  condoyL  in  partii  { 
opera  aeoé  pesalllpe  le^i  e  fisoiP  llìfòime  die 
Tegalax^Kko  per  rieompeosa  della.  |ioi^  imbetSi 
'  Mano  dunque  a'  felki.  Ministri  nuovi  —  H  ^ 
sarà  oaK  Voi,  se  Vìi  sarete  con  Ipb 

taMMlNCU. 

SE  SON  VERE  BELLE  COSE  } 

Se  noD  SM  vere  belle  taTeuM 

f  Scrivono  da  Parigi  alla  Oorr.  fr.  M: 
c  Qui  corrono  1  più  strani  rumori  apn^ 

deU'IuOiv. 

c  II  nuovo  manifesto  di  Maiiini,  qiù  nooii 
fiitto  grande  impressione  perchè  era  pievedatoiii 
si  tratta  di  ben  tìtn  cose.  Un  «omo  polito  b 
portaiAe,  amieo  di  uno  dei  aoBin  ministri,  ni  Jim 
stamane  che  se  Vittono  Emanuele  non  &D|nD 
colpo,  e  presto,  o  Egli  non  trasp(tt'ta  priou  f& 
fine  del  mesa  il  gjoverno  ed  il  parlameDtoaX^ 
le  Provincie  meridionali,  ^o  perdute  per  Itc-Ta 
vasta  eoogiura  è  OJgvùsifikt^  Si  vuc^  iopeiIiKi 
deputati  Napoletani  di  pnandere  parie  tiiwlt 
Parlaménto,  come  si  im{fe<ltrìi  al  -p<^lo  Napci)«tt> 
dì  votare  nei  comìicì  nel  caso  in  cui  le  smiit 
zioni  avessero  luogo  (TITÌT) 

*  Questa  coi^itirH  preparata  abilmente  di  f>| 

tempe  dal  p^uiiito  borbonico,  è  età  messa  hm' 
come  un'  idea  di  Gl'Udeppe  Mftawni.  Nob  eì  pffi 
stornarla  che  con  un  ardito  :  guuaeanDW 
atto  Aoqnente  viene  a  dire  s^' Europa  cUUsa^ 
gioranzA  dei  napoletani  respii^  il  Qovew  ^ 
Casa  di  Savoia. 

s  Qui  si  &  correre  la  voce  che  il  principe  1^ 
rat  stia  per  intraprender^  un  viaggio  iu  Giecii,i> 
nowuno  ci  crede.  Molti  «quo  d'  aooof;4o  cbe  il 
tendente  faooia  spargere,  egli,  stesso  quelli  ^ 
onde  nasc(mdere  probabìlntente  un  sao  pcogetti^ 
una  gita  a  Napoli  e  nei  dintorni. 

Garibaldi  ed  i  Volifilari  ^ 


€  La  Commissione  de'  volontari  Seneà  al 
rale  Oaribaldi  prelsentò,  a  nome  dei  medesimi,  il  ^ 
del  corrente,  un  indirizzo  sczitto.isu  di  una  àtff^* 
pergamena  adorna  di  fregi  alla  r«EÌaellesca,  «1*"'^ 
al  di  dietro  le  firme  autograie  det'voìwtBn- 

(.  Il  Generale  rispose  a!riudi*ÌMeooII»*aji«» 
lettera»  che  siamo  lieti  di  pubWicare  : 

c  Cari  amici, 

c  Mi  sono  di  conforto  i  vostri  salstì  — 
di  uomini  che  hanno  provato  il  l<vo  valore 
battendo,  per  V  Italia  e  per  la  ISbàtìL 
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ose  —  sapreste  provare  che  gli  Italiani    gli 

iani  soli  —  sftàpo  efpxàaw  fere  I*Jtalia. 

<  Io  vi  salato  con  affetto  di  eompaguó  e  di  amico. 


.C?    .'V  -, 

Caro  Zenz$roI 


'  Massà 'SftriUima  9  Décembré  4862 
L'attaale  slodaco  di  qars(a  ciUfe'  DoUor  Gia!>o  B'Age- 
si  6  messi  ioi  t«M( fitti  dU  tqtqf^  df  fBsere  il  Ducx 
\9m9  .di  (joesto  Comqoe  —  L'opioiooe  pubblica  ^  il 
liglio  comuaale  per  lai  poqp  oaeoo  cbe  na  ia  e  se  il 
ro  mip^^r^  t^ty^.  vi  mel^a  mavo^  dpbito  cbe  qa«t|ta  pe- 
oiona  aarà  cooprfliinvBW.  perc^  Gara  ZeoMtra  ne  p^e 
'  a  aoma  dai  buooi  di  questa  città  a  f«r  coocAcere  il  se , 
ut»  fatto,,  acciò  vi  si  pooga  riparo. 
U  d«tto  Siodaco  tentava*  fÌDO  da  gtorpi  la  (iimiaDuone 

■  Go«rdia  C4^e  poide  d^^  Gomuae  q  doq  aTeptjp  ottcDuto 
of^^apso  dagli  ,Uffiualii  ne  'tcbivcnò  diversi  perchè  ai  di- 
J,«s»ero  esaeQdp  easi  Àrtigtfai  b\,  ma  bj^aenuriti  ed  avanzi 
CwrLiiooe  c  dfl,  Volturno,  che  qoq  psQfOìi  delle  prepo 
^.f  ^^i'ij^fierarcvi.fai  noqai  Ifac^ono  ra^gif-areda  detto 
daco.'  .qaa  es^o  ca/ah,ò^  Hwpovfa  fd  ^aAp,yiì  potare  op| 
laui  ad  si  livpisecpo  lettere  e  contro  latiere;  laot^ 
9  che  ottenne  il  decreto  di  acio;(liipanto  ,di  tntta  la  Gnaf- 

■  Nazionale  del  Coroqgp;  il  qu>l  Decreto,  dopo  ta  perse- 
iate  asaM;4aJ  j^overiu  Tff(90  Hoflùpi  amati  i»\  piots^  e 
wisv».4ai  coATaJanjvrtt  m>f*eK>  qi^ta  {}pp9liiaioa«<  a 
'  «•aidimpa¥-««aq«,.cbe.»bbe  oo^  it.7,  cen  iìscbi  -coar^ 
<J«A«4Mn  cbe-  ripvi.asawedertt  oel  lluidacQ  £ieri  e,  cJw 
rwwwrate  ^uaado.faw  iofìeve-al  Si«*  Del^aie^  ah'es. 
Ì^«>o6w»W*H^\  ^  ^- fi-  (p,ifrllin«fi  J  IWM».-  fbiaH» 
ueata  volu  ai  fi«obi  vi  fa  a^ginoto  Patate  e  Mele,  prò 
te  dal*  dello  Sèòdaco  per  le  eoa  paiole  iosttHaatì  —  Jo 
d^en^^f^,  qv^^te  [peoifestazìfiii, fas-^OD  Toip^^asfia  tri 
•>  —  l'opinione  pubblica  non  và  tfiàata  —  e  gli  esempi 
»  ai^i»     di  TiMwbte —  ftdi  Raltaw 


ITT" 
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6*Bo  ZanuKo: 

Prtto  8  Deeenibre 
Fu  oti  dooi^^  le.  pp^e  /l^lla  s^ate  di  fluel  Gratello 
I  Misericordia  P.ateae,  che  si  sveDoe  ne)  sentire  da 
bciaeroso . Aoreotiao  Ler^ibare  il  suo  dìscerso  nei 
di  ,S.  Domewco  —  (fiVioflio  «uUa  (omfia... 
w  0  Uortfi 

il  ineachiuo  fratello  appèòa  portato  a  casa,  fa  chìa- 
3  il  piicno  meàtc'è  (li'  Prato  il  quale  gli  dette  subito 
'^watìvo  f^i  malva;  e  quiadi  gli  ordinò  un  broda  di 
4i  H^ji^ci  fratt^oto  UQ  Keverebdo  che  avrai  ve- 
'•^coiKÌ,  a  Pireaze  con  la  scorta  d'onore  dei  gcm 
tauo  dei  canditeci,  quello  che  piaose  al  palazxo  Pro* 
I  oel  40  peTcbò  lo  riteaevapo  accusato  di  aver  fatto 
iueo,  questo  Rev^i^d<^  dièo,1o  boofessò  atteDdeodo 
r?  ^  resto,  fecondo  il  progresso  della  malattia  — 
i  pftatf^a'^itutif  — 'Alle  mattÌDa  il  malato  riposava 
'»  uo  canarini  ém  setole,  ma  bisogoò  'alBoe  ave- 
rlo |]«ich6  Wtt^  le'code  Piatesi  cominciarono  a  p^r- 


viBuguu  cuiainare,  non  trovando   altri,  il  Bdtlerini 
per  farlo  stare  alla  *  porta  a  rìceveiH.  —  T  avesse 
jrisco'  caro  Zenzero  in  quel  gioroo,  il  mot-i  che  vi 
pra  qui  in  Pritol  Pret|  -  Semfpreti  -  Frati  —  Im- 
piegati Vecchi      Hake     Cavalieri  —  e  aoc^e  aK  uua 
jGuardie  N«ioirffl?,  tutti  conturbati  pdf' la  parola  sir^pa 
proÉitfoitat»  ne'Chitstri  predetti  e  che  fir  causa  dell»  iiia  - 
Ifcttia  di  colui,  thi^  s'jIo  fra  tanti  che  stavano  ed  ascvl- 
tafla/ebbe  if  corag^fe  civilf  di  svepirsi  r-  Ohi  Zensevo 
barisslv^  io  OOP  bo  pafote  baatfoti  p**.  dewr'verti 
tanta  costeroazione  malvesca;  mentre  la  maggior  parta 
dei  Pratesi  avrehbeiriso  di  ouoriB,  se-Dea  fosse^aMUi  rat- 
triettta.per  la  perditarcbOvaMM/laltj  —  E  siccome 
oe'bighettó*  di-  cordoglio  non  fu  trfrVati  quèRo  del  no- 
istro^na  (iiarllofehie  non  ha  voglia  di  pagarti)  fu  creduto 
ammal^tq,  ed  alcuni  accorsi  a  cercarW  a  casa,  fo  trova- 
rono che  scriyeva  uo  Ei^^a  da  pubbli'carj^i  dopo  la  morte 
dello  impavido  '  Pcatello  .  dediofodRla  all' Wiperatore 
de' f Fsnwi»:  0  oiò  per  fargli  ioteodere  che  anche;  in 
Pflati»,  vi  SODO  noioioi  che  abborrtacono  il  grido  rivolu- 
zionario él  Homo  e  Jforfa  —  Disgraziato-  Yatel  la  so* 
p  esia  è  rimasU  inedftè.  pershft  il  fratello,  mercè  le  carn 
dei  SQoI  almill.  ritornò  à  vita  ed  ora  fà  mostra  di  sò 
per  le  .Dóstro  contrade  frp  la  giois  de*  suoi  mici. 
Ti  salato  e  credimi 

pROumas  I  non  Hartbivibb. 


—  Leggiamo. anUft'  GoiiUuùoaen  . 
IcDporUoti  diapapevC)  liansarMflaitQ  salla  formazione 

del  nu9vo  miqjsterr,  e  perciò  ieri  sera  l'onorevole  Parioi 
ebbe  nocarico  di  presentare  anch'eli  una  no^a  dì  mioì- 
strì  che  appaghi  le  giuste  aspattative  della  nszìcne. 
(•)  Di  Parigi  nehl  (Mov.) 

—  Per  quanto  ci  ccnsta,  dice  Io  stesso  foglio,  og^ 
0  domaoì  dovrebbe  rltoro^re  fra  uoi  uo  distinto  diploma- 
tico, recatosi  testé  a  Parigi  in  missione  atraoidln«riaII| 

—  AbbiartipHoslmeoteil  nuovo  ministe^ip.  presidente 
il  Farinì.  dotbìam  credere  alla  Costitunio^e  (parlia- 
mo della  Cpstitutipue  giojroale,  chè  in  quanto  all'altra 
non  v'ha  a  dubitarne),  q^òesto  ioaspettatq, sciogilmeato 
della  crisi  sarebbe  dovuto  ad,  irop  rtaDtfdiapacei  diplor 
matiel,  probsbilmente  di  Prancìa,  L«  nuova  amministra- 
zione esce  dunque  fuori  col  piò  sinistro;  —  ottimo  se- 
gno al  dir  degli  aruspici  :  —  el:^  è  nel  tempo  isteaso  cour 
fermata  la  nostra  opjabne  che  !  ministeri  ■  Torino  .ai 
seguono  e  sf  rassoolTgltano.  '  (Mov.)   . , 

—  La  legione  ungherese  che  da  alcuni  mOsi  trovasi 
in  Alessandria,  da  pochi  giorni  ha  cessato  di  essere  un 
corpo  riunito  Si  tutte  le  armi;  perchè  l' artlgfìpria  venne 
mandau  alla  Tenerla,  e  la  cavalleria,  sen^a  ^avalli,  venne 
mandata  altrove,  è  credesi  che  anche  1  cacciatori  ver- 
ranno staccati  dalla  linea.  Si  crede  che,  sia  questo  un 
primo  passo  per  venire  ad  un  deflnitÌTò  écioglimento 
della  Legione.  —  Coti  l'jlwnaofore,  —  Viva  Hattazzi. — 
non  voleòdo  sciogliere  1^  questione  Romana,  ha  sciolto 
fi  a  tanti  scioglimenti,  la  Legione  Polacca,  e  (>ra  scio- 
glieva quella  Dogberese  —  Lo  IntaaUol 
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—  H^otre  si  dice  il  miaisuro  e  già  forai«to  VItalie 
tDDUDiia  '.f:he  Pasolìai  ba  decÌ8«n:eQle  ri6iiUco,  e  aog-  . 
giuDge  che  il  mloistero  dod  bi  «o<»}ra,  cpasipiaU  la  for- 
maliU  di  prestare  giuramento  nelle  m»m  déi&o.  il  che 
sigD.fica  che  iìod  è  iDtierameole  formato. 

—  Scrive  U  France  tutta  arrabbiata: 

Dna  grave  DOtìvia  ci  gìuoge  da  Aieae,  In  data  8  di< 
eeiDbre: 

Sì  89  che  la  eIrsiÒDe  del  nuovo  Bo  doveva  farai 
dall'assemblèa  ostittieote:  I  governo  provvisorio  ha 
decito  che  qaiMU  eleztooe  sarà  fatu  mediante  aaffragio 
QDÌverBale. 

alla  vtgUia  steasa  del  giorno  lo  ohe  dovevano  co* 
miocisre  le  éleziooì  aU*  Assemblea  Nazioaale  che  fa  adot- 
lata  ule  misura.  Il  gov«rxio  provviaurìo  cedeUa  forse 
alla  pressvooa  deli' opiojoae  pubblica  f  Volle  evitare;  le 
collisioDÌ  ed  il  temporeggiare  che  veòiva  dalla  elesiòoe 
del  sovrano  fitta  da  un' assémblea  c<}etìtuenttT  Pensò 
foise  che  il  sovrano  eirtto  direttamente  dalla  nazione 
avrebbe  piìf  «utoHtà  m'^rtle  e  potere  efféttivoT 

Tulle  queste  ipotesi  sono  lécite  ;  ma  uoa  ve  d'Iia 
nhs  a  noi  sembra  anche  pù  probubile,  è  cioè  che  il 
ncorrere;  al  quffriigio  uorrversolo  all' uUiaw' gnr ncs  ed 
«tir  ultima  ora  sia  una  manifeataziooe  inglese. 

Il  vista  delle  ultime  dìmoslracioDi  in  favore  del 
princpie  Alfred'),  Ja  elezione  di  qufslo  principe  pub 
ounsiderarai  come  certa,  e  la  diplomazìa  allo  scopo  dì 
conciliazione  dovià  di  oecessilà  cootrarrie  il  votV  po- 
polare. - 

—  Giusta  la  CoTTÌspondensa  Banas,  il  partito  inglese 
:d  Atene  domina  il  givernu.  i  luioisiri,  e  l'esercito;  in 
altri  termini  esso  k  padrona  del  paese. 


DISFACCI  XELSGRAViai 
(AftttVZU  firm^ANi) 

^  Torioo,  8.  era  S2. 

Pariip,  8.  —  L'  Opinion  NattmiUe  ba  avuto  ne  secoa- 
do  avvertimento  per  ua  s  ticolo  iotilplato  Martino  clerutaU. 
U  motivo  dell' avTerttmeo'o  fu  di  aver  qoel  gioroala  mal- 
grado un  avvertimento  officiuró,  falaameoie  atlribnito  tuUi 
gli  a  l'i  Jel  governo  a  loOoenza  che  esso  chiama  c  ericall  e 
coDtiouato  a  auatarate  le  ioleDzic.DÌ  liber8'|;de' goverjfo  del- 
l'rmperslore  {Quitto  il  chiama  dire  la  vsritàWl) 

Orazio  Teruftt  trovasi  agii  eaiiem  ui  vita, 

Torioo,  8,  ore  22,  35. 

Dicesi  che  Pds  lini  dod  Bcce  tb  Ìl  porlaioglio  deglj  af- 
fari «-sieri,  che  assumerebbe  Parwi  colla  presideaza. 

La  Stampa  dice  ch^  Della  BÀvere  «ccel.b  i'  portafoglio 
della  guerra  e  Ricci  quello  della^rosrina.  Noa  swo  «oeora 
giunti  s  TofÌDO  Maona  oè  Amari.  Credeai  the  acceUmo. 

Si  coaré/ma  la  Domiua  di  Spavento  a  aegretario  generale 
dell  interoo.  Uagl  aoo  resterà  pt^r  a|coo  tempo  segretario  delle 
finanze. 

Le  Camere  saranno  convocate  mercoledì.  Wo»  i  poni 
Olle  merooleiR  è  ojfgi)  , 

Secondo  V  Italie,  Firini,  Minghelii,  PerewU  Meaabrea 
I  restarono  giuramento  nai  e  mani  del  re.  , 

Aliisandria,  7.  ~,  }i  piroscafo  Colombo  colle  vai  gie 
ir  J    r  ^«11  lod-ee  ,,H:A.aatri.J.,  ninfragh  prea«,  V.i 

-ore    Bc«,.ne  p„  esegare  la  letsge  di  conBaca. 


AVVISI  ; 

Sì  ANHUNZIA  " 

CHE  Ahhft  FARMACIA  FBANCESE 

rat  Sorgo  Og%U$wUi  Jf,  26. 

BSISTB  L'UIflCV)  BEPOSITO  P£&  mALU 

di  un  atilisaimo  e  «uovo  ritrovato  cioi  la 

LANA  DI  BOSCO 

colla  quale  amo  formati  i  diversi  oggetti  che  qri  im- 
presso vengono  designati.  Il  preparato  ChimicaseaU 
elaborato  Stolto  dal  VegétabiU Pmits  Sylvestris  (Ltaotti]. 

E  brnihh  infialiti  nani  i  riffltfdrpropisti  perlietii 
dei  dolori  H  rumatici  éd  i^trì,  por  nonosuate  DonaDeen 
si  era  potuti  pervenirti  a  concscerOe  qo^,  che  rìuÈee 
alla  certezza  deirnb'etlo.'la  facilifft  detT  applìcaiivaeìi 
oggetti  dì  usuile  abtgtiamento.  Ora  che  lunga  edl«i- 
rate  esperienza  che  è  stata  impiegaci  prima  dìmfcre 
di  pubblica  ragione  questo  salutarisìsimo  preparat^iMR- 
minandone  la  efficacia  terapeutica  applicazione  ia  ttii 
quei  casi  che  fa^nno  per  base  le  itìeiAom  Btum^irkt 
Articolari^  Paralisi^  Flussioni  di  Petto'  ce.  «. ,  j» 
cùi  mediante  l'uso  che  si  faccia  dèi  predelti  oggtci 
indubitata  nè  è  le  gdirigione. 


re«niatlco~I<ai»H  detta  tirata  c  Fila— Civ 
pc  —  Haolé'da  netterai  iielV  Iaaterna  deli 
Saarpe  ^Caìtté—  ein««elilelH— OaaaialefaNle 
ptsr  ambo  I  Hedmi  —  Olla  Sapaial  «  SpIrH*. 

Di  tutti  questi  oggetti  è  étàbilito  il'Pretzo  Fisso  {&) 

Vendesi  al  Laboratorio  cbiroico-far- 
maceuiico  e  drogherU  Bissarri,  Via  Cob- 
dotta  N.  8,  Firenze.  Prezzo  Centesiim 
15  roncia,  e  Cent.  80  la  scatola  cod 
sua  istruzione.  (44) 

EMPORIO  DI  GHIBIBiZIt 

Raccolta  di  ancddoti/^cherzì,  facezie.  ini^Moft*» 
per  tenere  tfUejjrtf  le  Brlgaù"/  P^r  e»»"  di  Sm» 
BizzAftBi.  Segnilo  a  un  milione  Froltole. 
Presso  Ual.  Mr9  OfU- 

Si  spedisce' frflnco  6\  poriù  iti  rullo  il  Refe-'**' f™*" 
Irò  richiesta  ncfompagnàta  da  Vna;<i«  Jo***'* 
stalo  all'Editore  GIO  BATTA  RÓSSI  ».*iì**w**-  ™ 


MAGAZZINO 


DI  CARBONE,  BRACE  E  LEGNA  DA  ABUB^ 

■I  «KOB  ALL*l»n0SS0,  ■  MIHCTO 

'^i'itori  itf.  7JSÌi,  FIBENZB.  (Si) 
Digitized  byCjÒOglC 


Ì.  U  ^  c  ii  ^  c  n  u 


GlORNiLE  FOLITiCO  POFOLiRB 


Le  A-tflocìasiooi  fuori  di  Cilti,,p.-o  si  ricevona  fh.'^  t  trlufstre  cioè  o^o'  ì.no  e  16  dì  o^ùf 
^sira  fraiico  Vv-%.  tr-  LsUèrJ  •  {«ocbì.M  ì]0a  ibno.tr  ochi  9041  si  licevono. 

'   ■■'••'■<  ■•.  i.t        ■  -     f   '.|  Milli"      '  '         .  '   '   '  '1  '  'j 


useie.  —  Per  ud 


ÌJNA  BEIM  ECONOIDA 


«  fabbiicbe  i^o&ùm^n^  di  Fù^dzìOi  richi^doho| 
•re  dei'.  xi4ai<:ijaenti .  pj^  ]&  loro  coaservazioi^e^ 
aesti  poBBouo  con  utilità,  .e  .«fon  deooco  .i&t^-« 
doni*  BV-  uoiL  direttemanfee  daUe  asammiatxaziom 
quali  1  xn&bumbntij  appartengono.'  Il  nstema 
'  incanti,  ma  noti  còlla  immoralità  dei  fatali; 
(ontese,-  arreca^ .  èen2a  dubbio 'i  suoi  bénefiafi/  e 
ialmente'  à  quelli'  impiegati  die  Iq  manéggiàBo,^ 
però  non  lo  crigt^ian^o  applioabilé*  con  .ùtili^'al 
nostro.  Un  restauro  che  convenga  eseguire. .ftd 
sionumento  dì  BrunellescfO»  d^U' Aiiqnaiu)fMipt' del 
inotl^JliS'ilaBi'altn  'ìUustn  ArohìMtó-  éké'  fio-- 
10  in  questa  nostra  citlfà,  madre  delle  arti,  po- 
lo noi'  affidarlo  ad  un  impresario  qualunque,  nel 
o  stesso  che  gli  si  affiderebbe  una  ripai^zione 
m'arsenale^  <>.  4^  QU  magazaino  lailitare  ì  nò  Ger- 
ente. 

Hi  opranti  fisa,  diciamolo  senza  mistero,  sono 
lutamente  necessari  pel  mantenimento  delle  gran- 
fi fabbriche  di  Firenze,  come  lo  soào  pure  gli 
itettt  per  Erigerli  ;  interpetrare  il  gusto  di  quel- 
jcho  gloriose,  e  consèrrare  il  carattete,  e  l' Ar- 
ia deUe  parti  decorative  dei  monumenti  mede- 
,  per  non  cadere  in  deturpazioni.  Il  gènio  civile 
può  nel  momento  sostituirsi  all&  direzione  delle 
riche  come  vuoisi  dal  governo,  perchè  fra  noi 
ittribozioni  dell'ingegnere,  son  beni  distinte  da 
Ile  dell'  architetto.  Ed  invero  se  il  co^  detto  con- 
o  d'arte  composto  di  cinque  ispettori,  ai  qua!i 
iorrÌBponde  un  assegno  annuo  di  trantaidne  mila 
chi,  in  luogo  dei  quindici  mila  dugentottantottc 
ù  spendevano  prima  del  18^*  (vedi  il  resul- 
eotmomioo  dei  sistemi ,  piemontesi)  fosse  richia- 
0  ad  emettere  il  proprio  parere  intomo  ad  un 
idioBO  progetto  d'arohitettora,  noi  vedremmo  -u- 
^ente  ^tféi  signori  bardamenaisi  in- mille  modi, 
'hè  per  quanto  abilissimi  nel  loro  mestiere ,  ci 
curano  non  vi  sia  neppure  uhp  soIq.,  che  abbia, 
xresiùùjqne  d*  intendersi  sul  serio  di  ardutettora' 
aumentale.  '       '    .  . 


K  noi  non  dispiaco  davvero  che  il  governo  si"" 
ptopon^  fermamente  di  economizzare  nelle  spose, 
ma  perchè  rivolgeie  tutte  le  sue  premure  contro' 
gr  impiegati  della  direzione  delle  fabbriche,  mentre^ 
,  in[  ^^Aaremma  ai  spi^ecano  milioni  per  peggiorarne  le 
eqndùiOni  sfanitarìa ,  e  ai  aum^^to  talmente  il  pef,7' 
sonala  dal  Genio  Civile,  ohe  là  spesa  annua  è  pi^ 
«beiferipiiGata  senut  alcun  Tanta|gio1  Ed  infatti  col 
sistèma  Toscano,  ed  al  tempo  del  direttor  Manettì 
ingegnere,  ^d  architetto  abilissimo,  il  personale  do- 
gi'iug^iguei'i  capo  di  questo  compartimento,  costava 
allo. stato  annualmente  circa  dodioiinìla  franchi;  ora 
in.yjéc^,  pof  sisten^,  piemontese,  e  eotto  la  direzione 
d^  .professor,  Oiorg^ni  costa  .toontageimila,  non  com- 
prese lerdiarie,  le  quati;  siwwndfwwi  «  rìtevantissima 
K>nima.v  ^  ,           ..u  ■-■  ■.  ■•*—  ■  ■      :  ' 

4^n  igqoriamo  die  queste  beatìtadioi  tutto  ai 
debbono  «Ha  patema  atnministrazione  del  Baron  Bè-' 
casoli,  ma  se  egli  fece  male,  perchè  si  vuol  far  peg- 
gio a  continuare  il  icalinmino  per  la  sua  falsa  strada  ì 
Feffthè  si  TUol  risparmiare  quel  centesimo,  quale 
acquistò  diritto  il  proletario  col  suo  luogo  servizio, 
mentre  si  spreca  >!  milione  per  sodisfare  all'orgoglio», 
all'ambizione  ed  alla  stupidità  dell'egoista? 

Ci  pensi  seriamente  il  governo,  e  prepari  pure 
se,  crede  per  l'avvenire  quei  giusti  risparmi  dei  quali 
può  esset  suscettibile  la  nostia  sconquassata  ammi* 
nistrazione  ;  ma  togliere  ad  un  tratto  tanti  impiegati, 
mettere  alla  disperazione  tanto  famiglie,  non  lo 
crediamo  saggio  partito,  e  specialmente  poi  in  questi 
tompi  non  taroppo  felici,  nei  quali  la  società  della 
morvida  sfrutto  in  gran  |mrte  le  risorse  della  nazione 
con  poca  parsimonia,  e  minor  giustizia. 

IL  »  DICKlIBliE 


Il  giovedì  20  Diceibbre  1848,  l'Assemblea  costi- 
tuente di  Frància^,  circondata  da  un  imponente  ap- 
parato di  milìzie,  essendo  in  seduta,  dietro  un  rap- 
porto del  rappresentante  Waldek  —  Bousseau,  fatto 
ili  nome  della  commissione  incaricata  di  verificare 
lo  scrutinio  per  l'elezione  alla  presidenza  della  Ke- 
pubblica,  rapporto  nel  qua?e  fu  rimarcata  questa 
naso,  che  ne  riassumeva  tutto  il  concetto  :  <  É  il 
<  augello  del  suo  inviolabile  potere,  che  la  Nazione, 


i 


soleiitie  efecitzi^é  jìata 
pone  essa  stessa  BOna  C 


f  con 

«  dame 

<  reiiJel^a  sa'iita  ed  inviijlahilé  ;  >  in 
fondo  Hìtòniio  ili  novecento  rapjfrcsen 


?t  lègge  m- 
tuzioue  pfet 
Ezo  al  pro- 
à  del  pò*- 

polo,  il  ^'ixisidcnte  dell'  Assemblea  costtviliDte,  xCt- 
maudu  M-  v:       si  ul/a  e  ilice: 

K  In  nome  del  popolo  francese  : 
c  AtteBochè  il  cittadino  Carlo-Luigi-Napoleone 
Bonaparte,  nato  a  Parigi,  riunisce  le  condiziom  di 
eligìbilità  prescritte  dall'art,  44  della  Costitùvione  : 
a  Attesoché  nello  scrutinio  aperto  su  tutta  l'e- 
stensione del  territorio  della  Bepu&blica  ^er  la 
elezione  del  Presidente,  ebbe  egli  la  ma^ioranza 
assoluta  de  voti  ;  ,  . 
c.  In  virtù  dell'art  47  $  48  ^ella  Còsti tuzione, 

<  r  Assemblea  Nazionale  lo  proclama  Preffii^enie 
c  della  Repubblica,  da  oggì,  'fino  alla  feconda  db- 
«  meilica  di  maggio  1^52. 

Un  movimento  ébbe  luògo  sti'teaehi  6  satte  tri- 
bune ripiene  ài  popok)  ;  il  Ptesidétate  dell'  Aaiem- 
Uea  costituente  soggìbnsè! 

f  A  termini  del  deoretoy  io  Ukyito  il  oittadioo 

<  prendente  della  Repubbljca  a  volersi  portare  alla 
>  tribuna  pei  prestarvi  il  giuramento.  > 

I  rappresentanti  che,  occupavano  il  Uto  desti^, 
ritomarpiio  a' loro  posti  e  lasciarono  libero  il  pas- 
saggio. Èrano  circa  le  óre  quattro  della  sera  ;  la 
notte  scendeva,  la  vasta  ssia  dell*  Assemblea  erà 
iimmeite  per  metlt  neH'  biìlbku,  e  gli  oscieH  reca;- 
Tano  le  lampade  solla  tribuna. 

n  presidente  fece  un  segno,  e  la  porta  situata  a 
destili  8Ì  apri. 

Allora  si  vide  entrate  nella  mim  e  mdtattar  lai- 
damente sulla  tribuna  un  :Uomo  gioTine  aifLCora,  ve- 
stito di  nero,  /t,vendo  suU'f^ito  la  placca  ed  il  gran 
cordone  della  legione  ^'onore. 

Tutte 
volto 

fare  gu  uigou  oqsei  e  aimàgnti,  un  naso  grosso  e 
lungo,  de^tìtàatadcbi,  lin  rftt^fo  pfttlitiato  i»of>ta  tìilà 
frónte  stfetlft,  l'oechio  ^cbolo  e  privto  di  spleoÀlòre, 
3  «KAitegiio  timido  'ed  inquieto  :  musa  sMuslinnsa 
«m  Vùnperatore  —  «ra  desso  il  iBÌttadiao  Carlo-Itcù- 
gi:Napoleone-!^Qapar^e.  furante  la  specie  di  rumore 
che  si'gui  la  sua  entrata^  egU  restà  per  poeti  mbnien- 
ti,  cóli  m  destra  nell^abito  abbottonato,  'in  piedi  étì 
fm'in  »ì>;lè  sulla  'tribuna,  il  cui ' frbiftespizio  fimkfk 
qiie  tVf  date  :  22,  2S,  24  fé6Ì'mà  ^  ed' al  'di  àffpm 
dell  >  qnali  le|géTM(si'iqueiff>$  'tt»^Ùoìe:  Ìiif^t  £• 
guglianza,  Frimm&à.i.        •  ,      .  .  , 

Finalmente  ai  fece  silensto.  Il  presidente  dell'As- 
bemblea  pìc^Siò  4!ffifiu  d>'i^i^c\Ìl  siò  c<]|Hlllo  di  legno 
sulla  tavola,  gli  ultimi  rumori  al  estinsero,  ed  il  pre- 
sidente deirAssei^blea  diss^  :  ^ 

—  Leggerò  la  formo)^  del  giurameni^ 

«  Iqu^zì  a  Dio  ed  innanzi  ar  ^i^ló  {cancese, 
»  rappresent?ito  dall' Assemtl^. nazionale j  giuro  di' 
restar  fedele  a>lla, ft^pùbblica  ileò^ocratióa,  una  ied' 
•  indivisibile,  e  ^rwpaipiere'tutti  i  doveri  <i e  m'im-. 
>  pone  la  Co8tltuzui{ne.'«. 

Il  presidente  deli'A^sejnblea,  in  piedi,  le^sseque-. 
sta  forinola  imwstosa.  AUoT<^,.ji^pti:e,tutiltt  rXtsem- 
Wea  st  wa  m  sdenzio  e  ràcaolta,  il  cittadino  Cadd-l^m- 


gi-Nll^lvii  ne-BsOf^rte,  alzando  la  destra,  dìa^ 
fermo  à^nto  : 
Lo  «ftiro. 

Il  li^presenttai^  Boulay  (dfe  la  ttenrdi),  ||i 
vice  •  precidente  dom  BepubÙìcii,  |  die  coÀ 
Carlo-Luigi -Napoleihe-Bonapartt  fin  àJtìài 
sciamò:  —  É  un  uomo  onesto,  mantengo» 
ramento. 

Il  presidente  dell'Assemblea,  in  piedi,  aà 
—  Noi  prendiamo  Dio  e  gli  uomini  a  testimn 
giuramento  prestato  1 

L'attenaoBO  ed  il  silfenaìo  taddOppimno. 

Il  cittadino  Carlo-Luigi  -  Napoleone -Bom) 
spiegò  una  carta  e  lesse  un  discorso.  Inqueito, 
annunziava  e  iteVUNà  "fl  mìiiìl4t3o  nolìAttodi 
e  diceva  : 

é  IB  «o^Bb,  «Mll-vd^  Kttaaini 

>  far  riposare  la  socie^  sulle  sue  basì;  rìfei 
•  istituzioni  democraticbe,  e  ricercare  tatti  i 
»  atti  a  solteVarè  i  mali  di  c^nédtò  popolo 
»  ed  intellìginitt»,  ch«  M  hà  flAte  si  ìtìiàm 
9  dbUa  «o*  fiducia  », 

»  l  sirffeagi  della  'natìone  «d  il  guuammtsd^ 

>  prestato,  tiaooiano  la  mia  txmdetta  fatat  Qa 

>  piovere  è  stabilito,  e  lo  adenopirò  da  tumudim 

>  Io  considererò^  qaai  neniicì  della  pittia  Q 

>  coloro  che  tenteiuàpo  di  càmbiarè,  per  rà 

>  ciò  ^6  la  Fran'^  iii'tìeHa.  ha  st^iltto*. 

Quaiiào  ègU  fini  dì  ]^t^^,'  Ì'Aà&«mbl6s  tottitt 
à  atóò,  -e  ad  liftìa  'gildft^ 
ViVa  la  Répu^lcal 

Hemo  tdtHré  -anm  'do^  ^eilta  menutnlKliff 
nato,  il  2  dicembre  185%,  aUo:  soantar  del  sài 
potè  lecere  su  tutti  gli  angoli  delle  strade  di  Fi:i 
l'affisso  che  qui  riportiamo  : 

IL  FRESIDByTE  DELTjA  REFVBBLICA 


c  .Airt.<^t.  'L'clssemUea  naaìdnabB  è 
t  Art.  e.  U  «nffra^  nazi<|ttale  è  ripcirtbA 

cXa  legge  d^  31  znafipip  i  a,brc«ats. 
<  .,Àrt.  3.  il  popolo  mióicese  à'Mnvocrione* 

f  comizi!. 

,  «  ArL  4.  Lo  jitato '^'assedio  è 'dìdKisiirfo  ò  *S 
«  l'estensione  della  pnDàardrvL8ion&''ifailitl(n- 
't  llrt;  b.  il  cóiiai^Iio  'dr8tato'&  3riòRa 
t^A^t.  ■6.'Tl  tà'ifiiattt)  "aefl'-lntietóo  * 
€'^l)^SécMÌòiie  -<del-;m&eta%  Dieerdo. 
"c  I^tto'-al  ^pniazEo;- d^'=£lÌ8eo, 
.    il  S  Dioembre  IS&l, 

"N'el  'tempo  Wàesinlò/  FAlttiv  émé'it'é» 
dfiìl  fkW'rè*ééttfeiitì  dè!'^Ab1o;4ÀTÌ»labffi,'«»»j; 
ifrfe8tó;i4*Mle''Ioh)  c«*»e,'dìrfW*|e 
di'Ltligt'■N^H»l«We*B(]ntpkrte  $  cke  i»>{itfri(^ 
ei^enuK^I's'  «be'-ili: pop^  -«Inseva in  unì  ooooo 

^Tgi»iJo.  '  ....  .  y.,.- 

•-^  da.^uel-  mqmentOj_fino  al  |;iomo    ^  JJrJ 
bre,  Parig;!  .  divento  il  tèafirò  "ai  orrop'e  '^di 
senza  eseinpio.  Bonaparte ,  '  '&fcc^Va^Ìato'ìfl jto  WP 
dell*  Kliseo,  riceveva  ogni  cinque  inini*tì*W*f 
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mane  «  la  stìnge  dei  uttaduu.  l 
lUceonte  xm  testittunne  ocnlaro: 
Nel  piirao  <faarto  d*'Ora  di  quell*  orrore,  il  féoco, 
'  un  mou^io  mafao-  vivo,  lascia  credere  ad  alcuni 
tadini  •  ohe  enul0  taflbimeDte  jEeritì»  e,  che  potevano 
Ixareì.  Fra  gli  uomini  giacenti,  due  si  sollevarono. 

0  jpkw»  la  fuga  iper  la  strada  del  Sentiero;  il 
fjndo.iston  potè  <^e  -mettersi  in  ginocchio,  e  coU' 
mani  giunte,  ^plìcare  i  aqldatd  di  £ai^li  grazia; 
cadde  nell'istesBO  momento,  crìv^ellato  dalle  palle, 
giori^o  seguente  si  o^uvò,  vicino  al  portico  del 
T/etn,  un  posto  largo  ^  pochi  piedi,  dove  erano 
te  tirate  più  di  cento  pallte. 

Un  altro  dice  : 

c  Dall'  entrata  della  strada  Montmartre  fino  alla 
tana,  nello  qaazio  di  sessanta  passi,  si  trovavano 
santa  cadaveri,  uom|nì,  donne,  vecchi,  fanciulli  e 
izelle.  iS^Cfci  -que^i  jàfeKci  drAno  ^duti  vittime 

pcrin^  .cc^lpi  tirata  dalla  truppa  e  dalln  gendar- 
ria,  appostata  di  fronte,  sull^  altro  lato  de^  boule- 
dà.  Tutti  Qu'égl* infelici  fu^vant)  ai  primi  colpi, 
eÌBn«  pocm  eaievlino  frer  non  liAlzgvsi 

1  più.  » 

Ua  'àlti'o  ahcóta  ; 

<  Partite,  dicevatiò  gli  uffiziali  a*  cittadini  inof- 
sivi  che  loro  chiedeveno  protezione.  A  questa 
,';ola,.gu^^,  infelici  ài  allontanavano  rassicnrati: 
'  qaeUa  .par^a  non  era  <Ì!he  un  motto  d*  ordine  ch^ 
oifieBVa:  vtor^;  od  in&tti,  appena  avevano  iatto 
Mn>  passi,  cad«vaaa -colpiti.  • 


Hù  tai'di  fu  constatato  che  il  colpo  di  Stato 

'^  'dicembrp  co?t6  alla  sola  città  di  Parigi  quin- 
imita  cittadini  tic<risi  —  e  fra  questi,  tone,  fan-' 
rlli  e  vècchi  !  * 


0^,  dopo  11  anni  dacché  questo  qtd 

itiamo  al  Fisob^tbìietiflìirb  •'a'  federe  il  seguito 

'P^lo''^-ItaKa' dl^ 'Napoli,  cbe  Jnoi  omettaamcr^ 

\véìr  ùita  *^r6M^fi«/fìS^i&n temente  bastante,  '  bfae 
AtTdtfli'deilgìflftlaH  sono  qualche' volta  interpetrtrti 
3ndo  U  modo  di  vedete'*  non  secotodo  la  legge; 

UBa/àì  queste  causa  lo  Zenzero  deve  comparire 
.  Corte  d'ÀBsisie  per  aver  riportato  una  iu>tizìa 

giornali 'di 'T«rìno  «^di  Milmo,  e  C(wa  incredi- 
rij^oltàta  giorni  prima  da  un  giornale  floren- 
3,  c'he  non  fu  incriminato.  .  .  .  ma  seguitiamo 
•tona  con  una  aggiunta  ed  appendice  dello  Zenzero, 

Il  30  Novembre  1862  alcuni  deputati  si  preseu- 
)Q0  a  Ltfigi  NwjK^eone  per  avvertirlo  deUe  siniMre 
4  tibeSs>rfi^vWl^'Fari^  sn  di  un'imminente  cobo 
atów  —  quando  Iiui|fi  pòóta  la  mano  8hl"cti<n:^iÀ' 
>nó~BòtSnile  pronunziò  ipreste  memorabili  parole 
FRA  I  DEPUTATI  IO  SOLO  GIURAI 

lEBB^AHejftV/LEAA  CC^Tmj2fON£  «  LA 
^¥E3ìB6.'^-^  La  jMltitariiera  di  Deeembre  vi 
iKultìone  iU^'  ^ilMe  ^  Laigi  gi>  trat^ 
!ie«aufBtaÌliaTCifetiKe  eeniicnBe  Dame  e  giocava  con< 
^e.  i  di  cui  Mariti  veniva>Ofa-  quell*  istessa  ora  o- 
^•4i-pQs,  -aRestatLper  ano  ordine  da  soci  satelliti 
Lutala  iSdi  Iffigi  venne  in  ItaKa  a  oonbnUlfre  J^er 


fmù  aggi  ^»er  soldati  ptt  divénir  poi  meri  cUtadiai 
di  una  grande  Vazione  —  Quindi  con  usa  Lealtà 

sua  propria,  fece  alto  a  Villfcfranea  e  ritornò  a  Parigi 
portandosi  se^co  Nizza  e  Sarda  —  proclamando  di 

'là  il  non  intervento  e  prepotentemente  restando  a!^o- 
—  0  Creduloni  !  quando  vì  si  esortava  a  non'^ 

I  credeclf  voi,  ^o^ridaste  mi^^nanigto  fvlleato  e  dicevate 
a  noi,  chetatevi  austriacanti  ec  ec  ec  -•— ;  Ora  aprite 
le  vuetre  «urf^^mam,  ohe  di  mi»che  l'aveta  piepe, 
ma  noordaievi  del  grido:  BOHA  0  UORTE. 


fiaribaidì  è  gli  Empolesì 

 '1 

Una  d|e^tanone  incaricata  dalla  Società  Ojpe- 
raia  di  Empoli,  fu  a  iax  visita  al  General  Garil^dl 
,  il  VqnalB  M  rispose  con  la  lettera  e^uenta:  . 

.  €  Pisa,  2  decembire  1862. 

<  Ctifi  Amioà, 
I  Mi  conforta  il  vostro  affetto  —  perchè  di  gente 
che  aboa  sincerataèn^  la  patHa.  F^ì  d'uomini,  <^e 
'  hanno  atiemiaiiieifte  .  cqmbattuto  per  la  libertà  di 
'  Fiienee ,  voi  bemheittefate  da  |>Kodi  pier  la  fìbsrtà 
d'Itdib. 

c  CoB;  affetto 

<  Vottro  Q.  .CUbibaidI..  i  . 

!        — ■    .  '  I   f  u.  M  

N0T4KÈ  $EMISERÌ£  ! 

-  - 1  '  - 

I  '  ;  I  .1 

—  b-iì  'gi  raall  di  Torìos  con  «bblttAQ?  ahra  aotÌz<9, 
se  non  qoeils  dalU  f'«<naeiooe  del.  nooiro  niipÌstero,,che 
8fcendoxrad>»paccie  CflSoiale  firmato .-PavÌBÌ,  Pn#sìd<«ie 
del  G^nsiglb  e  pdMaficate'vIa  (piesta  Auselfa"<2«(  >Po*} 
pólty,  è  cosi  CAn^p>^sto  :  '  ^ 

Parini  PresM'^iUie  é«iAaf>osi|^io  -A  FoOlini/agli  a/- 

'  fari  pflteri  -  JftnoJkUCEmaaxe  —  FissmeUi.  Giazia  e 
Giustizie  —  Della  Hoì^ere.  Guerra  — .Hicci,  alla  ma- 
iioa  —  Jfena6rea,l.;v.>ri  PflJ>*>|*t!Ì  ^,PerttMi,  loterno. 

B  da  UQ  altro  dispaccio  ufficiale  vicod  cocnplistati  il 
mìfti4lertr<coD  ilmarti  «iViitriitkioavP^WflHti-'r^e  )tf«|tna 
AgPicelWra<!e  ÌG -mÌDercto:  ' 

Noi  '-Wa  '  vagliamo  <pi«»n«8lioareu]è  ^>hu«ife,:  «è  «on  •  ; 
tru  gli  luanhiiosinimentovatiiKperÀ  ftra,fpm)aEQ9 
aasiourare,  ch^,d»ii-pyiv-ò  ^tat^iosservato  Q^ie  alcqii  di 
casi  :.d6d  ,.^auo  al  su>  p)8t«,  e  che  n«88UQd  Ilio  a  orà 
si  era»  imma^inaù  the  ìf  SÌgnVr^r«zi'f;'Vs8ws  «sser 
capace  a  disimpegQaVto'<ir««Btt*te;iporla£ 

-If  h-gK-  sn^uriao  m-  bu-tna  rioacita,  e  par  darli 

'un  *jat)  m^raMgltJrtcanhaino-oh^/dtP^'^swe  «»at« 
rainiitro  de*  Lavori  Pubblici  dovè  copfe^sare  al  P^rla- 

I  meato  di  avere  ertali,  c^nie'erfVi**!'  1859,  che  come 
Qi^oidel.GavuBo  P.p,vvi89rÌQ  ej^Dò.qif^l  twioso,  J>e- 
orsta  che  #g5f«v6ilj  Stato  j[^''naima  senza  "deliberata 

i  voloalà)  dì  Uiia.  n'(.Q  '  indiffertpté  8*im;ùa  che  éì  piga 
tuttora  a'  m^nibn  dfl  Gn^erao  grab'daciile  e  '«tì  uo  ctf-^ 
d  >zz{i  ^' hlip)étatl  sllMttbrDi  di  quei  tempi  che  oggi 
hitfh*  r«t*.jrie  di  rtdera*  di  taait» enere,;  a^wiltno  a^un- 

'  qae  che  Qjnjmr>*bbligfeta  a:.<»f,e,,Rp«!r;,  la  l^rza  volta 
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11  primo  alto  del  oa  va  GtbiDeito  si  diee  che  uRk 
quelb  di  chiedere  alU  GimcrA  rautorjzzasi^ne  per  rt- 
scaoieré  le  imposte  del  4  me  IrìmcsCre  delJ853  ,  quiodi 
chioderà  la  seasii  oe  pMlacucDUre,  per  ioauf^urure  la 
Daova  sei  pa^NOio  GeDoaj');-aIla  qoale  epoca  chiedeiÀ. 
ran'orizB  izioae  per  jdd  dqovo  ìapTesiUo;  io  pn  potilo 
del  quale  acri'O&o  da  Parigi  alla  Pertevera^%a  che  ìl 
8ig.  rnuld  ritnise  ali*  inoperattre  una  memoria  sulla  aì- 
taazlooe  delU  Bjraa  e  dal  Talort  pabblici,  la  qual  me- 
moria ha  per  scopo  d*  impedire  di  ctatiare  io  Francia 
OD  Imprestito  Itatfaoo. 

I  (^roalì  dell'Italia  meridioftale  ci  faano  ioUodere 
il  scio  grido  di  desoUziooe,  per  causa  del  brigaubiggio 
che  si  reode  ogol  di  più  b*rb*to;  per  la  qua!  cosa  il 
Signor  Battaxzi  aar^bb-  bene,  per  cessare  di  Dominarlo, 
mandarlo  io  pera- na  io  qucTlaoghi,  perchè  potesse 
ritornare  io  Parlamento  a  sostenere  di  nuovo  chs  il  bri- 
gantaggio fra  cessat''. 

Diir  estero  rileviamo  che  a  Perici  l' imperatore  colla 
sua  dilettissima  coosTrte  hanno  sful'»  d»ì  P^rigiri  hm 
grande  ovaziMia  in  oocasiDue  della  feata  dei  b9uUvcard$ 
—  si  conferma  quindi  la  notizia  che  l'itppnstore  vo- 
^l>a  mcrre  unto,  e  perchè  too  Sì  scarseggi  d'  blìo  ba 
"  aadato  a  Rima  uoa  somma  destioatc  ti  Denaro  di  S. 
IMtjtro.  ,  , 

!  mod|er4ti  comiiici«no  a  veder  c^ro»  o  fra  p'^chi 
KÌornl  vincerà  io  tutta  l'Italia  IVp'oi  ne,  che  dopo 
l'anzioQe  il  magnaninw  alleato  abband(nerà  Rima. 

lo  Grecia  prevarrà  il  psrtito  d'Alfredo,  ma  da  quetìs 
che  rileviamo  dai  giornaljj  possiamo  fino  da  questo  ufo* 
mmto  asserire,  che  dopo  reiezione  nessun  greoo  sarà 
contento. 

Le  tribù  del  Kohumir  s  no  in  piena  rivdta  anche 
loro.  Il  B  y  di  Tuois,  sì  dice,  ooosigliato  dal  cavalier 
Bensa  speoi  delle  tnippe,  le  qoali  alpriqoi  8  contro,  furono 
respiotq  peidrndo  armi  e  caval^.  Ora  pare  che  ci 
metterà  mano  il  governo  Francese'  lo  proposito  del 
G^v.  B?n8s  veDgbi«mo  assicurati  che  il  "B^y  gli  addi- 
mostra molta  affezione  avendolo  cnosctaio  nomo  inte- 
gerrima ed  intelligeale,  per  la  qual  cosa  lo  lia  so- 
vente ch-femere  a  sé,  e  gli  ba  f<>(t<i  io  persona  am- 
mirare tuuo  il  aqo  palazso,  non  efeluso  il  aerra^fto;  alla 
di  cui  vista  il  stg.  cav.  B  -nsa  di'de  in  no  f'rte  sospi- 
ro...  .  esclamando  —  Ohi  Prati I  ohi  Prati  1  e  l'eco 
rieponden  :  Ob  I  A'iele  1  oh  1  Adele  !. . . . 


iHteressanlìssiaa 

Il  Giornale  la  Stampa  è  male  i&formato  dell'asse- 
rire che  ìl  Commendatore  Rattazzi  vada  a  stare  pec 
alcun  tempo  nella  sua  Villa  di  Fonte  Curone,  per- 
dio noi  dello  Eenaero  siamo  assicurati  che  abbia  ade- 
rito  allo  invito  di  MaaoDnro,  e  perciò  arriverìi  quanto 
prima  al  Mont$  Atinario,  persuasi  che  al  suo  giim- 
gere  Uaso  ce  ne  darà  la  notizia. 

—         —  I    ■!     Bl»!  ■    ■■  Il  ■■■■■■■IllMiM  »M» 

DISPACCI  TELEGRAFICI 

Jforn^a,  9.  —  Assicartai  avere  il  eoosolato  ioglcea 

ricevuto  qq  d'apaccio  dalls  Grecia  che  dica  flaóra  coooaoiati 
i%,  800  voli  io  favore  del  priocpa  Alfrado. 

ToriM,  10,  ore  46,  20. 
Amari  e  VaDoa  tow  girati  a  Toriao,  ed  h«aao  accet- 
tali i  porUfogli  diiH'iairoirieoe  a  dvll'agrioollDia. 

U  GoMMtta  di  TorÙM  dice:  U  Mormora  serissa,  fa* 


licitando  il  aaoEV«  G<ibÌD«llo,  drcbiwuMlou  pnM  i  cw- 
iHiar«  1  SD»!  aerviit  p^r  it  bone  del  p«e«a,  m1  poiualiu 

Jfadrui,  9  —  Al  S^aalo,  Pria  difaaa  la  su  Mk. 
Del  M'-Mxo.  L^gDOMi  d«gh  Mlao«^^bi  aka'i  cha  glt  En 
faui.  Disae  eOa  eawa  Bam^  della  Fraoeia  «duiliac 
cordo  eoa  qtt«au  eoo  eopravvoaae  che  allaqaadUtpn 
vi'leai  che  easa  voleva  isaugwafe  ad  «amo  aia  piwa 
eselostvBmeote  fraocese. 

Btriino  —  Hodifìcasicoe  laiwsttnala.  H  fain  Ìm 
borg  aaaame  il  porufogito  dall' ÌDirrao,  Siehoa  fNlliil 
cooiffleroio,  e  lalemplitz  rimiae  all'agrioolteia. 

Londrm.  —  Praf.  t"  polene  pro'^ettrìei  mimMi 
il  protocollo  dì  Loodra  del  1830.  BaccomanderaMa  in 
Fcrdioando  di  Purio_ailo  pel  trono  di'Greàa. 


iVVisi 

PRESTITO  A  PREIJ 

DELLA  CITTÀ  DI  HILiNO 

Approvato  eoo  Decreto  Reale  del  18  Loglio  W 

M  MILIOìil  9é0,000  LUI 

asM  daailaata  far  riwfcMaiaaw«l 

G'>n  sole  ital.  ure  4,  «•  si  acqaisuou  HPOLl  Hmiffliii 
che  lappreseottQo  le  «tesae  ObbUgazIooi  le  4>ui 
veoJi>ny  al  core»  de!  giorno 
n  I  GeaaaaaO* 
A.Vr1  luogo   Là  quinta  ESTEUIOIl 
rra  la  mmIM  vlMlto  ataecait*  a  «tata  araatM  ti 

-^  «•y^M- I 

Non  occorre  ripetere, la  cerleua  A  TÌflcer«u 
piccola  o  viMosa  somma  in  quésta  oprrasioBe,  ^ 
poiché  sì  è  abbastanza  ilimoslrato  che  le  SSIS 
rappresentate  tanto  dai  TITOLI  che  dalle  OHU' 
GA  ^IOitl  devono  essere  TUTTE  ESTRAtTE  * '^l 
TI  rop  PBE»10 

Dalle  molte  vincite  aaaegaate  a  questa  Ef(ruÌ>*> 
la  prÌBCipale  è  di  Ital.  Lire  100,009 

AVVBRTBM2A  ^ 
Si  previene  il  Pabblteo  ébo  le  OBBLIGAZ10MÌ  Dvf'l 
TIVB  e  i  datti  TITOLI  INTSBINAU  aoa»  i  wiii'' 
dal  Prestito  la^abiMau  eanaai,  «  che  qailaiqK'*' 
geaero  di  Titoli  è.  ILLEGALE 

r«.'ooHP&aMoii|  I  eM^  ,^ 

AlM». /bola^  A  «laanmi  alla  CMM  «  : 
OH  4aaMara  «vw«  «ratte  I  valaUH  Pv^raMl  «aa  "M^ 

4n«teraaei^in4IVIMÌa«0aMliaiÌa«^,dW|Bili 
U  JUana  tnaaa  U  Dlnaataw  wlMlva>«  daUa  SrinM  ^ 
dal  ^tto  ■•raatito  >an»na«aUU  4aUa  otta  eoePiaioea  • 
OOHf.  aal  tlaaW  «l'Séa  Olafanal  alla  0*Ma  .v.  4  tm*f' 
la  Mtta  Vallaa  PatraeeW,  «  4a  tatd  l'  il|Mfl  eaakèi^ 
Naavliarl  dal  Wl  iitHi. 

lo  rttuMm  prtM  l  Sigg..  mmwu  a^-^^^ 
W>atu  Via  GaluijoH,  M.  t.adal  Tsbaceaii'^i^'^ 
a!Ì  Diamante  in  faccia  alla  farmacia  furiai.  r' 

DO,  00  oanls»  smarrite  in  dQt(a  via  la  sera  à  wwì 
8  eorreote,  di  rssze  logleee  Basurda  di  cotoniip 
con  grandi  macchie  rossiccie,  •vMfteiaeoUira^*'' 
rtcaffiito  in  vérde  e  rosso. 


R.  MauMp  flsrwU* 
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UNA  BUOItft  NOtf^lA 


ri  r  a)iro  sera  a  ore  ÌQ'il  Ì(tj  tro'curàtoré  Ge 
e  presso  la  nostra  Córte  accompagnato  da  iiu 
ce  isiràttpréj  e  da' un  sufi^cìenté-  cumero  di 
Casà^iaiefi,  si  portò'  alle  Uulìna  poste' nel  ^uc^o 

de'  Renai,  dove  ad  vn  datò  punto  fece  "stho- 
il  terreno  fìno  a  tanto  che  non  fu  trovato  un 
to  contenente  la  maggior  |iarte  delle  gioie  in- 
B  alla,  nostra  Beai  Gallerà  -r-  'U  pubMìco  Ito- 

sarà  cuiìqso  di  sapere  li  modo  per  cui' è 

scoperto  questo  tesoro  *chè  fu  derubato  —  Se 
o  cb^  iiasffxiip  condamtfttL  ^ffiftpp  i  y^i  au  tori  del 

- —  Se  vi  sono  altri  compili:!!  —  jc  se  «  TlR"- 
.  il  processo. 

^ue^  Curiosità,  noi  dello  Zenzero  non  possiamo 
.gare  ;  ma  siamo  persuam  che  non  tÌ  saranno 
:iori  processi,  perchè  i  condannati  non  erano  in- 
uti  ;  e  Io  scuoprimcnlb  è  avvenuto,  perchè  fra 
idannatì  ve  n'  era  uno  che  sortiva  di  carcere, 
a  degli  altri  —  Questo  temerario  giudisiq,  noi 

Zenzeroìo  facciamo,  perchè  anni  sono,  consu- 
.  che  ebbero  la  loro  pena  alcuni  sisari  di  certi 

dì  banca,  non  b)  tosto  furono  liberi,  andarono 
'  licerca  di  colui  che  era  a  parte  del  delitto 
Bto  libero  e  depositario  del  bottino,  onde  avere  la 
porzione. —  Sapete  lettori  che  cosa  gli  rispose? 
0  dei  birbaniii  e  dei  &lsari  non  ne  ho  mai  co- 
luti 1  • —  Volete  sapere  chi  è  costui  %  domanda- 
a  Beppe  Arpia  !  !  t 


x: 


LA  COKFESM  DI  RiTTAZZI 

H  Diavolo  e  Messer  Urbano 


DIÀLOGO 

Figliuolo  !  ormai  che  tu  hai  fatto  testamento,  hi- 
ogna  confessarsi;  scd' tu  disposto  d'anima  e  di 

OTpol 

Reverendo 
Sei  digiuno  t 
Come  le  cicale. 

Eppure  mi  par  che  ti  puzzi  il  fiato? 
Di  che  cosa? 
D'un  millione. 
Sì«te 


D. 

U. 

D. 

U: 
D. 

U. 
D. 

U. 
D. 

U. 

U. 
D. 


U. 
D. 
U. 
D. 

U. 
D. 
U. 
D. 
U. 
D. 
U. 
D. 

U. 
D. 

U. 
D. 
U. 
D. 
V. 
D. 
U. 


Volsi  dire  d'un  miiìiobé  d'ova  d'aringhe,  non 
andare  in  collera.  Che.  mangi  di  inagherol 
E  non  corbello, 'Iib  sémfrife'  macinato  tacchìbi  e 
pippioni.  .  ■  *  ' 

B3nissimo  !  IkTet^iiza'  d&  ministri.  ''■ 
Cosa  è.    ■  \;  ■  ■     '  "  ■ 

Biéimì  un  poco?  nfel'  co&fessarti,  senti  ta  la  vèr- 
ge^?- ^  ■  ;■■ 
Non  l'ho  mai- conosciuta: 

0  bravo  via!  fatti  '  duiique  coraggio  e  di  isù. 
Quanto  tempo  è'egli  che  non  ti  sei  coWfèisato?' 
Nella  seduta  del  ruzzolòiie.  '  '      '  :* 

Gli  st&  bene:  andiamo  dunque  per  le  corte  e 
ripassiamo  i  comandamenti.  '  ''' 

0  0^6  potete  Vói,  patire  Diaviolo?' 
*ìm  pwss        divina  permissione,  coriae  mi  fa  Ift-. 
cito  tentar  Gesù  nel  deserto ,  quando  kf-  portai 
sul  pinnacolo. 

A  momenti  se  non  era  chi  era,. to'  lo  scàraven-  ' 
tavi  :  io  non  vorrei  qualche  tiro  traditore  e  però 
dubito. 

La  lingua  batte  dove  il  dente  duole.-  Corsoio 
figliolo!  di  sù.  —  /o  toHo  il  signore  Dio  tuo.  — 
Ifon  avrai  olirò  Dio  avanti  di  me.  Hai  tu  antepo- 
sto giammai  all'Eterno  che  sta  nel  cielo,  i  Principi 
e  gli  imperadori  della  terra? 
Si  Napoleone. 
Napoleone  o  il  Napoleone. 
L'uno  e  l'altro. 

P^gio  che  andar  £  notte  senza  cero.  —  Ri- 
cordati di  santificar  le  Feste. 
Ho  logorato  la  domenica. 
E  per  chi? 
Per  l' Italia. 
0,  che  cosa  fiicesti? 
Manicotti  e  calze. 
Non  intendo.  '   ,  ^ 

Indovina. 

Oh . . .  Tu  ammanuivì  forse  calze  da  civette  e 

manicotti  da  ladri. 
Precisamente, 

Ma  ■©  come  và  ella  che  e'  ladri,  gli  ho  visti  tutti 
sciolti? 

Quelli  son  ladri  galantuomini. 
£  gli  accappiati  ? 

Camorra. 

Onora  il  padre',  onora  la  madre. 
Pulito  come  1*  ambra. 
Fropio  ! 
Propione. 


illi 


anco  per  p^osaim^ 


U.  Noi,  la  con 
D.  O  (Ul,Bsigaiita££ii 
TJ.  La  parola  m'  è^:l 
D.  Da'  retta  ohi  {lo  piglia  per  il  eolio:  il  penitente 
ichizza  zete  da'  labbri  come  e"  gatti  in  amore )  In- 
somma confessa. 

Questa  l'è  violenza  della  buona. 
D.  li*  è  di  quella  che  tu  eqerciteati  arrestando  i  do- 
patati Mordinì,  Calvino  e  Fabbri»!  :  Vuoi  confes- 
sare ,  sì  0  nò  —  bada  ch'io  t'agguanto  con  lo 
Statuto  allo  mano. 

Confesso,  padre,  confesso*.  MjuwTfiTUm*. 
D.  Non  fornicare. 
U,  Non  ho  nulla  dafif  ncù  ntofitd»,, 
D.  Sul  serio  1 

TJ.  Guardatemi  le,  gambe  e,  deoidetet 

B.  A  colonne,  gli  è  verissimo,  tu  sta' piuttosto  mar 
luccio;  ma  nel  muaiao  tu:  ci  hft'del  micoo.  DiMa 
verità,  ragazzo;  i'  son  di  manìclie  larghe-oomo  il 
Padre  Granella  per  le  debplezz«. 

U.  Vi  dico  che  nou  ho  nulla. 

D.  Quando  l'è  cosi,  tiro  iiMianzi,:       Non  rubam 

U.  Bianco  come  una  stola* 

D.  Da  vivi  0  da  m^urtil 

U.  Da  vivi. 

D.  0  allora,  come  si. spiegi^.iBgJi  olte ta.n«to.i»,brin- 

coljt  se'  oggi  iu  festoni,? 
U.  Ho  Buddtoj  Fadr^., 

D.  Allora  guài  rasciugati  (jfli  porge  U.  mocci^hiiio). 
U.  Sfido  io  a  razciagarfì  con  la  pezzol^  del  diavolo  t 

D.  Eppure  non  c'è  sJtro.  verso.  Pulisciti,  gnamo  ! 
V.  Obbedisco,  {il  Penitente  si  iwciuga  il  sudar*.  £ol 

bollore^. 

D.  Non  dire  il  Falso.  Testimonio, 

V.  Non  si  pu^  saltar-,  questo  comandameoto  Y 

D.  Senti  che  roba  I 

U.  Saltatelo  1  gli  è  tèmpo  perso  :  nOpD  .ho  mai  detto 
una  bugia. 

D.  Intendi  tu,  dire  un»  bu^.jsolal . 
U.  Non  ho  mai  mentito. 
D.  Figliuolo  !  Tu  vó*  un  altro  strettonet 
U.  Grazie  tante. 

D.  Dtinque  di' la  verità  almanco  a  Fra  Diavolo. 

U.  Non  andate  in  collera  :  la  dico. 

D.  Gnu  Garibaldi,  eri  d'accordo,  b\  o  nói 

U.  Km  d'accordo. 

P.  K  poii 

V.  E  poi  lopiantainel  macchione  per  amor  della  unìtò^ 
D.  Di  Torino,  o*'di  Boma. 
U.  Di  Koma; 

D.  O  brao  via!  IT  ho  beli' è  visto:  tu  sei  impe- 
nitente finale:  bisogna  portarti  a. casa  —  Ber- 
licche, Berlicche:  {comparisca — Br»  Bru,  Bru-' 
il  penitente  dà  U  deretano  ai  mattoni  «  grida)  — 

V.  Misericordia. 

B.  Ohe  vo' morir  di  pianale!  la  misericordia  l'è 

uno  stiletto. 
U.  Salvatotef  ma.^.B^rUco);!^.. 
D.  O  che  n*  ha  paura,  ora  1 

V.  L' è  una  corrrrbellerrrrrìa  {trema  come  gli  zerbini 
senza  pastrano). 


U. 

■D. 

U. 
D 
TJ. 
D. 
U. 
D. 

U. 
D. 
U. 
D. 
U. 
D. 


U. 
D- 


TJ. 
D. 


U. 

D. 

U. 
D. 

U. 
D. 

U. 

D. 
U. 
D. 
U. 
D. 
U. 
D. 
U. 
D. 
U. 
D, 


P^Trrecisamei 
Berlicche  sparisK,  se  nò,  ni  linaa  taa 
qprst^bmo:  (Jhfjfcg»»  spàrim,  BotfantHw^ 

Respiro. 

Non  desiderar  la  donna  i'aUri. 

Qui  poi  son  pulito  come  la  coscinua  dà ^ 

Perchè.  1 

Perchè  son  gli  aUri  che  desideraa  la  m.  \ 

Buon  segno  1  Andiamo  ÌT^ni^p»'  —  Jfn  duiin 

la  roba  d^altri.  \ 

Non  r  ho  mai  potuta  vedere. 

Vicina  o  lontana! 

Vi  dico  che  non  PhoftOai  detiSteta. 

Donche  tu  V  hai. 

Non  eo^^rendmto, 

0  senti  :  in  filosofia,,  s' insegna  che  cbi  dtsa 
non  possiede,  e  viceversa  (£i  possiede 
sidera  —  E  se.  tu  non  mi  credi,  doiiuiiÌ!i 
quelli  che  hanno  le  mogli.  beUisnme  e  css 
dietro  alle  serre  con  le  pUlaceUre  aSooc- 
catojo. 

Che  cofia  sono  queste  pillaeckere  T 
Sono  schizzi  ,  di  mota  snà\é  vestimentL  ^ 
s'io  ti  guardo  if.Fàliidììménto  pcditicDckl 
ha*  inzaccherato,  ..tu  lé  dévi  conoscere. 
Ho  capito. 

Messo  dunque  in.  sodo  che  chi  nobtftfi'Ail 
ue  scende  che  tu  non  degideraniff^^* 
tri,  dovresti  averne,  abbondanza. 
Voi  siete  un  cavalocchio  :  Questi  snt 

riboboli. 

Kagazzq  ?  considera  moglio  —  So* 

la  roba  d'altri. 

Ripeto  che  non  eoneupiteo. 

0  l'allargamento  del  Pièmonte,  didnu  ' 

egghi  ? 

Allargare,  non  è  desiderare.  i 

'  tOai 


V, 
D. 
U. 
D. 
U. 
D. 
U. 


Ah  pezzo  da  catasta  !  Cosi  si  ri 
l»rga,  agguanta.  Confessa  Meo.  : 
Confesso  {borbotta  tra  sè  e  sè  Uvitti^^ 

Micio,  Micio). 

Ama  U  Prossimo  tuo,  come  te  nuduiM- 

Uo  amato  tutti  col  medeumo  con. 

Con  quale  1 

Col  mio. 

Col  mio  1 

SI. 

Dunquo  t-ha  il  core  diavc^9,  tetfi'^ 
Uo  il  core  Talian. 
Come  Urbàn  ì 

Come  Urbàn.  , 
Eppure  v'è  un  latto me^iorabile  che  diii«J" 
tu  hai. amato  ilAup  propu^uo,  oome  iIib*^" 
il  bene. 

Non  ho  memoria. 

Aspromonte  e  la  conciliazione. 

Non  ho  memoria. 

Dunque  tu  neghi  fino  in. fondo. 

Nego. 

Confessa. 

Nego.  ^5. 


\j  Auuua  uaiHJUft»-t  jMriUrOUOf  j^natguif  aicuw^ 

niif<tBe-,  H^gera,  Frostrpma,  Hutone,  BèheMi 
iiorì  tutti,  dategli  fuoco. 

r  brucio  vl^ò  :  làSSti&tèiitì  {Óoiìt^Met  tuttala 
Diavoleria)  Miserere  :  acqlia  fredca,  per  l'amor  di 
Santa  Zita  dì  LutTca.  i^ftcstè  le  non  son  azioni. 
jascialMii^  vé  «  fl^rìiC,  !' 
(Voci  di  diavoli)  all'lx^rao,  aUlnferno. 
I^on  voglio  venire  :  invoco  lo  Statuto, 
mlt)  Lo  statuto  è  morto  per  opera  tua. 
[nvoco  la  lagge 

■.voli)  La '  legge  dell^  palla  di  Garibaldi^ 
Invoco  la  giusti  zia 
Mi)  Hai  OihtBtìzA  del  boj&. 
UettecÀ  TasBedio  AirJnfemo. 
voli)  Ih,  ih,  ih,  (Riso  di  diavoUj  Berlieehé  piglia 
(  eavaUmecio  U  penitente.  Fwno  e  nMwr  di  Coi  - 
rne «  »paHtco%  PlkHi) 

STSOZZArSERTE 
Scrittori  Grottesco. 


I  9  del  co.-reDte  ioese  trans'tava  di  passaggio  pdr^ 
18010  l'^fu-egro:prf  r.  ferjtb'dttd»  Z^aODdUt  —  I  Gres 
[il.ToléD^n  eiiternart)  in  qualche  modò  la' liirO  già 
litie  al  prefàto  1*rnr-s8ore;,dietro  le  premure  f«tUIf 
bravo  S*cerdolè  Frderigo  Riccioli  gli  prese  ola  rotto" 
^gueote. indirizzo  . C"p*»Tto  di.  «rrca  trecento  flrm?,  e 
id  sole  due  o^&' —  Qu^isto  a  onore  griodé  dbl  brkvi 
sdtadf.  —  E^'c»  r  tndihzio; 

Hustre  Prof.  FsRciNAifno  Zakkbtti. 

«•toscrtll*  CTrtisséTaot,  n?lla  in)provv!s\  quanto 
nati  oeCastbDcfd*!  V.tRtrf)  p&f^siggìo  dn'  qutsta'  Città 
ricoD4pr.yi  dirf-G'iJleeeibia  a-  Pj'reose,  (ffrooo  tributi 
□ceri  omaggi  a  T^i*  che  maeatrevolnieDte  estraendo 
tHa  d»)^  ptvd&  del  O-nerale  Garibaldi  vi  ren4«ite 
moritA-della  UmabitÀ  e  d'Il'ItsHf. 

Grteaet^  B  iDicettbt'e  4d6S. 

{Stpumo  U  firmt) 


NOTIZIE 


-  Ikl  xròt-rìsi^ondeitMi  di'T>)rili<^'ScY!Te'«Ila  Ga%ietta 
xlano,  che  «'Parigi  ai  mandò' nrdin#'a  Saitfgia'  di 
ire  laaMidhiatdef  aifaWlIto  di  Villa toaribifMa  c>ò 
'0  ci  rallegnamo  tact'}  con  gli  U'<mtoidel  mìnisteFo 

chÉI  sraio'  approvato  a  Par-gi.  —  Questo  giu- 
8!aUti'''ér'^iifì  che  ci  sarà  biasiinato,  ma  in  firza 
lo^ca  noni  potavamo  firè  d  ffèreDtémeotd 

-  Il  medesimo  corrUpoDdfnte  della  atessa  GasseCla 
/Uno  dióe  che  gl'intrìebi  proseguono  su  vasta  scila, 
t  il  nuovo  giornale  Napoli  cho  sì  stampa  a  Kipnli, 
er  a'biiene^'  Marat,  il  quale  ha  maodàto  fiò'ft.OOO 
bì  per  cQontenprIo,  i  quali  gli  son^  stati  gommioi- 

da'Qu  alto  personaggio  di  sua  famigì  a;  assicura 
)itp^  stesso  che  sDcba  a  Firenze  sarà  pubblicato 
l'iroale  dal  medesimo  colere  intitolato  Forense  ;  no 

giornale  simile  verrà  pariinente  pubblicato  a 


Un  altro  corrisp  >ndeDte  scrive  da  Parigi  BlrOp«mof?e: 
oh*' le  Qwsen  sono  indifff>pntissrmM  fttl«  p  liticai  odioFÒq, 
e  chi  C'  D'^sce  il  cuore  degli  operai  di  Parigi,  iotecd'  à** 
faci4itwaie  i-be-  at-  glurne  d'Iodi  un  8'i|o  nomo  ha  tl  f»*- 
tere  di  app^saìoDirM,  e  quesi'  nome  {Bbggio  ohitìd'ti  le* 
orectìù»il)  e  GABIBALDI  —  e  il  gfc'rn'y  io>  cut  òvript^n 
:  naca  auUa- scenar  io' qa«lunqu«' loAgo  fosse,  la«  c9si'' 
matertbbe  d^  aspettv.^ 

Mentre  la  Stampa  c!  annunziava  ohe<  il  Gen^r&M  ^ 
Lamarmora  si  rallfgcvva  ed  nuovo  Hioisteroi'  prouèi 
tondo  di  pFe<itaFe  i  suoi  servigÀ,  il  Punitolo  ci  adàicura 
che  cbiede  iovec6^di  esser surrogHOi. 

DISPACCI  TELEQBAFICI 

(AGENZIA  STBVAMT) 

Ter  06,       ore  93,  30. 

Nappi*,  IO  -  Ui  telf'gi-ammd  di  AveiltM'  d'ce  cbé'  il 
lortegga  dtflla<  lava  6  compiuto  regk»ldraieala  in  lotta  la  piro 
vineia.  I  eomaìssarj.  Teooero  rioevoti  festosaflieiike  in  talli 
imae 'amenti  DapperUi  lo  v'ebbrfd' eatwiastiche' aaclaon 
z'ooi  al  re,  e  all' naià^  itlliaàa.- 

II  Giornale  di  Napoli  pwbbtiea  sua  relaxioàe  importaeie 
sopra  no  combatumeoto  avvenuto  a  N  ci  fra  la-  aadiceaiiM 
compag.  dal  40  mo  faftteria,  ooDtro  i  brigkBli. 

Di  qo^st:  vennero  acciai  dee  e  dieet-  T  ili  prigienitri, 
che  furooc  fucilali  anJla  pabbica  ^pisiM/ llk -troppa  pneo 
75  cavalli  e  nsólti  buoi,  cho  furono  reatitaitt-ai  kftx>  prò 
prìetari. 

Torino,  11,  ore  10,  40. 

Berlino.  10.  —  Aastcorasi  che  Uaedom  sostitairà  Braa- 
aier  di^S.t  ^ìnftftf  a'  ToKido.' 

Aleeeomdria^} iÙ.  —  Gionae  il  dnea  di  Brabante  dopo 
sobita  aaa  terribile  borrasea. 

Atenf,  10. —  Le  cle«>OBÌ  dei  rappresmanti  aono  tariti  J 
Baie  triqDÌilaiinnte'qQn{'<dappbf(ntto.  La  votazioab  ceotr»-  ' 
Dna  favorevole  al  principff  ' Alfredo.  La  capitala,  e  le  )prtf>'' 
vincie' dategli  70  mila 'firma  in  favore. 

Korh  29.  —  Fà  tenuto  oa  grande  meafin^  damom-  ' 
ttco.  Gli  oratori  parlarono  neri  aaoao  d'iodarre  il  goverooja 
prosf'gnire  vigoronaeate  la  (guerra,  onde  riatabiJire  la  Con* 
rederanona,  esprimendo  il  daWderio  di  vedere  il  Nord, 
il  Sud- oniii  nuovamente  'per  f8isere"in'  statti' di  attaccati'' 
ringhi  terra.  L'InghUteriraè  oggèUòdi  recrimidazloni  c»nti* 
rne  nelle  cbiera,  nei  giornali,  e  nelle  riunioni  popolari! 

L'  ammiraglio  federale  Wi>kes  mioacc  ò  di  sferzare  l' en- 
trata di  Nasaao,  possedimento  inglese  j  face  in  aegaiin  anadì- 
mostrdz  ooe  oelta  vioinmte  deHe'  rive  di  quella  città.  3V* 
mevasi  la  condona' di  Wrikeb  recasse  grave' diffibóllV  lra 
1' !ii)th  ItfrH'àv  e  l'AiéRrìé».' 

Uadnd,  10.'—  É  inesatto  che  la  regina  niadre  aia' attesa 
in  Spagna. 

Tennero  deposti  nel-  Senato  ì  docnmeoti  relativi  al  Met- 
aico.  Tra  queati  brvvi  an-  dispaccio  di  CoHmtea  ohe  di- 
manda che  il  trattalo  dì  LoBdra'-aie  rimesso  in  vigore,  of'^' 
frendo  di  riaoire  le  traf^  spagatioleal  Messico,  se  la  Pran* 
da  e  ringhil^ri'appì'ovaod  ({uesto  pnovd  progetto  propó- 
alo.  Il  gabinetto  delle  Tuileries  rispose  che  accet'ava  l'idea'  ' 
ma  aggioroavane  la  realìziaziooe  dopò  l'entrata  dei  Fratt- 
cesi  nel  Hessìco. 


La  Sedata  è  aUta  anmeroaa.  Tutti  i  odotì  mÌDiatri  pre- 
■eoii. 

Farioi  aonoicia  il  ooovj  gabioetto,  dichiara  che  cercherà 
neir appoggio  del  Parlamento  i'aatorits  necessaria  per  com- 
piere neli'ieterno  buoni  ordiaamenli,  oode  happréaeolare  -aH'e- 
Mero  eoo  onore  gì'  intereasi  d'Italia.  Gom|Hrk  le  riforme  am- 
mioistratiTe  sulla  b%ae  d'un  largo  diacentraneoto  della  Ir- 
bsrtk  coelilDzioiieli. 

D-ce  ;  Pr>ma  condiiione  della  libertà  esaere  V  ordiee  pub  • 
blico  Gli  luliani  hanno  J  mostrato  co  i  e  non  dìagìuagano 
la  fede  alt'  oolik,  e  il  diritto  uai'oDsle  dalla  profoodà  de 
voiioDe  alla  monarohia  e  al  a  legge. 

Fa  r  elogio  dell'  esercito  che  diede  in  naa  dolorosa 
prova  nobile'  esempio  di  sboegasiooe  e  dì  diaciplina,  restao 
rande  la  violata  aifturi:!  della  legge. 

Espr  me  rtocrolisbile  fede  nell'onità  oszionsle;  soggìoo' 
^'«1  cb^  rilalii  deve  attend  roe  il  compimeolo  dallo  svol^er- 
-I  d^li  avveDÌmeiitì  e  dalle  oe'aa:ODi  preparate  ed  attese 
>«>nu  illnsioni  e  ansa  sfiducia.  (A  baon  iotenditor  poche 
parole.  —  punto  e  daccapo,  e  ohi  ba  fori*  oob  ai  avcBga.) 

Saremo  solleciii  di  oonserrare  le  alleanie  e  la  piena  »- 
dipeaoenia  d'Iulia. 

Fa  appello  alla  ooneordia  Italiana  cbe  al  personìGcr  nel 
Re.  (Vwi  $*grii  approvationt). 

li  Prendente  Teed).o  mandò  la  sui  reooocia,  che  fu  re 
spista  aU'anaDÌmitft. 

Hioghelti  presentò  il  biljQc'o  provvisorio. 

Al  Senato  ebbe  luogo  la  stessa  comanicazione. 

Torino,  H,  ore  17,  45. 

Relatione  del  Piasnelii  ani  rapporto  dì  Lamsrmora  in- 
torno at  brigantaggio. 

Il  rapporto  descrive  le  forze  del  brìganteggio.   e  gli 
appoggi  cbe  trova  il  brigantaggio  stesso  nel  paf se  ;    il  no 
■Mro  delle  truppe  stanziate  nel  Napoietano  e  ì  quauro  cen- 
tri principalmente  infestati,  cioè  :  !a  fronurra  pontificia,  le 
sponde  del  P>  rtore,  il  basso  corso  di  OfaDto  e  il  ciicon 
dario  di  Bri  irti  iai. 

La  prima  zona  della  banda  Tristeoy  t  O'rca  d'iva  eeo- 
tioajo  bea  provveduti  di  armi  dnoaro  e  maaisioni;  la  se- 
conda banda  del  Caruso  6  d>  jlOO  uomini  qoas>  tolti  a  ca- 
vallo; la  terza  banda  h  dì  Carmine  Oonutello,  meno  che  SIQO, 
cbe  appartengono  alla  b.  oda  della  terra  di  Otranto  di 
crea  70 

1  -principali  appoggi  sodo  la  camorra,  le  mene  borboni- 
efae,  i  clericali  T  ignoranza  delle  [«asse  classi,  i  rapporti  fa- 
cili coi  mdDDté^oti,  r  iocapacitk  e  negligensa  di  alcune 
antorilà  ammiaie  rstive,  ed  altre  caose. 

90,000  soldati  sono  impiegati  na'ia  perseonzione. 
La  comimaaiooe  giudica  incompleto  qoeato  rapporto  non 
facendo  ceono  del  piccolo  brigantaggio  e  dei  riscatti;  e  però 
tu  commissione  crede  che  le  cause  principali  del  brigsniag 
g  0,  sieao  la  mancanza  di  fede  iftlla  alabillti  dell'ordioe 
preaente  Mi  cose,  e  la  permaneoza  di  Francesco  II  in  Roma- 
Fa  molli  appunti  al  sistema  aeguUó  dsl  governo  ed  ao- 
ceni^a  ai  riotedi  per  infonoere  la  fede  oi^de  asaociara  il 
paese  agli  iÌon.i  del  governo. 

.  Conclude  proponendo  la  nomina  d'una  eommiesion»  che 
approfondisca  pienamente  la  questione. 

La  Camera  ai  occoperk  di  questa  relazione  lunedì. 
La  CttMutta  uffimeie  reca  i  decreti  della  nomina  dei 
ministri. 


NUOVO  LUNARIO  PEK  L'ANNO  IMJ 

CON  DI*  BISCOUO  PRILIllltm 

pi  tfUk\  COTHliVA 
con  U  URIKB 

DI  IMAIiO  DUHO* 

con  r  indicazione  delie  Fiere  e  dei  Merciti  U 
provìncia  Toscana,  Pronostici,  ec.  ec.  «. 

B  CORREDATO  DI  TIG^IBTR 

Prezzo  GenL  15  la  copia,  i' rifui 
tori  del  medesimo  sarà  accordalo  il li 
basso  che  si  pratica  nel  commcrcioll 
brario. 

Per  commissioDe  dirigersi  con  k 
tera  franca  di  Posta,  con  taglia  oh 
co-bolli  alla  Direstone  dd  Giméì 
ZenserOt  Firenze, 

VENOITil  SUCOCRSALE  IH  HRERZE 
Alla  Cartoleria  dell' Jurora  in  Cowlolli-I 
Baccani  vendUore  di  giornali  daor'SaBlTicM 
dsftli  altri  rivenditori  dello  Zensero-lo* 
nelle  altre  città 

Pisa,  da  PissanelU  e  Federighi  -  If" 
Luigi  Brngi  e  Grasiadio  Gallighi  —fi^^ 
metrio  Giannini.   ^ 

èSIROPPO  GLOUWEt 
iVEGETALE-  CATARTICO-  DEPURATnO 

E  linVBESC&TITO  DEL  SlHGDB  B  MSLI  BIOS 


Guari&ce  all'istante  tutte  le  roalstttr,  i°r< 
più  ribelli,  inveterale  e  croniche  da'l» 
infanzia  finn  nella  più  estrema  decrtpitesu.^ 
i  tempi,  clima  e  stagioni.  Questi  prodigiosi r(! 
e  la  sua  innocuità  sono  guarentiti  da  irioou 
antentici  ntteslnti,  si  di  medici  che  di  «Hrì- 

Vendesi  in  Firenze  a  lì'n.  1.  40  la  boili^ 
benefizio  del  SO  per  OJO,  a  chi  a  pronto  coDlai 
quìstera  cento  bottiglie  dell*  unico  deposìia' 
LEOPOiiDO  SlGMOKliM  farmacista.  Via  Pori 
sa  presso  le  Logge  dt  Mercato  Aiioto. 

GUARIGIONI  BEGENTISSINE 

Resalta  da  AaienticI  Certificati  che  Aja  u  l-i'^' 
Pireuieè  Koariti  pronumeute  di  osa  ribelle  Ftoiu»' 
midi  ua  SrpttTr' s^^mmosa  in  tutu  laaoperfieeM 
ridotta  a  statu  crome  '. 

Tommaso  Bacchi  di  Firenze  ^airitoia  podiM 
un  Idropitia  di  Ven  re  ostinala  e  ribelle. 

Costantino  U«BmA!u  di  Firaue  ò  gaariu  «Ux 
Pertinace  Fetóre  Itrtana 

PiBTBO  Bacci  di  Piieaie  6  guarito  id  aoli  A» 
ooa  Tos$t  lieumattea  cbd  già  ribelle  le  artn  cosi 
pericolo  di  Vita. 


Cent.  S 


Firenze,  Sabato  IT  Dicembre  1862 


mmm  ?oLm^o  poroi4i« 


 "l^  j^9aoc^ioo^  /uarT'dTGiul'  n  fn  al  riceVono  'che  «Itrioiestre  cioò  ogni  l.no  e  <6di  ogDÌ<fòe8e.'-"^«r.ao: 


l'I  ' 


'■  VllvrilU«R|f  A  •  Ifll-drtiijviiivii  11 

^p\.^Vm^o.2§b  4elp  corrj)^}i^si  di^e  una 
.  sm  fluafttQ  ,iwli  ^t^.J?f>I>9":Ì,— / 

0  iHVftwp»  p.mmsff- 

►echi  su  cosa,  che  senza  itóMigers^^je/ló  giwra  i,^,mfó- 
Km^l,j9,  iii)ii,,tento  interessi  làorali,  quautip 

a  quelli  materiali,  con  danno  inoltre  ^1  paese  na- 
ie e  della  patria  —  péimò'pc^^mi,  tìEten0~  a 

[ueiio  cUe        •       ■     '■  ■ 

^  Toscana  per  indole  propria,  acquistata  fino 
t^>}»pì 'della  ,?;^grt&liÌ^  ^-^èmpre-pensat»  aUa 
jibertà  e  direttamente  o  indirettamenté  ha  guer- 
eg^ìato  il  dispotismo,  il  quide  è  sempre  rimasto  al 


iene  .sooosi  ognora  adoprati  in  duestò  Senso  ri  no- 
«Kfle  'n^a  iilJfo^si  me^^  aWre-ttói 

iosa  i  Gcaudùchi  doverono''' dépdrre  .il  pènderò  Sì 
ffi  i;  fuaSS  '  e^  tìÓ^^twdM' Vti*ne  ^W^a 

ftii^^do  in  qH^**^  vedendo 

zffm^c^y^,.,^\.f^m^f^^^.--^  ?Tt Volò-  SSS^^ 

Sn?  i^t^ttoijiepii  dg^^^i  tótóTliVpeV^^a  dftila 

veire  contro  i  gesmtanjti  :  .qWhdi  all  tìJWtaSotìè 'di 
Pio  IX  al  PoBtifit»tó 'ascolti  la  pa^oI«\R7  QlbbéWi 
S^^iAfiÉAS^l'ÒE^XTir  che 


cmésti  avendo  o  '  fingendo  paura^  se  ne  fa^àrono 
Wé  loi'd^iUle  oudé-^éfìaraJfe-sfetla  solitodine^ttjel 
ipa»to'*ltf'fbiÌdétW.     '"'  Jnt 

-  '  GtiaPberitìfl8^8  in  Toscana  e  fùori,  si  fosse  tó- 
jpiiito  cMie.qùtdcttnò  teneva  ctfMbpohdénza  ' coiL  ì  Ge- 
suiti —  Guai  a  chi  ne  aresse '^i^- le  difesi  — 
6nal  se  tittò  di  loto  si  .fosse  ,tn*rato'.  nascosto  Fndlo 

'Stato.'  '  ;  •■' 

Ferò  essi  in  ogni  luogo  avevano  amici  ed  affi- 
liuti  I  e  sotto'  altiw  vèsti  e  nqmi  rvàai^iànudo.  per 

^ni  luogol  ed  il  Padre  lOorci  fa  ìa  q«aU' epoca-  a 

•iFiren^e  "a  pTòcorare  easoeìaAi  alla  h>ra^^M/tò  ^a^/o- 
tUa  di  Foglio,  ette' éi-s^impiiva  e  si  stampa  tnttora 
Aoma.'  '  ■'*'  ■  ■  'I'  . . 

'  i''Nón  i^^ena  re:<taurati(i  princìpi  fogigitivì,  i  Ge- 
«iàli  ^itwuaròao.alleldro  tei2i,'ed.m£ireoto  »£  ven- 
aéro  alenili,  prendendo  stanza  in  ca^  dl  ^DoD:  JUài- 
gi  ^casoli/ sulla -Fiàcea 'dette  JCìpolie;;  ià  ffÌTevìoio 

^-come  privati  è  il  Qo^eViio  :'£nge;?aM  àon.  saperlo^  «a 
'non  'pot^  fdre  il  sordo,  quando  il ''{>opólO' coaaìnòtò 
con  j^lé  suè  Poesie  «i':&ib.intiendére,  che  di  Gésiisti 
non  Toleva  sapemb,  aUtnm.  ordinò  ilo  a&atlìOhdaUo 
Stato  non  solo  del  Padre  Fnitco-,  ma  di  tiitti  gli 
jlJlxi  suoi  collii. 

jToEino  Àno  al  184jB  a^'eva  sen\pre  i  Gesuiti  ma^, 
.queir  èpo^cÀ  il  Piemonte  nt>p  li  nyide  più  — ^  jB 
tiel  1869. quelli  che  furono  ca^ci^ti  d'Italia,  dove  fm- 
aiuronol  —  i  qwi,  o  j)opolo,.ti  esopto  a, stare  aifc- 
tento  più  che  stai:  al  mio  d,i^qrso  : 

^Mano  a  qatmo  che  le  provìncie^i  liberavano,  ^que- 
sti i:Gefeuiti.  venivamo  j^caocifl^ti;  —  alcuni  andarono 
in  Àustri*^  ajtri  %  V^xùa,  Tob,  la  SRa^ior  par^  ^i  li- 

jfag^  in  <^tancia ,  .oy«  U  So^ùelÀ  jli  San.,yincenM» 
rde'lPf^li  '  ha  «la  seide  principale  —  j^u  là  dunque 
i.  rejfiLtgiati  ,43^8mti  strinsero  lega  con  questa 
;,^oo^tk ,  e  spoglianaosi  ^ilell'  ifibUo  nero,  vestirono 
«luello  ,dpl.nój^e,  del .projL^i^rio  e  (le]l* artigiano  e 
^Ritornarono  in  Italia  n^l  momento  appunto  che  il 
jjR.isoi^ii]fiento  Nazìonale'assorbiva^tutti  i  pensieri  del 

^^pp'ólo,  in  EQodo  chè,''not'ibo'tefra  bccupatsi  di  altro. 

'  '  tìa  questó  Utàhte  in  j()(ii,  i  Gè'^^  la  Sociètìv 
di  San  Vìhcenzó'.d'e''PàóuJ  (Jóiiiiiiiiéllà^^  ad  appio- 
fìtforsi  della  occasione,  dilatandòsi  'frìi'  noi  in  mòdo 

'^8trWrdin^ìo,'  'G^4' quasi'^si  W  oggi  siaa 

padtotó  tìiHutto  e  di'  tfitti';  dal  tómo*fcittadÌLo  "fino 
.  aJl%fi^m^VópoWa— I^appertuttò  V  i  cos\  detti 

Jp^foip^i  che' àmniaestfati  ciascuno  dèlia  parte  affidata- 
■  tì.  DDgónò  rappresentate  ttìÉti  i'foaftfii  '■ —  Códfifti'^ — 
;FedèraIe\-^tìnitoio'è  R  il  TtiolòUo 

VsiQ^róyài^  m^gtó^  nioderatd,'  e  i 


Digitized  by 


Google 


Digitized  by 


Goo^ 


—  La  iVvova  Buropa  pntbtica  grìodiriizi  a  G4ri- 
ii  della  (riteMfiOeB  A  ti«;)8oa  e  della  S^cieià  Emao- 
trice  della  CiliMi  Lucci  cid  lo  resp'àlive  rispt'sW 
General^  la  quali  spiegano  il  priDùlpio  oranjti  coo- 
laio  d»IUN«zuDe  e  l^outo  acceso  dah*  Eroe  tiella  pu- 
,  D^lla  v.tioria^  ael  carcere  e  Del  letto  di  dolore. 

—  Dall' est-ro  non  abbiamo  -  ootzle  di  Beaaaa  ri- 
i»;  pjfò  ci  limitiamo  a  riputare  II  segupnle  braco 
iqa  carriupoodeoza  da  Parigi  aII7(oI««,  che  a  parèr 
Ura  merita  tntia  la  considerazioce' d*^gl'Maliaui. 

<  Malgrado  le  pr«caazÌMil  preae  Della  Guardia  Naito- 
9  ch^  -doteVa  cMicorrcre  alla  eerimeoia  dell'ioangu- 
[ODe  del  ouivo  boòlevard  Prince  Eugene  vi  ebbero 
lue  maaifestaziooi  fa v  revoli  ali'lulta,  colle  grida: 
a  r  Italia  abbasto  i  Papalini.  Qualche  coospagoia 
gridato:  Viva  la  libertà,  ma  queste  grida  noa  tro- 
ono,  molto  eco.  Sulla  piazza  del  Tron*  d  ve  le  cir- 
itanti  vie  «reco  ingombrate  da  operai  del  sobborgo 
qi'AqIodìo,  le  grida  (aroDo  ripetate  e  diveDOero  ac- 
(oaziooì  r-irmidabiH.  Id  mezzo  a  qaeste  grida  dice  il 
'liapóDd^oTe/hj  udito  p"ù  ToKe  ac^ldmato  il  nome  d*  I- 
ia  e  quelb  di  Garibaldi.  -  - 

La  Bleaia  corrisp.>DdeDza  preode  DOta  della  crr- 
M#sKa  che  U  prÌDCip9  N«ppleoae  fu  sempre  ai  flap-^ 
i  delit*Ìffiper*toie,  ciò  ohe  fece  a  supporre  no  riarsici-- 
Beato- ^ra  Jora. 

,  'Ù  dtec/  a  eie  A  e  i\%  il  popolo  di  Gienova  iogros* 
ido  le  AMOoiaziopi  Operaie,  eh?  erapp  precedute  oal 
Jrsbioierì  geoovest,  si  portò  a  festeggiare  l*  Anoiver- 
io  dellaXaccUia  drg!ii  Atistriaci;  sulla  piazza  d?I  San- 
[rio  Professor  QaaouDieri  improvvisò  uq  discorso 
lUgo  alla  cìpcostinxa,  ova  a  giusta  rajicne,  il  P>po- 

0  Bililla  venne  piii  volte  ratnmeotato  ed  applaudilo 
La  fescé  ebba  -floe  ani  sasso  di  Attoria  eoo  no  di- 
ifflo  del  Pn  f.  Sdvi»  che  fa  psrimeole.  applaudito.  — 
;)Dpoto  QOQ-si  scialse  senza  ricordarsi  di  Giuseppe 
ribaldi  —  L'autorità  aveva  prese  le  sciite  prec- a- 
oj  —  Il  C'nsole  franc?8e  e-a  caHodito  da  un  drsp- 
'Itf  A'éaalrdìe  Nazionali,  e  da  no  bu-  d  numero  dt  BR. 
iribiiH«ri  e  Guardi  di  Sicurrzzs; 

D»I  gifvnaje  il.  ifctrtmanfo,  dal  quale  abbiamo  lotto 

Mta  Drtiz'a,  rileviamo  aocnra . eh-- il  governo  italiano, 

Kochè  sia  stalo  p%  volte  richiesti,  a  n  ha  anc  ra 

uto  pagare  al  Municipio  di  Genuva  Lire  it.  S76,415 

*  S»a  mhiistraaze  fatte  alle  truppe  fraucesi  ne>  18K9*60. 

(■  ij  .  '  .  - 

—  Il  Corriere  MtrcaniiU  ha  da  TorÌDO  io  .dista 

r9  quùlo  f  ippr^Ssoì 

Vi  riferisca  una  v  ce  cbe  vi  parrà  ud  poco  strana, 

1  snk  'èfuaW  hd  iragiooe  "dì  aggiustar  fede  :  il  Peruzzi 
B^rhàifrà 'par.iMbgo'tempo  il  portafoglio  dell'intero^': 
l-  i^9^pto  sua,  presenza  ìd  quel  Ministero  ò  ri 
iesift  da  convenienze  (v<  re  o  supposte],  ma  fra  p?tche 
ttìmiòé  essa  bòn  sarà  pììi  necessaria  ;  e  il  Pérozzi, 
t  sf  tipe,  passerà  ad  altro  dicastero,  (credesi  ai  Ls- 
Tt  pabfaliei)  e  cedeii  al  <:ommead^re  Spaventa  il 
>n&fcgtio  dell'  Interno.  (Avvito  ai  aupplicanti  degli  im- 


assicurano  Che  la  numma  di  Pfrtffi  sua  presidenza  a<)i 
G'tnsìglio,  e  Spaventa  a  segiietsrio  generale  dall'Iodici  o, 
beuta  malamente  sentita  da;  Napoletani;  e  il  Novuide 
io  special  modi',  gicrnele  fndrp^ndente,  ma  oop  du  qm- 
Uficarsi  organo  del  partito  d'szinne,  cof  ì  si  esprime'  ^ 

'  L^  memoria  All'infausto  perfoJo  luogcteneozidle,  a 
cui  si  lega  il  nome  dèi  signor  Farlnì  e  qtiell*  altro  più 
spaventoso  àncora  detto  Spaventa,  giustificano  ad  esubf 
ranza  l'apprensione  destatasi  in  paese  alla  minaccisdì  un 
ritorno  verao  quel  sistema  gtettij,  esclusive,  eaiiarnte- 
meote  impopoldr'-,  che  perlaibò  prò  floridamente  l'ordine 
politico  ed  ecoitoiiico  del  mezzodì  d'Italia,  e  di  cui  da* 
r&no  tuttora  i  luttoosissimi  eff^ti.  È  io  molta  parte  da 
quello  sgoverno,  cbè  il  brigantaggio,  ripete,  se  non  la  sUa 
genesi,  i  suoi  iDcrementi  e  le  propjrzi>>DÌ  a  cui  po. è  se- 

'  lire  iu'appreeso. 

Ma  v'ha  di  più  che  quei  due  oomf,  quétld  due  cognito 
del  problema  ministeriale  fanno  dì  per  sè  atesse  presen- 
tire le  incognite,  anche  presoÌDdeodo  d*U'nltìme  liste  che 
{'Agenzia  Stefani  ci  coiqnDica  come  p  ob<.bih. 

S^  in  sulle  prime  si  potea  crédere  ad'  un  gahÌDeui 
di  coalizione,  senza  l'elemento  dissolventfl  della  sinistia, 
Dia  siamo  autorizzati  aJ  atiendercì  un  gabitiétto  di  con- 
sorteria, per  servirci  dflU'addiettivo  con  cui  designasi  a 
Napoli  una  frazione  abbastanza  nota  delti  destra,  che 
l'opinfonè  pubblica  ha  irremissìbilmente  gin  iìcata. 

Uq  gabinetto  ccnsìmite  troverà  appoggio  vero  nella 
Gamt rat  N^q  sappiamo  —  sappiamo  bensì  che  nella  co- 
scienza morale  di  qa«»ie  province  esso  h  già  ■  moi:to 
prima  d'essT  vìvo.  ■ 

—  Il  medes-ino  giornale,  ci  annunzia,  che  il  i  cgr- 
reote  una  pattuglia  deila  Guardia  Na»oaal«.dt  Cardia 
venne  alle  vie  di  fatto,  accidentalmente,  con  un  altra  pat- 
tuglia dì  detu  Aoardia  la  quale  era  partiu  da  Gaivano 
.  erodendo^  tant->  l*uoa  cbe  l'altra,  %\er  ohe  fare  eoa  dei 
malandrini,  —  Quindi  pubblicv  una  notizia  di  Foggia  tra- 
'Smessa  dal  suo  ootrispondenta,  ohe  noi  dello  Zens^ 
riportiamo  qui  per  Tintiero,  non  senza  deplorare  e  ma- 
ledire a  chi  ne  è  la  causa. 

«  Il  nrattino  del  S6  novembre,  partiva' da  Poggia  per 
Panni,  sua  patria,  il  signor  Cerchio,  qui  venuto  a  rìlfr- 
vara  una  .aua  Oglinola,  diciottcoDe,  che,  subiti  gli  esami 
erasi  meritata  la  nooitna  di  maestrina  nel  suo  paese. 
Luog  i  la  via  che  da  Foggia  fpaaa  ad  Ariano  imbatte- 
vansi  c^u  una  comitiva  di  briganti  ahe  fermavano  la 
vettura.  Il  capo  d  Ila  masnada,  adocchiata  la  giovanetti 
le  ordinò  di  seguirlo.  A  tale  intimasioue  la  sve9furata 
fanciulla  piangendo  si  strìpae  al  collo  di  suo  padre,  dal 
quale  imptor^iva  aiuto.  E^»  giuQse  a  commuovere  per- 
sico i  brigant't  che  sì  fecero  ad  interoederle  grazia 
plesso  1.1  loro  cap?.  Ha  questi  vieppiìt  infierito,  troncò 
gl'indugi,  e  tolta  sul  suo  cavallo  la  fanciulla  svenuta, 
Ja  penò  vis,  senta  che  siasene  avuta  alcun' altra  mova. 


DISFACCI  TiSiEG&AflCI 
^GIESZIA  BTBFJOn) 

Torino.       or».  S3, 

IdMdrv.  H.  —  Il  DaHy  New»  «atb|Ne  U  cudidt 
lare  »'re,  di  Ferdiaudo^el  Portocelo.  S^Bda.qpeito  gior 
Mie  \fi  poliBDM  Doa  devofto  K^cconfodare  alcoo  •pvryoo  o 
i  GtmÌ  dflTOoa  «Mero  injoraaeate  liberi  mila  loro  toeU*- 

F^«atita,  H.  —  locomìociqi^i  il  propeaso  dei  ^ft  nffi- 
«itli  accowli  di  BTore-^pparUDato  ad  noa  aooie^  le^U 
allo  s'^ppo  di  organiazara  la  riTfdoaìoiie  armiU  e  jfnwnnorcre 
noa  Bpmamasa  ganorale. 

Toriao,  1S,  ore  U. 

Bvkar$st,  14.  t~  i::^Qoaole  g«iwrfle  di  Eraoe'a  aaio- 
sioaai  .tlh  pialiclia  fflU*  dai  ooq«oli  di  «^Ualria,  a  d  ]m^\- 
terra,  a  chievie  al  iriacipo  di  Conv  putoleoeca  il^qoealro 
delle  «rmi  dealioàte  per  la  Sarbia  e  parte  aouo  la  coatodia 
dei  cousoli. 

Madrid,  44.  —  Asaìcoraii  che  Goocba  hi  data  la  aua 
dimiuioRe  dal  jfff^  di  ambisci^tore  di  Parigi  ^  mo^vo  di 
•  <3ere  completaitteDte  libero  nella' diacouioae  ni^ìi  aflfari  del 
Messico.  Prim  £9aÌDCiò  à  parlare  della  aua  coodotta;  il  soo 
disoorao  f^qiìnoa. 

Jfydtu^  H.  —  Il  Prioeìpe  Alfredo  imb^rfcoiai  p.T 

poli. 

P«mgÌ,M.  —  L'lP^pfrjBlore^rì(eT^tte:9<#erg  in  QdieDia 
aoljBpne. 

I>«r^  ($.  —  .U  Momtwr,  dice:  ig^ettjtffdo  le,  |fft 
iMt  crt^vuiali  Bodberg  dichiarò  all'  InpiBratore  di  essere 
i^oaricalo  di  esprioiera'  il  aoDtimeoto  di  sincera  ifpicitia 
del  ano  eovrano  verio  1*  Imperatore  Napoleone 

L'  Imperatore  riapoaè':  Mi  Micito  -dei  rapporti  esìRtentì 

'  da  sef  énoi  fra  lo  &ar  e  ne.  Bsai  '  hanno  tanti  ma^ìóre 
probabilità  di  darata,  perchè  nati  da  mataa  simpatia  e'freri 

'1lMer^si  dei  éw  Hoperi.  He  potuto  eppreasare  la  rettitn- 

'Vine-flel  coore  del-nttro  sbTraoo  e  gK  ho.  eoosaerato  la 

nkia  sincera  amicitis. 

'  La'  Banca  à  io  anmento  del  sameratodì  milioni  S3  '3|5, 
'  tesevtf  U  ^|5;  dimiftocicae  portiroghoi38;  aaticipn'ooi  S3; 
ibigliAti^  "il  4|it;  conti  .pariio*Airi  16. 
"  lÉ  ^  ioeaatto  "cbe  np-  rtcahioi  If^aalbiki  di.:  Atene  abbiano 
ilatti  «bareagandffi.^Bafìimri  per.  prpi^re  il  k(ro  aqaba 
aciatori. 

Umdta,  qU  ,Tapore  (Ulo  Iodiej»«òiJO  3|H 

wfliilieni  di  sterliip. 

.  >XorÌM>,  l!^  «re  1& 

La  'Camaro.  La'Pres'denza  Teccfaio.  b«  ripresa  la  diaens- 
sione' della  legge  sai  conflitti  di  ginrisdiiioae. 

La  GwMttd  di  7or«io.  Artom  è  alato  Bominato  capo  del 
t  gabinetto  Firini.  • 
'  Gì rad;  e  AVogfdro  forono  imoiatiati. 
*Pitl9ohmyo.  4S.  — {1  Gìùmate  di  rieiroftwjo  odierno 
afferar  che  le  potenze  sono  d'accordo  per  maotenere  il  prò- 
tooollo  del  1830.  Non  si  sono  perft  ancora  intese  sai  can< 
'  dldsto  si  trono  dt  Grecia.  La  BBnia  non  ne  propone  alcoio. 

A)  JUitaiwontttfyflCe 


SI  ANNUMZIA 

GfiE  ALLA  FARMACIA  SSANfES) 

^         tia  Borgo  OgnUiMti  Jf.  26. 
ESISTE  L'UfflCd  jlEPO^il  f^I  IlTiUI 
éì  m  MttUi0fpo  e  nuovo  r^tr,oy,«tó  ^  li 

LANA  DI  BOSCO 

oolk  qoaie  sodo  liKnaati  i  diversi  oggetti  che  qi  i| 
prc^sj  .veggoQo  desieoatì.  Il  preparati  Ghimìeius 
.^Ipbora^o  è  toj^to  dfl  Vegetai^9  Pmus  A/Iueif rii (Ojiift] 
B  benché  iòfa  liti  siaoi  l  rimedi  propuauperii« 
dei  .dolori  iL^^aoaucì  èd  altri,  par  qodosudUì  o«  nai 
sf  ^a  potati  pervenire  a  eoo os cernie  eoo,  cktAais 
•Ut  cerlea»  dell' ubietlo,  la  (euilOà  doH' «wlicjùit j 
oggetti  di^ns^ato  a^M^oaeQ^o.  Qr*,  <^  ^S^^^^tfi 
r«l«  espor^ei^B  qjie  «  iqtpie^a|^  pr)|Qii.tciirl 
di  pabblip»  m|V>W  l'W^  -H^^V^i^^  D'-epirty.i^e 
roìQapdooe  la  efflodcia  te^'U^titt^a  i^p 
quei  casi  ch«  hiJin'ft'ppr  bwo  W  al 
Articolari,  PartHisi,  FlMthni  àt 
cui  m«diaot6  l'uso  obe  si  faccia  dei  preddu^ 
iodubitaba  aè  è  ìe  suirigiooe,  i 

jpli^nella  PrAinsa  «aiKlItià  —  jC*«^  ^ 
reanB««le*-Laim«  dett»  «tri^.Jc  VMe-« 
pe-  «a «tic  da  nscUer^l  neWirnUrmi^ 
Scarpe  -^Calse  —  bln»c«àel)fe--(MtlMl 
per  mmhm  t  tie»!  —  «to'  ^pial  e 
Di  t%4ti  guuH  oggttti  i  ftamto  a  P»^FM 


DELLO  eRDlNAMENTO  NAZlOSUli 
.  tRfTTATO  DEL^ROFESSORE 

GIUSEPPE  «flNTAIIEUt 


:  Bellissima  JEdj^iooe^della  ttpo^iV 
T-  Prezxo  Lire  iil.  1  e  50.  j 
La  Oiresione  .dello  Ztnsero,  jie  lemlW 
in  uno  -dei  prossiini  IfamerL   j 

Deposito  di  Panforte  di  PrìiaaUpiiitt.'IJ 
delle  mìglinri- Fabbriche  dPAena,  m^eti'^'ì 
Ingrosso  ed  al  minuto.  ^ 

lo  V.a  B  rg^^qwsaatì,  N  «.  dìuo  *  •  V'*'!,? 


PASTICCHIB  PKB  LA  ft^ 

•  %QÌ^à  il  .Jjajiio^^alariò  chif^^ 
macGutico  e  drogheria  iK«aarfi*VÌi 
^  dotta  N.  8,  .Firenz^.i  Prezzo  €eflfc3« 
jSHl'oDcia,  e  .qp^lL  30  >  .scatola  « 
Koa  istryzìoDe. 
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eiORttiUS  POLITICO  PUPUUd£ 


Le  AssociazIoDi  fuori  di  CiLti  u*a  sì  ricevono  che  e  IriDestre  «ioè  ogai  1  m  e  16  dì  ogoi  iqBbe.  —  Per  od 

rimesCre  frapco  L<t<  3.  —  Lettere  e  pacchi  sa  doo  sano  fronohi  non  si  ncevuoo. 


9  Progcaioniii  4eir  Jùninidsirazioae 


.  ZI  pcograxpma  4el  mupvo-  mùuptero  ei  azmmurìa 
itlAAto  coaie  «Bamj^tr^tàrp,  che  come  politico.  JN^ 
i  f^i:ebb«Mloìl{ar  subito  ^atradiiuoiie  pertioace, 
aud|0  te»  d^^es^e  Jielle  jqiMJii  versiamo,  conv^ìen 
inwt  4'ogxiì  ^a^a  cosa  timaivifitraré  meno  peggio^ 

ìX.  jj^ìtt^if  <di$<ì9iUta'miUo  t  annunziato  da^ 
lovi  iQtnù^^  è  y«rapemeate  qonforme  ai  noslari  prìn- 
pii  r^uV'^  iacciamp  j)Iauso  di  gi:^  core^  sol  cb« 
pai^pl^  ùen  negiùtate  dfà  ^Miiti„.  della  ^ual  cosa 

è  pià  4iibita.  ,      .  _   ,  _    _ 

DUcentwt  V  ftnmittÌBtnzto&e,  per  poi  signifip»  I^HB^S  bsi  ,  i  <jQaU  hianiio  aesaì  più  di  credito  che  i 


i»er  un  verao  per  V-^^trcy  ^ar  r;T;iyere  neUa^Italia 
»^  iq^ea  c««tt^  ^r^ìUaìU,  xoioe  ti  diiawerobl)e 
ìlodbMxeUAj  nei  <p)ali.  ;Gtno  «d  oca  si  è  svo^  la 
tflj-a  :  civiltìt  la  :  Bf^pippisa  dei  pa4^/  Significa  to^e 
^rfidmnioio  saivntì^,jc^e  pi  ^lapstò  J&no  ad  ora  ad 
BAquipMdelle  faUecie,^  doj^rinariì^  dei  pasaesiti 
-degli  .egtùsU.  Significa,  ^almei^te  jispetta^e 
lAziane  4^''^  ^  rHusAa  ddUe  p^oyjpcìe  ed  f^t- 
ce      ^iSoópa  Mpiente  »lÌe        p^ep^^  ai  loro 

;  Se  il  mt^fx^  re^ptni^^  deÙjX>;»c^yele  nunìetro 
Ìfgh9ttìi.'<P>^Qcr^  ad  ^>9fT*  rVl^ftW)  in,  .dùraiw^iioii^, 
i  avremo  guadagnato  e-n^]^eo9|(pei:£^pfìhè«lovu»eo 
mvfi  Hw^^  i^vpia  da  svolgere'  pei  pubUin^ti  di 
Iona  fede^  pei  H^uall  il  -fiofiitma  -d(ei  soliti  ,b^b«s&o;FÌ 
tn  sarà  eredg  politico^  o  alveolo  defatico  di  fede, 
1  cftiaU  nià.  jia  ^eanSsaOi.  dSi  a«g{i|pieQ:|M«.  Il  di- 
f^tt^mMo  rtfU^iaff,  ,con1|^ei}$  il  jj^erme  di  una 
ande  riforma,  ma  «(Rt  è  la  riferpa;  (iiif«roc<Aii'  il 
j|MV0»  *ru<|^  '  apfKcMii  in  tutu  ia  lwi  l^|||J)^««a  ^ 
non  con  ie  solite  gretterìe  ohe  non  manchèrahno 
Qmneno  in  Peguito.  DÌBcei)|t$Ri>o  |r;,|in|9S|tpÌ|Ma- 
on£v  1>W  ÀQona  legge  comunale  che  si  coìi-  ' 
leeia  ai  hìw^pù  delle  ptovìncie  ;  discentriamola  col 
gliere  ti  fii>iw&      ^«pne  leggi 

OBtibùto^,  oyl  ee^fit^  d^  fpx  .^0  scinwù^,  a'  francesi  ■ 
lediante  il  tristo  sistema  e  mascf^Efno  delléi'prefet- 
jre  e  delle  setto-prefetture;  col  diffonder  la  vitaj 
ìaUitna  nei  .cqmiaii  polìtici  e^aunicipalì;  con  Tequi-' 
KOtìr^  gU  inipiegln^ÌiU4)OÌ  .(phe,8on  dello  Stato  e 


non  4el  gorecne)  tra  i  csttad«BÌ  dette  di  vene  provinole. 
Colà,  .opanuiido,  li  Mfottitnt  «ftoaceme&te  è  se  aè^ 
^co  ;appi«da  che  il  Feudo  sia  f;o7^inato*iu  n«u«  de& 
^tsovinein,  0  del  aentro,  q^^aodo  ia  riforma  tinca  av- 
livaiaee,  tatt'  al  più.  a  migiiottr  la  legge  «Mmìeipale, 
•e  a  ricucir  aibltà  vaecfaì  di  toppe,  Usuando  tu  ptadi 
le  leggi  ioEsmali  ohe.  si  soa  fatte,  oopin  capami  le- 
Igioa  di  quelle  che  4  farauao.  O  gridare,  «  mA, 
lusogiui  ohe  0  Teso-  sia  idetto.  — '  Le  provìnde, 
eooo  per  ih  loro  essenza  slwica  e  topografica,  «utó- 
nome  Ai  "tendeaze,  perchè  Taatonomìa,  conduce  van- 
te^jgi  e  Goniedi  materiali  allé  popcAazioni,  quando 
lo  accentramento  vero  o  mlslfificato,  Isbrema  i  cd- 
ttodi,  turba  gli  intereasi,  offenda  Wj^j^  cQlìigìOBe 


iMduU  dei  pettoruti  barboechi,  che  'fine  ad  ora  vollero 
tiia&daì'di  a  seuoki  per  ^sa.  Dunque  è  evidente,  che 
attentai'é  alla  tn*iAti«ne  -loeiOe  ed  ^  grat«  mHVIO  e 
'eofMtitUÌto  di  cìiaache4una  provincia ,  gli  4  prbpiio 
nav^re  n  iHvom  -déila  cOtrenée  e  «oUevarsl  contro 
'ite'  iittiyera«li  maledivioEif.   '■  _ 

Dì  queete  ce  rimbombane  assai  da  tutf»  ìe  parti 
contro  ì  sofìHti  dei  cessiti  ministeri,  i  qutdì  volevano 
'darci  l^^er^  4el  Cqote  Cavour,  osiia  q*$Ua  ck0 
(C§iffH,^M  dé  pr4ism,  ^  X>i  <qn!este  libertà  mentita 
■  e  magherà,  (come  le  vacdie  allampanate  che  sognò 
Faraone),  il  popolo  non  vuol  saperne.  ImperocchS 
il  popolo  Odia  le  xìwIbkìB^ì  per  anraotaggìarsi  nei 
suoi  bisogni  e  non  per  esser  bollato  sotto  una  marca 
diversa  e  ridotto  prì^tameiitè  miserabile  in  nome 
Jjleir  nMl«  tEei?:ewle-  ; 

Qnm%'.  i4jle^  le  -fp  «neh'  it^  £09s^  bella  ,e 
iyantìasima,  ma  «e  non  ^  isonvtejibe  in  .aumento  dì 
...coroo^i  fi  di  ifiwdagni  nei  jprivAti  interesal,  i^ijiwìpajo- 
jpìL  ^  pvck  buona  aera  —  i*«rto»to  conviene  ftK® 
j^i  dìstn^^no,  il  m,eno  iche  sia  powibile  jgli  intere^L 
p(COvinci|Ìi,  perohè.  1*  unifi«**ion©,  .avyenga  inse*t- 
[sibil?'  e  pe^-  iuJifirj(*Ui. .  -Convifinp  «he  si  cancelUnij,. 
jpreswc^  tutte  ^  1^  far^t  J«*e  *i  rpPbbU- 
,fat<e.  %?,j*4  pr»  d^i  .p^atew  ,  4el  C!ft)»pì.d^li(p- 
J,<3onyiep9  phe  4  ciepetti  ,un^o*4npglio  il  voto  jdeJiia 
jiì>e]ra  «ìampa  e  quello  della  pul>blica  opinione^  ph^ 
v^mI  xvoskarsi  ii»dA  sMd»  ceml^  .e  non  e^  so- 
listi kaffwtlkueBti.  ^Itaauu,  ,n«B  ci  ^Mtciamo  ittn- 
'éM  fl^eotdàitdo  r«t«o<flft  di  Twigì.  Cotk  fftumt 
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siauo  gli  amori  e  quali  gli  aborrimene  delle  molti- 
tudini e  però  non  ci  danno  retta,  quando  mandia- 
mo certi  Amèa9eiat0ri  PiemonttHf  i  quali  Tanno  con 
le  lucciole  accese  e  tom&oo  cou  le  lanterne  spente.  (1) 
Oggi  è  venato  tra  ì  novellatori  in  grandissima  voga 
lo  stolto  programma  del  fwort  devotOj  e  però  quale 
non  lo  sente,  ribellasi  e  merita  ferri  e  supplisio. 
non  sì  vuole  assolutamente  dire,  come  le  cose  etanno 
perchè  le  vogliamo,  secondo  il  desiderio;  e  questo 
è  granchio  de'  grossi  :  <^ì  finalmente  abl»amo  affer- 
mato Roma  per  lasciarla  da  parte  e  Venezia .  deli- 
berati di  non  raggiungerla  —  £  qui  scusate  se 
cemmo  prova  di  senno  piocico,  pert^,  oramù,  gli 
è  il  tempo  questo  dei  nani  e  degli  scarabèi.  All'  I- 
talia,  per  sua  grandiasìma  sventura,  è  mancato  un 
Genio  che  la  potesse  sollevare,  sovrastando  esso  pure 
a  tutte  le  petuUnti  mediocrità^  che  a  questi  giorni 
vennero  in  voce  di  uomini  grandi.  £  per  questo  le 
Bi/orme  fino  ad  ora  fiirono  pari  a*  cervelli  coirti,  o 
balzani  che  le  concepirono.  Speriamo  almanco  che 
la  ecperienza  frutti  e  che  il  Signor  Pernzzi  nostro 
concittadiiu),  si  ricordi  del  Ooi^tttor  che  recitò  al 
Parlamento  quando  ebbe  la  lodevole  franchezza  di 
coufessare  che  avea  Agliaio.  Il  Ooj^eor  Feiruzano, 
riguardava  appunto  1*  amministoasione  allobrogica, 
<Aie  fu  configurata  da  Messere  Ubaldino,  come  un 
BOprassello  di  corteccia  —  Fu  detto  che  bisognava 
italianizzare  il  Piemonte  —  Le  son  parole  del  solito 
Baldino  —  Ora ,  staremo,  a  vedere ,  se  questo  va- 
lentuomo inciamperà  la  seconda  girata^  o  se  farà 
ammenda  oncsevole  degli  spropositi  fatti. 
L'Asino  ai  scortica  alla  prova. 

DON  CHICCHERO 
Nobile  Spianitato  {Ombra  di  TummincU,) 


i  COCCOORILLI 


Non  è  molto  tempo  che  uua  sera,  ìa  una  sala 
di  un  palazzo  di  una  città  d'Italia n  ritrovavano 
riuniti  i  capi-squadra  dei  OoeeodrilU  per  intendersi 
circa  il  modo  d'adoprarsi  onde  riprendere  l'opera 
da  loro  tanto  bene  iniziata,  e  che  non  riuscì  come 
già  avevano  preparato  —  Dopo  brevi  ma  animati 
discorsi,  l'avvocato  dei  Ooeeodritti  prese  la  parola, 
e  dopo  aver  deplorato  il  fidlito  tentativo,  scagliò  una 
maledizione  a  Kelàton  ed  agli  altri  medici  curanti 
dì  Garibaldi,  non  che  a  tdtti  quei  prtìfess^  che'  lo 

avevalio  viàtato;  chinsé  quindi  il  discOTBO  con  una 

»  '-    ■  -I  - 

(t)  Si  diofl  ch»Bttt«ui  hMeiMÌB  «d  oneBW«d«in«ftp« 
rato  re  do»  psrol«ibali-  p^r  la ,  Queatione  '  VeiwW  Aomuii 
—  per  Roma,  la  pf^rola  —  pftviptta .  -  e  per  y^nexyi  — 
fntdenMa  —  Gaapiu  t  gli  otieuie  sassi  I 


Cessato  il  disoorso  e  gli  applsnà,  un  Cswfli 
prese  la  parola  e  dopo  avar  ^plonUo  lo  Bbti 
Garibaldi  disse:  <  Qaest'  uomo  invece  di  pu 
ha  acqiustato  maggia  popalarìtìL<.  Yù  ndet« 
ogni  di  da  ogai  parte  d' Italia  ,  acconou  t 
deputazioni  per  vietarlo  e  lasciarli  } 
suoi  diavoletti  —  una  tal  posa  è  sostn  iila 
che  cessi  —  però  conviene  adoprarcì  era  m 
zione  ed  agire  a  suo  tempo  con  energia,  ut» 
st'  uomo  sparisca  dalla  terra,  coli'  appim 
morte  naturale  —  perciò  propongo  ét  f 
di  noi  cerchi  qualunque  messo,  sempre  w 
onde  Garibaldi  ne  riceva  (Uaptacete  —  ha 
mezzi,  il  primo  sia  la  invemioQe,  e  lt(èa| 
come  sì  è  &tio  sempre,  e  come  si  fece  oltitf 
te  quando  si  assicurò  che  esso  da  ^amll 
una  Circolare  nella  quale  proponeva  la  dHblal 
Cheeodrillo  Avvocato  applaudi  e  gridò  :  —  «  ^* 
spetta  a  me  0  Signori,  i  —  e  la  comitìnàB» 
Pochi  giorni  dopo  '  lèggevasi  nel  gionak  »  * 
teaseione,  la  sfacciata  luvensiotie  che  MaBÒ.^ 
veva  avere 'un  duello  col  Generale  Pillin*"| 
Tensione,  come  ognun  vede,  per  msrtaìnff'" 
fermo  Generale. 

Ecco  o  popolo  a  quali  mezsi  si 
animali,  per  attristare  cohti  ohe  noi  titti»»^ 
Queste  sacrìfighe  invenzióni  e  tata»** 
no  le  prime  e  non  saranno  le  idtime,»* 
tema  di  essere  smentito,  io^tognosfaco  fio'f^ 
più  la  guarigione  si  &rjh  completa  e  piii*"*^ 
ne  inventeranno  delle  nuove;  perciò  io  t^^tf^ 
ci  del  Generale  a  toene  di  queste  >»"°^"r 
metro  0  meglio  un  Telègrafo  —  Cioè,  ogni^j 
una  invenzione  o  una  calunnia  venga  fi»ii>** 
di  eàso  é  degK  amici*  suoi,  nm  si  esdatti:' 
SALUTE  DI  GARIBALDI  6  BUONA, 
ZIONE  NON  DISPERI  1  ^ 
Wattanto  eeco  una  bmma  notizia  d»*"* 
lavoro  i  Ooccodrtìli  e  consolerà  gli  sBÙ«; 

toikildi  è  4  giirii  ebe  ^ 
e  eaniìna  ^«  la  eaai  sra  tnip 
mente,  ed  «  toee  ehe  il 


purliràda  Pisi. 


LO 


A  FIRENZE  BD  A' 


Ci  scrìvono  da  Livoynb,  che  sìfel&iMj*^ 
nenti  1*  Camera  di' GoiitÀei^Dié 
nofflinsti  ilcóoi  Gànftldttf 'ÀlhlK'ilM^'^^ 


I  si  ò  acqU'srsto  il  acme  di  Sig.  Contrabbamdo  Ri 
chi*  padre  dt-IU  ^ran  bùrba,  td  it  S%.  J'kn  Monopolio 
la  Mummia  poveri i  beo  mDOMVàti  Uoto  dsi  £.<to  nesi 
iQto  foreatietr.  —  Il  nostro  ^«tirìeo  oorrKSpw<id«Die 
dice  BDCora,  che  que.4ti  due  «ìgn'<ri  sodo  suatfnuti 

pttriottt  ceroa'ori  delle  monete  dipretenxa,  oon  sei 
Ift  f^Mki  di  Qmù^,  —  L't  Zenzero  dod  pr^tpone 
(•ood,  perohè  è  «ioura  «4w  tanto  •  Pirense  quautit  a 
orno,  gli  elettori  onesti  sì  troveraoDo  d'aceordo,  ae 

U  >soetU  rinca  qvile  ai  conviene -ai  bi8?goÌ  .<;oai- 
rciali  di  dob  nasceote  qaikifie. 


Peso  i^lnsto  per  tnUI! 


Teo-po  fà  I  giornali  dì  Firenze,  lo  Zenagro  cona- 
eso,  adertrnoò  ad  inserire  neller  toro  colonne  una  |ia* 
I  dtchrtr? S'ODO,  ft^maU  d«  diverti  egr^f  Afv<>Daii 
I  D'-suo  F6roi  te  quale  invitava  la  stampa  ad  aste- 
r8Ì:divp«)l4iret  Bopr«  alcaoi  arrastati  ed  imputati  di 
rto,  per  n  n  preoccupare  nè  prò  uh  contro,  con  on 
idiito  preventivo,  r<.piui<'ne  pubblica  e  ìl  Tribùoale 

Noi  dello  Zenzero  non  mancammo,  oè  io  qaella  nè 

altre  cìrctatanze;  ma  co»!  non  è  piaciato  fare  ad 
;ri  fioraàti,  tra  t  qu^li,  eoo  nostro  dispiacere,  d  b 
amo  notare  la  Muio(ie,  che  diede  luogo  nelle  sue  co- 
inè ad  008  corrispoodeoza  di  Pistoia,  sa  d*  no  dolo- 
»  fitto  culA  accaduto,  il  quale  veniva  narrato  con 
,|Uinto  spirito  di  parte,  e  perciò  a  carico  di  uno,  che 

se  quel  Tribunale  dovrk  assolvere  daJrimftutazioae 
e  gli  rfeo*  «ggl  contestata. 

Qui  poi  .vorreht^mo  far  puoto,  •  lasciare  Tbero 
rso  alla  giustizia,  ma  con  lo  esempio  della  A^astone 
sopra  oitatOt  aiaiiui  costretU  a  dichiarare: 
QÌb  la  mi«  dal  7  air  8  INcembre:  uo  d6rto  Heoico 
inifaomioato  2mo.  giovane  del  p'/polo,  di  sensi  p4- 
9tticl,  e  del  quale  la  polizia  mai  s*t  dovuta  oecu- 
entrava  io  un  piccolo  Caffè  detto  del  Caroti,  ove 
V8D0  con  le  loro  dònne  alcuni  SassatoU,  ì  quali  pre- 
a  m^ft^ggrare     dette  Zino  reg^tffndrtK  gli  epiteti 
ro|io.  di  mavtinùtno,  e  dì  pagato  dall'Austria  ìm 
icabdò  e^si  al  tèmpi  stesso  anche  a  Garibaldi;  ve- 
«  ohe  Io>  2AK0-fa^èntava,  la  oredefono  una  viltà.  Lo 
M  credè  bene* fllaodarsene,  aia  nell'atto  che  stava 
'  uscire,  uno  dì  e<Moro  gli  gettò  in  faccia  il  punek 
1  aveva  davaoi?,'  -e 'non' cmtenti  di  questo,  tutti  io- 
ne coftihMiaipaab  «oebe  a  pf<roao«erlo  — >  H  proprie 
>•  del  Caffè  accorso  a|  rouwre,  mesae  fuori  lo  Zmo, 
1  per  altro  perchè  dimotfrava  d'essere  il  più  ragio 
'Ole  :  Ha  lo  Zino  appena      Uberato  da  una  pericoTisa 
nazione,  veoe«  da'svoi  «ggreaeort  accusato  jeritore  di 

I  dynaa^iper  tg:f|aale  acdasa  v«ane  oarcervlo. 

II  padre  dello  Zino  ha  fatto  querela  Noi  non  vo 
imo  riportare  p«r  intiero  la  lettera  che  ci  viene  su 
hito  ttrèsmmstt  ^  .Fisteia  ;  vogliamo  invecd  easer 
lerosi  anohe  -pon,cfai  doo  se  lo  merita,  perchè  qql 
ha'  matt.Y'^è^  lo"««{lpi«  'irkiòtxate  la  Saxione]  1s  Só- 
li delta  Morvida,  quella  Società  che  ha  aeminata  la 
noia  inautjlla  Fistola,  che- fù- sempre  «odeHa  di  ge 
Ws  sonore  —  Vogliamo  essc^re  geoerosi,  perchè  iJ 
B(anlk)inf^rmi  —  àbbismo  pirlato,  perchè  aaofae 
alin.  la  Jmb  latto  1. 

Lo  Zaifziao 


ha'btsrgno  di  ult^^rinri  rxccomandoziooi. 

GIULN  BAZAB  GentiUs,  Signora. 

A  BmnSfflZIO  DI  ROMA  E  TKMZtA  ^^^^^^^ 

tu  rinstancabile  Apo- 

stolo dfli'CAnifd  e  Ubertà  di  itatra,  l'iniziatore  dalla  11^- 
tìgiooe  di  pio  e  Popolo,  ha  ideato  d*)iprire  in  Londra  ua 
grao  Bizor  a  ben*  Saio  di  ROMA  e  VENEZIA. 

Al  UQ0  Sigoore.  a  cui  quelle  due  infelici  ed  augusto 
Gttà  Sorelle  S'>no  inctssamentiente  oggetto  di  riverenza 
e  d'amore,  allo  s^^opu  di  traduire  questo  felicissimo  Pen 
siero  io  Azi-  ai-,  hanno  deliberato  di  crncorrervi  con  tutti 
i  mezzi  possibili  code  ri.-pondcre  d'^goarreote  sirinviio» 
e  rendere  p  b  lucrosa  questa  Patriot^ca  Esposizione  che 
sì  schiuderà  Della  Hetrop-Jl  d' laghi'terra  il  prossimo 
venturo  febbraio.  / 

Le  sottoscritte,  incaricate  di  questo  gradito  t^cio 
dal  Grande  Cittadini,  pregano  la  S.-,  T  6.  a  volere  con- 
tribuire a  questa  opera  N  bile  e  Patriottica,  mediante 
qualunque  oggf'tto,  sia  di  belle  arti  che  lavori  a  mano 
d'ogni  genere,  pizzi,  ricami  commestibili,  vini,  disegn', 
staiume,  fogge  locali  contadinesche,  autografi  d'illustn, 
r^U'grafie,  tutto  ciò  insomma  cui  Ella  giudicherà  più 
acc  ocio  a  render  maggior  utile  e  decoro  alla  Putrìa  nel 
suaccennato  Bazar. 

Nelld  aperansa  che  la  S.  V.  0-  vorrà  f^re  buona  ac- 
coglienza a  quest'mvito,  abbiamo  il  tiene  d'augurarle  £i- 
bertà  e  Salute. 

Genova,  i  Dcptnb'e  I86S. 
Cablotti  BanaTTun  —  Elbiia  SACcn.  —  CATsaiRA 
GASpaami  —  Habia  Sbbavihi  —  Colomba  pAoamo. 

N  B,  L'invio  dtigli  ogretli  d'avrà  farsi  prima  delti 
gennaio  prossimo  sit'ìodiricio  di  Michele  Tassare  SHIaio 
nella  aaLta  Santa  Gaterin  i  N.  Ì3,  Genova,  dal  quale  ver- 
rà rilasciata  analoga  ricevuta. 


mmk  CAMBIARE 


L'altro  giorno  un  rivenditore  impertinente  non 
si  chetava  a  gridare:  Signori  legghino  lo  Zenuro  ^ 
sentiranno  nn  bel  Oitartfft'ro</ Dopo  un'ora  «liecoA 
pertinacemente  urlava,  gli  si  aeooata  un  indiWdoo  e 
in  mezza  lingua  francese  e  mezza  italiana  minacoìa 
di  accoppare  il  rivenditore,  che  non  ne  intendeva  il 
perchè  —  Io  Zenzero  trovandomi  presente,  gentilmente 
domandai  al  Francese  perchè  era  co^  arrat}biato  — 
Ed  esso  risposemi:  —  parletm  frantèì  —  ed  ic 
ckeleke  seiose  !  —  Ebbien,  ripresie  esso,  qnel  garso» 
selà  i  pra^de  de  la  langhe  frantese  parsech0 
futi  le  mattèn  le  eri  Ouarda  Voi  plutot  che  Qakdb 
Va  —  Ha  signore  li  diesi,  uo)  siano  in  Italia  e 
non  dobbiamo  pronunziare  che  Ofuria  ToiJ  -—  F»» 
mi  ripetè  esso,  adoprè  le  votre  parol  itatte»  e  lassenk 
le  notre  —  io  rimasi  in  silenzio»  perchè  non  credeva 
che  Ouarda^  Voi  fosse  nn  francesismo,'  come  mi  as- 
sicurò, di  poi  un  professore  ^i  lingua  italiana;  e  al- 
lora rìii  decisi  cambiarlo  subito,  sòstàteendo  a  queeto 
francese  Guarda  Voi,  l'italiano, 

BADA  DAVANTI  1 


BoDM^'&t'cioìe  Simooetti,  morto  or  bon  >  alcuni  mesi, 
diede  per  sttCtesanre,  come  iocarìeilo  d'affiti,  il  mag- 
gior Giuabsrdi.  Questo  pera  na^gio,        è'Óno  de^li  ex 
redattori  dcila  Voce  della  verità ,  giornale  di  Modnii, 
preseotù  le  sue  credenziali  al  Suflt'i  P«dr«. 

—  Il  Giornale  dei  Diijattimenli  pubbWc»  U  it^chiest» 
del  Procuratore  Generale  prfBSii  la  C-jrte  di  Cassazione 
ed,j1  provvedimento  che  questo  bi  em&natu  per  supere 
quite  delle  due  Corti  di  Appello,  se  quelli  di  fieDbvs, 
tjve  era  stato  coaimeas-j  la  g  assazione  nella  Banca  Pa- 
rodi, oppure  ^u.-IU  di  P^r  uH,  ove  g'i  stt-asi  inquisiti 
aveviDo  prudeot-iiuenie  pi'-p-trato  una ''grassazione  a 
diODO  del  caoibavalute  Dacìo  Giuseppe,  avesse  «  già 
dittare. 

TLaCirte  di C iHjiazinnn  deci^r  ch-^  il  processò Veflrebbe 
g'cilicato  dalla  d'  a^ra  Corte  dì  Appello. 

'■^"A  Liina  moriva  or  aaraoDo  t  oiesT,  cert->  Bernardo 
Lorini,  lombardo,  che  parliti»  di  qui  senza  mezzi  dì  for- 
tuna.seppe  colà  a^glo  uerai  e  una  sosianza  dì  oltre  vi-nLi 
milioDÌ,  frutto  di  onorate  fatiche  e  Bp!*culazi>  lì  com- 
merciali. Dìcesi  che  il  defunto  non  abbia  lasciato  alcuna 
dispasizìone  testameotirìa,  e  che  perciò  una  parte  delta 
sua.  sostanza  aoderfbbt)  a  tocci^re  ad  uaa  fa  niglia  mi- 
lanese cbe  porta  t)  suo  oome,  non  avendo  qupgli  uè 
moglie  uè  figli,  ah  altri  più  stretti  parenti,  i  qaafì  po- 
tessero vantare  alcuna  preti-sa  all'ingente  sonuna. 
^  j-T»,  Nelle  u'time  noLÌzie  della  Stampa  It-ggiarao 

J^^^l^amo  che  queat'ogsu  è  stata  tmaia  una  confe- 
^DÙ  trai!  ministro  della  guerra,  il  mimstro  detrmwr- 

«'il  Brgretaiio  fen^tte  dell' }menio  per  «wis-re  ai 
■jnù  préoti  ed  efBcaci  mez^'j  di  gìan^ere  ad  un'etfettivd 
-npresaioM  dei  brìf^antaggm  celie  province  uv^oWuae 

—  Crediamo  che  satà  ird  breve  iavialp  io  4]ut3lle 
Provincie  un  buon  nuraf^'O  di  carab  ni<'ri  a  cavallo. 

La  Dirpziuue  d(ll>'  Zf7i*"r.'i  applwudisoe  a  qutS'a  de- 
terminazione —  Avuili  6'ig)(  MiD.stril  liba rate^que Ile  di- 
sgraziate prAvincu  dal  'Bng.  nTfgìiì' ,  e  acquieterete  da 
tutti  il  titolo  di  B'-Defaltoii  ~  Lo  Zenzebo 

—  Leggiamo  oggi  in  un  giornale  che  in  un  coosi- 
fMa  dt  4ÉiéiWri  ttiamv  ^««ai*  «ggi  siasi  dÌBOUAM d«- 
libuMia  a  prestilo^-  l  i-;:   -         ',1^1   ■  -h 

—  il  Mònitettr  teda  ^tioa  Piatii  ìoipa-iaJe  dìADtioscii 
aìftfti       fÉli  op-yat  eadidd  !•  uuaeria  per  Ja  auaaanza 
di  coUiiH\  L' i(np-ra'-^ire  8utt  <6criss'  p  i  25  000  fréQch', 
à* Ì(>nperairice  e  il  principino  p^r  10  000  l'  5,000  [lau  hi. 
^^Uooo  I  nomi  di  tutti  i  oiinisiri. 

—  In  MiQi:iie8ter  ebbe  luogo  il  S  d>-i  correnle  raese 
un  meeting  a  Tavoie  degli  opera!  bisognosi  ioglesi.  Lord 
fterby  sì  soltOBcrtsse  per  '5000  lire  ^terll^r,  mnlti  altri 
VTilTiùOTiiii  bfr  S008.  Vitì^rù  imp  rto  de*la  smnina 
«NBttìt'vetW'M  tVffMcwBpilialÉ  a  180  ft4«4ire  stertìM. 


.  ;'l)I^Àt?Cl  TELEGRAUCI 

"   "  '   *    J   jjAGMIZIA  BTKFANI) 

Torino,  U,  WB  40,  «0. 

CùHautinopoli,  ti.  —  fft  £«a6bi^  ftOf  iif»lù.  ftresltlp 
di.  aei  milioBi  di  aterboa.  ^  ,  j; 

TI  GòvvDiji  ,1^1^;  le  JiivuHtra 
"AlTrejio 

Alme,  M.  —  Le  notizie  delle  provtoi!*  sòdo  sodisfa 
centi;  tniUTÌa  aflfjftikr».  iwùL diaaadhifi.  in  Pairaaao  e  Go- 


ni      *   .  c 


Li  ^àtMtU  d) 

accordala  a  Giriud  e  Avogadroj, 

La  Gassarla  t^eiaU  pubbliSwIplftereio  di  mi 
ViaeoBtì  VaoartwwkiiflMlMBa  gaearalw  degli  ««1. 

Eipero.  Il  Prefeiio  di  AretU)  à'méè  mi* 
(he  veiiutfro  acceitate  {Aretimi  ptaa^Ma!  antfpru 
che  serviva  jrattM\\\) 

Al  Ministero  dagli  lottroi  aiadiaat  U  frsgatio pré 
Bvìlupp>  di  «oiBtsaxioDe  alla  pohcìa  dal  Regao. 

Italie  Militare,  Ueleuse  rioDADB  segretario  gMt 
guerra.  Ricolti  e  lacisa  r.maogoQO  alle  loro  djreùti 
recasi  a  Mitsa»  al  cwu&ado  dalla  divisiaue  imkà 

Della  "dovere  diresse  ali*  esercita  no  Ordloe  Mi 
aonuoziaodo  la  sua  assunzione  al  M  Distero.  Dtcetti 
oameuio  dell'eaercito  progrediaoe  regolircaeDic.  GL 
elemenii.  foroMoo  coi  aoovi  tPtto  oa  accordo  tnoiinb 
liaoi  lutti,  dal  giorno  che  vestono  rasaiia  aitiure,ai 
altro  Biiraolo  che  quello  deU'adempinietile  al  prapni 
e  altro  voto  cba  la  grandeiza  della  oaiioae. 

-  Torii(v  13,  ofB  Uj 

La  Camera  lertaioò  la  discoseione  dal  pr^etll 
cooflitLi  di  giurisd  zioae,  e  ne  approvò  tutti jli  uttx 
provò  il  progetto  par  resiensioae  in  Sicilia  dal  dwi 
tatffjTiale  .4i.^9p°'>*  relativo  agli  edefizi  r6Ìi|iiilÌ^ 


URtìCHERtA  CASONI 

Firenze,  ria  della  Spada  prt»»d% Palassi  Si 
Deposito  di   Panforti  dì  Prima  quiliUJ 
delle  miglii>ri  Fabbriche  di  Sieua,  5Ì  «idii 
ingrosso  ed  al  minuto.  ^^^*\^,^ 


I 


Al  Ti.         Borgo^oissaoU  sìitl 
diUt  di' Vini  nostrali  »  f  orrnMeri  a'«^^< 

;  '  .Yi^o  Tloslrale  a       L.il  —  50  e 
I  tiìlaneala  Jnyhatn  1         1,  55 
'<:«j|nac  fine            ■*    Z,  00 
^  '^jLbiiiA  vecchio.        «    li  80  >^ 
ISi'l  oiedesìino  magaizìno  9Ì  U»f«M#* 
generi  a  prezzi  discretissimi.  "  ^  

RACCOLTA 

W  40  OPERE  DRAMMATl* 

ni  KKRICO  POKBk» 

■  -    ■•il'il  '      .    t.,!      .  i    ■  -I  T 

*  Le  Associazioni  si  rtcev*iH)  »w  * 
grafia  Twelli  e  da''][»rÌQC«»ali  liijraidi 
reQKe, 

Per  le  eoadìzioni  si  fedano  1 
festi. 


Le  Asso'ctaztoDi  fuorì  di  Ciità  non  si  ricevoDO  che  a  trìrpeiglrò'crvè  hgdi  I  iho'é  16''dVdgó^  mése.  Pér'ud' ' 
aairft 'fr^co' L!U  3.^      liett6r«  fl  pacchi  se>a()D  fooo  fr.luchi       sì 'n(^-eUbJ.  '    '  '  '      -   '  - 


cnrr  ADlNvb'isTt  r  lo  zeNm 


lei  '  gìamale  la*  'HÌMioné'  àì  'Firenze  vi  légge 
to  appresso; 

li  (Httadino  4' Ai$i,- »iM.yen.tat^  àsìie  remmìscen- 
regioniste,  ha  pubblicato  un'artìcolo  sulla  ne- 
Bsìtà  di  proseguire  runificazione  :  e  uulla  dìcia-^ 
3  iti  proposito.  ;Fei.  nou  cambiar  indirò  segua  poi 
'attenzibne  de >!aoi  letto!ri  lo  spettro  della  auto- 
nùa  tos^anA  rim^teto'  i^^Ilu-tato;adìr  buo,  nella 
laforniaBtone  ital'ic^  .Cita;  inprova  ìl&tto  d'an 
azionario  dell'Alta  Italia  che  attact^to  dallo  ^^a- 
ro,  6  uiTÌata  a  qoel  ^;temal«  una  rettifioasioile, 
sentì  dare  sul  muso  rifiuto,  nè  ìia  potuto  ot- 
ner  giustisia,  perchè  cola,  cioè  in  Toscana,  non 
ivvi'Ia  legge  .  svila  stawpa  in  vigore  nelle  aUre 
vHnee.  Noi  noa  sappiamo  nulla  del  &tto  cui  al- 
do il  Cittadino  :  sappiamo  perfrche  la  legge  sarda 
Jld'  stampi»  fa  posta  in  vigore  nelle  proriucft 
3caìiè  fino  dal  giugno  1860. 

Il  Cordòì^a  pakficò  la  Tòscanti  alla  Chinaci  noi 
r  rispétib  alla  patHa  d'Alfiferì  non  diremo  che" 
Cittadino  parrebbe  stanipkto  a  f  ekiao  o  a  Can-  ' 
n,  anziché  ad  Àsti.  > 

Cinqui  la  Nazione  —  Óra  noi  di  rimando  diciamo 
iglìo  bumuro  il  Cittadino  d' Atti  ^  che  non  sa 
.'  che  dide  e  seàmpaiia  alle  nuvole'.  Ed  in&tti 
sussiste  il  fatto  asserito  dal  Cittadino  (di  foglio) 
h's  lo  Zénzero,  noAl'  ha  tnai  Hcusato'  a  dhlcché^ia 
ficaziòni  .quando  ^li'si  sièu  domandate  con  dì- 
I.  Kon  sussiste  che  là  Toscana  rispetto  alla  legge 
i  stampa  BÌa  autonoma,  perchè  qui  sono  in  vigore 
vostra  fortuna,  le  medesime  norme  che  regolano 
jaUche  provincie.  Epperò  abbiamo  la  legge  Ai- 
Ma,  come  r  ha  il  Cittadino  pei  reati  di  stampa, 
e  d'  autonomo,  non  abbiamo  a  momenti  altro  che 
pianelle'  —  £  ci  st&  il  dovere  —  Il  Cittadino 
u^uelli^^tìknto  vuole  eòi  suoi  gerghi,  e  s'ibtrabbi 
)eraÌo  perchè'  è  morto  Battazzi  6uo  'padrone,  ma 
l' totapa  i'  timpani  nè  'allo  Zenzero  ,'  nè  ^la  To- 
na—  Della  Boma  ne  abbiamo  di  giunta  e  la  to- 
>mmo  volentieri  per  àmore  dell*  Unitk  Italiana  è 


noti  per  altro         Hai'  capttoi  KHHUdii^o  delle  zuochfi  %"  ' 

É'"inulilé''cbé'lo  Spettro  ' deità  '^^oirCana' ti  faccia ■j)aùrài'- 
perchè' alinovi  altri  spettri  più  grauiìl  '  da' quali,  tu  "  ■ 
devi  ^ardarti.  La  ToscaQa,  sa  il,  suo,  dovere  e^lo  ' 
fiwà  sempre ,' finché  sia  governata  in  nome  i^elja 
Italia.  La  Tososina  ha  pereti  g^mtui  erna  di  ìmos^Oit  \ 
adnÌBtteiijbBi  alla  owlona  al  '  Fìémcmte  ,  né  'stì  ne  " 
raiiim'tiriefa  troppo,  pérthè  cosa f&ìta'capo  ha  e  rèaftb''' 
vài  .lo^àto.  La  Toscana  è  autonoma  '  in  questo  ,  soloi  ' 
ctfé  non  potrlì  mai  riijnegarè  il, suo, primato  a  be- 
nefizio' di  scorpioni  della  tfUa  forza."  Hai  capito.  Cit^ 
tacimi  La  Toscana  finalmente  si  pregia  di  esser 
piM^te  non  ultima  dal  Begnjo  Itdioo,  mftnonpuòiar 
buona  cera  a  uomini  e  leggi die'  ti  vadano  soini- 
f^do  —  £  ti  Wd.parr  ■wh,|laopef'Bi"H>pa'di  m  ■ 
tapinò:  Sè'di  più  be  hai  Voglia 'non 'devi  farlo  che 
chfétlete,' aprendo  appena  il  finestrino' dei  denti. 
Siamo  quà;  —  Ceria. 

Zenzebo.  . 


IL  FRÓGBAHMà  DEL  NIMSTERd 


Siccóme  il  Programma  dei  nuovi, onorevoli  Mem- 
bri, del  Ministero,  non  è  parso  allo'  Zenzero  abta-  * 
stàhza!  chiaro  per  la  gente  di  capo  grosso,  lo  Zen^ 
zero  si  è  tolto  il  carico  di  postillarlo,  perchè  i  let- 
tori duri  ed  anco  quelli  teneri  possano  intenderlo. 

Le  postille  bene  stanno  in  prigione  tra  le  pa- 
rentesi, e  a  cui  piacciono'  salute,  a  cui  rincreECono 
lo'  òaniihero  incolga  e  ìl  chiodo  dì  San  Donnino  (Cri* 
stìanì,  'gli  è  buono  per  gli  arrabbiati). 

Il  Vtognaam&j  come  discòrèo,  gli  è  bell'è  buono 
e  inàtidandò  la  questione  politica  fuje  Calende  Gre- 
che, tocca  per  benino  il  tasto  scordato  dell' Ammi-,  '- 
nistrazìoue,  e  vien  senza'  volerlo,  sulle  rot^je  dr-l 
Progràmìna  'di  quésto 'giornale  che  là  sa  lunga  e  la'* 
sà  Raccontare  a  veglia. 

£  'a  cU  ^òtì  òi  credei  tippìtàppi  e  castagne  nel 
groppone. . 

Il  Programma  dice  in  sostanza  che  a  Hoiiia  ci 
si  anderà  se' ci  si  potrà  arrivare  ;  l'qda  per  benino 
e  burregg^ia  da  tutte  le  paioli,  e  fiiiirée  con  la  sàot' 
tonatufa  come' le  Commet^ie  del  Federici  (Tria  : 
Tri  i.^i:  (rin'ì^rtrin:  Triì  pi:  Trin)  —  E'và  be- 
none— 


sono  1  nuovi  jniaism  eoe  panano,  suensio. 

€  Signori, 

c  Poiché  ci  fu  dalla  fiducia  del  Re  affidato  il 
grave  incarico  dell'amminÌBtrazìoae  dello  Stato,  è 
nostro  debito  dì  dichiarare  che  noi  cercheremo  anzi 
tutto  nell'appoggio  del  Parlamento  quella  autorità 
che  è  necessaria  per  compiere  nell'  interno  i  buoni 
ordinamenti,  {con  le  solih  droghe),  e  per  rappresen- 
tare all'  estero  l' onore  e  gl'  interessi  deU*  Italia. 
{dopo  i  nostri). 

■  La  nazione  sente  come  sia  venuto  il  tempo 
di  assicurare  le  conquiste  e  j  benefìcii  dell'  uniÀ, 
{JhiI)  e  di  dare  efficace  opera  all'  ordinamento  {Come 
Jkt  detto  di  sopra.  Figura  rettoriea  della  ripetizione 
ftnsa  sugo). 

c  Noi  ci  proponiamo  dì  rispondere  {Con  la  lin- 
gua dei  Deputati  Toscani  detti  sordo-mutoli)  a  que- 
sta aspettazione  dei  popoli  (^ali?)  indagando  studio- 
samente ì  bisogni  ed  interessi  loro,  {IvMasione  del 
discorso  di  VoUo),  compiendo  le  riforme  ammini- 
strative designate  dall*  esperienza  sulla  base  d*  un 
largo  discentramento,  {non  se  ne  farà  nulla)  e  dando 
opera  solerte  (Bello  !)  allo  svolgimento  delle  libertà 
costituzionali  in  ogni  parte  dell'organismo  dello  Stato. 

«  Ha  questo  svolgimento  di  libertà 'ha  per  sua 
prima  e  necessaria  condizione  l'ordine  pubblico. 
(Vedi  Pollici)  Se  1*  ordine  pubblico  non  fosse  ferma- 
mente mantenuto,  1*  Italia  sentirebbe  diminuire  in 
sè  la  fiducia  del  proprio  trionfo  (Di  là  da  venirsi)  e 
troverebbe  come  un  ostacolo  sulla  sua  via,  le  insu- 
perabili diffidenze  dei  Qoverni  e  dei  popoli  d'Eu- 
ropa {Dell'Asia»  Africa,  America  ed  Oceania). 

f  Oli  Italiani  hanno  dimostrato  come,  decisi  e 
sicuri  nei  proponìmeutì  della  unità  e  del  diritto  na- 
zionale, essi  non  disgiungono  questa  fede  dalla  loro 
profonda  devozione  aHa  mon»rcnia  ed  alla  legge.  {Non 
digitare  me,  non  laudare  te). 

*  Allo  spettacolo  di  senno  civile  che  ha  dato 
l'Italia,  si  unisce  il  sentimento  della  ricon(»cenza 
nazionale  verso  l'esercito,  simbolo  e  pegno  dei  no- 
stri destini,  che,  dopo  avere  eroicamente  combat- 
tute le  battaglie  dell'  indipendenza,  diede,  in  una 
dolorosa  prova,  il  pi  ù  nobile  esempio  d'abnegazione 
e  di  disciplina,  restaurando  la  violata  autoritìi  della 
legge  {R''guiescant  in  pace). 

t  Noi  portiamo,  o  signori,  al  potere,  quasi  non 
è  bisogno  il  dicliiararlo,  intera  la  fede  che  ita  nel- 
r  animo  d'ogni  italiano,  i  prìncipii  dì  diritto  pub- 
blico che  hanno  costituita  la  nazione,  i  voti  che  il 
Parlamento  ha  solennemente  espresso.  (Voti  o  VÓtiì) 
Fermi  nell'  incrollabile  convincimento  '  che  1'  unità 
nazionale  avrà  il  suo  compimento,  (  Ossia  mento 
compito)  crediamo  di  rispondere  a  un  sentimento 
{BÌ7na  di  compimento  per  verso  di  locuzione  ad  usum 
Matteucci)  di  comune  dignità,  astenendoci  dalle  pro- 
messe, a  cui  non  succe^no  i  pronti  effetti  Urbano 
beccai)  e  troviamo  nella  nostra  istessa  fede  il  diritto 
di  dichiarare  all'  Italia  che  essa  deve  attendere  que- 
sto compimento  {E  dagli)  dallo  svolgersi  degli  av- 
venimenti {S  picchia  cogli  Enti  e  con  VEnto)  e  dalle) 
occasioni  preposta  «d  Attese^  (jiéuUf)  eenn  illtuioid 


fl  Jj  open  avi  hoboo  iiauigimeaw  ^Atmun 

jlnede  di  seiogHmentol)  si  è  iniziati  ed  èpngnèi 
per  l'adesione  spontuiea  degli  anìiiù,  pd  codkq 
delle  volontà,  e  si  è  presentata  all' Europa  couMa 
impegno  {ossia  gobbo)  di  tranquillità  e  di  progra 
fra  le  civili  nazioni.  Noi  sequiteremo  per  qnesUii 
{Torta  0  mozza  T)  tenendo  conto  delle  amdisoiip- 
nerali  dell'  Europa,  e  solleciti  di  cossemie  ill'l» 
lia  le  sue  alleanze  {Belline!)  e  la  piena  su 
pendenza  (futura). 

fl  Grande  impresa  che  laProwidennknsK 
mente  affidata  alla  nostra  generatone,  (atfAI 
/resco  {  grcMelU)  acccurdandoci  le  ocetsioiu  pipisi 
{al  soliti  la  virtit  neeessaria,  donandoci  »|n  a» 
quel  Re  prode  e  leale,  nel  cui  senno  si  i&fiiM 
la  fede  della  Nazione,  nel  cui  nome  bì  intìà  \ 
nuova  concordia  italiana,  e  si  confoudoDo  gl'  '■èst 
solubili  destini  dell'  Italia  e  della  dìnastii  [bd  i 


ECCO  LA  LUCE 


Riportiamo  dal  Diritto  il  seguente  «tìi!** 
viene  a  convalidare  le  asserzioni  degli  «w* 
Sigg.  Mordini,  Fabbrizi  e  Calvino,  dando 
condotta  di  essi  ed  all'  ingiustìzia  cl»e  do»aw* 
biro  a  Napoli  : 

Nella  torotU  pirltmenUre  di  giove*, 
deputilo  Avv.  Mirdiai  parlò  di  od  parert  ten»» 
qaittro  <'gregi  gftireoiDsaUi  intorno  si  taoiwl^i^ 
su  cui  il  generale  Lsmarooora  e  11  mioiatao  W 
basarono  tutto  il  toro  edifizio  per  mettere  »  tnf*' 
in  arresto  tre  rappresentaoti  delle  nazioop. 

D  >vevasi  aeceasariamaote  oredere  che  (jneiM^ 
conslttenti  nei  rapporti  del  generale  Ietli  0'<'^ 
glore  Pazzolioi,  fossero  frutto  di  inf>)rmatÌMÌli!ì>*<j 
luanlose,  le  quali  avessero  sorpreso  U  baani  M^J 
dna  distinti  militari,  al  paQto  da  reodwti  coapni 
inqualificabile  attentato  alla  fama  di  qa«t 

Perciò  questi  ultimi  avevano  domandila  li  <^ 
cazione  dei  due  rapporti  ed  avevano  anticipaU"»* 
chiarito,  che  avrebbaro  proseguito  dioanii  ai  in** 
loro  diffamatori  «  calanoìatori,  qnalooqne  toH^' 
nome  e  officio. 

Ha  appena  farono  qaei  rapporti  codafg»** 
greteria  della  Camera  dei  deputati,  fa  ftcile  igii*^ 
salì  ed  ai  loro  amici  il  vedere,  eoa  sempre  ff^ 
sorpresa,  come  nemmeoo  da  essi  risalusse  «  iPj 
cata  0  almeno  almeno  spiegata,  la  condotti  dsp*^ 
Lamarmora  e  del  ministero. 

Che  cosa  dicessero  infatti  qa9{  rapporti  hìi»* 
il  parere  cui  accennava  f  onorevole  nastra 
dini,  e  il  quale  è  del  seguente  tfnore: 

«  D>po  aver  letto  atteoUmente  il  rapp^'»*» 
nerate  Mella,  in  data  del  9  settefobre  <  ^ 
del  maggiore  Pozzolini,  non  veggo  possablui**  i;'' 
querela  di  calunnia  contro  i  soscnttori  di  qa^in^ 
1  nperocchè  non  vi  e  nulla  nei  medeaimi  f^*^ 
SMt  aosoM  pnein  (K  fatti  «ootem^N  «fik  W 


»  la  esteraazioDe  di  due  saoti  desiderii,  che  cioè 
ercito  doo  01  menomasse  e  che  il  sangue  civile  000 
9  versato.  Che  ansi  la  pabblicìià  di  quei  doeumeoti 
bbe  il  miglior  titolo  di  lode  per  gli  unorevoli  Fa- 
i,  MoidiDÌ  e  Calvin  ), 

c  D<>p.  Erwgo  PasBiKA. 
I  1  8oik  scrii  U  si  associsDo  pieoamente  airopìnioDe 
a  espressa. 

«  F.  Cbtspi  —  P.  S.  Hakciri. 
I  fi^pressi  già  sDtlogo  sentimeota,  e  in  conferma 
rivo. 

«  A.  G.  Pab&ttorl  a 


I  SEUESI  E  GARIBMiDI 


n  giomo  8  del  corrente  mese,  i  sigoorì  Dottor 
Igiero  Bamì,  Pietro  Buouinsegni;  e  Ignaaio  Gatti 
iresentanti  la  CommìssioDe  della  Società  degli 
irai  e  quelle  permanenti  della  Società  dei  Cara- 
eri  Volontari  Senesi,  e  del  Comitato  della  S co- 
sca, ora  sospesi,  si  presentarono  con  i  seguenti 
rizzi  al  General  Garibaldi,  dal  quale  furono  ono- 
d' una  speciale  accoglienza  e  d*nn  bacio  fraterno. 

Riportando  quesU  indirizzi,  non  pianiamo  &re  a 
x>,  noi  collaboratori  dello  Zenzero,  di  oongratn- 
i  con  i  Senesi,  giacché  da  questi  rileviamo  il  vero 
'amento  di  concordia,  tanto  neceraaria  '  alle  at- 
i  circostanze,  nelle  quali  versiamo  e  che  è  di 
amo  alla  ferita  dell'  Eroe  —  Bravi  Senesi,  noi 
iplaudiamo  di  vero  cuore,  esortando,  quelli  die 
I  a£Eascinati  dai  senùnatori  di  zizzania,  ad  imi- 
i  —  Holti  indirizzi  al  Generale  di  altre  città 
rtammo  sensa  tributargli  la  meritata  lode,  per- 
preghìamo  ì  Senesi  ad  esser  gentili  verso  noi, 
&r  parte  di  questo  nostro  encomio,  a  tutti  co- 
che lo  hanno  meritato  e  che  lo  meriteranno  in 
resse  —  Noi  invochiamo  questo  favore  da  Siena 
'hè  alla  gentilezza  naturale  dei  Toscani,  unisce 
rnzia  della  pura  fiivella  ;  e  quando  questo  voto 
ro  possa  es8«re  esaudito,  le  piasele  colonne  del 
ro  giomal*  riprodurranno  a  guisa  di  eco  il  fa- 
I  ottenuto,  come  riproducemmo  il  barbaro  lin- 
aio di  un  professore,  che  il  nuovo  Ministro 
Istruzione  Pubblica  non  potrà  tollerare  d'avvan- 
io,  senza  &rsi  solidale  d^li  errori  del  suo  pre- 
isaore  —  Eoco  gi*  indirizzi  e  le  risposte  : 

I5DIItIZZ0  DELLA.  8001BT1  DBOU  OPERAI. 

<  Generale, 

>  La  Società  di  Mutuo  Soccorso  fra  gli  Operai 
liena, .che  si  onora  di  avervi  a  Presidente  ono- 
>,  crede  suo  debito  rimettere  a  Voi  malato,  il 
)  di  Lire  Centotto  rilevate  da  ibndo  sociale. 
"  Generale  !  Più  che  il  denaro ,  gli  Operai  di 


dono  accordato  dalla  Società  essi  vollero  aggiungere 
ciascuno  il  proprio  obolo:  e  ciò,  o  Generale,  per  sem- 
pre più  testimoniare  l' affetto  grande  da  essi  sentito 
per  Voi. 

c  Siena,  30  Novembre  1862. 

Prof.  Bart.  Aquarohe  Presid. 
Cesare  Pasquini  Segret. 
Risposta.  Pisa,  10  dicembre  1862 

<  Cari  Amici. 
'   .  c  Io  aggradisco  il  dono  generoso  che  mi  &te, 
destinandolo  ai  miei  poveri  compagni. 

«  Io  vi.  conosco  come  uomini  ^^i  nobili  propo- 
siti della  paixia  e  della  libertà  amantissimi  < — 
perciò  vi  raccomando  di  stare  concordi,  uniti,  affin- 
chè l'Italia  si  faccia. 

<  Con  affetto  credetemi 

Vostro  G.  GABIBALDI. 

INDIRIZZO  DELLA  SOCIETI  DEI  OABABINIEBl 
.   E  DEL  COMITATO  DELLA  SCOLARESCA 


N.  B.  I  deniwi  offerti  della  Società  degli  Operai 
accresciuti  dalle  oblazioni  particolari  sommarono  a 
ÌAxe  162,  40,  e  quelli  presentati  dalla  Società  dei 
Carabinieri  Volontari,  e  del  Comitato  della  Scola- 
lesoa,  a  L.  120. 


Generale, 

■  La  Commissione  permanente  delle  sospese  So- 
cietà dei  Carabinieri  Senesi,  e  quella  del  Comitato 
della  Scolaresca  sono  liete  di  potere  offrirai  il  ri- 
manente delle  somme  incassate,  accresciute  delle  loro 
particolari  oblazioni,  affinchè  lo  adoperiate  al  fine  che 
>i  sembra  migliore. 

;||  f  Colgono  intanto  questa  occasione  per  esprimervi 
u' dispiacere  che  provano  nel  vedervi  ancora  sul  letto 
del  dolore,  e  fanno  voti  perchè  ben  presto  possiate 
nuovamente  prestare  il  vostro  braccio  valoroso  alle 
ultime"  battaglie  della  patria. 

La  Oommittione  della  Seolaretca 
Padelletti  Guido  —  Uanganaro  Rodolfi)  —  Brac- 
cianti^ Angolo  jj^Segre  tarlo . 

'        La  Oommirsione  dei  Carabinieri 
Piccolominì  Luigi  —  Buoninsegni  Pietro  —  Banu 
'J  Dottor  Buggero —  Ricci  Raffaello — Stasi  Mario- 
Fanti  Giuseppe,  Segretario, 

Risposta  Pisa,  10  dicembre  1862. 

«  Cari  Amici 
c  Io  accetto  il  dono  vostro  generoso,  e  ve  ne 
ringrazio  per  me  e  per  i  miei  compagni. 

■  Io  vi  domando  la  costanza  ne*  vostri  propositi 
a  favore  della  patria  —  voi  rappresentate  la  scienza 
e  r  armamento  popolare  —  quelle  due  forze ,  che 
fimno  U  nazioni  libere  0  potenti. 

*  Vostro  G.  GARIBALDI 


DISPACCI  TELE6BAFI0I. 
'     (A€IBBZU  9TE»AKC) 

Torino,        (.re  S2,  45. 

Madrid,  N-l  S.*oato  il  eeiie/ale  Pritu  rispoode 

agli  attacchi  fattigli  da' B-lÌàà1^'.  Kacc'onU  li  spvdÌEione 
del  Medìrico,  ieiliflSccfllà'ftl-prat^euute,  e  rigetta  U  respoD- 
HltM'det'tljinAtor^A  sopra  il  ple  iipoteniiarìo  francess 
che  S'  s'eneva  ingiuste  prete.se. 

Prim  dice  eaa^ro  doleq^d.di  qod  a  /er^  avuto  ud  collo- 
quio coir  I  operatore  Napòléonè;  avfebbegR'diai  alra^ 
che^i^  Mesfticani' non'  Tolevsn  -  la  m'>DarchÌ8,  che  l'im- 
peratorè  veoiVa  iDi^aDoato.  e  dovev^"^  segif-re  □  t  Hes 
sico  la  stéssa  |jilìtica  libefale 'coifae'1n'1talfa  (lll);Pr?iU^' 
terUlbb  écdtìgiarliadd 'il  gàVeMd'defìi  règìóa  a  diid'^oI^' 
-  r'OTÌare  alcuna  spedizione  nel  Veaìiicè;  ' 

ToViho.  14,  oi'e''«;'W 
Opinione.  Sfanalé,  prtfeito' di  Faler  no,  dieae  le  «ua 
difnissknnVaantiDziairdo  però  che  limarrtbb-;  al  8U3  po 
hio  sino  alla  ijomioa  dei  sui  auccesaore. 

Monarchia.  Situazioae  fiD&niìaria  riaultaote  dalla  re- 
lazione presentata  da  Sella;  Dalle  spese  fktl1f'0e^\onto 
'ieglr  eserct?j  anteriori  a!  *862  noj  hiwi  mod  fiL^azi. ne 
sensibile  al  ruaultilo  Jinuu.iziaio  dal  Sella  nella  ,torn#^ 
del  7  giugooin  cui  diceva  che  l'avanzo  1861  valevji{ 
a  c>.inipBp«ar»,iÌ  .diaayaiH;fl..dpgIi  esercizi  anteriori.  II 
dlsaTanzo  del  ìHÌ  a^c^óè»  a  i<8,3ll7,706.  V  cente- ' 
«imi  35,  il  (lisavaDio  del'  4«fe3' sarebbe  di  StZ,'d^'!ÌÌ&, 
e  Cffnteaimi  49  .'     -  '      '  <'  < 

gefto'tìi'Wiià' di  consumo,  una  tassa  sulla  'ntócfcezèk" 
mobiie^la'psrequazr  ni  dell'increcienLo  dall' impMUtfcnl'*' 
di*tJ?a,  'e  la  conc*g»i6tt»  pfii*»t«  damiiilhmtri«>f^f 
Mrcizio  delle  ferrovie  g^vematWe."' 

Per  gli  «CnofdÌBfri\-dréJ&  per  ora  sofflelenii  i  f  ndi 
esisleoti  della  ta.sa,  ch-ì  permettono  di  aifferire  p«r  un 
tempo  no.evole  la  i.ootroziooe  _4''l.  uu  jyo  preatjto^  avendo 
intanto  la  fa  colti  di  emettere' 3ÒÒ  mmooi' dì,  tuoni  del 
Tesoro.  ■' 

Parigi,  43.  —  Il  paus  saieutisoe  la 'tìòr^ffiitófeitètóàà 


parlai  Qe'  de 

ferzi  da  spedire  nel  M-fssfféiV. 

9n»tJt  BJfl.  pure  chp  il  gabiaetto  di  Wé6.bM»tì**n  ab- 
bia impedito  la  spedizione  di  a00e,,jgi}^i  (CoWati  t 

'rW^?W'W*M'^  t^Bcoot'j  è  abbassato  rdei  ci^qij^'. 

Torino,  U,  ore  46,  45. 
Parigi  ii,  —  I|  Moniteur  dice  che  il  trattato  di  com- 
mercio tra  la  Franca  f>i  ^l;]lfad^©(W«W«  ««Wimente  fa- 

Mene,  ia.  —  e  graoto  ailiot  in  missione  speciale. 
L'in^h  ÌÉerra  raiìc.  manda  Ferdinando  di  Pjitogallo. 
Dicesi  che  cedtià  le  Isole  Jupie,  (generosità 1 1 1]  .• 
,  4IC  mila  firme  per  Alfredo. 

'^9^*ti^  ~~  JerEera  rappresentandosi  il  PoiiWo  al 
teatro  8  Carlo,  degli  ÌDdivjdui  convenuti  jn  un  palco  ' 
colto  il  momento  che  U  pabbUeo  <tiupjHmVa"lo^^K?' 


mi 


lyppresfniazii  ne. 

Gli  «udAti  usòfti  dal'fektro  pprcorsefo  TateJi  a 
tarfÌo'-Ì*hnJO  AfTiveti'al-Larzo  della  Cariti,  [nf  »! 
Sì:Ì'  Iti  pacink:3fflente  dietro  ìotimaziOQe flHli^irlil 
ziooaM^.  Ti<e  &tttdH)fi  vedAero  arrestati.  LipopcJiua 

tt'lfr.qomà' M''brtflMH^ieT«tMpprd«at^  HMta.[na 
ferm^irà  TJ  4 

Torifit)  —  N  .tizie  poaterini'i  coLfermiDo  li| 
bilità  della  cefislose  delle  isole  JonieBlliGreòi. <• 
tre  rit:ilia  è  4  coni  che  aspetta  dai  frtncairi 
zione  d<>'ilii«Bl*{^  t  —^Le  Zeiamt) 


PRESTITO  A  PBERJ 

DELLA  CITTÀ  DI  MILiM 

ApprovMriMi  Cedreto  Reale  del  W  Loglia  il 

M"M'lIi10^f  MO^'OM  UH 

Gon84eit.l.Ufe^,^,^.u,i 
che  rapòreseouno  le, atflOM.Obbli 

ti  I  ìQ«nnaJi»  tSSS' 

I  di iIMjX» ■J.-ii»^^— TTifo,— ^ I 

Non  ocpurre  ripetere  la  certezza  di' 
piccola  o  vistosa  snnima  in  questa  opmii''t^i^'Ì 
pol'cbé  si  è,  abbàsUnu'  difiwùtrato  ctvIeSE^ 
ra^j^etòntsie  iim  dal  TmiA  cbe  dalle  om 
aAHaNI'dev4o  eséére  TUTTE  BSTllATfEiW 
Th'fcon  PREMIO  ' 

Delle  molta  vincite  asaé^oàla  a  qaesu 
^,  ,^     ,,la  [M-iac'p^ie  è  di  hai.  Lire  lOO.OOH.j 

"  '■  AVVERTENZA 
Si  preriew  ij  Pubblico  eh»  le  OBBLIGAZlOI 
UVE  e  I  delti  TITOLI  INTEaiNALÌ  aoao'ii 
de!  PrirMiio  le  almaalQ  enaessi ,  e  cbe  qMla 
ÌÉméio  di  Titoli  è  ILL'^GÀLE. 
'  ■'  WÉt'isàmamS  k  cuir  , 


^  -  -  --  J^VLlr^d^SEiil^SCtil^ 

IB  mUJ*  pr»M*'lk  MMilAM  priM»^*'  t  mt^T^fKVSmk 

^one.  tuoifl  il  :jan  aioruBÌ  alli  G«B«a  .1.  i  tm'ì 
U  itttK  felice  Pstrmo^hl,  «  dà  tittt'  T  «IfiM  caabU-TtX 

ln  iPiaBì%«B  p.-  sso  i  Si«g.- pM»(«U  J.  «i"^ 

M  Aeiè  Via  GalKajoli,  N.  9.  e  dal  Tabicciij 
al  DiaoiaiiCe  in  faccia  alla  farrtìacia  hnnii'  JÈ 


LUIGI  BERNARDINI 

Suggeritore  per  Musica,  IrovasF 
renzé,. disponibile  per  il  prossiaio  Car 
vaI^.TtriJ)irrgersi  iu  Via  Maggio  N; 
piaibiiOrerKfam 


ItLltRQ 


GIOfRNÀLB  POLITICO  POFOLIRB 


Le  AwKìuioai  fairì  di  €tuà  o.^n  al  nce«ea».dw  «  trimestre  ci  tè  o^nx  1  b»  e  16  dì  ogni  meite.  -r-  F«r  dd 
p^*«rrir  ^anco  L't.  S.  —  MMctj  »  pacchi  le  aos  «odo  fr-n.bi  n»ii  gi  rircv.in->. 


GIUDIZI  DELLA  STAMPA 


Datt'  Opinion&t  la  Qaeattis  di  Torino,  r  Esp^é, 
\  Mo^a/rcKtat  VaMonaU  ed  altri  gionubti  di  Tonno, 
odorati  xìportiamo  spianto  aagae  cìroa  l'ordin»' 
ente  amministratiTo  <meeiato  dal  nuovo  mìmslero: 

\a  forma  che  il  nnoTO  goTerno  intende  di  as- 
'  mere  non  piace  nella  gener«iUtà  —  Alcuni  la  tro- 
ituo  iinper^etta  •  Kvo&aa,  ed  U  Bìattma  di  A«Mfi>- 
\^mentó  viene  conidderato  oome  nn  palliatÌTo,  per 
'  condece  .gli  altri  rami  di  governo  i  più  interes- 
D(i  Altri  invece  lodano  grandemente  il  pro- 
amma^  giungendo  fiao  a  dire  che  Fami  dalla 
jggìoransa  è  «tato  applaudito, 

Ia  Per$ttem%9a  fica  gli  altri  &  un  lungo  ed  eia- 
rato  articolo  in  proposito,,  dalla  cui  concluaione  to- 
iamo  i^Bto  af|>re«Bo  : 

f  Se  il  &UQT0 otdinaiaento  riatabilivà  l'ardine  e 
libertà  manomessa  nello  Stato  ;  se  inaugurerà  una 
4itica  prudetite  di  diaeentralizzaaiose  e  di  guaren- 
^a  mof&le,  i|  governo  che  ha  awunto  il  programma 
uptttazient  potrit  mantenersi  intatto,  e  forse  in- 
Dtnce  negli  «ùmi  degli  JtfUiaiui  •  —  Forò  questa 
ndttsùme  vieae  combattate  dall'  Opiuéan»  e  dalla 
tsfMpa  le  qtialì  difendkino  il  miniatero  dicendo,  che 

tempo  dei  grandi  programmi  ò  fi&ìto,  essendo 
lesto  il  momento  di  i|»i«g8re  natio  e  recÌBo  il  pro- 
io  intendimento  mff*  le  sorti  del  paese  Per 

qual  coea  bene  fecero  ì  Ministri  a  non  diffondersi 
iDgamente  in  quelli,  attendendo  l'epoca  in  cui  la 
orona  nel  diMorao  di  apertola,  pronuiuderà  il  suo 
arwe. 

Insonnia  tutti,  dal  più  al  meno  e  secondo  il  loro 
K>do  dì  vedoM,  gìvoteano,  in  prò  e  contro  il  Hi* 
iatero,  su'^uali  giudiù  .wm  dobbiamo  troppo  con- 
nUnlaisi,  uè  ddle  promesse  espresse  dal  Gabinetto, 
è  dei  commenti  ohe  su  qneUo  i  giornali  ne  ianno 
-  Vedremo  l  — 


La  Politica  Inglese  e  Francese  in  Italia 

R^Kntiame  siiiito  £  una  oortispondenaa  Pari- 
gina étàTAriuonibki  fiacendolo  proseguire  da  un'  àltro 
della  Ì*^ei>tranM  perchè  il  lettore  intenda  come  si  a 
giudto«ht&lapolitica  franco-Itolìaiia  tanto  dal  partito 
Clericale  quanto  da  quello  Italiano. 

La  nota  Drouya  de  Lhuys,  ha  prodotto  in  In- 
ghilterra una  grande  impressione  — -  Sembra  che 
()UesU  potenza  carchi  tutti  i  modi  onde  far  «saltare 
il  cattivo  sistema  tenuto  dalla  Francia  a  nostro  ri* 
guardo  sulla  questione  di  Boma  —  Lord  Bussel 
combatte  il  mìaiettfo  fn^ése  te«ta&do  di  far  cono- 
scere quanto  la  {iTflseoza  delle  truppe  francesi  sia 
odiosa  in  Boma,  e  giudicata  malamente  nel  resto 
""dTtalia  —  7n  tutto  ciò  sì  e^mme  il  desiderio  del- 
l'loghiltera  che  tal  questione  si  fìnisca,  al  qual  prò* 
poeito,  aggiunge  VArMonia,  per  riuscire,  giova  all'In* 
gbìlterra  stessa  di  fomentare  i  mazziafani  in  quel- 
l'odio ohe  ffià  esìste  nei  loto  animi,  verso  Napole- 
one HI  e  Ub  sua  condotta. 

Su  tal  proposito,  )&  Pérgeverau^a  cos\  si  esprìme. 

L'Inghilterra  intende  che  la  questicne  romana 
▼enga  terminata  nel  più  breve  tempo  che  sìa  pos* 
sibile,  aocioochò  l'Italia  possa  veramente  costituirsi — 
Ormai  in  Boma  non  sussiste  che  la  minoranza,  men- 
tre in  tutto  il  restante  d'Italia  sì  brama  ardente- 
mente ohe  questo  stato  di  cose  abbia  un  termine^ 
acciocbè  l'equilibrio  Europeo  possa  ricoBtituirsi,  ri- 
stabilendo quella  pace  durevole  neoesaarìa  al  buon, 
andamento  degli  afihri  —  E  questo  perchè  gì'  italiane 
è  impossibile  <^e  possino  reuunziare  alle  loro  più 
ardenti  aapiraaioni,  le  quaJLi  tendono  unanimemente 
alla  loro  legittima  capitale  B<HDQa!  —  Ecco  quanto 
ha  creduto,  all' incirca,  rispoiulere  il  mìnietro  Inglese, 
alla  nota  del  8ig.  Drouyn  de  Lhuye,  solla  cui  con- 
closione  non  troviamo,  noi  dello  SeniirOt  niente  da 
aggiungere,  sendo  pienamente  conforme  ù  desideri 
ed  aUe  idee  più  vdte  da  noi  ei^esse ,  a  questo 
riguardo. 

UN. PADRE  Tra  due  fuochi ~ 


c  II  6  corrente,  Pilone,  con  la  sua  banda  scen- 
deva; in  ^Oragnauo,  e  se^uestraTa  l' unico  figlio  di 
un  ricco  negomante  di  maccbermù  ;  ora  preteml» 
una  grossa  taglia  di  ducati  4000  e  le  auti^rltà  lic- 
eali e  la  forza,  indifferenti  spettatrici  dell'avv^iÀ- 


(  mento,  minacciauo  il  padre  del  rigore  dellu  le^i, 
c  se  mid  condiscendo  ad  inviare  il  riscatto.  » 

Lettore,  se  tu  fossi  nella  situazione  di  qnel  po- 
vero padre,  cosa  faresti). . . ,  ma  io  faccio  una  do- 
manda  inopportana,  invece  di  esortare  il  governo  a 
verificare  il  fatto,  e  se  è  vero,  prendere  quei  prov- 
vedimenti onde  le  autorità  non  trasmodino  in  uno 
selo  bestiale  il  quale  degenera,  come  in  questo  caso, 
dalla  via  della  umanità. 


Supplica  dei  Carcerali  Kapoletaoi 


Onde  dare  ai  lettori  dello  Zenzero  un  saggio  del 
modo  cui  si  critica  il  Governo  nelle  Provincie  Me- 
ridionali, togliamo  la  seguente  supplica  &tta  dalla 
Cfatzetta  di  Napoli  del  6  corrente,  diretta' all' imo- 
revole  Deputilo  Ricciardi,  e  da  presentarsi  al  Par- 
lamento, che  forse  il  signor  de  Biasio  ricorrerà  contro 
la  detta  Gazzetta  per  dif^masìoue  —  Ecco  la  Sup- 
plica. 

Ai  Signori  Precidente  e  DeptUati 
del  Parlamenti  NasionaU 

c  Bignttri, 

t  In  nome  dell'ium^nità  supplichiamo  giustizia 

poveri  chiusi  in  questo  serre^lio  di  Napoli  come 
tante  fiere.  Da  ohe  è  venuto  il  sopraintendente  de 
Biasio  credevamo  d'  essere  trattati  meglio,  ed  invece 
stiamo  peggio  dì  prima.  Questo  superiore  ha  orga- 
nizzato una  gamorra  spaventevole.  Pochi  favoriti  e 
£ftvorite  hanno  il  letto,  e  la  maggior  parte  dei  po- 
verelli reclusi  sono  ignudi  e  cenciosi,  pieni  di  pi- 
docchi srlla  piglia.  Quel  poco  di  pane  nerìssimo  e 
quel  poco  di  polenta  che  si  dà  per  cibo,  per  una 
piccola  scusa  si  leva  a  quattro  o  cinquecento  al 
a)  giorno,  e  se  qualcheduno  parla,  o  minaccia  dì  ri- 
corr(;re,  è  attaccato  dì  maai  e  piedi  per  più  gìo/nì. 
Varii  infelici  compagni  risentiti  det  mal  governo 
sono  gtati  attaccati  dai  piedi  e  sospesi  in  aria  col 
capo  sotto,  ed  uno  si  fece  morir?  in  questa  barbara 
miiuiera  soffocato  dal  sangue,  e  molti  altri  non  si 
trovano  più  n^  vivi,  nò  morti.  É  una  barbarie,  si- 
gnori, per  Moria  Vergine,  metteteci  la  vostra  mano, 
liberateci  da  questa  setta  di  ladri.  Il  sopraintendente 
de  Biasio  è  un  cane,  che  divìde  con  gli  altri,  noi 
non  abbiamo  a  chi  ricorrere,  nè  ci  azzardiamo  a  ri- 
correre pernon  soffrire  pe^io. 

<  Se  sapessero  chi  ha  scrìtto  questa  carta,  sa- 
rebbe ucciso  come  capitò  ad  un  altro  povero  gìo- 
vìiiotto,  che  ricorreva  ai  superiori  contro  le  iufamità 
loro.  Non  posso  riferirvi  tutto  ciò  che  si  contri  sulle 
porcberìt!  che  il  sopraintend^nte  de  Biasio  e.  gli  ni- 
tri superiori  si  permettono  con  quelle  povere  gifr 
vani  recluse,  -dovrebbero  parlare  le  muraglie. 

•  Tanto  8pera.no  i  poveri  del  serralo,  e  l'a- 
vranno a  grazia  %t  Dente,  i 
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I  nostri  lettori  si  ricorderanno  bene  di  arei  k 
in  lana  prima  nota  di  Ministri,  die  sifeeeraenrefi 
forse  per  s-^ntire  il  sentimento  del  PubbHco,  il  cca 
del  Sìg.  C.  Mattocci  che  rimaneva  attaccalo  eri 
un  ramarro  al  portafoglior»  dell*  Istrucicne  pot^ 
Questo  nome  poi  è  scomparso  del  tutto;  Wiiti 
Zenzero^  curioso  come  è,  si  è:pre8o  la  sena  àtai 
di  vedere  un  po'come  fltava  k  coto  ed  è  uinto 
scuoprire  esservi  molto  di  vero,  cioè  eaeae  {iM 
il  sapiente 

DIAI.OOO 

fra  %»  ALTO  PERSONAGGIO  «  il  Cav.  C&mmkift 
Profetare  C.  Mattbucci  ,  MifUttro  iimmitn 
del  Regno  d'Italia, 


(Lo  Zenzero  eiUra  a  eonvertaaioiu  incmiuHi 
Aito  Personaggio  — Dunque  voi  sietedeci«£M 
lasciare  il  partafogjiot 

Matteacei.  Decisissimo,  Signor  Mio,  m^aoé 
io  creda,  senza  modestia,  che  il  mio  rìtìn>tu<- 
mente  sarebbe  uno  svantaggio  reale  all' Itili, 
mandando  la  pubblica  Istruzione  lUle  blW 
Ade^o  che  ho  preso  la  mano  «  fer  da  Sini^ 
sarebhe  dicerto  uno  sbaglio  il  levar  aiepiis* 
tere  un  altro  che  deve  &re  il  noviziato. 

A.  P.  Ma.  acconsentireste  a  rimanere,  matrtisr 
i  vostri  colléghì  si  ritirano  t  Voi ,  dice  il  H 
tutto,  non  volevate  andare  a  Roma  o  alnocp^ 
andarvi  sc^lieste  Iftvia  di  Aspromonte  eli' 
è  per  certo  la  vera.  Voi  siete  caduti  fino  i^w^ 
giorno  e  non  vi  hanno  atterrato  ne  le  iotop^ 
del  Buoncompagni,  nè  i  discorsi  del  1><^  ' 
del  Nicotera,  Dirò  di  piii  :  ci  corse  poco  ^ 
non  comprometteste  anche  la  Corona. 

M.  Colpa  del  paese ,  non  nostra ,  Signore-  D  >^ 
non  ci  ha  compreso,  ma  ciò  non  toglie  dw»* 
gione  non  fosse  tutta  dal  eanto  nostro.  1*»^ 
ohe  lltalia  assapori  i  frutti  del  mìo  Itegoii»^ 
Universitaro  e  ci  riparleremo.-  E^li  èinq'i''*" 
do  che  si  formano  li  uomini.  Noi  ^biaioo^^ 
tuttora  con  de^raga^i. 

A.  P.  Anzi  a  proposito  di  quosto  vostro  Regola»* 
to  Universitario,  leggo  tuttodì  su  perigi^ 
che  non  sta  la  cosà  più  bella  del  mootlalf'^ 
ve  appunto  un  mio  trattìlo  da  Pisa,  dicen5«*| 
cose  da  orbi  e  critteand^^  in  una  maaieiaf^''^ 
mi  par  del  tutto  priva  di  giustizia  e  di 

M.  Ah  I  voi  parlate,  Signore,  di  quel  gionwJ»^ 
ciò  di  Pisa,  che  si  è  chiamato  il  tìsrt»fi"**r 
chiappare  i  tordi  alla  rete  sotto  rat 
splendido,  come  fenuo  i'  oiarlatani  peif 
ì  gonzi...  ohi  scusate  Signore,  dinot*''" 
voi  avete  detto  esser  vostro  fratellò; 
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lettera  da  levargli  U  pelo. 
F.  Voi  1  e  vi  couvieBe  scendere  ad  ima  coiti  bas- 
sa polemica) 

Che  polemica  ?  con  cod«^  geo  te  non  si  rfigiona:' 

10  comincerò  a  ragionare  con  quelli  che  verranno 
formati  daUe  Università  dietro  il  mio  Begolàmento. 
P.  E  se  questo  Begolàmento  non  dovesse  aver 
vitaì 

In  tal  caso  non  ragionerò  mai  (tosse  per  V  sm- 
2>eéo)  più  con  nessuno.  Ed  oltre  avergli  levato 

11  pelo  con  la  mia  lettera,  io  scendo  a  disdirgli 
raU}uoQamento,  non  intendendo  pagare  chi  dice 
male  di  me. 

P.  Ha  non  diranno  male  di  voi  ;  criticheranno 
invece  un' opera  vostra,  non  come  Matteucci,  ma 
come  Ministro.  E  ciò  »t&  in  regola  costituzionale, 
mio  caro.  Vorreste  voi  bandire  la  libertà  di  opi* 
uioue  e  di  criticai  Ma  sentiamo  un '  poco  cosa 
avete  scritto. 

Si  }  mio  Signore,  sentite  e  stupite  se  si  può  dir 
più  e  meglio  in  meno  parole. 
Al  Sig.  Direttore  del  Galantuomo  —  PiSA 
(  Se  da  una  parte  eccede  <^;ni  lìmite  dì  conve- 
■  nìenza,  e  di  urbanità  e  il  giusto  rispetto  ali'au- 
€  torità/  soprertitutto  iu  una  città  che  è  sede  di 
c  ui&Sversità... 

P.  Tacete  per  pietà.  Tallerallera  tallerallà. 
{stupito  guarda  Risaprà  li  ocfiJUalQ  Cornei  che 
■  dite  1  .  .  ' 

'  P.  Io  dico  che  il  Giordani  scrisse  che  al  suo  tem- 
po la  Toscana  era  il  paese  dove  si  scriveva  peg- 
gio in  Italiano.  Questa  assersioue  la  mi  era  paruta 
3^11^  (col  debito  rispetto  al  Qiordam  )  un  poco 
ivv«ntata  o  non  sufficientemente  chiarita.  Non 
pertanto  come  l'individui,  cosi  le  nazioni  e  le  pro- 
rincie  hanno  certe  epoche  di  sviluppo  e  di  deca- 
lenza  forse  era  per  caso  in  quest'ultima  epoca 
«t  Toscana  quando  còsi 'scrìveva  Giordani.  La  qua- 
e  d^  resto  poco  durò;  e  Niccoli'ui  e  Guerraszi  e 
'Arcangioli,  per  tacere  dì  tanti  altri,  rivendicarono 
a  fama  della  provincia  vilipesa  e  con  nobile  stu- 
lio ed  ioiondimento  ;8pnnuuY)no  l'altrui  emulazio- 
le  a  seguirli  sovra  la  buona  via.  Mi  ricordo  anche 
li  aver  leUp  qualche  fescicolo  di  un  opera  perio- 
Uca  ìntitoliÈìtà'  U  Piotano  Arlotto  in  cui  si  mirava 
trecipuamentò  conia  corrètta  puntualità  del  det- 
atò,  =a  rimettexe  in  onore  la  gentile  eredità  del 
^occaecid  dèi  Ifachiftvelli  e  del  Fìrenaoola.  Ma 
'oi  adesso,  lìii  fareste  erodere  esSGffe)  sempre  ài 
»m^Ì  del  Gior<kkni.  ' 
Signore,  io  vi  faccio  osservare  che  la  questione 
Iella  lingua  è  questione  puerile.. 
P.  (interrompendo)  •^òn  le  dite  cosi  marchiane, 
Matteucci.  L'  etnografia  entra  per  qualche  cosa 


si  deve. 

M.  Frattanto  io  vedo  che  il  mio  Regolamento  Uni- 
versitario tutti  lo  intendono,  dai  piedi  del  Ceni- 
slo  ai  piedi  dell'Etna. 

A.  P.  Non  fate  adesso  il  poeta,  Matteucci  mio.  La- 
sciamo stare  ipi^di  al  Cav.  Prati  o  al  Seoator  Vi- 
gliani. 

M.  Io  già  ho  scritto  quasi  sempre  in  francese... 

A.  F.  {interrompendo)  Anch'io  ohe  di  origine  sono 
Savoiardo  ho  più  facilità  a  scrivere  francose  :  tut- 
tavia ora  che  mi  sono  naturali  zzato  italiano,  mi 
sforzo  di  parlare  italiano  meglio  che  posso,  e  poi  ve 
ne  devo  dire  un  altia  ?  Nel  caso  vostro  non  è  que- 
stione nemmeno  di  lingua  ma  di  rettorica,  ed  1 
precetti  rettorÌcÌ,<  che  biasimano  la  cacofonìa,  sono 
eguali  in  fondamento  in  tutte  le  lingue  dalla  Greci, 
antica  e  la  latina,  all^  lingue,  viventi,  riconoscendo 
per  padre  Aristotile.  Ed  è  impossibile  altrimenti  : 
vi  sono  eerte  bggi  che  sono  eteme  iiniversali  e 
fra  queste  è  la  legge  del  buono  e  del  bello. 

M.  {Con/uso  e  arraòùiato)  Dunque  I 

A.  P.  Dunque  io  vi  consiglio  di  andare  a  studiare 
almeno  la  BettorÌQa,  poi  un  tantino  la  politica  e 
quindi  di  ottare  di  nuovo  al  Ministero. 

M.  (j^arteado^  borbotta  /ra  i  denti)  Quando  li  uomini 
saranno  allevati  col  mio  Begolamenf»  Universi-ì 
tarlo,  nnn  parleranno  cord  ad  un  par  mio.  ^ 


TUusMssimo  Sig.  Maestro,  direttore 
DrIlH  Qunrtfi»  i««ziuiiule  di  Pia» 


Dite,  è  vero  quello  che  mi  scrivono  da  Pisa  che 
'  oi  fate  suonare,  alla  banda  da  voi  diretta,  Passi  Dop- 
pi e  Polke  neir  accomp^uature  dei  morti,  come  al- 
le feste  da  Ballo  ì  —  Io  non  ci  credo ,  ma  se  fosse 
vero,  vengo  a  crepare  a  Fisa  col  testamento  fsAto, 
ove  dichiarerò  di  voler  esser  accomp^nato  dalla 
vostra  banda,  per  godermi  il  vostro  sistema  —  Vi 
saluto  e  credetemi  il  vostro  Zl^NZERO. 


Un  Direttore  di  un  uffi  zio  di  Firenze,  essendt^li 
stata  richiesta,,  sped)  la  nota  del  personale  dei  suoi 
dipendenti  a  Torino  al  ministro  suo  superiore,  e  sic- 
come il  posto  di  primo  coifqputista  era  vacante,  scrisse 
PniMO  CoMPaTiSTA,  Vaca.  —  I)opo  pochi  giorni 
se  la  vide  respinta  con  una  annotazione  che  dicera  : 
Si  respinge  perchè  al  Primo  Computista  Sig.  Taoa 
manca  il  nome  di  battesimo.  —  Poveri  i  nostri 
quattrini  come  si  speudon,  male  !  !  ! 


—  Scrivono  da  Fireoad  *Ua  />Keusitone  : 
1  MrUti  eterioale  e  reszioDaiio,  in  questi  altèiDi  gior* 

DÌ  h«Od  lioàesBo  fBori  la  testa,  e  ciò  si  vede  tlat  ioro 

*"*™lllasi,e  eoo  molla  assicurazione,  che  delle  ragguar- 
devoli somiBè  scnò  aiate  appositaitfeiiie  desdnate^  |«r 
foDdaré  on  naovo  gìóroale  po!  lieo  qùòlidiaDb  .  «otto  li 
titolo:  Ftreiw*.  Il  suo  acopo  sarebbe  di  propogoare,  anco 
a  qoew.  cittì.  »e  i«*etee  é\  M  La  (JuéronnUn». 
11  mf  (Nehso  verrebbe  rédatté  dei  più  «oo  ^«It  uomim 
del  pmil»  fedtralitiA  .    ,      ,  a- 

—  Airowrevole  P-ternostro  che  ha  dato  le  aae  di 
missioni  da  prefetto  di  Arezzo,  verrà  surrogato  U  ca- 
yaUere  NoveUi,  ex  Prefetle  di  Teramo  ora  in  aepeiu- 
liva- 

—  Il  Ministro  deli'  loterno  b«  data  facoltà  ai  pre- 
fetti delle  provinole  nap-»letaoe  di  formare  le  guardie 
nazionali  in  battaglioni  iti8ndamentall,(Iovecredano  bene. 

Qjalé  btifità  pftès»  avere  questo  provvedimento,  noi 
/abbi*»*  éelto  altre  vilte  propMiefftdoK*. 

«crivooo  Ila  ©vil*^-ecobià  al  JlowwenI».  che  la 
mattine  del  dUiniuoae  il  Sig.  Utwr   Aovergiie  imovo 
amltaacitore  di  a  ime.  la  di  cui  presenza  fece  aprire  il 
cu-)re  •  novelle  aperaate  ai  clericali,  giacché  la  credono 
Utore  di  une  lettera  autografa  d^ll' Impostore  al  P^pa 
(  Pctrebbe  anch'  e$t»re\  a/meno  Io  Zenzero  lo  credei; 
con  la  quale  gii  pronieile  la  reilituzì<  np,  nella  proB- 
•ima  primavera,  delle  Marche  e  dell' tn&bria  ;  {prùmet- 
t&n  €  «onreriere  non  si  irovano  rfaccordo'/n)  Lff  Lo- 
gazlooi  io  appresso  {proprio  proprie^) 
Quindi  il  corri-puLdeote  conclude: 
I  La  cecilà  di  costoro  sarebbe  defin»  di  tutto  il  com- 
patimroto.  M  fc  tmUt^  p  Itic*  ék  Kepileone  non  in- 
gannasse il  partito  della  reazione,  «icoome  inganna  i 
liberali  e  l'Eumpa.  G.ova  sperare  cbe  !■  Bchtf'it  com- 
media della  coDciliazitne  oro  torni  io  scena  sotto  il 
nuovo  rappresentante  della  grande  naiione,  .dappoiché 
•i  è  gflTii  quella  troppo  abòeato  a  sommo  disdoro  della 
Francia,  del  papato  e  d'Italia. 

€  L9  notizie  cbe>i  perveoi^ooo  d.lle  provincia  me- 
ridUicVlI  AMO  te'fliù  raésicuranti.  Il  brigantaggio  ad 
nota  della  oodtrarlk  sMgioae  preaegoe  ostinato  nelle  sue 
lAprese  di  sacschftgglo  •  «  aeagoe,  da  Remi  pirtwo 
\otto  giorno  protetti  dalla  bandiera  f-aocese.  e  firti  della 
banediziooe  liei  papa  re  drappelli  di  ouovi  sicariiperin- 
grosasre  le  fili  di  qaei  ladroni. 

«  Crederanno  i  pisteri  leggendo  la  storia  noftlrft  OOO- 
temporanea,  che  la  Francia  retta  da  un  figlio  deHa  rivo* 
Inzione  deir89,  aia  per  invidia  airitaliana  gran  lezi»,  sia 
pfr  vadale  di  pivato  ioterease  abbia  preatato  mano  a 
iniaT ebe  bwa  ta  rtìdJre,  impanod»  «ori  ie  Cartarie 
e  crudeltà  l'amtriaco  oppressore  T  I  fatti  soo  là  per  con- 
daoqarto,  e  la  stpr>a  coi  suo  dito  inesorabile  b  ha  regi- 
strali io  mia  pkgioa  di  sangue. 

~  latorni  alle  «ose  di  G  ecia,  leggiamo  ciò  che  se 
gue  nei  fogli  francesi: 

X  club  di  Atene  d'.minaoo  la  situazione  ;  essi  doman- 
dUùo  altamente  la  dimissione  dei  membri  del  governo 
provrtootfo,  e  ebe  siano  'riiQiMesii  da  m  trida^nto, 
idi  coi  membri  vengaeedaessldnigftali' 


ToriiW;  1S,  tre  H,  M 
Pariai  |6.  — t'amfcesciatweoiiommriwerf 
perat;>r«  uua  leU^'r-  particolare  del  si*UO»atehi- 
deir ordine  di  Oim»niè  .  .  - 

Souikamnton,  U.  -  1  pestale  d"  A  r 
nntizio  che  il  o,  ra«ro'f>ita6«i»  w«tté«rf^^^ 
detta  M «-timca,  il  « federale  I  /ocmfaa  nwaa^» 
tro  per  abbudarH  ma  il  governatole  delUd.-" 
a  quest'  ultimo  di  aliooUnarai.  AU«ra  iJacain 
ad  auendere  il  oenico  da  uo  altra  parte,  a» 
p.tà  sfufgirgli  da  ante  1.  ^^^^^ 

'  La  Ca:nera  approva  la  le?ge  suiresercnioie:^!» 
ciò  .provvisorio.  N'SSÙD  incidente  «Ha  d 

At  Seoatr»  vi  è  suu  discossfeBe  wHaleipitfo- 

rovift  della  Sardegna.  u„„i-«. 
aiva  prepone  U  questiona  pre«iula«lepirtap 

cedenza  alla  Imo  ^.«AbU» 
P.utor  Muàto.  e  S*rra  dimojtranorfianptói» 

v^nienz,,  dÌRÌu4izia,  frdi 
SKdi.  consigliano  l'adoxwoe  del  projeUo. 

ùAni  varrebbe  che  fosse.  faUa  odi  n«m^» 
moni  che  hanno  gli  ademprivL 

Li  pr  pista  sospensiva  venne  respiaU. 


ivvisi 

REVALENTA  ARABICI 


E  CO»' 

— — '^J 

Si  raccomanda  questa  deliziosa  rir»JJ 
come  il  miglior  nutrinaento  per 
boli,  per  ì  convetescenti,  «  «  f'"^';^^ 
rissimo,  che  atlona,  nutrisce  e  eoBW*»Pj 
slorando  le  facoltà  digestive.  J 
Unico  BÈrosito  ktsx  We*""^JTJj 
rirenM.  Vtà  deffa  Spada  fnsaa^^U 

'  "  aV  Bditwi  B.  e  "b.  Righi  ""''^Jj 
alle  luce  una  Lilofrafia  esprimtoM*^ 
rihaldi  ferito  coli'  Illustre  Si^  W 
iirtméew  veleMi  ttelte  fttpkAk  j 
Flreime  Tie  del  Lmo».  ^ 

S.  DONATI  iWllSIi 

DELLA  SCtIOlA  j 
ria  Caltaiolì,  Ingrmo  *ia  àtlla  f»^  ^ 

Ha  l'onore  di  prevenire  che  f"**"" 
fcbe  «ervose  tfU  w^kwim)  « 

nite.  e  di  lutti  i  sislemì  BrevellaM  '  . 
Otturatori  per  il  Palato.  OperMW* 
dei  Denti. 

Elixir  e  Polvere  Dentìfi*i^^ 
(li  Wddetto trovasi  al  suoj"  ' 


Cent  Z 
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GIORNALE  POLITiOO  WOmtOJf 


Le  A98oci*tMlBMboN'4i  "Gfttfc  ■•ta  <»ì  mofivsq»  che  a  trìcpestre  cioè  o^aì  A.mo  e  1.6  di  ogni  meséf  Per  im 
IttMCre  TniBeD 'Iftt.  ^:      'LoUere  «  pxMhi  sa  «m  sodo  ^dochi  dqd  si  ricevopo.  ' 


NAPOLÉoWe  SI  UNiPE 

■       .    (I  il  ■■■  'i  •  

É  voce  che  piglia  credito,  tutti  i  gìonii,  1&  u%- 
m  dell'Imperatore  dei  IFiance^i,  nostro  ytfiwrófO 
efUo.-  Fersqpe  4i  ^{^ito  e  periodici  di  levfttpra, 

n|^e^4o,«^  ^ip  J^f^Q) 
>«io  ài  SftonA^Ie..  T/^nm°(ìo  9i4.,f;a{^>  4^  ^appleo- 
le  tttU»  l'  auppU»  d^'<^0lUoJp^e4Ì^,«|»e  i^n- 
tk,  coDsaeBftto  .  cMi*  1.  psincipi  ,4».  mo&fi 
iee«9  per  lungo  elidine  4t  fcmbk 

^  la  tiòrella  Àa-^n;  Ìo  soUe  viscere,  non  vi  sa- 
el  teBtìm(miare,  -o  !eAtdrì/inÌp«AK)odlè  gli  4  im  pes- 
che i  tel^xìafi,'  1  gazzettieri  e  le' cArrì^ndenze,' 

10  r  appalto  dtdle''bagie  e  delle  icaparfé  dei{)or- 
joH  ,gn^.  £  quindi»  bisogna  ricevere  le  vobie  le 
cerie  in  conto  di  cabalette  p^r  rallegrar  le  brigate 
i  p^fjjj^omi,  |ie 'quali  y'  ha  cotanta  dqyìzia  n^i  cir- 

11  dei  PoUii^antt^j  dqgli  si^cendati,e.jdèl  volgo  hat' 
U>  ìtSk  ^j,toÀl  C0i9pì0  e  sermoneggia,  sciolto  dalla 
ipa,  come  lo  chiama  il  |>oeU  (jO^ere  toUit^^)  Fe- 
[trc^  qpwdo  lft  fuov^i  deW^ Unto  é\  confermasse,  non 

sarebbe,  secondo  me,  da  fairvi  sopr^.,g]ii  e|)^ram- 
i'C  le  canz^it^,  jt^f^è  il  fatto  w^bbe  j  ^vi, 
Bnri8»fiw>>  e  4a»  i  4me^  G^i,  è  ve^^iag^mo 

«  lo  Impevadore  è  oa^oe  jd^  pig^^r  j^lip,  ^  n^r- 
rsi  l'ampoSb  per  rÉmyln'»  alla  sua  iìl  .Mestai 
&  quflj<Ae  tiro  muAesco  dc^liJasuali.  iGliiè  oeiito<che 
1  progriedào  di  qtfetti  giorni 'gi«ded,  le  unaioni  non 
nnopiili  l'ìAportanza  ed  ii  significato  d'ina  volta, 
i  è  evidente,  'infine,  die  Napoleone,  con  l\u%to  0 
Qza,  riniau  sempre  al  cospetto  éeUv^  l&gittimità  e 
1  dirìHo  divino j  rampollò 'dì  legno  guasto  ed  «so- 
'Oj  perchè  non  ba  nelle  vene  il  sangue  turchino 

i  Regi,  dei  Principi  é  d^li  IniperaBori  di  razza. 
)a  tutte  queste  concesBiQ^  per  altro,  io  non  posso 
^iQtiJ^^ì  .che  la  novella  d^'«ft2>o»«  non  m'abbia 
•to  a'  nervi  risvegliandomi  1'  umor  bigio,  ossia  lo 
ìken  degli(  Ii^iif^  ^p^ero^l:^  frulla  e  mulina, 

ii  .nM  «  ive,  .iSft»9  .^^49itp-fÀ&^ta]^o  ^  conso- 
tenze  prossime  e  trifffst&tdell'  v,nto  e  mi  sono  ad- 
ito 1^  se  jl' .afmpplja  ?p»^iftcaj,e  J?i  y^raa  davvero 
Ha  t^sta  fli  JK^oWne,  S^e  .è  i^i%,pvi>,y,WkUà 


%  ita.  La  qual  cosa,  còme  pòtete  avvisare,  mi  ^hk 
meìtso  in  còtpo  il  dìmonìo,  perchè  ccon'  ombr«  (fi 
TwMWMWO  D'àro,  iò  sonò  unitario ^' de* forti, Vquan^ 
se  non  andassimo  a  Roma  per  Wo, -sarei  iÀpace' 
'<)i  gualche  spro[)q8Ìtó  da  téologantè'  o*''cdI^9ti!éA#,  é 
;^loBofo. —  Ero  per  aggiunge»  —  Profenisn;  ma  'd<^è 
r  oi^ionja  ^ugnrfde  scritta  in  I9iéiia  dàil'  bnóiW'dtè 
VoUo,  mi  comisB?,  'perdiè  1§  chiarito  chè'  dfal'  ti^ 
cattedra  può  pascere  sd  ptedepip.  (deBA  '  sapìei/zà) 
Ed  è  cl;ui^io  del  pari,  che  fini^è  V  occhio  speetda 
'il  nebbione  0  intravede  trft  'il'  nwolatoj  non  si  pùò 
ftire  uh  ^uctìzio  sicuro,  sug!i  effetti  dèfl'iMi^tow*,  che 
j^eiieral^iente  sono  i  dolori  di  ventri^a  e  sdrtHb- 
cìolojji.  Pico  pertanto  qud  die  mi  sgot^éidla  ibi 
CQBrvello  arioso  e  sènza  pensieri,  e  per  questo,  se 
s^angtìero,  vp*m*  avete  ad  accattar  perdonanza,  la 
quale  (oirommi  a  6redito,'  ée  eoA  me  IfandSrete 
negando.  E  q^l  che  dico;  ettcp  qu&  —  Sentite  — 
P^ta  per  vera  T  incoronazione  (  non  leggete  'Incor- 
i^iàone),  mi  paro  che  signifidii  un  accordo  beli' è- 
fatto  tr^  Fio  mandato  da  Dio  e  Napoleone  mandato- 
.da...,^.  I[apn  trovo  la  rima),  mandato  dunque  dtkUa 
Prowidenzft  alla  piramide  della  società  che  minac- 
ciava 4i  fare  il  capitombolo  sotto  le  leve  poderose, 
,  della  repubblica  e  del  socialismo  —  Cosi  dicono  e 
vogliono  e  siasi  —  L*  accordo  poi  j  quale  possa 
essere ,  s' indoviimi  facile ,  0  parmi ,  imperocdlè  -  il 
Fapa-^  non  UDjge  o  benedice  p  assolve  a  ufo,  ma 
quando  &  ifua  di  qi?L.este  tee  cose,  gli  è  segno  che 
s' è  beir  accomodato  lo  stomaco  con  qualche  cor' 
ro^profite  de'  iin^.  La  qual  cosa  nello  scarta&ccio 
della  mia  logica  mancina,  significherebbe,  che  il 
Ponfiefice  iDcoj-ooa  l' Imperadore  perchè  questi  gli 
ha  .imj^ramesio  ài  non  scoronarlo.  Dai  die  viene , 
0. scende,  o  deriva,  0  s4nicoÌola,  (ihe  il  Fapanon  A 
solamente  sicuro  4i  conservare  il  Patrimonio  di  Fio  - 
tro  Stanto,  ma  è  ai^co  certo  di  rìa^oantare  0  per 
un"  verso  0  per  1'  ^itro,  le  Provipeìé  '  Ae  sì  smaglia- 
rono 4^illa  ,  sua  mìstica  rete.  E  qu\ ,  non  vi  saprei 
4ire4  se  Fio  giudichi,  .di .riavere  il  s\io  {ÌV)  in  natura, 
0  se  si  contenterà  del  tributo  da  ^uon  cristiano; 
pe^hè  questi  e'  son  segreti  bruschi,  .per  ora,  e  ^rtu 
si  può  dir  0aUro,,^ncìiè  la  noce  non  sia  nel  Facc<>. 
Coqa9iu)uei^p^rò  &ia,la  cosa, .un, qualche  2>imo  dev'eri- 
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MI  ÌQ  asso,  aìcuro,  se  non  è  belTè  ammannìto,  anco 
con  le  reraioiatare  degli  usci  e  delle  {ìersiane.  E 
il  piano,  (per  chi  conosce  la  Corte  Bomana),  non 
può  esser  transazione  mai,  che  i  preti  spontanei, 
non  patteggiano ,  ma  sV  una  rettUusione  in  intiero, 
beir  è  buona,  come  la  concedon  le  leggi  ai  bambini , 
alle  vedove  ed  i^li  imbecillì,  quando  questi  fecer 
parato  0  lo  subirono  per  manco  di  forza,  di  consenso, 
o  per  intervento  di  errore  e  di  violenza. 

E  così  la  cosa  essendo,  nè  potendo  concepirsi  a 
im  altro  modo  (per  ora)  io  fò  una  sìntesi  e  serro 
cosà  —  Versato  l' unto,  l' Unità  fritta  —  E  qui,  se 
il  corollario  non  vi  quadra,  o  lettori,  mettetemi  alla 
campanella  e  subtnate,  [eh*  io  non  dirò,  nen^meno 
Ohi,  perchè  questa  V  era  1'  esclamasione  dell'Angiola 
ganza  gelosa,  di  Stenterello];  alla  quale  esclamazione, 
il  cicisbeo,  dopo  tant'anni  di  coneuetudine,  non  pre- 
stava fede — E  aveva  ragione — Ma  subbiato,  o  nò, 
9<f  dir  la  mia,  come  son  solite  dì  far  le  ciane  di 
PMieals,  quando  s'afferrano  a*mariti  pviatì  o  briacbi 
e  U  rabbuiano  a  tempesta,  finché  presa  la  dose,  non 
ù  rabbonacciano  &cendo8Ì  belle  cotanto  con  ì  goccio- 
loni lustrini  che  a  bro  rigan  le  gote.  E  dalle  Ciane, 
tonumdo  al  mio  Tema,  senza  fare  ua  salto  pericoloso, 
perfidio,  fino  a  prova  contrarìa>  nel  sostenere  qi^ella 
min  sentenza,  che  forse  vi  è  apparsa  stramba,  o  pò- 
stiocia,  se  vfu  le^^ìtorì,  o  avversi  o  amici,  siete  di 
quei  creduloni  die  anco  dallo  Imperfulor  coronato 
vanno  pure  sperando  quella  certa  Roma  che  non 
ci  volle  concedere  quand'  era  a  capo  ignudo.  E  se 
àete,  anco  dì  quelli,  i  quali  non  si  accorgono  che 
Roma  negata,  significa  Vtnexia  sparita,  avvegnaddio 
aia  sicuro,  che  si  può,  (in  poliUca),  andare*  a  Ve- 
neeia,  passando  per  Roma,  ma  non  si  può  compire 
.  il  viaggio  opposto,  scambiando  i  termini.  Froposi- 
sione,  anco  questa,  che  io  arrìsico  a  vanvera,  come 
.  non     è  ignoto,  percìiè  come  messi  in  figura  sul 
tei  princìpio,  se  1'  Vnità,  non  ha  da  rallegrarsi  del- 
V  Unto,  e  manco  il  Papa  può  far  sicure  le  sue  ra- 
gioni,  finché  l'Aoste  in  forma  di  Tutore  non  gli  pre- 
senti la  iuta  —  V  è  dunque  nella  bilancia  peso 
che  sì  dondola  di  quà  e  di  là,  e  però  Tago 'oscilla, 
ma  nondimanco,  qhe  cosa  volete  t  io  non  mi  posso 
rassicurare,  perchè  mi  ricordo  della  Storia  di  Napo- 
leone primo  e  di  quel  che  gli  intervenne,  come  e'fu 
venuto  alla  mistica  unzione.  Non  lo  sapete  1  Ve  lo 
dirò  io  — •  Quando  Napoleone  primo  ih  unto  dal 
Papa,  niu  gocciola  dell*  olio  Baerò  saltò  fuor  dell'am- 
polla per  miracolo  e  non  sì  sa  dove  diavolo  andasse 
a  cascare  —  Fatto  è  che  V  Imperadore  (d*  allora) 
strada  facendo  sul  cammin  della  gloria,  certo  giorno 
s'abbattè  con  il  tacco  sulta  gocciola  e  fece  uno 
sdrucciolone  lungo  fino  all'  Isola  di  S.  Elena.  Vedete 
dunque  che  la  ceremonia  produsse  alla  lunga  ì  suoi 
frutti,  i  quali  forse  oggi  non  rifioriranno,  perchè  la 
storia,  non  si  ripete  nud  —  Ma  pure,  qualche  cosa 
deve  nascere.  —  Addio.       TUMMtNCÙ  (Omftra) 


Sii  Statati  dì  risa  e  GariMi 


Bipartiamo  ptt  dar  nel  genio  al  Sig.  Boggis 
compagni  il  seguente  indirìzso  ed  il  pnjpunmt 
appresso,  che  abbiamo  ricopiato  dalla  S%m  Ev^ 

Pi»,  13  diceabn  (Ut, 
Vi  QQÌ  C9  cop'i  del  programma  pdliUeo  dal  Cmij 
mocrstice  fra  gli  itodiestt  ia  Pisa. 

6ÌI  ano  dril'4l  il  Genmla  GwihaUi  mttatM 
pRiideoia  oaoraris,  i  «ài  vaniva  elstJSP  ìommbiGiì^ 
Mazzini  «  Ctrio  Gitteoeo. 

Il  Circolo  gli  sigaificava  tal  nomili  eoi  sapNUaln 

A  eAHIBlU/ 

'  Geoerale  I 

Pna  il  6  dioaabnW 
A  Pist  alcaai  stadsotì  Ìoici*roao  bob  SiwtsM 
erotica.  Serrars  tntii  attorno  dì  ooa  baodim.wiLfa 
■mano  la  vitioria  dei  sioi  priac'pj,  laiu  qaiitiar^ 
della  Naiioofl  il  vero  Vioafo  nella  Vbertà  a  arifi^ 
t'opera  dell'oggi  par  la  D  loocitcìa  io  ItaliAu^H 
noi  ci  radoDammo  appeoa  la  pabbTica  opiaioat  Etcì 
tia  delfarbilno  e  della  violenz*:  E  a,  voi  «biriiMn 
della  tiotsttM  prìma,  •  snbhaie  vtttim, 
peosiero  d' affollo  •  di  ainpatis.  Vi>vo^iam9cn*^\ 
■  tpùx  al  nMtro  lavoro.  Accettate,  ò.  ^oenlo,  cil 
eoo  eni      l' offriamo  i|  cito  o  di  nostro  Pretifb  ere 

—  Siateoi  cortcio  d'aoa  vostra  parola,  «  daDau^j 
loro  sa  cui  giacete  atiingeremo  la  foria  a  li  a>i*j 
trionfo  dei  laoti  Sai.  | 

Per  li  Circolo  Dem'^cratìco  fra  gU  SlwW'  , 
La  Commi isÌQUe  ' 
Gasare  Parenxo  —  GiovIdQi 'floTeri'—  Att^"' 

—  GioTanni  Salviati  —  Aleasan^  Goèti 

n  Segretari  G.  BiiW 

li  Genarala  rispondeva  nei  seguenti  terow: 

Pisa,  Il  did#n<W 
Cari  aaìi»,  .- 
Accetto  eoo  paicere  le  presìdensa  DiMirà  ^  "| 
circolo.  —  La  accetto  perche  so  che  sarettf  Mapn*' 
ed  ooiti  ceo  tatti  color»  ebo'  nnoerasuafc 
nottta  libertà,  la  nastra  Unità.  Si  ^Omn*^^ 
COMO  la  libertà  e  l'  Umtà  del  paese.  —  BifL'*^ 
nel  trionfo  di  qoeaù  duja  grandi  priocify  che  fom»^ 
il  Toslro  programaa  oi  sardi  facile  —  at  laa«^*  ' 
bertà,  «he  è  la  civiltk,  —  al  lame  dalf  Umta  ^  ' 
forza  —  occuparci  —  •  neacireoie  eoa  paH  i*^ 
delle  aiod>6caztooi  e  al  pì&  lanio  sftlappo  dell*  '"'"^ 
che  CI  dovranoo  reggere.  —  lo  questo  hwt  ~  ^ 
vedrete  —  ed  io  ve  T  assicaro  —  noi  aM*  '  n 
coadiotore  t'  Bserotto  IialiBoo. 
Credetemi  eoo  affetto 

Vostro  G.  Cuo»»' 


PaOGS&XHA  POUflCO 
DSL  cncou»  naiidcaaTico  fia  ei>i  mMOV 
di  Piaa 

Il  Cìrcolo  Democratico  fra  gli  StiidiBBtidiF>'<|^ 
raado:  oeme  sia  nn  diriUt  ed  va  dovere pi'BS'"'! 


Digitized  by  Google 


aeranoo  cuere  odico  mono  ta  oiieopre  i  maipen- 
unità; 

donodo  a  r^gìongB»  Tanìtl  mesio  niiglìm  li  li- 

dansdo  iioltre  no»  «Mwr  vm  libarti  qnalla  che 
iteoder  a  rìdoaoaeartf  «gnali  diriiii  coflu  sago  «(soali- 
a  tatti  ì  ctttadioi;  ' 

denudò  awer  quindi  eomegaeoza  della  liberti  (a 
io  noiversale  diretto,  ò  la  itampa  libariyc  la  ti- 
Miaxiooe,  d  Vioviolabilitk  del  domicilio  «  dell*  indi- 
la libertà  dì  coaceoza  edeicQl'i  f  riarmameoto 
:  por  rigginogere  la  gradualo  soppreasicoe  doli' e - 
laokiaro;  ^ 
dorando  come  termiae  Decessarìo  all' esìslénia  della; 
vtk.  V  ùtn^toiw  popolare  graluiié  ed  obbligtUo- 

derando  tolLooib,  il  Circolo  Demoor«tieo  Fra  gli 
io  PiM,  riasaame  il  suo  programma  politiob  vei 
cipj: 

'  .LIBKRTÀUmTÀ 

■0  ragginogimeoto  adopre^,  tatti  i  meui  di  cui 
Bporre. 

3<^gini,  —  vi  piace  t  punto  e  daccapo  —  e  poi 
cantate:  OoecodriUi  andaie  a  letto,  battimi 
ma  piA, 


wwMo  ai  Giovanetti  CaeeiatoH  Garibaldi 
^0  da  91 IQBSDB  ÀHÀDEi  la  Domenica  7  Di- 
re 1862,  ntlbt  floiea  del  Teatro  del  OoUogio 
mtei,  torminaH  gli  eeerH$i  miUtari. 

edt  scorso  le  rostro  man!,  invece  di  striogere 
ri  uq'  araia,  sostenevaco  taoti  ceri-  Qaei  ceri 
esiioati  al  tristo  ufficio  d' illumitiare  il  fuoebce 
io  che  assodava  Piero  Girooì  all'altima^saa  di- 

credfnno  alile  cob4  dirvi  adesso  poche  parole 
•to  de^o  paCriotta  che  fu  il  principale  ÌDiiiatore 
>stra  tstitvsloae.  Rsao.aotò  ardeotemeate  non 
patria  e  la  famiglia,  ma  benaoche  tatti  gli  ìofe- 
lesti  sentimenti  aveva  gih  air^tà  vostra  e  gli 
6  malteribilì  fine  alla  morte, 
che  egli  ha  fatto  ptr  T  Italia  quasi  tatti  il  Mnno, 
wteste  apprendnrlo  dai  disoora!  prenonclati  nel 
to  delia  BUM  tnmalazione.  Bgl^era  repabbli* 
i  priocipii,  ma  non  vi  è  alcuno  che  possa  rim- 
tfgli  di  wre  uaato  modi  violenti  a  arti  Inde-, 
per  cooTertire  chi  professava  principìt  diversi, 
indo  scrupolosamente  qaalsiasì  opinione,  beochò 

gli  accadesse  di  vedere  che  altri  insnltavano 
a. 

t  era  r  idolo  della  sua  famiglia  che  amava  di  svì- 
•  affetto,  e  più  particolarmeote.la  madre  e  la  so- 
Artemia  inferma  per  causa  di  gravi  disturbi  ca- 
da ripetale  perquisìsionì  domiciliari  che  il  fe- 


■fua    Ul  oa^Ui  «    vira    v^i'     viiivuatucuw    u<*u*>bui«i(«   ui  is^ 

.perquisire  inaìem  con  la  madre,  pérfioo  snlla  persona. 
Queste  perquisiziooi,  ìnstigate  da  taluni  preti  e  da  al- 
tri sciagurati  delta  città  furono  fatte  a  danno  dei  -vec- 
chio affeziooatìssioQO  ospite  della  famiglia  Gironi,  I.c  pj) 
Hartellinì,  antico,  intem^ato  e  costante  aoldato  della 
causa  itaJiaDa,  che  voi  tutti  ben  conoscete,  e  alle  di  cui 
paterne  cure  dovete  Io  sviluppo  della  vostra  istìtuaione, 
tanto  tenacemente  dai  malevoli  avversata., 

Anche  all' età  di  40  anni  il  noatro  Piero  Giroaj  con- 
servava per  i  .suoi  la  medesima  tenerezza  della  prima 
gioventù;  e  sarebbe  alato  un  bell'esempio  par  voi,  se 
vi  foste  trovati  presenti  quando  la  sera  tornava  in  fa- 
mi^. Voi  r  avreste  veduto  assidersi  sempre  accanto 
alla  diletta  sua  madre  e  con  Y  amorevolezza  propria  di 
un  fanciullo  pesare  il  suo  capo  sulla  sinistra  spilla  ma- 
terna e  così  restare  lungamente  accarezzando  al  tempo 
stesso  l'adorata  sorella. 

Il  suo  cuore  non  conosceva  che  l'amore:  Amò  tutt-, 
e  quasi  diremmo  anche  i  suoi  nemici  conosciuti,  poi- 
ché studiava  sempre  il  modo  di  scusare  la  loro  perfidia. 

Ghìtmqaé,  trovandosi  in  miserie,  ricorae  a  lai,  noi 
fece  ìnuUlmeate.  La  eoa  borea,  benché  non  ricca,  fCi 
sempre  aperta  per  ì  bisognosi,  e  spesso  giovò  col  con- 
siglio 0  mediante  le  sue  aderenze  ohe  erano  molte  o 
distinte. 

Non  p-^chi  ebbe  contrariì;  parte  per  ignoranza,  parte 
per  superstizione,  parte  per  diversità  di  opiolone,  parte 
per  basse  gelosie  e  per  invidia,  e  questi  furono  i 
feroci  I  Se  i  suoi  nemici  si  fusaerd  trovati  con  voi  jal 
suo  capezzale  quando  egli  spiiò.  il  rimorso  gli  avrebbe 
sicuramente  commossi  e  f  >r8e  le  loro  lacrime  si  sa- 
rebbero unite  alle  vostre.  Egli  moriva  cume  potrebl>e 
magre  un  angiob,  se  gli  aiuoli  fossero  soggetti  alla 
morte.  Giacente  sul  modesto  auo  letto,  seuu  dar  segno 
del  minimo  patimento,  esalava  l'ultimo  respiro  nelle 
braccia  del  vecchio  sm  amico  Iacopo  Hartellinl,  che 
durante  la  sua  malattia  era  atato  se  i>pre'  pressa  di  lai, 
e  eba  gli  chiuse  pietosamente  le  lacif  caritatevole  officio 
che  esso  avrebbe  desiderato  ricevere  anziché  esercitare. 
—  Non  ebbe  agonia  né  (a  agitato  da  tristi  pensieri, 
perchè  la  sua  cosciensa  non  gU  rioiproverava  danno 


(1)  Nelle  ore  vespertine  del  S7  Aprile  1859  (giorno  di 
gloriosa  ricordaaza)  il  Hartellioi  ed  il  Gironi,  uscendo  dal 
Municipio,  ÌQContravano  sul  limitare  delle  porta  esterna  il 
già  tremendo  Delegato  oon  la  faco'a  p^Kìda,  e  spaurita  co- 
me ua  còadaooato  all'ultimo  sopplizio  e  lo  gaardarouo  come 
persona  che  ooo  cooosceaaero  1  —  Nel  g'orno  appresao  il 
Martellioi,  inrormato  ohe  volevano  manomettere  quello  acia- 
gurato,  SI  mise  in  tiaccia  del  preteso  capo  del  complotto  a 
trovatolo  in  una  delle  principali  Farmacie,  lo  chiamò  a  sA  • 
gli  d  sse:  *  Dimmi  ohi  ha  più  sofferto,  ta  o  ioT  —  Lei 
sicuramente.  —  El  io  perdooo  al  Laodi  a  agli  altri,  aé 
vorrei  torcer  loro  un  capello;  e  tn  che  coofésai  di  aver 
patito  meno  di  me,  vuoi  che  sia  maoomesao  quel  misera- 
bile, e  con  lui  ehi  sa  quaati  altri  !  Per  oaritk,  facciamo  a 
gara  a  perdonate.  Promettimi  di  adoperarti,  perchè  tatti 
giano  riaparmiuti.  —  La  promessa  del  perdooo  venoe  sti- 
pulata e  fu  manteauta.  Gos\  agiscono  gli  onesti  liberali,  ado- 
ratori dei  precatti  evaagelict,  meglio  dei  baciapile  e  dei 
collitorti< 


lAb^Ao  rttcftto  yi  sas  sritiite  la  questo  Qittndo:  V  *m)ro0o 
l^leHo  &irv«cato  OHt.  Bdttfsf*  Mie  l«i  Évèv*  vfgiUto  per 
tèdtt  ddtti,  eorìcabdoftt  presso  la  poftì  d«lla  àaa  ci- 
mefettk  iicm  fa  t^feaente  al  trapisao,  «aseado  »&Hbo  ia 
traccia  d^l  Éfeedféo.  {• 

Nof  dofttrtÉoio  de»td«Mlr«  vi  sia  dtif  frfeoda  « 
acrivèiiB  Vita  <lel  n^titro  aoHeo  ad  elesplo  i^atro,  a 
cobfort»  M  oàoltt  Cb«  to  «rimlrairooo,  a  coa(ii«ione  di 
qoelti  eHe  a<m  io  t!omtirAef«  o  ehe  fe  atnareggianMto. 

N«ll'acfe<i^pftgiiteaaebU  al  aepolcrovof  ftedeslaeame 
accoraero  di^  ^fre&ie  e  da  altri  laogbt  «mici  e  omo- 
acetitì  ih  'gran 'Numero  e  eoo  qòtfnta  iftettiaia  de  Mgnia- 
attro  il  hretrb.  M  H\  poi  sarebbero  veauti  sa  la  trìsu' 
tiQO^a  d^  «oa  s»n<  tttHae  loro  pevvetmta  tempo, 
M)  ti  rtgoM  4Mla  rtkgiooe  troa  avesab  Mto  11  «oraggV) 
a  ta-tfbv^rai.  Lucca  o  livcttioo  al  lagoirono  ^rc^  ir 
%oHb-  atÌQl(rtitfo  giaogtfate  loro  troppo  tardi ,  ed  anche  i 
baotat  fìimpigìanl  furono  dolentìsalmi  dì  oaaere  stati  di- 
iYi%ntÌcali;  ìù  quel  momenti  di  desolatìontf  gli  amici  che 
iTSDO  stati  incaricati  di  regolare  la  funebre  fonztone,  ùou 
pUeroiM'peosarb  a  tatti. 

Trf  iibmpreoAereto  'la  perdita  tfho  avete  tatto  mao- 
cvtfdovi  'Fièro  "Cfrrtii,  cfce  tt  amava  tanto  e  che  tnm  pen- 
sava the  a  mìgliirtrs  la  vostra  ìatìttttìoQO.  t'attacca- 
memo  uba  Vo)  aiostrawe  -per  lai  e  la  ulatezza  che  vi 
vede  ek^ssa  Mi  ^strl  v<^U  ci  raoim  «redftre  ebe  In- 
veto  -di  late  ogjjl'la  tOstrt  paaifrggiali,  preftyrireate  re- 
carvi alla  di  lai  aepjltura,  per  biciare  genaflaasi  la  pie 
tra  tche  nbcUade  II  corpo  dèi  beoedfftrito  eittaflfdfi,  chtf 
posteri  yentfreraittiio  come  mn-tire  delta  causa  fwziooate, 
^  quale  egli  éi  dedita  senu  0St«ntHSionè  e  seùz»  de- 
riderlo di  riCf^mp'eDsa  dai  sitai  coiiteiD|)SraDeI. 

Avéte  sentito  cib  che  lia  fatto  fi  Sig.  Jacrp^  Mar- 
HAUi  «lai^bte  la  tntflattfa-di  Ptero  YUroof  e  a  qvnH  do-, 
•laroso  «ffleio  k)  ^(ferbasse  il  barbarx»  ttearteo;  ^oode 
n  Parade  tu'  idea  idbUo  '«tale  éesolaQbe  >in  odi  'BÌ 
«rava,  D&  vi  fari  mVrMJglia  il  nen  vederlo  oggi  tra  voi  ' 
Possiamo  parò  aaaicf  rarvi  che  per  l'avvenire  le  sue  core 
.per' il  vostro  progresso  non  solo  «ontÌDaer«nna  come 
"p^r  lo  AftsSato,  ma  se  sia  possibile  si  accresceranno, 
•pèt  rìipetto  se  odo  altro,  al  desideri  madifesuti  lem- 
tfr^  daAWIalo  amico. 

ttopi  qw«to  disc0no  i  giovaBettì  'Ovociltori  ffari- 
con  retigiw  raoooglimontOt-si  aaviarono-ai  Chto- 
-strMel  GoBveato  di  A  fitometùco,  «aidati.dsl- bneme 
.rito  loro  isUrottere  ex  .teosbts  PieUo  f^tbei.  «  .««riè 
igiantL,  baciarono igeottfieasi  «d.Awi  ad  ioae  ila.^ietaa.n- 
polcrale  deJl'ottimo  pttrjetU;  quindi,  lonialiraUlsJii^, 
81  disciolBerp.  .      ^  » 

'   f   ■  ■ 

WO'TIZIJB 

—  "SI  .lesse  «eUs  .£^011^».- 

9ap^o  che  nWl  mbiletero  IfeiriMM-oo  siwà  mi- 
sturttoéo  iiiD  progetto  tìer  l'ortlinataeoto  flerii  triftci  del 
T«rtniStertrTrtt»8sO,  e  di  qurflo  iddlto  aoteo-préfcttttre  e 
-<ite»fl'preffttnTe. 

QttsSto  %  ^Wéro,^  il  ptìocipio  déì'far  beBe:-p^dbè 
U^il:  «w:?oatÌQ«iòoe  generate 'hi 'lulia,'dhe 

notlMPOglio  Oet^iMiiiditArirxrMie  comincia  davvferO  osi 
«BorrJhie»  Be»y'S(!o»ttp1gHo''*Ale'tfarte,  lo  quel  vortice 

ufficio,  e  4a  ripartlmento  In  ripartimanto 


D 

baldi. 


—  01»  l'aAUnf  ^tteUot  partita  da  6ea»n«<riy 
«ooa  «tali  il^rtthsti  2M<M>  tfancbi  4i  rei4it9.Qj 
aasicara  eaaere  stati  ^^eai  pronti  provvediueati pad 
ai  venga  subito  a  cogoìsioDe  dei  ladri 

—  L'O^tnionnaCtenoie,  parlando  ddjHrti9n'M 
ro  itatiadu,  scrii^S .' 

c  II  aignor  Farini  nel  suo  primo  discono  lUi  te 
i*a  non  •oab  fbrmfttre  promeace;  fusaio  fatta  èaai 
ckiaraaMDie  in  quadt  4epl-ffabiU«e«UsÌQDÌMSititia 
aa  riuiia.  1  La  Patrw  donaii4*.i|i|«ldiltqm»ipi« 
sosUQza  trafaltimo  diacorse  idi  BaUfivisditRiMi 
Ferini.  .  ,   ^  1 

—  Il  cornspoodeote  da  Trieste  della  Quieti 
ugiut€tf  h  seguente  quadro  di  eib  che  si  pRfmnirtj 
koaice-4n  Oriente  1 

hi  più  «edrele  nolla  4i  tutto  .quanto  il  mingm 
non  e  altro  che  la  grande  idea  dì  Giribaidi  :  KweJfo 
le,  tradotta  io  greco,  lo  questo  senso  aia^iliàkf 
tempo  tutta  quanta  la  penisola  ìlIìriÉa,eamoBlnmqgu 
ta  «ia  estesa  queMà  prepaiteutfa,  tfeeovi-omictm^ 
Mutenole,  che  si  pubblica  a  Zara:  QaaloDqunlfà 
cip*  ctn  aerà  ettiasDafia  a  raocogliare  /«raéiiideli 
Otirae,  ei  dovrà,  «  per^nor*  «  por  loiet,  teiini| 
solusione  della  qaesuooe  orientale,  altrimeoti  im^ 
ser  anticipatamente  coodsnoato  e  oceedeie  diln 
Serb',  Monieoegrìw^  Qvscj.T  ià^ipesi  si  mwmf 
per  l'istessa.  impresa! 

—  Le^Égiaino  nel  ^tmA. 

Si  aastcora  che  il  generale  Forey,  ne^^M 
dispacci  d«l,Ke(Wi,co>  chiede  jw  eUiP  rinto  4i  ^« 
.  80l(l.atjC  P<rr^lodic»re  le  ìnimeDse  perdile  M  ima 
ì/àtAàn  if  fatto-ebe^tma  compagnia  di  nati  cani 
in  orìgine  f  46  soldati,  alla  rassegna  del  i^fp^  M 
se  ne  preseotarooo  soltanto  AO. 

lancio  prev<Wnrto;«w«dn  «iqcMewis  -udiU  <HS"*- 

Al  Senato  ebbe  luogo  la  djfi/suwv^ 
sulle  f«vrovie  di  Sardegna. 

Riva  pro|>oa0.1a  fttesO<Ae  prf9iadì|ii)>  pc^^ 
|krQC«deoia  alla  legge 'sugti  edeoyui^. 

Piotor,  Musio  e  Sarra  dimostrano  che  (0 
oaaveaiooM,  4  di  £iasti(ti^naq  che  V  WHbi 
dei  popoli  «ardi  Ai*e8Ìglio^o  t'irfDzÌooa,d^.|vtfl{V 

LtMBi  vorrebbe  ti^tf^  JtUt.rw^rmu^ìV''^'^ 
Ihboo  adcAQpràiu. 

LajpripwU  sospf^aiva  h  mpiota. 

«losdra  ìlS.  MotMng  M.iLUagbillen*«>'^^ 
oisa«  oeéer^riaole  iJ'jnie,  >pa»okéi4e  paisue<1^' 
tdfSn  :dtl  «ratMo  4S<A  «ecoMqBlttia.ijLa>«ÌMÌB>>'*; 
Hot  evnseiM  tale  iqvestiene. 

T-ofrii»,  ^1,  ore^*,* 
La  Cnoere  diaeste  ìp  fiomiwtovoogrltt  <■ 

t«ÌMi6  di -Lamermora  Bul  bsigMtitgjiie.  . 

Jl  prestito  è  a  e  60  contantiit^os^W*"'' ; 
1%  e  i&  5ne  gennaio.  1     '        ,  . . 

Parigi  <6.  —  D^m^ni  P  imp:raton»;caa  •'■^""''T 
Btri,  rt'dfa^ninsi  n  vi^itsri^  il  barone  B'^ho"- r 
mmi'f-àUrfì  «1  anserà  ancAa  lè  teiaen}. 


a.  Marno  earaiau 
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£htb  ci{iWtioÌ  A;q^to^«^«'Ì)Àdaèl»']è  abcattè  e 

i  ^itié*^",.  chie  gn  vèldTAOo'  regilSifi.';     ':  ' 

L*  ÌM:tic(^)(>  iepìbift  {Jse .  rie  tógHl. '  poflii'  'tjoncettìf, 
t»tt»ti  ft  tepiB^  I»*<lpl^^.l'^^]Wi^  8CÌ3ttÓM?dettavagU) 

iti  Moà^ttélK  -fiOtt'  fa-  dat»i:Moalto,'peBdiài  ap- 

irtètfév;^'  '  ^Uà  '  (d«sse         ofelestì."  dAmoasatioi)  e-  Ib 

nato        e  fltoiwis»'i«i(VqÀ  ImW-V^^Vt^^fì 

)pdo  e  ^ér^  là  '  akltifto  iàtittt  pataa  ^  '£(HXh  T  ar- 

BìoiA^k^!  <|ai|ptB  atodnk  pomii»  r^l}gjpB»> 
Ìbiiftitt<a>  e  deaMÉicC  bewflM'    ^aB«l«>.  i^tiaiva  ,e 

««o^  'Ufatr  e<  ttulai'divfw-^.'l«ir!tlirt»«  91^  :,uqk%  (n^ipi 
inciampo  al  procedere  m^ifìco  di  i\IA'P«)(^/C^e 
ìtìA»-  riflffquiBtarf  ia  signoria  di  sé  stesso,  e  a  causa . 
*  lei  jiaacexdibd  .apampifcUfi      le  tre  forse  motrici 

lele,  e  il  Generale  -Garibaldil 

^^l^i  è  invero  da  deplorare  il  partito  in  questi 
,tin(^i  ^giorni  'rìùsamente  preffi)  dal  Bdnaparte  ^'im- 
^^ire  'anc^e  coUe  armi  all'ìtalià  degli  italiani  fa; 
is^essioiie  del  Cuapid^elìo.  Mentile  il  vessillo  tri-- 
dq^io  «TdQtoVk  dalle  £pì  all' estreitaa  S&ilia,  hi| 
ie  xfdb^ìfstimé  pi^fti  ^ella  penitela  è  tutiibiB^  délìUo; 
amore  alla  paaiaf'todtane;  1*  inrooaaione  di  quel, 
ikto  f^imbofto  dì  Ul^r^,  d'  iadipendensa  e  d'ua^ae; 
atemaf  £  come  non  Tedvermmo  ooa  ÌDÉtnenso  <b- 
ro  i  fi^  gennon-  £  Ffiaaia^  i  noatri  libegatorì 


1Sblf0tìié(t;.lliA'0ÒJ^  i^e'  atfTTèi'etè  'guM^aottfo  re- 
)!H^d&m^'I^ftktn6-glfAaMrì<tìaUll#-rtf^  d^^Aditot' 
;  fià  'altro  hd^f^a^rlób^  «teriennaiiafaio' alla  d«v^^ 
l&ccfà  d^f&^|K$fe(^ifnj[lo/«^a]Ìà  lléòeésitìl  siln  d' tìte- 
feWé  frfr  la;  r^\klSm^%  la  tìtttìVà,  frt  ft-tiKMlH)' 


^  jia^i;  è"£fli'ÌtÌWi«M  «  i  p^^diri-  <fSrt«MW. 
t!^  nx>ii;  toglì^  di«  r  ati!^  Mò6t^néa '«fa  Wofrfll- 
dameiite  tai-bait^,  tì^^tuAy^'k  m^étiiKi  ' ^utittb 
antitasi  portano  il  decenne  preparatori  déU'^pMaa 
tfbétàtcédé  d*I|Mllà  a  mo««hmI^  M  ft»pwa-Uib  suo 
'AMetohijìHn '  '  -  '■ 

L*iinj^éf cr napokl^éidò'  otrttuàÉàéést' « ' ^oMe««i^  in 
9òiria  ùn^reggìiìMtet^  avvers»'  lólì  jfjiihijti  'i^s^ali 
estsìaili  consejÉaebàe  'ehé'  è  >AtfdHo  '$<ì|dbkil4ì 

Prima  df  ttìtto'  è'  olfeeò  'quel-  jttiiaé^»^  «Uuiate 


.         ,  _    __  «uiopc^  

metìtd  dèltè^  nba'trè'fiBMcètatd^.  Si  tift^aOi  bel'  du«i'cbe 
la  difesa  di  Roma  teocratica  àdatM  BcUik  ^linrin 
è^etttgenm  bttttaiMa.  RoatO'  dbò  iaj  aboiati^  caUolìca 
-tutta  quèbta^ veglia  <U  dàmimò  tnmptvàle  del^cbb- 
-rloiv  '  «be  4  popolf»  di  Tbmna  deUn  raaae^BanAfa 
MiHÌW  '1Wfpaca'ii|ècata  aeMienCa'  deUfuaìyscaìlà,  qm- 
detftbj  at  ]iOB|»ftoè.  pevcfaè'  adla  aeivfeeiiEa  iiitena  Sìtìn 
doneMyeM  soKtoMarai  altà  popoU<'inò':qttdUi'il  pi^ 
•s>i|gg4bdiobf,  oMiMtà  drtmiiwimanfti  Quate;;  «poetiate. 
pf«'t^der0É)bai  «iitituìisl' al  pont^oalai  ìi^^aiswgBfMne 
il'ptò  0  mandi  ^i-  territorio,  che  .aaw> .;4a6ja«iìl  -A. 
titolo  religioso  Francia  cìrcoacrive  1  uterveuto  sifo 
àUaeciMk  di  Bio«».-  C!h».d)C44io,^  Austria. pretenda 
eaftenldeie  lVinA«vebti&.  catMw  alle  Bo^iagne  pi^r 
fiai>  eg«alia«ota.  K»Ugio^2  0^  io  qftsa,  iM^i^Urai  %  nesauja 
ititolo.  liflbboDOt  anmi  forB8(Ì9rq  oat«^^iÀ'W9  ^  liberrv 
lave%tiifte&to<d^«vdkiii  fi>odaAi.  wd  ^0.  ^niptr^aU  dv^- 
pop^  ;  o  anamoBsa  VeoeeoÌAiwt  f^^U'  iiM^ento,  reU-^ 
'gtràq.»  risBivMi^ft  etemu!  m»nftipw  4^1  coR^opoli- 
tismo<  romano. 

Alila  fo^bta  ocvas^uens^  t^ll,'  ^usipna  tì^j- 
lanta^  di  Boma  dalk  nuovo  TÌy^ft  iit^%ff>ot  è  l'ii.ifip^- 
aibilità  d'  aoowdMe.  in  un.  tuUo,  fui^pnlp^  la 

^rìdÌ9àflJe  e  Kjui^la  settQ:nt)|ÌQnalQ.44i?'  ~ 
K  ittetl  Baata  forae  «h^  ven)>ìdae  .i^i,Iioiu  d' Italiani 
ti-diòaiMi  annJiaMh  perc^  r:It|dìa  :9Ìa  W^i^ 
tre  condizioni  ù  obieggopp  aJ^e^Ff  ^^à,^^  ^H'0H''t^> 
«       fittW  f  .c»4wep<sl'wiiti,^ft;ìi'ftpa|e.!  ìf^  qui 
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NiszA,  a  B<i|hna»  e  forse  tra  poco  albrove,  a  tati'ahro 
potremitto  aspirare  die  a  vanto  d'indipendenza  ita- 
lica. Còteato  faticoso  prolungamonto  della  oentra- 
litìk  ToHnefio  nelle  vulcaniche  r^[ioxu  del  meBH^;i<nrDO, 
cotesta  metropoli  subalpiua  a  tiro  àei-  cannone  di 
Francia,  cotesta  Avignone  sol  Tevere,  ooetitoirebbero 
naztonalitk  nnitaria  mille  volte  più  debole  che  la 
federazione  di  stati  eostitoxionali ,  con  Roma  e 
Venezia  senza  soldatesofae  forestiere ,  proposta  dal 
TVapoleonide  dopo  ViUafranoat  Avremmo  ereato  una 
specie  di  fendo  anìtario  al  di  qnà  delle  alpi  costretto 
a  ricevere  dal  cenno  di  Parigi  la  misura  delle  sae 
libertà! 

N(m  dee  donqi^  reoare  meravìglia  se.il  ninne 
magico  di  Boma  suona  ancora  agli  orecchi  italiani 
simbolo  (lì  focxa,  e  se  il  ritrovo  nella  città  eterna  è 
sentito  daUa  coBcienza  popolare  indispensabile  a  dar 
vita  all'  io  nasionale.  Potremmo  intenderci  con  un 
papa  die  a  similitudine  di  Giulio  II  &cesse  causa 
comune  con  noi  contro  ogni  inframmettenia  forestie- 
ra; ma  tra  ritaUa,e  uoa  teocrazia  soCtocatrice  in  Bo- 
,ma,'^*itaIiaQÌtà  mediante  umi  forestiere,  raccordo 
.è  ìnipossibile. 

Altro  ò  però  j^claman  un  principio»  altro  muo- 
vere guerra  per  attuarlo.  —  Il  nostro  C^ribaldi  ad- 
ditava ^  Setta  la  metropoli  d'Italia.  —  Poteva  forse 
addi,tfu'la  altrove  )  Napoleone  I  aveva  detto  prima 
.di  lui,  quando  .un  nu^nento  gli  arrìse  in  Fortoferrajo 
l'idea  di  fondare  Tlmpero  d'Italia.  <  I><^o  di  essere 
■  stato  Scipione  e  Cesare  in  Francia  sarò  Cianmillo 
*  in  Roma  ;  c':Beerà  lo  stilerò  di  calpestare  col 
f  suo  pìè  il  CMn|»d^lio...  Bam% ugnagUerà  Parigi 
c  serbando  tuttavia  intatta  la  gnmdezza  delle  sue 
4  memorie  passate.  >  {MarHni  Storia  d^Itoiia  Ttmp 
L  Lib.  III.  pag.  153.) 

Mu  però  Oarìbaldl  non  accennò  a  dichiarazione 
di  guerra  alla  Francia...  Se  lo  avesse  fiuto  noi  in- 
dipendenti ammiratori  suoi  iuwmnio  primi  a  biasi- 
marlo. —  Le  guerre  si  intraprendono  misurando  le 
forze  della  resistmua  e  qóeUe  dell'assalto,  e  quando 
mille  altre  ragioni  non.  militasseco  a  &rci  astenere 
dall'armata  TÌvendioazione  .del  Campidoglio,  chi  po- 
trebbe oggi  promettere  vittocia  all'  Italia  in.  guerra 
accesa  nelten^  stesso  oomtro,  due  potratissimi  im- 
peri ? 

Ha  se  a  fondare  l'italica  nazionalità  ò  necessaria 
la  poDeessìone  dì  Boma,  e  se  Boma  non  dobbiamo 
assi' lire  a  scaitso  di  insano  fratricidio,  ne  verrà  dun- 
que pèr  conseguenza  che  1'  àra  della  rivoluzione  è 
compita,  come  vanno  bncoiniindocdoro-stesaicbe.al 
regno  dei  dodici  mili<mi  volevano  fiu* sostai  Nò  la 
rivoluzione  italiana  non  sarà  empita  «he  il  gìorao 
in  cui  Venezia  insieme  agli  altri  paesi  già  liberi  sia 
rappresentata  a  Boma.  Getto  non  si-debtono  mcuove- 
re  le'  armi  ali*  impazzata  ;  e  prudenza  e  Ardimento 
n  vogliono  accompagnare  ad  ogm  nuovo  passo.  Ma 
nemmeno  è  permesso  rinunciare  ai  principi],  e  l'Sìn- 
ropa  ba  da  essere  'incessantemente  ammonita  4Àe  la 
libertà  di  Yenezia  e  di  Berna  è  condizione  inevitalùle 
a  cominciare  vita  ordinata  italiana. 

La  rivoluzióne  'non  fii  adesso  che  entrare  Ì»  un 
periodo  nuc>«^,  in  cui  è  necessario  guardarla  da  due 
"Pposte  influenze  dì  tìartitì 'fotócesi  ;  il  partito '1^ 
poleonico  impaurito  della  popolarità  europea  e  so- 


prattottó  parìg^diQaribaldl^pAl^aveiki'ifatxJ 
piacere  atterrare  un  BOTbcme,  e  ^igere  'vxmm 
al  distruggi  mento  dì  Lamoriei^e,  vocrebbeaé(ji^ 
nudarlo  e  dare  l'odioso  carico  deff  iiTìninìsésii  & 
ribtfdinft  a  Vittorio  Emanuele  :  il  partito* tbo  sì 
q>eransa  forse  di  provocare  e^losiaLe'reinliUy 
a  Parigi  vorrebbe  vedere  Qaribaldini  e  soldatini 
poleonici  di  nuovo  in  snffii  owne  nd  <pianBtaMÌ 
■otto  le  mai»  di  Boma.  lùmtenere  l'aUeuBM^ 
leonica  sema  lompero  l'alleanza  colla  deneean 
interesse  italiano  del  re,  conte  Ovibaldidmsj 
tenersi  apostolo  militante  della  demoefasaMoal 
venire  aggressivo  aU'in^ro, 

Noi  ci  eleviamo  al  di  sopra  di  ogni  coiàiaii 
zìone  |li  parte  proclamando  altaiaaente  h  lenÉ^ 
di  mantenere  Ji  moto.itsfiano  i  tre  caidinai^A 
sono  —  l'alleanza  c<dla  Francia  —  Vantw^jdB»: 
narcato  e  il  fuoco  sacro  della  demoeran.  &  uà 
pensaasi  die  qoei  tre  {HiBcipii  sono  egubauW 
oessarii  a  'centinnarp  ^  1*  impresa  e  cosdoih  i  ka 
fine,  e  oguìdifficoltàm'tema  sarà  superata  agerditilL 

Che  i  nostri  fratelli  del  inezz<^(m8>ViBBi' 
a  noi  per  deliberare  in  comune  sulle  gnriss^ 
tue  in  cui  versa  la  patria,  che  Vifterù  Enàà 
assumendo  speditamente  qu^lttà  di  Be  dltiiiitk 
«eiando  quella  di  Ba  di  Sard^pB«,  diianniwii^ 
milìmù.d'Italiatu  giifc  MI>eH  a  creais 
tale  un  nuovo  parlamento,  il  quale  atàhà  la  » 
monarchia,  che  questo  j>arlamentó  noo  potes^pj 
ora  siederà  in  Boma  sieda  nel  peristilio  ^  | 
eterni^  in  Firenze,  (ì)  qneste  ci  8èmbraiM>leiHi*| 
siqireme  alle  quali  urge  en  8oé<fisfcre  —  Ki'^  I 
tando  Virense  «  cetftro  diìrìtrov)»  degli  mài» 
lo  scettro  di  Vittorio' ^nanuele  Riuao  busa 
ta  boria  4i  x^unioipio. .  C!hp  S«  a  foD^**"* 
nalìtà  di  richiedesse  U  dem^zione  deimonim^ 
nostri  più.  ammirati  ci  sentiremmo  cuore  <à>^ 
sentirla.  ÌSa  comunanisà  visibile  dì  vìt$  pri't'^ 
na  non  può  cominciare  aljbro  che  nel  «li^*^ 
e  nonpot€mdo  riunirci  a  Boma  ri^^endichi**''*! 
re  di  questa  cene^alità  a  Firenze  coUt  ^^*\ 
grande  non  fiorentioe,  oaU'autorità  delsMUU  ptj 
moatese  Vinoenzo  Giob*cti  c  Nel  cupw 
«  sola,  egli  scrìveva,  vicinano,  si  toccaDO,'eslDW^! 
f  ciano  insieme  la  Toscana  ed  il  Lazio,  rireii«  '?f 
t  DM,  iDUBCBimtl  nromsiddla  lingua  dellafl^ 

fl  della  religione,  d'Itidia,  d*Bur<^  e  del  m»^ 
«  RomafeFirenaeBono'idoefochidell'eaBfliit^ 


.  Alla  tornati  dal  15  vénoe  ;ÌÌ8cùs«a  U  P^i^*^ 
Uva  aili  esercizi  .dèi  bilancio.  —  Primi  per* 
vari  oratori,  e  sorge  uo'iocidente  fra  1*^'*^''^^^ 
laro  e  Peruzzl  mioiqtffl /Jell*  lOterp^'Bj.i,':^  •'fjy^ 
guito  io  Napoli,  at  Teatro,  dr.alcuDÌ.i^wl»WW 
d^te  DUO  bs  altro  a^uit»,  p.;rÌFhitifcmW»^I"^^ 
rispoodere  m  «uo  temp-».  .r-  Miisolfoo  n>ti'»«  ""nJJ, 
SI  ooe  aLUiégheUi  «ode  t^^n.^wmt^""'*^^^^'^ 


(4)  NoB  siamo  d'accordo.  -~  LoZniMO 


t  cose  di  mioor  rilievo,  fra  le  quali  la  moKiotìè  di 
laura  del'a  dìscussioDe  sul  b'IiDcio,  B^rtani  vi  si  op- 
»  atlegaDd;,  varie  ragioni  io  propoaiie  —  Grìap*  aoctei 
)  si  moBira  ctDtraiio,  ma  d'  po  prova  e  c  atroprova 
Escussione  «  eh  ust  ;  d  p.i  di  che  prende  ta  parr  b 
ppDtato  Hdrdioi  9a\  primo  articolo,  dicendo  aAtìtùtlto 

egli  TQteik  i  sassidi  del  bìlaDCio  per  divwse  n- 
U  fri  le  qnali  ptiaia  fra  le  aftre,  quelle  di  giovare 
Pmiicie-.  MendioQjili,  d'po  te  taDteMogi,arìe',  sof- 
>  io  queai/  ultimi  liRicpi  —  Vnteri  peri  il  Pdrla- 
10  ric«va.  stmpre.^maftgiore  aaterità,  e  perchè  aia 
lio«to  di  qualunque  sfieglo  avesse  ricevuto  —  {il 
ident9  dei  Consiglio  fa  segni  <Capprova%i<m*)  To- 
wpettaodo  Cìhe  gli  atti  del  nuovo  Hioiatero  i^orri- 
dino  alla  p  omesae,  àitrìtnenli  lo  combatterà  èensa 

—  Dice  essere  Stato  sempre  dell' eppoa^zfone  e 
vi  restare,  perchè  fermo  ne' suol  princìpi  —  K' ta 
ha  y^fluto  commettere  tanti  e  tapti  errori  a*  minl- 
IWsatT,  ina  fa  riflettere  '  che  qaesti  non  ponevano 
ne  fatti  accorti  se  doq  quando  venivano  fa  ri  delle 
H8  del  potere  —  Confida  adunque  per  questa  ra- 
,  che  l'esperiebza  e  la  vita  privata  avrà  illurpinato 
senti  uomini,.  ^ammaestrÉDdoli  per  T  avvenire,  però 
ilo|ft.di  DOD  ^  ieie  avere,  sfccomé'non  ha,  fiducfa 
si  —  GaDcludfr  che  il  auo  volo  adunque  non  p  >trà 
iiexe,  dwersi  seotrmenti  da  quelli  ora  esternati, 
bierriztf  h  quindi  uri  luogo  discorso,  obe  pubbli- 
mo  per  r%lt{er«  appena  ci  perverrà  —  La  se- 
sf  chiude  .000.  li^gUo  ^\  .vafi^ .  itel.  progetto 
;!;e  disoDSso,  il  quale  resa  tea  .  di  J85  hvarevoli 

coQtrarì,'  ^  Ift  votanti; 


^ENriSSIMOI 


amo  infocmati  che  il  U,ÌiÙBten>.  uoa  è  stato 
bì  gioeti.  padaim  dai  lavoranti  dolle  Begìe 
iche,  ì  qiuK  dovevatao  essere  Uoensiatì  aA  l.mo 
ino,  «gelida  OrdÌAsta  la  aospensìcnie  di  un*  im- 
da  misura  ohe- a  danno  dei  nostri  Ifonamenti 
ata  ingiunta  dal  ministero  passato,  e  confer- 
coa  lina  iispoHa,  alle  osservazioni  che  da  que- 
::a8tero  vennero  giustamente  avanzate  in  pro- 
La  qual  rivposta  è  meritevole  di  esser  posta 
lociihi<eDti  del  medio  evo. 
1  portare  »  jpoj^i^ione  qnest*  atto  di  giuatisia, 
ora'^tti;<pBeHrcbe  vi  hanno  preso  parte,  noi 
iauo'  4l  '  Jftibisteto  a  non  fermarsi  nella  i  via 
ipftnuiioaé^  onminciata,  giacchi  altri  vi  tono  < 
«ndono  un  attò  simfle,  &a*  quali  i  lavoranti 
iCCca  di  Rrenxe,  che  invano  hanno  atteao  lo 
meutQ  di  una  promessa  autografia  del]*ex  Mi- 
PepoH/>e  che  noi  eonserviamo. 


I  medésimo  giemale,  nel  parbre  su  I  tlHsordioi' 
i  nel  ;  l^LOfr^  S.  Qarlo  a  Ndpnli  per  caustf  del-j 
1  Garibaldi,  fà,, questa  umorislìca  conclusione' 
Boi/érjni,  8^  cerlamente  seUecito  di  (|9re  lì^ 
lostriizibnl  precise,'  ondo  «-noti  «ftf^W^tr  nè  la 


Ciò  vuol'  dire  secrodo  la  Stompa,  che  sia  latta  tenia 
legge,  la  quale  conceda  dì  canttfre  l'inno  a  chi  vat^A, 
con  riuginosione  che  per  chi  non  place,  s*fmped''a,h 
di  jcaoiarlolll/ 

'—  Si  legge  nella  StofNpa 

r*  3<ppi.a(qo  ^he  si  (a  io  parecchi  luoj^hi  il  ten^afìro 
di*  rfcàstiiutre  le  soisietà  emaid'pptrioi.  Acche  qtii  biso- 
gnat.ciie  oè  il  diritto  dell'asaociauona  sia  violato  e  n^ 
t  ascenda  ;  0  se  .U  Ctmera  in  qR9B)o,q9»r0o  <!■  a^saioDe 
potesse  votare  la  lej^e  au  cu  .  ha  Riferito  il  Bmoompi- 
gni,  non  sarebbe. che  b^pe. 

—  Il  procesao  di  rtbtUifiné  ìncoatQ.  presso  il  Tri- 
bunale di  B}zsolo  contro  il  Sindaco  ei  ja-G  oata  di  Ga- 
salmeggi  ire,  e  che  per  uns  èccezione  pregiddftiate  mona 
dall'avvocato  Br<  fferio  veniva  moée&taàfameDte  sd- 
,spesÓ4  se  d<  bbiamo  crejere  a  quanto  ci, Si  scrive  di 
quella  città,  cadrebbe  da  sK  li  rniniatero  per  quaet  ' 
gli  competeva  av^^bba  diebhraie  cha  i  Cat(i  pei  quali 
ledette  autorità  vennero  iniHminate  volevano  essere 
iiiterpretatt  come  parte  aliquota  ed  ii#nediata  degli  av- 
vèolroebti  d' Asprom-inte,  e  coipe/tali  contemfrfabilt  dal- 
l'aoinlstìt  reale.  Tile  era  appdntc  T  eccezione  niossji 
dalf  avvoÌMto  Brr.ff«rÌo. 

Sembra  ormai  certo  il  rìohiatoo.  ddl  eansoia  di 
Tdoisi,  cav.  B^QU,  che  verfè  tosto  4al  cav.'Pa3ciott»#'che 
già  oecupè  quella  carica  toon  srddfsfèziÀo'e'di  quélla  tlS- 
ionia  italiana  per  ben  due  '  anni.  —  G>al  il  córrispon- 
deate  to^ineae  del  pungdo.  ^ 

—  Scfivcno  da  Parigi  air/ndependanee  B^g^  ì 

Ùn  gìoroeliBla  non  hi  biso^po  dì  fàre  della  drplQma- 
lia,  e  possf^  duDgqe  dirvi  «he  la  Prancia  ba  perdutp 
oooraemeate  della  sua  p  polarità  in  Italif,  mentre  rio- 
ghilterra  vi  In  goadagoa^  tutto  éò  ebe-  la  Franola  ha 
perduto.  .      .  I 

In  Ital'a,-  nè  il  re,  nè  alena  liomo  di  Stato  si  fi  ifltt- 
siooe  sulla  risoluzione  ben  ferma  del  gòverno  francese 
di-tmantecere  lo  statu  quo  il  maggior  tempo  poaa^bile. 
NuD  si  ignora  ne(^re.p  Torino  la  esistenza  di  certf 
pregetti  in  certe  regioni  del  mondo  aflldale,  progetti  ohe 
sarebbero  favorevoli  a  no  rivolgimento  in  senso  ostile 
anche  ai  futti  compiatr'gtà  riconoscìiAi'dèlfo  diplomazia 

Ha  por  conoscendo  queste  di8posisioe1,-8i  è  cOQvÌo|i 
che  n  n  possono  èssere  che  passeggere.  Perciò  il  nuo- 
vo ministro^,  italiano  non  si  mostrerà  ponto  o^ile  alls 
Francia.  ... 

Qui  le  preoocapasi(n3':m*g^orÌ  aooo.  per  le  cose  di 
Orcieia:  H  jgrado  la  desStensa  officiale  del  governo  non 
ai  è  inceri  i»>mpleUmeiìte  rassicurati  VQll**e8ttb>'tlnsle 
di  qupsta  crisi  interessante,  giacchi  in  tutti  i  casi ^ è  pro- 
babile ch^  1  «nghilte^ra  trovi  mezzo  far  valere  la  8u|i 
influenza.  Qui  il  generale  Kaler^i»  trovasi  fp.pQ^i^oae 
Mlto'-tmbarazzataL  >  I 

~  Uq  gioroaiè,  francese  dice,  che  la  list^  <Ìet^aoVo 
mini^te^  Parioi,  ^  recata  a  Parigi  dal. conte  yimercatì 
cote  ottenere  {il  «ùto  ,  d«ll' imperatore.  Napoleone,  • 
aggiunge  cbe  questo  .ministero  oAvsi  è  defloitivameote 
costituito,  cAs  dwiro  P  approixunona  del  sovrano  tMìa 


K^to  ffOsUnuaopoU  jUcctodo  adire  ■icon  psn>i-  la  cai 
la  meOKOFie  e  le  traliz'oai  del'  priocipe  1t  àt.kóff  Bcmo 
lichiaoiate  £od  troppa  cumpUttrosfc. 

—  ScrivoQo  di  Parigi  all'  lAd.  Belf^  ■  eh»  4-  scNio 
vedute  colèi  atcaoe  circolari,  U^\r>^z^  à*}  loioliiro  della 
nierra  ai  cooiaDdabti  di  gphdaraieria  delle  groviacif^ 
^laSit  qakii  eglrno"ftod%  ftivlulì  aA  '  aotlbnilM  ed  ia 
l^rti  alla  ptOitiea  |fr«i>agfiat«  dal  ^toraile  la-Anonof 

1  ìli    II   III    ■hi  IIW       III  Il  I 

tóriao,  16,  ore  %M,  Uff. 
'  T^cMAi  glòruaK,  te  CUmm  det.lief«Ml  biHniUto 
ff^taJ*  flbniottv  aiM>.G*a>mtai  fla  di  m^t  nteinbri 
i.pMbi^MDI;.  antlo  autq  del  br^aougxio  e  «ut  ,prov- 
V|(lÌiSM9jyÌs9A97ff-  ^*  coa^missioDe  aarà  pp  nibata  d  (Daai. 
.   _  -   „  TorìDo,  46.  pre  t3. 

^  Saint  Nazaire.gìttoae  ,  la  Floride 

'  "^'Pfm  Ó^,W6^ntfbMi4tie.  —  K^la  qoiadieioa  tei 
■Atfl'^Olfi patite  oMw  lOM  aomioi. 
-fn  iIÌ9dDi9»ililkiA#iÉ«er  MMÒ  trìvnbato  «  Jaiapa^jl  IIJ 
-l-*IB«|ltgWJh«(Ptt'ii|*5É:'0  ài  liDoa  ai  aoo»  imbacate  per 

vera  Craa  p«r  procuraiw  bestie  da  toma  destina^  a 

coiBpletarp  i  DT-z^i  di  traiporto.  '  ' 

II'  •:'ituùva  Tbr/c,i8fH—  la  kuM.  bittaglia. a.NaUoftalbridge 
^jJjl^wioiniMf|*^•^o  jdìs'abli ,«  il  04aiaB4*ai^.  riODase  pra 

gjpiM»ìrf»j/B,(lOJ)  PiaecM)  j^ccupi>rebberD  S  pqrt. 

.ptt-  proi;Uuja  del  g"0.^  F  r*-y  dii.hiara  noo  és«ere  ve- 

ÌQutò  B  combiil'ére  i  Uesaicapì,  ma  ao'tsoto  il  loro  gd 

Terc*,  li  cai  jacapadtk  mii^il  Ifeiatoo  ìd  cwiAIkìoiiÌ  d^^' 

Jl^^Sk-  X^^^rt^L  ~  Il  iQea$aggÌA  di  L'ncola  dice  che 


^    _      .     .   ^  iiNléei:oli: 

-«lGlMi)P4AbM>«ftfti^ii»ìsdk4t«  ogU  ttlM  aMWdiiiiim.. 
ad  dbaldbal  IMaedifoD»uaop»«  0  Amor»  obe  iMontna 

il  proclama  Bull' emaDcipazìoDB.  lusiste  per  dare  com- 

B8,r;§88P'We  Msen^nep^sfari^j  p|io  f  eanoi^slooe  de- 
ul.Bcb'BTi  8'  rpiriLui  gradatameote. 
■"'"ie*i(iìiia^  ftdèrlilé3tbaftó&rftè  di  800  thllll- ttnalùi, ■ 
j^rl!kta'tfH«tta  'Mani  q<¥  tt«Hna  fedlMlt  «  ^t- 
-•éAliUMtO<tii9MlGte«i'«t>i*at»ifrfln(B^4  «-mi»  m  Mte 
sÉnoooL  od  ni  oJn'>nii<ìlovìi  nu  b  il-.. 


irclilar  ssi'  i'4yte'Ì''Wre"  gli  "aulori  di 
r.  <rir  Ngl^si  MdW^iMébmiift-O  govertif>  chi6' 
■dando  assistenza; 

'■H  Jl  cchi>lerft  a  iiwid9' bse  2MnHn|ai  mtcime. 

jif.  1  .'[1       ::  ;  .   i.lEjrioov  47,  oro  40,  60 

MUiiif<mfc.  ,*f;fT^  .'W"  [WWÌÌ*iofle  ,  optale, ,^rti  da  Mjnroe 

LFédarah*  liif.iraiaroDO  rautorità  m  ^réderiksbour; 
m  .bS^^dé^^bber'o  la  città/ pùfbBV'tabd  avveaìsae 
^lUmiifdo^Cf'flrzicDe'oflCiMf   't^' i-C 

1  a^paraiisti  aumeotUH»  le  fortifiaaaìoai  dìi.Fader^- 

'^""  'tt^^mM^mfii^émU  HhrUWìVbì'nMsalpì 
^8«»P«n^«M  tmtWModliMto  a««Kib0>i)aai««ra  Mia 
i^ùBtb&j  irnaBhnà,ifAalniDaaiJBlbiQntt<i  i^Boaltt  «neà  p»«o 
oUab  ORD*nio&  ì^b  »t<oisKtucnqqD oilViii  sAi  ,0'  'i.i  • 


•opra  il  brigaq|aggto,  ordioata  dilla  Cia»ri  nd  cotà 

•egreto  di  iteri. ,  . 

Il  Hioiatro  delLMnteroo  dichiara  cbe  io  eoiutitii,! 

oetiò  le  coDclasiooi  per  la  cojnmiasiaDef  neèSeAi  i 

,cbe  ioteodeva  beo  ciò  che  boa  f<mt  wi»mmA 

tralciata  l*aaiope'del  gov^roo  r^iiirda  il  brìgmiigj 

eootiouB«8e  la  ^ oa  reaponaabilità  8all''iDdti&ertt  i 

coiae. 

La  C'ipamissinoe  avià  il  a:aadato'  f  hiHli|» 

oaoae  e  prfjporre  i  ri^neilì,  dia  a^ii  gli  dloéiptp 

sia  0  quella  amaiìoialrazioDe.  Dice  di  icctsm^ 

iiyhie^  eoce^iooale,  staaie  le  coodislool  i&  ^ 

epc«iooali.  - 

Bsrtaoi  propone  che  la  Cimerà  dichiui^iffB 

graos^,  e  Qolpab'Iiià  drti  tre  depQtatI  iliu*intfl,li 
piprovazi  >D^  e.  oCr^;».  I|tu  alla  jwwogidn  MBij 
Parlacoebto. . 

Li  Camera  d  po  breve,  viva  ^IscQfsioM  pwA 
dioe  dcl^tornQ,ood  volendo  ora  Òcòaptfal  di  fri* 
Uria. 

Si  discusse  pòscia  il  progètto  per  iodaml'lEi 
bteoQ'o  di  soldo  uQziali  del  dìicìotk  aaà^ 
Due  Sicilie,  e  fu  approvata  negli  articoli. 

PRESTITO  A  PREiJ 

DBiLIii  cuti  m  M^MifD 

A^bf^t^vAM  Deuiisto  Reale  del  18  lif' 

M  1111.10^1  B^OQMLW 

Con  sole  1  tal.  Lire  4,  n  4uqiiisLwi«  TlTOU  1^^^^ 
che  rappreaeoiaoo  le  «lesse  ObbligtiÌDOi  1^  - 
vendono  ti  corso  det  giorno 

A7BÌ  luogo'  iA  <jòwtA'«amnon 

m  U  ■«Ila  vlBclta  »Mecaat«  a  gusto  rrUUU n 

Nw  otaom  ^ipeton  4».  iOPDtean  ^  ^^'^ 
piccote  b  f«tàn  mah  fa^MMlii 
pòM      «  '«Mnslifntt  ilHiMlMl-.ilfeH»^ 

•rappreseniate  Unto  dèi  TW OU  che 
«•Adl^IH  devoA»  eism  f  UETS  fi$TIUTTi<'^ 
•n  «*n  PREMKK  ir... 
<  iDato  moke  viDoita-  ■iiijtiiili  » 

la  priDcipale  di-fteL-EM 

AVVERTENZA  ^| 
Si  pretieoe  il  Pobblico  ohe  l«  OBUiGMìO»  \ 
TIVE  e  i  detti  TlTOll  INTHUMALI  looo  •  « 
dalifratito  tMafawuL  mmnmo.-*  cba  1i>^ 
tMdi>Sii«iÀWMM4.  .1 

a».  a<WA«W,^,2  ' 

OU  dailAkr*  anM  fra«t  1  nùttrl  Pnim^*'  «**  ""^ 
gli  •  fan  aBqaln»  41  tWU'M  OftUl<Ml«i,  «ripi  ^  ^ 

U  >il»ao  praiM  U  DlrutoD*  ^aclpala  i»U»  <^"',  ,^  il 
dal  (Utlo  '•ra  jtita  rapprawBUU  dalfi'W'U 

oOMP.  0.1  ncou  »Ì4NlPv##^  41  «rV-'^lT' ■ 

U  »t»a    Fdìeo   PalraMhl,  •  A«  Mlf  1  ««W 

>;i  n^rfi*  Calzajoir.  W-  9.  e>ai  T.b>c.'i"^, 
al  Diafnanc'b  1n  fcó:i»  alla  fwrmawaj;;^ 

Ti  " 


CeiL  i 


lìreoze.  Voitfdl  19  Dicembre  1862 


N.  m 


GHHUUbE  POLIW»  '  PÒÒMLiftB 

:  r.       .  ,  -1  i  •  .  •  '    -fi-f  ti      sj;        v.  .,  ■  -, 


t  :  i  fi.... 


^  .te.  Assiciszinni  fu  ^ri  ài  GUti  ti>>n  '«i'VicBvónff  che  é'^rfàestto  6fo6i  4:m  e  46 1{  è|ta}  mese.  Per  a4 
Irimedtrè  frapco  Lit.  3.  —  .JitdUers  .e  pacctii  se  qdd  sodo  fr«Di:hi  dod  si  riéevoocK 
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STENTERELLO  ^EGRETABId  . 

Tua  STSDTBBKLL0>>|.1àUAN]>Q2A. 

JSèenteréito.  —  'Bén  tórnato  Gìandujal  gli  era  un 
pezzo  che  tn  nuEDcavi. 
Vengo  da 
S.'tì'intende.      -  -     -         .  .  i 
'  G.  E  ti  porta.,,,  . 

É  S.  Che  cdsal  '    :  i 

,,  G..njtta-i><<if«(fc  .,  . 

.  S.  Una  piazzai  o  'n dovè" *dfaVòlo/  v Ila  fa" messa. 

.  G.  Piazza,  vuol  (Itlr'ifidiptegO. 

",8.  ÀUaca  guà:  spìi^l^  ,Q  icb^.  ù^i.^  mi  da' tu 
'     iAsntkuao...  via.     .  ^ 

*  G.  L'impiego  ^  Mftttar»  Ai^  j|fiMrt»*<fi(?.^ 

Si-  E  moD  pìcoònojl  SWiteDi  ^rsdw  ìl:^0fe(fw^,«e  nò 
I       iiitti  ti  eredo  una  tiuocia. 

.  Ci.  Eccoti  il  <fÌ8pftcoio  dei  >tao  ««ocittiulÙM  m esser 
Ubaldino "Peruzzi.  '  .  .. 

•  'S.  ,ÌP<»er'omo  {ptìmgO  ^^ifia  ^ma  é^s^  rio«rdatQ 
'      4e*8noi.  Mi  pìu-e  assali 

O,.  Perchè?     ■  "   

'.S.  Poscliè  a  Turino  c'è  U  Senatore  Augdsto  Dou- 
.  dtoqvè  Toscanci  |>retto,  come  son^io^  che  poteva 
sc^liersi  in  mia  vece  —  Basta  1  essendoci  tra 
>    t  me  e  lui  4ettajMmg^ifuiaa4iia«Uai  «vpranno 
Sbagliati  -^f^ppmie  e'À  rade  icbe       hanno  hi' 
'  -s^Bo  d'^  '  segretaitio  «he  mon  «app»  leggere. 
G.  Oli  è  quel  dbe  e' cercano:  segretarii  nA»  sten 
aanno  scrìvere  ce  -iL^'faaimò  a  saoea  irai  mmtUi: 
'  ora  -gli  '  niancà  \ù£  f  e^<AcHfo-e«Qie .  bhé  non  step^tia 

.  kgg^er    ."■;,*■.  ■    ■  ,       ■  ■  ■'■   '  ■; 

S.  Son  qua  Meo. 

|3.,  Pun^i^e  quando  jiar^iwa/.jl 

factoma?  Che  è  un'altro  un^lc^o  quésto t 
40' iDico  utaando.  ai  jiàfte. 

S.  Per  me,  se  tu  To'ivc^.ipaiàsQBe.  >  ' 
4Ìi.  Aawhgèr  iiiiii  ifchiteiji 

Si  Die'  i«  vi^K*  cula^snukona  4eU'I]i^r«&et«.  : 
4).  ^j^oando  tn  'Mikerià  a  rtfWn  ed  mi^m.  m1- 

fCQRcfi»..:..      '  '  , 

a:xjtt<ìib!  '  '        -      .l  i 


'S!;  Quello  de  mOTti'  ó  de^tSvit 


ico,  la  fiatzat  U  JW'^*  V  ipt^go  ìirisommà.  Jb- 


t     .  -  -  .1-  ■  > 

:   rivafp  là,  bìsogró  'éfae/Hà'nmtà  maniere  è  che  trf'^ti 
'  l'  fiieèià  uòmo  cR-'^»;''        .  ' 
^  3.  Come  e'  girarrosti  ! 
CfV  'Nób  Mn^rèdUUif.  Bisogni 'flnhqcte  òhe  tu  cessi 'di 
.fare  il  buffone  e  che  ti  adatti  al  pàes^': 
.«.''«J'karéfcTje-r  j,"/   e  . 

Q;  In  ,^rìmo  luo^'  dir  ihaJle  dfe'lfoscam  e  chiamàrli 

S.  Gli  stà  bene.  "  ■    •  '  " 

■  GJ  Tei;  clit  tehéf  e'  noto  'è  sì'  èbracaùo^  .  "         '  ' 

S.  I' dirò  che  no*  slam  pesci  imbracati,  tbma! 
.G.  (}p«**^;/Terzo,  dimentìcji^  là  Krigua' fiorentina  e 
'  -piu-lar  tohmòd*Ì&  dèlia  légge  bdio  e  regiatto: 

S.  Ho  inteso. 

Oi^  l^usirtor  dlr  mslé  dd  ^ionoalè  Ì&  ^gan  ctóa- 
^   jtoandélo  fogliaccio.  ' :        ■    •     -  - 
S.  altro? 

Q.  Proporre  la  trasiocazione-dagfli  ImfjnegatA  Tosecàu 

giù  benemeriti.  .;  • 

'è  tótn>1       '  ■  • 
G.  n  resto  a  volontà. 

S.  Non  c'è  bisogno  di  più  strvzione.  Quande  sarò 
in  piaiza^  ossia  uell' impi^fo,  doreniterò  una  sé- 
greteria  ambulante,  ma  b»  inteso,  acoatt»  4én 
un  patto. 

G.  Quale!  .  jj.  .    .  .i_> 

Si  potier  nominane,  di  .qiaia  Motuproprìo  i  solifio- 
segretari,  i  Copisti,  i  Cancellieri^  i  Coadjotori  i 
iXatedi,  gli  TJnùerì^  le  J&asdieré. 

Q.  Queste  ottHhtstioni  nessuno  te  le  può  tagliere. 
Meno  che,  quanto  a'sotto-segretari,  il>«M«Ì«/«rto 
ha  degli  impegni  perchè  ha  bisogno  di  gente  £• 
data  e  che  non  pwUr 

S.  K  clù  iotenderebbe  .figli,  di  danni  per 

£lv  1  Ì>eputati  Tosoam^  .    y.ì  , 

S.  Come! 

G.  Sìcoome  nelle  sedute  del  Parlamenfo,  fu  chiarito 
che  i  Deputaci  lEeseani  (meno  un  pa^  et») 
STANNO  SEMPRE  ZITTI  come  le  marmotte 
gennfijo,  cpei  il  JfÌttÌ<^«f^,i^yo.  li  ha  presi 
in  ^an  con^derazione  e  tuóI  propoarli  alle  segre- 
terie. 

S.  Allora  guki  se  c*  è  di  mezzo  queste  ragioni  'di 
Stato,  li  piglierò,.;.  però  siigtt  altri  posti  npn 
voglio  transigere.  Tutte  scelte  stentereDinò,  1*  ha^> 
no  a  essere,  * 
G.  Delle  solite.  \ 
S.  Voglio,  a  modo  di  esen^io,  wiaminwr  da^  me  ^li 
apprtwAi^.  '  • 

G.  Stentacelo  l  codesta  è  parola  torca.  ^ 

•  .  i.'ij  ..  ili'      ■  ..      ■   -•  - 
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S.  O  oome  gli  ofaìoinate  to'  altri  i  norixii  en- 

touno  in  impiego! 
O.  Volontari. 

S.  Anco  quando  non  luuino  voglia  Si  hit  bene  ? 
G.  Abco  allora. 

S.  Dìo  vi  benedica!  I  volontari,  dtmque,  li  ro*  no- 
minar da  me  e  devono  eMer  tutti  laiùeati  se- 
condo i  Regolamenti  del  Hatteocci  buon  anima 
Bua  —  Devono  cioè  «apere  a  mente  tutte  le  pa- 
rche che  finiscono  in  A. 
XI.  Benissimo.  £  qaelli  che  non  hanno  le  gtmtralUà, 
rtpiUiti. 

8.  Come  come  ? 

O.  Quelli  che  non  son  capaci,  addietro. 

S.  OeneralUà  duaqne  vool  dire... 

Q.  Specifiche,  guali/icho,  reqniiiti.  Testa  d'asino,  tu 

non  intendi  nulla. 
S.  E  però,  vedi,  eW hanno  impiegato.  0  repoUÌti\ 
Q.  Respinti. 

S.  {eifà  il  tegno  della  croce)  Libera  noe  Domino. 

Q.  A  proposito  1  m' ero  scordato  di  dirti  che  se  ti 
porti  bene  ti  tengono  im  pitto  per  la  GwpeUa. 

S.  Per  la  Cappella  !  i— 

Q.  Già  I  È  corsa  voce  ohe  ta  sei  on  maestro  di  mu- 
sica de*  primi. 

S.  Quando  ero  giovanotto,  sonavo  lo  siifolo. 

0.  K  ora  dopo  il  matrimonio  con  Madama  Si- 
mona 1  ^ 

S.  Che  I  batto  i  timpani  e  suono  di  corno, 

come  tatti  gU  altri.  Ua  poi  per  la  masìcft  vo- 
cale non  costo  una  boccia.  Non  posso  aeeeÙsM. 

.0.  O.'noii  sai  la  9cala. 

S.  Stò  a  terreno. 

Q.  Cosa  Curile  !  StonUrelo  fa*  come  me.  Do. 

S.  Do. 

O.  Più  bftsso. 

8.  \^ei  pi«0à)  Socomi.  Do.  * 
O.  Più  basso  anconk 

8.  {ti  ripiega)  Do. 

G.  Più  basso  che  maL 

8.  Che  il  cancheto  hnoi,  -4«  im  lo  vedi  ehi'  i'so- 
i      no  *n  terra» 

G.  Rizzati  sciocco.  Animo  1  alia  seetmda  nota.  — 

B$  (oaiUa). 
8.  Questa  saltala. 
G.  O  perchè  1 

S.  Perch*  i*  fo  steccaccia  smvo. 

G.  Allora  Mi  {cemtafoHo).  .     i  . 

8.  Senti  tue,  come  tu  la  trilli  bsno  questb  nota  1 

Mi  (a  voce  di  tisico),  ' 
G.  Più  alto. 

8.  (H  mette  in  pwUa  di  ptedf^  Mi.  '  •  ' 
G.  Più  dto  ancora.  '   '  " 

S.  Più  dhe  ood'non  posso':  mettimi  le  csitnoole. 
G.  Fa.  Sol,  " 
8.  Fa  Sol  {etona). 

G.  Sol  —  Fa  (^naulae^dó),         ,  -  '' 

8.  Sol.  — Fa.  (étnona  daect^) 

G.  La. 

8.  La.  '  '  " 

o.si.  .... y  ' 

fi.  O  Gianduia  questa  nota  non  W  ^Ubo. 
G.  O  perchè  V  ,r    .    .  ' 

S.  Perohi  non  mi  vo'  trovare  a  casa  un'altra  £Kiiiò^ 


Ho  detto  di  Si  una  volta  perme'  diigisàiif^ 
tarino  e  mi-liasta.  '  h 

G.  BaU  I  Come  c'entra  la  wmak  col  matamask 

S.  La  c'entra  ragasso  I  pìgghia  moggfaìe  ti  Teàn 

G.  Lìsommal  sento  che  tu  hai  anabe&isróaroee: 
in  breve  avrai  due  jNosm,  sicuramente. 

S.  Muio  male  !  ora  i'  ua  n'ho  manco  la  arte. 

G.  Segretaro  e  Mastro  di  Cappella. 

8.  O  la  Simona  T 

G.  Lasciala. 

S.  Quanto  a  mene  i'  la  lascio  a  dii  UncesttLGii 
sta  a  vedere,  se  lei  vorrà  lasciar  nie,iiultD|à 
ora  oh'  i'  son  per  rìmpaunuceismu. 
G.  Vieni  a  Torin  e  penseremo  anco  alla  ^mm, 
8.  Da*  retta,  o  che  hanno  vita  lunga  le  àm  Is- 
sue  1 

Q.  L*  aria  è  fina.  Chi  ha  i  pob&oni  booni,  emv'i^ 
tri,  vìve  a  lungo  :  la  gènte  malnuia  periiaà 

dura. 

S.  Vien  via  Gianduia.  Partiamo  subito,  j^ìt 

Simona  patisce  dì  cimurro.  La  vo'gsanit 
S.  Andiamo  (portoao). 

NOÈ  BUCO  sono 


mmk  DEL  DEPUTATO  HCCIHI 

DEDICATA  AL  MINISTERO 

nel  discorso  /aito  in  Parlamento  U 16  m- 


\ 


Siccome  fra  16  giorni  ««remo  si  pritso  dalfiMi^ 
la  Goe  del  mw  discorso  sarà  in  cerio  molo  aamt'Ml* 
capo  d'anse  lo  fonai  di  «OfMoaiasato. 

Mi  daole  di  ooa  «edere  st  sao  banco  l'ason***' 
Siro  degli  affari  esteri,  ds  osi  dsvrvi  prsoder* 
■w.SDgHis  per  sluo,  «s^  uslto  IseeiuAs,  poicbsil» 
stitstie  da  una  sofà  parola,  la  psrds  %Uto  lo  lo  pfM.f' 
do  si  tratti  di  Roou,  dì  noafiatarsiltib^),  e  oraiioefas*^ 
preghiera  poasa  veair  facilmeoM  esaodiu  da  tot 
mi  aver  troppo  bisogno  di  srilappar  la  mia  l«ir|i"<^'^ 
eapiraoDO  rimposaibditi  dr  aodare  s  Roma  ed  ■  ff^^* 
cbè  ooa  aareoio  veranten'te  forti  ammiaistrttinawi*  W'^ 
do,  fisaotiartameote  parlando,  arilittoasote  e  aanta**^ 
laodo. 

Per  cesaegaema  iofiirsgorÒBSnivolsmiaiiin^^ 
«stori  ad  appoggiarsi  pinttoato  sopra  à  suoi  oserMiHB" 
ghi  dsU'istono,  delts  fiosue,  dsUs  gosrrs  e  Mti 
ne  miliure. 

B  qui  coQVÌaiw.cbe  io  discorra  brevisaimaisMU 
Hiaisteri,  ed  il  mio  breve  diacorM  sarà  ia  etrio*"" 
pròf^ramma  dell' op'posizioae,  alla  qaa(e  appoatoh^f* 
rimproverato -il  dod  avere  programma  Ha  eoa  ptHst.^ 
lo,  che  per  soinmi  capi. 

GomiDciamo  dal  mlàlslrò  deft*ÌaterB0  :  dirÒMi^P*' 
rola  eaaermr  aula  gradita  DeD'eypoai tiene  dell'oo**^^ 
rioi,  e  fa  la  perula  dt  9centttxé^mt>,  0  roleadop"**'" 
iuliaoamaote,  dixoCtietttKttliientt.  ' 

lo  vorroi,  o  signori,  che  qasrta  idlssousiiH  ■■il"' 
luogo  per  «odo  obè'  rssHidaoseaaMti  4«Hs  mnUf- 
«arni»  -e  aSHs  metreftol4.'tf»lt^  liìiHa  i  s/fii  esteri  «ifli^' 
rendere  forte  l'Italia  verso  *to  atraoiero,  e  aicori -t'i* 
serali  latereaat.  Quanto  agli  iatereaai  locali,  »  roffff^^ 
solo  ogoi  prov.ocia,  ma  ogaicomaoefotaa  taotò  tìi 


la  repobbhca  di  Saa  Harn^,  di  coi.iiMaaDq  p*'^? 
jqoeat'aiila,  qvMi  cbe  ooa.iouero  i  u^Ì  tttiùV^^^'h 
Sloi  Tra  quasli  ss  ill^^iok  -H  ftols.  "  '  ^  - 
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Vorrei  pqi  pregate  V  oiior«Tole  miontro  dell*  iotemo  di 
-iordtaare  le  varie  imm  aiitrasieni  che  soao  flotto  i  saoi  or 
Iìdì^  <*  sopraitatto  ra  ^cointedargli  la  riforoni  dal  persooal^ 
d  rn  ispecie  la  riferma  del  personale  dei  prefetti,  poiché  dal 
«oa  pr« fatto  dtpeade  al  latte,  il  baoa  aiwlaaeQto  detta  pro- 
iooi». 

Io  aoQO  eerlochoM  M  tsifici  proriacìe  napoletane  «rea- 
ero  prefatCi  baooi  davvero,  Il  brigaotag^to  aparirebbo  al  pth 

ireuo. 

L'altro  pmto,  so  coi  vorrei  richiamare  l' atteatione  del 
aÌ5Ì8iro,-8arebb«  qoello  d^lla  barocratia.  lo  propongo  oon 

0  ameote  al  mÌDistro  per  l'ioteroo,  ma  a  tatti  i  ministri,  no 
lecelleote  specifico  per  liberar*!  dalla  orribile  piaga' delle 
ollecitaziooi  d'inpioi^o;  dichiarare,  cioè,  che  doo  si  danno 
liik  impeghi,  la  qoal  cosa  A  dato  più  neerasaria.  inqu  oto- 
bè  «bbismo  osa  graa  qiUDtità  d' impiegati  ia  aapetuiiva, 
vvero  la  d  apoaibilitft,  ohe  i  fona  eollooare  anche  per  isgra- 
are  >*eravio  d'ao  peao  iooiile. 

Vaiamo  alle  fioMae- 

È  toatile  die  io- angari  al  uioiatro  delle  finanze  di  otte 
«re  le  maggiori  economie  possibile.  Qussto  augai*io  eredo 
he  glielo  Tacciamo,  tolti,  e  di  tatto  coore.  tanto  più  che  dal- 
ollìra*  psposixione  finanziarla  dell'ooorév  S^l'a  rilevo  che  fra 
aCBi'aoaoa  l'anno  veataro  il  (/e/Seitsark  di  772,378,000  e  p^ù 
re  Qnesta  è  lal  cifra,  o  signori,  di  tarbara  airooeata  genie 

1  desiDare  ed  il  sonno. 
'  liiatUe  è  il  dire^obe  vorrei  pr^BB  >l  miniatro  delle  fioao- 
»  di  nonnciare  a  quelle  beoedette  spese  magg  ori ,  di  coi 
i  i.fsCle  si  gree^e  «basp,  e  di  non  ,fare  per  decreto  reale 
[uelie  che  deMMwsi  fare  per  legge. 

Dirò  poi  che  i  bilanci  si  debbono  eaaioiBaré  e  votare 
ma  volta,  a'nti  al  principio  della  ventare  sessìoae.  Qaaoto 
ir  inevitabile  prestito,  io  lo  vorrei  Mnbinalo  oolle  .Medila 
lei  bfoi  demaniali. 

Matarafmeote  io  non  posso  dare  svolgineete  e  ^«ste 
rande  qnishooe,  ma  raccdùiaodo  le  mie  idee  elio  stadio 
Mciale  del  m  óietero.  ^  .1 

Debbo  qoi  ricordare  ' sltreék  cbe  nelle  MpoeiziODe  "fatte 
all'onorevole  Setta  hawi  m  importantissimo  fatto,  cioè  cbe 
defiàtt  Del  provento  del  Hmo,  denomi^alÀ  d«manié  «t 
me  pel  486S  smdioot*  a  33,95T.000  e  piò  l;n,  il  che 
goifica  cbe  la  legge  di  registro  e  bollo  da  noi  votiAi  cosi 
tklmebte  10  qMèu  teasKee ,  invece  di  fornire  danari  al- 
arario;  gli  ha  toh»  Mt  sooMa  ingente.  ; 

Qaeata  è  la  peov»-pib  ceavtiioeaie  del  EalsisfliaM»  ealeelo 
ito  dal  fiioo  nel  ^pfeaentarft  elle  lostre  spprovaciooe  quel 'e 
;g0  esiliale-  Bd  e  qaeato  proposito  vi  ricorderò  la  prò  • 
WH  fatta  dal  mìniiten  pusttò  di  presentare  naa  anova 
^«  Bfel  regìalvò  è  bello,  le^ff»  la  qoeto  ha  imaaensAneete 
BtnMiai  d  mfeoDleeto  delle  proviocie  Mpoletaae  e  ai^i- 

«»«•■  ■   .  " 

Qaante  al)a;  re,  non  ogaette^  di  raccomandare  al 
Distro  di  accreecere  qo^oto  4.  possibile  la  cifra  dell' eser- 
0.  H  nostro,  esercito  è  composto  di  tre  elementi:  rtoticosn 
[pino,  il  borèjnìco  e  il  garibaldino.  Signor?,  dalla  perfette  fa- 
aa,  dalltperfòtutfiweordla^iqwetì  eteménti  dipende-iagita 
te  le  buona  riiiseita,  la  fona  del  nostro  eseroiMH  •  ^easte 
OM  venbad  dSMiiv»- dipaod»  inMiwiMatf  detto  {yutizii^ 
r  onorevole  mìoietro. 

Gh'  ei  r^nda^ai  gjiribaldiai  e  ai  borbonici  le  ateasi  gin- 
ùe  ftl|^agB^A»V*1<s>lt  tetti,  Jr'ógV  asIM.^jl  ogni  in-j 
ia  dimeoucbi,  aénìib  mosiderarsi  siccome  fratèlli,  oaili  ai 
i«a^'dellC^{lDM(^lMMdWÌM»*òe.      v  ^    :>  ' 

Qaaoto  al  ministro  deUe  ourieerie  militare,  doe  sole  rae- 

*f R^'fiff'^  T/{'71?h/yf'' '  '"Jpn"'^  4}  l'ordioa-i 
alo'  Resìste  in  Fraocia  ed  in  quasi  loUi  g|i  sUri  pfoslj 
hlMttB  fbrtf  niVaK;  U  ìaBiftODde  «  neofildrei  MlelftGb. 
ttf  oetle  scorsa  aute  mise  ineetaù.tfiidée  dt-na'.infhfnia;' 

e  «a!M.r  deUa;dlutrtaer|a  .iwlitare.  lo  vorrei  cbe  tale  io  i 
IUft;A0a.v^^i,^enticala«.,,'j.j  oo.-.iAi^.L  .H 


Qaacto  al  mio  staro  dei  lavori  pabbtìcì,  debbo  esprimere 
00  desiderio,  cioè  cbe  nessun' opera  pabblica  venga  intra- 
presa se  non  dopo  essere  stdia  messa  io  aitgiadiceziooe. 
Questo  sistema,  oltre  il  procacciare  considerevoli  economie 
contribuisce  ad  evitare  non  podii  aboai. 

Al  mio  antico  e  nobile  emieo  Amari,  m-oìstro  dell'  istrii- 
Etone  pobbtiea,  anj^aro  di  poter  riparare  gli  erniri  oommessi 
dai  saoi  predecessori,  soprattuttd  per  ciò  cfaf*  apetta  al  re- 
golamento nniverattario.  vorrei  inoltre  cbè  hicesse  tioo  sforzo 
a  ridooare  l' entioo  lastre  alle  nostre  ooivernil  di  Pisa,  di 
Botola  e  di  Napoli,  ma  desidererei  chd  te  Aie  core  spa- 
cinli  volgesse  al  miglioramento  dell' idaegnamento  primario, 
orgendo  il  dire  ai  cittadini  tatti'  non  solo  il  pane  del  corpo, 
ma  beasi  qne  lo  dell'anima. 

Quanto  al  ministero  dell'agricoltura,  dell' indnstrìa  e  del 
com-nercio,  egli  potrebbe  essere  etile  p^ù  di  qaatanqoe  altro 
miaistro  io  questo  senso,  cioè  op>raado  per  gnìsa  che  a- 
pérto  venisse  qii  vastissimo  campo  airattìvia  dell' no  ver- 
sale dei  cittadini,  talché  cessasse  il  mal  vetso  di  chiedere 
impieghi  al  governo. 

Kgli  dovrebbe  dare  vivissimo  impulso  ilP  agriceltoni, 
eli*  iodastria,  al  commercio,  ma  sopratutlo  per  via  della  li- 
berti, perchè  bisogna  ohe  tt  governo  intervenga  il  meno  pos- 
sibile io  ogni  COSI,  e  stimoli  invece  lo  «pirito  di  associa  - 
sione.  Il  governo  più  perfetto,  secondo  me,  e  qeelto  cbe 
meno  governa,  6  q-iello  cbe  pib  libsfo  campo  apre  eli*  opere 
attiva  dei  cittadini.' 

Ora  debt»  rivolgere  alcune  parole  all'onorevole  goardi- 
stg  tli  elle,  in  ventè,  compiango  davvérò  poiché  nn  immenso 
carice  ha  solle  spalle,  mmimd  per  Ciò  che  spetta  alle  provìn- 
cis  napoletane  e  siciliane,  dove  la  giostiiia,  ddbbo  diflo  aeb  - 
ben  con  dolore',  è  ^assf  nome  veno  '  to  ^eato  ttonMtò.  Io 
vèrret  domaodtr^li,  per  esempio,  ie  che  modo  penSi  egti  di 
ristabilirò  ia  quei  paesi  l' impero  delle  leggi,  impero  concai- 
calo  pur  troppo  dall'aaioritè  ;  in  che  modo  pensi  egli  di  1ibé- 
rare  dille  prigioot  dictnto  aéitei^iitedlfli. 

L'ottima  volta  cbe  io  parlai  m  qoesio  reeinto  solle  misere 
;  coodisioni  delle  proviocie  raendionali,  il  giorno  S7,  Giogoo, 
l'onorevole  Qonforlt  disse  che  la  cifra  da  me  assenfà'  di  aedi- 
cimila  prigioni  era  esagerata  :  ettbene,  sigaori,  lifr  '  aeqoiiuio 
la  coQvioziooe  che  invece  df  eeagbraM  io  rimaai  di  «qidi  dal 
Toro.  Le  eostre  prigioni  aono  gtmnMb,  e  apèaso  grem^^  di 
persone  ioiieòeeU. 

Qai  la  Galera  mi  permetterà  che  W)  'dia  lattare  di  noe 
relestooe  eooRdeoitale  dì  ano  dei  noetri  brevi  generali,  il  ge- 
nerale Hazè  de  la  Roche.  Qaesto  generale.  ...  .  [Rumóri  é 
Voci'.  E  tftampaU  ì)  scriveva  if  l  Ottobre  dà  Poggia  ai  suoi 
sobordinatì. . . .  (Riifflo  i).  Pr^o  la  Gaoiera  di  nella  at- 
tenaiooe. 

(  J^oot  gM&roli,  Li.  cooooeiaDM;  è  stampata  I) 
In^ne  ta  sostanza  è  qaeata,  che  la  giustizia,  che  la  libèrti, 
che  la  vita  dei  citudinì  sono  in  batta  di  un  capitano,  di  no 
taóente,  di  nn  sergente,  di  ai  caporale,  e  il  geeerelèillas*  de 
leiaMbe  dè  ordiai  severi' aOiaflfaè:  L'.stUtari- een'OftffB- 
tnw'M  cane  iHthiziopi. 

.P^ntibchs  rferieoesi  al.ea'lo  opn  farò  all\oaofémtle 
jPisànélIj.  che  ad»  sola  reccomiodaxioae,  qnèlle,  ol«C''  di 
prol«ggeì'e  if  baaso' clero  ctfotro  rarbitrìò.  contro  I  sopmai 
dell'alto  clero,  e  di  coosideraf*' qbale  amico id' Italia  qua- 
Joeqae  pr«te.  il  qoale  si  stecchi  della  chiesa  dt  Roma. 

Ora,  dogotgti  «^iH  spegli  e,  ci^s^oi^jifioiatro,  hrò  un 
angario  generale  al  mioislero  novellò     '  ' 

Auguro  loeanri  ogni  «tse  e» -atgoari  ministri  di  gaar- 
darai  per  gasato. aia  toro  possibile  dalla  leggimao  a,  vate  a 
4m)o.  che  abbieeoja.  compisceosa  di  eoo  venire  in  questo 
ilhsiAtOk  8Ò  flin  coi  progetti , di  legge  assolatamènte  indj- 
jfpeBaBbitt.  poiebè  aaiunvaark  fi  nom-tro  delle  laggì.  e  più 
•aranno  napetfaMLft-gadìJa^jifii  .•>*«rfi.  *^^Jmeglio_8ta• 
diate  ed  .eeamieate»  ^ 

ignori,  facciamo  qni  eoa  vera,  tetk  di  Peoalppe, 
cio^.  ogg>  Cwciaaio,  dimani  disfacciamo,  dal  che  proviene  qon- 
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ito^  che  le  |cg);Ì  da  ùó\  abborracciate  oóo  p-'accidoo  s^p  e 
A  p»  Bti;  ma  quando  pòche  e  btioDe  Ae  darcn  fuor/,  Pab- 
tbt.ti  Dus'iré  ìuri  di  tanto  maggiore 

Tfirrei  pni  che  ì  mio  Mri  dòd  lucìassera  $eott  f\p<fsXà 
ToroQ  rtch  amo,  che  focestóro  itsbmma  (}ueih>  che  si  fé  ié 
Inghilterra,  dove  chini.q'ué  BCrìvè,  noD  dtfft  s'nHftittrf,  ma 
«Ila  regina,  Sfi  ore  dopo  si  ha  una  ri^Ktaia  qoi'uflqoe. 

Auguro  iboltre  ai  gigoorì  m>a;sl_ri  di  esiieie  rdCiloicole 
KCMStbili  »  cnccbessi»,  il  ctie  por  troppo  faoii  è  iedbto 
fiffora,  che  uiz  DOD  pochi  lameoii  ho  ùdito    Ulé' propcsilQI. 

Fai6  uo.  ultimo  au^juno  si  miDisln,  cio4  qiielfo  di  oòh 
credersi  padroni,  ma  servitori  bensì  dello  Sialo,  e  sopia- 
tolto  dÀlio  Stata  o 

E  qui,  o  agaori,  po' ultima  gravé  parola,  tà  avrb  Baitò. 

Il  tt'oroo  primo  Picembié  U  Camera  dava,  debbd  por 
dirfo^  lin  etempo  Uistiaa  ìdo-  Del  mioisterfl  defooio  io  \o 
0lio  parfsrè  benigaameute,  poiché  parte  topU'titi  Aé  li 
venta  e  la  giiittixia  ni  costriogooo  ■  dira  4taa'ch<  psMlk  a 
tale  propoa  to. 

Il  inioieiero  defanto,  prevedendo  la 'sfenteoz*  che  sarèfcbe 
iatata  pronfiiuiata  dalla  Camera,  si  dilegòévk  fieUia  che  voce 
8  rut  a  Donarti  bi  udiate  io  qùfst'&ula  il  nome  dello  St^tiito  e 
(  •■Ile  Ifggji  vipUle.  Solo  sedici  deputati  d  questo  tlto  lìei'a 
Cameriii  ,cu)  hp  rooQre  di  spparleAere,  Brmaroob  taa  pfotfl 
s'^,  stampala  poi  nei  gicrnali.  e  la'qoàle,  tton  ko  Ìl  [«rchè, 
t<  t'd  veone  Iella  dal  Dostrb  oòbrevòle  )>reameate. 

^  (V>-  0  signori,  qoesi'  inumo  tè  laaciala  a  mli^ìsirì,  i.  quali 
efidaniflotaat*  araoo  use  U  dal  camp')  dèlie  le^gi  e  deltò  Sta- 
tato, i  a»  fanestitaifiu)  .esempio,  lo  auguro  ai  presenti  aiai 
atri  di  ODO  «olerò  seppur  pensare  a  ioitiarli,  perchè,  se  òggi  li 
ho  <^mbat|jati  con  una  spada  di  legno,  ove  mai  dimenticare 
poteajero  d'esser  venuti  al  mondo  net  gioroo  della  sine  labe 
e^r^qf^'Oy  cu>^  jl  Ùfiraa  ottavo  <li  questo  mes^,  e  però  dover 
rimctw  iap«coa&.l^.,io,.  uvece  d'I'' *p>df  ih ,  lei^oo,  ibano 
dbni  ìmmaDtioeQie  lad  tto«  f  patfa  d'acciaio  behi  .affilata, 

badici  Worm&ti  die  $l 'nos^  Oeneral  Gst^fli' 
àomaiu  mattìna  all'  aDtie^  la^cèifa  l'isa,  pé^  Htorùkre 
aUa,  «tua  diletta  Oaptoia.  —  ì^a  coUaborazi^i^,  dello  ' 
'É^0r».'^  ìDMuidaim  'covéial«  "«ahfttaf  aksoia  di  «- 
vederlo  presto......  ...  del  tatto  risùk^lo.  - 


aoiici,  àfìl  nqa.  mai  at)baBtbn2a  bOìnpiilntoi 
egragìo  Oittadiao  PI£!£lÒ<  CIÌRÒI^  che  sarebWo 
oonvenati  a  Frate  il  giorno  '31  del  ooirenta.  .«OMe 
per  .uxta  doìliDie'ta'&radtt&e  l^tdiglosa,  tMW&nO'^iù  op- 
porrò ^  oaoràme'la'lhéliid^iaf 'bdU'^kiòtie  4i  un 
Aiodqpto  mnmnmento  o.  di  mi  'basto  '(t)  a  ^cou^ 
dei  messi  di  «oì  poteatino  ^jmpo^e.  —  Soao-^lietti 
iuta&to  di  aononziare  che  il  CffiNfiRALG  8AB|- 
l^'ÈjKÌit)!  ha  ségtiatò  ^0  '  frtodid'a  tjaeéto  Bcbjjo  — 
Si  rìcevenumo  'le|  óììlasioiu  anui^  ab'UflfuLo  ^ 
questa  jgìoniale  lo  .fftfMMVj 

"■  -nrn  ■  —  i  ■iiia_i__i  

«ite  «k»sii):'tt  ltf*»'i*B»B  two- 

^  -H-^   - ..    ,^  ^  ^ 


pista  li  rìwhisiotM  -  Al  Seutu,  L^i  pirli  i^t» 
ttggto  dell*  Sardegne  «  viene  accoUe  Uv*te«oliiuDti- 
Ltf  dìseassiane  ooatioua  — '  A.  ftuiaa  il  P<pi  hi 
vttto- H  aaiv<i  AiubaseiatoreLitMrd'Aavergoe-S» 
br*  flbs  r  lagÌiiiU>n-a  cada  sol  seria  le  Itola  tmé 
Grecia,  rinaouBodo,  io  favore  di  Ferdioiodo  di  Pj» 

fillo^  il  trun  pel  priòoipe  Alfreda  —  Al  Mo^i 
rtDCMi  biDOo  battalo  oa  corpo  di  giurdia  ctticb  i 
Liocieri,  fsceadoli  subire  sensibili  perdile  -  Liitiu 
Sftoìisrlo  è  nugltoraio.  ,  , 

Torio»*  48,  ore  14;  (I 

OfinioM.  Sirttges  fu  ao  coItoqaiocolPresidailaji 
Cobsiglto  avrebbe  coddolt)  ti  diBCorso  Mthi  qmtiit 
rooisoa. 

Sjrebbegtt  stato  rispisld  ehe  li  presente  pg&ia 
francese  recideva  per  ora  picti  probabile  DiH'ecnBJ- 
tive,  coadujeDti  a  soddlthceote  atlumoe.  Aaltpd- 
cbiarazioDe  sarebbe  stata  fatta  dal  Migr»  i  lim^ 

Sedata  dei  deputati  d' jersera.  Bolezimi  «^^f 
tizioni  d!  33  uflzuiì  dalla  brigata  Prismoote  éam'Vi 
seguito  agli  avveuimfiiti' dl.SiCiKa  ebfi  cfaieéMlifr 
voca  dei  deCret  >.  CooiaiiMionè  propwe  l'irAtli 
|i9rDo  puro  e  Sedipl  ce.  "  - 

DjIIs  ftdvere  o  Peiitti  appogglarooo  la  propHUiA 
coromlssiood. 

Parlarono  oootro  Sinao,  MÌaer^Ìal,  SalirìieÉi 

Ne&saoa  deliberMioiM  fa- presa  Bin  eiMésk^ 
ttierft  ìd  uuaMA-o.     *  _    ..  . 

fMoo  49,  watt,» 

La  GawUa  di  Torino  Alce  che  vari!  p^tvA 
iHUWiaDo  che  le  S.icietà  .^anc^atrìfi  teotninf 
i^nbeursi.  »,cbe.  la  f^^rUo.^bblico  se  ne  preocca^x 
coneaceodo  bene  i  digegnt  del  miaìstera.  Vfiri'BKli;! 
chi»oqueooa»sc8  {Me)  Piazzi,  e  Spaventa,  aAutf'*' 
ODpazioDi  fiOQ  bttQiiu   aVw  fbadafpentfl. 

11  Governo  fldchè)  il  Parlamento  non  abbiifi*^ 
la  legge >suUe,ABkOc!a»oi^  non  jyaìii  che  tambatf 
4eoreto  di  scir'gtimento  oiii^aap,  4*lla. fessati  uu*' 
stfHÌooe  U  G>vetoi>  dav^  «sàere  arawto  eoMn'^ 
siepi  4^  TfDi  legali,  fi  da^-dealderar^jf  dw  bGuwii 
occupi  4eMa  ^redetu.  leiggé.  ,         .  r 

'  '  Toriaai,'4l^  oretf|A 

n  Sonato  ha  Approvalio  «ea  SS  vdticoatffSliH 
8MIB«  legge  Mio  farnvaa  in  Sanh^Da 

■^rmo,  I9/Dra1l,ll- 

■■■  '4i.iGBaBerftloo>niDò  iiQa,4COflanris8i<HM  d'ÌBBkii'>^ 
bv{efsiitiggift..BlU  è  eo^  oompool»: èrtati 
fano,  Gàstagaola,  Giccooo,  Hassarì,  Morelli.  S-M 
"fiiba^dli  'BéttiDo,  Bt  n;  aApfìtoDtiadtbrìiD^  Cr¥ 

Discoise  j>^acìi  f  e  approyb  11  pr^gotta  di^P* 
l^approvasteoe  deibìlanpi  proviociatì  détTSouIii.*^ 
Jlarobo  «  qoiilU  .,per».U  mviwmà^  Jii^'^'^ 
qmarviaaffia.  -        ■  -  .  t  ■ 
■QMMa'è  fratabHiBeate 

^  .  H 

DROGHERIA  G^^ 

Ftrense,  fia  '\rUii  ,^§tnétt0f$tmiiffalu%tf^ 

'^D^pòsito  dì  Tariroi^i  di 'P^m  qv>l&4i^* 
4leUe.MÌitUf>ri.EaU>ricJie  jIÌ..Skji|» 
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GlOMiALE  PÒLITICO  POPOURB 


Ld  A33r)ciazioQÌ  fair!  di  GItti  fian  si  Hcetròno  che  a  trimestre  ciuè  ogoi  1  ■«  e  16  di  ogni  meie.  —  Far  oa 
Imestre  fraoco  Lik  8.  —  Lettera  e  pacchi  ae  ooo  aooo  fracchi  dod  ai  ncevuo'). 


DOVE  SIAHO 


Se  nel  1859,  dopo  la  fuga  dei  princìpi,  ia  li- 
razione  della  Lomtùrdìa  e  la  proclamazione  ddl& 
Upendenxa  Italiana,  ce&fenoata  poi  con  ì  plebi- 
ti,  fosse  venuto  a  qaaloum>  l' idea  di  prt^ostioare 
>  che  oggi  disgraziatamente  è  una  realtà,  quel- 
iiuo  carebbe  stato  beli'  e  npacciato  alle  prime  pa- 
le>  o-  almeno  allno&o  per  un  affettata  generosità, 
dìcato  ali*  Europa»,  qual  traditore  di  Patria,  'e  aigU 
alianìf  oomti  un  nuovo  Malatesta  Bagliont. 

Illa  86  a^'ianto  non  ai  giunse,  dobbiamo  però  xi- 
■rdacoi  che  non  pochi  poterono  evitare  l'accusa  di 
■«tf^a  popolif  per  la  ragione  aola  che  loro  non  piar 
tva  il  siatcma  adottato  da  dui,  fino  da  qtiell*  epom 
&  voluto  prendere  le  radini  dello  Stato.  -  >• 

Basì  amoMBivaiM»  e  pangayano  inntìlibente,  ma 
MI  quésto,  tA  reatavano,  per  il  bene  della  Fa' 
ìa,  d'affrontare  agaì  dì  nuove  contumelie,  come  le 
fronteranno  sempre.  —  Ye'rrà  però  il  giorno  in  cui 
,  Storta  dovrà  dire  :  <ìnuU  onesU  ftttrivUi  tMiuro 
mtraceambiati  dalla  liòertày  con  la  medesima  moneta 
9l  Dispotismo;  mentre  i  ticarii  di  questo,  fnrono 
lOraU  e  dall'uno  e  dall'  altra  —  an^i  maggiormente 
a  gnelUj,  :  —  Se  queata  Storia  trae  origine  dai  ae- 
>li  passati,  non  doveva  per  qaeato  rinnon^i  e  comr 
ìrmarsi  nel  secolo  presente,  secolo  ehe  vuoisi  chia- 
mre  della  Civiltà  e  del  Progresso. 

Eppure  è  così  —  mentre  imprechiamo  alle  di- 
30rdie  intestine  che  funestarono  l' Italia  nel  pas- 
fcto,  dovremo  noi  oggi  restare  impassìbili  testimoni, 
el  rìnnuoyamento  di  quelle  stesse  persecuzioni,  per 
iccoglierne  i  medesimi  frutti  ì  —  Si  sperda  questo 
ìuistro  augurio,  che  forse  a  precipitare  v'  è  tempo 
scora  !  ma  persuadiamoci  una  volta  però,  che  ne  ab- 
iamo  sprecato  molto,  e  per  questa  ragione  poco  ne 
està;  ciò  nonostante  bene  uulìzzato,  può  riprendersi 
^uella  via  di  salvazione,  che  al  nostio  risorgimento 
lercorremmo,  abbandonandola  poi  per  l*altra,  la  quale 
i  ha  condotti  dove  siamo. 

Queste  parole  ci  sortono  dal  cuore  afflitto  sì, 
oa  non  scors^giato  —  ulteriore  silenzio  non  dovrebbe 
.ttribuirsi  a  prudenza,  ma  a  delitto  —  quando  la 
latria  è  in  peitcolo,  non  devesi  aspettar?  il  grido, 
ìi  ealvi  chi  può,  ma  invece  (  'a  ogni  cittadino  au- 
:orÌ2zato  o  nò)  indicarne  il  male,  acciocché  vi  sia  a 
:empo,  posto  rimedio. 

In&tti  a  che  cosa  siamo  oggidì  ?  —  Siamo  nella 
iUcoriia,  neW  apatia,  nell'indifferentismo  e  nella  s/i- 


dneia!  —  Pompose  parole  non  valgono  a  cancellar» 

queata  situazione  ,  come  pure  V  ingiustizie,  V  afe* 
sioni  personali,  i  privilegi  ed  il  terrore,  non  valgono 
a  cambiarla  se  non  col  condurci  allo  sfacelo.  Diciap- 
molo  una  volta  —  Se  Torino  fu  proficuo  all'  Italia, 
oggi  gli  è  di  danno  ;  non  già  -per  i  Torinesi,  ma 
per  il  sistema  introdotto  e  sostenuto  da  coloro,  che 
vi  sono  andati  da  tutta  Italia,  a  farla  da  iniziatori 
e  legislatori  italiani;  i  quali,  spogliandosi  della  veste 
di  cittadini  e  di  rappresentanti  della  nazione,  si  sono 
vestiti  della  livrea  di  potenti  stnnie!ri,  onde  incen- 
sare i  maestri  delle  anticamere ,  le  cui  abitudini 
dispotiche  mal  si  adattano  ad  aver  compagbi  ;  infine 
perchè  a  malincuore  vedono  TEletto  della  NàMone 
tener  sempre  la  bandiera,  raccolta  a  Novara,  per 
,p'iantarla  vittoriosa  sol  Campidogliù. 

Ripetiamole  ancora  —  óowé  aiamo  7  '  '  .** 

1^      L' Italia  Meridionale  (senza  còntare  qoello'dd- 
*  r  onorevole  Ricciardi)  ha  tre  Re  —  1.»  Francesco  li' 
'  con  il  suo  esercito  brigantesco,  benedetto  dal  Papa-  ' 
Re  —  2.0  Luciano  Murat  co'suoi  cari  ditehi,  sostenuto . 
dalla  stampa  volpina  inviata  dalla  Senna  —  3.^  H 
Re  d*  Italia  voluto  dai  popoli. 

Quali  dei  tre  regna  ?  ■  senza  dubbio  si  difà 
Quello  che  fu  eletto  ' —  ma  perdio  1  gli  nomini 
che  faiùino  governalo  fin  qui,  male  riuscirono  alla 
bisogna;  giacché  non  son  riusciti  ancora  a  &re  allon- 
tanare e  disperdere  quel  re,  che  Garibaldi  consonò 
loro  rinchiuso  in  Gaeta  —  Anzi  per  soprappiù 
hanno  lasciato  sorgere  un  competitore,  che  il  magnar 
nimo  alleato,  decorato  di  Nizza  e  Savoja,  vuol  instal- 
lare a  Napoli,  onde  poter  meglio  tutelare  il  Ponte- 
fice-Re con  una  guarnigione  mista  ed  alleata,  con- 
tro V  Unità  Italiana. 

Che  r  Italia  poi  sia  stata  mai  servita  e  rap- 
presentata, lo  dicono  molti  giornali,  con  la  notizia, 
non  smentita,  e  che  noi  qui  riportiamo  dal  MoH' 
mento,  la  quale  dice  : 

.  <  Intanto  il  dltt«  doojl  a  cui  alludiamo  si'sta  com- 
1  pilando  a  Parigi.  La  France,  il  giornale  precuv- 
c  sere  della  nuova. fede  politica, francese,  ce  ne  fa 
«  avere  una  pregustazione  in  queste  linee  memora-: 
t  bili,  stampate  nel  suo  foglio  del  14  dicembre: 
(  Le  notizie  dell'Italia  meridionale  sono  tristis- 
'  <  sime.  Si  parla  molto  di  un  rapporto  piemontese 
c  {jsic)  giunto  uUÌLaamente  da  Napoli,  nel  quale  si 
<  trova  questa  frase:  Le  popolazioni  napoletane  ci 
I  son  tutte  avverse,  e  noi  non  possediamo  nel  ^fez-' 
c  gogiomo  che  il  suolo  materialmente  occupato  dalle 
%  nostre  truppe. 
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Pt'fò,  voro  o  nò,  quiiato  %^§^sce  i)  ^^iomale  1^ 
trance,  uou  potremo  uascondesQ  a  noi  ^ssì,  ^« 
in  qucll^  ]^^^  Italia^  le  «Htpi^  s^St  i#uza  nes- 
suna forza  monde^  perdiè  gli  effetti  gliela  tolgono 
tatti  i  giorni  —  Briganti,  Camorristi,  Clerici, 
Marattiani  e  Borbonici,  sono  i  meno  osserrati,  sia  per 
impotenza  sia  per  volontà  propria,  ovvero  per  ade- 
renze indirette  di  persone,  che  avevano  ed  hanno 
tattora  interesse  a  rivivere  tutta  la  polizia  addosso 
ai  Uberali,  i  quali  sono  stati  ben  bene  tertas^ti;  e 
come  non  bastassero  quelli  che  a  Garibaldi  applau- 
divano ed  applaudiranno  sempre,  sì  volle  imprigio- 
nare infìno  ì  Deputati,  i  q^ali,  come  tubiti  i  perse- 
guitati napoletani ,  d,Qverono  restar  per  soprappiù 
l^lche  colpiti  da  i^oopsideiate  relazioni  o  concetti  tiaip 
Sfhti,  come  lo  prova  chìaramepte  Io  inconsiderato  rap- 
porto del  Prefetto  di  quel  paese.  Si  a^iuDga  a, 
tutto  questo  la  njiala  prora  4i  quasi  tutti  i  Prefetti, 
Sotto -Prefetti,  e  sabaliernì  di  quella  provincia ,  e 
&ciImeQte  verremo  a  concludere,  ohe  il  giornale  1^ 
Frane»  ha  ben  ragione,  di  bfitter  le  mani  per  b 
contentezza^. 

E  come  ciò  che  abbiamo  notato  si»  poco,  il  Si- 
gnor Ifooale,  prefetto  dì  Palermo,  volle,  nell'atto 
di  lasciare  quella  città,  commettere  upa  prepotenza 
di  più,  che  a  quanto  d  riferiscono  i  gioriuli  il  Pr«- 
mrtore  e  1'  U*Uà  Politica,  consiste  nell'avere  or- 
dinato di  atterrare  la  porta  del  Honaateco  delle  Mo- 
nache della  Pietii,  senza  che  un  decreto  reale  l'auto- 
rÌBzasse  a  farlo,  come  venne  già  deciso  per  lep^e 
dal  Parlaaiento.  Ciò  non  fece  die  irritare  m^ior- 
mente  i  Palermitani. 

Nè  fìa  discaro  V^^^^  lettori  di  continuarci  la 
loro  benevolenza,  poicbà  ci  resta  ancora  a  dire  qual- 
che altra  cosa ,  la  quale  interessa  non  tanto  noi, 
qoanto  il  nuovo  ICinistero,  al  qoale  incombe  il  do- 
vere di  verificare  e  riparare. 

L'  Unità  Italiana  che  si  stampa  a  Milano,  pochi 
giorni  tiiono,^  diceva: 

c  Uomiui  d'  ogni  colore,  per  azioni  vituperose 

•  Sprezzati,  ed  anche  infami,  oberati  da  debiti  ver- 

«  gognosi,  sfìiggirono  fUe  giuste  esigenze  dei  crcdi- 

«  tori,  si  ricovrarono  a  Torino  ;  frammischiati  agli 

«  onesti,  presero  lamaaehera  di  vittime,  si  disseno 

c  moderati  e  devoti  allo  Statuto,  ebbero  caribe 

■  onorevoli  e  lucrose  e  decorazioni,  mentre  uomini 

<  sdiiotti,  sinceramente  devoti  alla  lìbertìi  «all'ìn- 
c  dipendenza,  furono  rìgi^ttati  dai  ministri,  laaciati 

<  lauguire  nella  miseria  od  avviliti  colla  elemosina, 

<  solo  perchè  appartenevano  al  partito  dei  rompicolli  > 

Ma  siccome  questo  giornale,  presso  ffV incensatori 
salìariati  è  tenuto  iu  dispregio,  noi  vogliamo  con- 
tentarli, riportando  invece  le  parole  del  periodico 
di  diverso  colore,  La  Stampa,  la  quale  il  16  corr. 
così  narrava: 

(  I  iiiluistri  pascati  hanno  n^ttì  ultimi  giorni  fat- 
t  te  nomine  e  promozioni  e  trasiocazionì  a  furia. 

<  Certo,  non  è  stato  punto  delicato,  nè  costitu- 
.c  sionale  il  farlo;  ma  il  sentimento  non  è  etato  mai 
«  soverofaio  in  loro  ;  e  haimo  riaOluto  daze  £  ciò  im*til- 

<  tima  prova  sia  colla  nomina  d*immegati,  sia  con 
«  quella  di  senatori,  che  è  ancora  pih  contraria  allo 


f  c  disifi^^rsi,  telili  usare,  il  Kft  a  weare  in  àù 
e  camoift  del  PaM|mento  una  maggioranza  «i  a 
c  suc&eiHpri. 

€  Ma  i  senatori  aon  &tti,  «  non  c'è 

<  Quanto  agi*  impiegati ,  però  c'  è .  Ed  i  minii 
c  attuali  mostrerebbero  una  bontà  di  cui  noo  à 
e  vesserò  aspettarsi  ricambio  ed  una  complicit»  oi 

<  lodevole,  se  tenessero  per  buone  tutte  le  noBÒm 
*  prpmozioni,  trasloduioni  che  trovano  &tte.  i 

A  hion  intenéitor  pock»  paroU 

A  tutto  ciò  si  aggiunga  il  dileggio  prorocme  à 
tutti  i  retr<^radi  i1;a&uu  e  straiiieii  wdla  ^ftatìo» 
di  Roma,  e  vengano  a  dirci  poi  che  noi  àHnoo 
esagerato — frattanto  ci  è  forza  per  oggi  cooddeR, 
che  se  la  patria  deve  salvusi,  è  necessario  càe  su 
depitrati  tuUi  i  dicasteri  da  qu^U  ÌBsettì,  ck  b 
qui  hanno  deturpato  «omini  e  cose,  e  ùt  commi 
tempo  stesso  di  calunniare  e  perseguitare  ì  paaia 
ora  che  nè  è  ornai  il  momento  — -  Non  si  n^di 
a  renderli  giustisia  quando  sono  toapasssti,  ^ 
cbè  questo  sistema  irrita  t  buoni,  avantaggii  «pi 
'governo  (rfie  Io  soj^rta,  e  dqmonlÌBza  le  dm— 
Tanti  egregi  nomini  ohe  sono  fra  i  più,  aou  Uà 
oggi,  mentre  in  vita  enuK»  in^cati  come  Doar 
della  patria  —  ed-  a  ]»<ova  .dì  ciò  cade  in  uaav 
di  fare  osservare  a  tutti  coloro  che  aweiian»i>  fm 
Cironì  ed  i  suoi  amìoì  defimti  ed  in  vite,  gs^ 
egli  ed  essi  amassero  la  Patria  cooinir— J&cir 
pmva  la  lettera  seguente  che  oi  viene  ge^aatetfr 
mnntcata  dal  suo  fratel^o^  avvocato  G.  B.  CiiQÙ,wnt 
tagli  dall'  avvocato  profeaaore  Ac^le  Gennai^  Ì 
quale  ognuno  sa  appartenne  al  partito  maiali- 
però,  abbenchè  tale,  noi  gli  tributiamo  rkonoxf^^ 
per  il  giusto  oBuggìo  ohe  porge  all'estinto,  enti' 
non  tr^dasoerà  di  riprendere  il  compito  tzaocit  < 
mezzo  dalla  morte,  con  altri  ohe  sono  tntbua  ia  ^ 
e  come  onesti  e  Piero  iigginrtimieate  baiatali' 
Ecco  la  lettera. 

lUuit  Siff  Avv.  Gio.  Batt.  CiROJn  —  PliT' 

Pr^iatìssiao  Signor  Avvocato. 

■  Non  sapendo  se  mi  sarà  possibile  assistere 
sta  sera  ai  funebri  onori  che  saranno  resi  iu  Pra^  k 
suo  compianto  fratello,  voglio  esprimerle  per  iscr» 
U  mio  profondo  e  sincero  dolore  per  la  m^rte  ae^ 
precoce,  e  veramente  deplorabile  del  virtaoBopatrik- 
—  Io  conosceva  solo  d^  pocfai  mesi  PCBBO  Ca(% 
ed  avendo  avuto  con  esso,  specialmente  nelle 
me  settimane  ì  frequenti  e  lun^i  colloqui  per  <^ 
binare  un  programma  dì  conciliazione,  accetttl^<^ 
tutte  le  frazioni  dei  culton  della  libertà,  pftaic«- 
vincermi  che  l'uomo  col  quale  io  trattava  era  AbIìbU 
per  inge«u>^  rispeUiabile  per  dìÀntefesse,  uàmk 
oal  solo  desiderio  delle  ftncìtÀ  e  delle  glorie  di» 
lia,  pronto  a  tutti  i  sacrifizi,  ossequente  alle  doto 
della  volontà  Nazionale,  fermo,  ma  non  ostìiuUo 
discutere  ove  si  preaentassero  ragioni  mìg&rì  dafir 
sue,  pieghevole  aempi»  quando  la  pafriseanlàJ» 
gesae.  Io  conservo  come  prezioso  ed  utile  A~ 
il  progetto  di  coucor.lia  cho  egli  stesso,  pernéil 
ghiera,  aveva  compilato,  e  che  mi  l^|giò  dopof 


k  coaférenza,  perchè  t*  introducesBÌ  rarie  mod&6cap 
tni  dìfoma,  sulle  quali  avevamo  convenuto,  portdiò 
»e  accetto  dù  democratici  volenti  il  pubblico  beoa, 
lai  modemti,  aspirasti  aUp  sl^sso  fine. 
f  II  rispetto  ch«  il  CmoMi  sapeva  iqtirare  inmez- 

«U»  ii^^ci^'W'»  e:|Ai^te  dfii  che  gli  .^rano  pro- 
le, mi  fuu)o  conaìderare  come  una  graye  sventura 

sua  morte,  pen^  non  ^  se  alcun  altro,  conia 
•4sa  ^troMsui  di  riiueita  potrà  ùnsi  propagandista 

quella  fn^tejl^n^  ^lla  qui^e  acoonseptiva  di  eg- 
re iniziatore  fr^  i  democratici,  per  condurli  a  strin- 
re  la  mano  ai  loro  &atelH. 

I  Accetti  le  mie  oonlo^ianze  sincere  e  mi  creda 

FiioDse  2  Dicembre  1862 

DevoHsHmo  Servitore 

Achille  Aw.  Geknaeelli 

F.  S.  TJna'lettera  «guale  aUa  presente  fa  da  ine 
uegn^ta  ali*  Uffizio  della  Strada  ferrata  il  2  pi- 

nìff  e,  aU^e  ore  2  pomeridiane  non  so  come  non  sia 
mia  al  suo  indirizzo  —  Saputolo  d^  un'amico,  ho 
uto  ripeterla,  perchèt  sf^to  il  dovere  rendere 
esto  tributo  alfa  memori^  di  ujp'uomo  qhe  seppe 
d^ta^e  aa^Tnirqvione,  e  speranzfi;a  prà  biella 

Irìa. 

.  1.  Sìicfanie  12  Dioembre  1862 
K  qoi  fecciam^  pun^  col .  grido  di 

II  signore  de  LagiiérroniAre  còl  suo  giornalai,  la 
ince','  àpproVti  e  loda  il  programma  del  sìguor 
riuì.  —  Noi  dello  Zenzero  non  possiamo  fare  a 
-DO  di  notare,  che  questo  elogie  e  questa  appro- 
icmp,  si  pfiò  intendere  in  due  modi,  (»oè:  o  vi 
connivenza  '  fra  il  d'uovo  ministeFO  e  la  polìtica 

sìg.  Laguerronìère,  o  questi  (k  gli  elogi  a  quello 
r  screditario-  prefise  la  nuÌMie. 
kSta^doi  a  oiiò  obei.ci  puevira^  dft  Bat^,  biso- 
»rabbé  attenerai  al  primo  giudìzio  ;  ma  noi  pr»v 
lamo  credere  al  'secondo,  abbenchè  un  gioniftle' 
ricale  di  Torino,  ci  dica  quanto  appresso: 

«  La  causa  della  Cétofederazìone  italiana  vagendo 
Francia  larghi  guadici.  SÌ  attende  la  prossima 
ibUeazione  dì  un  oposcelo  scrìtto  da  Lt^rneroib- 
re,  per  ordine  deiritoperatore,  col  titolo  P  Union' 
Hènne.  La  Confederazione  bolle  nella  pentola  na- 
eonìca,  e  stÀ  per  cominciare  una  reazione.  .... 
•  a  Vìllafranca.  » 

La  Kaziofie,  il  Farlaawato  ed  il  Govemc  stieno 
»rta( 

Lo  ZlWZEllO. 


Addfo  di  Garibaldi 


Garibaldi  questa  mattina  a  ore  4  ha  lasciato  Pisa 

in^osi.  a,  Xfivqmto  pel  oanale  detto  de*  Navicali  : 
nane  phiamati  a  sè  tutti  i  volontari  qui  presenti 
)sse  loro  le  seguenti  parole  : 

(  Cari  Amci, 

*  Io  vi  ringrazio  della  premurosa  affezbne  che 
avete  mostrato  mentre  rimasi  quà. 


c  Oom4:  mi  foste  componi  sai  campi  di  batta- 
gtia,  oocà  mi  fbsti  vicini  neQ*  ora  dal  dolore. 

c  Io  mi  ricorderò  sempre  oen  affetto  ai  Yqì, 
serbatemi  la  vostra  amicizia. 

«  Tbfitro,  G.  Garibaldi  » 

—  Sr^rìvoDi}  da  Nipili  al  0tritt9.  La  Donìna  del 
'  ottovo  Aioistero  hi  fatto'  qui  catdvìssims  'impressioos 

—  tutti  i  Kinrosli  dal  più  aPn^edo  Io  rilevaao  ohiara- 
ment<4  —  Gir  errori  pissati  dei  Farioi,  e  lit  scetticismo 
del  H  rghettì,  sono  ornai  troppo  crgoiti  per  potere  spe- 
rare, che  questi  non  abbiano  «'ribonovare  i  mali  del 
Bdit3zzi.  L'amor  proprio  dei  napoletani  ne  è  stato  of- 
Teso,  poiché  secando  essi,  nomi  più  impr>polarÌ  npn  si 
pile  vano  creare  —  Il  Lamarmora  A  gassi  alla  lettera 
odiato,  ed  il  suo  car^tterd  ruvido,  spiaco  Suo  agli  amici 
dei  nuovi  Si  nistri  —  il  suo  sistema  poi  6  aborrito  — 
Tanto  ai  Teatri,  quanto  al  qirco  abbiamo  il  sollievo  di 
riudire  l'ioni  del  Gdribaldi.'ed  anche  le  masiche  della 
Guardia  Nazionale,  montiadn  la  guardia  lo  suonano,  ct<S 
che  non  manca  di  pfnmovere  calir^se  e  vive  BMlana^ 
zlooi  nel  pop'ilo.  L'elemento  rétrivo  ridsa  il  capo  eé  il 
brigantaggio  purn  —  si  aggiunga  a  tutto  questo  gì'  intrighi 

.  delta,  setta  mwattianaj  e  ai  veda  oome  ahbiaod  44  stara 
allegre  quelle  provìacie  -«Gli  odj  di  tuttO'CiftlsI.wir- 
saao  sul  fcamarmora,  è  oausegnant^tnente  sul  okidisteM» 
che  non  f  ba  invitato  a  dare  le  sue  ditnissioni  losom- 
ma  qui  si  cerca  disiar  trionfare' in  tutti  i  mtdi  i  psrn 
liti  avversi,  •  danoo-  ogooM  erescsote  di  quaUo  dieil  Ur 
bersK  a  paCriotti  La  pofoia  guarda  a  quMstiia  mu 
ossecra  la  evasione  dille  carceri  che  si  imao.  ognart 
più  frequenti;  la  camorra  p7Ì  è  taUneote  organìszstaebe 
per  quanta  perspKvsta  abbiado  gli  agiaoti  4iPlb|>  Qw* 
stura,  sta  toscani,  iombardt  o  pieoiontesit  pure  oqd  pos- 
sono veoiro  a  capo  di  nulla.  —  Se-quateaoo  -ffoi-  fóiui- 
atri,  conclude  quel  corrispnodeote,  dicesse  che  alla  cut- 
stodif  delle  carceri  ^  difficile  trovare  f^miivi  raeati  e 
cajt^cl,  rispenderei:  che  non  eonos^U  patfi9  me  vngt 
govem^e  I  . 

—  ficrifooo  da  Parigi  Italie 

GorroDo  nfriits  voei  a  Farigi,  ohi  dimostrano  soltHMa 
il  eegrf  to  Isvor^  cb»i8Ì  U  sulla  questiane  Romana  nflUo 
sfere  aflSciale.  La  prima  delle  qtfali  è  la  pubbUcaziona 
di  m' opuscolo  cha  vorrebbesi  attribuire  a  carattere  uf- 
aliale,  che  porterà  na  %itolo  om  atteso  eiaè:  Vmùn$  Ra- 
UanOf  e  neo  CTmtil  HàHanoi  eoo  I»'  soluilone  di  uoa 
confederazione  oen  tne  Stati  Italiani,  il  Nord,  e  Vezzo 
gioroA,  e  gli  Stati  saranno  indentro  della  confederaziono 

—  L'Aastrìa  nella  Toneaik  sarebbe  lìompresa  nel  fiscii 
federale;  per  oootrobilaociare  lasoa  influ-nza  vi  entre- 
rebbero due  grandi  potenze,  la  Francia  e  rioghNterra; 
la  prima  mediante  il  suo  dipartimento  aell^  Aipi  msrit- 
Ume,  l«  seconda  col  possedimento  dell*  boia  di  Haiti. 

A  noi  dello  tatuerò  questa  soluzione  ci  fa  rioordsre 
queh' Opera  buffa  intitolata,  Eam  bds  zd  oa  sox  TRit 

—  La  Cvrisp.  fatico  Italiana  reca  U  seguenti  no-- 
ttzie: 

Il  Generile  della  Rovere  ministro  della  Guerra,  a«- 
talenterà  considerev-'lmeote  la  mìlisìa  delle  armi  più  im- 
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impìtrtiatissimì  —  Uoa  forte  L«gioDe  dì  qaeat' arena  a 
cavallo  di  circa  700  uomiDÌ,  sià  per  eaure  spedita 
contro  il  brigaoiaggio  —  PdrlMsi  a  T'irino  delle  crea- 
xiooe  d'  OD  Hioisiero  di  Pflizit  —  Al  P«lazu>  Rsate  io 
un  coDBiglio  privato,  al  quale  ioterveoDero  vari  mloi- 
stri  e  Oeaecali,  fra*  quali  Gialdioì,  veDoero  ti  aitate  qae- 
stioDÌ  milturi  della  ptìl  alu  importanza  —  D  pj  que- 
sto cooaiglio,  dieesì,  fa  spedilo  dei  dispacci  a  Parigi,  1 
qaiH  occaparon9  tatto  il  giofno  dell'iodomsDi. 

—  Il  miDistro  dell' lateroo  pare  che  voglia  accre- 
crescere  la  pdlisia,  eoo  attribuirgli  una  maggiore  sttri- 
buzioDO  preventiva  —  Io  due  degli  scorsi  giorni  ebbero 
loogo  due  consigli  dì  miaislri,  nei  quali  vennero  prese 
ouoterose  decisiooi,  che  dìmoslreraoDo  bentosto  al  paese 
ed  all'estero,  che  raUual  gabioetto  è  pieoo  di  vìtaliià 
e  ehe  è  all'altezza  della  sua  difficile  mì^siooe  —  Se 
ciò  è  vero  gli  Zenserai,  si  prepirano  ad  applaudire, 
perchè  fra  l'altezza  della  I  jro  missione,  non  può  fare  a 
meno  l'eotrarvi  Paodata  a  Boxa. 

—  Si  dice  essere  stale  intavolate  trattative  per  un 
nuovo  ìmpreMito  con  H>tachild,  le  quali  soni  favorevoli 
al  nostro  erario,  porchè  si  Issci  al  gran  bsochiere  la 
scelta  del  momento  di  presentarlo  alla  Bjrsa. 

—  Parlasi  delta  riapertora  delle  Associaxiani  poli- 
tiche, chiuse  dal  Gomm^  Butazzi^  ìotaoto  b  l^e 
Matsonicke  si  raddoppiano  in  Italia,  e  contane  già 
più  di  60,000  /rancAt- muratori,  tutti  decisi  di  abbat- 
tere coi  loro  martelli  il  potere  tritporale  —  Avviso  ei 
raolotti  Dostrau  e  forestieri  t  -  Si  dice  che  «leoni  Co- 
laiUU  di  Provvedimento  e  Società  Bmancipatricf,  ab- 
bfaoo  reclamato  al  governo  gli  oggetti  loro  sequestrati. 

—  Il  Giornale  la  Stampa  che  non  vede  \f>  I  gge  dei 
^vncki' Muratori,  si  spsventa  delle  Società  Emancipa- 
trici,  che  leótano,  dice  ella,  di  riordinarsi  sotto  il  titolo 
di  Veri  Credenti,  ma'  poi  si  oensoU  nel  vedere  che  que- 
ste trovano  poco  favore. 

—  La  Stampa  medesima  ci  fa  sapere,  che  Tex  mi- 
nistro delle  fluBOze  h«  destioato  alla  dogana  un  tale  H„. 
G....  ubriacone,  che  fa  capi  della  Beazione  di  Avezza 
no,  dove  con  50  d-.>ganieri  combattè  contro  le  troppe  ita- 
liane, e  vinto  fii  destitnito  e  processato;  che  alla  dogaoa 
di  Napoli  è  stato  impìexato  un  tale  D...  E...  il  quale  quan- 
do era  Gmtrollore  io  Beggio,  lasoiò  il  pasto  per  sodare 
■  ch'udersi  nella  Cittadella  di  Messina,  dop?  aver  pro- 
mosso la  reazione  nelle  Calabrie  — 1>  medesimo  giornale 
rispondendo  alla  JfonorcAta  iVosionole  in  proposito  d'oo 
certo  sig  Gappellari,  dice;  queldche  sappiamo  è  questo, 
che  chi  avesse  detto  nel  4859  che  il  signor  Cappellari 
dovesse  essere  Commendatore  e  direttore  delle.  Gabelle 
del  Begoo  d'Italia,  gli  avremmo  rìso  solla  faccia  ;  e  sic- 
come il  predetto  giornale  la  Stampa  promette  altre 
relasiooi  di  qoesto  genere,  noi  dello  ZenMero  la  potre- 
mo sjutsre,  dandogli  dei  nomi  di  molti  'matricolati 
gatti  che  sono  stati  immeritatamente  ben  ricmpeosati; 
fra'  quali  uUimitmente  si  è  veduto  promosso  ad  un  grado 
soperiore  di  Djgana  un  tal  Restino  che  soUo  il  cessato 
governo,  passava  le  ore  intiere  in  Chiesa  ad  aspettare  il 
Baldas.^emni,  allora  ministro,  onde  farli  la  spia  dì  c>>se 
inntilii  a  danno  de'suoi  Superiori  e  dipendenti  —  £  que- 


zione  degl  Impietrati  Oii^aòali:  .  , 

—  Biceviimi  dal  Moviminti  ta  cnolialeQJtinia 
riguarda  il  processa  dei  duo  bravi  oioiDilttuiTipi 
11  docA  di  Gao-jva  e  lì  Vittorio  BniQDde,Sg.ln^ 
e  Giraud  i  quali  sodo  stai  dal  Giosigho  di  guari  i 
solati  C"U  S'  nt'-nza  del  17. 


DISPACCI  TELEGBAm 

(AfilSEU  BTXIAKO 

Torms,  18,oreU,H 
L'  Opinione  r  ca  esaere  vere  te  notizie  deUpiMi 
Dap'>lttaae  sul  brigantaKgii  piil  tr>QqQÌIIiiitì.liW 
soni)  moleste  parche  nuoeruse,  mafiOQO  (HCCj^(l]i(fi 
se  essendo  siate  disfatte. 

Oiservaai  miglioramento  nella  aìcaresu^ 
nell'  interno  della  ciità. 

Garibaldi  lascia  Pisi  sabato  per  recara  iCf?! 

Torino,  19,  «Ij 

Varsavia,  18.  —  Venne  tolto  lo  sUto  d'uiéa 
ftoverui  di  Varsavia  e  di  Vl*cV,  eccMotte  teflj 
Varsavia.  Plo<k,  e  Kalisck. 

Madrid,  48.  ^  Il  Generale  G-ocha  dieétltui 
misHj  ni 

Ftenno,  4$.  —  Alla  chiosorl  del  AtM^i 
perai'xe  prooonz  ò  un  discorso.  Disss  ch«  i|w<"^ 
la  pace  verrà  maatenuta,  che  l'Austria  pstiìiteìu^j 
di  progresso  del  ristabilimento  della  Meiiuu'>!^ 
era  frrmameute  deciso  di  manteoere  raoili^i^ 
e  co/nplelare  il  sistema  della  GoaUtatioot 

È  iaesatto  ch^  Appony  sostituisca  Ik^'''" 

KÌ.LL&  FARHAOIB  SIGKORIM 

póste  in  Firenze  in  Via  Porta  Rossa,  Yiait"¥ 

e  Borgo  Ognissaoli  trovansi  Ì  se^Deotìlr^ 

li>  lB2«BÌ«iae  VetcUbtIe 

Goarisce  con  prootesza  e  Senza  ineoaveaiiBlilip' 
venerea  e  d'altra  natura,  fiori  biaocfai,  tTÌaaNti>f' 
eeoti  ohe  inveterate.  —  Prezzo  Ld.  4, 45  H  bHf^ 
islrns  ODO. 

Le  Pillole  ratKirdehe  del  P.  Bl*^ 

D«  pUre  60  aoQi  sperimeàtate  e  trovite  ■bl'i'f' 
nii^altTe.  nella  matauie  de  lo  stomaco,  dal  Fig>(>^ 
Oatrnz'OBi,  IdrOfvsia,  ladig«Btioiie,  Calcoli  bdin 
FlatQleaie.  Siitichazsa  dì  ventre  ec.  —  Prauo  * 
scatole  grandi  e  28  le  picoole,  '.-.^^-jipi^ 
[Le  PMll«ehe  PeUorall  del  Dett<^f 

Ottime  per  goarire  la  tosse  si  reouitici  t^"* 
qualQoqus  siasi  aff-zioae  del  petto.  —  Praitf 
scatole  eoo  iatraiiooe,  e  a  dellag!  :o  CMt^MI^**_ 

mm\  ORALI  M  CHI»€i  fi^^*' 

DEL  PROF.  CAV.  6I0ACCBIH0  TAM»' 

Volume  6  in  B.vo  fico,  e  ww  -W**** 

Trovasi  vendibile  in  Firenie  dai  Fr»"'''' 
melli  in  Piazza  drlla  Signoria,  è  alla  Pif* 
del  Giornale  medico  VImporsiale,  Vm?''''^ 
II.  7006  Palazzo  Bonechi  a  Terrttió. 

R.  JlAEENao  QeretUe  Tipogru/'^ 
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iit>oi«ar«  il*  Dinwwo.  deìif-IUiutre.  B«n«|Mp  t 

ondale  ha.,  con  viva  nostra  soddìcifa3Ìq^,modi^-  ' 
cata  V  in^essiime  abo  ne  avevmiourìoeTttto  ftscol- 
laddFolò'  e  dell^  "qtfole  '  ave Vamo' t4bò -conto  aii 


vi  da  eoi  Amao  ialbra  cO|>«rte  is  sue  puole  pò* 

"teroijo  fettì  trovare  nelle  'alliifiioiii  relative  al  si- 
gaoiiHa^tazj^i  un  ugnificat^  óhé  '  siamo  llel^  di 
veder*  e^clvw)  4sd;1re§U)  prjeciso  d^  ^lìiB^onpr,  * 

Aigtim.  tv  é)  tndo  pirla  *  qàeite  ■  QtMMras  ma  qo^ote 
Ite  mi  SODO  orvieto  «a  debito  <ll  rivolgerte:  il  diieono 
I  ba  Dfeitio'  vene  <tt  *•  béoevolmi  oUire  «il  Bevila.  Perb 
HO,  e  Mtt  iaper»  iftniio,  di'etii  voni-  floiAioiairmi  la 
I  benevoleau }  ed  wj  per  paMalnia/le  nompeneaifc  fer- 
Ktelfl  pegole  frésebe.  peroceli*  -  io,  -f^a  tallo,  -ttiboiro 
Ite  pu«le  id  IMO-  4Ieis,'  le-  qaali 

....  (00  nodi 
l^oafi,  «DQMiHt  ucwp/e  ppìon'lpdi  [/tacitò). 

Or  bene,  sigoori  miolatri,  io  vi  dico  addirittura  ebe 
lerò  eootro  di  toÌ.  -Mi  rìncrMoe  di  irorarmi  io  qoeaU  oc- 
Bione  fepvraio  dà  paiecebi  aAìei  miei  ehe  amo  por  Uolo, 
I  il  dorerà  Mn  cooosce  «nieìaiÉ,  tini»  piò  che  le  ragioni 
»  eaét  haunfriddeUe,  iovece  di  pemad-rmi  a  aceodere  nel 
orette  loro,  mi  conferMiA  pnÀmdaoKate  b«I  mio. 

Difiiuì  io  non  ioieodo  eone  aia  difilareaxa  Ira  voto  aa- 
iniatìratitò  e  volo  pditieo,  anat  qaeata  rìSiareua  issalo - 
meote  oon  e*  è-  lo  potrei  oompresdere  come  'quealo  voto 
l'csmt'ote  anttaiittiatrifiÌTe  ae  ^i  ministero  aulla  lacesae  oai 
nleott8*e  à«  adfe  parte  riscoKro,  dall'altra  pagare;  ma 
rrto'  qcoAa  parte  i^tì  Dei  ai  Ep^n»  à  lai  doq  talenta. 

Ora  ìiitemi,  coaoeaèi  eDeatl  tre  meai  di  aaerciaio  prov' 
uno  del  bìlaocif,  il  uwiiM^ro  non  ai  aSali^rli  fpponto 


o; 


'òoMe  il  aostro  deputato  Biieaierdi  gli  anggeriaa^  a  maiaie 
'it»Ht' i  droti  afte  nandibote  aaveraativa  (ilmn^).  Ma  een- 
■ttaàeoté  voi  malerele  preréui(  vice  prafetta,  aioaaoi  e  Via 
¥n:  Nè  io  già  ^re-  ìe  appooga'  a  oalpa,  aan  par  voi  ae.  corre 
N^déVèr».  kofierctooba  giiciicanda  i  aoatiì  (oeeetti  aaigliori 
dai  eoatri  ed  aoici  a  beo  igoverbare  ad  a  condurre  ja  aab- 
^Atféiilo  i^  paese;- voi^  dovete  ridarra  il  govaroa  ad  arnese 
.eeÙM  di  DOT. 'vtti "davate  óoevflplirl»  io  qaoebiaa  dicami 
'eaipftee  di  combattere  ta-aapjt«aioai>  i  d^aidarìi»  gì' ntaali 
■^•tri.  '>  '  ■ 

'  b  qoeato  breve,  teta^  di  M  wm  voi,  aigoóri.  mioi- 
•attd,  «barellerete  tutte  ^'^fel»Mi  ab»  la  leggi  concsdoaq  aJ 
potere  cbeéQtivo,  qasMda  ae»  Biedaaa  la  Camera,  .ed.  anco 
^ivocbfe  dl  queUe  che  l^ggi  eoo  coooedooo,  loade  poi 
av^og^  le  Cadote  io  qoaete  mara  «he  noa  bq  ooaie  da 
m  aolo,  perchè  «leUi'ai  >éaddero  e  motti  altreaì  ci  eaacfaa 


rsBao  (Si  ride). 


ragione- W  dtftte  l'eooravole  HonUat,  ULqoale^ 
a  seiMo  mio,  otta  è  MgttfaMi,  perohè  -tutte  quel  daoao  die 
vgh  tìa  ianaagioato;  bvVemMw,  e  forse  altro  maggiore, 
qualora  col  veto  aostro  contrario  à  qneat'eaerciaio  «eaUsea 
maaoara  Al  •governo  ;  oaa  vi  geverao  aéa  ceaaaaebba,  e  apeolo 
aeeendeffahbe  aobite  dop4  ua  «UkuO  che,  i  mi- 
Distési  pnasi  ài  aaaoMra  abblat^iw  delta  geataxloaa  di  on- 
dioi  mi-si.  0  forse  àt  oo^eT-        '  i 

L'oIlHÓa  gestaziODO,  che  fa  giudicala  delie  pifa  laboriose, 
ha  dorate^  tetto  compreao,  io  credo,  otto  o  nove  gioroi,  e 
ae  la  faala  -pòrge  il  vero,  cooiro  lotte  le  regole  fio  qui  os- 
servate Delta  generai  oae,  gli  ultimi  coocepiu  farooo  i  priir.. 
a  venire  {ilarità  frolun^ixta]^  anzi  aiutarono  gli  altri 
venire  fuolri. 

Fuasiamo  ad  altro. 

Noi  negli  acorsi  giorni  assistommo  ad  db  trace  apena 
eole;  ti  badco  dai  mioiatri  ci  appirva  motato  nei  letto  do\ 
Biceardo  ili'  aUa  vigilia  della  bauaglia  diBoswwlb  fece  " 
mal  aoniio:  e  le  varie  fraziooi  della  Camera  vedemmo  av 
volgersi  iotoroo  al  ministro  Battezzi,  gridandògli:  dispòraii 
e  tnoori  r  ' 

Egli  però  non  6  morto,  anzi  io  me  lo  vedo  dietro  a  t^f 
sano  a  salvo,  aè  ponto  ai  è  diaperaio,  all'^ìpposto  io  credi- 
cbe  egli  speri  e  speri  meltiasime,  d  i  riagguantais  Ìi  per 
doto  portafoglio  [Hartià). 

Tra  le  molte  aecese  eha  laocifvaiio  oootro  il  Haitazsi. 
priocipaliaBÌma  fa  quella  del  peccato  ertgifala  ;  e  paca  ebf- 
anao  qeì  coteato  ai  conaidarì  w  peocato  groMO,  ma  groaso 
davvero  (Atia). 

Il  miotatero  Raltazii  ebbe  oa  ttfrto,  ed  io  glteb  dieu 
qoi  aperto,  ed  il  sue  tòrto  fa  che,  dopo  avere  ìuogame&i- 
come  terzo  partite  tentennato  or  qua  or  Ui,  tra  queste  )ai>j 
e  quello,  cred^  bene  ad  un  y-alto  appoggiarsi  alla  Destra 
come  quella  cbe  gli  porgeva  maggiore'  ncaazza  di  polare 
arrivare  ai  desiderati  seantu.  le  eoa  gli  n^provero  davvero 
quell'ambizione;  se  egli  credavi 'di  potefs  «  sapere  anmi- 
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Dìstrire  i  ngoti  delb  ptiria  meglio  di  ogni  tltro.  vBofot 
repaure  legittimi  la  Boa  aiLbiticoe;  ni  pgli  enub  ectla 
ms^gioratza.  ai  aia  prriDeaM  dirlo,  coDe  la  biella  cbe 
mette  il  taglalegoa  nel  ceppo  per  iiptccarlo  {Amo  dap' 
proraii'fie  a  destra). 

Io  però  credo  cbe  egli  sarebbe  t<ato  «■■orbilo,  oè  aneb 
be  Tatto,  prova  se  le  colpe  delta  ma^gioraoza  ooo  io  avea- 
aero  aiotato. 

La  maggioraoM  era  cadott  per  l'tio  proprio  io  tkracelo 
^uro  di  qaelli  cb«  ora  aeggooo  miontn  dtaae  propri  •  io 
ijueBta  auemblea  eoa)).  Sirene  ■  d:r»i  I  La  Da^gioraota 
arrt-dita^a  il  governo,  ed  il  liOvemo  scn-diiava  la  m*ggio 
r«D»;  b  DWitgHirtKa  potf  abbatteva  il  sMniatero,  bcttai  il 
BiAiaWro  rtpiidiò  la  a«ggi<  raoxa.  La  persona  onde  allora 
s'iofbrmava  it  tiioisiwo  ite  bel  dì  venoe  a  dirvi;  aoiici, 
VOI  DMte  meco  ooan  i  a  b«riti  adoperwvaiio  coi  loro  eoo 
ouroiti  ;  esai  gii  «ofTocavaiio  aiuto  te  rosa;  v-ti  «Uri  ni  ao 
negale  coi  voain  «tni  di  fideeia. 

Che  doveva  f»rft  aUov*  la  Corona  T  La  Corona,  per  mio 
avviao,  bcDC  sdopeiò,  alk>rqu«ndo  enda'a  a  cercare  an  mi 

I  lauri  fuori  di  qorMa  iDag}(iDr«axa  ia'bmut,  divoratrice  dei 
it^ii  de  la  eoa  pnrdilttiooe  [iLiiià). 

La  Corona  seri»  mi  n  oiHefO  tfumatvta  ,  la  ^«le , 
dopo  di  avere,  come  vi  d<aBi  poc'anxi,  leotvDoaio  ora  qua, 
l'ta  'A.  fiialoieate  m  era  cooFuea  eoo  la  oeMra;  però  «fa 

II  ittu  a  nmaae  «  efumaivra  «perì,  e  dove.  a«i  no  gioroó, 
ficontait  1  peccitt',  ai  augwasse  tornare,  biao^nerebbe  ai  co» 
vtrtisap  HI  EQVula  prvcoinirice  di  liberi^ 

Cbispi  Tempo  perdalo. 

GiiBiiRAni  Ha  voi,  signori  mioiaLri,  cbe  udiate  eoA 
ncerbo  rimproverare  altrui  tt  peccalo  di  origine,  mi  sa- 
lente dire  da  qeale  maggiorabU,  siete  oaeìti  fooriT  {)ov'èT 
Di  qottli  va  compoiuf  lo  oon  lo  eo,  e  voi  neamaBco-,  cbe  le 
mf  tgior.  Me  noe  si  fiogooo  ooo  si  sapposgono  ;  b^aì  de 
vooo  comperire  definite  e  nunerale. 

Male  fece  l'onorevole  depntai",  mi  pare  di  Yillanova 
d' Abti,  allorché,  dopo  di  ar*r  prnpoeto  le  soe  mterpel- 
liiDze  al  ministero,  e  dopo  averte  cooclaM  con  od  ordine 
del  giofDO,  J  qnale  doveva  essere  apponio  votato  per  bap 
determinare  qoesta  maggioraota,  ed  on  tratto  ntirandoto, 
mandò  sottceopra  in  coofoaiODe  peggiora  di  prma  questa 
maggioranza.  É^li  mi  fece  dd  poco  l' effetto  di  SAasooa,  ii 
quale,  crollale  le  colonoe  del  tempo,  cacciò  gw  a  calata- 
scio  tutti  i  Filistei  cbe  gti  baochetUTano  ni  capo.  {Usa 
e  sussurri  dallà  destra). 

Voi  certo  mi  direte:  volete  vedere  cbe  noi  aUiianao  la 
maggioraDut  Ve  lo  dimoHreroBoaidtito  ooL  nlo  4^  «dai- 
80  chiedamo  ...       -  , 

Voci.  Noi  noi 

Gebbrazzi  ...  ma  questa  maggioranza  che  voi  mi  pro- 
ponete a  prova  l'ebbe  i  Rossnli,  1  ha  avuta  il  Battas^i,  e 
tottavoUa  questo  non  ba  ftiovuto  toro  aieoite.  La  maiggio- 
ranza,  signori  (a>e  lo  insegnò  qualcbeduuo  ,obe  ora  alt  al 
banco'  dei  ministrij,  non  è  quella  obe  ai  ra«isog|ie  per  coo- 
venienia  dì  pefsoae  o  per  eaiu*  d'interèssi,  beoel  pfBggio- 
rama  vera  è  qeella  cbe  si  fonda  sopra  priacipii  e  aepra 
idee,  ed  allora  aeltaoio,  sovveAUi  da  qseata.  maggioranza,  si 
pub  fortemeote  e  gagliardamente  governare  il  pae^e. 

Ora,  ealvo  tsluoi  mdividoi  ooorevolasmi  per  iogegoo  e 
celeberrimi,  ihe  voi  vi  siete  aftgienti,  gli  aitn  onda  a' in- 
foi ma  ed  ba  nome  qoesto  mioiatero»  eoo  ooti  pei  loro  pre 
cedenti,  ed  io  certo  que»li  precedeoti  noe  posso  e  j)Od  debbo 
trascurare.  He  detto  cbe  '1  passato  ministero  f9  sfumaturfi: 
e  queste  mi  para,  8ou8*ie'  il  deUo,  ninisfcere  mosaico. 
{Risa  e  movimento  a  dssi  fa), 

Lfc  {indicando  il  banco  dei  ministri)  vedo  Ìl  genitore 
delle  regioni  ;  II,  accaoto  precisamente  a  lai.  vedo  il  prò- 
pogoalore  del  siaiema  delle  proviocie  e  delle  cenni&i|lr;'i 
vedo  nn  esduao  ed  no  eacinaore.  Siete  d'accordd  Ire  voi  T 
Io  non  ne  so  nienlo;  ma  credo  che  non  lo  siete  per  ora; 


lo  sarete  a  aegwio  Inae.  blaalt  fiA  aspa     iì  I 

date  BODO  eglino  tfaccortfo  con  «  ?  -  '  j 

Voi  BOB  pbiete  ngararvi  cfcc'aoalai  dinii«iai(i 
di  ordioameoto  intefiio  soeieogHS  voi  di  prewirt||it| 
per  CMervi  Baes«-«1  «edcotato  beane,  a«ei)ptfe«lfn  { 
aed  e  doo  accaLtò  alTatiro.  '  . 

Uè  Vi  ba  di  più,  o  aiitaoni  lo  vedo  al  bau»  iài 
Diaten  110  mjanpuro  ti  qiMle,  poa  è  mollo,  w  (jattu  ii 
aeSMOne.  dtc^^  ^  «  Moo.'aUt*  tratuonio  da  it  biu,, 
fauo  cbe  la  aede  dei  ^vemo  è  u  Tviino:  «  cut,! 
per  colpa  di  akoito.  ma  per  nrcesaitt  delle  con,  u| 
ficìlisaifliu  dare  alb  oisg  loraoia  an  ie4ruaiaMiau| 
mteramenie  e  Urgayrn»  ibJ^-  o  fiacM^  aadaiajHB 
ita  qui  a  Tarmu  >Torè>tB%llS96togaol8SS[Jkd 

Siccome  a  me  corre  l'obbliiie  di  crederà  cfatitCNi 
ziooi  profealace  da'  nmiatin  sieao  verameata  cmaiai 
SiCtione  aeoto  il  dpvere  di  ctadere^cbe  la  camRii  | 
depblalo  Mnliaoie«  ad  e^r^fo  ««ovf»igaf'jlaai^ 
domando  s«  aiate  an  qneato  posto  d'accordo  in«,  f| 
la  oaggwraaia  sopra  la  voi  contata  nttfkvf 
qneaio  terreno.  Se  essa  vi  M^Btla,  w  ou  cMpiuliij 
ma^ftMMaata  e  eoa  *ci.  | 

Ciò  quanto  alle  peieoae.  Ha  voi  avola  mmìbi 
priyiiiMin.  le  vi  dioecbiaraWeM  el)edteiMpvsl 
nem  k  afsuo-  il  aio.  Voi  ave»  le  vostro  cosiow;*! 
riapeuo,  e  te  combtuo.  lo  ho  le  mie  diverM  dilatai 
enti  contrari»;  ooa.ba  itetele,  ma  rtspetuiela  M  fm. 

U  oostto  pro{;ramma  >oi  forae  m  direte,  t 
termioaio,  dottile,  elastico.  Tatto  e  oolla  iaeiiOMMi 
niente  estinde. 

Ila-«a  vet  eoa!  ai  diceste,  risp^ideni.sillewlu 
presenti  del  paese,  fra  tante  «aa^  e  irepidisn,  (it« 
locoi  lezzo  di  cose,  il  non  aver  dato  naa  parali 
oaa  parole  d'indiruso  qoalonqve,  neolre  iota  on  ahi 
gif-  ooebt  aNa  «atra  cerMM  niiftbbsaéla-cbalfgiAfP 
eA  cielo  per  trovare  una  etella.  «he  li  conaali,  tp»A»^ 
fosse  altra  cioh  cbe  qoeiia.  ella  aarebba  per  w  ^ 
anzi  iroppo  ood'io  vi  riSutassi  rictsameota  od  iixa<l  ^ 

Signori,  aapete  qoaie  4  slato  il  aesio  delliMfWJ 
b«  atterrato  11  ministero  Bmiaisit  li  seosora^  )* 
offesa  liberti  vendicata:  pro^reasoapertOrOHnifeMf^ 
«opr»  la  via. liella •libertà,  oeuiKO  di  pioiHM ^ 
stoni  e  di  r^weaaiooi  date,  e  oon'atMn*ia< 

E  il  aenlo  dia  ba  (atto  il  vnatoa.^aiitH(iiptii  j 
quale  è?  Non  c6acil  aiioa»,  non  npara»  «a;  m^*^ 
uprcsae-del  siimsteio^  B*Uaszi  nella  ksas,  i^ 
non'  già,  noa  pregresso^  aoata.  Toiee  rfgras» 

Ciò  ai  rileva  da  tre  eo^.  D*lle  parala  ^n>"^ 
nelle  pissate  diaruMiooi  ai  atteggiarooo  a  navi  in"'' 
dai  vostri  antecedeoti    -dalle  parole  atesat  <1>I 
gram  >  a  che  Io  pane  pòiM  soosdo  toià  n^f^"* 

éi  impag'DiiM'  - 

Ora.  non  dtcò  tutto  quello  ^be  do  peaiioaii;''''''^ 
«etò  «oUaun'e .«qa  p>r(e  e  qoell^  die  « 
■biwgai  "neHn.  Noi  poi  {Hodo  remo  il  M*tre  f^P^^ 
fio^è  il  fiaeaa  ooeosoa  chiaramente,  a  pii  di  ^u*'*^'' 
□oa  deaiderate,  qoale  s<«  la  separjsooa  dw  ,<^^| 
0.  VOI.  Io  paflo  IO  nome  mio  e  d>  pocfa<  awci  * 
qoesti  baecbit  ms  fuor*  di  i}ui  cedo  d*  pul<ni'''*i 
molti...  (4  <^fia/ra  Obi  Ou  1  Bisa  ironiche}:  i 

Questo  ^  BD  m  o  peosiero.  se  '^."''J!!^ 
siooe;  il  iati»  dirà  se  w  preaum«.male  ow.i)*'^'^ 
o'*  da  dire  ohi  — Ohi  ò.ooa.flarola  tapiia,  ■  IP** 
wofferiaee  6  p.«  tooi|o  dal  a  patoMu-*  Ufpi^''^^ 
ier-ìe      Eselomosttufu  a  de»h'o)i_ 

Una  voce  a  destro,  Ooesa'  è  na'iaoolaBa. 
^  Pbebipvite  Non  interrompano  l'orslors.     .  . 

QtVRBit'i  Non  sono  già  on  istr'Oiw  par 
ricevi  da  voi  disapprovaiion-  e  namoaoco  afyil*"''' ""^ 
ohe  voi  non  volete  che  n  parli,  td  io  ai  tM"^ 
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*oaatf»t|»ao3 

il9  *•!•)■  iii»p  rjo|»9  100  'ooot  ott->ifl  oisonb  oi  iitiiì 
joafta  oQj^ioijiop  oJiBrO'Cn  ||  o»iipo*èA»jig(Mrfdt  ¥«  n 
if»  oiDOOtiODOtUntAtifbitooiitoi'onuaajso  I*  «qo 
k«istiiOAri  ìvùti  !  ooot  «itMlops  «MqqMjnA  i«  3 

*'«BoaiA  aooiUti  «tfap  vhiabi  touv  -«ao|  «|  oos  sjontq 
»  oi«p  ^  o  aipjod  'ejued  Qod  ooo  ijikd  tsoto  r\ 

*it«Dip«9  0  fldfd  ui«at9|i3  jdd  tmA^'t  ojiooa  jp 
om  OfJOiBD  orqaoodf  coli  ocooo  oqqiun  «f*^ob  t|  '«zootvtoo 
»p  ^•■<^i|  ^1  0(rafiDt|9iMd  «tpatf»  eqq-fj  aS^sood  1^ 

«oiÌMAoS  |tp  itoooiiais  jotr  og  ijojjo  i|top  «  vpnig 
«i3tt«|  «nop  Oli oijo  oiy8nai9>jq  p  0  Moqaón  ip  oi»a»jf 
ìteiooHuq  11  'ittioli  »j)  *efNn<ia»jj  11  oitiaiof|Jtj  f*  "V 
-od  •!  698»  l«P  MO>n«*  Mom  t|  opaiiJodtKii  t«o«q 
«liBoa  iaii8Siq9'jt|  o]j<j»oi8tt  |p  ojowp  |i  too  0  fino  e|iqoo 
«aafc  (miJip  M  'tisovj  f  Qid  aqo  |2Dtom  !oauoX  *P  *l*ii<^ 
opooftOiDU  fi8  000  eqqajtnlAmioa  i<  'ojm  JOJttd  a  '913 

loisodojd  epqiAolDOiJi  ojitoo  |T  otoaoirp 
?i|8t»  ^id  0  ot|9oo  mMo^i  oqs  ojitj  apqrssDdia<^)»nb  '0011 
kd  !p  OM»  eqsirnb  ep"*  P  '-io  ^lo^l^vd  ma  0  uoojtd  0|(40 
iflJtai  ta  oztam  or  9»  onaU9j|?  oaoaq  MoSap  Qid  0  iiioj  ^  d 
«109  ojin  oiaas  loo  ip  iji|a  ioa  ip  tnud  dfoiD  aoi  Nfodod 
»  bnaqooaq  («a  «liad  ojoia  rp  oiiuip  onf  |i  vioiagi  «iftit  j 
»  i\oó9$  ooot  ra  SiòtDO»  i&  01(1  '  imog  jo*a  ip  DiiMjp  ji 
mmwgt  9qa'  oaiS  un  oAitd  itajopoia  iiiapaaM(  niaab  y 

«■ottsmatid  Btoitd  «Mia  aoa  aip  oiiqnl  o»iiojd  tp  wtro  otpi 
-«b  ii|-ioa  ovanNd  9  ÌM^^  otoo  'onot  aj  oinab  av 

,  jo)  rf|M  ooot  itmll  np  osnas  0|  tDopotqqi  ojdcDas  ooo 
j  a  'lan  uanai  non  àiaapQsdjpoi  aoa  ai  jad  a  fuaqii  am 
Oniqdioa  oq^  oiodod  |i  rqajad  *1wììjO(o  ooo  aa  *apadt 
..  ap'aai8t*  i]  iti  lAJonoq  'eóia  tp  jijoin  ip  0  o»iii  ap  JiJoa 
'  «nwit  aiiOD  oasau  w<n  \t  01101  iii|'t  oiaiimi  *9aoiÉu 
^  mai  001  t  ot'jji  iato*!  lùd  o|.oanb  !  opD*i|àiano9 'opoep 
,liJod  •opoaijoaa  •■(ojad  afiap  logjo  i(lf  nini  utiataa  iejjo& 
iijqOKAa  t  ojduaa  lOiaiJOjooa  o(  am  'aoosiodtfj  a  eno^ 
'  a||0id  000  ai|09  ip  \too  01  wq9  qz^é  *  ziaiis^  [ap  oiajapottt 
^  OAOJI  im  oiaaab  01  'okiiajaj  aa  auai  ejessd  aootzàjapooi 
'  isijp  opoanb  OJaA  |i  [«niJrijpB  u  01  ea  ai«j  a  a  '9Ja4  ' 
'OJaqqtiapaoja  o|  eÀ  'u  |adda»  [aa  aiaBaanpq  b|  ba  ag 
■  'BooiiBaoa  DB  Bpaioa  anoa  ajapaiq?  9nd  la  190  opfol 
'  ^«M  mM%  vn^  oiioiBBiib  f  OMosttp  oitiatj|(Bq'!«aog 

•gfOjd 

«DBg  «qs  'ajiaoo  «  tmog  aqa  *tiB»q9  n  oM  boìo^ 
9  oijpMip  oattiif  Otta  (BD  BABotp  u  àkanBK  Oiinaim  ]\ 

'Bnaadao»  an^  9  tp  «lòoilfB  p  oaou>  Bip'  B)|Bab 
BvMtMMd  9d  SoioiOQ  apa  oioBaoiio  Bp  oiaa9adaioo9B 
Mail  l|  ^Aon  agoaoig  t(  aiaod  aatk  tAii|09  Ojtob  p  'qfc 
9  oatimad  ooob  di  'Boootodry  a  apoanop'  ^  BiajaidbiiiJ  aa 
i*(o»M  Oinjaa*  j|Bp  inmion  a.ioi  oioaaaji  iJiaoA  lOO  »|iqota 
KKNftM'  BipiBOM  IP  aaot|to  àaxam  on  «iuab  ioa  opoanO 
MHOioo  10D8  t  onot  looilfai  Biaalaea  tAacai  eqò  ojoaojg  ón 
9  BJi^fp  ojop  q^jis^a j'opato)ia||B  *oatijpY  ooa  aindt 
p  «1  BAitiAB  effob  (1  'oiitfrrdg  pa  osaaoòot  waio9.^iJBA*B 
«di  ^io\\9  'liimit  opecD  ow»nb  01  oTom  lok  opotti()  ' 
•{òjfttmt  v'tinviddy)  'Btoajjoi  bidob  loiooaddv 
)  niBl  Bp  itÀja  >  Bai|aii  ÓtobaoiH  «f'oiaipBa  o  '0[ai4 j 
tnéù  ai|*p  ttojtp  apt  b88bji  afioa  «p  Oioon  o  doo^bootqa 
apoapuS  aaéo;  lolto  pa  oBBAtiaa  jfe  BJitd'  t|rBp  t|09 
j«d  i«  !i>ob  l 'natàuoM  1  oatAtmaiaos  «foita  'ajjraS 
]  opTiaa  oim  ooioa  '  ^i^paodatj-  ia  i|Sb  pa  'oiodod  jep  oitad 
iB  Bianvq  no  fiiinMat  ooiiBBJd  9B  *oioim  tgjooBi  ipoai 


.*8Jff  BtNiod  mraoiBBnb  *0K  itaiDon  i|iai  ooìt 
BIBJ8IDJB  lOA  oqs  ai4pa«|ai  pa  ojap  oiaiìOa  loi  *oij>4a  ifap 
aijoqod  bìbbi  iQi  na»  «Biiod  >A  Aia*  eia^tj  oqa  *ojja| 
ip  oosoi  tjBBfiib  aJ»*a  jod  bjq  'ouaj  tp  oa«ai  aoa  o|onA  I3  la 
-toog  t  oaBÀapgiiOffa  ina  *  •ofiVfii  aj  *a)iJ!A  bboiìOJ  t|  uaiiS 
O)  .Jad  tu  'Bu«nB|  a^ft  (vi<>aina  un  d4»Q!«  «p  toQlJOj  ai  :  a 
Bf)|OAao«woj  BfoaoB  »ei>nO  ooK^aiaq  ad  |p  ouev  apap  oooi 
(•0  iB  aqa  «obvoj  ooot  1^  ìioa  ajaijìfoa  ai9|0A  aoioa  vfi^ 

aM#>|^P9  IR  ^  aqa  '.-joiaa 

aoaoio.n*  afiqtaflod  afoa 'apaosMai  atDJtfj  oSoai  a  laoiseaoo 
9|  adootao  otaav^  loo  oi  «liad  a|  o^^sj  ia  fmmuKojd 
aiiBO»  IBP  tqavB  a(Jai|8aa  Bqa  oaiit  waj  qnd  ooa  omoQ  ^1 
-osQ  Bp  laosq  'latoioR  ipap  B^ivaa  i|  bob  laoiataw  01 

'  ',      '  .oiKwd  ona 

|iBBaot|aqo  9!»«iaBaitBpajd  waBB>  ow»tna  B^tioo  'i«Boa|pd 
•ti  «  ittunnwM  9}iBp.vmon  ,j  Bu.tiS^.qa  awp  'aooaiodati 
BJBiaoBf  jsà  'Bi|OA  ausa  Sftitis  amapim  aqa  'opjoaig 

I  oipBA  oqMdaa  oddo4l  ■  'liOflU  a  'foo  Btaao  B| 
BI89B8«  JBj  Bomob  iqo  ^Mll^  9  '{BO'HMO  .e|  9JaaBia  Jtj 
oja|BB  Slip  'iJtaiaiai  uaaSw  ^BnmBjtoid  ojjaoA  |aa  lo^ 
l9éwwt»9Ì  aòu^Bcb.apa  ttintU.iifp  'ipa«  !|^Bp  "laaij 
iv'si  «qao9*  no  etaip  «qa  c||apb  am^dvi  ip  o89ejoq 
ooDMUt'qM  *aa|ikai8  m|2«i9«BH<  «Ji^ua  anon  *p|odod 
iBO  *9aa|na  -opaB^  or  aiiniiisoo  ocdbiiSoa  io  9qb  oiod 
'•«d  {00  «ftiafliniBiJ  oain|9pàaqo  ofod-id        jaqa  H 

iqaMin  IP  Af*<l  *IÌ9P  ivo^paod  «af'QO  9[  *ssa9. 
-otJ|'BiqàjBauai  «1  BABdoii  w  raa  01  laoiiipoos  «f  opa<iBafl 
*Mt4oa«o  «aoioi  BJ01IB  Rg  a  •oioiòiaiaaitaiBJ  aeisSiiq 
-q  \va  non  i  ij%\9  hSbp  tsaa  a;  BipoB  sbtupad  ojtis  oap« 
tfiaMOB  Vrà  WBo  HI  aiapoanoa  •  ozzmab  ojdmsB  oi 

•BIS  COOB  DI  >  :0«Blp  't;|»9B  BHB  B||ap  «««Ol.B  }S0paBA9| 

|( s  'jloattioiD  foonipaùo  ii&iodaif  Qiid|^  9q?-ioil*  '^^^^ 
-oait*  Q||ap  a  {aat  qi'Bp  òiamop  *AtX  I^Pl  'uooStS 
(ojjffwifo  \  9U9g)  onad  |D8  apaid  oa  mmì  \m  ^qnoQ 

0aXl|BUÌ  OOiOtt      0JI|pO  0&4P  0|  '|8  'aBSOd  Pi  rof8«9Q03 

aq     •!<!  aqo'4Jjai  aKon'ainad  bqb  B||0Q  pi4  !l  ooo  % 
IV  »|  «ItaiBA  •8itban|«ab  «w  0  *oiB|otJif  v|  ^qaog  |Bai 
9ijt>dàp  o{  40  'oiai|i9  aa  «ni«9  t)U  a||B  uSjaio  o|  atq  o{ 
aiJiad  B[|ap  ajsifsaiS  «)  tdjoaa  oqo  M^joojis  o|  ojiooo 
tpo,ri>iaBt  vgipoaS  «I  BD  :op  >to|  *«16  '">po 
aoa  ipiBiooiii  aoft'q  fi'  0q3.'>aoBp  (Bp  eiaawaisdiO'n  qid 
oaooBiitd  oizaJi9  0|'  s  '«oaipo  aqout  9i<uaiJ9aaai  boi 
•0iaa>i  »3ta»i  ooooit  *ia«  o\  u}  f!0<t»t«u,|9  '•pf^  uota^i 
imfu»!  laab  moìon  ip     eqa»  rp**»»  V  i**""^  .1  ''•'H 
[h<B  jud  BijA  a|{B  oitoitiqaif  m  iBq  Q  (  «PM  .*$3 
«UBiOvaf  OBBMB  «1  i^tfl  □(  ipnaio  Buap  9  *n«  di  «{«icijo 

B,|Sp  OJBIBB^  OlBUaBOBM  B889^B  «If  IJQ  90  OiQua  lOQ  003 

liodo  ni  9q39orai.*d«f  'oaoo  ojitB  oq  pB  ^^-^wm  ■sa  d 
óai"Q  aqo  oip^boi  S'^iad  \i  iii«m««  pr  *«f|«ag90^  {9 
-J9AB  t'poBaiJ9jBB>*u«ttJodaii  nx  'a^^w}*  vop  kiaii^'noa 
if  tod  9pao  *f]iflOj4tt99  B|  9)  p  ou M«a}<D«  \i%  99■*^  'ioboi 

•  il  i  0j-f9oiiiiBip  ooa  DMaagi.!  o09ao|  'tzodio^Boaq  b| 
mj  ^J9j  j«d  9Ì«i4q3gtiBjS  ■)«  ft»  io*  'nm  WP°*^\\ 
f  »n]  daB  |9p  BlBajoaiB  b|  aiaiOioaaid  (a  }ua  ^luco  b(|u3 
wqo^aduir  *ifp  a-n  oiuiobj|  oiiuad  *niai  v^-i^qu 
:i|V9  pa  i  tfJOtfSim  oji|aoii|4ad  •w8!d<'Mo«  wq  «9  daa 
Bp  no  *jBpaain-'>p  qS  raooji  oddo«]  i>pa9Jad  miutd  ota 
•onj)  —  -wiqaaa»  i»'9BBdéiJ  'pini  n*i»M*q>a*v  vj^  b 
oj4S«9Af  aqd  o\\ènb  iiBo|«Bi|a-4i«9.|p9O0  #*9iao4Jaoiaai 
'  ttq:>  «iqoNA  oiabb  m  BJBwtiqo  B  «ofM^Bpoam  'v^obqI 
••>ndii  9  9  ap  *fài  'iaib*  Dau  a  fiio)  iijak8aii8|p  oo«a 

tfl<'d*ta«t&  ig  i9p-atiaJ9B9,|  0nu  «oq  ojiq  p  0OQMP1199 
•Jio  iiióots  i  «Ita*  V><9>  '«JoiBJadoif  Ofiiw  8  «PO^yOVip 
oi'adnsos  |i  t jSMooì  V9999JAB  IOA  'aaitqqa  i,«M8aiw  9\aqU 
tp  «t9nP'!«^Ioai  aqa  oiboo  9  ei,t8dfu.g  au  tatod^if  ■ 


V27  ||]  ip  ffjianb  nj;i  tnpr  iM 'v|  ossepr !  GfWdm  >ip'«fD| 

-l'I  tt|i^  ifi'.'aài  «ai!id^wr'"V«^^!**J^!P  *iina^Svi  c»*ifl 
I^  ■q'^  fua'uilriii^  f  fltuttcSol  B4|/|0  «qo  i|8«>^i3q|V  f  dav 
«  OASg  3  nhr^  o6-*jd  >Nt<|t  io 'lupi.un  J*d  hidi]  di 

(à  ^t-jjjnb  casia  mi  kitft  i)  sifRtfaa  g<  9WM|odwK[  > -vpfiM 
-d«  i|!i.t  .«q  >  i>puii<  01  0  is  i|S  o:iai  «ai  9pUwi^  \\t 
□OD  UBO  opiioi'ui'  0  è^'SSti  i|8'»qo>4>p<'U)  tuo  < 

oùd'jd  |i"  QtiviVtAJftiitioO'tiidcjd- iqr*  •-ni*'U  ip  ^i.s 
po  on^i^ut  .iiiMH'vljrt*  jd"  oiti-JM*  «iqqvj.  90  uma»  i(i 

*un6'iii>j' |i  tfjrfp(j*ti«  eAdp  •ijtd«u>g^  «iqu0|<  d*|ii.'. 

'Oa'  Jad  tujiisp  I!  '  a8^  d  joi  >iu<)|  .a^  voiiJd  'OtDtipQi 
Odir  at  ati0iit' |f  a'fntitpjii  ip,  ^tiT^q*»*  dujf  itsin  r 

i^I^a  omaltB  opadnb-  w<»  t»^.«i»zs)atìfiu  ou>a}ahatf  fa. 
abQ  Qqs'jrd 'itta^otuttipot  io  quo  '  •ae^w  a  eqa  op^a 
Ò!  'dirimi*  acs»Af>p  10  aiD4Ìntaai  aianna  «jdibiQiH  lap 
ffjDei  «I  agi  'lufeìl'  à-  «Jépot  tcd  aitiiiOtVio  uuujq 
-qofTio  ioa  .-ol9OdaiiA|a(ao!P'a|aiii)»oj0ii!ui||.  ||  'ujaia 
ip  o(tton!a;iilii||l';(  '*M|Hi«q<  fit^  >«t1li  «r-  ^I^A-d 
o)at»JRl  i;|d  ajtj)a%>-tti9ft8fis  acu  9<<«  9i|«  .aiatifaeitja 
'M  afad  aiiM|:,f  aqo  akasip*  JiifMO  (p'aiQD3ii|  > 

'  *ou9n{8' lap  aiadjai  ef|aa- aÌMapvjdu  t| 
a'  ÒTTijftfd'  itBCDVJS^jd  cn«  )aaj  eiffiiMiooi  lep^^  eioapift 

V  anjftM  {(^  Maiad  aq?  aaoizvAetqsifi  aiSMiOt  > 

:ajap»iaoj<  !P  oitiadspr  a|UAa<icioo  j 
(o;uti|t  oicibn/^)  eddq:ti|oA  araanb  jod  a- SAdoip  ssoa 
aq»  oró#  '{^uri;t  pa  9ttoMtt9f;o  tp  «^itaiu.w/r)  Hisiatoi 
pauabjd  !t»p -ót/D  049  a|a«iivuad  tp  'aaiiii^d  ip7]|H0«$A 
tp  «tioti  '  ^  riqa  '■■(Wi9d'  «p  ■■  ntisaiojd  ^  -jiiavp^i 
-laotf'}  'aaojaido  aiin  tifanb  *o9<ia)utiD>  uo-  pa  '^laai 
MtbDoud  aif 'attiÀ'^ntn 'i»i^s  o|  -ea|p  o|T-iioa  3, 

*ftalf'^  t'atnttpoa  oaa'  iwjd  .aa  ìtra  piflojp 
-Jtf'cMitad  tlort'  f9a  àqo  'diJads  luitiq^ipi  ijS  'stVfOtaiB 
vj«3'a^>i)q  B:nBc>D  «l'alino  jsd  «iapof^  icctaa  'eqa ^jai 
-lamjddtm  ijli  am  iaafoo.d  o^tca*  .«uac|*P.  aa-^^ip 
aD'^mdo'  otDiddtfg  'ea^id^ir  «matpjo  Àjafod  ip.  a)«j 
-liStt^'  u  aiétb  luA  aqo  *\iàa%it  0  'uMap  l^ja^»  opjoo 
•u  aiit>ar(f  -aoi'a  aovf  vaad  «laoa^  vj^nb  laa  inj^Jt 
-ibmn  tfiu«in'9a«  a^  oisairi»  •M&ABp  'vq3j«d.*ono4Jd)Ui 
lorJaAir^  ^oaf  iMié  wiOAaaaaati  otH«Suig.  -n^TWiia  j,  - 

'ot^iSM)  ttbijoì«9  ir  Biaftiitfkfj  aqa;  ij^pa 
•lài  iDiTQ'tftdlKi^jd;  «sfiqqndl  aiaiuoi  «ivaob  o^-^qqd 
Dan  dibtiia^      !!ia!t»  ofjSam  MpiiQeissnatjp  ah^o^ 

V  ajapaoojd  i^nud' '*ataiìia«'  ontinea  n.OtfB^a  94^ 
-I  tjacDiQ'' r|  yqnodC(iMtM3d«>  r>Tviftb03  a'^.  «lahui 
aja^M  vqqwp  VjXSini 'fjq ,  lap' avoiia^n^  a]  Bp-itnSiJ 
ojtrtnb  aqo'  laof.ood  otaiajaaf»  iq  *a9>  4B^3t>^  anos 
'tjatoi'*)  •|^q9J0d'ìait>i*>H>,T  MadiròfUdtaf  oqq^p  t'iand 
aisafib  e  sta  *^unp>  ik  (optwdiuojw^w}:  tiuaissaft 


4#ji<l|ib;<«J)SMi  i*!  BGunkUoo  sqa  iii#nS;ijj«i 
a  aq):  «pan  iiu*»-  fa .  aitM  -pac  .'aiAi  'ta^ 

4!ioa  i|9^p  aH*4A>  a-  anaa  a        anso  i)i34|u  «m^ 
auaw*{pi,ai8  0  a'Maatoaaiiq^D  lau^  Si  Moiiudvii^ 
*aqa  1  tfos]-  aifeopach  vi»l  «  afefcPkH  *uj9^ 
#iwv  aq  «qa  «^)0i<«|-<ut(4Miva      !ut  u  i|  (.  ai 
ejj<fiia  ma^b  01  tfjaji-9t>(  ip  t>aatia  'flutMujjfm 

«*94l>  t-d  «p«u^  >'p'H*d  ìl'  *'!*<Mi|(Kl 
•»)Uhiu  Djarwi  t|3fy  luntt  «nf^'aqa  uu^à  jdd»iaii| 
|Q  jad  a/«^utf2  «Ds  ai  a^inu  .«ad  iq|  ip 
•tej.'ojq  Mj^,u),t|  j.i.i^aaauaiA  uqa  *oo»il  ip^^i^unq 
B)  'fuuhp  .iftiBb  vi  u  a  'duuibd  i|S 'loii'tiiodìa 
-ua  ^  »[  uq^  <2(i4u8iq  .a 'idi  u  0  .aji^|d*o  i  ilii^Ì| 
aj'RifU  ò  *p  iXMt  d  i>)uat  «qq^     8 'oqjuotDijf^ 
Doq  .ua  4,Q!d  wq^  vuw«|.;n)  \^  '**r^pm'** 
Ma  tfLid».«d  »||«w  uai|:/i>u««<HMViU  aa  u  librali 
oa  i^o^jtuflob  #  .>iuu«|.oi<«  a  |<atitv*  va-wiliuapi^ 
ap    iiùfbaq^i  «j'adjiisa  jp^  •  d«a  e.  aiaaM  m  nj 
t)  auiva  ,jqqti-H>9  t^iob  a/MaAM^.arv-oo  jHi^ 
«u-iObBui,  i|i|dwdi)*|A«8«du<ai»  «iihWQa  •\}/iffi.M4^ 
*t|«dtDibn(u  u|brf«Da  'aitfjdw  :a  attfJtMt  •((^iqid'if 
•Ma  t.q^  ex«MA  ^uM)A         fa  uua,o|Uliauii)^i 
dud  4^,aMadao8  Vl^HM^  f)«^Md,|  \va,i  vi/M'^ 
odd  u)  jDd  svuu)  'aj«iA4t  .>p,  «m>so  'i(3aaL,a«t4 
uibdob  noi  Uph'i  aoaii^qe  qjj  ip,<f  .*ony.|ii,w<> 
laMiS  toq.'iiob  «fqo  uiuiii  ^.inSRiusSijq  |i  ii}i<^| 
'«evo  .Bttuna^'ii^.is-Qoa  eafo{),^tj  ^j^utd^'^Mi 
-jAdmciaoittiBi  BOii  tUai  à|  .«(ì^^i^jJ.  »f .ao^,(«tf 
pu' Ìbiaaaìi^'ap04.  aaa  g>jui  k|n>.i8<jDb  m«i|ii<if 

!A  «19  oiiqbp.  -qpòiaiuaiM  otuiot  bq)W# 
vpuvdap  }(u.jtfd  *|Q*>i  otUfeD^  j,cn4au>nc99ì<i^ 

•aiioa  a  a(nian(»aain|8sipuBJ4  aòiiÙMBoaiqìlF'' 
aqo  04a4q  admai  oj  ajij  qod  |8  .auo  ojiif  'oata 
otpsmij  OD  ajuiud.  ^jai<.d  jad  loi  'i^iqpasdr 
Qua  wqo  Qjip  'auaiaai  atSdob  :p.  wifJKf  o^4|>| 

'apuBu.84'"1sva9a  juj  e|Bob.te.'.t88!qf  ottnJl 
i  iBUiog  a|  lOA.  aiaJdisaiaaé^i^  «za«QÌ|,i|.;!(4lS 
•opjfi»nq„wj-«diu»o,.ia«^,«l**"* 
-|f  068(y  noa  'a^aaiiadUJS.iQi  daa..a)a{B-àaM9-p4 

lau  ti,^  avi  jed. ,i.|odpdii.j[oji^jttu3  o}n  |(q<ii^ 
dj  ajam^dsa  j»d  eu4v'^9pQid  ai.ifqflHft»^ 
p(ia,a8,*e|?ab>i  ejo[iuq|,>aa.;iw)  Q4i!P!  a|:)  o|«Ml 

«Bip-  !&  iflosfl  ojii8pb.jU{vtb^j}na^saaa,A  BiPi^ 
y  'opoom  iap.iooiaBa.,Bi»p,  o}UQ(M«4s»,« 
rdaj  ftns  ti  .waia  ip         àwwati  flpwj»*.* 

Mjuuo^^qpuBp  'l>tiaa^p„H4ad;  at,eiiw 
fJuaéBBdwi^  »Ja«ai'.*.WrfBqn,  BriiaiqiUDViuJiQj 
^Mjoas^jddBJ  *aidppe||^.:^iip«^  HSiub.iftUjf 

is  ptw.  aifa09.  aj^d,  ,i,oÌPjtaajatn9jd  JBH  «aiw 

apaia  «J-lMiSis  B^goA,  aa  :«^a>dku  01  jiu  t 

ejoaiB.J3dj|aQad^jOMÌ,.o,jJi^)*>i  aamaoci'^ 
aqq^jas  «qa  o^i^pi» .op,,  aA^ip  loj  (UiA  It^"'' 

IzieAAB  oniBK,U(Ot(  }^ip,iva;^*wn  \  ,jtd  an  usi!)*'-* 
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wil        ovnlf^ii  es^m  («p ,  «neifip  f  pQa4  TOH) 

jfv^ojQ^àui  p  u  }8»}9Qai0jd,ui|«!OA;na»Qi9iaqoj, 
:  Ml'd  d.ap.iwaiw  ,1  po  aitSoA  e|  'injniwo  i  wtogip 
t^ip  ijin*  oaoBif.eqo  dQiifijosip,  efianb  9iini  t  'OAdJq 
^jznJiBrjl*  '-*A(i*Jti9ia|aia]i  pQ"i?f  ,i[<i  'cdm^t  |>  oStni 
tjt  oi'tJvtiii  Qi^  'OQQtp.a  -o  »^qq.^9iiDt9J  'dqncooo 
lai,  oiiM.opq*M1dTD,  oioaQi*Aniigdtu<fiQ{  aqo  ■%i9Ó  aj) 
bn  ouitudjdAoii  OQ  e  :}d4jodo]io8  io  oi  8)a0ai«)B!paai 
,  «issnb  9  ìoonoi  tf  BioS'fj  t  iisidoiioa  ojtpai  ip  |o«d 
..'j»i0!9  Ai0A(A.  H-OQ  dqioo  9q9  80 9iitinj|onb  onnìi  ip 
ito  tp,»  .aq^i-iV^d  ip  'iiq.^iri  ip  '.ainlsoo  ip  &md  ton. 
nraii»A<>J1 :08op  enp  i>Gumeja^oJi  go^q  v|opQB)poiB  eqo 
iQti^jj  top  ip  Boiud  ilsipnis  Bqj.  iqo  |p  oiziion  9||3p 
rzQJiJàd'd  B|i9p  aqnoe  oa.m9ji>iigojdd8  p  9  9JBip' 
4  iitunjdje)  •!.  '  !Oo  pp  oi[oai  oojoidJidipliie  Bf  )ptim'<^ 
lojpj  t  rp  «>oiJB9  ourjt'SiABJ^  [I  w||Bd0  eqns  idJ3)}9a] 
'oatifi8iqq>  d  izai  *oO'  d  B|j»o(oqoo  979aamna3flat  om 

iWjquO  ^taVlipd-ld'O'pni»  O}  lOO  JOd  9Jd(D99  B)B18  bw 

eaifiqdB  'fqajarf' *e48ai'pjQ  eqqaJAOp  js  i«n  jad 
>  mj9]B(u  «I  aoBq  oa  aidja}ini8  oiim  ipBiDud  {c)] 

-osai d  II  *uiDitBait)d  o|  opDc'ob  'ajtzziuiAljft 
(Déispnaioi  ao  .jziBoddò.iidp  loa  aotoo  <»09  'BtAvtin^ 
joDOtr.p  9)9»  ooà  ioA  9q9  vpSio  9q3  ^iS  oii9p 
in'iej  -^iB  |9p  tiuStdoioo  ai  ifoBBorg  -Sib  |ap  oiatsiorai 
oisjASnsai  «Jd  gq-.i  e{«anaioo  a  tf|BiòoiA9jd  boiÀibis 
o  in^qvn  ||[  9|DAgjuao  ji^p  1110189J  9|  ot^  idMJtUdOs 
9ljpod)fl!  tfUioo  «m  .'tJOJ9AoS  |!  ,9JBJ)aaosip  9Ìtf[0A  9q3 
aiJ9£  I  IOA  ^>i|JBQ!(ljo  10^  a)9[0A  atoos  irtoaiip  laiaaip 
•  9i«tbSod  v\  toA'eqo  otDBiaoddtis  upom  vvBa  py  ' 

■lOA  IP  9  p»4SJ0  t  ISOA*  lap  9|0JBd 

)  Vis  *u%»tiìs  iivbmoAjB*  doo  ooD  otóajrfAOJd  0|  «a  a 
vBd'Q  aJBuipiio  ei«ieBnd>|a&  aqa  ooiBijpaiia  a  o  io^* 

f)  -atlfllint)  iJtlBÒA  il|l<»p*  ja  nZtluBo'oÒ  a|  9J4A99U  B  p9 

i\[k  ii«iU9pf  t  !89^d  uiBOA  190  ÒJaii^ooBiii  t  opat^oir 
i  tp  eiSdr,9fiT0B  fa  ma  '9]Bioil9|9  onuip  |t  afiBB^ef 

aqo  9Ma|  rin  bibiÓa  odop  'do^jisaa  assalii  aiSBob 
M  ifiJitd  sn9p  9i3Bdi9|ijgcq'  tt)A'  »)Ó9CDtàllTia  '(ii(^bJ| 
PloiBd'  90|op  t)99Db  U'-o  liniBB  {A  01  aqo  9iaiiaGB 
d)  WX^Xt'l  a  iq9a||oo  ipQBJobo  bjscob;;)  BtBdnb*  gft9i(9^ 
381  DOa  oj»)6jdim  irgqtiOB.txicnb  gqs  ootp  oLv>o  ' 
'  {»aùU9po  tp  laBn)  o{9j)^9t  bt  Bt«8iB 

jad  tp  B)BpaB.'Bj^  B||9  aqo  ajip  Q}id  '{tzoj^j 
1918  I!  0J<>i8ctfiai  |Bp  BitoA  amiid  b|  Màhmi  opotnb 
) 'fS' 0 'aaBitAitq  v  qiOQia^  'ftn*9j- jap  cFBindtof  j  ci«» 
ó  !aiaoooia!i8a,i|9p  B9|iii6d  ai  ajBimSas  ojasstp 
9'Uo8«aaon8  oMoa  aijbn  pa  Birajid{9S|p  aaaaiaam 
tJ9ixt«^  BiB9nb  1400  'uaHQtoao  ona  o|  jgd  aiiuip  ba 
[0j  T9p  oiiBit  |ap  uiiiA  Bf  vjnp  oiutob-jad' *ajio)sQ)ai  n 
do  opttBftb  vn^aiABa  aai coi 'gqo  *  93003  |3p  eoBoiUsd 
loioA  ai|Bp  eiDAaou  osjndtnr  j  nj  oidbi  imi»  .'ajoamai 
;ie&ii8jad  *9iada)Bpja!|9t8  90091SA9  c|  udmi*)  Biaanb 
gq  tuqqvji  iB  odBta  tii  itDi|  gmoo  'ajoinUtNHA  |9p 
im  m  aoo^Bq  91003  jnoAv»)  tp  aiobo  fad  ^qaiad 
9^9*  n/  Bj»a>t5  B3S9Db  ipdifDb'  !9j6iV^ìb8  otta  H  aiapaA 
ipdio  Bqf  vj|rj|,f  («fjoia  V|(ap  oiaimop ^' oiaatlb}  ajofia 
laapajtf  f»  «q»  aiato  o  .ooeq  jroab^  ip^  ajooa  {aKt 

'iooAias  ip'  aiooo  la  onog 
038  0  onaiiooo  oaSaisoB  9Jtp  ip  itj  a  *9|ai3ade  bdoaa 
n  aoiSub  att»  «ifap  tfdg  «qqa  'ttatiomwm  «is^nO  - 

'aaacdl  ji  ajvtuaftod  a^  ojo^a  ii%itd 
wiJBd'  ip  ftt-  'oJaQsiDia  oiifa  0Te9«b  ajBpooóaai  tp 
iÉ#Btf>ij(d- Ma'  «OS  a'qtf'opaia  ot  'iqSgfttf»  mmii  '«ABp 

aqo  oViadAtJ  fi  onm  oa»  aòif^  of  a  'i^BiDtni  uéaS 
r  *»iBiidBt>  aiBj  jtio  ns  tiDajoAAtcD  Biaanb  àsQ  -eagad 
^  iDOtz^jtdàè  gjtnjS  9  tìfBvniSài  9;\9  apoodBfijoat  b2V»ì 
lÙiKti'  ti  aq9)9  pa  *tiaenb  tp  BtaByicdaH  nid  ooipiitS 
ito  caoM'  •  L*«fvnb  9|  ^aiiid  vpqoooa-aàn'  aaioio  lod 
iliMMfP  oM}«9pMB  ]!  WD  ì  aJMDBO  anap  «vaawfiSvia'  «| 


MVWHfl^ddtj  9A9P  oja^rDfoi  }\  aqo  aaaip  opnanb  'tsnai 
-Dot  voiìr.o  lia^ojd  nsv,p  BAoaB||t^  ip  ojaindap  u 

•01B1S  0; 

onnt4^999J  aqa  iDimon  ì\%9  ej9p«iiej9d  onoBiiod  ezotiR 

'•00413.91  aqa  op'oooas  '9|tqBD)iB  onm  a  otta«B. onapaaj 
a  OAi^a,.  *i-|dpDud  .01  oiipaeq  aie  9|88J9Aton  oiSaJjjtiB 
ji  aq^'Ojj.apiaap'it  otDjaj  oSaaitnin  'ajiqaiifla  atasoan 

..atpqtpiDi  p9  aidaaia3D98»jd  B803 otBOo.èfaajaAiaj»  qijia;f|. 

i-jns  t!«i8mi|pOjd  |8SoiOA9q9  opaaaiop  aon  oi  «a  qjaj 

|cdea#|  !p  otcìu  aMjq.fsoa 
ai  ajapiadeip  o)Bdaa  oiaaa  ajoaa  *ipLà.BB09[q4a^q  ip 
oitfaai  ,óiqpTiO  (0|ódod|ap  aao{Z9j|9,i|tp4>iiBf:ai»Aà»qò 

. -o|j«idojd  a  laijiòad  in  otaapa^fatiBiiFoq)  oaoa'ooa  ju 
viqojBaoói.  tj)i  9|oAaj'oA«j  qojox  'oiiubcI  Q\m\9  opanesip 
oa)rjd;oi,  9}o9ai[anii8  !9^f8J9Aian  oiSau^s  ji  laaSndojd 
9qoi8s3dp' laSo  ai  gjdoias  oj  i'gqoffqqnd  gpoàoaig'^IldU 
aiisd  J9ABJ1BP.  owa\  -isd  a  onni  ai  oaoe  emoo  oiajdsaj 
■  ^Jaqii  !p  O0S0OO3  Baco  aqo 'ofodad  l'oi^'oottqnccnvaKq 
-ìiap.,  ^ajBisnS^Biaaai*]  va  i  qiaqSad  a|  |jaiioa|OA  bìbo 
aia.^iaqiI  H  oqa  omiaajoaq  wiviapacdau' oiodod  ii; 

■BiJtSId  jad  fJKi 

•ap  .0309 .  pa  M-iBoap  lod^a  'uaaap  onoiiSoi  19  aq3>a  *ue3 
asoOL.  9  ^i9tii\.  ai  aqo  inb  aifOA  gitoli        9  *^ 

'ajmqtjna  onoAgp- la ,  iiaasn  iQiaAoS 
lo.aqp  ad|03.ogasq '!3**ai89iìb  B9Bmia399  'Bea  :ojdi9 
•  iqioi  I9p  adjOQ.^  non  o)3onb>  9  'Bdaioj  is  bboo  aqofBnb 
a4dcna8,  oiqqiLiSs  ^onaa  90100  aigdas  toa  *9Joii3iqi  asso  ai 
9q3a9  .JBpu9  .i9d  .B8BO  aan  BjqaioSs*  la  aipA  anboniBDb 
Qqo4dd  '{40  9}Jb4  ai  'oaj9Ao9  {(  adjoo -ai iBd  ai  oieanb 
iD!]if[4^Bai  laaq  jóns  {ao.ajfie  0|<-dMÌ  || 'fjoofts 
'  '  '  '  -  ■  '  -  -«itmm9!«iniai|^o|  aipipooi  aoa 
a  log  jad  efiJBdaoatJ  oooa  ouai*  ooo-iaoiuioufls»  aiaanb 
91003*  oiaactrapoaiS  ÓI|Sihj9VI  io  ]M9.*oajavn,||9p  D4i8in. 
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mio  pofaio  pQpDU).  (OAiiiAi)-.  - 
«ìoo  torammo,  di  graiia.  alle  pkrole  Rude.  S«  voi  prò 
»m,  ndbiUi  in  leggeC  lalboi  M-  p'^vyld^xa  cbe  v 
DON,  od  a  ir%  chii  abbia  |o  «copo  teair  indicato,  te  ciÈ 
BM  per  avycotQra  accadeco.  tf>        a  leaa(to  a  prosa 
la  co*  velo  in  o  e  degh  aia  ci  ìntoi;  cen».  paca  cosr  to 
tcbereie  tot,  a  tenmefit^  ptictf  «««  to  lìofiaidero  io  pure 
cleutto,  ma  fuori,  Uaciawaieto  dire,  loa  ftaon  potrebbe 
casere  touliie  a  coaciliarvi  il  napedo  a  la  attma  della  aa 
B.  {B  avoì  BitM\  «  tiMStru).  . ,  . 


Ci  acnnat^  dik  Più.,      90  a  ore  XQ  antìm. 

Qoe^  mftitinaf  non  «Uè  4  come  fu  detto,  ma  *lle 
dae  circa  il  Qenerale  Garibaldi  iborera  sa  di 
Ktaiitt  barca  allii  Volta^  cU  Liromo,  pércorrendo  il 
lale  àeì  KaTÌcelU' — Una  gran  folla  di  popolo  lo 
endbaTa^er  dare  ancora  ixna  Toltf^  il  suo  saluto 
gra&de  Cii>pitaoo.    eiceome  pofhì  oapevano  Tpra 
:«ÌBa  :  deUa,  pactensa  coé  non  dobitarano  paMare 
r  intiera  notte  davanti  aUa  casa  ove  il  Qene- 
e  «ra  alli^ìato  —  la  tale  circoatnoca  le  botte- 
A  d»  caffè  e  molte  altra  atetteio  inette  a  eomodo 
pubblico. 

-  U  .canale  porcoiao  venne  per  buon  tratto  illuim- 
Ee  da  fliAebi  di  beagak  e  da  falò  preparati  al- 
opo  dai  cittadini  di  Fisa  e  dai  buoni  popolani 
-le  vicine  can^Mgae,  de' quali  un  buon  numero 
le  sèlgoire  OarSMddi  per  lungo  tratto,  aoUe  sponde 
Io  stesso  Canale.  —  In  questa  occasione  il  Si' 
or  Prefetto  e  le  altre  autòiitth  di  Fisa  si  compir- 
ono i^.modo  verameote  lo4aTolo  e  noi  uamo  lieti 
txibatare  loro  i  npstri  encòmi. 

Livwao,  20, 

Stamane  alle  ore  S  precìsa  è  entrato  nella  Dar- 
nÀ  ìf^tsrna  4eUa  Dogana  ^ell'  acqua  di  Iiiromo  il 
[»voio  che  conducera,  da  Pisa  per  la  vi^  4bI  panale 
vigabìle  il  Qenerale  Garibaldi.  Il  convolo  era  com- 
sto  di  dici  b^be  partite  '  il  giorao  avanti  da  Li- 
mo una 'delle  qùali  deéttiiata  a  poetare  T  illustre 
-ito  ;  |ier  metà  essa  èra'  coperta  da  ima  baracca 
n  ripttata  jlaUé  intempwie:con  una  séa£  quivi 
lì  eoDBOddmente  giaeev»  «ilia  sua  poltrona  cir- 
ndato  da  amici  ;  sei.  rematori  pon  azuMmi-|gaTÌ- 
l^ej^iafAifO  impiflso  questa  barca.  L'atra  pifi 
oasa  della  ptecedento  era  montata  da  molti  «  va- 
li retotiAoTi  ugualmente,  in  uniformo'  garibahfitta, 
oaorcbiava  la  prima. 

Tanto  una  quante  Valttà  «raaiD  adorne  di  ban- 
iere^  £n  'ìo  qnalì  ai  ammirerà  ,  quella  del  Garibaldi 
aveva  sventolato  alla  difesa  di  Boma  nel  1849. 
iuedttf  'convdo  «Ai  stato  pttipàxàUi  e  montato  dai 


fiancfaeggìa&o'il  canale  interno  cbe  mette  neUft  Var- 
sepai  abbenchè  V  ora  non  ioaae  ooamda,  vi  ,era  a^ 
iòUato  m(dto  popolo,  fta  U  quale  jaq^v»  lo  «t«iln 
iWdo  dtdla  PMtoUanaa  ArltigìaBa  ^U€dl&  Darsena 
erano  molte  barche  piene  di  cittadini  conbao^erej 
ifra  le  quali  prìiheggiava  quella  che  jiort«Va*4o  sten* 
dardp  della  .Loggia  Massonica.  Ai>pena  il  cbnvoio 
sortendo  di  sotto  al  Fonte  della  Dogana  è  comparso 
nella  Dafsf na,  grida,  di  plansq  eruppero>  da  migliaia 
dì  bocche,  e  fa  accolto  con  fiiagorosi  evviva,  con  u- 
luti  generali,  e  oon  yol^  commossi. 
<  .'Intanto  il  convoio  ha  perc(»r&o  t^^.il  canale' 
interno  fino  al  molo,  ove  il  vapore  .postale  il. Sardi- 
gn»  lo  atftendeiv»  -pet  oóndu|^  a  Caprera,  ed  'ù\  popolo 
festanté  lo  ha  accompagnato  1ub|^«m»  <  le  ^  strade  del 
canale  medesimo  fino  alla  DaMena  mavHtiiaaì  Allcm 
molte  haxéìG  .hanno  seguitato  a  far  corteggi<(  al  con- 
volo fino  alla'  banda  del  bastimento.  Il  tempo  mentre 
.era  sereno,  il  ;paare  però  veniva  leggermente  "agitato 
da  un  fresco  vento  di  provenza  ;  però  mercè  le  cure 
di  chi  aveva  proio  il  {prave  aasanto  di  iiaqKUtarlo 
a  bordo ,  1^  imbarco  dM  aenenle  si  c^ec«  Mìi- 

ceméntè.  •  ■      -,  . 

'.  Il  Geuemle  dal  suo  giacigUo  mostravasi  lieto 
ed  a  volta  a  volta  quel  volto  di  proverbiale  sere- 
niti sì  andava  conjmovctìdo  ed  era  instancàbile  ael 
salutare  affettuosamente  '  cón  'la  deétta  il  popolo 
plaadente.  .  .  :  _ 

Fossa  la  buona  ve&tui»  .seguirlo  nel  suo  vi^gio, 
e  dal  suo  ritiro  ne  venga  di  quelle  virtù  in  Ini  ab- 
^i^antissìme  e  cotanto  scfurse  altrove  che  servano 
H  ^sòllevaiQ  dalle  presenti  miserie  Isl  pfeitrià  '  nostra. 

P.  8.  In  questo  momento  per  oaasadel  cattivo 
tèmpo  il  vapore  il  Sardegna  è  tìentr&to  in  porto» 


DISPACCI  tELKGBAHCI 
(AomuA  flmaxi) . 

"  .  T-rlDQ,  Ì9t,ore  ffl>'  W. 

Il  Sanalo  dnpn  nna  brave  diBcusa*oae>  apfrovA  con 
89  v>»tr  c*.diro  S  il  prngatto  di  l'gge  Si»er  f-eaeteiaio 
provvisoi-lo  drl  btiincia  pel  prioin  trìnHiiitk-n  d^l  460S.  , 

T  >noo  *f .  UT  W 

ÀwMà,  '%  —  1  n-aoóeBl  mlrsfioai  a  t^mp^  'ariuM 
trovare  'pRistfia.  '  ,. 

Madrid,  19.  —  G'^oiìoua  asaai  aaimata  la  diacosstone 
S'apra  gli  ^ir4ri  del  lld«sioo.  jG'ftcba  prenderli  d>maDÌ 
It  p*'ol«.  .  ^ 

.BirtHin^m,  49  —  lu  un'"À«8<»  ubica  di  rtettori 
B'-ighi  parlò  cuoiro  il  rie-  o  'Sjmeoto  d^gll  9uti  del 
Sud  sfUTioapi  e  veone  vivamente  sppUulitn. 

Berlino, ^9.  —  £  giaot  •  Tdtlfyrand  col  ano  st^ftaito. 

Tornio;  W.  orè  40.  90. 

Napott,'  19.  —  Le  oparasioni  d^ltà'leva  booritictate 
il  15  'pròsredjscono  con  mirabile  Bnocesso.  Il  G^anne 


r«ctfnift>  16  AtitM  r«ppr*iipat«ala-  l'  JtaHa  urv,  otpU 
rttM»  vklm  itt>tnà.  à>  DO  oTecU  fili*  R  t(  Q«  dt  B"i<Uf4rki 
d«  pniviiii  ntu^mii  tiiBipvMU^i*,      J^tWa^j  é.  opeta 

Ua  D^aptcci»  .  •  fficitle.  da  Gjiserta  aaoqDS'a  che  db 
djataccampoto  Ì6.010  b^aa^licirj  ftoiJato  dal  capilsòp 
Fers',  'ìOD.gum'd^e  naziontli  batteva  if  f7  presso  p4r4ta 
^  lifbtise  la  ban4«  òxMg  .  G.Q  |ae  brÌK«'óii  Tti'tri  dt  com' 
b-iUh>pnto.  (luiùrèta'la  dra-fà  di  Givigf.  Pveéf  cavalfi 

'  T.riot.  «0.  ore  «,  15. 

Ttìrik'.  fli>»a«ltoa#di«Ìfc  U  C>mriwit>fla  d?,ÌBr 
"dbii^sM  BQl  baipatfa^lo  iiopiùb>ft  pr«aÌdMta.^to^ 

Id  flM-dc^a.  la  DoUvia;  della  Toiàsmoa  delle  legge 
nelln  fi*rrovie  destò  grande  "hiusi^ni'».  Ad  Tglesùa  pre- 
9ars«'ast  Nate,  e  g  lenoe  Te  Dewn. 

AlieoàtiU  idoe.ì  il  decreto  di  uhiasiXra  per  la  sessione 
|iérlarnenitr«: 

7Mt  11  ^19«der^i  paiiiar«naE^ppftfa*n0fk.e  p^iei- 
««r*  V  ed0ric]bibarg,dapo  delMlB  wiat^os**  lS-pu-«t.ati 
riUraV  Qsf  soiui  le  fortificasi  ol  di  ft*-y(noDd  Cit^. 

Atene,  13.  —  Uai^oroala  aeou-  omciale  dice*  che  i 
Gr6i;i  sopQ  formami  nte  dedsf  «f  e4evap»  Il  pnincipe  AI 
frftdt)  ifl  (r<Hi-  la  ramoomrarAvprochMRcraoM  Urmioh- 
tea.  (DA,  OA....  d  p(ìrof«.<9WÌa). 

Pittroàurgo,  ~^h?ciù<iìp«  Michela  Veonè  Dominati) 
goverùamre  del  Caucaso. 

Vienna.  —  Corritpondance  gènèraU.     P*>rtà  «  dà- 

époaca  id  abbMdoacfi  la  atrada  aaìitàtt,  BIftlcéU$  e  il 

HeotdiegrA-  ....  w       .    li.  ■ 

Torinoi^  SO,  ore  il,  85. 

i  Oioroali  fraoceal  ptibbUcaoo  ana  nota  d» Ili  Dire 
zione  geoerale  dèi  téleg  afl.'  Le  TiDèe  telpgrificbe  sof- 
rretw  p^eéealeawDite'  gravi  «uaati  cagionali  dai /venti, 
dalla  pioggia  e  dai  priou  effetti  del  freddo.  Ha  grande 
numero  di  fili  si  eoo  rtìtti  aotto  ir  peso  della  bTias* 

Questi  iooideDti  ai  prMlaaaero  nel  momento  stesso 
che  rAomi^atraaikiM  dal  lele^afl  metteva  in  opera 
un  graode  oamero  di  Dii>vt  fifi  e  dava  di  servizio  una 
orgaQizsasiooe  radiealA^m-  aadlabre  al  roovimeoto  sem- 
pre erescf  Dte  d^i  dispacci.  E  dunque  importante  che  il 
pnbbìido  Dm  s'ibgaDui  sa  tali  rff  ui  dipeodeoti  da  ac 
ddPDlI  >ii*«Itabd»  a  obb  airaDta  «r'^otattiAoi*  riparati. 

Lwotno,  SO.  —  Il  Piroaoaf».  $ardpgiuk  portanti  Ga 
rìtMdi  è  rientrato  in  purtj  per  causa  oel  cattivo  tea<po. 


Dispaccio  PArlicolare  dello  tensfero 

MONTE  ASINARIO 

20,  ore  l.  pom. 
Arrivato  Battazzi  fatto  discorso  Frati  domani 
primo  toeDo  spedirò  discorso  e  j^Iaziope  per.pub- 
Uioani  Zemtro,  MASO  BUKO 


21,  ore  15  ànt. 

Iia  xekaio»*  e  il  discorso  cà  sono  giàntì  in  que- 
sto momento  «  U  pubUichvrem*  nel  niimero  di  do- 


f  ■.a,i.*i  M,  a  <><^ap4 

DBbLi  CITTA.  i>ÌUIUNO 

,  cbe  rag^ese^Udo  Ie,ate84ft,  QobUguiutu  Io  <\fiii\ 
veoduDO  al  corso  dint  «t'arai 

Il  t  Géanajo  lACt 

ave!  luogo  la  qcctta  KBmnoR 

-.àuQ<Ae«urae  r«^te*e  h  cartesa .«  xìmmà 
piccfda  o  vistiisa  »ifiiiaa  io  questa  opmw.A^ 
poiché  sì  4  abbastj^iza  diiii<istrabi  ch^leSEUE 
rappresentate  tanto  dai  TlTf)Lr  che  tfiille  OtlLl 
61*diiUMdett<i«>.«Morè  mn&  BSIJUinittlVT 

r     Dalie,  tw»lta  vjocita  ^saagoiiU,  a  tf/im.Mf», 
la  priacipsle  è  di  Ufi.  Lire  (OO.QIf 

,    ^VVE^TENU    .  .  ^ 
Si  praviane  il  robblico  cbs  Icl  Q^BLIGAZKIW  DEffl 
TlV&e  i4mtj  moti  iNT^ftlNAU  mr«lil« 
dal  Ifraeiiio  la^abaaoia  eMtti ,  •  d»  fiito{a  h 
8Wiar«,  di  Tiiab  *  IbLBf^UR,  . 

Oi»  Mina  Ala»  ^tli  I  mIMM  Wiaii— l  — itf"' 

111  a  fata  Bacalala  di  TUaD  ad  ObUlgadMi,  drifMl: 
la  Wlaaa  trcH*  U  DbMiMa  MiavlHla  Mto 

dai-dtttW  ^fadtiH  nwrMètMa  dalU  mai  doÉMlMTi  < 
«o«h  M«  Hnriadk  aa%«ta9aaiAaiia  ««iiitJt^N^ 
U  DUtm  *«ii«f,  p«<raBm.  «  da  <a%  I  4Whi^  Ov**** 

KwvIlivH  dd  t.  LM9.  '    .  . 

I»  FIKIMWft  p^  8«»  i  9t«g.  wmmt»*'^^] 

■  M  .net*  Vi»,WwjWÌK  «  ^.^M'U^^*<^'^^ 
a|  D;a  "jintp  iiifaco'a  wll^  ^rnìan'»  f''^^-  . 

TCL  PIKH».   CAT.   WOACCliKTO  fASM 

rol%mt  6  M        ptkc.  ewoit 

,  Trovasi  yeudibile  in  Fir^n^.  ilsì  FrMelIiCf 
"nielli  in  Piazza  deUa  Signoria,  e  alla  Di'* 
^Icl.  Giornate  iiK-drco  Xlmparsm»  Xm^Ì^ 
H.  roOO  faldzzb  Boncchì  a  Térrenei  r 


fla  Cét^attUt  inUrvm  iSki  Alla  JVWt  A  %  'X"*' 

Hil  ronot-e  di  prevenire  che  ftf*rica  B'jJ 
^dic  aérVoito  alla  mtìiiftifcf(inr)  à  Uirsé  di 
hU»,  «  dt  toUi  i  sislf  mi  Brevettai*  (di  Ni*' 
Othiratort  per  iK-faUto^  Operisitwi  e  Olhiw" 
dei  Denli. 

ElixìF  «  PolTer*  Oéhtifriab^ 

(U  suddetto  tpovaei-alf  00 
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L  iBPO  OlllBAKO  W 

.  (ÌettÉra  di  mAso  duUo  . 

frann'^ '^rfo/ nuM^i 
'{Ceti- passa  la  {jioria  dei  (aDgbl}. 

'Xettorì.eaBÌ8Simi,  Yioiidoteteia/àapsre  (atulem 
ifùandOf  al  mio  jdàictariaBÌqiO'iMPkQ  Ser.UijbMio  dei 
ftttaxzi  À  aiqnTatOiXcua  4«  ja».)>»oe  laj^u^gtofÈlieis- 

iil'eaBeicb  stata  una  dei  piofeti  «iaggìon«iiidovÌQfU)4o 
■me  ieci^fin  dal  {irÌBcip»  la  soft  cs^ta*  navfiMa&o 
eAueo  dk-grulU^  mi  TOBrit:to|^iwte.  U  -cwdi^  ^41^ 
:«rÌBÌqne.  usuale  ohe  mi«Q«8eiV6,  giormfri^evgior- 
>*  neUa  sioureaju  delTanara  e  '{fvrà  nnitàìiùi  a.<qneate 
«Michéi  alture.   

t)ome'Dù>  nfle^É^Tfr  aanoV'in  snUkiB  ora,-  il  ca^a 
si  pa4re  Gaardi^ab  fii  wutito  ab^^  daU' aja  dì  ibr- 
k,  come  gli  è  aoUto  jdi&r«r  ogni  qual  ToltuàimaTÌace 
uUphe-munc.  di  jftirlMweio&e  «  di.Bparperator  i&cam- 
tgne.  La  DoFotca^  nu^Ue  miai  sentita- la  0(ui«fl«ay:da 
ietmaL-inteadeute- mi  J  disse  —  Tommafo  1  -o  birri,  o 
tdri:-ohe  tu  -apra  cen  pfecauzione;:£aUom  .io  mi 
vvùù  vmo  il'p<wtioo,  'annato  d'un  grasso 'Siotfai/à' e 
iato  contrafforte  dell'oseìo,  mi!  trovai,  fitccia-aiftic- 
a,.  col  povero  Urbano. 'Oomo  lo  vidi  eJo  TÌconobbi, 
i  cùuì  al  oollo  le  bn^eia  tee  X'olte  e  lo  Tioopessi  di 
kei  ai-qudiiùpese  .matoloui  laeiàase  ediìn  aaaplessi 
>-  strettojo';  di  <ltteili'«he  si  d^pòidi  jpoi^ere  aUo 
bktató  d^Begno,  dosante  il-  buo  U  ìnisteis).  £  pìan- 
piai^eva  Isrie'e-meBoéra  ahiccìfdosii  sìnguifi, 
mie  coloro  •  cbe  ^uuinp  mangiato  *  tvoppo,  i  senià;  avare 
roto  il  (tempo  di  bére.  '  ^ 

Tostocbà  'i' ebbi  viato  in  questa  condiaume  e  par 
nintérdiia  bisunto  osme^untepO'per  il  temporale  «9- 
tenuto  per  via,  midettì  con  molta  umanità  a  léB- 
QCMolarìoe^lidiBsi  —  Àmioo  \  L'uomo  propone,  m» 
ddio  àiCipoae:  Voi  siete  arrivató  aUa  vosteaBOMii: 
loe^usolatevi  ed  enkvate.  A  questa  antifoBa  uon  det- 
I  r^ica  il  tapinerò,  ma  lavati  al  cieloi(|aei  laaai 
•eoeóhì  di  mMH»ttiwrow>,  mi<:fMe  segae  d'mtrodur- 
I  nlell'abitatOi  -^peMM  gli  era' tteeidùto  di  fieddo  e 
atteva  W  gazzette,  ^Mimerò  uno.  DeUa  quei  oote 
Tvitetomi,  lo  presi  domestiesmeute  per  la  mJmo  di- 
itta,  'guardandomi  però  bebé  dagli ' ugnelli «  melo 
vai  a«to«to  Aao  im  cash  «1  -oospetto  della  Borotea. 


.  La  quale  .vistolo  muigherlino  e^  grondante,  coutro.ìa 
j  sya;p^eYÌù(m^,  messe  su.  diviato  usuo  viso  dell'arme 
e  tì9i-l^ttava;tra:i  dé^Kti  di  quelle  solite  parolao- 
.,^Je  iche  40fju;>u<vì  posso  .ripetere.  £  di  fatto  laH»- 
./rptaa,,  o^e  mi  disee.  dopq,  saputo ;. che  Messer  y^- 
.Muo  av^  ,  ivinto  .Giuin^ppe  Qaribaldi   lo  av^ya 
.,giudi<)^to  ;in  .jfabtasia  .qualche  pezzo    grosso  da 
;,^r  gHft^agpaita:  .dì  che  delusa  si  ;9eut>va  di  pessìma 
/^gatent^z;^.  e  stiacciava  etrifopdini  c^^.propp^tct  di 
.,<}^fe^8aT^i  ai, pioli.  Per  die. io,  vistala  dì  .m^a^ve- 
^^Ùa  ed  interessandomi  forte,  per  ro^pìte  mio,  deli- 
,b#rar  di  rabbonacciaria  ,  con  qualche,  ^scherzo  alia 
in)$^lio  e  le  dissi — Mccliauiat  .ti'jDresento  Vofn^riM^ 
.4^  ministro  Urbano  Batta^zi  che  laBC)^S^:,piè:di 
^monte  i  polpacci  per  esser. con  teco  più<  ao^lecttb  • — 
Rise  ;del  motto  la  maliarda  e  con  esca  il  male  arri- 
jva^,  il  quale  pre^.reepiro  esclamò: 

(Gfalailtuomini  vi  HveriscoJ 

"      Io  mi/tiovai  quassù», senza  volerlo  :  concedetesu 
os^zio/peiicijè.  ha^eeisp  di  vesfimù'  frate. 

Non  av<>»a  finita  di  idire,  che  lia  Dorotea,  più  vaga 
dei  Fiati  che  delle. Monache,  si  sentì  rimescolar  ceo^ 

.  memorie  soavi  nel  ^ceppìcone  e  risidut9  :u;i  latina 
esclamando 

Hate  lU(iu49*  kia,,  Mc  aii(aòu  in  0eteri»m,  qu»- 
ruiam  eìe§Mi  !«am  (Qui.  starai,  come  tu  vòlesti«,'Sn 
•  «temo.' a  Ipocare -alia  Mei^..£  allora  UiiMkOo  stram- 
i'boitiò  di  'latÌBO  BUowmeDte  e.coià  la  Doiotea 
atta  peifiDe,jfleoondo- il  euo  solito,  «i  messe  ruota* 
di  '  sotto,  passando,  dalle  sentenze  a'  versetti  e  trin- 
ciando rime  orfiche  da  oomnauovere  le  pietre  in'cdn- 
.'tso  le  rene  e  tirar  ranguille  dalfoi^faì.'Come  si  fo- 
•ronò  sfogati  q)ropoBÌtanao  a  'Vicenda,  vi.'fu  pausa... 
'sE  '.pioì  irastttono.iad  un  tmtto...  f Erano  i  Frati  AH- 
•mérinif  i  quali  accertisi  dell*  arrivo  aspettato  del  graa. 
Ipersone^o, 'muovevano  alla  nostra  volta  col  Quar- 
,  diana  aenoa  denti,  alla  testa,  menando  un  rumore- 
'  infernale  a  mo' de' Sacerdoti  di  Cibele  e  delle  l£c- 
ì  nadi  e  deMe  Baecànti.  £  conducevano  i  Cori,  o  pa- 
^rea,  e .  BtrimpeBarano  gli  Otauna  intuoaandoli  oobl 
-gli  zufoli,  ile  ipivé  .«  le  iCornaiDuse  ed  altri  bosche- 
'vecoi  istrumenti.  -A  questa  forma  imperversavano 
Inatto  cerchio  -sotto  :  le  nostre 'finestre,  tiravano  urli 
ida  ispiritatì;  come  fiume  le  turbe  degli  imbecilli  nei 
(giorni  dei  .baccanali  politici,  allelujando  a  chi  motrta 
;.e  booiando  morte  a  chi  cala.  In  tutti  i  metri  can- 
:  iarono  nè  n  fu  difetto  dì  fi^be^di  stornelli  e  muf- 
tnuiii  e  grugniti  e  nacdiere  birichine. £rtinifmiti 
-e  'basta,  t-.  £  etìme  ebber  vuoto  .il  nacco  dei  mar- 
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rom  contro  il  povera  Urbano,  .'SfetìcriMo.vìei  Qm- 
Tenti,  <dàesen>  a  fo^^za  «li  vederlo  «  doOMiDdarono^toe: 
anco  e  la  X>i^tea/gri<iaQdo/K>fj[y^rljNeome  aiioaa' 
4i  &re  i^ì  Ttatri,  coD^ue'  po?«vi  ùtrì<^  o  mttti^> 
o  mimi  9h^,'BÌ  Togliolto  iaaMffat)iha«ate  6)fìschìattA 
accettauìi~é  presenti.  jLll'udìr'le  grida  grosse  di  quei* 
furibondi,  mi  rimescolai  nelle  viscere,  ripensando  ai 
oasi  di  Urbano,  perchè  dubitai  forte  die  me  lo  vote»- 
•ero  affrittellare  per  impedirgli  il  via^o  ài  AmMi 
-^e  cosi  andava  compiendo  col  suo  passaggio  per  lo 
Aiinario.  Stando  così  sopra  pensiero,  mi  feci  final- 
itiente  corano  guardando  1»  Dórotea,  pendiè  tu4te 
le  volte  che  io  la  coiutidero,  mi  vien'ftiorì  q>Md«he 
feroce  proposito,  foaSe  anc^  <|aeUo  di  buttarmi  per 
la  finestra.  E  còsi  mi  affacciai  deliberato  e  soongìti- 
rando  la  procella,  feci  ufficio  di  mediatore  per  l'O- 
spite Urbano,  pregando  la  conventicola  a  «eiogilerei 
ed  a  risparmiare  la  umiliasione  della /ifcAtor^Uft  ad 
uu  toootf  d*  uomo  al\A  fin  del  salmo  stimabile  (ài 
Giudeo).-  Fù  lo  stesso  che  aft»baìare  alla  lana:  pèrche 
'^i  tutemÒrtUi  infellontrsno,  della  qual  cosa  avvi- 
itosi'  il  Presidente,  sclamò      Métteteli  in  stato  dì 
assedio  —  Artestatèlì,  come  feei  de'Depntati  MiMKKni 
e  OoUeghi,  —~  FucilatéK;  lOl'éseupio'  dt/i  briganti  di 
Napoli  che  c'erano  una  volfA  ed  k)> Sterminai  !!!  Siel 
disse  '  la  Dorotea,  le  0on  bubbole  qodste,  Mewseiie, 
il  tèmpo  degli  aasedii  è  pas&iito:  ì  briganti  duca- 
no, bisogna  pensare  alla  coUottola  —  La  si  affacci 
«ibitOi,  o  la  ^^p^per  la  tromba...  e  la  but^.  All'udir 
qaesto  compìimQBto, ,  pon  Urbfuio  cbe  pon  fù  mai 
Buonator  di  fiato,  o  di  corde,  rannugolossi,  ma  scorto 
movimenfio  msneino  deÙa  rea  foumioa,  s^affac- 
ciò,  tra  duff  6»^<»,  per  fin-si  scorgere.  B  i  anco  per -^es- 
serb  seco  stesso  conseg^Meota,  imperciocché  come  sem- 
•plre'fb  uomo  in  politica  bagùvdo,  qaAnt«rfìL  LeHoi  del 
Ooldoni,  pigliava  ora  illwtt^oaziò&e  cooforma. alla  mo- 
rale delle  opere  sue.  • 

Appeoà  i  Frati  lo  vidrào,  presù-o  à  balestrarlo 
con  tckle  un  saettatnento  di  patate  e  di  mde  vonobÌBe, 

-  oh&  il  dabb^  uomo  «Ì  t»me  bell'e  itp;  siccfaè-fiit- 
cea  (e''Mu:ie-'e-0ooB^aimMii>e  pregava  miocaudo  in- 
ibiti anche  ^èr  difendersì-la  lantame  dalla  giagaùiiila 
«h<s  no&'  gji  dikva 'requie.  E^óì,  quelta  fattncohbara 

-deila^  Dorotea,  si  imeM«i  a  tar^ivar  la  burletttt«  pon- 

-  tando  di -dreto  ìtasser  UrioBÙo  iaoontra.laifineatea, 
•lo'  ten^llv  di  'piantone,  dandogli  d'andìe  e  di.go- 

-  miti  -et  isiiéanrraddogli  )Edle  oreoefaìe  -cocà-  v-^-  j^^Hd- 
■monte't  ■AipTo^nmOt.  'MUhMaH^éeilAipaUaidi  Sari- 

Non-  lo  a^vese  <mai  detto  l  'Im[^oaofaè>  al - 
HOKStto  ^i^  queste-  parola  ^ una. sterminata  saoea  ibataja, 
st&^'jlatu  di  sopra/  a  >mAnb,  véliiui  à'ii^acel3ani>.né! 
«^po.<'déP  ]?rendeu«a  il  -  qtlale  adisse  t  Domine  .hUi 
'tristi'!)  «he  EUcche  dorél  ^E|fdbiWy:&t^  dù^aeeasità' 
virtù  J  chiese  la  parola^  giudicando»  •  semprè  m  con- 
cione  esclami^:  ^ -Dopatati ^eUe  suocfas:!. donando 
ds  pariu*:,  per  Un'Atto 'peisodale       Piàlì,  )nui}aìa 
lireve  e  'Mtacci,  rispOMro -almme  Tooi^-^.-ÀlIct' quali 
UeB9er  lT:rt>anoI  r*'Signo«l.  £{epmtati>!.mi  tikieggoap 
•l' impossibile,  o  mi  sembro,  ipurchè^-qnanioialLWdar 
-per  le  córte,  !e  non  idevOn  (&r<;akrot  che  •  rioordusi 
la  mia(^^)of«i^a^'rtwwf^^^  («tfoocù  dailfiÀjaì)^  jb  risfmtto, 
allfl  99^t^d,>  me  ne  wppeUo  dUe  iUohtàtai^iti,vJléiaii 
da  me  fatte  sull'affare  di  Samìco  (/ÌkM  gtHérali:  ' 
Taratore  ringrazia  «  ripigtta)  Io  poi,  in  particolare. 


1^ 


'  Bftpfii|igycbe  sABOfAmico  intimo-  di  Pio 
fdi  sud^RestkVndlesco  Oìu^MR. 
^conlM^lt^politifij^ho  fatto  di|Kui|ftìinp&i 


(ki 

all9liiÌBkìgii«i 

quel  che  feci  per  le  dimottrationi  e  pei  ì'IutA 
tioni  ^«UUcke  (  aUro  volo  di  ntcca  *elk  m 
deWOrator0).  Signori  I  non  m'interrompuD.  — Qri 
-ati  modi,  non  san  ciOfltituiìoiudì  ; .  e  p«TÒ  io 
lo  Statuto,  che  tenui  sempre  in  ossequio.  (Pria 
della  de$tt(L..in  Jormp,  di  vaiata).  Quel  che  W&l 

è  tranquilla  e  non  temè  morsi,  n%  colpi  [t'M 

nel  naso).  El.  se  n^.,..'  percuotano  P^ej  sm  ra 
come  Curilo  WUa' vóragià€*,  etnia*  Orata»  sal^ 
{^Voci  —  dell' Asina  f)  «urne  aiccio  Dentati, 
i  pietrsui.  {BelUstimo.V^fffimo  etempio  di  SUeùiil» 
tifo  \' Plauti  penetrali)-  bisogna  illadcci  ii 
sconfortarsi,  come  ha  detto  il'  Ministero  nQOT<i,pniì 
«alvairordiiie,iMvo  il  fapaj«&lvi»ri3npen(lcair=é 
TonwQi,-  saivc  rAuatnikD.-pet)iÉuv<cso,  o  pctblia 

-  credetele;  l'nBÌtk  èifisMa.-»*- Io-la  rrgg^  in  ^ 
te<M\tL  {La  Dtròtea  'tt^a^fUccia  tiUa  (Hittn).H 

-  r^Utùtài  UaUMft  mtmtv  da  .tàa..{Qm»nU  m 
^mo  ' —  Vati        r4$à^-aì^tfyÌ»tii'Jvàia  U  Sor» 

■  ààhatVo  U  JtittitUt^néeva  ^iia  iìmimiM 
dtUttf  COKtaliiiiioitt  dfttaimlO'  àMolfsà  ioR'Onimj 
■S*»sùtfont  rOmatmolt-.  raglia).  E 
fta4«Ui  à-  r-a«rtrA  oh'io'VÌ''ipÌ3iMaociai,  la 
svenuta  un  istante  tra  le  mie  bracCw^r  liÀjffs 
più  bella  e  pib  gìova&ft>  e  ipiù  f0rt«  (Hé^^"»'^^ 
dtntro  ^  Maley-gatitio  t^art^  Spe^e^H'^i* 
■va  vfàa>'iM  ieàlfitt$  ,yt  .9<itotm.  ntì  .luatf}-^ 
gHsUl^  h»  dotto  tptrtie,ie  noa  .tpsratt  -  H 
npm.  mi  puteu.  educazióne  parlAmentars:  dénà 
I»-o8egHÌte  puite.!a't^umiUarmi,  ch«gIi  twiDÓi^ 
e  vtrtno«i  pervenn.e]Fo  w^iMre/ iit.fjfiÀsw>  ^'^ 
•  deco  in.  pod^tà.  della  esliinma»  {dcU'ia^i'i»''''.! 

-  dfcUa..merte.  'Otolioi  Cesare^  derU'-voUs  J 
Senata  i  beniéfioi  .dUo:  avea  .<ioe««ti  ^  Smm 

iCom»pO)oaDtereUaì  tfdate  jn^lteiqu^UiìCiie  ^'^j 
^  dal  mlignaM,TnQ  AjlMto  {éU'ordsMt).  Ot  iH 
anco  :<2esare  ifù  mfymoii:i<,t|hsUa  ooriginAtmi^ 
rooohè  .-«''Bdli  mna  -^Véce  .  db»:,  (fisse  •— 
que^t»  aifomesto  pen^  ocamai:^  «kdftt^P 
•eh«  t'J»  dato  Ificontede  e:  quel  cW  a  lai  tu  i« 
desti  (  Oh   Oh  ).  —  Bajazaette   servi  di  ^ 
:a  Tanudano  ,  .Gajo.. Cassio  .  dtó*.  tre  aa^^ 
(«d  io  tenni  Itre  ilìqiatwiy.&a  dì  diarrea Msr^^ 
giovane^  mori  sftamnàto::^  rautico  aì  :ri«t<ui^ 
«Ba-boquacciaittra'Je' paiatH--  (Voei;  /*«**JJ 
ititéi  Wattiatitrìiif)  .  Di:  questi  ^m|»i  ed 
ch'io  .oonoacoi  ftarà.prooacftQjjiwicoaolandf^^''*''''^ 
i¥ita  {£«  gtls^  p«tdi  Uf]^lQ),M)fl^./9m)  i^^^r 
aJla  .&M  :■  aon  ivenuto  ,a  .qu««ta^ip(9}te  |^ 
-fioate  iOi  fare  .ammenda,  jdel  Jtìio  fretierilo.  t'^J 
ktaHcùt^'fiatd^ìCi^.  louveimi  a;sej)pelJltf:e. 

•dell' ilaiaaHoyj  il  mUUone  4tUi.  ^MOftUe.  «M 

i^armìài  in  famiglia^  &4eil4pjmas36CÌ>  {^f^> 
Oca,  vvfi  kiivedete,  sono  Au^(h^jaUa9pj>ii«**' 
to  Cenofronte  tragico  che  ebbesi  il  nomig*'V 
civetta:  a  momenti,  come  sarò  in  cocoUA) 
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\i  divenir  gro^  come  L^ne  Bizantino  Bofìstikche 
(dò  in  Atene  una  ^ross^  sedizioni  di^  plebe'  aola- 
iOnte  col  riso  che  ruve^liò  ^la  codìpt^fia  dèi  saó 


Ftea  fecero  un  bell'inchino  a  doppio,  alta  oomitì- 
^^-qgde  ricomiagifr  a  dar  giù  neirofcibeatea_.iiLr 
icana  e  nujriUtfltbl^^^ViSWito.  AUc«a  il  Presidente 

la  Borotea'  8t4rtirait>no  ^aUa  fibeMra  e  tolta  da 
g  ìitj^y&i^^-fclf  di  i^airf  ;*)^;foifce»8t  rBC»ff<f  la 
"accetto  nejl'ajae'si  m'essero  a'baltai'e'  ii*t^em)ne, 
portandtf'^T7er^li'']^ìà^iÀl  e'^mlknd^'Hi  ruta.  Ap- 
resso  iSetset  ^AAuoib  aà-dÌBtinse  a  solo  sei  Minuetto 

nella  ginnastica'  con  mtdinelli,  sgambetti  e  ca- 
rioU  e  salti  Mi^f<4)^{  11^  Qfad^Óufo-diano  fece  fu- 
>re  col  iolto  del  poltrone  in  tre  tempi.  La  Do- 
itea'rotoudò  a  solo'la  F^allana,  arrisìo'anddài  tmob 
ìU^  j>M(i^t^  Jbrillàte,^a  uso  di;qTlelle  di  Madama 
wqhi^'  I  ^^ati  po^  .^^^  P^^*  quale  i^eno^  Ijftlla- 
'Q  -tatti  jar  vioèndate  .iumq  .vi.  fii  fejfo  ài  Sudi 
netterei'  ■  •  j  ^  j 
Bàltaiit>  aaoòta;' 

c^ift  finisce  la  fibVolSk'  Dalla  quale  ^f>eraltro  giova 
>gUer  degn  atili  docnfaientr,  eotHe  morale  dei  casi 
rvèhire,  "imperòijehè  l'^irrivo  def  Rattazii  suU' Asi- 
^o,,«i%,\isfi^o  e  ^imbolp  d^lla  polHìpa  e  de' casi  di 
li  9.-Aop.^^f9ti|«tl9C«aicÌA  e,  deliberata  dell'  uqnjo,' 
-del  cifttadinp.  Sotto,  questo  rispetto.' non  biso^a 
incìare  le  accuse,  colà  dove  i|on  arriverebbero' 
;f  ??*  %?«i3>^  ^  caJunnia,  perchè  Messere  tjrbanó/ 
9|if  Zii^ì^ie^^  jn^^onW^R^  pretto' feUob'èJ'tek^^ 

v4&é«t$-/itriimeb»A»i  .ptmm^  Beco  la  .sua  p^- 
di;  ^  SSg^  knì^  itftto  dMlWleaMa  firaaceae  e  ^iviBa 
U  pi»^^' iutiioà -A;hBoko  6ìmi(H)  ?d  4^pl[9^o|^{e 
^PrèTèse  ^{M^stifire  le  Piovi  noie  anoessea^au- 
énto 'delfa  'èiifti'^  ^el  ToroS— 'Eccó'le  leggi  gtevose 
'Scihctiióiiy  ì&dri^W  e>lotuBiV6»aleilDaiciéntfittto:h- 
f^gifqpoìi^ll^^rioso  .dejla  mf^a j)p]itica  dellsh  sup- 
ipazv)ne,  si  ,  déite  veramente  a  credere  éhè  Ittoma' 
itésse  oftener^ì'  cftl^  mèmori^.'  àtà^icÒ  fi  sftrpren- 
tre  lo  'lmperad^e<%ìnftidogli  attoxnoicon  gli  >ufficii 
qui  fède  fallo.^Tretbnio  celere  e,jOasparC<u^giu^ta  la 
r#gft;^i  .Cìe^^  ì9"fì<*¥S35iP  è  vero  a  circoi^darlo  in 
tfinto,  simulandosi  auppHcàtori,^  ma  custbro  aveano 
[.stiletti^ sotto  le  veifV'e  per^  rB^gWnserolo  tetiMriiO, 
L^deXe  ;^on  *  ci^Jè  *^~rT^^  cfelTffMHraveBiFJfer 
|)fa«^eteMA-I^p^^oi^4fa'  iÌAvó^ai^  di;t#nder 
jma  all'  Italja  voleva  eavertie.  Quando  chi  può 
ncedere*  i^giofiik^fe  fcfe^ntXp&Ao^he'nega.  A  Tra- 
aoipi»»<w(^»8Ì|flert«j»;5Hk,  ^jCavj^fii;^^^^^!  vec-' 

«U:jftii?ima»d(rto:al,t^ppfe^y)i^Q,  ;:pm,^  mò^W' 
WP'ié^  ffSdOjai  <^i.,iaanf}j*jpfl^qi  djjyope  o^d^.^Rg^o, 
c^k.<3^poi.4tfluaato.,t^Bo.,,|-ico^^^^^ 

fl^^<W¥>/  «»ft..Hwp?  ftiiOTìfL*??. 
'ea^ftj5rt$?.«ja  PWf^7,m^  A^^.w'^y^^ 

8?.*-4lft  y?"Ì4(j*' T*?i  w.jf'oiicfdess^  a_fe  quella  t 
t^Wie  ho  diniega'ia'a  tuo  padre  ?  fi' còsV  pet  ci 
teStioni  diverse,.  il£onaparte  —11  qutìl^  1^ìSpi^àtò 


ribaldi,  era  logico  che  negasse  Roma  al  Ratta»! 
inéroie,  ijia  esso  pui'e  ritinto  b  mascherato  da  forte, 
dopì^  gli  allbri'  (1!)  di  Asprdmonte.  Oel  rtirito,  HétMWfr 
"tlttiaiio  fit  nomo  cdtitosò  di  partiti'  e  dial«ttteo- 
-ambidestrò'  a  mo'de -Curiali,  d^li  AcÈoJemiei  e  <Ìei 
Cattedranti.  Fù  ancò  siénulatore  e  dÌB«imalatovf 
eg:^egio,ìoonie»Oatilina,.ma  non  lo-miailgliÀ  npKcerag- 
e  nelia  maaificeaKa.  Dieloqwo,  fiuiUe,  dieradisio- 
liatf-  B0«w>)Mi:eonvuicimento^poderésO)  di  fed^,  anfbi- 
Egoff  ài  {nnu^pii,  divetso.  S'eseccitòt^^  matita proRmi- 
ixiovie  I  afpa«ii  Arditi  del  Contejdi  Cav^r^.ma  U  ff^x^ 
,glijf«cer  difetto  e  oob\  la,  Fortuna — Iij^ir  paMetto 
e  poi  rinnegato —  Era  cadi^tp^  naoi^se,  ora  ffacQ  — 
Queqfa  èjM/it% politica  del  j^iniptro  UrbanorT-^el- 
r^esemitio  di,l%  si  facci«m  regol^  intanlo  1  succes* 
w>n  ghe  .0)»,. seggono  al  timone  .della nave  sdrucita 
del  Regno,  se  vogliono  procrastìpare  '^m,eno  per  qual- 
che mese  la  salita  snlU^a^rio.,  Àp^i^  per  lorò  il  mio 
molate  è  fajaie  e  co8\  Ti  aspetto,  alla' più  funga,  cadu- 


te 're  pèjvi^  DtraWè  ^àcH&n  senno,  e  camminino,  per- 
chè, pfer  uh'  ygtro'o'^per  l'altro  la  commedia  deve 
arrivare  àIÌ^J[or«,,e  come  ^ór^poTqmcomihciatnmo, 
così  con  lu^Mo*na^tìlfiT^...^Nè^TìrrfHnTOcano  da 
me  anisicati  so^m^gK^dilafti^  wde  o  briache  per 


voglio  "forza  ■  di  pòpolc   ,  .   

liìksione  verace  e  indugi  brevi  e  progetti  chiarì,  spè- 
ditó,  possiinli.  —  E  che  le  cose,  si  dicano  cómè;  Ibno, 
non  jfoq^a  si  >;ogUono  -~  £  m^no  leggi  iblti.^^  8&- 
^  w^sa-  —  N<»n  .oodìoi  e ,  ginnasìi  soperchianti ,  ma 
"lavpB)  distribuito,,  pane  e  monde  —  Non  Iflìert^ 
par  il  presto  ma  per  il  pregio,  come  è  quell&per 
la'i^w<>A»-^^"a«<«0M>H>uteM«D  ^«f  VitaM--ÌH^  do- 
gmi, -miiìpriflèipìi,-  tiiÀ  tttbdelli,  ma  ^gole)  -^  d^to 
voti  tempri  con  l'ambito,  ma  mentati  MtCOragi  — 
Menò  governò  'e  più  giustìzia  :  memo  *tóóàe*àtìone  e 
più  prudenza^  E  oosì  se  a  Romajj^U^giùng'ésìi  ^  pat- 
te almen  per  coK,  state  allegri.    '  '  ' 

]^'.<M^f^ri<>>  ftddj  20  Dicembre  1862.       .  * 


Il  Canonico  Riccioìi  c'i  lunette  la 'segi^ente'ie'étera, 
ontl^  r^^der  p^ese  ai  Qrossetani  il  tributo  di  ricono- 
scenzài  a.^o  oSei-td  .dal,ehifyrì^inu>,Sig.  Fro£  Ferdi- 
nando .^an^etti,  e  9hé  ìijstì,,fi^,xiiaxàp  invp^n.i^i^» 
or»  pubj)licluamo.     ,  .  l,. 

'  «  Pt^giàHsi.  3ig:"0amitteo  •  -  -i  ■  ■  .  <! 
'c  A  fai  ^eraóe  e'sspieóte  Aegi^aòe  di' qa»! 'Sil'fStbra 
JUsciii.va  flgM  iuoffjinl^ij'^j^rji?,  dffi^yinseTg  a, guida 
ile li«aisrtl«ie fraina X'  Oviy^njtai amf^nst  %lei qfte  a Qap} 
AelUi  .fÌ4pataiii)a&  aussa  dait,aBosa*UDÌ, -aoiiaal^j  4*1 
bfnlire  fuiemeate  l'Amare  di  Patria  8Ìaìbolflggj|jl»,.per 
fid»ill<fiiz«ft«ll'ìllaMr«rÌBaiisraleGarìbildi«  prs^ata^Yl  a  me 
Vii  ffHlffrzfcf'dr  (^e}1f  auooApai^nsndÀli  cuo  aoa  sua  le(- 


pressi  luUt-qaei  JftU  Qt!Br0S»i't4ioif  J      ■  ; 

<-Rd  ioverq  t!b«.qa«B(e  p<i(wi«  l««a9  Hi^^pA  ^tj^ro 
m^trWbtó  il  «eatinMDO^  di-upal riaoaasceb»>:e  d^j^io 


Idrato  aoìn^'v,  e  '^eì  surri  mttpàgài,  -è  pet  tutli^e^  pa- 


Digitized  by  Google 


4 


(H^te  lodata  oi^  njuiQvra  Cbìrurgica  d'  coei  poco 
«uumto  per  0èved.ÌD  9ppcie>al|r)ra,.cb«^lta  sapiepu 

di  danti  joauDi  Chifui^hj  ItalIiDÌ  e  strajoieri,  età  «taia 

c«uaUt«U  ia;|»reseRza«  e.H^Ì  premuta,  li^aede  della 
|»1b  -orli|MCNle.del  puode  GipUeoa 

«là  perik<B]i^««oacie.di  of,  »eau>,pmr<tc9^p«>e  Jbeae 

compmdD  eèe  .ifaeHa  4dAe  (*  rt^uiU  au  .df^e„peccb6 
••Opre  ^m4  itimàet  IkfCoi  teaWeuaie  ilideeideiròfiù 
■oaUoidi  boiaoiitaliaoe,  .ehbe  é  oempiani  tf!ftm 
<nf«,  k  ^le  teoakiMlifidividao  oondoM  «d  cttsUa^MD 
-evrfbbe'pttre'nMrittto  dl'CMtre'flnaofWalo  fre'ittMti 

detta 'Chirurgia  «peraterii. 

-«'Grazie,  «  gmk'ttolié'eArdIfHiefme  a  tutti  A  tttUì 

OD  iiìbbriccio  fraterno  e  petrlottioo.  À  nate!  id  sAlato 

augure  di  una  ^roota,'nH  sagace  e  completa  soiffca- 

2ìoa«'IuUaoe.  8»do  > 

Fireote,  r4  Ottóbre  ISBS. 

Suo  Dewtitt.ì Concittadino 
FuDiHiirDo  SUimiTTi 

~         JìJSRXCCL  rSVSOiSLàMSCl  [ 

ToHi»;«9,  ere'»,.». 

..Bioma..ÌO,  —  V  Ouervo/era  /{ornano  reoa  che  r.aoeo 
.veotoro-relesioae  dei  nuovi  e  oB^tieri  mùn  cìpaÙ  pèr 

10  alato  poottflcio  ai  farà  mediaou  collegi  eleiloi'aii  ap-' 
pjsìtaÌDeDte  iatìtuiti  nei  comuDi. 

'Secondo  ooa  DòtIBeaziooe  del  «mileter»'  delte>ÌMoce, 
-'i|-ptgaiDebto 'dec^ì  ìAlereaai  ^eeoddo  ^ll  «»MSti«''M9S 
'•ài  eeliUleatf  'di-reii4ita>coBiaoiari<«tt'(SflaMiaiKfrua- 
'slmo. 

KvfA,  41  —  ll.gft«CMO  {r«(we«e\avreM»ejikft*fmalo 
ili  freeideaie  Uooio  di  aver  aJkbandooato  il ,  progetto  4i 
•Aediaftette. 

'Vera  Ci^  4.  —  I  fraoceai  occuparooo  Alvaredo 
.saaza  trovaie  alcuna  resiateota. 

'Twino.  —  VllAit  ..dice  che  Sua  Ibfstà  Mdrà  ri- 
vendeodo  coi  priuii  gwrof  del  genaaio  il  coreo  iftterrotto 
de*aa(^  viaggi  nèrcetrtn  mlliiari,  e  recheraeai  a  Vireoxe 
per  passare  unt  grande  hvitta. 

L'Opinìene  dice  che  Stakelbfrg  ebbe  od  luogo  col 
'leqbio  con  Pastftiat. 

Tonpo,  94,  ore  10,  40. 
iZ  Giornale. ti/^ià(e  dt  Abpoft  confuta'  Fertìccfo  della 
'7ranceiaaioaaDte('nmtà^uìiaQa  eeaereifflpoastbiledietro 

11  rifloitaoMOto  del  rapporto  preaeatato  «Ila  Camera  aul 
brigantaggio.  La  ridnoieoe -ideile  baoder..aft(orjoraieate 

.  nameroaiaaime,  ora  ìa  piocol  bBmer>'«  diffl>  etr%  appieco 
j  reaultati  ottenuti  dhlla  truppe  italiane.  Il  brigaoiag^io 
é  eircoscritto  a  limiute  lonlità  II  eoneorao  voleote- 
vosiaalmo  dolio  popolaBiooi,  e  la  loro  cooperaiiooe  alla 
repressione  del  brig^taggio  .dioiDatrAno  lot.aa|iirasiODÌ 
•nitarìe. 

Lo  ateoso;  giornale  fi  un  aitioolo  recante  le  tabelle 
■isutisliohe  dimostraoU  il  migliorameoto ,  della  alcaresxa 
1  pubblica  Ntpoll 

E  inesatto  che  gli  arrostati  arbitrariamente  siano 
..„alcani  aecnsati  qusU  camorristL  Parono  invece  fatte 
prima  soTore'  fódagiol  ani  loro- oontoì  La  questura  fece 
tare  lo  biografia  di  ciaaebedan  «ooaorriata.  1  visnltati 
stattattoi  dimoatrano  obo  ii  delitti:  in  NapelL  aoooidimi- 
'  BiUtì  qltr»  la  matà,  le  gfosaazìoni  qu«ai  acomparse,  e 
i:  prodottifdet  daalo  ooaftaokn  Taddoppiati. 

^ir^ÀiMr^^  SO,  —  Un  Ukase  in  perlaio  toglie  tatto 
le  cènfiaobo  alla  Polenta.  Tutti  t  bro  beni  sono  roal 


■i  P^laccbii  ànéhe  0  qaelH  che  ^«oeo'io  eiSigs 
~e)re«t»rn.  {ti  gueroie  fà^à»  fAn-wif) 

Poriji.  SO.  -  frtmct  F  rd.oaridi  di  fjrfcplbi 
,cuaO;4'a9ulut<*nieote'ti  ir<>n*  di  Giecia. 

JÙmdra,  SO.  —  Il  TEmes  dicecb?  T AbtOiitag dt 
.IHft.Ì mie  p^^wtteràt  all'  lognilterra  di  dtittidBtn  il 

Si  AltUtlHZHi 

Cne  ALLA  FARMACIA  FMffi 

.   Fi0  B9r99  04*U*o»ti  S.  26. 

BsisTB  vmm  ifipasiso  m  iim 

di  uo  UtibaOtfO*'  o  nuovo  rurovaui.ciirt  li 

LANA  DI  BOSGO 

.colla  q^ak  «ano  format!  i  d-versi  oggetti  che^iif 

ipreasu  veogooo  desisnatì.  It  prt^pirati  'Ch'OitiiO 
elaborato  t-  tolto  dal  VegetainU Ptniu  Sglvtttm^ 
B  beo'^hA  inflitti  8)i>n  >'Ì'r)m«'dt  p'np  «i|«iia 
dei  dòlori  fl^  natici -ed  tUtri,  par-nooosuoM  wm 
ai  era  potuti  p*r>eDÌre  a  cooceceroe  noo.  cbiei 
alla  ceftfzsa  dell' obietto,  la  faciMà-deir^piiliaH' 

.oggeili  .di:n>iH»|O  jabiglH<Q'9to^  cbe  loogi  Htf 
rau  i*#perwe»t  cbé  e  àuu.l(Qp>fK«ta,prH)»^'" 

.dijpobOiica  ragione quK'^to  aaiuiariasio»  pr^nt^^ 
iuinvnd  ioe  la.  t-ffloaci^  ie-iapeiaiica  apptirfiMnHtH 
quei  ca*!  *;h«  h  no»  p*r  ba^  le  <-0rei"ai 
Articolari^  Pdralin,  ftutiM  ■WlH».«tl| 
cut  (aed'aatt*  l'uw  che  si'fiiGOia -dei  yWi  W 
ràdubKata      e  ie  gutriciene. 

VlAnella  PrUM»  flualttik  - 

MO«i*|^  —  €*i*lBe  -~«ÌBM«laa*IU-«s»l*H 
prr««alM  l  Hmmmi  — .Ml««taiv^*'*'**'' 
Di  imm  t^uH  ti00ttti^i  4téHUto  U  IW^M 

.AI  H.  '67  ia  ft^rjogoiaaantì  si  è  apertoaM^" 
-diU  di  Vittkl«aslfalie,£«r«at4orio.'K^r<« 
.Vino  Nostrale  a  L.il  —  >W«90aW 
^Mar^la 
:  Cognac  fine 
"Rhum  v««cMo 

l!lel  [pede.«iroo  roa^Saglino  si  (rorcooF'''^ 
,^iBBori,  a  preui  discretissimi.  ^ 


OCCASIONE  PER  COUPRAA 

H  AfiAZilRO  P ETTWI 

Essondoifli  «tota  dìMetto  dal  sobMt«««j 
locazione  di  nn  mOi^auìoo  dì  maOifsUur*'^ 
di  moda  posto  in  ria  CalMioti  ed  è  ^f^^ 
suddetto  per  dar  esilo  ai  generi  elwiii'**|!j 
aprirA  una  vendita  in  una  «laQsa 
tico,  nf^oxio  pooto  nOlia  medesima  vb  w 
d'Or  -  San  -  Michele  io  faccia 
il  vistpso  ribasso  del  58  per  pento.  U  W*.  ■ 
dita  è  aperta  tutti,  i  giorni  dalle  ore  4f<'»;' 
.meridiane.  '  ^ 
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«JlOitNil-Ei  POLITICO  P<)P4»l,ARB' 


miì  DEMOCRAZIA 

1!V  IVOME IMELÌLA  PATKl.t 


Nome  divino,  idea  potente  e  generoso  sentimento 
sei  0  patria,  sia -che  parli  ^  libera- gente  o 
di  soppiatto  alla  polizia  .t.u  favelli  sommessa  al-i 
■ecchio  di  xiR  popolo  oppresso.  Il  tuo  nome,  ci 
de  superbi  o  luniliatj,  sscpndo  che  la  tua  gr^n: 
za  sìa  in  fiore  o  tU  sia  miserabile  e  deriso  man- 
io  di  prepotenza  .straniera:  il  sentimento  di  te, 
Ica  dì  yedeiti  Ubèra  é  forte,  rispettata  e  gloriosa 
rende  talora  capaci  di  azioni  sovrumane  e  ci 


"ìge  fino  nelle  tue  sagre  battaglie  a  rischiare  la 

rte  col  sorriso  del  disprezzo  e  col  cfmto  della^vìt^^ólorosa  il  dover  scender  a  pugna  con  la  Francia, 


ia  sui  Inbbri. 
Per  te  il  Francese,  T  Inglese,  il  Russo,  il  Tede- 
,  Io  Spagnuolo  e  i'  6gli  delle  liberè  Americhe  e 
ti  quanti  popi^.lano  il  doppio  enoisfero,  dall'uomo 
!  incivilitu  al  più  selvaggio,  non  darebbero  il  loro 
?,  la  loro  favella ,  le  loro  consuetudini  e  la  reli* 
ne  dellì  nvi  che  a  prezzo  di  sangue  e  di  morte. 
:  te  la  Crucia,  sdegnata  di  una  larva  di  libertà 
iceasa  dall'infamia  dei  protocolli  e  rappresentata 
un  prìucipe  straniero,  si  sollevò  testé  forte  in  un 
ere,  come  potrebbe  levarsi  un  uomo  Solo,  ricor- 
ido  con  orgoglio  ben  giusto  i  suoi  Milziadi,  i  suoi 
nistocli  e  li  Aristidi  e  Salamiaa  e  le  Termopili 
e  non  meno  gloriose,  sebbene  non  egualmente 
ci,  Mitsolungi  e  Corinto. 

Per  te,  noi  pure  tutti  che  parliaùio  la  dolqe  lin- 
k  del  Si  in  questa  striscia  di  terra,  divisa  dalle 
c   dair  Alpi  nevose  e  fecondata  dal  gemino  mare, 

cercammo  riunirci  nel  tuo  splendido  e  caro  nome 
latria  Italia,  correndo  animosi  a  rivendicare  con 
armi  ciò  che  avremmo  dovuto  avere  per  diritto, 
protestando',  sommessi  davanti  alla  mostruosità 
L'opea  che  noi  siamo  destinati  a  combattere  per 
irla  nelli  stretti  suoi  limiti,  vo^dire  la  Diploma- 
o  tispettando  pazienti  non  con  la  ,j)azi^nza  di 
)bbe  che  avea  fiducia  nel  Si^ore  idiiio  suo,  bensì 
i  la  stupida  pazienza  dt:;Ua  best'a  da  soma. 

Or  perchè  l'esito  felice  non  coronò  i  nostri  voti, 


i  nostri  sforzi,  ed  i  nostri  indugi,  se  fu  polìtica  vir-  ^ 
tù,  come  fu  buccinato,  il  fermarsi  a  mezza  strada 
ed  il  tornare  indietro  e  lo  aspettare  iudarno  ed  U 
succiarsi  in  pace  l'amarezza  dello  scherno  straniero  Ì. 

Noi  sar.emm9  ormai  ben  più.  citrulli  di  quelle 
povere  ,r^azzè  innamorate  che  sì  ostìuano  a  volere 
un  uomo  dal  quale,  anche  prima  dell'  anello,  hanno 
ricevuto  delle  busse,  ostinandoci  a  credere  ft^rma- 
mente  che  Kapoleone  voglia  quello. che  vogliamo,, 
noi,  che  gli  stia  a  cuore  il  nostro  bene  e  nuU'altro 
meglio  desideri  che  la  nostra  grandezza. 

I  mezzani  di  politrca  e  coloro  che  hanno  la  n^^ 
zione  sui  listini  di  cambio,  saltano  subito  fuori  con 
la  gratitudine.  Lo  oppiamo  nè  siamo  ingrati:  che 
anzi  arriviamo  a  dire  che  ove  le  cose  poiessèro  giiù-  - 
gere  ad  uua  fatale  e  funesta  estremità,  se  non  sa- 
rebbe follìa  sarebbe  dicerto  un'eveutualità  esìzkile  e 


potendosi  ciò  riguardare  come  guerra  fraterna.  Egli 
Ascese,  ii  Napoleone,  in  Italia  per  uii'idea,  che  non 
parve  rìescire  in  fondu  quella  che  egli  avea  enun- 
ciato in  princìpio:  fatto  sta  ch'ei  se  ne  parti  con 
Nizza  e  Savoia.  Gretteria  politica ,  per  non  dire 
capriccio,  fu  questa,  che  avvanta^ìando  di  pressoché  , 
nulla  la  Francia,  noi  storpiava .  e  ci  rendea  funestati, 
pel  cattivo  augurio  che  dovevamo  prenderne  mentre 
ci  avviavamo  a  costituirne  la  nostra  nazionàlità. 
Nizza  e  Savoia  non  pagarono  alla  Francia  il  gene- 
rósa sangu  e  de*suoi  figli,  di  che  si  fecero  per  lungo 
tratto  colorati  in  rosso  i  campi  di  Solferino  e  di 
Magenta;  Nizza  e  Savoia  furono  per  T  Italia  il  prezzo- 
dei  soccorso  e  1*  onta  del  patrocinio  straniero. 

-  Eg)ì,  Napoleone,  amicissimo  di  Italia'?  ed  in 
pari  tetrtpo  suddito  devoto  del  Potere  Temporale  e 
figlio  sviscerato  del  Papa-Be.  Come  amico  dì  Italia 
egli  sì  arrestò  a  YiUafranca,  laseìando  al  dì  là  del 
famoso  quadrilatero  la  desolata  Venezia  :  come  amico 
di  Italia  egli  tiene  tuttora  guarnigione  e  gendarmi 
francesi  a  Roma,  impedendo  cos\  la  libera  circola- 
zione fra  il  settentrione  ed  il  mezzogiorno,  ostacolo 
inunenso  alla  nostra  \mione  completa.  St«-ana  cosa 
davvero  !  le  navi  itcdiane  che  da  Genova  o  Livorno 
salpano  per  Napoli,  si  lasciano  a  sinistra  in  distanza 
Civitaveecbiftì  quasi  porto  straniero  e  nemico. 

Come  suddito  devoto  e  figlio  ivisceratò  del  Papa, 
egli  ha  permesso  che  la  rivoluzione  gli  alienasse  le 
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Bomague  «  le  Marcbe  per  dule  al  Re  di  Savoia  e 
che  r  eeiercito  italiano  battesse  a  Castel&4ardo  i  Pa- 
palini capitanata  da  Lamorìcière,  staccantAosi  in  tal 
modo  anche  l'Umbria  dalla  soggezione  delle  somme 
Chiavi.  Come  paladino  del  Yeipa,  Re,  come  lancia 
pezzata  dell'  indipendenza  del  Po  ntefice,  ei  lo  ha 
veduto  tranquillamente  rimanere  in  camìcia,  confi- 
nato a  poche  miglia  di  regno  terreno,  che  quasi  a 
impertinente  riniacoio  vengono  chiamate  il  Patri- 
monio di  un  Fe^icatore.  Dopo  avello  ridotto  in  tale 
state,  più  coutennendo  che  miserabile,  ei  lo  ossequia 
poscia  defereute  ed  a  custodia  ed  a  rispetto,  ampia 
goardia  di  baionette  gli  tiene.  Custodia  inutile  ove 
il'  Popolo  dovesse  prender  consiglio  dell*  ìia  e  non 
piuttosto  come  ha  fatto  e  fa  della  propria  dignità: 
rispetto  ipocrita  che  ragioni  dì  fifimiglia  più  che  di 
Stato  consigliano. 

Ma  si  opporrà  es^er  Napoleone  stato  sempre  coe- 
rente a  se  medesimo  per  aver  sempre  propugnato 
e  consigliato  una  Confederazione  delle  varie  prin- 
cipali pro7Ìrcie  io  Italia.  Noi  però  risponderemmo 
che  a  Lui,  come  a  figlio  del  Popolo,  più  che  ad 
altri  diédice  il  disconoscere  od  obliare  ì  diritti  dei 
Popoli  ;  che  al  combattente  tn  Romagna  per  la  li- 
bertà contro  ì  tiranni,  al  giovine  avventato  di  Bo- 
logna marittima,  al  Presidente  della  Repubblica 
francese  nel  49  ed  all' loiperatore  infine,  eletto  per 
plebiscito,  non  sta.  di  agognare  1*  infaado  diritto  di- 
vino e  di  mettersi  tn  comunella  con  li  scettrati  per 
la  grazia  di  Dio  ;  e  che  chi  riconobbe  a  tuo  prò  la 
sovranità  del  Volere  Nazionale  in  Francia,  non  può 
disconoscerla  in  Ttalia,  una  sola  essendo  la  verità. 
Come  Gjjli  è  Prìncipe  legittimo,  legìttime  sono  le 
nostre  aspirazioni  alla  totale  indipendenza  e  libertà 
dentro  i  nostri  confìni. 

Su  Democrazia,  soigi  ancora,  non  scOTag^irti  e 
tanto  meno  non  disperare.  Ti  hanno  calunniata^  vi* 
lipesa,  tradita  e  c^pestata;  ma  che  iA>ata?  la  tua 
generosità  vince  il  numero  dei  nemici  e  la  tua  forza 
ti  viene  dalla  santità  della  causai  favorevoli  i  fati. 

'  Chi  potrà  negarti  il  merito  di  aver  preparato  oc- 
cultai, paziente  e  provvida  il  tempo  presente,  e  di  aver- 
lo  preparate  con  la  polizia  alle  spalle  e  fira  il  tedio 
di  lunghe,  infami  prigioni  %  ' 

Altri  sfruttò  l'opera  tua,  qnesto  è  vero  e  ti  lanciò 
in  premio  sul  viso  il  disprezzo  e  la  radunala.  T  i  hanno 
dipinta  cDme  un  mostro  terribile  destinato  ad  ingo- 
iare per  un  tempo  la  Società,  ool  mezzo  dì  eccen- 
triche e  perverse  dottorine  v^liaeehi  malvagi  1  Ti 

hanno  armati  perfino  di  un  coltello  regicid  a  ...  codardi 
calunniatori  I  Ma  su:  che  monta  t  None  il  tempo 
questo  di  contare  i  torti  ricevuti  nè  dì  adombrar»  di 
quelli  da  ricevere.  Coraggio  e  avanti  sempre .  Si  adom- 
bra forse  o  devia  anche  per  poco  dal  suo  corso  il  Sole, 
se  il  ladro  o  l'assassino  imprecano  talora  alla  «ua  luce  \ 


Ci  HfàMDO  da  QmÈi  BologiMM  : 

Sodo  tamo  fort«*aii  i  paesi  dt-h*  Eanlu,  ebe  gli  Q&lp 
•t«li  ditanìi  cUsw  «od  sono  iauràuii  t  ritucon 
pMull,  ecoe  perchè  trèwerk  an  vagNi  MeeatoMOulk 
logoete  —  I  poveri  alMaDii  dì  questi  fwsi  sa  «flitooijt 
d'Ftf  draaro,  suoo  cosireìti  di  fara  le  5  ed  «dcIw  le  S  aì^ 
I  ode  iroTiire  ud'  UUizio  cb«  rtceft  e  faccii  i  Ta^(te(i 
veroo,  goven»  t  come  beoe  sflumÌDÌstril 
NaovaateDte  mi  creda  ec  ec 


Ovvero     Oluscppe  In  Beri» 


Alcuni,  tempo  indietro  ,  s*  immsgmaioucìt 
devano,  noi  italiani,  quasi  imbecilli;  e  p«L£- 
mente  alcuni  autori  esteri,  avevano  trovuu^, 
loro  vaporose  idee,  il  dettato  {gVltaX^iiiiAuì] 
niente.)  Oggi  poi  ci  vorrebbero  persuadere  àk 
conosciamo  neppure  le  opere  dei  noattì  i| 
tisti,  ancorché  le  produzioni  nostre  tato  am 
che  moderne,  mostrino  a  loro  e  giustificbioo 
ogni  tempo  abbiamo  avuto  In  ogni  genere,  eks^ 
sommi.  Credereste  mai  che  ci"  fosse  stato  an&fet^ 
audace,  che  venisse  in  Firenze,  ad  avviarr.i!^ 
corr.  noi  fogli  pubblici,  che  egli  aveva  di  dkbWJ 
un  opera  che  diceva  dell-ì  ultime  fatte  lio* 
Baffaello  D'Urbino:  e  cosa  credereste  che £k»! ^ 
dirò  che  non  è,  e  non  sarà  mai  che  uno 
d'incerto  Marattesco  rappresentante  lamiffUiSu 
Giuseppe.  Ci  fece  poi  crepare  dalle  risa,  adl'ici'i 
rarci  che  tanto  il  Cardinale  Antonelli  e  moiij^ 
profesBÒrì,  avevano  asserito  che  il  quadro  en  «ii  W 
fiiello,  e  che  alcuni  gli  avevano  offerto  daeiiùli»>i 
voleva  anco  l'esponente  che  noi rapprorasin» P" 
tale,  mostrandoci  un  fi>glio  bianco  già  prepu''?'' 
la  nostra  firma.' 

Ora  poi  credo  pur  troppo  vero  qael  de  ^ 
un  autore  francese  nel  suo  dizionario:  che  ^^ 
ten4:e  est  in^ueté  enners  tout  le  monde,- 
da  applicarsi  a  carico  dell'  «>.q>ositffe  W  ì"* 
suddetto,  che  pretendeva  mostrare  al  pubbi"®* 
rentino  quel  meschino  dipinto  come  <^>^  ^ 
stro  sommo  Urbinate. 

IVOTIXIE 

—  DalU  !S/ompa  rilevmmo  che  il  brigiQKS'i" 
8oIa  Capitanata  conta  gàS09  brigaoti'cA'i""'^ 
quel  gì)rDalf,nnn  aià  in  perr^-tto  accordo cnahc'''*' 
dal  Lamarmora  nel  ano  r8pport(>.  0  medeuin*  , 
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Ice  che  al  tniaisim  dell' in  ter  dv*  ò  già  dfcist  eoa  Du-tva 
srmuta  c  n  ciimbfsmeott  oelle  prefetturè  e  .sotto  pre'- 
Uttfe  del  regata  II  comp'tó,  stand>>,  alle  parche  di  quel 
lario  è  più  gravoso  di  qutello  eh"  STTibri. 

il  IHrittó  loghé  dai  Salentino  di  Hiipoìi  che  a  Lecce 

ò  orghoizzata  una  Società  muroUiana,  la  qa«4e  lavora 
>Q  molta  rurberìa,  onde  cogliere  i  góoxì  al  taccio  — 
al  Pungolo  qui  ai  rilava  udì  Dotiaìa  che  se  fosse  vera, 
■rebbe-  troppo  grave.  Pei6  qoì  la  riproduciaiuD  con  n- 
)rva,  dice  quel  gi«>rQ»Je,  tratiaodoaì  dì  ci'sa  alqtuniQ 
sHeata  — -  Si  «Rattetebbe'eìeDteiDeDoche  a  Parigi  sareb- 
ìTO  stati  venduti  osoKi  oggetti  mobiliari  fra'quHK  diversi 
ianoforti,  apparlenemi  già  a  vari  paUzzi  di  ^  poli,  Ga- 
Tta  e  Portitii  —  It  medesimo  giornale  però  dubita  as- 
ti della  verità  di  questa  notizia. 

Scrivono  da  Tarino  »!  Popolo  Italia  obe  il  oao«,  di 
li  par'aoirD')  gioroi  sono,  o  Uioaa  a  regoare  io  Napoli. 
-  Vi  si  sente  il  bisogno  che  una  vMatt  ferma  tronchi 
dcèrtetze,  gliìo'ltigf  ed  il  (natcontento  per  farci  tornare 
la  calma  —  li  P^ruz^i  non  è  l'U'  m  >  capace  per  questo,  e 
tti  gli  altri  miiiiWì  agiscono  in  tatti  le  loro  operazioni, 
ù  per  meacanismo,  che  per  vera  orgin-zzazìone^ — per 
lite  6  confusione,  e  ìmbroglio/fitio  i  trtboDAlI  che  r>ra 

organ!zKBnr>,  sixiugtiabo  ad  una  peifetta  Torre  di  Ba- 
ila-— Ioatnfna,  co«iclade  il  corrisponde ote^  m  Napuli 
>D  «i  Beate  -alira  bisogno  che  di  giaogpre  a  H  >ma  e  di 
rete  elU  (e3ta  del  gev^rnd  ao  uomo  che  pi^ssa  egua- 
Jare  il  Garnot  della  nvolutione  francese. 

Il  brigantaggio  cootinna  ad  ìnfi-rire  io  tal  modo 
le  nella  provincia  di  Btri  (Akanaura)  .due  carrozze  di 
gQori  e  signore  fur>  n<i  fermiti,  e  due  di  quagli  infelici 
le  avevano  tentato  di  Aiggir  loro  dtflle  mani,  gli  ucci 
)ro  e  quindi  gli  abbruciarono,  lasciando  gli  altri  atterriti. 

Nelle  p'-ovincie  ai  attende  nua  nuova  pioegia  di  prò- 
ami  del  Murar,  diretta  al  Care  />uca,  e  varj  agitatori 
tCo  mentiti  titoli  di  nobiltà,  son)  qui  venuti  da  Rima 
nza  che  la  Pohzia  grilnpedisse  d'entrare. 

La  Guardia  nnsteoale  di  M'gaano  catturò  avaoti  jeri 
Brigante  Akosio  e  to  passò  per  le  armi  —  Corre  voce 
lovra  che  il  16  sulla  frontiera  romana  ci  aia  siate  uno 
oDtro  fra  briganti  e  francesi  —  attendiamola  conferma;. 

i  giornali  clericalf  continuano  a  sparlare  e  spargere 
zizzania,  vaticinando  e  gridando  a  perdigolache  la  c<>n- 
lerazioneè  gii  bfirefi^eata,  dicendo  fino  che  il  signor 
itour  d'Auvergne  nell'udienza  avuta  col  S.  Padre,  gli 
i  dato  vive  oMtcuraiionx  che  il  potere  temporale  gli 
rà  maateoato,  ad  onta  delle  frtUte  del  Gabinetto  di 
trino. 

Quanto  alle  riforme  da  darsi  dal  Papa,  non  sarebbare 
le  pucamente  ammioiatrative.  I  gioraali  fcaucest,  dice 
19  di  quei  pnriedlcì,  sono  indispettiti  6ontro  di  noi,  di- 
ade che  il  Papa  non  accorderà  g  immaì  Ìl  sistema  par- 
neotare  e  la  libera  stampa  :  a  Parigi,  grida  quel  gior- 
le,  biuno  forse  tette  eiòt  A  me  sembra  che  i  sìgonri 
iriodicì  fren^jesi  siano  essai  scht/òii,  mgliaochi  e  ridi- 
ti mentre  adirane  lo  Parigi,  quanto  vorrebbero  vedere 
.bruciato  in  )Eloma  —  È  con  ofTesa  schifjsa  davvero 
B  si  rtspoade  ?'  L7  Zènnero  che  ha  gridato  più  velte 
otre  .m  <«taaipa  venduta  ,  però  non  ò  mai  «ceso  alle 
otumelia  di  che  si  servono  gli  organi  della  reazione*. 
1  g'à  U  diavole  non  potrà  emr  mai  Cappuccino. 


—  A  Palerai  ha  oomincieie  te  sue  pobblìcastonina  ^ 
girrnale  intitoiato  j^spromon^a^  dì  olio  dal  Signor  Barìco  ■ 
B^y  già  volantario  di  più  campagne.  Noi  d'alio  Zemtet^o  ] 
facciamo  uà  saluto  di  conre  al  nostro  confì-atello,  accet- 
tandone il  cacbbio  con  una  sincera  stretta  di  mano. 

—  Scrivoui  da  Pangu  Ì6.  tlV.Indep.%Belgit'  ■  ■ 
L*  tuffare  delle  !-40le  looie  e  seotpre  al  pnmo  grade-"; 

nf>lle  pre  ccupaziooi  pubbliche*,  il  fdUa  in  s^  stessa  noci' 
può  più  essere  roe^^so  in  dubbio;  ma  «e  si  deve  ofeéere 
ad  iufurmaJoni  pmiu  simpatiche,  è  vero,  all'Inghilterre^ 
il  governo  britaooic»  conserverebbe  il  pn-to  di  Oirfùt 
Quest'ultima  asserzione,  b-n  inteso, -neh  dev* enere  ac- 
colta.che  Con  riseeve;  smindo  un'altra  versione,  più  ve- 
rt'SÌmile,  il  gabinetto-  Inglese  ni  limiterebbe  ^  chìfdere  la 
demolizione  delle  foltezze  del  p>rto.  Parlasi  pure  di  un 
trattato  dt  cnmmr'rciu  chp  assicurerebbe  inGrcoia  grandi 
vantaggi  all' In^^hiltf^rra.  Ha  senza  èssere  ijì  grado  di 
smfDlue  categoricamente  qu^^^ta  voce,  credo  ^ho  basti, 
l'atto  degno  ^d  abile  con  cui  la  Rcgiitu  Vittoria  etoancipa 
le  7  Isole  da  un  protettoratt*  evidf  ntemeote  oneros),  per 
assicurarle  in  O'  iente  quefl'inflvieoza  che  sfugi^e  a  noi. 
per  causa  delle  flultuaztoni  della  nastra  p'  iìuca^e  dello 
scoraggiamento  che  i  djaioganni  dell'Italia  non  possono  a 
oien  >  di  pn  durre  tra  le  naziondità  che  speravano  ancora 
nella  Plancia. 

Si  dimentica,  tuttociò  che  noi  abbiamo  fatto  per  più  di 
una  nazi  ne  miaaccìata,  e  Tlnghiilerra  senza  essersi 
data  alcuna  pena,  eredita  in  Europa  —  con  una  soia 
concessione  opp>rtUDa  col  tenete  uo  cootpgoo  lìoerale  — 
tutta  la  popolarità  che  ci  eravamo  acquistata  a  prezzo  dei  ^ 
nostri  milioni  e  del  nostro  sangue.  4 

—  Si  legge  nella  Slampa  : 

Sono  stati  spediti  nella  sola  giornata  di  ieri  38  mila 
fucrh  per  i'  armaoiento  delle  guardie  nazionali.  1  ma- 
g  zzioi  qui  n4«rai!p«Bì, 

—  Il  consFgtfo-nbdìefpale  di  Qotov  nAn  6  attto  di- 
sci'  It»  >ah0'  jffét  :  l' impMsibiUtà  ki^cui  si  -è  turato  di 
formare  la  OiuQta. Quella  nominata  si  è  tre  volledìmessa. 

—  Sappiatn'o  che  la  G immissione  d'inchiesta  sul 
brig  nttfggi»  favora  molto  alacremente.  Ieri  ha  tenuto 
due  seduiFi,  una  di  pirecchie  ore  nel  giorno,  l'altra  di 
8«ra  dalle  otto  alle  undioi.  Delle  sue  elacubrazloni  non 
p  tremo  però  dare  nessuna  notizia  aotiC'pHa  .al  pub-" 
bico:.  giacché  ha,  e  non  siamo  mformatì  male,  dsois) 
di  tenerle  segrete. 

dispacci;  TBLBORASlCfl 

(AGENZIA  STBrANl) 

Torino,  8i  ore  %t,  50, 
Veracru»j  #.  —  Molte  .città  sonosi  pronunziate  ia  ] 
favore  dei  Francesi.  A^sieurast  che  Juarei  abbia  ineen- 
zir^ne  di  occupare  Tiascala  onde  opporsi  alla  marcia  dei 
Francesi.  Nel  caso  Puebla  vflaisse  presa,  egli  è  ioten*' 
zionato  d' inondare  la  città  del  Mestica  Harquez  ^occupò 
Tolobiwa  in  nome  dei  Francesi.  Joarez  decretò  la  pena 
di  morte  per  coloro  che  terranno  comonicazìoai  C3Ì 
Francesi.  Sono  rotte  le  comonicszioni  tra  )la  coste,  o 
r  intemo.  A  Tlascala  feoersi  delle  di'nostrezioni  in  favore 
dei  Frances'. 

Madridy  30.  —  Gollaotes  approva  il  rimbarco  di  | 
Pria  e  la  convenzione  Soledad. 

Torino,  S9,  ore  9,  49. 

Pùrigi^  %\.  —  BiQÌfdCe  nel  CutUdfionnei  dicesì  au- 
torizzabo  a  etnentire  la  notizia  data  dati' Opinione  sul 
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colloquio  tra  Sirtig's  p  Farioi;  e  tra  Dmuy'n  è  N^gra. 

PaH^.  —  £a<  Patri»  •«vicora  -che  il  priooipe 
Gottsa,  m*\^i»>ìo  te  putesie  deile  puteoz**,  p  rs'ste  oel! 
CODsegoaiB  alla  Servia  Ih  armi  destinatele.  Q  if  sin  eoo- 
dotta  pi'-duMse  una  «rande  s'Dttazione  a  B.k^iest. 

Napoli.  SI.  —  dia  p  itu8trazi<ne  L:a...biniit«  tra  te 
trnppt?  bancesi  «  i'iUJune,  guidate  Aal  maitgiore  taofaelli 
90\  co(  6De  poDtiftcio,  disperse  {li  fcv^oii  delta  baadi  di 
Tri&tst.y. 

H  Giornale  ufficiale  di  N.^pati  aaouozia  ch^  il  mi- 
QÌstero  ba  ricbi«iutàu  m  Tono-)  gli  atti  e  i  doconteoti 
ntotiti  alla  eacnorra,  affine  di  p-t«tie  adottare  qaei 
provvediinebti  tfQi:aci  per  dÌAtrurgerla. 

ToiÌDO,  Si,  ore  45,  30 

Il  biroo  Bettino  RIcasoH  scrive  di  oon  potere  accet- 
tare la  nomina  di  co  innissari-»  per  rm<-h'esti  dej  bfigao- 
taggi-'.  La  Gonimiosl  ^tie  r^sl^  percò  deBriinvanpote  con) 
costHuiia:  Siffl,  S  rt<Tl,  C  ncoQp,  Argéntin-i.  GdstigDoIs, 
Stefano  R-ioieo,  Ma4siirK.D>oai»  If  •relli,  Bixìo. 

Il  H  Qtstro  dWl'Iflterdo  l^eze  >l  dpcret>  -  he  prnrogi 
la  se^siube  del  rariameoto.  T^a  porhi  giorni  «arà  ^ùb' 
^i'c^t'•  nel  foglio  oflliiialefl  dr-cieto  di  cbiQSUra, 

Al  S^'tittn  ti  la  "te"««a  co  l  Un  nazi'>iie. 

Parigi,  SS.  —  JUonitntr.  Il  S-naii  e  ti  corpo  legisla- 
tivo, Sun  ■  C'-nvi  cati  pel  42  f<nciii. 

Lt  France  d-'plora  eh-  G  lldote^  oon  abbia  rilevato 
le  p8r»Ie  ingiuriose  pr'jQUuziate  da  Pnm  contro  la 
Francia. 

Questo  gìoroale  considera  impossibile  che  il  g«bi- 
nèlto  spagDuolo  non  dta  delle  spiegazioni  a  questo  pro- 
posito. ' 

AVVISI 

PER  ì  REGALI 

DEL  NATALE  E  CAPO  D  ANNO 

rtnovo  e  i^randitiSo  assorfimento  di  Porta-mo- 
ììtìe ,  Port)>-si|tari ,  Pnrta-fogli  ,  Burse,  Necesser,  j 
Cabas  da  siifnore,  ee. 

Vendila  a  prezzi  seni«  concorrenza.  Si  montano 
Ricami  e  Ritretli. 

Firenze,  Fabbrirn  Plazionale,  Via  del  Proconsolo 
n.  a,  accanto  al  Palazzo  Nnnfinito.  (56) 

È  stato  pubblicato  in  Siena,  dalla  Tipnjfrèfia 
di  Ales.tandro  Mnschini,  la  seconda  Efiizinnp  dei 
Confi  Folti,  ovvero  delle  Tavole  di  Moltiplica- 
siortt  precedute  dnl  nuòvo  sistema  JHetrico  Deci- 
mo/e. 

La  medésima  trovasi  vendibile  alla  detta  Tipo- 
grafia, Piazza  $■  Giovanni,  ed  alla  Cartoleria  Ita- 
liana, Vìa  del  PellegrÌDi.  al  prezzo  di  CEMESU1I 
OTTAMA 

Chi  ne  prenderà  12  Copie  avrA  la  tredicenma 

flrnlis. 

Non  si  ricevono  lettere  o  comniissioni  se  non 
sono  affciincate. 

AL  mmO  PERINI 

m  VIA  S.  ZANOBI 

Vendila  di  Olio  a  {jran  ribasso,  essendo  stalo 
ridotto  il  prezzo  a  Cent.  48  la  libbra  Toscana. 


51  ANNUNZIA 

CUE  ALLA  F A llMACi A  FRANCESI 

,    .    Via  Sorgo  Ognissanti  JT.  26.  * 

ESISTE  L'UNICO  DEPU&lTO  PEI  LHAU&.  ; 

di  un  uulitutiiD  •  e  im  iv  ■  ritrovato  ì  M  li 

LANA  DI  BOSCO 

colla  quale  sioo  Rintxti  i  diversi  ogti^tti  rheqili 
pressai  veogooo  de4><nati.  Il  pr^piratt  Ch'iaKiJiA 
elaborato  ^tott  *  d«>  Vegetabile  Pmut  SylveUm{Um 
E  b^BL'h"- iufi  liti  «1^0  1  i  rimedi  prup  8'i  per  Uc) 
dei  >j<>iuri  B^u  na  jct  ed  altri,  pu'  Danostdote  ooniocq 
sì  era  p'^luti  p  -r  enire  a  coocscemetUno  ch«  nu^ 
alla  ceitfzza  d^ll^■belto,  la  facilità  dell' applicstw! 
oggetti  d*  u^uih  ab'gliaiii»oto.  Ora  cha  lungi  rd 
raia  «>ef)lene'iz*  eht '<*  aiau  ifopiegata  prtmi  di  mèi 
di  pabirtici  ragione  q'i«st'>  saiaunssiosa  p«>pinusMi{ 
(uioaodtioe  la  •'ffl.;4ui».tf:'apeati4a  «i^lic-avon'iiid 
quei  C4ii<  cb>*  b<no  t  p»r  ba<e  le  »ffèii<>DÌ  .Ae4hliti| 
Artieolarij  Par'Uisi,  Fl-issioni  di  Petto  ec  et.,  ^ 
LU'  med  a-iu*  l'uso  i:he  si  faccia  dei  pred'lu 
indubitata  ni  e  ìi  ku  «ri 'ione. 

irUnclla  Priuaa  quMlK^  —  Catoae 
■^ama(ic«_|,ania  detta  tirala  c  rila-fU 
pe  —  Muotc  damettctml  »ell>  IntcraaM 
Nearpe  —  l*al«e  —  «ainac«hl«lll— VwaMaf 
prr  ambo  I  mcmmi  —  «Ilo  MaponI  e  NplrlM 
JH  Mti  fuesti  oggetti  è  stabilito  il  Pretto  ftm  ;| 

DROGHERIA  CASONI 

Fireiise,  Pia  delia  Spada  presso  il  PatazsoSlm^ 

Deposito  dì  Panforti  di  Prima  qu»l>li,&ii^ 
delle  migliori  Fabbriche  di  Siena,  si  vrndu»»! 
ln|(ros8o  ed  al  minuto. 

,\  ILI*.  F\H1lA  11^  SIGAOKIM 

poste  in  Firenze  in  Via  Porta  Rossa,  .Vi* 4^11*1**' 
e  Borgo  Offnissantì  Irnvansi  i  seiturnli  Arliat' 
l/tnlealoue  Vegetabile 
Gnar>aee  oon  proatezra  e  aeoEi  ÌDcoovefli«aiil<  3^""''^ 
vnei^Ba  e  dvlua  nilura,  fiori  biaocht.  sviaaMii. 
[centi  che  iovoterate.  —  Prezzo  La.  4,  15  :a  ìm^'''\ 
istr  Di  one.  I 
l.e  Pillole  Catartiche  del  P.  ■^■■"^  J 
Da  (<!ue  60  aaui  sperimeAlate  e  trovata  at)li«'B''*| 
paritsli^e.  ot-llt»  mataiMe  (le  to  stomaco.  '^^^ 
O^tmooi    idropsia,  lndit{«>Btiooe.  Calootft'lK"  ''j'* 
Fl«tulf>Dze.  StmcEi'Zu  dì  veotre  ec  —  Freno  oait-*'  j 
scatole  granii  e  28  le  piccole, 
t.e  Pasticche  Pettarall  del  ItoCt.  Ck^'' 
Ou<mfl-per  Kuarire  la  tosse  sì  reomatiei 
qualunque  ausi  aff-ziooe  del  petto.  —  Pretta  «•>■  »  "| 
scaiòleeoa  iatroiioiis,  e  a  dettagl  o  ce9,t.  SO  .I'ineii. 


AVVISO  AL  PUBBLIGtì 

Il  Deposito  delle  Nuove  M«iìre 
vino,  si  trova  in  Via  dei  Gifafi 
Lorenz  >  Lasciaifare  al  Magaz^wodi 
trerie  N.  5.   

B.  Marknqó  Oerenti  Tipogra/U 
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Firenze,  Mercoledì 


6t0ftNÀL&  POLITICO  POPQURB 


AVVILO 


Z$rmro  anmeuiwk  tii  /ar|s«/i0  e  ù  rUftuaierà 
ezzo  di  5  Oentenmi#uttiB«fo,etniliev«ftttm0iito 

ir  gK  Associati. 

Ij  ampTiazione  del^Giomjd'e  ci  fo,  piuttosto  ira- 
ista  chje  suggerita  4pl  favore  immeritato,  ma  aem- 
o  etescento,  col  q^ale  il  pubf>lico  ci  prosegue, 
me  propugBHtori  iadjpeadewti  di  libertà  e  di  giu^ 
Biù:  le  notizie.  B»te>eaB«ntL  dn  periodici  più 
:credìtfftìj  non  potean*  contdnéiiri  in  qUerte  brevi 
donne  »  come  molte  pregieyóH  corrispondenze  ai 
Svetterò  metter  da  parte,  jwr  m^co  di  qiazio. 
inatoent»,  ^  qieàe  gyaTÌssiaie  di  poste  che  si  H- 
^.ieggono,  dopo  l'aboÌBione  del  tuaeporto  e^Hetolare 
gfomalìstico  ebe  faeeTBSì  con  le  férroyìe,  ha  messo 
Direzione  nella  necessità  di  provvedere  s3h,  eco- 
>izùa  della  propria  amministrazione,  senza  seusHìile 
;gr*vio  dei  lettori  e  con  aumento  grandissimo  dell* 
kyontenza  del  fQglì»y  iispetto.agU  articoli^,  come  alla 
OBMa.  !  gioraaii  più  «mioeiiti  infatti,  geaza  pariar 
>i  minori ,  danno  oggi  te*  scambio  allo  Zenzero , 
mestante  la  sua  piccola  molo,  è  la  Diresione  tro- 
tsi  ppr  proprio  comodo  e  anco  par  cortesia  obbli- 
ita  a  contraccambiarli.  Fensammo  anco  a  sommini- 
rare  a'iettori  un  esteso  reso-conto  d^lle  sedate  par- 
.mentsri,  senza  trascurare  la  Tribuiaa  Francese  nella 
i»la  ai  primi  del  prossi^na  tofise  sarà  largamente 
tacuasa  la  quistione  ìtali^i^ 

A  fronte  di  tutte  queste  circostan»,  eepsa  con^ 
xe  gli  eccitamenti  di  illustri  ed  onorevoli  amici  e 
ills^ratoci,  ci  determiaammoi  di.  ingrandire  questo 
larioi  rimanendo  fermi  ai  nostri  prìneipii,  come  di- 
loatreremo  in  appresso  con  analogo  programma  che 
puWjiwheia  nel  .pr^o  numero  det  nuovo  anno. 
Compilazione  dello  Zenzero  rimane  la  stessa  ; 
jò  *ii«i  *  ricevjare  il  soccorso  di  altri  ono- 

•  voli  collaboratori  che  ci'.pTomettono  il  loro  ordiua- 
o  tributo  per  lodevole  cariti  di  pati^  e  non  per 
0  interesaate  tendeBse.  S  oo^  lo  Zenttro  ag- 


grandito diverrà,  giova  sperarlo,  un  arnese  non  di- 
spregievole  nella  officina  della  pubblica  stampa  e, 
Dio  «      uomini  permettendolo,  ^  sforzerà  di  prò- 
pisiarii  sempre  più  la  pubblica  simpatia.  :  <.. 

Qwuida  tta  gionud*  eou>e  questo,  si  awauti^^ 
nell^  esitò  e  9fM  sefiza  vergognosi  sHssidii,  segno 
non  dvbbio  gli  è  codesto,  die  rappresenta  le  op^ 
aióni  della  maggioranza  e  cbé  procede  franco  e  leale. 

B  Pubblicò  non  s'  icganna  alla  fenga  ed  i  giuo; 
{Setoli,  di  bussolotti  e4  incea^ta^poni,  h^uuio  bìsog&o 
di  tnutar  fUrai  se  vfifB,  vogliono  essff  &*ch{btÌT-'Oi» 
lor  .2%M6ro,  dopo  midte  proèelle  patito,  dopò  ìxuAk» 
e  SCTOcche  calunnie  domate  a  colpi  di  HerbO  roVe- 
Sdiati  sui  tttfflj,  ha  durato  imperterrito  rhill'' agone, 
9eQ«a  slnrnar'O  4*  un  passo  sdo.  —  H  programius.  ed 
i  numeri  pubblicati,,  sou  là  ptìr.clu  flu<J  vederli  — 
%  il  popolo  seguitò  sempre  lo  Ztf^Mffi  come  la  «U4 
fiaocola,  senza  paura  di  rovinar  alle  fesse,  — ;  Ciò 
]»iai>a  ofcc  il'  popolo  h  con  noi,  perdìè.  noi  siamo  cefi 
Ini  — ^'Le  tÀèitVéi  e  lè^be  Bttn  ««alfUt*  —  ^  cosi, 
se  io  forze  non  ci  feranuto  difetto,  ci  studieremo 
sempre  di  mantenerci  egoali  a  noi  stessi,  approvando 
il  ìten^  »  censurando  il.  male,  venga  dal  basso  o  dal' 
Talto,  Koco  la  nostra  bandiera. 

Xft  DirexioM  e  Ootnpilai^ne 

La  Dhrailoae  4el  Olontlc  t  alU  T|pegnl*i  Torelli  la  Bobm 
■eUo  StaiUle  ^11*  4MlcU  BdiBMiriaii  K.  17.  ~  U  ailticil^fKt 
tB^U  l'IulU  non  si  rlterono  per  meno  di  tre  meli,  editino  dal- i. 
e  dil  iC>  d'ogni 'mete  —  11  preu»  d'iModirione  i  Bssato  —  Per 
rlRBHKK  I  domielUÒ  fin.  SO  et  trtMektM  —  Per  Ir  PnOTIITOlK 
del  Kegno  friico  di  PoiU  Ln.  8  80  —  Per  L*  BSTBRO  aamento  i 
•ecoidn  dell*  UHM  ^oilhH  —  Semitr»  od  inno  to  grofQnione  — 
L*  dol94p4eB«rlp-****o^ÌoBl  dovrinno  «5«r  fatte  ya  UU-t^  «(- 
fruoil»  «on  en^  l'ummontaK  io  Taglia  FoaUli  o  Francobolli  — 
Un^  numeri)  «rretritalO  eeateafmi  —  Le  lettere  non  /ranche  si  rlRn- 
lann  ImmoneaM/menre  —  I  minoicriui  non  ai  reitituiicoBo  —  ivriai 
cent.  14  per  «ne»  fl  «pnrt»  «  Uhm  ;  però  per  qaeUl  avviai  ctlb 
dMri»«  eiier  ripetati  pt4  d'  nn*  velli  e  qaelli  ebe  oltrvpiiN- 
nano  le  &0  Unte,  |odr«nt(o  d*  an  nbaasa  ael  pretto  anindioat»  — 
Per  le  Iniertloitl  prexto  di  conviairsì  —  Gli  Editori  ehe  minde- 
ranno  daf  copie  illi  Dlrnlone  del  Glornile  ivranno  diritto  di  «vere 
due  aonunsi  grilla  —  «11  atittelatf  godranno  11  privilegio  di  nn 
Avvito  di  10  iute  per  ógni  tremeilrc. 

N.  B.  Per  comodo  di  coloro  che  avranno  tla  in- 
serire* AVVISI  0  altro,  o  prendere  le  ASSOCIA- 
ZIONI, la  Direzione  ha  stabilito  un'  ufficio  centrale 
sulla  ^iazsa  del  Duomo,  (in  prossimità  di  Via  Rica- 
soli  al  N.  15  accanto  al  portone  del  Palazzo  GoNUI. 
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Kìcevìamo  per  la  Posta  la  seguente  Apologia  del- 
rOrazìone  del  sig  Frofesdor  VoUo,  alb'a  volta  lodata 
in  questi  colonnini  per  spirito  d'imparzialità  la  ri- 
produciamo sena»  commeiifi.         La  Dxbxzio^ 

UNA  P/tONTA  DIFESA 

DEL  810.  DIBETTORE 

Oel  lileeo-Glanasto  di  !$fena 


Uuuh...  che  cattivelli  fanno  a  Siena  1  E  tant'è, 
queste  buone  lane  si  conoscono  al  sito  comi?  i  cani. 
Oh  che  non  sono  andati  a  trovare  anche  que',bric- 
coaciuui  dello  Zenzero,  che  stanno  a  Firenze  I  E  poi 
per  far  che  1 . .  Per  dir  male  della  buona  e  brava 
gente  che  mangia  e  lancia  mangiare  —  L' hanno 
presa  col  povero  Vallo,  direttore  del  Liceo-Ginnasio  ; 
e  giù  gliene  affibbiano  aenxa  misericordia.  Stai  a 
vedere  che  il  Matteucci  (buon'anima  sìa  :  Dio  lo  ri- 
posi) credendo  alla  forse  un  zìnzino  troppo  creduta 
capacità  di  questo  Direttore,  non  era  padrone  éi  cre- 
dergli anche  la  direzione  degli  studi  clastici  I  — 
SI  signori,  quel  CFEDUTO  sta  benone.  Credere  in 
latino  significa  anche  andare.  Che  !  la  lingua  del 
Lazio  non  conta  proprio  più  nulla  ?  E  poi  vogliono 
criticare  I  £  hanno  la  prestmzione  d*  insegnare  e  di 
conoscere,  come  se  ci  arewero  confidenza,  la  lingua 
figliuola ,  e  non  coi^jscoao  nemmeno  la  mamma  I 
—  Vergognatevi  lì,  s&cciataccì  che. non  siete  altro! 

Ce  n' è  un'altri  più  ballai  !  Quando  i  Senesi 
sono  ASSETATI  d'istruzione  come  dice  il  Diret- 
tore, voialtri  Zeuzerjni  non  avete  ragione  di  riferla 
col  Matteucci  {reqaieseant  in  pace,  amen)  se  anche 
per  caso  avesse  voluto  cavar  loro  Is  sete  col  {pro- 
sciutto. 

Perchè  Vallo  è  di  sentimento  che  Siena,  questa 
géfUil  Capitale  e  imita  provincia  insieme  è  destinata 
ad  INSERIRSI  nelle  industrie  dominatHei  del  secolo: 
io  domando  e  dico,  se  voi  dello  Zenzero  dobbiate 
aver  subito  il  diritto  d' iiìssAmLO  nella  filza  de'cìuchi. 
Quando  1'  inserto  sia  fetto  bene-,  come  per  esempio 
All'uso  piemontese,  io  non  ci  vedo  niente  di  male 
che  possa  essere  INSERITA  anche  una  Capitale-pro- 
vincia. 

E  quel  che  è  peggio,  vi  siete  messi  a  deridere 
questo  Si^.  Direttore,  perchè  sente  \à  eoce  del  ài' 
sogno  e  cerca  di  sodisfare  alV  imperioso  bisogno.  Se 

seut'f  i  suoi  bisogni,  lasciate  che  U  faccia  !   Ma 

come  si  &  a  toccare  questi  tacti.  —  Ovq  un  tanto 
mmo  non  avesse  altro  merito  che  quello  di  dar 
FORMA  E  COLORE  anche  ai  desiderj.  tanto  ba- 
sterebbe, perchè  dovesse  essere  da  tutti  rispettato. 

Vi  paj:  che  sia  un  omaccinoi  eh  ?  uno  che  mette 
a  sua  disposizione  Taffettà;  e  che  poverino.  (Dio 
glie  ne  renda  il  merito)  Y  ha  perfino  messo  a  di- 
sposizione del  nostro  paese,  e  che,  oltre  a  questo, 
ha  pure  l'abilità  di  dividere,  non  dirò  l'insegna- 
mento, ma  anche  le  scnole  in  tre  ami,  per  formar 
degli  allievi  appunto  delle  Tecniche  e  Giimasìali  t 

Oh  che  vi  pensate  d'essere,  aristatchi  spudoratitl 
Sarebbe  bellina  che  pretendeste  di  saperne  più  di 


celti  s^oni  di  qai  dì  Siena  !  Se  il  difleoi»  is» 
gurale  d!el  Sig.  Direttore  fosse  stato  UBa«nQH^ 
il  corpo  iitfegnante,  CUI  ALLA-TESlAtulcu 
di  trovarsi  questo  sommo  lìi^uiita.  dicert^tlt» 
tiswn»  non  ^acdbbe  stato  zitto».  E  ziui  um  sai4 
bere  stati  nemmeno  quelli  della  Provineii,  ck 
dirla  e.  voi,  la  sanno  lunga  e  ci  vedob  beae.qu 
tunque  certi  bricconi  di  qua  dicaoo  che  à  bm 
perfino  con  una  lanterna  spenta. 

Insomma  io  dico  e  sostengo  die  il  dÌBcotso  <i 
Direttore  non  deve  esser  cattivo,  perchè  a  quei  gì 
ni  teneva  al  fianco  Ott  ptt^Refttfoie,  che  ds^Tuntii 
sa  della  nostra  lingua  ne  sente  nausea  e  pa^nr 
fino  forestiero,  ed  è  poi  capacoione  tanto  de  c 
anche  Zu2  l'hanno  mandato  a  fare  un  viaggio  iin 
provincia  di  ìk  dai  monti  d'in  su  da  Trespiaa^i 
qualità  di  sopracciò  di  altri  professori,  lo  ri  uk 
che  a'  tempi  miei  (e  non  si  tratta  di  secoli)  m 
scriveva  di  certo  in  qael  modo  a  Oraininatia;ttt 
fesso  la  mia  ignoranza,  che  anche  a  studiare  ub 
non  ne  avrei  dette  tante  (delle  belle  cose)  qisfi 
ne  trovano  in  quei  pochi  versi.  Il  dtscom  H 
Direttore  dunque  è  buono.  Oppure  pula  coìì  a^ 
o  che  ci  si  trovino  degli  strambotti  :  ora  che 
Signore,  per  non  dir  più  eresie,  si  è  messa  l'ja 
come  segretario  un  bravo  giovane  scolare lann^! 
sacra  Teologia,  meritava  certamente  che  gli 
usato  dei  riguardi.  Ma  si  vede  bene  Ae  io  qxn 
mondo  non  ci  è  più  carità  per  Dessimo. Tatto 
mi  parrebbe  che  sarebbe  tràstata  una  sgri(iit3^ 
Vii^ìliana  con  un  quos  ego...  come  per  esempio 
aveste  detto,  Vallo  "fallo...  1 

Tirate  di  lungo  1  si,  sì,  tirate  di  ImigDM'W 
dir  male  di  tutto  e  di  tutti,  linguacce  nukd'^tie.à 
se  durate  di  questo  passo,  bwerete  Piac.fl)''-*^ 
perdoni^  che  vi  venga  di  Piemonte  a  fere  ildifJi'' 

Signori        credo  di  aver  risposto  per  ief®*, 

nauti  al  vostro  articolaccio,  e  voi  sig.  Diretww^, 
Zenzero  che  sapete  come  qualmente  ki^^^ 
bliga  a  pubblicar  risposte  dì  questo  genere, 
inerirete,  (o  sor  Direttore  del  Liceo,  lo  posso  adap- 
rare  io  qui  il  verbo  inserire  f)  questa  Iettai» 
dei  più  prossimi  numeri,  Credetemi  con  nsp^'"*' 
vitor  vostro  ! 

Un  Assetato  di  Foktebbi-^  j 

P.  S.  Io  ho  scritto  Vallo,  perchè  qd  if^i 
lo  chiamano  Vallo:  di  più  in  una  leittera  in^*^  ! 
in  cui  mi  sì  parlava  di  questo  Direttore  fromi.» 
po  deirO  così  schiacciato  che  sembrami  s: 

10  volete  più  tondo,  pìgliatevelo,  chestìibett**"! 
e  stampate  Volio.  ' 

Per  la  rìstrelteiza  d-^l^mmalesbòismocoflu^''* 
cresci  meato  ritard  «Ui  U  pubblicaaiooe  di  qoialo  W^^; 

S'grior  D  felUffC 

Uvorao  17  Dicembre 
La  preghiamo  ìos'^rlre  nel  suo  acsreilitaio 

11  se'gueuie  fodirizz>,  di  noi  diretto  ti  Geeerite  ^ 
baldi,  al  .jUah  qui  sito,  l'Eroe  rtsp-adtrt: 

Ellà  S  ^.  DreU>re  lodefesso  propagoalore  àè^ 
erediamò  vonà  compiacersi  giosU'ficare  eoi  pi'^ 
esser  noi  stati  sempre  soeoti  di  quel  sileoiio '"I 
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n  alle  S<ieieU  operale  Italia  naif  impedire  qaaloD- 
maairesuziooe  d''i>ffetto  verso  1*  immortale  istitatore 
iBeslro  oostro  G.useppe  Hdzzinì,  per  il  quale  noi 
'eaaiamo  iodelebile  affetto  di  gratitòdine,  perchè  II 
IO  che  insegoasae  a  qqì-  p>veri  operai,  a  conoscere 
èà^f  l'amore  \er8o  Dio^  Ik  patria,  e  la  f^imiglia. 
Sao^mente  eì  peoaò  che  dall'addoldre  le  dure  pme 
:.re  avremmo  iogeotilito  il  cuore  ai  puri  concetti  suoi 
uivi  squarciato  quel  tristo  velo  cui  abbrutiva  le  io- 

g»DeraiioDt!Dostrè  rpeiiaiie.  . 
Gradisca  i  riugraziamenti  e  il  saluto  uoetro  fraterno 

TmcBNzo  Haizonx  Cmso/a 
'Jacopo  Pucci  Stgrttario 

Generale, 

La  Società  dei  Muratori,  da  breve  tempo  istitoita  in 
sroo,  vi  spedisce  per  mezzo  de!  suo  ÌDoaricato  la 
ima  di  Ln.  SessaoU  a  aocoorao  della  viuinte  d'Aspro- 
ate. 

Aci'ettate,  0  Gr8Dd«>,  l'omire  offerta  da  noi  raccolta 

miseri  tuguri  nastri,  a  t^tim'  DiBnza  di  qa^'lta  ssnlilà 
Tetli  che  Dui  figli  del  ]avor>)  sentimmo  sempre  per 
,  ed  io  seguo  oi  qutlla  eterna  gralitndioecbe  noi  dub- 
tùo  al  Grand' fidole  amico  voatro,  che  prima  pensò 

or^aoamtint»  nostro  sociale, 
fjlridite,  p  Pr'<de  il  salato  nostro  fraterno. 

Livorno  14  Dmieiabro  486S. 
Cari  Amici, 

Pisa,  15  Decembrc  ISftS. 

Ho  ricevuto  la  vostra  jettera  e  le  Lo.  Sessanta  che 
avèce  spedito  io  aoocorsj  ai  oostri  compagni  d'Aspro^ 

inte.  ' 

Io  ve  ne  ringrazio  di  tutto  cuore. 
Accettate  un  fraterno  atluto  dal 

Toslro  sempre 
G.  Garìbildi. 


Pregati  inseriamo  la  seguente: 
BICHIARAZIONE 

T  sottoscritti  Qiornantì  nella  pia  Associazione  dei- 
Misdrieordìa  di  Firenze,  colgitì  da  sospensione  dalla 
ita  IofO  qualith  con  Decreto  del  Magistrato  dei  di 

Setteinbte  .soorso  come,  accusali  di  subornazione, 
[>testalrattft  con.,  tutti  i  me^szi  legali  contro  quel  De- 
>tO  ÌDgi|Uii|to,  Uiegf^^.ed  aibitrajrio,  e  tornano  con- 
t  il  medesimo  a  protestare  venati  ora  a  cognizione 
□ae  il  Sig.  tUfiaellD  Marsilii  con  e&si  sospuso  sìa 
yi^  dal  quel  magistjjato  riammesso  con  Decreto  del 

corrente  al  seguito  di'  ritrattazione^'éssò  in 
TÌtto'^  Bicbiuano  solennemente  che  esgi.non  fa- 
yìf^t  Alnutia  ritrattazione,  perchè  forti  nella  pro- 
Ì3  ooBcieoza  dì  non  avèr  fatta,  detta,  ed  operata 
i&  alcuna  contro  al  .repolamento  dell'  associazibne, 
e  «persona  (mesta  e  civile  non  si  conven^     '  ; 

Ottaviano  Gotti  —  Francesco  Bassi  —  Torello 
ililacci  —  Vincenzo  Cecooni 


Pregati  ÌDSeriano  la  seguente  avoia  o«ssuo  oommaivto 

Pregiatitsimo  Signore 

Fircoxa  li  SO  D  cembre  4S69 

Esseodo  associato  al  suo  G  ornsta  lo  pragberei  compia- 
carsi  &  iBserire  l'articolo  acuente  t  he  avrei  teaulo  celalo  se 
oiroostaaze  trqipo  aacasatrie  009  mi  obbligassero  reD<|e  lo 
a  noto.  ■  . 

£cco  r articolo: 
■  Persona  di  mia  relaciooa  ma  privo  di  messi,  rea^ò' 
«  eoft^'ss'oaarlo  dì  p^gno  a  un  grivameato  fatto  for«  per 
<r  eooto  del  Sig.  Ga  nana  per  Scudi  otto  di  pig'oae  sctfdota  e 
da  acadere;  —  la  fami^-lia  che  riceveva  il  gravameaio 

<  era  composta  di  mogi  e,  manto  e  4  6g  1  tutu  al  disotto 
tr  di  7  8D01  ;  la  ro''a  gravara  si  componeva  di  dd  letto  eoo 

■  ro<it'r»s8a  di  capfccbio  saccortS  e  r  pieno  di  paglia;  piano  ^ 
«  Ief(no,  adì  ledre  seoia  impagliatura  e  3  tavolmi  ritti  at 
«  moro,  due  ai  ri  articoli  di  oitMua  valore.  Mosso  dal  sen- 
«  time<  to  di  mOaBità  per  ooo-veder  pi^Ko  di  questa  rofai 
«  noa  famiglia  cosi  sveatnrata,  tei  determioai  porUrmi  dal 
«  detio  Sig.  Caroana  per  offnrali  aa  aecootO  di  Ln.  1S.  UO 
«  sabito  e  Lo-  3.  00  il  moae  obMigaodomi  pagatore  di  qu-i 
€  credito.  Purutom  alto  Sorittoio  di>l  d»tto  Sig.  Gamaiu 
c  lo  t^ov^  eoo  un  Crocid'BO  graoda  come  ini  davaui . 

<  e  CIÒ  mi  ffce  aoimo  e  coraggio  a  farli  una  commoventi! 

■  preghiera  adatta  al  a  circostvou.  Termioatc  che  to  l'ebL" 
c  egli  scappò  tu  to  arrabbiato  senza  proferire  a  me  parola: 

<  e  qoaadoTu  spirato  il  tempo  voluto  dalla  legge  la  roba  fa 
c  portata  1  pubblico  stabalano.  e  la  famiglia  testò  priva  di 
■ .  tutto.  »  '  , 

Gius&PPB  GiAHi,  Patr-tcchiere 

Facciamo  notare  ad  alcuni  nostri  maggiori  con- 
fratelli che  i  compositori  del  loro  giornale  omettono 
Ja  citwtone  o  deji,e  notizié  0  degli  articoli  che  ÌQlgo- 
no  dal  nostro  piccolo  ^enzsro       ,Ifa  Bikhsiokb 

^^"""^  IVOlTl^lE    ~  7"^ 

—  Retatìvamefff'^  alla  nostr-a  politica,  lergiamo  natia 
Patrie  una  nota  la  quale  con<plpia  io  certa  guìsti  1)  cO- 
municafo  pubblicato  t«*stè  dall  Opinione.  ' 

E  Mio  1^  par.le  del  foglio  imperiale: 

«  Le  inf  rmazioni  ch«  riceviamo  da  T'rino  oi  por- 
mettoiK)  di  affermare  che'la  maggioranza  del  P«rlament/t 
h  peifr^ttamenie  d' ajt  ordo  col  ouov>  miniatnro  iotor>''> 
alla  necessità  di  far  anbire  un  pTÌod»  di  sosta  atta 
questioni  romana,  é  intorno  alla  deliberenone  p  esa  di 
noo  metterà  in  catTipo^  per  qualche  teolpo,  eicnna  nuova 
base  di  negoziati,  né  prssao  il  gab'netto  delle  Tuilcrìes, 
nò  presso  la  Corte  papale. 

«  S  nza  rioantiarè  alla  sp-ranza  che  cresta  quì^t/ooe 
aia  —  pres(')  r>  tardi  —  r  so  Ita  iùun  asflieo  tsvurevjla 
airiialttt-  in  generale  ed  al!«  [wp •Uziftni  romao*^  in  par- 
tlcolaie,  il  governo  itaHmo  crecde,  pel  moment'^,  cosa 
piò  npportaoa  il  concentrare  tutti  1  su'»!  sfarzi  -ali'or- 
ganizzaeinne  Interna  del  paese  ed  all'  assimilatione  d^fi- 
oitiva  delle  proviocie  me<-tdionalI.  a 

Pr-r  non  lasciar  DuHa  oéll'  incertezza,  la  Patrie  si 
occopi  persino  delle  voci  state  sparse  intorno  al  pericolo 
di  una  più  calorosa  inielligen»  fra-  il  governa  itahaao 
e  I*  Io(Ehiit<-rra  e  ci  eompitce  di  dare  una  smentita  ancha  | 
a  questa  nntisia.  lù^ 

L'nciiUtezz<i  e  la  prudenza  non  sono  mai  t''Qppe.  { 

—  L»ti  ere  importanti  di  pers>>oe  al  solit-^  ottimamen- 
te inf  rmSte  confermano  Ir  notizia  data  dal  nostro  corri- 
8pond<>nte  di  Parigi  delli  vociferata  prossima  pubblica-  ' 
z^floe  di  qna  lettera  deUMmperatbre  al  sigoo^  Drouio  de 
bboys.  -i 
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la  MM,  frt  l'altre  cose,  l' Imperator»  loderebbe  il 
8U0  mioiatro  d^gli  ftffari  esteri,  ^/fr  avere,,  con  molta 
esatteiu,  interpretilo  il  »no  peosiero,  reUtiva  neote 
alla'qaéstiHie  roajaoa,  la  quale  riceverebbe,  cosi,  un 
1100*0  coli»  I  etilai 

—  Scrìvao»  da  VorÌDOt  84^  alla  PerHvttmnm: 

La  eUvaaMoe  dt*Uo  fmvwcìe  DMriduMMli.  oa»  Bla* 
detevi,  è  secopre  grave.  L'altitadine  dr-lla  polioca  fran- 
cese, la  pubblicazione  del  gornale  il  Nnfolù  i  nane^ 
apertissimi  dcùl?  fsxiooi  marattistQ  e  b  ubomcbe^  hanno 
scoraggiato  motti ,  indotto  nt-gli  soìmi  il  dubbio,  e 
qufttcbe  grande  stto  é  s^solui^meote  necessario  onde 
r'stakHhrvi  il  prestigio  unità. 

—  ScrivoDo  daAteoe:  » 
li  signor  DianunUipalos,  mÌDÌsiro  dfgli  estari,  hi 

date  le  sue  dumissloDL  Si  ne  adduce  per  motivo  l'ia* 
gerenu  del  governo  nrlle  elexiaoi  popolari.  Oltre  a  lord 
SUioi,  mvUtp  briunnico ,  aapetiasi  ad  At^ne  enche  no 
«lobuciatore  d»  Francia,  n  gi>verno  prawisarìa  b»  de- 
creuto  OQ  pre*&ito  ài  9  miliuni  di  dramnse. 

DISFACCI  TELEORAWCI 

Torino.  Si^  ore*  St,  H. 

Napoli,  SS.  —  U  vascello  inglese  San  QÌor^  è  ar- 
rivato 'ggi  0fila>  nostra  rada. 

Pbtenwat  SS.  —  Un  disiaccameolo  conjp^sto  di  ca- 
valleria e  di  guirdia  nszi'>n«Le  di  Venosa  aseallò  ieri 
nella  cascina  la  banda  Bircaoa  Girbnoe.  Quattro  bri- 
ganti vennero  occisi  nel  coinbatiimento,  iS  perirono 
abbrociaU  nelU  caBcin»,  furono  presi  H  cavalli.  Il  di- 
aUocisMQtJi  fbbe  un  eoldato  morto  e  no  caporale  ferito. 

T  Tino,  SS,  ore  S3.  SO 

L'Opinione  dice:  Per  quanto  stimiamo  it  CostHu 
fiennef  giornate  antarevole,  dob  pissiamo  acc-itare  là 
saa  smeniiu.  Aspetliavo  di  ijcevere  il  teet^  deità  sos 
noti,  intanto  pcift  confermiamo  li  notizia  ds  n>i  data. 

ToHso,  83,  ore  10,  40. 

Parigi,  SS.  —  Parcfcbi  givm  li  parlano  di  «p'*-ga- 
sìmh  dsuaniite  dalla  Francia  a  Midrid  ani  diacirso 
di-  Q  lleot^e  al  Senato. 

Pramee.  Asaiooraai'  che  Bsrrot  ha  cfateeU  spie^KÌoai 
a  Madrid.  Bsrrot  non  avivbtat  riferito  esAttanaente  i  aue 
dispaect  ooniroenti  le  coKìnnieBzutoi  sai»oibÌBte  raUti- 
vameoté  alla  questioDe  del  Messico.  CMtantes  avrebbe 
dif^Mrato  ohe  i  gi  rnsli  d-  n  rip<  rtar.  no  eskttemente  le 
sue  parole;  nulla  eia  più  tnn'aao  dal  su»  p^nsii-ru  che 
voler  contestare  le  aat*,riià  dei  r^pp-rti  ufficiali  con 
rambuoiat  re  di  Fraaeisi.  spì^uiuni  leali  sono  giu- 
dicate a  di8fè<-eiHi- 

La  France  crede  di  sapere  che  il  princips  Lm'^ 
é'  Asw.  h*-  riftutet"  la  c>noaa  di  G  eoi*» 

Parip,  Sff.  ~  Monittur.  Ctraa  vogo  di  djffdrfuze 
tre  la  Fraasia,  e  la  Spagoa  w  r.ccasie»e  d«l  dieoorso 
di  C  «lUntre  al  Senato.  Li  spiegaiieni  datei  essendo  aute 
«odiata  :eatl,  IMaoideata  diptemail«9  boq  ebbe  sofinUa. 

Torio's  S3.  ore  45,  50. 

Ga%%etta  ufficiale.  V  ioviatu  di  P  rt  >gi>llo  Irtsmise 
a!!a  B-gioa  Pia  la  cista  offertaln  dai  R  mani.  La  Hqgina 
eccolo*  con  beoevolenzi  il  dvn>,  e  ìooiiicò  l' inviato  di 
cijgni6csre  il  sn  ■  -  aggradimento  ai  •  donatori,  e  la  grati- 
rudine  per  pr"va  di  afft^tto  per  i  Elimini. 

GosseUa  di  Torino.  Pdilasi  d'uo  viaggio  d^l  fta  a 
F.fcrii|i  por  aseiatere  al  battesimo  dol  figlio  di  NspHfóoe. 

La  oomomstoDe  pel  brìgsotsgfìo  parliià  «.sa  metà 
di  gfooaio.  Fvriaatesei-  a  Napoli,  e  urà  il  giro  delle 
prewiocie. 

Ceryif|Km>deMsa  J^rahQo-JlToiieiui.  Vuoisi  cha  il  go^ 
verno  abba  incaricato  U  nostro  ministro  a  Boriile  d|l 


rappreseatare  a  Blsnuik  H  cattivo  seouiro^J 
i  ^a  deferenu  mostrala  dal  piioo  pe  dì  Pruuàill 

'II. Ma. 

Atene  SS.  —  L'assemblea  ^  ri^aita.  G-iodeac 
mcDia  Batgsris  non  ha  sdc  ra  fatto  il  rip^no.ll^ 
pres-^ntanii  preseoti  erano  80. 

Parigi.  — »  Pulris.  L'Ligbitteira  subiir<liiietebte 
aaa  renunsìa  aUMavle  Joni*  a  condiziaDe  cbetiGm 
mintenga  la  f  irma  monarcbìca,  e  riapeui  untiti 
regolarono  l' eaìsteaia  del  regno. 

ULTIMI  "giorni 

PRISSTITO  A  PREIJ 

CITTÀ  DI  HILiLllO 

Appr'>vi)to  con  Dncrel»  Reato  del  S8  Li^ 

M  MILIONI  HMI.QOO  LUI 

età*  «saUMit  p«-  ''«■*«»*«JKr'«-B««i 
Con  sole  hai.  Uro  4,     si  acqaieuou TITQU  mtm 
Ofaé  rappresentano  le  stesM  Obbligodoni  le  eli 
vendono  al  corso  d^-l  gHrn'» 

al  t  aea«a|«  t«M 

AV»i  XiQOOO         QDBitTA  K8TKAZI0SI 
naia  Mito  vlaeito  Maa|a«i«  a  «mi»  if«^»" 

Non  eceorre  ripetere  U  certeriU  «  r'W"" 
pìccola  0  vitloaa  sotnoM  ia  que«a  *5 
poiché  sì  è  abbeitonia  diaioatrato  ^^^^^ 
rappresentale  tanto  dai  TITOLI  chfi  àtWt  Oifcj 
6A210N1  devono  essere  TUTTE  ESTRànt 
TI  con  PREMIO  ^  . 

IMb  «ella  viDsiiB.  asiegpate  a  Sf* 
la  priocipslo  è  di  lui.  Lire  100,001 
■■■  ATVTirTBNZA  ^ 
Si  previene  11  Pobbtieo  «be  l«  OfiBLlQAZtOil 
TIVE  e  i  ileui  TITOLI  INTERINALI  w»  "^J 
del  Prestito  le.alinaota  eoiessi ,  e  «be 
genero  di  Titoli  è  ILLEGALE.  ! 

re.  oo«pàawo!n  i  oflif' 
mim^  ruolo  di  s.  oioMMi  siu  f^t:^ 
cu  eaaidarfk,  «vm*       »  mua^  eroar»««i  «VJt  I 

gU  ■  farà  aofalato  di  THoU  ad  0bbUga>Ì9BÌ|  ^ 
la  BUaia  prtiao  U  0lr«it«a«  priaelpala  Mi»  ^^^zZ^nl 
dtl  detto  rrvatll»  nnmMBtota  dalU  Otta 
eOHf.  Mi  neoW  di  san  aimul  aOa  O— ■    *  ""LTl 
U  Bitta  raliaa  PetTMoW,  a  da  l«HI  t  Mtfaaffl  Ol""^ 
■iMTlieri  dal  ».  I-ti».  ,  Il  J.C»# 

V  oeie  Vi*  CaliaioH.  N.  O.e  dal  T*b«fi«"«f"^ 
DEL  MOF    QAV.  0I0AGCH1»  ^*^L  ! 

niUme  6  I»  ^vo  piee.  e  »•#  «  ^TtTL 
Trovasi  vendibile  ih  Flfeitìte  diii  F)^^ 
wUi  in  Pi«M»  d-»»^  Signoria.  «  «"«-J^M 
del  Giornale  medico  r/mparsiois.  Ti»  '^1 
^  700$  Pela»o  Bonechi  a  Terreno^  ^ 

Firenif!ri^dS^  Spaia  presso  U  Pt^o^  ^ 

Depoeito  di  Paiiforli  4»  Pf'»»  ^"JLrf 
delle  an^Ò  Fai>lw-iche<  di  SieMi,  "  "  (jot  | 

tnitroseo  ed  al  minuto.   rr"^ 

^"B.  Mawwgo  ÉhfMlrt  -  --^^^ 
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&  il  ^  t 


GIORJ^ALK  POLITICO  POPOLARE 


È  il  giorno  dì  Natale.  Oggi  è  festa  oel  tempio 
-Bè  fattiigUe  a  ricordAnza-della  nascita  dì  CRISTO, 
Nitore  di  libertà  e  di'  piogTesso.  Oggi  nel  tngu- 
'  come  nel  pallaio  i  fratelli  abbraccian  più  Iteti 
«atelli,  la.  santa  ^ja.  demestica  raduna  attorno 
l'Cùlarì  i  ciE^iucti^  i  quali  dimeuticauo  le  angci- 
*  quotidiane  per  lastìmoaiarsii  sol«Dni  ed  aUegii, 
,,c  si  addìoe 'idle  festa.  La.  nt^lte  s' iogeo^neia  « 
muovasi  con  gli  adornamenti  per  apparir  più  leg- 
e  mbnoituiiale  al  marito:  i/figlioletti  recitanp 
jaadre  la  Balutazicaw  de^i  ailgurU'  veratà:  —  bì 
Msa,  BÌ  tripudir,  si  spera —  !&  questa  è  la  vei- 

di  Firenze  e  delle  altre  Città»  b«  tu  rigj^idì 
%i  sof^m,  perchè  e'  ti  sOmbm  che  la  Nemesi  pie- 

abbia  granciti  ì' miserabili  ed  ì  tocmentati,  tra- 
ttandoli ai.ailensii  dei  morti  perchè  noii  i9|ttri- 
ó<  i  'vivenldi.  Ma  se  tu.  penetri  dentro  alle  obliate 
jpole  dei  poveri  &gliolì  del  popolo,  quaute  orride 
concie  miserie,  non  ti  sì  pareranno  davanti  1  Al- 
fcrno  df^U  antichi,  la  fame,  il  lÌKoie  e  litturpe 
x^'erìa  facevano  ufficio  di  portinaj  —  Ora  negli  abi- 
^  dei  miserabili,  tu  troverai  questi  mostri  come 
i^li  im{>ortuair  o  meglio  come  pad£oni.,M^u^e,  i  for- 
*'ati  bauchettano  e  eruttanti  fatrìndui.jiataH0Ìi,  v'ha 
yllliier&bili  £uui^lie  nelle  quali  si  pianga  e  si  lan- 
yiice  nel  freddo^  n^  digiuno,  neU'abbaudooo.  Ep»- 
jì  'Villeggia  tra  le.  cortigiana  e  gli  asseutatoii  e 
-  aaro' stili' aatipofto  non  trova  l'avanzo  dei  cani, 
cercanti  ÒeMat.  liberità  si,  fanno-  rubicondi  di  spiri- 
, .  vini  e  ricercate  vivande  bevendo  sangue  di  po- 
^  3  cui  si  procacciarono  neU' utile  «  corpulenta  mì- 
'a  della,  raoderaaiane.  Ed  ùUanta  ti^  vedi  lunghesso 
rie  .molti  reduci  volontari  .cenciosi,  mutilati  e  ta- 
li ed  alcuni  dì  loro,  chieder  la  limosina  con  la 
jieina,  che  con  la  diritta  mutilata,  non  possono, 
.scoiale  vedove  dei  nostri  morti  caduti  &nì  campi 
ile  patrie  battaglie,  mnseiahili  e  malinconiche  oltre 
isato,  perchè  il  Jfatale.  richiama  più  vicini  alla  loro 
smoria,  i  capi  amati  che.  dettero  in  olocausto  alla 
,tria.  Tu  vedi  dei  padri  i  quali  raccolsero  là  ere- 
tà.lUttutiw  de'figlioli  perduti  —  eredità  di  lacrime 
di  nipoti  —  Tu  OBBOTvi  &ccìe  sparute,  vagolanti 


come  lo  fantafiime  della  notte,  accanto  ai  ceffi  binachi 
dei  prediletti  della;  fortuna  pa^za  ed  iniqua. 

Sono  questi  o  mortale,  i  chiaroscuri  che  tj  p^ft- 
aeata.  la  socletài  ìtk.  questo  giorno  di  esultanza  <U_ 
cantici  e  dì  gozzoviglia,  perchè  le  cose  sacre  con  ìq 
profan'3  si  afiasciano,  secondo"  la  legge  inesorabile 
deU'umano  destino-  Noi  siamo  una.  ra^za  dura,  è 
feroce,  che  ha  fatto  pentire  i  Nun^i  perchè,  la  crppr 
rouQ.  —  Eppure-  ci  vantiamo  nati  al  progresso,  e(l 
alla  fratellanza!  —  Cosi  fosse!  —r  Ipiperocchè  oggi 
fò  voti  dal  profondo  dell'anima  mìa  perchè  li^  unub- 
Qit&  cammini  e  rinasoa  con  Qeeù  dal  .  presepio  dell% 
umiliazione  per  arrivare  trascurata  b,\  suo  Taborre* 
Ma  per  giui^er  colasstì,"  ili  Golgota  bisogna  salirlo, 
dopo  le  dispttaziosi  e  le  battaglie  c<?i  sofisti,  g|ì 
scribi'  ed  i  farisèi.  Di  simile  .  imart^aglia ,,  aw^ 
copia  in  oggi,  più  che  in  aUn  tfiapì*  mai,  pencèè 
dal  progresso  empio  e  scellerato  é  falteoe,  feTaiicarc^ 
fuori  dei  Dogmi  infernali,  idhe  .il  popolo  majQ^icQ. 
Per  esempio,  il  principio  CavurrÌAUo  ch^  ven^^.  ln 
Uiertà  a  randa  e  la  dispensa  eitra  'di  prtzgà  alle 
moltitudini  grulle  ed  affamate  o  tapiiie  che  Tali egi 
giano,  volta  per  volta  nei  Saturnali.  £  il  princìpio 
del  Ub$ro  seamMo  contradetto  in  casa  dalle,  t&i^ 
dai  privilegi  e  dù  balzelli  inìqui,  dalle  ^a^/£-o4 
altee  barbar»  industrie  che  ì  barbari  della  civili 
raffibarono.  E  la  libertà  del  culto  comandata  accanto 
alla  schiavitù  dell*  insegnamento.  K  V  Assoeiazionf 
permessa  finché  piace  al  Oendai;m«>  all'Appa^toro» 
al  Vigile  ed  allo  Sbiiro. 

S'on  questi,  per  tacer  degli  altri  ì  so&srni  car- 
dinali  degli  ordini  che  ci  governano  e  da  loro  vengon 
giù  come  una  lunga  catena  di  conseguenze,  ingiu- 
stizie molte  e  disordini  assai  !  e  vicenda  di  servitd 
e  d' imperio  —  quella  nei  poveri,  questo  negli  ac- 
capaiTatorì,  imbroglioni,  ed  abbienti  e  canaglia,  simile. 
Ed  intanto  la  plebe  bisunta  si  trastulla  a  dire  oggi  i 
"fervorini  ai  presepii  e  così  bene  opera  perchè  rim- 
bambita, ìnsavìsce  e  rìsale  alle  sue  sorgenti. 

Dillo,  dillo  il  sej^one,  o  popolo  mio,  e  contem- 
pla U  Madonna,  Oiu$eppe  Sauto,  ì  Pastori  ed  i  Magi, 
—  Ritornai,  semplice,  sarai  più  felice  —  Imperoc- 
ché oggi  la  infame  bandiera  dello  universale  egoismo 
doiniua  dairorto-all'occaso  sii  questo  opaco  piauòta,  (> 
carcere,  che.  sì  chiama  la  terra,  nella  quale  veuiuì- 
me  perchè  ci  mandarono.  E  nondimeno,  sperai  "o, 


e  contrastati  sentieri.  Noi  ameremo  la  Patria,  ere-  j 
deretno  nella  sua  redenzione,  ci  affaticheremo  per  | 
conseguirla  —  Ecco,  Italici,  il  compito  pei  l'anno  ì 
nuovo,  il  quale  Dio  sta  per  mandarci,  dai  taberna-  | 
coli  delle  sue  grazie  infinite.  L'anno  che  è  per 
venire,  simile  all'Imenèo  degli  antichi,  porterà  la 
fiaccola  e  le  catene.  A  uoi  la  scelta  :  perchè  i  po-- 
poli  ottengono  sempre  i  feti  che  meritano.  —  A 
noi  ricacciare  le  manuccié  Ixa  i  cerchi  delle  vec- 
chie catene  o  imbrandir  la  spada  e  vincere  per  non 
morire.  Non  date  retta  i^lì  ^gìornatori  e  a  coloro 
che  pretendono  dì  munir  colla  muraglia  Chinese 
questo  Regno  Italiano ,  che  privo  di  Roma  e  Ve- 
nezia, è  mozzo  del  capo  e  senza  core.  —  Dove 
mancano  i  due  prìncipi!  del  pensiero  e  degli  af- 
fetti, ivi  non  è  vita  verace,  ma  vegetazione  bruta 
e  tapina.  —  Bisogna  venire  ad  un  termine  o  per 
mi  verso  o  per  1*  altro  —  che'  la  condizione  pre- 
sente è  r  assurdo,  il  prodigio  ed  il  mostro  —  Ora 
fu  chiarito  per  V  esperienza  che  i  moatri  hanno  vita 
breve  e  son  quasi  «empre  condotti  a  misera  fine, 
perchè  par  ch-i  la  natura  vergognando  si  vendichi 
in  loro  dei  tuoi  falli.  E  questa  ò  veracemente  giu- 
stìzia òarHna,  imperocché  il  quadro  non  ha  colpa 
degli  errori  dell'  artista,  ma  volere  o  nò,  la  legge 
è  questa  e  bisogna  adorare  e  tacere,  come  cantò  Sa- 
Tomfdtlb  Fiorèic^ho  nel  celebre  sonetto  alla  poetessa 
Corinnli.  ^ 

K,  per  noi  -^foxe  si  adori  ìu  questo  inclito  Natale^ 
mi  non  si  hccià..  Perchè  il  silenzio  è  la  virtù  dei 
sassi  c  ileim>rti,  come  la  libera  ed  ardente  parola, 
rivelaz'one  del  Genio  che  è  il  tìglio  primogenito  del- 
TEteruo  padre.  Adoriamo  si  Cristo  che  nasce  in  fi- 
gura di  Lib "-atore,  ma  cantiamogli  degli  Inni,  sul 
£uato  di  quello  dei  fratelli  Bandiera,  che  lasciò  come 
•esempio  alle  fiacche  muse  Italiane  il  giovane  IHrteò 
Genovese  Goffredo  Mameli.  Eifù  l'^esemp  io  dei  gio- 
vani e  caduto  su  questa  nera  cloaca  del  mondo,  co- 
me una  sti;iscia  di  Luce  candida  e  rilucente,  apparve 
e  spari  

iBeati,  tre  volte,  i  morti  I  quando  1  tempi  mise- 
lamcnte  rovinano  a  servitù  e  corruzione,  ^come  quelli 
nei  quali  vìviamo. 

Io  non  ho  mai  udito  gli  estìnti  lamentarsi ,  nè 
nohieder  la  vita,  benché  il  poeta  lasciò  detto  i  dan- 
nati imprecare  ai  Fati,  alla  esistenza,  alla  nascita. 

Bestemmiano  Iddio  e  i  lor  parenti 
L'umana  Stirpe  il  luogo,  il  tempo  9  il  seme 
Di  lor  somenza  e  di  lor  natctmeiUi. 
Dunque  par  sicuro  che  coloro  die  non  sono  più 
debbano  più  dei  vivi  invidiarsi.  Noi  peraltro,  Ita- 
liani, deposto  sull'ara  della  patria,  lo  scetticismo  che 
bbatte  ci  il  da'jbio  eh  ;  sconforta,  prepariicmocì  fi- 


nell  ordine  sapiente,  nella  concordia ?aiee,iiel;d;à 
generoso, 

E  questo  è  1* Augurio  del  Jfa^atecheìovìmul 
con  questa  modesta  scrittura,  alla  quale  lo  ì&jt^ 
la  stima  mancarono  ma  non  cob\  L'intelletto 
e  la  carità  Cittadina. 

TUttMIIìCti  (OKh; 

Ud  Ginocd  all  lDglese! 


Con  questo  titolo,  tutta  briosa  l'irwwàé 
relazione  di  un  rigiro  che  desideriatoo  è^imn 

0  indirotbritn^td  che  il  governo  0  ÌBOoi^aièi^ 
dieno  una 'smentita  non  a  parole  maiGÙtl 

I  È  riconosciuto  adneso  che  il  caduto  làl-u: 
Battazzi  avea  espressamente  rinuncia  a E^(ii 
ottenere  il  favore  d'esseìre  riconosciuto  diiiìh^ 
e  dalla  Russia;  ^  rinunciando  a  Boium^ 
disdetto  il  plebiscito  napoletano,  come  lo  dìnFéa 

1  fogli  di  quella  ex*cf^itìkle.  Pare  «danque.^^^ 
mutazione  dei  ministri  siasi  gìnocatoall'iEiiiei^  B 
prima  si  sia  permesso  che  Rattu»  must» 
Roma  ed  a  Napoli  per  ottenere  il  rinao^ris^ 
del  regno  d*  Italia  dalU  Prussia  e  àaUi  Sjhl  ?i 
scia  si  sia  dichiarata  fierissima  guem  ^ 
affine  di  farlo  cadere,  come  cadde  iobù.^^ 
tf^giarsi  del  riconoscimento,  senza  teKKW^ 
alla  rinuncia  di  Roma  e  di  Napoli.  » 

E  se  è  vero  ecco  un  Giocì  llii»'' 


f  Scrivono  da  Torino  al  00%/èdèH'' 

€  Ecco  una  notizia  che  posao  garantirtiE 
stro  ministro  degli  esteri,  il  conte  Pasolini, 
ciò  di  Pio  IX.  Questi  parentela  spiritale J^" 
inspirato  degli  scrupoli,  quanlo  gli  venne  5^' 
portafoglio  ;  ma  eccitato  ìu  seguito  dalle  ub^ 
gli  amici,  si  apri  di  questi  suoi  scnipoliW 
Peruzzi,  e  gli  disse  : 

<  Voi  lo  vedete,  mìo  caro,  iooonpow?* 
l' impegno  di  andare  a  detronizzare  il  ia*lr 
in  coscienza,  questo  non  posso  ferlo.  »  —  ^ 
gli  rispose  :  t  Se  questa  è  la  sola  ragione  à 
esitare,  mìo  ingenuo  amico,  io  posso  (jai^!i'I' 
GÌlmente  la  vostra  cotìcienza.  —  Che  èi&i^ 
vedete  voi  che  noi  siamo  chiamati  a  recita" 
lita  parte  nella  solita  commedia  !  Il  staio  ju 
negoziando  col  gabinetto  dì  Parigi,  te  ^ 
della  incoronazione  dei  coniugi  Bonipwte. 
bìlmente,  l'olio  che  servirà  ad  ungere  le  LI*- 1 
pagheremo  noi  con  1*  Umbria  e  le  ìfsrcbe,  \ 


•emo  pieraontesi,  senza  Roma  e  senza  Napoli  

$tate  dunque  di  buon  animo,  e  accettate  Ìl  portafo- 
glio. ■  —  E  sa  questa  garanzia,  il  conte  Pasolini 
liventò  ministro  degli  affari  esteri. 

Lo  Zenzero  anche  di  questa  notizia  chiede  al  Mini- 
Itero  una  smentita  e  non  si  butti  ciò  dietro  le  spalle, 
perchè  se  non  è  vera,  come  giore  sperare,  bisogna 
lirio  chiaro  e  tondo. 


LA  FRATELL4INZ4  AftTiG14!^4  Di  PR4T0 


(Ritardato  per  la  ristrettezza  del  Giornale) 

Siamo  lieti  di  anauoziare  che  il  Collegio  della 
i'ratetlanza  Artigiana  di  Prato  ha  offerto  il  suo 
)bolo  ai  feriti  di  Aspromonte. 

Il  detto  Collegio  inviava  al  Generale  Garibaldi 
ma  commissione  che  ebbe  1*  onore  di  essere  rice- 
aita  li  17  corrente,  e  di  presentargli  l' indirizzo  che 
lei  pubblicheremo. 

I  componenti  la  commissione  doverono  essere 
'ivameute  commossi  all'accoglienza  fraterna  che  fece 
oro  il  Generale  ;  e  la  cura  colla  quale  Egli  degna- 
■ftsi  rispondere,  il  18  all'  indirizzo  del  Collegio,  è 
ina  chiara  testimonianza  del  sentimento  con  cui  il 
^Condottiero  del  popolo  ha 'ricambiato  il  pensiero 
he  i  fratelli  italiani  di  Prato,  ebbero  per  i  fratelli 
taliani  d'Aspromonte. 

•  GBIIKRAJ.E, 

c  Gli  operai  che  compongono  il  Collegio  della 
Tratellansa  Artigiana  di  Prato  c*  inviano  al  cospetto 
'ostro,  per  esprimervi  i  loro  sentimenti  di  affetto  e 
li  ammirazione. 

c  Vittima  generosa  di  una  politica  iniqua,  vci 
.Tandemente  soffriste,  ma  il  cuore  del  popolo  fà 
ntomo  al  vostro  letto  di  dolore  per  temperarne  la 
imarezza  ;  ed  ora  che  ìt  buon  Genio  d*  Italia  rese 
^ne  le  trame  dei  potenti  che  vi  volevano  estinto, 
1  cuore  del  popolo  si  rinfranca  nella  speranza  di 
'eder  rotti  per  sempre,  ooU'  opera  vostra,  gli  ostar 
oli  che  bì  oppongono  al  sno  completo  riscatto. 

c  Generate!  la  nostra  povertà  ci  vieta  di  essere 
krgameote  soccorrevoli:  tuttavia  non  dimenticando 
he  buon  numero-degli  eroici  compi^ni  vostri  soffre 
l'ogui  disagio,  cred^mno  che  la  piccola  somma  rac- 
olta  per  questo  tra  noi,  possa,  se  non  altro,  dar 
•egno  del  maggior  desiderio  dell'animo  in  chi  la 
ffrìva. 

c  Accettatela  in  nome  di  loro,  e  gradite  il  nMtro 
ntemo  salato. 

<  Per  il  Collegio  della  Fratellanza 
Artigiana  in  Prato 

€  /  Commiseari 

Ferdinando  Coppini  —  Pietro  Pampaloni  —  Pie- 
tro Pittei  ^  Alessandro  Vannucchi. 


c  Pisa  18  Dicèmbre  1862. 

■  Cari  Amici, 

€  L'obolo  da  voi  generosamente  offerto  ai  mioì 
poveri  compE^ni  mi  prova  Io  spìrito  di  vera  frati'- 
lanza  che  informa  codesta  vostra  Società. 

•  Gli  esempi  di  patria  virtù  che  vi  diede  riilu- 
stre  vostro  concittadino,  Piero  Gironi,  non  sono  stati 
infruttuosi  —  Voi,  ne  sono  certo,  vi  mostrerete  in 
ogni  occasione  propugnatori  fortissimi  deli'  Italia  o 
della  liìierUk. 

c  Credetemi  con  affetto 

I  Vostro  G.  Qabibaij}T  i 


fliOTIZIE 

—f  Scrivono  da  Torion,  21,  alla  Gaaaetla  tU  MUano. 

Stflffiaoe  S  H  ha  pre.iietlut)  il  cousiglm  d->i  Ministri 
pel  quale  deve  essere  d*'ciso  il  giarn^  dffiditivo  deiN 
convocazirna  del  PailafD''ato  per'  \n  oaiva  seisioni 
186S  63  II  re.  ai  onta  della  avversione  per  queste  nSl- 
civli  rspprP8<>Dt*KÌr>n!,  ba  riconosciuto  la  convenicou  « 
la  necessità  di  aprire  p<*rsoual monte  la  sessione,  e  io  ci- 
destn  occasir.ne,  pronuoc'erà  un  discorso  che,  aqu  -nCi 
mi  sì  dice,  ss'à  della  massima  importanza. 

I  primi  progetti  di  che  verranno  dep'Sti  d<iì 
minisiri  sul  banco  della  prrsìdenz4  dt  il»  Canof^ra  dni  do- 
patati coocemerann  .  l'imprestito  ('-he  di  nuovo  vi  con- 
fermo esser  quasi  fissato  cnlla  casa  R  ithscbiMj,  le  im- 
poste ed  il  bildDcio. 

—  Si:rìve  il  Pungolo: 

M  oire  la  piaoevttle  el-  quf^DZO  dfl  dep.  Riccianìi  t:()n- 
t'Dua  la  sua  guerra  puoìca  c  iotro  il  generale  LitnArmora 
e  ripete  il  deUnda  Carthago,  uj  dispAccto  dell'Opinione 
di  T  rino  ci  annuozia  iho  le  oolizie  d'rl  brjganidgWo  in 
qoefte  Provincie  soo')  p'ù  tranquillanti  e  chd  le  bande 
sono  poco  grosse  perchè  sono  state  disfatte. 

Evidenteinente  T  Opinion?  ha  il  pMfilpgio  di  sapere 
s  Torino  ciò  che  noi  igioriamo  qui.  Difetti  dopo  i'ultim  i 
rapporto  del  generate  Lamarmors  il  paese  non  udì  mai 
parlare  di  bsnde  dhUtt*'.  Che  vut-le  dire  e  6  7  Sulitt<  a 
misere  arti  di  giornali  ufS;Ìosi.  Ieri  era  U  Discussione 
che  coleriva  tatto  di  rosa,  oggi  è  i'  Opinione 

Ec';o  la  piacevolezza  dell'idea  fissa  di  Riccisr'Ji  che 
ha  trovato  un  riscontro  in  una  fguale  piacevolezzi  del 
partito  miaisterìale. 

—  ^'Esperò  e  la  Discutsione  hanno  fatto  maritaggio. 
UBspero  hi  p*rdttta  l'antico  suo  nome,  ma  consc  i  va  Ì 
soi'i  diritti  di''aoziaoilè;  ed  ora  s'intìti  la  :  «  La  DìscuS' 
sione,  piccato  oorriere  d'ikdia  ».  (l'Itcdid  i  saltfalil^ 

—  Gorre  voce  sbbsstansa  accreditata  che  I  capitan!  dì 
mariou  Giraud  ed  Avogadro  abbiano  chtestn  le  lorr  di- 
missioni, che  non  furono  ancora  accattare.  Il  morente 
che  avrebbe  8|HDto  qae'dae  bravi  capitani  •  tal  passo, 
sarebbe  la  condotta  ddl'ex  miaisto  Persano  che  instò 
per  ì)  processo  

-'"OaleoBftneoipaletaoo-poDtlfisio'gtnnge  la  cnferma 
di  nuovi  sggloai(>raiueQtÌ  di  briganti  dalla  parte  di  Ve- 
roti.  Una  trentina  di  essi,  vestiti  con  uniforme  bvln- 
nÌCL>,  si  accostarono  e  Sors,  dove  furcoo  scontrati  e 
bailDti  dalie  truppe  italiane.  Altri  piccoli  scontri  ebb  io 
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rim"8iraoze  «ile  aut  -riièt  militari  ffancfsi  ppr -eceiisrlfi 
,a  msegiore  vfgili>Dza  oìlo  senpo  di  prevenire  eo4ntmUtà 
penose. 

I  frAccesi  ftìoer»  U  solate  prt-messe. 

È  da  uouisl  cbe  una  di  Ante  orde  p  ssiede  cao- 
Q;>Dt  di  moDtsgoa,  attrezii  da  campo-»  batteria  ìd  Usta 
alla  militare. 

ParoD  »  mandati  rioforai  df  trppe  sopra  Castel  dì 

Sjgro,  Sulmooa  e  versJ  Ghicti  per  circuirò  i  uialandrìul 
tJ  Lbbl^arli  a  rieatra'o  nel  suoli  p  Dlificlo. 


DISFACCI  TELEGRAFICI 

(AGENZÌA  BTEFÀNI) 

TjiÌqo,  23,  i  re  20,  «5 

Madrid,  $^  h-^  voci  di.  cr/fii  niinist'TÌale  sono 
f-l.e. 

La  Gazjielta  aa^uazia  l'abuiizioue  di  tutit  i  passa- 

])  rti. 

Nel  S'oato  G'ocha  c^rabsite  la  poliiicd  dì  Prìm  e 
cii  CMIantes,  e  ch'iica  gif  atti  'lei'pi(?nip.  ntenziar]'  alleati 
«1  Mesaico.  Grt>d^  la  mnnar'chia'  Dect^ssaMs-,  ma  la  scelta 
di  un  pr)nc  p«!  8p)>{;ouolò  pr'rìcoltisa. 

Berlino.  113;  —  Tdli-^yncd  ha  rìmasso  lo  sue  lettere 
cretfeTi/ialr.  1  diHCOrsi  d^f  r6  «  di  Tolteyr.^oJ  felicìtansi 
dell' accrescimeota. delle  relaziooi  amichevoli  fra  U  due 
Daziefii.  ;     '     >  -  ' 

T..rÌQO,123,  <>n  SS,  IO. 

Napoli  S3k  It  ruccuDlo  della  Pranee  del  48,  che 
mòHi^Gairf)'ldtnl"rebhtisi- atla  «lauperfa ^el  Aapofi  mi- 
alfò6I^Vi*H<i'w  ttì^\ìef%m  tirchi  ae  non  abbaudonasae 
r  tD#ri^o"'a»et&«i? liitia,  -è"8as0lularat!Dte> (altso. 

ikttt'ifie  késuoflto  ilei  fu  saio  ni  di  questore. 
.■-i^<  atnnéia(  o»zìonii>te;4i  Spieno  io.  Terra  dì  Lavoro, 
sorprese  ì"-!  i  un»  b.^n^'a  chti  uggìravasi  oells  aionlBf;ue 
dì  li  >\.htj  Guii' ma,  iiUfiò  up,  pr()pii^lar>>  catturato  e 
dis^i'i  Si'  i  b^  gami., 

Parigi,  23  —  Fronde.  Chigi  comuoiiiherà  prodsK 
maiDfnie  a  Pir'i^ì  la  li^ta  dnilb  riforme  realiszate  • 
Roma,  e  quelift  che  hanno,  dfcisa  dì  o>inpire. 

M^r  di;  e  M.QiBtfel^  si  soaj.  ricoociliati.  [E  quando 
sono  siati  nemiei-^}fy . 

L'iiu  orìià  uiilKafe  francse  prenderà  a  Roma -le 
misuri'  di  t'i3as>v  temp^  re  lamat»  dalla  S^ota  Scàé. 

La  Patrie  diice  ohe  Line  In  dietro  i  r(}itldmi  di  Spa-^ 
goti  priCò  il  cap  tano  del  Ifonf^offlen/ dt  I  suu  comttndft 
e  pr  mise  di  «ccordare  le  ind  nùits'nec(s>8r!e. 

T  rin^;.  Si,  ere  tO,  tS. 

Opinicne.  È  arrivato  il  geueralti  WilJr«6D' quoto 
DÌ8th>  di  Piossia  presso:  H  aMió  governo» 

L  t  sieftso  ^OrD^le  smebtjBQe  la  voqÌ  4»!  .  ritiri»  di 
Nigr»  dn  P'fii^,  e  oi  Lamarmora  dai  Napoli. 

York  43.  —  S  gel  raggiunse  a  Burnside. 

1  M'^par^'ti-itt  costruirono  due  forti  linee  d!  batterié 
dirir  Frcdencksburir. 

43,  sera.  —  La  battaglia  è  ìn^omfnonta. 

Gli  A'C'«eflco'^i  Guarnbsuilo  Levida  e  Saiot  Loula 
scrissero  a  Forey  «.fftendsgli  l'app^ggiu  del  clero. 

Torino.  S^fOre  «6. 

Atene,  Si.  —  La  votazione  ò  iermìoai«.  La  pub- 
blica  opiuiuue  perniate  a  mubtrardì  favorevule  alla  scelta 
del  pnucipe  Alfred  )  e  credo  che  il  princìpio  della'  ao- 
vraonà  .^azionale  fìoirà  Cit  faf  sormonctre  tatti  gli  osta* 
coli. 


min'Siro  d^l  a  miirina  suHii  leva  iii:]r'iia>3  che  eli- 
mina di  c  )niitjOarp  .iii  pad  i  di  fjuiiglia  ri'iie  fiàsm 
meridionali  apparienooti  alle  cUssi  stale cti'i atta 
leva  rn^ritifioa  d-1  òjrr'?n'e  anoo  il  [ivnte  deHi  pr»- 
viaori.'t  diàpensd  dal  servi'.ii  di  cui  svKtnT'i^A 
seconJo  raoti^a  Ifgge  suH' as.'rìzfitne  minitimi. 


TEÀT&i  DI  Emm 

Per  la  Stagione  del  CarnotaU  M  1862-6^ 


PERGOLA  E  PAGLIANO 

L'Ioptew'dei  buddetU  Teatri  ha  YoomiiM 
not  i  a  queal  »  colt»  Pubblico,  the.  la  isppr^icitìa 
avranno  priocipio  qn>fAta  sera  di  .gi<>vt^al  SS  i^fiS 
al  ft.  T'alro  Pbgliiino,  r>  U  auccesitva  sera  di ^«J 
26  <kl  R   Te»lro  drlU  P-rgola. 

Nt^l  priir.o  ai  darà  la  sp*ttacolo<fcOperù dellW 
i  Lombardi  aìlt  pnma  Crociata  inieff^uj 
dauza;  n-l  Sf'toiiii  »  da'à  l'Opera  d*'UQflle«  >  ™ 
Rigoletto^  »-d  ii  gran  lìoso  Ballo  del  Core^'ih  M» 
Cùntesta  Ti' Egmorit.  i  .-^ 

S  -Q'y  «p^  ti  (ih  abboonamaoil  in  anb'avi^'^- 
TBAj'ROMJOVO^  La  drammatica  Còmpd^ffit!* 

Rl-TlOZZO  darà  un  corso  dì  recìif.nfflf^l 
...  prenderanno  parie  coirne  pri™>  altonfSi^w;! 

seppe  Baonamict  e  Is  Signora  ft»* 
Tiosso, 

TEATRO  NICCOLINI  —  Si  darà  un  corsoftR^ 
con  la   drammalira  compagnia  DORB^ 
Isella  da ll'eiiregia  Artìsla  ERRESIOW»" 

PIAZZV  VECr-HI  V  —  Agiri  pa'^'W^t»»»* 
piigpÌH  (Iramiiifllica  dirella  daH'Aitorf 
CO,  QOR.SINi  ohe  asiomep*.  U  ttMchef»** 
Sitnterello 

TEATRfO  .  ALPiERi  —  Pvoss,.  eoo  la  &^ 
VERAR-DINI 

BÒRGOGMSSANTI  —  Pn>sa.  GompaflH" 
H  quale  sosterrà  la  pa-rte.  di  Stenl^ 

RAZIONALE.  —  Prosa,  ConipajSohi.MBIWTl»? 
assumerà  la  masctiera  d<tto  ^aniff»* 


DROGHERIA  CA:S|NI 

Firenze,  Ha  della  Spada  presso  UPeà»(f^^^ 

:    ^"T^^-T    .-   ■  ■  .-:./ì' 

Deposito  di  Piaiifortf  él  9r\mA  q^fiU'  ^ 
delle  migliori  Fabbriche  di  SjeDa,"«''*8*Ij 
Ingrosso  ed  al  minuto.  .''  l* 


fmt  ^ 


Tìtm,.  YflHfdl  tL  mxakUm 


o..;-':.:  tJavuu  ^l.nu^  .miita  _..i...u^  i.... 


Min  r  i  UHI 
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■r.vs'-: 


\       ■  •!<  ir,*  J.,,!».'  )         I  tj    ,■!    ■  '■  Tii        .  •    !    il-    ;*   ■  '■  I 

it-ini,  oggi  mìniatro,  ai  ramiQeiiter&  forae,  cl^  .^ff^ 
.^>^fm  àyQftm^  yf^BB^Jt^ìm,  i;  ijioatj^ ;*ottò 

uigpp^..Ìii(:ofltia8sei^.,vicmij  ^  ^fvpailì<;e,  uua,  caj^- 
tzaf  Sp^:^^  i^'pTj  m<3ÌYja)9it  yiwì  dei  quall^rj^onor 

<rt*}'#«fWIWW  ffl^X«fiV«iW^  m^tj^rW" 
>(ti  a  Padova  per  easem  giadicfifci^f^X,  Vf^te.c.ir; 
»^BMi,pQ|,.triifpDft^tL  a;^*^^  iuri  di 

afolp  Teniwe^.  Ui^cifl^^a^  cip^é  fis^eTtin  lo 
oiico,  foni^fpasax^  Tpfii.  le  jbruppe  AiutriàpEté  dj 
erooay,  e  /otm;  nf]  ,teii^  ^esso  ivano  api^de  c^,- 

1P9»  paE^  \,kwÌj*tóQS.Jfi|tjir«jf0.j;  ;     '        :  j  '  { 

.   Qocik^J^iXfit^F^^^  già  a  ^Lvorùp  oitgawi?;- 

Ktpf»  di-.)WfrjO>iÓpbi;>pcola  4aD^dAat,Ìi^  cai  partef 
pOT»t^ Aioanv  f^vónaei^.^  nota  perje.Wpl^- 
onì  in  prò  del  diapotiamo  é  d'ella  iQarb^ì^,  ^i^l 
0difl  ftvo.  [iQof^tpio  .ppoc)ed?V/BQp  .  pi^unti^osam^uté 
wàfkti.  fifto^q  .vitup^ifaHfi      gflyejno  jjpifflD^ucale, 

»pipca?^,iUl^j,Vtt<i  ,<J|(^^  ^  Ji>Qr^^fll,,gio^p^.^e 

Um  patrum  i*  Juiot,  in  ttfF^ifitii  et  ^^'^:^ffim  fiené- 
4,ioif^fi^.,._^^d^  l^p  ,  iDa^m  e  qual  ta^ii^ 

róceaso  ifégreio 'det  LàÒfi  ^verilÒ',  <itàX 
itto|  resultò  quanto  ci  volerà,  perchè  fossero  Éé^e- 
mente,  cederti  saufedìstii  ammoniti.  La  oombrie-- 
la-  b£idlolM;ie'qMU\tto,<  milre<  AeHìamnoniftlen- 


Sitte; 'ttMiimól  tf^lOfV  jWiiwfui  itei  coitentpdeUa; 
wAfsimà^  &  pia  wnW  -ÌBT  c^3k>.  d«ii  I^dm^wilea»}». 

Però  dal  1846  al  1850,  o  (}eBj^pi^,o,|  ,o  si ,  ten- 
fo..più.^pti,  D^iph^,  Jtw^non.He  te  Bf|tpe.^s8i 
pet^Tuio  £1  loro  tempo..  AlcUùi  si  teniiérò  lù  ri- 
rva,  idin  »  '^imtbixo'  ^'èumdéiicmm  'àa 

BrdÌjBM}'«be<  atei  doAiibeati-.tteUft-StDiia  idi;  .OmaIp. 


Uno,  ùffìwmf^wt-affhm  dc^^Aj^tnaalcani-opo^ 

Qhe.licÉir:ripdTt(amojp^,  ilt^9^;Yuq/   , 

aw.,  ' weiidefantì)"  i.più»c.inm«(|^ro  igito^a^i',,  ^j.,:, 
.  yiei^ne^  ;&NÀmf nW  ill4fmpoi  j<>fOj  deaidf Jato,.oaof 
io 'staM  'dWriBedioìa  ^iv^»«^,  i^fieroto.  dopaijùo^u- 
Htri«C0vi«to<i4iir^  4b1  Ufl^io>  1&49  fiso;  a,  tutto  Ti- 

disti  lo  spiegheremo  laconici,  il  tema  non  i^^psvM- 
UmàóOh^t  pi^i  Qwtfwta^pve^  cogàwq^^  <»!  iQorte, 
toit».  di»  ipOfMJMf  »Ja'òq9^ràt!ff9  ,Atl[»[  iiylligaazU^ 
«B<èfl'jd«|:  inei|atehf«i''^  ^aàoMstàà  gm^ftti  ;  .f^i^ 
«ilrfii.7v''per  .a*ei*iwiii*a  r^ijbftj**  1^  .strangolarli..  ^Q^f^ 
dcflntfti^Hnt.propeeiti  .c0A.^%ù^.bj^^b^^  tiè..^j^ 
Matt  itt  'S(^t|K)i'4  toKUijcs^  ifoi^fi^i^ttl 0  fa 
fortezza,  31.  Perquisiti,  24MlC««<)ai)natjf«:ioijj|te  1(3. 
UàO'  ,whii«CMo  '.M9  i-fl^mf^')  Qwicaral^.  JUisti^aco, 
<S*lrt»  SolliH  d»' Crennafia».  r, ;  ;      wy.^  i 

Li»  ^dai^e  ff  .^(jit^t.^v^iva^a  ^lignificate  seiif- 
pMt  rcoUa-  gemnle  esptessio^  4i.,iyjFea.  .  La  i  carcera, 
enlla  eMMpe«az(«toe  di  fen^, .  •  paue  ;  e  .acqua.  jDu^ 
morìimw  in.  oonwguenaa  del  hf^tq^^  ^]\f, 

«nMO,k»*MftQi^  9i  vn«ie|,c^  oeliprpcesso  AlOhp- 
Mugh|{  .sif  •(^rwieii|t«ii»e;,jl%;:tQr)bHTa.  4^  ^MoBit> 
cinit  ttezao  a^.o^^nerti  v^el^i^ìg^ìj  GiA  twi^  n 
ftìcÀ,itoialftr0IiCÌr9p8tam«.  ,  u-.^..  ,  ■  ':■"< 

-  1  rJ^a.8Ì;rifle,ìla,a3i  tefii^rcv  .«be'  .À^ìnvif  ^V^PQPft- 
lMsimwi:UM«»e#^lla  .for^j,i9^ggìore ,  iabu^^  ^ai]tis 
mala  volooi^i  .0 .  iisrfcìa  (di  .qpei.  nust^  perpetui 
fitieif-^  «eodfftiMHf  fiiiioao,  in.,i^nA|^  etjprbitante,  e 
pev'rbejrfc  m^ojh^  »  ^««ti^jitie^  denvi^  ó,i 
ripMlete  imywMAe,  ed;  anai  &7«^^te,.i^,jiA,ftift^ 
■w?4i.gpverw>/.«^  8e..pw^  .wiu^.,i|«f^  es^CE* 
fnCaleniai'lMli^i-.  ..'  .  <;ii...;r  ..jhÌ'm'.    ■:  i  ■ 

I  niJÌIi»IVj^|kiHf:0-^49  qTH#  ton^jffel  l^^i  ,iu)a,man» 
dtlMifadMMji#lcu|À  de^  qu|Ki  gij^  xo^pagm»  4e) 
«MicAi^tftW^imjttove  di. ;peltZMl,,(^4'$^:4 .  ;riUA 
ditttt  JP.w'f.K.^ii^t^' ebe  naiihjiiiccirdia^)  si  fecsc^ 
airiinpertift}..ComaAdq;m^itfir«  per  fOt^  il  pen- 
«lesto  di  lajiuijftf}^  ìit,  ;«(^t^^,-spttO'  il  ^pm^  di  $9n 
Viji««K4o  nU  FaoUf  I  fìni^  e  '  inteudineAti  no^ 
àOé  poliate,  aus^acalif.  di  i^cjìa  società  nvL^a^.ii» 
Fran«ift,  nott.,po)^vaoo  cho  ^tfa  acfogUex»  ^q,  Iptep 
ilìgiM  «guardo  .di  co]iw,iac«D9)^qve^to!«bttomisidfD9[^ 
CohI  rimp.  e  Beai  Comando  è  ,(  aecoAdiui. 
(-cacK.  iPjrìmo^.SoiMrtwTecGhi  oommiasa^o  straordiaarìb, 
#>'AM«i[Mw  .ì.  ìf*. . . . .  impiegatq  Q^d^ealjK 
entaunbi  decorati.  4f)la  ifffofé'  att«t^ca),.HÌ  èoippiac; 
queio  aiiatr-eloi  ledo¥(di  mopositì  dei  petisionaii  A . 

quan- 
to ohicHde. ..Kp|  non,  si^mo,  uemic;  4jelle  ppt^  di 
benefic4iw^h.',]Ì^a)t«)|a4«i  .qjueÙf^  persooeyjper,,  i.  ;.)oro 
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Jédfàcr,  p'ìii  miti  iii  ;ippart*nz^;  e  ■  certtìmtftite^  più 
•caltri-  u-rl  nascOQ'dpfne  i  loro' (Vii. KiniiJihrj 

•-<  ^-1  •  t-*;j  "!,<'(      jjl  ".rBgJl'  fll'jff 


li  Bollo -biBa^V^/  ttraif  iòUèvìti^  '^lbloim^^ 


r 

a  oiU 
iftase 


nomein  tAndizi  étata^;  naHBvare  flBuopo 

Stì^bi^fprmcipio  recò  inelpvìglia,  mS^  tifagli  ftx  : 
dein  igò_-hi  e  l'autori   di    dinioBtrazioiii'-p&polari^.fti^  t 
-circuii  e  iu  piazzii,  si  fossero  uuiti  cou  saufedisti, 
non  mai  smeutiti^i. 

Dopo  i  fatti  conBUDilif  biiiibgmii  '  kù^  vhan 
&ncìutii  a  credere  che  le  società  non  possano  rac- 
■  chiudtire  uel  loro  seno  degli  Iscariuti.  £  poi  ci  vo- 
leva geute  uuova,  la  setta  sabfeditìtica  iitlla  sua 
pvift^V  'bldbgtìàwi  ^  c^e  mutitsite  ordinament i^  '  «ioA 
•i^e  «BpesMT*  nof^Iìoi  nUsoberanU.  Col  -  dare  aà^uitakìf 
dere  ^eM&i^'-ììféMn  ;'<W';mè<l«ràti;  •  miveto  uelhL 
Icte-alconi  sernplrci  i  qnali  sì  persuas^To,  qiiella 
■ocietìi  L'tjolica,  non  aver  nessuno  iuteudimuuto 
p<Uitico,' ubje^''8(ìcfjpi&^  etfflNvd^/dft  «cMftbiinìstraru  il 

fertniA.         ijni«f*  U   foUmtal  fwii»i'»'l--<"iH  ..[  fi^-'i, 
Vi  fu  chi  opinA,  essere  quella  Bociefà  nrgani:^zata 
per  favorire  lo  -Spiotiaggio,  e  fur  pri>pa^anda  a  prò 
dell'as^iltrti^md  ÉHUMtco  e  Clericale,>«oiitlrO''rirrom- 

di  tutto  pu-fito.  Vecchi  "bìitìbi'feotiti'tt'non  sospettare 
mai  male  ilfll  prossimo  !  -      ■  ■  ■ ri  i 

La  cotiiloita  del  Governo  NapoleoDÌcoi' (tVedai^ 
iì  Siècie  26  Maggio  ■liBdlv''--^ -CorWfr  Jl/sircaHrtfe 
^  M^^i'ó'-J't^^^otifil'fBiRatilt  e  clÀ  chè  ne 
fti-  tttetto  afra  &ÀèràMèì  Ì)e^Wteti-^l21'  >ffebb.  1862 
tiàsterebbe'  a  illutninare  i  più  ciechi,  Bai  potere  oc- 
culto di  questa  Società.  ^ 
|':'i>nran»6'hy*8ttft<J.-'<ira9BedÌ0j  dopo,  e  al  presente, 

oome 

4«W(ltttV>oUfeMlétt»^[^^  -da  ^esBO 

firmiti -éM^'^Vfitt^l^  'flellè  icoégrt^he  di  detta 

Sooitìià,  nou  kì  tiascurò  occasioue  di  mettere  ili 
discredito  il  lilierrtlisnio,  e  i  liberali,  e  di  rappre- 
seLtarl'ÙQO,  come  anarchico,  gli  altri,  «om&libW(tnrì| 
ìtrsJi^ìSy  ttfemici  dèi  trono  è'  déUfattuMii^-^-/  "> 

yèllo,  Capirebbe  senza  dimo^itmzioQe,  che  da  coloro 
It»  istruziooe  popolare  è  riijuardata  come  un  canchero 
capace  di  rodere  qualunque  prepotensa  ■"dtsfAktiini 
ed  assolutistgi.  Tagliarla  in  modo  cbe'>I|eiiiÌ«oAlalri 
predornidìy'i&'l^^'itttfibifj^  «bsiemltìitMuilaiftnra 
dei  canchero  quella  '<Ì!"fSpjk)clur;iì  ;  dun  iue  mij^Uor 
partito  è  la  cura  paÌI?(itÌfra','^'£Ìoè'  impadronirsi  ^elle 
istnr/iotii  e  al  fine  d'ioa^?*Qatfe' 8Ì,'J«iff'poeo  èl-mfclei' ■ 
I  Fagotti;  òttb«^/^d  fa8ÙU«iil>^i»À^ 
|>tf6lfl?dM''^4dòrèi-q&i«&iB#««ì-iit«.  «Mi! iMl<d  CleMcaii 

ditìccìlii'àlfitìd^flfórwi^Tè"^'^^^^'  '^^  qUasi^bbàtì-'' 
dono' ì^'cui' è  ■'^tetid'tó'^^eftto  paese,  ebbero  un  bèi 

torno' fef  fare  ;  -éd  i  rtìsàlbatf  soq  qu'esti,  cioè  cha  piiii 

di  dcfe  '.Vètzi  ^éA[k  'p>pf&ti<riié  hi't ij^aéoei  noa  sà  nè 

lèggerò; 'rté"àc?rtvÌre?  oLoijmo'J  fiiofl  a  .quir;  i-o  > 

'    Conòludiàmo,  che  i  Paotottì'tìW  flOTi*'«bè' i  san- 


influisco^ 
k 


mmiiaitiT.t; 


gha^il»  .wameijWadroneneJ 

ralizzurnla  conn||Uone  dell| 

PpT  ^V(.'re  un  Certificato  ^^^0  ipotecai»  w 
rouò  'a  far  presto  15  giorni  eif^ia  Bj^'TeiMj 
mente  parlando,  troppo  forte.  '1 
;ki('fl  c#^a«IÌ9atì^xineschtnamente  Tetrìboiraj 
loro  amannensi  a  scritturato,  vale  a  dire  più  à 
hauo  e  più  gua4agBaajì, J^ioDiie  questi  haDuaij 
resse  dì  distendersi  e  di  allargarsi  più  ck] 
perchè    ^^^^^^^^  bro  to^^Wtoe 

12  centennuai  *Bmtto  m  copia. 

Ua  tal  sistema  spietato  se  giova  a 
rapporti,  di 'buona  armonia  tra  il  Coa<et* 
suoi 

privato: 

'  '  INoi  abbiamo  ve  luto  un  certificai' 
rilasciato  dall'  Ufficio  d'  Ipotiò&B*ii  Fireuze  lllfl 
tobre  1862  di  Ntótt.  Si^liàwirtiSonfc,  il  * 

fi't^to  sono  occorsi  sei  ' sette  fó^fi  bollati 
cyhe  nelle  dette  inscrizioni  tanto  si  è  Bcrftt'^ 
e''iicUa  dèScrizione  dei  Beni  si  rouo  npwh*)! 
itóritlo  tùtti  i  numeVi  partiCeHàri  ed  altre  n|Ì 
àMt^  cklà8taKr""V  '■'^  '^^  ''-"1 
''    ^j^Unta' àdunqqè  èj^viciqarsì  àìlft  eaQtlMfl| 
ttiVhèdio  pàfzìalè'*tf  tantb'  d:inad  p>™| 
Varsi  Lcll'adutLare   un   tiunperamento  fi? 
piroibito  dalla' léage  (6  Maggio  1862;«'*«* 
è  dai  Regolanréml'itbtìcesso  ai  Caucetwi**-^ 
del  Cbiisò';'  — DiiWijizare  cio^ 'sòbra  apH**! 
piglia  il  'rifescio  della  copia '^(*l*#iiiliMe«^ 
0  ^ia"  il'  '  9Ònt0'  *      '  o^  impostato  ■  ha  jcm» 


d'ititìtétóhè:^'^' 
'Y-*5<^H.\1riftVteaitfi"fent6  sbrigàtivo'  ett  e»:« 
Be''  liBii^'ff 'ìu^l^8%lla  rièteè^lt^  ilei  certiH 
qnan'ffi)  S'^eW il'IcùUt^attòi^fei- a&'|Mtiiefl(jW 
pronto  e  poco  co4oso  a  chiuaqiié'  àbbik'bi'?*. 
stradare  trattative  dì  affari  con  pi^jbibih'ftj 
cesso, 'senza  impegnaci  'éveU'td&lfQeQté'ini 
che  puL*)  rimanere  iiintilé.  ' 
Ecco  quanto  vorretbaiiiò  "  che  fosse  ipr 

-■.uidwno  iivi  '.l^i^ioiùm^'t^^^t^lBs^^%^J 
- 1 1     luviconcj  ^>  Aa:' i4feaaBo  ,o  Afi*  I  il 

«.x-LEOui 'I  mtiiì   Ijii)  sJj.-.' ■  ,  .>,  .1  r.' JLB 

ptUnbaaavtMO'iiisdtgìliil^'  talmcnto-. 
oittiMfeKl/ndjbL  nìèfeita^^i  preaden» 
dam  '^^ei  ^èsMìmh.  MtH  ^«b^e  una  è'^»l|>'^^ 
veniente  vi  éétiÒÈP"®  ■" 
.  Nel  ,30  .^oVmb'*8^^àe£anD0.  ibei^^ 

aBPSrj»ne5^i(4;i)afi:titQ.,jd'i^ioiwi^]  tr^asit^^^^^ 
«annetta  dei  P«erf9fif,';f««Jpqj»ggrB4!{'Ì 
tdMfAba^idi  persone,  4^8;fli  ifeotft)  9^ 


.3 


»  loro  ^nff,}^^Q^j^  f^cie  poi  ad  odo 
tei,  Pasbuale  Maaoni,  che  riportò  sei  ferite  di 
■  bSìbIéI»,  ima  iiel4>aMlsd  Ventre,  ed 
(lii'i:i|i.Aabt6.  6i  D«tiicfle  diOla  fibttUftliem- 
gettati  -te|éli  e  oémì  contro  gli  assaliti.  P«r  le 
Ili  Ìi<»vAe>  ìfi.l||l|Mni>«t##alca«i4j4rd;ìiK|»« 
serio  i4i^i^/\iè^iteiito'>INluMntÀ,  sebbene 
Sia  ^pi'^&Vd^j)if»f^dè'^  ^airari4sto"tlt9Ì;fejijjqr 
15  Dicembre,  prima.  T»Hft;inaju.i|^MiiÌtf»i!ii.po- 
■  alzarsi  daf  KnftoriwiMdèdfeifty  di  cattura  pro- 
to  JafiP^C»ifda;e'ar'Eftriiaioa^'fn'^<A««W  Tribu- 
Au4l.XuIgt9'£(i<Ìj^^i!  togiSevà  'aUe"  lorQ.'^oVg^ 
RMiH  «iglit'«kii«ain]MBBÌr»sautiaati»  «i^&.0ÌBi 
Jamente  *!bs^i'-^I!a"8*ra  tfcf  30  No/«tìibr6:  Que- 
l^yetì  giovtUii  àvaaka'  i  pi*  delle  pàtrié  gtierré^ 
)^W6^  ìfu^jiif'ift  T^|3ÌMrp»r'^'e«ti''^  i  lon^^àwérsai'tt 
ogaa.^^Y'^^^  d^l)^,  Società^   passég^iaao  ^bal- 
sóei  per  l'^iinpimitk  otteaata,  ed  aaj^i|  nel  ^  pjrio* 

a  Acc6MlOi'»  -.'vJ  .'btl  'h  -,  t*'.^']' •tì.-.'x  ài 

Cosa  di  siuitlAutta^ìÌ5a3V^ll^ipato  tatti,  bencliè 

1%  n^l^^ti  mùax^t  àflpe«MiÌ«Mtb  d«-«m«mzid- 

10  dc^^iMè  i^ÌtiÌA^m%ì  la  utìkridtf  i3  téLpi 
ULWiontf  Austnac^^9,>dlHB^g^av^.]^  uiuziajai  di 
tore  inaqaesiateìttàv  AvU'jMiposto  potete  rììew  fa- 

^ffi*^'^ì^i^fiWffÌ^okelB.pV<*m  che 
imoatmft%-rfi>UitiaÌ|4».tÀn<;be  'dà|^  fatto. .ispli/o  .,4^i 

011  e  jMftsi,  aaseortìs»  scagliati  ^dalleoaM,  «Mitro 

Ù  >MMàirt«ra.*Mi>al*.^  ila  (ftiaiiteo.  {lii,«iaiw«ilti 

dò  in  ^^p.^T?  1^0?  posiiam)  sptfWr^-  Mlt»  -coBe  : 

fVug|UUmkòptf*'^Q.».^:^ia^  essere  gìà  'odestò^xlej  ■ 

leAbnte,  e  ohe  dietre  le  rifik3éiratts^:de<llVx»BÌ|}ìqn  ' 

Blìca]a?^eIj;^S^paTK^pep 

?,oà^j  '^^  Vunziooaru  che  co[minettono 

t^,.(y8^j^^rb|ti|atL  tìndaie"3uo{|ue  cpl  ^stH> 


iti         fJi>eiiiai(«   fi -uk  «1  ,  iiiiil 


1    "(TlinaM-Jfl  9  «Imi  mutiìi  .^jr.   I,  .  il  Iti)  . 

■"ti.  .  jKs*>ì  i«it  c'-)nio*f  -j.  j'  -      .Dj  h!i-.n 
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aìnÌBte;^  .B4bb^il:--p^§s9  lo^yebl^ft  8icayftinej\^. 
spliEato  xKiI  levali. rincl498t»^,«  po^  i^^jistdiJp^di  , 

«crìvare  .$àate4eggi^.ordinir\d«orett  petMutacdony 
circolari,  nomine  e  promtìidcttis  i  thtt  'lÌQ  baiiÌM>-  p«rr 

duto  — .ma  se  non  fìi  utile  a  't^vkiì  ìaìtàsiér^  io 
lo'pk^orrò'al  Muevo  'C«me  V6det»:  sig.  GùH- 
£idotiière, 'id-'c<Ar  lé'^aédtf!  >i--'ptopoii^  |>er  -Sd- 
g^etoriò' a'  Tòrinò,  coi$'f*incBricoAjr'togliere  ripòhib- 
stro' 
fica 

nizzano,  noi  saremmo  ben  conditi  —  Sìg.  Gooia- 
loniere," ijuaudo  sarete  al' posto  ricordateri-  dello  Zm- 
«ro,  che  vlJto^]brfi£diÌiikà^Caiididàfi6$«lVoì  r^ 
di  Viareggio  sein».  DtvbifBtmt?  baiate  di  non  scor- 
bia|4  jj^quad^jù,  aljrànsnti  vi  saranno  tolti  anche 
f&^^-i  L'.ì  i  '  'V         .  l-O;  Zenzero. 

...  :t ......  ,.::rftiii[t^: 

rart'coto  (M  fttBAÌI-^6Mf'>«lt'  sm^cenioM  Isole 

3  ol(</a8»tefi'f8C&6  seBÌìi^'T^tfcptrte''e  nì^t;»  iJift  t;h^»ra- 
meote  che  d»I  fdcesse  lo  sie^o  iflgiInr^Ouér  vf{,  utw  la 
.Fr«ocìfl.io 

■■'-■-  ÀJ  onta'  a-lfe'b^tlé  i  i^.I^  -'.^'e^l  ;jronW  lia 
date^al,ll's8;cn,J'/id^p<mdenc0  òf^^e  pcrsìsie  ar<W ttus 
inforibazi  ni  bea^  nert^Dli.  Le  t; appuiratacMi  i't  peaoata 
io  q^fe  ld  igiprra,  B  no  ts  jV-VtW  e  la  litn  B'iril~p'*r:  Itt'meDo 
tuòeA  "é  t^iSiM:' V'èttUliA  fli  atfet '(tt<Srattte-fi)rnls«»t 


pr'-ft'st  B  raltriita'ti^pir 


^  ai  q^et'^^fattte-fernlscdpe 
Ai^VS'^ifH^^MIift^pffifto 


Lunedì  mattina  era  nj&Da  m'()3§rta'' 

tutto;:'  iEf:dllbtA!>'  a  o%ij^ti  sarà-  rvaojtfh^o  M^ui  < 
3r'e-^(y3,^g^Ij^g(ylejj|^to^a--3r-aQ  (I 

^ti'iflmtimUbeHj)  «À/'sAlit^v^^  |«1  dà.J.^Ì 
«Tgàlo'^fi&n^tfeiite  «o^itio^a  titti>Jl'  inchi^ 
1  f  sentir  ciò  io  esclamai:  !^ccaCo  .dbfi^mi. 
j.^Briiicr  i^on'fosBe  sfato  SegreHffifr  geneR^e  del 


eoo  80O  uonstrii  da  V<5r'd'C^'^.  à'^tf  ijVr^btf-i  pbiatvbtrar 
'^duroè  c^e  ^0  a  •  Or'  z'a^i.  Lé  n'itfzV»)!^  tfa^U»  daft*ciuk 
suai  gr^i.  I'btvU  *'(7ran£Ìc(è  1Ì&  ì^^i^dliVii  f p  raA  lerA 
''i^X  su  >  eqiip^^gl  -  QÌbbÌ  lutni&^t  ti^.Tflr'ndgTt^eddi  C&»- 
"ctat)tnaV-<fì'truVasiiitó^^^ 

:  Jjh  -       £    -       .  i     j    Ti-    j    .filli  -,.  ,  I,  ;;,    yu-tì    ^  .  j 

dpll'Bi..  Ua  trenu  carico  di  materiali  e  eoo  pjcfpt  SOO 
-»pe*f»  B«lM^i#9|ir«  il- Pdia^  l^e^Str,  goatif >  ^^yèsw 
^drttfv.  !ti;w*W»,  P]iìT»j»b«:  prW'Bif^ifftl.  Puppi 

(ihPf.iaa-.Bì^.i  wtj  e  mxltij  i  f-^.^.^  ,.  ,  ^ ..^ 

P  p:  ÌW»b'*  Vlfl'.d  T^^/|eqÈ9,%  è;  ia\p?natt  fra  la  • 
.CV»T«^i|^?«^^li^,,o((<Ì     radatu  .1^  j^net^ 

LagueroDaière,  noD  tr>v«rk  mai  ciiAostanEs  p>ft  fafore- 
v^e  p«r-f»r  «egge  rJocmet  egli  hi  dietro  di.  w'^fm^- 
p^ratore  pcr|  tll|i4inrRr8Qi4'rM  ^  fl^  »  La 

e  ffJ^i^^Vaif^^  p., 

4fMlB-sÉMil•^dQ|,fMA$m^QQdel^PWm^t'>*^(?VI9^<'l>* 
rwe^mreil  ^ast^ofl  U  if^o^Ji^^S^atplHlMi.  ^„ffgui^  Jn 
tu -DO  Urico  a  mago'Buare  le  gky  ift,^'.,|»pf;Vvjtfi^QfB 

d-UMuippratore,  poich*  ooo  può  *-89fntiTffi9  Qbe,.{i$ijf3(i 
phMDda'TiIddiiMV  fs^fMàM!t^t^9^tif^\mi^\\\^iÌ^' 
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<;be  r  ìiPpef  8t<  f«  er»  aeispr»  àiepoato  a  prateggere  il  go- 
veni't  pociifici<^  e  d'altra  j>arte  ìr'giiTern»  ^romuio  prò- 
ìnetLeTM  il  ri(R-iUoaW«ito  dai  ottmuDÌ.  ' 
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^OpiUiont:  È  at-rìvato  il  geoerale  W  liiaea  onori  aoAU- 
"stro  d<  Piuasui  prapifi  iUi^aaUQ  Hvt-ciio. 

Lo  stesso  gioméle  ècCktf&tiScI- t  ci  dal  riliio  di  Mi- 

,|Xiir4  49*      .Sliffl-  rutfiiifu^  B/iosidQ.  ., 
V  «'^•'•V*  V  ciratriw^oa  .dw,,  fortf,ìii^e  di  batMfrja 

l#  ,Mra.,r  M  UUW^-4ip(M»oiiaoia&a.  ,/  j 
j9U  ArtàTr^qoTi  d»  G«irqaxq«to,  ^|  f,CT^«  .0 

Sajpt.Ifi^  Borl||8ero  «  F^«rfy^<ffi:epdogli  f  appoggio 

dei  "iplèrò.  "  ,  '  ; 

Paffigi,  jif-  —  CotMttfitfwimai.  04  alcaqj  ^mrQ>  parlaat^ 
,  41  da.  Micodacai  n  ft      awpdó  la  (Jj  -f i«  f  -ojjpl 

,  ficia,  faft^  appere  ript^^'uébie  estero  sua  '  ioi(^ozii.M , 
^  cod]Ipi;9^e'fJ«ani  ifiigiioi;aciMnti.  C  S  ■ 

,  E,  U)«tf)e,di;^  come  ilrgoTerDcyjìraD^^' abbia  iifi- 
,colM>*p(f9.an4i»t^iiOf>  qu^ite  conuDicazu'pì.  L'*'aoré  e 
.U  wi*  ioi^ati^«  appvrteb^rqfl  'dì  Saàlo  P^dre,'^  qa 

i^come  la^trDsiune'^^QBiiira  drlfe  rfbrqw  poo  h  ao- 
doia  b^ae  codosc  uUi|  cosi  credìsino  d  V6i«  di  attéo- 
dere  la  l>io  riiìiìAh^e  cr'èap  f-d.  pihntM*  teoUrm  k> 
'app>nit«tbcau>:  'àotHHktdiài (Mkt,  '«tlaiiUiamo 
Wfdrtaì     •.  H  .  4  .         ,      -,,,'!  .  -J     3\-  ■ 

Pùri^  ,  SB.  B  'If-  tHtto  (^1  SmtlMr.  B  FNvfito 
Hmfttf  k'^  oDjtt  io  Alla  f^auem  (1  éènari^éi  Si'Pism 
^  ritoma  a  Poggiti)  put  gif  «imAvÌ -  dHl»  'ttf- 
*fefiore.  'D-sVe  'il  Pdpi^  à'iar  p'-lere  ,  atCMo>.  hi  'kUÈo 
Meno  flhattcb,'*sp*Khré'  t|^ik>  p*\l  'iìotiÌ'iiM>Tm»';-i3h 
'volle  U^tb^tiiai^'B'W-VitopitHirpH  ptp-lo  frkdbeM, 
•  la  ànliilhdhié  per  k  orkift*  df  d#t  >^olw  HiiPvtatk 
'dalla  ytMcÌÌ.''('É'^1^  iaVlèevéi-a,  agynJlg*  WÙi^' 
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Yendfta  ^yréwà  ifeiiKa&efM3r Pillivi  SbBiàélwia 

Kcftmi  e  RfHtatlK-   6  ^  n  •   ,i     ,  ,  ■  :  1     :  '<i  > 

N.  44,  «eoMto  al  Palano  NooBnito.  (86) 
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(«aas-ihiitsl,  Mirfi 4,M4i «•^uiiH«ii  ni 
cÀe  •appVófKio'uhi»  lé  ìiUww^  ObW 
-  teMoné  al-»tr«A<l<^  r*^  ii^ 

f|ii|i4K(Curr4' ripetere  (a.ii^fteii 

poirfaé^aì  ;e.  abba.atanaa  diio>iatrat 
rappresentate  tanto  dai  TITOLt  eli 

ti  con  l'ICÉÌIIftrt     ■        '  ' 
'DsUéi  molto' Tiaeica'  à'aiiBgééta  1  q«i 
la  pnacipile  é  di  lui.  Lira 

-BixpnitTtwft  »  .I^lbM«»'  eheiJé  OBB^i 
;  ,T1VR  a  i  dewi.  TITOI4  1^T^»*NAJ 
del  Prestito.  1^  almeote  eco^i ,  e  c 
'  .geiiare  ili  Yiiofr  4- ILCKGAwK 
■>■■  -nuoèàpilawi 

dU  abM^.amn  ir«MVt  r»UUvi  PrHnw 

•ni;.  «4  vM»  «  au  qihimi  èib  oìm 
'th  'SlÉé'VaUa»  ^4fe  M  i  aitf 

:  fftaifHaM         i^"^'  I  li   ^  11. 
|l[>  VlM-V&K  p   t«<>  1  -^wa.  PM 
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^yipate  in  Firenze  jin  TifTp^taRiiys 

Gearvoe  eaa  proalaaa  e  aaau  «oh< 
veave»  a  d  «lira  natura  fiori  biwcbi  < 
osati  cbé  iaveienua.  ~  ^fnixa  La~T, 
iatrosoDa.     ,  . 

D4  flue  60  aaoi  ipsai—  lUia  a  trovi 

KK«4i««.  nella  aaltttia  <1«  lo  aiaatoo. 

FkUleou,  Stiuob'ua  a*  veotft  ec.  —  I 

,  OUiOM  per  imanre  la  taaaa  .fi  wMt' 
4«MMjbe%ai  W  tìébe'tf<ll'  ÌMti»/  - 1 
|lMttMed*ifttr«ai«n»«i  «<a  ìlattagfco  a«ab 
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Firenze.  Sak!o  i7  Jlieeislire  186?  K  ilt. 
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GieiWiLB  POLITg^'  I^^Ól^^ 


simulale  ":  all'opposto  gli  è  necessario  metterli  in 
denza  con  la  ^bera  Btai^p^^^r  trar  profitto  dai 
i,  secoudo  prudènza,  e  per  dire'ispiattellate  le  cose 
^ae  sono,  non  come  si  vogliono,  o  desiderano.  In 
Jia,  lo  sanno  tatti/ abbiamo  ■ 
li.  Partito  Unitanò  Mbnarcbico.  ■ 
li  Partito  XTnitarib  BlépubMicaùo- 
^     If^^artito  Federale."^ 

'  Son  queste  le  tre  ra^di  d<éll*aìbero  nostro  polìtico, 
irchè  le  altre  mìnpri  sono  4Ì'0tddazÌon{  (nuànce*)  àa, 
"i  &rne  contò!  ^  ' .  ^■ 

"  I  tre  partiu  sutidettì  si  coptendonp  inèsorabìl-' 
»uie  il  primato  e- la  yittona,  perptiè  tra  di  loro 
contradizi;>ue  di  principi!,  ri  p'ui»  essere  tregìià, 
^  pace  mai. 

li  Partito /Unitario  Kepub\)ìicano,  il  primo  che 
'JSe  il  ^ogma  della  Italia  classica  con  la  risurrezione 
j  Campidoglio  e  si  a%tìc^  con  ardimento  non  pari 
-u  fortuna,  per^  raggiungere  il  nobile  intento.,  — 
y  Monarchia,  vistò  gradito  il  pri^amuia  delbi  Ita- 
^  ammana,  se  lo  adattò  giudicando  di  operare  sa- 
^ntemente,  come  per  il  suo  benefizio  e  decoro,  e 
^\  si  merita  lode,  là  f'ederazione  poi  incredula,  o 
arnica  del  generoso  programma  della  Unità,  si  dì- 
'3B  in  Italica  e  retriva  —  la  prima  vorrebbe  l'in- 
^endeosa  e  la  libertà  con'  un^  lega  di  Principi  o 

Repubbliche.:  la  ii>econda,  la  restaurazione  assoluta 
,jI  passato.  Tali  sono  i  partiti  che  cozzano  in  con- 
iuzione,  a  dir  vefo,  ineguale,  perocché  la  bandiera 
'uitarìa,  ha  oramai  raccolti,,  volere  o  nò,  22  mil- 
Dn'i  d'Italiani  sotto  il  medesimo  governo.  La  ban- 
diera unitaria  è  forte  all'interno  di  bajonette  e  di 
^diui  constituiti  e  le  altre  son  al  bando  della  legge 
I  giudicate  ribelli. 

I  Non  pertanto  il  conflitto  esìste  e  dopo  che  Roma 
i  interdetta  ali*  Italia j  le  scuole,  diverse  ripuUula- 
ODO  più.  aperte,  parte  per  antiche  tradizioni  ed  in- 
eterati  interessi,  parte  per,  la  infelicissima  e  sovei- 
hiante  amministrazione  che  fino  ad  ora  coudu&se  ì 
lesiini  del  nostro  paei>e.  '  Il  programma  unitario  era 


il  più  sublime,"  o  tu  la  guai*di  soit*  la  Rei^ubblifea,  ■ 
ò  sotto  il  Principato;  Imperocché-  il  grande  -  o«bcetto 
dì 'rànntMÌare  nel  fasciò  Rbmano le  forze  divìse  d'IlM' 
]Sa,"é*a' un  Kpo^éa  da' inoigbglire  qualuiKjue  non; 
avesse -ttìiiàia  di  coàiglió  e  cervelld  di  testuggjae. 
Però,  ^tìeMo  Pr<^|rammà,  avea  da 'rodere  qUell'ofM* 
^tt^o  di  Rotnà' Saèerdotid^  e  ^vea  poi  inghiottirsi 
y^ne^ìà  con  l'alleanza  dell'homo  che  fece  il ^l'tuStafo' 
vdi'^inafraiicà  —  era  sud  &t6  eortipiersi  Ji/ité*o;  tì»; 
cadèfè'*-^  Imperocché  l'ÙNITÀ  è  Ufia  maniera  di 
logica  con  Ift  quale  non  é  perihesso  tranàigsjiv: 
O  tatto,  o  nulla  —  O  Bomfl,  o  Morte  ^  Più';  li 
.programtaa  *  unitario,  incontrava  i  grossi'  ostacoli  dell» 
topografìa  Italiana  ,  avversa  alto  (tf^céntramMiOtsentA 
del  qùàlé,  non  f/ùò,  0  per.^un  yefsqv'^ -per  Taltco. 
veracemente  londarsi  o  Imperio,  o-' Jtegnq ,  (p  Re- 
pubblica Unitaria  ha  bisogno  dì^otea'di  eehtr^ 
jio  m6tropelitAna«  iper  dominar  su^le  prolude  af- 
fasciate.  I  discentraménti  son  mezzi-termini,  ma  1^ 
centralità  k  ìndiàpeilsabilb  p«r.qniUttnqu£  ni|Q(imeiit<t 
dì  forma  unitaria  :  perchè  chi  troppo  dUCtntraj 
compone  e  chi  decompone  diHr»ffgt.  -r—  iEd  apco 
questa  è  logica  con  la  quale  non  si  transige,  K^Ad- 
stante  tatti  questi  ostacoli  (senza  parlar  di  quelli 
di  £aori)  il  programma  unitario  da  molti  ambito  e 
da  nioltisfùmi  non  inteso,  dovea  pren4ere  il  dì  sopra 
e  se  lo  ebbe;  per  nostra  felicità,  siccome  i  plebisciti 

dimostrano.  , 

Il  programma  federale,  Italiano  secondo  alcuni, 
sarebbe  stato  la  maniera  più  semplice  pe(  risolvere 
il  problema  nazionale  ,  perchè  questo  pyogramma , 
.  mentre  non  cozzava  col  Papa  a  mo'della  CiUajfulta  e 
dei  Qatto  e  deU' Ariete j  andava. poi  aVersi  dell'Al- 
leato Magaanìmo,  non  impacciava  troppo  i  rivali  della 
grandezza  Italiana,  affiatava  la. popolazioni  per  gra- 
di, vincendo  le  secolari  antipatie  delle  razze  «  degli 
interosBÌ  :  non  demoliva  le  Metropoli  Italiche,  e  1q 
Autonomìe  e  con  queste  i  Centri'  splendidi  dall» 
vita  tradizionale  Italiana:  noA  stremava  gli  inte- 
ressi, non  devaslatva  i  costumi,  non  abbatteva  con 
la  sciabola  del  dragomanno  gli  statuti  locali  *.  non 
impauriva  finalmente  le  coscienze  cattoliche  che  sono 
in  piA  grosso  numero  di  quello  che  si  ectimi  — • 
-(Me  ab-^pello  alle  Chiese  zeppe  in  tutte  le  solen- 
nità re  t^feste  e  festicciuole). 

.CiisV /argomentavano  i  federali  Italiani,  ^>  --'i^ 
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Botto  la  luce  del  progresso. 

Ma  air  opposto,  gli  uomim  dell*  Unitàt  replica* 
vano  ai  /edereUi  noa.  darsi  Patria  se  non  intera  :  un 
vessillo  solo  dover  congiungere  gli  Italiani  di  tutte 
le  Provincie:  nella  divisione  rinchiudersi  la  debo- 
lezza: in  questa  la  discordia;  nella  discordia  il  con- 
flitto :  nel  conflitto  1*  anarchìa  o  la  tirannide  pretta 
di  Quardiani  dell'Austria  o  della  Francia. 

E  bene  argomentarono  invero  ;  ma  io  non  voglio 
qui  mettermi  giudice  tra  i  combat  tenti,  i»  primis 
perchè  son  come  Mosca  Lamberti  e  però  ripeto 
(dato  che  si  arrivi  in  fondo)  Cosa  /atta  capo  ha  : 
secunéo:  non  son  pubblicista  dilemtara  e  per  que- 
sto narro  storicamente  i  pareri,  senza  commentarli 
perchè  ciascheduno  pensi  a  modo  suo  per  non  aver 
a  patir  di  duolo  alla  cuticagna  :  terzo  :  i  costumi 
son  volti  a  capo  fitto  nel  iangone  dell*  intolleranza 
in  aspettò  di  decozione  furibond» ,  e  però  guai  a 
chi  lascia  la  rotaja  o  scampanella  senza  licenza  dei 
barbassori  che  hanno  Borni  in  tasca  e  però  la  mo- 
strano a  tutti.  E  in  tasca,  se  non  vi  dìsp  ìace,  V  ho 
anch*  io,  perchè  questa  Qaistione  Romana  »  tk  forte,  di 
allungarsi,  m' ha  fatto  venire  il  mal  dei  pondi  e  indi 
giudico  lo  tciagUmento  non  troppo  lontano. 

I  Partiti,  dunque  son  questi,  sotto  il  vessillo  unita- 
rio, pretti  Hepubblicani  o  schietti  Monarchici  devoti 
alla  gloriosa  e  benemerita  dinastia  di  Savoia:  sotto 
questo  federale  travisati  e  confusi  in  Murattiani,  Bor- 
bonici, Leopoldini,  Plon-Plonisti,  Bepubblicanucci  dei 
campanili  e  via  via. 

E  la  cosa,  Meo  mio,  sta  cosi  e  non  in  altra  ma- 
niera. 

Lasciando  da  parte  il  santo  ossequio  alla  le^e 
accettata  e  costituita,  alla  quale  mi  tolgo  tanto  di  cap- 
pello, com*  i*  fò  quando  passo  sotto  a'  tabernacoli, 
non  si  può  negare  che  dopo  Aspromonte ,  noi  non 
abbiamo  &tto  qualche  passerelle  in  afidi etro.  Che  cosa 
avete  &tto.  Ministri,  dell'amore  del  popolo  \  chiese 
il  Querrazzi  nel  Parlamento.  E  a  lui  pur  troppo 
vanno  rispondendo  i  partiti  dei  quali  ho  discorso. 

Quello  Unitario  (la  verità  ai  dica  anco  dolorosa) 
in  grazia  della  amministrazione  mascagna  e  della 
politica  Imperiale,  ha  perso  un  graudwsimo  numero 
dei  suoi  Apostoli  e  confessori,  e  giorno  giorno  si 
assottiglia.  E  in&ttì,  a  fronte  della  resistenza  delle 
Provincie  Meridionali,  a  fronte  dello  universale  mal- 
contento e  della  logica  dei  probabili,  l'Unità  (senza 
riscossa)  è  divenuta  una  cosa  da  rìdere  alla  quale 
si  crede,  come  ai  Folletti,  alle  Streghe  ed  alle  Be- 
&ne.  La  federazione  procede  psr  la  nece  ssìtà  delle 
cose,  perchè  quando  il  popolo  vede  allontanata  o  in- 
terdetta la  meta  dei  Plebisciti,  bisogna  che  per 
forza,  muti  desideri,  secondo  ì  casi  ed  il  venta. 


V  e  oa  beccare  un  sequestro  ncuro,  e  sentìm  6 
per  giuntarella  dai  soliti  F£ZZI  D'ASINO,  iuiii 
canti,  o  Mazziniani.  E  però  di  questo  affitte  t| 
parlerà  in  un  altro  articolo.  Intanto  la  giorni  | 
lica,  rimanga  ferma  nella  fede  dell'avveuìie  e  qi^ 
il  momento  sarà  suonato,  «oa  pii  parttft, 
in  nome  della  Nazione  —  avanti,  avanti 

Uh  amico  del  Pbiob 

DI  SlEBUlOW. 


I  giornali  dì  Milano  pubblicano  U 
Protesta  che  noi  riportiamo  con  piacere  WhlH 
precedere  dalle  parole  dell'  Dii^d  Itaiim 

UNA  NOBILE  PROTESTI 

I  L'educazione  moderata  ìn6acchiaceo^tFi 
il  carattere  morale  degli  Italiani;  e  molte ^ii 
occorse  di  mettere  in  chiaro  il  sintomo  yiif 
di  questa  noalattia  funesta,  accennando  slh  ^ 
canza  di  coraggio  civile,  onde  abbiamo  coà  frtf^ 
e  così  dolorose  prove,  e  anche  ira  quella  trài^^ 
slara  gioventù,  che  così  splendide  testintaiiiiii^' 
corano  militare  ha  dato,  in  questi  uiiimi^^ 
cialmente,  alla  Patria  e  al  mondo,  hfxài:^^ 
veramente  confortevole,  se  un  attoi»^^'' 
già  morale  viene  a  ricordarci,  non  esseie 
intorpidita,  nell'anima  delle  nostre  pofo^^^ 
fibra  della  civile  virtù.  E  questo  confiffi*^ 
Oggi,  e  grandÌBsimo,  nel  pubblicare  la  seguwi^^ 
TESTA,  atto  degno  e  patriottico  veramente,  Ji"» 
tissime  donne  Milanesi.  Queste  vìrtnoue  àowet^ 
pieno  con  quest'atto  un  dovere,  e  danno 
medesimo  un  esempio  e  un  insegcameoto. 
intera  terrà  caro  e  sacro  il  nobilissimo  pwpos» 
queste  gentili  sue  figlie,  poiché  in  es»  ve* 
manifestazione  della  dignità  nazionale:  , 

IL  DONO  DELLE  DONINE  DI 
ifurimperairlce  dei  Wn 


Lo  Stnlun         *«  """f  | 
gruppo  eUanùm 

dtl  Franntì—  KofpTat»»^^ 
Francia  tu  u»  "•Pi"'^ 'Jj,  i 

dvlM,  lifH  («acro.  {8*»"^"" 

«  Sì  convenne  che  questo  dono  fosse  M 
stazione  di  gratitudine,  ma  quando  erarita» 
eia  nelle  solenni  promesse  di  Napoleoni 
quando  non  avevasì  sentore  che  a  Villa^*'"^ 
rebbe  smentita  amaramente  ogni  ^'"■.y^ 
e  non  sapevasi  immaginare  che  una  m**  "i 


Avvenivano  questi  fatti,  e  intanto  l'opera  de- 
»ta  dalle  Donne  dì  Milano  progrediva  al  suo  ter- 
}.  Non  vogliamo  ora  indagare  se  per  ìi»:oiisi- 
tezza,  o  per  finisaima  arte  di  servilismo  —  men- 
lel  Farlaineuto  Italiano  proclamaTaà  la  politica 
:ese  avversa  al  compimento  nazionale,  ed  un 
LO  ministro  cadeva,  perchè  troppo  ligio  ai  voleri 
^rancia  —  si  pubblici  che,  le  DoKdB  ci  Mi- 

0  inviano  un  dono  di  riconoscenza  all'impera- 

1  doi  Francesi  —  Tali  parole  suonarono  insulto 
dignità  nazionale,  ed  o£fesero  direttamente  la 

oatezza  di  quelle  donne,  che  a  n^ione  vantano 
;to  dì  patria. 

I  Per  tali  ragioni,  FbotsstaKo  le  sottoscritte 
Ito  qualunque  sìgoificato  di  gratitudine,  o  rico- 
;enza  si  volesse  dare  presentemente  a  quell'opera 
Scultura. 

€  Ordinato  quel  gruppo  per  generosa  spontaneità, 
liempi  ben  diversi  da  questi,  poco  importa  che 
I  vada  ad  occupare  il  posto  a  cui  fa  destinato, 
che  là  esso  ricordi,  non  più  !a  riconoscenza  delle 
ine  Italiane,  ma  soltanto  in  qual  maniera  Kapo- 
le  III  sappia  mantenere  le  più  solenni  promesse.  » 

Ssguono  le  firme. 


Si  legge  nell'  Unità  Italiana. 

Ci  viene  comunicata  una  lettera  da  Messina,  in 
a  del  16  dicembre ,  dalla  quale  trascrìviamo  il 

kDO  che  segue  : 

c  Ilo  il  piacere  di  dirvi,  che' avendo  fatto  par- 
ì  al  generale  Medici  sul  conto  dei  poveri  condan- 
i  in  seguito  al  Éitto  di  Aspromonte,  egli,  il  do- 
DÌ,  si  poitò,  a  visitare  le  prigioni  della  fortezza, 
rovato  vero  quanto  gli  aveva  fatto  dire  intomo 
!  loro  sofferenze,  per  essere  essi  costretti  a  dor- 
re  sulla  nuda  terra,  per  l'umidità  delle  prigioni, 
•er  la  scarsità  del  vitto,  ordinò  che  si  migliorasse 
ito  la  loro  condizione,  facendoli  trasportare  in 
o  locale,  vestendoli  e  dando  loro  miglior  vitto, 
c  Ho  mandato  loro  qualche  soccorso,  raccolto  da 
hi  cittadini  (I)  e  sono  contento  di  annunziarvi 
,  a  quanto  ieri  sera  mi  assiemava  un  ufficiale, 
loro  condizione  è  di  molto  mig'iorata. 
Circola  per  la  città  una  petizione  da  inviarsi  al 
in  favore  di  questi  detenuti  (2>. 
Nessun  buon  cittadino  rifiuta  la  sua*  firma  a 
sta  petizione. 


[^)  Sappiamo  che  la  comraissioRe  pei  Bosiidli  ille  vitti- 
li  Àspromonle,  ba  onaadato  i  Hesaioa  L,  600  per  soccorso 
lesti  deteaati. 

[3)  La  voce  dello  Zentero  è  piccola,  perciò  fa  appalto  a 
Til  gioraalismo  onde  coadiavare  il  geoeroso  pensiero  dei 
sisesi  eoli' aprire  ia  latta  Italia  una  soBcrizìooe  a  favore  di 
i  disgraziati  da  preseatarsì  a  SnaHaeslk  che  doo  le  sarà 
idiu.  LO  Z5NZEB0  " 


laea  una  sentenza  ai  morte,  egli  aomanad  cne  tacesse 
in  ùmili  casi  Conforti  e  cosa  Kattazzi  :  gli  fu  rispo- 
sto che  Conforti  non  ne  fece  eseguire  alcuna  e  che 
Battazzi  in  men  di  due  mesi  ne  aveva  firmate  otto  !  \  ! 
Allora  Fisanelli  disse  —  queste  otto  posso  valere 
per  otto  anni  —  e  quindi  chiese  grazia  a  Sua  Maestà. 

Ònere  a  Voi  Ministro  Pisanelli.  Bravo  !  così  vh 
bene.  Lo  Zenzero  non  è  oppositore  sistematico  e 
però  vi  loda,  vi  loda  questa  volta  di  grandissimo 
core. 


Il  seguente  Bada  d'Avanti  ci  viene  mandato  d.i 
un  nostro  amico  di  Porto  Santo  SteÈmo,  il  quale  io 
accompi^na  dalle  appresso  lìnee  che  noi  inseiiamn 
a  maggior  schiarimento  dellettore, 

<  B  pretore  di  questo  porto  nel  compilare  due 
proteste  che  i  Capitani  di  mare  Raffaello  Cipriani,  e 
Fardini  di  Viareggio,  fiwevano  oouteo  Pietro  Bausa- 
ni  di  questo  porto,  per  certi  loro  particolare  interessi 
scrisse,  in  dette  proteste,  che  il  primo  dei'  nominati 
Capitani,  comandava  la  Tartana  denominata  Madon- 
na del  Buon  Consiglio  di  Bandiera  Toscana,  e  il  Se- 
condo che  comandava  la  Goletti  denominata  SS,Co:i- 
cezione  di  Bandiera  Nazionale  Toscana'.—  I  Basti- 
menti, qualunque,  del  Kegno  inalberano  tatti  Bandiera 
Italiana  > 

f  Signor  Pretore  di  porto  Santo  Stefeno  la  dica, 
non  si  rammenta  che  il  Babbo  è  andato  vìa  ?  —  $e 
si,  • —  ci  durebbe  perchè  in  alcune  proteste  fiitte  per 
conto  dì  due  Padroni  Marittimi  di  Viare^io,  disse 
che  questi  comandavano  Bastimenti  di  Bandiera  T'i- 
seanaf  —  É  vero  che  queste  carte  sono  &tte  dal 
suo  vecchio  impiegato  Cursore  Michele  Fenzi  (qnk 
mandato  in  ultimo  esperìmento^  —  ma  la  firma  è  sua, 
caro  Signore,  —  e  perciò  se  non  vuol  trovarsi  a  di- 
spiaceri, invece  di  stare  tanto  in  Chiesa  a  biascicare 
a  collo  torto,  farebbe  meglio  a  far  le  cose  da  per  sì, 
molto  più  dovendo  Ella  servirsi  di  persone  alleate 
alla  vecchia  scuola  birresco  granducale  come  il  ri- 
spettabile di  lei  Cursore. 

c  Signor  Ferrati  ci  dia  retta ,  altrimenti  converrà 
dire  che  il  sottoposto  segue  le  pedate  del  Principale. 

NOTIZIE 

—  Dai  giVroali  francesi  ai  rileva  che  l' Imperatore 
rimetterà  il  discorsa,  stitto  a  farsi  il  primo  dell' anno, 
«ll'apertura  del  Parlamento. 

—  1  gtoroali  retrivi  gongolano  dalla  gioia,  nel  vedere, 
dopo  la  aomÌDadel  SigQor  Sartiges  rappreseniaote  fran- 


Dfl  noUzic„  OOBi  dic9  in  ua  auo  arlicul»:  ■ 

«  Isiorualì  frabces)  i«c«a»  il  be)$u*'ai0  tfléi;rabaibfl 
da  Ruma':  ■  li  sigtìòr  Lat  ur  d'Abveigoe  avveril  iì  B, 
^ddre/ché  1' l':nperalore  è  dispuSl'i  à  coDliDiùr«  a  pro- 
teggere il  goveroo  pootiOciu  ed  a  p 'rre  Qpe.d  Ite  condì;- 
xtont  anormali  io  cui  si  truva  »  , —  Qasli  nieDO  con 
diaioni  anormali,  ió  cui  trova'  il  (povero  pui  tiQciu, 
rgQulio  lo' sa!,  fi  crediabo  altresì;  ché  <  guuuu  sa' oaa 
liaéervi  che  un  messo  dui»  p  r  porre  firn»  s^queitu  slato 
di  coBèl  Of«  è  liroprio  vero,  cfa^t  N<>p  -oh  UI  d  disp  'flto 
a  mettere  io  pratica  questo  tolo  messo/  Uo  oltru  t«Je- 
gramniHtPubbl  cato  Del  Dosiro  Du<uer  aoteceaeDie,  reca 
che  la  Prance  asserisce  clie:  >  L'automi  u  I  tar<*  trsn- 
cese  a  R'ma  sta  preparando  d^lle  misure  militari  da 
JuoKo  teutpo  reclamate  dalla  Santa'  S^d  ■.  L-  misure 
militari,  a  qu^oto  pire,  bamo  relaziuoe  c>  Ila  ;:e38dZÌi)Qe 
delle  con^tstont  anormali  iudìoiiie  m-l  teleg'amma  aale- 
cedeQtè.  N  >i  000  ci  fa^ciaa}^  illusiuDe,^  oe  piesttacoo 
ciec9  f^<le,  ai  9Ì^rQ.ali  aoc^p  ufficiosi  del  it'>verpi)  fraa- 
iicse.  Tuttavia  noo  si  p^ò  negare.  chQ  qUai  ho  c-isa' si 
sta  pt-epi'raì)dJ>  a'vàotagg^o  della'Siuta  a'eJe,  g-acctiè  ì 
/ivolaziooarj  sodo  io  qUesU'^orai  gr«Dd^QQ  Dto  ^corali, 
a  ÌD  a^pe(tazio9e     gravi  qciagure  per  |*lialia.  i  , 

Alcuoi  ^Ì  Taalì  qioderati  prebd  do  $  scherzo' queste 
dotliteyiÀ'a  bòi  disilo  ZenHero  la  rif^l'bdttcid  uó  sul  serio 
fl  sfatò  >  cóstfetli  a  d&rti  qu-^l  petto  che  «ì'-n-riuanó,  ed 
e  che  Doi  siam  ■  alla  vigilia  di  falli,  efae  la  tolanottra 
unirne  può  sventare.  . 

DISPACCI  TELEGRA^d  (agxbzia  btbvani) 

T<riau,  S6.'  ts.  a,  SO. 

L'airivA.di  Wit)ì«eD  a  T'  riDo  e  iutSBtt  .  , 

Aoma  S5.  $u<  .^'Ot'i.'^  lipyemept'^  lodi^ -sta  ,dod 
l\a  putupo ,  p^otjflcare  dbU' odié  oa  aòléuoita.  Djùiaai 
però  n'cèvMà'il'C  rpb  dplomaiico. 

Parigi  %Sf,ÌA  France  aa^naceche  duo  graodi  potsosè 
ÌDtAressiite  ai  oppoiwòao  ■  alla  ce^tsioae  oelle  U^Av  l  aie 
H&ljv,uiì\qf  ch'I  ,di-eaterrbbero  oer)tri>  perroaueote  di 
rivoluzioDB  e  ch<^  il  prot^'itorAto  inglese  fu '8.t»b>lito  d**!- 
f  inlereaae  dell' jSiif'pa  [Benis'simol  —  battiamo  le  mani 
all'intereste  Éuropeolìl) 

York  L<  bouaglia  del  13  cagiooò  gravi  perdite 
da  ambe  te  pani.  O.^gi  è  riD&>minci'*ta^ 

T  rino,  86,  nre  41  50. 

Piétrobùrgo,  Ì5  —  Il  (HohuJé  di  Pietrotmrgo  so- 
stiené  cba  se' t' Inghilterra  è  l'bera  di  ,r<uunz.idre' al 
prf>tettorat)(|HÌl?  )sj|ej|/aie  .«ppirtieaesulaiueDtoall'Eu- 
r.  pa  li  stabilire  le  sorti  ulteri'ri  dì  mh>.  fO  il  non 
inlervertal)  T'ion 26,  ■  re  17.  15 

Napoli,  9%^ l  rapporti  uffli:ia[i  dèi  sotto- pr'f^ttì 
di  AriaDo,  e  di  NjU  cuoatataoo  U  fèlicisiiaij.  successa 
della  leva, 

11  capo  baoda  Cuccilo,  autore  dell'assissibio  del  sin- 
daco di  H  la,  e  stato  arrestato  nel  territorio  poatiBoio, 
c  n<>egoató  dai  Frxocesi  alle  nosti-e  auCóriièf.  e  veoae 
tradori.  »  a  Santa  Hiria  per  esfl^re  prnc«s8aio. 

Marsina,  S6.  —  /tetief  19.  —  Assicurasi  che  la 
cessione  delle  U  >le  Jlooi^  verrà  Jij^ta  a  cona  zioos  che 
stabiliscasi  una  forma  di  goveroo  conforme  t  i  proclama 
pubblicato  l'iodornsoi  della  rivolurioD*. 

Assicurasi  che  E'Ii  )t  chìf^derà  el  governo  ottomaDo 
i'e9t''DsÌiine  dfll«  f'Diitìere  elicMijche.  , 

A  Lepanto  ha  tt'i<>nf<it:t  la  caodirlatura  B  tzaris  con 
tro  fìufus;  quella  di  G  ifas  trionfò  contro  Hcnghìnss; 
quelli  <ii  Diaiuantopulos  non  è  r-u^cit'*. 

Il  brigantaggio  manfesttsi.  {PtrcaiaadicMf) 


ucijLia  lii  1  i  a  Ut  ai 

Appr^vii»  C'ta  ^nrecA  .Reale,  del  It 

sÓBw'dfltUiMU  pfar  riabmi  ■  f 
God  Mlq  icàl.  wir«  A,  «itt  si  foqaiSMi  TÌT| 
rapprwflQiano  le  «(A&}().Obblig« 
Teodboo  al  coru  4"^  giqrbo 

Ut  Qeana;|«  IMI 

,  ^vik.  liUOQQ  ItA  B8' 
ria  la  Mito  fta^W  uiigaaM  a  fBMto  prNUta 
41  ■••,•00  —  ««yMO  -  «f  ,Mt 

Noti  otcorrt  ^potere  la  certe n; 
piccola  o  vistosa  sonaoaa  in  questa  < 
pMchè  si  é  abbastanaà  dinoastrato 
rsppreseriU'tft'  tadto  dhi  TIlft)U'  chi 
GA£lÒiXI  dev'inn  essere  TUTTB'ESI 
TI  cnn  PREMIO 

bèlle  molle  viocite^  aBseg'oa|a  a  que 
la  '  principale*  è  di  Ital.  Lire  ' 

AVVERTENZA 

Si  pEi^'vìeoe  il  Pubblico  che' le  OBBLIC 
TIVB  e  i  deui  TITOLI  INTERINAI 
dei  Presiilo  le.almeoie  emessi,  e  eli 
genero  di  Tiioli  è  ILLEGALE 

ra.  ooHPAQnoa 

JfiiaiiOi  fìooZo  <U  ^>  Oioranni  i 
CU  éatldna  aTora  gratta  i  reUtiv)  Profriu 
(11  •  fan  sttjitito  di  THqII  td  :9^bU|tilo^ 
!■  ■lUao  preaio  U  Dtr«aloii«  prlB«Ìpsl«  M 
del  ien»  <>rttaUÌo  rappratosUta  d«Ua  pltU 
COMI'.  4«I  di  8^«,  Gleroful  a%  G«i 

la  Ditto  FvliM  Petraoahl,  «  da  UHI  1  atgi 
KtaoTltorl  dal  ».  Lvttv. 

In  rmiiK^ai  -P'  sso  i  \sìKg.:p«« 

M  neif  Tia  Galsajoli,  N.  0.  e  dalT<j 
al  D^a  naDie  iurdccla  alla, farmacja.jtori 


Al  N.  67  in  Borgngnissantisi  é 

dita  di 'Vini  Nostrali  c  Forestieri  a 
Viiió  Noslraie  a  ^  L.it  —  W 
Marsala  /n^hàm  «*  i,  $1 
Cnf^nac  fine  «    3/  (K 

Rhtim  Vischio  «  1/50 

Nei  mede.^imó  niaginzzTno  si  tr 

generi  a  prezzi  dìscretissiinr, 

OCCASiÒlNE  per'  CÒMPt 

M  AGAZZ'iJNÒ  PET^ 

Essendogli   slata   disdetta  dal 
locazione  di  tiD  maj^azzino  di  man 
di  moda  posto  in  via  Calzainli  eii 
suddetto  per  dar  esito  ai  generi  ci 
iy)rirà  una  vendila  in  una' stanza 
tico  negozio  posto  nella  medesime 
d'Or  -  San  -  Miclìele  in  faccia  a 
il  ristnso  ribasso  del  35  per  cento, 
dita  è  aperta  tutti  i  gtopni -dalia  o'' 
meridiane.         -.   -  ■■  J 

B.  Habbkgo  e^renu    .  T^l\ 


Cent.  3  fireize,  Domemea  28  Dicembre  1862         N.  288  ^ 
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.c^^ri^ìp^  mitti^ejfa.  t-»  Fefici'Bsiuui  nòtte  e  .che 


programma  eiMCO  della  T7ìiii&  ffialmna:  ' 

;rvV  da  pedagogo  o^^éssaatadae,  se  noi  ricordiamo 
tristissimi'  &ti  \a  oondncesti  in  Italia.  £  qid 
krìtà  dìj)atria,  veracemente  consiglia  a  stendere 
a  <Vèìo' i^^M  sbL  cìniMiiiBaMKufW-  fasono  , 
erchè  i  nemici  non  abbiano  a.  fare  il  ghigno  di  Sa- 
ina  sulle  nostre  orrende, scì^ure^  £!onje,  22  millioni  i 
gemini  SI  i^mmjm^yio  genw  ^^H*^ 
(tjlj^re  upattQ  ebé;belano^.Bl.c^Epjprènde'di^ 
ifPgUf e  la  c^sa  è  cps) ,  Anno,  spsaiita^ue ,  é  i^uttó 

agioui  squattrinate. . al  J^a^re;  Ilternó,  o^é  ta  s»; 
r^^Bce^o,  nelle  {grotta  Qiiq^mepf^  ij^cjJz^l^..  ^allfitma- 

adii(?fi(ì»i'  di  .twt^.   . .  i','    r  ' 

,    É^.Utyero  t^:  f<Wti,,i>ppor.^tpre,  d,f)le  propiessg  , 

dei  disinganni,  M^ssit^  e^CJ^tfoefice,  Angiolo  e  Di- 
iVW^',  FUoflpfo.  e  Cj^lft^o.  T,u  ci  promettesti 
Xx^foa.  fiidato  per  aoÀasciatQri  p  suppliche  ed  alleii^^e^ 
lej  i'apicioaati,.  gioif9,  pe?  gìofl^o  con  la  l^nte  ót- 
,iq^''4?i  ,Curci;il^9ni  politicj  .e-  poi,  _  mutato  ad  un 
l^to-  ;ili  £gpriao  lau^;;!;^  magica^.  9Ì,  cond^- 
a  f^Tg^T.  ì^fKt'^  ^ari^alfi  pb^  qpndannft 
.'anime  con  la  coda.  .     .  .,, 

.    '■      )  'ur-U  ■      ■   .  ■  •  ■. 

Cingesi  co»  la  ooda,'tant,e  vcHtB 
QiKikntungve  g^radì  v^ol  che  gi-U       méssxi.  , 

Npn  v*è  ahieziope  degna  di  pavo  o  Sosimo, 
gchiavi ,  che  tu.  nou  abbia  visto  mettere  in  pratica 
dai  BQstri  ftLtto4  ,  i^mìcìattoli  nei  quali  3  manco 
]^.^yo  mtellet^)  oon^  e'r^  supplito  i^oMa  ricchézza  det- 
l'fljnyj|t^^e.^d^li,a^^  7^  Gente  tisica ,  'scomposta, 
divenaj  aZiftjw^a '3i  comodi  e  di  preda  e  di  .onori- 
ficenie,  raa\e  intese  e^.pe^io  procacciate.  Gente  di 
j^eiijo,  t'&jpiiia  e  di.  petuiauza  maestra,  e  di  propositi 


p)g|a^eu,  come  di.  fede,  ■  zoppica^ité.  Qent^,  infide,  Q^a^ 
venf^e  sù  compie  zùccb^,  ^rpictm^o-sui  péri  e  coc^^. 
ripesa,  per  U.  fasica  pcìtjta.,  .. 

,  I  Xanp^,7o*cicor<it^tiy-4P>^9  ^rbo^ie,  qhe  te  «e  i^tai. 
Bifil,'cf^j^^e„^trp|ifif^Ldo,  le,  tjasst9  accrasciute,  il,  de-, 
9Hpqfdpll^^u^rra,.pagi^to  m  t^mpo  di^  paci^  i^^  ma 
di  spiano,  ó ,  inegl  10.  dì  leùu'^ ,  Qui  Jruppe  i^n»  spja, 
v!y|!piie  ntg^e.'—-  È  q\iesù  cbi^óssi  Jt^^o»t07i^j — 
Io  Mn  I  voglio  '  far  girare  attorno  afte,  tue  ,  luci  .  cA* 
as^ttaji  i' ultimo  _  velà^  le  sem|>ianze  dégl' ingannati 
ed  ì  cef^^  degli  ingannatóri  j  ìk^  i  gendarmi  ^d;^! 
isajitOEi  degl'Inni,  non .  i  tirannie  le  Vittime^  i  l'ja^ 
zjari'^e  gli'  ÈjBulonv  —  Non^vo*cbe  tju  Ve^^a  hr  uoi- 
versaTé  '  màlcofltento  cbe„  tb]  lasciasti  ajla  provincie 
legat^  eoi"  voti,  solenni,'  ,'i,  quali   tu  ricevesti  per 
MC^uQ^rè,  e  facesti .  difetto.  ìo  npn  vo'  c^  tu  sent^' 
i  Ve  '  ìiìpgue  rffft»r«-e  le  }a0ell4  orriVili  del  diavoli 
della   reazione ,  .  che,  h&nno   raddoppiate,  le  cop- 
veiiticòle. '(^n(To  ^li.  (jrdinì  copstitòiti  ed  accettali 
e  vapno  ormai  preparaiido  nell*  ombre'' i [m'artetìi*^ 
l'è  ruote  e  gli  eculei  e  le  campanelle  della  tortura^ 
Che  tu  non  vegga  anco  inoribqudo  la  celata 
loiiia,  c^e  ;tu  portasti  sull'  aliacele  di  nibbio,  sensa 
accjDi^érti  del  ^eso  Ia(ìro  che.  t!  impediva  di  'ascen- 
jàer'e  é  che,  ti  cacciò. a' .pantani  dì  Ì)rouyn  de'  LojiySj 
'Nójì  ti  .voglio  iieanc9  commemorare  le  leg^i  det- 
tkté  ^n  barbio  gergo,  ne  la  tracotanzfi  dei  Cavaliere 
^enza  cavallo,  che  noi  condussero  a' pruni  de'mao* 
chìonì^  dove  lasci$itii];io,  a  br^nó  , brano  il  veSlìitoJ 
'tS'éppure  ti  mettérè  innanzi  le  coiifische'- ed  1  confi- 
scati, i  carichi  a^pri,  le  devozioni  com^'ddte,  la  mo- 
rale morta,  la  religione  vilipesEL  E  qji  noci  borbot-' 
tino,  o  stiamuzzino  \  soliti  Asinelli  da  presepio^  per- 
chè io  ebbj  fi  foraggio  di  pron^ziare  una  parola 
dànpa^'^ —  fi  iidó  mi  mordano  coi  soliti  denti  di 
■pesce-cane  —  apjiellandoDCii  ,0'.i4tt*fri(iCflMi«  0  Demor 
gogo,  perchè  io  coinnienionii  il'  patrio  culto,  non 
C'pjno  fiaccola  .d^  scompiglio  e  di  eccidio,,  ma  comrt 
lampada  sacra  e  .modesta,  davanti  alla  quale  non  s\ 
prega  più,  ma  bestetniùiasi.  Soffiarono  1  venti  dellfc 
paBsioni  malnate  sul  povero  lumicino' dì  Cristo  - Ré*- 
dentore,  e  il  secolo,  rimasto  al  bujo,  ebbe  il  saccò** 
mtmno  dai  ìadtì  e  dagli  accbltdlatori.'  Io  piansi  la 
fede  bpeni^f  uon  il  fanatismo  sepolto,',  che  A  que- 
sto afi^telleréi' cento  roghi  perchè  andasse  in  :^,mmà 
ed  in  cenere  e  chiamerei  colle  trombe  degli  ;in;^:i)i^i 
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quattro  venii  perchè  Io  epe|d«ssero  da  fi»  iam%  dtfa 
tflnftì  Ib  queat»  owcBsione  ci  lanci,  Anne  moreAie, 
che  muori' cinto  di  b«ttde  nen,  come  tu  Aia  Negro- 
Buote,  che  cotttpHo  il  cerchio,  ìlepone  ]à  bacchetta 
e  ripoM.  E  ta  pure  resta  e  ci  lascia  almen  conia 
iperansa  della  pace  futura. 

Pro/Ucere,  Pro/iciscsrt  :  io  sono  il  sacerdote  che 
ti  propizio  ei  associo  a,' am^i  siUn  tt^  dì  quelli  che 
non  sono.  Pentitij  Anno  Tecchio  e  pentiti  ve- 
race e  sollocito.  La  penitenza  presso  al  rantolo  del- 
Fagooia  è  poco  fì^ttuosa,  lo  sò  anch'  io,  ma  gli  Dei, 
sovente  non  la  rigettarono.  Gesù  Cristo  perdonò  ni 
htom  ladrone  moribondo  e  lo  fece  Santo,  come  ò 
narrato  per  le  scrittare.  Dunque,  anco  per  te,  lo 
esempio  insagna  a  i|»*rare,  «  se  questo  non  tt  nd- 
d  ice  a  aalrameuto,  aspettati  neU*  inferno  il  bacio 
che  fu  reso  a  Qìuda  ^  Anno  vecchio  1  pentiti  e 
parli  —  Ardua,  Secondo  i  teologi  Ih  la  piegetura 
deiralbéro  indurato  dal  tempo,  come  quasi  sicura 
U  inptHÌtgnsa  finale  di  coloro  ohe,  tutta  la  vita  cam- 
minarono obliqui,  e  fecero  a  cottimo  con  la  oosciensa. 
Non  pertanto  fìt  acntpó  che  la  Misericordia  del  Si- 
gnore è  sinjls  ^  mare,  pen6  qualunque  ,  verace  la 
sapplic^i, ,  r  iO^epO}  anco  4oU'  orlo  della  fossa  e  sp- 
jveasp  «ol^  f^qjs-taaft  l^dola,  mattiaicra  alle  regioni 
del^  irita.  Dvmqtte  Aano  yeceiiì»  t  pentiti  e  muori  I 
-l3<in0:iacMra^iclai(DtO-  graai%  aieeohito,  noi  sa- 
lutaiénsy4lBgDantÌo£itfdBiiprmi)me  c  le  dlegrezze  deU 
l'Anno  novello,  il  qtiati^,  Secozido  le  regole  della  buona 
logici  ^vtf«ltflbr'ai^^si6rò' dicasi  grandi  —  O  su- 
Witìl'i'*(j^ti^^^W''-^-rmpèroo^^^  il  popolo  italico 
aìa^fcr^^aiìa%ìa|l)  Setìa  sua  Iung%  pazienza  assinioa 
ed  abbfa  ^i^gno  4i  vincere,  o  di  morire.  Hai  popoli 
non 'muctjonO)'. pQEckà  lo  spìrito  del  Signore,  tosto  o 
tardi  discende  sulle'  moltitudini  che  combattono  nel 
suo  nome  :  come  si  allontana  dai  sofisti,  e  dalle  tur- 
be snerbate  ed  eunuche  che  vau  Ì7elakd7  a*  padroni, 
come  se  di  questi,  e  della  gramigna,  fosse  penuria 
per  le  steppe.  Alla  idolatria  degli  uomini  che  son 
polvere  ed  ombra,  è  necessario  che  il  popolo  sos  titni- 
aca  la  religioo'^  dei  priacipil,  perchè  questi  soli  sono 
immutabili,  lodici,  etemi.  A  che  giovano  i  travesti- 
menti e  le  insanie,  quando  la  Verità  nacque  bella 
ed  ignuda,  còme?  Venere  dalle  spume  del  mare.  Ab- 
bracciatela e  non  temete.  Dio,  à  la  verità  e  ,la  luce, 
od  alberga  coi  sempliot  di  cuore  che  sperano  e  con- 
fidano in  lui.  La  milìzia  della  verità  sulla  terra,  è 
btÙK^  ed  offre  sovente  per  corona  il  martirio.  Che 
■kont»?  si  muor  egli  forse  due  volte  1  O  il  viver  di 
«finimento  muorendo  a  sorsi  ogni  giorno,  non  è  fo  rse 
rappiizio  peggiore  1  Aut  mora  cUdt  atti  Victoria  laeta. 

B  questo  aia  l'augurio  solenne  ohe  intitoli  Tanno 
nuovo,  al  quale  noi  dobbiamo  aceostarcì,  con  la  live- 
renaa  d^li  ìoiaiati,  quando  s'appressano  al  tabernaco- 
lo dei  misterw  Nell'avvenire,  stìx,  non  v*ba  dubbio,  il 
Dio  ignoto  degli  antichi,  ma,  se  noì  vorremo,  le  tende 


si  sqp|ECft|nuuit,4^itonesi6  (jiplMir  dùitopi 

e,  il  temjiMk)  di  ht^o  dell*  impè|taia  si  «aogUtà  i 
questp  «^tto  è  «ostieri  oh^il  ftup^o-^TM^Clj 
briciolo  .^ù  seno,  4i  quello  efie  la  fo«e  in  f^m 
Findbi  atte  tiuba  ohe  leggon  qoest»  gnnaUuè 
n^nno  a  «angue  principalmente  i  dialoghi  di  stn^ 
«(^,  isiarsi  «wà -pfnohuo  un  bel  nulla.  Fiuhii 
maschera  dello  Stenterello  fìurà  s^taogbenn  ^ 
ri»  i  nipoti  del  jp09te  Fogk^  i  ìLimiaBt^èàn 
rità,  saranno  ricevuti  a  calci  nel  deretuuossj 
in  padelk  ^om^ò  ifit0t¥tM9à9  pA  ^)oaai<Fnpi^ 
Cattolici.-  fSncHè  pSteoenmiMr,  sOpxa  itei,fÌÌMBt 
ti  ohe  mordono  il  groppone  del  jffoanmo  e  li  dU 
allo  scandii,  invece  di  ^iBngatt,  e'saià  iastileilli 
alU  Ubala  stampa  lo  andate  esereìtandoOiité' 
àp<wtolato.  Finché,  qualunque  fà  opposiiioiKfcal 
al  Governo,  avraasi  le  dolci  salutazìotti  &  te^t' 
demagogo,  sarà ten^ persolo  andar tegaUto 
poli  ai  mutilati,  occhiali  ai  oiedù,  pettini  kA. 
e  flanti  a'sordi  spaccati^ 

Vi  salate.  Buon  capo  d'anno.  I 

DON  CHICCHEItO  1 

MJ  Inno  di  Garilialdl  PnftM*  | 


La  sera  del  26  corr.  ài  Teatro  ITasionà.** 
sono  soliti  d*  intervenire  molti  det  nostri  gicwts 
tigiani.  fu  commesso  il  delittùQU)  dì  cUedmll» 
di  Qaribaldi,  quell'Inno  stesso  che  fir^ao** 
Marsala  al  Varignano  nelle  battaglie  demi» 
aU'Italia  Nove  Uilioni  di  fratelH. 

L'orehestok  non  potè  so^sfiafo  aìBe  innoenti» 
sintenze  del  pubblico,  perchè  il  Deputato  dly** 
Sig.  Brandimarte  Salotti,  e  la  polina  d'accoi^  ■ 
oppósero,  siochò  mancato  Unno  Io  ^ettacolodont^ 
sospendersi  per  un  momento,  nè  si  sarebbe  ^ 
nuato  ove  non  fosse  stata  la  buona  volontà  fcp" 
vani  ei  valevoli  uffici  di  alcuni  loro  smici,  ip' 
persuasero  a  non  insistere  d*  avvantaggio  '"^^^ 
arrecar  danno  alla  comica  Compagnia  coixlotti  * 
nostro  concittadino  Odoardo  Miniati.  IsqwkiP 
in  quel  teatro. 

Questo  fatto  ci  dispiace  altamente  di  ^ 
renderlo  di  pubblica  rt^one,  perchè  noi  de»ÌB^ 
Aé  la  nostra  gioventù  si  contenga  sotto  toltJ  ' 


spetti  nei  limiti  della  Legge  e  che  ooon 
più  la  mansuetissima  civiltà  della  Toscani-  ?"  J 
tro  non  possiamo  astenerci  dal  disBpficT"^''  ^ 
qualunque  parte  sia  provenuto,  rirragioaft^ 
vieto,  il  quale  offendeva  ed  offende  le  pi4 
simpatie  e  le  più  care  e  legittime  ufO'i^ 
nostri  giovani. 

TX  governo  non  deve  aver  paura  dilof*f  **" 
è  mentecatto,  e  non  può  tenerli  in  0»^  ^ 
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ifBniuip  eoe  u^,noBir»  giuvpunMi  *<x«cob  * 
rwtiro  Kaiio&ale,  ha  rìspoeto  Béin|>Te  spontanea 
'«biainato  dejl*  P»tria^  ed  ora  accorre  volente- 
k^otto  le  iBàik^ere,  e  oou  tanio  »lo,  «b«^  di 
ìmu  bì  coKteD&  Tefirattorì*  Utenti)  la  seta  stew» 
[tetro  deHa  Fergbia,  ^fautori,  pi*  ptfA  ,e  so- 
li fiflc^tiarono  tempestosunente  lo  apettaoc^  ob> 
Biono  a'ÀJiM'  ti  ftìpfifrìo,  ^  polÌ8Ì«!nofc  vi 
irvenne,  r  :  ■  "  ■ 

l'Inno  di  Garibìildi  proibito  sotta  la  tirannia 
Rattazzi,  dopo  la  di  lui  caduta  si  saona  a  NttpoH 
tatti  i  Teatri,  come  puro  in  altre  città;  o  come 
^  dey-'easece  proibito  a  Firenze  ì  —  Se  la 
bìzio^e  0  d'«rdino  Battazvaoo,  il  Ministero  prov- 
a  fU)bas8ando  ordini  più  K^onevoli  a  suoi  sot- 
)sti,  qaafi  sono  i  Prefetti  e  Sotto-Pre&tii,  per 
r.eoiid  della  dKpiaoeroli  «cena  indegne  di  tempi 
i.Qovenu  Ubeiii  &ceiido  loro  al  tempo  qtesso 
Tvare,  cbe  dappertutto  oire  si  suona  l'Inno  nofi 
tascono  disordini. 

Finohó  però  il  ministero  non  abbia  provveduto 
riforma  delle  ingiustizie  del  Signor  Battazzi,  i 
tn  bravi  giovani  dieno  prova  dì  prudenza  ,  e  dì 
^jòonei  perchè  la  giustisia  anche  a  nome  della 
blica  opinione  dovr&  in  ogni  modo  essere  fatta. 

Lo  ZKNZEIbO 

#  «/li- ai. -uslonra  dice  il  nuovo  giornale  iDd'pen* 
6  éi-MtrWy  Atprwmntt,  che  tatt'ora  g^acciw» 
Graodi  Prigioél  e  nel  Tirte  Gistellam^re  da  cirf:a 
arreaUti,  i  pù  d«i  quali,  d6  detenuti  per  Ugsie 
Ilio  dì  caitnrpb.  0^.  rìmeasi  al  g^udiiio  dei  trìbaoill 
^tfoti.  1^  lUt.  gli  A  4^:  mesi  che  giaccioDO  prigioai, 
D  qui  SI  ebbero  ÌDtern<gatoiio  o  vennero  noiisiatì 
Ckusale  del  lorn  arresto. 

-  Sappiamo  dice  )1  Precursore  ohe  Ìd  Girleéoe  si 
L  (se  pur  Don  sia  di  già  avveoat»)  dt  metter  fuori 
prtaesta.  corredarla  delte  firme  degli  elettori  e  spe 
alld  CUmera,  a  floe  di  ritirare  ìl  mandato  da  quei 
Ifùf  accordato  al  Deputato  da  essi  scelto.  Nvt  ni  n 
imo  ad  esf'mlnarff  ì  motivi  che  abbian  p-  tato  co- 
*ré  qa*-l  Deputato  a  tenersi  tanto  I  -Dtino  dilla 
ra  legialau'tii,-  ma  non  potremmo  coDdaoDare  aio 
sBo  Degli  elettori  qaind'essf  non  aono  couveniente- 
r  rappreaeulaotL 

r||«  '  Dotte  - oal  18  al  49  ]a  poU"^  ^e  feoe  «n- 
Eta  dell»  aaè.  Va  mano  di  guardie  e  di.carabi- 
BiraoniIkTaaD  .il  villiggio  detto  della  Inurto.  e  li 

aprire  o  a  sctsaioar  tutte  le  porte;  Uoa  tal  di 
liei  si  permis9  <^aàervare  sulla  violazioDe  di  domi- 
.  Njo  Tavesso.  fattoi  Venoe  ammanettato  in 
gaia  d*  altri,  e  trasportata  alle  carceri.  B:oo  ct>me 
pr-tteio  m  Sicilia  lo  Statuto.  Beco  come  m  terra 
is  si  ritiene  iovioUbile  i)  domicilio  de)  cittadìoo. 

ci'  corre  ««ttmque  differenza  tra  il  tempo  dello 
d*  assedio  ed  i  giorai  attuali  T 


di  assedio.  L\  polizia  avea  avnto  seniore  di  una  dìmo- 
stratiobe  garibaldina  che  tà  Votea  ter»,  e  p«r  impedirla 
fece  invadere  da  gendarmi  e  birri  il  teatro  di  dentro, 
&  di  fuori,  do  tottn  ciò  Ik  dtmostraiìono  si  Tece  p  a 
grida:  Vwa  don&uMt,  e  con  distribozìi ne  di  biglistti 
000  varie  leggoode.  Co  birro  o  gendarme  travestito  vo- 
lea  por  Dano  sopra  ono  stadeote,  e  su.va  <  per  anoce- 
dere  nb  tBff«rogllo-  Domaodiano,  è  Iscllo  agi!  agenti 
della  forza  pobbKca  iotimare  arrestf  quando  nr<n  sodo 
io  divisa  f  Crediamo  di  no,  aluìmeotl  anche  un  assas- 
sioo  potrebbe  pretenderò  ubbidlenu  spaocfandoBl  per 
agente  di  polizia.  T^nt  i  è,  V  arresto  tn  teatro  non  si  la- 
sciò eseguire,  ma  presero  la  rivincita  fuori  ghermendo 
on  giovane,  che  venne  tradotto  alla  Queatura,  ove  Ai 
trattenuto  durante  la  notte. 

La  Questura  di  Palermo  è  arbitra  del  dritti  civili 
non  solOi  ma  pure  dei  dritti  naturali  de*  cittadini  — 
Sabato  intimò  a  P.  Paqtaleo  di  non  accedere  al  teatro 
Garibaldi,  perchè  la  sua  presenza  avrebbe  potato  ouer 
causa  di  disordiait...  L'edormità  di  Ule  diapotizioDe 
Qoo  inerita  di  essere  dimostrata.  * 

—  Si  leggo  nel  Pòpolo  (T  BàHa,  ' 

Mentre  la  naziotip,  il  Portamento  e  ftittì  f  buoni 
invocano  1*  aotorltà  deitè  legge  per  glr^ntlre  la  vIm  e 
le  sostanze  dei  citudioì,  e  prr  ispirare  fldteiJft  nel  noOvo 
6rdiito  éi  cose,  gli  ageod  del  govoraó  d«  eaolo  loro  n' 
affaticano  ad  aooreacereJl  nalBOhMitf'iaao  ttti  arU- 
trarif  cuntro  per&enti  repoÌatO]OQfliBt&  ITo.agstro>anQCON 
io  proposi  ci  acnve  quiffl;«,.S4iKjK^,..  ii         .  ./  a 

«  Il  giorno  SS  dello  acorao  .picafJUtigfiV  jQtJ^^ 
meoìco  Aurisìcchio;  seituageoario,  galaqtuo.n;to^^^.Ojtup^:[ 
seppe  che  si  erano  dalli  Cotvpagpia  dpl  sapita^io.  4^^. 
Aogflia  arrestati  ì  coloni  ed  i  cnatodi  della  masseria 
Abbadessa  di  cni  è  affittatore,  per  esservìsi,  sotto  men- 
tite forme,  ricoverato  un  brìgaote  ferite.  G|ò  MtoraV 
mente  lo  mise  in  agitazione  pel  grave  pericolo  che 
correvano  i  suoi  interessi,  se  gli  armenti  e  la  suppel- 
lettile di  quella  vasta  proprietà  fossero  rimasti  in  abbsn- 
daoo.  Laonde  dovette  recarsi  in  S-  Vito  sede  d'H'Au- 
toriiÀ  mandamentale  per  chiarire  ì  fatti  e  mettere  in 
salvo  il  suo  dritto.  Ma  quivi,  aeoza  essere  ascoltat-^,  ve- 
niva aucbe  egli  f^jsto  In  ^carcere  ov' è  tuttavff.  Il  pub- 
blicò freme  nel  vedere  in  vigore  la  legge  dei  sospetti 
a  danno  m>n  dei  veri  nemici  della  patri»,  ma  di  rag- 
guardevoli Bcggetli,  che  haano  innstrato  sempre  senti- 
menti di  libertà.  Il  capitano  della  Guardia  NszIoLale  di 
S.  Tuo  signor  PrancaVtI!a  si  risenti  contro  tale  proce- 
dere e  ftt  aoeh'egli  carcerato.  Iqsomoia  noi  jiamo  sotto 
i*  impero  della  violenza  la  p:ù  spietata  ;  invece  di  com- 
battati, ÌQv«ce  di  riparare  il  raale^  lo  vediamo  aocre- 
■  scere  da  giorni  in  gioroi  per  la  stessa  optu  del  go* 
,T<roo.  eo.  [Ma  i  Nspolet^nì,  dimanda  lo  ZMSJnv-pcn 
banco  inteso  ancora  oìenbaltt)  ' 

DISFACCH  TEUfiORAJPIOI 

(AGEBBIA  arar  ANI) 

Torino,  98,  oro  88,  80.  - 
U  Slampa  dice  :  Si  atanno  prsndendq  per  la  repres- 
sione del  brigantaggio  provvedimenti  che  Dccesaiteranno 


Il  amiiHeF»  oeu'  iM«r&o  evioerji  delibi  evenivi  mi 

li  d*  Iiv4rira«f  brigaMi'Od  «tl3MPo4'àl8,^QQ^l«9li■>»DCor' 

to;  peictiè  ìm>ì(i»  ìodl'^iiM  C4r[Hi^I  «g|rilifl.^«i((Ìwl| 
4a  rjorg»iusmB»;  perchè,  iiiCi^Uqf  acculato  e^me  si^ 

<UflBMiti  iteUtivij  fra  ,ool,  fuvlla  di  8arr«giir*  ioi;al4«aQ 
£>>iBa«it.m1aog^  4«  *|Ddic^  degli  ìDearii^  ajiepjjalj  pqr 
t*-liuqQDÌ  <ii)olnia,.  .    :)  ■ 

.  AnQbO)  darmioialiera  4)  «ivstfzia  s^rà.  agiaaaU  una 
iìirol'Ura  neJaUva  ai  g^udicMi  maadfmeatp  i^lq  rigorose 

jfdvtioM.  ,   •  ,    ó  f 

•  ^  '  8on«  ipT^aHi^i  .a  pqt»l>Upar|i  J  d^l;^e^  sul  nii>v|ai^ 
lo  dei  prefrUì.  .  ,.,         ,  . , 

A  j&iri^n^|,490.  f^».lM>^Ì  ^ODi>sb  evasi  (lall^,  carpert 
(Il        falcatami  è  rijno&^o^in  Giròenii!]!  ' 

]  -Pyr^»,      —  ,^''?"(»"0P*''*-  7  X.'^'tjjsi  di  una  ipo,- 
di6.cav:i<^De  rafliqale  del  j-^mèitf»,  ' 

POrtjt,  S7.  —  L*A^fÌveac«ve  di  Par  gj  è  graveoiwtp 
aaiaialatu,  egli  furt^ -^ini^iHtit^iwiii  SacFameQ^i. 

:t4t»nj!^  Blliati*1«iTivft#,  .1  M 

t-  jfU  rifiat)».<  dt.  F^r^iQADdo  4*<]N>:to|aUa,  «  l' inoètVetgk 
ctPQik  ìi^futttrf)'  re,  «tgiop^o  uod  grMdtì  inquViuJifie.- 

'1.0  ^ùSsitta  vfficioié  Ìa'''atì9  cìrc  ifare  del  iÀ'dTs^ 
'deiriDternf  if'prtffUi.  LVctaSh  oe  dei  ^fiblici 'apetttf*  ; 
ca)i  e  di  «erali  uiUeoim^Q. 'èéseiìrfD  jfotta' p're^eétb  di  | 
tiianrdiDér  da'  pochi  a'pètlfaloH  con  la  d'^fDabda  di  W"n>  b  ! 
caìQti^piì  ÌDdiedli  nel  pt-ogratama '[f],  il  niitilllro  crèdo 
convemèfcte  dare  ittrìiiiciii  uDtfbrh  i  per  prowipdìhieDU  ^ 
ria  prendprsì  ove  sf  rip  tescero  pp'atevdi  fcui. 
"    Spt  g'-ndo  il  carattAte  delle  "iatrtix^'onf,'  il  miptstttt  ; 
eàdudévfTatfo  ogni  seiiao  politico  Delle  roanift  sUziodi  | 
]^pne  dei  terhpi,  i/elì  quali  gl'Iialianì  oòn  avevano, 
mezzi  legali  pèr  esprimerà  la  lori)  opioitiae. 

'Hagt'oui  di  altro  ordiiìto  Imp-ìngonà  al'go^rèo  impe- 
dire' sienri  tùrb'ati'i  ^uBblfci  ritrovi,  dve  M  'dDtèferib 
trabquilló,  e  con: p' sto  df'^H  sppttàtnri  è  sèg/iiT  di 'col-  [ 
tura  ^ìfipetto  allò  leggi  di  bfii  oftlWto  psede 

Xorkj.  il  ~  3arpftide  col  ^uo  ea^rpit^  p?^^  tt^p- 
paheop  k  uvacnaodo  Frp|?r>1(4burg.  La  Pi';£gip  dìn  ua. 


(1)  Qa«Btfi  Circolare  (di  <m  puf»  il  DiqMfcio) 
obbligherà  gl'Impreadrì  dei  Teatri  a-(pwbblèBar«  ne- 
gli awki,  .le  SinioDÌe  dhe  dovranno  '  auonaisi  un  ' 
atto  e  Taltro,  acctòilpodblioo  duedeadvla  Taran- 
Mia  o  'ù  ìTraMOiM  -non  si  vi^ga  apparire- nal  palco 
"F^ceniéo,' 'M^'po'sto' deftlo  Stenterelli,  tn  Oommiasarto 
di  Polizia  ad  intimare  i^tlenisio  pehihò  la  Tàrantdia  ' 
edilTrescofiQiflai^or^^^biti'iiiqtiel^ijt  sex%e  perchè  il 
pubblico  non  BÌasirestatococa^e  sovvertitore  dell'ordine 
—  flit^ue<  lotftreaad  tocca  a  Voi  l  —  U  Jiliaistro 
dell'  InMnM  ^inmimhmib  1- 1  f!  -haiùssmo 


CD  ree^rciio.  ii  panie  cne  servi  iupii»svwH 
fu  diatiutto.  ■  '  '  '  I 
Alia  BattagTtt  del  ii  i  fedartlt  mIb«Im^1i  pri 
àéi  fft  »  SO  ai  ta'  itm-  ra  tni  e  Ihì&  N-a  amiii 
fterdite  det  sepiihtiAiJ  soppoiùai  chaonBfnaiim 
te  debbio  eéat^a  laMon  asaaiidiu  tami  pnmin 
W'trjoteee-.i.) 

i  h*\Si*t^  atiriboiscB  qMsti  4i#(iiM,illiat 
amm<aiairaaione  dellf>  ira|^')  federai. 
;  La,  Ga§feU9'  'li  Tbriao  fs$ioara  cba  iin[f« 
brigaotaggio  deposto,  arllr*  Ca'rppre  aoa  etidi  Lione 
tfn  redatto  a  T  rto<»  da  n  i  ufficiale  neliiuii  d 
re.  G  ò  apiegbe'rflbbA  le  iòi>8ittezze  del  «aj 

à SIROPPO  ^VOUW» 
.  VEi&fi'TALBTGATA.aTiqO-DEPUIinfi) 
à  KMf ■Bsd&wo  'tosi,  saam^  bbw  na 

'  Suafisce  allMstanté  'tntte  le  aulattit,  mi 
'p\à  ribelli,  inveterata  e  CFoniche  daila  |nN 
infanzia  finn  nella  più  estrema  decrefitaii.ilri 
.i.  ttJm(ti«  clinifli  e  slagi'ti^i.  Questi  prodìjÙii)r>a^ 
ie  la  sita  innocuità  9imo  ,|[uarentitì  diiwH 
aiitenVicì  ntlestiiti,  al  di  medici  che  di  iltri. 

'Vendesi  in.  Firenze  à  Ln.  4.  ÌÒ  li  hnili^fi  j 
beiìplìxindel  20  per  OA),  à  chi  a  prortoNslii*» 
quisTerÀ  cenlu  bottiftlie  dall' unico  dffiwii'f''^ 
LEOH)LDÒ  SlteNOKIM  farmacisUjii^^*'* 
'sa  presso  Te  L()Af^c  (U.,  Uer^ato  Rnnt. 

GUARICTS^T  fcECBNTlSSll 

-  -Baaiilu  da  Jkouwà»  Cen'fioati  dviiK^*'*^ 
-Fuentaè  i«wrì't<ii|)ro«vail>e,ata'dt'ina  fltretlaPM>IK'*||J 
,m»di  ua£>-^cir«.|S9Maa|nwk:^yn  tpUa Ifkiy^'''''" 
ndotia  a  etaly  CfOfi\c      ,    .         .    ^     . .  itj 

ToHiitSo' Racchi  di'  Piréina  igoaritoìi  [«^Pll 
ìiù  ìdróptMta  A'  fài'rt  «itiosta  e  iribdti.  „  , 

GosTa:4Tiìfb  tfAkiliAn  di  Rreika^fi**''"' 
'Peftrtiaee  nrltum''-:  .>■.. 

Pietro  Bàcci  di  Pireaze  è  guarito  ìd  a)lì'"F 
>iioa  ToM« jri«|t«i||f»o«  «ha  ^  «ibelÌ«.loann««' 
payiy>lo-di  Vii».'  ,.         ,.     ■   J 

Al  N.  25  russo  in'  Vìa  Rdmanapre^l'H 


è  slat^  fpe.rU  una  batteg»  ^' Ciriùj 
rifie.  Òlio  Viijp,  fe.  . 
Viaodelle  Culliae  di Si«aa  a  L.itrt^80<)t'?! 
Olio 'di  Lucca        -    '  a   e  — .46* 


Ai  N.  67'tn'Qopgr^iSaanM8Ìléa^"' 
dita  di  Vini  nosfralte  ForestMtfi  a*N^^ 
Vh»? Nastrale  ri  Wt'-^'Wr»J" 
f  '  M»^i^a^a' /»g«o»l  "J  "«  Ì,-5II»*J*" 
■    'Cognac  ilne  -     i'      «■  3,  W   ■=  J  * 
Rhww  vecchio        '«   4,  W  * 
Nel  medesfffl»  magacàiw  «i  trovai»  ^ 
generi  a  prewl  aÌ8cnrtlaÌlÌBl*   


a.  Hab^koo  Onwite 


LO 


G!OR"ULE  POLITICO  PoTOliARE 


SUMO  ALLE  SOLITE  ? 


«  Abbattere  il  ministero  Battazzi  era  direnuto 
Vere  imperioaÌBsimo  dì  pubblica  moralitÀ.  —  Qne- 
valga  dì  perentoria  risposta  a  quanti  befPardameu- 
in  oggi  ci  domandano  che  cosa  crediamo  di  aver 
idagnato  dalla  caduta  di  quel  ministero. 

■  Sul  gabinetto  che  avrebbe  assunta  l'eredità  rat- 
ziana  non  ci  facevamo  illusioni.  Fosse  stato  pre- 
duto  da  Boncompagni ,  da  Bioasoli  o  da  Farioi, 
tevamo  che  sarebbe  pur  sempre  stato  un  gabinetto 
partito  moderato ,  composto  di  uomini  in  parte 
iene  g^  noti  sulla  scena  pubblica,  informato  da 
acipìi  che  da  parecchi  anni  siamo  avvezzi  a  com- 

l^tere. 

1 1  S  più  volta  infatti,  prevedendo  il  vicinissimo 
^tnani,  dicemmo  :  t  avremo  Io  stesso  andamento  di 
''le,  ma  coll'ipocrisia  di  meno,  e  sarà  tanto  di  gua- 

t  Confessiamo  per  altro  che  intorno  ad  alcuni 
Dti,  appena  formato  il  ministero  Farini,  credemmo 
■  ì  i  precedenti  di  alcuni  uomini  entrati  in  esso 
ebbero  imposto  loro  una  condotta  necessariamente 
itraria  a  quella  del  caduto  gabinetto.  E  confessia- 

altresl  che  ci  siamo,  benché  senza  troppa  sor- 
')sa,  ingannati. 

c  Ognuno  ricorda  l'apologia  e  la  difesa  del  dirìt- 
d'assoeiazione  fatta  dal  Bicasoli  ;  tutti  rammentano 
•voto  parlamentare  del  25  febbraio  ;  son  note  le 
■lìarazioni  su  questa  materia  esposte  in  Farlamen/o 
l'onorevole  Feruzzi  ;  è  vìvo  ancora  l'eco  delle  ro- 
sati parole  del  Boncompagni  ;  nè  vi  fu  giornale  di 
posizione  moderata,  divenuto  <^gi  ministeriale,  il 
ule  non  abbia  flagellato  la  contradizione  in  cui 
1 4le  il  ministero  Battazzi,  quando  da  un  Iato  mostrò 
i-Éire  ia  necessità  di  regolare  con  apposita  legge  il 
•Étto  di  associazione,  sul  quale  non  aveva  il  gover- 

possìbilitÀ  alcuna  d'azione  preventiva  o  repressì- 

e  dall'altro  lato  volle  poi  atfrettarst  senza  far  vo- 
e  quella  legge,  a  colpire  dittatoriamente,  con  un 
creto  anticostituzionale,  le  associazioni  esistenti. 

■  Cessata  l' amministrazione  Battazzi,  che  cosa 
legnava  la  l(^ìca,  che  in  questo  caso  era  .'perfettct- 
mte  d'accordo  colla  buona  polìtica  t  Essa  non  po- 


teva, ci  sembra,  insegnare  ai  nuovi  reggitori  che  una 
cosa  sola  :  &,re  sparire  la  vergogna  di  quel  decreto 
e  lasciare  la  questione  delle  associazìoai  nel  diritto 
comune.  E  questo  insegnamento  non  doveva  ensere 
difficile  a  venire  ascoltato  da  uomini  che  aveauo  già 
manifestato  a  questo  proposito  convinzioni  conformi. 

c  Eglino  invece  —  e  non  e  la  prima  volta  che 
questa  osservazione  ci  nasce  spontanea  sotto  la  pen- 
na —  pare  che  preferiscano,  or  che  sono  al  potere, 
di  dar  ragiono  all'uomo  che  hanno  combattuto  ! 

<  La.  Monarchia  NazionaU-  li  ìnteipella  su  quel 
che  farauQo  relativamente  alle  associazioni.  Ed  ì  gior- 
nali, amici  loro,  rispondono:  che  cosa  faranno?  Ma 
che  cosa  devono  ÌKte  %  O'è  un  decretx)  \  e  si  rispet- 
terà quel  decreto  ;  ecco  tutto. 

«  Non  si  potrebbe  con  maggior  affettazione  d'in- 
genuità dare  rì^sta  più  gofia^r  coprirà  intendi- 
menti più  volpini. 

<  Dio  ci  scampì  dal  volere  che  wn*  ammrnistra- 
zione  nuova  debba  anzi  tutto  occuparsi  di  distruggere 
l'operato  dell'amministrazione  che  l'ha  precedala. 
Ciò  non  è  possibile,  nè,  s*  anco  talvolta  potesse  es- 
sere desiderabile,  suebbe  conveniente.  In  pratica, 
troppo  spesso  l'assoluto  diventa  utopia.  E  chi  mai 
pretenderebbe  dai  signori  Farini.  Minghettì|e  Pe- 
ruzzi,  cho  convertissero  le  utopie  in  realtà. 

1.  Ma  qnando  sì  tratta  dì  atti  politici,  i  quali  es- 
senzialmente costituivano  una  delle  caratteristiche  di 
un'  amministrazione  condannata  dall'  opinione  pub- 
blica, quando  si  tratta  di  atti  politici  intomo  ai  quali 
e  gli  uomini  dell'amministrazione  nuova  e  la  maggio- 
ranza parlamentare  che  li  sostiene  avevano  già  e- 
Bpresso  una  convinzione  ostile,  ci  sembra  non  solo 
naturale,  ma  doveroso,  per  ornalo  alla  (K>8cienza 
individuale  ed  alla  pubblica,  lo  inaugurare  un  nuovo 
sistema  colla  revocazione  appunto  di  quegli  atti. 

■  Così  doveva  dunque  avvenire  del  decreto  che 
violentemente  pretese  t(^ero  la  vita  alle  associa- 
zioni emancipatrici  ed  a  tutte  le  società  che  potevano 
essere  loro  affiliate. 

<  Ma  invece  accade  tutto  il  contrario. 

I  E  i  giornali  ministeriali,  non  solo  ci  assicurano 
che  il  decreto  sarà  conservato,  ma  ci  avvertono  che 
il  governo  si  prevarrà  di  quel  decreto,  estendendone 
r  interpretazione,  e  dandogli  efficacia  ad  impedire  la 
ricostituzione  di  altre  associazioni  politiche. 


zie  ai  arDiuii  e  ai  violente  :  imperoccne  vi  sam 
«SHOciazioi]^  p<^tica,  la  quale  vg|^a  sorgere  in  ua 
punto  quidwiique  dello  Stflto«  in  cif^il  ministn^  dello 
intemo  o  qualche  prefetto  o  queatore  o  «M»kinìei«r. 
non  possano  trovare  il  modo  di  ravvisare  il  carattere 
di  rìcostitusione  di  una  società  gik  colpita  da  quel 
decreto,  per  poterne  così  impedire  quel  nascimento. 

c  Ma  quale  è  poi  la  ragione  dominante,  la  ragione 
suprema,  che  viene  invocata  per  serbare  vigore  a  quel 
decreto  ì 

I  Quella  sola  che  può  perdere  uno  stato  coetìUi- 
aionale  —  il  pretesto  della  salute  pubblica. 

<  Se  deve  entrare  nelle  abitudini  del  potere  ese- 
cnttTo  l'arn^anii  la  facoltà  di  emanare  provvedimenti 
straordinari  per  l'abusata  ragione  della  salute  pub- 
blica, noi  dobbiamo  tremare  ogni  giorno  per  le  nostre 
libertà.  Non  ve  ne  sarà  più  uoa  sola  di  sacra  e  ri- 
spettata. E  l'eredità  rattazaiana  sarà  stata  di  gran 
lunga  più  trista  e  più  &iale  di  quel  che  era  più  ra- 
gionevole di  prevedere. 

■  Fu  detto  che,  se  non  altro,  colla  nuova  ammi- 
nistrazione, rientravano  nella  costituzione  ;  e  l' ab- 
biamo creduto.  Ma  provammo  altea  volta ,  che  a  «Tif- 
ferenza  dell'aattca  Carta  francese,  la  quale,  autoriz- 
sando  il  potere  esecutivo  ad  agire  di  suo  arbitrio, 
quaado  credeva  compromessa  la  pubblica  ucuresza, 
perdette,  per  sempre  una  dinastia  ;  il  nostro  Sta- 
tuto non  copteu^pla;  .una  si  larga  facoltà,  la  quale 
non  può  ritenersi  sottintesa,  perchè  non  può  credersi 
sottinteso  in  uno  Statuto  quanto  basterebbe  per  pa- 
ralizzare ogni  sua  guarentigia. 

c  L' invocato  pretesto  non  è  poi  soltanto  una  mo- 
struosa illegalità.  Ss3o  è  anche  supremamente  ridi- 
dicolo  ;  perchè  il  Ministero  dell*  Interno  deve  avere 
le  prove,  dopo  tante  perquisizioni  state  fatte  e  tanti 
sequestri  e  tante  iailagini,  che  le  associazioDi  eman- 
■cipatrici  non  si  occupavano  nè  punto  nè  poco  di  co* 
spirare  contro  lo  Stato. 

<  D'altronde  i  giornali  stessi  che  approvano  lo 
iUo^.ico  procedere  dei  signori  Feruzzi  e  Spaventa  sì 
contvaddtcono  stranamente,  perchè  dall'  un  canto  in- 
vocauo  la  salute  pubblica,  dall'altro  affettano  un  su- 
perb-)  dìspiezzo  contro  quelle  povere  e  impotenti 
associazioni!...  O  perchè  tanta  guerra  contro  chi 
nou  è  capace,  e  lo  dit?  voi  stessi,  di  farvi  paura  ? 
JE  perchè  spingere  codesta  guerra,  per  lo  meno  in- 
generosa, fino  a  combattere  con  armi  illegali  chi  stà 
sul  terreno  della  legalità,  e  vi  stà  con  una  patente 
sulla  quale  è  scritto  :  Statuto  fondamentale  del  re- 
gno e  voto  parhimentare  del  2.>  febbraio  %  (fiiritto) 


IL  DONO  DELLE  DONNE  DI  MILANO 

AH'  Imperatrice  dei  Praneesl 

{Ettratto  dall'Unità  ItalioM) 
Per  errore  furono  spostate  aJcxme  firme  di  si- 
gnore, che  protestarono  contro  il  dono  cosi  detto  di 


1^1,  e  noi  ■  u  ins^iKuno,  cornei^  qps 
dke  ci  o0(ia  occasiw^  di  render  p^l 
e  ben  fien^-e  dìgnitfKi  dichianttnoke 

Sijfnor  Bint$»re 

Milano,  25  di( 

Ci  preme  ottenere  dalla  di  lei  co 
di  un  errore,  ohe  ci  riguarda,  incon 
naie  di  ieri. 

Vediamo  i  nostri  nomi  sottosci 
protesta  di  arcane  donne  ctì  Milano. 

Senza  disconoscere  la  nobiltà  di 
parte  di  quelle  donne  che  in  alti-i  t 
da  apparenza  di  generosità,  riposerc 
mo  del  Due  Dictmère,  era  impossibili 
a  noi,  le  quali  giammai  nutrimmo  ( 
noi,  che  senza  vanto  di  pet^icac 
lume  della  convinzioni,  prevedemmo 
Napoleone  calava  iu  Italia  a  comba 
zìone. 

Era  impossibile  che  quella  protes 
da  noi,  le  quali,  con  altre  donne,  i 
mata  la  protesta,  che  le  aooompai 
ghiera  d' inserzione. 

GzusEPPA  Manzoni — Petrosi 
zoni  —  Maria  Comi  —  Carlo 
Boba  Maszoni  —  Maria  Catta: 

PROTESTA 


Da  varii  giornali  si  annuncia , 
Vela  ha  compiuto  il  gruppo  che,  a  n 
di  Milano,  sarà  inviato  all' ìmperatr 

Le  sottoscritte  Donne  dì  Milao' 
in  chicchessia  l' arbitrio  di  rappresa 
^  Convinte  che,  porgere  attestata 
alk.  donna  di  chi  c^i  niega  insole 
air  Italia,  e  versa  l'obolo  nella  Colle 
è  recar  sfregio  alla  dignità  naziona 

Protéstauo  altamente .  e  respii 
solidarietà  in  codesto  atto,  il  quali 
deve  estimarsi  che  1*  espressione  ii 
che,  e  non  già  il  voto  collettivo  do 

MUanò  Dicembre  1862  ( 


!\uo>o  OrgaBico  Do^ 


c  Questo  lavoro  che  da  più  ter 
è  finalmente  già  uscito  alla  luce  il 
anche  questa  volta  dobbìam  lameti 
sterna  di  fuvorire  i  retrivi  di  quali 
avversando  i  liberati,  con  la  pi'^i  ' 
ingiustizia. 

<  Sentiamo  che  pura  iu  quest^ 
mestato  il  noto  cav.  Magliano,  e  <^ 
chio  borbonico,  non  potea  dimenti 
amici.  Difatti  cou  generale  acaudl 
promossi  ì  più  segnalati  fra  costo 


e  per  servigi  a  lai  resi  e  pel  costante  attac< 

A>  addinaostn^^oj^. .  ~  , ,  é 

.  posti  della  Qrau  Deguut-  ^^^apoli  erano 

uti  per  grMia  dal  Borbone  a'  aUtu  più  fidi,  e 

spesso  aiM^e  alle  ^ie>  Ebbene  1  il  ^uoro  orga- 

avece  di  espellerli,  li  ha  promossi. 

Al  contrario,  son  messi  al  ritiro,  in  aspettfitiva> 

Uspouibilità,  chi  %  Susanna,  Forcali»  Lapresti, 

o  ed  altri,  e  perchè  T  Perchè  questi  furono  in 

b,  per   affari  polìtici,  dopo  avere  scampato  a 

%  la  morte  a  cui  furono  ìa.  prima  condannati. 

distinti  paferiottì,  sebbene  conservati,  sono  tra- 
bi  in  lontani  luoghi  o  in  cattire  residenze. 

noai  potremo  giammai  pemuaderci  che  il 
ruo  gtiadagni,  sìa  m<MraImente  che  maturialmente, 
bndo  ì  baoni  e  sollevando  i  pravi.  Politicamente 
è  sempre  il  più  funesto  errore  ch*ei  possa  fere, 
c  Che  adunque  il  nuovo  ministero  provveda,  o 
ri  a  tante  ingiustizie,  che  non  sono  più  compa- 
li coi  tempii  che  corrono.  > 
Fin  qni  il<  ÌTmumE»,  qnindÀ  U  Gazzetta  di  Napoli 
risee  i  medesimi  .-fattti  e  così  f;onclude: 
c  Possediarae  docmaenti  coi  quali  possiamo  ap- 
lO^iare  le  nostre  assertive  —  E  d'ora  in  pei 
.priremo  le  colonne  dtil  nostro  giornale  a  coloro, 
:be  fond^amente  possono  far  dei  reclami.  > 


Mf^giori  informazioni  avute  da  certi  onesti  ar* 
iani  sulla  proibizione  dell'Inno  al  Teatro  Nazio- 
le  la>.j5era  del  26,  ci  obbligano  per  senso  di  gìu> 
zia  a  chiarire  il  &tto,  giacché  il  Sig.  Brandimarte 
letti,  doputato  d' ispezione  in  quella  sera  al  detto 
'%tio,  non  si  accordò  a  impedire  l' Inno,  ma  si  ado- 
ò  invece  lodevolmente,  onde  qùell*  proibizione 
■n  producesse  qualche  spiacevole  collisione,  che 

fortunatamente  evitata  per  le  di  lui  cure,  riu< 
endo,  senza  ledere  Bg\ì  ordini  superioK,  a  calmare 
i  spiriti  di  una  bollente  gioventù,  che  sempre  coe- 
:iite  a  3C  stessa,  sà  mantenersi  calma  verso  chi  gli 
aria  con  franchezza  e  verità.  —  Il  Sig.  Saletti  sarà 
idifferente  alle  no&tre  parole  e  di  ciò  non  gliene 
leeiajno  colpa-;  ma  in.  pari  tempo  lo  esortiamo, 
nando  V  occasicme  lo  porti ,  a  render  giustizia  a 
liei  giovani  che  ad  esso  si  accostarono  in  quella 
ea,  esseudovi  cwtì  uomini,  Ombriehit  a'  quali  piace 
Dgrandire  e  rappresentare  quel  desiderio  giovanile, 
some  .Buaonra  di  setto.  Lo  Zeks^bq 

Si  leg^e  Della  Scampa: 

—  Sappiamo  eh»  debbano  io  brrvn  plgl'orai  per  la 
rppressi'iOe  del  brigaQtaggÌJ  dei  pioTTe  iimanti,  i  quaM, 


aveodo  a  lor  base. J' osa. di  mpUa,. forza  miUtare^  no 
tratto,  e  ,iosierQfi,,il  c  ocorsp  che  si  cffre  da  ogoi  p^rt^ 
dai  proprietarii  e  ,djile  pop  laziooi,  tkìi)  possono  fallire, 
sì  sper^,  dì  raggiungere  lo  scopo. 

^—  Sodo  di  prossirpa  pubblicazione  i  dnirtt£  coa- 
cerneoti  il  movioieoto  .dei  pieftitU. 

-—  la  una  e jrrispoadema  parigina  deH*  Jtaiep.  Belgt 
leggiam.)  il  seg«Qqte.par9pjfi{.^ 

—  la  questo  st^yi  di  ,qopej^,ao||^, renando  la  unità 
ftainezz9  agli  ugeoti  superiiìjxjblls  macchina  gover- 
aativa,  si  av^^^bj^  piatt^^  intf^esse  ad  evitare  i  di- 
battitnepti  pubblici  ai  qaali  torna  difficile  il  dare  ua 
indirizzo  un  po' netto.  Si  fanno,  perciò  dei-brandi  sforzi 
appre^  al  principe  Napoleone  ed  ai  seoaiori  che  dì- 
Tjdoao  le  sue  opteioni  per  impelarli  a  ,noD.  pailare. 
Si.preijQqde  perfine  pbe  s!  sarebbe  doman^li^to  ,s' era 
p'Ssibile  d'aprire  la  sessioce  senza  discorso  del  Imo". 
N  iQ  v'  ha  dubbio  che  le  influenze  inaugurate  dall'  av 
Teaimeoia  di  Ofjoya  de  Lbuya  prevalgono  completa- 
mente davanti  ai  grandi,  corpi  ,dp)lo  Stato. 

—  Scrivono  9Ì\*  Unità  /iaftana  Napoli,  SS  dicembre. 

Qi|i  le  coie/vaono  di  m<le  fu  pe:^gi<\  e  tutti  oniat 
coo,voDgnao.cbe  a!-i  sia^io  mistificati,  e  con  noi  Punita 
della  patria.  S'a^^eode  da  in  g)Qrqo  a  l' «Uro  di  con>- 
BCc-re  la  terrìbile  verità:  vedremo  allora  cbe  cosa  potrà 
accadere....  Ptfr  me  prevedo  <}ei  guay.  ina  serli^' serii 
molto.  I  fr80:^esi  0  n  oixuperan'Su  le  nostre  terre  che 
passando  sopra  i  nostri  cadaveri^  S'am  pochi,  è  vero, 
ma  sapremo  f<ir  costar  cara  la  vita  à  chi  cercherà 
strapparci  all'Italia. 

Il  pirtit)  murattìsta  cammina  a  goofie  vele,  il  pir- 
tito  borbonico  cresce,  i  brigaoti  aubiéntaDO,  i  liberaU 
sono  maltratiati,  imprigionati;  ì  borbouici  sono  acca- 
rezzati, impiegati.  Pa>e  che  il  governo  sia  a  parte  dì 
I-Ulti  questi  muOeggi,  fatti  ad  arte  per  inasprire  gì' sni- 
tuì.  L'  mcari  ueato  dei  viveri,  la  mi»qrìa  cresceo'e,  Ia 
t4S84  esorbitanti,  la  cam-irra  gaieraatfva,  la  libertà  cal- 
pestata, ecco  quanto  si  veiifica  oggi  l: 

A  ba  na  ragione  si  è  f«tto  cadere  Hittazz',  ma 
quali  uomini  s  >no  saliti  al  p  teret  Si  esce  dalla  padella 
p*>r  cadere  aeWt  braeia.  Cosa  fa  il  Parlamento,  dopti 
qu^'sl*  g'Uoco  di  bussolotti?  qut-llo  che  fece  perii 
passato,  e  quello  ch«  t'attuale  Gaoiera  farà  sempre 
□dri'dvcfnire,  e  cesi  l'Italia  perderà  la  Jede  doì  pro- 
prii  rappreseotaoti. 

Quale  ne  sarà  fi  rcsult  toT  Iddio  solo  lo  sà. 

—  Il  conte  di  Sartiges  e  di  Stachelberg  hanno  avuto 
lunghi  colloquii  col  sjgoor  Patini,  e  Pasolini,  in  se^u!to 
ai  quali  sono  partiti,  corrieri  straordinari  per  le  Corti 
da  essi  qut  rappresentate.  AoQuaziasi  hi  partenza  del 
cnutn  Brd^sìer  di  Sj'nt-SimriD  per  GistaDtioopiklr. 

—  Tra  le  molte  dicerie  che  corrono,  v"  è  apche  que- 
sta: che  l'imperatrice  Bui;enia  acc^mpa^ncà  su>  ^lìo 
il  Priocipe  I  operiale  a  R':<ma  per  essere  cresimato  da 
Pio  IX.  {Arm.) 
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—  Si  legga  Aella  Stompa  HafoUiana  : 

Il  brigsntaggio  infierisce  taloieote  of  Ha  provinctr  di 
Moliee,  che  io  molli  paesi,- dove  il  priocìpile  pn  d  ittj 
è  roHit,  i  cittadini  Jasciaoo  marcir  l'olive  sagti  alberi, 
per  paura  di  recarsi  in  campagoa,  tetneodo  i  reazio- 
Darì  che  de  ogoi  parte  li  striogoDOi  . 

DISFACCI  jTELEOBAFICI 
(AaniziA  wna»x^ 

TorÌDo[J7,  ore  23,  16. 

Pant^t.  S7.  Lettere  da  Ronae  del  Si  dinooo  che  io 
rccasiooe  del  Natale  i  eardmaU  visltarooo  FraDC-scA  D. 
L'ambasciatore  di  Francia  egaalmrate  TÌaitb  T ex-re. 
Lo  stato  del  cardtoale  Horlot  è  disperiti. 

Xerit,  <7.  —  Il  coDgresso  eoo  78  voti  contro  51  ap- 
provò it  progetto  di  legge  aalf  emancIpazìoDe, 

TorìM.  —  La  5<aMpa  pubblica  una  circolare  del 
n.ìnìitero  dell*  intera?  ai  prertli  soft*  fornatione  dei 
b  -tttglioDÌ  mandameotili  della  guardia  Dasinnale.  lavila 
t  prefetti  a  vedere  io  quali  oaodameoti  conveoga  istìtnire 
simili  battaglioDi,  e  fifoe  proDtameole  le  re'ative  pr->pa- 
ste  onde  p-itere  decretarne  U  (ormaElnne.  Aftra  circolare 
invita  1  prefetti  a  presentare  al  consigli  proviacialì  la  pro- 
pDSta  per  l' istituzione  d!  ispettorati  proviociali  ddia. 
guardia  nazionale. 

ForJlc,  47.  —  È  voce  ch^  Mac  Glellaa  riprenda  il  co- 
mando. 

T-rioo,  88,  ore  40,  60. 

Panari,  S8.  — U  Jlfonifeur  io  no  rapporto  di  Fouid  sulla 
sìtn»zinne  finanziaria,  calcula  la  spesa  totale  d'Ila  gaerra 
del  Massic  i  pel  4863  *  83  milioot,  calcola  la  diniÌDUziooe 
d>^)i  introiti  nei  486S  a  35  aùtioni  che  saranno  chiesti  al 
Corpo  legislativo. 

G  nstata  che  l' abbandono  della  prerogativa  di  aprire 
crediti  straordinarj  non  ha  recato  abuo  pregiudizio  al 
baon  andamento  degli  affari. 

Arrivando  all'esame  del  bilancio  del  4863.  Foald, 
visto  il  costante  progresso  delle  pubbliche  eotiate,  cal- 
cola up  eccedeote  di  440  milioni,  ciò  che  gli  pToiMte 
rebba  di  far  fronte  alle  spese  del  Messico  nel  4863  ed  a 
tutte  le  altre  spese  impreviste. 

Il  bilancio  ordinario  del  4864,  stri  presentato  con  un 
eccedente  di  i  milioni,  il  bilaocio  straordinario  con  404 
milioni.  Nell'insieme  le  aotiche  apese  scoperte  suiodi 
848  oiilìnni  accresciate.  Senza  le  sp^se  straordinarie  latte 
nel  4863  e  4863  era  p  ssibìle  di  entrare  al  principio  del 
4863  io  aoa  situazione  normale.  Uo  resultato  &  sì  desi- 
derabile è  solamente  aggiornato.  Le  cifre  scoperte  non 
eccedooe  le  risorse  rsgionevoli  e  permettono  di  abban- 
d'onere  ogni  idea  di  ricorrere  ad  no  credito  pubblico. 

Il  rapporto  termina  dando  questa  positiva  assicara- 
zione. 

^(ene,  S7.  Gironey,  comandante  della  guardia  nazio- 
nale, che  aveva  assooto  una  attitudine  mioacci>8a  alla 
pubblica  traoqoiltltà,  venne  destituito.  La  situazione  Ò 
sempre  migliore. 


ATJISI 
ULTIMI  GIORNI 

PRESTITO  A  PHEIl 

DELLA  CITTÌ  DI  HiLiLNO 

ApoT'^v^to  C4«  D^iretA  ftaale  del  M  UH 

M  MILIOVI  9ftO,O0C»  Lll 

Con  sole  iul.  Lire  A,  *•  si  icquisuto  >  TITOU  WQm. 
che  rapproseouoo  le  «tesse  ObbligazÌjQi  le  m 
vendono  al  corso  del  «inro» 

il  I  Qeam^a  IM» 

A7B1  luogo  la  QOIHTA  ISTBAEIOn 
Vn  le  Mila  tIb«1i«  HW|«tta  «  «mm*  prMttta  w    tw  In 
«  .  H0,«»0  -  -  «SM 

RoD  occorre  ripetere  la  certesa  di  rànél 
piccola  o  viiiosa  sinno»  in  questa  opfraDegt,b^l 
poiché  si  è  abbastanza  dinaostrato  che  le  SU 
rappresentate  tanto  dai  TITOLI  che  dalle  OUUi 
GAZIONI  devono  esaere  TUTTE  ESTRAme» 
TI  OD  PREVIO 

Delle  molte  vincite  assegoate  a  questi  Eiumìk 
la  prtBciptte  è  di  ItaL  Lire  4M,0M 

avVTblTenza 

Si  previene  il  Pubblico  che  le  OBBLIGiZION  DEA 
UVE  e  i  detti  TITOLI  INTERINALI  sodo  i  nii  li 
del  Prestito  loialmeote  emeaai ,  e  che  ^«iNqvM 
gaoero  di  Titoli  6  ILLEGALE. 

ra.  ooHPisiioin  ■  tm. 

jrUoMo.  n«oIo  (fi  S.  Aofaml  oJfa  OimI '<* 
UU  M4m  «Twt  frati*  I  nUUvì  Profruntf  m 

111  •  fan  loqnitta  di  THoll  #4  Ohbtl(ulwtl,  41r^-- 
U  HIUjw  prtiM  U  Dlr«rt»n  prtkelpale  <MU  O^in*''^ 
4*1  'Utt*  eresUt»  rhppranitUU  dalia  DÉtu  CMPtBMIftt: 
OOHP.  ad  Ttoal*  41  Saa  BlaiiMì  «Ila  Omw  K.  4  Me<^ 
la  Dina  Pellet  PatraeaU,  •  da  taW  t  rimari  tath^ 
Uoatllari  M  ft.  Lotta. 
In  PIR«'«E8  p-  ^s--»  i  Si^g.  PftMifU  J.  Ci»>-| 
M  noie  Via  Galzajoli.  N.  9.e  dal  Tabueuin')*; 
al  D'aliante  iafaccia  alla  tarmaoia  Ibrini.  % 

OCGÀSIOr^E  PER  COMPRAR  bÌ 

magazzinITìpettini  i 

Essendogli  stata  disdetta  dal  saÌHSt"r»'|i 
locazione  di  un  niajEazzìno  dì  manifatture 
di  moda  posto  in  via  Calcioli  ed  è  pÉrdó  *"! 
suddetto  per  dar  esilo  ai  generi  che  iti  esl'^*''; 
aprirà  una  vendita  in  una  Stanis  attigna  il'^ 
tìco  negozio  posto  nella  medesima  vis  suId'' 
d'Or  -  San  -  Michele  io  faccia  a  CastfliMr,t^; 
il  vistoso  ribassa  del  35  per  cento.  U 
dita  è  aperta  tutti  i  giorni  dalle  ore  4^'"^'''; 
meridiane.  ™ 


LEZIONI  OBALI  Di  GHillCA 

DEL  FROF.  CAV.  GIOACCnilO 

VoUme  6  m  8.eo  picc,  f'ma  di  i"^.  ' 

Trovasi  vendibile  in  Firenze  dai  FrafWI't**^ 
melli  in  Piazza  d^lla  Signoria,  e  «II»  ^"r^^ 
del  Giornale  medico  VImparsiaU,  riil^*>? 
N^7006  Palatzo  Bonechi  a  Tefreao._^ 

B.  Habbngo  Ofrmte 
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L' ITALIA  IN  lAlliO  DEblElHCa 


>  Madr  e  Italia,  a  ohe  ti  t^ltì  »Te<|ilietai  Ha»  quat- 
MVPi  a'  oaéstà  pkrfe  1'  cBe  agogni  t  che  cercbi  t 
v'^'oif  "  ;     .'  'J  'i  .'-r  .1...;-;  f, 

V  tl'ilta  é .  non  1a"4ÌTaÌòitó!  i'  Unitìi  le  «Qtìi  la 
fe JerazìiOne 1' TTórtS;  e  tótin  1'  {^aiostf  ,  tu.  mi 
ondi,  Bcoragg^ià  ictisf 'defitta/ abbAttmta  ma  ìnitono 

movibile  e  diécisd        '  '  '    •  ■ 

E  ,  tanti  coniti-,  e''tàiitó  skngùe  '  di  '  figli  ■  e  tluita 
nimé  volontà'  djf  plèbe  é  tfmta  moderasìoae.;  di 
cgloro  VacéÌD.ti6sÌ<^«kitiSl'«o' 'gomiti  per  escludere 
wversàVl 'òòmè  Vfi^cr  fÀa{^  fec«rO  pompa 
«ào  i  potentati  8t3KàiÌ0n,-a-DuUa  ti  Talsero  t  Tu 
i  piti'  grande  là&'noià  inten,-  e  «quMto  à  sti^azio 
ìnensò  qiralllo- 3  dftii&o 'èimarehìo  idolpvoso  di  non 
ne  ancora  scóflso  iervftggio.  Ejìfdhe  |io^g^  i99^°c^ 
fede;  ì'^ÌBrflWa^tt  *«terfìift>in  «é'jU.oi^Aggiai  'feae. 
cora^ia  .d^;ni  '<ti  'tempi  iiieifo  dubbi  e  di  successo 
lice.    ■'■  -  ■    't-  .  .,. 

Con  quanta  fidiìcìà  o  ras&egnacloDe  noa^ti  riibettì 
nelle  mani  dei  tuoi  figli  maggiori,  o  che  alìnono 
)glÌQno  pasaare  per  tali  1  E  da  prima  quale  im-, 
lenso  tesoro  di 'fiducia  ium  ' d^oDCBti  tu  ueUa  ver- 
itììità  dei  Conte  di  C!ft*tmr  nomo'  destro  e -sagace^ 
le  seppe  farsi  merito  '  d'eli!  eventi  che  «•  vepivanp 
rolgendo,  còfne  é^'aold  li  aveas^ydi  lunga  manp. 
reparatu  li'àDQesstòhé  dell*  Umbria)  portata,  a  più. 
tie  due  terzi  dall'opera  della  Deofóerazìa- pura,  @ 
empita  poi  icniìrabilmè^  dello  esercirlo  regolare  è 
na  prava  incòntèstabile  di  qu«llo"ohe  ho  esprèsso. 

Forse  ei  non  cdiitraiìdambiò  mai; di  egoal  misura 
jueeta  illimitata' fiìitìcia  che  'il  Popolo  in  lui  ripo- 
neva: forse  tardi  soltanto,  cioè  quando  la  vita  gli 
raaucava  duvauti,  si  avvide  che  osando 'più  col  Po* 
poK  ei  sarebbe  stato  più  grande.  Tuttavia  egli  ri- 
mane per  ora  il  primo  e  Inutilmeiate  remmeatato  e 
;oTWp»pto  uel  primo  arringo  politico-italiano,  e  nelle 
rekaioDÌ  coi  potentati  di  fuori,  che  hanno"  tanto  in- 
teresse: ad  intromettersi  nelle  intime  nostre  faccende. 

Al  briDaote  ,e' pronto  nò6sta,  al  versatile  uomo 
di  Stato,  «he  q3Ò  dire  al  Popolo,  in  tuona  maniera, 
talchò  ne  ft  -appìauditOj  '«  Popolo,  se  vuoi  la  libertà 
i&ooiQÌncia  a  pagare,  «è  ti  stancare  di  pagare  i  sùc- 
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_  cesse  1^  freddo,^  ìntirìzzHò  Batonè  Bettino.  Il  sangue 
^^lironalé'scèso  ^llé '^è*  aride^'fibre  per  antiehisBimi 
lom1)i,  dava  a  Itti  noti  so'  qfùkle  aria  di  Torre  tjegli 
^sinelH  Bu)le  circostanti  case  plebea;  Fm^' nonostante 
i  teinpi  feudali  eratlb-  bassati-  e 'dimolto,  aè  V  Italia 
era  più  U  bruuò  casello  "di  Btolìb,  dorè  daHa^^più 
stretta  .Congiunta  ^o  lAfi^o  ' Àerv^dóf e,  tutti:  t>9te- 
,  vwó  tremare  del^  ombfa  burònale^'  che  con  luogo  e 
«ecco' passo 'p'eréori^évà'iapidà  e  s<4a  le  sale  ^(^eg- 
rgìantì.  ,Per  vivere  e  piacere  bisognava  oaiÀufifarbi  un 
{>o,eo  alfa  ^'popolare,  bisognava  '  scéndere  ap^ti  con 
potenti  popolari  partiti;  '       ■     -  i,  '  .[,  ;. 

A  convalidazione'' di  tjUaatiy^  dì6iailiOp-cil^£ino 
soltanto  i  nomi  dei  popolano  Giuseppe  Dolfi  Jdi  Fi- 
,  renze  e  dèi  Nfcoiera  capo  nel  1860  di  una'  spedi- 
zione dì  aiuto  al  Gen.  Garibaldi,  organizzatasi;  a  Ca- 
stel Pucci  nei  pressi  di' Firenze,.  . 

Ecpo  dùnque  l'ofigtirt!hÌa  al  potere  e  la  dèCaocra- 
zia  sempre  esdusa  ed- invisa.  Ma  l'Italia  soffre,  dirò 
'  così,  in  questa  atmosfèra  rigida  e  poco'  confacente  ; 
eil  al  bando  déi/ihitHirtrì,  ^etguandew .  il  Barone,  mi 
altro,  si  asside.  In  cotaf  guisa  nella  Lanterna  magica 
figura  succede -a -^gura.  '  '■       ■     I  ---    ^  /.ìm-.v  . 

É  vero  che  il  proverbìoUicè  ché''^ :uionrìDÌ'no& 
si  misurano  a  canne  e  che  stoltezza  sarebbe  dalla to^- 
giOrO  o  minore  formosità  del  corpo  e  regolanti  delle 
forme,  trarre  indicio  del  valore  intellettuale  di  Un  in- 
dividuo       ma  oh  Dìo  \  qual  figura  aUampanata,e  ti- 

sjca  tien  dietro  a^le  tibie  senza  polpe  del  lungo  barone, 
lunga  e  spolpata  anche  essa. 

E  chi  è  costui  1  chi  è  mai  questo  nuovo  I.  domanda 
ritalìa  accorata,  che  sente,  senza  speranza  ancora  di 
ritrovarla.,  il  bisogno  di  una  mano  forte,  che  prenden- 
dola per  le  lunghe  sue  teecoe,  la  tolga  aitine  dal  se- 
colare pantano. 

Ntiovo,ei  non  è.  Tale  sembra  soltanto,  perchè 
salito  .al  potere  dopo  la  pace  di  Villafranca  vìsse  bre- 
ve ed  oscuro.  Lo  avere  peraltro  in  quel  tempo  fer- 
mato Garibaldi  alla  Cattolioai  doveva  rammentare  la. 
veracità  del  proverbio  che  dice  :  U  lupo  nw/a  «  perdt 
il  pelo  ma  il  vizio  mai. 

Dopo  l'oligarchico  il  legulejo,  ma  nemmeno  qnf'Sti 
8o4dia&  all'Italia,  che  coke  quella  tal  vecchinrella 
della  storia,  si  vede  costretta,  strano  a  dirsi  !  a  pian- 
gere la  morte  di  Nerone,  per  tema  di  un.  peggiore. 
L' avvocato  cavilloso  incespica  e.  cade  ne)la  rote  dei 
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saoi  stessi  cavilli,  impopolare  lUl^interno  e4  aU' estero 
servile.  . 

Ohe  fate  duaque?  che  scegliere!  Dopo  Ìl  sofista 
che  le  citcostanse  fecero  parere,  più  che  per  avvea- 
tnra  non  fosse,  uomo  di  genio,  e  che  la  morte  sola 
tolse  dalla  laaterna  mimica  del  Ministero;  dopò  gli 
altri  caduti  per  i  propri  errori,  in  chi  porrai  U  tua 
fiducia  suprema,  o  madre  Italia?  Il  tuo  cuore,  le 
tue  'abitudini,  le  tue  tendeu^  sono  per  la  dèmocra* 
sia;  per  essa  41  prepara  e  sovr'essa  riposa. U  tao 
avrenire  lontano. 

Ha' no,  attendi  e  soffoga  ancora  le  legittime  tue 
aq»iiUioni  chè  iu>b  ne  è  il  tempo,  avvegnaché  esse 
turbar  potrebbero  la  di  per.sè  stessa  penosa  dige- 
stione de'pdAidi  regi  stranieri,  che  si  mangialo  comò 
budini,  le  iDtftngibiU  libertà  ed  i  sagrosanti  diritti 
de'popoli. 

Ecco  un  medico  —  un  medico  t  Sì,  il  Sig.  Fa- 
rìni,  laureato  in  medicina  a  Bologna  nel  1831.  Spera 
Italia  —t  chi  sài  forse  fra  i  s€^eti  dell'arte  salutàre 
egli  saprà,  trovarne  uno  a  te  confacente. 

Quello  che  ja  noi  »piace ,  e  lo  didimo  con 
tutta  'fraitcfaefWt,'^  pfif.  avventura  quello  <^e  a  molti 
invece  piace»  vqgtiamo  dire  Tessere  egli  pure  amico 
particolare  di  Napoleone  III,  Otte  bisogno  abbiamo 
noi  di  wfere  ali  tìmoM  delle  nostre  pubbliche  &c- 
un-  an^o  partioolar»  dol  Napoleoni  de?  Forse 
la  polititi  iMitéà  è  'talmente  imni  edesìmata  ai  de- 
stini dell*Iitipei:>atore  de'Francesi,  da  cercare  avida- 
mente q^nesta  combinasione?  Anzi  diremo  di  più;  la 
pt^ìtica  di  Napoleone  è  ella  poi  una  cosa  sola  e  me^ 
•desima  con  la  polìtica  della  Frane  ial 

Attendiamo,  né  sfiduciati  nè  fiduciosi.  Sono  li 
uomini  stessi  del  presènte  governo  che  ci,  impongono 
questo  ststo  d'  incertezza  politica,  "^'aluno  di  essi 
fece  cattiva  prora  nelle  affidategli  luogotenenze,  al- 
tri non  roiise  altra  volta  alla  prova  dA  Ministero. 
'Taluno  si  chiari  già  un  tempo  avversario  di  libertà 
e  nemico  di  innovazioni ,  tal'  altro  non  seppe  per 
poca  vastità  di  mente,  neppure  in  tempi  normali, 
«orrispoudere  al  mandato  della  Nazione. 

Taluno  infine  non  ha  altro  merito  che  di  «ver 
servito  il  Papa  e  tale  Altro  il  Granduca. 

Basta,  speriamo  che  U  Medico  e  li  ntaistenti  non 
mandino  la  malata  allo  Spedale  dollì  Incurabili  e 
che  &ccìano  invece  una  operaeione  facile  quanto 
Inriilante,  come  quella  del  Prof.  Zanuetti  stilla  gamba 
di  Garibaldi. 


Arrivo  di  Garibaldi  a  Caprera 

*  Ecco  le  precise  notizie  che  abbiamo  dello  ar- 
rivo del  generale  Garibaldi  alla  Caprera. 

«  D  piroscafo  Sardegna  rientrato  il  20  dicembre 
nel  porto  di  Livorno,  a  oa^en  del  tempo  cattivo. 


ne  riparti  il  21  ^e  ore  8  e  3^4  deliittUiiN.g 
a  bordo  col  Gen^itoJe  i  figli  JleDStti  «  Bieàti| 
medici  Albanese^^^Basile,  il  nu^iwBasso-t:' 
suoi  soldati  che  IO  accompagntfraoo  pa 
di  poi,,  tfa  i  quali  SgarslHno  tivonete  e  0 
siciliano. 

fl  II  Saritgna  toccò  a  Bastia  ed  aitò 
porto,  per  cui  ìl  console  italiano  rendente  is 
città  ^i  lecù  a  borJ^  per  visitare  il  Oenenlt 
fu  messa  dnettttoeÌLt|..^4  prora  ssHsGqm 
si  giunse  senza  toccare  alla  Maddalena,  e  liìoy 
anzi  a  destra  del  legno. 

<  II- leti»  del  Qen^le,  con  la  solibai 
fii  calato  sa  d*uns  bansa  e  cwidotto  itfi 
dell' isoletta.  U  Generale  die  non  vmp 
ferto  n^  viaggio,  rivide  con  giubilo  i  s 
mentre  i  due  medici  cu,raatài  ^  il  sig&oi 
gli  portpvano  il  letto  a  braccia  per  tatti  ki 
vaggia  che  conduce  alla  sua  storica  abitaffis 
giunti,  il  letto.,fu  dt-pocito  nella  sua  sdita  ct::^ 
a  pian  terreno  (ed  unico). della  vecchia wj 
sorge  in  mezzo  alle  altre  di  piik  recente 
E  qui  non  rldiciam9le  ^m^zleni  piotate  Ji 
eraao  eoi  Generale  e  ]o  vedevano  aalroD«i^ 
mo  dopo  quattro  mesi  di  tribolazioni  H  p<  ^ 
mosso  di  ttttAi  era  ìi  Fru^cianti,  hmuU>ii<M 
durante  la  lua^  assenza  del  suo 
per  alcun  tempo  era  stato  in  forse  di  ^ 

f  Questo  traspOiTto.  dalla  epiaggia  ■i^''^ 

avveniva  sulle  ore  8  del  giorno  22.  Ver»^  ** 

dopo  la  medicatura  e  la  colezione,  l'illo*''''^'^ 

si  fe'rotolare  il  l^tto  fuori  di  casa,  niHip^ 

per  tattft  quel  tratto  di  terre  coltlnte  oh  <ff 

giungere  senza  molte  scosse,  per  vedére  i**  ''! 

la  vigna  e  gli  olivi,  ch^mati  con  «dit»"!^;^ 

Fruscianti  ìl  monte  Oiscf^o.  Questa  l»^'^ 

ripetuta  bìA  meriggio,  appena  finito  ìl<^ 

cosi  di  seguito  due  volte  per  giorno.  • 
c  Queste  gite  airaria  aperta  e  tiepidi>>^ 

hanno  contribuito  già  molto  a  migliorai* 
salute  ed'aniuAo  del  Generale.  £^lì  si  f^li^'' 
riprese  d'essersi  disposto  aJ  ritonio  nella  ^ 
dine  campestre,,  che  ^li  permette  àvx^- 
guisa  all'aperto. 

I  In  Caprera  nevicò  leggermeate  il  P"'"'^ 
del  suo  arrivo,  e  alquanto  più  abbondint**  ; 
giorno  di  poi.  Ora  v*  è  un  tiepidisaiD»  i^''* 
tunnale. 

La  ferita  comincia  a  rimarginarsi  :  il  P** 
pre  scemando;  la  gonfiezza  del  piode^P"* 
intieramente  scomparsa.  I  dolori  nvs»^  '! 
fecero  più  sentire.  I  lettori  possono  dnn^'J-J 
gìnarsi  la  gioia  che  regna  intorno  ai  wb'»' 

«  n  giorno  del  Natale  fu  festt^gijt" 
suo  letto.  La  neve  caduta  e  il  ghiaccio  che  e 
nella  notte  servirono  alla  fabbricaàone  dt' ^ 
che  furono  certamente  i  primi  ^ 
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negli  scogli.  Giustìzia  che  si  consegni  sulla 
urtA  il  nome  dei  primi  torlettieri  dell'  isola  (come 
disse  aigutamento  il  pene^e^  che  furono  il  dot- 
tare AltMUiese^  e  il  signor  bcohipÌDti,-gi&  nominato 
efL  «Increto- d^Ua-  scorso  anno,  medico,  condotto  di 
'aprera.  E  quasi  ìnutiUe  il  dire  a  questo  p^posito 
be  lì  titolo  riesce -puramente  onorifico,  mancando^ 
Sfatto  i  malati/ 

c  Queste  Wktizìe.cl^.l^i  Riferiamo  nella  scherzosa 
eativlfeii  ocmi  om-  ci  .Ti^o^ro  date,  varranno  anche  a 
kJssipare  i  tìtttori  spanÀ  da  qualche  corrispondente 
genovese  circa  un  preteso  pe^ioramento  nella  sa- 
"ute  del  Qenesalo  Qaribaldi.  Dacché  la  sua  ferita  ha 
issato  dì  indirai-  timore,  egli  anzi  non  s'è  mai 
léu^ito  co8\  bene  comò  ora  e  d'  animo  e  di  forze. 

«  L' i^Ia  di  Caprera  compirà  il  miracolo.  Ih 
easa   Garibaldi  ricupererà  tutto  il  perduto,  come- 
Anteo,  quando  scendeva  a  toccar  ^  piede  il  aeno 
della  mv^re  terrà.  |  '  ^Miftithev^o) 


CoBtrd  il  ¥«lo  dellÌDDO  Garibaldi 


c  <j|aando  Qaribaldi,  colla  sua  spada,  toccata  dal 
dito  di  Dìo,  rovesciava  quel  trono  —  negazione  di 
Dio  —  le  Chiese,  le  Piazze,  i  Teatri  risuonavano 
del  magico  inno. 

<  Era  la  rivoluzione,  che  acclamava  al  suo  Sroe: 
era  il  popolo  che  inneggiava  al  suo  secondo  Beden- 
toro. 

I  Oggi  un  governo,  chiamato  a  vivere  dalla  ri* 
v^nzione  e  dal  suo  Eroe,  dopo  aver  osato  dire  :  > 
c  L'èra  delle  risoluzioni  è  chiusa  t  proibisce  mi- 
litarmente quell'inno  t 

I  Fonie  che  il  Qaribaldi  àfà.  1860  non  è  già  lo 
stesso  Garibaldi  del  1862  \ 

f  Ma  non  ^anno  eglino  i  signori  del  governo 
"^'Battazzi  e  de'Farini,  che  il  Garibaldi  di.  Aspror 
monte  è  un- eroe  piii  antico  del  Garibaldi  di  Mou- 
tevideoi        :■, .  . 

c  Ma  non  sanno  eglino  che  il  Martire  di  Aspro- 
monte non  tròva  alfiro  paragone  che  nel  santo  Mar- 
tire del  Calvario  1  ■ 

5  Se  nifi  'sabuo'  o  ùngono  di  non  saperlo ,  noi 
dal  grido:  Roma,  o  Morta,  noi,  Aspromondaì^  come 
diiamianid  BoorfiT  t  la  n^azioue  di  Cristo  >  chia- 
meremo Torìùo  «  la  umazione  di  GaribaldL  i 
{QiomU  di  FfJmnoJ       Fra  Fantalbo. 


Moda  navanii! 


VeBgfaiamo  assicurati  che  uno  Zelantone  dell'  Or- 
dini (di  S.  Francesco  !)  avesM  nel  passato  mese  di 
Settembre  &tto  un'istAnza  al  ministro  dell'Interno, 


oùde  ottedere  un  posto^  di  Commissurio  di  Polizii 
e  per  constatar^  la  idoneità  per  coprire  degnameul 
quella  carica,  mandasse  alcuni  documenti,  &a  i  qua 
una  nota  di  ragazn  da' loro  genitori  vestiti  in  cam 
eia  Bossa:  e  più  altri  dati  con  cui  venivano  indicaui 
le  abitazioni  nelle  quali  oravi  un  Merbb  cìw  cantava  l'ii 
no  di  Garibaldi  —  Ora  si  dice  èssere  stata'  trovi^  qf; 
sta  istanza  al  Governo  col'Wj^d  MmiVA  -r-  siaci 
il  nuovo  Ministro  s^prà  approfìttarsi^di  cresta  felici 
sima  occasione  noihìnand(^o  qtiesto  ìn^vidlzo.  Con 
missario  di  polizìa  —  Allora  le  Camicie  Rosse  ed 
merli  Garibaldini)  saranno  più  sìfittrì  di  essere  amm 
nettati  e  man^i  alle  Murat§ 


Su'ivooo  ida  T  iHd')  al  LomSardo. 

I  gmrnsU  :"ffliiiistèriali  si  >ff.ticspo  troppo  a  da 
iiDportaozS  ai  duotÌ  mioìstri.  G  ^l  pon  date  per  oien 
ascfilto  alle  favole  della  Corr.  Franco- ItaHana^  la  qua 
ha  la  bonomia  di  flarcì  credere  che  due  discorsi 
Fariai  e  Pasoliel  abbiano  Ullo  partire  corrierì  straoi 
Jioaij  alia  volta  di  Parigi  e  di  Pietroburgo. 

ViscuDti  Venosta  lavora' interób' ad  olia  nota,  ci 
dev'  eseefe;il  suo  capo- lavoro, .se  tanto  vi  siudU  quan 
se  ne  compiace.  "    '       ■  ' 

L'anico  che  per  adesso  ha.  lavorato  e  lavora  è 
Pernzsij  B^i  d  jK>  il  capbtamento  celebre  drgli  nac:e 
e  r  asspBtatneiMn  detto  cMle£u|>ta]?ilj^o,  si  è  solleva 
a  p  ù  ^ar^o  volo,  ed  eamiota  al  cir(^làteffi'di>  la  for; 
(ff'fttva  delle  ga^rdìe  di  pubblica  ' s'curezza  tn  Torio 

B^U  ha  la  mania  di  dare  uo'inrip^rtanza  ìmaieD! 
agli  atti  i  p  ù  microscopici. 

Il, giorno  di  JSatale  S.  H.  il  Re  fa  a  Genova  fnsieà 
a'  suoi  ftfll. 

Qjantuqua  !■* Opinione .  si  ostini  a  dire  che  Nigi 
non  sa  à  richlamutu  di  P.arìgi,  pare  io  dico  che  < 
molto  tempi",  tanto  al  gab'netto  Rattazzi,  come  al  pn 
sentp,  aut<.Tevoli  pers(>08ggi  jc^^nsigliaronn  e'  consigliai 
il  richiamo  di  questo  giovane,  che  non  si  mostra  poni 
virile  ambaaciatore. 

Lt  persona  che  sarebbe  Indicata  come  cspaoe 
sostituirlo  sarebbe  11  vr^stro  prefetto  Villamarina. 

Tutti  ciò  che  avete  sentito  dire  sul.  baron.  Ricasa 
è  originato  da  celie  che  si  f«ono  e  si  dicono  da  aicnt 
piliticaoti  del  circolo  di  madama  Paruzzi. 

—  Siamo  lieti  dt  anouoziare  che  il  Tribunale  St 
premo  di  guerra,  ha  con  sua  septenza  roandatò' assoli 
(fall*  appostogli  reato  di  dtserZftne  il  bravo  maggici 
Alessaodro  T<Ja. 

Qde^ta  sentenza'  che  tantn  càora  i!  stlpremn  mi 
gistra'o  m»li(are,  deva  riuscirf  c^ira  a  tutti  I  verianii 
della  liberti  e  delh  gia^^tizia. 

—  Si  legge  nel  Prfcttrsore  di  Palermo; 

la  Yà]f  armerà  Cdropr-p^  è  stata  inalberata  unn  bai 
diera  B  rb^^nii^a:  io  quel  Comune  il  B  rbonismn  ha  lt 
rata  la  testa.  È  la  deui'^crszid  che  si  agita,  ovvero 
r^Bzi'  rtaiit 
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-  —  Lieedl  «bbi  Uttg9  (l  Parigi,  al  .palazxj. defili  \a- 
yklidì,  in  cbrimt^ù:  ««Vf  luif  m^q(a '^idjcoi^,.  U  c  nsegoa 
den%  buódièrd  «esB|v4pe.,S)u  ciQqjie  ;  "due  EraodiHi'e 
Ptowle.  -  ' 

Att'iusagHPaKv-pa.  ^?jr|f^eatblet,  oaz'oDajp  [ibi 
ebbe  40000  ad.itbutf  il  r9jt].,9R8^;^^««nò ,  BQ'^'d^^ 
KoB0ttBi  rf«tì*Mira«9ne,fu.iP^8st.  "  '  ,*  , 

— -  La  Cmt.  ^«crolff  ^v;s^ca .  ^reteDde  che  al 
preperi  a  Gistaotio  >pfili  e  oellf  prii^cif a*)!* ciu&  lurch) 
vna  Mltevatioie  coatto,  ^'tn/et^elt. 


-rTor^en  «0.  ore  9,  60. 

Mestina,  S8,  ~  U'j  J>#ltaKl<oDP  della  guardia  Dislo- 
cale eaaeDdrs^  rf««t(),*d  oca  paaaeitaiata  fo«ri  di  cilU, 
al  ano  rftoroó  vdle^t«lf  da  alrnTi'obbhgare  Aa  banda  a 

Auooare  VidD  i  di  Gal'ibaldi.  Ln  Goardia  Dagionale  ^ieper- 
ne  aiibUo  raltruppbn^uto,  fec«  parecubi  arfjaaii  con  pla«- 
Ho ''delia 'p't)i|^f(mK)L'iirdlo*  fd  loiu  liaUbìtito,  la  ciUà 

è  peifetumeot^  trlnquitl».  fveiV)  III] 

Àten»,  26.  -  Bliioi  aigoifica  offi':lalaeate  a  Bulgaria 
riotepK.iooe  d«ll*lugh>)tena  di  cederà  le-  !aah  J-nle  e  d 
f,rrDalfi  rifiufi  d'Alfiedo.  -  '/ 

Lisbona;  S7.  —  Veaoero  oomiaatì  t7  PiH. 
-  Awicof-asi  cba  la  regina  trovisi  in  Udo  star*  ÌDteres- 
saate.  '  '■' 

T  rioo,  S9.  ore  40,  iÒ. 

Parigi,  J9  —  M*r!r^t  ^  njorto. 
'  Bfrltno.  —  hi  camera  è  convocata  p»l  Hi 
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AVVISO 

DELL4  DIREIZtbl^E  E  COMPILAZIONE 

DELLO  ZEDIZEJRO 


A  comÌDciara  dal  primo  giorno  dell' ìdbo  Ì863  lo  Zen- 
zero aADDpFPlA  IL  FORMATO  e  ai  nlaeOÉerà  al  prezto 
di  5  Ceatesioii  il  Numero,  eoa  il  aoto  auiOeolo  di  8d  ceol. 
il  trimettre  per  gli  Associali. 

Il  prexur  d'aaàocHtioae  è  Ssaalo  —  Per  le  PROVIN- 
CIE del  RsgDo  fracco  di  Posta  l^i-  3  80  -  Per  L' E 
STERO  aarDealo  a  aucooda  delle  tasse  postali  S^mesMe 
ed  anno  io  proporzione  La  D  resiODf>  del  Gjoroale  alla 
Tipogr.^1  Toreiii  io  Bdrbaoo  oello  Subite  de*lt. Società 
£d>ficiitrice  N.  17.  —  Le  aaaociaziODi  per  tDttfl.  l' Italia  noo 
ai  ricevono  per  oieoo  dì  tre  mesi,  e  da^oo  dal  1  e  d»l  16 
di  o^^ai  mesa  -  L^  d  manda  per  le  attsocìaziopi  dovraoDO 
e^ser  fette  par  lettera  affrancata  con  entrÀ  I  ammoaiare  ia  Ta- 
glia Poetali  0  vraDObboltì  —  (Jo  aiiitaero  arrt-tra'O '40  ceo'. 
— 'Le  l«ii«re  Doa  fi ao' he  ai  rtfiutaoo  nnmancahilmente  — 
I  lOanoicritLÌ  non  ai  rratitniaCono  —  Avviti  ceot  1  i  per 
linea  o  spazio  di  linea  ;  però  |jer  qae'li  avviai  ctie  dovranno 
esspr  r  p(>tDti''pib  dt-Doa  volta  e  qaelli  che  oltrepsaseranno 
te  50  liD«o.  godranno  di  un  ribasso  nel  prezzo  so>Qdicaio  — 
Per  le  mscpiiODi  prezzo  da  coav  nirsì  —  Gh  Editori  che 
mBadriranoo  due  copie  ala  Dirfiioee  del  Gioroitle  avranno  j 
diruto  di  avere  dee  «oDunzi  gratis.  —  Gli  aaaoc  ali  godrenao 
il  privilegio  di  nn  avviso  di  10  linea  per  ogoi  trimestre. 


ULTIMO  GIORRO 

,    PfESTiro  *  Pikij 

m  LLt-^'ir  fi  i>i  flirt  NO 

Api,r.y-AÒ  C'.p  D-'-r^'     ft'^Vt«' Jel  "«8  Ugftl  4W 

che  rappreaeoiiuo  le  «leshe  Obbtig'tii'D^  te  m^i 
■.Taddooofalf  c-tr*!.,'**-!.  C'^rQ.v  . 

il  i  0<j&ia«Ìè  tu» 

fra  le  mIu  ttUelto  •  qanla  prtaitta  n  m  mi  «i 

Mm^mmo.^  «a.ooo  -  4qi,«o«i  -  -mm 

.  liuo  occtirre  ripetere  i«  eeHeBa . A^vAttau 

^Iccol*  0  vistosa  ^Sfimma^  in  ipieaui  op«r«^iiUV' 
.poiché  al  r  abbastsnu.  diuiMtratA  jCtfi^tt 
'  rappi^entatc  téDtoiiUi  clie^(l«jK  m- 

«AZIONI il«'v..ii.i  es9fr«  j^U^fi  E^'^àmi'lO^ 

'«.w.p|iE(na.  : 

'  "DMtaiaolte  vincite  aaaegnala  a  qaaaU  BiM, 
la  priaeipale  h  di  Ital.  Lira  400,IM 

AVVERTENZA 
Si  previene  il  Pabbtico  che  lO-  0QBL(GASOt6  RA- 
TIVE  e  i  detti  TITOLI  INTERINALI  aooo  >  to' » 
del  Prt^stito  te  alm^ote  emeaai ,  e  che  qub^e  ** 
.   tCHWp.di  TiLolf  a  lUEGA^. 

,     n.  ']oiipa«tioin  i  abw. 

CU  dMidcra  avare  «raUf  l  .nt«%i  ^ftoti^m  fMMgl'i,^ 

ft)  V  farà  >«|elaio  di  TMoll  ad  OMb(ulonl.  dblifid':  ' 
m  im»a<^n*a"°     Plreemet  rrteelpele  MU  Oj^^ 
,  M  -téli»  finaàta  rapvréHtt^ta.  dèlta  0M«  ^Ol^it^^  ' 
ut  Ttedtf,  *y$iL^  jlHavvfNU  «lU  Dm»  ^  «  i*'^ 
ta  DUU  VkliM  tNiroMbl,  «  «a  tatti  I  WfMrf'd»*^ 
.U«aviUrldal  a.  i^tt*. 

fD-,FIRB!\rB  p'      »  ì  SM**?.  pAMifU  i. 

%  nei^  Via  Cat«ajoll..N.  8- ©ifilal  J^bicMÌ»*» 
al  Dìa'name.  jnfaecia>vUff  fdripapìa /orini.    .  fi 


CAFFt  J3ALILE0 

Il  proprietario  ijifl  «uddetlo  <Ìòtf&'Si< ■^f?^'' 
Ktiy  aVentlo  fatlo  lutti  quei  luigjiorBmpntibt'^ 
che  una  Imh:^  inservibilità,  avea  resiinS'P''*'^ 
rende  noto:  che  egli  sarebbe  pronto  a  ee^*'*'''' 
/mediante  aflStlo,  ovvero  trattanw  lateH"!*"* 
a  prcizo  da  convenirsi. 

Perciò  invita  lutti  eoloro  ohe  yoksieii>^ 
dere  ad  una  delle  due  condisìojiìj  .a  éip}" 
medesimo,  in  Via  de'Ginopi  o^l  sop  H*!^ 
Verniciatnre  e  0iir8*«w<u    .  ,  >i 


AVVISO  AL  PUBBLICO  | 

li  DeposUo  delle  "i^iiòve  MisarH 
vino,  si  trova  ìq  Via  dei  Gìoori  pf^sj 
Lorenzo  Lascìnlfare  al  Itfagazzioo  ili 
Irerie  N.  5.  (**^) 
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Una  veoente  circobtre  dèli*  onorevole  Ministro 
-uzzi  guUa  poliÈìo  dd^'tréltn,  ha  pvoibito  agli 
tutori  di  accUmai»  inni  o  concèrti  o  motivi  cbe 
L  facciali  parte  del  programma  del  trattenimento 
mtfziìitó.—  È  intìtUe  il  aif'e  che  questo  tUti^, 
cùoté  ^rincij^abnetite  Intimo  Oariba^dino,  perclià 
isto  solò  é  .  in  0^  riDustò  ^p^vstite  alle  sinfonia 
oalari  9,  si  chiede  9011  i«atu«jui40 .  pari  al  Qulto 
I  ìiifi^olo  tcibli^,  «1-  «4P  .b^Mm«nW  X^i^HtaM^ 
etto  linno  «do^  i  nk  iÉigii«'<éefle  atiolneitft  e  -óeB* 
lamaMidàì',  pet^bè  le  sue  nelle  robait»  i»  INdisdidi 
lOtono  Ittfttì,  le  .flbté  .^lléfr>««fc  'gÌ6Tefatft  che  è 
BgBBiswH  ^r^tjhjjiatÉ  di  aftuiUii**  t»  sttprètoè  W- 
^e  della  Nazitmé,  QuéBè*Tiiho  solo  fiiiEiImeiiiiè  rl- 
c4a  gùwni  pieoi:di  aidimi^to  ^  di;  gIona';;e 
IviortaU.  ■ 

il  ditirìo  Peìm€sian0  <A>»  pexBeglaitft  in  nome 
la  Nbziotte,  l|fc  <munca  namouide'^  ha  in  pfitM 
igo  H  *^eUo  di  treeÌAiéi«  die  mtnasitf  •qul£ 
1  dovrebbe  ddtsi  .penà'etò  HiiyPirrftor^B  Ingalldtiafo, 
U  è  ih  oggi  liutó  tffitìillho.  —  -Sr«o«(«o:  ti 
ri«to  è  impopolare,  perchè  wóii  considerato  come 
)  sfregio  DUOTO  chis  «ìasi  .intpKeBso-  suUa  &cct& 
tenibile  dell'  Eroe  ier^.  .ar«f«N  U  divieto  non 
lapsente ,  perchè  mentoa  da  «n»  parte  ntiedià 
hGréiisiTe  le  itoanifbtMnoiilì  popolati  eh»  ebbeirè 
go  a'  teattì, 'd^-altta;  Wébtira  ^nA  pàtM  di  eato 

diayolo-d^^.aciilattiàinoM  OAifibàldiile  etti  WeW; 
.  casi  presenti,  mjg^or  consiglio,  lasciai  correre  per 
ava  pieB^/— *  Quarto:  Colla  proibizione  anmeùta 
desiderio,  come  avvenne  nel  paradiso  terrestre} 
re  Adamo  ebbe  gola  del  £co„  perchè  seppe  che 

era  vietato.  'I^itte  queste  taglfltii,  con  altre  che 
tttiamo  sotto  il  bunco»  ci  obbligano  a  non  appro- 
re  la  CÌTCoIare  Peruzzì,  solamente  però,  per  ^uel 
3  zigoarda.  l'Inno  di  Qaribatdi.  3ul  rèsto,  ì  prìn* 
lii  gejasndi  -  4i  jiÌ8g(]dina>  ai  qvfiSi  'SÌ  raccouttóiidfl^ 
tt  in^iono  essM  morsi  ceu  tfc^poAnyabbiat»  oen- 
m,  -imf^eohè  .la.  legga  }ha  ^iriftto  di  tnteisKà 
frS&b^  degli  «^«tabdx  ool'Maittflfnera  il-  ptogimaimtk 
ikto  al  -tntteniiktetttb.  QufesMy,  Ubila  ^ma^jgich:^ 


oasi  tfaaidaa  alla  g^tisna'',  eoiBe  alta  ttibaxkìtà^  ^poi- 
ehÀ  :ìk  Pùbblìso  .  ohe  à'<ieder:Sansi<ne-  che  ab- 
batte i  Filistei,^  non  devttebl^ìyarsl  ad  assistere  EtQa 
Loàtnda-  i«i  f^ffttboédi  del  luostro  ibtiBtre  còacitta^ 
dia»  'St^nteiyio  dal  'Baerò  ^  felice  memoria.  Oom* 
il-  iBdofalied  xka  bar  sljffeso 'per  eaniàr  le  sii^onie  -di 
Roflsjaì' 'o 'idi  £>ònìe2etti,:  non-  didve  aiitritiger:^  a 
BÒéWiWsiM'ùtaaxiniiUa  iQyiL  (biscotti  biricordino, 
perdiè'  oosì  talenti  «.  quattro  0  più  capi  ariosi  dellà 
platea.  In  questi  eaempH,  si'ven-èbbe' a  mutare  il 
^ograiama  dello  :e{>eitaac^,  con  violaztono  dei  diritti 
acquistala  da  chiunque- pi^'^^bigliettinb  aUapdrfca^ 
otfft^iaisò  di  TÌgivò; di  tsaveTsata,'0 dì'écappellòito. 

£  itj  'questi  ésettipì  e  jife^lì  aAtii  cohsiinift,  la 
Oiniskura.dk'  Bi^.  ipeirmaii ittd^rebbe  acap^o  o 
^r  mèglio  oammiaer^b^  con  léiane  gattibe.  Però, 
quando  interviene,  cliie  nèìte>"idÌeHrfd¥ò  dèlia  hiusica^ 

•bi*>gi»  WitifiW'ló,  pétchè  cìiìT-Ém  si  '^iiprogram- 
intr,  nia  si  soirtituiscmto  cappèri  ai  capperi  i  qu^i'^ 
peHoiAo-  il*  dihi^dfàre  iti  {Rovani,  come  ai  bamBini,  8^ 
li  togliono.  —  AHoi^d  uii  hmo  è  divenuto  prb- 
pdel&  dìél  pòpolo  per  le  eàre  rtoorduize  che  mé' 
^éè«ttto  -éi  ìiicongSilrigòho,  è  defitto- di  cai^'tà  patrW 
ofi^,  io  iriipedl^  q-QèlIé  acdamasSotai  cbè  )6  doi^att^ 
^^asixtf  Sènza  turfaéfflone'diilfltlegge  e  dcHlti  disciplina. 

■IX  po^k^o  Che  'fitao  ad  ora  ha  sentito  suonar* 
dalie  bHdde  MSiitaa-i  del  nòstro  Esercito  rTnno 
BOO  'ÌG)afit>iddÌ ,  Qòn  pitò  %en2àh  rammarico  véderti 
ìiùl4édé/ita  ad  im  'tìratto  Scoine  fosse  la  voce  déll'Orco». 
quella  càrà  niélodia,  ch^  gli  scuotale  vene.  Grande. 
%  la  -^oteAza  che  esercita  la  làusica  nazionale  sut 
tìòre  dèi  poggio.  BicoMìÀmoci  che  la  "Marèigliest  fece 
cma  Htoluìs'ioné,  òome  in  antico  anco  gli  Sciti,  razza. 
"Sóta  e  Tùrbce,  à'accéikdevano  bai  ghiacci  del  setten- 
trlbhe,  ^la  battaglia  al  suòno  dei  lotò  musicali  in- 
sti-umelitì.  Vòfète  che  d&àentìchiamo  l'Inno  di  Qa- 
i^biddìt  C&ncellate  p  pÀssatOi  cosi  nelle  glorie,  corno 
^ell€  contaminaisioni.  Fateci  fkre  ini  tuffo  nel  fìume 
Leteo,  del  quale  m  c^i,  abbiamo,  p'resso  che  tatti 
bìsògiiio,  pet«»ccbè  siavi  più  copisi  di  rimembranze  ^ 
dìéàipare,  ché  'dovisSa  di  iidamagiiii  da  riteùere  !m> 
prontate  dallo  scaljiéllb  deW,  xÀèOibria.  Finché  il 
vero  sarà  'vero.  'é.  I^  Giustizia  '  còhcùlcatà  .  troverà 
difensori ,  r  Ini»)  di  Garibaldi ,  sarà  la  Af  qsioa 
d^i  lia^ànì  —  Cbiày  vietarlo!,  dóve  aece^fiìtà  dì  'Par , 
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qnaie,  seguitrnao  la  solita  scuoia  Alptgina,  và  cer- 
cando  col  fuscello  le  occasioni  dell*  uggia,  della  so- 
perchieria  'e  del  -malcontento.  Non  volete,  Miniatri, 
l' Inno  o  TÌ  strazia  le  orecchinecie  t  FaW  bando  col 
quale  si  chiarisca  permesso.  Volete  riamicarvi  col 
Popolo  ?  Non  gli  proibite  la  melodia  del  valoroso  suo 
Duce.  —  Foche  lune  passeranno  e  voi  sentirete  il 
'bisogno  della  sua  mano  —  Imperocché  questo  sìa 
momento  di  stazione  sul  Golgota,  che  deve  condurci 
al  sepolcro  o  alla  risorrezìonje  —  Nou  imitate,  o 
Ministri,  gli  esempi  dui  Tedeschi,  se  vi  battezzale 
Italiani  e  lo  siete.  Ricordatevi  che  le  rimembranse 
Oaribaldìue  facevan  paura  all'  Austria  la  quale  rim- 
Itambl  tante  volte  proacrive&do  la  bimdiere,  le  eoo» 
cardu,  e  gli  inni  nazioDalì.  0  che  vocrete  rùùabanL- 
bira  anco  Voi  altri  che  naaoeste  ieri  al  Po  tere,  pòr 
tombolare  a  quaresima  ?  Titone  rimbambì  da  vecchio 
ma  per  godersi  una  bella  lagaBz»,  oome  ev&  l'Aurora. 
Voi  air  opposto  comincieretìte  a  bamboleggiare  per 
iar  le  scimmie  ai  nemici  bubogi.  Questo,  per  Dio  noi 
^oi  vi  teniamo  in  eatiibaajone  ài  uomini  virtuosi  e 
beo  fatti  benché  abbeverati  alle  tinaie  della  FaUoria 
de'moderati.  Voi  siete  gen^  di  garbo,  «l)a  quale  non 
vuole  esser  fatta  cotttxa4Ì2Ìone  inesorabile,  come  fà 
quella  che  versammo  a  boccia  di  baiìle  «ni  capo  dì 
Messere  Urbano  Battazsi. 

£  dunque ì.ggj^chèpe  le  volete propirÌQ  cavar  di  ma- 
no  Cui  mettere  all'indica  della  rppretsiOM  anco  la 
musica?  ae  si  va  di  qaosto  pASào  ,  vo* arriverete  a 
oonfi^cuci  tutti  i  p^nai  del  corpo,  ed  iufìtttì  :  ToC' 
earé  è  proibito,  perchè  a  Roma  non  è  permessa  l'en- 
trata. Vidgre  è  mìs^tto,  perchè  la  Diplomaria  ci  vuol 
orbi.,  Odorcir&t  nop.sì  può,  perchè  il  pitzzo  de'ladrie 
de'j^irboui  ci  ammorba  da  tutte  le  parti.  Ci  rimaneva 
il  Sentire  — £  voi  per  gastiganci,.  proibite  l'Inno  di 
Garibaldi.  Se  il  divietò,  poco  prudente  durasse,  vor- 
rò* metter  gli  orecchi  al  Qiudeo,  parche  orecchini 
(della  me'donna^  riposano  al.pre^tp  delle. Cipolle  ed 
£^pettau  Roma  e  Venezia  per  ricattarsi.  E  qui  |ioto, 
che  bis(^na  far  presto,  perchà  il  pegao  .mi.scade  ed 
i  nierUi  (frutti)  del  O  percento  mi  mangian  Tagaello 
e  1».  lan  t.  Dunque  Ubaldino  e  Compagni,  vo'lo  vede- 
te, 1.1  ntxgione  precipita  e  fà  d'uopo  far  dei  passi  da 
PaLi^'uae  per  giungere  a  tempo  ad  agguantar  Ron^ 
"e  riviacerini  il  gobbo.  La  qual  .cosa  essendo  sicura, 
egli  è  e  vi  dante  che,  qualiì  vuole  it  fine,  non  deve  ri- 
fiutare i  mezzi.  —  Cosi  ajmoao  mi  io^e^nava  Filo- 
sofìa quella  buona  anima  del  Padre  Tvn^oi  Scolo- 
pio^  miestro  mio,  come  di  quel  fattucchiere  di  Mc^- 
to  Dìtso.  O  duoqueì  dico  io^  se  la  logica  insegna 
009),  come  mai  un  'Miuistero  Italìanp  ch^  'vuol  iri^a 

Boma,  vieta  l'Inno .  dj- Garibaldi  .1,    ,    ,     .  - 
Mastro  Ubaldino  !  'aspettò  ia  risposta.  ■ 

;  ,.  MENÉiNjì'is'riò;^::';' 

P.  S.  Se  i  lettbrl  vogliono  coaoicere  sé  npi;  atj- 
biaiao  ÌQterpetratti,a  dovere  la  Circolare  dell' óno- 


Buitbu,  u  ijuiut;  sj.  ss.  11  rreiHiM)  ai  cireniedlffl 

non  è.guari  ai  Sigg.  Deputati  d' Ispexìoaedn  Ta 
Ledano  e  ci  dicano  bngijtfdi. 

g  Sneito  M  fggtl  che  9pC%om  i/mL 

t  iLLnSTEISS.  SiGNOBK      26  Dicembre  If 

I  Eraendo  a  temersi  che  il  saono  del  ccàà 

<  Inno  di  Garibaldi,  possa  servire  di  pretesto  1 
c  sordini  che  è  d' uopo  evitare,  in  contorna 

<  analoghe  istruziooi  .Ministeritdi,  nooDuuit^ 

<  S.  V.  lUustrias.  di  mm  permettere  lèe in» 
(  TeiJro  sia  eseguito  l' Inno  suddetto  0  m  fed 

<  diverse  disposizioni.  • 

■  Il  Prefetto  ToBBlitt 


TE.iTKO  MAZIO.mE 


,  Taluni  gnastamestieri,  e  ne  saj^ìuno^u, 
hanno  tentato  d'intimorire  i  Padri  e  le  ìS^i^ 
miglia  perchè  ncn  andassero  al  Teatio  Sassi 
facendo  loro  credere  che  vi  naacerebberoiiei** 
però'  hanno  fatto  feaio,  giacché  ogni  serapt!* 
è  pieno,  e  vi  si  trovano  unmerose  fornirli >^ 
parie  ddle  quali  popolane  <dié  ivi  psnuo^I»^ 
ohe  ore  contente,  più  dì  quello  che  nmutóa?"' 
ego'dino  tauti  ricchi  opulantoni  —  FudBftte*'^ 
come  noi  dicemmo,  l' Inno  di  Garibalii  <i»  ' 
tità  di  quei  giovani  che  lo  hanno  impani 
do,  non  già  per  disturbare  la  quiete  ptìSl&i-'^f  *if 
chè  riòordavtt  il'loro  generale  ferito,  epeiée  ■ 
altre  volte  lo  avevano,  (chiesto  0  non  daa^J" 
suonare  anche  in  qu^lo  stesso  teatn 
disturbo.  —  però  mentre  aòno  dispiaoeati  i^^* 
tOi  pure  sanno  rispettare  nel  tempo  »W«oì 
sè  medesimi  e  la  quiete  t^trui—  Sipetao^"' 
quo  i  sapientoni  politici,^  che  coloro dwKpP*^' 
1  occorrenza  sapranno  Bacrificarsi  nuovaneo^F, 
patria,  vorranno,  anche  per  la  medesìm^^  1 
altro;  fere  abnegazione  d'un  innocente 

Perciò  eonóiudo,-  che'  la-  quiete'  «P»  '  „ 
Teatro  — >  n  qoanto  a  me': quando  an^^  "l'.tf 
tempo  non  maucl^erò  di  andw0.  <X»  ì.*"^ 
(che  non  son  pochi)  a  g94^i'mt  ■  o°P"%^ 
bravo  Miniati,;  non  che,  la. gioventù  dfil 
zion^e.  —  Signore  delle'  tre  Pere,  lo  «lulj^' 
ricordi  che  Gesù  nacque  ira  il  bue  e  1'^^, 

arriVedéllo!  -  Uì^'^ 

• .        '1.       .  '(il 

•  '     Moda  jDnvanfif 


Còsi'per  passatempo  cj  siamo        '  ^ 
le  pagine  dell' ■vlrA!^»i(t;"ùèÌlé-q>I%li  t^^: 
fWte  fatfó-iai  CattoHei'k'Vi« TXi      Per d'f*  " 
non  si  :  e  potuto  •fere  a  «Mno  di 
te>iuatif<  anici/- iparchèi  infift$jtì4nrqaélle>4^ 

materia,  di,  riso  -.a ,  #^^|tp«a  -r-  .Ii*(Wl|«l^  *  *  - 
il  fanatico,,, la  te^iiMS-  i|, ^P«tó\«W9H Aft^ 
figurano  assai. 


foi  crediamo  di  far  graclita  cosa  à'  nostri  let- 
iion  fosa'  altero  perchè  abbiano  luogo  di  rimar- 
come  la  maggior<  parte  degli  oblatori  pel  de- 
dotto (li  S.  Pietro  non  ofiiriao  il  suo  denaro,  che 
udirne  d*avere  un  compenso  dal  S.  Padre  !  — 
liren^^.  Alle  derelitte  spose  del  Divino  Infante 
(Jml^a.  Amadio  Piazani>  secoì&iè' {che  cerea  mo- 
li.  10.  . 

9omacckÌo.  TJn  povero,  all'augusto  povttr^  Fio  No-, 
Ure  10.  {Poveri,  ricchi  !  l  !) 
—  O  "Regina  vestita^ di  sole,  a  cni4a  luna  è  sga- 
t  e  gli  astri  del  firmamento  corona  al  capo,  dìssì- 
e  le  tenebre  addenssate  sull'Italia  dalle  sette  ca- 
aate  da  Lucifero.  ^T.  P.,  se.  1  {Prati  questo  no» 
4é  mai  immaginalo  ì) 

Tra. "lo  vigliaccherie'  i  tradimenti  e  le  menzogne 
^;tìBtò  secolo  Pio  IX  rappresenta  la  verità,  la  giu- 
i,  la  fermeska.  C.  P.  P.,  so.  l(Qiw«^o  4  «n  teo- 
di  S.  3f.  C.) 

»9Ai»  XTaa  pia  persona,  per  ringnusìare  il  Signore 
^>ene{ìzl  ricevuti,,  e  per  implorarne  degli  «bri 
ipi  non  Ja  copiplivtentif  jparla  chiaro  —  aHa 
are,  ma  vuole  anch'essere  ricompenneio}  chiede 
^^edizìqu^  del  ^apa,  L.  10.  U 
Tre  pMtrof^bi  d^y'ìdta  montagna  dei.  comune  di 
Tiere,  diocesi  di  Piacenza^xistretti  per  la  ristret-, 
„  {di  cervelloJ):      loro  p^rrogchie,  e  per  il  de- 
Farini ,  cne  proibisce  di  esigere  le  decime, 


LI.  CtTtffttsidn^^^flUfta  de' vostri  nemici.  Padre 
PIp,  che  YOglìono  venire  in  Roma  per  assassinarvi 
||n80zzarìa  delle  loro  ìTììquìtkk  {che  mansue^dineW) 
'|Baadre  di  tre  figli,  pregando  Dio  che  disperda 
B  questi  empii,  e  sicurdea  1  sollecito  vostro  trion- 
v^Tre  a  voi  se.  3  74,  e  vi  prega  a  benedire  la  ' 
fiuaffglia  {sema  padre  ì  !  !) 

)  I^p^na  più  bella  di  ogni  creata  bellezza,!  più 
%da-^el  giglio,  più  Igaoca  deJJa  neve:  (gtii.pi  è 
^\<kl  Patito  di.  Maometto)  consolate  Taiama 
^ja  deU' angelico  Pio  XI  L.  M.,  se.  1, 
4|>cco  ai  vostri  piedi,  o  .magnanimo  Pio  IX,  un 
^3  afTev'ionatisd^o  figKo  {ohè' ì  ohè  f  the  si  sco- 
i  gVoiìarini})  c]^^  è  pronte  a  dare  h,  vita  pìut- 
,  cbe  fns^itfì&Tyì  ^i  {eà^tk,  (forototeUa  e  tontoté^ 

-Soriyonn  da  Torino  al  D^att  d^l  S7:  , 

it  p-h(i<af  alc(rovt  perfeitaweoif)  io 'Ua? .stato 
jtna  —  )[,■•  ifassii^ni  Kcce-'e  per  un  roomento,  8^«"uo 
^^ff-p  cy  Adente.  P*tuzxi  succpssn'a  BhUwzzi  si 
*^!'a.  rÌM»tiiif>  X  frenare  qu  ianque  ronvioieuto  ii rf 
*ìi)i nt'^uen  la",  Del  etld  piVoo  vigore, le  Ifg^l'  cifC4  Ifj 
X  PÉano^pàlrici  — 'Se'ni-n  siaiÀn  io  uo  pe^'ffttn 
roie,  che  sarebbe  St'iltez'za  a  cre-J^r**,  pare'  ón 
H-'paov»*»  tti'traòqoMIKAr'V è  ppruiOf»  gwia  ! 

1.  .        -  •  -0  ' 

^.    yiTé  bI  r'uDfrà  cìròa  la  floe  df  Qadd*]'»,  o  si  ' 
^,^%\    fi  sMtnAiMUere  stl^  àu»  d>BCQSBone  diverse 
'^(r'dVfloaDZ*,  frv- ledali  quella  d'un  imprf-stib.. 
'^  i  1^  0l:'pi»^  ìBssai  nemr»>4:i>«e-n«uM^p4ìpoc- 


o'piJDto  —  d*  altrf.nde  la  comtniss-'rne  instituita  in  pre- 
posito,  Doo  è  stAta  approvata,  vedendo  in  questa  ua 
i(ilr>f(nÌ88i>  ne  nelle  «tuibnzioDì  del  potere  enootivo 
De^  redio  die»  il  cornspundeote,  il  brigaota^gi<>,«  divpout^ 
il  Irma  favorìtt)  dolt'»ppj8Ìzi''ne,  ed  ogni  vnjia  che  è  ìiiai'^ 
ddt'i  lu->gii  ad  una  cnse  mmìsLeriitle,  esso  è  rioiitpn'^j 
più  fuiie  e  ft^ro'ie  —  N<>o  e  che  dop  >  la  cessaziooM  <ie;U 
crtttéi  che '  si  mostra  qjmiaaito  e  io  qualche  località  _ri- 
d«iu>-a  nulla  Tutto  ciò  non  è  opera  che  del  teaip'J  'u 
eoa  uo  p'fcs  di  paz^nza  s'arriverà  alio  intboi'j. - 

—  S-coniio  un  dispaccio  del  medesiaio  gioroale  da- 
■  tsto  di  Harsìlia  80  dicemb  e,  si  afferma  che  in  Ai-.C''. 

saobb-^  (itato-  «ffiìso  e  puhbl)o»to  oeÌ  giornali  aa  teU- 
gramola  di  L  od^a  oosl  coacepìtd< 

■  La  cetfsnoe  dtll' Isote  Ionie,  non  avià  luogo  chis 
mcdijnie  la  coadiziuoe  che  Ifi  Grcoi<i  lULOt^cga  t^'/Ui- 
pegni  assunti  ofl  pri  au  proclama,  del  G  vern>  pi\\vi- 
s  >rio,  reliiivi  al  luaDt^nìmcoto  det  trattati,  %  alla  acpttt 
d'un  candidato  dì  sodisteìlon^  dì  8.      Bntaroìca  •  ' 

0  dunque,  dice  lo  Zannerò. cbe  CD.niiiedji  e  que- 
sta I  —  Gr>  ci  g  udizio^  p  rche  John  Bull  è  fuib  I 

—  I  gioroalì  fraacpsi'  anounzìaoi»  che  il  viceré  hii 
C'OC'iut  -  che  un  migliaio  de*  suoi  soldati  si  re;hÌQ  . 
□"KJ!  tih'y  c  iftis  ausiliélrii  de' Fraacesi.  L' Opmio-*  iVa- 
tionqle  d'ce  rhe  essi  saraono.'^^bt^tiiii  suJla  Dava\fr.Mi 
cse  la  Seiné  Della  pr  uia  quipdicina  di  gennaio.  [Ecco 
le  ge$tA  del  dispolitnwWl ) 

—  Ieri  si  auQunzi'va  (;h'»,  d  pi  laighi  coli- qui  tp- 
oiitì  ddir  aibbasciature  della  Russia,  a^  Stackelbei;:, 
e  ddl  qonin  dì  9<*r^|e8  cui  si^ouri  Farini  Pai^liii , 
pàrri'O0>  tej.Hti  corrieri  straordinari  per  le  G)rti  di  essi 
qtit  '  rappresentate.  O^gi  si  dice  che  il  gjvemo  ru»3> 
>bb^-^ ru  hianiat  ■  il  su<j  ri^baficfatore,  perchè  SÌ  mostr&^a 
aiiinó»?  V  da  seiìtTmenti  pici  conservatori .  e  i^e  \t- ^lla 
ft<>*»l!luirgli  un  pe'snnjgg'rt  d'ià^e  p'ù  legittimislp. Il  ve- 
dere cotAe  la  Rtis^ia  e  la  PrU'^sia  rìi^bianjaoo  qussi  sì- 

'  mnlfrtDi*a  nenie  i  loro  rappresentnoti,  inoatra  chiaramente 
che  li  rivolQzforfe  ha  oula  a  «plorare  e'Culto  a  temere 
da  queste  du«  grandi  potenze  dèi  H)T<i\ 

—  S  riv<  G(»  da  Torln'»,  JS5  dicembre,  a!  Pigolo  di 
Milano:       *  '      '  . 

Malgrado  tutte  le  smentite  ufBìi-^sp,  vi  riocobr^i'^  !■ 
notizia  d  un  pmssijio  jambiamenio  O'-U*  ambasciata  dì 
Parigi,  il  quale  d-ve  aver  Iur)go  prima  del  rìiprtról  dei 
Parlamento^ 

-*  11  vi9g^iv>  del  h'i  a  Parigi,  decisa  in  massima, 
non  è  stato  aucocfl  fìasatft  tj  t^^pq:..  mn  sarebbe  che 
dopo  lì  ijtuiao  4el  cuo^^  TioiArcaiti  dfi  ..Parigi  che  se 
ne  uQOosi^enbb^  il^ii.^t>.  .  .       ,  .  (lonAardo). 

—  Sunvonj  dii.Giit«DÌa  al^lomÒardo. 

Vi  raccomando  calda  nente  di  richiamare  la  pubbMea 
attemEioDé  iuì  fotto^  d^lla  'foga  di  dou-  p'>cbi  co&ritci 
siciliani,  cbe  io  quest'ultimi  mesi  ba  acqui6ttt4> pic^S^- 
zi  n£  alUfmantlìIìB'fn  ìnKéso  cbe  renitenii  tr  \an  >  rifu- 
gi<f  in  U>Ha.  Pt*r  Blu]  eh*  i' sigArt di  TVffiiooiisiiJ'v  -. 
g!loe,/e  tofttano  una  v^  Ha  floe  a  siffatta  vergogna  I  B  il 
peggio  si  è  che  i  c  scritti  fdigiaschì  si  imba/cano  pdr 
1;1  straniero^ Slitto  gO  ^eal  ocÈhi. delle  flfcslfB  iutbnià  I 
Che  jl  OuvéfAo'nsi  aiozzì  eoergiei«..e'questir  «filiiffaa 
pti9«,Acbe  i'prna  d>ì  borbboiei  alimeDiaB»  ««lièi  loro 
c»ibtie''tnii[lttii|inDt|  ai  cioatnzbffrà. 

U  ouìvj  Hiùistero  è  staio  accolto  favorevolmente 
daìaSbtoqmti  che  oevaipetuoe  aoBipaailentt  i  pn.  .1  atti. 
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]|  discentramento  aTiinioÌBtraiivo  «oDUQz*«t  '  dilcav.  P#- 
rioi  è  stato  qui  «Qoolto  o0a  ^w»  piacere:  jwiòdiMM-' 
■tramtnto  firovttuiiale;  e  non  aatoa  re^ii>wh\  iaipen  cchè 
qoi  la  rcfidna  det  BUoghtCti,  eome  io  taua  i'  itada,  fuòri 
Palermo      Pdlertiko'  ne  -ha  fl  -perehè)  è  odiata  cordivl- 

iDfiDa  vi  rac!C4n(iaDdò  4t  dod  itrocarvi'iUÌ  ripniere, 
che  uua  oaeU  del  disof^''^^*'"  cal  froxaii.  attualoipota 
la  Sici'w,  si  d«M  «Urinai»  ^v  B^rbcotci.  ohe  si  pap- 
pano le  più  grosse  pigoott^j  meotre  cbì  pugoò  per  la 
patria,  hùc*  talToHa  ga^4ay>arei  aa  toiao  di  paoe. 
G'ò  v'488iooro,  fa  «cAppìar»  il  cuore  dì  bileì.. 
—  Leggesi  nel  BÙnd  del  tt  dioeftbri:- 
Lt  r(<gioa  Maria  di  Napelt  «bbaodonù  il  eorrveoto 
d'Aogasla  per  reeartff  presso  sve  fritello  fi  principe 
JLui^i,  in  Btviera.  Bssa  doonaderk  il  divnrxto. 


DISPACOi  n&BQBAfIGE 


Torio'k,  t9,  ore  V. 

Parigiì  Mi  —  XH  Kranoe  «ssicars  eAserai  deciso 
di  lanere  coorereàn  a  Lofadrs  per  trattare'  U  cessione 
delle  Isole  Jjoie, 

Ili^sDerale  Pòrejr  hcpmiooierft  le  sae  opsrsd>nì  atta 
m«Cà  tfi  gennaio. 

Dopo  la  disfatta  del  gloros  II,  Lincoln  ebbe  una 
conferenza' 'coir  atnbasciatore  di  Prancia.  Qoestò  passo 
viene  coosiaenito  come  UMUsiodI  coDcillasiune. 

Torino  M,  ore  23,  ttt. 

(.1  Slamila  reca  ona  circolare  del  minis  r»  dell' io- 
terno  ai  prefetti  delle  proyncio  napolótane.  È  di  tnUa 
imp-ìrlanzs.  Tuolé  che  i  fbanlclpi  wenS  comparii  di  qooiìdI 
ìllumioatr,  probi,  au&ati  dt-lla  patria  Oj aiti  ncmsolsoi'^le  a 
provvedere  e  a  repolare  rantoiìniurasione  dei  Cntnoait 
Aia  eziiodie  a  dare'  epers,  energiqi  alla  consersiazioae  e 
al  rist*bi\imento  delia  pùbblica  stcoresxa,  «  alla  distm- 
sione  del  brigantaggio. 

I  Ifonicìpi  ohe  non  8ipp:ano  o  non  Toglloo^o  contri- 
bdre  sUs  distrazione  delte  bande  armate  noti  devi,  no 
ssstdutàioente  tollerarsi. 

II  ministro  percib  fs  viva  raccomandasloBe  a!  preletii 
-di  proporre  to  scibglimenft)  di  ibwtrieipj  iSITatif.  Inoltre 
esarta  {  prefetti  a  preporre  altresì  lo  soi^limento  detto 
guardie  naa^aH  che  noa  ii  moatrìno  atbbastanu  vo- , 
leoterese  lai  ^mbattere  i  farigaoti»  adnperandùsi  sfllocfa& 
sieoo  organizzate  ia  «ddo  oerrispfHidsnlo  «llo'icopo  di 
qneata  islituioos. 

Prfllavioini  vanne  proolaMo  depntalo.d*  Averta  eoo 

m.vot!.  - 

Torìpo^lSOf  ore  40,  B. 

Aomo,  tVi  —  8.  Sentiti  ht  r^Bovàto  lièi  g&iittl  scorri 
tutto  il  Corpo  d^leiDStioe»  Uoevelte  oggi  l'eB«ffe  4i 
KapoK  8oa  tntt*  Iti  fsmigUk. 

Mndnà.  S9.  —  Al. Sanate  0*  Deooell  sospette  chO 
gli  aliasti  doffevaoo.  S{>l8iMote  oooopare  Vera  Ortis» 


UUos  appiova  il  riasbaroo  dì  TAm;  dico  AlaoDta 


essere  Is  sois  Gaiu».dsUe  psuars.  Fa  a|pallo  air  oofona 

M  partitL 

L*Ìiidirisso     lypravslo  eoa  voti  M  contr»  M. 


AVVISI 
ULTIMO  GIQBKO 
PRCSTIfO  A  FffB 

OKLLi  cittì  di  Vi 

Api>r»v*u>  cno  Decreto  Reale  del  M 

Cam  sola  ital.Jare  ArM  si  4vqa*si«a«».TiT0Ì 
Obe  rsppaeseniAuo  )a  stesso  ÒbbUgi» 
vendono  al  curso  4el  fttoro'» 

ll.tCfosMa«J* 
ATSA  LDOOO  làà>  QpISTa.  MI 

Km*»*»""*-  ~'40\mmm 

IbflKocvurre  #ip«terb  la  certectt 
piccola  0  vistosa  somma  io  qoestaOf 
'poiejifr  «i  -t  aèbastaaia  diomlrsto 
mppreaealatetaolo  'daiTITObl  cbe 
^«AiiOmid^«ott«»  MMT»  WttBSm 
ti  een  MK1UO 

Dalle  molle  viociéA  aaaegeate  a  «aa* 
la  priattipile  «  di  ftri.  Lire  « 

ATTEftTENZA 

8t  prevìaoe  il  Pobblico  dw  le  OBBLIGi/ 
TiVj^  a  i  detti  TrrOU  fNTKWNAU 
'  del  Prestito  Ie=;atlDeal0  eoieasi,  è  eb 
di  Tlioll  k  ILLEGALE.  , 

 'M-Uum  <wto  1  WUBW  'fi  Wsi  a—S 

■fa  lle)»  vm^  |e#|ift^nfi  yriixlpa'a  4rffc 
éOHP.  a«(  Vicftbte  Sui  «àvà^Ula  Omì; 


m  PfMima  pr*ss»  i  SVì^'Mes 
M  sete:  Vy*  Cstaqoli,  n  %^  B  é»\  V«l 
«i  ftiSMineuMMc^sdHafiu'éiaiftsftrlr 

'.  ■  • 

poMe  ni  Firenzi-  In  Via  porta  ftdssì 
e  Vorgn  Dgnissstikì  trbvsiist  i  M 
LMnlemlvM  Vedete  • 

Goarisoe  oon  pfwHtia^e^aeii >tfW 
veoeree  a  d'»ltra  tiaidfa;  ^BÒri  btajkfH.  f 
eoDti  cba  ievoieraie.  —  Prauo  La.  J.  ' 
latrai  ODO.:  - 

■>  1>in«le  falu^Uhe  «el 

Da  t<Itre  60  anot  apt'riaaettta^  è  fni 
PQr^itì«e.  De1f«  mtlaitia  fte'fo  itoAaòs.  " 
OStirMoai.  rdrop'wa,  lodigéatloM,  Cak'*' 
PltUleBie,  Siiucb-^xu  di  v«ii>r«  óiB.  "  '  " 
scatole  graadi  e  tS  le  piecotci.  ^ 

PmMm^«  Vetturini  dal  1 
Ouime  per  guarire  le  tosse  A  roaB  ' 
qoalsi^im  4«ni.affiia*oso  del  paiWxrt  ' 
aoaiole  eoe  ietrBsieaet  e  a  deuàgliSiSfl 
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